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(NB.  I  rimandi  segnali  colla  lettera  (S)  fi  riferiscono  agli  articoli  del  Supplimenlo,  gli  altri  a  quelli  dell’Enciclopedia). 


ABDERAMO  I  ovvero  Abd-el-Rihman  (stor.  n taom.). 
Figlio  di  Moawyab,  primo  califfo  della  stirpe  degli 
Ommiadi  nella  Spagna  ( v .  Omayah).  Nato  a  Dama¬ 
sco  nel  751,  sfuggi  alla  strage  dei  principi  della  sua 
famiglia,  venne  a  sbarcare  sulle  coste  di  Granata,  e 
fu  acclamato  Emir  d’Occidenlead  Archidona  nel  756. 
Divenuto  signore  di  quasi  tutta  la  Spagna  con  un 
seguito  di  vittorie,  governò  i  suoi  nuovi  sudditi  con 
moderazione  ;  fece  rifiorire  le  scienze  e  le  arti  ed  il 
commercio,  e  mori  nel  767.  Egli  meritò  dal  popolo 
il  nome  di  giusto. 

Abderamo  ii  ovvero  Abd-el-RiiAman-El-Muzzafer 
(il  vincitore ),  quarto  califfo  ommiade  della  Spagna. 
Sconfisse  i  Cristiani  in  varie  battaglie,  e  respinse 
i  pirati  normanni  dalle  coste  del  suo  regno.  La 
sua  corte  fu  la  più  splendida  di  quei  tempi  :  egli  vi 
aveva  fatti  accorrere  i  dotti  ed  i  poeti  dell’Oriente. 
Nato  nel  790  mori  nel  852  dopo  21  anni  di  regno. 

Abderamo  iii,  detto  il  protettore  del  culto  di  Dio  , 
ottavo  califfo  ommiade  della  Spagna,  or  vincitore,  or 
vinto  nella  lotta  contro  i  principi  spagnuoli  cristiani, 
seminò  fra  di  essi  la  divisione,  e  penetrò  più  volte 
nel  centro  dei  loro  Stati.  Le  lunghe  guerre  non  lo 
distolsero  dal  proteggere  le  scienze  e  le  arti,  dal  fab¬ 
bricare  sontuosi  palazzi  e  dallo  spiegare  un  lusso 
straordinario.  Fondò  la  prima  scuola  di  medicina  che 
abbia  esistito  in  Europa  dopo  la  caduta  dell’Impero 
romano,  e  mori  nell’anno  961  dopo  aver  regnato  50 
anni. 

ABDICAZIONE  (stor.  polii.)—  All’articolo  Abdica¬ 
zione  dell’Enciclopedia  già  abbiamo  veduto  che  cosa 
e  di  quante  specie  sia  l’abdicazione;  qui  non  ci  ri¬ 
mane  che  ad  aggiungere  allo  abdicazioni  ivi  accen¬ 
nate,  quelle  altre  o  omesse  o  posteriormente  avve¬ 
nute  ;  siccome  quelle  di  Augustolo  che  segna  la  fine 
dell’Impero  romano,  ed  avvenuta  il  4  settembre  476  ; 
di  Papa  Gregorio  xh  (1414)  ;  di  Papa  Giovanni  xxiw 
Supp.  Encicl.  pop. 


(1415)  ;  di  Casimiro  v  re  di  Polonia  (16  settembre 
1668);  di  Alfonso  vi  re  di  Portogallo  (1667);  di  Sta¬ 
nislao  di  Polonia  (1795);  di  Chien-Long  imperatore 
della  Cina  (1796);  di  Carlo  Emanuele  iv  di  Sardegna 
(4  giugno  1802);  di  Sarratea  a  Buenos-Ayres  (21  aprile 
1820);  di  Iturbide  nel  Messico  (50  marzo  1825);  di 
don  Pedro  nel  Brasile  (4  maggio  1826);  di  Carlo  x 
di  Francia  (16  agosto  1850);  di  Luigi  Carlo  Augusto 
di  Baviera  (21  marzo  1848)  ;  di  Carlo  Alberto  di  Sar¬ 
degna  (25  marzo  1849,  confermata  a  Tolosa  di  Spagna 
con  atto  regolare  il  5  aprile  1849);  di  Ferdinando  i 
d’Austria  (2  dicembre  1848);  di  Carlo  Luigi  duca  di 
Parma  e  Piacenza  (14  marzo  1849). 

ABUBEKR  (stor.  musul.).—  Primo  califfo  o  succes¬ 
sore  e  vicario  di  Maometto.  Egli  era  nato  alla  Mecca 
verso  l’ultima  metà  del  sesto  secolo  ;  e  fu  dei  primi 
ad  abbracciare  l’islamismo  ;  suo  primo  nome  era 
Abd-al-Caaba,  cioè  a  dire  serritore  della  Caaba,  a  mo¬ 
tivo  del  rispetto  superstizioso  degli  Arabi  per  le  case 
quadrate.  Nel  farsi  musulmano  prese  il  nome  di  Abd- 
Allah  (servitore  di  Dio).  Finalmente  dopo  che  Mao¬ 
metto  sposò  la  sua  figlia  Aieca,  perchè  era  costei 
tuttavia  vergine,  egli  assunse  il  nome  di  Abubekr 
(padre  della  vergine)  (a.  652  di  C.).  L’impero  arabo 
era  tuttavia  limitato  tra  i  confini  dell’Arabia,  e  Me¬ 
dina  ne  era  la  capitale.  I  disastrosi  avvenimenti  che 
susseguirono  la  morte  del  profeta,  resero  molto  agi¬ 
tato  il  principio  del  regno  di  Abubekr,  e  la  nuova 
religione  fu  minacciata  della  sua  totale  mina.  Poco 
prima  della  morte  di  Maometto,  erano  sorti  nell’Ara¬ 
bia  due  altri  sedicenti  profeti.  L’uno  finì  coll’essere 
pugnalato;  ma  l’altro,  chiamato  Mosseylema,  andava 
sempre  più  facendo  progressi,  e  minacciava  morte  e 
sterminio  a  tutti  coloro  che  non  si  uniformavano  alla 
sua  fede.  Oltre  ciò  un  gran  numero  di  tribù  arabe, 
alla  morte  di  Maometto,  aveano  scosso  il  giogo  loro 
imposto,  ritornando  alla  idolatria.  In  queste  condì- 
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zioni  estreme  di  cose,  Abubekr  spiegò  una  forza  e 
gagliardia  di  spirito  veramente  straordinaria,  ed  i  ri¬ 
belli  furono  debellati.  Mosseylema  fu  coi  suoi  prose¬ 
liti  sterminato,  e  la  causa  di  Maometto  potè  di  bel 
nuovo  trionfare.  In  meno  di  due  anni  Abubekr  tra¬ 
scinandosi  dietro  una  turba  infinita  di  entusiasti 
suoi  arabi,  portò  il  vessillo  musulmano  sulle  fron¬ 
tiere  della  Siria  e  della  Babilonia,  ed  in  meno  di  due 
anni,  sbaragliando  parecchi  eserciti  di  Eraclio,  riuscì 
a  soggiogare  la  maggior  parte  della  Siria.  Abubekr 
morì  nel  mezzo  delle  sue  vittorie  il  terzo  anno  del¬ 
l’egira  (655  di  C.).  Egli  si  distinse  come  modello  di 
carità,  e  presso  i  Musulmani  ha  pure  il  merito  di  avere 
pel  primo  riunito  in  un  corpo  le  diverse  parti  del 

Corano.  .  , 

ABUKIR  (Battaglia,  d’).  —  Oltre  alla  vittoria  di 
Nelson  di  cui  si  parlò  nella  Enciclopedia,  questo  vil¬ 
laggio  acquistò  una  grande  celebrità  nella  storia  per 
la°  segnalata  vittoria  che  nelle  sue  prossimità  Na¬ 
poleone  ha  riportato  sui  Turchi  dopo  il  suo  ritorno 
dalla  Siria,  il  26  luglio  1799.  Egli  attendeva  Murad- 
Bey,  sfuggito  alla  caccia  di  Desaix,  ed  apparecchia- 
vasi’a  dare  una  battaglia  decisiva  all’intrepido  capo 
dei  Mamelucchi,  quando  la  notizia  pervenutagli  del¬ 
l’arrivo  di  una  fiotta  musulmana  nella  rada  di  Abukir, 
lo  mise  in  apprensione  per  Alessandria.  Infatti  prese 
terra  su  questa  spiaggia  un  esercito  di  oltre  trenta¬ 
mila  uomini,  dei  quali  Jussuf  aveva  dato  il  comando 
a  Mustafà-pascià.  Il  sultano  ripromettevasi  da  queste 
forze  la  distruzione  dei  Francesi  o  la  loro  espulsione 
dall’Egitto.  Bonaparte  vi  accorse  affrettatamente  alla 
testa  delle  brave  sue  truppe  che  a  mala  pena  sali¬ 
vano  a  sei  migliaia  di  uomini,  e  in  poco  d’ora  il  ne¬ 
mico  fu  annichilato.  Ben  diecimila  Turchi  vennero 
precipitati  in  mare,  gli  altri  furono  o  uccisi  nel  com¬ 
battimento  o  fatti  prigionieri  col  pascià  loro  gene- 
rale;  questa  brillante  vittoria  assicurò  per  lungo 
tempo  ancora  ai  Francesi  il  possesso  dell  Egitto. 

ACCO R D IO N  (art.  mus.).  Istrumento  musicale,  della 
classe  di  quelli  a  vento,  che  dalla  Germania  fu  introdotto 
in  altri  paesi  circa  il  1828.— L’accordion  ba  la  forma 
di  una  piccola  scatola,  lunga  dagli  otto  ai  quindici 
pollici,  larga  quattro,  e  quando  è  chiusa,  alta  cin¬ 
que.  Nell’ interno  liavvi  una  fila  di  piccolissime  la¬ 
mine  metalliche,  elastiche,  ossia  di  molle,  attaccate 
da  un  lato  sopra  una  striscia  di  metallo,  in  modo 
che  possano  vibrare  liberamente.  La  parte  superiore 
della  scatola  o  machina  è  unita  all’inferiore  me¬ 
diante  un  apparato  a  mantice,  che  somministra  l’aria 
necessaria  per  far  vibrare  le  molle.  L’  aria  viene 
introdotta  col  mezzo  di  valvole,  messe  in  movimento 
da  chiavi,  a  guisa  d’organo.  Col  mezzo  di  un  sem¬ 
plicissimo  apparecchio  è  in  facoltà  del  suonatore  di 
aggiungervi  una  nota  bassa,  o  bordone.  Questi  begli 
istromènti  variano  di  forma  di  estensione  ;  la  scala 
del  più  completo  di  tali  stromenti  arriva  dal  sol  nel 
quarto  spazio  della  chiave  di  basso,  al  mi  del  set¬ 
timo  spazio  addizionale  al  di  sopra  della  chiave  di 
violino.  Quindi  non  è  limitato  soltanto  alle  melodie; 
ma  può  produrre  i  più  piacevoli  effetti  armonici.  — 


11  principio  sul  quale  è  fondato  l’accordion,  e  tutti 
gli  altri  stromenti  di  questo  genere,  è  spiegato  com¬ 
piutamente  dal  D.  Goffredo  Weber  nel  suo  libro  : 
Leges  oscillationis  ecc.  publicato  nel  1827,  il  quale 
si  riporla  ad  un  articolo  di  Strohmann,  dato  dalla 
Allgemeine  Musicali  sche  Zeitung  nel  1815.  Questo 
principio  però  era  stato  esposto  compiutamente  molti 
anni  prima  dal  prof.  Robison  nell’Enciclopedia  Bri¬ 
tannica  nell’articolo  :  Tromba  musicale.  Ma  l’Europa 
deve  certamente  questo  istrumento  ad  un  popolo, 
presso  di  cui,  per  quanto  almeno  ci  è  dato  d’indagare, 
hanno  avuto  origine  alcune  delle  più  importanti  inven¬ 
zioni  che  gli  uomini  abbiano  meglio  utilizzato.  11  mis¬ 
sionario  francese  nella  Cina,  il  Padre  Amiot,  descrive 
il  Ceng,  piccolo  stromento  composto  di  laminette  o 
molle  attaccate  a  tubi,  e  fatte  vibrare  col  fiato  del 
suonatore  ;  quell’istromenlo  è  di  uso  assai  comune  fra 
il  popolo  di  quel  paese  straordinario.  Un’  incisione 
nell’  Essai  sur  la  musique  di  Ch.  De  Laborde  voi.  I, 
pag.  129,  dà  una  esatta  idea  della  configurazione  di 
questo  stromento. 

ACERBI  (Giuseppe).  —  Illustre  dotto  e  viaggiatore, 
nato  a  Castelgoffredo,  provincia  di  Mantova  il  5  mag¬ 
gio  1773.  Lingue  antiche  e  moderne,  scienze  naturali 
ed  economiche,  agraria,  geografia  ,  musica,  arti  del 
disegno,  furono  studii  nei  quali  esercitò  valorosa¬ 
mente  le  forze  del  ni  ltissimo  suo  ingegno.  Fin  dal 
1802  era  salito  in  celebrità  pel  suo  viaggio  al  capo 
Nord,  per  la  Svezia,  la  Finlandia  e  la  Laponia,  che 
descrisse  e  dimostrò  in  un’opera  che  publicò  in  in¬ 
glese  ( Travels  through  Sweden ,  Finlandand  Lapland  to 
thè  North  Cape  ecc.  London  1802;  tradotta  in  francese 
nel  1804  da  Petit-Radel.  Accusato  di  aver  sottratto 
ad  altri  il  ms.  di  questo  viaggio,  seppe  rivendicarsi 
vittoriosamente  la  proprietà  del  fatto  suo  colla  Cor - 
respondance  avec  M.  Vialliart  Saint- Morys ,  à  qui 
M.  La  Metrie  et  M.  Malte  Brun  avaient  attribué  le 
•  Voyage  au  Cap-Nord  »  (Milano  1816).  Più  tardi 
percorse  alcune  contrade  dell’  Asia  ;  visitò  molta 
parte  dell’Africa  in  cui  si  trattenne  per  ben  10  anni 
col  grado  di  console  austriaco  in  Egitto.  A  lui  è 
dovuta  la  fondazione  (1825)  del  giornale  la  Biblio¬ 
teca  italiana ,  che  per  tanti  anni  fu  il  migliore  di  tutta 
la  penisola  italiana,  e  nel  quale  potè  spiegare  tutta  la 
vasta  varietà  della  sua  dottrina.  Specialmente  vuol 
essere  letto  di  quel  giornale  la  sua  memoria  intitolata: 
Materiale  per  servire  ai  progressi  della  geografia  del - 
l’Africa  centrale  (fascicolo  di  marzo  1840).  Morì  nella 
sua  terra  nativa  il  25  agosto  1846. 

ACONZIO  (Giacomo). — Filosofo,  teologo  e  giure- 
consulto,  nacque  a  Trento  in  principio  del  secolo  xvi, 
prima  applicossi  allo  studio  delle  leggi,  poi  alle  let¬ 
tere  ed  alla  filosofia.  L’Aconzio  fu  uno  di  quei  lette¬ 
rati  italiani,  che,  vedendo  il  mal  governo  della  Chiesa 
romana,  abbracciarono  la  Riforma.  Non  si  sa  però 
quando  egli  facesse  questo  passaggio  ;  ma  da  un  suo 
scritto  si  rileva  che  nel  1557  partì  d’Italia  per  motivi 
di  religione  in  compagnia  di  Francesco  Betti  romano, 
e  si  recò  prima  a  Zurigo,  ove  strinse  amicizia  con  pa¬ 
recchi  dotti  personaggi,  fra  citi  Wolf.Non  istette  però 
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uiolto  in  quella  città,  come  non  fermò  dimora  a  Slras- 
urgo,  d  onde  passò  in  Inghilterra  presso  la  regina 
Elisabetta  da  lui  nelle  sue  opere  molto  encomiata  e 
dalla  quale  ebbe  una  pensione  che  godette  fino  alla 
™°.r  ?  avvenuta  nel  1566.  L’Aconzio  è  autore  di  varii 
n  *»  «a  cui  anche  uno  di  fortificazione  ;  ma  il  suo 
nome  e  celebre  principalmente  per  due  opere  che 
mentano  di  essere  ricordate.  L’una  è  teologica,  scritta 
°n  ino  to  sale  ed  intitolata  (De  stratagematibus  Sata¬ 
na,  hb.  vm,  Basilea  1565  in-8c)  ch’egli  dedicò  alla 
regina  Elisabetta,  venne  tradotto  in  più  lingue  d’Eu- 
opa,  u  divulgatissimo  in  tutti  i  paesi  riformati  e 

nne  var,araente  g.udicato  protestantjj 

F  ,  autor?  vi  predicava  la  reciproca  tolleranza 
min  nSe  6  reJ*8*0S®»  e  proponeva  di  ridurre  a  pie- 
finn  n”iUlller0  *  douiini  cr‘stiani.  L’altro  libro  è  filoso- 
j ,  C  lnl'tolato  De  melhodo,  sive  de  recta  investigati - 
i  i  ,,0*  J‘a<^endarumque  artium  ac  scientiarum  ratione 
M  llus  (Le, da  1617  in-12°),  che  aveva  scritto  sola- 
_  ,,  cf0,ne  sa®o10  di  opera  maggiore  che  poi  non 
p  ,  .  .  uon’  iodato  molto  da  Pietro  Ramo  nelle  sue 
sio  et.6  Ctl  anclie  dai  piò  celebri  discepoli  di  Carte- 
a  mip]|C0I,n?  conlencote  dottrine  metodiche  analoghe 
lodo  d*fn  ,.l0r°  maes.lro-  L’autore  d*e  che  il  me- 
vario  e  «5n-eS  lgazione  tiene  di  necessità  un  cammino 

®dne'.la  “““•Posinone  le  differenze:  le  pZetnT- 
nerale  -0  ee.Parl‘  ?'  j0mPless0'  «  da>  singolare  al  go- 
Sehhpn  e  c?nde  da*  complesso  alle  parli  singole 
comoiuLqr.8,  -a,“maeSlrara<;nti  »•»  riePseanoTd 
sio  a  “omtóe  e  r  me,0<1ÌCa’  percl,è  va8,iono  Piult0 
eonosciulePchea8MVnr!l,gai'°?.e  d‘  COS.e  8'à  al<I1,antl 
tunque  in  questo  libr^6  ^Ue  e  affalto  ignote;  equan 
sa  mente  ^ 

i  benemeriti  ristaur^tori  dei  memt  r.loISr^  * 
trnnt°'10  -1) 81  be“e  '  '“portanza  che  disse  ;  «  d 
venti  nell’- dl|-lUd'°  esscr<!  più  proficuo  adoperami 
intieri  i..'1]0110513  sola  del  melodo.  «he  spendere  gl 

lnt2?“  aiul°  di  me'»da 

stre  che  ton  d‘  Francìa'  ~  Questa  iUu- 

guiscono  all'ombra  ffT?  q“eUe  PrinciPess«  «he  lan 
“enzione  nella  storia  '  merita  una  partieolart 
Pe«  le  sue  vfeende  e11"  1?,q"aliU‘  dell'ani“° 
Partecipazione  alla  so.iifrt  l°Jculta’  ma  Brand«  su: 
già  re  dei  Francesi  rnU  fralell°  Luig*  Filippo, 

del  1777  da  I  „i„i' 3 r  q“C  a  Parigi  "  22  agosh 
hnisa  Maria  Addìi, I  '  |,pE°  Gmseppe  d’Orleans  e  da 
'«hre  M.  ^àdda.de  d.  Bourbon-Penihièvrc.  La  ce- 

resse  i  primi  anni,!  de."a  (ami8lia  d’Orleans ,  di- 
«'Pii  di  ffoussea?  ,  PrinciPessa  Adelaide  coi  prin- 
»oente  alla  sua  ed»  AS-  8ra  si  affezionò  si  cordial- 

gelosa,  la  congedò  8  nCe’  C^G  la  madre  divenutane 
Per  conforto  delh  ni™1  venne  ben  tosto  richiamata 
8‘ovane  principessa  la  quale  cadde 


ammalata  pel  dolore  di  quella  separazione.  La  Genlis 
ottenne  di  poter  fare  con  lei  un  viaggio  in  Inghil¬ 
terra  ;  di  ritorno  trovarono  la  Francia  sconvolta  dalla 
rivoluzione;  la  principessa  fu  colla  sua  famiglia  con¬ 
dannata  all’esiglio.  Si  uni  al  fratello,  allora  duca  di 
Charlres,  e  vagò  con  lui  tingendosi  irlandesi  e  in 
mezzo  a  continui  pericoli  in  varii  paesi  della  Sviz¬ 
zera  ;  finché  il  fratello  ottenne  di  poter  ricovrarla 
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colla  sua  governante  nel  convento  di  Santa  Chiara 
presso  Baumgarten.  Madama  Adelaide  il  di  U  mag¬ 
gio  479^  passò  in  Ungheria  presso  la  contessa  di  Conti 
sua  zia,  indi  presso  la  duchessa  d’Orleans  a  Figuie- 
res  in  Catalogna,  ove  rimase  fino  al  1808.  Cacciata 
di  Spagna  dai  pericoli  della  guerra,  dopo  molte  dure 
vicende,  ebbe  la  gioia  di  ritrovare  il  fratello,  di  cui 
andava  ansiosamente  in  traccia  da  lungo  tempo ,  a 
Porismouih  sul  punto  che  s’imbarcava:  «che  sia  lo¬ 
dalo  Iddio,  sciamò  il  principe,  egli  mi  rende  il  mio 
buon  angelo».  Gioiosi  ambedue  di  riabbracciarsi  s» 
promisero  di  non  dividersi  mai  più,  siccome  avvenne 
INel  gennaio  del  1809  la  principessa  ed  il  duca  par¬ 
tirono  per  Malia.  Ella  poco  tempo  dopo  fu  lieta  di  as¬ 
sistere  in  Palermo  alle  nozze  di  sno  fratello  colla  prin¬ 
cipessa  Maria  Amalia  che  sposava  allora  un  semplice 
proscritto.  La  ristorazione  rese  la  vita  della  princi¬ 
pessa  tranquilla ,  ma  non  inerte.  Per  lo  spazio  di  15 
anni,  nell’apparecchiamento  dello  spirito  publico  in 
Francia  per  il  mutamento  de’ suoi  destini,  ella  seppe 
giovarsi  molto  efficacemente  dei  tempi  e  delle  per¬ 
sone  a  prò  di  suo  fratello.  1  nemici  della  ristorazione 
per  l’opera  di  lei  divennero  amici  della  famiglia  d’Or¬ 
leans,  a  cui  si  volgevano  le  credule  speranze  dei  li¬ 
berali  francesi.  E  quando  venne  il  momento  decisivo 
nella  rivoluzione  di  luglio,  la  principessa  diede  ani¬ 
mo  e  forza  al  fratello,  che,  forse  per  simulazione,  pa- 
rea  respingesse  la  mano  generosa  del  popolo  che  gli 
offriva  la  più  bella  corona  del  mondo.  Ella  persuase 
il  principe  ad  accettarla,  e  si  rese,  per  cosi  dire,  ella 
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stessa  mallevadrice  della  sua  fortuna.  Lo  sostenne  col 
suo  senno  e  col  suo  coraggio  nei  momenti  più  dub- 
bii  del  suo  principato,  continuò  a  conquistargli  gli 
animi,  gli  insegnò  tante  cose,  note  alla  donna  più  che 
all’uomo  nelle  abitudini  sociali  sì  opportune  al  regno, 
e  gli  fu  bene  spesso  consigliera  e  maestra  di  quegli 
artifizii  che  lo  fecero  per  tanto  tempo  padrone  dei 
partiti,  e  amico  dei  potentati.  Madama  Adelaide  è 
morta  nella  notte  del  50  dicembre  1847,  soffocata  da 
un  assalto  di  asma.  Lasciò  una  sostanza  di  60  milioni 
47  dei  quali  disposti  per  il  principe  di  Joinville  e  il 
duca  di  Montpensier. 

ADEODATI  (Papi)  (v.  Diodati). 

AERON AUTIC A  (fisic.).—  Dopo  quanto  è  stato  detto 
nella  Enciclopedia  riguardo  ai  mezzi  tentati  per  la 
direzione  degli  aerostati,  ben  poco  o  nulla  ne  rimane 
a  soggiungere  intorno  ai  diversi  mecanismi  immagi¬ 
nati  onde  riuscire  a  dirigere  gli  aerostati,  il  che  forma 
tuttavia  il  gran  problema  di  quest’arte.  Dopo  che  il 
Lana  e  il  Mongolfier,  provarono  coll’invenzione  degli 
aerostati  che  l’uomo  poteva  sollevarsi  nelle  regioni 
dell’aria ,  gl’ingegnosi  pensarono  di  applicare  ai  me¬ 
desimi  una  forza  ed  un  mecanismo  per  dirigerli.  Al¬ 
cuni  imitando  il  volo  degli  uccelli  costrussero  ali 
smisurate,  altri  traendo  esempio  dalle  navi  vi  appli¬ 
carono  l’elice  e  le  vele  ;  se  non  che  le  ale  non  bat¬ 
tevano  mai  l’aria  con  forza  bastante,  e  l’elice  non 
volgeva  mai  abbastanza  rapide  le  sue  spire,  e  le  vele 
inoperose  erano  di  nessun  effetto.  Se  da  una  parte 
non  mancavano  i  mecanismi,  mancava  tuttavia  la 
forza  necessaria  a  farli  agire  ,  troppo  debole  essendo 
quella  dell’uomo.  Per  accrescere  la  forza  era  mestieri 
sollevare  una  machina  motrice  a  vapore,  ed  a  com- 
pressione  d’aria,  o  magnetico-eletlrica  ;  ma  le  più  pic¬ 
cole  di  coteste  machine  a  causa  del  loro  peso  accre¬ 
scevano  la  difficoltà  in  vece  di  diminuirla,  poiché  più 
grosso  era  il  volume  dell’aerostato  e  più  forte  dive¬ 
niva  l’ostacolo  nella  resistenza  dell  aria.  Quivi  la  forza 
troppo  piccola  dell’uomo,  il  peso  dei  mecanismi  non 
proporzionati,  il  peso  delle  machine  motrici,  il  volu¬ 
me  colossale  degli  aerostati  erano  tali  difficoltà  per 
cui  si  giudicò  impossibile  lo  scioglimento  del  gran 
problema.  Ultimamente  l’Ossani  porse  l’idea  di  un 
mecanismo  affatto  nuovo,  e  col  quale,  secondo  che 
l’autore  ne  fa  credere,  si  sarebbe  ottenuto  di  dare 
agli  aerostati  una  forma  tale  che  la  forza  dell’uomo 
possa  essere  sufficiente  a  dirigerli  nel  pelago  atmo¬ 
sferico.  La  descrizione  di  questo  mecanismo  può  ve¬ 
dersi  nel  Mondo  Illustralo  anno  2°  p.  45. 

AFFERMAZIONE  (log.).  —  Consiste  questa  nell’at- 
tribuire  una  cosa  ad  un  altra,  oppure  nell  ammettere 
semplicemente  ch’essa  esiste,  perciocché  l’essere  non 
può  venir  preso  per  attributo,  quantunque  nel  lin¬ 
guaggio  ne  tenga  spesso  il  luogo.  Quando  l’afferma¬ 
zione  è  rinchiusa  nel  pensiero,  altro  non  è  che  un 
giudizio  ;  espressa  in  parole,  diventa  una  proposi¬ 
zione  ;  entrambi  prendono  poi  il  nome  di  affermativi. 
E  giova  osservare  che  un  giudizio  il  quale  è  afferma¬ 
tivo  nel  pensiero  può  essere  espresso  in  forma  di  pro¬ 
porzione  negativa,  siccome  quando  nego  che  l’anima 


sia  materiale,  ne  affermo  realmente  la  spiritualità, 
vale  a  dire  la  stessa  sua  entità  positiva  (v.  Giudizio, 
e  Proposizione  nell’Op). 

AFGANISTAN  ( geogr .  e  sfor.).-—  Questo  paese  si  è 
reso  celebre  nei  tempi  moderni  per  la  guerra  che  vi 
sostennero  gli  Inglesi  contro  gli  Afgani,  e  che  da 
principio  assai  infelice  per  i  primi ,  terminò  colla 
sconfitta  e  sommissione  degli  ultimi.  La  storia  di 
questi  avvenimenti  interrotta  nella  Enciclopedia  è  di 
troppo  grave  interesse,  perchè  non  abbia  ad  averne 
la  continuazione  in  questo  Supplemento.  Alla  morte 
di  Timur  Shah  avvenuta  nel  1795 ,  fu  innalzato  al 
trono  col  mezzo  di  un  raggiro  il  secondo  de’ suoi  fi¬ 
gli  Sciali  Zeman.  Egli  ebbe  a  combattere  diverse  in¬ 
surrezioni  e  ribellioni;  ma  ciò  che  occupava  princi¬ 
palmente  il  suo  tempo  e  la  sua  attenzione,  erano  gli 
affari  del  Pengiab  e  di  Herat.  I  Seiki  si  erano  messi 
in  possesso  del  Pengiab,  ma  nel  4798  egli  si  avanzò 
senza  resistenza  sino  a  Labore,  ove  RungitSing  gli  si 
sottomise,  fece  omaggio  in  persona,  e  fu  da  lui  instal¬ 
lato  in  qualità  di  governatore  della  provincia.  Sciali 
Zeman  non  potè  rimanere  lungo  tempo  nel  Pengiab, 
perchè  il  di  lui  fratellastro  Mahmud,  governatore 
di  Herat,  agiva  come  sovrano  indipendente,  e  minac¬ 
ciava  continuamente  la  città  di  Candahar ,  mentre 
Zeman  non  era  forte  abbastanza  per  ridurlo  all’obbe¬ 
dienza  in  Herat.  Nel  4799  alcuni  uomini  di  alto  rango 
entrarono  in  una  cospirazione  per  deporre  Zeman,  e 
per  inalzare  al  trono  il  di  lui  fratello  Sciugia.  La  co¬ 
spirazione  però  fu  scoperta  ed  ai  cospiratori  fu  ta¬ 
gliata  la  testa.  Tra  questi  v’era  Sirafros  Chan,  il  po¬ 
tente  capo  dei  Durani.  11  figlio  di  quest’ultimo,  Futè 
Gian,  uomo  di  guerra,  si  unì  perciò  al  partito  di 
Malimud  in  Herat.  Col  suo  aiuto  Mahmud  potè  sotto¬ 
mettersi  Candahar,  e  poco  dopo  Sciali  Zeman  cadde 
nelle  sue  mani  e  fu  privato  della  vita.  Mahmud  prese 
possesso  del  trono  nel  4800.  Il  suo  regno  non  durò 
che  tre  anni.  Il  principe  Sciugia-ul-Mulk,  fratello  del 
deposto  re ,  fece  tre  tentativi  per  cacciare  Mahmud 
dal  trono,  ma  tutti  furono  resi  vani  dall’attività  e  dal 
valore  di  Futè  Chan.  La  potente  tribù  dei  Gilgi,  che 
aveva  dato  dei  re  alla  Persia,  e  degli  imperatori  al- 
l’Indostan,  tentò  nel  4804  e  4802  di  inalzare  uno  dei 
suoi  capi  al  trono,  ma  essi  furono  disfatti.  Mahmud 
però  non  era  in  grado  di  dare  alcuna  stabilità  al 
suo  governo,  c  lasciava  saccheggiare  ed  opprimere 
le  popolazioni  delle  città,  e  in  generale  anche  quelle 
delle  campagne  da  una  soldatesca  indisciplinata..  Una 
insurrezione  ebbe  luogo  nella  città  di  Cabul.  Avutone 
notizia,  il  principe  Sciugia  si  avanzò  con  un  esercito, 
e  trovò  il  re  strettamente  assedialo  dalla  plebe  nel 
Baia  llissar  o  Castello  di  Cabul.  Futè  Chan  si  avanzò 
col  suo  esercito  per  soccorrerlo,  ma  venne  disfatto  dal 
principe  Sciugia,  e  Mahmud  fu  fatto  prigioniero.  Sciali 
Sciugia  occupò  Candahar,  e  avendo  composti  gli  af¬ 
fari  nelle  provincie  occidentali  del  suo  regno,  radunò 
un  forte  esercito  ed  incominciò  la  vita  vagabonda  di 
di  un  sovrano  Afgano.  Marciò  sopra  Sind,°che  si  sot¬ 
tomise  e  pagò  i  tributi  arretrati;  indi  ritornò  a  Cabul 
passando  da  Pesciavur.  Frattanto  Futè  Chan  fece  un 
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dT  Candal,ar  ne,,e  “’ani  di  impara, 
cnZ  À  ì  ,h”U.d*  g°vern«tore  di  Ilerat,  che  agiva 
mandò  nel  |8Q,,lndlPendente.  111  a  non  riuscì.  Il  Sciali 

“ncia  rìbll  «  ,Un  eSerCÌt°  ncI  (:asi‘e,uir’  rilIlica  Po¬ 
terono  il  nI-  J  °  S0tt0mise  nel  1806.  Ma  nello  stesso 

indouo  da  rrPr,ChySer:  ‘*1Ì0  di  Sdah  ^Mu 

di  Cahni  C  lan  3  Sellarsi,  e  fu  proclamato  re 

rante  nn’ r  U  VÌnl°’  e  si  sottomise  *«08.  Du- 
ed  erasi  imi  ^U6r,!a  c,v,le’  Mahmud  era  stalo  liberato, 
tro  dì  luì  r°ni1^  di  Candahar.  Sciugia  marciò  con- 

££  m  d  (:ascemir  si  ribcUÒ  di- 
perdeltp  nrp«Cft  u  ?,?ug,a’  Acra,n  Can  fu  vinto  e 

venirne., lo  produsse  tT*™  T  esercito'  Q"csl°  av- 
fari  di  Spì..«-  I?S.e  n  grande  scompiglio  negli  af- 

tre  il  sLl,0érà*  a  pm"d  s’i",padroni  di  Calmi  mcn- 
(1809)  Sciugia  rn«i  e!ciavur*  dell’anno  susseguente 
AcramChannfu  vintnC,°  CabUl’  “a  H  SU°  visiro 
donato,  si  diede  11  a  tZT°'  ,°  Scial‘  da  lU,,ì  abba'‘- 
gioniero  re  •  ^u8a»  ma  fu  tosto  condotto  pri- 

nel  1809  NeMs'n  SC'ab  *lal"""d  ascese  di  nuovo 
«  fu  sostenuto  dall  r"  t  esercil°  nel  Casccmi'' 
g»  aveva  spedito  „  aiuto  «“r “  w  Ru"git  Si"g 
sottomettersi  e  ,  ò  11  &scemir  fu  costretto  a 

andò  a  Labore.  LdruS*  tU  "-'T  in  lil,erli  e 
Attock,  e  da  questo  ™  ^  °  acquisto  la  fortezza  di 

gii  Afgani  cessò  iella mr'lT"'"  P°!  '''1u'orili  Je- 
4813  i  Persiani  «i  P  0r,entale  dell’Indo.  Nel 

Chan  visir  di  Mahmud  aUaccafe  ,Ie‘*at.  Futè 

do  sconfisse  E«»li  nprò*  •  10  j0ntro  *1  l°ro  esercito 

-Nel  181(i  Futò  rii  V rrale  lod,Scial'»,elmmd. 
Camram ,  figl  o  di  S  ah  de"a  Visla  da 

U  conseguenza  di  „  ,  hmud  ’  e  indi  ucciso. 

f“  la  guerra"  dvnè  Z  “U0  .ÌnU>uo  e  -udele 
Chan  e  Sciai,  Mahmud,  neUa  qml/TaT  F"lè 
gnante  fu  spogliata  npl  ni  q  l  fam,«ha  re-  I 
‘Ulti  i  suoi  territori!  ad  «T?®”  te",p°  di  I 
versi  principi  della  famt„r  °ne  dl  ,lerat-  D‘- 
al  trono  ,  ma  presto  Io  'perdettero  rUr°n°  Ìna'2aU  ' 
una  nuova  rivoluzione,  e  per  breve  SegUÌt°  ad  i 

raa!rv“ de,Ia  ,famiglia  di^rci,a»;  - 

nel  1824  nLf,,  tfU  Per,  UU‘m°  diviso  fra  di  loro  !  . 
riesci  nel  ma  s  "  Cban  ’  un0  dei  frale"i  -  ' 
Cabul,  e  i  dfsL.r  appropriarsi  la  valle  del  fiume 

ad  Hèrat  nel  ao  '  ^  Mabraud  mori  < 

cedette  il  dT  U,f L"  1UeS,a  fvranità  gli  sue-  I 
sle  turbolenze  Runedt^g-  •'  •  "  '“ezz0  a  que-  !  I 
«cernir  c  se  lo  i™™0,.  S'n?  Sl  ,mPadronl  di  ta-  < 
era  venuto  dei  fralalli  *  pulè  f.han  ! 

ma  Rungit  s,  p  'sass0  della  p.anura  di  Pesciavur,  ( 
Mohamed  Cbàu®  16  C°SC  in  raodo  «he  Y.;  , 

a[  capo  dei  Seiki  "T*  ?ostreUo  a  pagar  tributo  a 
Clle  dei  suoi  to'  ',;  .Cbe  m  seguito  lo  spogliò  an-  I 
governo  del  p<,n„i..r"’ .c,p0sc  11  Pesciavur  sotto  il  c 
nelle  monta™.  '  A,d  eccezione  di  alcune  valli  d 
lenza  del  Maharaja  "1a  a|a  f*  Può  dire  che  la  po-  f 
dell’Afganistan.  sino  Inalzala  a  spese  d 

Sciah  Scingia  il  pon„^  lncom>nciare  del  regno  di  j  z 
»lah  ,  il  Cascemir  e  i  paesi  J 


m,  adiacenti  furono  considerati  come  appartenenti  al- 
va  l’Afganistan  ,  e  nel  1852  quelle  provincie  costitui- 
ah  vano  l’impero  dei  Siki.  Nel  1808  Sciah  Sciugia 
o-  riceveva  ancora  un  tributo  dagli  Emiri  di  Sind; 
so  ma  anche  questi  eransi  resi  indipendenti  durante 
fu  la  guerra  civile.  Fra  il  1829  e  il  1859  Sciah  Sciu- 
re  già  fece  diversi  tentativi  per  riconquistare  l’Afga- 
ì-  nistan,  ma  senza  effetto.  Finalmente  nel  1855° si 
o,  ritirò  a  Ludiana  nel  Sutlege,  ove  riceveva  un’an- 
u-  nualità  dal  governo  britannico  delle  Indie.  Allor- 
l‘*  gl’inglesi  entrarono  nell’Afganistan,  tre  fratelli 
e  di  Dost  Mohammed  Chan  erano  in  possesso  di  Can- 
r-  dahar,  e  dei  paesi  circostanti.  Herat  era  governato 
f-  da  Camram  :  tutto  il  resto  dell’Afganistan  era  sog- 
i-  getto  a  Dost  Mohammed  Chan.  —  Dost  Mohammed 
te  risiedeva  a  Cabul,  mentre  Rungit  Sing  era  sovrano 
o  di  Labore  ,  ed  era  in  pari  tempo  padrone  di  Ca- 
ì-  scemir  e  di  Multan.  Dost  Mohammed  ,  bramando 

-  |  di  assicurarsi  l’amicizia  del  governo  britannico  in- 
o  dirizzò  a  Lord  Auckland  una  lettera  di  complimenti* 
r  in  data  del  51  maggio  1836.  L.  Auckland  arrivò  a 
g  Calcutta  verso  la  fine  del  1835  in  qualità  di  gover- 
a  natore  generale  delle  Indie  ,  e  tosto  egli  si  formò 
e  l’idea  cbe  l’impero  britannico  nelle  Indie  era  mi- 
li  |  naccialo  dagl’intrighi  e  dalle  forze  della  Russia,  della 

-  |  Persia  e  dell’ Afganistan.  11  20  settembre  1837  il 
il  capitano  Alessandro  Burnes  arrivò  a  Cabul  in  qualità 
è  di  inviato  del  governator  generale.  Il  2ì  dicembre 
3  vi  giunse  un  agente  russo,  e  Burnes  si  trovò  non 
,  poco  sconcertato  nel  vedere  gli  onori  che  vennero 
.  |  fatti  al  medesimo  da  Dost  Mohammed  Chan.  Il  26 
ì  .  aprile  1858  Burnes  abbandonò  Cabul ,  e  dopo  aver 

visitato  Rungit  Sing  in  Labore  si  trasse  a  Sitnla  in- 
;  contro  a  Lord  Auckland.  Qui  si  risolvette  di  detro- 
:  nizzare  Dost  Mohammed  qual  traditore,  disposto  ad 
;  entrare  in  lega  colla  Russia  e  colla  Persia,  e  Sciah 
i  Sciugia  fu  spedito  con  un  esercito  inglese  a  ricu- 
i  perare  il  trono  di  Cabul.  Due  mesi  prima  che  il  ca* 
pitano  Burnes  incontrasse  il  governatore  generale  a 
j  Simla,  il  sig.  Mac  Nagliten  ed  altri  avevano  fatto  un 
|  trattato  con  Rungit  Sing,  in  forza  del  quale  questi 
|  si  assumeva  di  preparare  la  strada  perchè  l’cser- 
|  cito  britannico  potesse  avanzarsi  con  facilità  verso 
:  Cabul  in  mezzo  al  paese  dei  Seiki.  Il  1°  ottobre 
1858  fu  emanata  in  Simla  una  dicbiarazionc  di  guerra 
contro  Dost  Mohammed.  Sir  Henry  Fané  era  a  quel- 
j  l’epoca  comandante  in  capo  dell’intero  esercito  delle 
Indie,  che  ammontava  allora  a  203,000  uomini.  Run¬ 
git  Sing,  non  ostante  l’ultimo  trattato,  non  volle  la- 
I  sciar  traversare  il  Pengiab  alle  truppe  britanniche  , 
e  perciò  il  punto  di  riunione  fu  stabilito  a  Scikar- 
pur  nel  Sind,  donde  la  linea  delle  operazioni  pro- 
:  gressive  era  il  Passo  di  Bolan,  Quetta  e  Candahar. 

Le  truppe  dal  lato  del  Bengal,  in  numero  di  9,500 
uomini,  eran  pronte  ad  avanzarsi  verso  il  Sind  in 
|  dicembre,  e  una  divisione  di  riserva  forte  di  Ò250 
I  fu  collocata  a  Firosepur,  sui  banchi  del  Schlege,  alla 
distanza  di  50  miglia  da  Labore.  Da  Bombay  si  avan- 
j  zava  una  colonna  di  5500  sotto  il  comando  di  Sir 
John  Keane  e  doveva  traversare  il  Sind,  avendo 
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promesso  gli  Emiri  di  somministrare  mezzi  di  sussi¬ 
stenza  e  di  trasporto ,  Il  contingente  di  Sciah  Scin- 
gia  era  di  6,000  uomini.  Appena  che  la  divisione 
del  Bengal  ebbe  raggiunto  Firosepua ,  Sir  H.  Fané 
cedette  il  comando  per  motivi  di  salute,  e  Lord 
Auckland  nominò  Sir  John  Keane  alla  direzione  del¬ 
l’intera  spedizione,  mentre  Sir  Willoughby  Cotton  , 
come  uffiziale  più  anziano  gli  subentrava  nel  co¬ 
mando  della  divisione  del  Bengal  sino  alla  sua  con¬ 
giunzione  con  quella  di  Bombay.  Avendo  Rungit 
Sing  e  i  Seiki  mancato  di  dare  la  promessa  assi¬ 
stenza,  Sir  Willoughby  Cotton  e  l’esercito  del  Ben¬ 
gal  con  80,000  persone  di  seguito,  incominciò  il  20 
febbraio  1859  a  traversare  il  largo  deserto  verso  il 
Passo  Bolan,  e  giunse  il  6  marzo  a  Dadur,  ai  piedi 
delle  montagne  occidentali  deU’Afganistan,  e  a  poca 
distanza  del  Passo  Bolan,  essendo  le  provigioni  già 
divenute  tanto  scarse,  che  le  persone  del  seguito 
dovettero  essere  messe  a  mezza  razione.  11  passo  ha 
la  lunghezza  di  60  miglia,  ed  è  tortuoso,  aspro,  e 
rinserrato  fra  elevate  roccie.  11  paese  circostante  è 
abitato  dalle  più  selvaggie  tribù  degli  Afgani,  che 
vivono  quasi  interamente  di  ladronecci.  Fortunata¬ 
mente  alle  truppe  fu  opposta  poca  resistenza  ,  ed 
esse  giunsero  a  Quetta,  in  una  valle  fertile,  dopo 
aver  perduto  una  immensa  quantità  di  cavalli  e  ca¬ 
melli  in  causa  della  somma  asprezza  e  difficoltà  del 
passo.  A  Quetta  credevano  di  trovare  provigioni  , 
ma  non  ve  n’erano;  e  dopo  alcune  inutili  trattative 
con  Mirab  Chan  di  Chelat,  a  cui  apparteneva  la 
piazza,  1’  esercito  si  trovò  costretto  ad  avanzarsi 
verso  Candahar,  distante  130  miglia,  in  uno  stato 
vicino  all’inanizione.  Colà  giunsero  il  26  aprile  dopo 
aver  fatto  una  marcia  di  1000  miglia  da  Pirosepua 
in  avanti.  —  Il  12  aprile  la  colonna  di  Bombay  dopo 
aver  sofferto  terribili  disagi  e  privazioni,  entrò  nel 
Passo  di  Bolan,  e  non  ostante  una  viva  resistenza, 
1’  oltrepassarono  ,  e  raggiunsero  la  divisione  di  Ben¬ 
gal  li  4  maggio.  L’esercito  riunito  ammontava  allora 
a  100,400  uomini  in  armi.  11  numero  delle  persone 
del  seguito  era  assai  scemato,  ma  ascendeva  ancora 
a  29,000.  —  Candahar  conteneva  circa  cento  mila 
abitanti.  1  capi  fuggirono  colle  loro  famiglie,  e  la 
popolazione  sembrava  fare  una  buona  accoglienza  a 
Sciah  Scingia.  Il  1°  luglio  l’intera  armata  aveva  la¬ 
sciato  Candahar  e  marciava  verso  Gusni,  distante 
250  miglia.  I  soldati  erano  a  mezza  razione,  le  per¬ 
sone  del  seguito  ad  un  quarto.  Il  21  luglio  l’eser¬ 
cito  s’accampò  sotto  le  mura  di  Gusni,  che  si  trovò 
assai  meglio  fortificato  di  quello  che  aveva  supposto 
Sir  John  Keane.  —  Tutte  le  porte  erano  state  mu¬ 
rate  ad  eccezione  di  quella  che  metteva  sulla  strada 
di  Cabul,  e  l’unico  mezzo  che  si  presentò  con  qual¬ 
che  speranza  di  successo  era  quello  di  far  saltare  in 
aria  questa  porta  con  sacchetti  di  polvere,  e  tentare 
in  seguito  l’assalto.  Nella  notte  del  22  luglio  la  porta 
fu  aperta  mediante  l’esplosione  di  500  libbre  di  pol¬ 
vere  divise  in  dodici  sacchetti,  le  truppe  destinate 
all’assalto  vi  penetrarono  tosto,  e  presero  la  città 
dopo  un  lungo  e  disperato  combattimento  cogli  Af¬ 


gani.  Alle  cinque  ore  del  mattino,  cioè  dopo  poco 
più  di  tre  ore  dell’assalto  alla  porta,  la  cittadella 
forte  fu  pure  presa,  e  i  colori  britannici  sventola¬ 
vano  dalle  sue  mura.  Akber  Chan ,  governatore 
della  città,  fratello  di  Dost  Mohamed  si  arrese  an¬ 
cora  nel  mattino,  e  fu  posto  sotto  la  custodia  di  Sir 
Alessandro  Burnes,  che  era  stato  fatto  cavaliere  an¬ 
cora  prima  che  l’esercito  si  avanzasse.— 11  50  luglio 
Sir  John  Keane  mareiò  col  resto  dell’esercito  da 
Gusni  a  Cabul,  ed  essendo  stato  chiamato  in  fretta 
Mohamed  Akber  Chan,  secondo  figlio  di  Dost  Moha¬ 
med,  che  occupava  Jellalabad,  in  aiuto  della  difesa  di 
Cabul,  Jellalabad  cadde  nelle  mani  del  colonnello 
Wade,  che  attaccò  tosto  Akber  Chan  con  tanto  vi¬ 
gore  nella  sua  ritirata,  che  quest’ultimo  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  sua  artiglieria,  gli  equipaggi  di 
campo,  i  cavalli,  le  bestie  bovine,  e  7000  casse  di 
cartucce  a  palla,  che  caddero  nelle  mani  degli  In¬ 
glesi.  —  Avvicinandosi  Sir  John  Keane  a  Cabul , 
Dost  Mohamed  abbandonò  il  suo  trono  e  la  sua  capi¬ 
tale,  e  fuggi  con  600  cavalieri  per  ripararsi  al  di  là 
dell’Oxus.  Nello  stesso  tempo  fu  annunciata  la  morte 
di  Rungit  Sing.  Sir  John  Keane  e  Siah  Scingia  si  ac¬ 
camparono  sotto  le  mura  di  Cabul  alla  sera  del  6 
agosto,  e  nel  giorno  susseguente  Sciah  ,  accompa¬ 
gnato  dagli  uffiziali  inglesi,  fece  un  ingresso  trionfale 
nella  sua  antica  capitale;  ma  per  parte  degli  abi¬ 
tanti  non  vi  fu  alcuna  dimostrazione  di  entusiasmo, 
e  la  loro  condotta  era  tranquilla  e  rispettosa,  ma 
fredda  e  indifferente.  La  conquista  fu  allora  ritenuta 
come  compiuta.  La  colonna  di  Bombay  abbandonò 
Cabul  il  18  settembre,  la  divisione  del  Bengal  il  20 
ottobre,  e  lasciando  8,000  uomini  fra  Inglesi  e  Se¬ 
poy,  oltre  il  contingente  del  Sciah,  l’esercito  inglese 
se  ne  ritornava  nelle  Indie.  Sir  John  Keane  tornò 
in  Inghilterra,  ove  fu  inalzato  alla  dignità  di  Pari 
col  titolo  di  barone  Keane  di  Gusni,  e  Cappoquin, 
e  con  una  pensione  di  2000  lire  sterline  all’anno! 
—  Sir  William  Mac  Naghten  fu  lasciato  in  qualità 
di  inviato  a  Cabul,  e  gli  era  addetto  sir  Alessan¬ 
dro  Burnes.  Nella  primavera  del  1840  incomincia¬ 
rono  a  scoppiare  parziali  insurrezioni,  che  non  po¬ 
terono  essere  represse  senza  serii  combattimenti,  e 
di  mano  che  si  avanzava  l’estate  gli  avamposti  Inglesi 
venivano  di  frequente  attaccati  con  sempre  crescente 
audacia.  Dost  Mohammed  avendo  avuto  aiuti  da  qual¬ 
che  parte,  ritornò  nell’  Afganistan  per  fomentare 
un  insurrezione  ;  ma  avanzandosi  verso  Cabul,  fu 
battuto  e  ridotto  a  tale  estremità  dalle  truppe  In¬ 
glesi  che  risolvette  di  arrendersi  a  Mac  Naghten  ;  c 
il  giorno  3  di  novembre  ritornando  Mac  Naghten 
dalla  sua  cavalcata  della  sera,  Dost  Mohammed  lo 
raggiunse,  scese  da  cavallo,  e  presentando  la  sua 
spada  all’Inviato,  domandò  la  sua  protezione.  La 
spada  gli  fu  restituita,  e  la  protezione  promessa.  Dal 
campo  di  battaglia  di  Purvan  Durra,  ove  era  stato 
disfatto  nella  sera  precedente  egli  venendo  dritto  a 
Cabul  aveva  fatto  sessanta  miglia  a  cavallo,  da  cui 
non  era  disceso  per  ventiquattro  ore.  Fu  mandato 
nell’lndie  e  gli  venne  assegnata  per  residenza  Mes- 
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«ir.  situata  alle  frontiere  nord-ovest  delle  posses- 
br,.ta"ni^e’  un’annualità  di  3  lac  o  rupie 
contìnui.™  3r°  'ire  sterline-  Ma  le  insurrezioni 
vano  16000°  Vefs?  la  fine  1161  1840  gli  Inglesi  ave 

«nte  del  Jr“'  1ne'l'Afganislan’  oUre  il  ca"li« 
J4000  iVpi  13  ’.ne4  noveinbre  4841  uè  avevanc 

veniva  Sir  \vagM°  {kUÙ  U  magsiore  Pottinger  av- 
zione  dello  »W’  MaC  ^ag  llen  del,a  pericolosa  situa¬ 
tici^  dLli™?1*  ng,.esi  nell’Afgan»stan,  dell’insuf- 
pessimo  statn  h  "r6  m,lilari  iu  a,cune  piazze,  e  del 
stazioni  Mao  accantonamenti  in  quasi  tutte  le 
questo  avviso  6  Hurnes  non  si  curarono  di 

formicolavano  neU-?  d-  se.ttembre  bande  armate 
ottobre  eli  nffi  *  dmtorni  di  Cabul,  e  nel  mese  di 
accanton8ampnrZla  i^n8  eSÌ  furono  Esultati  nei  loro 

CSSSte!  bUK  U  2  dÌ  n°Vembre  4841 

nes  nella  sua  .VaS\  8glì  accantonamenti,  e  Bur- 
del  mattino  f  !i  .?1?*  quando  verso  le  ore  nove 
egli  stesso  il  U  dal°  11  fu°C0  alla  casa  di  Burnes  e  ' 
Broadfoot  *p  SU°-  ^faledo  iuogot.  Burnes,  il  luogo 
vavano00 ì ro  d°nne  e  fanciu,Ii  vi  si  tre 

oanton’menM  CpUK,S1-  GH  uffiziali  ,n8lesi  «egli  *< 
nulla  II  Genor  .mbravano  Presi  da  stupore  fecer 

repoJatnaerueeZg„rElphin8t°r  Che  in  gue 

trovava  per  effetto  h;  d?  *“  ?ap0  de,l’eserc»t°. 
lezza  di  nervi  chp  ma  all,a  in  tale  stato  di  debe 
agire  colla  prontezza  a*so,ulamente  incapace  t 
tale  emergenza  r  P  in!  erg,a  ind''spensabile  i 

—I  |« . 

SS,  SfSS  essisi 

ìn-tato  adau~,a  d‘  Akber  Clia“'  «*•  '»  ave. 
tenutosi  il  26  dicembre  fu  rafr"  Consiglìo  di  «tten 
quale  si  eonvennp  .1;  i.  •  ral.lfical°  un  trattato  ,  n< 
ad  eccezione  di  sci  <1^66™ T''6'™  'UU‘  '  cannoc 
di  consegnare  o»L  ,  f  ?  °n),e  tult0  d  lcsor« 
gare  àOOOO  rupie, ‘in  Ira!» °Slaggi  e  di  Pa 
tale  sul  posto  da  alcuni  bancari  ì n,a  scon 
d.  che  tulio  l'esercito  doveva  éL'^’  m  Con,pens 
scavar;  infine  Akber  Chan  si  assumeva  d° 
pagnarlo  in  sicurezza  a  Jellalabad.  _  Essendo  sZ 

ZlVl  «*-  *  dati  *H  ostaggi,  l’artmtbban 

bui  e  in,./0""3.10,  ,H\2  1  SU0‘  aceantonamenli  di  Ca 
e 'n pari  temnoMrt "‘i"*'-  u“a  delle P'“  disgraziate 

all’armata  iXse n.V“f  ‘“J'0"  C''e  ‘"ai  ,0CCl 

soldati  ed  oUre  1200  ^  f°r“  ,f“  calcolala  in  £.501 
'Jonne  e  i  fanlo,0®  peraone  d|  ugnilo  senza  1, 
bit»i  li  8  di  gennaio  il  a  can,'fic'na  ^cominciò  sn 
'ani  Lawrence  e  Pollinger-  <=  1  capi 

Akber  chan  ner  ack™zle  fuP0.n°  consegnati  a. 
di  Jellalabad  pm-  oarLe  d'.  \  garanz.ia  dell’evacuazion< 
cnlrò  nel  basso  dfr  .  J  ?enera,e  Salei  «  l’esercilc 

chius°  da  due  MrU  Jh  b'l'’  'Ung0  cinflue  lni8liai 
con  un  impelimi  ,  d  una  llnea  di  elevato  colline, 
pido  corso  i  gel  °  ,  °rfCnlc  nel  al  di  cui  ra- 
n>cnlo.  La  perdi.»  d-S'  n°n  Ponev“no  alcun  impedi- 
“>ensa.  Lady  Sale  fl,'u0.mmi  in  ducsl°  Passo  fu  im- 

c  'Huogot.  Slurt  suo  geUrw  una,Palla  nei  faccio, 
genero,  fu  colpito  mortalmente. 


Il  giorno  9  gli  uffiziali  ammogliali  colle  mogli  e  fi¬ 
gli  e  con  due  altri  uffiziali  feriti  furono  consegnali 
ad  Akber  Chan.  Il  10  l’esercito  si  fece  strada  per  il 
Tunghi  Tareki,  ossia  l’oscuro  Passo,  lungo  solo  cento 
cinquanta  braccia,  e  il  passo  Tezin  di  tre  miglia  pure 
con  gravi  perdite.  L’il  cadde  nelle  mani  di  Akber 
Chan  il  generale  Elphinslone  con  due  altri  uffiziali. 
—Il  12  l’armata  giunse  a  Jugdulluk  alla  distanza  di 
25  miglia  da  Tezin,  e  di  notte  entrò  nel  passo  di 
Jugdulluk  di  due  miglia,  assai  stretto,  precipitoso, 
ed  aspro.  Trovarono  l’uscita  del  passo  chiusa  da  due 
forti  barriere  di  grossi  alberi  spinosi,  distesi  per 
tutta  la  lunghezza  del  passo.  11  io  quando  il  resto 
della  truppa  giunse  nelle  vicinanze  di  Ghundamuk 
ove  ebbe  luogo  il  combattimento  finale,  non  rima¬ 
nevano  più  che  venti  fucili  in  circa.  Il  capitano 
Souter  e  sette  od  otto  uomini  furono  falli  prigionieri, 
gli  altri  tutti  uccisi.  11  J>.  Brydon  solo  giunse  a  Jel¬ 
lalabad.  In  tutto  il  tempo  della  ritirata  gli  attacchi 
degli  Afgani  erano  continui,  il  freddo  era  intenso,  e 
la  mancanza  di  provigioni  quasi  assoluta.  Compresi 
gli  uomini  del  seguilo,  le  donne  e  i  fanciulli  peri¬ 
rono  più  di  26000  individui.  11  generale  Sale  occu¬ 
pava  Jellalabad,  il  generale  Noti  si  sosteneva  a  Can- 
dahar,  e  il  colonnello  Palmer  con  un  reggimento  di 
indigeni  e  qualche  artiglieria  conservava  Gliisni,  che 
perdette  però  in  seguito  cadendo  egli  stesso  col  resto 
de’suoi  soldati  nelle  mani  del  nemico.  Akber  Chan 
incominciò  il  18  gennaio  l’assedio  di  Jellalabad  ed 
abbenchè  quelle  mura  già  cadenti,  ed  anche  le  for¬ 
tificazioni  state  erette  dal  generale  Sale  fossero  stale 
sconquassate  da  un  terremoto  spaventevole,  e  benché 
gli  assalti  si  replicassero  in  modo  che  i  soldati  erano  co¬ 
stretti  a  dormire  cogli  abili  e  colle  armi  indosso  per 
essere  pronti  a  difendere  le  breccie  nelle  mura,  ed 
ovviare  ai  pericoli  di  attacchi  notturni,  pure  Akber 
Chan  non  fu  in  grado  nè  di  prendere  la  piazza,  nè 
di  impedire  le  sortite  ordinale  da  Sale,  per  procac¬ 
ciare  alla  guarnigione  i  mezzi  di  sussistenza. — Lord 
Ellenborougb  succedette  a  Lord  Auckland  in  qualità 
di  Governator  generale  delle  Indie,  ove  giunse  il  28 
[  febbraio  18^2,  e  il  coraggio  della  guarnigione  di 
Jellalabad  fu  sostenuto  dalla  lieta  notizia  che  il  co¬ 
lonnello  Wild  avrebbe  tentato  di  recarle  aiuto  sfor¬ 
zando  il  passo  di  Charben,  e  che  il  generale  Pollock 
traversava  il  Pengiab  con  un  nuovo  esercito  dalle 
Indie.  11  colonello  Wild  tentò  invano  di  varcare  il 
passo  di  Chaiber,  ma  il  generale  Pollock  si  avanzava 
costantemente,  e  sebbene  la  distanza  fosse  dalle  ò’OO 
alle  600  miglia,  giunse  a  Jellalabad  il  16  aprile  dopo 
di  aver  battuto  d’un  modo  decisivo  gli  Afgani  nello 
stesso  passo  di  Chaiber,  e  quando  pervenne  alla  for¬ 
tezza,  l’esercito  assedianle  era  lutto  disperso  e  in  ra¬ 
pida  fuga.  11  generale  Nott,  avendo  avuto  alcuni 
rinforzi  a  Candaliar  era  pronto  ad  operare  d’accordo 
sopra  Cabul  coi  generali  Pollock  e  Sale.  Sciah  Sciu- 
gia  aveva  alcuni  amici  fra  i  capi  Afgani,  e  si  potè 
così  sostenere  nel  Baia  Bissar,  ossia  nella  cittadella 
di  Cabul,  dopo  che  era  stato  abbandonato  dall’eser¬ 
cito  britannico  ;  ma  fu  ucciso  da  Sciugia  Dowlah,  e 
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il  più  giovane  figlio  ili  Sciali  Sciugia  Futty  Jung  fu  j 
proclamato  re  da  un  partito,  ma  combattuto  da  un 
altro.  Il  17  gennaio  il  convoglio  dei  prigionieri 
composto  di  venti  uffiziali,  nove  mogli,  e  quattordici 
figli  di  uffiziali,  indi  di  17  soldati  europei,  2  donne 
europee,  e  un  fanciullo  furono  trasferiti  nel  forte  di 
Beddiabad,  nella  valle  di  Lugman,  ove  furono  tenuti 
sino  al  10  di  aprile,  e  poi  ricondotti  in  un  forte  a 
Tezin,  dopo  che  il  bagaglio  di  Lady  MacNaghten  era 
stato  messo  a  soqquadro  e  derubalo  di  gioie  e  scialli 
del  valore  di  15000  lire  st.  Il  generale  Elphinstone 
morì  in  questa  fortezza  il  25  d’aprile  e  il  suo  corpo 
fu  spedito  a  Jellalabad  per  essere  sepellito.  —  In 
causa  dell’indecisione  del  Governo  delle  Indie,  e  per 
la  mancanza  di  provigioni,  il  generale  Pollock  non 
fu  in  grado  di  partire  da  Jellalabad  prima  del  20 
agosto.  Frattanto  il  15  dello  stesso  mese,  il  generale 
Psott  alla  testa  di  7000  uomini,  erasi  diretto  da  Can- 
dahar  a  Gusni  e  Cabul.  Sultan  Ian  tentò  invano 
di  frapporsi  alla  sua  marcia,  e  dovette  subire  una 
completa  disfatta  ;  Gusni  fu  ripreso,  e  il  generale 
Nott  continuò  ad  avanzarsi  verso  Cabul. — 11  25  d’a¬ 
gosto  Akber  Chan  mandò  in  fretta  i  suoi  prigionieri 
verso  Turkistan  colla  minaccia  di  far  di  loro  un  dono 
ai  capi  di  questo  paese  selvaggio.  Giunsero  a  Bamian 
il  3  settembre,  ove  furono  trattenuti  in  un’antica 
fortezza  in  attenzione  di  nuovi  ordini  per  parte  di 
Akber  Chan.  Addì  1 1  settembre  il  Chan,  che  gli  aveva 
in  consegna,  firmò  con  cinque  uffiziali  inglesi  un 
patto,  nel  quale  essi  si  obbligavano  di  dargli  20000 
rupie,  e  di  assicurargli  1000  rupie  al  mese  per  tutta 
la  sua  vita,  qualora  egli  assumesse  di  assisterli  nel 
riavere  la  loro  libertà,  e  nel  raggiungere  i  loro 
amici.  Il  Chan  innalzò  allora  la  bandiera  di  diffidenza 
sulle  mura  del  vecchio  forte,  il  maggiore  Pottinger 
fu  nominalo  comandante,  e  alcuni  capi  de’paesi  vi¬ 
cini  sapendo  che  l’esercito  inglese  si  avanzava  verso 
Cabul,  vi  vennero,  e  nel  Corano  fecero  atto  di^som- 
missione  a  lui  e  a  suoi  compagni.  —  Addì  15  set¬ 
tembre  il  generale  Pollock  dopo  aver  sostenuto  al¬ 
cune  forti  scaramuccie  al  Passo  di  Judulluk  e  in 
altri  luoghi,  unì  le  sue  forze  con  quelle  del  gene¬ 
rale  Nott,  e  entrò  in  Cabul  ;  tosto  uno  dei  primi 
alti  che  fece,  fu  di  spedire  un  corpo  di  Cuzzi- 
bassi,  aderenti  del  defunto  Sciah  Sciugia  in  aiuto 
ai  prigionieri,  che  nello  stesso  giorno  avevano  ab¬ 
bandonato  il  forte,  e  si  erano  messi  sulla  via  di  Ca¬ 
bul,  risoluti  di  farsi  strada  anche  colle  armi.  Alle 
due  del  mattino  del  giorno  17  settembre  furono  sor¬ 
presi  dell’arrivo  di  un  uomo  a  cavallo  con  una  lettera 
di  sir  Richmond  Shakespear,  che  veniva  loro  incontro 
con  600  Cuzzibassi  a  cavallo.  Il  convoglio  si  pose  in 
marcia  di  buon  mattino,  e  giunse  a  mezzogiorno  ad 
alcuni  forti  abbandonali  in  cui  cercarono  riparo  dal 
sole,  quando  alle  ore  5  arrivò  Sir  Richmond  Shakes¬ 
pear  e  la  sua  truppa.  «  Il  nostro  valoroso  compa¬ 
triota,  scrive  uno  di  quelli  che  facevano  parte  del 
convoglio,  non  trovò  dal  nostro  canto  clamorosi  sa¬ 
luti  ed  applausi  trionfali.  La  nostra  gioia  era  troppo 
immensa,  perchè  potesse -sfogarsi  in  parole.  Che  po¬ 


tessimo  essere  sfuggiti  illesi  con  tante  deboli  donne, 
giovani  fanciulli,  e  teneri  bambini,  da  tanti  peri¬ 
coli,  disagi  e  privazioni,  e  sopra  tutto  da  nemici 
senza  pietà  come  erano  Akber-Chan,  e  i  suoi  con¬ 
federati  Ghilzi ,  sembrava  al  primo  aspetto  cosa 
impossibile  ».  Si  riprese  la  marcia  il  18,  e  il  20  in¬ 
contrarono  la  brigata  del  generale  Sale,  che  si  tro¬ 
vava  pure  presente  per  ricuperare  la  sua  moglie  da 
lungo  tempo  perduta,  e  la  sua  figlia,  vedova  del  va¬ 
loroso  tenente  Sturt.  Addì  21  settembre  il  convoglio 
proseguì  il  suo  cammino  unitamente  alla  brigata  Sale, 
e  giunse  di  sera  al  campo  del  generale  Pollock,  in 
mezzo  agli  applausi  dei  soldati,  alle  congratulazioni 
dei  loro  amici,  e  al  rimbombo  delle  artiglierie,  che 
annunciava  il  lieto  loro  arrivo. — Ora  la  bandiera  bri¬ 
tannica  riuscì  sempre  vittoriosa,  e  la  guerra  Afgana  è 
al  suo  termine.  I  prigionieri  furono  ridonati  allalibertà 
e  ai  loro  amici,  e  la  fama  dell’armata  britannica  rista¬ 
bilita  in  una  serie  di  battaglie  ben  combattute.  Addì 
primo  ottobre  lord  Ellenborough  publicò  un  pro¬ 
clama  da  Si  mia,  nel  quale  annunciava  che  essendo 
stali  vendicati  i  disastri  dell’Afganistan  sopra  i  luoghi 
stessi  degli  infortunii,  l’esercito  britannico  sarebbe 
stato  ritirato  al  di  quà  del  Sutlege. —  Li  12  ottobre, 
distrutte  le  fortificazioni  di  Bala-IIissar  a  Cabul,  l’e¬ 
sercito  incominciò  la  sua  retromarcia  nelle  Indie,  e 
li  17  dicembre  1842  giunse  a  Firosepur  sul  Sutlege, 
dove,  come  si  esprime  lord  Ellenborough,  esso  era 
entro  i  suoi  confini  naturali.  Il  generale  sir  William 
Nott  morì  il  primo  gennaio  1845  alla  sua  campagna 
vicina  a  Caermarthen  nel  paese  di  Galles.  — L’Afgani- 
stan  ha  in  questi  ultimi  tempi  acquistata  un’impor¬ 
tanza  archeologica  pei  monumenti  scoperti  nel  suo 
territorio,  a  cui  gli  indigeni  danno  il  nome  di  Topes 
o  Stupas.  Per  quanto  si  estendono  le  nostre  notizie, 
questi  monumenti  si  trovano  soltanto  nella  valle  del 
fiume  Cabul  e  nelle  sue  vicinanze.  Il  gruppo  estremo 
verso  Levante  è  nelle  montagne  di  Chaiber,  ma  non 
fu  esaminato,  essendovi  difficile  l’accesso  in  causa 
delle  abitudini  rapaci  degli  abitanti  di  quei  colli.  Il 
maggior  numero  di  topes  è  nella  pianura  di  Selcala- 
bad,  specialmente  nelle  due  rive  del  fiume  Sercred  ; 
ma  si  trovano  anche  in  altri  luoghi,  e  dal  lato  set¬ 
tentrionale  del  fiume  Cabul.  Pochi  topes  isolati  si  tro¬ 
vano  nel  Coli  Daman  e  ne  fu  trovato  un  piccolo 
gruppo  a  Wardé,  in  vicinanza  del  fiume  Logher, 
prima  di  giungere  nella  pianura  di  Cabul. -Tutti  i 
topes,  rimasti  in  istato  di  mediocre  conservazione 
sono  composti  di  due  parti,  una  base  e  una  costru¬ 
zione  perpendicolare,  che  vi  è  sovrapposta.  Questa 
termina  sempre  in  una  cupola,  che  talvolta  è  così 
depressa  da  formare  soltanto  una  convessità,  ma  or¬ 
dinariamente  si  avvicina  alla  forma  di  un  cono.  Que¬ 
sti  edificii  sono  sostanzialmente  costrutti  mediante 
strati  di  larghi  sassi,  connessi  fra  di  loro  con  terra 
ben  preparata  e  battuta.  Varie  sono  le  loro  dimen¬ 
sioni,  e  mentre  alcune  hanno  una  circonferenza  di 
144  piedi,  altri  non  oltrepassano  quella  di  108.  La 
loro  fronte  pare  che  sia  diretta  verso  Levante,  perchè 
tutti  hanno  di  questa  parte  file  di'  gradini;  alcuni 
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che  dal  centro  jì'^".."’,'’'6"80"0  PassaS8'  »  gallerie 
e  il  centro  a  ° -tendono  verso  la  circonferenza, 

queste  c™eere°:CnUpat|0  da  .-a  piccola  camera,  là 
vasi  di  rame  n  ,  °ro  ncetli  si  dovano  catini,  o 
alle  volte  una  for  3  ^  1?ie,a,,l°-  Questi  vasi  hanno 
e  contengono  cassefte^T  ^  6  altre(v°,le  ciIindrica 
e  talvolta  di  entra  1 1  1Ildr,c!ìe  d’oro  o  d’argento, 
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reliquie  di  colui  d,ossa’  e  Sl  ritiene  che  siano 
tutto  è  avviiunnato  rqua  e  ?  ereUo.il  monumento.  Il 
più  grandi  contenoo  °n  ”1?  13  CUra  'n  ,e,e  fine-  1  vasi 
tilà  di  (erra  fi®.-"0  Sall,amente  l,na  P^cola  quan- 
trovano  pure  nel  °  di  ^re,  e  vi  si 
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Perle,  di  cristallo,  d'agate  ed^rT"10'  ^  di 
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L  opinione  prevalente  im’  CUni  anche  monete- 
straordinarii,*  è  che  siano  c».,™0  a.  quesli  fabr»cali 
,e  reliquie  di  Budda  e  che  *  GretU  PGr  conservare 
temP‘  abitato  da  nazioni  T**10  PaGSG  f°SSe  in  a,lri 
dismo.  Questa  opinione  è  ^  professavano  Bud- 
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Cabul.  Queste  clan  dirf one  di  s"d-cst  verso 
ella  ...  y  csta  Pianura  ha  l’estensione  di  circa 
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miglia  quadrato  „  ,  w;ubiuii«  ai  circa 

s‘risce  che  sembrino  1*  *' 6C?e.zion.e  di  Poche  leggiere 
essa  è  perfeltamentP  n  .'esllo,a  di  fabrieali  distrutti, 
gnano.  Mr.  Chasson  im!^"^^  6  ,e.  plog8ie  vi  sta- 
S  iere  le  monete  trovai*  dlversi  anni  a  racco- 

837  aveva  già  raccolte  6ooonqi,eSta  pi?nura>  e  nel 

S"PP1.  Enàd  p(J  00  monp*c  di  rame,  oltre 


un  certo  numero  di  monete  d’oro  e  d’argento,  un 
gran  numero  di  sigilli  intagliati,  alcuni  anche  con 
iscrizioni,  figure  di  uomini  e  di  bestie,  specialmente 
di  uccelli,  cilindri,  amuleti  della  forma  di  un  parai* 
lello-gramma,  con  sculture  ai  lati,  anelli,  e  una  quan¬ 
tità  di  altri  ornamenti,  quasi  tutti  di  bronzo  o  dì 
rame.  Quando  il  luogotenente  Wood  visitò  la  pianura 
nell’anno  successivo,  alcuni  fanciulli  furono  mandati 
in  cerea  di  monete,  e  in  poche  ore  ritornarono  con 
53»  di  rame.  A  memoria  d’uomini  furono  sempre  rac¬ 
colte  delle  monete  in  questa  pianura,  le  quali  si  spe¬ 
divano  a  Cabul  per  essere  fuse,  e  in  alcuni  anni  ne 
furono  asportate  in  questo  modo  più  di  50000.  Non 
abbiamo  dati  per  spiegare  in  qual  modo  e  per  qual 
motivo  siasi  accumulata  in  questo  luogo  una  tale 
quantità  di  monete.  Alcuni  suppongono  che  questo 
sia  il  sito  di  una  delle  colonie  di  confine  fondate  da 
Alessandro,  cioè  di  Alessandria  vicina  al  Caucaso,  e 
che  per  mollo  tempo  vi  abbia  esistito  una  gran  città, 
capitale  di  un  grande  impero.  Ma  in  tal  caso  esiste¬ 
rebbero  vaste  rovine,  o  almeno  il  suolo  sarebbe  co¬ 
perto  di  prominenze  piccole  e  basse;  ma  di  queste 
prominenze  non  ve  ne  sono  che  poche,  e  non  è  ben 
certo  che  queste  siano  avanzi  di  antichi  fabricati.  Ma 
se  anche  si  volesse  ammettere  che  la  pianura  di  Ba- 
ghram  fosse  l’area  di  una  gran  città,  si  dovrebbe  sup¬ 
porre  che  tutte  le  monete,  che  vi  si  trovano,  doves¬ 
sero  appartenere  ad  un  periodo  di  tempo  breve  in 
proporzione.  Ma  le  monete  raccolte  da  Mr.  Masson 
abbracciano  un  periodo  di  più  di  4250  anni,  essendo 
le  più  antiche  state  coniale  256  anni  prima  della  na¬ 
scila  di  G.  C.  e  le  ultime  circa  mille  anni  dopo.  Se 
le  monete  vi  fossero  rimaste  in  seguito  alla  distru¬ 
zione  di  una  gran  città,  le  monete  di  conio  più  re¬ 
cente  sarebbero  le  più  numerose,  e  quelle  apparte¬ 
nenti  a  tempi  remoli  sarebbero  più  scarse  in  propor¬ 
zione  del  tempo  maggiore  trascorso  dalla  loro  fabil- 
cazionc  alla  distruzione  della  città.  Ma  ciò  non  è  il 
caso:  piu  di  duemila  di  esse  furono  coniate  durante 
i  regni  dei  re  Battriani  Menandro,  e  Apollodoto  fra 
il  42()  e  400  avanti  G.  C.  —  Le  monete  rinvenute  nel 
piano  di  Beghram  sono  documenti  storici  di  molta  im¬ 
portanza.  Arrecano  luce  nelle  tenebre,  onde  è  avvolta 
a  storia  di  Turan,  di  Afganistan  nei  tempi  che  tra¬ 
scorsero  dalla  conquista  di  Alessandro  e  dal  go¬ 
verno  dei  suoi  successori  sino  all’introduzione  della 
religione  maomettana,  ossia  dal  250  avanti  Gesù 
Cristo  sino  all’anno  4000  in  circa  dell’èra  vol¬ 
gare. 

AGAPITO  (S.)  r.  —  Romano,  arcidiacono  della 
chiesa  di  Roma;  eletto  papa  nell’anno  555  epoca  in 
cui  1  Italia  era  tuttavia  soggetta  al  dominio  dei  Goti. 
Resistette  validamente  a  Giustiniano  clic  voleva  as¬ 
soggettarlo  al  patriarcato  di  Costantinopoli.  Cessò  di 
vivere  in  una  estrema  povertà  in  questa  città  dove 
crasi  recato  nel  556  in  qualità  di  mediatore  tra  Teo¬ 
dato  re  dei  Goti  e  la  corte  d’Orienlc. 

AGAPITO  ».  —  Eletto  papa  nel  946  essendo  l’Italia 
in  preda  a  gravi  turbolenze  per  le  gare  di  Berenga¬ 
rio  ii  ed  Ottone  imperatore  di  Germania;  fu  egli  che 


AGARICO  —  ALCHEMILLA, 


chiamò  queU’ultimo  contro  il  primo,  il  quale  aspirava  1 1’ 
a  farsi  re  d’Italia.  Mori  nel  956.  g 

AGARICO  (bot.  e  tecn.)  (t?.  Esca).  a 

AGRIMONIA  (Agrimonia)  (bot.  e  mat.  ned.).  —  Ge-  L 
nere  di  piante  appartenente  alla  dodecandria  diginia 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  rosacee,  q 
cosi  caratterizzato:  tubo  del  calice  turbinato  ,  foveo-  1 
lato,  coperto  esternamente  di  sete  numerose  e  unci-  n 
nate  alla  sommità,  circondato  alla  base  da  un  picco-  n 
lissimo  calice  a  due  divisioni ,  col  lembo  a  cinque  a 
lobi;  cinque  petali;  quindici  stami;  due  carpelli  collo  I 
stilo  terminale;  acbene  membranacee,  rinchiuse  nel  c 
tubo  del  calice  indurito;  seme  sospeso.  —  Questo  ge-  c 
nere  comprende  nove  specie,  le  quali  sono  erbe  a  * 
foglie  pennate;  fiori  gialli,  disposti  a  spiga  od  a  grap-  ; 
polo;  brattee  trifide  -  La  specie  seguente  e  la  piu  s 

interessante.  .  ' 

Agrimonia  delle  Officine  (agrimonia  eupatona  L.J.  < 
—  Erba  perenne,  alta  circa  due  piedi,  irsuta;  foglie 
alterne,  pennate  con  dispari,  a  sette  o  nove  foglio¬ 
line  oblungo-ovate,  crenato-dentate,  separate  fra  loro 
da  altrettante  foglioline  molto  più  piccole;  fiori  pic¬ 
coli,  quasi  sessili,  disposti  a  spiga  lunga,  gracile,  ter¬ 
minale;  petali  due  volte  più  lunghi  del  calice;  frutti 
distanti,  col  tubo  del  calice  campaniforme,  coperto 
di  sete  patenti.  —  Questa  specie  è  comune  in  Europa, 
al  margine  delle  selve  ed  è  stata  vantata  come  rimedio 
astringente,  aperitivo,  detersivo ,  massime  contro  le 
ulcerazioni  delle  vie  orinarie,  sia  in  decozione  che  in 
polvere;  si  adopera  eziandio  esternamente,  ridotta 
in  cataplasma,  nelle  ulceri  e  nei  pedignom  ul- 

ALBRIZZl  Teotochi  (Isabella). — Nacque  figliuola  al 
conte  Antonio,  di  famiglia  illustre  a  Corfù  nel  176o. 
Ancora  fanciulletta  corse  pericolo  di  perdere  un  oc¬ 
chio  per  palla  inavvertentemente  sparatale  contro  da 
uno  dei  fratelli,  credendo  vuoto  lo  schioppo.  Venne 
in  Italia  verso  il  1779,  e  Venezia  1  accoglieva  sposa 
del  patrizio  Carlo.  Antonio  Marin  l’autore  della  Stona 
del  commercio  dei  Veneziani.  Più  tardi  passava  a  se¬ 
conde  nozze  con  Giuseppe  Albrizzi  inquisitore  di 
Stato.  Tanta  era  la  dottrina  e  lo  spirito  di  questa 
donna  che  i  più  insigni  uomini  del  suo  secolo  nazio¬ 
nali  c  stranieri  gareggiarono  nel  procacciarsi  la  di 
lei  amicizia.  Fra  questi  citeremo  l’ Alfieri,  di  cui  1  Al¬ 
brizzi  difese  molto  ingegnosamente  la  Mirra  contro  | 
le  accuse  dell’Arteaga;  Canova  che  volle  scolpire  le 
stupende  bellezze  artistiche  del  suo  volto  con  un  busto, 
quasi  a  segno  di  gratitudine  della  descrizione  che 
essa  fece  delle  sue  opere  di  scultura  e  di  plastica , 
in  cui  essa  si  fece  degna  interprete  delle  sublimi 
inspirazioni  di  quel  sommo;  Byron  che  ne  parlo  con 
ammirazione  nel  suo  Marin  Fallerò  e  più  e  piu  altri. 

I ’Albrizzi  è  autrice  di  una  bellissima  Vita  di  Vit - 
m  ia  Colonna  inserita  nella  raccolta  delle  Donne  ce - 
lebri  dello  Stella,  e  di  Ritraili,  nei  quali  descrivendo 
molti  degli  insigni  uomini  con  cui  visse,  seppe  se¬ 
gnare  con  perspicacia  le  lince  minute  e  spesso  im- 
nercettibili  cl.e  separano  bontà  da  bontà  e  ingegno 
da  ingegno,  non  concedendo  alle  prevenzioni  del- 


l’amicizia  che  quanto  bastasse  per  un  lato  a  non  pun¬ 
gere  la  delicatezza  dell’ amor  proprio,  e  per  l’altro 
a  non  rendere  con  palese  parzialità  inefficace  la  lode. 
L’Albrizzi  mori  il  27  settembre  del  1856. 

ALDEIDO  (chini,  e  mat.  med.).  —  È  questo  un  li¬ 
quido  incoloro,  con  odore  somigliante  a  quello  del¬ 
l’etere,  ma  molto  più  soffocante.  E  neutro,  infiam¬ 
mabile  ed  arde  con  fiamma  pallida.  Secondo  la  no- 
!  menclatura  di  Giessen,  è  dessa  l’idrato  dell’ossido  di 
I  acetico,  e  la  sua  formola  è  Cfr,  H4,  02,  ovvero  C4, 
Ilo,  O  +a9.  Differisce  dall’alcool  nel  contenere  più 
carbonio  e  meno  idrogene.  11  suo  nome  è  tratto  da 
quest’ultima  peculiarità  (alcool  deidogenato).  La  sua 
gravità  specifica  è  0  79;  il  punto  di  ebullizione2+28° 
a  29°  C°.  La  gravità  specifica  di  questo  valore  non  è 
stabilita.  Si  mesce  facilmente  con  acqua,  alcool  ed 
etere.  Si  decompone  col  tempo.  L’acido  solforico  lo 
decompone  e  lo  annerisce  ;  lo  stesso  fa  la  potassa 
caustica;  e  se  ad  esso  si  aggiunge  un  poco  di  am¬ 
moniaca  con  nitrato  di  argento  e  si  scalda  la  mistura 
a  100°  C°,  il  metallo  vien  ridotto  ad  un  brillante  de¬ 
posito.  E  di  questa  sostanza,  appunto  che  il  D.  Pog¬ 
giale  ha  ultimamente  fatto  un  eccellente  anestatico. 
Nella  seduta  del  io  marzo  1848  egli  comunicò  all’Isti-» 
tuto  di  Francia  che  la  respirazione  del  vapore  del- 
l’aldeido  era  seguita  da  completa  insensibilità.  Egli 
trovò  la  sua  azione  stupefacente  più  rapida  e  più 
forte  di  quella  dell’etere  e  del  cloroformio.  Per  quanto 
per  altro  ci  è  noto,  egli  limitò  finora  i  suoi  esperi¬ 
menti  sui.  cani;  ed  in  questi  animali  trovò  perfetta¬ 
mente  indotto  lo  stato  d’insensibilità  entro  quaran¬ 
tacinque  secondi.  L’animale  rinveniva  del  tutto  in 
circa  15  minuti.  Fu  osservato  che  il  sangue  arterioso 
aveva  il  forte  e  speciale  odore  dell’aldeido. 

ALCHEMILLA  (àlchemilla)  (bot.  e  mat.  med.).  — 
t  Genere  di  piante  appartenente  alla  tetrandria  mono- 
;  ginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  rosacee, 
i  cosi  caratterizzato:  calice  tubuloso,  col  tubo  alquanto 
i  ristretto  alla  sommità,  col  lembo  spartito  in  otto  lobi, 

-  alternativamente  minori ,  talvolta  minimi  e  dentei- 
i  formi;  corolla  nulla;  stami  da  uno  a  quattro;  carpelli 
i  uno  o  due,  portanti  lateralmente  uno  stilo  filiforme, 

-  capitato  alla  sommità,  finalmente  induriti,  secchi,  a 
i  un  solo  seme;  seme  rovesciato.  —  Questo  genere 

-  comprende  diciotto  specie,  che  sono  erbe  a  foglie 
o  palmato-lobale  o  frastagliate;  fiori  piccoli,  disposti 
e  a  corimbo.  —  La  specie  seguente  è  la  più  inlercs- 
i  sante. 


Alcuemilla  comune  o  Piede  di  Leone  (Àlchemilla  v\d- 
garis  L.).  —  Erba  perenne,  alla  circa  un  piede,  ra¬ 
mosa;  foglie  alterne,  picciuolate,  reniformi,  piegato- 
concavo,  divise  in  nove  lobi  seghettati;  fusto  e  pic¬ 
ciuoli  glabri;  fiori  numerosissimi,  disposti  a  corimbi 
dicotomi  alla  sommità  dei  fusti  e  dei  rami.  —  Cotesta 
specie  nasce  nei  monti  d’Europa,  nei  luoghi  freschi. 
Il  suo  nome  generico  deriva,  secondo  Linneo,  dal¬ 
l’uso  che  facevano  gli  alchimisti  della  rugiada  delle 
sue  foglie  ,  cui  attribuivano  virtù  portentose ,  cioè 
imaginarie;  gli  antichi  medici  l’adoperavano  sotto  il 
nome  di  brancha  leonis  o  di  pianta  leonis ,  qual  cffica- 


ALESSANDRO  d  Afrodisia.  -  ALFONSO. 


il 


cissimo  rimedio  astringente,  particolarmente  nelle  af¬ 
fezioni  degli  organi  genitali  muliebri. 

ALESSANDRO  d’Afrodisia.  ( Alexander  Aphrodi- 
sùeus).— Così  detto  dal  luogo  di  sua  nascita,  una  delle 
citta  della  Caria,  filosofo  che  fioriva  alla  fine  del  n  ed 
al  principio  del  m  secolo  dell’era  cristiana,  sotto  il 
regno  degli  imperatori  Severo  e  Caracolla,  dai  quali 
aveva  avuto  missione  d’insegnare  filosofia  peripate¬ 
tica.  Ignorasi  però  s’egli  attendesse  aU’insegnamenlo 
in  Atene  od  in  Alessandria.  Era  egli  discepolo  di  Er- 
mino  e  di  Aristocle;  ma  superò  di  gran  lunga  i  mae¬ 
stri  per  ingegno,  erudizione  e  copia  di  scritti  ;  ed 
infatti  è  il  più  celebre  commentatore  d’Aristolele,  di¬ 
cendosi  che  niuno  abbia  meglio  di  lui  intese  e  svilup¬ 
pate  le  dottrine  dello  Stagirila.  Per  ciò  tutti  i  peri- 
patelici  a  lui  posteriori  lo  chiamano  semplicemente 
i  ommentatore  (roy  s^wywrjjy),  siccome  Io  stesso  Ari¬ 
stotele  fu,  per  tutto  il  medio  evo,  detto  il  Filosofo. 
Ne  questa  può  dirsi  rinomanza  immeritata,  perchè  i 
commentarii  d’Alessandro  d’Afrodisia  saranno  sempre 
uti  niente  consultati  da  chiunque  voglia  leggere  gli 
scritti  originali  di  Aristotele,  e  nelle  stesse  sue  digres¬ 
sioni  si  rinvengono  notizie  utili  per  la  storia  della  fi¬ 
oso  ia,  e  quali  mostrano  come  a  giudizio  costante 
«;-inftpCC^AfiaS^  .vasla  erudizione.  Se  non  che  Ales- 
avendo  in  1™  IS'»  n°n  ^so*amente  un  commentatore, 
n« Li  ^«•eSCnUvd,Ue0perc  «'«“fiche,  runa  della 
tr  a  i H  7’  ’a'lra  M  Fa‘°  *  àel  Libero  orbi- 

£  \1  *  •  ?recisti  riven<l'ca.io  pure  a  lui 

due  trattati  che  t  critici  anteriori  gli  negavano  cioè 

J,Ue?"0de'  Cern  ii  mediana  e  di  /ile,  e  quello 
Delle  febbri,  cosi  che  questo  filosofo  vuol  essere  ri- 

n  e818'080  dei  raedioi  Nel  primo 

ecritto  filosofico  cerca  di  provare  che  l’anima  non  è 

della  S°-f  ma  semPbce  forma  dell’organismo  e 
materilr  opywnuv),  una  forma 

eten/a  alcuna  la  qua,e  non  ha  sussi- 

che  una  confutazione  delTaLl'lmLstoic,  n°n  “  “I'" 
ai  seguenti  argomenti:  L  mv^T^lZTll 
cose  sono  unicamente  governate  da  leggi  generali  ed 
indeclinabili,  perocché  tutte  formano  una  sola  catena 
di  cui  ciascun  anello  è  inseparabile  dagli  altri  :  ma 
cos  n0n  è,  mentre  l’esperienza  fa  vedere  che  si  danne 
a  1  in  balia  dell’arbitrio  individuale,  senza  cui  ri- 
virebhp^SC#gÌt^Ìle  la  ra8l0ne-  Infatti  a  che  mai  ser- 
mo  non  n  faC°  la  dl  ragionare  e  di  riflettere,  se  l’uo 
liberaziom  °PeTe  conforraemente  alle  sue  de¬ 
luta  dallo  i  6  n0n  C^C  (Iuesla  stessa  necessità  asso- 
leo^iff-n  l?-1C°.V®dula  daPPertutto  non  esiste  nelh 

si 'dinari  »  i1’  T0è  nd,e  lGg8Ì  dd,a  nalura’  la  <Iuab 
la  naturi  *  Kndi!id?°  dal  suo  SC0P° 

stri  ;  e  ano  anC^  CSSa  eccezI°n'>  e  produce  mo 
clinabili  fo!!°  n°n  Potrebb’essere  se  da  leggi  inde 
«>odo  conciliahn°Verilfla-  2°  11  fata,ismo  ò  in  niui 
quale  non  fosst  C°  a  “0ral,la’  Perchè  l’uomo  i 
terebbe  nè  Drem;!?n°rC  della  sua  volonla  no»  meri 

nè  cattivo.  3° Posta  la 1**“®.*  ^  ™rehhc  nè  buon< 
la  Prowidontro  9  necessità  assoluta,  viene  esclus: 

Provvidenza  e  con  essa  vengono  a  mancare  il  ti 


more  e  la  riverenza  dovuti  alla  Divinila.  Infatti,  se 
tutto  è  irrevocabilmente  preordinalo,  come  mai  gli 
Iddìi  potrebbero  essere  buoni  e  giusti,  dispensare  i 
beni  ed  i  mali  a  seconda  del  merito  di  ciascuno  ? 
Quello  che  si  fa  per  inflessibile  destino  non  può  es¬ 
sere  riguardato  nè  qual  premio,  nè  qual  pena.  Se  poi 
Alessandro  d’Afrodisia  andando  avanti  s’incontra  nella 
difficoltà  di  conciliare  l’arbitrio  umano  colla  prescienza 
divina,  e  non  dubita  di  sacrificar  questa  a  quello, 
non  è  sgraziatamente  più  in  caso  di  definir  bene  la 
stessa  Provvidenza  che  pure  ha  difesa  contro  il  fata¬ 
lismo;  epperò  egli  la  confonde,  come  il  suo  maestro, 
colle  leggi  generali  della  natura.  — I  due  scritti,  di  cui 
almeno  abbiamo  indicato  lo  scopo  generale,  furono 
pubblicali  assieme  colle  opere  di  Temistio,  a  Venezia 
nel  1354  (in-4°),per  curadiTrincavcllo.il  trattato  del 
Fato  e  del  Libero  Arbitrio  venne  tradotto  due  volte 
in  latino  ;  prima  da  Ugo  Grozio  nell’opera  intitolata  : 
Philosophorum  scnlentice  de  Fato  (Amslerd.  1648); 
poi  da  Schultess,  nel  tomo  iv  della  sua  Biblioteca 
dei  filosofi  greci ,  ed  in  un’edizione  a  parte  in-8°,  Zu¬ 
rigo  1782).  Per  dare  poi  la  lista  dei  commentarii 
d’Alessandro  d’Afrodisia  sulle  opere  di  Aristotele 
bisognerebbe  saper  distinguere  con  certezza  ciò  che 
è  di  lui  da'  ciò  che  gli  viene  a  torto  attribuito.  Ma  qui 
non  è  il  luogo  di  trattare  simili  quistioni,  e  basti 
mandare  il  lettore  a  Casiri  ( Bibliolh .  arabico  hisp., 
t,  i,  p.  243;  all’edizione  di  Buble,  t.  i,  p.  287  e  seg.; 
ed  in  ultimo  alla  Biblioteca  greca  di  Fabricio).  —  Ales¬ 
sandro  d’Afrodisia  istituì  una  scuola  propria  nel  seno 
stesso  della  scuola  peripatetica,  ed  i  suoi  seguaci,  fra 
cui  si  annoverano  molti  filosofi  arabi,  vennero  detti 
alessandristi. 

ALFONSO  ì  detto  il  Catolico  ( stor .  Spagn.  e  Pori .) 
—  Figlio  di  Don  Pietro  duca  di  Biscaglia.  Avendo  i 
Mori  soggiogata  in  quei  tempi  gran  parte  della  Spa¬ 
gna,  egli  per  difendere  quelle  provincie  contro  i  vin¬ 
citori,  si  congiunse  con  Pelagio  re  delle  Asturie,  di 
cui  divenne  genero  e  quindi  (nel  739)  successore. 
Nel  corso  di  18  anni  di  regno  egli  mosse  una  guerra 
pertinace  e  quasi  sempre  felice  ai  Mori,  ai  quali  ri¬ 
prese  parecchie  città  e  provincie  cui  ampliò  il  suo 
reame;  e  lo  zelo,  che  dimostrò  a  favore  della  reli¬ 
gione,  gli  acquistò  il  soprannome  di  catolico.  Mori 
nel  737. 

Alfonso  ii  (stor.  Spag.  e  Pori.).  —  Re  delle  Astu¬ 
rie;  detto  il  Casto.  Egli  sconfisse  i  Mori  nella  Galizia, 
nella  Biscaglia,  nella  Castiglia.  Fu  alleato  di  Carlo- 
magno  che  in  favor  suo  fece  contro  i  Mori  una  diver¬ 
sione  nelle  provincie  vicine  ai  Pirenei.  Essendo  vec¬ 
chio  e  senza  figli,  elesse  a  suo  successore,  lui  vivente, 
don  Ramiro  suo  cugino  e  morì  in  Oviedo  sette  anni 
dopo  questa  volontaria  abdicazione,  avendo  regnato 
33  anni.  Il  soprannome  di  casto  gli  venne  non,  come 
pretende  qualche  storico,  dall’avcr  ricusato  ai  Mori 
il  tributo  di  cento  donzelle,  ma  dall’essere  convivuto 
con  la  regina  sua  moglie  in  continenza  assoluta,  in 
forza  di  un  voto  tanto  indiscreto,  quanto  impolitico 

per  un  sovrano.  \  _ 

|  Alfonso  ni  detto  il  grande  (stor.  Spag.  e  oi 
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ALFONSO. 


He  di  Leone  c  delle  Asturie;  illustrò  il  suo  regno  con 
numerose  vittorie  riportate  contro  i  Mori ,  in  ben 
trenta  campagne.  Dovette  reprimere  parecchie  in¬ 
surrezioni  dei  suoi  sudditi,  ed  una  anche  promossa 
dallo  stesso  suo  figlio.  Governò  egli  il  suo  popolo  con 
uno  scettro  di  ferro  ;  il  suo  carattere  tenebroso  e 
feroce  lo  rese  odioso  alla  stessa  sua  famiglia.  E  non 
si  può  certo  senza  meraviglia  vedere  un  principe 
siffatto  castigare  nella  sua  qualità  di  re,  il  suo  figlio 
primogenito  ribelle  e  capo  dei  malcontenti,  indi  come 
padre  coronarlo  egli  stesso  onde  por  termine  alla 
guerra  civile  e  come  suddito  prestargli  fedele  obbe¬ 
dienza.  Morì  nel  912.  Nessun  principe  ebbe  mai  a 
lottare  con  tanti  nemici  esterni  ed  interni.  In  qua¬ 
rantasei  anni  di  regno  ampliò  i  suoi  Stati  con  quelli 
di  Leone,  della  Galizia,  con  parte  del  Portogallo  e 
della  Vecchia  Castiglia.  Gli  viene  attribuita  una  cro¬ 
naca  ch«  termina  ad  Ordogno  suo  padre  e  risale  a 
Wamba  re  dei  Visigoti  verso  la  fine  del  secolo  vii. 

Alfonso  iv  detto  il  Monaco  ( slor .  Spag.  e  Port.). 
—  Re  di  Leone  e  delle  Asturie;  nipote  del  precedente, 
non  regnò  che  tre  anni,  avendo  rinunciato  il  trono 
a  suo  fratello  Ramiro  per  rinchiudersi  in  un  mona¬ 
stero  a  Sahagun  presso  Leone  in  cui  morì  nel  955. 

Alfonso  v  (slor.  Spag.  e  Port.).  —  Re  di  Leone  e 
di  Castiglia.  Approfittò  delle  discordie  dei  Mori  per 
assalirli.  Fu  principe  buono  e  virtuoso  e  morì  nel 
1027  di  un  colpo  di  freccia  musulmana  scoccata  dai 
terrapieni  della  città  di  Viseu  che  egli  stringeva 
d’assedio. 

Alfonso  vi  (sl'or.  Spag.  e  Port.).  —  Re  di  Galizia, 
di  Leone  e  di  Castiglia,  figlio  di  Ferdinando  i.  Avendo 
questi  prima  di  morire  divisi  i  suoi  Siati  fra  i  suoi 
tre  figliuoli  ,  Alfonso  non  ebbe  da  principio  che  il 
reame”  di  Leone  e  le  Asturie.  11  suo  fratello  Sancio  ii, 
re  di  Castiglia  lo  assali,  fecelo  prigione  e  lo  rinchiuse 
in  un  monastero:  ma  riebbe  alla  morte  del  fratello, 
la  libertà  ed  i  suoi  Stati.  I  casligliani  non  avendo  piu 
alcun  re,  acclamarono  Alfonso  dopo  che  questi  si  fu 
discolpato  con  giuramento  dell’assassinio  di  suo  fra¬ 
tello  che  gli  veniva  imputato.  Incoraggiato  Alfonso 
da  alcuni  primi  felici  successi  contro  il  re  moro  di 
Toledo,  si  accinse  ad  assediare  quella  capitale  se¬ 
guito  dall’illustre  Citi  e  da  un  numero  immenso  di 
principi  cristiani.  Questo  memorando  assedio  durò 
cinque  anni  e  fu  quella  la  prima  volta  che  si  videro 
venire  in  Ispagna  signori  stranieri  per  combattere 
gli  infedeli.  Essendo  Alfonso  finalmente  impadronito 
di  quella  città,  la  fece  sua  residenza  e  capitale  del 
regno.  Morì  nel  H09,  e  per  non  avere  lasciati  figli 
maschi,  il  re  di  Aragona  e  di  Nayarra,  (Alfonso  i 
detto  il  Battagliere)  che  aveva  appena  sposata  Urraca 
sua  figlia  ed  erede,  e  vedova  di  Raimondo  di  Bor¬ 
gogna,  fu  per  qualche  tempo  signore  del  regno  di 
Castiglia  e  di  Leone;  motivo  per  cui  viene  questi  ad 
essere  considerato  il  settimo  Alfonso  di  questo  regno. 

Alfonso  vii  (stor.  Spag.  e  Port.  )  (v.  Alfonso  i 
p’ Aragona  detto  il  Battagliere  (S.). 

Alfonso  viii  (stor.  Spagn.  e  Pori.).  —  Re  di  Casti¬ 
glia,  di  Leone  e  di  Galizia;  nato  dal  primo  matri¬ 


monio  di  Urraca,  figliuola  di  Alfonso  vi  (vedi),  con 
Raimondo  di  Borgogna  conte  di  Galizia  (  questa 
principessa  sposò  poscia  Alfonso  i  di  Aragona);  di¬ 
vise  per  qualche  tempo  la  corona  della  Castiglia  con 
sua  madre,  e  dopo  la  morte  di  questa  pacificò  i  torbidi 
insorti  nel  corso  di  quel  doppio  governo.  Egli  ri¬ 
prese  Burgos  e  le  altre  piazze  che  suo  suocero,  il 
re  d’ Aragona,  possedeva  nella  Castiglia.  Dopo  varii 
prosperi  successi  contro  i  Mori,  divenuto  arbitro  di 
tutta  la  Spagna  cristiana,  radunò  gli  Stati  a  Leone  e 
si  fece  solennemente  incoronare  imperatore  delle 
Spagne  nonostante  che  non  possedesse  che  un  terzo 
della  penisola.  Ultima  sua  impresa  fu  la  vittoria  con¬ 
tro  i  Mori  d’Africa  a  Jaen  nel  1157,  e  morì  nello 
stesso  anno.  Avendo  maritata  sua  figlia  Costanza  con 
Luigi  vii  re  di  Francia,  fu  quella  la  prima  volta  che 
le  due  corone  si  imparentarono.  Fu  egli  il  quarto 
e  l’ultimo  re  di  Castiglia  che  siasi  dato  i  fastosi  ti¬ 
toli  di  Idelphonsus  pius ,  felix,  Jugustus ,  totius  Hi - 
spanice  imperator. 

Alfonso  ix  (slor.  Spag.  e  Port.).  —  Re  di  Castiglia 
detto  il  Nobile;  salì  al  trono  in  età  di  soli  5  anni, 
succedendo  a  suo  padre  Sancio  ii  figlio  di  Alfonso 
vili.  La  sua  minorità  fu  conturbata  dalla  rivalità 
delle  due  famiglie  di  Castro  e  di  Lara  che  si  con¬ 
tendevano  la  reggenza.  La  vita  di  lui  è  dagli  sto¬ 
rici  divisa  in  due  epoche  distinte.  Signoreggiato 
dapprima  dalle  sue  passioni  si  attirò  nel  principio 
del  suo  regno  l’odio  ed  il  disprezzo  dei  suoi  sud¬ 
diti  ;  corretto  in  seguito  dalle  disgrazie  ,  seppe 
adottare  una  vita  saggia  e  provvidente.  Ottenne  con-' 
tro  i  Mori  la  celebre  vittoria  di  Tolosa  nella  Sierra 
Morena  nel  1212  e  morì  nel  1214  mentre  meditava 
la  compiuta  rovina  dei  musulmani  nella  Spagna. 

Alfonso  x  (stor.  Spag.  e  Port.).  —  Figlio  e  suc¬ 
cessore  di  Ferdinando  iv.  La  sua  severità  contro  i 
faziosi  che  forti  ,  numerosi  e  pertinaci  conturba¬ 
rono  il  suo  regno  ,  gli  acquistò  il  soprannme  di 
vindice.  Collegato  col  re  di  Portogallo,  Alfonso  n , 
sconfisse  i  Mori  nel  1540  alla  celebre  battaglia  di 
Tarifa  nell’Andalusia.  Mori  di  peste  all’  assedio  di 
Gibilterra  nel  1350  dopo  58  anni  di  regno. 

Alfonso  i  (stor.  Spag.).  —  Re  d’Aragona  e  di  Na- 
varra,  detto  il  Baltagliere  ;  per  essersi  trovato  pre¬ 
sente  a  ben  ventinove  battaglie  ordinate.  Sposò  in 
seconde  nozze  Urraca  figlia  ed  erede  di  Alfonso  vi 
re  di  Castiglia  colla  speranza  di  potere  con  ciò  riu¬ 
nire  sul  suo  capo  tutte  le  corone  della  Spagna  cri¬ 
stiana,  per  cui  dopo  la  morte  del  suocero  °prese  il 
fastoso  titolo  di  imperatore  delle  Spagne.  Ciò  fu 
cagione  di  una  guerra  civile  colla  sua  propria  moglie, 
alla  quale  disputò  per  sette  anni  la  corona  di  Casti¬ 
glia.  Costretto  finalmente  a  rinunciare  ad  Urraca  ed 
alla  Castiglia,  rivolse  le  sue  armi  contro  i  Musulmani 
ai  quali  prese  la  città  di  Saragozza  ch’era  stata  per 
quattro  secoli  sotto  la  loro  dominazione  e  vi  stabili 
la  sua  corte.  Vinto  nella  battaglia  di  Fraga  in  cui  ri¬ 
mase  annientata  quasi  tutta  la  sua  armata,  e  ferito 
egli  stesso,  ne  morì  pochi  giorni  appresso  di  dolore 
e  di  vergogna  nel  1134. 


ALGERIA. 


Alfonso  u  («for.  Spag.).  —  Figlio  di  Raimondo 
conte  di  Barcellona  e  della  regina  Petronilla.  Ascese 
i  rono  di  Aragona  nel  1162  per  la  rinuncia  volon- 
ar,a  1  sua  madre-  Nel  1167  s’impadronì  della  Pro- 
ven/,1  nel  1173  della  contea  di  Rossiglione,  nel  1181 
ni...?  COnje®  di  Provenza  e  di  Forcalquier.  Egli  si 
vile<r'  tUl-*  \cuor'*  aspettando  le  leggi  ed  i  pri- 
coif"1.  !  cu‘  aragonesi  si  mostravano  gelosissimi; 
a  1V0  e  ^i:ltere  e  la  gaja  scienza  di  allora  per  cui 
n noverato  fra  i  trovatori.  Morì  nel  1196. 
il  h»F°rS°  ^ Sl0r *  Spag-)-  —  Ue  di  Aragona  detto 

nv.,om  i  «SuCCesse  ne^  *^85  a  suo  padre,  Pietro  hi, 
la  i  °na»C  *e  ^aido  d‘  Valois  ne  avesse  già  ricevuta 
r„|.?Ves  ,l^ra*  Il  regno  di  questo  principe  è  memo- 
„  ,  °  e  |e8S>  chieste  ed  ottenute  dagli  aragonesi 
i  Mnr,aiVnenÌre.  al)ljsi  della  Poteìila  reale.  Cacciò 
ai  c  1  »',a  ^aitìrica  e  dalla  Minorica  che  congiunse 
a‘  suoi  Stali  e  morì  nel  1291. 

il  km |tONS°  IV  ^°r‘  SPa3-)-  —  d’Aragona,  detto 
(ip  ano  a  cagione  della  sua  bontà  che  bene  spesso 
conio  GraV^  1  Vle^olezza*  Successe  a  suo  padre  Gia- 
il  Da  ”  ?e.  donazionc  che  gli  aveva  fatta 

Public*)  hV*  SardeSna»  di  cui  voleva  spogliare  la  re¬ 
nosa  ninni  en°-Va’  caSlonò  una  guerra  tanto  sangui- 
S*ru,no?  f*a  i  due  Stati.  Nulladiineno  in 
lani ,  in  nuanlTchl  Wtlle  agl‘  AraSonesi  ed  ai  Cala' 
8atori  più  valenti  *  “* 

rs  xvbb,ir di 

Spagnuola  W."0  ?“  princiPii  d«l«a  grandezza 
p  gnuoia.  Mori  a  Barcellona  il  24  gennaio  4^(1 

Sfosso  perchè  era  di  lai”0'0  1  “j!  i21*'  Pu  <lett0  il 
Poteva  camminar.  ?,nSued,n«  chea  inala  pena 
battaglie  e  seenni.6  re3f’lrare-  Vinse  i  Mori  in  varie 
ebbe  per  ausilhri  "len,e  ad  A1;«aaar-do-sal ,  dove 
piava  verso  la  l>à?esUn;,trUPPa  v‘  Crociali  clle  veleg- 

6,re«i  a  prender  tra  a-Lil116  "  ™ttta  •«"  «°- 
tin  codice  di  leggi  e  presenta'  ’i®0®  compilare 
pUali  „„„  si  esegLJo  che 

un  !,f  ?  ‘°  raPPresenlano  generalmente,  come 

•na  tale  Pe  rer0Ce’  6d  °PPressore  dei  suoi  popoli- 
giacché  inP'm<m6  ®  PnnciPa'lllentc  degli  ecclesiastici; 
naret  ““««•  che  «nmfre! 

favorisse  n  t  td6  Cer0'  e  sembra  anzi  che  egli 
'avita  potet  netl  *  ?  a"'0mbra  della  s“a  popo- 

<lei  papi  lo  anali  """l0  t.elmp“  sfidare  le  scomuniche 

s“o  podere  ed  ar  .sP,erà  8116  fin®  re5ero  '“«"ante  il 

«entro  gl’infedeli  m3™''?  *  Progresst  delle  sue  armi 

Al,-,,  ’  '  Mori  d  25  u'avzo  1223. 

AWd  na'tr*  P°n  )-  ~  Ke  d‘  Por'°Sa"o  e  degli 
“Ho  di  Ahensn  3  '"a?gl°  1210  0  1209  aeeondoge- 

«ogazione  di  S  al  lrono  nel  12«  I»  sur- 

nuto  odioso  ai  !!'•  “  SU°.  fralel,°  niagg'°re,  dive¬ 
dala  vita.  Tolso  °'-  Pf)po!‘  Per  sua  imbecillità  e 
Sostenne  imperterrit*?0”  U  regno  del,e  A,Sarvie- 
amato  e  risnettain  a  ■  6  sconiu«»che  di  Roma  e  mori 

Atro»;„Tv(Mor 

ort.).  —  Re  «fl  Portogallo  e  fi  - 
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glio  di  Dionigi  il  liberale  e  di  S.  Elisabetta  d’Ara¬ 
gona.  Salì  al  trono  nel  1323.  Fece  lungo  tempo  la 
guerra  al  re  di  Castiglia  suo  genero;  e  non  si  ricon¬ 
ciliò  con  lui  che  per  muovere  insieme  contro  i  Mori 
dell’Andalusia  e  (l’Africa,  i  quali  furono  compiuta- 
mente  battuti  alla  battaglia  di  Tarifa  nel  1340.  Ce¬ 
dendo  alle  suggestioni  di  alcuni  cortigiani  permise 
l’assassinio  di  Ines  di  Castro  che  suo  figlio  Don  Pietro 
aveva  sposata  segretamente.  Morì  nel  1557  nell’età 
di  67  anni.  Egli  ebbe  il  titolo  di  prode ,  ma  alcuni 
storici  lo  fanno  morto  con  fama  di  cuore  ingrato  e 
crudele. 

Alfonso  vi  (slor.  Pori.).  —  Re  di  Portogallo;  figlio 
e  successore  di  Giovanni  iv  della  casa  di  Braganza. 
Salì  al  trono  nel  1656  in  età  di  25  anni.  Sconfisse  gli 
Spagnuoli  nel  1659,  1662,  e  1664.  Pei  disordini  della 
sua  vita  e  della  sua  mente  fu  allontanato  dal  trono 
nel  1667:  nel  22  marzo  1668  venne  dichiarato  nullo 
per  la  sua  impotenza  il  matrimonio  che  aveva  con¬ 
tratto  con  Maria  Elisabetta  di  Savoia  nel  1666.  Dopo 
essere  stato  per  otto  anni  confinato  nell’isola  di  Ter- 
ceira,  fu  traslocato  nel  castello  di  Cintra  in  Porto¬ 
gallo,  ove  morì  il  12  settembre  1685.  Suo  fratello 
che  era  stato  fatto  reggente  durante  la  sua  vita,  gli 
successe  al  trono  col  nome  di  Pietro  m. 

Alfonso  d’Este  (v.  Este)  (Casa.  d’). 

ALGERIA  (geog.  e  slor.). — A  complemento  dell’ar¬ 
ticolo  dell’  Enciclopedia  troviamo  necessario  sog¬ 
giungere  alcuni  cenni  che  di  quell’importantissima 
regione  africana  offrano  un  quadro  storico  e  geogra¬ 
fico,  sufficiente  non  solo  ad  aiutare  l’intelligenza 
di  lutti  i  bellici  avvenimenti  che  in  questi  ultimi  20 
anni  si  sono  succeduti  in  quell’importantissimo  posse¬ 
dimento  francese ,  ma  a  fare  altresì  comprendere 
tutta  la  sua  importanza  politica  e  militare  rispetto  al 
progresso  della  civiltà.  Mediante  la  capitolazione  in 
data  4  luglio  1850  i  Francesi  erano  venuti  in  pos¬ 
sesso  «  della  città  d’Algeri,  e  dei  forti  e  delle  rade 
che  ne  dipendono  ».  Delle  provincie  non  fu  fatta  al¬ 
cuna  menzione,  e  nemmeno  delle  tribù  indigene, 
sulle  quali  l’autorità  del  Dei  era  poco  più  che  di  no¬ 
me.  Le  tribù  Arabe  nelle  vicinanze  di  Algeri,  di 
Orano,  e  delle  altre  città  occupate  da  guarnigioni 
turche,  avevano  la  consuetudine  di  pagare,  benché 
a  malincuore,  un  tributo  al  Dei,  perchè  potessero 
far  pascolare  il  loro  bestiame  sulle  pianure  senza 
essere  molestati.  Ma  i  Cabili,  che  vivono  nelle  mon¬ 
tagne,  e  i  più  distanti  Arabi  Beduini  dell’interno  ve¬ 
nivano  mai  o  di  rado  a  simili  patti ,  e  i  Turchi  non 
riescivano  a  fare  alcuna  esazione  se  non  col  mandaro 
al  tempo  delle  messi  distaccamenti  armali  per  togliere 
colla  forza  quello  che  potevano,  oppure  sorprendendo 
i  villaggi  Cabili,  e  conducendo  seco  alcuni  dei  loro 
giovani ,  che  i  parenti  poi  erano  costretti  a  riscat¬ 
tare.  Tale  era  la  pretesa  sovranità  dei  Turchi  nella 
maggior  parte  del  territorio  della  così  detta  Reg** 
genza  d’Algeri. 

1  Francesi  vennero,  mediante  la  conquista,  in  pos¬ 
sesso  di  Algeri ,  Orano ,  Bona ,  e  di  una  o  due  altre 
città  sulla  Costa,  o  a  poca  distanza  del  mare.  Ma 
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Ahmed  Bey  di  Costanlina  essendo  assai  distante  in  un  i’ 
paese  difficile  ad  essere  attaccato,  rifiutò  l’obbedienza, 
e  il  Dei  di  Titteri,  essendosi  dapprima  sottomesso,  si 
ribellò  subito  dopo  e  fu  seguito  da  alcune  tribù 
di  Arabi  e  di  Cabili.  Cosi  accadde  che  una  serie  di 
ostilità  fu  incominciata  fra  i  Francesi,  e  gli  indigeni, 
in  forza  della  quale  nel  corso  dei  successivi  quattor¬ 
dici  anni  la  conquista  Francese  si  estese  dai  conGni 
di  Tunisi  a  Levante,  sino  a  quelli  del  Marocco  a  Po¬ 
nente,  e  a  mezzogiorno  sino  al  gran  deserto.  —  Il 
generale  Clausel  fu  il  primo  a  suggerire  la  coloniz¬ 
zazione  del  territorio  di  Algeri  mediante  coloni 
Europei. 

11  maresciallo  Gérard,  allora  ministro  della  guerra 
approvò  il  progetto,  e  fissò  la  pianura  della  Metigia, 
che  giace  fra  il  pianoro  di  Algeri,  e  la  catena  del 
piccolo  Atlante,  per  farvi  i  primi  esperimenti.  (t>. 
Pichon,  Jlger  sous  la  domination  francaise  8°  4833  ; 
un  libro  assai  interessante  per  la  storia  dei  primi 
tempi  dell’occupazione  francese  di  Algeri).  Il  gene¬ 
rale  Clausel  però  disgustato  delle  ripetute  disappro¬ 
vazioni  del  ministero  Francese,  ritornò  in  Francia, 
e  publicò  la  difesa  dei  suoi  atti  d’amministrazione 
( Observations  da  Gènèral  Clausel  sur  quelqucs  actes 
de  son  cominandement  à  Alger  8°  Parigi  1831).  Il 
supremo  comando  in  Algeri  rimase  nelle  mani  del 
generale  Bertbezène;  che,  essendo  di  mente  fredda  e 
temperata  che  non  entrava  nelle  ardite  viste,  deter¬ 
minò  di  ristringere  la  sua  linea  esteriore  entro  un 
raggio  più  limitato. -Nel  susseguente  mese  d’agosto 
e"Ii  scrisse  un  luogo  ed  interessante  rapporto  al  mi¬ 
nistero  della  guerra,  nel  quale  confutava  alcune  no¬ 
zioni  esagerate  dei  partigiani  della  conquista  e  della 
colonizzazione.  Questa  lettera  è  stala  publicata  dal 
Barone  Pichon  nell’appendice  della  sua  opera,  pag. 
44  Berthezène  diede  opera  a  coltivare  d  amicizia  dei 
Sceichi  delle  tribù  Arabe.  Ma  verso  la  fine  del  1831 
a  Berthezène  succedette  Savary,  Duca  di  Rovigo, 
che  al  suo  arrivo  in  Algeri  si  trovò  assediato  da  un 
partito,  che  d’altro  non  parlava  che  di  sterminare 
gli  indigeni,  o  di  respingerli  nel  deserto,  imposses¬ 
sandosi  delle  loro  proprietà,  e  distribuendole  a  lotti 
fra  coloni  francesi.  Il  generale  Berthezène  publicò 
dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  un’opera  assai  inte¬ 
ressante  ed  imparziale  intitolata  :  Dixhuil  mois  à 
Jlger ,  ou  récit  des  évènemens  qui  s’y  sont  passés  depuis 
le  14  juin  1830,  jour  du  dibarquement  de  Varmée 
francaise  jusqu'à  la  fin  de  dicembre  1831.  Montpellier 
1834.  — L’amministrazione  di  Savary  durò  poco 
più  d’un  anno.  Essa  fu  aspra,  pregiudizievole,  e  di¬ 
sordinata,  e  alienò  gli  animi  degli  indigeni  di  tutte 
le  classi.— Un  sollevamento  generale  di  tutte  le  tribù 
intorno  ad  Algeri  ed  Orano,  e  l’arenamento  di  tutte 
le  comunicazioni  coll’interno  ne  fu  il  risultato.  Pi¬ 
chon  nell’opera  già  menzionata,  e  il  generale  Bros- 
sand  nel  suo:  Mèmoire  présente  au  Due  de  Dalmatie 
sur  les  moyens  d'assurer  la  sècurité  da  territoire  d' Jl¬ 
ger,  danno  estese  informazioni  intorno  all’epoca  fu¬ 
nesta  del  1832.— Nel  1835  Savary  abbandonò  Al¬ 
geri  a  motivo  della  sua  salute  malferma,  e  ritornò 


a  Parigi,  dove  mori  in  giugno  di  quell’anno.  11  ge¬ 
nerale  Voiral  rimase  interinalmente  comandante  in 
capo  delle  possessioni  francesi  nell' Africa  settentrionale. 
—L’armata  impiegata  nell’Africa  settentrionale  con¬ 
tava  allora  30000  uomini,  compresi  4000  individui 
turbolenti,  specialmente  di  Parigi,  che  formavano 
una  legione.  Un  corpo  di  truppe  ausiliarie  indigene, 
sotto  il  nome  di  Zuavi,  fu  pure  formato,  come  an¬ 
che  un  battaglione  di  Turchi,  ed  una  legione  stra¬ 
niera  composta  da  uomini  di  tutte  le  nazioni. — 
Abd-el-Kader,  figlio  di  un  Marabutto  influente  avea 
già  nell’anno  1832,  in  mezzo  alla  confusione  gene¬ 
rale  prodotta  dalla  caduta  del  governo  Turco,  con¬ 
seguito  il  titolo  di  Emiro,  e  di  Bey  di  Mascara,  e 
radunato  sotto  la  sua  bandiera  le  popolazioni  arabe 
dell’ovest;  nel  maggio  1833  si  avanzò  con  9000  uo¬ 
mini  a  cavallo  sino  sotto  ad  Orano,  e  vi  attaccò  i 
posti  esteriori  dei  Francesi  ;  ma  dopo  alcuni  osti¬ 
nati  combattimenti  fu  costretto  a  ritirarsi  colla  per¬ 
dita  di  800  uomini.  Dopo  questo  fatto  i  Francesi 
occuparono  la  stazione  marittima  di  Arzew,  a  le¬ 
vante  di  Orano,  e  tosto  dopo  Mostaganem,  città  di 
maggior  importanza,  situata  dal  lato  opposto  ossia 
orientale  della  baia  d’Arzew  e  tutto  quanto  il  lito¬ 
rale. — Con  un’ordinanza  del  mese  d’agosto  1834  il 
generale  Conte  d’Erlon  fu  nominato  governator  ge¬ 
nerale  delle  possessioni  francesi  nell’  Africa  setten¬ 
trionale  sotto  la  direzione  e  il  controllo  del  mini¬ 
stro  della  guerra.  Fu  pure  destinato  un  intendente 
o  capo  dell’amministrazione  civile,  come  anche  un 
commissario  di  giustizia  alla  testa  dell’amministra¬ 
zione  giudiziaria.  Gli  avvenimenti  militari  di  quel¬ 
l’anno  sono  di  poca  importanza.  Nell’ovest,  Abd- 
el-Kader  Bey  di  Mascara,  la  di  cui  autorità  veniva 
ora  riconosciuta  da  tutte  le  tribù  arabe  dal  fiume 
Shelif  sino  ai  confini  del  Marocco  fece  un  accomo¬ 
damento  col  governatore  di  Orano,  nel  quale  rico¬ 
nosceva  la  supremazia  della  Francia  e  veniva  ri¬ 
conosciuto  egli  stesso  in  qualità  di  Emiro  della 
Provincia  di  Mascara,  che  comprendeva  tutta  la  di¬ 
visione  occidentale  dell’  Algeria  ad  eccezione  di 
Orano  e  del  territorio  adjacente,  non  che  degli  al¬ 
tri  punti  della  costa  già  occupati  dai  Francesi.  11 
Shelif  doveva  essere  il  confine  all’oriente.  Fu  pure 
conchiuso  fra  l’Emiro  e  la  Francia  una  specie  di 
trattato  di  commercio.  Questa  convenzione  fu  biasi¬ 
mata  a  Parigi,  perchè  accordava  un’importanza  po¬ 
litica  al  capo  Arabo,  che  se  ne  sarebbe  approdano 
per  consolidare  la  sua  potenza,  sino  a  che  si  pre¬ 
sentasse  un’occasione  favorevole  per  rivolgere  le  sue 
armi  contro  la  Francia  e  così  avvenne.— Sul  prin¬ 
cipio  del  1855  Abd-el-Kader  passò  il  Shelif,  ed  ec¬ 
citò  gli  Hagiuti  ed  altre  tribù  nell’immediate  vici¬ 
nanze  di  Algeri  a  sollevarsi  contro  i  Francesi.  Egli 
stesso  radunò  a  poca  distanza  di  Orano  una  forza  di 
8000  uomini  a  cavallo,  e  di  4000  a  piedi,  dei  quali  1200 
allestiti  a  guisa  d’infanteria  regolare.  Il  generale  Trézel 

I  governatore  francese  di  Orano,  gli  marciò  incontro,  e 
lo  raggiunse  sulle  sponde  del  fiume  Sig.  Gli  Arabi  pu¬ 
gnarono  valorosamente,  ma  alfine  cedettero  e  si  riti- 
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npr!l?lP9TnalCUne  mig,ia-  11  Sperale  Trézel  avendo 
?  ,  ,  n°ra>ni  stimò  opportuno  di  ritirarsi  il  gior- 

cato  daffH  SUl,a  Costa  del  mare;  ma  fu  altac‘ 

suoi  emiin  nel,a  80,a  Makla>  dove  perdette  i 
zioni  o  Non®1*  Vn.  obizzo>  alcune  casse  di  muni¬ 
sco  era  il  nU'°Tni  tT\  m°rt‘  e  feri,i’  Quest0  disa‘ 
Franppc-  •  iv-  ^orte  cbe  «n  a«ora  fosse  toccalo  ai 
dal  rp  <!  m  ^ìea.  — Il  maresciallo  Clausel,  fu  destinato 
rivoTa a  Succedere  al  conte  d’Erlon;  ei  prese  al  suo  ar- 
DossihiipeiermmaZ10ne  di  sc,liacciare,  se  fosse  stato 
minc^  ’  a  Cre*Cenle  f0rza  di  Abd-el-Kader.  Inco- 
“end?sol“0min -re  Un  indi8en°  «ei  d’Orano,  fa- 
diata  sua8 vicinanza  UIÌ  T*'*  airEmiro  “eirimme- 
contro  Mascara  oUt'  preparò  una  sPedizione 
Pitale  di  ak  i  ^  J  Ua  dl  c,rca  10’000  abitanti,  e  ca- 
II  duca  d’n  i  6  "Kadera  18  leghe  al  sud-est  di  Orano, 
onde  appn  f  eanS  fece  Ve,a  dada  trancia  per  Orano, 
40.000  mPagnare  la  spedizione,  composta  di  circa 
Francesi  stdlp*  •  Abdel'Kader  tentò  di  opporsi  ai 

fiume  Habrah  ?‘8’  6  P°‘  al  Passag8io  del 

tattica  e  dì«n*  V  3  i  SU01  s°ldali  furono  vinti  dalla 
l^nterno  ri  ma/ranCese-  A1,ora  <*«  >i  ritirò  nel- 

gennaio  successo  SU°  des,in0— 1 Xel 

traprese  un’alira  ’  1  maresciallo  Clausel  in¬ 

città  di  Tlemsen  «sì®  ì*100.6  ne,Pinterno  contro  la 
ovest  di  Orano  vi  -Circa  cento  migba  al  sud- 

Abd-el-Kader  aveva Tn èuò  ?nfini  ^  M.arocco*  ove 
e  la  conquistò  obbligando  l’r  quarl,er  generale 
«  Per  assicurare  una apfù°  direua°en^  ~ 

Tlemsen  e  la  costa  dpl?  •!  comun,caz«one  fra 
stabilì  un  cani  no  foriT  1  inaresciallo  Clausel 

Tafna,  occupando ?  3 11  ,,nboccatura  del  fiume 
di  Basgun,  che^iace  1  l?mpo  ,a  piccoIa  is°la 

ritorno8in  AWri8-lCLdaVa  ;,  aU  e,luario'  ~Al 

contro  i  Cabali  ’d  m?rescia«o  marciò  verso  il  sud 
Atlante,  e  avevano  *1  Gran°  radunali  “el  piccolo 
città  diMedija.  Dopo'un'o01!*6  COmunicazioni  colla 
forzò  il  passo  del  monte  TeZh  "T  ba“iiuenl<>  egli 
ove  rimise  al  potere  Bei  Mohamed  “J'6  10  Medija> 
stato  nominato  dai  Francesi.  Frattanto*  sVin®™  8,3 
fr?l1C|eS.1  terminar°oo  una  strada  militare  da8^®1*- 
ClausdeÌari?°mpÌUle  lUlle  qUGSte  Cose’  11  maresciallo 
Prendere  n°rn°  m  Franda  nel  mese  d’aPrile,  per 
Por  difendervi0 if°sis°.  ^  ?mera  dd  depulali’  e 
governo  deU’Aifm  •  '*  nma*  cbe  aveva  sostenuto  nel 
resciallo,  i  FranJri  ’  f?®  d°P°  la  pa,’lenza  del  ma- 
tentato  di  andarp  in  ^  Camp°  della  Tafna  avendo 
Tlemsen,  furono \  della  8liarnigione  di 

Kader,  e  costretti  J r  “Ua  Slrada  da  Abd-el- 
derevole  nel  loro  nl,rarsi  con  una  perdita  con 
toccati  in  nppd  Ca,,np°#  0Ve  furono  stretta, nei 
Ques»o  rovesci  ini  ^  °gni  SOrla  di  P1*» vaiioni. 
dare  una  spedizioni!88!!-1  g0verno  incese  a  ma 
della  Tafna,  Z‘onf.  dlrelta™ente  all’ imboccati, 
Questi  avendo  saD„?  !  ?rd,ni  del  generale  Bugeau 
si  era  avanzato  alla  3  ?U° arrivo  che  Abd-el-Kad 
stessa  direzione  limoni  di  0rano’  marciò  su 
guarnigione  di  Orano  eh T'*'  *  VGnne  in  aiuto  a 
O’  che  era  slato  bloccato  streli 
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mente  per  qualche  tempo.  Addi  6  luglio  raggiunse 
Abd-el-Kader  in  una  forte  posizione  occupando  un’ 
altura  al  di  sopra  delle  erte  ripe  del  fiume  Vikkak. 
La  cavalleria  araba  attaccò  i  Francesi  mentre  erano 
intenti  a  traversare  il  torrente,  e  ottennero  un  van¬ 
taggio  momentaneo,  ma  alfine  furono  respinti.  Allora 
Abd-el-Kader  fece  avanzare  in  buon  ordine  la  sua 
riserva  composta  di  infanteria  regolare.  Questo  corpo 
faceva  fuoco  con  molta  precisione,  ma  caricati  dai 
Francesi  alla  baionetta,  furono  rotti,  e  nella  fuga  cac¬ 
ciati  a  precipizio  nel  sottoposto  torrente,  ove  furono 
uccisi  la  maggior  parte.  Gli  ausiliari  indigeni  dei 
Francesi  si  affrettarono  a  tagliar  le  leste  ai  vinti;  ma 
i  Francesi  riuscirono  a  salvare  la  vita  a  150  uomini, 
e  questo  fu  il  primo  esempio  di  prigionieri  fatti  in 
Africa.  Esso  fu  anche  il  primo  passo  verso  un  modo 
più  umano  di  fare  la  guerra,  e  diede  luogo  in  se¬ 
guito  ad  uno  scambio  dei  prigionieri  fra  Abd-el-Kader 
e  i  Francesi.  La  disfatta  di  Abd-el-Kader  fu  com¬ 
pleta.  il  generale  Bugeaud  entrò  in  Tlemsen,  appro- 
vigionò  la  guarnigione,  e  ritornò  poi  ad  Orano,  donde 
s’imbarcò  per  la  Francia,  ove  fu  innalzato  al  rango 
di  Luogotenente  generale.  Frattanto  venne  deciso  a 
Parigi  di  fare  una  spedizione  contro  Ahmed-Bei  di 
Costantina,  e  il  maresciallo  Clausel  venne  ad  Algeri 
per  fare  i  suoi  preparativi.  Ma  egli  non  aveva  i  mezzi 
per  investire  regolarmente  la  piazza  ;  ciò  nondimeno 
dopo  indicibili  patimenti  sofferti  nel  viaggio,  l’armata 
francese  giunse  il  21  novembre  sotto  le  mura  di  Co¬ 
stantina  ;  qui  il  valore  non  potè  resistere  all’incle¬ 
menza  degli  elementi  e  l’armata  dovette  ritirarsi  ;  la 
neve  continuava  a  cadere  in  gran  copia,  la  metà  de¬ 
gli  uomini  erano  ammalati,  o  lasciali  indietro  colla 
maggior  parte  del  treno;  e  la  guarnigione  della  città, 
e  la  popolazione  delle  campagne  tenevano  in  conti¬ 
nuo  allarme  i  posti  esteriori  francesi.  Dopo  di  aver 
tentato  di  abbattere  co’  suoi  cannoni  la  porta  di  Al- 
Canlar,  Clausel  fece  un  tentativo  disperato  nella  notte 
del  25  per  forzare  questa  porta  e  quella  di  Er-Rahba, 
ma,  in  ritirata  nella  direzione  di  Bona,  inseguiti  dalla 
guarnigione  di  Costantina,  e  molestati  da  torme  di 
cavalieri  arabi.  La  perdita  dei  Francesi  ammontava 
a  435  morti  e  mancanti,  e  504  feriti.  Gli  ammalati 
erano  ancora  in  maggior  numero.  Al  maresciallo 
Clausel  succedette  il  generale  Danrémont.  Nel  suo 
complesso,  questo  secondo  periodo  dell’amministra¬ 
zione  del  generale  Clausel  fu  splendido  ed  ardito  sotto 
un  punto  di  vista  militare,  e  nonostante  alcuni  ro¬ 
vesci,  fu  quello  che  preparò  le  vie  alla  finale  occu¬ 
pazione  di  tutta  l’Algeria  per  parte  dei  Francesi.  — 
Nella  primavera  del  1857,  il  generale  Bugeaud  fu 
spedito  di  nuovo  ad  Orano  per  trattare  con  Abd-el- 
Kader*  col  quale  venuto  a  colloquio  riuscì  a  strin¬ 
gere  un  trattato  in  data  del  50  maggio  1857  munito 
del  suggello  dell’Emiro.  11  generale  Danrémont  si 
apparecchiava  alla  spedizione  di  Costantina,  di  cui  il 
Duca  di  Nemours  venuto  dalla  Francia  assunse  il  co¬ 
mando  in  capo.  Nel  suo  avanzarsi,  l’esercito  incontrò 
pochi  ostacoli.  Pervenuti  sotto  la  città  si  formarono 
le  batterie  sulle  altare  che  la  dominano,  e  presto  fu 


16 


ALGERIA. 


fatta  una  breccia  nelle  mura.  Li  12  ottobre  il  gene- 
Danrémont,  mentre  sorvegliava  alle  operazioni  fu 
ucciso  da  una  palla  di  cannone  ai  fianchi  del  duca  di 
Nemours.  Il  generale  Valée  assunse  la  direzione  del¬ 
l’esercito  assedianle,  e  la  città  fu  presa  d’assalto;  ma 
i  Francesi  incontrarono  una  ostinata  resistenza  nelle 
contrade  strette;  gli  indigeni  diedero  fuoco  ad  una 
mina  che  uccise  alcuni  soldati  francesi,  e  un  muro 
alto  cadendo  ne  seppellì  un  numero  maggiore  sotto 
le  sue  rovine.  Alfine  fu  vinta  ogni  resistenza,  ribelli 
della  guarnigione,  che  sopravvissero,  fuggirono  o  si 
gettarono  dalle  mura,  e  la  Casabah  o  fortezza  si  ar¬ 
rese  tosto  dopo.  Il  duca  di  Nemours  stabili  il  suo 
quartier  generale  nella  casa  del  Bei.  I  soldati  da  prin¬ 
cipio  commisero  molti  atti  di  violenza,  ma  gli  sforzi 
degli  uffiziali  riuscirono  a  ristabilire  l’ordine,  le  mo¬ 
schee  furono  rispettate,  e  gli  abitanti  assicurali  che 
sarebbero  stati  protetti.  Alimed  Bei  aveva  abbando¬ 
nata  la  città  prima  deirarrivo  dei  Francesi,  e  si  era 
ritirato  nell’interno  con  pochi  seguaci.  Fu  nominato 
un  Kaid  o  governatore  civile  indigeno,  e  lasciato  un 
comandante  e  guarnigione  francese,  l’esercito  ritornò 
a  Bona.  La  conquista  di  Costantina  susseguita  dalla 
sommissione  di  molte  tribù  dell’interno  fu  un  avve¬ 
nimento  importante.  Consolidava  la  potenza  francese 
nel  centro  di  un  territorio  interno,  l’antica  Numidia, 
che  si  estende  ai  confini  della  Reggenza  di  Tunisi  da 
un  lato,  e  sino  al  Sahara  o  gran  Deserto  dall  altro. 
Nell’anno  susseguente  185»  i  Francesi  mandarono  da 
Costantina  alcuni  distaccamenti  in  diverse  direzioni 
verso  l’interno,  a  Milah,  Gemilah,  e  Setif,  l’antica 
Sitifis.  Per  gli  oggetti  amministrativi  la  provincia  di 
Costantina  fu  divisa  in  divisioni,  Costantina  e  Bona, 
e  la  prima  fu  suddivisa  in  tre  Califati,  o  luogote¬ 
nenze  Sahhel,  Fergioua,  e  Megianah.  Alla  testa  di  cia¬ 
scheduna  furono  messi  uffiziali  indigeni  coll’incarico 
di  amministrare  la  giustizia,  e  di  raccogliere  il  tributo 
dalle  varie  tribù.  La  divisione  di  Bona  fu  suddivisa 
in  quattro  circoli,  Bona,  Guelma,  La  Calle,  e  Edugh. 
Alla  testa  di  ogni  circolo  fu  inesso  un  uffiziale  fran¬ 
cese,  con  un  capo  indigeno  sotto  i  suoi  ordini.  I  Fran¬ 
cesi  occuparono  la  stazione  marittima  di  Stora,  l’an¬ 
tica  Rusicada,  essendo  questo  il  punto  di  sbarco  più 
vicino  a  Costantina,  e  in  vicinanza  vi  coslrussero  la 
città  di  Philippeville.  —  Nell’ottobre  del  1859,  gli 
Arabi  di  Abd-el  Rader  ripresero  le  ostilità  contro  i 
Francesi,  senza  alcuna  preventiva  dichiarazione.  — 
Invasero  la  Mitigia,  sorpresero  e  tagliarono  a  pezzi 
i  coloni  francesi,  e  diversi  distaccamenti  di  soldati. 
Poscia  una  lettera  di  Abd-el-Kader  informava  il  ma¬ 
resciallo  Valeé  che  tutta  la  popolazione  musulmana 
era  risoluta  di  prendere  le  armi  per  riprendere  la 
guerra  santa  contro  i  Francesi.  Veramente  egli  non 
aveva  fatto  la  pace  due  anni  prima  alla  Tafna,  che 
per  prepararsi  ad  una  nuova  ripresa  delle  ostilità. 
Tutti  i  coloni  che  poterono  fuggire,  ripararono  in 
Algeri,  c  le  loro  abitazioni  nella  pianura  furono  sac¬ 
cheggiate  ed  arse  dagli  Arabi.  Alla  notizia  di  questi 
avvenimenti  il  governo  Francese  dispose  tosto  di 
mandare  in  Africa  un  rinforzo  di  20,000  uomini  oltre 


i  cavalli.  Frattanto  ebbero  luogo  diversi  combatti¬ 
menti  fra  i  Francesi  e  gli  Arabi  in  vicinanza  di  Al¬ 
geri.  La  piccola  guarnigione  di  Mazagran  all’oriente 
ili  Orano  attaccata  da  molte  migliaia  di  Arabi,  fece 
una  difesa  valorosissima.  Il  51  dicembre  un  forte 
corpo  delle  truppe  di  Abd-el-Kader  fu  disfatto  in  vi¬ 
cinanza  di  Blidah,  con  notevole  perdila.— La  guerra 
continuò  per  tutto  l’anno  successivo  1840;  ma  benché 
l’armata  d’occupazione  fosse  stata  portata  a  60,000 
uomini  pure  non  si  ottenne  alcun  definitivo  risultato; 
i  Francesi  dopo  alcuni  accaniti  combattimenti,  ricu¬ 
perarono  Medija  e  Miliana  che  erano  stati  dati  in 
mano  ad  Abd  el-Kader  nel  trattato  della  Tafna,  e  la 
città  marittima  di  Scersccl  all’occidente  di  Algeri  fu 
pure  occupata.  Nella  provincia  orientale  furono  al¬ 
tresì  disfatte  alcune  tribù  aderenti  ad  Almied,  l’e¬ 
spulso  Bei  di  Costantina.  Il  governo  Francese  a  Pa¬ 
rigi  orasi  determinato  di  condurre  la  guerra  contro 
Abd-el-Kader  con  maggiore  energia,  dichiarando  che 
in  Africa  non  si  poteva  aver  pace  sino  a  tanto  che 
questo  capo  non  fosse  distrutto,  poiché  l’esperienza 
aveva  già  due  volte  mostrato  che  in  esso  non  si  po¬ 
teva  aver  fede.  Con  queste  viste  il  generale  Bugeaud, 
che  già  si  era  distinto  contro  Abd-el-Kader  fu  man¬ 
dato  in  dicembre  4840  a  rimpiazzare  il  maresciallo 
Valée  in  qualità  di  Governalor  generale.  —  Abd-el- 
Kader  però  col  suo  genio  e  colla  sua  attività,  sem¬ 
brava  trovar  nuove  risorse  movendosi  rapidamente 
da  un  luogo  all’altro.  In  novembre  il  Duca  d’Aumale, 
uno  dei  più  giovani  figli  di  Luigi  Filippo,  giunse  ad 
Algeri,  si  unì  ad  una  nuova  spedizione  contro  Abd-el- 
Kader.  Si  ottennero  notevoli  successi  contro  alcune 
tribù  arabe.  40,000  uomini  ebbero  ordine  di  por¬ 
tarsi  dalla  Francia  a  raggiungere  l’esercito  dell’A¬ 
frica.  —  La  campagna  della  primavera  successivo, 
1845,  fu  considerevole  per  avere  il  Duca  d’Aumale 
sorpreso  alla  lesta  di  un  corpo  di  cavalleria  la  smalà 
o  il  campo  di  Abd-el-Kader,  mentre  il  grosso  de’suoi 
Arabi  era  assente  ai  confini  del  deserto  al  sud  di 
Tlemsen.  Furono  prese  alcune  migliaia  di  prigionieri, 
e  un  immenso  bottino,  comprese  le  carte  dell’Emiro. 
L’Emiro  ebbe  appena  tempo  di  fuggire.— Nel  feb¬ 
braio  del  4844  una  spedizione  si  mise  in  marcia  da 
Costantina  sotto  gli  ordini  del  Duca  d’Aumale  verso 
Biscaro,  a  sette  giornate  di  marcia  al  sud,  nel  Belad- 
al-Gerid,  dove  i  Turchi  avevano  anticamente  una 
stazione,  e  che  ora  era  stato  occupato  da  un  distac¬ 
camento  di  Abd-el-Kader.  I  Francesi  presero  possesso 
del  distretto,  essendo  fuggitele  truppe  di  Abd-el- 
Kader,  e  lasciarono  nel  forte  una  guarnigione  di  in¬ 
digeni.  Ma  ritiratasi  la  spedizione,  gli  amici  di  Abd- 
el  Rader  sorpresero  la  guarnigione  stessa,  e  la  fecero 
a  pezzi.  Questa  escursione  fece  conoscere  ai  Francesi 
la  strada  del  gran  deserto.  — Dal  suo  luogo  di  rifugio 
entro  i  confini  del  Marocco  Abd-el  Rader  era  attivo 
non  soltanto  a  mantenere  nelle  tribù  dell’Algeria 
uno  spirilo  ostile  contro  i  Francesi,  ma  anche  i  suoi 
sforzi  per  eccitare  le  popolazioni  fanatiche  del  Ma¬ 
rocco  a  prendere  parie  alla  guerra  santa  per  cacciare 
■  o'1  infedeli  dalPAIgoria  ebbero  un  pieno  successo. 
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Alcuni  della  famiglia  imperiale  e  della  corte  si  uni¬ 
rono  nel  grido  di  guerra.  Il  risultato  ne  fu  la  rottura 
ra  1  Jarocco  e  la  Francia.  Il  maresciallo  Bugeaud 
aggiunse  a  suoi  primieri  successi  anche  quello  di  bat- 
ere  completamente  li  14  agosto  1844  nella  batta- 
8  ia  sii  I  esercito  del  Marocco,  che  si  era  avanzato 
m  8uclla  parie  del  territorio  algerino  che  giace  a 
ponente  del  fiume  Tafna;  dopo  di  che  i  Francesi  si 
impadronirono  di  Usceda,  città  di  confine  nel  Ma¬ 
rocco.  Alla  battaglia  d’Isli  era  preceduto  anche  il 
om  lardamento  di  Tangeri  il  6  dello  stesso  mese  fatto 
dalla  flotta  francese  sotto  gli  ordini  del  Principe  di 
oinvi  e.  Due  giorni  dopo  la  delta  battaglia,  l’armata 
navale  bombardava  ancora  la  città  di  Mògador,  ed 
'inp.Hromrasi  e  (|e|  p0rl0  jj  qUesta  città. 

unito  fCC°  .  Marocchi«i  nel  giorno  25  per  riac- 
hn.«K.,ei<1Uesl1  punli  fu  respinto,  e  la  città  di  nuovo 
l  i  Jr(ata-  Qucsli  disastri  indussero  l’Imperatore 
fu  n  aracco  a  chiedere  la  pace.  Il  relativo  trattato 
an.ir.?113  a,Ja.Il^eri  10  sellcmbre  mediante  gli 
ratifi  le'*°  dell’Inghilterra,  e  lo  scambio  delle 

n,  ebbG  lu°8°  i!  26  ottobre.  In  forza  di 

dotta  i  rallal°  Abd-el-Kader  veniva  dichiaralo  fuori 
,oir  GggP’  e  si  s,a,)ilivano  i  confini  del  Marocco 
deiriinnTra»  CP  q,,esl  u,ti,na  operazione  fu  per  parte 
deI  Marocco  incaricato  Ahmida  Ben- 
rale  de  lf  p!'  e  i’Cr  ?.arle  J«»a  ••'.'ancia  il  gene- 

8  marz  ,8 «  '.r 1  lS?“arU"°  convenzione 
•  8  marzo  I8!ib  siati,  ratificala  dal  re  dei  Francesi 
■125  agosto  successivo. — 1  successi  delle  armi  francesi 
non  posero  fine  peri,  alle  continue  guerre  parziali 

der  skfdiVaM  S0U°  l  inl’uenza  lli  Abd-el-Ka- 
pe,’„ muri  Uald'?altr0  Cap0  fanatic0  come  Bu  Jlaza 
PcròZmesH  ,  r,S°  "U!VCVanr’  ai  Francesi  in  Algeria, 
mente  ralla,-6'1  allTI  selll>cne  mantenessero  conlinua- 
pid  ,6  .  T  mo!le  l’erti  de!  paese,  non  erano 

ceso.  .'’Zl.iinoZfò^zo^r^bd-Zl'KadZ11^61*  ^tìaala<1^r:"1' 
gna  fu  la  sollevazione  delle  ,rVbù  <‘ucsla  ca“,pa- 

la  Gne  di  giugno  m5  essa't^ 

mata  da.  Francesi,  c  Abd  cl  Kader  dovette  ritu-ati 

armiV  tA‘,"'el'RaCheb’ 6  le  lrÌbÙ  ««“sognarono  le 
armi. —  Mentre  si  credeva  l’Emiro  ridotto  affatto  al- 

oOftft°re,iZr’  egli  aveva  in  setleml)re  radunato  circa 
BrahimU  *  j-C  sorl)rese  d  22  di  detto  mese  presso 
dal  colonnelln  MCCament°  dÌ  U0lllini  .comandati 
distrutti  il  J;  °nlagnac’ lflu;di  furono  intieramente 
mento  di  ^  prigi°nier°  1111  di^a- 

nerale  ri  •  m*  aPPa,,te«enti  al  corpo  del  ge- 
gior  narte ^n80*  Questi  Pri*ionieri  perirono  la  mag- 

manoPdei  i  A  do1  27  al  28  a‘ì,ile  P» 

ridotto  e-lit  b‘  G  d‘,etr0  0,dine  di  Abd-el- Kader,  che 
chi  de’  suoi  "neSS°  ?8 1  eslre,ui  cla8,i  incessanti  altac- 
nersi.  i  poei  .e,!llci  n.on  av]eva  più  mezzo  di  mante- 
biati.— i\es]i  /lu.lasli  ìn  vila  furono  in  seguito  scam- 
sopra  alcuni  può?;  846  e  18,47  continuò  bensì  la  lotta 
di  Abd-cl-Kader  ’“,laseinPre  cnl|a  peggio  dei  seguaci 
Marocco  videsi  inseum.™'™108*  enlro  [  confini  del 
anche  dalle  forze  del  Piò?  n°n  Sol°  dai  Francesi’  ma 

Snppi  tefp7eral0redelM“r0C'°-edallc 


stesse  tribù  Cabili  che  altre  volte  avevano  combat¬ 
tuto  sotto  di  lui.  Per  ultimo,  fuggendo  dal  Marocco, 
e  volendo  farsi  strada  attraverso  l’Algeria  per  riti¬ 
rarsi  nel  deserto,  gli  venne  impedito  il  passo  dal  ge¬ 
nerale  Lamoricière.  11  giorno  21  dicembre  1847  si 
arrese  a  questo  generale  sotto  condizione  di  essere 
condotto  in  Egitto,  0  a  S.  Giovanni  d’Acri.  Non 
avendo  però  il  governo  francese  ratificata  questa  con¬ 
venzione,  l’Emiro  fu  condotto  a  Tolone,  e  di  là  nel¬ 
l’interno  della  Francia,  ove  trovasi  tuttora.  Prima 
di  lui  li  15  aprile  1847  si  era  arreso  al  colonnello 
Sainl-Arnaud  anche  Bu-Maza,  altro  di  quei  capi  arabi 
fanatici,  che  predicarono  la  guerra  santa  con  successo 
per  qualche  tempo. — La  caduta  di  Abd-el-Kader  pro¬ 
metteva  di  lasciare  libero  campo  allo  sviluppo  della 
vita  civile  dell’Algeria,  e  la  nomina  del  duca  d’Au- 
inale,  figlio  di  Luigi  Filippo,  avvenuta  nel  settembre 
1847  destava  sotto  questo  aspetto  le  migliori  speranze. 
—  La  rivoluzione  del  24  febbraio  1848,  in  seguilo 
alla  quale  fu  proclamala  a  Parigi  la  repubblica  non 
produsse  in  Algeria  altro  cambiamento  fuorché  la 
nomina  del  generale  Cavaignac  a  governatore  gene¬ 
rale  in  sostituzione  del  duca  d’Auinale,  e  l’estensione 
dei  diritti  politici  agli  abitanti  naturalizzati  francesi. 
A  Cavaignac,  chiamato  al  ministero  della  guerra  fu  > 
sostituito  il  generale  Changarnier,  e  a  questi  poi  il 
generale  Marev  Monge ,  e  in  seguito  il  generale 
Charron.  Le  tribù  indigene  erano  troppo  ancora  sotto 
l’impressione  della  caduta  di  Abd-el-K.ader  per  poter 
approfittare  di  quei  momenti  di  confusione  onde  rin¬ 
novare  la  guerra.  Il  potere  dell’autorità  militare  che 
finora  era  stato  illimitato  fu  assoggettato  ad  alcune 
restrizioni  specialmente  nell’  amministrazione  della 
giustizia  e  della  publica  istruzione.  —  Dall’assemblea 
nazionale  fu  adottato  nel  settembre  1848  un  esteso 
progetto  di  colonizzazione  proposto  dal  generale  La¬ 
moricière  ,  in  forza  del  quale  furono  creale  sedici 
colonie  sparse  in  tulle  le  parti  dell’Algeria.  —  Nel 
1849  scoppiarono  gravi  turbolenze  nella  provincia 
di  Coslanlina,  le  quali  in  conseguenza  di  qualche  par¬ 
ziale  successo  degli  indigeni  contro  i  Francesi  si 
estesero  a  molle  tribù  e  resero  necessario  nel  suc¬ 
cessivo  autunno  un  imponente  apparato  di  forze  per 
reprimerle.  La  presa  di  Zaalcba  coll’uccisione  di  tutti 
i  suoi  difensori  ed  alcuni  altri  combattimenti  vantag¬ 
giosi  ristabilirono  di  nuovo  l’autorità  francese,  che 
ora  viene  riconosciuta  anche  da  tutte  le  tribù  Labili, 

|  che  anticamente  si  erano  sempre  tenute  in  assoluta 
!  indipendenza  dai  Bei  Turchi. 

AMORETTI  Pellegrina..  —Nacque  ad  Oneglia  ncl- 
ij  anno  1756,  da  Francesco  e  da  Maria  di  Pietra  Alla. 

'  Di  dodici  anni  era  già  dotta  nei  classici  Ialini  di  cui 
||  ne  parlava  la  lingua  con  facilità  ed  eleganza.  Toe- 
ji  cava  appena  il  terzo  lustro,  che,  ammaestrata  da 
j  Gaspare  Morardo,  sapeva  sciogliere  quistioni  di  fi- 
j  sica,  di  elica  e  di  metafisica.  Applicatasi  principal- 
mente  agli  studii  del  diritto,  ne  ottenne  nell’età  di 
1,  21  anni  gli  onori  accademici  nella  università  di  Pa- 
via.  Tra  i  molti  dotti  che  concorsero  a  quella  singo¬ 
li  lare  cerimonia  vi  furono  il  conte  Firmian,  governa- 
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tore  della  Lombardia,  il  Pecci,  il  cardinale  Durini. 
La  facondia  e  l’eleganza  del  dire  spiegata  dalla  gio¬ 
vinetta  durante  le  sue  discussioni ,  accoppiate  alla 
modestia  e  serenità  del  suo  sembiante  destarono  l’am- 
mirazione  di  ognuno.  Fu  laureata  nell’uno  e  nell’altro 
diritto,  e  fra  i  componimenti  poetici  che  l’ammira¬ 
zione  inspirò  vi  fu  un’ode  dello  stesso  Parini  che 
leggesi  tuttora  fra  le  sue  liriche  poesie.  Celebre  è  il 


Amoretti  Pellegrina. 

libro  De  jure  dolium  da  lei  composto  ed  edito  da  suo 
zio  l’abate  Amoretti.  Ma  i  lunghi  e  faticosi  suoi  studi! 
le  logorarono  ben  presto  la  vita  e  cessò  di  vivere  il 
42  ottobre  del  1786  nella  sua  terra  natale. 

ANAGALUDE  (Anagallis)  (bot.  e  mal.  med). 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  rnono- 
ginia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  pri- 
mulacee  ,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  calice 
spartito  in  cinque  segmenti;  corolla  rotata,  decidua, 
più  lunga  del  calice,  profondamente  spartita  in  cinque 
lobi  larghi,  ottusi,  senza  tubo;  cinque  slami  inseriti 
sulla  base  della  corolla,  inferiormente  liberi,  rara¬ 
mente  più  o  meno  congiunti ,  coi  filamenti  barbati  , 
colle  antere  sopra-basifisse,  vacillanti,  introrse;  cas¬ 
sida  globosa,  membranacea,  aprentesi  circolarmente; 
semi  numerosi,  angolosi,  immersi  in  una  placenta 
centrale.  —  Undici  sono  le  specie  comprese  in  questo 
genere;  le  due  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Anagallide  dei  Campi  ( anagallis  arvemis  L.).  — 
Erba  annua,  glabra,  alquanto  succulenta;  fusti  tetra¬ 
goni,  lunghi  sino  a  otto  pollici,  ramificali  fin  dalla 
base,  coricati,  coi  rami  alquanto  alali;  foglie  opposte 
o  terne,  ovate,  sessili,  subacute,  patenti;  peduncoli 
solitarii,  ascellari,  uniflori,  filiformi,  più  lunghi  delle 
foglie;  lacinie  del  calice  lanceolato-lineari  acuminato, 
quasi  eguali  alla  corolla  ;  stami  di  metà  più  corti  che 
la  corolla;  lobi  della  corolla  obovati ,  minulissima- 
mentc  crcnulati;  cassida  quasi  lunga  quanto  il  calice; 


semi  piccolissimi,  neri.  —  Questa  specie  nasce  nei 
campi  e  nei  luoghi  coltivati  di  quasi  tutta  la  terra  ; 
se  ne  conoscono  due  varietà,  l’una  a  fiori  rossi,  l’al¬ 
tra  a  fiori  turchini  ,  che  da  alcuni  autori  furono  a 
torto  considerale  come  specie  distinte.  —  Gli  antichi 
medici  attribuirono  a  cotesta  pianta  virtù  maravi- 
gliose,  vulneraria,  detersiva,  risolvente,  antispasmo¬ 
dica,  stimolante  e  quel  che  è  più,  si  credette  valevole 


Auagallis  arvensi9  (grand,  nat.  ). 


a  vincere  l’ idrofobia  e  ad  attirare  dalle  ferite  le 
frecce  ed  altri  corpi  acuti!  Nel  fatto  l’anagallide  è 
una  pianticella  innocua,  succulenta,  di  sapore  appena 
amaro  ed  acre,  che  in  alcuni  paesi  mangiasi  in  in¬ 
salata  insieme  ad  altre  erbe.  Dicesi  però  che  data  ai 
piccoli  eccelli  domestici,  ih  iscambio  dell’o/sme,  ca¬ 
giona  un  forte  astfingimento,  che  li  uccide.  Le  vac¬ 
che  e  le  capre  la  mangiano;  ma  i  montoni  la  ri¬ 
fiutano. 

Anagallide  a  Grandi  fiori  ( anagallis  collina  Schousb; 
a.  fruticosa  Vent.,  a.  grandiflora  Andr.).  —  Pianta 
molticaule  ,  glabra ,  suffruticante  alla  base  ;  fusto 
ascendente,  subrotondo  alla  base,  tetragono  superior¬ 
mente;  rami  opposti;  foglie  patenti,  abbracciafusto  * 
intierissime,  le  inferiori  opposte,  lanceolate  o  lanceo- 
lato-ovale,  sub-ottuse,  per  lo  più  riflesse  le  superiori 
subterne*  lanceolate,  acute,  patenti;  peduncoli  ascel¬ 
lari,  più  lunghi  delle  foglie;  lacinie  del  calice  lan¬ 
ceolato-lineari,  acuminate,  carenate,  due  volte  più 
brevi  della  corolla;  lobi  della  corolla  ovaio-rotondi, 
crenulali;  filamenti  coperti  di  peli  porporini;  cassida 
globosa.  —  Questa  specie,  nativa  dell’Africa  setten¬ 
trionale,  viene  spesso  coltivata  nei  giardini  di  pia¬ 
cere,  per  i  suoi  fiori  assai  più  ampi  di  quelli  della 
specie  precedente,  di  colore  rosso  vivacissimo,  tur¬ 
chini  in  una  varietà. 

ANCILLON  (Giovanni  Pietro  Federico).  —  Sortì 
i  natali  a  Berlino  nel  4767  da  famiglia  originaria  di 
Francia,  che  avendo  abbracciato  il  protestantesimo 
andò  a  fermar  dimora  in  Prussia,  poiché  in  patria 
venne  revocato  l’editto  di  Nantes.  11  padre  di  Fede¬ 
rico,  per  nome  Lodovico,  fu  ministro,  predicatore 
e  teologo  valente,  e  lasciò  parecchi  scritti  filosofici 
che  si  trovano  negli  atti  dell’  Academia  di  Berlino. 
Anche  il  figlio  Federico  fu  prima  ministro  prote¬ 
stante;  ma  poi  ebbe  una  cattedra  nell’Academia  mi¬ 
litare.  Quindi  venne  fatto  socio  dell’Academia  delle 
scienze  di  Berlino  e  storiografo,  consigliere  di  Stato, 
consigliere  intimo  di  legazione,  e  finalmente  nel  4832 
ministro  per  gli  affari  esteri.  Nel  4837  essendo  nella 
grave  età  di  70  anni  mori  di  consunzione  a  Berlino 
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poco  appresso  r  infelice  matrimonio  che  contrasse 
con  una  marchesa  belga  colla  quale  non  poteva  farsi 
d  umore.  Ancillon  è  autore  di  parecchi  scritti  teolo¬ 
gici  e  storici,  fra  cui  non  bisogna  dimenticare  l’opera 
maggiore  assai  pregevole  dal  lato  politico  intitolata: 
Tableau  des  révolutions  du  sy stèrne  polilique  de  l Eu¬ 
rope  depuis  le  quinzième  siede,  4  voi.,  Berlino  1805. 

ultavia  gli  scritti  filosofici  diedero  all’autore  mag¬ 
giore  rinomanza  in  quanto  si  annoverano  fra  quelli 
eie  in  principio  del  secolo  xix  operarono  la  re¬ 
staurazione  dello  spiritualismo,  epperciò  cooperarono 
a  ricondurre  le  menti  alle  opinioni  sane  nei  dominii 
della  filosofia,  delle  lettere  e  della  politica.  Del  resto 
a  otti  ma  di  Ancillon  non  si  può  dire  nè  nuova  nè 
rr  Ji  ’  Perc‘ochè  l’idea  che  ne  informa  tulli  gli 
inf'u*  '  0S0^C*  ^  quella  del  mezzo  fra  gli  estremi, 
a  i  questo  principio,  il  quale  è  pure  eccellente 
come  massima  di  senso  comune,  perchè  consiglia 

raoderazioI1Cj  .  trop^Q  yago  preso  per  forn)Qla  fiIosQ_ 

•  c  non  può  farsi  preciso  senza  rendere  se  stesso 
nrS;Ciena-’.aSSOlut0  e  «rello;  è  Principio  tolto  da  un 
me  jdee  inapplicabili  alle  cose  morali  ed  alla 
niosoua;  e  quindi  preso  alla  lettera  si  muta  in  prin¬ 
cipio  matematico.  Antichissimo  è  poi  il  precetto  di 
attenersi  al  mezzo  dei  contrarii,  essendo  noto  come 
Aristotele  riponesse  la  virtù  tra  gli  estremi  e  già 
Pitagora,  applicando  al  mondo  morale  le  le-i  uL 
tematiche ,  definisse  la  virtù  un  numero  quadrato 
e  la  giustizia  una  geometrica  proporzione.  E«u  è  vero 
che  Ancillon  non  ha  inteso  ridurre  il  suo  princioio 
ad  una  formola  matematica;  ma  in  tal  caso  che  cosa 
esso  significa?  Capisco  bene  che  si  pronda  il  mezzo 

e  si  sùbùl'V  Si  dete™i“i  “  «uro  di  un  circolo, 
oii-l  TI  ,  U”a  Pr°P°rzion«  Ira  «lue  quotili  là;  ma 
me“°  ira  due  opinioni  contrarie.  Ira 
cl 8  ri,'  "«  tra  due  sislcmi'  «li  Cui  l'uno  nega  ciò 

i'Srer,  ?  ° 10 

1ÌS.U0  ed  i.  Ubero  arbitrio?  D^rTorU^conli^ 
nell  ammettere  insieme  lo  spirito  e  la  materia  n 
inondo  e  Dio,  la  libertà  e  la  necessità?  Certamente 
colui  il  quale  segue  il  solo  senso  comune  può  esser 
pago  di  tale  risposta,  perciochè  a  lui  non  tocca  con¬ 
ciliare  assieme  i  sistemi  e  superare  le  difficoltà  che 
ci  a  u,CC'ail?  a  acco§l'e  i  contrarii;  ma  non  ba- 
minin  6  i8'a  al  filosofo»  l’ufficio  del  quale  consiste  ap- 
0PDÒ°ti  LCerare  'a  re'a2i0ne  che  “"e  «ra  termini 
cismo  „„S  "  Pan,e'Sm°'  “  uiaterialìsmo  e  lo  scelti- 
indotti  dal  g',Un"  “  co,lscó’ucnze  estreme,  vi  furono 
e  del  tinim  !■“  f,re  Sp'cgarc  la  coesistenza  dell’infinilo 
a  dell'errorf6  ?  ma'eria  6  de"°  sPiril0'  della  verità 
assieme  i  lmP?r?ccllè>  “«n  polendo  comporre 
Egli  è  1,1..  lerm!ni’  all’uno  sacrificarono  l’altro, 
mezzo  tra  u!^116  c*!'aro  c^e  non  Inasta  prendere  un 
0  tult’al  più  vaTll^c*  e.10  sPiril0«  che  a  ««Ha  riesce, 
bisogna  mostrare  'nzione  del  ,uediatore  plastico;  ma 

Possa  cSSere  c  e„,::n,“lP0Sl0  lo  sPìrìl»'  la  -alerio 

attributi,  abbiano  mutS^U°°  conser1vaildo  1  ProPrii 

viene  ad  Ancillon  tri  i  £,COm™erci°- 11  posto  clic  con- 
nemon  tra  i  fiioso(i  tedeschì>  è  ndla  scuoJa 


di  Jacobi,  partendo,  come  questo  filosofo,  dal  prin¬ 
cipio  del  sentimento,  senza  però  determinarlo  meglio, 
e  lo  pone  per  base  della  certezza;  ma  egli  appartiene 
piuttosto  alla  scuola  francese  eclettica  e  psicologica, 
essendo  il  suo  principio  del  mezzo  una  formola  al¬ 
quanto  angusta  dell’eclettismo,  muovendo  dall’analisi 
dell’io,  e  riducendo  tutto  ai  fatti  primitivi  del  pen¬ 
siero,  i  quali  considera  siccome  i  veri  principii  della 
scienza.  Ancillon  aveva  senso  psicologico  in  grado 
eminente,  e  questo  forma  il  maggior  merito  de’suoi 
scritti  filosofici,  ai  quali  non  manca  nè  chiarezza,  nè 
robustezza,  nè  eloquenza,  ed  i  quali  versano  su  ar¬ 
gomenti  importanti  di  psicologia,  di  morale,  di  este¬ 
tica  e  di  politica.  Eccone  i  principali:  Mèlaìiges  de 
liltérature  et  de  philosophie ,  2  voi.  in-8°,  Parigi, 
2*  ediz.,  1809;  —  Essais  philosophiques,  ou  Nouveaux 
mélange 8  de  liltérature  et  de  philosophie ,  2  voi.  in-8°, 
Ginevra  e  Parigi,  1817;  —  Nouveaux  essais  de  poli - 
tique  et  de  philosophie ,  2  voi.  in-8°,  Parigi  1824; — 
du  Médiateur  cntre  les  extrèmes :  1*  parte,  Hisloire  et 
Politique ,  in-8°,  Berlino  1828;  2*  parte,  Philosophie 
et  Poèsie ,  in-8°,  Berlino  1821. 

ANCONA  (stor.).  —  Anche  Ancona  fu  tra  le  città 
che  maggiormente  si  distinsero  per  l’eroismo  del  po¬ 
polo  nella  guerra  dell’indipendenza  italiana.  Senza 
tener  conto  del  patriotismo  mostrato  dai  ricchi  e  dai 
poveri  suoi  cittadini  in  ogni  modo  di  sagrificii,  noi 
ci  limiteremo  a  menzionare  la  eroica  sua  resistenza 
fatta  contro  gli  Austriaci.  Assalita  da  questi  al  1°  giu¬ 
gno  1849,  perdurò  nèlla  difesa  per  ben  15  giorni 
sotto  un  tremendo  grandinare  di  bombe,  e  razzi;  e 
vi  perdurò  in  mezzo  alla  fame  ed  agli  spasimi  della 
sete,  giacché  da  ogni  lato,  di  terra  e  di  mare,  era  dal 
nemico  strettamente  bloccata,  e  la  penuria  del  vitto 
e  dell’acqua  cominciò  a  farsi  sentire  fino  dai  primi 
giorni  dell’attacco.  Con  tutto  ciò  tanto  era  l’ardore 
per  la  resistenza  che  il  solo  parlar  di  resa  era  rite¬ 
nuto  delitto  di  morte.  Ma  anche  la  costanza  umana 
ha  i  suoi  limiti,  e  dopo  sofferto  un  tremendo  bom¬ 
bardamento  generale ,  che  perseverò  senza  interru¬ 
zione  dal  16  al  17  giugno,  stremati  d’ogni  cosa,  e 
disperando  ormai  d’ogni  esterno  soccorso,  quegli 
eroici  cittadini  dovettero  piegare  ad  un  accordo,  e  lo 
stesso  maresciallo  austriaco  Wimpfen,  ammiralo  del 
valore  e  della  costanza  della  difesa,  concesse  alla 
città  una  capitolazione  assai  onorifica,  la  quale  venne 
conchiusa  nella  sera  del  giorno  18. 

ANDERL0N1  (Fa ustino).— Nacque  nell’anno  1766 
in  S.  Eufemia,  vicino  a  Brescia,  ove  percorse  i  suoi 
primi  studii  nell’arti  del  disegno  e  dell’incisione  colla 
direzione  del  Carboni  e  del  Becceni;  il  suo  genio  per 
esse  gli  fece  fare  ben  presto  progressi  tanto  distinti 
che  nel  diciottesimo  anno  dell’età  sua  venne  chia¬ 
mato  in  Pavia  dal  prof.  Scarpa.  Questi  gli  affidò 
l’incarico  d’incidere  tutte  le  tavole  della  grand’opera 
il  Trattato  dei  nervi,  e  quelle  delle  Ossa,  e  delle  Malat¬ 
tie  degli  Occhi ;  e  poiché  l’Anderloni  era  sommamente 
preciso  nel  disegnare  dal  vero  le  preparazioni  ana¬ 
tomiche  dello  Scarpa,  e  nell’inciderle,  fu  perciò  di 
grandissima  utilità  a  render  più  facili  ed  intclbgi- 
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bili  le  spiegazioni  delle  scoperte  interessanti  di  quel 
anatomico  professore,  il  quale  tenea  stretto  a  sè 
questo  artista  anche  per  le  progettate  successive 
sue  intraprese.  Ma  la  benefica  mano  del  Conte  de 
Wilzeck  Commissario  Plenipotenziario  Imperiale  in 
Italia  lo  chiamò  a  Milano  nel  principio  del  1795, 
onde  potesse  fruire  degli  studii  nell’I.  R.  Accade¬ 
mia  di  Belle  Arti,  e  cosi  perfezionarsi  nelle  teorie 
del  bello  e  dell’antico. -La  distinta  abilità  manife¬ 
stala  dall’Anderloni  tanto  nel  disegnare  che  nell’in- 
cidere  gli  rimeritò  nel  1801  dal  Governo  Cisalpino 
la  nomina  di  Professore  insegnante  di  disegno  nel¬ 
l’Università  di  Pavia,  ove  non  solamente  fu  sem¬ 
pre  indefesso  nel  disimpegno  deH’istruzione  sino 
all’anno  1850,  ma  seriamente  venne  occupato  nel 
disegnare  dal  vero  tutte  le  preparazioni  anatomi¬ 
che  dei  trattati  dellV/ieurisma,  e  delle  Ernie  che 
vennero  anche  in  gran  parte  incise  dallo  stesso,  e 
publicate  dallo  Scarpa  medesimo.  Nel  tempo  della 
sua  nomina  di  professore  insegnante  egli  raccogliea 
presso  di  sè  il  proprio  fratello  Pietro,  e  il  suo  fi- 
gliozzo  Giovila  Garavaglia  ,  e  qual  padre  amoroso 
e  maestro  gli  istruiva  nel  proprio  magistero  dell  arte 
scorgendoli  dispotissimi  a  ben  riescire.  -  Moltiplici 
vicissitudini  di  famigliari  disgrazie  sostenne  1  An- 
derloni  con  energica  costanza,  e  dopo  aver  perduto 
nel  suo  figliozzo  un  cognato  già  professore  d  inta¬ 
glio  dell’ Accademia  di  Belle  Arti  in  Firenze,  si 
vide  tutta  appoggiata  a  se  stesso  la  custodia  e  di¬ 
rezione  della  numerosa  famiglia  del  Garavaglia,  non 
che  l’impegno  della  continuazione  e  terminazione 
delle  opere  intraprese  col  medesimo. —Bella  mostra 
di  valorosa  abilità  che  suggellò  per  così  dire  di  mi¬ 
racolosa  finale  riuscita  le  tante  opere  dell’Ander- 
Ioni  Kauslino,  fu  l’incisione  dell’Assunia  di  Guido 
llcni,  che  già  nell’età  di  76  anni  termino  con  vera 
sorpresa,  e  soddisfazione  degli  artisti,  e  degl,  ama¬ 
tori  dello  arti  belle.  Anche  i  non  ancora  pub  beati 
suoi  lavori,  la  Madonna  di  Foligno,  e  il  ritratto  di 
Raffaello  dal  medesimo  incisi,  e  che  la  sua  modestia 
c  bontà  riservava  a  lasciarli  publicare  dai  suoi 
eredi,  sono  un  bell’attestato  della  costante  e  mara- 
vHiosa  abilità,  da  esso  sempre  esercitata  nella  lunga 
e  "penosa  sua  carriera  mortale,  che  onorò  religio¬ 
samente  con  schietto  e  semplice  cuore  generoso, 
facendo  sempre  piuttosto  la  volontà  dell’amico, 
che  la  propria.  Mori  in  Pavia  il  9  gennaio  dell’anno 

•1847.  „  .  .  ,  . 

ANDRYANE  Alessandro.  —  Nato  a  Parigi  da  ricca 
famiglia,  nella  prima  gioventù  si  diede  alla  milizia 
che  esercitò  sino  al  1815,  nel  qual  tempo,  sdegnando 
servire  i  Borboni,  che  allora  reggevano  in  Francia 
chiese  ed  ottenne  congedo.  Noiato  degli  ozii  cittadi¬ 
neschi  nel  1820  si  recò  a  Ginevra  per  darsi  tutto 
agli  studii.  Ivi  allora  convenivano  dalla  Francia,  dal¬ 
l’Italia,  dalla  Germania  tutti  coloro  che  odio  di  go¬ 
verni  o  amor  di  libertà  sbandiva  dalla  patria  ;  gente 
desiderosissima  di  novità  che  cercava  promuovere 
colle  congiure  c  colle  associazioni  segrete.  Presto 
l’Andryane  s’affratellò  con  costoro,  fu  ascritto  a  tutte 


le  sette  e  quindi  anche  a  quella  de’carbonari  che  ne 
era  la  principale.  Ottenutane  là  fiducia,  venne  scelto 
da  questi  ultimi  a  rannodare  in  Italia  quelle  intelli¬ 
genze  che  le  fallite  congiure  di  Napoli  e  di  Piemonte 
avevano  interrotte.  Partì  quindi  1’  Andryane  dalla 
Svizzera  nel  Ì825  e  si  recò  tosto  a  Milano:  ma  spiato 
dal  governo  austriaco  fu  quivi  arrestato,  e  dopo 
lungo  processo  condannato  a  morte:  pena  commutata 
per  grazia  in  quella  del  carcere  perpetuo.  Andò 
alle  prigioni  dello  Spielberg,  castello  di  Moravia,  ove 
l’Austria  custodiva  i  suoi  prigionieri  di  stato  e  vi 
stette  fino  al  1852  quando  le  suppliche  e  le  cure  di 
una  sua  sorella  riescirono  ad  ottenergli  grazia  e  li¬ 
bertà  da  Francesco  i.  Egli  allora  si  ridusse  di  bel 
nuovo  in  Francia  ove  nel  1858  publicò  le  Memo¬ 
rie  di  un  prigioniero  di  Slato;  libro  che  se  non  va 
esente  di  qualche  pecca  ha  però  avuto  il  merito  di 
svelare  tutta  la  niquizia  del  processo  austriaco  in  ma¬ 
teria  di  delitti  di  Stato.  In  questo  scritto  e  su  questo 
proposito  raccolgonsi  tali  notizie  che  si  cerchereb¬ 
bero  invano  negli  scritti  di  Pellico  e  del  Maroncelli. 
Martire  e  storico  del  martirio  italiano,  l’Italia  deve 
a  questo  suo  figlio  d’amore  lode  e  gratitudine  doppia. 
L’Andryane  mori  a  Parigi  nelle  giornate  di  giugno 
18'i8,  combattendo  per  la  republica. 

ANESTETICI  (cium,  e  farm.).  —  Da  a  privativa, 
e  oLta^xvo/jia.1  sentire.  Sono  così  chiamate  alcune  so¬ 
stanze  che  possedono  una  virtù  stupefaciente,  e  che 
diminuiscono,  o  estinguono  momentaneamente  la  sen¬ 
sibilità.  Principali  fra  queste  sono  I’Aldeido,  il  Clo¬ 
roformio,  I’Etere  solforico  (vedi  questi  nomi)  (S.). 

ANIMA  del  Mondo  ( filos .).  —  Una  forza  imma¬ 
teriale,  ma  confusa  colla  materia  e  tale  che  n’è  ad 
un  tempo  il  principio  motore  ed  il  principio  pla¬ 
stico,  che  cioè  le  dà  insieme  il  movimento  e  la 
ricchissima  varietà  di  forme  le  quali  si  ammirano 
nella  natura,  ecco  ciò  che  i  filosofi  hanno  inteso 
sotto  il  nome  di  anima  del  mondo,  la  quale  da  pa¬ 
recchi  di  loro  fu  anche  scambiata  con  la  Divinità. 
Siffatta  ipotesi  è  antica  quasi  quanto  la  filosofia 
stessa,  perchè  si  rinviene,  sebbene  ancora  adom¬ 
brata  assai,  nel  sistema  pitagorico,  in  cui  era  forse 
già  derivata  dal  panteismo  orientale.  Dalla  scuola 
pitagorica  passò  nel  sistema  di  Platone  ove  si  di¬ 
spiegò  largamente,  perchè  questo  filosofo  non  po¬ 
tendo  concepire  come  l’intelletto  puro,  la  sostanza 
delle  idee  eterne  possa  direttamente  operare  sulla 
materia,  immaginò  tra  i  due  principi*!  una  sostanza 
intermedia  fatta  con  un  elemento  invariabile,  iden¬ 
tico,  come  1  intelletto  (roct/rov),  ed  insieme  con  un 
altro  variabile  come  le  cose  che  cadono  sotto  i 
sensi  (dxTspov) .  Inoltre,  pensa  egli  che  l’universo, 
essendo  opera  della  mente  suprema,  dev’essere  per¬ 
fetto  quanto  il  consente  la  sua  essenza,  e  quindi 
maggiore  n’è  la  perfezione  avendo  l’anima  che  non 
avendola.  In  questa  guisa  egli  procura  di  provare 
l’esistenza  e  di  mostrare  i  caratteri  dell’anima  del 
mondo;  alla  quale  attribuisce  l’ufficio  d’impartire  il 
movimento,  la  sensibilità  e  la  vita  dell’universale 
natura.  L’anima  del  mondo  dispiega  la  sua  forza 
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nel  centro  del  mondo,  ma  si  fa  anche  sentire  nel 
minimo  atomo  della  materia:  è  dessa  la  sorgente  di 
tutte  le  anime  particolari,  le  quali  dal  seno  di  lei 
Pr.en  Jìn?.  'a  sostanza  e  l’alimento  loro.  Il  grado  e 
g  *  u  icii  che  Platone  diede  all’anima  del  mondo 
urono  pressa  poco  ritenuti  dalla  scuola  d’Alessan- 
..na’  ,mperocchè  al  disopra  di  questo  principio  i 
!  ,SceP°  ‘  Ammonio  riconoscevano  ancora  l’intel- 
e  °’  e  sopra  questo  l’unità  od  il  buono.  Così  non 
pensavano  gli  Stoici,  nel  sistema  dei  quali  l’anima 
del  mondo  prende  il  luogo  di  Dio,  e,  non  contenti 
1  ay.erla  innalzata  fino  al  più  sublime  grado,  o  per 
meglio  dire  di  avere  abbassalo  fino  ad  essa  l’idea 
1  \  -i  asso'ulo>  ne  fanno  anche  una  forza  insepa- 
r a  >i  e  (a  a  materia,  una  forza  attiva  la  quale  per 
'«  ProPr,a  imprime  ai  corpi  le  forme  che  cadono 
vìp  °  1  fenS1  (formam  mundi  informantem ),  epperò 
.  n<T  a  ®ssere  insieme  il  principio  motoree  la  virtù 
<s  ica  eli  universo...  .Totosque  infusa  per  arlus , 
nens  agitai  molcm  et  magno  se  corporc  miscel.  Con- 
rontando  tale  opinione  con  quella  di  Stratone  il  fi- 
c!ip  i  "r 11  S*  r‘.Ieva  ,ra  *oro  grande  differenza:  quello 
a  Hpiin  e,P°  1  ?  Zenone  decorano  col  nome  di  Dio 
resto  „rn:,rrt  ^al  t,,osofo  di  Lampsaco,  il  quale  del 
noton?  altnbu,sce  il  medesimo  ufficio.  .Tutta  la 
natura»*.  oZen^im^SJn  eSÌSle 

(de  A 'al.  deor.  lib.  i  c.  io)  \  1  \  SUam  eSSe 

lja  fallo  quanto  esiste,  od  almeno"1 ha' d^fornn110 

calÌeTePjedell’,UnÌVrS°-  '  movim“li  -«o  l"  soli 

S  I''?',1?  soli'  reS2ta  di  tutto  che  succede 
del  mondo  ehi)  '  "  *'  L’'P°tC8Ì  dell’anima 

la,uca  *'  ’e  l>oco  w*«  regnando  la  filosofia  sco- 

leuére  e  ilei  ? TT883  d°P°  la  ,is'a"-azi„„e  dello 
di  Platone  \ì  '  *°fia  an,l,ca-  principalmente  quella 
f0r„la  ,CmP°  doP°  s’introduce  sotto  nuova 

che  s’indica  col  nomedi  archeo  u^roc^ì{i  ^ 1,elI° 
Moro  chiama  principimi  kylarckteL? ÌLè prinTp“ 
universale,  agente  di  tutti  i  fenomeni  fisici,’  So 
di  tutte  le  proprietà  e  di  tutti  i  movimenti  della  ma- 
lena,  causa  plastica  di  tutte  le  forme  dell’organismo 
a  ro  non  è  che  L’anima  del  mondo.  Allo  stesso  tempo 
Amn«nrra  pU"e  presso  a,cuni  leologi  tedeschi,  siccome 
vano  fonT"10  ?,GÌ°Vanni  BaÌero’  1  <1”ab  Pretende- 
modo  a»?  SU"a  Bibbia’  interpretala  però  a  loro 
(ore  della  Gc,m  d‘  fisÌCa’  Seco»'l»  loro  fan- 

mondo  dicendo  W‘s  mteS°  Par'a'C  deU’ani'”a  dcl 

,  2f  Uei.fmbal"r  sopri- 

mondo  che  è  |a  ’  -,  S|>"110  clle  anima  e  vivifica  il 
tura,  La  Ll  T  SleSSa  dilTusa  Per  tutla  la  »«- 
«mnibnt  ip  mUnd0  infma  ad  op«ro nd«,n  omnia  in 
psis,  in-8°  I -  t  S  Qd  lumen  divinimi  reformake  syno- 
è  già  Dio,  ’  p'  29). —Quest’anima  non 

dello  Spirilo  Sani  p,,.ma  creaz*°ne  di  Dio  ;  è  l'opera 
Dio  Padre  e  la  li°’  Slcc0iue  ,a  materia  è  l’opera  di 
sofia  d’oggi  dì  non  sf  nT1!1*3  del  Fi8liuol°-  Nella  filo- 

rapido  sunto  di  (]Ue  ta  7n"-d'  <|UeS’e  C°Se'  ~  U''’ 
1  està  dottrina  si  raccoglie  abba¬ 


stanza  che  l’anima  del  mondo  è  stala  concepita  in 
due  maniere,  perciocché  presso  gli  uni  rappresenta 
il  massima  grado  dell’ente,  e  quindi  sta  in  luogo  di 
Dio  c  degenera  in  vero  panteismo  ;  presso  gli  altri 
non  è  che  una  produzione  od  una  emanazione  della 
potenza  divina,  e  L’ufficio  suo  è  quello  di  mediatore 
tra  Dio  e  l’universo  materiale.  La  prima  di  queste 
teorie  è  evidentemente  contraria  al  concetto  che  la 
coscienza  e  la  ragione  ci  forniscono  dell’ente  supre¬ 
mo.  Quello  però  che  v’ha  di  vero  in  questa  si  è  che 
una  è  la  vita  della  natura,  tutto  essendo  nel  seno  di 
lei  congiunto  in  mirabile  armonia,  la  quale  mani¬ 
festa  l’opera  d’una  mente  e  di  una  potenza  infinita. 
—  Chi  fosse  vago  di  addentrarsi  nella  storia  di  questa 
quistione  filosofica  potrà  consultare,  oltre  il  Timeo 
di  Platone  ed  il  sunto  che  nc  venne  fallo  sotto  il 
nome  di  Timeo  di  Locri ,  Rechenberg,  Disputatio  de 
anima  mundi,  Lipsia  4678;  Schelling,  f  on  der  IVcll- 
seele  ;  eine  Ifypothese  der  hóhern  Physik  zur  Erklii - 
rung  des  allgemeinen  Orgànismus,  Amburgo  5'  ed. 
4809;  W.  Pfaff.  Der  Mensch  und  die  Sterne ;  ein  fra- 
gment  einer  Geschiclite  der  IVellseele ,  Nuremberga  4  854  : 
Boeck,  ylbhandlung  iiber  die  Bildung  der  ffeltseele, 
secondo  il  Timeo  di  Platone,  negli  Studien  di  Daub 
e  di  Creuzer  ;  C.  L.  Scbmidt,  Das  Wellall  und  die 
TEeltseele  nacli  den  Ideen  der  Alten ,  Lipsia  4853; 
H.  Marlin,  Etudes  sur  le  Timée  de  Platon,  Parigi 
1840. 

AINTILLIDE(Anthyllis)  (6of.  mal.  med.  e  orliculL). 
— Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle 
leguminose,  tribù  delle  lotee,  alla  diadelfia  decandria 
del  sistema  di  Linneo,  così  caratterizzato  :  calice  tu¬ 
boloso,  a  cinque  denti,  persistente  dopo  la  fioritura 
e  più  o  meno  gonfiato;  ale  della  corolla  quasi  eguali 
alla  careua  ed  al  vessillo,  slami  tulli  riuniti  assieme; 
legume  ovato,  a  uno  o  due  semi,  raramente  oblungo- 
lineare,  a  molli  semi,  sempre  coperto  dal  calice.— 
Questo  genere  comprende  una  ventina  di  specie,  elle 
sono  erbe  o  frutici  differenti  per  il  loro  aspetto  :  le 
più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Antillide  vulnerària  (anlhyllis  vulneraria  L.  vulne¬ 
raria  rustica  Lam.  vuln.  helerophylla  Maench.). — Erba 
perenne  :  fusti  coricati  alla  loro  base,  più  o  meno 
villosi,  del  pari  che  le  foglie;  foglie  pennate,  compo¬ 
ste  di  5  a  45  foglioline  oblunghe,  le  inferiori  piccole, 
le  terminali  molto  maggiori;  fiori  per  lo  più  gialli, 

:  riuniti  a  capolino  doppio,  ognuno  dei  quali  munito 
alla  sua  base  di  un’ampia  brattea  digitata  ;  legume  a 
I  una  sola  loggia,  con  uno  o  due  semi,  più  breve  del 
i  calice.— Questa  specie  nasce  nei  prati  macilenti  e  nei 
I  pascoli  sabbiosi;  varia  moltissimo  per  la  peluria  e  per 
il  colore  dei  fiori  bianco  o  giallo  o  rosso;  pestata  e 
!  ridotta  in  cataplasma  riesce  proficua  nelle  ferite  re¬ 
centi.  Le  bovine  del  pari  che  le  capre  ed  i  montoni, 
la  mangiano  volentieri. 

!  Antillide  argentina  ( anthyllis  barba  javis  L.). 
Bellissimo  frutice  alto  un  metro  e  più;  foglie  pennate, 
coperte,  del  pari  che  i  giovani  ramicelli,  d  una  pe 
luria  sericea,  fatte  di  nove  a  tredici  foglioline  0 
lungo-lineari,  eguali;  fiori  riuniti  iu  capolini  g  o  osi, 
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ìuoltiflori,  muniti  di  brattee  eguali  ad  essi.— Questo 
frutice  nasce  sulle  rupi  della  Barberia,  della  Spagna, 
dell’Oriente,  delle  Calabrie  e  delle  coste  Mediter¬ 
ranee  d’Italia  e  di  Francia  ;  esso  è  convenientissimo 
ai  giardini  di  piacere  per  il  suo  fogliame  bianco  e 
lucido,  che  persiste  nell’inverno.  La  sua  fioritura 
prolungasi  per  tutta  la  state. 

ANTROPOLOGIA  (filos.).— Voce  greca  che  vuol 
dire  scienza  dell’uomo  (da  uvdpo7:ò$  uomo,  e  Xoyog  di¬ 
scorso).  I  naturalisti  l’adoperano  per  significare  la  sto¬ 
ria  naturale  della  specie  umana.  1  filosofi  poi,  e  prin¬ 
cipalmente  i  tedeschi,  cominciando  da  Kant,  danno 
a  questa  parola  un  significato  assai  più  esteso,  perchè 
se  ne  valgono  per  indicare,  sia  particolarmente,  sia 
collettivamente,  tutte  le  scienze  che  si  riferiscono  a 
qualsivoglia  aspetto  della  natura  umana;  tanto  all’a¬ 
nima  quanto  al  corpo,  cosi  all’individuo  come  alla 
specie,  ai  fatti  storici  ed  ai  fenomeni  psicologici,  ai 
precetti  assoluti  della  morale  ed  agl’interessi  più 
materiali  e  variabili.  Per  la  qual  cosa  vennero  alla 
luce  in  Alemagna,  sotto  il  medesimo  titolo  di  Antro¬ 
pologia  mollissime  opere  che  trattano  argomenti  di¬ 
versissimi.  Fra  tante  basti  qui  ricordare  alcune  per 
esempio:  Platner,  Antropologia  medica  e  filosofica  in 
8°  Lipsia  1772  ;  Maas,  Antropologia  fisiognomica  in 
8°,  Lipsia  1791;  Kant,  Antropologia  prammatica,  in-8° 
Conisberga  1798.  Abiclit,  Antropologia  psicologica  in 
8°,  Erlangen  1801  ;  Liebsch  Antropologia  fisiologica 
in-8°  Gottinga  1806  ;  Steffens,  Antropologia,  2  voi. 
in-8°,  Breslavia  1822  ;  Weber,  Antropologia  fisica 
nelle  sue  applicazioni  alla  vita  pratica  ed  al  Codice  pe¬ 
nale,  in-8°  Quebing  1829.  Fra  le  opere  filosòfiche 
dell’abate  Rosmini-Serbati  v’ha  u rì  Antropologia  in 
servigio  della  scienza  morale,  in-8°  Milano  1858.  Tut¬ 
tavia  in  Italia  come  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ha 
trovato  poca  grazia  questa  denominazione  della  scienza 
dell’uomo,  perchè  troppo  vaga  appunto  per  la  grande 
sua  estensione;  onde  sarebbe  bene  che  il  vocabolo 
si  ristringesse  a  significare  solamente  la  scienza  del¬ 
l’uomo  considerato  come  il  più  alto  anello  della  ca¬ 
tena  animale,  lasciando  alla  fisiologia,  alla  psicologia 
ed  alla  morale  i  loro  nomi  speciali.  Del  resto  nel  di¬ 
scorso  filosofico  può  tornare  acconcio  l’aggettivo  col¬ 
lettivo  antropologiche  alle  scienze  tutte  che  trattano 
deU’tiomo  sotto  qualsivoglia  aspetto. 

ANZANI  (Francesco).  — Uno  dei  tanti  italiani  che 
in  questi  ultimi  tempi,  quando  non  era  ancora  dato 
di  poter  combattere  per  la  libertà  ed  indipendenza 
della  patria  fecero  il  giro  del  mondo  consacrando  il 
valore  e  la  vita  loro  a  prò  della  libertà  e  della  indi- 
pendenza  dei  popoli.  Nacque  in  Alzate  nella  provin¬ 
cia  di  Como  nel  maggio  del  1811  da  Luigi  e  Rosa 
Cantù.  Nel  collegio  di  Gorla  minore  egli  applicò  fan¬ 
ciullo  allo  studio  dell’italiano  e  del  latino  idioma,  e 
fino  da  quell’età  prima  die’  prova  di  molta  sagacità 
di  spirito,  di  un  cuore  capace  di  grandi  virtù  ;  le 
quali  prove  rinnovaronsi  maggiori  quando,  ultimati 
i  detti  studii,  attese  a  quelli  di  filosofia  in  Como  ed 
alle  matematiche  nell’  università  di  Pavia  ;  in  questa 
scienza  del  calcolo  fu  mirabile,  e  se  il  destino  non  lo 


avesse  strappato  alla  vita  di  lucubrazioni  profonde 
per  Slanciarlo  sul  campo  delle  battaglie,  certo  sarebbe 
egli  riuscito  valentissimo  matematico.  Con  un’anima 
tutta  piena  dell’idea,  tutta  agitata  dall’amore  della 
indipendenza,  egli  non  potè  rassegnarsi  a  vivere  in 
una  patria  dominata  da  uno  straniero,  e  che  egli  non 
poteva  redimere.  In  Grecia  si  combatteva  per  l’ in¬ 
dipendenza,  ed  egli  vi  accorse,  non  avendo  più  che 
vent’anni,  e  vi  raccolse  gloria  e  ferite.  In  Portogallo 
si  combatteva  in  Oporto  contro  D.  Miguel,  ed  egli  si 
unisce  alla  compagnia  dei  volontarii  italiani  e  com¬ 
batte  e  vince  a  prò  di  una  causa  sostenuta  dai  diritti 
della  umanità  oltraggiala.  Dal  Portogallo  passa  nella 
Spagna,  e  fra  le  schiere  di  Isabella  2a,  comandate 
dal  generale  Borso  di  Carminati,  combatte  contro  la 
causa  del  dispotismo,  e  particolarmente  alla  batta* 
glia  di  Chiva  riporta  altre  glorie  e  ferite.  Di  ritorno 
in  Italia  veniva  in  Genova  arrestato,  e  da  quella  po* 
lizia  rimesso  alla  polizia  austriaca;  imprigionato  a 
Milano,  ottenne  mercè  le  garanzie  di  egregie  persone 
di  esser  libero;  ma  tormentato  dalle  sorveglianze  dei 
poliziotti ,  e  tuttavia  esagitato  dalle  politiche  sue  ge¬ 
nerose  passioni,  abbandonò  Milano,  viaggiando  all’A- 
merica  ;  colà  egli  sapeva  come  i  Farappi,  stanchi 
della  tirannia  di  D.  Pedro  lì  insorgevano  contro  di 
questo,  e  tosto  egli  porse  loro  il  suo  braccio,  e  poi¬ 
ché  essi  pugnavano  per  la  libertà,  in  nome  della  li¬ 
bertà  pugnò  valorosamente  con  essi.  Finita  appena 
quella  guerra,  ed  avendo  inteso  che  il  prode  Gari¬ 
baldi  nella  provincia  d’Uruguay  faceva  prodigi  di 
valore  sostenendo  il  principio  dell’  indipendenza  nel 
1845  accorse  tosto  ad  arruolarsi  sotto  le  sue  bandiere. 
Non  tardò  il  Garibaldi,  e  la  legione  italiana  a  cono¬ 
scere  quanto  ei  meritasse  per  l’arte  di  guerreggiare, 
per  presenza  di  spirito  e  per  valore,  a  segno  che  fu 
nominato  colonnello  della  stessa.  Da  Paz  Sandra  at¬ 
traversò  l’Arroyo  della  China,  e  si  recò  a  Buenos- 
Ayres,  pugnò  valorosamente  nella  fazione  del  blocco 
di  Montevideo  contro  le  forze  della  prepotenza  del¬ 
l’oppressore  Rosas.  S’illustrò  nelle  giornate  alle  Tre 
Croci— il  28  marzo  al  Cerro  di  Montevideo — il  24 
aprile  al  Passo  de  la  Boayada — nella  presa  della  Co¬ 
lonia,  in  quella  dell’isola  Marlin  Garcia— all’Olvi- 
dero  ed  al  Salto,  dove  fece  costrurre  un  forte  con 
una  batteria  di  sei  cannoni,  e  finalmente  divise  gli 
allori  della  vittoria  colla  legione  li  8  febbraio  1846 
nella  famosa  giornata  di  S.  Antonio. — Raccolse  nuove 
glorie  e  nuove  ferite.  Giunta  in  America  la  novella 
del  tentato  risorgimento  italiano,  egli  volò  in  soc¬ 
corso  della  sua  patria,  ma  giunto  in  Genova  vi  mo¬ 
riva  pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  (5  luglio  1848) 
ucciso  da  un  morbo  che  da  lungo  tempo  lentamente 
lo  consumava,  e  di  cui  fu  prima  cagione  un  colpo  di 
pietra  ricevuto  nel  petto  in  una  delle  battaglie  com¬ 
battute  in  Ispagna. 

APPERCEZIONE  (/ìlos.).— Leibnitz  è  stato  il  primo 
ad  introdurre  nel  linguaggio  filosofico  questa  parola 
(composta  da  ad  e  percipere,  percepire  interiormeulc  e 
per  se)  per  indicare  la  percezione  unita  alla  coscienza 
od  alla  riflessione;  ed  ecco  come  egli  stesso  definisce 
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questo  modo  dell’essere  nostro  ;  «  La  percezione  è  la 
condizione  interiore  della  monade  rappresentante  le 
cose  esterne,  e  l’appercezione  è  la  coscienza  ossia  la 
cognizione  riflessiva  di  tale  condizione  interiore,  la 
qua  e  non  è  data  a  tutte  le  anime  nè  sempre  alla  rae- 
esuna  anima  ».  Onde  viene,  siccome  Leibnitz  for¬ 
ma  niente  lo  riconosce,  che  l’  appercezione  forma 
essenza  stessa  del  pensiero,  il  quale  non  potrebbe 
ssere  concepito  senza  la  coscienza,  siccome  la  co¬ 
scienza  non  esisterebbe  se  non  involgesse  in  una  me- 
es!ma  unità  tutti  i  nostri  modi  di  rappresentazione, 
ant.  nella  sua  Critica  della  ragion  pura  (analit.  tra- 
scen  .,  §§.  16  e  17)  adopera  questo  termine  senza 
erarne  punto  il  significato  primitivo.  Secondo  lui» 
--  fe.  var‘.e  raPPresentazioni,  le  intuizioni  od  im- 
hprnS10m  Var.'e  dePa  n°stra  sensibilità  non  esistereb- 
l»n  _nP* ’  senza  un  altro  elemento  che  loro  dia 

l’plpmo  C,  fatt°  Vn  0soelt0  dell’intelligenza.  Ora, 
„•  ”, 0  esprimiamo  dicendo  io  penso ,  è  pre- 

“  6  aPPercez»one.  «  L’io  penso  deve  poter  ac- 
tutle  ,e  mie  raPpresentazioni,  perchè  al- 
sen  n*  »a  CUna  C°Sa  sarebbeV  rappresentata  in  me 
nresemn  eS8ere  pensata’  va,e  a  dìre  che  la  rap- 
ner  r»P  Z'°ne  saret)1,e  impossibile*  od  almeno  sarebbe 
S  fatto  Se  essa.non  es*stesse  (Kant,  ibid.).  Ma 
due  aspetti  iaf)Percez,one  Può  essere  considerato  in 

tESMaasras 

?  lblcraei  m  certa  maniera,  coll’un;^  a: 

SS? :  ed  iB  ,aI  caso  pren<ie  u  d'„PpJ;zi0“; 

astrazione  ^  qUa"<'°  lo  si  considera  a  parte,  fatta 
l’essenza 6  d‘  q“a  unque  strania  contingenza ,  come 

dune  delle 

V unità  ’•  ...  caso  e  1  appercezione  pura ,  ossia 

eZu  <rZ  7  e  S,'nMka  dM’ “Wcczione,  ovvero 
c  I  eilmiir  '  deUa  cmtie,lza-  Del  resto,  Kant 

te  re  attuale  SS?"  Vadan°  d’accordo  circa  il  caral- 
demenle  fra  loroP^7ò“atoto  a'T  *""" 
:nedesi„,a.  Secondo  ,,ul01,  d«'  a 

lunque  modo  interiore,  e  per  conseguenza  Ta  sensa¬ 
zione  e  quello  stesso  che  l'uomo  prova  nel  deliquio 
et  sonno,  ha  una  certa  virtù  rappresentativa,  e 
,  !r  ?  1  nome  di  percezione.  L’appercezione  non  ap- 
np  'f1!6  ad  una  Scolta  speciale,  non  essendo  che  la 
Lne T6  Stf  5a.,giunta  a,la  sua  Più  perfetta  condi- 
erni  Y1Ua'e,  illumina  l'io  e  gli  oggetti 

'Crcezinne  f  "  fanda,°re.  della  »«•«•  critica 
bilità  è  l’in  ’f3  T‘a  Va  dlsl,nla  affalt0  dalla  sensi- 
presenta  eh’  °  fondamentale  d^l  pensiero  e  non  rap- 
,a  realità  d  Ste*fa’  lasc,andoci  ignorare  del  tutto 
sostanze  rrii  ^  1  °88eHi  esterni  considerati  come 
Sione,  derivnn  t  1S^repaiJza  non  è  Però  priva  di  ra- 
mosse  dalla  nip»°r  .  ciò.  ^he  51  primo  ha  prese  le 
partito  dal  Dun?  ,sica’  C1°ù  dall’assoluto,  e  l’altro  è 
derno  il  quale  ha  psicoIoSìco-  Per  un  filosofo  mo¬ 
dica  colla  psicologia111!’  d’accordo  la  mcla‘ 

spontanea  delle  cose  ’p  uppe™ezwne  P'lra  è  la  veduta 

opposta  alla  cognizione  ha  ^  ^  qucs1t0.la,0\è 
b  ne  riflessa  ossia  analitica.  In 
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questa  cognizione  riflessa,  i  principii  razionali  essendo 
considerati  rispettivamente  all’io,  e  disgiunti  dal  loro 
oggetto,  hanno  appunto  un  carattere  subiettivo  che 
ha  ingenerato  lo  scetticismo  di  Kant.  All’incontro, 
nell’appercezione  pura  la  ragione  e  la  verità,  che  ne 
sono  i  due  termini,  rimangono  intimamente  uniti  e  si 
presentano  nella  forma  di  affermazione  pura,  spon¬ 
tanea,  diretta,  in  cui  la  mente  riposa  con  assoluta  si¬ 
curezza.  In  tal  guisa  il  vero  si  trova  colla  ragione 
involto  nella  coscienza,  ed  un  fallo  psicologico  di¬ 
venta  la  base  della  scienza  metafìsica. 

APPETITO  ( filos .)  -  Parola  derivata  da  appelere 
(desiderare),  colla  quale  gli  scolastici  non  intende¬ 
vano  solamente  il  desiderio  propriamente  detto, 
ma  altresì  la  volontà  ;  solamente  si  faceva  da  essi 
distinzione  tra  appetito  sensitivo  ( appetitus  sensiti- 
vus)  ed  appetito  razionale  ( appetitus  rationalis ),  il 
quale,  illuminato  dalla  ragione,  dà  all’uomo  l’impero 
sulle  proprie  passioni  animali.  11  primo  veniva  alla 
sua  volta  diviso  in  irascibile  e  concupiscibile,  cioè  la 
collera  e  la  concupiscenza.  Tale  confusione  della  vo¬ 
lontà  col  desiderio  risale  fino  ad  Aristotele,  il  quale 
comprendeva  pure  questi  due  fatti  dell’anima  con  vo¬ 
cabolo  comune,  quello  cioè  di  opsfyg  o  di  opsxuxov, 
che  si  potrebbe  solamente  tradurre  per  appetito  (de 
Anima  ih,  9).  Al  presente,  in  filosofia  questo  termine 
è  solamente  adoperato  per  indicare  i  desiderii  instin¬ 
tivi  provenienti  da  certi  bisogni  corporali,  cioè  della 
nutrizione  e  della  riproduzione.  La  parola  desiderio 
applicala  alle  medesime  cose  toglierebbe  l’idea  d’i¬ 
stinto,  e  farebbe  supporre  una  certa  influenza  del- 
l’ immaginazione. 

ARCHETIPO  (filos.).  — -Voce  greca  composta  da 
a p%n,  principio,  primo,  e  Tvnog,  forma ,  esemplare,  la 
quale  significa  forma  prima ,  ed  è  un  sinonimo  della 
parola  idea  presa  nel  senso  platonico,  e  si  applica 
come  questa  alle  forme  sostanziali  delle  cose,  esi¬ 
stendo  da  tutta  l’eternità  nel  pensiero  divino  (v.  Pla¬ 
tone  nell’Op.).  Il  medesimo  termine  s’incontra  puro 
presso  i  filosofi  sensisti,  e  principalmente  Locke  ne 
fa  uso  nel  suo  Saggio  sull' intelletto  umano;  ma  qui 
non  ritiene  punto  il  suo  primo  significato.  Per  Locke, 
le  idee  archetipe  sono  quelle  che  non  somigliano  ad 
alcuna  esistenza  reale,  ad  alcun  modo  in  noi,  nè  ad 
alcun  oggetto  fuori  di  noi.  È  la  mente  stessa  che  le 
forma  riunendo  arbitrariamente  nozioni  semplici  ;  ed 
è  appunto  perchè  non  possono  essere  considerate 
come  copie  delle  cose  che  bisogna  metterle  nel  no¬ 
vero  delle  forme  prime  ossia  degli  archetipi  (Saggio 
sullTnt.  um.  L.  ir»  e  51,  §  74;  e  L.  iv»  c.  lì).  Al¬ 
cuni  filosofi  ermetici,  per  esempio  Cornelio  Agrippa, 
danno  il  nome  di  Archetipo  a  Dio,  considerato  come 
l’esemplare  assoluto  di  tutti  gli  enti.  Questa  parola 
è  ormai  caduta  in  disuso,  sebbene  qualche  filosofo 
della  scuola  teologica  abbia  tentato  ravvivarla. 

ARGOINNE  (Campagna  dell’).  È  con  tal  nome  chia¬ 
mata  la  breve  e  memorabile  campagna  del  settembre 
1792,  la  quale  salvò  la  Francia  dall’invasione  stra¬ 
niera,  e  divenne  il  più  bel  titolo  di  gloria  per  Da 
mourier  (vedi).  Thiers  ha  meglio  di  ogni  altro  storico 
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descritta  questa  campagna  nella  sua  llisloire  de  la 
Revolution  fran^aise. 

ARICI  (Cesare). — Nato  in  Broscia  da  Agostino  e 
Caterina  Brozzoni  si  applicò  con  fervore  alle  belle 
lettere  nel  collegio  di  S.  Antonio.  Fatto  adulto  si  ad¬ 
destrò  negli  impieghi  civili,  ina  non  appena  l’ Anelli 
lasciò  la  caledra  d’eloquenza  nel  liceo  di  Brescia,  fu 
chiamato  ad  insegnarvi  l’eloquenza  italiana  e  latina, 
e  poi  la  storia.  I  suoi  concittadini  lo  fecero  segretario 
dell’Ateneo  patrio  e  in  quel  carico  publicò  parecchi 
volumi  di  coinmenlarii  nei  quali  oltre  alla  purità 
della  lingua  ed  alla  grazia  dello  stile,  ò  mirabile  ve¬ 
ramente  la  sua  attitudine  a  percepire  e  significare 
ciò  che  hanno  di  più  astruso  la  filosofia  morale  e  le 
scienze  colla  chiarezza  di  un  gran  maestro  c  colla 
eleganza  di  un  gran  scrittore.  La  Pastorizia ,  il  Sir- 
mione ,  il  Campo  Santo ,  e  l’ Origine  delle  fonti  che 
stanno  fra  i  più  bei  gioielli  della  poesia  italiana,  sono 
le  produzioni  che  meglio  raccomandano  la  fama  del- 
l’ Arici.  Stava  altresì  lavorando  negli  ultimi  giorni 
della  sua  vita,  oltre  un  poema  sulla  Distruzione  di  Ge¬ 
rusalemme,  di  cui  abbiamo  alle  stampe  parecchi  canti, 
uno  sui  Fiori  e  l’altro  su  VEleltrico.  Publicò  altresì 
parecchi  Inni  dedicati  ad  alcune  divinità  mitologiche 
ed  altri  agli  augusti  misteri  della  nostra  religione,  in 
cui  la  magia  del  verso  e  la  bontà  della  lingua  splen¬ 
dono  sempre.  Un  giudizioso  critico  ebbe  già  a  dire 
che  l’ Arici  tra  riuscito  più  che  mediocre  nell'epopea , 
felice  ma  non  sorvolante  però  nella  lirica,  perfetto  nella 
poesia  didascalica  e  descrittiva;  la  qual  perfezione  pare 
a  noi,  avrebbe  anche  meglio  raggiunta,  se  lasciato 
a  parte  il  sussidio  mitologico,  avesse  cercato  di  di¬ 
pingere  con  verità  cd  effetto  maggiore  molte  delle 
nostre  pratiche  e  costumanze.  La  Pastorizia ,  per 
esempio,  considerata  come  studio  sociale,  quante 
ricche  imagini  non  avrebbe  ella  potuto  offrire  al  poeta, 
mediante  la  pittura  della  vita  pastorale,  quante  re¬ 
miniscenze  bibliche  cd  orientali,  acconcie  tutte  a  co¬ 
lorire  assai  più  originalmente  che  egli  non  abbia  fatto 
il  suo  soggetto?  L’amore  soverchio  ai  grandi  esem¬ 
plari  ha  certo  impedito  all’Aric»  di  spiegare  un  volo 
maggiore,  e  cosi  da  questo  lato  dovette  più  di  una 
volta  riuscir  minore  a  se  stesso.  Ugo  Foscolo  lo  scal¬ 
tri  per  tempo  di  questa  sua  soverchia  tendenza  al¬ 
l’imitazione  da  cui  egli  non  si  seppe  abbastanza  guar¬ 
dare.  Mori  di  55  anni  in  Brescia  il  2  luglio  1856. 
Giuseppe  Nicoliui  scrisse  un  elogio  dell’ Arici  che  si 
legge  nel  volume  delle  sue  Poesie  e  prose  inedite, 
Brescia,  Cavalieri,  1858  16°  con  ritratto. 

ARTE  ( eslet .).  —  Dal  greco  aperti,  che  significa 
virtù,  potenza,  o  dal  latino  arceo  che  vale  costringere. 
_ Iddio  nel  popolare  la  terra  d'esseri  viventi  ha  vo¬ 
luto,  per  cagioni  che  mai  saranno  palesi  all’intelletto 
umano  farli  capaci  di  bene  e  di  male,  di  felicità  e  di 
sventura.  Egli  pose  in  ognuno  il  desiderio  vivissimo 
di  fuggirla  prima,  ed  ottener  la  secondale  concesse 
a  tutti  benché  in  diversa  forma  i  mezzi  di  evitar 
ciò  che  nuoce,  e  cercar  ciò  che  giovai.  Provide 
agli  animali  onde  a  norma  di  climi  e  della  propria 
natura  loro  avessero  e  penne,  e  pellicole,  c  squame, 


che  li  difendessero  da  quegli  eccessi  nella  tempera 
tura  che  potean  alterar  la  loro  organizzazione:  diede 
ad  essi  armi  per  difendersi  e  per  offendere,  agilità, 
destrezza  per  procacciarsi  il  nutrimento,  ed  infine 
queirimperfetto  simulacro  di  ragione  che  diciamo 
l’istinto,  alla  cui  misteriosa,  ma  sicura  guida  venne 
affidato’ da  Dio  l’immenso  carico  di  propagare  e 
mantenere  le  innumerabili  generazioni  d’animali  fin¬ 
ché  piacerà  ad  esso  di  ridurre  al  nulla  l’opera  della 
creazione. —Solo,  in  mezzo  a  tanti  esseri  che  en¬ 
trando  nella  vita  si  trovano  provedati,  difesi,  armati 
onde  poter  per  se  stessi  cercar  il  bene  e  fuggir  il 
male,  sorge  1’  uomo  nudo,  inerme,  sproveduto  di 
tutto;  ma  Iddio  compensò  con  usura  la  sua  apparente 
povertà;  con  una  scintilla,  se  ardissi  dirlo,  emanata 
dalla  sua  natura  divina,  destò  in  esso  il  lume  dell’in¬ 
telletto.  Al  raggio  di  quella  luce  divina,  volgendo 
1’  occhio  in  giro  sulle  innumerabili  dovizie  del 
mondo  creato,  se  ne  riconobbe  il  Signore.  Egli  seppe 
strappar  dalle  mani  della  natura  le  sue  ricchezze  e 
di  rozze  c  grezze  ch’elle  erano,  dar  loro  quella  forma 
che  più  poteva  servire  u’suoi  bisogni,  a’suoi  comodi, 
a’suoi  piaceri.  Quesl’azioni  dell’umano  intelletto  sulle 
produzioni  della  natura,  é  significata  dal  vocabolo 
4riCm _ Ma  i  bisogni,  i  desiderii  dell’uomo  non  s’ap¬ 

pagano  colla  sola  materia.  Provisto  ch’egli  abbia  all» 
prima  necessità  dell’esistenza  fisica,  sorgono  l’intel¬ 
letto,  il  cuore,  la  fantasia,  e  chiedono  aneh’essi  la 
loro  esca;  il  primo  si  strugge  dalla  smania  di  scoprire, 
di  conoscere,  di  paragonare;  dagli  effetti  vuol  risalire 
alla  causa:  la  verità  è  la  sua  continua  ricerca:  squar¬ 
ciare  i  veli  che  la  coprono  è  il  bisogno,  la  condi¬ 
zione  intima,  e  prima  dell* esser  suo  ;  il  non  riu¬ 
scirvi  clic  raro,  o  mai,  è  il  suo  incessante  trava¬ 
glio.  11  cuore,  scoperti  che  siano  il  vero,  il  bello, 
il  buono,  sente  il  bisogno  d’amarlo,  e  d’odiare  H 
contrario;  avido  di  opposte  passioni,  ricorre  alla  fan¬ 
tasia,  che  gli  somministra  colla  sua  potenza  crea¬ 
trice  oggetti  sempre  nuovi  ,  imagini ,  apparenze 
sempre  diverse,  materia  inesauribile  di  sensazioni 
piacevoli  e  dolorose.  —  Dalla  necessità  di  preveder® 
a  tanti  bisogni,  a  tanti  desiderii  fisici  e  morali,  nac¬ 
quero  le  arti ,  che  si  dividono  in  mecaniche  e  li' 
borali.  Le  prime  non  possono  trovar  luogo  in  que* 
st’articolo  (u.  Mestieri)  :  quanto  alle  seconde  senza 
entrare  in  troppo  minute  indagini  sopra  ciasche¬ 
duna  di  esse  (v.  Disegno,  Musica,  Poesia)  cerche¬ 
remo  soltanto  qual  sia  il  principio  clic  le  produce, 
quali  i  mezzi  che  le  accrescono  e  le  rendono  per¬ 
fette,  e  quali  finalmente  gli  effetti  eh’  esse  debbo»1 
produrre.  Non  pretendiamo  sciogliere  i  molti  problemi 
che  si  presentano  in  questa  vasta  materia,  ma  sol¬ 
tanto  accennarli.— L’imitazione  è  senza  dubbio  una 
delle  più  potenti  tendenze  dell’uomo.  Sotto  l’im¬ 
pulso  di  quella  egli  riceve  nella  più  tenera  infan¬ 
zia  i  semi  della  prima  sua  educazione  ;  egli  tenta 
i  primi  passi,  pronuncia  la  prima  sillaba,  egli  prenda 
il  cibo,  si  muove,  tutto  per  imitazione.  Al  contraria 
degli  animali  irragionevoli,  clic  appena  nati  trova»1 
quasi  lutla  nell’istinto  l’educazione  che  è  necessaria 
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alla  loro  conservazione,  l’uomo  non  l’ha  che  nella 
sua  tendenza  ad  imitare.  Gli  effetti  di  tal  tendenza, 
piccoli,  informi,  rozzi  nell’infanzia  d’ogni  individuo, 
appaion  tali  pur  anco  nell’infanzia  de’popoli. -L’in- 
ivi  uo  ancor  fanciullo  s’ingegna  d’imitare  ora  la 
a  voce,  ora  il  gesto  della  persona  che  ha  più  so- 
ven  e  sott  occhio,  ora  con  disegni  a  suo  modo  tenta 
ripro  urre  le  forme  degli  oggetti  che  più  lo  colpi- 
scono  ,  ora  cantarellando  cerea  narrare  in  modo  , 
ar  irei  dire  quasi  poetico,  qualche  leggiero  accidente 
o  ìe  ha  veduto.  Così  nei  popoli  ancor  fanciulli  nacquero, 
per  desiderio  d’imitare,  i  primi,  i  più  ingenui  ed  in- 
ormi  monumenti  dell’arte,  l’intirizzito  disegnar  degli 
giziani,  e  oscene  buffonate  diTespi,  le  goffe  figure 
eg  i  n  lani  e  de’Cinesi,  e  le  stupide  immagini  dei 
pepo  i  se  'aggi.  Ma  al  fanciullo  crescon  gli  anni,  le 
orzo,  e  facoltà  della  mente  e  del  cuore/  Quel  Gio. 

1  on  ont  che  Cimabue  vide  fanciullo  disegnar  ca- 
pre  con  un  carbone,  tenta  egli  il  primo  d’imitare 
se  può  ittici  li  bellezze  della  natura,  e  vi  riesce  in 
™?  o  PC  suoi  tempi  maraviglioso,  ora  fatto  uomo 
3  e  dell  ingegno,  e  con  volo  sicuro  rapisce 
a  natura  i  suoi  segreti,  le  sue  grazie,  le  sue  bellez- 
■  '  05,1 1  P°P°h  ora  imitando  la  natura,  ora  le  loro 

errori  ed  emenJandone  a  mano  a  mano  gli 

da  Giottrf»  *inna,zano  ad  Eschilo,  a  Sofocle  ; 

da  Giotto  a  Raffaello;  da  Guido  Cavalcanti  da  fr  Ja- 
copone  all  Ariosto,  al  Manzoni.  —  Ma  è  impossìbile 
.giungere  ad  una  imitazione  perfetta  se  non  Psi  cerca 
con  ogni  studio  di  conoscere  la  cosa  che  si  vuole  imi- 
are;  perciò  non  y.ha  imilazione  senza  studio  dd|a 

le  solo’  h  d-6  7?p°  :  U  vero  e  ,a  natura  sono  dunque 
le  sole  basi  dell  arte.  Quando  poi  sia  giunta  a  ri- 

ner?et,raLPienamen;e  il  SU°  modello>  si  Polra  d“da 

di  n  ,  ara  Perfelta  come  lo  era,  l’uomo  formato 
soffio^n  d a  a  potenza  divina>  Prima  che  col  suo 
ulctiar^r010  6  VUa-  L’arte  Che  I»  «puto  sol- 
com’eranle  membra  di  Adam“^ esSa’be,la’  simmetrica, 

ore,  affetti,  e  non  le  abbia  infusa  quella  virtù’ che 
incanta  che  commove,  che  penetra  ne’più  interni 
..1  del  cuore  umano,  che  è  impossibile  a  defi- 
Jdrsi,  coni  èirapossibile  negarne  l’esistenza.  Virtù, per 
jr  1  stelletto  giunga  a  far  sua  la  bellezza  della 
opere  011^1!™^'.™  Un  carallere  di  creazione  alle 
nella  scelta  dpT  UCe  ,m‘tando-  Questa  creazione  sta 
nella  Wa  •  ^  *  °^etl1  c^le  s*  vu°l  riprodurre,  e 

un  u!,r„rIS„PeUÌVa  disP°si-!*  che  verrà  a  formar: 
Possibile  •'  VGr0  ma  verosim'le>  non  esistente  ma 
potenza  ’iifvT  r  j”?  perfell°’  delP»ngegno  e  della 
saria'DerchTi  a  del1  arlisla- ~  La  scelta  è  neces- 
generale  bella  »  perfetta  nell’ armonia 

colari  :  òcnun  °i  °  semPre  egualmente  nei  parti- 
come  un  istesso  vnh  P°tUt°  osservare  Per  esempio 
punto  di  vista  •  l°’  Un°  stesso  cdifizio*  un  «tesse 

;t:  ?»  ara*; 

n  ■  ,  ’  cssa  deve  cercare  il  bello 

Elicici,  pop. 


Scelte  le  parti  conviene  ordinarle  onde  formino  un’ 
insieme.  Sarebbe  forse  questo  il  luogo  d’entrare  nella 
spinosa  discussione  prò  e  contro  le  unità  :  ma  per 
evitar  ciò  che  sarebbe  probabilmente  inutile,  e  cer¬ 
tamente  noioso,  diremo  soltanto  che  l’ingegno  umano 
ha  prodotto  sublimi  opere  d’arie  ora  attenendosi  alle 
unità  aristoteliche  ,  ora  allontanandosene  ;  che  sa¬ 
rebbe  temerità  voler  fissare  quante  sieno  le  vie  pos¬ 
sibili  all’  intelletto  ;  che  è  importante  in  una  parola 
additargli  il  fonte  ove  deve  cercare  i  suoi  tesori  ; 
quanto  al  modo  d’ impiegarsi ,  lasciamone  ad  esso  il 
pensiero.  Questo  fonte,  origine  d’ogni  arte  è  dunque 
il  vero.  Alla  verità  s’aggiunga  la  scelta  delle  parti , 
la  loro  disposizione,  e  l’arte  sarà  creatrice,  sarà  giunti 
alla  sua  perfezione.  Per  qual  ragione  presso  alcuni 
popoli  l’arte  è  rimasta  sempre  nell’infanzia P  Perchè 
fatta  adulta  presso  altri,  si  tenne  poi  sempre  stazio¬ 
naria?  Perchè  altrove  nacque,  crebbe  rapidamente, 
e  si  fece  perfetta  ?  Quali  sono  in  un  popolo  le  con¬ 
dizioni  più  favorevoli  allo  sviluppo  di  questo  ramo  del- 
l’ umana  intelligenza?  Per  rispondere  a  quelle  inter¬ 
rogazioni  sarebbe  necessario  far  pressoché  l’ istoria 
dell’umano  sapere,  od  entrare  almeno  in  dissertazioni 
troppo  vaste  pei  limiti  di  quest’  articolo.  Il  clima,  la 
religione,  le  istituzioni  politiche,  le  vicende  di  guerra 
o  di  pace,  le  publiche  altre  calamità,  e  mille  altre 
cause  urtandosi  o  combinandosi  o  distruggendosi  fra 
loro  hanno  influito  sull’arte,  l’banno  diretta,  l’hanno 
dominata  producendone  le  infinite  variazioni.  Le 
splendide  stravaganze  dell’  arte  indiana,  le  sue  rnara- 
vigliose  novelle  ,  le  sue  fantastiche  imagini  ,  furono 
figlie  della  sua  mostruosa  mitologia,  della  metamor¬ 
fosi,  delle  molle  incarnazioni  di  Visnù:  furono  il 
frutto  della  sua  fede  nell’  esistenza,  nel  potere,  sulle 
mirabili  operazioni  degli  esseri  incorporei.  La  ma¬ 
gnificenza  della  natura  d’Oriente  si  scorge  riprodotta 
in  quelle  regioni  dall’ opere  dell’uomo.  L’arte  però 
vi  produsse  più  fiori  che  fruiti  :  forse  i  sospetti  dei 
governi  1’  obbligarono  a  celarsi  troppo  cautamente 
sotto  il  velo  delle  allegorie  e  delle  parabole  ;  forse 
la  troppa  dolcezza  del  clima  l’ impedirono  d’  acqui¬ 
stare  quella  maturità  severa  alla  quale  giunse  in 
altri  paesi. — Nell’Egitto  la  somiglianza  del  cli¬ 
ma  ,  della  religione  e  della  politica  produsse  effetti 
analoghi.  La  religione ,  il  potere  vi  1’  avvolsero 
nelle  tenebre  e  ne’  misteri  ;  1’  arte  produsse  sim¬ 
boli  ,  geroglifici  ,  monumenti  colossali  ed  austeri. 
Ed  anche  qui  non  potè  sciogliersi  dalle  fasce.  —  l 
popoli  del  Settentrione  invasi  dalle  crudeli  e  sangui¬ 
nose  finzioni  dell’  Edda  ,  inaspriti  dalle  continue  in¬ 
giurie  del  clima,  dalla  necessità  di  disputarsi  collarini 
i  pochi  doni  d’ un’ ingrata  natura,  adoraron  la  forza 
come  prima  fra  le  virtù.  L’  arte  fra  loro  appena 
naia  fu  feroce.  Le  violenze,  le  stragi,  furono  i 
temi  della  poesia  de’  bardi ,  ed  Ossian  il  primo  fra 
loro  cantò  le  scene  più  tetre  della  natura,  popolò  i 
cielo  di  enti  crudeli  ed  imaginosi,  e  non  mostrò  coni 
j  piacersi  che  nelle  lagrime  della  sventura.  In  quei 
j  climi  la  poesia  sola  ebbe  un  talché  di  grande  e  d  m- 
!  digeno  :  le  altre  arti  trapiantate  cola  dalle  zone  tem 
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perate  produssero  bensì  qualche  frutto,  ma  v’appar-  j 
vero  sempre  straniere.  —  Nelle  regioni  invece  poste  i 
in  Europa  sotto  la  latitudine  all’ incirca  di  45  gradi  | 
s’innalzò  l’arte  ad  un  punto  di  perfezione/cui  non 
potè  giunger  mai  in  alcune  altre  parti  del  globo. — 

La  Grecia  e  l’ Italia  le  coltivaron  tutte  ,  ed  in  tutte  i 
colsero  le  più  nobili  prime  palme  ;  la  Francia  ,  la  | 
Germania ,  V  Inghilterra ,  la  Spagna  tennero  dietro  i 
con  onorati  fatti  a  quelle  loro  maestre,  ed  in  qualche 
parte  talvolta  le  vinsero.— Gli  eccessi  del  clima  sem- 
bran  nuocere  allo  sviluppo  dell’arle  come  nuoce  alla 
sua  perfezione  ogni  esagerazione  di  pensiero  ,  d’  e- 
stensione,  di  forma,  di  colore.  Nella  Grecia  poi  ed  in 
Italia  la  religione,  e  l’ordine  politico  sono  stati  forse 
più  che  altrove  favorevoli  all’arte.  11  politeismo  volle 
idoli,  tempii  appropriali  al  suo  culto  che  gli  figuras¬ 
sero  i  suoi  dei ,  volle  inni  che  ne  celebrasser  le  ge¬ 
sta.  Fra  i  piccoli  stati  indipendenti  della  Grecia  nacque 
emulazione  da  città  a  città:  ognuna  tentando  superar 
la  sua  vicina  nella  ricchezza  delle  arti ,  si  formaron 
altrettanti  centri  di  protezione  quanti  eran  gli  stati 
indipendenti  :  se  invece  la  Grecia  avesse  formato  uno 
stato  solo,  vi  sarebbe  stato  un  centro  unico ,  ed  una 
protezione  meno  immediata  suH’altre  parli.— In  Italia 
accadde  all’ incirca  lo  stesso.  11  cristianesimo  ebbe 
anch’esso  le  sue  imagini ,  ebbe  chiese  per  le  quali 
si  creò  un’architettura  tutta  sua;  il  primo  fra  i  poeti 
italiani  ,  descrisse  le  pene  ed  i  premi  dell’  altra  vita 
secondo  l’opinione  cristiana.  In  Italia  come  in  Grecia 
la  divisione  in  piccoli  stati  ,  in  piccole  republiebe , 
stimolando  1’  emulazione  d’  ognuna ,  fu  cagione  che 
ciascheduna  città  avesse  poi  un  così  ricco  corredo  di 
opere  ,  di  monumenti  d*  arte.  Tanto  è  vero,  che  in 
questo  mondo  alle  peggiori  sventure  s’unisce  sempre 
un  qualche  piccol  compenso.  Nei  tempi  più  prossimi 
ai  nostri  quando  in  varie  parti  d’Italia  lo  stato  popo¬ 
lare  s’era  mutato  in  principato,  quell’emulazione  che 
prima  era  da  popolo  a  popolo,  si  ridusse  da  principe 
a  principe.— I  Medici,  i  d’Este,  i  Montefeltro,  ì  Della 
Rovere  offriron  all’arte,  qualunque  fosse  la  sua  forma, 
asilo  e  ricompense.  E  la  protezione  accordatale  da 
codesti  principi  si  è  mostrata  cogli  effetti  la  migliore, 
la  più  favorevole  all’accrescimento  dell’arte;  poiché 
nè  prima  nè  poi  non  potè  mai  produrre  altrettanto. 
A  voler  che  l’arte  divenga  grande,  generosa,  sublime, 
non  ci  vogliono  le  fanciullaggini  academiche ,  del- 
p  arcadia,  e  di  tante  altre  che  ancora  a’dì  nostri  ser¬ 
vono  a  far  che  molti  bassi  ingegni  possano  impacciar 
la  strada  agli  ingegni  migliori.  Ci  vuol  che  l’arte  ove 
giunga  alla  sua  perfezione,  sia  certa  trovar  onore  e 
premio.  Ci  vuol  che  quelli  i  quali  tengono  fra  le  mani 
quegli  onori  e  questi  premi,  sappian  darli  a  chi  li 
merita  e  non  prostituirli  a  chi  li  carpisce:  e  neppur 
basta  darli  a  piene  mani  se  il  modo  del  donare  non 
sia  onorevole  e  decoroso.  Nei  tempi  ove  Lorenzo  de’ 
Medici  teneva  alla  sua  mensa  Michelangelo ,  Leon  x 
offriva  il  cappello  di  cardinale  a  Raffaello,  Francesco  i 
visitava  Leonardo  moribondo,  Carlo  v  raccoglieva  il 
pennello  caduto  di  mano  a  Tiziano,  mentre  lo  stava 
ritraendo,  in  que’  tempi  1*  arte  produceva  il  Mosè,  la 


Trasfigurazione,  la  Cena  ecc.  Codesti  principi  pro¬ 
tessero  l’arte  ed  onorarono  que’ sommi  ingegni  per¬ 
chè  ebbero  mente  capace  dell’ una  e  degli  altri,  di 
sentirne  e  giudicarne  i  pregi,  e  non  soltanto  pel  pue¬ 
rile  amor  proprio  d’ esser  detti  mecenati  :  seppero 
fra  tanti  artisti  discernere  i  migliori,  e  nel  premiarli 
non  posero  sull’istessa  linea  gli  ottimi  ed  i  mediocri. 

L’ arte  è  permalosa  :  se  si  vuol  tenerla  in  compagnia 
della  mediocrità,  si  disgusta  e  s’allontana.  Dopo  quel 
secolo,  detto  di  Leon  x,  le  academie  apriron  forse 
più  facile,  più  ampia  la  via  ai  coltivatori  dell’arte;  ma 
accadde  ciò  che  abbiam  accennato  poc’anzi:  gl’inge¬ 
gni  mediocri  vi  si  gettarono  in  folla ,  gli  artisti  si 
moltiplicaron  per  ogni  parte.  Quei  che  pel  loro  stato 
doveano  onorarli  non  ebber  discernimento  bastante 
a  distinguere  in  un  tanto  numero  i  sommi,  la  me¬ 
diocrità  fu  posta  a  paro  coll’  arte  vera  e  sublime  che 
presto  o  si  corruppe  o  scomparve.  Quindi  le  ampol¬ 
losità,  i  concetti  dello  stile,  le  contorsioni,  gli  svo¬ 
lazzi  della  pittura,  il  serpeggiar  delle  linee  architet¬ 
toniche,  i  suoi  contorni  ecc.  Persin  nel  vestire,  ove  in 
qualche  modo  entra  pur  l’azione  dell’  arte,  parve  che 
la  mente  dell’ uomo  uscisse  d’ogni  ragione  quando 
alla  gioventù  si  diede  colla  polvere  1’  aspetto  della 
canizie  ,  e  si  deformava  le  grazie  del  corpo  col 
guardinfante.  —  Il  movimento  politico  avvenuto  in 
Europa  sul  finire  del  secolo  xvm  reagì  sull’arte.  Gli 
uomini  s’invaghirono  della  antica  libertà  di  Sparta, 
d’Atene,  di  Roma  dimenticando  gl’iloti  della  prima, 
e  gli  schiavi  delle  altre  due,  e  l’arte  foggiata  a  quelle 
loro  fantasie  divenne  Greca  c  Romana.  Ma  presto  il 
ragionare  de’ migliori  ingegni  e  l’opinione  dell’ uni' 
versale,  tolse  all’  arte  questa  maschera  antica ,  e  nd 
1  secolo  presente  ella  si  mostra  di  nuovo  quale  debb’ 

(l  essere  investigatrice  del  vero  (o  talvolta  forse  di  ciò 
eh’  ella  crede  tale)  speciale  ad  ogni  popolo  ,  mossa 
dalle  proprie  passioni  e  sanata  dalla  smania  di  men¬ 
tire  affetti  per  cose  che  non  hanno  più  veruna  rela¬ 
zione  co’ nostri  tempi  e  colle  nostre  opinioni.— Quan¬ 
tunque  l’arte  ne’ tempi  nostri  sia  senza  dubbio  meglio 
avviata  che  non  era  forse  nel  secolo  scorso,  non  si  puù 
tuttavia  negare  che  le  manca  ancora  quel  carattere 
sicuro,  maschio,  originale,  che  ebbe  in  altre  epoche- 
Spesso  in  oggi  essa  appare  gretta  ed  incerta,  cercando 
modi  e  strade  nuove  ,  senza  attenersi  fortemente  ° 
veruna.  Ciò  avviene  perchè  l’arte  dipende  sempre 
dallo  stato  dell’opinione  nell’  universale.  Il  carattere 
del  nostro  secolo  è  lo  scetticismo  :  le  idee  che  altro 
volte  eran  considerate  come  basi  certe  in  religione, 
in  filosofia,  in  politica,  sono  ora  ridotte  al  forse:  ogd 
ramo  dell’  umana  intelligenza  manca  il  potente  soste' 
gno  della  fede.  E  la  fede  in  un’  opinione  qualunque 
fu  sempre  il  seme  fecondo  che  produsse  le  grand* 
opere,  i  più  sublimi  monumenti  nell’arte.  Osservi^ 
mo  passando  che  ogni  fede  ha  creato  per  esempi0 
un’  architettura  tutta  sua  :  il  paganesimo  creò  1° 

|  stile  del  Partenone  ;  l’ islamismo  lo  stile  dell’  Al; 

I  harnbra  ,  il  cristianesimo  lo  stile  degli  ediGzi  gotic» 
■  di  cui  è  piena  l’Europa;  e  per  citare  un  altro  eseni' 
j  pio  senza  voler  troppo  svolgere  quest’  idea ,  chè  1° 
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spazio  non  cc  lo  permette,  domanderemo  soltanto  per 
qual  motivo  l’arte  non  giunge  in  oggi  a  figurar  volti 
di  madonne,  d  angioli,  d’esseri  d’un  ideale  religioso, 
che  spirino  santità  e  divozione ,  come  ne  produeeva 
arte  del  secolo  xv  e  xvi  per  mano  di  Raffaello,  Pie- 

10  erugino  e  tant’  altri?  Perchè  l’arte  d’allora  cre- 
*jva  e  quella  d’oggi  non  crede. — Dopo  questi  rapidi 

e  incompleti  cenni  sull’  origine  dell’  arte  e  sulle 
cause  che  o  la  favoriscono  o  la  deprimono,  ci  rimane 
per  ultimo  a  considerare  quale  debba  essere  il  suo 
scopo.  Dire  che  questo  sia  unicamente  il  dilettare, 
sarebbe  segnar  una  troppo  umile  meta  alle  più  nobili 
operazioni  dell’ingegno  umano.  Senza  dubbio  l’arte 
eve  muovere  gli  affetti ,  e  muoverli  in  modo  che 
arrechi  diletto  ,  ma  questo  diletto  dev’  essere  per 
essa  pm  il  mezzo  che  il  fine.  Nata  dalla  verità,  dalla 
on  emplazione  delle  bellezze  del  creato,  essa  deve 
en  ere  al  suo  principio,  farsi  sostegno  della  verità, 
cooperare  al  progresso,  alla  perfezione  della  più  nobile 
ra  e  opere  del  creatore,  e  volgere  al  bello,  al  grande, 
aita  virtù  in  una  parola  l’azione  dell'  umana  intelli¬ 
genza.  -  Quando  l’arte,  o  collo  stile  od  in  qualunque 
uoao  ella  lo  faccia,  può  tanto  sugli  uomini  da  indurli 
i»  t;fn  ,c.ar,  11  ProPr,°  utile,  le  proprie  passioni ,  al¬ 
la  Daròwi’  6n^  dcSÌ1  allri  (clle  è  in  sostanza 

accende l°  veramente  grande),  quand’ella 

fluantTelh  /  "V"  "  Pa,ria>  1 W  fra  congiunti, 
quand  ella  fa  apparir  bella  l’umanità,  la  clemenza 

la  pudicizia,  la  generosità  ecc.  allora  l’arte  si  mostra 

dono^1110  w  1  k  dGl  CÌGl0,  3ppare  Sulla  le,  ra  qual 
uomini  °  nn<  ’  ella  Ò  V6ra  perchè  “«le  «gli 
vS  Ma  neU  A  v,cevera’  perchè  s>  attiene  alla 
quando  n  q  d°  rif,uta  ^esto  nobile  incarico, 
“  r  0P<*a<l’ ingegni  più  sottili  che  sodi  essa 
uomini  oiiSUe  be  lezze  Per  sedui  re,  per  traviare  gli 
noni  ’f!ra  °  lempo  di  Scordar  loro  che  il  vizic 

pericoloso  d’assai.  —  Si  ò  scrino  o  1  °  P‘l 

.S„Z 

die  le  piu  nobili  opere  d’ingegno  sono  però  stab 
prodotte  prima  della  instituzione  delle  regole  e  de 
rattali,  si  potrebbe  dirli  inutili  affatto;  tuttavù 
scolar Si  dCe  strinoer  l’intelletto  in  troppe  angusti! 

11  modo  d^’  ^  aUreS1  Che  si  può  suggerirgli  circi 

portanti  in  n  •  ^  csPenenza  lla  dimostrale  ini 
Primo  il  Densiern0Pe'|a  **  arl°  dcve  considerarsi  pe 
nia  e  l'  csw  ,,  ’  °  '  ,conceU°.  P°>  l’effetto,  Panno 

esser  chiaro  TnT'7  C°nCell°  dcv'esscr  «no.  dev 
tosto  senza!  ie  °  speltatore  0  u  ,etto|,e  '»  trovi, 
pressione  r  „Veii°. cercarc  0  ne  ricevati  perciò  un’im 
lanza cenai..  *  °l  lluraciliata-  Più  concetti  (l'un  impor 
d’ arte  senza*  n"  pollaPno  presentarsi  uniti  in  un’oper 
scelto  come  prS  a  ™e«da.  A  quello  die  è  stai 
quali  accessorii  7“  e  debbon  scrvire  lulli  «U  al" 
questa  parola  clic  ni  ™  C0S1  ad  otlcncl'  f  effetto  ; 
t  orte  del  disegno  è  “  ParUcolan"enle  s'adopra  nel 
Produzioni  dcUo  s\ileP"b  “8ua''«enleapplical)ile  all 
stile  e  della  musica.— L’effetto  dur 


que  consiste  nel  chiamare  l’ attenzione  più  partico¬ 
larmente  sopra  una  parte,  mantenendo  tutte  le  altre 
subordinate  a  questa  sola.  Chi  trovasse  che  un  simil 
precetto  ha  troppo  del  sistematico  ,  consideri  che 
nell’osservar  le  opere  della  natura,  l’uomo  preferisce 
quelle  nelle  quali  essa  stessa  vi  si  è  uniformata.  Per¬ 
chè  si  ammira  un  levare  od  un  calar  del  sole  più  che 
un  mezzo  giorno  ?  Perchè  in  questo  1’  attenzionè  è 
chiamata  ugualmente  su  molte  parti;  in  quelli  l’oc¬ 
chio  ferito  da  una  sola,  si  riposa  sulle  altre.  Tutto  poi 
dee  concordare  nella  massima  che  produca  l’effetto. 

In  un  quadro  verbigrazia  vi  sia  un  lume,  uno  scuro 
principale,  una  figura,  un  colore,  un  gruppo,  un  og¬ 
getto,  che  richiami  l’occhio  più  degli  altri;  perfin 
nella  diligenza  del  lavoro  vi  sia  una  parte  che  superi 
le  altre,  e  1’  effetto  sarà  ottenuto.  Quel  che  si  dice 
d’  un  quadro  si  potrà  dir  delle  opere  di  stile  :  una 
passione,  un  affetto,  un  carattere,  appaia  più  evidente, 
più  chiaro  degli  altri.  Un’  apparente  negligenza  dì 
stile  sia  posta  ,  per  far  risaltare  quella  parte  dalla 
quale  si  vuol  più  colpita  la  mente  del  lettore;  pel 
principio  stesso  col  quale  in  un  quadro  si  pone  un 
color  dissonante  onde  il  vicino  sembri  più  bello,  si 
adopera  una  tinta  scura  e  muta  presso  ad  una  chiara 
onde  questa  ne  appaia  più  risplendente.  Dall’uso  mo¬ 
deralo  di  questi  mezzi  insieme  coll’ effetto  si  produrrà 
l’armonia.  —  Essa  è  uno  de’ pregi  più  difficili  e  rari 
in  un’  opera  d’arte  perchè  dipende  dall’intimo  senso, 
dal  gusto  dell’artista,  e  non  si  può  nè  insegnare  nè 
apprendere;  dipende  da  un  sottile  e  moderato  cri¬ 
terio  col  quale  si  dispone  i  contrasti  sovraccennati , 
non  tanto,  diremo  così,  crudi  e  saglienti  che  si  venga 
ad  ottenere  un  grand’effetto  su  una  parte  a  troppo 
scapito  delle  rimanenti  ;  e  non  tanto  fiacchi  e  scarsi 
che  per  troppa  analogia  fra  le  parti  il  tutto  riesca 
monotono  ed  uniforme.  Trovati  il  pensiero,  l’effetto, 
l’armonia,  rimane  l’esecuzione,  la  quale  essendo  varia 
nelle  diverse  arti  e  speciale  ad  ognuna,  se  ne  parlerà 
nei  loro  rispettivi  articoli.  —  Oltre  i  precetti  su  rife¬ 
riti  se  ne  potrebbe  citare  un  numero  molto  maggiore 
lasciatoci  da  Aristotele,  da  Longino ,  da  Orazio  e  da 
tanti  altri  scrittori  che  hanno  nelle  diverse  arti  vo¬ 
luto  segnar  la  via  all’ingegno  umano,  ma  stimiamo 
partito  migliore  il  dire  soltanto,  ch’esso  ha  prodotto 
opere  sublimi  ora  seguendo  i  loro  precetti  ed  ora 
scostandosene  ;  che  è  importante  additargli  il  fonte 
ove  deve  cercare  i  suoi  tesori:  quanto  al  modo  d  im¬ 
piegarli  fidiamoci  più  del  suo  giudizio,  che  dell’  arti 
poetiche  e  de’trallati.  Massimo  d’ Azeglio 

ASSOCIAZIONE  delle  Idee  (/?/.).  —  «  viandante 
che  passa  pei  campi  di  Maratona  e  di  Farsalia  sov- 
viensi  degli  uomini  e  delle  gesta  che  hanno  segnalali 
quei  luoghi  ;  il  filosofo,  l’astronomo,  il  fisico  udendo 
pronunziare  i  nomi  di  Aristotele ,  di  Copernico ,  di 
Galileo,  si  volgono  tosto  eoi  pensiero  alle  scoperte 
!  fatte  da  questi  genii  immortali;  al  vedere  il  ritratto 
{  dell’amico  estinto,  tornano  alla  mente  i  pregi  e  e 
j  virtù  della  cara  persona,  e  il  dolore  della  sua  pei 
i  dita  si  rinnova.  Questi  ed  infiniti  altri  esempi  mostrano 
j  uno  dei  fatti  più  stupendi  della  mente  umana,  una 
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delle  sue  più  provide  leggi,  l’attitudine  cioè  dei  pen-  . 
sieri  a  chiamarsi  reciprocamente.  Tale  proprietà  è  J 
nota  sotto  il  nome  di  Associazione  delle  idee ;  la  quale  j 
è,  per  qualche  riguardo,  nell’ordine  intellettuale  ciò  j 
che  rateazione  è  nell’ordine  materiale  :  nella  guisa  j 
che  i  corpi  si  attraggono,  le  idee  si  svegliano  ;  e  non  j 
sembra  il  secondo  fenomeno  sia  meno  generale  o 
meno  importante  del  primo.  Per  poco  che  si  attenda  J 
alla  maniera  colla  quale  un  pensiero  è  chiamato  da 
un  altro,  di  leggieri  si  scorge  come  questa  chiamata  ! 
non  sia  fortuita,  anzi  dipenda  da  intiere  relazioni  dei  | 
due  concepimenti.  Hobbes,  citato  da  Dugald-Stewart  ■ 
(Elèni,  de  la  Phil.  de  V esprit  hum .,  trad.  dall’inglese  ; 
da  P.  Prévost,  in-8°,  t.  i,  p.  162,  Ginevra  1808),  I 
ce  ne  fornisce  un  bellissimo  esempio.  Trovandosi  egli 
un  giorno  in  crocchio  con  varie  persone  le  quali  di¬ 
scorrevano  delle  guerre  civili  che  desolavano  l’ Inghil¬ 
terra,  ad  un  tratto  uno  degli  interlocutori  si  fece  a 
domandare  quanto  valesse  il  denaro  romano.  Tale 
domanda  inaspettata  potè  in  sulle  prime  sembrare 
estranea  affatto  al  soggetto  del  discorso  ;  ma  Hobbes, 
riflettendovi  sopra,  non  tardò  a  scoprirne  la  connes¬ 
sione.  Il  movimento  della  conversazione  aveva,  per 
rapido  e  quasi  inafferrabile  corso,  condotto  alla  sto¬ 
ria  del  tradimento  per  cui  Carlo  i  era  caduto  nelle 
mani  de’ suoi  nemici  ;  questa  reminiscenza  aveva  fatto 
ricordare  Gesù  Cristo  pure  tradito  da  Giuda,  e  la 
somma  di  trenta  denari,  prezzo  di  questo  tradimento, 
era  quindi  ricorsa  alla  mente  dcH’interlocutore.  Spesso 
relazioni  più  facili  a  rilevarsi,  perchè  maggiormente 
dirette,  associano  le  idee;  e  tra  le  innumerevoli  pos¬ 
sono  considerarsi  principali  la  durata,  il  luogo,  la  so¬ 
miglianza  ,  il  contrasto ,  le  relazioni  tra  la  causa  e 
l’effetto,  tra  il  mezzo  e  lo  scopo,  tra  il  principio  e  la 
conseguenza,  tra  il  segno  e  la  cosa  significata. —Tutti 
questi  elementi  possono  ancora,  secondo  Hume  ( Saggi 
filosofici ,  s,  m),  essere  ridotti  a  tre  capitali  che  sono 
somiglianza,  contiguità  di  tempo  o  di  luogo  e  casua¬ 
lità.  Tuttavia  una  riduzione  maggiore  si  può  operare, 
perciocché ,  secondo  un’  ingegnosa  osservazione  di 
Condillac  ( Elvd .  élém.  de  Phil  t.  u,  p.  217,  Parigi 
1850),  la  simultaneità  è  la  condizione  comune  di  tutte 
le  altre  relazioni;  ed  infatti  due  idee  non  si  possono 
trovare  assieme,  se  non  sono  state  ad  un  tempo  pre- 
senti. —  L’associazione  è,  come  tutte  le  facoltà  della 
mente,  soggetta  all’impero  delle  cause  che  ne  modi¬ 
ficano  grandemente  l’esercizio  e  le  leggir  La  prima 
di  tali  cause  èia  costituzione  che  ciascuno  ha  sortilo 
da  natura.  I  concetti  del  poeta,  uniti  come  sono  dai 
legami  del  contrasto  e  dell’analogia,  si  traducono,  per 
posi  dire,  senza  ch’egli  stesso  se  n’accorga,  in  imma¬ 
gini  e  metafore  ;  ma  i  pensieri  di  una  mente  inclinata 
alla  matematica,  essendo  naturalmente  disposti  per 
ordine  di  conseguenze  e  principii,  si  trovano  ordinati 
in  serie  regolari,  sebbene  non  siasi  mai  applicata  allo 
studio  della  geometria.  Ognuno  ha  da  natura  un’in¬ 
clinazione  più  o  meno  energica  che  lo  reca  fin  dai 
primi  anni  ad  unire  le  idee  piuttosto  in  una  che  in 
altra  maniera,  ed  a  tale  disposizione  vanno  in  parte  j 
attribuite  le  diverse  vocazioni.  —  La  volontà  domina  ; 


forse  meno  del  temperamento  l’associazione  delle  idee  ; 
ma  incontrastabile  n’è  il  dominio.  Reid  osserva  in¬ 
gegnosamente  che  l’uomo  si  governa  colle  sue  idee 
nella  guisa  che  un  gran  principe  tratta  i  cortigiani 
che  a  lui  si  affollano  intorno  quando  s’è  alzato:  egli 
saluta  l’uno,  sorrideall’altro,  volgela  parola  ad  un  tale, 
onora  il  tal  altro  di  colloquio  particolare,  ed  i  più  se 
ne  vanno  com’erano  venuti:  similmente  tra  i  pensieri 
che  vengono  in  capo,  parecchi  svaniscono,  ma  si  ri¬ 
tengono  quelli  che  piace  considerare,  e  quindi  ven¬ 
gono  disposti  in  quell’ordine  che  si  crede  migliore. 
Tale  impero  della  volontà  è  il  fondamento  della  mne- 
motecnia,  che  è  l’arte  di  aiutare  la  memoria,  e  la  quale 
consiste  nel  congiungere  le  cognizioni  che  si  hanno 
a  quelle  cose  che  sono  più  atte  a  farle  ricordare.  Per 
ultimo,  tra  gli  elementi  che  debbono  entrare  nel  fatto 
dell’associazione,  bisogna  pure  annoverare  la  vivezza, 
la  durata,  la  frequenza  e  l’epoca  più  o  meno  remota 
delle  impressioni  avute.  Non  senza  orrore  si  volge  lo 
sguardo  al  luogo  della  morte  dell’amico,  al  ferro  che 
gli  ha  tolta  la  vita  :  luoghi  ed  armi  diverse  non  com¬ 
movono  punto.  Un  giorno  attristato  da  disgrazie  è 
detto  nefasto  :  la  vigilia  e  l’indomane  non  hanno  nome. 
—  Che  se  l’associazione  delle  idee  va  soggetta  alla 
maggior  parte  degli  altri  principii  della  natura  umana, 
essa  riagisce  però  fortemente  contro  le  cause  che  la 
modificano,  ed  ha  secreto  e  continuo  impero  sulla 
mente  e  sul  cuore  dell’  uomo.  —  Tra  i  legami  che 
possono  unire  i  pensieri,  parecchi,  che  sono  acci¬ 
dentali  ed  irregolari,  si  formano  a  caso  per  giuoco 
dell’immaginazione  ;  e  se  ne  ha  un  esempio  in  quelli 
suggeriti  dalla  somiglianza,  dal  contrasto  e  dalle  re¬ 
lazioni  di  tempo  e  di  luogo.  Da  questi  deriva  in  parte 
l’amenità  della  conversazione,  ove  portano  quel  va¬ 
rio,  grazioso  e  piacevole  che  rompe  la  monotonia  dei 
ragionari.  Tuttavia  non  vanno  ricercati  più  che  non 
convenga;  altriment  impediscono  che  altri  domini  i 
proprii  pensieri,  appunto  perchè  tali  legami  sono  più 
di  qualunque  altro  indipendenti  dalla  volontà.  Allora 
la  vita  intellettuale  si  cambia  in  una  specie  di  sogno 
incoerente  in  cui  brillano  motti  ingegnosi,  alcuni  lampi 
dell’imaginazione,  ma  fluttuante  a  caso  senza  regola 
e  mira.  Il  disordine  dei  pensieri  riagisce  sul  carattere; 
il  sentimento  si  fa  versatile,  leggiera  ed  incoerente 
la  condotta  ;  tutte  le  potenze  dell’anima,  fatte  ribelli 

alla  volontà,  s’infievoliscono  o  si  sviano. _ Si  danno 

poi  altre  associazioni  più  intime  e  meno  arbitrarie  che 
vogliono  lo  sforzo  sistematico  dell’attenzione,  e  sono 
quelle  derivanti  dalle  relazioni  della  causa  all’effetto, 
del  mezzo  allo  scopo,  del  principio  alla  conseguenza- 
Queste,  a  lungo  andare,  ingenerano  stanchezza  e 
tedio  per  la  spiacevole  loro  uniformità;  ma,  passata 
che  siano  in  abito,  danno  sesto  alla  mente  ed  impero 
sopra  se  stessa,  perocché  in  tal  guisa  acquista  Tordi' 
namento  e  la  profondità  da  cui  risulta  l’attitudine  alla 
coltura  delle  scienze.  Il  giudizio  retto  fu  poi  la  rct- 
titudine  del  carattere,  perchè  la  rigorosa  concatena¬ 
zione  dei  concetti  dà  maggior  peso  alla  condotta, 
stabilità  di  sentimento,  e  quanto  la  mente  guadagna 
torna  a  vantaggio  del  cuore.  —  Ma  oltre  tale  influenza 
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generale  sull  intelletto  e  sull’ animo,  l’associazione 
pren  e  parte  essenziale  in  parecchi  fenomeni  della 
natura  umana.  Essa  ò,  non  dirò  solamente  una  delle 
par  i,  ma  la  legge  stessa  ed  il  principio  generatore 
e  a  memoria;  ed  in  vero,  prendendo  in  rassegna 
10 hK^a  vaiae*a  de^e  reminiscenze,  non  se  ne  tro- 
'  e>  e  e  una  sola  che  non  sia  stata  suscitata  da  un’altra 
ennniscenza  o  da  qualche  percezione  presente.  Essa 
fS  'e  ei]e  perchè  più  agevolmente  si  ricordano  le 
orme,  i  colori,  i  suoni,  oppure  un  principio  e  la 
conseguenza,  una  causa  ed  i  suoi  affetti  ;  perchè  gli 
um  hanno  memoria  pronta  e  fedele ,  mentre  altri 
„i,ann°  ar.a  ed  infedele:  le  quali  diversità  fondate 
di,  °  jS°  C1,  cancetti  0  sulla  differenza  dei  loro  obietti, 
sieri  dallG  relazioni  in  cui  vengono  messi  i  pen- 
comè  cdalmodoi,n  cui  sono  chiamati.  — S’egli  è  vero, 
uinn  •  Clt0  V(dte*  die  l’imaginazione,  anche 
nel  !  „  81  SC°Sla  maggiormente  dal  reale,  nulla  crea 
ora  a  S°  pr°pri°  della  Parola,  e  solamente  combina, 

preesisLen»'CC* °  ’  °ra,  .C°n  regola  e  misura  *  materie 
il  sun  •  1,.e. pur  chiaro  che  ha,  come  la  memoria, 
hanno  ri?ìcip,01.nell.’associazione.  La  proprietà  che 
permette  L??  dl  chiamarsi  e  di  unirsi  è  quella  che 
a  niaein  a»  ,ma8,nazi°ne  di  evocarle  e  maneggiarle 
eleme^R  de"Ì  *e  forniscc  al  P^ore  tuUi  gli 

folla  nella  monte  5?adri»  ffudla  che  fa  accorrere  in 

quella  che  nre  L  a  P°ela  1  PCns5eri  slrani  0  sublimi; 
1  ette  presta  al  romanziere  i  tratti  h; 

pone  le  sue  favolose  avventure  ;  inllne  è  quella  stessa 

utnuggenSCe  a"°  scienziat0  le  feconde  Ipotesi  e  le 

de  1  •  m? me,-E  P°ÌChè  Pass°<*<“0»e  è  un  elemento 
,rovarsi  ■»  *«« > 
quellf  de  so™  .d,r,?den"  da  ta'e  polenM'  si“ome 
non  sono  n!?!  ■  ",  pazz,a  1  <Iual1  in  fendo  altro 

alone  !.  Per  .  ,e,  pensieri  formati  dall’associa- 

zione'noì  bulicheremo  lama°  P°lerC  dall“- 
secondarie  Se  l’n  l  gg,or  Parte  delle  tendenze 

comunione  del  limr,:gd?„"at”d-er0’  h 

sono  elementi  della  sua  destiazioneTà  ragioneria 
ricerca  o  la  rende  necessaria;  ma  il  possesso  delle  rie- 
ezze,  oggetto  della  cupidigia  dell’avaro,  non  conta 
ra  i  fini  della  natura  umana,  perchè  vagliono  solo 
ver'  ^ 66  C*ie  sk  anne^tono  l°r0  >  come  segni  dei 

amòrfi  °  C°me  mezzi  per  otlenerli.  D’onde  tanto 
perchè Ciin01  sentiarao  per  la  terra  natale,  se  non 
quanto  d  àTà°  nat'’  fUmm°  educati»  e  si  rinchiude 
getti  della 0  -Pm  Car0>  parentl’  amici,  benefattori,  og- 
A4JLa/‘Verenza  e  dcU’amor  nostro?  b 

preso  fra  M  ^a.Slron^‘  ~  Uno  de’  piccoli  pianeti  com- 
sen  in  dic  'Z  SC°Pert°  da  Hencke  a  Drìes" 

agronomo  d^  }845’  e  C0SÌ  denominato  da  Hencke 
none.  L’ ori  Uer  in0,  Esso  è  compreso  tra  Ebe  e  Giu- 
Preso  da  Man  concorre«  8ìusla  il  calcolo  intra- 
il  quale  supJ^8’.  a  confermare  l’ipotesi  di  Olbers, 
e  Giove,  non  sia®  asteroidi  compresi  fra  Marie 
mitivo  nei*  nnalnn' °  Cae  frantumi  di  un  pianeta  pri- 
strasi  nella  meran^16  rag‘one  ridotto  in  pezzi.  Dimo- 

pìanLa  l;u"criaDCoerSle’1che  ,e  sing0,e  parli  del 

P°  1  esplosione  non  vengano  a 


descrivere  orbite  paraboliche  ed  iperboliche,  dovranno 
moversi  in  tali  ellissi  intorno  al  sole,  che  sempre  nella 
loro  rivoluzione  passeranno  assai  presso  al  luogo  del¬ 
l’esplosione.  Pertanto  se  l’ipotesi  di  Olbers  è  vera  , 
dovranno  i  piani  delle  orbite  de’  cinque  piccoli  pia¬ 
neti  tagliarsi  mutuamente  quasi  nella  slessa  linea  retta: 
la  qual  cosa  Mauvais  trovò  verificarsi  con  molta  ap¬ 
prossimazione  avendo  egli  calcolato  le  intersezioni 
di  tutti  i  piani  suddetti,  due  a  due  (v.  Giunone).  Da¬ 
remo  qui  gli  elementi  di  Astrea  quali  vengono  rife¬ 
riti  nell’ Annuairc  du  bureau  des  longitudes  di  Parigi 
pel  1850. 

Durata  della  rivoluzione  siderale  giorni  1490 

Distanza  dal  sole ,  quella  della  terra 


essendo=l . 2,583 

Eccentricità .  0,188 

Longitudine  del  perielio  ....  155°2r 
Longitudine  media  dell’epoca  .  .  94°  5' 

Longitudine  del  nodo  ascendente  .  141°28' 

Inclinazione . 5°19' 

Epoca,  0  gennaio  1846. 


ATENE  ( stor .).  —  Dopo  l’opera  publicata  da  Leake, 
Topografia  d' Atene,  di  cui  fu  fatta  a  Londra  1841  una 
seconda  edizione  nella  quale  sono  registrate  tutte  le 
scoperte  fatte  dopo  il  1821  in  cui  fu  data  alla  luce  la 
prima  edizione,  molte  parti  dell’antica  topografia  di 
quella  città  furono  scoperte  ed  illustrate.  Una  rivista 
completa  e  ragionata  di  tutto  ciò  che  fu  fatto  nei  tempi 
moderni  per  la  topografia  e  le  antichità  di  Atene  fu 
data  da  A.  Weslermann  nei  Neue  Jahrbucher  fur 
Pliilosophie  und  Pàdugogik,  voi.  xli,  pag.  250*248. 
Altre  opere  interessanti  su  questo  argomento  sono  : 
Forchhaumeer,  Topographie  voti  Athen,  Kiel  1841, 
che  conlieneun  piano  particolarizzato dell’antica  Atene 
con  un  altro  della  moderna  dimostrante  i  rapporti 
dell’uno  coll’altro  ;  Ross,  Schaubert  e  Hauseu,  Der 
Tempel  der  Nike  Apteros,  Berlino  1839.  Welcker  nel 
Rhein-Museum  del  1843  ;  Quast  Das  Erechtheion  zu 
Athen  ecc.,  Berlino  1840;  Mùller  De  foro  Athenarum , 
Gottinga  18o9.  —  L’Acropoli  è  l’unico  luogo  nel  quale 
gli  scavi  furono  intrapresi  sopra  un  piano  più  vasto, 
e  con  un  certo  ordine  sistematico.  I  lavori  ivi  furono 
incominciati  nel  1833  da  una  società  privata.  L’anno 
appresso  quando  Atene  fu  eretta  in  capitale  del  re¬ 
gno  della  Grecia,  il  governo  assunse  le  opere  per  suo 
conto,  gli  scavi  furono  diretti  dal  celebre  architetto 
tedesco  Von  Klenze,  ludi  dal  prof.  Ross  assistito 
dagli  architetti  Schaubert  e  Cleanthes,  a  cui  presto 
fu  surrogato  Hausen.  Nel  1836  fu  sostituito  Pittakis 
a  Ross.  I  risultati  di  questi  scavi  sono  descritti  in 
breve  ma  bene  da  Curtius  Die  Akropolis  von  Athen, 
Berlino  1844.  Gli  scavi  ne’ Propilei  incominciarono 
nel  1854.  I  frammenti  del  tempio  rovinato  della  Vit¬ 
toria  non  alata  (Nike  Apteros)  furono  trovati  quasi 
completi  e  assai  poco  danneggiati;  diversi  frammenti 
dei  Propilei  consistenti  in  sculture  e  pezzi  d’archi¬ 
tettura  d’ogni  sorta  con  alcune  importantissime  iscri¬ 
zioni  furono  recali  alla  luce.  Una  parte  considerevole 
della  gradinata  di  marmo  conducente  ai  Propilei  fu 
scoperta  qualche  tempo  dopo.— Nell’inverno  1836-57 
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incominciarono  gli  scavi  nei  Propilei  stessi.  Nella  parie 
centrale  si  trovarono  in  piedi  le  sei  colonne  ioniche 
del  vestibolo,  a  due  terzi  della  loro  altezza.  Il  resto 
si  trovò  in  mezzo  alle  rovine  coi  capitelli  però  mollo 
danneggiati.  La  scoperta  più  considerevole  fu  quella 
del  tempio  della  Vittoria  già  menzionato.  Si  tentò  di 
ricomporre  i  frammenti,  e  la  ristaurazione  è  ora 
completa;  si  vede  il  tempio  della  Nike  in  tutta  la  sua 
bellezza.  Esso  serve  come  museo  interinale  dove  ven¬ 
gono  depositati  i  resti  di  antichità  che  vanno  disco¬ 
prendosi.  In  seguito  furono  fatti  degli  scavi  anche  al 
Partenone  e  all’ Eredi teum,  e  vi  si  fecero  preziose 
scoperte,  delle  quali  però  la  maggior  parte  non  ven¬ 
ne  ancora  esaminata.  —  Nel  1859  fu  trovato  affatto 
in  vicinanza  dei  Propilei  il  piedestallo  della  statua  di 
Atena  Igea  (Paus.  i,  23,  5),  e  a  mezzogiorno  dello 
stesso  fabbricato  si  misero  alla  luce  i  resti  del  peri- 
bolo  del  tempio  dedicato  ad  Artemide  Brauronia 
(Paus.  i,  25,  7);  verso  oriente  il  piedestallo  del  cavallo 
Troiano  (Paus.  i,  23,  10);  e  quello  di  Epicarmo 
(Paus.  i,  25,  11).  Anche  il  muro  di  Cimone  dal  lato 
meridionale  del  Partenone  è  ora  sgombrato:  la  sua 
larghezza  varia  dai  sei  metri  agli  otto  e  mezzo. 

In  quanto  alla  città  moderna  che  data  dal  principio 
del  governo  del  re  Ottone,  essa  è  tuttavia  in  uno  stato 
di  nascimento.  Finora  nulla  potrebbesi  indicare  che 
tenga  luogo  di  descrizione.  Ciò  che  è  a  biasimarsi 
è  l’avere  quel  governo  permesso  di  fabbricare  le 
case  con  troppa  precipitazione,  con  riguardo  soltanto 
aH’immediata  convenienza  e  all'arbitrio  dei  partico¬ 
lari,  senza  alcuna  considerazione  del  futuro  ingran¬ 
dimento,  della  regolarità  e  bellezza  della  città.  Luoghi 
che  avrebbero  dovuto  riservarsi  dal  governo,  o  al¬ 
meno  accomodarsi  secondo  un  conveniente  piano  ge¬ 
nerale,  furono  abbandonati  ai  privati  senza  discerni¬ 
mento,  onde  non  poche  case  rozze  e  assai  miserabili 
sorsero  nelle  migliori  parti  della  città,  o  almeno  in 
parti  che  avrebbero  potuto  rendersi  le  migliori.  Al¬ 
cune  delle  abitazioni  e  fabbriche  erette  di  recente 
non  mancano  di  sontuosità  e  potrebbero  anzi  servire 
di  ornamento  a  qualsiasi  capitale  europea. 

ATMOSFERICA  (Strada  ferrata)  (arch.  civ.).  —  È 
cosi  chiamata  la  strada  costrutta  a  ruotaie  di  ferro, 
e  sulla  quale  in  luogo  delle  locomotive  a  vapore,  si 
adopera  una  forza  motrice  ottenuta  mediante  la  pres¬ 
sione  atmosferica.  In  Irlanda  ed  in  Francia  vennero 
da  pochi  anni  intrapresi  esperimenti  di  questo  ge¬ 
nere  di  strade  ;  ma  (inora  gli  sforzi  congiunti  delle 
scienze  e  dell’arte  non  hanno  peranco  riuscito  a  ri¬ 
solvere  il  problema  economico  di  queste  strade  in 
modo  da  poter  essere  surrogate  a  quelle  a  vapore. 
Noi  procacceremo  di  offrire  un’idea  sommaria  e  per 
quanto  sarà  possibile  compiuta  di  questo  sistema,  e 
dei  miglioramenti  stati  fino  ad  ora  in  esso  introdotti. 
Per  surrogare  alla  forza  del  vapore  il  sistema  di  pro¬ 
pulsione  atmosferica  Clegg  e  Samuda  di  Dublino  im¬ 
maginarono  prima  nel  1842  un  tubo  di  ferro  fuso 
che  si  distende  fra  le  due  rotaie  per  tutta  la  lun¬ 
ghezza  della  strada,  e  ne  fecero  l’applicazione  in  un 
breve  tratto  di  2800  metri  circa  tra  Kingstown  e 


Dalkey.  In  questo  tubo  viene  fallo  ii  vuoto  con 
macchine  a  vapore  stazionarie  poste  alle  sue  estre¬ 
mità,  che  possono  essere  distanti  anche  cinque  o  sei 
mila  metri.  —  Uno  stantufo  ivi  introdotto  è  spinto 
daH’aria  atmosferica  verso  quella  parte  ove  si  è  fatto 
il  vuoto;  questo  stantufo  è  solidamente  attaccalo  ad 
un  carro  rimorchiatore  del  convoglio  ,  che  deve 
percorrere  la  strada,  mediante  una  larga  e  grossa 
piastra  di  ferro  che  scorre  in  un  taglio  longitudinale 
praticato  espressamente  nel  tubo.— Il  convoglio  per 
conseguenza  nell’  ubbidire  al  moto  dello  stantufo 
spinto  dalla  pressione  atmosferica  percorre  la  strada 
senz’altra  forza  motrice,  e  senza  innovazione  nel  me- 
canismo  delle  attuali  strade  ferrate.  — 11  taglio  longi¬ 
tudinale  praticato  nel  tubo  propulsore  è  chiuso  da 
una  valvola  continua  di  cuoio  flessibile  guernita  sopra 
e  sotto  di  piccole  piastre  di  ferro  abbastanza  robuste 
per  ottenere  che  si  chiuda  esattamente.  —  Quattro 
piccole  ruote  attinenti  allo  stantufo,  alquanto  promi¬ 
nenti,  dall’interno  del  tubo  innalzano  la  valvola  per 
aprire  il  passo  alla  piastra  di  ferro  che  lega  il  carro 
conduttore  allo  stantufo;  e  perchè  questa  piastra  non 
abbia  a  trovare  ostacolo  nella  valvola,  all’uscire  del 
taglio  forma  un  gomito  a  guisa  di  Z  accompagnando 
la  direzione  che  prende  la  valvola  nell’aprirsi.— 
Un’altra  piccola  ruota  pesante  trascinata  dal  carro 
conduttore  preme  dall’esterno  sulla  valvola  per  farla 
richiudere  immediatamente  dopo  il  passaggio  di  detta 
piastra;  il  medesimo  carro  trascina  pure  un  fornello 
acceso  aH’oggello  di  mantenere  in  islato  di  fluidità 
conveniente  un  impasto  di  sego  e  cera  destinato  a 
rendere  più  completa  l’otturazione  della  valvola  — 
Le  figure  f  2*  3«  c  4*  che  accompagnano  questa 
descrizione,  e  la  spiegazione  che  ne  segue  saranno 
sufficienti  a  dare  un’idea  pressoché  completa  di  que¬ 
sto  sistema  a  Propulsione  Atmosferica. 

Spiegazione  delle  figure. 

Tav.  i.  (Supplemento)  fig.  I.  Sezione  longitudinale  se¬ 
condo  l’asse  del  tubo. 

AAA  Tubo  propulsore  di  ferro  fuso  posto  fra  le  ro¬ 
taie  sopra  tutta  l’estensione  della  linea. 

B  Stantufo  guernito  di  cuoio. 

CC  Spranga  dello  stantufo  composta  di  piastre  di 
ferro  battuto  rese  elastiche. 

D  Contrapeso  dello  stantufo. 

E  Piastra  di  ferro  battuto  a  due  gomiti,  che  attacca 
la  spranga  dello  stantufo  al  convoglio. 

I  FFF  Ruote  di  varie  grandezze  per  sollevare  gra¬ 

dualmente  la  valvola  GG. 

GG  Valvola  formala  di  una  striscia  di  cuoio  rinfor¬ 
zata  sopra  e  sotto  di  piccoli  pezzi  di  ferro  fuso 
in  modo  che  la  valvola  possa  essere  pieghe¬ 
vole.  8 

II  Ruota  che  preme  sopra  la  valvola  GG  per  farla 

chiudere  ermeticamente  dopo  il  passaggio  della 
piastra  E.  88 

KK  Piccolo  fornello  per  liquefare  la  materia  grassa 
posta  in  6  fig.  5a  e  4a- 
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IX  Carro  del  conduttore  che  riceve  direttamente  il 
movimento  dalla  piastra  di  ferro  E  che  lo  attacca 
allo  stantufo. 

M  Posto  del  conduttore. 

dd  Rotaie  della  strada  ferrala  ( sistema  americano). 

'  ra\i  ongitudinali  cui  sono  solidamente  fisse  le 
Rotaie. 

T  lavi  trasversali  sostenenti  il  tubo  propulsore  e 
le  travi  longitudinali  delle  rotaie. 

,  .,one  trasversale  secondo  la  linea  Im. 
me  esime  lettere  indicano  i  medesimi  pezzi  in 
j)gm  figura). 

fg-  5.  Sezione  trasversale  del  tubo  propulsore  se¬ 
condo  la  linea  In. 

^am>era  di  ferro,  per  difendere  la  val- 
vola  G  dalle  intemperie. 

ana  etto  longitudinale  contenente  la  materia  grassa 

1  1  ^destinata  a  rendere  ermetica  la  chiusura 
della  valvola  G. 

ite  doppia  con  due  madreviti,  che  fissa  la  striscia 
di  cuoio. 

^  condoruòS  ^mle  dC'  '"b0  propulsore  se‘ 

pu"“riI|d>r0-  rilenut0  n  della  pro- 

l>ropulSorc  e  (lcUaDWP|Cr  j'f”  dCl  V“oto  in  un  lubo 
"ufo  passando^  IS&SSH  Ì7  ***«“  a"°  s,a- 
«finalmente  nel  tubo  per  attaccÌraH“Cn  °  longilu' 
rimorchiatore  del  convoglio  ‘  ma  noT™*  “7° 
buon  effetto  della  valvola  introdotta  daPClegg°e  Sa 
■ ,  pare  cercasse  la  ispirazione  nella  natura  me 

raddrizzate  sul  canto,  le  cu"aDer.e  SPeC'e  <l°Ct'i< 
Puna  all’altra.  In  queste  doccfe  sono"  il0,"0  ?'  PaCCia 
eannelli  di  cuoio  elastici  c  capaci  di  conTenerè  an' 

d'ariàs"ùonrPreSS?!,qUand°  q“eSlÌ  Sono  ri™pit 

cinrL  g  'fian°'  81  loccano’  e  si  comprimono  re 
cifc  7  co"  una  pressione  che  può  essere  fa- 

'cono  ca0  l‘aLC,ad  U"°  perfclta  cb*us»ra;  allora  agi- 
mettono  illa  anzi  vere  labra  «he  per- 

difficoltà,  e  senza  °  Stantufo  dl  8correre  senzì 
"“arsi  nil  tubo  «lo  7'  ape,7ure  a"’aria  da  in5i 

quest’effetto  anehcT!  6'  meglio  assicurar< 

sezione  trasverso  i  PassagS'o  della  piastra,  I; 
quella  di  una  7  7  ‘  '  f,"esla  deve  csscre  sìmile  ; 
poi  li  logoramento6  '°-ve!S°-convessa  ;  ad  evitar! 
produrre  n  “l|  de  cannelli  di  cuoio  che  puf 
stantufo,  questi*  a  °  passaggio  della  piastra  delk 
strisele  di  cuoio  ^  canne,,i  sono  rinforzali  di  due 
trito.  Finalmente  ‘P°faU  nelle  Parli  esposte  all’at- 
P«lsore  fra  le  rotaie*  la  posizione  del  tubo  prò- 
invece  di  fissarlo  pnn8tata  operata  in  altra  guisa 
traverse  che  portano  le  SOpra  le  n,edesim( 

rotaie,  e  che  ne  restereb 


bero  troppo  caricale,  si  trova  isolato  ed  indipen¬ 
dente  da  queste  traverse  e  dal  loro  contorcimento; 
è  stato  perciò  fissato  sopra  una  linea  di  paloni  bene 
alincati  di  lunghezza  e  forza  proporzionata  alla  na¬ 
tura  del  terreno,  ed  aventi  al  loro  capo  un  taglio 
ove  s’incastra  per  coltello  una  piastra  cavata  di  fu¬ 
sione  col  tubo  medesimo. — La  fig.  5  Tav.  ii.  Sup¬ 
plemento)  rappresenta  la  sezione  trasversale  del  tubo 
propulsore  e  la  chiusura  delle  sue  labra  prima  e 
dopo  il  passaggio  dello  stantufo,  in  cui  si  vedono 
sporgenti  ed  in  contatto  fra  loro  le  due  striscie  di 
cuoio  di  rinforzo.  —  La  fig.  6  rappresenta  il  mede- 
desimo  tubo  nel  momento  del  passaggio  dello  slan- 
tufo  in  cui  si  vedono  le  due  striscie  di  cuoio  di 
rinforzo  rientrare  nei  cannelli  per  effetto  della  loro 
elasticità  e  della  compressione  operata  dalla  piastra 
dello  stantufo.  —  La  fìg.  7  rappresenta  la  proie¬ 
zione  del  lubo  propulsore,  dello  stantufo,  e  la  se¬ 
zione  della  sua  piastra  di  comunicazione  col  carro 
conduttore. — Successivamente  Pilbrow  non  convinto 
del  sistema  Clegg  e  Sarnuda,  nè  dell’altro  Ilallellc 
per  le  difficoltà  di  chiudere  ermeticamente  il  taglio 
longitudinale  nel  tubo  propulsore,  ha  ideato  un  altro 
mezzo  di  comunicazione  tra  lo  stantufo  ed  il  carro 
conduttore  senza  bisogno  del  taglio  longitudinale. 
Questo  consiste  nell’applicare  al  tubo,  alla  distanza 
di  dieci  in  dieci  metri,  una  coppia  di  rocchetti  den¬ 
tati  a  doppio  pignone,  l’uno  di  faccia  all’altro  ab¬ 
bracciando  il  tubo  ed  in  guisa  che  uno  dei  pignoni 
di  ciascun  rocchetto  si  trovi  rinchiuso  in  una  pic¬ 
cola  camera  che  abbia  comunicazione  coll’interno 
del  tubo  e  l’altro  si  trovi  all’esterno;  gli  assi  di  que¬ 
sti  due  rocchetti  sono  verticali  ed  il  loro  moto  rota¬ 
torio  in  conseguenza  orizzontale.  — Lo  stantufo  entro 
il  lubo  è  armato  di  una  lunga  piastra  dentata  lunga 
pili  di  dieci  metri,  ossia  più  lunga  della  distanza  fra 
due  coppie  di  rocchetti;  questa  piastra  s’ingrana  nei 
pignoni  interni  di  questi  rocchetti,  ed  è  mantenuta 
in  equilibrio  entro  il  tubo  non  solamente  dallo  stan¬ 
tii  fo,  ma  anche  da  una  o  più  carrucole  distribuite 
nella  sua  lunghezza  ;  nello  scorrere  dello  stantufo 
entro  il  tubo  propulsore  per  effetto  del  vuoto  in 
esso  fatto  come  negli  altri  sistemi,  questa  piastra 
dentata  fa  girare  i  pignoni  interni  di  questi  roc¬ 
chetti,  e  con  essi  girano  anche  i  pignoni  esterni  che 
sono  egualmente  dentati  e  di  un  medesimo  diame¬ 
tro. — Ora  se  un’altra  piastra  esterna  eguale  all’altra 
interna  si  trova  ingranata  fra  questi  pignoni  esterni, 
essendo  questa  attaccata  al  carro  conduttore  del  con¬ 
duttore  del  convoglio,  è  facile  concepire  che  moven¬ 
dosi  lo  stantufo  nell’interno  del  tubo  per  effetto  della 
pressione  atmosferica,  anche  il  carro  conduttore  do¬ 
vrà  moversi  lungo  la  via  ferrata.  — È  pure  facile  di 
riconoscere,  che  le  due  piastre  interna  ed  esterna, 
per  la  loro  lunghezza,  innanzi  di  abbandonare  una 
coppia  di  rocchetti  si  ingranano  nella  coppia  susse¬ 
guente,  d’onde  risulta  un  moto  continuo  senza  inter¬ 
ruzione. — In  questa  guisa  pare  sia  tolto  l’inconve¬ 
niente  del  taglio  longitudinale  nel  tubo  propulsore 
che  lascia  sempre  qualche  difficoltà  a  chiudersi  er- 
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melicamente,  mentre  in  questo  sistema  non  vi  sono 
che  due  piccoli  buchi  di  dieci  in  dieci  metri  che 
possono  essere  esattamente  chiusi  dall’asse  dei  roc¬ 
chetti;  resta  solo  a  vedersi  se  quest’ingranaggio  non 
si  opporrà  al  moto  spedito  e  sicuro  del  convoglio 
per  effetto  dell’attrito  che  può  produrre  o  di  altri 
sconcerti  che  si  potrebbero  incontrare  nell’azione. 

Spiegazione  delle  figure  del  sistema  Pilbrow. 

La  fig  8  Tav.  iii.  (Supplemento)  rappresenta  la 
sezione  longitudinale  del  tubo  propulsore  col 
carro  conduttore  in  cui  si  vedono  i  rocchetti 
all’interno  ed  all’esterno  del  tubo,  il  modo  in 
cui  il  carro  colla  piastra  esterna  s’ingrana  nei 
rocchetti. 

Le  fig .  9  e  10  rappresentano  l’elevazione  e  la  proie¬ 
zione  dello  stantufo  armato  della  spranga  den¬ 
tata. 

La  fig.  41  la  proiezione  del  tubo  propulsore  e  dei 
rocchetti. 

La  fig.  12  la  proiezione  della  spranga  dentata 
esterna. 

La  fig.  13  l’elevazione  della  medesima  spranga  ed 
il  modo  di  attaccarsi  al  carro  conduttore. 

La  fig.  14  Tav.  ii.  (Supplemento)  l’elevazione  di  un 
rocchetto  a  due  pignoni  dentati,  interno  ed 
esterno. 

La  fig.  13  Tav.  ii<  (Supplemento)  La  sezione  trasver¬ 
sale  del  tubo  propulsore  in  cui  si  vede  una  delle 
camere,  che  vi  comunicano  coll’  interno  del 
tubo,  é  ricoverano  i  pignoni  interni  dei  roc¬ 
chetti. 

Le  angustie  naturali  di  quest’opera  non  ci  consen¬ 
tono  di  allargarci  a  più  parole  sui  diversi  altri  si¬ 
stemi  stali  in  quest’  ultimi  giorni  proposti  da  Cha- 
raevoy,  Tullien  e  Valerio,  da  llédiard,  i  quali  per 
verità  hanno  però  nulla  aggiunto  di  meglio  a  quelli 
da  noi  accennali.  —  Tuttavia  non  possiamo  dispen¬ 
sarci  dal  dare  in  succinto  l’idea  di  un  altro  sistema 
di  propulsione  atmosferica  che  non  dipende  più  dal 
vuoto  da  praticarsi  in  un  tubo  che  si  distenda  in 
tutta  la  lunghezza  della  strada  ferrata,  ma  dal  cu¬ 
mulo  di  aria  compressa  raccolta  in  un  recipiente, 
cioè  nella  caldaia  medesima  d’una  machina  locomo¬ 
tiva.— In  Francia  il  sig.  Andraud  immaginò  a  que¬ 
st’effetto  una  locomotiva,  che  non  dovendo  più  agire 
per  la  forza  del  vapore  diveniva  assai  più  semplice 
delle  altre,  perchè  in  questa  non  vi  era  più  bisogno 
nè  di  focolare,  nè  di  carro  di  approvigionamento 
d’acqua  e  combustibile  che  la  accompagni,  ma  si 
riduce  ad  una  gran  caldaia  di  adeguata  forza,  per 
contenere  solamente  l’aria  compressa,  con  cilindri  e 
stanlufi  che  trasmettono  il  moto  alle  ruote  motrici 
del  carro  su  cui  è  riposta;  la  sua  manovra  consiste 
in  un  semplice  galletto  da  aprire  o  da  chiudere.— 
Onesta  caldaia  può  avere  tal  forza  da  resistere  alla 
pressione  di  cento  atmosfere  ;  non  dovrebbe  però 
sopportarne  più  di  venti  a  venticinque,  siccome  in 
uno  sperimento  fatto  dal  medesimo  sig.  Andraud  con 


una  piccola  machina  della  capacità  di  soli  tre  metri 
e  mezzo  cubi  (quelle  di  grandezza  ordinaria  dovreb¬ 
bero  contenerne  almeno  dieci)  essendo  stata  cari¬ 
cata  di  sette  atmosfere  e  mezzo  fece  una  corsa  di 
5400  metri  tra  andata  e  ritorno  con  una  velocità  re¬ 
golare  ragguagliata  di  circa  trenta  chilometri  all’ora, 
ed  arrivata  al  suo  punto  di  partenza  conservava 
sempre  tre  atmosfere  d’aria. — Se  i  risultati  di  questa 
prima  esperienza  potessero  confermarsi,  non  vi  sa¬ 
rebbe  da  esitare  ad  introdurre  in  tutte  le  vie  fer¬ 
rate  già  costruite  la  locomotiva  ad  aria  compressa 
del  sig.  Andraud,  in  cui  senza  annoverare  i  molti 
inconvenienti  che  si  potrebbero  evitare  con  questo 
rispetto  alle  attuali  locomotive  a  vapore,  chiara¬ 
mente  apparisce  la  grande  economia  del  combustile, 
che  senza  temere  di  esagerare  per  per  la  sola  Italia 
si  può  valutarea  parecchi  milioni  di  franchi  all’anno. 

Nella  fig.  16  Tav.  ii  (Suppl.)  si  vede  la  semplicità 
della  locomotiva  ad  aria  compressa  del  sig.  Andraud. 

ATTIVITÀ’  (filos.).  —  È  la  causa  che  produce  gli 
atti,  cioè  l’efficienza  stessa  dell’ente  operante.  Per 
mezzo  dell’attività  l’ente  viene  a  spiegare  la  sua  po¬ 
tenza,  facendo  passare  dal  possibile  al  reale  quello 
che  ha  l’attitudine  di  fare;  e  con  ciò  effettua  il  buono, 
il  quale  consiste  nella  entità  positiva.  Siccome  però 
gli  enti  sono  diversi,  è  necessario  vedere  prima  come 
si  distinguono  fra  loro  per  conoscere  l’attività  che 
spiega  ciascuno  e  rilevare  il  modo  onde  effettua  il 
buono.  Questo  argomento  ontologico  è  di  grandissima 
importanza,  e  ci  vorrebbe  spazio  ben  più  ampio  di 
quello  che  abbiamo  per  trattarlo  convenientemente; 
tuttavia,  essendo  stato  dimenticato  affatto  nell’opera, 
dobbiamo  almeno  sdebitarcene  qui  come  possiamo. 
—  L’esperienza  e  la  ragione  non  possono  fornire  no¬ 
zione  dell’esistenza  di  altri  enti  fuorché  di  Dio,  che 
è  l’ente  assoluto,  infinito  ed  eterno,  dello  spirito  u- 
mano,  che  anima  il  nostro  corpo,  e  della  natura,  che 
forma  l’universo  materiale.  La  ragione  non  ha  diritto 
di  negare  la  possibilità  di  altri  enti  individui;  ma  la 
filosofia  deve  attenersi  ai  principii  assoluti  della  ra¬ 
gione  ed  ai  dati  positivi  dell’esperienza;  e  noi  ragio¬ 
neremo  su  questi.  —  L’essenza  di  Dio  consiste  ne’suoi 
attributi  infiniti  ed  assoluti;  epperciò,  parlando  del¬ 
l’attività  divina,  non  possiamo  considerarla  intesa  a 
svotgere  la  propria  essenza  per  mettere  in  atto  in- 
1  trinseco  a  se  stesso  quello  che  giace  in  potenza.  In 
Dio  l’alto  è  uguale  alla  potenza  da  tutta  rcternità; 
onde  nulla  gli  resta  da  operare  in  sè,  non  ha  punto 
da  perfezionarsi ,  essendo  già  1’  ente  perfettissimo. 
Tuttavia  non  rimane  egli  inerte,  quasi  ente  privo  di 
vita;  anzi,  perchè  potenza  assoluta,  è  l’ente  attivo 
per  eccellenza,  ed  opera  estrinsecamente  a  se  stesso 
creando  gli  enti  finiti,  i  quali  ripetono  da  lui  la  loro 
esistenza  e  conservazione.  Per  la  stessa  ragione  l’o¬ 
pera  di  Dio  non  è  un  vano  giuoco  di  cui  egli  si  com¬ 
piaccia  prima  e  voglia  distruggere  poi,  ma  ciascun 
ente  creato  ha  fine  condegno  da  raggiungere,  svol¬ 
gendosi  in  se  stesso,  cioè  perfezionandosi  per  mezzo 
di  leggi  cui  necessariamente  obbedisce,  siccome  fa  la 
natura,  inconsapevole  di  se  stessa,  o  volontariamente 
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eseguisce,  come  fa  l’uomo,  fornito  com’ò  di  coscienza  il  processo  circolare  delle  sue  evoluzioni;  ma  appunto 
e  di  morale  libertà.  Iddio  creando  fa  1’ ottimo  dei  !  perchè  mezzo  all’ uomo,  questi  s’impadronisce  delle 
beni  qual  è  l’esistenza,  condizione  di  ogni  altro  bene  forze  e  delle  produzioni  naturali  per  trasformarla  a 
possibile  che  l’ente  finito  possa  raggiungere  sulla  via  seconda  de’suoi  bisogni,  cioè  a  misura  della  propria 
della  perfezione.  -  Vediamo  ora  qual  è  l’ attività  I  perfezione;  ed  in  questo  senso  si  può  dire  che  la 
della  natura  ossia  del  mondo  materiale.  Qualunque  natura  stessa  progredisce.  L  uomo  non  può  cambiare 
s>a  l’ente  finito,  l’atto  primo  della  sua  esistenza  non  le  leggi  della  natura;  ma,  conosciute  che  le  abbia,  si 
da  altro  deriva  che  dal  creatore,  epperò  a  lui  non  può  quasi  dire  che  l’attività  di  essa  è  ubbidiente  ai 
sono  imputabili  che  gli  atti  successivi  a  quell’ atto  !  suoi  voleri.  Onde,  per  conchiudere,  possiamo  dire 
primo;  ma  tale  atto  implicando  la  stessa  potenza  che  se  l’arte  non  fa,  feconda  però  la  natura.  Ve- 
ell  ente,  ne  viene  che  l’ente  finito  impiega  la  sua  diamo  ora  qual  è  l’attività  propria  di  questo  ente 
attività  a  svolgere  la  potenza  infusagli  dal  Creatore,  costituito  da  Dio  signore  della  natura.  L  uomo  è  un 
cioè  a  mettere  in  atto  quell’ideale  divino  che  presie-  ente  spirituale  finito  che  sente,  pensa  e  vuole  ( v. 
ette  alla  sua  creazione.  Tuttavia  in  due  modi,  coinè  Facolta’  umane  nell’Op.),  unito  ad  un  corpo  organico 
a  biamo  detto,  operano  gli  enti  finiti,  cioè  per  ne-  animale.  Siccome  corpo,  la  vita  una  della  natura 
cessità  o  per  libertà.  La  natura,  essendo  inconscien-  opera  in  lui  per  mezzo  dei  circostanti  corpi,  sui  quali 
z>osa,  opera  per  necessità,  ed  ogni  suo  atto  non  è  alla  sua  volta  riagisce,  secondo  i  tre  processi  naturali 
altro  che  l’esecuzione  di  una  legge  fisica  prestabilita  mecanico,  chimico  e  vitale,  e  si  riferisce  in  ultimo 
dallo  stesso  Creatore  pel  conseguimento  del  fine  alla  causa  prima  dell’universo  corporeo;  onde  la  sua 
preordinato  all’universo  corporeo;  e  se  noi  vogliamo  corporale  attività  si  esercita  per  legge  necessaria,  ed 
da  questo  nostro  globo,  che  è  uno  fra  gl’innumere*  egli  non  potrebbe  menomamente  impedirne  l’appli- 
voh  simili  nell’immensità  dello  spazio,  argomentare  cazione  senza  interromperne  la  stessa  vita.  Tuttavia, 
a  tutte  le  sfere  celesti,  dobbiamo  conchiudere  che  non  formando  con  lo  spirito  che  un  soggetto  solo 
questo  fine  è  l’ufficio  che  la  natura  va  compiendo  di  nella  sua  condizione  terrena,  l’uomo  può  signoreg- 
ve  nire  materia  alfa  alla  vita  dell’uomo,  affinchè  possa  giare  tanto  più  il  suo  organismo  corporeo  in  quanto 
nand  6 ’Q  css.ere  ne'  m°ndo,  conservarsi  e  perfezio-  che  è  immediata  la  relazione  tra  lo  spirito  ed  il  corpo: 
mondano a^flUn^Cre  ^  s1lesso  il  Pr°Prio  «ne  ultra-  lasciando  che  la  natura  faccia  il  suo  corso  regolare, 
,.irrpnn  .’  °.n,<7e  f1  creda  da  noi  che  il  solo  globo  può  valersi  delle  stesse  corporee  disposizioni  per  col- 

oli  nit  -S1Ji  {|.llato  da  cssen  fomiti  di  spirito,  e  tutti  tirare  il  corpo  da  renderlo  così  docile  alla  volontà 
ma  ri.^0bl  non  facciano  che  servire  al  nostro;  che  tra  la  determinazione  e  l’atto  corporeo  non  corra 
auelHi ^  suppon,an?°  esservi  spiriti  simili  in  tutti  1  tempo  alcuno,  e  la  mano,  per  esempio,  eseguisca 
ralità  80na  ^pdabili  da  enti  animali  (o.  Mondi  (pfu-  perfetlameute  ciò  che  la  mente  aveva  concepito.  E 
siese  T  '  ne  0p')'  A(1“nque  l’attività  della  natura  :  questo  è  il  trionfo  dell’arte,  la  quale  si  vale  della 
^  g  rci  a  m  sesl®ssa>  ed  il  buono  che  realizza,  mentre  natura  e  la  vince  ancora,  cioè  la  perfeziona  infor¬ 
ca  na^  3  GSSa’  ^venla  mezzo  all’uomo.  Le  leggi  cui  mandola  dell’ideale  umano,  che  è  anche  divino  in 
•  .  ^ra  °Perando  ubbidisce,  sono  poi  di  tre  generi  quanto  tale  produzione  rientra  nell’ordine  prò  video¬ 
niche11  C,himiche  e  'itali.  DaHe  leggi  meca-  ziale  del  mondo.  L’uomo  morendo  abbandona  il  sog- 

funrinnià f  re.lazioni  generali  dei  corpi  e  le  giorno  della  terra,  ma  lascia  qui  l’eredità  dell’opero 
termina™  T.dl  ?™cuno>  ,e  leggi  chimiche  de-  sue,  le  quali  alla  lor  volta  diventano  germe  da  svi- 

e  relazioni  che  hanno  fra  loro  gli  elementi  !  lupparsi  per  mezzo  dei  posteri.  —  Siccome  spirito, 

corporei,  ossia  l  affinità  dei  componenti;  le  leggi  vi-  Fuoino  si  distingue  dalla  natura  appunto  perchè  ha 
ifiro^^V^rna "1°  ^  ^unz*on'  dei  corP*  organici,  vale  a  il  sentimenlo  della  propria  esistenza,  dei  modi  suoi, 

,  .  erin,nano  lo  svolgimento  ultimo  della  ma-  e  dispone  liberamente  di  se  stesso.  Quantunque  lo 
Dlicità  dTa  e  C0nsisle  nel  far  converSere  la  rao,ti-  spirito  dclFuomo  sia  fiuilo  c  creato  da  Dio,  e  per  ciò 
riapre  1  t  ?  Im.ceulra.»  ove  si  trasformano  per  l’atto  primo  della  sua  esistenza  e  la  sua  potenza 
natura  ^  ^  *.punl*  cu‘  Part°n°-  L’attività  della  gli  siano  dati,  e  la  sua  destinazione  gli  venga  prefìssa 
Punti  cio'eSerCUa  PCrÒ  simultaneamente  >n  tutti  i  !  da  lui  stesso  che  l’ba  creato  per  il  suo  altissimo  Gnc; 
'ita  è*  un°  6  presente.  dappertutto,  tanto  che  la  sua  pure  la  sua  aitivilà  ha  origine  nella  stessa  sua  es- 
vano  dal3*  COmC  *  sa0*  conati  particolari  deri-  senza  ed  a  lui  sono  imputabili  tutti  gli  atti.  La  na¬ 
talo  il  a  C?n^to  suo  universale.  Ciò  non  ostante,  tura  è  attiva  solamente  in  modo  mediato,  perchè  non 
e  preord'311»0  ii°r°  de^a  na*ura  essendo  necessario  può  a  meno  di  ubbidire  costantemente  alle  sue  leggi; 
c°n  cui  ebb  °r  •  ^real0I[e  ne^°  stesso  primo  atto  ma  lo  spirito  dell’uomo  è  in  modo  finito  attivo  iui- 
questo  imm?  esislenza»  si  può  diro  che  Fattività  di  mediatamente,  come  Dio  stesso,  in  quanto  si  deter- 
petto  a  DioenS°i  or8anismo  non  è  che  passività  ris-  ;  mina  ad  operare.  Non  già  che  tutta  Fattività  dello 
dell’artefice  ’  c  Ae  un  docile  strumento  nella  mano  !  spirilo  consista  nella  determinazione  volontario,  pei- 
per  un  fine  gPrenl0>  ^  quale  Fha  fatto  e  l’adopera  ;  cbè  esso  è  attivo  anche  nelle  inclinazioni  e  nelle  ten- 
pienza.  Siccome^'-0*^  C  ^e8no  dell’infinita  sua  sa-  denze  della  sua  natura,  le  quali  lo  recano  a  desiue- 
anzi  è  puro  incz  P°\?a  natura  non  è  fine  a  se  stessa,  rare  talvolta  senza  riflettere  alle  medesime;  ma  perche 
la  sua  fnrmo  „  Z°  a  enli  superiori,  raggiunge  presto  .  lo  spirito  non  è  inai  cieco,  e  qualunque  conato  va 
?.  °™V  mp,Uln'  0  non  le  rimane  che  ‘  sempre  dietro  a  qualche  nozione  dell’oggetto  et» 
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tende.  L’oggetto  su  cui  versa  l’ attività  dell’uomo 
per  mezzo  delle  sue  facoltà  è  poi  primieramente  l’es¬ 
senza  propria  che  va  sviluppando  nel  tempo,  come 
ogni  ente  finito  ,  cioè  mettendo  in  alto  la  sua  ine¬ 
sauribile  potenza,  affinchè  venga  una  volta  ad  acqui¬ 
stare  quella  perfezione  in  cui  sola  consiste  il  termine 
suo  teleologico.  In  secondo  luogo  versa  sulla  natura, 
cioè  sul  proprio  corpo  e  sul  mondo  esteriore,  eh  egli 
trasforma  dominandone  le  forze  ;  ma  convien  pur 
dire  che  l’uomo  anche  coll  arte  opera  in  se  e  per  se 
stesso,  in  quanto  le  forme  esteriori  di  essa  non  sono 
che  rappresentanti  del  suo  ideale,  e  realizzando  l’i¬ 
deale  mette  in  atto  la  stessa  sua  potenza,  svolge  la 
sua  essenza,  perfeziona  se  stesso.  Del  resto  lo  spi¬ 
rito  finito  non  è  solamente  attivo  ;  ma  è  altresì 
passivo  al  proprio  corpo,  al  mondo  intiero  ed  alla 
sua  causa  efficiente,  perchè  in  certa  maniera  si  piega 
sotto  il  peso  dei  mali  che  lo  affliggono,  e  non  po¬ 
trebbe  mai  resistere  all’ imperio  del  supremo  Fattore 
per  guastarne  il  disegno  providenziale.  Se  non  che  la 
passività  dello  spirito  non  è  quella  dell’inerzia,  cioè 
assoluta,  perchè  in  lui,  che  è  essenzialmente  attivo, 
giunge  appena  al  grado  di  recettività  o  capacità  di 
ricevere  dal  di  fuori  le  cose,  per  assimilarle  nella  sua 
essenza.  Non  avviene  mai  che  lo  spirito  sia  passivo 
senza  che  in  pari  tempo  risponda  colla  sua  attività 
alle  cose  che  operano  sopra  di  lui.  Anzi  l’uomo,  for¬ 
nito  com’è  di  organismo  che  lo  mette  in  relazione 
con  l’universa  natura,  e  di  spirito  che  lo  unisce  cogli 
altri  spiriti  simili  e  collo  spirito  perfettissimo ,  ha 
capacità  universale,  e  quindi  risponde  a  tutti  gli 
ordini  di  esistenze.  Solamente  accade  ch’egli  non 
desidera  e  non  tende  in  dato  tempo  che  a  quello  che 
si  accomoda  al  grado  di  suo  svolgimento:  onde  na¬ 
scono  le  diverse  capacità.  Ed  appunto  perchè  la  sua 
attività  è  tale  che  converte  la  passione  in  azione  , 
l’uomo  può  perfezionarsi  in  qualunque  contingenza 
della  vita,  e  giungere  a  quel  grado  di  moralità  in  cui 
riposa  cosi  il  proprio  bene  come  il  proprio  fine. 
Qual  maggiore  passione  del  sacrifizio  della  vita?  Ep¬ 
pure  con  la  volontaria  morte  per  una  santa  causa 
l’anima  s’innalza  al  massimo  grado  della  perfezione 
umana  e  conseguisce  il  più  grande  dei  beni.  In  questa 
mirabile  economia  dell’attività  si  vede  bene  che  l’uomo 
è  veramente  la  corona  della  creazione  ed  il  mezzo  di 
cui  si  vale  il  Creatore  per  esaltare  l’opera  sua  fino 
a  se  stesso. 

AUSTRIA  (eln.). — Già  nell’articolo  Austria  si  è  da 
noi  toccato  delle  diverse  popolazioni  che  compon¬ 
gono  quell’  impero,  ma  unicamente  sotto  l’aspetto 
statistico,  senza  entrar  punto  in  alcuna  quistione  et- 
nografico-politica.  Gli  ultimi  avvenimenti  e  special- 
mente  lequistioni  insorte,  e  tuttavia  agitantisi  intorno 
al  preteso  germaniSmo  di  questo  singolare  aggrega¬ 
mento  di  popoli,  rendono  necessarie  alcune  precise 
nozioni  intorno  agli  elementi  etnografici  di  che  si  co¬ 
stituisce  quest’impero  destituito  di  una  geografia  na¬ 
turale,  e  di  una  nazionalità  sua  propria— L’Austria 
propriamente  detta  è  un  tratto  di  paese  in  cui  siede 
Iatgran  città  di  Vienna,  e  che  si  stende  da  dove  l’Inn 


confluisce  nel  Danubio  fin  dove  vi  confluisce  la  March  ; 
ha  titolo  di  arciducato,  ed  è  parte  dell’  Allemagna, 
come  lo  è  il  Margraviato  di  Brandeburgo,  a  quel 
modo  stesso  che  il  Piemonte,  le  Marche,  e  la  Calabria 
sono  Italia  ;  quindi  gli  abitanti  di  quell’  arciducato 
sono  di  nazione  tedesca,  ed  i  soli  cui  spetti  il  nome 
provinciale  di  austriaci,  non  potendosi  estendere  agli 
altri  tedeschi  sudditi  di  quella  monarchia,  cioè  del 
Tirolo,  della  Slesia,  ed  a  quelli  che  sono  in  Boemia, 
nella  Moravia,  nell’Ungheria  e  nella  Transil vania,  i 
quali  non  sono  austriaci,  ed  anzi  parlano  differenti 
dialetti.  La  popolazione  di  quest’arciducato  è  di  soli 
2,167,000  abitanti,  ed  è  quindi  la  18a  parte  della 
totalità  dei  Tedeschi  che  sono  sparsi  sulla  superficie 
del  globo  (1).— Politicamente  parlando  si  dà  il  nome 
di  Austria  ad  una  riunione  di  popoli  diversi  di  ori¬ 
gine,  di  lingua,  di  credenze  e  di  vicende  storiche. 
Ma  se  tale  riunione  sotto  uno  stesso  scettro  forma 
uno  Stato,  non  forma  mica  una  nazione,  giacché  que¬ 
sto  nome,  per  universale  consenso,  si  dà  alle  popo¬ 
lazioni  che  parlano  una  stessa  lingua,  ed  abitano  un 
territorio  determinato  da  limiti  naturali.  Quindi  evvi 
una  sudditanza  austriaca,  non  una  nazionalità  :  così 
un  impero,  non  una  nazione  austriaca, —  Ciò  pre¬ 
messo,  ci  faremo  a  porgere  un  quadro  statistico  dei 
diversi  popoli  componenti  l’impero  d’Austria,  desunto 
dalla  carta  iodomografica  di  quella  monarchia,  stam¬ 
pata  in  tedesco  a  Pest  in  Ungheria  dall’  Hanfler  nel 
1846  :  autorità,  a  cui  ne  pare  possa  nessun  negarvi 
fede. 

Genti  Tedesche. 

L  Alto-Tedeschi  (a)  Boi.  Austriaci  2167000;  Boi 
nella Stiria  610748;  in  lUiria  512596  ;  Tirolesi  597480; 
Boi  nella  Boemia  (nel  circolo  di  Budweisef,  Tabo- 
rer  ecc.)  186000  ;  in  Moravia  130000;  in  Ungheria, 
a  Presburgo,  Pest,  Gran,  Weszprimer  ecc..  compreso 
il  comitato  d’Hienzen  400000,  nella  Galli- 
zia  30000  .  4,233,50* 

(6)  Alemanni.  Nel  Vorarlberg,  nella 
valle  dell’Inn  Superiore,  nel  Tirolo  me¬ 
ridionale  160,000;  in  Gothia  24,396;  nei 
vii  e  xiii  comuni  del  Veneto  32,000;  nelle 
colonie  soabie  di  Ungheria,  a  Tolnaer  e 
e  Baéser  e  nel  Banato  350,000;  nei  con¬ 


fini  militari  170,000  ....  756,300 

(c)  Franco  Sassoni.  In  Boemia,  nel 
Bòhmerwald  enei  circoli  dell’Erzgebirge 

895,000  ;  nell’Ungheria  560,000  .  931,000 

(d)  Renani  di  mezzo.  In  Ungheria 

150,000,  in  Gallizia  100,000  .  250,000 

(e)  Sudeti.  In  Boemia  89,000  ;  in  Mo¬ 
ravia  ed  in  Silesia  515,667  .  .  604,66? 


(1)  Secondo  l 'Archi?  fùr  das  sludium  der  ncutrn  Spraehc»  dj 
Ilerrig  e  Vichoff  (Erberfcld  1846  N® 2  pag.  462)  i  Tedeschi 
sommano  a  ben  53  milioni  di  cui  5,090,000  nell’America  e 
nell’AusIralia.  Crediamo  il  completo  alquanto  esagerato. 
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II.  Basso-Tedeschi.  £assoniaZips50,000; 
in  Transilvania  250,668  ;  nei  contini  mi¬ 
litari  15,500  .....  516,168 


Totale  della  popolazione  tedesca  .  7,071,825 


Genti  Slave. 

I.  Ceski  in  Boemia  3,155,232  ;  in  Mo¬ 
ravia  1,032,771;  Hanaki  280,000;  Slova- 
chì  ecc.,  nell’Ungheria  2,200,000;  nella 
Moravia  100,000  ....  6,748,003 

in  Gallizia 

-*,450,258;  m  Silesia  185,729  .  .  2,633,937 

(b)  Ruturi  in  Gallizia  2,300,000;  in 
Ungheria  350,000  ....  2,650,000 

III.  Croati.  Nella  Croazia  civile,  nel- 
Ungheria  e  nel  reggimento  Kreuz-Gior- 
gio 

Vt}Y\  Vendi-  Nella  Stiria  586,452;  nel- 
1  llliria  e  nell’Ungheria  875,604 

V.  Serbi.  Serbo-croati  in  Croazia,  nel- 
Ungheria  e  nei  confini  militari  692,966: 

Serbo-Illirici  in  Ungheria  740,000-  nei 
confini  militari  203,000  ;  in  Dalmazia 
251,340.  Bosniani  nell’Austria  17,864 

VI.  Bulgari.  In  Ungheria  10,000  ;  in 
Transilvania  400  . 


660,000 

1,262,056 

1,905, 17( 


10,40 


Totale  della  popolazione  Slava  .  15,869,5C 


Genti  Greco-Latine. 


neto  ecc 
II.  Rezii  nel  Tirolo  . 


.Il  i"lUNI  neI  reSno  Lombardo- Ve- 

•  5,389,871 

10,000 

III.  Valacchi  in  Ungheria  930,000;  in 

97rannìIVanÌa  I’287»34°i  «ella  Bucovina 
v/»900;  nei  pontini  militari  100,000  .  2,414,340 

IV.  Greci  in  Ungheria  .  .  .  40>000 


Totale  della  popolaz.  Greco-latina  7,824,211 
Genti  Asiàtiche. 

*>S3UmURI  Jr°prii  ’  nel1’  Ungheria 

confini  min,?  r^nSÌIvania  260,000;  nei 
3,000  :  Szeklfi1  »  nella  Bucovina 
nin  Transilvania  260,170  . 

•  I.  Armeni.  in  n„  >  . 

Transilvania  50,000  •  £  0™  -2’500  ' 

-  in  Boemia  13,500 


5,408,671 
93,501 


olale  della  popolazione  asiatica  .  5,214,1 
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Riepilogo  : 


Tedeschi 

Slavi 

Greco-Latini  . 
Asiatici .  •  • 

Dei  diversi  Stati  austriaci 
stabiliti  in  Vienna 


7,071,825 

15,869,566 

7,824,211 

5,2i4,670 

130,000 


Somma  totale  dei  sudditi 
austriaci  36,110,272  (1) 


Ma  qui  dobbiamo  far  considerare  non  potersi  ri¬ 
guardare  i  Tedeschi  che  sono  nell’Impero  austriaco 
come  formanti  uno  Stato  di  ben  sette  milioni  di  abi¬ 
tanti,  giacche  molli  di  essi  sono  disseminati  in  prò 
vincie  popolate  nella  loro  grande  maggioranza  da 
altre  schiatte  di  gente;  sono,  diremmo,  interclusi,  e 
formano  ciò  che  in  tedesco  chiamasi  Sprachinsel ;  co- 
desti  Tedeschi ,  col  loro  volontario  stabilirsi  in  terre 
straniere  e  popolale  da  altre  genti,  abdicavano  la 
loro  nazionalità  per  prender  quella  del  popolo  do¬ 
minante  nel  territorio  ove  si  recavano  a  vivere.  Ne 
addiviene  da  ciò  che  devesi  stabilire  il  seguente 


calcolo  : 

Boi  nella  Stiria,  Miria,  Gallizia  ed  Un¬ 
gheria  ......  1,353,144 

Alemanni  nel  Veneto,  Ungheria,  Ba- 

nato  e  confini  militari  .  .  •  532,000 

Franco-Sassoni  nell’Ungheria  .  .  06, 000 

Renani  di  mezzo  nell’Ungheria  ed  in 

Gallizia  .  .  .  ’  250,000 

Basso  Tedeschi  a  Zips,  in  Transilvania 

e  confini  militari  ....  316,468 


Totale  .  .  2,487,512 


di  Tedeschi  che  si  debbono  dedurre  dalla 
sovraccennata  cifra  di  .  .  .  .  6,071,825 


non  potendo,  stante  il  loro  isolamento 
ed  aggregazione  a  Stati  non  tedeschi,  far 
corpo  colla  nazione  germanica.  Riman¬ 
gono  quindi  soli .  4,584,515 

ai  quali  per  gli  stessi  motivi  debbono  per 
altro  aggiungersi  i  non  Tedeschi  stabiliti 
in  Vienna  ed  ascendenti  a  .  .  130,000 


Avremo  quindi  di  Tedeschi  in  paesi 
germanico-austriaci  .  .  .  4,714,515 

(1)  Vogliamo  però  qui  notare  che  secondo  le  ultime  noti¬ 
zie  date  dall’u/jffzio  di  statistica  eretto  in  Vienna  al  1845-  La 
popolazione  totale  componesi  di  35,295,957  abitanti  dimo¬ 
ranti  in  773  città,  2468  borghi,  64,2  tS  villaggi  c  in  5.936,548 
case:  sopra  una  superficie  di  12,104  miglia  geografiche.  Ln 
altro  prospetto  publicalo  non  ha  guari  dall  ufficio  statistico 
di  Vienna  porterebbe  la  popolazione  a  ben  57,662,135,  ci  ra 
assolutamente  esagerata. 
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e  facemmo  larga  parte,  avendovi  conservato  i  Tede¬ 
schi  che  abitano  in  Moravia,  Boemia  e  Tirolo,  in 
luoghi  contigui  a  paesi  germanici,  ma  che  fisica- 
mente  o  politicamente  appartengono  alle  Ceskiazeme, 
cioè  alla  Boemia,  Moravia  ed  all’ Italia. —  Le  riferite 
cifre  dimostrano  con  incontrastabile  evidenza  essere 
l’Impero  austriaco  ben  più  Slavo  che  Tedesco,  o, 
come  osserva  Cipriano  Robert  (I),  uno  Stato  slavo 
exploitè  da  Tedeschi  ;  ed  invero,  la  preponderante  mag¬ 
gioranza  di  genti  slave  è  tale,  che  sorse  pensiero  di 
trasformare  l’Impero  d’Austria  in  un  Impero  slavo 
orientale  ;  progetto  che  fu  pur  vagheggiato  da  Giu¬ 
seppe  li  (2)— Forse  se  questo  imperatore,  ch’ebbe  il 
torto  di  voler  riforme  per  le  quali  erano  forse  ancor 
immaturi  i  tempi,  avesse  vissuto  nell’  età  nostra, 
avrebbe  mandato  ad  effetto  questo  politico  divisa¬ 
mente,  il  quale  venne  nuovamente  proposto  da  Tor- 
dan  nella  sua  introduzione  alla  traduzione  tedesca 
della  su  citata  opera  di  Robert,  giacché  il  sentimento 
nazionale  prese  e  va  sempre  più  acquistando  una 
maravigliosa  intensità  ed  un  grande  sviluppo,  sicco¬ 
me  lo  ha  molto  bene  dimostrato  il  Desprez  (3),  il 
Bouè  (4).  Nè  minore  è  il  desiderio  dei  Ceski,  cioè 
Boemi  e  Moravi  per  la  loro  nazionalità.  L’avver¬ 
sione  ai  Tedeschi  ha  radice  antichissima,  e  nel  pe¬ 
riodico  per  gli  Slavi  del  citato  Tordan  (5)  è  citato  in 
un  articolo  intitolato  Das  erwachen  des  Slavimus  in 
Mdhren  (il  risvegliamento  dello  SlaviSmo  in  Mora- 
via)  un  proverbio  popolare  ceskio  del  1400  che  dice  : 

Jak  je  diabel  nepritel  lidsky’ 

Tak  je  Némec  nepritel  Cesky 
cioè  :  come  il  diavolo  tormenta  le  persone,  cosi  il  Te¬ 
desco  tormenta  i  Boemi. 

Ma  se  l’Impero  d’Austria  manca  di  nazionalità  lin¬ 
guistica  ed  etnografica,  non  possiede  nemmeno  il 
legame  religioso  così  acconcio  per  minorare  la  disag¬ 
gregazione  cagionata  dalla  diversità  d’idiomi;  essendo 
in  esso  molte,  diverse,  ed  opposte  le  religiose  cre¬ 
denze,  come  è  dimostrato  dal  quadro  seguente  che  è 
auello  dato  dai  migliori  statisti. 

Catolici  t  •  23,528,962 


Greci  uniti  . 

Greci  scismatici 

Luterani 

Calvinisti 

Unitarii 

Seltarii 

Ebrei  . 


Totale 


5,328,158 
2,901,142 
4,276,187 
.  2,260,662 
43,131 
2,891 
667,159 

,  56,010,272 


E  si  noti  che  questo  quadro  non  tien  conto  dei 
£ingani  privi  di  ogni  culto  religioso,  nè  degli  Ar- 

(1)  Les  deux  panslavismi. — Revue  des  Deux  Mondes.  1840 


meni,  i  quali,  sia  uniti  che  scismatici,  non  seguono 
nè  il  rito  latino  nè  il  greco,  usando  nella  loro  litur¬ 
gia  l’armeno  letterale,  nè  di  altre  sette  (1). 

Potrebb’esservi  almeno  uniformità  di  diritti  poli¬ 
tici,  ma  così  non  è ,  giacché  il  solo  fatto  delle  diverse 
costituzioni  provinciali  che  si  vogliono  dare,  prova 
che  in  quell’ Impero  non  è  possibile  l’uniformità  del 
governo  e  dei  diritti.  Se  diversi  sono  i  diritti,  diversi 
sommamente  del  pari  sono  i  pesi.  Ed  a  far  conoscere 
questa  disuguale  distribuzione  di  pesi  valga  il  se¬ 
guente  quadro  del  testatico  o  imposta  per  capo  nei 


diversi  Stati  imperiali. 

Austria  superiore  .  • 

lire  austr.  6 

44 

Austria  inferiore 

.  5 

44 

Boemia  . 

.  4 

02 

Gallizia  . 

.  2 

24 

Moravia  Silesia 

.  5 

53 

Stiria 

.  4 

52 

Carinzia  e  Carniola . 

.  4 

59 

Tirolo  . 

.  2 

23 

Lombardia 

.  8 

98 

Veneto  . 

.  7 

75 

Litorale  . 

.  5 

78 

Confini  militari 

.  3 

43 

Dalmazia 

.  2 

24 

Ungheria 

.  1 

23 

Transilvania  . 

.  4 

52 

L’  unità  storica,  cioè  quella  derivata  da  antichis¬ 
sima  comunanza  di  glorie,  di  sventure,  di  relazioni 
e  d’interessi  di  diversi  popoli,  che  può  conferire  una 
specie  di  nazionalità,  com’è  appunto  il  caso  per  la 
Svizzera,  manca  pur  essa  all’Impero  austriaco.  La 
Boemia  fu  aggregala  nel  1326;  l’Ungheria  nel  1687; 
la  Transilvania  nel  1698,  e  nel  1765;  la  Gallizia  nel 
1772-95;  la  Bucovinanel  1776;  il  Veneto  e  la  Dalma¬ 
zia  nel  1814  ecc.  ecc.  Primamente,  come  ognuno  sa, 
questi  Stati  furono  monarchie,  o  principati  o  republi- 
che,  non  solo  indipendenti,  ma  non  di  rado  ip  guerra 
coll’Austria,  dal  che  si  generarono  quelle  avversioni  e 
quegli  odii  che  covano  tuttora,  perchè  quello  che,  a 
modo  di  esempio,  forma  titolo  di  gloria  pe'  Transil¬ 
vani,  è  nota  oscura  per  gli  Ungheresi,  ed  una  pagina 
luminosa  negli  annali  polacchi  vorrebbesi  cancel¬ 
lare  dalla  storia  dell’Austria  e  via  dicendo.— Nulla 
diremo  del  non  avere  l’Impero  d’Austria  ciò  che  in 
geografia  fisica  chiamasi  confini  naturali,  non  abbi¬ 
sognando  per  ciò  alcuna  dimostrazione.  Da  quanto 
siamo  venuti  esponendo  divien  chiaro  che  il  nome  di 
Austriaci,  politicamente  parlando,  è  quello  de’  sud¬ 
diti  di  un  Impero,  composto  da  una  aggregazione  di 
popoli  di  schiatta,  lingua,  culto,  leggi  e  vicende  di¬ 
verse,  ma  che  non  vuoisi  confondere  con  quello  dei 
Tedeschi  riservato  all’  illuminata  dottissima  nazione, 


liv*  16  nov. 

(3)  Essai  sur  la  philologie  Slave  parM.  D.  S . k;  Paris  1846 

P  44 

(3)  Revue  des  Deux  Mondes,  1847,  Ut.  15  mare. 

(4)  La  Tur  quii  <T  Europe  toni.  iv. 

(5)  Jahrbucher  fur  slawische  Literatur,  Kunsl  und  IVissen- 
schaft.  Lcipsig  1847.  Ersles  llcft 


(1)  Giusta  la  statistica  religiosa  della  Gallizia  data  da 
Chlupp  nella  IViener  Zeitung  N°  115,  in  quel  regno  vi  sono 
ben  11  chiese  diverse,  cioè  1  Latini  Catolici,  3  Greci  Cato¬ 
lici,  3  Greci  Scismatici,  4  Armeni  Catolici,  5  Armeni  Scis¬ 
matici,  6  Luterani,  7  Calvinisti,  8  Mennoniti,  9  Filippini,  10 
Caraiti,  1 1  Ebrei. 
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,  che  occupa  il  centro  dell’Europa  dai  monti  Vogesi  al  rare  i  moti  successivi  delle  popolazioni.  La  rivolu- 
delta  della  Vistola,  dalla  Jungfrau  allusola  di  Sylt,  zione  di  Parigi  del  24  febbraio  1848  fu  il  segnale 
come  il  nome  di  Italiani  spelfa  a  quanti  abitano  dal  per  trasformare  in  fatti  il  fermento  che  già  da  lungo 
Moncenisio  al  capo  Passaro,  dal  San  Gottardo  al  capo  tempo  regnava.  Gli  Stati  provinciali  della  Bassa  Au- 

5  di  Sparlivento.  stria ,  formanti  una  specie  di  rappresentanza  del 

|  AUSTRIA  ( stor .).  Dopo  la  morte  dell’imperatore  paese,  investita  però  soltanto  di  attribuzioni  ammi- 

Francesco  I,  avvenuta  li  2  marzo  1853,  sembrava  nistrative  e  nullamenlc  politiche,  erano  convocati 
che  l’Austria ,  sia  per  l’indole  più  mite  del  di  lui  per  il  13  marzo.  Si  pensò  di  approfittare  di  questa 
3  successore  Ferdinando  I,  sia  per  l’influenza  inevi-  occasione  por  presentare  numerose  petizioni  onde 
labile  delle  nuove  idee  rallentasse  dalla  rigidezza  ottenere  le  desiderate  riforme  politiche.  Ma  ciò  che 
.  de’ suoi  principi!  di  assolutismo  e  di  immobilità.  La  doveva  essere  una  pacifica  dimostrazione  si  cangiò  in 
libertà  data  ai  prigionieri  di  Stato  rinchiusi  nello  una  rivoluzione.  Il  principe  Metternich  e  i  suoi  ade- 
Spielberg  ,  le  amnistie  ,  e  qualche  altra  misura  di  renti  furono  costretti  a  fuggire  innanzi  alla  furia 
maggiore  larghezza  politica  avevano  fatte  nascere  popolare  aizzata  da  imponenti  dimostrazioni  militari, 
nei  popoli  soggetti  alla  dinastia  di  Lorena  qualche  e  con  essi  cadde  anche  il  loro  sistema  di  governo, 
speranza  di  miglior  avvenire  ,  e  tale  sentimento  si  Fu  promulgala  la  promessa  di  una  costituzione  del- 

mamfestava  apertamente  nelle  feste  e  nelle  accia-  l’impero  sopra  larghe  basi ,  e  fu  concessa  la  liberta 

inazioni  fatte  al  nuovo  imperatore  in  occasione  dei  di  stampa,  e  l’armamento  della  guardia  nazionale, 
solenni  omaggi  e  delle  incoronazioni  nelle  province,  e  del  corpo  degli  studenti.  Il  contracolpo  di  questi 
ra  queste  non  ultima  fu  quella  parte  d’Italia  che  avvenimenti  si  fece  ben  tosto  sentire  nelle  province, 

va  soggetta  alla  dominazione  austriaca.  Ma  tali  spe-  e  specialmente  in  Ungheria  e  nel  regno  Lombardo- 

ranze  si  mostrarono  ben  presto  vane,  sia  che  fos-  Veneto.  In  quest’ultimo  paese  nel  giro  di  pochi 
sero  illusioni ,  sia  che  il  supremo  cancelliere  prin-  giorni  fu  distrutta  la  dominazione  austriaca  ad  ec- 
cipe  etternich,  sostegno  e  rappresentante  dell’an-  cezione  delle  piazze  forti  di  Verona,  Mantova,  Pe¬ 
sili  ^,s^ema  ’  avesse  trovato  modo  di  riprendere  la  schiera  e  Legnago.  L’Ungheria  col  mezzo  della  Dieta 

maleò  .  .Za  negU  af!a ri  della  monarchia;  e  il  riunita  a  Pesth  domandò  ed  ottenne  le  più  estese 

deva  niprtpQ*’  ?  !?  s,pirito  .osti'e  al  governo  pren-  concessioni  politiche.  Anche  dalle  altre  parli  della 

. P  .  j  u®  .  parti  della  monarchia  ;  nelle  monarchia  vennero  pretese  più  o  meno  late  di  na 

Hpì  •  ,e  ede  .  e  si  spiegava  in  rappresentanze  zionalilà  e  autonomia.  11  governo  centrale  ridotto 

ei  singoli  Stati  provinciali  rispettose  nelle  for-  ad  estrema  debolezza  e  dominato  dalla  legione  degli 

’  gagliarde  nella  sostanza  ,  nella  Gallizia  in  studenti,  e  del  popolo  armato  ,  prometteva  e  con- 

onnne*  •  dl  nvol.le  »  nel1’ Ungheria  in  una  accanita  cedeva  tutto,  volgendo  le  forze  che  gli  erano  ri¬ 
der"  *?.,onp  costituzionale ,  in  Italia  in  velati  desi-  maste,  a  ricuperare  le  province  Lombardo-Venete, 

Meli1  l.nazi0Ilalllà  e  d’ indipendenza.  Il  principe  alle  quali  nello  scopo  dell’indipendenza  italiana  era 

far  ferniC  se^end0-  forse  mancare  le  forze  per  accorso  in  aiuto  il  Piemonte.  —  Il  23  aprile  1848 

si  '»fr^nte  a*  peiaC(d*  e  Per  sostenere  i  suoi  principii  fu  publicato  in  Vienna  la  nuova  costituzione  per 

ed  al!r'aVaia  fersane  come  barche,  Hurter,  Ilùgel  tutto  l’impero  ad  eccezione  dell’Ungheria,  che  aveva 

!»  d„  ’  1 y  ?  ,msero  in  mano  ai  gesuiti  altre  volte  la  propria  affatto  separata,  e  del  regno  Lombardo- 
1  1  a  i  °  sardamente  combattuti.  Ma  questo  acce-  Veneto,  ove  era  tuttavia  incerto  l’esito  della  guerra. 

a  Ulrvtt  SUa  .™vina'  1  Primi  sintomi  sanguinosi  di  Ma  quest’atto  non  accontentò  il  popolo,  la  costitu- 

6  ni  i  *  Ve^°n  g0vern0  austr‘aco  dopo  l’avvenimento  zione  non  fu  trovata  abbastanza  liberale.  Un  movi- 

3  in  r°?r  •  1  ^erd*nando  ^  molestarono  nel  1846  mento  popolare  accaduto  nella  notte  del  3  al  4 

'  •  c-  ,a.  'z.la  *  ®  ad  Insurrezione  scoppiata  in  alcuni  maggio  costrinse  il  presidente  dei  ministri  Ficquel- 

da  nr'  '  ^Ue  rCgno  non  po^  d  governo  opporre  moni  a  dare  la  sua  dimissione.  La  pubblicazione  di 

contrònC,P1°  i  6  U  .fur°.re.di  ™zzi  contadini  aizzati  una  legge  elettorale  invisa  ed  alcune  dimostrazioni 

di  denaro enl*  uom‘.n*  c  *  ricchi ,  mediante  promesse  militari  fecero  scoppiare  il  13  un  nuovo  movimento, 

n.  •  nuovi  rinf°  *  vanta8»V  Giunti  in  seguito  colà  in  seguito  al  quale  la  costituzione  fu  annullata  ,  e 
colla  for-  °rf  *  1  lruppe’  *  insurrezione  fu  repressa  determinata  in  vece  la  pronta  convocazione  di  una 

r  l’incornrf3"  •  3  cojlse8uenza  di  questo  movimento  fu  assemblea  costituente  eletta  dal  suffragio  universale, 

i*  suo  terrif32*0116  in citla  1,bera  dl  Gracovia  e  del  II  18  l’imperatore  e  la  sua  famiglia  ,  non  credendosi 

i*  colla  Pn  °ri°  nC  Ìmper°  auslr‘aco  falla  d’accordo  più  sicuri  in  Vienna  ,  si  allontanarono  segretamente 

città  stessa*'?  &  C°^a  ^uss‘a  so,to  d  pretesto  che  la  prendendo  la  via  di  Innsbruck.  11  20  l’imperatore 

rie  degli  ei  .OSSe.un  centro  delle  mene  rivoluziona-  publicò  da  quest’ultimo  luogo  un  manifesto  sulle 

è  in  data  def  *>tdac(dl‘-  Pa  Convenzione  relativa  cause  che  lo  avevano  indotto  ad  abbandonare  la  ca- 
J*  l’ Inghilterra  nov>emhre  1846.  Contro  questo  atto  pitale.  11  tenore  del  medesimo,  e  le  persone  che  ac- 

ia  dello  stesso  mes*3^  Una  protes,a  *n  data  del  23  compagnarono  l’imperatore  non  fecero  che  accre- 

io  —  Frattanto  il  m  i6  ^  Franc*a  alcuni  giorni  dopo,  scere  il  fermento  degli  animi.  L’ordine  di  sciogliere 

>-  vince,  e  le  misur  *  C.01?ten.to  cresceva  in  tutte  le  prò-  la  legione  degli  studenti,  publicato  il  26,  eccitò 

*'  non  fecero  rhp  e.Vl0.enlì  impiegate  per  reprimerlo  in  Vienna  nuove  turbolenze,  in  tutta  la  città  furono 

0  vieppiù  irritare  gli  animi,  e  prepa-  erette  barricate  ;  due  ministri ,  Montecuccoli  e  Co  - 
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loredo,  dovettero  sottrarsi  colla  fuga  al  furore  del 
popolo.  Si  formò  un  comitato  di  sicurezza  publica 
composto  di  cittadini,  guardie  nazionali  e  studenti , 
con  potere  dittatorio  e  superiore  al  ministero.  Il  22 
luglio  la  Dieta  costituente  fn  solennemente  aperta 
dall’arciduca  Giovanni,  stato  espressamente  di  ciò 
incaricato  dall’imperatore,  che  continuava  a  tenersi 
assente  dalla  capitale,  e  non  vi  fece  ritorno  che  il 
12  agosto  dopo  che  l’esito  della  guerra  in  Italia  fa¬ 
vorevole  alle  armi  austriache,  dando  qualche  forza 
morale  al  governo,  offriva  la  speranza  di  veder  ces¬ 
sati  anche  nella  capitale  i  moti  popolari ,  o  di  repri¬ 
merli  colla  forza  delle  armi.  Frattanto  però  la  Dieta 
composta  nel  modo  più  strano  da  persone  apparte¬ 
nenti  a  tutte  le  nazionalità  della  monarchia  ,  e  a 
tutte  le  classi  della  popolazione,  non  escluse  le  in¬ 
fime,  perdeva  il  suo  tempo  in  inutili  discussioni  :  la 
formazione  della  costituzione,  che  doveva  essere  l’og¬ 
getto  principale  delle  sue  deliberazioni,  non  proce¬ 
deva  innanzi.  Altrettanto  più  attivo  era  il  governo  a 
preparare  le  misure  per  ritrattare  la  maggior  parte 
delle  conoessioni  fatte  dal  marzo  in  poi.  In  Ungheria 
approfittò  della  guerra  scoppiata  fra  gli  Ungheresi 
e  i  Croati.  11  bano  di  Croazia  Jellachich  nei  primor- 
dii  delle  sue  ostilità  contro  il  governo  ungherese 
aveva  almeno  negli  atti  publici  contro  di  sè  la 
Corte ,  ma  poscia  come  stromento  per  riacquistare 
l’antico  potere  fu  da  essa  secretamente  sostenuto  , 
e  infine  dopo  alcuni  tentativi  di  sciogliere  la  que¬ 
stione  in  via  pacifica  a  vantaggio  della  supremazia 
austriaca  in  Ungheria,  e  dopo  l’uccisione  del  com¬ 
missario  imperiale,  conte  Lamberg,  avvenuta  in  Pesi 
il  28  settembre  in  un  moto  popolare ,  la  Corte  si 
dichiarò  apertamente  a  favore  del  bano  ,  e  deter<- 
minò  di  spedirgli  notevoli  rinforzi  di  truppe  ,  dei 
quali  aveva  un  gran  bisogno  dopo  alcuni  infelici 
combattimenti  avvenuti  in  vicinanza  di  Pesth.  La 
spedizione  di  queste  truppe,  combinata  coi  progetti 
di  reazione  che  si  attribuivano  alla  Corte  e  ad  una 
parte  del  ministero,  fu  causa  di  una  nuova  estesis¬ 
sima  sommossa  che  scoppiò  in  Vienna  il  6  ottobre. 
Essa  fu  d’assai  più  sanguinosa  di  tutte  le  precedenti. 
Il  ministro  della  guerra  conte  Latour  cadde  nelle 
mani  della  plebe  e  fu  ucciso  ed  attaccato  ad  una 
lanterna.  L’arsenale  fu  preso  e  saccheggiato  dal  po¬ 
polo  non  senza  incontrarvi  resistenza.  L’imperatore 
fuggì  per  la  seconda  volta,  lasciando  un  severo  pro¬ 
clama  contro  la  rivolta.  La  guarnigione  fu  costretta 
a  sgombrare  la  città  e  ad  accamparsi  a  qualche 
distanza  dalla  medesima.  Quivi  fu  raggiunta  dal  bano 
di  Croazia  che  si  ritirava  dall’Ungheria.  Intanto  il 
principe  VVindischgraetz  ,  stato  nominato  a  supremo 
comandante  delle  forze  destinate  a  ridurre  ad  ob¬ 
bedienza  la  città  ribelle  e  poscia  a  sottomettere 
anche  l’Ungheria ,  concentrava  in  Boemia  un  rag¬ 
guardevole  corpo  di  truppe  per  condurle  sotto 
Vienna.  Questa  città  frattanto  era  in  preda  all’a¬ 
narchia.  Il  ministero  era  pressoché  disciolto  ,  la 
dieta  incerta  sul  partito  da  prendersi ,  e  solo  al¬ 
cuni  pochi  individui  più  energici  od  esaltati  prov¬ 


vedevano  alla  difesa.  11  giorno  25  ottobre  fu  inti¬ 
mata  dal  feld-maresciallo  Windischgraetz  la  resa 
sotto  le  più  dure  condizioni.  Non  avendo  avuto 
effetto  l’intimazione,  l’attacco  cominciò  il  giorno  sus¬ 
seguente,  e  fu  continuato  nei  giorni  successivi  al¬ 
ternativamente  con  tentativi  di  accomodamento.  La 
sera  del  51  ottobre  le  truppe  imperiali  penetrarono 
nella  città  ,  e  il  giorno  appresso  essa  fu  compieta- 
mente  occupata.  Alcuni  punti  furono  difesi  con 
sommo  valore  da  studenti ,  guardie  nazionali  ed 
uomini  del  popolo  sotto  la  direzione  del  generale 
polacco  Bem.  Un  corpo  ungherese  era  accorso  in 
aiuto,  ma  giunto  in  vicinanza  della  città  fu  sbara¬ 
gliato  dagli  imperiali.  Alcuni  dei  capi  del  movi¬ 
mento,  e  fra  questi  il  generale  Bem,  riuscirono  a 
mettersi  in  salvo  in  Ungheria;  altri  caddero  nelle 
mani  del  vincitore,  o  furono  in  seguito  arrestali.  La 
città  fu  dichiarata  in  istato  d’assedio.  Roberto  Blum, 
deputato  all’assemblea  di  Francoforte  ,  che  prese 
una  parte  attiva  nella  difesa;  Messenhauser,  coman¬ 
dante  della  guardia  nazionale,  ed  alcuni  altri  furono 
condannati  a  morte  da  giudizii  militari  e  fucilati. 
Frattanto  la  Corte ,  che  si  era  ritirata  a  Olmiitz  * 
ordinò  che  la  Dieta  venisse  traslocata  a  Kremsier, 
piccola  città  della  Moravia  ;  e  non  ostante  le  reite¬ 
rate  proteste  della  medesima  ,  le  sue  sedute  cessa¬ 
rono  il  1°  novembre  e  non  furono  riprese  che  il 
22  a  Kremsier.  11  27  il  nuovo  ministero,  presieduto 
dal  principe  Schwarzemberg ,  presentò  il  suo  pro¬ 
gramma  ,  notevole  perchè  vi  è  proclamato  accanto 
ai  principii  di  libertà  e  nazionalità  anche  quello 
dell’unità  ed  integrità  dell’  impero ,  avvegnaché  la 
situazione  delle  province  italiane  ,  e  più  ancora 
quella  dell’Ungheria  ove  tutto  si  preparava  per  una 
lunga  ed  accanita  lotta,  non  lasciasse  sperare  anche 
nelle  migliori  ipotesi  che  un’  unione  cementata 
dalla  forza  e  dall’oppressione.  Quelle  nuove  mas¬ 
sime  furono  accompagnate  da  un  avvenimento  de¬ 
stinato  a  dare  alla  tendenza  del  governo  un  impulso 
ben  diverso  di  quello  finora  seguito.  L’imperatore 
Ferdinando  abdicò  ,  e  con  esso  rinunciò  al  trono 
l’erede  presuntivo  arciduca  Francesco  Carlo  a  favore 
del  proprio  figlio  che  all’età  di  18  anni  assunse  la 
corona  imperiale  col  nome  di  Francesco  Giuseppe  f. 

I  relativi  manifesti  portano  la  data  del  2  dicembre  , 
e  accennano  abbastanza  chiaro  che  fra  le  concessioni 
precedentemente  fatte  non  sarebbero  state  mante¬ 
nute  se  non  quelle  compatibili  col  programma  mini¬ 
steriale  già  pubblicato  il  27  novembre.  —  Sotto 
l’impressione  di  questi  avvenimenti,  fra  le  continue 
oscillazioni  nelle  notizie  ,  nell’  incertezza  come  si 
sarebbero  fermate  le  relazioni  dell’  Austria  colla 
Germania ,  stante  i  nuovi  principii  proclamati  nella 
guerra  che  ferveva  in  Ungheria  ,  la  di  cui  fine  si 
annunciava  prossima  e  favorevole  all’Austria  in  re¬ 
lazioni  officiali  e  private ,  venendo  le  une  e  le  altre 
poi  smentite  dal  fatto,  e  coll’incessante  presenti¬ 
mento  di  vedere  quanto  prima  aggiornata  e  disciolta 
la  Dieta  di  Kremsier,  si  giunse  al  mese  di  marzo 
1849  senza  alcun  notevole  avvenimento.  Ma  il  giorno 
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7  di  quel  mese  fu  improvvisamente  sciolta  la  Dieta, 
e  alcuni  dei  membri  di  essa  più  ostili  al  governo 
arres  a  i.  n  pari  tempo  prescindendo  dai  lavori  fatti 
^  ,,a  e  ra^ssime  sancite  dalla  Dieta,  si  promulgò 
i  nnn  r  &  i.6  4  raarzo  la  costituzione  concessa  a  tutti 
e  co,npongono  la  monarchia.  Cinque  fu- 
hannn  °cumenli  Pu^*'cat‘  sotto  questa  data  che 
ni  .  .  yna  ,niP°**lanza  storica  :  i)  Il  proclama  mi- 
sinno  '  n01  m°!IV1  de,,°  scioglimento  e  della  conces* 

Hpì  i*  man^esto  imperiale,  5)  la  promulgazione 
Liberlà  dei  culti  e  dell’in- 
I  ir;10;  Sorve8,ianza  dello  Stato  sulla  Chiesa, 
ritto  di  ‘Sampa  Con  soltanto  repressive.  Di- 
delia  liberi^132'0116  C°n  restrizioni  legali.  Garanzia 
Diritto  do,  PerS°na,e’  e  del  ^eto  delle  lettere. 
—  stato  fi’/0V(,e.rno  di  ad°tlare  misure  eccezionali 
dali  K'i  i  hSf  ,0’  Sull’abolizione  dei  diritti  feu- 
stituzionalP  U  monarchia  è  dichiarata  co- 

cheria  e  i\  ered,lar,a’  «divisibile ,  compresi  l’Un- 
con  session,re^n°  k°mbardo~  Veneto.  Due  camere 
eletti  dalle*  d^»111^  *  *.  1|ie™brì  della  prima  sono 
mediante  pIp*  'e  6  provincia,i  >  quelli  della  seconda 
lata  ad  un  .  *l0ne.  P°P°'are  diretta  (in  parte  vinco- 

corona  ha  t  lZT:  CenS0?-  0gni  pr"vincia  del,a 
l’eguaglianza  dei  diritti  P  deTir316*’  ed  è  Suarenlila 
nel  documento  sii  pp  de  3  naz,°nalità.  Sebbene 

sscSSSSaS 

S?ryrr».t£S?S 

prescindendo*1  nTllàe8,S  11  *V°  31  paH  delP  ^cutivc 
costituzionali  —  Ver^^^V  P3rlG  daUe  8aranzi( 
anche  le  notizie  sul  *  6P0Ca  8Ì  09Curaro"< 

Ungheria.  Le  brillanti  j3'”6!110  della  guerra  ir 

cangiarono  in  disfatte  n  m!°rie.  de8h  imperiali  s 

richiamato  dal  comando  ?TgU 
generale  d’artiglieria  Welden. 

”evna„dr?eaVa  T°  1^°  ^  ""a  p™‘a“ 

manoinp  1°  dl  Comorn  e  abbandonando  1: 
stato8 nei Pnrle  dal..territorio  ungherese  già  conqui 

Le  n„ulP  campaB"a  (»•  Ouoneau) 

lanciale  da  nuelh*'°h  **  Vn®lleri!>  furonu  controbi 
una  campagna  di  |  CbC- 8mngeVano  da,P  Italia  ,  ov 
dell’esercito  npje!'  ?  810rni’  ,erminata  «“Ila  disfa» 

e  'a  sanguinea  r.  Novara  (23  1849 

città  di  Brescia  presslone  <,e11’  insurrezione  dell 

rì“dipcnde^à  i.anaV„a"0  P°9t°  fi"e  a"a  gUerra  pc 

Venezia  una  lunà!  a  ’  conl,nuan(l0  solo  I’  eroic 
Non08tame  *d  °S“!’ala  Dla  inu,ile  resistenza 

striaco  non  si  tri  success'  'n  Italia,  il  governo  au 
gli  Ungheresi  e  -Vava  abbastanza  forte  per  vincer 
Questa  potenza  era0^  percìò  a,1’aìuto  della  Russia 
dietro  richiesta  delh^  lnte™enuta,  apparentement 
van,a  con  un  piccolo aulorita  ,oca,i  >  nel,a  Transi 
da1  generale  Bein  Nel  ^P°\che  Pure  fu  ^enfiti 
c  «aggio  l’esercito  russo  fori 


di  150,000  uomini  entrò  da  diverse  parti  sul  ter¬ 
ritorio  ungherese.  Ma  più  alla  discordia  dei  generali 
ungheresi ,  e  più  forse  al  tradimento  è  da  attribuirsi 
la  sconfitta  degli  eroici  Magiari ,  che  al  valore  dei 
Russi  e  degli  Austriaci ,  comandali  i  primi  da  Pa- 
skiewitch,  i  secondi  da  Haynau,  surrogato  a  Welden 
quando  fu  ripresa  Y  offensiva.  Gli  ultimi  avanzi 
dell’  esercito  ungherese  con  alcuni  capi  della  rivo¬ 
luzione  si  rifugiarono  sul  territorio  turco  (19  agosto). 
Altri  capi  specialmente  militari  caddero  nelle  mani 
degli  Austriaci  e  furono  appiccati  o  fucilati  dietro 
sentenze  sommarie  di  giudizi  di  guerra.  Le  fortezze 
di  Comorn  e  di  Petenvaradein  si  arresero  a  condi¬ 
zioni  abbastanza  vantaggiose  (  6  e  27  settembre  ). 
Terminata  la  guerra  ,  1’  esercito  russo  ,  che  aveva 
sofferto  gravissime  perdite,  si  ritrasse  tosto  dal  ter¬ 
ritorio  austriaco.  L’Austria  e  la  Russia  domandarono 
tosto  alla  Turchia  l’estradizione  dei  rifugiati  unghe¬ 
resi  e  polacchi  che  avevano  preso  parte  alla  guerra 
d’  Ungheria  ,  ma  furono  costrette  ad  abbandonare 
questa  pretesa  a  fronte  del  rifiuto  della  Turchia  as¬ 
sistita  dall’  Inghilterra  e  dalla  Francia ,  le  di  cui 
flotte  erano  a  questo  fine  entrate  nello  stretto  dei 
Dardanelli.  Un’altra  complicazione  di  interesse  eu¬ 
ropeo  è  suscitata  dall’  Austria  ,  mediante  la  sua 
opposizione  ai  progetti  della  Prussia  concernenti 
la  costituzione  definitiva  della  Germania.  Di  minor 
importanza,  stante,  1’  accordo  che  regna  in  propo¬ 
sito  fra  l’Austria  e  la  Francia,  sembra  l’occupazione 
della  Toscana  e  di  una  parte  degli  Stati  Ponti- 
ficii  con  truppe  austriache.  Ma  assai  più  gravi  degli 
imbarazzi  della  politica  estera  ,  nella  quale  l’Austria 
ora  non  può  che  seguir  le  pedate  della  politica 
russa,  sono  gli  imbarazzi  dell’interno.  Sebbene  colla 
sommissione  anche  di  Venezia  (22  agosto  1849)  la 
dominazione  austriaca  sia  ora  ristabilita  da  per  tutto 
entro  gli  antichi  confini ,  pure  la  Corte  non  osa 
mettere  in  attività  la  costituzione  del  4  marzo ,  te¬ 
mendo  di  accordare  garanzie  costituzionali  a  paesi 
di  recente  soggiogati  colla  forza ,  mentre  nelle  pro¬ 
vince  che  erano  rimaste  fedeli  va  crescendo  il  mal¬ 
contento  per  il  ritardo  frapposto  ad  attivarle.  Più 
grave  è  ancora  la  situazione  finanziaria.  11  debito 
publico  ,  già  gravissimo  prima  della  rivoluzione  a 
fronte  delle  risorse  della  monarchia,  cresciuto  a  dis¬ 
misura  in  causa  della  guerra  e  della  pessima  am¬ 
ministrazione  ;  emissione  di  enormi  quantità  di  carta 
monetata  di  diverse  specie  ;  mancanza  totale  di  nu¬ 
merario  metallico  ;  grave  deficienza  negli  introiti 
delle  dogane  e  delle  tasse  indirette  ;  situazione  assai 
critica  della  banca  nazionale  di  Vienna,  cui  è  appog¬ 
giato  particolarmente  il  credito  del  governo  ;  emis¬ 
sione  di  cedole  per  parte  della  banca  stessa  del 
tutto  fuori  di  proporzione  colle  riserve  metalliche , 
e  quindi  discapito  e  corso  forzato  delle  cedole  stesse; 
sviluppo  della  costruzione  di  strade  ferrate  a  carico 
dello  Stato,  di  gran  lunga  superiore  ai  mezzi  dispo¬ 
nibili  :  questi  sono  i  mali  da  cui  è  travagliata  1  am¬ 
ministrazione  finanziaria  austriaca  ;  ai  quali  altro 
rimedio  non  si  oppone  che  l’accumulazione  di  nuo>i 


AUTOMA. 


40 


prestiti,  l’accrescimento  delle  imposte  dirette  ,  e 
l’imposizione  di  nuove,  e  la  speranza  che  la  pacifi¬ 
cazione  dell’Ungheria  e  dell’Italia  possa  aprire  nuove 
risorse  all’esausto  tesoro.  11  credito  della  banca  si 
procurò  di  rialzare  col  promettere  il  versamento 
nella  medesima  di  una  parte  dell’ ultimo  impr  ^ 
volontario  ammontante  a  70  milioni  i 
dole,  e  dell’intera  indennità  di  guerra  dovuta  dal 
Piemonte  di  75  milioni  di  franchi  in  specie  metalliche. 
-  Colla  publicazione  della  costituzione  marzo  si  e 
messa  una  nuova  base  all’amministrazione  e  suddi¬ 
visione  delle  province.  Il  numero  di  queste  fu  già 
aumentato  colla  separazione  e  costituzione  del  Sa- 
lisburghese  nell’Alta  Austria,  e  della  Serbia  in  Un¬ 
gheria  come  apposite  province  o  paesi  della  corona. 
Altre  consimili  separazioni  pare  che  si  stiano  pre¬ 
parando  per  altre  parti  dell’impero  onde  acconten¬ 
tare  in  qualche  modo  le  insorte  pretese  di  nazio¬ 
nalità. 

AUTOMA  (mec.).  —  Già  nell’Enciclopedia  si  tenne 
discorso  di  questi  mecanismi;  al  detto  colà  possiamo 
oui  soggiungere  che  Faber  matematico  e  mecanico 
viennese  ha  in  questi  ultimi  tempi  esposto  a  Londra 
oeWEgypdan  Hall  un  automa  parlante,  intorno  alla 


costruzione  del  quale  egli  lavorò  per  ben  venticinque 
anni.  L’apparato  è  messo  in  movimento  da  una  specie 
di  tastiera  e  mediante  il  fiato  somministrato  da  un 
mantice  produce  a  piacimento  tutti  i  suoni  non  solo 
delle  vocali  e  delle  consonanti,  ma,  per  mezzo  di  una 
destra  combinazione  delle  chiavi,  anche  le  sillabe  e 
le  parole.  La  bocca  della  figura  ò  fornita  di  una 
lingua  di  gomma  elastica  e  di  labbra  mobili  a  cu» 
viene  comunicato  il  moto  per  mezzo  di  un  mecanismu 
complicatissimo  e  simile  a  quello  degli  organi  vocali 
dell’uomo.  Dalla  contrazione  e  dalla  espansione  delle 
<rlotte  artificiali  si  ottengono  diversi  registri  di  tuono, 
e  per  quanto  possa  sembrare  incredibile ,  la  testa 
canta  ariette,  e  modula  parole  con  una  precisione  e 
prontezza  veramente  maravigliosa.  La  figura  è  anc»c 
capace  di  ridere,  bisbigliare.  La  voce  che  viene  dalle 
labbra  è  dura  e  penetrante,  ed  il  modo  con  cui  sono 
pronunciate  le  frasi  (simile  a  quello  di  un  fanciullo 
j  che  imita  un  istruttore)  produce  il  più  strano  e  biz- 
!  zarro  effetto.  Dodici  anni  sono  Brewster  profetizzava 
1  che  innanzi  si  compiesse  un  secolo  la  scienza  e  1  arte 
|j  avrebbero  annoverato  fra  le  loro  conquiste  anc  »e 
ij  una  machina  parlante  e  cantante  :  Faber  ha  reali?' 
"  zata  la  profezia  di  Brewster. 
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SCIOCCHI  Maria  Anna  Elisa  Bonaparte.  —  La 
;;;a^10re  delle  soreRe  di  Napoleone  nata  ad  Ajaccio 
nC  1777 *  ricevelte  la  sua  prima  educa- 
Allorché  a  SCU0,a.Reale  di  S.  Cyr  presso  a  Parigi, 
ziono  ni  .^Ue^la  'stituzione  fu  soppressa  dalla  Conven- 
in  Cor«iiZ10na  ^  ^Iar‘a  Anna  Ronaparle  ritornò 

e  miu  Ca,’e  di la  em,orò  a  Marsiglia  con  sua  madre 
auell’i «a?  reA  S*  rellP avendo  gii  Inglesi  occupala 
il  canUi  3  »  ^ars'giia  prese  per  marito  nel  1797 
ritiro  H  ?°  Bac.,occlli«  suo  compatriota,  ufficiale  in 
Susseflup i reggimento  già  Beale  Corso.  Nell’anno 
era  li,  !  3  Parigi’  ove  suo  fratello  Luciano 

l’incarico  di°  ^  ^?ns,8lio  dei  Cinquecento,  e  prese 
1  far  g11  onori  della  sua  casa.  Quivi  fece 

^ 

S’inalzò  di  ran^o  e  di  nn</  genere  d*  argomenti, 
■biglia  allorché  N^eone*  “su* 

L?r’  ?Ua‘ldo  fu  ,nc°ronato  Imperatore,  Napoleone 
Poco  dopoCdi\e  SUa  ,'”°glie  P'iucipi  di  « 

“ssunln„omad  <?pi‘  l‘,D^eSU  °CCaSÌOne  Allna  S,aria 
E',Sa  1  ri!*.ciPessa  ^  '-acca  e  Piom- 
il  princiniin  H^M8U°n°  P‘U  ag8'*adevole.  Nel  180G 

doù.M  WTc^o  T,ee  V  f“  mÌaM°  a'dÌ  ld 

essa  che  ffovprn?  d  perche  era  nolorio  che  era 

pano  noli'  amminì8“a"im1TJ  L''ad‘  alc,lna 

Klisa  fu  nel  SUO  comnwl  L  am“»«'slra«ooc  di 
dove  aveva  U  per  Luc™' 

fvapoleoue  nominò  con  apposito  dicrelollisa  Gran 
Uuchessa  di  Toscana,  e  la  incaricò  di  ammiuisiran 
uo  nome  i  tre  dipartimenti,  nei  quali  era  stale 
il  di  1  •  .paese‘  ?ome  Parte  dell’ impero  francese 
imuerTa^n1-0.11011  è  neppure menzionato  nel  decreti 
ferì  la  sua  r/vi™  qUeSl°  decreto  ,a  Principessa  tras- 

-no  alTa  eSr2;  *  "7“  6  *  tenne  Ia  Sua  corl< 

lungi  dallwL  Nap0  e°ne-  A  Firenze  cra  be* 
differenza  si  !„ \  • popo,are  come  a  Lucca,  la  qua 

che  in  auest’iilt*  Spiegare  in  Parte  da,,a  circostanzi 
in  Toscana  nno"1'0  paese  era  indipendente,  mentri 
"oso  suo  frale, ,eora  luogotcnenle  dell  impe 

tutte  le  odio  1  ’  obbllga,a  a  mandare  ad  effetti 

gravose,  polita SUC  m,sure>  la  coscrizione,  imposti 
il  irasferimento  ad'6^  CCC‘  Scmbra  Per^>  anche  ch< 
reso  il  di  lei  carat|Una  Sf‘  Pa  p,ù  larga  di  azione  abbi; 
'enne  assai  appassiona^' ' “  al,lÌer°  C  dur°-  ^  di 
litari-  Nel  4814  quando  P°,npC  c  para,e  mi 

<ar°no  in  Toscana,  Elisa  ài “erc1lU  ?ll*?li  si  avan 

,,  .  ,  a  abbandono  Firenze  senz 

PP •  EhcicI  pop. 


ottenere  alcuna  dimostrazione  di  simpatia  dalla  po- 
polazione,  e  dopo  alcuni  giri  si  ritirò  nell’anno  sus¬ 
seguente  a  Haimburg,  in  vicinanza  di  Vienna,  ove 
dimorava  pure  la  di  lei  sorella  Carolina  Murat.  Qual¬ 
che  tempo  dopo  passò  a  Bologna  negli  Stati  Romani, 
ove  assunse  il  nome  di  contessa  di  Campugnano. 
Morì  a  Bologna  nel  18120  di  febre  nervosa.  Lasciò  un 
figlio  ed  una  figlia.  Il  figlio  Federico  Baeioeclii  morì 
a  Roma  nel  1855  in  conseguenza  di  una  caduta  da 
cavallo.  Il  padre,  Felice  Baeiocchi,  comperò  il  ma¬ 
gnifico  palazzo  Ranuzzi  in  Bologna  e  il  titolo  di 
Principe  Romano;  e  vi  mori  nel  184  1.  Noi  abbiamo 
qui  replicala  la  biografia  di  questa  donna  celebre  a 
rettificazione  e  complemento  di  quella  data  nell’En¬ 
ciclopedia . 

BADEN  (Granducato  di).  —  Gli  avvenimenti  del 
1848  fecero  sentire  la  loro  influenza  in  questo  paese 
più  che  in  qualunque  altra  parte  della  Germania. 
Mentre  in  altri  Siati  le  tendenze  principali  erano  la 
ricostituzione  della  nazionalità  ,  e  1’  attivazione  di 
forme  monarchico-rappresentative,  in  questo  paese 
sembravano  prevalere  i  movimenti  republicani,  pro¬ 
mossi  in  parte  anche  dalla  vicinanza  della  Francia 
e  della  Svizzera.  Nell’aprile  1848  Si  formarono  in 
molti  luoghi  non  escluse  le  città  principali,  Friburgo, 
Heidelberg,  Manlieim,  unioni  politiche  con  tendenze 
apertamente  republicane.  11  fermento  in  tutto  il  gran 
ducalo  era  tale  che  il  sovrano  si  trovò  costretto  di 
chiedere  l’intervento  di  truppe  di  altri  Stati  tedeschi 
per  mantenere  la  tranquillità,  che  era  già  stata  se¬ 
riamente  minacciata  in  diversi  luoghi.  Hecker  e  Struve 
che  si  erano  già  fatti  conoscere  nell’adunanza  dei 
notabili  a  Francoforte  per  le  loro  esagerale  opinioni 
republicane,  dirigevano  i  movimenti.  Essi  avevano 
già  raccolti  numerosi  seguaci,  che  armati  e  organiz* 
/.ali  a  guisa  di  corpi  franchi  proclamarono  la  repu- 
blica  in  diversi  luoghi.  Verso  la  line  del  mese  riesci 
però  al  governo  col  mezzo  delle  truppe  tedesche  fe¬ 
derali  di  ristabilire  l’ ordine,  il  primo  scontro  ebbe 
luogo  il  20  aprile  presso  Kandem  e  costò  la  vita 
al  comandante  delle  truppe  Badesi  generale  Gagern. 
Ma  i  corpi  franchi  vinti  in  questo  incontro  e  succes¬ 
sivamente  in  diversi  altri,  si  sbandarono,  alcuni  dei 
capi  furono  presi;  Heckcr  c  Struve  fuggirono  nella 
vicina  Svizzera.  Anche  a  Manlieim  accaddero  il 
25  aprile  scene  sanguinose.  Sebbene  apparentemente 

Ipoco  dopo  fosse  ristabilito  l’ordine  al  punto  che  la 
maggior  parte  delle  truppe  intervenute  poterono  a  i- 
bandonare  il  paese,  pure  i  republicani  clic  si  ciano 

0 


BAlLY  —  BALBI. 


ritirali  nella  Svizzera  non  cessavano  di  preparare 
nuovi  movimenti,  li  21  settembre  Struve  alla  testa 
di  corpi  franchi  raccolti  nella  Svizzera  invase  di 
nuovo  il  Granducato,  occupò  Lórrach,  e  Mùllheim, 
minacciando  anche  Friburgo.  Il  tentativo  fu  però 
tosto  represso,  gli  insorgenti  furono  disfatti  a  Staufen 
li  24  settembre,  e  due  giorni  dopo  furono  presi  Struve 
ed  alcuni  altri  capi.  — Nel  maggio  del  1849  appro¬ 
fittando  i  republicani  del  fermento  prodotto  in  molte 
parti  della  Germania  dall’infausto  risultalo  dei  lavori 
intrapresi  daH’assemblea  di  Francoforte  onde  stabi¬ 
lire  il  nuovo  potere  centrale  e  la  costituzione  della 
confederazione  germanica,  fecero  nuovi  tentativi  di 
insurrezione  in  diverse  parti  della  Germania  stessa  , 
ed  anche  nel  granducato  di  Baden.  I  primi  sintomi 
apparvero  nel  militare,  nel  quale  era  cessato  ogni 
vincolo  di  disciplina.  A  Rastadt  i  soldati  cacciarono  gli 
ufficiali,  e  s’impadronirono  della  fortezza,  a  Carìs- 
ruhe  il  Granduca  fu  costretto  a  fuggire  (45  maggio) 
c  si  eresse  una  commissione  provvisoria  di  governo. 
Le  truppe  del  potere  centrale  germanico  ebbero 
tosto  V  ordine  di  entrare  nel  territorio  badese  per 
ristabilire  l’ordine  e  l’autorità  del  Granduca.  Ma  il 
primo  scontro  fra  queste  truppe  e  gl’insorgenti  Badesi 
ebbe  luogo  il  50  maggio  a  Heppensheim,  senza  alcun 
decisivo  risultato,  onde  le  truppe  della  confederazione 
dovettero  aspettare  i  rinforzi  principalmente  prus¬ 
siani  che  si  raccoglievano  a  Kreuznach.  L’assemblea 
costituente  che  frattanto  era  stala  convocala  a  Baden 
pose  alla  testa  del  governo  un  triumvirato  con  poteri 
dittatoriali  (12  giugno).  Mentre  i  Prussiani  si  avan¬ 
zavano  ed  attaccavano  Manheim  ,  si  unì  agli  insor¬ 
genti  Badesi  un  grosso  corpo  di  fuggiaschi  della  Ba¬ 
viera  renana  ,  ove  i  Prussiani  avevano  già  represso 
il  movimento.  Il  Polacco  Mieroslawsky  assume  allora 
il  comando  degli  insorgenti,  ma  non  ebbe  alcun  suc¬ 
cesso  neppur  passaggero.  Le  truppe  prussiane,  che 
avevano  passato  il  Reno  a  Germersheim  il  20,  occu¬ 
parono  dopo  alcuni  insignificanti  combattimenti  LI  24 
Manheim  e  Heidelberg,  il  25  Carlsruhe,  e  il  26 
erano  innanzi  a  Rastadt,  che  non  si  arrese  però  che 
il  25  del  successivo  luglio.  Nel  frattempo  l’insurre¬ 
zione  fu  vinta  su  tutti  i  punti ,  e  Mieroslawsky  fu 
uno  dei  primi  a  mettersi  in  salvo  in  Svizzera,  ove 
pure  si  rifuggì  la  maggior  parte  dei  soldati,  che  ave¬ 
vano  preso  parte  nell’ insurrezione.  Gli  insorgenti 
presi  in  diversi  incontri  e  specialmente  a  Rastadt  fu¬ 
rono  sottoposti  in  forza  della  legge  marziale  a  giudi  - 
zii  militari  composti  di  ufficiali  prussiani,  che  pronun¬ 
ciarono  e  fecero  eseguire  diverse  sentenze  di  morte. 
Fra  i  condannati  v’era  il  prof.  Kinkel  di  Bonn,  distinto 
letterato  e  poeta,  la  di  cui  pena  però  fu  commutata  dal 
redi  Prussia  in  quella  del  carcere  in  vita.  Pare  che  le 
truppe  prussiane  debbano  rimanere  nel  paese  sino  alla 
riorganizzazione  delle  truppe  Badesi,  Nel  paese  stesso 
la  tranquillità  fu  ristabilita  al  punto  cheil  Granduca  ha 
potuto  riconvocare  le  Camere  legislative.  Nella  que¬ 
stione  germanica  il  governo  Badese  si  è  tenuto  finora 
attaccato  ai  principii  promulgati  dalla  Prussia,  sic¬ 
come  necessaria  conseguenza  dei  soccorsi  avuti.  I 


BAILA  (Francesco).  —  Uno  dei  più  zelanti  e  più 
distinti  promotori  deH’astronomia  dei  nostri  giorni  in 
Inghilterra,  il  di  cui  elogio  fu  letto  da  Sir  John  Her- 
schel  nella  società  astronomica  di  Londra  in  novembre 
1844.  Nacque  li  28  aprile  1774  a  Newbury  nel  Berk¬ 
shire,  ove  suo  padre  era  banchiere.  Dapprima  si  de¬ 
dicò  agli  affari,  sebbene  si  interessasse  molto  delle 
scienze  fisiche  sino  dalla  prima  gioventù.  Negli  anni 
1795,  1796  viaggiò  negli  Stati  Uniti  dell’America  set¬ 
tentrionale.  Nel  1806  scrisse  la  difesa  degli  agenti 
di  cambio  contro  la  City  di  Londra,  e  nel  1814  fu 
incaricato  dal  Comitato  della  Borsa  di  raccogliere  le 
prove  della  famosa  frode  De  Berenger,  più  conosciuta 
col  nome  di  Lord  Cochrane.  Scrisse  diverse  memorie 
sul  modo  di  collocare  gli  affitti,  le  annualità  perpe¬ 
tue  e  vitalizie,  e  simili  oggetti,  essendo  uno  dei  primi 
che  applicò  l’algebra  a  questi  calcoli  in  modo  siste¬ 
matico  e  simmetrico  secondo  i  metodi  moderni.  Pu- 
blieò  anche  alcune  opere  storiche  fra  le  quali  un 
Compendio  di  Storto  universale  2  voi.  in-8°  1815,  si 
ritirò  dagli  affari  nel  1825  all’età  di  51  anni;  e  da 
quell’epoca  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  1844  si 
occupò  assiduamente  di  astronomia ,  operando  in 
questo  tempo  e  in  questo  ramo  ciò  che  sarebbe  ab¬ 
bastanza  per  illustrare  l’intera  vita  di  un  uomo.  Nel 
1820  fu  uno  dei  fondatori  della  società  astronomica, 
ed  uno  di  quelli  che  più  si  adoperarono  per  riformare 
1  Almanacco  Nautico,  e  per  dargli  maggior  estensione- 
Si  occupò  con  straordinaria  assiduità  degli  esperimenti 
col  pendolo  e  sorvegliò  la  compilazione  del  catalogo 
delle  Stelle  pubblicato  dalla  società  astronomica.  Di' 
resse  pure  la  costruzione  della  misura  modello  pcf 
uso  della  società  medesima,  copiandola  da  quella  del 
governo,  e  allorché  quesl’ultima  fu  distrutta  nell’ in- 
cendio  della  casa  del  Parlamento  avvenuto  nel  485*b 
il* governo  lo  incaricò  di  costruirne  una  nuova.  Mod 
li  50  agosto  4844  in  conseguenza  di  una  affezione 
alle  reni.  L’ultima  sua  comparsa  in  publico  fu  a 
Oxford  il  2  di  luglio,  ove  si  recò,  non  senza  difficoH11 
in  causa  dell’ accennata  infermità,  per  ricevere'1 
grado  onorario  di  dottore  nella  legge  civile.  Un’e* 
pera  di  somma  importanza  da  lui  publicata  fu  La  vii* 
(li  Flamsteed  (in-4°  4855  con  un  supplemento  ne* 
4857J  con  una  nuova  edizione  del  catalogo  dell* 
Stelle  di  Hamsteed,  ed  un  esame  così  profondo  6 
con  osservazioni  originali  da  farne  un’opera  nuov"; 

BALBI  (Annuivo).  —  Uno  dei  più  illustri  geografi 
e  statistici  moderni.  Di  patrj2ia  famiglia  veneta  o' 
nonda  di  Ravenna,  nacque  in  Venezia  il  dì  di  * 
Marco  del  4782.  I  suoi  genitori,  Rodolfo  e  contessi1 
Maria  Bonmartini  Petris  di  Veglia  isola  dalmati^, 
collocatolo  a  dieci  anni  nel  collegio  de’nobili  a  Ve' 
nezia,  lo  destinavano  alla  marina.  Ma  nel  4797  i  ri' 
volgimenti  politici  Sorvenuti  in  Venezia  lo  persuf' 
sero  a  dover  sperare  più  nella  penna  che  non  neU» 
spada.  Onde  a  diciannove  anni  andò  ad  insegnar*1 
matematica  e  geografia  nel  collegio  di  San  Vito  »l 
'ragliamento,  e  poco  dopo  a  professar  geografia  e 
lingua  francese  nel  collegio  di  S.  Michele  di  Murai»* 
presso  Venezia ,  dove  compose  il  suo  primo  lavor* 
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^Politico  dello  sialo  del  globo 
iym  ’  “  quale  fu  11  P™o  tradato  di  geo¬ 
sistema  de?  ha*™  clle.sia  stat0  publicalo  secondo  il 
Fu  poscia  a  i?Clm  °SSia  del,e  re8ioni  idrografiche. 

perTreve  ,  ^  nel  CUÌ  Uceo  in^nò  **«.  ”>a 

strutti  i  lirJ  ?P°*  ^cchè  le  vicende  del  IBIS,  di- 
«linistraziono  ,ranco"Ua!iani»  lo  portarono  uella  am- 
tempo  si  ben*  deU°  Stal°  a  Venezia-  ln  quo* 

Fatto  snosn  aii’CMn°SCere  °°n  a,lri  sc,iui  geografici, 
di  Meillan  aUnce  Carolina,  figlia  di  Carlo  Michel 

*srftu5»as,7  •'"vr“  - 

S1*'  “»“•  . . » 

de»  principali  .  conoscenza  in  quel  paese 

potè  aitinone  dl  S,ato  e  dei  dotti  più  distinti, 

per  il  suo  l'f  1  .arc***v‘  del  governo  i  materiali 
<dd’Alqarn  T  Stat'?llque  sur  le  royaume  de  Porlucjal 
publicò  a  p’ar  aul,  es  ^tats  de  l’ Europe  che 

Pera  clr  ?l  in  due  volu,lli  "el  1822.  Quest*  o- 
lissimo  intorno  al  Po  1^11  U”  capilo,°  co»siderevo- 
chi  documenti  “  ?alI°  S°Uo.i  Pecc¬ 

arti  di  quel  paesè°S1|riS8Uardanll-,a  leUeralura  e  le 
per  verità  di  h?n  ^  parte  politica  dell’  opera  è 

iiobbc,  adduccmlJTe  ' ragton?™  ^'bÌ  8|“SS0  lo  ri<:0' 

vulo  in  Ciò  lasciarsi  guidare  Y'  '*  T“  '  °gl'  ha  do 

in  c°n  uieci  s.’fTi.sr  :zere ractol,i 

™SI  “■"»»«,  Balbi  publicò,  nel  C  T‘  *  prc- 
V“e  de'  suo  Alias  ethmgraphique  .luti» LPrm,0,V0' 

ehiarìmeuTc  uL  ^,  “"a'01’  in  8”  di  ris- 

Piula  da  un  acconcio  op<:ra  d"ve'a  essere  com- 

mZTe.Ljl  ,  ‘n'8  ,Ml  ,iWo 
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i  popoli  della  terra,  è  sopra  lutto  di  un  allo  interesse. 
Malgrado  le  abituali  precauzioni  di  Balbi  sopra  tutto 
ciò  che  rifletteva  le  quistioni  politiche,  il  suo  atlante 
allarmò  la  censura  di  Vienna,  la  quale  mise  innanzi 
delle  difficoltà  per  la  stampa  di  esso,  chiedendone  il 
preventivo  esame  del  MS.;  nè  queste  difficoltà  potè 
egli  rimovere  se  non  per  l’opera  efGcace  di  Alessan¬ 
dro  Humboldt.  Nè  la  laboriosità  del  Balbi  si  arrestò 
a  questo  ingente  lavoro.  Presidiato  da  un  gran  nu¬ 
mero  di  dotti,  da  lui  sempre  scrupolosamente  nomi¬ 
nati,  potè  publicare  in  seguito  parecchi  quadri  stati¬ 
stici  della  Russia,  della  Francia,  dei  Paesi  Bassi,  eco. 
Sotto  il  ministero  Martignac  ,  il  governo  francese 
concesse  all’illustre  autore  di  tante  opere  un  sussidio 
che  gli  rese  agiato  il  suo  soggiorno  a  Parigi,  nè  ab¬ 
bandonò  questa  città  che  nel  4852  dopo  di  avere 
condotto  a  fine  il  suo  eccellente  Abrégé  de  géographie 
rédigé  sur  un  pian  nouveau,  il  quale  riassume  in  un 
sol  grosso  volume  in-89  tutta  la  scienza  geografica. 
Chiamato  a  Vienna  nel  4855  ad  una  carica  creata  per 
lui  di  consigliere  imperiale  per  la  geografia  e  la  stati¬ 
stica,  ebbe  una  lauta  pensione  senz’  altro  obbligo  che 
di  sedere  in  Vienna;  ol)bligo  del  quale  venne  più  tardi 
esoneralo.  Balbi  mori  in  Venezia  il  44  marzo  4848 
Sono  pochi  i  moderni  uomini  di  lettere  che  abbiano 
avuto,  viventi,  tanti  omaggi  e  contrassegni  di  stima 
dai  dotti  e  dai  potenti  come  il  nostro  Balbi.  Egli  era 
ascritto  agli  atenei  di  Brescia,  di  Venezia,  e  di  Tre¬ 
viso,  alle  academie  di  Rovigo,  Rovereto,  Pistoia,  San 
Sepolcro,  Arezzo,  Perugia,  alla  Pontaniana  ed  alla 
reale  di  Napoli:  la  Francia  lo  chiamava  a  far  parte 
della  società  francese  di  statistica  universale,  di  etno¬ 
logia,  e  di  geografia,  ed  all'isliluto  storico  sedente  iu 
Parigi;  così  pure  alle  academie  di  Bordeaux,  Metz, 
Evreux,  e  Marsiglia:  la  Germania  lo  aggiungeva  alla 
società  naturalista  di  Nassau,  ed  alla  geografica  di 
Berlino:  l’Inghilterra  alle  due  reali  società,  la  geo¬ 
grafica  e  l’asiatica  di  Londra.  La  società  francese  di 
statistica  universale,  oltre  farlo  suo  socio,  il  20  otto¬ 
bre  4855,  votava  una  medaglia  in  suo  onore.  Il  nana 
imperatore  d’ Austria,  i  re  delle  Due  Sicilie,  dì 
i  r  n^1  Sarde8na  1°  donavano  di  medaglie  d’oro; 

|  re  di  PorlogaUo  d’una  ricca  tabacchiera  brillan¬ 
ta,  imperatore  Alessandro  di  un  ricchissimo  anello. 

6  gli  mancarono  le  decorazioni  avendo  avute  quella 
dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro,  di  S.  Anna,  del  Leone 
neerlandese,  di  S.  Lodovico  di  Lucca,  di  S.)  Gregorio 
Magno,  e  del  S.  Salvatore.  Dna  società  di  dotti  gli 
fecero  coniare  a  Parigi,  nel  4842,  una  medaglia,  e 
l’illustre  ingegnere  idrografo  Vincendcn  Dumoulin, 
compagno  di  viaggio  del  celebre  d’Drville,  imponeva 
il  nome  Balbi  al  punto  culminante  dell’Australia 
Numerosissime  sono  le  opere  lasciate  dal  Balbi ,  e 
1  elenco  di  esse  può  leggersi  in  fine  del  b  volume 
dei  suoi  Scritti  geografici,  statistici ,  e  curii ,  raccolti, 
ordinati,  e  publicati dal  suo  figlio  Eugenio,  (Torino, 
l  ontana,  4842).  Nè  meno  numerose  furono  le  ri¬ 
stampe  e  le  traduzioni  che  esse  ottennero  in  parecchi 
paesi  d’Europa.  L’Abrégé  de  géographie  oltre  le  di¬ 
verse  ristampe  francesi  ed  italiane,  ebbe  varie  con- 


trattazioni  a  Napoli  e  Livorno,  tre  in  italiano,  tre  in 
tedesco,  tre  in  greco  moderno,  una  in  boemo,  una 
in  russo,  una  inglese,  ed  un’altra  compendiala  a 
Boston,  La  sua  Baiarne  politique  dii  globe  fu  tradotta 
in  inglese  a  Edimburgo  e  riprodotta  quasi  interamente 
negli  scritti  periodici  inglesi  ed  anglo  americani; 
nello  Spagnuolo  a  Madrid,  in  russo  a  Pietroburgo, 
in  tedesco  a  Stoccarda,  in  italiano  a  Milano,  Venezia 
e  Bologna. 

BALILLA  ( stor .  gen.).  —  È  questo  il  soprannome  di 
un  giovanetto  per  nome  G.  B.  Perasso,  nativo  di  Mon- 
tobbio,  e  venuto  a  Genova  ad  imparar  l’arte  del  tin¬ 
tore,  e  divenuto  oggidì  quasi  un  mito  o  un  simbolo 
dell’ardimento  popolare  contro  la  tirannia  straniera 
pel  fatto  che  siamo  per  narrare,  e  che  per  verità  fu 
come  il  primo  impulso  alla  memoranda  insurrezione 
popolare,  con  cui  Genova  riuscì  nel  1746  a  cacciare 
dalle  sue  mura  gli  austriaci.  Dolente  la  republica  ge¬ 
novese  dell’  avere  Maria  Teresa  ceduto  al  re  di  Sar¬ 
degna  il  marchesato  di  Finale  ,  stato  a  lei  venduto 
dall’imperatore  Carlo  vi,  si  era  stretta  in  lega  coi  re 
di  Francia,  Spagna  e  Napoli  guerreggiami  contro 
l’Austria  e  la  Sardegna ,  i  quali  si  obbligarono  alla 
difesa  della  republica,  a  patto  che  questa  sommini¬ 
strasse  (come  somministrò)  dieci  mila  soldati  ed  un 
treno  di  artiglieria.  La  fortuna  dell’armi  prospera  in 
prima  per  gli  alleati  di  Genova,  si  volse  al  tutto  fa¬ 
vorevole  agli  Austro-Sardi  ,  1’  esercito  dei  quali  di 
vittoria  in  vittoria  giunse  sin  sotto  le  mura  di  Genova. 
E  qui  se  vile  fu  la  condotta  dei  Borbonici  nell’abban- 
donarla  interamente  in  balia  del  nemico  ,  dopo  di 
avere  protestato  che  combattuto  avrebbero  per  lei 
non  meno  pertinacemente  che  se  avessero  dovuto  di¬ 
fendere  i  proprii  focolari,  dopo  averne  ricavato  ogni 
specie  di  soccorso,  dopo  averla  perfino  spogliata  del- 
l’armi  proprie  per  munire  Savona,  che  doveva  pro¬ 
teggere  la  loro  ritirata  ,  non  meno  vigliacca  fu  la 
condotta  del  governo  e  della  aristocrazia  genovese , 
pel  modo  con  cui  si  diedero  in  balia  di  un  nemico  che 
ancor  potea  essere  combattuto,  e  per  gli  ostinati  im¬ 
pedimenti  frapposti  perchè  il  popolo  in  tanta  quistione 
di  vita  e  di  onore  difendesse  la  città.  Intanto  il  6  set¬ 
tembre  del  1746  ,  era  giunto  innanzi  alle  mura  di 
Genova  il  marchese  Bolla  Adorno ,  comandante  su¬ 
premo  degli  austriaci.  Il  dì  7  gli  furono  senz’altro 
consegnate  le  porte  di  s.  Tomaso.  Si  conchiuse  una 
capitolazione,  in  forza  della  quale  il  doge  e  sei  sena¬ 
tori,  doveano  fra  un  mese  portarsi  a  Vienna  ad  im¬ 
plorare  la  cesarea  clemenza,  mentre  dovevano  frat¬ 
tanto  quattro  dei  senatori  costituirsi  ostaggi  nel  ca-  ij 
stello  di  Milano.  La  capitolazione  portava  in  sostanza  j 
che  la  città  rimetlevasi  alla  clemenza  della  regina 
d’Ungheria.  Come  interpretasse  questa  clemenza  il  | 
conte  Kotech,  commissario  generale  austriaco  giunto 
al  campo  il  dì  8,  si  conobbe  tantosto  dall’intimazione  { 
che  fece  alla  republica  di  pagare  alla  cassa  militare  -j 
tre  milioni  di  genovine  (circa  20  milioni  di  franchi),  \ 
il  primo  in  termine  di  48  ore,  il  secondo  fra  giorni 
8,  ed  il  terzo  fra  quindici,  sotto  pena  di  ferro,  fuoco 
e  sacco.  Dopo  la  codarda  concessione  dei  signori  gli 


infelici  genovesi  aveano  ormai  il  coltello  alla  gola; 
inutile  fu  il  reclamare,  necessario  l’ubbidire.  Concor¬ 
sero  dunque  le  famiglie  più  benestanti  al  publico  bi¬ 
sogno  coll’ inviare  alla  zecca  le  loro  argenterie.  Si 
trasse  danaro  contante  da  altri;  convenne  anco  ricor¬ 
rere  al  banco  di  s.  Giorgio  depositario  del  danaro 
non  solo  de’ genovesi ,  ma  di  molte  altre  nazioni  (e 
questa  fu  la  prima  volta  che  venne  intaccato  quel 
sacro  deposito);  tanto  che  nel  termine  di  5  giorni  fu 
pagato  il  primo  milione.  Grande  fu  poi  il  bottino  fallo 
dagli  imperiali  colla  legittima  occupazione  dei  tanti 
magazzini  che  erano  in  Genova,  spettanti  all’esercito 
delle  tre  corone.  Nè  meno  grande  fu  la  vessazione  che 
la  misera  città  dovette  da  lì  a  non  molto  sopportare; 
giacché  olire  ai  tre  milioni  di  genovine,  oltre  ai  nu¬ 
merosi  altri  aggravii  violentemente  imposti  ai  cittadini, 
(i  quali  dovettero  perfino  riscattare  le  loro  campane, 
perchè,  come  asseriva  il  Kotech,  tutto  quanto  era  in 
Genova,  e  quanto  possedevano  i  cittadini,  apparteneva 
alla  imperatrice  regina;,  il  Botta  volle  che  gli  fossero 
restituite  le  gioie  che  la  casa  d’Austria  aveva  dato  io 
pegno  (a  privati  cittadini)  per  una  somma  di  danaro^ 
I  generali,  gli  ufficiali,  gli  stessi  soldati  usavano  con¬ 
tro  dei  cittadini  le  più  villane  asprezze,  i  più  barbari 
trattamenti.  Accostandosi  alle  botteghe,  non  compra¬ 
vano,  ma  pretendevano;  pagavano  quanto  volevano  o 
non  pagavano,  adoprando  il  bastone  ad  ogni  resistenza 
che  loro  si  opponesse.  Le  richieste  di  danaro  fatte 
alla  città  venivano  sempre  accompagnate  dalle  mi” 
nacee  di  strage,  d’incendio  e  di  saccheggiamento  uni' 
versale ,  se  non  fossero  prontamente  soddisfatte.  Si 
udivano  voci  vaticinanti  dover  Genova  fra  otto  giorni 
essere  sepolta  nel  sangue.  Andati  alcuni  deputali  da* 
Botta  per  ottenere  la  cessazione  di  tante  enormità* 
mostrando  non  aver  Genova  fra  poco  più  alcuna  cos» 
ne  perse,  nè  per  altri,  il  rinegato  italiano  rispondeva 
—che  ben  restavano  ai  genovesi  gli  occhi  per  pian' 
gere— .  Frattanto  avvenne  che  mentre  gemeva  Gc” 
nova  sotto  il  peso  di  tanta  immanità,  ma  vi  gemeva 
fiemenle  ,  vollero  gli  austriaci  trasportar  per  ma r® 
l’artiglieria  di  Genova  all’assedio  di  Antibo;  trascina' 
vano  essi  un  grosso  mortaio  da  bomba,  e  nel  passar® 
pel  popoloso  quartiere  di  Porloria,  al  troppo  peso  del 
bronzo  si  sfondò  la  strada,  sotto  di  cui  correva  un 
canale  ,  e  ne  rimase  incagliato  il  trasporto.  Vollero 
gli  austriaci  sforzare  alcuni  del  popolo  ivi  accorso,  a 
dar  loro  aiuto  per  sollevare  il  bronzo:  tutti  vi  si  ri” 
cusarono;  l’ufficiale  che  comandava  il  drappello  alz* 
il  bastone  e  lasciò  correre  alcuni  colpi.  Allora  I* 
rabbia  popolana  non  ebbe  più  ritegno:  strida  d’or” 
rore ,  grida  di  vendetta  ,  fremili  di  furore  si  udì” 
ron  d’ogni  intorno;  fu  allora  che  il  Balilla  dato  di 
piglio  ad  un  sasso,  e  voltosi  ai  compagni,  che  Vinse • 
gridò  (cioè  che  la  rompa  ?),  e  scagliollo’  al  soldato 
percussore  colpendolo  ne’  denti  :  a  quel  colpo  tenti® 
dietro  una  tremenda  grandine  di  sassi  sopra  gli  aii” 
striaci  i  quali  sopraffatti  dall’inopinato  e  furibondo 
assalto  scompigliaronsi ,  fuggirono;  ma  poi,  o  vergo' 
gnosi  della  fuga,  o  rinfrancati  gli  spiriti  da  chi  I» 
comandava,  tornaron  sul  luogo  collesciabolesfoderat*’ 
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tossi  a  rumoreggiare  alla  porta  di  s.  Tomaso,  trasci¬ 
nandovi  anche  un  piccolo  cannone  per  batterla.  I  te¬ 
deschi  che  alle  moschettate  non  aveano  risposto  se 
non  col  tener  chiuse  le  porte,  le  spalancarono  all’im¬ 
provviso  ,  presero  quel  cannone  e  corsero  con  venti 
cavalli  per  l’Aquaverde  e  la  strada  Balbi  sino  alla 
piazza  dell’ Annunciata,  sbaragliando  la  moltitudine, 
a  colpi  di  sciabole.  Tuttavia  non  durò  molto  il  loro 
braveggiare;  tempestati  dalle  moschettate,  si  salva¬ 
rono,  e  non  tutti,  negli  accampamenti  di  s.  Tomaso 
fuggendo  a  briglia  sciolta  ,  col  capo  chino  sui  loro 
cavalli.  Fatti  esperti  i  genovesi  dall’esempio  di  quella 
scorreria ,  misero  a  profitto  la  notte  per  abbarrare, 
asserragliare  le  strade  con  botti,  tavoloni  cd  ogni  ma¬ 
niera  d’impedimenti,  e  per  romperle  e  reciderle  con 
triplicati  fossi.  Poscia  cercarono  altre  armi,  non  più 
solamente  sciabole  ed  archibusi,  ma  cannoni,  mortai 
e  colubrine.  Maraviglioso  e  commovente  spettacolo  il 
fremito,  il  bollore,  l’ardore,  la  perseveranza  in  ogni 
più  scabra  fatica  di  chi  le  trovava  e  di  chi  le  traspor¬ 
tava.  A  forza  di  sole  braccia ,  senza  alcun  aiuto  di 
bestie  da  tiro,  uomini,  donne,  fanciulli,  laici,  preti, 
frati ,  strascinavano  i  pesantissimi  bronzi  con  una 
velocità  incredibile,  per  vie  ineguali,  ripide,  tortuose, 
malagevolissime:  sì  che  un  grosso  mortaio  a  bombe 
fu  montato  a  forza  di  pure  braccia  in  pochissimo  d’ora 
sulla  ripida,  angusta  e  scabrosissima  collina  detta  di 
Pietraminuta  cui  molto  importava  di  guadagnare  per 
poter  battere  di  là  i  tedeschi  a  san  Tomaso,  e  sulla 
piazza  del  principe  Doria.  Tutto  bolliva;  i  facchini 
carichi  di  polvere  presa  a  forza  dalle  publiche  pol¬ 
veriere  ,  chi  portava  una  cesta  di  palle  da  cannone, 
chi  una  bomba  :  persino  i  ragazzi  si  aiutavano  a  por¬ 
tare  o  una  palla,  o  un  piccone  da  romper  terra  ,  o 
altro  arnese  bisognevole  all’  intento.  Nè  solo  rifulse 
la  operosità  e  l’ardire,  ma  si  anche  il  senno  del  popolo 
in  questa  maravigliosa  sommossa;  poiché  pensando 
all’ assalire  non  che  al  difendersi,  si  condussero  due 
cannoni  in  fronte  della  strada  dell’ Acquaverde  uno 
della  contrada  di  Prò  da  Sant’Antonio,  un  altro  nel¬ 
l'imboccatura  di  Sottoriva.  Ordinossi  poi  le  guardie, 
provvidero  le  sentinelle;  avvicendatasi  ogni  esercizio 
di  custodia,  servavansi  in  tutto  gli  ordini  militari;  le 
guardie  facevansi,  vegliavano  le  sentinelle  nonostante 
il  lungo  e  pertinace  diluviare  di  grossissima  pioggia; 
e  tutto  ciò  si  faceva  non  solo  senza  l’aiuto,  ma  contro 
la  volontà  dei  signori  di  governo  e  della  nobiltà  ;  i 
quali  continuavano  pur  tuttavia  colle  loro  conferenze 
col  Botta  ad  impacciar  la  generosa  opera  del  popolo. 
Chiusi,  abbarricati  nei  loro  palazzi  spinsero  la  effera¬ 
tezza  dell’egoismo  loro  al  punto  da  negar  rifugio  e 
schermo  contro  le  durissime  intemperie,  negli  atrii  e 
nei  porticati  delle  loro  case  al  povero  popolo  armato, 
sofferente  ogni  disagio,  e  esposto  a  mille  morii  per  la 
comune  salvezza.  Frattanto  dal  disordine  si  andava  a 
poco  a  poco  all’  ordine ,  e  quella  tumultuosa  e  fiera 
moltitudine  popolana  organizzò  una  specie  di  nuovo 
governo,  che  desse  un  buon  indirizzo  ad  un  moto  di 
tanta  importanza;  ed  i  membri  di  questa  nuova  si¬ 
gnoria  cui  era  commessa  la  salute  della  rcpublica, 
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erano  mereiai,  calzolai,  tintori,  fornai,  facchini,  pe¬ 
scivendoli  ed  altri  di  siffatto  stampo.  Noi,  per  gli  an¬ 
gusti  limili  naturali  di  questa  Enciclopedia,  non  pos¬ 
siamo  che  rimandare  i  nostri  lettori,  alle  storie  del- 
l’Acinelli  e  del  Botta ,  ed  alla  relazione  inserita  nel 
Mondo  Illustrato ,  anno  n,  pag.  527  eseg.  per  cono¬ 
scere  i  particolari  di  tutti  gli  apparecchi  di  difesa  e 
delle  terribili  lotte,  con  cui  dopo  5  giorni  fu  dato  ai 
genovesi  di  cacciare  gli  austriaci  non  pur  dalla  città, 
ma  dal  territorio  loro.  Solo  diremo  che  grandissimo 
fu  il  bottino  fatto  dai  genovesi  ne’ magazzeni  lasciati 
dal  nemico.  I  prigionieri  di  guerra  passarono  i  quattro 
mila,  oltre  a  più  di  cento  ufficiali.  Computando  con 
questi  i  morti  e  gli  sbandati,  perdettero  gli  austriaci 
nello  sgombramento  del  Genovesato  meglio  di  otto 
mila  uomini ,  con  tutte  le  salmerie  e  robe  loro.  Si 
videro  allora  spalancati  in  un  subito  i  portici  delle 
case  dei  nobili:  e  i  loro  paggi,  e  staffieri,  e  servitori 
d’ogni  genere  abbandonata  la  custodia  de’loro  padroni 
furono  veduti  accorrere  al  bottino  ,  e  dividere  col 
popolo  vincitore  il  bagaglio  di  un  nemico  che  essi 
non  aveano  non  che  non  vinto  nemmeno  combattuto. 
Tutti  i  popolani  nella  gloriosa  impresa  fecero  le  parti 
di  buoni  e  valorosi  cittadini  ;  ma  ogni  altro  sopravanzo 
insieme  al  Balilla  un  Giovanni  Carbone,  il  quale  nato 
in  povero  stato,  ed  essendo  servitore  d’  osteria  e  di 
soli  22  anni,  tanto  s’adoprò  non  solo  eolia  mano  ma 
ancora  col  senno,  avvegnaché  ferito  fosse,  che  può  a 
buon  diritto  essere  pareggiato  ai  più  illustri  popolani 
eroi  di  Grecia  e  di  Roma  antica.  Questo  coraggioso  e 
dabbene  popolano ,  avute  in  mano  le  chiavi  di  porla 
san  Tomaso,  da  lui  prese,  quando  a  forza  ne  cacciò 
gli  austriaci ,  si  recò  a  nome  del  popolo  al  palazzo 
dove  erano  i  collegi  adunali,  e  al  doge  presentandole 
disse:  Signori,  queste  sono  le  chiavi  che  con  tanta 
franchezza  loro  signori  serenissimi  hanno  date  ai  loro 
nemici  ;  procurino  in  avvenire  di  meglio  custodirle,  per¬ 
chè  nói  col  nostro  sangue  ricuperate  le  abbiamo.  — 
L’eroica  azione  del  Balilla  che  fu  il  tema  od  a  dir 
meglio  l’occasione  di  questo  articolo,  venne  ricom¬ 
pensata  dalla  republica  colla  permissione  d’aprir  un 
fondaco  da  vino  fuori  la  porta  del  Portello;  permis¬ 
sione  che  a  quel  tempo  era  un  privilegio.  Il  Balilla 
non  operò  altro  di  rilevante ,  e  narrasi  eh*  egli  mai 
non  si  millantasse  di  quel  fatto.  Del  resto  era  uomo 
di  poche  parole,  irascibile  anzi  che  no,  e  pronto  al¬ 
l’azione.  Radunatasi  una  mediocre  sostanza,  cedette 
quel  privilegio  c  tornossene  ai  monti  nativi.  Vuoisi 
ch’egli  morisse  nel  settembre  del  1781,  e  v’ha  chi 

10  dice  sepolto  nella  chiesa  di  san  Stefano  in  Ge¬ 
nova. 

BALLANCHE  (Pietro  Simoke).  —  Nacque  a  Lione 

11  4  agosto  1776,  morto  a  Parigi  nel  1 847.  —  Nella 
sua  verde  età  provò  lunghe  ed  acute  malattie.  Ancor 
giovinissimo  avea  molto  letto,  e  nell’età  di  diciotto 
anni  era  già  copiosissimo  scrittore,  come  lo  attestano 
i  molti  suoi  articoli  firmati  P.  S.  B.  inseriti  nel  gior¬ 
nale,  Le  BuUetin  de  Lyon  ,  di  cui  era  proprietario. 
Quest'educazione  era  dovuta  in  parte  al  padre ,  pos¬ 
sessore  di  un  vasto  stabilimento  tipografico  e  librario, 


ove  convenivano  gli  studiosi  ed  i  dotti  di  Lione,  ed  il 
quale  compromesso  nel  93  e  tratto  dinanzi  al  tribunale 
rivoluzionario  stava  per  espiare  sul  patibolo  il  corag¬ 
gio  delle  proprie  opinioni ,  quando  i  suoi  operai  si 
recarono  al  tribunale,  chiedendo  ad  alte  grida  che 
fosse  loro  restituito  il  loro  padre  più  che  padrone. 
Collot  di  Ilerbois  dovè  cedere  alle  istanze  di  quella 
buona  gente.  —  Il  trionfo  della  Montagna  dopo  il  51 
maggio  avendo  posto  fine  a  tutte  le  sue  speranze,  il 
giovine  Ballanche  lasciò  il  padre  a  Lione,  e  si  recò 
colla  madre  ad  una  villetta  nelle  vicinanze  di  Lione 
a  Grigny,  ove  rimase  fino  al  9  del  mese  di  termidoro. 
Ritornato  nella  città  natia ,  dopo  la  caduta  di  Robe¬ 
spierre,  egli  ebbe  una  lunga  convalescenza,  lunga  e 
penosa  quanto  la  malattia  che  dovette  soffrire  a  Gri¬ 
gny.  Parte  delle  ossa  del  cranio  erano  alterate  o  col¬ 
pite  di  morte,  e  si  dovè  ricorrere  aU’operazione  del 
trapano.  —  Dopo  la  quale,  la  salute  del  giovine  mi¬ 
stico  andò  consolidandosi  e  potè  più  assiduamente 
frequentare  una  piccola  società  letteraria  ,  che  si 
formò  a  Lione,  dopo  i  saturnali  del  terrore.  Lesse 
colà  alcune  parli  del  primo  suo  libro  che  publicò  nel 
1802  col  titolo:  Del  sentimento  considerato  ne' suoi  rap' 
porli  colla  letteratura  e  le  arti.  —  Benché  affatto  di¬ 
menticata,  quell’opera  merita  tuttavia  qualche  consi¬ 
derazione,  siccome  quella  che  contiene  in  germe  le 
teorie  filosofiche  che  Ballanche  svolse  negli  ulteriori 
suoi  scritti. — Essendosi  ne’primi  giorni  del  consolato 
recato  a  Parigi,  vi  strinse  amicizia  con  Chateaubriand. 
Nel  1808  fu  preso  di  amore  per  una  giovine  di 
anni;  la  quale  si  maritò  a  Montpellier,  ove  mori  nel 
1825.  Otto  frammenti  poetici,  scritti  allora  e  publi- 
cali  nella  raccolta  delle  sue  opere  esprimono  in  do¬ 
lorose  note  la  mestizia  del  suo  cuore  e  dipingono  le 
vicissitudini  d  un  nobile  affetto.  —  A  questa  poesia 
tutta  personale  successe  quindi  una  poesia  più  ele¬ 
vata  ,  che  abbraccia  ne’ suoi  voti  tutta  l’universa 
creazione.  Tutti  gli  studii  di  Ballanche  inspirati  alle 
opere  del  nostro  Vico,  di  cui  è  stato  felicissime 
commentatore  ed  anche  editore  ,  furono  rivolti  allo 
stesso  scopo,  la  storia  della  vocazione  dell’  umanità. 
Destinate  a  periodi  alternativi  di  distruzione  e  rige¬ 
nerazione  le  società  compiono,  a  parer  suo,  una  spe¬ 
cie  di  epopea  ciclica  eh’  egli  prese  a  narrare  ,  spe' 
rando  di  conciliare  col  dogma  filosofico  della  perfet' 
tibililà  umana,  il  dogma  religioso  del  peccato  origi' 
naie,  eh’ è  l’alfa  e  l’omega  del  sapere.  1  principii  fi' 
losofici  di  questo  suo  metodo  sono  sviluppati  sotto  *• 
titolo  di  Palingenesi  sociale ,  nei  prolegomeni  generai* 
che  formano  V  Introduzione  dell  Orfeo.  L’ Antigone,  1® 
Visione  d’Ebal,  la  Città  delle  espiazioni,  YUomo  sene11 
nome ,  il  Vecchio  cd  il  giovane ,  sono  poemi  filosofici» 
che  descrivono  alcuni  episodi  della  grand’epopea.-' 
L’ Antigone  fu  terminato  a  Roma  nel  4815,  c  dedicai® 
alla  duchessa  di  Augoulème.  Publicata  quest’Epop^ 
domestica,  come  l’autore  stesso  la  chiama,  Ballanche. 
che  avea  perduto  i  genitori,  vendè  il  suo  stabilimenW* 
librario,  e  stabilì  la  sua  dimora  a  Parigi,  ove  conta'® 
molti  amici  ed  ammiratori.— 11  Saggio  sulle  istituzio /** 
sociali,  publicato  nel  4848,  fu  la  prima  opera  in  cu» 
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chc^fiUisofìrl?^  chiarezza  le  sue  idee  più  teosofiche 
,  -  ,  .  -  A  tempi  di  Ballanche,  la  filosofia  era 

del*  Co  n  dii  la  ^  r‘?ncia'  Vi  era  1»  scuola  sensista 
zionalisla  '  ’  nsusc,lata  dal  Broussais,  la  scuola  ra- 
infine  ia\V ?za  nervi  e  cadente  nell’ eclettismo,  ed 
is  e  de  R  ‘e°,0gica  del  De  ***«.  del  Lamen- 

preva, eva  aMn^  Ba"anC''e’  "e>  'I"alc 

nè  dpi  cagione,  non  poteva  trovarsi  soddisfatto 

le  dottar’  nC  del  razionalis,M°.  nia  d’altra  parte 
Bonald  ,  ed  il  Dio  terribile 
quindi  uni  *  Maislre  81*  dispiacevano.  Si  aprì 
teologica  inoli  *  m,ezz0  fra  il  razionalismo  e  la  scuola 
die  vèrso’ rel.narI0  però.  Piutlos‘o  verso  di  questa 
gevoli  per  la  h  °ii  *  scrìtli  del  Ballanche  sono  pre¬ 
sieri;  ?uCr  mbe,,r  d6lla  f0rma  e  ,a  «"Mllà  de’pen- 
nel  1844  in.  Hla  °  mem^ro  dell’ academia  francese 
cd  in  picpnl  Ueopere’  slampate  prima  separatamente 
in  èonnnertìè1  Ufller0  dÌ/Semplari  c  nemmeno  messi 

-cr mrrja!:rue  - ^ 4 

Può  nonr^UirtlT’0  ^  E“,u°>— L»  storia  non 

non  tanto  per  rm°rla  di  '|UCSli  d,,e  fratelli 

tare  a  prò  della  loro  C‘Ò  che  riusciron°  a 

follia  della  loro  intr  Patna’  quanto  Per  la  generosa 
aantinca,a  dIl  »arUrr  „Pp„n;  C  '  Pie'°s>  '•«>  fine, 

"oziarono  nel, HU,  1’allrò  òd'isit  d'aTh  due  *  VC’ 
diera contrammiraglio  deirAni! •  d  barone  ,ian- 

%li  dell’ammiraglio  molto^flup0  8rad,’i  6  Per  CSSer 

marinari,  riuscirono^  influenza  animi  dei 
ad  un  loro  divisamentoV*9800 Y  P?r®ccbi  di  costoro 
c  recarsi  con  essa  a  inau?' lPadronirsi  di  una  fregata, 
a  Messina.  — Non  appena  bandiera  italiana 

bovine  Italia  vi  aderirono  p™namem  la  sot'ieli'‘  vlelln 
«lei  1842  Attilio  scriveva  a  G.  Mazzini  o* agast° 
'■ano,  uomo  di  guerra  e  non  proscriu^  i”"°n 
cuore"'-’  S0,.10di  fisico  Piuttosto  debole;  fervido^eì 
<luantò!’pfùS!!o'm0^eddo  nelle  apparenze.  Studiomi 
‘-rodo  in  unPDin°  Segultare  le  '“assime  stoiche. 

progresso raeeos’tulUlaV  a  fUtUra’  e  ndl’uman<> 

smaniente  rìouardare  all’ '  m,ei  Pensien  di  progres- 
'u'glia,  airSd no  ranUa’  al'a  Pa,ria'  &- 

8'uslizia  è  la  basedi  oónf  i-men,e  riten«°  clle  1:1 

è  «là  gran  leuino  el 8  !  t'lnlt0  '•  e  quindi  conchiusi, 
una  dipenden  7d°:i|C'le  ta  !=a,,sa  ilalian»  «»»  è 
8'°  a  queste  inen  “““"aria,  e  preslando  on.ag- 
de"e  tristizie  e  difS-VrÌlà'  mi  collf“rto  intanto 
clle  giovare  all’ltaif.  i  d°'  lemP‘  col|a  riflessione 
boriilo  avendo  u„  ,  è  glovarc  all’umanità  intera  ; 
nel  pensare  come  emperamenl°  ardito  egualmente 
cenni  della  rettitudin°n^  a,1’eseSuire.  d»l  convin- 
nsolvere  di  dedicar  degli  accennali  principii  al 

Pra‘»co,  non  fu  quindi  S,tSS°  al  ,0r°  svi,uPP° 
ue  un  breve  passo.  Ripen¬ 
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sanilo  alle  patrie  nostre  condizioni,  facilmente  mi 
persuasi  che  la  via  più  probabile  per  riuscire  ad  e- 
mancipare  l’Italia  dal  presente  suo  obbrobrio,  consi¬ 
steva  forzatamente  nel  tenebroso  maneggio  delle  co¬ 
spirazioni.  Con  quale  altro  mezzo  infatti  che  con 
quello  del  segreto  può  l’oppresso  accingersi  alla  sua 
lotta  di  liberazione  ?  ....  —  Nell’estate  del  1845  i  due 
fratelli  crederono  che  i  tempi  fossero  maturi.  Insor¬ 
sero  alcune  bande  in  Romagna  condotte  dai  mura¬ 
tori  ;  i  popolani  spesso  si  battevano  nelle  città  coi 
soldati  del  Papa.  Spesseggiavano  rumori  di  moti  im¬ 
minenti  nelle  parli  meridionali  d’Italia.  I  due  gio¬ 
vani  pensando  che  questa  potesse  essere  l’aurora  del 
gran  giorno  del  riscatto  italiano,  erano  agitali  dal 
desiderio  ardentissimo  di  prender  parte  immediata¬ 
mente  all’azione  ;  anelavano  di  recarsi  in  mezzo  agli 
insorti,  costituirsi  guidatori  di  bande  politiche,  unirsi 
sui  monti,  e  là  combattere  sino  alla  morte.  — L’im¬ 
portanza  materiale,  scriveva  Attilio,  sarebbe,  ben  lo 
vegg’io,  per  questo  fatlo,  assai  debole  ;  ma  molto  più 
importante  sarebbe  l’influenza  morale,  perch’io  por¬ 
terei  il  sospetto  nel  cuore  del  più  potente  nostro 
oppressore,  darci  un  eloquente  esempio  ad  ogni  altro 
che  come  me  fosse  legato  da  giuramenti  assurdi  ed 
inammessibili,  e  fortificherei  quindi  la  fiducia  dei 
nostri,  deboli,  più  che  altro,  per  mancanza  di  fede 
nei  proprii  mezzi  e  per  l’esagerata  idea  delle  forze 
nemiche. — In  questo  concetto  si  rivolsero  ai  cospi¬ 
ratori  influenti,  e  chiesero  aiuti  per  incarnare  il  di¬ 
segno;  ma  non  ebbero  soccorsi  da  alcuno.  Mentre 
essi  riputavano  questa  la  stagione  da  ciò,  gli  altri  di¬ 
cevano  che  il  tempo  non  era  giunto  ancora,  o  che  si 
voleva  aspettare  la  primavera.  Intanto  la  rivoluzione 
di  Romagna  finiva  :  i  Bolognesi  erano  fugati,  gli  ar¬ 
resti  si  moltiplicavano,  e  cogli  arresti  i  supplizi.  I 
Bandiera  tornarono  nuovamente  a  pregare  di  aiuti, 
e  mostrarono  che  se  in  un  mese  non  aveano  mezzi 
di  operare,  sarebbero  perduti.  Non  ebbero  risposta 
migliore  della  prima;  essi  aveano  ragione  di  credersi 
esposti  a  grave  pericolo.  Il  governo  austriaco  li  so¬ 
spettò  rivoltosi  :  e  non  stimando  opportuno  di  arre¬ 
starli  colla  forza,  usava  gli  arlifizii  per  trarli  nella 
rete.  Nel  marzo  del  1844  richiamò  a  Venezia  Attilio 
che  era  sulla  Bellona  in  Levante,  e  lo  circondò  di 
spie.  Sospettando  egli  di  qualche  traditore  che  sve¬ 
lata  avesse  ogni  sua  trama,  preparossi  clandestina¬ 
mente  alla  fuga,  e  nell’aprile  lasciò  a  Smirne  il  va¬ 
scello.  Contemporaneamente  die’  avviso  di  ciò  ad 
Emilio,  il  quale  ebbe  campo  di  lasciar  Venezia,  c 
mettersi  in  salvo.  Dopo  pochi  giorni  si  riunirono  a 
Corfù.  Emilio  vi  giunse  prima  di  Attilio,  ed  ebbe  a 
sostenere  una  durissima  prova.— Il  governo  austriaco, 
scrive  G.  Mazzini,  impaurito  dal  fermento  che  la  par¬ 
tenza  dei  due  Bandiera  aveva  desto  nella  sua  flotta, 
temendo  la  virtù  dell’esempio,  e  più  d’ogni  altra  cosa 
la  fiducia  che  la  rivelazione  d’un  elemento  nazionale, 
fin  allora  non  sospettato  in  mezzo  alle  forze  nemi¬ 
che,  darebbe  ai  rivoluzionarii  italiani,  cercava  modo 
perchè  il  fallo  apparisse  piuttosto  avventatezza  di 
giovani  traviati  che  proposito  di  anime  deliberate» 


e  tentava  le  vie  pacifiche. — Ecco  come  Emilio  narra 
le  cose  in  una  lettera  scritta  da  Corfù  il  22  aprile. 
•  L’arciduca  Reinieri  viceré  del  Lombardo-Veneto  , 
mandò  uno  de’ suoi  a  mia  madre  a  dirle  che  ove  essa 
potesse  da  Corfù  ricondurmi  a  Venezia  coll’autorità 
che  una  genitrice  deve  saper  conservare  sopra  un 
figlio,  egli  impegnerebbe  la  sacra  sua  parola  che  io 
sarei  non  solo  assolto,  ma  tornato  al  mio  grado,  alla 
mia  nobiltà,  a’  miei  onori.  Aggiungeva  poter  subito 
farsi  mallevadore  della  mia  impunità,  come  di  gio¬ 
vane  che  gli  empii  perturbalori  avevano  traviato,  ap¬ 
profittando  della  inesperienza  de’  miei  venticinque 
anni;  che  la  medesima  circostanza  non  polendo  mi¬ 
litare  per  mio  fratello,  la  cosa  sarebbe  più  difficile, 
però  non  dubbia  in  riguardo  alla  clemenza  di  Ferdi¬ 
nando,  magnanimo  suo  nipote.  Mia  madre  crede, 
spera,  parte  all’istante,  e  giunge  qui,  dove  vi  lascio 
considerare  quali  assalti,  quali  scene  debba  io  soste¬ 
nere.  Invano  io  le  dico,  che  il  dovere  mi  comanda 
di  restar  qui,  che  la  patria  mi  è  desideratissima,  ma 
che  allorquando  mi  muoverò  per  rivederla,  non  sarà 
per  andarmene  a  vivere  d’ignominiosa  vita,  ma  a  mo¬ 
rire  di  gloriosa  morte  ;  che  il  salvo-condotto  mio  in 
Italia  sta  ormai  sulla  punta  della  mia  spada,  che  nes¬ 
suna  affezione  mi  potrà  strappare  dall’insegna  che 
ho  abbracciata,  e  che  l’insegna  di  un  re  si  deve  ab¬ 
bandonare,  quella  della  patria  non  mai.  Mia  madre 
agitata,  accecata  dalla  passione  non  m’intende,  mi 
chiama  un  empio,  uno  snaturato,  un  assassino  e  le 
sue  lacrime  mi  straziano  il  cuore,  i  suoi  rimproveri, 
quantunque  non  meritati,  mi  sono  punte  di  pugnale; 
ma  la  desolazione  non  mi  toglie  il  senno  ;  io  so  che 
quelle  lagrime,  e  quello  sdegno  spellano  ai  tiranni, 
e  però,  se  prima  non  era  animalo  che  dal  solo  amor 
di  patria,  ora  potente  quant’esso  è  l’odio  che  provo 
contro  i  despoti  usurpatori  che  per  l’infame  ambi¬ 
zione  di  regnare  sull’  altrui  condannano  le  famiglie 
a  siffatti  orrori .  Rispondetemi  una  parola  di  con¬ 

forto  :  il  vostro  applauso  mi  varrà  per  le  mille  in¬ 
giurie  che  a  gara  mi  mandano  i  vili,  gli  stolti,  gli 
egoisti,  gli  illusi  «.  —  Questi  magnanimi  giovani  che 
avevano  l’anima  piena  di  fede  nell’avvenire  d’Italia, 
seguirono  riguardo  alla  patria  il  precetto  che  Cristo 
aveva  dato  a  chi  voleva  andare  con  lui.  In  questo 
mezzo  sembrava  che  il  fremito  rivoluzionario  si  ri¬ 
destasse  in  Italia.  Una  sommossa  tentata  in  Calabria 
e  repressa,  avea  lasciati  gli  spirili  eccitati  e  vogliosi 
di  ritentare.  Ciò  sentivano  i  due  fratelli  e  fermarono 
di  correre  dove  sorgeva  un  grido  di  libertà,  dove  in- 
nalzavasi  una  bandiera  italiana.  Credevano  dovere  di 
farsi  anche  uccidere  mettendosi  a  capo  di  un  primo 
moto  e  dandogli  forza  colla  propria  presenza.  Invano 
G.  Mazzini  ed  altri  compagni  da  Malta  e  da  Parigi  si 
sforzarono  di  dissuaderli  da  quel  tentativo  mostran¬ 
dolo  inopportuno  e  non  possibile  :  invano  negarono 
loro  gli  aiuti  richiesti.  Sulle  prime  sembrarono  ce¬ 
dere  alle  ragioni;  ma  era  irrevocabile  la  determina¬ 
zione  che  li  consacrava  alla  morte.  Si  intesero  con 
altri  esuli  di  Corfù,  fecero  danaro  con  quel  poco  che 
aveano  potuto  portar  seco,  e  stabilirono  di  portarsi 


i  in  Calabria.  La  polizia  inglese  intanto,  che  di  tutto 
!  aveva  saputo  aver  notizie,  informò  Austria  e  Napoli 
di  un  tentativo  degli  esidi  italiani,  e  questi,  ingan- 
|  nati  da  uomini  Venduti  a  coloro  stessi  che  li  potè- 
!  vano  trarre  in  un  laccio,  e  rappresentavano  le  Ca- 
|  ìabrie  tutte  in  commozione  e  mancanti  di  capi,  in* 
j  gannali  da  un  Boccheciampi  che  si  fece  loro  com- 
|  pagno  per  tradirli,  la  sera  del  16  giugno  18M  toc¬ 
carono  in  numero  di  17  la  spiaggia  calabrese  a  sini- 
|  stra  della  città  di  Cotronc.  Appena  sbarcati,  tutto  il 
j  drappello  s’inginocchiò  e  baciò  il  suolo  italiano  gri- 
i  dando  =  Tu  ci  hai  data  la  vita,  c  noi  la  spenderemo 
per  te.  Recavano  seco  un  proclama  agli  Italiani  ed  ai 
Calabresi  per  chiamarli  olle  armi,  alla  libertà,  all’e- 
I  Suaglianza,  all’unità.  Lo  scopo  primo  era  di  giungere 
davanti  a  Cosenza,  liberare  i  prigionieri  politici  che 
vi  erano  numerosi,  e  di  unirsi  alle  bande  degli  in¬ 
sorti  che  correvano  i  monti.  Il  Boccheciampi  intanto 
si  sottrasse  da  loro*  corse  a  dar  avviso  di  tutto  alle 
autorità  militari  di  Cotrone,  e  gli  infelici  si  videro 
ben  tosto  perseguili  da  battaglioni  di  cacciatori,  gen¬ 
darmi  e  militari  urbani.  Si  battevano  con  vantaggio 
una  prima  volta  il  18  a  Spinello  contro  70  militi  ur¬ 
bani,  ma  il  19  presso  la  villetta  dei  fratelli  Benincasa 
furono  avviluppati  da  forze  preponderanti,  fecero 
inutili  sforzi  di  valore,  e  caddero  prigioni.  Tradotti 
in  Cosenza  dinnanzi  ad  una  corte  marziale  vennero 
il  25  luglio  condannati  i  Bandiera  alla  morte  coi  loro 
compagni.  Narrasi  che  la  mattina  precedente  il  loro 
supplizio  (il  25)  furono  trovali  in  carcere  placida-1 
mente  addormentali;  che  desti,  si  abbigliavano  con 
somma  cura,  e  per  quanto  potevano,  con  eleganza* 
come  se  si  apparecchiassero  a  un  allo  solenne  e  re¬ 
ligioso.  Andarono  alla  morte  cantando  la  nota  aria: 
Chi  per  la  patria  muore  vissuto  ha  assai  eco.  Innanzi 
morire,  i  due  fratelli  si  baciarono  e  spirarono  gri¬ 
dando:  Viva  Italia.  ( Vedi  Atto  Vannucci,  i  martiri 
della  libertà  italiana). 

BARDILI  (Cristoforo  Gotofredo).— Celebre  filo¬ 
sofo  tedesco,  nacque  a  Blaubenern  nel  1761,  comin¬ 
ciò  a  professare  filosofia  nel  1795  a  Stutlgarda  ove 
morì  l’anno  1808.  Bardili  si  propose  di  riformare  I» 
filosofia,  riducendola  ad  una  specie  di  logica  mate¬ 
matica  alquanto  analoga  alla  maniera  di  Hobbcs  in 
tali  materie,  ma  assai  più  alla  logica  di  Hegel.  Egl» 
oppugna  con  gran  vigore  le  dottrine  di  Kant,  di  Fi* 
chle  e  di  Schelling;  e  come  pretende  che  la  filosofi» 
tedesca  sia  malata,  non  trova  altro  rimedio  per  risa¬ 
narla  che  lanalisi  ragionata  del  pensiero;  e  certa¬ 
mente  egli  s  imagina  d’avere  compiuta  tale  impresa* 
che  doveva  riuscire  tanto  salutare  alla  filosofia  tede¬ 
sca.  Ecco  però  i  principali  risultamene  del  suo  1»' 
|  vero. — 11  principio  supremo  di  qualunque  scienza,  $ 
j  tutta  la  filosofia,  è  quello  d’identità  logica  o  di  con' 
tradizione,  il  quale  dev’anche  valere  di  pietra  d‘ 
paragone  per  riconoscere  la  verità  di  qualsivogli» 
proposizione.  Di  qui  scendono  due  conseguenze:  pi* 
mieramenle  che  si  danno  sole  verità  logiche,  ciò* 
verità  concernenti  unicamente  la  relazione  che  pass* 
tra  le  idee,  c  non  già  la  relazione  tra  le  idee  e  1# 


BAROMETRO. 


r  ’  ^..™e.no.J5he.1iidenlilà  logica  non  possa  essere  i 
j..  !  a  in  1  ®nllta  reale  o  metafisica  ;  in  secondo  j 

Che  se  ridenrr  ^  n?n  *“Plica  contraddizione  è  vero, 
logica  o  reilp  *  °8' ?  SI  dislin8ue  dall’identità  onto- 

cuna,  si  avrà  sola»3111!0  .f0"  V’ha  contraddizione  al‘ 
logica  9  nnn  -a  mente  da  conchiudere  ad  una  verità 
logica  in  nnn n8*ia*  ad  Una  verita  reale.  Ma  una  verità 
che  una  mi  81zlon.e  ad  una  verità  reale  non  è  altro 
male  e  n aJ*  possibilità,  anzi  una  subiettiva  o  for- 
tengà  della  possibi,it^  intrinseca  ossia  tale  che 

de,,ecose' della  lor°più  in- 

e  come  non  *  accorto  bene  della  difficoltà, 

mente  verità  A'orP  r.ass^narsi  atl  ammettere  sola¬ 
io  alle  veriià  melar  T°’ appUc4  pure  "  su0  P*"- 

eipio  inferiore  che  “ua  d6’  T  VMr° 

dizione  esiste  e  tini  i?  d*  C10.  Che  ,raPlica  contrad¬ 
esiste  realmente  k  ,  ,non  imPlica  contraddizione 
che  è  falso  in  tu  1  °"  fad  UOpo  cbe  rì,eviamo  quello 

«he  lCe  l  !7rÌOne;  6  basterà  osservare 

dell’autore,  cioè  dallt^L'0'1'113  "’cramerUo  lo?ica 
cipio  di  contndrii  •  pretensione  di  fare  del  prin- 
—  Bardili  ha  erprf0?6  ,!.criterìo  di  qualunque  verità, 
logica  all’identità  mptnr  •  P0t,er  passare  dall’identità 
Je  funzioni  del  nen<dp  facendo  consistere  tutte 
che  unisce  i  due  ter  min’  ”el  c°ncelto  della  relazione 
col  verbo  essere.  Egli  nro L  g1‘udizìo  ed  esprimiamo 
«one,  considerata  in  se  stessa6"®  ChC  quesla  re,a" 
sale,  ma  egli  concini ’  e  coslante’  ™iver- 
non  costituisce  la  nnn  •  ,eme  che  per  s«  «tessa 
d’altra  p^rte  IwTr'T.6  Pr°priame",e  delta,  e 
dati  delPintel  euo  "  ■  ‘ermini  del  RÌU<ihio  fra  1 
«"gante;  uscire  da  n-re  "el  variabi!e,  nel  con¬ 
far  derivare  tutta  da  <‘hi  vuo1 

1  "somma,  se  Bardili  rii,”  da'p,r",0ipi°  d’identiià. 
d’identità,  non  ha  in  m  "6  f<Lde  6  al  SU°  PrinciPio 
senza  realità,  eia  teoria  d"ii  ^  U°a  f0,'ma  vuota> 
bile;  all’incontro,  8e  ritip ®  ^  conoscenza  è  impossi- 
diversa,  cioè  termini  variabili L— ^  delermina^> 
suo  principio  e  le  conseguenze  chf  S”!1*  .r'pudia  H 
appuuto  questo  secoudo  partito  egH  abblT"0'  “ 

'aedeva  RemUd  UcZUe  ^  n°n  è’ come 

un  reali, ma  •  ,e  Vl  S1  era  ,ascial»  prendere, 

lismo  che  degenera”!’  ™  seml)lìcemente  «n  idea¬ 
la  quale  viziosa  ir,’P  lnconseguenza,  in  realismo, 
d""  confusioni*  Z  'T*  S?brami  dipendCTa  da 

reale-  e  la  màiecia  d  g,C°.f“  ConverlUo  m  ente 
Questa  si  è  poi  deterrò'  pen.Sier0  m  vera  materia. 

,n  animale,  in  uomo  T' n  minera,e-  1»  pianta, 
vare  la  realità  dcBo  ®10- — Bardili  pretende  prò- 

«?—  "he  gli  ani  '  arSPd  Z‘°  6  del  ,emP">  V»  Un- 
1  nnima  esente  a ’  ?'  CU1  scnza  dubbio  suppone 
cettiva,  hanno  „!,  “?*  dclla  "»stra  facoltà  per" 

-  Questo  filosofo  h®  “  noatonl  di  tempo  e  di  spazio, 
quella  principale  in  PU-  b  lcate  non  poche  opere;  ma 
intitolata  Grundriss  dT'  "a  esposla  la  sua  dottrina  è 
trrthiimern  bisheriaer  Logik'  9ereini9l  von  den 

Schen  mbesondere;  beine  Kr  ’Tt  ilherhauVl  der  kanti- 
SuPpl- Encicl  pop  'Uk>*ondern  «me  medicina 


mentis,  brauclibaj  hauptsdchlich  fùr  Deulschlands  kri- 
tische  philosophie,  Stuttg.  1800,  cioè  Piano  della  lo¬ 
gica  prima,  purgata  dagli  errori  dei  logici  in  generale 
e  particolarmente  dalla  scuola  kantiana  ;  lavoro  che 
non  è  alcuna  critica ,  bensì  una  medicina  della  niente , 
ad  uso  principalmente  della  filosofìa  critica  d' Alema¬ 
gna.  La  scolastica,  dice  ilKrung,  a  proposito  di  que¬ 
st’opera,  non  si  è  forse  mai  presentata,  come  qui, 
con  tanta  fastosa  arroganza,  aridezza  di  stile  ed  oscu¬ 
rità  di  esposizione  :  e  forse  l’autore  non  sarebbe  ve¬ 
nuto  in  fama  se  Reinhold,  per  uno  di  quegli  inganni 
in  cui  cadono  facilmente  anche  le  menti  più  perspi¬ 
caci,  non  ne  avesse  proclamata  la  dottrina  siccome 
realismo  razionale ,  in  cerca  del  quale  si  affannavano 
allora  in  Germania  i  pensatori  ebe  non  riposavano 
nel  criticismo  kantiano,  perchè  già  svelato  idealismo 
subiettivo,  eppure  non  si  accomodavano  al  domina - 
lismo  antico,  distrutto  dalle  fondamenta  dalla  critica 
stessa  istituita  da  Kant.  Ad  ogni  modo  però  Bardili 
rappresenta  uno  degli  importanti  momenti  della  mo¬ 
derna  scuola  filosofica  d’ Alemagna,  in  quanto  almeno 
mostra  cogli  sforzi  suoi  il  bisogno  di  uscire  dall’or¬ 
dine  della  filosofia  subiettiva. 

BAROMETRO  Aneroide  (fis.),  — Già  abbiamo  al¬ 
l’articolo  Barometro  nell’Enciclopedia  parlato  della 
storia,  della  teoria,  delle  applicazioni  di  questo  pre¬ 
zioso  istrumento?  qui  non  ne  rimane  che  a  far  pa¬ 
rola  del  nuovo  barometro  non  ha  guari  inventato 
da  Vidi.  Esso  è  detto  aneroide  cioè  senza  liquido 


Barometro  aneroide. 


perchè  a  differenza  di  tutti  gli  altri  esclude  ogni  li¬ 
quido  e  fonda  il  suo  principio  sulla  elasticità  dei 
corpi  solidi.  Componesi  esso  di  una  piccola  scatola 
metallica  in  cui  si  è  fatto  il  vacuo  :  la  pressione  at¬ 
mosferica  avendo  luogo  sopra  una  delle  superficie 
della  scatola,  quesla  pressione  viene  comunicata  ad 
una  lancetta  (vedi  la  figura  sopra )  per  mezzo  di  un 
mecanismo  semplicissimo.  È  però  ad  avvertire  che 
un  tale  barometro  non  può  essere  adoperato  come 
mezzo  di  rigorose  osservazioni  ;  giacché  esso  fu  im¬ 
maginato  per  servire  in  particolar  modo  negli  usi 
ordinarii  della  vita,  pei  viaggiatori,  pei  navigatori 
e  sopra  tutto  per  gli  agricoltori.  Di  questi  barometri 
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noi  ne  abbiamo  vedati  dei  mollo  perfetti  presso  il  Jest 
ottico  e  mecanico  di  bella  fama  in  Torino. 

BARZELLOTTI  (Giacomo).  —  Nacque  nel  Sanese 
l’H  novembre  del  1768.  Giovanissimo  ancora,  avea 
mostrata,  tanta  copia  e  felicità  d’ingegno,  che  prima 
di  fregiarsi  della  laurea  dottorale  aveva  già  presen¬ 
tate  all’academia  fisiocratica  di  Siena  due  memorie 
lodate  e  premiate  sulla  composizione  e  ricomposi¬ 
zione  dell’acqua  e  sulla  contrazione  muscolare.  Con¬ 
dottosi  quindi  a  praticar  medicina  nel  villaggio  na¬ 
tale,  non  vi  fu  utile  studio  che  egli  non  abbracciasse; 
compilò  una  statistica  del  monte  Amiata  che  lasciò 
inedita,  ed  una  memoria  che  stampò  sopra  un  genere 
di  morte  elettiva  dei  Romani.  Compenso  di  queste 
fatiche  fu  la  catedra  d’istituzione  chirurgica  nell’uni¬ 
versità  di  Siena,  sulla  quale  mostrò  tal  corredo  di 
scienza  che  nella  unione  dell’università  sanese  colla 
pisana  (1810)  venne  destinato  a  leggere,  oltre  le  dot¬ 
trine  già  dette,  anche  la  medicina  legale.  Da  questo 
periodo  data  appunto  la  celebrità  del  professore  to¬ 
scano,  e  singolarmente  dalla  publicazione  della  Me¬ 
dicina  legale  (Pisa  1819  2  voi.  8°)  opera  accolta  con 
plauso  da  tutta  Italia  e  successivamente  stampata  a 
Milano,  Napoli  e  Bologna.  A  questa  tennero  dietro  le 
Quistioni  di  medicina  legale  messe  a  stampa  in  Pisa 
nel  1835  in  tre  volumi.  Medico  intrepido,  poco 
mancò  che  non  restasse  vittima  dello  zelo  nello 
studiare  la  febbre  petecchiale  nel  1817.  Fece  pure 
che  in  modo  condegno  fosse  publicata  la  grande 
anatomia  del  suo  maestro  Mascagni:  a  provedere  ai 
bisogni  dei  paesi  publicò  il  Paroco  istruito  nella  me¬ 
dicina  (Pisa  1823,  Milano  1826  e  1828).  La  Epitome 
di  medicina  pratica  razionale  (Napoli  1820)  ;  l’altra 
Epitome  delle  istituzioni  di  chirurgia  ,  e  parecchi 
altri  suoi  lavori  scientifici  sono  pur  altri  documenti 
della  sua  laboriosità  e  della  sua  dottrina.  Morì  a 
Pisa  il  9  novembre  del  1859. 

BASV1LLE  (Ugo).  — Nacque  ad  Abbeville  città  di 
Picardia  verso  il  1735.  Suo  padre,  che  ivi  eserci¬ 
tava  1’  arte  del  tintore  ,  osservando  dei  talenti  nel 
figlio  e  desiderando  migliorarne  la  fortuna  e  la  con¬ 
dizione,  l’incamminò  per  la  via  ecclesiastica.  Il  gio¬ 
vane,  per  secondare  la  paterna  intenzione  più  che 
la  propria  inclinazione  che  lo  traeva  particolar¬ 
mente  verso  le  belle  lettere ,  si  applicò  di  propo¬ 
sito  agli  studii  teologici,  nei  quali  cadde  il  sospetto 
che  la  purità  delle  massime  non  andasse  del  pari 
colla  rapidità  del  profitto.  Comunque  sia,  ottenuta 
prestamente  una  catedra  di  teologia,  prestamente 
s$  ne  dismise  ;  e  disgustato  di  quegli  studii  all’  in¬ 
dole  sua  non  confacienti,  si  abbandonò  nuovamente 
aH’amenilà  delle  lettere  e  si  portò  a  cercare  nel- 
]’ antica  Parigi  un’altra  fortuna.  Ivi  giunto,  s’insi¬ 
nuò,  destro  com’era,  nella  grazia  d’un  gran  perso¬ 
naggio,  che  seco  il  tenne  qualche  tempo  in  qualità 
di  bibliotecario  e  di  bello  spirito.  Fu  allora  che 
due  ricchi  giovani  americani  delle  colonie  inglesi 
essendo  capitati  a  Parigi  con  raccomandazioni  par¬ 
ticolari  a  quel  ministero,  fu  scelto  il  Basville  (forse 
per  la  mediazione  dell’illustre  suo  protettore)  com¬ 


pagno  ed  aio  di  questi  due  viaggiatori  nel  giro  che 
intrapresero  della  Germania;  nel  che  egli  liberò 
così  bene  il  suo  debito,  che  ne  fu  premiato  colla 
cospicua  pensione  di  tremila  lire,  in  che  consisteva 
tutta  la  privata  sua  rendita.  Durante  questo  viaggia 
scontrossi  a  Berlino  con  Mirabeau  il  maggiore,  a 
consonando  di  massime  e  d’opinioni,  si  strinse  con 
esso  in  legami  di  particolare  amicizia.  Nella  su» 
dimora  a  Berlino  quell’  academia  lo  ascrisse  a’  suoi 
membri,  con  uno  dei  quali,  il  celebre  Carlo  Utili' 
na,  sostenne  fortuitamente  un’acre  contesa  letteraria 
sul  merito  degli  scrittori  francesi  che  l’italiano  avea 
malmenati  in  un  suo  libro.  Di  là  venne  in  Olanda 
a  fine  d’istruirsi  profondamente  nel  commercio,  e 
scrisse  sopra  il  commercio  medesimo  un  poema  eh® 
dicesi  non  facesse  disonore  al  suo  nome.  Publicò 
in  appresso  i  suoi  Elementi  di  Mitologia ,  opera  ra- 
gionata  e  nei  giornali  francesi  ricordata  con  lode  ; 
ed  inoltre  un  volume  di  poesie  d’  ogni  genere  ,  le 
quali  se  per  una  parte  lo  palesarono  uomo  di  bril' 
lante  immaginazione,  lo  scopersero  per  l’altra  un 
consumato  libertino.  Cominciò  intanto  la  rivolo* 
zione  :  e  in  sulle  prime  egli  si  attenne  al  partito 
del  re,  come  lo  fanno  conoscere  un  giornale  che  egl* 
cominciò  allora  a  publicare  colla  epigrafe  II  faid 
xin  roi  aux  Francois ,  e  la  storia  che  intraprese  dell3 
Rivoluzione,  publicata  in  due  tomi  e  più  tardi  ma' 
gnificamente  ristampata  e  dedicata  a  La  Fayette  sue 
grande  amico.  Nominalo  per  opera  del  suo  amico 
Dumoriez  a  segretario  di  legazione  alla  corte  <1* 
Napoli,  passò  di  là  a  Roma  onde  suscitarvi  le  prime 
scintille  di  una  rivoluzione  che  quel  popolo  non  ve' 
leva  ;  il  popolo  ferocemente  insorse  contro  gli  agi* 
tatori  republicani,  e  nella  notte  del  12  gennaio  dei 
1795  Basville  moriva  pugnalato  nel  ventre  p et 
opera  specialmente  di  uno  scellerato  e  pazzo  fr>5' 
cese  chiamato  La  Flotte.  Questo  tragico  fatto  diede 
al  Monti  l’inspirazione  del  bellissimo  fra  tutti  i  suoi 
poemi  la  Basvilliana,  e  che  fu  la  sola  ragione  per 
cui  abbiamo  creduto  opportuno  di  dar  qui  di  que' 
st’infelice  un  cenno  biografo  di  cui  mancano  tutte 
le  Biografie. 

BAVIERA  (st.  mod.).  —  Le  tendenze  liberali  che 
governo  di  Baviera  aveva  manifestato  in  complesso 
1815  in  poi  si  modificarono  nel  1837,  giungendo  al  po' 
tere  un  ministero  composto  di  persone  ritenute  di  op»' 
nioni  retrograde  e  favorevole  ai  Gesuiti.  Questo  mi¬ 
nistero,  benché  riprovato  dall’opinione  publica  e  con¬ 
tinuamente  in  minoranza  nelle  Camere,  si  sostenne 
per  dieci  anni.  La  causa  della  caduta  di  questo  m*' 
nistero,  avvenuta  nel  febbraio  1847,  viene  attribuii* 
ad  un  promemoria  diretto  al  re  dai  ministri  Abel* 
Gumpenberg,  Scinsheiui  c  Schrenk  in  termini  poC° 
rispettosi  risguardante  la  relazione  del  re  stesso  coll* 
famosa  ballerina  Lola  Montés  ,  alla  quale  si  volo' 
vano  concedere  le  carte  di  naturalizzazione  nel  re¬ 
gno  di  Baviera.  Rimpiazzato  quel  ministero  da  id1 
altro  composto  di  persone  appartenenti  al  partito  li¬ 
berale,  si  diede  opera  ad  effìcaci  e  vaste  riforme  nel' 
l’amministrazione  publica  e  nella  legislazione,  all* 


BELLKGARDE  —  BELLO. 


51 


inente^d^^Q  an^,e  'a  dieta  convocata  straordinaria- 
m  d  ihc  '  o  SCtlembre  al  30  novembre  ali-oggetto 
ferrate  S  Pr°ge'li  di  istruzioni  di  “rade 

vomente  turKftrImdM,-CabraÌ°  4  848  fuperÒgra‘ 

studenti  dell’...,-  *  lranqui  llà  P“bl'ca  a  Monaco  dagli 
ingiuriose  h  ,V^rsita  eccitati  da  alcune  espressioni 
dalla  Mnni 6  S*  voci*erava  essere  state  proferite 
felci.  Gli  chiriCr?^ta  ne!  ^ratlemP  1  Contessa  di  Lands- 
verso  r-iscno-60-  *  mani^,slarono  il  loro  risentimento 

Pattilo  favorèvolTalb.61**  AUmaim'a'  foriliata  da 
di  ri<»ore  nrp«n  3  "ominala  Contessa.  Le  misure 
vite  aumentare  4|'"  nslal,ilir«  la  quiete  non  fecero 
classi  della  non  i  .f  ento  e  Pr°Pagarlo  a  tutte  le 
^ine  dii  iSrr- 11  gi0rn°  11  Avocato  Por- 
feld  dovette  umvers,là«  e  la  contessa  Lands- 

giorno  12  era  hsk,  ”n,ar^  M°naC°  6  lia™ra'  11 

faviglia  se  in  tablllta  *  qn,oto.  nia  non  fu  ma- 
di  Pari»  I,  ^  fen'"="1»  la  rivolutone 

assai  gSve  odio  bw°  #bbe  »“  immediata  ed 
'■oro  O  sunnol  ?'  ,nfatti  80l“>  »  Pretesto  dei 
•-andsfeld  si  rimò!  °rn°  3  !'4o.naco  della  contessa 
tumultuose  che  se.  ’arono  a  diverse  riprese  scene 
aato  di  opp„rt„„a  V'Van0  al  Parlil°  Politico  avan- 
riforme  neUa  c„!>!a,„"C„Cas'0nc  Per  erodere  radicali 
eoi  rimanente  della  Germ  °  nC'!f  re'azioni  del  paese 

«f  toovfmenU  irre^Hse ,P'>de  f°r  fi"6  a  <!“- 

3S5!~S£3f=as 

s=«S=^5SMs: 

gt  b  scosso  gravemente  rf.  Cap“a!e-  ondo  '*  re  Lui- 
delerminò  di®  abdica™  V  <1UeS1'  avvenimenli ,  si 
figlio  Massimiliano  ii  l?i  COro“a  a  favore  di  suo 

fermò  il  22  nel  diseors  marzo)-  H  nuovo  re  con¬ 
fane  promesse,  e  vi  a»»iUn«<.P°rt|Ura  116416  Camerc  le 
«n'amnistia  per  i  deftu  p®,,*"6'16  4a  “"eessione  di 
'«ala  infatti  il  giorno  30  iè  ' ;inQuesla  f“  P1™1»- 

lòlt6056  passar°no  tr«nquiilaniènl™aeKendo<:r''ani,|0 

mem"ZTnp  Sp6cialmenl6  a"«  discussioni  del  Cu 
11  ‘7  e  l/ouT  °rte,’  SalV°  alCUn'  ,Umulli  “«caditi 
birra,  senza  ^  *  M0"aC°  ln  Causa  del  Prezz°  della 
gennaio  iSò/ebbeT"6  C,°"S('8uenzc  di  sorla.  Li  22 
elle  nel  frattempi “  riapert"ra  delle  Camere, 
della  seconda  Camera  ^ 3  state  sciolte.  La  discussione 
questione  tedesca  ed  „  jgg'ro  specia|ntenle  sulla 
""  dissentimmo  ®  ,  "  °S’  manifestat°  in  questo 

guenza  la  dimissione  ,"!""S,ero’  010  ebbe  per  consc- 
d!"e  Camere  La  voiat  '  "“T,*."0  6  ''aggiornamento 
n,ca’  l’elezione  d,  S  dclla  eostiluzionc  germa- 
tnanico,  e  rifi  d  ,  .  dl  Pruss,a  “d  imperatore  ger- 
a  fiuosti  atti  pròdi  g°vcrno  di  Baviera  di  aderire 
grande  agitale  "°  pcrò  di  nuovo  nel  paese  una 
aPerta  rivoluzionò  ininacc,ava  scoppiare  in 
nana.  Quivi  in  diversa la  ,menle  nella  Provincia  re- 
sero  le  più  violenti  misuro  ^ u.?anze  P°P0,ari  si  propo- 
la  Propria  autorità  dominio ^,?overno  Per  ristabilirvi 
uraandò  1  assistenza  delle  truppe 


prussiane,  non  potendo  contare  sulle  proprie  già 
troppo  demoralizzate.  Alla  notizia  dell’ingresso  delle 
truppe  prussiane  sul  territorio  Bavarese,  l’insurre¬ 
zione  si  estese  sopratutto  al  Palatinato.  Solo  la  for¬ 
tezza  di  Landau  si  mantenne,  nonostante  i  tentativi, 
sostenuti  anche  da  una  parte  dei  soldati,  per  darla 
in  mano  ai  republicani.  L'intervento  prussiano  pose 
però  presto  fine  a  questi  movimenti  rivoluzionarli, 
sebbene  il  governo  provisorio  ivi  erettosi  vantasse  di 
averea  sua  disposizione  dai  15,000  ai  20,000  uomini 
in  armi  comandati  da  alcuni  ufliziali  polacchi.  Gli 
avanzi  dell’insurrezione,  sbaragliati  da  tutte  le  parti, 
si  ritirarono  sul  territorio  del  Granducato  di  Baden, 
dove,  uniti  agli  insorgenti  di  quel  paese,  continua¬ 
rono  ancora  per  alcuni  giorni  la  loro  resistenza  alle 
truppe  prussiane.  Frattanto  le  Camere  di  nuovo  riu¬ 
nite  a  Monaco  continuarono  a  mostrarsi  favorevoli 
alla  costituzione  germanica  votata  dal  Parlamento  di 
Francoforte,  e  a  pronunciarsi  contro  il  ministero,  il 
che  ebbe  per  risultato  un  nuovo  scioglimento  delle 
medesime  (11  giugno).  11  governo  si  rifiutava  non 
soltanto  di  aderire  alla  costituzione  di  Francoforte, 
uia  negava  altresì  il  suo  assenso  alla  lega  (26  maggio) 
conchiusa  dai  re  di  Prussia,  Sassonia  ed  Annover, 
per  una  nuova  costituzione  germanica.  Le  Camere 
furono  riconvocate  per  il  5  di  settembre  ed  effetti¬ 
vamente  riaperte  il  10  con  un  discorso  del  re,  in  cui 
chiamava  i  deputati  a  rivedere  la  costituzione,  e  ma¬ 
nifestava  in  termini  generici  il  desiderio  di  vedere 
portate  ad  un  felice  risultato  le  vertenze  dell’unione 
germanica.  Infatti  però  la  Baviera,  d’accordo  coll’Au¬ 
stria,  fece  di  tutto  per  tergiversare  i  progetti  della 
Prussia.  11  di  lei  esempio  trascinò  seco  anche  il  Vùr- 
lemberg  che  aveva  bensì  aderito  alla  costituzione  di 
Francoforte,  ma  non  alla  lega  dei  tre  re,  e  più  tardi 
anche  l’Annover  e  la  Sassonia.  Dopo  lunghe  tratta¬ 
tive,  dalle  quali  però  l’Austria  apparentemente  si 
tenne  lontana,  si  concertarono  sotto  le  ispirazioni 
del  ministro  degli  affari  esteri  di  Baviera  Von  der 
Pforten  le  basi  per  la  futura  nuova  confederazione 
germanica  fra  la  Baviera,  il  AVùrlemberg  e  la  Sas¬ 
sonia.  Il  relativo  documento  porta  la  data  del  27 
C  Ia‘°  *850.  Questo  alto,  nel  quale  si  rilevano 
1110  *acunc  circa  i  provedimenli  per  costruire  la 
progettata  confederazione,  e  intorno  ad  aleune  es¬ 
senziali  questioni  emerse  nelle  discussioni  precedenti, 
sembra  essere  stato  concretato  principalmente  allo 
scopo  di  conlrabilanciare  l’influenza  che  la  Prussia 
va  ad  acquistare  colla  convocazione  dell’assemblea 
germanica  a  Erfurt,  e  col  suo  costante  e  determinato 
procedere  nelle  basi  della  lega  del  26  maggio  1849. 

BELLEGAHDE  (Conte  di).  —  AU’articolo  biografico 
già  dato  di  questo  generale  nella  Enciclopedia,  men¬ 
tre  il  medesimo  era  tuttavia  vivente,  non  ci  rimane 
a  soggiungere  se  non  se  che  egli  morì  a  Vienna  il 
22  luglio  del  1845. 

BELLO  ( est .). — Il  sentimento  della  bellezza  fu  cer¬ 
tamente  una  delle  più  soavi  soddisfazioni,  che  provò 
l’uomo  uscito  appena  dalle  mani  del  suo  creatore. 
L’azzurro  dei  cieli,  la  pace  di  una  notte  tranquilla 
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rallegrata  dal  raggio  della  luna  e  delle  stelle,  le 
erbe°ed  i  fiori,  di  cui  si  copriva  la  terra,  le  grazie 
verginali  della  sua  diletta  compagna  dovettero  riem¬ 
pirgli  l’anima  di  una  gioia  serena  e  trasportarlo  verso 
quel  Dio,  che  tanta  copia  di  beni  aveva  per  lui  pre¬ 
parato,  e  in  cui  era  il  tipo  e  la  forma  di  ogni  creata 
bellezza.  -  Dotato  d’una  singolare  potenza  d  imita¬ 
zione,  e  sentendosi  capace  de’  più  arditi  conati,  non 
tardò  molto  a  far  passaggio  dall’ammirazione  per  e 
opere  di  Dio  al  desiderio  di  produrne  pur  esso  delle 
somiglianti,  ed  esercitando  in  un  grado  inferiore  la 
virtù  creativa,  trovò  l’arte,  detta  con  molta  sapienza 
dall’ AUighieri,  nipote  di  Dio,  poichès’inspira alle  crea¬ 
zioni  di  quello,  e  da  loro  toglie  l’esempio  e  le  nor¬ 
me. —Nella  vita  dell’umanità  il  periodo  dell’azione 
precede  sempre,  quello  della  disputazione  e  dell  esa¬ 
me.  Gli  uomini  si  ordinarono  in  società,  alzarono 
templi,  eressero  sepolcri  primachè  la  filosofia  dispu¬ 
tasse  delle  migliori  forme  di  governo,  la  teologia  cer¬ 
casse  le  più  giuste  norme  del  culto,  o  discorresse  del¬ 
l’immortalità  delle  anime  umane.  Lo  stesso  fenomeno 
apparve  nel  mondo  dell’arte,  e  solo  allorquando  i 
grandi  artisti  avevano  raggiunto  nelle  loro  opere,  il 
sommo  della  perfezione  possìbile  nei  tempi  loro,  si 
cominciò  dai  sapienti  a  ricercare  le  cagioni  della  bel¬ 
lezza  dei  loro  lavori,  si  fondò  la  scienza  del  bello.— 
Questa  scienza,  che  propriamente  si  dovrebbe  chia¬ 
mare  calologia,  è  ai  di  nostri  più  nota  sotto  quello  di 
estetica  nome  accettabile  soltanto  da  quella  scuola, 
che  non  considera  il  bello  se  non  in  quanto  egli 
esiste  nelle  sensibili  cose.  Ma  essa  non  è  già  frutto 
dell’età  nostra,  ch’anzi  è  una  porzione  di  quell  ere¬ 
dità,  che  le  antiche  generazioni  ci  hanno  tramandata 
e  che  noi  siamo  in  debito  di  accrescere  con  quei 
maggiori  lumi  d’esperienza  e  di  dottrine,  che  ci  sono 
concessi.-Fra  gli  antichi  popoli,  la  cui  civiltà  e  da 
noi  più  conosciuta,  i  Greci  furono  1  primi  come  a 
creare  opere  di  una  singolare  perfezione,  cosi  a  ricer¬ 
care  la  genesi  del  bello.  11  secolo  di  Pericle  aveva 
veduto  quanto  di  più  eccellente  poteva  produrre  1  in¬ 
gegno  umano.  Atene  splendeva  di  templi,  di  fori,  di 
sontuosi  teatri*  i  più  esperti  nell’arte  della  musica  e 
del  canto  rallegravano  le  feste  de’ suoi  cittadini  :  le 
Scene  eccheggiavano  di  applausi  per  le  terribili  crea¬ 
zioni  di  Esehilo,  e  piangevano  alle  sventure  esposte 
con  tanto  patetico  dalla  musa  di  Sofocle  :  la  Minerva 
e  il  Giove  Olimpico  di  Fidia  empievano  gli  animi 
ammirazione  e  di  sacro  terrore,  e  i  gloriosi  dipinti 
del  Pecile  ricordavano  la  grandezza  e  la  virtù  dei  più 
grandi  fra  i  loro  antenati.— 11  gusto  squisito,  di  cui 
la  natura  aveva  dotato  quel  popolo  faceva  sì,  che 
tolti  sentissero  la  bellezza  di  tali  produzioni,  e  fos¬ 
sero  concordi  nell’encomiarla  ;  ma  questo  non  era 
sufficiente  al  filosofo,  il  quale  non  si  arresta  ai  fatti; 
ma  ne  investiga  le  cagioni  e  le  origini.  Perciò  il  più 
grande  fra  i  discepoli  di  Socrate,  il  divino  Platone 
domandò  alla  scienza  la  spiegazione  dei  misteri  della 
bellezza,  e  fu  il  primo  a  stabilire  l’oggettività  di 
questa  col  sostenere,  che  essa  uon  sia  già  nei  sog¬ 
getti  che  si  chiamano  belli,  ma  sia  una  qualche  cosa 


preesistente  nell’animo  nostro,  con  cui  paragonai» 
quei  soggetti  medesimi  vengono  ad  essere  ricono¬ 
sciuti  più  o  meno  con  lei  concordanti.  —  La  mede¬ 
sima  dottrina  fu  sostenuta  posteriormente  dagli  scrit¬ 
tori  latini,  che  si  occuparono  di  tali  ricerche,  come 
pure  da  quelli  fra  i  filosofi  moderni,  che  più  si  ten¬ 
nero  lontani  dalle  sensistiche  teorie.— La  scienza  del 
bello  è  una  scienza  secondaria  ed  è  mestieri,  ch’essa 
prenda  i  suoi  pronunziati  dalla  scienza  prima.  Ora 
ai  tempi  nostri  tre  scuole  principali  si  dividono  il 
campo  della  filosofia,  la  Tedesca  cioè,  ossia  quella  del¬ 
l’assoluto,  la  Francese  od  eclettica  e  l’Italiana  rap¬ 
presentata  dai  migliori  fra  i  nostri  filosofi  moderni. 

—  Questi  ultimi,  benché  abbiano  spesso  tenuto  una 
diversa  via  s’accordano  però  tutti  nel  sostenere  1  og 
getti  vi  là  dell’essere,  e  nel  farlo  fondamento  del  vero, 
del  bello  e  del  buono.  Ad  essi  sarà  dunque  d’uopo 
di  attenersi,  e  stabilire  con  loro,  che  l’essere  non 
si  può  concepire  altrimenti  che  sótto  forma  ogge 
tiva,  e  che  secondochè  noi  lo  consideriamo  nelle  sue 
relazioni  coll’intelletto,  o  colla  volontà;  egli  prende 
il  nome  di  vero,  di  buono  ;  se  poi  lo  esamimam 
nelle  sue  relazioni  coll’imaginazione  0  col  senlimenio 
viene  ad  essere  il  bello.  -  L’idea  del  bello  adunque 
o  il  tipo  ideale  di  esso  non  sarà  che  l’idea  stessa  del¬ 
l’essere  nelle  sue  relazioni  coll’imaginazione  o  col 
sentimento.  —  Il  cercar  di  rappresentare  questo  tipo 
ideale  colle  forme  sensibili  è  lo  scopo  dell’arte. 
siccome  l’arte  prende  le  sue  forme  dalla  natura  creata, 
nasce  qui  una  grave  questione,  se  cioè  la  natura  non 
porga  già  all’artista  la  perfetta  rappresentazione  de 
tipo  ideale,  e  ridùca  l’arte  in  tal  modo  a  non  esser® 
più  che  una  semplice  imitazione  della  stessa  natura. 
—  L’universo  quando  uscì  dalle  mani  del  suo  crea¬ 
tore  doveva  corrispondere  esattamente  all’idea  di  per¬ 
fezione,  che  gli  si  era  proposta,  ed  esser  tale  da 
ottenere  la  sua  piena  approvazione.  Allora  tutto 
trovandosi  in  un  accordo  perfetto  colla  mente  ® 
colla  volontà  creatrice  fu  necessario  veramente  eh® 
destasse  in  Dio  quel  sentimento  di  compiacenza,  eh® 
Mosè  cercò  di  esprimere  in  quelle  solenni  parole  :  e 
Dio  vide,  che  lutto  era  buono  ;  e  se  quella  feli® 
condizione  fosse  a  lungo  durata  egli  era  certo,  c 
l’uomo  per  vestire  il  suo  tipo  ideale  non  avrebbe  p°' 
luto  trovare  forme  più  convenienti,  che  quelle  stess 
della  natura,  che  avevano  servito  a  vestire  il  tipo  di' 
vino. — Ma  chi  potrebbe  dire,  che  sussista  ancora  pr®' 
sentemente  questo  perfetto  accordo  tra  l’ideale  divio® 
e  il  simbolo  e  la  forma  creata  ?  Se  noi  interroghiamo 
le  antiche  tradizioni,  tutte  unanimi  ci  rispondono* 
che  lo  stato  presente  della  natura  è  imperfetto  e  cor' 
rotto,  e  sotto  il  velo  di  miti,  la  cui  origine  si  perd® 
nella  nottc  dei  secoli  più  lontani,  ci  narrano  come 
un  grave  disordine  fisico  prodotto  da  un  grave  disor' 
dine  morale,  ha  guasta  e  turbata  l'economia  di  qu®' 
sto  sensibile  universo.  Lo  stesso  ci  dicono  le  scienz® 
fisiche  e  geologiche,  le  quali  tutte  vantano  la  potenz* 
e  l’esuberanza  produttiva  della  terra  nella  sua  prim5 
giovinezza.  Lo  stesso  finalmente  ci  rivela  il  comun® 
consenso  degli  uomini,  il  quale  ci  assicura,  che  nul 3 
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vi  è  sulla  terra,  che  sia  veramente  perfetto,  e  quel 
senso  intimo,  il  quale  alla  vista  di  qualunque  bellezza 
terrena  ci  avverte  di  un  qualche  difetto,  che  in  lei 
ancora  si  trova,  e  della  possibilità  di  trovarne  una 
migliore  e  veramente  compiuta  ;  i  quali  sentimenti 
sono  uno  dei  più  gravi  argomenti  per  provare  l’og- 
ge  tivUà  della  bellezza  e  che  ella  si  trova  veramente 
ne  anima  nostra  indipendentemente  da  ogni  oggetto 
sensibile  e  materiale. — Ciò  posto  egli  è  evidente,  che 
a  semplice  imitazione  della  natura  non  è  il  vero 
scopo  dell  arte,  ma  ch’egli  è  d’uopo  correggere  la  na¬ 
tura  per  mezzo  dell’ideale  per  creare  il  bello  artisti¬ 
co,  il  quale  viene  così  a  nascere  dall’accordo  com¬ 
piuto  del  simbolo  o  della  forma  sensibile  col  tipo  in- 
e  ettivo.  Ora  questo  compiuto  accordo  fu  egli  mai 
a  arte  Umana  ottenuto?  — Alcuni  i  quali  pongono 
ar  e  umana  certe  colonne  di  Ercole,  cui  non  è  dato 
1 1  sorpassare,  ci  diranno  che  vi  furono  nella  vita  del 
mon  o  certi  periodi,  in  cui  l’arte  raggiunse  la  sua  ul- 
nna  meta,  e  che  furono  segnati  col  nome  di  classici, 

«  periodi  di  vera  perfezione.  Che  a  chi  brama  diven¬ 
ir  grande  nell’arte  non  rimane  altra  via,  che  imi- 
re  e  creazioni  di  quelli,  e  non  avventurare  un  passo 
ip,U\  precipizio  è  vicino,  e  la  decadenza 

_e,  ®r  6  e  sicura-  Chela  potenza  artistica  è  costretta 

ìnede^ml6^6  PCP  U”  arco  falale>  e  rifar  sempre  la 
medes,mà  via  segnando  le  stesse  orme  d’infanzia,  di 
grandezza  e  di  . ndv, labile  decrepitezza.  Al  contrario 
la  scenza  ci  dira,  che  il  bello  non  essendo  che  una 
rappresentazione  dell’ideale,  cioè  dell’essere,  e  que¬ 
sto  essendo  da  noi  concepito  quale  è  oggettivamente 
per  natura  sua  infinito,  è  Cosa  impossibile  ch’egli  sia 
stato  mai  pienamente  rappresentato  dalla  mente  finita 
dell  uomo. -Inoltre,  da  quanto  si  è  detto  di  sopra,  la 
lenza  del  bello  dipendendo  come  secondaria  dalla 
è  P,n,1T  da  P’8^‘ando  i  suoi  pronunziati,  egli 
avTntn"  e„;  *  ?““*  *  " 

-, uniche  nuovo  hTd*, 

umana  s.  avvtcma  di  più  alla  comprensione  deires- 
sere  ideale.  D  onde  ne  viene,  che  allo  svolgersi  prin¬ 
cipalmente  di  nuovi  principii  religiosi  e  morali  le 
arti  si  avviano  per  nuovo  cammino,  e  quei  periodi, 
che  comunemente  si  chiamano  di  decadenza  non  sono 
c  e  1  effetto  di  un  nuovo  principio,  che  tenta  di  pe 
e  rare  nel  campo  dell’arte,  ed  un  avviamento  ad  un: 
quelle110^  r,  perfezione  diversa  nell’indole  sua  da 
disse  l’ar^  iann°  preceduta’  Perciò  assai  bene 
civiltà  lima  0VC.‘;  es*ere  l’espressione  e  l’imagine  della 

quell'ano  8i  dÌCend°  s’intese  parlare  non  di 
tazionp  ^  secondaria,  che  è  frutto  della  semplice  imi 

degna  v!!6  aPle  Stessa’  ma  di  ^uella  ch’è  originale  t 
che  la  ci/uiT6*016  d*  un.,al  nome-  Ora  egli  è  chiaro 
di  nuovi  eie  in'  T*01?  esi  frasf°rnia  per  l’introduzione 
e  con  luno»  1  .qUaU  cercano  di  aprirsi  il  ì 
ed  esercitano  su  d‘S1  pon.sono  al  lu080  deSli  anlichi 
mento  della  lotta  loro  Predominio.  Nel  “o 

cietà  miantrA  i»  .  &  .llCo  ed  il  nuovo,  tanto  la  so 

stato  di  transÌ7Ì  ^  °  ^ìacciono  come  inferme  in  uno 
d.  trans. «ione,  terminato  il  quale  col  trionfo  del 


nuovo  principio,  la  società  e  l’arte  giungono  alla  loro 
perfezione  e  fanno  maravigliare  l’universo,  per  poi 
cadere  insieme  un’altra  volta,  quando  un  nuovo  lato 
del  vero  si  scopra,  quando  un  principio  nuovo  torni 
ad  agitare  le  viscere  del  mondo  sociale.  Tuttavia  egli 
è  d’uopo  confessare,  che  in  questa  continua  vicenda 
non  giungerà  mai  Parte  a  cagione  dei  mezzi  finiti,  di 
cui  si  serve  a  rappresentare  degnamente  1  intelligi¬ 
bile,  che,  come  abbiamo  detto  è  per  sua  natura  in¬ 
finito.  Le  idee  del  tempo,  dello  spazio,  della  forza  in¬ 
finita  ben  di  rado  ci  sono  rappresentate  dall’arte,  o 
per  dir  meglio  sono  da  essa  accennate  più  con  quello 
che  tace  che  con  ciò  che  essa  dice,  più  col  destare 
l’idea  nell’animo  nostro,  che  coll’ esprimerla  ella 
stessa.  Quindi  ne  sorge  un  altro  elemento  estetico  più 
grande  e  più  severo  del  bello,  ma  più  difficile  a  pro¬ 
dursi  coi  mezzi  dell’arte,  ed  in  cui  l’intelligibile  pre¬ 
domina  sull’elemento  sensibile,  e  questo  è  il  sublime, 

che  nasce  specialmente  dalle  sovraccennate  idee  di  tem¬ 
po,  di  spazio  e  di  forza  infinita,  la  quale  ultima  può  es¬ 
sere  considerata  tanto  positivamente  quanto  negativa- 
mente,  tanto  nell’atto  della  creazione  quanto  in  quello 
della  distruzione  e  deU’annullamento.— Dopo  di  aver 
parlato  dell’arte  in  generale,  è  tempo  che  si  scenda 
ad  indicare  particolarmente  quali  siano  le  arti,  che 
hanno  specialmente  per  iscopo  la  rappresentazione 
del  sublime  e  del  bello.  —  Fra  i  sensi,  che  la  natura 
all’uomo  ha  concessi,  alcuni  sono  unicamente  rivolti 
a  procacciargli  quello  che  a  lui  torna  utile  o  piace¬ 
vole,  mentre  due  fra  di  loro  sono  in  modo  partico¬ 
lare  destinati  a  metterlo  in  comunicazione  con  quanto 
i  ha  nel  mondo  di  nobile  e  di  generoso,  e  più  atto 
ad  operare  sullo  spirito  che  sulla  materia.  Tali  sono 
la  vista  e  l’udito,  al  ministerio  dei  quali  è  riservato 
il  trasmettere  all’anima  le  forme  della  bellezza  e  de¬ 
stare  in  essa  i  tipi  riposti  per  le  impressioni,  ch’essi 
ricevono  da  quelle  arti,  che  loro  specialmente  sono 
rivolte.  Ora  tra  le  arti  rappresentatrici  del  bello  si 
rivolgono  al  senso  della  vista  rarchiletlura,  la  pittu¬ 
ra,  la  scoltura  e  la  danza  ;  si  rivolgono  poi  al  senso 
dell’udito  la  musica  e  la  poesia.  Alcune  di  esse  hanno 
per  oggetto  il  bello  consideralo  relativamente  allo 
spazio,  altre  relativamente  al  tempo  ;  ed  a  tutte  è 
superiore  la  poesia,  la  quale  per  la  potenza  della  sua 
forma,  ch’è  la  parola  mista  in  modo  maraviglioso  di 
spirituale  e  di  materiale,  supera  tutte  le  altre,  e  ne 
compie  gli  uffici,  simultaneamente.  —  Tutte  queste 
arti,  come  quelle  che  sono  una  necessità  dell  umana 
natura  portata  da  un’interna  forza  alla  manifestazione 
e  rappresentazione  del  bello,  sono  antiche  quanto 
l’uomo  e  si  trovano  ricordate  fin  dai  primi  esordii  del¬ 
l’umano  incivilimento.  Nella  loro  vita  però  esse  hanno 
segnati  tre  stadii  diversi,  i  quali  è  d’uopo  qui  pren¬ 
dere  ad  esame  sotto  i  nomi  diversi  di  arte  simbolica, 
di  arte  classica  e  di  arte  moderna.  —  Da  principio  sia 
per  la  grandezza  dell’idea,  la  quale  avvicinandosi  di 
più  alla  sua  sorgente  primitiva,  ne  ritiene  ancora  tul  a 
l’immensità  e  l’infinità,  sia  per  la  poca  pratica  e 
l’arte,  non  essendosi  ancora  trovata  a  quella  una  o 
ma  corrispondente,  ricorre  l’artista  alla  rapprcscn 


/ione  tropologica  ed  allegorica,  che  accenna  soltanto 
all’idea,  ma  non  la  esprime  esattamente.  In  questa 
espressione  simbolica  predominando  sulla  parte  ma¬ 
teriale  rinlelligibilc,  viene  destato  nell’animo  nostro 
più  spesso  che  il  sentimento  del  bello  quel  del  su¬ 
blime  per  mezzo  di  quel  conato  gagliardo  dello  spi¬ 
rito  umano  per  rappresentare  coll’arditezza  de’ suoi 
concepimenti  quello  che  più  s’accosta  all’infinito.  Tale 
è  il  sentimento,  che  destano  in  noi  le  piramidi,  e  gli 
altri  monumenti  antichissimi  dell’Egitto  e  dell’India, 
come  pure  le  ardite  creazioni  del  Malia-barata,  d’E- 
siodo,  d’Eschilo  e  della  Bibbia,  e  negli  esordii  della 
civiltà  moderna  rarcliitettura  gotica  e  le  scolture  delle 
cristiane  allegorie.  —  Poscia  col  progredire  della  ci¬ 
viltà  e  col  diffondersi  della  libertà  umana  svincolala 
dai  terrori  della  teocrazia  e  dalle  esigenze,  delle  classi 
sacerdotali,  l’intelligibile  si  venne  sempre  più  acco¬ 
stando  al  sensibile,  e  il  sopranaturale  prese  quasi  af¬ 
fatto  le  forme  dell’esistente  e  del  creato.  Allora  le 
imagini  terrene  si  trovarono  capaci,  per  dir  cosi,  di 
rappresentare  affatto  l’ideale  nello  stato,  in  cui  era  al¬ 
lora  concepito,  ed  abbandonata  l’antica,  ma  irregolare 
grandezza,  si  acconciarono  ad  una  condizione  più  ar¬ 
monica  e  misurata,  si  stabili  la  corrispondenza  tra  il 
concetto  ideale  e  la  forma  e  si  trovò  l’arte  classica. 
Alle  piramidi,  ai  tempii  grandiosi  scolpiti  nelle  mon¬ 
tagne  dell’India,  alle  colossali  sembianze  degli  dei  egi- 
zii,  le  cui  forme  erano  regolate  dai  riti  religiosi  e  te¬ 
nute  in  uno  stato  d’immobilità  fatale,  succedette  la 
varietà  degli  ordini  della  greca  architettura,  la  sem¬ 
plicità,  la  grazia,  la  sveltezza  delle  colonne,  degli  ar¬ 
chi,  delle  volute,  la  perfezione  del  tipo  umano  nelle 
opere  della  pittura  e  della  scoltura,  cercando  quanto 
vi  era  in  esso  di  migliore  per  rappresentare  la  divi¬ 
nità,  che  secondo  la  ragione  dei  poeti,  i  più  popolari 
maestri  di  religione,  di  poco  avanzava  l’umana  natura, 
succedesse  la  poesia  omerica,  tipo  e  fonte  di  tutta  la 
classica  poesia. — La  Grecia  fu  la  vera  patria  dell’arte 
'  classica,  e  da  lei  l’impararono  gli  Artisti  romani,  e 
tutti  quelli,  che  nel  risorgimento  della  civiltà  credet¬ 
tero,  che  l’unico  mezzo  di  far  risorgere  le  arti  fosse 
il  tornare  all’imitazione  dei  Greci  esemplari.  Ma  l’età 
più  grande  e  più  gloriosa,  per  quell’arte,  fu  breve  tanto 

in  Grecia,  quanto  nell’antica  Italia, e  quandogl’ingegni 

avidi  della  novità  ruppero  l’accordo  dell’idea  e  della 
formal’artes’avviòallasua  decadenza.  Intanto  chel’arte 
e  la  civiltà  antica  andavano  così  declinando,  sorgeva 
nel  mondo  una  nuova  dottrina,  la  quale  raccogliendo 
le  sparse  e  quasi  dimenticate  tradizioni  dei  primi  veri, 
le  riuniva  e  redintegrava  la  formola  ideale.  La  lotta 
del  vecchio  col  nuovo  fu  lunga  e  terribile,  e  coperto 
il  mondo  di  dense  tenebre,  rimase  nascosto  il  lungo 
ed  incessante  lavoro  dei  moderni  principii.  Ma  ben 
tosto  le  arti  sorsero  animate  da  una  nuova  scintilla  e 
legate  dalle  forme  ieratiche  cominciarono  tuttavia  a 
fare  la  loro  comparsa  nel  mondo.  Emancipatesi  pur 
esse  dalla  schiavitù  del  simbolo  s’avviarono  verso  un’ 
età  di  perfezione,  e  mentre  illudevano  se  stesse  cre¬ 
dendo  di  prendere  l’ispirazione  dai  classici  monu¬ 
menti,  s’accorgevano  però  che  un  qualche  'eie-  | 


mento  di  maggiore  grandezza  era  in  esse,  e  che  uno 
spirito  ignoto  alle  età  antiche  le  veniva  informando. 
L  ideale  era  cambiato,  e  la  forma  corporea  mate¬ 
riale  più  non  bastava  ad  esattamente  rappresentarlo. 
Quindi  ritenendo  la  grande  conquista  dell’arte  clas¬ 
sica,  cioè  la  perfezione  della  forma,  aggiunsero  a  que¬ 
sta  i  moderni  artisti  una  certa  espressione  più  digni¬ 
tosa  e  celeste,  e  manifestarono  una  determinata  ten¬ 
denza  allo  spiritualismo,  a  qualche  cosa  di  superiore 
alle  visibili  apparenze,  il  che  forma  il  carattere  so¬ 
stanziale  dell  arte  cristiana  o  romantica,  come  fu  da 
alcuni  denominata. — E  qui  è  d’uopo  di  avvertire,  che 
accennando  i  benefizii,  che  il  cristianesimo  come  dot¬ 
trina  più  razionale  e  più  pura  ha  recato  alle  arti,  non 
è  conveniente  di  accettare  tutte  quelle  esagerazioni, 
cui  si  lasciò  trascorrere  da  alcuni  anni  una  scuola 
estetica,  la  quale  trova  che  tutto  puzza  di  paganesi- 
simo,  e  che  i  modelli  dell’arte  si  devono  ricercare 
nelle  catacombe ,  negli  archi  a  sesto  acuto ,  e  nelle 
pitture  di  Giotto  e  di  Cimabue,  la  quale  getta  quasi 
uno  sguardo  di  compassione  sui  miracoli  di  Miche¬ 
langelo,  fa  appena  grazia  a  Raffaello  pei  dipinti  della 
sua  prima  maniera  improntata  ancora  dalle  sante 
ispirazioni  di  frate  Angelico  e  della  scuola  dell’Lm- 
bria ,  ed  esalta  a  cielo  il  Savonarola  non  per  le  sue 
virtù  e  per  la  sua  franca  parola,  ma  per  aver  ab¬ 
bruciati  e  distrutti  quanti  più  poteva  dei  capo-la¬ 
vori  dell  arte  antica.  L’ideale  non  può  passare  nelle 
arti  se  non  per  via  di  una  rappresentazione  male- 
naie  ,  e  poiché  gli  antichi  seppero  dare  a  questa 
rappresentazione  materiale  un  altissimo  grado  d» 
perfezione,  noi  dobbiamo  essere  loro  grati,  studiarli 
con  amore,  e  servirci  della  loro  eredità,  aggiungendo 
pero  nelle  opere  nostre  quegli  elementi  che  ci  fu¬ 
rono  recati  dalla  civiltà  cristiana  ,  e  che  essi  pei* 
mala  sorte  non  avevano  ancora  conosciuti.  Noi  sfi¬ 
diamo  tutti  coloro  i  quali  sostengono  che  1’  arte 
moderna  non  è  che  una  semplice  continuazione 
dell  arte  antica,  a  paragonare  insieme  le  opere  del- 
1  una  e  dell  altra  ,  e  a  dirci  candidamente  se  non 
trovano  nell’arte  moderna  un  elemento  ignoto  al¬ 
l’antica,  se  il  paganesimo  poteva  produrci  la  Trasfi¬ 
gurazione,  le  cattedrali  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Milano, 
lo  Stabat  di  Rossini ,  i  poemi  di  Dante  e  del  Tasso. 
—  11  che  se  si  può  dire  in  generale  di  tutte  le  opere 
d’arte,  meno  quelle  di  grado  inferiore  e  che  più  si 
avvicinano  alla  semplice  imitazione  delle  cose  natu¬ 
rali;  si  deve  poi  specialmente  asserire  di  quelle 
opere  in  cui  entra  il  soprannaturale ,  il  quale  è  il 
terzo  elemento  estetico  dopo  il  sublime  ed  il  bello. 
Infatti  mentre  nelle  scuole  pagane  la  divinità  era 
stata  abbassata  alla  condizione  degli  uomini  e  sog* 
getta  alle  stesse  passioni  ed  ai  vizii  più  turpi  •  il 
cristianesimo  la  circondò  di  tutte  le  possibili  perfe¬ 
zioni  ,  e  pose  intorno  a  lei  esseri  dotati  di  tutte  le 
virtù  ed  inaccessibili  a  qualunque  difetto  o  debolezza- 
Quindi  l’artista  cristiano  rappresentando  il  sopran¬ 
naturale  deve  bensì  ricorrere  alle  sensibili  forme, 
poiché  altrimenti  non  gli  sarebbe  concesso  di  rap¬ 
presentarlo  ,  ma  queste  forme  sensibili  stesse  cir- 


- — —  »r. 

mente  celeste11  che  T’  6  d  un  aureola  cosl  vera‘ 

nonchè  esprimere  ni*  am'ChÌ  n°n  avrebbero  Potl,to 
la  naturaP  ddr  ar?  ,Umen°  imaSinare.  “  Stabilita 
vicende ,  e  d’.mnn  ’  \  SU01  Progressi  e  le  sue 

con  cui  essa  viene  àT!'8"6  .quaH  siano  1  mezzi  » 
dizione  detrarr  »  produrre  il  bello.  E  prima  con¬ 
cento  della  Ufi  C1  pare  cbe  debba  essere  il  sen- 

,a  quale  gli  serve  àT  °  qUella  Squisitezza  di  gusto, 
tura  di  essa  Tf k  "°rma  per  giudicare  della  na- 
studio  e  coiranDli^  S1  PUÒ  benSÌ  Perfezi°nare  collo 
non  ci liZ “  ’  ma  «eqoiUre  non  mai, 
Educato  questo  sentiiTnT^  dalla  ben5^na  ™iu™- 
della  natura  e  di  coloro  T  Un°  S‘udi°  di,iSenle 
*  segreti ,  e  sneciii™  ,  *  c  .  p,u  sePPer(>  rapirne 
alla  virtù  ed  ai  •  *  ent®c°l  l’informare  l’animo  suo 

^naggiorniente  ri^ta  VV»"8'*  da  CU‘  §li  viene 
e  nell’animo  suo  «  !  ,  be,,ezza  dell’ideale,  che 

dovrà  egli  sceHipro  S°mbra  daUe  nebbie  mortali , 
cbe  più  si  °f  Par,,c°larmenle  quei  soggetti, 
Poiché U  ZaT  C°“a.SUa  indol«  ^«colare  ! 

tempra,  e  chi  è  destinai^68"1  S°n°  della  me<lesima 
ehi  un  altro®  de8"“te  a  scorgere  un  lato  del  vero, 
Messosi  quindi  airoT  *  t?.U°  raPPresentarlo.  — 

condizione  di  quella  Punitàegd,iGerCherà  per  prima 

seguenza  Punita  della  forma  i  C°n.C?lto’  ed  in  con- 
nare.  il  bello  non  essendo  m  ln  Cui  lo  vuole  incar- 
del  tipo  ideale,  e  questo  essendo  a  rappresenlazione 
ed  indivisibile  ne  viene  dT ne,  per,natura  sua,  uno 
Pliee  negli  aròsllcl ^  lavori  ove^  ZT’ “  ■»»«*- 

""pUa.lnQ^rerga  ad  Un  Punt0““'«né  è«eud 

definivano  il  bèllo  còlilo  ““h®  ^  8.iUSIan,enlc 

«™Sanp00i'“hrèe<“  "'do,‘“atl  “r*'  0 coì  Pi'àgorid 
vera  sintesi  del  concetto  fdeah!  V”  risa)iarao 
8na  di  questa  unità  è  la  '  Necessaria  compa- 
parli  tra  loro ,  sicché  )'u„aC°nCOrdanza  delle  varie 
dell'altra,  ma  tutte  viècnèlevèT  dist,'u88a  ‘'effetto 
facciano  sì  che  la  mente  dell’™®"1®  arnloni**ando 
■  [ulto  rapidamente  ta  «“"SST  "®  ®°lga 
facilmente  l’idea,  che  sotto  le  sensibili  V  e  scopra 

scosla-  Quando  in  un  edilìzio  le  Z u  ‘ilT  è  Da- 
n°n  si  corrisDondono  p  tl  regelarmente 

«“re  le  une  desiino  in  ni'™’  “  grupp0  di  fi- 
qitello  che  desimi  le  ali  "0'  UD  concctl°  diverso  da 
s'ero  Principato-  quando  to  °t  C,.distacchino  dal  pen- 
Cl  appresemi  un'idea^  ?faccia  d’una  slessa  figura 
venze  un'altra  divergè  in  ®  f°rmc  c  le  sue  me¬ 
loni  affatto  diverse  e  shn-L  JP°e“a  s’  in,ralcino 
costretti  a  passare  rim'd tCate’ ed  »i  una  musica  siamo 
sensazione  d'ordine  tien»™™*®  P®r  diversi  alrelli  e 
s,0"e  ,  che  noi  uro  P  ®namenle  contrario,  l’impres- 
P°,ri  »>ai  essero  Inr®m°  da  «««•  «pere,  non  ei 
pulimento  del  bello  -!!*®»0,1®  ’  nè  destare  in  noi  il 
cetto,  studierà  l'artis',a  d”'doUo  ad  unità  il  suo  con- 
„  p,u  8rande  8emX  *  »««>  nel  rappresentarlo 
amento,  ogni  ridonrt  ’  evi,ando  ogni  soverchio 
Mente  guastare  l’accord  nZ3  ’  ®be  possa  menoma-  I 
che  molto  più  „ij  .  ,  tra  l’ideale  e  la  forma. 

8  «ara  necessario  ov’egli  desi¬ 


derasse  d  innalzarsi  al  sublime ,  il  quale  per  ogni 
piccola  esuberanza  di  forma  sparisce,  e  molle  volte 
si  cambia  in  ridicolo  ed  in  caricatura.  Le  forme 
sensibili  non  rappresentano  il  sublime,  ma  lo  accen¬ 
nano  soltanto,  e  sono  come  una  scintilla  per  cui  la 
mente  si  vede  splendere  dinnanzi  il  vasto  campo 
dell’infinito  e  quasi  lo  comprende;  poiché  il  sublime 
è  intelligibile  in  modo  eminente ,  e  quanto  più*  si 
veste  di  forme,  più  resta  coperto  e  distrutto,  il 
bello,  quantunque  sia  capace  di  maggiori  ornamenti 
e  di  più  grande  splendore  di  forme,  tuttavia  come 
non  deve  mai  rimanere  indietro  dalla  sua  adeguala 
espressione ,  così  non  deve  mai  superarla  ;  ond’è 
necessario  por  mente  più  di  tutto  al  concetto  prin¬ 
cipale  c  non  circondarlo  di  troppo  con  idee  secon¬ 
darie,  0  dando  a  queste  un  maggior  svolgimento  che 
a  quello,  staccare  da  esso  l’attenzione  di  chi  lo  con¬ 
templa.  Considerate  le  opere  dei  più  grandi  fra  gli 
artisti  di  tutti  i  tempi,  e  vedrete  congiunte  in  loro 
alla  grandezza  la  più  bella  semplicità.  Osservate  al 
contrario  i  lavori  di  coloro,  che  segnarono  i  primi 
passi  nella  via  della  decadenza  e  della  corruzione , 
e  vedrete  cbe  entrarono  in  quella  appunto  col 
dare  maggior  importanza  agli  accessorii  che  al 
principale,  agli  ornamenti  c  alle  cose  secondarie 
che  al  primario  concetto.  E  la  prova  di  questo 
sarà  apertissima  ove  si  vogliano  paragonare  in 
sieme  Michelangelo  e  il  Bernini,  l’ Ariosto  e  il 
Marini,  le  armonie  di  Rossini  col  fracasso  della 
scuola  tedesca.  —  Ma  la  cura  suprema  dell’arte  deve 
essere  intorno  all’espressione ,  senza  la  quale  ogni 
opera  per  elaborata  che  sia  rimane  cosa  affatto  morta 
ed  incapace  di  produrre  alcun  effetto  sull’anima 
umana.  Anche  un  ingegno  mediocre  potrà  col  lungo 
studio  arrivare  ad  un’esatta  imitazione  delle  forme 
sensibili  ;  ma  non  arriverà  a  congiungere  a  quelle 
l’espressione,  che  loro  si  conviene,  a  dar  loro  anima 
vita  e  movimento,  se  non  colui  che  è  dotato  vera¬ 
mente  del  genio  della  facoltà  creatrice,  e  può  colla 
sua  immaginazione  desiare  in  sé  i  fantasmi  dei  tipi 
ideah,  eeoll’afleito  colorirli  ed  animarli.  L’imitazione 
delle  forme  s’impara,  l’espressione  s’indovina  e  si 
i  crea*  Ld  essa  è  tanto  più  necessaria,  poiché  ella  è 
come  una  luce  che  circonda  le  artistiche  produzioni; 
c  a  \era  rivelazione  dell’ideale  sotto  le  sensibili 
torme-  —  Siccome  il  bello,  come  abbiamo  detto  da 
principio,  è  l’essere  nelle  sue  relazioni  coll’imagina- 
zione  e  col  sentimento,  così  vi  dovranno  essere  due 
specie  diverse  di  espressione ,  l’ima  delle  quali  alla 
imaginazione,  l’altra  al  sentimento  si  rivolga.  La 
prima  è  di  natura  sua  più  grandiosa  e  piena  di 
maggiore  novità,  la  seconda  è  più  cara  e  desta  nel 
nostro  spirito  una  gioia  più  soave  e  mista  di  quella 
dolce  malinconia  ,  che  è  sempre  compagna  dell’af¬ 
fetto  fortemente  sentito.  La  vista  del  (empio  di  san 
Pietro  ,  della  cupola  magnifica  di  Michelangelo  ,  la 
musica  del  Guglielmo  Teli,  la  maestà  del  Mosè  e  del 
Giudizio,  le  grandiose  creazioni  di  Dante  e  d’Ariosto 
ci  esaltano  sopra  di  noi  medesimi ,  e  ci  riempiono 
dei  pensieri  di  Dio,  della  patria,  dell’eroismo,  mentre 
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le  pitture  di  Raffaello  ,  i  versi  di  Virgilio  ,  del  Pe-  I 
trarca  del  Tasso  e  le  armonie  del  Bellini  ci  commo-  I 
vono,  e  pare  che  ci  rendano  migliori  destando  in 
noi  quegli  affetti ,  di  cui  più  si  gloria  la  natura 
umana.  —  Rari  sono  gl’ingegni,  i  quali  abbiano  sa¬ 
puto  unire  nell’opera  stessa  queste  due  specie  di 
espressioni,  e  se  si  eccettuano  i  più  grandi,  come 
Omero,  Dante,  e  Shakspeare,  si  è  osservato  che  in 
generale  gli  scrittori  di  più  feconda  immaginazione 
sono  meno  atti  a  raggiungere  quella  delicatezza  e 
quel  tocco  squisito,  che  è  indispensabile  condizione 
per  operare  sul  sentimento.  La  stessa  cosa  accade 
pur  anco  nell’animo  di  coloro ,  i  quali  si  compiac¬ 
ciono  delle  artistiche  produzioni  ;  e  vediamo  che  se- 
condochè  in  essi  predomina  o  l’imaginazione  o  il 
sentimento,  così  maggiormente  si  dilettano  di  quei 
lavori  che  più  operino  su  quella  facoltà,  che  in 
essi  sovrasta  ;  onde  nascono  le  differenze  dei  gusti, 
e  i  varii  giudizii  intorno  alle  arti  del  bello.  —  In 
tutte  queste  operazioni  guida  unica  dell’artista  deve 
poi  essere  la  convenienza  e  il  decoro,  che  abbraccia 
in  sè  ogni  altra  regola  e  norma,  e  tutte  le  condisce  e 
le  governa.  Esso  gli  segnerà  i  limiti,  oltre  i  quali  non 
gli  è  lecito  di  muovere  un  passo  senza  correr  peri¬ 
colo  di  guastare  la  giusta  rappresentazione  dell’ideale, 
esso  gli  svelerà  come  non  basta  alle  cose  di  essere 
belle,  considerate  separatamente,  per  poter  congiun¬ 
gersi  ed  unirsi  tra  loro,  ma  esser  pur  d’uopo  che  si 
convengano  tra  loro  e  possano  essere  abbracciate  in 
un  solo  e  medesimo  concetto;  farà  si  ch’egli  non  con¬ 
fonda  i  tempi,  i  luoghi,  le  circostanze,  e  trattando 
fatti  separati  da  noi  o  per  tempi,  o  per  luoghi  o  per 
opinioni,  conservi  quell’ideale,  che  in  quei  tempi,  in 
quei  luoghi  e  secondo  quelle  opinioni  era  possibile. 
Quest’ultima  osservazione  ci  spiega  come  giustamente 
urtino  col  gusto  comune  degli  uomini  gli  anacronis¬ 
mi,  che  talvolta  anche  insigni  artisti  per  poca  cura 
della  convenienza  si  lasciarono  sfuggire  pelle  opere 
loro,  e  scioglie  la  quistione  del  sopranaturale  mitolo¬ 
gico  inconciliabile  coll’ideale  presente  delle  nazioni 
più  incivilite  d’Europa,  e  lodevole  quando  l’artista  lo 
adoperi  trattando  fatti  Greci  o  Romani,  nei  quali 
l’introdurre  il  sopranaturale  moderno  sarebbe  gra¬ 
vissimo  sconcio. — Se  la  natura  di  questo  lavoro  per¬ 
mettesse  uno  spazio  maggiore  sarebbe  qui  il  luogo  di 
esaminare  alcune  teorie  estetiche,  che  apparvero  da 
qualche  tempo  tra  i  popoli  più  dotti  e  invasero  il 
campo  delle  arti  forse  con  qualche  pericolo  di  cor¬ 
romperle  e  di  rovinarle.  Noi  diremo  soltanto  a  co¬ 
loro,  i  quali  si  dilettano  più  della  rappresentazione 
del  brutto,  che  di  quella  del  bello,  che  il  brutto  per 
sè  è  la  negazione  dell’ideale,  e  che  se  il  rappresene 
tarlo  di  preferenza  può  tutto  al  più  darci  un’idea 
della  facoltà  dell’umano  ingegno  nell’imitare  la  na¬ 
tura,  non  può  però  mai  innalzarsi  al  grado  di  vera 
arte,  se  non  nel  caso,  in  cui  contenga  in  sè  qualche 
elemento  di  forza  e  di  grandezza  straordinaria,  nel 
qual  caso  egli  appartiene  a  quel  sublime  che  dicesi 
di  negazione,  come  la  pittura  del  Caos  nei  poeti  più 
antichi,  di  Lucifero  nel  Dante,  o della  distruzione  del¬ 


l’universo  nell’Apocalisse.  Del  resto  il  brutto,  e  spe¬ 
cialmente  il  brutto  morale,  non  può  essere  elemento 
dell’arte  se  non  in  quanto  serve  a  dare  al  bello  un 
maggiore  risalto. — Bastino  questi  brevi  cenni  intorno 
alla  materia  del  bello  ;  poiché  a  chi  non  ha  avuto 
dalla  natura  la  potenza  del  genio,  ogni  precetto  del¬ 
l’arte  è  inutile  ed  incomprensibile;  chi  poi  ha  mente 
gagliarda  e  facoltà  creativa  sa  anche  da  piccola  scin¬ 
tilla  derivare  una  luce,  ch’è  sufficiente  a  rivelargli 
tutti  i  più  grandi  secreti  deH’arte,  La  tranquilla  se¬ 
renità  dello  spirito,  che  tutte  sente  e  in  sè  raccoglie 
le  moltiplici  armonie  dell’universo,  la  meditazione 
profonda  e  la  quiete  d’una  vita  lontana  dal  troppo 
amore  dei  materiali  interessi  sono  le  condizioni  più 
convenienti  per  ricevere  in  noi  le  sante  ispirazioni 
del  genio  ed  abbracciare  nella  gioia  dell’  anima 
nostra  la  triade  gloriosa  del  vero,  del  buono  e  del 
bello.  —  Domenico  Capellina 
BENE  ( filo 8.  mor.).  —  Gli  antichi  moralisti,  intesi* 
com’erano  a  fornire  l’arte  del  ben  vivere,  s’avvidero 
presto  ch’essa  mette  capo  al  concetto  del  bene ,  cui 
irresistibilmente  sono  tratti  gli  uomini  tutti;  ma  se  in 
ciò  erano  d’accordo,  dissentivano  però  tra  loro  circa 
l’essenza  di  esso,  perchè  da  una  parte  Epicuro  ed  i 
suoi  seguaci  volevano  consistesse  nel  piacere,  sem¬ 
brando  loro  che  questo  solo  potesse  appagare  l’animo 
nostro,  dall’altro  Zenone,  e  con  lui  tutta  la  scuola 
stoica,  la  riponevano  nell’esercizio  della  virtù.  Tut¬ 
tavia  queste  due  risoluzioni  non  sono  fra  loro  cosi 
contrarie  che  una  sola  sia  vera  e  l’altra  manchi  af¬ 
fatto  di  ragione  ;  imperocché,  chi  mai  potrà  diro  es¬ 
sere  un  male,  od  almeno  cosa  indifferente,  il  piacere 
ordinato,  s’esso  è  un  mezzo  per  cui  la  natura  pro¬ 
vede  ai  bisogni  fisici,  intellettuali  e  morali  della  vita? 
e  chi  altri  mai  potrà  negare  che  la  virtù  sia  un  bene* 
mentre  per  essa  l’uomo  perfeziona  se  stesso  ed  è  di 
giovamento  altrui  ?  Egli  è  vero  che  alcun  moralista 
esclusivo  potrebbe  fermarci  qui  invitandoci  a  dire,  se» 
allorquando  un  atto  virtuoso  è  spiacevole,  si  possa 
preferire  il  piacere  alla  virtù,  o  sacrificare  quello  a 
questa,  giacché  il  bivio  esiste,  e  bisogna  pure  fare 
la  scelta.  Noi  non  neghiamo  essere  difficile  rispon¬ 
dere  a  tale  inchiesta,  senza  urtare  in  uno  degli  sco¬ 
gli  cui  ruppero  gli  antichi  moralisti  ;  tuttavia  affer¬ 
miamo  che  si  può,  e  siamo  presti  a  dimostrarlo.  ^ 
Tutta  l’argomentazione  di  quei  filosofi  e  questa  stessa 
domanda  riposano  sopra  un’ipotesi,  ammessa  la  quale* 
non  potremmo  liberarci  dalle  strette  dell’avversario» 
ed  è  l’antitesi  che  si  pone  tra  il  piacere  e  la  virtù» 
la  quale  ha  potuto  passare  tanto  tempo  per  incontro¬ 
vertibile,  sebbene  sia  lungi  dall’essere  principio  ge¬ 
neralmente  vero.  Infatti  non  possono  per  se  stessi 
essere  termini  contrarii  quelli  che  sono  forniti  di 
uguale  necessità,  e  come  niuno  può  negare  che  si* 
necessaria  la  virtù  al  perfezionamento,  cosi  niun® 
può  negare  che  il  piacere  sia  mezzo  necessario  all* 
conservazione  dell’uomo.  Solamente  l’ordine  del  pi*' 
cere  è  inferiore  a  quello  della  virtù,  la  quale  ha  ra¬ 
gion  di  fine  verso  l’altro,  come  l’esistenza  sta  in  di¬ 
gnità  sotto  al  perfezionamento  ,  ma  riraan  sempre  di 
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!pLn'C?!Tìa  c?n^izi.on«— Se  i  moralisti,  invece  di 
sero  ase  ^ lletica  nel  supremo  bene,  l’aves- 

così  omn’iia3  ^  e ne  ultimo’  non  si  sarebbero  divisi 
vie  esclusi  va*  h  i3*1?’  6  non  cbe  Perdersi  poi  per  le 
sforzi  npr  r*6  & •  piacere  e  della  virtù  od  in  vani 
Aristotele  1C0n8lunoerte  assieme,  siccome  ha  fatto 
il  piacere ‘irtVre  ber°  rilevfto  cbe  ne^a  natura  umana 
alla  stessa  V?G  I**1  uffici°  ProPrio  e  serve  di  mezzo 
nella  C  PnI?;,  Che.  ha  raSion  *  fine.  -  Pertanto 
di  un  bene  6  &  Vlta  raorale  n°n  bisogna  parlare 
beni-  bensì  fa  ^em°’  come  se  onesto  escludesse  altri 
Pe^ispo^ SC°prÌre  la  Serarchia  dei  beni, 

dignìtied  «i—  »  -: 

può  edificare  il  sistema  pr,0pri°-  In  1uesla  S"isa  »> 
tutto  le  arti  seriali  ™  *  e  renderlo  fecondo  di 

loro  princinii  ah  16  di  GS.S0  debbono  prendere  i 
degli  antichi  a  u.I\qu.e’  lasciando  le  vedute  parziali 

possiamo  defU1-dal-idia  qUeSt°  melodo  Più  profi- 
11  d  bJ?ne  in  8enerale,  dicendolo 

umana  Quindi  ahi  •  UR  -?ne  necessario  aPa  natura 
minare  il  b"„e  ,1““mo  11  cril<!rio  sicur»  P»  detcr- 
trovato  danli  am-  KPem.°  cotanl°  ricercato  e  non  mai 

Illogica  cwtoo',81  qUa,'Ì  mancava  ,a  «*»«»  *<=- 

Senza  dubl' "ellc  morali- 

l’uomo  viene  a  con«P  •  “iassimo  dei  beni  per  cui 
ed  ha  per  ciò  ragion°dÌrfin»  ^  UUÌma  lleslÌM”0K- 
che  ad  esso  sonori  ;  ^TjìiT»VU,,tÌ  gU  altri 
bile  che  . a  perfezione  n,’o“le,tlla  out’ 

sono  subordi'natrftrma -1  8,6853  C°ltUra  in,e“e“«»”* 

Però  non  altrove  ì  ''  compimenl»  della  vita  ;  ep- 
venire  il  bene  sunrc  <l“esla  '“"dizione  si  può  rin- 
essere  oggettivamente  o’  Tn'0"'8  qUe"a  che  viene  ad 
"rmonizza^eU  ordine  Tn  °T  <"*  nel  *>».)  “he 
Se  non  che  a  «[„  '“?  “"'versale  della  creazione— 

bastare  questa  condizUe'CUPe°i  P°trobbc  forse 
perfezione  morale,  che  conC'C|'°  alla  S,CSSa  maggior 
pi"  geande  virtù,  qual  è  quelìaL^"’65— ÌZÌ°  della 
necessariamente  compagna  la  tanto  Sacr,.fizi0’  non  va 
ma  tale  obiezione  /dilegua  ap?e„aT?n  !elici,i“ 
"ella  vita  terrena  non  è  il  termine  dell'esistènza' “umà! 

non  v'ha  r?òraZ,°  a-  n°Slre  eSSendo  °ltre  la  t0“ba, 
quale  JL 0'°ne  dl  Cercar  qui  quella  beatitudine  la 

"“'  re^oTi  a  “P\frUU°  delle  ,,os,re  opere  b"“"e 

cene).  8  d  Ua  glustma  assol“ta  (vedi  altresì  Pu- 

ebe  ebbero  ]uo*o,lind  ^~/  mov'menl'  insurrezionali, 
ili  grave  imnormn  q“?  “  Capi,alc  nel  ,848-  furon" 
P»btica  delfa  n  aPer.  °  SVÌ'Upp0  della  “Eduzione 
movimenti  sta ’ntTln  V”1"?1*»  “ngme  di  questi 
braio  18*8  ?”n  rivoluzione  di  Parigi  del  feb- 

ehe  si  manifestò  •  C°nseguente  agitazione  politica 
Gii«  Prima  era  L  ?U°  Ioccidente  dell'Europa, 
interessata  „1  •  popolaz,0"e  di  Berlino  vivamente 
Galizia  e  " ‘"“““fi  del  1846  accaduti  in 
stesissimo  nmeA**131113'  ESS1  furono  sorgenti  di  un 

is™-.  •  “,rr 

“:»“s 


cembre  1847  con  otto  condanne  a  morte.  L’anno 
1847  fu  anche  rimarchevole  a  Berlino  per  il  mal¬ 
contento  della  popolazione  in  causa  della  carezza 
dei  viveri;  esso  si  manifestò  con  aperte  violenze  il 
21  aprile  1847.  Se  vi  si  aggiunge  il  movimento  po¬ 
litico  prodotto  dalla  convocazione  della  Dieta  riu¬ 
nita,  mediante  le  patenti  reali  del  5  febbraio  dello 
stesso  anno,  per  l’H  aprile,  e  dalla  dissidenza  ma¬ 
nifestatasi  fra  la  Dieta  stessa  e  il  governo  intorno 
alle  di  lei  attribuzioni,  non  fa  meraviglia  se  la  ri¬ 
voluzione  francese  del  1848  ebbe  un  immediato 
effetto  a  Berlino.  1  primi  sintomi  si  manifestarono 
il  15  marzo  con  attruppamenti,  gridi  di  libertà  e 
singoli  conflitti  col  militare. — Nel  giorno  17  marzo 
i  Magistrati  della  città  di  Berlino  fecero  affìggere 
un  proclama  in  cui  annunciarono  che  si  convoche¬ 
rebbe  la  Dieta  pel  4  aprile,  che  si  preparava  una 
legge  sulla  libertà  della  stampa,  e  che  il  re  era  oc¬ 
cupato  a  preparare  tutto  che  potesse  assicurare  il 
bene  del  paese.  Ma  gli  animi  erano  in  grande  agi¬ 
tazione  ,  e  gli  studenti  si  raccolsero  nell’  aula  del¬ 
l’Università  a  deliberare  sul  da  farsi.  Nel  castello 
reale  intanto  si  propose  di  porre  la  città  in  istalo 
d’assedio,  ma  non  si  trovò  fosse  possibile  od  oppor¬ 
tuno  l’eseguirlo. — Yrerso  sera  giunsero  emissari  del 
liberalismo  e  giovani  esaltati  e  ricchi  da  ogni  parte 
della  Prussia.  I  rappresentanti  delle  provincie  re¬ 
nane  mostrarono  al  re  l’urgenza  di  immediate  con¬ 
cessioni  per  salvare  lo  Stato.  Allora  licenziò  gli  odiati 
Thile,  Eichhorn,  ed  essendone  sparsa  la  notizia,  gran¬ 
de  moltitudine  trasse  al  castello  gridando  evviva,  e 
chiedendo  anche  1’  allontanamento  della  milizia.  — 
Sorse  il  giorno  18,  sereno  e  tiepido  annunciatore 
di  primavera.  In  Berlino  s’erano  concentrate  le  trup¬ 
pe  di  tutti  i  dintorni,  talché  la  guarnigione  era  di¬ 
ventata  di  dieci  reggimenti  d’infanteria  colla  caval¬ 
leria  della  guardia  e  con  56  cannoni.  11  popolo  in 
abito  di  festa  si  raccoglieva  intorno  al  castello,  e 
già  secretamele  s’erano  appostate  milizie  intorno, 
e  tutto  d’un  tratto  sbucò  una  compagnia  che  fece 
fuoco  e  ferì  due  studenti.  Come  a  Parigi  avanti  la 
casa  di  Guizot ,  quando  si  fece  fuoco  sul  popolo 
gridossi  al  tradimento ,  così  qui  si  gridò  alle  armi. 
In  una  mezz’ora  tutta  la  città  fu  sollevata,  in  ogni 
contrada  si  rizzarono  barricate,  ognuno  si  armò  di 
tutto  che  gli  capitò  alle  mani,  ogni  deposito  d’armi 
fu  spogliato,  le  campane  suonarono  a  stormo.  Al¬ 
cuni  militari  mostravano  simpatia  pel  popolo,  ma 
a  nulla  giovarono.  Uno  studente  spinse  il  ministro 
Bodelschwing  a  fare  altri  passi  verso  il  re,  ma  era 
troppo  tardi.  Due  studenti  mossero  Minutoli,  Presi¬ 
dente  della  polizia,  ad  andare  seco  per  comporre 
l’ordine,  ed  egli  li  segui,  ed  ove  passarono  si  sven¬ 
tolavano  fazzoletti  bianchi.  Un  ufficiale  di  gendar¬ 
meria  tentò  di  calmare  il  popolo  e  far  levare  le 
barricate,  ma  gli  fu  risposto  :  Si  allontanino  prima 
le  truppe.  Minutoli  ed  il  Senato  andarono  dal  re 
per  ottenere  1’  armamento  immediato  del  popolo  e 
l’allontanamento  delle  truppe,  ma  non  poterono  ot¬ 
tenere  raccomodamento.  Intanto  qua  e  là  per  le 
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varie  parli  delia  città  succedevano  scontri  parziali, 
ed  all’ annottare  il  combattimento  fu  generale,  e 
durò  sino  alle  6  del  mattino  del  19  sempre  con 
vantaggio  dei  cittadini  che  andavano  concentrandosi 
al  castello.  Fu  incendiata  una  caserma  d’artiglieria; 
i  carri  ed  i  cannoni  continuarono  tutta  la  notte  a 
fulminare.  11  combattimento  generale  durò  per  do¬ 
dici  ore  ,  ed  il  popolo  fu  vittorioso  nella  maggior 
parte  della  città,  fuori  cbe  ne’dintorni  del  castello 
dove  era  concentrata  la  maggior  forza  delle  mi¬ 
lizie.  Dei  cittadini  ne  morirono  forse  400,  e  dei 
soldati  più  di  1000,  colpiti  parte  dalle  fucilate, 
parte  dalla  grandine  di  sassi  gettata  dai  tetti,  parte 
dalle  punte  d’  ogni  arma  dalle  mani  dei  più  ani¬ 
mosi.  Tutti  i  cittadini  d’ ogni  classe,  d’  ogni  età,  si 
batterono  da  leoni ,  e  le  donne  pure  vi  presero 
p^rte  molto  attiva,  e  gli  studenti  vi  fecero  prodigi. 
In  questo  terribile  fatto  si  palesò  la  grande  mora¬ 
lità  del  popolo,  e  la  santità  della  sua  causa,  ed  al 
contrario  fu  meglio  palesata  Fimmoralità  della  mi¬ 
lizia  prezzolata  e  la  perversità  della  sua  educazione. 

11  popolo  non  commise  alcuna  violenza  contro  gli 
averi,  nè  contro  le  persone.  Orribile  a  dire!  i  sol¬ 
dati  al  contrario  uccisero  ne’modi  più  barbari  i 
prigionieri,  trucidarono  bambini  nella  culla,  e  giun¬ 
sero  a  brutalità  si  orrenda  cbe  sulla  piazza  di  Pie¬ 
tro  sventrarono  una  donna  gravida.  Alcuni  di  quei 
mostri  si  vantarono  di  loro  nefandità,  e  l’inaspri¬ 
mento  fu  tale  che  molti  officiali  dovettero  travestirsi 
per  non  essere  massacrali  anche  dopo  la  pace,  e 
de’soldati  quelli  non  ancora  allontanati  dovettero  te¬ 
nersi  ben  chiusi  nelle  caserme.  Il  popolo  abbruciò 
i  mobili  di  parecchi  traditori.  Alcuni  volevano  ab¬ 
bruciare  anche  il  palazzo  del  principe  di  Prussia  , 
ma  altri  gridarono  che  non  lo  si  facesse  per  non 
distruggere  con  quello  la  biblioteca  che  contiene, 
laonde  °vi  si  scrisse  sopra  Palazzo  nazionale ,  e  vi  si 
inalberò  la  bandiera  tricolore.  Il  re  s’era  rifiutato 
di  fare  le  concessioni  dimandate  col  pretesto  di  non 
voler  cedere  alla  violenza,  ma  quando  conobbe  di¬ 
sperata  la  partita,  circa  il  mezzodi  del  49  si  mo¬ 
strò  al  popolo,  ed  annunciò  che  avea  concesso  l’ar¬ 
mamento  del  popolo,  che  avea  ordinato  l’allonta¬ 
namento  della  milizia,  che  publicava  l’intera  amni¬ 
stia,  che  si  affidava  all’amore  del  popolo,  e  che 
proponeva  di  porsi  a  capo  dell’unione  e  della  li¬ 
bertà  germanica.  Quest’  annuncio  ed  il  fatto  susse¬ 
guito  delle  milizie  e  la  liberazione  dei  prigionieri  in 
numero  di  circa  600  fatti  dai  soldati  nella  notte,  cal¬ 
marono  tutta  la  città.  Tosto  furono  levate  le  bar¬ 
ricate,  verso  le  tre  dopo  mezzodi  si  armò  rapida¬ 
mente  la  guardia  civica,  e  la  sera  tutta  la  città  fu 
illuminata.  Nel  20  il  re  parti  per  Potsdam  dopo 
avere  publicata  l’amnistia  generale,  estensibile  anche 
ai  Polacchi,  i  quali  al  mezzodì  di  quello  stesso  giorno 
furono  scarcerati  dal  popolo,  il  quale  portò  Mieros- 
lawski  sino  al  castello,  dove  quel  polacco  con  una 
bandiera  nazionale  in  mano  lo  arringò.— Non  ostante 
queste  concessioni  il  fermento  politico  continuava 
sempre  a  sussistere  nella  città,  e  sebbene  non  Scop¬ 


piasse  in  aperte  violenze,  pure  si  manifestava  a 
ogni  occasione  con  dimostrazioni  e  adunanze  tumm' 
tuose.  Nel  mese  di  agosto  e  di  settembre  i  moti  8| 
facevano  più  gravi,  e  aperte  violenze  accaddero  nei 
giorni  21  agosto  e  45  settembre  però  senza  note' 
voli  conseguenze.  L’ottobre  non  fece  che  accrescere 
l’agitazione,  il  46  vi  fu  un  conflitto  sanguinoso  fra 
gli  operai  e  la  guardia  nazionale,  e  verso  la  fin® 
i;  del  mese  le  notizie  della  rivoluzione  di  Vienna  sem 
■  bravano  dover  far  accendere  di  nuovo  la  guerra 
nelle  contrade.  Il  giorno  54  molti  deputali  delia 
Dieta  furono  insultati  dalla  plebe  che  si  era  ra  o 
nata  all’ingresso  del  fabbricato  ove  la  Dieta  lencv 
le  sue  adunanze.  A  questo  stato  delle  cose  pose  «n 
termine  la  nomina  di  un  ministero  più  energie® 
sotto  la  presidenza  del  conte  di  Brandeburg,  e  la  tra 
slocazione  della  dieta  da  Berlino  nella  piccola  cit 
Brandeburgo.  Queste  disposizioni  furono  publicat® 
il  giorno  9  novembre;  nonostante  l’immensa  agita 
zione  da  esse  prodotta  nella  popolazione,  il  genera 
Wrangel  potè  entrare  nella  città  il  giorno  40  co 
45000  uomini  senza  incontrare  alcuna  resistenza, 
appoggiare  colla  forza  l’attivazione  delle  medesime- 

1  deputati  della  Dieta,  impediti  dal  militare  di  adunare 

nel  locale  ordinario,  tentarono  di  riunirsi  nei  giorn 
successivi  in  altri  locali  ma  senza  effetto;  anche  i  de 
putati  della  sinistra  o  democratici  dovettero  alfia® 
determinarsi  di  raggiungere  i  loro  colleglli  della  de' 
stra  ossia  del  partito  monarchico  a  Brandeburgo* 
La  città  di  Berlino  fu  tosto  dichiarata  in  istato  d  aS' 
sedio,  e  tutte  le  misure  furono  prese  per  impedire  1® 
rinnovazione  di  scene  tumultuose  e  di  conflitti  af' 
mali.  Queste  disposizioni  produssero  tosto  un  total® 
cambiamento  nelle  manifestazioni  dell’opinione  po' 
blica  in  Berlino,  e  in  luogo  delle  passate  esagerazioO* 
democratiche  si  intavolarono  dimostrazioni  assai  niO' 
derate  e  costituzionali,  fra  le  quali  è  da  notarsi  u® 
indirizzo  al  re,  per  la  concessione  e  promulgazion® 
di  una  costituzione  ottriuta  indipendentemente  dall® 
Dieta.  Questa  fu  anche  data  il  5  dicembre  e  publi' 
cata  assieme  ad  una  legge  elettorale  e  allo  sciogli' 
mento  della  Dieta.  Da  quel  momento  i  capi  del  pai"' 
tito  democratico  perdettero  ogni  influenza  sul  popolai 
e  dovettero  per  la  maggior  parte  allontanarsi  da  Ber' 
lino;  il  famoso  passeggio  publico  Sotto  i  tigli  cess® 
di  essere  il  luogo  di  convegno  di  una  plebe  tumul' 
tuosa  e  pronta  ad  agire  sotto  le  ispirazioni  dei  d®* 
magoghi.  La  quiete  publica  non  fu  più  notevolmcid® 
turbata:  ed  anche  l’apertura  della  nuova  Dieta  il  ^ 
febbraio  4849,  in  cui  l’elemento  estremo  democrà' 
tico  era  prevalente,  gli  animali  suoi  dibattimenti, 
successivo  scioglimento  della  medesima  avvenuto  il  2' 
aprile  in  causa  di  diversi  conflitti  insorti  nella  rcvi' 
sioi\e  della  nuova  costituzione,  nè  qualche  rimarch®' 
vole  processo  politico  non  ebbero  l’effetto  di  produrr® 
neppure  l’apparenza  delle  scene  deplorabili  dell’ani1® 
antecedente,  sebbene  tenessero  gli  animi  sovente  so' 
spesi  ed  agitati,  e  vi  fosse  stato  anche  nel  giorno  d®‘ 
discioglimento  delle  Camere  qualche  attruppamento» 
che  dovette  essere  disperso  dalla  forza  (v.  Prussia)1 
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BERNADOTTE  (Carlo  Giovanni),  maresciallo  di 
Francia,  principe  di  Pontecorvo  (slor.  frane.).  — 
Nacque  a  Pau  nel  Bearnese  ,  il  16  gennaio  476ft  , 
d  onesta  famiglia  borghese  di  questa  città.  Suo  padre 
esercitava  la  professione  d’avvocato.  All’età  di  17 
anni  sentendosi  poco  inclinato  al  foro,  e  d’altronde 
amareggiato  anche  da  certe  ingiuste  preferenze  che  sua 
ma  «e  usava  al  suo  fratello  maggiore,  si  ingaggiò 
>0  ontario  soldato  nel  reggimento  Reai  -  Marina  ,  e 
ras  erissi  immediatamente  a  Marsiglia  ove  imbar- 
cossi  per  la  Corsica.  Allo  scoppio  della  rivoluzione, 
ernadotte  non  era  peranco  che  sergente  maggiore, 
ne  ottenne  che  solo  al  7  febbraio  1790  il  grado  di 
aiu  ante.  Avendo  abbracciata  con  ardore  la  causa  della 
!  u zmng^  polè  ne\  J7Q2  ottenere  il  grado  di  co- 
Ki?e  °  '  se.rvd  l’armata  del  Reno  sotto  Custine  e 
in  c  6r’i  6  yì  S1  ^ece  d‘st'nSue,*e  per  la  sua  facondia, 
«  ravura  e  i  suoi  talenti  militari.  Dapprima 
V*  rifiutò  la  promozione  che  gli  si  offerse  ,  ma 
«opo  la  vittoria  di  Fleurus  (26  maggio  1792),  a 
onsegmr  la  quale  aveva  egli  molto  efficacemente 
di  lini»  U\0’  obbligò  ad  accettare  sul  campo 

ll  grado  di  generale  di  brigata.  Fatto 
l  in  •  '  ^°'  Senepale  di  divisione,  prese  parte  molto 
h  nosamente  alle  campagne  del  1795,  1796  e  1797 

*™dd  lto“:  Maraviglioso  era  il  modo  con 
cui  egli  sapeva  inanimire  colle  sue  parole  e  col  suo 

ITT*  h  ™6  ‘  SU0Ì  SOlllali  •  °8ni  qualvolta 
un  qualche  grave  pericolo  potea  tenerli  incerti  ed 
esitanti.  Un  giorno  mentre  fervea  la  mischia  acca¬ 
nita  ed  incerta,  si  strappa  le  sue  spalline  e  gettatele 
nelle  file  dei  nemici.  -  Voliamo  a  riprenderle  . 
gn  egli  ,  e  tutti  coloro  che  l’avevano  sentito  e 
aveanlo  veduto  spingersi  avanti  pel  primo  ,  slan¬ 
ciarono  dietro  lui  alla  vittoria.  Egli  si  distinse  par- 

»pr  l"“797e1alAF,r?88Ì°,del  R°n0  3  NeUWÌCd  (U 
retini-in 1^  *  ^  fine  dl  questa  campagna  il  di 

ni  riònfi8  VSCr,V-Va:  ~,.V1  repnblica  è  ««ostun.aU 
p10nfi  'Jl  ‘l"ei  *u01  che  vi  obbediscono 

-  Poco  dopo  la  battaglia  di  Neuwied  ,  tu  a  Ber 
nadòtte  commesso  di  condurre  all’armata  d' ltalis 
20,000  uomini  dell’armata  di  Sambra  e  Meuse;  eri 
là  prima  volta  ch’egli  si  trovava  con  Napoleone 
Da  poi  che  si  videro,  provarono  ambidue  vicende 
volmente  una  segreta  antipatia.  «  Ho  veduto,  dissi 
ernadotte  nel  suo  ritorno  al  suo  quartier-generale 
un  uomo  di  ventisei  a  ventisette  anni ,  il  quale  vuol 
ayere  1  aria  d’averne  cinquanta,  e  ciò  mi  fa  presa 
gire  poco  bene  per  la  republica.  E  per  rincontri 
uoisi  da,  alcuni  che  Buonaparle  dicesse  di  Berna 
.?  *e’  egH  era  l,na  testa  francese  posta  sul  cuor 
eh  U  c  romano  •  Duranle  la  memoranda  campagn 
ye  fini  colla  pace  di  Campo-Formio,  Bernadotte  s 
•stinse  particolarmente  al  passo  del  Tagliamelo 
a  a  presa  della  fortezza  di  Gradisca.  Incaricai 
presentare  al  Direttorio  le  bandiere  prese  all’i 
il  V?  ’  e,!  giunse  a  Parigi  qualche  giorno  innam 
£rpn°  Stato  del  18  fruttidoro.  La  lettera  d< 

toreerLe  Ca^°  deIl  armala  d’Italia,  di  cui  era  la 

»  ninnava  con  queste  frasi  :  «  Voi  vedete  ni 


generale  Bernadotte  uno  dei  più  solidi  amici  della 
republica;  incapace  per  principii  e  per  carattere 
di  capitolare  coi  nemici  della  libertà  ,  niente  più 
che  coll’onore  ».  Bernadotte  fu  il  solo  di  tulli  i 
generali  dell’  armata  republicana  presenti  a  Parigi 
che  abbia  rifiutato  di  prender  parte  nella  rivolu¬ 
zione  del  18  fruttidoro.  Lasciando  fare  ad  Augereau, 
egli  portossi  a  raggiungere  Buonaparte  in  Italia  : 
non  appena  giunse  egli  all’  armata  che  Buonaparte 
l’abbandonò.  Istrutto  delle  malevolenze  del  Diret¬ 
torio  verso  di  lui ,  il  generale  in  capo  aveva  fir¬ 
mato  il  trattato  di  Campo-Formio  e  ritornava  a 
Parigi  :  però  partendo  ,  non  contento  di  togliere  a 
Bernadotte  la  metà  delle  truppe  cb’egli  comandava, 
gl’  ingiunse  di  rientrare  in  Francia  col  resto.  Ma 
il  Direttorio,  lieto  di  questa  nascente  rivalità,  s’af¬ 
frettò  di  nominare  il  generale  venuto  in  disgrazia, 
comandante  in  capo  dell’armata  d’Italia  in  luogo  di 
Berthier  che  ne  esercitava  le  funzioni  provvisoria¬ 
mente.  Ma  mentre  si  trasferiva  al  suo  posto,  rice¬ 
vette  con  sommo  suo  stupore  un  nuovo  decreto  che 
lo  nominava  ambasciatore  a  Vienna.  Però  la  sua 
missione  diplomatica  fu  di  breve  durata  e  venne 
richiamato  a  Parigi ,  ove  prese  in  moglie  la  cognata 
di  Giuseppe  Buonaparte,  Desiderala  Clary,  figlia  di 
un  negoziante  di  Marsiglia.  Destino  singolare  di 
questa  fanciulla  nata  per  essere  o  imperatrice  o 
regina  1  Giacché  qualche  anno  innanzi  Napoleone 
Buonaparle  ,  allora  generale  d’artiglieria  a  mezza 
paga  e  senza  impiego  ,  l’aveva  chiesta  in  isposa  a 
suo  padre  ;  benché  la  sua  passione  fosse  corrispo¬ 
sta  ,  egli  n’ebbe  un  rifiuto  :  «  Mi  basta  averne  uno 
dei  Buonaparte  in  famiglia  ,  avea  risposto  il  padre 
Clary  ».  Riaccesasi  la  guerra  ,  Bernadotte,  dopo  gli 
assassinii  di  Rasladt ,  fu  dal  Direttorio  nominato  co¬ 
mandante  in  capo  del  corpo  di  osservazione  che  si 
estendeva  da  Basilea  a  Dusseldorf ,  senza  che  gli  si 
presentasse  occasione  di  spiegare  i  suoi  talenti  mili¬ 
tari.  Dopo  la  rivoluzione  del  50  pratile  il  nuovo 
Direttorio  lo  chiamò  al  ministero  della  guerra  ;  e 
Bernadotte  in  meno  di  due  mesi  e  mezzo  prestò 
in  questa  carica  dei  considerevoli  servigi  allo  Stato; 
e  ne  avrebbe  anche  prestali  dei  maggiori  se  non 
fosse  stato  rimosso  da  un  intrigo  di  Sièyes,  del  quale 
Bernadotte  non  aveva  voluto  accettare  la  costituzione. 
Un  mese  dopo  scoppiòla  rivoluzione  del  18  brumaio. 
Bernadotte  erasi  allora  adoprato  per  difendere  la 
costituzione  dell’anno  ni,  ma  mentre  egli  aringava 
alcuni  republicani  ,  Buonaparte  agiva  e  si  faceva 
primo  console.  Da  prima  Bernadotte  aveva  accettato  il 
posto  di  consigliere  di  Stato,  ed  erasi  incaricato  di  pa¬ 
cificare  l’Ovest,  e  d’impedire  lo  sbarco  degli  Inglesi 
a  Quiberon  :  ma  egli  non  erasi  francamente  riunito 
al  nuovo  potere.  E  parecchi  documenti  da  poco 
apparsi  svelarono  come  egli  avesse  attivamente  com¬ 
partecipato  alla  congiura  di  Moreau  e  Pichegru. 
Napoleone  imperatore  perdonò  a  Bernadotte  le  sue 
cospirazioni  contro  il  primo  console.  Nel  4 80^  lo 
fece  maresciallo  dell’impero;  ma  volendolo  avere 
lontano  dalla  Francia  gli  affidò,  in  surrogamento  del 
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maresciallo  Mortier,  il  comando  supremo  dell’ar¬ 
mata  dell’Annover.  I  suoi  fatti  militari  sotto  l’impero 
sono  cosi  numerosi  che  noi  non  possiamo  qui ,  negli 
angusti  limiti  di  quest’opera  ,  che  sommariamente 
accennarne  i  principali.  Essendo  riuscito  a  ricongiun¬ 
gersi,  nel  1805,  ai  Bavaresi  contro  l’Austria  ,  Ber- 
nadotte  fu  creato  principe  di  Pontecorvo  dopo  la 
battaglia  di  Austerlitz,  nella  quale  egli  seppe  sfon¬ 
dare  il  centro  dell’armata  nemica.  Nel  9  ottobre 
dello  stesso  anno  disfece  a  Schleitz  un  corpo  di 
10,000  Prussiani.  Si  coperse  di  una  macchia  molto 
vituperevole  abbandonando  Davoust  ad  Awerstsedt , 
mentre  Napoleone  batteva  Hohenlohe  a  Jena.  Dopo 
presa  d’ assalto  con  Soult  la  città  di  Lubeeca ,  pene¬ 
trato  nella  Polonia  salvò  presso  Thorn  il  quartier 
generale  dell’imperatore  e  la  divisione  del  maresciallo 
Ney;  con  un’ardita  combinazione  di  mosse,  riportò 
una  bella  vittoria  a  Braumberg  e  Mohrungen,  e  due 
gravi  ferite  alla  testa  nel  respingere  due  colonne 
russe  a  Spandau.  Alla  pace  di  Tilsilt,  Napoleone  af¬ 
fidò  al  principe  di  Pontecorvo  il  governo  delle  città 
anseatiche.  Questa  è  la  più  bella  epoca  della  sua 
vita.  Una  saggia  amministrazione  rivolta  a  riparare 
i  mali  della  guerra  ,  la  sua  moderazione  ,  la  sua 
umanità,  la  sua  giustizia,  la  più  specchiata  integrità 
gli  cattivarono  la  stima,  e  l’amore  dei  popoli  da  lui 
governati,  c  gli  valsero  più  tardi  un  trono.  Berna- 
dotte  stava  per  invadere  la  Svezia  onde  ridurre  alla 
ragione  il  folle  monarca  che  solo,  di  mezzo  alla  pace 
generale,  voleva  sostenere  la  guerra  contro  la  Fran¬ 
cia,  quando  gli  Svedesi  riuscirono  a  deporre  Gusta¬ 
vo  iv,  ed  a  surrogarvi  il  di  lui  zio,  il  duca  di  Suder- 
mania  sotto  il  nome  di  Carlo  xm  (10  maggio  1809). 
A  questa  novella  il  principe  di  Pontecorvo  sospese 
le  ostilità;  ben  Napoleone  ne  lo  biasimò  di  quest’atto 
di  moderazione,  ma  la  Svezia  ne  conservò  una  pro¬ 
fonda  ricordanza.  La  sua  condotta  anteriore  verso 
un  corpo  distaccato  dell’armata  svedese  ,  fatto  pri¬ 
gioniero  il  6  novembre  1806,  aveva  già  da  qualche 
tempo  reso  popolare  il  suo  nome  in  quel  paese  di 
cui  doveva  ben  presto  divenire  sovrano.  — 11  17  mag¬ 
gio  1809  Bernadotte  sconfisse  gli  Austriaci  al  ponte 
di  Linz;  il  6  luglio  comandava  l’ala  sinistra  dell’ar 
mata  francese  alla  battaglia  di  VVagram.  Secondo  i 
suoi  panegiristi,  in  quella  congiuntura  la  sua  con¬ 
dotta  fu  irreprensibile;  secondo  Napoleone,  egli  non 
fece  che  errori.  Il  fatto  è  che  da  quel  momento  il 
segreto  rancore  che  aveva  diviso  Napoleone  da  Ber-  j 
nadotte,  scoppiò  apertamente.  Il  principe  di  Ponte-  I 
corvo  ritornò  a  Parigi  ed  il  consiglio  di  governo  lo 
inviò  ad  Anversa  per  contenere  e  respingere  gli  In¬ 
glesi  sbarcali  a  AValcheren;  ma  Napoleone  gli  tolse 
ben  tosto  quel  comando  e  lo  esiliò  nel  suo  princi¬ 
pato.  Malgrado  quest’  ordine  Bernadotte  viveva  a 
Parigi  nel  seno  della  sua  famiglia  ,  quando  gli  si 
presentarono  due  officiali  svedesi  ad  annunziargli 
che  la  nazione  svedese  ,  per  mezzo  de’  suoi  rappre¬ 
sentanti ,  riuniti  in  dieta  solenne  ad  Orebro  il  18 
agosto  1810,  lo  chiamava  alla  successione  del  re¬ 
gnante  Carlo  xm.  11  principe  di  Pontecorvo  accettò 


con  gioia  e  con  gratitudine  la  corona  che  gli  si  offe¬ 
rì  va ,  e  che  gli  era  altrettanto  più  preziosa,  in  quanto 
che  egli  non  la  doveva  che  ai  suoi  talenti  ed  alle  su® 
virtù.  Non  volle  però  prendere  alcun  partito  deci¬ 
sivo  innanzi  di  ottenerne  l’autorizzazione  dall’ impe¬ 
ratore.  «  Eletto  io  pure  dal  popolo,  gli  rispose  Na¬ 
poleone,  io  non  posso  oppormi  alla  scelta  degli  altri 
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popoli  ».  Malgrado  questa  risposta,  l'imperatore  ri¬ 
tardò  l’invio  delle  lettere  di  emancipazione.  Un  ul¬ 
timo  convegno  ebbe  luogo  fra  i  due  nemici.  La 
discussione  fu  oltremodo  burrascosa.  «  Ebbene  ! 
andatevene,  gridò  alla  fine  Napoleone,  che  si  coni' 
piano  i  nostri  destini  ».  Per  indennità  del  principati 
di  Pontecorvo  e  delle  sue  dotazioni  in  Polonia,  Ber¬ 
nadotte  ricevette  la  promessa  di  pagamento  di  tr« 
milioni  di  franchi  ;  ma  realmente  egli  non  ebbe  eh® 
il  terzo  di  questa  somma.  Qui  finisce  la  vita  di  Ber¬ 
nadotte,  maresciallo  di  Francia  e  principe  di  Ponte- 
corvo  ;  quella  di  Bernadotte  re  di  Svezia  i  nostri 
lettori  potranno  leggerla  intiera  agli  articoli  Norvegia 
pag.  1199  e  Svezia  pag.  1299  dell’Enciclopedia. 

BERTRAND  (  Enrico  Graziano  ).  —  Nacque  a 
Chàteauroux  il  28  marzo  1773  d’una  onesta  fami¬ 
glia  del  Berry.  Frasi  egli  dato  primamente  agli  studi» 
del  genio  civile,  ma  gli  avvenimenti  e  le  guerre  in 
che  venne  travolta  la  Francia ,  gli  fecero  prendere 
da  poi  la  deliberazione  di  entrare  nel  genio  militare* 
Nel  4795  c  1796  servì  col  grado  di  sottoaiutante 
nell’armata  dei  Pirenei.  Nel  1797  fece  parte  deb 
l’ambasciata  inviata  a  Costantinopoli.  Compreso  nella 
spedizione  d’Egitto  egli  si  distinse  sotto  gli  occh» 
del  grand’uomo  ,  alla  gloria  ed  alle  sventure  del 
quale  ha  più  tardi  consecrato  il  resto  della  sua 
vita.  Fermatosi  colà  con  Kleber  dopo  la  partenza  di 
Buonaparte,  ed  essendosi  distinto  quasi  ogni  giorno 
nel  fortificar  piazze,  e  nel  prestare  altri  importanti 
servigi,  meritossi  i  brevetti  di  aiutante- colonnello  » 
di  colonnello  e  di  generale  di  brigata,  che  gli  ven¬ 
nero  successivamente  concessi,  ma  che  gli  giunsero 
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tulli  nel  giorno  stesso  dalla  Francia  in  Egitto.  Fu  prin-  ; 
cipalmente  al  campo  di  Saint-O.ner,  nel  1804  ,  che  ] 
ap°  eone  potè  meglio  apprezzare  l’estensione  delle 
Un  f  in^ri  f  tldte  *e  eece^enli  qualità  del  generale 
noi  fTn»-  •  c.oncesse  quella  sua  amicizia  che  fece 
auesM*1  *  l"8?11  e  lanl‘  traditori,  ma  che  almeno  in 
risnondV  1  3  *nCOntr^  un  cuore  capace  di  ben  cor- 
Alia  k  G.r  3  ?on  un  at,accamento  portato  all’eroismo. 
r>p  .  a  tao''a  di  Austerlitz,  il  2  dicembre  1803, 
ran  diede  altre  prove  de’ suoi  talenti  militari 
allnt  ®l,0,.C0ra°Si«-  Dopo  la  battaglia  ,  lo  si  vide 
*  .  CS  a  ,  Un  piccol°  corpo  che  egli  comandava, 

e  rfp-rre  a  caraP°  un  gran  numero  di  prigionieri 
donò  Tli6  ^GZZl  d*  cannone  tolti  al  nemico.  Fu 
nel  nnirip6  a  camPaSna  che  Napoleone  lo  ascrisse 
y  acs„it  r?  ei  Suoi  a>utanti  di  campo.  Gli  commise 
costrinc  (G-a  ^orlezza  ^  Spandau  ,  che  Bertrand 
vinciti!  ?-01  8  capilo,are  i»  23  ottobre  1806.  11 
di  FrioHio  a  fI.*Je&la  Piazza  brillò  pure  alla  battaglia 
'!,U  8iuS"°  1807.  e  fu  ricompensalo 
Alla  fino°V  6  ’mPeraf°re  por  sì  parco  a  darne. 

ZgZj ‘^fV'V809’  a"a  baHa=,ia  di  Es- 

dei  rmni’  )»  Bertrand,  per  la  rapida  costruzione 
curarcele  8ettali  Sul  Da™™°  onde  assi- 

il  servii  a“UmCaZÌOnÌ  dell’arma»a  francese  ,  rese 
altamente  applaTdUo 'dall»6'!"  Carapa8na'  ed  il  più 
e  di  Napoleone  che  dìù  ,,',.l?0'ì“Soenza  ddl’  armala 

U  peVlXa^^^r 

and  clic  1  armata  francese ,  rinchiusa  ncll'Unter- 
traversare"8  '0  ÌSOle  del  Danubio'  "usci  ad  at- 
baltaRUa  a  w  fiurae  per  recarsi  sul  «""[>0  di 
leoruT nella  ^Va8ram-  *8'2  accompagnò  Napo- 
apieRa.„v  ,SVd  I"  Sassonia  ,  ed  il1 'valore  di- 
leone  che  ~neeVÒ  lalraenle  nella  stima  di  Napo- 
ucciso  a  Wu)Lhent0fael  d"“  del  Fri“U  ’  Duroc- 
di  palazzo.  L'armata’ feca nom,nato  Br»“  maresciallo 
come  ad  una  ricompensa  d  «!S°  a.quesla  distinzione 
"i-imi  servigi.  Il  Ted  B  f 

iterale  Bertrand  comandava  a  Lutzen  ed  a°Ba'nteen 

'XZTr  de",a  SI',ndC  ar,"a,a’  sostenne 
cotta  sua  bravura  l’antica  riputazione.  Prestò  ser¬ 
vigi  non  meno  importanti  dopo  Hanau  occupando 
tnP<MIZl0nÌ  dl  Hoclleim  nella  pianura  che  si  estende 
slanz?f nZa  ?  Francoforlc*  ^  questa  doppia  circo- 

lasciato  u?alrdiffieileaP0le0n7ar'end0’  gU  ebbe 
ammirabile  e„e JJ  T  !gH  mos,rò  u"a 


gloria,  non  esitò  punto  di  seguire  Napoleone  all’i¬ 
sola  d’Elba,  e  fu  con  lui  al  ritorno  che  quegli  fece 
in  Francia.  Nei  cento  giorni  contribuì  grandemente 
alla  riorganizzazione  dell’armata.  Giunse  la  giornata 
di  Waterloo,  e  Bertrand  dopo  quel  disastro  si  strinse 
ancor  più  a  Napoleone,  e  fu  suo  indivisibile  compa¬ 
gno  alla  Malmaison,  a  Rocliefort,  sul  Sellerò  fonte,  e  a 
Sant’Elena.  Quivi  Bertrand  scrisse,  sotto  la  dettatura 


di  Napoleone ,  la  storia  delle  operazioni  di  quella 
campagna  di  Egitto  in  cui  essi  eransi  trovati  per  la 
prima  volta  uniti.  La  storia  già  conosce  le  cure  assi¬ 
due  ed  affettuose  di  lui  e  della  sua  famiglia  verso  il 
grande  prigioniero  di  cui  raccolse  l’uRimo  sospiro. 
Di  ritorno  in  Francia,  Luigi  xviii  non  potè  a  meno 
di  reintegrare  Bertrand  nel  suo  grado  militare  ,  e 
questi  ritirossi  nel  dipartimento  dell’  Indre ,  consa¬ 
crandosi  interamente  all’educazione  de’ suoi  tigli  ed 
alla  coltura  d’un  podere  ch’egli  aveva  presso  Chà- 
teauroux.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  il  circonda¬ 
rio,  di  cui  questa  città  è  capo-luogo  ,  lo  inviò  suo 
rappresentante  alla  Camera  dei  deputati ,  in  cui  si 
assise  a  fianco  del  suo  antico  compagno  d’esilio  Las 
Cases.  Ivi  egli  fu  sempre  l’avvocalo  degli  interessi 
di  tutti  gli  antichi  suoi  commilitoni,  e  della  illimitata 
libertà  della  stampa.  Quando  nel  1840  l’Inghilterra, 


ammirabile  eneroh  d  •  ®  u  uua  II  lineria  aeua  stampa,  yuanuo  nei  1  iiigumcud, 

salvare  gli  ultimi  a  6  Z1!1  Pertinace  coraggio  per  |  dietro  le  sollecitudini  di  Thiers,  consentì  di  resti- 
duce  a  Parigi  nel  l'sIT  fe  armata  francese.  Re-  j  tuire  alla  Francia  le  ceneri  di  Napoleone,  il  generale 


tore  aiubn  f  ^  -48U  ’  fu  nominato  dall’impera- 
zionale  r88,°re  generale  del,a  Suari,ia 
earica  LlV8  1non.,sletle  ^go  tempo  in  questa 
quella  !amn!  sul  Principio  di  febbraio  partito  per 
leone  sÒS8™  d*  ChampaSne  .  cui  ha  Napo- 
rese  alla  f?n»Vn  Una  condizi°ne  che  il  tradimento 
guerra  nn\  lsperala’  tutto  ciò  che  il  genio  della 
empitola  7^  ^‘concepire  ed  eseguire.  Dopo  la 

al|a  c»  '^ne  dl  Pari8‘  »  conte  Bertrand ,  fedele 
en  ura  come  Io  era  stato  al  potere  ed  alla 


|  Bertrand  fu  designato  per  il  primo  a  salire  la  nave 
che  doveva  viaggiare  a  Sant’  Elena  per  riprenderle. 

|  Compiuta  quella  commovente  e  solenne  cerimonia  , 
Bertrand  si  restituì  alla  privata  sua  vita ,  dando 
mano  a  compiere  le  sue  Memorie ,  e  morì  il  3  feb¬ 
braio  del  1844.  La  Camera  dei  deputati  ha  votato 
che  le  ceneri  di  Bertrand  fossero  deposte  presso  a 
quelle  di  Napoleone  nella  chiesa  degli  Invalidi,  per¬ 
chè,  come  ben  disse  Briqueville  che  ne  aveva  fatta  la 
mozione,  fosse  tanta  fedeltà  riunita  a  tanta  gloria. 
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BERZELIUS —  BESSEL. 


BERZEEIUS  (Giona.  Giacomo),  nato  nell’anno  1779 
a  Linkòping  nell’Ostgotlandia  ,  e  morto  li  7  agosto 
4848.  —  Suo  padre  era  predicatore.  Berzelius  nella 
sua  prima  età  non  mostrava  gran  talento  ,  ma  nelle 
classi  superiori  delle  scuole  di  Linkòping  la  sua 
straordinaria  passione  per  le  osservazioni  fisiche 
eccitò  l’attenzione  de’suoi  maestri,  e  all  età  di  17 
anni  si  recò  all’università  di  Upsala,  coll  intenzione 
di  studiare  la  medicina.  Tra  gli  studii  prepara¬ 
torii  per  questa  scienza  attese  quasi  esclusivamente 
allo  studio  delle  scienze  naturali,  e  fra  queste  prin¬ 
cipalmente  a  quello  della  chimica.  Dopo  alcuni 
viaggi  scientifici  che  contribuirono  assai  ad  esten¬ 
dere  le  sue  cognizioni  e  le  sue  esperienze,  egli  as¬ 
sunse  l’insegnamento  di  quella  scienza ,  mentre  non 
erano  ancora  finite  le  controversie  fra  i  sistemi  flo¬ 
gistico  e  antiflogistico.  Fu  nominato  professore  di 
chimica  e  farmacia  all’università  di  Slockholm,  il  re 
Carlo  Giovanni  gli  conferì  la  nobiltà  ,  il  collegio  di 
sanità  lo  aggregò  al  suo  corpo ,  più  lardi  fu  fatto 
segretario  dell’academia  delle  scienze.  Nel  1853 ,  in 
occasione  del  suo  matrimonio  colla  figlia  del  consi¬ 
gliere  di  Stato  Pappius  ,  gli  fu  conferito  il  titolo  di 
barone,  e  nel  1858  la  dignità  di  consigliere  di  Stato. 
Ma  già  assai  prima  era  entralo  nella  vita  politica 
essendo  stato  eletto  deputato  all  assemblea  degli  Stali. 
Berzelius  può  dirsi  il  padre  dell’odierna  chimica  , 
come  Linneo,  suo  compatriota,  è  chiamato  il  crea¬ 
tore  della  botanica.  Non  avvi  quasi  alcun  ramo  delle 
scienze  chimiche  ,  nel  quale  le  investigazioni  e  le 
idee  di  Berzelius  non  abbiano  avuto  somma  influenza. 
Vi  fu  un’  epoca  ,  non  molto  lontana  ,  nella  quale 
la  sua  autorità  nelle  scienze  chimiche  aveva  una 
assoluta  preponderanza.  È  bensì  vero  che  negli 
ultimi  tempi  la  scienza  è  progredita  oltre  le  sue 
idee.  Le  sue  viste  sui  pesi  atomistici ,  la  sua  rigo- 
rosa  teoria  elettro-chimica  per  la  spiegazione  delle 
affinità  chimiche  sono  ora  pressoché  abbandonate ,  ì 
suoi  metodi  per  la  trattazione  della  chimica  orga¬ 
nica  interamente  trasformati.  Ma  egli  ha  sempre  il 
grandissimo  merito  di  avere  aperte  nuove  vie,  messe 
in  campo  nuove  idee  ,  e  preparate  nuove  scoperte, 
il  che  conserverà  sempre  a  Berzelius  uno  dei  primi 
posti  nella  scienza.  Enrico  Ross  e  Mitscherlich  sono 
i  due  nomi  più  conosciuti  della  scuola  svedese  tede¬ 
sca  che  si  informarono  alle  dottrine  di  Berzelius.  La 
scoperta  del  seleno  e  del  torio  (due  così  detti  ele¬ 
menti);  la  produzione  del  calcio,  bario,  stronzio, 
tantalo,  silicio  e  zirconio  in  istato  metallico,  l’esame 
di  diverse  serie  di  combinazioni  importantissime  e 
prima  di  lui  affatto  sconosciute,  la  trasformazione  di 
tutte  le  nomenclature  e  della  classificazione  delle 
combinazioni  chimiche  e  molte  altre  cose  che  troppo 
lungo  sarebbe  l’enumerare ,  sono  il  prodotto  della 
di  lui  somma  perspicacia  ed  instancabile  attività. 
Avuto  riguardo  all’  estensione  dei  suoi  studii  nella 
chimica,  e  alla  somma  esattezza  de’  vasti  suoi  lavori 
è  appena  concepibile  come  la  forza  e  il  tempo  di  un 
sol  uomo  abbia  potuto  bastare  a  sciogliere  tutti  quei 
problemi.  Egli  non  si  limitava  alla  ricerca  e  solu¬ 


zione  di  singoli  quesiti,  ma  ogni  quesito  lo  conduceva 
nel  campo  generale  delle  scienze,  onde  l’utilità  de» 
suoi  studii  era  il  più  delle  volte  maggiore  per  Funi' 
versalità  della  scienza  ,  che  per  i  risultati  ottenuti 
circa  i  proposti  quesiti  parziali.  —  Berzelius  non  $» 
limitò  soltanto  alla  chimica  pratica  ,  ma  operò  mol¬ 
tissimo  anche  nel  campo  della  letteratura.  Solo  negl» 
ultimi  anni  cessò  dalla  sua  operosità  ,  credesi  disgu- 
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stato  dai  moltiplici  attacchi  falli  contro  le  sue  dof- 
trine.  E  infatti  ne’suoi  scritti  non  si  può  a  meno  d» 
riconoscere  qua  e  là  amarezza  ed  acrimonia"#bntrò 
le  opinioni  opposte  alle  sue.  Fu  specialmente  nell* 
chimica  organica  che  le  sue  idee  non  poterono  so¬ 
stenersi.  Dicesi  che  abbia  lasciato  postumi  un* 
quantità  di  lavori  importantissimi  tuttavia  inediti' 
La  sua  piazza  nell’academia  di  Stockholm  rimase 
vacante  per  tre  anni. 

BESSEL  (Federico  Guglielmo). — Uno  dei  più  pro¬ 
fondi  matematici  c  sommi  astronomi  dei  nostri  tempi- 
Nacque  a  Minden  il  22  luglio  del  1784.  Suo  padre 
occupava  un  impiego  civile  sotto  il  governo  prus¬ 
siano,  col  titolo  di  consigliere  di  giustizia  ( justizrath )• 
ma  i  suoi  beni  di  fortuna  erano  ristretti,  e  la  fami¬ 
glia  numerosa.  All’  età  di  quindici  anni  il  future 
astronomo  cominciò  la  sua  carriera  ,  in  qualità  d* 
commesso  in  una  casa  di  commercio  a  Brema.  M* 
preso  a  un  tratto  da  un  vivo  amore  per  lo  studie 
dell’astronomia,  e  delle  matematiche,  non  tardò  * 
consacrare  tutti  i  momenti  che  gli  restavano  di  li¬ 
bertà  a  queste  scienze ,  ed  i  suoi  progressi  furone 
-tali,  che  si  guadagnò  ben  tosto  l’affezione  e  l’am»' 


BESSEL. 


cizia  del  dottore  Olbers ,  allora  all’  apogeo  della  sua 
riputazione.  Il  primo  saggio  che  publicò  Bessel ,  e 
che  fu  inserito  nella  Corrispondenza  Mensile  del  ba- 
lone  di  Zach  pel  180'*,  fu  la  riduzione  delle  osser- 
vaiziom  atte  da  Harriot  e  Torporley,  della  cometa  del 
•  comunicando  questo  lavoro  al  barone  di  Zach, 
far  facev^  d  bello  elogio  che  mai  si  potesse 
le  a  suo  giovane  amico,  di  cui  vantava  le  cogni- 
°n>  e  lo  zelo,  manifestando  ad  un  tempo  il  de¬ 
si  erio  che  un  si  grande  talento  potesse  trovare  i 
niezzi  di  darsi  esclusivamente  all*  astronomia.  Nel 
6  Bessel  successe  ad  Harding  in  qualità  di  ad¬ 
detto  all*  osservatorio  di  Lilienthal ,  diretto  dall’  a- 
s  ronomo  Schrceler,  ove  non  lardò  ad  acquistarsi  una 
gran  e  riputazione ,  e  fin  dai  primi  anni  della  sua 
neìT/!6™'  .°jten,,e  un  posto  distinto  tra  i  più  grandi 
d’ nei nomi  deB  Europa.  Nel  1810  fu  fatto  professore 
di  r°nomia  a  Eomgsfcerga,  dove  restò  sino  al  fine 
.  ?  carriera  >  illustrando  sempre  più  il  suo  nome 

on  lavori  astronomici  della  massima  importanza. 
nos|SpS,er^at0r,°  d‘  KòniSsberga,  tanto  celebre  a’ dì 
anf.n  '  ,  6ve  no.n  so*°  Questa  celebrità  a  Bessel,  ma 
Ì8II  o  f»  SU,a  efistenza-  L’edilizio  fu  incominciato  nel 
termini»  °  'f Jo,re2Ì°ne  di  <luesl°  astronomo,  e  fu 
portano  b"  data  Ir  L<ì  Pr'me  osservazioni  publicate, 

<'on;;ì(,'Ld,t8r;r'hre  de,,’anno 

z  jst  e 

ni  circostanziate  de’ differenti  strumenti  che  ven¬ 
nero  successivamente  usati,  ed  ora  dagli  elementi 
t  SPT'*  da  alCU,li  calalo«hi  Preposi  e  da  tutte 
ne’risuUati  n"'  necessa"e  Per  isPirar«  confidenza 
influenza  '  90es,#  P“blie«iione  esercitò  una  potente 
carriera  ^  r;°grf 81  de"'  «bonomia  pratica.  La 

condTtà  v  “  d‘  Bessel  si  per  una  fe- 

i»  una  n„Tz'iaTe  8,ra°rdinaria  :  »»  non  possiamo, 
cune  delle  sue  onere”'”8-’  accennare  cll«  ad  al- 
principalc  Fumiamo, a  «“rS"**"'1’  L'  °pe™  ,SUa 
teresse  particolare  per  gli  astronomi  ““  ln' 

sta  circostanza  ,  eh*  ella  si  fonda  sulle” 
fatte  all*  osservatorio  reale  di  Greenwich.  Le  osserva- 
«on!  d,  Bradley,  come  si  sa,  erano  state  raccolte 
a  suoi  eredi,  i  quali  ne  avevano  fatto  omaggio  al- 

,  U  ni  versila  d*  ^xf°rd*  Stante  varie  circostanze ,  la 

anni» in»  * ' ^azionp  non  Potè  compiersi  che  nel  1805, 
ben  se  le  f  a"ni  d°.P°  la  morle  di  Bradley»  e  seb- 
taloohi  ?  f  rer0  nCavati  alcuni  risultali  e  più  ca- 

ossetiTl  ^  "ì3583  PrÌnCÌpale  di  Veste 

le  rendeva  ^  ?e‘Ò  sempre  in  uno  stato  che 
Pinvim  ù?  rS1  ,n“"U  e  ?enz“  applicazione.  Dietro 
tescn  a-  *  0  bers;  Bessel  intraprese  l’assunto  gigan- 
nup  ,  1  \ì  U-rre  1  intiera  serie  di  quelle  osservazioni, 
e  ci,  r,duzione  fu  cominciata  nell’autunno  del  1807, 
doli,  a  f,.e(luentemente  interrotta  da  altri  lavori,  e 
inIS“rent0  di  diversi  doveri  non  fu  Però  mai 

e  lomna  a  T  ?  1818’  *  cui  f»  terminata, 

e  inaof5  TVer°’  6  Fundamenta-  Un’opera  così  grande 
deLma,f,Ca  e.snPer.iore  ad  ogni  elogio.  Oltre  alle 
inazioni  precise  di  tutti  i  principali  elementi 


della  riduzione  ,  quali  sono  gli  errori  degli  instru¬ 
menti,  l’altezza  del  polo,  la  rifrazione,  la  parallasse, 
l’ aberrazione,  la  precessione,  il  movimento  proprio, 
l’ opera  contiene  ancora  un  catalogo  delle  posizioni 
medie  di  5222  stelle  fisse  osservate  tra  gli  anni  1750 
e  1762  ,  cogl*  istrumenti  più  perfetti  che  si  posse¬ 
dessero  in  quel  tempo,  e  ridotte  all’epoca  del  1755, 
con  una  precisione  ed  esattezza  di  cui  non  si  aveva 
prima  esempio.  Presentemente  1  opera  di  Bessel  for¬ 
nisce  agli  astronomi  i  migliori  metodi  conosciuti  per 
determinare  lutti  quei  dati,  che  non  si  posson  de¬ 
durre  che  dal  paragone  di  osservazioni  fatte  a  grandi 
intervalli  di  tempo,  e  si  può  in  realtà  riguardare  come 
fondamento  de’ principali  perfezionamenti  che  ebbero 
luogo  nell’  astronomia  dopo  la  data  della  sua  pu- 
blicazione.  Le  Tabulce  RegiomontamE  publicate  da 
Bessel  nel  1850,  possono  in  certo  modo  considerarsi 
come  un  supplemento  alle  Fundamenla  slstronomiai. 
Questa  collezione  fu  intrapresa  da  Bessel  collo  scopo 
di  favorire  la  riduzione  delle  osservazioni  planetarie, 
passate  e  future,  dietro  un  sistema  uniforme,  e  rin¬ 
chiude  oltre  alle  forinole  pel  calcolo,  tutte  le  tavole 
necessarie  per  quest’oggetto,  come  pure  per  le  ri¬ 
duzioni  ordinarie  di  stelle  pel  secolo  a  cui  s  applica, 
fondate  sopra  elementi  ricavati  dal  paragone  delle 
osservazioni  di  Bradley,  e  delle  sue  proprie.  Quest 
opera  è  di  un  uso  universale  e  giornaliero  in  Jutti 
gli  osservatorii ,  e  condusse  all’ adozione  ganerale  di 
un  sistema  uniforme  e  preciso  di  calcolo  astronomico, 
che  già  molto  contribuì  al  progresso  della  scienza. 

I  servizii  resi  da  Bessel  all’  astronomia  non  si  limi¬ 
tavano  all’  osservatorio  ed  al  gabinetto.  Durante  il 
corso  d’  una  serie  di  sperienze  intraprese  nel  1826 
per  la  determinazione  del  pendolo  a  secondi ,  sco¬ 
perse  e  dimostrò  1’  esistenza  di  una  causa  di  errore 
nella  riduzione  ordinaria  al  vuoto,  la  quale,  sebben 
lungo  tempo  prima  dimostrala  da  Dubuat ,  era  in¬ 
tieramente  trascurata.  Questa  causa  consiste  nel  fatto 
che  ogni  corpo  che  oscilli  porta  seco  una  certa  por¬ 
zione  d’aria,  o  di  fluido,  nel  quale  si  muove,  cosic¬ 
ché  il  peso  specifico  della  massa  reale  in  movimento 
è  differente  da  quello  dello  stesso  corpo  allo  stato  di 
riposo  ;  e  come  la  quantità  d’  aria  così  portata  di¬ 
penda  dalla  forma  del  corpo  in  movimento,  il  peso 
specifico  non  può  determinarsi  a  priori ,  ma  deve 
trovarsi  sperimentalmente  per  ciascun  pendolo  spe¬ 
ciale.  Ne  seguiva  per  conseguenza  che  i  risultati  di 
tutte  le  sperienze  anteriori  fatte  sul  pendolo  erano 
erronei ,  e  differivano  dal  vero  di  tutta  la  quantità 
negligentata  in  questa  circostanza.  11  metodo  di  Bes¬ 
sel  per  fare  queste  esperienze  è  ingegnosissimo ,  e 
si  può  asserire  che  la  sua  determinazione  di  questo 
importante  elemento  astronomico,  vale  a  dire  la  lun¬ 
ghezza  assoluta  del  pendolo  a  secondi,  è  pur  sempre 
la  sola  che  meriti  una  piena  confidenza.  Le  parti¬ 
colarità  de’  risultati  furono  consegnate  nelle  Memorie 
di  Berlino  pel  1828.  Un  altro  grande  risultato  do¬ 
vuto  all’instancabile  attività  di  Bessel,  consiste  nel 
Gradmessung  in  Ost-Preussen  (Misura  di  un  grado 
di  meridiano  nella  Prussia  orientale)  nel  1858.  Ina 


BESSEL. 


64 


serie  di  osservazioni  geodetiche ,  comprendenti  la  n  stanza  tra  i  due  corpi  combinati,  ed  il  loro  movi- 


misura  di  un  arco  del  meridiano  dell’  osservatorio 
di  Dorpat  erasi  già  fatta  da  Struve,  e  Von  Tenner 
in  Russia  ,  ed  importava  grandemente  per  ciò  che 
concerne  la  questione  della  figura  della  terra  di  col¬ 
legare  queste  misure  coll’occidente  e  mezzodi  del- 
1’  Europa.  Le  operazioni  necessarie  per  quest'oggetto 
furono  intraprese  dal  governo  prussiano  nel  1830, 
ed  eseguite  sotto  la  direzione  di  Bessel,  il  quale  non 
lasciò  sfuggir  1*  occasione  di  misurare  un  arco  del 
meridiano  del  suo  osservatorio.  Le  particolarità  di 
quest’  operazione  sono  di  una  grande  importanza  , 
stante  i  nuovi  metodi  impiegati  sì  nella  parte  geo¬ 
detica,  che  nell’astronomica,  e  specialmente  per  l’in¬ 
gegnoso  apparecchio  per  misurare  la  base  pel  modo 
di  osservare,  e  collegare  tra  di  loro  i  triangoli  ter¬ 
restri  ,  e  per  1*  applicazione  di  un  metodo  di  cal¬ 
colo,  nel  quale  lutti  i  rapporti  geometrici  che  hanno 
luogo  tra  tutti  gli  angoli  su  tutta  la  superficie  sog¬ 
getta  alla  triangolazione,  sono  espressi  da  equazioni 
di  condizione,  ed  i  risultati  co’loro  errori  probabili 
sono  dedotti  col  metodo  di  minimi  quadrati.  Il  Gracl 
messung  operò  nella  geodesia  ciò  che  fecero  le  Fun- 
damenta  nell’  astronomia ,  presentando  queste  due 
grandi  opere  l’applicazione  de’ metodi  migliori  e  più 
sicuri  alla  deduzione  de’  risultati  delle  osservazioni. 
Varie  altre  memorie  o  note  spettanti  la  geodesia,  e 
degne  della  massima  attenzione  vennero  da  lui  pu- 
blicate  nelle  Astronomiche  Nachrichten.  Calcolò  di 
nuovo  la  triangolazione  fatta  in  Francia  tra  il  Mont- 
Jouy  e  Formentcra,  e  le  osservazioni  fatte  col  set¬ 
tore  degli  archi  d’ Inghilterra  e  dell’  India  misu¬ 
rati  da  Mudge  e  Lambton,  e  dietro  la  totalità  degli 
archi  di  meridiano  misurati  sino  al  presente  con 
sufficiente  precisione,  dedusse  gli  elementi  della  sfe¬ 
roide  terrestre,  che  danno  probabilmente  l’appros¬ 
simazione  più  grande  che  mai  siasi  ottenuta  sulla 
vera  forma,  e  sulla  grandezza  della  terra.  Insieme 
a  queste  osservazioni  Bessel  faceva  un  paragone  delle 
misure  tipiche  della  Prussia  ,  che  egli  determinò 
dietro  il  loro  rapporto  colle  unità  delle  misure  fran¬ 
cesi,  il  che  gli  fornì  il  mezzo  di  eseguire  un  nuovo 
campione,  che  diverrà  certamente  un  oggetto  di  un 
grande  interesse  ne’  secoli  avvenire.  Le  particolarità 
di  questi  paragoni  dilicati  e  difficili  furono  publicate 
in  un’  opera  importante  ,  stampata  per  ordine  del 
governo  prussiano  nel  1838.  La  questione  della  pa¬ 
rallasse  annua  delle  stelle  fisse  tanto  agitata  nell’a¬ 
stronomia  dopo  l’epoca  di  Bradley,  acquistò  in  que¬ 
sti  ultimi  anni  un  interesse  particolare  pei  lavori  di 
Struve,  Henderson  e  Bessel.  Dopo  di  aver  fatto  dap¬ 
prima  alcuni  tentativi  senza  frutto,  Bessel  si  deter¬ 
minò  in  fine  di  affrontare  il  problema  con  un  nuovo 
metodo,  e  di  sottomettere  una  stella  sola  ad  un  esame 
che  doveva  senza  fallo  decidere  ,  se  una  parallasse  j 
sensibile  esisteva  in  questo  caso  speciale.  La  stella  | 
di  cui  fece  scelta  per  quest’  oggetto  fu  la  60*  del 
Cigno,  sistema  binario,  in  cui  già  si  era  dimostrato 
che  i  due  membri  erano  in  un  rapporto  fisico  ne¬ 
cessario  ,  ed  il  quale ,  in  ragione  della  grande  di¬ 


mento  proprio  sensibilissimo  ,  doveva  fornire  una 
presunzione  assai  forte  in  favore  dell'  opinione,  che 
gii  assegnava  un  posto  più  vicino  alla  terra  ,  che 
quello  di  qualunque  altro  sistema  conosciuto.  Ar' 
malo  del  magnifico  eliometro  dell’osservatorio  di  Ko- 
nigsberga,  strumento  molto  acconcio  a  questo  genere 
di  osservazioni ,  Bessel  cominciò  una  serie  di  misure 
micrometriche  delle  distanze  della  stella  da  due  altre 
alla  medesima  vicine,  le  quali  misure  furono  con¬ 
tinuate  dal  mese  di  agosto  1857  sino  al  mese  di 
marzo  1840,  e  fatte  con  tutta  la  diligenza  eia  precau- 
zione  necessarie  per  ottenere  quell’  esattezza,  che  si 
doveva  aspettare  e  per  1*  importanza  della  ricerca  » 
e  per  1'  estrema  abilità  dell’  osservatore.  I  risultati 
presentarono  una  fluttuazione  periodica  e  sistematica 
de’luoghi  della  stella  doppia  esattamente  d’accordo 
nella  sua  legge  e  nel  suo  periodo  cogli  effetti  della 
parallasse,  e  tale  che  non  si  poteva  riferire  ad  al¬ 
tra  causa  conosciuta.  La  parallasse  così  riconosciuta 
era  una  quantità  estremamente  piccola  e  montava 
solo  31  Aoo  di  minuto  secondo,  ma  chiunque  sia  in 
grado  di  apprezzare  le  prove  sulle  quali  si  appoggi* 
cotesta  determinazione,  non  potrà  dubitare  della  pos¬ 
sibilità  di  discoprire  quantità  di  un  ordine  così  pic¬ 
colo  con  tali  mezzi ,  ed  in  conseguenza  gli  astronomi 
considerano  la  conclusione  a  cui  arrivò  Bessel,  non 
come  assolutamente  certa  ,  ma  almeno  come  estre¬ 
mamente  probabile,  al  punto,  che  ella  debbasi  am¬ 
mettere  finché  non  sarà  infirmata  da  una  serie  di 
osservazioni  di  ugual  esattezza,  e  continuala  per  un 
periodo  egualmente  lungo.  Già  si  manifestarono  » 
frutti  di  questa  estrema  precisione  che  Bessel  tanto 
contribuì  ad  introdurre  nelle  osservazioni  astrono¬ 
miche  e  nelle  riduzioni.  In  una  dissertazione  impor¬ 
tante  publicata  in  alcuni  numeri  recenti  delle  Astro - 
nomische  Nachrichten ,  (514,  515,  516)  sembra  aver 
stabilito  1  esistenza  d  un  fenomeno  assai  notevole  * 
già  a  più  riprese  segnalato  da  Pond,  vale  a  dire  la 
variabilità  del  movimento  proprio  di  due  delle  prin¬ 
cipali  stelle,  Procione  e  Sirio.  È  inutile  insistere  sul 
campo  illimitato  relativo  alla  costituzione  siderale  del 
firmamento,  che  questa  scoperta  sembra  aprire  agl» 
astronomi.  Gli  annali  dell’astronomia  forniscono  nu¬ 
merosi  ed  illustri  esempi!  di  un’  attività  instancabile 
e  di  lavori  moltiplicati ,  ma  avvene  pochi  che  si 
possano  paragonare  a  quello  di  Bessel.  Dopo  la  data 
della  sua  prima  publicazione  nel  1804  ,  le  opere  pe¬ 
riodiche  deli'Alemagna  relative  all’astronomia  abbon¬ 
dano  di  produzioni  sue.  La  Monalliche  Corresponden* 
di  Zach,  .1  Zeitschrift  di  Lindenau,  il  Jahrbuch  di 
B<?dej .  ®  Efemeridi  di  Berlino,  le  Memorie  dell’acade- 
nna  di  Berlino,  e  più  specialmente  le  Astronomiche 
Nachrichten  di  Schumacher,  furono  tulli  arricchii 
delle  sue  comunicazioni.  Quest’ultimo  giornale  con¬ 
tiene  piu  di  180  articoli  segnati  da  Bessel ,  concer¬ 
nenti  quasi  tulli  i  soggetti  che  si  riferiscono  all* 
scienza  ed  alla  pratica  dell’astronomia.  Alcune  dell0 
sue  Memorie  nella  raccolta  deU’academia  di  Berlin0 
sono  assai  notevoli  non  solo  pei  risultali  a'quali  per- 
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viciie,  ma  ancora  in  quanto  manifestano  l’ originalità 
elevai, '"1,1  Tre’  e  Ia  sua  abilità  «e"a  regioni  più 
quest  Ivo  al'SÌ  e  ^"'astronomia  fisica  -Tra 
le  sue  Ricerche  S*"0  n,f zionare  in  modo  speciale 
cale  nel  I8in\  .  9ramk  comela  l,d  t807,  (publi- 

si  usa  anco  X"  <,UaH  egU  pr°pose  un  me,odo  che 

l’orbita  ali  T*881  Sacralmente  per  determinare 
derazion'p  i  °rC”e  e  necessario  di  prendere  in  consi- 

più  importanuesj;rbazi0n' ;  poì  una  n,eraoria  llclle 
un’altro  è  ?,  ’ SuH"  precessione  degl,  equmozu(t8iX): 

Perlurbazi0ni  (18»)  ;  e  tre 

line  H84S  ^sìic!0™  ntle  di  trenlasei  stelle,  diMaskè- 

1825)- Tra  le  sue  uiiime  pr°di‘- 

tersudiuJen  fu*™  ?Ue  v0,umi  ìn~k°9  intitolali:  Ln- 
volume  che  ’i„,Cerc  ieastronomiclie  ecc.)ed  un  terzo 
Si  poUebhP  t  qUaUt°  dicesi’  sla  Per  Publiearsi.  - 
ma  posso nn  \  »Pe  Un  nu™ero  assai  maggiore  di  titoli; 

,a  grande  ps»aS  *r6'  precedenli»  per  far  comprendere 
N»Sfd&;  Che  Sbracciava  il  suo  genio.  Si 

astronomica  cht  r'e  n°n/UVVÌ  ramo  nella  scienza 

passò  ner  Ip’c  ^  '  ”°n  Sb*a  esplorato,  e  che  nulla 
Perfezionato -SUe  non  abbia  sviluppato  e 

in  tutti  i  cu  ’•  ma-  C.'°  C^e  av'*  ^orse  *1*  P'ò  notevole 
Osserva  della  te*"" i *  f3  profon<,a  cognizione  che  si 

fiannradmmto  Uua„tletodrUmen,Ì-  '  SU0Ì  ™""— 

pratica,  e  Io  stato  an  ì10^1  Come  motlello  nella  loro 

«..a  é  une,:t-tair:nr;ri(romia,  *  Ai™‘a- 

che  i  suoi  melodi  hanno  presenlatoX  t°  V3nlaggi 
firo  delle  principali  academie  del^E^  XoTin 
Kon,gsberga  il  17  marzo  1846,  dopo  unà 

U  storia  de'auÓl  |Cagìonata8li  da  una  'elione  interna8 

issr-sws."s:£s 

■‘SrfSa«?JSiiS 

seminario,  e  con  non  picciolo  profitto  !,. 
licolart  cure  di  un  suo  zio  sacerdote,  'era  per  c^ns^ 

me!! ‘a  !••?!!  ‘egalea  Padova,  quando  i  rivol4- 
città.'  Pj  lUC1  del  1797  lo  balestrarono  di  una  in  altra 
ven  ’  dopo  “n  lunS°  corso  di  buone  e  male  vicende 
rettore  dniu11^^  8la.nza  in  Brescia,  ove  fu  fatto  di¬ 
venuto  in  i!  sl?,mpena  d»Partimentale  del  Mella.  Di¬ 
altri  minori Tf  V/y™'™0  di  «Mio  stabilimento, 
gruaro  ,.ilp  e  fondo  a  Padova»  ad  Alvisopoli,  a  Porto- 
granché  ^  egl!  soleva  chia“>are  le  sue  colonie  lipo- 
'eramentesin' “lle  quah  ln  pocb*  anni,  la  fecondila 
6  ,a  sua  nrn  ,.8?  are  d®lla  sua  mente  nell’immaginare, 
bpografiohr  ST  labT!°SÌlà  nel  condurre  imprese 
volumi  rii  *  !edero  aB  Italia  parecchi  milioni  di 
0  d‘  un’ a«nim|  8eS-l°’  G  lUtlÌ  d’opere  0  classiche 
0  ‘ctleraria  la  "«portanza  o  morale,  o  civile 
toni  eiovit'i  Va  fCU1  Se  n°n  può  d‘rsi  cl,e  abbia  il  Bet- 
namenti  n  P  ?  sua  Con  nuovi  trovati  e  perfezio- 
htenso  hpnpfianiCl’  ce.rlamenle  ha  egli  reso  un  im- 
benefìcio  morale  e  letterario  all’Italia  col  mol- 
bitpp.  Elicici,  pop.  i 
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tiplicare  le  edizioni  delle  opere  migliori;  col  dirigerne 
maestrevolmente  la  esecuzione,  collimarle  egli  stesso 
di  pregiate  scritture,  col  dare  insomma  all’arte  quel 
decoro  che  può  provenire  dal  fecondo  ingegno  e  dal 
nobile  proposito  di  chi  la  esercitava.  Ed  a  questo 
esercizio,  scrive  il  Sandri  suo  biografo,  molto  ezian¬ 
dio  giovò  col  dono  che  aveva  sortito  mirabile  della 
parola:  di  quella  parola,  che  nei  sociali  consorzi 
scorce  ora  mite,  ora  concitata,  ora  grave,  ora  faceta; 
di  quella  parola  energica,  colorita,  leggiera,  quasi 
diremmo  trasparente,  che  comunemente  si  chiama 
spirito.  Però  la  sua  conversazione  era  piena  di  attrat- 
tative,  e  il  suo  discorso  eflìcacissimo;  e  quando  ve¬ 
niva  a  proporre  alcun  progetto  o  negozio,  era  me¬ 
stiere  far  con  lui,  come  si  fa  con  l’amore  —  fuggirlo 
od  arrendersi.  —  Questa  sua  singolare  facollà  persua¬ 
siva  è  quella  che  spiega  come  il  Bettoni  dopo  repli¬ 
cati  e  grossi  rovesci  commerciali  provenuti  dalla  nes¬ 
suna  sua  perizia  amministrativa,  o  per  dir  meglio  dal 
suo  istinto  soverchiamente  dissipati vo ,  abbia  potuto 
venire  a  capo  di  rifare  e  due  e  tre  volte  il  suo  pa¬ 
trimonio  e  rimettere  in  piedi  pur  tante  e  sempre 
nuove  intraprese  tipografiche,  e  tutte  dispendiosis¬ 
sime,  siccome  Le  vite  e  ritratti  di  cento  nomini  illustri 
incisi  dai  migliori  bolini  italiani  (Padova,  interrotta); 
Le  vite  e  ritraili  di  60  illustri  italiani  (Padova-Mi- 
lano);  l’edizione  delle  opere  di  Alfieri  e  Metastasio 
(Padova);  della  Storia  ecclesiastica  del  Fleury  (Brescia 
voi.  60);  della  Biblioteca  Storica  di  tutti  i  tempi  in 
100  c  più  volumi  (Milano);  dei  Classici  Ialini  (Milano» 
interrotta);  della  Biblioteca  universale  In  240  volumetti 
(Milano);  della  Libreria  economica  in  200  volumetti 
(Milano);  del  Teatro  portatile  in  100  volumetti  (Mi¬ 
lano);  della  Biblioteca  classica  italiana ;  della  Biblio¬ 
teca  medica  e  chirurgica ;  della  Biblioteca  ecclesiastica ; 
della  Biblioteca  enciclopedica  italiana ,  ed  altre  ed  altre 
imprese  condotte  in  Milano.  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  dopo  corsa  la  Francia  e  l’Inghilterra  venne 
a  stabilirsi  a  Parigi;  ove  diede  mano  nel  4852  alla 
grande  impresa  del  Pantheon,  cioè  delle  Vite  e  ri¬ 
tratti  dei  più  grandi  uomini  di  tutte  le  parti  del 
mondo,  che  però,  per  impreviste  circostanze,  rimase 
al  iv  fascicolo;  aveva  pure  cominciata  l’edizione  di 
una  Biografia  dei  più  grandi  uomini  della  Francia , 
ma  anche  questa  fu  interrotta  dalla  morte  che  venne 
a  colpire  il  Bettoni  in  Parigi  il  18  novembre  del 
1842. 

BLUMENBACH  (Giovanni  Federico).  —  Nacque  a 
Gotha  li  11  maggio  1752.  Studiò  medicina  alle  uni¬ 
versità  di  Jena  c  di  Gottinga,  e  prese  il  grado  di 
dottore  a  quest’ultiina  nel  1775.  Scelse  per  argo¬ 
mento  della  sua  dissertazione  inaugurale  le  varietà 
della  razza  umana  :  De  generis  Immani  varietale  wa- 
bVn,  in-4°  1765.  Questo  saggio  sembra  essere  stato 
il  fondamento  di  molle  delle  sue  più  importanti  ri¬ 
cerche  e  diede  occasione  alla  formazione  della  sua 
estesissima  collezione  dei  cranii  di  tutte  le  nazioni. 
Nel  1776  Blumenbach  fu  nominato  professore  straor¬ 
dinario  di  medicina  a  Gottinga,  c  nel  1778  professore 
ordinario,  non  che  sopra  intendente  della  biblioteca 
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e  del  museo  di  storia  naturale  in  quella  università. 
Nel  1779  pubblicò  un’ opera  intitolata:  Prolusio  A- 
nalomica  de  sinibus  frontalibus ,  in-4°;  nel  1781  un’ 
altra  sopra  l’embriologia  col  titolo:  Uber  den  Bil- 
dungstrieb  und  das  Zeugungsgeschàft ,  in  8°.  In  que¬ 
st’opera  gettò  molla  luce  nell’argomento  assai  oscuro 
della  generazione  e  preparò  la  via  a  future  investi¬ 
gazioni.  Nello  stesso  anno  publicò  una  introduzione 
alla  letteratura  medica  ;  Introduciti  in  Hitlonam 
Medicina *  litterariam,  in-8°  Gottinga.  Nel  1787  pu¬ 
blicò  le  Jnstiluliones  Physiologicce ,  in-8°  Gottinga;  che 
fu  uno  dei  primi  tentativi  di  dare  una  ristretta  no¬ 
tizia  delle  funzioni  del  corpo  umano  senza  ricorrere 
ai  dettagli  dell’anatomia.  Ne’ suoi  studii  di  fisiologia 
ricorreva  sovente  ad  animali  di  ordine  inferiore  per 
illustrare  e  sviluppare  le  funzioni  di  quelli  di  un  or¬ 
dine  superiore,  e  publicò  per  ciò  un  manuale  di 
anatomia  comparata  nel  1803,  col  titolo  :  Hundbuch 
der  vergleichendcn  Anatomie  ;  che  ebbe  una  im¬ 
mensa  influenza  sullo  studio  sistematico  dell’anato¬ 
mia  comparata.  Nel  1791  incominciò  la  publicazionc 
dell’opera  contenente  la  descrizione  c  l’ illustrazione 
dei  cranii  componenti  la  sua  collezione,  e  la  terminò 
nel  1808.  Essa  porla  il  titolo:  Decas  coUecttinis  sute 
craniornm  diversarum  gentium  illustrata,  in-4°  Got¬ 
tinga.  Nel  1783  visitò  la  Svizzera,  e  nel  1788  l'In¬ 
ghilterra,  ove  fu  di  nuovo  nel  1794.  Nel  1812  fu 
fatto  segretario  della  lleale  Società  delle  Scienze  in 
Gottinga;  nel  1816  medico  del  re  della  Gran  Breta¬ 
gna  e  dell’Annover;  nel  1821  commendatore  dell’or¬ 
dine  Guelfìco.  Nel  1831  fu  eletto  membro  dell’Aca- 
deinia  delle  scienze  in  Parigi.  Mori  in  gennaio  del 
1840,  ma  la  sua  attività  scientifica  era  cessata  da 
lungo  tempo.  Kallisen  Medicinisches  Schrillssleller  Le¬ 
xicon;  Lancet  1840;  Opere  di  Blumenhach. 

BODMER  (Gian  Giacomo).  —  Poeta  c  letterato  te¬ 
desco,  nato  nel  1698  a  Greifensee,  presso  Zurigo; 
morì  nel  1783,  dopo  aver  ivi  professalo  istoria  pel 
corso  di  cinquant’anni.  Destinato  dal  padre  prima 
allo  stato  ecclesiastico,  poscia  al  commercio,  finì  col- 
l’ attendere  esclusivamente  a  istoria  e  poesia.  Le  tristi 
condizioni  nelle  quali  trovavasi  allora  in  Germania 
la  letteratura  gli  suggerirono  il  pensiero  di  promuo¬ 
verne  il  miglioramento.  Al  che  contribuì  più  col  buon 
volere  che  non  coll’ingegno,  publicando  nel  1722 
un  giornale  letterario  destinato  a  combattere  le  me¬ 
diocrità  letterarie  che  tenevano  a  quei  giorni  il  som¬ 
mo  del  parnaso  tedesco.  La  novità  di  una  critica  ar¬ 
dita  c  vivace ,  benché  non  sempre  spassionata  e 
profonda  del  pari,  diede  grido  al  giornale  ed  origine 
ad  una  controversia,  tra  Gottsched  celebre  aristarco 
e  grammatico  partigiano  del  vecchio  sistema  e  la 
cosi  detta  Scuola  degli  Svizzeri ,  onde  ne  spiccò  come 
la  prima  scintilla  di  quel  rivolgimento  letterario  che 
si  operò  nella  letteratura  tedesca  sul  principio  del 
4770.  Bodmer  giovò  colla  sua  critica,  ma  poco  me¬ 
rito  e  minor  influenza  ebbe  come  poeta.  Il  poema 
epico,  intitolalo  la  ISoacliide,  le  sue  opere  dramma¬ 
tiche,  le  sue  traduzioni  di  Omero  e  di  Milton  non  si 
levano  dalla  mediocrità.  Maggior  lode  gli  compete 


H  come  professore  d’istoria,  come  editore  di  una  parte 
''  delle  opere  di  Opitz,  e  della  raccolta  dei  Minnesingcr, 
il  cui  manoscritto  era  già  stalo  illustralo  da  Manesse 
ultimo  fra  i  cavalieri  bardi  della  Germania. 

BOEMIA  ( slor .  mod.). — Dacché  la  corona  di  Boemia 
fu  riunita  alla  casa  d’Austria  definitivamente  nel  4326, 
la  Boemia  cessò  d’avere  per  se  stessa  una  importanza 
storica,  sebbene  per  lunghi  anni  vi  continuassero  le 
turbolenze  per  motivi  di  religione.  Quel  paese  fa 
pure  per  alcuni  anni  il  teatro  della  guerra  di  treni’ 
anni.  Queste  turbolenze  terminarono  coll’intera  dis¬ 
fatta  del  partito  protestante,  i  di  cui  capi  furono 
in  parte  mandati  al  patibolo,  in  parte  dovettero  fug¬ 
gire,  e  la  dominazione  della  Casa  d’Austria  si  stabili 
fermamente  senza  ulteriore  contrasto.  La  Boemia  fa 
pure  campo  di  battaglia  per  la  maggior  parte  delle 
guerre  fra  l’Austria  e  la  Prussia  nel  secolo  scorso. 
—  Gli  avvenimenti  che  nel  marzo  4848  scossero  la 
maggior  parte  dei  governi  d’Europa  produssero  6 
loro  effetto  anche  nella  Boemia.  Due  parlili,  il  par¬ 
tito  nazionale  boemo  (ceco),  e  il  parlilo  tedesco,  la 
di  cui  esistenza  ai  tempi  del  dominio  assoluto  non 
si  era  manifestala  che  in  lavori  e  polemiche  letterarie 
si  trasformarono  in  parlili  politici.  Il  parlilo  più  forte 
fu  il  nazionale  dei  Cechi;  e  appena  conosciuti  gli 
avvenimenti  accaduti  in  Vienna  al  io  marzo  e  nei 
giorni  successivi,  fu  tosto  sotto  l’influenza  di  quel 
partito  inviata  da  Praga  a  Vienna  una  petizione,  i| 
cui  fine  principale  era  di  ottenere  tali  concessioni 
che  assicurassero  il  trionfo  della  nazionalità  boema 
sopra  il  partito  tedesco.  Senza  accordare  definitiva- 
mente  alcuna  cosa  di  più  delle  garanzie  generali  co¬ 
stituzionali  già  promesse  sino  dai  primi  giorni  del 
movimento  viennese,  il  governo  austriaco  seppe  però 
per  qualche  tempo  tenersi  favorevole  questo  partito* 
Esso  aveva  realmente  qualche  forza,  e  numerose  as¬ 
sociazioni  politiche,  fra  le  quali  alcune  armale  coiutf 
il  corpo  della  Swornost  (Concordia)  che  faceva  parte 
della  guardia  nazionale,  ne  sostennero  le  pretese* 
Il  governo  austriaco  sia  per  debolezza  sia  nella  se¬ 
greta  mira  di  farsene  appoggio  contro  le  tendenza 
di  unità  germanica  che  si  erano  manifestate  nelle  altre 
provincie  tedesche  dell'impero,  appoggiava  il  partito 
ceco  in  Boemia  contro  il  partito  tedesco,  c  fu  io 
questo  modo  che  esso  riuscì  ad  impedire  nella  mag' 
gior  parte  della  Boemia  le  elezioni  per  la  dieta  di 
Francòfone.  Ma  presto  quel  partito  oltrepassò  i  li¬ 
miti;  allorché  la  Corte  in  causa  dell’insurrezione  d‘ 
Vienna  del  26  maggio  si  ritirò  ad  Innsbruk,  esso 
credette  giunto  il  momento  di  operare,  c  a  Praga  fa 
'  eretto  un  governo  provvisorio;  ma  questo  atto  fu  fa' 
;  sto  annullalo  e  represso  dalle  autorità  austriache* 
Frattanto  erasi  anche  convocato  a  Praga  un  congresso 
'  slavo,  che  apertosi  il  2  giugno  finì  tragicamente  non 
j  molti  giorni  dopo ,  in  seguito  ad  una  sommosso 
I  scoppiata  a  Praga  il  42  dello  stesso  mese  c  re- 
f  pressa  dalla  forza  delle  armi  del  comandante  militare 
j1  principe  Windischgriitz  dopo  cinque  giorni  di  acca' 
'  nili  combattimenti,  e  di  bombardamento  della  città* 
*  Vinta  l’insurrezione  che  aveva  inalberato  lo  stendardo 
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s  avo,  i  parlilo  ceco  fu  ridotto  alla  nullità;  ogni  sua 
mani  «stazione  ulteriore  fu  impedita  dal  governo  mi 
i  aie,  nel  quale  si  concentrava  ogni  potere  all’ombra 
]  e  °  ^,al°  d  assedio.  La  Boemia  ebbe  d’allora  in  poi 
<i ol\^r  j  abre  l)rov*ncie  austriache  facenti  parte 
tu: a  ol"®derazione  germanica.  Mandò  i  suoi  depu- 
ov  ‘  a  ieta  di  Vienna,  traslocata  poi  a  Kremsicr, 

1  raPPresentanti  del  partito  Ceco-Slavo  tennero 
min  *?0  °t,a  poBBca  assai  equivoca,  stando  ora  col 
di  °ro.ora  con,ro-  Sciolta  violentemente  la  Dieta 
?"??•  a'CUn'  d‘  questi  ultimi  dovettero  fug- 
®  •  ,ta81  Austriaci.  In  Boemia  fu  promulgala 
deir?nn°Sl,tU?0ne  del  4  marzo  *849  e  verso  la  fine 
ronza  *l^i|anC',e  ,°  .Slatul°  Provinciale  con  indiffe- 
dociimpnf3  popo,azionc  »  ehc  non  ravvisa  in  questi 
Ig;, o  „  !,  3  rca^z/az'one  delle  promesse  fatte  nel 
ora  ùi;  C!°  lanto  meno  'n  quanto  che  sino  a  quest’ 
d“umcnli  so"»  rimasti  una  lettera  morta. 
Ili  ouo^.G?».("n;  co"lcmP’)-  -  A  quanto  fu  detto 
«indieremo  . 114  ne!lartico|o  dell’Enciclopedia,  noi  ci 
eroici  del  c  S0oDmngere  un  cenno  sommario  dei  fatti 
magoiornientA  T°'°  C"C  “,,oca'“"“  fra  le  città 

obb„  dal  ,linci° 

oorpo  di  Austrìaci  comandato  da  WeWen  ^ 
Po  accennando  ad  una  invasione  di  M1.P‘?va  1 
Romani  (vedi).  .  Le  mie  truppe,  dfcev"  nufl  'S""' 
scialle  in  un  proclama  da  cui  si  era  fatto  ore  T”’ 

ovunque^avrann0”  f  Ìn  bU°'’a  dÌ8'iP'i"à 

jtó335rS»BS: 

Ove  presiedono  I.  R  ,ruD ‘mmizm  contro  di  noi 
armi  di  qualsiasi  specie  òd  i  “r.a""°  secl"es,rale  '< 
nalinente  risponsali  pei  loro  eon,uni1ant00"80.. 
come  neU’approvigionaraento  delle  I  \\  ,r  *  C‘° 
Quindi  passava  quel  proclama  a  stabilire  ia  quali!!" 
quantità  delle  provvisioni  che  ciascun  paese  dovevi 
gratuitamente  somministrare  a  tutta  la  sua  trupn! 
tracotante  l™nsilava;  Quest’  ano  di  prepotenza  e  i 
più  sciecnn  '"l113®810  che  lo  accompagnava,  desìi 
parUcohrmente  JP? 1"'8”  anÌmÌ  dc’Ro-»»gno.i  , 
imminente  n  Lir»  .B°lognesi ;  <l»ali  presentend, 
oiltà  “là  si  L^P  87ngCre  del  Tcdesco  "OH»  'or. 
stenza°  Se  n  pparecc  liavano  ad  una  vigorosa  resi 
uscì  (ed  era  i°n  ^  &  sconccrtarc  5  P>ani  di  difesi 
del  nr ole aa»  a  ™ezzanolte  del  6  agosto)  un  proclami 
governa  8  l°  B,ancheUl  con  cui  s«  avvertiva  che  i 
divisami  ?°n  a.VrebBe  da,°  raano  al  Popolo  nel  su 
Pattuii,?0  ’i  8'a.^cb®  annunciando  che  alle  ore  i 
ammonivi?6  ?  Welden  sarebbe  entrato  nella  città 
caratior  C  16  Pfr  moslrare  saggezza  e  dignità  d 
Ruaor  *' e  oveva  cedere*  11  popolo  fremette  ad  un  lin 
donaf'0  *  lanla  v*8bacca  rassegnazione,  ma  abban 
0  a  se  solo  fece  di  necessità  virtù  e  per  allor 


si  contenne.  Welden  all’ora  annunciala  fece  il  suo 
ingresso  in  Bologna  alla  lesta  del  suo  stalo  maggiore; 
entrovvi  la  truppa,  ma  poche  ore  dopo  uscinne  di 
nuovo  in  forza  di  una  convenzione  stipulata  col  pro- 
legato  e  quasi  imposta  da  una  nota  del  ministro  della 
republica  francese  residente  in  Firenze;  però  gli  Au¬ 
striaci  prendendo  alloggio  in  luoghi  suburbani  man¬ 
tennero  loro  presidi!  alle  porte  di  Galliera,  Strada 
maggiore,  e  S.  Felice.  Intanto  nel  giorno  successivo 
alcuni  soldati  ed  ufficiali  croati  cominciarono  a  pe¬ 
netrare  nella  città,  percorrendone  le  vie  in  aria  da 
conquistatori,  cd  insolentendo  nei  caffè;  ciò  bastò 
perchè  il  represso  incendio  dell’ira  popolare  non 
potesse  essere  più  contenuto  e  cominciò  a  prorom¬ 
pere  in  alcune  lotte  parziali  nelle  quali  i  croati  eb¬ 
bero  la  peggio.  Welden  cieco  nella  sua  soldatesca 
presunzione,  da  non  vedere  la  formidabile  onda  di 
popolo  che  stava  per  rovesciarsi  su  di  lui,  pensò  di 
prendere  da  ciò  pretesto  per  taglieggiare  la  città  di 
100000  scudi  e  pretendere  otto  ostaggi.  Allora  un 
popolano  diè  il  segno  della  insurrezione  generale  col 
far  morto  di  un  colpo  di  fucile  un  ufficiale  croato 
latore  di  un  dispaccio  al  prolegato;  un  altro  soldato 
apportatore  egli  pure  di  altro  dispaccio  ebbe  la  stessa 
sorte,  le  campane  suonarono  a  stormo  e  il  popolo 
armalo  di  tutte  sorta  di  armi  dal  furor  somministrale, 
gettossi  primamente  sui  Tedeschi  che  a  porla  S.  l'e¬ 
lice  avevano  appuntali  tre  cannoni.  Il  combattimento 
fu  accanilo;  carabinieri  c  finanzieri,  (giacché  le 
truppe  di  linea  e  d’artiglieria  erano  fatalmente  state 
poco  prima  avviate  a  rafforzare  Ancona),  fecero  prova 
di  maraviglioso  coraggio:  e  il  nemico  fu  cacciato  da 
quella  posizione  perdendovi  anche  una  bandiera  con¬ 
quistata  da  un  popolano.  Ma  caccialo  di  là  l’Austriaco 
si  raccolse  compatto  e  poderoso  a  porta  Galliera  , 
coll’intento  di  occupare  la  Montagnola  dominante  la 
città.  Qui  la  lolla  fu  ancor  più  accanita,  e  la  bra¬ 
vura  dei  Bolognesi  rifulse  ancor  più  luminosa,  giac¬ 
ché  pochi  carabinieri  e  finanzieri,  ed  un’accozzaglia 
di  popolo  assai  male  armata  avevano  a  fronte  tre 
mila  fanti,  di  truppa  validissima,  ed  aiutata  da  500 
cavalli  e  dodici  pezzi  d’artiglieria.  Per  quattr’ore con¬ 
tinue  fu  un  menar  di  mani  tremendo,  un  cannoneg¬ 
giare  a  palla  ed  a  scheggia;  ma  il  furibondo  valor  po¬ 
polare  prevalse  contro  l’arte  e  la  forza  dei  battaglioni 
Austriaci,  i  quali  vennero  volti  in  fuga  perdendo 
quaranta  morti,  cinquanta  prigionieri  ,  e  due  pezzi 
d’artiglieria  conquistati  dal  popolo  a  colpi  di  coltello. 
Cacciati  di  città,  vennero  gli  Austriaci  non  pure  per¬ 
seguiti  dai  cittadini  ma  vivamente  bersagliati  dai  cam- 
pagnuoli  accorrenti  in  sussidio  della  città.  Fra  questi 
vuoisi  nominare  il  curato  di  Borgo  Panigaie,  il  quali) 
alla  testa  di  4800  suoi  parochiani  riuscì  a  togliere 
all’inimico  altri  due  pezzi  d’artiglieria.  Welden  non 
sostò  dalla  sua  precipitosa  ritirata  se  non  alla  Lun- 
gara,  tre  miglia  da  Bologna.  Intanto,  al  giorno  40, 
accorrevano  da  Bundrio,  Bazzano,  Monledoro,  Scari¬ 
calasino,  Loiano,  Medicina,  Castel  San  Pietro,  ed 
Imola  numerosi  drappelli  d’armati;  la  città  si  n,isC 
tutta  in  moto  a  fare  apparecchi  di  difesa,  costruii 
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Barricale,  provveder  armi  e  munizioni  di  guerra, 
giacché  erasi  nella  ferma  credenza  di  un  secondo , 
imminente,  e  più  gagliardo  assalto.  Ma  la  fiera  lotta 
da  cui  era  uscito,  non  poteva  lasciare  a  Weldengran 
desiderio  di  ritentare  la  sorte  con  truppe  cosi  sgo¬ 
minate  qome  erano  allora  le  sue.  Rivalicò  il  Po,  la¬ 
sciando  solo  alcuni  presidii  a  Bondeno  e  Lagoscuro 
e  non  senza  rendere  giustizia  alla  bravura  dei  Bolo¬ 
gnesi  in  una  lettera  scritta  al  prolegato  Bianchetti. 
Le  trattative  diplomatiche  fecero  poi  sgombrare  an¬ 
che  dal  resto  del  territorio  romano,  tranne  Ferrara, 
le  truppe  austriache,  ma  su  di  ciò  vedi  l’articolo 
Stati  Romani  (pag.  1152).  Non  è  qui  il  luogo  di 
esporre  i  successivi  avvenimenti  politici  della  Ro¬ 
magna  in  cui  Bologna  seppe  serbare  una  parte  de¬ 
gna  di  lei  e  della  causa  italiana  di  cui  è  sempre  stata 
forte  e  generosa  propugnatrice:  solo  diremo  di  un 
altro  fatto  militare  con  cui,  nonostante  la  diversa 
fine,  seppe  coprirla  di  una  gloria  non  minore  di 
quella  che  ebbe  a  cogliere  nell’agosto  del  1848. 
L’esercito  piemontese  era  disperso  più  che  non  vinto 
a  Novara  il  25  marzo  1841)  da  una  mano  non  miste¬ 
riosa  meno  di  quella  che  lo  aveva  nel  1848  messo 
in  fuga  dalle  rive  del  Mincio:  e  l’Austriaco  potè  ap¬ 
profittare  di  quella  vittoria  per  estendersi  anche  sul 
territorio  romano  a  ristabilirvi  l’antico  stato  di  cose. 
Già  fin  dal  7  maggio  due  notificazioni  del  suo  preside 
Biancoli  annunciavano  a  Bologna  la  presenza  di  4000 
austriaci  a  Ferrara.  Veniva  quindi  dai  Bolognesi  no¬ 
minata  una  commissione  di  difesa  ,  e  ricostituita  la 
commissione  di  publica  sicurezza.  Nè  i  tedeschi  tar¬ 
darono  a  sopragiungere  e  così  inaspettatamente  che 
poterono  quasi  con  un  colpo  di  mano  occupare  tutte 
le  circostanti  colline,  circuire  la  città,  tentando  an¬ 
che  ogni  arte  di  guerra  per  atterrirla  ed  entrarvi. 
Ma  quel  fiero  popolo  sorse  di  bel  nuovo  infiarama- 
tissimo  alla  difesa,  memore  di  quanto  seppe  fare  l’8 
agosto  del  1848.  Sgraziatamente,  come  era  avvenuto 
lo  scorso  anno,  da  pochi  giorni  erano  state  inviate 
da  Bologna  ad  Ancona  tutte  le  truppe  di  linea  con 
Oltre  venti  pezzi  d’artiglieria;  non  rimaneano  quindi 
nella  città  che  due  incompleti  battaglioni  di  linea, 
un  piccolo  corpo  di  lombardi,  pochi  carabinieri  e 
finanzieri  con  quattro  pezzi  di  artiglieria.  Ciò  non¬ 
dimeno  incominciossi  dai  Bolognesi  un  fuoco  di  mos- 
chelteria  d’in  su  le  mura  della  città,  ma  con  poco 
frutto,  giacché  gli  austriaci  erano  fuori  di  tiro  e  vi 
corrispondevano  colle  artiglierie  specialmente  alla 
porta  S.  Felice  e  Galliera,  dai  Gapnccini  e  dalla  so¬ 
prastante  casa  Martinetti:  e  contemporaneamente  co¬ 
minciarono  un  grandinar  terribile  di  bombe  e  razzi 
alla  congrève.  I  Bolognesi  animati  dalla  fede  di  un 
prossimo  soccorso  ,  giacché  erasi  immediatamente 
mandato  a  richiamar  truppe  ed  artiglierie  da  An¬ 
cona,  non  si  atterrirono  punto  da  questo  tremendo 
e  ruinoso  assalto.  Facendo  correre  or  di  qua  or  di 
là  i  loro  quattro  cannoni  s’argomentavano  di  far 
fronte  al  nemico  dove  maggiore  era  il  pericolo.  Spe¬ 
cialmente  un  cannone  appuntato  a  porta  Galliera, 
diretto  con  somma  perizia,  riusciva  a  fare  conside¬ 


revoli  guasti  nelle  file  degli  Austriaci,  i  quali  veduta 
troppo  ardua  1’  impresa  di  superare  il  posto  colla 
forza,  ricorsero  all’inganno,  e,  costretti  a  indietreg' 
giare,  finsero  di  abbandonare  tre  cannoni  poco  lung1 
dalla  porta.  Nonostante  fossero  i  Bolognesi  in  si  p>c' 
ciol  numero,  vollero  tentare  una  sortita  onde  iropa* 
dronirsi  di  quella  preda  ai  loro  bisogni  cosi  pre' 
ziosa;  ma  usciti,  poterono  in  tempo  avvedersi  del 
laccio  loro  teso  e  batterono  in  ritirata  con  un  ordifl® 
ammirabile  e  non  senza  aver  ucciso  un  buon  numer® 
di  nemici.  Ma  intanto  non  si  tralasciava  di  combat' 
tere  qua  e  là  dalle  mura,  e  nemmeno  si  allentavano 
le  palle,  le  bombe  ed  i  razzi  contro  la  città,  le  qual* 
cominciarono  ad  apportar  guasti  sì  gravi  in  pareccli’ 
quartieri  che  il  preside  Biancoli,  veduta  l’imparH® 
delle  forze,  voleva  ad  ogni  modo  capitolare:  non 
riuscendovi  scomparve  dopo  aver  rinunciato  la  su* 
carica  nelle  mani  del  municipio.  Questi  pure  persuaso 
della  impossibilità  di  una  più  lunga  resistenza  inai' 
berò  bandiera  bianca,  ma  il  popolo  unanime  coll* 
truppa  la  distrusse  a  fucilate  e  vi  surrogò  la  rossa- 
Ciò  nondimeno  una  deputazione  municipale  riusd 
di  recarsi  al  quartier  generale  dell’austriaco  e  stipuli 
una  tregua  duratura  sinp  al  mezzodi  del  giorno  sUC' 
cessivo.  Il  popolo  che  dispettosamente  subiva  questo 
armistizio,  aspettava  ansioso  l’ora  del  combattimento* 
e  il  dodicesimo  tocco  della  campana  fu  salutato  co® 
uno  scoppio  generale  di  applausi  ed  il  fuoco  rico' 
minciò  da  ambe  le  parli.  Un  corpo  di  700  arrischi®' 
tissimi  vollero  tentare  una  sortita,  la  quale  seconda1* 
da  altre  minori  sortite,  da  un  corpo  di  romagnolj 
allora  allora  sopragiunti  fuori  di  città,  e  da  due  pezzi  d' 
artiglieria  svizzera  riuscì  abbastanza  felicemente,  ^ 
il  nemico  venne  sloggiato  dal  convento  dell’AnnuH' 
ciata.  Dopo  questo  fatto  gli  Austriaci  inalberarono 
alla  loro  volta  bandiera  bianca,  ma  non  appena  ^ 
dal  popolo  veduta  che  venne  a  colpi  di  fucili  atte**' 
rata;  la  rialberarono  gli  Austriaci  d’altra  parte,  e 
fu  accettata  dalla  nuova  commissione  di  sicurezza  1* 
quale  pattuiva  una  seconda  tregua  di  poche  ore.  IH* 
tanto  il  comandante  austriaco  consigliato  a  mefl® 
bellicosi  pensieri  dalle  gravi  perdite  che  andavano 
facendo  le  sue  truppe,  tentò  la  popolazione  bolognesi 
col  seguente  proclama  «Bolognesi.  Una  fazione  acce' 
cata  ch’io  amo  non  confondere  col  popolo  di  Bolo' 
gna,  sostiene  da  quattro  giorni  una  stolta  difesa,  lJ 
quale,  malgrado  l’ostinatezza  con  cui  viene  condotta* 
rimarrà  pur  vinta.  Quattro  grandi  potenze  ne  hann° 
assunta  la  garanzia.  Siete  ancora  in  tempo  di  ottenef 
grazia  ed  indulgenza  coll’immediata  sommessione  ni 
legittimo  potere.  Un’altra  volta  vi  prometto  di  rispa*" 
miare  la  vostra  città  e  di  moderare  la  pena  della 
stra  pertinacia;  rifletteteci;  ogni  remora  può  esseri 
funesta.  Un  secondo  e  potente  corpo  d’armata  c d' 
l’artiglieria  d’assedio,  proveniente  da  Mantova,  sotto 
il  comando  di  qucll'illustré  governatore  noto  pel  su® 
rigore  militare,  mi  segue  da  vicino  ad  eventuale  s<r 
stegno.  Lascio  alla  vostra  intelligenza  di  sceglier® 
fra  queste  mie  parole  d’indulgenza,  o  la  terribili 
forza  delle  armi.  Ma  qualunque  sia  la  Vostra  detcf' 


BOMBE  —  BONA  LD. 


69 


ut» 

illa 

%\ 

ng1 

iÌC' 

Pa* 

re- 

dei 

ina 

3f® 

al¬ 

ino 

iali 

clii 

■ilà 

|O0 

aso 

al¬ 

ili» 

•sa* 

isd 

uli 

jc- 

sio 

to. 

;OP 

co¬ 

lia' 

al» 

iol> 

idi 

ed 

jn- 

ino 

fu 

ef- 

f  fl 
la 

in- 

in» 

no 

pe¬ 

rn¬ 

ia 

la. 

no 

lef 

al 

ir¬ 

ro¬ 

ri 

>1' 

ito 

no 

o- 

fO 

ilo 

r- 


imuazione  allenilo  d»  conoscerla  immediatamente.  De- 
i  )erate  sotto  gli  auspicii  di  questo  giorno  per  voi 
cosi  estivo,  che  possa  illuminarvi,  e  preservare  la 
?l  a’  ®  vostre  famiglie  dalla  distruzione  c 
li  oi„rna,TWi,1,Pffeil‘- Ma  il  proclama  fu  respinto; 
fesi  p  Pers,sletle  colla  maggiore  energia  nella  di- 
nrii»r  •*  T  canto  SU  austriaci  rafforzati  dalle  grosse 
ri  ni  ai*  ne  C^G  e^e|l'vamente  arrivarono  da  Mantova 
doiia  i3™",0  Con  formidabile  attacco  la  grandine 
friiip  °m-)D  f  de‘  razz‘'  Ben  tentarono  in  questo 
«Zn  vPV  °lognesi  parecchie  altre  sortite,  ma  con 
di  Stra^11  ^g,°*  cRe  anz‘  un  corP°  sortito  dalla  porta 
e  sosDintn  raggl®r®  venne  tagliato  fuori  dal  nemico 
ranza  di  m°  &d  mo'a'  fofouto  dileguata  ogni  spe¬ 
ssa  snn0CC0KrS°-  estern°  *  esaqr,ti  tutti  i  mezzi  di 
nemico  eh  ^  «U  da  .Una  PrePonderante  forza  del 
della  citiì  ?  3  6  P°teva  impunemente  far 

già  il  guasto  f  n dl  ruine*  giacché  orrendo  era 
di  ISO  liblirp  3 *  °  da  le  bombe’  di  cui  alcune  erano 
alcuni  dei  mudi 7  ^\ecc^  ^artieri  della  città,  in 
già  ben  duecento*16  °  d*  S‘  ,Saìa)  8‘  annoverarono 
deputaziot  dr^Tlraf°rate  0  farciate  ,  una 
il  giorno  15  nJ rdie  Clltad,ne  e  di  popolani  recossi 
Perché  inviasse" unSa°ra  C°,nmÌssione  governativa, 
siriaco  per  ottenere  generale  »u- 

ostilità,  ed  il  libero  passagLiod*6"16  U"a  trGgua  al,C 
tesse  recarsi  a  Roma  a  fiS 1 J  Un  corr,ere  che  po¬ 
zioni  di  quel  «ov^mn  u  COnoscere  delibe- 
"che  un  armistizio  di  16  ore  scoree  le  P°r 
^  -e- 

sibile  con  ciò  d^°n  enl°  assaUla-  Reso  im^- 

sionc  venne  conchiusa  una  canhòk  f  8“  dlscus 
Per  la  forte  città  ^Ctn^T"0"5 
dopo  dagli  austriaci  violata.  g'®rn 

cor1?fBFVELETrR'C,'E  (“rt- mii)-  ~  Cosi  son»  chiama!, 
Certe  bombe  inventate  nel  1848  da  Enrico  Moor  l„o 

mezTdp6! ,def  Stati‘Uni,i*  ,e  <lua,i  SC0PPiano  co 
gomitolo  d^  elettricità.  Alle  medesime  è  attaccato  ui 

rica  del  mòrtv  m?tollico»  che  al  momento  della  sca 
una  pila  voltàica61  Ha,?eVLallr0  Cap°  è  Unit0  a' 

Parabola  della  bombà  P  8  ,erlì  SegUe  c°n’occhìo  11 

derato  punto  qUand°  essa  arriva  al  desi 

mediata  esplolioni»  77*  l°CCa  ,a  pi,a  e  Proni°ve  l’im 
n,*la  piedi  di  d*  ^Ues,e  bombe  sono  spinte  a  due 
ohe  le  ho  dLd'f n2a  COn  moderata  velocità.  È  not 
del  coniallo  e  p.?mum  non  ‘scoppiano  al  moment 
lo  saranno  cento0  apPun!.0  *®  rende  meno  micidiali 
ranno  al  loro  arriJ0*6  d*  allorquando  scoppie 
mentre  il  loro  effe»1”  meZ?°  ad  Un  corP°  di  lruPP 
riferia  di  venti  a  t°  morl,f®ro  comprende  una  pe 
del  mortaio  è  di  dier^13  p,edi  inglesi*  11  di»metr 
bbbre  inglesi  ;  Ia  bomha  ^1  H  suo  Peso  di  180 
°mba  pesa  cento  libbre,  e  con 


tiene  quattro  libbre  di  polvere.  11  gran  peso  della 
palla  fu  appunto  calcolato  per  dar  la  forza  di  operare 
a  grandi  distanze,  e  penetrare  entro  sostanze  duris¬ 
sime. 

BONALD  (Luigi  Gabriele  Ambrogio  Visconte  di) 

—  Celebre  filosofo  e  publicista  francese  apparte¬ 
nente  alla  scuola  teologica  ,  fu  uno  dei  più  chiari 
personaggi  che  ,  avendo  in  mira  di  restaurare  gli 
ordini  politici  anteriori  alla  rivoluzione ,  spiegarono 
teorie  per  giungere  all’intento;  ma  anch’egli  dovette 
correre  la  sorte  comune  di  abbracciare  il  paradosso, 
e  gli  toccò  il  dolore  di  vedere  dallo  spirito  de’nuovi 
tempi  distrutti  così  i  sistemi  con  tanto  ingegno  ela- 
!  borati,  come  le  istituzioni  con  tanti  sforzi  ristaurale 
dai  fautori  del  dispotismo.  —  Nacque  il  signor  di  Bo- 
nald  nel  1755  a  Monna,  presso  Milbau,  dipartimento 
dell’Aveyron  ,  dell’  amministrazione  del  quale  era 
presidente  nel  1791  quando  emigrò  di  patria,  can¬ 
giatosi  ad  un  tratto  di  liberale  che  era  in  partitantc 
dell’assolutismo.  Apparve  un  momento  fra  le  truppe 
di  Condé,  poi  se  ne  andò  in  Eidelberga ,  e  quindi  a 
Costanza.  Caduta  la  Francia  sotto  la  signoria  di 
Bonaparte,  parve  al  Visconte  che  il  potere  dispotico 
dell’imperatore  vi  dovesse  mantenere  quella  tran¬ 
quillità  di  cui  si  faceva  promettitore  ;  epperciò  si 
ricondusse  in  patria,  ove,  preceduto  dalla  sua  fama 
letteraria  e  giovato  dagli  amici ,  venne  fatto  consi¬ 
gliere  titolare  dell’Università.  Gli  avvenimenti  del 
1815  tornando  favorevoli  a  lui  che  nell’impero  na¬ 
poleonico  non  aveva  amato  la  gloria  dell’imperatore, 
ma  il  principio  della  ristaurazione  e  lo  strumento 
più  efficace  a  soffocare  la  democrazia ,  egli  vi  prese 
parte.  Dal  1815  al  1822  fu  deputato  alla  Camera 
elettiva ,  dove  meritò  di  passare  a  quella  dei  Pari , 
più  consona  al  personaggio  che  si  era  dato  a  rap¬ 
presentare  sulla  politica  scena;  ma,  sopravenula  la 
rivoluzione  del  1850,  ricusò  di  prestar  giuramento 
al  nuovo  governo ,  e  si  ritirò  nel  suo  luogo  natio , 
ove  si  trattenne  sempre  e  mancò  di  vita  nel  1840 
al  25  di  novembre ,  troppo  tardi  per  morir  lieto ,  c 
troppo  presto  per  vedere  il  suo  partito  vendicato 
dall  ultima  rivoluzione  che  atterrò  il  trono  dell’or- 
leanese  usurpalore ,  secondo  l’opinione  dei  legitti- 
m‘8l‘ •  —  La  dottrina  di  Bonald  potè  levar  rumore 
di  sè  allora  che  la  ristaurazione  sembrava  giustificare 
le  strane  vedute  dei  retrogradi;  ma  oggidì  dalla  cri¬ 
tica  imparziale  non  è  giudicata  nè  originale,  nè  degna 
del  titolo  di  filosofia:  essa  riposa  tutta  sopra  una 
sentenza  di  Rousseau,  il  quale  aveva  detto  essere 
necessaria  la  parola  per  istabilire  Vuso  della  parola  ; 
ed  è  tanto  sfornita  di  metodo  e  così  contraria  all’in¬ 
dole  moderna  ch’egli,  parlando  della  scienza,  cho 
tutti  gli  assennati  filosofi  considerano  come  stru¬ 
mento  dello  studio  filosofico,  la  sdegnò  siccome  la¬ 
voro  sterile ,  ingrato  e  pernicioso.  Noi  abbiamo  al*? 
trove  confutato  (o.  Parola)  il  principio  assunto  da 
Bonald;  ma  resta  a  vedere  com’egli  muovendo  dalla 
rivelazione  della  parola,  scenda  a  costruire  il  suo 
sistema  sociale.  Se  l’uomo  ha  nel  pensiero  solamento 
quello  che  la  parola  gli  rivela,  egli  rimane  chiuso 
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senza  scampo  nelle  condizioni  della  lingua  che  parla: 
allro  non  potrebbe  concepire  che  le  idee  trasmesse, 
che  le  forme  politiche,  le  massime  religiose,  morali, 
già  in  vigore,  llagionando  in  questa  guisa  il  crisi  ano 
dovrebbe  dire  che  tutto  quanto  non  è  letteralmente 
conforme  o  non  si  riduce  alla  Scrittura  va  riputalo 
errore  e  menzogna.  Scienze  fisiche,  scienze  morali, 
scienze  metafisiche ,  tutte  debbono  essere  sottoposte 
alla  sanzione  della  Bibbia;  altrimenti  non  possono 
essere  ammesse  e  tollerate  in  una  società  cristiana. 
Ma  se  legge  dei  cristiani  tutti  è  di  credere  alla 
Scrittura  ,  quella  dei  calolici  è  di  credere  senza 
esame,  perchè  quando  la  Chiesa  ha  pronunziato,  sono 
obbligati  a  sottomettersi  alla  sua  sentenza.  Pertanto 
la  Chiesa  è  costituita  tribunale  spirituale  di  tutte  le 
idee,  di  tutte  le  scienze  ;  ed  i  sacerdoti  che  l’ammi¬ 
nistrano  sono  giudici  di  tutti  i  dotti  ,  di  qualunque 
dottrina  filosofica.  Che  più  ?  l’errore  va  bandito  ,  i 
fautori  di  esso  puniti;  epperò  condanna  delle  opere, 
c  pena  ai  delinquenti.  Ecco  che  l’inquisizione  è  ne¬ 
cessaria  conseguenza  di  questo  sistema ,  il  quale  co¬ 
mincia  dal  falso  per  venire  al  barbaro,  facendo 
torto  alla  religione  stessa  che  vuol  sostenere!  —  Alla 
dottrina  del  linguaggio  rivelato  Bonald  aggiunge 
poi  un  principio  generale,  per  cui  considera  tutte  le 
cose  siccome  riducibili  alle  sole  categorie  di  causa , 
mezzo  e  fine ;  e  da  queste  fa  scendere  tutto  il  suo 
sistema  di  assolutismo  politico,  il  quale  non  è  altro 
che  una  logomachia  algebrica  che  sfuma  appena  si 
considera  non  potersi  dire  mai  identiche  le  cose 
che  hanno  solamente  una  lontana  rassomiglianza  fra 
loro,  ossia  convengono  in  una  mera  categoria  astratta. 
Ecco  quali  sono  le  fondamenta  di  un  edilizio  in  cui 
l’autore  ha  sprecato  tanto  ingegno  !  Peccato  vera¬ 
mente;  ma  più  deplorabile  a  vedersi  da  noi  Italiani 
si  è  uno  dei  più  grandi  scrittori  nostri  il  quale  si  è 
posto  dietro  le  trame  di  Bonald  per  restaurare  la 
filosofia  italiana,  mentre  i  paradossi  di  lui  erano  già 
atterrati  dalla  critica,  sebbene  la  persona  dell’autore 
avesse  ancora  un  filo  di  vita  nell’oscuro  suo  ritiro, 
ove  lo  aveva  condannato  l’oltraggiato  spirilo  mo¬ 
derno.  —  Del  resto  Bonald  va  considerato  fra  i  più 
eloquenti  scrittori  francesi  del  nostro  secolo,  perchè 
talvolta  arriva  fino  alla  maschia  robustezza  di  Bossuel; 
c  nelle  sue  Ricerche  filosofiche  si  trovano  considera¬ 
zioni  assai  pregievoli  circa  la  causa  prima,  le  cause 
finali,  e  l’uomo  considerato  come  causa  seconda. 
L’opera  principale  di  questo  filosofo  teologo  è  inti¬ 
tolata  Législation  primitive  considèrèe  au  xix  siècle, 
relativement  à  Tètal  domeslique  et  à  l'état  pubi iq tic  tic 
la  société ,  Parigi  1817,  5  voi.  Dal  1816  al  1829  usci¬ 
rono  a  Parigi  presso  Adriano  Ledere  varie  edizioni  ! 
delle  opere  del  signor  di  Bonald  ;  ed  alcune  di  esse,  | 
coinè  la  Legislazione  primitiva,  ebbero  l’onore  di  pa-  j 
reccbie  traduzioni  in  più  lingue  d’Europa,  diffuse  ! 
molto  col  favore  dei  gesuiti  e  dei  governi  assoluti.  ! 

BON APARTE  (Giuseppe)  ( v .  Giuseppe  Bonaparte 
stor.  di  Nap.  e.  di  Spagn.)  (S  ). 

BONAPARTE  (Luigi)  (v.  Luigi  Iìonafarte)  (star.  I 
d'Oland.)  (S.). 


;  BOiNAPARTE  (Ortensia,  Eugenia  Beauiiarnais.). 
Figlia  di  Alessandro  visconte  di  Beauharnais,  e  di 
Giuseppina  Tascher  de  la  Pagerie,  nacque  a  Parigi 
nel  1785.  Era  ancora  giovinetta  quando  scoppiò  I* 
rivoluzione,  nella  quale  il  di  lei  padre  perdette  *a 
vita,  e  la  di  lei  madre  fu  imprigionala  e  salvata  sol' 
tanto  per  la  caduta  di  Robespierre.  Terminato  i' 
regno  del  terrore,  l’educazione  di  Ortensia  fu  affi' 
data  a  madama  Campan.  Il  secondo  matrimonio  di 
sua  madre  col  generale  Bonaparte  le  aprì  un  mi* 
gliore  avvenire  ;  e  allorché  il  di  lei  patrigno  fu  no* 
minato  primo  console,  Ortensia  rallegrava,  colla  su» 
grazia  giovanile,  e  colla  sua  vivacità,  il  circolo  di 
corte  alle  Tuillerie.  Napoleone  si  compiaceva  moli0 
di  lei,  come  del  suo  fratello  Eugenio,  e  si  compor¬ 
tava  verso  di  loro  veramente  come  padre.  Nel  1802 
egli  diede  Ortensia  per  moglie  al  suo  fratello  pid 
giovine  Luigi.  Pare  però  che  gli  altri  fratelli  no» 
fossero  contenti  di  questo  partito.  Ortensia  ebbe  i"1 
figlio  clic  mori  pochi  anni  dopo  in  Olanda.  Il  suo  se¬ 
condo  figlio  fu  battezzato  dal  Papa  Pio  vii,  che  tro¬ 
va  vasi  a  Parigi  nel  1804  per  l’incoronazione  di  Na¬ 
poleone.  I  figli  di  Ortensia  furono  considerati  qual' 
eredi  eventuali  di  Napoleone,  non  avendo  egli  stesso 
figli,  e  il  di  lui  fratello  Giuseppe  soltanto  figlie.  Ne* 
1806  Stefania  di  Beauharnais,  cugina  di  Ortensia,  f“ 
maritata  al  principe  ereditario  di  Baden.  Nello  stesso 
anno  Luigi  fu  fatto  Re  d’Olanda,  e  sua  moglie  1° 
segui  colà,  lasciando  Parigi  e  quella  società  brillante 
non  senza  rimpianto.  In  Olanda,  Luigi  era  disposto 
a  favorire  i  nuovi  suoi  sudditi,  gli  Olandesi  e  i  loro 
interessi,  ma  sua  moglie  era  tutta  per  gli  interessi 
della  Francia  e  per  Napoleone,  che  voleva  far  agire 
i  suoi  fratelli  solo  come  luogotenenti  nei  paesi,  il  di 
cui  governo  veniva  loro  affidato.  Dopo  la  morte  de* 
suo  figlio  maggiore  nel  1807,  Ortensia  fu  consigliato 
di  viaggiare  per  rimettersi  in  salute,  e  per  ultimo, 
fece  ritorno  a  Parigi,  ove  diede  alla  luce  un  terze 
figlio.  Nel  1809,  allorché  era  vi  contrasto  fra  Luigi 
e  Napoleone  intorno  alla  politica  dell’Olanda,  Orten¬ 
sia  ritornò  in  Olanda  a  richiesta  di  Napoleone  onde 
sorvegliare  il  marito,  e  tenerlo  entro  i  limiti  dell» 
subordinazione  verso  il  suo  fratello  imperiale.  Me 
Luigi  si  mostrò  intrattabile,  e  abbandonò  in  fine  l’O¬ 
landa,  della  quale  prese  possesso  poi  Napoleone.  Luigi 
si  ritirò  in  Austria,  e  sua  moglie  ritornò  a  Parigi» 
ove  teneva  una  casa  principesca,  ed  era  costante¬ 
mente  chiamata  regina  d’Olanda,  sebbene  suo  marito 
non  fosse  più  re.  Il  maggiore  de’  due  suoi  figli  ri¬ 
masti  in  vita  portava  il  titolo  di  Gran  Duca  di  Berg¬ 
li  divorzio  di  sua  madre  sconcertò  le  viste  di  Orten¬ 
sia  e  de’  suoi  figli,  ma  essa  sopportò  questo  disastro 
con  animo  calmo,  professando  sempre  la  più  illimi¬ 
tata  sommissione  ed  obbedienza  verso  Napoleone  e  lo 
sua  volontà.  Fu  separata  ma  non  divorziata  da  suo 
marito,  le  di  cui  abitudini  ed  inclinazioni  non  potc^ 
vano  accordarsi  colle  sue.  Nel  1814  rimasea  Parigi,  c 
spingeva  alla  difesa  della  città  contro  gli  alleati.  Dopo 
l’abdicazione  di  Napoleone  a  Fonlaincbleau  rimase 
alla  Maluiaison  colla  sua  madre,  e  la  vide  spirare- 
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JSa  seal  viva,nente  quesla  perdita.  L’imperatore  j 
collaSan  ^°Slr^  un  &rande  interesse  per  lei,  c  fu,  i 
dpi  1U  ue.nza>  che  ottenne  la  garanzia  formale 
sondo  °!  posscssi  a  St-Leu  col  titolo  di  duchessa.  Es- 
8a,onzia  stala  firmala  da  Luigi  xvii,  essa 
Sòr J IT  Per.ri»graZiarlo,  e  il  suo  vivace  di¬ 

si  riunlv  C^ueassa'.  vecchio  re.  Ma  nella  sua  casa 
nal:  a  a  “,ao8>or  parte  dei  generali  disaffezio- 

alh  l'nr.  '8!ani  ded’impero  ;  e  ciò  diede  occasione 
Dariro  le/osse  nel  segreto  degli  intrighi  che  p  re- 
nevaio  H  ^  r,l.orno. dell’isola  d’Elba;  il  che  però  fu 
voftfp  a.  8U.™  a,n‘c^  Frattanto  il  suo  marito  si  ri- 
i  suoi  lino  rn..Unal*  ^rancesi  perchè  le  venissero  tolti 
Nanoleom*  1?  *  °  rimessi  al  padre,  ina  il  ritorno  di 

le  sue  visite  abr^Mi  ^  >)rocedura-  Kssa  ripigl»ò 
corte  di  Nnr  i  C  Tuillene,  e  faceva  gli  onori  della 
aveva  fatto  G.0ne‘  ^Ia  ad°però  la  sua  influenza,  come 
lici  senzi  U1  a’  in  favore  dei  caduti  e  degli  infe- 

cuore  conio  If  inzi01!e  di  Parliti,  perchè  era  di  buon 
loo  essa  riin^  madre'  DoP0  la  battaglia  di  Water- 
delia  Malmaison  ^rCssoa  Napoleone  nel  suo  ritiro 
lenza  per  imhar .  3  1110 111  ent°  biella  di  lui  par- 

geudosi  verso  la^w’  All°ra  parli  a«ch’essa,  diri* 
della  polizia  di  di  ‘Zzera’  .e.  dopo  niolle  vessazioni 
blici  dipendenti  da^J*^  Causa  di  sosPelU  po- 
«  Poi  nel  1847  acquisi,»  J?88'’  81  “Urò  a  istanza, 
cantone  di  Tureovh  n  .lenula  di  Arenenberg  nel 
mentre  nell’inverno  sf/6  '”  Se8uil°  Passava  l’estate, 
borghese,  di  proprielà^eM  &  R°ma  nella  villa 
di  lei  figlio  inacmopo  ^  SUa  c°8nala  Paolina.  Il 
seppe  Bonana  SP°S°  'a  8econda  di  Giu- 
ligli,  a  suo  enti  t*  ,ua  .cu8'na-  Nel  1851  entrambi  i 
lezione  ne«U  SM  p8|>‘.“(“'e’  pre8ero  Parle  «lOmur- 
in  questa  brovo  onl* ,cn*  11  maggiore  si  ammalò 
fu  ni  ™  “;"pagna'  c  '““ri  “Pesaro,  e  l'altro 
sconsolai-.  '  °  !  "11'  olt(J  ^uor‘  L’Italia  dalla  sua  madre 

aveva  la  ^ 

Ne,  .8ò6  avendo  faU.  „„ 

inu tersi  alla  tcsla  di  una  insurrezione  militare  a  Stras¬ 
burgo,  fu  arrestato  ;  ma  Luigi  Filippo  si  interpose 
Per  salvarlo  della  pena,  sotto  condizione  che  emi¬ 
grasse  in  America.  Ortensia,  ammalala,  non  potè  se- 
Sn'^c’r  m°ri  in  Arenenbcrg  nell’ottobre  del  1857. 
neai;1? u-  Cia  ritornalo  dall’America  per  assisterla 
F ranci',  i,U'  u\omenl1-  La  sua  salma  fu  condotta  in 
di  Pari../  SCPr  13  ue  Ha  clliesa  di  Ruel  in  vicinanza 
lei  fifriìA  *  i 3  *anC0  dl  GiusePP'na  sua  madre 
ngbo,  dopo  ossere  sialo 
10  le  rimostranze  del 
‘agliiltei  ra,  e  da 
donali 


11  di 

espulso  dalla  Svizzera  die- 
governo  francese,  venne  in 
1U*  loco  un  altro  tentativo  insurre- 
Uel  campii  0ld°8ne  nel  1859,  per  il  che  fu  rinchiuso 
gire  in  °  dl  8m’  donde  riuscì  seguito  a  fug- 
potè  i p^8U'l°.alla  rivoluzione  del  24  febbraio  4848 
stesso  mn  r5frC  !”  Francìa’  e  il  10  dicembre  dello 
eese  nP,  °  U  e  etto  Presidente  della  Republica  fran¬ 
ala  SppnleiISia.tìrasla.la  spagliata  del  ducato  di  St-Leu 
remin:  °  a  r,sl0,’az‘°ne  dei  Borboni.  Publicò  alcuno 
scenze  o  frammenti  di  memorie,  relative  par¬ 


ticolarmente  all’anno  1854.  «  La  reinc  Hortense  en 
Italie,  cn  Franco,  et  en  Angleterrc  pendant  l’année 
4854,  8°,  Parigi  4854  ».  Amabile,  di  buon  cuore,  di 
sentimenti  e  gusti  feminili,  era  fuori  della  sua  sfera 
quando  trattava  di  gravi  interessi  politici;  la  sua  am¬ 
mirazione  per  Napoleone  e  il  suo  regno  era  affare 
piuttosto  di  inclinazione  che  di  ragionamento.  Amava 
la  musica,  e  compose  alcune  ariette  applaudite,  fra 
le  quali  la  nota  «  Padani  pour  la  Syrie-le  jeunc  et 
bean  Dumois  ».  (La  reirte  Hortense  en  Italie  già  citala  ; 
supplemento  alla  Biographie  universelle  art.  Hortense; 
Thibaudeau,  le  Consa  la  t  et  t  Empire;  Romaitces  miscs 
en  imisiquc  par  Hortense  Duchesse  de  Si-Leu  con  no¬ 
tizie  biografiche  del  conte  Lagarde).  Le  memorie 
della  sua  vila  publicate  sotto  il  nome  di  un  barone 
Van  Schcelen  furono  da  lei  stessa  dichiarate  apocrife. 

BORGHI  (Giuseppe).  —  Nacque  a  Bibbiena  il  4 
maggio  del  4790,  incominciò  in  giovinissima  età  la 
carriera  de’  suoi  studii  letterarii  nel  collegio  ve¬ 
scovile  di  Casliglion  fiorentino ,  e  tanto  seppe  di¬ 
stinguersi  che  a  soli  diciolto  anni  di  scolaro  fu 
fatto  maestro  di  retorica.  Per  alcuni  anni  sostenne 
con  onore  il  carico  dell’ insegnamento  :  prese  gli 
ordini  sacri,  e  poscia  con  tanta  alacrità  e  perse¬ 
veranza  si  diede  a  coltivare  le  lettere  greche  che 
in  breve  fu  in  grado  di  tradurre,  leggendo  corren¬ 
temente  e  senza  il  menomo  stento,  i  poemi  omerici. 
Nè  passò  gran  tempo  che  diede  publico  saggio  del 
suo  sapere  e  delle  sue  elleniche  cognizioni  col  pu* 
blicare  in  Firenze  nell’  anno  4824  la  traduzione 
compiuta  delle  Odi  di  Pindaro  ,  che  dai  letterati 
italiani  venne  molto  applaudita  e  ottenne  nel  quin¬ 
quennale  concorso  la  corona  dall’  academia  della 
Crusca.  Dopo  il  4850  il  Borghi  soggiornò  succes¬ 
sivamente  in  Roma  ,  in  Palermo  ,  in  Parigi  ,  n 
Arezzo,  ed  in  ciascuna  di  queste  città  intese  con 
perseverante  ardore  a  coltivare  la  letteratura  c 
specialmente  la  poesia.  Le  sue  canzoni ,  i  suoi  Inni 
sacri  cd  altri  componimenti  poetici  vennero  stam¬ 
pati  e  ristampali  in  parecchie  città  d’Italia  ,  non 
meno  dei  suoi  commenti  a  Dante  e  delle  sue  illu¬ 
strazioni  a  Petrarca  :  avvegnaché  nelle  sue  poesie 
|  egli  emerga  più  valente  verseggiatore  che  non  poeta 
di  forti  ed  originali  inspirazioni ,  e  ne’  suoi  com¬ 
menti  riesca  un  critico  più  facile  che  non  profondo. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  egli  erasi  applicato 
a  scrivere  una  Storia  generale  dell’  Italia,  di  cui  ap¬ 
parvero  5  volumi  sotto  il  titolo  di  Discorso  sulle  sto¬ 
rie  ituliane  dall'anno  primo  dell’era  cristiana  al  4840 
(Firenze,  Lcmonnier  4841 -46).  In  questo  suo  la¬ 
voro  tu  trovi  una  quasi  affettata  sobrietà  di  cita¬ 
zioni,  una  quasi  impassibilità  di  spirito,  non  vita 
insomma,  non  erudizione;  lingua  detta,  stile  calmo, 
grave,  foggialo  in  certo  qual  modo  su  quello  dei 
cinquecentisti,  o  meglio  del  Botta  non  scrittore  della 
Storia  americana,  ma  continuatore  della  Storia  dì 
Guicciardini.  Ma  una  troppo  biasimevole  trascuranza 
di  tutto  oiò  che,  fra  le  molte  strane  e  sistematiche 
loro  visioni ,  hanno  gli  eruditi ,  particolarmente  le-8 
deschi,  importato  in  questi  ultimi  tempi,  di  vero  6 
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di  ntiovo  nei  dominii  della  critica  storica,  un’asso¬ 
luta  inopia  di  considerazioni  proprie  ,  una  troppo 
sentita  prevalenze!  del  retore  sullo  scrittore  politico 
e  civile,  sono  difetti  assai  gravi  iti  questa  storia,  e 
tali  che  certamente  non  ponno  essere  redenti  nem¬ 
meno  dalle  molte  bèlle  pagine  felicemeute  attinte 
agli  scrittori  latini ,  e  da  quelle  che  fanno  prova  del 
suo  valor  singolare  nel  tradurre  in  terso  ed  armo¬ 
nioso  eloquio,  le  aride,  irte  o  stemperate  narrazioni 
dei  più  rozzi  cronisti.  Borghi  morì  in  Roma  il  50 
maggio  del  1847. 

BOYEN  (  Ekmanò  di  ).  —  Nato  il  5  luglio  1771 
a  Kreutzburg  nella  Prussia  orientale.  Rimasto  or¬ 
fano  entrò  d’anni  15  al  servizio  militare.  Più  tardi 
entrò  coitìe  tenente  nella  sòuola  militare  di  Kònigs- 
berg.  Fece  la  prima  campagna  nel  1794  in  qualità  I 
di  aiutante  del  luogotenente  generale  di  Wildan 
contro  i  Polacchi  che  avevano  invaso  il  territorio 
prussiano.  Ebbe  poi  la  stessa  carica  presso  il  co¬ 
mandante  in  capo  Gùntiier.  Nel  1796  fu  ferito,  e 
ritornò  al  suo  reggimento  colla  carica  di  primo  te¬ 
nente.  Nel  1799  fu  promosso  a  capitano  dello  Stato 
maggiore.  Alla  battaglia  di  Jena  fu  ferito  gravemente 
e  poco  mancò  che  non  cadesse  nelle  mani  del  ne¬ 
mico.  Dopò  la  pace  di  Tilsit  fece  parte  della  com¬ 
missione  èlle  doveva  riorganizzare  l’esercito,  nella 
quale  operò  con  Scharnhorst  e  Gueisseau.  Essendo 
stato  introdotto  il  sistema  delle  riserve,  dopo  tre 
anni  la  Prusssia  contava  150,000  uomini  esercitati  alle 
armi ,  sebbene  in  forza  di  quella  pace  non  potesse 
averne  sotto  le  armi  che  42,000.  Nel  1810  fu  no¬ 
minalo  direttore  di  una  sezione  nel  dipartimento 
della  guerra,  ma  nel  1812  abbandonò  questo  posto 
per  non  cooperare  alla  campagna  contro  la  Russia 
e  in  unione  alla  Francia.  Essendosi  nel  1815  cam¬ 
biata  la  posizione  della  Prussia,  egli  riprese  il  ser¬ 
vizio  e  nel  corso  dell’anno  fu  fatto  generale  mag¬ 
giore.  Prese  parte  alle  battaglie  di  Grossbeeren  , 
Demuwitz  e  Lipsia,  alla  liberazione  dell’Olanda  e 
del  Belgio,  al  combattimento  presso  Laon,  e  all’in¬ 
gresso  in  Parigi;  Ai  3  giugno  1814  fu  nominato 
ministro  della  guerra  ,  e  in  tale  qualità  elaborò  la 
legge  organica  del  5  settembre  1814  sull’  obbliga¬ 
zione  Universale  al  servizio  militare.  Allorché  nel 
1819  prese  piede  in  Prussia  come  nelle  altre  parti 
della  Germania  la  politica  retrograda,  Boyen  si  ri¬ 
tirò  nella  vita  privata,  vivendo  di  una  piccola  pen¬ 
sione.  Nell’anno  1840  fu  chiamalo  di  nuovo  al  ser¬ 
vizio  attivo  dal  re  Federico  Guglielmo  iv,  e  di  nuovo 
incaricato  del  ministero  dèlia  guerra.  Morì  li  15 
febbraio  1848  nell’età  di  77  anni ,  qualche  tempo 
dopo  che  era  stato  sollevato  dalla  carica  di  ministro 
fi  che  gli  era  stata  conferita  la  dignità  di  feld-ma- 
f.esciallo. 

PRAMAH  (Giuseppe  ).  —  Nato  li  15  aprile  1749  a 
Steinboroug  nell’Yorkshire,  ove  suo  padre  era  agri¬ 
coltore.  Mostrò  assai  per  tempo  talenti  mecanici* 
c  reso  incapace  ai  sedici  anni  ai  lavori  d’agricoltura 
p/sr  una  lesione  al  piede  ,  apprese  il  mestiere  del 
falcgosqip,  Poscia  passò  a  Londra  a  lavorare  da 


ebanista.  La  prima  sua  importante  invenzione  in 
mecanica  fu  quella  di  una  ingegnosa  serratura,  an¬ 
cora  conosciuta  sotto  il  suo  nome ,  che  conserva 
tuttavia  la  preminenza  fra  le  molte  serrature 
di  sicurezza  ,  fra  le  moltissime  serrature  dipo* 
inventate.  Oltre  molti  miglioramenti  di  machine 
idrauliche ,  è  a  liti  dovuta  l’invenzione  del  torchio 
idraulico,  machina  d’immensa  forza  basata  sul  prin¬ 
cipio  di  fisica  chiamato  il  paradosso  idraulico.  Mi* 
gliorò  le  machine  a  vapore,  specialmente  le  caldaie; 
gli  apparati  pèr  produrre  una  superficie  liscia  e 
perfetta  sul  legno  e  sui  metalli  ;  la  fabbricazione 
delle  penne  d’acciaio  ;  è  la  costruzione  di  carri* 
Nel  1806  inventò  un  ingegnosissimo  modo  di  stam¬ 
pare,  e  tale  apparato  fu  applicato  poi  alla  numeriz* 
zazione  delle  note  di  banco;  e  la  banca  d’Inghilterra 
potè  risparmiare  il  lavóro  di  100  scrittori  sopra  120 
nell’emissione  delle  note  di  una  lira  sterlina:  Nel  1812 
propose  un  apparato  onde  somministrare  l’ acqua 
prontamente  in  tutte  le  parli  della  città  di  Londra 
pei  casi  d’incendi.  L’ultima  sua  invenzione  fu  un 
processo  per  preservare  il  legno  dal  tarlo.  Morì  il  0 
dicembre  1814  nell’età  di  66  anni;  Publicò  anche 
alcune  memorie  sopra  oggetti  di  mecanica. 

BRESCIA  ( stor .  cont.). —  Al  primo  propagarsi 
delle  speranze  che  così  dolci  germinarono  sull’in- 
cominciare  del  1848,  i  cittadini  bresciani  manda¬ 
rono  un  magnifico  fucile  a  due  canne  cesellato  in  oro 
al  signor  Nazari  che  primo  aveva  osato  parlare  alta¬ 
mente  nella  Congregazione  centrale  di  Milano  in  fa¬ 
vore  dei  diritti  del  popolo  italico  contro  le  sevizio 
austriache;  Allo  scoppiare  della  rivoluzione  ,  Brescia 
fu  la  sentinella  avanzata,  poiché  fin  dalla  sera  del  1? 
marzo  cacciava  i  gesuiti  con  un  petardo,  e  quindi 
sorse  in  armi.  La  lotta  fu  breve,  non  perchè  i  Bre¬ 
sciani  non  fossero  disposti  ad  un  combattimento  di¬ 
sperato,  ma  perchè  la  truppa  comandata  dal  principo 
Schwarzenberg ,  intimidita  dalla  battaglia  e  protetta 
da  gran  parte  della  bresciana  aristocrazia  ,  cedetio 
con  una  capitolazione  che  salvò  gli  Austriaci,  i  quali 
poterono  recarsi  agli  Orzi  Nuovi  onde  proteggervi  la 
ritirata  di  Radetzchi.  Si  proclamò  un  governo  prò- 
visorio,  furono  organizzate  colla  celerità  del  lampa 
milizie,  le  quali  scacciarono  da  tutta  la  provincia  gli 
Austriaci  dopo  alcuni  fatti  d’armi  a  Rezzato  ed  a 
Desenzano,  frutto  dei  quali  furono  molti  prigionieri* 
fra  cui  un  intero  Stato  maggiore  austriaco,  e  pene¬ 
trarono  accompagnali  dalla  colonna  di  Arcioni ,  a 
portare  il  fuoco  rivoluzionario  nelle  province  del  Ti- 
rolo.  L’impresa  sembrava  felice  in  sul  principio ,  ma 
la  poca  concordia  dei  capi ,  e  più  di  tutto  l’ordine 
dello  scioglimento  dei  volonlàrii  emanato  dal  governo* 
resero  inutile  quella  spedizione.  —  Tolto  a  Brescia  di 
prender  parte  attiva,  come  sarebbe  stato  suo  desi¬ 
derio,  nella  guerra  d’indipendenza,  essa  si  consecró 
tutta  intiera  alla  cura  dei  feriti  che  dal  prossimo 
campo  piemontese  le  venivano  trasmessi  in  molta 
copia.  E  bello  fu  il  vedere  le  più  gentili  e  ricche 
dame  trasmutarsi  in  infermiere,  e  dedicarsi  con  una 
carità  veramente  fraterna  ed  evangelica  a  confortare 


tìnteci  a. 


?  canipo  venivano  infermi  e  mozzi  {  difficile  e  pericolosa  via  della  Svizierà  ove  perdeva 

i  due  terzi  delle  milizie  e  tutte  le  armi ,  alla  più 
facile  e  più  breve  percorsa  da  Durando.  —  IH  6  agosto 
45,000  Austriaci  con  istraordinario  apparato  di  ar- 

r _  _  tiglieria  entravano  in  Brescia,  senza  alcuna  servile 

correv"1  ^,et!a  a"esl'1*  nella  città  di  Brescia  ,  umiliazione  da  parte  della  città  che  si  mantenne 
figlio V1  °n  6  'en're  dolore  della  perdita  di  un  ferma  e  dignitosa  al  punto  che  la  guardia  nazionale 
je°  oi0IU^r-l°  ”e*/al*°  d»  Pastrengo,  a  fondarne  a  Val-  stette  al  suo  posto,  nò  abbandonò  i  siti  di  guardia 
vide  G|  ,naUrÌ,U°^  vicini  al  campo.  — Brescia  che  quando,  previi  gli  onori  di  guerra,  i  picchetti 
d’indi C  ^  ra”®il,8nerc  1°  scopo  della  guerra  austriaci  si  presentarono  a  surrogarla.  —  Concus- 
accordo'1  e.nza  .conven‘va  procedere  in  Erettissimo  sioni  *  estorsioni,  fucilazioni,  scherni  brutali  furono 
ad  esso  C°  P*einonle  »  affratellarsi  onninamente  le  imprese  degli  Austriaci  nei  mesi  dell’armistizio  ;  i 
Carlo  Alt  G  ^erc'^  8P°ntaneauiente  mandava  al  re  cittadini  bresciani  all’incontro  si  conservavano  fieri, 
quantamil  °  U°  ln^*r*zzo  coperto  da  più  di  cin-  minacciosi,  e  dichiararono  in  mille  occasioni  clic  essi 
porsi  sotto '|SOllOSCrÌZIOni  ’  C0^  QllJde  dichiarava  di  non  sarebbero  mai  discesi  a  transazione.  Il  comitato 
visorio  d‘  IVI  SU°  re°*,ne'  E  siccome  il  governo  prov-  d’emigrazione  in  Torino  aveva  dirette  continue  cor- 
nella  7  .  ano  Procedendo  con  quella  esitanza,  rispondenze  al  comitato  rivoluzionario  che  in  Brescia 

sè  od  H  G  Sl  rCSe  !anto  ^un®st°i  titubava  tra  il  fare  da  perdurava.  Le  sventure  misteriose  dell’agosto  noti 
«ale  atto°dSafrarSÌ  ^  Pìemonle  con  un  solenne  e  le-  avevano  diminuito  nei  Bresciani  l’afTelto  pel  re  Carlo 
cd  in  uni  '  US*0ne’  Vescia  protestò  energicamente  Alberto,  e  la  fede  nei  fratelli  piemontesi. —  K  questa 
Quello  stesso  7  Ber°aino  ln'nacciò  di  scostarsi  da  fede  doveva  riuscirle  fatale.  —Denunziato  rarmistizio, 
aveva  ina  °  ®°verno’  ove  l’atto  politico  ,  che  essa  i  Bresciani  sentendo  come  le  sorti  della  guerra  do- 
prolesta  valse™10’  00,1  ^°S5e  ,osl°  comP*ul°-  E  Quella  vevano  essere  prospero  alle  armi  italiane,  portate  ad 
decreto  del  Ì9  slraPPare  dal  governo  provvisorio  il  un  numero  più  che  sufficiente*  dirette  da  prodi  gene- 
lombarde  furon'113^'0  C°n  CU’  lUlle  'e  P0P°laz'on*  ral*.  e  messi  in  tutto  punto,  pieni  d’ardore,  affrel- 

decisione. _ 1»;°°  ìaw?ate  a  votare  in  quella  politica  tarono  i  preparativi  d’una  nuova  e  più  tremenda  ri- 

fari  e  soldati  re«  i0n.tc^*  »  ’T'oseanl ,  Napoletani ,  volon-  voluzionc  :  il  giorno  era  slato  fissato  dagli  ordini 
rati  nella  città  di  B*1’  .°no  alternativamert^ te  ricove-  venuti  da  Torino  pel  25.  Il  comandante  del  castello 
guerra,  ed  i  »i  ,r.Cs.c,a  duranti  i  quattro  mesi  della  |  mandava  in  quel  giorno  a  riscuotere  una  multa  inu- 
con  tanta  03/'  1°  ff*  ^resciani  gl*  ospitarono  lutti  j  mana  già  decretata  dal  generale  Haynau  per  frivoli 
dwza,  che  il  «  »  '  affelto  »  di  generosità  ,  di  splendi-  j  ed  Ingiusti  pretesti  contro  la  città.  Il  popolo  che  già 
città  la  Can  ^C.nGra*e  Eava  ebbe  a  chiamare  quella  1  fremeva,  clic  sperava  disfatto  in  quel  giorno  l’eser- 
eataslrofe  dT  • e9erc*l°'  Ma  *  fatti  volgevano  alla  cito  austriaco  da  Carlo  Alberto,  si  oppose  energica- 
esercito  d  \  «f.,nc!ue  a8osto»  e  ritirandosi  il  regio  inente,  arrestava  il  signor  Pomo  comandante  di  piazza 
Milano  .  CI°  ed  appoggiandosi  quello  sopra  |  incaricato  di  quella  riscossione  ,  invase  gli  spedali 

militari  onde  rapirvi  le  armi,  rispettando  però  gli 
infermi,  chiamò  i  disertori  che  da  gran  tempo  in  at¬ 
tesa  di  questo  momento  erravano  sui  colli  suburbani, 
e  si  disposero  a  valida  difesa  contro  il  presidio  au¬ 
striaco  clic  dal  castello  aveva  incominciato  il  canno¬ 
neggiamento.  Alla  mezzanotte  una  grandine  di  bombe, 
di  palle  ,  di  racchette  fu  tempestata  dal  castello  : 

non  •  j-  w  ' - —  “v«  '-w  *  cittadini  accesi  di  ardore  e  di  letizia  la  sostennero 

tism  Sl«i  IC,e  tll&trullc  co.n  nn  maraviglioso  patrio-  per  più  ore  impavidi;  La  campana  dello  stormo  fu 
**niv°  1  1  ge.nefaI.e  ascoltando  il  fremito  suonata  e  tutti  furono  in  arme.  —  Venne  costituito 

proda  G/d  *  V°lÌ  -del,a  P°Polazìonc  bresciana  ,  un  comitato  di  pubblica  difesa,  ed  il  giorno  2*  fu 
non  tJTl*  °i!f  10  maSS&  °d  aPPro^,llan^°  dei  passato  fra  inconcludenti  trattative.  Al  25  il  generale 
Eo  ah011  S°  (  atl  a  !ui  Co,,fidati .  si  fosse  precipi-  Nugcnt,  avvertito  in  Verona,  piombava  sulle  schiere 
tonto  6  SpaUe  Austriaci  ,  forse  un  alto  di  dei  Bresciani,  i  quali  ne  sostennero  l’urto  senza  per¬ 

so^  coraggio  avrebbe  decise  ben  altrimenti  le  dere  terreno ,  e  seminando  la  morte  nelle  file  nemi- 
(jj  1  ,ombarde  ;  ma  egli  stesso  ,  benché  dotalo  che.  Alla  richiesta  d’arrendersi  fatta  da  Nngent  ri- 
rari'»00  coniune  valore,  si  sentiva  impari  alla  teme-  sposero  i  cittadini  coll’elevare  forti  barricate  ,  col 
buri  1?rll>re>sa’  e  no”  passava  in  pieno  accordo  con  sortire  in  drappelli  dalla  città  ad  attaccarlo  ,  e  re- 

‘  n  0  G iapnm rt  il  - J— *  -,  Spjnger|0  (ja  ogni  lato,  —  Arrivavano  pure  in  quel 

giorno  i  soccorsi  di  armi  e  di  esuli  da  Torino,  il  che 
valse  a  raddoppiare  la  lena  negli  insorti.  Nel  mattino 
del  ventisette  si  riprese  il  bombardamento  dal  ca¬ 
stello,  mentre  Nugent,  forte  di  quattromila  soldati  e 
di  cinque  pezzi  di  cannone,  si  avanzava  dalla  Pa*"1® 
di  Sant’Eufemia  ( extra  muro»).  Rovinavano  i  teli*  Ll 
*"/)/).  Elicici,  pop.  40 


COrn  i>  ’  gitici  aio  tue  cuiuauuavu  il 

perd°  1  osservazio"e  al  Caffaro.  Forse  V  Italia  fu 
deci  Ula  da  Una  gai^  di  supremazia.  —  L’un- 

ciaid110  8‘orno  d’agosto  giugneva  in  Brescia  1’  offi- 
l)ail ,  n°vella  dell’armistizio  Salasco  ,  e  Griffini  ab- 
ein.rt0nava  la  città  con  la  truppa  e  con  moltissimi 
°ral‘ ,  e  con  avventata  risoluzione  preferiva  la 


sionn  1.1  1  •  '  ava  soia  abbandonala  all’ inva- 

prOTvi9orio  “ 

Sr,  rntr,eri 

Griffi  in.  La  popolazione  intera  correva  energicamente 
alle  armi ,  aspettando  ad  ogni  istante  di  essere  as- 
«ahta.  Tutte  le  fiorenti  piantagioni  che  la  h,n"a 
>nea  delle  mura  fiancheggiavano,  furono  in  rnnn  nlw. 


d;  1  ra  Queste  di  eterna  riconoscenza  ■ 
Jaa“a  Proseguita  dalla  marchesa  Carolina 
«  \  evi  a!!^ua’  *a  Quale  non  contenta  di  consecrar 

_  a  sua  iglia  al  servizio  dei  molli  snodali  che  si  1 


BRONGNIART. 


principali  cdifizii  ,  uomini  e  donne  venivano  dalle 
palle  colpiti ,  ma  questo  non  bastava  a  mettere 

10  sgomento  nei  cittadini ,  che  accoglievano  ogni 
nuova  palla  col  grido  di  Viva  l'Italia.  Una  nuova 
sortila  recò  gravi  danni  nelle  schiere  di  Nugent , 
anzi  egli  stesso  fu  ferito  in  modo  che  indi  a  pochi 
giorni  morinne.  —  Incerte  frattanto  erano  tutte  le 
menti  circa  agli  avvenimenti  che  si  compievano  oltre 

11  Ticino.  Si  vociferava  di  tradimenti ,  di  sconfìtte  , 
di  abdicazione  del  re,  di  armistizio.  Quando  giunse 
un  bollettino  stampato,  da  quale  offìcina  egli  sortiva 
ancora  s’ignora ,  che  narrava  come  le  Camere  pie¬ 
montesi  avessero  annullato  l’armislizio  segnato  dal 
re ,  Chrzanowski  proclamalo  dittatore  ,  sconfitti  gli 
Austriaci,  e  segnala  una  capitolazione  che  gli  re¬ 
stringeva  in  Verona  durante  una  convenuta  sospen¬ 
sione  d  armi.  Rendeva  credibili  queste  voci  la  spe¬ 
ranza  che  tanto  facilmente  illude  gli  umani  ,  e  più 
di  quella  ancora  il  vedersi  rinviare  verso  il  Ticino  i 
prigionieri  di  guerra  piemontesi.  Nell’ardore  univer¬ 
sale  di  nuovo  fuoco  riscaldato  al  propagarsi  di  quelle 
liete  novelle  ,  fuvvi  chi  volle  inalberata  la  rossa 
bandiera,  quasi  a  proclamazione  di  republica  ;  il  po¬ 
polo  poco  si  curava  di  dimostrazioni  di  quella  fatta: 
a  lui  bastava  che  l’Austriaco  fosse  sconfitto,  che  la 
causa  italiana  trionfasse,  e  lutto  era  intento  al  com¬ 
battere,  anzi  ad  assalire  con  commendevole  temerità 
il  castello  ,  dove  cessate  le  bombe,  si  sopperiva  con 
pietre  e  con  mitraglie.  —  Nel  mattino  del  51  una 
intimazione  sottoscritta  col  nome  del  generale  Haynau 
imponeva  alla  città  la  resa  a  discrezione  entro  il  ter¬ 
mine  di  due  ore.  A  stento  i  Bresciani  potevano  cre¬ 
dere  all’arrivo  di  quel  generale  che  sapevasi  a  diri¬ 
gere  l’assedio  di  Venezia  ,  e  la  cui  venuta  non  era 
punto  conciliabile  coi  felici  eventi  diffusi  dalla  fama 
nel  giorno  antecedente.  Il  municipio  spediva  perciò 
una  deputazione  in  castello  onde  appurare  la  verità, 
e  quella  gli  mostrava  i  proclami  in  cui  stava  segnala 
la  convenzione  del  generale  piemontese,  e  chiedeva 
un  intervallo  di  48  ore  onde  attendere  più  sicure 
notizie.  Il  generale  rispondeva  seccamente  di  sapere 
tutto,  ma  di  volere  la  resa  entro  due  ore.  Il  popolo 
cui  fu  recata  la  risposta  di  Haynau  rinnovò  il  giu¬ 
ramento  di  perdurare  fino  alla  morte  piuttosto  che 
arrendersi  :  e  lutto  disponeva  per  una  disperata  re¬ 
sistenza.  —  Spiralo  il  tempo  dal  generale  austriaco 
conceduto,  ricominciava  il  fuoco  dei  cannoni  dal  ca¬ 
stello  e  dalle  file  degli  assediatori  ;  una  lotta  di  corpo 
a  corpo,  terribile,  sanguinosa  fu  impegnata,  e  questa 
durava  24  ore.  Lungo  sarebbe  il  descrivere  i  prodigi 
di  valore,  i  tratti  di  eroismo,  le  individuali  e  generali 
prove  di  coraggio  dei  Bresciani  in  quel  periodo  di 
tempo  compiutesi.  Ceduto  avendo  la  porla  di  Torre- 
lunga,  i  cittadini  disputavano  palmo  a  palmo  il  ter¬ 
reno  agli  assalitori ,  i  quali  dovettero  impiegare  bene 
otto  ore  per  avanzarsi  fino  all’ospedale  di  Sant’Eufe¬ 
mia  ( infra  muro s),  un  cento  metri  circa  da  quella 
porta  distante.  Mano  mano  che  gli  Austraci  si  ren¬ 
devano  padroni  di  qualche  casa  ,  vi  appiccavano  il 
fuoco;  ed  in  tal  guisa  andarono  consunti  dalle  fiam¬ 


me  le  abitazioni  circostanti  al  Mercato  Nuovo  ed  al* 
l’Ospedale,  nonché  quelle  dei  sobborghi  di  Sant’Ale*' 
sandro  e  di  San  Nazzaro.  —  Veduta  una  difesa  co* 
tanto  energica  ed  ostinala,  Haynau  chiamava  il  terzo 
corpo  d’armata  forte  di  12,000  uomini,  ed  assalivo 
più  ferocemente  la  città  nel  mattino  del  primo  giorno 
d’aprile.  Il  municipio  vedendo  inutile  la  resistenza» 
pronunciò  la  parola  capitolazione ,  contro  cui  prote* 
stavano  i  combattenti.  Due  frati  spedili  al  generalo 
austriaco ,  riportarono  la  promessa  che  salve  sareb' 
bero  state  le  vite  e  le  proprietà  dei  pacifici  cittadini» 
ma  dal  suo  canto  egli  esigeva  l’ immediata  consegna 
delle  porte  e  la  demolizione  delle  barricate.  Incerti1 
cittadini  perchè  si  fosse  venuto  a  patti ,  vollero  ven* 
diearsi  uccidendo  alcune  spie,  che  eransi  sostenuto 
prigioni  nei  giorni  addietro  ,  e  le  quali  allora  eva¬ 
devano  dalle  carceri.  Ad  un’ora  del  pomerigio  la 
porta  di  San  Giovanni  era  occupata  dagli  imperiali; 
—  Allora  cominciò  una  scena  di  devastazione  e  dj 
strage  orribile.  I  principali  edilizi  messi  a  ruba  ed  a 
fuoco  :  i  cittadini,  che  si  affrettavano,  giusta  l’ingiun; 
zione  del  generale  a  consegnare  le  armi ,  arrestai* 
per  le  vie  e  massacrali  :  il  collegio  Guidi  invaso  ed 
uccisivi  otto  fanciulli,  un  servo  c  due  donne:  baia* 
bini  e  fernine  sgozzati  :  la  santità  dei  templi  profanata  : 
sacerdoti  trucidati:  nei  loro  letti  spenti  gl’ infermi* 
i  figli  martoriati  e  morti  sotto  gli  sguardi  delle  madri 
loro  :  un  tal  Zima  ravvolto  nella  pece  e  quindi  arso* 
moltissimi  prigionieri  trascinati  in  castello  e  senza 
forinola  di  giustizia  ,  senza  i  conforti  dei  parenti  » 
senza  i  soccorsi  della  religione,  fra  barbare  minacce» 
fra  selvaggie  irrisioni  fucilati:  la  paura,  lo  spavento; 
le  proclamazioni  rendevano  invidiabile  ai  superstiti 
la  sorte  degli  estinti  :  e  dopo  tutto  questo  una 
multa  di  6  milioni  e  3000  mila  lire  oltre  al  mante* 
nimento  di  lo  mila  soldati ,  inflitta  non  alla  città  ma 
alle  sue  rovine.  —  E  le  stragi,  le  ruberie,  le  fucila¬ 
zioni  ,  le  bastonature  ,  le  impiccazioni  si  protrassero 
per  molti  giorni  :  le  case  dei  più  pacifici  non  rispet¬ 
tate  dalle  perquisizioni  che  era  pretesto  al  sacche#* 
gio  :  le  pene  più  nefande  inflitte  per  sospetti  o  pò* 
capriccio,  e  quindi  il  dileggio  e  la  spavalderia  de» 
vincitori,  più  duri  a  sostenersi  da  quegli  eroici  citta-* 
dini  che  non  i  tormenti  e  la  morte.  —  Cosi  Brescia 
era  riconquistala;  ma  vendeva  a  caro  prezzo  la  prò* 
pria  libertà  ;  dappoiché  morirono  sotto  le  sue  mura 
1300  soldati  c  circa  40  officiali ,  fra  cui  il  generai0 
Nugent  ,  due  colonnelli  ed  un  tenente-colonnello- 
Tanto  fu  il  valore  di  quegli  insorti ,  che  lo  stessa 
Haynau  ebbe  a  scrivere  nel  suo  rapporto:  «  11  con*' 

•  battimento  micidiale  degli  insorgenti  venne  coo- 

•  dotto  da  barricate  a  barricate,  da  casa  a  casa  coll0 

•  massima  ostinazione  :  io  non  avrei  giammai  creduto 
«  che  una  causa  così  cattiva  potesse  essere  sostenni0 
«  con  tanta  perseveranza  ». 

BRONGNIART  (Alessandro). —  Celebre  mineralO' 
gista  e  geologo.  Nacque  a  Parigi  nel  1770  da  padr0 
illustre  e  assai  benemerito  degli  studii  artistici.  Atteso 
di  buon’ora  allo  studio  delle  scienze  naturali,  ed  0 
quindici  anni  fu  in  grado  di  dettar  letture  di  hot»' 


BRUNE!.  -  BUDA. 


luca;  fu  supplente  e  poscia  successore  dell’  ili  usi  re 
fondatore  della  cristallografia,  l’Haiiy,  nella  catedra 
di  mineralogia  :  aiutò*  Giorgio  Cuvier  nella  sua  de¬ 
scrizione  dei  terreni  circostanti  a  Parigi  e  degli  ani- 
ma  i  f°ssifi  che  vi  si  rinvengono  apparsa  nel  1812 
a  arigi  sotto  il  titolo  di  Description  géologique  et  mi- 
n  ralogtque  des  environs  de  Paris  ;  non  ommise  nem¬ 
meno  lo  studio  della  zoologia,  e  fu  il  primo  a  pro- 
porre  la  classificazione  dei  rettili  in  quattro  classi 
0  *  ii,  saurii,  chelonii  e  batracii)  che  poscia  venne 
^ta,a  da  folti  i  naturalisti.  Fece  parecchi  viaggi  in 
a  «a,  ne  studiò  la  costituzione  geognostica  e  divulgò 
in  orno  a  cosiffatto  argomento  non  poche  scritture, 
e  e  quali  riferiremo  i  Mémoires  sur  les  lerrains  de 
{viri? n!Ql~?^rÌ*urs  »  cali'arèo-trappéens  du  Vicentin 
tn  n  ii  da'  Brongniart  fu  sotto-diret- 

raecnico  *  .a,no.sa  fabrica  di  porcellana  di  Sèvres,  e 
esn  .  1  delle  sue  indagini  e  della  lunga  sua 

vp  intorno  ^l’arte  ceramica  in  un  trattato 

Traiti  classico  che  venne  alla  luce  nel  4845.  Il 

aris  (ParUC180^  de1”w”ér“tefl,,>  ^  aWlicati’  n  aux 
fowiipe  a  i  .  7'  e  ^  H,sloire  naturelle  des  crustacés 

a  Paridi  &  iUi  u°«alp0Sla  con  Desmarest,  e  publicata 
tante  alt™  * 822,  Son?  lavori  che>  unitamente  alle 
la  geologia  ra®m?rie  rig»ardanti  la  mineralogia, 
ramTca^;  l!00  °8,a’  !a  vetro,  l'arto^ 

un  posto  ra  8’a  i”  generale’  8“  acquistarono 

Bron"nLt  mn^U,8,randì  na,ura,isli  del  «colo. 
fi"lio°adult  '  r  °lt°bre  del  ‘asciando  un 

pei  suo? W  8-a  U°,n0n  meno  ce‘ebre  del  padre 

nica  fossile  r!,parl,colar'?enle  riguardanti  la  bota- 
<«  lussile  e  1  organografia. 

mecanici*^  .^Unco  Lamberto)  uno  de’  più  grandi 
noi  1  nct\  _  i  ingegneri  civili  della  noslra  età. —Nacque 


dell’Euro ’p  "ac,|l,cvillc  ‘n  Normandia,  dipartimento 
Ronen  At'",rrÌÒÌ  S"0Ì  8l“dìi  "el  collegio  di 
Stira  , „  CU  per  '=>  carriera  ecclesia- 

I rare  neHa'  IST?  ~ 

inclinazione  alle  scienze  fiaiehf  TZ 1 
cJa‘menle  applicate  :  la  rivoluzione  del  4789  gli  fece 
abbandonare  la  Francia  e  rifugiossi  in  America,  ove 
cominciò  ad  avere  il  primo  sviluppo  il  suo  ingegno 
nePa  istruzione  del  teatro  di  Nuova-York,  e  nello 
s  u  io  e  tracciamento  del  canale  Albani,  che  unisce 
vor'1^/  ^udson  col  lago  Champlain,  ed  in  altri  la- 
Snen  VCnUt0  da,1’America  in  Inghilterra  trovò  in  lord 
suo  6r>  U?  a™ico  ed  un  uaecenale  che  gli  apri  colle 
ini  protezioni  quella  splendida  carriera  in  cui  ha 
morta  ato  il  suo  nome.  La  sua  prima  invenzione 
c^,U"a.  machina  per  la  fabricazione  delle  carrucole 
Pot  n  Pr°Pose  all’ammiragliato  inglese,  e  che  fu 
snjS  3  |  Gn  presto  ‘n  esecuzione  nell’arsenale  di  Port- 
frmt  Vuoisi  che  nel  primo  anno  questa  machina 
lire  ?Se  Un  economia  di  «0,000  IL  steri.  (4,230,000 
don1  abane<^’  e  c‘le  una  tal  somma  venisse  offerta  in 
(^°  a  Orunel.  Poco  di  pori  stabilì  nell’arsenale  di 
am  un  gran  numero  di  maehine  per  segare  i  le- 
trov^1  da  Eruzione  ;  e  in  questo  stabilimento  egli 
0  un  vasto  campo  in  cui  potè  spaziare  il  suo  ge¬ 


nio  inventivo,  immaginando  un  gran  numero  di  ma- 
cbine  per  condurre  i  legnami  ne’ cantieri,  accumu¬ 
larli,  riprenderli,  e  presentarli  al  lavoro  di  tutte  le 
seghe  mecanic.be.  Ma  ciò  che  più  d’ogni  altro  tro¬ 
valo  doveva  mandare  all’immortalità  il  suo  nome  era 
il  famoso  viadotto  o  Tunnel  {vedi)  che  passa  sotto 
il  Tamigi.  Da  ben  venti  anni  parecchi  uomini  del¬ 
l’arte  stavano  meditando  il  modo  di  congiungere  con 
un  ponte  le  due  rive  del  Tamigi  fra  Rotherhite  e 
Wapping,  ove  il  fiume  ha  più  di  300  metri  di  lar¬ 
ghezza  ;  quando  Brunel,  nel  4825,  propose  il  suo 
progetto  del  tunnel,  la  cui  arditezza  ed  originalità 
sedussero  a  tutta  prima  gli  Inglesi.  Formossi  imme¬ 
diatamente  una  società  per  mandare  ad  effetto  il  gi¬ 
gantesco  progetto,  ed  i  lavori  cominciarono  nel  1825. 

Ma  i  fondi  della  società  presto  si  esaurirono,  e  nel 
4828  i  lavori  furono  interrotti,  ne  si  ripigliarono  che 
nel  1855,  in  cui  il  governo  stanziò  dei  fondi  perchè 
venisse  l’opera  condotta  a  compimento.  Infinite  fu¬ 
rono  le  traversie  d’ogni  specie,  l’ir  rompimento  delle 
acque,  gli  scoscendimenti  di  terreno  che  quei  lavori 
distrussero  più  di  una  volta  :  ma  lutto  ciò  non  valse 
a  sgomentare  l’animo  di  Brunel,  il  quale  opponendo 
a  ciascun  disastro  un  invitto  coraggio,  e  tulle  le  ri¬ 
sorse  d’un  genio  inesauribile  per  l’arte,  riuscì  a  con¬ 
durre  a  compimento  l’impresa,  e  il  giorno  25  marzo 
1 843  ebbe  la  gloria  e  la  soddisfazione  di  inaugurare 
il  passaggio  del  suo  maraviglioso  viadotto.  —  Brunel 
morì  il  12  dicembre  del  18*9  in  età  di  81  anni,  la¬ 
sciando  un  figlio  che  pare  essere  destinato  ad  emu¬ 
lare  le  glorie  del  padre. 

BUDA  {geogr.).  —  Il  castello  di  Buda  divenne  cele¬ 
bre  nella  storia  della  guerra  che  ì  magiari  sosten¬ 
nero  nel  1849  contro  l’Austria.  Dopo  la  campagna 
del  gennaio  e  febbraio,  nella  quale  le  truppe  austria¬ 
che  sotto  gli  ordini  di  Windischgratz,  erano  state  co¬ 
strette  a  ritirarsi  innanzi  ai  vittoriosi  magiari  e  ad 
abbandonare  una  dopo  l’altra  tutte  le  città  e  paesi 
che  avevano  occupato  in  principio  con  un  rapido 
avanzamento,  era  rimasto  nel  castello  di  Buda  un 
presidio  austriaco  di  circa  tremila  uomini  sotto  gli 
ordini  del  generale  Henzi.  Mentre  dalla  parte  del¬ 
l’Austria  si  stava  preparando  una  nuova  campagna 
coi  soccorsi  della  Russia,  e  l’Ungheria  dal  canto  suo 
si  disponeva  ad  una  vigorosa  resistenza,  il  generale 
ungherese  Gòrgey  investiva  con  50000  uomini  h» 31  tl“ 
di  Buda,  c  poneva  l'assedio  al  castello.  I.a  difesa  l« 
vigorosa,  e  tanto  più  efficace  in  quanto  che  il  gene¬ 
rale  ungherese  non  potè  spiegare  1  attacco  in  una 
sufficiente  estensione  pereausa  dei  riguardi  che  do¬ 
vette  avere  perla  città  di  Pesth,  che  era  esposta  alle 
artiglierie  del  castello.  Essa  ebbe  anche  non  poco 
a  soffrire,  perchè  ogni  volta  che  il  comandante  au- 
1  siriaco  vedeva  dalla  parte  di  città  qualche  prepara¬ 
tivo  di  attacco,  non  cessava  di  fulminarla  e  di  bom¬ 
bardarla  sino  a  tanto  che  non  era  dismessa  ogoi‘»p- 
parenza  di  offesa,  li  castello  fu  preso  da, ^agian 
dopo  tre  assalti  dati  nelle  notti  del  47  »  ’  di 

al  20  e  dal  20  al  24  maggio.  Alle  sei  del 
questo  ultimo  giorno  i  magiari  si  reser 
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meniti  padroni  della  fortezza.  Una  parie  della  guar¬ 
nigione  fu  fatta  a  pezzi,  e  i  superstiti  rimasero  pri¬ 
gionieri  di  guerra,  ad  eccezione  di  600  italiani,  che 
presero  servizio  nelle  file  dei  magiari.  11  generale 
Henzi  rimase  gravemente  ferito.  1  magiari  diedero 
subito  mano  alla  demolizione  delle  fortificazioni,  le 
quali  erano  antiche  e  in  decadenza,  mentre  gli  Au¬ 
striaci  non  avevano  erette  in  ultimo  che  alcune  opere 
provvisorie  e  ristaurate  di  fretta  le  parti  più  cadenti 
per  provvedere  possibilmente  alla  difesa  contro  at¬ 
tacchi  irregolari.  Durante  l’assedio  furono  gettali  nel 
castello  30,000  proiettili,  e  gli  assalitori  perdettero 
nei  diversi  attacchi  da  1200  a  1300  uomini. 

BUDDEO  o  BUDDE  (Gianfiuncesco).  —  Celebre 
teologo  e  filosofo  del  secolo  xvii,  nacque  nel  1667 
ad  Anklam  nella  Pomerania.  Terminati  ch’ebbe  i 
suoi  studi  nell’università  di  Vittemberga ,  insegnò 
prima  filosofia  a  Jena,  poi  lingua  greca  e  latina  nel 
ginnasio  di  Coburgo,  la  morale  in  Malia,  ed  essendo 
tornato  a  Jena  nel  1703  per  professarvi  teologia, 
vi  rimase  fino  al  1729,  in  cui  mancò  di  vita.  Buddeo 
era  più  teologo  che  filosofo,  più  valente  professore 
ebe  scrittore;  ma  convien  dire  ch’egli  è  molto  bene¬ 
merito  della  filosofia  in  quanto  che  le  sue  ricerche 
sulla  storia  di  questa  scienza  tornarono  assai  utili  e 
per  un  tempo  hanno  goduta  meritata  stima.  Egli  ha 
combattuto  il  dommatismo  di  Wolf  e  si  dichiarò 
eclettico  ;  ma  si  cadrebbe  in  errore  se  si  credesse 
che  tale  eclettismo  fosse  tutto  inteso  alla  scienza  ed 
alla  ragione,  perchè  nelle  quistioni  difficili,  sebbene 
appartenenti  al  dominio  della  filosofia,  ricorre  spesso 
alla  rivelazione  e  non  indietreggiò  davanti  lo  stesso 
misticismo.  Infatti  egli  cercò  perfino  di  porre  psico¬ 
logicamente  come  possibile  l’apparizione  degli  spi¬ 
riti  e  l’influenza  loro  sull’anima  umana.  Più  felice 
riesce  quando  sostiene,  contro  Cartesio,  che  la  na¬ 
tura  dello  spirito  non  consiste  nel  solo  pensiero,  e 
ch’egli  cerca  stabilire  l’influenza  della  volontà.  Ma 
tanto  nella  volontà  quanto  nel  pensiero,  ossia  nel- 
1  intelletto,  Buddeo  ammette  due  condizioni,  l’una  di 
malattia  ,  l’altra  di  sanità.  L’intelletto  sta  male  nel 
dubbio,  nell  errore,  nella  diffidenza,  nello  stesso 
stupore.  Egli  ammette  pure  alterazioni  di  funzioni 
dell  animo  che  hanno  loro  sorgente  nel  corpo,  e  che 
egli  spiega  insieme  per  mezzo  del  domina  del  pec¬ 
cato  originale;  tali  sono  la  pazzia,  il  delirio,  l’idio- 
israo ,  ed  in  generale  tutte  le  infermità  di  questo 
genere.  Buddeo  è  nelle  ricerche  storiche  conscien- 
zioso  e  pieno  di  erudizione;  ma  la  sua  critica  è  assai 
superficiale.  Questo  autore  scrisse  molle  opere;  ma 
noi  ci  contentiamo  di  citarne  le  principali:  Selecta 
juns  natura  et  gentium ,  in-8°,  Halla  1704  ;  Ele¬ 
mento  philosophia  theoreticoe ,  seu  institutionum  phi- 
losoplita  eclettica  tom.  n.  Halla  1703,  6*  ed.  1717; 
Elemento  philosophia  inslrumentalis ,  seu  institulio- 
num  philosophia  eclettica ,  tom.  i,  Halla  1703,  7* 
ed.  1719;  Elemento  philosophia  praclica,  s,  inst.  ph 
ecl.  tom.  m,  Halla  1703  ,  7*  ed.  1717;  Analecta 
historia  philosophia ,  Halla  1806, 2*  ed.  1724;  Exer- 
citationes  hislorico-philosophica  iv  de  erroribus  stoi- 


corum  in  philosophia  morum ,  Halla  1693-96;  Isagogi 
historico  theologica  ad  theologiam  tiniversamt  2  voi- 
in-4°  Lipsia  1727. 

BUGEAUD  (Tommaso  Roberto).-— Nacque  il  13  ol- 
tobre  1784  a  Limoges  da  Giovanni  Ambrogio  Bugeaud, 
signore  della  Piconnerie  e  da  Francesca  di  Satton  d' 
Cleonand,  una  delle  più  illustri  famiglie  dell’ Irlanda- 
Esposti  alle  persecuzioni  della  rivoluzione  due  suoi 
fratelli  emigrarono,  e  desso  si  arruolò  come  volonta¬ 
rio  nel  corpo  de’granalieri  a  piedi  della  guardia  im¬ 
periale.  Stette  poco  tempo  nella  Manica,  e  nel  1805 
fu  chiamalo  a  far  parte  della  grande  armata,  la  quale 
per  13  anni  meravigliò  il  mondo  colle  sue  vittorie- 
Ei  fu  nominato  caporale  alla  battaglia  di  Austerlitz,  e 
l’anno  seguente,  sottotenente  nel  64  reggimento  di 
linea. -Fatte  le  campagne  di  Prussia  e  di  Polonia,  e 
ferito  gravemente  a  Pultusk,  si  recò  in  Ispagna,  ove 
rimase  fino  al  1814,  prima  col  grado  di  luogotenente 
aiutante  maggiore,  e  poscia  con  quello  di  capitano 
de’granalieri  del  116  reggimento,  dando  splendide 
prove  di  bravura  nel  celebre  esercito  di  Aragona, 
il  quale  sotto  gli  ordini  del  maresciallo  Suchet,  prese 
d’  assalto  Tortosa  ,  Tarragona  ,  Lerida  e  conquistò  il 
regno  di  Valenza.  Nel  1814,  egli  era  a  Narbona  quando 
successe  la  battaglia  di  Tolosa  ,  ed  in  quell’  ora  di 
sventura  fu  degli  ultimi  a  deporre  le  armi.  —  Ritof' 
nato  Napoleone  nel  1813,  esso  fu  mandalo  all’esercito 
dell  Alpi,  comandato  dal  maresciallo  Suchet,  che  mise 
sotto  i  suoi  ordini  la  sua  vanguardia.  Gli  Austriaci 
erano  entrati  nell’Isère,  e  volevano  tagliar  la  ritirata 
al  corpo  comandato  dal  colonnello  Bugeaud.  L’intre¬ 
pido  ufficiale  dell’  impero,  con  molt’ingegno  e  corag¬ 
gio  resse  co’suoi  1700  uomini  all’inimico,  ed  in  tre 
giorni  battè  e  disfece  una  divisione  di  10  mila  uo¬ 
mini,  posta  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Lichten- 
stein.  La  notte  del  28  giugno  gli  giunse  il  bollettino 
della  battaglia  di  Waterloo,  che  lesse  sull’  albeggiare 
a’ suoi  soldati,  a’ quali  fece  prestare  un  nuovo  gira¬ 
mento  di  fedeltà.  —  La  ristorazione  condannò  il  co¬ 
lonnello  Bugeaud  al  riposo.  Datosi  agli  ozi  campestri, 
coltivò  con  predilezione  l’agricoltura,  abbonì  i  suoi 
poderi  nelle  vicinanze  di  Périgueux,  istituì  de’comizii 
agrari  ed  iniziò  i  villici  alla  scienza  agricola. _ La  ri¬ 

voluzione  di  luglio  Io  tolse  alle  dolcezze  de’  campi- 
Promosso  nel  1851  al  grado  di  maresciallo  di  campo, 
ei  fu  tosto  eletto  a  deputato  di  Perigueux.  La  sua  vita 
parlamentare  è  poco  importante.  Quante  volte  gli 
accadde  di  dover  salire  la  ringhiera,  si  mostrò  sem- 
,,re  schietto  e  leale,  e  ciecamente  devoto  alla  dinastia 
d  Orléans.  Si  fu  ad  esso  clic  il  governo  affidò  nel  1653 

La  di. custodire  ia  duch<**>  *  1*™.- 

,?•  ,  A  r,ca  S  aperse  per  la  volta  alla  sua 

attivila,  al  a  sua  energia.  Vi  approdò  il  fi  di  giugno 

e  vinse  nella  battaglia  della  Scikak  gli  arabi  ed  Abd- 
el  kader,  e  conquistò  sulle  sponde  della  Zafna,  ad 

a  Tle'"fn  “oI"  ,allori-  ed  il  grado  di  luogo¬ 
tenente  generale,  statogli  conforto  il  i>S  del  succes- 

Z.ia.gAS|PA7  ,inau-  nel  ,84°-  governatore  ge- 
nerale  dell  Algeria,  nulla  pretermise  per  assicurare 
alla  Franca  il  sicuro  e  tranquillo  possesso  di  quella 


m.o|V|l,,»ia’u1?  §e!'le  anni  ^  governo,  combattè  e  vinse 
una  r  Mi  °  Cnli  lribù’  Pac‘fic^  «1  paese  c  vi  stabilì 
esnnsuf  am,n,n‘straz'one.  Il  quadro  dell’Algeria 
dono  la  hàn  dei  deputati  il  24  gennaio  1845, 

d’Isli  (v  IQ  (  !***’  cbe  8*'  va*se  H  titolo  di  duca 
di  preciso  ^S’)  è  (luanl°  desiderar  si  possa 

con  quel  n  perbjll°  *nlorno  a’rapporti  della  Francia 
tutto  il  aese‘,  .Le  due  sue  principali  cure,  in 
cazione  delPA^^ b*  «mase  in  Africa,  furono  la  pacifi- 
4  gena  e  la  cqlonizzazione.  In  un’opera 


BUIILE  —  BUONO. 


.  Bugeaud. 

Aumentali  ddfTollro'llThT  ^  “k"'1®  islituzioni  fon- 
solvere  il  problema  W  Africa>  tentò  ri¬ 

pone  militare  della co CÌVÌle  6  delIa  di¬ 
dei  1848,  il  maresciallo  It  '  DoP°  ,a  rivoluzione 
ad  aderire  al  governale DuEUd  T  fu  deS»  “Itimi 
dell’assemblea  legislativa  e  '^“o.  Nominato  membro 
eccessi,  della  fazfone  demagogica'  in  part!to’ che  811 
cero  discendere  a  misure  Hi  P  !’  M“Paur,r°“o  e  fe- 

di  er/nni  aSÌaUC°’  m0rÌ  “  10  “elPelà 

«ve  n.or?ai,e|0,t82™OSSred  “  f  '  Bruns'vick- 
gnare  c  ,'^8‘  .non  fece  allr0  clle  inse¬ 

lli  .  ®  ae.  la  filosofia  di  Kant;  ina  se  non  fu 

alla  scienza  pe!'6. di  "'oll°  Giovamento 

di  Gottin&a  si  VOn  st»"c'  Quando  l’Academia 
™cicloLl'L  ^n!  4.a  far  c“"1Porre  una  Storia 

osto  d/jr  *  cognizioni  umane,  Buhle  fu  incari. 

'ostanra  ii  Zdon  moderna  <lalla 

“sci  alla  d!i  6  SCICnzc  «no  a  Kant.  La  quale  opera 
in-8°  1R  )  *  6ol,IB8»  ool  medesimo  titolo  in  6  voi. 
Bulli;  aveva  „?=’*  f“  'raclo"a  in  allre  lingue  viventi. 
filosofica  170?  i  .  PU,)lcat0  una  S,ona  dcffa  ragion 
etl  Un  1/  i*  |V,°  ‘  (°Pera  Ohe  lasciò  incompiuta), 
H&Zr?  “  a0Ha  ddl“  filosofia,  con  una 
>804  *1  fla  d'.questa  scienza,  8  voi.  in-8’,  1796— 
a  sloria  della  filosofia  moderna  di  Bufile 


manca  in  generale  di  metodo  e  di  proporzione.  I  si¬ 
stemi  vi  si  trovano  esposti  in  ordine  arbitrario,  per 
cui  non  se  ne  vede  la  concatenazione  ;  tuttavia  non 
cessa  di  essere  utilissima  per  l’ esattezza  dei  sunti. 
Bufile  aveva  pure  intrapresa  una  traduzione  di  Sesto 
Empirico  (Lenigo  1795)  rimasta  incompiuta,  ed  un’e¬ 
dizione  delle  opere  d’Arislotele,  di  cui  uscirono  cin¬ 
que  soli  volumi.  Due  Ponti,  1791 — 1800.  Il  primo 
contiene  varie  biografie  di  Aristotele,  una  disserta¬ 
zione  sui  Libri  acroamatici  ed  essoterici,  il  catalogo 
delle  edizioni  e  delle  traduzioni  dello  Stagirita ,  la 
pomenclatura  storica  de’  suoi  commentatori ,  ed  il 
trattato  delle  categorie.  Gli  altri  volumi  contengono 
la  serie  delle  opere  logiche,  la  Retorica  e  la  Poetica, 
accompagnate  da  versione  latina  e  corredate  di  note 
jllustrative.  Tale  edizione  dimostra  la  dottrina  di 
Bufile,  ed  è  veramente  peccato  che  non  l’abbia  po¬ 
tuto  terminare. 

BUONO  ( filos .).  —  Nell’ordine  universale  ciascun 
ente  ha  suo  particolare  ufficio,  adempiendo  il  quale 
cospira  con  tutti  gli  altri  enti  al  fine  ultimo  della 
creazione.  Quando  l’ente  opera  con  tale  convenienza, 
dicesi  che  è  buono ;  siccome  quando  fa  atti  contrarii 
alla  sua  destinazione,  e  quindi  viene  a  rompere  l’ar¬ 
monia  delle  cose,  dicesi  che  è  cattivo.  —  E  questa 
una  legge  ontologica ,  alla  cognizione  della  quale  la 
ragione  e  l’esperienza  conducono  il  filosofo,  c  che 
si  fa  anche  sentire  vivamente  dal  volgo  ;  ma  quando 
si  tratta  di  applicarla  a  casi  speciali,  di  giudicare 
cioè  se  una  cosa  è  buona  o  cattiva,  molte  sono  le 
difficoltà  che  sorgono  a  tenere  perplessa  la  mente  e 
spesso  la  inducono  in  errore.  Se  l’ intelletto  umano 
potesse  abbracciare  tutto  quanto  esiste  e  conoscesse 
l’intreccio  dei  mezzi  e  dei  fini  nell’ordine  universale, 
certamente  i  suoi  giudizii  sarebbero  quanto  facili 
tanto  giusti;  ma  egli  si  trova  in  relazione  con  poche 
cose,  e  per  giungere  ai  principii  deve  fare  laboriose 
ricerche:  onde  spesso  avviene  che  manca  dei  mezzi 
per  giudicare  se  una  cosa  è  buona  o  cattiva. _ Tut¬ 

tavia  l’ordine  cosmico  è  tale  che  alla  vita  fisica  e 
morale  dell’uomo  basta  comprendere  delle  cose 
quello  che  ha  relazione  con  lui;  e  com’egli  è  fornito 
di  sufficienti  mezzi  naturali  per  iniziare  la  sua  vita, 
così  ha  la  facoltà  di  accrescerne  la  forza  a  misura 
che  si  aumentano  le  sue  relazioni  col  mondo  fisico  e 
col  mondo  morale.  Ignorando  noi  l’ufficio  di  infinite 
cose,  neppure  sappiamo  come  e  quando  siano  buone 
o  caitivc;  ma  che  mai  importa,  s’esse  non  hanno  con 
noi  relazione  immediata?  Che  se  alcune  dovranno 
operare  su  di  noi,  come  le  cose  che  si  trovano  pre¬ 
sentemente  in  relazione  con  noi,  allora,  conoscendosi 
esse  come  queste  dalle  loro  esperimentate  qualità, 
potranno  benissimo  essere  giudicate  dai  mezzi  natu¬ 
rali  che  a  tal’uopo  abbiamo  in  pronto,  o  dalla  ra¬ 
gione  che  non  fallisce  a  chi  ne  fa  retto  uso.  —  Al¬ 
cuni  però,  che  non  meritano  il  nome  di  filosofi,  ri¬ 
levando  la  discrepanza  dei  giudizii  umani  circa  il 
buono,  vennero  a  dire  che  questo  non  è  qualità  as¬ 
soluta,  ma  relativa,  perciocché  si  vede  cangiar  na¬ 
tura  al  mutarsi  del  soggetto  che  prova  l’azione  delle 
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cuse;  e  muovendo  di  qui,  si  posero  a  costruire  si¬ 
stemi  di  morale  privi  affatto  di  quel  principio  ogget¬ 
tivo  della  moralità  che  deve  porsi  a  base  della  scienza. 
Se  non  che  costoro  caddero  nel  massimo  errore  di 
dar  peso  uguale  al  vero  ed  al  falso,  ed  anzi,  per  ne¬ 
gare  i  giudizii  veri,  di  negare  la  possibilità  dell  er¬ 
rore;  imperocché,  data  questa,  resta  ad  esaminare  se 
il  tal  giudizio  ha  saldo  fondamento  oppure  n  è  privo, 
e,  trovalo  falso,  il  contrario  è  indubitabilmente  vero. 
Questo  non  facendo  gli  scettici,  si  può  ben  dire  che 
niuno  è  più  di  essi  dommatico  intemperante.  — 
Adunque  è  fermo  che  una  cosa  si  debbe  dir  buona, 
e  lo  è  infatti  per  propria  natura,  quando  adempie 
l’ufficio  suo;  ed  in  questo  solo  consiste  il  criterio  per 
giudicare  della  bontà.  —  Ciò  posto,  quanto  vasto  non  II 
si  affaccia  egli  al  filosofo  il  campo  da  percorrere  in 
cerca  dello  stesso  buono  apprendibile  dalla  mente  | 
umana!  Dall’essenza  infinita  di  Dio  dedurre  l’ufficio  f 


suo  come  creatore  e  provvidenza  del  mondo;  dall 
senza  del  mondo  materiale  scendere  alle  funzioni 
della  natura  per  mostrare  nelle  sue  produzioni  » 
mezzi  convenienti  all’esistenza  ed  al  perfezionamento 
dell’uomo;  dalla  natura  dell’uomo  ricavare  la  desti* 
nazione  ultima  di  lui  e  descrivere  la  via  per  conse¬ 
guirla  nelle  individuali  e  sociali  condizioni:  ma  noi 
non  abbiamo  a  colorir  qui  sì  grande  disegno,  e  basti 
l’avere  fornito  il  vero  concetto  del  buono ,  affinoli® 
ad  esso  vadano  a  riferirsi  tutte  quelle  parti  dell® 
scienza  morale  che  nell’opera  nostra  si  trovano  sparse. 
Solamente  dobbiamo  ricordare  che  il  mezzo  generai® 
per  cui  l’ente  effettua  il  buono  è  1’ Attività  (w.  «el 
Supp.),  ed  il  fine  ultimo  di  esso  è  il  Bene  individuai® 
dell’ente  stesso  che  lo  produce ,  il  bene  di  lutti  g 1 
enti  che  ne  provano  l’azione  e  se  ne  giovano  coio® 
di  mezzo  al  proprio  fine,  ed  il  bene  universale,  ifl 
quanto  viene  a  formare  l’armonia  di  tutti  gli  enti. 


c 


i  (S.).  li  mitani»  fu  respinto  con  ribrezzo  :  rivendente  gii  or 
I.)  (v.  U  dinò  di  non  più  comparire  in  quol  luogo;  l’autorità 
|  cominciava  a  rinculare  innanzi  alla  forza  dell’opi- 
‘  nione.  —  Passarono  così  alquanti  giorni,  ne’quali  gli 
abitanti  domandavano  di  armarsi  quasi  a  respingere 
le  eventualità  di  disordine  ;  finché  là  sera  del  28 
gennaio  giunse  la  nuova  che  nella  notte  del  26  al 
27  il  luogotenente  generale  dei  re  aveva  presa  la 
fuga,  e  rotte  essendo  e  fuggenti  le  truppe  venute  da 
Napoli,  il  Governo  provvisorio  era  in  possesso  del 
regio  palazzo.  Allora  non  fu  piu  possibile  il  conte¬ 
nersi;  molti  armati  uscendo  subitamente  arrestarono 
lo  stesso  uffiziale  dc’carabinieri  che  avea  fatto  il  tristo 
insulto  del  16;  al  quale  però,  per  la  voce  autorevole 
degli  uomini  più  popolari  nelle  classi  colte,  non  fu 
recato  alcun  danno.  11  domani,  accorrendo  il  popolo 
da  ogni  luogo,  fu  subito  sprigionato  il  corriere  e  rin¬ 
viato  a  Palermo  co’dispacci  che  annunziavano  i  nuovi 
fatti,  c  che  la  somma  del  governo  della  provincia  era 
già  in  mano  di  un  comitato  centrale  acclamato  dal 
popolo  e  del  quale  era  presidente  il  sindaco  della 
città,  e  vice-presidente  il  vescovo.  Per  quanto  si  era 
elevato  lo  spirito  delle  popolazioni,  di  tanto  era  sce¬ 
mala  la  forza  morale  della  truppa.  Cenquaranta  ca¬ 
rabinieri  ben  muniti  nel  quartiere  militare  di  S.  An¬ 
tonino  diedero  le  armi,  e  sussidiati,  furono  spediti 
in  Palermo.  La  sera  del  29  gennaio  la  rivoluzione  era 
compiuta  e  senza  spargimento  di  sangue.  —  Nello 
stesso  giorno  le  città  principali  della  provincia  Piazza, 
Castrogiovanni,  Terranova,  Aidone,  Pielraperzia  ave¬ 
vano  levata  la  bandiera  italiana  al  grido  di  Viva  l'in¬ 
dipendenza ,  Viva  la  costituzione  del  1812  e  il  popolo 
adunato  nelle  publiche  piazze  aveva  proclamato  dei 
comitati  locali  che  assumevano  il  governo  interinale 
del  comune.  Il  domani  lo  stesso  grido  correva  per 
tutti  i  comuni  della  provincia  e  la  rivoluzione  trion¬ 
fava  degli  ostacoli  che  sparivano  innanzi  ad  essa.  Ed 
è  degno  di  particolare  menzione  il  fatto  di  San-Cataldo 
popolosa  comune  di  12  mila  abitanti  che  nel  1820  era 
stato  in  fierissima  guerra  civile  con  Caltanissctta  al- 
!  lora  avversante  la  causa  siciliana.  Essendo  ora  con- 
seàue  »°  iraierno  ^“0  nel  1848.  L’Intendente,  che  j  cordi  le  due  popolazioni  nella  stessa  idea  politica, 
mono  r,?  n  corrisPondenze  sì  aveva  assicurato  il  non  appena  S.  Cataldo  ebbe  istituito  il  suo  comitato 
alcun^0  10  •  n.ol,z'e’  mandava  a  quando  a  quando  spediva  alla  città  sorella  una  deputazione  col  dono  di 

sero  'iSU°  em.lssar‘°  a  Porgere  false  voci  che  giovas- 1  una  bandiera  che  era  ricevuta  con  grandi  onori  e 
de’  c°mP rimere  lo  slancio  degli  animi.  Un  tenente  plauso  di  popolo.  Per  tutto  il  periodo  della  rivolu- 
-  ,n,erb  napoletano,  che  presentò  in  quel  con-  zione  la  più  perfetta  armonia  regnò  tra’  due  comuni. 
Co|  una  S(meggia  delle  bombe  lanciate  da’castelli,  — La  prima  cura  del  comitato  centrale  della  provin- 
1  cggio  «ecco  il  pane  che  si  dà  agli  infami  paler-  Il  eia  fu  di  organizzare  una  Guardia  Nazionale,  de>i  eno 


CADENTI  Stelle  ( asiron .)  (u.  Stelle  cadenti 
GLABRI  A  (Rivoluzione  della)  (stor.  moti 
Napoli  (S.).  '  v 

A^TANISSETTA  ^st*  coni.).— La  misura  de’soprusi 
soiterti  m  ogni  parte  di  Sicilia  (t>.  S.)  per  opera  del 
governo  assoluto  ,  le  spoliazioni ,  le  ingiustizie  ,  gli 
en  ai  alla  libertà  individuale ,  bilanciando  con 
^.U.ra  *mPorlanza  di  alcuni  vantaggi  meramente  lo¬ 
cati,  alienarono  dal  Governo  assoluto  anche  gli  animi 
la  ^Uesla  C'Dà,  per  caso,  e  non  predilezione,  singo- 
7ÌnnLeni?  favorila-  E  quantunque  nel  48W,  l’istitu- 
it  i,C  Un,  vescovado  fosse  venuta  ad  accrescerne 
erano  f*  *  3  Cadete  dot  1847  i  Caltanisseltesi  non 
SDol5°’lPranU  men  Chc  gU  altH  Siciliani  dal  di- 

naio  1848  Iha  A  dd  «  insurrezione  del  12  gen¬ 
naio  1848  che  dovea  offerire  lo  spettacolo  di  una 
concortha  fra  le  città  siciliane  senza  esempio  dopo  i 

'pet  xr  SCC0'°  Xl"’  tene«  8“  «tal  in  so- 

^peM,  allorché  mandando  il  corriere  periodico  che  si 

r  e  laTnh*  rl"°  H  venerdì  0»)  «I  ebbe  sospelto 
die  la  lotta  era  impegnala  nella  capitale  dell’  isola 

No„priraadeU  l  a  (U)gJsero 

sbarco  H  i?  ,Ve  d"’SU"MÌOne  di  Palermo,  dello 
ninT  “  VrT  Srdile  da  ***  06  “'i'a  uo- 

di  serviiio^suPa'grande'stì'ada  *  p  ^ 
avevano  intanto  arrestata  la  vettnra'Tegiamdenà 
bandiera  tricolore  Italiana  die  portava  1  primi '  di 
spacci  del  governo  provisorio,  e  tradotto  nella  pri¬ 
gione  centrale  il  corriere,  giudicabile  nel  capo,  che 
•  intendente  inviava  alla  Corte  criminale,  la  Corte 
al  consiglio  di  guerra  di  guarnigione,  ma  che  nessuno 
osava  condapnare  al  cospetto  de’grandi  avvenimenti 
infie,"r*tUraVin°--Tulle  Ie  Persone  Più  notabili  e 
e  rifilarti  Sl  erajn?  raccolle  in  una  casa  di  campagna, 
la  rie  rn°  da  lfalr°  °Ve  13  SGra  (16)  si  celebrava 
sandn  i  na,a  1Zh  deì  PrinciPe  ereditario  ,  pen- 
Paler  C  leif,raltanl°  11  sangue  bagnava  forse  le  vie  di 
.  mo’  ^  antica  iintipatia  del  4820  era  mutata  in 
sea  fnìtern0  aff®ll°  nel  im •  L’Intendente,  che 


so 
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del  1847,  garantia  attuale  di  ordine  interno  e  di  di¬ 
fesa  esteriore.  Le  ordinanze  dal  29  gennaio  al  5  feb-  1 
braio  si  succederono  con  rapidità  e  furono  diffuse 
per  tutta  la  provincia.  11  comitato  generale  di  Pa 
lermo,  al  quale  si  spedivano  per  intelligenza  e  ap¬ 
provazione,  rispondeva  col  suo  plauso  e  rinvigoriva 
l’autorità  morale  del  comitato  centrale.  In  tal  modo 
questa  milizia  cittadina,  che  altrove  ha  costato  lunghi 
e  inutili  sforzi,  fu  organizzala  in  brevissimo  tempo. 

I  militi  accorrevano  a  iscriversi  ne’ruoli,  e  a  votare 
per  la  elezione  degli  uffiziali  de’varii  corpi.  In  meno 
di  6  giorni  Callanissetta  città  di  20  mila  abitanti  con¬ 
tava  sotto  la  bandiera  cittadina  1200  militi  distribuiti 
in  dodici  compagnie,  delle  quali  una  di  cavalleria  e 
una  di  artiglieria.  Fu  il  solo  esempio  in  tutta  Sicilia 
di  un  corpo  di  artiglieri  della  Guardia  Nazionale.—  : 
Da  quest’epoca  Callanissetta,  rientrata  nella  sua  vita  ; 
normale,  provincia  interna  che  non  ebbe  a  sostenere 
alcuna  guerra,  non  offre  più  nulla  clic  sia  di  una 
importanza  cosi  spiccata  da  dover  comparire  nel 
quadro  circoscritto  che  permette  la  misufa  de’nostri 
articoli. — È  notabile  soltanto  che  qualche  collisione 
di  attribuzioni  nacque  tra  il  commissario  del  Potere 
esecutivo  e  il  comando  della  Guardia  Nazionale  a 
cagione  della  difettosa  organizzazione  generale  che 
la  costituì  nella  indipendenza  dal  Governo  in  tutta  la 
Sicilia,  non  ultima  fra  le  cause  della  caduta  delle  li¬ 
bertà  siciliane.  D’altra  parte  la  felice  organizzazione 
provinciale  data  dal  principio  della  rivoluzione  pro¬ 
dusse  i  suoi  frutti  ;  poiché  questo  solo  dipartimento 
ha  l’onore  di  aver  mandato  al  campo  di  Taormina 
un  corpo  di  guardie  nazionali,  delle  città  di  Piazza, 
Castrogiovanni,  Aidone,  che  nel  1848- come  nel  se- j 
colo  xiii,  e  come  sempre,  si  predislinsero  in  Sicilia 
per  puro,  operoso  e  intelligente  affetto  alla  causa 
della  libertà  e  della  indipendenza. — La  finanza  co-  j 
ninnale  fu  dissipata  dopo  l’epoca  della  ricomposizione 
del  Comitato  centrale.  I  numerosi  operai  muratori 
della  città  rappresentati  nel  Comitato  assorbivano 
sotto  pretesto  di  lavori,  non  eseguili,  la  somma  di 
once  due  mila  (lir.  n.,  o  fr.  26,000)  per  non  turbare 
1  ordine  publico. — Due  statue  di  marmo  dello  scul¬ 
tore  Villareale,  discepolo  di  Cauova,  che  decoravano 
la  bella  piazza  di  Callanissetta,  rappresentanti  Ferdi¬ 
nando  e  Francesco  di  Borbone  avo  e  padre  del  pre¬ 
sente  re,  conservate  lungo  tempo  nella  speranza  di 
una  conciliazione  con  la  dinastia,  furono  atterrate  e 
infrante  dopo  il  decreto  di  decadenza  (e.  Sicilia).-  I 
Finalmente  Callanissetta,  allorquando  avvicinavasi 
il  generale  Filangieri  in  aprile  1849,  respinse  i  suoi  I 
proclami,  c  se  non  fece  una  resistenza  che  gli  ordini  : 
di  Palermo  inibivano,  mostrò  di  sottomettersi  soltanto  1 
alla  forza  maggiore.  — Attualmente  Callanissetta,  città 
e  provincia,  sono  tornate  alla  condizione  politica  del 
4847  col  resto  di  Sicilia.  Per  le  sue  speciali  condi¬ 
zioni,  delle  nuove  imposte,  quella  sulla  macinatura 
c  l'altra  sulla  estrazione  degli  zolG,  riescono  le  più 
spiacevoli  a  questa  provincia. 

CAMPBELL  (Tommaso).  —  Celebre  poeta  inglese,  ' 
nato  a  Glasgovia  nel  1777.  II  suo  talento  fu  assai 


precoce,  ed  all’età  di  20  anni  publicò  il  suo  poema 
didattico  I  piaceri  della  Speranza ,  la  cui  armoniosa 
significazione,  l’eleganza  dello  stile,  la  filosofica  ab 
tezza  dei  concetti  destò  un  plauso  generale.  La  sim* 
patia  dei  lettori  venne  particolarmente  destata  da 
parecchi  passi  vivificati  da  una  profonda  sensibilità  > 
tali,  per  esempio,  sono  i  versi  che  imprecano  alla 
iniqua  partizione  dèlia  Polonia.  Campbell  ha  succes* 
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sivamenle  publicato  delle  odi  stupendamente  liriche» 
come  f  marinai  inglesi ,  la  battaglia  di  Hohenlindeit, 
i  combattimenti  nel  mar  Baltico.  Nel  1800  percorse 
la  Germania  ;  reduce  in  patria  si  stabili  a  Londra- 
Nel  1805  si  ritrasse  a  Sydenham  con  una  pensione 
della  corona.  Nel  1808  comparvero  i  suoi  Annali 
della  Gran  Bretagna  dall ’  avvenimento  al  trono  di 
Giorgio  ni  fino  alla  pace  d'Amiens  (voi.  3  in-8°).  Nel 
1809  publicò  la  sita  Geltrude  di  TVyoming,  poema  le 
di  cui  bellezze  stanno  particolarmente  nell’analisi  delle 
dolci  affezioni,  e  nel  contrasto  dell’età  dell’oro  colle  mi* 
serie  del  nostro  tempo.  Sublime  e  patetico  assai  spesso? 
egli  è  però  talvolta  oscuro  per  soverchia  concisione 
ed  una  tal  quale  affettazione  di  energia.  Altri  suoi 
poemi  publicati  In  seguilo  sono  inferiori  alla  Gel - 
trude.  È  però  dovuta  a  lui  una  raccolta  di  sette  vo¬ 
lumi  intitolata  Bellezze  dei  poeti  inglesi ,  arricchita  di 
note  biografiche  e  critiche,  e  di  un  Saggio  sull* 
poesia  inglese.  Il  New-Munlhly  Magazine  contiene  «n 
suo  Corso  di  letteratura.  Nel  1827  Campbell  fu  nomi' 
nato  rettore  della  università  di  Edimburgo ,  non¬ 
ostante  avesse  a  suo  competitore  Walter-Scott.  Mori 
il  13  giugno  1844. 

CAMPE  (Gioachino  Enrico).  —  Celebre  teologo  0 
filosofo  tedesco,  nacque  a  Deensen  nel  Brunswick. 
Terminato  eh  ebbe  lo  studio  della  teologia  all’uni¬ 
versità  di  Hallo,  fu  prima  cappellano  di  reggimento 
al  servizio  della  Prussia,  poi  consigliere  per  la  pu- 
blica  istruzione  a  Dessau,  e  direttore  nel  collegio 
fondato  nella  stessa  città  dal  rinomato  Basedow,  sotio 
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il  nome  di  Filantropino.  Se  non  che  presto  lasciò  || 
questo  posto  per  fondare  egli  stesso  in  Amburgo  un 
altro  stabilimento,  donde  si  tolse  pure  per  ragion  di 
salute.  Finalmente,  essendo  decano  della  chiesa  di 
san  Ciriaco  a  Brunswick  e  dottore  in  teologia  della 
facoltà  di  Halmstàdt,  mancò  di  vita  nel  1817.  Campe 
si  e  segnalato  principalmente  per  i  suoi  scritti  lessi- 
cogra  ici  e  pedagogici.  Tutte  le  sue  opere  pedago¬ 
giche  furono  publicate  a  parte  (50  voi.  in-42°  Brun¬ 
swick  1807,  e  57  voi.  Brunswick  1829-1852). 
CARBONE  (Giovanni)  (v.  Balilla). 

CARLO  ALBERTO  (stor.  ital.). -Nacque  in  Torino 
''  2  ottob.re.  1798  da  Carlo  principe  di  Cartonano  e 
Maria  Cristina  Albertina  di  Sassonia-Curlandia.  11 
pa  re,  opo  che  Carlo  Emanuele  iv  dovette  per  le 
violenze  ella  republica  francese  esulare  colla  sua 
corte  all  isola  di  Sardegna,  rimasto  era  in  Torino,  e  fu 
ve  u  o  servir  tra  le  file  delle  guardie  nazionali,  e  la 
mogl.e  col  bambino  in  braccio  andarlo  a  trovare,  ante 
ponendo  ai  bagliori,  benché  eclissati,  della  corte,  il 
“®d“l Y“obi,e  uffici0  ^  privato  cittadino:  ma  co- 
famioHa  8  3  T  m°lt0  a  lrasferìrsi  in  Parigi  colla 

J?  8*  V  ™0ri  P°chi  raesi  dopo.  Carlo  Alberto  nella 
madrp  d'  a™1  rìmase  solto  la  tu,ela  della  sua 
MonlleartaSiawPOl*a^-SeCOntl0  n°ZZ0  co1  PrinciPe  di 

j.M.»  d.T,2“  syjEss.  s.",:;;: 

co  à  I  principi,  d,  una  prima  educazione  molto  accu¬ 
dì^ V»  }eSSOn  \  P°V neU’elà  di  40  anni  in  un  eoHegio 
r,g|.  Carlo  vi  si  distinse  per  aperto  ingegno  e 

aTOta°in‘TaC<ì'  “u  parlicolare  Mole  dell'eduzione 

H0  ee'°’ tu  come  “  prim°  germc  da  cui 
1W.„  ,,  T  P"'  cara«erUtichedrf  suo  spirito, 

smod»i»  r  dC  “  mi  zia’  e  la  te“denza  ad  una  Ira- 
smodata  divozione  religiosa.  Pratiche  religiose  e  cose 

SI1**"  ec.c.°  11  fio  perpetuo  di  quella  educazione. 
.,  “7  dl  quel  a  educazione  contribuirono  a  radi¬ 
care  nel  cuore  del  giovinetto  i  pregiudizi!  di  una 
non  sempre  illuminata  divozione,  che  di  tanto  male 
furono  poi  seme  non  che  a  lui  agli  stessi  popoli  da 
lui  governati,  le  domestiche  consuetudini  tutte  in¬ 
formate  dello  spirito  del  re  Carlo  Emmanuele  iv, 
principe  dotto  e  virtuoso,  ma  grandemente  infermo 
i  pìnzocheria.  Dal  collegio  di  Parigi  Carlo  passò  a 
inevra  ove  la  sua  educazione  ebbe  compimento  sotto 
e  cure  di  un  ottimo  e  assai  dotto  ministro  prote- 
lante.  Napoleone  compiaciuto  degli  spiriti  guerrieri 
f  animavano  il  giovanetto  Carlo  lo  nominò  luo¬ 
gotenente  nell’ ottavo  reggimento  dei  dragoni;  ma 
nostro  piccolo  soldato  vide  in  sul  primo  fiore  della 
“a  eia  (non  aveva  che  16  anni)  ed  in  sul  più  bello 
un  ?  SUG  sPeranze>  interrotto  il  corso  della  carriera 
' 1  are»  dalla  caduta  di  Napoleone;  e,  ristaurata  la 
narchia  di  Savoia,  nel  1814,  fece  ritorno  in  patria 
c  ovette  essere  spettatore  di  tutti  i  sciagurati  er- 
h  a  cui  ministri  appassionali  ed  ignoranti  trassero 
lttor*°  Emanuele,  cui  il  lungo  esiglio  aveano 
n  a  unentati  gli  istinti  della  bontà  dell’animo,  ma 
Su]>f,L  Encicl.  pop. 


profondamente  pregiudicata  la  mente  riguardo  le 
idee  del  civile  e  politico  reggimento,  ignaro,  come 
si  tenne,  di  tutto  l’immenso  progresso  politico  e  so¬ 
ciale  allora  fatto  dai  popoli.  Lo  spirito  di  Carlo  Al¬ 
berto,  giovane  si,  ma  abbastanza  dotto  della  espe¬ 
rienza  che  le  sventure  e  le  grandezze  napoleoniche 
gli  aveano  acquistato,  educato  alle  grandi  riforme 
sociali,  politiche  e  civili  operate  dalla  Rivoluzione, 
dal  Consolato  e  dall’Impero,  non  potè  quindi  senza 
un  profondo  sentimento  di  dolore,  che  spesso  pro¬ 
rompeva  in  una  sdegnosa  disapprovazione,  essere 
spettatore  dell’opera  di  un  re  che  lasciava  dai  proprii 
ministri  riedificare  l’antico  edificio  del  1/98;  ripu¬ 
diando  quegli  stessi  più  sacrosanti  principii  di  pro¬ 
gresso  che  erano  pur  tanto  sangue  costati  all’uma¬ 
nità,  e  che  aveva  dalla  coscienza  del  genere  umano 
ormai  avuto  una  sanzione  solenne  ed  irrevocabile. 
Quella  specie  di  opposizione  che  veniva  il  giovane 
Carlo  facendo  al  governo  di  allora,  e  il  conoscersi 
come  fosse  egli  stato  più  di  una  volta  consiglierò  al 
re  di  una  costituzione  foggiata  alla  francese,  ed  ec¬ 
citatore  con  parecchi  uffiziali  distinti  del  corpo  d’Ar- 
tiglieria  di  cui  egli  era  gran  mastro,  di  una  guerra 
contro  l’Austria,  onde  costringerla  a  sgombrare  dalla 
terra  italiana,  gli  cattivò  ben  presto  la  simpatia  degli 
spiriti  liberali  del  paese  non  pure,  ma  di  tutte  le 
altre  proviucie  italiane,  e  fin  d’allora  sorse  nell  Ita¬ 
lia  una  speranza  vagheggiatrice  in  quel  giovinetto  di 
un  futuro  redentore  dell’italiana  libertà.  Se  non  che 
fin  d’allora  cominciarono  le  funeste  illusioni  di  quel 
partito,  che  può  dirsi  dirigesse  allora  il  movimento 
liberale  dell’Italia,  il  partito  dei  carbonari,  il  quale, 
dal  franco  e  liberale  linguaggio  di  Carlo  Alberto  traeva 
argomento  di  credere,  che  questi  si  tenesse  alla  loro 
società  affratellato.  Carlo  Alberto  carbonaro!  !  Egli,  che 
di  sì  profonda  affezione  amava  il  re,  egli  cosi  divota- 
mente  religioso,  egli  erede  del  trono,  che  il  carbo¬ 
narismo  volea  atterrare!  Eppure  molti  il  credettero, 
molti  credendolo,  ed  anche  non  credendolo,  lo  per¬ 
suasero  ad  altri,  e  quando  Carlo  Alberto,  avvistosi  di 
quella  funesta  illusione,  sentì  il  dovere  e  la  necessità 
di  disingannare  gli  illusi ,  fu  gridato  apostata  e 
traditore  di  un  partito  cui  mai  appartenne.  —  Antica 
è  pure  l’accusa  che  si  fa  pesare  su  Carlo  Alberto  per 
avere  giurata  una  costituzione  che  poi  non  volle 
propugnare  con  una  guerra  civile.  Ma  anche  su  di 
ciò  è  pur  tempo  che  l’errore  e  la  calunnia  facciano 
luogo  alla  verità.  È  noto  come  Vittorio  Emanuele 
di  mezzo  al  commovimento  destatosi  in  Piemonte  , 
posto  nell’alternativa  o  di  violare  la  promessa  fatta 
alle  potenze  della  Santa  Alleanza  di  non  concedere 
costituzione  ai  suoi  popoli ,  o  di  lordarsi  del  sangue 
dei  suoi  sudditi  che  la  domandavano  ,  abdicasse  a 
favore  di  Carlo  Felice  assente  allora  dal  Piemonte, 
deputando  a  reggente  del  regno  il  principe  di  Ca¬ 
rignano.  Quell’  atto  di  abdicazione  ,  mentre  atterrì 
e  sconcertò  il  partilo  a  cui  Carlo  Alberto  più  vici¬ 
namente  apparteneva  e  che  tendeva  ad  ottenere  per 
mezzo  stesso  del  re  la  libertà  ed  indipendenza  desi¬ 
derate  ,  rese  più  intraprendente  l’altro  partilo  che 
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avrebbe  ciò  voluto  avere  anche  senza  ed  anche  contro 
il  re.  Crebbe  intanto  il  commovimento  al  punto  che 
il  municipio  torinese,  temendo  e  forse  anche  esage¬ 
rando  a  se  stesso  gli  effetti  di  una  violenta  insurre¬ 
zione  popolare  ,  spedi  una  deputazione  a  Carlo  Al¬ 
berto  perchè  gli  rappresentasse  l’assoluta  necessità 
della  immediata  promulgazione  della  costituzione,  e 
dichiarazione  di  guerra  contro  dell’Austria.  Carlo 
Alberto  tentò  inutilmente  di  persuadere  a  quella 
civica  deputazione  ed  a  coloro  che  ne  appoggiavano 
la  domanda^  come  sarebbe  stato  indarno  e  pericoloso 
il  far  concessioni  che  oltrepassassero  i  suoi  poteri 
di  reggente.  Ma  tali  argomentazioni  non  riuscirono 
a  persuadere  alcuno  di  quei  deputali,  ai  quali  parea 
già  sentir  tuonar  all’orecchio  i  colpi  di  cannone  , 
parea  aver  dinnanzi  agli  occhi  i  pugnali  dei  federati. 
Le  istanze  dei  corpi  civici  smossero  a  poco  a  poco 
la  resistenza  dei  capi  militari  che  circondavano  il 
reggente;  la  guardia  urbana,  appena  organizzata  , 
non  era  un  appoggio  sul  quale  il  principe  potesse 
far  conto;  nè  potevasi  trarre  alcun  partito  dai  redi¬ 
menti  che,  dopo  l’abdicazione  del  re,  gridavano°di 
essere  stali  traditi  dai  loro  capi ,  e  di  volersi  recare  , 
presso  Vittorio  Emanuele.  Gli  insorti  poi ,  essendo  ! 
padroni  della  cittadella,  non  poteansi  col  solo  appa-  i 
rato  di  forze  impaurire;  Vittorio  Emanuele  aveva 
pre  trito  I  abdicazione  allo  spargimento  del  sangue  I 
cittadino;  Carlo  Alberto  che  teneva  il  sommo  po¬ 
tere  in  nome  altrui,  doveva  forse  contro  sì  nobile 
esempio  empir  di  stragi  la  capitale?  Quindi  in  tali 
estremi  frangenti  Carlo  Alberto  ,  cedendo  alla  su¬ 
prema  necessità  delle  cose,  dichiarò  in  presenza  di 
*  tutti  i  circostanti,  cioè  tutti  i  capi  dei  corpi  xnili- 
tari  ,  due  membri  dell’antico  ministero,  parecchi  !! 
grandi  personaggi  dello  Stato  ed  una  moltitudine  di 
federati  =  Ch’  egli  non  aveva  punto  facoltà  di  1 
toccare  le  leggi  fondamentali  dello  Stato;  ch’era  ne-  !j 
cessano  aspettare  per  ciò  gli  ordini  del  nuovo  re,  e  I 
che  tutto  ciò  che  egli,  come  semplice  reggente,  avrebbe  j 
potuto  fare  nel  senso  della  opinione,  sarebbe  stato  » 
nullo  di  pieno  diritto;  che  frattanto  se  tutte  le  auto- 
ri  a  presenti  credevano  necessario  di  condiscendere 
alle  domande  dei  decurioni  per  evitare  mag-iori 
disastri  ,  egli  avrebbe  permesso  che  si  publicasse  la 
costituzione  di  Spagna ,  purché  tutti  unaniniamente 
consentissero  a  sottoscrivere  la  seguente  dichiarazione- 
=Noi  sottoscritti  interpellati  da  S.  A.  R.  il  principe 
reggente,  dichiariamo  che  le  circostanze  attuali  sono 
così  gravi,  il  pericolo  così  imminente,  che  noi  pen¬ 
siamo  che  per  la  salute  publica  e  per  la  necessità 
delle  cose  sia  indispensabile  di  promulgare  la  Costi-  ! 
tuzione  Spagnuola  colle  modificazioni  che  S.  M.  il 
Re  e  la  rappresentanza  nazionale  giudicheranno  con- 
venienti.  -  Questa  dichiarazione  (del  13  marzo  1821)  1 
che  esiste  tuttavia  negli  archivi,  fu  sottoscritta  da 
tutte  le  automa  civili  e  militari,  fra  le  quali  vi 
aveano  parecchi  capi  attaccatissimi  al  re,  ed  alcuni 
personaggi  considerevoli  che  occupavano,  ed  occu-  !ì 
pavano  fino  a  questi  ultimi  tempi  cariche  cospicue  ed  j 
importanti.  Firmato  quest’  atto,  Carlo  Alberto  prò-  1 


mulgò  la  Costituzione,  con  un  proclama  nel  quale 
dichiarava  di  promulgarla  nella  fiducia  che  S.  Ul¬ 
ti  Re,  mosso  dalle  stesse  considerazioni ,  sarà  per  rive¬ 
stire  questa  deliberazione  della  sua  Sovrana  approva¬ 
zione.  Egli  anche  giurava  fedeltà  alla  Costituzione, 
ma  nell’atto  stesso  di  quel  giuramento,  terminava 
con  dire  Giuro  altresì  di  essere  fedele  al  Re  Carlo 
Felice.  —  Egli  infine  publicava  un’amnistia  per 
tutti  i  militari  che  aveano  preso  parte  a  quel  com¬ 
movimento  politico,  ma  nel  tempo  stesso  ingiungeva 
ad  essi  nel  suo  programma  15  marzo:  —  Voi  serve - 
me  la  fede  e  V obbedienza  che  all' autorità  sovrana  si 
ie  e  (  )•  Intanto  Carlo  Felice,  non  pure  rifiutava 
la  sua  sanzione  alla  Costituzione,  ma  vigorosamente 
protestava  contro  ogni  atto  della  Reggenza:  e  il  reg- 
gente  attribuendo  la  sdegnosa  pertinacia  di  Carlo 
Felice  ad  accettare  la  Costituzione  più  che  allo¬ 
nimo  suo,  alle  arti  di  chi  circondavalo  ed  inganna- 
vaio  con  false  relazioni  circa  il  vero  stato  del  regno, 
scriveva  e  riscriveva  al  re  per  meglio  illumi¬ 
narlo.  —  Ma  il  volere  di  Carlo  Felice  era  inflessibile 
e  con  lettera  imperativa  ingiungeva  a  Carlo  Alberto 
di  abbandonare  immediatamente  Torino,  ed  all’in¬ 
saputa  di  chicchessia  recarsi  a  Novara  ove  Della 
Torre  gli  avrebbe  comunicali  ì  suoi  ordini.  Carlo 
Alberto,  il  quale  credeva  non  potere  senza  farsi  sper¬ 
giuro  resistere  ai  comandi  di  un  Re  cui  aveva  giu- 
I  rala  fedeltà,  obbedì,  ed  a  Novara  ebbe  ordine  d* 
proseguire  senza  interruzione  il  suo  viaggio  fino  a 
Modena,  ove  era  chiamato  a  render  ragione  dell’o¬ 
pera  sua.  Carlo  Alberto  di  nuovo  obbedì  e  recossi 
a  Modena  transitando  per  Milano,  ove  non  sostò  che 
i  pochi  momenti  necessari!  per  lo  scambio  dei  ca¬ 
valli  di  posta  senza  neppure  discendere  dalla  car¬ 
rozza;  tanto  è  assurda  l’accusa  che  gli  si  mosse  da 
poi  da  alcuni  liberali  di  buona  fede  tratti  in  in¬ 
ganno  dalle  perfide  arti  austriache,  di  avere  in 
Milano  rivelata  ad  un  generale  austriaco  (che  di 
que  tempi  non  era  nemmeno  in  quella  città)  tutti  * 
particolari  della  congiura  piemontese,  per  ciò  che 
riguardava  principalmente  la  parte  presa  da  alcuni 
Lombardi.  Accusa  che  cade  di  per  se  stessa  ove  solo 
si  ponga  mente  come  la  polizia  austriaca  non  potò 
avere  in  mano  il  filo  di  quella  congiura  che  setto 
mesi  dopo  quelle  presunte  rivelazioni;  e  che  non 
venne  nemmeno  a  capo  di  scoprire  il  nome  di  quei 
Lombardi  se  non  dopo  lunghi  perseveranti  ed  iniqui 
artificii  che  più  di  una  volta  il  solo  caso  fatal¬ 
mente  aiutò  e  di  cui  si  ampiamente  parlano  i 
tanti  scritti  pubblicatisi  intorno  a  quel  luttuosi) 
periodo  della  storia  italiana.  —  Ma  ritornando  ai 
casi  di  Torino,  chiediamo  noi,  poteva  Carlo  Alberto 
cosi  animato  siccome  era  di  spiriti  cavallereschi  e 
cosi  profondamente  religioso,  condursi  altrimenti 
senza  farsi  realmente  spergiuro?  E  quand’anche  la 
redenzione  italiana  fosse  allora  dipenduta  da  un  suo 
atto  di  fellonia,  ha  mai  Dio  preordinato  che  potesse  la 


(*)  E  qui  è  a  notarsi  Che  tulli  i  proclami  stessi  della  Giunta 
pro\  visoria  e  quell,  di  Santa  Kosa  e  Marenlini  ripolcano  di 
voler  essere  fedeli  a  Carlo  Felice. 
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CJ>usa  della  libertà  dei  popoli  trionfare  su  questa  terra  < 
colle  anni  della  viltà  e  della  perfidia?  —  lo  doveva,  i 
scrive  Carlo  Alberto  nelle  sue  Memorie  inedite,  salvare  1 
famiglia  reale,  la  capitale;  doveva  rispondere  a 
Dio  ed  agli  uomini  dell’indipendenza  nazionale  che 
poteva  essere  gravemente  compromessa  col  menomo 

Passo  falso  in  riguardo  allo  straniero . Essendo  alla 

testa  dello  Stato  lio  dovuto  vedere  che  noi  non  ave¬ 
vamo  assolutamente  nulla  di  ciò  che  era  indispen¬ 
sabile  per  entrare  in  campagna;  che  quand’anche 
1  nostro  buon  re  Vittorio  Emanuele  fosse  stato  alla 
nostra  lesta,  noi  non  potevamo  in  quelle  nostre  con¬ 
cioni  che  sacrificare  il  paese. — E  per  verità  il  Pie¬ 
monte  mancava  di  armi,  munizioni  di  guerra  e  di 
80  ati;  1  esercito  dei  federati  potè  a  mala  pena  rac¬ 
cozzare  sei  mila  uomini;  chè  la  quistione  insorta  circa 
a  costituzione  da  preferirsi,  se  cioè  la  spagnuola  o 
*  •  r.a|lcfse  ’  aveva  già  divisi  in  due  partiti  gli  uo- 
natmi  f  moviine|lto-  D’altra  parte  la  insurrezione  ! 

°  rJ18’  SU  cu*  avevas‘  fatto  tanto  fondamento,  era 
dabilm°  °tCata.’rI?'1  Austriaci  ingrossavano  già  formi-  i 
q^su^ino;  Cento  mila  Russi  stavano  dietro  | 
i  suoi  stagli  °  Fel,ce  niente  peritoso  di  invadere  | 
pS  “  *«»  eserciti  stranieri;  le  altre 
la  Francia  eerZ~  :banlÌ1  la  L“>btrtl.  impotente;  ’ 
circostanze  faceano  delta  n°'’C  P'“  e  più  aUrc 

««  ters”Lta,h“ ,M  ; 

stb.le  impresa;  e  Carlo  Alberto  e  con  ,  T  I 

pensanti  fra  gli  stessi  più  arrischiali  I ibe  li  ,,!c2  1 

^cercarono  ''ZT^  ‘,‘"a 

fallito  tentativo  pe!lire .  e  fnnesle  conseguenze  di  un  ! 

rimaneva  a  tam°r-  "  'T*  ,avend°  non 

^  ‘  “  sellati  che  ad  ebbe- 

,,1  fu  fedele  ">  questo  proposito  di  un 
soldato  d  onore,  tanto  fu  alieno  dal  voler  comparte¬ 
cipare  ai  progetti  di  un  partito  di  cui  lo  si  gridò  noi 
traditore,  che  quando  i  deputati  della  Lombardia  gli  i 
si  presentarono  in  Torino,  rispose  loro  francamente 
egli  non  essere  il  Sovrano  di  Piemonte,  ma  sì  bene 
esserlo  il  duca  del  Genevese;  non  poter  egli  ac- 
celtare  le  offerte  loro  senza  il  consenso  di  que- 
Pa  vorrem,no  noi  ben  conoscere  ove  sia 

tradimnnL  Ti61"0  -in  tutli  questi  falli  del  1821  il 

alta  vopp  t  pnnC,pe  di  (:ariSnano  "ridato  a  sì 
uà  voce  da  prosatori  e  poeti,  e  dalle  arti  austriache 

Va/ìU  U°mmi  Pur  onorandi  ,na  troppa 
eca  fede?  Altri  ravvisò  in  quella  condotta  di  Carlo 

en°  Plu  !a  debolezza  d’animo  che  non  il  tradì- 
ento,  noi  vi  ravvisiamo  in  quella  vece  il  più  co 
ogioso  e  gagliardo  atto  politico  della  sua  vita  (*). 

doUaCr-Cr°  qUa*e,  f°SSe  11  Pìù  conveniente  parlilo  cui 
chi  ni  ,pp1,gl,ar”  61  10  ■*•**,  e  vi  stelle  in  esso  s,  saldo 
tr0  di  *1  Valser°,a  s,mo-v’er,°  nemmeno  gli  allentali  fatti  con¬ 
ni,  giacchi  e  pur  noto  come  gli  insorti  tentato  aves- 


Così  avesse  dato  prova  di  altrettanta  energia  e  fer¬ 
mezza  di  proposito  in  altre  contingenze  del  suo  regno 
che  il  Piemonte  avrebbe  avuti  ben  minori  nemici 
interni  da  combattere,  l’Austria  avrebbe  avuti  mi¬ 
nori  alleati  sul  Mincio  ed  a  Novara,  e  sarebbe  stata 
Italia  meglio  apparecchiata  al  trionfo  della  sua  eman¬ 
cipazione.  —  Il  27  aprile  del  1851  Carlo  Alberto 
succedeva  nel  trono  a  Carlo  Felice:  e  sin  d 'allora, 
da  quel  momento  egli  cominciò  l’effeltuamento  di 
tutti  quei  progetti  di  riforme,  di  cui  fino  dalla  sua 
prima  gioventù  avea  sentito  abbisognare  il  suo  paese, 
e  che  nel  1821  avea  pur  tanto  cooperato  perchè  ve¬ 
nissero  effettuate.  Ma  poiché  la  biograGa  di  un  re 
non  può  e  non  debbe  altrimenti  costituirsi  che  del 
bene  o  del  male  di  cui  è  egli  stato  causa  od  occa¬ 
sione  ai  suoi  popoli,  così  avvisiamo  troppo  necessario 
divisare  quali  fossero  le  vere  condizioni  politiche  e 
civili  del  Piemonte  innanzi  Carlo  Alberto  salisse  al 
trono  e  quali  le  fece  egli  durante  il  suo  regno.  È 
solo  da  questo  confronto  che  può  essere  desunto  un 
criterio  con  cui  giudicare  Carlo  Alberto  secondo 
giustizia  e  verità;  è  dalla  conoscenza  di  tutto  ciò  che 
l’educazione  domestica,  le  inveterate  consuetudini  di 
corte,  gli  errori  politici  e  diplomatici  del  governo, 
i  pregiudizi  tradizionali  del  paese  hanno  potuto  in¬ 
fluire  sull’animo,  e  sul  carattere  di  lui,  che  ci  sarà 
!  dato  di  poter  apprezzare  il  suo  merito  reile  nel 
combattere  e  vincere  gli  ostacoli  interni  ed  esterni 
che  si  frapposero  all’  effettuamento  di  quanto  volle 
fare  di  bene  e  che  hanno  assai  spesso  impedito  che 
un  bene  ancor  maggiore  da  lui  si  compiesse.  — 
Carlo  Alberto  saliva  al  trono  mentre  duravano  tut¬ 
tavia  quasi  lutti  gli  effetti  del  famoso  editto  del  21 
maggio  1814  con  cui  erano  ritornati  in  Piemonte 
i  conventi,  le  banalità,  le  decime,  le  commende,  le 
sportule  dei  giudici  ,  le  piazze  di  causidico  ,  di  spe¬ 
ziale,  fondachiere ,  le  giurisdizioni  del  Vicario,  del- 
l’in tendente  ,  gli  uditorati  ,  i  consigli  e  comandi 
militari,  il  foro  demaniale,  il  foro  soldatesco,  il  foro 
ecclesiastico  ,  con  tutta  la  sequela  dei  tribunali  di 
eccezione  ,  le  interdizioni  dei  protestanti ,  le  assise 
gialle  degli  ebrei,  le  inquisizioni  segrete,  le  fustiga¬ 
zioni  ,  i  tratti  di  corda ,  la  tortura  ,  la  ruota ,  le  te¬ 
naglie  infuocate,  i  giustiziati  squartati  ,  e  le  più 
brutali  sevizie  contro  i  cadaveri  stessi  arsi  o  dati 
pascolo  alle  fiere.  L’aristocrazia,  tanto  l’antica  feudale 
quanto  la  moderna,  creata  dai  favori  del  capriccio 
di  corte ,  investita  d’ infiniti  privilegi  dalla  stessa 
legge  sanciti  ,  siccome  il  privilegio  di  non  poter 
essere  incarcerati  per  debili ,  di  inslituire  primoge¬ 
niture  e  fidecommessi  e  di  sottrarre  per  lai  guisa  i 
1  loro  discendenti  al  pericolo  di  essere  dai  creditori 

I  vessati:  di  andare  esenti  dai  pubblici  tributi  per  ciò 
che  concerneva  i  beni  feudali  che  potevano  essere 

sero  due  volle  di  impadronirsi  della  sua  persona,  Tana  men¬ 
tre  tornava  dal  palazzo  del  re  al  proprio  palazzo,  l’altra  di 
J  nottetempo  presso  la  salita  di  Moucal  eri.  È  anche  noto  come 
j  alcuni  degli  insorti  tramato  avessero  di  uccideilo  quan  o 
j*  ricevuti  gli  ordinigli  Carlo  Felice  s’appressava  a  partire 
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solo  posseduti  dai  nobili;  di  poter  nominare  i  giudici 
‘li  prima  cognizione  come  diritto  annesso  alla  mag¬ 
gior  parte  dei  feudi;  di  portar  armi  sì  da  fuoco  che 
da  punta  e  da  taglio;  di  aver  posti  distinti  nelle 
chiese  e  di  ricevere  dai  rettori  di  esse  l’acqua  bene¬ 
detta  e  simile  omaggio;  di  essere  qualificati  signori 
nelle  sentenze  dei  magistrati  anche  supremi;  di  potere 
esclusivamente  pervenire  alle  cariche  civili  di  corte, 
cominciando  dal  gentiluomo  di  bocca,  e  risalendo  al 
gran  ciambellano,  al  grande  scudiere ,  ed  al  gran 
mastrodella  Casa;  di  poter  essere  esclusivamente  pro¬ 
mossi  a  certe  dignità  ecclesiastiche;  di  essere  esclusi¬ 
vamente  ammessi  al  collegio,  perciò  appunto  chiamato 
dei  Nobili ,  da  cui  uscivano  per  la  maggior  parte  gli 
ufficiali  deH’esercito  ed  i  principali  impiegati  dello 
Stato;  di  poter  giungere,  appena  conseguita  la  laurea, 
senza  alcun  tirocinio  preliminare ,  alla  carica  di  re¬ 
ferendario,  la  quale  faceva  poi  strada  ad  invadere  i 
più  importanti  ufficii  della  magistratura  ;  di  presie¬ 
dere  alle  amministrazioni,  e  di  occupare  altri  deter¬ 
minati  ufficii  municipali  nelle  principali  città  dello 
Stato;  di  andare  esenti  dalla  tortura  nei  giudizii 
criminali  ,  salvo  che  si  trattasse  di  lesa  maestà,  e  di 
non  poter  essere  condannati  alla  forca.  A  tutti 
siffatti  diritti  di  privilegio  che  si  esercitavano  in 
tutto  Io  Stato,  Carlo  Alberto  vedea  pur  aggiungersi 
nuovamente  le  angherie  nate  dall’antico  vassallaggio, 
siccome  le  banalità  non  convenzionali  dei  forni ,  dei 
mulini  e  dei  pedaggi,  le  decime  feudali,  i  canoni  ed 
i  laudemii ,  le  tasse  sulle  successioni  anche  dirette  , 
l’immissione  in  possesso  delle  eredità  dei  forestieri, 
e  dei  bastardi,  cui  aggiungevansi  tali  cerimonie  e 
riti  di  ossequio,  da  degradare  l’umana  dignità.  A  tali 
prerogative  legali  si  aggiungevano  i  privilegi  di  fatto 
i  quali  pesavano  ancor  più  onerosi  sul  povero  po¬ 
polo.  Quantunque  la  carriera  ordinaria  degl’impieghi 
sì  militari  che  civili  fosse  a  tutti  dischiusa ,  ciò  non 
di  meno  era  sempre  data  ai  nobili  una  fatale  ed 
iniqua  preferenza.  La  scienza,  la  superiorità  dèll’in- 
telligenza  non  valevano  a  rivaleggiare  colle  prero¬ 
gative  della  nobiltà.  Peccato,  diceva  un  giorno  un 
primo  presidente  del  senato  di  Torino,  peccalo  che 
Costa  non  sia  nobile  ;  del  resto  sarebbe  un  ottimo  avvo¬ 
cato  generale  ;  nè  Costa  ha  potuto  coprire  quella 
carica  se  non  dopo  di  avere  avuto  il  titolo  di 
conte.  Nell’esercito  allorquando  un  borghese  avesse 
conseguito  con  gran  fatica  il  grado  di  capitano  ve¬ 
niva  giubilato  per  impedirgli  il  salire  più  oltre  , 
c  nel  solo  caso  che  fossero  eminenti  in  lui  il 
valore  e  la  scienza  militare ,  gli  si  concedevano 
nell’  accomiatarlo  le  spalline  di  maggiore.  Ma 
tutte  siffatte  enormità  erano  ancora  un  nulla  a 
petto  dei  privilegi  chiamati  le  moratorie.  Chi  ma» 
crederebbe  infatti  che  nel  secolo  deciinonono  un 
debitore  nobile  potesse  mai  ottenere  per  decreto 
reale  una  dilazione  a  pagare  il  suo  creditore  senza 
il  costui  consentimento?  che  un  nobile  venditore 
con  diritto  di  riscatto  potesse  per  decreto  regio 
prevalersene  anche  dopo  spirato  il  termine  pattuito? 
che  un  regio  decreto  potesse  impartire  ad  un  nobile 


rovinato  una  protezione  palese  e  legale  che  chiù* 
desse  le  vie  della  giustizia  ai  suoi  creditori,  sforzan¬ 
doli  loro  malgrado  ad  accettare  transazioni  ruinos® 
e  che  restituivano  gli  agi  al  nobile  scialaquatore!' 
Nè  qui  sono  ancora  tutte  le  enormezze  del  governo 
a  cui  il  giovane  Carlo  Alberto  succedeva.  Fu  poco 
prima  del  suo  avvenimento  al  trono  che  si  vide  un 
ministro  di  polizia  non  vedere  possibile  altra  pos¬ 
sanza  regia  che  nei  carabinieri,  dei  quali  ne  aveva 
formato  con  grave  dispendio  quasi  la  milizia  del 
trono;  carabinieri  i  quali  educati  da  uno  spirito  di 
isolamento  e  d’indipendenza  servivano  più  di  anta¬ 
gonismo  che  di  sussidio  agli  ufficiali  della  reale  giu¬ 
stizia.  Tali  erano  le  condizioni  del  paese  in  cui 
doveva  Carlo  Alberto  operare  le  tante  riforme  civili* 
amministrative,  giudiziarie,  militari,  che  preparar  1° 
dovevano  a  quelle  politiche  libertà  con  cui  coronò 
l’opera  sua.  Ed  è  particolarmente  nella  distruzione 
di  tutti  questi  iniqui  e  tirannici  privilegi  che  è  a  ri¬ 
cercarsi  la  causa  di  quell’odio  profondo,  di  quell® 
guerra  quando  sorda,  quando  palese,  ma  accanii® 
sempre  che  mosse  a  lui  quella  reazionaria  aristocrazi® 
piemontese,  che  fu  sempre  sì  in  pace  che  in  guerr® 
la  più  attiva  e  la  più  potente  alleata  dell’Austria. -L® 
finanze  furono  quelle  che  attrassero  le  prime  cur® 
di  Carlo  Alberto;  e  perchè  dal  proprio  esempio  po' 
tesse  egli  trarre  una  ragione  di  più  di  obbligare  » 
suoi  sudditi  ai  sagrificii  domandati  dalle  economi® 
dello  Stato,  comincia  dall’abolire  la  riserva  del  gran 
distretto  delle  regie  caccie  (10  maggio  4831),  pe® 
venire  all’abolizione  delle  esenzioni  in  materia  da* 
ziaria  di  cui  per  l’addietro  godevano  le  persone  ri¬ 
vestite  di  parecchie  dignità  e  cariche  (28  maggi® 
18ol);  e  mentre  crea  una  rendita  di  un  milione  ® 
dugento  cinquanta  mila  lire  col  relativo  fondo  di 
estinzione  (30  maggio  4831),  riduce  il  contingente 
delle  provincie  nelle  spese  delle  intendenze  (19  ot¬ 
tobre  1855):  quindi  stabilisce  una  cassa  di  riserva 
(27  maggio  1834),  di  cui  più  tardi  (46  maggio  1837) 
assegna  sei  milioni  da  impiegarsi  in  prestiti  a  favore 
del  commercio  ;  cassa  che  oltre  a  molteplici  altri 
vantaggi  popolari  fruttò  poi  anche  quello  di  servire 
per  anticipare  (15  maggio  1845)  pagamenti  a  favore 
dei  debiti  comunali.  Nè  meno  di  tutto  ciò  contri¬ 
buirono  a  migliorare  le  condizioni  delle  finanze  dell® 
Stato,  del  commercio,  e  dei  particolari  interessi  de» 
suoi  popoli  le  riforme  introdotte  neH’amministra- 
zione  dei  boschi  (1  dicembre  1855),  negli  ufficii  dei 
consolali  all  estero  (25  luglio  1835);  nell’ammini¬ 
strazione  delle  poste  (50  maggio  1856);  i  provedi- 
menli  emanati  per  rendere  produttivi  i  beni  inculi» 
dei  comuni  (21  ottobre  1839);  l’abolizione  di  tutte  le 
tiranniche  leggi  che  inceppavano  l’industria  serica* 
resa  da  lui,  con  nuovi  e  saggi  provedimenti,  libera  « 
progressivamente  produttiva  (12  settembre  1841)5 
col  proraovere  e  presidiare  Vassociazione  agraria  (2# 
agosto  1842),  la  società  anonima  della  filatura  del 
lino  e  della  canapa  con  nuovi  apparati  mecanie» 
(3  settembre  4842);  coll’istituzione  di  una  Banca  d» 
sconto,  di  depositi  e  di  conti  correnti  in  Genova  (l6 
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marzo  18'-i4),  al  porto  franco  della  qual  città  aveva 
s>n  dal  primo  anno  del  suo  regno  (31  ottobre  1851) 
nuove  larghezze  concesse;  coll’abolizione  delle  uni¬ 
versità  o  corporazioni  di  arti  e  mestieri  che  produ¬ 
cano  ormai  un  effetto  del  tutto  contrario  allo  scopo 
della  loro  istituzione,  inceppando  l’industria  anzi 
®|le  porgerle  aiuto  ed  alimento  (14  agosto  I8'i4). 
Egli  avea  anche  in  animo  di  introdurre  nei  suoi 
Stati  un  sistema  generale  di  catastazione  uniforme, 
od  istituì  a  tale  scopo  una  commissione  incaricata  di 
arlo  e  proporlo  (28  gennaio  1843);  finalmente  dà 
ultimo  colpo  a  tutti  gli  antichi  abusi,  ai  privilegi , 
a8  >  arbitrii  delle  contrattazioni  colla  promulgazione 
1  un  Codice  di  Commercio  (1842),  dopo  di  avere 
apparecchiate  le  intelligenze  a  quelle  riforme  con 
unacatedradi  Diritto  Commerciale  (1859).  Una  delle 
piu  provide  conseguenze  di  tutte  queste  riforme  si 
(j  C|.1C  !?  .rendila  dello  Stato  che  nel  1851  era  al 
sno«  °  !CÌ  70  “‘'ioni  (e  quindi  insufficiente  alle 
1°,  Pi6’  per  cui  ne  r>sullava  un  annuo  deficit 

lioni\  ?rS0  dl  non  molli  anni  sali  fino  a  10  mi' 

mentant  ar?no  dl  anno  1°  anno  sì  rapidamente  £ 

^n  ostai  1°  nCl  ,8M  “tendevano  ad  8S  milioni 
nuito  di  53  °S,ser0  sl:ile  diminuite  le  imposte,  dimi- 
cr  ùnVndo  d-,ldebi,°  **“'•«“  -d, nubile ,  e 

*851  l'esercito  °era  s  rn-r,dÌ  ben  28  »«• 

di  stato  mJ?  noroanizzando  primamente  il  corpo 
IMn ^  „mn5f?l fe  generale  dell’armata  (6  ottobre 
9A  .  >’ <Iu  “d‘  1  corP‘  di  fanteria  (25  ottobre  1851 
mar  nb;8T5t1839);  «--ale  di  guerra  (5 

marzo  ISSfil’  '•  u,8gll"JenU  di  camicia  di  linea  (15 
alunno  l£™  ,s“tuend0  ““  corpo  di  bersaglieri  (18 
giugno  i83b)  riorganizzando  il  consiglio  ed  il  corno 
del  genio  militare  (18  luglio  ,837).  Esente  ilo 
duce  alcune  riforme  nelle  leggi 'militarismo 
*8o6),  che  poi  compie  e  perfeziona  col  Codice  delle 
leggi  penali  militari  (29  novembre  1840),  procaccia 
d‘  aggiungere  un  nuovo  stimolo  d’onore  nell’animo 
del  soldato  colla  istituzione  d’una  medaglia  d’oro  e 
argento  parificata  agli  onori  dell’ordine  militare  di 
avma  e  da  servire  di  premio  alle  azioni  di  segna¬ 
lici  pntr!*  Imllla.re  (26  marzo  1835).  Nè  qui  vogliamo 

oròantzazt,8  7T™  56  H  .SÌSleraa  introdollo  nella 
clip*  ,  -  ne  dc  esercito  sia  o  no  stato  il  migliore 

ciò  ir®  P°tU,°  °d0tlare:  noi  v°8,iomo  s“'°  con 
Alh».?  C°TC  grandi  sìan0  s,ate  le  cure  di  Carlo 
Alberto,  grandissima  la  liberalità  per  ben  armare  il 

l’ahiiv001!16  P°*  a^C  SUe  'nlenz*oni  corrispondessero 
in  nnIt  l8C,®nJZaed  11  buon  vo,ere  deì  suoi  ministri, 
E’a m min  Ut ru*'  Ue ,annì  ®  s,a,°  Pur troppo  giudicato. 

mo2n  il,  ,0ne  delb  8iusl5zia  ebbe  dai  Primi 
Vennp  •  suo re8no  non  meno  importanti  riforme. 

dimr*  ™  '  Seiìatl  aul°rizzati  a  provedere  in  via  or¬ 
inaria  in  molti  casi  nei  «„ai:  _ _  j ■  ■ 


lisce  il  supplizio  della  ruota,  l’applicazione  delle  tena¬ 
glie,  la  confisca  generale,  mitiga  molte  altre  pene, 
e  prepara  ai  suoi  popoli  il  Codice  civile  ed  il  Co¬ 
dice  penale ,  colla  promulgazione  dei  quali  (20  giugno 
1857  29  ottobre  1859)  compiè  di  atterrare  lo  scia¬ 
gurato  edificio  degli  arbitrii  e  delle  illegalità  aristo¬ 
cratiche:  e  se  gli  mancò  la  forza  d’animo  di  abolire  il 
re^io  editto  18  novembre  del  1847  sui  fedecommessi, 
pu°re  le  seduzioni  dei  tanti  nemici  della  giustizia  che 
lo  circondavano  non  riuscirono  ad  impedire  eh  egli 
mantenesse  quell’  editto  a  condizione  che  il  fede- 
commesso  non  eccedesse  la  porzione  disponibile  a  ter¬ 
mini  del  Codice  civile:  se  per  nuova  debolezza  per¬ 
mise  (14  ottobre  1857)  di  erigere  maggiorassi  ad 
alcune  classi  di  persone  e  famiglie,  seppe  ciò  non¬ 
dimeno  voler  fermamente  parecchi  provedimenti  a 
favore  degli  esclusi  alla  successione  ed  ai  maggio- 
raschi.  Fu  pure  un  provedimento  del  suo  primo  anno 
di  re^no  l’instituzione  del  dicastero  del  Guardasi- 
gilli  e  del  Consiglio  di  Stato.  Nè  qui  si  arrestò  l’o¬ 
pera  sua  ;  che  a  preparare  i  popoli  alle  maggiori 
libertà  volle  aprire  al  pensiero  1  aringo  delle  publi- 
ehe  discussioni;  volle  uniforme  l’interpretazione  della 
legge  e  stabilì  un  magistrato  di  Cassazione;  final¬ 
mente  volle  piena  ed  imparziale  giustizia  per  tutti, 
e  distinse  il  contenzioso  amministrativo  dal  giudi¬ 
ziario,  il  principio  progressivo  dal  conservatore,  e 
se  non  potè  per  tanti  anni  effettuare  lo  stabilimento 
dei  consigli  provinciali  da  lui  voluti  fino  dal  principio 
del  suo  governo,  ciò  fu  effetto  quando  delle  politiche 
difficoltà  dei  tempi,  quando  delle  forze  preponderanti 
dei  nemici  delle  sue  riforme.  Nè  qui  finirono  le  cure  di 
Carlo  Alberto  per  infondere  una  nuova  vita  di  progresso 
nella  civiltà  dei  suoi  popoli.  Ovunque  o  veda  o  gli 
si  mostra  un  perfezionamento  da  farsi,  egli  lo  vuole, 
lo  introduce  e  si  compie.  Enormi  erano  gli  abusi , 
come  più  sopra  accennammo,  del  corpo  dei  carabi¬ 
nieri,  ed  egli  ne  lo  riforma,  sopprimendo  1  ispezione 
generale  dell’  arme  ed  introducendovi  importanti 
provedimenti  in  ordine  alla  progressione  del  comando 
(1852  9  febbraio);  molli  erano  gli  abusi  nell’ammi¬ 
nistrazione  dell’ordine  dei  Ss.  Maurizio  e  Lazzaro 
ed  egli  ne  lo  riforma  richiamandolo  al  suo  antico 
istituto  (1851  9  dicembre);  siccome  riforma  gli  abusi 
introdotti  negli  istituti  di  carità  e  beneficenza,  sotto¬ 
ponendone  a  regole  uniformi  l’amministrazione  (1835 
24  dicembre).  Volle  che  nella  punizion  dei  colpevoli 
l’umanità  si  accordasse  colla  giustizia  e  si  procac¬ 
ciasse  il  miglioramento  dei  rei,  e  si  istituiscono  le 
carceri  di  Saluzzo  e  di  Palanza,  quindi  il  peniten¬ 
ziario  di  Oneglia  e  quel  di  Alessandria;  quindi  le 
case  di  correzione  della  Generala  e  dell’  ergastolo 
presso  Torino.  Le  arti,  le  scienze  e  tutte  le  più  utili 
discipline  ebbero  da  lui  protezione  ed  incremento; 
e  fin  dal  1852  (24  novembre)  creava  una  àiunta 
incaricata  di  proporre  i  provedimenti  propri  a  pr^ 
movere  la  ricerca  e  la  conservazione  degli  oggetti 


al  . . !n,rUl  Cas.'  nei  <l«a*i  occorreva  di  ricorrere  nolo  in  quasi  tutte  le  città  dUbcmonte;  quindi  insti 

trono  (14  maggio  1854)  e  nei  tempo  stesso  abo-  r  . 


di  antichità  e  belle  arti;  erigeva  commissioni  d  or¬ 
li  tutte  le  città  di  Piemonte;  quindi  insti - 
tuiva  la  deputazione  sopra  gli  studi  di  storia  patria 
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clic  ili  si  ricchi  tesori  ha  già  fin  d’ora  arricchita  la 
storia  d’Italia  (1855  20  aprile);  erigeva  una  scuola 
normale  di  metodo  in  Torino  per  l’ istruzione  dei 
maestri  delle  scuole  elementari  (1844  10  luglio); 
una  catedra  di  economia  politica  (4845  6  dicembre); 
un’altra  di  storia  patria  (1845  10  aprile),  un’altra  di 
storia  militare  italiana  (1846),  e  dopo  di  avere  insti- 
tuita  una  scuola  popolare  di  Mecanica  e  di  Chimica 
applicate  alle  arti,  ed  un’altra  di  aritmetica  e  disegno 
affine  di  apparecchiare  gli  operai  al  futuro  insegna¬ 
mento  della  chimica  e  della  mecanica,  apporta  una 
riforma  generale  negli  studi  legali  della  università. 
La  sua  privata  biblioteca,  l’armeria,  le  tante  opere 
da  lui  allogate  ai  pittori  e  scultori,  i  tanti  monu¬ 
menti  da  lui  innalzali,  sono  pure  un  bel  documento 
della  liberalità  dell’animo  suo  a  prò  delle  arti  belle, 
come  uno  splendido  attestato  deU’araor  suo  e  della 
sua  venerazione  verso  l’ ingegno  è  l’ istituzione  del¬ 
l’ordine  civile  di  Savoia  destinato  a  fregiar  coloro 
che  seppero  acquistar  un  nome  nelle  scienze,  nelle 
arti  e  nella  letteratura.  E  tutto  questo  si  compiva  da 
Carlo  Alberto  innanzi  che  i  tempi  fatti  più  maturi 

10  persuadessero  della  opportunità  di  quelle  altre 
politiche  riforme  che,  lungamente  da  lui  meditate, 
potè  iniziare  nel  29  ottobre  e  27  novembre  del  1847, 
concedendo  maggior  libertà  di  stampa  ,  abolendo  i 
privilegi  del  fisco,  ordinando  in  miglior  modo  la 
giustizia  amministrativa,  rinunciando  definitivamente 

11  potere  economico,  facendo  della  polizia  una  specie 
di  magistratura  civile,  perfezionando  ed  ampliando 
il  consiglio  di  Stato,  inslituendo  su  larghe  basi  i 
consigli  provinciali  e  divisionali  a  deliberare  sui  co¬ 
muni  interessi,  e  concedendo  ai  comuni  libertà  quasi 
intera,  appoggiando  queste  varie  rappresentanze  al 
principio  dell’elezione  popolare.  Dopo  tutto  ciò  più 
non  mancava  a  compir  l’opera  del  re  riformatore 
che  una  costituzione,  la  quale  parificasse  le  condi¬ 
zioni  politiche  e  civili  dei  suoi  popoli  a  quelle  delle 
più  progredite  nazioni  dell’Europa,  e  Carlo  Alberto 
dava  finalmente  quello  Statuto  che  stato  finóra  te¬ 
tragono  ai  colpi  terribili  delle  sventure  di  guerra 
ed  alle  insidiose  mene  dei  nostri  interni  ed  esterni 
nemici ,  sembra  destinato  dalla  Previdenza  a  star 
palladio  delle  libertà  e  della  indipendenza  italiana. 
—  Noi  abbiamo  voluto  in  questi  nostri  brevi  cenni 
considerare  che  cosa  sia  stato  Carlo  Alberto,  siccome 
re,  considerarlo  nelle  opere  sue,  lasciando  ad  altri 
l’ufficio  di  scandagliare  il  suo  cuore  per  svelarne  i 
difetti,  profondamente  convinti,  come  siamo,  che  se 
Carlo  Alberto  sacrificò  più  di  una  volta  il  suo  libe¬ 
ralismo  politico  alle  sciagurate  meticolosità  religiose 
della  sua  coscienza,  se  urtò  molte  quistioni  di  libertà 
ogni  qualvolta  si  seppe  farne  dai  suoi  nemici  una 
quistione  di  religione,  nessuno  però  riuscirà  pur  mai 
a  discoprire  fra  questi  le  tristi  intenzioni,  di  cui  la 
debolezza  deH’animo  Io  ha  talvolta  mostrato  colpe¬ 
vole.  Ciò  non  dimeno  vi  ha  qualche  fatto  della  sua 
vita  politica,  intorno  al  quale  anche  i  più  moderati 
portano  un  giudizio  alquanto  severo,  e  sul  quale 
noi  crediamo  necessario  esprimere  la  nostra  opinione. 


11  primo  alto  che  tutti  i  liberali  italiani  si  attendevano 
da  Carlo  Alberto  al  suo  avvenimento  al  trono  era  quello 
di  una  generale  amnistia  politica.  Ma  quand’anche  fosso 
stato  nell’animo  suo  il  desiderio  di  ciò,  avrebbe  egli 
potuto  compierlo?  È  vano  il  dissimularci  comeunre 
dispotico,  siccome  era  allora  Carlo  Alberto,  sia  sem¬ 
pre  assai  meno  padrone  della  sua  volontà,  che  non 
lo  sia  un  re  costituzionale,  schiavo  siccome  è  sempre 
di  quegli  strumenti  e  di  quelle  forze  che  gli  pre¬ 
sidiano  la  sovranità.  D’ altronde  la  Francia  era  a 
que’tempi  in  fermento,  in  fermento  era  l’Italia,  e  nes¬ 
suna  guarentigia  presentar  potea  ad  un  politico  alto 
liberale  la  politica  di  Luigi  Filippo  e  l’indifferenza 
dell’Inghilterra.  D’altra  parte  potentissima  era  l’Au¬ 
stria  d’armi  e  di  influenze  e  forse  non  aspettava  che 
un  pretesto  per  balzare  Carlo  Alberto  da  quel  trono 
a  cui  cercato  aveva  di  chiudergli  ogni  via  colla  famosa 
congiura  del  duca  di  Modena.  Arroge  come  Carlo 
Alberto  si  trovasse  nella  sua  corte  e  nei  suoi  mini¬ 
steri  circondalo  da  una  fitta  siepe  di  gesuiti  e  di 
aristocratici  tutti  intimamente  legati  all’  Austria  o 
tutti  del  pari  nemici  d’ogni  idea  liberale  e  per  isba- 
razzarsi  dei  quali  mancavano  a  Carlo  Alberto  i  mezzi 
ed  il  potere  quand’anche  n’avesse  avuto  l’energia 
d’animo  necessaria  per  un  atto  così  vigoroso.  Le 
menti  degli  emigrati  poi  ribollivano  quanto  mai  di 
idee  esaltate,  torbide,  violenti.  L’esperienza  non  avea 
ancora  insegnato  ai  liberali  italiani  che  i  popoli  non 
si  educano  alla  vita  politica  con  ispinte  violenti,  che 
gli  Stati  non  si  riformano  in  ventiquattro  ore,  che  le 
congiure  conducono  al  patibolo  i  congiurati,  e  rin¬ 
forzano  la  tirannide,  e  che  la  più  efficace  di  tutte 
le  opposizioni  è  quella  che  procede  colle  vie  legali. 
E  fu  appunto  in  quest’ultimo  senso  e  modo  che  Carlo 
Alberto,  fattosi  per  così  dire  coi  suoi  popoli  congiu¬ 
ratore  contro  dell’  Austria ,  concepì  e  mosse  una 
guerra  lenta,  ma  radicale  contro  questa  odiata  ne¬ 
mica  ,  e  la  moveva  mentre  era  d’altra  parto  costretto 
a  subirne  le  prepotenti  influenze.  Creare  in  Italia 
uno  Stato  italiano  florido  e  potente  sì  che  quando 
Dio  avesse  fatto  sorgere  il  giorno  dell’italiano  ri¬ 
scatto,  apparecchiati  ne  fossero  gli  aniini  e  le  forze. 
Tale  fu  sempre  il  segreto  profondo  concetto  della 
politica  di  Carlo  Alberto,  e  l’Austria  sì  ben  lo  com¬ 
prese,  sì  ben  comprese  le  conseguenze  che  contro 
di  essa  scaturir  ne  doveano  che  non  lasciò  modo  a  di¬ 
rettamente  od  indirettamente  combattere  ed  impe¬ 
dire  ogni  progetto  di  riforma.  Di  qui  procedettero  i 
così  lungamente  protratti  esami  a  cui  vennero  as- 
soggettati  i  progetti  delle  meditate  innovazioni,  gli 
ostacoli  e  le  resistenze  che  gli  suscitarono  alcuni 
ministri  e  principali  impiegati;  di  qui  l’essere  egli 
stato  costretto  a  consumarsi  in  persuasioni,  sollecita¬ 
zioni  ,  risentimenti  e  districare  un  cumolo  di  im¬ 
barazzi  ,  di  contraddizioni,  di  rifiuti,  di  consulti, 
di  avvisi,  di  vanità  offese,  di  lamentazioni  sul  pas¬ 
sato  che  fuggiva,  di  terrori  sull’avvenire  che  si  pre¬ 
parava,  si  che  un  provedimento  da  lui  lungamente 
meditato  usciva  bene  spesso  sformato  e  tale  che  quasi 
più  non  vi  ravvisavi  in  lui  la  nobile  impronta  del- 
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l'Miroòlcl  suo  autore ~Quando”sr~pensa  a  tutti  1  mattila  fu  vinto  dalle  arti  dei  suoi  crudeli  cd  insi- 
questi  infiniti  ostacoli  che  assiduamente  perseguila-  diosi  nemici,  (che  parlando  d.  Im  gu  si  scr.voauo  fra 
vano  ogni  generoso  divisamente  di  Carlo  Alberto  ;  loro:  Ci  vuol  sangue  e  tosto ;  «(tementi  quest  uomo  « 
quando  si  considera  a  ,, nella  malsania  morale  che  sfugge)  e  tollerò  che  in  nome  suo,  senso  alcuna  lega- 
rendeva  gravemente  infermo  di  debolezza  il  suo  spi-  biadi  processo,  si  com  andassero  ne  capo  et 
rito,  malsania  aiutata  da  una  dietetica  con  diabolica  arte  lunghe  prigionie  uomini  piu  meri  evo  1  i  per  ono 
consigliata  e  con  tanta  fortunata  pertinacia  insinuata  e  che  di  pena.  Ma  intanto  i  consig  ìen  1  or  o  hi  o 
mantenuta  da  renderla  alla  fine  consuetudinaria  e  che  venduti  all’Austria,  che  lo  a\eano  or  ao  ti  que 
s8agliardendone  ogni  fibra  teneva  in  un  cronico  lan-  sangue,  e  fatto  solidario  di  tutte  que  e  con  anne,  c 

che  più  tardi,  per  via  più  alienare  da  lui  il  par¬ 
tito  liberale  italiano  a  cui  lo  traevano  pur  sempre  le 
segrete  tendenze  del  suo  cuore,  gli  faceano  consu- 
mare  i  risparmi  delle  nostre  floride  finanze  per 
fflP;  mandare  danari  a  Don  Carlos  ed  armi  al  Sonderbund, 

riuscirono  pur  troppo  in  qualche  parte  il  loro  in- 
tenl0i  e  quando  l’ora  dell’italiano  riscatto  pareva 
m1  gM  suonata,  il  seme  di  quelle  inique  arti  portò  il  suo 

iL  frutto,  e  la  diffidenza,  le  reliquie  di  un  rancore  fe- 

roce  è  profondo  tolsero  a  molti  italiani  di  vedere  in 
Carl°  All)ert0  la  buona  fede  e  ,a  ma8nanimiljà  c.aval' 
leresca  con  cui  scese  in  campo  a  conquistare  1  indipen- 
den/.a  italiana;  le  forze  furono  divise,  l’Austria  seppe 
trarre  partilo  dalle  divisioni  nostre  e  ci  vinse  ancora 
'^TOn,  una  volta.  Magli  avvenimenti  politici  c  militari  dal  48*8 

''llSlxBrak  ÌpS  in  poi,  più  che  non  alla  biografia  di  Carlo  Alberto,  ap- 

\  partengono  alla  storia  dei  suoi  popoli;  e  noi  parleremo 

A X wlfB BMBff  1  di  essi  altrove  (v.  Italia  regno  dell'alta)  (S.)  e  Sardi 

(Stati)  (S.).  H  28  luglio  48*9  Carlo  Alberto  termi- 
^  nava  la  sua  vita  in  Oporto;  la  tua  vita,  esclama 

Bianchi-Giovini  nel  suo  magnifico  inno  cantato  sulla 
Carlo  Alberto.  tomba  di  questo  infelice  e  glorioso  principe,  fu  sin- 

Ì  gola  re  e  filata  da  un  misterioso  destino.  —  Tu  mite, 
avesti  fama  di  sanguinario  ;  tu  leale,  avesti  fama  di 
mentitore;  tu  infiammato  da  generosi  sentimenti, 
avesti  fama  di  ambizioso;  tu  tradito,  avesti  fama  di 
traditore.  Tu  hai  bevuto  un  calice  di  amaritudini  che 
non  doveva  essere  il  tuo.  Hai  regnato  come  un  de- 
vemmenii  e  la  ridi™!*  _ _  E!  ~ .  Il  k.  i,.  An.nhMinm  come  un  forte,  sei  morto  come 


venimenti  e  la  ridicola  congiura  d°el  1853  E  Carlo  I  bo,e’  hai  co,nbrllul°  come  un  forte’  sei  raorl°  CDnltì 
Alberto  sempre  più  infermo  di  cronico  languore  un  sant0  :  ma  1,u,tiin0  biennio  del  lu0  regn°,  con- 
circondato  da  uomini  in  cui  aveva  egli  posta  Cinterà  tiene  ,a  storia  d*  un  sec°l°>  ed  innalza  al  tuo  nome 
sua  fiducia,  ma  che  non  erano  più  che  perfidi  sche-  un  monumento  immortale. — Dopo  tanti  secoli  d’ina- 
rani  delle  arti  austriache,  non  seppe  difendersi  dai  zione,  tu  pel  primo  hai  bandita  una  guerra  nazionale; 
falsi  terrori  con  cui  si  assalì  il  suo  spirito,  e  per-  tu  pel  primo  chiamasti  a  vita  le  armi  italiane,  e  in- 
suaso  che  la  sua  vita,  il  suo  regno,  la  tranquillità  segnasti  loro  a  combattere  contro  lo  straniero  e  che 
dello  Stato  fosse  gravemente  minacciata  da  quella  volendo  si  può  vincere.  Tu  pel  primo  proclamasti 
politica  congiura  peggio  che  fanciullesca,  persuaso  l’indipendenza  italiana  e  tentasti  di  effettuarla.  One- 
c  ie  realmente  dai  processi  allora  compilati  e  da  !  st°  gran  pensiero  fu  tuo,  questo  solo  basta  a  farli 
scritti  scoperti  risultasse  la  prova  (siccome  la  stessa  I  grande. 

bozzetto,  ufficiale  di  allora  non  temeva  di  spacciare)  I  CARLO  Giovanni  xiv  di  Svezia  (v.  Bernadotte). 

c  quei  congiurati  professavano  il  più  pretto  ateismo;  CARLO  Luigi  Arciduca  d’Austria  Lorena  (Stor. 

e  le  a  rovesciare  il  trono  e  l’altare  aveano  apparec-  ;  ^ oste .)  (e.  Lorena  Carlo  Luigi)  (Arciduca  d’Austria). 
Aliali  mezzi  di  pugnale,  di  veleno  e  di  incendio;  che  CASALE  (stor.)  (v.  Italia  (Regno  dell’alta). 

&ran  quantità  di  veleno  si  fosse  ritrovata  nelle  ca-  j  CASSA  (lecn.).  —  Presso  i  tipografi  si  da  questo 

“‘ere  di  due  ufficiali  subalterni;  che  a  Chambery  nome  ad  una  tavola  di  figura  parallelogrammica, 
|oveasi  far  saltare  il  deposito  delle  polveri  esistente  formata  di  due  pezzi  di  uguale  grandezza.  Sono 
ietro  le  caserme,  al  quale  scopo  già  era  stato  ap-  il  questi  come  due  specie  di  scatole  senza  coperchio, 
Orecchialo  un  condotto  sotterraneo;  che  Torino  era  j|  larghe  circa  0m  920  ,  alle  0™  579  e  profonde 
°n  annato  alle  fiamme,  e  che  l’incendio  doveva  es-  lì  0ra  030.  Ciascuna  di  queste  scatole  presa  sopn- 
erc  appiccato  in  otto  punti  ad  un  tratto;  persuaso  :j  ratamente  chiamasi  cassetta,  c  tutte  due  insieme 
ai  0  Alberto  ed  atterrilo  della  verilà  di  siffatte  ini-  formano  la  cassa.  Sono  poste  l’una  superiormente 
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all’altra  sull’intelaiatura  che  è  più  alta  sul  di  dietro 
che  non  sul  dinnanzi  a  guisa  di  leggio.  La  cassetta 
superiore  dicesi  alto  della  cassa,  la  cassetta  inferiore 
bu6so  della  cassa.  Ogni  cassetta  è  divisa  in  varii  spar* 
timenli  chiamali  cassettini  di  diverse  grandezze.  La 
figura  2  Tav.  xxxv,  e  la  figura  4  Tav.  ex  (Tr)  sup¬ 
pliranno  ad  ogni  nostra  descrizione  per  far  cono¬ 
scere  il  modo  con  cui  nelle  casse  delle  tipografìe  ita¬ 
liane  e  francesi  sono  distribuite  le  lettere  nei  cas¬ 
settini. 

CATANIA.— Questa  splendida  città  di  60  mila  abi¬ 
tanti  che  anch’essa  nel  1820  aveva  parteggiato  con 
Messina  contro  la  causa  dell’autonomia  siciliana  so¬ 
spettando  che  la  rivoluzione  palermitana  non  fosse 
allora  diretta  che  a  ricondurre  in  Palermo  Y  am¬ 
ministrazione  della  giustizia  e  de’publici  negozi  di¬ 
visa  tra  sette  capi-luoghi  di  provincie  dopo  il  1819, 
avea  poi  fin  dal  1827  dati  i  primi  indizi  di  meglio 
comprendere  gli  interessi  delia  libertà  e  della  na¬ 
zionalità ,  e  nel  1857  essendosi  apertamente  solle¬ 
vata,  per  l’occupazione  delle  truppe  napolitane  avea 
sofferto  taglie  e  massacri.  In  gennaio  1848  gli  animi 
erano  intenti  al  moto  imminente  a  cui  era  stato 
preludio  la  fallita  insurrezione  di  Messina  del  1 
settembre  1847  (u.  Messina).  — Il  ritardo  di  un  cor¬ 
riere  nelle  corrispondenze  di  Palermo,  perchè  ar¬ 
restato  in  Caltanissctla  (t\  Càltanissetta),  fece  ben 
comprendere  che  in  quella  capitale  era  scoppiala  la 
rivoluzione  il  giorno  12,  come  si  attendeva.  Il  po¬ 
polo  cominciò  ad  affollarsi  per  le  strade  il  giorno 
15  e  a  domandare  armi,  la  truppa  di  guarnigione 
e  i  carabinieri  procuravano  di  sciogliere  gli  assem¬ 
bramenti.  Arrivato  nei  giorni  appresso  il  primo  cor¬ 
riere  del  Comitato  Generale  con  la  bandiera  trico¬ 
lore  la  popolazione  non  più  si  contenne,  e  attaccò 
le  forze  regie  che  si  erano  rinchiuse  nel  forte  S. 
Agata  al  mare,  nel  Castello  Ferdinando,  antico  ca¬ 
stello  Ursino  ristorato  come  posizione  compressiva 
dopo  il  1837  e  nel  collegio  di  Cutelli.  Il  collegio  e 
forte  S.  Agata  furono  presi  per  assalto  dagli  insor¬ 
genti,  con  molla  perdita  de’soldati  in  essi  rinchiusi: 
molti  giorni  dopo  ,  P  uffizialc  Rossi  che  comandava 
il  castello  capitolò  e  uscì  col  corpo  di  truppa  che 
ivi  si  era  munito.  —  Il  Governo  della  città  e  delle 
cose  provinciali  fu  subito  affidato  a  un  Comitato  che 
prese  nome  di  Generale,  e  che  riunivasi  nell’Aula  va¬ 
stissima  della  Università  degli  studi;  il  vecchio  avvo¬ 
cato  Marletta  promotore  di  Pandette  n’era  presidente, 
vi  siedevano  gli  uomini  più  popolari  e  fra  essi  quelli 
che  avevano  più  sofferto  nel  1837.  Si  divideva  in  se¬ 
zioni  come  il  Comitato  di  Palermo,  che  provedevano 
allo  Interno,  alla  Guerra,  alla  Giustizia  e  alla  Finanza. 
Esso  si  affrettò  a  spedire  due  deputati  per  prendere 
parte  alle  deliberazioni  del  Comitato  generale  di  Si¬ 
cilia  in  Palermo. — Mercè  le  cure  di  questo  governo 
provisorio  l’ordine  interno  non  fu  turbato  in  Catania, 
sopratutto  dopo  che  la  forza  publica  fu  costretta  a 
disfarsi  con  un  colpo  di  mano,  e  con  un  fatto  di  armi 
di  una  trentina  di  evasi  dalle  prigioni  che  turba¬ 
vano  la  publica  tranqTlililà.  —  Nel  corso  della  rivo¬ 


luzione  Catania  conservando  le  antiche  autorità  pro¬ 
vinciali  ebbe  un  commissario  del  Potere  esecutivo 
con  attribuzioni  ben  limitate,  in  luogo  del  passato 
Intendente.  La  truppa  meglio  disciplinata  del  nuovo 
esercito  siciliano  comandata  dall’abile  colonnello  Or¬ 
sini  risiedeva  in  Catania. —  In  tutta  la  vasta  provincia 
di  questo  nome  il  solo  comune  di  Nicosia  presentò  lo 
spettacolo  scandaloso  di  una  lotta  tra  il  partito  bor¬ 
ghese  e  1’  aristocratico  portata  sino  alle  armi  ,  che 
era  una  riproduzione  di  antichi  sdegni  compressi 
per  lo  innanzi  dalla  vigorosa  amministrazione  del 
Governo  assoluto. — Catania  giustificò  sino  aU’ultiuio 
istante  la  devozione  che  aveva  professata  per  la 
causa  della  libertà.  Già  più  volte  il  colonnello  Or¬ 
sini  ne  aveva  sperimentato  le  ottime  disposizioni* 
Allorché  ,  richiamato  questo  uffizialc  in  Palermo 
allo  avvicinarsi  dell’  ultima  pruova  di  aprile  1849* 
giunse  in  Catania  il  Generale  in  capo  delle  truppe 
di  operazione  Mieroslawski. — Date  le  prime  disposi¬ 
zioni  e  verificate  le  posizioni,  nelle  quali  poteva  te¬ 
nersi  anche  il  popolo  combattendo  su’fossi  e  le  bar¬ 
ricate  che  avea  preparati,  il  Generale  partitva  pel 
campo  di  Taormina  e  poi,  dopo  il  funesto  fatto  di 
Rottegliene,  era  costretto  colle  sue  forze  a  fare  il 
giro  dell'Etna,  e  precedendo  di  alquanti  giorni  1 
corpi  che  lo  seguivano  giungeva  nuovamente  in  Ca¬ 
tania  (v.  Sicilia).  In  questa  città  doveva  compiersi 
il  destino  dell’isola.  Mieroslawski  incuorò  con  le 
parole  e  col  suo  esempio  soldati  e  cittadini,  e  il  po¬ 
polo  pieno  di  entusiasmo  accorse  alle  barricate  fatte 
in  capo  alla  strada  Etnea.  Il  giorno  innanzi  le  bat¬ 
terie  di  mare  avevano  allontanato  e  danneggiato  1 
vapori  Napoletani  che  minacciavano  uno  sbarco  ;  e 
questo  successo  incuorava  i  combattenti.  Essi  sosten¬ 
nero  per  lunghe  ore  il  fuoco  della  truppa  regia  allo 
ingresso  e  nel  centro  della  città  ;  e  avrebbero  re¬ 
spinto  il  nemico  se  le  truppe  regolari  fossero  giunte 
come  dovevano  al  soccorso. -Catania  nello  stato  at¬ 
tuale  rientrata  con  la  intera  Sicilia  nella  condizione 
del  1847  nutre  grandi  risentimenti  che  saranno  fo¬ 
mento  a  nuovi  e  forse  intemperati  rivolgimenti. 

CHATEAUBRIAND  (Francesco  Augusto  Visconte 
di).  —  Nacque  a  San  Maio  nel  1769  d’una  delle  più 
antiche  famiglie  della  Bretagna.  Aveva  egli  un 
fratello  designato  c  quindi  educato  per  essere 
consigliere  al  Parlamento  di  Renncs  ;  egli  come  ca¬ 
detto  era  destinalo  alla  marina.  Cominciò  i  suoi 
studii  a  Dol  e  li  compì  a  Renncs:  passò  in  seguito  a 
Brest  a  studiare  le  costruzioni  navali.  Preso  ad  un 
tratto  da  una  viva  avversione  per  la  carriera  che 
gli  si  voleva  far  abbracciare,  fu  in  procinto  di  esser 
avviato  al  sacerdozio,  se  non  che  insofferente  anche 
degl’impacci  della  vita  ecclesiastica ,  si  decise  final¬ 
mente  per  la  carriera  militare.  All’età  di  17  anni 
abbandonò  la  casa  paterna  e  giunse  a  Parigi  col 
brevetto  di  sotto-luogotenente.  Quivi  il  giovane  uffi¬ 
ciale  viene  presentato  a  corte,  ha  l’onore  di  montare 
nelle  carrozze  del  re  ,  d’essere  ammesso  alle  con¬ 
versazioni  e  alle  cacce  reali ,  cose  tutte  però  delle 
quali  egli  non  si  curava  gran  fatto.  Dopo  due  anni 
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Passati  in  una  vita  di  nullità  letteraria,  ed  in  cui  il 
più  grande  avvenimento  per  lui  fu  quello  di  aver 
potuto  a  forza  di  raccomandazioni  far  inserire  nel 
giornale  V Almanacco  delle  muse ,  un  scipito  suo  idilio 
intitolato  L'amore  della  campagna,  ei  prese  in  moglie 
a  nipote  di  Malesherbes.  Ma  quasi  contemporanea¬ 
mente  scoppiava  la  rivoluzione  francese,  ed  egli  già 
avido  allora  di  gloria  e  di  pericoli ,  e  non  volendo 
> estarsi  in  Francia,  nè  volendo  partecipare  a  quella 
iserzione  in  massa  della  sua  casta,  di  cui  non  ap¬ 
provava  nè  il  principio,  nè  lo  scopo,  si  determina 
una  rischiosissima  impresa;  egli  giovanejdi  venti 
anni  vii°ie  scoprire  il  passaggio  alle  Indie  nel  nord- 
s  *  e  I  America,  pronto,  secondo  che  dice  egli  stesso, 
l  a i)SP'.n?ersl a.  dirittura  al  polo,  come  se  andasse 
,?n°l  a  Saint-Cloud  ».  Si  vale  dello  zio  di  sua 
og  le  per  presentare  e  far  accettare  al  governo  il 
valici f  Nemesi  dopo  s’imbarca  a  San  Maio, 
alla  nnri  j*1!!00  glunge  a  Filadelfia  e  va  a  picchiare 
cano  di  \v  modes,a  casa  del  Cincinnalo  ameri- 
dazione  il  Jn8l®n:  Mun‘to  di  lettere  di  raccoman- 
il  Washinai  eaal)riand  gli  espone  il  suo  disegno  : 

fa  ,e  —vigile  e  parla 
territo  «  ma  è  l  i*  ^ 5  6  Sl  v^ggiatore  imper- 
scoprire  il  passaggio  polare^ II 'e  '  gW  rÌSP°nde 
Popolo  come  voi  aveteP  fatto  '  .  n°n  Creare  un 

!>'"»  e  del ?,a  arli.s,a  effetli  della 


di  bomba  nell’assedio  di  Thionville  e  colto  ad  un 
tempo  da  contagiosa  infermità  e  dal  vaiolo,  fu  lascialo 
come  morto  in  un  fossato  e  trasportato  di  poi  nel¬ 
l’isola  di  Jersey,  dovette  la  vita  alla  povera  moglie 
di  un  pescatore.  Disgustato  della  causa  che  aveva  sino 
allora  sostenuto,  abbandonò ,  risanato  che  fu ,  l’ar¬ 
mata  dei  principi  ,  e  rifugiossi  nell’  Inghilterra  ove 
visse  qualche  anno  nella  piu  profonda  miseria  ed  in 
mortale  infermità,  mentre  suo  fratello  cadeva  in 
Francia  sotto  la  scure  republicana.  Fu  a  Londra 
che  egli  pnblicò  nel  1797  il  primo  suo  lavoro  : 
Essai  historique,  politique  et  inorai  sur  les  révolutions 
ancien  nes  et  modernes  considérées  dans  leur  rapport 
avec  la  revolution  francaise  de  nos  jours ;  opera  ricca 
d’ idee  politiche  vere  e  profonde,  e  che  mostra  come 
l’autore,  informato  d’uno  spirito  ardente  deH’amore 
della  libertà  ,  sebbene  traviato  da  pregiudicii  e  da 
ire  di  parte,  aveva  seriamente  meditato,  durante  il 
suo  soggiorno  agli  Stati-Uniti ,  intorno  il  bene  ed  il 
male  dei  diversi  governi  e  le  cause  che  avevano 
apportato  la  loro  ruina.  Certamente  non  v’ha  amico 
vero  del  giusto  e  della  libertà  che,  tranne  lievi  ecce¬ 
zioni,  non  vorrebbe  accettare  i  principii  che  domi¬ 
nano  quest'opera  ;  ma  sgraziatamente  sono  questi 
principii  stessi  che  Chateaubriand  non  temette  di  di¬ 
sconfessare  dappoi,  quando  si  faceva  il  piaggiatore 
di  chi  chiamava  già  egli  Yusurpatore  ,  e  quando  , 
caduto  il  grand’uomo,  di  nuovo  li  abiurava  ai  piedi 
dei  Borboni,  e  non  senza  codarda  ingratitudine  calpe¬ 
stava  nel  tempo  stesso  la  memoria  dell’idolo  caduto. 
Quest’opera  è  altresì  un  curioso  documento  di  altre 
incoerenze  dell’anima  di  Chateaubriand.  Qual  con- 


e  del  cni  «nwa  gu  eneui  della  fl  incocrenze  ueu  anima  ai  unaieauuriauu.  vuai 

venti  e  dell ° P°rgendo  ''orecchio  all’armonia  dei  I  traddizione  infatti  tra  il  materialismo  qui  dominante 
per  va  d  ^  acc*u,e’  esPonendosi  a  rischio  della  vita  |  e  la  successiva  spiritualità  dei  suoi  scritti;  fra  quel 
vn„„nf  leSg,are  dappresso  la  cateratta  del  Niaeara  1  sorriso  ironico  ,  volteriano  che  traspare  a  quando  a 

T  g-andi  ,aghi>  l  ouo,  4,0: 

SV;tr,foTrazìoni<,a  <>"e"a  s» 

tura  ,  da  quei  primitivi  costumi ,  da  quella  lino,,» 
pittoresca  da  quella  vita  errante  e  poetica,  e  fer¬ 
mandosi  da  ultimo  nel  paese  dei  Natchez  per  ideare  H  wmauaic,  *»  lanmie,  i  episuuiu  ut  /naia  cue  segna 
\  V.ena!°  ’  scr,vere  l 'Atala,  e  quella  prima  epopea  fi  una  nuova  epoca  nella  letteratura  francese  e  viene 
della  giovinezza  ch’egli  ornò  del  nome  dei  suoi  ospiti.  I  accolto  con  grandissimo  entusiasmo.  L’anno  appresso 
tgli  aveva  dimenticata  l’Europa  ,  quando  un  caso  |  comparve  il  suo  Genio  del  Cristianesimo,  dedicato  al 
singolare  gli  fa  cadere  in  mano  un  giornale  che  gli 
*!'e|a  ad  un  tratto  gli  immensi  avvenimenti  della 
ivo  uzione;  caduta  nella  sua  patria  se  non  di  nome, 

.  ,.a  °,  monarc'1,a>  una  democrazia  minacciosa  ne 
.  polere  »  e  ,a  nobiltà  emigrata  stava  colle 
non  6  ,nV0,te  conlro  le  frontiere  francesi.  Al  gentil- 


sornso  ironico  , 
quando  da  quest’opera,  e  quasi  insultante  l’umanilà, 
ed  il  famoso  capitolo  scritto  da  poi  Aux  infortuni»'. 
Frattanto  il  Bonaparte  dopo  il  18  brumaio  riapriva 
ai  fuorusciti  le  porte  di  Francia,  e  il  Chateaubriand 
vi  rientra  ,  e  nel  4801  fa  stampare  nel  giornale  set¬ 
timanale,  il  Mercure,  l’episodio  di  Atala  che  segna 


nomo  bretone  parve  sentire  la  voce  dell’onore,  che 
richiamava  in  Europa  ;  rivalica  l’Oceano  e  si  con-  ,i  « 

•ngej  all  esercito  di  Condé.  Fu  rimproverato  di  |  a 

ann'^  lardi  ’  gli  valse  *'  dire  ch  era  partito  [  - . 

pposta  dalla  cateratta  del  Niagara.  Concessogli  final-  |  pompa  oratoria  ed  un  impeto  di  eloquenza  che  ricor- 
llente  l’onore  di  portare  lo  zaino  del  soldato,  egli  fece  1  derebbe  il  Bossuet,  se  ne  avesse  l’augusta  semplicità 
*a  camn^nn  ^..1  inni*  ..  .  .  *  N  ..  « 


primo  console  ;  opera  la  cui  publicazione  è  per  la 
storia  delle  idee  il  più  grande  avvenimento  di  quei 
tempi.  E  per  verità ,  avvegnaché  poggi  quest’opera 
sopra  un  sistema  decisamente  falso  in  letteratura,  e 
troppo  spesso  vizioso  per  imagini  bizzarre,  per  ne¬ 
ologismi,  per  frasi  oscure  ed  ambiziose,  è  dessa  una 
delle  più  belle  creazioni  letterarie  del  suo  tempo. 
V’ha  in  essa  un  colore  religioso  perfettamente  in 
armonia  col  soggetto:  un’arte  ammirabile  nel  mettere 


campagna  del  47912.  Nello  zaino  aveva  l’orafa:  e  fu 
ar»  ventura;  giacché  questa  diletta  figliuola  del 
e  a  ricevette,  dicesi ,  e  ammortì  una  palla  gittata 
n  ro  suo  padre.  Ferito  in  una  coscia  da  una  scaglia 
Suppl,  Encicl.  pop.  12 


11  Renato  è>na  delle  più  belle  ed  originali  creazioni 
dell’ingegno  moderno,  e  nonostante  le  molte  imita¬ 
zioni  che  se  ne  fecero  è  tuttavia  senza  pari.  Napo- 
leone  che  sapeva  sì  ben  distinguere  gli  uomini  di 
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merito,  nominò  allora  il  Chateaubriand  segretario 
d’ambasciata  presso  il  Cardinal  Fesch  a  Roma.  Parve 
che  il  Chateaubriand  non  fosse  pago  di  questo  grado 
subalterno;  giacché  abbandonollo  poco  dopo  e  ritor- 
nossene  a  Parigi,  dove  continuò  a  mostrarsi  così 
devoto  al  primo  console,  che  pochi  mesi  dopo  il  suo 
ritorno  da  Roma,  verso  la  fine  di  febbraio  del  1804 
fu  mandato  ministro  plenipotenziario  di  Francia  nel 
Vallese.  L’assassinio  del  duca  d’Knghien  inimicollo 
con  Napoleone,  e  die’  le  sue  dimissioni  per  ridursi  ai 
suoi  lavori  letterarii.  Da  lungo  tempo  aveva  egli 
concepito  l’idea  di  un  poema  il  quale  congiungendo 
la  poesia  di  Omero  alla  poesia  della  Bibbia  e  del 
Vangelo,  provasse  come  fosse  questo  non  meno  di 
quello  efficace  di  altee  profonde  commozioni.  Per 
inspirarsi  alle  vere  sorgenti  di  questi  due  sistemi 
abbandonò  la  Francia  in  giugno  del  1806.  Rive¬ 
nuto  in  Italia,  s’ imbarca  a  Venezia,  e  visitando 
Sparla,  Smirne,  Costantinopoli,  Cipro  e  il  Car¬ 
melo,  si  conduce  a  Gerusalemme.  Qui  segue  passo 
a  passo  le  pedate  deU’Uomo-Dio  nel  suo  cammino  di 
dolore  ;  percorre  la  valle  del  Cedron  recitando  le 
lamentazioni  del  Profeta,  e  dopo  di  aver  data  all’a¬ 
nima  sua  un  copioso  pascolo  di  fede,  di  rimem¬ 
branze  e  di  malinconia  fa  vela  per  FEgitlo,  attra¬ 
versa  la  città  dei  Tolomei ,  rimonta  il  Nilo  sino 
al  Cairo,  contempla  le  piramidi  e  Memfi ,  visita 
Tunisi  e  Cartagine  e  imbarcatosi  per  la  Spagna , 
giunge  sul  monte  Padul ,  e  contemplando  l’ubertosa 
valle  di  Granata ,  comprende  i  dolori  di*  Boabdil  ; 
sotto  i  portici  dell’Alhambra,  nei  giardini  del  Gene- 
raliffo,  va  fantasticando  casi  d’amore,  di  negromanzia 
e  di  sventura,  e  da  una  stia  lagrima  nasce  Y  Ultimo 
Abenceraggio .  Tornato  in  Francia  nel  1807,  dopo 
dieci  mesi  di  poetico  viaggio,  si  ritira  nella  solitu¬ 
dine  campestre  ,  e  vi  compie  e  stampa  i  Martiri ,  l’e¬ 
popea  cristiana  preconcetta  avanti  il  suo  viaggio. 
In  quest’opera  la  quale  può  veramente  considerarsi 
l’applicazione  della  teoria  sviluppata  nel  Genio  del 
Cristianesimo ,  Chateaubriand  ha  voluto  che  il  cri¬ 
stianesimo  ed  il  paganesimo  si  affacciassero  fra  di 
loro  onde  viemeglio  ne  risultassero  le  rispettive 
bellezze.  In  questo  scopo  noi  non  lo  crediamo  molto 
felicemente  riuscito ,  nè  poteva  altrimenti  avvenire. 
Quando  le  due  religioni  vengono  a  riscontrarsi,  l’una 
è  nella  sua  agonia  ,  l’altra  nella  vivida  aurora  del 
suo  nascimento,  il  paganesimo  ,  vecchio  ,  squallido  , 
corrotto  ,  avrebbe  egli  mai  potuto  parlare  il  nativo, 
splendido  e  figurato  linguaggio  del  suo  primo  poeta? 
Nonostante  le  molte  bellezze  che  qua  e  colà  vi  ri¬ 
splendono  ,  e  particolarmente  l’episodio  di  Velleda 
e  la  descrizione  dell’inferno,  il  favore  con  cui  il  pu- 
blico  accolse  i  Martiri  fu  d’assai  minore  di  quello 
mostrato  pel  Genio  del  Cristianesimo.  Ai  Martiri 
tenne  presso  la  publicazione  de\Y Itinerario  da  Parigi 
a  Gerusalemme ,  nel  quale  ,  ad  istanza  di  Savary, 
allora  ministro  di  polizia  generale,  accondiscese  di 
farvi  scorrere  qualche  frase  intorno  la  gloria  mili¬ 
tare  allusiva  a  Napoleone,  di  cui  questi  gliene  seppe 
poi  grado,  quando  nel  1810  incaricò  Montalivet  suo 


ministro  deH’interno  di  farconoscereallTnstitutocome 
fosse  egli  maravigliato  del  non  aver  veduta  alcuna 
menzione  del  Genio  del  Cristianesimo  nel  rapporto 
sul  premio  decennale.  —  Designato  nel  1811  por 
coprire  nell'Istituto  il  posto  lasciato  vacante  dalla 
morte  di  Chénier,  fu  certamente  per  dare  una  prova 
dell’inflessibilità  delle  sue  opinioni  che  Chateaubriand 
credette  dovere  nel  discorso  d’ingresso  insultare  alla 
memoria  del  suo  predecessore.  Per  quanto  potesse 
Chateaubriand  avere  il  diritto  di  giudicare  a  modo 
suo  la  vita  politica  deH’illustre  poeta  francese ,  non 
può  negarsi  che  egli  abbia  in  questa  circostanza  di' 
sconosciute  due  virtù  delle  quali  doveva  pur  veder* 
sene  l’ esempio  in  un  uomo  che  si  proclamava  cri¬ 
stiano  con  una  ostentazione  sì  poco  cristiana,  Fumili 
cioè  ed  il  perdono  delle  ingiurie.  Veramente  deso* 
lante  è  l’odio,  l’orgoglio,  il  furore  di  parte  che  con¬ 
tamina  tutto  quel  discorso.  La  commissione  di  cinqù® 
membri  dinnanzi  alla  quale,  secondo  la  consucludinei 
era  stato  letto  ,  dichiarò  che  il  discorso  non  poteva 
essere  publicamente  recitato ,  e  I’  Imperatore  san¬ 
zionò  quel  giudicio.  Fu  verso  quest’epoca  che  Cha¬ 
teaubriand  amareggiato  dalla  delusione  delle  troppa 
sue  speranze  ed  ambiziose  pretese,  ridiede  l’opera 
sua  alla  causa  della  legittimità,  che  aveva  sino  allora 
assai  negletta,  ed  ai  trionfi  della  quale  parea  apris¬ 
sero  una  facile  via  i  primi  disastri  di  Napoleone- 
La  ristorazione  dischiudeva  un  troppo  bell’avvenire 
all’ambizione  di  Chateaubriand  perchè  non  avesse 
egli  a  mostrarsi  uno  dei  partigiani  più  devoti  al  go¬ 
verno  che  veniva  instaurandosi  sotto  la  tutela  delle 
publiche  sventure  e  delle  baionette  straniere  ;  ed  a* 
primi  d’aprile  del  1814  publicò  il  famoso  opuscolo 
Buonalane  e  i  Borboni  ,  nel  quale  altificando  i  vin¬ 
citori  ripetè  le  mille  volle  contro  V  homme  clivo]!* 
en  signe  de  r èco  Adii  a  ti  on  par  la  providence,  lorsqu’ell* 
se  lasse  de  punir,  le  imprecazioni  della  Francia  e  del¬ 
l’Europa.  Luigi  x vili  diceva  che  questo  scritto  gl* 
era  valso  un  esercito:  «  ma  chiunque  altro  lo  medili* 
scrive  un  panegirista  di  Chateaubriand,  non  può  non 
deplorare  una  grand’anima  che  s’abbassa  a  prosti¬ 
tuire  la  sua  eloquenza  a  strumento  di  odio  e  di  ca¬ 
lunnia.  Ad  ogni  pagina  la  verità  è  oltraggiosamente 
torturata;  le  persone  e  le  cose  snaturate  del  tutto- 
È  un  libello  il  più  violento  che  mai  fosse  scritto:  ^ 
un  vero  scialacquo  del  genio;  e  l’autor  suo  se  n® 
sarà  certamente  pentito  ».  Nei  cento  giorni  Cha¬ 
teaubriand  seguì  Luigi  xvm  a  Gami,  ove  fece  parto 
del  suo  consiglio  come  ministro  di  stato:  c  dove 
stese  quel  suo  ragguaglio  sulle  cose  di  Francia ,  nel 
quale  la  poesia  domina  a  nocumento  della  verità- 
Dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  serbò  il  titolo  di  mi¬ 
nistro  di  stato,  ma  rifiutò  di  accettare  il  portafogli0 
in  compagnia  di  Fouclié.  E  da  quest'epoca  che  co¬ 
minciò  la  vita  politica  di  Chateaubriand  come  mem¬ 
bro  della  Camera  dei  Pari  e  singolarmente  pubi*' ' 
cista.  Sventuratamente ,  colla  speranza  di  strappar 
concessioni  da  uomini  ombrosi  e  poco  favorevoli 
alle  nuove  istituzioni,  ma  nel  tempo  stesso  trascinai® 
dall’odio  che  concepito  aveva  al  regime  imperialo  * 
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dalla  stessa  violenza  degli  ultimi  suoi  scritti ,  e  da 
certe  simpatie  personali  si  trovò  sotto  la  bandiera 
degli  assolutisti,  egli  che  sempre  combattuto  aveva, 
e  (stranissima  inconseguenza  1)  tuttavia  combatteva 
e  combattè  costantemente  per  l’integrità  del  governo 
rappresentativo  e  la  libertà  della  stampa.  Di^qui  tutte 
le  altre  inconseguenze  acremente  rinfacciategli  dai 
suoi  avversarli,  gli  efferati  consigli  dati  al  re  nell  oc¬ 
casione  della  sua  presidenza  al  collegio  elettorale  di 
Loiret  (*);  l’aiuto  ch’egli  porse  in  nome  della  pu¬ 
bica  libertà  alla  camera  reazionaria  del  1815  nimica 
d’ ogni  libertà  ;  quella  strana  miscela  di  dottrine 
costituzionali  e  di  vieti  sistemi  che  s’incontra  nella 
sua  opera  la  Monarchia  secondo  la  Carta.  In  questa, 
dopo  di  aver  posto  chiaramente  i  principi!  del  go¬ 
verno  rappresentativo,  dopo  di  essersi  separato  affatto 
dal  regime  antico  e  d’aver  quasi  intraveduta  la  rivo¬ 
luzione  di  luglio  nell’articolo  xiv  della  Carta,  egli  si 
fa  per  via  d’assoluta  esclusione  contro  gli  uomini 
della  republica  e  dell’impero  :  si  sdegna  nel  capi¬ 
tolo  xlii  perchè  si  mettano  a  paro  i  soldati  morti 
pel  re  nel  campo  della  Vendea,  e  i  morti  a  Waterloo 
per  la  patria  -,  accetta  ,  nell’articolo  mi  ,  per  buone 
le  cose  della  rivoluzione  e  rigetta  senza:  distinzione 
i  principii  e  gli  uomini  che  l’hanno  fatta;  e  mentre 
chiede  altamente  nel  clero  una  proprietà  particolare, 
una  costituzione  civile,  la  tenuta  dei  registri  dello 
stato  civile,  e  il  monopolio  assoluto  delta]  publica 
istruzione ,  pretende  per  la  Camera  dei  Pari  tale  li 
influenza  in  prerogative,  in  onori  ed  in  fortuna  da 
rendere  questo  corpo  già  sì  formidabile  alla  nazione  I 
per  la  facoltà  ereditaria  di  trasmettere  il  suo  spirito 
col  suo  potere  ,  il  vero  e  solo  sovrano  dello  Stato. 
Tali  dottrine  costituivano  un  fatto  troppo  grave  per¬ 
chè  il  re  stesso  non  ne  dovesse  ravvisare  ben  tosto 
le  perniciose  sue  conseguenze,  e  tre  giorni  dopo  la 
publicazione  dell’opera,  un’ordinanza  reale  lo  desti¬ 
tuì  dal  grado  di  ministro  di  stato.  Allora  la  già  vitti- 
ma  della  r.voltmone,  e  poi  di  Napoleone,  divenne  nel 
linguaggio  del  suo  cieco  panilo,  la  nobile  unirne 
dell  ingratitudine  reale ,  ed  i  sobborghi  di  s.  Germano  ! 
risuonarono  di  gridi  con  cui  dicevasi  Bonuparie  stesso 
non  uvea  mai  commesso  un  fatto  più  odioso  di  questa 
destituzione.  Entrato  una  volta  nell’ arringo  della 
reazione ,  Chateaubriand  ne  sostenne  la  lotta  con 
quello  stile  suo  proprio,  il  quale  avvegnaché  falso 
non  mancava  di  un  certo  prestigio  popolare  per  la 
forza  del  colorilo.  Si  mette  nel  giornalismo  e  col 
Conservatore  muove  guerra  accanila  al  ministero 
Decazes,  il  quale  vacilla  e  quindi  cade  atterrato  dal- 
1  assassinio  del  duca  di  Berry.  Il  potere  viene  nelle 
mani  dei  reazionarii:  si  stabilisce  la  censura;  si  so- 

(*)  Ecco  lo  stesse  parole  uscite  di  bocca  a  Chateaubriand 
■n  quella  circostanza  «  Vos  mains  royales  ne  s'étaient  levccs 
jusqu  ici  quo  pour  absoudre  les  coupablcs  et  pour  rcpandrc 
es  bdnédiclions  ;  mais  en  sentanl  tout  ce  que  cet  effort  a 
j  u  Coùter  au  cccur  du  roi;  en  pleurant  avee  V.  M.  sur  des 
jommes  qui  n’auraicnt  pas  pleure  sur  nous,  nous  ne  \ous 

issimulons  pas  que  le  moment  était  venu  de  suspendrc  le 
conrs  de  votre  inépuisable  clémence  ecc  » 


spende  il  diruto  della  libertà  individuale;  e  il  Cha¬ 
teaubriand  tornato  un  po’  lardi  alle  sue 
ripugnanze  niega  di  assecondare  i  suoi  perniciosi 
amici  Compostoli  ministero  Villèle,  egli  vien  nomi¬ 
nato  ambasciatore  a  Berlino,  india  Londra,  e  nel 
settembre  del  1822  viene  in  Italia  per  rappresentare 
a  lancia  al  congresso  di  Verona.  In  quest  assem- 
"  re  parlò  caldamente  ,  ma  ...vano  ,  a  favore 


Chateaubriand. 

della  colisa  degli  Elleni  ;  difese  gl’ interessi  della 
Francia  rispetto  alla  guerra  di  Spagna ,  di  cui  ^  se¬ 
condo  mostrò  in  un  suo  libro  appositamente  scritto, 
si  fece  egli  solo  consigliere  caldissimo  ;  e  tornò  poco 
poi  a  surrogare  il  Montmorency  nel  ministero  degli 
affari  esteri.  Erano  appena  scorsi  otto  mesi  dalla 
resa  di  Cadice,  quando  l’uomo,  a  cui  la  ristorazione 
andava  di  lauto  debitrice,  venne  ad  un  trailo  cac¬ 
ciato,  secondo  dice  egli  stesso,  come  un  valletto  il 
quale  avesse  rubalo  l'orologio  al  re.  Luigi  xvmi  non 
lo  amava;  anzi  era  di  lui  adiratissimo  per  l’opposi¬ 
zione  fatta  a  parecchie  sue  misure  illiberali  e  dispo¬ 
tiche;  il  Villèle  astiavalo  per  invidia  di  una  popolarità, 
e  di  onorificenze  dei  sovrani  stranieri ,  di  cui  Cha¬ 
teaubriand  godeva  e  che  egli  non  aveva  potuto  ot¬ 
tenere;  allora  cominciò  la  fierissima  guerra  che  col 
giornale  Des  Débats  Chateaubriand  faceva  al  ministero. 
Il capodella  falange  realistica  del  18 18 conosceva  assai 
bene  il  lato  debole  dei  suoi  antichi  commilitoni.  Di¬ 
minuzioni  di  rendite,  censura,  legge  del  sacrilegio, 
dissoluzione  della  guardia  nazionale,  insomma  tulli  ì 
provvedimenti  ministeriali  sono  fatti  segno  della  sua 
formidabile  batteria  ;  e  la  sua  vittoria  ebbe  conse¬ 
guenze  maggiori  di  quelle  che  egli  stesso  non  avrebbe 
voluto  :  giacché  atterrando  gli  uomini  che  erano 
fatto  segno  delle  ire  sue ,  venne  a  schiantare  dai  fon¬ 
damenti  gli  stessi  principii  che  aveva  già  con  queg  i 
uomini  sostenuti,  e  l’opposizione  da  lui  sì  validamén 
aiutata  condusse  la  Francia  alla  rivoluzione  «.  i  u0  1  • 
Quand’ebbe  notizia  delle  fatali  ordinanze,  egli  er 
|  a  Dieppe.  Ben  egli  accorse  a  grandissima  fre  P 
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porvi  rimedio;  ma  giunse  troppo  tardi.  Dopo  la  ri- 
voluzione  di  luglio  si  diè  tutto  alla  difesa  della 
dinastia  caduta,  tanto  che  venne  processato  ed  incar¬ 
cerato;  e  si  vide  l’autore  dei  Martiri  strappato  dal 
suo  poetico  santuario  andarne  fra  due  gendarmi 
ai  tribunale  della  corte  d’ Assise.  Chateaubriand  mori 
il  t  luglio  1848.  Oltre  le  citate,  numerose  altre  opere 
attestano  la  fecondità  e  l’originalità  dell’ingegno  di 
Chateaubriand,  le  quali  tutte  vennero  comprese  nelle 
raccolte  che  più  volte  si  publicarono  in  Francia. 
Di  queste  raccolte  noi  citeremo  quella  in  56  volumi 
in-8®  con  90  disegni  incisi,  e  l’altra  più  compiala 
ancora  in  23  volumi,  ornala  di  30  incisioni  di  Jo- 
hannote  Leon  Cogmct.  Il  giornale  parigino  la  Presse 
!t  ““l“Ciat“fiQ0  dal  24  ottobre  18*8  e  conlinua 
,“‘™  aP“bllcare  una  ariosa  ed  imporlanle  auto- 
biografia  di  Chateaubriand  sotto  il  titolo  che  l'autore 
stesso  le  diede  di  Mèmoires  d’outrc-tombc. 

ottobri ““  KaCqUe  3  Pistoia  i!  30 
ottobre  1769  da  umili  parenti  (suo  padre  era  came¬ 
riere  d  una  famiglia  patrizia  pistoiese);  e  fu  educato 
nel  seminano  ove  godè  della  compagnia  del  celebre 
Ricci  Scipione  (vedi),  vescovo  di  quella  diocesi  Or 
dinato  prete  nell’anno  1793,  passato  allo  studio  dì 
fisa,  addottoro wisi  in  diritto  canonico  e  civile  •  e 
datosi  tutto  alle  lettere  ,  principalmente  classiche 
i  enf  Pri??a  a,‘  insegnamento  privato ,  quindi ,  nei 
1803,  andò  professore  nell'università  di  Pisa,  nomi¬ 
natovi  dalla  regina  d’Etruria.  Chiamato  (nel  1818Ì 
dall  imperatore  Alessandro  all’università  di  Varsavia^ 
vi  andò  ,  e  quivi  diede  incominciamento  a  quegli 
studu  intorno  alla  storia  russo-polacca ,  i  quali  fu 

deg,i  u,tinii  suoi  ann‘* 
ISel  1822  Ciampi  lascio  la  Polonia  e  fece  ritorno  in 

Italia  come  professore  onorario  dell’università  di 
Vi  Ina  e  con  titolo  di  corrispondente  della  Commissione 
i  istruzione  di  quel  regno  e  col  carico  di  raccogliere 
in  Italia  quanto  avesse  relazione  colla  storia  politica 
ecclesiastica,  letteraria  ed  artistica  della  Polonia:’ 
al  che  egli  soddisfece  con  tutte  le  sue  forze.  La  sua 

SomiT6  "a  prebenda  d«d»a  cattedrale  di  San- 
donnerz  assicuragli  una  convenevole  entrala  -  sic¬ 
ché  dopo  il  suo  ritorno  egli  se  ne  stava  il  pii  del 
empo  m  Firenze,  attendendo  ai  suoi  studi  Ne! 
48o0  si  ricondusse  di  bel  nuovo  a  Varsavia  ma 
per  breve  tempo;  portossi  anco  una  volta  a  Roma 
quindi  ri  ti  rossi  del  tutto  nel  silenzio  ad  una  villa 
prossima  a  Firenze  dove  mori  il  14  dicembre  del 
1847  da  qualche  tempo  offeso  nella  ragione.  Ciampi 
debbe  la  sua  riputazione  specialmente  a  parecchi 
lavori  di  stona  letteraria  e  filologica  italiana,  avve¬ 
gnaché  la  straordinaria  forza  della  sua  mente  ab¬ 
bracciata  avesse  con  pari  estensione  che  profondità 
e  dottrine  artistiche  ,  politiche ,  archeologiche  ,  la 
linguistica  e  la  bibliografia. 

CLOROFORMIO  ( terapeut .).  _  Il  giornale  inglese 
Galignams  Messenger  del  22  novembre  1847  con¬ 
teneva  una  circostanziala  relazione  dell’applicazione 
di  un  nuovo  composto  chimico,  chiamalo  cloroformio 
(perclorido  di  formilo )  alla  produzione  della  narcosi 


CIAMPI  —  CLOROFORMIO. 


I  ?«Elesfro!,tni/h;^UrgiCl,e'  in  80s,ttuzionc  dell* 
teue  solforico  (veci,).  _  Soubeiran  e  Liebie  eransl 

Dumarneì  'tg-'i010''0^™''0  SOHo  |,asPell°  Ebraico,  a 
zioTe  e  ni  A  ?  "e  aVCVa  delerminata  >a  composi* 
là  Drónrtata  T!°°  e,Slal0  «  Pri"'°  a  riconoscere 
efficace  dt’ti  anestet'c<*  ^  questa  sostanza,  assai  più 
h'nuido  d»  que'ladeI1  etere.  - 1|  cloroformio  è  un 
liquido  denso,  diafano  e  scolorito,  molto  volatile  di 
grato  odore  di  frutta,  di  sapore  zuccherino  ■  esso  é 

rtre0dtclo1rodUea'°“Ì  dÌ  Carb0ni°'  uno  d’idrogeno 
e  tre  di  cloro  ;  si  prepara  distillando  ,  con  processo 

quin“tiarde’aC'0rUr0  dÌ  Calcio  dilui,°  in  determinata 
-Dii t^o  »  i“  q“a’  u,'"an,en'e  a  certa  dose  di  alcool. 
S.„?i  i„  n  ,,raP'eg0  ra"0di  questa  sostanza  dal  prof, 
ne  scrv  rli  Pra“Ca  °S,etrica-  Millar  e  Duncan  se 
iur-lbi  “?  SU<'“SS0  in  alcune  operazioni  chi* 
iesS1ià  „,TSU  e  ne  0  Speda'e  di  Ed'»‘t>urgo.  Suc- 
Cl"rUrPhi  franc«i  se  ne  valsero 

es“ise  iel  S  T"°  a"2Ì  “  su0  “P^go  * 

Tc  lÌ  clioL  "ella  Pratica  degli  spedali  ed  anche 

adonei  r"  ,Pr‘VaU  Pari«i:  raolli  si  contentano  di 
adoperare  una  spugna  imbevuta  di  cloroformio  che 

*  Sta ri  a  °CCa  ef.a"e  "arici!  a,lri  -  aa"’vÌn» 
d  Ch  rrière  "T':,"1  cui  «  Pid  “salo  c  quello 
ui  (.barriere.  —  Presso  di  noi  il  prof.  Cantò  escimi 

d'ivmi  i„imar|redn'li  f  !ia?’ne  del  clorof<’™io'in 

mente  e  contemporaneamente  la  crasi  del  sangue  ed 
il  sistema  nervoso  gìpphà  no  «  •  sangue  efl 

nazione  del  Lngue  venoso  7?  ■'TP*  ''° 
anche  abolita  la  sensibilità-  2°  La^1.  ed 

del  cloroformio  è  assai  più  forte \.P°  e"za  de,etena 
solforico,  e  perciò  devesi  nroc  i  *  ipiea  dell'etere 

tela  ne.  suo^so,  ad "17  tp'  C°n,SOn,'"a  caU' 

nunziati  da  Simpson,  da  Roux  dà  à  r,sul,amenli  »»* 
insigni  operatori-  5»  n  ‘ ,  da  All,"ssat  e  da  altri 
ri  oso  che  ‘  “  or  bruno  del  sangue  arte- 

zione'  del  clorofn  ”eg1'  aniraa,i  morti  Per  ispira- 

sossigenazione  opeiaVdal  n  diPendere  da  di' 
da  fedita  ossi^nazione  di  eie^'per  « 

sa»g£sssts„:r  tì  ,del 

innervazione  necessaria  all'ematosi  ■  r  'i  "d  ab“  ““ 
e  un  mezzo  efficace  per  combatter»  p  L  ammoniaca 
dotta  dal  cloroformio  e  ridestare  lavit?  PT°' 
spegnersi,  dopo  di  che  tornerà  efficace  r  °SS'1"a  * 
del  gas  ossigeno  o  di  aria  ..J!  inspirazione 
-All'entusiasmo,  con  cui  fu8£  u'  oss,8ena'a- 
è  succeduta  in  breve  la  diffide»™  °  '•  Cloroformit>' 
sono  avvenuti  in  meno  d'un  an„n  n  SC'  CaSÌ  d‘  morte 
agente,  due  in  Inghilterra  "T  '""*  d‘  <IUC5,a 
America.  Altri  casi  f„n»  I-  10  Prancia  c  due  in 

mente  accaduti  posteriormenteTattaPf  'r°PP0  rcal' 

alla  deleteria  influenza  che  il  clor  !f  “  con*i"n,i 
sul  sistema  nervoso  esulta  crasi  d  .  forn,,°  esercita 
che  bastanti  per  dannare  all'obhfiM"8Ue'  S°n°  pi“ 
sissima  sostanza,  qual  mezzo  P"iCOl°' 
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OLLINS  (Giànàntonio). —  Famoso  filosofo  mate- 
*n^ese  usc‘to  dalla  scuola  di  Locke ,  nacque 
8mSno  del  4676  a  Heston  nel  contado  di  Mid* 
esex ,  a  famiglia  nobile  e  doviziosa.  Terminati 
e  ìc li  suoi  studi  all’università  di  Cambridge  ,  si 
c  a  ondra  con  animo  di  dedicarsi  alla  giurispru- 
"Za>  “a  ,a  ca,,riera  del  foro  essendo  poco  confa  - 
e  a  indole  sua,  abbandonò  presto  il  diritto  per 
arsi  tutto  alle  belle  lettere  ed  alla  filosofia.  La  prima 
opera  uscrta  dalla  penna  di  Collins  è  un  Saggio  sul- 
uso  e  u  ragione  nelle  proposizioni ,  l'evidenza  delle 
9  ah  dipende  dalla  testimonianza  umana  (1707). 
no  nn°  stesso  pubblicò  una  lettera  ad  Enrico  Dodwell, 
vo  l  Tir  Cr,lÌCaVa  ?U  fomenti  di  Clarcke  in  fa- 
,  “ninalerialità  e  deirimmorlalilà  dell  ’anima, 
ncnsnrp  v  1  .S,“°  famoso  Discorso  della  libertà  di 
s_  lai*  *  .CUl  ar^*tezza  e  l’empietà  fecero  grande 
lì  a  nn°  6  °  costrinsero  a  rifugiarsi  in  Olanda.  Di 
ai  siim,C0«  rl!ornato  in  patria,  continuò  ad  attendere 
opere  n!|U  '  prediIeltl  ’  e  diede  alla  luce  alcune 
rSomo  n  KKi-  3  CUÌ  lG  Rkerche  sulla  libertà  dd~ 
nato  -,5“  rte  nd  ,n  <Iuel  torno  fu  «oc¬ 
cupò  aupftti»6  1  •  de*  conta(*0  di  Sussex,  ed  oc- 
4729  —  r  ^anca  ^ino  atla  6ua  morte  avvenuta  nel 

cizia 'con  Locke8  IT*  temp°  in  istrella  amì" 

gno  Ss‘„reTUÌa,a,e  ^ 

mandò  una  lettera  piena  ’di  afe  lo  ri  “S™  8’1 
meraviglia  che  Collins  siasi  nutrito  delle  dottr"011^ 

4.”hend„poad!rsr  e  ,e  m°ite 

cravp  dìcA.ir.  •  «La  tesi  di  Collins  in  questa 

corporee  possono  essere  così  strcUamente' unTte  0° ^ 
ivina  potenza  che  ormai  siano  inseparabili  e  formino 
«n  nuovo  ente  uno  e  semplice  ;  3-  ulte  la  Inln™^ 
altro  che^if6 •“  S°ggeUo  c°mposto,  e  non  essere 
c»mbinLi„!/l.SU  am,enl°  dell’organiazaiione  e  della 
che  hanno  nrn  eg  ' c  emclU|,  come  sono  le  membra 

sauna  delle  parPuToroVamP'°n<>  “ffici  ’  di  cui  cia" 

giungeva  doì  ,.i.„  ,  e  mcaPace  per  se  stessa.  Ag- 
r'va  necessariampnt  mllnorlah|à  dell’anima  non  de- 
5e"ndicitrossia  i,n^,COm,e  r'eva  C,arke.  dalla  sua 
guardando  r  anim  tena  lla  >  6  clle  d’altronde  ri¬ 
giungeva  a  consl  Un‘a"a  S‘ccome  ‘“mortale  ,  si 
Teder<!  negli  ani?!,6"'!  ma':ceUabili  -  ««è  a  non 
supporre  l’annipm  1  che  seinPlici  machine  ,  ed  a 
della  morte.  Quindi*' 11161110  dell’anima  loro  all’istante 
all  indole  generale  l,^n^‘u^evas  attenendosi  sempre 
ho,  che  la  vita  fut  <"io  sulV Rendimento  uma- 
dersi  dai  cristiani  mi*  è  una  verilà  di  fede  da  ere- 
dimostrata.  L’unità  cnc?°n  può  essere  filosoficamen*- 
,a  Sos,anziale  dell’io  essendo 


o  quell 


che  maggiormente  importava  ritenere  contro  l’argo¬ 
mentazione  di  Collins,  Clarcke  insistette  su  di  essa 
in  una  serie  di  risposte  con  tal  profondità  che  l’av¬ 
versario  rimase  sconcertalo  assai  e  non  rispose  al¬ 
l’ultima  replica  di  lui.  —  Nelle  Ricerche  sulla  libertà 
Collins  ha  seguito  meno  dappresso  il  suo  maestro;  e 
l’intento  di  quest’opera  è  di  stabilire  che  l’uomo  è 
un  agente  necessario  ,  di  cui  tutte  le  nozioni  sono 
talmente  determinate  dalle  cause  precedenti ,  che  rie¬ 
sce  impossibile,  dic’egli,  che  alcuna  azione  fatta  abbia 
potuto  non  avvenire  o  succedere  altrimente.  Nè 
Clarcke  lasciò  passare  quest'opera  senza  risposta;  ma 
Voltaire,  il  quale  inclinava  assai  dalla  parte  di  Col¬ 
lins,  prese  poi  a  difenderlo  ,  cercando  di  mostrare 
che  l’avversario  di  lui  la  faceva  piuttosto  da  teologo 
che  da  filosofo.  Quello  però  che  bisogna  dire  ad 
onore  del  vero  si  è  che  Clarcke  si  dipartì  alcuna  fiata 
dal  metodo  razionale,  e  d’altra  parte  Collins  non  si 
è  fatto  scrupolo  di  sostenere  un  errore  manifesto  con 
isfoggio  di  erudizione  presa  da  scrittori  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutte  le  credenze.  —  Sulla  vita  e  le  opere 
di  questo  filosofo  giova  consultare  la  Storia  critica 
del  filosofismo  inglese  ,  di  Tabaraud  ,  2  voi.  in-8°, 
Parigi  4806,  toni,  i,  p.  587  e  segg. 

COMO  ( stor .  cont.).  —  Anche  Como  pagò  il  suo 
obolo  alla  gran  causa  della  indipendenza  italiana,  e  lo 
pagò  copioso  e  prezioso  per  sacrifizii  di  sangue,  per 
valore  e  vittorie,  della  cui  rilevanza  nessun  giornale 
d’ allora  seppe  rendere  la  dovuta  giustizia.  Non  ap¬ 
pena  nel  giorno  48  marzo  del  1848  giunse  in  Como 
la  notizia  della  rivoluzione  di  Vienna  che  generale 
fu  il  commovimento  degli  animi ,  generale  l’entu¬ 
siasmo  svegliato  da  certi  presentimenti  arcani,  da 
certe  indistinte  speranze.  Un  giovane  comasco  cui 
era  stato  raccomandato  il  45'  a  Milano  di  badare  a 
quello  che  là  si  sarebbe  fatto  il  18,  19  e  20,  spedisce 
in  sull’istante  un  suo  compagno  nella  Svizzera  a 
incettarvi  armi,  che  gli  Svizzeri  prima  promisero, 
indi  per  alte,  ma  forse  in  allora  sconvenienti  consi¬ 
derazioni,  negarono.  Quando  giunse  notizia  che  i  Mi¬ 
lanesi  si  erano  sollevati  e  che  erano  a  fierissima  bat¬ 
taglia  coi  Tedeschi ,  tal  nuova  celeremente  come  il 
lampo  va  dai  sobborghi  nella  città,  di  bottega  in  bot¬ 
tega,  di  casa  in  casa,  di  crocchio  in  crocchio.  Da  per 
tutto  si  fa  popolo,  dovunque  si  grida  essere  giunto 
il  momento  della  vendetta  e  della  rigenerazione.  Forse 
per  calmare  alquanto  la  effervescenza  ormai  minac¬ 
ciosa  del  popolo,  la  delegazione  in  quel  momento 
affigge  nei  luoghi  publici  il  famoso  decreto  45  marzo 
delle  concessioni  imperiali,  sotto  il  quale  quei  di  Mi¬ 
lano  (vedi)  aveano  scritto  —  È  troppo  tardi.  —  Ma 
quell’affisso  getta  nuova  esca  nel  fuoco  ;  fra  mezzo 
alle  grida  di  Viva  la  republica ,  Viva  Italia ,  Viva 
Pio  ix,  quell’affisso  è  straccialo  dai  muri,  ed  un  nu¬ 
meroso  drappello  di  popolani  comincia  sulla  piazza  del 
Duomo  a  gridare  armi  armi ,  e  con  questo  grido  si 
corre  al  Municipio.  Quivi  al  rumore  del  popolo  ir¬ 
rompente  nei  portici  e  nel  cortile  del  palazzo,  il  po¬ 
destà  Perii  si  fa  ad  una  delle  finestre,  e  rivolge  pa¬ 
role  di  persuasione  e  di  preghiera  alla  folla  affinchè 
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per  allora  si  avesse  a  ritirare  nelle  case,  e  vi  tornasse 
allorché  il  carapanone  del  duomo  si  toccasse;  ma  il 
popolo  in  iscompiglio  non  ode  ragioni;  ed  invadendo 
le  sale  municipali,  fra  le  grida  armi,  armi,  abbasso  i 
tiranni ,  obbliga  il  municipio  ad  aprire  i  ruoli  delle 
guardie  civiche,  a  formarne  le  compagnie  e  porgere 
agli  instanti  le  armi  che  si  trovava  avere:  erano  un 
cinquanta  fucili,  vecchi,  irruginiti  e  guasti.  In  tanto 
soccorre  a  certuno  avere  i  Giovio  un’  armeria  ,  e 
tosto  un  drappello  di  quella  turba  recasi  alla  casa 
Giovio,  e  non  aprendoscgli,  svelle  la  inferriata  di  una 
finestra  e  per  di  là  nella  casa  cacciandosi ,  la  spazza 
delle  lancie,  delle  picche,  e  degli  spadoni  che  vi  si 
rinvengono.  Con  queste  armi  e  colle  altre  già  avute 
il  popolo  si  ostinava,  malgrado  si  fosse  sulla  mezza 
notte,  a  voler  rimanersi  nella  casa  del  Comune  e  come 
casa  sua  guardarla,  e  vi  sarebbe  rimasto  senza  la 
autorevole  e  persuasiva  voce  del  podestà.  All’in¬ 
domani  quelli  che  il  giorno  addietro  avevano  pei 
primi  sommosso  i  sobborghi  e  la  città  e  che  perciò 
si  vedevano  innanzi  la  fuga,  l’esilio,  le  carceri  ed  il 
capestro,  aveano  nella  notte  pensato  ai  modi  di  con¬ 
seguire  che  il  fatto  loro  diventasse  impunibile ,  e 
sempre  più  si  concitavano  a  volere  una  rivoluzione 
vittoriosa.  Per  il  che  appena  riapparso  il  di,  attrup- 
pandosi  di  nuovo  il  popolo  più  grosso  che  il  giorno 
addietro,  e  ponendosi  alla  lesta  di  esso  queglino 
tra  i  cittadini  che  per  energia  fisica ,  uso  de’  fucili , 
coraggio  e  prudenza  erano  migliori,  si  va  a  sconfic¬ 
care  le  porle  della  polveriera  che  era  al  di  là  di  Geno, 
e  se  ne  levano  le  polveri  e  le  cartuccie  ivi  depositate: 
a  portar  via  dalle  villeggiature  che  numerose  cir¬ 
condano  il  lago  presso  Como  i  cannoncini  soliti  a 
spararvisi  per  diporto:  e  tosto  si  spedisce  persona  a 
Milano  per  conoscerne  i  casi  ed  a  tenore  di  questi 
regolare  i  cominciati  moti.  Intanto  la  guardia  civica 
fornita  alla  meglio  d’armi  si  riunisce  nei  luoghi  con¬ 
venuti  dei  sobborghi  e  della  città  preceduta  da  tam¬ 
buri  e  da  bandiere  spiegate  a  tre  colori,  indi  gira 
attorno  in  pattuglia  e  si  apposta  in  sentinella.  A  quei 
suoni  e  a  quella  vista  insolita,  donne,  vecchi,  fan¬ 
ciulli,  ricchi,  poveri,  tutti  d’ogni  sesso,  d'ogni  età, 
d’ogni  ordine  si  fanno  dappresso  alla  truppa  cittadina 
e  a  quale  dei  militi  stringendo  la  mano,  a  quale  ba¬ 
ciando  le  gote  e  a  tutti  applaudendo  crescono  in 
tutti  la  voglia  di  dare  addosso  ai  Tedeschi.  Tutta  questa 
scena  però  dal  sabbaio  alla  domenica  mattina  più  che 
non  una  insurrezione  presentava  una  specie  di  gaz¬ 
zarra  liberale,  della  quale  la  polizia  e  la  truppa  au¬ 
striaca  non  si  era  preso  alcun  pensiero.  Ma  coll’inol- 
trarsi  della  domenica,  i  capi  militari  cui  era  noto  che 
in  Milano  ognor  più  fieramente  e  ininaccievolmente 
dai  cittadini  si  combatteva  coi  Tedeschi,  e  che  per 
cautela  aveano  già  richiamato  da  Mariano  a  Como 
un  corpo  di  oltre  400  Prohaska  col  loro  tenente 
colonnello  e  rinforzatone  la  caserma  di  S.  Francesco 
posta  in  mezzo  ai  più  pericolosi  sobborghi,  i  capi 
militari  cominciarono  a  temere  qualche  cosa  di 
grave;  mollo  più  che  le  guardie  di  finanza  cedevano 
le  armi  al  popolo  o  se  gli  proferivano  pronte  ad  u¬ 


sarle  per  esso,  che  già  un  drappello  di  italiani  ri¬ 
fuggili  in  lsvizzera  rientrava  in  Como  da  Chiasso, 
disarmando  arditamente  i  fanti  di  polizia  che  stavano 
a  guardia  di  quel  confine:  che  già  calava  gente  dai 
monti  e  dalle  valli  circostanti  e  che  le  milizie  erano 
molto  cresciute  di  numero,  di  armi  e  di  animo.  Ep* 
però  dopo  il  mezzodì  i  capi  militari  credendo  di  non 
dover  più  tollerare  in  Como  la  guardia  civica,  di¬ 
chiararono  al  podestà  che  qualora  in  sull’  istante  le 
milizie  non  si  fossero  disciolte  e  le  armi  non  fossero 
loro  consegnate,  avrebbero  fatto  fuoco.  Però  per¬ 
suasi  poco  dopo  del  troppo  rischio  loro  ad  effettuare 
la  fatta  minaccia,  si  appagarono  che  la  città  fosse 
corsa  da  pattuglie  e  guardata  da  sentinelle  miste  di 
guardie  civiche  e  di  soldati  di  linea  e  questi  il  doppi0 
di  quelle.  Intanto  veniva  la  notte  ;  la  guardia  mista 
pattugliava  per  la  città,  e  chi  era  stato  spedito  a  Mi' 
lano,  tornava  riferendo  la  fiera  e  pertinace  e  valo¬ 
rosa  lotta  di  quei  cittadini;  allora  fra  i  principali  dei 
Comaschi  si  venne  a  deliberare  se  meglio  fosse  vo¬ 
lare  in  soccorso  dei  Milanesi,  o  rimanere  in  Como  a 
trattenervi  i  4500  Austriaci,  divertendo  con  ciò  un 
poderoso  aiuto  che  Radetzky  avrebbe  potuto  avere 
con  essi  contro  i  Milanesi.  Prevalse  quest’ultimo  par¬ 
tito,  ma  ciò  nondimeno  una  settantina  dei  più  va¬ 
lidi  giovani  mosse  da  Como  alla  volta  di  Milano* 
Erano  costoro  a  un  mezzo  miglio  da  Como  quando  la 
lotta  che  covava  fra  i  Tedeschi  e  i  Comaschi  scoppiò* 
In  sul  mattino  del  lunedì  era  stalo  dai  Comaschi  ve¬ 
duto  un  ufficiale  croato  consegnare  di  cheto  un  plicco 
a  tre  ussari,  i  quali  s’avviavano  quindi  alla  volta  dello 
stradale  di  Milano;  nato  il  sospetto  che  il  plicco  por¬ 
tasse  la  chiamala  di  altre  truppe  di  rinforzo  a  Como, 
sorge  il  pensiero  d’ impedire  ad  essi  il  viaggio  ;  e 
vengono  a  colpi  di  ombrello  e  con  minaccio  fatti 
retrocedere  precipitosamente.  Fu  allora  che  il  co¬ 
lonnello  comandante  la  caserma  di  S.  Francesco  che 
sorge  quasi  castello  fuori  di  Porta  Torre,  uscì  con  ben 
;  seicento  uomini;  e  dopo  averli  divisi  in  tre  schiere  s* 
mosse  ad  assaltare  il  popolo  che  già  numeroso  era 
!  in  quella  piazza  concorso.  Muoversi  e  far  fuoco  Ù* 
una  cosa  sola:  le  palle  fischiano  e  il  sangue  comincia 
a  versarsi.  Fu  allora,  fu  a  quei  primi  spari  dei  Tede¬ 
schi  che  ben  si  vide  quanto  tesoro  di  ira,  di  vendetta 
e  di  coraggio  nel  petto  dei  Comaschi  si  racchiudesse- 
Tradimento!  tradimento!  all’armi  !  alle  finestre!  ai 
tetti!  morte  ai  Tedeschi!  vi  si  grida  e  ognuno  corre 
a  dar  morte  o  morire.  Porta  Torre  è  serrata  per  se¬ 
parare  gli  Austriaci  acquartierati  in  città  da  quelli 
che  lo  erano  al  di  fuori  ;  i  bastioni  e  le  case  d’ in' 
torno  si  riempiono  d’armati:  quei  settanta  che  s’in- 
camminavano  a  Milano,  avvertili  di  ciò  che  in  Com° 
succedeva  velocemente  retrocedono;  il  combattimeli!0 
s’appiglia  ardentissimo  sulla  piazza  di  Porla  Torre: 
e  al  fragor  delle  moschettate  si  unisce  il  rintocco  di 
tutte  le  campane.  La  vittoria  non  fu  dubbia  gran 
tempo;  il  valore  dei  Comaschi  era  furore,  e  i  Tede¬ 
schi  battuti  di  fronte,  ai  fianchi  ed  alle  spalle,  ricac- 
ciansi  in  precipitosa  ritirala  nella  caserma  di  S.  Frafl' 
1  cesco  Intanto  il  maggiore  dei  Croati  acquartierali  in 
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casa  Erba,  una  delle  caserme  interne  della  città,  non 
appena  gli  giunse  all’orecchio  il  rumor  della  viva  mo- 
schelteria,  ne  vien  fuori  con  un  buon  polso  de’suoi, 
accennando  di  muovere  in  soccorso  di  quelli  che  si 
battevano  fuori  di  Porta  Torre;  ma  sui  tetti ,  dalle 
finestre  e  per  le  vie  i  Comaschi  si  apposlavano.  Un 
nembo  di  ardesie  e  di  ciottoli  li  assale  nelle  contrade 
per  cui  tentano  il  passaggio,  e  la  colonna  dopo  per¬ 
duto  il  suo  maggiore  ferito  da  una  archibugiata  di 
un  popolano,  si  sgomina  e  ripara  a  precipizio  nella 
sua  caserma,  nè  più  si  mosse.  Quasi  contemporanea¬ 
mente  altre  due  centinaia  di  Croati  acquartierati 
nella  caserma  di  S.  Teresa  fuori  della  città,  sortirono, 
e  cercando  di  mettersi  in  comunicazione  coi  loro 
compagni,  ma  respinti  à  fucilate ,  cercano  di  appo-  I 
starsi  in  Prato  Pasque  e  verso  l’Olmo;  assaliti  anche 
quivi  con  cerbolane  e  con  carabine  dal  lago  e  dalle 
'igne  circostanti  sono  obbligati  a  rinchiudersi  di  bel 
nuovo  nella  loro  caserma.  Tutto  questo  era  avvenuto 
1 .  unedi.  Alla  dimane  la  lotta  trovavasi  ristretta  sulla 
piazza  di  Porta  Torre,  e  la  si  ingaggiò  fierissima  e 
molto  micidiale  contro  i  seicento  Tedeschi  chiusi  e 
fortificatisi  nella  caserma  di  S.  Francesco,  che,  come 
gm  dicemmo,  sorge  forte  come  un  castello,  partico¬ 
larmente  per  chi  lo  assale  senza  artiglierie.  Durò 
molte  ore  un  grandinar  terribile  di  palle  d’ambe  le 
par.,,  finché  i  Tedeschi  spiegando  bandiera  bianca 
chiesero  parlamentare.  Durarono  più  ore  le  pratiche 
ma  nulla  si  conchiuse;  ben  acconsentiva  ^siriaco 
di  sgombrace  la  città,  ma  pretendendo  animosamente 
i  Comaschi  che  se  ne  andasse  senz’  armi  ,  si  venne 
nuovamente  al  fuoco  che  durò  incessantemente  fino 
rdevantc  vantaggio  de’Comaschi,  giacché 
ahh^  l*™011®  morh  e  ferite  apportate  al  nemico 
aobarricato  nella  caserma,  riuscirono  essi  a  far  pri¬ 
gionieri,  dopo  uccisine  e  feriti  parecchi  in  breve  lolla, 
una  cinquantina  di  altri  croati,  che  usciti  di  città  cer¬ 
cavano  uno  scampo  su  pei  monti.  Al  sorgere  del  nuovo 
di  .la.  Pugnasi  riattaccò  più  viva;  valorosamente 
dai  Comaschi,  disperatamente  dai  Tedeschi  Noi  ri 
mandiamo  i  nostri  lettori  alla  relazione  scrittane  da 
iielro  Nessi,  nostra  guida  in  questo  articolo  per 
tutti  quei  fatti  particolari  in  cui  mirabilmente  spiccò 
u  valore  e  l’eroica  tempra  de’Comaschi  nella  lotta  di 
questo  giorno:  solo  diremo  che  in  questa  giornata 
essi  raccolsero  i  frulli  del  loro  patrio  amore  e  della 
/inno  ?-AUra-  Sul  ,nezzodi  si  arresero  loro  «  discre- 

ma  di  col^°,alÌ  errelÌCamenle  b,occati  nella  ver¬ 
tano  J  w_rba’  altn  U0  chiusi  in  quella  di  S.  Gac-  I 
in  quella  ì?lc  C°n  36  ussari  ch’eransi  rifugiali 
la  1  ?.*  S\Teresa-  La  Caserma  di  S.  Francesco 
si  JL  0st,na2,.one  si  disegnava  vincere  col  minarla 
diede  rnnS°  °-  ?  ™ercoledi  mattina  a  discrezione  e 
Per  .  i  °°  Pr,810n,eri  colla  bandiera  del  battaglione. 
sorte3  T’0d°  ?a  Più  piccola  de,,e  città  lombarde  in¬ 
oltre  F^nn  res,^®re. a  tre  giorni  di  lotte  contro  ben 
avendo  a  1  austr,aci»  vincerli  e  farli  prigionieri,  non 
Uri 7 ?  lamenlare  Per  l’abilità  delle  manovre  e  dei 

ferii»6  °l  Clllad!ni  clle  s°i«  sette  morti  e  quattordici 
nta’  Duranle  “  imbusto  c  la  lolla  si  notò  che 


la  preoccupazione  dell’animo  nei  Comaschi  fu  tanto 
intensa  e  continuata  che  non  solo  le  ore,  ma  neanche 
i  giorni  da  essi  più  si  distinguevano.  Due  giorni  di 
seguito  non  furono  visti  fumare  i  comignoli  delle  loro 
case,  e  fu  sì  grande  la  commozione  che  l’evento  ca¬ 
gionava  in  essi,  che  taluno  se  ne  alterò  la  mente  per 
giubilo  esuberante,  e  vi  fu  anche  chi  ammalalo  di 
ipocondria  ne  risanò.  Nè  i  Comaschi  riposarono  sopra 
i  proprii  allori;  immediatamente,  giovedì,  in  poco 
più  di  sei  ore  venne  ordinato  un  bel  reggimento  di 
mille  e  duecento  volontarii,  che  capitanati  dal  gene¬ 
rale  Arcioni,  provvisti  d’armi  e  munizioni  di  guerra 
tolte  al  nemico,  e  con  due  cannoncini  s’ incammina¬ 
rono  a  Milano  in  ordine  compatto,  con  tutte  le  cau¬ 
tele  dell’arte,  coll'ardore  e  colla  gioia,  sicuri  della 
vittoria  ed  anelanti  a  gloria  maggiore. 

COMPOSITOIO  (tccn.).  —  È  l’utensile  di  cui  ser- 
vesi  il  compositore  tipografico  per  formare  le  linee 
dell’opera  che  compone.  E  desso  un  pezzo  di  lamina 
di  ferro  o  di  rame  (vedi  fìg.  1  ,  Tav.  xxxv )  lungo 
circa  0m  271,  piegata  ad  angolo  retto  sulla  sua  lun¬ 
ghezza  ,  sicché  uno  dei  lati  non  ha  che  0™  Olà  di 
larghezza.  Una  volta  l’altro  lato  non  aveva  che  0m 
007  di  larghezza,  giacché  non  vi  si  poneva  che  una 
linea  per  volta  ;  ma  oggidì  si  dà  a  questo  lato  mede¬ 
simo  perfino  0m  025  di  larghezza,  poiché  il  compo¬ 
sitore  vi  pone  successivamente  tre  o  quattro  linee 
l’una  sull’altra,  con  che  riesce  il  lavoro  più  sollecito 
(V.  Composizione  (tip-)- 

CONFALONIERI  (Federico).  —  Nacque^a  Milano 
nel  1776  da  famiglia  assai  antica  ed  illustre;*fin  dal¬ 
l’infanzia  mostrò  ingegno  sveglialo  ed  animo  ener¬ 
gico,  indizio  di  ciò  che  sarebbe  divenuto  in  appresso. 
Nel  1806  si  congiunse  in  matrimonio  con  Teresa  Ca¬ 
sati  ,  donna  di  altissimi  sensi  e  di  soavi  virtù  ,  che 
coll’opera  e  coll’animo  seppe  dividerne  le  glorie  e  le 
sventure.  Avverso  al  dominio  francese,  e,  pcr^izze 
di  corte,  nemico  personale  di  Beauharnais ,  che  te¬ 
neva  allora  in  Milano  la  carica  di  viceré  del  regno 
d’  Italia  ,  parteggiando  con  coloro  che  volevano  di¬ 
strutta  ogni  rappresentanza  di  questo  Stato  ,  fu  ca¬ 
gione  in  parte  che  gli  Austriaci  ritornassero  in  Lom¬ 
bardia.  Ritenendo  in  piedi  le  forme  di  governo  sta¬ 
bilite  ,  cogli  avanzi  dell’esercito  napoleonico  e  colle 
piazze  forti  essa  avrebbe  potuto  ottenere  dagli  alleati 
di  reggersi  da  sé,  mentre  gli  Austriaci  non  senza  un 
pretesto  non  avrebbero  osato  d’invaderla.  Cohfalonieri 
mettendosi  alla  testa  di  coloro  che  volevano  distrug¬ 
gere  ogni  vestigio  di  dominio  straniero  e  istituire  un 
nuovo  Stato,  pei  disordini  che  ne  derivarono  fornì  il 
pretesto  agli  imperiali  di  rimettere  il  piede  nelle 
loro  antiche  province.  Colpa  che  cercò  poscia  scu¬ 
sare  in  uno  scritto  fatto  stampare  a  Parigi  nel  1816, 
e  che  sì  amaramente  scontò  nella  prigionia  sofferta 
allo  Spielberg.  Tornati  gli  imperiali ,  quando  vide 
che  nessuna  osservavano  delle  promesse  fatte  al 
paese  ,  n’ebbe  sdegno  e  diede  opera  a  procacciargli 
sorte  migliore.  Viaggiò  in  varie  parli  d’Europa,  spe¬ 
cialmente  in  Francia  c  in  Inghilterra  onde  studiare 
i  modi  alti  a  promuovere  l’educazione  del  popolo  ; 


CONFALONIERI. 


indi  fondò  in  pairia  le  scuole  di  mutuo  insegnamento 
e  aiutò  di  denaro  un  giornale  detto  il  Conciliatore  fatto 
dagli  uomini  più  dotti  e  più  amanti  di  libertà ,  quali 
erano  Gioia,  Rasori,  Lodovico  di  Breme,  Borsieri  ed 
alcuni  altri  che  per  brevità  non  nominiamo.  Ma  la 
gelosa  paura  dell’Austria  fece  chiudere  bentosto  le 
scuole,  soppresse  il  giornale  e  fece  vegliar  da  vicino 
come  uomini  pericolosi  e  sospetti  coloro  che  mette¬ 
vano  innanzi  codeste  istituzioni ,  o  se  ne  mostravano 
vaghi.  11  mal  esito  della  congiura  militare  del  1818 
non  aveva  tratto  i  più  generosi  a  disperare  delle 
sorti  di  Lombardia  ;  che  anzi  stretti  coi  carbonari 
delle  altre  province  d’Italia,  tessero  una  nuova  trama 
per  richiamare  tutto  il  paese  all’  indipendenza. 
Mentre  tutta  la  penisola  si  disponeva  ad  insorgere  , 
Confalonieri  visitò  Napoli ,  l’indettò  coi  casi  del  car 
bonarismo  dell’  Italia  meridionale  o  centrale  e  del 
Piemonte ,  raccogliendo  intorno  a  sè  gli  uomini  più 
cospicui  per  ingegno  e  virtù  che  erano  in  Milano  o 
con  questa  città  corrispondevano  dalle  terre  di  Lom¬ 
bardia.  Al  segno  dato  dal  Piemonte  Confalonieri 
aveva  stabilito  rispondessero  Milano  e  altre  città 
lombarde;  si  sorprendessero  le  fortezze  di  Peschiera 
e  di  Rocca  d’Anfo,  la  qual  cosa  per  le  pratiche  fatte 
speravasi  facilmente  ottenere  ,  e  finalmente  che  da 
ogni  parte  si  desse  addosso  ai  Tedeschi  appena  che 
i  Piemontesi  passato  avessero  il  Ticino.  Al  disegno  non 
corrispose  l’ effetto.  Nel  marzo  1821,  quando  la  ri¬ 
voluzione  in  Piemonte  era  scoppiata  e  la  costituzione 
proclamata,  Confalonieri  giaceva  gravemente  amma¬ 
lato.  Levatosi  nullameno,  e  allontanati  coloro  che  lo 
guardavano,  uscì  di  casa  inosservato  e  recossi  in  casa 
di  Porro  ove  erano  convenuti  i  congiurali  ;  ivi  dopo 
lunga  discussione  ritenendo  il  paese  non  abbastanza 
parato  a  rispondere  alla  chiamata,  fu  deciso  di  scri¬ 
vere  immediatamente  a  S.  Marzano,  dopo  Carlo  Al¬ 
berto  ,  capo  della  mossa  piemontese,  per  esortarlo  a 
ritardare  l’entrata  delle  truppe  costituzionali  in  Lom¬ 
bardia.  La  lettera  fu  recata  al  suo  destino  dalla  con¬ 
tessa  Fracavalli  che  la  nascose  ne’suoi  capegli  :  tre¬ 
mendo  ne  fu  l’effetto  e  ad  essa  forse  si  devono  ascri¬ 
vere  le  ulteriori  risoluzioni  del  principe  di  Cari- 
gnano.  Fallito  il  moto  ed  entrati  gli  Austriaci  in  Pie¬ 
monte,  l’Austria  ,  paga  di  quell’occupazione  ,  sopra¬ 
stette  alquanto  nel  procedere  contro  ai  Lombardi 
che  vi  avevano  preso  parte,  sia  che  volesse  ostentare 
clemenza  o  temesse  di  rinfrescare  gli  odii ,  o  non  si 
sentisse  forte  abbastanza  per  incrudelire  a  sua  posta. 
Nove  mesi  dopo  il  termine  della  rivoluzione  pie¬ 
montese,  che  viene  a  dire  nel  novembre  del  1821, 
si  istituì  in  Lombardia  una  giunta  straordinaria 
per  inquisire  intorno  agli  accordi  che  eransi  fatti 
tra  Piemontesi  e  Lombardi,  sebbene  il  paese  a  quel 
tempo  fosse  quieto  e  il  governo  per  bocca  del  suo 
presidente  avesse  promesso  alle  madri  di  alcuni  gio¬ 
vani  studenti, che  avevano  partecipatoall’insurrezione, 
non  si  sarebbe  fatta  alcun’indagine.  Frano  già  avve¬ 
nute  alcune  catture,  e  Confalonieri,  sia  per  soverchia 
baldanza,  o  per  indecisione  di  animo  ,  non  seppe  a 
tempo  fuggire ,  sebbene  ne  avesse  replicato  avviso 


da  persone  che  gli  erano  affette,  tra  le  altre  dal  ge¬ 
nerale  Bubna  che  comandava  il  presidio  di  Milano, 
e  dal  governatore  conte  Slrassoldo  che  lo  consigliava 
continuamente  a  domandare  un  passaporto.  Que¬ 
st’  ultimo  ,  cui  l’ imperatore  rinfacciava  di  avere 
ignorato  la  congiura  ,  desiderava  coll’  allontanare 
coloro  che  vi  avevano  avuto  parte  ,  di  farla  com¬ 
parire  illusoria.  Confalonieri  che  poco  tempo  prima 
per  un  falso  timore  aveva  passato  il  confine,  allora  non 
si  mosse,  forse  nella  lusinga  che  non  si  avessero 
prove  bastanti  contro  di  lui ,  e  solo  quando  i  gen¬ 
darmi  furono  in  sua  casa  pensò  a  salvarsi  per  un 
abbaino  del  tetto  di  cui  teneva  la  chiave  presso  di 
sè  :  ma  sventuratamente  la  serratura  era  stata  can¬ 
giata  a  sua  insaputa  e  fu  preso  nel  mese  di  ottobre 
1821.  Condotto  in  prigione,  fu  sottoposto  ad  una 
lunga  procedura  in  cui  fece  mostra  di  quell’irremo- 
vibile  forza  di  volere  e  di  coraggio  nel  sopportare  » 
patimenti  che  lo  resero  perdonato  della  debolezza 
che  non  gli  si  avrebbe  potuto  antecedentemente  per¬ 
donare.  E  qui  conviene  notare  che  desiderando  daf 
notizie  di  sè  alla  moglie  ed  alla  famiglia,  si  commise 
imprudentemente  alla  fede  di  un  custode  che  lo  tra' 
dì  :  avendo  in  questa  occasione  nominati  alcuni,  1* 
involse  nella  sua  sciagura.  Dopo  quasi  due  anni,  (chè 
tanto  aveva  durato  quel  mostruoso  processo),  il  9  di 
ottobre  fu  condannato  alla  morte ,  pena  che  per  le 
istanze  della  moglie  presso  l’imperatrice,  gli  venne 
commutata  in  quella  del  carcere  perpetuo.  France¬ 
sco  i  però  accordava  la  grazia  sperando  forse  che 
giungesse  quando  la  sentenza  era  già  stata  eseguila  : 
perchè  il  corriere  che  portava  quest’ultima  fu  fatto 
partire  assai  prima  di  quello  che  recava  l’altra  :  ma 
il  generoso  accorgimento  di  un  impiegato  di  posta  , 
facendola  ritardare  di  alcune  ore,  fu  causa  che  Con¬ 
falonieri  ebbe  salva  la  vita.  La  sentenza  della  com 
mutazione  di  pena  fu  letta  a  Confalonieri  insieme  ad 
alcuni  altri  condannati  politici  in  publico,  dinanzi  al 
palazzo  di  giustizia  in  Milano  sovra  un  palco  od  un 
armadio  di  legno.  Per  più  di  un’ora  vestito  di  saio 
grigio,  divisa  dei  malfattori,  e  carico  di  catene  do¬ 
vette  subire  lo  spettacolo  di  una  traviata  plebaglia 
che  traeva  stupida  a  mirarlo.  —  Alcuni  giorni  dopo 
venne  tradotto  allo  Spielberg ,  senza  che  la  mogli® 
e  i  congiunti  gli  potessero  recare  quei  materiali  con¬ 
forti  che  non  si  negano  ai  ladri  ed  agli  assassini. 
L’  umanissimo  imperatore  voleva  che  i  condannai» 
politici  avessero  a  soffrire  più  che  i  galeotti.  Noti 
sono  i  patimenti  che  ebbe  a  soffrire  allo  Spielberg  e 
con  quale  dignità  li  sopportasse  :  checché  la  moglie 
facesse,  non  riuscì  ad  ottenergli  non  che  la  libertà, 
nemmeno  di  mandargli  di  sue  nuove.  Offertagli  una 
volta  occasione  di  fuggire  ricusò,  sentendo  che  non 
si  potevano  liberare  i  suoi  compagni,  e  parendogli 
viltà  il  partir  solo.  Le  lagrime  e  le  preghiere  di  Ales¬ 
sandro  Andryane ,  che  era  con  lui  nel  medesimo 
carcere,  non  valsero  a  smuoverlo  dal  suo  proposito. 
I  patimenti  del  carcere  affievolirono  la  sua  salute  ma 
non  il  suo  carattere.  Un  giorno  il  direttore  delle 
prigioni,  fattolo  chiamare,  gli  disse  :  «  Numero  14* 


CORONA  di  S.  Stefano.  _ 

sTa  maestà  l' imperatore  mi  ha  ordinato  di  annuo-  (  da  papa  Silvestro  al  re  s.  Stefano  di  cui  nel 1  IMI. 
alarvi  la  morte  di  vostra  moglie  .  :  Confalonieri  non  alti  15  di  agosto,  venivano  incoronato  Del  *074  il 
versò  una  lagrima  ,  non  fece  motto  ,  svergognando  duca  di  Geisa  ricevette  dal  greco  impera  ore  un  serto 
eoi  suo  contegno  la  sottile  villa  de' suoi  carnefici,  reale  che  Gelsa  stesso,  quando  più  lardi  fu  incoro- 
AU’avvenimcnto  al  trono  di  Ferdinando  i ,  quand’esso  !  nato,  fece  riunire  all  antica  corona  d.  modo  die  la 

proclamò  l’amnistia,  a  Confalonieri  fu  data  la  scelta  corona  Gngarico  consiste  propriamente  di  due  corone* 

di  rimanere  allo  Spielberg  per  un  dato  tempo,  o  di  Allorché  gli  Arpadi  si  «tìnsero  nel  toOl ,  vebbe 
essere  trasferito  in  America  perdendo  tutti  i  diritti  .  discussione  in  Ungheria  pei  e  ezu>ne  e  ic.  1  “n 
civili  e  politici.  Ognuno  indovinerà  facilmente  come  elessero  Carlo  Roberto  d’Angio  u  apoi,  gì  ii 
accettasse  quest’ultima  proposizione:  fu  quindi  tra-  Venceslao  iuniore  di  Boemia  .  quant  o  e  L 

dotto  a  Gradisca  insieme  a’ suoi  compagni  onde  quest’ultimo  cominciarono  a  volgere  al  peggio ,  si  o 

aspettare  l’imbarco  per  l’America,  per  dove  poi  padre  Venceslao  seniore,  re  di  Boemia  .venne  con 
partì  sovra  una  barca  carica  di  cenci.  Nel  passaggio  I  esercito  a  Buda,  c  portò  seco  il  figlio  e  a  coionn 
del  tropico  ammalò  gravemente,  ma  giunse  sano  e  1  Praga.  Gli  Ungheresi  elessero  allora  a  propuo  re 
salvo  a  Nuova  York  ove  venne  accolto  con  grandi  Ottone  di  Baviera,  al  quale  Venceslao  die  la  corona* 
dimostrazioni  di  onore  da  quella  popolazione.  Viaggiò  -  Ottone  a  tulli  sconosciuto 
gl;  stati  Uniti,  e  dopo  duo  anni  contro  la  promossa  1  a  cavallo,  recando  seco  la  corona  — 
falla,  tornò  in  Europa  e  venne  a  Parigi.  L’amba-  |  piccola  bollo  clic  teneva  allacciata  al  bottone  della 
*ciala  austriaca  no  fu  spaventala  ;  in  assenza  del  sella.  Viaggiando  di  notte  tempo  s.  sciolsero  le  cor¬ 
cante  APPony,  il  consigliere  no  foce  gran  lamento  ai  reggie  e  la  botticella  scivolo  a  terra  senza  che  il 
conte  Molò  ministro  in  allora  degli  esteri,  che  intimò  cavaliere  se  no  fosse  accorto.  Fattosi  giorno,  c  mentri. 
(WIìfa  0mCri  lli  t06t0  sgombrare  il  suolo  francese.  !  si  accingeva  a  varcare  il  Danubio  alla  vol  a  di  Fi- 
|  Pionieri  andò  quindi  a  Bruxelles.  Qui  il  ministro  chament ,  Ottone  s’avvide  della  fatta  perdila.  Rifece 
cslcri  ricevette  una  nota  di  Metternich,  clic  il  fatto  cammino,  e  ventura  volle,  clic  ritrovasse  la 
pprovando  la  condotta  della  sua  legazione  a  Pa-  botte  perduta.  Allorché  nel  *o07  Ottone  rccossi  in 
giorno  ové“ra'a  ?'  conle  Gonfalonieri  pacifico  sog-  Transilvania ,  per  guadagnarsi  il  vaivoda  Ladislao  , 


fuori* da °VC  pìù  8"  piace9se’  «"  elle  si  fosse  tenuto  fu  da  questi  sostenuto  prigione,  nè  il  rilasciò  da  poi 
'  °  ' ai’T  PaCS‘  C°n  c,,i  i,impero  aveva  reeipro-  se  non  ritenendo  per  sè  la  corona.  !  •  d. 

canza  di  consegna.  Poi,  per  fare  scorno  alla  ilebo-  guerra  da  Carlo  Roberto,  la  restituì  nel  ioli).  Morto 
zza  del  signor  Molè,  comunicò  a  lui  la  stessa  osser-  !  l’imperatore  Alberto  iv  nel  1459  ,  sorse  dissensione 
vazione,  e  per  colorire  la  cosa,  il  povero  consigliere  '  nell’elezione.  Un  partito  elesse  Wladislao  di  Polonia, 

n  e  .uso  in  uno  spedale  di  pazzi. _ Dopo  d’allora  l’altro  Ladislao  figlio  postumo  di  Alberto.  Elisabetta 

1  Gonfalonieri  stette  a  Parigi.  L’amnistia  del  1858  fece  incoronare  Ladislao  appena  fu  nato,  e  fé  quindi 
c  le  Ferdinando  voleva  piena °ed  intera,  fu  sola  data  involare  la  corona  custodita  nel  castello  di  Wisscgrad 
a  e  persone  meno  importanti  ed  egli  ne  rimase  dalla  sua  damigella  di  corte,  nel  IMO. — Nell’anno 
escluso.  Nel  1840,  poiché  suo  padre  stava  morendo,  I  seguente  essa  davala  in  pegno  per  2500  fiorini  al - 
domandò  ed  ottenne  un  permesso  per  venirlo  a  ve-  l’imperatore  Federico  iv  e  la  riscattava  pose.a  Mattia 
dere,  ma  l’imperatore  venuto  in  cognizione  che  la  Corvino.  Dopo  la  battaglia  di  Moliacs  la  corona  fu 
grazia  non  era.  stala  estesa  anche  a  T«i  «li  restituì  nuovamente  rubata  (non  se  ne  sanno  i  particolari) 

Ir»  rf»ì I  lorlì vir»  ti m  nuclmuon  _  :i  .  i.  ’  °  .  ‘  .  i  ,  , _  J - -  „  .1;  ,1  mminpiiD  il  ponti 


la  cittadinanza  austriaca  e  il  godimento  di  tutti  i 
diritti  civili.  Circa  due  anni  dopo  prese  in  moglie 
una  danese.  Passò  il  resto  della  vita  in  continue  in¬ 


da  alcune  donne  di  Wissegrad  per  cingerne  il  capo 
a  Giovarmi  Zapolya.  Questi  1’  affidò  in  custodia  a 
Prengi  che  la  rimise  a  Ferdinando  i.  —  Dopo  l’inco- 


formità  finché  neH’invcrno  del  1846  al  1847  sentendo  j  ronazione  di  Ferdinando,  1527,  cadde  essa  in  mano 
mancare  la  vita  e  volendola  finire  in  patria,  si  mise  dei  Turchi.  Allorché  Solimano  ritornò  dall’assedio 
in  viaggio  alla  volta  d’Italia.  Ma  non  giunse  che  alla  !  di  Vienna,  espose  in  Buda  la  corona  alla  vista  dei- 
cima  del  San  Gottardo  che  quivi  inori.  Il  suo  corpo  j|  l’esercilo  turco,  dicendogli  esser  quella  la  corona 
venne  trasportato  a  Milano  ove  gli  vennero  falle  ma-  del  famoso  monarca  persiano  Nushirvan.  Solimano 
feniliche  esequie  a  cui  concorse  immensa  folla  di  cit-  la  donò  poscia  a  Zapolya  suo  protetto.  Dopo  la  morte 
ladini.  Il  popolo  e  la  nobiltà  di  Milano  prese  questa  '  di  Zapolya  la  sua  moglie  Isabella  trasmettevala  a 
circostanza  per  fare  una  dimostrazione  al  governo,  Ferdinando  i.  —  Rodolfo  n  fecela  portare  a  Praga  , 
onde  fosse  indotto  a  concedere  quelle  franchigie  e  e  Mattia  ii  di  nuovo  a  Presburgo.  Nel  1619  venne 
iberlà  che  gli  altri  principi  d’  Italia  avevano  già  in  mano  di  Belhlen  Gabor,  quando  occupò  Presburgo, 
'ar8>lo.  j  ed  alla  pace  di  Nikolsburg  la  restituì  nuovamente  a 

CORONA  di  S.  Stefano  (arald.).  —  A  compie-  Ferdinando  n.  L’imperatore  Giuseppe  n  fecela  por¬ 
tento  di  quanto  fu  detto  nella  Enciclopedia  negli  lare  a  Vienna:  Leopoldo  n  la  fece  riportare  in  Ca¬ 
ulicoli  Araldica  e  Corona ,  avvisiamo  opportuno  di  j  gheria.  Allorché  Windischgr'àtz  s  avanzai  ver>o 
qui  soggiungere  alcune  curiose  notizie  risguardanli  I  Buda,  Kossuth  la  prese  con  sè.  Che  cosa  ne  nwe 
^corona  di  s.  Stefano  ,  divenuta  in  questi  ultimi  nisse  poi  è  finora  (1850)  ignoto.  11  valore  materia  e 
8'orni  cotanto  celebre  per  gli  avvenimenti  di  Un-  I  della  corona  è  lievissima  cosa.  Gli  altri  arredi  Pr<j 
Sheria.  Questa  corona  era  stala  inviata  l’anno  1000  *  ziosi,  come  il  globo  c  la  spada,  non  provengono 
Suppf.  Cucici,  pop.  13 
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s.  Stefano,  ma  si  dagli  Angiò.  11  manto  pure  è  stato 
adoperalo  la  prima  volta  per  l’incoronazione  di 
Carlo  Roberto.  In  origine  era  desso  un  piviale  che 
Gisela,  moglie  di  s.Stefano,  aveva  donalo  alla  catte¬ 
drale  di  Wessprim.  D’onde  provengano  gli  stivali  è 
ignoto. 

COSTA  (Paolo).  — Nacque  in  Ravenna  di  Do¬ 
menico  gentiluomo,  e  di  Lucrezia  de’conti  Ricciar- 
delli.  Nell’età  di  nove  anni  entrò  nel  patrio  collegio, 
di  dove  usci  dopo  dicci  anni.  Spese  quell’ intervallo 
di  tempo  nel  leggere  il  Frugoni  e  la  traduzione  del- 
YEneide  del  Caro,  essendo  poco  intendente  di  la¬ 
tino.  Indi  si  condusse  a  Padova,  ove  frequentò  le 
lezioni  del  Cesarotti.  Ebbe  anco  dallo  Strafico  lezioni 
di  libica.  Si  trattenne  colà  per  tre  anni,  finché  gli 
eserciti  francesi  occuparono  le  tre  legazioni.  Venuto 
a  Ravenna,  fu  del  municipio,  e  si  mantenne  in  quel 
grado  da  uomo  integerrimo;  ma  in  quel  mentre  do¬ 
vette  sospendere  gli  studi.  Dopo  la  cacciala  dei  Fran¬ 
cesi  riparò  a  Bologna,  e  quivi  tranquillamente  ri¬ 
mase  fino  al  loro  ritorno,  nel  qual  tempo  si  vide 
di  bel  nuovo  chiamato  ai  publici  carichi.  Nel  ven- 
tesimosesto  anno  dell’età  sua  sposò  Giuditta  dei  conti 
Malzetti,  dalla  quale  non  ebbe  prole.  Andò  alla  con¬ 
sulta  di  Lione  e  fu  del  collegio  elettorale.  Eletto  da 
poi  professore  nel  liceo,  vi  stette  finché  cessò  quel 
modo  d’ insegnamento  negli  stati  ponlificii.  Venne 
ascritto  a  varie  academie,  e  in  ultimo,  anco  a  quella  j 
della  Crusca.  Spirò  alle  ore  undici  del  21  dicembre 
del  1856.  11  libro  Dell’elocuzione,  i  quattro  sermoni  , 
della  Poetica,  l’opera  Del  bene  comporre  le  idee,  che 
sono  le  cose  migliori  del  Costa,  quantunque  lodate  | 
a  ribocco  da  uomini  di  cima,  son  ben  lontani  da  j 
un’eccellenza  tanto  assoluta.  Ridotti  a  giusti  confini 
i  meriti  del  Costa  verso  le  nostre  lettere,  sono  quelli 
d’un  uomo  dotto  che  dettava  con  eleganza  in  prosa 
e  in  verso,  e  che  zelava  l’onore  della  sua  nazione, 
sebbene  qualche  volta  con  mania  di  sistema  e  so¬ 
verchia  venerazione  al  passato ,  Costa  parteggiava 
con  tutto  zelo  per  le  dottrine  del  Locke  e  del  Con- 
dillac,  e  quindi  appuntò  anche  l’abate  Rosmini,  con 
armi  però  troppo  ineguali  all’ardua  lotta  e  troppo 
fiacche  contra  si  potente  avversario. 

COSTANZA  (Pace  di)  (sfor.  ital.).  —  Porta  questo 
nome  il  solenne  trattato  conchiuso  nella  città  di  Co¬ 
stanza  (vedi)  fra  i  deputati  della  Lega  Lombarda 
(vedi  l’art.  Italia  pag.  662  e  segg.)  e  l’imperatore 
Federico  i;  trattato  che  per  lungo  tempo  fu  la  base 
del  diritto  publico  italiano,  ed  in  conseguenza  in¬ 
serito  nel  corpo  del  diritto  romano  di  cui  forma 
l’ultima  parte  (*).  Fu  firmato  dalle  due  parti  il  giorno 
7  delle  colende  di  luglio  ,  ossia  il  25  giugno  1183.  1 
L’imperatore  cedeva  con  questo  trattato  alle  città 
lombarde  senza  eccezione ,  tutti  i  diritti  di  suprema 
signoria  ch’egli  possedeva  nell’interno  delle  loro 
mura.  Loro  cedeva  egualmente  nel  rispettivo  distretto 
tutti  i  diritti  signorili  ch’esse  avevano  acquistato  col¬ 
l’uso  o  colla  prescrizione;  e  nominatamente  accordava 

(*)  Corpus  Juris  Civilis  ad  calcetti.  liber  di  pace  Conslanlicr. 


loro  il  diritto  di  levare  armale,  di  fortificare  le  città 
e  di  esercitare  nel  loro  circondario  ogni  giurisdi¬ 
zione  civile  e  criminale.  Quando  si  facesse  luogo  a 
contestazione  intorno  ai  diritti  regali  reclamati  dai 
comuni  in  virtù  di  una  prescrizione,  si  convenne  che 
il  vescovo  d’ogni  città  avrebbe  l’autorità  di  nominare 
gli  arbitri  da  scegliersi  fra  i  cittadini  e  gli  abitanti 
del  distretto ,  fuori  da  parzialità  tanto  per  l’impe- 
ratore  che  per  la  città.  E  qualora  questi  arbitri  non 
credessero  di  poter  sentenziare  intorno  alle  contro¬ 
verse  pretese  portate  al  loro  giudizio  ,  venivano 
autorizzali  a  mutare  le  prestazioni  contestate  contro 
l’annuo  censo  di  due  mila  marche  d’argento,  che, 
volendolo  l’equità,  polrebb’essere  dall’ imperatore 
ridotto  a  minor  somma.  Furono  annullale  tutte  le 
infeudazioni  fatte  dopo  la  guerra  in  pregiudizio 
delle  città,  e  restituite  senza  fruiti  e  danni  tutte  le 
possessioni  apprese.  Prometteva  l’imperatore  di  non 
soggiornare  troppo  lungamente  in  una  città  o  nel  suo 
territorio,  onde  non  arrecarle  pregiudizio;  ed  accon¬ 
sentì  che  le  citlà  conservassero  la  loro  confedera¬ 
zione  e  la  rinnovassero  a  loro  beneplacito.  D’altra 
parte  furono  conservate  alcune  prerogative  all’im¬ 
pero  ancora  nell’interno  delle  nuove  republiche.  Il 
consolato  fu  riconosciuto,  ma  i  consoli  dovevano  ri¬ 
cevere,  bensì  gratuitamente,  l’investitura  della  loro 
carica  da  un  legato  dell’imperatore,  quando  però 
in  forza  di  una  costumanza  locale  non  la  ricevessero 
dal  vescovo  conte  della  città.  L’imperatore  venne 
autorizzato  a  stabilire  in  ogni  città  un  giudice  d’ap¬ 
pello,  cui  potrebbero  deferirsi  le  cause  civili  per 
somma  maggiore  di  ventìcinque  lire  imperiali  (*). 
Questo  giudice ,  entrando  in  carica,  doveva  giurare 
di  conformarsi  alle  costumanze  della  citlà  e  di  non 
permettere  che  una  causa  restasse  indecisa  più  di 
due  mesi.  Ogni  città  doveva  giurare  di  sostenere  in 
Italia  i  diritti  imperiali  rispetto  a  coloro  che  non 
erano  parte  della  Lega.  Prometteva  all’imperatore 
di  corrispondergli  il  fodero  reale,  quando  entrava  in 
Lombardia ,  di  ristabilir  i  ponti  e  riparar  le  strade 
tanto  in  occasione  del  suo  arrivo  ,  che  del  ritorno, 
e  di  preparargli  un  sufficiente  mercato  per  l’appro- 
vigionamento  della  sua  casa  c  dell’armata.  Final¬ 
mente  promettevano  tutte  le  città  di  rinnovare  ogni 
dieci  anni  il  giuramento  di  fedeltà.  Furono  in  questo 
trattato  comprese  come  confederate  le  città  di  Ver¬ 
celli,  Novara,  Milano,  Lodi,  Bergamo,  Brescia,  Man¬ 
tova,  Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Bologna, 
Faenza ,  Modena  ,  Reggio,  Parma  e  Piacenza.  L’impe¬ 
ratore  dichiarava  sue  alleate  Pavia,  Cremona,  Como, 
Tortona,  Asti,  Cesarea  ossia  Alessandria,  Genova  ed 
Alba.  Si  lasciò  Ferrara  in  arbitrio  di  dichiarare  entro 
due  mesi  se  accedeva  al  trattato  ,  dal  qual  favore  fu¬ 
rono  escluse  Imola,  Castro,  s.Cassiano,  Bobbio,  Gravc- 
dona,  Feltre,  Belluno  e  Ceneda.  Venezia  non  fu  no¬ 
minata  perchè ,  riguardandosi  affatto  indipendente 
dall’impero,  non  volle  con  questo  trattato  soltopors 

(*)  La  lira  allora  valeva  chea  lire  italiane  fi3,  e  lire  25 
v  equivalevano  a  lire  1575. 
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alia  più  leggiera  dipendenza.  Con  questa  pace  di 
Costanza  ebbe  fine  la  lunga  guerra  dell’indipendenza 
italiana;  e  le  republiche  lombarde,  ch’aveano  avuto 
sino  a  quell’epoca  una  precaria  esistenza ,  furono 
legalmente  riconosciute  e  costituite. 

COSTITUZIONE  (polit.).— All’articolo  Costituzione 
dell’Enciclopedia  abbiamo  fatto  conoscere  lo  spirito 
delle  costituzioni  vigenti  in  Europa  avanti  il  I84k; 
°r  ne  rimane  a  dir  di  quelle  successivamente  promul¬ 
gate  in  Europa  e  particolarmente  delle  italiane. 

§.  i.  Indole  delle  costituzioni  promulgate 
dai  principi  Italiani. 

Il  passaggio  dal  governo  ereditario  personale  di 


di  acquistare  e  di  serbar  l’acquistato.  Ingegni  emi¬ 
nenti  e  uomini  di  buona  volontà  raccolsero  intorno 
alla  nuova  bandiera  la  maggioranza  italiana.— Miti¬ 
gate  le  impetuose  aspirazioni,  cessò  l’odio  contro 
oani  cosa  esistente;  gl’intelletti  intenti  a  migliorare 
le°  condizioni  della  cosa  publica,  compresero  che  per 
fabbricare  era  mestieri  valersi  dei  materiali  che  si 
hanno  per  le  mani.  I  direttori  dell’intelligenza  italiana 
in  quell’epoca  avventurosa  si  mostrarono  relatori  al¬ 
trettanto  sinceri  delle  ragioni  del  principato  guan  o 
dei  diritti  della  .iasione.  S'impugnarono  da  un  lato 
le  dottrine  eccessive;  si  combatterono  .  desideri,  su¬ 
perlativi  dei  molli;  alle  sette,  alle  società  segrete  so¬ 
stituirono  la  palese  e  temperala  discussione;  dall’altro 


yassag'-m  aai  governo  ereauano  persunaie  ui  t  *  , _ „  A™ 

O  di  pochi  al  governo  delegato  e  rappresentativo  por breve  giro  di  pochi 


della  nazione  è  la  crisi  più  difficile  cui  soggiaccia  una  lì  re  le  domande  dei  popo  1 
società  ordinata.  È  pure  lo  stadio  politico  finale  verso 
cui  i  popoli  moderni  paiono  irresistibilmente  condotti 
dalla  necessità  del  loro  intimo  organamento.  11  si¬ 
stema  rappresentativo  costituzionale  presenta  infatti 
la  forma  più  perfetta  della  libertà  ;  i  nomi  e  i  modi 
di  essere  che  assume  o  potrà  assumere  non  sono  altro 
che  modificazioni  od  esplicazioni  transeunti  di  esso  ; 
queste  si  possono  giudicare  più  o  men  buone,  più  o 
meno  stabili,  più  o  meno  sincere,  secondo  i  convin- 
cimenli  e  le  preoccupazioni  degli  individui  e  dei  par¬ 
tili;  il  principio  che  le  informa  rimane  intatto  e  salvo 
in  tutte  le  indagini  della  speculativa.  — -  Le  difficoltà 
che  incontra  il  suo  stabilimento,  nascono  dalla  resi¬ 
stenza  che  i  vecchi  interessi  oppongono  ai  nuovi  diritti 
e  dalla  inquieta  inesperienza  di  coloro  che  sono  ad  un 
tratto  chiamati  alla  partecipazione  del  publico  redi¬ 
mento.  Nella  stessa  Inghilterra  dove  gli  ordini  'co¬ 
stituzionali  spontaneamente  si  svolsero  migliorandosi 
a  seconda  degli  eventi,  non  senza  sangue  e  rivol"i- 
ment1  terribili  furono  determinati  i  limiti  e  le  atlri- 
dei.potfri*  11  continente,  dove  all’incontro  il 
metodo  razionale  prevalse  alla  scuola  sperimentale  e 
le  costituzioni  scritte  sulla  carta  alle  consuetudini  si 
colar.,  da  sessanta  e  più  anni  si  agita  penosamente 
nella  ricerca  della  libertà  tutelata  dall’ordine,  e  pochi 
Siati  riposano  sotto  l’egida  di  liberi  governi,  forti 
all’estero,  fiorenti  nell’interno.  11  principio  di  autorità 
più  non  cementa  le  società  europee;  esso  decadde  e  si 
oscurò  negli  intelletti  allorché  traviando  si  collegò 


Nel  breve  giro  di  pochi 
anni  il  dissidio  "scomparve,  le  parti^  piegavano  ad 


accordi,  le  riforme  s’iniziarono.  Le  affrettò  l’esempio 
di  un  pontefice,  il  quale  in  sulle  prime  caldezze  non 
sapeva  nò  dove  ondasse  nè  fin  dove  avrebbe  dovuto 
andare;  ma  i  vizi  inerenti  alla  natura  del  potere  sa¬ 
cerdotale  corruppero  ben  presto  i  buoni  semi  :  chi 
aveva  promossa  la  causa  italiana,  la  precipitò  in  fondo 
poco  dopo.  -  La  scuola  riformatrice  non  intendeva 
solo  a  riconciliare  il  potere  coi  popoli,  e  quest,  con 
quello;  mirava  soprabito  all’educazione  politica  gra¬ 
duala  delle  moltitudini.  Nessuno  allora  o  pochissimi 
avrebbero  d’un  balzo  chiesto  le  franchigie  costitu¬ 
zionali  ;  frutto  prematuro  le  giudicavano.  olevano 
introdurre  lo  studio  delle  cose  di  Stalo,  la  disamina 
degli  interessi  generali;  volevano,  per  mezzo  dell  am¬ 
ministrazione  comunale  c  provinciale  sovra  larghe 
basi  fondala,  avvezzare  alla  trattazione  degli  altari 
quegli  uomini  che  ne  erano  stati  gelosamente  allon¬ 
tanaci.  Questo  tirocinio  avrebbe  agevolalo  il  succes¬ 
sivo  ampliamento  delle  libertà,  apparecchiandovi  uo¬ 
mini  capaci;  le  costituzioni  avrebbero  posto  il  suggello 
alle  riforme.— -È  noto  come  il  movimento  sia  stato 
acceleralo  o  dalla  mala  fede  o  dalla  cecità  di  un 
governo  italiano.  Torino,  Firenze,  Roma  festeggiavano 
i  civili  miglioraménti,  Napoli  li  ripudiava,  colla  forza 
comprimeva  l’agitazione  universale.  Esauriti  i  mezzi 
legali,  proruppe  in  Sicilia  la  rivoluzione  e  vinse.  Na¬ 
poli  cedette,  ma  troppo  tardi  ;  per  evitar  peggio,  il 
29  gennaio  1848  publicò  la  costituzione.  Se  la  Corte 
di  Napoli  voile  con  questo  mezzo  gettare  il  pomo 
della  discordia  nel  campo  dei  principi  riformatori, 
come  alcuni  sospettano,  gli  falli  il  colpo;  anzi,  tron¬ 
cando  d’un  tratto  le  ambagi  e  quel  non  so  che  di 
vago  e  d’indeterminato  onde  era  impresso  il  movi¬ 
mento  italiano,  lo  condusse  a  compimento  e  ne  segnò 
il  limite  ascendentale.— Gli  occhi  allora  di  tutta  Italia 
si  volsero  al  Piemonte;  fu  un  momento  di  solenne 
aspettazione. -Il  Piemonte  ne  conobbe  la  gravila. 


collo  spirito  di  reazione.  11  genio  rivoluzionario  ra¬ 
dicatosi  negli  animi,  prima  per  gli  errori  e  le  intem¬ 
peranze  dei  governi  assoluti,  poi  per  le  ambizioni  e 
e  cupidigie  di  una  generazione  corrotta,  occupò  le 
veci  del  genio  riformatore;  quello  aborrente  da  ogni 
potestà  stabilita,  dissolvente  da  ogni  ordinato  con¬ 
sorzio,  questo,  iniziatore  e  custode  di  ogni  progresso. 

Italia  percossa  da  immeritati  flagelli  sullo  scorcio 

(  e  ultimo  secolo,  condannata  a  servilù  interna  ed  a  „Tv..»..v..u _ _ 

soggezione  straniera  all’epoca  della  ristorazione  euro-  li  Nella  pienezza  del  suo  potere,  circondalo  da  forze 
Pea,  ammaestrata  in  seguito  dai  sanguinosi  esili  dei  j  fedeli  e  a  lui  devote,  il  re  Carlo  Alberto  1  otto  e 
suoi  tentativi  armati,  parve  nell'ultimo  decennio  ri-  j  braio  entrò  nella  via  costituzionale.  Lo  seguirono 
ornare  alla  politica  riformatrice,  abbandonando  la  ji  tosto  Toscana  e  Roma.  — Non  è  del  nostro  argomen  o 
sovversiva  politica  circospetta  e  lenta  ma  più  sicura;  |  l’esporre  le  cagioni  che  a  Napoli,  a  Roma,  a  1  irenze 
non  promettitrice  d'improvvisi  mutamenti,  ma  certa  produssero  la  lolla  fra  la  corona  e  il  popolo,  e  coni 
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le  costituzioni  vi  perissero  o  di  nome  o  di  fallo,  nè 
per  quali  motivi  il  Piemonte,  frammezzo  alle  sven¬ 
ture  che  lo  afflissero,  conservasse  inviolate  le  sue 
istituzioni.  Accenneremo  in  brevi  parole  lo  spirito 
degli  statuti  allora  emanati  e  diremo  quali  conquiste 
vi  avesse  fatto  la  libertà,  ritornando  all’antica  sua 
sede.-— Tranne  in  Sicilia  e  Sardegna,  non  rimasero  in 
Italia  vestigi  delle  forme  parlamentari  del  medio  evo. 
Le  costituzioni  republicane  ricopiate  sulla  francese 
del  1793  e  coi  nomi  di  Cisalpine,  Romane  e  Parte¬ 
nopee  mandate  fuori  dagli  eserciti  francesi  sul  finire 
del  secolo  xvm  sparirono  al  primo  soffio  di  tramon¬ 
tana.  La  costituzione  spagnuola  del  1812  trapiantala 
nel  1820  e  1821  dai  napoletani  e  dai  piemontesi,  e 
lacerata  tosto  dalle  armi  tedesche,  rimaneva  nella  me¬ 
moria  degli  uomini  piuttosto  come  simbolo  di  politico 
miglioramento  che  come  stabile  norma  di  governo. 
Generalmente  invece  era  studiata  e  nota  la  costitu¬ 
zione  francese  riveduta  nel  1830.  Questa  pertanto  fu 
tradotta  in  Napoli  con  poche  varianti  dal  Ministro 
Bozzelli  ad  uso  dei  dominii  al  di  qua  del  Faro,  con 
promessa  di  modificazioni  per  la  Sicilia.  Dato  il  primo 
impulso,  per  quella  malleveria  che  vincola  i  popoli 
italiani,  a  Torino  e  Firenze  si  adottò  l’operato  di  Na¬ 
poli  ;  a  Roma  pure,  con  provvedimenti  particolari 
voluti  dall’indole  di  quel  governo.  Invalsero  perciò 
i  principii  che  reggevano  la  carta  francese.  —  Il  si¬ 
stema  bicamerale,  di  cui  l’un  braccio  elettivo,  l’altro 
scelto  dal  re  fra  determinale  categorie  di  cittadini  e 
nominato  a  vita, — il  potere  legislativo  partito  fra  la 
corona  e  le  due  camere— l’inviolabilità  reale  e  la  re¬ 
sponsabilità  dei  ministri — proclamata  la  libertà  di 
stampa,  di  associazione,  di  culto  e  quella  dell’indi¬ 
viduo — consacrata  l’uguaglianza  civile  innanzi  alla 
legge  e  sancita  la  separazione  dei  poteri. — Gli  Sta¬ 
tuti  italiani  però  chi  ben  li  consideri,  e  non  voglia 
fermarsi  alle  apparenze,  non  sono  una  semplice  ri- 
produzione  di  quello  francese.  1  vizii  che  erano  in 
esso  stali  riconosciuti  e  dannati  dalla  publica  opinione 
vennero  emendati  per  mezzo  delle  leggi  elettorali. 
La  Francia  sotto  la  monarchia  di  luglio  promise  a  se 
stessa  di  accordare  il  principato  ereditario  colle  isti¬ 
tuzioni  democratiche,  ma  in  realtà  noi  fece.  L’ele¬ 
mento  popolare  fu  escluso  dalla  partecipazione  alla 
vita  politica;  la  condizione  di  un  gravissimo  censo 
per  l’elettorato  e  per  l’eleggibilità  era  ostacolo  frap¬ 
posto  alla  democrazia.  Il  parlamento  modificando  la 
carta  e  la  legge  elettorale ,  credette  aver  segnati  i 
limiti  d’  Ercole  abolendo  la  paria  ereditaria  ed  ab¬ 
bassando  il  censo  da  L.  1000  a  L.  500.  Del  resto 
nessun  adito  aperto  alla  capacità  pura;  il  danaro  fu 
la  stregua  a  cui  si  misurò  il  merito  cittadino.  Gretto 
concepimento  e  quasi  inescusabile  quando  si  consi¬ 
dera  che  nel  vicino  e  piccolo  Belgio,  in  quel  men¬ 
tre  stesso  ,  si  dava  opera  ad  una  costituzione  ed  a 
leggi  organiche  che,  a  nostro  avviso,  sono  l’espres¬ 
sione  compiuta  della  monarchia  fondata  sugli  ordini 
popolari.  L’Italia  diede  esempio  di  maggior  larghez¬ 
za,  scosse  il  giogo  del  materialismo  politico  e  sociale 
e  si  appigliò  a  miglior  cammino.  Lo  statuto  pie- 


n  monlese  e  la  legge  elettorale  che  ne  è  il  compie' 
mento  e  quasi  diremmo  il  succo  vitale  ,  poggiano , 
per  questa  parte,  sui  veri  principii  liberali:  l’eleg¬ 
gibilità  universale,  il  censo  per  l’elettorato  stabilito 
a  L.  40,  e  nelle  provincie  più  povere  a  L.  20,  la 
capacità  ammessa  in  quasi  tutte  le  sue  manifesta' 
zioni.  —  Lamentano  alcuni  l’ imitazione  fatta  della 
carta  francese  e  la  considerano  come  un  primo  de¬ 
cadimento  della  riforma  italiana  conservatasi  nelle 
sue  prime  mosse  originale  e  pura  di  ogni  straniera 
lega.  Avrebbero  desiderata  una  costituzione  meglio 
corrispondente  al  genio  italiano,  una  costituzione 
che  qualche  attinenza  avesse  col  passato  e  partisse 
dalle  istituzioni  esistenti.  Noi  non  dividiamo  que¬ 
st’opinione.  Gli  statuti  italiani  non  sono  agli  occhi 
nostri  l’ultimo  termine  del  perfezionamento  politico; 
crediamo  che  vi  si  potrebbero  utilmente  innovare 
alcuni  punti;  ma  di  poco  rilievo  ne  paiono  questi» 
ove  si  ragguaglino  colla  bontà  dell’insieme.  Le  co- 
sliiuzioni  lambiccate  e  stillate  nulla  profittano  ;  nò 
1’  opera  dell’  abbate  Sieyes  prova  in  suo  favore.  I 
popoli  moderni  hanno  quasi  tutti  una  civiltà  co¬ 
mune  ,  eccettuata  l’ Inghilterra  ;  gli  ordini  politici 
soverchiamente  semplici  non  durano  ,  i  troppo  in¬ 
gegnosi  sono  anche  i  più  chimerici.  E  poi  su  quale 
terreno  fabbricare,  che  addentellato  seguire?  quale 
indizio  di  moderne  istituzioni  troviam  nel  passato? 
Parlano  di  municipii ,  della  loro  energica  vigoria 
latente;  ma  non  spiegano  come  farli  concorrere  al* 
l’organamento  centrale  dello  Stato.  1  municipii  sa¬ 
ranno  tutelati  e  ripiglieranno  l’importanza  che  loro 
compete  quando  loro  si  lasci  libertà  di  azione  e  si 
allenti  il  concentramento  inutile  e  dannoso;  altro 
non  possono  essi  chiedere  ,  nè  altro  concedere  un 
governo  del  secolo  attuale.  Se  cadesse  la  discus¬ 
sione  intorno  all’  unione  della  nazione  italiana  in 
Unico  Stato  ,  allora  dovrebbesi  dalla  storia,  dalle 
tradizioni  e  dalle  consuetudini  trarre  ammaestra¬ 
menti,  e  rispettando  quanto  ha  di  grande,  di  sacro 
e  di  eterno  l’elemento,  non  dirò  municipale  ,  ma 
provinciale,  coordinarvi  il  potere  nazionale  sovrano; 
ma  nella  struttura  interna  di  ciascuno  Stato,  io  non 
vfgg°  Qual»  elementi  antichi  possano  o  rinvenirsi  o 
giovare,  chi  non  sogni  per  avventura  il  libro  d’oro 
di  Venezia,  i  portici  di  Genova  o  le  imborsazioni 
di  Firenze;  o  non  voglia  dai  consigli  provinciali  ti¬ 
rare  i  deputati  al  parlamento,  secondo  quello  che 
nella  storia  di  Carlo  Botta  si  narra  di  Leopoldo  di 
Toscana,  a  cui  viene  attribuita  l’idea  di  una  costi¬ 
tuzione  di  simil  natura.  Il  che  invero  non  sarebbe 
un  trovato  nè  italiano,  nè  popolare.— La  limitazione 
degli  impiegati  fu  un  altro  notabile  progresso  fatto 
in  Italia.  La  legge  elettorale  li  ridusse  in  Piemonte 
al  quarto  dei  deputati,  numero  che  ne  sembra  so¬ 
verchio  ancora  ,  avendo  1’  occhio  alla  indipendenza 
assoluta  onde  i  rappresentanti  della  nazione  deb¬ 
bono  godere  in  faccia  del  potere  esecutivo  e  alla 
soggezione  morale  cui  nelle  condizioni  anomale  de¬ 
gli  attuali  regolamenti  sono  condannati  gl’impiegati 
non  appartenenti  all’ordine  giudiziario.  Il  fonda- 


COSTITUZIONE. 


101 


oi cnlo  degli  ordini  costituzionali  consiste  nell’armo¬ 
nia  dei  tre  poteri  ;  e  non  vi  ha  armonia  quando 
Tuno  di  essi  signoreggia  ed  assoggetta  gli  altri  o 
per  mezzo  di  una  (inizia  rappresentazione  dell’o¬ 
pinione  procacciala  coll’oligarchia  delle  leggi  elet¬ 
torali  o  mediante  la  dipendenza  personale  dei  rap* 
presentanti  stessi.— Gli  statuti  italiani  ritraggono  dal 
francese  nella  formazione  del  primo  braccio  legi¬ 
slativo,  che  Senato  si  chiama.  La  necessità  e  la  con¬ 
venienza  politica  della  divisione  della  legislatura 
in  due  bracci  è  ornai  posta  in  sodo  dalla  maggior 
parte  dei  publicisti.  Le  associazioni  umane  si  svol¬ 
gono  nel  contrasto  di  due  forze  opposte,  l’una  di 
conservazione,  V  altra  d’  innovazione  ;  dall’  accordo 
loro  nasce  il  progresso.  Il  genio  innovatore  offeso 
dall  aspetto  delle  imperfezioni  sociali,  alacre  e  volen¬ 
teroso  corre  ai  rimedii,  poco  curante  dell’alterazione 
che  ne  può  derivare  agli  interessi  preesistenti  ,  non 
certo  della  effettiva  virtù  dei  rimedii  stessi.  11 


hen 

genio  conservatore,  resistendo  temperatamente  a 
questa  corrente,  ne  modera  l’impeto ,  prepara  unV 
qua  transazione  tra  il  vecchio  e  il  nuovo,  rammenta 
do>;e  altri  non  vede  che  i  diritti.  Da  tali 
(1  'Tntl  ldeali  eraana  il  concetto  e  la  formazione 
riun7„  assemblee’  di  cui  l’una  per  l’età  c  l’espe- 
sia  mi-lei  ^  8ua.r^u8ìe  aHo  spirito  conservativo,  e 
i..il  ,  ’,.  somi8  >anza  degli  ordini  giudiziarii ,  un 
nlmnalcd,  revisione  e  di  appello  ^essendo  vera- 
ente  poco  sano  ragionatore  chi,  consapevole  delle 
•  .?  e.zz®  e  dc^e  infermità  umane  ,  domanda  nei 
1  ‘  i  civili  e  nella  giustizia  criminale  il  beneficio 
1  una  corto  di  cassazione  ,  e  la  respinge  poscia  e 
inimica  nelle  materie  legislative  e  politiche  , 
an  o  piu  gravi  e  sdrucciolevoli  per  le  passioni  che 
destano  e  l’universalità  degli  effetti.—  Ma  se  l’espe¬ 
rienza  e  gli  esempi  recenti  dimostrano  col  fatto  la 
ragionevolezza  del  sistema  bicamerale,  comincia 
dissenso  intorno  al  modo  di  formare  la  prima  as¬ 
semblea.  Gli  uni  propugnano  la  paria  ereditaria 
giusta  il  costume  inglese  —  a  vita  e  scelta  dal  Re  , 
altri  la  pretendono;  molti  la  vogliono  creata  dall’e¬ 
lezione  popolare  ;  alcuni  consertano  l’entratura  po 
polare  colla  nomina  regia.  —  La  paria  ereditaria  < 
il  prodotto  di  una  condizione  sociale  che  in  Italia 
scomparve;  senza  i  fidecommissi  e  le  primogeniture 
1  eredità  politica  sarebbe  un’assurdità. — La  nomina 
regia  e  a  vita  viene  considerata  come  un  presidio 
ella  monarchia;  e  siccome  i  ministeri  costituzionali 
escono  dal  seno  delle  maggioranze,  la  publica  opi¬ 
nione  si  trova  per  lo  più  guarentita  ;  gl’importanti 
servigi  resi  allo  Stato  ricevono  un  onorevole  compenso, 

1  meriti  e  le  glorie  patrie  rifulgono  negli  stalli  se¬ 
natoriali.  Questo  sistema  adottato  negli  statuti  italiani 
n.e  pare  accettabile  nei  primordii  della  vita  coslilu- 
2|onale;  ma  a  poco  andare  dovrà  cedere  il  campo 
.  Una  forma  più  razionale,  dovrà  cioè  prevalere  il 
^•sterna  elettivo.  —  Senza  dolorose  scosse,  senza  col¬ 
lisioni  violente ,  T  Italia  non  soggetta  al  dominio 
straniero  era  giunta  nei  primi  mesi  del  1848  allo 
stato  di  libertà  normale  donde  doveva  emergere  la 


sua  rigenerazione  interna,  e  il  futuro  suo  essere 
come  nazione  unita  c  indipendente.  —  Oggi  corrono 
i  primi  mesi  del  1850  e  quest’edificio  è  atterralo! 

—  La  rivoluzione  francese  del  24  febbraio  commo¬ 
vendo  l’Europa,  diede  all’Italia  il  segnale  della  guerra 
dell’  indipendenza.  La  sollevazione  vittoriosa  del 
Lombardo-Veneto  impose  agli  Stati  italiani  il  debito 
di  correre  in  soccorso  delle  combattenti  prov.nc.e. 
Napoli  dapprima  lentennò,  poscia  diede  ordine  allo 
sue  truppe  di  muoversi;  ma  lo  nvocò  tosi o  e  co- 
minciò  la  reazione  interna.  Sieilia,  ricusai,  gl.  ac- 
cordi  col  governo  regio,  riformò  la  propria  costitu¬ 
zione  antichissima,  già  emendata  la  prima  volta  nel 
1812  ;  monarcalc  serbò  la  forma  ,  ma  decretò  la 
decadenza  Borbonica  dalla  signoria  dell’isola.  Le  armi 
napolitane  vinsero  i  Siciliani,  ed  ora  il  regime  asso¬ 
lalo  è  ristabilito  in  ogni  parte  del  regno;  il  governo 
militare  c  le  tiranniche  vendette  ne  insanguinano 
le  conculcate  città.  —  A  Roma  il  pontefice  avversò 
apertamente  la  guerra  dell’indipendenza,  poi  vinto 
dal  flutto  popolare  si  rassegnò.  Un  uomo  capace  di 
salvare  la  libertà  e  il  pontificato,  se  questi  due  con¬ 
trarii  pur  si  possono  congiungere ,  era  finalmente 
entrato  nei  suoi  consigli  ;  il  coltello  di  un  assassino 
troncò  la  nobile  vita  di  Pellegrino  Rossi  e  macchio 
il  risorgimento  italiano  agli  occhi  del  mondo.  Il  papa 
fu  «gì  ;  un’assemblea  eletta  a  suffragio  universale  de¬ 
cretò  la  republiea  e  ne  compilò  lo  statuto.  Austria  , 
Francia ,  Spagna  e  Napoli  spensero  collarini  il  na¬ 
scente  governo.  Il  papa  abrogò  la  costituzione  da 
lui  spontaneamente  promulgata  ed  in  pien  concistoro 
approvata.  —  In  Toscana  la  demagogia  imperversò; 
abbandonò  il  Gran  Duca  i  suoi  Stati,  e  1  Austria  vin¬ 
citrice  a  Novara  ripose  in  seggio  il  pacifico  suo  con¬ 
giunto.  Quantunque  non  siasi  riconvocato  il  Parla¬ 
mento  e  'il  ministero  provveda  legislativamente  con 
decreti,  i  Toscani  sperano  che  tosto  o  tardi  la  costi¬ 
tuzione  sarà  di  nuovo  attuata. — In  Piemonte  stettero 
immoti  gli  ordini  liberi;  a  Novara  ruinò  l’indipen¬ 
denza  italiana  da  lui  solo  propugnata;  Carlo  Alberto 
abdicò  ;  Vittorio  Emanuele  raccolse  lo  scettro  avito 
sul  campo  della  sconfitta:  poteva  forse,  senza  forti 
pericoli  presenti,  ritornarlo  dispotico,  quale  il  ten¬ 
nero  i  suoi  padri;  noi  volle,  giurò  lo  statuto,  e,  quel 
che  più  monta,  religiosamente  serba  la  fede  giurata. 
—  L’esempio  del  regno  Sardo  dove  la  costituzione 
regolarmente  procede,  sforzerà  probabilmente  a  mi¬ 
gliori  consigli  i  principi  italiani.  Gravi  furono  le 
loro  colpe  nell’ultimo  biennio;  ma  giustizia  richiede 
e  la  storia  dirà  che  molti  pure  sono  stati  gli  errori 
dei  popoli.  —  L’assolutismo  è  cattivo  apparecchio 
all’educazione  politica  delle  nazioni. 


§.  2.  Statuto  Fondamentale  del  Regno  di  Sicilia. 

L’Isola  di  Sicilia  insorse  in  nome  della  costituzione 
del  1812.  Questa  sanciva  l’indipendenza  assoluta  del¬ 
l’isola  e  perciò  la  sua  separazione  da  Napoli.  Il  par¬ 
lamento  poco  dopo  convocato  per  provvedere  alla 
salute  della  patria,  la  riformò  secondo  i  tempi  c  a 
promulgò  il  IO  luglio  1848  —  Queste  sono  le  pui  no* 
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tevoli  disposizioni  dello  Statuto  Siciliano.  Il  Ite  non 
può  regnare  o  governare  su  verun  altro  paese;  ciò 
avvenendo  sarà  decaduto  ipso  facto.  Il  parlamento  si 
riunisce  di  diritto  in  Palermo  il  12  di  gennaio  di 
ogni  anno.  Esso  si  divide  in  due  Camere  ,  T  una 
dei  Deputati,  l’altra  dei  Senatori.  Nel  caso  che  le 
due  Camere  siano  d’  accordo  in  alcuni  punti  c  di¬ 
scordi  in  altri  dello  stesso  progetto  di  legge,  possono 
deputare  un  numero  uguale  di  rispettivi  membri , 
perchè  sedendo  insieme  procurino  conciliare  le  dif¬ 
ferenze  e  ridurre  le  Camere  alla  conformità  de’ voti. 
Il  nuovo  progetto  viene  recato  alla  discussione  delle 
Camere.  — La  legge  fatta  dal  parlamento  debb’ essere 
promulgata  dal  Re,  o  con  apposite  osservazioni  ri¬ 
mandata  al  parlamento.  Se  nella  sessione  immediata 
a  quella  in  cui  la  legge  fu  fatta,  il  parlamento  vi  per¬ 
sista,  il  Re  fra  quindici  giorni  deve  necessariamente 
promulgarla.  Ogni  sessione  parlamentaria  dura  tre 
mesi;  può  dalle  Camere  essere  di  accordo  prolungata. 
Le  Camere  non  possono  essere  disciolte  nè  sospese  dal 
Re.  La  Camera  dei  Deputali  si  rinnova  per  intiero 
ogni  biennio,  quella  dei  Senatori  per  terzo.  Le  due 
Camere  sono  elettive:  gli  eliggibili  sono  descritti  in 
apposite  categorie;  i  deputali  debbono  avere  2o  anni, 
i  senatori  55.  Ogni  cittadino  compiuti  i  21  anni  e 
che  sappia  leggere  e  scrivere,  è  elettore.  Le  elezioni 
dei  deputali  si  fanno  per  comuni,  quelle  dei  senatori 
per  associazioni  distrettuali.  Il  numero  dei  senatori  è 
fissato  a  120.  Nè  deputati  nè  senatori  possono  rice¬ 
vere  durante  il  loro  mandato,  nè  due  anni  dopo,  im¬ 
piego  o  benefizio  dal  potere  esecutivo.  Essendo  creali 
ministri,  sono  sospesi  dalle  funzioni  loro  di  deputati 
o  senatori  durante  tal  carica.  I  comuni  possono  con¬ 
cedere  un’indennità  a  rappresentanti  durante  le  ses¬ 
sioni.  —  La  persona  del  Re  è  inviolabile;  i  ministri 
responsabili.  Il  Renon  può  far  loro  grazia  commutando, 
attenuando  o  condonando  la  pena  ,  quando  fossero 
condannati  dal  Senato  costituito  in  alla  corte  di  giu¬ 
stizia.  La  guardia  nazionale  non  può  venir  disciolta 
nè  sospesa  dal  potere  esecutivo.  Nessun  articolo  dello 
Statuto  potrà  esser  modificato  se  non  dopo  una 
dichiarazione  del  parlamento  che  proponga  la  ri- 
forma  a  farsi  ;  in  tal  caso  il  parlamento  resta 
disciolto  di  diritto  per  riunirsi  dopo  una  nuova  ele¬ 
zione.  Tanto  la  deliberazione  che  propone  la  riforma, 
quanto  quella  del  nuovo  parlamento,  non  saranno  j 
efficaci  se  non  prese  col  concorso  di  due  terzi  di  vo-  ! 
tanti  presenti  di  ciascuna  Camera. 

§.  o.  Costituzione  della  Republica  Romana. 

Dopo  la  fuga  di  Pio  ix  nel  nov.  del  18^8  il  governo  ì 
provvisorio,  trovali  inutili  i  tentativi  di  accomoda- 
mento  col  pontefice,  convocò  un’assemblea  Costi¬ 
tuente,  la  quale  decretò  la  republica,  compilò  la  sua 
costituzione  e  la  proclamò  il  5  luglio  del  1849,  mcn-  ! 
tre  già  l’armi  Francesi  erano  penetrate  in  Roma.  — 
Eccone  lo  schema.  Ogni  potere  viene  dal  popolo. 

Si  esercita  da  un’unica  assemblea ,  dal  consolato  e 
dall’  ordine  giudiziario.  Ogni  cittadino  che  gode  i 
diritti  civili  e  politici,  a  21  anni  è  elettore,  a  25  eleg¬ 


gibile.  Non  può  essere  rappresentante  del  popolo  un 
publico  funzionario  nominato  dai  consoli  o  dai  mini' 
stri.  L’assemblea  è  indissolubile  e  permanente;  può 
aggiornarsi;  si  rinnova  ogni  tre  anni.  L’assemblea  ha 
il  poter  legislativo;  decide  della  pace,  della  guerra 
e  dei  trattati.  Le  leggi  sono  adottate  dopo  due  deli' 
berazioni  prese  ad  un  intervallo  non  minore  di  otta 
giorni.  11  potere  esecutivo  e  le  relazioni  internazio' 
nali  sono  affidale  a  tre  Consoli,  eletti  dall’assemblea 
per  tre  anni.  Sono  risponsabili,  come  i  ministri  che 
eleggono.  Non  possono  essere  rieletti  se  non  dopa 
tre  anni  usciti  di  carica.  I  loro  atti  debbono  essere 
contrassegnati  dai  ministri.  Ai  consoli  in  consiglia 
dei  ministri  spetta  la  nomina  dei  giudici,  che  sona 
inamovibili.  I  consoli  e  i  ministri  sono  giudicati  da 
un  tribunale  supremo  di  giustizia  formalo  dal  presi¬ 
dente  e  da  quattro  giudici  più  anziani  di  cassazione? 
e  da  giudici  del  fatto  tratti  a  sorte,  tre  per  ciascuna 
provincia.  L’esercito  si  forma  per  arruolamento  vo¬ 
lontario.  I  generali  sono  nominati  dall’ assemblea 
sulla  proposta  del  consolato.  La  distribuzione  dei 
corpi  e  la  forza  delle  guarnigioni  sono  determinate 
pure  dall’assemblea.  La  revisione  della  Costituzione 
è  affidata  ad  un’assemblea  costituente.  —  La  costitu¬ 
zione  1°  stabiliva  la  republica  democratica,  2°  aboliva 
i  titoli  di  nobiltà,  5°  guarentiva  al  capo  della  chiesa 
cattolica  l’esercizio  indipendente  del  potere  spiri¬ 
tuale,  4°  concedeva  agli  Italiani  la  cittadinanza  dopo 
un  domicilio  di  sei  mesi,  5°  aboliva  la  pena  di  morte, 
6°  sanciva  la  libertà  d’insegnamento,  7°  determinava 
che  nessun  potesse  venir  carcerato  per  debiti,  8°  che 
tutti  gli  impiegati  avessero  bisogno  di  conferma  dopo 
la  pubblicazione  della  costituzione. 

§.  4.  Costituzione  della  Republica  Francese. 

Perla  rivoluzionedel  24  febb.  1848  ridottasi  la  Fran¬ 
cia  in  republica,  fu  da  un’assemblea  costituente  re¬ 
datto  il  nuovo  Statuto.  L’opera  che  ne  usci  presentò 
molli  argomenti  di  censura,  dispiacque  alle  passioni 
dei  partiti,  e  alla  ragione  dei  pubblicisti.  Il  potere 
esecutivo  è  affidato  ad  un  presidente  risponsabilc, 
olelto  col  suffragio  universale:  esso  fa  eseguire  la 
legge,  e  non  ha  facoltà  nè  d’impcdirne,  nè  di  sospen¬ 
derne  la  promulgazione.  Dura  in  ufficio  quattro  anni* 
Un’assemblea  legislativa  unica  vota  le  leggi,  approva 
i  trattati,  dichiara  la  guerra.  Dura  tre  anni;  è  per¬ 
manente,  non  può  essere  disciolta.  È  adottato  lo  squit¬ 
tinì  per  lista  dipartimentale,  fissala  un’indennità  ai 
rappresentanti  del  popolo,  vietato  al  presidente  della 
republica  il  comando  degli  eserciti  e  delle  armate, 
stabilite  le  tre  letture  nell  assemblea  per  l’adozione 
della  legge,  eccetto  nei  casi  d’urgenza  ,  determinali 
i  modi  della  revisione  legale  della  costituzione.— Non 
sono  ancora  due  anni ,  dacché  essa  venne  posta  in 
atto  e  già  da  ogni  banda  se  ne  domanda  la  riforma. 

$■  3.  Costituzione  federale  della  Confederazione 
Svizzera. 

La  nuova  Costituzione  federale  della  Svizzera  adot¬ 
tata  dalla  dieta  e  dai  cantoni  nel  1848  fu  redatta  da 
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uno  spirilo  di  concenlramento  a  cui  ripugnavano  totale  delle  imposte  pagate  dagli  elettori  primarii. 
specialmente  i  piccoli  cantoni  gelosi  della  propria  ;j  La  somma  totale  è  calcolata  1°  per  comune  quando 
sovranità.  11  patto  del  1815  lasciava  all’autorità  can-  questo  formi  per  sè  un  distretto  elettorale  primario; 
tonale  una  larga  parte  di  azione,  e  il  poter  federale  ||  2°  per  distretto  se  il  distretto  elettorale  primario  è 
ne  rimaneva  indebolito  e  quasi  nullo.  La  nuova  co-  j  composto  di  più  comuni.  La  prima  categoria  è  composta 
sliluzionc  lo  ha  rafforzato  e  forse  più  di  quanto  le  I  di  quegli  elettori  primarii,  i  quali  pagano  le  maggiori 
. .  Lieoli  imposte  sino  all  ammontare  di  un  terzo  dell’imposta  to- 


tradizioni  Svizzere  richiedevano.  —  1  54  primi  articoli 
del  nuovo  patto,  suddivisi  in  molti  paragrafi  ne  de¬ 
terminano  l’indole  e  gli  attributi.  —  L’autorità  della 
confederazione  viene  esercitata  dall’assemblea  fede¬ 
rale  divisa  in  due  bracci,  il  coilsiglio  nazionale  e  il 
consiglio  degli  Stati,  il  primo  composto  dei  deputali 
e  popolo  Svizzero  eletti  in  ragione  di  popolazióne, 

1  secondo  formato  da  44  deputati  dei  Cantoni.  Ogni 
cantone  elegge  due  deputati,  nei  cantoni  divisi  ogni 
mezzo  Stato  ne  elegge  uno.  I  membri  dei  due  consigli 
y.°  ano  senza  istruzioni  e  si  rinnovano  ogni  tre  anni. 

*  polere  esecutivo  è  affidato  ad  un  consiglio  fede¬ 
li.6  v0raP°sl°  di  sette  membri,  eletti  per  tre  anni  j 
s  Ue  racc.‘  dell’assemblea  federale  riuniti.  Pos-  j 

n  SCG®  l(^rs‘  *ra  Jult‘  *  cittadini  Svizzeri  eleggibili,  j 

inerme-”  *)U°  tullav‘a  scegliersi  più  d’un  membro  nel  ! 
dal  nr^-n031110^6’  11  consigiio  federale  è  presieduto 
annoPSe“le  w'U  ConfuiJerazi„ne  dello  per  un 
-  Vit  u„Tk  ef  f™  *  setle  e»"«8lieri  federali, 
della  giustizia'  i  n  "in  a  te  ria"  fede  rale  V™™™,V™0ae 

§.  6.  Costituzione  Prussiana. 

tuzÌonaleUSna  e"lrÒ  lk'fi"iUvame,Uc  '«eli.  via  Cosli- 
nmonale.  Dopo  tentativi  di  Costituenti  e  di  assem- 

»u  R  o  dd  rrr,Veder“  ™  P*S*U»  di  Statuto  Al¬ 
l'anno  imo  .T"’  f,."a’menle  11  «  febbraio  del- 

dilaso?®  od,  ,  r°ndame"la,e 

cui  si  fonda  la  formazione  .f,r"lc,P“  su 

complicati  e  presentano  una  infoi 'l8'1'11'.80",0 
tulli  i  sistemi  politici,  „0„  esctul  ^lAddfo6 
bea  Roma.  Ne  diamo  un  breve  \ello  “A  Dui 
sono  le  Camere:  la  prima  è  composta  di  mem¬ 
bri  ereditarli,  di  membri  eletti  dal  Re  a  vita  e  di 
membri  eletti  dal  popolo.  Appartengono  alla  prima 
‘  PV-incìpi  reali  “aggmri  d’età,  ed  i  capi 
ùiretianip'ni 16  Hr“s,siane  clie  anticamente  dipendevano 

reale ^  Itterrant  m’T- °’  equ?lliche  P”  Pereto 
tura  I  memi  •  *  id"  "*0  e,udilario  di  primogeni- 

passl' Tlo  0  »  'ila  non  possono  oltre 

K  croJim  A,lri  120  sono  ckuì'!- 

dalla  feìdè  !  SftP,1U.‘raposli  di  distretti  determinati 
più  imnortànU  -  i"  C°D#  “™klp»K  delle  cillà 
lpecento  ,.;n  secon(*a  Camera  è  composta  di 

grado.  O-mi^Druw*  me^o"  Lelez,one  è  a  doppio 
sia  elettore  fT  d‘  25  3nni  Compiuti>  «  ^ 
n*ario.  Ogni  250  VhV  !CSl?  dl  t)iriUo  elettore  pri- 
iinitivo  ri;  ni  . ltantl  si  nomina  un  elettore  de- 
.  ®  e“on  Primapi  sono  divisi,  secondo  le 


imposte  sino  all'ammontare  t 

tale.  La  seconda  categoria  è  composta  di  quegli  elet¬ 
tori  primarii  i  quali  pagano  imposte  inferiori  sino 
alla  concorrenza  del  secondo  terzo.  La  terza  cate¬ 
goria  comprende  tutti  i  meno  imposti,  i  quali  pagano 
l’ultimo  terzo.  Ogni  categoria  elegge  separatamente 
un  terzo  degli  elettori  definitivi.  I  deputati  sono  da 
questi  elètti.  Ogni  cittadino  prussiano  che  abbia  com¬ 
pili  50  anni  e  che  non  abbia  perduti  i  diritti  civili 
può  essere  deputato.  Il  periodo  legislativo  della  prima 
Camera  è  di  sei  anni;  di  tre  quello  della  seconda.— 

§.  7.  Costituzione  dell ’  impero  Austriaco. 

Il  4  marzo  1849  l’imperalore  d’Austria,  sciolta  l’as¬ 
semblea  costituente,  publicò  di  propria  autorità  la  co¬ 
stituzione  delFimpero.  Intesero i  ministri  che  la  com¬ 
pilarono  a  serbare  forte  il  concenlramento  del  potere, 
lasciando  però  una  vita  propria  ai  diversi  Stali  che 
formano  la  monarchia.  Difficile  accordo  e  che  non 
sembra  raggiunto  collo  statuto  del  4  marzo,  poiché 
le  diverse  provincie  se  ne  lagnano  e  da  nessuna  fu 
accettato  di  buon  grado.  Ad  un  parlamento  resi¬ 
dente  in  Vienna  eletto  da  tutti  gli  Stali  dipendenti 
dalla  Corona  spelta  la  discussione  delle  leggi  e 
delle  materie  d’interesse  generale  dell’ impero.  — 
Alle  diverse  provincie  sono  promesse  costituzioni 
speciali  e  diete  separate.  Queste  rappresenteranno 
forse  i  nostri  consigli  divisionali,  e  certamente  non 
guarentiranno  nè  le  nazionalità  nè  gli  interessi  par¬ 
ticolari.  —  Giova  però  notare  che  la  Coslituzioue 
Austriaca  non  ebbe  finora  principio  di  esecuzione  e 
che  lo  stato  d’assedio  regge  provvisoriamente  la  mag¬ 
gior  parte  dei  domimi  imperiali. 

COTONE  Fulminante  {chini,  e  fecn,)  (v.  Xiloidina). 

COURT  de  Gebelin  (Antonio).  —  Figlio  di  un 
ministro  del  culto  evangelico  nella  Bassa  -  Lingua - 
doca,  nacque  a  Nimes  nel  1725.  Esiliato  con  suo 
padre  dalla  intolleranza  di  quei  tempi ,  Court  visse 
'ungo  tempo  a  Losanna  ove  applicossi  con  fervore 
alla  letteratura  ed  agli  sludii  dell’antichità.  Reduce 
in  Francia  ,  imprese  con  suo  padre  a  redigere  il 
Patriole  frangais  et  impartitila  opera  propugnatrice 
della  tolleranza  religiosa  e  che  publicò  a  Villafranca 
dal  1755  al  1768  in  due  volumi  in- 12°.  Contempo¬ 
raneamente  mise  alla  luco  Un’opera  di  suo  padre 
YHistoire  des  Cevennes  ou  de  la  guerre  des  Camisards 
sous-le  regnò  de  Louis-le-  Grand  :  quindi  si  trasferì 
a  Parigi  ove  per  ben  due  volte  V Jcadclnia  francese 
gli  decretò  un  premio  annuale;  il  che  gli  giovò  ad 
ottenere,  nonostante  fosse  protestante ,  il  posto  di 
censore  reale.  Court  de  Gebelin  si  legò  intimamente 


~..  v-ciisui  c  reme.  ooun  ue  odienti  si  legu  iiitiiuiuuu»" 

*,nposle  dirette  da  cssi*11131^  S°n<?  sccon^°  'e  |  cogli  economisti;  Quesnay  lo  chiamava  il  suo  scolaro 

•nodo  che  ciascuna  di  p3^alc  5  *n.  lre  categorie,  in  J!  prediletto ,  cd  allorquando  venne  inslituita  la  società 
ques  c  entri  per  il  terzo  nel  ■  del  Musco  i  dotti  clic  la  componevano  lo  elessero  a 
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presidenle.  Compose  diverse  opere  e  memorie  :  la 
sua  lettre  sur  le  magnétisme  animai  (Paris  1784)  è 
pur  sempre  un  lavoro  degno  di  essere  consultato 
dai  credenti  di  quella  teoria:  ma  ciò  che  costituisce 
il  maggior  argomento  della  celebrità  di  Court  e  che 
è  per  verità  un  monumento  gigantesco  se  non  della 
sua  scienza  e  della  sua  critica,  almeno  della  sua  la¬ 
boriosità  e  della  varietà  delle  sue  cognizioni ,  è  Le 
monile  primitif  analisé  et  compare  avec  le  moderne  , 
considerò  dans  son  genie  allègorique  et  dans  les  allé¬ 
gorie  auxquelles  conduisit  ce  genie.  Questo  lavoro  in-  j 
forme,  sistematico,  ma  pur  tuttavia  degno  d’essere 
meditato  ,  venne  da  Court  pubblicato  nel  1773,  in 
9  primi  volumi  in-4°  dopo  molti  anni  di  fatiche  e 
di  ricerche.  Esso  ottenne  allora  un  plauso  slraordi-  ! 
nario  da  quasi  tutti  i  dotti  d’Europa:  ma  l’autore 
distratto  dalle  sue  preoccupazioni  intorno  al  magne-  j{ 
tismo  animale,  non  lo  potè  condurre  a  compimento, 
ed  il  decimo  volume  tanto  aspettato  non  è  mai  coni-  !j 
parso.  Court  de  Gebelin  mori  a  Parigi  nel  1784:  il  j 
conte  Albon ,  Rabaud  de  Saint-Etienne  e  Quesnay  il  j 
giovine  ne  hanno  tessuto  l’elogio. 

CRACOVIA  (Citta’  e  Territorio).  —  Durante  la  j 
guerra  d’insurrezione  ,  che  i  Polacchi  sostennero  I 
contro  la  Russia  nel  1831,  questo  piccolo  stato  offriva 
non  poche  risorse  agl’insorgenti  in  causa  della  sua 
posizione  indipendente  ed  intermediaria  per  le  rela-  j 
zioni  coll’estero.  Terminata  quella  lotta,  la  parteci- 
pazione  della  città  di  Cracovia  al  movimento  polacco 
eccitò  l’attenzione  delle  tre  potenze  limitrofe  che 
nel  trattalo  di  Vienna  se  ne  erano  costituite  protet-  ; 
trici  nell’alto  medesimo  che  creava  resistenza  di 
quella  piccola  repubblica.  Cracovia  fu  occupala  dalle  > 
loro  truppe  per  qualche  tempo,  assoggettata  ad  un 
governo  eccezionale  diretto  dai  rappresentanti  delle 
Ire  potenze.  Mediante  l’atto  costituzionale  50  maggio 
4853  fu  creato  un  nuovo  ordine  di  cose,  in  cui  spe-  j 
cialmenle  Si  garantiva  ai  rappresentanti  delle  tre  | 
potenze  protettrici  una  stessa  ingerenza  nel  governo 
interno  dello  Stato  ,  e  ciò  nell’intento  di  impedire 
che  vi  si  formasse  un  centro  d’appoggio  per  il  risor¬ 
gimento  della  nazionalità  polacca,  ossia  di  mene  ri¬ 
voluzionarie  giusta  il  linguaggio  officiale  delle  tre  j 
potenze.  Più  tardi  furono  anche  ritirale  le  truppe 
(1836);  al  che  contribuirono  non  poco  le  insistenze 
della  Francia  c  dell'Inghilterra,  onde  quella  città  e 
territorio  fosse  rimesso  nelle  condizioni  normali  sta¬ 
bilite  dai  trattati  del  4845;  sebbene  le  tre  potenze 
protettrici  non  volessero  mai  riconoscere  ed  ammet¬ 
tere  qualsiasi  ingerenza  delle  altre  due  grandi  po-  ; 
tenze  sugli  affari  di  Cracovia  ,  essendosi  anche  le 
prime  sempre  opposte  a  ciò  che  queste  ultime  vi 
inviassero  propri  agenti  diplomatici  o  consolari.  Pare 
però  che  le  nuove  stipulazioni  non  raggiungessero  il 
loro  intento,  dacché  i  movimenti  scoppiati  in  Gallizia  jj 
nel  febbraio  del  48'i6,  se  non  furono  concertati  e  | 
diretti  da  Cracovia,  al  certo  avevano  colà  una  nu- 
merosa  e  forte  aderenza.  La  municipalità  temendo 
disordini  e  forse  anche  un  rovescio  del  governo  do-  : 
mandò  la  protezione  delle  truppe  austriache.  Infatti 


alcuni  battaglioni  entrarono  in  Cracovia  il  giorno  18 
febbraio  sotto  gli  ordini  del  generale  Collin  ,  ma 
dopo  quattro  giorni  furono  costretti  di  uscirne,  non 
trovandosi  abbastanza  forti  per  resistere  agli  allaccili 
del  popolo,  in  aiuto  del  quale  accorrevano  anche 
dalle  campagne  numerose  torme  armate.  Respinti 
gli  austriaci ,  si  stabilì  in  Cracovia  un  governo 
provvisorio  colla  denominazione  di  governo  nazio¬ 
nale  della  republica  polacca  ,  la  di  cui  installazione 
fu  promulgata  da  un  manifesto  firmalo  da  Luigi 
Gonzkocoski,  Gio.  Dissowski  e  Aless.  Grugoszecoski* 
Incoraggiali  dai  primi  successi,  gl’insorti  passarono 
sul  territorio  della  Gallizia  per  appoggiarvi  il  movi¬ 
mento  e  occuparono  tosto  alcuni  distretti  e  particolar¬ 
mente  Wieliczka,  ove  scacciarono  le  autorità  austria¬ 
che  e  si  impadronirono  delle  casse  publichc.  Ma 
giunti  in  vicinanaza  di  Gdow  furono  attaccati  e  dis¬ 
fatti  il  46  dello  stesso  mese  dalle  truppe  austriache 
ingrossate  dai  contadini  della  Gallizia,  che  il  governo 
aveva  saputo  sedurre  a  far  causa  comune  con  esso 
contro  i  polacchi  insorti.  Gli  austriaci  rioccuparono 
Wieliczka,  e  gli  altri  distretti,  e  procedettero  tosto 
verso  Cracovia  ove  giunsero  dopo  le  truppe  russe 
che  erano  entrale  senza  incontrare  alcuna  resistenza 
il  giorno  5  marzo.  Il  7  vennero  a  rinforzare  I*1 
guarnigione  ancora  alcuni  reggimenti  prussiani.  Gl» 
avanzi  dell’insurrezione  inseguiti  dai  russi  avevano 
già  il  44  passata  a  Nenberun  la  frontiera  prussiana 
e  vi  avevano  deposto  le  armi.  Cracovia  fu  di  nuovo 
assoggettata  al  regime  militare,  la  sua  sorte  fu  decisa 
colla  convenzione  conchiusa  fra  l’Austria,  la  Prussia 
e  la  Russia  in  data  del  6  novembre  4846,  in  forza 
della  quale  la  città  di  Cracovia  e  suo  territorio  ccs - 
sava  di  essere  stato  libero,  e  yeniva  resa  all’Austria 
come  questa  potenza  Io  possiedeva  anteriormente 
sino  al  40  ottobre  4809,  epoca  della  pace  di  Vienna. 
La  convenzione  è  esplicitamente  basata  sulle  consi¬ 
derazioni  :  che  la  republica  di  Cracovia  come  corpo 
politico  si  era  trovato  troppo  debole  per  resistere 
alle  mene  incessanti  degli  emigrati  polacchi  ;  che 
era  incapace  di  dare  alle  potenze  protettrici  le  ga¬ 
ranzie  necessarie  contro  i  reiterali  tentativi  di  rivo¬ 
luzioni  ;  e  che  tali  intraprese  sono  evidentemente 
violazioni  del  trattato  21  aprile  e  5  maggio  4815  « 
in  forza  del  quale  le  tre  potenze  segnatario  hanno 
costituito  la  città  di  Cracovia  in  città  libera  ed  indi¬ 
pendente,  come  anche  del  secondo  articolo  dell’alto 
costituzionale  50  maggio  1855.  Il  giorno  4  4  dello 
stesso  mese  l’Austria  prese  possesso  della  città  in¬ 
viandovi  un  commissario  straordinario  nella  persona 
del  conte  Deym.  Quest’atto  intrapreso  e  compiuta 
senza  il  concorso  dell  Inghilterra  e  della  Francia  h* 
considerato  in  tutta  l’Europa  come  una  manifesta 
violazione  dei  trattati  del  4815,  cd  eccitò  un  grilla 
universale  di  sdegno:  una  voce  imponente  nel  par¬ 
lamento  inglese  ebbe  ad  esclamare  in  questo  incontro» 
che  se  i  trattati  del  4815  non  erano  buoni  per 
l’Austria  sulla  Vistola,  potrebbe  accadere  che  altri 
non  li  trovassero  buoni  sul  Po.  Ma  le  potenze  dd 
Nord  non  fecero  alcun  caso  delle  proteste  energiche 
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ed  ufficiali  dell’ Inghilterra  e  della  Francia,  fidan¬ 
dosi  nel  disaccordo  profondo  che  esisteva  fra  quelle 
due  potenze  in  causa  del  matrimonio  della  regina 
di  Spagna  e  della  di  lei  sorella,  e  che  si  manifestava 
nelle  stesse  proteste  stese  separatamente  e  senza 
concerto.  L’atto  fu  consumalo,  e  Cracovia  col  suo 
territorio  rimase  definitivamente  aggregata  agli  Stati 
austriaci.  La  protesta  deiringhillerra  è  in  data  del  25 
novembre  1846,  quella  della  Francia  del  3  dicembre,  ' 
e  entrambi  furono  annunciate  nel  discorso  della  co¬ 
rona  alla  successiva  apertura  dei  rispettivi  parlamenti, 
*u  Francia  li  11  gennaio  1847,  in  Inghilterra  il  19  dello 
s  esso  mese.  La  base  delle  proteste  era  la  violazione 
ei  lrallali  del  1815  rispetto  a  Cracovia  ai  quali 
pr.an?.,COncorse  come  assenzienti  e  garanti  anche 
ng  interra  e  la  Francia  ;  e  la  futilità  ed  ingiustizia 
i  ci  motivi  pei  quali  furono  violati.  Alle  proteste 
su  ette  rispose  la  Prussia  con  una  nota  circolare 
^  dicembre  1846  a’  proprii  rappresen- 
..  1  a $  c°rl‘  d’Europa  in  modo  esteso,  e  concilia- 

lvo,  Austria  invece  con  dispacci  diretti  ai  proprii 
ppresentanti  a  Parigi  il  4  gennaio,  ed  a  Londra  il 
.  m  uono  secco  c  conciso,  senza  produrre  però 
Cpaonvi^  rCaZÌ°n?  nell°  stal°  del,a  questione.  - 
l’Austria  rr  U  Pe>-0  finora  un  pacifico  possesso  per 

mar  o  8^  rVCn,menlÌ  CuroPei  del  febbraio  e  del 
marzo  1848  commossero  gravemente  la  Gallizia  au¬ 
striaca  e  con  essa  anche  Cracovia  che  era  siala  alla 
raedesima  incorporata.  Approfittando  delle  circostanze 
j  Polaceh.  fecero  di  nuovo  quella  dui  ecnlro  delle 
fuor,K,  ,apreSe  PCr  l  indlI)cn'lc'ua  nazionale,  e  molti 
CJ  ari":::eIf:.°„!0.nVenUlL-1  marzoe  nell’aprile, 


CREYNACH,  o  Cranach  o  Kranach  (Loca  di).  — 
Pittore  tedesco,  nato  nel  1470,  prese  il  nome  della 
città  di  Cranach  sua  patria,  presso  Bamberga;  suo 
padre  si  chiamava  Sunder.  Impiegato  alla  corte  di 
Sassonia,  Luca  vi  lavorò  per  il  corso  di  oltre  ses¬ 
santanni  nel  genere  istorico,  nel  ritratto,  ed  incise 
molte  delle  sue  composizioni,  che  sono  più  ammi¬ 
rate  per  il  pensiero  che  per  l’esecuzione.  Varie  fi¬ 
gure  ne’suoi  dipinti  sono  ritratti  di  personaggi  con¬ 
temporanei,  segnatamente  di  Melanchton  e  dell  elet¬ 
tore  Giovanni  Federico  :  quest’  ultimo  si  vede  ili 
Parigi,  nel  musco  del  Louvre,  insieme  con  un  sacri¬ 
fizio  d’Àbramo.  Egli  morì  nel  1535  lasciando  un  fi¬ 
glio  che  coltivò  ad  un  tempo  le  lettere  e  la  pittura 
e  che  fu  borgomastro  della  città  di  Vittemberg. 

CRISTIANO  vm  ( stor .  di  Danim.).  —  Figlio  del 
principe  ereditario  Federico  ,  e  della  principessa 
Sofia  Federica  di  Mecklenburgo-Schwerin;  nacque  il 
18  settembre  del  1786:  successe  nel  trono  Danese  a 
Federico  vi  il  5  dicembre  del  1859:  e  morì  il  20 
gennaio  del  18'i8.  La  principal  parte  della  vita  di 
questo  principe  si  riassume  nella  storia  degli  avve¬ 
nimenti  politici  e  civili  occorsi  in  Danimarca  du¬ 
rante  il  suo  regno,  (v.  Danimarca)  (S). 

CUDWORTH  (Rodolfo).— Uno  dei  più  eminenti 
filosofi  del  secolo  decimoseltimo ,  nel  quale  niuno 
possedeva  sì  profondamente  come  lui  la  storia  della 
filosofia.  Apparteneva  egli  a  quella  scuola  platonica 
e  religiosa  d’Inghilterra  che  annoverava  fra  ì  suoi 
Teofilo  Gale  ,  Enrico  Morus  ,  Tommaso  Burnet  ed 
aveva  sede  principale  all’università  di  Cambridge  ; 
ma  con  la  vasta  erudizione  e  la  rettitudine  del  suo 


ancri  F1  °gm  gìorno  vi  giungevano  e  vi  cospiravano  giudizio  piuttosto  che  esserne  dominato,  la  dominava. 
>h  ,amenle  contro  l’esistente  ordine  di  cose  senza  "  Cndwnrih  noi  4fi07  in  Aller  .  nel  contado 

0Pnn,aUl0rÌlà  Pr‘ve  di  forza  e  Paralizzate  dagli  ac- 
cennal,  avvenienti  vi  potessero  porre  alcun  osacelo, 
itnn  "  pn‘  0.  11  pencolo  lo  autorità  avvisarono  di 
impedire  1  arrivo  d,  altri  fuorusciti  sulla  strada  fer¬ 
rata  dalla  parte  della  Slesia  prussiana,  c  sequestra¬ 
rono  in  tale  incontro  anche  armi  e  munizioni  A 
questa  notizia  il  comitato  dei  notabili  cittadini ,  che 
si  era  trasformato  in  comitato  nazionale ,  spedì  una 
deputazione  al  capo  dell’amministrazione  politica ,  e 
o  obbligò,  minacciandolo  della  vita,  a  rivocare  quelle 
juisure.  Lo  stesso  funzionario  fu  ritenuto  dal  conn¬ 
ato  in  ostaggio  per  garantire  l’adempimento  delle 

litl?SSÌ°f  falle*  Eg,i  fu  Però  tost°  liberato  dal  mi- 
fl  C‘ò  avvenne  il  26  aprile.  La  mattina  del  27 
Don.?0  Crelte  dal  poP0,°  ,e  barricate  in  tutta  la  città, 
fer'i  M11  Sanguinoso  «^'«battimento ,  nel  quale  fu 
do?  V  con,andante  austriaco  Castiglione,  le  truppe 
venero  sgombrare  la  città  e  ritirarsi  nel  castello, 
il  ol?UeSi?  ÌU0g0  fu  bombardata  la  città  per  due  ore, 
loia?0  6  -G  * efTeU0  di  iudurre  la  città  ad  una  capi- 
abba10^6’  ^orza  dePa  quale  gli  stranieri  dovettero 
11  c  n  ouare  la  città  e  gli  insorti  consegnare  le  armi. 
scioh™1^10  naz,ona'e  »  e  la  guardia  nazionale  furono 
**00  f’  6  de^  .resl°  accordata  piena  amnistia.  Più  di 
]a  ...  ?resl’cr'*  e  111  olle  altre  persone  abbandonarono 
1  «a ,  che  rimase  d’allora  in  poi  deserta  e  triste. 

Supp.  Elicici,  pop. 


di  Sommerset,  e  non  aveva  che  tredici  anni  quando 
entrò  in  quell’università ,  di  cui  fu  un  luminare,  e 
passò  quasi  tutta  la  sua  vita.  Colà  cominciò  a  se¬ 
gnalarsi  come  istitutore  privato,  poi,  esercitato  al¬ 
cun  tempo  l’ ufficio  di  pastore  nel  contado  natale  , 
tornò  a  Cambridge,  ove  fu  prima  nominato  princi¬ 
pale  del  collegio  di  Clare-Hall,  quindi  professore  di 
lingua  ebraica.  Occupò  questa  catedra  per  trenta- 
quattro  anni  con  grandissimo  decoro  ;  poi  accettò 
di  nuovo  la  carica  di  principale  al  collegio  del  Cristo, 
la  quale  tenne  fino  alla  sua  morte  avvenuta  l’anno 
1688.  —  Cudworth  publicò  nel  1678  a  Londra  il  suo 
Fero  sistema  intellettuale  dell'universo  ( The  true  intelle- 
clual  System  of  lite  universe,  wherein  all  thè  reason,  phi- 
losophy  of  atheism  is  confuted  and  ils  impossibilily  de- 
nwnstrated)  in  grosso  volume  in  foglio  (2*  ed.  ibid. 
1745,  2  voi.  in-4°).  Questo  lavoro  venne  accolto  con 
grandissimo  favore  non  solamente  in  Inghilterra,  ma 
in  tutta  l’Europa  civile;  ma  fu  cagione  di  vive  di¬ 
spute  così  tra  i  filosofi  come  tra  i  teologi  ,  conte¬ 
nendo  sulla  trinità  platonica,  confrontala  col  domma 
cristiano,  opinioni  di  cui  i  sociniani  ed  i  nuovi  sa- 
bclliani  sonosi  giovati ,  epperciò  fecero  scandalo  tra 
i  difensori  ufficiali  dell’ortodossia  anglicana.  Un’al¬ 
tra  disputa  non  meno  calorosa,  in  cui  entrò  la  fi¬ 
glia  stessa  di  Cudworth  ,  lady  Marsham  ,  intesa  a 
14 
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difendere  il  padre,  sorse  tra  Bayle  e  Giovanni  Le¬ 
dere  sulla  celebre  teoria  della  natura  plastica.  Il 
primo  sosteneva  (  Continuation  des  pensées  diverse s 
sur  la  comète ,  t.  i,  §.  21,  e  Ilistoire  des  ouvrages 
des  savanls,  art.  xii  ,  p.  580  )  che  tale  ipotesi  ,  di 
cui  però  non  fu,  per  dire  il  vero  ,  Cudworth  l’in 
vcnlore  ,  ben  lungi  dal  combattere  gli  atei  ,  come 
pretendeva  il  filosofo  inglese,  sembra  piuttosto  essere 
stata  imaginata  per  favorirli.  All’incontro  il  secondo 
(  Bibliothèque  choisie,  t*  vi ,  vii  e  ix  )  l’accetta  per 
sè  e  dimostra  che  può  bene  conciliarsi  colle  idee 
più  sane  della  natura  divina.  Il  trattalo  di  Cudworth 
sulla  Morale  eterna  ed  immutabile  (A  treatisc  con¬ 
cerni  ni}  eternai  and  immutuble  Moralily ,  in. 8°,  Lon¬ 
dra  1751)  è  postumo  e  può  essere  riguardato  come 
appendice  al  Vero  sistema  intellettuale.  Tutte  le  idee, 
e  si  può  anche  dire  tutta  l’erudizione  di  Cudworth 
sono  comprese  in  queste  due  opere  importanti  di  cui 
non  forniremo  l’analisi  intiera ,  dovendoci  qui  con¬ 
tentare  di  esporre  l’ipotesi  elaborata  nella  prima  e 
che  fu  soggetto  di  tante  dispute,  ed  il  concetto  ge¬ 
nerale  della  seconda.  —  La  natura  plastica  è  un 
ente  spirituale,  un’anima  d’ordine  inferiore,  desti¬ 
nata  solamente  ad  obbedire ,  insomma  è  V  anima 
della  materia.  Essa  è  presente  in  tutte  le  parti  del 
inondo  ove  incessantemente  opera,  come  cieco  ope¬ 
raio  mosso  da  irresistibile  impulso,  per  effettuare  il 
disegno  dell’eterno  architetto,  cioè  della  ragione  di¬ 
vina.  Per  comprendere  la  natura  e  la  possibilità  di 
tal  forza  basta,  dice  Cudworth,  riflettere  agli  effetti 
dell  abitudine,  la  quale  fa  eseguire  al  nostro  corpo 
in  modo  spontaneo  ,  senza  deliberazione  alcuna,  e 
forse  dal  nostro  canto  senza  coscienza,  i  più  com¬ 
plicati  e  difficili  movimenti,  conforme  ad  un  disegno 
preconcepito  dalla  mente.  Oltre  questa  forza  gene¬ 
rale  che  opera  su  tutte  le  parti  dell’universo,  Cud- 
worlh  ascrive  pure  a  ciascun  uomo  una  forza  par¬ 
ticolare  data  per  produrre  i  fenomeni  della  vita  e 
dell’organismo  non  determinali  dalla  volontà,  l'n’al- 
tra  ammette  pure  pegli  animali  ,  perchè  nell’  esi¬ 
stenza  loro  vi  hanno  cose  che  le  sole  leggi  della 


mente  opera  su  tutte  queste  cose  in  maniera  imme¬ 
diata,  quantunque  essa  stessa  subordinata  a  parec¬ 
chie  altre  cause  di  cui  la  principale  è  Dio  ».  Tal* 
ipotesi  ,  di  cui  l’idea  prima  ,  cioè  quella  dell’anim3 
del  mondo,  è  tolta  da  Platone  e  dalla  scuola  di  Ales¬ 
sandria  ,  ma  che  Cudworth  crede  pur  rilevare  è*1 
Aristotele,  Ippocrate,  dai  sistemi  d’Empedoclc,  d’E- 
raclito  e  dagli  Stoici ,  sono  suggerite  in  gran  parte 
dal  desiderio  di  combattere  la  filosofia  cartesiana- 
Cartesio  non  vedeva  mezzo  tra  l’estensione  ed 
pensiero,  tra  la  materia  inerte  e  la  coscienza  ,  e  si 
mostra  conseguente  a  se  stesso  negando  all’uomo  e<l 
ai  bruti  la  vita  animale.  Cudworth  si  mette  aH’estfC* 
juità  contraria,  e  ricava  dalla  sua  fantasia  un  mondo 
imaginario  ;  ma  egli  ha  pur  ragione  dalla  veduto 
meramente  critica  ,  e  finché  assale  non  è  meno 
forte  contro  1’  idealismo  di  Cartesio  che  contro  d 
materialismo  di  Hobbes.  —  Dopo  avere  ,  per  cosi 
dire,  preparalo  nella  natura  il  luogo  a  Dio,  Cud- 
worth  si  pone  a  stabilirne  1'esistenza,  prima  con- 
fulando  l’ateismo  ossia  le  obiezioni  che  gli  altri  hanno 
in  ogni  tempo  spiegate  contro  la  provvidenza  e  1* 
causa  creatrice  ,  poscia  per  mezzo  di  prove  diretto 
immediatamente  dedotte  dalla  ragione  o  dalla  storico 
esperienza.  Il  primo  punto  non  offre  alcun  interesse* 
essendo  le  sue  risposte  alle  difficoltà  messe  in  campo 
dagli  atei ,  comuni ,  diffuse  ,  prive  di  regola  c  di 
unità,  e  talvolta  indegne  di  mente  sensata.  Per  esem¬ 
pio  chi  crederebbe  che  gli  spettri ,  le  visioni  ,  lo 
storie  più  ridicole  sugli  ossessi  e  sulle  apparizioni 
dei  morti  si  trovino  nel  numero  degli  argomenti 
ch’egli  oppone  all’incredulità  de’suoi  avversarii?  Se 
non  che  migliore  assai  è  la  sua  dimostrazione  diretta* 
sebbene  anch’essa  non  sia  irreprensibile.  La  se¬ 
conda  opera  di  Cudworth  è  falla  per  mostrare  il  ca¬ 
rattere  eterno  ed  immutabile  della  morale.  Anzitutto 
vi  si  fa  vedere  quali  sono  le  conseguenze  deH’opi- 
nione  che  fa  dipendere  il  bene  ed  il  male  morale 
dalla  volontà  arbitraria  di  Dio.  Se  questa  opinione 
avesse  valore,  non  sarebbe  più  in  Dio  alcun  attributo 
morale  ,  nè  bontà  ,  nè  giustizia  ,  nè  prudenza  ;  non 
resterebbe  che  l’onnipotenza  e  la  volontà  assoluta, 


J  capricciosa,  indifferente  e  sprovveduta  di  ragione. 
-  ...r  ,  .  .  -  —  —  H  ~*i  tale  ente  non  potrebbe  ispirare  amore,  perchè 

timo  non  crede  impossibile  che  v,  sia  un’anima  pia-  ||  si  amerebbe  solamente  per  ordine  di  lui  stesso  ,  U 
shea  m  ciascun  corpo  celeste  dicendo  egli  :  .  Senza  |;  quale,  volendo,  potrebbe  anche  ordinarci  di  odiarlo, 
dubbio  sarebbe  insensato  colui  .1  quale  supponesse  Potrebbe  anche  assolvere  il  cattivo  e  condannare  « 
in  ciascuna  pianta  una  particolare  vita  generatrice ,  buono;  potrebbe  comandare  ogni  sorta  di  orribili 
un  anima  vegetativa  affatto  distinta  dalla  machina  fisi-  debiti  e  vietare  qualunque  cosa  santa.  Stabilite  cosi 
ca;  ed  io  non  riguarderò  siccome  più  savio  chiunque  ,  le  conseguenze  enormi  di  questo  principio  clic  vuol 
pensasse es-ere  il  nostro  pianeta  un  ente  vivo  dotato  distruggere,  Cudworth  dimostra  con  forza  e  bell’or- 
«li  anima  ragionevole;  ma  perchè  sarebbe  egli  iinpos-  dine  che  le  nozioni  del  giusto  e  dell’onesto  non  ci 
sibile  ragionando  coi  principii  nostri  ,  che  in  questo  |j  sono  date  da  alcuna  legge  positiva;  all’incontro  che 
globo  fatto  d’acqua  e  di  terra  vi  fosse  una  sola  vita,  una  ;  qualunque  legge  positiva  la  suppone,  e  può  essere 
so  a  natura  plastica  unita  con  un  cerio  legame  a  giudicata  c  compresa  solamente  da  esse  •  le  miali 
tutte  e  piante,  a  tutti  i  vegetali  ed  a  tulli  gli  al-  sono  vere  e  concepite  come  le  verità  geometriche , 
ben  ,  a  qua  e  li  costruisce  secondo  la  natura  delle  ij  entrando  nel  numero  delle  idee  o  dei  nrincinii  ne- 

t  :rreme  ■  fra  aUa  s,ess°  mod° 1  — Mssarii  dei,a  ra«ione> si  «***  «he  .1 , 

!?  !-e  j  1  a  .corP‘  cJ*e  non  possono  essere  prò-  questa  è  una  partecipazione  di  quella.  Ora  ,  ciò  che 
dotti  dal  movimento  fortuito  della  materia  ,  final-  Il  la  ragione  necessariamente  concepisce  è  quello  che  è 
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«elle  cose  ugualmente  necessario  ,  è  quello  che  ne 
costituisce  l’essenza,  o  piuttosto  è  quello  che  fa  parte 
dell’essenza  divina.  Adunque  Dio  non  potrebbe  can¬ 
giare  la  legge  della  morale  senza  cessare  di  essere 
quello  che  è ,  cioè  la  ragione  ed  il  bene  in  sostanza 
0  ne^a  loro  assoluta  perfezione.  —  Le  dette  due 
opere  di  Cudworth  vennero  tradotte  in  latino  e  cor- 
ale  di  note  eccellenti  da  Mosheim  ,  2  voi.  in-4°, 
.eida  1774,  con  una  biografia  di  Cudworth. 

CURTATONE  e  MONTANARA  (Battaglia,  di)  (d. 
TpUA}  (^EGNO  dell’Alta)  (S.). 

GUSTINE  (Adamo  Filippo,  conte  di).  —  Luogote- 
nenie  generale  negli  eserciti  francesi  ,  nato  a  Metz 
e  1740  ,  da  un’  antica  famiglia  della  Lorctìa ,  fu 
reato  sottotenente  nell’età  di  sette  anni,  e  divenne 
uccessivamente  insegna,  luogotenente,  capitano,  poi 
de’  n»  °  'n.e*k  di  22  anni,  dopo  la  guerra  detta 
dW6  6  *nn’’  ne^la  (luaie  egli  si  distinse  al  segno 
che  n^i  Cl,ato.da  Federico  il  grande  nelle  Memorie 
deli»  iasc,ate*  Al  tempo  della  guerra 

il  rpf»  a  lnd‘Pendenza  dell’America,  Gustine  cambiò 
con  f”irnenl<!  dragoni  del  quale  avea  il  comando, 
deliaco  r.e,g8u!ìent0  di  fanti  destinato  a  far  parte 
dei  solici i°-  a116/1  8°ver.no  Mancése  inviava  in  aiuto 
dotta  in'n  1 .  nSÌ0- Americani.  La  sua  valorosa  con¬ 
fa  gli  procacciò  al  suo  ritorno 

go^merdi  ToUme°Neì  TT  ed  “ 

deUa  nobnU.  de., a  Lorena 

stri  immedialamenle  fautóre  delle  idee  della  rivo- 

>ue°oninlnn'<*UalÌ  V”  in5pirs“»  in  ^-iea,  e  ie 
pimom  non  si  smentirono  mai  per  tutto  il 


tempo  in  cui  durò  V Assemblea  nazionale.  Chiamalo 
nel  1792  al  comando  dell’esercito  del  Reno,  ottenne 
qualche  successo  contro  le  truppe  delle  potenze  al¬ 
leale,  s’ impadroni  di  Spira,  di  Worms,  di  Magonza, 
passò  il  Reno  ed  entrò  in  Francoforte;  ma  ben  presto 
rispinto  dai  prussiani,  ritornò  in  Magonza  ,  si  recò 
poscia  sulle  sponde  della  Nahe,  dove  fu  assalito  dal- 
l’ esercito  prussiano  e  si  ritirò  dietro  le  linee  di 
Veissemburgo ,  lasciando  così  la  piazza  di  Magonza 
che  si  difendesse  colle  sue  proprie  forze.  Egli  riuscì 
a  scusarsi  di  questa  ritirata  presso  la  Convenzione  na¬ 
zionale ,  e  qualche  tempo  dopo  fu  chiamato  al  co¬ 
mando  dell’esercito  del  Nord.  Egli  era  appena  giunto 
a  questo  nuovo  incarico,  quando  ricevette  dal  con¬ 
siglio  esecutivo  l’ordine  di  recarsi  a  Parigi,  dove,  in 
seguito  a  decreto  d’accusa,  provocato  dalla  Giunta  di 
salute  publica  (per  avere  abbandonata  senza  difesa 
la  piazza  di  Magonza),  fu  arrestato,  tratto  dinanzi 
al  tribunale  rivoluzionario ,  condannato  a  morte  e 
condotto  al  supplizio  il  28  d’agosto  del  1793. 

Costine  (Rinaldo  Filippo).  -  Figlio  del  prece¬ 
dente,  seguì  da  prima  la  carriera  della  diplomazia 
e  fu  incaricato  di  varie  missioni  delicate;  divenne 
quindi  aiutante  di  campo  di  suo  padre  negli  eserciti 
del  Reno  e  del  Nord,  e  lo  accompagnò  a  Parigi.  Le 
relazioni  del  giovane  Custine  con  Condorcet  e  coi 
deputati  della  Girouda,  il  calore  dei  suoi  discorsi  nel 
tempo  del  processo  contro  suo  padre,  lo  fecero  con¬ 
durre  dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario  che  lo  con¬ 
dannò  all’estremo  supplizio  il  3  di  gennaio  del  1794. 

CUSTOZA  (Battaglia  di)  (y.  Italia  (Regno  df.l- 
i.’Ai.ta)  (S.). 
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DANDOLO  Enrico  e  MOROSI  NI  Enrico.  —  Questi 
due  nomi  non  possono  disgiungersi ,  perchè  ricor¬ 
dano  due  generosi  giovanetti  compagni  nell’infanzia, 
negli  studi,  nei  pericoli  e  nella  morte;  fratelli  d’af¬ 
fetto,  di  virtù  e  di  sventura.  Crebbero  insieme  di¬ 
stinti  per  religiosa  soavità,  per  isvegliatezza  d’inge¬ 
gno.  Accorsero  e  combatterono  vicini  nella  rivolu¬ 
zione  di  Milano.  Militarono  poscia  tra  primi  nella  co¬ 
lonna  Manara;  poi  volendo  più  ordinatamente  atten¬ 
dere  allo  studio  dell’armi  tornarono  a  Milano  come 
aiutanti  di  campo  del  generale  Perrone,  fecero  uniti 
la  campagna  del  48.  UfGciali  della  medesima  com¬ 
pagnia  nel  battaglione  Bersaglieri  Manara,  studia¬ 
rono,  faticarono,  si  resero  ambedue  amati  dai  soldati 
e  dai  compagni.  —  Dandolo  cadde  a  Roma  il  5  giugno 
mentre  guidava  all’altacco  di  Villa  Corsini  la  sua 
compagnia,  e  Morosini  Io  assistè  a  morire  e  dell’ono 
rato  cadavere  ebbe  pietosissima  cura.  —  Morosini 
nel  difendere  la  breccia  il  50  giugno  cadde  mortal¬ 
mente  ferito  nelle  mani  dei  francesi.  Mori  il  giorno 
dopo,  si  soavemente  rassegnato  che  gli  ufficiali  ed  i 
soldati  nemici  accorrevano  a  vederlo  per  meraviglia. 
—  Dandolo  aveva  22  anni;  Morosini  non  ancora  18. 

Erano  ambedue  additati  da  ognuno  come  esempio 
rarissimo  di  religione,  di  purezza  e  di  coraggio.  — 
Morirono  sul  cominciare  della  loro  vita,  lasciando 
due  famiglie  e  i  numerosissimi  amici  nel  dolore  in¬ 
sanabile  di  averli  perduti  e  nell’ammirazione  di  una 
vita  si  bella,  chiusa  in  modo  crudele  ma  pur  sì  ge¬ 
neroso. 

DANIMARCA  ( stor .  mod.). —  L’ incoronamento  di 
Cristiano  vili,  assumendo  al  trono  un  nuovo  re,  il  5 
dicembre  1859,  faceva  sperare  ai  Danesi  un  governo 
più  liberale  e  progressivo,  quale  era  nel  voto  gene¬ 
rale.  Ma  non  andò  guari  che  si  dovettero  quei  popoli 
convincersi  essere  nelle  mire  del  nuovo  regnante  il 
proseguire  a  calcare  le  orme  del  precedente.  Prima 
a  dolersi  delle  misure  di  restrizione  con  tante  rigidità 
seguite,  fu  la  stampa  periodica  ,  e  prima  essa  fu  a 
portar  la  pena  dei  suoi  clamori.  Il  di  anniversario 
della  nascila  del  re ,  andò  contraddistinto  da  alcuni 
tumulti  i  quali  furono  principalmente  attribuiti  alle 
furiose  insinuazioni  degli  organi  della  publica  opi¬ 
nione.  Le  condanne  si  moltiplicarono.  Parecchi  gior¬ 
nali  vennero  confiscati  e  sottoposti  a  gravi  ammende, 
e  nuove  misure  di  repressione  aggiunte  alla  legge  del 
1857.  —  Malgrado  però  le  manifeste  intenzioni°del  re, 
la  sessione  degli  Stati  prosegui  nella  espressione  dei 
suoi  voti,  nè  si  scoraggiò  nelle  intenzioni  di  una  utile 
riforma  legislativa,  di  cui  profondamente  sentiva  l’ur¬ 
genza.  Ma  mentre  il  governo  dall’un  Iato  ponevasi  in 
contrasto  colle  idee  di  progresso  in  materia  politica, 


dall’altro  faceva  ogni  sforzo  per  introdurre  negli  Stati 
i  miglioramenti  industriali,  ed  avvicinando  le  distai 
ze,  gli  interessi,  e  quindi  i  pensieri  e  le  simpatie, 
facilitava  anche  in  Danimarca  il  movimento  che  venne 
in  questi  ultimi  anni  sviluppandosi  generale  e  gigante 
in  Europa.  Intanto  tre  gravi  quistioni  andavano  sena* 
pre  più  agitandosi  nel  paese ,  quella  cioè  di  una  ri¬ 
forma  nella  costituzione ,  quella  dell’  unione  sveva- 
danese  e  quella  dei  due  ducati  dello  Schlesvvig  e 
dell  Holstein.  Colla  prima  si  voleva  una  rappresen¬ 
tanza  diretta  che  facesse  le  leggi  e  votasse  le  imposte» 
volevasi  un  cangiamento  radicale  nella  legislazione 
della  stampa,  volevasi  il  poter  legislativo  ritornate 
alla  nazione,  e  fatto  il  potere  giudiziario  indipendente. 
Colla  seconda  tendevasi  a  ricomporre  1’  antica  unità 
scandinava.  E  per  verità  il  sentimento  di  uno  stesse 
passalo,  la  confidenza  di  uno  stesso  avvenire ,  una 
medesima  lingua,  una  religione  medesima,  fanno  della 
Danimarca,  della  Svezia  e  della  Norvegia,  tre  popoli 
fratelli,  non  divisi  che  dalle  circostanze.  Colla  terza, 
per  la  ragione  stessa  che  spinge  la  Danimarca  versoi 
due  regni  uniti  ,  si  allontana  dalla  Danimarca  lo 
Schleswig  e  1’  Holstein  ,  questo  tutto  tedesco,  quello 
per  oltre  la  metà,  per  cui  ambidue  tendono  a  divi¬ 
dersi  dalla  famiglia  scandinava.  Questa  di  tutte  le  qui¬ 
stioni  danesi  è  la  più  grave,  e  non  ha  per  anco  avuto 
nè  dalle  battaglie,  nè  dalle  note  diplomatiche  una 
risoluzione.  Noi  ne  parleremo  all’articolo  Schleswig  c 
Holstein  di  questo  supplemento.  —  Il  nuovo  re  da¬ 
nese,  salendo  al  trono  (il  20  gennaio  1848)  esordi  il 
suo  regno  con  un  programma  politico  assai  liberalo, 
ma  esso  non  ebbe  però  ancora  alcun  frutto. 

DEDUZIONE  {log.).  —  Modernamente  questo  ter¬ 
mine  (dal  lat.  deducere ,  trarre  da,  far  uscire  da) 
venne  adoperato  per  indicare  l’operazione  intellet¬ 
tuale  per  cui  si  determina  una  verità  particolare 
traendola  da  un  principio  generale  noto  prima.  — 
Quando  la  cosa  che  si  ha  da  determinare  è  osserva¬ 
ne  direttamente,  basta  l’osservazione.  Però  spesso 
avMene  che  non  solamente  si  vuol  conoscere  ciò  che 
e,  ma  anche  ciò  che  dev’essere,  l’assoluto  ed  il  ne¬ 
cessario,  e  l’osservazione  non  basta,  perchè  dessa 
fornisce  solo  ciò  che  è  in  un  momento,  in  un  luogo, 
e  non  ciò  che  dev’essere  dovunque  e  sempre,  neces¬ 
sariamente  ed  assolutamente.  Se  nulla  si  sa  della  cosa 
da  determinarsi,  cioè  se  ne  conosce  la  sola  esistenza, 
nulla  rimane  da  fare;  ma  se  si  conosce  alcuna  sua 
qualità,  e  quindi  ne  abbiamo  alcuna  notizia ,  bisogna 
vedere  se  per  essa  si  può  riferirla  a  qualche  prin¬ 
cipio  generale  in  cui  la  qualità  cercata  va  indubita¬ 
bilmente  unita  alla  qualità  conosciuta.  Se  ciò  è  pos¬ 
sibile,  si  può  anche  affermare  del  particolare  ciò  che 
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si  è  affermato  del  generale;  ed  ecco  quello  che  si  ,  per  via  d’induzione  ed  anche  per  verificarle  ed  ac- 
chiama  dedurre.  Per  esempio  sia  da  determinarsi  se  |  certarsi  se  sono^  esatte,  e  sej  fatti  si  accordano  colle 
Pietro  è  mortale ;  so  di  lui  che  è  uomo ,  e  come  questa 
notizia  dà  diritto  di  riferirlo  al  principio  generale  che 
d,ce:  tutti  gli  uomini  sono  mortali ,  così  puossi  dal- 
1  affermazione  generale  far  uscire  l’affermazione  par¬ 
ticolare  che  dice:  Pietro  è  mortale.  —  La  forma  della 
deduzione  è  il  sillogismo  definito  da  Aristotele  (Prior. 

<mal.  i,  l)  «un  enunciato  in  cui,  poste  certe  asserzioni, 

Per  ciò  solo  che  sono  poste,  ne  risulta  necessaria- 
menle  un’altra  asserzione  diversa  dalla  prima».  —  Da 
questa  definizione  e  da  quello  che  abbiamo  dclto  avanti 
risulta  che  la  deduzione  non  è  e  non  potrebbe  essere 
un  operazione  primitiva.  Non  si  comincia  dal  dedurre, 
cioè  dal  trarre  la  cognizione  del  particolare  da  quella 
el  generale;  prima  bisogna  essere  entrato  in  pos¬ 
sesso  della  cognizione  del  generale.  Per  dedurre  bi¬ 
sogna  possedere  un  principio. generale  evidente  per 
se^stesso  e  necessario,  oppure  acquistalo  per  via  di 
o0iltima  induzione,  od  anche  anteriormente  dimo-  ! 
inT'  ^  j  .  .°ra  so^amente  si  può  lasciare  lo  studio  degli 
i  *VI  Ul  se  sless‘ e  trarre  la  cognizione  d’una  delle 
Ma  ìP~  da  altre  Pr°priolà  note  nel  generale, 
centi  ^onerali  hanno  due  ben  diverse  sor¬ 

di  uni  .5  f,sllnguono  fra  loro  per  caratteri  diversi, 
mediato  e  nella  niente  stessa  in  modo  ini- 

necessari!  cd  imlipendenti’da’o  ‘1”™““' 

e  mipcii  •  •  nre..  1  da  qualunque  realizzazione; 

che  è  u  fa  i,1*PI?llpPlÌ  assoluli  forniti  dalla  ragione, 

Drineil  l  ,adell’aSSOlut°’  sì<*ome  ad  esempio  il 
sunna»  16  dlCC:  ^ua^lln<lue  fenomeno  che  comincia 
.,„_f _  U1]a.  cawsct»  Gli  altri  sono  ricavali  dall’osser- 
esperienza,  dal  confronto,  dall’astra- 


vazione,  dall’ 

zione,  e  questi  sono  sempre  relativi  ad  una  data  rea¬ 


lizzazione 


ì  sono  perfettibili  indefinilivamente.  Tali 


sono  i  principi i  induttivi  od  ottenuti  per  via  d’indu¬ 
zione,  come  ad  esempio;  /  volumi  di  gaz  sono  in  ra¬ 
gione  mversa  delle  pressioni.  —  La  deduzione  si  vaio 


di  queste  due  sorta  di 


principi!  generali,  e  le  cogni¬ 


zioni  che  ne  ricava  hanno  lo  stesso  valore  dei  prin¬ 
cipi  da  cui  sono  ricavate.  Quando  muove  da  prin¬ 
cipi  assoluti  e  necessari,  ne  fa  uscire  conseguenze 
certe,  intiere  ed  invariabili  come  i  principi  stessi: 
nel  che  sta  il  procedimento  delle  scienze  di  raziocinio 
puro  come  sono  le  matematiche,  le  cui  verità  acqui 
s‘te  sono  indeclinabili  affatto.  «Egli  è  evidente,  dice  j 
Aristotele  (Post.  anal.  i,  8)  che  se  i  principi  da  cui 
SI  trae  la  conclusione  sono  universali,  è  necessario 
che  la  conclusione  sia  una  verità  eterna».  Quando 
a  deduzione  muove  da  verità  generali  ottenute  per 
Vla  d  induzione,  le  verità  che  ne  ricava  sono  com’esse 
contingenti,  relative,  e  perfettibili  indeGnitivamentc; 
na  Per  ciò  non  viene  infermato  il  valore  della  con¬ 
seguenza.  Finche  saranno  le  leggi  dell’universo  e 
ordine  che  hanno  forniti  tali  principii,  questi  sa¬ 
ranno  veri,  e  per  essi  ugualmente  vere  le  conse¬ 
guenze.  La  dimostrazione  e  la  scienza  del  corso  or- 
lnario  delle  coso  sono  evidentemente  eterne  nell’es- 
8euza  delle  cose  (iòid.).  Pertanto  è  lecito  valersi  della 


leggi  scoperte.  Infatti,  secondo  la  maniera  delle  verità 
induttive,  tutto  ciò  che  è  vero  del  genere  dev’essere 
vero  dell’individuo,  giacché  il  genere  contiene  sola¬ 
mente  qualità  comuni.  Ciò  posto,  o  1  ordine  dell’uni¬ 
verso  è  nullo  affatto,  e  quindi  non  s  ha  a  far  caso  di 
esso,  o  per  mezzo  della  deduzione  si  possono  dai 
principii  generali  forniti  dall’induzione  trarre  appli¬ 
cazioni  che  costituiscono  le  arti;  in  secondo  luogo,  se 
la  legge  di  tal  genere  è  formulala,  un  tale  individuo 
di  questo  genere  dovrà  esserne  soggetto.  Su  questa 
deduzione  si  esperimenta,  e  se  il  risultato  è  in  con¬ 
traddizione  colla  legge,  è  una  prova  che  quesla  legge 
non  è  quella  del  genere  e  bisogna  rifare  il  processo 
per  cui  si  è  formulata.  Pertanto  così  nella  scienza 
come  nell’applicazione  della  vita,  l’induzione  e  la 
deduzione  si  chiamano  a  vicenda  e  sono  fra  loro 
in  tale  relazione  che  la  seconda  non  può  stare  senza 
la  prima,  e  la  seconda  può  e  dev’essere  applicala  e 
verificata  per  mezzo  della  seconda.  —  L’induzione 
riceve  la  legittimità  e  la  potenza  sua  irresistibile  dal 
principio  necessario  ed  assoluto  su  cui  essa  riposa: 
Nelle  medesime  congiunture  e  nelle  medesime  sostanze , 
i  medesimi  effetti  risultano  dalle  medesime  cause.  Pa¬ 
rimente  la  deduzione  prende  la  sua  virtù  da  quelli 
tra  questi  stessi  principii  che  ne  sono  base  c.  fonda¬ 
mento.  Quand’essa  conchiude  l’identità  degli  effetti  e 
dei  fenomeni  dall’ identità  di  causa  e  di  sostanza,  si 
appoggia  essa  al  medesimo  principio  dell’ induzione, 
applicandolo  alla  sua  maniera.  Quand’essa,  per  giun¬ 
gere  alla  sua  conclusione  prende  un  mediatore  tra  la 
cosa  data  e  la  qualità  da  scoprire,  e  che  dalla  rela¬ 
zione  di  convenienza  che  unisce  questo  mediatore  da 
una  parte  alla  cosa,  dall’altro  alla  qualità  cercata, 
conchiudc  la  stessa  relazione  di  convenienza  tra  la 
cosa  e  la  qualità,  non  è  che  l’applicazione  dell’as¬ 
sioma  che  dice:  Due  cose  simili  ad  una  terza  sono  si¬ 
mili  tra  loro ;  il  quale  assioma  si  potrebbe  anche 
chiamare  principio  di  deduzione.  —  Pertanto  il  doppio 
processo  induttivo  e  deduttivo  e  le  verità  che  fornisce 
riposano  sui  principii  primi  ch’essi  suppongono  cd  im¬ 
plicano,  e  da  cui  viene,  senza  che  pure  V  uomo  se 
n’accorga,  e  per  necessità  della  costituzione  intellet¬ 
tuale,  tutta  l’autorilà  loro  attribuita.  E  conviene  pure 
che  sia  cosi,  affinchè  nella  credenza  umana  vi  sia 
alcun  che  di  stabile  e  di  fisso.  Se  non  vi  fosse  qual¬ 
che  cosa  di  primitivo,  d’incondizionaìe,  di  assoluto, 
cui  il  raziocinio  si  riferisse,  e  gli  servisse  di  base, 
insomma  qualche  cosa  di  necessario  che  splen¬ 
desse  di  evidenza  propria,  costante,  incancellabile, 
tutta  la  catena  delle  verità  induttive  e  deduttive  a 
nulla  sarebbe  attaccata.  —  La  deduzione,  ridotta  alla 
massima  sua  semplicità,  richiede  almeno  tre  idee, 
cioè  l’idea  del  principio  generale,  l’idea  dei  dati,  e 
l’idea  dedotta  o  che  scaturisce  necessariamente  dalle 
due  prime.  In  questo  casq  non  v’ha  che  un  gcneie 
cd  un  dato  intermediario  ;  ma  ve  ne  potrebb  essere 
una  serie  piìr  o  meno  lunga,  senza  che  in  nulla  can- 
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(rare  come  specie  in  un  genere  superiore,  ma  ciò 
che  è  affermato  del  generale  potrà  sempre  essere 
affermato  del  particolare  in  esso  compreso,  e  se 
è  vero  il  dire  che  due  cose  uguali  ad  una  terza 
sono  uguali  fra  loro,  è  parimente  vero  raggiungere 
che  se  una  delle  tre  è  uguale  ad  una  quarta,  tutte  e 
quattro  sono  uguali  fra  loro;  e  cosi  di  seguito.  —  Le 
regole  della  deduzione  si  ricavano  dalla  natura  e  dal 
line  di  quest’operazione.  Siccome  la  deduzione  mette 
assieme  un  principio  generale  noto  e  determinato  e 
i  dati  di  una  particolarità  da  determinarsi  in  ciò  che 
ha  d’ignoto,  due  cose  sono  necessarie,  cioè  1°  veri¬ 
ficare  il  principio  generale,  cioè  vedere  se  è  un  prin¬ 
cipio  acquistato  legittimamente,  e  determinarne  esat¬ 
tamente  la  natura  ed  il  valore;  2°  esaminare  i  dati 
della  particolarità,  accertarsi  che  bastano  per  rife¬ 
rirla  al  principio  generale,  onde  non  correre  rischio 
di  cadere  dallo  stesso  nello  stesso,  e  riferire  alla  ge¬ 
neralità  nota  una  particolarità  la  quale,  meglio  stu¬ 
diala  nei  suoi  dati,  non  potrebbe  esserle  assimilata. 
—  Quando  si  considera  la  deduzione  nella  sua  forma, 
cioè  nel  sillogismo,  alle  regole  descritte  si  aggiun¬ 
gono  quelle  richieste  dall’uso  delle  forme  verbali  (t?. 
Sillogismo  nel  Suppl.). 

DERJAVINE  (Gabriele  Romanovith).  —  Uno  dei 
migliori  poeti  della  Russia;  nacque  a  Kasan  il  3  lu¬ 
glio  1743.  Dopo  avere  terminati  i  suoi  studii  nel 
ginnasio  della  sua  città  natale,  entrò  nel  1762  nell’ar¬ 
mata  come  semplice  volontario  e  si  distinse  partico¬ 
larmente  nel  1774  contro  il  ribelle  Pougatchef.  L’anno 
stesso  passò  nella  carriera  civile,  e  mercè  de’ suoi 
sommi  talenti  s’innalzò  presto  alle  più  alte  dignità 
dello  Stato.  Nominato  tesoriere  dell’impero  nel  1800, 
e  due  anni  più  tardi  ministro  della  giustizia,  si  ri¬ 
trasse  dagli  affari  nel  1803,  per  darsi  intieramente 
alle  muse.  Senza  conoscere  nè  i  poeti  classici  dell’an¬ 
tichità,  nè  le  opere  moderne  degli  altri  popoli,  egli  si 
abbandonò  di  buon’ora  al  suo  estro  poetico;  dal  che 
è  provenuta  la  singolare  originalità  di  tutte  le  sue 
poesie.  Fra  queste  vuoisi  particolarmente  citare  l’ode 
A  Dio,  e  l’altra  intitolata  La  Cascata.  La  prima  fu 
tradotta  in  latino  da  Czersky  (Wilna  1819),  e  venne 
anche  fatta  tradurre  in  cinese  per  ordine  dell’impe¬ 
ratore  del  celeste  impero,  che  la  fece  stampare  sopra 
seta,  in  caratteri  d’oro,  ed  esporre  come  un  quadro 
in  una  sala  del  suo  palazzo.  Le  odi  di  Derjavine,  sic¬ 
come  pure  le  altre  poesie  liriche,  fra  le  quali  distin- 
guesi  un  inno  sulla  cacciata  dei  Francesi  dalla  sua 
patria,  sono  ricche  di  poesia:  ma  per  il  loro  stile 
allegorico,  proprio  all’oriente,  esse  cadono  troppo  di 
sovente  nell’ampolloso.  Le  composizioni  drammatiche 
di  questo  poeta,  eie  altre  sue  opere  in  prosa  appale¬ 
sano  generalmente  una  grande  fecondità  d’ingegno, 
e  sono  abilmente  condotte.  Le  sue  opere  compiute 
apparvero  primamente  a  Pietroburgo  in  cinque  vo¬ 
lumi  dal  1807  al  1816:  quindi  di  nuovo  nel  1824. 
Derjavine  mori  a  Svanka  presso  Novgorod  1’  8  lu¬ 
glio  1816. 

DIFFERENZA  ( filo» .).  —  In  senso  logico  è  la  di¬ 
stinzione  che  si  fa  dei  concetti,  avuto  riguardo  ai 


loro  caratteri.  In  quanto  una  specie  od  un  genere  si 
distingue  da  tutti  gli  altri,  la  differenza  logica  si 
chiama  specifica  o  generica:  così  l’uomo  a  cagione 
della  sua  ragionevolezza  distinguesi  da  tutti  gli  altri 
appartenenti  alla  sua  specie,  p.  e.  Socrate  da  tulli 
gli  altri  uomini,  la  differenza  logica  si  chiama  indi¬ 
viduale  o  numerica.  — La  Differenza  morale  è  quella 
che  passa  tra  le  buone  e  le  cattive  azioni  umane;  e 
quelli  che  la  negano  sono  detti  indifferenlisli  (v.  In-1 
differenza  (S.). 

DIMOSTRAZIONE  ( log .).  —  Da  una  qualunque 
verità  generale  trarre  o  far  uscire  le  verità  parti¬ 
colari  che  racchiude,  si  chiama  dedurre  (v.  Dedu¬ 
zione  nel  Suppl.);  da  una  verità  universale  e  neces¬ 
saria  trarre  le  conseguenze  che  necessariamente  ne 
debbono  scaturire,  si  chiama  dimostrare.  La  dedu¬ 
zione  è  quell’operazione  intellettuale  che  è  opposta 
aU’lNDcziONE(u.nelSupp.);  il  Sillogismo  (v.nel  Supp.) 
è  la  forma  generale  ed  il  mezzo  esteriore  della  de¬ 
duzione;  la  dimostrazione  (demonslratio  ;  airoSetfyft 
•la  cl7to$eixyv[ai  ,  mostrare ,  far  vedere ,  muovendo  da 
principii  evidenti )  è  la  deduzione  che  muove  da  prin- 
cipii  nccessarii ,  il  sillogismo  che  conchiude  il  ne¬ 
cessario.  Tale  definizione  è  dello  stesso  autore  della 
Logica  (Aristot.  prim.  anal.,  i,  i  ,  2,  4)  e  non  fu 
mai  cambiata  perchè  riposa  su  relazioni  perfetta¬ 
mente  vere.  Infatti  l’intelletto  è  fornito  di  principii 
primitivi,  immediati,  assolutamente  certi,  e  che  es¬ 
sendo  universali  ed  applicabili  a  tutto,  contengono 
la  ragione  ultima  di  ciò  che  è.  Riferire  una  verità 
ad  uno  di  questi  principii ,  stabilire  che  dessa  altro 
non  è  se  non  che  questo  stesso  principio  applicato 
ad  un  caso  particolare  e  per  conseguenza  è  vera 
quanto  il  suo  principio,  si  chiama  dimostrare  ed  è 
sapere.  Adunque  la  dimostrazione  è  il  fine  supremo 
del  processo  deduttivo ,  e  la  vera  condizione  della 
scienza.  —  Certamente  non  tutta  la  scienza  consiste 
nella  dimostrazione,  perchè  le  verità  generali  che  il 
processo  induttivo  ricava  dai  casi  particolari  entrano 
pure  nel  dominio  della  scienza  ;  ma  questa  non  e 
invariabile  come  quella  che  scaturisce  dalla  dimo¬ 
strazione,  perciocché  le  sue  verità  sono  incompiute 
e  per  mezzo  di  nuove  scoperte  possono  venir  modi¬ 
ficate.  —  La  dimostrazione  non  fornisce  cognizioni 
nuove  in  questo  senso  che  per  dimostrare  bisogna 
possedere  i  principii  su  cui  la  dimostrazione  dovrà 
aPP°?giarsi  ed  avere  già  intraveduto  ciò  che  si  tratta 
di  dimostrare.  Adunque  suppone  dessa  la  veduta 
spontanea  e  confusa  della  verità  ;  ma  fa  passare 
questa  prima  veduta  dalla  sua  condizione  primitiva 
alla  condizione  di  scienza  propriamente  detta.  —  La 
certezza  che  accompagna  le  verità  elementari  si  di¬ 
stingue  da  qualunque  altra  certezza.  Le  scienze  di¬ 
mostrative  ,  muovendo  da  principii  assoluti  per  se 
stessi  evidenti ,  e  traendo  da  essi  conseguenze  ugual¬ 
mente  evidenti  ,  producono  una  certezza  assoluta , 
compiuta  e  superiore,  se  puossi  dire,  a  quella  delle 
altre  scienze.  Senza  dubbio  la  certezza  è  sempre 
uguale  a  se  stessa,  non  avendo  gradi  ,  ed  in  questo 
senso  si  è  tanto  certi  della  circolazione  del  sangue, 
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quanto  della  relazione  che  passa  tra  il  quadrato  del- 
l’ipotenusa  ed  i  quadrati  dei  due  cateti  ;  ma  tra 
queste  due  verità  corre  differenza  enorme.  Questa 
è  talmente  improntala  del  carattere  di  necessità  che, 
una  volta  conosciuta  ,  rimane  impossibile  si  conosca 
meglio  o  diversamente,  essendo  certe  le  relazioni  su 
cui  si  fonda  e  conoscendosi  ugualmente  ch’esse  non 
potrebbero  cangiare.  Così  non  è  della  circolazione 
del  sangue  che,  quantunque  si  sappia  esistere,  non 
e  però  conosciuta  così  che  nulla  rimanga  a  sapersi 
circa  questo  fenomeno  e  possa  essere  riferita  ad  un 
principio  che  faccia  vedere  come  ciò  che  è  non 
possa  essere  altrimente.  Quello  che  nelle  scienze  di¬ 
mostrative  è  fissato,  per  esempio  nelle  matematiche, 
e  assolutamente  perfetto  ;  ciò  clic  nelle  scienze 
sperimentali  è  stabilito,  è  perfettibile  infinitamente, 
.a“eno  aliene  questo  carattere  fino  al  punto  in 
m  ìventa  possibile  la  dimostrazione.  In  questa 
guisa  in  erviene  nelle  scienze  fisiche  la  dimostrazione 
c  a  i  certi  principii  ottenuti  per  via  d’esperienza 
veri  a  necessarie  ;  per  esempio  si  può  veder  la  ca¬ 
sula  dei  corpi  in  molte  sperienze  e  dimostrarle  poi 
riferendola  alle  leggi  generali  del  moto;  e  nell’aslro- 
uomia,  dopo  avere  determinali  i  fenomeni  celesti 
coll  osservazione,  si  può  dimostrare  la  necessità  delle 
loro  leggi  col  principio  della  gravitazione  universale, 

nrohL?à‘ed°  mc"°  lutl°  ^  un  semplice 

problema  d.  mecamca  razionale;  motivo  per  cui 

Lap  ace  diceva  essere  l’astronomia  la  scienza  più 
perfetta.  Parimente  in  filosofia  ,  determinata  la  li- 
bertà  per  mezzo  di  fenomeni  psicologici,  il  razioci¬ 
nio  fa  vedere  come  la  libertà  è  una  conseguenza 
delle  idee  necessarie  sul  buono  ,  la  destinazione 
umana  e  la  Providenza.  —  La  virtù  della  dimostra¬ 
zione  fu  non  solamente  riconosciuta  ma  esagerata  , 
c  tale  esagerazione  ha  ingenerate  opinioni  false  che 
conviene  rettificare.— Vedendo  che  la  dimostrazione 
produce  la  certezza  scientifica  assoluta  e  perfetta  si 
venne  a  conchiudére  che  ogni  scienza  deve  segu’ire 
questo  processo;  epperò  altro  non  rimane  a  fare  che 
ricavare  da  certi  principii  universali  le  verità  parti¬ 
colari  in  essi  contenute,  lasciando  da  banda  l’espe¬ 
rienza  e  l’osservazione,  —  Le  cose  di  cui  si  compone 
l’universo  possono  essere  studiate  nelle  loro  qualità 
astratte  ed  assolute,  oppure  nelle  loro  qualità  con¬ 
crete  e  nella  loro  attuale  realità.  Onde  due  ordini  di 
scienze  ;  quelle  cioè  di  raziocinio  o  dimostrative  e  le 
scienze  di  osservazione  o  sperimentali.  Le  prime  non 
J  a8§irano  intorno  alla  verità  attuale,  ma  a  ciò  che 
dev’essere,  senza  riguardo  ai  fatti,  come  avviene 
elle  matematiche  che  si  applicano  in  maniera  ge¬ 
nerale  ed  assoluta  alle  cose  del  mondo  e  dall’osser- 
V'zjo.ne  prendono  solamente  le  idee  di  grandezza  e 
_®lsur.a*  AH’ incontro  le  scienze  di  osservazione 
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^  in  modo  particolare  di  tutte  le  proprietà 
16  1  esperienza  rivela  nelle  cose  cui  l’uouio  arriva  , 
Coprire  lutti  i  fenomeni  che  risultano  dalla 
010  reciproca  azione.  Quindi  è  facile  vedere  qual 


ed  indipendenti  dalla  realità,  non  hanno  d’uopo  di 
essere  ottenute  dall’osservazione  della  natura  c  dei 
fatti.  11  matematico  ,  posti  che  ha  i  suoi  principii 
astraili ,  per  se  stessi  evidenti ,  procede  da  proposi¬ 
zione  in  proposizione  e  giunge  a  nuove  verità  colla 
veduta  della  relazione  necessaria  che  le  unisce  ;  in¬ 
somma  dimostra.  11  fisico  non  lia  in  pronto  principii 
generali  evidenti  per  se  stessi;  all’incontro  bisogna 
che,  muovendo  dai  fatti,  s  innalzi  a  principii  non 
assoluti,  ma  relativi,  non  compiuti,  ma  improntati 
del  carattere  di  eventualità  e  di  progresso;  insemina 
il  fisico  osserva  ed  induce;  e  quello  che  diciamo 
delle  scienze  fisiche  deve  pure  indistintamente  appli¬ 
carsi  a  tutte  le  scienze  che  forniscono  la  cognizione 
dei  fatti.  In  questo  campo  la  dimostrazione  conduce 
solamente  all’ipotesi  ed  all’errore,  siccome  fa  vedere 
in  modo  impugnabile  il  Galileo  nel  suo  trattato  dei 
Corpi  galleggianti.  -  La  seconda  opinione  che  dob¬ 
biamo  esaminare  è  una  conseguenza  della  prima. 
Attenendosi  al  principio  che  la  dimostrazione  è  il 
solo  processo  da  seguire  per  giungere  alla  scienza  , 
si  aggiunge  che  solamente  alle  scienze  matematiche 
è  applicabile  la  dimostrazione  ,  e  quindi  esse  sole 
sono  capaci  di  certezza.  Se  non  che  tale  opinione, 
muovendo  da  un  principio  falso  ,  riesce  a  conse¬ 
guenza  falsa.  Infatti ,  d’onde  mai  prendono  le  mate¬ 
matiche  gli  assiomi  su  cui  esse  si  appoggiano,  se 
non  dall’  intelletto  ,  dalla  ragione  ?  Egli  sarebbe 
poi  veramente  strano  che  la  ragione  fornisse  sola¬ 
mente  assiomi  relativi  alla  grandezza  ed  alla  mi¬ 
sura  ;  ma  per  poco  che  si  consideri  la  ragione  ,  si 
vedrà  che  in  essa  si  trovano  assiomi ,  principii  primi 
di  tutl’altra  natura.  Per  esempio  le  proposizioni  : 

«  A  qualunque  dovere  corrisponde  un  diritto.  — 
Bisogna  fare  ciò  che  è  buono.  —  Il  buono  conduce 
un  ente  al  suo  fine  »  ,  e  tante  altre  ,  sono  assiomi 
evidenti  quanto  questi  altri  :  «  11  tutto  è  uguale  alla 
somma  delle  parti.  —  Se  da  quantità  uguali  si  levano 
parti  uguali  i  residui  saranno  uguali  ».  Se  così  c  . 
puossi  adoperare  la  dimostrazione  per  edificare  così 
la  scienza  morale  come  le  matematiche  ;  e  se  si  può 
si  deve  altresì ,  essendo  questa  il  solo  mezzo  di  dare 
alla  morale  quell’unità  e  quell’ immutabilità  che  in¬ 
vano  si  domanderebbe  a  coloro  i  quali  pretendono 
formarla  per  via  di  di  processi  meramente  empirici. 
—  Di  qui  scende  che  i  principii  adoperali  per  la 
dimostrazione,  gli  assiomi  da  cui  parte  per  giungere  ad 
una  serie  di  conseguenze  strettamente  concatenate  fra 
loro,  possono  dividersi  in  parecchie  classi ,  quantunque 
tulle  siano  improntate  del  medesimo  carattere  di  ne¬ 
cessità:  per  esempiosi  possono  distinguere  i  principi! 
matematici ,  i  principii  metafisici ,  i  principii  morali. 
Ma  il  processo  della  dimostrazione,  il  quale  è  do¬ 
vunque  lo  stesso,  si  fonda  sul  principio  che  dice  : 
«  Due  cose  uguali  ad  una  terza  sono  uguali  fra  loro». 
In  fondo  questo  principio  non  differisce  da  quello  di 
_ ,.;»Anncmnin  rln  Aristotele  (  Melatili. 


Processo  convenga  a  ciascun  ordine  di  scienze.  Le 
0rUa  matematiche  essendo  semplicissime  ,  assolute 


contradizionc ,  riconosciuto  da  Aristotele  (  Melaph- 
m,  5)  siccome  il  primo  degli  assiomi  ed  enunciato 
in  questi  termini  :  «  Egli  è  impossibile  che  lo  stesso 
attributo  sia  e  non  sia  nel  medesimo  soggetto  al 
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medesimo  istante  e  nella  medesima  contingenza  ».  n  mino  discendente  quando  si  vuole  spiegarla  altrui* 
Ad  onta  però  di  questa  identità  fondamentale ,  il  ||  -  In  qualunque  problema  da  risolvere ,  e  qualar 

que  sia  il  modo  di  dimostrazione  che  si  adopera ,  vi 


processo  della  dimostrazione  può  rivestire  più  forme 
e  più  modi  :  1°  muovendo  da  un  principio  generale 
può  discendere  per  una  serie  di  termini  medii  fino 
alla  conclusione  affermativa  o  negativa  ,  e  questa  è 
la  dimostrazione  discendente ;  2°  può  muovere  dallo 


hanno  due  cose  da  osservare,  cioè  Venunciato  dei 
dati  e  lo  sviluppo  delle  incognite.  Esprimere  in  ter¬ 
mini  semplici  e  precisi  gli  attributi  conosciuti ,  ‘ 


stesso  soggetto  e  dai  suoi  attributi  per  elevarsi  grado 
grado  fino  al  principio  generale  da  cui  poi  si  con¬ 
chiude  la  proposizione  di  cui  si  tratta;  e  questa  è  la 
dimostrazione  ascendente.  Procedere  così  è  sempre 
riferire  una  verità  ad  un  principio  generale,  è  sem¬ 
pre  dedurre.  o°  Talvolta  si  ammette  per  ipotesi  la 
proposizione  contraria  a  quella  che  si  vuol  dimo¬ 
strare  ;  poi  si  fa  vedere  che  tale  supposizione  con¬ 
duce  all  assurdo,  cioè  a  cosa  impossibile  o  contradi- 
toria  ;  e  questa  si  chiama  riduzione  all'  assurdo  o 
dimostrazione  indiretta ,  per  opposizione  ai  due  altri 
modi  che  costituiscono  la  dimostrazione  diretta.  —  Or 
qual  è  il  valore  di  queste  diverse  maniere  di  proce¬ 
dere,  e  quali  sono  i  casi  in  cui  conviene  adoperarle? 
—  La  riduzione  all’assurdo  dev’essere  adoperala  so¬ 
lamente  quando  non  si  può  fare  allrimente  e  non  si 
può  dimostrare  direttamente  la  cosa  di  cui  si  tratta. 
Infatti ,  se  una  tale  dimostrazione  può  convincere  , 
non  rischiara  però  e  non  fa  conoscere  la  causa  e  la 
ragione  delle  cose;  il  che  dev’essere  lo  scopo  ed  il 
risultamento  di  qualunque  dimostrazione  veramente 
scientifica.  D’altronde  questo  modo  ha  il  difetto  di 
giungere  al  vero  passando  per  il  falso,  tanto  più 
sensibile  nelle  proposizioni  geometriche  in  quanto 
che  bisogna  dare  all’errore  passeggero  una  specie  di 
consistenza  per  mezzo  di  figure  assurde.  —  La  di¬ 
mostrazione  ascendente  e  la  dimostrazione  discen¬ 
dente  non  essendo  che  la  dimostrazione  diretta  nelle 
due  direzioni  che  può  seguire  ,  hanno  il  medesimo 
valore  scientifico,  e  per  questo  riguardo  non  occorre 
metterle  assieme  a  confronto;  ma  possono  poi  essere 
indifferentemente  impiegate  1’  una  per  1’  altra  ?  — 
Quando  si  tratta  di  dimostrare  o  di  verificare  una 
proposizione ,  tutta  la  difficoltà  consiste  nel  trovare 
un  principio  evidente  cui  il  soggetto  di  tal  proposi¬ 
zione  si  riferisca  ,  quindi  a  mettere  in  chiaro  tale 
relazione.  Se  già  è  noto  tale  principio  e  si  conoscono 
i  mediatori  che  l’uniscono  alla  cosa  di  cui  si  tratta 
egli  è  chiaro  che  la  dimostrazione  è  bell’  e  fatta  ,  ed 
altro  non  rimane  se  non  numerarla  in  una  od*  in 
altra  forma  ;  il  che  è  assai  indifferente ,  e  si  può  , 
per  esempio,  enunciare  prima  il  principio  generale 
e  discendere  poi  alle  verità  meno  generali  in  esso 
contenute.  Ma  se  ignorasi  qual  è  questo  principio, 
se  bisogna  sceglierlo  fra  quelli  conosciuti,  egli  è  pure 
evidente  che  bisogna  seguire  un’altra  via  ,  partire 
dal  soggetto  stesso  ,  cercare  nell’esame  de’  suoi  at¬ 
tributi  a  qual  principio  nolo  è  lecito  riferirlo  ,  e 
cosi  di  seguito  fino  a  che  siasi  giunto  al  principio 
che  contiene  la  risoluzione.— D’ordinario  si  procede 
cosi  per  trovare  piuttosto  la  stessa  dimostrazione 
che  la  risoluzione  del  problema  ;  ma  ,  trovata  una 
volta  la  dimostrazione,  per  Io  più  si  segue  il  cam- 


indicare  colla  medesima  esattezza  e  la  mede- 


I  ovi 

jj  dati ,  ed 

sima  precisione  i  punti  da  rischiararsi ,  gli  attributi 
da  determinare,  le  incognite,  vuol  dire  porre  il  pr°‘ 
Nenia;  sviluppare  le  incognite  per  via  delle  loro  re¬ 
lazioni  colle  incognite,  vuol  dire  risolvere  il  proble¬ 
ma.  Ciò  posto,  nelle  dimostrazioni  bisogna  esaminare 
con  massima  cura  i  dati.  Se  questi  non  bastano  per 
riferire  le  incognite  al  principio  che  deve  determi¬ 
narle,  qualunque  dimostrazione  è  impossibile.  Que¬ 
sta  è  la  prima  considerazione  che  bisognerebbe  fare, 
eppure  è  quella  che  quasi  mai  vien  fatta,  Si  dimostra 
male ,  o  piuttosto  non  si  dimostra  punto  ,  perchè  i 
dati  di  un  problema  non  bastano  ancora  ;  ed  in 
luogo  di  procurarsene  altri,  si  mettono  alla  tortura 
quelli  che  si  hanno,  si  snaturano  e  si  riguarda  come 
irresolvibile  un  problema  che  troppo  presto  e  senza 
riflessione  si  è  assunto.  —  La  teoria  della  dimostra¬ 
zione  venne  da  Aristotele  esposta  ampiamente  nel 
suo  Organon  e  da  lui  stesso  ridotta  all’  ultima  per¬ 
fezione;  sicché  Kant  ebbe  ragione  di  dire  che  dopa 
lo  Slagirita  la  logica  non  aveva  fatto  un  solo  passo. 

DISTINZIONE  (log.).  —  Questo  vocabolo  fu  dai  lo¬ 
gici  adoperato  in  varii  sensi.  Gli  scolastici  trattavano 
della  distinzione  reale  e  della  distinzione  di  ragione » 
Per  distinzione  reale  intendevano  quella  che  si  trova 
nelle  stesse  cose,  fatta  astrazione  di  qualunque  con¬ 
cetto  di  esse:  per  esempio  le  stelle,  gli  uomini,  1® 
volontà,  il  movimento ,  ecc.  Quindi  ponevano  ir® 
sorta  di  distinzioni  reali,  cioè  tra  cosa  e  cosa ,  com® 
tra  Dio  e  l’uomo;  tra  modo  e  modo ,  come  tra  corpo 
e  movimento;  e  tra  modo  e  cosa,  come  tra  movi¬ 
mento  e  corpo,  tra  libertà  e  uomo.  Per  distinzione 
di  ragione  intendevasi  quella  che  si  fa  separando  co® 
atto  del  pensiero  cose  unite  ed  inseparabili  nella  rea- 
*tà,  come  quando  di  un  corpo  si  considera  sola¬ 
mente  la  lunghezza ,  o  la  larghezza  o  la  profondità. 
Si  aggiungeva  che  la  distinzione  reale  si  fa  negando 
una  cosa  di  un’altra:  Scipione  non  è  Annibaie ;  e  la 
distinzione  di  ragione  considerando  una  qualità  senza 
la  cosa  cui  va  congiunta,  o  senza  le  altre  qualità  da 
cui  e  accompagnata.  Queste  due  espressioni  tolte  da 
natotele  non  sono  più  guari  in  uso:  comunemente 
*.  „'ce.  As™'z,0,re  (o.  nell’Op.)  in  luogo  di  distili- 
1  e  i  ragione,  e  spesso  Differenza  (v.  nel  Supp.) 
in  luogo  di  distinzione  reale.  —  Ma  due  altri  sensi 
vennero  ancora  dati  a  questa  parola.  Secondo  runo 
la  distinzione  consiste  nel  separare  una  cosa  di  co¬ 
gnizione  da  tutto  ciò  che  non  è  dessa;  secondo  l’altro 
a  discernere  ed  a  spiegare  i  diversi  sensi  di  una  pa- 
rola  confusi  in  un  argomento.  -  Nel  primo  di  questi 
significati  la  distinzione  fa  parte  dell’osservazione  ed 
e  la  condizion  prima  di  qualunque  buona  analisi* 
Nulla  esiste  disgiunto  in  natura,  onde  viene  che  per¬ 
cependo  una  cosa,  la  si  percepisce  necessariamente 
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unita  ad  altre  cose,  e  tutte  le  cognizioni  nostre  sono 
in  principio  oscure  e  confuse.  Ciò  posto ,  prima  di 
i  icercare  coll’analisi  quali  sono  gli  elementi  di  una 
cosa,  bisogna  averla  separata  dalle  cose  colle  quali 
si  trova  in  relazione,  affinchè  sia  spogliata  affatto  di 
cementi  estranei,  i  quali,  se  per  isbaglio  si  pon¬ 
essero  per  elementi  essenziali,  l’analisi  verrebbe  ad 
essere  falsificata  e  quindi  viziosa  la  sintesi.  Questo 
nsla  per  far  conoscere  quanto  importante  sia  la  di- 
.'nzione.  —  Avviene  spesso  che  si  dia  ad  un’espres- 
s|one  estensione  maggiore  o  minore  della  giusta,  o 
si  riuniscano  in  un  termine  solo  differenti  idee,  sia  che 
u us1  confuse  a  beila  posta,  sia  che  non  s’abbia  ve- 
*  a  a  differenza  che  tra  loro  corre;  ed  in  questo 
mpn?  r°  Conv‘en  distinguere  i  sensi,  definirli  esatta¬ 
mi  6  6  ,noslrare  come  la  conclusione  sia  vera  per 
per  iTr  ma  falsa  I)er  l’allro,  oppure  come  sia  falsa 
jnii.1'  1  .e  due  e  sembri  vera  solamente  a  motivo 

distinzioni1*!?116’  ~~  0gni  qual  vol,a  si  fa  us0  del,a 
idee  ori  •  'S?8na  guardarsi  bene  di  disgiungere 
sciarsi  tra32-0111  na,ura*menle  inseparabili  e  così  la- 
seno  usate C(ìaule  da  dls,inzioni  so,tili  e  capziose,  che 
zioni  debbonòtgeme  di  mala  fede'  Tulte  le  distin* 
condo  la  vedui»86™.^?86  nella  nalura  stessa  e  se_ 
cosa  di  cui  si  tratta^  ‘C°  are  da  cui  si  considera  la 

cando  elle  cosaci’ il  ~~  Plalonc  ncl  suo  Politico  cer- 
enle  ani  nato  Li  Prima  ,0  co^eptece  come 

i"ùing„e  aCq"a  da  vivono'  su  Ha ''.erro! 

altri  che  «  1°™  qu®l,l.,chc  hanno  due  piedi  dagli 
un  anim  t  Cv!ani!|0  d*  P'd’  °  concldude  che  l’uomo  è 
guardo  ?  b'Pede  Cd  imp,ume-  ~  Se  qui  si  ha  ri 
g  a.do  solamente  al  metodo  e  non  al  risultamelo 

men?oPHUen  C;  d‘  leggierì  SÌ  vedra  che  11  proeedi- 
rr^Tl°ne  9°nSÌSle  nd  Separarc  81'  elementi 
di  un  complesso,  segnare  i  termini  particolari  com¬ 
presi  in  un  termine  comune,  e,  per  così  dire,  svilup¬ 
pare  l’estensione  d’  un’idea.  Tale  operazione  logica 
la  quale  sì  distingue  per  poco  dall’analisi,  ha  ricevuto 
dai  logici  il  nome  di  divisione.  Socrate  e  Platone  ri- 
guardavanla  siccome  una  delle  parti  essenziali  del 
metodo,  e  quantunque  Aristotele  le  attribuisca  uii- 
nore  importanza ,  ne  riconosce  però  i  pregi  e  ne 
ie  e  le  regole.  Infatti  è  certamente  dessa  assai  fa¬ 
ri0  *.a*e.  ada  lllen*e  cd  lia  non  poca  influenza  sul- 
id SGI C'r 10  del!C  fac(dta:  Per  essa  vengono  chiarite  le 
ee  distribuite  con  ordine  e  pronte  alla  memoria,. 
rc  le  male  si  ritiene  e  presto  si  dimentica  ciò  che 
sa  in  confuso.  —  Egli  può  darsi  che  la  cosa  da  di- 
,  e^e  f  3  Un  mer°  a8"rcSato  di  cose  fra  loro  real- 
i  ”  ®  distinte,  siccome  i  quartieri  di  una  città  e 
>c  i  di  una  casa;  ed  in  tal  caso  quest’operazione 
cn  e  il  nome  di  partizióne.  —  Ma  la  stessa  divisione 
upriamenle  detta  si  distingue  in  varie  maniere.  4° 
1  Può  dividere  il 


sue  differenze:  qualunque  proposizione  è  vera  o  falsa; 
qualunque  linea  è  retta  o  curva;  qualunque  numero 
è  pari  o  dispari;  5°  dividere  una  cosa  secondo  gli 


opposti  accidenti  che  può  avere:  qualunque  corpo  è 
in  quiete  od  in  moto;  qualunque  astro  è  luminoso  per 
sè  o  per  riflessione;  '*°  finalmente  dividere  un  acci¬ 
dente  a  seconda  del  soggetto  in  cui  può  essere:  i 
piaceri  si  dividono  in  sensuali,  intellettuali  e  morali. 
Tali  distinzioni  occupano  grande  spazio  nelle  logiche 
antiche;  ma  oggidì  hanno  perduto  assai  della  loro 
importanza.  Tuttavia  conviene  notare  che  la  divi¬ 
sione  del  genere  e  delle  specie  si  confonde  colla  clas¬ 
sificazione  che  è  cosa  capitale  in  qualsivoglia  scienza. 

—  La  prima  condizione  di  una  buona  divisione  si  è 
quella  di  essere  compiuta,  cioè  tale  che  abbracci  tutte 
le  parti  della  cosa  dividendo.  Infatti  nulla  tanto  in¬ 
duce  a  ragionar  male  quanto  il  trascurare  questa  re¬ 
gola;  e  l’inganno  dipende  da  ciò  che  spesso  si  danno 
termini  i  quali  sembrano  tanto  contrarii  da  non  la¬ 
sciar  mezzo,  eppure  non  ne  sono  privi.  Tra  ignorante 
e  dotto  v’ha  pure  una  certa  mediocrità  che  permette 
ad  alcuno  di  uscire  dal  numero  degli  ignoranti,  ma 
non  gli  apre  l’adito  al  consorzio  dei  dotti;  tra  vizioso 
e  virtuoso  v’ha  una  certa  condizione  per  cui  Tacilo 
potè  dire  di  Galba:  Maqis  extra  vitia  quam  cuin  vir- 

tutibus . ;  tra  sano  e  malato  v’ha  la  condizione  di  chi 

è  cagionevole  di  salute  o  convalescente;  tra  il  giorno 
e  la^nolte  v’ha  il  crepuscolo,  e  così  di  altri  mollis¬ 
simi.  —  Che  se  è  necessario  separare  tutto  che  è  dif¬ 
ferente,  bisogna  pure  guardarsi  dal  disgiungere  ter¬ 
mini  che  rientrano  gli  uni  negli  altri.  Per  esempio, 
qualunque  filosofo  può  e  deve  psicologicamente  par¬ 
lando  separare  i  sentimenti,  i  pensieri  e  le  azioni,  che 
formano  tre  particolari  ordini  di  fenomeni;  ma  non 
si  potrebbe,  senza  cadere  in  grave  errore,  mettere 
in  una  quarta  categoria  i  falli  della  memoria,  i  quali 
sono  solamente  una  specie  di  pensieri.  Dirò  bene 
ogni  opinione  è  vera  o  falsa,  ma  non  aggiungerò 
probabile ,  perchè  questo  carattere  può  appartenere 
sì  al  vero  che  al  falso.  Insomma  non  basta  che  la  di¬ 
visione  sia  compiuta,  ma  conviene  altresì  che  sia 
distinta.  —  In  terzo  luogo  dev’  essere  immediata, 
cioè  cader  prima  sulle  parli  principali,  seguendo  la 
legge  della  mente  umana,  la  quale  si  fissa  prima  sulle 
cose  spiccanti  e  solamente  a  poco  a  poco  scende  alle 
cose  minute;  imperocché  l’unico  mezzo  di  cogliere 
le  vere  relazioni  delle  cose  e  non  supporre  fra  loro 
differenze  fittizie,  sta  nell’ adempiere  questa  condi- 
zione;  altrimenti  si  corre  rischio  di  fare  come  un 
geografo  che  volesse  dividere  gli  Europei  in  tanti 
gruppi  quante  sono  le  città  d’Europa,  senza  badare 
alla  più  generale  divisione  dei  regni.  —  Ancora 
un’altra  regola  va  osservata  nella  divisione,  la  quale 
però  non  fu  sempre  seguita,  sebbene  non  sia  meno 
importante  delle  altre,  ed  è  quella  che  le  divisioni 
debbono  essere  contenute  entro  giusti  confini,  perchè 
spingendole  oltre,  come  facevano  spesso  gli  scola¬ 
stici,  travagliano  l’intelletto  e  raggravano  invece  di 


- 1  genere  nelle  sue  specie:  qualunque 

istanza  è  corpo  o  spirito;  qualunque  animale  è  ver-  j|  sollevarlo.  Onde  Seneca  disse  benissimo:  Simile  con- 
m’ato  o  invertebrato;  2°  dividere  il  genere  per  le  /  fuso  est  quUlquid  in  pulvercm  sedimi  est, 
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DOBEREINER —  DONIZETTI. 


DOBEREINER  (Tomaso).  —  Dotto  fisico  c  chi¬ 
mico,  nato  verso  il  1780  nel  principato  di  Beuthen. 
)1  suo  nome  si  è  reso  celebre  e  popolare  per  avere 
egli  scoperto  l’azione  del  platino  spugnoso  sopra 
una  corrente  di  gas  idrogene,  su  cui  poscia  si  è  fon¬ 
data  la  costruzione  dell’ accendilume  a  platino  spu¬ 
gnoso.  La  chimica  e  la  fisica  vanno  a  lui  debitrici 
di  parecchie  altre  scoperte,  le  quali,  come  ben  disse 
il  giornale  di  Poggendorff  ( Annalen  dcr  Pltisik  and 
Cliemie)  gli  erigono  un  monumento  immortale.  Mori 
a  Jena  il  21  marzo  del  1849. 

DOMBASLE  (Cristoforo  Giuseppe  Alessandro). — 
Uno  dei  più  illustri  agronomi  moderni.  Nacque  a  Nancy 
il  16  febbraio  1777  e  mori  il  27  dicembre  1843. 
I  suoi  sludi  furono  costantemente  rivolti  alle  scienze 


Dombasle. 


economiche.  Mentre  i  disastri  che  gli  procurarono  le 
sue  grandiose  inlraprese  a  Montplaisir  facevano  te¬ 
mere  ch’egli  abbandonata  avrebbe  la  carriera  agri¬ 
cola,  gli  venne  affidata  nel  settembre  del  1822  il 
podere  modello  di  Roville.  L’importanza  di  questo 
stabilimento  richiedeva  un  uomo  che  ad  una  profonda 
scienza  accoppiasse  una  vasta  pratica:  nè  Dombasle 
fu  minore  a  un  tanto  bisogno,  si  che  venne  a  farsi, 
per  cosi  dire,  l’oracolo  di  lutti  i  cultori  e  proprietari 
rurali  dei  dipartimenti  dell’est  e  del  nord  est.  Le 
operazioni  sue  sagacemente  pensate,  dirette  con  somma 
abilità  e  condotte  con  istromenti  da  lui  stesso  imma¬ 
ginati  o  perfezionali,  diffusero  nuovi  e  preziosi  lumi 
su  tutte  le  parli  dell’economia  rurale,  e  le  molte  re¬ 
lazioni  delle  sue  esperienze  inserite  per  sei  anni  con¬ 
tinui  negli  Annalv s  agricoles  de  Roville  hanno  popo- 
larizzato  il  fruito  de’ suoi  sludii  e  della  sua  pratica. 
Dombasle  introdusse  in  Francia  la  coltura  in  grande 
del  lino,  migliorò  le  lane  delle  pecore,  abituò  il  col 
tivatore  dei  terreni  non  calcari  a  far  uso  della  marna 
e  per  compiere  le  lezioni  pratiche  che  egli  dava  ad 
una  numerosissima  scuola,  fondò  una  fabbrica  d’istro- 
menli  agricoli  c  publicò  un  gran  numero  di  opere 


utilissime,  e  che  vennero  parecchie  volte  ristampate- 
DONIZETTI  Gaetano.  —  Nacque  a  Bergamo  nel 
1797,  e  vi  morì  il  giorno  8  aprile  1848.  La  sua  na¬ 
scita  come  la  sua  morte  sono  avvenute  fra  gli  scon¬ 
volgimenti  dell’Europa.  Ma  egli  non  era  chiamato  a 
partecipare  ai  tumulti  delle  guerre,  nè  alle  vicende 
della  politica.  11  suo  genio  fu  sortito  invece  a  creare 
le  più  care  imagini  che  dalle  scene  dilettassero  e 
commovessero  le  fantasie  ed  i  cuori.  —  N'eH’inlervall° 
delle  due  date  mentovate,  l’estro  di  Donizelti  si  formò; 
si  svolse,  giunse  al  suo  massimo  splendore,  e  senza 
declinare  si  spense  per  crudele  malattia  nel  vigor 
dell’età  e  nel  fiore  della  gloria.  La  patria  lo  vide  par¬ 
tire  appena  adolescente,  speranza  dell’arte  musicalo» 
ne  udì  la  fama  che  suonò  per  tutta  Europa,  e  Io  ri¬ 
vide  infermo  e  muto,  come  un’arpa  che,  rotte  lfi 
corde,  richiama  alla  memoria  colla  sua  vista  le  pas¬ 
sate  armonie.  —  Donizelti  avvezzò  la  mente  alle  soavi 
ispirazioni  della  musica  nel  Liceo  di  Bergamo,  citi* 
che  diè  la  vita  al  più  armonioso  degli  epici,  e  a  celebri 
usignuoli  del  canto  drammatico,  come  Rubini.  Onde 
si  direbbe  che  l’armonia  nasce  spontanea  nell’anima 
dei  Bergamaschi.  Simone  Mayr  insegnò  a  Donizelti 
i  rudimenti  della  musica.  Filoni  e  Maltei,  quando  egli 
si  recò  a  Bologna,  diedero  perfezionamento  alla  su* 
prima  educazione.  Per  l’indole  di  questa  o  per  altre 
circostanze,  i  primi  concetti  che  uscirono  dalla  mente 
di  Donizelti  furono  di  musica  religiosa,  questa  poesia 
della  preghiera  che  s’imprime  nel  cuore  ancor  ver' 
gine  dei  giovinetti.  Oltre  qualche  messa,  egli  scrisse 
quartetti,  cantate  e  sinfonie. —  Il  tempo  in  cui  sboc¬ 
ciava  il  genio  musicale  di  Donizelti  gli  era  favorevole- 
Napoleone  era  stato  confinato  in  uno  scoglio  perciò 
più  nou  potesse  sciogliere  le  sue  tempeste  sull’Europa- 
Eran  cessate  le  conquiste,  le  guerre,  le  sollevaziom 
dei  popoli.  La  Francia  era  tornata  alla  calma  :  l’EU' 
ropa  respirava  dalla  lunga  lotta,  l’Italia  era  sgombera 
dallo  straniero  che  l’avea  travagliata.  Il  momento  pcf 
le  belle  arti  era  venuto,  il  loro  ufficio  doveva  spar' 
gere  il  sopore  sulle  ire,  ammollire  le  nature  avvezze 
alle  stragi,  toccare  soavemente  le  fibre,  ravvivare  d 
sentimento  del  bello,  allettare  al  riposo  e  alla  letizi* 
della  pace  e  della  felicità.  Pareva  che  le  nazioni» 
sedute  insieme  ad  un  convito,  stessero  aspettando  d 
bardo  che  doveva  sciogliere  il  canto.  —  Donizelti  er* 
preceduto  da  Rossini,  che  rigenerò  la  musica  :  and° 
sulle  orme  sue,  ma  non  timidamente,  perchè  la  su® 
natura  era  possente,  s’informava  del  genio  altrui  pef 
comporre  talvolta  con  originalità,  e  sempre  con  tal® 
spontaneità  e  fluidezza  di  vena,  che  lutto  nel  concell0 
pareva  originale.  Donizelti  era  maraviglioso  per  r®' 
pidità  dello  scrivere,  e  talvolta  istrumentava  un° 
spartito  in  trenta  ore,  tempo  appena  sufficiente  p°l 
segnare  materialmente  le  note.  Egli  scrisse  molto» 
secondato  dalla  sua  feconda  fantasia,  non,  come  vuol® 
il  Félis,  per  guadagno,  ma  perchè  la  natura  del  su» 
genio,  repugnante  alla  lenta  meditazione,  volentieri 
obbediva  alla  pronta  ispirazione,  come  fa  la  mento 
d’un  poeta  estemporaneo.  V’era  in  lui  quel  soffi0 
febeo  cosi  necessario  in  tutte  le  arti ,  che  lo  agita'’® 
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e  conduceva.  — 11  suo  primo  saggio  di  musica  dram-  ,  menti,  non  poteva  chiudersi  all’amore.  A  Roma,  ove 
malica  fu  in  Roma.  Egli  giunse  in  quella  città  splen-  j  le  donne  sentono  facilmente  le  impressioni  del  genio, 
dente  d’ingegno  e  di  giovinezza.  Il  suo  bell’aspetto,  I  ove  il  maestro  aveva  destata  ammirazione  e  simpatia, 
la  vivacità  dell’occhio  che  rifletteva  un’anima  fonte  s’innamorò  di  una  giovinetta ,  e  ne  fu  teneramente 
di  tanta  armonia ,  le  maniere  amabili  e  disinvolte,  riamato.  Virginia  Vaselli,  sospiro  della  gioventù  ro- 

incantarono  tutti.  Una  circostanza  clic  minacciava  di  inana  per  la  sua  bellezza  e  per  i  suoi  costumi,  so- 

troncare  sull’aurora  un  bel  fiore  di  fantasia  accrebbe  rella  di  un  giovane  degno  i  e  empi  an  ìc  i  per  e 
1  interesse  per  Donizetti.  Era  sottoposto  alla  coscri-  sue  qualità,  divenne  sposa  di  Donizetti,  e  andò  a  di- 

Z10ne  austriaca,  e  poteva  invece  di  compositore  di-  vide  re  con  lui  il  soggiorno  inebriante  i  apoi.  a 

venir  soldato.  La  gloria  delle  scene  lo  dovea  salvare 
a  ignominia  di  servire  l’oppressore  della  sua  patria. 

La  sua  Zoraide,  primo  slancio  del  suo  cuore,  prima 
lr>ca  della  sua  mente,  sorprese,  commosse.  Il  com¬ 
positore,  giovine,  bello,  inebrialo  in  una  sera  di  gloria, 
comparve  dopo  lo  spettacolo  in  una  carrozza ,  suo 
carro  trionfale,  in  mezzo  alla  moltitudine  plaudente,  ] 
ccompagnato  dalla  banda  militare  ,  onorato  di  fiori 
j  8  irlande.  Il  suo  trionfo  lo  cancellò  dalla  lista 
'  vera  Pep  'U1  c^ie  gloria  musicale 

conio  criPPia.r'.Va  in  tull°  il  suo  sorriso,  e  non  arcigna, 
un  ninm  3  ,lri  01  colle8lli»  nell’esordire.  —  Ma  parve 
spondei  •?.  che  a^°  splendore  dell’esordio  non  ri¬ 
versine  o*  ,se?u‘to-  La  Zoruide  era  così  fresca,  così 
che°semhrt!1  F1CCa  d*  concelti,  di  forme,  di  colorito, 

compositore  V(“Ci"Udcrc  in  sè  lull°  l’intelletto  del 
sierJ sia  limpida  ed  abT  u''0  ta  prima  oni,a  del  "eH- 
Ma  i  timeri  pel  genio di’ 'orbida  e  scarsa, 
dissiparono.  _  Visse  molli 


i  mano  a  mano  si 
anni  in  Napoli,  ove  con- 


tracc,»  w  UI|ni  in  Napoli, 

0"ni  <mn  fn°  C°  ^  iraPresarm  Rarbaglia  di  scrivere 

stesso  jr  d-UG  °Pere  Serie  e  due  b,,ffe-  c  nel  temP° 
L’Italia  nlniln,strava  altre  opere  ai  principali  teatri 
nìpnrv  a  fUa  ^econ(^a  imaginazione  era  posta  in 
ip  •  eserc,zi°  sotto  il  eielo  di  Napoli,  tesoreggiando 
{  ressioni  di  una  natura  tutta  musica  e  poesia. — 
sue  note  risuonarono  a  Milano ,  a  Venezia ,  a 
,  *"Ze’  a ,?oma  e  a  Palermo  in  breve  corso  d’anni, 

"  l?1  ,Se"za  falica  versava  torrenti  di  melodie 

!  1  '  7"l"  o'  A  cl,ì  cons'!ìlliivalo  di  mal..- 

rarle,  rispondeva  che  meditando  faceva  lo  stesso  o 
meno.  Non  so  quale  antico  diceva  che  ciò  ch’ò  fatto 
bene,  si  fece  in  fretta.  La  spontaneità  s’arresia  ,  la 
passione  s’ingorga  quando  la  riflessione  vi  si  mette  in 
mezzo.  Avventurato  l’inlelletto  liberamente  spontaneo 
c  riflessivo!  —  Fra  i  melodrammi  che  il  Donizetti 
compose  pel  teatro  di  San  Carlo,  Y Esule  di  Roma  lo 
Mostra  maturo,  splendido  nell’arte  e  corrispondente 
1  suo  brillante  esordio.  Avvi  un  terzetto  della  più 
«rande  bellezza ,  che  il  Félis  chiama  originale  nella 
rma  e  nelle  idee.  Non  gli  era  impossibile,  quando 
le  f Va>  d*  v(dar  c°bo  ali  proprie  :  la  sua  mobilità  per 
^  orme  altrui  non  gli  faceva  smarrire  la  coscienza 
‘se  stesso.  Era  vario  nell’imitazione.  Quando  sorse 
m  d,ni*  C°^  SU°  r*lmo  e  cadenze  a  dipingere  con  nuovi 
D*0  1  d  sentimento,  non  si  scompose  punto,  e  gli 
f;frv.e  .c^e  ^  canlo  melanconico  del  Siciliano  gli  fosse 
^‘Nigliare  come  la  viva  armonia  del  Pesarese.  Anna 
m°  e!la  aPparve  la  più  bella  gemma  della  sua  corona 
«Sleale.  —  L’anima  appassionala  di  Donizetti,  av- 
czza  a  svolgere  coll’arte  i  più  forti  c  teneri  senti - 


felicità  di  Donizetti  non  durò  molti  anni  r  la  morte 
gli  rapi  la  compagna  delle  sue  delizie.  —  Non  trovò 
le  sue  consolazioni  che  nell’arte.  Tentò  per  l’esercizio 
di  quella  un  campo  più  vasto  c  più  glorioso.  Parigi, 
ove  Lulli  trapiantò  la  musica  italiana ,  ove  Paisiello 
brillò  col  suo  fecondo  ingegno,  avea  concessa  l’apo¬ 
teosi  a  Rossini ,  ed  accolto  con  tenero  entusiasmo 
Bellini .  Donizetti  aspirava  anch’esso  agli  onori  della 
città  metropoli  dell’umana  inlelligenza.  Vi  si  recò 
quando  la  rivoluzione  di  luglio  avea  cambiato  il  re 
sul  trono  e  il  carattere  della  corte,  inclinata  un  tempo 
alla  musica,  quando  vi  regnava  lo  spirito  di  Luigi  vi- 
—  Nel  suo  primo  viaggio  scrisse  improvisando,  se¬ 
condo  il  solito,  il  Maria  Faliero  al  teatro  Italiano, 
e  non  ebbe  gran  fortuna.  Le  speranze  dell  artista 
non  furono  adempiute.  Egli  però,  di  tempra  vigorosa 
c  d'infaticabile  ispirazione,  non  rimase  disanimalo, 
e  tornato  un’altra  volta  a  Parigi,  affrontò  maggiori 
difficoltà,  che  diedero  più  lena  al  suo  talento.  Mise 
in  note  le  opere  francesi  La  Favorite  c  il  Don  Sé- 
I  basticn.  La  sua  potenza  drammatica  si  sviluppò  nelle 
condizioni  grandiose  e  brillanti  dei  teatri  lirici  di 

Ì  Francia ,  le  quali  procurarono  all’artista  i  piu  felici 
risultamenti.  Cosi  non  mancò  alla  sua  fronte  l’allorq 
della  celebre  Accadèmie  royale  de  musique.  Luigi  Fi¬ 
lippo  lo  distinse  coll’ordine  cavalleresco  della  Lcgioq 
d’onore.  —  Donizetti  nella  virilità  ritrovo  la  gipTÌ* 
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nezza  degli  anni  e  deH’imaginazione  coi  tributi  di 
publico  entusiasmo.  L’Anna  Bolena  e  l’Elisir  d'amore 
gli  avevano  già  assicurato  la  doppia  gloria  nelle  opere 
serie  e  nelle  buffe.  Così  si  mostrò  capace  d’esprimere 
sì  le  profonde  passioni,  come  la  gaiezza  e  rumor 
festevole.  — La  sua  conversazione  faceva  arguire  come 
gli  doveva  esser  facile  di  tradurre  sulla  scena  la  sol¬ 
lazzevole  amenità  del  suo  carattere.  Ogni  artista  di¬ 
pinge  se  stesso  nelle  sue  opere.  Il  nostro  compositore 
rallegrava  le  veglie  cantando  egli  stesso  qualche  ro¬ 
manza  o  canzone,  suonando  il  piano  e  accompagnando 
i  cantanti  con  molta  maestria.  —  Egli  era  dottissimo 
nel  contrapunto  e  nell’arte  del  canto.  Per  qualche 
tempo  fu  professore  al  Conservatorio  di  Napoli,  ed 
occupò  qual  direttore  il  seggio  del  defunto  Zingarelli. 
Non  gli  erano  ignoti  gli  arcani  della  poesia  tradotta 
in  musica  con  tanta  intelligenza.  Era  anche  poeta, 
e  qualche  volta  componeva  versi  e  note,  esprimendo 
con  doppia  forma  il  suo  sentimento.  Essendo  colto, 
potè  vestir  di  note  terribilmente  il  conte  Ugolino  di 
Dante.  —  Noi  stendiamo  un  velo  sugli  ultimi  anni 
della  vita  che  passò  a  Vienna ,  sì  perchè  si  diede  a 
lusingare  le  orecchie  dei  nostri  oppressori,  come  per 
avervi  perduta  la  sua  salute  e  la  sua  mente.  Si  può 
credere  che  l’infermità  del  suo  cervello  fosse  prodotta 
dal  soverchio  eccitamento  che  gli  dava  il  continuo 
lavoro  della  composizione.  Avvenne  ciò  che  ad  altri 
compositori  :  e  il  famoso  Leo,  autore  di  tante  opere 
drammatiche,  fu  trovato  sul  clavicembalo  morto  per 
apoplessia.  —  Basta  di  esaminare  le  opere  di  Doni- 
zelli  per  vedere  in  quanti  modi  il  suo  spirito  si  tras¬ 
formasse  innanzi  che  abbandonasse  il  mondo. 

DRAGO  (  Vincenzo  ).  —  Sorti  i  natali  nell’  antica 
Ascrivia  intorno  al  1770.  In  Padova  incominciò  e 
compì  i  suoi  studi;  ivi  strinse  amicizia  coi  principali 
scienziati,  e  segnatamente  coll’abate  Cesarotti,  con 
cui  mantenne  viva  per  lettere  soave  corrispondenza 
d’  affetto.  Fu  mirabilmente  versato  in  più  scienze. 
Per  parecchi  anni  occupò  il  posto  di  pretore  giudi¬ 
ziario  e  politico  in  Trau.  Per  certa  avversione  di 
principii  non  volle  prendere  servigio  sotto  il  domi¬ 
nio  francese,  e  al  primo  avvicinarsi  degli  eserciti 
.  alemanni  che  stringevano  d’assedio  la  capitale  della 
provincia,  spontaneo  moveva  al  campo  di  Ezerno  a 
offrire  l’ opera  propria  al  vincitore.  Fin  dai  primi 
anni  concepì  il  disegno  di  offrire  all’Italia  una  com¬ 
pleta  storia  dell*  antica  Grecia  ,  e  a  siffatto  lavoro 
consacrò  i  primi  e  gli  ultimi  anni  della  sua  letteraria 
carriera.  A  tal  uopo  viaggiò  e  si  trattenne  in  molte 
ragguardevoli  città  d’Italia,  visitò  le  più  illustre  bi¬ 
blioteche,  e  fece  ricco  tesoro  di  erudizione  e  di  lin¬ 
gue  per  meglio  raggiungere  l’intento.  Il  frutto  di 
tante  meditazioni  comparve  da  prima  in  luce  nel 
1820,  ma  per  imprevedute  cagioni  procedette  sì 
lentamente  la  stampa  che  solo  dopo  il  1855  com¬ 
parve  il  sesto  volume.  Esponendo  con  esattezza 
e  magniloquenza,  dietro  la  scorta  di  Rollin,  Bar- 
thelemy  e  Gillies,  ed  altri,  i  fasti  della  greca  glo¬ 
ria,  e’ si  propose  di  offrire  agli  Italiani  un  lavoro 
phe  servisse  di  modello  e  per  la  critica,  e  per  l’ec¬ 


cellenza  dello  stile.  Parteggiando  il  conte  Drago  per 
le  dottrine  del  Bolla,  dell’Angeloni  e  del  Cesari,  si 
attenne  con  tutto  rigore  all’  imitazione  servile  dei 
trecentisti,  il  qual  metodo  però  venne  alquanto  rat- 
temprando  da  poi.  Il  conte  Vincenzo  Drago  lasciò 
una  vita  interamente  consacrala  alle  lettere  e  al  con¬ 
seguimento  d’ogni  civile  e  morale  perfezione,  il  5 
novembre  del  1836,  immergendo  in  acerbo  dolore 
una  numerosa  fìgliuolanza  ,  a  cui  lega  in  retaggio 
gli  specchiati  esempi  d’integerrimo  magistrato,  d'ot¬ 
timo  cittadino  e  di  fervoroso  cristiano. 

DROUET  d’Erlon  (Conte  Fed.  Luigi).  —  Mare¬ 
sciallo  di  Francia,  nato  a  Rheims  li  29  luglio  1775, 
entrò  nel  1792  al  servizio  militare  come  soldato  sem¬ 
plice  volontario.  Il  suo  coraggio  e  i  suoi  talenti  ec¬ 
citarono  l’attenzione  del  generale  Lefebvre,  che  lo 
fece  suo  aiutante.  Sotto  gli  ordini  dello  stesso  gene¬ 
rale  prese  parte  alle  campagne  del  1795-1796.  Nel 
1799  fu  nominato  generale  di  brigala,  c  nell’anno 
1803  generale  di  divisione  nell’esercito,  che  oc¬ 
cupò  l’Hannover.  In  questo  grado  prestò  i  suoi  ser¬ 
vigi  nella  grande  armata  in  Germania,  prese  una 
parte  attiva  nella  battaglia  di  Jena,  e  cooperò  all’oc¬ 
cupazione  di  Halle.  Li  29  maggio  1807  fu  nominalo 
grande  ufficiale  della  Legione  d’onore,  e  si  distinse 
nella  battaglia  di  Friedland  il  14  giugno  1807  come  capo 
dello  stato  maggiore  del  maresciallo  Lannes.  In  que¬ 
st’incontro  fu  anche  ferito.  Nel  1809  contribuì  alla 
sommissione  del  Tirolo.  Incaricato  del  comando  in 
capo  del  9°  corpo  d’armata  in  Ispagna,  combattè  nel 
1810  in  Portogallo  e  potè  riunirsi  al  maresciallo- 
Massena  li  26  dicembre  1811.  Nel  dicembre  1812 
costrinse  il  generale  inglese  (Iils  a  ritirarsi  sotto  le 
mure  di  Lisbona.  Nel  1813  comandò  l’armata  del 
centro  ed  ottenne  alcuni  vantaggi  rilevanti.  Verso 
la  fine  di  luglio  si  impadronì  del  Col  de  Maga  osti¬ 
natamente  difeso  dagli  Spagnuoli.  Comandava  un 
corpo  d’armata  alla  battaglia  di  Vittoria,  stava  sotto 
gli  ordini  del  maresciallo  Soult,  allorché  gli  Inglesi 
entrarono  in  Francia  dalla  parte  del  mezzodì,  e  nel 
1814  prese  parte  a  tutti  i  combattimenti  nei  quali 
il  territorio  francese  fu  difeso  con  energia  e  nomina¬ 
tamente  a  Orthez  e  a  Tolosa.  —  Dopo  la  prima  ri- 
slaurazione  Drouet  d’Erlon  fu  nominato  comandante 
della  16*  divisione  in  Lilla,  cavaliere  dell’ordine  di 
S.  Luigi,  e  gran  cordone  della  Legion  d’onore. 
Avendo  però  il  generale  Lefebvre-Desnouettes  al  ri¬ 
torno  di  Napoleone  dall’isola  d’Elba  formato  il  piano 
di  concentrare  tutte  le  truppe  che  trovavansi  nel 
settentrione  della  Francia  per  fare  un  colpo  di  mano 
sopra  Parigi,  Drouet  d’Erlon  fu  accusato  di  essere 
consapevole  di  questo  progetto  ardilo ,  e  arrestato 
per  ordine  del  ministro  della  guerra  duca  di  Feltre 
il  15  marzo  4815.  Gli  avvenimenti  gli  procurarono 
tosto  la  libertà,  e  gli  permisero  di  impadronirsi  della 
cittadella  di  Lilla,  dove  si  sostenne  sino  al  20  marzo. 
Li  28  fece  giurare  alla  16a  divisione  fedeltà  all’ Im¬ 
peratore.  Il  1°  giugno  Napoleone  lo  nominò  Pari  di 
Francia  e  gli  diede  il  comando  superiore  del  secondo 
corpo  d’armata  alla  di  cui  testa  fece  prodigi  di  va- 
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lore  a  Fleurus  e  a  Waterloo,  ma  inutilmente.  Più 
tardi  comandava  l’ala  destra  dell’armata  presso  Pa¬ 
rigi,  e  dopo  la  capitolazione  si  ritirò  dietro  la  Loira. 
Sulla  lista  di  proscrizione  del  24  luglio  1815  v’era 
anche  il  suo  nome,  ed  egli  dovette  perciò  fuggire. 
Giunse  felicemente  a  Bayreulli  dove  trovò  rifugio. 
Più  tardi  prese  dimora  in  vicinanza  di  Monaco,  e 
visse  colà  assai  ristrettamente  cogli  utili  di  una  fab¬ 
brica  di  birra.  Il  22  luglio  1816  fu  citato  a  presen¬ 
tarsi  innanzi  ad  una  corte  marziale  in  Bordeaux,  e 
doveva  essere  condannato  in  contumacia;  ma  essen- 
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dosi  trovala  irregolare  l’istruzione  preliminare,  l’af¬ 
fare  si  aggiornò,  e  non  ebbe  ulteriore  seguito.  — 
l>opo  la  rivoluzione  di  luglio  1850  Drouet  d’Erlon 
ritornò  nella  sua  patria  e  fu  di  nuovo  impiegato  come 
luogotenente  generale.  Li  19  novembre  1851  fu  di 
nuovo  nominalo  Pari  di  Francia  e  li  17  luglio.  1854 
governatore  generale  d’Algeria  ove  rimase  fino  alti 
8  agosto  1855.  Rimpiazzato  in  questo  posto  dal  ma¬ 
resciallo  Clausel,  ritornò  al  comando  della  12*  di¬ 
visione,  che  aveva  già  prima  ;  li  9  aprile  1845  fu 
inalzalo  alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia.  Morì 
nel  1843. 

DROUOT  (Ferdinando).— Di  questo  illustre  gene¬ 
rale,  morto  il  24  marzo  del  1847  noi  ad  ogni  altra 
biografia  preferiamo  di  dare  quella  che  egli  stesso 
distese  pochi  mesi  prima  di  morire,  e  che  meritò 
di  essere  tradotta  in  italiano  dall’  illustre  Cesare 
Balbo.  —  Io  nacqui  in  Nancy  l’U  gennaio  1774,  di 
genitori  poveri,  che  guadagnavano  co’ loro  sudori  il 
pane  della  loro  numerosa  famiglia;  essi  fecero  sacri- 
,c,1>  e  s’astrinsero  a  privazioni  per  la  mia  istru¬ 
zione,  essi  s’applicarono  sopratullo  ad  ispirarmi  sen- 
ìmenti  religiosi,  e  a  darmi  l’amor  del  lavoro  e  della 
vii  u.  —  timi  i  miei  studii  al  collegio  di  Nancy, 
quan  o  incominciarono  le  guerre  della  rivoluzione 
in  aprile  1792.  Il  primo  giugno  dell’anno  seguente 
fui  ammesso  alla  scuola  d’artiglieria  in  qualità  d’al¬ 
lievo  sotto-tenente;  un  mese  dopo  (1°  luglio  1795) 


fui  nominato  secondo  tenente  al  1°  reggimento  d  ar¬ 
tiglieria,  in  conseguenza  d’un  recente  decreto  della 
Convenzione,  che  concedeva  questo  grado  ai  dieci 
primi  allievi  della  promozione.  Percorsi  poi  i  di¬ 
versi  gradi,  fino  a  quello  di  generale  di  divisione,  a 
cui  fui  promosso  il  5  settembre  1815.  —  Sono  stato 
nominato  membro  della  Legion  d  onore  il  5  agosto 
1804,  ufficiale  della  Legione  a  Wagram  ,  coman¬ 
dante  della  Legione  alla  Moskowa,  grand’ufficiale  il 
25  marzo  1814,  gran  Croce  il  18  ottobre  1850,  ba¬ 
rone  dell’imperio  il  14  marzo  1810,  conte  dell  im¬ 
perio  il  24  ottobre  1815,  pari  di  Francia  per  decreto 
imperiale  dei  2  giugno  1815,  pari  di  Francia  per 
ordinanza  reale  dei  19  novembre  1851;  le  mie  in¬ 
fermità  non  m’hanno  conceduto  d’accettare  quest’ul¬ 
timo  benefizio.  —  Ho  avuta  la  fortuna  di  servire  sotto 
capi  che  mi  hanno  incoraggiato,  appoggiato  e  pro¬ 
tetto;  i  generali  Lariboissière ,  Eblé ,  Gassendi ,  e  il 
mio  antico  colonnello  il  generale  Pernety,  sono  quelli 
principalmente  a  cui  io  vo  debitore  del  mio  avan¬ 
zamento;  la  benevolenza  (les  bonlès)  eh’ essi  hanno 
avuta  per  me  ha  esercitata  la  più  felice  influenza 
sulla  mia  vita;  la  loro  memoria  mi  sarà  cara  fino 
all’ ultimo  fiato.  —  Servivo  da  parecchi  anni  nella 
guardia  imperiale,  quando  il  26  gennaio  1815  1  im¬ 
peratore  mi  accostò  alla  sua  persona  in  qualità  d  aiu¬ 
tante  di  campo;  il  5  settembre  seguente  egli  mi  af¬ 
fidò  il  lavoro  della  guardia  ,  col  titolo  di  aiutante 
generale  aide-major  della  guardia.  Le  prove  di  stima, 
di  confidenza  e  d’affetto  che  l’iuiperalore  mi  ha  date 
costantemente,  hanno  fatte  la  gloria  e  la  felicità  di 
mia  vita;  elle  rimarranno  eternamente  impresse  nel 
mio  cuore,  insieme  colla  memoria  de’benefizii  di  che 
egli  mi  colmò.  —  Dopo  1  abdicazione  di  Fonlaint,- 
bleau  ,  l’ imperatore  mi  permise  d  accompagnarlo 
all’isola  d’Elba,  e  me  ne  nominò  governatore.  L’anno 
appresso  egli  mi  ricondusse  in  Francia  con  lui;  gli 
fui  al  fianco  alla  battaglia  di  Waterloo.  -  La  com¬ 
missione  provisoria  posta  a  capo  del  governo  dopo 
la  seconda  abdicazione  dell’imperatore,  mi  nominò 
comandante  della  guardia  imperiale,  lo  stimai  primo 
de’ miei  doveri,  in  quella  grave  occasione,  il  consa¬ 
crarmi  intieramente  alla  mia  patria ,  il  non  dar  in¬ 
dietro  a  fronte  di  nessun  sacrifizio  personale  per 
contribuire  alla  salvezza  di  lei;  questo  dovere  mi  pa¬ 
reva  tanto  più  stretto,  che  avevo,  io  stesso,  presa 

I  parte  agli  eventi  ond’era  sorta  la  nostra  sfortunata 
situazione.  l*er  ciò,  dopo  aver  consultato  1  impera¬ 
tore  che  applaudì  alla  mia  risoluzione,  accettai  il  co¬ 
mando  datomi  dal  Governo,  e  mi  separai  momenta¬ 
neamente  dal  mio  benefattore  coll’intenzione  e  la 
speranza  di  raggiungerlo  tosto  che  fosse  salva  la 
Francia  ;  gli  eventi  che  seguirono  fecero  fallire  le 
mie  speranze  più  care;  io  non  ebbi  nè  la  consolazione 
d’addolc  re  la  prigionia  dell’ imperatore,  nè  la  feli¬ 
cità  di  morire  combattendo  per  la  liberazione  del 
mio  paese.  —  Compreso  nell’  ordinanza  di  proscri¬ 
zione  del  24  giugno  1815,  lasciai  al  lc  agosto  1  eser¬ 
cito  della  Loira,  per  rendermi  a  Parigi  e  costituirmi 
prigione,  li  6  oprile  1816  fui  tratto  dal  carcere  dei- 
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l’ Abbaye  al  consiglio  di  guerra  che  doveva  pronun¬ 
ciare  di  me;  ero  accompagnato  dal  mio  amico ,  il 
signor  Girod  (de  l’Ain),  mio  generoso  difensore.  Fui 
dichiarato  non  colpevole  e  assolto.  — Il  dì  appresso 
il  re  Luigi  xvm  mi  fecé  condurre  a  sua  presenza  al 
castello  delle  Tuileries.  Dopo  avermi  rivolte  parole 
piene  di  bonlà  ,  S.  M.  ordinò  che  io  fossi  subito 
posto  in  libertà.  Non  tardai  a  pormi  in  via  per  la 
mia  città  natalizia,  dove  godo  d’allora  in  poi,  le  dol¬ 
cezze  della  vita  privata.  —  Non  accettai  la  mezza 
paga,  nè  la  paga  di  disponibilità,  che  mi  furono  of¬ 
ferte  sotto  alla  Restaurazione.  Il  riù’uto  mi  fu  dettato 
dal  timore  di  vedermi  richiamato  all’ attività,  e  di 
trovarmi  nella  necessità  di  rientrare  negl’ impieghi  e 
negli  onori  ,  mentre  il  mio  benefattore  penava  nei 
ferri  su  una  rupe  dell’Atlantico.  Accettai  con  grati¬ 
tudine,  al  mese  di  luglio  1824,  una  pensione  di  ri¬ 
tiro,  che  mi  fu  offerta  dal  governo ,  in  ricompensa 
de’  miei  antichi  servigi  militari.  —  Provai  nel  mio 
ritiro  di  scrivere  una  relazione  de’ grandi  eventi  di 
che  fui  testimone;  ma  le  infermità,  una  cecità  com¬ 
piuta,  e  principalmente  la  mia  incapacità  mi  fecero 
abbandonar  quel  lavoro  superiore  alle  mie  forze; 
buttai  al  fuoco  il  mio  manoscritto,  e  repudio  qualunque 
cosa  fosse  publicata  sotto  il  nome  mio  intorno  ai  falli 
contemporanei,  o  a  qualunque  altro  soggetto.  —  Nel 
1823,  il  re,  allora  duca  d’Orleans,  si  degnò  offrirmi 
il  posto  di  governatore  dei  giovani  principi  figli  suoi. 
Una  così  alta  prova  di  stima  e  di  fiducia  mi  penetrò 
di  profonda  e  perpetua  gratitudine.  Non  osai  accet¬ 
tare  l’importante  missione  offertami,  perchè  non  mi 
giudicavo  capace  di  adempierla  degnamente  ,  non 
avendo  le  qualità  e  le  virtù  che  sarebbero  state  ne¬ 
cessarie. —  Il  ritorno  delle  spoglie  dell’ imperatore 
adempì  nel  1840  i  miei  voti,  le  mie  speranze;  ogni 
giorno  benedico  la  regia  sapienza  a  cui  la  Francia  è 
debitrice  di  questo  grand’alto  di  riparazione,  e  rendo 
grazie  alla  Providenza  che  m’ha  conceduto  la  con¬ 
solazione  d’  essere  testimone  di  quel  felice  evento. 
—  Giunto  vicino  al  termine  di  mia  carriera,  aspetto 
in  pace  clic  piaccia  al  Signore  di  richiamarmi  a  lui, 
c  di  ammettermi,  come  lo  spero,  nella  dimora  dove 


saranno  ricompensali  coloro,  i  quali  hanno  ben  amata 
e  ben  servila  la  loro  patria. 

DUVIVIER.  —  Nacque  a  Rouen  il  7  luglio  1794; 
nel  1812  fu  ammesso  alla  scuola  politecnica;  nel 
4814  prese  parte  colla  scuola  alla  difesa  di  Parigi 
contro  gli  eserciti  collegati.  Successivamente  luogo¬ 
tenente,  poi  capitano,  passato  pei  reggimenti  e  per 
le  piazze,  Duvivier  fu  capo  del  genio  a  Aiaccio,  a 
Calvi,  a  Corte  e  a  San  Pietro  della  Martinica.  Nel  50 
prese  parte  alla  spedizione  d’Algeri,  nè  più  rientrò 
in  Francia  che  nel  1841,  dopo  essere  passato  per  tutti 
i  gradi  successivi  a  forza  di  prodezze,  dopo  d’aver 
insomma  per  11  anni  di  seguito  nobilmente  pagato 
il  suo  tributo  alla  colonia  africana.  Egli  recossi  a  Pa¬ 
rigi  e  consacrò  i  suoi  ozii  allo  studio.  Egli  è  in  questo 
periodo  di  7  anni  che  publicava  colle  stampe  Lo  scio¬ 
glimento  della  quistione  dell'Algeria,  Lo  stato  dei  ponti 
nell' Algeria,  Le  ricerche  geografiche  sull'Algeria.  Nel 
1826  aveva  publicato  l’opera  sì  celebrata:  Saggio 
sulla  difesa  degli  Stati ,  e  le  sue  osservazioni  sulla 
guerra  della  successione  di  Spagna.  —  Designato  per 
comandante  in  capo  della  spedizione  di  Madagascar, 
egli  dichiarò  formalmente  che  accettava  questa  mis¬ 
sione  difficile  alla  sola  condizione  espressa,  che  non 
vi  sarebbe  stato  intervento  Inglese.  La  spedizione  non 
ebbe  luogo,  e  il  generale  rientrò  nella  sua  disponi¬ 
bilità  per  ripigliarvi  la  sua  vita  di  meditazione  e  di 
studi.  Scevro  d’ambizione  personale,  nemico  dell’in¬ 
trigo,  egli  visse  sempre  lungi  dalla  Corte  e  dagli  uo¬ 
mini  del  potere,  di  cui  disapprovava  i  principii.  — 
11  25  febbraio  1848  egli  offriva  al  governo  provvi¬ 
sorio  il  soccorso  della  sua  spada  e  proponeva  d’or¬ 
ganizzare  i  battaglioni  della  guardia  mobile.  Tutti 
ammirarono  la  prontezza  colla  quale  egli  fece  di 
15,000  cittadini  di  Parigi  una  milizia  già  possente 
e  per  la  sua  istruzione  militare  e  la  sua  disciplina, 
e  Parigi  ricompensò  il  bravo  generale  chiamandolo 
con  182,000  voti  a  rappresentante  all’  assemblea 
nazionale.  Egli  morì  dopo  dodici  giorni  di  patimenti 
atroci  causati  dalle  ferite  riportate  il  12  giugno  4848 
in  Parigi  alla  testa  delle  truppe  che  difendevano 
l’Hótel-de- Ville  (v.  Mondo  Illustrato  1848,  pag.  453). 
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EBE  ( astr —  Uno  de’  piccoli  pianeti  compresi 
fra  Marte  e  Giove  ( v .  Giunone (Enc.)  e  Astrea.  (Suppl.). 
Esso  fu  scoperto  a  Driessen,  il  1°  luglio  1847,  da 
Hencke,  scopritore  di  Astrea.  Trovasi  tra  Meli  e 
Astrea.  Ecco  i  suoi  elementi,  quali  furono  dati  nel- 
V Ammutire  du  Bureau  des  longitudes  di  Parigi ,  pel 
1850: 

Rivoluzione  siderale  . 

Distanza  media  dal  sole  . 

Eccentricità . 

Longitudine  del  perielio 

Id.  media  dell’epoca  .  . 

Id.  del  nodo  ascendente  . 

Inclinazione . 

Epoca  0  luglio  1847. 

EDUCAZIONE  (ni orai,  ed  igien.).—  \  compie 
mento  di  quanto  venne,  non  senza  qualche  ampiezza 
trattato  nella  Enciclopedia,  riguardo  principalmente 
l’educazione  italiana,  troviamo  opportuno  soggiun¬ 
gere  qui  qualche  cenno  intorno  l’ educazione  fisica 
ed  intellettuale  considerata  in  generale. 

Educazione  fìsica .  —  Tralasciando  qui  di  parlare 
della  condotta  che  devono  tener  le  madri  al  tempo 
della  gravidanza ,  perchè  siffatta  educazione  entra 
nel  dominio  della  medicina  dove  parla  della  diete¬ 
tica,  ci  occuperemo  solamente  del  fanciullo  già  ve¬ 
nuto  alla  luce.  —  Il  primo  e  più  conveniente  nutri¬ 
mento  pel  fanciullo  è  il  latte  della  propria  madre  ; 
tuttavia  si  possono  dare  molti  motivi  per  cui  conviene 
preferire  quello  d’una  nutrice,  ed  in  generale  le  ma¬ 
dri  che  abitano  le  grandi  città  non  sempre  mal  fanno 
mandando  a  balia  i  loro  figli  in  campagna;  imperoc¬ 
ché  la  donna  oziosa ,  la  cui  immaginazione  è  conti¬ 
nuamente  in  preda  ai  vortici  del  mondo ,  occupata 
in  futili  cure,  agitata  dai  rumorosi  diletti  del  ballo 
e  degli  spettacoli,  non  avrà  certamente  gli  organi  di¬ 
gestivi  abbastanza  forti  per  elaborar  bene  i  succhi 
che  devono  formare  il  latte  capace  di  nutrire  un 
altro  corpo.  D’altronde  la  differenza  grande  di  ro¬ 
bustezza  che  si  scorge  tra  un  individuo  nato  e  cre¬ 
sciuto  sempre  in  città  ed  un  altro  allevato  in  cam¬ 
pagna,  si  spiega  facilmente  quando  si  considera  che 
tanto  gli  animali  quanto  le  piante  ricevono  dall’ at¬ 
mosfera  molli  fluidi  necessarii  per  crescere,  epperò 
questi  essendo  corrotti  od  insufficienti,  l’animale  non 
può  ricevere  tutto  quello  svolgimento  di  cui  è  ca¬ 
pace  ,  come  avviene  nelle  grandi  città.  Là  infatti 
vanno  unite  all’aria  che  si  respira  molte  emanazioni 
provenienti  da  materie  animali  o  vegetali  in  istato 
di  corruzione;  e  quest’aria  già  malsana  è  ancora  al¬ 
terala  dalla  traspirazione  c  dalla  respirazione  degli 


abitanti,  difficilmente  si  può  rinnovare  nelle  vie 
strette,  ne’corridoi,  nei  quartieri  chiusi.  All’incontro 
in  campagna  questo  fluido  si  respira  puro  ed  abbon¬ 
dante.  Onde  si  può  pure  conchiudere  che  le  case 
d'educazione  dovrebbero  essere,  il  più  che  si  può  , 
fuori  di  città  su  poggi  aperti.  In  campagna  i  sensi 
acquistano  molto  maggior  forza  e  perfezione  che  in 
città  ;  infatti  i  contadini  non  fanno  mai  uso  di  oc¬ 
chiali  ,  mentre  vi  hanno  molli  cittadini  che  n’  abbi¬ 
sognano  nell’età  stessa  in  cui  tutte  le  facoltà  dovreb¬ 
bero  essere  maggiormente  vigorose.  Veniamo  all’afi- 
menfo.  È  opinione  generalmente  invalsa  che  ai  fan¬ 
ciulli  convengano  meglio  pasti  regolari;  ma  esperienze 
scrupolose  hanno  fatto  conoscere  che  per  tal  modo 
si  prende  abitudine,  cui  non  è  poscia  possibile  con¬ 
trariare  senza  danno  della  sanità  quando  accade  di 
opporvisi  per  necessità;  epperò  vai  meglio  abituare 
i  fanciulli  a  nutrirsi  in  qualunque  ora  del  giorno  , 
bastando  già  che  s’avvezzino  alla  regolarità  dei  lavori 
e  delle  occupazioni  volute  dalla  società,  cui  la  na¬ 
tura  difficilmente  s’accomoda.  Come  la  natura  stessa 
elabora  il  latte  pel  pargolo,  produce  anche  secondo 
la  convenienza  del  clima  quelle  cose  che  più  con¬ 
vengono  agli  adulti  e  principalmente  pei  fanciulli 
che  le  sono  ancora  per  cosi  dire  in  tutela;  epperò  i 
cibi  da  apprestarsi  loro  devono  essere  ad  un  tempo 
i  più  semplici  e  più  indigeni;  onde,  se  all'indolente 
asiatico  conviene  la  bevanda  eccitatrice  del  caffè , 
male  s’addice  all’europeo  troppo  sensibile  alle  cose 
stimolanti;  se  al  vecchio  giovano  cibi  succosi  e  be¬ 
vande  spiritose,  al  fanciullo  tenero  convengono  piut¬ 
tosto  i  cibi  leggieri  e  le  bevande  acquose.  Un  punto 
importantissimo  e  molto  delicato  dell’educazione  fi¬ 
sica  è  quello  del  contatto.  È  provato  che  tra  le  per¬ 
sone  poste  in  vicinanza  si  fa  un  cambio  di  certi 
fluidi,  nel  modo  in  cui  il  calorico  irraggiandosi  dai 
corpi  più  caldi  va  a  scaldare  quelli  che  lo  sono  meno; 
epperò  i  giovani  abbondando  di  quei  fluidi,  conviene 
meglio  che  il  fanciullo  sia  careggiato  da  donne  gio¬ 
vani  ;  e  siccome  i  vecchi  ne  ricevono  più  che  non 
ne  possano  dare,  bisogna  guardarsi  che  il  fanciullo 
non  dorma  col  vecchio. — Un’altra  cosa  non  meno  im¬ 
portante  è  quella  della  temperatura  in  cui  bisogna 
allevare  i  fanciulli.  Il  Samojedo  dorme  assai  bene 
nella  sua  capanna  e  sopra  un  banco  di  neve;  epperò 
si  deve  conchiudere  che  l’uomo  può  vivere  in  at¬ 
mosfera  freddissima.  Tuttavia  senza  pretendere  1 1 


formar  samojedi  nel  nostro  clima,  consigliamo  di  av¬ 
vezzare  i  fanciulli  a  vestir  panni  leggieri  ,  pere  u 
così  saranno  maggiormente  atti  a  tollerare  le  'ar,a 
zioni  di  temperatura  ed  il  cangiamento  di  c  mia, 
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non  lasciarli  nell’inverno  presso  il  fuoco,  ma  farli  a 
camminare  all’  aria  aperta  ,  ed  avvezzarli  fin  dalla 
tenera  età  a  passare  rapidamente  da  fredda  a  calda 
temperatura.  In  Russia  si  vedono  persone  che,  ap¬ 
pena  uscite  dal  bagno  caldo,  si  rotolano  nella  neve  | 
senza  che  perciò  loro  succeda  alcun  male.  Tuttavia 
non  intendiamo  che  tale  esempio  s’ablna  a  prendere 
per  regola  generale,  sapendo  bene  che  bisogna  te¬ 
nere  in  conto  la  differenza  dei  climi;  ma  è  pur  anche 
vero  che  troppa  è  l’influenza  ad  essi  comunemente 
attribuita.  —  La  ginnastica,  parte  dell’igiene  e  del¬ 
l’educazione  dei  giovanetti,  è  certamente  esercizio 
utilissimo  per  sviluppare  le  forze  del  corpo:  essa  fu  per 
molto  tempo  troppo  trascurata  dai  moderni:  ma  gli 
antichi  la  coltivarono  troppo,  ed  anche  a  danno  della 
altre  facoltà  umane  (u.  Ginnastica).  Infatti  è  provato 
che  gli  csercizii  corporali  nuocono  all’esercizio  delle 
facoltà  spirituali  quando  eccedono  la  moderazione; 
i  Tebani  erano  infaticabili  lottatori  e  tenuti  pel  po¬ 
polo  più  stupido  della  Grecia;  i  Romani  non  pro¬ 
dussero  alcun’opera  sublime  quando  si  dedicavano 
esclusivamente  agli  esercizii  della  guerra;  i  Germani 
intenti  affatto  a  simili  occupazioni,  erano,  al  dire  di 
Tacito ,  sì  uomini  che  donne ,  ignoranti  in  fatto  di 
lettere;  e  tale  erano  pure  i  cavalieri  del  medio  evo. 
Quei  militari  i  quali  altro  non  fanno  che  trattare  le 
armi,  hanno  per  lo  più  neghittosa  l’intelligenza;  ed 
infatti  fra  tutti  i  guerrieri  Cesare  solamente  potè  me¬ 
ritare  d’esser  posto  nel  novero  degli  scrittori  eccel¬ 
lenti.  Anche  oggidì  si  può  osservare  che  gli  operai, 
i  quali  nella  loro  giovinezza  altro  non  hanno  fatto 
che  esercitare  le  braccia  stentano  in  generale  mol¬ 
tissimo  ad  intendere  una  dimostrazione;  e  ve  n’ha 
pochissimi  che  all’  età  di  venticinque  anni  giungano 
ad  intendere  la  geometria  elementare.  —  Si  è 
osservalo  all’  incontro  che  gli  uomini  studiosi  sono 
per  lo  più  pacifici,  sedentarii,  epperò  inabili  a  trat¬ 
tare  le  armi  e  mancano  di  coraggio:  Orazio  c  De¬ 
mostene  presero  la  fuga  alle  battaglie  quegli  di  fi- 
lippi  e  questi  di  Cheronea;  Cicerone  non  era  certa¬ 
mente  uomo  bellicoso.  Inoltre  merita  di  essere  notato 
clic  i  più  grandi  scrittori,  pittori  e  scultori,  salve  po¬ 
che  eccezioni,  non  lasciarono  prole,  o  se  n’ebbero, 
la  successione  loro  s’estinse  alla  seconda  od  alla  terza 
generazione.  Da  tutto  ciò  si  raccoglie  la  necessità  di 
esercitare  sempre  con  moderazione  sia  le  fisiche  che 
le  spirituali  facoltà  del  fanciullo ,  affinchè  ,  secondo 
il  volo  della  natura  ,  possa  crescere  in  robustezza , 
secondo  la  sua  destinazione  morale  giunga  al  perfe¬ 
zionamento  delle  facoltà  clic  lo  distinguono  princi¬ 
palmente  da  tutti  gli  altri  esseri  animati.  Tuttavia 
nella  prima  giovinezza  devono  predominare  gli  eser¬ 
cizii  corporali,  principalmente  quando  il  ragazzo  pa¬ 
lesi  grande  altitudine  a  quelli  dello  spirilo  ;  e  nel 
caso  contrario  regolarlo  in  maniera  affatto  diversa. 
E  nota  l’influenza  che  V imaginazione  esercita  sull  e- 
conomia  vitale;  epperò  non  si  permetta  al  giovinetto, 
prima  che  sia  giunto  ad  una  matura  età,  di  assistere 
agli  spettacoli,  ai  balli  teatrali ,  e  di  udire  musica 
volulluo-a;  gli  sia  interdetta  la  lettura  di  libri  che 


possano  anche  minimamente  offenderne  il  pudore , 
tolte  dalla  vista  le  pitture  e  le  immagini  indecenti. 
Che  se  da  queste  cose  bisogna  tenere  lontano  il  fan¬ 
ciullo  ,  affinchè  non  s’  abitui  agli  allettamenti  dei 
sensi,  d’altro  lato  non  bisogna  avvezzarli  al  terrore, 
come  fanno  ben  molti  i  quali  prendono  spasso  nel 
procurar  loro  strane  paure;  imperocché  nulla  è  che 
più  alteri  le  funzioni  animali  dei  teneri  ragazzi  quanto 
le  sgradevoli  e  dolorose  sensazioni  che  si  riproducono 
poi  continuamente  nel  sonno ,  ed  imprimono  nella 
loro  tenera  mente  iinagini  deformi ,  nel  loro  cuore 
sentimenti  superstiziosi,  difficilissimi  a  sradicarsi  poi 
anche  per  mezzo  delle  sane  dottrine.  All’  opposto 
bisogna  provare  loro  che  le  apparizioni  dei  trapassati, 
le  streghe  e  simili,  sonò  cose  assolutamente  chime¬ 
riche,  ed  avvezzarli  a  rimaner  soli  ne’luoghi  oscuri; 
al  che  si  giungerà  facilmente  per  via  del  ragiona¬ 
mento,  e  mostrando  loro  che  non  vi  ha  alcun  peri¬ 
colo  reale.  —  Anche  i  divertimenti  possono  giovare 
al  fisico  del  fanciullo;  ma  appunto  perchè  nulla  è 
indifferente  nell’educazione,  e  eh’ essa  deve  volgersi 
a  formare  tutto  l’uomo,  bisogna  preferire  quelli  che 
ad  un  tempo  esercitano  il  corpo  e  la  mente;  e  le  arti 
mecaniche  offrono  ambidue  questi  vantaggi.  Adun¬ 
que  il  giovinetto  impari  l’arte  del  tornitore,  o  del 
fabbro  o  del  legnaiuolo,  ecc.,  secondo  il  proprio  ta¬ 
lento;  nel  che  riuscirà  facilmente  qualora  posseda 
alcuni  principii  di  geometria;  e  da  essa  potrà  in  caso 
di  avversa  fortuna  ricavare  onesto  sostentamento  , 
perchè  si  danno  nella  vita  delle  così  particolari  cir¬ 
costanze  per  le  quali  un  grande  poeta,  un  eccellente 
pittore,  un  profondo  scienziato  muore  di  fame,  mentre 
un  cattivo  artigiano  può  campare  agiatamente  la 
vita.  —  Ma  terminata  la  prima  educazione,  conviene 
che  il  giovinetto  abbracci  uno  stato;  e  con  qual 
norma  se  ne  dovrà  fare  la  scelta  in  relazione  alla 
migliore  di  lui  costituzione  fisica?  E  mostrato  dal¬ 
l’esperienza  che  parecchie  professioni  possono  in¬ 
fluir  in  modo  sull’economia  vitale  da  alterarne  la 
costituzione  fisica  di  quelli  che  le  esercitano;  e  come 
non  poche  disposizioni  patologiche  si  ereditano  dai 
|  genitori;  cosi  non  v’ha  dubbio  che  il  male  s’inaspri- 
I  rebbe  maggiormente,  ove  i  figli  seguissero  lo  stato 
'  del  loro  padre:  onde  pare  conveniente  di  metterli  su 
•  carriera  diversa,  che,  variando  direzione  può  sta- 
I  bilire  quel  temperamento  in  cui  consiste  la  sanità. 
A  questo  voto  della  natura  spesso  si  contraddice  fa¬ 
cendo  pre\alere  le  convenienze  economiche  e  so¬ 
ciali;  ma  non  perciò  potendosi  deviare  le  leggi  che 
la  sapienza  del  Creatore  ha  voluto  assegnare  al  mondo 
fisico,  i  disegni  conira  rii  all’armonia  universale  tor¬ 
nano  sempre  a  danno  di  chi  li  eseguisce. — Tutto 
quel  che  si  è  detto  dell’  educazione  fisica  si  applica 
in  generale  tanto  ai  maschi  quanto  alle  femine;  ma 
in  particolare  tocca  all’arte  educatrice  l’ indicare  i 
mezzi  appropriati  a  ciascun  genere;  tuttavia  non  è 
inutile  avvertire  che  la  complessione  della  donna 
essendo  più  delicata;  l’educazione  fisica  conveniente 
ad  essa  può  essere  meno  dura  di  quella  che  vuoici 
per  l’uomo,  che  mentre  a  questo  interessa  maggior- 
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mente  svolgere  le  forze  fìsiche,  a  quella  basta  uu 
grado  mollo  minore,  perchè  il  soverchio  esercizio 
corporale  nuoce  al  fiore  della  grazia,  pregio  gran¬ 
dissimo  nella  donna  quando  è  ingenuo.  Da  tale  con¬ 
siderazione  si  ricava  particolarmente  che  la  ginna¬ 
stica  delle  giovanelte  vuol  essere  assai  moderala,  del 
resto  le  cure  domestiche  in  cui  bisogna  vengano 
esercitate  le  ragazze,  suppliscono  già  abbastanza  al 
bisogno  di  svolgere  e  mantenere  attive  le  fisiche  loro 
facoltà. 

Educazione  intellettuale.  —  «L’uomo,  ha  sana¬ 
mente  detto  Bacone  di  Verulainio,  tanto  può  quanto 
sa»  e  come  la  destinazione  sua  ultima  consiste  nel- 
l’operare  il  bene,  non  potrebbe  mai  compierla  se 
non  svolgesse  le  facoltà  dell’  intelletto  che  giudica 
delle  cose.  Ma  quantunque  queste  facoltà  siano  pri¬ 
mamente  fornite  dalla  natura,  essa  coopera  per  il  loro 
perfezionamento  molto  meno  di  quello  che  fa  rispetto 
a  quelle  del  corpo;  epperò  qui  l’educazione  vuol  es- 
sere  principalmente  saggia  e  costante,  affinchè  cor-  j 
risponda  all’alto  suo  intento  di  formare  l’uomo  ra- 
gionevole.  La  mente  umana  ha  potenza  di  percepire,  | 
conservare  le  percezioni  avute,  rappresentarsi  nella  ! 
mente  infinite  cose  da  se  stessa  imaginate  o  com¬ 
poste  degli  elementi  delle  percezioni,  formare  giu- 
dizii,  e  di  questi  tessere  anche  estesissimi  ragiona¬ 
menti;  onde  il  sentimento,  la  memoria,  Y imaginazione 
e  la  ragione ,  che  formano  in  generale  le  doti  dell'in¬ 
tendimento  umano.  Qui  non  è  il  luogo  di  mostrare 
la  natura  d’ognuna  di  queste  potenze,  trovandosene 
la  dichiarazione  in  questo  dizionario  sotto  relativi 
nomi;  ma  abbiamo  voluto  indicarle,  perchè  l’educa¬ 
zione  intellettuale  si  aggira  specialmente  su  tali 
punti.  —  L’attitudine  a  percepire  comincia  a  svolgersi 
nel  fanciullo  molto  prima  che  comunemente  non  si 
crede;  imperocché  appena  alle  carezze  della  madre 
risponde  col  sorriso,  già  in  lui  si  svolge  l’ intelli¬ 
genza;  la  quale  però  in  tenera  età  prende  solamente 
la  forma  del  sentimento;  epperò  fin  da  questo  punto 
deve  aver  principio  l’educazione,  procurando  che  gli 
oggetti  da  cui  è  attorniato  non  siano  ingrati  da  in¬ 
generargli  aversione.  Cosi  devesi  condannare  1’  uso 
di  mostrare  al  fanciullo  figure  deformi,  fargli  boc¬ 
caccia  ed  assordarlo  con  voci  stridule  ed  urli  spa¬ 
ventosi;  in  vece  provedergli  ninnoli  di  belle  forme, 
cantargli  alla  culla  canzoncine  melodiose  e  parlargli 
con  vezzo.  Le  percezioni  poi  che  convengono  ai  ra 
gazzi  sono  principalmente  le  bellezze  varie  della  na¬ 
tura  ,  che  mentre  ricreano  ,  imprimono  nella  me¬ 
moria  imagini  di  cui  avrà  poi  d’uopo  per  alimento 
taila  imaginazione  ed  oggetto  della  riflessione  più 
datura  in  elà  maggiore.  Abbiamo  veduto,  parlando 
dell’educazione  fisica,  l’influenza  che  esercitano  sul- 
ì  economia  vitale  gli  spettacoli  rumorosi,  lascivi  e  la 
Musica  voluttuosa;  ma  questi  non  sono  meno  dan¬ 
nosi  per  l’intelligenza,  che  per  soverchia  violenza  o 
I)er  troppa  mollezza  si  rende  stupida.  Nè  la  memoria 
®  tarda  a  manifestarsi  nel  fanciullo,  e  la  madre  che 
osserva  in  lui  ogni  minimo  atto,  ben  presto  se  ne  fa 
accorla  ;  tuttavia  1’  esercizio  riflessivo  di  essa  non 
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deve  aver  luogo  se  non  quando  egli  già  sa  con  pa¬ 
role  esprimere  i  propri  pensieri,  perchè  l’attenzione 
necessaria  a  ritenere  non  è  ancora  bastante,  e  riusci¬ 
rebbe  dannosa  al  corpo.  Si  lasci  adunque  operare  dap¬ 
prima  alla  natura;  ma  appena  è  capace  di  riflessione 
e  di  attenzione  si  dia  principio  ad  istruirlo  nella  let¬ 
tura,  e  quando  col  tempo  sarà  giunto  a  leggere  bene 
ed  intendere  le  cose  scritte,  si  eserciti  a  ritenere  a 
mente  quei  racconti  che  gli  forniscono  i  libri ,  e 
progrtssivamenle  acquisterà  sempre  maggior  memo¬ 
ria.  Non  è  a  dire  1’  utilità  che  deriva  da  tale  eser¬ 
cizio  per  tutto  il  corso  della  vita,  e  molti  solamente 
per  trascuranza  di  esso  non  poterono  giungere  al 
grado  di  coltura  cui  erano  chiamati  ;  imperocché 
tutta  la  scienza  è  composta  di  fatti  e  di  ragioni  , 
quelli  solamente  potendo  somministrare  la  memo¬ 
ria,  per  difetto  di  essa  l’ ingegno  rimane  vuoto  di 
sostanza.  Si  afferma  da  alcuni  che  la  memoria  è  dote 
affatto  originaria,  che  l’esercizio  poco  vale  ad  ampliarla 
quando  è  naturalmente  limitata,  e  che  d’altronde 
manca  per  lo  più  d’ ingegno  quegli  che  abbonda  di 
memoria;  ma  noi  senza  negare  le  naturali  differenze, 
non  possiamo  accomodarci  a  questo  fatalismo  psico¬ 
logico  che  va  contro  il  dettato  filosofico  della  per¬ 
fettibilità  umana  in  tutte  le  facoltà;  solamente  ri¬ 
petiamo  che  l'educazione  versando  su  tutto  l’uomo , 
la  cura  dell’educatore  non  deve  essere  parziale  per 
alcuna  facoltà,  anzi  coll’ arte  aggiungere  alla  natura 
dove  pare  che  sia  stata  più  avara.  —  La  mente  umana 
è  produttrice,  feconda  di  concetti  e  riesce  ad  idoleg¬ 
giare  il  bello  in  mille  modi  quando  sia  dall’educa¬ 
zione  bene  sviluppata  e  diretta  Yimaginazione  ;  ma  , 
come  ogni  altra,  questa  facoltà  può  rimanere  soffo¬ 
cata  dalla  trascuranza  di  coltura  e  riuscire  intempe¬ 
rante  quando  ogni  cura  sia  volta  ad  essa.  Siccome 
poi  le  produzioni  dell’imaginazione  consistono  in  due 
elementi,  uno  ideale  o  subbietlivo,  l’altro  formale  od 
obbiettivo,  in  cui  si  concliiude  propriamente  la  rap¬ 
presentazione  del  concetto;  l’educazione  deve  porre 
in  atto  ambi  gli  elementi,  affinché  l’idea  possa  pren¬ 
dere  forma  e  questa  convenga  a  quella.  Questa  re  • 
gola  estetica  non  solamente  vale  per  quelli  chiamati 
dalla  natura  a  coltivare  le  arti  belle,  ma  per  tutti , 
in  tutte  le  età  ed  in  ogni  condizione,  data  però  la 
differenza  di  maggiore  o  minor  coltura  secondo  la 
destinazione  degli  individui;  imperocché  presto  l’ima 
ginazione  si  manifesta  nei  ragazzi,  prepotente  e  co¬ 
stante  domina  molli  fino  ad  età  avanzata,  e  se  cede, 
solamente  dalla  ragione  si  lascia  vincere.  Questa  fa¬ 
coltà  volta  in  bene  rende  i  giovanetti  vivaci,  pronti 
ed  amanti  del  bello,  che  per  la  via  del  sentimento 
comincia  dirigere  al  bene  ed  al  buono,  epperò  bi¬ 
sogna  che  1’  educatore  alimenti  l’ imaginazione  del 
fanciullo  con  oggetti  di  corretto  gusto,  al  che  saprà 
saviamente  provedere  quando  egli  stesso  possegga 
buona  coltura  estetica.  Il  costume  di  esercitare  i  gio¬ 
vanetti  nelle  arti  del  disegno,  della  musica  e  della 

(poesia  è  commendevolissimo ,  e  si  vorrebbe  anc  e 
maggiormente  esteso  fra  noi,  non  tanto  per 
molti  artisti,  musici  e  poeti,  quanto  per  ren  er 
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publico  capace  di  retto  giudizio  nelle  opere  dell’arte; 
tuttavia  pochissimi  essendo  i  chiamati  da  natura  ad 
essere  in  ciò  sommi,  dev’essere  cura  dei  genitori  e 
degli  educatori  di  ritrarre  a  tempo  tutti  gli  altri  da 
tali  esereizii  per  rivolgerli  a  quelli  più  convenienti 
alla  loro  destinazione.  Inoltre,  dovendosi  anche  per 
mero  esercizio  del  giovanetto  scegliere  alcuna  fra  le 
arti,  quella  dovrà  essere  preferita  in  cui  mostra  mag¬ 
giore  inclinazione,  sia  perchè  in  essa  paleserà  tutta 
la  propria  tendenza  e  l’assoluta  vocazione ,  quando 
fosse  tra  i  privilegiali  dalla  natura,  sia  perchè  Imma¬ 
ginazione  stessa  rimane  offesa  quando  le  viene  im¬ 
pedita  la  via  che  sola  può  correre.  E  qui  dobbiamo 
condannare  come  moda  irragionevole  e  dannosa 
quella  di  voler  occupare  indistintamente  tutte  le  ra¬ 
gazze  di  ci  vii  condizione  nella  musica,  quasi  che  pel 
sesso  gentile  cessassero  le  leggi  generali  dell’ uma¬ 
nità:  imperocché  molte  di  esse  che  riuscirebbero 
lodevolmente  in  altro  esercizio  artistico,  perdono  in- 
fruttuosamenteil  prezioso  tempo  della  giovinezza  e  non 
riescono  mediocremente  versate  nel  canto  e  nel  suono. 
Se  non  che  vuoisi  ancora  considerare  che  non  poche 
di  quelle  stesse  esclusivamente  educate  nella  musica 
e  che  hanno  fatta  eccellente  riuscita,  altro  più  non 
curano  nel  mondo  che  tali  esereizii,  che  per  la  na¬ 
tura  loro  sono  occasione  prossima  di  seduzione;  ep- 
però  non  potranno  mai  compiere  alla  vera  loro  de¬ 
stinazione,  che  è  quella  di  buona  madre  di  famiglia, 
atta  a  porgere  a’suoi  stessi  figli  la  prima  e  tanto 
necessaria  educazione.  Nè  è  fra  noi  meno  riprove¬ 
vole  l’ intemperanza  cui  si  abbandona  la  maggior 
parte  dei  giovinetti,  e  quasi  non  avvertita  dai  geni¬ 
tori,  di  dedicarsi  esclusivamente  e  per  lungo  tempo 
alla  poesia,  essendo  quest’arte  sopra  ogni  altra  dif¬ 
ficile,  e  volendosi  nelle  sue  opere  tal  perfezione  cui 
a  ben  pochi  è  dato  toccare;  epperò,  quantunque  sia 
utile  a  chiunque  aspira  ad  essere  colto,  alcuna  co¬ 
noscenza  dell’arte  poetica,  che  ingentilisce  il  costume 
porgendo  il  vero  nella  più  bella  forma  del  senti¬ 
mento,  bisogna  che  il  giovinetto  anche  di  buon’ora 
cominci  ad  esercitarsi  nella  prosa,  modo  più  sem¬ 
plice  di  esprimere  il  pensiero  ,  ma  più  severo,  e 
forma  anch’  essa  molto  difficile,  quantunque  neces¬ 
saria  in  tutti  i  commerci  della  vita,  dai  quali  niuno 
rimane  escluso.  —  In  generale  adunque  gli  esereizii 
deU’imaginazione  hanno  solamente  l’uffizio  di  pre¬ 
parare  quelli  della  ragione ;  e  noi  siamo  giunti  alla 
facoltà  più  polente  e  più  sublime  dell’uomo,  a  quel 
lume  divino  che  ci  rende  superiori  ad  ogni  altra  crea¬ 
tura.  Per  essa  noi  ci  eleviamo  dal  visibile  all’invisi¬ 
bile,  dal  temporale  all’eterno,  dal  contingente  al  ne¬ 
cessario,  dal  finito  all’infinito,  potendo  cosi  contem¬ 
plare  le  leggi  governalrici  della  natura,  dell’  uomo, 
della  società,  ed  almeno  per  riflesso  quel  eterno  sole 
di  giustizia  c  di  amore  che  è  fine  e  principio  di  ogni 
cosa:  Tanto  è  dato  alla  ragione;  epperò  qual  non 
deve  essere  la  cura  nostra  di  sempre  più  renderla 
pura  nella  sua  essenza,  libera  nel  suo  esercizio?  A 
tal  uopo  l’educatore  deve  porgere  al  giovinetto  già 
famigliare  cogli  oggetti  sensibili,  già  educato  al  sen- 


j  timento  del  bello,  i  mezzi  opportuni  a  penetrare  nel 
vero,  salendo  di  grado  in  grado  dal  più  facile  al  più 
difficile,  dal  semplice  al  composto,  da  quello  che 
più  spontaneamente  emerge  dai  fenomeni  fisici  e 
morali  a  quello  che  sta  recondito  nelle  regioni  più 
sublimi  del  pensiero.  Con  tale  norma  il  giovinetto 
dovrà  prima  essere  istruito  nella  matematica  ele¬ 
mentare,  che  essendo  capace  di  esatte  dimostrazioni, 
mentre  lo  eserciterà  nel  metodo  gli  infonderà  amore 
e  rispetto  per  la  scienza;  ma  come  la  scieuza  della 

I  quantità  è  puramente  formale,  e  non  conviene  tanto 
fermarsi  nell’ astratto  che  si  perda  di  mira  il  con¬ 
creto,  che  se  è  più  oscuro  è  anche  più  utile;  gli  ele¬ 
menti  delle  scienze  naturali  debbono  essere  inse¬ 
gnati  fin  nella  prima  educazione  razionale,  e  non  in 
modo  tanto  empirico  come  si  suol  fare  da  molti  istitu¬ 
tori  che  appagano  piuttosto  la  curiosità  degli  allievi 
!  che  non  si  fornisca  di  dottrina.  Giunta  a  questo  punto 
l’educazione  razionale,  si  può  procedere  oltre  vol¬ 
gendo  l’attenzione  del  giovinetto  alla  storia  dell’iiomo 
e  delle  nazioni,  affinchè  riflettendo  impari  chi  egli  J 
sia,  di  quale  eredità  entri  in  possesso,  qual  posto 
debba  occupare  nelPuinaniià  e  per  qual  via  si  giunga 
al  monte  della  vita;  e  se  egli  sarà  ben  diretto  in  tale 
studio,  imparerà  dallo  spettacolo  dell’umanità  intiera 
tutta  l’esperienza  de’secoli,  il  suo  cuore  imparerà  a 
palpitare  per  tenerezza,  e  per  gioia,  il  suo  giudizio 
si  renderà  prudente  e  sicuro ,  vedendo  gli  esempi 
delle  virtù  che  adornarono  gli  uomini ,  i  vizii  che 
fruttarono  desolazioni,  la  vita  bambina,  poi  fiorente 
e  in  fine  spossata  e  corrotta  delle  nazioni  che  an¬ 
darono  succedendosi  sulla  faccia  della  terra.  Se  non 
che  a  compiere  la  coltura  dell’  intelletto  e  princi¬ 
palmente  esercitare  la  ragione,  un  altro  mondo  bi¬ 
sogna  percorrere,  il  mondo  della  metafisica,  con 
molla  sapienza  idoleggialo  dal  nostro  grande  Vico  > 
in  una  donna  che  sovrasta  al  globo  mondano  ed 
estatica  contempla  in  Dio  l’ordine  eterno  delle  cose; 
ed  a  quest’altezza  potrà  giungere  anche  il  giovinetto, 
quando  si  senta  veramente  compreso  dall’importanza 
dei  problemi  circa  Dio,  il  mondo  e  se  stesso.  Itla 
quanto  sublime  è  questa  scienza  tanto  è  difficile  e 
pericolosa;  epperò  il  savio  educatore  lo  condurrà 
cautamente  passo  passo  finché,  confermato  nella  sa¬ 
cra  dottrina  che  mai  non  si  scosta  dalla  religione, 
potrà  dirgli:  eccoti  sul  retto  sentiero;  procedi  sempre 
con  religiosa  umiltà  e  filosofica  franchezza  e  va  si¬ 
curo  alla  scoperta  del  vero.  Qui  solo  ba  termine 
l’educazione  intellettuale  che  altri  può  procurare; 
ma  a  questo  punto  chi  deve  essere  condotto?  A  questa 
domanda  noi  abbiamo  in  generale  già  risposto  di¬ 
cendo  che  l’educazione  vuol  essere  conforme  sempre 
alla  capacità  e  destinazione  di  ciascun  individuo  ; 
ma  le  donne  tulle  dovranno  essere  escluse  dal  be¬ 
nefizio  di  un’alta  istruzione?  dovrassi  alla  donna,  che 
ci  allieta  colle  sue  grazie  e  colla  tenerezza  sua  i  giorni 
di  questa  dura  vita,  chiudere  in  faccia  come  a  pro¬ 
fano  il  tempio  di  Sofia?  Difficile  è  tal  quislione,  echi 
mosso  dal  sentimento  sentenziò  in  favore,  chi  dalle 
convenienze  indotto,  volle  pronunciarsi  contro;  ma 
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la  risoluzione  del  problema  non  dipende  da  giudici  che  senza  consiglio  li  affidano  ad  latitatoli  sforniti 
tanto  parziali.  Imperocché  vuoisi  prima  determinare  t,  di  morale  educazione.  Abbiamo  detto  che  edu- 


r ufficio  providenziale  della  donna  nell’umanità  e  ve¬ 
derla  col  suo  compagno  correre  la  via  designata  da 
Rio  all’umanità  intiera  ,  per  indicare  poi  i  mezzi  di 
cui  potrà  aver  d’uopo  per  ben  compiere  alla  propria 
destinazione;  ma  frattanto  non  siamo  troppo  facili  a 
porgerle  quegli  strumenti  che  mal  sa  adoperare,  e 
neanco  così  difficili  ad  aprirle  i  nostri  tesori  che  ri¬ 
manga  troppo  lungi  dalla  coltura  nostra.  Con  tale 
temperamento  avremo  nella  donna  colta  dell’età  no¬ 
stra  il  fiore  della  gentilezza,  che  intatto  dall’orgoglio 
manderà  sempre  più  grati  profumi,  mentre  degno 
deH’amore  e  del  rispetto  dell’uomo  ne  farà  sua  gioia 


cazione  morale  consiste  principalmente  nel  dirigere 
l’affetto;  epperò  il  cuore  del  fanciullo  vuol  essere  con 
arte  posto  a  tutte  le  prove,  per  conoscerne  le  na¬ 
turali  disposizioni ,  svolgere  le  tendeuze  buone,  re¬ 
primere  le  cattive,  procurando  però  sempre  di  man¬ 
tenere  la  voluta  armonia  tra  tutte  le  facoltà ,  ed 
accomodandosi  al  sesso,  all’età  ed  alla  condizione. 
Imperocché  l’educazione  morale  deve  formare  il  ca¬ 
rattere,  e  questo  in  ispecie  variando  di  natura,  di¬ 
versi  debbono  essere  i  modi  particolari:  il  carattere 
della  donna  essendo  l’onestà,  essa  venga  principal¬ 
mente  in  ciò  educala  coi  precetti  e  cogli  esempi  ; 
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cura.  Del  resto,  qualunque  sia  il  grado  di  civiltà  dovendo  quello  dell’uomo  essere  la  d.gn.la  s.a  egl. 
cui  potrà  giungere  una  volta  il  genere  umano  ,  la  di  buon'ora  avvezzato  alle  azmn.  generose:  la  desi,-. 
donna  sarà  sempre  maggiore  all'uomo  uell'affetlo ,  I  nazione  del  rieco  sara  quella  d,  comandare,  onde 
minore  nella  potenza  intellettuale,  perchè  la  natura 
procedendo  si  perfeziona  sempre  con  leggi  costanti, 
ed  in  ogni  cambiamento  l’ordine  eterno  non  va  mu¬ 
tato  mai. 

Educazione  morale.  —  Essendo  l’uomo  libero  di 
v°lgersi  al  bene  od  al  male,  e  come  interessa  mas¬ 
simamente  che  ogni  individuo  non  si  opponga  dal 
suo  canto  ai  disegni  della  Providenza,  ragion  vuole 
che  anche  la  volontà  venga  educata  con  particolar 
cura.  È  stato  detto  che  chiunque  conosce  il  vero 
opera  necessariamente  il  bene,  e  che  però  l’educa¬ 
zione  morale  dipende  tutta  dall’intellettuale;  e  questa 
sentenza  ha  solamente  valore  in  quanto  non  si  può 
negare  l’ influenza  dell’  intelletto  sulla  volontà  ;  ma 
possiamo  noi  forse  conoscere  assolutamente  il  vero? 

Certamente  non  avverrà  mai  che  l’uomo  colle  pro¬ 
prie  forze  possa  fornire  la  risoluzione  ultima  dei  pro¬ 
blemi  intorno  a  Dio,  al  mondo  ed  a  se  stesso;  epperò  I!  questi 


nazione  del  ricco  sarà  quella  < 
nulla  gli  venga  tanto  inculcato  quanto  l’ amore  pel 
povero,  gli  sia  fornito  l’abito  alla  compassione;  la 
vita  del  povero  dovrà  compiersi  lavorando  ed  obbe¬ 
dendo,  e  così  venga  avvezzato  che  si  renda  paziente 
e  docile.  Insomma  l’educazione  morale  di  ciascuno 
deve  consistere  nel  conoscere  i  proprii  doveri  e 
nell’abito  di  adempierli.  Molti  poi  sono  gli  aspetti  in 
cui  si  presenta  l’educazione  morale,  avuto  riguardo 
alle  particolari  relazioni  private  e  publiche;  ma  noi 
non  possiamo  venire  alle  singole  loro  dichiarazioni, 
e  faccioni  punto  conchiudendo  che  da  essa  deriva 
ogni  bene  famigliare  e  sociale,  la  tranquillità  e  gran¬ 
dezza  degli  Stati,  per  essa  sbuccia  lo  splendido  fiore 
della  civiltà. 

ELETTRICA  Luce  (fisic .  e  tee»».).—  Le  Molt  che  da 
alcun  tempo  fece  varii  esperimenti  per  produrre  e 
fi  praticamente  applicare  la  luce  elettrica,  produsse  in 
l  questi  ultimi  tempi  a  Parigi,  la  massima  luce  di  que- 
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prima  e  principal  cura  dell’educatore  sarà  quella  d 
porgere  all’alievo  quelle  sante  dottrine  che  sole  pos¬ 
sono  illuminarlo  nelle  tenebre  dei  misteri  da  cui 
siamo  avvolti;  e  se  egli  saprà  compiere  al  suo  ufficio 
con  senno  ed  amore,  mentre  lo  preparerà  all’acqui¬ 
sto  della  scienza  umana,  gl’ informerà  il  cuore  dei 
sentimenti  più  nobili  e  generosi,  gli  volgerà  l’affetto 
a  cose  solamente  degne  dell’uomo,  e  non  lasciandolo 
mai  uscire  dalla  moderazione,  gli  farà  prendere  a 
poco  a  poco  l’abito  della  virtù,  che  è  il  mezzo  più 
polente  a  frenare  l’impeto  delle  passioni.  Ma  a  tale 
nieia  non  si  giunge  già  coi  soli  precetti;  anzi  l’esem¬ 
pio  è  molto  più  di  essi  efficace,  piegandosi  facilmente 
a  natura  libera  dell’uomo  all’  imitazione  ,  massime 
quando  allo  sviluppo  della  ragione  prevale  quello  del 
sentimento,  come  nei  fanciulli,  nelle  persone  volgari 
e,  generalmente  parlando,  nel  gentil  sesso:  onde 
1  educatore  dev’essere  fornito  di  quella  sincera  e  co¬ 
stante  pietà  che  rende  T  uomo  venerando.  Da  tale 
considerazione  si  raccoglie  quanto  dovrebbero  essere 
morali  i  genitori,  che  naturalmente  sono  i  primi  edu- 


quella  delle  candele  di  sego,  e  si  poteva  facilmente 
leggere  ad  una  grandissima  distanza.  La  maggior 
difficoltà  nell’applicazione  della  luce  elettrica,  che 
consiste  nella  spesa,  fu  superata.  Col  mezzo  della 
batteria  elettrica  usala  al  collegio  di  Maynoth ,  si 
ottiene-  il  fluido  e  a  così  buon  prezzo,  che  la  luce 
elettrica  si  può  fornire  ad  un  decimo  del  prezzo  del 
gas  di  carbone. 

ELEZIONI.  —  Il  problema  politico  che  agita  il 
secolo  decimonono  verte  fra  il  principio  eredi¬ 
tario  e  il  principio  elettivo.  Nella  sostituzione  di 
questo  all’altro  consiste  il  progresso  dell’  Europa 
moderna.  Le  società  monarchiche  e  feudali  ri¬ 
posano  sull’eredità,  le  società  libere  e  popolari 
sull’  elezione  ;  il  diritto  ereditario  rappresenta  la 
fatalità,  nobilitata  col  nome  del  diritto  divino; 
diritto  elettivo  è  un  atto  del  libero  arbitrio  e  una 
ricognizione  della  sovranità  della  ragione  umana. 
Se  è  vero  che  all’intelligenza  dee  finalmente  appar¬ 
tenere  l’impero  del  mondo  ,  non  vi  ha  dubbio  c  ie 
il  sistema  elettivo  dovrà  a  suo  tempo  essere  il  perno 
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prevale  oggimai  l’elezione  del  potere  legislativo  e 
continua  l’eredità  nell’esecutivo  ;  è  questa  la  forma 
che  chiamasi  comunemente  costituzionale  e  con 
linguaggio  più  proprio  monarchico-rappresentativa. 
—  Dicendo  che  l’elezione  sarà  l’ultima  formola  del 
perfezionamento  governativo,  noi  riconosciamo  im¬ 
plicitamente  la  necessità  di  pervenirvi  a  gradi  ,  ben 
sapendo  che  nelle  cose  politiche  i  fatti  debbono 
sempre  modificare  le  teorie ,  e  i  sistemi  informarsi 
della  materia  a  cui  devono  applicarsi.  Tuttavia  ad 
alcuni  filosofi  e  publicisti  il  governo  costituzionale 
appunto  perchè  accorda  gli  estremi ,  pare  il  reggi¬ 
mento  più  solido  e  più  razionale.  Credono  che  esso 
offra  maggiori  guarentigie  di  stabilità  ,  tutelando  ad 
un  tempo  il  principio  di  autorità  senza  cui  i  civili 
eonsorzii  si  sfasciano  e  decadono,  e  lasciando  larga 
iniziativa  all’elemento  popolare ,  nerbo  e  vita  degli 
stati  moderni.  —  Senza  entrare  in  una  discussione 
che  qui  non  troverebbe  sede  conveniente,  noteremo 
soltanto  che  se  il  principio  ereditario  può  veramente 
presentare  non  dubbi  vantaggi  nell’organismo  gover¬ 
nativo;  questi  sono  puramente  accidentali  e  transi¬ 
torii;  e  la  loro  utilità  si  manifesta  allora  principal¬ 
mente  quando  per  suo  mezzo  ha  luogo  l'azione  del 
principio  elettivo.  Cosi  il  re  costituzionale  non  ope¬ 
rando  legalmente  che  col  braccio  de’suoi  ministri  i 
quali  vengono  suggeriti  alla  sua  fiducia  dalle  maggio¬ 
ranze  parlamentari ,  rende  testimonianza  che  dove 
per  forza  della  publicità  regna  l’opinione,  ivi  Tele-  | 
zione,  almeno  indiretta  diventa  necessaria.  Lasciando 
im pertanto  alla  speculativa  le  ricerche  intorno  al 
miglior  modo  di  costituire  il  potere  esecutivo,  esa¬ 
miniamo  sotto  brevità  i  principii  su  cui  si  fondano  i 
varii  sistemi  elettorali  adottati  per  la  formazione 
delle  assemblee  deliberative.  —  La  base  e  diremmo 
lo  spirito  delle  costituzioni  sta  nella  legge  di  elezione. 
Sancito  il  diritto  del  cittadino  di  partecipare  al  la¬ 
voro  legislativo  e  allo  stabilimento  delle  imposte 
cosicché  gli  ordini  pubblici  e  le  gravezze  sociali 
siano  il  fruito  della  volontà  comune,  rimane  ad  in¬ 
dagare  in  qual  guisa  e  con  quali  più  acconci  mezzi 
si  possa  giungere  alla  sincera  espressione  di  questa 
volontà.  La  democrazia  pura,  cioè  il  voto  di  ciascun 
individuo  sopra  ciascuna  proposta  quale  pralicavasi 
anticamente  ad  Atene,  ed  oggi  ancora  si  vede  in  al¬ 
cuni  piccoli  cantoni  svizzeri,  essendo  diventata  im¬ 
possibile  per  P  ampiezza  degli  stati  moderni ,  e 
dovendosi  per  conseguenza  eleggere  chi  per  mandato 
speciale  discuta  e  vigili  gli  interessi  di  tutti,  par¬ 
rebbe  ovvio  11  conferire  senz’altro  ai  singoli  membri 
dell’associazione  l’esercizio  elettorale.  Infatti,  secondo 
le  dottrine  della  scuola  francese  che  interpreta  la 
sovranità  popolare  in  senso  intieramente  materiali¬ 
stico  ed  assoggetta  quindi  la  bontà  delle  risoluzioni 
alla  nuda  maggioranza  numerica  ,  il  suffragio  uni¬ 
versale  dovrebbe  ascriversi  fra  i  diritti  naturali,  ed 
ogni  restrizione  di  esso  diventerebbe  un  usurpamento, 
una  violazione  della  sovranità.  A  coloro  che  obbiet- 
tono  i  pericoli  e  le  crisi  a  cui  può  dar  luogo,  ri¬ 
spondono  ricisamente  che  nulla  np  ha  da  temere  la  | 


libertà:  il  popolo  esser  miglior  giudice  dei  proprii 
interessi  che  non  i  pretesi  suoi  tutori;  se  nei  co- 
minciamenti  può  incontrarsi  alcun  inconveniente, 
svanire  in  brev’ora;  la  libertà  fortificarsi  coll’uso. 
Tutti  gli  altri  sistemi  peccare  per  vizi!  maggiori , 
oltre  il  massimo  della  ingiustizia  :  la  corruzione 
aprirsi  facile  adito  fra  i  pochi,  impossibile  per  contro 
nelle  moltitudini  ;  poi ,  quale  sarà  il  limite  delle  re¬ 
strizioni?  A  chi  attribuirassi  logicamente  il  diritto 
elettorale?  Alla  ricchezza?  ma  allora  si  organizza  l’o¬ 
ligarchia  territoriale  e  bancaria.  Alla  capacità  ?  ma 
a  qual  segno  riconoscerla?  L’universalità  del  voto 
sciogliere  tutte  le  difficoltà,  chiudere  il  varco  ad  ogni 
abuso.  Dell’  attitudine  popolare  a  riconoscere  gli 
uomini  eccellenti  abbondare  gli  esempi  e  le  prove  ; 
il  Machiavelli  averlo  notato  diligentemente  nel  primo 
libro  de’suoi  discorsi  sulle  Deche.  —  Un  tempera¬ 
mento  del  suffragio  universale  in  tanta  ampiezza  ap¬ 
plicato  presentano  i  partigiani  del  voto  a  doppio 
grado.  Questi  conferiscono  ad  ogni  cittadino  il  diritto 
di  eleggere  un  determinato  numero  di  persone  di 
loro  fiducia,  le  quali  poi  alla  lor  volta  convenendo 
insieme  eleggono  il  deputato  all’assemblea  delibera¬ 
tiva.  Costoro  vanno  persuasi  di  conciliare  con  simile 
trovato  il  concorso  di  tutti  colla  necessità  di  avere 
elettori  capaci  di  recar  giudizio  intorno  alle  qualità 
richieste  nel  rappresentante  della  nazione  e  di  cono¬ 
scere  sanamente  della  virtù  dei  candidali.  Il  qual 
sistema  già  abbandonato  nei  varii  stati  costituzionali 
per  la  mala  prova  fattane  ,  venne  ora  richiamato  a 
vita  in  Prussia  con  disposizioni  che  non  hanno  ris¬ 
contro  negli  altri  statuti  moderni  (v.  Costituzione 
Prussiana).  —  Gli  avversarli  del  suffragio  universale 
non  ammettono  come  di  diritto  naturale  l’esercizio 
elettorale.  Per  esercitare  un  diritto,  ragionano  essi, 
è  mestieri  averne  i  requisiti  ;  ora  il  popolo  ha  egli 
coscienza  dell’atto  che  compie  eleggendo  un  rappre¬ 
sentante  che  il  più  delle  volte  non  conosce ,  e  per 
oggetti  che  la  sua  mente  non  concepisce  in  modo 
distinto?  Non  fa  egli  l'ufficio  di  una  machina  depo¬ 
nendo  nell’urna  un  nome  che  per  lui  non  ha  signi¬ 
ficato  sincero?  Non  è  troppo  facile  l’abusar  della 
sua  buona  fede,  della  sua  riverenza  ai  ministri  de! 
culto,  della  sua  miseria,  della  sua  ignoranza  e  final¬ 
mente  delle  sue  passioni?  Il  diritto  al  suffragio  adun¬ 
que,  se  pure  esiste  in  potenza  nell’uomo,  non  si 
conferisce  in  allo  che  ad  una  condizione:  la  capa¬ 
cità.  —  Ma  di  qui  nascono  le  diverse  opinioni  in¬ 
torno  ai  mezzi  di  accertare  questa  capacità,  e  intorno 
al  senso  della  parola  stessa.  Per  lungi)’  anni  in 
Francia  si  sostenne  teoricamente  che  la  capacità 
dovea  intendersi  come  una  guarentigia  del  retto 
uso  del  diritto:  poter  solamente  partecipare  al  governo 
della  società  chi  ha  interesse  alla  sua  conservazione; 
profondo  interesse  avervi  solo  la  proprietà  territo¬ 
riale  ;  ad  essa  sola  spettare  l’ingerenza  nella  dire¬ 
zione  dello  Stato.  Quindi  condizione  dell’ elettorato 
essere  un  censo  gravissimo,  e  la  politica  attiva  pa¬ 
trimonio  e  monopolio  di  pochi.  Tale  sistema  decadde 
con  Carlo  x  e  cadde  con  Luigi  Filippo.  Nelle  recenti 
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leggi  di  elezione  ,  dove  non  fu  adottato  il  suffra¬ 
gio  universale,  il  censo  venne  ridotto  entro  ragio¬ 
nevoli  limiti  e  fu  considerato  piuttosto  come  indizio 
probabile  deU’intelligenza  anziché  quale  argine  da 
opporsi  al  fluito  popolare.  Alla  proprietà  cercarono 
altre  cautele,  all’ordine  sostegni  meno  fragili.  Chia¬ 
meremmo  volentieri  razionale  questo  sistema. —Cade 
qui  in  acconcio  un’  osservazione  che  venne  fatta 
dalla  maggior  parte  dei  publicisli,  ed  è  che  più  il 
governo  si  accosta  alla  libertà  ,  e  più  s’allarga  il 
diritto  elettorale;  e  invece  quanto  più  il  governo 
piega  al  dispotismo  e  più  si  restringe  la  legge  di 
elezione.  Questa  è  perciò  da  reputarsi  quasi  un 
saggiatore  della  libertà  dei  reggimenti ,  e  V  uso 
buono  o  reo  che  se  ne  vede,  un  sicuro  termometro 
della  civiltà  dei  popoli  ;  noi  portiamo  sentenza  che 
siccome  il  principio  elettivo  dovrà  trionfare  nelle 
società  europee ,  così  il  suffragio  universale  diven¬ 
terà  pure  col  tempo  il  diritto  comune  delle  nazioni 
libere.  —  Ciò  non  di  meno  stimeremmo  pericoloso 
e  forse  distruttivo  della  libertà  il  voto  universale 
introdotto  senz’apparecchio  e  tirocinio  politico  ;  per 
lo  che  il  sistema  che  attualmente  è  in  vigore  nel 
Piemonte  ne  sembra  il  presidio  più  valido  delle 
istituzioni  costituzionali,  troppo  essendo  probabile 
che  le  moltitudini  non  educate  alla  vita  publica  e 
imbarbarite  nell'ignornnza  in  cui  le  tenne  la  mo¬ 
narchia  assoluta,  contro  se  stesse  rivolgano  l’arma 
improvvidamente  lor  posta  in  mano.  Allorché  nelle 
varie  classi  sociali  è  grande  la  sproporzione  del¬ 
l’intelligenza  ,  c  che  di  buona  fede  il  legislatore 
intende  aU’educazione  del  popolo  ed  al  consolida¬ 
mento  delle  libertà,  la  capacità  deve  preponderare 
fini  numero  ;  e  perciò  l’ importanza  dell’  eletto¬ 
rato  universale  scompare  dinnanzi  all’  eleggibilità 
universale.  Quando  ogni  cittadino  in  cui  riposi  la 
publica  fiducia  ,  può  venir  assunto  al  più  nobile 
ufficio  nazionale  ,  a  quello  di  dettar  leggi  a  bene¬ 
fizio  del  proprio  paese,  in  poco  volger  d’anni  le 
idee  si  diffondono ,  e  nei  campi  e  nelle  officine  si 
rivela  la  coscienza  della  dignità  umana  e  il  senti¬ 
mento  del  diritto.  Allora  il  voto  di  tutti  diventa 
la  forinola  definitiva  dell’elezione.  —  1  confini  di 
quest’articolo  e  l’indole  sua  non  ci  consentono  di 
discorrere  la  storia  dei  varii  sistemi  elettorali  adot¬ 
tati  nelle  varie  epoche  dei  paesi  costituzionali.  In¬ 
valse  oggimai  il  principio  che  l’elellorato  e  la  rap¬ 
presentanza  si  esercitino  nell’interesse  generale  della 
nazione,  e  che  perciò  l’elcllore  votando  come  citta¬ 
dino  e  non  come  appartenente  ad  una  data  classe 
della  società  ,  non  sia  richiesta  una  speciale  orga¬ 
nizzazione  degl'interessi  particolari  nel  sistema  elet- 
*»vo.  Cosi  il  commercio  concorre  a  nominare  il  rap 
presentante  della  nazione  non  già  un  rappresentante 
e  ®omniJ®fcioj  co>ì  l’agricoltura  eec.  Alcuni  scrittori 
ia  i  quali  ricorderemo  ad  onore  Sismondo  Sismondi, 
opinano  che  si  potrebbe  utilmente  intrecciare  reie¬ 
zione  generale  dei  cittadini  con  quella  speciale  degli 
interessi  e  dei  corpi  inorali,  come  si  vede  per  esempio 
in  Inghilterra  do've  le  università  mandano  i  loro 


deputati  al  Parlamento.  Ingegnose  ragioni  adduconsi 
a  sostegno  di  questa  dottrina ,  e  forse  non  sarebbe 
inutile  il  ritornar  sopra  una  tale  questione  ,  per 
quanto  appaia  discordante  colle  idee  moderne,  pur¬ 
ché  non  nascesse  tosto  il  desiderio  di  discendere 
dalla  speculativa  alla  pratica  —  Abbiano  detto  da 
principio  che  t’ordinamento  politico  del  secolo  pre¬ 
sente  ondeggia  fra  l’eredità  e  l’elezione.  Il  principio 
ereditario  ricevette  già  pel  passato  la  più  completa 
e  più  assoluta  applicazione.  Il  potere  era  tramandato 
da  padre  in  figlio  ;  nell’epoca  feudale  si  divideva  in 
molte  famiglie  ;  allorché  la  monarchia  lo  assorbì  in¬ 
tieramente,  da  un  solo  individuo  emanarono  non  solo 
i  politici,  ma  tutti  quanti  i  diritti  sociali.  Da£esso 
dipesero  non  solo  le  leggi  e  il  loro  modo  di  ese¬ 
cuzione,  ma  tutte  le  funzioni  erano  da  lui  delegate. 

La  nomina  regia  fu  il  diritto  universale.  L’elezione 
invece  venne  finora  applicata  in  piccole  proporzioni. 

Si  restringa  ad  un  braccio  o  ai  due  bracci  del  Parla¬ 
mento,  ai  consigli  provinciali,  ai  municipii  e  ad  al¬ 
cuni  gradi  della  milizia  nazionale.  Gli  spiriti  ardenti 
ed  amanti  deirassoluto  ideale  vorrebbero  estenderla 
alla  gerarchia  sociale  tutta  quanta;  al  potere  giudi¬ 
ziario,  all’episcopato ,  alle  cure  d’anime,  forsanco 
agli  ordini  amministrativi  e  militari.  Noi  crediamo 
che  l’elezione  così  praticata  distruggerebbe  ben  presto 
i  fondamenti  delle  associazioni  umane  e  che  tali 
concetti  già  emessi  in  parte  nella  costituzione  fran¬ 
cese  del  1793  e  ravvisati  inapplicabili  da  quella  ri¬ 
voluzione  che  nulla  stimava  impossibile,  rimarranno 
sempre  nel  dominio  dell'utopia. 

ELPHINSTONE.  —  Nome  d’antica  famiglia  scoz¬ 
zese,  investita  del  pariato  sino  dal  1309,  che  diede 
all'Inghilterra  più  di  un  ammiraglio  ,  un  direttore 
della  compagnia  delle  Indie  orientali  ,  un  lenente 
generale  ,  ecc.  Il  capo  attuale  di  questa  famiglia  è 
lord  Golen  Elphinstone  barone  d’ Elphinstone  uno 
dei  rappresentanti  della  Scozia  alla  camera  dei  Lord. 
—  Mont  Stuart  Elphinstone  figlio  di  Giovanni  dodi¬ 
cesimo  lord  di  questo  nome  ,  fu  governatore  di 
Bombay  ed  autore  di  un’  opera  intitolala  :  Kabul 
ossia  quadro  statistico  del  regno  di  questo  nome  e  sue 
dipendenze  nella  Persia ,  Tarturia  ed  India.  Si  ha  tra¬ 
dotta  in  francese  da  Breton  (Parigi  1816  in-18). — 
Fra  i  membri  di  questa  famiglia  non  iscritti  nel  pa¬ 
riato  inglese  liavvi  il  celebre  prelato  scozzese  Wil¬ 
liam  Elphinstone,  nato  a  Glasgow  nel  1431  e  morto 
nel  1514,  vescovo  di  Ross  e  di  Aberdeen,  autore  di 
una  Storia  di  Scozia ,  e  creato,  a  cagion  del  suo  in¬ 
gegno,  cancelliere  del  regno  da  Giacomo  ni.  —  Un 
altro  scozzese  dello  stesso  nome  James  Elphinstone 
nato  ad  Edimburgo  nel  1721, morto  ad  Haramersanith 
nel  1809,  si  diede  a  conoscere  come  poeta,  come 
grammatico  e  per  aver  tradotto  in  inglese'.alcune 
opere  latine  e  francesi,  tra  cui  quelle  di  Marziale  e 
di  Luigi  Raciue.  —  11  contrammiraglio  Elphinstone 
di  cui  non  si  sa  il  nome,  il  luogo  e  il  tempo Jn  cui 
nacque,  è  raccomandato  alla  storia  per  splendidi 

falli  di  mare.  Fu  dapprima  un  distinto  ufficiale  de  a 

marina  inglese,  poi  nel  1770  entrato  al  servino  1 


426 


ERITRINA  —  ERZEGOVINA. 


Caterina  11,  combattendo  sotto  gli  ordini  di  Alessio 
Orlof,  contribuì  specialmente  alla  vittoria  riportata 
da  quest’ultimo  a  Chio  il  5  luglio  1770  sulla  flotta 
del  capitan  pascià  Gozi-Hassan.  Fu  pure  altresì  per 
ordine  suo  che  Dudgale  sostenuto  dal  contrammi¬ 
raglio  Greigh  (inglesi  anch’essi  ambidue)  incendiò 
gli  avanzi  della  flotta  turca  nella  baia  di  Tchesmé  e 
nel  golfo  di  Napoli  di  Romania.  Elphinstone  aveva 
promesso  all’iniperatrice  Caterina  di  forzare  il  passo 
de’Dardanelli.  Tenne  parola  :  al  26  di  luglio  entrò 
nello  stretto ,  senza  che  il  suo  bastimento  fosse  se¬ 
guito  dalle  altre  navi  russe,  facendolo  solamente  per 
dimostrare  la  possibilità  di  questa  manovra.  Attra¬ 
versato  lo  stretto  ordinò  di  abbassar  l’ancora  e  di 
dar  nelle  trombe,  poi  si  fece  recare  una  lazza  di  thè, 
ivi  trattenendoci  finché  la  marea  gli  permettesse  di 
ritirarsi.  Siffatte  azioni  meritavano  una  ricompensa 
che  non  ottenne  probabilmente  per  gelosia  dei  capi 
della  spedizione  inferiori  a  lui  in  ingegno  ed  in  espe¬ 
rienza.  Vedendosi  dimenticalo  ,  diede  la  sua  dimis¬ 
sione  all’imperatrice  e  si  recò  da  lei  per  prender 
congedo  vestito  dell’uniforme  di  capitano  della  ma¬ 
rina  inglese. 

ERITRINA  ( Erythrina)  (bot.  e  orticull.).—  Genere 
di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  leguminose, 
alla  diadelfia  decandria  del  sistema  di  Linneo  ,  così 
caratterizzato  :  calice  tubuloso,  dentalo  o  troncato  o 
fesso  lateralmente  ;  vessillo  lunghissimo  ,  oblungo  ; 
carena  a  petali  liberi ,  brevissima  del  pari  che  le 
ale;  stami  diadelfl,  coi  filamenti  rettilinei,  il  decimo 
ora  libero  e  molto  più  breve  delle  ale,  ora  in  parte 
congiunto  con  gli  altri ,  raramente  nullo  ;  legume 
lungo,  toruloso  ,  a  due  valve,  con  molti  semi.  — 
Questo  genere  comprende  circa  ventiquattro  specie, 
le  quali  sono  arbusti  o  frutici ,  raramente  erbe,  mu¬ 
nite  di  stipole  piccole,  non  aderenti;  foglie  picciuo- 
lale ,  composte  di  tre  foglioline  munite  alla  base  di 
due  ghiandole ,  invece  di  stipelle  ;  fusti  e  picciuoli 
talvolta  muniti  di  pungoli  ;  fiori  a  grappolo  allungato, 
ordinariamente  di  colore  scarlatto  vivace  ;  pedicelli 
spesso  ternati;  semi  lucidi,  ossei,  per  lo  più  di  co¬ 
lore  metà  rosso  e  metà  nero.  —  Le  entrine  sono  quasi 
tutte  native  delle  regioni  intertropicali  ed  osservabili 
per  la  magnificenza  dei  loro  fiori ,  per  cui  parecchie 
di  esse  vengono  coltivale  nei  giardini  di  piacere  in 
calidario  :  noi  faremo  parola  solamente  di  una  specie, 
la  più  vistosa  di  tutte  e  di  più  facile  cultura. 

Eritrina  cresta,  di  gallo  ( Erytlirina  cristo,  galli  L  , 
j£.  laurifolia  Jacq  ). — Fusto  arborescente,  munito  di 
pungoli,  del  pari  che  i  picciuoli;  foglioline  ovate, 
glabre  ;  calice  troncato  ,  con  un  solo  dente  ;  stami 
diadelfi  ;  carena  tre  volle  più  lunga  del  calice;  fiori 
lunghi  un  pollice  e  mezzo ,  di  colore  porporino 
splendido.  —  Questa  specie ,  nativa  del  Brasile  ,  è 
meritevolissima  di  essere  maggiormente  diffusa  nei 
giardini  per  la  magnificenza  e  la  copia  dei  suoi  fiori, 
tanto  più  che  si  contenta  del  tepidario  in  inverno  ; 
si  moltiplica  per  talee  soffocate  di  giovani  germogli 
in  giugno;  vuole  terra  sostanziosa  e  teme  l’umido  in 
inverno;  si  deve  mettere  in  piena  terra  verso  la  metà 


di  maggio  ,  quindi  ,  al  fine  dell’autunno  si  cava  di 
terra  la  radice  ,  divenuta  grossa  e  tuberosa  la  si 
.  custodisce  in  inverno  nel  tepidario,  per  ripiantarla 
in  maggio  in  piena  terra. 

ERZEG  (v.  Erzegovina). 

ERZEGOVINA  (  geogr.  e  slor.  ).  —  È  questo  il 
nome  di  un’antica  provincia  del  regno  di  Croazia  , 
i  incorporata  nel  1526  alla  Bosnia  (vedi),  colla  quale 
ha  congiunta  la  sua  storia.  In  quest’anno  Tvartko  , 
re  di  Rosnia,  dava  al  figlio  di  Vukama,  che  avea  ri¬ 
cevuto  da  Urossio ,  re  di  Serbia  ,  il  principato  di 
Cheimo  ,  tutto  quel  tratto  che  si  estende  dal  fiume 
Cettina  fino  al  canale  di  Catturo  col  titolo  di  Erzeg  : 

|  da  quel  tempo  rimase  a  questa  parte  il  nome  di 
Erzegovina.  In  seguito  questa  provincia  elevata  al 
;  rango  di  ducato  dall’imperatore  Federico  mi  ,  fu  do- 
,  nata  in  feudo  alla  famiglia  di  Cossac  o  di.Hranich. 
In  antichi  documenti  1’  Erzegovina  figura  sovente 
come  ducato  di  santo  Saba  ,  e  vuoisi  derivatole  que¬ 
sto  titolo  da  un  santo  di  questo  nome  sepolto  nel 
suo  territorio.  Riunita  di  nuovo  alla  Bosnia,  dopo  la 
conquista  di  Maometto  ii,  in  forza  della  pace  di  Car- 
lowitz  (1699),  l’ Erzegovina  ,  tranne  la  città  di  Ca- 
stel-nuovo  ,  e  di  un  piccolo  distretto  posseduto  dal 
1682  dai  Veneziani  ,  e  che  appartiene  oggidì  alla 
Dalmazia  austriaca  ,  divenne  un  sangiacalo  turco 
sotto  il  nome  di  Ifersek ,  e  forma  la  parte  sud-ovest 
deU’ejalet  di  Bosnia.  L’ Erzegovina  confina  a  setten- 
|  trione  colla  Bosnia,  a  oriente  colla  Serbia,  a  mezzo- 
|  giorno  col  Montenero  ,  ad  occidente  colla  Dalmazia. 

I  Essa  è  presentemente  divisa  in  quindici  circoli  ,  i 
quali  poi  si  suddividono  in  altrettanti  distretti.  La  sua 
capitale  è  Moslar  sulla  Narenta,  di  circa  9000  abit., 
florida  per  industria  ,  specialmente  per  fabbrica 
d’armi  bianche,  per  commercio,  e  notevole  pel  suo 
ponte  di  pietra  di  un  sol  arco  ,  fabbricato  nella  se¬ 
conda  metà  del  xiv  secolo  ,  riputato  da  un  viaggia¬ 
tore  moderno  come  una  meraviglia  per  l’ampiezza 
dell  arco  ,  la  cui  corda  ,  egli  dice  ,  essere  non  meno 
di  500  piedi.  Bihacz  è  piccola  città  di  circa  5000 
i  abitanti ,  ma  riputala  la  principale  fortezza  della 
I  Bosnia.  L’Erzegovina  è  cinta  da  ogni  parte  da  alte  , 

(  sassose  ed  infeconde  montagne.  Mite  ne  <è  il  clima 
]  nelle  parti  occidentali,  e  specialmente  nei  circoli  di 
Mostar,  Blagaj  e  Stolaz  ,  e  quanto  più  l’avvicini  alla 
Serbia,  senti  un’aria  più  rigida  ed  aspra.  Nel  cuor 
della  parte  occidentale  crescono  rigogliosi  i  man¬ 
dorli  ,  i  fichi  e  i  melagrani.  Scarsamente  frutta  l’o¬ 
livo  e  per  nulla  affatto  il  limone.  Durante  la  state 
I  regna  generalmente  la  siccità,  recando  assai  nocu¬ 
mento  alle  campagne.  Il  principale  prodotto  della 
Erzegovina  meridionale  è  il  vino  :  fra  i  migliori  si 
tiene  quello  del  circolo  di  Mostar.  I  vini  sono  troppo 
forti,  ma  non  durano  molto.  Il  melo  dell’  Erzego¬ 
vina  è  eccellente.  I  pascoli  sono  abbondanti:  da  ciò 
le  numerose  mandre  ,  gli  animali  bovini ,  i  focosi 
cavalli  che  si  conducono  al  mercato  della  Dalmazia. 
\i  si  trovano  eziandio  molto  fiero,  come  lupi,  orsi, 
cinghiali,  volpi,  capre  selvatiche  e.  martori.  I  laghi 
cd  i  fiumicelli  abbondano  di  pesci  .  fra  i  quali  si 
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distinguono  specialmente  le  trote  della  Narenta. 

In  quanto  a  manifatture  è  mollo  povera  1’  Erzego¬ 
vina.  Tutto  che  serve  pel  vestito  e  i  bisogni  di  fa¬ 
miglia,  come  panno,  seta,  rame,  vetro  ccc.,  vi  si 
importa  da  Trieste  e  Venezia.  I  villici  seminano  ca¬ 
napa  e  lino,  di  cui  le  donne  compongono  ruvide  e 
grosse  tele,  lo  stesso  fanno  della  lana.  Il  suo  com¬ 
mercio  consiste  segnatamente  in  lana,  cera,  animali 
bovini,  cavalli  c  pelli,  e  ne  è  centro  principale  il 
lazzaretto  Plocè  di  Ragusa.  Gli  abitanti  sono  tutti 
Slavi  (Serbi),  un  gran  numero  de’quali  ,  dopo  la 
venuta  dei  Turchi,  per  tema  di  perdere  i  proprii 
beni ,  apostatò.  La  lingua  slava  è  ripiena  di  bar-  ! 
Carismi  ;  solo  nelle  campagne  è  parlato  con  più 
purezza.  L’  Erzegovcse  è  d’ indole  schietta  e  gene- 
rosa  ;  nemico  della  doppiezza  e  della  simulazione  , 
amante  di  monasteri  e  di  chiese  ,  caritatevole  ed 
affezionato  alla  propria  famiglia  a  segno  di  soffrire 
ogni  angustia  e  morire  con  essa  ;  forte  e  robusto 
della  persona;  di  ingegno  svegliato  e  di  spirito  ilare, 
ardilo  e  focoso,  paziente  quanto  mai  nel  sopportare 
il  freddo,  il  caldo,  la  fatica,  la  fame.  L’ Erzegovcse  è 
fremente  del  giogo  dei  Turchi,  c  tanto  è  grande  l’odio 
contro  di  questi ,  che  non  sospira  che  l’ istante  in 
cui  gli  venga  dato  d’impugnare  le  armi  e  di  fran¬ 
carsi  di  sì  lunga  schiavitù.  E  forse  questo  istante  c 
ormai  pervenuto.  Le  ultime  notizie  della  Bosnia*(10 
marzo  1850)  parlano  di  una  insurrezione  scoppiata 
nell’Erzegovina.  Ai  22  febbraio  il  pascià  di  Bihac, 
parli  improvisamente,  chiamato  a  Travnich  dal  visir 
della  Bosnia  ;  e  lasciò  il  comando  ad  Hassan  bey 
Vesirivic  suo  luogotenente  con  una  guarnigione  dr 
circa  400  arnauti.  Gli  insorgenti  della  Craina  o  Croa¬ 
ta  turca,  d'intelligenza  cogli  abitanti  di  Bihac  sor¬ 
presero  e  cacciarono  (il  28)  gli  Arnauti  da  Oslro- 
°acz  ,  piccola  città  sulla  sinistra  dell’  Unna  ,  circa 
dieci  miglia  al  nord  di  Bihac  ;  e  il  giorno  seguente 
assalirono  d’  improviso  quest’  ultima  fortezza  e  la 
guarnigione  si  trovò  oppressa  di  dentro  e  di  fuori 
da  forze  tanto  superiori  che,  ad  esempio  di  Hassan 
bey  e  del  cadì  di  Bihac  ,  dovettero  cercare  salute 
nella  fuga.  Gli  insorti  s’impadronirono  nella  fortezza 
di  60  cannoni ,  e  di  ragguardevoli  magazzini  di  mu¬ 
nizioni  da  guerra  e  da  bocca.  Presentemente  (16 
maggio)  l’insurrezione  si  è  già  propagata  in  tutta 
1’  Erzegovina. 

ESCA  (tecn.).— Sostanza  spugnosa  e  molto  combu¬ 
stibile  ,  usala  per  accender  fuoco  con  una  pietra] 
focaia  ed  un  acciarino.  Si  prepara  l’esca  con  l’aga-  | 
i  mo  ( boletus  ignarius),  che  alligna  sul  tronco  delle 
vecchie  quercie  ,  degli  olmi ,  delle  betulle,  eeCi  La 
sostanza  n’è  solida  ,  compatta  ed  in  molle  parti  le¬ 
gnosa.  Questa  specie  di  fungo  è  coperto  al  di  sopra 
i  una  corteccia  callosa  e  biancastra  sotto  la  quale 
si  rova  una  sostanza  fungosa ,  molle,  dolce  al  tatto, 
come  vellutata;  la  parte  inferiore  è  legnosa.  L’aga¬ 
rico  e  comune  nelle  grandi  foreste  ove  esiste  sugli 
alberi  più  vecchi.  Si  raccoglie  in  agosto  e  settembre. 

La  preparazione  dell’agarico  si  fa  togliendo  prima 
con  un  coltello  resterna  corteccia  ,  e  separandone 


poi  la  sostanza  fungosa  d’un  giallo  bruno  che  vi  è 
sotto  ,  la  quale  costituisce  l’esca.  La  si  separa  dili¬ 
gentemente  dalla  parte  legnosa  posta  al  di  sotto  o 
lateralmente.  Si  taglia  questa  sostanza  in  fette  sottili 
che  si  battono  con  un  martello  per  ammollirle  ;  si 
continua  a  batterla  finché  si  possa  romperla  facil-  . 
mente,  stirandola  colle  dita.  In  questo  stato  l’agarico 
si  usa  per  arrestare  l’emorragie  e  per  altri  usi  me¬ 
dicinali.— Per  fare  l’esca  lo  si  fa  bollire  in  una  disso¬ 
luzione  concentrata  di  nitro  ;  si  fa  seccare  ,  si  batte 
di  nuovo  e  si  immerge  un’altra  volta  nella  soluzione. 
Talora  perchè  s’accenda  più  facilmente,  la  si  rav¬ 
volge  nella  polvere  da  schioppo;  cosi  preparata  è 
nera,  l’altra  è  rossastra.  Per  renderla  atta  ad  accen¬ 
dersi  aU’istante  ,  la  si  fa  bollire  in  una  dissoluzione 
di  clorato  di  potassa  in  cambio  di  nitro. -Si  prepara 
anche  un’altra  specie  di  esca  bruciando  una  carta 
grossa,  o  alcuni  cenci  ,  fino  al  punto  che  la  fiamma 
si  spegne  e  chiudendoli  all’islanie.  —  Un’altra  specie 
di  fungo,  il  lycoperdon  bovista,  formato  di  una  so¬ 
stanza  carnosa  o  filamentosa,  fornisce  un’altra  sorta 
di  esca  cui  non  occorre  altra  preparazione  che  ba¬ 
gnarla  in  una  infusione  di  polvere  da  schioppo.  Alle 
Indie  adoprasi  una  pianta  leguminosa,  chiamata  sola , 
il  cui  fusto  spugnoso,  ridotto  in  carbone,  piglia  fuoco 
come  l’esca  ordinaria. 

ESCA  (zool.  e  tecn.).— I  pesci  son  di  lor  natura  tanto 
voraci,  attaccano  sì  avidamente  lutti  gli  oggetti  che 
loro  si  presentano ,  che  nulla  v’ha  di  più  facile  che 
attaccarli  e  prenderli  con  esche,  anche  con  le  più 
grossolane  imitazioni.  Bisogna  solo  aver  cura  di  can¬ 
giar  quest’  esca  secondo  le  specie  di  pesci  che  si 
vogliono  prendere,  affine  di  fare  una  pescagione 
più  copiosa. 

Dell ’  esche  naturali.  —  Generalmente  le  migliori 
esche  sono  i  vermi  d’ogni  sorta;  i  pescatori  preferi¬ 
scono  quelli  che  si  producono  nella  carne  imputridita 
e  che  provengono  dalle  uova  che  vi  depongono 
varie  specie  d’insetti.  Ricercano  pure  i  vermi  di 
terra  della  specie  dei  lombrici.  —  Proveggonsi  vermi 
di  terra  nei  giardini,  sotto  i  vasi  da  fiori,  nei  luoghi 
umidi.  Se  li  fanno  uscire  di  terra,  premendo  il  ter¬ 
reno  coi  piedi,  o  con  una  mazzeranga;  o  cacciando 
un  legnetto  che  si  fa  girare  nel  buco,  in  modo  da 
far  percorrere  un  circolo  al  capo  che  tiensi  in  mano. 
—  Se  ne  prendono  pure  in  gran  copia  ,  versando 
acqua  salsa ,  o  una  forte  decozione  di  foglie  di  noce, 
nei  luoghi  sparsi  di  piccoli  buchi  che  indicanola  loro 
esistenza.  —  Ma  la  notte  non  fa  d’uopo  di  veruna 
cura;  i  vermi  escono  da  loro  stessi  di  terra,  princi¬ 
palmente  dopo  una  piccola  pioggia  ;  raccolgonsi  al 
chiaro  d’una  piccola  lanterna.  —  Prima  di  adoperare 
i  vermi  si  fanno  purgare  lasciandoli  una  notte  nel¬ 
l’acqua  e  ponendoli  poscia  in  un  sacco  per  la  pesca 
con  finocchio.  —  Lo  stesso  si  fa  pei  vermi  che  rac¬ 
colgonsi  sul  letamaio  ,  se  non  che  lasciansi  un’ora 
soltanto  nell’ acqua.  —  1  vermi  conservaci  in  un  vaso 
di  terra  guernito  di  musco  che  rinnovasi  o  avasi 
ogni  tre  o  quattro  giorni.  Il  musco  fluviatile  c  e 
vasi  sulle  pietre  immerse  nell’acqua  dei  rusce 
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migliore  che  si  possa  adoperare  a  tal  uopo.  —  Per 
attirare  il  pesce  minuto  gettasi  a  quando  a  quando 
nell’acqua  un  pugno  di  vermi  e  di  carne  fracida  , 
che  si  sparpagliano  ben  bene.  Per  prendere  i  ghiozzi, 
i  piccoli  barbii,  le  reine  ,  si  fanno  pallottole  grosse 
come  il  pugno ,  con  vermi  di  carne  fracida  ,  terra 
grassa  e  sterco  cavallino  ,  e  le  si  colano  in  fondo 
all’acqua  ove  si  vogliono  pescare.  —  Un’altra  esca 
con  la  quale  si  può  attirar  molto  pesce,  si  fa  con  8 
ettogrammi  di  frumento,  h  di  orzo  e  2  di  canapuccia 
il  tutto  ben  cotto  nello  stesso  vase.  Nella  state  s’ im¬ 
pedisce  che  il  frumento  acquisti  un  sapor  agro  con 
la  fermentazione,  aggiungendovi  un  pugno  di  sale 
marino.  Quest’  esca  riesce  ugualmente  bene  negli 
stagni  come  nei  fiumi  ed  aggiungendovi  una  eguale 
quantità  di  fava  può  servire  per  attirare  i  carpioni. — 
Per  l’ anguilla  ed  il  luccio  ,  adoprasi ,  con  buona 
riuscita,  per  esca  una  specie  di  piccola  lampreda 
che  trovasi  nella  melma,  grossa  quanto  la  canna  di 
una  penna.  —  Vi  sono  ancora  diversi  altri  piccoli 
animali  che  possono  servir  d’esca;  tali  sono  i  datteri 
di  fiume  tratti  dalla  loro  conchiglia ,  le  lumache ,  le 
cavallette  ,  varie  specie  di  scarafaggi ,  le  formiche 
alate,  varie  moschee  farfalle,  sorci,  piccoli  anilrini 
appena  usciti  dall’uovo  e  i  piccoli  pesciuolini  d’ogni 
sorta. 

Esche  artificiali. —  La  pescagione  con  la  lenza,  cui 
gl’inglesi  si  dedicano  particolarmente,  ricevette 
molti  perfezionamenti,  frutto  delle  loro  osservazioni 
sopra  i  gusti  di  varii  pesci.  1  pescatori  di  quel  paese 
riconobbero  fra  le  mosche  e  gl’insetU  naturali,  quali 
sian  quelli  che  possono  somministrare  le  esche  più 
sicure  e  più  efficaci;  ma  questi  insetti  non  appaiono 
che  in  certi  mesi  dell’anno;  inoltre  è  difficile  poter¬ 
sene  procurare  quando  si  vuole.  Da  ciò  nacque  l'idea 
di  farne  di  artifiziali  che  imitino  la  forma  ed  il  colore 
di  quelli  che  meglio  riescono.  Per  quanto  questiinsetti 
artifiziali  siano  diligentemente  eseguiti,  non  imitano 
mai  perfettamente  i  naturali  ;  ma  tale  circostanza 
non  è  necessaria,  mentre  con  essi  si  riesce,  e  vedesi 
il  pesce  lasciarsi  ingannare  dalle  più  goffe  imitazioni. 
La  maggior  parte  di  questi  insetti  non  rassomigliano 
a  veruna  delle  specie  esistenti ,  e  neppure  a  quelli 
di  cui  portano  il  nome. — Ciò  nullameno  i  bruchi,  le 
farfalle,  le  tignuole  acquatiche,  e  gli  insetti  alati  che 
ne  provengono ,  essendo  quelli  da  preferirsi  alle 
altre  esche,  sono  pur  quelli  che  bisogna  cercar  di 
imitare.  —  Si  figurano  questi  insetti  suU’amo  stesso 
che  deve  servire  a  pescare.  Uno  solo  basta  per  pren¬ 
dere  gran  copia  di  pesci.  Per  fare  il  corpo  adoprasi 
cammellotto ,  moerro  e  altri  tessuti  fini  di  varii  co¬ 
lori;  la  lana  filala,  la  seta  torta  o  no,  e  fili  d’oro  o 
d’argento  sono  pure  ottimi  a  tal  effetto.  Imitasi  il 
vellutato  di  certi  insetti  col  crine  tinto  o  col  pelo  di 
varii  animali ,  come  scoiattoli ,  cani  ,  gatti  ,  volpi , 
lepri,  porci  e  simili ,  avendo  l’attenzione  di  mesco¬ 
lare  coi  peli  fini, che  quando  sono  bagnati  si  piegano, 
quelli  di  una  certa  consistenza  acciò  li  possano  so¬ 
stenere.  Le  ali  si  fanno  con  le  penne  strette  del  collo 
e  della  testa  dei  polli,  anitre,  pivieri,  pavoni  ed  altri 


volatili.  Si  foggiano  come  si  conviene  con  le  forbici. 
Se  il  corpo  dell’insetto  deve  esser  grosso  ,  lo  si  fa 
d’una  strisciolina  di  stoffa  sottile  ,  che  si  lega  con 
seta;  se  deve  esser  piccolo  lo  si  fa  di  seta  torta  o 
no,  di  cui  si  varia  il  colore:  vi  s’impiega  filo  d’oro 
o  d’argento  se  l’insetto  ha  una  lucidezza  simile  a 
quella  di  questi  metalli.  Per  renderlo  velloso,  si  fissa 
il  pelo  o  lanugine  che  si  adopera  col  mezzo  di 
questi  stessi  fili  di  seta ,  e  poscia  si  cimano  acciò 
rimangano  della  conveniente  lunghezza.  Per  le  ali 
si  scelgono  penne  salde  e  strette  ,  e  si  dà  loro  la 
grandezza  e  la  figura  di  quelle  dell’insello  che  si 
vuol  imitare.  Attaccansi  solidamente  con  varii  giri 
di  fil  di  seta,  ed  incrocicchia nsi  più  volte  questi  fili 
sotto  le  ali  per  far  prendere  loro  la  posizione  con¬ 
veniente.  Poscia  continuasi  a  fare  la  parte  di  dietro 
dell’insetto,  impiegandovi  una  stoffa  rasa,  o  renden¬ 
dola  vellosa  se  ciò  è  necessario,  ma  si  ha  cura  che 
il  corpo  dell’insetto  non  copra  che  il  braccio  più 
lungo  dell’amo,  mentre  il  più  corto  al  pari  del  dardo, 
devono  rimanere  scoperti. 

ESSLING  (Battàglia  di).—  Essling  od  Esslingen, 
al  pari  di  Aspern  situato  in  quella  vicinanza,  è  pic¬ 
colo  villaggio  dell’arciducato  d’Austria  (circolo  sotto 
l’Enns)  da  non  confondersi  con  Esslingen,  città  del 
regno  di  Wiirtemberg  (circolo  del  Neckar).  1  Fran¬ 
cesi  cosi  chiamarono  quella  batlaglia  che  gli  Au¬ 
striaci  dicono  di  Aspern,  ciascuna  parte  alludendo 
al  luogo  che  rimase  in  poter  suo  al  finire  della  fa¬ 
zione.  —  Napoleone  dopo  la  vittoria  riportata  ad 
Eckmuhl  il  21  e  22  aprile  4809,  marciò  su  Vienna, 
che  indi  si  arrese  ai  42  di  maggio.  Quando  vide 
la  città  pronta  a  difendersi  e  rotti  i  ponti  ,  volendo 
passare  il  Danubio  nelle  vicinanze,  e  allontanare  il 
nemico  che  teneva  le  rive  del  fiume,  1*1 1  maggio 
Napoleone  comandò  al  genio  ed  artiglieria  di  esplo¬ 
rarne  il  corso  da  Kloster-Neuburg  fino  a  Presburgo. 
Il  che  si  fece  ad  onta  degli  ostacoli  cagionati  dallo 
scioglimento  delle  nevi  e  dall’  ingrossamento  delle 
acque. — Dei  punti  che  parevano  offrire  più  facile  il 
tragitto  se  ne  scelsero  due  ,  quello  di  Nussdorg  e 
quello  di  Ebersdorf,  1’  uno  posto  al  disopra  ,  l’ altro 
al  disotto  di  Vienna.  Fallito  il  passaggio  a  Nussdorf 
lo  si  tentò  ad  Ebersdorf.  Nella  notte  del  42  maggio 
diede  mano  a  costruire  i  ponti  che  vennero  termi¬ 
nali  al  mezzodi  del  20;  e  tosto  l'imperatore  ordinò 
alle  truppe  di  scendere  sulla  riva  ove  pareva  tutto 
fosse  tranquillo.  Nella  notte  del  20  al  21  Napoleone 
medesimo  andò  a  riconoscere  il  terreno  sul  quale 
dovevano  distendersi  le  truppe ,  le  quali  ,  per 
l’ingrossamento  delle  acque  avvenuto  nella  notte , 
riescirono  a  traghettare  soltanto  in  parte  ,  cioè  cin¬ 
que  divisioni ,  formanti  tutte  assieme  un  corpo  di 
29,300  uomini,  2*1,000  d’infanteria,  il  resto  di  ca¬ 
valleria.  —  Gli  Austriaci  ,  comandati  dall’  arciduca 
Carlo  ,  avevano  all’  incontro  90,000  uomini  e  288 
pezzi  d’  artiglieria.  Una  parte  di  queste  forze  venne 
disposta  intorno  ad  Aspern,  l’altra  davanti  ad  Essling: 
la  terza  finalmente  sotto  gli  ordini  di  Roseinberg 
formava  un  corpo  isolato  posto  nell’estrema  sinistra. 
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innanzi.  Massena  slava  alla  difesa  di  Aspern,  Lannés 
sosteneva  Essling  colla  divisione  Rouclet.  Napoleone 
avendo  udito  che  i  ponti ,  prima  rotti ,  erano  ora  stali 
riattati,  nella  speranza  di  avere  dei  rinforzi  si  deter¬ 
minò  di  difendere  la  linea.  Il  villaggio,  contrastato  a 
lungo  da  Molitoiy  venne  preso  in  fine  dagli  Austriaci 
che  tornarono  per  ben  cinque  volte  all  attacco.  Al¬ 
lora  Lannes,  che  occupa  Essling,  rovesciate  con  im¬ 
mensi  sforzi  le  batterie  austriache  e  le  due  linee 
d’infanteria  sfilate  nello  spazio  che  correva  tra  i  due 
villaggi,  riesci  a  riprendere  Aspern .  Invano  1  arciduca 
Carlo  accorse  colla  sua  riserva,  Massena  sostenne  lo 
scontro  senza  indietreggiare.  Durò  su  quel  punto  il 
combattimento  tutta  la  sera  e  anche  parte  della  notte 
al  lugubre  bagliore  degli  incendi  che  consumavano 
i  due  villaggi.  Le  truppe  non  ebbero  sosta  che  por 
tre  ore  e  i  Francesi  riescirono  a  conservare  le  loro 
posizioni.  Così  finì  la  prima  giornata  di  Essling  , 
nella  quale  tre  divisioni  d’infanteria  e  due  di  caval¬ 
leria  avevano  combattuto  contro  tre  grandi  corpi 
dell’  armata  austriaca.  —  Era  ancor  notte  quando 
•'arciduca ,  che  vuol  riprendere  Aspern,  prepara  un 
nuovo  assalto.  Napoleone  affretta  quindi  il  tragitto 
delle  truppe  ,  presto  interrotto  dallo  sfasciarsi  dei 
ponti  che  cedono  all'urto  del  Danubio  rigonfio.  Tut¬ 
tavia  alcuni  corpi  francesi ,  superati  gli  ostacoli  , 
riuscirono  a  scendere  sulla  riva  e  alle  due  del  mat¬ 
tino  del  22  maggio  si  ingaggiò  nuovamente  la  batta¬ 
glia  che  bentosto  diventa  generale.  Per  lungo  tempo 
si  combattè  d’ambe  le  parti  con  varia  fortuna  ,  fin¬ 
ché  gli  Austriaci  sgominati  dall’  urto  de’  Francesi . 
condotti  da  Saint- Hilaire,  piegano  in  rotta  seco  tra¬ 
scinando  l’arciduca  che,  afferrata  un’insegna,  cerca 
invano  costringerli  a  voltar  faccia.  Pareva  decisa  la 
vittoria  a  favor  de’Francpsi  quando  lo  spezzarsi  nuo¬ 
vamente  dei  ponti  costringe  Napoleone  a  sospendere 
la  battaglia.  —  Appena  il  nemico  ne  fu  accorto  si 
rannoda,  torna  alla  carica  e  si  avventa  contro  alla 
divisione  del  generale  Saint-Hilaire  ;  il  quale,  col¬ 
pito  da  una  palla  di  biscaglino ,  rimane  sul  colpo. 
Lannes  prende  il  comando  della  divisióne  per  di¬ 
fendere  Aspern,  ma  dopo  una  lotta  ostinata  in  cui 
i  Francesi  inferiori  di  numero  perdettero  il  generale 
Lannes  e  dovettero  cedere  il  campo  agli  Austriaci. 
Erano  le  quattro  ,  Napoleone  rinfresca  la  zuffa  coi 
battaglioni  della  giovine  guardia,  gli  Austriaci  non 
resistono  all’urto  e  i  Francesi  ricuperano  Essling. 

“7  La  stanchezza,  le  ferite,  le  morti,  il  cader  del 
giorno  pongono  termine  ad  una  battaglia  che  aveva 
durato  per  trent’ore  continue.  Gli  Austriaci  ave¬ 
vano  sofferta  una  grave  perdita.  I  Francesi ,  con 
tando  aneli’ essi  molte  morii  di  generali,  ufficiali  e 
soldati  ,  avevano  smontate  le  artiglierie  e  uccise  le 
bestie  da  traino.  Le  due  armale  perciò  si  ritirano 
ciascuna  dalla  lor  parte.  L’imperatore  attende  a  riat¬ 
tare  i  ponti,  dispone  la  ritirata,  rimanda  indietro  parte 
delle  truppe,  il  resto,  sotto  gli  ordini  di  Massena, 
lascia  sulla  sinistra  del  Danubio  a  difesa  della  testa 
di  ponto  cd  a  rinforzar  le  trincicre. —  Queste 
Suppl.  Encicl.  pop.  17 
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essi  medesimi  ebbero  a  confessare,  più  di  4,000 
morti,  dei  quali  87  ufficiali  superiori;  16,000  fe¬ 
riti  tra  cui  12  generali  e  663  ufficiali ,  4  bandiere, 

6  cannoni  e  1,500  prigionieri.  Il  danno  dei  Francesi 
fu  stimato  di  2,000  morti  e  4,000  feriti.  Tra  i  morti 
si  noverano  il  maresciallo  Lannes,  e  i  generali  Espa- 
gne,  Saint  Hilaire,  Pauzet ,  parecchi  colonnelli  ed 
uffizi  ali  in  gran  numero.  —  Tutti  questi  sagrifizn 
non  ebbero  per  altro  tutto  quel  risultato  che  si 
sperava,  poiché  fu  soltanto  sei  settimane  dopo  que¬ 
sta  battaglia  che  la  vittoria  di  Wagram  costrinse  l’im¬ 
peratore  d’  Austria  a  sottoscrivere  il  trattato  di 
Vienna. 

ESICASTl  (sfor.  eccl.).  —  Dal  greco  vwxxotws  . 
quieto ,  ozioso,  erano  monaci  greci  contemplativi  ,  i 
quali  a  forza  di  meditare  si  esaltarono  la  mente  e 
caddero  nel  fanatismo.  A  fine  di  andare  in  estasi , 
fissavano  gli  occhi  nel  proprio  umbilico  e  trattene¬ 
vano  il  respiro.  Allora  credevano  di  vedere  una  luce 
grandissima  ,  ravvisando  in  essa  un’emanazione  di¬ 
vina  ,  quello  splendore  increato  che  gli  apostoli  vi¬ 
dero  sul  monte  Tabor  nell’atto  della  Trasfigurazione 
di  Cristo.  Questo  delirio  ebbe  principio  nel  secolo  vi 
e  si  rinnovellò  nel  secolo  xiv,  massime  a  Costantino¬ 
poli ,  dove  fu  causa  di  questioni  e  origine  di  con¬ 
cistori!  di  vescovi,  a  censure  e  scrìtti  prò  e  contro. 
L’abate  Barlaamo  ,  calabrese  ,  monaco  basiliano  e 
poscia  vescovo  di  Gerace  ,  fu  il  primo  a  combatter 
gli  esicasti  ,  e  condannò  quella  follia  nella  visita  ai 
monasteri  del  monte  Atos  ,  trattando  quei  cenobiti 
da  fanatici  e  chiamandoli  alternativamente  messalìani, 
euchiti  ,  umbilicarii.  Gregorio  Polainos ,  monaco  e 
arcidiacono  di  Tessalonica  ,  prese  al  contrario  a  di¬ 
fenderli,  c  fece  condannare  Barlaamo  in  un  smodo 
di  Costantinopoli  tenutosi  nel  1341.  Gregorio  asse¬ 
riva  ,  che  Dio  abita  in  una  luce  eterna  distinta  dal 
suo  èssere,  e  che  un  uomo  poteva  riceverne  una 
parte.  In  altro  monaco  ,  detto  Gregorio  Acindino  , 
insorse  aneli’ egli  contro  la  dottrina  di  Potamos  ,  e 
fu  messo  a  parte  della  condanna  di  Barlaamo  in 
un  nuovo  concilio  costantinopolitano  celebratosi  dieci 
anni  dopo  il  primo. 

ETELWULFO  o  Etelwolfo  (stor.  britann.).  — 
Re  d'Inghilterra  ,  succedette  al  padre  Egberto  nel¬ 
l’anno  858  è,  poco  dopo  di  essere  salito  al  trono,  prese 
a  compagno  nel  regno  il  figliuolo  Alelstano ,  dan* 
dogli  signoria  sopra  Essex,  Ken  c  Sussex.  Nell’83i 
i  Danesi  calarono  in  Inghilterra  cosi  numerosi  che 
minacciavano  di  soggiogarla;  e,  quantunque  loro  si 
opponessero  con  gran  vigore  Atelstano  e  altri  ,  vi 
piantarono  tuttavia  i  loro  quartieri  d’inverno  e  nel¬ 
l’anno  seguente  arsero  Cantorbery  e  Londra.  Duranti 
questi  tumulti  Etelwulfo  fece,  insieme  col  figlio  Al¬ 
berto,  un  pellegriuaggio  a  Roma  dove  stette  un  anno, 
e  tornando  in  Inghilterra  trovò  morto  Atelstano,  e 
succedutogli  l’altro  suo  figlio  Etelbaldo  ,  che  5"e'‘^ 
con  alcuni  nobili  congiurato  d’impedire  al  pat  1  c 
tornasse  a  salire  sul  trono.  A  fine  d  eyitar®  . 
guerra  civile,  il  re  cedette  al  figliuolo  la  <•  " 
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occidentale  del  regno,  e  poco  dopo,  convocando  gli 
Siati  di  lutto  il  regno,  conferì  al  elero  la  decima  di 
tutti  i  prodotti  delle  terre.  Sopravisse  due  anni  a 
questa  concessione,  morendo  nell’857. 

ETERE  solforico  ( terapeut .).  — Già  sapevasi  da 
gran  tempo  che  i  vapori  d’etere  solforico,  inspirali 
coll’aria  atmosferica,  inducono  una  specie  di  sopore, 
ossia  una  sospensione  dei  sensi  e  dei  movimenti  vo- 
lonlarii.  E  però  il  chimico  Jackson,  americano, 
ebbe  il  primo  la  felice  idea  di  valersi  di  questo 
mezzo  onde  prevenire  i  dolori,  che  accompagnar  so¬ 
gliono  le  chirurgiche  operazioni:  avendo  comunicato 
tale  idea  ad  un  dentista ,  per  nome  Morton  ,  questi 
si  valse  di  colesto  mezzo,  come  d’un  suo  particolar 
segreto,  per  cavar  denti  senza  dolore.  Ma  l’odore 
dell’etere  fece  ben  tosto  palese  il  segreto  di  Morton, 
onde  varii  chirurghi  americani  lo  adoperarono  con 
buon  successo  in  occasione  di  dolorose  operazioni. 
—  La  notizia  di  quest’importante  scoperta  pervenne 
nello  stesso  anno  (1846)  in  Inghilterra  ,  e  fu  ben 
tosto  messa  a  profitto  da  parecchi  chirurghi  di  Lon¬ 
dra  ;  di  là  passò  a  Parigi  dove  venne  accolla  con 
grande  entusiasmo;  in  principio. dell’anno  1847  ne 
ebbero  contezza  i  medici  di  Torino,  i  quali  raccol¬ 
sero  favorevolmente  bensì ,  ma  con  prudente  riser- 
batezza.  Ed  invero  temevasi ,  non  senza^qualche 
fondamento,  che  i  vapori  d’etere  introdolti'nel  sangue 
per  le  vie  respiratorie,  potessero  riescire  dannosi: 
epperò  il  prof.  Berruli,  tanto  ad  oggetto  di  chiarirsi 
intorno  a  siffatto  dubbio  ,  che  per  fare  fisiologiche 
ricerche,  intraprese  col  concorso  di  altri  dotti  cultori 
deU’arle  salutare ,  diversi  sperimenti  onde  ricono¬ 
scere  quali  fenomeni  producansi  nell’animale  eco¬ 
nomia  dai  vapori  dell’etere  inspirati  in  diverse  pro¬ 
porzioni;  su  quali  umori  o  tessuti  organici  essi  diri¬ 
gano  principalmente  la  loro  azione  ccc. — 11  sullodato 
professore  si  valse  deH’apparecchio  appositamente 
costrutto  da  Cbarrier,  per  l’inspirazione  dei  vapori 
d’etere  solforico  call’aria,  usando  l’essenziale  avver¬ 
tenza  di  adoperare  etere  ben  preparato,  cioè  scevro 
affatto  d’alcool  e  d’acido  solforico  non  cleiizzato,  a 
scanso  d’irritazione  delle  fauci  e  dei  bronchi.  —  In 
alcuni  sperimenti  fatti  sopra  persoue  sane,  mediante 
l’inspirazione,  per  un  miuuto  circa,  di  quel  vapore, 
si  notò  pronto  annientamento  delle  forze  muscolari, 
insens.bilità  alle  irritazioni,  ed  eziandio  alle  scosse 
elettriche,  vertigini., Molti  e  svariatissimi  sperimenti 
vennero  poscia  eseguili  sopra  cani,  agnelli,  conigli, 
porchetti  d’india,  galline,  rane:  dai  quali  sperimenti 
il  prof.  Berruti  dedusse  parecchie  imporlaati  conclu  ¬ 
sioni,  che  noi  qui  riportiamo  compendiate:  1°  l’in¬ 
spirazione  dei  vapori  d  etere  solforico  coll’aria  atmo¬ 
sferica,  se  sia  alquanto  protratta,  può  essere  causa 
di  gravissimi  mali  ed  anche  della  morte;  2°  Da  tali 
inspirazioni  si  sospendono  prima  le  funzioni  della, 
vita  animale ,  senso,  moto  volontario,  coscienza,  poi 
cessano  quelle  della  vita  organica  ;  il  cuore  è  l’or¬ 
gano,  che  più  di  tutti  resiste  all’azione  veuefiea  dei 
vapori  d’etere  inspirali;  5°  finché  le  sole  funzioni 
animali  sono  sospese,  non  havvi  molto  da  temere: 


cessando  allora  da  quelle  inspirazioni,  l’animale  ri¬ 
cupera  in  breve  la  sensibilità  e  la  mobilità  volon¬ 
taria  ;  ma  quando  i  moti  respiratorii  e  quelli  del 
cuore  cominciano  a  ritardarsi,  allora  il  pericolo 
della  vita  è  prossimo;  quei  due  periodi  si  succe¬ 
dono  talora  con  somma  rapidità;  4°  L’acetato  di 
morfina  e  la  morfina  sono  rimedii  potenti  per  far 
cessare  in  breve  la  sospensione  delle  funzioni  ani¬ 
mali  prodotta  dai  vapori  dell’etere  solforico  ;  5°  l’e¬ 
brietà  prodotta  dai  vapori  alcoolici  è  diversa  da 
quella  cagionata  dai  vapori  d’etere  e  tuttavia  l’in¬ 
spirazione  dei  vapori  alcoolici  non  toglie  l’ebrietà 
prodotta  dai  vapori  d’etere  :  infatti  nel  primo  caso 
manifestasi  da  principio  un’  irritazione  cerebrale  , 
cui  succedono  fenomeni  dipendenti  principalmente 
da  perturbato  influsso  del  cervello  sopra  tutti  gli 
organi,  persistendo  intanto  la  sensibilità  e  la  mobi¬ 
lità  volontaria  ,  almeno  finché  le  forze  del  cervello 
non  sono  soverchiamente  oppresse.  Per  lo  contrario 
dai  vapori  d’etere  solforico  inspirati  coll’aria  atmo¬ 
sferica  per  lo  più  si  sospendono  la  sensibilità  e  la 
mobilità  volontaria  delle  parli  prima  che  siano  es¬ 
senzialmente  lese  le  funzioni  cerebrali.  6°  Il  vapore 
d’etere  solforico ,  introdotto  nel  sangue  per  le  vie 
respiratorie,  possiede  la  facoltà  di  cambiare  lo  stalo 
organico-dinamico  dei  tessuti  in  quei  punti ,  sui 
quali  viene  ad  agire  direttamente,  di  combinarsi 
quasi  con  essi  tessuti;  quindi  le  attività  vitali  di 
ciascuna  parte  si  affievoliscono,  poi  si  sospendono 
e  finalmente  cessano  affatto.  7°  Tutti  i  tessuti  orga¬ 
nici  possono  più  o  meno  soffrire  simile  lesione  dai 
vapori  d’etere  solforico  inspirati  coll’aria  ed  intro¬ 
dotti  nel  sangue:  difatti  essi  tutti,  nei  cadaveri  degli 
animali  uccisi  col  mezzo  di  quelle  inspirazioni , 
sono  molli,  flacidi ,  impregnati  d’etere  ed  assoluta¬ 
mente  mancami  d’ogni  eccitabilità,  e  particolarmente 
il  sistema  nervoso  ;  8°  la  sensibilità  e  la  mobilità 
volontaria  delle  parti  si  sospendono  prima  che  la 
coscienza  e  la  volontà ,  poiché  le  estremità  perife¬ 
riche  dei  nervi ,  la  cui  integrità  è  necessaria  acciò 
il  senso  ed  il  moto  volontario  possano  aver  luogo  , 
sono  in  più  stretta  relazione  coi  vasi  capillari  san¬ 
guigni  ,  di  quello  che  lo  siano  le  fibre  nervose  costi¬ 
tuenti  gli  organi  cerebrali,  dai  quali  dipendono  la 
coscienza  ,  la  volontà.  —  A  conferma  della  teoria 
sovraesposta  stanno  gli  sperimeli  li  di  Serres  ,  di 
Flourens,  di  Longet  e  di  Magendie  :  Serres  denudò 
un  nervo,  fece  agire  l’etere  solforico  sopra  di  esso 
e  vide  che  questo  nervo  rendevasi  paralitico  nel  punto 
toccato  e  che  la  paralisi  estendevasi  a  tutti  i  rami 
nascenti  inferiormente  a  quel  punto  e  non  a  quelli 
nascenti  al  di  sopra.  Magendie  osservò  che  in  un 
animale  insipidilo  dall’etere  solforico  inspirato, 
l’insensibilità  era  perfetta  negl’tìitegumenti ,  mentre 
il  midollo  spinale  c  le  raffici  dei  nervi  spinali  con¬ 
servavano  la  loro  sensibilità.  Dagli  sperimenti  di 
Flourens  polrebbesi  conchiudere  clic  la  paralisi  ner¬ 
vosa  comincia  alla  periferia,  poi  si  estende  agli  emi¬ 
sferi  ed  al  cervelletto,  in  seguito  si  porta  al  midollo 
spinale  e  finalmente  al  midollo  allungato.  —  Conte  in- 
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po rancamente  al  prof.  Berruli ,  venivano  eseguili  ,  ossia  la  sua  ferma  volontà  «1.  praticare  le  necessari 
parecchi  sperimenti  sull'Orione  anestetica  tlell'clere  inspirariont.  La  prima  d.  queste  condizioni  bastan- 
solforico  dal  cav.  Canlù,  il  quale  otteneva  lo  stesso  tenente  ovvia  ,  s,  può  conseguire  facilmente  una 
effetto  per  merro  di  altri  eteri  tanto  sopra  animali  grande  citta  dove  trovansi  valenti  chimici.  In  quanto 
di  sangue  caldo  che  in  animali  a  sangue  freddo,  c  alla  seconda  comi, none,  molto  rimane  ancora  a  de- 
sangue  caiao  c  -  -  1  sperarsi  nella  costruzione  delle  vane  machine  state 

a  quest’uopo  inventate  e  che  peccano  generalmente 


notava  che  l’etere  idroclorico  possiede  virtù  aneste¬ 
tica  assai  più  energica  di  quella  dell  etere  solforico. 


— PaTecclU  op  e  rat  or  id  i  sti  nt  issi  mi .  pratica  ron  o  presso  per  eccessiva  complicazione;  onde  a  ragione  il  nostro 
di  febee  successo  le  ispirarioni  egregio  Borei, i  preferisce  il  jnetodo  semp icissimo 


d’etere  e  riconobbero  che  con  questo  mezzo  si  può 
prevenire  non  di  rado  i  dolori ,  che  accompagnano 


del  prof.  Porta ,  che  è  il  seguente  :  «  Prendasi  una 
vescica  di  porco  o  di  manzo,  s’inumidisca  con  acqua, 


ìorelH^cldrùrgo  ordfnario  dello  spedale  Mauriziano,  apertura  naturale,  si  rivolti  dall'indeutro  all  infuori 
Jguì  oltre  a  sessanta  eterizzazioni  in  casi  di  ope-  tutta  la  vescica,  la  sislrop.ee,  e  si  lasci cosi  essiccare, 
razioni  chirurgiche  più  o  meno  gravi,  con  risulta-  !  Quando  sarà  secca  ,  alla  distanza  d,  circa  tre  <h  a 
menti  i  à  °sembrano  dimostrare  l’utilità  e  l’inno-  dall'apertura,  si  siringa  eoi  pollice  e  coll  indice  della 

A'SL-sa-..  -  •— 

susseguon^^eleriLazioim^ne'^derivò^paTeccliic  in,-  |  un  pollice  di  diame.ro,  si  rivoltino  all’infuori  sopra 
portanti  considerazioni,  delle  quali  noi  qui  npor-  il  collo  ,  margini  dell  apertura,  si  dia  a  W**»™ 
tiamo  brevemente  le  più  rilevanti.  -  Appena  un  larghezza  ed  una  forma  tale,  che  possa  abbi acciare 
individuo  è  sottoposto  all’inspirazione  dei  vapori  e  comprendere  tutta  I  apertura della  bocca  ed  a  rass, 
eterei,  mediante  apposita  macchina,  sente  nella  gola  in  pronto  una  macchina  estemporanea  e  adatte 
un’irritazione  che  invita  a  tossire  ed  a  deglutire,  quanto  ogni  altra  a  le  e^r,“ai|“01'  .“T 

ma  Che  in  breve  cessa.  Dopo  alcune  inspirazioni  l’occorrente,  non  s‘  ha  che  fa  ,n“0^f^  "el'a  Te 
benfatte,  il  capo  comincia  a  provare  un  senso  di  seca  stessa  circa  un  ottavo  di  etere ^  solfor.«),  quindi 
riempimento  e  di  calore,  che  si  converte  in  un  senso  fatto  impugnare  da  un  assis  e  '  ! 

di  ben  essere,  di  contentezza,  il  quale  si  propaga  ne  adatta  l’apertura  alla  bocca  cd  applicata  la  palma 
nel  resto  del  corpo  sino  alle  dita  dei  piedi  e  delle  dell’altra  mano  sul  fondo  della  vescica  ,  si  fa  inco- 
mani;  succedono  sensazioni  paragonabili  a  quelle  minciare  le  inspirazioni.  Si  può  omettere  la  chiusura 
prodotte  da  una  piacevole  ebbrezza  ed  accompa-  delle  narici  con  cotone,  filacce  e  simili  raccoman- 
gnate  da  iniezione  alla  faccia  ed  agli  occhi,  da  qualche  data  dal  Porta,  prima  dell  app  icazione  e  a  vescica, 
sibilo  d’orecchi,  ma  con  piena  coscienza.  Continuando  onde  gli  ammalati  mollo  sensi  1  1  e  me  ico  o.i  pos 
l’inspirazione  di  vapori  eterei,  il  sensorio  entra  in  sano  ancora  per  qualche  tempo  coatiuvaisi  e 
uno  stalo  di  sopore,  gli  occhi  si  chiudono  ,  tutti  i  via  delle  narici  per  modificare  a  spiacelo  ezza 
muscolisi  rilassano,  tutta  la  fisionomia  presenta  l’a-  prima  impressione  atta  c  ai  >apou 
spetto  di  un’estasi  oppure  di  vera  sonnolenza;  lalora  !  membrana  mucosa  degli  organi  respiratoni.  Quando 
la  mente  conserva  la  sua  attitudine  a  pensare  ed  a  poi,  dopo  alcune  inspiraz.on.  il  paziente  sarà  ag¬ 
giudicare,  ed  è  ancora  atta  a  ricevere  le  impressioni  fatto  all’impressione  del  vapore  etereo,  un  assistente 
di  alcuno  degli  organi  dei  sensi ,  ma'  per  lo  più  colle  dita  pollice  ed  indice  comprimerà  a  poco  a 
essa  si  separa,  per  cosi  dire,  dagli  oggetti  esterni  I  poco  le  pinne  del  naso  e  chiuderà  quindi  affatto  ogni 
e  va  soggetta  a  sogni  stravaganti,  per  lo  più  piace- 1  adito  all’aria  atmosferica  per  la  via  delle  narici.  — 
voli,  anzi  deliziosi,  come  di  essere  portato  per  aria,  J  Oltre  all’immediata  utilità  dell’eterizzazione ,  cioè  di 
di  passeggiar  per  le  nuvole,  di  vedere  cose  bellissime  1  rendere  il  paziente  insensibile  al  dolore  nell  atto 
ecc.  Questo  stato  che  si  ottiene  per  lo  più  nello  j  dell’operazione,  si  è  osservato  che  quell’insensibilità 
spazio  di  50  a  80  secondi,  è  quello  che  dicesi  d’efe-  |  prolungasi ,  ancorché  in  leggerissimo  grado  ,  per 
risme  perfetto,  cioè  d’insensibilità  al  dolore,  ed  in  J  molte  ore,  sicché  l’ammalato  riposa  e  dorme  tran- 
cui  perciò  si  possono  praticare  le  più  gravi  opera-  jj  quilli  sonni  od  almeno  non  prova  quei  doloii  acuti 
zioni  chirurgiche.  —  Tale  stato  dura  dai  tre  ai  dieci  I  nelle  parli  recise,  che  susseguono  alle  vaste  amputa- 
minuti,  quindi  si  dissipa  talora  in  un  istante,  per  lo  i!  zioni  e  quindi  si  evitano  le  convulsioni  e  le  reazioni 
più  a  poco  a  poco  ,  sicché  il  paziente  comincia  a  |  flogistiche.  —  Abbiamo  sin  qui  narralo  fedelmente 
muoversi,  a  lagnarsi  ed  anche  a  mandar  grida  acute  I  quanto  è  stato  riferito  dai  più  caldi  fautori  dell  ete- 
c  se  l’operazione  chirurgica  prolungasi  ancora,  senza  |l  rizzazione  ;  non  dobbiamo  però  dissimulare  che  pa- 


non  è  allo  stato  fresco,  si  allarghi  alquanto  la  sua 


Borelli,  chirurgo  ordinario  dello  spedale  Mauriziano, 
eseguì  oltre  a  sessanta  eterizzazioni  in  casi  di  ope¬ 
razioni  chirurgiche  più  o  meno  gravi,  con  risulta- 
menti,  i  quali  sembrano  dimostrare  l’utilità  e  l’inno¬ 
cuità  di  questo  ritrovamento;  ed  avendo  attenta¬ 
mente  osservato  i  fenomeni  che  accompagnano  c 
susseguono  l’eterizzazione,  ne  derivò  parecchie  im¬ 
portanti  considerazioni ,  delle  quali  noi  qui  ripor¬ 
tiamo  brevemente  le  più  rilevanti.  —  Appena  un 
individuo  è  sottoposto  all’  inspirazione  dei  vapori 


che  venga  rinnovata  l’eterizzazione,  i  dolori  comin-  recclii  casi  d’eterizzazione  con  esito  funesto  hanno 
ciano  ad  essere  veramente  avvertiti.  Fra  le  molte  d’assai  moderato  l’entusiasmo  ,  col  quale  era  sta  o 
cautele  raccomandate  dal  dott.  Sorelli  per  eseguire  da  prima  accollo  questo  ritrovato.  L inspirazione  tei 
con  successo  e  senza  pericolo  l’eterizzazione,  ricor-  vapori  d’etere  in  alcuni  cosi  cagionò  ,  invece  ^ 

deremo  qui  le  più  importanti,  cioè:  i°  l’ottima  qua-  estasi  deliziosa,  gravissime  convulsioni  ovvero  furi 
lilà  dell’etere;  2°  un  adatto  stromento  per  l’inspira-  delirio  ed  altri  spaventevoli  fenomeni  ,  m'vo 
zinne  dei  suoi  vapori;  5°  la  cooperazione  del  paziente  sensibilità  si  prolungò  oltre  il  consueto  pei 
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slata  impedita  l’introduzione  dell’  aria  negl’organi 
respiratori  ,  cioè  per  difetto  d’ossigenazione  del 
sangue.  II  quale  pericolo  a  dir  vero ,  sembra  meno 
temibile  praticando  il  suindicato  melode  del  Porta  , 
giacché,  dietro  gli  sperimenti  di  questo  professore, 
una  persona  può  respirare  entro  una  vescica  ordi¬ 
naria  per  lo  spazio  di  un  minuto  e  mezzo  a  due  mi¬ 
nuti,  senza  soffrire  veruna  molestia,  il  quale  spazio 
è  più  che  bastante  per  ottenere  l’eterismo  desiderato. 
E  però  noi  non  intendiamo  di  escludere  affatto  l’e¬ 
terizzazione  ,  ma  crediamo  che  la  sua  applicazione 
debba  essere  limitata  ai  casi  di  operazioni  gravis¬ 
sime  ,  d’esito  dubbioso  ,  massime  in  soggetti  dotati 
d’estrema  sensibilità  e  che  perciò  non  reggerebbero 
a  dolori  acerbissimi  e  lungamente  protratti.  Con¬ 
verrà  pure  astenersi  dall’eterizzazione  nei  casi  di 
somma  prostrazione  di  forze  o  di  predisposizione 
all’apoplessia  ovvero  ad  affezioni  convulsive  e  so¬ 
pratutto  ove  esista  grave  affezione  bronchiale.  — 
Per  ultimo  vuoisi  accennare  che  le  inspirazioni  di 
etere  solforico  ripetute,  ma  brevi,  in  guisa  da  pro¬ 
durre  soltanto  un  principio  di  sopore,  riuscirono  di 
grande  vantaggio  in  qualche  caso  di  tetano  trauma¬ 
tico  ribelle  ad  ogni  altro  rimedio. 

EUCLIDE  il  Socratico.  —  Questo  filosofo  nacque 
probabilmente  a  Megara  4à0  anni  circa  avanti  l’era 
nostra.  Prima  che  si  facesse  discepolo  di  Socrate 
aveva  già  avuto  per  maestro  Parmenide ,  nelle  dot¬ 
trine  del  quale  si  era  molto  addentrato. — Non  si 
può  dire  che  questo  discepolo  amasse  poco  il  mae¬ 
stro  ;  tuttavia  non  mai  si  spogliò  della  prima  sua 
educazione  ,  perciocché  le  sottigliezze  della  scuola 
eleatica  ebbero  sempre  grande  impero  sull’animo 
di  lui.  «  Euclide,  gli  disse  un  giorno  Socrate,  tu 
le  la  farai  sempre  bene  coi  sofisti,  non  mai  cogli 
uomini  ».  — Non  rimase  però  sgomentato  da  queste 
severe  parole  ;  anzi ,  essendo  ancora  in  vita  So¬ 
crate,  aprì  a  Megara  una  scuola  di  filosoGa.  —  Nella 
scuola  di  Euclide  si  discutevano  le  più  ardue  qui- 
slioni  di  metafisica,  come  quelle  del  buono,  della 
natura  dell’ente  e  delle  relazioni  che  passano  tra 
loro;  ed  il  maestro  insegnava  anzitutto  che  l’essenza 
del  buono  è  l’unità,  considerata  in  ogni  sua  forma, 
cioè  tale  che  involge  l’immobilità,  l’identità,  la  per¬ 
manenza.  Onde  segue  che  il  mondo  sensibile  ,  es¬ 
sendo  sempre  diverso  ed  in  moto,  manca  di  carattere 
morale  e  non  ha  attinenza  al  buono.  In  secondo 
luogo  insegnava  che  l’ente  è  pure  l’unità,  l’identità, 
la  permanenza, e  quindi  il  mondo  sensibile,  essendo 
in  preda  a  perpetua  flussione,  non  ha  entità  propria¬ 
mente  detta.  Ciò  posto,  giacché  il  buono  e  l’ente 
sono  rispettivamente  identici  ad  una  medesima  cosa , 
cioè  all'unità,  ne  viene  che  solamente  il  bene  esiste, 
cd  il  male  non  è  altro  che  un  uonente.  Di  qui  un 
ottimismo  logico  che  anticipò  e  preparò  l'ottimismo 
metafisico  di  Platone  e  di  Leibnilz.  Finalmente  il 
buono  e  l’ente  deludendosi  per  l’unità,  ne  viene  che 

il  buono  in  sé  è  uno ,  che  l’ente  in  sé  è  uno.  _ 

Euclide  insegna  però  espressamente  che  il  buono  è 
Tenie,  quantunque  siano  ttiiiià  ,  prendono  forme 


.  diverse,  cioè  si  mostrano  in  differenti  aspetti. — Que¬ 
ste  differenti  manifestazioni  del  bene  e  dell’ente 
sono  esse  le  forme  incorporee  ed  intelligibili  (votim 
arra  xa t  aao/aara  stSti)  di  cui  si  parla  nel  Sofista ,  cioè 
I  quelle  idee  immobili  ed  immutabili  che  alcuni  con- 
!  temporanei  e  seguaci  di  Platone  consideravano  come 
!  gli  enti  veri  ?  Ha  forse  Euclide  trovato  il  germe,  se 
|  non  lo  svolgimento,  della  teoria  delle  idee  platoniche? 
!  Schleiermacher  ed  altri  critici  tedeschi  l’hanno  cre- 
I  duto;  Hitler  ha  sostenulo  fino  all’ultimo  la  lesi  con- 
!  traria;  noi  non  esitiamo  a  metterci  dalla  parte  di 
|  Schleiermacher,  ma  questo  non  è  il  luogo  di  dare 
||  ragione  della  nostra  preferenza.  -  Del  resto  è  cerio 
i|  c  non  meno  degno  di  essere  osservato,  che  Euclide 
I  precorrendo  Aristotele,  aveva  almeno  distinto  l’alto 
:  dalla  potenza,  e  risolulo,  colla  scorta  dei  suoi  concetti 
!  dell’ente,  il  problema  della  relazione  che  passa  tra 
j  questi.  Secondo  i  peripatetici  il  movimento  si  defi- 
'  nisce  il  transito  dalla  potenza  all’atto,  operato  da 
j  una  causa  in  allo  ;  epperò  eglino  riducevano  ogni 
fenomeno  fisico  al  movimento.  Secondo  la  dottrina 
|  megarica,  il  movimento  non  è  possibile  ;  ed  Euclide 
!:  evita  questa  possibilità  per  mezzo  delle  relazioni  che 
intercedono  tra  Tatto  e  la  potenza.  Per  lui  v’ha  sola¬ 
mente  potenza  quando  v’ha  atto,  e  quando  non  vi  è 
atto,  non  v’ha  potenza.  Per  esempio,  colui  il  quale 
non  costruisce,  manca  della  potenza  di  costruire;  ma 
j!  quell’allro  che  costruisce,  ha  questa  facoltà  nel  mentre 
|j  appunto  che  costruisce.  Pertanto  operare  è  potere; 
!j  uon  operare  è  non  potere.  Potenza  ed  alto  non  sono 
j:  che  due  nomi  d’una  sola  e  medesima  cosa.  Quello 
l!  che  è  non  cambierà  mai  ;  quello  che  non  è  non  po- 
;  irebbe  mai  diventare.  Se  non  che  Aristotele  osserva 
ìj  benissimo  come,  togliendo  la  potenza ,  si  faccia  un 
gran  vuoto,  giacché  con  essa  vengono  tolti  il  movi¬ 
mento  e  la  generazione.  Questo  grave  errore  è  però 
mera  conseguenza  del  principio  stesso  d’onde  emanò 
tutta  la  dottrina  dei  megarici ,  che  cioè  l’ente  ed  il 
!  buono  stanno  nell’uniià.  Insonima  Euclide  ha  colla 
|  *ua  distinzione  logica  tra  l  atto  e  la  potenza,  aperto 
||  la  via  ai  peripatetici;  ma  nelle  sue  mani  tale  di- 
I  ^Unzione  è  rimasta  sterile  ,  e  come  la  sua  dot- 
]  trina  intiera  riesce  a  negare  tutto  ciò  che  non 
1]  è  lunità  ,  a  logliere  qualunque  attività  e  vita.  — 
Professando  dottrina  siffatta,  Euclide  aveva  grande 
mente  bisogno  della  dialettica,  ed  ecco  i  due  pro¬ 
cedimenti  di  cui  faceva  uso.  Rigettava  qualunque 
spiegazione  analogica,  dicendo  che  se  le  cose  para¬ 
gonate  insieme  sono  simili ,  vai  meglio  attendere 
alla  cosa  stessa  che  alla  sua  rassomiglianza;  che  se 
non  sono  tali,  il  paragone  è  vizioso.  Forse  che  Eu¬ 
clide,  proscrivendo  questo  metodo  così  naturale,  in¬ 
tendeva  sostituire  ad  esso  la  dimostrazione  rigorosa 
o  solamente  volerà  rendere  più  difficile  la  confuta¬ 
zione  delle  obiezioni  che  andava  proponendo?  In  se¬ 
condo  luogo  egli,  volendo  infermare  le  altrui  dimo¬ 
strazioni  ,  non  si  opponeva  alle  conseguenze  ,  ma 
alle  premesse:  e  quest’altro  procedimento  non  è  che 
il  metodo  di  riduzione  all’assurdo  ,  il  quale  vale  a 
fogliar  l’errore  delTnpparenza  speciosa  che  potesse 
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avere,  e  potrebbe  anche  essere  solamente  un  mezzo 
agevole  di  distruggere  un  sillogismo  e  di  schermirsi 
da  incalzante  argomentazione. —  Il  capo  della  scuola 
megarica  aveva  pure  altre  più  formidabili  armi  ;  e 
sappiamo  che  nella  sua  lotta  contro  le  scuole  empi¬ 
riche  ,  conoscendo  bene  d’onde  gli  veniva  la  forza  , 
studiavasi  di  prendere  gli  avversami  dal  lato  debole 
ed  abbatterne  le  dottrine  almeno  quanto  procurava  di 
mettere  in  saldo  la  sua.  E  questa  fu  la  cagione  per 
cui  la  sua  scuola  andò  declinando  e  cadde  in  ruina, 
perchè  a  poco  a  poco  il  mezzo  fu  convertito  in  fine, 
e  mentre  viveva  ancora  Euclide  già  si  disputava 
Per  disputare,  ed  invece  di  convincere  coi  razio¬ 
cino,  ad  altro  non  si  pensava  che  a  confondere  gli 
avversami  con  sofismi.  Allora  fu  che  Diogene  il 
cinico  prese  a  dire  la  bile  (%oXw)  e  non  scuola  (ff%oXw) 
d’Euclide;  e  l’opinione  publica,  confermando  questa 
sentenza,  punì  questi  traviati  filosofi  coll’odioso  so¬ 
pranome  di  disputatori  (Fptcrtxot).  Piacque  la  parola; 
ed  un  secolo  dopo  Timone  parla  ancora  di  questo 
Euclide  il  disputatore ,  che  comunicò  a  tutti  i  me- 
garici  la  rabbia  della  disputa.  Si  verificò  in  tal  guisa 
la  predizione  di  Socrate.  —  Ignorasi  poi  come  e 
quando  Euclide  sia  morto. 

EVANGELIO  (rei.  e  filos.)  —  A  capo  dei  libri  del 
Nuovo  Testamento  si  trovano  i  quattro  evangelii,  che 
sono  base  di  tutti  gli  altri  libri  di  questa  raccolta  , 
che  è  il  codice  sacro  della  religione  cristiana  e  forma 
parte  della  Bibbia  su  cui  poggia  la  nostra  fede  re¬ 
ligiosa.  Ciascuno  dei  quattro  autori  di  questi  libri 
secondo  l’indole  propria  ed  il  fine  cui  mirava ,  espone 
variamente  i  fatti  medesimi ,  onde  proviene  la  diffe¬ 
renza  che  passa  tra  la  maniera  particolare  di  ognuno 
nel  presentare  la  persona  del  Salvatore.  Tuttavia  essi 


medesimo;  e  pare  che  nei  luoghi  in  cui  le  diver¬ 
genze  sono  maggiori ,  o  l’uno  o  l’altro  di  questi  tre 
traduttori  siasi  presa  più  ampia  libertà.  Inoltre  tro¬ 
viamo  in  s.  Marco  ed  in  s.  Matteo  una  dozzina  di 
passi  simili  che  non  si  trovano  in  s.  Luca  ;  cinque 
in  s.  Marco  ed  in  s.  Luca  non  riferiti  da  s.  Matteo  ; 
quattordici  in  s.  Luca  ed  in  s.  Matteo  che  in  vano 
si  cercherebbero  in  s.  Marco  ;  finalmente  s.  Matteo 
ci  offre  cinque,  s.  Marco  due  e  s.  Luca  nove  passi 
che  non  si  trovano  presso  alcun  altro  evangelista. 
—  A  spiegare  questa  coincidenza  da  una  parte  e 
queste  divergenze  dall’altra,  si  congetturò  che  siavi 
stato  un  testo  primitivo  probabilmente  scritto  in  si- 
rocaldaico  ,  sorgente  comune  dei  nostri  vangeli  at¬ 
tuali,  ma  ora  perduto  affatto.  I  tre  primi  evangelisti 
avrebbero  semplicemente  tradotto  questo  testo  pri¬ 
mitivo,  e  per  modo  che  l’uno  avrebbe  talvolta  fatto 
uso  della  versione  dell’ altro  ;  finalmente  la  tradu¬ 
zione  medesima  ritoccata  ed  aumentata  a  varie  ri¬ 
prese,  avrebbe  dato  luogo  ai  tre  primi  vangeli  quali 
ora  li  possediamo.  Quest’originale  sirocaldaico,  sup¬ 
posto  base  dei  nostri  tre  primi  vangeli  ,  fu  detto 
da  Eichhorn  evangelio  primitivo  (  Urevangelivm  ).  Tale 
ipotesi  ,  la  cui  prima  idea  pare  si  debba  attribuire 
a  Le  Clerc  ( Clerici ,  Histor.  eccles.  duor.  primor.  soec., 
Amst.  1716,  p.  429,  ad  ann.  6’i,  §.  14),  fu  partico¬ 
larmente  sviluppata  dal  nominato  Eichhorn  (Allge- 
meine  Biblioth.  de  bibl.  Litterat.  t.  v,  p.  761  e  seg., 
e  con  alcuni  cangiamenti  nelle  varie  edizioni  della 
sua  Introduzione  al  Nuovo  Testamento).  Essa  fu  ac¬ 
colta  e  modificala  da  parecchi  dotti ,  fra  cui  Marsali 
(. Addizioni  alla  traduzione  inglese  dell'Introduzione  di 
Alichaelis)  e  Gratz  (A 'euer  Versuch  die  Entsteh.  der 
3  art.  Evangelica  zu  erklceren ,  Tub.  1812).  Tuttavia 


sono  d’accordo  su  tutti  i  punti  essenziali:  tutti  e  :  per  verisimile  che  possa  sembrare  tale  ipotesi 
quattro  ci  mostrano  Gesù  Cristo  sublime  tanto  nelle  jj  quantunque  ingegnosi  ne-  siano  gli  sviluppameli  i 
opere  che  nella  dottrina  ;  ce  lo  presentano  qual  fi 


glio  di  Dio  nel  più  alto  e  stretto  significato,  e  come 
tale  confermato  prima  da  uno  straordinario  avveni¬ 
mento  che  accompagnò  il  suo  battesimo,  poi  da’suoi 
miracoli  e  dalla  sua  risurrezione,  ed  anche  partico¬ 
larmente  dal  carattere  della  sua  dottrina  ,  dove  si 
mostra  il  rigeneratore  del  genere  umano ,  il  conso¬ 
latore  degli  afflitti,  l’amico  del  peccatore  pentito. 
Finalmente  in  ciascuno  degli  evangelii  vediamo  il 
Signore  chiamare  a  sè  tutti  che  sentono  la  propria 
debolezza  ed  il  bisogno  di  riaccostarsi  a  Dio  dal  quale 
si  erano  allontanati  per  via  del  peccato.  Ma  queste 
opere  non  contengono  la  storia  compiuta  della  vita 
di  Gesù  Cristo  ,  nè  un’esposizione  sistematica  della 
sua  dottrina;  giacché  sono  piuttosto  semplici  me¬ 
morie  sulla  vita  di  lui  e  nozioni  sui  punti  più  impor¬ 
tanti  della  religione  che  ha  insegnata  agli  uomini.  — 
on  contando  attentamente  tra  loro  i  primi  tre  van- 
geh,  si  osserva  in  quarantadue  passi  di  s.  Matteo,  di 
s.  Marco  e  di  s.  Luca  tanta  coincidenza  che  i  pensieri 
medesimi  si  presentano  in  espressioni  quasi  letteral¬ 
mente  uguali.  Le  differenze  che  si  trovano  in  questi 
passi  provengono  quasi  tutte  da  espressioni  sinonime 
di  cui  pare  siansi  serviti  tre  traduttori  d’un  originale 


che  le  diedero  i  dotti ,  è  oggidì  abbandonata  dalla 
maggior  parte  dei  critici,  essendo  troppo  artificiosa. 
Nè  miglior  fortuna  ebbero  presso  i  teologi  parecchie 
altre  ipotesi  su  tale  argomento  ;  ed  una  di  queste 
è  quella  che  fu  principalmente  ammessa  da  Paulus 
(Tlieol.  exeg.  Conservata  Heidelb. ,  1722,  pag.  86  e 
seg.),  da  Gieseler  (Hist.  crii.  Vers.  iib.  die  Entsteh. 
der  schriftl.  Evang .,  l.eipz.  1818,  pag.  42  e  seg.)  e 
da  Schott  ( Isagoge ,  Iena  1830,  pag.  54  e  seg.), 
secondo  la  quale  la  base  comune  dei  tre  primi  van¬ 
geli  sarebbe  la  tradizione  orale,  di  cui  le  parti  prin¬ 
cipali  ,  ripetute  molto  sovente  dai  primi  testimonii 
delle  azioni  di  Gesù  Cristo  ,  avrebbero  ben  presto 
presa  forma  stabile ,  che  si  sarebbe  letteralmente 
riprodotta  nei  passi  comuni  a  parecchi  dei  nostri 
evangelisti.  —  Pare  a  noi  che  per  trovare  l’origine 
più  naturale  dei  vangeli  bisogni  ammettere  ch’esi¬ 
stesse  una  compilazione  primitiva  ,  anteriore  a  ciò 
che  si  può  chiamare  la  loro  publicazione.  Egli  è  pro¬ 
babile  che  questa  publicazione  non  siasi  falla  elio 
più  tardi  ed  in  un’epoca  in  cui  la  morte  di  parecchi 
apostoli  ne  faceva  forse  sentire  il  bisogno  ;  i,nPf 
rocchè  formando  i  cristiani  comunità  disperse  in 
tutto  il  mondo  incivilito,  c  non  essendo  visitati  cnc 
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di  tanto  in  tanto  da  alcuni  discepoli  del  Signore  , 
o  da  missionarii  che  non  l’avevano  conosciuto,  loro 
massimamente  importava  di  poter  leggere  scritti 
autentici  sulla  vita  c  la  dottrina  di  Colui  che  ado¬ 
ravano  qual  loro  maestro  e  salvatore.  D’altronde  le 
persone  che  solamente  in  maniera  vaga  conoscevano 
il  cristianesimo,  ma  sentivansi  ad  esso  inclinati, 
dovevano  pur  desiderare  fossero  loro  presentate  no¬ 
tizie  esatte  ed  autentiche  su  cui  potessero  formare 
le  proprie  convinzioni  :  ed  a  tal  fine,  per  esempio, 
s.  Luca  scrisse  il  suo  vangelo  e  l’indirizzò  all’amico 
Teofilo.  Finalmente  quelli  che  presiedevano  alle  chiese 
avevano  bisogno  di  possedere  un  libro  che  fosse 
fondamento  e  guida  degli  insegnamenti  che  davano 
ai  loro  greggi.  Tutto  ciò  spiega  abbastanza  il  mo¬ 
tivo  della  publicazione  degli  evangelii. —  Ma  [la  com¬ 
pilazione  primitiva  degli  scritti  che  serviron  di  base 
ai  vangeli  di  s.  Matteo  e  di  s.  Giovanni ,  sarebbesi 
forse  operata  nell’epoca  medesima?  Ciò  non  ha  sem¬ 
bianza  di  probabilità,  quantunque  sia  questa  l’opi¬ 
nione  generale  dei  teologi  protestanti,  Se  i  discepoli 
di  Gesù  Cristo  avessero  ignorato  che  il  loro  mae¬ 
stro  non  sarebbe  con  essi  rimasto  lungo  tempo,  se 
avessero  veduto  il  Signore  stesso  scrivere  i  proprii 
discorsi,  come  avevano  fatto  parecchi  profeti,  o  se 
non  avessero  saputo  d’essere  chiamati  ad  essere  gli 
apostoli  del  vangelo  ,  concepiremmo  bene  che  non 
avessero  pensato  a  porre  in  iscritto  le  loro  memo¬ 
rie;  ma  Gesù  Cristo  aveva  loro  annunziala  la  pro¬ 
pria  morte  mollo  prima  di  subirla  (Mail,  xvr,  21); 
non  appare  che  Egli  abbia  scritta  una  riga  sola  di 
propria  mano,  e  la  sua  lettera  ad  Abgar,  re  d’  E- 
dissa,  trascritta  da  Eusebio  ( Hist.  Ecd .,  i,  15),  è 
certamente  uno  scritto  supposto  ;  finalmente  Gesù 
Cristo  loro  aveva  più  volte  detto  di  averli  scelti  per 
diffondere  la  sua  dottrina.  Si  potrebbe  ancora  pen¬ 
sare  che  tal  primitiva  compilazione  dei  vangeli  siasi 
fatta  in  epoca  già  lontana  dagli  avvenimenti,  se  per¬ 
sone  contemporanee  ai  fatti  che  raccontavano  non 
avessero  scritte  memorie  note  agli  apostoli ,  siccome 
pare  dimostrato,  e  se  Papia  discepolo  di  aulici  degli 
apostoli  non  affermasse  espressamente  che  s.  Marco 
stendeva  note  sui  racconti  che  s.  Pietro  andava  fa¬ 
cendo  di  Gesù  Cristo  (Eusebio,  H.  E.  m,  59).  Si 
dirà  forse  che  gli  apostoli  erano  tanto  illiterati  che 
le  circostanze  sole  avevano  forza  di  eccitarli  a  scri¬ 
vere?  Ma  quali  difficoltà  presentavano  mai  racconti 
così  semplici  come  quelli  dei  vangeli?  D  altronde  le 
epistole  di  s.  Giovanni  provano  abbastanza  eli  egli 
non  mancava  delle  cognizioni  necessarie  a  tale  opera, 
e  s.  Matteo  essendo  di  professione  publicano,  ossia 
ricevitore  delle  gravezze  publiche,  doveva  certamente 
conoscere  alquanto  1’  arte  di  scrivere.  Se  non  che 
doveva  esser  un  bisogno  pel  cuore  di  s.  Giovanni 
principalmente  di  fissare  colla  scrittura  ciò  che 
avrebbe  potuto  dimenticare  ,  per  fedele  che  si  vo¬ 
glia  supporre  fosse  la  sua  memoria  ,  interessandosi 
egli  moltissimo  a  lutti  i  discorsi  del  maestro  di  cui 
era  dilettissimo  discepolo. —  Ci  sarà  dunque  permesso 
d’ammettere  una  composizione  primitiva  anteriore 


alla  publicazione  degli  evangelii;  e  tale  opinione  si 
rende  ancor  più  probabile  esaminando  i  passi  che 
alludono  a  note  stese  poco  tempo  dopo  gli  avveni¬ 
menti.  Per  esempio  in  s.  Giovanni,  cap.  xiv  e  seg. 
l’evangelista  riferisce  con  scrupolosa  esattezza  le  pa¬ 
role  di  Gesù  Cristo,  se  non  nell’ordine  stesso  secondo 
cui  erano  state  proferite  dal  Signore  ,  in  maniera 
almeno  da  convincerci  che  le  aveva  poste  in  iscritto 
poco  dopo  averle  udite  ,  di  mano  in  mano  che  gli 
ricorrevano  in  mente.  —  Egli  è  vero  clic  il  fatto 
della  risurrezione  di  Lazzaro,  che  non  si  trova  in 
s.  Matteo  ,  1’  alto  simbolico  della  lavanda  dei  piedi 
e  la  santa  Cena  di  cui  non  parla  s.  Giovanni,  pa¬ 
iono  contrarii  all’ipotesi  delle  note  prese  dagli  apo¬ 
stoli  ;  ma  conviene  osservare  che  non  tutti  gli  apo¬ 
stoli  erano  sempre  con  Gesù  Cristo  ,  e  duranti  gli 
ultimi  giorni  che  realmente  passarono  con  lui  ,  le 
commozioni  di  paura,  d’angoscia  e  di  gioia  che  suc- 
cedevansi  negli  animi  loro  ,  non  lasciavano  loro 
agio  di  prendere  note  secondo  1’  uso  ordinario. 
Quando  san  Matteo  più  lardi  compose  il  suo  van¬ 
gelo  trascurò  tali  fatti  ,  sia  che  avesse  motivi 
particolari  a  noi  ignoti  di  tacerli  (ragioni  simili  a 
quelle  che  lo  consigliarono  a  passare  sotto  silenzio 
molti  altri  avvenimenti  ed  insegnamenti  importanti 
conservati  da  S.  Luca  e  da  S.  Giovanni),  sia  che  gli 
fossero  caduti  dalla  memoria.  Che  se  S.  Giovanni 
non  fa  alcuna  menzione  dell’ istituzione  della  santa 
Cena,  ciò  non  fa  difficoltà  considerando  l’epoca  in 
cui  publicò  il  suo  vangelo;  imperocché  allora  poteva 
bene  passare  sotto  silenzio  un  sacramento  incontra¬ 
stato,  e  che  si  celebrava  già  in  tutte  le  chiese  della 
cristianità,  siccome  vien  provato  dalla  prima  epistola 
di  S.  Paolo  ai  Corinti.  —  Le  note  presedai  testimonii 
oculari  essendo  poi  andate  in  giro  per  qualche  tempo 
fra  gli  amici  ed  i  discepoli  degli  apostoli  ,  dovettero 
ricevere  diverse  addizioni  secondo  1’  indole  indivi¬ 
duale  di  ciascun  lettore,  secondo  la  sua  mira  e  la  sua 
opinione  ,  finalmente  secondo  le  memorie  da  essi 
stessi  raccolte.  Alcuni  racconti  esalti  si  confusero 
senza  dubbio  con  molli  falsi,  ma  non  venne  per  ciò 
tanto  alteralo  il  lavoro  primitivo  in  alcuni  esemplari 
da  risultarne  opere  nuove  senza  fondamento  comune. 
Questa  è  in  parte  l’origine  dei  numerosi  vangeli  di 
autori  diversi  di  cui  parlano  gli  scrittori  ecclesia¬ 
stici,  ma  di  cui  or  esistono  solamente  pochi  fram¬ 
menti,  e  vogliamo  citare  i  principali.  —  Il  Vangelo 
degli  Ebrei  (C vecyy.  xa 6'  EGpottovs,  secundum  Ilebrcvos), 
probabilmente  quello  stesso  dei  dodici  apostoli  ( Evan - 
gel.  duodecim  oposlolorum ),  è  il  più  citato  dagli  an¬ 
tichi  autori.  Era  pure  conosciuto  col  nome  di  Vangelo 
de' Nazareni  o  degli  Ebioniti,  essendo  quello  adope¬ 
rato  principalmente  da  queste  sette  e  forse  esclusi¬ 
vamente.  Esso  era  scritto  in  ebraico  ,  o  piuttosto  in 
lingua  aramea,  ed  i  passi  citati  dagli  antichi  con¬ 
tengono  fatti  che  non  si  trovano  nei  nostri  quattro 
vangeli.  Questo  vangelo  degli  Ebrei  Ita  molta  ana¬ 
logia  coi  nostri,  principalmenle  con  quello  di  San 
Matteo;  e  S.  Gerolamo  credette  anche  per  alcun  tempo 
fosse  il  testo  originale  del  vangelo  di  quest’apostolo, 


EVANGELIO. 


% 


455 


ma  poi  modificò  la  sua  opinione.  Le  due  traduzioni  , 
die  ne  aveva  fatte  in  greco  ed  in  latino  andarono 
perdute,  e  già  al  tempo  d’Origene  e  d’Eusebio  questo 
vangelo  si  annoverava  fra  gli  apocrifi.  —  11  Vangelo 
usalo  da  Cerinlo  e  Capocrate ,  gnostici  del  primo  e  del 
secondo  secolo,  pare  fosse  quasi  lo  stesso  del  prece¬ 
dente;  solamente  accostavasi  più  a  quello  di  S.  Luca. 
-Il  Vangelo  degli  Egiziani  (Kar  Atyvnnov?)  aveva 
pure  molta  somiglianza  con  quelli  di  S.  Matteo  e  di 
S.  Luca;  ma  inoltre  conteneva  passi  mistici  favorevoli 
alle  idee  ascetiche  sparse  in  Egitto  fin  da  tempi  antichis¬ 
simi.  —  Le  Memorie  degli  Apostoli  (Anop.vniMSVfM.Ta. 
rcov  A? roffToXcov)  citate  assai  sovente  da  S.  Giustino 
martire  e  da  lui  dette  pure  Evangelìi  (Èva yyskix)  o 
V Evangelio  (Èva yyeXiov),  erano  pure  tenute  antica¬ 
mente  per  un  vangelo  apocrifo.  Tuttavia  pare  non 
fosse  altro  che  un  testo  dei  nostri  vangeli  canonici 
con  poche  aggiunte  apocrife.  —  G  AtxTsasxpoov  di  la¬ 
dano,  di  cui  gli  antichi  fanno  talvolta  menzione  , 
pare  non  sia  stato  altro  che  una  Concordanza  (vedi) 
dei  nostri  quattro  vangeli.  Tuttavia  i  dati  che  abbiamo 
su  questo  scritto  sono  troppo  vaghi  perchè  sia  per¬ 
messo  di  affermare  su  ciò  in  modo  positivo  alcuna 
cosa. — Il  Vangelo  di  M arcione  era  mollo  simile  a 
quello  di  S.  Luca.  —  Dall’attento  esame  di  questi  varii 
scritti  si  raccoglie  che,  ad  onta  di  molti  errori,  con¬ 
tenevano  in  generale  relazioni  conformi  a  quelle  re¬ 
gistrate  nei  vangeli  canonici;  epperò  non  si  devono 
confondere  coi  vangeli  apocrifi  propriamente  detti , 
che  sono  zeppi  di  finzioni  assurde  e  ridicole.  Questi 
erano  molli  nel  secondo  secolo  e  nei  seguenti ,  ma 
la  Chiesa  non  li  ricevette  mai,  e  distinti  dagli  anzi- 
detti  non  giova  punto  nominare.  —  I  vari  vangeli 
ammessi  ne’primi  tempi  dai  membri  di  quasi  tutte  le 
chiese,  essendo  molti  e  spesso  contrarii  nella  narra¬ 
zione  dei  fatti  medesimi,  ingenerarono  grande  con¬ 
fusione,  tanto  più  pericolosa  quanto  più  era  impor¬ 
tante  conoscere  esattamente  il  vero;  onde  le  labo¬ 
riose  ricerche  che  bisognava  fare  per  sccrnere  il  vero 
dal  falso,  resero  fin  dal  princìpio  necessario  un  la¬ 
voro  critico,  e  si  dovettero  prendere  informazioni  dai 
testimoni  oculari,  principalmente  dagli  apostoli,  in¬ 
torno  alle  cose  autentiche  degli  scritti  diversi  che 
andavano  in  corso.  S.  Luca  intraprese  un  lavoro  di 
questo  genere,  ed  il  suo  vangelo,  scritto  dopo  quello 
di  S.  Matteo  e  di  S.  Marco,  divenne  tanto  più  utile 
in  quanto  che  questi  due  ultimi  evangelisti  taciono 
parecchi  fatti  importanti.  Se  non  che  i  tre  vangeli 
riuniti  essendo  ancora  lungi  dal  riferire  tutto  che 
aveva  operato  ed  insegnalo  il  Salvatore ,  rimaneva 
ancor  molto  ad  aggiungervi;  e  didatti  S.  Giovanni 
scrisse  il  suo  vangelo  con  intendimento  di  supplire 
alle  mancanze,  quantunque  egli  stesso  non  abbia  af¬ 
fatto  esaurito  1’  argomento  ,  come  si  raccoglie  dal 
versetto  ultimo  del  vangelo  medesimo,  dove  si  av¬ 
verte  che  Gesù  Cristo  ha  fatte  molte  altre  cose  ivi  non 
narrate,  e  che,  se  tutte  le  altre  opere  sue  si  voles¬ 
sero  esporre  ad  una  ad  una,  non  basterebbe  il  mondo 
a  capire  i  libri  che  le  raccontassero.  -  Vedendo  che 
i  tre  primi  vangeli  riferiscono  quasi  le  stesse  partile 


di  Gesù  Cristo,  si  è  procuralo  di  metterli  assieme 
per  formare  una  concordanza  tra  essi  e  le  notizie  con¬ 
tenute  nel  vangelo  di  S.  Giovanni;  ma  fin  dai  primi 
tempi  del  cristianesimo  non  si  poterono  dissimulare 
le  contraddizioni  che  pur  si  trovano  fra  i  diversi 
racconti.  Per  la  qual  cosa  Celso,  pagano  del  n  secolo, 
di  cui  Salvador  recentemente  nella  sua  opera  intito¬ 
lata  Vita  e  dottrina  di  Gesù  Cristo,  riprodusse  gli  ar¬ 
gomenti,  e  molti  altri  autori  presero  motivo  di  op¬ 
porsi  al  cristianesimo  dalla  differenza  che  passa  tra  il 
racconto  di  S.  Matteo  e  quello  di  S.  Luca  sulla  ge¬ 
nealogia  di  Gesù  Cristo.  —  Alcuni  autori  ammettendo 
l’ispirazione  letterale,  nel  suo  più  stretto  significato, 
del  Nuovo  Testamento,  suppongono  che  gli  avveni¬ 
menti  sono  succeduti  precisamente  come  si  trovano 
esposti  nei  quattro  vangeli;  che  l’ordine  cronologico 
e  quello  delle  materie  furono  strettamente  osservali 
dagli  autori  di  questi  libri,  e  che  se  l’uno  d  essi  ri- 
,,  ferisce  ad  una  certa  epoca  avvenimenti,  parole,  in- 
i!  segnauienli  di  Gesù  Cristo  che  un  altro  assegna  ad 
ìj  epoca  diversa,  dipende  da  ciò,  che  gli  stessi  avveni- 
ì!  menti  succedettero,  le  stesse  parole  furono  proferite 
1  e  gli  stessi  insegnamenti  dati  da  Gesù  Cristo  in  più 
!  epoche  e  colle  circostanze  medesime.  —  Tuttavia  le 
ìj  difficoltà  quasi  insuperabili  che  offrono  questi  prin¬ 
cipi!,  fecero  sorgere  un’altra  opinione.  Parecchi  cri- 
tici  ammisero  che  gli  evangelisti  non  hanno  seguito 
che  un  ordine  cronologico  generale  senza  intendere 
duplicarlo  a  tutti  gli  avvenimenti  che  riferiscono. 
Ouesti  critici  aggiungono  che  trasposizioni  di  fatti  e 
di  parole  non  devono  punto  essere  tenute  per  con¬ 
traddizioni  e  non  nuocono  alla  veracità  degli  autori,  ne 
all’esattezza  dei  loro  scritti,  e  che  v’ha  possibilità  di 
conciliare  tutte  queste  divergenze  e  stabilire  concor¬ 
danza  perfetta  tra  i  quattro  vangeli.  Finalmente  altri 
critici  andarono  anche  più  olire;  imperocché,  senza 
negare  che  esistono  contraddizioni  nei  vangeli,  non 
vi  scorsero  che  leggieri  errori,  e  ricercando  con- 
scienziosamente  ciò  che  loro  pareva  più  conforme 
all’indole  dell’epoca  e  dei  principali  personaggi,  slu- 
diaronsi  di  disegnare  un  quadro  delle  azioni  e  delle 
dottrine  di  Gesù  Cristo,  il  più  esatto  che  si  poteva 
coi  mezzi  che  avevano  in  pronto.  Tale  sarebbe,  dando 
loro  retta,  il  vero  mezzo  di  rendere  esatte  le  nar¬ 
razioni  e\ angeliche  e  d’evitare  le  conseguenze  per¬ 
niciose  della  critica  ostile  al  cristianesimo,  e  che,  co¬ 
minciando  dai  tempi  più  antichi  e  venendo  fino  ai 
giorni  nostri,  si  vale  di  queste  contraddizioni,  vere 
od  apparenti  che  siano,  per  indurne  la  falsila  dei 
fatti  riferiti  dai  nostri  libri  santi.  Adunque  ,  muo  ¬ 
vendo  dal  principio  che  dalle  contraddizioni  notate 
tra  gli  storici  profani  non  si  può  conchiudere  che 
non  siano  esistile  le  persone  chiare  nel  progresso 
dell’incivilimento,  questi  dotti  conehiusero  pure  che 
alcuni  particolari  notizie  inesatte,  alcune  parole  mal 
j  riferite,  non  rendono  Gesù  Cristo  persona  puramente 
ideale  o  mitica,  come  viene  ora  presentato  da  Stiauss 
nel  suo  famoso  libro  della  Vita  di  Gesù.  Infatti  argo¬ 
mentazione  tale  applicata  alla  storia  antica  o  ui  » 
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dola  con  accortezza  d’arte,  non  sarebbe  difficile  porre 
in  dubbio  i  fatti  stessi  che  avvennero  davanti  i  nostri  : 
proprii  occhi.  Quotidianamente  vediamo  scrittori  di  ; 
mente  colta  cadere  in  contraddizioni  con  se  stessi;  jj 
ma  perchè  1’  uno  o  1’  altro  dei  dati  contraddittorii  è  ;j 
necessariamente  falso,  e  perchè  forse  ambidue  son  ,i 
falsi,  si  dovrà  conchiudere  che  l’autore  caduto  in  jj 
tali  errori  abbia  inventato  quanto  racconta?  Ora  con  jj 
quanto  maggior  motivo  dobbiamo  trovare  simili  er-  j 
rori  in  relazioni  d’autori  poco  versali  nell’arte  di  j 
scrivere,  ed  i  cui  racconti  semplici  ed  ingenui,  ben-  j 
chè  fedeli  al  vero,  potevano  talvolta  presentarlo  con 
leggiere  apparenze  di  contraddizioni.  D’  altronde  I 
queste  stesse  contraddizioni,  che  in  sostanza  sono  poi 
ben  poco  importanti ,  sono  favorevoli  alla  veracità 
degli  scrittori ,  essendo  testimonianza  sicura  della 
fede  sincera  di  essi  e  della  Chiesa  primitiva,  il  cui  ri¬ 
spetto  per  questi  testi  sacri  non  permise  venisse  fatta 
alcuna  benché  minima  alterazione.  —  Tali  sono  le  j| 
dichiarazioni  che  questi  critici  danno  all’  opinione 
loro.  Noi  poi  vogliamo  particolarmente  fermarci 
sull’osservazione  che  niuna  contraddizione  dei  van-  jj 
geli  riguarda  la  sostanza  della  dottrina  cristiana  ,  | 
perchè  troviamo  questa  dovunque  una  e  ben  più  1 
legata  della  storia  dei  secoli  trasmessaci  dalle  opere  ij 
profane;  onde  risulta  che ,  quantunque  la  critica  j| 
abbia  diritto  di  esaminare  conscienziosamente  i  fatti  :• 
narrati  nei  vangeli,  essa  non  può  ricusare  le  testi-  j 
monianze  storiche  che  affermano  essere  questi  fatti  j 
precisamente  avvenuti  come  si  trovano  esposti  nei  j 
nostri  libri  santi.  —  Prima  di  parlare  degli  antichi 
testimonii  che  sonasi  dichiarati  in  favore  dell’auten-  | 
ticità  dei  > angeli,  importa  fare  su  ciò  alcune  osser-  ( 
vazioni  generali.  Non  ci  dobbiamo  far  meraviglia  j 
che  i  padri  apostolici  abbian  molto  di  rado  citati  i  ' 
vangeli;  giacché  vivendo  nei  primi  tempi  della  chiesa,  j 
avevano  essi  stessi  udito  dalla  bocca  dei  testimonii  ! 
oculari  o  da  quella  dei  loro  discepoli  quanto  dai 
vangeli,  allora  ancor  poco  divulgali,  potevano  impa¬ 
rare  ,  e  naturalmente  amavano  meglio  attenersi  a  ! 
verbali  relazioni  che  alla  lettera  morta,  perchè  non 
solamente  le  prime  erano  più  animate,  ma  lascia-  ! 
vano  loro  tutto  l’agio  di  prendere  informazioni  più  ì 
minute  e  più  precise,  ed  anche  di  ponderarne  le 
difficoltà.  E  questo  non  è  dal  canto  nostro  una  gra-  ! 
tuita  asserzione,  potendo  in  sua  conferma  citare  la 
testimonianza  di  un  contemporaneo  degli  apostoli , 
cioè  di  Papia ,  amico  di  Policarpio  discepolo  di  san 
Giovanni  l’evangelista.  Eusebio  {Hist.  Eccl.  iii,  39) 
dice  che  Papia,  quantunque  conoscesse  gli  scritti  di  j 
s.  Matteo  e  di  s.  Marco,  amava  però  prendere  in-  \ 
formazioni  dalle  persone  che  sapevano  le  cose  dette 
dai  santi  Andrea,  Pietro  ,  Filippo,  Tommaso  ,  Già-  ‘ 
corno  ,  Giovanni ,  Matteo  e  degli  altri  discepoli  di 
Gesù  Cristo  ;  imperocché  dice  Papia  :  non  credeva 
ritrarre  tanto  frutto  dalla  lettura  dei  libri  quanto 
dalla  viva  voce  di  queste  persone  ancora  viventi. —  ' 
Cominciando  dal  n  secolo,  gli  evangeli!  acquistarono  1 
tutta  la  loro  importanza  ,  ed  infatti  d’allora  in  poi 
gli  autori  sacri  si  fondarono  sulle  sante  scritture.  I 


Allora  non  esistevano  più  gli  apostoli  nè  i  loro  di¬ 
scepoli,  e  non  ogni  famiglia  poteva  possedere  un'e¬ 
semplare  di  queste  opere  in  un  tempo  in  cui  i  libri 
erano  sì  rari  che  anche  poche  persone  agiate  ne 
avevano.  Egli  è  vero  che  questi  autori  ecclesiastici 
citano  per  lo  più  passi  dei  nostri  vangeli  senza  no¬ 
minare  quello  d’onde  sono  ricavali  ;  ma  essi  citano 
a  memoria,  spesso  indicano  solamente  il  senso  dei 
passi  ,  e  d’altronde  riuniscono  passi  tolti  dai  varii 
vangeli ,  per  cui  spesso  avviene  che  non  possiamo 
riconoscerli.  Se  potessimo  interrogare  questi  stessi 
scrittori,  in  luogo  d’essere  costretti  di  attenerci  alle 
loro  opere,  vedremmo  sparire  ogni  incertezza  e  tutto 
concordare  in  favore  degli  evangelii.  E  tale  osserva¬ 
zione  è  ricavata  ancora  da  fatti,  cioè  dalle  citazioni 
che  s’incontrano  negli  scritti  di  s.  Giuslino  martire, 
e  che  possiamo  verificare;  imperocché  questo  santo 
Padre  cita  i  passi  della  scrittura  ora  liberamente  , 
ora  in  maniera  letterale,  e  talvolta  con  aggiunte 
proprie  o  ricavate  da  altri  passi  dei  vangeli. —  Fra  i 
testimonii  della  Chiesa  in  favore  dell’esistenza  anti¬ 
chissima  dei  vangeli ,  abbiamo  già  citato  Papia  ,  ed 
abbiamo  detto  che  conosceva  gli  scritti  di  s.  Matteo 
e  quelli  di  s.  Marco;  ma  egli  conosceva  pure  la  prima 
epistola  di  s.  Giovanni:  or  come  quest’opera  fu  scritta 
poco  dopo  il  vangelo  dall’autore  medesimo,  possiamo 
considerare  Papia  come  testimonio  indiretto  anche 
dell’esistenza  di  questo  vangelo.  Altri  testimonii  sono 
s.  Giustino  martire,  vivente  verso  l’anno  170,  e  Ta¬ 
ziano ,  morto  nel  176,  già  nominati;  s.  Ireneo  ve¬ 
scovo  di  Lione,  oriondo  d’Asia,  discepolo  di  Policarpo, 
e  che  viveva  verso  l’anno  177,  conosceva  quasi  tutti 
i  libri  del  nuovo  testamento  c  ne  cita  molti  passi. 
Siccome  le  sue  estese  cognizioni  c  la  sua  grande 
pietà  rendevanlo  più  d’ogni  altro  allo  a  combattere 
gli  eretici  del  suo  tempo ,  doveva  certamente  nella 
lotta  impegnata  con  essi  togliere  spesso  dalle  opere 
che  aveva  fra  le  mani  le  armi  valide  a  combattere 
gli  avversarli.  Inoltre  questo  padre  ha  dichiarato 
(Eusebio  ,  Hist.  eccl.  v.  20)  che  il  suo  maestro  gli 
aveva  raccontato  spesso  gli  avvenimenti  esposti  nei 
nostri  vangeli ,  e  ciò  in  modo  affatto  conforme  alle 
sante  scritture  (7rocvra  avvocava,  r clis  ypanpous).  Teofilo 
d’ Antiochia,  che  viveva  pure  verso  la  line  del  u  se¬ 
colo ,  cita  i  libri  del  nuovo  testamento,  che  chiama 
sunie  scritture.  Cominciando  dal  ii  secolo  le  citazioni 
si  fanno  più  frequenti:  s.  Clemente  Alessandrino  , 
Tertulliano,  Origene,  s.  Gerolamo  forniscono  ver¬ 
sioni  ,  commentarli  e  sermoni  su  varii  passi  del 
nuovo  testamento.  Da  tutto  ciò  possiamo  conchiudere 
che  fin  dal  secondo  secolo  di  Gesù  Cristo  i  vangeli 
erano  conosciuti  dalla  maggior  parte  dei  cristiani  e 
da  loro  tenuti  per  autentici.  — A  lato  delle  testimo¬ 
nianze  fornite  dalla  Chiesa  antica  dobbiamo  porre 
quelle  degli  eretici  dei  primi  tempi ,  essendo  queste 
per  certo  riguardo  più  importanti  delle  altre,  pe¬ 
rocché  tali  eretici  non  avrebbero  tralasciato  di  di¬ 
chiarare  non  autentici  i  vangeli  ammessi  dalla  Chiesa 
ortodossa ,  se  ne  avessero  avute  prove  sufficienti , 
mentre  questi  erano  armi  continuamente  volte  contro 
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loro.  Cerinto  contemporaneo  dell’apostolo  s.  Giovanni 
ammetteva  ,  come  abbiamo  veduto  ,  un  vangelo  che 
teneva  il  mezzo  tra  quelli  di  s.  Matteo  e  di  s.  Luca, 
e  cui  l’uno  o  l’altro  di  questi  scritti  aveva  servito 
di  base.  Gli  ebioniti ,  setta  del  primo  secolo  ,  ado¬ 
peravano  un  vangelo  che  pare  non  fosse  altro  da 
quello  di  s.  Matteo,  ma  corrotto  ed  alteralo.  M ar¬ 
cione  ,  eresiarca  del  secondo  secolo  ,  ammetteva  il 
vangelo  di  s.  Luca,  ma  mutilato,  e  rigettava  quello 
di  s.  Matteo  solamente  per  motivi  dominatici;  final¬ 
mente  Basilide  e  Valentino ,  eretici  della  seconda 
metà  del  secolo  secondo,  conoscevano  pure  i  nostri 
vangeli.  —  Quantunque  bastino  le  arrecate  testimo¬ 
nianze,  abbiamo  ancora  ad  aggiungere  quelle  di  due 
nemici  del  cristianesimo,  di  due  pagani  cioè,  che 
Per  i  loro  assalti  contro  i  vangeli  provano  che  li 
riconoscevano  come  autorevoli  fra  i  cristiani  del 
loro  tempo  :  Celso,  il  quale  viveva  150  anni  dopo 
Gesù  Cristo,  e  per  tutta  la  sua  vita  combattè  il  cri¬ 
stianesimo,  andando  in  cerca  con  minuta  cura  di 
tutte  le  contraddizioni  vere  od  apparenti  che  esi¬ 
stevano  tra  i  quattro  evangelii  ;  PorGrio,  vivente 
nella  seconda  mela  del  ni  secolo,  e  cui  nulla  tanto 
sarebbe  riuscito  utile  nella  sua  lotta  contro  la  reli¬ 
gione  cristiana  quanto  mostrare  che  i  vangeli  non 
nrano  autentici.  I  lunghi  viaggi  ch’egli  aveva  intra¬ 
presi  per  questo  scopo  principalmente  ,  le  sue  sva¬ 
riate  cognizioni  ed  il  suo  svegliato  ingegno  Parreb¬ 
bero,  più  d’ogni  altro,  posto  in  grado  di  valersi  di 
quest’arma;  eppure  vediamo  che  ammetteva  l’auten¬ 
ticità  degli  scritti  di  s.  Matteo,  di  s.  Marco  c  di  san 
Giovanni.  Riguardo  a  quello  di  s.  Luca,  non  si  può 
affermare  che  l’abbia  conosciuto ,  non  essendo  a  noi 
pervenute  le  quindici  opere  da  lui  scritte  contro  il 
cristianesimo.  — Concordando  le  più  antiche  testimo¬ 
nianze  storiche  in  favore  dei  quattro  vangeli,  gli  ar¬ 
gomenti  esterni  rimangono  invalidi;  ma  degli  interni 
che  si  vollero  opporre  a  queste  opere,  si  parlerà  negli 
articoli  che  tratteranno  in  particolare  ognuno  di  questi 
evangelii.  Frattanto  non  potremmo  passare  sotto  si¬ 
lenzio  alcuni  argomenti  spiegati  per  mettere  in  dubbio 
rautenticità  di  questi  libri.  E  primieramente  si  è 
cercato  conchiudere  dall’iscrizione  comune  a  tutti  : 
Evangelio  secondo  ( Eva.yys'ktov  xara)  per  via  della  pre¬ 
posizione  xara  ( secondo )  che  non  sono  già  gli  scritti 
medesimi  degli  autori  di  cui  portano  il  nome  ,  ma 
memorie  stese,  sia  secondo  i  loro  proprii  vangeli  , 
oppure  estratti ,  o  fors’anco  amplificazioni  dei  loro 
scritti  originali.  Tale  conclusione  è  ben  poco  accet¬ 
tabile,  perchè  dopo  la  parola  Evangelio  si  può  sot¬ 
tintendere  di  Gesù  Cristo  e  spiegare  :  buona  nuova  di 
Gesù  Cristo ,  secondo  che  fu  scritta  dall’uno  o  dal- 
1  altro  evangelista,  oppure  come  pare  più  consen¬ 
taneo  all’uso  della  lingua  greca  qual  era  adoperata 
ag  i  ebrei  di  quest’epoca  e  dai  primi  cristiani,  si 
può  letteralmente  tradurre  :  Evangelio  di  s.  Matteo, 
ecc..  stando  la  _  ,  .  ■ 


quella  di  Simmaco,  ecc.,  che  recano  l’iscrizione  xara 
tovs  Ò’,  xara  2vju.ju.axov.  Adunque  la  chiesa  antica 
ponendo  queste  iscrizioni  in  capo  dei  vangeli  voleva 
certamente  esprimere  ch’essa  considerava  s.  Matteo 
e  s.  Marco ,  s.  Luca  e  s.  Giovanni  come  autori  di 
questi  libri.— Poscia  si  oppone  che  non  esistendo  più 
gli  autograG  degli  evangelii,  si  può  dubitare  che  le 
copie  siano  fedeli  e  tenerle  per  alterate,  tanto  che 
in  queste  il  senso  dell’originale  sia  mutato  affatto. 
Cotal  dubbio  manca  di  ragione ,  perchè  altrimenti 
non  s’avrebbe  mai  a  prestar  fede  alle  opere  di  ro- 
doto ,  di  Cicerone,  ed  in  generale  di  tutti  gli  autori 
antichi ,  giacché  non  esistono  più  gli  autograG  loro, 
e  le  copie  possono  essere  in  alcuna  parte  alterate. 
D’altronde,  se  più  non  abbiamo  gli  scritti  originali 
degli  evangelisti  ,  possediamo  almeno  delle  loro 
opere  molte  copie  fatte  in  varii  paesi  della  cristia¬ 
nità  ,  e  che  tutte ,  generalmente  parlando  ,  vanno 
fra  loro  d’accordo.  Inoltre  abbiamo  versioni  anti¬ 
chissime  che  provano  avere  avuto  i  traduttori  da¬ 
vanti  gli  occhi  il  testo  greco  quale  esiste  ancora 
oggidì. — Si  mette  ancora  davanti  il  numero  immenso 
delle  varianti  che  si  trovano  nei  varii  manoscritti; 
ma  la  maggior  parte  di  esse,  riducendosi  a  qualche 
trasposizione  di  parole,  a  certe  particelle  transitive, 
a  tali  o  tali  altre  espressioni  sinomme  ,  e  eudente 
che  tali  mutazioni  non  bastano  a  render  incerto  il 
vero  senso  degli  autori.  Solamente  alcune  di  queste 
varianti  hanno  maggiore  importanza;  e  nernmen 
queste  sono  contrarie  al  carattere  ed  alla  dottnn 
di  Gesù  Cristo:  tali  sono  per  esempio,  i  passi  dove  si 
parla  della  donna  adultera  (Gioan.  vi»,  o  e  seg.)  e 
gli  ultimi  versetti  di  s.  Marco  (xvi ,  9  e  seg.),  c  ìe 
probabilmente  non  sono  autentici.  -  1  vangeli ,  si 
aggiunge,  furono  scritti  in  greco  ,  mentre  Gesù 
Cristo  e  gli  apostoli  parlavano  ebraico.  Ma  e  noto 
che  a  quest’epoca  la  lingua  greca  era  generalmente 
ricevuta  e  dappertutto  intesa;  era  dessa  1  interprete 
generale  dei  pensieri  ;  molti  ebrei  stessi  stabiliti 
fuori  della  Palestina  non  parlavano  altra  lingua  ; 
i  loro  frequenti  viaggi  nel  paese  abitato  dai  loro 
antenati ,  il  loro  contatto  coi  Greci  e  coi  Romani , 
tutto  cooperava  ad  introdurre  nella  Palestina  la  co¬ 
gnizione  del  greco  ,  ed  a  farlo  accettare  come  la 
lingua  più  conveniente  alle  opere  destinate  ad  esten¬ 
dersi  ben  oltre  i  limili  di  una  sola  provincia  de 
vasto  impero  romano.  —  Finalmente  si  dice  che  9% 
ignora  quando  e  da  chi  questi  vangeli  furono  dichia¬ 
rate  opere  canoniche.  Questo  è  vero,  ma  '""Po¬ 
tante  si  c  di  sapere  se  sono  o  non  autentiche  ;  ed 
essendo  provata  1’  affermazione  ,  devesi  dire  che  t 
primi  cristiani  ebbero  ragione  suf6ciente  di  ammet¬ 
terle  nel  canone  del  nuovo  testamento.  —  D  altra 
parte  questi  libri  per  confessione  degli  stessi  nemici 
del  cristianesimo  ed  in  particolare  di  Salvador  ,  oro 
voce  più  recente  ,  hanno  tal  carattere  di  cui  non 


- wduurre:  Lvangeuo  ai  s.  «alleo,  voce  piu  recente  ,  uouuv  «»■  - 

.  stando  la  preposizione  xara  ad  indicare  l’au-  avrebbero  potuto  improntare  i  loro  autori  se 
:  epperò  nel  secondo  libro  de’Macabei  fu,  15),  le  sero  vissuto  tanto  dopo  gli  avvenimenti  des^n 

*  1*  \lnnm‘lù  •  .  V  '  I  •  LI  i»  «Mi  tllftrt  6  CO« 


tore.  cppciu  «ci  secondo  libro  de’Macabei  (n,  15),  le  II  sero  vissuto  tanto  aopo  g»  avvcu.u.«—  -- -- 
memorie  di  Neemia  si  trovano  indicate  dalla  prepo-  come  si  suppone;  imperocché  in  essi  tutto  e 
sizione  xara;  così  pure  per  la  versione  dei  lxx  e  1  forme  all’indole  dell’epoca  cui  se  ne  riferì. 
Suppl.  Elìcici,  pop.  18 
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composizione  ;  tutto  suppone  1’esistenza  dello  stalo 
giudaico,  del  tempio,  delle  cerimonie,  delle  feste  che 
regolarmente  vi  si  celebravano  ;  questi  libri  dipin¬ 
gono  con  esattezza  lo  stato  intellettuale  e  morale 
degli  Ebrei ,  le  loro  idee  religiose ,  la  loro  aspetta¬ 
zione  del  Messia  ,  ecc.;  le  sette  da  cui  erano  divisi 
e  le  dissensioni  che  ne  provenivano ,  il  fervore  dei 
pontefici,  la  dominazione  dei  Romani  e  l’impazienza 
del  popolo  a  sopportarne  il  giogo  ;  finalmente  la 
geografia  vi  si  trova  esatta  anche  nelle  minime  par¬ 
ticolarità.  E  se  a  tutte  queste  osservazioni  aggiun¬ 
giamo  il  carattere  di  Gesù  Cristo  e  quello  dei  suoi 
apostoli,  dipinto  al  vivo  dalle  narrazioni  di  quattro 
autori  diversi,  la  religione  cristiana,  esposta  ad  un 
tempo  in  tutta  la  sua  sublimità  e  nella  sua  ingenua 
semplicità,  senza  partecipazione  alle  idee  fantastiche 
sorte  verso  la  fine  del  primo  secolo;  pensiamo  avere 
abbastanza  provato  che  il  cristiano  non  potrebbe 
attingere  la  sua  fede  a  sorgente  più  pura  quanto 
nei  vangeli  dei  santi  Matteo  ,  Marco  ,  Luca  e  Gio¬ 
vanni. 

EVANGELIO  ( lilurg ).  —  Parte  della  messa  che 
vicn  dopo  l’epistola  e  precede  l’ofTertorio.  Non  v’ha 
liturgia  che  manchi  della  lettura  del  vangelo;  e  tutti 
i  Padri  ed  i  dottori  della  Chiesa  vanno  in  ciò  perfetta¬ 
mente  d’accordo.  Tuttavia  si  raccoglie  che  in  alcune 
contrade  dell’Oriente  s’era  creduto  di  poter  tralasciare 
questa  lettura  il  giorno  di  sabato;  ma  il  concilio  di 
Laodicea,  tenuto  verso  l’anno  564,  ordinò  col  suo  ca¬ 
none  xvi  di  leggere  il  vangelo  in  quel  giorno,  come 
pure  gli  altri  libri  della  sacra  Scrittura.  Nelle  messe 
basse  è  per  lo  più  il  chierico  che  trasferisce  il 
messale  dal  lato  meridionale  al  settentrionale,  dove 
si  lègge  il  vangelo  ,  per  mostrare  che  la  verità  è 
passata  dagli  Ebrei  ai  Gentili.  Il  messale  è  posto 
obliquamente  in  maniera  che  il  dosso  del  libro  è 
vólto  all’angolo  dell’altare,  tra  l’oriente  ed  il  setten¬ 
trione.  Il  sacerdote  si  ferma  in  mezzo  dell’altare  per 
dire  il  Munda  cor  meum.  Egli ,  cominciando  il  van¬ 
gelo,  fa  il  segno  della  croce  col  pollice  della  mano 
destra  sul  vangelo  stesso,  poi  sulla  propria  fronte  , 
sulla  bocca  e  sul  petto  :  alla  fine  bacia  il  vangelo 
dicendo  : 

Per  Evangelica  dieta 

Deleantur  nostra  delieta. 

—  I  Greci  leggono  il  vangelo  con  molta  pompa  e 
molte  cerimonie.  Il  celebrante  si  pone  in  atto  di  pre¬ 
ghiera,  poscia  prende  chiuso  suH’altare  il  libro  dei 
vangeli  ,  lo  mostra  al  popolo  facendo  il  segno  della 
croce,  lo  mette  nelle  mani  del  diacono,  il  quale  lo  re¬ 
cita  stando  in  ginocchio  e  chiede  la  benedizione  di¬ 
cendo  :  Benedici ,  Signore  ,  t  predicatori  del  santo 
vangelo.  Il  celebrante  lo  benedice  dicendo  :  Dio  ti 
faccia  grazia  della  parola  per  antiunziare  energicamente 
il  suo  vangelo.  (1  diacono  risponde  :  Amen.  Dopo  una 
profonda  riverenza  egli  cammina  in  processione,  por¬ 
tando  in  alto  il  libro  che  ha  fra  le  mani  ;  è  preceduto 
dai  chierici  colla  croce ,  i  ceri  accesi ,  il  turibolo ,  c  se¬ 
guito  dai  sacerdoti  e  dai  diaconi  che  dicono  ad  alta 


voce:  Venite ,  adoriamo ,  e  prosterniamoci  davanti 
Gesù  Cristo  !  il  quale  atto  subito  si  fa  dal  popolo. 
Giunto  il  diacono  alla  tribuna,  incensa  il  libro;  ed  il 
sacerdote  rimasto  all’altare  si  volge  al  popolo  escla¬ 
mando  altamente:  Ecco  la  sapienza ,  stiamo  in  piedi, 
udiamo  il  santo  evangelio  !  Narra  Sozomeno  che  nella 
chiesa  di  Costantinopoli  tutti  stavano  in  piedi ,  di¬ 
messa  la  fronte,  silenziosi ,  raccolti ,  durante  la  let¬ 
tura  del  vangelo.  Tale  contegno  era  conforme  ai 
regolamenti  apostolici.  S.  Isidoro  di  Pelusio  aggiunge 
che  in  tale  cerimonia  il  vescovo  spogliavasi  d’  un 
abito  di  lana  fatto  a  foggia  di  mantellina,  detto  omo - 
phorion  e  che  si  teneva  stando  in  piedi.  S.  Giovanni 
Crisostomo  ci  fa  sapere  che  in  tale  circostanza  gl’im¬ 
peratori  deponevano  il  diadema.  Il  re  stesso ,  die’ egli, 
non  vuole  che  il  diadema  rimanga  sul  suo  capo  ;  ma 
lo  depóne  per  rispetto  a  Dio  che  parla  nel  suo  van¬ 
gelo  quando  vien  letto.  Jovet  dice  che  i  Maroniti  , 
quando  si  legge  il  vangelo  ,  piegano  senza  posa  di 
qua  e  di  là  il  capo,  ripetendo  num  (si)  einum  (si  , 
veramente )  num  cyrala  (si,  giuro,  è  la  verità  ( Sto¬ 
ria  delle  religioni  di  tutti  i  popoli  del  mondo ,  t.  in, 
p.  494).  Gl’Indiani,  dice  Fleury,  ascoltavano  assisi 
la  lettura  del  vangelo,  e  Teofilo  d’ Alessandria  tolse 
quest’abuso  verso  l’anno  543  (  Storia  ecclesiastica  , 
lib.  xii).  Secondo  Renaudot  ,  gli  Etiopi  ammisero 
questo  cerimoniale;  gl’indiani  del  Malabar  e  gli  altri 
Orientali  non  se  ne  scostano  molto.  —  Nella  Chiesa 
occidentale  alle  messe  solenni  è  per  lo  più  il  diacono 
che  canta  il  vangelo.  Egli  fa  la  sua  preghiera  stando 
in  ginocchio  sul  gradino  più  basso  delimitare ,  ivi 
dice  il  Munda  cor  meum  ,  poi  si  alza,  prende  l’min- 
geliario  e  va  a  domandare  la  benedizione  al  celebrante 
colle  parole:  Jube,Domne ,  benedicere.  Il  celebrante 
benedice  in  questi  termini:  Dominus  sii  in  corde  tuo 
et  in  labiis  tuis  ut  digne  et  competenter  annunties  evan- 
gelium  ;  in  nomine ,  ecc.  ;  il  diacono  risponde  Amen , 
e  bacia  la  mano  del  celebrante.  Allora  si  fanno 
avanti  al  celebrante  i  turiferarii  per  far  benedire 
l’incenso  e  versarlo  nel  turibolo.  Subito  dopo  comin¬ 
cia  la  processione  ;  la  croce  apre  la  marcia;  a  destra 
ed  a  sinistra  sono  due  acoliti  con  ceri  accesi  ;  ven¬ 
gono  dopo  i  turiferarii  in  numero  più  o  meno  grande 
secondo  gli  usi  e  le  solennità;  ultimo  viene  il  diacono 
portando  Yevangeliario  abbastanza  alzato  che  sia  ve¬ 
duto  da  tulli:  passando  egli,  i  fedeli  stanno  in  piedi. 
Duranti  gli  otto  primi  secoli,  nelle  chiese  non  erano 
panche,  nè  alcun  altro  appoggio:  in  principio  del  ìx 
si  permise  ai  vecchi  ed  agli  infermi  di  appoggiarsi  su 
bastoni ,  cui  si  diede  poscia  la  forma  di  appoggiatoi 

I  fissi,  detti  reclinatoria.  Questi  nel  xii  vennero  sosti¬ 
tuiti  da  sedie  di  cui  una  parte  delta  sporto  è  meno 
comoda  della  sedia.  Giunto  il  momento  di  leggere  il 
vangelo ,  tutti  deponevano  tal  sorta  di  appoggio  , 
come  si  fa  oggidì  alzandosi  in  piedi  a  questa  parte  della 
liturgia.  Onde  queste  parole  d’Ildeberto  del  Mans: 
Plebs  baculos  ponet ,  stat,  detegitque  caput.  Sappiamo 
da  viaggiatori  che  i  cristiani  d’Oricnte  ,  non  avendo 
sedie  nelle  chiese,  adoprano  ancora  bastoni  a  foggia 
I  d’appoggiatoi ,  e  che  li  lasciano  al  tempo  del  vangelo. 
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Giunto  il  diacono  al  luogo  ove  si  canta  il  vangelo  , 
pone  il  libro  sul  leggio  e  segue  le  cerimonie  d’uso 
in  ciascun  paese  e  secondo  le  solennità.  Durante  la 
lettura  del  vangelo ,  tutti  ascoltano  con  rispetto  ,  i 
soldati  mettono  abbasso  le  armi ,  gli  ufficiali  impu¬ 
gnano  la  spada  nuda.  Per  molto  tempo  si  lesse  il  van¬ 
gelo  in  parecchie  lingue.  Nicola  i  permise  ai  Moravi 
di  leggerlo  prima  in  latino ,  poi  in  slavo.  A  Roma 
quando  pontifica  il  papa,  un  cardinale  diacono  canta 
il  vangelo  in  latino,  un  altro  lo  canta  in  greco  ;  e 
quest’uso  si  osservava  pure  all’abazia  di  Monte  Cassi¬ 
no.  Cantato  il  vangelo,  il  popolo  risponde:  Laus  libi, 
Chrisle.  Il  libro  è  poi  riportato  seguendo  quasi  lo 
stesso  cerimoniale  di  prima,  e  presentato  al  bacio 
del  celebrante  ,  poi  a  tutte  le  persone  distinte  che  si 
trovano  in  chiesa. 

EVORA  ( geogr .).  —  È  la  città  principale  della 
provincia  di  Alentejo  {vedi)  nel  Portogallo.  Sta 
sopra  un’altura  in  mezzo  di  un  ameno  ed  aperto 
paese  che  produce  vino,  olio  e  grano  al  S-O.  della 
Serra-de-Osa  che  fa  parte  della  lunga  catena  che  tra¬ 


versa  l’ Alentejo  da  levante  a  ponente.  Evora  è  sede 
di  un  arcivescovo  ,  ha  istituti  di  educazione  ed  un 
bell’acquedotto  che  si  attribuisce  a  Sertorio,  che  ri¬ 
siedè  qualche  tempo  in  detta  città  allora  detta  Ebora. 
Giulio  Cesare  dopo  la  campagna  spagnuola  fece 
Ebora  municipio  col  nome  di  Liberalitas  Julia.  Avvi 
ora  un  bel  tempio  che  si  suppone  essere  stato  dedi¬ 
cato  a  Diana  :  la  facciata  ha  un  esastilo  d  ordine 
corinzio  ,  di  cui  le  colonne  rimangono  tuttavia,  e  i 
capitelli  sono  finamente  lavorati,  ma  1  architrave 
non  è  più  e  vi  sottentrò  un  altro  pezzo  di  fabbrica 
con  pinacoli  moreschi  (Murphy,  Viaggi  e  vista  di 
questo  tempio  con  copia  delle  iscrizioni  romane  tro¬ 
vate  a  Erora  ).  La  città  ha  12,000  abit.  e  alcune 
manifatture,  e  vi  si  fa  un  considerabile  commercio 
interno.  Sofferse  grandemente  nel  1808  per  aver 
tentato  un’  insurrezione  contro  gl’  invasori  e  molti 
de’ suoi  abitanti  furono  posti  a  morte  (Soulhey  , 
Storia  della  guerra  della  penisola).  E  circa  70  miglia 
al  S.  E.  di  Lisbona. 


F 


FABERT  (A bramo).— Nacque  a  Meta  l’anno  1599, 
entrò  a  44  anni  nella  milizia,  contribuì  l’anno  1629 
alla  presa  di  Susa  assediata  da  Luigi  xiii  in  persona; 
diresse  poscia  l’assedio  di  Chivasso  in  Piemonte  (an. 
4639),  battendo  anche  le  truppe  del  principe  Tom¬ 
maso  che  andavano  al  soccorso  della  città ,  e  rimase 
l’anno  appresso  mortalmente  ferito  all’assedio  di 
Torino.  Dopo  di  avere  riportati  altri  segnalati  van¬ 
taggi  in  xrarii  incontri ,  massime  sopra  gli  Spagnuoli 
a  Perpignano,  espugnò,  l’anno  1646,  Porto-Longone 
e  Piombino,  ed  in  premio  di  tante  fatiche  fu  nel 
4634  creato  maresciallo  di  Francia  da  Luigi  xiv, 
dopo  ch’ebbe  ridotta  ,  sotto  gli  occhi  stessi  del  re, 
la  piazza  di  Stenay  a  capitolare.  Si  attribuisce  a  Fa- 
bert  di  avere  inventato  per  quell’assedio  le  parallele 
e  i  cavalieri  di  trincea ,  che  furono  posteriormente 
di  tanta  utilità  nel  sistema  di  attacco  e  di  difesa  delle 
piazze.  Nominato  infine  il  maresciallo  Fabert  gover¬ 
natore  di  Sedan  ,  morì  in  quella  città  l’anno  4662. 

—  Questo  gran  capitano  non  si  distinse  solamente 
per  le  sue  imprese  di  guerra,  ma  lasciò  pure  alcuni  | 
scritti  degni  di  menzione,  fra  i  quali  si  vogliono  ci¬ 
tare  le  sue  Lettere ,  la  Raccolta  delle  Ordinanze  che 
aveva  compilate  pel  mantenimento  del  buon  ordine  | 
e  del  governo  politico  di  Sedan  ,  ne’  cui  archivii  si  | 
conservano,  e  la  Relazione  della  battaglia  di  Marfea  H 
FABRE  D’EGLANTINE(FiurPO  Francesco  Saverio) 
(stor.  mód.).  —  Questo  celebre  republicano  e  poeta 
comico  di  merito  distinto  nacque  a  Carcassona  il  28  | 
dicembre  4755. —  Sino  al  principio  del  4792  egli  | 
non  si  era  fatto  rimarcare  che  per  le  sue  drammati¬ 
che  produzioni ,  nelle  quali  si  ammirava  l’interesse 
e  la  forza  dell’azione,  quantunque  lo  stile  non  ne 
fosse  troppo  castigato.  Gettatosi  per  sua  disgrazia  e 
per  quella  della  sua  patria  fra  i  republicani  i  più 
esaltati  ,  diventò  segretario  generale  di  Danton  , 
quando  questi  fu  fatto  ministro  della  giustizia  ,  e 
ne  adottò  in  seguito  i  principii.  Votò  la  morte  del 
re,  fu  membro  della  commissione  di  pnblica  salute  ; 
fu  accusato  da  Biroteau,  deputato  girondino,  di  aver 
dimandato  un  re  alla  stessa  commissione,  e  di  esser 
complice  degli  intrighi  della  Borsa  ;  propose  si 
stabilisse  un  maximum  sul  prezzo  dei  grani  ;  l’ar¬ 
resto  degl’  Inglesi ,  la  confisca  dei  loro  beni  in 
Francia  ,  ed  infine  la  sostituzione  del  calendario 
republicano  al  gregoriano.  Accusato  però  dalla  fa¬ 
zione  dei  giacobini  (  de’  quali  era  contrario,  come 
appartenente  ai  moderati  )  della  falsificazione  di  un 
decreto,  pel  quale  avrebbe  percepito  400,000  fran¬ 
chi  ,  e  di  essere  un  agente  di  Pitt ,  fu  condannato  e 


giustiziato  il  46  germinale  dell’anno  ii.  —  Andò  alla 
morte  con  coraggio,  gettando  al  popolo  molti  suoi 
manoscritti  onde  assicurarsi  l’ immortalità  letteraria, 
nella  qual  carriera  sarebbe  certamente  riuscito  assai 
meglio  che  nella  politica. 

F.4RDELLA  (Michelangelo) — Insigne  filosofo  ita¬ 
liano,  per  cui  opera  principalmente  si  fece  sentire 
fra  noi  l’ influenza  della  filosofia  cartesiana,  nacque 
in  Trapani  di  Sicilia  l’anno  4650.  In  età  di  quindici 
anni  entrò  nel  terzo  Ordine  di  S.  Francesco;  ed  a 
Messina  essendosi  avvenuto  nel  Borelli,  il  quale  si 
era  colà  ritirato,  fu  da  lui  istruito  nella  fisica  speri¬ 
mentale  e  nella  matematica.  Nel  4676  fu  chiamato  a 
Roma  per  essere  lettore  di  geometria  nel  collegio  si¬ 
ciliano  di  S.  Paolo  ad  Arenulam  ;  ma  non  andò  guari 
che  passò  in  Francia,  ove  stette  tre  anni,  e,  conver¬ 
sando  coH’Arnauld,  col  Malebranche,  col  Lamy,  col 
Regis,  s’imbevette  delle  opinioni  cartesiane  che  recò 
seco  al  suo  ritorno  in  Italia.  Tuttavia  l’ufficio  di  let¬ 
tore  di  teologia  scolastica  e  morale  affidatogli  poi  a 
Roma  nel  convento  dei  santi  Cosma  e  Damiano,  non 
era  guari  opportuno  a  promuovere  la  filosofia  di  Car¬ 
tesio  ;  epperò  egli  cambiò  la  catedra  in  un’academia 
di  fisica  sperimentale,  cui  convenivano  i  migliori  in¬ 
gegni  di  Roma.  La  fama  del  Fardella  essendosi  sparsa 
in  Italia,  il  duca  Francesco  n  lo  chiamò  all’università 
di  Modena  da  lui  recentemente  istituita  ;  ma  egli  vi 
si  trattenne  poco  tempo,  si  recò  a  Venezia  a  fare 
scuola  privata  ad  alcuni  giovani  patrizi!,  e  nel  4693 
cambiò  con  dispensa  pontificia  l’abito  di  regolare  in 
quello  di  prete  secolare.  L’anno  seguente  ebbe  la  ca¬ 
tedra  di  astronomia  nell’università  di  Padova,  da  cui 
nel  4700  passò  alla  primaria  di  filosofia.  Nel  4709 
viaggiò  in  Ispagna,  ed  accoltovi  onorevolmente  dal¬ 
l’austriaco  reCarlo,  che  era  allora  in  Barcellona,  n’ebbe 
il  titolo  di  teologo  e  matematico  regio  colla  pensione 
di  2000  fìlippi .  Se  non  che,  un  colpo  apopletico  che 
nel  4742  il  pose  a  gran  pericolo  della  vita,  fu  ca¬ 
gione  che  fosse  inviato  a  Napoli,  ove  continuò  a  vi¬ 
vere  fino  al  giorno  secondo  del  1748,  in  cui  da  nuovo 
assalto  fu  ucciso. — Abbiamo  detto  cartesiano  il  Far¬ 
della,  ed  in  fatti  egli  ne  magnifica  il  metodo,  chia¬ 
mandolo  analisi  divina,  e  lo  segue  fedelmente  nelle 
sue  ricerche  ;  non  era  però  cosi  cieco  fautore  di 
Cartesio  che  ne  abbracciasse  tutte  le  opinioni,  per¬ 
chè  anzi  gli  era  contrario  in  alcuni  punti  capitali, 
fra  cui  quello  della  certezza,  intorno  a  cui  pensava 
essere  invalida  la  dimostrazione  data  da  lui  dell’esi  - 
stenza  dei  corpi.  Nè  per  ciò  egli  cadeva  nell’idea¬ 
lismo  di  Malebranche  ;  anzi  stabiliva,  contro  di  lui, 
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tenendo  dalla  parie  di  Arnauld,  chele  idee  non  sono 
in  sostanza  nulla  di  diverso  della  stessa  percezione 
della  cosa.  Del  resto,  distingueva  le  idee  innate  dalle 
acquisite;  e  diceva  che  quelle  non  sono  già  imagini, 
simulacri  o  vesligia  espresse  nel  seno  della  niente, 
ma  consistono  in  una  certa  disposizione  e  spontanea 
attività  della  mente  per  cui,  senza  estraneo  eccita¬ 
mento,  vengono  suscitate.  Avverso  coni  era  alla  filo¬ 
sofia  scolastica,  disconobbe  l’importanza  delle  catego¬ 
rie,  dicendo  essere  cosa  affatto  arbitraria  lo  stabi¬ 
lire  il  numero  delle  classi  e  dei  generi  delle  cose 
che  possono  essere  chiaramente  percepite.  In  meta¬ 
fisica  pendeva  piuttosto  dal  lato  panteistico  de  a 
dottrina  cartesiana  ;  imperocché  riteneva  che  sola¬ 
mente  l’Ente  infinito  si  possa  considerare  qual  vera 
sostanza,  e  le  altre  cose  si  debbano  dire  enti  solo 
per  analogia,  in  quanto  sono  manifestazioni,  vestigli 
ed  imitazioni  della  sostanza.  Per  questo  si  può  an¬ 
che  dire  che  il  Fardella  inclinava,  all’idealismo  ;  ma 
non  va  certamente  considerato  come  mallebrancliiano 
puro,  come  parve  ad  alcuni  che  ne  hanno  giudicata 
la  dottrina  solamente  da  qualche  espressione,  fra  cui 
il  Tennemann,  il  quale  non  ne  conobbe  le  opere, 
mentre  ne  cita  una  sola  e  malamente,  e  ne  dice 
morto  Fautore  a  Padova.  Nè  questo  nostro  filosofo 
cartesiano  fu  più  del  maestro  proclive  al  domma- 
tismo  religioso,  perchè,  quantunque  ricorra  talvolta 
alla  rivelazione  onde  riempiere  qualche  lacuna  la¬ 
sciata  nel  sistema  filosofico,  non  per  altro  si  lascia  ire 
a  questo,  se  non  per  evitare  la  taccia  di  scettico  e 
miscredente. — Fardella  ha  esposta  la  sua  dottrina  fi¬ 
losofica  in  più  opere  parte  edite,  parte  inedite,  di 
cui  si  può  vedere  la  lista  nel  Giornale  dei  Letterati 
d'Italia,  tomo  52,  1718.  Peccato,  che  la  più  grande 
e  principale  in  cui  dovevasi  racchiudere  il  frutto  di 
tutte  le  meditazioni  fatte  da  lui  sopra  le  scienze  in 
tulto  il  corso  della  vita,  e  specialmente  negli  anni 
del  suo  professorato  a  Padova,  non  fosse  recala  al 
suo  fine  e  nemmeno  siasi  mai  stampato  quel  che  ne 
aveva  fatto  1  Questa  doveva  essere  intitolata  :  Cogi- 
tatiqnes  systeniaticce  seu  humance  mentis  conatns  ad 
mundum  dialecticum ,  physicum,  ethicum,  metaphysi- 
cum,  malhemalicum ,  physio-mathcmaiicum  et  tlieolo- 
gicum ^primis  et  insignioribus  proef algente  ralione,  ar - 
tium  disciplinarum  detectio  rudimentis ,  architectan- 
dum.  Delle  stampate  la  maggiore,  sebbene  anch’essa 
imperfetta,  è  quella  che  alcuni  trascuranti  bibliografi 
chiamano  Logica,  ed  invece  ha  per  titolo  vero  il  se¬ 
guente  :  Universa:  philosophice  systema,  in  quo  nova 
quadam  et  extricata  melliodo,  naturalis  scientice,  et 
moralis  fondamenta  explicantur.  Tom.  i  r ationalis  et 
emendatee  dialecticae  specimen  tradens;  cui  accedit  ap- 
pendix,  de  triplici  scholarum  sophismate  delecto  et  re- 
jecto.  Venetiis,  apud  Hieronymum  Albricium;  1691 
Lugduni  tìalavoram ,  apud  Petrum  Vaulcurtam  1691; 
Amstclodami ,  ex  typographia  Sanzoviniana  1695,  sem¬ 
pre  in  12° — Il  Fardella,  versato  com’era  nelle  mate¬ 
matiche,  ed  inteso  ad  agevolarne  lo  studio,  ha  pure  di 
esse  lasciati  parecchi  scritti,  fra  cui  il  tomo  primo  di 
un’opera  pure  grandiosa,  lodata  assai  dai  suoi  contem¬ 


poranei  ed  apprezzata  dallo  stesso  Leibnitz  che  oragli 
amico.  Eccone  il  titolo  :  Universa:  usualis  mathema¬ 
tica:  theoria ,  etc.  tom.  i  qui  dialecticam  mathematicam 
seu  organum  ad  universali  quantitatis  naturarti  ape- 
riendam  comparatam  compleclUur.  Venti.  Lugd.  Bai. 
et  Amstel.  eie.  come  sopra.-E  noto  come  l’introdu¬ 
zione  del  cartesianismo  in  Italia  trovasse  gravi  osta¬ 
coli  di  varie  maniere  ;  epperciò  il  Fardella  non  si 
contentava  di  difenderlo  dalla  catedra,  ma  prese  a 
difenderlo  con  polemiche  che  pubhco  in  forma  di 
lettere,  per  lo  più  dirette  al  Magliabechi,  ed  inserite 
nella  Galleria  di  Minerva  che  si  stampava  a  A  enezia; 
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e  da  questa  principalmente  si  può  raccogliere  le  no¬ 
tizie  storiche  della  fortuna  del  cartesianismo  tra  noi 
nel  momento  più  importante,  cioè  quando  giungeva 
preparato  dai  lavori  originali  dei  filosofi  nostri  av" 
versi  al  peripatismo  scolastico,  e  prima  dell  influenza 
delle  idee  lockiane,  che  poi  rimasero  preponderanti 
fino  ai  primi  venti  anni  del  secolo  corrente  (u.  Iti¬ 
li  ana.  filosofia  nell’ Op.). 

FEDER  (Giangiorcio  Enrico).— Nacque  nel  1740 
a  Schornveisbuch  presso  Bayreuth,  professò  lingua 
greca  ed  ebraica  al  ginnasio  di  Coburgo,  filosofia  a 
Gottinga,  e  morì  nel  1821  essendo  correttore  al  col¬ 
legio  Giorgiana  nell’Hannover.  Fu  uno  dei  piu  rag¬ 
guardevoli  eclettici  del  periodo  che  e  tra  W  olf  e  Kant. 
Quantunque  Feder  non  dissimulasse  i  pregi  della  fi¬ 
losofia  kantiana,  non  era  però  abbastanza  pago  da 
abbracciarla  ;  perchè,  essendo  egli  di  mente  piu  in¬ 
tesa  alla  pratica  che  alla  speculazione,  gli  abbiso¬ 
gnava  alcun  che  maggiormente  popolare,  e  qui«4i 
inclinava  piuttosto  verso  le  dottrine  riassunte  da  Woll 
che  alle  arditezze  del  filosofo  di  Conisberga.  Del 
resto,  ecco  come  Rixner  ne  giudica  la  dottrina: 

«  Feder  inclinava  prima  verso  la  dottrina  di  Locke 
circa  l’origine  delle  idee  ;  ma  poi  fece  ritorno  a 
quella  di  Leibnitz.  In  metafisica  era  eclettico,  m 
morale  e  nel  diritto  era  eudemomsta  alla  maniera 
di  Wolf.  Approvava  Kant  di  avere  fortemente  com¬ 
battuta  la  filosofia  sintetica  e  pretensiosamente  dom- 
matica  delle  scuole;  ma  lo  biasimava  poi  di  non  aver 
usato  più  riguardo  alla  filosoliasperimentale,  in  quanto 
è  più  modesta  ed  egli  la  giudicava  fornita  di  carat¬ 
tere  scientifico.  Trovava  pure  che  Kant  era  talvolta 
troppo  donimalico,  lal’altra  troppo  scettico  »  .  —Feder 
ha  scritte  non  poche  opere,  di  cui  le  principali  sono 
le  seguenti .  Logica  e  metafisica,  in  ted.,  Gottinga, 
1769  e  1790,  in  latino  col  tit.  d'Instit.  log .  et  me- 
taphys. ,  in  8°,  ibid.,  1777  e  1787,  e  di  nuovo  in  ted. 
col  titolo  di  Principii  di  logica  e  di  metafisica,  in-  * 
ibid.  1704;  Ricerche  sulla  volontà ,  Lemgo,  4  parti 
in-4°,  1779  1793;  Dello  spazio  e  della  causalità, 
ossia  Esame  della  filosofia  di  Kant,  in-8°,  ìb.  1787. 
Scrisse  pure  un'Autobiografia  che  poi  fu  publicata  da 
suo  figlio,  in-8°,  Lipsia,  1825.  Tittel  ha  publicato 
delle  Spiegazioni  sulla  filosofia  teorica  e  praljca 
Feder,  4  voi.  in  8°;  Francfort  sul  Meno,  1783. 

FELCI  (Fil.ces)  (hot.).  -  Grande  famiglia  di  piante 
e  una  delle  più  notevoli  per  vaghezza  e 
organizzazione,  pel  numero,  1  eleganza  e  a 
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delle  specie  che  la  compongono.  —  Il  Tourne- 
fort  ne  aveva  formato  la  3*  classe  del  suo  siste¬ 
ma,  ed  il  Linneo  il  1°  ordine  della  crittogamia. 
Questo  sommo  naturalista  ne’  frammenti  del  metodo 
naturale,  collocò  le  felci  nel  64°  ordine,  immediata¬ 
mente  dopo  i  musei.  Bernardo  di  Jussieu  ne  formò 
la  sesta  famiglia  che  rimosse  dal  resto  della  critto¬ 
gamia  per  collocarla  fra  le  aristolochie  e  le  orchidee; 
il  suo  illustre  nipote  nell’  opera  intitolata  Genera 
plantarum  ne  fece  pure  un  ordine  a  parte  che  corri¬ 
sponde  esattamente  alla  crittogamia  linneana.  —  Il 
Linneo  fu  il  primo  a  circoscrivere  le  felci  in  gruppi 
caratterizzati  dalla  disposizione  dei  loro  organi  frut- 
tificatori;  prima  di  lui  questi  gruppi  erano  fondati 
unicamente  su  caratteri  tratti  dall’abito  ossia  dalla 
forma  generale  delle  specie  che  ne  fanno  parte.  11 
Plukenet  nel  suo  almagesto  ne  aveva  fatto  raffigu¬ 
rare  un  gran  numero;  ma  quelle  figure  siccome  tratte 
da  frammento  non  bastarono  per  darne  a  conoscere 
le  forme  native;  più  tardi  lo  Schkuhr  ha  parimente 
publicato  moltissime  figure  di  felci,  se  non  che  tro¬ 
vandosi  egli  in  una  piccola  città  d’Alemagna  sprove- 
duto  dei  mezzi  che  si  richiedono  a  ben  condurre 
questa  sorta  di  lavori,  dovette  ricavare  la  più  parte 
delle  sue  descrizioni  da  esemplari  mal  scelti  e  non 
abbastanza  completi.  Laonde  si  può  dire  che  fino  al 
terminare  del  secolo  scorso  le  felci  non  furono  stu¬ 
diate  che  in  un  modo  affatto  superficiale,  e  se  da 
indi  in  poi  questa  parte  della  scienza  ha  tanto  pro¬ 
gredito  da  trovarsi  oggidì  a  livello  delle  altre,  i  bo¬ 
tanici  devono  saperne  buon  grado  allo  Smith  il  quale 
penetrando  piu  d’ogni  altro  nella  struttura  degli  or¬ 
gani  riproduttori  ne  trasse  eccellenti  caratteri  per  la 
formazione  dei  generi  e  la  loro  distribuzione  in  gruppi 
naturali.  Tanto  è  singolare  l’organizzazione  di  queste 
piante  che  gli  organi  della  fruttificazione  sono  posti 
ora  su  frondi  perfettamente  sviluppate  ora  su  frondi 
abortite  e  trasformale  in  una  pannocchia  più  o  meno 
ramosa  che  conserva  lo  stesso  modo  di  divisione  che 
hanno  le  vere  frondi.  Queste  fruttificazioni  dette  cas¬ 
sale  o  sporangi  consistono  in  follicoli  piccolissimi  or¬ 
dinariamente  uniloculari  che  d’ordinario  si  rompono 
in  due  valve,  e  sono  in  molti  generi  attorniati  da 
un  anello  elastico  (n.  Crittogamia  Ordine  2°).  —  Le 
felci  sono  erbacee  o  legnose;  e  ve  ne  sono  pure  al¬ 
cune  che  s’innalzano  in  grandi  alberi  d’aspetto  ele¬ 
gantissimo.  Pare  che  la  natura  siasi  compiaciuta  a 
variare  le  forme  delle  felci  così  per  le  frondi  che  va¬ 
riano  in  un  modo  veramente  prodigioso  dalla  sem¬ 
plicità  fino  alla  decomposizione,  come  per  gli  organi 
riproduttori  non  meno  svariati  delle  frondi  anche 
nelle  specie  che  hanno  lo  stesso  abito  e  paiono  iden¬ 
tiche  nel  resto  della  loro  organizzazione.  (Jn  carat¬ 
tere  particolare  delle  frondi  che  merita  di  essere  ac¬ 
cennato  si  è  quello  di  trovarsi  nel  loro  nascere  av¬ 
voltolate  a  spira  sopra  se  stesse  a  foggia  di  baston 
pastorale,  carattere  che  si  può  risguardare  come  ge¬ 
nerale,  avvegnaché  non  manca  che  nei  generi  Botry- 
chium  e  Ophioglossum.  —  Il  colore  delle  felci  è  ge¬ 
neralmente  verde  scuro,  e  la  loro  consistenza  meni¬ 


li  branosa  e  soda  ad  un  tempo:  alcune  hanno  un  tessuto 
morbido  e  sugoso,  altre  lo  hanno  rado  come  d’un 
velo,  altre  sono  coperte  di  polvere  ranciata  o  di  un 
bianco  di  madreperla  che  dà  loro  una  splendida  tinta 
d’oro  o  d’argento.  La  più  parte  nella  prima  giovi- 
I  nezza  e  principalmente  lungo  gli  stipiti  sono  rivestite 
j  di  squame  membranose.  Le  ceneri  che  risultano 
dalla  combustione  delle  foglie  e  degli  stipiti  conten¬ 
gono  molta  potassa.  Colte  di  fresco  possono  servire 
di  alimento  al  bestiame,  ed  offrono  pure  all’uomo  una 
parte  di  vitto  in  alcune  contrade  del  globo  e  princi¬ 
palmente  in  Norvegia.  Alcune  specie  non  mancano 
di  virtù  medicatrici,  e  sono  adoperate  in  medicina 
nelle  affezioni  di  petto  e  contro  la  tenia,  come  diremo 
più  sotto.  Crescono  parte  nelle  selve  ombrose  e  nei 
terreni  che  risultano  da  avanzi  di  vegetali  in  decom¬ 
posizione;  parte  sui  muri  e  nelle  fessure  delle  rupi  e 
parte  ne’luoghi  umidi  e  pantanosi;  generalmente  par¬ 
lando  i  climi  caldi  riescono  loro  più  confacenti  dei 
temperati;  e  però  egli  è  fra  i  tropici  che  si  riscon¬ 
trano  in  maggior  copia,  dove  s’innalzano  spesso  in 
grandi  alberi  che  offrono  l’abito  e  le  dimensioni  delle 
palme.  11  numero  delle  specie  diminuisce  procedendo 
dall’equatore  ai  poli,  per  modo  che  la  Flora  svedese 
non  ne  contiene  che  23  specie  a  un  dipresso:  le  con¬ 
trade  che  toccano  il  40  grado  di  latitudine  ne  offrono 
più  di  500,  e  da  500  a  600  quelle  dell’equatore.  — 
Le  felci  pare  che  abbiano  fatto  gran  parte  della  ve¬ 
getazione  primitiva  del  globo;  e  di  fatto  ilBrongniart 
nella  sua  grand’opera  sui  vegetali  fossili  ne  annoverò 
più  di  150  specie  (v.  Vegetabili  fossili).  — Fra  gli 
autori  che  maggiormente  si  sono  adoperati  per  or¬ 
dinare  le  felci  in  generi  e  tribù  vogliono  essere  par¬ 
ticolarmente  rammentati  lo  Smith,  lo  Swartz,  il  Will- 
denow,  Roberto  Brown,  Bory  di  Saint  Vincent  e 
altri.  Noi  adotteremo  la  classazione  di  quest’ultimo 
come  più  semplice  e  più  confacente  all’indole  di 
quest’opera. 

1*  TRIBU’.  Polipodi acee .  —  Sporangi  ( Cassole )  ir¬ 
regolarmente  deiscenti  circondate  da  un  anello  elastico 
|  ristretto  e  prominente ,  munito  di  un  pedicello  più  o 
meno  lungo :  fronda  raccolta  sopra  se  stessa  a  pasto¬ 
rale ,  appartengono  a  questa  tribù  i  generi  Acrosti- 
chum ,  Notholcena,  Ceterach,  Polypodium ,  Aspidium , 
Asplenium  ,  Scolopendrium,  Pteris ,  Adianlhum,  ed 
altri. 

2*  TRIBÙ’.  Gleicheniee.  —  Sporangi  liberi  sessili 
disposti  regolarmente  in  gruppi  poco  numerosi  ed  at¬ 
torniati  da  un  anello  elastico  largo  ed  appiattito,  dei¬ 
scente  per  una  fessura  trasversale:  fronda  avvoltolata  a 
pastorale ;  ne  fanno  parte  i  generi  Ceratopleris,  Pla- 
tizoma,  Gleichenia,  Mertensia. 

5“  TRIBÙ'.  Osmundacee.  —  Sporangi  sessili  o  sor¬ 
retti  da  un  corto  pedicello  deiscente  per  una  fessura 
longitudinale  o  in  due  valve :  anello  elostico  nullo  o  in 
sua  vece  una  sorta  di  cappuccio  striata :  fronda  avvolto¬ 
lata  a  pastorale.  Sono  compresi  in  questa  tribù  i  ge¬ 
neri  A  nei  mia ,  Schizoea ,  Lygodium ,  Mohria ,  Todcea  , 
Osmunda,  Angiopteris. 

4*  TRIBÙ’.  MARArriEE.  —  Sporangi  sessili  riuniti 
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e  saldati  per  cui  pigliano  là  forma  di  una  Cassola  a 
molle  logge :  anello  elastico  nullo:  fronda  avvoltolala 
a  pastorale.  Questa  tribù  non  conta  che  i  due  generi 
Danoea  e  Marattia. 

5*  TRIBÙ’.  Ofioglossee.  —  Sporangi  liberi  immersi 
per  una  parte  nella  fronda ,  mancanti  di  anello  ela¬ 
stico,  e  deiscenti  per  una  fessura  trasversale:  fronda 
piana  cioè  non  avvoltolata  a  pastorale  nel  suo  nascere. 
Quest’ultima  tribù  che  può  considerarsi  come  inter¬ 
media  fra  l’ordine  delle  felci,  e  quello  delle  lico- 
podiacee  comprende  i  generi  Botrychium,  Helmin- 
thostachis ,  c  Ophioglossum.  —  Termineremo  il  pre¬ 
sente  articolo  passando  in  rivista  le  specie  che  servono 
a  qualche  uso  nella  medicina  e  nell’economia  do¬ 
mestica. 

4.  Felce  maschio.  —  Polypodium  filix  Mas  \V. 
Aspidium  filix  Mas  Sw.  cresce  nei  boschi  e  nei 
campi  umidi  ed  incolti.  —  Ha  le  frondi  bipennate 
colle  foglioline  dentate,  i  rizomi  bislunghi  assai  grossi 
coperti  di  squame  scariose  e  giallastre.  Questi 
rizomi  contengono  dell’olio  volatile,  dell  acido  gal¬ 
lico  ed  acetico,  dello  zuccaro,  una  materia  grassa 
composta  di  eiaina  e  stearina,  del  tannino,  deU’amido, 
una  materia  gelatinosa  insolubile  nell’acqua  e  nel¬ 
l’alcool,  ed  inoltre  del  carbonato  e  del  fosfato  di  soda, 
dell'alumina,  della  selce,  dell’ossido  di  ferro,  della 
filicina  e  dell’acido  filicico  che  si  ricavano  dalle  ce¬ 
neri.  —  il  felce  maschio  è  risguardato  dai  medici 
come  un  vermifugo  eccellente.  La  parte  impiegata  è 
la  radice  ridotta  in  polvere.  L’oleoresina  o  olio  es¬ 
senziale  delle  frondi  è  stato  particolarmente  racco¬ 
mandato  contro  la  tenia.  —  Le  giovani  messe  che 
tutti  gli  anni  escono  dal  rizoma  sono  alimentari.  — 

L 'aspidium  rmthicum  di  Willdenow  può  rimpiazzare 
il  felce  maschio.  11  Baromez  o  agnello  di  Scizia  non 
è  che  il  rizoma  disseccato  dell’  aspidium  Baromez  ; 
ha  una  forma  bislunga  ed  è  sorretto  da  quattro 
o  cinque  radici  che  lo  tengono  elevato  fuori  della 
terra.  Inoltre  egli  è  coperto  di  una  lanugine  assai 
lunga,  morbida  come  seta  e  di  un  bel  giallo  dorato; 
con  questa  conformazione  naturale  di  parte,  l’arte 
ha  poco  ad  aggiugnere  per  fargli  prendere  l’aspetto 
di  un  piccolo  quadrupede  :  d’onde  il  nome  volgare  di 
agnello  di  Scizia. 

2.  Felce  imperiale.  Pleris  aquilina  L.  —  Cresce  nei 
boschi,  nei  campi  asciutti  e  cretacei.  Ha  le  frondi 
alte  circa  tre  piedi,  tripennate  colle  foglioline  lineari 
pubescenti  al  di  sotto,  il  rizoma  allungato  fusiforme 
nero  esternamente,  c  bianco  all’indenlro  con  mac¬ 
chie  di  rosso  scuro  pendente  al  nero.  Queste  macchie 
corrispondono  a  fascelti  di  fibre  e  di  vasi  che  for¬ 
mano  la  parte  più  soda  della  pianta  e  sono  pur  quelli 
che  veduti  sopra  un  taglio  di  sbieco,  rappresentano 
una  sorta  di  aquila  a  due  teste,  d’onde  il  nome  vol¬ 
gare  di  felce  imperiale.  —  Il  rizoma  quando  è  fresco 
ha  un  odore  nauseante,  un  sapore  amaro  ed  astrin¬ 
gente  ma  di  poca  forza.  1  medici  antichi  hanno  molto 
esagerata  1  efficacia  di  questa  pianta  caduta  tanto  in 
disuso  che  nemanco  il  volgo  più  l’ adopera  a’  di 
nostri. 


3.  Felce  reale.  Osmunda  regalis  L.  —  Cresce  nei 
boschi  di  fondo  acquoso,  nei  terreni  da  torba.  —  Ha 
le  frondi  alte  due  piedi  e  più,  due  volte  pennate  colle 
foglioline  lanceolate  sessili,  munite  di  una  nervatura 
longitudinale  e  vagamente  venate  al  margine.  La 
fruttificazione  si  sviluppa  alla  sommità  della  foglia 
trasformata  in  un  grappolo  pannocchiuto.  11  rizoma  è 
ordinariamente  assai  grosso  ,  repente  ,  coperto  di 
squame  al  di  sopra,  e  di  radici  al  di  sotto  e  sui 
lati.  Questa  rizoma  già  in  voga  presso  i  medici  an¬ 
tichi  e  poscia  abbandonato,  fu  proposto  recentemente 
nella  cura  della  rachile,  tultavolta  che  l’affezione 
delle  ossa  dipende  da  ingorgo  delle  ghiandole  mesen¬ 
teriche;  ma  non  sembra  munita  di  niuna  virtù  par¬ 
ticolare  a  questo  riguardo. 

4.  Felce  comestibile.  Acroslicum ,  furcatum  For¬ 
ster,  pteris  esculenta  Brown.  Cresce  nella  nuova 
Zelanda.  Ha  i  rizomi  allungati  scariosi  e  nerastri 
per  di  fuori,  gialli  inlernamente,  composti  di  fibre 
legnose  e  di  fecola  quasi  inodora,  e  di  sapore  muci- 
laginoso  e  dolciastro»  —  Gli  abitanti  della  nuova  Ze- 
I  landa  e  della  terra  di  Diemen  battono  questi  rizomi 
I  li  riducono  in  polvere  e  ne  fanno  una  sorta  di  pane; 
il  quale  alimento  siccome  composto  per  la  massima 
parte  di  particelle  legnose  distende  per  modo  l’inte¬ 
stino  retto  di  questi  popoli  che  i  loro  escrementi 
hanno  fino  a  sette  pollici  di  circonferenza. 

5.  Felce  quercina.  Polypodium  vulgate  W.— Cresce 
nelle  siepi,  nelle  fessure  delle  rupi,  sui  tetti,  sui  vec¬ 
chi  tronchi  degli  alberi.  —  Ha  la  fronda  alta  circa 
un  palmo  semplicemente  pennata  colle  foglioline  ot¬ 
tuse  ed  intiere  al  margine,  il  rizoma  strisciante  della 
grossezza  del  dito  mignolo,  bernocoluto,  scuro  per  di 
fuori  e  dentro  marezzato.  Contiene  una  fecola  di  sa¬ 
pore  mucilaginoso  zuccherino  piacevole,  analogo  a 
quello  della  ligorizia.  Vuoisi  aperitivo  e  leggermente 
purgante.  -  Il  polypodium  dryopteris  L.  e  conside¬ 
rato  come  acre  e  stiatico:  il  P .  taxifolium  di  Rheede 
è  raccomandato  nell’amenorrea  per  la  virtù  eccitante 
di  cui  si  crede  fornito.  Il  P.  fragrans  serve  di  thè 
in  Siberia. 

6.  Felce  calaquala.  Polypodium  calaqnala  Ruiz. 
volgarmente  calaquala.  —  Cresce  nelle  montagne  del 
Perù. — Rizoma  orizontale,  flessuoso,  fornito  di  fibre, 
gracili  e  ramose,  di  niun  odore,  di  sapore  oleoso  e 

!  sgradevole.  —  Contiene  una  resina  amara,  dello  zuc¬ 
caro,  un  olio  acre,  della  mucilagine,  dell’amido,  del¬ 
l’acido  malico,  del  muriato  di  potassa  e  di  calce, 
della  selce  ed  una  materia  colorante  particolare.  — 
Raccomandalo  un  tempo  come  diaforetico  ed  antel¬ 
mintico:  fuori  d’uso  a’  dì  nostri. 

7.  Capelvenere.  Adianthum  capillus  veneris  L.  — 
Cresce  ne’luoghi  ombrosi,  nelle  fenditure  delle  rupi 
irrorate  da  acque  perenni,  al  margine  delle  fontane, 
ecc.  —  Frondi  eleganti  col  gambo  e  le  costole  nere, 
le  foglioline  di  un  bel  verde  frastagliate  al  margine, 
di  odore  gradevole ,  di  sapor  dolce  leggermente 
astringente.  —  Si  adopera  nelle  corize  e  nei  c^ta^r‘ 
di  petto  come  emolliente,  principalmente  sotto  o 
di  sciroppo. 
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8.  Capelvenere  nero.  Asplenium  adianthum  nigrum 
L.  —  Cresce  ne’ luoghi  ombrosi  ne’ boschi  e  nelle 
siepi.  Possiede  le  qualità  del  precedente  ma  in  grado 
molto  più  debole;  fuori  d’uso. 

9.  Ruta  muraria.  Asplenium ,  ruta  muraria  L.  — 
Nasce  ne’Iuoghi  sterili  e  sassosi,  sui  muri  e  sui  tetti. 
Frondi  alte  poco  più  di  tre  pollici,  bipennate  alla 
base,  semplici  alla  sommità  colle  foglioline  romboidali 
intaccate  fino  ai  due  terzi  della  circonferenza,  ana¬ 
loghe  a  quelle  della  ruta  dei  giardini.  —  Per  l’ad- 
dielro  credevasi  fornita  di  una  virtù  particolare  nelle 
malattie  della  milza,  d’onde  il  nome  di  Asplenium 
che  in  greco  significa  milza,  virtù  puramente  imagi- 
naria  e  conlradelta  dall’  osservazione  e  dall’  espe¬ 
rienza. 

10.  Ceteracii  delle  officine.  Asplenium  Ceterach  L. 
Ceterach  officinarum  W.  —  Cresce  ne’Iuoghi  secchi 
sulle  rupi  e  sui  muri.  —  Ha  la  radice  fibrosa,  le  fo¬ 
glie  semplici  pennatofesse  a  lobi  bislunghi  alterni 
arrotonditi  alla  sommità,  coperte  per  di  sotto  di  pa¬ 
gliuzze  di  color  bigio  rossastro.  —  Le  si  attribuivano 
le  proprietà  di  risolvere  i  calcoli,  di  guarire  le  ma¬ 
lattie  della  milza  e  le  coliche  nefritiche:  fuori  d’uso. 

11.  Scolopendrio.  Erba  cervina,  Scolopendrium  offi¬ 
cinarum  Smith.  —  Cresce  ne’Iuoghi  freschi  lungo  i 
fossi  e  nelle  trombe  dei  pozzi  scoperti.  —  Ha  le  fo¬ 
glie  intiere  lanceolate  glabre,  gli  organi  riproduttori 
disposti  in  linee  trasversali  nella  pagina  inferiore,  il 
rizoma  di  color  bruno,  di  sapore  dolciastro,  di  niun 
odore.  —  Ebbe  fama  un  tempo  di  rimedio  vulnerario 
e  detersivo;  raccomandavasi  pure  nell’isteria,  nelle 
palpitazioni  di  cuore  e  neU’ematemesi ,  in  polvere, 
in  decozione  e  sotto  forma  di  conserva.  Ma  i  medici 
moderni  hanno  riconosciuto  che  non  possiede  alcuna 
virtù  contro  queste  malattie. 

FENICIRCO  (ornit.).  —  Genere  di  uccelli  denti 
rostri  della  famiglia  degli  ampelidi  e  della  sotto  fami¬ 
glia  de’  piprini  (vedi) ,  che  ha  per  caratteri  :  becco 
piccolo,  debole  anzi  che  no,  ali  assai  corte,  convesse, 
rotonde;  le  tre  prime  remiganti  ristrette  e  di  eguale 
lunghezza;  la  quarta  assai  più  corta  e  terminata  in 
punta;  coda  larga,  uguale;  piedi  corti,  forti;  dita 
sindattile  ;  tarsi  pennuti  fino  alle  dita ,  ma  solo  dal 
lato  interno;  unghie  forti,  ricurve.  Citeremo  la  specie 
phccnicircus  carnifex  (ampelis  carnifex  Linn.),  che  ha 
per  caratteri:  colore  generale  rosso  infocato;  pileo 
di  un  rosso  lucente;  petto  di  un  rosso  sanguigno;  re¬ 
miganti  porporine,  terminanti  in  nero  rosseggiante 
La  fernina  è  rossiccia,  con  addome  ocraceo.  E  in¬ 
digeno  del  Brasile,  della  Guiana  e  del  Surinam.  Sta 
ne’  luoghi  più  riposti  delle  foreste,  è  di  costumi  soli¬ 
tari],  e  manda  di  quando  in  quando  un  fischio  mono¬ 
tono  che  suona  come  la  sillaba  quet.  Waterton  dice 
che  trovasi  in  tutto  l’anno  a  Demaraza ,  ch’è  ghiotto 
delle  semenze  dell ’hilea  e  del  siloabali,  che  maturano 
in  dicembre,  e  continuano  a  restar  sulle  piante  per 
ben  due  mesi.  Niente  però  si  conosce  intorno  all’in¬ 
cubazione  di  questi  uccelli,  e  tutti  gl’indiani  concor¬ 
dano  in  affermare  di  non  averne  mai  visto  il  nido. 
I  Caraibi  gli  danno  il  nome  di  arara  e  apira. 


FERDINANDEA  (Isola)  ( geogr .).  —  Cosi  i  Napoli¬ 
tani  chiamarono,  dal  nome  del  re  loro,  un’isola  sorta, 
l’anno  £831,  fra  la  Sicilia  e  Malta,  in  conseguenza  di 
una  improvvisa  eruzione  vulcanica.  Dopo  di  essere 
stata  visibile  alcuni  mesi  alla  curiosità  dei  viaggiatori 
e  dei  geologi ,  che  si  recarono  sopra  luogo  per  istu- 
diare  la  natura  di  quel  nuovo  terreno,  l’isola  scom¬ 
parve  del  lutto ,  sotto  l’azione  continua  dei  flutti , 
l’anno  1852. 

FERGUSON  (Giacomo).  —  Celebre  mecanico  ed 
astronomo  nato  nel  1710  in  un  villaggio  della  con¬ 
tea  di  Bansf  nella  Scozia.  Dotato  di  perspicace  inge¬ 
gno  e  di  ardente  desiderio  d’istruirsi ,  ebbe  a  lottare 
contro  la  miseria  che  vi  opponeva  ostacoli  pressoché 
insormontabili.  Era  figlio  di  poveri  genitori,  per  cui 
fu  costretto  a  porsi  al  servigio  di  un  fittaiuolo  che 
fece  di  lui  un  pecoraio.  Il  lungo  ozio  della  sua  car¬ 
riera  e  la  sua  avidità  d’indagare  lo  portarono  natu¬ 
ralmente  alla  contemplazione  del  cielo.  Colpito  dal 
moto  degli  astri,  volle  conoscerne  le  leggi,  e  man¬ 
cando  di  ogni  mezzo  per  avere  gli  strumenti  a  ciò 
opportuni ,  tentò  supplirvi  coll’ingegno  e  coll’indu¬ 
stria  costruendo  da  sé  un  globo  celeste  ed  un  orolo¬ 
gio  di  legno.  Sorpreso  il  suo  padrone  da  sì  maravi- 
gliosa  disposizione,  gli  fece  fare  conoscenza  con  chi 
potè  dargli  le  prime  nozioni  di  matematica.  D’allora 
in  poi  il  giovine  Ferguson  si  abbandonò  interamente 
allo  studio  delle  matematiche  pure  ed  applicate,  e 
nel  4744  si  recò  a  Londra,  ove  publicò  tavole  e 
calcoli  astronomici ,  diede  publiche  lezioni  di  fisica 
e  fu  ascritto  alla  Società  Reale  di  Londra  con  am¬ 
missione  gratuita.  Occupando  un  posto  distinto  tra 
i  mecanici  ed  astronomi  inglesi ,  scrisse  molte  opere 
in  modo  chiaro,  semplice  e  familiare,  che  ebbero 
molto  grido.  Le  principali  sono  :  I.  Astronomia  in¬ 
segnata  secondo  i  principii  di  Newton ,  Londra  4765; 
II.  Dialoghi  tra  un  giovine  che  esce  dal  collegio  e  sua 
sorella  in  età  di  44  anni,  alla  quale  insegna  in  se¬ 
greto  l’astronomia,  Londra  4768;  111.  Introduzione 
all' elettricità  ,  4770;  \X .  Introduzione  all’astronomia, 
4772;  V.  Esercizi  scelti  di  mecanica,  4773;  VI.  Le¬ 
zioni  sopra  diversi  soggetti  di  mccanica,  d’idrostatica, 
d’idraulica,  di  pneumatica  e  d'ottica,  4776  ;  VII.  Trat¬ 
tato  di  prospettiva ,  4775;  Vili.  Due  lettere  al  R.  M. 
G.  Kennedy  ,  nelle  quali  si  espongono  i  differenti 
errori  che  s’incontrano  nella  parte  astronomica  della 
sua  Cronologia  della  Sacra  Scrittura  ,  Londra  4775; 
IX.  Varie  memorie  sopra  differenti  soggetti  inseriti 
nelle  Transazioni  filosofiche.  —  Morì  nel  4776  il 
46  novembre  questo  chiaro  ingegno  ch’ebbe  singo¬ 
larmente  il  pregio  di  una  non  comune  chiarezza  di 
esposizione  ;  e  in  proposito  de’suoi  Dialoghi  la  Genlis 
disse  che  questo  libro  è  scritto  con  tanta  chiarezza 
che  un  fanciullo  di  dieci  anni  può  intenderlo  per¬ 
fettamente  da  un  capo  all’altro. 

FESTE  DEI  PAGANI  (sfor.  rei.).  —  Avevano  i  pa¬ 
gani  giorni  di  festa,  ed  altri  che  non  erano  festivi, 
festi  e  profesli,  fasti  e  nefasti.  Nei  giorni  di  festa  era 
vietato  ministrare  la  giustizia;  s’interrompevano  i  ne¬ 
gozi  e  le  opere  manuali,  ed  il  popolo  li  passava  in 
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gioie  e  divertimenti.  Si  offerivano  medesimamente 
sacrifizii ,  si  facevano  banchetti  e  conviti ,  e  si  cele¬ 
bravano  giuochi.  Di  queste  feste,  alcune  erano  rego¬ 
lari,  e  si  dicevano  stativi  o  annate s;  altre  poi  erano 
comandate  dai  magistrati.  Le  prime  feste  dei  Greci 
furono  appunto  quelle  solenni  loro  assemblee  in  cui 
si  rappresentavano  giuochi  ;  ed  alcune  di  esse  erano 
generali  per  tutta  la  Grecia,  come,  per  esempio,  i 
giuochi  olimpici,  i  pitici,  gli  istimici  ed  i  nemei.  Non 
diversamente  dai  Greci,  i  Latini,  nei  giorni  di  festa, 
davano  giuochi  e  spettacoli  al  popolo ,  chiamati ,  gli 
uni  circense s,  perchè  avevano  luogo  nel  circo,  gli 
altri  ludi  scenici,  perchè  rappresentali  sul  teatro.  In 
quanto  poi  alle  feste  regolari  dei  Greci  e  dei  Romani, 
talune  di  esse  erano  determinate  per  certi  giorni  di 
ogni  mese,  come  le  neomenie,  ossiano  i  giorni  della 
luna  nuova,  presso  i  Greci;  lecalende,  ossia  il  primo 
giorno  del  mese,  presso  i  Latini;  le  none,  che  si  ce¬ 
lebravano  il  quinto  dì  di  gennaio,  febbraio,  aprile, 
giugno,  agosto,  settembre,  novembre  e  dicembre,  e 
>1  settimo  di  degli  altri  quattro  mesi ,  cioè  marzo , 
maggio,  luglio  e  ottobre;  e  gl’idi,  che  si  celebravano 
a’  13  degli  otto  mesi  sopra  nominati,  e  a’  15  degli  altri 
quattro.  Tali  feste  erano  consacrate  a  Giove  o  a  Giu¬ 
none.  Per  ciò  che  spetta  le  feste  particolari  di  ciascun 
mese,  noi  diamo  qui  un  calendario  che  può  applicarsi 
a  diverse  nazioni. 

Mese  di  gennaio.  —  In  questo  mese,  detto  dai  Greci 
ra^oiXtcòv,  celebravano  la  festa  delle  Gamelie  in  onore 
della  dea  Giunone,  istituita,  secondo  Favorino,  da 
Cecrope ,  l’anno  1557  av.  C.  In  questo  stesso  mese 
gli  Ionii  celebravano  le  Lenee,  ossiano  le  Ambrosie, 
in  onore  di  Bacco.  Gli  Egizii ,  nel  settimo  giorno  del 
mese  di  tibi,  corrispondente  alla  fine  del  dicembre 
oppure  al  principio  di  gennaio,  celebravano  una  festa 
in  memoria  della  uscita  d’Iside  dalla  Fenicia.  Pei 
Romani  il  giorno  delle  calende,  ossia  il  dì  1°  di  gen¬ 
naio,  era  una  festa  solenne  dedicata  a  Giano;  e  in 
quello  stesso  mese  celebravano,  il  primo  degli  idi  di 
gennaio,  la  festa  dei  Compitali,  istituita  dal  re  Servio 
Tullio,  578  anni  av.  C.  Il  quinto  degli  idi,  ossia  il 
nono  dì  di  gennaio,  avevano  una  festa  chiamata  degli 
Agonali,  pure  in  onore  di  Giano.  Il  di  3  degl’idi,  o 
l’undecimo  dello  stesso  mese,  era  la  festa  della  dea 
Carmenta,  madre  del  re  Evandro.  Si  ripeteva  il  18 
delle  calende  di  febbraio,  cioè  il  15  di  gennaio.  Il  17 
di  queste  calende,  o  16  di  gennaio,  si  celebrava  la 
festa  della  dedica  del  tempio  della  Concordia.  Il  dì 
16  delle  medesime  calende,  o  17  di  gennaio,  cadevano 
i  giuochi  chiamati  palatini,  che  duravano  7  o  3  giorni. 
Per  lo  più,  addi  24  del  mese  di  gennaio,  quantunque 
però  un  tal  giorno  non  fosse  sempre  fisso,  si  celebrava 
la  festa  delle  seminagioni,  chiamata  alla  campagna 
Ambarvali  o  Paganali.  Il  6  delle  calende  di  febbraio, 
ovvero  il  27  del  mese  di  gennaio,  era  il  giorno  della 
festa  di  Castore  e  Polluce,  ed  il  50  di  gennaio  ricor¬ 
reva  quello  della  Pace. 


toria  da  loro  riportata  sopra  i  Tessali.  Chiamavasi  poi 
con  tal  nome,  perchè  in  quel  giorno  si  faceva  un 
cervo  di  pasta  composta  di  farina  e  miele.  Il  settimo 
giorno  era  consacrato  ad  Esculapio.  I  Tregenii  cele¬ 
bravano  in  questo  mese  parecchie  feste,  in  una  delle 
quali  gli  schiavi  si  divertivano  e  mangiavano  in  com¬ 
pagnia  de’ loro  padroni.  Presso  i  Romani,  le  calende, 
ossia  il  primo  giorno  di  questo  mese,  era  consacrato 
alla  dea  Sospita,  ch’era  la  dea  della  samta.  Vi  si  fa¬ 
ceva  pure  memoria  dell’asilo  aperto  in  Roma  da  Ro¬ 
molo,  l’anno  755  av.  C.  Tali  feste  si  chiamavano  Lu¬ 
carie  (lucaria).  Il  giorno  delle  none,  eh  era  il  di  5  1 1 
febbraio,  si  faceva  una  festa  in  memoria  del  giorno 
in  cui  Augusto  era  stato  salutato  padre  della  patria 
(an.  51  av.  C.).  Il  giorno  degl’idi,  o  il  dì  15  del  mese, 
si  celebravano  le  Faunali  in  onore  di  Fauno.  11  io 
delle  calende  di  marzo,  ossia  il  15  di  febbraio,  si 
celebravano  le  Lupercali  in  onore  dello  stesso  Dio, 
festa  antica,  portala  da  Evandro  dall’Arcadia  in  Italia, 
e  istituita  a  Roma  da  Remo  e  Romolo,  751  anni  ay.  C. 
Le  Quirinali  in  onore  di  Romolo  si  celebravano  il  45 
delle  calende  di  marzo,  ossia  il  17  di  febbraio;  la 
qual  festa  era  stata  fondata  subito  dopo  la  morte  di 
questo  re  (an.  715  av.C.).  In  questo  medesimo  mese, 
ma  non  si  sa  precisamente  in  qual  giorno,  celebrava», 
pure  la  festa  dei  Fornacali,  o  dei  forni,  per  onorare 
la  scoperta  del  grado  di  calore  necessario  a  far  sec- 
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Mese  di  febbraio.  —  Durante  questo  i 
EXcLmnCohàv ,  i  Focesi  celebravano  la  f 
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febolia,  in  onore  di  Diana,  ed  in  memoria  di  una  vit- 
Supp.  Encicl.  pop.  19 
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care  il  grano  senza  bruciarlo,  il  che  avvenne  a,  tempi 
di  [Suina  Pompilio,  715-675  anni  av.  C.  Negli  ultimi 
giorni  di  questo  mese  aveva  luogo  la  festa  dei  Ferali, 
per  rendere  propizie  ed  espiare  le  anime  dei  morti; 
e  v  avea  un  giorno  destinato  alla  festa  della  dea  Mu  a. 
ninfa,  alla  quale,  seguendo  le  tradizioni  della  favo  a, 
Mercurio  tagli*  la  lingua  perchè  aveva  rivelati  a  Giu- 
none  gli  amori  di  Giove  colla  ninfa  Giuturna. 
delle  calende  di  marzo,  ossia  22  di  febbraio,  e 
giorno  delle  Carislie,  in  cui  gl’individui  di  una  stessa 
famiglia  e  gli  amici  loro  si  trovavano  insieme  per 
contraccambiarsi  gli  attestati  di  amicizia,  e  passare 
la  giornata  fra  l’allegrezza  e  i  banchetti.  Il  giorno 
dopo  era  la  festa  delle  Terminali,  in  onore  del  dio 
Termine,  protettore  dei  campi,  istituita  da  Numa725 
anni  av.  C.  A’  24  di  febbraio  si  faceva  memoria  della 
cacciata  dei  re ,  la  qual  festa  era  chiamata  Regifuga 
(an.  509  av.  C.).  Il  5  delle  calende  di  marzo ,  ossia 
il  27  di  febbraio,  si  facevano  i  giuochi  chiamati  equizit, 
e  consistevano  in  una  corsa  di  cavalli  al  Campo  i 
Marte,  in  onore  di  questo  dio,  stabilita  da  Romdo, 
750  anni  av.  C.  Altre  pure  ve  n’erano,  chiamate 
rilie,  fondate  sotto Tarquinio  (an.  616  av.  C.), in  _ 
degli  dei  dell’inferno ,  in  occasione  di  una  pesti'en 
nata  in  Roma  dalla  putrefazione  della  carne  di  bue 
esposta  in  vendita. 

Mese  di  marzo.  -  Al  cominciare  di  questo  mese  c 
lebravansi  in  Atene  le  piccole  Panatenee;  nelle 
dadi,  isole,  ed  in  parecchie  altre  citta  della  Grecia  . 
i  giuochi  pitici  in  onore  di  Apollo  ;  aU  f  .  jn 

caia,  presso  la  città  di  Corinto,  i  giuoc  i  »si  .  . 
onore  di  Meliccrta ,  ma  soltanto  ogni  cinq  onore 
nell’Arcadia,  pure  ogni  cinque  anni,  giuoc 
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di  Esculapio,  ed  ogni  anno,  il  di  3  del  mese  anthe- 
slérion,  celebravano  i  Sicionii  una  festa  da  loro  chia¬ 
mata  Soteria,  in  onore  di  Giove  Liberatore  e  degli 
dei  della  salvezza.  Questo  mese  era  consacralo  a 
Bacco,  in  onore  del  quale  celebravasi  una  gran  festa 
in  Atene  e  nelle  altre  città  della  Grecia,  delta  Dioni¬ 
siache  o  Orgie,  e  Baccanali  dai  Latini.  Il  di  16  era 
dagli  Ateniesi  consacrato  a  Diana,  e  il  19  a  Giove. 
Finalmente  celebravasi  in  quel  tempo  una  festa  in 
onore  di  Ctonia ,  che  aveva  edificato  un  tempio  alla 
dea  Cerere,  nella  città  di  Ermione.  Gli  Egizii  face¬ 
vano  in  questo  mese  una  festa  in  onore  dell’ingresso 
di  Osiride  nella  luna.  I  Romani  celebravano  il  giorno 
delle  calende,  primo  del  mese,  la  festa  delle  matrone 
o  dame  romane,  in  memoria  della  pace  che  le  figliuole 
dei  Sabini,  rapite  dai  Romani,  fecero  conchiudere 
fra  i  due  popoli ,  interponendosi  fra  i  combattenti 
delle  due  parti  (an.  740  av.  C.).  In  quel  giorno  e  nei 
seguenti  facevano  pure  la  festa  degli  ancili  o  scudi 
sacri,  in  memoria  dello  scudo  che  si  diceva  caduto 
dal  cielo  a’ tempi  di  Numa,  e  considerato  come  cu¬ 
stodia  tutelare  della  città  di  Roma;  la  qual  festa  era 
pur  delta  dei  Salii,  dal  ballare  esaltare  che  si  faceva 
in  quel  giorno.  La  vigilia  delle  none,  ossia  il  di  6 
del  mese,  era  giorno  consacrato  a  Vesta;  il  giorno 
delle  none,  ossia  il  7  del  mese,  cadeva  la  festa  di 
Veiovis  o  di  Giove  fanciullo;  gl’idi,  ovvero  il  dì  15 
del  mese,  era  la  festa  d’Anna  Perenna,  che  si  credeva 
essere  sorella  di  Didone;  il  13  delle  calende  di  aprile, 
o  il  17  di  marzo,  aveva  luogo  la  festa  dei  Baccanali; 
il  13  delle  calende  di  aprile,  ossia  il  dì  20  di  marzo, 
si  celebravano  le  Quinquatrie ,  così  dette  perchè  ca¬ 
devano  nel  quinto  giorno  dopo  gl’idi,  o  piuttosto 
perchè  si  celebravano  per  lo  spazio  di  cinque  giorni, 
in  onore  di  Minerva.  NeH’ultimo  di  questi  giorni  si 
suonava  la  tromba ,  la  qual  cosa  dicevasi  tubilustrio 
(i tubilustrium ).  11  dì  6  delle  calende  di  aprile ,  ossia 
27  marzo,  si  lavava  la  statua  della  madre  degli  dei 
nel  fiume  Almone,  ed  avea  luogo  una  festa  per  tale 
cerimonia  ;  ai  30  di  marzo  celebravasi  la  festa  di 
Giano,  della  Concordia,  della  Salute,  della  Pace;  e 
l’ullimo  giorno  quella  della  Luna  sul  monte  Aventino. 

Mese  di  aprile.  —  I  cittadini  di  Argo,  nel  mese  chia¬ 
mato  dai  Greci  QapynXiàv,  che  corrisponde  alla  mag¬ 
gior  parte  del  mese  di  aprile,  celebravano  la  festa  da 
loro  detta  Ibristica,  nella  quale,  in  memoria  della  difesa 
fatta  dalle  donne  di  quella  città  contro  Cleomene,  re 
di  Sparta,  l’anno  309  av.  C.,  le  donne  si  vestivano  da 
uomo,  ed  avevano  piena  libertà  d’insultare  i  loro 
mariti,  dal  che  quella  festa  prese  il  nome  d’Ibristica. 
Lo  stesso  giorno  era  consacrato  a  Diana ,  il  settimo 
ad  Apollo,  ed  ambedue  queste  feste  chiama vansi  le 
Targelie.  Quella  del  settimo  era  parimente  detta  festa 
Carnea,  da  Carneo,  soprannome  dato  ad  Apollo.  In 
questo  mese  celebravansi  con  grande  solennità  in 
Atene  ed  in  Eieusi  i  misteri  di  Cerere ,  detti  anche 
feste  Eleusine.  Era  opinione  comune  de’  tempi  di 
Omero,  907  anni  av.  C.,  che  i  misteri  Eleusini  fossero 
stati  istituiti  da  Triltolemo,  figliuolo  di  Celeo,  re  di 
Eieusi,  ammaestralo  da  Cerere  nell’agricoltura.  Ero¬ 


doto  ,  Diodoro  Siculo  e  più  altri  ne  fanno  derivare 
l’origine  dagli  Egizii.  Erano  questi  misteri  d’Eleusi 
chiamati  i  grandi  misteri  di  Cerere;  quelli  d’ Atene, 
stabiliti  da  Ercole  (1383  anni  av.  C.),  cui  non  s’era 
voluto  iniziare  a  quelli  d’Eleusi,  erano  detti  i  piccoli 
misteri.  Ai  23  del  mese  thargelion  aveva  luogo  in 
Atene  la  festa  delle  Plinterie,  in  memoria  d’Aglaura, 
figliuola  di  Cecrope,  mutata,  secondo  che  si  credeva, 
da  Mercurio  in  pietra,  per  avergli  impedito  di  pene¬ 
trare  fino  a  sua  sorella  Erse.  Era  questa  una  festa 
solenne,  chiudendosi  quel  giorno  in  Atene  il  tempio 
di  Minerva  ,  perchè  quella  sciagura  s’era  attirata  A- 
glaura  per  causa  di  Minerva.  Si  celebravano  ancora 
in  Atene  le  Caneforie  in  onore  di  Bacco,  e  le  vergini 
vi  portavano  canestrini  d’oro,  da’  quali  la  festa  ha 
derivato  il  suo  nome.  Fu  opinione  di  alcuni  che  dessa 
fosse  istituita  in  onore  della  dea  Diana.  Nel  tempo 
delle  calende  di  questo  mese,  cli’erano  fissate  al  primo 
giorno,  non  si  aprivano  i  tribunali;  ma  le  dame  ro¬ 
mane  ,  coronate  di  mirto ,  e  lavatesi  prima  sotto  lo 
stesso  albero,  sacrificavano  a  Venere.  Ovidio  cosi 
racconta  l’origine  di  questa  usanza  religiosa  :  «  Un 
giorno  Venere,  facendo  asciugare  i  suoi  capelli  an¬ 
cora  bagnati  in  riva  ad  un  fiume,  fu  veduta  nuda  dai 
Satiri  ;  del  che  ebbe  ella  tanta  vergogna  e  confusione, 
che  si  coprì  tosto  di  mirto.  »  Era  precisamente  ciò 
che  le  dame  romane  intendevano  imitare  in  quella 
cerimonia.  In  quello  stesso  giorno,  le  giovani  da  ma¬ 
rito  sacrificavano  alla  Fortuna  Virile  con  profumi , 
supplicandola  che  'volesse  nascondere  i  difetti  del 
corpo  loro  a  chi  si  offerisse  di  menarle  in  moglie; 
ed  altri  sacrifizii  si  facevano  a  Venere  Verticordia, 
perchè  inspirasse  alle  spose  la  fede  coniugale  pro¬ 
messa  ai  loro  mariti.  Il  giorno  delle  none,  ch’era  il 
dì  3  del  mese,  si  celebrava  con  magnifica  pompa  la 
festa  della  madre  degli  dei  ,  detta  festa  Megalesia  o 
Idea  (v.  Megàlesie  [Feste]);  vi  si  rappresentavano 
giuochi  di  diverse  sorta  ;  vi  si  davano  banchetti ,  in 
cui  i  sacerdoti  della  dea  ballavano  al  suono  dei  cem¬ 
bali  ,  e  vi  raccoglievano  limosine.  Furono  i  primi  e 
i  più  antichi  giuochi  rappresentali  in  Roma.  Gli  8 
degl’idi ,  ossia  il  dì  6  di  aprile,  si  celebrata  la  me¬ 
moria  della  dedica  del  tempio  della  Fortuna  Publica 
sul  monte  Quirinale,  votato  da  P.  Sempronio,  l’anno 
449  av.  C.,  e  dedicato,  nel  423,  dal  console  Marzio 
Aala,  il  quale  ordinò  che  se  ne  celebrasse  la  memoria 
ogni  anno.  11  dì  6  degl’idi,  ossia  8  del  mese,  si  fa¬ 
cevano  i  giuochi  per  la  vittoria  riportata  da  G.  Cesare 
sopra  Juba  e  Scipione  dopo  la  pugna  di  Farsaglia, 
l’anno  47  av.  C.  Il  4  ed  il  3  degl’idi ,  o  9  e  10  del 
mese,  erano  le  Cereali  (vedi),  celebrate  per  la  prima 
volta  da  Caio  Memmio,  edile  curule,  e  che  duravano 
otto  giorni.  La  vigilia  del  giorno  degl’idi,  o  il  12 
del  mese,  aveva  luogo  la  grande  solennità  della  festa 
della  madre  degli  dei ,  specialmente  del  suo  arrivo 
in  Roma,  con  processioni  e  moltissimi  giuochi  in  onore 
della  dea.  Il  giorno  degl’idi,  ch’era  il  dì  15  del  mese, 
si  offeriva  un  sacrifizio  a  Giove  Vincitore  ed  alla  Li¬ 
bertà,  perciocché  in  quel  giorno  erano  stati  loro  de¬ 
dicati  due  templi  in  Roma:  uno  da  Q.  Fabio,  l’anno 


FESTE  DEI  PAGANI 


741  av.  C.,  per  voto  da  lui  fatto  nella  guerra  contro 
i  Sanniti;  l’altro  da  T.  Gracco  colle  multe  pecuniarie 
della  Republica.  11  17  delle  calende  di  maggio,  ossia 
il  13  di  aprile,  era  la  festa  delle  Fordicide,  così  no¬ 
mata  a  fordis  bobus ,  perchè  vi  s’immolavano  trenta 
vacche  pregne  per  ottenere  la  fertilità  dei  raccolti  in 
quell'anno.  In  quello  stesso  giorno  la  gran  Vestale 
abbruciava  i  vitelli  estratti  da  quelle  vacche,  e  colle 
ceneri  si  componeva  un  profumo  di  cui  i  Romani 
spargevano  il  loro  corpo  il  dì  delle  Palilie,  ossia  della 
origine  di  Roma.  11  14  delle  calende,  o  il  18  del 
mese ,  si  faceva  una  corsa  di  cavalli ,  detta  equina , 
nel  gran  Circo,  in  cui  si  vedevano  pure  correre  volpi 
ravvolte  in  stoppia  secca,  cui  appiccavasi  il  fuoco  per 
offerirle  in  divertimento  al  popolo.  Ecco  il  fatto  che 
divenne  cagione  di  una  tale  usanza.  11  figliuolo  di  un 
contadino  della  piccola  città  di  Carseolo ,  visitando 
un  giorno  il  grano  de’  suoi  campi,  vide  una  volpe 
caduta  nel  laccio  ;  la  prese ,  la  rivestì  di  paglia ,  ed 
avendola  poi  accesa,  lasciò  correre  1  animale  in  mezzo 
ai  grani,  che  perciò  bruciarono  intieramente.  I  Ro¬ 
nfani  ,  quasi  per  rappresaglia ,  si  vendicavano  in  tal 
niodo  sopra  altre  volpi.  11  19,  o  il  dì  15  innanzi  le 
calende  di  maggio,  celebravasi  l’anniversario  della 
grande  solennità  della  festa  di  Cerere  Eleusina ,  in 
cui  le  dame  romane ,  con  indosso  un  camice  e  lam¬ 
pade  in  mano,  le  sacrificavano  una  troia  con  grandi 
cerimonie.  11  12  delle  calende,  ossia  il  20  del  mese, 
si  celebravano  le  Palilie,  in  onore  di  Pale,  dea  dei 
pastori,  pei  quali  questa  festa  era  stata  istituita,  e  che 
la  celebravano  essi  stessi  con  gran  pompa.  Facevasi 
lo  stesso  giorno  un  sacrifizio  agli  dei  immortali  per 
la  vittoria  conseguita  da  Cesare  in  Ispagna  sui  figli  di 
Pompeo,  l’anno  49  av.  C.,  e  la  cui  nuova  fu  recata 
a  Roma  da  un  corriere  il  dì  innanzi  la  festa  delle 
Palilie.  Il  dì  9  delle  calende,  ch’era  il  23  del  mese, 
si  celebravano  le  Vinai» ,  in  onore  di  Giove  e  di  Ve¬ 
nere,  ai  quali  offerivasi  vino  nuovo  ;  ed  in  quel  me¬ 
desimo  giorno  le  meretrici  celebravano  la  festa  di 
Venere  Ericina.  A’  7  delle  calende,  ossia  a’  23  del 
mese,  avevano  luogo  le  Robigaglie,  per  ottenere  che 
i  grani  andassero  esenti  dalla  golpe;  ed  il  4  delle 
calende,  ossia  il  28  del  mese,  aveva  luogo  la  festa 
delle  Florali,  in  onore  della  dea  Flora,  la  quale  du¬ 
rava  sei  giorni.  Tali  feste  erano  pur  dette  Laurentali 
o  Larentali,  dal  nome  di  Laurentia  o  Larentia,  celebre 
cortigiana.  Credesi  che  la  fesla  fosse  per  la  prima 
volta  istituita  da  Anco  Marzio,  re  di  Roma,  l’anno  640 
av.  C.,  ed  in  quel  giorno  si  rappresentavano  giuochi. 
F  ultimo  giorno  del  mese  era  consacrato  a  Vesta  Pa¬ 
latina,  così  chiamata  da  alcuni  sacrifizii  che  le  si  fa¬ 
cevano  sul  monte  Palatino,  nella  casa  d’Augusto. 

Mese  di  Maggio.  —  Ai  12  di  questo  mese,  detto  in 
greco  'Zxtppotpopicav  ,  e  corrispondente  al  mese  di 
maggi°»  gh  ateniesi  facevano  una  festa  da  loro  chia¬ 
mala  Scire  o  Sciroforie  ,  in  onore  di  Cerere  e  di 
Proserpina;  ed  un  altra  ne  celebravano  ai  13  detta 
Bufonia  ,  in  onore  di  Giove.  1  Romani ,  il  giorno 
delle  calende  di  maggio,  facevano  la  festa  dei  Lares 
Prcestites ,  e  quella  della  buona  dea  coi  giuochi  flo- 
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reali  per  tre  giorni.  Il  dì  7  degl’idi,  ossia  9  del 
mese,  celebravano  le  Lemurieper  placarci  Mani;  la 
qual  cerimonia,  per  quanto  si  crede,  fu  istituita  da 
Romolo  dopo  ch’ebbe  fatto  morire  Remo,  l’anno  745 
av.  C.  11  4  degl’idi,  o  12  del  mese,  era  dedicato  a 
Marte  vendicatore.  Gl’idi,  ossia  15  del  mese,  era 
una  festa  in  cui  le  Vestali  gettavano  in  Tevere 
figure  d’ uomini  fatte  di  giunchi  invece  dei  viventi 
j  che  vi  si  precipitavano  altre  volte.  Vi  si  univa  la 
|  festa  di  Mercurio  pei  mercatanti.  Il  12  delle  calende 
di  giugno,  ossia  21  del  mese  di  maggio,  celebra vansi 
in  onore  di  Vulcano  le  Vulcanali ,  ed  in  onore  di 
Giano  le  Agonali.  Il  dì  8  delle  calende  ,  o  23  del 
mese  si  onorava  la  Fortuna  Publica ,  e  il  dì  se¬ 
guente  aveva  luogo  una  seconda  memoria  del  Re- 
gifugio. 

Mese  di  giugno.  —  Questo  mese  in  greco  Exxrou- 
Bcucov,  corrispondeva  al  mese  di  giugno,  e  gli  ateniesi 
ne  celebravano  il  principio  colla  festa  dell’Ecatombe 
in  cui  venivano  sacrificali  cento  buoi.  Qualche  tempo 
dopo  aveva  pur  luogo  in  Atene  la  festa  delle  Jsiterie , 
in  greco  Eisirtipia. ,  essendo  quel  giorno  il  comincia- 
mento  dell’anno  loro,  ed  entrando  parimente  in  ca¬ 
rica  i  magistrati.  Verso  lo  stesso  tempo  i  Beozii  ce¬ 
lebravano  la  festa  dellTppodromo,  in  cui  si  facevano 
corse  di  cavalli.  I  giuochi  olimpici  si  celebri  in  tutta 
la  Grecia ,  principiavano  pure  nel  mese  di  giugno. 
Agli  8  del  mese  ecatombeon  in  Atene  si  faceva  me¬ 
moria  dell’ingresso  di  Teseo  in  quella  città,  e  addì 
12  dello  stesso  mese  si  celebravano  le  Cronie  in  onore 
di  Saturno.  La  più  celebre  però  delle  feste  greche 
era  quella  delle  Panatenee  ,  che  si  celebrava  ogni 
cinque  anni.  Cadevano  ai  28  di  giugno  ,  e  si  cele¬ 
bravano  per  onorare  il  fatto  di  Eritonio  il  quale 
riunì  le  popolazioni  dell’Attica  in  una  sola  citià;  da 
tutte  le  parti  della  Grecia  vi  si  accorreva  in  folla , 
e  vi  si  celebrava  ogni  sorta  di  giuochi.  In  Roma,  il 
primo  giorno  di  questo  mese  avevano  luogo  quattro 
feste.  Era  la  prima  dedicata  a  Marte,  e  si  celebrava 
fuori  le  mura  della  città ,  perchè  in  quel  medesimo 
giorno  T.  Quinzio,  duumviro  dei  sacrifizii,  gli  aveva 
dedicato  un  tempio  fuori  della  porta  Capena  ,  sulla 
gran  strada  Appia,  sotto  il  titolo  di  Marte  Exlramu- 
ranus.  La  seconda  di  quelle  feste  era  dedicata  a 
Carna ,  in  memoria  del  tempio  che  Giunio  Bruto  le 
consacrò  sul  monte  Celio,  dopo  la  cacciata  di  Tar- 
quinio,  509  anni  av.  C.  Credevasi  che  questa  divi¬ 
nità  presiedesse  al  cuore  dei  fanciulli,  e  lo  formasse 
a  sua  posta;  il  sacrifizio  consisteva  in  una  pappa,  in 
latte  e  fave.  La  terza  si  celebrava  in  onore  di  Giu¬ 
none,  soprannominata  Moneta,  per  soddisfare  ad  un 
voto  fatto  da  Camillo  d’innalzarle  un  tempio,  l’anno 
590  av.  C.  Era  finalmente  la  quarta  consacrata  alla 
Tempesta,  ed  era  stata  istituita  al  tempo  della  seconda 
guerra  Punica,  219  av.  C.  11  quarto  giorno  ossia  la 
vigilia  delle  none,  si  solennizzava  la  festa  di  Bellona, 
e  lo  stesso  giorno  si  faceva  una  fesla  ad  Ercole,  cui 
il  senato  dedicò  un  tempio  nel  Circo  per  ordine  ‘ 
Siila  ,  82  av.  C.  Questo  dittatore  diede  al  pope  o 
splendidi  banchetti,  e  presentò  ad  Ercole  la  ec,n8 
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di  tutti  i  suoi  beni.  Il  di  3  delle  none  ossia  3  del 
mese  era  dedicato  a  Bellona  ,  ed  il  giorno  appresso 
ad  Ercole  al  Circo.  Il  giorno  delle  none,  o  5  di  que¬ 
sto  mese,  si  faceva  un  sacrifizio  al  dio  Fidio,  cui  i 
Romani  avevano  edificato  un  tempio  sul  monte  Qui¬ 
rinale,  dopo  la  pace  conchiusa  coi  Sabini,  siccome  a 
una  divinità  da  loro  particolarmente  onorata.  I  giu¬ 
ramenti  che  si  facevano  per  il  dio  Fidio  erano  reli¬ 
giosamente  osservati.  11  7  degl’  idi ,  o  7  del  mese 
avevano  luogo  al  di  là  del  Tevere  i  fuochi  Piscatorii 
fatti  dai  Pescatori.  Il  6  degl’idi ,  ossia  8  di  questo 
mese,  ricorreva  la  festa  della  dea  Mente,  vale  a  dire 
della  dea  che  presiedeva  allTntelletto  ;  le  si  faceva 
in  quel  giorno  un  solenne  sacrifizio  nel  Campidoglio 
dove  Attilio  Crasso ,  pretore  nella  seconda  guerra 
Punica  (an.  219  av.  C.)  le  aveva  consacrato  un 
tempio  dopo  la  disfatta  del  console  C.  Flaminio  al 
lago  Trasimeno  ,  supplicando  questa  dea  che  volesse 
confortare  gli  animi  dei  Romani  scoraggiati  per 
quell’infelice  successo.  Il  5  degl’idi,  ossia  9  del  mese, 
si  celebrava  la  festa  di  Vesta,  dea  del  fuoco,  festa 
particolare  alle  Vestali.  II  4  degl’idi ,  ossia  10  del 
mese,  si  faceva  la  festa  delle  Matrali,  in  onore  della 
Dea  Matuta,  che  i  Greci  chiamavano  Leucotea  ,  e 
che  è  l’Aurora.  Era  quello  stesso  giorno  dedicalo 
alla  Fortuna.  Il  3  degl’idi,  o  44  del  mese,  era 
la  festa  della  Concordia.  Il  di  43  ,  giorno  degl’idi  , 
ricorreva  la  festa  di  Giove ,  soprannominato  In¬ 
vitto  ( lnvictus ) ,  al  quale  Augusto  avea  dedicato  un 
tempio  per  le  tante  vittorie  che  avea  riportate 
(anno  31  avanti  Cristo).  Celebravasi  in  quello 
stesso  giorno  la  festa  di  Minerva,  chiamata  Quin- 
qualruB  minores ,  ed  era  la  festa  dei  suonatori.  11  17 
delle  calende  di  luglio,  ossia  45  del  mese  di  giugno, 
si  trasportavano  le  immondizie  dal  tempio  di  Vesta 
nel  Tevere ,  e  questa  cerimonia  dava  luogo  ad  una 
festa.  11  46  delle  calende,  o  48  del  mese,  aveva 
luogo  la  festa  della  dedica  del  tempio  di  Pallade  sul 
monte  A  ventino.  Il  42  delle  calende,  ossia  20  del 
mese,  si  faceva  la  festa  di  Suminano ,  in  memoria 
della  dedica  del  tempio  a  lui  consacrato  durante  la 
guerra  contro  Pirro  ,  274  anni  av.  C.  Questo  Dio 
Summano  era  un’antica  divinità  della  Toscana  ,  la 
quale  presiedeva  alla  notte.  11  IO  delle  calende  ,  o 
22  del  mese,  era  riguardato  siccome  giorno  di  fu¬ 
nesto  augurio,  essendo  stato  Tito  Flaminio  vinto  in 
quel  medesimo  giorno  dai  Cartaginesi  l’anno  243 
av.  C.  Agli  8  delle  calende,  ossia  24  del  mese,  ricor¬ 
reva  la  festa  della  Fortuna  Forte:  in  quel  giorno  era 
stato  vinto  Siface  da  Massinissa  (an.  200  av.  C.);  e 
fu  lo  stesso  chiamato  pure  Dies  fortis  fortume ,  aven¬ 
dogli  il  re  Servio  dedicato  un  tempio  fuori  di  città , 
al  di  là  del  Tevere  ,  sul  quale  gli  artigiani  e  gli 
schiavi,  col  capo  inghirlandato  di  fiori  andavano  a 
diporto  su  battelli ,  dandosi  spasso  c  banchettando 
lautamente.  Il  3  delle  calende ,  ossia  27  del  mese 
era  consacrato  a  Giove  Statore  cui  Romolo  nella 
guerra  cogli  Albani  aveva  votato  poi  edificato  un 
tempio,  ed  agli  dei  lari.  Il  3  delle  calende  o  29  del 
mese,  era  consacrato  a  Quirino  o  Romolo  per  la  dedica  1 


del  suo  tempio  sul  monte  Quirinale  e  l’ultimo  giorno 
del  mese  a  Ercole  e  alle  Muse. 

Mese  di  luglio.  —  Al  principiare  di  questo  mese 
detto  in  greco  Msm-yeirviov  ,  e  che  corrisponde  al 
nostro  mese  di  luglio,  i  Greci  celebravano  una  festa 
in  onore  di  Apollo,  ed  era  la  Metagilnia.  Al  tempo 
stesso  celebravano  la  festa  di  Adone  ,  figliuolo  di 
Cinira,  re  di  Cipro,  amato  da  Venere  ed  ucciso  da 
un  cinghiale.  Le  donne  vi  piangevano  la  sua  morte. 
Addì  24  di  questo  mese  ,  i  Siracusani  facevano  una 
festa  chiamata  da  loro  Asinaria,  per  rammentare  la 
vittoria  ch’Euricle,  pretore  di  Siracusa,  aveva  ripor¬ 
tala  sopra  gli  Ateniesi.  Presso  i  Romani,  il  giorno 
delle  calende  del  mese  di  luglio  era  quello  in  cui 
finivano  e  principiavano  a  decorrere  i  termini  fissati 
nei  contratti  d’affitto  per  le  case  di  Roma.  11  dì  3 
delle  none ,  ossia  3  del  mese  era  la  festa  chiamala 
Populifugia,  per  ricordare  la  ritirata  del  popolo  sul 
monte  Aventino  seguita  ,  secondo  alcuni ,  dopo  la 
morte  di  Romolo  ,  o  piuttosto  allorché  la  città  fu 
presa  dai  Galli ,  l’anno  390  av.  C.  La  vigilia  delle 
none,  ossia  il  6  del  mese,  aveva  luogo  la  festa  della 
Fortuna  delle  donne ,  fondata  dalla  madre  e  dalla 
moglie  di  Coriolano  quando  ottennero  da  lui  la  pace 
per  Roma  (an.  494  av.  C.)»  ed  i  giuochi  apollinari 
stabiliti  nella  seconda  guerra  Punica  (an.  219  av.G.). 
Dicevansi  caprotidi  le  none  di  questo  mese,  in  cui 
ricorreva  la  festa  delle  schiave,  per  onorare  la  me¬ 
moria  di  un  fatto  singolare.  L’anno  260  di  Roma , 
dopo  la  presa  di  quella  città  per  parte  dei  Galli,  i 
popoli  d’Italia  avendo  chiesto  in  ispose  donne  ro¬ 
mane,  furono  loro  ricusate.  Allora  una  schiava  per 
nome  Filotide  o  Tutola  propose  al  Senato  di  andare 
a  quell’uffizio  essa  e  le  altre  sue  compagne  in  vece 
delle  giovinette  di  condizione  civile.  Recatesi  infatti 
al  campo  dei  Latini,  li  fecero  bere,  ed  allorché  si  fu¬ 
rono  addormentati,  Filotide  salita  sopra  un  fico  sel¬ 
vatico  ,  detto  in  Latino  caprifwus ,  diè  il  segnale  ai 
Romani,  che  assalirono  tosto  il  campo  dei  Latini  e  ne 
fecero  strage.  Da  questa  circostanza  la  festa  prese  il 
nome  di  Caprotidi,  ed  era  peculiare  alle  schiave.  Il 
dimani  delle  none,  ossia  8  del  mese,  celebravasi  la 
festa  della  Violazione ,  ossia  della  dea  Vitula  (gio¬ 
venca),  la  quale  presiedeva  alla  gioia  e  alla  vittoria. 
(1  4  degl’idi,  ossia  42  del  mese,  aveva  luogo  la  festa 
della  nascita  di  Cesare.  La  vigilia  degl’idi,  o  44  del 
mese,  era  consacrata  alla  Fortuna  femminile,  e  vi  si 
dava  principio  alle  mercuriali  che  duravano  sei 
giorni. —  Erano  gl’idi,  ossia  45  del  mese  particolar¬ 
mente  consacrati  a  Castore  e  Polluce;  e  una  tal  festa 
era  stata  inslituila  da  Aulo  Postumo  dopo  il  trionfo 
conseguito  sopra  i  Latini  che  volevano  rimettere  in 
trono  Tarquinio  (an.  300  av.  C.).  In  quel  giorno  si 
facevano  giuochi  e  combattimenti  solenni.  11  di  46 
delle  calende  di  agosto,  ossia  il  47  di  luglio,  era 
giorno  di  funesta  ricordanza,  a  motivo  della  battaglia 
di  Allia.  Se  ne  faceva  memoria  in  quel  giorno,  op¬ 
pure,  secondo  altri,  il  dì  18  o  il  24  del  mese.  Il  10 
delle  calende ,  ossia  23  di  luglio  si  celebravano  i 
giuochi  di  Nettuno  ;  le  donne  incinte  sacrificavano 
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alla  Dea  Opigena;  portavano  nel  suo  tempio  piccole 
immagini  di  cera,  eie  domandavano  un  parto  felice. 

Ai  24  si  facevano  i  conviti  dei  pontefici.  Il  di  8  delle 
calende,  ossia  il  25  del  mese  si  celebravano  leFuri- 
nali,  in  onore  della  dea  Furina,  e  quelle  feste  erano 
seguile  da  giuochi  circensi  per  sei  giorni.  In  quello 
stesso  giorno  giungevano  le  processioni ,  dette  Alli¬ 
batali,  che  si  facevano  intorno  alle  campagne;  si  11  in  cui 
sacrificava  con  vino  e  miele  a  Cerere  il  28  ,  e.  nel 
rimanente  del  mese  ,  e  s’immolavano  alla  canicula 
cani  di  pelo  rosso  per  ottenere  un  temperamento 
nei  calori  eccessivi  di  quella  stagione. 

Mese  di  agosto.-  Al  principio  di  questo  mese,  che 
era  chiamato  dagli  Ateniesi  B orìpofumv  ,  erano  per 
essi  giorni  di  festa  il  1  ,  il  2,  il  4,  il  6  e  il  12.  In 
quest’ultimo  giorno  celebravansi  in  varie  città  della 
Grecia  i  giuochi  nemei ,  che  ricorrevano  ogni  tre 


bravasi  pure  la  festa  delle  Fallologhe  o  di  Priapo, 
in  cui  le  dame  romane  portavano  in  pompa  fuori 
della  porta  Collina  un  membro  virile  per  porlo  in 
seno  alla  statua  di  Venere.  Questa  infame  cerimonia 
veniva  dai  Greci,  che  l’avevano  essi  stessi  avuta 
dagli  Egizi!  per  mezzo  di  Melampo.  Finalmente  in 
questo  mese  aveva  luogo  in  Roma  la  festa  dei  Cani , 
in  cui  un  cane  era  crocifisso  ,  in  memoria  dell’es- 
sersene  stati  questi  animali  addormentati ,  allorché  ì 
Galli  sorpresero  di  notte  tempo  il  Campidoglio  , 
l’anno  590  av.  C. 

Mese  di  settembre.  —  In  questo  mese,  in  greco 
MaxjuairM/ucov  ,  gli  Ateniesi  celebravano  la  festa  dei 
Maimateri  in  onore  di  Giove  furioso  per  istornare  le 
tempeste ,  e  nell’isola  di  Cipro  si  celebrava  la  festa 
di  Arianna.  11  di  16  di  questo  mese  si  onorava  la 
memoria  dei  Greci  uccisi  alla  battaglia  di  Platea  , 


•lini.  I  "grandi” misTeri  di  Bacco  occupavano  parte  di  8  l'anno  *72  av.  C.  Gli  Egizii .  il  di  10  del  loro  mese 


questo  mese  presso  ì  Greci  e  presso  gli  Alessandrini. 

A  Babilonia,  il  di  16  del  mese  Loi,  che  corrisponde 
al  mese  di  agosto ,  aveva  luogo  la  festa  delle  Sac- 
cee,  o  della  dea  Sacca,  la  quale  durava  sei  giorni. 
Era  celebre  questa  festa  presso  i  Medi  e  gli  Ar¬ 
meni.  I  Rodii  celebravano  nello  stesso  mese  la 
festa  di  Chelidonia ,  ossia  delle  Rondini ,  e  gli 
Egizii  nel  loro  Mestfri,  corrispondente  al  mese  di 
agosto,  la  festa  di  Arpocrale.  11  giorno  delle  calende 
di  agosto  era  consacrato  alla  Speranza  presso  i  Ro¬ 
mani,  che  in  quel  giorno  facevano  giuochi  in  onore 
di  Marte.  11  4  delle  none,  ossia  2  del  mese,  si  faceva 
festa  per  ricordare  la  sottomissione  della  Spagna  per 
opera  di  Cesare.  11  giorno  delle  none,  ossia  5  del 
mese,  era  la  festa  della  dea  della  Salvezza  al  monte 
Quirinale;  e  sullo  stesso  monte  il  di  4  degl’idi,  ov¬ 
vero  8  del  mese  ,  si  celebrava  la  festa  in  onore  del 
Sole  Indigelc.  Il  4  degl’idi ,  o  il  10  del  mese,  era 
consacrato  alle  dee  Ops  o  Opi  e  Cerere.  La  vigilia 
degl’idi,  ossia  12  del  mese,  erano  le  Lignanesie,  in 
onore  di  Ercole.  Gli  idi  o  13  del  mese,  erano  consa¬ 
crati  a  Diana  e  a  Vertunno  ;  ed  era  quella  la  festa 
degli  schiavi  e  delle  fantesche,  volendo  con  ciò  ri¬ 
cordare  che  in  quel  giorno  era  venuto  al  mondo 
Servio  Tullio  ,  nato  da  una  schiava  di  Tarquinio 
Prisco.  Ai  16  delle  calende  di  settembre,  o  ai  17 
del  mese  ricorrevano  le  Portunnali,  in  onore  di  Por- 


thoth ,  corrispondente  al  mese  di  settembre ,  cele¬ 
bravano  la  festa  di  Mercurio,  e  il  9  dello  stesso 
mese,  un’altra  festa  nella  quale  mangiavano  un  pesce 
arrosto  sulla  porta  della  loro  casa.  Presso  i  Romani, 
le  calende  di  questo  mese  erano  dedicate  a  Nettuno, 
e  addì  4  dello  stesso  mese  cominciavano  i  giuochi 
romani,  i  quali  duravano  otto  giorni.  11  giorno  degli 
idi,  ossia  lo  del  mese,  facevasi  la  dedica  del  Cam¬ 
pidoglio  ,  e  celebravasi  la  memoria  della  solennità 
del  primo  chiodo  piantato  in  Campidoglio  per  allon¬ 
tanare  la  peste.  I  grandi  giuochi  circensi  comincia¬ 
vano  il  17  delle  calende  di  ottobre,  ossia  15  di 
questo  mese  ,  e  duravano  cinque  giorni.  11  9  delle 
calende  di  ottobre ,  o  25  del  mese ,  si  celebrava  la 
nascita  di  Augusto.  L’ultimo  giorno  aveva  luogo  la 
festa  dei  Meditrinali  ,  in  cui  il  sacerdote  di  Marte 
beveva  vino  nuovo  per  la  prima  volta,  e  bevendolo 
diceva:  «  Bevo  vino  vecchio  e  nuovo ,  e  con  9“®* 
sto  nuovo  vino  guarisco  tutte  le  vecchie  malattie. 
Novum  vetus  vinum  bibo ,  novo  velcri  morbo  medeor.  * 
Queste  pardo  hanno  dato  luogo  al  nome  della  festa 
delle  Meditrinali. 

Mese  di  ottobre.  —  In  questo  mese,  detto  in  greco 
Ilvaveìfiàv,  gli  Ateniesi  facevano  una  festa  solenne  in 
onore  di  Apollo ,  nella  quale  facevano  cuocere  fave, 
donde  poi  derivò  il  nome  del  mese  e  della  festa,  che 
credesi  istituita  da  Teseo,  dopo  il  suo  felice  ritorno 


tunno  dio  marino.  Avea  pur  luogo  una  festa  in  onore  j  dall’isola  di  Creta.  Si  celebrava  ai  7  di  questo  mese, 
di  Giano.  Il  giorno  dopo  era  la  festa  delle  Consuali  ;|  e  il  dì  seguente ,  8 ,  facevasi  la  festa  delle  Osco  or^r 
in  cui  si  rappresentavano  giuochi  in  onore  di  Conso, 
dio  del  consiglio  ;  la  qual  festa  era  stata  instituita, 
l’anno  745  av.  C.  da  Romolo  in  Roma,  dovel’aveano 


introdotta  gli  Arcadi  sotto  Evandro.  11  12  delle  ca 
lende  ,  ossia  21  del  mese,  si  celebravano  le  Vinati 
campestri  rustiche,  e  il  dì  seguente  la  festa  dei  Cac¬ 
ciatori.  il  to  delle  calende,  o  23  del  mese,  erano  le 
Vulcanali  al  circo  Flaminio;  li  8  delle  calende,  o  25 
del  mese,  si  celebrava  la  festa  della  dea  Ops  Consi  va, 
che  presiedeva  alle  sementi;  il  4  delle  calende,  ossia 
27  del  mese  erano  le  Volturnali,  festa  dedicata  al 
dio  Volturno;  il  5  delle  calende  ,  o  28  del  mesei 
era  dedicato  alla  Vittoria;  ed  in  questo  mese  ccle- 


n  stituita  dallo  stesso  Teseo.  11  6  di  questo  mese  ave¬ 
vano  parimente  luogo  in  Atene  le  Tesmoforie,  in 
onore  di  Cerere,  oltre  un’altra  festa  particolare  in 
onore  della  medesima  dea,  che  aveva  luogo  dopo  la 
messe.  Le  Apaturie  duravano  tre  giorni  di  questo 
mese,  ed  erano  celebrate  in  onore  di  Giove  e  di  Mi¬ 
nerva.  In  questo  medesimo  mese  i  Beozii  facevano 
ogni  anno  la  festa  delle  Pambeozie,  generale  a  tutta 
la  loro  nazione.  Il  25,  gli  Ateniesi  offerivano  molli 
barili  di  vino  e  sacrifizii  ad  Apollo.  L  ultimo  g101" 110 
del  mese  avea  luogo  una  festa  in  onore  di  u  ca  > 
.specialmente  celebrata  dagli  artigiani,  c 
!  feste  le  così  dette  Calcee.  Dopo  l’equinozio  d  autun. 
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gli  Egizii  celebravano  la  festa  del  Bastone  del  Sole, 
supponendo  essi  che  quest’astro,  il  quale  cominciava 
a  quell’epoca  a  declinare ,  avesse  per  ciò  appunto 
bisogno  di  appoggio.  Presso  i  Romani,  la  vigilia  delle 
none,  ossia  il  6  di  questo  mese,  si  faceva  una  festa 
agli  dei  Mani.  Il  4  degl’idi,  o  42  del  mese,  celebra- 
vansi  le  Augustali,  per  onorare  la  memoria  del  ri¬ 
torno  di  Augusto  in  Roma,  l’anno  755  della  fonda¬ 
zione.  Il  di  dopo  erano  le  Fontinali ,  festa  in  cui  si 
onoravano  le  fontane,  gettandovi  dentro  corone  di 
fiori.  Il  giorno  degl’idi,  o  45  di  questo  mese,  immo- 
lavasi  un  cavallo  nel  campo  di  Marte,  in  onore  di 
questo  dio.  Il  14  delle  calende  di  novembre,  o  49  di 
ottobre,  aveva  luogo  la  festa  chiamala  l’Armilustre, 
perchè  in  quel  giorno  si  facevano  i  sacrifizii  in  armi, 
e  durante  la  festa  si  suonava  la  tromba.  11  40  delle 
calende,  o  25  del  mese,  era  consacrato  al  padre  Li¬ 
bero  o  Bacco.  Il  6  delle  calende,  o  27  del  mese,  si 
rappresentavano  i  giuochi  della  Vittoria,  ed  il  5  delle 
ealende,  o  50  del  mese,  principiavano  le  Ferie  di 
Vertunno. 

Mese  di  novembre.  —  Gli  Egizii ,  nel  mese  di  athir, 
detto  dai  Greci  A vBeotituày ,  e  che  corrisponde  al 
mese  di  novembre,  celebravano  per  lo  spazio  di  quattro 
giorni,  dopo  il  47  del  mese,  una  festa  lugubre  in 
onore  del  lutto  della  dea  Iside,  allorché  lamentava 
la  perdita  di  Osiride,  suo  fratello,  uccisole  dal  marito 
Tifone.  Chiamavasi  una  tal  festa  la  Cerca  di  Osiride. 
Il  dì  5  di  questo  mese  i  Romani  celebravano  le  Neltu- 
nali,  in  onore  di  Nettuno,  ed  in  quello  stesso  giorno 
aveva  luogo  il  banchetto  di  Giove,  detto  Lettisterno, 
perchè  per  lo  più  s’era  soliti  portar  letti  nei  templi 
degli  dei  per  darvi  banchetti.  Il  47  delle  calende  di 
dicembre,  ossia  45  di  novembre,  si  rappresentavano 
per  tre  giorni  nel  Circo  giuochi  plebei.  Dagli  8  delle 
medesime  calende  ai  9  delle  calende  di  gennaio,  cioè 
dal  21  di  novembre  fino  ai  2'i  dicembre,  si  celebra¬ 
vano  le  Brumali ,  ossia  le  feste  dei  giorni  d  inverno. 
Il  5  delle  calende,  o  27  del  mese,  si  facevano  sacri¬ 
fizii  mortuarii  ai  Mani  dei  Galli  e  dei  Greci  che  s’erano 
sepolti  vivi  in  Roma  nel  mercato  de’  buoi. 

Mese  di  dicembre.  —  Al  principio  di  questo  mese  , 
in  greco  nooen^ecòv,  i  Greci  celebravano  una  festa  in 
onore  di  Nettuno,  dal  che  il  mese  ha  preso  il  nome 
presso  di  essi.  I  Romani  facevano,  il  giorno  delle  none 
di  dicembre,  ossia  5  del  mese,  una  festa  delle  Faunali. 
Le  Agonali  avevano  luogo  la  vigilia  degl’idi,  ed  erano 
seguite  da  sette  giorni  di  giuochi.  Cadevano  le  Con- 
suali  ai  18  delle  calende  di  gennaio,  ossia  ai  45  di 
dicembre.  Le  Saturnali,  ch’erano  fra  le  più  antiche 
feste  dei  Romani,  si  celebravano  in  Roma  li  46  delle 
calende  di  gennaio,  o  47  del  mese  di  dicembre;  due 
giorni  dopo  celebravansi  le  Opalie,  in  onore  della 
dea  Ops,  e  il  di  seguente,  20  dicembre,  erano  le 
Sigillane,  che  duravano  due  giorni,  ed  erano  cosi 
chiamate  a  motivo  di  certe  figurette  d’idoli  fatte  in 
diverse  guise  che  si  ricambiavano.  Il  12  delle  ca¬ 
lende,  o  21  del  mese,  erano  le  Angeronali,  in  onore 
di  una  dea  chiamala  Angerona,  che  si  crede  essere 
la  dea  del  silenzio.  In  quel  medesimo  giorno  si  sacrifi¬ 


cava  ad  Ercole  e  a  Venere.  Ricorreva  pure  in  questo 
mese  una  festa  detta  Vacunali ,  in  onore  di  Vacuna, 
dea  degli  uccelli.  Il  40  delle  calende,  o  25  del  mese, 
si  celebravano  le  Laurentali,  in  memoria  d’Acca  Lau- 
renzia,  nudrice  di  Remo  e  di  Romolo,  e  nel  dimani 
avevano  luogo  le  Giovenali  pei  giovani,  la  qual  festa 
fu  aggiunta  alle  Saturnali  dall’imperatore  Caligola, 
l’anno  59  dell’era  volgare.  Oltre  queste  feste  fisse, 
delle  quali  erano  i  giorni  determinati,  e  che  ricorre¬ 
vano  ogni  anno  o  dopo  un  certo  numero  d’anni,  altre 
ve  n’erano ,  tanto  presso  i  Greci ,  quanto  presso  i 
Romani  ed  altri  popoli,  di  cui  non  sappiamo  i  giorni 
fissi,  o  che  non  ne  avevano,  e  fra  queste  i  giuochi 
Agrionici,  celebrali  in  Atene  in  onore  di  Bacco;  gli 
Atenei,  in  onore  di  Minerva,  celebrati  dalle  popola¬ 
zioni  le  quali  abitavano  presso  la  palude  Tritonide; 
gli  Alei,  in  onore  della  stessa  dea,  celebrali  dai  Te- 
geati  ;  gli  Alettoni,  celebrati  in  Atene  e  in  Pergamo 
per  rammentare  il  fatto  di  Temistocle,  il  quale,  an¬ 
dando  alla  guerra  contro  i  Persiani,  l’anno  479  av.  C., 
per  ispirar  coraggio  n«’  suoi  soldati,  si  servì  dell’e¬ 
sempio  di  due  galli  che  si  battevano  fra  loro;  gli 
Aletidi,  cui  gli  Ateniesi  facevano  in  onore  d’Erigone, 
figliuola  d’Icaro;  gli  Alii,  presso  i  popoli  di  Rodi,  per 
placare  le  tempeste  di  mare;  gli  Aloeni,  in  onore  di 
Cerere,  in  Atene;  presso  i  Tegeati,  gli  Alozii,  in  me¬ 
moria  dei  prigionieri  spartani  presi  dagli  stessi  Te¬ 
geati;  gli  Amarisii,  che  avevano  luogo  in  Atene  in 
onore  di  Diana;  gli  Anaci  nella  stessa  città,  in  onore 
di  Bacco;  gli  Antesforii,  in  onore  di  Proserpina;  la 
festa  d’Antinoo,  istituita  a  Mantinea  dall’imperatore 
Adriano,  l’anno  417  dell’era  volgare;  la  festa  d’ Apollo 
presso  i  Sicionii  ed  altri  popoli;  quella  di  Arato,  che 
avea  liberato  gli  Ateniesi  dalla  tirannia  dei  Macedoni, 
e  che  si  celebrava  in  Alene;  la  festa  delle  Airee,  in 
onore  di  Marte,  presso  gli  Sciti;  feste  particolari  di 
Diana,  onorala  sotto  diversi  nomi,  in  varie  città  della 
Grecia;  la  festa  delle  Afrodisie,  presso  gli  Ateniesi, 
in  onore  di  Venere;  presso  questi  medesimi  popoli  la 
festa  di  Bacco  Libero  e  quella  di  Borea.  A  Sparta  e 
nelle  altre  città  greche  v’era  la  festa  del  Riso  ;  nel- 
l’Eubea,  le  Gerestie,  in  onore  di  Nettuno;  a  Sparta 
le  Nudipedali,  festa  in  cui  si  ballava  a  piedi  nudi  in 
onore  degli  dei  ;  due  feste  Dedalie,  che  avevano  luogo 
a  Platea  ;  la  festa  di  Dolide  in  Argo,  e  i  combattimenti 
Delii  a  Deio;  le  feste  di  Cerere  a  Pallene,  Messene, 
e  parecchie  altre  città  della  Grecia;  la  festa  della  Fla¬ 
gellazione  a  Sparta  ;  quella  di  Lucina,  presso  gli  Elei  ; 
feste  in  onore  della  Libertà  in  parecchie  città  della 
Grecia;  i giuochi epidaurici,  in  onore  di  Esculapio,  in 
Atene;  le  Efestrie,  a  Tebe,  in  memoria  di  Tiresia;  la 
festa  di  Giunone  in  molte  città  della  Grecia,  e  parti¬ 
colarmente  a  Samo;  quella  d’Èrcole  a  Tebe  e  nelle 
altre  citta  della  Beozia;  tre  feste  che  si  celebravano 
a  Delfo,  cioè:  le  Septerie,  le  Eroidee  e  leCarilec;  la 
festa  di  Vulcano  in  Atene  e  nelle  altre  città  della 
Grecia;  la  Teossenia,  in  onore  di  tutti  gli  dei,  a 
Delfo  e  a  Pailene;  a  Delfo,  la  Teofania,  in  onore  di 
Apollo;  presso  gli  Elei  le  Tiee,  in  onore  di  Bacco; 
presso  i  Messeni  glTlomii,  in  onore  di  Giove;  la  festa 


FEUQUIÈRES -FICHTE. 


lai 


'Ino  presso  oli  Epidsurlì;  quella  di  Jolao  a  Tebe  ;  |  gotenenle  generale  e  scrittore  di  cose  militari,  nacque 
a  solenni,!,  d'iside  in  Egitto  ;  la  festa  degli  dei  Ca-  a  Parigi  l’anno  16', 8,  entrò  d,  buon  ora  nella  nnl.z.a, 


biri0'rTlbtflfcòSsotmnr,0pre'Sso7Flia°sii  f  quella  |  nella  quale  sali  bentosto  ai  primi  gradi  in  ricompensa 
delle  Corone  presso  i  Rodii;  le  Cotittee  presso  i  Co-  del  suo  valore  e  della  sua  pertrn  «tedella  guerra  ; 
rintii  e  i  Siculi;  le  Lageneforie,  istituite  da  Tolomeo  | 


in  onore  di  Bacco;  le  Lafrie  in  onore  di  Diana, 
Patrasso  e  presso  i  Calidonii;  il  Parlo  d’iside  presso 
gli  Egizii;  la  Magofonia,  ossia  il  giorno  in  cui  furono 
uccisi  i  magi  in  Persia  ;  le  Monofagie  in  onore  di 
Nettuno,  presso  gli  Egineti;  le  Orgie  in  onore  di  Ci- 
bele,  ossia  della  madre  degli  dei;  la  festa  Mitre  o  del 
Sole,  presso  i  Persi  e  i  Tarentini;  le  Oinisterie  in 
onore  di  Ercole;  le  Olerie  in  onore  di  Minerva 


contribuì  moltissimo,  sotto  la  guida  del  maresciallo 
di  Lussemburgo,  alla  memorabile  vittoria  di  Ner- 
winde,  riportata  sopra  Guglielmo  in  nel  1693,  e  la 
pace  di  Ryswick,  conchiusa  quattr’anni  dopo,  pose 
fine  alla  sua  carriera  militare.  Infatti  la  troppa  libertà 
con  cui  si  era  egli  espresso  intorno  a  varii  uffiziali 
generali  ch’erano  a  quei  giorni  in  gran  credito  alla 
corte,  impedì  che  fosse  richiamato  al  servizio  attivo 
nella  guerra  che  ricominciò  nel  1701  :  onde  fece  prova 


onore  di  fcrcoie;  le  uieriu  iu  uuuic  ui  D  ..  .  nnp. 

Olera  città  di  Creta;  le  Panionie,  cui  tutti  gli  lonii  |  di  consolarsene  col  prendere  esatta  notizia  delle  ope 

’  . .  *  razioni  militari  di  quella  campagna,  e  col  raccogliere 

materiali  per  le  sue  Memorie  sopra  la  guerra ,  stampate 
per  la  prima  volta  (Amsterdam  1751,  in-42°)  dopo 
la  sua  morte,  che  avvenne  l’anno  1711. —  Sono  queste 
memorie  fra  le  migliori  opere  publicatesi  intorno 
all’arte  militare  ;  vi  si  trovano  sopratutto  buoni  giu- 
dizii,  sebbene  qualche  volta  parziali  e  severi  verso 
alcuni  ;  ma  le  varie  cause  degli  avvenimenti  della 
guerra  del  1701  vi  sono  dichiarate  e  discusse  con 
grande  sagacità. 

FIAMMA  (Galvaneo).  —Storico  italiano,  nacque  a 
i  oas  •  pntrn  movinetto  nell’ordine  dei 


celebravano  presso  il  promontorio  di  Micale;  la  festa 
di  Pane,  presso  gli  Ateniesi;  le  Pelorie,  in  onore  di 
Giove,  in  Tessaglia;  la  festa  di  Pirson,  presso  gli 
Argivi,  in  memoria  del  segno  che  diede  Linceo  con  ! 
una  fiaccola  ad  Ipermneslra  per  farle  comprendere 
ch’era  giunto  in  salvo;  le  Prometee,  in  Alene,  nelle 
quali  feste  si  onorava  Prometeo  con  faci  ardenti  ;  le 
Saronie,  presso  i  Trezeni,  in  onore  di  Diana;  la  se¬ 
poltura  di  Api,  presso  gli  Egizii;  la  festa  delle  Nu¬ 
trici  ,  presso  i  Lacedemoni  :  le  feste  Giacinlie  presso 
gli  stessi  Lacedemoni,  in  memoria  della  perdila  di 
Giacinto;  le  Idroforie  in  Atene,  in  memoria  del  di¬ 
luvio  ;  in  Argo,  le  Isterie,  in  onore  di  Venere  ;  presso 
i  Cizici,  le  Ferefatie,  in  onore  di  Proserpina;  a  Delfo 
le  Carilee ,  in  onore  di  una  giovinetta  chiamata  Ca¬ 
rile;  ed  altre  moltissime.  Presso  i  Romani  avevano 
luogo  giuochi  o  feste  dette  secolari ,  perchè  ricorre¬ 
vano  ogni  cento  anni  (v.  Giuochi  secolari)  ;  le  feste 
latine ,  che  cadevano  in  giorni  non  determinali  ;  la 
festa  dei  sacerdoti,  in  cui  si  facevano  di  grandi  ban¬ 
chetti,  e  che  si  celebrava  due  volte  all’anno;  quella 
di  nove  giorni,  di  cui  s’indicava  la  solennità  per 
espiare  certi  prodigii.  A  tutte  queste  feste  si  possono 
aggiungere  diversi  giuochi  che  si  rappresentavano  in 
tempi  determinati ,  o  in  certe  occasioni ,  come,  per 
esempio,  i  Troiani,  de’  quali  si  fa  risalire  l’origine 
fino  ad  Ascanio,  figliuolo  di  Enea;  i  Capitolini  in  me¬ 
moria  dell’aver  Giove  persuaso  con  un  presagio  al 
senato  adunato  in  Campidoglio,  che  il  popolo  non 
doveva  abbandonare  la  città  di  Roma;  quelli  che 
si  celebravano  in  tempi  di  vittorie  e  di  trionfi,  od 
anche  in  occasione  di  qualche  voto  fatto  ;  i  giuochi 
che,  ogni  cinque  anni,  avevano  luogo  in  onore  di 
Giove,  ed  altri  ancora  che  si  celebravano  di  dieci 
in  dieci,  di  venti  in  venti,  o  di  trenta  in  trent’anni. 
Non  si  celebravano  però  con  pari  solennità  tutte  le 
feste  da  noi  finora  menzionate  dei  Greci  e  dei  Ro¬ 
mani,  essendovene  anzi  alcune  che  non  impedivano 
il  consueto  esercizio  della  giustizia  nei  tribunali,  nè 
il  giornaliero  lavoro,  e  che  nemmeno  erano  general¬ 
mente  osservate.  Come  l’osserva  Capitolino,  l’impe¬ 
ratore  Marco  Antonino  aveva  fissato  nell’anno  550 
giorni  in  cui  ciascuno  poteva  attendere  alle  proprie 
faccende,  lavorare  e  ministrare  la  giustizia,  lasciando 
i  restanti  33  per  l’uso  delle  feste. 

FEUQUIÈRES  (Antonio  di  Pas  ,  marchese  di).  — Luo- 


Milano  l’anno  4283;  entrò  giovinetto  nell’ordine  dei 
domenicani,  e  finché  visse,  con  indefesso  lavoro  scrisse 
intorno  alla  storia  milanese  antica  e  de  tempi  suoi. 

In  ciò  che  spetta  la  prima ,  il  Fiamma ,  seguitando  il 
gusto  del  secolo  in  cui  viveva ,  sparse  la  sua  narra¬ 
zione  di  molte  favole;  ma  nelle  cose  che  appartengono 
al  suo  tempo,  quantunque  non  al  tutto  scevro  d  errori, 
merita  non  poca  lode  per  le  interessanti  e  minute  noti¬ 
zie  che  ci  ha  tramandato.  Si  ritiene  che  morisse  l’anno 
1344,  e  fra  l’altre  sue  opere  sono  degne  di  menzione 
le  seguenti  :  Manipulus  forum,  sire  bistorta  mediola- 
nensis  ab  origine  urbis  ad  annum  1556,  inserita  nel 
tomo  xi  dei  Rerum  italicarum  scriptores  del  Muratori; 
De  rebus  gestis  ab  Azone ,  Luchino  et  Joanne  Vicomi - 
tibus ,  ab  anno  4328  ad  annum  4542,  che  si  legge  nel 
tomo  xii  dello  stesso  Muratori,  Rerum  italic.  script ., 
con  prefazione  e  note  di  Sassi  ;  Chronica  ordinis  proe- 
dicatorum,  ecc. 

FICHTE  (Dottrina  filosòfica  di).  —  Dopo  che 
la  biografia  di  questo  illustre  filosofo  tedesco  era 
stampala  nell’opera  nostra  con  pochi  cenni  intorno 
alla  sua  dottrina,  abbiamo  dovuto  riconoscere  il  bi¬ 
sogno  di  estendere  maggiormente  la  parte  dottrinale 
delle  notizie  intorno  ai  massimi  luminari  della  scuola 
tedesca,  sì  perchè  da  essa  muove  tutto  lo  svolgimento 
moderno  delle  scienze  morali,  si  perchè  tra  noi  non 
è  ancora  abbastanza  conosciuta  da  restringere  in  po¬ 
che  parole  il  suo  valore  in  una  Enciclopedia  che  mira 
al  vantaggio  del  maggior  numero  di  lettori.  Con 
questo  intendimento  abbiamo  publicato  1  articolo  ge 
nerale  Germanica  Filosofia  per  renderne  il  concetto 
complessivo ,  e  quindi  abbiamo  riferite  ad  esso  e 
biografie  di  Kant  e  di  Hegel  ;  ma  affinchè  ne  a 
plejade  non  manchi  uno  degli  astri  più  ’ 
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della  vita  di  Fichte  in  modo  proporzionato  a  quelle 
dei  grandi  suoi  compagni.  Per  lo  stesso  motivo  in¬ 
seriremo  in  questo  supplemento  la  Dottrina  filosofica 
di  Schelling ,  quantunque  questo  filosofo  sia  ancora 
vivo;  e  cosi  nulla  mancherà  al  compimento  della 
storia  di  questa  tra  le  più  importanti  scuole  che 
siano  mai  state.  —  Al  primo  apparire  della  filosofia 
di  Kant,  gli  spiriti  ne  rimasero  grandemente  scossi 
in  Germania,  ed  appena  venne  intesa,  si  dileguarono 
tutte  le  dottrine  che  prima  si  dividevano  il  dominio 
della  scienza.  E  questo  si  stupendo  fenomeno  aveva 
appunto  sua  ragione  in  ciò  che  da  Kant  era  stata 
suscitala  la  quistione  capitale  della  scienza  e  posto 
1  problema  della  certezza  con  profondità  e  preci¬ 
sione  per  l’addietro  non  mai  praticate.  Ormai  non 
rimaneva  più  luogo  all’equivoco;  epperò  la  risolu¬ 
zione  non  poteva  tardare  gran  fatto.  D’altronde  era 
venuto  tempo  di  far  subentrare  il  convincimento  ra¬ 
zionale  alla  fede ,  la  quale  andava  menomandosi  di 
giorno  in  giorno.  Se  non  che  allo  stesso  Kant  non  | 
era  riuscito  di  fornire  una  risoluzione  compiuta  del 
problema:  aveva  egli  posto  l 'io  in  faccia  del  non  io, 
ed  indicate  le  condizioni  prime  della  cognizione  certa; 
ma,  giunto  a  questa  dualità,  aveva  fermato  il  passo, 
asserendo  impossibile  di  pervenire  al  non  io  con  cer¬ 
tezza.  Per  tal  maniera  aveva  ancora  lasciata  nel  vago 
la  quistione  filosofica,  e  le  aveva  dato  una  sembianza 
di  scetticismo  che  lasciava  grande  esercizio  all’atti¬ 
vità  delle  menti.  Di  qui  quel  prodigioso  fermento  in¬ 
tellettuale  che  teune  dietro  all’apparizione  del  criti¬ 
cismo  kantiano.  —  Anzitutto  bisognava  atterrare  il 
dualismo  del  subietto  e  dell’obietto  della  cognizione. 
Due  erano  i  mezzi  per  vincere  questa  difficoltà:  si 
poteva  cogliere  Y identità  del  subietto  e  dell’obietto 
nell’io  individuale,  e  si  poteva  pure  coglierla  nell’Ente 
assoluto.  Fichte  si  attenne  al  primo  partito;  Schelling, 
e  per  un  certo  riguardo  anche  Hegel,  prese  il  se-  | 
condo.  Se  non  che  l’ identità  non  contiene  poi  una 
risoluzione  più  compiuta  del  dualismo  ossia  dell’op-  | 
posizione,  giacché  per  essa  viene  solamente  tolto  un 
termine  della  differenza,  e  non  vengono  già  fissate 
le  loro  relazioni  di  coesistenza;  imperocché  sopra 
l’identità  e  l’opposizione  è  il  principio  dell’armonia, 
vale  a  dire  il  principio  del  vario  nell’uno,  della  dif¬ 
ferenza  nell’identità,  il  quale  solamente  coglie  ad  un 
tempo  i  caratteri  comuni  e  la  suità  dell’obietto  e  del 
subietto,  e  può  risolvere  il  problema  della  cogni¬ 
zione  riguardato  nei  due  aspetti  dell’io  e  dell’asso¬ 
luto,  dell’analisi  e  della  sintesi.  — Fichte  sta  di  mezzo 
tra  Kant  e  Schelling  nella  scuola  della  filosofia  te¬ 
desca,  annodandosi  al  primo  per  l’io  individuale  da 
cui  prese  le  mosse  e  per  l’indole  idealistica  e  subiet¬ 
tiva  della  sua  dottrina,  e  tendendo  al  secondo  pel 
concetto  nuovo  dell’io  assoluto  e  pel  carattere  siste¬ 
matico ,  ipotetico  e  dommatico  della  sua  filosofia. 
Egli  stesso  dichiara  apertamente  che  il  suo  intendi¬ 
mento  è  quello  di  ridurre  a  sistema  l’idealismo  tra¬ 
scendentale  di  Kant,  innalzarlo  al  grado  di  scienza 
esatta  e  razionale  ed  abbattere  lo  scetticismo.  — 
Kant  aveva  dichiarata  impossibile  per  le  menti  fi¬ 


nite  un’intuizione  intellettuale;  ma  nello  stesso  tempo 
aveva  fatto  capire  che  una  tale  intuizione  impliche¬ 
rebbe  la  verità  della  metafisica  siccome  scienza  del¬ 
l’ente  in  sè.  Fichte  muove  per  l’appunto  da  un’in¬ 
tuizione  intellettuale,  senza  uscire  dai  termini  della 
filosofia  trascendentale;  ed  in  tal  guisa  atterra  la 
barriera  posta  da  Kant  tra  l’io  ed  il  non  io;  riduce 
ad  un  solo  i  due  termini  della  cognizione,  li  identi¬ 
fica,  cogliendo  immediatamente  l’ente  metafisico,  il 
non  io,  nella  coscienza,  nell’io;  e  crede  aver  tro¬ 
vata  questa  intuizione  intellettuale  nella  proposizione 
Io  è  io,  espressa  nella  forma  algebrica  A  =  A:  quindi 
da  questo  primo  vero  si  studia  di  dedurre  tutta  la 
dottrina  della  scienza.  —  Questa  formola  suppone  la 
determinazione  dell’io;  ma  come  l’io  si  pone  anzi¬ 
tutto  attivo,  perchè  non  si  potrebbe  avere  intuizione 
di  sorta  senza  operare;  epperò  esso  è  volontà,  si 
pone  per  atto  libero  e  volontario,  in  maniera  asso¬ 
luta,  come  io.  In  virtù  della  sua  originaria  attività 
l’io  cerca  di  stendersi  indefinitamente,  d’irradiare 
da  ogni  parte;  ma  come  la  propria  natura  individuale 
e  finita  gli  suscita  un  ostacolo  a  questa  irradiazione 
infinita,  così  egli  si  arresta  e  si  ripiega  sopra  se 
stesso.  Tale  invisibile  ostacolo  incontrato  dall’io  in 
se  stesso,  è  il  non-io.  Pertanto  l’io  si  pone  nell’fn- 
telleuo  come  io  e  come  non-io,  come  subietto  e  come 
obietto  dell’intuizione  o  della  cognizione.  11  punto 
in  cui  l’io  ed  il  non-io  s’ incontrano  assieme ,  cioè  il 
momento  in  cui  l’io,  in  quanto  non  io,  ritorna  a  se 
stesso,  in  quanto  io,  costituisce  ciò  che  si  chiama 
coscienza.  La  coscienza  implica  l’opposizione  dell’io 
e  del  non-io  ed  insieme  la  loro  identità.  Opponendosi 
a  se  stesso,  l’io  si  limita;  e  questa  limitazione,  che  è 
l’impero  del  non-io  o  della  sensibilità,  fornisce  il 
sentimento.  —  Questa  è,  in  poche  parole,  la  costru¬ 
zione  organica  o  sintetica  dell’io  di  Fichte,  conside¬ 
rato  nelle  sue  capitali  facoltà,  e  che  non  si  può  a 
meno  di  riconoscerla  qual  è  nuova  e  feconda;  ma, 
convien  pur  dirlo,  si  scorge  pure  che  null’allro  è  se 
non  un’ipotesi. — Fin  qui  l’io  è  rinchiuso  in  se  stesso. 
In  se  stesso  si  pone  come  subietto  e  come  obietto 
della  cognizione ,  come  io  e  come  non-io.  Come 
dunque  l’uomo  giunge  ad  attribuire  valore  obiettivo 
alle  sue  rappresentazioni?  La  risoluzione  data  da 
Fichte  a  questo  problema  della  cognizione  sensibile 
è  quella  de\V  idealismo  scettico.  11  mondo  esterno  è  il 
non-io  che  abbiamo  incontralo  nell’io,  come  condi¬ 
zione  della  coscienza.  Adunque  gli  obietti  esterni 
non  sono  altro  che  apparenza  volontaria,  illusione 
inevitabile;  il  mondo  non  giunge  all’esistenza  se  non 
per  la  libera  attività  dell’io;  è  desso  una  condizione 
appercettiva  del  nostro  proprio  io,  il  quale,  oppo¬ 
nendosi  interiormente  come  subietto  e  come  obietto, 
produce  esso  stesso  tutte  le  nozioni  che  fanno  cre¬ 
dere  alla  realità  di  un  mondo  esteriore.  Per  la  qual 
cosa  non  ha  che  esistenza  ideale  in  noi.  Io  non  ho 
coscienza  immediata  che  di  me  stesso,  dice  Fichte; 
tutto  il  rimanente  è  condizione  della  mia  propria  co¬ 
scienza.  Domandare  come  l’esperienza  sia  possibile, 
gli  è  chiedere  come  possa  io  acquistare  la  coscienza 
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de’miei  atti.  La  risposta  a  questa  domanda  contiene 
tutta  la  filosofia,  è  la  conclusione  del  mio  sistema. 
Tutta  la  mia  dottrina  riposa  in  ciò  che  niuna  cosa 
pretesa  in  sè  può  essere  obietto  della  coscienza:  io 
solo  sono  il  mio  proprio  obietto.  —  Impertanto  il 
mondo  esterno  è  una  produzione,  una  creazione  li¬ 
bera  deirio:  ecco  tutta  la  realità.  Esso  è  l’inciampo 
dell’io  che  si  pone,  in  dato  momento  della  sua  atti¬ 
vità,  come  «on  /o,  ma  non  esce  mai  da  se  stesso. 
Intanto  per  via  la  sensibilità  fa  apparire  all  uomo  il 
mondo  esterno  ossia  il  non-io  come  attivo,  1 
Passivo,  vale  a  dire  che  nella  cognizione  sensibile  e 
l’io,  io  quanto  lo  si  considera  sulla  via  di  ritorno, 
nella  sua  esteriorità,  quello  che  opera  sull  io ,  in 
quanto  io.  In  questa  guisa  va  intesa  l  attivi»  e  la 
Passività  dell’io  e  del  non-io;  il  non-io  non  è  altro  che 
Via;  l’io  ed  il  non-io,  l’attività  e  la  passività,  1  ideale 
ed  il  reale  non  sono  mai  altro  che  una  sola  e  me  c 
sima  cosa  riguardata  da  due  diversi  aspetti.  Questa  j 
costante  identità  che  domina  la  posizione  e  la  contro¬ 
posizione  fenomenale  dell’io,  costituisce  tutta  la  teo¬ 
ria  della  mente  e  della  cognizione.  —  Vinteli  elio,  che 
c  la  facoltà  inversa  della  sensibilità,  ci  fa  apparite 
l’io  come  attivo,  il  non-io  come  passivo.  GU  obietti 
della  cognizione  razionale  sono ,  come  gli  o  ie  i 
della  cognizione  sensibile,  produzione  dell’  attivila 
dell’io  che  si  pone  come  assoluto.  L’io  è  la  causalità 
universale.  Tutto  ciò  che  è,  non  può  essere  che  per 
lui.  L’universo  e  Dio  stesso  non  sono  che  l’ irradia¬ 
zione  infinita  dell’io.  Ma,  appunto  per  ciò  Dio  non  è 
un  ente  dotato  di  personalità  e  di  coscienza;  l’io  non 
pone  enti.  Dio  non  è  che  Yordine  morale  del  mondo, 
la  legge  assoluta  del  bene.  «La  nozione  di  Dio  come 
ente  vivente  che  possiede  al  massimo  grado  la  co¬ 
scienza  e  la  personalità,  è  impossibile  e  contraddit¬ 
toria;  egli  è  lecito  dirlo  francamente,  per  far  cessare 
una  volta  il  cicalio  delle  scuole  e  rimettere  in  onore 
la  vera  religione  della  vita  libera  e  morale.  La  ra¬ 
gione  non  ha  alcun  motivo  per  uscire  dall’ordine 
morale,  nè  per  dedurre  quest’ordine  da  una  causa 
superiore».  —  Il  negare  che  Dio  sia  ente  vivo  c  per¬ 
sonale  è  conseguenza  necessaria  del  sistema  di  Fichte, 
in  cui  l’io  individuale,  dotalo  di  potenza  illimitata, 
pone  egli  stesso  l’ordine  fisico  e  l’ordine  morale  delle 
cose.  Le  altre  conseguenze  di  questo  sistema  tendono 
pure  ad  esaltare  oltre  misura  la  spontaneità,  l’ au¬ 
tonomia  dell’io.  Fichte  va  d’accordo  con  Kant  nel 
riguardare  la  libertà,  in  quanto  forma  dell'aUività 
razionale,  cornei  il  solo  obietto  della  filosofia  pratica; 
considera  la  legge  morale  e  la  legge  politica  dal  lato 
formale,  come  vuote  di  qualunque  contenuto ,  e  su 
questo  principalmente  fonda  la  teoria  del  diritto  na¬ 
turale:  ma  egli  fa  risaltare  il  lato  subiettivo  dei  prin- 
cipii  di  Kant  principalmente  nella  morale.  Secondo 
lui,  la  moralità  consiste  nel  determinarsi  con  libertà 
assoluta,  secondo  la  sola  nozione  della  spontaneità 
individuale,  cioè  ncH’opcrare  secondo  la  propria  co¬ 
scienza.  —  Fichte  aveva  in  questa  prima  fase  del 
suo  sistema  riconosciuto  nell’io  individuale  qualche 
cosa  di  permanente  c  di  assoluto  clic  rimane  fuori  di 
Snpj)l.  Elicici,  pop . 


qualunque  attività,  e  non  può  mai  essere  esaurita 
dalle  manifestazioni  dell’ente;  e  questo  concetto  rese 
agevole  la  trasformazione  della  dottrina  di  lui,  la 
quale  nella  seconda  fase  si  fonda  sopra  Dio,  siccome 
io  assoluto ,  vincolo  e  ragione  di  tutti  gli  enti  indivi¬ 
duali.  Quindi  Fichte  applica  all’io  assoluto  il  metodo 
e  la  dottrina  prima  applicate  all’io  individuale.  Dio, 
die’ egli,  non  è  già  un’idea  morta,  ma  e  pura  atti¬ 
vità,  è  la  vita:  la  scienza  n’è  l’espressione  visibile, 
n’è  l’esteriorità;  e  questa  esteriorità  è  un’immagine, 
uno  schema.  La  scienza  e  la  coscienza  individuale, 
in  cui  essa  appare,  sono  forme  pure,  apparenze  di 
Dio,  al  di  fuori  di  Dio.  La  natura  non  ha  più  realila; 
essa  è  un’immagine  senza  consistenza,  un  fenomeno 
senza  substrato;  è  destinata  ad  ubbidire  ad  enti  ra¬ 
gionevoli.  —  Pertanto  vediamo  nella  seconda  fase 
del  sistema  di  Fichte  rimessa  in  campo,  dalla  veduta 
dell’assoluto ,  la  stessa  dottrina  anteriormente  spie¬ 
data  dal  lato  dell’io  individuale;  ed  inoltre  osser¬ 
viamo  che,  considerando  Dio  come  la  sola  attività  e 
la  sola  vita,  egli  giunge  a  considerare  gli  enti  indi¬ 
viduali  come  forme  od  immagini  di  Dio,  e  per  con¬ 
seguenza  a  condannare  espressamente  la  dottrina  an¬ 
teriore  dell’autonomia  dell’io.  —  La  dottrina  di  Fichte 
ha  sua  ragione  tanto  nella  storia  sociale  quanto  nella 
storia  della  filosofia.  Nell’ordine  provvidenziale  segna 
il  ridestamene  della  nazione  tedesca,  la  quale  si  fa 
conscia  dell’essere  proprio  e  protesta,  in  nome  del¬ 
l’individualità  dei  popoli,  contro  l’invasione  francese. 
Eppure  l’impero  ubbidiva  alla  legge  dell’  autonomia 
proclamata  dal  filosofo  tedcscol  E  quello  il  tempo 

Iche  l’io  era  glorificato,  atterrata  la  legge  della  reci¬ 
procala,  l’epoca  della  guerra  e  dell’anarchia  eu¬ 
ropea.  Napoleone  è  l’uomo  di  Fichte.  In  trancia  ed 
in  Inghilterra  regnava  pure  la  filosofia  dell’io,  ma 
assisa  sul  materialismo.  —  Nell’ordine  filosofico  la 
dottrina  di  Fichte  è  lo  svolgimento  rigoroso  e  siste¬ 
matico  della  tendenza  subiettiva  dell  idealismo  di 
Kant;  imperocché  per  essa  il  subiettismo  giunge 
alle  sue  ultime  conseguenze  morali  e  religiose,  tanto 
che  identifica  l’io  individuale  col  mondo  intiero,  con 
Dio  stesso,  coll’ordine  fisico  e  morale  delle  cose.  È 
questo  il  panteismo  umano,  il  panegoismo,  perchè 
tutto  esce  dall’io,  tutto  è  prodotto  dall’io.  Tuttavia 
nell’  opera  intitolata  La  destinazione  dell’uomo ,  la 
quale  segna  il  passaggio  dall’una  all  altra  fase  della 
dottrina  di  Fichte,  egli  cerca  fermare  la  realità  del 
mondo  esterno  sulla  base  della  fede:  ma  la  scienza 
non  ha  da  tenere  in  conto  questa  contraddittoria  re¬ 
strizione.)  —  Osservando  il  sistema  Gchliano  dal  lato 
psicologico,  si  può  definirlo  un  idealismo  subteiUPO  e 
scettico  eretto  sopra  un’ipotesi;  e  tale  ipotesi  e  la  de¬ 
terminazione  dell’io  individuale  com’enle  dolalo  U» 
attività  e  di  libertà  senza  limite,  di  potenza  creatrice 
infinita,  condente  che  si  pone  da  se  stesso,  ‘  uui- 

I  verso  come  obietto  della  cognizione.  Hchte  sareui^ 
slato  in  imbarazzo  per  dare  le  ragioni  di  Que^ 
costruzione  dell’io,  la  quale  è  da  lui  die  ,ara  ? 
fatto  inesplicabile;  ma  appunto,  perche  tale, 
noi,  non  ha  d’uopo  di  essere  confutato.  — 
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trina  di  Fichte,  in  quanto  idealistica  e  razionalistica, 
contiene  però  una  profonda  verità,  rispetto  alla  co¬ 
gnizione  sensibile.  Fichte  osserva  che  la  sensazione 
non  può  per  se  stessa  fornire  la  cognizione  del  mondo 
esterno,  non  essendo  che  una  modificazione  subiet¬ 
tiva  la  quale  non  potrebbe  fare  illazione  all’esistenza 
del  mondo  che  per  mezzo  del  principio  di  causa.  Se 
non  che  egli  dichiara  poi  che  questo  stesso  prin¬ 
cipio  è  subiettivo  e  ci  lascia  affatto  nell’incertezza 
circa  il  valore  obiettivo  delle  nostre  rappresenta¬ 
zioni.  Fichte  non  ha,  come  Kant,  conosciuta  la  vera 
dottrina  della  ragione.  Il  suo  sistema  è  rigorosa¬ 
mente  sviluppato  sulla  base  dell’io;  ma  perchè  egli 
non  riconobbe  l’assolutezza  della  ragione,  cioè  l’obiet¬ 
tività  delle  idee  e  particolarmente  del  principio  di 
causa,  è  costretto  a  rinchiudersi  nell’ io  e  di  fare 
illazione  a Wio-lutto,  al  panegoismo.  Questo  è  l’errore 
capitale  di  Fichte,  ed  è  anche  il  più  grande  docu¬ 
mento  che  si  ricava  dal  suo  sistema.  INiun  altro  me¬ 
glio  di  lui  ha  fatto  risaltare  la  necessità  della  dot¬ 
trina  della  ragione  assoluta,  che  ormai  bisogna  am¬ 
mettere  sotto  pena  di  accettare  il  sistema  di  Fichte 
con  tutte  le  sue  conseguenze.  —  Fichte  non  doveva 
cercare  nell’io,  in  quanto  io  individuale,  il  nesso  che 
unisce  l’t'p  al  non-io,  la  psicologia  alla  metafisica,  ma 
nella  ragione  in  quanto  ragione;  imperocché  la  ra¬ 
gione  sola,  in  quanto  facoltà  e  sede  delle  idee  asso¬ 
lute,  contiene  insieme  l’identità  e  la  differenza,  vale 
a  dire  l’armonia  superiore  del  subiello  e  dell’obiclto 
della  cognizione.  L’intuizione  io  è  io  altro  non  è  che 
una  pura  formola  matematica  finché  non  si  abbia 
determinata  la  natura  dell’io,  e  di  là  comincia  pro¬ 
priamente  il  problema  della  filosofia.  Ciò  posto,  l’io 
non  si  manifesta  solamente  come  attività,  ma  altresi 
come  facoltà,  cioè  come  potenza  ed  alto.  Adunque 
l’io,  in  quanto  facoltà  e  potenza,  non  dipende  da  se 
stesso,  com’io  individuale,  ma  da  una  ragione  asso¬ 
luta  ed  infinita  che  è  il  principio  e  la  radice  stessa 
del  suo  proprio  essere.  Fichte  osserva  bene  che 
nell’io  individuale  v’ha  qualche  cosa  d’infinito  e  d’as¬ 
soluto,  ma  in  luogo  di  riferire  questi  attributi  ad  un 
ente  infinito  ed  assoluto,  cui  tutti  hanno  attinenza, 
in  luogo  d’ inferirne  l’assolutezza  della  ragione,  sic 
come  raggio  di  Dio  che  riflette  l’assenza  divina,  fa 
uscire  1  infinito  e  l’assoluto  da  un  ente  finito  c  con¬ 
tingente,  limita  la  natura  di  Dio  all’esistenza  dell’io 
individuale.  Egli  ha  pure  osservato  benissimo  che  la 
sorgente  di  qualunque  verità  metafisica  si  trova  in 
un  intuizione  intellettuale,  in  cui  l’io  coglie  imme¬ 
diatamente  il  non-io ;  ma,  diciamolo  ancora  una  volta, 
invece  d  inferirne  l’assolutezza  della  ragione,  la  quale 
cogliendo  l’io  come  obietto  dell’ontologia,  diventa, 
in  certa  maniera  cosa  estranea  all’io  della  psicologia’ 
non  ha  fatto  altro  che  pronunziare  una  vana  for¬ 
inola,  io  uguale  ad  io,  cioè  io  fenomeno  uguale  ad  io 
fenomeno,  ed  ha  voluto  raggiungere  l’impossibile 
facendo  uscire  da  questo  fenomeno  psicologico  la  me¬ 
tafisica  intiera.  Per  questo  riguardo  la  dottrina  di 
Fichte  non  è  che  una  fenomenologia;  ma  d’altra 
parte,  spetta  pure  a  lui  la  lode  di  aver  preparata  la 


|  via  al  sistema  di  Schelling  fondato  pure  sopra  un’in¬ 
tuizione  intellettuale,  ma  non  più  riferita  all’io  feno¬ 
menale,  bensì  all’ente  realissimo,  all’obietto  stesso 
della  ragione,  a  Dio.  —  Fichte,  essendo  un  conti¬ 
nuatore  di  Kant,  non  formò  scuola  propriamente 
detta,  ma  diede  nuova  direzione  al  movimento  filo¬ 
sofico  comincialo  a  Conisberga  ,  e  la  sua  dottrina 
ebbe  grande  impero  sulle  menti  di  Federico  Schlegel, 
Novalis,  Solger,  Schleiermacher.  Ebbe  per  discepoli 
Schelling,  ancor  vivente,  e  lo  stesso  Hegel,  i  quali , 
sebbene  siano  andati  più  avanti  del  maestro,  dipen¬ 
dono  però  immediatamente  da  lui  e  gli  debbono  gran 
parte  di  ciò  che  v’ha  di  più  considerevole  nella  loro 
filosofia.  —  Fiehte  ha  lasciato  un  figlio  unico,  ora 
professore  a  Tubinga,  il  quale  occupa  un  posto  emi¬ 
nente  tra  i  filosofi  contemporanei,  ed  ha  publicata 
una  Vita  di  suo  Padre(Fic/ùes  Lebenvnd  litterarischer 
Briefwcchsel ,  2  voi.  in-8°,  Sulzbach  4850-31)  c  tre 
volumi  di  opere  postume  (in-8°,  Berlino  1834-35). 
Fichte  figlio  è  autore  di  un’opera  importante  sulla 
filosofia  tedesca  moderna  ( Beitràge  zur  charakleristik 
der  neueren  philosophie ,  in-8° ,  Sulzbach,  1841, 
2a  ed.).  Nel  1843  cominciò  un’edizione  compiuta 
delle  opere  del  padre,  da  essere  compresa  in  8  voi 
in-8°. 

F1DENE  (geogr.).  —  Antica  città  del  Lazio,  al  nord 
di  Boma,  fabbricala  sul  territorio  dei  Sabini,  ma  abi¬ 
tata  in  principio  da  una  colonia  di  Alba.  Era  certa¬ 
mente  città  potente  ai  tempi  di  Romolo,  poiché  so¬ 
stenne  conira  di  lui  una  guerra  lunghissima ,  mossa 
ai  Fidenali  che  avevano  prese  sul  Tevere  alcune 
barche  cariche  di  biade  pei  Romani,  afflitti  da  una 
carestia.  Fu  questo  il  principio  di  quella  lolla  accanita 
che  durò  fra  i  due  popoli  più  di  tre  secoli;  perchè; 
conquistata  dallo  stesso  Romolo  dopo  la  morte  dì 
Tazio,  Fidene  fece  dipoi  diversi  tentativi  per  sottrarsi 
al  giogo  di  Roma,  talvolta  coll’aiuto  degli  Etruschi, 
tal  altra  col  soccorso  dei  Sabini,  e  fu  infine  al 
tutto  sottomessa  dal  dittatore  Emilio  Mamerco. - 
La  distanza  di  Fidene  da  Roma,  ch’era  di  circa 
5  miglia,  e  Tessersi  trovati  molti  avanzi  di  anti¬ 
chità  nei  dintorni  di  Castel  Giubileo ,  fanno  conget¬ 
turare  che  quivi  esistesse  l’antica  capitale  dei  Fi¬ 
denali. 

FIDIO  (mitol.).— Era  presso  i  Romani,  il  dio  della 
buona  fede,  e  presiedeva  alla  santità  dei  giuramenti 
e  dei  contratti.  Si  giurava  nel  suo  nome  pronunziando 
le  parole  :  Me  dius  Fidius,  alle  quali  si  sottintendeva 
adjuvet ,  cioè  mi  sia  propizio  il  dio  Fidio.  Intorno  alla 
sua  origine  variano  le  opinioni,  potendosi  però  avere 
come  assai  probabile  quella  che  crede  Fidio  una  di¬ 
vinità  venuta  ai  Romani  dai  Sabini,  c  dicesi  anzi  che 
fosse  il  primo  re  dei  Sabini,  i  quali,  dopo  morte,  lo 
collocarono  nel  numero  degli  dei. 

FIEREZZA  (B.  A.).  —  Voce  soventemente  usata  nelle 
arti  del  disegno  per  esprimere  quell’ atteggiamento 
risoluto,  deciso,  espressivo  che  si  dà  alle  figure  quando 
hanno  a  significare  qualche  cosa  di  grande.  Una  mano 
franca  e  sicura  guidata  da  una  mente  elevala  conse¬ 
gue  questo  pregio,  quando  sulle  tele  o  sui  marmi 
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stampa  vigorosamente  alti  concetti  senza  che  vi  ap-  j 
parisca  ombra  di  stento  e  di  fatica.  Terribilmente 
fiero  è  Michelangelo  nel  Giudizio  universale  ;  e  con 
fierezza  massima  eseguila  la  celebre  testa  della  Medusa 
dipinta  da  Leonardo  da  Vinci  ;  fiero  è  il  colorire  di 
Michelangelo  da  Caravaggio  ;  e  fieramente  disegnati 
ed  ombreggiati  erano  i  due  cartoni,  che  i  due  primi 
esposero  a  concorrenza  nella  sala  del  Consiglio  di  Fi¬ 
renze,  i  quali  servirono  di  scuola  ai  più  grandi  artisti 
di  quella  età.  La  fierezza  è  dote  che  mal  si  confà  colla 
grazia  ;  ama  il  sublime  ed  il  grandioso  :  ed  ha  per 
vizii  affini  la  durezza  e  la  caricatura,  e  per  vizio  op¬ 
posto  il  languore.  Non  si  può  ottenere,  se  non  dopo 
uri  lungo  esercizio  dell’arte  e  richiede  un  ingegno 
Polente.  1  sogni  del  Buonarroti,  per  voler  conseguire 
un  modo  fiero  di  disegnare  e  di  dipingere,  corruppero 
l’arte, perchè  non  secondarono  ciascuno  la  loro  indole 
propria.  Chi  è  chiamato  alla  fierezza  è  dalla  sua  pro¬ 
pria  natura  a  lei  portato. 

FIRENZE  (slor.).  —  Fu  1’ ultima  nostra  città  a 
svegliarsi  alla  parola  delle  Riforme  ,  e  si  può  dire 
ohe  non  entrò  pienamente  in  quelle  idee  fino  a  che 
non  ne  diede  l’esempio  lo  stesso  principe. — La  festa 
solenne  di  fratellanza  ed  i  giuramenti  di  fede  ita¬ 
liana  avvenuti  ai  12  settembre  4847  furono  allo 
sincero  e  dimostrazione  patente  della  vita  che  tor- 
uava  nei  fiacchi  animi. —  Disgraziatamente  il  potere 
caduto  in  mano  di  Ridolfi  non  sfruttò  quell’  entu¬ 
siasmo  per  imporre  sacrifizi  al  paese,  ed  apprestare 
armi  alla  guerra  dell'  Indipendenza.  —  Il  principe 
anche  si  opponeva  ad  ogni  idea  di  ammassare  sol¬ 
dati  e  munizioni  contro  Austria,  protestando  con  la 
sua  bonomia  non  amare  violenze  ,  e  quegli  slanci 
si  perderono  in  feste  ,  in  grida  ,  in  sterili  parole. 
—  Giunto  il  22  marzo  1848  al  soccorso  della  Lom¬ 
bardia  Firenze  inviò  tre  battaglioni,  e  cosa  dolorosa 
a  dirsi,  il  ministro  llidotfi  impedì  con  la  forza  la 
presa  tì  armi  ad  altri  volontari  che  accorrevano  da 
tulle  parti  della  Toscana.  —  Dopo  la  partenza  dei 
gióvani  volontarii  Firenze  ricadde  nella  solila  letar¬ 
gia.  In  seguito  vennero  aperte  le  assemblee  ,  ma 
non  diedero  segno  di  sapienza  o  di  magnanimità 
alcuna.  —  Deliberarono  arruolare  truppe  estere  , 
manomisero  lo  Statuto  votando  poteri  eccezionali , 
c  quindi  furono  sciolti  dal  ministero  democratico, 
il  quale  alzava  la  bandiera  della  Costituente,  spin¬ 
geva  Roma  a  rivoluzione,  ed  impegnava  la  Toscana 
a  seguirla.  —  Il  principe  fuggiva,  e  Firenze  si  ri¬ 
vendicava  in  libertà  :  degna  di  trovare  uomini  più 
abili  o  più  onesti. —  La  cattiva  amministrazione  del 
governo  provvisorio  fu  la  causa  della  sua  ruina. 
Foco  amato,  e  screditandosi  ad  ogni  atto  ognor  più 
dovè  cedere  il  luogo  al  dittatore  Guerazzi  ,  a  cui 
per  il  vanto  d’ingegno  e  per  la  fiera  risolutezza  del 
suo  carattere  ognuno  accordava  il  primo  posto.  —  Ai 
molli  falli  antecedenti  egli  aggiunse  quello  di  par¬ 
lare  e  far  proclami  nel  senso  di  guerra  e  di  difesa, 
cd  impedirne  poi  ogni  atto  ed  apparecchio  serio. 
Mandava  anzi  deputazioni  a  Gaeta,  ed  incoraggiava 
la  reazione.-— Il  popolo  fiorentino  schernito  si  gettò 
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in  braccio  dei  moderali  ,  i  quali  condussero  i  falli 
che  tutti  conoscono  fino  all’  occupazione  austriaca. 

_ Certi  nomi  onorati  e  riputazioni  intemerate,  come 

quella  di  Gino  Capponi  patriarca  della  libertà  ,  si 
eclissarono  pienamente  accettando  la  medaglia  della 
restaurazione,  ed  abbassando  con  la  loro  mano  stessa 
la  bandiera  tricolore. 

FLABEIN1GO  o  Flab\mco  (Domenico).  —  Doge  di 
Venezia  dal  1052  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
l’anno  1045.  Fu  sollevato  a  quella  carica  allorché 
il  popolo  mosso  in  Venezia  costrinse  il  doge  Dome¬ 
nico  Orseolo  a  fuggire  a  Ravenna  ;  governò  con  sa¬ 
viezza  e  moderazione  ,  c  ad  istanza  di  lui  fu  vinta 
una  legge  per  impedire  che  i  dogi  associassero  i 
figli  all’autorità  di  cui  essi  godevano.  Ottenne  per 
tal  modo,  che  la  successione  ereditaria  de’dogi  non 
degenerasse  in  governo  monarchico,  e  conservò  nella 
sua  integrità  la  forma  di  republica  che  s’era  in  Ve¬ 
nezia  adottala. 

FLAMEL  (Nicolò).  —  Scrittore  libraio  giurato 
nell’università  di  Parigi  in  un  tempo  in  cui  l'arte 
della  stampa  era  tuttavia  ignota,  e  i  mss.  si  vendeano 
ad  un  prezzo  enorme,  nacque  a  Pontoise  sul  princi¬ 
piare  del  secolo  xiv  ,  e  quantunque  assai  povero 
quando  giunse  a  Parigi  ,  acquistò  in  breve  .immense 
ricchezze,  delle  quali  eziandio  si  valeva  a  vantaggio 
degl’infelici.  Il  volgo  ignorante,  superstizioso,  e  non¬ 
dimeno  sorpreso  alle  straordinarie  somme  che  aveva 
in  si  poco  tempo  raccolte,  lo  accusava  di  magia  ,  e 
credeva  che  avesse  rinvenuta  la  pietra  filosofale  : 
altri  invece  affermavano  ,  che  sì  grandi  profitti  gli 
fossero  derivali  dal  carico  affidatogli  dagli  Ebrei  , 
allorché  furon  cacciati  dal  regno  ranno  1394  ,  di 
ricuperare  le  somme  prestate.  Flamel  morì  nel 
1418.  È  da  credersi,  che  le  cognizioni  sue  nei  prin- 
cipii  che  regolano  il  commercio ,  in  un’epoca  mas¬ 
simamente  in  cui  pochi  vi  si  erano  applicali,  fossero 
la  vera  ed  unica  sorgente  delle  sue  ricchezze.  — 
Oltre  alle  abbondanti  limosine  che  faceva  ,  ed  ai 
varii  spedali  che  fondò,  Flamel  edificò  pure  due  lati 
di  porticato  (  arcades  )  al  cimitero  degli  Innocenti , 
ove  fece  costruire  una  tomba  per  sua  moglie  ;  in¬ 
nalzò  la  piccola  facciata  di  s.  Giacomo  de  la  Bouche- 
ric ,  quella  di  s.  Genovefa  des-Ardents,  della  cap¬ 
pella  di  s.  Gervasio. 

FLESSINGA  ( geogr .  ).  —  Città  forte  e  porlo  di 
mare  dell’Olanda  ,  nella  provincia  di  Zelanda  ,  note¬ 
vole  sopralulto  pe’suoi  spaziosi  cantieri,  le  magnifi¬ 
che  sue  darsene,  ed  il  vasto  suo  porto ,  in  cui  può 
ricoverare  al  sicuro  una  flotta  di  più  di  50  vascelli 
da  guerra.  È  sede  di  un  ammiragliato  e  di  una  ca¬ 
mera  di  commercio,  ed  ha  una  popolazione  di  circa 
I  6000  abitanti.  —  Gli  abitanti  di  questa  città  furono 
!  i  primi  a  ribellarsi  contro  la  Spagna  nel  4372,  rico- 
I  noscendo  il  principe  di  Orange  ,  c  respingendo  gli 
assalti  dei  duchi  d’Alba  e  di  Parma.  Nel  1383  gli 
Stati  generali  delle  Province  Unite  la  diedero  in 
pegno  alla  regina  Elisabetta  d’Inghilterra  per  un 
prestito  fatto  all’Olanda ,  c  gl’  Inglesi  la  tennero  Imo 
!  all’anno  4616.  La  presero  i  Francesi  nel  4793  ,  ma 
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fu  Lombardata  noi  1801)  dagl’inglesi,  che  rovinarono 
varii  de’ suoi  edifizii,  fra  i  quali  le  belle  sue  fortifi¬ 
cazioni  ed  il  palazzo  di  città.  Fu  poi  ricuperata  dai 
Francesi  che  la  ripararono,  e  la  possedettero  fino 
all’anno  1814.  —  Flessinga  è  patria  del  celebre  am¬ 
miraglio  Ruyter,  e  di  altri  personaggi  distinti. 

FLORA  (astr.j. —  Uno  de’  piccoli  pianeti  tra  Marte 
e  Giove  compresi.  Esso  venne  scoperto  da  Hind  a 
Londra,  il  18  ottobre  1847.  Eccone  gli  elementi  suoi, 
ricavati  dall 'Annuaire  du  Bureau  des  longitudes ,  del 


1830: 

Rivoluzione  siderale  ....  1194  giorni 
Distanza  media  dal  sole  (terra  =  1)  2,  202 

Eccentricità .  0,  137 

Longitudine  del  perielio  .  .  .  32°  51' 

Id.  media  dell’epoca  ....  68°  28’ 

Id.  del  nodo  ascendente  .  .  HO0  18' 

Inclinazione .  5°  33' 

Epoca  0  gennaio  1848. 


Veggasi  quanto  si  disse  agli  articoli  Àstréa  di  questo 
Supplemento ,  e  Giunone  dell’Enciclopedia.  —  Flora 
è  di  tutti  i  piccoli  pianeti  il  più  vicino  alla  terra. 
Trovasi  compreso  fra  Vesta  e  Marte. 

FORESTA  ( geogr .  e  stor.  nat.).  —  A  complemento 
dell’  articolo  Selva  dell’  Enciclopedia  soggiungiamo 
una  descrizione  per  cosi  dire  topografica  delle  prin¬ 
cipali  foreste  che  rivestono  il  globo.  Facendosi  a 
considerare  le  foreste  che  coprono  tratti  cosi  estesi 
della  superficie  terrestre,  la  prima  cosa  che  ci  col¬ 
pisce  è  la  loro  varietà.  In  un  luogo  consistono  in 
palme,  in  un  altro  in  querce,  altrove  in  pini  e  in 
betulle  ,  ecc.  Siamo  quindi  sorpresi  dall’  apparente 
dissomiglianza  di  sito  in  cui  troviamo  raccolti  alberi 
dello  stesso  genere;  palme  nell'America,  nell’Africa 
e  nell’Asia  ;  querce  e  pini  nella  Russia  e  nel  Mes¬ 
sico,  in  pianure  e  in  vette  di  montagne.  Ma  di  que¬ 
sto  è  facile  il  render  ragione.  Gli  alberi,  come  ogni 
altro  vegetale  ,  richieggono  ,  secondo  la  varia  loro 
natura,  e  indipendentemente  dal  suolo  confacente, 
varie  modificazioni  di  calore  ,  di  luce  ,  di  umidità 
e  di  pressione  atmosferica  ;  circostanze  che  ,  lungi 
dall’essere  determinate  soltanto  dalla  latitudine,  di¬ 
pendono  assai  più  dall’altezza  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  dalla  sua  vicinanza  e  da  altre  circostanze, 
che  dalla  prossimità  o  distanza  dell’equatore.  Quindi 
è  che  non  solo  troviamo  alcune  specie  particolari 
d’alberi  associati  in  quelle  regioni  che  meglio  con¬ 
ducono  al  loro  perfetto  sviluppo ,  ma  siccome  tro¬ 
viamo  regioni  di  un  egual  clima  in  varie  parti  del 
mondo,  così  troviamo  pure  ch’essi  producono  vege¬ 
tazione  di  un  somigliante  carattere,  e  cosi  quantun¬ 
que  la  zona  torrida  abbia  foreste  sue  proprie,  quivi 
troviamo  pure,  ma  a  varia  altezza  al  di  sopra  del 
mare,  le  foreste  di  quelle  che  diconsi  zona  fredda 
e  zona  temperata.  È  però  notevole  e  non  facilmente 
spiegabile ,  che  quantunque  gli  stessi  alberi  paiano 
richiedere  climi  consimili ,  questi  climi  però  non 
danno  sempre  origine  alla  stessa  sorta  di  piante.  Il 
clima  di  molte  parti  della  regione  montagnosa  della 
zona  torrida  ò  somigliante  a  quello  della  zona  tem¬ 


perata,  e  ciò  nondimeno  l’Humboldt  non  trovò  una 
sola  pianta  di  rosa  indigena  in  tutta  l’America  me¬ 
ridionale,  e  quest’arboscello  manca  affatto  nell’emi- 
sfero  meridionale.  La  scopa  è  peculiare  al  mondo 
antico,  poiché  di  137  specie  che  si  conoscono,  non 
una  se  ne  trova  nel  nuovo  continente  della  Pensil- 
vania  e  del  Labrador  fino  a  Nutka  ed  Ala9hka  ;  e 
la  maggior  parte  degli  alberi  delle  foreste  europee, 
anche  i  più  robusti ,  scompaiono  verso  il  Tobol  e 
l’Irtisb.  Non  crescono  nella  Siberia  ,  quantunque  il 
clima  ne  sia  lo  stesso.  La  quercia ,  il  nocciuolo  e 
il  pomo  selvaggio  non  trovansi  dal  Tobolsk  fino  a 
Da-Uria  ,  quantunque  i  due  primi  ricompaiano  im- 
provisamente  sui  confini  dell’Argun  e  dell’Amur,  e 
l’ultimo  trovisi  di  nuovo  nelle  isole  Aleuline.  Secondo 
l’Humboldt,  sin  che  noi  ascendiamo  dalla  pianura  di 
Oralavia  alla  cima  del  Picco  di  Teneriffa,  o  dalle 
spiagge  del  Pacifico  alla  sommità  delle  Ande  Mes¬ 
sicane,  troviamo  diverse  zone  di  vegetazione  in  cui 
la  successione  degli  alberi  delle  foreste  segue  ge¬ 
neralmente  lo  stesso  ordine  che  si  osserva  varcando 
la  superficie  della  terra  dall’  equatore  verso  i  poli. 
Similmente  Raymond  ne’  Pirenei  e  Tournefort  sul 
monte  Ararat  trovarono,  nell’ascendere  queste  mon¬ 
tagne,  la  stessa  successione  d’alberi  che  incontrasi 
nel  passare  dalle  loro  particolari  latitudini  verso  le 
regioni  gelate.  Da  questo  fatto  si  è  piuttosto  incon¬ 
sideratamente  conchiuso  che  certe  altezze  corrispon¬ 
dono  nella  natura  della  loro  vegetazione  a  certe  la¬ 
titudini  ;  ma  questo  non  avviene  costantemente ,  e 
l’accennata  successione  d’alberi  non  è  già  assoluta- 
mente  quella  che  si  osserva  nel  passare  dall’equa¬ 
tore  verso  il  nord.  Le  altezze  estreme  a  cui  certi 
alberi  forestali  vegetano  nelle  Ande,  sono  diverse 
da  quelle  a  cui  trovansi  gli  stessi  alberi  ne’Pirenei, 
e  mentre  nella  Laporiia  le  terre  che  più  si  acco¬ 
stano  alla  neve  sono  occupate  dalla  betulla ,  nelle 
Alpi  lo  sono  dal  pino.  Queste  anomalie  si  attribui¬ 
scono  alla  differenza  di  alcuni  elementi  del  clima 
locale  e  al  probabile  fatto  di  una  particolare  distri¬ 
buzione  primitiva.  È  pur  da  notare  che  in  certi  luo¬ 
ghi  vi  sono  foreste  le  quali  si  compongono  soltanto 
di  qualche  albero  particolare.  Così  nella  Lapponia 
vi  sono  estese  foreste  di  betulla  senza  un  solo  al¬ 
bero  d’altra  specie  e  senza  arboscelli.  Lo  stesso  si 
osserva  nella  Mazovia.  Nella  Norvegia,  nella  Svezia 
e  nella  Finlandia,  molte  foreste  consistono  solo  in 
pini.  L’Asia  ha  intieri  boschi  di  sole  piante  di  ca¬ 
cao  ,  ecc.  Le  foreste  d’Europa  ,  generalmente  par¬ 
lando  ,  si  compongono  principalmente  di  quercia  , 
d’olmo,  di  frassino,  di  faggio,  d’ontano,  di  pioppo, 
di  salcio,  di  platano,  di  betulla  e  di  tiglio;  insieme 
con  frammezzo  peri ,  ciliegi ,  cornioli ,  spinalbe  , 
sorbi ,  ecc.  I  nostri  alberi  sempre  verdi  sono  il  tasso 
e  1’  agrifoglio  ,  e  tra  le  piante  conifere  abbiamo  il 
larice,  varie  specie  di  pino  e  d’abete,  il  cipresso 
e  il  ginepro. 

Foreste  della  Gran  Bretagna  e  dell’ Irlanda.  —  Le 
isole  britanniche  erano  anticamente,  come  altri  paesi 
d’Europa,  coperti  di  boschi  assai  più  che  non  sono 
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al  presente.  Il  crescere  della  popolazione  inglese 
tende  alla  distruzione  delle  foreste,  facendo  crescere 
il  bisogno  della  terra  arativa  ;  e  questo  ,  insieme 
col  grande  consumo  di  legname  quand’è  abbondante, 
e  la  trascuranza  generale  e  lungamente  continuata 
della  coltura  delle  foreste,  sono  state  le  cause  prin¬ 
cipali  della  gran  diminuzione  del  legname  in  quel  | 
paese.  Tuttavia,  quantunque  non  vi  siano  foreste  di  | 
considerevole  estensione,  vi  sono  forse  pochi  paesi  | 
*n  cui  le  piante  siano  più  equabilmente  distribuite  | 
che  in  quelle  contee  dell’  Inghilterra  dove  il  suolo 
è  favorevole  al  loro  crescere.  Boschi  di  piccola 
estensione  ,  macchie  e  gruppi  d’alberi  si  trovano 
assai  generalmente  distribuiti  sopra  la  faccia  del 
paese  che  insieme  colle  siepaglie  costituiscono  una 
quantità  di  legname  di  non  piccola  importanza.  La 
Scozia  ha  poche  foreste  d’alberi  d’alto  fusto,  tranne 
i  boschi  delle  contee  d’ Invemess  e  d’ Aberdeen. 
Anticamente  l’ Irlanda  dovette  ,  a  quanto  sembra  , 
essere  assai  ricca  di  boschi ,  ma  presentemente  vi 
sono  assai  scarsi,  e  i  più  di  questi  pochi  si  trovano 
lungo  la  costa  marittima  di  Wicklow  ,  sui  confini 
del  lago  Gilly,  nello  Sligo,  nel  Galway  ecc.  Ad  ogni 
modo,  quantunque  la  Gran  Bretagna  e  l’Irlanda  non 
abbiamo  estese  foreste,  vi  è  tuttavia  una  considera¬ 
bile  quantità  di  legname  ,  e  l’estensione  di  nuove 
piantagioni  sembra  promettere  che  que’  paesi  non 
saranno  mai  affatto  privi  di  legname. 

Norvegia.  —  Nella  parie  meridionale  di  questo 
paese  le  montagne  sono  coperte  di  boschi  ;  di  be¬ 
tulla,  acero,  pino  e  abete,  formanti  immense  fore¬ 
ste.  L’abete  vi  giugne  talvolta  all’altezza  di  460  piedi 
c  giova  assai  come  albero  di  nave  e  per  costruzioni. 
Nelle  regioni  di  altezza  media  vi  sono  tremole.  I 
buoni  ter  ritorii  hanno  alcune  belle  foreste  di  quer¬ 
cia  che  slendonsi  fino  a  Drontheiin  nel  65°  di  lat.  N. 
Le  foreste  della  Svezia  sono  simili  a  quelle  della  Nor¬ 
vegia.  Ne’ luoghi  umidi  cresce  in  abbondanza  il  sal¬ 
cio  dalle  foglie  di  mandorlo  ( salix  am  y  dolina). 

Danimarca.  A  proposito  di  questo  paese  note¬ 
remo  che  il  Sutland,  un  tempo  coperto  di  dense  fo¬ 
reste,  non  ne  ha  più  presentemente  che  poche  lun¬ 
ghe  strisce  nella  parte  orientale.  L’Holstein  ha  po¬ 
chissimo  legname.  L’isola  di  Funen  ha  alcuni  piccoli 
boschi ,  come  pure  il  Sealand  in  quella  parte  che 
confina  col  Sound.  Falster  è  assai  boscoso  e  Bomhom 
è  ricconi  betulla.  La  Danimarca  possiede  in  tutto 
circa  150  leghe  quadrale  di  bosco,  consistente  prin¬ 
cipalmente  in  betulla:  vi  sono  pure  frassini ,  ontani 
e  querce,  ma  scarsi  vi  sono  i  pini  e  gli  abeti. 

Olanda.  —  Generalmente  parlando  questo  paese 
ha  legname,  ma  non  in  molto  grande  quantità;  con¬ 
sistente  principalmente  in  faggio  ,  abete  ,  pioppo  e 
frassino.  Lungo  i  suoi  canali  cresce  il  salcio  e  le 
sue  macchie  consistono  in  acero,  frassino,  betulla  e 
faggio,  con  piccoli  cespugli  di  quercia.  Nella  Ghel- 
dria  vi  sono  estesissime  piantagioni  di  abete  e  di 
pino,  e  seminaronsi  di  ghiande  parecchie  centinaia 
di  iugeri.  A  Rlienen  vi  sono  folti  boschi  come  pure 
ad  Arnhern  e  molte  piantagioni  di  abete  ,  pino , 


quercia ,  faggio  e  betulla  si  fecero  sull’  Yssel  supe¬ 
riore. 

Alemagna. —  Questo  paese  è  siffattamente  boscoso 
che  calcolasi  che  un  terzo  della  sua  superficie  sia 
occupato  da  foreste,  calcolo  slimato  da  alcuni  mag¬ 
giore  del  vero.  NellUnnocer  sono  bei  boschi  e  quan¬ 
tità  di  tigli  e  salci  piantati  a  filari.  Questo  regno 
comprende  anche  tre  quinti  incirca  della  foresta  Harz 
(l’antica  Erimia).  Nella  tVeslfalia  vi  sono  foreste 
molto  estese,  principalmente  una  ne’dintorni  d  Osna- 
brùck  ,  della  lunghezza  di  circa  ventisei  miglia  e 
della  larghezza  di  circa  sedici.  Questi  boschi  in  cui  è 
gran  copia  del  più  bel  legname  di  quercia,  servono  di 
pascolo  a  numerosi  branchi  di  maiali  i  quali  danno  il 
presciulo  cosi  generalmente  stimato  perluttal  Europa. 
Nel  Brunswick  i  boschi  c  le  piantagioni  coprono  una 
superficie  di  circa  500,000  acri.  La  Sassonia  è  pure 
abbondantemente  fornita  di  foreste  e  piantagioni. 

V Hesse-Cassel  ha  circa  un  milione  d’acri  di  bosco , 
e  le  province  renane  ne  sono  ampiamente  fomite. 
La  Prussia  possiede  circa  18  milioni  d’acri  di  terra 
imboschita.  Presso  Kunnersdorff  è  un  bosco  della 
lunghezza  di  circa  sedici  miglia.  Le  sponde  dell  Oder 
sono  copiosamente  fornite  di  belle  querce ,  come 
pure  di  pini ,  di  betulle  e  di  salci  di  straordinarie 
dimensioni;  ma  gli  olmi  non  vi  attecchiscono.  In  più 
luoghi  le  strade  sono  per  più  miglia  fiancheggiate 
da  pioppi  e  vi  è  abbondanza  dì  piante  fiorenti.  La 
Boemia  possiede  foreste  di  tutti  gli  alberi  comuni 
all’Alemagna.  Esse  vengono  regolarmente  tagliale  e 
forniscono  più  di  270  milioni  di  piedi  cubici  di  le¬ 
gname  che,  essendo  di  molto  superiore  al  consumo 
del  paese,  viene  in  gran  parte  esportato.  Nella  Ba¬ 
viera  vi  è  gran  quantità  di  querce  e  di  faggi  ,  e  le 
foreste  principali  sono  quelle  di  Spessart ,  del  Rbòn- 
Gerbige,  di  Zwieslar,  Millen,  Kuhvald,  Retzler,  Lo- 
rent,  ecc.  Nel  fFurlentberg  le  foreste  occupano  circa 
un  terzo  dell’intera  superficie.  Badcn  conta  circa  due 
milioni  d’acri  in  foreste  consistenti  in  quercia  e  pino. 
Nell’ arciducato  d' Austria ,  quantunque  sianvi  molte 
foreste,  sono  tuttavia  state  per  tanto  tempo  trascu¬ 
rale  che  il  legname  è  comparativamente  scarso  e 
caro.  Gli  Stati  ungheresi  hanno  verso  il  nord  e 
l’ovest ,  come  anco  nella  Transilvania ,  alcune  este¬ 
sissime  foreste ,  tra  cui  è  principalmente  considere¬ 
vole  quella  di  Bakony,  piena  di  bellissime  querce. 
Le  pianure  sono  generalmente  prive  di  boschi ,  ma 
i  Carpazii  sono  coperti  di  pino  nano  (pinus  pumilio). 
Il  paese  intiero  comprende  circa  42  milioni  d  acri 
di  foreste.  11  Tirolo  abbonda  di  legname  ,  del  quale 
gran  quantità  esportasi  a  Venezia. 

La  Svizzera  è  copiosamente  boscosa  ,  massime  di 
piante  conifere.  Si  trovano  querce  in  regioni  che 
sorgono  aU’altezza  di  2800  piedi  al  di  sopra  del  li¬ 
vello  del  mare,  oltre  alle  quali,  fino  all’altezza  di 
<1000  piedi ,  sono  boschi  di  faggio,  gli  abeti  si  tro¬ 
vano  all’altezza  di  5500  piedi. 

La  Francia  ha  molte  belle  foreste  ,  ma  appena 
bastanti  al  consumo  d’un  paese  dove  il  legname  i 
combustibile  principale  e  dove  lo  stato  delle  ar  i  c 
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il  generale  inciviliinenlo  fanno  sorgere  un  costante 
bisogno  di  grosso  legname  d’ogni  sorta.  Varietà  di 
clima  e  di  sito  favoriscono  quivi  ogni  specie  d’alberi 
europei  e  molti  esotici,  la  quercia,  la  betulla,  l’olnio, 
il  frassino  e  il  faggio  vi  sono  abbondanti;  l’ontano  vi 
cresce  in  luoghi  acquidosi  e  le  montagne  sono  co¬ 
perte  di  pini  e  d’abeti.  1  boschi  sono  piuttosto  gene¬ 
ralmente  distribuiti  sopra  tutto  il  paese  ;  e  degli  86 
dipartimenti  in  cui  è  diviso  il  paese,  ve  n’ha  2'i  in 
ciascuno  de’quali  vi  sono  da  uno  a  ducento  mila  acri 
di  bosco  ecc.  Il  solo  dipartimento  della  Dordogne 
contiene  oltre  un  milione  d’acri  di  bosco.  In  tutta 
la  Francia  si  calcolano  21  milioni  all’ incirca  d’acri 
di  boschi  e  foreste,  di  cui  un  settimo  circa,  con¬ 
sistente  in  l'i73  diverse  foreste,  appartiene  allo 
Stato. 

L 'Italia,  di  cui  la  posizione  geografica  e  le  pecu¬ 
liarità  locali  sono  in  alto  grado  favorevoli  alla  vege¬ 
tazione,  non  è  particolarmente  ricca  in  alberi  fore¬ 
stali.  A  Ravenna  evvi  un’estesissima  foresta  di  pini 
(pillili  pinea).  Gli  Apennini  hanno  pure  la  loro  parte 
di  piante  conifere  e  in  alcuni  luoghi  sono  coperti 
fino  alla  cima  di  rigogliose  foreste  di  castagni.  Il 
fertile  bacino  del  Po  abbonda  di  piantagioni  d’ulivi, 
di  gelsi  ,  di  fichi  e  di  mandorli ,  mentre  la  forma 
piramidale  del  pioppo  fa  conlraposto  alla  testa  schiac¬ 
ciala  e  ramosa  del  pino  ( P .  pinea).  Lo  stesso  può 
dirsi  di  altre  parli  d’ Italia.  Nella  Sicilia  le  foreste  j 
sono  state  da  lungo  tempo  distrutte,  e  quell’  isola 
difetta  grandemente  di  legname.  Ma  nella  Sardegna 
un  quinto  della  sua  superficie  è  coperta  d’antiche 
foreste  di  quercia,  tra  cui  sono  i  sugheri  (quercus 
suber ),  la  quercia  comune  o  rovere  (  Q.  robur )  e  la 
quercia  sempre  verde  o  elee  (  Q .  ilex). 

La  Spagna  e  il  Portogallo  mancano  di  boschi  sia 
riguardo  alla  quantità  che  alla  qualità.  Non  è  però 
che  quella  penisola  sia  sfavorevole  al  crescere  degli 
alberi  d’alto  fusto.  Al  tempo  de’ Mori,  le  province 
meridionali  in  particolare  possedevano  alcune  ma¬ 
gnifiche  foreste,  ma  sono  state  da  gran  pezza  deva¬ 
state,  e  quantunque  dal  tempo  di  Filippo  ii  vi  esista 
un  eccellente  codice  di  leggi  forestali,  poco  vi  si 
adoperò  per  la  coltura  delle  foreste.  Ve  ne  sono 
tuttavia  alcune  fra  le  due  Bagneres  nella  valle  Spa- 
gnuola  d’Aran,  sovr’ambo  i  lati  de’ Pirenei  occiden¬ 
tali  e  altrove. 

La  Turchia  europea.  —  In  questo  paese  vi  sono 
belle  foreste  di  querce,  d’olmi  e  di  pini  sul  lato 
settentrionale  del  Balkan,  nel  bacino  del  Danubio  c 
nella  Valachia  ve  n’ha  di  quelle  che  consistono  in¬ 
tieramente  in  alberi  da  frutta  ,  massime  io  pruni  , 
pomi ,  peri ,  ciliegi  e  albicocchi.  Sul  lato  meridio¬ 
nale  della  catena  le  foreste  sono  particolarmente  va¬ 
riate.  Quivi  trovansi  di  seguito  sui  differenti  piani 
varie  sorta  di  pini  ,  d’abeti  ,  di  querce  ,  d’aceri  di 
sicomori ,  di  noci ,  di  castagni  e  di  faggi  ;  mentre 
sulle  montagne  stesse  abbondano  foreste  di  quercia 
d’olmo  e  di  tiglio.  La  Morea  produce  il  sughero,  il  : 
kermes,  la  quercia,  la  vallona,  la  quercia  di  cui 
inangiansi  le  ghiande  ,  il  platano ,  l’ulivo  selvaggio,  i 


;  il  pi*10,  l’abete,  il  leccio  ecc. ,  e  una  varietà  di  piante 
adoperate  nelle  arti  e  nella  medicina. 

La  Russia.  —  Fra  tutti  i  paesi  d’Europa,  la  Russia 
è  quello  che  va  più  copiosamente  fornito  di  legname; 
e  le  sue  foreste  sarebbero  un’inesauribile  sorgente  di 
ricchezze  se  fosse  possibile  al  governo  l’impedirne 
efficacemente  la  distruzione.  Nel  1802  stabilironsi  re¬ 
golamenti  per  la  conservazione  delle  foreste,  ma  tanta 
è  la  loro  estensione  e  quella  del  paese  che  è  quasi 
!  impossibile  impedirne  del  lutto  il  guasto.  Si  annove¬ 
rano  da  200,000,000  d’acri  coperti  intieramente  di 
pini  e  d’altre  piante  conifere,  senza  contare  le  quer- 
j  cie»  gl‘  aceri,  il  faggio,  il  pioppo,  e  la  betulla.  I  pini, 

|  l’abete,  i  tigli  e  la  betulla  sono  gli  alberi  più  comuni 
delle  foreste  della  Russia  europea.  Molti  di  questi 
numerosi  tratti  di  bosco  sono  impenetrabili  e  ricet¬ 
tano  gran  numero  d’orsi,  lupi  e  altre  fiere,  mentre 
|  alcuni  abbondano  di  cervi  e  di  selvaggiume  d’ogni 
;  sorta.  Nella  Lituania  è  tra  le  altre  la  celebre  foresta 
di  Bielovieje  dove  trovasi  il  bisonte,  specie  d’urus. 

La  Polonia  generalmente  parlando,  è  coperta  di 
magnifiche  foreste,  massime  nella  Mazovia.  Ne’luoghi 
sabbiosi  trovansi  più  varietà  di  pino,  e  sulle  monta¬ 
gne  abete  e  faggio.  In  terreno  ubertoso  la  quercia 
|  vi  fa  buona  prova.  Oltre  a  questi  alberi  sonvi  il  lec¬ 
cio,  il  tiglio,  l’olmo  e  il  frassino.  Nella  Buckovina 
sono  foreste  di  faggio  a  cui  vanno  frammisti  boschi 
d’abete  e  di  betulla.  — Da  ciò  chiaro  apparisce,  che 
quantunque  il  progresso  della  civiltà  e  l’aumento  della 
popolazione  abbiano  notabilmente  diminuito  le  fore¬ 
ste  che  un  tempo  coprivano  gran  parte  dell’Europa, 
vi  è  tuttavia  un’  immensa  quantità  di  boschi  e  ri¬ 
conoscendosi  ora  assai  generalmente  la  necessità  di 
|  mantenerne  costantemente  in  coltura,  v’è  ragione  a 
sperare  che  le  foreste  più  non  saranno  capricciosa- 
!  mente  distrutte.  Ma  che  se  ne  regolerà  conveniente- 
|  mente  l’atterramento  e  il  taglio,  e  al  bosco  consu¬ 
mato  si  sostituiranno  nuove  piantagioni. — Tocche- 
remo  ora  di  volo  delle  foreste  che  sono  nelle  altre 
parti  del  mondo. 

j  Asia.—  Sui  pendii  occidentale,  orientale  e  meridio¬ 
nale  del  Caucaso  sono  foreste  di  cedro,  cipresso,  gi¬ 
nepro,  faggio  e  quercia  e  sui  loro  margiui  cotogni, 
pomi  selvatici  e  peri,  mentre  le  valli  caldee  riparate 
producono  il  mandorlo,  il  pesco  e  il  fico.  Sui  con¬ 
fini  del  Caspio  vi  sono  boschi  d’olmo,  di  platano  e 
d’alloro. 

Nell’Asia  Minore  il  monte  Tauro  è  coperto  di  fo- 
j  reste  d*  cipresso,  di  ginepro  e  di  savina.  La  quercia 
a  galla  cresce  dal  Bosforo  sino  alla  Siria  e  alla  fron¬ 
tiera  persiana  ;  le  querce  e  l’abete  abbondano  nelle 
foreste  lungo  il  Mar  Nero.  Vi  sono  pure  in  varie 
parti  boschi  consistenti  intieramente  in  alberi  frutti¬ 
feri.  Ad  una  consimile  vegetazione  la  Siria  aggiugne 
il  sicomoro  e  la  palma. 

L'Arabia,  propriamente  parlando,  non  ha  foreste. 
Le  Oasi  però  contengono  boschetti  di  palme,  tama¬ 
rindo  e  alberi  fruttiferi.  Nell’IIejaz  la  palma  è  ab¬ 
bondante. 

La  Persia.  —  Nel  Mekran  vi  sono  foreste  di  palma 


FORESTA 


159 


indiana  mescolata  cogli  arboscelli  odoriferi  dell’A¬ 
rabia  Felice.  Nella  valle  di  Sciraz  non  troviamo  che 
gruppi  di  platani,  di  salici  piangenti  e  di  pioppi  ;  ma 
le  montagne  che  confinano  col  Caspio  sono  coperte 
di  quercia,  di  tiglio,  di  acacia  e  di  castagno,  e  più  in 
su  di  cedro,  di  cipresso  e  d’altri  pini  col  sommaco 
e  col  frassino  montano.  11  Ghilan  abbonda  di  bosso 
e  al  sud-est  del  Caspio  è  gran  copia  di  querce,  ma 
nessun  pino. 

La  Siberia  è  troppo  fredda  per  la  quercia,  il  noe* 
ciuolo,  l’ontano,  il  platano  e  il  pomo  selvaggio  ;  an¬ 
che  il  frassino  cessa  verso  l'Irtish  ;  e  l’abete  che  nella 
Norvegia  cresce  sino  al  70°,  nella  Siberia  s’arresta 
al  60°,  mentre  l’abete  bianco  non  va  oltre  il  58°. 
Ciò  non  pertanto,  le  grandi  steppe  di  questo  paese 
5ono  attorniate  da  dense  foreste  di  betulla,  salcio, 
olmo,  acero  tartarico,  pioppo  nero  e  bianco,  albe- 
cella,  e  gran  varietà  d’abeti,  tra  cui  il  cedro  sibe¬ 
rico  che  giugne  talvolta  all’altezza  di  120  piedi,  ed 
c  particolarmente  bello  sulle  sponde  del  Yenisei.  Il 
tratto  eh’  è  fra  questo  fiume  e  il  Bajkal  è  assai  bo¬ 
scoso.  A  Tobolsk  sono  bei  boschi  di  betulla  e  di 
pino.  BerezolT  ha  pure  foreste  di  betulla  e  d’abete, 
con  cedro  siberico  intristito.  Delle  altre  tacciamo,  no¬ 
tando  solo  che  la  Siberia  non  ostante  le  immense  sue 
steppe  e  pianure  pantanose,  conta  tuttavia  più  di 
2,000,000  d’acri  di  foreste  solo  ne’ due  contorni  di 
Kkaterimburg  e  Tobolsk. 

L 'Asia  Centrale  troppo  poco  ci  è  nota  per  parlare 
con  qualche  certezza  delle  foreste  che  può  contenere. 
La  maggior  parte  del  vasto  pianoro  della  Tartaria  e 
regione  sabbiosa  e  deserta,  tranne  ai  confini  imme¬ 
diati  delle  correnti  d’acqua  ;  le  foreste  che  vi  esi¬ 
stono,  sono  sui  pendìi  delle  montagne  onde  sono  at¬ 
torniate  le  pianure  e  le  valli.  Nella  provincia  di  Leao 
^oug,  nella  Manciuria,  vi  sono  alcune  estese  foreste 
d’abeti,  cipressi,  acacie,  salci,  albicocchi,  peschi,  e 
gelsi,  e  sulla  costa  orientale  le  montagne  sono  coperte 
di  quercia  e  <li  pino,  mentre  verso  le  terre  più  basse 
abbondano  il  salcio,  l’acero  e  l’azalea. 

La  Corea  ha  immense  foreste  nelle  montagne  delle 
sue  parti  settentrionali.  Le  isole  di  Sagalin ,  Gesso  e 
le  Kurili,  hanno  grandi  foreste  a  bellissimi  alberi 
d’alto  fusto. 

L'Impero  del  Giaponc  ha  una  rigogliosa  vegeta¬ 
zione,  partecipante  dell’Asiatica  meridionale  e  dcl- 
1  europea.  Il  leccio,  il  cipresso,  e  il  salice  piangente 
sono  quivi  frammisti  al  cacao,  alla  palma  e  alle  mi¬ 
mose  arborescenti. 

La  Ci na.  —  Sulle  montagne  del  distretto  occiden¬ 
tale  di  questo  grande  e  popoloso  impero  sonovi  fo¬ 
reste  d’immensa  estensione,  fornite  di  pressoché  tutte 
le  specie  d’alberi  note  in  Europa,  e  di  molte  altre 
ignote.  Queste  foreste,  oltre  al  legname  da  costru¬ 
zione  e  da  ardere,  danno  pure  molli  altri  preziosi 
prodotti  come  scorze,  gomme,  olii  e  resine  adoperate 
nelle  arti  ;  ebano,  sandalo,  il  prezioso  aloè  cinese,  ecc. 
Le  province  di  Kiang-si  e  Quang-si  hanno  pure  le 
loro  montagne  coperte  di  foreste,  e  nell’ultima  pro¬ 
vincia  v’è  cinnamomo  superiore  a  quello  di  Ceilan. 


i  Le  isole  di  Formosa  e  Hainan  sono  abbondante¬ 
mente  boscose,  producendo  oltre  a  piante  d’alto  fusto 
parecchi  legni  notevoli  per  profumo,  e  altri  pregia¬ 
tissimi  per  lavori  d’intaglio.  Tornando  al  continente 
dell’Asia  troviamo  il 

Tibet  che  ha  le  basi  delle  sue  montagne  attorniate 
di  foreste  di  bambù,  d’alberclla,  betulla,  cipresso, 
e  tasso  e  di  frassino  di  singolare  bellezza.  Il  pino 
e  l’abete  vi  sono  bassi  e  intristiti. 

Il  Cashmir  abbonda  di  querce. 

L’ India ,  cosi  cisgangetica  come  trasgangelica,  è 
ricca  di  boschi.  Vi  sono  intiere  foreste  di  bambù 
che  giugne  talvolta  al  l’altezza  di  60  piedi.  11  cacao 
e  le  palme  d’ogni  genere  vi  coprono  grandi  tratti. 
Qua  vi  sono  boschi  di  quercia,  d  abete,  di  cipresso 
e  di  pioppo  ;  colà  di  mango,  di  baniano,  d’uvaria, 
di  robinia,  di  sandalo  ecc.  Il  Guzerat,  1  Udepiir,  il 
regno  d’Azum,  il  Bengala,  massime  lungo  la  costa, 
le°montagne  di  Tipra  e  il  Mala  bar  abbondano  di 
boschi.  Magnifiche  foreste  vi  sono  neU’impero  bir¬ 
mano,  come  pure  nel  regno  di  Laos,  nel  Tonchin, 
Cambogia,  Siam  e  nella  penisola  di  Malacca. 

Ceilan  è  anch’essa  molto  imboschita  d  alberi  c  ar¬ 
boscelli  asiatici,  tra  cui  l’ebano  e  il  cinnamomo. 

Dell’Oceania  basti  dire,  che  tutte  le  isole  abbon¬ 
dano  più  o  meno  d’alberi  d’alto  fusto  e  d  altre  piante 
pregiale  per  bellissimo  legname,  gomma,  droghe  e 
spezierie. 

L'Australia,  non  è,  per  quanto  sappiasi,  molto 
boscosa.  Produce  mogano,  ma  le  sue  piante  forestali 
sono  fragili  e  di  cattiva  qualità. 

Bornco  è  notevole  per  alberi  d’alto  fusto  cd  ottime 
qualità  e  per  canfora  eccellente. 

L’anca.  — Tranne  gli  ampi  deserti  c  i  tratti  sab¬ 
biosi  di  questa  parte  del  mondo,  sonovi,  non  ostante 
il  cocente  caldo  di  un  sole  verticale,  assai  luoghi  che 
per  la  loro  elevatezza  e  vicinanza  al  mare,  godono 
di  un  clima  più  temperato  e  d’acque  abbondanti. 
Quivi  la  vegetazione  è  rigogliosa  oltre  ogni  dire.  Cosi 
i  paesi  di  Senegambia,  Guinea  e  Congo  sono  coperti 
di  foreste  che  consistono  in  baobab,  palme,  robinie, 
sicomori,  sandalo  rosso  e  bigio,  e  tamarindo  fram¬ 
misti  a  banani,  aranci,  tigli  e  melagrani.  Vi  abbonda 
eziandio  la  pianta  che  produce  il  cacao.  Il  tamarindo 
c  il  cedro  che  crescono  in  grandissima  copia  sui  con¬ 
fini  del  Loango,  somministrano  legname  d’ottima  qua¬ 
lità.  V Abissi nia  abbonda  di  boschi  in  cui  crescono 
l’albero  corallo  ( Eryllirina  corallodendron ),  il  tama¬ 
rindo,  il  dattero,  alcune  mimose  e  un  grosso  albero 
d’alto  fusto  che  Bruce  chiama  rak,  ma  la  botanica  di 
questo  paese  è  poco  conosciuta.  Sulla  costa  d  Adel 
sono  foreste  odorifere  che  producono  il  balsamo  di 
Giudea,  la  mirra,  ecc.  L'Egitto,  quantunque  abbondi 
di  piantagioni  d’alberi  fruttiferi  e  di  datteri,  non  ha 
tuttavia  foreste.  Le  montagne  dell’Aliante  all  incon¬ 
tro  sono  coperte  di  magnifiche  foreste,  eguali  alle 
più  belle  d’Italia  e  producenti  una  varietà  di  querce, 
il  lentischio,  il  cipresso,  ecc.  Nell’interno  dell  Atlan i  e, 
i  dintorni  di  Borgù  sono  coperti  d’alberi  fra  cui' 
più  specie  di  sicomoro,  palme,  c  la  mimosa  ni  * 


IGO 


FOSTER. 


Il  regno  di  Bornù  ha  immense  foreste  e  vi  abbonda 
la  palma  che  porta  il  dattero. 

11  Capo,  celebre  per  bellezza  di  vegetazione,  con- 
sideravasi  generalmente  come  privo  di  foreste,  ma  si 
scoprì  che  verso  Oriente  ve  ne  sono  delle  bellissime 
qnereie  della  specie  albanese,  celebre  per  la,  sua  qua¬ 
lità  e  durabilità.  Tra  le  isole  africane  è  ricco  di  piante 
d’alto  fusto  e  di  legname  utile  alle  arti  ;  lo  stesso  di¬ 
casi  delle  isole  lungo  la  costa  occidentale  che  sono 
generalmente  assai  boscose. 

V America  è,  fra  tutte  le  parti  del  mondo,  la  me¬ 
glio  fornita  di  boschi,  incominciando  dal  nord,  tro¬ 
viamo  il  territorio  russo  copiosamente  fornito  di 
grandi  e  begli  alberi:  i  pini  dell’altezza  di  500  piedi 
e  della  circonferenza  di  4 o  piedi,  il  pioppo  canadese, 
ontani  dell’altezza  di  40  piedi  sotto  i  rami,  la  betulla, 
il  tasso,  la  quercia  nera  e  la  comune,  il  frassino 
americano,  il  sicamoro,  cipressi  della  circonferenza 
di  24  piedi,  e  salci.  Le  isole  di  questa  costa  hanno 
pure  magnifiche  foreste  di  pino  e  d’altri  alberi  d’alto 
fusto. 

Nella  Nuova  Bretagna  le  foreste  sono  assai  estese, 
ma  presentano  poca  varietà,  e  in  alcune  parti,  mas¬ 
sime  verso  il  nord,  i  lecci  e  le  betulle  intristiscono 
in  sul  crescere.  I  dintorni  del  lago  Winnipeg  sono 
coperti  degli  alberi  comuni  al  Canadà. 

Nella  Groenlandia  non  vi  sono  altro  che  pochi  salci 
e  betulle  intristite  ;  e 

Il  Labrador  non  ha  se  non  alcuni  pini  e  pinastri 
nelle  valli. 

Il  Canadà  contiene  immense  foreste,  quantunque 
gli  alberi  non  sieno  nè  così  grandi,  nè  così  rigogliosi 
come  negli  Stati-Uniti.  I  pini  e  gli  alberi  sempre 
verdi  sono  quelli  che  più  v’abbondano. 

11  Nuovo  Brunswick  ha  grandi  foreste  di  begli  al¬ 
beri,  massime  di  pino  che  viene  esportato. 

La  Nuova  Scozia  produce  buona  quercia,  ma  i  prin¬ 
cipali  suoi  alberi  consistono  in  pini,  abeti  e  betulle. 

L’isola  del  Capo  Bretone  somministra  immense 
querce  e  magnifici  alberi  da  nave.  Terranuova  e  le 
altre  isole  alla  foce  del  S.  Lorenzo  danno  anch’esse 
legname  buono  per  costruzioni  navali  e  altre. 

Gli  Stali- Uniti  abbondano  di  boschi  e  il  terreno 
diboscato  fin  anco  in  alcuni  degli  Stati  atlantici  è  un 
nulla  rispetto  a  quello  ch’è  tuttora  coperto  da  fo¬ 
reste  primitive,  le  quali  contengono  un’immensa  va¬ 
rietà  d’alberi.  Di  tutti  gli  Stati,  l’Ohio  è  forse  quello 
che  contiene  i  più  begli  alberi  forestali.  I  boschi 
della  Florida  presentano  una  vegetazione  mista,  in 
cui  si  trovano  i  prodotti  del  nord  e  del  sud. 

Nel  Messico  o  Nuova  Spagna  vi  sono  molte  foreste, 
differenti  di  carattere  secondo  che  trovansi  sulle  al¬ 
tezze  o  nelle  pianure.  Nel  Texas  vi  sono  grandi  pia¬ 
nure  coperte  di  palme,  mentre  le  altezze  sono  am¬ 
mantate  degli  alberi  della  Luigiana.  Le  montagne 
de' dintorni  di  Guanaxuata  e  Valladolid  sono  coperte 
di  foreste  e  l’Intendenza  del  Messico  abbonda  di  cedri 
c  d’altri  grandi  alberi. 

Yucalan  è  famoso  pel  suo  legno  indico  c  pel  suo 
mogano  L’ultimo  viene  anche  in  abbondanza  intorno 


alla  Baia  d’IIonduras.  Nicaragua  ha  boschi  di  palme 
che  giungono  ad  immensa  grandezza;  e  in  Costa  Rica 
e  nel  Paraguai  vi  sono  begli  alberi  forestali. 

Le  Isole  dell'India  occidentale  abbondano  general¬ 
mente  di  boschi. 

Nell’omerica  Meridionale  le  Caracche  possedono 
foreste  inesauribili*  che  oltre  a  bel  legname  da  co¬ 
struzione,  ne  danno  anche  gran  varietà  per  altri  la¬ 
vori,  producono  legno  tintorio,  droghe  e  piante  me¬ 
dicinali,  come  salsapariglia,  scorze,  ecc. 

Nella  Nuova  Granata  il  pianoro  di  Bogota,  Popa- 
yan  e  Lasto  hanno  belle  foreste.  1  dintorni  di  Gua- 
yaquil,  oltre  al  comune  legname  del  paese,  ne  pos¬ 
siede  una  sorta  notevole  per  forza  e  solidità,  che 
dicesi  sia  incorruttibile  e  resista  alla  lignuola  meglio 
di  qualsiasi  altro;  qualità  che  lo  rendono  preziosis¬ 
simo  per  le  chiglie  e  le  coste  de’ vascelli. 

11  Perù  è  ricco  di  foreste  che  danno  legname, 
gomma,  resina,  tinte,  e  legno  da  stipettaio,  il  lutto 
della  miglior  qualità. 

Il  Chili  possiede  foreste  d’alberi  giganteschi,  molli 
di  legname  incorruttibile,  e  altri  utili  per  gomma, 
resina,  ecc.  I  pini  e  i  cedri  vi  sono  abbondanti. 
L’intiera  catena  delle  Ande  è  ricca  di  boschi  di  vario 
genere  secondo  l’altezza,  la  latitudine  e  la  posizione. 
In  alcune  parti  il  rigoglio  della  vegetazione  è  io- 
credibile. 

Le  Terre  Magellaniche  contengono  foreste  sulle  parti 
occidentali  o  montagnose. 

Il  Paraguay  è  ricco  di  boschi  sui  confini  deH’Ura- 
guay  superiore;  e  tra  gli  altri  alberi  produce  in  ab¬ 
bondanza  quello  da  cui  si  ottiene  la  resina  detta 
Sangue  di  dragone. 

Il  Brasile  contiene  estese  foreste,  composte  di  palme, 
di  cacao  brasiliano,  più  alto  dell’indiano,  insieme  con 
un’infinita  varietà  d’altri  alberi  peculiari  a  quel  paese, 
di  cui  alcuni  sono  d’una  grandezza  straordinaria.  Il 
pino  brasiliano  somministra  assai  begli  albóri  da  nave. 

La  Guiana  ha  vaste  foreste  nelle  sue  parti  più  alte, 
ma  il  legno  di  molli  alberi  è  così  dolce  da  nou  esser 
atto  ad  altro  fuorché  ad  ardere,  e  quello  d’altri  è 
troppo  duro  per  essere  lavorato.  Vi  sono  molte  piante 
tintorie. — La  regione  forestale  dell’Amazone  c  del- 
l’Orenoco  superiore  copre,  secondo  Humboldt,  un’ 
area  di  circa  719000  miglia  quadrate. 

FOSTER  (  Samuele  ).  —  Matematico  inglese  nato 
sul  finire  del  xvi  o  sul  principio  del  xvii  secolo. 
Nel  1656  fu  nominato  professore  di  astronomia  al 
collegio  di  Gresham ,  ma  lasciò,  non  si  so  il  per¬ 
chè ,  quella  catedra  dieci  mesi  dopo,  e  la  ripigliò 
nel  1641,  e  fu  uno  dei  membri  di  quella  compa¬ 
gnia  che  divenne  il  nucleo  della  Socicià  reale  di 
Londra  ;  Foster  però  morì  nel  1652  prima  di  ve¬ 
derla  definitivamente  formata.  Si  ha  di  lui  un  ec¬ 
cellente  trattato  di  gnomonica,  1658,  ed  altre  opere 
publicate  dopo  la  sua  morte  :  i  Postuma  Posteri , 
1652;  n  quattro  Trattati  di  gnomonica ,  1654;  nelle 
quali  opere  di  gnomonica  commentate  da  parecchi 
dotti  in  Inghilterra  insegna  l’uso  pratico  ingegno¬ 
sissimo  delle  scale  gnomoniche.  Questo  metodo  il  più 
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spedito  e  il  più  esatto  di  tutti  è  molto  usitato  in  In-  jj 
ghilterra ,  ed  era  quasi  ignoto  in  Francia  prima 
della  publicazione  dell’  Enciclopedia,  in.  Il  Settore 
perfezionato ,  1661;  iv.  Miscellanee  o  Veglie  matema¬ 
tiche,  1669.  In  queste  Miscellanee  si  osserva  V Epito¬ 
me  di  Aristarcò  di  Saino  De  magnitudine  solis  et  luna, 
e  la  traduzione  in  latino  dei  Lemmi  di  Archimede 
fatta  da  Giovanni  Graavef  sopra  un  manoscritto  arabo, 
riveduta  e  corretta  da  Foster.  Aveva  pure  osservato 
molti  eclissi  ed  inventato  o  perfezionato  varii  stro- 
menti  astronomici  e  matematici. 

FOUQUIER-TAINVILLE  o  di  Tainville  (  Antonio 
Quintino).  —  Uno  di  coloro  che  gli  eccessi  delle 
rivoluzioni  spesso  rendono  noti  alla  posterità,  nacque 
un  villaggio  presso  S.  Quintino  l’anno  1747.  Fu 
daprima  procuratore  al  Chàtelet,  dalla  qual  carica 
però  venne  rimosso  per  mala  condotta;  si  diede  po¬ 
scia  a  far  debiti ,  brogli  e  traffichi  vergognosi ,  e 
con  tali  provedimenli  si  procacciava  la  sussistenza , 
quando  sopravenne  la  rivoluzione  del  1789  ,  i  cui 
principi!  egli  si  diede  a  professare  con  ardore  impe¬ 
tuoso.  Fu  bentosto  ammesso  a  far  parte  del  tribunale 
rivoluzionario  come  semplice  giuralo,  e  le  sue  con¬ 
clusioni  rispetto  agli  infelici  accusati  furono  sempre 
per  la  morte ;  poco  appresso  Robespierre  lo  fece  no¬ 
minare  accusatore  publico  presso  il  tribunale  mede¬ 
simo,  e  da  quel  punto  il  terrore  e  le  esecuzioni  ca¬ 
pitali  spaventarono  tutta  la  Francia.  Tradotta  la  re¬ 
gina  Maria  Antonietta  al  suo  tribunale  ,  Fouquier 
osò  dichiararla  colpevole  dei  più  nefandi  delitti  ; 
scherzava  talora  con  impudente  sfacciatezza  sui  pati¬ 
menti  delle  sue  vittime  ,  e  molte  ne  fece  perire  , 
spesso  per  mero  capriccio ,  trascurata  perfino  la 
giustificazione  delle  ragioni  apparenti  ,  e  senza  le 
consuete  forme  del  processo.  Caduto  infine  Ro¬ 
bespierre  ,  suo  principal  protettore,  e  denunziato 
alla  tribuna  come  reo  di  avere  ,  fra  gli  altri  suoi 
misfatti  ,  mandati  a  morte  senza  alcun  giudizio  42 
prigionieri,  Fouquier,  con  4  2  giudici  suoi  complici, 
pagò  la  pena  di  tanta  nefandità  addi  7  maggio  del- 
1  anno  4795’.  ob 

FRA  ATACE  ( slor .  ani.).  —  Figliuolo  e  successore 
di  Fraàte  iv  (vedi)  nel  regno  dei  Parli,  per  sod¬ 
disfare  alla  brama  immoderata  del  trono  fece  mo¬ 
rire  il  padre,  in  ciò  d’accordo  colla  propria  madre 
Termusa  ,  donna  italiana  -,  e  mandata  in  dono  da 
Augusto  a  Fraate ,  che  s’era  perdutamente  innamo¬ 
rato  di  lei.  Non  potè  però  questo  parricida  regnare 
lungamente  ;  perchè  avendo  al  suo  primo  delitto 
aggiunto  anche  l’incesto,  i  Parti,  sdegnati  a  quel 
procedere  indegno ,  gli  si  levarono  contro  ,  e  lo 
trucidarono  con  la  colpevole  sua  genitrice. 

HtANCESCO  d’Austria  d’Este  (Duca  di  Modena  iv 
di  questo  nome).— Nacque  in  Milano  il  6  ottobre  4779 
a  arci  uca  Ferdinando  d’Austria  governatore  di 
i  ano,  e  da  Maria  Beatrice  Ricciarda  unico  rampollo 
di  casa  d  Esle.— Ebbe  ad  aio  l’austriaco  Keller,  ad 
istruttore  il  gesuita  Draghetti  —  Nel  4796  per  l’inva¬ 
sione  francese  il  governatore  di  Milano  colla  sua  fa¬ 
miglia  si  rifugiava  di  città  in  città  a  Verona,  a  Pavia,  a 
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Trieste,  quindi  a  Lubiana,  a  Vienna,  a  Neustadt  e  final¬ 
mente  a  Vailzen  incalzatovi  dalle  Napoleoniche  con¬ 
quiste.  Il  giovane  Arciduca  fino  al  4840  (mentre  i 
suoi  due  fratelli  combattevano  a  servigio  dell’Austria 
contro  il  nuovo  imperatore)  passò  la  prima  gioventù 
oscuramente  in  pratiche  devote  e  in  quegli  studii  che 
erudiscono  la  mente,  appagano  la  curiosità,  soddis¬ 
fanno  l’amor  proprio  senza  nutrir  l’anima  di  quelle 
sublimi  verità  ,  che  nobilitano  gli  affetti  e  innamo¬ 
rano  l’uomo  alle  nobili  e  generose  azioni.  Infatti  il 
giovane  Francesco  sperando  che  avesse  a  declinare 
la  stella  di  Napoleone  pensò  colla  cospirazione  e  col 
brigandaggio  di  farsi  in  Italia  benemerito  dell’ Austria 
per  cooperare  il  riconquisto  degli  antichi  possedi¬ 
menti  ed  assicurare  a  sè  il  retaggio  dei  dominii  di 
Casa  d’Este.  Nel  45  settembre  4842  parti  egli  se¬ 
gretamente  da  Vienna  provveduto  di  molto  danaro 
accompagnato  da  gran  seguito,  che  poi  doveva  in¬ 
grossare  ai  Confini  Militari.  Dopo  un  lungo  e  disa¬ 
stroso  viaggio  arrivò  a  Salonicco  d’onde  imbarca¬ 
tosi  e  girata  attorno  l’Italia,  sbarcò  a  Cagliari  dal 
cognato  Vittorio  Emanuele  Re  di  Sardegna  presso 
cui  fermossi  molto  tempo  per  attendere  l’opportu¬ 
nità  di  mettere  ad  effetto  i  suoi  disegni  approfit¬ 
tando  infrattanto  .dell’ozio  per  guadagnarsi  l’amore 
della  nipote  Maria  Beatrice  che  poi  sposò  non  senza 
forse  avere  in  vista  (come  mostrò  più  tardi  nello 
stringere  vieppiù  questo  parentado  coll’  unica  fami¬ 
glia  italiana  regnante)  un  qualche  altro  ambizioso 
connubio  fra  il  retaggio  di  Casa  Savoia  e  quello  di 
casa  d’Esle.  Quando  cominciò  a  volgere  sinistra 
la  fortuna  a  Napoleone,  Francesco  d’Austria  d  Este 
•  sentì  che  era  giunto  il  momento  d’avvicinarsi  all  im¬ 
pero  »  scrive  il  Galvani  nel  suo  panegirico  del  duca  di 
Modena.  .  Il  disse  alla  consorte  (prosegue  egli)  e  que¬ 
sta  impavida  d’ogni  rischio  in  lungo  viaggio  e  du¬ 
rante  una  guerra  dubbia  e  disperata  ,  fu  essa  pur 
del  suo  avviso.  Il  dissero  entrambi  al  re  ed  alla 
regina ,  ed  essi  sebben  dolenti  li  lodarono  perchè 
la  casa  d’Este  e  di  Savoia  sanno  fare  che  l’onore 
comandi  ad  ogni  altra  affezione.  Chiesero  dunque  una 
nave  all’Inghilterra  e  l’14  luglio  4813  approdava  a 
Cagliari  il  Tremendous  di  74  cannoni  ,  capitano 
Campbell  e  il  45  Maria  Beatrice  stacca  vasi  per  la 
prima  volta  da’suoi  augusti  parenti  e  col  marito  e 
nobile  seguito  scioglieva  dalla  Sardegna  ».  L’arci¬ 
duca  Francesco  seppe  a  Zante  le  notizie  della  guerra 
già  cominciata  «  con  felici  auspizii  dagli  alleati,  le 
mosse  degli  Austriaci  verso  l’Italia,  le  sconfitte  di 
Soult  e  di  Suchet  nelle  Spagne.  Questi  avvenimenti 
posero  subito  in  cuore  a  Francesco  di  tentare  la 
direzione  (T  un' impresa  che  poteva  parer  temeraria , 
vale  a  dire  il  ritorno  della  Dalmazia  alla  casa  d’Au¬ 
stria;  la  cominciò  in  Zante  nel  momento  stesso  e  non 
cessò  poiché  ad  ora  già  compiuta.)»  Giunto  a  Trieste 
ebbe  l’arciduca  nuovi  prosperi  annunzii  degli  eser¬ 
citi  alleati,  «  ed  egli  stesso  che  sempre  bramava 
poter  dire  a  se  stesso  —  ed  io  pure  non  stetti  ino¬ 
peroso  —  in  mezzo  alle  allegrezze  triestine  pensava 
ai  grandi  interessi  d’Europa  e  sapendo  come  la  maestà 
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dell’Imperatore  desiderasse  la  formazione  di  eorpi  casa  d’Austria  e  soggetti  al  protettorato,  cioè  alla 
franchi  ne  assoldò  e  formò  uno  a  sue  spese ,  e  sotto  forza  di  casa  d’Austria  di  cui  il  duca  e  i  suoi  discen- 
il  comando  del  capitano  Taverna  lo  spedi  sopra  un  ;  denti  non  dovevano  essere  che  i  proconsoli.  Qui 
bastimento  da  trasporto  alla  volta  di  Comacchio.  »  jj  comincia  la  biografia  di  Francesco  come  principe  re- 
II  barone  de  Miller  generale  in  capo  dell’ armala  j  guanto,  e  poiché  tutti  i  fatti  della  sua  vita  publica  si 
dell’Austria  inferiore  diresse  un  proclama  ai  popoli  ji  identificano  cogli  avvenimenti  politici  e  civili  degli 
dell’Illiriae  d<dla  Dalmazia  ad  oggetto  di  eccitarli  a  'j  Sialida  lui  governati,  così  noi  ne  porgeremo  la  storia 
rompere  i  trattali  pei  quali  erano  stati  dall’Austria  all’articolo  Modena  ( vedi  S.)  ;  lenendoci  paghi  di  qui 
stessa  ceduti  alla  Francia  e  ad  insorgere  in  favore  del-  |j  conchiudere  la  biografia  di  questo  principe  col  giu- 
l’ Austria.  Francesco  d’Austria  d’ Este  da  Zante  ac- |!  dizio  portatone  dall’autore  di  una  storia,  tuttavia 


compagno  detto  proclama  con  un  suo  col  quale  come  lì 
cugino  e  cognato  dell’Imperatore  si  faceva  organo  j 
dei  voti  del  suo  parente  e  istigatore  della  insurrezione  j: 
contro  la  Francia  e  contro  la  fede  dei  trattali  a  j 


nome  della  Religione  e  dell’  umanità!  —  Quando  in 
bissa  si  seppe  per  mezzo  di  disertori  che  i  Croati  j 
delle  piazze  forti  eran  decisi  di  pas^-ar  sotto  la  ban-  | 
diera  austriaca  e  che  solo  mancavano  a  ciò  compiere  j 
le  opportune  navi  e  i  viveri  ,  l’arciduca  Francesco 
pubblicò  un  manifesto  alle  truppe  slave  in  Dalmazia  j 
e  nelle  Bocche  di  Cattaro  ove  con  ogni  maniera  di 
insinuazioni  religiose  e  sentimentali  esorlavale  a 
quegli  atti  di  ribellione  che  poi  in  altri  tempi  lo 
avrebbero  fatto  si  crudele.  Certo  ab.  Giacomo  Bru-  ! 
nazzi  fu  il  suo  emissario  per  ispargere  in  Spalatro,  j 
Zara,  Ragusi,  Casteluovo  e  Cattaro  il  manifesto.  —  | 
Il  comandante  inglese  di  Lissa  colonnello  Robertson  !| 
fecesi  complice  di  questo  brigandaggio  fornendo  50  !j 
uomini  alla  nave  dell’arciduca  che  serviva  pel  suo  j 
bagaglio  e  che  in  mancanza  d’un  bastimento  di  cui  ! 
non  poteva  disporre  il  colonnello,  facevasi  ora  ser-  | 
vire  all’impresa. —  In  quel  legno  parli  l’emissario.— 
Sono  degne  d’esser  lette  le  istruzioni  date  dall’emis¬ 
sario  per  proteggere  le  diserzioni  dai  Francesi,  per 
preparare  il  personale  nuovo,  e  per  corrompere  le 
popolazioni  contro  l’impero  francese  (Memorie  sto¬ 
riche  citate,  vedi  il  documento  alla  pag.  85)  —  Ivi 
si  chiama  legittimo  il  sovrano  Austriaco,  che  già  ! 
colla  solennità  d’  un  trattato  aveva  cedute  quelle  ; 
provincie  al  genero.  Le  pratiche  dell’emissario  di 
Francesco  d’Austria  d’Este,  i  suoi  danari  e  la  coope-  i 
razione  del  colonnello  inglese  sortirono  lo  sperato  !‘ 
effetto.  Il  25  febbraio  del  18l4,  Francesco  scriveva  f 
da  Vienna  al  generale  Nugent  in  Modena  del  suo  ! 
prossimo  arrivo  a  suoi  Stati,  ai  quali  confidava,  com¬ 
pensar  loro  i  tanti  mali,  che  pur  troppo  ed  a  suo  gran 
dolore  avevano  già  da  tanti  anni  sofferto  sotto  ad  uno  1 
straniero  dominio!  —  Così  gli  antichi  possedimenti  di 
Casa  d  Este  che  all’epoca  deli’invasion  francese  erano 
già  caduti  in  potere  di  Casa  d’Austria  pel  matrimo¬ 
nio  dell  unica  figlia  d  Ercole  ni  coll’arciduca  Ferdi¬ 
nando,  governatore  di  Milano,  e  che  poi  divennero 
provincie  del  regno  d’Italia,  tornavano  all’austriaco 
per  li  trattali,  o,  a  meglio  dire,  per  le  condizioni  im-  ! 
poste  all’Europa  dalla  vittoria.  E  all’austriaco  Fran-  j 
cesco  in  grazia  della  materna  eredità  si  diede  il  nome 
di  Francesco  iv  quasi  fosse  un  italiano  successore  di  ! 
casa  d’Este  ;  e  furono  quindi  chiamali  estensi  quei  1 
dominii  che  avevano  a  padrone  un  discendente 
della  famiglia  d’Absburgo ,  eh’  erano  riversibili  a 


inedita,  di  quella  provincia  italiana.  Cresciuto  (dice 
il  nostro  scrittore)  nell’odio  di  quei  principii,  che 
avevano  cacciata  dal  Irono  la  sua  famiglia  ,  succhiò 
col  latte  le  contrarie  dottrine,  e  inasprito  dalla 
sventura  studiò  gli  uomini  per  dominarli.  Privato, 
egli  fu  cospiratore  ;  sovrano  perseguitò  le  congiure, 
usando  per  isvenlarle,  le  arti  dei  congiurati.  Tale 
fu  il  principe  chiamato  al  governo  di  quella  parte 
d’Italia,  prediletta  da  Bonaparte,  i  cui  abitanti  illu¬ 
strarono  le  prime  cariche  del  suo  florido  regno,  e  in 
cui  i  Reggiani  furono  salutati  col  nome  di  primoge¬ 
niti  della  libertà.  —  Invece  di  valersi  per  l’interno 
ordinamento  dello  stato  di  quegli  abili  ammini¬ 
stratori  che  la  ristavrazione  aveva  ricondotto  alle 
loro  case,  Francesco  iv  volendo  fare  tutto  da  sè,  si 
fece  strumento  d’  uomini  nuovi  ed  inetti ,  che  per 
ignoranza  e  per  ispirilo  di  partito  rovesciarono  tutto 
il  buono  che  aveva  creato  il  regno  napoleonico. 
—  Conscio  ,  come  uomo  d’ingegno,  che  la  sua  poli¬ 
tica  non  era  buona,  nè  poteva  piacere  all’universale, 
cercò  di  farsi  proseliti  ,  e  spalleggiato  dai  parliti  , 
fece  credere  al  popolo  di  essere  amato  dai  sudditi. 
Il  clero,  la  truppa  ,  i  nobili  e  i  contadini  erano  de¬ 
voti  o  piuttosto  venduti  agl’interessi  di  lui.  Proteg¬ 
gendo  la  chiesa  o  a  dir  meglio  le  esigenze  dei  preti, 
sino  a  lasciarli  invadere,  nelle  cose  che  non  gli  davano 
ombra,  il  campo  dell’autorità  laicale,  potea  disporre 
di  un  clero  più  superstizioso  che  pio  per  dominare 
le  masse ;  e  i  preti  poveri  della  campagna,  beneficali 
da  lui,  tenevano  carteggio  più  coll’uffizio  del  buon¬ 
governo  che  colla  curia  del  vescovo.  La  truppa  in¬ 
solente  pel  manifesto  favore  del  principe ,  non  ve¬ 
gliava  per  la  legge ,  ma  per  la  Corte  ;  e  avvezza  a 
riguardar  nei  borghesi  non  fratelli  da  difendere, 
ma  ribelli  da  reprimere,  parea  persuasa  che  la  truppa 
fosse  lo  Stato.  I  nobili  per  cui  erano  ereditarii  onori 
ed  impieghi  non  avevano  tampoco  bisogno  di  studiare 
per  giungere  ad  una  meta  già  stabilita ,  e  di  qui 
l’ignoranza  che  portavano  negli  affari  e  la  servilità, 
con  cui  ogni  più  sacro  diritto  era  da  essi  subordi¬ 
nato  all’  oracolo  della  corte.  I  contadini  da  ultimo 
corrotti  dai  preti,  tenuti  nell’ignoranza  (e  presso 
i  quali  passava  per  un  gran  benefizio  non  essere  più 
soggetti  alla  coscrizione)  si  videro  dedicato  un  pub¬ 
blico  monumento,  che  il  Duca  innalzò  nel  foro  bo¬ 
ario  a  loro  onore  e  vantaggio  ( honori  et  commodo 
fidelium  agricolarum  ).  E  fu  un  insulto  al  paese  ; 
poiché  la  campagna  armata  dopo  il  4851  mise  i  pro¬ 
letari!  a  fronte  dei  cittadini  e  i  mezzaiuoli  contro  i 
padroni.  Coll’appoggio  di  queste  classi  egli  regnava 
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sicuro  sul  resto  della  popolazione;  nè  potendo  catti¬ 
varsi  l’affetto  dei  possidenti,  degli  uomini  di  toga  e 
degli  studiosi ,  cercò  di  togliere  ad  essi  ogni  nerbo , 
umiliando  i  comuni,  il  foro  e  gli  studi.  I  principi 
si  valsero  dei  comuni  per  abbattere  il  feudalismo: 
distrutto  questo  abrogarono  i  privilegi  dati  ai  comuni, 
e  si  fecero  despoti.  Ma  nessuno  fu  più  ingegnoso  di 
Francesco  iv  nello  spogliare  a  poco  a  poco  d’ogni 
influenza  V  autorità  comunale  fino  al  punto  di  con¬ 
vertire  in  agenti  di  polizia  gli  eletti  e  rappresentanti 
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del  popolo.  Nè  meno  avverso  all’autorità  giudiziaria, 
l’avvilì  non  solo  nelle  forme  esteriori ,  ma  nella  so¬ 
stanza  dei  giudizi,  che  voleva  subordinati  all’arbitrio 
della  sua  volontà;  nè  esitò  a  dichiarare  solennemente 
clic  le  cautele  volute  nei  criminali  giudizii  erano 
trovati  liberaleschi  per  eludere  il  ri  »or  della  leg^e 
L'istruzione  era  in  mano  dei  gesuiti  che  assorbivano 
i  proventi  di  oltre  150  impiegati  indigeni.  Monca  , 
sterilè  ,  eunuca  aveva  per  canone  il  detto  favorito 
del  principe,  preferir  buoni  sudditi  a  uomini  dotti. 
Nè  tampoco  buoni  potevano  riuscir  i  giovani  con  un 
sistema  di  repressione  e  diffidenza  continua ,  in  cui 
se  non  comandato  per  lo  meno  era  lecito  e  meritorio 
lo  spionaggio;  Del  resto  una  certa  prosperità  mate¬ 
riale  copriva  agli  occhi  del  volgo  piaghe  e  disordini 
nell  interno  delle  amministrazioni.  La  sicurezza  pub 
Mica  e  privata  era  si  mantenuta,  ma  con  un  sistema 
piu  atto  a  punire  che  a  prevenire  i  delitti.  Sciala¬ 
cquo  di  titoli  e  miseria  di  paghe;  pompa  di  appa¬ 
renze  e  povertà  di  cose  lasciavano  credere  al  di  fuori 
ciò  che  non  era.  Pubbliche  e  private  limosine  che 
invece  di  scemare  alimentano  la  miseria  facevano 
vieppiù  sentire  il  bisogno  di  quelle  utili  istituzioni 
che  rialzano  il  popolo.  Infine  tutto  era  coordinato 
ad  uno  scopo ,  tutto  subordinalo  al  principio  di  do¬ 
minare  e  a  questo  sacrificata  perfin  la  pubblica  mo¬ 
rale.  Imperocché  agenti  delle  regie  tenute  c  pub¬ 
blici  funzionari!  ,  conosciuti  generalmente  per  ladri 


cn.no  premiati  o  impuniti,  sol  che  devoti  a  tutta  prova 
al  Sovrano.  Con  queste  arti  Francesco  iv  regnò  più 
di  50  anni;  e  il  suo  governo  può  dirsi  una  lunga 
lotta,  in  cui  il  partito  reazionario  insultò  ai  liberali 
(vinti  nel  <821  e  nel  1831);  insultò  colle  avanie, 
colle  persecuzioni  e  persino  colla  stampa;  poiché 
Francesco  tv  permise  ad  una  setta  di  vomitare  contro 
i  liberali  ogni  sorta  d’ingiurie  ;  mentre  questi  non 
avrebbero  potuto  difendere  in  alcun  modo  la  loro 
causa  senza  pericolo.  »  Francesco  rv  cessò  di  vivere 
il  21  gennaio  1846. 

FRANCIA  ( stor .  coni.).  —  La  caduta  di  Luigi  Fi¬ 
lippo  (e.  l’art.  Rivoluzione  di  Francia  p.  278  dell  En- 
ciclop.)  era  preparata  dall’odio  ch’ei  portava  segreta  - 
mente  prima  ,  apertamente  dipoi ,  alla  libertà  vera  , 
ed  a  Vuoi  seguaci.  La  sua  alleanza  coll’Austria  gli 
tolse  la  maschera.  Ma  pochi  hanno  bene  esaminato 
gli  avvenimenti  di  questa  sua  caduta.  Mentre  i  libe¬ 
rali  moderati  e  la  guardia  nazionale  istessa  ,  altro 
non  intendono  ,  tumultuando  ,  che  ad  ottenere  un 
cangiamento  di  ministero,  e  con  ciò  di  politica,  ecco 
saltar  fuori  e  sboccar  per  le  vie,  ed  invadere  la 
camera  dei  deputati  ed  appuntare  i  moschetti  un 
cinquantamila  proletari  ,  i  quali  mossi  da  occulti 
apostoli,  credono  che  il  regno  loro  è  venuto  e  che 
ai  poveri  s’aspetta  il  retaggio  dei  ricchi.  11  super - 
fluum  date  pauperibus  del  vangelo,  viene  interpre¬ 
tato  da  loro,  non  come  un  precetto  imposto  ai  dovi¬ 
ziosi  ,  ma  come  un  diritto  conferito  ai  miserabili. 
Sotto  il  peso  di  tante  migliaia  d’insorti  ,  ove  con  gli 
onesti  van  confusi  i  disonesti ,  ed  a  migliaia  anche  i 
reprobi ,  si  dilegua  il  trono  ,  e  la  republica  viene 
gridala.  Pel  bene  della  Francia  sono  eletti  al  go¬ 
verno  provvisorio  uomini  di  cuore  e  di  senno,  come 
Lamartine  ,  Arago  ,  Goudschatid  e  Marie  ,  i  quali 
frenano,  per  quanto  possono,  i  loro  colleglli  più  ar¬ 
denti.  E  lamartine  sovra  tutti  inerita  il  nome  di 
salvatore  della  patria,  quando  rigetta  la  bandiera 
rossa,  ed  inaugura  la  tricolore,  sciamando:  —  La 
Francia  vuole  il  vessillo  che  sventolò  glorioso  sulle 
torri  di  tutta  Europa  ,  non  quello  che  fu  contami¬ 
nato  dal  sangue  cittadino.  —  Egli  ed  i  suoi  compagni 
riuscirono  nell’  arduo  intento  di  conservar  più  o 
meno  la  pace  fino  aU’adunamento  dell’Assemblea 
generale,  ma  la  pressione  dei  proletarii  sul  governo 
mai  non  cessò  un  momento  dalla  cacciata  di  Luigi 
Filippo  in  poi.  Si  ricorse  alla  famosa  organizzazione 
del  lavoro,  e  fu  il  pessimo  di  tutti  i  partiti.  1  labo- 
ratoi  nazionali ,  ordinati  quasi  a  modo  militare,  for¬ 
nirono  tutti  i  mezzi  di  una  continua  c  prepotente 
insurrezione.  Il  dì  15  marzo  ne  diede  la  prova.  Poco 
mancò  che  l’Assemblea  nazionale  non  soccombesse 
intera  sotto  la  clava  dei  selvaggi  della  civiltà.  Essa 
allora  deliberò  che  si  sciogliessero  i  laboratoi,  e  che 
i  bisognosi  di  lavoro  fossero  provveduti  altrimenti» 
o  venissero  mandati  nelle  provincie.  E  questa  saggia 
deliberazione  avrebbe  forse  avuto  effetto,  se  a  com¬ 
muovere  gli  operai  ad  insorgere,  non  ci  fossero  siati 
capi  ambiziosi,  ed  agenti  segreti  ,  c  qualche  poten  c 
mano,  ed  ignota,  che  spargeva  l’oro  senza  risparmio. 


164 


FRANCIA. 


I  processi  che  vennero  poscia  istituiti ,  rivelarono 
molti  inisleri  di  questa  nuova  guerra  servile ,  la 
«piale  minacciò  di  ricacciare  l’Europa  nella  barbarie. 
Tre  cose  contribuirono  principalmente  a  vincere  la 
terribile  guerra,  e  sono:  4°  L’unione  della  guardia 
nazionale  e  dell’esercito,  in  difesa  dell’ordine.  2°  La 
dittatura  conferita  dall’Assemblea  al  generale  Ca- 
vaignac ,  che  maravigliosamente  corrispose  a  tanta 
fiducia.  5°  L’arrivo  in  Parigi  della  guardia  nazionale 
delle  città  e  dei  villaggi  d’ogni  parte  della  Francia; 
arrivo  che  spense  ogni  speranza  iìegl’insorli ,  dimo¬ 
strando  ch’essi  erano  soli  «contro  tutta  la  nazione  ; 
perocché  il  contadino  in  Francia  ama  la  proprietà 
sovra  ogni  cosa  e  la  vera  forza  della  Francia  è  nei 
contadini.  Ma  fu  battaglia,  vera  battaglia,  spaven¬ 
tevole  battaglia,  combattuta  dai  difensori  dell’ordine, 
contro  i  fautori  dell’anarchia  anelanti  al  saccheggio. 
Ne’laboratoi  nazionali  v’erano  22,000  condannati  li¬ 
berali.  S’imagini  il  lettore  che  sarebbe  avvenuto 
di  Parigi  in  mano  ai  galeotti. — Il  tumulto  cominciò  il 
dì  22  giugno,  nella  notte  del  quale  gl'insorti  innalzarono 
tranquillamente  le  loro  barricate.  Essi  erano  circa 
40,000.  li  di  23  cominciò  il  combattimento.  Sin 
dalla  matlina  di  questo  giorno  il  generale  Cavaignac 
era  stalo  investito  dall’Assemblea  di  tutti  i  poteri 
necessari!"  a  salvare  la  patria.  Egli  diede  le  più 
saggie  disposizioni  e  s’ impegnò  il  combattimento. 
La  capitale  fu  messa  in  stalo  d’assedio  e  questa 
risoluzione  fu  accolta  come  un  benefizio  publico. 
Tutta  intera  la  popolazione  fu  in  armi  ;  i  più  tepidi 
e  i  più  indifferenti  compresero  che  bisognava  dar 
mano  al  fucile ,  giacché  non  ad  un  governo  ,  ad  un 
sistema ,  ma  alla  società  stessa  movevasi  guerra  ,  e 
guerra  selvaggia,  implacabile.  —  Tutte  le  piazze 
furono  occupate  da  forze  ragguardevoli  ;  tutte  le  vie 
furono  custodite  alle  bocche,  e  niuno  poteva  passare 
se  non  avesse  avuti  giusti  molivi  che  lo  chiamassero 
fuori  di  casa,  o  lungi  dal  posto  assegnatogli.  Le 
porle  delle  case,  le  finestre  furono  chiuse  ,  e  nulla 
non  perturbava  il  silenzio  delle  vie  fuorché  il  passo 
misuralo  delle  pattuglie  e  il  grido  di  chi  vaia ?  Salu 
tari  espedienti  ,  che  impediscono  alla  sommossa  di 
rinascere  ad  ogni  passo  c  di  mano  in  mano  cb’essa 
viene  scacciata  da  una  barricata,  di  portar  altrove 
la  guerra  civile  e  1  cecidio.  Il  tocco  a  stormo  aveva 
suonato  tutta  la  notte  in  molti  quartieri.  Dopo  la 
mezza  notte ,  la  guardia  nazionale  convocata  dalla 
generale,  lenevasi  tutta  intera  in  bivacco  nelle  con¬ 
trade.  Verso  le  tre  del  mattino  l’alba  nascente  trovò 

la  sommossa  organizzata  e  fortificata.  11  quartier  gene¬ 
rale  di  essa  era  la  chiesa  di  san  Severino  situata  a  basso 
del  quartiere  di  S.  Giacomo  presso  la  Senna.  Il  suo 
punto  d’appoggio,  la  sua  piazza  d’armi  era  il  sobborgo 
Sant’Antonio,  occupato  lutto  intero  da  essa.  Da  una 
parte  ella  stendevasi  sul  quartiere  del  Tempio,  il  sob¬ 
borgo  del  Tempio,  il  sobborgo  S.  Martino/sino  al 
ricinlo  San  Lazzaro  ed  alla  piazza  Lafayetle.  Dall’al¬ 
tra  essa  occupava  i  quartieri  San  Marcello,  San  Vit¬ 
tore  e  il  basso  del  quartiere  San  Giacomo,  descrivendo 
così  un  immenso  semicerchio.  —  Signora  della  chiesa 


di  San  Severino,  del  ponte  S.  Michele  e  degli  accessi 
del  ponte  di  Nostra  Donna,  la  sommossa  giungeva  da 
questo  lato  sin  dirimpetto  al  palazzo  civico;  e  traver¬ 
sando  persino  la  Senna,  ella  riuscì  a  stabilirsi  nella 
chiesa  di  S.  Gervasio.  Se  dai  punii  che  occupava  nel 
•quartiere  del  Tempio,  essa  poteva  discendere  verso 
la  Senna,  il  palazzo  civico,  e  le  forze  che  l’occupa¬ 
vano  sarebbonsi  trovati  fra  due  fuochi.  Aggiungasi 
che  per  la  piazza  Lafayette  essa  poteva  scendere  sino 
al  baluardo,  e  cosi  sino  al  cuore  medesimo  della  città. 
L’ eroismo  della  guardia  nazionale ,  il  valore  delle 
truppe  di  ogni  arma,  hanno  raffrenato  la  sommossa 
nel  suo  progresso  ;  e  l’hanno  successivamente  scac¬ 
ciata  dai  luoghi  che  occupava.  Dopo  una  lotta  acca¬ 
nila  la  piazza  Lafayetle  e  tutte  le  vicinanze  erano 
state  riprese,  e  la  porta  superiore  del  ricinto  S.  Laz¬ 
zaro  rimaneva  sola  in  potere  dell’insorgimento.  Il  sob¬ 
borgo  San  Martino,  quello  del  Tempio,  le  rive  del 
canale  furono  fatte  sgombre;  le  barricate  delle  vie 
Angoulème,  Boucherat,  Vendómc  furono  prese  d’as¬ 
salto  dalla  guardia  mobile  e  dalla  nazionale.  Ogni  co¬ 
municazione  fu  quindi  tagliata  fra  gli  insorti  del  re¬ 
cinto  San  Lazzaro  e  il  sobborgo  Sant’Antonio  ;  e  il 
palazzo  civico  non  poteva  più  essere  preso  dal  rove¬ 
scio.  —  La  chiesa  di  San  Gervasio,  dopo  un  accanito 
combattimento-,  nel  quale  l’artiglieria  dovette  inter¬ 
venire,  rimase  in  potere  delle  forze  nazionali,  e  la 
sommossa  più  non  occupò  ben  presto  sulla  riva  destra 
che  il  sobborgo  S.  Antonio,  entro  il  quale  venne 
serrata.  Ma  per  meglio  premunire  il  palazzo  civico, 
era  mestieri  ripigliare  la  parie  della  Ci  té  che  è  in 
faccia.  Solo  il  cannone  ha  potuto  aprir  il  passo  alle 
truppe  sul  ponte  di  Nostra  Donna,  e  il  combattimento 
cominciò  sul  quai  dei  Fiori.  I  magazzeni  delti  della 
bella  Giardiniera,  immenso  edilizio  a  sei  piani,  situato 
all  estremità  del  quai ,  è  stato,  si  può  dire,  atterrato 
dalle  palle  del  cannone.  —  Giungevasi  alla  riva  sini¬ 
stra,  erasi  dirimpetto  al  quartiere  generale  dell’insor¬ 
gimento,  stabilito  nella  chiesa  di  S.  Severino,  ad 
eguale  distanza  fra  le  vie  La  Harpe  e  S.  Giacomo,  che 
mettono,  l’una  al  ponte  San  Michele,  l’altra  al  picciol 
ponte.  Questi  due  punti  erano  muniti  di  enormi  bar¬ 
ricate.  Abbattute  queste  dal  cannone,  altre  si  mostra¬ 
vano  alla  bocca  delle  due  contrade,  le  cui  prime 
case  erano  occupate  a  tutti  i  piani  dagl’insorti.  Da 
tutte  le  finestre  partiva  un  fuoco  micidialissimo. — La 
sola  artiglieria  ha  potuto  sloggiarne  gl’insorti.  La 
sommossa  sempre  inseguita  e  la  cui  rabbia  pareva 
accrescersi  colle  sue  perdite,  retrocesse  alla  piazza 
Maubert,  e  si  fu  a  questo  punto,  a  quel  che  pare,  che 
cinque  guardie  mobili,  fatti  prigionieri  anteriormente 
sarebbero  stati  codardamente  decapitati  dai  ribelli;  i 
quali  non  potevano  custodirli,  e  non  volevano  la¬ 
sciarli  liberi.  —  Poco  dopo  la  piazza  Maubert,  quindi 
quella  del  Panteon,  vennero  riconquistate  dalla  guar¬ 
dia  nazionale  e  dalle  truppe,  e  la  sommossa  ricacciata 
così  sulla  riva  sinistra,  come  sulla  destra,  e  isolala 
dal  sobborgo  S.  Antonio,  non  ebbe  più  in  suo  potere 
che  il  quartiere  San  Marcello,  ove  essa  non  potè  far 
testa  a  lungo.  11  sobborgo  S.  Antonio  rimase  solo  ad 
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occuparsi,  perché  il  vantaggio  venisse  pienamente 
assicurato  alla  legge;  e  fosse  provato  che  dopo  due 
giorni  di  carnificina  e  di  lotta,  la  società  non  può  c 
non  vuole  morire,  e  che  indarno  si  iscrivono  sulle 
bandiere  degli  insorti  le  parole,  saccheggio  ed  ec¬ 
cidio.  —  Nondimeno  il  dì  25 ,  fu  ancora  giorno  di 
grande  battaglia;  l’insurrezione  non  si  lasciò  soffo¬ 
care  che  nel  proprio  suo  sangue.  Forse  anche  l’amore 
di  risparmiar  questo  sangue  prevalse  troppo  in  al¬ 
cuni  onesti  republicani,  perocché  si  diedero  a  par¬ 
lamentare  coi  ribelli  per  indurii  a  sottomettersi,  e 
gli  indugi  che  ne  derivarono  impedirono  al  gene¬ 
rale  Lamoricière  di  profittare  delle  disposizioni  che 
aveva  fatte  nella  notte  di  quel  giorno  per  assalire  l’in¬ 
surrezione  del  sobborgo  Sant’Antonio  sui  fianchi  c 
alle  spalle,  e  troncarle  ogni  ritirata.  E  fu  male  che 
questo  movimento  non  si  potesse  recare  ad  effetto; 
perchè  i  capi  principali  della  sommossa  e  un  gran 
numero  d’insorti,  non  si  sarebbero  potuti  salvare, 
come  fecero,  pur  troppo,  fuggendo  da  quella  parte. 
—  H  di  26  cessò  la  lotta  che  da  quattro  giorni  in¬ 
sanguinava  Parigi,  e  la  teneva  immersa  in  incredi¬ 
bili  angosce.  L’anarchia,  stretta  da  ogni  lato,  final¬ 
mente  si  diede  per  vinta.  Il  generale  Cavaignac 
annunziò  il  ritorno  dell’ordine  all’assemblea,  che 
rispose  col  grido  di:  Viva  la  Republica !  Sostitui¬ 
rono  commissioni  per  ricercare  gli  autori  del  tu¬ 
multo,  e  per  giudicare  i  colpevoli.  —  Il  di  27  la 
calma  era  ristabilita  in  Parigi;  le  guardie  nazionali 
vi  affluivano  da  ogni  parte  della  Francia,  per  difen¬ 
dervi  le  due  primarie  basi  della  Società,  la  proprietà 
e  la’  famiglia.  —  11  dì  28  il  generale  Cavaignac  ras¬ 
segnò  all’Assemblea  la  sua  autorità,  come  capo  del 
potere  esecutivo,  e  nel  tempo  stesso  il  ministero 
diede  la  sua  dimissione.  L’Assemblea  subito  dopo  vo¬ 
tava  per  acclamazione  i  ringraziamenti  della  nazione 
al  generale,  faceva  un  decreto,  che  gli  affidava  tutto 
il  potere  esecutivo,  col  titolo  di  presidente  del  con¬ 
siglio,  e  colla  facoltà  di  nominare  i  ministri,  facoltà 
che  egli  tosto  esercitava  con  molto  senno,  eleg¬ 
gendo  savi  e  coraggiosi  ministri.  —  Nel  dì  appresso 
si  lesse  nell’assemblea  il  seguente  progetto  di  pro¬ 
clama,  che  fu  sancito  e  dato  alla  luce.  —  «  Francesi! 
L’anarchia  è  vinta;  Parigi  è  in  piedi,  e  giustizia  sarà 
fatta.  Onore  al  coraggio  ed  al  patriotismo  della 
guardia  nazionale  di  Parigi  e  dei  dipartimenti!  — 
«Onore  al  nostro  prode  e  sempre  glorioso  esercito, 
alla  nostra  giovine  e  intrepida  guardia  mobile,  alle 
nostre  scuole,  alla  guardia  republicana,  e  tanti  ge¬ 
nerosi  volontari,  venuti  a  giltarsi  sulla  breccia,  per 
la  difesa  dell’ordine  e  della  libertà.  Tulli,  non  cu¬ 
rando  la  propria  vita,  e  con  un  coraggio  sovraumano, 
hanno  respinto  di  barricata  in  barricata,  c  inseguito 
sin  negli  ultimi  loro  covili  cotesti  forsennati,  che 
senza  principio,  senza  bandiera,  sembravano  non 
essersi  armati  che  per  la  strage  e  il  saccheggio.  Fa¬ 
miglia,  istituzioni,  libertà,  patria,  tutto  era  ferito  al 
cuore,  c  sotto  i  colpi  di  cotesti  nuovi  barbari,  la 
civiltà  del  secolo  xix  era  minacciala  di  perire.— 
Ma  no!  La  civiltà  non  può  perire:  no,  la  republica, 
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opera  di  Dio,  legge  viva  dell’umanità,  la  republica 
non  perirà.  Noi  lo  giuriamo  per  la  Francia  tutta 
quanta,  che  rigetta  con  orrore  queste  selvagge  dot¬ 
trine  in  cui  la  famiglia  non  è  che  un  nome,  e  un 
furto  la  proprietà.  Noi  lo  giuriamo  pel  sangue  di 
tante  nobili  vittime,  cadute  sotto  palle  fratricide.  — 
Tutti  i  nemici  della  republica  eransi  collegati  con- 
tr’essa  in  uno  sforzo  violento  e  disperato.  Essi  sono 
vinti,  e  ornai  niuno  di  essi  tentar  può  di  rialzare  la 
loro  sanguinosa  bandiera.  —  Il  sublime  slancio,  che 
da  tutti  i  punti  della  Francia  ha  precipitato  verso 
Parigi  quelle  migliaia  di  soldati  cittadini,  il  cui  en¬ 
tusiasmo  ci  commuove  tuttavia,  non  ci  dic’egli  ab¬ 
bastanza  che ,  sotto  il  sistema  del  suffragio  univer¬ 
sale  e  diretto,  il  massimo  dei  delitti  è  d’insorgere 
contro  la  sovranità  del  popolo,  e  i  decreti  dell’Assem¬ 
blea  nazionale  non  son  essi  ancor  là  per  confondere 
miserabili  calunnie,  e  proclamare  che  nella  nostra 
republica  non  vi  sono  più  classi,  più  privilegi  pos-' 
sibili,  che  gli  operai  sono  nostri  fratelli,  che  il  loro 
interesse  è  sempre  stato  per  noi  l’inleresse  più  sacro, 
e  che,  dopo  di  avere  ristabilito  energicamente  l’or¬ 
dine,  ed  assicurata  una  severa  giustizia,  noi  apriamo 
le  nostre  braccia  e  i  nostri  cuori  a  quanti  lavorano 
e  soffrono  per  noi  ?  —  Francesi  !  uniamoci  nel  santo 
amore  della  patria,  cancelliamo  le  ultime  traccie 
delle  nostre  discordie  civili,  e  manteniamo  ferme 
tutte  le  conquiste  della  libertà  e  della  democrazia; 
nulla  ci  faccia  deviare  dal  principio  della  nostra  ri¬ 
voluzione;  ma  non  dimentichiamo  mai  che  la  società 
vuol  essere  diretta,  che  l’eguaglianza  e  la  fraternità 
non  si  svolgono  che  nella  concordia  e  nella  pace,  e 
che  la  libertà  vera,  solo  ed  unico  desiderio  e  perenne 
bisogno  dei  popoli ,  abbisogna  dell’  ordine  per  raf¬ 
fermarsi  e  difendersi  da’suoi  propri  eccessi. — Egli 
è  così  che  noi  consolideremo  la  nostra  giovane  re¬ 
publica,  e  la  vedremo  avvanzarsi  verso  l’avvenire 
via  via  più  grande,  più  prospera,  e  attingente  una 
nuova  forza  e  malleveria  di  durata  negli  stessi  ci¬ 
menti  pur  or  da  lei  traversati».  —  L’Assemblea 
fece  pure  il  seguente  decreto  contro  i  rivoltosi.  — 
1°  Saranno  trasportali ,  per  ripiego  di  sicurezza  ge¬ 
nerale,  nei  possedimenti  francesi  d’oltremare,  da  quei 
del  Mediterraneo  in  fuori,  gl’individui  presentemente 
detenuti,  e  che  consterà  aver  preso  parte  all’insorgi¬ 
mento  del  25  di  giugno  e  dei  giorni  seguenti.  —  Le 
mogli  ed  i  figli  degl’individui  così  trasportati  fuori 
del  territorio  saranno  ammessi  a  seguir  la  sorte  dei 
rispettivi  mariti  e  padri.  —2°  L’istruttoria  cominciata 
davanti  ai  consigli  di  guerra  seguirà  il  suo  corso, 
anche  dopo  cessalo  lo  stato  d’assedio,  per  quanto  ri¬ 
guarda  quelli  cui  la  medesima  instruttoria  designe¬ 
rebbe  quai  capi  fautori  ed  instigatori  dell’insorgi 
mento,  per  aver  somministralo  o  distribuito  arme, 
danaro,  o  munizioni  di  guerra,  esercitalo  il  comando, 
o  commesso  qualche  atto  aggravante  la  loro  ribel¬ 
lione.  —  Sarà  lo  stesso  riguardo  ai  reclusionarii  o 
forzati  liberati  od  evasi  che  avran  preso  parte  all’in- 
sorgimento.  —  5°  Un  decreto  dell’Assemblea  nazionale 
determinerà  le  discipline  speciali  a  cui  saranno  sog- 
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getti  gl’individui  trasportati.  — 4°  Il  potere  esecutivo 
è  incaricato  di  procedere  indilatamente  all’ esecuzione 
del  presente  decreto.  —  Si  attese  frattanto  a  disarmare 
le  compagnie  della  guardia  nazionale  compromesse 
nella  rivolta,  ad  arrestare  gl’insorti  sbandati  o  na¬ 
scosti,  ad  instruire  i  processi,  a  radunar  truppe  in¬ 
torno  a  Parigi ,  a  prendere  insomma  tutti  i  provve¬ 
dimenti  per  ritrovare  e  punire  i  veri  colpevoli,  e  per 
antivenire  il  ritorno  del  disordine.  Al  quale  ultimo 
scopo  si  abolirono  o  si  sospesero  molli  giornali  che 
servivano  a  spandere  le  idee  disordinatrici. —  Il  di 
2  luglio,  il  generale  Cavaignac,  presidente  del  con¬ 
siglio,  annunziò  alla  Camera  che  i  laboratoi  nazionali 
erano  definitivamente  sciolti.  •  Oramai,  egli  disse,  vi 
sono  tuttavia,  egli  è  vero,  operai  senza  lavoro,  operai 
onesti,  che  individualmente  vengono  soccorsi  a  do¬ 
micilio;  ma  nulla  più  rimane  di  quella  organizzazione 
.del  lavoro  che  produsse  sì  spaventevoli  effetti.  »  — 
In  quel  torno  il  Monitore  publicò  lo  specchio  dei 
feriti  nelle  sei  giornale  di  giugno,  che  furono  rico¬ 
verati  negli  ospedali.  Essi  ascendevano  a  1781,  dei 
quali  900  borghesi  ed  846  soldati.  Vi  erano  pure  55 
donne.  Il  numero  totale  degli  arrestati  giunse  circa 
a  10,000.  —  Il  di  6  luglio  segui  la  funebre  cerimonia 
in  memoria  delle  vittime  dei  giorni  25,  24,  25  e  26 
giugno  1 8 4 P .  Alle  10  antimeridiane  fu  battuto  a  rac¬ 
colta;  guardie  nazionali,  guardie  mobili,  distacca¬ 
menti  dei  diversi  corpi  dell’esercito  si  adunarono  nei 
luoghi  che  erano  stati  designati.  —  Clero,  università, 
podestà  civili,  giudiziarie  e  militari,  deputazioni  delle 
diverse  scuole,  tutti  assistevano  a  quella  maestosa 
solennità.—  Nel  dì  1 1  di  luglio  finalmente  l’Assemblea 
nazionale  decretò  che  un  esercito  di  50,000  uomini 
Almeno  fosse  raccolto  intorno  a  Parigi ,  il  quale  de¬ 
creto,  poiché  ebbe  esecuzione,  fu  rimosso  ogni  dub¬ 
bio  intorno  all’ulteriore  mantenimento  dell’ordine  in 
Parigi,  perocché  gli  osservatori  assennati  hanno  da 
gran  tempo  notato  che  in  quel  paese  torna  impossi¬ 
bile  il  successo  definitivo  di  un’insurrezione  qualun¬ 
que,  ogni  volta  clic  l’esercito  e  la  guardia  nazionale 
sono  in  forza  ed  operano  con  voleri  concordi.  —  Av¬ 
vertirono  i  giornali  francesi  che  nessuna  delle  grandi 
battaglie  napoleoniche  costò  alla  Francia  tanti  ufficiali 
generali,  quanti  ne  costò  la  funesta  guerra  delle  gior¬ 
nate  di  giugno.  —  Molte  sinistre  voci  e  segreti  terrori 
vennero  più  volte  nel  corso  di  luglio  a  far  temere , 
se  non  il  ritorno  della  sommossa,  almeno  la  vendetta 
dei  vinti;  ma  la  fermezza  con  la  quale  il  generai  Ca¬ 
vaignac  tenne  le  briglie  del  potere  esecutivo,  fece 
tornar  vane  tutte  le  colpevoli  pratiche.  —  Da  questo 
avvenimento  in  poi  nulla  offre  di  importante  la  sto¬ 
ria  di  Francia  tranne  la  nomina  fatta  per  voto 
universale  del  presidente  della  Republica  in  Luigi 
Napoleone.  La  politica  di  repressione  interna  e  le 
vergogne  della  politica  esterna  di  cui  si  è  conta¬ 
minato  il  presidente  e  la  maggioranza  della  nuova 
assemblea  fanno  temere  imminente  un  nuovo  catacli¬ 
sma  politico  in  un  paese  che  per  tanto  tempo  so¬ 
stenne  l’apostolato  della  libertà  dei  popoli.  Per  ciò 
che  riguarda  gli  avvenimenti  italiani  a  cui  Francia 
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FRANCO  Nicolò.  — Nato  in  Benevento  forse  nel 
1505,  e  pubicamente  giustiziato  in  Roma  nel  1569 
per  órdine  di  Pio  v;  potrebbe  aver  luogo  fra  i  mi¬ 
gliori  poeti  se  il  senno  fosse  in  lui  stato  uguale  allo 
studio  ed  all’  ingegno.  Ma  di  questo  abusò  fuor  di 
misura,  e  si  chiuse  la  via  aH’immortalilà,  di  sé  la¬ 
sciando  poco  onorata  memoria.  Forse  in  Napoli  si 
fe’  peritissimo  nelle  lingue  greca  e  latina;  e  colla  sua 
satira  mordace  ivi  si  fece  assai  nemici.  Costretto  a 
fuggirsene,  si  riparò  in  Venezia  presso  il  suo  degno 
amico  Pietro  Aretino,  aiutandolo  a  lavorare;  ma  l’a¬ 
micizia  dei  tristi  non  può  durar  lungamente,  e  nel 
1539  furono  in  guerra  aperta,  scandalezzando  il  mondo 
con  letterarie  infamie  e  sozzure.  Il  Franco,  non  te¬ 
nendosi  più  sicuro  in  Venezia,  passò  a  Casale  di  Pie¬ 
monte,  e  vi  publicò  nel  15'tl  la  sua  Priapea  con  falsa 
data,  raccolta  di  sonetti  infami  contro  l’Aretino.  Ivi 
trovò  protezione,  e  fu  ammesso  aU’academia  degli 
Argonauti  in  quel  tempo  famosa.  Passato  a  Mantova, 
vi  fu  condotto  a  tali  streltezze,  da  dovervi  aprire 
scuola  di  fanciulli.  Passò  a  Roma,  e  sotto  il  ponti¬ 
ficato  di  Paolo  iv  osò  publicare  un  commento  latino 
sulla  Priapea  latina  attribuita  a  Virgilio.  Corse  allora 
gran  rischio;  e  alcuni  scrivono  che  il  cardinale  Mo- 
rone  lo  salvò.  È  duro  a  credere  che  un  tanto  prelato 
si  facesse  protettore  di  un  uomo  il  quale  ne’  suoi 
scritti,  e  principalmente  nella  Priapea,  vomitò  le  più 
grossolane  oscenità,  la  più  audace  maldicenza  e  il 
più  ardito  disprezzo  de’ principi,  de’ papi,  de’ Padri 
del  concilio  tridentino  ecc.  Esercitò  la  satirica  sua 
penna  anche  contro  Pio  v,  il  quale  pose  fine  a  tanta 
petulanza  col  farlo  impiccar  per  la  gola.  Le  sue 
opere  sono  parte  in  versi  e  parte  in  prosa  ;  e  nelle 
prime  passò  in  laidezza  e  in  insolenza  il  suo  emulo 
stesso,  l’Aretino. 

FRANCOM  (Antonio).  — Personaggio,  il  cui  nome 
è  oramai  divenuto  caro  agli  amatori  degli  esercizii 
equestri,  nacque  in  Venezia  da  nobile  famiglia  l’anno 
1758,  ed  ancor  giovinetto  dovè  lasciar  la  patria,  es¬ 
sendo  stato  il  padre  di  lui  condannato  a  morte  per 
avere  ucciso  un  senatore  in  duello.  Recatosi  in 
Francia,  ed  astretto  dalla  necessità  a  provvedere  ai 
bisogni  della  vita,  trasse  prima  partito  dalla  fisica 
che  avea  studiata  con  amore,  indi  da  certi  uccelli 
ed  altri  animali  ammaestrati  da  lui.  Poco  appresso 
introdusse  in  Francia  dalla  Spagna  l’uso  del  combat¬ 
timento  dei  tori,  ch’ebbe  un  successo  prodigioso  a 
Bordeaux  ed  a  Lione,  donde  venne  a  Parigi  l’an.  1783. 
Quivi,  associatosi  al  cavallerizzoinglesc  Astley  per  dare 
rappresentazioni  al  circo  de’ cavalli,  soggiornò  due 
anni;  dopo  i  quali  tornò  a  Lione,  donde  finalmente 
l’anno  1792  passò  di  nuovo  a  Parigi  per  fissarvi  sta¬ 
bilmente  la  sua  dimora.  Vi  aperse  un  circo  in  cui 
si  univano  rappresentazioni  mimiche  agli  esercizii 
d  equitazione,  ed  acquistò  in  questa  parte  una  ripu¬ 
tazione,  che  fu  poi  maggiormente  accresciuta  dallo 
operose  fatiche  de’ suoi  figli,  — Franconi  mori  in  Pa¬ 
rigi  addì  6  dicembre  dell’anno  1836. 

FRANGIPANE  (Famiglia)  (s lor.  mod.)  —  Illustre  e 
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putente  casa  romana  massime  nei  secoli  xi  e  xu,  la 
(piale  prese  il  nome  da  una  distribuzione  di  pane  clic 
fece  in  Roma  in  tempo  di  carestia.  Tenne  il  primo 
grado  fra  la  nobiltà  della  sua  patria  fino  al  tempo 
in  cui  i  Colonna  e  gli  Orsini  divennero  i  principali  di 
quel  ceto,  ed  ebbe  parte  in  molli  importanti  avve¬ 
nimenti  della  storia  di  Roma  e  dei  pontefici.  Ricor¬ 
deremo  gli  uomini  più  celebri  di  questa  famiglia. 

Frangipane  (Cencio),  tenne  in  Roma  le  parti  del¬ 
l’imperatore  Arrigo  v  contro  i  papi,  facendo  l’anno 
U18  eleggere  l'antipapa  Burdino,  che  si  chiamò 
Gregorio  vili  ;  più  tardi  i  Frangipane  si  dichiararono 
per  Innocenzo  11,  ma  i  Pier-Leoni,  altra  potente  fa¬ 
miglia  di  Roma,  fecero  nominare  un  antipapa  della 
casa  loro,  sotto  nome  di  Anacleto  n. 

Frangipane  (Giacomo),  signore  di  Aslura,  acquistò 
una  infame  celebrità  coll’arrestare  in  mare  l’infelice 
Gorradino  (vedi),  che  fuggiva  dopo  la  battaglia  di  Ta- 
gliacozzo,  e  col  darlo  in  mano  al  vincitore,  Carlo 
d’Aiigiò. 

Frangipane  (Cornelio),  uscito  dalla  casa  di  Castello 
nel  Friuli,  che  ha  una  medesima  origine  con  quella 
di  Roma,  fu  oratore  e  poeta  di  merito  non  comune, 
e  mancò  ai  vivi  l’anno  1581. 

Frangipane  (Claudio  Corneijo),  figliuolo  del  pre¬ 
cedente,  nacque  a  Venezia,  l’anno  1555  vi  professò 
con  molta  lode  il  diritto  civile,  vi  sostenne  pure  varie 
cariche  importanti,  ed  ivi  mori  nel  1650. 

FRANGIPANI  o  Frangepani  (Francesco  Cristoforo, 
contedi).  —  Signore  ungherese,  il  quale  ebbe  una 
parte  importante  nelle  turbolenze  della  sua  patria 
nel  secolo  xmi.  Essendo  stati  i  privilegi  di  quel 
paese  poco  rispettali  dall’imperatore  Leopoldo  i,  si 
tramò  una  cospirazione,  della  quale  fu  capo  il  pa¬ 
latino  Vesselengi,  e  complici  il  conte  Frangipani  con 
parecchi  de'suòi  congiunti.  Saputasi  la  cosa  in  Vienna, 
e  morto  intanto  il  palatino,  Frangipani  con  molti  al¬ 
tri  signori  furono  arrestati  e  poscia  giustiziati  l’anno 
1671.  Questo  supplizio,  ed  i  rigori  che  adottò  il  go¬ 
verno  in  quella  occasione,  furono  causa  che  poco 
appresso  si  ordisse  una  nuova  congiura  dal  conte 
Toekoely  o  Tekely  (vedi) 

FRATELLI  Moravi  (stor.  eccl.). — È  il  nome  di  una 
sella  religiosa  formatasi  verso  la  mela  del  secolo  xv 
nella  Boemia  dalle  reliquie  degli  Ussiti  (u.  Huss). 
Malcontenti  della  tendenza  al  catolicismo  colla  quale 
ìCalistini  (vedi)  erano  giunti  ad  assicurare  la  prepon¬ 
deranza  al  loro  partilo  nella  Boemia,  ricusarono  di 
aderirsi  ai  Compatta  ,  com’  erano  detti  gli  articoli  di 
un  concordato  che  ebbe  luogo  tra  i  Calislini  e  il  con¬ 
cilio  tenutosi  a  Basilea,  li  50  novembre  1455,  e  in¬ 
cominciarono  verso  Fanno  4457,  sotto  la  direzione 
di  un  curato,  Michele  Bradatz,  a  formare  una  comu¬ 
nione  separala,  a  tenere  particolari  adunanze,  ed  a 
distinguersi  dal  resto  degli  Ussiti  col  nome  di  fratelli 
o  fratelli  dell  unione;  ma  essi  erano  spesso  confusi  dai 
loro  avversar»  coi  Valdesi  e  coi  Picardi ,  e  a  motivo 
del  mistero  in  cui  si  avvolgevano,  erano  appellati 
cavernarii  o  frequentatori  dì  caverne  ( grubenheimer ). 
Non  ostante  la  dura  oppressione  che  facevano  pesare 


su  loro  i  Calislini  e  i  Catolici ,  e  che  essi  soffrivano 
senza  opporre  alcuna  menoma  resistenza,  giunsero 
colla  perseveranza  nelle  loro  credenze  e  colla  pu¬ 
rezza  dei  loro  costumi ,  a  propagare  cotanto  le 
loro  dottrine,  che  nel  1500  il  numero  delle  loro 
comunità  saliva  a  200 ,  e  molte  di  esse  con  cappelle 
loro  proprie.  Quanto  alle  particolarità  della  loro  cre¬ 
denza  ,  elleno  sono  esposte  ne’  loro  scritti  apostolici 
che  trattano  principalmente  dell’eucaristia  colla  quale 
non  ammettono  la  transustanziazione,  credendo  sol¬ 
tanto  alla  presenza  di  Gesù  Cristo  in  un  modo  mistico 
e  spirituale.  Nel  resto  essi  presero  a  base  delle  loro 
dottrine  le  sacre  scritture,  ed  è  per  ciò,  ma  sovratutto 
a  motivo  de’slatuti  che  reggevano  le  loro  comunità , 
e  della  loro  disciplina  religiosa,  che  essi  ebbero  l’ap¬ 
provazione  dei  riformatori  del  secolo  xvi.  1  loro  sla¬ 
ttiti  erano  modellali  sull’ordinamento  apostolico  delle 
prime  comunioni  cristiane.  Essi  miravano  a  ristabilire 
l’antica  purità  del  cristianesimo;  e  a  quest’uopo  sban¬ 
divano  dalle  loro  comunità  le  persone  viziose,  usa¬ 
vano  tre  gradi  di  penitenze,  invigilavano  attentamente 
alla  separazione  dei  sessi  e  dividevano  i  membri  delle 
loro  comunità  in  tre  classi,  vale  a  dire  in  princi¬ 
pianti,  progressivi  e  perfetti.  Essi  spingevano  la  loro 
vigilanza  fin  nell’  interno  delle  famiglie ,  valendosi  a 
quest’  uopo  di  un  gran  numero  di  officiali  di  ogni 
grado  e  condizione,  come  vescovi  che  conferivano  gli 
urdini,  seniori  e  conseniori  predicatori,  diaconi,  edili 
ed  acoliti,  tra  quali  era  giudiziosamente  distribuita 
l’amministrazione  degli  affari  civili,  morali  e  religiosi. 

Il  loro  primo  vescovo  era  consacrato  da  un  vescovo 
valdese,  quantunque  le  loro  comunilà  fossero  distinte 
da  quella  dei  Valdesi,  di  cui  divisero  però  le  perse¬ 
cuzioni  e  la  sorte.  Quando,  giusta  i  loro  prineipii  di 
non  prender  parte  alle  cose  di  guerra,  essi  ricusarono 
di  entrare  nella  lega  Smalkaldica  contro  i  proteslanli, 
Ferdinando  tolse  loro  le  loro  chiese,  e  nel  1548,  un 
migliaio  di  fratelli  boemi  passarono  in  Polonia  ed  in 
Pmssia,  ove  da  prima  presero  stanza  a  Mariemverder. 
Il  trattato  che  questi  fuorusciti  conehiusero  a  Sando- 
mir  coi  luterani  e  calvinisti  della  Polonia  li  14  aprile 
1570,  e  più  ancora  la  pace  dei  dissidenti  degli  Stati 
polacchi  nel  1572,  assicurò  loro  una  certa  libertà  re¬ 
ligiosa  nella  Polonia,  ove,  a  motivo  delle  persecuzioni 
del  re  Sigismondo  di  Svezia ,  si  strinsero  maggior¬ 
mente  ai  riformati,  e  continuarono  in  questa  alleanza 
sino  al  presente.  1  loro  correligionari,  rimasti  nella 
Moravia  e  nella  Boemia,  ricuperarono  un  certo  grado 
di  libertà  sotto  Massimiliano  n  ;  la  principale  loro 
sede  era  Fulneck  nella  Moravia,  donde  furono  appel¬ 
lati  Fratelli  moravi .  La  guerra  di  50  anni  che  tornò 
così  fatale  ai  protestanti  della  Boemia,  ebbe  per  ef¬ 
fetto  la  totale  distruzione  delle  loro  chiese,  e  l’ultimo 
loro  vescovo  Comenio,  che  aveva  renduti  importanti 
servigi  coll’istruzione  della  gioventù,  fu  costretto  a 
salvarsi  colla  fuga.  Dappoi  essi  fecero  frequenti  mi¬ 
grazioni  ,  la  più  rilevante  delle  quali ,  fu  quella  del 
1722,  che  diede  occasione  al  fondarsi  di  una  nuova 
comunità  mercè  l’opera  e  il  patrocinio  del  c°n,e ‘  ‘ 
Zinzcndorf,  Quest’uomo  generoso  permise  allora 
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alcune  famiglie  di  stabilirsi  sulle  sue  terre  e  di  fon¬ 
dare  la  colonia  di  Ilerrnbut  a  poca  distanza  del  suo 
castello  di  Bertholsdorf  nella  Lusazia.  Questa  colonia 
si  accrebbe  con  molta  rapidità  per  l’arrivo  di  un  gran 
numero  di  emigrati  appartenenti  a  tutte  le  comunioni 
protestanti;  ma  la  differenza  delle  credenze  religiose 
non  tardò  a  spargervi  la  discordia.  Onde  ristabilire 
la  pace  e  l’ armonia,  Zinzendorf  propose  ai  rifuggiti 
di  lasciare  in  disparte  tutte  le  questioni  di  controver¬ 
sia,  di  non  appigliarsi  che  ai  dogmi  fondamentali  del 
cristianesimo,  e  quanto  alla  disciplina  di  adottare 
quella  dei  Fratelli  moravi.  Egli  adoperavasi  a  fondare 
Fuoità  non  già  sulla  uniformità  delle  idee,  ma  bensì 
sull’unanimità  dei  sentimenti,  e  ad  ordinare  una  so¬ 
cietà  che  praticasse,  secondo  lui,  realmente  il  cri¬ 
stianesimo.  Gli  statuti  ch’egli  sottomise  a  quest’uopo 
alla  comunità  furono  approvati  nel  1727.— Composta 
di  membri  di  tutte  le  comunioni  protestanti,  questa 
nuova  società  dei  Fratelli  moravi  o  hernuti ,  dividesi 
in  tre  tropi  (confessioni):  il  tropo  luterano,  il  calvi- 
nico  ed  il  moravo.  Questo  poi  comprende  non  solo  i 
discendenti  degli  antichi  fratelli  boemi  o  moravi,  ma 
ancora  tutti  i  protestanti  che  non  seguono  le  dottrine 
di  Lutero  e  di  Calvino.  I  figli  appartengono  al  tropo 
del  padre  loro,  e  sono  persino  proibiti  di  passare  ad 
un  altro.  Ciascun  tropo  ha  i  suoi  invigilatoci  particolari 
detti  anziani,  e  celebra  la  Cena  secondo  i  riti  della 
sua  chiesa;  ma  il  servizio  divino  ha  luogo  in  comune. 
Giammai  del  resto  gli  Hernuti  si  sono  riguardati  come 
una  setta  a  parte:  essi  ammettono  la  confessione  di  Au¬ 
gusta  (vedi),  insistendo  tultavolla  particolarmente  sui 
dogmi  del  peccato  originale  e  della  riparazione  fondata 
sui  meriti  della  morlcdiG.  Cristo.  Il  Salvatore  è  l’oggetto 
principale  del  loro  culto,  e  tutto  presso  di  loro  si  fa 
per  esso  ed  a  suo  nome.  Se  qualche  discussione  divide 
gli  spiriti  in  modo  di  non  potersi  più  intendere,  essi 
ricorrono  alla  sorte  e  ne  riguardano  la  decisione  come 
se  fosse  di  Gesù  Cristo  stesso.  L’immagine  sotto  la 
quale  amano  di  rappresentare  il  Redentore  si  è  quella 
dell’agnello  aggravato  dei  peccati  del  mondo.  Per 
essi,  come  in  generale  per  tutti  i  protestanti,  la  Bib¬ 
bia  è  la  parola  di  Dio;  soltanto  che  essi  credono  che 
la  rivelazione  si  vada  continuando  nella  loro  comu¬ 
nità,  e  beati  s’estimano  coloro  che  sentono  ne’  loro 
cuori  gli  effetti  sopranalurali  della  grazia.  — Ciò  che 
è  più  da  ammirarsi  presso  i  fratelli  moravi,  si  è  l’or- 
dinainento  della  loro  società.  Ogni  comunità  è  divisa 
in  classi  o  cori,  giusta  le  differenze  di  stato,  di  età  e 
di  sesso.  Vi  ha  dunque  un  coro  di  fanciulli,  un  coro 
di  giovani  e  un  altro  di  fanciulle,  un  coro  di  fratelli 
ed  uno  di  sorelle  non  maritati,  un  coro  di  sposi,  un 
coro  di  vedovi  ed  un  altro  di  vedove.  Ciascuno  di  tali 
cori  ha  un  amministratore  che  ha  per  officio  d’invi¬ 
gilare  sui  costumi,  e  degli  ufficiali  che  attendono  alle 
bisogne  civili.  Ne  cori  delle  donne,  questi  ufficii  sono 
adempiuti  da  persone  del  medesimo  sesso.  I  fratelli 
e  le  sorelle  non  maritali  hanno  abitazione  in  quartieri 
separati  ;  e  nelle  grandi  comunità  v’  hanno  persino 
case  speciali  per  i  vedovi  e  per  le  vedove.  Quanto  ai 
coniugati  eglino  hanno  bensì  delle  abitazioni  comuni, 


ma  non  sono  perciò  nientemeno  soggetti  alla  vigilanza 
degli  amministratori  dei  loro  cori,  incaricati  di  fare 
alla  conferenza  degli  anziani  una  relazione  intorno  a 
tutto  ciò  che  ivi  succede.  Questa  conferenza  degli 
anziani  che  si  compone  del  capo  della  comunità  ( ge - 
meinerhelfer ),  del  pastore  e  degli  amministratori  dei 
cori  (chorhelfer),  adunali  sotto  la  presidenza  di  quel 
capo  e  statuisce  intorno  a  tutti  i  disordini  che  suc¬ 
cedono  nelle  case,  mentre  il  collegio  de’  soprastanti 
attende  alla  provista,  alla  polizia  interna  ed  al  man¬ 
tenimento  della  tranquillità.  Questi  due  consigli  riu¬ 
niti,  a  cui  vengono  aggiunti  alcuni  membri  della  co¬ 
munità,  trattano  dei  negozi  generali;  e  ne’casi  straor- 
dinarii  invitano  alle  loro  deliberazioni  un  maggior 
numero  di  fratelli.  A  lato  di  questi  funzionarli  ve  ne 
hanno  ancora  degli  altri  i  quali  non  sono  investiti  che 
di  un  autorità  assai  più  circoscritta.  I  vescovi  hanno 
cura  degli  affari  ecclesiastici,  e  consacrano  i  sacer¬ 
doti,  senza  avere  tuttavolta  nè  diocesi,  nè  diritti  dio¬ 
cesani  ;  i  seniori  o  conseniori  trattano  gli  affari  della 
comunità  colle  autorità  del  paese;  i  preti  o  predica¬ 
tori  sono  impiegati  presso  le  comunità  o  mandati 
nelle  missioni  ;  i  diaconi  assistono  i  preti  nell'eser¬ 
cizio  delle  loro  funzioni  ;  e  le  diaconesse  hanno  da 
adempiere  a  certi  doveri  religiosi  presso  le  donne. 
Tale  è  l’ordinamento  d’ogni  comunità  o  congrega¬ 
zione.  Gli  affari  che  riguardano  la  intiera  società 
appartengono  alla  conferenza  degli  anziani  dell’U¬ 
nità,  che  tiene  le  sue  sedute  a  Bertholsdorf,  Questo 
direttorio  si  divide  in  Quattro  sezioni,  che  sono:  1° 
quella  degli  amministratori  che  attendono  agli  affari 
ecclesiastici  ;  2°  quella  de’  guardiani  che  invigilano 
all  osservanza  della  disciplina;  3°  quella  degli  agenti 
che  sovrintendono  aH’amministrazione  delle  entrate; 
h°  finalmente  quella  delle  missioni  che  si  occupa  della 
conversione  de’pagani.  Esso  gode  di  un’autorità  molto 
ampia,  ma  non  già  illimitata,  poich’esso  deve  render 
conto  della  sua  amministrazione  ai  sinodi  che  si  ten¬ 
gono  almeno  ogni  sette  anni,  e  che  si  compongono 
dei  vescovi,  dei  soprastanti  dei  tropi,  dei  deputati  di 
tutte  le  comunità  e  di  alcune  sorelle  che  vi  sono  man¬ 
date  per  fornire  schiarimenti  intorno  alle  cose  relative 
alle  persone  del  loro  sesso.  Tali  adunanze  essendo 
conte  il  centro  dell’Unità  dei  fratelli,  si  è  ad  esse  che 
s’appartiene  la  direzione  generale  degli  affari  :  esse 
hanno  anche  facoltà,  come  lo  provò  quella  del  1818, 
di  modificare  compiutamente  e  di  abrogare  gli  statuti 
fondamentali  della  società.  — A  edificazione  della  co¬ 
munità  si  tengono  delle  adunanze  religiose  tre  volte 
al  giorno,  e  a  tal  uopo  i  fratelli  convengono  in  una 
vasta  sala,  in  mezzo  alla  quale,  in  luogo  di  altare, 
trovasi  una  tavola  coperta  di  un  tappeto  verde.  Alla 
domenica  poi  si  celebra  un  gran  numero  di  cerimonie 
religiose.  Nel  corso  della  settimana  vi  hanno  spesso 
altresi  delle  omelie  per  qualcuno  dei  cori  in  parti¬ 
colare,  e  delle  adunanze  nelle  quali  i  fratelli  e  le  so¬ 
relle  cantano  a  coro  alterno  e  si  lasciano  dandosi  il 
bacio  fraterno.  L  ultima  domenica  d’ogni  mese  è  chia¬ 
mata  il  giorno  della  comunità ,  perchè  quel  giorno  è 
consacrato  alla  lettura  del  giornale  ebdomadario, 
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scritto  sotto  gli  occhi  degli  anziani  dell’ Unità.  Ogni 
comunità  e  persino  ogni  coro  ha  le  sue  feste  partico¬ 
lari,  in  memoria  di  qualche  importante  avvenimento. 
L’ultimo  giorno  dell’anno,  a  mezzanotte,  i  fratelli  si 
adunano  per  assistere  alla  lettura  degli  annali  della  so¬ 
cietà,  publicali  per  cura  degli  anziani  della  società. Tutte 
quelle  cerimonie  sono  semplici,  toccanti;  ma  nessuna 
lo  è  tanto  come  la  celebrazione  della  Cena ,  a  cui  devono 
partecipare  ogni  mese  coloro  che  non  ne  sono  impediti 
da  plausibile  motivo.  Otto  giorni  prima,  ogni  coro  si 
aduna  sotto  la  presidenza  delPamministratore  ed  apresi 
una  conferenza  che  tiene  luogo  di  confessione.  Prima 
della  comunione  e  ne’giorui  di  festa,  alla  maniera  delle 
Agapi  {vedi)  della  chiesa  primitiva,  i  membri  della  co¬ 
munità  mangiano  in  comune  focaccie  e  bevono  del  thè, 
recitando  preghiere  e  cantando  sacri  cantici.  Gli  Her- 
nuli  amano  in  generale  la  musica  :  con  essa  si  consolano 
e  si  ricreano  durante  la  vita  e  con  essa  addolciscono  gli 
ultimi  loro  istanti.  Tosto  che  un  fratello  viene  a  morte, 
s’inluona  un  cantico  dall’alto  del  campanile,  e  il  solo 
suo  metro  melodico  basta  a  far  conoscere  a  qual  coro 
eg'i apparteneva.  Non  s’indossa  mai  l’abito  di  lutto.  Il 
cadavere  vien  deposto  in  una  bara  imbiancata  al  di 
luori  e  viene  condotto  con  accompagnamento  di  stro- 
menti  al  cimitero,  che  ha  sembianza  di  un  giardino 
Perfettamente  coltivato.  Nel  dì  di  Pasqua,  al  sorgere 
del  sole,  tutta  la  comunità  recasi  nel  campo  del  ri¬ 
poso,  e  quivi  in  mezzo  alla  gioia  che  le  inspira  la 
risurrezione  del  Salvatore,  intuona  dei  cantici  in  me 
moria  di  coloro  che  nel  corso  dell’anno  sono  entrati 
nella  comunità  celeste.  —  Nessuna  società  religiosa 
attende  con  maggior  cura  all’educazione  sì  fisica  che 
morale  dei  fanciulli ,  che  i  moravi.  Devesi  tuttavia 
convenire  che  le  loro  scuole,  che  servivano  di  mo¬ 
dello  nel  secolo  scorso,  rimasero  d’allora  in  poi  poco 
meno  che  stazionarie.  Le  più  fiorenti  sono  quelle  delle 
fanciulle  di  Herrnhut  e  quelle  pei  ragazzi  di  Niesky 
nella  Silesia.  Ambedue,  come  altresì  quella  di  Fuf- 
neck,  in  Inghilterra,  appartengono  all’intiera  società, 
la  quale  vi  fa  educare  i  fanciulli  orfani  de’ suoi  fun¬ 
zionarli.  11  pedagogium  di  Barby  (reggenza  di  Mag- 
deburgo)  è  una  specie  di  ginnasio  pei  giovani  che  si 
destinano  a  una  carriera  liberale,  e  il  collegio  acca¬ 
demico  di  Niesky  forma  un  seminario  pei  predicatori. 
Noi  dobbiamo  aggiungere  che  i  Fratelli  moravi  danno 
assai  poca  importanza  alla  scienza;  essi  cercano  nei 
loro  impiegati  piuttosto  la  pietà  cbe  non  il  sapere. 
Indipendentemente  dagli  uomini  pieni  di  fede  e  di 
zelo,  trovansi  bensì  tra  essi  alcune  persone  valenti 
od  anche  dotate  di  molta  accortezza,  ma  pochissime 
quelle  fornite  di  dottrina.  Gli  è  molto  se  si  possono 
citare  tra  essi  tre  o  quattro  dotti,  come  Spangenberg, 
Latro  be.  e  Alberimi.  Ma  se  la  società  mostra  forse 
troppa  indifferenza  riguardo  all’istruzione  scientifica 
o  suoi  membri ,  così  non  è  quanto  all’  educazione 
morale.  Appena  nati  i  fanciulli  sono  sottoposti  alla 
vigilanza  attiva  non  solo  de’ parenti  e  de’ pastori,  ma 
ancora  dei  fratelli  o  delle  sorelle  preposti  all’ispe- 
zione  dei  cori  ;  e  questa  vigilanza  si  raddoppia  an¬ 
cora  all’avvicinarsi  della  pubertà.  Quando  un  moravo 
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vuol  prender  moglie  non  si  rivolge  direttamente  alla 
donna  prescelta  dal  suo  cuore,  ina  espone  la  sua  ri¬ 
chiesta  all’amministratore  del  suo  coro,  il  quale  la 
sottomette  agli  anziani  ed  alPispettrice  della  giovine 
sorella.  Non  è  se  hon  dopo  aver  esaminato  se  con¬ 
corrono  tutte  le  convenienze  che  si  comunica  a  que¬ 
sta  la  fatta  richiesta,  e  la  giovine  ha  sempre  facoltà 
di  accoglierla  o  di  rigettarla.  Però  sino  all’anno  1818 
i  matrimoni!  facevansi  tutti  per  mezzo  dell  estrazione 
a  sorte.  Tulli  i  fratelli  vestono  un  abito  uniforme  di 
colore  grigio  od  oscuro.  Le  sorelle  portano  i  capelli 
lisci  annodali  con  un  nastro  di  un  colore  che  indica 
il  coro  a  cui  appartengono.  Giusta  gli  statuti,  elleno 
devono  altresì  vestire  un  abito  particolare;  ma  esse 
non  lo  indossano  guari  più  se  non  che  per  assistere 
alle  adunanze  religiose.  Quegli  che  pecca  contro  i 
costumi  o  contro  la  disciplina,  per  la  prima  volta  è 
ammonito  dagli  anziani;  se  poi  non  si  corregge  viene 
escluso  dalla  Cena  e  dalle  adunanze,  e  finalmente  se 
persiste  ostinatamente  nella  mala  via,  è  discaccialo 
dalla  società.  Del  resto  avviene  di  raro  il  caso  che 
si  abbiada  ricorrere  a  quest’ultimo  mezzo:  i  moravi 
sono  troppo  laboriosi  perchè  pensino  a  mal  fare.  E 
noia  la  loro  valentia  nelle  arti  mecaniche,  ed  è  noto 
parimente  quanto  sia  operoso  ed  esteso  il  loro  com¬ 
mercio.  Si  è  la  loro  industria  che  fornisce  ad  essi 
i  mezzi  di  mantenere  tanti  publici  i listi  luti .  L  l  nilà 
ha  una  cassa  generale  nella  quale  si  versano  oltre 
ai  doni  ed  ai  legati,  le  rendite  dei  beni  della  società, 
e  il  10  per  0[0  del  valsente  di  tutti  gli  articoli  di 
commercio  che  si  vendono;  ella  è  amministrala  dagli 
anziani  dell'Unità.  Quanto  ai  loro  beni  particolari , 
i  fratelli  non  possono  disporne  senza  autorizzazione  : 
e  la  stessa  permissione  è  loro  necessaria  quando  hanno 
a  prendere  a  loro  servizio  dei  servi  che  non  appar¬ 
tengono  alla  setta.  Gli  anziani  intervengono  nelle  con¬ 
tese  che  insorgono  tra  padroni  e  servitori  :  e  tutte 
le  altre  differenze  si  terminano  pure  allo  stesso  modo 
per  compromesso.  I  Moravi  non  ricorrono  ai  tribu¬ 
nali  se  non  nel  caso  di  contestazione  con  un  uomo 
di  un’altra  religione.  In  generale  poi  si  distinguono 
per  un  grande  amore  alla  pace  ed  all’ordine,  per 
una  pietà  corale,  molla  gravità  e  decenza,  una  stu¬ 
diosa  pulitezza,  e  finalmente  per  un  genio  molto  in¬ 
dustrioso  ed  una  gran  beneficenza.  —  L’Unità  dei 
Fratelli  che  in  origine  non  contava  se  non  qualche 
centinaia  di  membri,  ne  annovera  oggidì  più  di  70,000. 
Oltre  i  loro  stabilimenti  nella  Lusazia,  nella  Silesia 
e  in  altre  provincie  dell’Alemagna  ,  noi  cileremo 
quelli  di  Zeyot  in  Olanda;  di  Fulneck,  Fairtield  , 
Ockbrook  in  Inghilterra  ;  di  Gracchili  in  Irlanda  :  di 
Sarepta  in  Russia  ecc.  Fuori  dell’Europa,  dicesi  abbiano 
fondato  un  gran  numero  di  missioni,  le  più  fiorenti 
delle  quali  sono  quelle  di  San  Tomaso  nelle  A  mille, 
di  Belhlehem,  di  Nazareth,  di  Litiz  e  di  Salem  uegli 
Stati  Uniti.  Essi  hanno  pure  dei  missionari  nella  Groen¬ 
landia,  nel  Labrador,  nella  Guiana,  nel  paese  degli 
Ottentoti,  nell’Egitto  e  nelflndostan.  —  Sono  a  con¬ 
sultarsi  Spangenberg,  Idea  fidai  fratrum  (Barby,  j  ?  » 
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FREGOSO  -  FRENICLE. 


Gregoire,  Histoire  des  sectes  religieuses  (2*  ediz.  Fa-  f 
rigi  1828,  t.  v,  p.  535);  e  intorno  alle  antiche  co-  ! 
munita,  Schulze,  Dell'origine  e  deli  ordinamento  delle  ! 
comunità  evangeliche  (in  tedesco,  Gota  1822);  dalle 
quali  si  è  ricavalo  il  presente  a*  licolo. 

FREGOSO,  o  Fulgoso,  o  Campo  Fregoso  (Famiglia). 
—Illustre  famiglia  genovese  di  origine  plebea  e  mer 
cantesca,  ma  che,  uscita  alla  metà  del  xiv  secolo 
dalla  fazione  popolare,  aderì  alla  parte  dei  Ghi¬ 
bellini,  si  rese  superiore  alla  stessa  nobiltà,  e  fu 
lungo  tempo  rivale  dell’altra  non  meno  illustre  fa¬ 
miglia  degli  Adorno  (vedi).  Diremo  de’  principali 
membri  dei  Fregoso,  che  tennero  il  primato  nella 
republica. 

Fregoso  (Domenico),  ricco  mercatante  di  Genova, 
l’anno  1570  si  pose  a  capo  dei  sollevati  contro  il 
doge  Gabriele  Adorno,  e  dopo  di  averlo  cacciato, 
si  fe’  eleggere  in  sua  vece.  Ricuperò  l’isola  di  Cipro 
(an.  1575),  ove  ristabilì  nel  trono  Pietro  di  Lusi- 
gnano  come  feudatario  della  republica,  e  quantun¬ 
que  reggesse  lo  stato  con  prudenza  e  moderazione, 
una  sedizione  lo  privò  l’anno  1578  del  suo  grado, 
che  fu  conferito  a  Nicolò  di  Guarco. 

Fregoso  (Tommaso),  eletto  doge  l’anno  14 lo,  due 
anni  dopo  vide  la  parte  settentrionale  dell’  Alpi  Li¬ 
guri  invasa  da  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano, 
chiamatovi  dalle  nemiche  fazioni  dei  Genovesi,  e  la 
Corsica  assaltati!  da  Alfonso,  re  di  Aragona.  Fu  anzi 
sforzato  l’anno  1421  a  cedere  Genova  al  duca,  le  cui 
truppe  erano  comandate  dal  conte  di  Carmagnola, 
e  si  ritirò  a  Sarzana  ;  ma  quando  conobbe  l’occa¬ 
sione  propizia  ,  tornò  a  liberare  la  sua  patria  dallo 
straniero  (an.  1456).  Fu  eletto  doge  la  seconda  volta, 
c  rimase  in  tal  carica  fino  all’anno  4443. 

Fregoso  (Giano),  era  esigliato  come  gli  altri  di  sua 
famiglia,  allorché  messosi  alla  lesta  di  85  giovani  de¬ 
voti  alla  sua  fortuna,  e  scortali  da  una  sola  galera, 
sbarcò  iinprovisamente  nel  porto  di  Genova,  assalì 
il  palazzo  ducale  difeso  da  una  guardia  genovese  e 
da  600  catalani,  e  dopo  un  ostinatissimo  combatti¬ 
mento  costrinse  Barnaba  Adorno  a  rinunziare  alla 
dignità,  che  il  Fregoso  occupò  in  sua  vece  (an.  1447). 
Sottomise  i  marchesi  di  Finale  e  del  Carretto,  sem¬ 
pre  nemici  alla  republica,  e  mori  sul  finire  dell’anno 
4448. 

Fregoso  (Pietro),  eletto  doge  l’anno  4450,  e  con¬ 
tinuamente  molestalo  da  Alfonso  d’Aragona  e  dagli 
Adorni,  assoggettò  la  republica  a  Carlo  vii  di  Fran¬ 
cia,  che  vi  mandò  suo  luogotenente  Giovannid’Angiò, 
duca  di  Calabria  (an.  4438).  Accorgendosi  però  il 
Fregoso  che  i  Francesi  non  attenevano  le  fatte  pro¬ 
messe,  l’anno  appresso  volle  cacciarli  di  Genova,  e 
penetrato  in  città  alla  testa  de’ suoi,  peri  ucciso  dagli 
stessi  Francesi,  mentre  chiamava  all  armi  i  suoi  com¬ 
patrioti. 

Fregoso  (Paolo),  fratello  del  precedente  ed  arci¬ 
vescovo  di  Genova,  contribuì  col  suo  credito  e  col 
suo  personale  coraggio  all’espulsione  dei  Francesi 
dalla  città,  fu  esigliato  da  essa  dal  doge  Adorno, 
che  paventava  gli  effetti  della  sua  ambizione ,  ma 


rientrato  poco  dopo  in  Genova  aiutato  da’  suoi  par¬ 
tigiani,  depose  il  doge  Adorno,  egli  sostituì  uno  della 
sua  stessa  famiglia  (an.  4461).  Nondimeno  l’anno  se¬ 
guente  assunse  egli  medesimo  il  nome  e  le  insegne 
di  doge;  ma  spiaciuta  tale  violenza  ai  Genovesi,  lo 
sforzarono  in  meno  di  un  mese  a  rinunziare  alla  di¬ 
gnità  usurpata.  La  ricuperò  l’anno  4463,  e  la  per¬ 
dette  di  nuovo  l’anno  appresso,  allorché  Genova  fu 
occupata  dallo  Sforza,  signore  di  Milano.  Cacciati  i 
Milanesi  da  Prospero  Adorno,  e  questo  da  Battista 
Fregoso,  Paolo  fece  ritorno  in  Genova,  dalla  quale 
infine  dovette  allontanarsi,  e  ritirossi  in  Roma. 

Fregoso  (Battista),  nipote  del  precedente,  fu  e- 
lelto  doge  l’anno  4  479,  cacciato  in  esilio  dallo  zio 
Paolo  quatlr’anni  dopo,  e  tornato  l’anno  4488,  riuscì 
a  far  deporre  e  bandire  l’usurpatore,  ma  non  a  ri¬ 
cuperare  la  sedia  ducale.  Andossene  allora  il  Fregoso 
in  Francia,  ove  fino  all’ultimo  de’ suoi  giorni  attese 
alla  coltura  delle  lettere,  principalmente  della  poesia. 

Fregoso  (Ottaviano),  doge,  poi  governatore  di  Ge¬ 
nova  dal  4515  al  4522,  aiutato  da  papa  Giulio  ir, 
e  dal  cardinale  di  Sion,  l’avea  liberata  dai  Francesi 
l’anno  1512,  ma  nel  4545  ne  dovette  di  nuovo  ce¬ 
dere  la  signoria  a  Francesco  i,  che  lo  nominò  go¬ 
vernatore  della  stessa  città.  Rimase  Ottaviano  in  que¬ 
sta  carica  fino  all’anno  4522,  in  cui  Genova  fu  presa 
da  Prospero  Colonna  e  dal  marchese  di  Pescara,  ge¬ 
nerali  di  Carlo  v. — L’anno  4328,  adoperandosi  il  ce¬ 
lebre  Andrea  Doria  (vedi)  a  far  scomparire  le  cause 
di  discordia  che  agitavano  continuamente  la  sua  pa¬ 
tria,  e  volendo  mettere  un  termine  alle  rivalità  delle 
famiglie  che  se  ne  disputavano  con  l’armi  il  possesso, 
incorporò  i  Fregosi  nella  nobile  famiglia  de’Fornari, 
e  tolse  loro  per  tal  modo  ogni  ingerenza  nello  stato. 

FREINSIILIM  (Freinsemio  (Giovanni). — Nacque  ad 
Lima  nel  4608  e  studiò  a  Strasburgo,  dove  divenne 
bibliotecario  di  Mattia  Bernegger,  ricco  filologo,  il 
quale  gli  diede  una  sua  figliuola  in  isposa.  Fu  poi 
nominato  professore  d’eloquenza  nell’università  d’Up- 
sal,  dove  rimase  cinque  anni,  dopo  i  quali  fu  fatto 
bibliotecario  della  regina  Cristina  di  Svezia  con  ono¬ 
revole  stipendio.  Ma  la  cagionevole  sua  salute  ed  il 
crudo  clima  di  Svezia  lo  forzarono  a  tornare  in  Ale¬ 
magna  nel  4655,  quando  l’elettore  palatino  lo  nominò 
professore  onorario  nell’università  di  Heidelberg  e 
insieme  suo  consigliere.  Morì  in  questa  città  nel  1660. 
Scrisse  un  supplemento  a  Tito  Livio  coll’intenzione 
di  sostituirlo  ai  libri  di  questo  storico,  che  si  sono 
perduti.  La  prima  parte  di  quest’opera  fu  pubblicata 
a  Strasburgo  nel  4654  e  il  rimanente  comparve  nel¬ 
l’edizione  di  T.  Livio,  falla  da  Doujas  ad  usum  Del - 
phini.  In  questo  supplemento  si  studia  egli  d’imitare 
lo  stile  liviano,  e  cita  regolarmente  gli  autori  da  cui 
trasse  la  materia  della  sua  narrazione.  Scrisse  anche 
un  supplemento  a  Quinto  Curzio,  oltre  ad  un  com¬ 
mento  sopra  questo  scrittore,  come  pure  sopra  Floro 
e  Tacito.  Lasciò  inoltre:  De  culido  pota  ditserlalio ;  de 
prcecedentia  electorum  et  cardinalium;  ed  altri  dotti 
lavori. 

FREN1CLE  de  Bessy.  —  Questo  sommo  aritme- 
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tico  francese  del  secolo  xvii,  ed  uno  dei  princi¬ 
pali  membri  dell’academia  delle  scienze  di  Parigi, 
deve  specialmente  la  sua  celebrità  ai  molti  elogi 
che  di  lui  fecero  Fermat ,  il  padre  Mersenne 
e  lo  stesso  Cartesio  per  la  sua  straordinaria  abilità 
nella  scienza  dei  numeri  onde  col  solo  sussidio  del- 
l’aritmetica  risolveva  problemi  numerici  invano  ten¬ 
tati  dai  più  grandi  geometri  del  suo  tempo.  Cartesio 
scrisse  più  volte  al  padre  Mersenne  perchè  cercasse 
ogni  mezzo  di  persuaderò  Frenicle  a  manifestare 
il  segreto  del  suo  metodo ,  ma  qualunque  tentativo 
riuscì  mai  sempre  infruttuoso.  Il  segreto  non  si 
trovò  che  alla  sua  morte,  e  consiste  nell’andare  a 
tentone  escludendo  i  numeri  che  non  hanno  le  pro¬ 
prietà  ceriate,  motivo  per  cui  questo  metodo  si  disse 
di  Escujsione  {vedi).  Del  resto  per  quanto  ingegnoso 
sia  questo  metodo  dacché  F  analisi  indeterminata 
fece  tanti  progressi  pei  lavori  di  Eulero  ,  Gauss  , 
Lagrange ,  Legendre  ed  altri,  non  è  più  che  una 
mera  curiosità.  —  Frenicle  compose  un  trattato  dei 
triangoli  rettangoli  in  numeri,  publicato  per  la  prima 
volta  nel  1676,  al  quale  ne  precede  uno  sulle  com¬ 
binazioni.  Diede  pur  prova  di  molta  sagacità  nel 
suo  Trattalo  dei  quadrali  magici ,  e  queste  opere 
furono  poscia  publicate  da  Lahire  nel  tomo  v  della 
Raccolta  di  Memorie  dell’Academia  delle  scienze  ; 
ma  sono  inediti  ancora  il  suo  Trattalo  dei  numeri 
primi  c  l’altro  dei  numeri  poligoni.  —  Era  nato  a 
Parigi  sul  cominciare  del  secolo  decimosettimo  ed 
ivi  morì  nel  1675:  Condorcet  ne  disse  l’elogio. 

FRENTANI  o  Ferentani  (Popoli)  ( slor .  ant.).  — 
Fra  gli  antichi  popoli  italiani  ,  i  quali  componevano 
la  confederazione  del  nome  Sannite  (ancorché  cia¬ 
scuno  di  essi  formasse  pure  di  sua  ragione  una  lega 
a  parte),  erano  i  Frentani  appartenenti  alla  famiglia 
dei  Sanniti,  ed  abitanti  lungo  le  coste  dell’Adriatico 
pel  tratto  di  70  miglia  incirca  ,  dal  fiume  Pescara 
fino  al  Fortore.  —  La  storia  di  questi  popoli  per 
molti  rispetti  s’assomiglia  a  quella  delle  altre  tribù 
loro  vicine,  i  Marsi,  i  Veslini,  i  Peligni,  i  Marrucini, 
coi  quali,  al  dire  di  T.  Livio  (ix  45  ex  5),  manda¬ 
rono  particolari  oratori  a  Roma  per  richiederne 
l’amicizia  ,  ed  ottennero  da  essa  di  essere  posti 
sul  piede  di  confederati.  Si  trova  in  Plutarco  vita  di 
Pirro,  che  i  Frentani  si  distinsero  per  fatti  militari 
nella  guerra  contro  quel  re;  ed  è  certo  parimente, 
che  rimasero  fedeli  all’alleanza  conchiusa  coi  Ro- 
,“a“i  --»•  a,,a  fine  della  seconda  guerra  Punica. 

«denti  nel  promuovere  la  lega  dei  piccoli  stati 
1  di  Italia  centrale  contro  la  prepotente  signoria  di 
Roma,  i  Frentani  non  consentirono  a  riconoscere  la 
sua  superiorità,  se  non  dopo  ch’essa  ebbe  sottomesso 
la  valorosa  nazione  degli  Equi  (an.  di  R.  450,  av. 
C.  505).  6  1  v 

FRESIA  (Maurizio  Ignazio).  —  Barone  d’Oglianico 
e  generale  al  servizio  di  Francia,  nacque  a  Saluzzo, 
città  del  Piemonte,  1  anno  1746  ,  militò  prima  negli 
eserciti  piemontesi  fino  al  grado  di  colonnello,  e 
solamente  quando  gli  avvenimenti  della  rivoluzione 
ebbero  costretto  Carlo  Emanuele  a  ritirarsi  in  Sar¬ 


degna,  entrò  ai  servigi  di  quella  potenza  in  qualità 
di  generale  di  brigata.  Comandava  le  truppe  pie¬ 
montesi  che  militavano  sotto  le  bandiere  di  Francia, 
si  segnalò  per  valore  e  perizia  di  guerra  in  più 
scontri  ,  ed  alla  battaglia  di  Friedland  guidò  con 
onore  la  cavalleria  del  Piemonte.  Mandato  subito 
dopo  in  Ispagna  per  continuarvi  la  guerra,  ne  ri¬ 
tornò  allorché  il  generale  Dupont  ebbe  fermata  la 
capitolazione  di  Baylen  ;  fu  spedito  nel  1809  con 
una  importante  missione  alla  corte  di  Toscana;  rice¬ 
vette  al  tempo  stesso  il  comando  della  4a  divisione 
militare  del  regno  d’  Italia  ,  e  poscia  quello  delle 
provincie  illiriche ,  le  quali  egli  dovette  abbando¬ 
nare  Fanno  1814  al  generale  inglese  lord  Benlinck. 
Provveduto  a  riposo  F  anno  appresso  ,  il  generale 
Fresia  seguitò  a  dimorare  in  Francia  ove  mori  nel- 
Fotlobre  del  1826. 

FRESNEL  (Agostino  Giovanni). — Distinto  matema¬ 
tico  e  fisico  francese  nalo  nel  1788  a  Broglie  in  vici¬ 
nanza  di  Bernay:  suo  padre  era  architetto.  Nella 
sua  infanzia  non  mostrava  molta  inclinazione  e  ca¬ 
pacità  agli  studii.  Ma  all’età  di  sedici  anni  e  mezzo 
fu  ammesso  come  allievo  nella  scuola  politecnica,  e 
vi  fece  grandi  progressi.  Sortendo  da  questo  istituto 
fu  nominato  ingegnere  d’acque  e  strade.  Fu  solo  nel 
1814  che  Fresnel  cominciò  ad  occuparsi  della 
scienza  che  lo  rese  celebre  in  seguito;  cioè  dei  feno¬ 
meni  della  luce.  Nel  1815  fu  nominato  membro  del- 
l’Academia  delle  scienze  in  Parigi:  nel  1825  membro 
della  Società  reale  di  Londra  ,  che  due  anni  dopo 
gli  decretò  la  medaglia  di  Rumford  per  le  sue  sco¬ 
perte  intorno  alla  luce.  Alla  sua  morte,  che  avvenne 
nel  1827  ,  era  segretario  della  commissione  pei  fari 
di  Francia.  Nel  1817  e  1818  presentò  all’Academia 
di  Francia  due  dissertazioni  sopra  alcuni  fenomeni 
della  polarizzazione  della  luce,  e  nel  4 81 9  ottenne 
il  premio  per  la  migliore  dissertazione  sulla  diffu¬ 
sione  della  luce.  Nel  1821  e  nel  1824  publicò  altre 
dissertazioni  sulla  polarizzazione  della  luce ,  nelle 
quali  fece  fare  alla  scienza  immensi  progressi  combi¬ 
nando  l’ipotesi  delle  vibrazioni  transversali  colla  teo¬ 
ria  delle  ondulazioni,  lmaginò  anche  diversi  metodi 
per  la  costruzione  dei  fari ,  nei  quali  però  fu  pre¬ 
ceduto  dall’  inglese  Brewster.  Fece  anche  alcuni 
esperimenti  per  decomporre  l’acqua  col  mezzo  del 
fluido  magnetico,  ma  incontrando  inaspettate  diffi¬ 
coltà  ne  abbandonò  l’idea. 

FREYA  (mUol.scand.).~k  la  dea  dell’amore  e  delle 
poesie  erotiche,  la  Venere  degli  Scandinavi.  Viene 
sovente  confusa  con  Frigga  ,  dopo  la  quale  Freya 
occupa  il  primo  posto;  c  siccome  visitò  molti  paesi 
in  cerca  del  marito  Oder,  che  l’aveva  abbandonata 
per  viaggiare  in  remote  contrade ,  così  ogni  popolo 
la  chiamò  con  nome  diverso. 

FREYDANK  {slor.  lett.).  -  Tale  è  il  nome  vero, 
o  meglio  forse,  supposto  ohe  si  dà  in  Germania  ad 
un  poeta  che  si  crede  abbia  vissuto  nella  prima 
metà  del  secolo  xm,  e  che,  tradotto  nella  nostra 
lingua,  suona  libero  pensatore.  Nulla  si  sa  intorno 
N  alla  persona  ed  alla  vita  di  questo  poeta;  ma  si  a 
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di  lui  un  poema  morale ,  o  piuttosto  una  raccolta 
di  sentenze  staccate  e  riunite  col  titolo  di  Bescheide- 
nheit ,  ossia  Modestia  oppure  Moderazione,  perchè 
il  suo  principale  argomento  è  appunto  quello  di 
esaltare  una  tal  virtù.  Risale  il  poema  all’epoca  glo¬ 
riosa  degl’imperatori  della  casa  di  Svevia  allorché 
la  Germania  meridionale  ebbe  anch’essa  i  suoi  trova¬ 
tori  sotto  il  nome  di  Minnesingers  (cantori  d’amore). 
— I  Tedeschi  fanno  gran  conto  di  quest’opera,  non 
in  quanto  spelta  la  sola  parte  del  merito  poetico , 
ma  piuttosto  per  la  robustezza  de’pensieri,  e  la  ri¬ 
tengono  come  uno  de’  monumenti  più  preziosi  del¬ 
l’antica  loro  poesia.  Venne  più  volte  stampata  nel 
secolo  xvi;  ma  la  migliore  edizione  che  siasene  fatta, 
è  quella  di  E.  Mùller  ,  nella  sua  Raccolta  di  poemi 
tedeschi  dei  secoli  xii  ,  xm  e  xiv  ,  Berlino  1784-85, 
in-4°. 

FREZIER  (Amedeo  Francesco).  —  Nacque  a  Ciani- 
beri  nel  1682  ,  e  sentendosi  inclinato  per  gli  studi 
matematici  si  oppose  alla  volontà  dei  genitori  che  lo 
volevano  educare  al  foro.  Perciò  si  arruolò  nell’in¬ 
fanteria  francese  nel  1700 ,  e  per  le  cognizioni  che 
possedeva  nelle  matematiche  ottenne  un  impiego 
nel  corpo  degl’ingegneri  nel  1707.  In  breve  fece 
conoscere  i  suoi  talenti ,  ricevette  dal  governo  pa¬ 
recchi  incarichi  importanti  ai  quali  soddisfece  sempre 
con  rara  abilità  :  nel  1719  fu  nominato  ingegnere 
superiore  a  San  Domingo,  e  nel  1740  direttore  delle 
fortificazioni  di  Bretagna.  Chiese  ed  ottenne  nel  4764 
il  suo  ritiro  e  morì  a  Brest  in  età  di  92  anni.  L’o¬ 
pera  principale  di  Frezier  è  la  Teoria  e  pratica  del 
taglio  delle  pietre  e  dei  legni,  ovvero  Trattato  di  ste- 
reotomia  ad  tino  dell'architettura.  La  prima  edizione, 
Strasburgo  1757-59,  stampata  mentre  l’autore  era 
assente,  è  piena  di  errori  tipografici;  quella  di  Parigi 
del  1769  è  preferibile.  Isuoi  Elementi  di  stereotomia 
ad  uso  dell'architettura  pel  taglio  delle  pietre,  Parigi 
1759  60  sono  un  compendio  della  precedente  in  cui 
l’autore  ha  tolto  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  pratica. 
L’opera  di  Frezier  è  molto  stimata,  e  va  innanzi  ad 
ogni  altra  sullo  stesso  argomento  ,  per  comodità  ed 
erudizione. 

FRIMONT  (Giovanni)  ( slor .  tnod.).  —  Nacque  in 
Lorena  l’anno  17561,  entrò  prima  al  servizio  della 
sua  patria,  ma  emigrò  poscia  l’anno  4791  ,  e  servì 
sotto  gli  ordini  del  principe  di  Condè.  Entrato  poco 
appresso  ai  servigi  dell’Austria  ,  giunse  in  breve  ai 
maggiori  gradi  nell’esercito,  e  sul  finire  della  cam¬ 
pagna  del  1812  comandò  in  capo  un  corpo  ausiliario 
austriaco  in  Polonia;  ebbe  il  comando  di  una  parte 
delle  cavallerie  imperiali  nelle  guerre  dei  due  anni 
seguenti;  e  nel  1845  quando  il  ritorno  di  Napoleone 
dall’Elba  mise  di  nuovo  in  pericolo  la  pace  d’Europa, 
Frimont  ricevette  il  supremo  comando  degl’Austriaci 
neU’alla  Italia,  minacciata  da  un’invasione  francese. 
Dopodiaveresforzato  il  maresciallo  Suchet  a  sgombe¬ 
rare  la  Savoia,  ilgeneraleFrimontentròinFrancia  colle 
sue  I ruppe.  Scelto  nel  1821  per  marciare  alla  testa 
di  un  esercito  tedesco  contro  i  costituzionali  di  Na¬ 
poli,  rimise  nel  suo  potere  assoluto  quel  re  Ferdi¬ 


nando  i  (vedi),  che  lo  creò  principe  d’Antrodoco,  e 
gli  fece  dono  di  un  milione  di  franchi.  —  Dopo  la 
morte  del  conte  Bubna  ,  Frimont  ebbe  il  comando 
generale  della  Lombardia  :  fu  più  tardi  chiamato  a 
presiedere  il  consiglio  aulico  di  guerra  in  Vienna  , 
e  quivi  finì  di  vivere  addì  26  dicembre  del  1854. 

FR1NE  ( stor .  ant.).  — -  Meretrice  la  quale  fiorì  in 
Atene  intorno  all’anno  528  av.  C.  Fu  amica  di  Pras- 
sitele  il  quale  ne  fece  il  ritratto  che  fu  una  delle 
sue  migliori  opere,  e  ch’egli  pose  nel  tempio  d’Apollo 
a  Delfo.  Apelle  dipinse  la  sua  Venere  Arcadiomene 
dopo  veduta  Frine  sopra  la  spiaggia  del  mare  ignuda 
e  coi  capelli  disciolti.  Facendo  traffico  della  sua  bel¬ 
lezza,  costei  arricchì  siffattamente  che  s’offerse  a  rie¬ 
dificare  a  proprie  spese  la  città  di  Tebe  distrutta  da 
Alessandro  purché  sopra  le  mura  si  ponesse  questa 
iscrizione:  Alessandro  la  distrusse,  ma  la  rifece  Frine 
meretrice.  Ma  non  le  fu  permesso.  Oggidì  la  parola 
Frine  si  adopera  particolarmente  dai  podi  in  senso 
di  meretrice. 

FRINÌ  (stor.  letler.).  —  Poeta  greco,  nato  a  Miti- 
lene,  città  capitale  dell’isola  di  Lesbo,  verso  l’anno 
480  av.  C.  —  Narra  l’antico  scoliaste  di  Aristofane, 
che  Frinì  fosse  da  prima  cuoco  del  re  Gerone,  il 
quale,  vedutolo  esercitarsi  a  suonare  il  flauto,  lo  pose 
a  studiare  sotto  la  direzione  di  Aristocrite,  perchè 
riuscisse  perfetto  nella  musica;  ma  Suida  non  presta 
fede  a  tale  racconto,  e  crede  anzi,  che  se  Frini  fosse 
stato  in  principio  schiavo  e  cuoco,  i  poeti  comici  , 
suoi  contemporanei  ,  avrebbero  certamente  cólta 
questa  occasione  onde  rinfacciargli  la  bassezza  della 
sua  prima  condizione.  Altri  poi  pensarono  di  lui  , 
ch’egli  fosse  discendente  dal  celebre  musico  Terpan- 
dro.  Qual  sia  di  queste  la  verità ,  Frinì  fu  non  solo 
abilissimo  nel  suonare  la  cetra,  ma  credesi  che  primo 
riportasse  il  premio  di  quello  stromento  ne’ giuochi 
delle  Panatenee,  celebrati  in  Atene  l’anno  457  av.  C. 
Si  ritiene  pure,  ch’egli  fosse  l’autore  dei  primi  can¬ 
giamenti  introdotti  nell’antica  musica,  poiché  ag¬ 
giunse  due  nuove  corde  alle  sette  che  prima  com¬ 
ponevano  la  cetra.  Disdegnando  la  nobile  semplicità 
de’ suoi  predecessori,  Frini  pensò  di  riuscire  ad  essi 
superiore  con  un  suono  più  brillante  e  difficile,  e 
finì  coll’introdurre  nell’armonia  un  modo  effeminato, 
per  le  quali  innovazioni  venne  motteggiato  da  Fere- 
crate  e  da  Aristofane  nella  comedia  delle  Nuvole.  Fi¬ 
nalmente  Proclo  attribuisce  anche  a  questo  poeta 
l’avere  introdotto  nella  poesia  nomica  l’unione  alter¬ 
nativa  di  un  verso  giambico  con  un  verso  esametro. 

FRINICO  (stor.  letler.).  —  Suida  e  altri  scrittori 
fanno  menzione  di  parecchi  personaggi  di  questo 
nome. 

Frinico  d’Atene.  —  Figliuolo  di  Polifradmone,  fu 
discepolo  di  Tespi  e  scrittor  di  tragedie.  Fu  per  più 
di  vent’anni  contemporaneo  d’Eschilo ,  del  quale  fu 
probabilmente  pure  di  altrettanti  anni  più  vecchio. 
Di  quattordici  tragedie  di  Frinico  incontransi  i  titoli, 
cinque  delle  quali  furono  credute  opera  di  un  altro 
Frinico  figliuolo  di  Melanta;  ma  Bentley  ha  chiara¬ 
mente  provato  come  questa  supposizione  sia  al  tutto 
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senza  fondamento  e  come  non  vi  sia  stato  se  non  un 
solo  poeta  tragico  di  questo  nome.  Questo  Frinico 
diede  per  la  prima  volta  componimenti  al  teatro 
nell’anno  SU  av.  C.,  e  guadagnò  il  premio  colle  sue 
Fenicie  (Qoiviaaxt)  (476  av.  C.),  il  cui  soggetto  era 
preso  dalla  storia  contemporanea  e  consisteva  nelle 
vittorie  che  gli  Ateniesi  aveano  riportato  nelle  guerre 
persiane.  Da  queste  date  apparisce  com’egli  scrivesse 
pel  teatro  durante  trentacinque  anni,  ma  non  ci  è 
noto  il  tempo  nè  della  sua  nascita  nè  della  sua  morte. 
—  Alla  tragedia  introdotta  da  Tespi  arrecò  Frinico 
grande  miglioramento.  Lasciò  le  burlesche  diversioni 
in  cui  non  aveano  parte  se  non  Bacco  e  i  Satiri ,  e 
trasse  gli  argomenti  delle  sue  tragedie  dalle  parli  più 
gravi  della  mitologia  e  dalla  storia  del  suo  paese. 
Spronato  dall’esempio  di  Fischilo,  progredì  anche  più 
innanzi.  Erodoto  fa  menzione  particolare  di  una  delle 
sue  tragedie  La  presa  di  Mileto  (M ilnrov  aXaanf),  la 
quale  si  riferisce  a  un  avvenimento  che  seguì  nel¬ 
l’anno  494  av.  C.,  cinque  anni  cioè  dopoché  Eschilo 
ebbe  guadagnato  il  primo  premio.  Riferisce  egli  come 
questo  tragedo  com movesse  al  pianto  gli  spettatori 
con  una  viva  pittura  de’ patimenti  sostenuti  dai  loro 
fratelli  ionii.  Si  può  presumere  che  le  sue  Fenicie  le 


dalle  sue  investigazioni  intorno  a  Frinico.  Queste  dis¬ 
sertazioni  mostrano  profonda  dottrina  e  sana  critica 
e  sono  di  gran  pregio,  indipendentemente  dal  loro 
riferirsi  a  Frinico.  Quattro  indici  danno  fine  al  vo¬ 
lume  eh’ è  di  841  pagine,  oltre  ad  80  di  materia 
preliminare. 

FRI1NG1LLID1  (ornit.).  —  Famiglia  d’uccelli  dell’or¬ 
dine  de’ silvani,  la  quale  comprende  un  grandissimo 
numero  di  uccelli  conirostri,  che  possono  dividersi 
in  vari  gruppi  minori,  come  in  allodole ,  in  fanelli, 
in  passeri,  in  plocci,  ossiano  uccelli  tessitori ,  in  zigoli 
emberizidi  {vedi),  ecc.  1  fringillidi  che  sono  lutti  uccelli 
di  dimensioni  più  o  meno  piccole,  frequentano  i 
campi,  i  boschetti,  le  siepi,  ecc.;  molti  sono  notevoli 
per  facoltà  di  canto,  ond’è  che  furono  spesso  chia¬ 
mali  gorgheggiatori  dal  becco  duro  per  contraddi¬ 
stinguerli  dai  silviadi ,  i  quali  per  la  sottigliezza  del 
becco  loro  vengono  talvolta,  quantunque  impropria- 
I  mente ,  chiamati  gorgheggiatori  dal  becco  molle. 

|  Varii  di  lunghezza  e  di  robustezza,  i  becchi  de’frin- 
!j  gillidi  sono  tutti  più  o  meno  conici  e  più  adatti  a 
I  duro  cibo  che  non  quelli  de’ silviadi  in  genere.  In¬ 
fatti  se  si  eccettua  il  tempo  in  cui  sono  nidiaci,  essi 
pascolisi  principalmente  di  grano,  e  perciò  niuno  o 


quali  riportarono  il  premio  nell’anno  476,  fossero  di  ;  pochi  de’fringillidi  d’Italia  sono  migratori,  ed  e  ben 
merito  eguale  se  non  superiore.  In  parecchie  ocea-  |  noto  che  ne’crudi  inverni  ai  nostrali  se  ne  aggiungono 
sioni  Aristofane  fa  menzione  di  Frinico  in  modo  da 
mostrare  come  questi  fosse  tenuto  in  conto  di  poeta 
non  volgare.  Ma  Frinico  non  inventò  il  dialogo,  e 
non  ponea  in  scena  se  non  un  solo  attore.  Almeno 
così  fece  finché  Eschilo  non  ebbe  introdotto  il  dialogo 
e  presso  lui  l’ode  del  coro  costituiva  ancora  la  parte 
principale  della  rappresentazione.  11  merito  dell’aver 
primamente  aggiunto  il  dialogo  e  raccorciato  la  parte 
del  coro  vuoisi  recar  tutto  ad  Eschilo  ;  Frinico  fu  il 
primo  che  introducesse  parti  di  donna.  Le  opere  di 
questo  scriltore  andarono  al  lutto  perdute  e  non  ce 
ne  rimangono  neppur  frammenti. 

Fui n ico  d’ Atene.  —  Poeta  comico,  il  quale  fiorì 
intorno  al  450  av.  C.  Di  dieci  sue  commedie  fassi 
memoria  per  gli  antichi  scrittori,  e  alcuni  frammenti 
ne  furono  raccolti  da  Ertelio  e  Grozio.  Egli  viene 
citato  una  volta  dal  Frinico  ch’è  soggetto  dell’articolo 
seguente. 

Fumico  (detto  Ambio  da  Fozio,  e  da  Suida  il  So¬ 
fista  di  Bitinia).  —  Fiorì  sotto  gl’  imperatori  M.  Au¬ 
relio  e  Commodo,  dall’anno  170  sino  al  190  dell’era 
volgare.  Lasciò  un’opera  intitolata  Scelta  di  Verbi  e 
Nomi  aitici  (sxXoyji?  Arnxooy  Ph^uoctcov  xoli  ovop-arcov ), 
i  cui  fine  è  d’accennare  1’  uso  proprio  di  certe  voci 
e  di  certi  modi  di  dire  appoggiati  soltanto  sull’auto¬ 
rità  degli  scrittori  di  pura  dizione  attica.  Quest’opera 
fu  stampala  più  volte,  e  una  delle  migliori  edizioni 
è  quella  di  Lobeck  (Lipsia  1820,  in-8°),  la  quale  con- 
liene  la  sostanza  di  tutte  le  annotazioni  delle  prece¬ 
denti  ed  è  arricchita  di  molte  osservazioni  originali. 

L’opera  di  Frinico  viene  accompagnata  da  un  fram¬ 
mento  d’Erodiano  il  grammatico  intorno  allo  stesso 
soggetto.  Lobeck  vi  ha  aggiunto  sei  dissertazioni 


(ch’egli  chiama  parerga,  in  sei  capitoli)  soggiuntegli 


altri  stormi  venuti  dai  paesi  settentrionali  (t>.  Allo¬ 
dola,  Calandra,  Canarino,  Cardellino,  Fanello. 
Fringuello,  ecc.). 

FRIZZI  (Antonio).  —  Ferrarese,  nato  nel  1756  e 
morto  nel  1800,  inerita  d’essere  ricordato  quale  sto¬ 
rico  erudito  e  diligente,  e  qual  poeta  nel  genere  ber¬ 
nesco.  Custode  in  patria  de’publici  archivi,  ne  svolse 
ed  esaminò  i  documenti ,  e  con  questo  aiuto  pose 
mano  alle  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara  ,  delle 
quali  ne  publicò  quattro  volumi ,  e  il  quinto  fu  dato 
in  luce  da’  suoi  eredi  nel  1809.  La  critica,  l’ordine 
delle  idee,  la  chiarezza  dello  stile  ,  l’erudizione  ,  la 
sincerità  che  regnano  in  quest’opera  la  rendono  in¬ 
teressante,  ed  utile  ancora  alla  storia  di  tutta  l’Italia. 
Partendo  da’  tempi  più  remoti,  la  condusse  sino  al 
1796;  e  la  morte  gl’ impedì  di  aggiungere  le  appen¬ 
dici  con  cui  intendeva  d’illustrare  ogni  ramo  di  storia 
patria  civile,  ecclesiastica,  politica  e  letteraria.  Scrisse 
in  quattro  canti  la  Salameide,  poema  giocoso  di  biz¬ 
zarra  invenzione,  che  leggesi  con  piacere;  e  così  di¬ 
casi  del  suo  ditirambo  intitolato  II  Veglione.  Publicò 
separatamente  le  Memorie  delle  due  illustri  famiglie 
ferraresi  Bevilaqua  ed  Ariosti,  ed  una  Guida  di  Fer¬ 
rara  pe’ forestieri. 

FROBISHER  o  FROBISER  (sir  Martino).  —  Ce¬ 
lebre  navigatore  inglese  del  secolo  xvi,  nacque  in 
Doncaster,  nella  contea  d’York,  fu  di  buon’ora  am¬ 
maestrato  nella  pratica  di  marinaro,  e  persuaso  dipoi 
per  lunga  esperienza  acquistata  che  dovesse  esservi 
una  via  più  breve  di  quella  del  capo  di  Buona  Spe¬ 
ranza  per  giungere  alla  Cina,  fu  il  primo  inglese  che 
tentò  di  trovare  un  passaggio  al  nord-ovest  per  an¬ 
dare  in  quel  paese.  Passati  quindici  anni  nel  procac- 
ciarsi  i  mezzi  di  cominciare  il  tentativo,  e  rifiutatigl1 
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da  parecchi  negozianti,  cui  s’era  rivolto,  i  necessari 
incoraggiamenti ,  trovò  in  fine  una  migliore  acco¬ 
glienza  presso  alcuni  eminenti  personaggi  inglesi,  fra 
i  quali  Dudley,  conte  di  Warwick ,  e  favorito  della 
regina  Elisabetta.  Formò  allora  Frobisher  una  com 
pagnia,  raccolse  il  denaro  di  cui  abbisognava,  e  fatta 
compra  di  tre  piccole  navi,  parli  con  esse  da  Deptford 
addì  8  di  giugno  dell’anno  4576.  Giunse  agli  II  di 
luglio  ai  6 1°  di  lat.  boreale,  e  vide  una  terraglia  quale 
i  ghiacci  gl’impedirono  di  approdare;  continuando 
poscia  la  sua  navigazione,  credette  ai  28  di  ricono¬ 
scere  la  spiaggia  del  Labrador;  vide  una  terza  terra 
ai  51 ,  ed  agli  11  di  agoslo  si  trovò  in  mezzo  a  due 
terre  al  62°  50';  diede  il  suo  nome  a  quello  stretto, 
in  cui  navigò  per  cinquanta  leghe,  ed  ebbe  alcune 
relazioni  cogl’indigeni ,  che  rassomigliavano  ai  Tar¬ 
tari.  Prese  possesso  del  paese,  e  diede  il  nome  della 
regina  ad  un  capo.  —  Di  ritorno  in  Inghilterra  nel 
mese  di  ottobre,  recò  seco  dalla  terra  scoperta  una 
pietra  nera,  rilucente,  molto  somigliante  al  carbon 
fossile  e  pesantissima,  la  quale,  esaminata  dai  saggia¬ 
tori,  si  credette  che  contenesse  dell’oro.  La  società 
ne  prese  speranza  di  venire  in  possesso  di  grandi 
ricchezze,  ed  allestita  l’anno  seguente  una  nuova  spe¬ 
dizione,  ne  diè  il  comando  allo  stesso  Frobisher,  che 
partì  ai  26  di  maggio.  Ebbe  per  istruzione  di  lasciare 
da  banda  le  scoperte,  e  di  andare  solamente  in  cerca 
della  pietra  che  conteneva  dell’oro;  onde,  caricatane 
una  gran  quantità  in  un’isola  dello  stretto  del  suo 
nome,  ai  25  di  agosto  fece  vela  per  l’inghillerra.  La 
regina  fece  allora  esaminare  la  relazione  del  corag¬ 
gioso  navigatore,  la  possibilità  del  passaggio  al  nord- 
ovest,  ei  vantaggi  che  prometteva  la  miniera,  della 
quale  aveva  egli  recalo  alcuni  saggi;  e  udito  il  parere 
favorevole  de’  commissarii,  fu  deciso  che  si  costruisse 
un  forte  nel  paese  recentemente  scoperto,  cui  la  re¬ 
gina  avea  dato  il  nomò  di  Meta  incognita  ;  che  si  la¬ 
sciassero  colà  una  guernigione  ed  operai  con  navigli 
per  esplorare  i  mari  vicini,  e  che  si  continuassero  le 
indagini  intorno  al  cercato  passaggio  per  alla  Cina. 
In  questa  terza  spedizione,  per  la  quale  Frobisher 
partì  ai  51  di  maggio  dell’anno  1578,  scoperse  il 
Friesland  o  Groenlandia  occidentale,  ne  prese  possesso 
in  nome  della  sua  sovrana,  e  la  chiamò  Inghilterra 
occidentale;  ma  il  preteso  minerale  d’oro,  di  cui  si 
erano  in  quel  viaggio  caricate  cinquecento  botti , 
venne  poi  riconosciuto  per  una  specie  di  pietra  di 
niun  valore;  la  qual  cosa  fece  rinunziare  al  pensiero 
di  nuovi  tentativi  in  quelle  parti.  —  Frobisher  ebbe 
intanto  altre  occasioni  di  esercitare  la  sua  perizia 
nelle  cose  marinaresche.  Comandò  infatti  un  vascello 
nella  spedizione  di  Drake  alle  Indie  Occidentali,  l’anno 
1585;  si  distinse  nel  combattimento  dato,  l’anno  1588, 
alla  famosa  armada  invincible  (vedi),  e  nel  4394  fu 
spedito  con  dieci  vascelli  da  guerra  in  soccorso  del 
re  Enrico  iv  di  Francia  contro  un  corpo  di  Spagnuoli 
e  di  partigiani  della  Lega,  i  quali  occupavano  un  forte 
sito  presso  Crozon  in  Bretagna.  Ferito  mortalmente 
in  un  assalto  che  vi  diede  il  dì  7  di  novembre,  ri¬ 
condusse  la  flotta  a  Plymouth,  dove  finì  di  vivere  I 


pochi  giorni  dopo.  —  Nel  voi.  in  della  Raccolta  di 
Hackluyt,  ed  in  altre  compilazioni  inglesi,  si  trovano 
i  documenti  relativi  alle  spedizioni  di  Frobisher;  sono 
essi  giornali  ed  una  relazione,  la  quale  comprende 
i  suoi  tre  viaggi. 

FROELICH  (Erasmo).  — Uomo  di  molto  sapere  ed 
uno  de’priiui  numismatici  del  secolo  scorso,  nacque 
a  Gratz,  città  capitale  della  Sliria,  l’anno  1700.  — 
Finito  ch’ebbe  i  suoi  sludii  in  Vienna  ed  a  Leoben, 
vesti  l’abito  della  società  di  Gesù,  e  fu  di  poi  desti¬ 
nato  ad  insegnare  le  matematiche  e  le  belle  lettere 
nei  collegii  dell’ordine.  Fondatosi,  l’anno  4746,  il 
collegio  Teresiano  in  Vienna,  vi  fu  chiamato  in  qua¬ 
lità  di  professore  di  storia  e  di  archeologia;  nel  quale 
insegnamento  continuò  fino  all’epoca  della  sua  morte, 
che  accadde  addì  7  di  luglio  dell’anno  1758.  —  Le 
molte  opere  di  numismatica  lasciateci  da  Froelich,  c 
per  le  quali  ebbe  mestieri  di  continue  e  dotte  ricer¬ 
che,  attestano  siccome  egli  fu  uno  de’ più  labo¬ 
riosi  e  de’più  eruditi  uomini  del  suo  tempo.  Alle  sue 
fatiche  va  principalmente  debitrice  la  Germania  del 
molto  pregio  in  cui  venne  in  essa  l’arte  numisma¬ 
tica,  ampliata  dipoi  e  perfezionata  da  Khell,  Eckhell 
e  Neumann,  ma  primamente  illustrata  da  Froelich,  il 
quale  dimostrò  la  grande  utilità  eli’ essa  può  recare 
nelle  investigazioni  della  storia:  quindi  la  prima  o- 
pera  di  lui  discorre  appunto  i  vantaggi  che  le  deri¬ 
vano  dallo  studio  delle  medaglie  antiche.  Fra  i  nu¬ 
merosi  scritti  di  questo  dotto  tedesco  sono  degni  di 
speciale  menzione  i  seguenti:  Appendiculce  duce  nova! 
ad  numos  Coloniarum  altera,  altera  ad  numos  Augu- 
storum  et  Ccesarum  ab  urbibus  grasce  loquentibus  per- 
cussos,  Vienna  1744,  in-8°;  Annalcs  compendiarli 
regum  et  rerum  Syrias,  numis  veleribus  illustrali  de¬ 
durti  ab  obilu  Alexandri  M.  ad  Cn.  Pompeii  in  Sy- 
riam  addentimi  ;  cum  amplis  prolegomeni,  ivi  47/i4, 
in  fol.  fig.;  Idem,  edilio  altera,  cui  accessere  nota1: 
compendiari as  et  monogrammata  numismatum  grceco- 
rum,  item  mappa  geograpliica,  ivi  4754,  in  fol.  ;  o- 
pera  preziosa,  nella  quale  Froelich  dispose  cronolo¬ 
gicamente  in  classi  la  ricca  e  numerosa  serie  dei  re 
di  Siria,  da  Seleuco  Nicatore  fino  ad  Antioco  xm 
( Callinico ),  ultimo  di  quei  re,  con  più  metodo  e 
studio  che  non  si  fosse  fatto  prima;  Numismata  Ci- 
melii  ccesarii  regii  Austriaci  Vindobonensis,  quorum 
rariora  iconismis,  coetera  catalogis  exhibita,  ivi  4753, 

2  voi.  in  fol.  gr.;  al  qual  lavoro  presero  parte  auche 
Valentino  Jatnerai-Duval  e  il  p.  Khell,  Notitia  ele¬ 
mentari  numismatum  antiquorum  illorum,  quee  ur- 
bium  liberarum,  regum  et  principimi  ac  personarum 
illustrium  appellantur,  ivi  4758,  in-4°  ;  opera  non 
meno  importante  delle  precedenti,  ed  in  cui  l’autore 
nella  prima  parte  dà  la  nomenclatura  delle  città  au¬ 
tonome  o  libere,  di  cui  si  hanno  medaglie;  la  seconda 
contiene  la  descrizione  di  parecchie  medaglie  di  re, 
divise  per  classi,  perchè  appariscano  più  chiare  ed 
esatte  le  notizie  intorno  all’epoca  e  alla  durata  del 
loro  regno,  ed  ai  monumenti  numismatici  che  loro  si 
attribuiscono;  e  finalmente,  dopo  la  morte  di  Froe¬ 
lich,  il  p.  Khell  publicò  di  esso  dotto  la  seguente 
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opera:  De  familia  Vaballatlii  numis  illustrala,  Vienna 
4762,  in  4°;  il  quale  opuscolo  contiene  la  storia  dei 
principi  di  Paimira  e  la  descrizione  delle  loro  me¬ 
daglie;  ma  a  malgrado  delle  sue  ricerche  e  di  quelle 
di  altri  numismatici  che  trattarono  il  medesimo  argo¬ 
mento,  rimane  tuttavia  sopra  un  tal  punto  alcuna  in¬ 
certezza  ed  oscurità,  cui  possono  solo  dissipare  il  tempo 
eia  scoperta  di  nuovi  monumenti.  Nè  solo Froelieh  si 
limitò  allo  studio  della  scienza  numismatica,  ma  attese 
similmente  con  parecchie  dissertazioni  ed  opuscoli 
ad  illustrare  la  storia  antica  e  quella  della  sua  patria. 

FROILA  ( slor .  ani.).  —  Tre  re  di  questo  nome  sono 
ricordati  nella  storia  di  Spagna. 

Froila  i  succedette,  l’anno  757,  ad  Alfonso  i.  Pos¬ 
sedeva  soltanto  Oviedo,  le  Asturie  e  Leone,  mentre 
i  Mori  occupavano  Granata  ed  altre  terre;  difese  va¬ 
lorosamente  contro  di  essi  i  suoi  Stati,  e  rese  felici 
i  sudditi  durante  il  tempo  del  suo  governo ,  avendo 
però  offuscato  la  sua  fama  con  l’omicidio  del  fratello 
Vimazano,  da  lui  odiato  perchè  valoroso  e  caro  al 
Popolo.  Ma  non  rimase  impunita  questa  sua  crudeltà, 
essendo  egli  stesso  caduto  sotto  i  colpi  dell’altro  suo 
fratello  Aurelio,  l’anno  768. 

Froila  li ,  figliuolo  del  re  Veremondo,  nacque  verso 
l’anno  845,  ed  era  conte  di  Galizia,  allorché  usurpò 
la  corona  di  Leone  al  nipote  Alfonso  iii.  Questi  però 
riuscì  a  far  assassinare  l’usurpatore,  e  risali  sul  suo 
trono  l’anno  875. 

Froila  hi,  re  di  Leone,  succedette,  l’anno  925,  al 
fratello  Ordegno*  col  quale  ebbe  bensì  comuni  i  vizii, 
ma  non  le  virtù.  Avendo  co’  suoi  modi  assoluti  c 
crudeli  inaspriti  gli  animi  de’  Leonesi ,  questi  lo  cac¬ 
ciarono  dal  trono  ed  istituirono  una  nuova  foggia  di 
governo  non  dissimile  dalla  republica ,  perchè  retto 
da  due  magistrati  supremi  delti  jueces  (giudici).  — 
Froila  mori  di  lebbra  l’anno  924. 

FJRONI.MA  (phronimp.)  (zooL)  — Genere  di  crostacei 
antìpodi  stabilito  da  Latreille  ,  i  cui  caratteri  sono  : 
due  antenne  setacee  assai  corte,  composte  di  un  pic- 
ciol  numero  di  articoli;  i  quattro  primi  piedi  (»»d- 
choircs  extérieures  di  Latreille)  in  forma  di  piccole 
braccia  compresse,  terminali  in  punta,  e  dentati  di 
sotto;  i  due  interni  più  piccoli  e  annessi  al  capo; 
quinto  paio  di  piedi  più  grandi  di  tutti,  terminati  da 
una  zampa  didatlila;  sei  sacelli  vescicolari  divisi  in 
tre  paia  e  posti  alla  base  interna  degli  ultimi  sei  piedi; 
testa  assai  grande,  cordiforme  e  verticale;  corpo  assai 
molle,  ristretto  e  lungo;  coda  più  delicata  del  corpo, 
terminata  da  sei  stiletti  (che  sono  allungati  e  forcuti 
all  apice),  e  forniti  al  di  sotto  di  quattro  o  sei  piedi 
nuotatoi  disposti  in  coppie,  sotto  il  terzo,  il  quarto  e 
il  quinto  segmento.  Recheremo  ad  esempio  la  phro- 
nima  sedentaria  e  la  plironima  cuslos.  La  prima  ( cancer 
sedentarius  Forsk.  ;  cancer  gammarellus  sedenlarius 
Herbst.)  ha  un  corpo  trasparente,  nacreo  e  macchiato 
di  rossiccio,  e  non  è  più  lunga  di  un  pollice.  Vive 
a  qualche  distanza  dalla  costa,  e  trovasi  nel  Mediter¬ 
raneo  e  presso  Burray  nello  Zelland.  La  plironima 
custos  e  più  piccola  della  precedente  e  molto  bianca, 
e  trovasi  presso  Nizza  (Risso). 


FRONTONE  (Marco  CorsTelio).  —  Celebre  oratore 
latino,  ed  uno  dei  maestri  dell’imperatore.M.  Aurelio, 
che  fece  innalzare  in  suo  onore  una  statua  nel  senato, 
e  che  parlò  di  lui  con  molta  lode  ne’ suoi  coinmen- 
tarii  (lib.  n).  Nato  a  Cirta  in  Numidia,  e  datosi  allo 
studio  della  lingua  latina,  passò  in  Roma  sotto  il  regno 
dell’imperatore  Adriano,  e  non  solo  pe’ suoi  scritti, 
ma  eziandio  pe’suoi  costumi  illibati  e  per  la  franchezza 
del  suo  pensare  si  rese  caro  a  molli.  Erano  però  le 
opere  di  questo  oratore,  tranne  alcuni  detti  rammen¬ 
tati  da  antichi  grammatici,  andate  perdute;  ma  il 
dotto  Angelo  Mai  scoperse,  non  ha  guari,  nella  bi- 
I  blioleca  Ambrosiana  di  Milano  molte  cose  di  Frontone, 

|  ch’egli  diede  in  luce  per  la  prima  volta,  Milano  4815, 

2  voi.  in-8°,  e  che  il  Niebuhr  riprodusse  l’anno  ap¬ 
presso  in  Berlino  (4816,  in-8°).  Sono  perlo  più  lettere 
scritte  da  quell’oratore  a  M.  Aurelio,  a  L.  Vero,  ad 
Antonino  Pio,  o  da  questi  ed  altri  personaggi  a  Frontone. 

FRUMENTAR1I  (archeol.).  —  Durante  l’impero  ro¬ 
mano  si  dava  questo  nome  a  certi  impiegati  che  fa¬ 
cevano  da  spie  nelle  provincie  e  riferivano  agl’impe¬ 
ratori  ogni  cosa  che  fosse  loro  parsa  importante. 
Sembra  che  venissero  chiamati  con  questo  nome  per¬ 
chè  era  loro  debito  il  raccogliere  notizie  nello  stesso 
.modo  ch’era  debito  di  altri  impiegati  detti  frumentarii 
il  raccogliere  fromento.  Essi  erano  usi  di  accusare 
falsamente,  e  il  loro  offìzio  fu  da  ultimo  abolito  da 
Diocleziano.  Più  lardi  ne  facevano  poi  le  veci  gli 
agenles  rerum.  Nelle  iscrizioni  trovasi  spesso  fatta 
menzione  di  frumentarii  appartenenti  a  legioni  parti¬ 
colari,  e  perciò  alcuni  supposero  che  i  frumentarii 
i  quali  facevano  da  spie  fossero  soldati  addetti  alle 
legioni  delle  provincie.  Può  essere  tuttavia  che  co¬ 
storo  fossero  altra  sorta  d’uffiziali  incaricali  di  distri¬ 
buire  il  grano  alle  legioni. 

FUNICOLARE  (Machina)  ( mec .).  —  Così  si  chiama 
un  sistema  di  funi  per  mezzo  delle  quali  diverse  po¬ 
tenze  c  resistenze  si  equilibrano  scambievolmente;  ed 
è  considerala  come  la  più  semplice  delle  machine 
elementari.  Le  leggi  d’equilibrio  di  essa  si  trovano 
riducendo  da  una  parte  tutte  le  potenze  ad  una  sola 
mediante  il  principio  della  composizione  delle  forze. 

( v •  Forza),  e  dall  altra  tutte  le  resistenze  pure  ad  una 
sola.  Per  tal  modo  si  giugne  a  considerar  due  potenze 
uniche,  le  quali  debbono  essere  eguali  e  diretta - 
mente  opposte  perchè  possano  equilibrarsi. 

FUMAROLI  (chini,  min.  e  geol. — I  fuochi  potentis¬ 
simi  che  ardono  tra  le  profonde  viscere  della  terra, 
vi  covano  spesso  in  calma  insidiosa,  e  si  procacciano 
di  tempo  in  tempo  uno  sfogo,  o  spalancando  il  suolo, 
o  sgorgando  per  le  voragini  in  esso  aperte  dalle  pre¬ 
cedenti  loro  furie.  Per  l’ordinario  in  questi  sfoghi  tra¬ 
boccano  dal  Fui cano  (vedi)  materie  minerali  da  estre¬ 
mo  ardore  liquefatte,  o  secchi  e  ardentissimi  corpi  : 
ma  erompono  talvolta  enormi  masse  di  acqua  o  di 
materia  fangosa.  A  questi  fenomeni  vulcanici  si  deb¬ 
bono  aggiungere  i  prodotti  gassosi  gli  uni  permanenti, 
gli  altri  condensabili  e  solubili  che  si  svolgono  dal 
cratere  o  dagli  squarciamenti  del  terreno  e  che  di- 
consi  fumaroli  o  fumarole.  Tali  prodotti  si  compon- 
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gono  in  gran  parte  di  vapori  d'acqua  ;  ma  vi  si  tro¬ 
vano  in  pari  tempo  mescolati  gli’  acidi  idroclorico, 
solforoso  e  talvolta  idrosolforico,  predominando  ora 
l’uno  ed  ora  l’altro  di  questi  gas,  accompagnati  da 
diverse  materie,  clic  si  sublimano  o  che  sono  tra¬ 
scinate  in  tenui  particelle  dalle  correnti  gassose. 
Nella  maggior  parte  delle  solfatare  e  nelle  emana¬ 
zioni  prodotte  dalle  screpolature  di  un  volcano,  si 
svolge  acido  solforoso,  qualche  volta  misto  di  gas 
idrosolforico  che  si  accende  e  si  manifesta  in  fiam¬ 
melle  leggiere  visibili  durante  la  notte.  Al  vulcano 
di  Pasto,  i  fumaroli  del  cratere  sono  puramente  for¬ 
mati  di  acido  carbonico.  A  Giava  è  lo  stesso  gas  ; 
sommamente  pericoloso  perchè  essendo  inodoro  ed 
invisibile  non  rivela  immediatamente  la  sua  pre¬ 
senza,  e  questo  gas  si  svolge  in  gran  copia  dalla 
solfatara  estinta,  chiamata  Guevo-upas  o  ralle  del  ve¬ 
leno,  oggetto  di  terrore  per  gli  abitanti.  Il  suolo  vi 
è  in  ogni  parte  ricoperto  di  scheletri  di  tigri,  di  ca¬ 
prioli,  di  cervi,  d’uccelli  ed  anche  di  ossa  umane, 
poiché  ogni  essere  vivente  è  asfissiato  in  questo  luogo 
di  desolazione. —  De-Buch  ha  osservato  che  primo  a 
manifestarsi  nelle  emanazioni  gassose  dei  vulcani  è 
l’acido  idroclorico ,  il  quale  si  svolge  nel  momento 
della  maggiore  intensità  dell’azione  vulcanica  ;  che 
scemando  quest’azione  comparisce  l’acido  solforoso, 
e  successivamente  l’acido  carbonico,  e  che  questo 
continua  a  svolgersi  per  secoli  intieri,  quand’anche 
ogni  azione  sembri  intieramente  finita.  Quindi  è  che 
scavando  in  mezzo  ai  rapilli  più  antichi  si  provoca 
soventi  volte  uno  svolgimento  prodigioso  di  gas,  come 
avviene  frequentemente  nelle  vicinanze  di  Clermont 
neU’Alvernia.  —  In  alcune  località  avvi  i  cosi  detti 
vulcani  d'aria  o  vulcani  di  fango,  che  sono  prodotti 
da  correnti  continue  di  gas  idrngene  carbonato,  che 
si  svolge  solo  a  traverso  delle  screpolature  del  ter¬ 
reno  o  misto  di  materie  fangose;  questi  luoghi  diconsi 
salse  (vedi),  perchè  il  liquido  contiene  materie  saline 
e  tra  le  altre  il  sale  comune.  Esistono  molte  salse  nel 
ducato  di  Modena;  se  ne  incontrano  in  Sicilia,  nella 


Crimea  ecc.  I  detti  fenomeni  sono  talvolta  accompa¬ 
gnati  da  svolgimento  di  fumo  e  di  fiamme.  — I  fuma¬ 
roli  consistono  qualche  volta  in  getti  di  vapore  a  100° 
che  sfuggono  per  le  screpolature  del  suolo  e  spesso 
con  rumore  come  se  uscissero  da  una  caldaia  a  vapo¬ 
re;  getti  di  tal  fatta  si  osservano  non  solo  ne’vulcani 
estinti  e  nelle  solfatare,  ma  ancora  in  ogni  sorta  di 
terreno,  come  in  Toscana  in  mezzo  ai  terreni  cal¬ 
cari  del  monte  Cerboli,  di  Castelnuovo  ecc.  In  que¬ 
ste  località  i  vapori  trascinano  con  sè  una  certa 
quantità  di  acido  borico  che  si  discioglie  e  cristal¬ 
lizza  nelle  lagune  vicine  prodotte  dalla  loro  conden¬ 
sazione.  —  Le  sorgenti  termali  al  pari  dei  getti  di 
vapore  o  fuinaroli  acquosi  si  spiegano  per  la  tempera¬ 
tura  propria  e  crescente  del  globo  terrestre,  e  per  le 
fessure  che  penetrano  fino  ad  una  profondità  più  o 
meno  considerevole  (v.  acque  minerali  e  calore  terre¬ 
stre).  Prima  che  la  terra  non  fosse  giunta  al  grado 
di  raffreddamento  che  presenta  ai  dì  nostri  doveano 
le  acque  termali  essere  più  numerose  e  molte  alla 
temperatura  dell’ebollizione,  e  potevano  i  fumaroli, 
in  oggi  alquanto  rari,  essere  in  allora  assai  comuni. 
Dal  che  dovevano  risultare  circostanze  atmosferiche 
molto  differenti  dalle  attuali,  dense  nebbie  dovevano 
spandersi  alla  superficie  della  terra  durante  l’assenza 
del  sole:  quindi  l’irraggiamento  verso  gli  spazi  cele¬ 
sti,  cagione  potente  di  raffreddamento,  diventava  af¬ 
fatto  nullo  ;  quindi  gl’inverni  erano  poco  rigorosi  ;  e 
ciò  spiega  come  tante  piante  e  tanti  animali,  che  in 
oggi  non  possono  sopportare  i  nostri  climi  iperborei, 
potessero  in  allora  vivervi  come  fra  i  tropici,  nella 
stessa  guisa  che  le  piante  del  mezzodì  vivono  sulle 
coste  e  nelle  isole  del  nord  costantemente  avvolte  di 
folte  nebbie.  Tutta  la  terra  temperata  da  tanta  copia 
di  vapori  poteva  in  ogni  p^rte  sopportare  gli  stessi 
esseri  organizzati  ;  ed  ecco  perchè  in  qualsivoglia 
regione  i  letti  minerali  di  un’epoca  determinata  pre- 
sehtano  negli  avanzi  organici  che  vi  si  trovano  sepolti 
(v.  Fossile)  molto  meno  di  differenza  che  non  ne  esi¬ 
ste  oggidì  tra  gli  esseri  delle  differenti  zone. 
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GALLIZIA  ( slor .  cont.).  —  Vinta  la  rivoluzione  po¬ 
lacca  del  1851  dalla  forza  delle  armi  russe,  si  formò 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  una  numerosa  emigra¬ 
zione  polacca,  le  di  cui  mire  erano  incessantemente 
dirette  a  combinare  progetti  e  tentativi  per  redimere 
la  patria  dalla  dipendenza  straniera.  Il  punto  prin¬ 
cipale  di  queste  mene  era  Cracovia  (».  Cracovu  S.) 
che  come  città  libera  offriva  loro  maggiore  oppor- 
tunità  di  agire  non  ostante  l’attiva  sorveglianza  che 
vi  mantenevano  la  Russia,  l’Austria  e  la  Prussia  in 
qualità  di  potenze  protettrici.  Contemporaneamente 
•u  moti  di  Cracovia  furono  fatti  nel  febbraio  1846 
tentativi  di  insurrezione  in  diverse  parti  della  Gal¬ 
lica  e  particolarmente  nei  circoli  di  Bochnia,  Rzerzow 
c  Tarnow.  Ma  i  contadini,  già  da  lungo  tempo  ostili 
&i  nobili  e  possidenti  che  erano  i  principali  promo¬ 
tori  del  movimento ,  c  in  questa  occasione  aizzati 
con  discorsi  e  promesse  di  ricompense,  fecero  causa 
comune  col  Governo,  e  impedirono  i  progressi  del¬ 
l’insurrezione.  Ma  in  pari  tempo  assalivano  le  dimore 
dei  nobili,  ne  trucidavano  gli  abitatori  senza  distin¬ 
zione  di  opinioni,  sesso  ed  età,  ed  empivano  il  paese 
di  incendi  e  rapine,  sino  a  che  coll’arrivo  di  un  suf¬ 
ficiente  numero  di  truppe  fu  ristabilita  la  tranquil¬ 
lità.  Questi  avvenimenti  produssero  la  massima 
confusione  in  tutti  i  rapporti  civili  e  politici ,  c  il 
governo  dovette  rivolgere  la  sua  attenzione  special- 
mente  ai  rapporti  fra  i  contadini  e  possidenti,  i  quali 
costituivano  per  i  primi  uno  stato  poco  dissimile  da 
quello  della  servitù  della  gleba  ,  essendo  altronde 
state  poco  osservate  le  leggi  che  dovevano  mitigare 
simili  rapporti.  Ma  il  governo  non  seppe  venire  ad 
una  decisione  e  fu  sollecito  solo  nelle  procedure  , 
nelle  confische ,  e  nel  sequestro  dei  beni  degli  emi¬ 
grati,  fra  cui  anche  quelli  del  principe  di  Czartoriski, 
che  con  un  proclama  datalo  da  Parigi  aveva  ap¬ 
plaudito  al  moto,  ed  espressa  la  speranza  di  una  pros¬ 
sima  rigenerazione  della  patria.  Diverse  disposizioni 
per  regolare  i  summentovati  rapporti  furono  ema¬ 
nale  e  poi  rivocate  o  modificate,  ma  le  limitate  con¬ 
cessioni  del  governo  non  erano  sufficienti  per  accon¬ 
tentare  i  contadini  che  aspiravano  ad  una  completa 
emancipazione  e  approfittavano  dell’  anarchia  per 
estendere  le  loro  usurpazioni,  rapine  e  devastazioni 
di  modo  che  il  G  ottobre  18  »6  si  dovette  proclamare 
la  legge  marziale.  Allo  scoppio  della  rivoluzione  di 
Vienna  nel  marzo  1848  non  si  era  venuto  ancora 
.ad  alcuna  determinazione  definitiva.  La  conseguenza 
inevitabile  di  questo  sconvolgimento  fu  l’abolizione 
degli  avanzi  dei  diritti  signorili  in  tutta  la  monar¬ 
chia  austriaca,  ovunque  ancora  ne  esistessero,  e  così 
Sappi.  Encicl.  pop.  i 


fu  sciolta  la  questione  anche  per  la  Gallizia.  I  moli 
europei  del  marzo  1848  produssero  in  questo  paese 
molta  agitazione  e  nuove  speranze  per  il  risorgi¬ 
mento  della  nazionalità  polacca,  ma  questi  sentimenti 
non  produssero  alcun  altro  moto  insurrezionale 
fuorché  quello  di  Cracovia  del  26  aprile,  che  fu  tosto 
represso  (  v.  Cracovia.  S.).  Nelle  altre  provincie 
polacche  soggette  all’ Austria  i  possidenti  erano  troppo 
isolali  per  poter  fare  qualche  tentativo,  i  contadini 
devoti  al  governo,  gli  abitanti  delle  città  si  accon¬ 
tentavano  delle  concessioni  fatte  dal  governo  della 
libertà  di  stampa  ,  della  guardia  nazionale  ,  della 
promessa  di  una  costituzione  liberale  e  del  rispetto 
a  tutte  le  nazionalità.  Inoltre  per  controbilanciare 
l’influenza  delle  idee  di  nazionalità  polacca  il  governo 
austriaco  rovistando  le  antiche  origini  degli  abitanti 
della  Gallizia  trovò  la  nazionalità  rutena,  alla  quale 
doveva  appartenere  buona  parte  della  popolazione 
di  quelle  provincie  ,  e  che  avrebbe  avuta  la  sua 
parte  nelle  concessioni  che  l’Austria  slava  per  fare 
a  tutte  le  nazionalità  dell’impero.  Alla  dieta  costi¬ 
tuente  di  Vienna  la  Gallizia  mandò  i  suoi  rappre¬ 
sentanti;  più  di  quaranta  di  essi  erano  contadini  che 
si  fecero  eleggere  nei  distretti  di  campagna  allettati 
dal  largo  assegno  giornaliero  stabilito  per  quella 
carica.  Giunti  a  Vienna  si  misero  ad  abitare  in  co¬ 
mune  ,  coricali  sulla  paglia  ,  con  abito  e  vitto  da 
contadino.  Nella  dieta  ignari  della  lingua  tedesca 
sedevano  silenziosi  c  senza  sapere  di  che  si  trattasse 
votavano  col  partito  ministeriale.  Cessò  però  questa 
docilità  allorché  la  dieta,  traslocata  a  Kremsier  nel 
novembre  del  1848  in  seguito  alle  giornate  di  otto¬ 
bre  in  Vienna,  ebbe  ad  adottare  il  provedimento 
che  ogni  proposizione  prima  della  votazione  dovesse 
essere  tradotta  in  tutte  le  lingue  delle  singole  nazio¬ 
nalità  rappresentate,  e  cosi  anche  i  deputali  galliziani 
giunsero  a  conoscere  il  significato  delle  votazioni. 
— Durante  la  guerra  dell’insurrezione  ungherese  nel 
1848  e  1849  molte  simpatie  si  manifestarono  in  Gal¬ 
lizia  per ‘gli  Ungheresi,  e  lungo  i  confini  ebbe  luogo 
qualche  movimento  in  loro  favore,  che  però  fu  tosto 
represso  dalla  vigilanza  delle  autorità  e  dal  contegno 
dei  contadini.  Dopo  la  sconfitta  degli  Ungheresi 
mediante  l’intervento  della  Russia,  l’opinione  si  volse 
in  favore  dei  Russi  dapprima  per  il  loro  contegno 
officioso  e  cortese,  e  per  il  danaro  che  spargevano, 
indi  anche  per  l’influenza  delle  tendenze  panslavi- 
stiche. 

GALLUPPl  (Pasquale).  —  Uno  dei  più  illustri  filo¬ 
sofi  dei  suoi  tempi;  nacque  a  Tropea  in  Calabria. 
Al  Galluppi  fanciullo  non  mancarono  educatori  • 
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maestri  nel  proprio  paese  :  e  l’ ingegno  acuto  e  la 
natura  filosofica  di  lui  furono  a  tempo  coltivati  e  nu¬ 
triti.  E  come  sarebbe  stato  altrimenti  in  quella  Ca¬ 
labria,  della  quale  non  v’ha  paese  più  ricco  per  tra¬ 
dizioni  filosofiche?  in  quella  Calabria,  dove  da  Pita¬ 
gora  insino  a’  dì  nostri  insegnarono ,  crebbero  o 
nacquero  molti  dei  più  maravigliosi  ingegni  che 
nella  storia  della  filosofia  ci  accada  d’incontrare? 
Ebbe  dunque  il  Galluppi  un  maestro  di  filosofia  sin 
dai  tredici  anni,  e  fu  un  tale  Antonio  Kuflfa,  il  quale 
gl’insegnò  filosofia  in  sulla  Metafisica  italiana  per  i 
giovanetti  di  Antonio  Genovesi  (1712  a  1769),  libro 
veramente  ottimo  tra  tutti  quelli  che  a  quei  dì  sa- 
rebbonsi  pollili  dare  per  istituzione,  tuttoché  Geno¬ 
vesi,  ingegno  inventivo  in  filosofia  pratica,  non  avesse 
in  filosofia  speculativa  altro  sistema,  se  non  uno  ec¬ 
lettico,  e  non  di  proprio  conio,  nè  troppo  ben  rac¬ 
cozzato  dalle  due  filosofie,  per  avventura  conlrarie, 
di  Wolfio  e  di  Locke,  le  quali,  quando  egli  scriveva, 
erano  in  Napoli  più  conosciute  e  seguite.  E  noi  sap¬ 
piamo  che  il  giovine  Galluppi  delle  dottrine  di  Wolfio 
invaghì  maggiormente:  e  con  molto  studio  lesse  la 
Teodicea  di  Leibuizio,  e  molli  padri  dei  primi  secoli 
della  Chiesa,  massime  S.  Agostino:  di  tanto  che  pa¬ 
reva  volesse  conformar  l’intelletto  ad  abiti  ontologici,  ' 
dal  che  poi  seguiron  diversi  gli  effetti,  tuttoché  le 
letture  della  gioventù  non  restassero  per  avventura 
senza  efficacia  in  sul  maturo  filosofo.  —  E  Galluppi 
dimorò  in  Calabria  al  più  insino  al  1793,  anno  in  cui 
certamente  era  in  Napoli,  avendovi  publicato  per  i 
torchi  di  Francesco  Mazzola  una  memoria  apologetica 
in  difesa  della  religione.  Il  che  già  mostra  l’origina¬ 
lità  e  la  solitudine  dell’ingegno  del  giovine;  chè  in 
quell’anno  1793,  per  poco  che  vi  avesse  voluto  par¬ 
tecipare  alle  opinioni  di  tutti  quegli  uomini,  che  un 
giovin  filosofo  dovevano  circondare,  non  si  sarebbe 
certo  scritto  in  difesa  della  religione,  la  quale  per 
varie  confusioni  che  nelle  menti  si  facevano,  era  te¬ 
nuta  contraria  all’idee  di  civil  libertà,  clic  lutti  a 
quei  giorni  vagheggiavano,  e  procuravano  con  più  o 
meno  speranza  di  attuare.  E  già  in  quell’anno  1793 
sigillavano  i  semi  di  future  stragi  e  di  futuri  tra¬ 
vagli  tra  i  favoreggiatori  dell'idee  liberali  e  i  con- 
tradittori  del  governo,  gl’ingegni  più  potenti  di  Na¬ 
poli,  i  conservatori  della  tradizion  filosofica  antica,  o 
della  Vichiana,  di  dala  più  recente,  tuttoché  anch’cssa 
d’antica  natura,  e  i  migliori  seguaci  ed  intelligenti 
delle  filosofie  che  vigevano  oltremonti:  tra  i  quali 
tutti  ci  basti  nominare  Vincenzo  Cuoco,  Mario  Pa¬ 
gano  e  Domenico  Cirillo.  Quei  movimenti  cosi  varii 
e  molteplici,  e  poi  cosi  nulli  di  effetto,  finirono  nel 
4)9  molto  miserabilmente  colla  morte  di  molti,  e  dei 
due  ultimi  nominati,  per  dar  luogo  di  nuovo  ad  altre 
agitazioni  e  guai  per  lunga  serie  di  anni.  Ma  Pas¬ 
quale  Galluppi  restò  estraneo  a  tutti  questi  rimesco¬ 
lamenti  politici:  e  restò  estraneo  ad  un’óra  a  tutta 
là  tradizione  filosofica,  i  cui  seguaci,  come  dicemmo, 
ili  èssi  avevano  parte.  Onde  nelle  opere  di  Galluppi 
don  troveresti  neppure  una  volta  citato  il  nome  di 
Magano,  di  Girèllo,  o  Vico,  o  di  Campanella  o  di  qual 


s’ è  altro  più  antico  filosofo  napoletano.  Certo  l’in¬ 
gegno  del  giovine,  per  questa  nissuna  intrametlenza 
negli  affari  della  patria,  scapitò  quanto  all’ampiezza 
dello  sguardo  filosofico,  e  quanto  all’ardire  della  spe¬ 
culazione:  nè  potè  poi  l’uomo  aver  lode  di  quel  fi¬ 
losofare  senza  mollezza,  onde  Tucidide  loda  gli  Ate¬ 
niesi,  e  del  quale  ci  è  esempio  illustre  e  vivente 
Vincenzo  Gioberti.  Ma  chi  sa,  che,  se  fosse  accaduto 
altrimenti,  non  ci  sarebbe  restato  di  Galluppi  altro 
che  il  nome,  come  di  un  giovine  sventurato  di  ec¬ 
cellenti  speranze?  —  Invece  per  tutti  questi  anni  il 
Galluppi,  dopo  compiuto  il  suo  corso  di  studii,  ed 
apparato  diritto  canonico  con  Francesco  Conforti  , 
uomo  d’ingegno  nobile  e  virile,  che  fu  miserabil  vit¬ 
tima  anch’esso  dei  movimenti  civili,  andava  avvalo¬ 
rando  il  proprio  ingegno  colla  cognizione  dei  prin¬ 
cipali  sistemi  filosofici,  che  aveano  allora  nome  o 
seguito  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania.  F. 
di  Condillac  e  di  Locke  lesse  le  opere  in  Napoli, 
sendo  quelle  del  primo  divulgatissime  in  tutta  Italia, 
e  quelle  del  secondo  tradotte  già  da  moltissimo  tempo 
in  Francia,  ed  in  Italia  divulgate  egualmente.  E  dalle 
conseguenze  streme  e  sensistiche  dell’uno  e  dell’altro 
bastarono  a  guarentirlo  le  letture  innanzi  fatte  di 
*  Leibnizio  e  dei  Padri,  e  la  natura  buona  e  leale  del 
i  proprio  ingegno.  Crediamo  poi  che  della  filosofia  kan- 
;  tiana  avesse  conoscenza  da  prima  in  sulla  esposizione 
fattane  da  Carlo  Villers  in  francese,  e  publicata  nei 
1801,  e  della  filosofia  reidiana  si  formasse  concetto 
■  sufficientissimo  in  Dugald  Stewart ,  la  prima  parto 

Ì  degli  Elementi  dell'intendimenlo  rimano  del  quale  fu 
publicata  in  Inghilterra  fin  dal  1792,  e  dopo  non 
!  molto  tempo  tradotta  parimente  in  francese.  Frutto 
j!  di  questi  studii  del  Galluppi  fu  nel  1807  un  opuscolo 
;  sull’analisi  e  sintesi,  in  cui  già  apparisce  alcuna 
|  cognizione  di  queste  filosofie,  e  la  scontentezza  che 
nell’uomo  era,  delle  conseguenze  e  delle  grettezze 
della  filosofia  sensistica  di  Condillac,  e  degli  altri 
più  celebri,  che  in  Francia  lo  seguirono,  ed  espli¬ 
candone  tutta  la  dottrina,  ne  dimostrarono,  mal  loro 
grado,  l’insufficienza  e  la  vergogna.  Poco  di  poi  il 
Galluppi  potè  anche  leggere  la  critica  della  ragion 
pura  tradotta  in  latino:  e  la  lettura  del  filosofo  di 
ii  Kònigsberga  non  bastò  già  a  disviare  la  direzione 
del  suo  intelletto,  ed  il  metodo  sceltosi  di  filosofare, 
Il  ma  diede  sibbene  maggior  larghezza  alla  sua  specu- 
lazione,  e  gli  fece  comprendere  più  a  fondo  le  ne¬ 
cessitò  vere  ed  urgenti  della  filosofia.  In  seguito  di 
che  il  Galluppi  nel  4849  publicò  i  due  primi  volumi 
del  Saggio  Filosofico  sulla  critica  della  conoscenza, 
al  quale  dopo  non  molto  seguirono  altri  quattro  elio 
compierono  l’opera.  —  E  già  nel  Saggio  appare  com- 
j  piuto  e  maturo  il  suo  intelletto,  già  vi  si  vede  divi  - 
;  nato  il  modo,  con  il  quale  si  potrebbe  unicamente 
riparare  all’immensa  mina  kantiana,  già  il  suo  con¬ 
cetto  nuovo  e  vero  vi  si  dimostra  limpido  e  chiaro; 
ed  egli ,  consapevole  a  se  medesimo  della  novità  e 
verità  di  esso,  arditamente  invita  gl’italiani  a  pensare 
di  per  loro  medesimi.  Ed  invero  sola  una  cosa  non 
era  stata  debitamente  considerata  e  disaminata  nei 
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suoi  fondamenti  da  quelli  che  nel  periodo  cartesiano 
avean  preceduto  il  Galluppi  nell’analisi  psicologica, 
c  questa  di  tanto  rilievo,  che  sola  essa  bastava  a  ca¬ 
gionare  la  kantiana  filosofia,  come  già  un’altra  parte 
gratuita  dei  ragionamenti  dei  filosofi,  osservata  poi 
da  Reid,  era  da  prima  bastata  a  cagionare  la  quasi 
tutta  sensuale  dottrina  di  Locke,  e  lo  scetticismo  di 
Hume.  Di  fatti  Reid  si  era  fatto  incontro  agli  altri 
filosofi;  ed  avea  lor  dimostrato,  che  molto  gratuita¬ 
mente  supponevano  che  da  noi  non  si  percepissero 
immediatamente  gli  obbietti;  ma  crasi  non  però  di 
meno  egli  medesimo  persuaso,  che  da  noi  sole  le 
qualità  si  percepissero,  e  che  dal  nostro  intelletto, 
per  una  legge  sua  propria ,  si  suggerisse  l’ idea  di 
sostanza  o  di  un  subbietto  che  le  sostiene.  Ma  Gal¬ 
luppi  si  fece  incontro  a  Reid  medesimo,  e  dimandò, 
come  possibil  fosse  che  per  noi  si  percepissero  le 
qualità  sole,  senza  il  subbietto  che  le  sostiene;  e  di¬ 
mostrò  che  egli  era  necessario ,  che  percependo  le 
qualità,  si  percepisca  ad  una  il  subbietto  cui  esse  , 
ineriscono,  sendo  chiaro  e  patente,  che  la  percezione 
la  quale  è  un  fatto  concreto,  non  può  essere  del  e 
qualità  in  astratto,  come  veramente  sarebbe  quando 
queste  sole  si  percepissero,  ma  sibbene  delle  qualità, 
come  sono  in  concreto,  cioè  inerenti  in  un  sub- 
bietto.  Della  qual  dottrina  applicata  all’interna  sen¬ 
sibilità  o  coscienza  che  vogliain  dire,  si  ritrae,  che 
la  percezione  che  noi  abbiamo  delle  modificazioni  che 
le  sensazioni  fanno  sul  me,  non  è  già  percezione  delle 
modificazioni  delle  sensazioni,  come  insino  a  Galluppi 
erasi  detto,  ma  sibbene  percezione  del  me  modificato 
da  sensazioni.  Nè  qui  s’arresta  l’acutezza  del  filosofo 
calabrese:  internandosi  sempre  più  nel  concetto  con¬ 
creto  della  percezione  che  noi  abbiamo  del  me,  ei 
s’avvide  che  nel  termine  estremo  di  questo  fatto,  vo¬ 
gliala  dire,  la  sensazione,  s’include  necessariamente 
il  rapporto  a  qualcosa  altro  che  il  me:  sendo  che  è 
tanto  impossibile  di  sentire  e  non  sentir  nulla,  come 
a  Reid  era  paruto  impossibile  di  percepire  e  non 
percepir  nulla.  Quindi  nella  sensazione  s’include  ne¬ 
cessariamente  il  rapporto  a  qualcosa  sentila  fuori 
del  me:  onde  la  percezione  del  me  modificato  da  sen¬ 
sazione,  quando  meglio  s’espliebi  e  si  dichiari,  di¬ 
viene  percezione  del  me  senziente  un  fuori  di  sè. 
Ond’ecco,  nella  sola  considerazione  del  fatto  della 
coscienza,  assicurata  la  realità  del  mondo  esterno: 
ed  assicurata  ad  un  tempo  la  realità  del  concetto  di 
sostanza  e  di  quello  di  causa.  Sendo  che  come  noi 
nelle  modificazioni  che  ci  vengono  dal  di  fuori,  per¬ 
cepiamo  il  me  come  sostanza,  cosi  nei  nostri  voleri, 
percepiamo  il  me  come  causa.  Però  l’idea  di  sostanza  e 
di  causa  non  sono  parti  subbiettive  della  conoscenza, 
come  Reid  e  Kant  aveano  voluto,  ma  sì  bene  ob¬ 
biettive,  e  ci  vengon  date  nella  percezione:  e  le  sole 
parti  subbiettive  sono  le  relazioni  che  lo  spirito  pone 
tra  due  o  più  termini,  o  meglio,  le  due  nozioni  d’iden¬ 
tità  e  diversità  che  ne  sono  il  fondamento.  Sopra  la 
nozione  d’identità  tutti  i  giudizii  puri  si  appoggiano, 
i  quali  son  però  tutti  analitici ,  e  non  v’  ha  punto 
giudizii  sintetici  a  priori.  Analitico  è  il  principio  di 


causa,  ed  obbiettivo:  e  l’obbieltività  sua  è  quella 
stessa  del  tempo:  e  però  la  nozione  di  Dio  che  ba 
base  sovra  esso,  tuttoché  abbia  origine  subbiettiva, 
ba  valore  obbiettivo.  Tutta  la  veracità  poi  dei  nostri 
mezzi  di  conoscere,  che  sono  ,  oltre  alla  sensibilità 
interna,  o  coscienza,  sensi  esterni,  autorità,  evidenza, 
induzione,  memoria,  e  raziocinio,  'si  adagia  sull'au- 
torità  e  veracità  della  coscienza:  la  quale  però  è  prin¬ 
cipio  e  fondamento  unico  della  filosofia.  E  questo 
sistema  al  quale  certamente  si  può  rimproverare , 
ch’ei  si  risenta  della  strettezza  della  base,  in  sulla 
quale  si  eleva ,  e  che  lasci  intentati  alcuni  dei  più 
alti  problemi  della  scienza,  fu  dal  Galluppi  mede¬ 
simo  esposto  negli  Elementi  della  filosofia  ad  uso  dei 
giovanetti,  i  quali  pnblicati  la  prima  volta  nel  4  821, 
furono  poi  ristampali  moltissime  volte  sì  in  Napoli  e 
sì  in  altre  parti  d’Italia.  Libro  veramente  buono  per 
la  instituzione  dei  giovani,  ai  quali  è  meglio  presen¬ 
tare  la  parte  più  consentila  della  filosofia ,  che  non 
invilupparli  nei  dubbii,  elevandoli  alle  ardue  cime 
della  scienza:  ma  gran  danno  è  però,  che  al  Galluppi 
mancasse  ogni  eleganza  di  stile,  ed  alcuna  volta  anco 
la  proprietà  del  discorso  filosofico:  che  ove  questo 
non  fosse,  non  s’avrebbe  a  desiderare  per  i  giovani 
un  libro  migliore.  Forse  potrebbesi  ancora  ricercare 
nel  libro  maggior  copia  di  storici  rudimenti:  ma  noi 
non  sappiamo,  se  debba  molto  giovare  questa  maniera 
che  presso  a  molti  usa  oggidì  di  far  apprendere  ai 
giovani  più  il  variare  che  fanno  le  opinioni,  che  non 
quel  poco  o  molto  di  fermo,  che  in  conclusione  si 
può  raccogliere  dai  dibattimenti  dei  filosofi.  Come- 
chessia  di  ciò,  Galluppi  divise  gli  Elementi  in  sei 
parti:  e  nella  prima  comprese  la  logica  pura,  in  cui 
si  tratta  del  raziocinio  puro,  nella  seconda  la  psico¬ 
logia,  in  cui  si  annoverano  c  dichiarano  le  facoltà 
dell’animo  nostro,  nella  terza  l’ideologia  in  cui  si  ri¬ 
solve  il  problema  dell’origine  delle  idee,  nella  quarta 
la  logica  mista,  in  cui  si  ragiona  del  raziocinio  misto, 
o  della  legittimità  dei  nostri  mezzi  di  conoscere; 
nella  quinta  la  filosofia  morale,  in  cui  si  parla  del 
me  come  causa  dei  suoi  voleri,  e  della  natura  e  norma 
di  questi,  e  nella  sesta  infine  si  raccolgono  quei  veri, 
che  con  sola  la  ragion  naturale  possiam  giugnere  a 
sapere  circa  all’esistenza  di  Dio  ed  ai  suoi  attributi. 
—  Nè  fino  al  27  publicò  altro  il  Galluppi;  e  prima 
in  questo  anno  vider  la  luce  in  Messina  le  Lettere 
su  le  vicende  della  filosofia  relativamente  a  principi» 
delle  conoscenze  umane  da  Cartesio  sino  a  Kant  indù- 
smaniente.  Questo  per  avventura  è  il  miglior  libro 
che  s’abbia  scritto  il  Galluppi,  il  quale  di  questa 
parte  della  storia  della  filosofia  aveva  una  compren¬ 
sione  chiara  e  profonda.  In  esso  va  dimostrando 
come  quei  sistemi  da  Cartesio  sino  a  Kant  si  seguono 
e  si  concatenano:  «avendo»  secondo  egli  dice  «tro- 
«  vaia  nella  natura  deU  inlelletto  umano  una  legge, 

•  cui  i  più  alti  ingegni  eziandio  debbonsi,  nella  crea- 

•  zione  delle  loro  opere  scientifiche,  inviolabilmente 

•  attenere.  Questa  è  che  non  può  giugnersi  a  sco 
«  vrire  l’ignoto  se  non  che  per  l’analogia  che  qu®s 

«  ha  col  noto,  analogia  che  si  osserva  eziandio  n 
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«  proposizioni  fra  di  esse  contraditlorie.  Per  lai  ca- 
«  gione  credo,  che  lo  stato  della  filosofìa  in  un  se- 
«  colo  sia  legato  a  quello  del  secolo  precedente. 

«  Gl’ingegni  secondarii  seguono  l’ impulso  degl’  in- 
«  gegni  creatori:  questi  con  un’azione  primitiva  del  | 

«  loro  ingegno,  operando  sulla  massa  scientifica,  che 
«  trovano  in  moto,  e  facendo  a  questa  cambiar  la  pri- 
«  raitiva  direzione,  formano  l’epoche  del  sapere  uma- 
«  no».  Abbiamo  voluto  recare  per  esteso  queste  pa¬ 
role  del  Galluppi;  imperocché  esse  mostrano  in  lui  un 
concetto  della  storia  più  ampio  e  più  comprensivo  di 
quello  che  molti  si  avviserebbero:  e  potrebbero  essere 
argomento  che  per  ispeculazioni  più  alle  non  sarebbe 
mancato  l’ingegno  al  filosofo  calabrese,  se  la  dire¬ 
zione  degli  studii  suoi  filosofici  non  l’avesse  sover¬ 
chiamente  ristretto  nei  cancelli  della  psicologia. 
Queste  opere  avea  composte  il  Galuppi:  e  già  salu¬ 
tato  per  ingegno  sommo  da  molte  parti  d’Italia  e  di 
Europa,  non  era  ancora  stato  rimeritato  nella  propria 
patria,  nè  in  nissun  modo  adoperato.  Anzi,  miserabil 
cosa  a  dire,  l’autore  del  Saggio  e  delle  Lettere  vi-  | 
veva  in  Calabria  con  un  impiego  di  controllore  della 
contribuzione  diretta :  a  dura  prova  invero  è  messo 
l’ingegno  in  questa  Italia  nostra  :  ed  è  gran  mira¬ 
colo,  quando  ei  non  disperi  di  se  medesimo,  e  non 
maledica  se  stesso.  Nè  questo  diciamo  per  boria  o  per 
desiderio  che  si  protegga  l’ingegno:  chè  forse  è  pre¬ 
videnza  del  Cielo;  perchè  l’ingegno,  quando  è  no- 
bilce  forte,  non  dissimile  dal  favoleggiato  Anteo, risorge 
dalla  pugna  e  dall’oppressione  più  vigoroso  ed  invitto: 
ma  lo  diciamo  a  quegli  stranieri,  i  quali  impudente¬ 
mente  e  falsamente  rimproverano  l’Italia  della  sua  po¬ 
vertà  scientifica  e  letteraria,  nè  sanno,  che  la  dottrina 
costa  le  più  volte  ad  un  Italiano  tanti  sforzi  e  dispregi, 
quanto  ad  essi  nelle  lor  patrie  porge  agevolezze  ed 
onori.  Onde  molto  acutamente  diceva  di  se  mede¬ 
simo  quel  maraviglioso  Vico:  «  essere  gran  segno, 
che  egli  fosse  nato  per  la  gloria  della  patria  ed  in 
conseguenza  dcll’1  talia,  perchè  quivi  nato  e  non  in 
Marocco,  esso  riuscì  letterato  ».  —  Ma  la  sventura  e 
lo  spregio  che  toccò  a  lui,  di  essere  quasi  riprovato 
dall’Università  di  Napoli,  non  toccò  per  avventura 
al  Galluppi:  imperocché  egli  finalmente  fu  nel  4851 
eletto,  senza  concorso,  a  professore  di  logica  e  meta¬ 
fìsica.  E  di  ciò  si  dee  veramente  lode  al  marchese 
di  Pietracatella,  allora  ministro  deH’interno;  chè  non 
s’ ha  a  schivare  di  dire  il  vero,  anche  quando  per 
esser  lode  di  un  potente,  potesse  aver  faccia  di  adu¬ 
lazione.  Ed  il  Galluppi  nel  principio  del  51  cominciò 
ad  insegnare  in  quella  Università,  e  lesse  dapprima 
una  prolusione,  nella  quale,  dopo  ringraziato  il  so¬ 
vrano  del  ricevuto  benefizio,  espone  la  via  che  terrà 
nello  insegnamento  e  quella  maniera  di  filosofìa,  cui 
egli  da  lungo  tempo  seguiva,  religiosa  tutta  quanta 
ed  assennata  e  modesta.  Ed  è  mirabil  cosa,  e  dolce 
a  vedere,  con  quanta  verecondia  e  rispetto  il  filosofo 
già  vecchio  nell’età  di  anni  61,  sale  sulla  caledra, 
in  sulla  quale  Genovesi  insegnava,  e  s’inchina  pieno 
di  venerazione  a  quel  grande  che  l’avea  preceduto, 
ed  i  cui  libri  gl’instillarono  l’amore  della  filosofia, 


e  gliene  appresero  i  rudimenti.  —  Nè  molto  dipoi, 
il  Galluppi  publicava  la  Filosofia  della  volontà,  i  cui 
primi  volumi  usciron  fuori  nel  4852  e  gli  altri  due 
ultimi  nel  4859.  In  essa  espone  quello  stesso  sistema 
morale  che  aveva  esposto  nel  quinto  volume  degli 
Elementi  ;  dichiarando  subbiettiva  la  voce  del  dovere, 
e  formoleggiando  in  tanti  giudizii  sintetici  a  priori 
i  varii  principii  della  morale;  onde  parve  ad  alcuni, 
nè  ingiustamente,  ch’ei  fosse  incorso  in  alcuna  con¬ 
tradizione,  consentendo  in  morale  quei  giudizii  sin¬ 
tetici  a  priori ,  che  avea  negati  in  logica  pura.  — 
In  un  medesimo  tempo  colla  filosofia  della  volontà 
publicava  il  Galuppi  le  Lezioni  di  Logica  e  metafisica , 
composte  per  uso  della  R.  Università  degli  studi  di  Na¬ 
poli,  nelle  quali  teneva  una  divisione  diversa  da  quella 
seguita  negli  Elementi.  Imperocché  nel  primo  vo¬ 
lume  comprendeva  la  logica  materiale,  nella  quale 
esponeva  i  varii  mezzi  della  umana  conoscenza,  e  la 
ragione  della  loro  legittimità  ed  autorità;  nel  secondo 
la  logica  formale,  in  cui  si  dichiarano  le  leggi  e  forme 
d’ogni  raziocinio;  nel  terzo  la  la  parte  della  psico¬ 
logia,  nella  quale  si  raccolgono  varie  quistioni  onto¬ 
logiche  che  s’agitano  intorno  all’anima  umana,  come 
a  dire,  sulla  sua  natura  di  sostanza  o  forza  pensante, 
e  sulla  sua  semplicità  ed  immoralità ,  e  sull’  indole 
delle  sue  attinenze  col  corpo;  nel  quarto  la  2a  parte 
della  psicologia,  nella  quale  le  facoltà  dell’animo 
umano  si  annoverano  e  si  chiariscono;  nel  quinto 
la  1 a  parte  dell’ideologia,  in  cui  si  ragiona  dell’ori¬ 
gine  delle  nostre  idee  principali,  e  se  ne  dimostra 
l’obbieltivo  valore,  e  nel  quinto  infine  la  2a  parte 
dell’ideologia,  nella  quale  si  tratta  di  Dio,  come  somma 
idea  nostra  e  dei  suoi  attributi.  A  noi  pare  davvero, 
che  questa  divisione  tenuta  nelle  Lezioni  non  sia 
soggetta  a  meno  incomodi  che  quella  degli  Elementi: 
e  teniamo  per  fermo  che  le  Lezioni,  tuttoché  si  van¬ 
taggino  per  maggior  copia  di  storiche  notizie  in 
sulle  opinioni  degli  altri  filosofi,  e  per  una  più  gran 
moltitudine  di  particolari  quistioni  trattate  e  risolute, 
non  sieno  però  da  preferire  nell’instituzione  agli  Ele¬ 
menti,  sendo  che  per  lo  più  troppo  difettano  di  quella 
!  chiarezza  ed  ordine,  che  in  questi  ultimi  si  ritrova. 

—  In  questi  anni  medesimi  si  ha  a  nominare  una 
,  seconda  edizione  delle  Lettere  filosofiche,  fatta  nel 
^  1857  con  molte  aggiunte  ed  accrescimenti.  E  nuova 
è  l’ultima  lettera,  in  cui  delle  dottrine  di  JoufTroy, 

:  di  Cousin  e  di  Rosmini  si  tiene  discorso.  Non  favo- 
j  revole  alla  dottrina  di  Rosmini  era  il  nostro  filosofo: 
egli  pareva,  che  fosse  soggetta  a  non  meno  incomodi 
che  la  dottrina  reidiana  e  kantiana,  nè  assicurasse 
punto  meglio  dallo  scetticismo  ed  idealismo.  Anzi  il 
!  Galluppi  rispettando  grandemente  l’ingegno  del  filo- 
!  sofo  da  Rovereto,  nelle  cui  opere  era  sovente  con 
onore  ed  approvazione  citato  ,  aggiunge  in  questa 
medesima  lettera,  come  egli  avrebbe  voluto  in  altra 
sua  opera  trattare  più  che  sommariamente  della  dot¬ 
trina  dell’ente  possibile:  e  quest’alt ra  opera  voleva 
intitolata  Filosofia  dell’esperienza  su  l’esistenza  dello 
spirito  umano,  del  mondo  e  di  Dio.  Ma  l’opera,  o  per 
famigliar!  sventure,  o  per  altre  occupazioni,  non  fu 
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solamente  in  questa  lettera  ed  in  una  delle  sue  le 
rioni  :  e  l’acutezza  del  suo  ingegno  gli  fece  divinare 
tutti  i  principali  fondamenti  di  quelle  obbiezioni  che 
furon  poi  fatte  al  sistema  rosminiano  da  un  altro 
sommo  ingegno  italiano.  —  Per  tante  opere  il  Gal¬ 
luppi  diventalo  notissimo  in  Europa,  fu  fatto  membro 
di  moltissime  Academie,  e  massime  deH’lnstituto  Reale 
di  Francia,  ed  ebbe  oltre  a  ciò  l’ordine  della  Le¬ 
gione  d’onore.  Molti  giornali  d’Italia  e  d’oltremonti, 
tra  i  quali  ultimi  la  Rivista  d’  Edimburgo,  ragiona¬ 
rono  di  lui  con  lode  ed  ossequio:  delle  quali  cose  cre¬ 
diamo  che  il  buon  vecchio  si  consolasse  non  solo  per 
se  medesimo,  ma  sì  per  la  patria  ancora,  alla  quale 
alcune  parli  delle  sue  lodi  tornavano.  Ma  nè  gli  onori 
nè-gli  ossequi!  riuscirono  ad  addormentargli  l’ inge¬ 
gno,  come  nòie  sventure  nè  la  non  curanza  erano  prima 
riuscite  a  domarglielo  ed  opprimerglielo.  Anzi  nel 
1841  mandò  all’Istituto  di  Francia,  quasi  per  rendi¬ 
mento  di  grazie,  una  sua  memoria  intitolata  Con  side¬ 
razioni  filosofiche  su  V idealismo  trascendentale,  e  sul 
razionalismo  assoluto.  È  maraviglioso  l’acume  che  in 
questa  memoria  mostra  il  Galluppi:  il  quale  non  si 
contenta  di  sporre  solamente  la  falsa  dottrina  di 
Fichte,  e  di  opporre  a  quell’ arrischiata  psicologia 
una  psicologia  assennata  e  vera:  ma  va  ancora  divi¬ 
nando  le  ragioni  probabili,  onde  potette  l’ingegno 
umano  tanl’oltre  trascorrere.  Meno  forse  da  appro¬ 
vare  è  la  seconda  parte  della  memoria,  in  cui  va 
riscontrando  le  simiglianze  che  le  dottrine  kantiana 
e  tichtiana  possono  avere  con  altre  più  antiche:  thè 
per  avventura  ei  ne  trova  troppe  più  di  quello,  che 
sieno  veramente;  ed  erra  alcuna  volta  nell’interpre¬ 
tazione  dei  greci  filosofi.  E  davvero  ei  bisogna  con¬ 
sentire,  che  il  Galluppi,  tuttoché  dotto  cd  erudito, 
non  avea  però  dell’  antica  filosofia  una  cognizione 
così  concreta  c  vivace ,  come  avea  della  moderna  : 
il  che  parie  derivava  dalla  poca  o  nessuna  cono¬ 
scenza  del  greco,  parte  dal  perchè,  per  la  ristrettezza 
dei  suoi  psicologici  principii  ,  quasi  tutta  l’ antica 
filosofia,  di  natura  ontologica,  restava  veramente 
al  di  fuori  de’  suoi  studii  e  del  suo  sistema.  — 

E  che  questo  sia  vero,  si  mostrò  più  evidentemente, 
quando  nel  1822  il  Galluppi  cominciò  a  publicare 
una  Storia  della  filosofia ,  nella  quale  dovette  rinviare 
c  raccogliere  in  due  libri  che  chiamò  Archeologia 
filosofica ,  tutta  la  Storia  dei  sistemi  anteriori  a  So¬ 
crate,  quando  nissun  problema  psicologico  dai  filosofi 
s’agitava,  ma  solo  dell’origine  del  mondo  e  dell’uomo 
si  ragionava  con  metodo  ontologico  c  con  grande  ar¬ 
dire  speculativo.  Certo  il  Galluppi  in  questo  è  lode¬ 
vole,  ch’ei  vide  mollo  bene  in  quali  cancelli  si  dovea 
restringere  la  storia  della  filosofia  agli  occhi  di  un 
filosofo  psicologo:  e  molto  conseguente  a  se  mede¬ 
simo,  ve  la  restrinse  e  negò  ch’ella  si  potesse  o  do¬ 
vesse  fare  a  priori,  allegando  che  i  sistemi  filosofici 
sono  falli  dello  spirito  dei  filosofi.  Non  s’accorse  l’e¬ 
gregio  uomo,  che  questi  fatti  però  sono  collegati  con 
tutte  le  altre  parti  della  civiltà  d’un  popolo,  e  come 
si  connettono  insieme  e  si  seguono  in  una  maniera 


necessaria  ed  indipendente  dagli  individui.  Non  vide, 
come  la  tela  della  storia  della  filosofia,  egualmente  e 
più  che  d’ogni  altra  storia,  bisogna  che  sia  disegnata 
a  priori;  altrimenti  non  v’ha  valore  e  verità  di  scienza: 
e  che  la  trama  invece  ne  sia  riempiuta  a  posteriori  : 
altrimenti  non  v’  ha  sicurtà  e  certezza  di  fatto.  Però 
non  si  dee  dar  torto  a  Stefano  Cusani,  che  queste  o 
simili  obbiezioni  fece  al  Galluppi,  e  solo  sarebbe  stato 


Galluppi  Pasquale. 

da  desiderare  che  egli  giovine  e  novizio  avesse  mo¬ 
strato  più  rispetto  e  venerazione  al  vecchio  ed  esperto, 
e  non  si  fosse  giovato  in  quella  critica  di  certe  troppo 
boriose  e  meno  false  dottrine  oltramontane.  Ma  sj 
perdoni  alla  giovanile  baldanza,  che  si  sarebbe  cogli 
anni  mutata  in  senno  e  maturità  e  si  compianga 
1’  Italia  ,  la  quale  perdette  in  Stefano  Cusani,  un 
giovine  ’ d’ingegno  vigorosissimo,  che  avrebbe  senza 
fallo  accresciuto  di  gloria  se  medesimo  e  la  pa¬ 
tria,  e  d’utili  trovati  la  scienza.  —  Ma  il  Galluppi, 
affievolito  dagli  anni,  oppresso  da  un’ostinata  e  tor- 
!  mentosa  malattia,  angustiato  da  una  lunga  famiglia 
'  di  quattordici  figliuoli,  non  potette  progredire  nella 
storia  della  filosofia  oltre  al  terzo  fascicolo,  col  quale 
non  crediamo  compiesse  neppure  i  due  libri  del¬ 
l’archeologia.  Publicò  pure  una  memoria  sulla  Teo¬ 
dicea  degli  antichi  filosofi ,  inviata  all  Istituto  di 
Francia,  ove  riscosse  non  lievi  applausi  per  la  ma- 
ravigliosa  profondità  e  perspicuità  della  dottrina.  - 
E  così  il  Galluppi  era  giunto  all  età  di  anni  75;  ne 
gli  si  era  ancora  stancata  l’intelligenza,  anzi  meditava 
sempre  e  si  adoperava  a  tulli  penetrare  e  percorrere 
i  profondi  e  varii  recessi  dell’animo  umano.  E  ei 
ricorda  che  a  noi,  girini,  egli  già  vecchio,  diceva  che 
se  allo  scrivere  gli  fosse  bastata  la  lena,  troppe  altre 
cose  avrebbe  dette  :  ma  quello  che  è  fatto  è  fatto,  ag¬ 
giungeva:  lascerò  luogo  agli  altri:  io  sono  già  vec 
chio.  E  forse  d’alcun’altr’opera  avrebbe  accresciu 
il  tesoro  della  scienza,  se  un  terribil  dolore  no n i  g 
avesse  percosso  l’animo  e  troppo  abbattute  e  ’ 
cbè  alla  sventura  di  dover  sentire  che  un  g 
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età  già  grande  e  bene  avviato  nella  milizia,  gli  era 
slato  ucciso,  non  potè  più  resistere  il  vecchio  :  e  sin 
dal  principio  del  1844,  nel  quale  tal  morie  avvenne, 
cominciò  a  mancargli  a  poco  a  poco  la  vita .  Nè  crediamo 
che  lo  potesse  punto  addolorare  di  più,  il  vedere  che 
l’Academia  delle  scienze  di  Napoli  lo  riprovava  per 
suo  socio,  allegando  che  professava  scienze  inutili. 
Tante  testimonianze  di  stima  e  tante  lodi  avea  rice¬ 
vute  il  Galluppi  da  tutta  Europa,  per  dover  esser  certo 
che  una  tale  riprovazione  non  poteva  già  tornare  a 
diminuzione  della  gloria  di  lui.  E  troppo  la  famigliare 
sventura,  scrive  il  Bonghi  cui  attingiamo  questi  cenni, 
lo  stringeva,  perchè  tali  onori  vani  potessero  più 
lusingare  ramino  suo,  che  già  al  cielo  si  affrettava,  e 
mori  il  12  dicembre  1846  in  età  di  75  anni. 

GARAVAGLIA  (Giovita).  —  Nacque  a  Pavia  nel 
1690  da  poveri  genitori;  nella  sua  fanciullezza  ma¬ 
nifestò  molta  inclinazione  al  disegno;  il  celebre  Fau¬ 
stino  Anderloni,  suo  compare  di  battesimo,  lo  favorì, 
e  dopo  un  breve  corso  di  lettere  lo  prese  con  sè, 
ammaestrollo  nel  disegno  di  figura,  ed  a  15  anni  lo 
iniziò  nell’arte  della  incisione.  In  questa  lo  giovò 
assai  l’esercizio  di  bulino  a  punta  secca,  a  cui  gli 
diede  occasione  l’opera  sull'Ernia,  di  Scarpa,  che  stava 
l’Anderloni  incidendo.  A  19  anni  fu  chiamato  a  Mi¬ 
lano  dal  Longhi,  per  occuparlo  in  alcuni  suoi  lavori, 
ove  ebbe  campo  di  sempre  più  perfezionarsi  nell’arte 
sua.  Ritornato  in  patria,  condusse  in  moglie  Giulia 
Anderloni,  sorella  del  suo  maestro;  ed  è,  per  cosi 
dire,  da  quell’epoca  che  datò  la  sua  carriera  indi- 
pendente  d’artista.  Nel  1820  intraprese  per  proprio 
conto  l’incisione  del  quadro  di  Appiani  rappresen¬ 
tante  l’incontro  di  Giacobbe  con  Rachele,  lavoro  che 
lo  ripose  fra’  primi  artisti ,  se  forse  non  lo  ha  anche 
innalzato  a  dividere  con  Morghen  il  primato  dell’arte. 
Infatti ,  venuto  a  morte  quel  sommo  artista,  si  per¬ 
suase  al  granduca  di  Toscana  che  niuno  meglio  del 
Garavaglia  valesse  a  siedere  nel  suo  posto  ad  istruire 
la  gioventù;  e  Garavaglia  nel  1853  lasciò  la  patria  e 
gli  amici,  e  andò  in  Toscana.  Ivi  nel  1854  chiamò 
a  sè  il  suo  Faustino  Anderloni,  e  ricongiuntosi  col¬ 
l’intera  famiglia,  vivea  lieto  e  contento,  allorché  fu 
colto  da  un  primo  sintomo  di  paralisi,  che,  ripetuta 
varie  volte,  lo  ha  alla  Gne  ucciso  il  27  maggio  del 
1853.  Le  opere  del  Garavaglia  valgono  a  collocarlo 
fra  i  primi  maestri  :  egli  si  aveva  formato  un  genere 
suo  proprio  d’incisione;  aveva  fatto  su  tutti  gl’inci¬ 
sori  uno  studio  diligente,  di  tutti  delibatone  il  bello, 
e  formatone  uno  stile  proprio  ,  come  usò  Appiani 
nella  pittura. 

G  AZZERI  Giuseppe.  —  Nacque  da  Annunziata  e  Vin¬ 
cenzo  Gazzeri  nel  7bre  del  177 1 . 1  padri  della  missione 
in  Firenze  educarono  il  Gazzeri  giovinetto  alle  lettere; 
egli  apprese  nell’ Università  Pisana  le  leggi,  le  quali, 
ripatriato,  diedesi  apraticare.Maoleburrasche  de’tem- 
pi  non  gli  sembrassero  propizie  a  tal  ministero,  o  irre¬ 
sistibile  in  lui  fosse  l’amore  alle  scienze,  lasciati  i 
romori  del  foro,  si  volse  improvviso  con  ogni  ardore  | 
alla  chimica.  Cotesti  voli  dagli  uni  agli  opposti  rami  | 
dell’umano  sapere  riescono  felicemente  a  pochissimi  ;  I 


ma  misurano  appunto  la  forza  e  singolarità  dell’inge¬ 
gno.  Di  che,  abbracciata  dal  Gazzeri  la  nuova  scienza, 
vi  seppe  dar  opera  tanto  stupenda,  che  ben  presto, 
a  que’ giorni,  ne  divenne  in  Toscana  il  riformatore 
precipuo;  e,  a  diritto,  per  l’autorità  grande  del  nome, 
venne  nell’ottocentoselte  chiamato  alla  catedra  nell’!, 
e  R.  Museo  di  Firenze:  di  qui  le  vastissime  fabbriche 
di  potassa,  e  quella  dell’indaco  estratto  dal  guado,  lo 
quali  egli  il  primo  aperse  nelle  Maremme.  Ma  gl’im¬ 
peri  francesi  andati  sossopra,  al  ritorno  de’ reggimenti 
Lotaringo-austriaci  venne  il  Gazzeri  invece  condotto 
a  professore  di  chimica  applicata  alla  farmacia  nel¬ 
l’arcispedale  di  Santa  Maria  Novella  ;  scuola  ch’ei 
tenne  con  tanto  lustro  sino  al  quarantacinque.  Piac¬ 
que  (e  avrebbe  potuto  accadere  altramente  a  chi 
quanto  visse  non  seppe  mai  spogliare  l’amore  alle 
classiche  lettere?)  piacquegli  l’esempio  dei  grandi 
espositori  di  cose  naturali  de’ secoli  che  l’antece¬ 
dettero;  e  nelle  Lezioni ,  le  quali  formarono  tanti 
celebri  allievi,  e  sono  per  fermo  il  maggior  mo¬ 
numento  eh’  egli  innalzasse  a  se  stesso,  ogni  uomo, 
anche  mezzanamente  istruito,  oltre  la  somma  dot¬ 
trina,  ammirerà  una  perspicuità  ed  evidenza  tutta 
rara  a’ di  nostri,  e  purezza  ed  eleganza  di  locuzione, 
che  gli  assicura  per  sempre  un  bel  seggio  fra’  dili¬ 
genti  scrittori.  Del  22,  eletto  in  commissario  regio 
della  magona  e  miniere  in  Toscana,  durovvi  sino  al 
55;  e  di  Francia  e  Inghilterra  faticosamente  visitate 
negli  ozii  autunnali,  trasportò  quanto  vide  di  utile 
ne  laboratoi  numerosi  di  quelle  due  grandi  nazioni. 
Molti  ingegnosi  trovali  (la  macchina  ad  esempio, 
per  analizzare  le  arie  infette  che  dominano  le  basse 
regioni  del  globo)  rimangono,  morto  il  Gazzeri,  glo¬ 
rioso  retaggio  ad  uman  beneficio.  Fu  vice-preside  e 
segretario  più  volte  dell’Academia  de’Georgofili,  arcb 
consolo  della  Crusca,  membro  dell’Ateneo  Italiano, 
dell’Academia  delle  scienze  di  Nuova-York,  e  d’altre 
società  insigni.  Era  il  Gazzeri  schietto,  leale  e  digni¬ 
tosissimo  uomo;  nè  gli  studii  e  la  cura  costante  del 
perfezionare  la  mente  mai  rallentarono  sino  agl’ultimi 
istanti  le  generose  affezioni  ed  i  moti  di  quel  nobile 
suo  cuore;  nè  dalla  vecchiezza  imparò  a  raggric- 
chiarsi,  e  a  fare  pretesto  d’ignavia  il  peso  delle  scia¬ 
gure  ,  egli  che  aveva  pur  provato  alle  volte  crudele 
il  discernimento  degli  uomini  e  il  flagello  della  fortuna. 
Morì  in  Firenze  il  22  giugno  del  1847. 

GENE  (Giuseppe).  —  Nacque  a  Turbigo  ,  piccolo 
paese  della  provincia  di  Pavia,  il  giorno  7  dicembre 
dell’anno  1800:  incominciò  i  suoi  studii  nel  collegio 
di  una  vicina  città,  e  poscia  li  compì  nell’Università 
di  Pavia,  dove  in  fresca  età  venne  con  molta  lode  ri¬ 
cevuto  dottore  nelle  scienze  filosofiche.  All’indole  sua 
pacata  e  meditabonda,  alla  sua  mente  perspicace  e  ri¬ 
flessiva  andò  a  sangue  di  buon’ora  lo  studio  delle 
scienze  naturali,  il  quale  fu  da  lui  coltivato  con  tanto 
amore  e  con  tanto  frutto,  che  nonostante  la  sua  giovi¬ 
nezza  fu  chiamato  a  sostenere  il  carico  di  assistente 
alla  catedra  di  storia  naturale  nell’Ateneo  di  Pavia. 
Attese  con  speciale  predilezione  allo  studio  di  quella 
parte  della  storia  naturale,  che  discorre  degli  animali, 
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ed  in  questa  prescelse  quella  che  segnatamente  tratta 
degl’  insetti  :  divulgò  infatti  parecchie  memorie  di 
argomento  entomologico,  per  le  quali  salì  in  fama  di 
diligente  osservatore  e  di  valente  zoologo  presso  i 
naturalisti  della  nostra  penisola.  Ond’è,  che  allor¬ 
quando  nel  1831  mancò  di  vita  l’onorando  Franco 
Andrea  Bonelli,  professore  di  zoologia  e  direttore  del 
museo  zoologico  nell’Università  di  Torino,  il  Gene 
venne  dal  re  Carlo  Felice  prescelto  a  surrogarlo  pri¬ 
ma  provvisoriamente  il  4  febbraio  1851,  e  poscia 
effettivamente  il  13  ottobre  1832. 

Non  è  a  dire  con  quanto  decoro  e  con  quanta  lode 
il  Gené  sostenesse  il  dilicato  e  non  lieve  carico  di 
professore,  e  con  quanta  esattezza  e  religiosa  scru¬ 
polosità  ne  osservasse  i  doveri.  La  sua  cortese  affa¬ 
bilità,  i  suoi  modi  paterni,  la  facile  e  naturale  sua 
facondia,  lo  resero  senza  stento  accetto  ai  giovani  di¬ 
scenti,  i  quali  con  lusinghevole  premura  recavansi 
in  folla  ad  ascoltare  le  sue  letture.  Egli  possedeva  il 
raro  dono  di  esprimere  con  pellegrina  e  limpida  chia¬ 
rezza  i  suoi  concetti,  e  rendere  intelligibili  alla  com¬ 
prensiva  di  chiunque  le  più  astruse  nozioni  della 
scienza,  senza  dimezzarla,  senza  mutilarla,  senza  im¬ 
bellettarla  di  quella  vernice  di  superficialità  che  la 
rende  gradila  al  volgare  e  spregevole  al  vero  sa¬ 
piente,  senza  farle  smettere  insomma  l’abito  suo  na¬ 
turalmente  austero,  elevato,  ed  essenzialmente  aero- 
amatico.  L’eloquente  professore  parlava  come  scri¬ 
veva,  senza  affettatura  cioè,  senza  ricercatezza,  ma 
con  quella  schietta  eleganza,  con  quella  forma  sem¬ 
plice  ed  andante,  che  sono  le  migliori  e  più  belle 
vesti  d’ogni  scientifico  teorema.  Tutti  coloro  che  les¬ 
sero  i  suoi  articoli  e  le  sue  memorie  faranno  senza 
dubbio  fede  della  verità  di  queste  asserzioni  :  ond’  è 
che  per  amor  di  giustizia  ci  sembra  dovere  affer¬ 
mare  essere  stato  il  Gené  fra  i  naturalisti  coetanei  il 
continuatore  del  Redi,  del  Cocchi  e  di  Lazzaro  Spal¬ 
lanzani,  che  sono  per  la  nostra  favella  nelle  scienze 
naturali  modelli  impareggiabili  di  eleganza  e  di  stile. 
Dopo  la  sua  nomina  alla  catedra  suddetta,  il  Gené 
fissò  sua  stanza  in  'Torino,  e  venne  scelto  prima  a 
socio  ordinario  e  poscia  a  segretario  aggiunto  della 
reale  Academia  delle  scienze  per  la  classe  di  scienze 
fisiche  e  matematiche.  L’Academia  italiana  dei  Qua¬ 
ranta  di  Modena  lo  ascrisse  parimenti  nel  novero  dei 
suoi  socii,  e  così  fecero  pure  quasi  tutti  i  consessi 
scientifici  della  nostra  penisola.  Dopo  il  4855  fere 
per  ben  quattro  volte  consecutive  il  viaggio  dell’isola 
di  Sardegna  a  fine  di  raccogliere  i  materiali  di  una 
Fauna  sarda,  intorno  alla  quale  venne  successiva¬ 
mente  ed  alla  spicciolata  divulgando  parecchi  lavori 
nelle  Memorie  della  mentovata  Academia  torinese. 
Altre  memorie  inserì  parimenti  negli  atti  dell’acade- 
mia  dei  Quaranta,  e  fra  esse  nomineremo  con  partico¬ 
lare  encomio  quella  per  servire  alla  storia  naturale  di 
alcuni  imenotteri,  stampata  nel  1842,  nella  quale  con 
stupenda  finitezza  di  osservazione  e  con  squisita  sa¬ 
gacia  descrisse  la  biologia  della  myrmica  rediana , 
«  della  più  bella,  com’egli  dice,  della  più  osservabile 
*  delle  formiche,  che  trovisi  in  tutta  quanta  l’Italia 


c  c  nelle  sue  isole  » .  Lodatissima  ed  importantissima 
per  le  sue  pratiche  applicazioni  è  la  scrittura  dell  il¬ 
lustre  zoologo  sugli  insetti  più  nocivi  all’ agricoltura , 
agli  animali  domestici ,  ai  prodotti  della  rurale  econo¬ 
mia  ccc.,  coll'indicazione  dei  mezzi  più  facili  ed  efficaci 
di  allontanarli  o  di  distruggerli ,  inserita  dapprima 
nella  Biblioteca  agraria  del  professore  Moretti,  * 
poscia  ristampata  separatamente  a  Milano  nel  18oò. 


Gene  Giuseppe. 


—Bastino  intorno  allo  scienziato  ed  al  naturalista 
questi  brevi  cenni  :  l  ingegno  ed  il  sapere  sono  in¬ 
contrastabilmente  fra  i  doni,  che  agli  uomini  largi¬ 
sce  la  Providenza,  quelli,  che  a  ragione  più  univer¬ 
salmente  si  ammirano  ;  se  non  che  il  vederli  non  di 
rado  scompagnali  e  disgiunti  dalle  doti  del  cuore  e 
dalla  gentilezza  deU’auimo  ne  scema  i  pregi  e  1  in¬ 
trinseco  valore.  Ora  in  Giuseppe  Gene,  il  cuore  ben 
lungi  dai  sottostare  alla  mente,  la  pareggiava,  la  di¬ 
rigeva,  la  rischiarava  colla  luce  purissima  deU’affetlo 
e  della  benevoglienza  ;  onde  quella  grazia,  quella  di¬ 
sinvolta  modestia,  quella  squisita  urbanità  di  modi, 
quella  gentile  affabilità  che  si  ammiravano  nella  sua 
persona,  e  che  si  riverberavano  perfino  nel  suo  stile. 
La  sua  vita  scorse  pacata,  tranquilla,  non  agitata  dalle 
burrasche,  che  colle  basse  ambizioni  e  colle  meschine 
passioni  sollevano  sui  proprii  passi  gli  uomini  medio¬ 
cri  e  senza  cuore:  dall’indefessa  applicazione  lo  rin¬ 
francava  l’amicizia  dei  buoni  e  la  tenerezza  di  una 
famiglia,  che  la  sua  repentina  perdita  dall’  apice 
della  domestica  contentezza  sbalzò  nell’abisso  della 
tribolazione  e  di  sconsolato  dolore.  Ebbe  in  copia 
onori  dai  principi  e  dalle  academie,  ed  ogni  dotto 
straniero  che  passava  per  Torino,  si  recava  ad  onore 
di  conoscerlo  e  di  visitarlo;  egli  solamente  sem¬ 
brava  non  accorgersi  della  fama  di  che  godeva  e  del 
gran  conto  in  che  lo  tenevano  i  naturalisti  coetanei 
Per  lui  la  scienza  non  era  mezzo  per  ingrandirsi,  m* 
bensì  istrumento  per  conoscere  ed  ammirare  il 
premo  Fattore  nelle  sue  creature  ;  epperò  huo  ali  u  - 
timo  giorno  di  sua  vita  amò  sempre  la  scienza  P-r  ^ 
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scienza,  ed  alla  ricerca  del  vero  consacrò  tutte  le  fa¬ 
coltà  del  nobile  suo  ingegno  con  quel  perseverante 
disinteresse,  con  quel  magnanimo  entusiasmo  che  co¬ 
stituiscono  quella  virtù  dell’  intelletto,  che  con  stu¬ 
penda  felicità  di  espressione  il  gran  Leibnizio  addi- 
manda  la  carità  del  sapiente! 

Gené  Giuseppe  era  alto  ed  esile  della  persona,  ma 
di  forine  svelte  e  ben  proporzionate  :  ovale  aveva  il 
viso,  larga  la  fronte,  dolce  lo  sguardo  e  soavemente 
malinconico:  lenta  ma  facile  ed  armoniosa  era  la  sua 
parola,  faconda  e  spontanea  la  sua  dicitura  :  nelle 
amichevoli  conversazioni  era  arguto,  vivace,  brioso, 
e  maneggiava  il  frizzo  con  quella  grazia  attica  e  con 
quella  onesta  giovialità,  che  denotano  sempre  un  a- 
euto  intelletto  ed  un  cuore  bennato.  Fra  i  più  puri  e 
più  teneri  affetti  della  generosa  anima  sua  perenne 
ed  inconsunto  ardeva  l’amore  schiettamente  sentito 
alla  patria,  all’Italia  :  nel  suo  petto  palpitava  il  cuore 
del  cittadino  dabbene,  del  caldo  ed  onesto  Italiano  ! 
—  Alle  ore  otto  e  mezzo  della  mattina  del  15  luglio 
1847  l’uomo  che  raccoglieva  in  sè  così  belle,  cosi  rare 
doti  non  esisteva  più!  i  suoi  ultimi  momenti  furono 
quelli  del  giusto,  che  ben  lungi  dal  paventare  la 
morte  ne  sostiene  imperturbato  1’  aspetto  ed  anela 
alla  patria  celeste. 

GENOVA  ( stor .  conterà.)  ( v .  Italia.  (Regno  del¬ 
l’alta)  (S.). 

GERMANIA  (stor.  contemp.).  —  I  trattati  del  1815 
nel  costituire  la  confederazione  degli  Stati  germanici, 
avevano  ostensibilmente  per  mira  di  iniziare  e  gui¬ 
dare  il  progresso  liberale  e  nazionale  dei  popoli  te¬ 
deschi,  e  di  adempiere  così  alle  promesse  fatte  dai 
governi  durante  la  lotta  d’ indipendenza  contro  la 
Francia.  Ma  ben  presto  si  mostrò  tutto  questo  una 
illusione  ,  dacché  la  dieta  risiedente  a  Francoforte 
composta  degli  inviati  dei  singoli  governi,  presieduta 
da  quello  dell’ Austria,  prevalendosi  dell’arlicolo  del¬ 
l’atto  federativo  che  poneva  fra  le  sue  attribuzioni, 
il  provedere  alla  sicurezza  interna  ed  esterna  dei 
singoli  Stati  dell’unione,  manifestò  la  sua  attività  in 
modo  speciale  nel  ristringere  c  limitare  le  libertà,  o 
già  esistenti ,  o  che  taluno  dei  singoli  governi  era 
disposto  ad  accordare.  Così  dopo  il  1851  diresse  tutti 
i  suoi  sforzi  a  reprimere  i  movimenti  liberali  nati  in 
conseguenza  della  rivoluzione  accaduta  in  Francia 
negli  ultimi  giorni  del  luglio  1850,  e  a  sopprimere 
le  concessioni,  che  alcuni  dei  governi  avevano  fatte 
cedendo  ad  impulsi  per  il  momento  irresistibili.  Nel 
granducato  di  Baden  il  governo  fu  costretto  a  sospen¬ 
dere  la  legge  28  dicembre  1851,  che  accordava  la 
libertà  della  stampa,  e  la  dieta  prestava  la  sua  opera 
al  re  di  Hannover  e  all’  elettore  di  Assia-Cassel  per 
abolire  o  modificare  le  costituzioni  che  da  poco  tempo 
erano  state  messe  in  vigore.  La  stampa  eccitava  in 
modo  speciale  l’attenzione  della  dieta,  che  non  si  ac¬ 
contentava  di  emettere  decisioni  di  norma  ai  singoli 
Stati  della  confederazione,  ma  emanava  anche  divieti 
speciali  di  libri ,  di  gazzette ,  e  di  altre  produzioni 
letterarie,  proscriveva  autori,  editori  ed  interi  stabili - 
menti  tipografici.  Questa  istituzione  era  quindi  talmente 


I  perduta  nella  publica  opinione,  che  avrebbe  dovuto 
cadere  dietro  scosse  anche  ben  minori  di  quelle  che 
turbarono  il  sistema  politico  dell’Europa  nel  1848. 
Un  colpo  fatale  all’  autorità  di  quella  dieta  era  già 
stato  portato  colle  patenti  del  re  di  Prussia  in  data 
del  5  febbraio  1847,  le  quali  colla  convocazione  degli 
Stati  provinciali  in  un'assemblea  del  regno  ponevano 
le  basi  di  un  regime  costituzionale  in  Prussia.  L’inau¬ 
gurazione  di  un  sistema  costituzionale  e  liberale  negli 
Stati  della  seconda  potenza  della  confederazione,  e  la 
promessa  di  quel  governo  di  estendere  le  conces¬ 
sioni  anche  alla  libertà  della  stampa  avrebbero  reso 
impossibile  all’antica  dieta  di  continuare  a  sostenere 
il  sistema  di  polizia  politica  e  di  censura  preventiva, 
col  quale  aveva  per  tanti  anni  oppresso  i  popoli  della 
confederazione.  Ma  ben  più  fatali  le  furono  gli  ef¬ 
fetti  della  rivoluzione  di  Parigi  del  febbraio  1848. 
Spinta  dalla  forza  di  questi  avvenimenti  cercò  essa 
stessa  di  prendere  l’iniziativa  di  riforme  consentanee 
ai  tempi,  e  con  un  indirizzo  ai  governi  e  alla  nazione 
tedesca  in  data  del  1°  marzo,  raccomandava  alle  po- 
polazioni  germaniche  unione  e  concordia  per  agire  di 
concerto  coi  governi ,  promettendo  di  vegliare  per  la 
sicurezza  all'estero ,  e  di  promuovere  gli  interessi  nazio¬ 
nali ,  onde  inalzare  la  Germania  al  rango  che  le  con¬ 
viene  fra  gli  altri  Siati  europei.  Frattanto  però  il -mo¬ 
vimento  popolare  si  estendeva  con  incredibile  celerità 
per  tutti  gli  Stati  della  confederazione.  Costituzioni 
liberali,  abolizione  di  privilegi,  libertà  di  stampa, 
abolizione  della  censura,  armamento  del  popolo,  di¬ 
ritto  di  petizione  e  di  associazione,  procedura  publica 
ed  orale,  libertà  ed  uguaglianza  dei  culti,  unità  ger¬ 
manica  mediante  una  rappresentanza  nazionale  eletta 
dal  popolo  presso  la  dieta  ed  altri  consimili  oggetti 
di  minore  importanza  erano  le  domande  che  da  ogni 
parte  venivano  falle  ai  governi  col  mezzo  di  riunioni 
popolari ,  o  di  rappresentanze  di  corpi  legalmente 
costituiti ,  quali  erano  le  adunanze  degli  Siali  e  le 
autorità  municipali,  e  che  i  singoli  governi  si  affret¬ 
tavano  di  assecondare  senza  riserve.  11  decreto  della 
dieta  in  data  5  marzo,  che  permetteva  ai  singoli  Stati 
di  abolire  la  censura  della  stampa  sotto  le  opportune 
garanzie,  e  l’invito  dalla  medesima  diretto  il  giorno 
10  a  tutti  i  governi  della  confederazione  di  mandare 
a  Francoforte  senza  alcun  ritardo  uomini  investili 
della  confidenza  publica  per  rivedere  la  costituzione 
federale,  e  per  rinnovarla  sopra  basi  nazionali  e  con¬ 
formi  allo  spirito  dei  tempi ,  replicato  alcuni  giorni 
dopo  in  forma  di  decreto  ,  non  potevano  avere  altro 
scopo  che  di  dare  una  forma  legale  a  ciò  che  in  via 
di  fatto  era  già  stato  iniziato  ed  accordato  dalla  mag¬ 
gior  parte  dei  singoli  governi.  Specialmente  la  co¬ 
stituzione  di  una  nuova  Germania  unita  era  già  ini¬ 
ziata  sopra  altre  vie,  e  l’antica  dieta  era  troppo  le¬ 
gata  da’suoi  antecedenti  e  screditata,  perchè  potesse 
essa  medesima  mettersi  alla  testa  del  movimento  con 
soddisfazione  della  nazione;  anzi  non  era  neppur 
probabile  che  gli  uomini  sui  quali  si  fosse  concentrata 
la  fiducia  publica  volessero  associarsi  nell’opera  della 
rigenerazione  quell’  istituto  che  non  rappresentava 
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che  interessi  dinamici  e  di  assoluto  dominio.  Una  tale 
iniziativa  indipendente  dalla  dieta  vaniva  presa  dal 
re  di  Prii-sia  dopo  i  combattimenti  popolari  e  la 
sconfitta  delle  truppe  nei  giorni  19  e  20  marzo  nelle 
strade  di  Berlino,  col  suo  manifesto  del  SI  diretto  al 
Suo  popolo  e  alla  nazione  tedesca  ,  dichiarando  di 
assumere  la  direzione  dei  principi  e  dei  popoli  tedeschi 
nei  giorni  del  pericolo ,  di  confondere  la  Prussia  colla 
Germania ,  e  di  chiamare  i  principi  e  gli  Siati  a  for¬ 
mare  ctdla  dieta  prussiana  un' assemblea  comune  per 
provedere  alla  rigenerazione  e  fondazione  di  ano  nuova 
Germania.  Ma  anche  questa  dichiarazione  sorta  sulle 
barricate  <1*1  popolo  di  Berlino,  non  trovò  favorevole 
accoglienza  nelle  altre  parli  della  Germania,  e  incontrò 
un’  acerrima  opposizione  in  articoli  scmi-ufhciali 
delle  gazzette  di  Vienna ,  ove  la  rivoluzione  aveva 
pure  già  travolto  l’antico  ordine  di  cose.  Gli  antece¬ 
denti  e  l’i  ni  popolarità  de!  re  di  Prussia  facevano  sup¬ 
porre  poco  sincere  le  di  lui  dichiarazioni  ,  e  estorte 
dalla  necessità,  e  l’Austria  sperava  con  larghe  prò 
messe  di  libertà  e  nazionalità  di  conservare  la  supre¬ 
mazia  nei  consigli  del  popolo  tedesco.  11  penderò 
manifestato  dal  re  di  Pru-sia  non  ebbe  in  quel  mo¬ 
mento  e  in  quelle  forme  alcun  seguilo;  e  già  prima 
era  andato  a  terra  un  altro  progetto  concertalo  fra 
l’Austria  e  la  Prussia,  cioè  di  riunire  un  congresso  a 
Dresda  per-  una  connine  deliberazione  dei  sovrani 
intorno  a  quegli  argomenti  All’incontro  risultati  piu 
favorevoli  ottennero  i  progetti  di  alcuni  patrioti  ra¬ 
dunatisi  a  Heidelberg.  Questi  in  numero  di  51  ave¬ 
vano  già  nominato  d  5  marzo  un  comitato  di  sette, 
coll’incarico  di  occuparsi  dei  preparativi  per  una 
rappresentanza  nazionale.  Il  giorno  12  il  comitato 
annunciava  di  aver  redatte  le  basi  di  un  progetto  per 
stabilire  un  parlamento  nazionale,  e  invitava  tutti  i 
membri  antichi  e  attuali  delle  diete,  e  camere  legis¬ 
lative  tedesche  a  riunirsi  a  Francoforte  il  giorno  50 
per  discuterlo.  A  fianco  di  questi  progetti  più  o  meno 
ita-ali  sottostato  esistente  delle  cose  sorgeva  co’ suoi 
ain-he  il  partilo  republicano,  che  aveva  specialmente 
nel  granducato  di  Baden  non  pochi  aderenti ,  senza 
poter  però  ottenere  altro  successo  che  parziali  Misor- 
dini  in  singole  località,  e  l’introduzione  di  alcuni  dei 
suoi  nell’assemblea  che  stava  per  unirsi  a  Francoforte. 
Quivi  la  riunione  annunciata  per  il  giorno  50  nella 
convocazione  di  Heidelberg  fu  numerosa,  sebbene 
breve  fosse  stato  il  termine  trascorso  dalla  chiamata 
La  prima  adunanza  regolare  si  lentie  il  giorno  51, 
nella  quale  si  nominarono  Mittermaier  presidente; 
Itzslein,  Dahlmann,  Roberto  Riunì  e  Jordan  vice- 
presidenti,  tutti  uomini  conosciuti  pei  loro  antecedenti 
liberali  e  per  le  persecuzioni  che  dovettero  soffrire 
sotto  l’antico  assolutismo  in  causa  delle  loro  opinioni. 

Si  determinò  di  accogliere  nella  confederazione  il  dii 
calo  di  Sclileswig,  c  di  ammetterlo  a  partecipare  alla 
rappresentanza  nazionale  germanica:  e  ciò  si  dichiarò 
pure  riguardo  alla  Pru-sia  orientale  ed  occidentale, 
due  proviucie  colle  quali  il  re  di  Prussia  nei  trattati 
dèi  1H15  si  era  tentilo  fuori  della  confederazione.  Si 
dichiarò  inoltre  che  la  rappresentanza  nazionale  sa- 
Suppl.  Encicl.  pop.  24 


rebbe  stala  eletta  in  ragione  di  un  deputato  per  50000 
abitanti.  Nelle  successive  sedate  si  nominò  un  comi¬ 
tato  di  50  persone  che  dovesse  essere  permanente 
colla  facoltà  di  riconvocare  l’adunanza  in  caso  d’ur¬ 
genza  Èsnemorabile  il  voto  di  sfiducia  emesso  contro 
Fa  dieta  antica  ,  in  forza  del  quale  i  membri  della 
medesima  furono  costretti  a  mandare  la  loro  dimis¬ 
sione  ai  propri  governi,  dopo  di  aver  rivocnto  tutte 
le  misure  eccezionali  degli  anni  scorsi.  Questo  fatto, 
come  anche  Tessersi  messo  in  disparte  un  di  lei  de¬ 
creto  del  50  marzo  sul  modo  di  procedere  alle  eie* 
zioni  del  parlamento  dimostrava  T assoluta  di  lei  im¬ 
potenza,  e  precorreva  il  definitivo  ed  assoluto  suo 
scioglimento  —  La  riunione  d«  i  notabili  dopo  quattro 
sedute  lasciò  la  cura  delle  ulteriori  trattative  porla 
riunione  della  rappresentanza  nazionale  al  comitato 
dei  cinquanta  ,  che  imponendo  la  propria  volontà 
anche  alla  dieta  eoi  mezzo  dei  17  uomini  di  fiducia 
alla  stessa  aggregati,  prese  ad  occuparsi  di  tutti  gli 
avvenimenti  importanti  della  Germania.  Fra  questi 
pravi  della  maggior  importanza  la  questione  dello 
Schleswig-Holstein,  ove  la  guerra  era  in  pieno  corso 
e  le  truppe  della  confederazione  per  la  massima 
parte  prussiane  sotto  gli  ordini  del  generale  M  rangel 
avevano  riportali  notevoli  vantaggi  contro  i  Danesi, 
mentre  questi  ultimi  erano  più  felici  sul  mare  mo¬ 
lestando  gravemente  il  commercio  tedesco.  Ma  sino 
da  quel  momento  si  mostrarono  i  genni  degli  avve¬ 
nimenti  che  dovevano  produrre  la  nullità  di  tutti  gli 
sforzi  intrapresi  per  istabilire  T  unione  germanica 
sopra  le  progettate  basi  nazionali  c  liberali.  Il  trium¬ 
virato  esecutivo,  che  la  dieta  voleva  creare  nella  se¬ 
greta  intenzione  di  formare  un  punto  d'appoggio  pe» 
singoli  governi  contro  le  presumibili  pretese  della 
futura  assemblea  costituente,  la  questione  di  sospen¬ 
dere  le  assemblee  costituenti  dei  singoli  stati  durante 
le  deliberazioni  dell’assemblea  «li  Francoforte,  le  di¬ 
chiarazioni  dell’Austria  e  dell’Annover,  dimostranti 
qualche  renitenza  a  riconoscere  una  supremazia  nel 
nuovo  parlamento  germanico,  le  idee  poco  favorevoli 
predominanti  nel  comitato  dei  cinquanta  intorno  al- 
p indipendenza  delle  nazionalità  italiana,  polacca  c 
boema;  tutto  ciò  additava  gii  scogli  ai  quali  doveva 
far  naufragio  l’opera  dell’ assemblea. —  Agli  sforzi 
del  comitato  dei  cinquanta  e  dei  membri  dell’as¬ 
semblea  preparatoria,  ritornati  in  patria,  riuscì  in 
breve  termine  di  far  compiere  le  elezioni  in  quasi 
tutte  le  parli  della  Germania  ,  ad  eccezione  della 
Boemia  ove  il  partito  czeco  avendo  il  sopravvento, 
ed  essendo  in  questa  circostanza  segretamente  so¬ 
stenuto  dal  governo,  seppe  impedirle  per  la  maggior 
parte.  Il  1°  maggio,  giorno  stabilito  per  la  solenne 
apertura  non  si  trovavano  veramente  clic  dieciotto 
deputati  presenti  a  Francoforte  ,  ma  gli  altri  non 
tardarono  a  presentarsi  ,  di  modo  che  ,  il  18  potè 
aver  luogo  la  prima  sessione  nella  chiesa  di  s.  Paolo, 
espressamente  adattata  per  questo  oggetto.  Lo  prima 
questione  d’importanza  fu  quella  delle  assemblee  co¬ 
stituenti  dei  singoli  stati,  già  convocate,  e  dalla  di  cui 
attività  si  temeva  un  conflitto  coll’as-emblea  di  Fran 
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coforte.  Taluno  avrebbe  voluto  che  fossero  intera¬ 
mente  soppresse  o  almeno  sospese,  sino  a  tanto  che 
questa  avesse  terminata  la  sua  opera.  Ma  ciò  avrebbe 
toccalo  gli  interessi  dei  singoli  Stati  troppo  ila  vi¬ 
cino,  e  l’assemblea  di  Francoforle  non  s;#>eva  tro-  ; 
vare  nella  sola  opinione  publica  una  forza  sufficiente 
per  superare  qualsiasi  opposizione  clic  fosse  nata  in 
proposito.  Essa  si  limitò  quindi  ad  adottale  un  pat¬ 
tilo  che  salvando  la  sua  supremazia  non  impegnava 
immediatamente  la  sua  azione  esecutiva,  e  fu  quello 
di  decidere  che  tutte  le  determinazioni  contenute 
nelle  singole  costituzioni  tedesche  clte  non  fossero 
d’accordo  colla  costituzione,  che  si  sarebbe  adottala 
dall’  assemblea  per  la  Germania  ,  dovessero  essere 
modificate  nel  senso  di  quest’ultima.  Sebbene  questa 
decisione  si  prendesse  il  27  maggio  ad  unanimità 
di  voti,  pure  nella  seduta  successiva  sersero  i  de¬ 
putali  del  granducato  tli  Lussemburgo  e  quelli 
della  città  di  Trieste  con  una  protesta  sui  conflitti 
che  avevano  avuto  luogo  il  2l  nella  fortezza  di 
Magonza  fra  i  cittadini  e  i  militari  prussiani,  l’as- 
seinbleà  passò  all’ordine  del  giorno,  nonostante  gli 
sforzi  dei  membri  dell’estrema  sinistra  di  farne  una 
questione  di  una  immediata  applicazione  pratica. 
L’eguale  tendenza  di  evitare  le  questioni  pratiche,  e 
di  accontentarsi  di  decisioni  teoretiche  di  una  appli¬ 
cazione  lontana  od  incerta  si  mostrava  costantemente 
nelle  successive  deliberazioni  e  determinazioni  ;  o  si 
rimandavano  le  proposizioni  ai  singoli  comitali,  o  si 
passava  dopo  interminabili  dibattimenti  all’ordine  del 
giorno.  Riguardo  al  Sohleswig  Ilolslein  si  limitò  l'as¬ 
semblea  a  dichiarare  che  considerava  la  questione 
come  di  sua  competenza,  e  che  nella  pace  erano  da 
salvarsi  i  dii  itti  dei  ducati,  e  1  onore  della  Germa¬ 
nia.  A  respingere  dichiarazioni  più  significanti  con¬ 
tribuirono  nou  poco  gli  schiarimenti  dati  dal  depu¬ 
tato  Raumer  sulla  mediazione  assunta  dall  Inghil¬ 
terra  e  sulle  minaccie  della  Russia  di  intervenire  a 
favore  della  Danimarca.  Anche  nella  questione  del 
Limfiurgo,  che  nei  trattati  del  1859  costitutivi  il 
Regno  del  Belgio  era  stato  dichiarato  appartenere 
alla  Confederazione  germanica  sotto  la  sovranità  del 
re  d'Olanda,  e  per  il  quale  si  reclamava  un’  am¬ 
ministrazione  e  rappresentanza  separala,  e  divisione 
del  debito  publico,  l’assemblea  dopo  lunghissima  di¬ 
scussione  in  quattro  sedute  prese  una  decisione  che 
non  aveva  altro  significato  se  non  che  col  tempo 
si  sarebbe  provveduto  a  metlere  d'accordo  la  costi¬ 
tuzione  del  Limburgo  con  quella  della  Confederazione. 
.Di  questo  tenore  erano  presso  che  tutte  le  delibera¬ 
zioni  concernenti  la  politica  estera,  e  solo  nella 
questione  italiana,  su  cui  non  incontrava  che  la  de¬ 
bolezza  del  ministero  piemontese  e  dei  governi  prov¬ 
visori!  di  Milano  e  Venezia  mostrò  l’assemblea  mag¬ 
gior  energia  protestando  contro  il  blocco  di  Trieste, 
e  dichiarando  di  ritenere  come  un  caso  di  guerra 
un  attacco  diretto  contro  la  stessa  ciltà. — L’atto, 
che  prometteva  di  esercitare  una  grande  influenza 
sui  futuri  desiini  della  Confederazione  fu  la  delibe¬ 
razione  di  nominare  un  Vicario  dell’impero,  e  di  af¬ 


fidargli  il  potere  esecutivo  centrale.  Questa  decisione 
fu  presa  il  giorno  27  giugno,  e  nella  seduta  del 
28  si  dichiarò  che  l’eletto  sarebbe  sialo  personal¬ 
mente  non  responsabile,  ma  avrebbe  esercitalo  il  suo 
potere  col  mezzo  di  un  ministero  responsabile.  In 
pari  tempo  fu  decretalo  lo  scioglimento  dell’antica 
dieta.  La  Uccisione  però  sulla  non  responsabilità  del 
vicario,  e  più  ancora  le  insignificanti  e  prolungate 
discussioni  incominciarono  ad  alienare  dall’assem¬ 
blea  fopinione  publica  e  sintomi  della  di  lei  impo¬ 
polarità  si  manifestavano  non  solo  mediante  più  de¬ 
ciso  pronunciamento  degli  interessi  particolari  dei 
1  singoli  governi  Stali,  ma  anche  in  ostili  dimostra¬ 
zioni  popolari  nella  stessa  città  di  Francoforte.  Anche 
l’opinione  republicana  ne  traeva  profitto  estenden¬ 
dosi  e  istituendo  in  diversi  luoghi  riunioni  e  club 
democratici.  — La  nomina  alla  dignità  di  vicario  del- 
I  f impero  cadde  con  immensa  maggioranza  sull’Ar- 
ì  riduca  Giovanni.  Questo  principe  della  Gasa  d’Austria 
;  crasi  tenuto  lontano  dagli  affari  publici  per  tutto  il 
;  tempo  ebe  nella  monarchia  austriaca  era  stato  in 
vigore  il  dcspolismo  del  principe  Mettermeli,  aveva 
[sposato  la  figlia  di  un  mastro  di  posta  Stiriano,  e 
|  diversi  avvenimenti  della  sua  vita,  diversi  suoi  detti 
potevano  essere  interpretati  in  modo  da  far  sup¬ 
porre  in  lui  sentimenti  liberali.  Queste  circostanze 

10  avevano  reso  popolare  a  Vienna  dopo  la  rivolu¬ 
zione  del  marzo,  e  contribuirono  a  dirigere  sopra 
di  lui  l'attenzione  dell’assemblea  germanica  ;  a  ciò 
si  aggiungeva  forse  anche  la  segreta  speranza  che 
l’Austria  avesse  a  sostenere  con  tutte  le  sue  forze 

11  Vicario  dell’impero,  e  ad  abbracciare  in  questo 
modo  in  tutta  la  sua  estensione,  la  causa  dell'unità 
e  costituzione  germanica.  L’Arciduca  Giovanni  ac¬ 
cettò  la  carica  e  giunse  1  11  luglio  a  Francoforle, 
il  12  fu  solennemente  immesso  nelle  sue  funzioni  in 
piena  seduta  dell’assemblea;  nello  stesso  giorno  tenne 
l’antica  dieta  l’ultima  sua  adunanza,  e  dichiarò  di 
cessare  e  di  trasferire  i  suo;  poteri  nell’eletto  vica¬ 
rio  dell’impero  germanico.  La  nomina  del  vicario, 
e  più  ancora  i  poteri  al  medesimo  attribuiti  diedero 
argofliento  ad  una  protesta  del  governo  d  Annover 
per  sostenere  la  propria  sovranità  negli  affari  interni. 
Anche  il  presidente  del  ministero  prussiano  fece  una 
dichiarazione  all’assemblea  di  Berlino  diretta  a  riser¬ 
vare  al  governo  una  sufficiente  indipendenza  dal 
nuovo  potere  centrale. — Dopo  l’elezione  del  vicario, 
l’assemblea  incominciò  la  discussione  sui  diritti  fon¬ 
damentali  del  popolo  tedesco,  che  con  lunghe  dotte 
ma  sterili  declamazioni  si  protrasse  sino  alla  metà  di 
ottobre,  con  interruzioni  però  prodotte  dall’influenza 
degli  avvenimenti  di  cui  era  teatro  la  Germania,  e 
che  l’assemblea  stessa  e  il  potere  centrale  da  lei  co¬ 
stituito  non  ostante  i  loro  sforzi  non  poteva  nè  domi¬ 
nare  nè  dirigere.  Ritornarono  in  campo  le  questioni 
sul  Limburgo  ove  il  governo  olandese  aveva  preso  le 
misure  per  impedire  ogni  ingerenza  dell’assemblea, 
sul  distacco  del  Tirolo  italiano,  sull’aggregazione  del- 

!  l’ Istria ,  e  sull’Italia,  in  cui  1  assemblea  dopo  la  rioc- 
i  cupazione  della  Lombardia  per  parie  delle  truppe 
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austriache  si  pronunciò  in  senso  affatto  austriaco. 
Sebbene  animate  fossero  le  deliberami  in  quest, 
argomenti,  pure  tutti  terminarono  col  voto  insignifi¬ 
cante  ili  rimettere  le  trattative  al  potere  centrale, 
ancora  meno  disposto,  ed  in  grado  di  condurle  ad 
un  risultato.  L’autorità  dell’assemblea  era  già  in  de¬ 
cadenza  presso  i  governi  c  presso  i  popoli.  All’e¬ 
stero,  i  governi  si  rifiutavano  di  ricevere  off.c.al- 
mente  gli  inviali  del  potere  centrale,  e  invano  questi 
facevano  valere  la  circostanza  che  quel  potere  era 
*1  legittimo  successore  della  disciolta  antica  dieta  , 
l’opinione  publica  derideva  già  i  dotti  professori  di 
Francoforte  che  dopo  tante  deliberazioni  non  ave¬ 
vano  ottenuto  un  solo  risultato  pratico.  Nell’interno, 
l’ordine  emesso  dal  ministero  della  guerra  dell’impero 
di  far  prestare  nel  giorno  6  agosto  da  tutte  le  truppe 
degli  Stati  della  Confederazione  un  solenne  omaggio 
al  vicario  fu  in  alcuni  paesi  interamente  trascurato, 
negli  altri  eseguito  con  modificazioni  e  riserve  in 
modo  da  togliere  a  questo  atto  ogni  significazione 
politica; — il  partito  democratico  numeroso  in  tutte 
le  parli  della  Germania  aveva  già  da  tempo  abban¬ 
donata  ogni  speranza  in  quell’assemblea,  e  si  affati¬ 
cava  ora  di  giungere  a’  suoi  fini  col  mezzo  delle  as¬ 
semblee  costituenti  dei  singoli  Stati,  le  quali,  cadendo 
l’autorità  dell’assemblea  centrale  acquistavano  mag¬ 
giore  importanza.— Il  contegno  di  quest’ultima  nella 
questione  dell’armistizio  conchiuso  a  Malmò  il  26  ag. 
per  la  durata  di  sette  mesi  fra  la  Prussia  iu  nome 
della  Confederazione,  e  la  Danimarca  riguardo  alla 
vertenza  dei  ducali  di  Schleswig  e  dell’IIolstein  (ini 
a  screditarla  interamente.  In  forza  di  questa  conven¬ 
zione  lo  Schleswig  doveva  essere  sgombrato  dalle 
truppe  tedesche,  e  anche  il  ducato  di  Flolstein  doveva 
essere  occupato  solo  dalle  truppe  del  paese  ;  i  due 
ducati  sarebbero  stati  governati  da  una  Commissione 
di  cinque  membri  due  da  nominarsi  dal  re  di  Da¬ 
nimarca,  due  dal  re  di  Prussia,  e  il  quinto  di  co¬ 
mune  accordo  ;  una  commissione  di  tre  membri  no¬ 
minali  nello  stesso  modo,  cioè  uno  dal  re  di  Dani¬ 
marca,  uno  dal  re  di  Prussia,  e  il  terzo  di  comune 
accordo  dai  due  sovrani  avrebbe  governato  il  du¬ 
cato  di  Lauenburg  ;  entrambi  le  parti  si  riservavano 
i  rispettivi  diritti,  ed  invocavano  la  garanzia  dell’ln- 
ghilterra  per  l’esatta  esecuzione  degli  articoli  della 
convenzione.  L’annunzio  di  questo  atto  cui  era  an¬ 
nesso  anche  la  nomina  dei  membri  delle  commissioni, 
fatta  cadere  per  la  parte  che  spettava  alla  Danimarca 
sopra  persone  impopolari  e  avversi  alla  causa  ger¬ 
manica  nei  ducati ,  produsse  una  grave  impressione 
nell’assemblea  che  vi  scorgeva  una  lesione  dei  diritti 
della  Confederazione,  una  violazione  dei  decreti  del¬ 
l’assemblea  e  un’  arbitraria  trasgressione  delle  istru¬ 
zioni  impartite  dal  potere  centrale  da  parte  della 
Prussia,  che  aveva  anche  trascurato  di  concertarsi 
in  questa  vertenza  eoi  Commissario  colà  spedito  dal 
potere  centrale.  Sulla  proposizione  del  deputato  Dalil- 
mann,  l’assemblea  determinò  nella  sua  seduta  del  5 
settembre  di  sospendere  lo  sgombro  dello  Schleswig, 
invitando  il  potere  centrale  di  dare  gli  ordini  corri¬ 


spondenti  alle  truppe  di  occupazione.  Il  ministero, 
non  volendo  assumere  la  responsabilità  d^ll’  esecu¬ 
zione  di  questo  decreto  diede  la  sua  dimissione,  ma 
la  formazione  di  un  nuovo  ministero  eon  una  tal  con¬ 
dizione  era  impossibile;  era  indubitabile  che  la  Prus¬ 
sia  avrebbe  sostenuto  il  trattato  da  le.  conch.uso,  e 
il  potere  centrale  non  aveva  la  forza  di  far  preva- 
lere  diversi  principi.  Il  giorno  Iti  l'assemblea  si  vide 
costretta  dietro  una  nuova  deliberazione  di  accettare 
l’armistizio  come  preliminare  di  pace,  salvo  alcune 
modificazioni  insignificanti ,  alle  quali  si  supponeva 
che  il  governo  danese  avesse  già  in  massima  accon¬ 
sentilo,  concernenti  specialmente  le  persone  che  do¬ 
vevano  far  parte  del  governo  dei  ducati.  Questo 
volo  che  poneva  termine  al  conflitto  ,  ebbe  pero 
sanguinose  conseguenze  nella  città  stessa  di  Fran¬ 
coforte.  Una  immensa  agitazione  si  produsse  fra  gli 
abitanti  della  città  e  dei  paesi  vicini;  si  tenne  il  17 
una  numerosissima  adunanza  popolare  presieduta  da 
alcuni  membri  dell’Assemblea  appartenenti  al  par¬ 
tito  esagerato  democratico,  e  si  dichiararono  tradi¬ 
tori  della  patria  i  deputati  che  avevano  approvato 
l’armistizio.  11  ministero  temendo  per  la  sicurezza 
dell’Assemblea  e  per  l’ordine  publico,  fece  venir 
nella  notte  da  Magonza  tre  battaglioni  di  truppe 
prussiane  ed  austriache  ,  ai  quali  affidò  la  custo¬ 
dia  e  difesa  della  chiesa  di  san  Paolo.  11  18  fu¬ 
rono  erette  dal  popolo  le  barricate  da  ogni  parte, 
e  si  impegnò  sopra  diversi  punti  un  vivo  combat¬ 
timento.  Le  truppe  riuscirono  in  poco  tempo  a  re¬ 
spingere  i  rivoltosi  ,  e  a  reprimere  la  sommossa. 
Ma  i  due  deputati  Auerswald  c  Lichnowsky,  distinti 
per  talenti  e  posizione  sociale,  l’uno  generale  prus¬ 
siano  ,  l’altro  di  famiglia  principesca  della  Slesia  , 
appartenenti  entrambi  al  partito  conservatore  accu¬ 
sato  di  reazione  e  di  tendenze  retrograde,  nel  sor¬ 
tire  dalla  città  a  cavallo  caddero  in  mano  di  una 
turba  di  uomini  armati  e  fanatici  ,  e  furono  mise¬ 
ramente  trucidali.  L’eguale  sorte  volevasi  dalla  plebe 
far  subire  ad  alcuni  altri  deputati  e  membri  del 
ministero  ,  alcuni  dei  qnali  dovettero  la  loro  sal¬ 
vezza  alla  fuga,  gli  altri  al  caso.  L’intenzione  degli 
istigatori  della  sommossa  si  ritenne  essere  stata 
quella  di  sciogliere  l’Assemblea  e  di  proclamare  la 
republica  con  una  dittatura  ;  il  voto  dell’Assemblea 
intorno  all’armistizio  sarebbe  stato  il  pretesto,  e  il 
movimento  si  suppose  concertato  coi  corpi  franchi 
republicani  che  verso  quell’epoca  invasero  il  gran¬ 
ducato  di  Baden  dalla  parte  della  Svizzera.— Dopo 
questi  avvenimenti,  che  diedero  luogo  ancora  ad 
una  procedura  giudiziaria  contro  cinque  membri 
dell’Assemblea, incolpati  di  connivenza  coi  rivoltosi, 
e  a  qualche  complicazione  diplomatica  colla  Sviz¬ 
zera,  per  non  avere  impedita  l’invasione  del  Badese, 
l’Assemblea  continuò  a  discutere  i  diritti  fondamen¬ 
tali  sino  verso  la  metà  di  ottobre.  Il  21  di  questo 
mese  incominciarono  le  deliberazioni  sulla  costitu¬ 
zione  ,  e  da  bel  principio  si  presentò  la  q«»s  ® 
importantissima  sul  modo  di  determinare 
dei  paesi  tedeschi  che  erano  uniti  con  altri  p 
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non  tedeschi.  I  a  quislione  riguardava  specialmente 
l’Austria^  ed  era  tanto  più  scabrosa  in  quanto  che 
ii  sapeva  che  gli  uomini  più  influenti  sull’  anda¬ 
mento  di  quel  governo  avevano  la  tendenza  di 
creare  di  tutta  la  monarchia  austriaca  un  solo  corpo 
unitario  e  compatto ,  e  di  non  ammettere  distinzioni 
e  separazioni  delle  singole  nazionalità  ,  oltre  la  sfera 
della  più  ristretta  amministrazione  interna.  Ciò  non 
dimeno  l’Assemblea  di  Francoforte  decise  a  forte 
maggioranza  che  nessuna  parte  dell’impero  germa 
nico  possa  essere  unita  e  formare  un  solo  Stalo  con 
altri  paesi  non  tedeschi ,  e  che  quando  un  paese  te¬ 
desco  avesse  con  altri  paesi  non  tedeschi  il  sovrano 
in  comune  ,  una  tale  relazione  debba  regolarsi  se¬ 
condo  la  massima  dell’unione  personale  ,  cioè  che  i 
due  paesi  debbano  essere  considerali  e  trattali  come 
affatto  distinti  seuza  altra  relazione  che  la  coinci¬ 
denza  della  sovranità  in  una  stessa  persona.  Se  già 
prima  il  governo  austriaco  poco  si  curava  dell’As¬ 
semblea  di  Francoforte,  questa  decisione  lo  alienò 
interamente  dalla  medesima,  e  il  programma  il7  no¬ 
vembre  del  nuovo  ministero  austriaco  pronunciava 
in  modo  assoluto  il  suo  distacco  dalle  di  lei  tendenze 
e  metteva  in  qui>iione  la  possibilità  di  una  più 
stretta  unione  dei  paesi  tedeschi  dell’Austria  col  resto 
della  Germania.  Le  deliberazioni  sulla  costituzione 
furono  interrotte  dai  gravi  avvenimenti  dell’ottobre 
e  del  novembre  a  Vienna  e  Berlino.  —  In  seguito 
ad  una  sommossa  scoppiala  per  impedire  la  partenza 
delle  troppe  contro  l’Ungheria  (v.  Ungheria,  e  Vien¬ 
na)  li  6  ottobre  ,  la  città  di  Vienna  fu  cinta  d’  as¬ 
sedio  dalle  truppe  austriache  sotto  gli  ordini  del 
principe  di  Windiscligràtz,  e  presa  a  viva  forza  il 
giorno  51  del  mese.  11  poter  centrale  d’accordo 
coll’  Assemblea  vi  aveva  spedito  due  commissarii  con 
l’incarico  d’intromettere  i  loro  uffizi  per  terminare 
le  differenze  in  via  pacifica  ;  ma  sebbene  accolti 
con  riguardo  a  Oiiuùtz,  dove  erasi  rifugiata  la  corte, 
non  poterono  avere  alcuna  influenza  sugli  avveni¬ 
menti,  Uopo  la  presa  di  Vienna  due  membri  del¬ 
l’Assemblea  di  Francoforte  appartenenti  al  partito 
della  sinistra  ossia  più  avanzalo  di  opinioni  liberali , 
Roberto  Biniti  e  Giulio  Fiòbel,  i  quali  avevano  avuto 
parte  attiva  alla  difesa  di  Vienna  ,  furono  arrestati 
in  questa  città,  sottoposti  ad  un  giudizio  di  guerra  , 
e  condannali  a  morte,  senza  aleuu  riguardo  alla  loro 
qualità  di  rappreseli  lauti  del  popolo  tedesco.  Bluin 
venne  fucilalo  il  giorno  9  novembre,  a  Fiòbel  fu 
fatta  la  grazia  e  ridonala  la  libertà.  Questo  proce¬ 
dere  fece  immensa  sensazione  a  Francoforte  e  in 
tutta  la  Germania  am  be  presso  i  nemici  politici  di 
Riunì  ,  diede  luogo  a  dimostrazioni  ,e  alla  celebra¬ 
zione  di  onori  funebri  ,  e  contribuì  non  poco  a 
mantener  viva  l’agitazione  politica.  —  A  Berlino  ac¬ 
ca  ld<*ro  tumulti  popolari  a  diverse  riprese  sotto 
vani  pretesti  ,  nei  quali  alcuni  deputali  della  dieia 
prussiana  furono  insultali  e  maltrattati ,  e  il  giorno 
51  ottobre  la  ^la  delle  adunanze  fu  dalla  plebe  cir¬ 
condata  in  altitudine  minacciosa  sotto  il  pretesto  di 
una  dimostrazione  a  favore  dei  Viennesi.  La  nomina 


di  un  ministero  impopolare  ,  indi  il  decreto  di  trns- 
loeazione  della  dieta  costituente  nella  piccola  città 
di  Brandeburg  aumentò  l'agitazione,  e  il  giorno  10 
novembre  la  città  di  Berlino  fu  dichiarala  in  istato 
di  assedio,  e  occupata  militarmente.  L’Assemblea  di 
Francofilie  deliberò  a  varie  riprese  intorno  a  questi 
falli  ,  e  decise  con  ripetuti  decreti  che  si  dovesse 
invitare  il  re  a  nominare  un  ministero  popolare  e  a 
rivocare  il  decreto  di  Irasloeazione  della  dieta.  Que¬ 
ste  pratiche  non  ebbero  m  glior  esito  di  quelle  inta¬ 
volale  a  Vienna,  e  il  re  di  IVu-sia  rimase  fermo  nelle 
sue  determinazioni  colle  quali  aveva  saputo  ristabi¬ 
lire  la  traquillità  e  sventare  i  progetti  sovversivi  del 
partito  rivoluzionario.  Del  pari  Infruttuosa  fu  un’al¬ 
tra  decisione  presa  il  giorno  17  novembre  d’invitare 
l’Austria  a  desistere  dalle  misure  eccezionali  e  di  vio¬ 
lenza  adottale  in  conseguenza  della  sommossa  di 
Vienna,  fra  le  quali  fuvvi  anche  la  Irasloeazione  della 
•lieta  da  Vienna  a  Kremsier,  piccola  città  della  Mo¬ 
ravia.  D’allora  in  poi  l’Assemblea  evitò  di  ingerirsi 
nelle  vertenze  interne  dei  singoli  Stati  ,  e  rivolse  la 
sua  attenzione  interamente  alla  discussione  della 
costituzione,  e  quando  il  re  di  Prussia  in  data  del  5 
dicembre  sciolse  la  dieta  costituente  e  promulgò 
senza  il  concorso  dei  rappresentanti  «lei  popolo,  una 
costituzione,  diversi  membri  dell’Assemblea  di  Fran- 
cofoile  proposero  di  dichiarare  nulli  gli  effetti  di 
quegli  alti  dii  re  di  Prussia  ,  o  almeno  di  pronun¬ 
ciare  un  forte  biasimo  sui  medesimi  ;  ma  nessuna 
delle  proposizioni  più  o  meno  forti  ottenne  una  mag¬ 
gioranza  di  voti  ,  di  moilo  che  nella  seduta  del  4 
gennaio  si  fini  per  abbandonare  la  quistioue.  — 
Un’influenza  «Gretta  sui  lavori  della  costituzione  ebbe 
il  programma  del  27  novembre  del  nuovo  ministero 
austriaco  presieduto  dal  prìncipe  Schwarzemberg. 
In  esso  si  dichiarava  che  l’Austria  avrebbe  continuato 
ad  adempiere  i  suoi  doveri  assunti  in  forza  dei  trat¬ 
tali  verso  la  Confederazione,  ma  che  i  nuovi  rapporti 
dell’Austria  colla  Confi  derazione  non  avrebbero  po¬ 
tuto  determinarsi  se  non  in  tempi  più  calmi  e  (piando 
entrambi  i  paesi  fossero  già  definitivamente  e  stabil¬ 
mente  costituiti.  Le  massime  pronunciate  in  questo 
programma  erano  assolutamente  opposte  a  quelle 
che  avevano  finora  prevalso  nell’ Assemblea ,  die  si 
era  sempre  attribuito  un  supremo  potere  costituente 
per  tulli  i  paesi  tedeschi  ,  compresi  gli  austriaci. 
Non  essendo  probabile  che  il  governo  :,u  iriaco,  ap¬ 
poggiato  ad  eserciti  vittoriosi  in  Italia  cd  a  Vienna,  po¬ 
tesse  essere  indotto  a  recedere  da  quelle  massime,  non 
rimaneva  altro  parlilo  all’Assemblea  che  o  di  piegarsi 
a  queste  idee  o  di  escludere  affatto  l’Austria  dalla 
Confederazione.  Preponderava  il  primo  partilo  e  per 
mandarlo  ad  effetto  si  ritirò  dal  ministero  il  deputato 
austriaco  Schvverling  facendo  luogo  al  depulaLn  Ga- 
gern  ,  che  non  essendo  austriac  o  e  conosciuto  sic¬ 
come  inclinato  a  far  prevalere  la  Prussia  nella  Con¬ 
federazione,  sembrava  più  opportuno  per  istradare 
una  conciliazione  di  opinioni  cosi  divergenti.  Ga- 
gem  presentò  il  |g  dicembre  all’approvazione  dcl- 
1  Assemblea  un  programma  che  stabiliva  doversi 
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conservare  per  ora  intatte  le  relazioni  esistenti  con 
l'Austria  in  forza  dell’antica  confederazione,  e  re¬ 
golare  più  tardi  le  nuove  ,  mediante  un  apposito 
atto  di  unione  ;  e  aggiungeva  doversi  coltivare  le 
relazioni  nella  via  diplomatica  ,  esclusa  pero  ogni 
trattativa  che  avesse  tratto  alla  costituzione  di  cui 
si  occupava  esclusivamente  l'Assemblea.  Contro  que¬ 
ste»  programma,  e  specialmente  contro  la  via  diplo¬ 
matica  che  volevasi  adottare  per  le  ulteriori  rela¬ 
zioni ,  protestò  l’Austria  immediatamente  siccome 
non  conformi  alle  disposizioni  «lei I  antica  Confede¬ 
razione,  insinuando  nella  sua  nota  del  28  dicembre 
e  in  altra  successiva  che  il  senso  del  programma 
27  novembre  non  era  stato  bene  inteso  ,  clic  esso 
non  aveva  altro  fine  che  di  riservarsi  di  esaminare 
la  costituzione  e  di  accettarla  solo  se  ed  in  quanto 
le  poteva  convenire.  Gagern  nel  comunicare  all  As¬ 
semblea  la  nota  austriaca  sostenne  il  suo  program¬ 
ma,  abbandonando  solo  la  parte  che  concerneva  il 
modo  di  mantenere  le  relazioni  coll’  Austria  siccome 
quistione  soltanto  di  forma,  ed  insistendo  perchè  la 
costituzione  della  Confederazione  fosse  di  esclusiva 
competenza  dell’Assemblea  ,  e  non  mai  oggetto  di 
trattative,  coi  governi,  i  di  cui  consigli  e  suggerimenti 
potevano  però  sempre  essere  accettati.  In  base  a 
queste  dichiarazioni  emesse  da  Gagern  il  o  e  ripe¬ 
tute  ri  |  gennaio,  l’Assemblea  approvò  il  programma 
come  base  delle  future  relazioni  coll’Austria.  —  Le 
idee  di  questa  potenza  però,  sull’esame  preventivo 
della  costituzione  e  sulla  libertà  dei  singoli  Stati  di 
accettare  o  respingere  le  relative  disposizioni ,  tro¬ 
varono  eco  presso  alcuni  altri  governi,  e  la  Prussia, 
l’Annover,  la  Sassonia  ed  alcuni  altri  Stati  si  pro¬ 
nunciarono  nel  medesimo  senso  in  modo  più  o  meno 
deciso.  In  pari  tempo  diversi  governi  si  rivolgevano 
al  re  di  Prussia  esprimendo  il  desiderio  che  egli  si 
ponesse  «lecitamente  alla  lesta  della  Confederazione, 
per  accelerare  in  questo  modo  rassesta  incuto  delle 
cose  ,  che  già  troppo  a  lungo  si  strascinavano  con 
danno  della  publica  tranquillità  e  d.-lla  prosperità 
dei  popoli.  Ad  accrescere  gli  imbarazzi  del  potere 
centrale  si  aggiungeva  l’altitudine  della  Danimarca, 
la  quale  avendo  dichiarato  pubicamente  che  nei  du¬ 
cali  non  esisteva  legittimo  governo,  e  avendo  rinfor¬ 
zato  le  sue  truppe  nell'isola  di  Alsen  contigua  allo 
Schleswìg,  veniva  incolpata  di  violazione  dell  aimi- 
stizio.  Alla  fine  di  febbraio  fu  dalla  medesima  de-  ] 
ntiiicialo  l'armistizio  stesso.  —  Il  colpo  più  minac¬ 
cioso  per  l’  Assemblea  fu  lo  scioglimento  della  «lieta 
di  Kretnsier,  la  promulgazione  «Iella  costituzione 
austriaca  del  4  marzo  i 849,  e  la  proposizione  fatta 
dall’Austria  di  entrare  con  tutti  i  suoi  Stali  nella 
Confederazione  che  in  tal  raso  avrebbe  dovuto  reg¬ 
gersi  da  nn  direttorio,  tua  senza  rappresentante  del 
popolo.  Aggiungendosi  il  timore  die  la  Russia  vo¬ 
lesse  appoggiare  apertamente  la  Danimarca  e  inge¬ 
rirsi  indirettamente  anche  negli  affari  interni  della 
Geimauia,  alcuni  membri  influenti  dell’Assemblea 
sentirono  la  necessità  di  affrettare  con  lulli  i  mezzi 
il  termine  dei  lavori  dell’Assemblea,  c  Paltivoziune 


dei  corrispondenti  risidtati.  11  deputato  badese  Wel¬ 
ter  propose  per  questo  fine  una  serie  di  risoluzioni 
da  adottarsi  in  via  d’urgenza,  che  tendevano  a  far 
approvare  la  ^istituzione  in  massa  colle  modifica¬ 
zioni  già  suggerite  «lai  sing.di  governi ,  escludendo 
ogni  ulteriore  proposizione  di  cambiamento,  di  no¬ 
minare  il  re  di  Prussia  imperatore  ereditano  della 
Germania,  e  di  protestare  contro  il  distacco  dei  para 
tedeschi  dell’Austria  dalla  Confederazione.  Gagern  ap¬ 
poggiò  queste  proposizioni,  e  riguardò  alla  principale 
obiezione,  cioè  che  colle  medesime  si  rendeva  defini¬ 
tivo  il  «lislaeco  nie«lemmo,  osservava  egli  essere  ciò  di¬ 
venuto  una  necessità  inevitabile  stanilo  alle  comlizioui 
politiche  dell’ Austria.  Cionondimeno  esse  furono  ri¬ 
gettate  il  21  marzo,  specialmente  per  l’influenza  dei 
rappresentanti  austriaci,  che  avevano  dal  loro  lato  la 
ma«»«»ior  parte  dei  rappresentanti  della  Germania  Me¬ 
ridionale.  Gagern  cu  tutto  il  ministero  diede  la  sua 
dimissione.  11  giorno  susseguente  si  ravviò  l’Assem¬ 
blea,  e  a«lottò  le  proposizioni  «lei  deputalo  Eisenstuck, 
che  erano:  di  votare  la  costituzione  articolo  per  ar¬ 
ticolo  senza  discussione,  e  di  procedere  per  ultimo 
alla  nomina  del  »*npo  dell’impero.  Così  fu  fatto.  Il 
«nomo  27  era  definitivamente  adottata  la  costituzione, 
l  il  28  si  procedette  alla  elezione  di  un  imperatore 
ereditario.  La  sedia  cadde,  Come  si  era  già  preveduto, 
sul  re  di  Prussia.  Di  558  membri  presenti,  290  vo¬ 
tarono  per  il  re  di  Prussia,  248  si  astennero  da  ogni 
votazione.  Dietro  questo  risultato,  ostile  all* Austria, 
e  «ittenuto  dietro  un  compromesso  d«*l  partito  liberale 
e  del  partito  prussiano,  in  forza  d« !  quale  il  pruno 
accettava  il  re  «li  Prussia  mediante  l’introduzione  di 
alcune  disposizioni  democratiche  nella  c«»st  timone,  il 
vicario  presela  determinazione  di  smettersi,  ma  non 
la  mandò  ad  effetto,  in  seguilo  alle  insinuazioni  «lel- 
l’ Austria,  e  si  mantenne  poi  fermo  nella  sua  canea 
sino  verso  la  fine  dell’anno,  non  ostante  le  dichiara¬ 
zioni  ostili  dell’Assemblea .  e  i  replicali  inviti  del  re 
di  Prussia  «ti  deporre  nelle  sue  mani  il  potere  c«*n- 
fer itogli.  Il  redi  Prussia,  non  avuto  riguardo  ai  pres¬ 
santi  indirizzi  delle  Camere  prussiane,  e  alludendo 
alle  disposizioni  troppo  democratiche  della  costitu¬ 
zione,  non  v««lle  accettare  se  non  sotto  la  condizione 
«lei  libero  assenso  degli  altri  g«*verni  e  di  una  pre¬ 
ventiva  revisione  della  costituzione  per  parte  sua  e 
per  parte  «lei  governi  stessi,  ai  quali  fu  toste  anche 
indirizzala  dal  governo  prussiano  una  nota  in  pro¬ 
posito.  In  questa  il  re  di  Prussia  si  dichiarava  disposto 
ad  assumere  anche  provisoriamente  la  direzione  degli 
affari  stante  la  rinuncia  del  vicario,  e  invitava  a  fare 
. anche  siilPaltitudìné  da 


le  opportune  proposizioni  anche  suH’altilinline 
prendersi  a  fronte  dell’ Assemblea  di  Francoforte,  e 
sulle  relazioni  da  intavolarsi  c«u  governi  che  non 
accettassero.  1  rappresentanti  «li  ventVlte  «governi, 
riunitisi  il  14  aprile  a  Franarle ,  dichiararono  di 
accettare  la  eos  Unzione  e  il  re  di  Prussia  come  im¬ 
peratore;  e  il  25  vi  «cedette  anche  .1  re  di  *  «  “ 
temberg,  a  ciò  «  ««snello  dall'alt  tmhne  «le  e 
e  dalla  mmaccia  «li  una  sommossa  popolar.*. 
e  la  baviera  espressero  il  loro  rifiuto  in  ter  P 
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■sitivi  e  motivati,  e  la  prima  aggiungeva  aver  l’As-  jj 
semblea  ecceduto  i  suoi  poteri,  che  erano  limitali  j 
alla  deliberazione  sopra  una  nuova  costituzione  della  11 
federazione,  da  proporsi  e  da  adottarsi  d’accordo  coi  || 
singoli  governi,  e  non  si  dovevano  estendere  all’atti-  | 
vazione  della  costituzione  stessa  e  alla  nomina  del  j 
capo  delTimpero.  I.’ Assemblea  di  Francoforte  persi-  j1 
stendo  però  nelle  sue  determinazioni,  incaricava,  il 
24,  il  potere  centrale  di  provedere  ehe  venissero 
mandate  ad  effetto.  Frattanto  l’Austria  dichiarava  che 
riteneva  l’Assemblea  sciolta  di  diritto ,  e  ne  richia¬ 
mava  i  deputali  a  lei  appartenenti.  La  maggior  parie 
ubbidì  a  questo  invito.  Anche  la  Prussia  venne  nella 
determinazione  di  lasciar  da  una  parte  l’Assemblea, 
e  invitò  i  governi  tedeschi  a  mandare  i  laro  pleni- 
potenziarii  a  Berlino,  onde  intendersi  sopra  un  nuovo 
accomodamento,  senza  abbandonar  del  tutto  le  de¬ 
terminazioni  dell’ Assemblea  stessa,  che  si  considera¬ 
vano  come  proposizioni  da  migliorarsi.  Gli  sforzi  della 
Prussia  riuscirono  infatti  al  punto  di  concretare,  in 
data  del  26  maggio,  un  nuovo  progetto  di  costiti!-  ! 
zione,  e  di  indurre  i  re  di  Sassonia  e  di  Annover  a  ! 
sottoscrivere  un  trattato  concernente  le  misure  da 
prendersi  per  mandarlo  ad  effetto.  Fu  questa  chia¬ 
mala  la  lega  dei  Ire  re,  alla  quale  accedettero  la  mag-  ! 
gior  parte  dei  piccoli  Siali  della  Germania,  e  special-  ; 
mente  quelli  del  nord.  Vano  però  fu  ogni  sforzo  di 
indurre  la  Baviera  a  prendervi  parte;  os*a  aveva 
adottale  le  idee  austriache,  e  si  tenne  coslantemen'e 
attaccata  a  quest’nltima  potenza.  —  Il  contegno  del 
re  di  Prussia  produsse  il  più  vivo  risentimento  nel 
seno  della  maggioranza  dell’Assemblea  di  Francoforte; 
le  più  violenti  misure  furono  proposte,  discusse  e  in 
parte  anche  adottate.  Col  fermo  proponimento  di 
mandare  ad  effetto  a  qualunque  costo  le  sue  risolu¬ 
zioni,  essa  si  gettò  in  braccio  alle  passioni  popolali 
e  alle  violente  commozioni  politiche.  Ciò  fu  la  defi¬ 
nitiva  sua  rovina.  Gli  avvenimenti  suddetti  avevano 
già  prodotto  una  immensa  agitazione  in  tutte  le  po¬ 
polazioni  tedesche;  dimostrazioni  popolari,  adunanze, 
tumulti,  indirizzi  energici  dei  corpi  legislativi ,  tutto 
fu  messo  in  opera  in  ogni  parte  della  Germania  per 
indurre  i  governi  ad  accettare  la  costituzione  di  Fran¬ 
còfone,  e  l’imperatore  ivi  eletto;  ma  il  momento  era 
passato  in  cui  simili  mezzi  potevano  produrre  un  ri¬ 
sultato.  11  23  giugno  a  Parigi,  le  vitiorie  austriache 
in  Italia ,  le  giornate  di  ottobre  a  Vienna  avevano 
ripristinata  l’autoriià  suprema  delle  baionette,  e  in¬ 
segnato  ai  governi  il  modo  di  reprimere  le  esplosioni 
popolari  e  rivoluzionarie.  I  corpi  legislativi  a  Berlino, 
Annover,  Dresda,  Monaco  disciolli  o  prorogali,  le 
adunanze  disperse ,  i  tumulti  sedati  colla  forza  delle 
armi,  furono  le  misure  a  cui  ebbero  ricorso  i  governi. 
Più  gagliardi  sorsero  i  moti  a  Dresda,  nella  Baviera 
Renana  c  nel  granducato  di  Baden ,  nei  quali  lunghi 
il  partilo  republicano  fece  causa  comune  eoi  parti¬ 
giani  della  costituzione  di  Francoforte,  per  rovesciare 
i  governi.  Tanto  a  Dresda  come  negli  altri  suddetti 
due  Siali  dovette  intervenire  la  Prussia  con  forze  rag¬ 
guardevoli  per  ristabilire  il  legittimo  governo.  A 


Dresda  la  sommossa  scoppiò  il  4  maggio,  e  non  potè 
c«sere  interamente  vinta  che  il  10  dello  stesso  mese  ; 
più  in  lungo  si  trasse  nella  Baviera  Renana;  enei 
granducato  di  Baden  ,  ove  il  militare  si  era  messo 
dalla  parte  dei  rivoltosi  ed  aveva  occupala  la  fortezza 
di  Rastadt ,  la  resistenza  si  prolungò  sino  verso  la 
metà  di  luglio.  Frattanto  l’Assemblea  di  Francoforte 
incoraggiava  questi  moti  ed  ogni  dimostrazione  in 
favore  de’  suoi  decreti ,  censurava  i  governi  e  in  par¬ 
ticolare  il  re  di  Prussia  per  le  misure  eccezionali 
adottate  e  per  l’intervento  armato,  e  si  pose  in  aperto 
conflitto  col  vicario,  che  si  rifiutava  di  eseguire  i  de¬ 
creti  rivoluzionarli  dell’Assemblea,  e  che  in  luogo  del 
ministero  Gagern  dimissionario  aveva  nominato  un 
ministero  composto  di  uomini  invisi  e  riputati  inetti. 
Ma  l’Assemblea  si  avvicinava  al  suo  fine;  subito  dopo 
il  voto  della  costituzione  e  l’elezione  del  re  di  Prussia, 
erano  stali  richiamati  i  deputali  austriaci  dal  loro  go¬ 
verno,  più  lardi  lo  furono  anche  i  Prussiani,  e  la  mag¬ 
gior  parte  corrispose  a  questa  ingiunzione ,  sebbene 
l’Assemblea  dichiarasse  quei  richiami  come  nulli  e  non 
avvenuti.  Il  loro  esempio  fu  seguito  da  molti  altri 
deputali  di  opinioni  moderate,  che  diedero  la  loro 
dimissione  per  non  essere  più  oltre  associati  agli  alti 
violenti  e  rivoluzionar»  della  maggioranza.  Per  non 
rendere  impossibili  le  ulteriori  deliberazioni  per  man¬ 
canza  del  numero  legale,  stante  la  diminuzione  del 
numero  totale  dei  membri,  si  dichiararono  valide  le 
deliberazioni  con  150  membri  presenti,  in  luogo  di 
200  come  era  stabilito  prima,  indi  si  ridusse  lo  stesso 
numero  a  400;  infine  non  riputandosi  più  sicura  a 
Francoforte  e  volendosi  avvicinare  al  teatro  dell’in¬ 
surrezione  badese,  l’Assemblea  trasportò  la  sua  sede 
a  Stoccarda.  Riunitasi  il  6  giugno  in  questa  città, 
dichiarava  decaduto  il  vicario  dalla  sua  dignità,  isti¬ 
tuiva  un  nuovo  potere  esecutivo  composto  di  cinque 
persone,  e  invitava  il  popolo  tedesco  ad  accorrere  in 
aiuto  agl’insorti  Badesi.  Ma  il  governo  wurtember- 
ghese  non  volle  nè  riconoscere  nè  tollerare  queste 
adunanze,  e  il  giorno  48  dello  stesso  mese  impiegò 
la  forza  armata  per  impedire  le  ulteriori  unioni.  I 
rimasugli  dell’Assemblea,  dopo  aver  protestato  contro 
questo  procedere,  si  dispersero,  insegnili  da’  inandati 
d’arresto  dei  rispettivi  governi,  e  messi  in  istato  di 
accusa  per  alto  tradimento  e  tentativi  di  sedizione. 
—  Alcuni  dei  membri  più  influenti  del  partito  mo¬ 
derato,  e  fra  questi  Gagern ,  i  quali  avevano  già  prima 
abbandonata  1  Assemblea,  si  riunirono  privatamente 
a  Gotha  e  decisero  di  appoggiare  il  re  di  Prussia  e 
la  lega  dei  tre  re  col  progetto  di  costituzione  del  26 
maggio.  —  Il  rimanente  dell’anno  passò  in  trattative 
'  e  preparativi  per  mandare  ad  effetto  l’unione  proget- 
:  tata  dai  tre  re  e  per  la  convocazione  di  un  nuovo 
parlamento  tedesco  che  doveva  radunarsi  a  Erfurt. 
A  questo  fine  si  inslltui  a  Berlino,  dopo  la  ratifica 
del  trattato  26  maggio,  un  consiglio  d’amministrazione 
!  per  l’unione,  composto  dai  plenipotenziari  dei  singoli 
;  Stati  aderenti  alla  lega,  la  cui  presidenza  fu  dal  re 
;  di  Prussia  affidata  al  generale  Radowitz,  già  uno  dei 
più  distinti  membri  del  partito  conservatore  all’As- 
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semblea  di  Francòfone,  e  clic  godeva  della  speciale 
confidenza  del  re.  Le  operazioni  del  consiglio  sud¬ 
detto  furono  però  continuamente  intralciate  dall’ Au¬ 
stria,  la  cui  segreta  mira  era  di  far  rivivere  l’antica 
confederazione  che  le  attribuiva  la  presidenza,  o  di 
farla  surrogare  da  qualche  cosa  di  analogo.  11  vicario 
depose  le  sue  funzioni,  il  20  dicembre,  nelle  mani 
di  una  commissione  interinale  composta  da  due  carni - 
missarii  prussiani  e  da  due  austriaci,  la  quale  doveva 
però  cessare  dalle  sue  funzioni  il  1°  maggio  lboO. 

A  quest’epoca  sperava  il  re  di  Prussia  di  avere  atti¬ 
vala  l’unione  ristretta,  e  di  entrare  poi  in  trattative 
coll’Austria  e  gli  altri  Stali  sulle  relazioni  dell’unione 
stessa  con  quelli  che  non  vi  volessero  partecipare; 
l’Austria,  all’incontro,  di  avere  sventata  la  lega  e  di 
aver  ricondotto  la  Confederazione  al  punto  in  cui  si 
trovava  prima  dello  scioglimento  dell’antica  D  età.  i 
La  Prussia ,  per  giungere  a’  suoi  fini,  convocò  l  Er-  J 
furi  la  nuova  Dieta  germanica  per  il  20  marzo  18o0, 
alla  quale  però  non  presero  parte  che  i  deputati  eletti 
negli  Stati  che  avevano  aderito  all’unione  ristretta. 

In  essa  prevaleva  il  partito  Gagern,  ossia  quello  della 
conferenza  di,  Gotha,  e  in  poche  sedute  e  quasi  senza 
discussione  si  approvò  il  progetto  di  costituzione  del 
26  maggio,  introducendovi  solo  alcune  variazioni  pei 
metterla  d’accordo  colla  costituzione  che  il  re  di 
Prussia  aveva  da  ultimo  concesso  ai  proprii  stati.  La 
Dieta  fu  subito  dopo  aggiornata  dal  re  di  Prussia,  e 
all’oggetto  di  premiere  le  ulteriori  determinazioni 
intorno  alle  di  lei  decisioni  e  le  misure  da  adottarsi 
onde  attivare  prontamente  l’unione,  furono  invitali 
i  sovrani  della  lega  coi  loro  ministri  ad  una  confe¬ 
renza  a  Berlino  per  il  giorno  8  maggio.  —  L’Austria 
fece  ogni  sforzo  per  sciogliere  la  lega ,  e  seppe  far 
prevalere  le  proprie  idee  presso  i  re  di  Annover  e 
di  Sassonia.  Questi  cercarono  ogni  pretesto  per  svin¬ 
colarsi  dagli  obblighi  contralti  col  trattato  del  26 
maggio  18'i9,  o  a  tal  tino  si  unirono  coi  redi  Baviera 
e  di  YVurtemberg  per  proporre  un  nuovo  progetto 
più  conforme  alle  idee  dell’Austria.  Questo  progetto 
fu  firmato  a  Monaco  il  26  marzo  1850,  ma  rimase 
allo  stalo  di  semplice  proposizione.  All’incontro  i 
piccoli  Stali  si  tennero  sempre  più  saldi  alla  lega  colla 
Prussia  ;  vi  furono  persino  i  principi  di  Hohenzoltern , 
agnati  del  re  di  Prussia,  che  cedettero  a  quest’ultimo 
la  loro  sovranità  contro  una  perpetua  annualità,  e  si 
vuole  che  qualche  altro  sovrano  abbia  l’intenzione 
di  imitare  quest’esempio.  L’Austria,  ferma  nel  suo 
piano,  convocò  invece,  come  autorità  presidiale,  per  ! 
il  IO  maggio,  una  Dieta  piena  re  a  Francoforte,  com¬ 
posta  dai  plenipotc.uziarii  dei  governi  tedeschi,  se¬ 
condo  le  forme  dell’antica  confederazione,  allo  scopo 
di  determinare,  dietro  le  nonne  dei  trattati  del  1815 
e  dell’atto  fiuale  di  Vienna  del  1820,  la  nuova  forma 
da  darsi  alla  Confederazione,  più  consentanea  allo 
spirito  dei  tempi.  —  Un  prossimo  avvenire  ci  mo¬ 
strerà  se  la  Prussia  potrà  riuscire  a  mandare  ad  ef¬ 
fetto  il  suo  progetto,  cioè  di  attuare  l’unione  ristretta 
per  trattare  in  seguilo  coll’Austria  c  cogli  Stati  che 
uè  rimarrebbero  fuori ,  sulle  future  reciproche  loro 


relazioni;  o  so  prevarrà  l’Austria  rendendo  impossi- 
b.le  l’unione  ristretta,  e  riattivando  la  confederazione 
con  forme  analoghe  a  quella  del  1815,  ed  in  ispecie 
cotì  esclusione  di  una  diretta  rappresentanza  popo¬ 
lare.  _ La  guerra  colla  Danimarca  circa  ai  ducati  fu 

ripresa  il  s'aprile  18'i9,  dopo  la  scadenza  deU’aiini- 
slizio  di  Malmb,  dapprima  con  vantaggio  delle  truppe 
tedesche  che  respinsero,  il  6  aprile,  un  attacco  na¬ 
vale  a  Eckerufòi  de ,  avendo  mandalo  a  fondo  il  Cn - 
stiano  vui,  vascello  di  linea  danese ,  e  catturala  la 
fregata  il  Gcfioti,  presero  d’assalto,  il  lo  ,  le  forti 
trincee  di  Diippel,  di  coutro  all’isola  di  Alsen ,  pe¬ 
netrarono  nel  Jutland,  e  cinsero  d’assedio  la  tor¬ 
tezza  di  Federieia.  Ma  sorprese  sotto  questa  fortezza 
dall’ esercito  dauese,  furono  battole  il  6  luglio  e  do¬ 
vettero  ritirarsi.  Li  10,  a  Berlino,  fu  conchiuso  un 
nuovo  armistizio,  e  la  Prussia,  che  dopo  lo  sfascia¬ 
mento  dell’autorità  centralo  di  Francoforle  ha  preso 
sopra  di  sè  la  trattazione  di  questa  vertenza,  sembra 
inclinata  alla  pace.  All’incontro,  le  autorità  provvi¬ 
sorie  dei  ducati  protestarono  contro  l’armistizio,  con¬ 
tinuarono  gli  armamenti,  e  sembrano  disposte  di 
correre  la  sorte  delle  armi  colle  sole  proprie  forze. 

GEROGLIFICI  (  ardi .  ).  —  Suppliamo  qui  ad 
un’  omissione  dell’Enciclopedia  col  porgere  la  di¬ 
chiarazione  delia  tavola  xvn  (C),  contenente  gero¬ 
glifici  che  significano  attributi  ed  azioni. 

1.  La  croce  ansata  detta  talvolta  la  chiave  del 
Nilo  ,  adoperasi  comunemente  come  simbolo  della 
divinità  ;  ma  il  suo  vero  significato  è  vita  eoine  giu¬ 
stamente  congetturava  il  Lacruze,  comecché  la  costui 
opinione  rispetio  all’origine  di  questo  carattere  non 
s’accordi  colla  forma  pe’suoi  più  antichi  ed  accurati 
delineamenti;  e  non  si  dà  un  solo  esempio  in  cui 
esso  sia  rappresentato  io  modo  da  avere  qualche 
relazione  Con  una  cateratta  o  con  una  cannella.  Se¬ 
condo  Socrate  e  ltufino ,  i  sacerdoti  egizii  dichiara¬ 
rono  ai  loro  vincitori  cristiani  condotti  da  Teodosio, 
i  quali  stavano  per  distrurre  il  Serapione  d’ Alessan¬ 
dria,  che  la  croce  la  quale  trovavasi  così  spesso  scol¬ 
pila  sui  loro  templi,  era  un’emblema  della  vita 
avvenire.  Questo  passo  da  alcuni  è  stalo  inteso  come 
riferentesi  piuttosto  alla  croce  senza  manico  che 
vedesi  in  alcuni  rari  casi,  e  ben  due  volte  sulla 
pietra  di  Rosetta  ,  ma  questo  simbolo  sembra  dino¬ 
tare  una  potenza  protettrice  anziché  un  esistenza 
immortale.  È  da  notare  (ed  è  forse  una  mera  acci¬ 
dentalità)  che  una  delle  contrazioni  per  la  parola 
dio  che  si  adoperano  comunemente  in  colto  ,  si  ac¬ 
costa  mollissimo  a  questo  carattere ,  salvo  che  le 
braccia  della  croce  sono  dentro  il  cerchio. 

2.  L’cUnùlù  è  semplicemente  rappresentata  da  un 
serpente  alzaulesi  in  arco  obliquo  e  senza  coma.  Il 
serpente  che  si  divora  la  coda  e  forma  un  anello 
non  avvien  mai  clic  s’incontri  tra  gli  emblemi  egi¬ 
ziani.  Ora  Apollo  dice,  che  l’eternila  veniva  dinotai» 
da  un  serpente  colla  coda  nascosta  sotto  A  corpo  e 
che  siffatti  serpenti  chiamavansi  urei  che  «a  g**- 
vuol  dir  basatisela  ,  il  che  s’accorda  betaéU»  _ 


]  significalo  del  coflo  uro,  re;  ma  questo  serpJ 
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risponde  meglio  a  11’ aspi  de  dell’iscrizione  di  Rosella 
che  ha  por  qualche  relazione  colle  rappresentazioni 
delle  divinità  con  tulio  che  non  signilicbi  precisa¬ 
mente  l'immortalità. 

5.  La  croce  col  serpente  è  un  epiteto  comunissimo 
nel  senso  di  semprevi venie  od  immortale  od  eonobio 
(ouoovcnBios );  la  linea  ondeggiante  è  generai  mente  una 
preposizione  od  una  terminazione  significante*//,  a,  o 
per  e  per  sinonimo  col  cappi  Ho  o  coU'aeeonciatura  del 
capo.  Quasi  tulli  gli  autori  si  sono  affrettati  a  pensare 
che  questo  carattere  si  debba  riferire  immediatamente 
all’acqua ,  dovunque  si  trovi ,  quantunque  si  trovi 
ripetutamente  in  ciascuna  linea  dell'iscrizione  di 
Rosella,  dove  l'acqua  non  viene  menzionata  neppur 
una  volta.  Il  fatto  però  sta  che  il  suo  prototipo  pare 
sia  stalo  una  corrente  d’acqua  o  di  qualsiasi  altro 
liquido,  uscente  da  un  \aso  e  versalo  sopra  qualche 
altro  oggetto  ;  e  die  l’idea  di  liquido  fu  totalmente 
gittata  nell'uso  generale  di  questo  carattere  mentre 
più  non  si  ritenne  che  quella  di  connessione;  e  fu 
similmente  dimenticato  pur  anche  il  cappello  o  ber¬ 
retto,  mentre  la  sua  connessione  colla  testa  del  por¬ 
tatore  non  fu  più  suggerita  se  non  dalla  sua  figura. 
In  questo  carattere  composto  abbiamo  due  pai  t  celle 
quasi  affini,  cioè  il  seinicircpln  e  la  linea;  e  che  non 
possono  essere  molto  differenti  il  dimostra  la  sosti¬ 
tuzione  die  tassi  talvolta  di  due  semicircoli  per  ot¬ 
tener  la  stessa  combinazione.  Uno  di  essi  par  servire 
alla  connessione  tra  la  vita  e  l’eterni  à,  «  la  vita 
per  sempre  »  ;  e  l’altro  a  fare  del  nuovo  composto 
un  aggettivo,  «  vivente  per  sempre  ». 

4.  Il  triangolo  o  piramide  incontrasi  spessissimo 
fra  gli  altri  emblemi  di  prosperità  e  felicità;  e  tro¬ 
vasi  nel  fregio  di  montagne ,  e  fieoroni  nel  senso 
manifesto  di  un’offerta  o  di  un  presente  in  generale, 
mentre  altrove  si  fa  un’offeria  nella  sua  propria 
forma;  sicché  non  possiamo  interpretarlo  se  non 
nel  significalo  di  gioia  o  piacere  o  prosperità. 

5.  Il  potere  sembra  indicato  da  uno  scettro  avente 
la  testa  d  un  animale,  che  spesso  vien  posto  in  mano 
alle  divinità  e  spesso  sta  colla  croce,  colla  piramide 
e  coll’altare  come  emblema  de’ beni  che  accompa¬ 
gnano  i  favoriti  degli  dei.  Raramente  si  adopera 
nel  testo  delle  iscrizioni ,  ma  trovasi  una  volta  in 
quella  di  Rosetta. 

6.  7.  La  stabilità  viene,  dinotata  sul  sasso  di  Ro¬ 
sella  e  altrove  dall’altare  che  sembra  essere  stato 
impiantato  nel  suolo  come  colonna.  Ripetuto  forma 
il  verbo  stabilire;  ma  spesso  incontrasi  solo  e  non 
di  rado  come  emblema  sconnesso,  accompagnato  da 
altri  caratteri  di  simile  \alore;  e  trovasi  talvolta 
come  figura  staccata,  di  porcellana  inverniciata.  I 
due  altari  sono  oggetti  assai  cospicui  in  alcuni  mano¬ 
scritti  epistolografi,  i  e  sono  di  molta  utilità  nel  ris¬ 
contro  che  si  fa  di  questi  coi  manoscritti  pratici  ;  ma 
la  parola  adoperata  nell’iscri/.ionc  encoria  di  Rosetta 
pare  che  abbia  un’origine  diversa. 

8.  Una  gocciola  od  una  clava  sopra  di  un  bacino, 
seguita  «la  una  linea  ripiegata  per  significare  gran 
forza ,  comecché  sia  malagevole  il  dire  che  cosa  vo¬ 


glia  ritrarre  que*to  carattere.  In  alcuni  altri  luoghi 
pare  che  somigli  alquauto  ad  una  specie  d’acconcia¬ 
tura  del  capo. 

9.  Il  torello  ed  il  braccio  che  generalmente  s’in¬ 
contrano  nel  principio  delle  iscrizioni  degli  obelischi 
s’accordano  benissimo  coll’epiteto  potente  della  tra¬ 
duzione  d  Eluizione.  Il  braccio  viene  in  molti  altri 
casi  adoperato  ne’caratteri  composti. 

10.  La  vittoria  viene  rappresentata  da  un  ramo, 
forse  di  palma  ,  con  un  seniicircolo  e,l  un  circolo  , 
talvolta  preceduto  da  una  linea  ondeggiante. 

1 1 .  Il  carattere  significante  /brama  somiglia  alquanto 
a  quello  che  significa  oro;  ma  in  luogo  dell’arco  evvi 
una  linea  angolare  che  sembra  rappresentare  un 
paio  di  braccia  aggrappanti  il  vaso.  Il  tutto  insieme 
si  accosta  anche  un  poco  alla  forma  di  una  saccoccia 
o  borsa  quale  questa  viene  spesso  delineata. 

12.  Il  quadrato  aperto,  ripiegato  indentro,  signi¬ 
fica  chiaramente  splendore  o  gloria  quantunque  non 
si  sappia  bene  quale  oggetto  e»so  voglia  rappresen¬ 
tare.  In  alcuni  casi  pare  che  se  gli  sostituisca  una 
mezzaluna  come  se  avesse  qualche  relazione  col 
sole  e  la  luna  presentasse  un  senso  parallelo. 

15,  14.  Illustre  nell’ iscrizione  di  Rosetta  viene 
espie-so  da  un  quadrato  aperto,  significante  come 
abbiamo  veduto,  splendore ,  dall’ovale  che  significa 
aggiunta  o  rispetto,  facendone  una  specie  di  superla¬ 
tivo  e  da  un  paio  di  gambe  che  presentano  natura¬ 
lissima  mente  l’idea  di  portare  o  possedere  ;  cosicché 
il  tutto  viene  a  formare  l’epiteto  epifane.  In  alcuni 
manoscritti  questo  complesso  di  forme  o  caratteri  è 
per  lo  più  seguito  da  un  uccello  o  da  suo  equiva¬ 
lente,  un  semi-arco  ,  che  a  quanto  pare  serve  d’in- 
tensitivo. 

15,  17.  La  penna,  quand’è  sola,  pare  che  signi¬ 
fichi  onore  come  poire  quand’è  accompagnata  da  un 
uomo  che  distende  il  braccio  ovvero  da  un  uccello. 
Spesso  l’uccello  in  somiglianti  luoghi  se  ne  sta  solo 
e  devesi  tradurre  per  rispetto  o  rispettabile.  Il  zoccolo 
coll  uccello  ha  pure  manifestamente  lo  stesso  signi¬ 
ficato  nel  gran  rituale  e  il  vaso  col  bicchiere  gli  va 
cosi  dappresso  che  non  possiamo  tradurlo  che  per 
venerabile;  e  questi  caratteri  vengono  spesso  scam¬ 
biali  con  una  sorta  di  senno  con  sottovi  un  tratto 
il  qual  simbolo  però  è  probabile  che  sia  stato  dedotto 
da  qualche  altra  origine.  Il  significalo  della  penna 
resta  particolarmente  illustrato  dal  trovarsi  essa  con 
una  gocciola  o  clava  ,  con  un  serpente  c  con  una 
linea  in  principio  di  un  gran  numero  d’iscrizioni , 
significando  apparentemente  onore  immortale  a. 

18.  L’occhio ,  colla  pupilla  od  anche  senza,  e  pre¬ 
ceduto  o  seguito  dalla  linea  ondulata  ,  ha  un  senso 
alquanto  simile  a  tutti  questi  c  viene  spesso  adope¬ 
rato  in  principio  delle  iscrizioni  onorarie.  Sul  sasso 
di  Rosetta  esso  significa  distintamente  rito  o  adora¬ 
zione.  Il  carattere  encorio  ad  esso  corrispondente, 
non  esprime  altro  che  il  fare,  e  in  greco  la  stessa  pa¬ 
rola  significa  fare  o  sagri ficare. 

19.  L’ adorazione  o  meglio  il  culto  (in  greco  ®ep&- 
Tietx)  è  dinotato  da  un  carattere  molto  oscuro  il  quale 
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somiglia  ad  una  sorla  d’  organo  che  spesso  trovasi  , 
delineato  nelle  navi  delle  tavolette  se  pure  non  rap¬ 
presenta  qualche  figura  emblematica  eretta  in  esse 
navi.  Sopra  il  gran  sarcofago  verde  la  lunga  linea 
ripiegata  è  un  serpente  e  la  punta  sporgente  all  insù 
d’infra  il  mezzo  è  una  spada.  Ma  queste  rassomi¬ 
glianze  ci  dan  poco  o  nissun  aiuto  nel  rilevare  la 
connessione  fra  l’intiero  emblema  ed  il  suo  signi¬ 
ficato. 

20,  21.  11  carattere  dinotante  padre  si  trova  in 
alcune  delle  iscrizioni  de’Tolomei  in  circostanze  sif¬ 
fatte  che  potrebbesi  supporre  con  egual  facilita  che 
esso  significhi  madre;  ma  per  mezzo  dello  Scarabeo 
di  Bullock,  paragonato  con  alcuni  altri  monumenti, 
essendosi  determinato  un  altro  carattere  per  signi¬ 
ficar  madre ,  riuscì  facile  l’identificare  questo  sim¬ 
bolo  per  padre  sul  sasso  di  Rosetta  dov  erasi  guasto 
alquanto  ed  era  stato  imperfettamente  copiato  negli 
intagli. 

22.  il  frequente  incontro  dell’oca  egiziana  ,  con 
sopravi  un  cerchio,  in  mezzo  a  due  nomi  proprii, 
accenna  abbastanza  il  significato  di  questi  caratteri 
che  non  si  può  riferire  se  non  alla  loro  connessione 
e  che  deve  naturalmente  significare  figliuolo.  Il  cer¬ 
chio  si  può  prendere  per  un  uovo;  ma  nelle  sculture 
dipinte  il  disco  è  rosso  e  la  circonferenza  di  color 
chiaro.  Il  carattere  encorio  somiglia  quasi  alla  forma 
in  cui  si  sogliono  ritrarre  ne’ manoscritti  alcune  sorta 
d’uccelli.  11  Bailey  ha  notato  aneli’ esso  l’ incontro 
dell’uccello  fra  due  nomi  proprii  ed  identificatolo 
col  chenalopex  mentovato  da  Oro  Apollo  come  ado¬ 
peralo  a  significare  figliuolo,  per  coraggio  che  que¬ 
st’uccello  dimostra  nella  difesa  della  propria  prole. 

25.  11  medesimo  uccello,  con  una  gamba  od  un 
trailo  in  luogo  del  cerchio,  sembra  voler  significare 
ministro  o  servo ,  massime  in  varie  parti  delle  iscri- 
scrizioni  delta  fontana  dell’amante.  Vi  sono  pure  al-  ] 
cuni  altri  caratteri  che  paiono  quasi  sinonimi  di  questi; 
uno  de’quali  si  può  prendere  per  coda,  significando 
seguace,  giacché  sat  e  s\  in  cofto  sono°  quasi  lo  ' 
stesso  ;  e  un  altro  si  porta  talvolta  come  collare , 
importando  forse  soggezione  e  significando  servo. 

24,  25.' In  luogo  del  solito  carattere  per  figliuolo 
troviamo  qualche  volta  fra  due  nomi  un  serpente 
con  un  globo  sostituito  all’uccello  c  un  ovale  al  cir¬ 
colo;  ed  al  contesto  sembra  che  il  significato  di  questi 
simboli  dovrebbe  essere  figliuola  ma  probabilmente 
con  qualche  particolar  carattere  di  realtà  o  di  divi¬ 
nila.  A  File  trovasi  un  duale ,  significante  figliuoli  o 
discendenti,  come  figliuolo  o  figliuola,  espressi  ap¬ 
parentemente  da  soli  due  circoli. 

26.  Un  fanciullo  .o  bambino  viene  rappresentato 
da  una  figura  in  alto  di  sedere  e  col  dito  sulle  labbra; 
il  che  viene  sufficientemente  provato  dalla  triplice 
iscrizione. 

27,  28.  Un  circolo,  con  un  braccio  che  tiene  una 
linea  angolare,  significa  direttore.  La  linea  angolare 
intendesi  per  parte  di  un  timone,  e  lo  stesso  carat¬ 
tere  colla  giunta  della  figura  di  una  nave,  dinota  il 
pilota  o  timoniere ,  come  apparisce  da  molti  luoghi 
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del  sarcofago  verde.  Il  circolo  ed  il  braccio  si  trovano 
anche  nel  carattere  significante  dedicare. 

29.  Un  paio  di  braccia  tenenti  un  .  remo  e  con¬ 
nesse  tra  di  loro  per  mezzo  di  una  specie  di  settore 
significa  rematore,  e  probabilmente  anche  un  lavora¬ 
tore  od  operaio  in  generale,  come  in  imagi  ne. 

50.  Il  gambo  di  una  pianta,  forse  una  canna,  se¬ 
guito  da  un  insetto  simile  ad  una  vespa  o  ad  un  ic¬ 
neumone  ,  ma  probabilmente  volante  ,  rappresenta 
un’ape,  e  da  due  semicerchi ,  forma  l’emblema  com¬ 
pleto  di  un  re  ;  ma  spesso  si  adopera  nello  stesso 
I  senso  la  canna  sola  ,  e  talvolta  incontrasi  1’  insetto 
senza  la  canna.  Plutarco  dice,  che  un  re  veniva  di¬ 
notato  per  mezzo  di  una  foglia;  e  Oro  Apollo,  che 
un’ape  significava  un  popolo  obbediente  al  re,  onc  e 
che  questo  simbolo  si  potrebbe  interpretare  per  re 
d’  uomini.  Ammiano  Marcellino  però  asserisce  pm 
semplicemente  che  un  re  veniva  dinotato  per  mezzo 
i  di  un’ape.  Apparisce  dai  manoscritti  che  il  principio 
|  del  carattere  encorio  ,  che  l’Akerblad  legge  Pnu  ,  è 
1  derivato  dalle  tracce  elementari  rappresentanti  la 
canna,  il  semicircolo,  una  linea  ondeggiante  c  una 
divinità  seduta  ,  significante  il  re  daino ;  la  quale 
unione  di  simboli  incontrasi  spesso  sul  verde  sarco¬ 
fago  ed  altrove,  come  applicala  a  persona  reale.  Il 
I  resto  del  carattere  encorio  sembra  rappresentare  una 
I  desinenza  consistente  in  un  semicircolo  e  in  un  vaso 
che  spesso  aggiugnesi  ad  un  nome  ,  a  quanto  pare  , 
in  segno  di  rispetto  ,  come  il  vaso  e  lo  spirale  nel 
|  caso  del  dio  ÌNilo. 

51.  La  condizione  o  soggezione  è  significata  da  un 
carattere  che  somiglia  alquanto  ad  un  altare  con  una 
offerta  di  fiori ,  ma  che  può  anche  prendersi  per  il 
calice  di  un  fiore  con  un  insetto  che  vi  aleggia  sopra. 

52.  INella  parola  regno  la  corona  viene  figurati¬ 
vamente  adoperata  per  chi  la  porta  ;  metafora  co¬ 
mune  in  molte  lingue  moderne. 

55.  Il  carattere  dinotante  libazione  vedesi  molto 
indistintamente  segnato  nella  sacra  iscrizione  di  Ro¬ 
setta,  cosicché  sarebbe  stato  impossibile  spiegarne  la 
forma  originale  senza  l’aiuto  di  alcun  monumento 
geroglifico.  La  lunga  giara  acquatica  da  cui  la  figura 
inginocchiata  verso  una  corrente  divisa  in  due ,  so¬ 
miglia  alquanto  a  quelle  che  veggonsi  portate  da  una 
moderna  donna  egiziana  in  una  stampa  della  seconda 
edizione  di  Legh. 

54,  55.  11  vaso  con  una  corrente  che  spesso  in¬ 
contrasi  nel  carattere  significante  sacerdote ,  talvolta 
si  ritrova  solo,  ed  è  perciò  probabile  che  si  riferisca 
a  qualche  cerimonia  particolare  de’  sacerdoti ,  acco- 
stantesi  alla  natura  di  una  libazione.  Sul  monumento 
di  Rosetta  la  linea  è  una  curva  semplice  ,  non  on¬ 
deggiante,  nè  il  vaso  trovasi  più  distintamente  rap¬ 
presentato.  In  luogo  di  una  figura  seduta  vi  si  mette 
spesso  soltanto  un  piede,  come  nella  parola  servo»;  « 
il  carattere  encorio  è  un'approssimazione  più  mani¬ 
festa  a  questa  forma  che  alla  figura  completa. 

56.  Il  sacerdozio  è  semplicemente  la  .«ondino»*  ‘ 
sacerdote ,  giacché  il  carattere  prefissovi  corrispon 
al  prefisso  cofto  met  c  alla  greca  desinenza  eja. 
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57.  Gli  ornamenti  del  capo  sono  il  più  delle  volte  ambiguo  significando  o  grato  o  munifico.  In  questa 
adoperati  per  indicare  la  persona  da  cui  sono  por-  lì  iscrizione  però  debbe  avere  l’ultimo  significalo,  giac¬ 
iuti;  e  spesso  trovansi  de’ fini  probabilmente  d  i  loto,  ||  cbè  possono  essere  al  plurale  buoni  doni  o  diletti  , 
sul  capo  de’ sacerdoti  ugualmente  che  nelle  iscrizioni  i  ma  non  così  facilmente  gratitudine.  11  carattere  en- 
ehe  li  accompagnano.  Nell’iscrizione  di  Rosetta  il  |  corio  pel  piattello  difficilmente  sarebbesi  riconosciuto 
significato  sacerdotale  s’  accorda  benissimo  col  con-  I!  per  derivato  da  esso  senza  l'aiuto  dei  manoscritti  i 
testo  dove  incontrasi  questo  c;  rattcre  ,  quantunque  I  quali  presentano  sempre  una  forma  intermedia ,  de¬ 
non  si  possa  con  assoluta  certezza  paragonarlo  col  |  stinata  forse  a  comprendere  una  delle  linee  sosle- 
greC0i  j  nenli  il  piattello. 

58*  Non  è  punto  facile  lo  spiegare  perchè  la  fi-  |  48.  Il  semicircolo,  coi  due  tratti  obliqui  ,  pare  si¬ 

gimi  simile  ad  una  fibbia  debba  chiaramente  signi-  gnificar  grande  in  nome  di  Thoth  che  nell’  iscrizione 
licare  assemblea.  Forse  però  la  parte  superiore  può  I  greca  di  Rosella  è  detto  Emata  il  grande  e  grande 
essere  stala  una  mezza  luna  ed  avere  importato  :  mentre  in  altri  luoghi  questo  carattere  sembra  quasi 
mensile  ;  e  nel  piattello  o  bacino  di  sotto  si  trova  f  sempre  contenere  il  senso  di  un  duolo.  L’epiteto 
talvolta  qualche  offerta  ritta,  onde  die  il  tutto  può  ;  encorio  di  Thoth  somiglia  alquanto  alla  corona  con 
aver  significalo  presentazione  mensile.  ;  due  semieircoli  che  incontrasi  assai  spesso  fra  i  li- 

59.  Il  carattere  dio  diventa  aggettivo  mediante  i  toli  di  Osiride,  massime  quand  esso  siede  in  giudizio, 
l’aggiunta  della  linea  ondeggiante  e  della  lunga  goc-  Le  due  sorta  di  cappelli  portati  dalle  diverse  deità  , 
ciola  che  sembrano  semplicemente  convertirlo  nel  !  pare  siano  significati  dai  caratteri,  della  pietra  di  Ro- 
termine  sacro;  e  se  la  gocciola  ha  qualche  altro  si-  setta  che  esprimono  la  regione  o  contrada  superiore 
gnificalo,  non  può  essere  che  d’adorazione  ed  ono-  e  l’ inferiore.  Questi  due  caratteri  incontratisi  anche 
ranza,  come  il  carattere  prefisso  al  testo  encorio  che  insieme  nel  sarcofago  verde  come  nomi  di  due  dee  ; 
equivale  al  piattello  o  bacino,  vien  altrove  adoperato  e  trovansi  pure  insieme  in  uno  o  due  luoghi  d’alcuni 
per  significare  onore  od  attenzione,  in  alcuni  altri  manoscritti  e  in  un’iscrizione  di  File,  cosicché  quan- 
casi  pare  che  si  adoperi  in  simil  modo  un  circolo  ed  j  tunque  la  loro  rappresentazione  sia  molto  indistinta 
una  linea  ondeggiante ,  a  fine  di  connettere  un  ca-  nel  parlicolar  caso  della  pietra  di  Rosetta,  vi  è  però 
ratiere  coll’altro  come  sostantivo  od  aggettivo.  poco  da  dubitare  clic  il  berretto  di  Osiride  in  questo 

40.  Un  epiteto  importante  consacralo  o  dedicalo  si  caso  nou  significhi  superiore,  e  quello  d’ Iperione  e 
compone  di  un  tridente  o  di  un  ramo  o  radice  tri-  j  d’altri  personaggi  inferiore. 

plice,  seguita  da  una  linea  ripiegala.  Incontrasi  assai  49.  In  più  luoghi  dell’iscrizione  di  Rosetta  un 
spesso  presso  il  principio  delle  iscrizioni,  sopra  obe-  circolo  e  un  semicircolo  sfanno  per  altri  e  rimanenti. 
liscili  ed  altrove.  50.  Egli  è  probabile  elio  la  coppa  e  l’uccello  sigui- 

41.  Egli  pare  che  una  piccola  croce  obliqua,  so-  fichino  dire  o  chiamare,  e  che  la  figura  di  un  uomo 
praslante  ad  un  braccio  con  una  penna  ,  significhi  serva  a  farne  un  passivo  chiamalo. 

dare  e  forse  combattere  e  difendere,  come  in  lingua  51.  La  seconda  coppa,  sostituita  all’uccello,  pare 
cofta  la  parola  ti  ha  tutti  e  due  questi  significali,  j  che  non  alteri  mollo  essenzialmente  il  senso  che  è 
Questo  carattere  è  spesso  preceduto  da  un  circolo  ;  tuttavia  una  cosa  delta  o  proclamata,  una  dichiara- 
o  da  un  semicircolo.  zione  o  un  decreto. 

42.  La  mano  portante  il  triangolo  o  la  piramide,  52  I  caratteri  dinotanti  manifesto  sembrano  avere 
nel  fregio  di  Montagu  e  Fico  ioni ,  significa  manife-  qualche  analogia  con  chiamalo ,  coinechè  oscura  ne 
slamenle  offerire,  nel  senso  d’offerla  ad  una  divinità,  sia  la  derivazione.  Il  primo  carattere  può  intendersi 

43.  Nell’iscrizione  di  Rosella  troviamo  la  parola  pel  paese  o  per  una  sorta  di  bandiera. 

dedicare  espressa  da  una  linea  ripiegata  e  da  una  35.  L’anello  die  importa  un  nome  e  che  altrove 
figura  seduta,  col  circolo  e  col  braccio  tenente  il  distingue  i  nomi  proprii,  pare  die  sia  un’imitazione 
timone.  Ivi  precede  il  carattere  già  interpretalo  per  del  labello,  detto  filatterio  nell’iscrizione  greca  di 
consacralo  ,  ma  non  è  affatto  certo  che  appartenga  Rosella,  su  cui  distinguevasi  per  lo  più  il  nome  di 
alla  medesima  frase.  una  figura. 

44.  Il  termine  legittimo  è  abbastanza  naturalmente  54.  Un  disco,  con  raggi  da  esso  discendenti,  è  uno 
derivato  da  una  divinità  nella  sua  qualità  giudiziaria,  dei  pochi  caratteri  in  cui  la  forma  ci  dà  qualche 
Questa  figura  è  preceduta  da  un  uccello  collocato  aiuto  a  determinarne  il  significalo  che  trovasi  essere 
fra  due  semieircoli  che  quivi  debbono  significare  illuminazione ;  comechè  gli  Egizii  non  siansi  mostrati 
conforme  a  ,  corrispondendo  alla  desinenza  timo,  gran  fatto  esatti  nel  delincare  il  moto  della  luce  , 
Talvolta  alla  figura  del  giudice  viene  sostituita  come  ch’essi  fanno  divergere  in  linee  curve,  simili  a  quelle 
sinonimo  una  linea  curva,  sostenuta  da  un  gambo.  che  descriverebbe  un  proiettile  comune. 

45-47.  Il  carattere  rappresentante  buono  somiglia  55.  Lo  zoccolo  quadralo,  il  semicircolo  c  la  catena 
moltissimo  alla  figura  di  un  liuto,  dipinto  nella  ca-  si  veggono  assai  chiaramente  adoperate  neUsenso  di 
mera  delle  arpe  ,  fra  le  catacombe  ,  e  poteva  benis-  amante  o  amalo;  in  cofto  mai.  Nel  carattere  encorio 
simo  accennare  il  dolce  suono  della  musica.  11  piu-  il  quadrato  e  il  semicircolo  sembrano  talvolta  tra- 
rale,  col  piattello  o  bacino,  che  imporla  concessione,  sposti  e  talvolta  cambiali  in  ovale, 
forma  l’epiteto  che  in  greco  è  alquanto  56.  Conservatore  o  salvatore .  viene  rappresentato 
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da  una  specie  di  trifoglio  con  lungo  gambo  che  nel 
testo  encorio  corrisponde  ad  una  croce  od  obelisco  ; 
ma  in  alcuni  luoghi  questo  carattere  prende  la  forma 
di  una  clava  ancor  più  semplice;  e  in  altri  somiglia 
alquanto  ad  una  radice  bulbosa. 

57,  58.  Una  specie  di  scala  sostenuta  come  da  un 
pedale  incontrasi  talvolta  come  parte  di  un’acconcia¬ 
tura  del  capo,  ma  è  difficile  il  saper  dire  se  rappre¬ 
senti  qualche  altro  oggetto.  Seguita  da  un  braccio  e 
da  un  par  di  gambe  significa  innalzare  ,  e  questa 
combinazione  di  caratteri  s’  incontra  assai  di  fre¬ 
quente  ;  talvolta  vi  entra  pure  la  linea  ripiegata  o  il 
fusto  diviso.  In  cofto  innalzare  viene  significato  dal¬ 
l’espressione  mettere  in  piedi  che  pare  conservi  1  ana¬ 
logia  del  carattere  geroglifico.  Egli  sembra  pero  che 
la  sostituzione  di  un  paio  di  penne  alle  gambe  non 
alteri  essenzialmente  il  senso  ;  giacche  dove  queste 
penne  s’ incontrano  ,  il  contesto  richiede  la  parola 
preparare  o  costruire. 

La  tavola  xvu  (B)  contiene  l’alfabeto  geroglifico  fo 
«etico,  conforme  alla  disposizione  del  Wilkmson,  che 
senza  punto  esitare,  teniamo  perla  migliore.  1  cara 
teri  si  dividono  in  certi,  in  probabili  e  in  dubbi, 
certi  sono  quelli  per  cui  evvi  autorità  o  testimonianza 
sufficiente,  dedotta  principalmente  dai  nomi  de  lo- 
loinei  e  dei  Cesari.  I  probabili  sono  quelli  che  per 
buone  ragioni  si  suppongono  corrispondènti  alle  ri¬ 
spettive  lettere  sotto  cui  sono  stati  ordinati,  ma  pei 
quali  non  si  può  addurre  un’autorità  diretta  o  posi¬ 
tiva.  I  dubbi  poi  non  solo  sono  senza  autorità  posi¬ 
tiva  ,  ma  in  gran  parte  congetturali  ,  quantunque , 
per  quanto  si  può  congetturare,  si  suppongano  cor¬ 
rispondenti  alle  lettere  sotto  cui  essi  trovansi  rispet¬ 
tivamente  collocati. 

GIACOM1NI  (Giacomo  Andrea).  —  Questo  celeber 
rimo  medico,  dì  cui  l’Italia  piange  fa  recente  per¬ 
dita,  nacque  in  Mocarina,  piccola  terra  del  Bresciano, 
nel  1797  da  genitori  di  mediocre  fortuna  ma  provi- 
dissimi  nel  procacciare  al  figlio  compita  educazione. 
Alle  loro  cure  corrispose  però  oltre  ogni  aspetta¬ 
zione,  poiché  diede  saggio  del  suo  valoroso  ingegno 
fin  d’allora  che  attendeva  allo  studio  delle  scienze 
fisiche  colla  scorta  del  professor  Zamboni.  Preparata 
così  la  sua  mente  alle  scienze  mediche,  si  recò  all  uni¬ 
versità  di  Padova  o\e  fiorivano  il  Gailini  per  la  fi¬ 
siologia,  il  Brera  per  la  terapia  medica,  il  Buggeri 
per  la  chirurgia  operativa,  il  Della  Decima  per  la 
patologia  e  materia  medica;  e  quest'ultimo  dottissimo 
pure  nelle  scienze  fisiche  e  matematiche,  ma  per  so¬ 
verchio  amore  ai  dettami  del  Cullen,  dello  Stahl, 
del  Boerhave  meno  apprezzato  dagli  alunni  di  quel 
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tempo,  i  quali  erano  già  trascinati  dalle  moderne 
dottrine  del  controstimolo  a  seguire  il  nuovo  sistema 
di  medicina  che  poi  si  disse  italiana.  E  veramente  a 
ciò  erano  altresì  condotti  dal  versatile  insegnamento 
del  Brera,  clinico  espertissimo,  istitutore  prezioso, 
semprechè  la  smania  dello  sperimentare  farmachi 
nuovi  e  d’abbracciare  recenti  teorie  noi  facesse  de¬ 
viare  dal  sentiero  della  medicina  pura  e  razionale. 
—  Guidato  da  sì  valenti  maestri  il  Giacoraini  per¬ 


correva  la  sua  carriera  con  tale  felicità  che,  essendo 
stata  decretata  la  trasmissione  di  due  giovani  italiani 
per  ciascuna  delle  due  Università  del  regno  Lom¬ 
bardo-Veneto  a  Vienna  come  allievi  di  una  nuova 
scuola  di  perfezionamento  in  chirurgia,  vi  fu  eletto 
nel  4 8*21  come  a  capo  di  quella  serie  che  venne  imo 
al  1848.  Tuttavia  l’indole  speculativa  del  Giacomini 
lo  faceva  deviare  dalla  carriera  chirurgica  per  en¬ 
trare  nel  campo  delle  mediche  discipline  Quindi , 
ravvisando  nelle  ardite  dottrine  del  Rason,  del  Borda 
e  del  Tommasini  una  palestra  accomodata  alla  sua 
menle,  appena  potè  conseguire  la  cattedra  di  fisiolo¬ 
gia,  patologia  e  materia  medica  pei  chirurghi  mag¬ 
giori  (1824),  tutto  si  dedicò  a  questi  ram»  della  me¬ 
dicina.  Gli  scritti  del  Borda,  ch’egli  potè  avere  in¬ 
teri  e  bene  ordinati ,  gli  fornirono  allora  il  pro¬ 
gramma  de’suoi  studi  speciali,  e  valsero  poi  a  man¬ 
tenerlo  costante  in  mezzo  al  conflitto  delle  contrarie 
sentenze.  —  L’arte  medica  a  quei  dì,  combattuta  la 
dottrina  del  riformatore  scozzese,  si  aggirava  intorno 
ad  opposte  applicazioni  del  dualismo  browniano.  La 
classificazione  delle  malattie  proposta  da  quel  grande 
ingegno  essendo  infermata  da  molte  eccezioni  rile¬ 
vate  nell’esercizio  dell’anatomia  patologica  e  dall  ap¬ 
plicazione  di  contrarii  rimedii ,  venivasi  rifacendo 
colla  scorta  di  nuovo  ordine  di  studi  nosologici, 
mentre  si  attendeva  pure  a  distribuire  ì  farmachi  in 
maniera  nuova.  Intanto  che  i  predecessori  del  Gia- 
comini  erano  intesi  a  costruire  il  nuovo  edilizio  me¬ 
dico  ed  al  Brera  era  subentrato  il  Federigo,  buon 
pratico,  ma  istitutore  mediocre,  avviato  sul  sentiero 
dell’empirismo  ippocratico,  egli  conseguiva  la  fa  colta 
di  supplente  alla  clinica  medica  pei  chirurghi  e  co¬ 
glieva  sì  favorevole  occasione  per  fare  osservazioni 
e  sperimenti  necessari!  per  metterli  a  base  ferma  e 
vasta  dei  suoi  concepimenti.  Pertanto  nel  » 

avendo  già  raccolta  abbondante  suppellettile  di  co¬ 
gnizioni  dagli  scritti  d’autori  patrii  e  stranieri,  fatti 
esperimenti  sopra  animali,  osservatigli  effetti  dei 
farmachi  negli  ammalati  ed  in  se  stesso,  publicò  la 
prima  parte  del  suo  grande  lavoro,  che  diede  alla 
luce  col  titolo  di  Trattuto  filosofico  sperimentale  dei 
soccorsi  terapeutici  (1852-59).  in  tale  opera  gettò 
egli  le  fondamenta  d’una  fisiologia  che  doveva  soste¬ 
nere  i  principi!  diatetici  della  sua  dottrina  patologica. 
Tuttavia  convien  dire  che  tali  basi  fisiologiche  erano 
in  parte  formate  di  elementi  non  conformi  ai  mera¬ 
vigliosi  progressi  di  cui  si  è  arricchita  la  scienza 
negli  ultimi  anni,  massimamente  in  Alemagna.  Questo 
medico  illustre,  trascinalo  dal  suo  ingegno  a  conce- 
pimenti  vasti  e  generali,  non  era  abbastanza  paziente 
nell’osservare  le  parti  minute  dell’ organismo  ani¬ 
male;  eppure  da  questo  studio  venne  appunto  il  più 
importante  rinnovamento  della  fisiologia.  La  cogni¬ 
zione  delle  periferiche  diramazioni  vascolari,  il  tro¬ 
vato  che  rivelò  il  grande  mistero  delle  funzioni  i 
nutrimento,  non  fu  da  lui  posseduta  secondo  la  rea 
lilà  manifestata  dalle  sottili  injezioni  c  dall  esame 
delle  parti  trasparenti  degli  animali  vivi,  ma  s^c0” 
un  concetto  ideale  che  meglio  convenne  a 
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teorie:  di  qui  quel  suo  preteso  assioma  delle  termi¬ 
nazioni  aperte  dei  vasi  capillari  come  fonti  della  se¬ 
crezione  dei  liquidi.  La  stessa  dottrina  del  sangue 
tanto  progredita  pei  lavori  d’illustri  antichi  ed  ai  di 
nostri  più  che  mai  per  quelli  di  Nasse,  era  da  lui 
disconosciuta  a  segno  di  negare  resistenza  dei  glo¬ 
buli.  La  teoria  del  tessuto  cellulare,  considerato  come 
elemento  per  la  formazione  degli  altri  tessuti,  mezzo 
di  elaborazione  dei  fluidi  e  centro  delle  trasforma¬ 
zioni  organiche  non  era  dal  Giacomini  apprezzata 
secondo  l’importanza  ch’ebbe  nella  fisiologia,  nè 
méssa  a  fruito  per  rilevare  il  inecanismo  animale, 
massime  di  quei  tessuti  ove  non  appaiono  traccie  di 
vasi  conduttori  del  sangue.  Per  questo,  venendo  egli 
alle  particolari  funzioni  degli  organi,  disse  la  bile  un 
fluido  escrementizio,  i  reni  operare  a  modo  di  filtri, 
ed  emise  altre  tali  opinioni,  le  quali,  essendo  dis¬ 
formi  dalle  cognizioni  odierne  sulla  struttura  ed  uf¬ 
ficio  di  quegli  organi  stessi,  si  trovarono  contrarie 
alle  credenze  di  molli  operosi  indagatori.  —  Dalla 
fisiologia  venendo  alla  patologia,  il  Giacomini  si  fece 
campione  della  dottrina  del  controslimolo;  e,  cor¬ 
rendo  la  via  spianata  già  dal  Rasori  e  dal  Tomma- 
sini,  volle  anche  spingersi  oltre  nella  fissazione  del 
processo  morboso,  che  stabilì  principalmente  nella 
condizione  flogistica  dell’albero  vascolare,  sia  gene¬ 
rale  a  tutto  il  sistema,  sia  parziale  al  cuore  ed  alle 
provincie  arteriose  e  venose.  Con  questi  principii 
classificando  i  morbi,  cangiò  poi  tutta  la  nomencla¬ 
tura  nosologica,  volendo  che  la  parola  esprimesse 
l’essenza  della  malattia.  —  Stabilita  su  queste  basi 
patologiche  la  classiGcazione  dei  rimedi,  il  catalogo 
di  quelli  controstimolanti  divenne  necessariamente 
lungo,  al  numero  degli  altri  di  virtù  contraria  non 
proporzionato,  e  fu  ad  essi  apposto  il  cognome  di 
cardiaci ,  o  vascolari,  secondo  la  presunta  sede  della 
flogosi.  Non  vuoisi  però  tacere  che  sulla  virtù  di 
molti  rimedi  controstimolanli  le  prove  sperimentali 
del  Giacomini  hanno  sparsa  molta  luce,  sceverando 
l’azione  dinamica  dalla  mecanica,  gli  effetti  locali  da 
quelli  generali;  nel  che,  in  molte  controversie  in¬ 
sorte  con  dotti  medici  d’Italia  e  d’oltreinonte,  egli 
riuscì  vittorioso  con  profitto  della  scienza.  —  Questi 
principii  del  Giacomini  incontrarono  avversarii  molti 
ed  alcuni  valorosi;  ma  come  niuno  seppe  sindacarne 
profondamente  la  dottrina  c  confutarla  con  validi 
argomenti,  così  altro  non  fecero  che  costringerlo  a 
continua  difesa  e  ridurre  ad  infrenabile  consuetudine 
la  sua  naturale  propensione  alla  mordacità.  La  po¬ 
lemica  del  Giacomini  essendo  forte  per  lucidezza 
d’idee  ed  argomentazione  incalzante,  bella  per  pu¬ 
rità  di  lingua,  scorrevolezza  di  stile  e  sale  attico, 
non  poteva  egli  essere  vinto  se  non  da  quell’avver¬ 
sario  che  alla  profondità  della  dottrina  accoppiasse 
facilità  ed  eleganza  di  espressione;  ed  è  peccato  che 
vivendo  non  l’abbia  trovato,  perchè  la  scienza  e 
l’umanità  si  sarebbero  giovate  per  tempo  della  ret¬ 
tificazione  di  quel  sistema.  Rimanendo  adunque  in 
esso  e  stimolato  dalle  sempre  rinascenti  controversie, 
il  Giacomini  diede  alla  luce  dopo  il  Trattato  dei  soc¬ 


corsi  terapeutici  vari  opuscoli,  quali  per  ridurre  al 
suo  sistema  alcune  malattie  d’indole  e  natura  in¬ 
certa,  quali  per  determinare  la  natura  diatesica  di 
alcuni  farmachi,  quali  per  rispondere  alle  critiche 
degli  avversarii.  Della  prima  specie  sono:  4°  La  Dis¬ 
sertazione  sulla  condizione  essenziale  del  Cholera  mor¬ 
bus,  ch’egli  ripone  nella  più  squisita  flebite;  2°  Del - 
l'idealismo  in  medicina,  e  dei  segni  tolti  dall'ispezione 
della  lingua  per  la  diagnosi  delle  malattie  del  cervello 
dei  polmoni,  dello  stomaco  e  dei  vasi  sanguigni.  Della 
seconda  specie  sono:  4°  Le  varie  dissertazioni  sul 
chinino,  che  formano  appendice  al  Trattato  filosofico 
sperimentale,  proclamato  pel  più  prezioso  dei  ri¬ 
medii  controstimolanti,  e  che  nella  sua  pratica  in¬ 
segnò  ad  amministrare  coraggiosamente  a  dosi  alle 
e  prolungate;  2°  Le  Osservazioni  al  sig.  Casoria  di 
Napoli  intorno  al  suo  sistema  farmacologico;  5°  La 
dissertazione  sulla  Riforma  italiana  della  medicina  e 
sopra  alcuni  casi  di  avvelenamento,  formante  anch’essa 
parte  de\V Appendice  al  Trattato;  4°  Le  due  Risposte 
alle  lettere  ed  ai  ringraziamenti  del  dottor  Lopeui  in¬ 
torno  all'azione  del  Colchico ,  intorno  alla  funzione  dei 
reni  ed  alla  rivulsione.  Alla  terza  specie  apparten¬ 
gono:  4°  La  Risposta  al  dottor  Munegato  sulla  malattia 
e  la  morte  dello  studente  Matteo  Radaicovich;  2°  L’ Ap¬ 
pendice  al  Trattato  del  sangue,  in  risposta  alle  con¬ 
troversie  de‘i  dottori  Pari  e  Pizio ;  5°  L'Esposizione  di 
quanto  il  cav.  Tommasini  operò  per  l’avvanzamento 
della  medicina;  ed  il  vitalismo  applicato  alla  fisiologia 
e  patologia,  premesso  un  esame  critico  delle  moderne 
dottrine  jatrochimiche.  Con  questi  due  lavori  (  il  se¬ 
condo  non  compiuto)  intese  a  combattere  ed  a  di¬ 
struggere  dalle  fondamenta  la  dottrina  del  Buffalini, 
contro  il  quale  pareva  avesse  raccolte  tutte  le  forze 
per  un  combattimento  estremo.  —  Mente  vasta,  ro¬ 
busta  ed  acuta,  animo  pronto,  forte  e  più  disposto  a 
perdonare  che  a  dimenticare  ;  scrittore  ordinato  ed 
eloquente,  il  Giacomini  si  era  procacciato  l’amore  e 
la  venerazione  di  molti  che  Io  seguivano  qual  maestro 
e  sostenitore  d’una  scuola,  la  quale,  per  maggior  sua 
gloria,  era  illustrata  da  un  nome  caro  alla  nazione. 
Egli  può  dirsi  l’ultimo  ed  il  più  fiero  propugnatore 
di  quella  dottrina  del  controstimolo  che,  nata  fra  noi, 
forse  non  avrà  altro  forte  intelletto  che  faccia  pro¬ 
gredirla,  ma  lascierà  in  eredità,  in  mezzo  ai  suoi  di¬ 
vagamenti,  molti  ed  importanti  benefizii  alle  scienze 
che  formano  il  dominio  della  medicina.  Al  Giacomini 
mancava  in  conversazione  e  nella  scuola  facilità  di 
eloquio;  ma  a  questo  difetto  suppliva  con  linguaggio 
corretto  e  frizzante,  condito  da  volto  sereno,  fisio¬ 
nomia  espressiva  e  nobile  portamento.  Amante  anzi 
che  no  del  fasto,  si  fece  costruire  da  quel  raro  in¬ 
gegno  deirarchitetto  Jappelli  una  casa  quanto  co¬ 
moda  tanto  ricca  di  singolari  opere  d’arte.  Amante 
sincero  della  patria,  ina  non  partecipe  dell’insurre¬ 
zione  del  1848,  sperava  godere  presso  di  sè  ed  in 
compagnia  della  moglie,  giovane  e  bella,  quella  quiete 
che  altri  innalzato  dalla  fama  ad  ugual  grado  non 
avrebbe  forse  potuto  rinvenire  che  nell’esilio  o  nel 
terrore.  Fallì  quel  pensiero  1  Chiamato  con  altri  rag- 


GIALLUME— GIRARD. 


497 


.  100'“'“e— ^  i  .Xt.TiXXXi..!  nX  ih."»".. 

poco  fu  assalito  da  febbre  accompagna  .  ||  ,  '  essere  produttore  di  civile  sapienza.  Scrit- 

sulle  sventure  che  lo  aspettavano;  tan  o  1  1  *  eccellente  nella  età  e  nella  nazione  supremo  , 

medica  e  le  cure  assidue  degli  amie,  non  valsero  a  tore  eccellente,  nena  e  . . ^ 


salvarlo.  Anche  in  queirestremo  della  sua  v.Ui  ri¬ 
mase  fedele  al  suo  sistema.  Morì  in  Padova  il  29  di¬ 
cembre  del  4849,  compianto  dai  molti  suoi  ammira¬ 
tori  e  dai  suoi  concittadini  che  videro  in  lui  tramon¬ 
tato  uno  dei  più  luminosi  astri  che  splendessero  an¬ 
cora  in  questa  misera  Italia.  -  Il  Giacomin.  fa  pro¬ 
fessore  di  fisiologia  ,  patologia  e  farmacologia  pei 
chirurghi  nell’università  di  Padova,  membro  effettivo 
dell’Istituto  Lombardo-Veneto,  dell’ A cad ernia  reale  di 
Parigi,  della  Società  delle  scienze  fisiche  ed  arti  in¬ 
dustriali  di  Francia,  della  regìa  Academia  di  medicina 
del  Belgio  e  d’altri  molti  istituti  patri,  e  stranieri. 
Presiedette  la  sessione  medica  delle  riunioni  i v  e  ìx 
degli  Scienziati  italiani.  Lasciò  molti  scritti  inediti  che 
debbono  contenere  preziosi  documenti  del  suo  vasto 

GIALLUME  ( malattie  elei  filugelli).  —  Verso  il  fine 
della  loro  quinta  età,  i  filugelli  vengono  talvolta  as¬ 
saliti  da  questo  morbo,  il  quale  consiste  in  un  in¬ 
grossamento  del  loro  corpo,  che  cuopresi  di  macchie 
di  colore  giallo  dorato:  essi  mangiano  tuttavia  e  cam¬ 
minano,  sebbene  lentamente,  ma  non  filano.  Questa 
malattia  viene  attribuita  ad  infiltrazione  del  liquido 
nutritivo  e  della  materia  serica  e  proviene  verosimil¬ 
mente  dalla  foglia  troppo  umorosa  o  bagnata  dalla 
pioggia. 

GIORDAM  (Pietro).  — Nacque  nella  patria  d’Al- 
beroni,  di  Romagnosi,  di  Gioia,  l’anno  1774  dal  dot 
tor  Giambattista  e  da  Teresa  Sambuceti  ;  mori  in 
Parma,  cominciala  la  seconda  ora  del  di  2  settembre 
1848.  Ebbe  un  fratello  e  una  sorella  volati  nella  re¬ 
gola  benedittina.  Egli  stesso  fatto  monaco  cassinese 
per  obbedienza  passiva  ai  genitori ,  laureato  dottore 
in  ambe  le  leggi,  promosso  ai  primi  ordini  maggiori 
della  religione,  proteggendolo  i  tempi  scolitori  delle 
tirannidi ,  si  sottrasse  alla  involoùlaria  schiavitù  ,  e 
accettò  impieghi  civili  nelle  segreterie  di  governo  in 
Massese,  poi  in  Romagna,  e  nel  frattempo  insegnò 
belle  lettere  in  Bologna,  evi  tornò  coll’ufficio  di 
prosegretario  dell’Academia  di  belle  arti,  donde  ri¬ 
mosselo  il  cardinale  Consalvi  per  avere  parlato  a  ri¬ 
gore  di  logica  e  di  gramatica.  Non  credo  (scrive  lo 
Scarabelli,  a  cui  dobbiamo  questi  pochi  cenni),  che 
un  uomo  solo  possa  da  se  scrivere  interamente  e 
giudicare  veracemente  la  vita  di  Pietro  Giordani;  in 
troppe  cose  fu  distinto  ,  in  troppe  e  varie  dotto ,  e 
riservalo  in  molte;  spiegatosi  quasi  unicamente  nello 
scrivere  italiano.  Filologo  di  latino  e  di  greco,  udii 
dire  dalla  bocca  stessa  del  Mai ,  il  dì  ch’ebbi  il  pia¬ 
cere  di  contemplare  quel  volto  :  non  aveva  nella 
nazione  dopo  il  Leopardi  competitore  nessuno.  Eru- 


roniano  di  "maestà  coll  a  grazia  d’ Atene  ,  cittadina  di 
animo  fortissimo  ,  imperterrito  disprczzatore  della 
tirannide  .  Derseguitò  continuo  gl’  ipocriti  castratori 


tirannide  ,  perseguitò  continuo  gl’  ipocriti  castratori 
degl’intelletti.  Come  uomo,  come  cittadino,  come 
dotto,  come  scrittore,  ebbe  amici  e  nemici,  laudatori 
e  detrattori  ,  difensori  ed  offensori  ;  evidente  segno 
che  nelle  diverse  condizioni  era  sopra  il  comune. 
Tanto  aveva  compreso  il  suo  tempo,  ebe  accadde  a  lui 
quello  che  era  accaduto  al  Petrarca:  non  iscriveva 
una  pagina  che  prestamente  non  si  moltiplicasse  per 
le  copie  a  mano,  e  corresse  tutta  Italia  ;  e  sebbene 
quasi  sempre  la  stampa  saziava  molti  desiderosi , 
non  era  pazienza  che  la  carta  passasse  pei  torchi  ; 
quel  coraggio,  quella  parola,  nella  prostrazione  uni¬ 
versale,  parvero  sopranaturali,  divine.  Per  maggiori 
notizie  intorno  alla  vita,  al  carattere  civile  e  politico, 
ed  agli  scritti  edili  ed  inediti  del  Giordani,  veggansi 
gli  Marni  cenni  della  vita  di  Pietro  Giordani  del  suc¬ 
citato  Scarabelli,  publicati  nell’ Archivio  storico  ita¬ 
liano  ,  indi  ristampati  a  Piacenza  colla  data  di  Aiac¬ 
cio  nel  1849. 

GIRARD  (Gregorio).  Nacque  a  Fnborgo  il  47  di¬ 
cembre  4765.  Suo  padre  era  commerciante  d’origine 
francese;  sua  madre,  donna  ammirabile,  della  quale 
Gregorio  ne  parlava  sempre  col  sentimento  del  piu 
profondo  amore  avea  nudriti  del  suo  latte  i  suoi  quin¬ 
dici  figli  (Gregorio  ne  era  il  settimo),  e  fu  da  quanto 
pare,  ella  stessa  l’inspiratrice  delle  prime  idee  di 
quel  metodo  di  istruzione  e  di  educazione  che  forma 
la  gloria  del  padre  Girard.  Compiuti  che  ebbe  questi 
i  suoi  studii  nel  ginnasio  di  Friborgo  nell  età  di  46 
anni  ,  seguì  ben  tosto  la  sua  vocazione  per  la  vita 
monastica,  e  recossi  a  fare  il  suo  noviziato  nel  con¬ 
vento  dei  Cordellieri  di  Lucerna  ove  rimase  per  ben 
sette  anni.  Dal  4781  al  4799  si  dedicò  esclusivamente 
all’istruzione,  e  passò  la  sua  vita  insegnando  filosofia 
in  Germania  ed  a  Lucerna  negli  istituti  di  educazione 
diretti  dal  suo  ordine.  Non  fu  che  verso  i  primi  anni 
del  nostro  secolo  che  cominciò  a  svilupparsi  la  sua 
vera  vocazione ,  ed  in  modo  quasi  irresistibile.  Nel 
4799  sotto  il  governo  unitario  egli  era  stato  applicato 
all*  ufficio  delle  arti  e  delle  scienze;  cui  presiedeva  .1 
ministro  della  publica  istruzione,  l’illustre  Stapfer,  e 
fu  in  quella  qualità  ch’ebbe  l’iucarico  di  esaminare 

10  stabilimento  di  educazione  fondato  dal  celebre  Pe- 
stalozzi  a  Yverdun.  Pestalozzi,  esagerando  un  .detteli 
Locke,  vedeva  nelle  matematiche  il  principio  fonda¬ 
mentale  di  tutta  l’istruzione,  e  pretendeva  servirsi  d| 
questa  scienza,  come  della  forma  la  piu  1 bella  e  P  « 
sicura  per  isvolgere  e  dirigere  lo  spirito  dell  in  - 

11  padre  Girard,  avvegnaché  fosse  egli  grande 


nazione  dopo  il  Leopardi  competitore  nessuno.  Eru-  |  li  paure  iiiraru,  a"Vwl'uc  .  .  ®  zelo  crea- 

dito,  non  noiò  i  lettori  colla  pompa  delle  cognizioni,  |  ratore  delle  ingegnose  innovazioni  e  erquSi- 

ma  istruì  col  sentenziare  vibrato,  ch’era  frutto  delle  |  torc  di  Pestalozzi,  non  si  rimaneva  are  quai- 

nieditazioni  c  delle  sperienze.  ISella  filosofia  ammirò  u  che  obbiezione;  e  un  giorno  ©  1  ec 
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che  dubbio  riguardante  il  principio  dominante  del 
suo  metodo.  «  lo  voglio,  rispondeva  Peslalozzi  con 
quell’enfasi  che  gli  comunicava  il  suo  ardore  per 
l’esattezza,  che  i  miei  fanciulli  non  credano  nulla  di 
ciò  che  non  possa  essere  loro  dimostrato  colla  stessa 
evidenza  che  due  e  due  fanno  quattro  ».  In  questo1 
caso,  riprese  dolcemente  il  nostro  buon  Girard  vero 
filosofo,  se  io  avessi  trenta  figli  non  ve  ne  affiderei 
nemmeno  uno  ;  giacché  sarebbe  a  voi  impossibile 
di  mostrar  loro,  come  due  e  due  fanno  quattro,  che 
io  sono  loro  padre  e  eh’ essi  debbono  amarmi  ».  Noi 
abbiamo  citalo  questo  fatto  perchè  nella  risposta  di 
Girard  si  riassume  il  pensiero  del  suo  sistema  edu 
cativo.  Più  che  non  alla  intelligenza  ed  al  raziocinio 
egli,  parlando  ai  fanciulli,  voleva  indirizzarsi  al  cuore 
ed  al  sentimento:  e  fu  appunto  su  questa  base  che 
egli  instila!  un  piano  di  educazione  popolare  che 
gli  avea  chiesto  il  governo  elvetico  :  e  fu  con  que¬ 
sta  profonda  convinzione  ch’egli,  filosofo  e  pensa¬ 
tore  profondissimo  ,  venne  ad  assumere  ,  umile  e 
modesto,  la  direzione  della  scuola  municipale  di  Fri- 
borgo,  nella  quale,  promiscuamente  adoprando  l’in¬ 
segna  mento  mutuo,  dei  simultanei,  e  coll’ uso  di 
quello  che  egli  chiamava  islrumento  da  lui  con  am¬ 
mirabile  sagacità  trovalo  nella  lingua  materna,  venne 
»  capo  di  stabilire  un  sistema  di  insegnamento  che 
segna  un  vero  progresso  nell'arte  della  pedagogia 
e  della  metodica.  Egli  tenne  quella  scuola  per  ben 
venti  anni,  cioè  lino  a  che  gli  intrighi  di  quella 
malefica  sella  gesuitica,  che  ambì  sempre  e  per  molto 
tempo  conservò  il  monopolio  della  educazione,  e  che 
in  Friborgo  era  divenuta  onnipossente,  la  fecero 
sopprimere.  Il  buon  cordelliere  si  rassegnò  con  evan¬ 
gelica  virtù  a  quel  colpo  crudele  che  lo  toglieva  al 
dolce  campo  dei  ventenni  suoi  sudori ,  e  si  rifece 
professore  di  filosofia  a  Lucerna.  Nel  485o  ritornò 
nel  suo  convento  di  Friborgo  ove  si  applicò  esclu¬ 
sivamente  a  rivedere  l’opera  di  tutta  la  sua  vita,  il 
suo  Corso  educativo  della  lingua  materna.  Questo 
corso  forma  ora  sei  volumi,  (l’ultimo  apparve  nel 
1848),  con  una  egregia  introduzione  che  racchiude 
la  teoria  del  metodo  ed  è  indirizzata  a  tutte  le  ma¬ 
dri  in  memoria  di  quella  alla  quale  andava  egli  de¬ 
bitore  della  vita  e  del  suo  sistema.  Se  gl^onori 
avessero  potuto  avere  qualche  valore  per  quell’  a- 
nima  profondamente  cristiana,  certo  avrebbe  potuto 
lusingarsi  del  titolo  impartitogli  di  cavaliere  della 
legion  d’onore,  di  membro  corrispondente  dell’Isti¬ 
tuto  di  Francia,  che  gli  fece  inviare  Cousin  suo  grande 
ammiratore,  ed  il  gran  premio  Monlhyon  aggiudicato 
dall’  academia  francese  alla  parte  teorica  delia  sua 
opera;  ma  egli  innalzava  a  più  alta  meta  i  suoi  voti 
e  le  sue  speranze:  e  non  lo  commossero  gli  onori, 
pili  di  quello  che  lo  abbiano  indignato  le  guerre  e 
le  calunnie  che  gli  mossero  contro  coloro  medesimi 
che  per  Io  stesso  loro  istituto  e  ministerio  avrebbero 
dovuto  fraternamente  amarlo  e  tutelarlo.  Il  padre 
Girard  morì  a  Friborgo  il  fi  marzo  del  4830. 

GIUSEPPE  Bonaparte  ( Star .  di  Nup.  e  Spagn.).  — 
Fratello  maggiore  di  Napoleone  e  stato  re  di  Napoli  ì 


,  e  di  Spagna.  Nato  ad  Aiaccio  il  27  gennaio  1768. 
Fece  ottimi  studi  all’ università  di  Pisa  ,  avviatosi 
sulla  carriera  legale.  Costretto,  nel  4795,  a  rifu- 
!  grassi  in  Francia  allorquando  la  Corsica  cadde  in  po- 
j  tere  degli  Inglesi,  egli  accompagnò  Salicetli,  membro 
della  Convenzione,  nelle  sue  missioni,  in  qualità  di 
segretario  ;  fu  nominato  commissario  di  guerra  e 
servì  in  questo  grado  nell’armata  d’Italia.  Eletto,  nel 
1796,  deputato  al  Consiglio  dei  Cinquecento,  dal 
|  dipartimento  del  Liamone,  il  partilo  conosciuto  sotto 
|  il  nome  di  Clichien  allora  in  maggioranza  nel  Con¬ 
siglio,  si  oppose  alla  sua  ammissione,  ma  la  giornata 
del  18  fruttidoro  (4  settembre  4797),  avendo  di¬ 
sperso  quella  fazione,  Giuseppe  Bonaparte  potè  en¬ 
trare  nel  Consiglio.  Inviato  nello  stesso  anno  a  Roma 
col  titolo  di  ambasciatore  della  republica  francese, 
vi  protesse  apertamente  ed  aiutò  gli  sforzi  del  par¬ 
tito  che  voleva  rivoluzionare  il  governo  di  quel 
paese  e  si  oppose  a  che  il  generale  austriaco  Proverà 
fosse  messo  alla  testa  dell’armata  del  papa.  Una  tal 
condotta  indignò  il  sacro  collegio,  il  quale  venne  nella 
determinazione  di  opporre  la  forza  alla  forza,  e  si 
presero  perciò  dal  ministero  romano  delle  misure 
pronte  e  vigorose.  Al  26  dicembre  4797  una  molti¬ 
tudine  furibonda  di  popolo  getlando  grida  di  morte 
recossi  in  massa  al  palazzo  dell  anibasciata  francese: 
Giuseppe  Bonaparte  circondato  dal  bravo  Duphot  e 
da  tulli  quelli  che  componevano  la  sua  casa,  fece 
per  qualche  tempo  una  valida  resistenza,  ma  ucciso 
Duphot  ai  suoi  fianchi,  e  facendosi  sempre  più  im¬ 
minente  il  pericolo,  Giuseppe  potè  sottrarsi  ad  una 
certa  morte,  abbantyjnò  Roma  e  si  ricondusse  af¬ 
frettatamente  a  Parigi,  ove  riprese  il  suo  posto  nel 
Consiglio  dei  Cinquecento,  dopo  di  avere  raggua¬ 
gliato  della  sua  missione  il  Direttorio,  dal  quale  rice¬ 
vette  testimonianze  di  soddisfazione.  Frattanto  Giu¬ 
seppe  Bonaparte  di  un  carattere  naturalmente  ama¬ 
bile  e  conciliativo  non  lardò  guari  a  farsi  un  bel 
numero  di  partigiani  fra  i  suoi  colleglli,  c  predispose 
col  suo  fratello  Luciano,  membro  dello  stesso  Con¬ 
siglio,  e  con  qualche  intimo  amico,  i  mezzi  che  ri¬ 
condussero  Bonaparte  in  Francia;  concorse  efficace¬ 
mente  alla  felice  riuscita  del  48  brumaio.  Eletto 
consigliere  di  Stato  dal  nuovo  governo,  fu  incaricato 
di  conchiudere  coi  ministri  plenipotenziarii  degli 
Stati- Uniti  d’America  un  trattato  di  pace  e  di  com¬ 
mercio  che  fii  firmato  a  Parigi  il  50  settembre  1800. 
Inviato  da  poi  a  Lnneville  per  negoziarvi  la  pace  fra 
la  Francia  e  1  imperatore  di  Germania,  ne  firmò  il 
trattato  il  9  febbraio  4801.  L’anno  successivo  egli 
conchiuse  ad  Amiens  la  pace  coll’Inghilterra.  Ben 
gli  è  vero  che  in  tutte  queste  diverse  missioni  fu 
egli  secondato  da  abili  diplomatici,  ma  sarebbe  in¬ 
giusto  il  negare  che  egli  stesso  concorse  in  gran 
parte  al  buon  esito  delle  trattative  a  cui  d’altronde 
le  vittorie  dell’armata  francese  andavano  sempre  più 
ogni  giorno  appianando  le  vie.  Fatto  membro  del 
senato  conservatore,  presiedette  nel  1805  il  collegio 
eletlora  e  del  dipartimento  dell’Oise.  Creato  principe 
dal  medesimo  senatoconsulto  che  proclamava  il  primo 
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consolo  imperatore ,  Giuseppe  fu  nominalo  grande 

elettore.  Durante  la  campagna  di  Germania  del  1805 

fu  incaricalo  di  presiedere  il  senato  e  di  soprin¬ 
tendere  al  governo.  Egli  era  allora  pervenuto  al 
"rado  di  generale  di  divisione,  dopo  essere  successi¬ 
vamente  passato  per  quelli  di  colonnello  e  di  generale 
di  brigata:  ed  m»  questi  diversi  posti  il  suo  carattere 
e  le  sue  forme  popolari  gli  avevano  conciliata  la  sim¬ 
patia  generale.  La  semplicità  che  si  spiega\a  al  pa¬ 
lazzo  del  Luxemburgo  formava  un  singolare  con¬ 
trasto  col  lusso  che  pompeggiava  alle  Tuileries  e  la 
scrupolosa  etichetta  che  vi  era  mantenuta.  L  impe¬ 
ratore  ne  aveva  più  volte  manifestato  il  suo  malcon-  ] 
tento.  Alla  (ine,  sia  che  Napoleone  avesse  deliberato 
d’allontanare  il  suo  fratello,  sia  che  egli  avesse  già 
concepito  il  pensiero  di  porre  una  corona  in  capo  a 
ciascun  membro  della  sua  famiglia,  egli  gli  offerse  il 
trono  del  regno  d’ Italia.  Giuseppe  non  acconsentì 
d’accettarlo  che  alla  condizione  che  questo  regno 
fosse  indipendente  dalla  Francia,  non  le  pagherebbe 
più  il  tributo  annuale  dei  50  milioni  e  non  forni¬ 
rebbe  che  un  determinato  contingente  di  truppe. 
Tali  condizioni  vennero  rifiutate  e  l’imperatore  pose 
sul  proprio  capo  la  corona  di  ferro.  Il  re  di  Napoli  I 
Ferdinando  avendo  violato  il  trattato  di  neutralità 
firmato  a  Parigi  il  1  settembre  del  1805,  coll  acco¬ 
gliere  due  mesi  dopo  12000  Anglo-Russi,  1  impera¬ 
tore,  che  aveva  vinta  l’Austria  e  la  Russia  ad  Au- 
sterlilz,  gli  dichiarò  guerra,  annunciando  nel  suo 
manifesto  —  che  Ferdinando  aveva  cessato  di  regnare 
—  Un  esercito  marciò  sopra  Napoli,  capitanato  da 
Giuseppe,  avendo  per  suoi  luogotenenti  Massena  e 
Gouvion  -  St-Cyr.  —  L’armata  napoletana  non  com¬ 
battè;  Gaeta  sola,  difesa  dal  principe  di  Hesse-Phi- 
lipstadt,  sostenne  un  lungo  assedio.  Capua  essendosi 
arresa  alla  prima  intimata,  la  reggenza  di  Napoli,  in¬ 
sinuila  dal  re  Ferdinando  che  già  crasi  imbarcato 
per  la  Sicilia  con  tutto  il  danaro  delle  banche  com¬ 
presivi  i  deposili  dei  particolari ,  spedì  una  deputa¬ 
zione  al  principe  Giuseppe  il  quale  fissò  il  5  gennaio 
-1806  pel  giorno  del  suo  ingresso  nella  capitale.  L’in¬ 
gresso  ebbe  luogo  fra  mezzo  alle  più  vive  acclama¬ 
zioni  ed  alle  manifestazioni  d’una  gioia  universale;  la 
nobiltà  tutta  e  quanto  vi  aveva  di  più  influente  e  di 
illustre  fra  la  borghesia  gareggiarono  di  zelo  e  di 
premure.  Giuseppe  organizzò  un  ministero  composto 
principalmente  di  grandi  signori;  poco  dopo  ne  am¬ 
mise  altri  in  molto  maggior  numero  nel  suo  consi¬ 
glio  di  slato,  e  si  adoprò  a  mettere  le  prime  basi 
dell  amministrazione  francese  ch’egli  voleva  intro¬ 
durre.  Dopo  percorse  alcune  provincie,  fece  il  suo 
ingresso  a  Napoli  come  re:  e  straordinario  fu  il  pu¬ 
bico  entusiasmo  con  cui  venne  accolto.  Poco  dopo 
ricevette  una  deputazione  del  senato  francese  venuta 
a  felicitarlo:  componevasi  essa  del  maresciallo  Peri¬ 
glimi,  del  generale  Ferino  e  del  consigliere  di  Sialo 
Raederer.  Il  re  Giuseppe  ritenne  presso  di  sè  que- 
st  ultimo  e  gli  confidò  il  portafoglio  delle  finanze 
tenuto  per  1  innanzi  dal  principe  di  Bisignano  più 
zelante  e  probo  che  non  capace.  Tutti  i  monasteri 


proprietari  vennero  soppressi,  e  le  alienazioni  dei 
beni  dello  Stalo  frullarono  immense  risorse  tanto  al 
tesoro  che  alla  liquidazione  del  debito  publico,  i  di 
cui  interessi  assorbivano  la  maggior  parte  delle  ren¬ 
dite  dello  Slato.  Una  contribuzione  fondiaria,  equa¬ 
bilmente  ripartita  surrogò  la  decima  e  la  doppia  de¬ 
cima  imposte  sulle  terre,  ed  a  cui  i  prepotenti  sape¬ 
vano  bene  spesso  sottrarsi.  Venne  regolarizzato  il 
servizio  del  tesoro,  creato  un  gran  libro  del  debito 
publico  ed  una  cassa  d’ammortizzazione.  Furono  riu¬ 
nite  le  banche  in  una  sola,  le  dogane  interne  tras¬ 
portate  alle  frontiere.  Finalmente  il  ministro  Rre- 
derer  secondato  da  abili  amministratori,  organizzò  il 
sistema  di  finanze  che  tuttavia  vi  sussiste.  Giuseppe 
organizzò  pure  1’  amministrazione  delle  provincie  , 
che  ridusse  al  numero  di  quattordici,  e  vi  premise 
degli  intendenti  e  sottointendenti  in  luogo  dei  presidi 
che  riunivano  già  il  potere  amministrativo,  il  mili¬ 
tare  ed  il  giudiziario  e  tiranneggiavano  gli  ammini¬ 
strati.  Ciascuna  provincia  ebbe  un  reggimento  pro¬ 
vinciale  formato  di  guardie  nazionali  dei  comuni; 
l’istruzione  publica  ebbe  pure  una  migliore  organiz¬ 
zazione.  I  codici  civili  e  criminali  di  Francia  furono 
sostituiti  alle  prammatiche,  e  per  dire  ogni  cosa  in 
breve,  tutto  il  sistema  francese  venne  introdotto  in 
ogni  ramo  deH’amminislrazione  del  governo.  Gl  In¬ 
glesi  ch’eransi  impossessali  dell’isola  di  Capri  non 
furono  punto  turbati  durante  il  regno  di  questo  prin¬ 
cipe,  e  la  loro  vicinanza  concorse  a  fomentare  tur¬ 
bolenze  nell’interno  che  fecero  scorrere  molto  san¬ 
gue.  È  dall’  isola  di  Capri  che  partì  la  macchina 
infernale  che  fece  saltare  la  casa  del  ministro  di 
polizia  Sali  celti.  Rassodato  sul  trono  Giuseppe  sop¬ 
presse  la  feudalità  tranne  i  titoli  onorifici  che  ven¬ 
nero  conservali;  stabilì  un  tribunale  straordinario 
incaricato  di  decidere  in  ultimo  appello  le  quistioni 
fra  i  comuni  ed  i  baroni  circa  i  beni  comunali  che 
si  pretendevano  da  questi  a  quelli  usurpali,  indenniz¬ 
zando  i  comuni  con  particolari  concessioni  di  fondi, 
e  tolse  il  sequestro  dai  beni  degli  emigrati.  Alcune 
di  queste  misure  che  soddisfacevano  gli  abitanti  delle 
campagne  offesero  la  nobiltà,  e  coloro  cui  avea  fe¬ 
riti  o  nell’orgoglio  o  negli  interessi  non  fu  mai  che 
si  riconciliassero  col  re.  Del  resto  questo  principe 
si  occupava  assai  poco  personalmente  dei  publici  af¬ 
fari,  di  cui  ne  lasciava  quasi  interamente  ai  suoi  mi¬ 
nistri  la  direzione,  abbandonandosi  al  tutto  ai  suoi 
piaceri,  il  che  gli  trasse  frequenti  i  rimbrotti  di  Na¬ 
poleone  e  la  disistima  dei  napoletani.  Mentre  l  im¬ 
peratore  nel  dicembre  del  1807  erasi  recato  a  Ve¬ 
nezia,  chiamò  a  sè  Giuseppe;  e  pare  certo  che  in 
quell’occasione  gli  parlasse  dei  suoi  progetti  sulla 
Spagna  e  su  di  lui.  Finalmente  il  6  giugno  1808  un 
decreto  imperiale  proclamò  il  re  Giuseppe  sovrano 
della  Spagna  e  delle  Indie,  e  pochi  giorni  da  poi 
venne  dichiarata  una  guerra  iniqua  ed  antinazionale 
che  cominciò  a  mietere  migliaia  di  valorosi  che  difen¬ 
devano  la  loro  indipendenza,  e  che  un  ambizioso  con¬ 
quistatore  sagrificava  all’innalzamento  della  sua  a- 
miglia,  in  onta  ai  più  sacri  diritti  del  popolo.  rc 
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Giuseppe  venne  riconosciuto  sovrano  della  Spagna 
da  tulle  le  potenze  continentali;  ma  l’Inghilterra 
congiunse  le  sue  forze  a  quelle  delle  Cortes  che  go¬ 
vernavano  in  nome  di  Ferdinando  vii.  Noi  non  se¬ 
guiremo  qui  Giuseppe  nei  particolari  della  sua  con¬ 
dotta  publica  e  privata,  durante  un  regno  di  tre 
anni ,  in  un  paese  che  doveva  essere  conquistato 
che  gli  oppose  la  più  energica  resistenza,  ed  in  cui 
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nulla  si  poteva  quindi  operare  di  stabile  ed  ordinato. 
Apparve  qualche  volta  alla  testa  delle  armate:  ma 
egli  non  possedeva  alcuno  dei  talenti  militari  neces- 
sarii  ad  un  buon  generale  Due  volte  fu  costretto  ad 
abbandonare  Madrid ,  ed  il  suo  ritorno  fu  segnalato 
dal  castigo  di  qualche  spagnuolo  rimasto  fedele  a 
Ferdinando.  I  rovesci  della  campagna  di  Mosca  e 
quelli  della  campagna  di  Sassonia,  nel  1815,  avevano 
obbligato  l’imperatore  ad  indebolire  Tarmata  di  Spa¬ 
gna,  distaccandovi  rinforzi  che  gli  abbisognavano  per 
difendere  i  suoi  Stati  dall’invasione  di  cui  erano  mi¬ 
nacciati.  D’allora  in  poi  gli  affari  di  Spagna  volsero 
di  giorno  in  giorno  sempre  in  peggio:  le  armale  delle 
Cortes  e  quella  di  Wellington  trionfarono  da  per 
tutto;  le  truppe  francesi  che  occupavano  il  centro  ed 
il  nord  dovettero  mettersi  in  ritirata,  e  Giuseppe 
prossimo  a  cadere  in  mano  del  nemico,  a  Vittoria, 
perdette  tutti  i  suoi  equipaggi,  e  giunse  a  Parigi 
mentre  l’imperatore  era  per  raggiungere  1  esercito 
in  Sciampagna.  Fu  incaricato  colla  imperatrice  reg¬ 
gente,  e  sotto  il  titolo  di  luogotenente  generale  dcl- 
T  impero  e  di  comandante  generale  della  guardia 
nazionale,  del  governo  dello  Stato,  e  l’imperatore 
parti  nel  gennaio  1814.  Giuseppe  passò  diverse  volte 
in  rivista  la  guarnigione  di  Parigi  e  la  guardia 
nazionale.  Il  29  marzo,  allorquando  l’inimico  era 
presso  la  capitale,  fece  affiggere  un  proclama  nel 
quale  annunciava  ai  Parigini— -ch’egli  rimaneva  con 
essi.  —  L’attacco  che  ebbe  luogo  due  giorni  dopo , 
essendo  di  forze  troppo  preponderanti  perchè  potesse 
esser  possibile  la  resistenza,  Giuseppe  autorizzò  il 
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maresciallo  duca  di  Ragusi  a  capitolare,  e  parli  alla 
volta  di  Blois  ove  erasi  trasferita  l’imperatrice.  Dopo 
l’abdicazione  di  Napoleone,  egli  parli  per  la  Svizzera, 
ove  acquistò  la  terra  di  Pangin  nel  cantone  di  Vaud. 
Allorquando  Napoleone  sbarcò  in  Francia,  nel  1815", 
Giuseppe,  dopo  eccitalo  con  lettera  Murat,  a  pro¬ 
nunciarsi  per  Napoleone,  venne  a  raggiunger  questi 
a  Parigi,  ove  riassunse  il  titolo  di  grande  elettore 
e  prese  posto  nella  camera  dei  pari.  Dopo  la  seconda 
abdicazione  segui  Napoleone  a  Rochefort,  coll'inten- 
diraento  d’imbarcarsi  con  lui  per  l’America  setten¬ 
trionale:  ma  essendosi  suo  fratello  deliberalo  di  com¬ 
mettersi  agli  Inglesi,  Giuseppe  parli  sopra  il  basti¬ 
mento  allestito  per  ambidue,  per  Nuova-Jork,  ove 
stette  undici  anni  prendendo  parte  alle  imprese  di 
quel  libero  popolo  e  studiando  le  scienze  e  le  lettere 
a  cui  fin  dalla  sua  gioventù  era  affezionato.  Dall’A¬ 
merica  si  condusse  in  Firenze  ove  cessò  di  vivere  il 
28  luglio  del  1844.  Nel  1799  aveva  publicato  un 
romanzo  intitolato  la  Moina,  ripublicato  nel  1814. 
Nel  1794  aveva  condotta  in  moglie  Maria  Giulia 
Clary  figlia  di  un  dovizioso  negoziante  di  Marsiglia 
sorella  della  moglie  di  Bcrnadolte  (vedi)  (S.)  e  dalla 
quale  ebbe  due  figlie;  di  queste  una  sposò  il  principe 
di  Canino,  la  secondogenita  Napoleone  Luigi  figliuolo 
del  già  re  di  Olanda. 

GOITO  (Battaglia  di)  ( v .  Italia  (Regno  dell’al¬ 
ta)  (S.). 

GRABERG  di  Hemso  (Jacopo).  —  Nato  di  famiglia 
distinta ,  nell’isola  di  Gotliland ,  il  7  di  maggio  del 
1776,  passò,  giovanissimo  ancora,  al  servigio  della 
marina  inglese,  e  si  stabilì  quindi  in  Genova,  dove 
occupossi  di  lavori  letterarii,  e  fu  vice  console  di 
Svezia.  Dopo  lunga  dimora  in  Italia,  fu  incaricato 
delTamministrazione  del  consolato  generale  di  Tan- 
geri,  e  più  tardi  gli  venne  affidato  il  consolato  di 
Tripoli,  di  dove  nel  1828  si  condusse  nella  Toscana. 
Quivi  passò  egli  il  restante  della  sua  vita ,  godendo 
di  una  pensione  ;  e  ne’  suoi  ultimi  anni  accettò  la 
carica  di  bibliotecario  della  Palatina,  la  ricca  e  son¬ 
tuosa  biblioteca  dei  granduca,  il  quale  lo  nominò  suo 
ciambellano.  Così  terminava  egli  una  vita  lunga  e 
variamente  agitala,  ma  sempre  operosa.  I  meriti  del 
Graberg  rispetto  alla  geografia  e  alla  statistica  sono 
universalmente  riconosciuti.  Sul  principiare  di  questo 
secolo  cominciò  egli  a  publicare  le  sue  ricerche  negli 
Annali  delle  scienze  yeoyra  fiche  da  lui  compilati  In 
Genova,  e  fino  alla  sua  morte  lavorò  egli  indefessa¬ 
mente  in  questo  campo,  mentre  dal  1859  venne  an¬ 
nualmente  presentando  al  congresso  de’  dotti  Italiani, 
fino  all’ultimo  tenuto  nel  settembre  1847  in  Venezia, 
il  sunto  del  risultato  degli  ultimi  viaggi,  esplorazioni 
e  publicazioni  letterarie.  Da  lui,  per  così  dire,  venne 
il  primo  incitamento  ad  un  più  alacre  studio  della 
statistica  in  Italia,  e  con  giusto  orgoglio  poteva  egli 
guardare  ai  molti  ed  ottimi  frulli  che  vi  si  raccol¬ 
sero,  massime  negli  ultimi  anni,  da  dotti  italiani, 
Anche  alla  storia  della  geografia,  segnatamente  del 
medio  evo,  ha  egli  notabilmente  giovato,  prima  me¬ 
diante  il  suddetto  giornale,  poi  con  una  serie  d’articoli, 
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tra  cui  è  spezialmente  da  mentovare  l’esame  critico 
da  lui  publicato  n è\Y  Antologia  di  Firenze  intorno  alla 
Storia  delle  relazioni  commerciali  Ira  V Europa  e  l'Asia, 
del  Depping.  E  più  avrebbe  egli  fatto  in  questa  ma¬ 
teria,  se  i  suoi  doveri  d’impiego  non  lo  avessero  al¬ 
lontanato  da  Genova,  dove  gli  si  presentavano  in  sì 
gran  copia  i  materiali.  Allo  studio  della  geografia 
propriamente  detta  aggiunse  egli  pur  quello  dell’agri- 
collura  e  dell’industria  a  questa  relativa  ;  e  come  già 
s’era  egli  reso  benemerito  di  questa  materia  co*  suoi 
ragguagli  intorno  alle  condizioni  agronomiche  della 
parte  settentrionale  di  Marocco,  così  continuò  ad  oc-  ; 
cuparsene  in  molti  degli  ultimi  suoi  lavori,  scrivendo  ; 
dello  sialo  industriale  dell’Algeria,  delle  miniere  della  j 
Toscana,  dei  grandi  lavori  delle  Maremme,  ed  altri 
siffatti  articoli,  che  parte  egli  lesse  nell’Academia  dei  i 
Georgofili,  e  parte  publicò  in  giornali  italiani.  Anche 
nel  campo  della  lingua  e  letteratura  arabica  si  ò  egli 
•n  più  modi  e  con  buon  esito  voluto  provare.  La  lunga 
dimora  ch’egli  fece  nell’Africa  settentrionale  gli  porse 
occasione  d’imparare  tanto  i  dialetti  volgari  quanto 
la  lingua  scritta,  e  siccome  egli  fu  uno  de’  primi  che 
più  largamente  si  facessero  a  studiare  l’opera  storica 
di  Ibn-Khaldun ,  del  quale  venne  per  di  lui  mezzo  j 
un  bel  manoscritto  alla  reale  biblioteca  universitaria  ] 
di  Leida,  così  ha  egli  potuto  grandemente  aiutare  la 
conoscenza  dell’Africa  settentrionale  mediante  i  suoi  j 
lavori  intorno  ai  nomi  geografici  arabi  ed  altri  argo¬ 
menti  publicati  principalmente  nel  giornale  della  So-  j 
cietà  Asiatica  di  Londra.  Ma  più  che  con  altri  scritti,  I 
fece  egli  cotesto  per  mezzo  dell’opera  sua  principale, 
la  Descrizione  di  Marocco.  Fu  questa  primamente  pu- 
blicata  in  una  versione  tedesca  (Stoccarda  4855),  poi, 
l’anno  seguente,  a  Genova  neU’originale  italiano.  D’al- 
lora  in  poi  le  nostre  cognizioni  intorno  al  Moghri- 
bul-Agsà,  l’estremo  Occidente ,  si  sono  moltiplicate 
d’assai  mercè  i  viaggiatori  e  le  spedizioni  militari ,  e 
le  condizioni  del  regno  degli  scerini  non  sono  più 
ravvolte  nel  buio  in  cui  già  comparvero  all’occhio 
degli  Europei  ;  ma  stimatissimo  ancora  al  giorno  d’oggi 
è  il  libro  del  Graberg  dove  trattasi  della  conoscenza 
delle  varie  popolazioni,  de’Sellochi  e  degli  Amazirghi, 
del  loro  stato  di  coltura,  della  loro  agricoltura  e  in¬ 
dustria,  egualmenlechè  de’  loro  costumi.  La  condi¬ 
zione  in  cui  si  trovava  l’autore  e  le  molteplici  sue 
relazioni  colla  gente  del  popolo  gli  porsero  occasione 
di  conoscere  tali  materie  assai  più  che  per  l’addietro 
non  venisse  fatto  ad  alcun  altro  europeo.  Anche  della 
geografia  d;  questa  parte  dell’Africa  settentrionale  si 
è  egli  reso  incontrastabilmente  benemerito,  e  la  sua 
carta  del  Sultanato  serve  tuttavia  di  fondamento  alle 
recenti,  sebbene  non  poche  cose  siansi  più  esattamente 
determinale  per  mezzo  di  viaggi  posteriori,  o  rettifi¬ 
cate  per  via  di  critiche,  come ,  per  esempio,  quelle 
del  d’Avezac  publicalesi  negli  Alti  della  Società  geo¬ 
grafica  di  Parigi.  Lo  scritto  ch’egli  publicò  sulla  reg¬ 
genza  d’Algeri  nel  4850,  al  tempo  della  spedizione 
francese,  fu  per  allora  non  senza  importanza,  la  quale 
esso  perdette  naturalmente  dappoi.  Grande  è  il  nu¬ 
mero  degli  altri  suoi  scritti  ed  opuscoli,  i  quali  s<  no 
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di  molto  varia  importanza.  La  sua  teoria  della  sta¬ 
tistica  ha,  si  può  dire,  una  celebrità  europea.  Quanto 
alla  letteratura  ed  alla  storia  della  sua  patria,  che 
dopo  la  sua  gioventù  egli  più  non  rivide,  ne  trattano 
il  suo  Saggio  storico  sugli  Scaldi,  o  antichi  poeti  scan¬ 
dinavi,  e  il  libro  intitolato  La  Scandinavie  vengée ,  nella 
quale  ultima  opera  egli  combattè  l’opinione  che  siano 
|  d’origine  settentrionale  le  popolazioni  le  quali  rove¬ 
sciarono  l’impero  romano.  Questi  suoi  lavori  sono  di 
'  un  merito  minore.  Servi  vasi  comunemente  della  lingua 
italiana,  ch’eragli  famigliare  quanto  la  propria;  ma 
trovansi  de’ suoi  scritti  in  pressoché  tutte  le  lingue 
d’Europa.  Giovavagli  grandemente  una  felicissima 
memoria,  mentre  in  quanto  egli  scrisse  si  manifesta 
una  scientifica  esattezza.  In  lui  la  diligenza  e  lo  spi¬ 
rito  di  compilazione,  come  pure  l’osservazione  dei 
fatti,  sovrastavano  di  gran  lunga  al  senno  critico  pro¬ 
priamente  detto.  —  Quanto  al  carattere  e  alle  qualità 
personali  di  quest’uomo,  fra  quanti  lo  conobbero  non 
havvi  che  una  voce  sola.  La  sua  grande  bontà  d’a¬ 
nimo  e  la  sua  semplicità  si  manifestavano  in  ogni  sua 
azione.  Della  infinita  sua  officiosità  e  della  prontezza 
colla  quale  egli  si  prestava  in  altrui  servigio  possono 
far  testimonio  i  suoi  molli  amici,  egualmente  che  le 
numerose  società  scientifiche  e  letterarie  a  cui  egli 
appartenne  e  a’  cui  lavori  egli  prese  un’attivissima 
parte.  In  Firenze  egli  godeva  dell’universale  estima¬ 
zione,  a  cui  s’aggiungeva  la  parlicolar  benevolenza 
dimostratagli  dal  Granduca  in  più  maniere.  La  sua 
robusta  complessione ,  afflitta  solo  da  una  sordità  di 
più  anni,  soggiacque  ad  una  breve  ma  violenta  ma¬ 
lattia  d’infiammazione,  e  morì  il  29  novembre  del 
48V7. 

GRAZIOLA  (Gratiol.v)  ( bot .  c  mal.  med.).  —  Ge¬ 
nere  di  piante  appartenente  alla  diandria  monogini.» 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  scrofolariacee. 
così  caratterizzato:  calice  spartito  in  cinque  segmenti 
quasi  eguali,  stretti;  corolla  ringhiosa,  col  tubo  te¬ 
tragono,  col  labbro  superiore  eretto,  intiero  o  leg¬ 
germente  bifido ,  V  inferiore  trifido,  col  palato  non 
prominente;  due  stami  posteriori,  fertili,  inchiusi, 
colle  logge  delle  antere  distinte  e  parallele  ;  duo 
stami  anteriori,  sterili,  filiformi  o  nulli;  stimma  bi- 
lainellato;  ovario  a  due  logge,  conico,  con  due  pia-» 
centarii  assili ,  molti-ovulati ,  adnati  al  tramezzo  : 
cassula  subconica,  ovoidea,  acuminata,  a  due  logge, 
con  molti  semi,  setticida-bivalve,  col  placentario  li¬ 
bero  dopo  la  deiscenza;  semi  minimi,  orizzontali, 
oblunghi,  finamente  scrobicolati.  Questo  genere 
comprende  circa  diciolto  specie,  le  quali  sono  erbe 
native  la  maggior  parte  delle  regioni  estratroplcan 
dei  due  mondi,  una  sola  d’Europa:  foglie  intierissime 
o  dentate,  opposte;  peduncoli  ascellari,  uniflori,  or¬ 
dinariamente  con  due  bratleole  alla  base  del  calie»1 
Graziola  comune  ( gratiola  officinali s  L.).  —  Eiva 
affatto  glabra,  perenne,  colle  radici  strisciarti;  fusi 1 
alti  da  mezzo  piede  ad  un  piede  e  mezzo,  ascendenti, 
ordinariamente  semplicissimi ,  inferiormente  »n 
drici ,  superiormente  tetragoni  ;  foglie  opposte  in 
croce,  lanceolate,  intierissime  od  appena  e  n 


.202 


G  R  AZfOSI  —  G  R  KG  OR  IO . 


semi-abbracciafusto ,  sub-trinervie;  peduncoli  pini 
brevi  delle  foglie;  corolla  lunga  da  olio  a  dieci  linee,  | 
orizontale,  pallida  o  bianca  o  striala  di  rosso,  inter-  | 
namente  giallo-pelosa,  col  labbro  superiore  retuso  o 
smarginato;  bralleolc  lanceolato-liueari,  ordinaria-  I 
mente  più  lunghe  del  calice;  filamenti  sterili  allun¬ 
gati;  cassula  acuta,  appena  lunga  quanto  il  calice; 
semi  brunicci,  della  grossezza  dei  semi  di  papavero. 
—  Questa  specie  nasce  nei  prati  umidi  e  nei  luoghi 
paludosi  dell’Europa,  dell’Asia  media  e  deirAmerica 
settentrionale;  fiorisce  in  giugno  e  luglio.  Tutta  la 
pianta  ha  sapore  amaro  ed  acre  e  possiede  virtù  pur¬ 
gante  attivissima,  emetica,  vermifuga,  idragoga;  si 
adopera  recente  alla  dose  di  mezzo  manipolo,  secca 
alla  dose  di  un  ottavo,  cotta  leggermente  nell’acqua 
e  meglio  nel  latte,  coll’aggiunta  di  qualche  erba  aro¬ 
matica,  massime  nelle  febbri  quartane  ribelli  e  nelle 
idropisie  ;  conviene  però  amministrarla  solamente 
alle  persone  robuste  e  astenersene  quando  siavi  so¬ 
spetto  di  flogosi  o  d'irritazione  dei  visceri,  essendo 
un  purgante  violentissimo. 

GRAZIOSI  (Giuseppe  Maria).  —  Nacque  in  Roma  il 
19  marzo  del  1793;  nella  fresca  età  di  l  i  anni  entrò 
per  concorso  nel  pontificio  Seminario  romano,  e  nel 
1814  ne  uscì,  dopo  aver  dato  termine  agli  studii  fi¬ 
losofici  e  letterarii,  colla  laurea  di  dottore  in  filosofia 
cd  in  teologia.  Indossò  poscia  la  toga  sacerdotale,  fu 
ascritto  all  Unione  di  San  Paolo,  e  con  tutte  le  forze  I 
dell  animo  attese  all  adempimento  dei  doveri  del  suo  I 
santo  ministero.  Fu  per  qualche  tempo  professore  1 
supplente  di  filosofia  nel  Collegio  Romano ,  e  tanto  I 
plauso  riscossero  le  sue  letture,  da  fruttargli  nel  4823  | 
la  nomina  di  professore  effettivo  di  quella  cattedra.  | 
In  quell’anno  medesimo  però  S.  S.  Leone  xu  tolse  | 
quel  liceo  al  chiericato  secolare,  e  Io  affidò  ai  padri  j 
della  Compagnia  di  Gesù.  Indicibile  fu  il  rammarico  I 
del  buon  Graziosi  nell’abbandonare  l’insegnamento  fi 
in  quel  collegio,  e  cogli  occhi  pieni  di  lagrime,  narra 
il  suo  biografo  prof.  Ciccolini,  al  sentirne  la  novella 
disse  ai  suoi  cari  che  il  circondavano  :  ecco  il  giorno 
più  triste  di  mia  vita.  —  Nel  1854  passò  dalla  cattedra 
di  filosofia  a  quella  di  teologia,  non  solamente  nel 
Seminario  romano,  ma  anche  nel  collegio  di  Propa¬ 
ganda.  Sostenne  pure  onorevolmente  altri  publici  uf- 
fizii,  e  nell  adempimento  di  tutti  i  suoi  doveri  arrecò 
sempre  religiosa  scrupolosità,  vigile  zelo,  infaticata 
premura.  Fu  stretto  di  particolare  amicizia  col  Bo- 
nelli  e  col  Mastrofini,  metafisici  di  molta  vaglia  e  di 
non  piccola  fama ,  sopra  i  quali  probabilmente  egli 
avrebbe  primeggiato,  ove  gli  fosse  stato  dato  render 
di  publica  ragione  le  opere  filosofiche  intorno  a  cui 
andava  di  continuo  meditando.  Di  lui  però  non  re-  I 
stano  pur  troppo  se  non  due  disscrlazioni  inserite  fi 
negli  Annali  delle  scienze  religiose ,  e  fra  i  suoi  ma-  fi 
noscritti ,  il  solo  che  possa  venir  publicato  è  quello  | 
nel  quale  sono  raccolti  alcuni  cenni  intorno  alla  storia  ! 
dei  pontefici  romani.  —  Il  canonico  Graziosi  era  uomo  j{ 
di  forte  sentire,  di  fede  sincera  ed  incrollabile,  che  ] 
non  era  dato  al  mondo  od  agli  uomini  scemare  o  di-  \ 
struggere  :  a  conforto  dei  perseguitati  gli  uscivano  ! 


soventi  volte  dalle  labbra  queste  parole  spiranti  antica 
e  sublime  semplicità  :  Ricordatevi  di  s.  Giuseppe  Ca- 
lasanzio.  Però  non  è  a  dire  l’esultanza  del  pio  sacer¬ 
dote  allorché  Pio  ix  ascese  al  trono  degli  Apostoli. 
Il  giovane  Giovanni  Maria  Mastai- Ferretti  fu  tra  gli 
alunni  prediletti  di  teologia  del  professore  Graziosi , 
ed  il  discepolo,  diventato  papa,  non  dimenticò  l’af¬ 
fettuoso  e  sapiente  maestro.  Tutti  i  Romani  sanno 
della  schietta  e  leale  amicizia  che  stringeva  Pio  col 
canonico  Giuseppe  Maria  Graziosi ,  sanno  della  pre¬ 
mura  con  cui  egli  ne  richiedeva  i  consigli,  e  del  gran 
conto  in  che  li  teneva.  Epperò  il  Graziosi  non  aveva 
niente  più  da  desiderare  :  le  sue  speranze  erano  di¬ 
venute  fatti  luminosi  :  soprafatto  da  crudel  malattia, 
egli  potè  dire  come  il  vecchio  Simeone  :  Nunc  dimittis 
servuni  luum ,  Domine.  Spirò  placidamente  nel  bacio 
del  Signore  il  22  agosto  1847  :  la  nuova  della  sua 
morte  fu  cagione  di  lutto  in  tutta  Roma,  e  fu  alta  o 
gravissima  sventura  italiana,  poiché  l’Italia  ha  in  lui 
perduto  il  forte,  il  liberale,  l’evangelico  consiglierò 
di  Pio  ix. 

GREGORIO  xvi  (Papa) (Mauro  Capellari).  —  Nacque 
il  48  settembre  4  763;  fu  fatto  cardinale  il  13  marzo 
1826  da  Leone  xu.  Alla  morte  di  questi,  egli  che  già 
era  venuto  in  fama  di  dottissimo  canonista  ed  orien¬ 
talista  sarebbe  slato  eletto  pontefice  se  le  brighe  au¬ 
striache  non  ne  avessero  vivamente  combattuta  re¬ 
iezione,  facendo  in  sua  vece  nominare  Pio  vili.  Nel 
conclave  del  4831,  raccolto  per  dare  un  successore 
a  Pio  vm,  dopo  di  avere  ottenuti  26  voli  contro  il 
Cardinal  Pacca,  candidato  dell’Austria,  che  ne  aveva 
ottenuti  soli  19,  Mauro  Capellari  riunì  alla  fine  la 
prescritta  maggioranza  dei  due  terzi  più  un  voto,  o 
1  antico  monaco  camaldolese  prese  il  nome  di  Grego¬ 
rio  xvi.  (1  regno  di  questo  pontefice  segna  uno  dei 
periodi  più  luttuosi  dell’  Italia,  ed  a  cui  Pio  ix  pa¬ 
reva  fosse  stato  dal  Cielo  destinato  di  porvi  un  effi¬ 
cace  rimedio.  I  primi  atti  del  suo  governo  non  tar¬ 
darono  a  mettere  in  palese  la  sua  inesperienza  nelle 
arti  amministrative  e  la  sua  inesorabile  avversione 
ad  ogni  novità,  ad  ogni  miglioramento  :  quindi  i  po¬ 
poli,  abbandonati,  per  così  esprimerci,  in  balia  di 
loro  medesimi,  Iasciavansi  correre  a  tutti  gli  eccessi 
e  a  tutte  le  sragionevoli  conseguenze  della  disperanza 
nel  bene.  Lo  spirilo  di  rivolta,  divenuto  generale  e 
indomabile,  occupava  non  solamente  le  legazioni,  ma 
1  Umbria  tutta  :  e  quantunque  gli  uomini  e  le  cose 
non  fossero  tali  da  rinnovellare  gli  orrori  di  una 
guerra  civile  in  tutti  i  suoi  estremi,  pure  il  fermento 
era  massimo  e  accennava  di  rendersi  fatale.  E  ad 
accrescerlo  e  a  guarentirlo  veniva  la  protesta  fatta 
dal  gabinetto  di  Parigi  a  quello  di  Vienna,  la  quale 
portava,  che  se  i  vincoli  di  parentela  lasciavano  al- 
1  Austria,  non  già  il  diritto,  ma  l’arbitrio  d’interve¬ 
nire  nelle  cose  di  Modena  e  di  Parma,  non  si  soffri¬ 
rebbe  mai  ch’ella  ponesse  piede  nelle  Romagne.  La 
protesta  era  nelle  debite  forme  e  secondo  ragione  : 
ma  il  principe  di  Mettermeli,  il  quale  più  d’una  volta 
dimostrò  in  che  conto  egli  tenesse  le  proteste  e  le 
rimostranze  dei  gabinetti  c  dei  popoli,  rispondeva  al- 
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l’ambasciatore  Maison  ;  <i  uon  poter  egli  riconoscere 
alla  Francia  la  facoltà  di  opporsi  ad  tin  intervento, 
e  se  morir  si  dovesse,  valer  tanto  il  cadere  sotto  un 
colpo  apopletico,  quanto  l’essere  soffocato  a  fuoco 
lento.  Quindi  l’Austria  essere  disposta  a  combattere  ». 
Però  gl'insorti  delle  Romagne  non  potevano  con¬ 
vincersi  che  l’Austria  fosse  per  curarsi  cosi  poco 
delle  proteste  della  Francia,  c  congregatesi  le 
città  per  mezzo  di  deputati  dai  popoli,  dichiaravano 
scaduto  il  pontefice  da  ogni  temporale  dominio  e 
formavano  uno  stato  solo,  con  un  presidente,  un 
consiglio  di  ministri  e  una  consulta  legislativa.  — Ma 
questo  stato  di  cose  era  troppo  rapido,  troppo  nuovo, 
per  poter  durare  lungamente.  Nelle  stesse  Romagne, 
nella  stessa  Bologna  il  popolo  non  era  nè  sì  caldo 
nè  sì  pronto  da  saperlo  o  da  volerlo  mantenere  :  e 
se  egli  non  si  opponeva  a  chi  sforzavasi  di  condurlo 
per  questa  via  alla  libertà  ed  al  rigeneramento,  non 
si  gettava  nemmanco  alla  cieca  sulle  loro  orme,  e 
anziché  prepararsi  ad  incontrare  gli  avvenimenti, 
li  stava  attendendo  irresoluto  cd  incredulo.  Intanto 
l’Austria  non  poneva  indugio  alle,  sue  minacce  pi¬ 
gliando  pretesto  da  tutto,  entrava  sul  territorio  pon¬ 
tificio,  dopo  avere  ristabiliti  i  governi  di  Modena  e 
di  Parma  :  e  mentre  le  camere  francesi  stavano  qui- 
stionando  se  si  dovesse  o  no  muovere  :  mentre  Luigi 
Filippo  mostravasi  disposto  a  lasciar  fare  anziché 
romperla  con  Vienna,  le  milizie  tedesche  prosegui¬ 
vano  il  loro  cammino  alacremente,  e  non  davansi 
pensiero  che  di  godersi  le  facili  loro  vittorie. — Pochi, 
incerti,  disuniti,  non  soccorsi  da  alcuni,  pereliè  soc¬ 
corsi  non  imploravano  e  accettar  disdegnavano,  i  Ro¬ 
magnoli  non  Valevano  a  difendere  Bologna  dalla  oc¬ 
cupazione  straniera  :  e  battutisi  alla  Cattolica,  nò 
sperando  di  potersi  lungamente  sostenere  contro  un 
nemico  assai  più  poderoso  e  più  destro,  raccoglic- 
vansi  ad  Ancona,  traevano  di  carcere  il  cardinale 
Benvenuti  loro  prigioniero,  e  trattando  con  esso 
l’obblio  del  passato  abbandonavansi  alle  onde  per 
sottrarsi  alle  furie  del  vincitore.  Ma  la  sicurezza  loro 
accordata  dal  cardinale  non  era  una  guarentigia  in 
faccia  all’Austria,  e  i  fuggitivi,  cólti  sulla  nave  che 
porlavali  in  salvo,  venivano  carichi  di  catene  c  git- 
tati  nelle  carceri  venete,  aspettando  la  loro  sentenza 
che  non  doveva  tardar  molto.  E  chi  aveva  la  fortuna 
propizia  tanto  da  lanciarsi  oltre  ai  confini,  correva 
a  mendicare  il  tozzo  della  Francia,  che  porgendo  dal  - 
l’una  inano  la  scarsa  limosina  della  ospitalità,  spar¬ 
geva  coll’  altra  promesse  c  lusinghe,  le  quali  dove¬ 
vano,  come  sempre,  ritornare  in  aspro  e  lardo  di  • 
singanno.  Così  aveva  fine  la  sollevazione  o  piuttosto 
la  congiura  del  trentuno  in  Romagna:  e  l’Austria, 
diffondendo  la  sua  ombra  conservatrice  sui  ducati 
dell  Italia  centrale  e  sulle  legazioni,  e  tenendo  quota 
la  Lombardia  col  rigore  dei  procedimenti  e  col  ter¬ 
rore  delle  minacce,  raddoppiava,  centuplicava  sulla 
penisola  intiera  quella  influenza,  a  distruggere  la 
quale  tulle  le  mire  erano  rivolle. —Nè  da  questi 
scandali,  nè  da  questo  travolgimene  d’ogni  institu- 


tare  partilo  il  governo  di  Gregorio  xvi.  Invano  gli 
ambasciatori  delle  cinque  grandi  potenze,  nell’obbli- 
garsi  in  nome  dei  loro  principi  a  conservare  il  tem¬ 
porale  dominio  della  Santa  Sede,  indirizzavangli,  ad 
istigazione  principale  dell’Ingliilterra,  una  memoria 
tendente  a  provare  che  la  pace  delle  Romagne  com¬ 
perar  non  si  potrebbe  se  non  a  prezzo  di  utili  mi¬ 
glioramenti  e  di  riforme  amministrative.  Diceva  la 
memoria  richiedere  i  tempi  che  le  comunali  c  pro¬ 
vinciali  assemblee  venissero  elette  per  suffragio  di 
popolo  :  gli  uffizi  amministrativi  sindacali  venissero 
da  una  commissione  centrale  :  aperte  fossero  ai  laici 
le  cariche  publiche  :  si  creasse  un  consiglio  di  stalo, 
composto  dei  cittadini  più  amali  c  più  riveriti  nel 
paese.  Gregorio  xvr,  anziché  arrendersi  ai  consigli 
dell'Austria  medesima,  che  sollccilavalo  a  meglio 


provedere  alla  prosperità  e  tranquillità  de’  suoi  po¬ 
poli,  emanava  a  dì  cinque  luglio  un  editto  per  l’or- 


zionc  c  d’ogni  ordine  parve  disposto  a  trarre  salu  - 


gano  del  cardinale  Bcrnelli  segretario  di  sialo,  in  cui 
dicliiaravasi  invece  appartenere  al  capo  di  ciascuna 
provincia  la  nomina  dei  consigli  :  nulla  potersi  in 
questi  discutere  senza  la  preventiva  sanzione  supe¬ 
riore  :  essere  del  capo  delle  provincie  l’approvare  o 
no  il  verbale  processo  delle  assemblee  :  nel  governo 
delle  legazioni  non  essere  mai  per  farsi  parte  al  laicato. 

—  «  Aveva  molte  parti  buone  questo  editto,  osserva 
uno  scrittore,  ma  promulgato  quasi  per  forza,  rice¬ 
vuto  con  diffidenza,  insufficiente  per  se  stesso  a  ri¬ 
parare  i  mali  veri  dello  Stato,  fu  in  mille  guise  vio¬ 
lato  dal  governo  ,  fu  disprczzato  soverchiamente  dai 
sudditi  c  nulla  produsse  di  bene  reale  e  permanente. 
Quindi  cinque  o  sei  mila  Svizzeri  stanziali  nelle  Ro¬ 
magne  e  nelle  Marche:  il  debito  publico  aumentalo 
in  proporzioni  spaventose  :  le  imposizioni  cresciute  : 
le  emigrazioni  copiose  e  frequenti  all’estero ,  tristis¬ 
simo  argomento  de’mali  della  patria  :  processi  arbi¬ 
trarli  ,  senza  garanzia  per  gl’  innocenti  ,  senza  pietà 
pei  traviali  :  arresti  frequenti  :  carceri  ripiene  di 
migliaia  di  cittadini  :  commissioni  militari  in  perma¬ 
nenza  :  tribunali  eccezionali  c  bestiali:  condanne  in¬ 
finite  e  rare  le  grazie ,  più  raro  il  perdono  ,  rarissi¬ 
me  per  non  dir  nulle  le  amnistie  :  mai  retrocedere 
di  un  passo  nè  dagli  uni  nè  dagli  altri  :  spionaggio 
perpetuo  :  immoralità  della  delazione  con  ogni  mezzo, 
anche  infame,  favorita:  la  diffidenza  sparsa  ne^e  fa¬ 
miglie  :  la  disunione  accesa  tra  gli  ordini  dei  dita¬ 
li  dini  :  la  riputazione  ,  la  vita  ,  la  sicurezza  di  lutti 
abbandonate  ad  una  turba  di  sgherri ,  eccitali  dal 
fanatismo,  salariali  dalla  ignoranza  c  tentili  fedeli 
colla  speranza  del  bottino  :  impunità  pei  delitti  or¬ 
dinarli  :  odio  sempre  crescente  per  ogni  progresso  : 
antipatia  assoluta  fra  i  laici  cd  il  clero,  fra  i  sudditi 
cd  il  governo  :  perpetua  vicenda  di  rivoluzioni  ten¬ 
tate  e  di  vendette  esercitale  in  ragione  composta 
della  paura  avuta  e  della  resistenza  :  queste  sono  le 
conseguenze  funeste  di  una  lolla  che  le  pene ,  gl» 
esilii,  i  supplizi,  le  congiure  e  le  sommosse  non  pos¬ 
sono  cambiare  ».  E  pene,  esilii,  supplizi  ,  congiure 
c  sommosse  novelle  dovevano  tener  dietro  natura 
mente  alla  publicazionc  dcH’edillo.  II  giorno  <  u 
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filio  le  truppe  austriache  sgombravano  da  Bologna  : 
e  una  deputazione  d’uomini,  conosciuti  ed  amati  nel 
paese  per  virtù  e  per  onore,  portavasi  a  Roma  onde 
chiedere  ciò  che  si  poteva  ragionevolmente  negare. 
La  risposta  re  tringevasi  a  nuovi  balzelli  per  pagare 
gli  Svizzeri  e  ad  una  creazione  di  corpi  volontarii 
per  disciogliere  le  guardie  urbane.  11  colpo  era  fa¬ 
tale,  era  estremo  a  quegl’infelici  popoli  :  c  le  grandi 
potenze  ,  meno  però  l’Inghilterra  ,  lo  approvavano  ! 
Se  non  che  come  era  giusto,  una  ostinata  reazione 
operavasi,  il  sangue  scorreva  un’altra  volta:  e  l’Au¬ 
stria  moveva  novellamente  colla  spada  nuda  a  tron¬ 
care  il  debole  Glo  che  ancor  teneva  legati  i  cittadini 
alla  speranza  dell’avvenire.  Ma  questa  fiala  la  Francia 
non  rimanevasi  contenta  a  vane  proteste  ,  e  quel 
Casimiro  Terrier,  il  quale  aveva  gridato  :  il  sangue 
dei  Francesi  alla  Francia  solo  appartenere,  inviava 
tre  legni  da  guerra ,  che  entrando  nel  porto  d’An¬ 
cona  ,  quella  piazza  militarmente  occupavano.  Noi 
non  ci  porremo  a  discutere  sul  diritto  e  sul  modo 
di  gitlarsi  in  un  paese,  sotto  pretesto  di  volerlo  di¬ 
fendere,  e  farla  da  invasori  per  reprimere  l’inva¬ 
sione.  Quanto  v’ha  di  certo  si  è,  che  i  Francesi,  otte¬ 
nuto  a  fatica  il  consenso  del  pontefice  per  rimanersi 
là  donde  non  sarebbe  stato  facile  lo  snidarli,  mentre 
dall’  una  parte  crescevano  gli  animi  dei  sollevali 
colla  loro  presenza,  dall’altra  parte  non  porgevano 
loro  una  mano  soccorritrice,  lasciandoli  in  balia  del 
loro  crudele  destino.  L’occupazione  francese  non 
impedì  una  sola  di  quelle  atroci  sentenze  che  fanno 
rimescolare  il  sangue  dentro  le  vene,  non  protesse 
un  solo  di  quei  miseri  che  invano  cercavano  nella 
fuga  uno  scampo  ,  non  risparmiò  all’  Italia  un  solo 
de’suoi  martiri  e  non  tolse  ai  carnefici  austriaci  e 
romagnoli  una  sola  delle  loro  vittime.  Cosi  che  que¬ 
sta  occupazione,  invece  di  essere  profittevole  all’infe¬ 
lice  paese  ,  riusciva  dannosa  e  fatale  ai  governali  e 
al  governo,  e  incominciava  fin  d’ allora  a  scemare 
nelle  anime  italiane  quella  popolarità  che  la  Francia 
erasi  acquistata  fra  noi  con  tanto  diritto.  —  Francesi 
e  Austriaci  sgombravano  alfine  le  Romagne,  ma  con 
Francesi  ed  Austriaci  non  uscivano  in  pari  tempo 
le  ire  e  gli  sconforti  dei  popoli,  le  crudeltà  e  le 
perfidie  del  governo.  Le  tremende  commissioni  che 
colpivano  ad  un  tratto  le  cinquecento  quattordici  le¬ 
ste  sedevano  ancora  in  tutta  la  loro  vigoria,  in  tutta 
la  loro  pienezza  :  e  i  colonnelli  Freddi  ,  gli  assessori 
Fontana  continuavano  a  sgozzare  i  cittadini,  a  creare 
delitti  quando  delitti  mancavano,  a  volere  colpevoli, 
anche  nel  solo  pensiero,  per  averli  da  punire.  Noi 
ci  guarderemo  bene,  in  nome  della  civiltà  e  dell’u¬ 
manità,  dal  tessere  a  minuto  a  minuto  la  storia  delle 
torture,  delle  circuizioni,  delle  dimande  suggestive, 
delle  promesse  d’impunità,  delle  frodi  d’ogni  genere 
messe  in  campo  per  trovare  argomenti  di  delitto.  I 
tempi  avvenire  non  lo  vorranno  credere,  e  la 
pietà  dei  posteri  alzerà  forse  un  dubbio  sui’  docu¬ 
menti  pur  troppo  chiari  e  irrefragabili  che  le  ricor¬ 
dano.  E  che  mai  d’ingiusto  chiedevanoin  fatto  i  popoli 
delle  Romagne,  perchè  sottoporre  si  volessero  a  tanto 


martoro?  11  manifesto  indiritlo  da  Rimini  ai  principi 
e  ai  popoli  d’Europa  ce  lo  dimostra  pienamente. 
Chiedevano  amnistia  generale  ai  prevenuti  politici 
dal  ventuno  in  poi  :  codici  criminali  e  civili  consa¬ 
cranti  la  publicità  dei  dibattimenti,  l’instituzione  dei 
giurati,  l'abolizione  della  confisca  e  quella  della  pena 
di  morte  per  colpa  di  lesa  maestà  :  sottratti  i  laici  al¬ 
l’autorità  del  sant’ufficio  e  alla  giurisdizione  dei  tri¬ 
bunali  ecclesiastici  :  i  tribunali  ordinari  per  le  cause 
politiche:  elezione  libera  dei  consigli  municipali:  con¬ 
siglio  di  Stalo  risiedente  a  Roma,  sovranlendente  al  de¬ 
bito  publico,  votante  deliberativamente:  secolarizzati 
gli  impieghi  e  le  dignità  civili ,  militari  e  giudiziarie  : 
tolta  ai  vescovi  e  al  clero  la  publica  istruzione  :  al¬ 
largamento  ragionevole  della  censura  :  licenziata  la 
milizia  straniera  e  instituita  una  guardia  cittadina 
pel  mantenimento  del  buon  ordine  e  la  custodia 
delle  leggi  :  infine  quei  miglioramenti  sociali  che 
sono  nello  spirito  del  secolo  e  nell’esempio  delle  na¬ 
zioni  tutte  europee.  Nè  chiuderemo  questo  cenno  sul 
governo  di  Gregorio  xvi,  senza  rendere  giustizia  al 
suo  carattere.  A  questa  parola  di  Gregorio,  passala 
oramai  nelle  Romagne  in  proverbio  per  significare 
un  nemico  di  ogni  progresso,  noi  vediamo  più  d’uno 
rabbrividire,  siccome  al  suono  di  una  parola  di  ter¬ 
rore,  siccome  al  grido  di  una  maledizione.  Ma  egli  è 
d’uopo  mostrarsi  secondo  equità:  egli  è  d’uopo  get¬ 
tare  ogni  pregiudizio ,  e  il  tempo  è  oramai  venuto, 
nel  quale  la  libertà  del  pensiero  c  della  voce  debbe 
sciogliere  i  nostri  giudizi  dai  ceppi  di  una  incorretta 
abitudine  e  di  uno  sdegno  malinteso.  —  Certo  se 
noi  ci  facciamo  a  riguardare  i  mali  che  sotto  il  lungo 
regno  di  questo  principe  contristarono  e  desolarono 
il  popolo  affidato  alla  custodia  dei  successori  di  san 
Pietro,  non  possiamo  schermirci  da  un  moto  natu¬ 
rale  (1  ira  e  di  pietà  che  ci  porta  a  disamarne  la 
sorgente  :  e  lo  spettacolo  della  Romagna  venuta  in 
tanto  stremo,  ci  riempie  di  un  impeto  magnanimo. 
Ma  per  altra  parte  noi  sappiamo  ,  e  lo  sappiamo 
per  più  di  un  tristo  esperimento  che  non  sempre 
tutta  deriva  dai  principi  la  miseria  dei  popoli  :  es¬ 
sendo  che  Iddio,  niegando  loro  talvolta  virtù  e  con¬ 
siglieri  alti  a  compiere  all’ardua  missione  di  regnare, 
lascia  che  i  giorni  del  dolore  preparino  e  rendano 
più  dolci  i  giorni  del  riso.  -  Il  cardinale  Capellari 
dotto  teologo  e  autore  di  gravi  scritti  ,  pio  e  sem- 
plice  monaco,  siccome  chi  aveva  trascorsi  i  più  ga- 
ghard,  suo.  anni  nella  solitudine  di  un  chiostro,  ora 
nullo  come  uomo  di  Stato.  Benché  vissuto  in  messo 
a  vicende  ed  a  uomini  capaci  d’instruire  qualun- 
que  mediocre  intelletto  intorno  ai  diritti  e  ai  do- 
veri  de  regnati  e  de’  sudditi ,  egli  non  erasi  recato 
ad  argomento  di  studio  le  quistioni  della  politica  go- 
vernamentale  d’  Europa  :  e  le  parole  di  riforma  e 
di  liberta  suonavano  nella  sdegnosa  sua  anima  ri¬ 
voluzione  e  disordine.  Cosicché,  se  lo  si  consideri 
sulla  sua  seggia  siccome  capo  della  religione  e  della 
Chiesa  universale ,  è  forza  prostrarsi  dinanzi  al  ve¬ 
nerando  vecchiardo  il  quale,  posto  al  cospetto  del- 
1  imperatore  delle  Russie ,  osa  gridargli  con  salda 
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voce  :  «  Sire ,  il  tempo  si  avvicina  in  cui  entrambi 
ci  presenteremo  a  Dio  per  rendergli  conto  delle 
opere  nostre,  lo  ,  perchè  d’assai  più  innanzi  negli 
anni,  sarò  certamente  il  primo:  ma  non  ardirei 
sostenere  gli  sguardi  del  mio  giudice,  se  non  pi¬ 
gliassi  oggi  la  difesa  della  religione  che  mi  venne 
confidata  e  della  quale  voi  siete  l’oppressore.  Sire  , 
pensateci  bene  Dio  ha  creati  i  re,  perchè  sieno  i  pa¬ 
dri  e  non  i  tiranni  dei  popoli  che  loro  obbediscono  ». 


Gregorio  xyi. 


Oh!  chi  avesse  in  quell’istante  rispettosamente  gri¬ 
dato  all’austero  vecchiardo  :  «  E  voi  pure  siete  re , 
e  questo  popolo  che  vi  circonda  e  vi  obbedisce,  que¬ 
sto  popolo  non  è  felice  ,  perchè  voi  ricusaste  di  ren¬ 
derlo  tale!  »  Ma  se  si  consideri  il  successore  degli 
Alessandri,  dei  Gregorii  e  ilei  Giuli!  dal  lato  non 
meno  importante  di  principe  italiano,  quanti  rimpro¬ 
veri  non  ci  sorgono  dalla  più  cara  parte  dell’anima, 
e  qual  grido  non  erompe  spontaneo  dal  labbro  ! 
Gli  occhi  rifuggono  dalle  esecrande  carnificine  del 
trentadue,  che  tratto  tratto  rinovellate  in  lutti  i  punti 
del  paese  pontificio,  lo  rendono  campo  di  terrore  e 
di  morte.  E  ciò  per  quanto  riguarda  il  governo  mate¬ 
riale  dello  Stato.  Che  se  passar  si  voglia  a  quanto  ri¬ 
guarda  il  governo  dello  spirito,  non  potremmo  fare  di 
meglio  che  riferire  le  eloquenti  parole  dell’egregio 
biografo  di  Pio  ix,  Alfonso  Balleydier,  il  quale  così  ne 
scrive:  «  Perla  maggior  parte  delle  volte,  importante 
era  il  merito  ad  aprirsi  una  via  attraverso  alle  tene¬ 
bre  dell’ignoranza  e  dell’oscurantismo.  L’ingegno 
era  nulla,  il  favore  era  tutto.  L’intrigo,  nudo  come 
le  statue  dell’antichità,  mostrava  per  ogni  canto  la 
faccia  senza  adontarsi  del  suo  schifoso  cinismo.  Le 
commissioni  militari  tenevano  il  luogo  dei  tribunali 
per  debili  politici  :  e  quivi  non  regolare  processo, 
non  giudizio:  sempre  l’accusa  ,  non  mai  la  difesa: 
non  publicilà  di  esecuzione  ,  mà  ombra  c  mistero 


profondissimo.  Un  semplice  esame  sotto  forme  inqui- 
«itoriali ,  fondato  sulla  relazione  di  un  accusatore 
prezzolato,  era  anche  troppo  perchè  un  uomo  potesse 
venir  tratto  in  catene ,  caccialo  in  esilio  ,  colpito 
nel  capo.  Una  legione  di  manigoldi,  conosciuti  sotto 
il  nome  terribile  di  centurioni,  occupavano  in  sulla 
sera  la  città  come  roba  loro,  e  la  percorrevano  tutta 
notte  in  lungo  ed  in  largo,  insultando,  martellando 
e  uncinando  ogni  mal  capitato  che  avesse  indosso  la 
maledizione  di  non  andar  loro  a  gemo.  Una  cravatta, 
un  panciotto,  una  pezzuola  tinta  di  verde,  di  rosso  e 
di  bianco,  era  indizio  sicuro  di  cospirazione  e  bravasi 
dietro  le  pene  più  nefande.  Le  garrule  adunanze 
della  gioventù,  i  desinari  e  le  cene  numerose  riguar- 
davansi  come  attentali  alla  sicurezza  publica,  e  gli 
autori  puniti  n’andavano.  Senza  riscontro  cammina¬ 
vano  le  amministrazioni  :  il  capriccio  del  tesoriere 
e  del  segretario  di  Stato  dava  modo  e  forma  ai  balzelli  : 
i  fondi  comunali  erano  alla  balia  dei  capi  di  provin¬ 
cia  i  quali ,  Brenni  novelli ,  giltavano  sulla  bilancia 
dei  tagliabili  la  loro  croce  d’oro,  invece  della  pesante 
spada  del  condottiero  francese.  Non  rappresentanza 
nazionale,  non  codice,  non  leggi,  nessuna  guarenti¬ 
gia,  nessun  rispetto  al  segreto  epistolare:  dapertutto 
abuso,  dapertutto  tirannide,  dapertutto  corruzione  e 
vandalismo.  Le  parole  di  libertà  e  di  patria  cancel¬ 
late  per  comando  dal  vocabolario  italiano  :  vietate 
le  dotte  aeademie  :  proibiti  i  congressi  scientifici  :  il 
pensiero  divenuto  oggetto  di  dogana  e  di  scrutinio. 
Cosiffatto  era  il  quadro  presentato  dallo  Stato  ponti¬ 
ficio  alla  morte  di  Gregorio  xvi.  «  Nè  a  lui,  sog¬ 
giunge  il  nostro  autore,  nè  a  lui  vuoisi  far  carico  di 
queste  immense  sventure  che  inabissavano  la  nazione 
già  conquistatrice  del  mondo.  Questo  illustre  ponte¬ 
fice  era  animato  da  ottimi  intendimenti  :  ma  gli  ot¬ 
timi  intendimenti  non  bastano  noi  giorni  difficili  a 
produrre  il  bene  e  a  comprimere  il  male.  In  sul  fi¬ 
nire  del  suo  regno,  le  mani  di  Gregorio,  rese  fiacche 
dall’età,  più  non  avevano  forza  di  tener  salde  le  re¬ 
dini  del  governo  :  illustre  vascello  combattuto  dal 
vento  di  mille  opposte  passioni,  e  ondeggiante,  per 
così  esprimerci,  in  balìa  delle  procelle».  Grego¬ 
rio  xvi  mori  li  11  giugno  1846  dopo  aver  pontificato 
quindici  anni  e  quattro  mesi  ;  ebbe  a  successore 
Pio  IX. 

GROUCHY  (Maresciallo).  —  Nacque  a  Parigi  il  25 
ottobre  del  17tì6.  Cominciò  a  servire  nell’ artiglieria 
in  eia  di  quattordici  anni  :  nel  1784  era  capitano 
di  cavalleria  c  nel  1785  entrò  come  ufficiale  nelle 
guardie  del  corpo  di  Luigi  xvi.  Allevato  nel  seno 
di  una  famiglia  nobile  ed  antica ,  ma  superiore  ai 
pregiudizi  della  •  nascita,  parente  di  Condorcet,  egli 
adottò  i  principii  proclamali  dall’Assemblea  Costi¬ 
tuente.  Datosi  alla  rivoluzione  ed  abbandonale  le 
guardie  in  cui  prevalevano  opinioni  opposte  alle  sue 
egli  divenne  colonnello  dei  cacciatori,  quindi  dei  dra¬ 
goni  c  fece  in  questa  qualità  la  campagna  del  1792. 
Nel  dicembre  di  quest’anno  medesimo  fu  promosso 
al  grado  di  maresciallo  di  campo,  posto  alla  tesa 
della  cavalleria  dell’armata  delle  Alpi  c  contri  ni 


206 


GROUCHY. 


alia  conquista  della  Savoja.  Inviato  quindi  nella  Van- 
dca ,  egli  servì  bravamente  e  con  fortuna  fino  al 
decreto  della  fine  del  1795  ,  il  quale  escludendo  i 
nobili  da  ogni  comando  militare  lo  condannò  alla 
inazione.  Ciò  nondimeno  dopo  otto  mesi  di  riposo, 
fu  rimesso  al  servizio  ed  inviato  di  nuovo  nell’  o- 
vest.  Confermalo  nel  1795  nel  grado  di  generale 
di  divisione,  che  gli  era  stato  conferito  dai  rappre¬ 
sentanti  del  popolo  presso  Carmate  ,  disimpegnò 
allora  le  funzioni  di  capo  dello  stato  maggiore  del- 
l’armala  dell’  ovest ,  ed  in  questa  qualità  mandò  a 
nulla  con  Hocbe  il  tentativo  di  Quiberon  eccitato  e 
tradito  dalla  perfidia  inglese.  Al  principio  del  1797 
il  Direttorio  gli  commise  il  comando  in  secondo 
dell’armata  destinata  a  fare  una  discesa  in  Irlanda; 
spedizione  andata  a  vuoto  per  l’esitazione  dell’ammi¬ 
raglio  francese.  Nel  1798  Grouchy  venne  inviato  al¬ 
l’armata  d’Italia  comandata  da  Joubert.  Fece  con  Mo- 
reau  la  campagna  di  Piemonte,  prese  parte  con  mollo 
onore  alla  battaglia  di  Novi.  In  seguilo  alla  lesta  di  una 
divisione  di  1 8,000  uomini  si  coperse  di  gloria  a  Hohen- 
linden  con  Ney,  Decaen  e  Ricliepause,  e  fu  incaricato 
di  perseguire  l’arciduca  Gioanni  nella  sua  ritirata. 
Fece  la  campagna  di  Prussia  e  si  distinse  in  molti 
fatti  gloriosi.  Rese  importantissimi  servigi  a  Eylau 
ed  a  Fricdland,  e  dopo  queU’ultima  giornata  fu  fatto 
dall’imperatore  gran  cordone  della  legion  d’onore  in 
ricompensa  de’  suoi  talenti  e  della  sua  bravura.  Dopo 
il  trattato  di  Tilsilt  ritornò  in  Francia,  quindi  fu  in¬ 
viato  nella  Spagna.  Nominato  governatore  di  Madrid, 
vi  spiegò  grande  energia  durante  l’insurrezione  scop¬ 
piata  in  quella  capitale  il  2  maggio  1808  contro  le 
truppe  francesi.  Inviato  in  Italia  durante  la  campa¬ 
gna  dell’Austria,  raggiunse  tosto  dopo  la  grande  ar¬ 
mata,  ed  a  Wagram  circondò  intieramente  la  posi¬ 
zione  dell’arciduca  Carlo  e  contribuì  a  quella  vittoria 
coi  suoi  attacchi  vigorosissimi.  Dopo  la  pace  di  Pre- 
sburgo,  Napoleone,  in  rimunerazione  dei  suoi  nuovi 
servigi,  lo  nominò  colonello  generale  dei  cacciatori 
o  grande  ufficiale  dell’impero.  Durante  la  campagna 
di  Russia  fu  incaricalo  del  comando  di  uno  dei  tre 
corpi  di  cavalleria  della  grande  armata  ;  passò  primo 
il  Boristene,  si  distinse  a  Krasnoi,  contenne  l’armata 
russa  dinanzi  a  Smolensko,  e  gagliardamente  battè 
l’inimico  alla  battaglia  della  Moskowa.  Ferito  in  que¬ 
sta  giornata,  ricomparve  ben  tosto  alla  testa  delle  sue 
truppe,  copri  attivamente  e  bravamente  la  ritirala  e 
ricevette  dà  Napoleone  il  comando  di  quello  squa¬ 
drone  sacro  col  quale  Napoleone  divisava  di  fare  un 
ultimo  colpo  disperato  sopra  le  truppe  russe.  Essendo 
stala  la  cavalleria  francese  quasi  interamente  distrut¬ 
ta,  Grouchy,  al  principiare  della  campagna  del  1815, 
cercò  di  avere  dall’imperatore  il  comando  in  capo  di 
un  corpo  d’infanteria  :  avutone  un  rifiuto,  se  ne  sde¬ 
gnò,  ed  inviò  al  ministro  Clarke  le  sue  dimissioni,  e 
si  ritirò  nelle  sue  possessioni.  Ma  allorquando  fu  la 
patria  minacciata,  Grouchy  s’affrettò  di  rioffrire  i  suoi 
servigi  aH’imperatore  che  lo  rimise  alla  testa  della 
cavalleria.  Nella  pianura  di  Colmar,  alle  battaglie  di 
Brienne  e  de  la  Bolhierc  diè  luminose  prove  cosi  di  ! 


talento  che  d’intrepidezza.  Alla  ripresa  di  Troyes, 
all’affare  di  Vaucliamps,  ad  Etoges  la  sua  condotta 
fu  così  bella,  così  eminenti  furono  i  servigi  da  lui 
prestati,  che  l’imperatore  gli  conferì  il  grado  di  ma¬ 
resciallo  dell’impero,  di  cui  non  ricevette  però  il 
brevetto  che  nel  1815  durante  i  cento  giorni.  Gra¬ 
vemente  ferito  il  7  marzo  1814  alla  battaglia  di 
Craonne  fu  costretto  di  abbandonare  l’armata.  Grou¬ 
chy,  investito  durante  i  cento  giorni  del  comando 


Groijcliy. 

in  capo  della  7a  8a  e  9*  divisione  militare,  operò  con¬ 
tro  il  duca  d’Angoulémc  c  lo  costrinse  a  capitolare. 
Pacificò  il  mezzodì  senza  spargimento  di  sangue,  or¬ 
ganizzò  l’armala  delle  Alpi,  mise  in  istato  di  difesa 
le  frontiere  di  Francia  verso  la  Savoia,  quindi  chia¬ 
mato  da  Napoleone  andò  a  prendere  il  comando  di 
tutta  la  cavalleria  della  riserva  della  grande  armata. 
Combattè  alla  testa  di  questo  corpo  alla  battaglia  di 
Ligny  (t6  giugno),  e  all’indomani  colla  compagnia 
di  Pajol  ed  il  5°  e  4°  corpo  di  fanteria,  cioè  a  dire 
con  35,000  uomini  e  108  pezzi  di  cannone  si  mise  a 
perseguitare  Blucher  coll’ordine  di  opporsi  alla  sua 
unione  coll’armata  inglese.  Sgraziatamente  la  storia 
ha  già  narrato  quale  fatale  esitazione,  quale  invinci¬ 
bile  ed  inesplicabile  mollezza  paralizzassero  quelle 
forze  considerevoli.  Indarno  il  fragore  di  uno  spa¬ 
ventevole  cannoneggiamento  chiamava  il  suo  con¬ 
corso:  indarno  i  generali  Gerard,  Excelmans,  Van- 
damme  con  preghiere  e  minaccio  lo  invitavano  di 
portarsi  al  fuoco;  Grouchy  si  trincierò  in  mancanza 
di  ordini  e  lasciò  compiersi  la  congiunzione  delle 
due  armate  nemiche,  la  perdita  dell’  esercito  fran¬ 
cese,  la  seconda  invasione  della  Francia.  A  ragion 
del  vero ,  è  però  a  confessarsi  che  in  questa  fatale 
aberrazione,  niuno  scorse  un  alto  di  tradimento  verso 
la  patria;  cosi  Grouchy  fu  designalo  nell’  ordinanza 
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(li  Luigi  xrm  del  24  luglio  fra  gli  officiali  generali 
che  dovevano  essere  sottoposti  a  processo.  Abban¬ 
donò  allora  la  Francia  e  rifugiossi  a  Filadelfia.  Am¬ 
nistiato  nel  1819,  venne  reintegrato  nei  suoi  gradi, 
titoli  ed  onori,  ma  non  fu  confermato  nella  dignità 
di  maresciallo.  Rientrò  in  Francia  nel  1820  e  visse 
una  vita  affatto  ritirata.  La  rivoluzione  di  luglio  non 
gli  riacquistò  dapprima  che  il  titolo  di  maresciallo  di 
Francia  onorario:  poco  dopo  però  questa  dignità  g  i 
venne  restituita  senza  riserva  ed  intera.  Morì  a  Saint- 
Etienne  il  29  maggio  del  1847. 

GUGLIELMO  II  (Federico)  ( slor .  dei  Paesi  Bassi). 

—  Nacque  il  6  dicembre  1792  da  Guglielmo  i  (vedi) 
a  cui  successe  nel  trono  il  7  ottobre  del  1840  in 
forza  dell’abdicazione  di  suo  padre.  Morì  a  Tisbourg 
>1  17  marzo  1849.  Vedi  Paesi  Bassi  (Regno  dei)  (S.). 

GUIDO  {stor.  filai).  —  Occorre  la  prima  volta  il 
nome  di  Guido,  duca  di  Spoleto,  nella  storia  d’Italia 
l’anno  845,  ed  è  qualificato  principe  di  origine  fran¬ 
cese.  Era  similmente  cognato  di  Siconolfo,  principe 
dì  Salerno,  il  quale  aveva  allora  cagioni  di  discordia 
con  Radelgiso,  principe  di  Benevento.  Guido,  offer¬ 
tosi  dapprima  mediatore  di  pace,  li  ingannò  poscia 
ainbidue,  dopo  averne  cavato  molto  denaro.  Eb  e 
questo  Guido,  che  fu  primo  di  tal  nome,  due  figliuoli, 
de*  quali  il  maggiore,  Lamberto,  divenne  duca  di  Spo¬ 
leto,  ed  il  secondo,  Guido,  duca  di  Camerino.  Dopo 
la  morte  di  Lamberto  e  di  un  Guido  ii,  che  viveva 
nel  840,  ma  che  probabilmente  non  regnò  lungo 
tempo,  il  duca  di  Camerino  fu  assunto  al  ducato  di 
Spoleto,  col  nome  di  Guido  ni. 

Guido  ih.  —  È  conosciuto  nella  storia  d’Italia  per 
imprese  di  guerra,  e  pel  titolo  da  lui  portato  prima 
di  re  d’Italia,  e  dipoi  d’imperatore  d’Occidente.  — 
Succeduto  al  padre,  al  fratello  ed  al  nipote  nei  du¬ 
cati  di  Spoleto  e  di  Camerino,  l’anno  880,  e  padrone 
di  un  territorio  i  cui  confini  toccavano  a  quelli  della 
Chiesa,  fece  frequenti  correrie  e  depredazioni  sulle 
terre  di  Roma  ;  onde  più  volte  papa  Giovanni  vm 
richiese  i  principi  francesi  di  soccorsi  contro  di  lui, 
ed  in  particolare  nel  882.  Rinnovò  le  medesime  istan¬ 
ze  il  suo  successore,  Martino  li,  l’anno  seguente  presso 
Carlo  il  Grosso,  il  quale  lo  mise  tosto  in  bando  del¬ 
l’impero,  e  venne  dato  il  carico  di  perseguitarlo  a 
Berengario,  duca  del  Friuli.  Cominciò  allora  fra  que¬ 
st’ultimo  e  Guido  una  rivalità  che  presto  insanguinò 
l’Italia.  Nondimeno  l’anno  dopo  tornò  Guido  in  gra¬ 
zia  presso  l’imperatore,  e  nell’886  aiutò  papa  Stefa¬ 
no  v  a  debellare  i  Saracini  stanziatisi  sul  Garigliano; 
per  cui  finita  la  guerra,  il  papa  gli  permise  d’impos¬ 
sessarsi  de’  principali  di  Benevento  e  di  Capua.  — 
Morto  intanto  Carlo  il  Grosso  fan.  888),  Guido,  che 
era  della  famiglia  dei  Carolingi,  si  recò  in  Francia 
sperava  ottenere  quella  corona;  ma  dovette  poi 


dove  ondava  uuenere  (piena  corona;  ma  uoveiie  poi 
subito  tornare  in  Italia  per  disputarvi  il  trono  a  Be¬ 
rengario,  testò  eletto  a  re  d’Italia.  Vennero  fra  di 
loro  allo  sperimento  deU’armi  i  due  principi  rivali  ; 
ma  riuscito  Guido  vincitore  si  fece  incoronare  in  Pa¬ 
via,  Fauno  889,  re  d  Italia  da  una  dieta  di  vescovi 
italiani.  Lo  stesso  papa  Stefano  v,  gli  conferì  poi  an¬ 


che  in  Roma  la  corona  imperiale  (21  febbraio  891). 

_ Ricorse  allora  Berengario  ad  Arnolfo,  re  di  Ger¬ 
mania,  per  opporlo  a  Guido.  Sceso  infatti  Arnolfo  in 
Italia  l’anno  893,  assediò  in  Pavia  il  novello  impe¬ 
ratore,  che  poi  tosto  si  ritirò  dinanzi  all’arnii  vitto- 
riose  degli  Alemanni.  Mori  d’apoplessia  sulle  sponde 
del  fiume  Taro,  dove  s’era  fortificato,  e  gli  succe¬ 
dette  suo  figlio  Umberto,  cui  aveva  tre  anni  prima 

associalo  all’impero.  ,. 

Guido. — Duca  di  Toscana,  figliuolo  e  successore  di 
Adalberto  u,  regnò  dal  917  al  928  Credesi  che  suc¬ 
cedesse  al  padre  per  concessione  di  Berengario  i,  re 
d’Italia  ;  ma  questo  principe  lo  fece  alcun  tempo  dopo 
arrestare  con  sua  madre  Berta,  e  lo  tenne  prigione 
nella  fortezza  di  Mantova.  Sperava  in  tal  mode »  di  ot¬ 
tenere  da  Guido  che  gli  consegnasse  i  siti  forti  della 
Toscana  ;  ma  rimise  poi  in  liberta  il  suo  prigione 
senza  avere  ottenuto  l'intento.  Alla  morte  di  Beren¬ 
gario,  Guido  die’  favore  ad  Ugo,  suo  fratello  uterino, 
ne’  tentativi  di  lui  a  fine  di  essere  eletto  re  d’Italia, 
come  di  fatto  gli  riuscì  nel  925.  L’anno  medesimo. 
Guido  die’  mano  di  sposo  alla  famosa  Marozia,  che  a 
quel  tempo  dominava  in  Roma  con  potere  assoluto  , 
la  qual  cosa  egli  fece  per  allargare  la  sua  influenza 
verso  il  mezzodì  dell’Italia;  e  poiché  papa  Giovan¬ 
ni  x  sdegnava  riconoscere  l’autorità  di  Marozia  Guido 
entrò  nel  palazzo  di  Laterano  con  una  mano  di  assas¬ 
sini,  trasse  di  là  il  papa,  cui  cacciò  in  una  oscura 
prigione,  e.  secondo  che  si  afferma  comunemente,  il 
fece  soffocare  sotto  alcuni  origlieri.  Ciò  accadde  1  an¬ 
no  928. — Guido  morì  poco  appresso,  ed  ebbe  a  suc¬ 
cessore  nel  ducato  suo  fratello,  Lamberto. 

GUIDO  da  Ravenna.  —  Viveva  nel  secolo  ix,  era 
chierico,  ed  è  conosciuto  come  autore  nella  stona 
letteraria  peravere  scritta  una  storia  de’  papi  ed  al¬ 
tra  intorno  alla  guerra  de’  Goti.  Aveva  similmente 
publicata  una  descrizione  delle  citta  d  Italia  ;  per  cui 
il  Berelti,  nella  sua  descrizione  dell’Italia  del  medio 
evo,  inserita  nel  tomo  x  della  raccolta  degli  storici 
italiani  del  Muratori,  fece  Guido  da  Ravenna  autore 
del  trattato  di  Cosmografia,  più  comunemente  noto 
sotto  il  nome  di  Geografia  dell'anonimo  di  Ravenna. 
Altri  autori  si  trovarono  d’accordo  in  tale  opinione  ; 

Ima  fu  poi  dimostrata  falsa  da  Astruc  in  una  sua  Me¬ 
moria  compresa  in  quelle  che  risguardano  la  storia 
naturale  della  Linguadoca,  cap.  xii,  p.  148.  Il  p.  For- 
cheron  che  fece  di  tale  opera  la  prima  edizione,  fu 
altresì  il  primo  ad  annunziarla  col  titolo  di  Geogra¬ 
fia,  e  la  stessa  denominazione  venne  poi  adottata  da 
tutti  coloro  che  ne  parlarono  dopo.  Non  sarebbe, 
del  rimanente,  senza  importanza,  che  si  rinvenisse 
l’opera  di  Guido  da  Ravenna,  la  quale  giace  senza 
dubbio  polverosa  in  qualche  biblioteca  d  Italia.  S» 
dura  infatti  fatica  a  credere,  che  un’opera  la  quale 
era  nelle  mani  di  FI.  Biondo  nel  1450,  di  cui  Cer  a 
zio  publicò  alcuni  brani  nel  1500,  e  cui  pare  anc  ie 
che  Barrio  abbia  consultata  nel  1570,  sia  andata 
poi  irremissibilmente  perduta, 

GUTHRIE  (GuGLiELMo).-Lctlerato  Scowese, 
que  a  Briohen,  nella  contea  di  Angus,  sccom  o  >• 
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l'anno  1701,  e  secondo  altri,  nel  1708.  Fu  dapprima 
educato  all’università  di  Aberdeen  ;  ma  intorno  alla 
prima  sua  giovinezza  null’altro  sappiamo  se  non  che, 
ridotto  da  un  intrigo  amoroso  ad  allontanarsi  dalla 
sua  famiglia,  se  n’andò  a  vivere  a  Londra,  dove  im¬ 
piegò  i  suoi  talenti  letterarii  pei  librai  di  quella  me¬ 
tropoli,  pel  governo,  e  per  chiunque  li  voleva  com¬ 
prare.  In  una  sua  lettera  indiritta  ad  uno  dei  mini¬ 
stri  egli  stesso  anzi  si  qualificava  come  autore  di  pro¬ 
fessione ;  e  d’Israeli  suppone,  che  Guthrie  sia  stato 
il  primo  ad  indicare  cosi,  nella  lingua  inglese,  quella 
classe  poco  rispettabile  di  letterati,  solili  a  far  traf¬ 
fico  del  proprio  ingegno  e  della  propria  penna.  Fu 
poi  questa  sua  compiacenza  verso  il  ministero  ricom¬ 
pensata,  nel  17à5,  con  un’annua  pensione,  della 
quale  seguitò  Io  scrittore  a  godere  fino  alla  sua  morte. 
Avvenne  questa  ai  19  di  marzo  dell’anno  4770.  — 
La  facilità  inaravigliosa  che  aveva  Guglielmo  Guthrie 
nello  scrivere,  lo  rendeva  atto  piuttosto  a  quel  ge¬ 
nere  di  lavori  che  richieggono  una  pronta  esecuzione, 
che  a  compilazioni  disposte  con  ordine  ed  esatte.  Non 
mancava,  a  dir  vero,  né  d’ingegno,  nè  d’istruzione  ; 
ma  obbligato  a  lavorare  in  fretta  per  soddisfare  a 
tutte  le  dimande,  le  sue  opere  sono  sconciate  da  molte 
negligenze  ed  anche  da  non  pochi  errori.  Fuvvi  non 
di  meno  un  momento  in  cui  ebbero  esse  tanta  voga 
che,  non  potendo  la  rapidità  della  sua  penna  bastare 
alle  richieste  dei  librai  di  Londra,  prese  infine  lo  i 


spedienle  di  apporre  soltanto  il  suo  nome  a  compila¬ 
zioni  di  ogni  fatta  che  gli  venivano  presentate.  Si  ci¬ 
tano  fra  le  sue  opere  le  seguenti  :  Storia  della  dignità 
di  pari  inglese,  1  voi.  in-4°;  Storia  generale  del  mondo, 
composta  insieme  con  Giovanni  Gray,  ecc.  15  voi. 
in-8°  ;  Storia  generale  di  Scozia ,  10  vói.  in  8°,  opera 
piena  di  insipidi  racconti,  e  che  più  non  merita  di 
essere  ricordata  dopo  le  altre  di  Hume  e  di  Robert¬ 
son  ;  Storia  d'Inghilterra,  5  voi.  infoi0.  ;  la  meno  in¬ 
degna  delle  sue  opere  storiche  ;  Gli  amici,  storia  sen¬ 
timentale,  2  voi,  in-8°  ;  Osservazioni  sulla  tragedia 
inglese  ;  ed  inoltre  traduzioni  di  varii  tratlati  ed  ora¬ 
zioni  di  Cicerone,  e  delle  istituzioni  di  Quintiliano. 
Nella  storia  d’Inghilterra  si  mostrò  Guthrie  assai  in- 
|  clinato  alle  vedute  nuove  e  singolari,  come  là  dove 
imprende  a  giustificare  il  re  Hiccardom  dalle  impu 
tazioni  della  maggior  parte  degli  storici,  ed  in  ciò 
egli  ha  preceduto  Orazio  Wàlpole  (vedi),  il  quale 
trattò  il  medesimo  argomento  nei  suoi  Dubbii  storici. 
Ma  fra  tutte  le  opere  stampate  sotto  il  nome  di  Gu- 
thrie,  quella  ch’è  oggi  generalmente  conosciuta,  seb¬ 
bene  essa  sia  creduta  lavoro  del  libraio  Knox,  è  la 
Grammatica  geografica  storica  e  commerciale,  della 
quale  Giacomo  Ferguson  scrisse  la  parte  astrono¬ 
mica.  Di  quest’  opera  sono  state  fatte  moltissime 
edizioni ,  e  le  ultime  vennero  sempre  accresciute. 
La  21°  è  di  Londra  1810  1  voi.  in -8°  grande,  con 
carte. 
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HAMANN  (Giangiorgio),  -  Rinomalo  scrittore  te¬ 
desco,  che  si  chiamò  sul  titolo  di  alcuni  suoi  libri  il 
Mago  ( lei  Nord ,  nacque  a  Kònisberga  il  27  agosto 
1750.  Primamente  fu  destinato  dal  genitore  allo  studio 
della  teologia;  ma  presto  l’abbandonò  per  dedicarsi 
tutto  alla  critica,  alla  poesia  ed  alla  fdologia.  Nel  1752 
andò  in  Curlandia  precettore  in  una  casa  nobile,  ove 
non  seppe  rimanervi;  perchè  l’anno  dopo  si  trovava 
a  Riga  studiando  le  scienze  commerciali  e  politiche. 
Nel  4756  ritornò  nella  città  natale,  donde  riparti 
commesso  viaggiatore  per  Berlino ,  l’Olanda  e  1  In¬ 
ghilterra.  A  Londra,  indispettito  dalla  poca  fortuna 
de’ suoi  affari  commerciali,  si  diede  a  vita  scapestrata  ; 
ma  la  lettura  di  buoni  libri,  e  principalmente  della 
Bibbia ,  lo  ritrasse  dal  cattivo  sentiero  ;  e  verso  il  4762 
tornò  a  Kònisberga  a  studiare  le  lingue  orientali  e  i 
monumenti  classici  deU’anticbilà.  Alquanto  dopo  si 
provò  a  far  l’impiegato  nell’ufficio  dei  demanio,  co¬ 
stretto  da  bisogni  personali  ;  ma  la  sua  mente  vigo¬ 
rosa  per  natura  e  coltivata  dallo  studio  si  ribellava  a 
questa  schiavitù,  c  finì  per  vincere  la  causa  che  lo 
teneva  a  lavori  pressoché  mecanici.  Verso  il  4765 
visita  l’Alemagna ,  l’ Alsazia  e  la  Svizzera.  Nel  1765 
si  prova  ancora  nell’esercizio  di  precettore,  cui  aveva 
a  tre  riprese  abbandonato;  due  anni  dopo,  afflitto  di 
corpo  e  di  mente,  rientra  neU’araminislrazione  de¬ 
maniale;  ma  alla  fine  la  sua  vita  tribolata  doveva 
giungere  in  porto,  perchè  avendo  ancora  passati  venti 
anm  in  angustie,  trovò  persona  generosa  die  ne  co- 
nobbe  i. menti,  ne  sentì  compassione,  e  largamente 
provide  ai  bisogni  di  lui.  Nel  4787  si  recò  in  Vest¬ 
falia,  e  visse  alternativamente  a  Monaco  ed  a  Dussel¬ 
dorf  presso  il  suo  patrono  ed  il  filosofo  Jacobi;  e 
morì  l’anno  seguente  nella  prima  di  queste  città ,  il 
21  giugno.  —  Hamann  è  autore  di  molti  frammenti 
semiletterarii ,  semiteologici ,  scritti  in  istile  bizzarro 
e  talvolta  sì  oscuro,  che  non  s’intende  il  pensiero. 

er  questo  difetto  egli  sarebbe  rimasto  ignoto  alla 
sua  propria  nazione,  se  non  avesse  avuto  la  fortuna 
di  essere  proclamato  degno  di  far  parte  nella  repu- 
blica  letteraria  da  personaggi  così  eminenti  come 
Herder  (vedi),  Jacobi,  Gianpaolo,  Gòthe,  che  ne  sep¬ 
pero  fare  stima  come  di  autore  fornito  di  profondo 
sentimento  religioso  e  conoscitore  acuto  degli  uomini 
c  e  le  cose.  Hamann  difende  la  rivelazione  contro 
lo  scetticismo,  il  cuore  contro  la  mente,  il  sentimento 
e  la  sintesi  contro  l’analisi.  In  questi  ultimi  tempi 
principalmente  fu  in  Germania  salutare  l’influenza  di 
Hamann  sì  rispetto  alla  filosofia  che  alla  teologia; 
imperocché  egli  seppe  potentemente  controbilanciare 
Sappi .  Encicl.  pop.  * 


il  razionalismo  che  minaccia  d’agghiacciare  i  cuori  ; 
e  quest’opera  meritoria  fa  dimenticarne  i  difetti  dello 
stile,  che  sebbene  nuvoloso,  è  però  spesso  solcato  da 
lampi  di  vero  genio.  Un’edizione  compiuta  delle 
Opere  di  Hamann  fu  procurata  da  F.  Roth ,  Berlino 
4821-25,  8  voi.  in-8°. 

HEKSEL  (geogr.)  (v.  Erzegovina). 

IIERZEGOVINA  (geogr.)  (v.  Erzegovina). 

HOGG  (Giacomo).  —  Poeta  scozzese,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Pastore  d'Etlrick  (Etlrick  shepherd ), 
nato  nella  foresta  d’Etlrick  nel  Selkirkshire  in  lscozia, 
nel  4772.  Appartenendo  a  una  famiglia  dì  pastori, 
dovette  in  gran  parte  a  se  stesso  la  propria  educa¬ 
zione  letteraria,  e  il  primo  componimento  ch’egli  pu- 
blicasse  è  il  suo  canto  di  Donald  Mac  Donald ,  sfogo 
patriotico  intorno  alla  minacciata  invasione  francese, 
che  fu  stampato  nel  4804  senza  il  nome  dell’autore, 
e  acquistò  bentosto  una  gran  popolarità  nella  Scozia. 
In  quello  stesso  anno  publicò  una  piccola  raccolta  di 
versi,  e  avendo  fatto  conoscenza  con  Walter  Scott, 
raccolse  dalla  bocca  de’  villani  del  suo  contado  alcune 
canzoni  o  ballate  che  il  gran  romanziere  scozzese 
stampò  dipoi  nella  sua  raccolta  intitolata  Minslrelsy 
ofthe  Scoltisli  Border.  Nel  4805  publicò,  sotto  il  titolo 
di  Bardo  della  Montagna  (Mountain  Bard) ,  un’altra 
raccolta  di  poesie  assai  superiore  di  merito  alla  prima, 
il  cui  prodotto,  insieme  con  due  premii  ch’egli  riportò 
per  alcuni  suoi  saggi  intorno  al  modo  d’allevare  e 
governare  le  pecore,  avendolo  fatto  padrone  di  circa 
500  lire  sterline,  si  diede  a  speculazioni  agrarie.  Ma 
essendogli  queste  fallite,  risolse  di  tentar  fortuna  nella 
carriera  delle  lettere,  nella  quale  entrò  determinata- 
mente  nel  4810.  Le  varie  peripezie  a  cui  andò  sog¬ 
getto  nella  sua  qualità  di  letterato  si  trovano  descritte 
nella  memoria  intorno  alla  sua  vita,  ch’egli  prepose 
a  un’edizione  del  Bardo  della  Montagna  publicata  nel 
4824,  e  sparsamente  qua  e  là  in  altre  sue  opere.  Il 
più  stimato  de’  suoi  componimenti  poetici  è  quello  che 
ha  per  titolo  Qucen's  IV ake ,  publicato  per  la  prima 
volta  in  Edimburgo  nel  4815.  Avuto  riguardo  alla 
condizione  dell’autore,  è  questo  un  lavoro  veramente 
straordinario ,  ma  ha  eziandio  per  altri  rispetti  tali 
pregi  da  destare  l’ammirazione.  11  fantastico  di  alcune 
parti ,  la  bellezza  soave  di  alcune  altre ,  e  1  anima  e 
il  brio  onde  tutto  il  poema  è  ripieno,  piacquero  gran¬ 
demente  al  publicò,  e  in  pochi  anni  se  ne  fecero  piu 
edizioni ,  così  in  Inghilterra  come  in  America.  In 
niun’altra  opera  susseguente  mostrò  l’autore  tanta 
vita  ed  anche  tanta  finitezza  come  in  questa , 
tunque  alcune  delle  sue  canzoni  (songs)  siano  fe  ici 
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siine  imitazioni  della  bella  antica  poesia  popolare  del 
suo  paese ,  e  così  in  queste  come  in  alcuni  passi  dei 
suoi  scritti  in  prosa  vi  sia  spesso  una  feconda  vena  di 
bizzarra  originalità  Mori  nel  1835,  e  la  sua  morte 
ispirò  al  poeta  Wordsworth  alcuni  versi  che  formano 
uno  de'  più  bei  saggi  della  poesia  inglese. 

HYDE  (Tommaso).— Orientalista  inglese,  nato  l’anno 
1636  a  Billingsley,  nel  Yorkshire,  e  da  suo  padre, 
ch’era  ministro  di  quella  parocchia ,  apprese  gli  ele¬ 
menti  delle  lingue  orientali.  A  16  anni  fu  ammesso 
nel  collegio  del  re  a  Cambridge,  ove  studiò  l’arabo  e 
più  specialmente  il  persiano,  e  un  anno  dopo  passò 
a  Londra  per  contribuire  co’  suoi  lavori  all’edizione 
della  Bibbia  poliglotta  di  Walton.  Il  giovine  Hyde 
divenne  tosto  uno  de’  piu  utili  cooperatori  a  quella 
faticosissima  impresa;  perocché  continuò  la  stampa 
de’  testi  arabo,  siriaco  c  persiano,  trascrisse  in  lettere 
persiane  la  traduzione  fatta  in  quella  lingua  del  Pen¬ 
tateuco,  già  innanzi  stampata  a  Costantinopoli  in  ca¬ 
ratteri  ebraici ,  c  vi  unì  una  versione  latina  :  per  la 
quale  trascrizione,  difficile,  c  che  richiedeva  una  co 
gnizione  estesissima  di  quella  lingua,  meritò  più  par¬ 
ticolarmente  gli  clogii  dei  dotti  d’allora.  Nel  4658, 
fu  eletto  a  professore  di  ebraico  al  collegio  della  re¬ 
gina  in  Oxford ,  e  un  anno  dopo  a  bibliotecario  in 
capo  della  Bodleiana.  Attese  allora  Hyde  di  proposito, 
a  far  conoscere  al  publico  il  prezioso  deposito  affi¬ 
dato  alle  sue  cure.  Successe,  l’anno  1691,  ad  Eduardo 
Pococke  nella  cattedra  di  arabo;  poscia  al  dottore 
Altham  in  quella  di  ebraico;  e  rifinito  da  lunghi  e 
faticosi  lavori,  finì  di  vivere  ai  18  di  febbraio  del¬ 
l’anno  1703.  —  Tommaso  Hyde  aveva  esercitato 
l’uffizio  di  segretario  interprete  per  le  lingue  orien¬ 
tali,  sotto  i  regni  di  Carlo  ii,  di  Giacomo  n  e  di  Gu¬ 
glielmo  iii;  nel  qual  tempo  tradusse  egli  un  gran  nu 
mero  di  scritti  relativi  alle  relazioni  politiche  fra 
l’Inghilterra  e  i  principi  musulmani;  onde  bene  si 
disse  di  questo  dotto  insigne,  che  tutta  la  vita  di  lui 
consisteva  nelle  sue  opere.  Sono  esse  le  seguenti  : 
Tabula:  longit.  ac  lalit.  slellarum  fixarum ,  ex  obser- 
valione  Ulugh  Beiglii ,  ecc.  ;  accesscrunt  Mohammed 
Tizini  tabula:  deelinationum  et  rectarum  ascensionym , 
Oxford  1663,  in-4°;  il  quale  catalogo  delle  stelle 
fisse  è  tratto  dalle  Tavole  astronomiche  formale  per 
cura  e  con  la  scorta  di  proprie  osservazioni  da  Olough 
bey,  nipote  di  Ta merlano;  e  consiste  il  suo  merito 
principale  nel  dotto  comento  aggiunto  da  Hyde,  in 
cui  confronta  i  diversi  nomi  delle  stelle  presso  i  po¬ 
poli  orientali  e  presso  i  Greci,  ne  ricerca  l’origine, 
ne  determina  le  analogie  e  la  conformità  ;  Catalogus 
imprcssorum  librorum  bill.  Bodleìanoe,  Oxford  1674, 
in-fol.;  Quatuor  Evangelia  et  acta  Aposlolorum ,  lingua 
molaica,  caracteribus  curopeis,  Oxford  1677,  in-4°; 
Epistola  de  mensuris  et  ponderibus  Semiti  site  Sinen- 
sium ,  la  qual  lettera  viene  in  seguilo  al  trattalo  di 
Ed.  Bernard  De  mensuris  et  ponderibus ,  ed  è  oggi 
ancora  ciò  che  v’ita  di  meglio  intorno  ai  pesi  e  alle 
misure  dei  Cinesi;  Annotatiuncula:  in  Iraclatuni  Al¬ 
berti  Bobovii,  de  Turcarum  liturgia,  peregrinatione 
Meccano,  circumcisione ,  ecc.,  Oxford  1690,  in-4°; 


Itinera  mundi  auct.  Abr.  Pcritsol,  latina  versione  do- 
navit  et  notas  passim  adjecit  Tli.  Hyde,  ivi,  in-4°; 
le  note  dell’editore  e  del  traduttore  sono  quasi  l’unico 
merito  di  tal  libro,  publicato  da  Hyde  per  supplire 
in  certo  modo  alla  Geografia  di  Albufeda,  della  quale 
intendeva  stampare  il  testo  e  una  traduzione  latina; 
De  ludis  orientalibus ,  libri  ii,  Oxford  1694,  in-8°fig.: 
tratta  il  primo  del  giuoco  degli  scacchi,  di  cui  Hyde 
ricerca  l’origine,  e  addita  le  diverse  modificazioni  su¬ 
bite  da  un  tal  giuoco  in  Oriente  e  in  Occidente;  tratta 
il  secondo  degli  altri  giuochi  degli  Orientali,  e  delle 
loro  relazioni  coi  giuochi  de’  Greci,  de’  Latini,  ed 
anche  dell’Europa  moderna;  Vcterum  Persarum  et 
Magorum  religionis  historia ,  ivi,  1700,  in- 4°;  opera 
assai  riputata,  avendo  in  essa  specialmente  l’autore 
sfoggiata  una  grande  erudizione  ed  una  cognizione 
di  quasi  tutti  gl’idiomi  dell’Asia;  ed  essendo  suo  scopo 
il  dimostrare  che  la  nozione  di  un  Dio  unico,  creatore 
di  tutte  le  cose,  ha  formato  la  base  della  religione 
dei  Persiani,  in  tutte  le  epoche  della  loro  storia  ;  che 
essi  ricevettero  un  tal  culto  da  Sem  c  da  Elam,  alte¬ 
randone  dipoi  la  purezza,  mescendovi  alcune  pratiche 
del  sabeismo,  ed  al  sole  e  ai  pianeti  accordando  bensì 
un  culto  eccessivo,  ma  non  assoluto;  che  Abramo  li 
tornò  alla  prima  loro  religione,  la  quale  però  si  alterò 
di  nuovo,  quando  essi  si  diedero  un’altra  volta  alle 
medesime  pratiche  ;  che  infine  i  Persiani  alzarono 
altari  al  fuoco,  ad  imitazione  delimitare  del  tempio 
di  Gerusalemme,  conservando  però  sempre  in  tutte 
le  loro  aberrazioni  il  dogma  dell’unità  di  Dio,  ed 
accordando  solo  agli  astri  cd  al  fuoco  un  culto  rela¬ 
tivo,  prendendo  di  mirala  divinità  stessa  negli  omaggi 
che  rendevano  alle  sue  opere.  Fu  rimproveralo  a 
Hyde  di  essersi  servito,  nel  comporre  la  sua  storia, 
di  soli  scrittori  musulmani,  cioè  di  un  tempo  assai 
recente,  mentre  mostrava  di  conoscere  la  lingua  an¬ 
tica  dei  Persiani,  e  dei  libri  scritti  in  quella  lingua. 
Si  sa  oggi  di  certo  che  Hyde  non  sapeva  il  persiano 
antico,  e  che  fu  spesso  indotto  in  errore  dagli  autori 
arabi ,  persiani  c  turchi  ;  quindi  tutta  la  storia  di 
Àbramo  è  pura  favola,  non  trovandosi  nò  una  volta 
sola  fatta  menzione  del  patriarca  ne’  libri  persi.  Molte 
altre  inesattezze  si  potrebbero  notare ,  le  quali  però 
nulla  tolgono  al  maggior  merito  del  libro,  quello  cioè 
di  contenere  una  grande  varietà  di  materie  che  si 
possono  consultare  con  vantaggio.  Lasciò  pure  Hyde 
parecchie  opere  tuttavia  manoscritte,  fra  le  quali  vo¬ 
gliono  essere  citate  le  traduzioni  latine  della  Geografia 
di  Albufeda,  della  Storia  di  Tainerlano,  ecc.,  ecc.; 
una  Gramatica  persiana  ;  un  Dizionario  persiano-latino 
e  turco-latino  ;  tradusse  in  lingua  ebraica  il  catechismo 
della  Chiesa  anglicana,  ma  non  fu  stampato.  Certo, 
come  erudito,  Hyde  va  innanzi  a  molli  del  suo  secolo, 
e  dee  meritamente  collocarsi  non  solo  fra  i  più  dotti 
uomini  che  lo  illustrarono  con  la  quantità  c  la  im¬ 
portanza  dei  loro  lavori,  ma  eziandio  nel  poco  numero 
di  coloro  che  schiusero  nuovi  sentieri  ai  lavori  fi¬ 
lologici,  e  prepararono  i  maggiori  progressi  della 
scienza. 
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1BRAHIM  Bassa.  —  Figliuolo  di  Mehemed  All, 
nacque  a  Cavalla,  nella  Romelia,  nel  1789.  Mehemed 
Ali  divenuto  incapace  di  governare  il  paese  ,  il  sul¬ 
tano  nominò  a  luogo  del  vecchio  bassa,  il  1°  settem¬ 
bre  1848,  lbrahira,  il  quale,  tenne  il  governo  dell’E¬ 
gitto  solidue  mesi  edieci  giorni  essendo  morto  neisuc¬ 
cessivo  nov.  Ibrahiin,  in  età  di  17  anni,  raggiunse 
l’esercito  di  suo  padre,  e  fu  mandato  nel  1 8 1 6  i n  Arabia 
contro  i  Wahabili,  setta  eretica  della  religione  musul¬ 
mana,  che  egli  riuscì  a  soggiogare  dopo  una  guerra 
accanita  di  tre  anni.  Strappò  dal  potere  dei  nemici  | 
le  città  sante  Mecca  e  Medina  ,  e  ristabilì  l’ordine 
regolare  delle  carovane.  Il  giorno  1 1  di  dicembre 
1819  fu  accolto  trionfante  al  Cairo ,  di  ritorno  dalle 
sue  conquiste,  e  la  Sublime  Porta  gli  volle  conferire 
in  quest’occasione  l’alto  titolo  di  bassà  delle  città 
sante.  Nel  1824,  il  sultano  avendo  ordinato  ad  lbra- 
him  di  coadiuvarlo  nella  sua  impresa  contro  la  Gre¬ 
cia,  Ibrahim  prese  il  comando  della  spedizione  ,  e 
veleggiò  da  Alessandria  nella  Morea  con  una  flotta 
consistente  di  163  vele*  16,000  uomini  di  fanteria, 
700  cavalli  e  quattro  reggimenti  di  artiglieria.  Nella 
battaglia  di  Navarino,  20  di  ottobre  1827,  la  flotta 
turca  fu  ,  come  è  noto  ,  compiutamente  sbaraglia¬ 
ta,  e  non  ritornò  in  patria  che  un  povero  avanzo 
delle  soldatesche.  Ibrahim  nella  Morea  ,  se  talvolta  | 
diè  prova  di  crudeltà,  diede  anche  esempio  d’uu  va¬ 
lore,  che  meritava  certamente  d’essere  adoperato  in 
miglior  causa  ;  ma  Ibrahim  ubbidiva  agli  ordini  di 
suo  padre  e  del  sultano.  Nel  1851  Mehemed  Ali  vo¬ 
lendo  conquistar  la  Siria,  vi  mandò  Ibrahim  alla  testa 
di  24,000  uomini  di  fanteria,  quattro  reggimenti  di 
cavalleria  e  40  pezzi  di  artiglieria.  Ibrahim  secon¬ 
dato  in  quest’impresa  da  Soliman  bassà  ,  francese  di 
nome  Selves  ,  spiegò  un  grande  ingegno  militare  ; 
ridusse  nelle  sue  mani  Gaza,  Jaffa,  Caiffa  ed  Acri,  con 
tro  le  cui  mura  si  era  spuntata  la  fortuna  del  console 
Bonapartc.  Acri,  dopo  sei  mesi  d’assedio,  aperse  le  sue 
porle  ad  Ibrahim,  il  27  di  maggio  1832.  Il  sultano, 
impaurito  alla  crescente  potenza  di  Mehemed  AH  , 
che  aveva  sempre  riguardata  con  occhio  geloso , 
mandò  contro  Ibrahim  un  rinforzo  di  truppe  molto 
considerevole  :  ma  il  bassà  mosse  subito  ad  incon¬ 
trarlo,  e  il  22  di  dicembre  1832  distrusse  a  Koniah, 
con  30,000  uomini ,  un  esercito  turco ,  ben  armato  | 
cd  equipaggialo,  di  60,000  soldati  comandali  da  Re- 
scid  bassà,  valente  capitano,  che  fu  fatto  prigioniero 
dagli  Egizii.  La  vittoria  di  Koniah  apriva  all’esercito 
di  Mehemed  la  strada  di  Costantinopoli ,  ed  Ibrahim 
si  era  già  spinto  sino  a  Kulageh,  distante  150  miglia 
all’ineirca  dalla  capitale,  quando  il  sultano  chiamò  in 


suo  aiuto  20,000  Russi  che  marciarono  su  Costan¬ 
tinopoli.  Le  conquiste  di  Ibrahim  furono  quindi 
limitate  alla  Siria,  di  cui  tenne  il  possesso  sino  al 
1859;  nella  Siria  ristabilì  prosperamente  il  governo  di 
suo  padre,  ed  ordinò  in  mirabil  modo  la  publica  am¬ 
ministrazione.  Nel  1859  la  Sublime  Porta  tentò  rito¬ 
gliere  questa  contrada  a  Mehemed  Ali  ,  e  mando 
I  contro  Ibrahim  un  potente  esercito,  che  fu  ciò  non- 
[  ostante  rotto  compiutamente  dalle  truppe  egizie  alla 


Ibrahim  Bassa. 


battaglia  di  Nezib,  il  21  giugno  di  quell’anno.  Ibra- 
him  bassà  aveva  di  bel  nuovo  occasione  propizia 
di  marciare  su  Costantinopoli,  ma  le  potenze  europee 
si  interposero  un’altra  volta ,  e  arrestarono  la  mossa 
del  vincitore.  —  L’  Inghilterra  ,  l’Austria  ,  la  Russia 
c  la  Prussia  convennero  di  restituire  la  Siria  alla  Su¬ 
blime  Porta ,  e  mandarono  una  flotta  per  occupare 
le  città  del  litorale.  Ibrahim  tenne  fermo  ,  ma  U 
bombardamento  e  la  presa  di  Acri ,  avvenuta  il  o 
novembre  1859  nel  breve  spazio  di  quattro  ore  , 
consigliarono  Ibrahim  bassà  e  suo  padre  ,  abbando¬ 
nati  dalla  Francia  ,  a  sottomettersi  ai  decreti  delle 
quattro  potenze  europee,  ed  ottennero  dal  sultano 
le  migliori  condizioni  possibili.  Dopo  l’evacuazione 
della  Siria,  Ibràbim  menò  una  vita  ritiratissima; 
si  consacrò  lutto  quanto  allo  studio  deli  agrico 
tura,  ed  introdusse  importanti  miglioramenti  ne  a 
coltivazione  di  quelle  terre.  Dimostrò  sempre 
suo  padre  il  più  gran  rispetto,  la  più  conap-u 
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divozione,  non  di  rado  cimentata  da  perfide  sugge¬ 
stioni  dei  nemici  di  Ali  ;  e  sebbene  vantar  potesse 
gli  alti  titoli  di  visir  e  governatore  della  Mecca,  e  si 
fosse  coperto  di  gloria  militare,  solea  sempre,  nello 
accomiatarsi,  baciarla  mano  del  vecchio  suo  padre, 
nè  sedeva,  nè  fumava  dinanzi  a  lui  senza  averne  pri¬ 
ma  dimandata  licenza.  Ad  un  cenno  del  vecchio  Ali 
si  trattenne  sempre  nell’impeto  della  vittoria ,  e  ri¬ 
messa  la  spada  nel  fodero,  si  riduceva,  rassegnato, 
alle  tranquille  occupazioni  della  vita  domestica.  Esem¬ 
pio  ben  raro  di  modestia  e  di  figliale  annegazione. — 
Ibrahim  bassà  non  aveva  modi  piacevoli ,  nè  quella 
galanteria  per  cui  suo  padre  seppe  acquistarsi  rino¬ 
manza  europea;  ma  era  taciturno,  grave,  pensieroso. 
La  sua  educazione  fu  quale  suol  darsi  generalmente 
ai  principi  orientali  ;  parlava  il  turco  ,  l’arabo  ,  il 
persiano  ,  che  sapeva  scrivere  facilmente  e  corretta- 
mente,  e  consecrava  parecchie  ore  del  giorno  a  leg¬ 
gere  libri  di  storia,  di  cui  era  amantissimo.  Non  co¬ 
nosceva  le  lingue  europee,  ma  ne  leggeva  i  giornali, 
tradotti  appositamente  per  lui.  —  Ibrahim  bassà  la¬ 
sciò  solamente  tre  figliuoli  :  Ahmed  bey,  nato  nel 
4825;  Ismael  bey,  nato  nel  1830,  che  compierono  i 
loro  studi  a  Parigi  ;  e  Mustafà  bey. 

IDRA  ( geogr .). — Isola  dell’Arcipelago  greco,  posta 
di  fronte  all’Argolide,  da  cui  viene  divisa  da  un  ca¬ 
nale  largo  due  leghe  e  mezza.  Si  calcola  che  abbia 
una  lunghezza  di  5  leghe  sopra  4  iJl  di  larghezza  ;  f 
la  sua  popolazione  va  oltre  i  30,000  abitanti,  un  terzo 
de’ quali  sono  marinari,  cioè  l’intero  numero  della 
popolazione  maschile  dall’  età  di  7  anni  fino  all’  e- 
strema  vecchiezza;  e  secondo  Pouqueville,  la  mari¬ 
neria  mercantile  di  quest’isola,  fino  dall’anno  1815 
contava  575  navi  portanti  43,000  tonnellate,  fornite 
di  5,400  marinari,  i  migliori  di  tutto  il  levante.  Pre¬ 
senta  l’isola  d’idra  un  aspetto  poco  elevato;  è  coperta 
di  roccie  aride  e  incolte  ;  sterile  perciò  n’è  il  suolo, 
e  in  tutta  l’isola  v’ha  una  sola  sorgente  d’acqua;  gli 
abitanti  sono  costretti  ad  importare  dal  continente  e 
dalle  vicine  isole  le  derrate  necessarie  al  loro  sosten¬ 
tamento.  Ha  per  capoluogo  Idra,  città  di  mediocre 
grandezza,  fabbricata  a  forma  di  anfiteatro  sopra  una 
roccia  con  le  ruine  degli  edifizii  di  Calauria,  e  prima 
de’disastri  cagionatili  dall’ ultima  rivoluzione  giusta¬ 
mente  riputala  una  delle  più  belle  d’  Oriente  :  con¬ 
trade  pulite  e  selciate,  belle  strade  lungo  le  acque, 
molte  chiese,  delle  quali  due  hanno  facciate  di  mar¬ 
mo  ,  case  fabbricate  di  pietra  ,  fra  cui  alcune  sono 
ragguardevoli  per  bella  architettura,  l’ edilìzio  della 
borsa,  scuole  di  commercio,  di  navigazione,  di  greco 
classico  ecc.— Mentre  le  varie  città  della  Grecia  sono 
molto  scadute  dall’antico  loro  splendore,  l’isola  d’idra 
ha  acquistalo  ai  di  nostri  una  importanza  ch’era  ben 
lungi  dall  avere  nei  tempi  antichi ,  e  però  importa 
cagionare  alquanto  più  dislesamente.  Cominciò  ad 
essere  popolata  da  Samii  fuggitivi  al  tempo  di  Poli- 
crate;  ma  non  occupa  un  posto  distinto  nella  storia 
della  Grecia  antica.  L’anno  1470,  essa  divenne  un 
rifugio  per  alcuni  Albanesi,  i  quali  fuggivano  la  do¬ 
minazione  dei  Turchi;  fondarono  il  borgo  d’idra  a 


poca  distanza  dalla  costa;  presero  a  fare  il  commercio 
di  cabotaggio  nelle  isole  dell'Arcipelago,  spingendosi 
fino  a  Smirne  e  a  Costantinopoli ,  e  per  un  leggiero 
annuo  tributo  si  assicurarono  della  protezione  della 
Porta.  Sul  finire  del  secolo  scorso  la  popolazione  del- 
1  isola  s  era  già  molto  aumentata  per  l’asilo  aperto  a 
parecchie  famiglie  fuggitive  dalla  Morea,  dove  guer- 
reggiarono  gran  tempo  Turchi  e  Veneziani  per  averne 
il  possesso;  e  verso  Io  stesso  tempo  i  Turchi,  a’quali 
non  era  sfuggita  l’intrepidezza  e  la  perizia  degli 
Idriotti  nelle  cose  marinaresche,  cominciarono  ad 
impiegarne  buon  numero  nelle  loro  flotte,  Crescendo 
poscia  ogni  di  più  le  relazioni  commerciali  degli  abi¬ 
tanti  d  Idra  con  gli  altri  popoli,  le  navi  loro  andavano 
nel  mar  Nero  per  caricarvi  cereali,  cui,  ne’tempi  di 
I  penuria,  trasportavano  ne’porti  di  Francia  e  perfino 
in  quelli  della  Spagna.  L’anno  4814,  Idra  floridissima 
per  commercio  esteso  e  per  acquistate  ricchezze,  so¬ 
migliava  piuttosto  a  una  città  delle  più  incivilite  na¬ 
zioni  d’Europa;  alcune  scuole,  massime  per  lo  studio 
delle  lingue  moderne ,  fondate  a  spese  di  ricchi  ne¬ 
gozianti  dell’isola,  già  vi  preparavano  le  menti  ad 
una  più  larga  istruzione;  e  quando  la  rivoluzione 
greca  scoppiò  nel  4824  ,  era  da  aspettarsi  che  il  ti¬ 
more  di  compromettere  cosi  grandi  fortune,  non  ren¬ 
desse  alieni  dal  consentirvi  la  maggior  parte  di  quegli 
abitanti.  Pure  prevalse  sull’interesse  personale  l’amor 
patrio  degl  Idriotti,  e  l’odio  che  portavano  al  giogo 
dei  Turchi;  quindi,  mossi  principalmente  dalle  esor¬ 
tazioni  di  OEconomos  e  di  Ghika,  alzarono  il  vessillo 
della  croce  sulle  proprie  navi,  s’unirono  ai  loro  fra¬ 
telli  di  Spezzia  e  d’Ipsara,  e  facendo  dell’isola  loro  il 
propugnacolo  principale  della  rivoluzione,  contribui¬ 
rono  all  indipendenza  della  madre  comune.  1  tesori 
accumulati  dal  commercio  furono  largamente  accor¬ 
dati  per  le  spese  della  flotta  greca  negli  anni  di  guerra 

cheseguitarono;diederoifratelliConduriotti  1,500,000 
lire,  i  Tomhasi  550,000,  Miauli  250,000  e  più  altri 
altrettanto;  i  Turchi  ,  non  solo  videro  le  navi  loro 
prive  degli  espertissimi  marinari  idriotti,  ma  patirono 
anzi,  per  opera  loro,  notevoli  perdite  nelle  battaglie 
di  mare.  All’ articolo  Grecia  (vedi)  si  può  leggere  la 
condotta  politica  che  tenne  il  presidente  Conduriotli 
d’idra,  e  l’opposizione  fatta  da  quest’isola  verso  la 
fine  dell’ amministrazione  dei  due  Capodistria.  Per 
ciò  che  spetta  la  sua  prosperità  commerciale,  essen¬ 
dovi  stata  durante  la  guerra  ,  trucidata  gran  parte 
della  popolazione  ,  e  poste  a  sacco  le  sostanze  e  lo 
abitazioni  ,  1  isola  perdette  la  primiera  importanza, 
ed  il  suo  commercio  passò  quasi  intero  a  Sira  ,  la 
quale,  in  mezzo  a  quelle  terribili  battaglie,  conservò 
sempre  come  una  specie  di  neutralità. 

IGEA  ( aslr .).  —  Higia  uno  de’piccoli  pianeti  com¬ 
presi  fra  Marte  e  Giove.  È  questi  il  più  lontano  da 
noi ,  e  trovasi  fra  Giove  e  Pallade  (o.  Giunone  Enci¬ 
clopedia  e  Astrea  Supplemento).  Esso  fu  scoperto  il 
12  aprile  4849  a  Napoli  da  Annibaie  de-Gasparis  ap¬ 
plicato  a  quell’ osservatorio,  e  chiamalo  Igea  da  Ca¬ 
pocci  facendo  allusione  alla  figlia  d’  Esculapìo  che 
presiede  all’ Igiene;  lo  caratterizzò  col  simbolo  di  un 
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serpente.  Ecco  i  suoi  elementi  presi  da \Y Annuaire  du 
bureau  des  longitudes  di  Parigi  pel  4850. 

Rivoluzione  siderale  .  .  •  •  2411  giorni 


5,519 
0,221 
245°  26' 
215°  25' 
285°  52' 
5°  48' 


ianeti  fra  Marte 


1555  giorni 
2,575 
0,228 
42°  2' 
12°  22' 

.  259°  55' 

5°  28' 


A  rendere 


Distanza  media  dal  sole  . 

Eccentricità  .... 

Longitudine  del  perielio  . 
id.  media  dell’epoca  . 
id.  del  nodo  ascendente 
Inclinazione  .... 

Epoca  8  maggio  1849. 

IRIDE  (astr.). —  Uno  de’piccoli  pi 
e  Giove  compresi.  Esso  venne  scoperto  a  Londra  il 
13  agosto  1847  da  Ilindo  (u.  Giunone  Enciclopedia  e 
Astrea  Supplemento).  Eccone  gli  elementi  suoi  rica¬ 
vali  dù\Y Annuaire  du  bureau  des  longitudes  di  Parigi 
pel  1850. 

Rivoluzione  siderale  .  • 

Distanza  media  dal  sole  . 

Eccentricità  .  •  •  • 

Longitudine  del  perielio . 
id.  media  dell’epoca 
id.  del  nodo  ascendente 

Inclinazione . 

Epoca  4  gennaio  1848. 

Iride  trovasi  tra  Vesta  e  Meti. 

ISTITUZIONI  Agrarie  ( agric .  ).  —  - 
conto  convenevolmente  di  queste  istituzioni  dobbiamo 
disporle  in  due  classi,  cioè  secondo  lo  scopo  per  cui 
furono  fondate.  Nella  prima  classe  collocheremo  quelle 
di  più  antica  data  e  che  mirano  all’incremento  del¬ 
l’agricoltura  vuoi  pratico,  vuoi  scientifico,  il  cui  scopo 
è  in  conseguenza  l’accrescimento  od  il  miglioramento 
dei  prodotti  alimentari  e  delle  materie  prime  per 
parecchie  arti  ,  oppure  il  risparmio  di  spesa  nella 
coltivazione.  Spettano  poi  alla  seconda  classe  le  isti¬ 
tuzioni,  tutte  di  data  assai  più  recente,  erette  con 
un  intendimento  sociale,  vale  a  dire  di  porre  un  ar¬ 
gine  aU’emigrazione  dei  contadini  nelle  città  e  nelle 
manifatture,  e  di  promuovere  questo  spostamento 
delle  classi  in  senso  opposto  onde  scemare  il  numero 
sempre  crescente  di  proletari  nei  centri  popolati  ove 
vivono  promiscui  i  due  sessi ,  epperò  si  estende  il 
libertinaggio  e  per  esso  le  nascite  illegittime  e  per 
esse  una  popolazione  rachitica  e  scrofolosa,  ove  gli 
incentivi  ai  divertimenti  inducono  all’ozio  e  spingono 
per  trovar  mezzi  di  goderne  ai  furti  e  ad  altri  delitti. — 
Gl’istituti  della  prima  classe,  sebbene  più  di  quella 
della  seconda  antichi,  non  però  paragonandoli  con 
quelli  a  prò  delle  lettere  e  delle  scienze,  sono  pur 
essi  recenti.  Havvi  oltre  a  mille  ottocento  anni  da  che 
Columella  diceva  avere  i  Romani  scuole  pei  relori, 
i  geometri,  i  musici,  i  pettinatori  ed  i  cuochi,  men¬ 
tre  l’agricoltura  non  aveva  nè  maestri  per  insegnarla, 
nè  discepoli  per  impararla,  eppure  già  d’allora  l’a¬ 
gricoltura  era  una  scienza;  ma  non  ebbe  scuole  nè 
durante  il  medio  evo,  nè  nei  secoli  che  vennero  di 
poi  fino  al  principio  di  quello  xvu,  ove  secondochè 
dice  Francesco  di  Neufehàteau,  ministro  di  Napoleone, 
si  stabili  in  Francia  la  prima  catedra  di  agricoltura 
a  Dijon  nel  collegio  di  Godran  da  un  presidente  del 


Parlamento  di  Borgogna.  Fin  che  visse  il  fondatore, 
i  gesuiti  che  dirigevano  quel  collegio  conservarono 
quella  catedra,  ma  alla  di  lui  morte  la  soppressero 
per  erigere  in  sua  vece  una  catedra  di  teologia.  - 
Secondo  il  professore  di  Eidelberga,  il  dottore  Bau, 
in  Germania  leggevasi  agronomia  in  molte  università 
e  durante  il  secolo  xv.u  ogni  università  tedesca  ebbe 
catedre  di  scienze  economiche  di  cui  formava  un  ramo 
l’economia  rurale.  Al  principio  del  secolo  xvm  al¬ 
l’università  svedese  di  Rinteln  vi  era  catedra  di  eco¬ 
nomia  rurale.  In  Inghilterra  il  primo  pub  ico  pro¬ 
fessore  di  agricoltura  fu  il  D.  Coventry  che  inco¬ 
minciò  le  sue  lezioni  nel  1790  all’università  di  Edim¬ 
burgo  ed  ebbe  a  successore  nel  1807  il  celebre 
Humphry  Davy.  In  Italia  se  non  la  prima  certo  tra 
le  prime  fu  la  catedra  di  Firenze  che  cessò  colla 
morte  del  professore  Targioni,  di  Reggio  a»  Lom¬ 
bardia;  ma  coll’essere  stato  trasferto  il  conte  lilippo 
Ite  all’università  di  Bologna  nel  1804,  fu  soppressa, 
come  alla  caduta  di  Napoleone  col  ritorno  del  conte 
Re  in  patria  fu  soppressa  la  catedra  di  Bologna  ed 
istituita  in  Modena  dal  duca  d’F.ste.  Alla  morte  del 
celebre  autore  non  ebbe  fine  l’insegnamento  univer¬ 
sitario  agrario  nel  Modenese.  Parma  ,  ^ap^*  e  }  )e 
catedra  di  agronomia  ;  crasi  decretata  in  Pisa  con 
nominarvi  Cosimo  llidolfi,  ma  promosso  ac^aio  de-  . 
Principe  ereditario  di  Toscana  non  ebbe  effetto.  La 
catedra  di  agricoltura  eretta  nell’università  di  Ca¬ 
gliari  durante  il  regno  di  Carlo  Alberto  è  forse  la 
sola  oggidì  esistente  in  Italia.  Oggidì  nel  Wurtem 
berg,  Baviera,  Austria  e  Prussia  vi  è  all’università 
una  sesta  facoltà  ed  è  quella  di  economia  rurale;  m 
Francia  si  contano  xi  catedre;  quattro  in  Inghilterra. 

—  Ma  questo  insegnamento  meramente  catedratico 
non  poteva  far  progredire  l’agricoltura,  come  poco 
benefizio  vi  recarono  le  numerose  acadenne  agrarie 
state  istituite  in  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Italia 
e  Germania  ed  Inghilterra  per  difetto  di  sperimenti 
e  di  pratica  agraria;  il  miglior  vantaggio  che  reca¬ 
rono  consiste  nell’avere  quei  corpi  morali  spinto  i 
governi  a  fare  qualche  cosa  in  prò  dell’agricoltura, 
ed  è  sotto  codesto  aspetto  che  il  Zanon  veneto  ne  pi¬ 
gliò  le  difese  col  libro  publicato  in  Udine  nel  4771. 
—  In  Italia  l’academia  che  meglio  meritò  co’ suoi  la- 
II  veri  fama  e  gratitudine  è  quella  dei  Georgofili  isti- 
tuita  in  Firenze  nel  1755  che  si  crede  la  più  antica 
dell’Europa.  Dopo  quella  dei  Georgofili  vuoisi  cita.i 
l’academia  di  Verona;  però  quella  di  Udine,  eli  ora 
più  non  esiste,  fu  la  prima  a  publicare  le  sue  Me¬ 
morie  (1772).  La  Società  di  agricoltura  di  Lon  . 
fondata  nel  1757  e  quella  di  Highmds  d.  Scozia  (1784) 
furono  promotrici  delle  catedre  di  agricoltura,  dei 
poderi  modelli  e  delle  scuole  rurali.  Quella  di  U- 
rigi  alla  sua  volta  spinse  il  governo  d.  Frane» 
provedimenti  in  vantaggio  dell’ agricoltura. 
quello  Stato  le  società  agrarie  ne’ dipartimeli  i 
mano  a  ben  76,  ma  appena  qualch’una  e  co 
fuori  della  propria  sede.  —  Un’altra  istituto  ^  ^ 
Si  ma  a  promuovere  l’agricoltura,  1  ori  E$sa 
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è  allottata  in  Francia  e  più  ancora  nel  Belgio  ove 
sono  più  spesse.  In  Italia  al  penultimo  congresso 
scientifico  in  Genova  si  fece  pure  luogo  all’esposi¬ 
zione  dei  prodotti  del  suolo.  —  L’insegnamento  agra¬ 
rio  per  essere  fruttuoso  vuole  la  pratica,  ed  il  merito 
in  ciò  spetta  all’  immortale  Thacr  fondatore  della 
scuola  di  Mòglin  nel  1806.  —  Il  successo  di  questa 
fu  tale  che  il  governo  gli  diede  il  grado  di  consi¬ 
gliere  di  Stato.  Alla  di  lui  morte  quel  podere  e  scuola 
fu  innalzato  al  grado  d’istituto  regio  (1819),  ma  è 
scaduto  molto  dalla  sua  prisca  rinomanza.  Il  corso 
degli  studi  si  compie  in  un  anno  ed  è  pratico  e  scien¬ 
tifico.  Oltre  a  questa,  diremmo,  università  agraria 
la  Prussia  fondò  a  Eldena  un  altro  istituto  di  eco¬ 
nomia  rurale:  conta  undici  ginnasiiagrarii;  due  scuole 
di  coltura  e  manipolazioni  del  lino  (ad  Isterburg  e 
Klopschen);  due  scuole  superiori  di  giardinaggio  (a 
Schoneberg  e  Potsdam)  e  finalmente  una  scuola  spe¬ 
ciale  di  praticultura  a  Mettluch  e  due  istituti  forestali. 
La  Sassonia  pigliò  ad  imitare  la  Prussia  e  nel  1811 
fondò  una  scuola  superiore  forestale  a  Tharandt  alla 
quale  nel  1830  fu  aggiunta  una  scuola  agronomica. 
La  silvicultura  deve  a  questa  scuola  i  suoi  maggiori 
progressi.  La  durata  del  corso  è  di  due  anni.  Conta 
inoltre  la  Sassonia  tre  ginnasii  agrarii  provinciali. 
L’onore  di  aver  meglio  inteso  l’insegnamento  agrario 
spelta  al  piccolo  regno  di  Wurtemberg.  L’istituto  di 
Holienheim  fondato  nel  1818  dallo  Schwag,  il  più 
gran  pratico  dell’Europa,  è  venuto  in  tanta  fama  da 
non  essere  stato  finora  superato.  I  professori  sono 
nove.  —  L’istituto  si  divide  in  tre  classi:  scuola  fo¬ 
restale,  scuola  agronomica,  scuola  pratica  agraria  pei 
contadini.  Quest’ultima  è  quella  che  è  la  più  feconda 
di  buoni  risultamcnti  ;  stabilita  nel  1829  diede  na¬ 
scita  ai  poderi  scuola  di  Ochsenliausen  e  di  Esswangen. 
La  Baviera  prese  ad  imitare  il  Wurtemberg  nel  1822 
fondando  sulle  basi  di  Hohenheim  l’istituto  reale  di 
Schleissheim,  ma  non  ebbe  direttori  da  farla  uguale 
a  quella.  Vuoisi  per  altro  dar  lode  alla  Baviera  di 
avere  non  solo  nelle  università,  ma  nei  serainarii  e 
nelle  scuole  tecniche  catedredi  agricoltura.  L’Austria 
ha  una  scuola  forestale  a  Klausthal;  Baden  scuola 
pratica  agraria  a  Karlsruhe;  l’Assia  elettorale  un  gin¬ 
nasio  agrario  a  Melsungen;  l’Assia  granducale  una 
scuola  di  praticultura  e  forestale  a  Giessen  ;  Assia 
Homburgo  un  istituto  forestale;  altro  uguale  a  Kies 
nell’Holstein  ;  Nassau  un  istituto  di  pratica  agraria  a 
Geisberga  ;  Sassonia-Weimar  un  ginnasio  forestale  ad 
Eisenach  ed  uno  agrario  a  Jena  ;  a  Lusselburg  (Sas¬ 
sonia  Coburgo-Gotha)  evvi  una  scuola  agraria,  a 
Dreiszigacher  (Sassonia  Meningen)  un  ginnasio  agro¬ 
nomico;  in  Braunschweig  una  scuola  agraria  nel  col¬ 
legio  Carolino.  —  In  Inghilterra  si  è  da  non  molto 
eretta  da  associazione  privata  la  scuola  agronomica 
di  Bookfield,  quella  di  Hoddeston  e  finalmente  nel 
4845  il  collegio  reale  agricolo  di  Cirenceslcr  sotto  il 
patrocinio  del  principé  Alberto.  —  La  Francia  aveva 
parecchi  istituti  agrarii  teorico-pratici,  istituti  di  pri¬ 
vate  associazioni  che  furono  compresi  nell’ ordina¬ 
mento  del  5  ottobre  1848.  Per  esso  si  fondarono  po¬ 


deri-scuole  per  l’istruzione  elementare  pratica  ;  scuole 
I  regionali  per  l’istruzione  pratica  c  teorica.  Un  istituto 
nazionale  agronomico,  che  è  la  scuola  normale  supc¬ 
riore  eretta  in  Versailles.  Oggi  si  contano  47  poderi- 
scuole.  Le  scuole  regionali  non  sono  ancora  che  in 
numero  di  tre,  cioè  Grignon,  Grand  Jonan  e  Saulsaie 
esistenti  quello  dal  1822,  questo  dal  1841,  il  terzo 
dal  1840.  —  Ciò  che  ha  motivo  d’ingenerar  sorpresa 
si  è  di  vedere  come  il  regno  Belgico  avendo  in  que¬ 
sti  ultimi  due  anni  conosciuta  l’ importanza  dell’in¬ 
segnamento  agrario  abbia  in  soli  sette  mesi  fondate 
10  scuole  agrarie  e  2  orticole  nell’anno  ultimo  scorso 
1849,  vennero  le  prime  erette  a  Tirlemont,  Ouden- 
bourg,  Chimay,  Thourout,  Ostin,  Atter,  Marvie  leg 
Bastogne,  Verviers,  Leuze  e  Oostacker,  le  altre  Vil- 
vorde  e  Gend-brugge  leg  Gand. — In  Italia  il  Pie- 
!  monte  è  il  solo  Stato  che  possiede  un’istituzione  che 
:  possa  in  qualche  modo  pareggiarsi  a  quella  di  cui  qui 
sopra  abbiamo  discorso,  ed  è  l’istituto- agrario-fore- 
stale-veterinario  della  Venaria  Reale  stato  aperto 
;  nel  1848.  —  I  comìzii  agrarii  di  Francia  che  nel  1849 
ascendevano  a  303  e  nel  Belgio  a  ben  109,  l’associa¬ 
zione  agraria  degli  Stati  Sardi,  progettata  dallo  scrit- 
I  toro  di  questo  articolo ,  le  associazioni  provinciali 
,  nella  Prussia  possono  classarsi  fra  le  istituzioni  desti¬ 
nate  a  promuovere  il  progresso  della  pratica  agraria. 
—  Non  meno  importanti  di  quelle  sono  gli  stabilimenti 
di  varia  natura  destinati  a  indirizzare  i  giovani  de¬ 
linquenti,  viziosi,  abbandonati  od  orfani  all’agricol¬ 
tura.  L’Inghilterra  il  cui  codice  registra  per  molti 
delitti  la  pena  della  deportazione,  scorgendo  la  ne¬ 
cessità  di  mandar  nell’Australia  coloni  capaci  di  la¬ 
vorare  la  terra,  fondò  un  penitenziario  agricolo  pei 
giovani  delinquenti.  Tutti  i  condannali  oltrepassanti 
gli  anni  43  devono  subire  4  mesi  di  segregazione 
continua,  poi  sono  ammessi  ai  lavori  del  campo  ed 
alla  scuola  di  agricoltura.  1  rendiconti  publicati  atte¬ 
stano  della  buona  condotta  di  quelli  stati  trasportati 
dopo  2  anni  di  soggiorno  in  Parkhursk.  Lo  stato  sa¬ 
nitario,  i  progressi  morali  e  professionali  di  quei 
giovani  attestano  della  bontà  del  metodo.  In  Francia 
le  colonie  penitenziarie  di  Meltray,  ove  500  giovani 
colpevoli  sono  impiegati  nei  lavori  del  campo,  ebbe 
tale  successo  da  indurre  più  filantropi  ad  istituire 
come  quella  altre  colonie  minori.  Mentre  i  giovani 
detenuti  nelle  altre  carceri  peggiorano  al  morale  e 
diventano  scrofolosi  o  etici,  a  Meltray  i  malaticci  gua¬ 
dagnarono  salute;  nè  questo  è  il  solo  stabilimento  di 
tal  genere  in  quello  Stato,  è  soltanto  il  maggiore  per 
!  popolazione;  giacché  evvi  il  penitenziario  di  S.  Pietro 
a  Marsiglia,  diS.  Giovanni  a  Bordò,  di  Petit  Luevilly 
!  presso  Rouen.  In  Parkhursk  i  detenuti  in  numero  di 
trecento  sono  tutti  in  uno  stesso  edificio  ;  a  Mettray 
sono  in  tante  casuccie  rurali  della  capacità  di  trenta 
persone  separate  le  une  dalle  altre.  Un  tale  sistema 
fu  imitato  da  quello  di  Horn  presso  Amburgo,  corre¬ 
zionale  agricolo  che  fu  il  primo  istituitosi  nell’Europa 
continentale.  Alla  Generala  presso  Torino,  a  proposta 
dell’autore  di  quest’articolo,  si  istituì  un  correzionale 
i  agricolo  industriale  che  in  quest’anno  (1850)  sarà  ri- 
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ordinalo  in  senso  esclusivamente  agrario.  —  Molli  sta¬ 
bilimenti  agricoli  si  formarono  in  Europa  per  i  gio¬ 
vani  discoli.  La  considerazione  che  le  città  sono  fomite 
e  seduzioni  al  vizio  consigliò  di  educarli  ad  una  pro¬ 
fessione  che  gli  percludesse,  diremmo,  il  soggiorno  in 
quelle.  Nella  Svizzera  il  principale  è  l’asilo  di  Bachtlen. 

In  Germania  se  ne  contano  molti,  ma  comprendono 
parecchi  anche  i  fanciulli  abbandonati.  Havvene  uno 
In  Svezia  e  l’altro  in  Danimarca.  Alla  perfine  nel 
Belgio  si  sta  compiendo  l’erezione  a  Ruysselde  di  una 
casa  di  rifugio  capace  di  500  giovani  c  500  giovanette. 
he  Camere  accordarono  il  sussidio  di  lire  600,000  per 
ciò;  essa  servirà  pei  discoli  come  pei  mondici:  al  31 
dicembre  4849  già  si  contavano  119  coloni.  Quasi 
confusi  coi  precedenti  sono  gl’istituti  pei  giovani  ab¬ 
bandonati  orfani  o  poverissimi.  Il  concetto  che  la 
scuola  avesse  per  iscopo  l’educazione,  mentre  si  mi¬ 
rava  e  si  mira  quasi  ancor  oggi  all’istruzione,  si  deve 
all’anima  pietosa  dell’ottimo  e  dotto  Fellenberg  in  | 
Svizzera  che  trovò  in  Wehrli  il  migliore  degli  insti- 
tutori.  Tutti  conoscono  gli  stabilimenti  di  Ilofwyl; 
l’esito  fu  tale  che  si  fondarono  nella  Svizzera  52  scuole 
più  o  meno  ad  imitazione  di  quella  del  Fellemberg, 
e  molle  delle  quali  sono  dirette  da  allievi  del  celebre 
Wehrli.  Havvene  due  nello  Hannover;  tre  nel  gran 
ducato  di  Baden  ;  e  ben  20  nel  piccolo  regno  del  Wur- 
temberg;  parecchie  nella  Sassonia.  Se  ne  noverano 
otto  in  Francia.  In  Inghilterra  quella  di  Hackneg- 
Wich,  fondata  nel  1850  dalla  società  degli  amici  dei 
fanciulli,  è  specialmente  osservabile.  Inoltre  vi  si  con¬ 
tano  le  scuole  ricoveri  agrarii  di  Winkfield,  Baterburg, 
Soulliam,  Ockarn,  Templemoyle  e  di  Battersea,  ed  il 
Victoria  Asylum  destinato  soltanto  per  le  fanciulle.  Nei 
Paesi  Bassi  evvi  pegli  orfani  la  colonia  di  Wateren;  a 
Roma  il  principe  Borghese  aveva  tutto  disposto  per 
aprire  a  prò  dei  figli  di  ospizio  un  istituto  agrario 
d’incoraggiamento.  La  rivoluzione  del  4848  fece  abor¬ 
tire  una  cosi  santa  impresa.  —  Altri  stabilimenti  fu¬ 
rono  eretti  pei  trovatelli  a  Trogea  in  Isvizzera,  a  Bon- 
neval,  Boussaroque,  Chambon,  Ecole,  Mesnic,  Firmin, 
Montmorillon,  Montbellet,  Poussery,  Saint-Antoine’, 
Saint-lllan,  La  Vallade  e  Le  Val  d’Jéne  in  Francia.— 
Pei  mendichi  comincieremo  dal  notare  le  grandiose 
colonie  di  Frederiks-Oord,  Weenhuirzen  e  Ommer- 
schans  nella  provincia  della  Drenthe;  altre  se  n’erano 
contemporaneamente  fondate  nel  Belgio  ma  la  mala 
amministrazione  le  spense.  Ad  Ostwald  e  Cernay  nel- 
1  Alsazia  furono  parimente  erette  nello  scopo  di  giun¬ 
gere  a  scemare  se  non  sopprimere  la  mendicità.  I  ri- 
sultamenti  furono  prosperi  sia  dal  lato  morale  che 
economico  per  cui  alcuni  recenti  publicisti  le  racco¬ 
mandarono  all’imitazione  dell’universale. — Dal  quadro 
esposto  scorgesi  adunque  essersi  eletta  la  professione 
agraria  come  moralizzatrice  ed  educativa  pei  delin¬ 
quenti,  i  discoli,  gli  abbandonati,  gli  orfani,  gli  esposti 
ed  i  mendichi,  e  che  l’esito  coronò  appieno  le  con¬ 
cepite  speranze.  In  qualche  ospizio  furon  pure  frut¬ 
tuosamente  esperimentate  le  occupazioni  agrarie  a 
prò  dei  pazzi  e  degli  idioti.  Il  podere  di  s.  Anna 
presso  Parigi  è  coltivato  da  questi  infelici.  —  Ad  og¬ 


getto  finalmente  d’animare  le  persone  a  darsi  alle  oc¬ 
cupazioni  agricole  il  re  dei  Belgi  con  decreto  del  4° 
marzo  1848  fondò  un  ordine  cavalleresco,  cioè  una 
divisa  onorifica  a  prò  di  coloro  che  per  un  titolo  qua¬ 
lunque  si  saranno  distinti  nei  lavori  pratici  agrarii, 
accompagnata  da  lodevolissima  condotta  morale.  — 
Molti  comizii  deliberarono  medaglie  onorifiche  ai  col¬ 
tivatori  espertissimi  e  ricompense  annue  pecuniarie  a 
prò  dei  servitori  di  campagna,  lodevoli  ugualmente 
per  probità,  moralità  c  devozione  ai  padroni.  Ri¬ 
peteremo  qui  l’osservazione  che  i  consigli  generali  e 
provinciali  di  agricoltura,  le  camere  agrarie,  i  con¬ 
gressi  ed  i  comizi  esternando  voti  e  pareri  intorno 
ai  provvedimenti  a  darsi  per  scemare  la  miseria  dei 
proletarii  rurali,  per  procurargli  il  benefizio  dell  inse¬ 
gnamento,  fondare  monti  granatici,  tentare  di  far  ar- 
gine  all’abbandono  della  professione  agraria  per  le 
industriali,  sono  istituti  che  possono  classarsi  anche  in 
questa  seconda  categoria.  L’agricoltura  tocca  così  es¬ 
senzialmente  a  tutte  le  parti  del  Governo  che  per  un 
verso  può  considerarsi  come  il  punto  centrale  delle 
scienze  economiche,  la  terra  essendo  la  gran  mani¬ 
fattura.  Ciò  e  tanto  vero  che  al  congresso  centrale  di 
agricoltura  di  Francia  in  questi  stessi  anni  4849  e 
1850,  così  memorandi  per  spaventose  utopie  che  si  vo¬ 
gliono  realizzare,  i  dibattimenti  ebbero  importanza 
alcune  volte  maggiore  e  sempre  mai  pari  a  quelli  del¬ 
l’Assemblea  legislativa. -Dal  fin  qui  espostosi  scorge 
come  quanto  riguarda  l’insegnamento  pratico  c  scien¬ 
tifico  dell’agricoltura,  i  modi  di  diffondere  la  cono¬ 
scenza  degli  utili  trovati ,  di  onorare  i  coltivatori 
esperti  sono  messi  in  pratica;  che  l’applicazione  del¬ 
l’agricoltura  alla  riforma  dei  condannati  e  dei  discoli, 
per  estinguere  il  vagabondaggio  e  la  mendicità ,  per 
dare  uno  stalo  ai  trovatelli  fu  pure  attuata  ;  ma  ve¬ 
demmo  pure  che  non  un  singolo  Stato  accolse  tutte  tali 
istituzioni  così  da  formarne  compiuta  organizzazione; 
solo  il  Belgio  però  di  mollo  vi  si  avvicina.  Questa 
gloria  o  dirò  meglio  questo  beneficio  per  la  società 
noi  vorremmo  vederla  acquistata  dal  nostro  paese. 
Solo  tre  sono  le  vie  per  cui  una  nazione  può  accre¬ 
scere  il  suo  dominio,  dice  Franklin.  La  prima  è  colla 
guerra,  ma  qucst’ampliazione  di  dominio  è,  come  il 
furto,  un  delitto.  La  seconda  c  col  commercio,  ma 
questo  è  generalmente  compagno  all’inganno;  la 
terza  è  coll’agricoltura.  Questa  è  fondata  sul  lavoro,  la 
probità  e  la  giustizia.  Delle  due  prime  l’Italia  fece 
sperimento  e  dilatò  il  suo  impero;  ma  non  seppe  con¬ 
servarlo.  Rimane  il  terzo.  Le  sia  propizio  il  Cielo. 

ITALIA  (Regno  dell’Alta)  (stor.  e  geogr.).  —  E 
questo  il  nome  dato  all’Italia  continentale  da  poi  che 
le  provincie  della  Lombardia,  della  Venezia,  dei  du¬ 
cati  di  Parma,  Piacenza  e  Modena,  e  le  terre  di  Mon¬ 
tone  e  Roccabruna  si  sono  nel  4848  per  voto  uni¬ 
versale  dei  loro  popoli  fuse  cogli  Stati  Sardi.  La 
quistione  di  un  regno  dell’ Alta  Italia  è  un  fatto  che 
mentre  già  appartiene  alla  storia  di  un  infelice  ma 
pur  sempre  glorioso  passato,  è  forse  dalla  Prou 
denza  preordinata  a  compiere  i  più  avventurosi  e  pi 
grandi  destini  dell’ Italia.  E  noi  profondamente  P1 
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come  siamo  di  questa  fede,  innanzi  di  procedere  alla 
esposizione  di  tutti  quegli  avvenimenti  politici  e  civili 
che  ne  costituiscono  la  sua  storia,  avvisiamo  oppor¬ 
tuno  il  venire  divisando  le  ragioni  che  faceano  e 
fanno  di  questo  regno  il  solo  mezzo,  la  sola  forza, 
il  palladio  della  nazionalità  italiana;  a  fine  che  gli 
animi  e  le  menti  degli  italiani,  che  pertinacemente 
sperano  e  fortemente  vogliono,  sappiano  serbarsi  in¬ 
separabilmente  abbracciati  all’  idea  di  questo  fatto, 
amarla,  elaborarla  e  prepararne  le  vie  di  un  sicuro 
effeltuamenlo.  —  Veggiamo  innanzi  tutto  che  cosa  fu, 
che  cosa  potrebbe  essere  il  regno  dell  'Alla  Italia. 

—  Gli  Stali  Sardi  contengono  oltre  4  milioni  e  mezzo 
di  abitanti.  Torino  e  Genova,  le  due  maggiori  città, 
ne  contano  l’una  115,000,  l’altra  80,000.  Il  debito 
publico  era  nel  1848  valutato  a  100  milioni  e  l’annuo 
reddito  a  70,  locchè  costituisce  uno  stato  finanzierò 
floridissimo.  In  fine  l’armata  che  conta  in  tempo  di 
pace  un  effettivo  di  circa  50,000  uomini,  ascende 
rapidamente  in  tempo  di  guerra  a  100,000.  —  Il 
regno  Lombardo-Veneto  possiede  pure  oltre  4  mi¬ 
lioni  e  mezzo  d’abitanti.  Milano  ne  ha  150,000, 
400,000  Venezia.  Nè  lo  stato  delle  finanze ,  nè  le 
forze  militari  del  paese  possono  essere  con  preci¬ 
sione  valutate,  poiché  si  fondono  in  quelle  dell’im¬ 
pero  Austriaco.  Si  sa  non  pertanto  che  le  rendite 
d’Italia  formano  una  parte  essenziale  del  bilancio 
Imperiale,  al  punto  da  far  approvare  al  di  là  delle 
Alpi  una  dominazione  innaturale  che  gli  Slavi  e  i 
Tedeschi  condannano  sul  Danubio.  D’altra  parte  in 
caso  di  definitiva  separazione  una  parte  del  debito 
Austriaco  dovrebbe  ricadere  a  carico  delle  disgiunte 
provincie:  forse  esse  avrebbero  comperala  con  un 
sacrifizio  l’adesione  dell’Austria  alla  loro  indepen- 
denza.  Stimiamo,  dopo  queste  considerazioni,  la  ren¬ 
dita  del  Lombardo-Veneto  a  100  milioni,  a  500  il 
suo  debito.  Quanto  alle  forze  militari  che  si  potrà 
ricavarne,  con  un’organizzazione  uguale  a  quella  del 
regno  Sardo,  esse  ascenderanno  evidentemente  ad 
una  cifra  non  meno  considerevole.  —  La  popolazione 
dei  ducati  di  Parma  ,  Piacenza  e  Modena  somma 
complessivamente  ad  un  milione  d’abitanti ,  la  loro 
rendita  annuale  a  circa  dodici  milioni;  le  forze  che 
essi  armar  potrebbero  in  caso  di  guerra  non  sareb¬ 
bero  meno  di  20,000.  —  In  conseguenza  il  regno 
dell’Alta  Italia  presenterebbe  nel  suo  complesso,  se¬ 
condo  una  valutazione  moderata  e  senza  tener  conto 
delle  verosimili  apparenze  di  accrescimento,  una  po¬ 
polazione  di  10,000,000  di  abitanti ,  un  debito  di 
400,000,000,  con  una  rendita  di  182,000,000;  in¬ 
fine  un’armata  di  220,000  uomini  in  caso  di  guerra 
indipendentemente  dalle  leve  nazionali.  Questi  ele¬ 
menti  basterebbero  per  porlo  a  paro  delle  potenze 
Europee  di  secondo  ordine.  Ma  è  importante  di  ren¬ 
dere  compiuti  questi  cenni  con  alcune  considerazioni 
geografiche  e  topografiche,  perchè  meglio  di  ogni 
altra  cosa  spiegano  l’inevitabile  destino  dei  popoli. 

—  Se  si  eccettua  una  stretta  zona  compresa  fra  il 
cuor  di  Genova  e  la  cresta  dell’Apennino  ligure, 
l’Alta  Italia  è  tutta  in  una  sola  condizione  geografica. 


Identificata  col  gran  bacino  del  Po,  essa  abbraccia 
il  complesso  delle  valli  di  varia  vastità  che  appar¬ 
tengono  al  pendio  meridionale  dell’ Alpi  od  al  lato 
settentrionale  dell’ Appennino.  —  La  catena  delle 
Alpi  fascia  l’Italia  da  settentrione  come  il  baluardo 
d’una  fortezza,  e  non  si  abbassa  che  incontrando 
altri  ostacoli  naturali:  due  fosse  laterali  che  sono  due 
mari.  Ma  l’acqua  apre  la  via  alle  flotte  nemiche;  il 
muro  granitico  ha  varie  porle  ancor  pi*ù  pericolose. 
Su  quella  vennero  i  Normanni,  i  Turchi,  gli  Spa- 
gnuoli;  da  queste  i  due  vicini  eterni  invasori  che 
secondo  i  tempi  chiamaronsi  Germani  od  Austriaci , 
Galli  o  Francesi.  L’unico  pericolo  sta  ora  in  queste 
porle  aperte  suH’Alta  Italia;  ma  siccome  esse  corri¬ 
spondono  sempre  a  qualche  corso  d’acqua  seconda¬ 
rio,  affluente  impetuoso  della  riva  sinistra  del  Po, 
così  il  male  porta  in  se  stesso  il  rimedio;  ma  se  le 
strette  danno  accesso  all’invasione,  il  fiume  le  op¬ 
pone  un’eccellente  linea  di  difesa.  —  Non  è  già  che 
in  generale  i  fiumi  sieno  ostacoli  da  paragonarsi  alle 
montagne.  Federico  e  Napoleone  credono  che  non 
possa  impedirsene  il  passaggio  se  hanno  la  lun¬ 
ghezza  di  venti  leghe;  ma  la  maggior  parte  dei  fiumi 
che  discendono  dalla  cima  delle  Alpi  fanno  eccezione 
a  questa  legge.  Il  loro  corso  superiore  si  nasconde 
in  gore  impenetrabili  che  sicure  da  qualunque  ope¬ 
razione  militare;  la  loro  parte  inferiore  è  brevissima; 
o  si  trova  troncata  sia  da  laghi,  sia  da  fortezze  in 
modi  mirabilmente  acconci  alle  combinazioni  di  di¬ 
fesa.  Contentiamoci  di  nominare  le  principali.  —  Nel 
suo  tragitto  di  150  leghe  dal  Monviso  al  mare,  il  Po 
riceve  successivamente  dal  lato  sinistro  prima  varii 
torrenti,  come  il  elusone,  la  Dora,  la  Sesia,  poi  i 
fiumi  più  importanti:  come  4°  il  Ticino  che  scende 
dal  S.  Gottardo  a  Bellinzona  congiuntamente  ad  una 
delle  più  grandi  strade  dell’Italia,  ed  oppone  alle 
offese  dal  lato  della  Francia  un’eccellente  barriera 
aPP°ggiala  sul  lago  maggiore  e  sulla  fortezza  di  Pa¬ 
via:  al  di  sotto  l’Olona  la  cui  importanza  consiste 
nell’inaffiare  Milano;  2°  l’Adda  il  cui  corso  si  divide 
in  tre  parti:  la  superiore  che  scorre  per  venti  leghe 
nella  ricca  Valtellina,  parallelamente  alla  cima  delle 
Alpi,  si  appoggia  sul  lago  di  Como,  ed  ha  per  base 
la  posizione  centrale  di  Tirano,  la  mezzana  che  è 
difettosa,  l’inferiore  che  ha  Lodi  e  Pizzighettone; 
5°  l’Adige  vera  linea  di  difesa  della  Lombardia  contro 
l’Austria  che  passa  per  Trento  e  per  le  gore  del  Ti- 
rolo,  costeggia  il  lago  di  Garda  finché  sbocca  nelle 
pianure,  vicino  alle  fortezze  di  Verona  e  di  Legnago, 
e  nasconde  le  sue  ultime  sinuosità  dietro  il  canal 
Bianco  ed  alcuni  terreni  paludosi.  —  L’ immortale 
campagna  di  Bonaparte  nel  1796  ha  dimostrato  tutte 
le  proprietà  di  questa  linea.  Ma  fra  l*Adige  e  l’Adda 
scorrono  vari  affluenti  del  Po  che  abbiamo  ommesso 
perchè  le  loro  sorgenti  essendo  soggette  a  quelle 
delle  altre  due  non  potrebbero  offrire  alcuna  sicu¬ 
rezza.  Il  Mincio  però  presenta  alla  sua  estremità  una 
linea  parziale,  la  più  forte  forse  di  tutta  la  Lombar¬ 
dia.  Noi  vogliamo  parlare  dello  spazio  compreso  fra 
la  punta  del  Iago  di  Garda  dipendente  da  Peschiera, 
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e  la  piazza  capitale  di  Mantova  che  signoreggia  il  Po 
dalle  sue  paludi.  Il  destino  della  Lombardia  si  è 
quasi  sempre  deciso  intorno  a  questa  regione  cen¬ 
trale,  che  conta  perciò  inliniti  nomi  che  ristoria  ri¬ 
corderà  sempre.  Vi  sono  i  campi  di  battaglia  di  Cas¬ 
sano  (1705,  1799)  d’Agnadello  (1509)  di  Lodi  (1796) 
di  Fombio  (1796)  di  Chiari  (1702)  di  Roveredo  e  di 
Rivoli  (1796)  di  Caldicro  (1796,  1805,  1815)  d’Ar- 
cole  (1796)  di  Carpi  (1701)  di  Rivoli  (1796)  di  Poz- 
zolo  (1800)  di  S.  Giorgio  e  della  Favorita  (1797)  di 
Lonato  e  di  Castiglione  (1796)  di  Magnano  (1799). 

• —  Nello  stesso  modo  che  la  Lombardia  è  intersecata 
dagli  affluenti  del  Po,  lo  Stato  Veneto  lo  è  da  altri 
paralleli  corsi  d’acqua  che  vanno  però  direttamente 
a  perdersi  nell’Adriatico.  Tali  sono  il  Bacchiglione  c 
la  Brenta  deboli  barriere  che  terminano  nelle  lagune, 
la  Piave  paludosa  e  lenta,  e  come  le  precedenti  im¬ 
propria  alla  difesa;  la  Livenza  ed  il  Tagliamento  osta¬ 
coli  più  gravi,  l’ultimo  sopratulto  in  quanto  che  la 
sua  possessione  assicura  il  vantaggio  reciproco  d’una 
'la  militare  contro  1’  Austria  (seguita  dalle  armate 
francesi  nel  1797,  1805  e  1809);  infine  l’Isonzo  li¬ 
cite  naturale  del  territorio  della  Venezia,  e  che  deve 
divenire  per  essa  ciò  che  l’Adige  è  per  la  Lombar¬ 
dia.  Avvicinerebbesi  molto  allo  scopo  fortificando 
Chiusa,  Udine,  Gradisca,  Gorizia,  Monfalcone,  ed 
innalzando  Palma  Nova,  fortezza  di  seconda  linea  già 
esistente,  al  grado  di  primo  ordine  fra  le  piazze  forti 
d’Europa. —  Le  Alpi  che  si  legano  al  Mediterraneo 
col  mezzo  del  Varo  e  dell’Isonzo:  ecco  il  baluardo 
di  tutta  l’Italia.  Nessuno  Stato  Continentale  non  ha 
ricevuto  un  simile  dono  dalla  natura;  ma  non  è  tutto. 
Passata  la  barriera  delle  Alpi ,  successivamente  si 
oppongon  agli  invasori  da  una  parte  il  Ticino  e  l’ Adda, 
dall’altra  l  lsonzo  ed  il  Tagliamento:  da  una  o  dal¬ 
l’altra  le  posizioni  centrali  dell’Adige  e  del  Mincio: 
Verona,  I.egnago,  Peschiera,  Mantova:  questa  è  l’ul¬ 
tima  posizione  che  l’insurrezione  ha  imposto  al  ma¬ 
resciallo  Radetzky  e  si  vede  che  è  capace  d’una  forte 
resistenza.  Bisogna  abbandonar  nondimeno  il  setten¬ 
trione  dell’Alta  Italia?  Rimane  ancora  una  magnifica 
linea  di  difesa:  il  Po.  Senza  dubbio  la  lunghezza  del 
suo  corso  non  permetterà  mai  d’impedirne  il  pas¬ 
saggio;  ma  qualunque  vincitore  che  abbia  la  sua  base 
al  di  là  delle  Alpi  dovrà  vincere  questo  imponente 
ostacolo,  assediare  le  piazze  di  Torino,  di  Casale,  di 
Piacenza,  di  Cremona,  di  Guastalla,  ed  il  suo  ulte¬ 
riore  baluardo,  Alessandria  ;  dopo  dividere  le  sue 
forze  in  guarnigioni  sui  passaggi  essenziali,  prima  di 
avanzarsi  al  fondo  dell’Italia  ove  resterebbe  chiuso 
come  in  una  prigione  se  venisse  a  perdere  le  chiavi 
della  valle  del  Po.  La  storia  ha  confermato  con  venti 
esempi  queste  considerazioni  strategiche.  —  Ora  com¬ 
pendiamo  in  due  parole  l’insegnamento  del  passato, 

e  caviamone  qualche  induzione  per  l’avvenire.  L’Italia 
continentale  è  lo  scudo  della  Penisola:  colui  che  si¬ 
gnoreggia  1  alta  regione  è  padrone  dell’intiera  con¬ 
trada.  Simile  legge  dovea  produrre  a  poco  a  poco,  a 
traverso  le  rivoluzioni  ed  i  secoli,  l’ingrandimento  della 
Gasa  di  Savoja  che  avea  fra  le  mani  il  yero  germe  della 
Snppl.  Encicl.  pop. 


nazionalità  Italiana,  come  Pelagio  avea  salvalo  nei 
monti  delle  Asturie  il  germe  della  schiatta  Spagnuola. 

I  destinati  a<^  essere  i  custodi  d’Italia  contro  la  Fran¬ 
cia,  aspirano  pure  ad  esserlo  contro  la  Russia,  ed 
a  chiudere  interamente  la  barriera  del  Settentrione. 

-  Si  è  dunque  un  razionale  presentimento,  è  lo  stesso 
istinto  della  conservazione  che  attirar  debbe  1  atten¬ 
zione  di  tutti  gli  Italiani  sulla  valle  del  Po  ;  qui  e  non 
altrimenti  che  qui  ha  Dio  gettato  il  germe  di  quella 
indipendenza  italiana  la  quale  se  parve  or  dianzi  nel 
suo  primo  svolgersi  ucciso  dalle  cieche  e  violenti 
passioni  dei  partiti,  guari  non  andrà  che  al  soffio  di 
nuova  primavera  rampollerà  più  forti  e  rigogliosi  i 
suoi  germogli;  chè  la  vita  di  un  popolo  può  ben  es¬ 
sere  talvolta  dalla  forza  compressa,  ma  spenta  non 
mai.  A  ben  conoscere  le  origini  prime  di  questo  nuovo 
componimento  politico  che  ebbe  nome  di  regno  del¬ 
l’Alta  Italia,  è  necessario  risalire  ai  principali  avve¬ 
nimenti  politici  d’Italia  e  particolarmente  del  Pie¬ 
monte  nel  1848.  —  Da  questi  due  anni,  il  governo 
piemontese  era  in  evidente  rottura  coll’Austria,  che 
accampate  avea  le  più  strane  pretese  nelle  quistioni 
doganali  («.  Sardi  Stati).  Carlo  Alberto  aveva  in 
quella  occasione  dato  prove  di  molla  fermezza  e  di¬ 
mostrato  che  orinai  la  potenza  austriaca  aveva  un 
limite  in  Italia.  L’invasione  delle  Legazioni,  l’esaspe¬ 
ramento  degli  spiriti  in  Lombardia  e  nel  A  eneto, 
raumento  delle  forze  austriache,  avea  fatto  sentire  a 
Carlo  Alberto  la  necessità  di  tenersi  apparecchiato  ad 
ogni  evento,  ed  egli  occupavasi  attivamente  a  porre 
il  suo  esercito  sopra  un  piede  di  guerra  ,  allora- 
quando  scoppiarono  le  rivoluzioni  di  febbraio,  gli 
avvenimenti  di  Vienna  e  quelli  di  Milano  (u.  gli  arti¬ 
coli  Austria,  Francia,  Milano  (SuppL).  Allora  un 
immenso  grido  di  gioia  e  di  libertà  risuonò  da  un 
capo  all’altro  dell’Italia.  Si  corse  alle  armi,  una  mol¬ 
titudine  di  volonlarii  entrò  a  frotte  a  frotte  per  ogni 
parte  nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  il  popolo  italiano 
dichiarò  la  guerra  all’Austria  con  una  generale  in¬ 
surrezione.  Invano  l’Austria  volle  farsi  forte  sopra  i 
trattali,  ed  invocare,  a  sostegno  de’suoi  diritti  e  con¬ 
tro  gli  attacchi  degli  Italiani,  il  diritto  delle  genti.  Se 
inviolabile  è  la  fede  dovuta  ai  trattati,  se  i  patii  so¬ 
lenni  legano  tanto  i  popoli  che  i  sovrani,  egli  è  però 
sempre,  sotto  la  condizione  che  quei  patti  non  abbiano 
per  loro  unica  base  la  forza,  e  che  il  vincitore  rispetti 
riguardo  al  vinto  i  sacri  diritti  della  umanità.  Que¬ 
sti  diritti  furono  dall’Austria  costantemente  violati, 

;i  conculcati  verso  l’infelice  Italia,  e  questi  diritti  stessi 
j!  ripresero  quindi  tutto  il  loro  potere,  e  dinanzi  ad 
'  essi  cadde  annichilato  lutto  ciò  che  non  era  più  che 
la  prepotente  opera  degli  uomini,  trallati,  patti  e  tutte 
!  le  regole  o  leggi  della  diplomazia.  E  mentre  fra  il 
[  tremendo  grido  di  libertà  e  di  indipendenza,  che  ri- 
},  suonava  da  un  capo  all’altro  dell’Italia,  parecchi  prin- 
!  cipi  italiani,  scossi,  atterriti,  si  credettero  per  qual- 
|  clic  tempo  rovesciali  dai  loro  troni,  solo  Carlo  Alberto 
vide  in  quel  generale  commovimento  e  particolar 

|  mente  nelle  mossedei  Milanesi,  videilcompimento  e  e 

•  speranze  c  delle  preparazioni  della  vita  e  del  regno  suo. 
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—  immediatamente  si  spedirono  ordini  per  radunar 
l’esereito,  ed  il  nome  di  osservazione  che  si  dava  ai 
corpi  spediti  alla  frontiera  (nome  suggerito  da  riguardi 
diplomatici  che  non  si  preteriscono  a  piacimento,)  fu 
da  tutti  inteso  per  ciò  che  realmente  era,  cioè  per 
corpi  d’invasione,  appena  la  loro  forza  riunita  li  ren¬ 
desse  abili  a  varcare  il  Ticino.  Era  adunque  chiarita 
la  guerra  :  partiva  l’esercito,  partivano  i  volontari, 
quali  fra  battaglioni  regolari,  quali  sottocapi  sugge¬ 
riti  dalla  fiducia,  dall’amicizia  o  dalla  comunanza  delle 
opinioni  ;  Piemontesi  e  Genovesi  stavano  sul  Ticino, 
lo  varcavano;  altri  dal  Lago  Maggiore  già  correva  in 
Milano;  Novara  spediva  munizioni  ;  la  guerra  c’era 
di  fatto  e  pienissima,  ma  non  era  dichiarata.  11  mat¬ 
tino  del  22  marzo  (ignorandosi  tuttora  l’ultimo  esito 
della  insurrezione  di  Milano)  il  He,  in  pieno  consi¬ 
glio,  e  contro  l’avviso  di  ministri  che  già  un  tempo 
erano  stali  i  più  forti  gridatori  della  Indipendenza 
italiana  e  che  furono  causa  che  sì  tardi,  e  forse  già 
troppo  lardi  si  prendesse  quella  forte  e  generosa  riso¬ 
luzione,  deliberava  di  partire  alla  volta  di  Lombardia  : 
poche  ore  dopo,  giungeva  di  là  un  messo  colle  più 
telici  nuove,  ed  il  popolo  apprendeva  che  la  guerra 
decretata  recavasi  a  notizia  di  tutti  per  intimazione 
a  stampa.  Pochi  giorni  dopo  Carlo  Alberto  partiva  tra 
le  acclamazioni  del  popolo,  pel  quale  come  pel  suo 
capo  il  romper  la  guerra  all’Austria  era  un  bisogno 
prepotente  del  cuore  e  della  ragione.  Caso  rarissimo 
fu  questo,  in  cui  le  necessità  politiche  collimassero 
ad  un  sol  punto  coi  più  nobili  impulsi  del  cuore  : 
cacciar  gli  Austriaci  d’Italia,  tal  fu,  tal  è  il  volere  di 
tutti.  Noi  credevamo  che  i  giovani  delle  nostre  cam¬ 
pagne  viventi  in  continue  fatiche  fossero  capaci  d’ob¬ 
bedienza  anziché  d’impeto,  e  ad  un  tratto  li  vedemmo 
ardentissimi  nel  comun  pensiero,  imperciocché  l’odio 
contro  l’Austria,  che  è  passione  innata  nei  nostri 
compatrioti,  traduccvasi  per  necessità  in  amor  d’1- 
lalia:  chè  questi  afTelti  sono  due  espressioni  d’una 
stessa  idea.— Mosso  da  spirito  cavalleresco  e  da  quello 
squisito  senso  di  convenienza  che  tanto  lo  distin¬ 
guevano,  il  Re  non  volle  presentarsi  ai  Milanesi  che 
dopo  la  vittoria  :  la  ragione  la  addusse  egli  stesso  e 
tutti  la  sentirono  c  ne  lo  lodarono,  poiché  in  tempo 
di  guerra  un  re  soldato  non  deve  comparire  fuorché 
vincitore  e  sopra  tutto  fra  coloro  che  non  sono  suoi 
sudditi  ;  egli  si  fece  precedere  da  questo  proclama. 

«  Popoli  della  Lombardia  c  della  Venezia!  I  destini 
d  Italia  si  maturano  :  sorti  più  felici  arridono  agli  in¬ 
tiepidi  difensori  di  conculcati  diritti.  Per  amore  di 
stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunanza  di 
voti,  noi  ci  associamo  primi  a  qucH’unanimc  ammi¬ 
razione  che  vi  tributa  l’Italia.  Popoli  della  Lombar¬ 
dia  e  della  Venezia,  le  nostre  armi  che  già  si  con¬ 
centravano  sulla  vostra  frontiera  quando  voi  antici¬ 
paste  la  liberazione  della  gloriosa  Milano  vengono 
ora  a  porgere  nelle  ulteriori  prove  quell’aiuto  che  il 
fratello  aspetta  dal  fratello,  dall’amico  l’amico.  Se¬ 
conderemo  i  vostri  giusti  desiderii  fidando  nell’aiuto 
di  quel  Dio  che  ha  dato  all’Italia  Pio  ix,  di  quel  Dio 
ch'c  con  sì  maravigliosi  impulsi  pose  l’Italia  in  grado 


di  fare  da  sé.  E  per  viemmeglio  dimostrare  con  se¬ 
gni  esteriori  il  sentimento  della  unione  italiana,  vo¬ 
gliamo  che  le  nostre  truppe  entrando  sul  territorio 
della  Lombardia  e  della  Venezia  portino  lo  scudo  di 
Savoia  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore  italiana  ». 

La  sua  partenza  determinò  il  movimento  generale 
delle  truppe.  11  re  scendendo  lungo  la  destra  del  Po, 

10  varcò  a  Pavia,  procedendo  per  Lodi,  Crema,  Cre¬ 
mona  a  Bozzolo.  L’esercito  movendo  simultaneamente 
da  Milano,  Pavia  e  Piacenza,  procedendo  colla  estrema 
sinistra  lungo  le  falde  delle  Alpi,  colla  eslrema  destra 
prima  a  cavallo  al  Po,  quindi  sulla  sinistra  di  esso, 
spazzò  la  Lombardia  dai  corpi  austriaci,  e  lasciando 
incerti  i  punti  d’attacco  che  avrebbe  potuto  tentare 
lungo  i  fiumi  che  dall’ Alpi  si  gettan  nel  Po,  giacché 

11  poteva  contemporaneamente  attaccar  tutti,  riuscì 
a  superarli  senza  combattere.  —  Dell’agevolezza  di 
questa  marcia  due  furono  le  cagioni  ;  strategica  la 
prima  che  dianzi  accennammo;  l’altra  sta  in  un  fatto 
politico  che  risparmiò  ai  nostri  parecchi  di  quegli 
ostacoli  incontrati  da  Bonaparte  nella  sua  prima 
campagna  lungo  i  fiumi  lombardi  influenti  nel  Po, 
sicché  le  linee  lungo  le  quali  aveva  Beaulieu  ten¬ 
tate  successive  difese,  ora  furono  senz’altro  abban¬ 
donate  da  Radetzky  :  fu  questo  fatto  la  sollevazione 
Lombarda  largamente  eccitata  a  fronte,  ai  fianchi,  e 
sin  anche  alle  spalle  dell’esercito  austriaco.  Ad  ogni 
modo  egli  è  evidente,  che  se  i  generali  piemontesi 
avessero  significato  di  concentrarsi  in  un  punto  solo, 
tosto  si  sarebbero  trovali  innanzi  gli  Austriaci  :  pro¬ 
cedendo  per  una  linea  lunghissima,  tolsero  agli  Au¬ 
striaci  ogni  mezzo  di  previdenza,  li  astrinsero  a  re¬ 
trocedere.  —  E  che  questa  ritirata  si  debba  singolar¬ 
mente  alle  sapienti  combinazioni  dei  capi  piemontesi, 
risulta  dall’esame  del  paese  in  cui  queste  ebber  luogo! 
La  linea  dcll’Adda,  fortissima  da  Lodi  alla  foce,  è  men 
difficile  da  Lodi  a  Brivio  :  i  nostri  colla  larghezza 
delle  loro  mosse,  riuscendo  a  passar  l’Adda  senza 
contrasto  nella  sua  porzione  superiore,  ne  resero  inu¬ 
tile  la  difesa  lungo  il  corso  inferiore,  anche  qualora 
Pizzighettone  avesse  potuto  opporsi,  essendo  ad  ogni 
istante  in  libertà  il  nostro  corpo  di  sinistra  di  con¬ 
vergere,  passato  il  fiume,  sul  centro  e  sulla  destra 
piemontese,  e  gettar  gli  Austriaci  nell’Adda  o  nel  Po: 
vantaggio  di  suprema  importanza  e  causato  intiera¬ 
mente  dalla  adottata  linea  di  marrcia,  e  che  a  Bona¬ 
parte  mossosi  da  Piacenza  fu  intieramente  negato, 
sicché  gli  valse  la  necessaria  battaglia  del  Ponte  di 
Lodi.  —  La  linea  del  Serio  non  può  avere  nelle  moderne 
guerre  considerevole  valore,  quindi  il  passo  di  questo 
fiume,  non  essendo  guari  disputabile,  non  si  disputa. 
Assai  diverso,  assai  più  difficile  si  è  quello  dell’Oglio, 
il  quale  da  Sarnico  uscendo  dal  lago  d’iseo  si  volge 
sino  a  Robecco  in  arco  di  circa  120  gradi,  il  centro 
del  quale  può  essere  collocato  a  Brescia  :  da  Robecco 
alla  foce  nessun  esercito  tenterà  mai  quel  passo:  poi¬ 
ché  stretto  alle  spalle  dal  Po,  una  sconfitta  lo  di¬ 
struggerebbe.  E  qui  pure,  la  sollevazione  di  Brescia 
(la  qual  città,  in  paese  tranquillo  ed  in  guerra  non 
nazionale,  sarebbe  stala  chiave  delle  operazioni  au- 
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siriache  lungo  la  sinistra  dell’Oglio,  aiutata  da  due 
punti  forti  interniedii  di  Chiari  e  di  Orcinovi  fa¬ 
cendo  libero  affatto  il  fiume  da  Sarnico  ad  Creinovi, 
rese  impossibile  la  difesa  del  corso  inferiore,  dove 
sarebbe  senza  fallo  accaduta  la  conversione  dei  Pie¬ 
montesi,  al  modo  stesso  che  già  dicemmo  parlando 
dell’ Adda. — La  linea  del  Chiese  (fiume  parallelo  al 
Serio  ed  al  Mella  e  normale  al  Po)  è  fortissima  supe¬ 
riormente,  quanto  è  debole  abbasso  là  dove  gli  ul¬ 
timi  colli  mutansi  in  pianura.  Là  tra  Salò,  Lonato  e 
Castiglione  accaddero  quei  maravigliosi  comballi- 
nienti,  nei  quali  Bonaparle  colla  rapidità  delle  mosse 
e  coll'audacia  di  abbandonare  Mantova  che  slava  per 
cadere,  sconfisse  successivamente  gli  Austriaci  e  ri¬ 
gettò  Wurmser  nel  Tirolo.  Trovavansi  agli  scorsi 
giorni  gli  Austriaci  in  quelle  stesse  posizioni,  con  van¬ 
tàggi  sul  nostro  esercito  troppo  superiori  a  quelli  che 
già  avesse  avuto  Wurmser  su  Buonaparte:  imperoc¬ 
ché  (eccello  il  possesso  di  Brescia)  la  campagna  era 
per  essi  quasi  affatto  libera  tra  Brescia,  il  lago  di 
Garda  ed  il  Mincio,  e  di  più  si  sarebbero  trovati  nelle 
eccellenti  e  notissime  posizioni  di  quei  campi  di  bat¬ 
taglia  e  nei  terreni  di  Montechiari  così  famigliari  a 
tanta  parte  delle  truppe  austriache  e  sopralullo  al 
loro  Stato  maggiore  pei  numerosi  campi  d’istruzione 
che  lì  ebbero  luogo.  La  causa  dell’abbandono  di  quelle 
Importantissime  posizioni  pare  che  debba  attribuirsi, 
giusta  ogni  probabilità,  al  desiderio  di  Radetzky  di 
raccogliere  le  sue  truppe  in  terreno  egualmente  forte 
(qual  si  è  quello  dietro  il  Mincio)  ma  più  rinserralo, 
e  che  ha  sul  campo  di  Montechiari  il  grande  vantag¬ 
gio  della  maggior  vicinanza  su  Verona,  dov’era  la 
sua  vera  base  principale  di  operazione  :  a  questo 
modo  ottenne  egli  pure  l’altro  desiderio  di  concen¬ 
trar  le  sue  truppe  in  due  masse  assai  vicine,  collo¬ 
cata  la  minore  in  Mantova,  la  maggiore  (rappresen¬ 
tante  1  esercito)  in  Verona,  oltre  i  presidii  di  Legna- 
go  e  di  Peschiera. 

Diciamo  ora  di  quelle  azioni  o  fazioni,  le  quali 
primamente  ebbero  luogo  in  questa  guerra:  in  esse 
consideriamo  la  scienza  che  le  concepì ,  l’intelligenza 
che  le  diresse ,  l’obbedienza  e  bravura  che  le  ese¬ 
guirono.  —  Il  soldato  in  campagna  cammina  e  com¬ 
batte.  Quel  semplice  movimento  espresso  dalla  pa¬ 
rola  di  marcia  che  al  soldato  costa  tante  fatiche  e 
tante  privazioni ,  costa  agli  uffiziali  superiori  un 
prodigioso  numero  di  combinazioni  diverse  e  di  sforzi 
mentali  di  cui  pochi  sempre  furono  capaci.  Pren¬ 
dere  qualche  reggimento,  qualche  squadrone,  qual¬ 
che  batteria  a  Genova,  a  Torino,  a  Nizza,  in  Sa¬ 
voia,  regolarne  le  tappe,  calcolare  il  momento  degli 
arrivi  successivi  in  questo  e  quel  luogo,  armarli, 
vesi,rh,  nutrirli,  ordinarli,  portarli  al  loro  posto 
senza  disordine  suiia  linea  delle  opemioni.  Jubi_ 

ic  i  corpi  giusta  1  importanza  relativa  delle  tre 
armi;  combinare  le  singole  destinazioni  colla  lun¬ 
ghezza  delle  marcio  da  esser  fatte,  e  la  diversa  con¬ 
vergenza  ala  linea  finale;  combinarle,  dico,  colla 
qualità,  la  lunghezza  e  la  direzione  delle  strade  bal¬ 
line  dalla  truppa  ,  sono  coso  che  provano,  quando 
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riescono  bene ,  una  intelligenza  ed  esperienza  finis¬ 
sime  in  chi  le  dispose,  una  mirabile  alacrità  in  chi 
le  eseguì.  —  Ora  ,  in  Piemonte  ,  dopo  chiarita  la 
guerra,  essendo  l’esercito  spartito  nei  soliti  presidii, 
l’ordine  e  l’esecuzione  delle  mosse  non  era  effettua¬ 
bile  che  tra  mille  difficoltà  :  il  nuovo  ministero  della 
guerra  fece  cose  che  per  essere  poco  brillanti  in 
aspetto,  non  saranno  mai  dai  militari  meno  ammi¬ 
rate  che  noi  siano  molti  bellissimi  falli  d’arme.  Gli 
ordini  della  marcia  sono  spedili,  i  reggimenti  si 
melton  in  via  ;  strada  facendo  sono  chiamale  sotto  le 
insegne  le  rimanenti  classi  dei  contingenti ,  sicché 
con  esempio  rarissimo,  i  reggimenti  stessi  si  comple¬ 
tano,  si  ordinano,  si  sistemano  in  marcia.  E  quali 
marcie!  Soldati  novellamente  venuti  dalle  loro  terre, 
rotti  dal  cammino,  giunti  appena  ai  depositi ,  ne  re¬ 
trocedono  ,  raggiungono  i  rispettivi  corpi  e  sotto 
una  dirottissima  pioggia  dì  tre  settimane ,  in  strade 
rovinate  dall’acqua  arrivano  ai  punti  prestabiliti  con 
una  rapidità  della  quale  ben  pochi  esempi  si  trovano 
nelle  più  insigni  guerre  napoleoniche.  Alcuni  reggi¬ 
menti  fanno  110  miglia  di  strada  in  tre  giorni  soli  , 
un  altro  compie  in  15  ore  la  via  che  è  da  Savona  a 
Genova,  il  12°  facendo  5  tappe  in  una  sola  arriva 
in  un  giorno  da  Modane  a  Susa  valicando  il  Monce- 
nisio  tra  la  neve  e  lo  imperversare  della  bufera  : 
oppressi  dalla  fatica,  si  appoggiano  i  soldati  gli  uni 
agli  altri,  e  procedono  rinfrancati  dagli  applausi  di 
cittadini  e  terrazzani,  procedono,  giacciono  in  terra, 
si  cibano  poco  e  male,  sono  flagellati  da  scrosci  di 
pioggia,  spossati  dall’ingombro  del  fango,  e  proce¬ 
dono  sino  alla  linea  delle  operazioni  senza  fermate, 
senza  lagnanze  mai.  A  chi  la  lode!  a  chi  ordinava, 
agli  uffiziali,  ai  soldati  che  eseguivano:  lode  a  tutti 
perchè  tutti  la  meritano.  —  Giunti  in  Lombardia 
cominciò  l’affanno  della  strettezza  dei  viveri  ;  il  go¬ 
verno  provisorio  obbligatosi  a  provederli ,  non  potè 
darli  subito,  perchè  il  servizio  sistemato  dei  viveri 
in  campagna  è  cosa  che  vuole  un  ordine  infinito,  e 
nel  primo  rompersi  d’una  guerra  popolare  d’insur¬ 
rezione,  ognuno  vede  esser  l’ordine  una  cosa  impos¬ 
sibile.  11  famoso  principio,  a  cose  nuove  nomini  nuovi, 
applicalo  ai  provisionieri  in  Lombardia,  dimostrò 
che  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione,  poiché  allonta¬ 
nati  coloro  che  fornivano  agli  Austriaci ,  i  nuovi 
non  poterono  accozzarsi,  indettarsi,  presentarsi  elio 
dopo  qualche  tempo.  Però  grazie  alle  comuni  solle¬ 
citudini,  quell’inconveniente  gravissimo  presto  cessò, 
dal  lato  dei  provisionieri,  avvegnaché  venisse  poscia 
per  tutta  la  campagna  mantenuto  per  l’imperizia  e 
forse  per  qualche  altra  cosa  di  peggio  dell’ufficio  dipro¬ 
vianda  dell’esercito:  con  tutto  ciò  a  tutti  è  nolo  come  la 
sistemazione  della  provisla  dei  viveri  sia  una  delle 
più  difficili  operazioni  dell’amministrazione  militare, 
e  per  figura,  quei  sì  abili  ministri  di  Napoleone  , 
anzi  Napoleone  stesso  che  fu  forse  o  senza  fi  rse  il 
più  gran  ministro  della  guerra  che  sia  vissuto  mai  , 
non  seppero  far  tanto  che  nel  1812  la  grande  ar¬ 
mala,  toccati  appena  i  confini  della  Polonia  ,  non 
fosse  già  tormentata  dalla  fame  ;  cd  era  vittoriosa  , 
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ed  era  in  paese  amico,  ed  i  Russi  n’erano  lontani 
assai.  E  qui  notiamo  una  differenza  che  è  bene  ono¬ 
rifica  pel  nostro  giovine  esercito  :  la  grande  armata 
strema  di  viveri,  giornalmente  si  sbanda  cercando 
dove  ne  siano,  spogliandone  i  possessori  ,  pessima 
ed  antica  abitudine  figliata  dalla  neeessslà,  ma  che 
in  ultimo  fine  termina  coll’inimic&rsi  il  paese,  e  collo 
sperperare  in  poche  ore  quanto  avrebbe  per  più 
giorni  mantenuto  l’esercito  :  i  Piemontesi  in  Lom¬ 
bardia  trovano  pochi  viveri,  non  ne  trovano  affatto; 
dapprima  se  ne  ridono  e  ringraziano  i  generosi  abi¬ 
tanti  quando  ne  danno  a  gratis ,  poi  sbadigliano  e 
trovano  che  il  digiuno  si  fa  un  po’ più  lunghetto,  ma 
non  vanno  oltre:  non  uomo  che  andasse  in  busca, 
non  una  ruberia,  non  un  disordine,  sì  facili  ai  sol¬ 
dati  in  campagna.  Chi  li  conteneva ,  chi  li  frenava? 
il  sentimento  della  causa  che  andavano  a  difendere, 
la  fratellanza  comune,  la  bontà  dell’indole,  la  disci¬ 
plina  militare;  quelle  son  virtù  nazionali  ed  indivi¬ 
duali  ,  ma  la  disciplina  (dice  ottimamente  e  ripetute 
volte  il  Colletta),  la  disciplina  è  virtù  di  chi  comanda, 
e  vi  sarà  sempre  purché  i  capi  fortemente  la  vo¬ 
gliano. — Questo  abbiamo  voluto  noi  notare  siccome 
spiegazione  di  ciò  che  accadde  nel  4849  a  Novara  ; 
nel  1848  da  tutti  i  capi  dell’esercito  si  volle  la  disci¬ 
plina  perchè  volessi  la  vittoria  ;  nel  1849  da  alcuni 
capi  non  si  volle  la  disciplina  perchè  non  si  voleva 
da  loro  la  vittoria. 

Ma  ritorniamo  a  noi.  Fra  Mantova  e  Peschiera  si 
passa  il  Mincio  sopra  i  ponti  di  Goito,  Valleggio  e 
Monzambano.  Carlo  Alberto  li  fece  attaccare  imme¬ 
diatamente.  L’8  aprile  la  divisione  d’Arvillars  marciò 
sopra  Goito,  posto  sulla  riva  destra  e  che  copre  anche 
il  ponte:  gli  Austriaci  eranvisi  trincerali  ed  aveano 
occupate  le  case  di  dove  potevano  fare  un  fuoco  mi¬ 
cidialissimo  sopra  gli  assalitori.  Il  combattimento  in- 
gagiossi  vivamente  dinanzi  il  borgo  fra  i  bersaglieri: 
ma  gli  Austriaci  vennero  ben  presto  ricacciati  da 
ogni  loro  riparo,  e  divisi,  ritiraronsi  parte  verso  Bor- 
ghetlo,  parte  verso  il  ponte  che  non  potè  essere  lun¬ 
gamente  difeso.  Trapassando  sulla  sinistra  riva  gli 
Austriaci  fecero  saltare  un  arco,  ma  ciò  non  impedì 
che  parecchi  dei  più  audaci  Piemontesi,  protetti  dal- 
l’arliglieria,  attraversassero  il  fiume:  il  ponte  venne 
sollecitamente  ristabilito,  tutta  la  divisione  potè  fare 
il  tragitto,  e  l’inimico  ripiegossi  nella  direzione  di 
Valleggio  sopra  il  grosso  dell’armata  austriaca.  Que¬ 
sto  primo  combattimento  di  così  felice  auspicio,  fu 
notevole  per  la  bravura  spiegatavi  dai  Piemontesi: 
non  costò  loro  più  di  cinquecento  uomini:  ai  nemici 
il  doppio:  oltre  che  questi  perdettero  parecchi  pri¬ 
gionieri,  un  cannone;  e  un  gran  numero  di  Italiani 
passati  alle  nostre  bandiere.  All’indomani  la  divisione 
Broglia  si  volse  in  tre  colonne  verso  Monzambano  :  al 
suo  appressarsi  il  nemico  ripassò  il  fiume,  mise  fuoco 
al  ponte  e  si  appostò  nelle  case  lungo  la  riva  sinistra. 
Malgrado  un  fuoco  vivissimo,  il  ponte  fu  in  poco  d’ora 
rifatto,  tragittato  il  fiume  emesso  il  nemico  in  fuga. 
Poche  ore  dopo,  il  colonnello  Mollard  del  2°  reggi¬ 
mento,  rafforzato  d’una  mezza  batteria  di  posizione, 


marciò  sopra  Borghetto,  lo  attaccò  e  Io  prese:  e  qui 
pure  gli  Austriaci  distrussero  nella  loro  ritirata  por¬ 
zione  del  ponte.  Ingegnaronsi  i  Piemontesi  a  rimet¬ 
terlo  con  alcune  tavole,  e  già  il  tenente  Pélissier  con 
un  sergente  ed  un  granatiere  toccavano  la  sinistra  del 
Mincio,  allorché  una  cannonata  portò  via  quanto  erasi 
fatto,  ed  il  fuoco  dell’artiglieria  austriaca  rinvigorì 
in  modo  da  costringere  i  nostri  a  prender  posto  presso 
il  villaggio.  Intanto  riattaronsi  i  ponti  di  Monzambano 
e  di  Borghetto  onde  agevolare  il  passo  all’artiglieria, 
ed  il  mattino  dell’ll  il  colonnello  Mollard  traghettato 
il  fiume  marciò  su  Valleggio,  sgombrato  dal  nemico, 
combattè  e  ruppe  uno  squadrone  d’usseri  togliendo 
loro  un  convoglio  di  biade.  Broglia  guarnì  Valleggio 
con  cinque  battaglioni  ed  una  batteria  comandati  da 
Assillon.  Per  tal  modo  questa  divisione  superò  e  prese 
posizioni  difficilissime  difese  dal  nemico  con  meglio 
di  undicimila  soldati.  Il  Re  pose  a  Volta  il  suo  quar- 
tier  generale.  Durante  questi  attacchi,  un  corpo  di 
volontarii  che  trovavasi  a  Salò  sul  lago  di  Garda,  di¬ 
retti  alla  frontiera  del  Tirolo,  aveva  ricevuto  ordine 
di  sbarcare  sulla  opposta  riva  del  lago  fra  Larise  e 
Bardolino,  onde  fare  una  dimostrazione  alle  spalle 
degli  Austriaci.  Questi  volontarii  in  numero  di  5  a  600 
si  avanzarono  il  10  sino  alle  vicinanze  di  Peschiera, 
si  resero  padroni  di  una  polveriera,  ma  trasportati 
quindi  dal  loro  ardore,  si  volsero  ad  attaccare  Castel- 
nuovo,  borgo  di  duemila  anime  posto  sulla  strada  di 
Verona,  e  non  occupato  allora  che  da  una  compagnia 
di  Austriaci.  Commisero  essi  l’imprudenza  di  tratte¬ 
nervi  e  dar  quindi  tempo  di  essere  all’indomani  at¬ 
taccati  da  tre  migliaia  d’ Austriaci  sopraggiunti  da 
Verona;  grosso  numero  di  essi  furono  uccisi  o  presi, 
il  restante  potè  a  mala  pena  fuggire,  riguadagnando  il 
lago.  L’Austriaco,  inferocito  contro  gli  abitanti  del 
borgo  che  avevano  accolti  questi  volontarii  come  fra¬ 
telli  e  liberatori,  mise  fuoco  al  borgo,  e  respingendo 
a  colpi  di  fucile  gl’infelici  che  cercavano  di  sottrarsi 
all’incendio,  ne  fece  perire  oltre  un  mezzo  migliaio, 
commettendovi  ogni  sorta  di  atrocità.  —  Padrone  dei 
ponti  sul  Mincio,  Carlo  Alberto  cominciò  a  mostrarsi 
alquanto  peritante;  egli  non  si  credeva  in  forze  suf¬ 
ficienti,  e  nella  vece  di  passare  il  fiume  sia  per  pro¬ 
cedere  avanti  risolutamente  contro  il  nemico,  sia  per 
bloccare  Peschiera,  stette  pago  di  guardare  i  ponti  e 
di  occupare  Valleggio  sulla  riva  sinistra.  Fallaci  re¬ 
lazioni  gli  fecero  credere  che  Peschiera  fosse  in  assai 
cattive  condizioni  e  la  guarnigione  poco  disposta  alla 
difesa:  ne  volle  quindi  tentare  l’attacco:  fece  costruire 
quattro  piccole  trincere  sopra  le  colline  della  riva 
destra  che  dominavano  la  piazza,  e  di  là  cannoneg- 
giolla  il  13  con  pezzi  da  campagna,  cui  l’inimico  ri¬ 
spose  vigorosamente  con  pezzi  d’assedio.  Dopo  un 
fuoco  di  alcune  ore  mandò  ad  intimare  ma  invano  la 
resa  al  comandante;  e  qui  ebbe  termine  il  primo  at¬ 
tacco  contro  Peschiera  la  quale  si  riconobbe  in  con¬ 
dizioni  ben  altre  da  quelle  che  alcuni  avevano  voluto 
persuadere.  Si  lasciò  una  brigala  per  bloccarla,  in¬ 
tanto  che  si  preparavano  i  mezzi  per  un  regolare  in* 
vestimento.  Malgrado  il  nessun  frutto  di  questo  ten-- 
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tativo,  il  re  ne  fece  alcuni  giorni  dapoi  un  altro  sopra 
Mantova.  La  guarnigione  di  questa  piazza  faceva  per 
procacciar  viveri  continue  scorrerie  nei  dintorni,  e 
manteneva  posti  avanzali  fino  a  Rivalla  ed  alle  Grazie. 
Speravasi  di  cacciar  gli  Austriaci  da  questi  posti  con 
un  vivo  ed  impreveduto  attacco,  e  suscitare  contem¬ 
poraneamente  la  popolazione  della  città  ad  una  sol¬ 
levazione.  Il  19,  quattro  colonne  di  circa  tremila 
uomini  ciascuna,  si  mossero  allo  spuntar  del  giorno 
da  Sacca,  Gazzoldo,  Ceresara  c  Piubega  per  cadere 
sui  posti  in  cui  si  sarebbero  avvenuti,  attaccarli  di 
fronte  e  di  fianco,  tagliar  loro  la  ritirata  e  portarsi 
quindi  dinanzi  alla  piazza:  ma  l’inimico  avvedutosene 
si  ripiegò  a  tempo.  Avanzaronsi  i  Piemontesi  fin  sotto 
il  cannone  di  Mantova,  vi  stettero  per  qualche  tempo 
finché  fu  d’uopo  ritirarsi.  L'Austriaco  fece  allora  un 
vivissimo  fuoco  di  artiglieria  e  tentò  alcune  sortite  che 
vennero  validamente  respinte.  L’ispezione  che  frat¬ 
tanto  si  ebbe  campo  di  fare,  convinse  esserne  quasi 
tnipraticabile  l’assedio;  si  riconobbe  essere  le  opere 
esterne  assai  più  numerose  che  non  lo  erano  nel  1797, 
esserne  inondate  le  vicinanze  da  un  padule  imprati¬ 
cabile  e  vastissimo,  mentre  la  rimanente  pianura  po¬ 
teva  venir  allagata  a  parecchi  metri  d’altezza:  d’onde 
la  triste  cerlezza  delle  malattie  epidemiche  nell’eser- 
eito  assedianle.  Fu  dunque  evidente  che  il  solo  mezzo 
<1  impadronirsi  di  Mantova  era  il  blocco.  —  Ma  questi 
due  infruttuosi  attacchi  giovarono  a  far  conoscere  che 
la  demoralizzazione  e  lo  scoramento  degli  Austriaci  era 
ben  lungi  dall’essere  quale  persuader  lo  volevano  al¬ 
cuni  Milanesi:  e  provarono  come  le  masse  di  quei 
paesi  erano  profondamente  indifferenti  alla  causa  po- 
itica  per  cui  si  combatteva,  e  molte  illusioni  scom- 
pai  vero  intorno  al  concorso  che  erasi  ripromesso  da 
popolazioni  la  cui  maggioranza  era  affatto  aliena  dallo 
spirito  di  nazionalità  e  di  indipendenza  italiana.  — 
«rattanto  le  truppe  ritardate  per  la  loro  lontananza 
dalla  frontiera  o  pel  tempo  stato  necessario  per  or¬ 
ganizzarsi  giunsero  finalmente  sul  Mincio,  e  l’armata 
trovossi  forte  di  ben  sessantanni  uomini  divisi  in 
due  corpi  d  armata  con  una  divisione  di  riserva.  A 
ciò  si  aggiungano  un  non  picciol  numero  di  altre 
truppe  italiane  tratte  sul  Mincio  dall’ardore  di  com¬ 
battere  l’Austriaco.  La  Toscana  aveva  inviata  una  di¬ 
visione  di  cinquemila  uomini,  truppa  di  linea  e  vo¬ 
lontarii;  diciassettemila  romani  erano  allora  allora 
giunti  alle  rive  del  Po.  Finalmente  lo  stesso  Re  di 
apo  i,  non  ostante  l’insurrezione  di  Sicilia  e  lo  stato 
i  agitazione  di  tutto  il  suo  regno,  era  stato  costretto, 
ma  grado  i  suoi  vincoli  coll’Austria,  a  far  marciare 
80  .  *  yessilli  dell’indipendenza  italiana  un  corpo  di 
quindicimila  uomini  capitanati  dal  generai  Pepe,  e  di 
cui  un  reggimento  era  già  arrivato  sul  Mincio.  Egli 
aveva  altresì  dato  ordine  ad  una  parte  della  sua  flotta 
di  congiungersi  nell’Adriatico  alla  flotta  sarda  onde 
agire  di  concerto  contro  la  marina  austriaca.  Per  il 
che  sommati  assieme  tutti  questi  contingenti  italiani, 
ed  aggiuntivi  i  cinquemila  volontarii  lombardi  ed  altri 
operanti  sulle  frontiere  del  Tirolo,  tre  mila  Parmi¬ 
giani  e  Modenesi  sul  Mincio,  l’esercito  italiano,  alla  fine 


di  aprile  oltrepassava  i  centomila  uomini,  senza  tener 
conto  delle  numerose  bande  del  Veneto,  del  corpo 
di  riserva  che  si  andava  allestendo  in  Piemonte,  dei 
corpi  che  il  governo  provvisorio  di  Milano  andava  or¬ 
ganizzando,  e  dei  numerosi  volontarii  che  si  andavano 
sempre  più  ingrossando.  E  noto  che  l’armala  di  Ra- 
detzky  allo  scoppiar  della  insurrezione,  era  di  circa 
70  mila  uomini;  essa  ne  aveva  perduto  circa  un  venti 
migliaia  nei  diversi  combattimenti  cogli  insorti,  nelle 
capitolazioni  e  nelle  diserzioni,  per  cui  non  ne  rima¬ 
neva  di  essa  più  che  un  50  mila  fra  i  quali  conlavansi 
otto  o  diecimila  italiani.  Quest’armata,  dopo  avere  ab¬ 
bandonata  la  Lombardia  ed  il  Veneto,  ed  essersi  con¬ 
centrata  sul  Mincio  e  l’Adige,  sgominata  e  vivamente 
incalzata  dalla  parte  di  Lombardia,  occupava  le  quat¬ 
tro  piazze  forti,  che  sono  le  principali  posizioni  inter¬ 
medie,  e  difendeva  sopra  la  sua  destra  le  due  parti 
della  valle  dell’Adige,  l’unico  mezzo  di  comunicazione 
che  ancor  gli  rimaneva  colla  Germania.  Perigliosis¬ 
sima  era  la  sua  condizione;  isolata,  avviluppata,  sco¬ 
raggiata,  tutto  pareva  presagire  vicina  la  sua  distru¬ 
zione.  Ma  essa  era  ben  comandala;  conosceva  per¬ 
fettamente  il  terreno  sul  quale  doveva  combattere,  e 
riguardo  all’organizzazione,  l’istruzione,  la  pratica 
del  mestiere  e  sopratutto  la  disciplina  era  di  gran 
lunga  superiore  all’armata  piemontese.  Carlo  Alberto 
aveva  commesso  il  triplice  errore  di  entrar  troppo 
tardi  in  Lombardia  ,  di  non  perseguire  abbastanza 
vigorosamente  un  nemico  affranto,  scorato,  e  di  non 
organizzare  un’insurrezione  generale  che  avesse  av¬ 
viluppato  completamente  Radetzky.  Se  i  due  primi 
errori  ponno  essere  scusati  in  parte,  nulla  può  ren¬ 
dere  però  giuslificato  il  terzo:  se  il  paese  si  era  ad¬ 
dormentato  nel  suo  trionfo  e  credeva  di  non  avere  a 
far  più  alcuno  sforzo  a  compiere  l’incominciata  im¬ 
presa,  slava  al  capo  dell’esercito  il  fargli  comprendere 
il  suo  errore,  suscitare  il  suo  improvido  letargo  ed 
eccitarlo  alle  grandi  opere  di  vita  e  di  sacrificio  che 
addomandava  una  guerra  d’indipendenza  appena  co¬ 
minciata.  Ma  ancorché  per  motivi  che  è  qui  inutile 
discutere,  avvegnaché  siano  a  nostro  avviso  nè  mili¬ 
tarmente,  nè  politicamente  ragionevoli,  il  Re  rinun- 
ziava  agli  aiuti  di  una  insurrezione,  gli  restava  pur 
sempre  da  proseguire  almeno  la  guerra  regolare  con 
attività  ed  energia:  egli  aveva  già  forze  più  che  suf¬ 
ficienti  per  opprimere  l’inimico,  nè  doveva  lasciarlo 
più  oltre  in  riposo.  Era  assolutamente  necessario  pre¬ 
venire  i  soccorsi  che  non  gli  potevano  tardare  da 
Vienna,  approfittare  dell’entusiasmo  che  animava  la 
giovine  armata  italiana  e  lasciar  in  disparte  tutte  le 
quistioni  politiche  che  fatalmente  da  tre  sellimano 
avevano  già  fatta  obbliare  del  tutto  la  guerra.  —  Ma 
mentre  la  guerra  era  cominciata  già  da  un  mese,  e 
l’esercito  piemontese,  signore  già  da  15  giorni  dei 
ponli  del  Mincio,  c  rafforzato  da  tutti  gli  aiuti  suac¬ 
cennati,  ardeva  del  desiderio  di  attaccare  l’inimico; 
il  Re  fatto  tuttavia  peritoso  dagli  uomini  che  meglio 
godevano.la  sua  confidenza,  assistito  da  generali  di 
una  sciagurata  incapacità  e  più  di  lui  mancanti  di 
energia,  si  lasciò  condurre  ad  un  piano  di  guerra  dal 
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quale  ò  più  che  non  ila  altro  provenuta  la  catastrofe  «  pure  lasciata  al  di  qua  del  fiume  per  tenere  in  ri¬ 
di  quella  campagna.  Volendo  coprire  la  Lombardia  |  spetto  la  guarnigione  di  Mantova,  mentre  che  più 
ed  i  Ducati,  e  lasciar  dietro  sè  nessuna  piazza  in  po-  sotto  verso  il  confluente  del  Mincio  in  Po,  a  Gover- 
tere  dell’inimico,  o  per  lo  meno  di  non  commettere  nolo  ed  Osliglia  le  truppe  romane  sotto  gli  ordini  di 
battaglia  innanzi  di  essersi  impossessato  di  alcuna  di  Durando  dovevan  coprire  le  Legazioni  ed  i  Ducali, 
esse  si  volse  all’assedio  di  Peschiera.  Questa  deter-  Barche  cannoniere  armate  di  alcuni  distaccamenti 
minàzionc  gli  tolse  l’occasione  di  poter'apportare  la  d’infanteria  di  marina  incrocicchiavano  dinnanzi  a 
maggior  ruina  che  colpir  potesse  l’esercito  di  Ra-  Peschiera  e  compievano  il  blocco,  mentre  i  due  ba- 
detzky,  penetrando  arditamente  nel  Veneto  e  toglien-  telli  a  vapore  del  lago  servivano  ai  trasporti  fra  De- 
dogli  ogni  comunicazione.  Alla  fine  di  aprile  e  nella  senzano,  Lasise  e  Pacengo.  Ma  il  blocco  non  sarebbe 
condizione  rispettiva  dei  due  eserciti ,  egli  era  non  mai  stato  compiuto,  fino  a  tanto  che  gl’imperiali  oc- 
che  possibile  agevolissimo  ai  Piemontesi  passar  l’A-  cupavano  rimboccatura  della  valle  del  Tirolo,  dove 
dige,  stabilirsi  su  quella  riva  sinistra  facendo  fronte  rinforzati  di  artiglieria  e  di  uomini,  avrebbero  po- 
alla  Lombardia,  ed  occupando  gli  sbocchi  del  Tirolo:  tuto  a  loro  talento  travagliare  il  fianco  sinistro  dei 
posto  in  una  posizione  inversa  a  quella  che  egli  te-  nostri  durante  l’assedio.  Per  la  qual  cosa  bisognò 
neva  sul  Mincio,  egli  copriva  in  parte  il  Veneto,  iso-  sgombrare  quelle  importantissime  posizioni:  e  il  sc¬ 
iava  il  nemico,  e  chiudeva  a  questo  la  strada  di  ogni  condo  corpo  aveva  ordine  di  spazzare  le  alture  di  Pa- 
soccorso.  Circuita  da  tutte  le  parti,  priva  d’ogni  risorsa  strengo.  Il  combattimento  fu  arditissimo  e  splendidis- 
nel  mezzo  di  una  popolazione  ostile  ed  insorta,  in  una  simo.  Nessuna  cosa  potè  mettere  ostacolo  all’ardore 
parola  abbandonala  unicamente  a  se  stessa,' l’armata  dei  nostri:  molte  cariche  furono  mirabilmente  eseguite 
di  Radelzky  sarebbe  stata  da  ultimo  costretta  ad  ab-  su  per  la  collina  :  e  il  nemico,  forte  del  luogo  e  del 
bassane  le  armi  o  per  lo  meno  avrebbe  dovuto  tentare  numero,  dovette  cedere  il  campo  dinanzi  alla  bravura 
una  battaglia  arrischiatissima  per  raggiungere  le  fron-  delle  nostre  file.  Questo  combattimento,  fecondo  come 
tiere:  nell’uno  o  nell’altro  caso,  le  fortezze  cadevano,  tutti  gli  altri  in  atti  di  personale  eroismo,  degno  di 
l’Italia  era  liberata,  e  la  guerra  portata  alle  Alpi  ed  rimembranza  pel  coraggio  di  Carlo  Alberto  e  pei  pe- 
all’lsonzo.  Questo  piano  aveva  non  v’ha  dubbio  i  suoi  ricoli  corsi  dalla  sua  stessa  persona,  sarà  sempre  una 
inconvenienti,  ma  non  tali  da  paralizzarne  i  vantaggi,  delle  frondi  che  compongono  la  nostra  corona  mili- 
Se  discostavasi  od  anche  separavasi  dalla  base  delle  tare.  —  Chiuso  cosi  il  blocco,  pensavasi  ad  operare 
operazioni,  si  aveva  in  compenso  tutta  la  Venezia  qualche  cosa  di  rilievo,  onde  porgere  alla  impazienza 
dietro  di  sè,  ed  in  caso  di  disastro,  potevasi  ripiegare  giustissima  della  nazione  un  nuovo  argomento  di  fede 
sopra  Venezia  e  sul  litorale,  signori  siccome  crasi  nel  valore  dell’esercito  e  tentar  la  fortuna  di  una  bal¬ 
tici  mare.  Esponevasi,  è  ben  vero  la  Lombardia  e  la  taglia,  se  mai  il  nemico  ne  avesse  accettala  la  sfida 
valle  del  Po  alle  incursioni  del  nemico;  ma  Itadctzky  e  fosse  disceso  da’ suoi  baluardi  di  Verona  in  campo 
a  fronte  di  un’armata  superiore  in  numero,  non  aperto.  Era  mente  dei  nostri  di  attaccare  le  posizioni 
avrebbe  mai  osato  di  perigliarsi  troppo  al  di  là  del  di  Santa  Lucia  in  prossimità  di  Verona  stessa,  invitare 
Mincio,  e  d’altronde  se  avesse  portato  il  saccheggio  gl’imperiali  ad  accorrervi  alla  difesa  e  tagliarli,  quando 
nella  Lombardia  ed  anche  in  Milano,  tanto  peggio  pei  il  facessero,  onde  combatterli  in  giornata:  e  quando 
Milanesi  e  pei  Lombardi  se  non  avessero  saputo  mel-  noi  facessero,  cingere  quegli  avamposti  e  farli  prigio- 
tersi  in  difesa:  non  era  già  per  protegger  essi  che  si  nieri:  locchè  nell’uno  e  nell’altro  caso  avrebbe  rico - 
era  intrapresa  la  guerra,  ma  liberare  l’Italia,  ed  il  li-  perle  di  onore  le  nostre  armi,  mentre  gli  avvenimenti 
more  di  vedere  saccheggiata  e  malconcia  qualche  avrebbero  potuto  offerire  alcuna  propizia  circostanza 
parte  di  essa  non  doveva  far  sagrificarc  il  vero  e  su-  j  di  portare  un  fatai  colpo  al  nemico  e  forsanco  di  oe- 
premo  scopo  della  guerra.  —  Peschiera  è  attraversala 
dal  Mincio  :  bloccata  da  circa  un  quindici  giorni  sulla 
riva  destra,  rendea  necessario,  per  compiere  l’inve¬ 
stimento  di  passare  sull’altra  riva  ;  era  pur  mestieri 
di  togliere  al  nemico  le  posizioni  che  egli  occupava  j  racolo.  Ma  un  progetto  così  arrischiato  e  così  nobile 
fra  questa  fortezza  e  Verona,  di  dove  avrebbe  potuto  i  doveva  andar  vuoto  per  colpa  di  destino,  se  non  per 
facilmente  disturbare  le  operazioni  d’assedio.  Egli  era  j  colpa  d’uomini  :  e  il  sagrifizio  di  tante  vite  in  quel 
d’altronde  naturale,  poiché  erasi  deciso  d’intrapren-  i  malaugurato  attacco  avrebbe  dovuto  metter  senno  in 
derno  l’assedio,  di  attaccare  Peschiera  assai  facile  a  (  coloro  che  n’erano  causa  e  risparmiare  i  disastri  e  le 
prendersi,  ed  il  di  cui  possesso  dava  facoltà  di  por-  vergogne  che  poscia  susseguirono.  Sentiamo  come  il 
tarsi  verso  l’Alto-Adige  e  contro  Verona,  punto  prin-  ;  fatto  ci  viene  narralo  da  colui  medesimo  che  ne  aveva 
cipalissimo  di  tutte  le  posizioni.  11  26  e  27  aprile  l’ar-  il  governo.  La  sola  brigala  Aosta,  dice  egli,  seguita 
mata  passò  il  Gumea  Goito,  Vaneggio,  Monzauibano,  !  a  grande  distanza  dalla  divisione  di  riserva,  si  trovò 
c  sopra  un  ponte  di  battelli  gettato  presso  Volta  e  i  all’ora  prescritta  al  suo  posto,  vale  a  dire  a  S.  Lucia: 
venne  a  porsi  sulla  riva  sinistra.  L’importante  posi-  j  e  siccome  al  punto  in  cui  stavano  le  cose  non  era  più 
zione  di  Goito  sulla  destra  riva,  rimase  tuttavia  folte-  .  possibile  arrestarci  senza  esporci  al  pericolo  di  essere 
mente  occupata  e  la  divisione  toscana  accampata  e  1  malmenali,  nè  rimaneva  che  operare  audacemente  e 
trincierala  alle  Grazie,  a  Curtalone  e  a  Montanara  fu  j  spingerci  sempre  avanti,  fino  a  che  qualche  ostacolo 


cupare  il  suo  piu  lorinidamie  uaiuaruo.  i.m  presugio 
della  vittoria,  coll’ardore  dei  soldati,  colla  visibile 
prostrazione  dell’avversa  rio  e  col  concorso  dei  citta¬ 
dini,  si  sarebbe  potuto  all’uopo  operare  anche  un  mi- 
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naturale  ci  concedesse  di  poterci  mantenere,  cosi  alla 
brigala  Aosta  toccò  il  glorioso  quanto  arduo  incarico 
di  sostener  sola  l’impeto  delle  forze  nemiche,  non 
lungo  del  cimitero  che  era  alla  nostra  destra,  occu¬ 
pato  gagliardamente  dall’avversario.  In  quel  frattempo 
giunse  la  brigata  Guardie,  e  con  essa  ho  sperato  di 
poter  mantenere  la  posizione  fino  all’arrivo  della  se¬ 
conda  divisione,  la  quale  venendo  dalla  strada  di  Vil¬ 
lafranca,  avrebbe  naturalmente  attaccato  il  fianco  di 
Santa  Lucia  e  ne  avrebbe  determinata  la  presa.  Lat¬ 
tante,  col  battaglione  dei  cacciatori  Guardie  mi  resi 
padrone  sulla  sinistra  della  cascina  della  la  Pellegrina, 
fortemente  tenuta  dal  nemico,  sperando  di  operare  in 
questa  guisa  la  nostra  riunione  colla  brigata  Regina: 
ma  essa  pure  trovandosi  in  ritardo,  feci  dire  al  gene- 
rale  comandante  la  medesima  di  collegarsi  senza  in¬ 
dugio  colle  truppe  sulla  sua  diritta,  locchc  mal  rife¬ 
rito  o  male  inteso,  produsse  un  equivoco  e  cagionò  la 
venuta  più  tardi  della  detta  brigata  a  Fenilone,  dietro 
le  Guardie.  Era  circa  un’ora  pomeridiana,  quando 
mi  venne  fatto  di  chiaramente  distinguere  l’attacco 
a  destra  di  Santa  Lucia,  eseguito  da  una  parte  della 
seconda  divisione’  cosicché,  fatta  battere  la  carica, 
in  un  subito  fu  assalito  e  conquistato  il  villaggio. 
Carlo  Alberto  trasferivasi  allora  in  fondo  al  villaggio 
medesimo,  d’onde  prospettavasi  Verona:  ma  nulla 
dava  indizio  del  più  piccolo  movimento  popolare  nel¬ 
l’interno,  dove  tutto  era  tranquillo.  E  siccome  si  ebbe 
notizia  che  l’attacco  di  sinistra  della  terza  divisione  a 
Crocebianca  non  era  riuscito  a  buon  termine,  che  le 
nostre  truppe  erano  state  respinte  e  che  in  ispecie  il 
reggimento  Savona  trovavasi  in  fuga,  fu  decisa  la  ri-  j 
tirala,  seguendosi  verso  i  nostri  alloggiamenti  le  di¬ 
rezioni  medesime  per  le  quali  eravamo  venuti,  il  tutto 
secondo  che  era  sialo  disposto  prima,  nel  caso  che  il 
nemico  si  fosse  ostinato  a  tenersi  chiuso  in  Verona  egli 
abitanti  non  avessero  appoggiato  il  nostro  movimento. 
—  La  riuscita  imperfetta,  conchiude  il  generale  più 
volte  citato  :  la  riuscita  imperfetta  ed  anzi  disastrosa 
di  questa  ricognizione  offensiva  ,  debbesi  attribuire  a 
ciò  che  una  sola  idea  non  ne  ha  diretta  l’esecuzione, 
essendoché  senza  unità  di  comando  non  vi  abbia 
alla  guerra  successo  possibile.  Oltracciò  ,  gli  ordini 
furono  spediti  troppo  tardi  :  niuno  ebbe  il  tempo  di 
studiarli  :  i  corpi  non  raggiunsero  il  loro  posto  al 
momento  stabilito  :  e  quindi  il  poco  accordo  negli 
attacchi,  che  furono  tulli  successivi  l’uno  all’altro  e 
a  grandi  disianze.  Che  se  per  lo  contrario  avessero 
avuto  luogo  simultaneamente  ,  si  sarebbe  collo  il 
nemico  alle  spalle  su  varii  punti ,  formando  egli  colla 
sua  curva  una  linea  assai  pronunciala,  e  si  sarebbero 
perciò  ottenuti  immensi  risultamenti  e  risparmiate 
molte  angustie.  La  dimenlicanza  dei  principii  elemen¬ 
tari  fu  origine  di  disgrazie,  durante  lo  sgombramente 
di  Santa  Lucia  :  la  qual  cosa  non  avvenne  alla  co¬ 
lonna  principale  da  me  diretta  verso  Sommacara- 
pagna ,  perchè  ebbi  la  previdenza  di  farne  la  giu¬ 
sta  applicazione,  formando  scaglioni  a  grandi  di¬ 
stanze  all’  indietro  nei  luoghi  più  vantaggiosi  alle 
diverse  armi ,  c  ciò  prima  di  far  ritirare  le  altre 


truppe  che  occupavano  il  villaggio.  Questa  dimenti¬ 
canza  di  principii ,  che  fu  cagione  di  tante  disavven¬ 
ture  era  cosa  da  doversi  aspettare,  dopo  tanti  anni 
di  pace  e  con  un  esercito  composto  di  generali  e  sol¬ 
dati  che  mai  non  guerreggiarono  ed  erano  assoluta- 
monte  nuovi  in  tutti  i  rami  del  servizio  di  campa¬ 
gna,  non  sapendo  nè  appostarsi ,  nè  governarsi  ,  ne 
difendersi:  le  quali  cose  obbligavano  il  generale  in 
capo  a  compiere  agli  uffizi  d’ogni  grado.  Ma  certo, 
ciò  a  cui  non  dovevamo  attenderci ,  si  fu  che  un 
giorno,  quanto  fu  vero  disastro,  dovesse  essere  ve¬ 
stito  del  nome  di  tradimento.  Il  fatto  di  Santa  Lucia 
ha  presentato  il  complesso  degli  inconvenienti  tutti 
e  dei  difetti  organici  dell’esercito  piemontese.  In  esso 
fu  conosciuta  l’importanza  dell’unità  nel  comando  , 
il  vizio  fatale  del  ritardo  negli  ordini ,  le  conseguenze 
funeste  delle  mosse  ineguali  e  protratte,  e  tutto  ciò 
che  concorre  alla  rovina  delle  meglio  combinate  in¬ 
traprese.  Egli  era  d’immensa  necessità  il  recare  a 
tanta  serie  di  mali  un  pronto  ed  efficace  rimedio  ; 
ma  per  disgrazia  della  causa  italiana  non  ci  si  pensò 
nè  punto  nè  poco.  Era  d’immensa  necessità  eziandio 
che  la  disciplina  fosse  falla  rispettare  con  severi  e 
inesorabili  esempi:  ma  una  bontà  riguardosa  quanto 
ingiusta  ne  tenne  luogo.  Queste,  non  altro  che  que¬ 
ste  furono  le  vere  c  genuine  cagioni  deU’inconseguite 
trionfo  di  Santa  Lucia:  queste,  non  altro  che  queste 
furono  le  fonti  delle  sventure,  non  già  il  tradimento 
che  alcuni  pregiudicati  ed  abbietti  proclamarono 
calunniosamente,  senza  tener  conto  del  nostro  buon 
volere,  del  nostro  coraggio,  del  nostro  patriotismo  e 
Gnanco  del  sangue  che  molti  generosi  versarono 
col  nome  dell’Italia  sul  labbro. 

Intanto  la  ricognizione  del  sei  maggio  non  aveva 
per  nulla  rallentati  i  lavori  d’assedio  intorno  a  Pe¬ 
schiera  :  e  la  maggior  parte  dei  condottieri  dell'eser¬ 
cito  erano  d’avviso,  che  non  si  dovesse  procedere  ad 
altre  operazioni  militari  fintantoché  quella  piazza  non 
fosse  caduta  e  non  si  avesse  così  un  appoggio  in 
mezzo  al  formidabile  quadrilatero  in  cui  le  armi  ila- 
liane  si  erano  coraggiosamente  gittate.  Ma  erano  nel 
tempo  medesimo  d’avviso  tutti  gli  uomini  esperti  del 
campo,  che  il  nemico  non  si  rassegnerebbe  agevol¬ 
mente  a  perdere  quell’im portantissimo  baluardo  senza 
tentar  di  soccorrerlo  d’uomini  e  di  provigioni  ;  av¬ 
vegnaché,  per  quantunque  la  forte  natura  del  luogo 
rendesse  più  che  sufficiente  alla  difesa  la  piccola 
guarnigione  che  vi  stava  a  presidio,  non  avevasi  dub¬ 
bio  clic  tanto  la  guarnigione  quanto  gli  abitanti  di¬ 
fettavano  di  viveri,  e  se  non  fosse  bastato  il  cannone, 
la  necessità  della  vita  avrebbe  costretto  il  comandante 
a  cedere.  Quindi  vegliavano  attentissimi  i  nostri  a 
premunirsi  contro  una  sorpresa  tentala  da  Verona 
c  da  Mantova  :  e  a  tal  uopo  pigliavansi  le  più  grandi 
cautele  onde  respingere  Vassallo  da  qualunque  parto 
venisse.  11  giorno  venlolto  noia vansi alcuni  movimenti 
di  truppe  ad  Isola  della  Scala  c  in  quei  dintorni,  niu- 
nite  di  molla  artiglieria  e  avanzanti  con  rapide 
marcie.  Non  eravi  più  dubbio  che  il  maresciallo  nop 
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in  un  istante  si  trovò  in  moto.  Le  posizioni  che  me¬ 
glio  sembravano  esposte,  erano  quelle  di  Montanara 
e  di  Curtatone,  occupate  da  un  corpo  di  Toscani  co¬ 
mandati  dal  generale  De  Laugier,  i  quali  facevano 
parte  del  primo  corpo  d’esercito  ed  avevano  già  va¬ 
lorosamente  respinto  più  d’una  volta  il  nemico  uscito 
da  Mantova  contro  di  loro.  Quindi  era  dato  avviso 
dal  quartier  generale  a  De  Laugier  perchè  stesse  sulle 
viste  lungo  il  Mincio,  opponesse  all’uopo  una  valida 
resistenza  e  si  ritirasse  sopra  Coito  quando  gli  assa¬ 
litori  fossero  stati  in  numero  cosi  grande  da  non  po¬ 
terli  ragionevolmente  respingere.  Oneste  previsioni 
coglievano  nel  segno  :  avvegnaché  il  ventinove  le  forze 
austriache  tutte  assalivano  le  posizioni  occupate  dai 
Toscani  con  tanta  furia,  che  avrebbero  messo  lo  spa¬ 
vento  in  qualunque  stuolo  di  coraggiosi  non  avvezzi 
ai  pericoli  della  guerra,  ma  che  non  fecero  se  non 
crescer  l’animo  di  quei  forti,  per  la  maggior  parte 
volontarii  :  i  quali,  anziché  ripiegarsi  ed  evitare  uno 
scontro  di  cui  non  poteva  essere  dubbio  l’esito  infe¬ 
lice,  facevano  fronte  arditamente,  si  battevano  con 
un  ardore  e  con  un  eroismo  che  hanno  pochi  esempi 
nella  storia  e  sostenevano  il  fuoco  d’un  intiero  eser¬ 
cito,  finché,  non  il  coraggio,  ma  le  forze  venivano 
loro  meno,  e  trovavansi  costretti  a  raccogliersi  in 
Coito  sotto  la  protezione  dell’artiglieria  piemontese, 
dopo  aver  lasciato  gran  numero  di  feriti  e  di  morti 
sul  campo  ed  un  maggior  numero  ancora  in  mano  al 
vincitore.  L’Italia  fu  unanime  nel  tributar  lode  e 
gloria  ai  magnanimi  di  Montanara  e  di  Curtatone,  i 
quali,  sorti  da  una  terra  in  cui  erano  perdute  nella 
mollezza  di  una  soverchia  civiltà  le  antiche  tradizioni 
militari,  mostravano  come  lo  spirilo  di  libertà  e  d’in¬ 
dipendenza  rompe  gli  ostacoli  che  l’uso  della  servitù 
e  della  pace  sembrano  estinguere,  e  precorrevano 
alle  corone  che  uomini  non  da  altro  inspirati  fuorché 
dal  proprio  diritto  nè  d’altro  armati  che  di  coraggio, 
dovevano  mietere  su  tutta  la  faccia  della  penisola 
contro  le  orde  disciplinate  ed  agguerrite  che  la  tra¬ 
vagliano  e  le  instillano  novellamente  nelle  viscere  il 
tossico  della  morte.  F.  la  Toscana  ora  teatro  di  tanta 
sventura  e  di  tante  vergogne,  ricorda  con  gioia  i  nomi 
degli  eroi  di  Atontanara  e  di  Curtatone,  e  in  essi  soli 
si  scalda  a  speranze  generose.  Gli  uomini  dell’arte 
biasimarono  l’ostinata  resistenza  di  quel  pugno  di 
Toscani,  tacciandola  di  temerità:  ma  noi  amiamo 
meglio  queste  temerità  che  non  le  colpevoli  oscitanze 
le  quali  rovinarono  l’Italia,  e  nessun  forte  non  vor¬ 
rebbe  essere  uno  di  quei  Toscani  che  morsero  com¬ 
battendo  la  polvere  di  Montanara  e  di  Curtatone, 
perchè  nessun  forte  non  ha  ora  in  disdegno  la  vita, 
trascinata  in  mezzo  alle  infamie  e  alle  tirannidi  nuove, 
pltreltanto  più  odiose  quanto  più  si  sforzano  di  ma¬ 
scherarsi  sotto  il  manto  liberale. 

Venuta  al  quartier  generale,  allora  a  Volta,  la  do¬ 
lorosa  novella,  si  conobbe  come  il  nemico  mirasse 
fortemente  sopra  Goito,  della  quale  posizione  riu¬ 
scendogli  d’impadronirsi,  avrebbe  potuto  ad  un  tempo 
medesimo  soccorrere  Peschiera  e  pigliare  alle  spalle 
l’esercito  piemontese.  Per  la  qual  cosa  i  nostri  fu 


Irono  in  movimento  verso  queU’imporlantissimo  punto, 
in  cui  il  valore  delle  armi  subalpine  doveva  ottenere 
uno  dei  più  splendidi  trionfi  e  provare  all’Europa  che 
esso  non  era  morto.  Alle  otto  del  mattino,  narra  il 
generale  a  cui  pure  facciamo  capo,  venni  in  vista  di 
Goito,  feci  occupare  il  bel  rialto  della  villa  Somen- 
zari  dall’undecimo  reggimento,  dietro  al  quale  collo¬ 
cai  una  batteria  e  tre  reggimenti  di  cavalleria.  I  bat¬ 
taglioni  di  Cuneo  che  avevano  percorsa  la  via  nuova, 
li  feci  spiegare  a  destra  della  strada  da  Brescia  a  Goito, 
all’indietro  della  congiunzione  delle  strade  di  Brescia 
e  di  Volta  e  lungo  quella  che  conduce  a  Vasto  :  i  due 
battaglioni  d’ Acqui  formarono  la  seconda  linea  : 
Aosta  cavalleria  prese  luogo  fuori  dell’ala  destra  per 
sorvegliar  lo  stradale  di  Solarolo  e  di  Ceresara  :  l’ar- 

Itiglieria  si  appostò  in  prima  linea,  avendo  davanti  a 
sé  le  compagnie  dei  bersaglieri.  La  città  di  Goito, 
appoggiata  al  Mincio  ed  occupata  da  un  piccolo  bat¬ 
taglione  del  decimo  napoletano  e  da  qualche  compa¬ 
gnia  di  Toscani,  formava  l’estrema  sinistra  della  li¬ 
nea  di  battaglia,  la  quale  poteva  considerarsi  scaglio¬ 
nata,  poiché  le  truppe  collocate  a  Somenzari  erano 
più  indietro  di  Goito  ei  battaglioni  di  Cuneo  stavano 
spiegati  più  indietro  ancora.  Una  tale  disposizione 
favoriva  la  difesa  dagli  attacchi  di  fronte,  poiché  i 
punti  più  forti  della  nostra  linea,  cioè  quelli  di  sini¬ 
stra,  avevano  fuochi  di  fianco  contro  il  nemico  che 
di  fronte  presentalo  si  fosse.  Così  disposta  ogni  cosa, 
spedii  alcune  ricognizioni  di  cavalleria  in  tulle  le  di¬ 
rezioni,  e  per  loro  mezzo  conobbi  che  il  nemico  non 
aveva  oltrepassalo  Sacca  nè  Cagliara.  La  brigata  Ao¬ 
sta  arrivò  a  mezzodì  e  la  feci  sostituire  in  seconda 
linea  ai  due  battaglioni  d’Acqui  che  condussi  al  rialto 
Somenzari  dietro  l’undecimo  reggimento  :  finalmente 
a  due  ore  e  mezzo  ci  raggiunse  la  brigala  Guardie, 
di  cui  collocai  un  reggimento  in  colonne  per  batta¬ 
glione  scaglionato  colla  diritta  all’indietro,  pronto  a 
spiegarsi  obbliquamente  se  il  nemico  fosse  riuscito  ad 
oltrepassare  la  nostra  diritta  per  la  quale  io  stavami 
in  pensiero,  trovandosi  dessa  non  troppo  appoggiala, 
essendo  lo  Scolo  Caldone  un  troppo  debole  ostacolo 
ed  essendo  il  Birbes  di  troppo  discosto.  Fcr  ovviare 
|  tuttavia  a  questo  inconveniente,  sparsi  molti  tiratori 
all’infuori  dell’ala  destra  e  feci  loro  occupare  in  nu- 
'  mero  due  case  che  ivi  si  trovavano.  Alle  due,  la  ve¬ 
detta  che  si  era  appostata  sul  campanile  di  Goito,  ci 
annunziò  che  il  nemico  si  moveva  verso  di  noi  :  per 
la  qual  cosa  distaccai  subito  una  nuova  ricognizione 
sopra  Gazzoldo,  che  ritornò  a  tre  ore  annunziando 
non  essersi  osservate  che  alcune  vedette,  senza  che 
alcuna  colonna  nemica  si  scoprisse.  Dietro  questo  rap¬ 
porto  e  avuto  anche  riguardo  all’ora  avanzala,  Carlo 
|  Alberto  risolvevasi  di  tornare  al  suo  quartier  gene- 
;  rale  a  Taleggio  :  ma  alle  tre  e  mezzo  i  nostri  avam¬ 
posti  venivano  vigorosamente  attaccati  c  a  poco  a 
poco  il  fuoco  iinpegnavasi  su  tuttala  linea,  tuonando 
il  cannone  da  ogni  parte.  11  re,  avvertito  di  ciò  clic 
succedeva,  tornò  indietro  al  galoppo  verso  il  rialto 
Somenzari,  donde  poteva  distinguere  una  porzione 
del  terreno  su  cui  trovavansi  le  truppe  delPuna  e  del,- 
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l’altra  parte.  Alle  quattro  e  mezzo,  un  battaglione 
della  nostra  prima  linea  veniva  respinto  :  penetrando 
il  nemico  per  questo  intervallo,  attaccava  di  fianco 
i  battaglioni  laterali  e  li  obbligava  a  indietreggiare 
in  disordine:  l’artiglieria  della  prima  linea  seguilava 
questo  movimento.  Potò  allora  la  batteria  che  stava 
al  rialto  Somenzari  aprire  il  suo  fuoco  c  proteggere 
la  marcia  in  avanti  della  brigata  Aosta  che  divenne 
cosi  prima  linea.  Fu  in  questo  punto  che  il  re  venne 
leggermente  ferito  e  il  duca  di  Savoia  ricevette  una 
palla  nella  coscia  mentre  procurava  di  arrestare  la 
marcia  retrograda  di  Cuneo,  che  riuscì  di  rannodare 
in  terza  linea,  essendo  stata  secondala  dal  reggimento 
Guardie  la  mossa  offensiva  di  Aosta.  Una  batteria 
nemica  che  si  era  spinta  avanti,  fu  talmente  battuta 
di  fronte  e  di  fianco  dalla  nostra  artiglieria,  che  i 
pezzi  vennero  lasciati  in  abbandono  più  di  un  quarto 
(l’ora  e  certo  sarebbero  stati  nostri,  se  gli  uffizioli 
superiori  sapessero  qualche  volta  operare  da  sè,  an¬ 
ziché  aspettar  sempre  gli  ordini  che  in  queste  circo- 
stanzenon  possono  mai  giugnere abbastanza  in  tempo. 
Siccome  il  nemico  otteneva  qualche  vantaggio  nella 
valle  anteriore  di  Goito,  feci  avanzare  l’undecimo 
reggimento  Casale  e  appostai  il  primo  battaglione  in 
colonna  alla  sinistra  della  terza  posizione,  in  un 
luogo  al  coperto  dal  fuoco  nemico:  il  secondo  bat¬ 
taglione  discese  nella  valle:  il  terzo  traversò  Goito 
con  mezza  batteria ,  passò  alla  sponda  sinistra  del 
Mincio  ed  ebbe  incarico  di  collocarsi  in  una  posi¬ 
zione  da  cui  potesse  battere  di  fianco  l’estrema  destra 
della  linea  nemica.  Mercè  queste  disposizioni,  la  bat¬ 
taglia  si  sosteneva  con  eguale  fortuna,  quando  fui 
avvisato  che  gl’  imperiali  gittavano  un  ponte  al  di 
sopra  di  Torre  di  Goito  e  quindi  alle  nostre  spalle. 
Subito  vi  spedii  qualche  squadrone  ed  una  mezza 
batteria  a  cavallo,  ed  ero  per  farvi  tener  dietro  un 
battaglione  d’ Acqui,  allorché  un  uffiziale  che  crasi 
in  tutta  fretta  recato  a  riconoscere  il  fatto,  mi  as¬ 
sicurava  che  il  ponte  esisteva  da  lungo  tempo  e  non 
attraversava  che  un  braccio  del  Mincio  per  dar  passo 
ad  una  piccola  isola  abitala  da  alcune  famiglie.  Iteso 
tranquillo,  mi  trasferii  all’ala  destra  della  linea  dove 
il  nemico  ci  aveva  soverchiati:  un  battaglione  Guardie 
aveva  indietreggiato,  ma  gli  altri  due  avevano  tenuto 
fermo  ed  anzi  acquistato  qualche  vantaggio,  a  mo¬ 
tivo  del  soccorso  ricevuto  di  una  batteria.  Nella 
nuova  prima  linea,  il  battaglione  Aosta  era  riuscito 
a  respingere  il  nemico,  e  i  battaglioni  laterali  se¬ 
condavano  questo  movimento,  che  veniva  pure  ap¬ 
poggiato  dal  duca  di  Savoia  con  tre  battaglioni  di 
Guneo:  e  siccome  la  notte  si  avanzava,  risolvetti  di 
appostare  Nizza  cavalleria  dietro  la  prima  linea  e 
tentare  così  un  colpo  con  buona  parte  delle  nostre 
forze  riunite.  Per  non  esporre  di  troppo  la  nostra 
cavalleria  in  un  terreno  coperto  d’alberi  e  di  fossi, 
spinsi  dapprima  in  foraggiatori  uno  squadrone  d’Ao¬ 
sta  e  lo  feci  seguire  da  Nizza  cavalleria  in  battaglia 
cd  appoggiare  dai  battaglioni  della  brigala  Aosta  e 
da  quelli  di  Cuneo.  Il  reggimento  Guardie  rincacciò 
egli  pure  il  nemico  fuori  dell’ala  diritta,  fino  al  di 


là  del  Càldone.  L’esercito  avversario  allora  si  ritirò 
precipitosamente  verso  Sacca,  e  la  nostra  cavalleria, 
sebbene  ad  ogni  tratto  impedita  da  fossi  profondi,  lo 
inseguì  fino  a  portala  di  cannone,  al  di  là  della  strada 
da  Goito  a  Gazzoldo:  e  la  notte  essendo  sopraggiunta, 
credetti  dover  arrestare  la  marcia  delle  nostre  truppe, 
per  non  comprometterle  in  un  paese  pieno  d  osta¬ 
coli  naturali,  dove  il  nemico  avrebbe  potuto  farci 
costar  troppo  caro  il  nostro  ardimento.  Lasciai  quindi 
alcuni  avamposti  sul  terreno  che  avevamo  fatto  no¬ 
stro  e  ricondussi  le  truppe  indietro  fino  al  di  qua  *■ 
della  strada  di  Gazzoldo,  dove  ordinai  la  prona  linea. 
—  In  questa  battaglia,  l’artiglieria  fu  ammirabile  pel 
suo  bel  contegno,  pel  suo  sangue  freddo,  pel  suo 
eroico  coraggio:  ad  essa  è  dovuta  in  parte  la  vit¬ 
toria.  11  battaglione  Aosta  comandalo  dal  maggiore 
Mollard  sostenne  gli  sforzi  del  nemico  è  servì  d’esem¬ 
pio  e  di  emulazione  agli  altri  battaglioni  della  stessa 
brigala  che  maravigliosamente  lo  secondarono.  -Il 
reggimento  Guardie ,  collocato  obbliquaiuente  sul- 
l’estrema  destra  delle  nostre  linee,  seppe  colla  bat¬ 
teria  Bocca  arrestare  i  progressi  del  nemico  malgrado 
la  violenza  dell’ attacco,  conservò  coraggiosamente 
il  suo  posto  e  diede  tempo  alla  noslra  cavalleria  di 
eseguire  la  sua  carica  di  fronte  ,  ciò  che  decise  la 
ritirata  del  nemico  da  ogni  parte  e  per  conseguenza 
il  trionfo. —  Il  nemico  non  fu  inseguito  che  un  mo¬ 
mento  da  una  brigala  di  cavalleria  sostenuta  da  qual¬ 
che  battaglione.  La  sua  perdita  fu  di  tremila  uomini 
e  più  tra  morti,  feriti  o  prigionieri  ;  quella  dei  no¬ 
stri  non  oltrepassò  il  terzo.  Si  sa  che  gli  Austriaci 
furono  assai  malmenali  nei  loro  reiterati  assalti  con¬ 
tro  Goito,  e  che  i  Piemontesi  al  contrario  poco  sof¬ 
frirono  da  quel  lato  ;  ciò  che  spiega  la  gran  diffe¬ 
renza  delle  perdite.  Il  re  e  il  duca  di  Savoia,  che  si 
erano  troppo  esposti,  rimasero  tutti  e  due  legger¬ 
mente  feriti.  — In  questa  battaglia  i  due  generali  com¬ 
misero  lo  stesso  errore,  quello  di  non  valersi  di  tutte 
le  truppe  che  potevano  disporre.  Bava  lasciò  aggra¬ 
varsi  quasi  tutto  il  peso  del  combattimento  sulla  sua 
destra,  si  valse  pochissimo  delle  truppe  della  sinistra, 
e  lasciò  in  un’inazione  completa  le  riserve  d’artiglie¬ 
ria  e  di  cavalleria.  Quanto  a  Radelzky,  la  vittoria 
non  gli  sfuggì  per  altro  clic  per  essersi  scousigliata- 
tamenle  privato  d’un  terzo  delle  sue  forze  inviate 
dalla  parte  di  Ceresara.  Tulli  i  falli  da  lui  sostenuti 
fino  a  quei  punto,  e  fra  gli  altri  il  combattimento  di 
Cul  latone  del  giorno  prima,  dovevano  per  altro  averlo 
istruito  che  per  vincere  gli  abbisognava  la  superio¬ 
rità  numerica  ;  se  intanto  clic  la  destra  dei  Piemon¬ 
tesi  continuava  a  piegare,  egli  avesse  avulo  maggior 
quantità  di  truppe  da  quella  parie,  la  vittoria  era  sua 
indubitatamente.  Ma  il  desiderio  di  trarre  maggior 
profitto  dal  suo  trionfo,  gli  fece  dimenticare  che  pri¬ 
ma  bisognava  cominciare  dal  vincere.  — Al  moniento 
stesso  in  cui  gli  Austriaci  battevano  in  ritirata,  il  re 
riceveva  la  notizia  della  capitolazione  di  Peschiera 
Un  grido  di  gioia  e  d’entusiasmo  scoppiò  in  tutte  le 
file  ;  questa  duplice  vittoria  poteva  far  credere  ad  un 
risultato  definitivo,  e  l’armata  salutava  Carlo  Alberto 


Sappi.  Elicici  pop. 


29 


ITALIA  (Regno  dki.i.’Ai.ta). 


col  titolo  tli  re  d'Italia .  Ma  per  giustificare  questa  gioia  volta  con  maggior  vantaggio,  vi  rinunziò  per  il  mo- 
e  questo  entusiasmo  bisognava  trar  partito  dalla  vit-  mento  :  è  quanto  di  meglio  gli  restava  a  fare  e  avreb- 
toria  ;  lina  battaglia  vinta  non  è  importante  se  non  t  be  dovuto  riconoscerlo  più  presto.  Levato  il  campo 
per  le  conseguenze  che  bisogna  saperne  cavare.  Il  ,  in  tutta  fretta  nella  notte  del  5  al  4,  riguadagnava 
re,  con  un’armata  coraggiosa,  piena  d’ardore,  non  ,  Mantova  dirigendosi  poscia  verso  l.egnago.  Malgrado 
sembrava  mai  tanto  imbarazzato  come  dopo  una  vii-  j  la  prossimità  dei  due  eserciti,  il  re  non  seppe  che  il 
toria,  e  a  Coito  come  a  Paslrengo  nulla  seppe  fare  !  giorno  dopo  quella  partenza,  al  momento  chele  sue 
che  fosse  del  caso.  La  dedizione  di  Peschiera  met-  •  colonne  si  mettevano  in  marcia  ;  non  restavagli  al¬ 
leva  a  sua  disposizione  le  truppe  che  prima  stavano  ,  lora  che  un  solo  partito  a  prendere,  quello  di  pas- 
attorno  a  quella  fortezza  e  nei  suoi  contorni  ;  poteva  sare  sulla  riva  sinistra  c  spingersi  nella  direzione  di 
nella  notte  farle  venire  a  Goito,  e  cosi  rinforzato,  Legnago  ;  ma  invece  egli  ebbe  l’inconcepibile  idea 
piombare  risolutamente  sul  nemico;  pare  ch’ei  non  ,  di  effettuare  le  disposizioni  stabilite  la  vigilia,  preci- 
vi  avesse  pensalo.  Il  giorno  susseguente,  una  piog-  •;  samente  come  se  l’inimico  si  trovasse  allo  stesso  po- 
gia  dirotta,  e  cho  pareva  dovesse  durare,  gli  fe’sup-  j  sto;  ina  per  quanta  diligenza  si  adoperasse,  non  si 
porre  che  qualunque  movimento  importante  dive-  !  riuscì  a  raggiungere  la  retroguardia.  Non  ostante  si 
niva  impossibile  per  alcuni  giorni  ;  lasciò  le  truppe  ij  pervenne  a  impadronirsi  di  qualche  carro  e  racco- 
aeeampate  attorno  a  Goito,  c  se  ne  andò  a  vedere  gliere  un  mille  e  cinquecento  disertori  italiani,  ai 
la  sua  conquista  a  Peschiera.  Vi  fece  il  suo  ingresso  ;ì  quali  era  riuscito  di  fuggire  nel  mezzo  del  disordi- 
solenne  il  1°  di  giugno,  giorno  dell’Ascensione,  e  si  jj  ne,  inevitabile  sempre  in  una  ritirala  di  notte  e  fatta 
eantò  con  gran  pompa  un  Te  Deum.—  Intanto  che  i  jj  a  precipizio.  La  perdita  degli  Austriaci,  dal  27  mag- 


Piemontesi,  riuniti  intorno  a  Goito  e  a  Volta,  stavano 
colà  in  un’attitudine  poco  vittoriosa,  Hadetzky  era 
andato  a  piantarsi  fra  Goito  e  Mantova.  La  perdila 
poc’anzi  sofferta  non  era  tanto  considerevole  per  in¬ 
durlo  a  rinunciare  al  suo  tentativo  ;  egli  progettava 


gio  al  4  giugno,  sommava,  tra  morti,  feriti,  prigio¬ 
nieri  e  disertori,  a  più  di  sei  mila  uomini  ;  quella 
degli  Italiani  non  giungeva  che  alla  metà.  —  1  Pie¬ 
montesi  rimasero  sorpresi  dei  considerabili  lavori 
che  il  nemico  aveva  eseguito  in  cosi  poco  tempo  e 


un  nuovo  attacco,  o  fors’anche  sperava  di  veder  Pini-  ;  che  non  ostante  aveva  abbandonalo  senza  esitare; 
mica  venire  ad  incontrarlo,  e  ristette  quindi  in  una  avrebbero  dovuto  saperne  trarre  ammaestramento, 
posizione  arrischiata,  poiché  poteva  essergli  tolta  la  Si  abbandonarono  essi  invece  all’indegnazione  alla 


comunicazione  dell’  Adige.  Del  resto  fortificavasi  il 
meglio  che  poteva,  faceva  abbattere  tutti  gli  alberi 
per  inolio  spazio  all’intorno  delle  sue  posizioni  a  fine 
d’ingombrare  il  cammino  al  nemico,  faceva  fortificare 
le  case  delle  fattorie  e  dei  villaggi  occupati,  spediva 
distaccamenti  a  scorrere  tutto  il  paese  tra  il  Mincio 
e  l’Oglio,  spargendo  il  terrore  fino  a  Brescia.  Le  sue 
truppe'  rapivano  e  portavano  al  campo  o  in  Mantova 
tutto  quanto  trovavano  ;  il  paese  era  nella  desola¬ 
zione.  I  due  eserciti  a  pochissima  distanza  l’un  dal¬ 
l’altro,  non  si  attaccavano,  soltanto  di  tempo  in  tempo 
succedeva  qualche  scaramuccia,  particolarmente  dalla 
parte  di  Ccrlungo,  ove  stanziava  il  corpo  austriaco  di¬ 
staccalo  prima  della  battaglia. — Il  re  potè  in  Peschiera 
assicurarsi  nuovamente  che  il  nemico  non  era  forte 
dalla  parte  di  Verona,  e  si  decise  in  fine  a  trasportare 
una  nuova  parte  delle  sue  truppe  a  Volta  e  a  Goito; 
il  5  giugno  a  sera  egli  aveva  colà  raunato  quaranta 
mila  uomini  (con  novanta  bocche  da  fuoco,  e  poteva 
in  quel  momento  operare  con  tutta  la  probabilità 


vista  del  modo  spietato  col  quale  il  loro  nemico  fa¬ 
ceva  la  guerra  ;  le  case  erano  intieramente  vuote, 
le  chiese  profanate,  gli  abitanti,  saccheggiati  e  mi¬ 
nati,  vi  morivano  di  fame.  Ma  quelle  popolazioni, 
malgrado  la  presenza  dei  loro  liberatori,  avevano 
poca  fede  nella  riuscita  delle  armi  italiane;  essi 
prevedevano  il  prossimo  ritorno  degli  Austriaci.  Il 
fatto  seguente,  e  mollo  strano,  varrà  a  dare  un’i¬ 
dea  della  loro  disposizione  d’animo.  11  villaggio  delle 
Grazie  ha  una  chiesa  abbastanza  rimarchevole  e  che 
il  re  desiderò  visitare;  non  si  trovarono  le  chiavi,  ed 
il  re  non  insistette  altro.  Più  tardi  si  seppe  che  il 
nemico  aveva  lasciato  in  quella  chiesa  un  centinaio 
di  feriti  e  ammalati,  ch’egli  venne  a  cercare  dopo 
parliti  i  Piemontesi,  ai  quali  nessuno  di  quegli  abi¬ 
tanti  aveva  ardito  o  voluto  ciò  manifestare.  11  re, 
dopo  aver  lascialo  avanzare  le  sue  colonne  fino  al 
canale  di  Montanara  a  ('urtatone,  le  fece  retrocede¬ 
re,  e  persuaso  che  il  maresciallo  non  pensasse  ad 
altro  che  a  rientrare  in  Verona,  e  quindi  toltagli  la 


di  una  buona  riuscita.  Suo  scopo  principale  doveva  |  possibilità  di  attaccarlo,  diede  ordine  di  riprendere 
esser  quello  di  separare  Radetzsky  dall’Adige,  la  qual  jj  le  posizioni  occupate  prima  della  battaglia  di  Goito. 
cosa  poteva  avere  delle  incalcolabili  conseguenze  !  Se,  come  si  è  già  detto,  nel  ricevere  l’avviso  della 
al  contrario  egli  non  pensò  che  a  sospingerlo  di  I  ritirata  degli  Austriaci,  egli  si  fosse  dato  ad  inseguirli 
fronte  per  ricacciarlo  su  Mantova,  la  qual  cosa  non  '  gagliardamente  dalla  riva  sinistra,  avrebbe  raggiunto 
poteva  dargli  nessun  risultalo  importante  anche  nel  ]  la  retroguardia  sulla  strada  di  Legnago,  e  li  avrebbe 
caso  d’una  battaglia  fortunatissima.  Ma  intanto  eh’  fors’anche  costretti  ad  accettare  una  battaglia,  Tesilo 
egli  si  preparava  per  attaccare  il  4  di  mattina,  il  ne-  !  della  quale  non  poteva  essere  dubbio;  ma  in  tutti  i  casi, 
mico  dileguavasi.  Radelzky,  avuto  sentore  di  questo  la  fortuna  che  favorisce  volontieri  in  un  modo  o  nel- 
concenlramento  di  forze  e  della  resa  di  Peschiera,  |  l’altro  coloro  che  non  trascurano  le  occasioni  clTcssa 
nè  giudicandosi  più  in  istato  di  continuare  l’esecu  ’t  loro  offre,  riserbavagli  un  gran  favore,  quello  d’impc- 
zione  d’un  piano  ch’egli  poteva  ripigliare  un’altra  dire  a  Radetzky  di  eseguire  un  movimento,  il  cui 
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risultato  fu  esiziale  alla  causa  italiana,  l'eco  in  falli 
ciò  che  accadde. 

Un  nuovo  rinforzo  di  quindici  a  sedicimila  uomini, 
comandato  dal  generale  Welden,  scendeva  in  quel 
tempo  dal  Tirolo  per  la  via  di  Bassano,  e  Radelzky 
volle  mettere  a  profitto  quella  circostanza.  L’ostinato 
vecchio  pensava  sempre  a  Vicenza,  la  di  cui  occu¬ 
pazione  gli  stava  immensamente  a  cuore.  Frattanto 
che  l’armata  piemontese  riconducevasi  alle  sue  posi¬ 
zioni,  credendo  che  il  nemico  rimontasse  l’Adige  onde 
rientrare  in  Verona,  questi  invece  afferrava  l’occa¬ 
sione  per  portarsi  rapidamente  su  Vicenza,  unirsi  a 
Welden,  battere  Durando  e  ritornare  prima  che  Carlo 
Alberto  avesse  saputo  trae  partito  d’una  lontananza 
che  lasciava  Verona  e  tutta  la  linea  dell’Adige  gran¬ 
demente  scoperta  :  tale  fu  il  colpo  eh’  egli  tentò  e 
condusse  a  fine  con  grande  accorgimento.  Per  ma¬ 
scherare  la  sua  mossa  lasciò  alcune  truppe  a  Le- 
gnago  e  diresse  una  colonna  per  San  Bonifacio,  intanto 
ch’egli  marciava  col  grosso  delle  sue  forze  alla  volta 
di  Montagnana.  Giunse  improvviso  a  Durando,  c  in  un 
momento  che  questo  meno  se  lo  aspettava,  l’avviso  che 
il  maresciallo  avanzavasi  ;  questa  notizia,  congiunta  a 
quella  che  già  sapeva  dell’arrivo  di  Welden,  avrebbe 
dovuto  indicargli  il  pericolo  e  disporlo  a  tenersi  pronto 
^  battere  in  ritirata  su  Venezia,  ma  un’eccessiva  fi¬ 
ducia,  certe  voci  che  correvano  d’una  rotta  toccala  a 
Radelzky  a  Sanguincto  vicino  a  Legnago,  la  speranza 
della  presenza  dei  Piemontesi  sull’Adige  ed  anche 
del  loro  passaggio  alla  coda  degli  Austriaci,  tutto  ciò 
gli  fece  mal  valutare  la  sua  situazione,  e  d’altra  parte 
d  nemico  non  gli  diè  il  tempo  di  bene  schiarirla. 
Questi  infatti  comparve  l’8  mattina  nei  contorni  di 
Vicenza  :  era  il  corpo  del  generale  d’Aspre,  il  quale, 
avendo  poggiato  a  destra,  passava  il  Bacchigliene, 
tagliava  la  strada  ferrata  e  prendeva  posizione  all’est 
della  città.  Teneva  dietro  a  questo  corpo  quello  del 
generale  Wratislaw,  il  quale  andò  a  stabilirsi  sulla 
sua  sinistra,  prolungandosi  sui  monti  Berici  che  si 
innalzano  tra  il  Bacchigliene  e  la  strada  di  Verona  e 
ricongiungendosi  alla  brigata  che  da  quella  giungeva. 
Welden  il  giorno  dopo  la  investi  compleiamente,  e 
tutte  le  disposizioni  furono  date  perchè  il  10  fosse  da 
tutte  le  parti  simultaneamente  assalita.  11  complessivo 
delle  forze  austriache  ammontava  a  quarantamila 
uomini  con  centodieci  bocche  da  fuoco.  Durando, 
minacciato  si  fieramente,  punto  non  si  sconcertò,  e 
seppe  accortamente  disporre  i  suoi  mezzi  di  difesa. 

icenza,  edificata  al  nord  d’un  gruppo  di  colline  che 
etnamansi  i  monti  Berici,  ed  al  confluente  di  due  fiu- 
micelli,  il  Bacchigliene  e  il  Retrone,  dividesi  in  città 
vecchia  e  nuova,  la  prima  cinta  di  mura,  la  seconda 
^nusa  soltanto  da  una  parte;  le  porle  sono  prece- 
(  tRe  da  ampi  e  lunghi  sobborghi.  Le  allure  che  do¬ 
minano  la  città  a  piccolissima  distanza  sono  la  chiave 

ella  posizione.  Durando  vi  collocò  tremila  uomini 
(  elle  sue  migliori  truppe,  sotto  il  comando  del  colon- 
nello  d  Azeglio  ,  pose  due  battaglioni  a  sinistra  sullo 
stradale,  distribuii  il  restante  delle  sue  forze  alle 
Pprle  e  nei  sobborghi,  tenendosi  in  riserva  due  bal¬ 
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taglioni  svizzeri  con  due  batterie  e  la  cavalleria.  Le 
allure  erano  trincerate,  le  porte  fortificate  e  le  vie 
tutte  barricate.  —  Il  combattimento  principiatosi  allo 
spuntar  dell’alba,  non  lardò  a  estendersi,  e  verso 
mezzogiorno  il  fuoco  era  divenuto  terribile  e  gene 
rate,  ma  gli  Imperiali  non  guadagnavano  un  palmo 
di  terreno.  Risoluti  d’impadronirsi  a  qualunque  costo 
delle  alture,  vi  diressero  contro  una  massa  di  dodici¬ 
mila  uomini  con  ventiquattro  pezzi,  e  le  posizioni 
furono  tolte.  1  difensori,  piegando  davanti  al  numero 
si  ritirarono  verso  la  cillà,  ed  inulile  tornò  loro  che 
le  riserve  accorressero  al  soccorso,  assaltando  gli  as¬ 
salitori  di  fronte  e  alle  spalle.  I  battaglioni  appostali 
sulla  strada  dovettero  oneh’essi  cedere  d’innanzi  alla 
divisione  Schwarzemberg,  e  tutta  la  difesa  si  trovò 
concentrala  nel  recinto  della  città.  Diventalo  pa¬ 
drone  delle  alture,  il  nemico  le  guerni  tosto  d’arti¬ 
glieria,  e  fece  piovere  in  Vicenza  una  grandine  di 
projctlili  d’ogni  specie.  Giunse  la  notte  senza  che  fosse 
posto  fine  al  combattere  ;  ma  la  guarnigione,  già  da 
più  di  trentasei  ore  sotto  le  armi,  era  sfinita  di  fatica 
ed  aveva  sofferto  delle  perdite  considerabili  ;  una 
parte  dell’artiglieria  era  smontata  e  le  munizioni  pros¬ 
sime  a  mancare,  ogni  speranza  di  vincere  ormai  per¬ 
duta,  il  prolungare  di  alcune  ore  la  resistenza  di¬ 
ventava  una  crudeltà  inulile  ;  non  sarebbe  stato  elio 
un  esporsi  agli  orrori  d’una  presa  d’assalto.  Durando 
si  decise  a  capitolare,  malgrado  il  parere  contrario 
della  municipalità  e  l’irritazione  del  popolo,  non  che 
d’una  parte  delle  sue  truppe,  che  al  par  di  lui  non 
potevano  valutare  il  vero  stato  delle  cose.  Ottenne 
condizioni  onorevolissime.  Radelzky,  che  non  aveva 
tempo  da  perdere,  non  si  mostrava  troppo  esigente. 
La  guarnigione  potè  sortire  dalla  città  con  armi  e 
bagaglio  sotto  la  sola  condizione  di  non  militare  in 
quella  campagna  per  tre  mesi;  in  quanto  agli  abi¬ 
tanti,  fù  garantita  la  vita  e  la  proprietà,  e  si  promise 
loro  obblio  e  perdono.  Radelzky  però  non  si  piccava 
sempre  di  fedeltà  a  certe  promesse  ;  egli  non  osservò 
troppo  i  patti  della  capitolazione,  e  più  d’una  volta 
si  comportò  verso  l’eroica  e  sventurata  Vicenza  da 
vincitore  sdegnato.  Per  rappresaglia  i  governi  di  Mi¬ 
lano  e  Venezia  svincolavano  la  guarnigione  della  sua 
parola  di  non  servire  per  tre  mesi;  ma  il  Papa,  che 
di  giorno  in  giorno  manifestava  maggior  ripugnanza 
a  codesta  guerra,  non  permise  alle  sue  truppe  di  ri¬ 
prendere  le  armi.  Padrone  di  Vicenza,  volle  Radelzky 
far  compiuta  l’opera  sua  occupando  anche  Padova  e 
Treviso.  A  tal  fine  inviò  immediatamente  una  parte 
delle  sue  truppe  alla  volta  di  quelle  città,  mentre  le 
altre  riprendevano  con  lui  la  via  di  Verona  ,  e  il  t5 
rientrò  in  questa  città  con  una  prima  colonna  di  olio- 
mila  uomini. — Padova,  ricca  e  grande  città  di  cin¬ 
quantamila  anime,  celebre  per  la  sua  università,  giace 
Ira  Vicenza  e  Venezia  ;  al  pari  di  tulle  le  altre  città 
di  questa  parte  d’Italia,  conserva  ancora  una  vecchia 
cinta  capace  di  qualche  resistenza  ;  il  terreno  fan¬ 
goso  che  la  circonda  contribuisce  a  rendere  ancoi 
più  difficili  le  operazioni  militari  per  chi  intend? 
assalirla.  Al  momento  dell’attacco  di  Vicenza,  la 
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si  trovò  ridotta  alle  proprie  sue  forze  e  Venezia  non 
ardiva  sprovedersi  per  inviarle  soccorso  ;  ma  il  ge¬ 
nerai  Pepe,  che  aveva  testé  passalo  il  Po  con  sette 
a  ottomila  uomini,  aveva  la  sua  vanguardia  a  Monse- 
lice,  e  questa  si  gettò  immediatamente  in  Padova. 
Tulio  il  corpo  aveva  il  tempo  necessario  di  seguirla 
c  fare  altrettanto,  ma  Pepe,  non  troppo  bene  al  fatto 
di  quanto  avveniva  e  poco  fidente  nelle  sue  truppe, 
rinunciò  a  difendere  quella  città  e  spedi  alla  van¬ 
guardia  l’ordine  di  abbandonarla  e  di  ritirarsi  a  Ve¬ 
nezia,  dove  aneli’  egli  si  portò  per  la  via  del  lito¬ 
rale.  La  ritirata,  per  essere  stata  differita  di  troppo, 
venne  operala  a  precipizio  nella  notte  del  12  al  lo, 
e  quando  il  nemico  era  già  vicino  alla  città,  per  cui 
ne  nacque  una  tal  confusione  che  venne  abbando¬ 
nata  parte  dell’artiglieria  e  dei  bagagli.  Gli  abitanti 
lasciarono  entrare  il  nemico  senza  colpo  ferire.  Tre¬ 
viso  aveva  una  guarnigione  di  circa  quattromila 
uomini,  i  quali  seppero  già  poco  prima  resistere  a 
Nugent  ;  questa  volta  il  pericolo  era  più  serio  e  le 
truppe  vollero  ritirarsi  ;  sgraziatamente  si  lasciarono 
prevenire  e  quindi  dovettero  capitolare.  Tutti  quelli 
che  si  trovavano  nei  contorni  si  ritirarono  a  Mestre 
ed  a  Venezia,  sotto  al  comando  dei  generali  Pepe, 
Ferrari  e  Antonini.  Pochi  giorni  dopo,  Palmanova 
(vedi  S.)  cadeva  anch’essa  in  potere  degli  Austriaci. 
Zuccht  avrebbe  potuto  mantenervisi  per  molto  tempo; 
ma  la  scarsità  dei  viveri,  la  mancanza  assoluta  di  de¬ 
naro,  la  pessima  disposizione  degli  abitanti  e  l’indi¬ 
sciplina  delle  truppe  rendevano  la  difesa  già  troppo 
difficile,  quando  la  notizia  della  caduta  di  Vicenza 
c  dell’occupazione  di  Padova  e  Treviso,  fini  di  sco¬ 
raggiare  la  popolazione.  Pretese  questa  che  si  do¬ 
vessi  capitolare,  e  ad  onta  dell’opposizione  dei  vo¬ 
lontari  o  crociati  veneziani,  bisognò  rassegnarvisi. 
Palmanova  si  arrese  il  24  giugno.  Di  tutto  il  Ve 
neto  non  rimaneva  più  che  Venezia  e  Osopo,  le  quali, 
una  dal  mezzo  delle  sue  lagune,  l’altra  su  di  una 
roccia  a  piè  dell’alpi  continuavano  a  sfidare  le  armi 
e  la  collera  dell’Austria. 

Intanto  che  gl’ Imperiali,  conquistando  in  tal  modo 
le  principali  città  del  Veneto ,  mettevano  per  più 
mesi  fuori  di  combattimento  tredici  a  quattordici 
mila  dei  suoi  difensori ,  e  costringevano  il  restante 
a  ri  foggiarsi  in  Venezia,  che  faceva  Tarlo  Alberto? 
Per  quanto  mal  servito  fosse  in  materia  di  spionag¬ 
gio,  d'indizi  c  di  esplorazioni ,  era  impossibile  che 
egli  non  venisse  a  conoscer  subito  l’ allontanarsi  di 
Kadetzky  dall’Adige;  n’ebbe  quindi  avviso  il  7  giu¬ 
gno  a  Vaneggio,  quattro  giorni  prima  della  caduta 
di  Vicenza.  Un  simile  movimento,  che  davagli  campo 
di  tentare  dal  canto  suo  qualche  impresa  grandiosa, 
doveva  essere  il  colmo  dei  suoi  voti,  essendo  inte¬ 
ramente  del  suo  interesse  di  prendere  in  quel  mo¬ 
mento  l’offensiva  ,  per  conseguire  finalmente  qual¬ 
che  risultato  importante.  La  presa  di  Peschiera  era 
pochissima  cosa,  la  vittoria  di  Goito  una  vantag¬ 
giosa  difesa,  un  pericolo  rintuzzato  e  nulla  più:  in 
realtà,  dopo  due  mesi  l'esercito  piemontese  trova¬ 
va',  presso  a  poco  allo  stesso  punto,  d’innanzi  ad 


un  nemico  ch’egli  aveva  lasciato  ricomporsi  e  rin¬ 
forzarsi  ,  e  la  di  cui  situazione  diveniva  di  giorno 
in  giorno  migliore.  Tentare  immediatamente  il  passo 
dell’Adige  c  poi  portarsi  sulle  alture  di  Caldiero  che 
dominano  la  strada  di  Verona  a  Vicenza  e  che  of¬ 
frono  delle  favorevoli  posizioni  da  dove  si  poteva 
agire  con  vantaggio  ,  ecco  quanto  avrebbe  dovuto 
fare  un  comandante  destro  ed  audace.  Questo  mo¬ 
vimento  poteva  essere  eseguito  con  tutto  l’esercito 
cd  anche  col  concorso  del  generai  Pepe,  le  truppe 
del  quale  stanziavano  allora  a  Rovigo,  Badia  e  Mon- 
selice.  Dal  canto  suo  Durando,  attaccato  con  minor 
violenza  ,  poteva  più  facilmente  resistere  e  ridursi 
a  salvamento;  come  anche  non  era  cosa  impossibile 
il  riunirselo  prima  che  si  impegnasse  un  fatto  ge¬ 
nerale  e  decisivo;  in  tal  caso  le  più  belle  speranze 
di  vittoria  presentavansi  a  favore  dei  Piemontesi. 
Se,  contro  ogni  probabilità,  Radetzky  accorreva  a 
tempo  per  disputare  il  passaggio  del  fiume,  Durando 
allora  era  libero  e  salvo,  e  questo  era  già  un  gran 
risultato  ottenuto.  Ma  il  re  continuava  a  non  curare 
le  occasioni  che  la  fortuna  non  si  stancava  mai  di 
porre  a’suoi  piedi,  e  se  il  suo  pensiero  si  volse  in¬ 
fatti  verso  all’Adige,  non  fu  che  troppo  tardi ,  e  per 
eseguire  soltanto  il  10  un  tentativo  presso  a  poco 
inutile .  Il  nemico,  padrone  della  catena  di  Monte- 
Baldo  che  occupa  tutto  lo  spazio  compreso  fra  il 
lago  di  Garda  e  l’Adige ,  poteva  impunemente  mo¬ 
lestare  la  sinistra  dei  Piemontesi ,  e  infatti  si  vide 
che  il  29  maggio  egli  aveva  colà  diretto  un  attacco 
allo  scopo  di  operare  una  diversione  o  calarsi  a  Pe¬ 
schiera.  A  fine  di  poter  esser  sicuro  da  questo  lato 
il  re  pensò  di  impadronirsi  delle  alture  di  Rivoli , 
sulle  quali  mette  capo  la  sola  strada  carrozzabile  per 
cui  si  scende  dal  Tirolo  fra  il  lago  e  il  fiume.  Que¬ 
sta  altura  non  può  infatti  venire  attaccata  di  fronte 
che  dalla  strada  per  cui  dopo  Incanale  ,  ov’essa  si 
stacca  dalle  rive  dell’Adige,  s'innalza  serpeggiando 
nei  fianchi  della  montagna  e  che  presenta  perciò 
gravissime  difficoltà  agli  assalitori.  A  destra  signo¬ 
reggia  le  due  rive  del  fiume,  e  se  a  sinistra  qual¬ 
che  strada  viene  a  confinare  con  Monte-Baldo,  non 
possono  riuscir  praticabili  altro  che  a  colonne  d’in¬ 
fanteria.  Ognuno  comprende  che,  padrone  d’una  tal 
posizione,  si  può  facilmente  trattenere  un  nemico  di 
forze  molto  superiori  ;  ma  se  l’occupazione  di  Rivoli 
assicurava  meglio  la  sinistra  dell’armata  ,  essa  pre¬ 
sentava  l’inconveniente  di  prolungare  la  linea  di 
già  troppo  estesa,  e  si  avrebbe  dovuto  in  quel  caso 
(issare  la  destra  a  Coito  o  anche  a  Valleggio.  Era 
quindi  al  centro  che  bisognava  pensare  più  che  alla 
sinistra  ,  poiché  qui  stava  il  principal  pericolo.  Se 
Bonaparte ,  allorquando  stava  all’Adige  ,  attaccava 
tanta  importanza  a  Rivoli ,  da  lui  reso  si  celebre , 
ciò  vuol  dire  ch’egli  trovavasi  in  una  situazione  af¬ 
fatto  diversa  da  quella  dei  Piemontesi.  Padrone  del 
corso  del  fiume,  Verona  e  Legnago  in  suo  potere, 
gli  era  necessario  Rivoli  per  impedire  al  nemico  di 
attaccarlo  alle  spalle  e  penetrare  nelle  sue  linee  ; 
quando  invece  i  Piemontesi ,  collocati  di  dietro  del 
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fiume,  a  fronte  delle  masse  nemiche  stabilite  a  Ve¬ 
rona  ,  non  dovevano  occuparsi  tanto  della  loro  si¬ 
nistra  e  al  contrario  pensare  maggiormente  alla  lor 
fronte  ,  che  non  era ,  come  quella  di  Napoleone  , 
protetta  dal  fiume.  Ma  ciò  che  si  deve  maggiormente 
deplorare  si  è  che  il  re,  per  impadronirsi  di  quella 
posizione,  scelse  una  circostanza  in  cui  egli  aveva 
ben  altrimenti  di  che  occuparsi. —  Il  10  giugno,  due 
divisioni  ,  partite  1’  una  dal  lago  di  Garda  ,  l’altra 
da  Paslrengo  e  Bussolengo,  marciarono  su  Rivoli  che 
trovarono  abbandonato.  Il  nemico  non  aveva  colà 
che  tre  o  quattro  mila  uomini  f  e  quantunque,  se¬ 
condo  la  sua  abitudine ,  vi  si  fosse  trincerato ,  non 
poteva  difendere  contro  forze  troppo  superiori  una 
posizione  che  dal  lato  che  guarda  l’ Italia »era  facil¬ 
mente  accessibile;  di  più  il  ponte  per  mezzo  del  quale 
manteneva  la  sua  comunicazione  con  la  riva  sinistra 
dell’Adige  era  stato  portato  via  da  un  rigonfiamento  di 
acque.  Al  primo  indizio  dunque  d'un  grave  assalto 
levava  le  tende  in  fretta  ,  e  giunte  sullo  spianato , 
dove  si  riunirono  le  due  divisioni ,  lo  videro  rigua¬ 
dagnare  precipitosamente  il  Tirolo.  Non  avrebbe 
potuto  salvarsi  a  quel  modo  qualora  il  re  avesse 
combinato  meglio  il  suo  attacco ,  mandando  per 
prima  cosa  una  colonna  con  lungo  giro  a  prendere 
di  rovescio  la  posizione  senza  che  se  ne  accorges¬ 
sero.  H  giorno  dopo  due  distaccamenti  furono  spediti 
l’uno  verso  la  Corona  l’altro  sulla  strada  grande.  11 
nemico  erasi  diviso  ;  una  parte  occupava  la  Corona, 
che  abbandonò  aU’avvicinarsi  dei  Piemontesi;  l’altra 
aveva  ripassato  l’Adige  a  Brentino,  andando  a  collo¬ 
carsi  a  Dolce  ,  da  dove  si  ritirò  dopo  un  cannoneg¬ 
giamento  di  due  ore  da  una  riva  all’altra,  per  andar 
a  prendere  posizione  un  po’  più  indietro.  Rivoli  fu 
lasciato  in  custodia  di  una  brigata,  dalla  quale  venne 
staccato  un  battaglione  e  mandato  ad  occupare  la 
Corona  ,  posizione  avanzala  verso  la  sinistra  e  che 
domina  le  strade  che  dai  fianchi  di  Monte  Baldo 
vengono  a  metter  capo  sullo  spianato  —  Il  re  ac¬ 
compagnate  le  due  divisioni  a  Rivoli,  nel  ritornare 
la  sera  del  IO  a  Garda  ,  ricevette  nuovi  avvisi  sugli 
ultimi  movimenti  di  Radetzky,  ch’ei  conosceva  dopo 
quelli  del  7.  Alla  mattina  della  domane,  un  aiutante 
di  campo  di  Durando,  partito  da  Vicenza  il  9,  e  che 
per  evitare  d’imbattersi  col  nemico  aveva  dovuto 
fare  un  immenso  giro,  venne  ad  informarlo  della 
condizione  di  quella  città.  Nello  stesso  tempo,  avuta 
a  certezza  che  Verona  era  quasi  interamente  sguar¬ 
nita  di  forze ,  risolse  di  tentare  contro  di  essa  un 
nuovo  assalto  con  tutte  le  sue  forze  ;  calcolando 
sempre  sul  concorso  d’una  parte  degli  abitanti,  e 
giudicando  che  in  tutti  i  casi  una  tale  dimostrazione 
richiamerebbe  Radelzky  e  libererebbe  Durando. 

oncentrato  l’esercito  la  sera  del  12  nei  contorni  di 
Villafranca,  a  sedici  o  diciollo  chilometri  da  Verona, 
doveva  marciare  contro  questa  fortezza  il  lo  di 
buonissima  ora  ;  ma  la  mancanza  d’ordine  e  gli  im¬ 
pedimenti  furono  tali  che  si  dovette  perdere  una 
gran  parte  della  giornata  a  porsi  in  movimento  e  a 
disporre  le  colonne;  non  si  trovarono  in  marcia  che 


dopo  mezzogiorno,  ed  una  pioggia  fortissima  aumentò 
quel  ritardo.  Bisognò  protrarre  l’assalto  fino  al  do- 
domani;  e  sospendere  il  cammino  a  qualche  distanza 
dalla  città,  per  evitare  d’impegnarsi  all’avventura  in 
mezzo  all’oscurità.  Nella  sera  il  re  seppe  la  capitola¬ 
zione  di  Vicenza  ;  seppe  pur  anche  che  Radetzky  era 
rientrato  in  Verona  già  da  qualche  ora  con  otto  mila 
uomini  ricondotti  a  marcia  forzata.  Da  quel  momento 
ogni  tentativo  contro  la  piazza  diventava  inutile.  La 
divisione  di  riserva  ,  che  si  era  avanzata  sino  a 
Tromba,  cominciò  la  sua  ritirala  in  quella  stessa 
notte,  e  le  altre  allo  spuntar  del  giorno;  non  ven¬ 
nero  inseguiti  che  da  alcuni  distaccamenti  di  ulani, 
che  misero  un  po’  di  disordine  in  una  delle  nostre 
colonne ,  la  cui  retroguardia  marciava  con  troppa 
negligenza.  Questo  attacco,  come  gli  altri  tre  dello 
stesso  genere  già  tentati  dal  re  ,  avevano  assoluta- 
mente  poca  probabilità  di  riuscita  ;  in  tutti  i  casi 
è  impossibile  di  vedere  una  operazione  peggio  con¬ 
dotta  ne’  suoi  dettagli.  Ma  se  il  ritorno  di  Radetzky 
doveva  necessariamente  arrestarlo ,  non  per  questo 
gli  era  tolta  la  possibilità  d’ intraprendere  qualche 
cosa  d’ altro.  Aveva  il  re  a  sua  disposizione  ed  in 
pochissima  distanza  dall’Adige  più  di  quaranta  mila 
uomini ,  con  un  equipaggio  da  ponte  a  Villafranca; 
poteva  tentare  il  passo  del  fiume,  che  probabilmente 
gli  sarebbe  riuscito  di  effettuare.  Aveva  il  vantaggio 
di  trovare  in  quel  momento  le  truppe  austriache 
disperse,  agire  contro  di  esse  con  una  massa  supe¬ 
riore  ,  e  riparare  di  questa  guisa  in  modo  sicuris¬ 
simo  al  fallo  di  non  essersi  dato  ad  inseguire  subito 
il  maresciallo.  Fu  questa  per  l’armata  1’  ultima  oc¬ 
casione  di  prendere  l’offensiva,  e  a  datare  da  quel 
momento  e’  non  dovette  più  pensare  che  a  mante¬ 
nersi  nelle  sue  posizioni.  Radetzky,  che  temeva  mol¬ 
tissimo  un  tentativo  di  passaggio,  appena  rientrato 
in  Verona  aveva  ordinato  a  'lOOO  uomini  che  uscis¬ 
sero  per  sorvegliare  l’Adige.  Dopo  alcuni  giorni  fece 
attaccare  la  posizione  della  Corona,  ma  senza  risul¬ 
tato.  Prima  di  pensare  a  rinnovare  il  tentativo  di 
Goito,  aspettava  nuovi  rinforzi  che  gli  dovevan  giun¬ 
gere  fra  poche  settimane;  anche  il  re  nulla  era  in 
grado  di  intraprendere  ed  aspettava  le  sue  riserve , 
come  anche  le  truppe  lombarde  che  si  stavano  or¬ 
ganizzando  a  Milano.  Stettero  quindi  e  una  parte  e 
l’altra  nell’inazione.  Ma  le  condizioni  delle  due  ar¬ 
mate  erano  molto  differenti  ;  la  rapida  e  felice  riu¬ 
scita  delle  armi  austriache  nel  Veneto  aveva  termi¬ 
nato  di  rialzarne  il  morale.  Radetzky,  padrone  di 
tutti  i  paesi  al  di  là  dell’Adige,  ne  conseguì  delle 
importanti  risorse,  rendendo  libere  in  tal  modo  tutte 
le  sue  comunicazioni  ;  avesse  anche  soggiaciuto  ad 
una  nuova  rotta  come  quella  di  Goito,  gli  bastava 
di  uscire  vincitore  in  un  solo  incontro  per  disper¬ 
dere  l’esercito  piemontese.  Questi  infatti  cadeva  di 
giorno  in  giorno  nello  scoraggiamento  ;  vittorioso  in 
tutti  gli  scontri ,  egli  non  sentiva  che  più  amaramente 
l’inutilità  de’ suoi  sforzi,  e  d’altra  parte  l’andamento 
della  guerra  non  era  la  sola  causa  della  sua  inquie¬ 
tudine.  Ciò  che  lo  crucciava  maggiormente  e  lo  in- 
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fastidiva  erano  le  cose  che  si  passavano  neU’interno 
d'Italia.  Ma  di  questa  situazione  delle  due  armate 
nessuno  generalmente  parlando  ne  faceva  un  giusto 
calcolo  ;  la  presa  di  Peschiera ,  la  vittoria  di  Goito, 
l’occupazione  di  Rivoli,  affascinavano  gli  Italiani,  ed 
anche  in  certo  modo  gli  stranieri.  Tutti  gli  occhi 
stavano  fissi  al  Mincio  e  all’Adige  ,  e  se  gli  sguardi 
si  portavano  altrove,  non  era  che  per  contemplare 
Venezia,  sul  destino  della  quale  però  si  viveva  tran¬ 
quillissimi;  nessuno  attaccava  grande  importanza  alla 
sommissione  di  tutto  il  paese  al  di  là  dell’Adige.  I 
bulleltini  deH’armata  piemontese,  compilati  con  tutta 
l’apparenza  di  buona  fede  e  di  semplicità,  ispiravano 
gran  fiducia;  e  facevano  considerare  per  vittorie  al¬ 
cuni  trionfi  di  poca  utilità.  Si  credeva  Carlo  Alberto 
più  forte  degli  Austriaci,  quando  all’incontro  era 
esposto  ad  una  disfatta  terribile.  A  Milano  e  Torino 
si  viveva  in  una  sicurezza  cosi  cieca  che  parlavasi 
della  guerra  contro  l’Austria  come  si  sarebbe  fatto 
d’una  guerra  lontana,  come  si  farebbe  a  Parigi  e  a 
Londra  parlando  delle  guerre  d’Algeria  e  delle  In¬ 
die.  —  Ma  per  ben  chiaramente  dar  ragione  delle 
circostanze,  per  spiegare  gli  avvenimenti  che  hanno 
si  repentinamente  e  in  cosi  deplorabile  modo  termi¬ 
nato  la  campagna,  fa  d’uopo  gettare  un  colpo  d’oc¬ 
chio  sull’ Italia,  ed  esaminare  ciò  che  popoli  e  go¬ 
verni  facevano  nell’  interesse  della  lotta  che  i  Pie¬ 
montesi  con  tanto  valore  e  attaccamento  sostenevano, 
a  prò  d’una  causa  che  era  molto  meno  la  propria 
che  quella  degli  altri  italiani.  —  La  guerra  doveva 
essere  la  principale  e  diremo  quasi  unica  cura  dei 
governi  di  Milano  e  di  Venezia.  Bisognava  innanzi 
tutto  trovare  mezzi  di  forza,  organizzare,  bandire 
l’insurrezione  in  tutto  il  paese,  lanciarlo  in  massa 
contro  l’Austria  e  fargli  comprendere  la  vastità  del 
pericolo  e  la  necessità  di  perseverare  con  coraggio 
nell’opera  così  felicemente  incominciata;  ma  nulla  o 
quasi  nulla  fu  fatto  di  tutto  questo.  Secondo  1’  uso 
invariabile  delle  rivoluzioni  tutto  era  inteso  a  disfare 
sollecitamente  ed  alla  ventura  V  antico  ordine  di 
cose.  Si  innondò  l’Europa  di  proclami  enfatici,  di  in¬ 
viti  alla  fraternità  dei  popoli,  di  nazionalità  ricono¬ 
sciuta.  Si  pubUcarono  leggi  e  decreti  con  tale  profu¬ 
sione  che  a  capo  di  quattro  mesi  se  ne  erano  fatte 
quasi  altrettanto  che  l’Austria  in  trentaqualtro  anni. 
In  quanto  alle  misure  puramente  militari,  furono 
quasi  tutte  deplorabili  e  non  produssero  alcun  risul¬ 
tato  importante.  Tutto  che  non  disconoscessero  inte¬ 
ramente  il  pericolo  pure  non  comprendevano  bastan¬ 
temente  quanto  era  ancor  da  temersi  questo  nemico 
riparatosi  nelle  sue  fortezze.  I  facili  trionfi  avevano 
trascinato  al  delirio;  non  si  pensava  che  a  godere 
della  semi-vittoria  riportata.  L’eroismo  dei  milanesi 
durante  i  cinque  giorni  e  l’energia  spiegata  dagli  abi¬ 
tanti  di  alcune  altre  città  non  furono  che  un  lampo 
nella  vita  di  questo  popolo.  A  datare  della  ritirata 
degli  austriaci  e  dell’arrivo  dei  piemontesi,  il  paese 
ricadde  nel  letargo,  e  sembrò  limitarsi  a  formare  j 
dei  voti  per  la  prospera  riuscita  delle  armi  di  Carlo  | 
Alberto.  L’insurrezione  cessò  di  fatto  a  capo  di  pochi 


giorni  per  dar  luogo  ad  una  guerra  lult’altro  che  di  ri¬ 
voluzione.  Ecco  a  quanto  riducevasi  una  lolla  cui  do¬ 
veva  prender  parte  tutta  Italia;  ecco  in  qual  modo  sep¬ 
pero  gl’italiani  mettersi  all’ altezza  degli  avvenimenti, 
in  qual  modo  si  mostrarono  degni  dei  favori  della  Pre¬ 
videnza,  che  offriva  alla  penisola  un’occasione  si  me¬ 
ravigliosa  di  ricuperare  la  propria  indipendenza  e  di 
costituire  la  propria  nazionalità.  —  Ma  quali  furono 
di  questi  fatti  deplorabili  le  vere  cagioni?  Vedia¬ 
mone  alcune,  almeno  le  principali.  —  Mentre  l’an¬ 
damento  della  guerra  doveva  esclusivamente  assor¬ 
bire  l’attenzione  publica  e  quando  nulla  ancora  la¬ 
sciava  intravedere  un  trionfo  più  o  meno  vicino, 
agilavansi  già  le  quistioni  più  inopportune  di  politica 
e  di  forma  di  governo.  Carlo  Alberto  nel  prendere 
le  armi  aveva  dichiarato  che  nessun  sentimento  d'am¬ 
bizione  ve  lo  moveva;  e  molti  falli,  molli  argomenti 
provano  assai  bene  coinè  l’unica  sua  ambizione  fosse 
quella  di  venire  salutato  la  Spada  d’Ilalia,  il  cam¬ 
pione  della  italiana  indipendenza;  ma  fatai  mente  i 
ministri  che  lo  circondavano  erano  animati  da  una 
politica  assai  meno  generosa  e  cavalleresca,  e  molto 
più  interessala  della  sua;  politica  la  quale  avendo 
tratta  in  campo  la  sciagurata  quistione  della  fusione 
fu,  dopo  la  somma  ignoranza  dei  generali,  la  Prin¬ 
cipal  causa  dei  disastri  della  prima  campagna:  gettò 
il  principio  della  ruina  di  quel  magnifico  regno  del¬ 
iba  Italia  che  doveva  essere  costrutto  solo  dopo 
compiuto  il  trionfo  dell’  indipendenza  italiana.  Fu 
questa  politica  che  fece  temere  al  ministero  Balbo  le 
conseguenze  di  una  compiuta  insurrezione  lombarda 
che  era  pure  il  solo  mezzo  di  sterminare  il  già  sgo¬ 
minato  esercito  austriaco,  fu  questa  politica  che  nella 
vece  di  utilizzare  tutti  gli  elementi  di  forza  che  il 
concitato  elemento  italiano  offriva  a  sussidio  dell’eser¬ 
cito  piemontese,  si  volle  paralizzar  tutto,  reprimere 
lo  slancio  delle  popolazioni  per  attribuire  unicamente 
all'esercito  dinastico  una  vittoria  che  fin  d’allora  si 
ritenne  fatalmente  più  facile  che  non  era  sul  campo 
di  battaglie  regolari.  E  per  verità  quale  aspetto  non 
presentavano  le  insorte  provincie  dell’Italia  setten¬ 
trionale  al  principiar  della  guerra?  L’insurrezione 
lombarda  era  vittoriosa  su  tutti  i  punti:  e  si  stendeva 
fino  al  Tirolo.  I  volontari  vi  si  avviarono,  dando  la 
caccia  al  nemico.  I  passi  clic  .di  là  conducono  alle 
valli  dell’Adda  e  dell’Oglio  erano  occupati  dai  nostri. 
L’insurrezione  del  Veneto  s’era  compita  con  miraco¬ 
losa  rapidità  e  poneva  in  mano  dei  montanari  della 
Gamia  c  del  Cadore  i  passi  che  guidano  dall’Austria 
in  Italia.  Nostre  erano  Palma  ed  Osopo.  il  mare  e  le 
alpi  erano  chiusi  al  nemico.  E  lo  erano  per  sempre, 
se  all’alpi  ed  al  mare,  al  Tirolo  c  a  Venezia,  non  allo 
fortezze  e  al  Piemonte,  avessero  saputo  o  voluto, 
cornea  punti  strategici  d’operazione,  guardare  i  ge¬ 
nerali  ed  i  ministri  di  Carlo  Alberto.  L’enlusiasmo 
nelle  popolazioni  era  grande,  quanto  lo  sconforto 
nel  nemico;  una  sottoscrizione  aperta  in  Milano  il 
primo  d’aprile  per  sovvenire  alle  spese  correnti  go¬ 
vernative  aveva  prodotto  il  tre  la  somma  di  lire  au¬ 
striache  749,686;  un  imprestilo  proposto  dal  governo 
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provvisorio  trovava,  allora,  presti  ad  offrirsi  e  senza 
utili  I  capitalisti.  Gli  uomini  correvano  a  dare  il  nome 
ai  corpi  franchi  o  alle  guardie  nazionali;  le  donne 
gareggiavano,  superavano  quasi  in  entusiasmo  i  gio¬ 
vani  dell’altro  sesso;  preparavano  cartucce,  sollecita¬ 
vano  di  casa  in  casa  sovvenzioni  al  governo,  soccor¬ 
revano  negli  ospedali  ai  feriti.  Gli  austriaci  si  ritrae¬ 
vano  per  ogni  dove  impauriti,  disordinati,  tormentati 
dai  volontari,  mancanti  di  viveri.  1  soldati  italiani 
disertavano  le  loro  file;  in  Cremona  il  reggimento 
Alberto,  il  terzo  battaglione  Ceccopieri  e  tre  squa¬ 
droni  di  lancieri,  in  Brescia  parte  dell’Haugwitz, 
altri  altrove.  Una  fregata  austriaca  stanziata  in  Na¬ 
poli,  due  brik  da  guerra  che  incrociavano  nell’Adria¬ 
tico,  innalzavano  bandiera  italiana  e  si  davano  alla 
rcpublica  veneta.  E  fuori  di  Lombardia  non  era  mi¬ 
nore  il  fermento,  il  fremilo  della  crociata.  L’insurre- 
z«one  di  Milano  aveva  suonata  la  campana  da  stormo 
dell’insurrezione  italiana.  Alle  prime  nuove  del  moto 
m  Modena  s’affrettavano  2000  guardie  civiche  da 
Bologna,  1200  e  500  uomini  della  linea  di  Livorno, 


e  guardie  civiche  e  studenti  armati  da  Pisa  e  civici 
®  volontari  da  Firenze;  e  pochi  dì  dopo,  a  evitare 
1  estrema  ruina,  il  Gran  Duca  era  costretto  egli  pure 
a  intimar  guerra  all’austriaco.  In  Roma,  date  alle 
•anime  dal  popolo,  dai  civici  e  dai  carabinieri  com¬ 
misti,  le  insegne  dell’Austria,  e  sostituita  sulla  re¬ 
sidenza  dell’ambasciata  la  leggenda:  Palazzo  della 
•eia  italiana ,  s’adunavano  benedetti  dai  sacerdoti, 
volontari,  s’aprivano  sottoscrizioni  ad  armarli  e  av¬ 
viarli:  il  24  marzo  molti  avevano  già  lasciata  la  città, 
e  al  finir  del  mese  10000  Romani  e  7000  Toscani 
erano  al  Po,  presti  a  varcarlo  dalla  parte  di  Lago 
curo.  A  Napoli,  arse  parimente  le  insegne  abborrile, 
erano  già  aperte  il  26  marzo  le  liste  dei  volontari, 
era,  dall  universale  concilamento ,  forzato  a  cedere 
il  re:  Genova  e  Piemonte  segnarono  primi  in  faccia 
al  nemico  comune  il  patto  di  fratellanza  italiana  cogli 
"T"  *  L0mb“rdia',f  '“«ri  d’Italia,  la  buona  no¬ 
vella,  diffusa  colla  rapidità  del  pensiero,  ringiovaniva 
gli  incanutiti  nell’esiglio,  benediceva  di  nuova  vita 
le  anime  morenti  nel  dubbio,  cancellava  i  lunghi 
dolori  e  i  ricordi  delle  ripetute  delusioni  e  le  anti¬ 
veggenze  che  dovevano  pur  troppo  verificarsi:  accor¬ 
revano  in  soccorso  della  patria  che  stava  per  redi- 
wersi  ,  attraversando  le  terre  che  avevano  corse 
"a“'n5. 1  0  sPrf«ati  e  sulle  quali  suonava  allora  un 
Lfn  1  “®ravi?,ia  e  di  plauso  alla  nostra  Italia.  Ma 
«r  re,ml?>  tutl°  quell’entusiasmo  che  som- 

dilatò  ,  „grand'  C08e  n,alia-  vennc  «Pento,  anni- 
i  d  .a,  lniserab‘le  politica  del  ministero  pie- 
,  n  piò  del  re  stesso  interessalo  all’ingrandi- 
*a  dinastia  di  Savoia,  e  che  temendo  gli 
e«etti  di  una  vittoria  che  fosse  più  dovuta  al  po¬ 
polo  che  non  all’esercito,  fu  troppo  sollecito  di  chie- 
ere  e  brigare  per  una  fusione  che  dopo  la  definitiva 
cacciala  dell  austriaco,  sarebbe  stata  da  nessun  serio 
partito  contrastata,  giacché  il  partito  republicano  fu 
sempre  nell'Alta  Italia  in  una  impercettibile  mino 
ranza.  Fatalmente  quella  politica  trovò  un  ausiliare 
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nel  governo  provvisorio  di  Milano.  In  un  indirizzo  a 
Carlo  Alberto  aveva  quel  governò  fin  dal  25  marzo, 
e  mentre  ne  invocava  gli  aiuti,  lasciato  inlravvedere 
al  re  e  alla  diplomazia  quali  fossero  le  sue  intenzioni. 
Ma  le  sue  dichiarazioni  publiche  posero  un  pro¬ 
gramma  che  differiva  fino  al  giorno  della  vittoria  la 
decisione  della  quistione  politica,  e  la  fiducia  per 
quel  giorno  al  senno  del  popolo.  Liberi  tulli,  parle¬ 
ranno  lutti  —  n  causa  vinta,  la  nazione  deciderà  — 
così  ì  proclami  del  29  marzo  e  dell’8  aprile.  E  queste 
dichiarazioni  fatte  ai  Lombardi,  ai  Veneti,  a  Genova, 
al  Papa,  erano  pur  falle  il  27  marzo  alla  Francia.  — 
In  si  fatta  condizione  di  cose,  noi  ci  astenemmo  da 
ogni  quistione  politica,  noi  abbiamo  solennemente  e 
ripetutamente  dichiarato  che,  dopo  la  lotta,  alla  na¬ 
zione  spellerebbe  decidere  intorno  ai  propri  destini.  Ed 
i  ministri  di  Carlo  Alberto,  dopo  il  proclama  del  25 
marzo  già  da  noi  citato,  faceano  annunciare  dal  me¬ 
desimo  in  Lodi  che  le  sue  armi  abbreviando  la  lotta, 
ricondurrebberò  fra  i  Lombardi  quella  sicurezza  che 
permetterebbe  ad  essi  di  attendere  con  animo  sereno  e 
tranquillo  a  riordinare  il  loro  interno  reggimento.  Così 
i  governi  di  Milano  e  di  Torino  si  fossero  attenuti  a 
questo  savio  partito;  così  suscitale  non  avessero  colle 
improvide  loro  mene  dinastiche  le  reazioni  republi- 
cane;  così  non  si  fosse  veduto  un  prete  e  scrittore 
già  illustre  per  le  filosofiche  sue  speculazioni,  andare 
percorrendo  le  principali  città  italiane  a  gettare  il 
fuoco  della  discordia  nei  petti  italiani,  ed  il  ridicolo 
I  sopra  la  dianzi  cosi  ossequiata  sua  persona  con  arin¬ 
ghe  e  con  scene  spettacolose  degne  di  coribanti  e 
cerretani.  La  parola  di  questo  illustre  italiano  sa¬ 
rebbe  stata  più  creduta,  più  autorevole,  più  efficace 
di  bene  ove  si  fosse  fatta  sentire,  quando  il  cannone 
avesse  già  Cessato  di  tuonare,  quando  nessun  pericolo 
non  avrebbe  ormai  corsa  la  causa  dell’ indipendenza 
italiana  dalle  dispute  che  provocate  avrebbe  l’interno 
ordinamento  politico  del  paese,  e  il  regno  dell’afra 
Italia  avrebbe  avuto  un  consolidamento  tale  da  sfi¬ 
dare  tutte  le  republicane  artiglierie.  Il  governo  pro¬ 
visorio  di  Milano,  stretto  pertanto  alla  politica  del 
ministero  di  Torino,  impaurito  dalle  minaccie  d’ab¬ 
bandono  fatte  da  questo,  e  dalle  concitate  reazioni 
dei  republicani,  lasciavasi  addormentare  dall’idea 
che  1  Austria  fosse  già  soggiogata,  che  l’esercito  pie¬ 
montese  fosse  più  che  sufficiente  a  distruggere  le 
reliquie  dell’armata  nemica,  e  non  si  diè  altra  cura 
che  a  preparare  lopinione  alla  monarchia  piemòn- 
tese,  ed  a  suscitare  nemici  ai  confratelli  dissenzienti 
di  opinione;  quindi  il  molo  di  tutta  Italia  versò  I 
piani  lombardi  e  le  lagune  della  Venezia  riesdva 
per  lui  tardo  ed  inutile:  la  vittoria  era  certa,  infal¬ 
libile:  i  consigli  belligeri  dei  meglio  veggenti  s’ascol¬ 
tavano  cortesemente,  si  provocavano  talora;  non  si 
eseguivano  mai.  Il  popolo  si  addormentava  nella  fi¬ 
ducia.  E  mentre  nel  Parlamento  Torinese  un  valo¬ 
roso  ed  antiveggente  soldato,  il  deputato  Lisio,  fa¬ 
ceva  sentire  (il  2  giugno  I8à8)  l’assoluta  necessità  di 
afforzare  l'esercito  e  mettere  in  campo  tutti  i  ventolto 
battaglioni  di  depòsito  oziosamente  stanziati  in  guar- 
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nigione,  di  chiamare  le  cinque  classi  di  riserva  a 
costo  di  qualunque  sagrilicio  e  si  mandassero  alla 
volta  delle  rive  dell’Adige,  e  gridava  doversi  scuo¬ 
tere  energicamente  il  paese  e  non  credere  troppo 
facile  il  venire  a  capo  dell’ardua  impresa;  e  poter 
dipendere  da  questi  rinforzi  prontamente  ordinati  ed 
inviali,  V essere  o  non  essere,  udivasi  il  presidente  del 
consiglio  de’ministri  e  ministro  della  guerra,  con 
incredibile  cecità,  combattere  il  bisogno  di  quegli 
armamenti,  che  egli  chiamava  lusso  di  sacrifica.  E 
mentre  da  una  parte  si  impedivano  i  rinforzi  del¬ 
l’esercito  regolare,  dall’altra  si  deridevano  poi  gli 
incitamenti  con  cui  al  governo  provisorio  si  gridava: 
Soccorrete  ai  volontari ;  animateli ;  cacciateli  alle  alpi; 
e  si  ordina  intanto  la  perdita  dei  volontari,  i  quali 
lasciali  senz’armi,  senza  vestiario,  senza  denaro,  for¬ 
temente  accusati  ogni  qual  volta  la  necessità  li  traeva 
a  provvedersi  da  sè;  sospinti  al  Tirolo,  ai  passi  del- 
l'Alpi,  poi  impediti  dal  combattere;  forzati  ad  abban¬ 
donare  quei  luoghi  e  le  insurrezioni  nascenti;  final¬ 
mente  richiamati,  feriti  nel  più  vivo  del  cuore  e 
disciolti.  E  quando  dopo  la  caduta  di  Udine  la  paura 
che  in  sulle  prime  assalse  l'animo  dei  membri  del 
governo  provisorio  condusse  questi  a  permettere  l’ar¬ 
ruolamento  dei  volontari;  due  giorni  dopo  quell’as¬ 
senso  veniva  rivocato  ed  il  famoso  Castagneto  ne 
adduceva  a  giustificazione  :  Che  al  re  non  piaceva  di 
trovarsi  un  esercito  di  nemici  alle  spalle. 

IN  è  le  cose  prendevano  una  miglior  piega  nelle 
altre  parti  d’Italia.  Già  accennammo  come  la  Toscana 
avesse  mandato  per  suo  contingente  da  sei  a  sette 
mila  uomini  :  malgrado  i  suoi  due  milioni  di  abi¬ 
tanti  non  bisognava  aspettarsi  di  più  da  un  paese 
che  lunghissime  abitudini  ed  un  governo  letar¬ 
gico  rendevano  affatto  inetto  al  mestiere  dell  armi. 
—  Roma,  si  indegnamente  trattata  dal  gabinetto  di 
Vienna  dopo  l’esaltazione  di  Pio  ìx,  aveva  dimostrato 
un  ardore  straordinario  ;  diciassette  a  diciotlomila 
uomini  erano  accorsi  nel  Veneto,  dove  combatterono 
fin  quando  le  capitolazioni  di  Vicenza  e  Treviso  li 
obbligarono  a  ritirarsi  dalla  guerra  per  tre  mesi  : 
quattro  o  cinquemila  soli  rimasero  in  Venezia.  II  papa 
fu  il  promotore  del  movimento  italiano;  il  suo  nome, 
benedetto  e  venerato,  s’era  trovato  frammisto  a  tutte 
le  speranze;  fu  al  grido  di  Viva  Pio  ix  che  operossi 
l’insurrezione.  Ma  Pio  ìx  tradiva  quasi  subito  la 
causa  dell’indipendenza.  Il  29  aprile,  in  un  allocu¬ 
zione  tristamente  celebre,  egli  aveva  dichiarato  di 
non  poter  fare  la  guerra  all’Austria,  perchè  potenza 
cristiana.  In  progresso  non  cessava  di  esternare  il 
desiderio  di  veder  ristabilita  la  pace ,  senza  darsi 
troppo  pensiero  del  trionfo  d’Italia,  spargendo  a  quel 
modo  e  dovunque  lo  scoraggiamento.  Col  suo  doppio 
carattere  di  principe  temporale  e  di  capo  spirituale, 
coll’ascendente  e  il  prestigio  che  gli  aveva  procac¬ 
ciato  la  fortunata  politica  da  lui  seguita  fino  a  quel 
punto,  ei  poteva  esercitare  un’amplissima  influenza 
sulle  sorti  della  guerra;  predicando  la  crociata  contro 
l’Austria ,  o  solo  dandone  il  segnale  dall’alto  del  Va¬ 
ticano,  avrebbe  baslato  per  slanciare  tutte  le  popola¬ 


zioni  della  Penisola  sul  nemico  della  loro  indipendenza. 
Pio  ìx  disprezzo  la  più  bella  occasione  che  potesse 
mai  offrirsi  ad  un  Italiano  e  ad  un  pontefice  di  Roma; 
ei  fu,  coi  republicani  e  colla  politica  piemontese,  la 
causa  principale  delle  vittorie  di  Radetzky.  —  Una 
volta  entralo  il  re  di  Napoli  nel  regime  costituzio¬ 
nale ,  fu  obbligalo  di  cedere  ai  voti  de’ suoi  sud¬ 
diti,  ed  aveva,  come  già  accennammo,  perciò  spedito 
contro  l’Austria  un  corpo  di  quindicimila  uomini  ed 
una  parte  della  sua  flotta.  Di  tutti  i  sovrani  d’Italia, 
egli  è  incontrastabilmente  il  solo  che  siasi  applicato 
con  maggior  cura  a  formare  un’armata,  e  i  suoi  sforzi 
vennero  coronati  di  buon  esito.  La  potenza  militare 
di  Napoli  è  divenuta  importante,  e  siccome  il  tempo 
non  può  essere  lontano  in  cui  questo  paese  entrerà 
finalmente  a  far  parte  della  famiglia  italiana,  Ferdi¬ 
nando  avrà,  volontariamente  o  no,  reso  un  impor¬ 
tantissimo  servizio  alla  Penisola,  il  cui  primo  bisogno 
è  una  gran  forza  militare.  Giammai  ,  si  può  dire  , 
l’inconseguenza  politica  fu  spinta  sì  oltre  come  lo  fu 
verso  questo  principe.  Intanto  ch'ei  si  privava  d’una 
forza  considerevole  ,  e  in  un  momento  nel  quale 
aveva  la  Sicilia  da  sottomettere  e  le  rivolle  da  com¬ 
primere  su  diversi  altri  punti  del  suo  regno,  tutti  i 
giornali  d’Italia  non  cessarono  di  prodigargli  le  quali¬ 
ficazioni  le  più  ingiuriose,  ed  organizzavano  contro 
di  lui  un’insurrezione  formidabile,  che  scoppiò  il  lo 
maggio:  era  questo,  a  vero  dire,  un  mezzo  ben  strano 
di  indurlo  ad  entrare  in  una  lega,  da  cui  lo  stoglie¬ 
vano  le  sue  simpatie,  ma  alla  quale  cominciava  non 
ostante  ad  appartenere ,  ed  alla  cui  buona  riuscita 
era  assolutamente  indispensabile  la  di  lui  coopera¬ 
zione.  Fosse  risentimento  ,  fosse  bisogno  ,  richiamò 
le  sue  truppe,  che  trovavansi  in  quel  tempo  nelle  vi¬ 
cinanze  di  Ancona.  Pepe,  che  aveva  trascorsa  la  sua 
vita  a  cospirare  per  l’indipendenza ,  ricusò  d’obbe¬ 
dire,  e  tentò  di  farsi  seguire  da’suoi  soldati  :  alcuni 

Ilo  seguirono,  ma  la  maggior  parte  ricalcò  la  mede¬ 
sima  via,  secondo  gli  ordini  del  re.  Giunse  Pepe  nel 
Veneto  al  momento  del  disastro  di  Vicenza,  ed  egli 
portossi  in  Venezia,  dove  fu  posto  alla  testa  de’suoi 
;  difensori.  Da  tutto  ciò  si  scorge  che  il  Piemonte 
non  aveva  più  da  sperare  alcun  soccorso  nè  dalla 
I  Toscana,  nè  da  Roma.  In  quanto  a  Venezia,  non  solo 
era  questa  nell’impossibilità  di  fornirgliene,  ma  ancor¬ 
ché  non  corresse  nessun  pericolo,  non  cessava  mai  dal 
domandare  truppe  piemontesi.  La  Lombardia  sin  dal 
|l  o  giugno  ben  aveva  già  in  anni  18,569  uomini  con  50 
pezzi  d’artiglieria,  oltre  la  legione  (àriffini  cd  i  volon¬ 
tari  pavesi  al  campo,  e  la  legione  Manara  sotto  Man¬ 
tova;  ma  contro  le  sempre  crescenti  forze  austriache 
*  anche  questi  sussidii  di  truppe  affatto  novelle  cd 
:  inesercitate  erano  assai  poca  cosa. — Nulla  di  più  con- 
j  trario  ai  propri  interessi  potevano  fare  i  principi 
italiani  col  non  entrare  a  parte  della  lotta  contro 
l’Austria;  la  guerra,  qualunque  ne  fosse  stato  il  ri¬ 
sultato  ,  li  riaffezionava  intieramente  alla  nazione  , 
e  ne  consolidava  i  troni  meglio  che  non  le  accoi- 
dale  costituzioni  e  tulle  quelle  concessioni  delle  quali 
i  popoli  non  si  mostrano  giammai  troppo  rjcono-j 


scenti;  e  d'altra  parte,  come  tuai  gli  Italiani  avreb¬ 
bero  potuto  essere  grati  verso  que’  governi  che  ol¬ 
traggiavano  in  tal  modo  il  sentimento  della  naziona¬ 
lità  e  dimostravano  di  paventare  piuttosto  che  desi¬ 
derare  la  cacciala  dell’Austria ?—  L’Italia  farà  da  sé, 
aveva  detto  Carlo  Alberto  nel  prender  le  armi  : 
forte  e  generoso  pensiero  che  poteva  effettuarsi. 
Nulla  infatti  mancava,  nè  gli  uomini,  nè  le  risorse 
di  qualsiasi  specie;  giammai  forse  una  guerra  d'in¬ 
dipendenza  fu  intrapresa  con  tanti  elementi  di  sicura 
riuscita.  Tuttavia  era  d’uopo  d’ un  dato  tempo  per 
metterli  in  opera,  dacché  il  Piemonte  era  il  solo  che 
fosse  apparecchiato,  ed  al  punto  in  cui  si  trovavano 
le  cose  nel  mese  di  giugno  non  era  più  possibile  l’il¬ 
ludersi  su  questo  riguardo;  questo  è  quanto  avrebbe 
dovuto  bastare  per  far  sentire  a  Carlo  Alberto  la  ne¬ 
cessità  di  guadagnar  tempo  e  di  rinunciare  all’offen- 
siva.  Fin  dai  primi  giorni  della  guerra  parlavasi 
molto  dell’intervento  della  Francia;  quali  che  siano 
le  cause  v?re  che  hapno  impedito  codesto  intervento, 
fu  ventura  per  tutta  Europa,  ma  sopralutto  forse  per 
l’Italia,  che  esso  non  abbia  avuto  luogo.  Altrettanto 
s‘  può  dire  dell’alleanza  con  la  Svizzera,  sollecitata 
più  tardi  e  tanto  imprudentemente  dal  Piemonte , 
come  anche  di  quella  che  si  voleva  formare  coll’ Un¬ 
gheria.  Le  grandi  parole  di  fraternità  e  solidarietà 
|pa  popoli  non  sono,  nell’attual  condizione  dell’Italia 
ln  faccia  all’Europa,  che  vane  declamazioni.  La  vera 
politica  dell’  Italia,  nella  sua  lotta  contro  l’Austria  , 
consiste  nel  far  in  modo  che  nessuno  si  appigli  ad 
una  parte  piuttosto  che  all’altra;  sua  legittima  am¬ 
bizione  dev’esser  quella  di  mandare  ad  effetto  le  belle 
parole  di  Carlo  Alberto  ,  solo  mezzo  d’altronde  per 
fondare  l’indipendenza  su  solide  basi.  Una  nazione 
non  è  mai  sostanzialmente  forte  (intanto  ch’essa  non 
è  risoluta  a  non  far  calcolo  che  delle  proprie  forze. — 
Intanto  il  governo  austriaco,  uno  dei  più  ostinati  e 
dei  più  astuti  che  abbiano  mai  esistito,  tutto  aveva 
posto  in  opera  per  far  rientrare  sotto  il  giogo  queste 
belle  provincie  italiane,  oggetto  perenne  della  sua 
cupidigia.  Aveva  spedilo  dei  considerevoli  rinforzi  a 
Radelzky,  ne  stava  allestendo  degli  altri,  e  non  tra¬ 
scurava  nemmeno  di  servirsi  delle  armi  dell’intrigo 
c  della  diplomazia.  I  suoi  emissarii  fomentavano  la 
discordia  fra  Lombardi  e  Piemontesi,  eccitavano  i 
demagoghi  contro  Carlo  Alberto,  intimidivano  Pio  ix 
con  minacce  di  scisma,  e  non  erano  estranei  agli  av¬ 
venimenti  di  Napoli.  Ma  finalmente  nel  decorso  di 
giugno,  il  gabinetto  di  Vienna,  assalito  da  imbarazzi 
ogni  sorta,  ai  quali  bisognava  far  fronte  ad  un 
cuipo  stesso,  credette  dover  rassegnarsi  al  sagrificio 
<  ella  Lombardia.  Fece  chiedere  un  armistizio,  e 
avanzò  delle  proposizioni  di  pace  al  governo  di  Mi- 
ano  ;  consentiva  a  riconoscere  l’indipendenza  della 
-oinbardia,  a  condizione  ch’essa  si  assumerebbe  por- 
Z10,le  del  debito  dell’impero  e  farebbe  un  trattato  di 
commercio  favorevole  alle  manifatture  germaniche. 
Quanto  al  Veneto  esso  doveva  rimanere  sotto  la  sovra¬ 
nità  dell’imperatore  e  continuare  a  far  parie  integrante 
dell  Austria,  ma  con  una  amministrazione  nazionale. 
Sappi.  Elicici,  pop.  I 


interamente  separata,  ed  a  capo  della  quale  sarebbe 
stato  posto  un  principe  della  famiglia  imperiale.  Al¬ 
cuni  membri  del  governo  di  Milano,  di  vista  ben 
corta  e  che  non  sapevano  valutare  con  sano  giudizio 
la  posizione,  approfittando  dell’assenza  di  qualche  altro 
membro  che  forse  a\rebbe  guidato  a  un  miglior  con¬ 
siglio,  respinsero  con  raggiri  indegni  di  uomini  d’o¬ 
nore  queste  proposte,  asserendo  che  la  questione  non 
era  lombarda  ma  italiana,  ehe  il  destino  della  Lom¬ 
bardia  era  legato  a  quello  del  Veneto,  e  finalmente 
che  la  fusione,  già  legalmente  consacrata,  lo  obbli¬ 
gava  a  riferirsi  al  gabinetto  di  Torino.  Quest’ultimo 
non  si  mostrò  meglio  disposto  ad  entrare  in  tratta¬ 
tive  e  l’affare  rimase  in  quei  termini.  Tutto  induce 
a  credere  che  l’Austria  bramasse  sinceramente  la 
pace,  e  il  rifiuto  delle  sue  proposizioni  non  è  che  un 
segno  troppo  evidente  della  poca  salacità  politica  di 
chi  allora  ci  governava.  Senza  dubbio  era  cosa  di¬ 
spiacente  il  concludere  un  accomodamento  che  non 
conduceva  ad  una  liberazione  completa;  senza  dub¬ 
bio  la  nazionalità,  la  conformità  dei  destini,  ed  anche, 
diremo,  la  fusione  legavano  strettamente  la  Lombar¬ 
dia  e  il  Veneto  ;  ma  in  politica  più  che  in  qualunque 
altra  cosa  la  necessità  forma  la  legge.  A  Milano  ed  a 
Torino  si  doveva  capire  quanto  eravi  di  precario  e 
di  poco  vantaggio  nelle  vittorie  dell’arnii  italiane,  e 
l’impossibilità  di  ormai  progredire  di  un  solo  passo 
avanti.  Carlo  Alberto  sopra  ogni  altro  non  poteva 
lasciarsi  illudere,  e  s’egli  non  voleva  accettare  in 
modo  assoluto  le  basi  proposte  dall’Austria,  doveva 
per  lo  meno  afferrare  l’occasione  di  negoziare,  con¬ 
cludere  un  armistizio  e  guadagnar  tempo,  dappoiché 
trovavasi  per  il  momento  fuor  di  stato  di  nulla  in¬ 
traprendere.  Doveva  allresi  sapere  che  le  conquiste 
non  si  fanno  tanto  rapidamente,  e  che  la  maggior 
parte  de’ suoi  antenati  avevano  fattola  guerra  molli 
e  molti  anni  per  conseguire  poco  a  poco  il  possesso 
di  poveri  e  magri  territori!,  a  fronte  dei  quali  la 
Lombardia  era  un  vasto  Stato.  Molte  potenti  nazioni 
si  stimerebbero  fortunate  d’aquistare  a  prezzo  anche 
di  molte  campagne  una  provincia  come  quella  che 
gli  si  offeriva  dopo  una  guerra  di  tre  mesi,  in  quanto 
al  Veneto,  esso  era  ricaduto  intieramente  sotto  la 
dominazione  austriaca,  ad  eccezione  di  Venezia,  e 
non  sembrava  rimpiangere  troppo  la  perdila  di  una 
indipendenza  per  la  quale  aveva  fatto  si  poco.  Pote- 
vasi  abbandonarlo  per  il  momento,  senza  che  questo 
abbandono  venisse  imputato  a  tradimento  o  viltà  ; 
l’ora  dell’  indipendenza  non  suona  sempre  nello  stesso 
tempo  per  lutto  un  popolo.  In  questa  occasione  l’I¬ 
talia  ha  ricusato  il  suo  affrancamento  :  la  fortuna  la 
trattò  meglio  di  quel  che  meritava,  e  per  aver  disco¬ 
nosciuto  questa  verità,  per  essere  stala  insensata  al 
punto  di  rifiutare  delle  offerte  che  non  aveva  diritto 
di  sperare,  non  lardò  a  perdere  tutto.  Avvi  nella  vita 
e  nella  situazione  dei  popoli,  come  in  quella  degl» 
individui,  delle  circostanze  che  non  è  permesso  di 
trascurare  impunemente.  E  rarissimo  il  caso  ehe  le 
speranze  le  meglio  fondate,  le  più  legittime,  rea" 
lizzino  in  tutta  la  loro  estensione;  bisogna  saper  at- 
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tendere  dal  tempo  ciò  che  il  presente  non  permeile 
di  poter  conseguire.  Nel  diciassettesimo  secolo,  i 
Paesi  Bassi,  dopo  un’accanita  lotta  clic  durò  più  di 
cinquant’anni,  e  per  la  quale  avevano  fatti  i  più 
grandi  sagrificii,  accettarono  una  pace  la  quale  non 
«lava  l’indipendenza  che  ad  una  metà  del  paese  in¬ 
sorto.  Ai  nostri  giorni,  la  Grecia  fece  presso  a  poco 
lo  stesso,  lasciando  alla  Turchia  una  parte  dell’E- 
piro  e  dell’Arcipelago,  le  di  cui  popolazioni  forse  fu¬ 
rono  quelle  che  più  coraggiosamente  avevano  com¬ 
battuto  e  sofferto.  Ma  tutti  questi  ealcoli  d’interesse 
ben  ragionalo  non  potevano  persuadere  l’anima  ca¬ 
valleresca  di  farlo  Alberto  ad  ingrandire  i  suoi  do¬ 
mimi  al  prezzo  di  un  nuovo  Campoformio. — Al  prin¬ 
cipiare  di  luglio,  il  re  aveva  ricevuto  tulli  i  rinforzi 
che  poteva  aspettarsi.  Aveva  cinque  divisioni  pie¬ 
montesi,  una  divisione  mista  di  Piemontesi  e  di  Lom¬ 
bardi,  una  divisione  lombarda,  le  truppe  di  Toscana, 
di  Parma  e  Modena,  non  che  alcuni  corpi  franchi; 
formava  tutto  questo  un  totale  di  settantotto  a  ot¬ 
tantamila  uomini,  diecimila  dei  quali  almeno  erano 
o  negli  ospitali  o  nelle  ambulanze  o  sbandali.  La  di¬ 
visione  mista  e  la  divisione  lombarda,  divisione  Vi¬ 
sconti  e  Perronc,  male  organizzate,  mal  equipaggiate 
e  composte  intieramente  di  reclute  o  d’uomini  rien¬ 
trali  da  lungo  tempo  nei  loro  focolari,  e  che  dimo¬ 
stravano  molta  cattiva  disposizione,  formavano  più 
di  quindicimila  uomini,  che  non  meritavano  il  nome  ! 
di  soldati.  L’artiglieria,  che  esercita  ai  nostri  giorni 
una  parte  si  importante,  era  in  numero  insufficien¬ 
tissimo,  non  ammontava  a  più  di  120  cannoni,  quando 
la  composizione  dell’esercito  ne  esigeva  almeno  200. 
Non  eravi,  per  così  dire,  nessuna  polizia  nell’ar¬ 
mata,  ed  un  estremo  disordine  regnava  nella  maggior 
parte  dei  corpi  ;  i  soldati  andavano  e  venivano  a  ca¬ 
priccio  ;  stavano  assenti  per  lungo  tempo,  senza  che 
per  ciò  venissero  nè  ricercati,  nè  inquietali.  Ogni 
giorno  facevansi  vieppiù  sentire  gli  inconvenienti 
della  conformazione  dell’infanteria,  che  contava  nelle 
sue  file  tanti  uomini  improprii  al  servizio,  tanti  padri 
di  famiglia  strappati  alle  loro  mogli,  ai  loro  figli,  dei 
quali  erano  l’unico  sostegno,  e  che  la  loro  lontananza 
piombava  nella  miseria.  Il  re  ed  i  suoi  generali  igno¬ 
ravano  l’arte  di  rendersi  padroni  dello  spirito  del 
soldato,  e  di  fargli  tutto  dimenticare  per  la  gloria  e 
per  la  patria.  Le  severilà  della  stampa  e  dell’opi¬ 
nione  publica  avevano  indisposto  un  gran  numero 
d’ufficiali,  i  quali  non  si  battevano  più  che  con  una 
certa  ripugnanza  per  un  popolo  sì  poco  riconoscente.  È 
raro  che  un  esercito  non  si  modelli  sul  suo  generale, 
e  siccome  Carlo  Alberto,  male  istrutto  nelle  partico¬ 
larità  del  mestiere,  faceva,  per  così  dire,  la  guerra 
ingenuamente,  tutti  quelli  che  gli  stavano  d’attorno 
operavano  presso  a  poco  come  lui.  I  capi  poco  attivi 
e  poco  previdenti;  i  soldati  non  sapevano  farsi  indu¬ 
striosi  per  supplire  al  difetto  di  ciò  che  loro  lascia- 
vasi  mancare.  Si  avevano  dei  riguardi  esagerati  per 
gli  abitanti,  e  ne  risultavano  quindi  frequenti  e  gravi 
imbarazzi.  Non  solamente  si  sarebbero  fatto  scrupolo 
di  abbruciare  un  villaggio,  di  distruggere  qualche 


abitazione,  d’impiegare  le  genti  del  paese  nei  lavori 
'  di  fortificazione,  in  erigere  le  baracche  od  altro  ; 
;  ma  si  aveva  perfino  paura  a  far  le  requisizioni  le  più 
indispensabili  diviveri  ed  altri  oggetti;  l’armata,  in 
j  una  parola,  non  possedeva  l’istinto  pratico  del  me¬ 
stiere,  e  mancava  di  quel  certo  spirito  e  di  quel  sen- 
;  limento  necessario  alle  truppe  che  sono  in  campa- 
!  gna.  Bisognava  pensare  meno  a  risparmiare  il  paese 
che  era  il  teatro  della  guerra,  trattandosi  essere  per 
i  lui,  per  la  sua  indipendenza  che  colà  si  battevano, 

|  per  la  qual  ragione  dovevano  essere  pronti  e  rasse¬ 
gnati  a  qualsiasi  sagrificio.  Un  generale  deve  pensare 
a  tutto  e  non  trascurare  alcuna  di  quelle  mille  par¬ 
ticolarità  che  richiede  il  buon  governo  di  un’armata  ; 
j  non  è  che  con  uno  studio  costante,  un’insistenza  per- 
|  tinacc,  una  vigilanza  di  tutti  i  momenti,  una  seve¬ 
rità  inflessibile  che  si  perviene  a  mantenere  la  disci¬ 
plina,  a  ricomporre  incessantemente  lo  spirito  mili¬ 
tare  ed  anche  a  trar  partito  di  tutte  le  risorse  dal 
paese  che  è  il  teatro  della  guerra. 

Per  ciò  la  sommissione  del  Veneto,  i  rinforzi  ri¬ 
cevuti  da  Radetzky,  la  debolezza  numerica  e  il  cat¬ 
tivo  stato  dell’esercito  italiano,  tutto  in  una  parola 
facevano  un  dovere  al  re  di  non  più  pensare  all’of¬ 
fensiva;  egli  doveva  ormai,  senza  tener  calcolo  al¬ 
cuno  delle  accuse  d’una  stampa  cieca  ed  ignorante 
nè  dei  continui  clamori  d’un  publieo  illuso,  re¬ 
star  fermo  in  qualche  posizione  ben  forte,  ben  scelta 
e  ben  trincerata,  spiare  attentamente  le  mosse  del 
nemico  per  approfittare  de’suoi  sbagli  e  della  sua 
temerità,  aspettare  il  corso  degli  avvenimenti  in  Ita¬ 
lia  e  in  Austria,  e  sopra  tutto  guadagnar  tempo  onde 
aumentare  le  sue  forze.  Egli  poteva  occupare  sia  la 
linea  di  Rivoli  a  Valeggio,  fortissima  per  se  stessa 
su  tulli  i  punti,  e  che  altro  inconveniente  non  aveva 
che  d  essere  un  po’seoperta  dalla  parte  di  Mantova; 
sia  la  linea  del  Mincio  da  Peschiera  a  Sacca  o  alle 
Grazie,  e  il  di  cui  centro  stabilito  a  Volta,  Valeggio 
c  Monzambano  sarebbe  riuscito  infinitamente  solido. 
E  vero  che  una  porzione  del  paese,  segnatamente  la 
valle  del  Basso  Po,  sarebbe  rimasta  esposta  alle  in¬ 
cursioni  del  nemico,  ma  questo  era  uno  di  quegli 
inconvenienti  inerenti  a  qualunque  genere  di  guerra, 
c  che  non  merita  di  occupare  un  sol  momento  il 
pensiero  d’un  generale,  perchè  di  nessuna  influenza 
sul  risultalo  definitivo;  ciò  riguarda  unicamente  gli 
abitanti,  che  devono  avvisare  ai  mezzi  di  sottrarsi 
alle  devastazioni  e  di  patire  il  meno  possibile.  Quando 
un  esercito  pretende  di  tutto  coprire,  s’indebolisce 
su  tutti  i  punti  e  si  espone  ad  essere  tagliato  e  poi 
battuto  alla  spicciolata.  Ma  per  rassegnarsi  ad  una  tal 
parte,  in  cospetto  della  condizione  degli  spiriti  in 
Italia,  bisognava  una  gran  fermezza  di  carattere,  una 
delle  più  preziose  qualità  volute  in  un  capo  d’ar¬ 
mata,  rarissima,  e  che  il  re  per  niun  conto  posse¬ 
deva.  E  cosa  comunissima  il  vedere  dei  generali,  per 
altro  abilissimi  e  intelligentissimi ,  abbandonarsi  ad 
influenze  e  cedere  a  delle  eccitazioni  fatali.  Frattanto 
che  l’armata  era  intieramente  fuori  della  possibilità 
di  operare  un  movimento  offensivo,  frequenti  depu- 
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lozioni  del  governo  provvisorio  di  Milano  correvano  bardi,  esposti  al  fuoco  per  la  prima  volta,  ebbe  tre 
incessantemente  al  quarlier  generale  a  supplicare  il  morti  e  cinque  o  sei  feriti;  pochi  giorni  dopo  leg- 
re  perchè  volesse  intraprendere  qualche  importante  gevasi  nei  giornali  di  Milano  che  Carlo  Alberto  sagri - 
fatto;  le  medesime  istanze  gli  giungevano  da  To-  ficava  con  premeditato  disegno  il  fiore  della  gioventù 
rino,  o  una  gran  parte  della  stampa  rinnovava  gior-  lombarda.  —  Radetzky  pago  di  vedere  i  Piemontesi 
nalmente  le  accuse  di  dappocaggine,  di  viltà  e  di  sprolungarsi  in  quel  modo  sulla  sua  destra,  si  teneva 
tradimento.  In  questo  modo  Carlo  Alberto  si  la-  pronto  ad  approfittare  di  questo  fallo  ;  nullameno  con¬ 
sciò  trascinare  ad  un  errore  che  ebbe  poi  conseguenze  cepi  qualche  inquietudine  per  Mantova,  per  Ferrara, 
tanto  funeste.  Fin  qui  egli  non  aveva  avuto  che  il  e  temette  fors’anche  qualche  tentativo  sul  suo  fianco 
torto  di  lasciarsi  sfuggire  l’occasione  di  vincere,  o  di  sinistro.  Fece  quindi  occupare  Governolo,  al  con- 
non  aver  saputo  approfittare  della  vittoria;  questa  fluente  del  Po  e  del  Mincio,  ed  inviò  la  divisione 
volta,  e  senza  un  perchè,  andò,  contro  tutte  le  regole  Lichtcnstein  a  rifornire  di  viveri  la  cittadella  di  Fer- 
della  prudenza,  contro  lutti  i  principii  dell’arte,  a  rara,  con  ordine  di  tornare  poi  sui  proprii  passi  e 
porsi  in  una  situazione  delle  più  pericolose.  —  Dal  gettarsi  in  Mantova.  Queste  disposizioni,  il  cui  inat- 
uiomento  che  aveva  fìsso  di  non  voler  stare  sulla  teso  risultalo  fu  quello  di  aumentare  lo  sparpaglia- 
difensiva,  non  gli  restava  che  la  scelta  degli  errori,  mento  di  già  grande  delle  forze  del  re,  vennero  in 
Esitò  molto  tempo,  pensò  dapprima  all’attacco  di  seguito  credute  per  astute  dimostrazioni,  quando  al- 
Verona,  poi  preferì  quello  di  Legnago,  per  il  quale  l’opposto  non  erano  che  la  conseguenza  di  inquieti!  - 
slava  prendendo  le  sue  disposizioni,  quando  un  ino-  dini  infondale,  ed  il  loro  più  probabile  effetto  quello 
vimento  prematuro  del  nemico  gli  fe’conoscerc  il  pe-  tutt’al  più  di  stornare  il  re  da  un’operazione  eh’  esse 
ricolo  dello  sprolungarsi  ed  avanzarsi  in  tal  modo  da  rendevano  più  difficile.  Lichtcnstein  giunse  a  Fer¬ 
rei  lato.  Ma  s’egli  rinunziò  a  quest’operazione,  non  rara  il  14  luglio  ;  la  sua  presenza  diffondeva  lo  sgo- 
fu  che  per  portarsi  contro  Mantova;  la  qual  risolu-  mento  nelle  Legazioni  e  nel  Modenese  ,  benché  le 
zione  non  valeva  meglio  della  prima;  dei  falsi  indizii  popolazioni  di  Bologna ,  di  Modena  e  dei  contorni 
rapporto  a  quella  fortezza,  la  dimostrazione  del  nemico  con  alcuni  corpi  piemontesi  si  trovassero  in  posi- 
verso  il  Basso  Po,  il  desiderio  di  rassicurare  le  Le-  zione  di  opporsi  a’  suoi  tentativi  s’egli  si  fosse  mag- 
gazioni  ed  i  Ducati,  furono  le  futili  cause  d’una  de-  giormente  avanzato,  la  qual  cosa  non  era  per  niun 
terminazione  che  non  poteva  a  meno  di  produrre  conto  supponibile.  E  stata  un’inconcepibile  negli- 
gravi  conseguenze.  Mantova,  difesa  da  una  parte  genza  per  parte  degli  Italiani  quella  di  non  aver  ten - 
dal  lago  che  il  Mincio  gli  forma  d’allorno,  dall’altra  lato  d’impadronirsi  della  cittadella  di  Ferrara,  che 
parte  dalle  paludi,  attraversala  infine  da  una  porzione  sarebbe  stata  sì  facile  da  bloccarsi  nel  mese  di  aprile, 
delle  acque  del  fiume,  è,  per  così  dire,  situata  nel  eildicui  possesso  avrebbe  reso  libera  e  sicura  la  riva 
mezzo  delle  acque.  Un  corpo  di  fortezza  la  di  cui  destra  del  Po.  Ma  al  punto  in  cui  si  trovavano  non 
cinta  è  vecchia  ed  irregolare  ma  solida;  al  di  là  del  bisognava  occuparsi  del  movimento  di  Lichtenstein, 
lago,  due  forti  situali  ciascuno  in  testa  d’una  diga;  nè  tampoco  pensare  a  spedire  dei  distaccamenti  al 
sulla  riva  destra  due  altri  forti  con  un  doppio  campo  di  là  del  Pò.  11  re  cedè  non  ostante  alle  domande 
trincerato;  tale  è  l’insieme  dei  mezzi  di  difesa  che  delle  popolazioni,  e  incaricò  Bava  di  andare  con  ein- 
fanno  di  questa  città  una  posizione  fortissima.  Per  que  mila  uomini,  quattro  a  cinque  cento  cavalli  e 
investirla,  il  re  fece  fare  alle  sue  truppe  un  movi-  sedici  cannoni  a  respingere  Lichtenstein.  Bava,  ve* 
mento  generale  verso  la  destra,  non  lasciando  che  nulo  in  cognizione  a  Borgoforte  che  gli  Austriaci  si 
quindici  mila  uomini  del  corpo  di  Sonnaz  per  te-  accingevano  ad  abbandonare  Ferrara  e  ripassare  il 
nere  la  linea  di  Rivoli  e  Sominacampagna,  con  la  Pò,  concepì  l’idea  di  impossessarsi  di  Governolo  il 
divisione^Visconti  alle  spalle  sulle  due  rive  del  Min-  quale  è  posto  sulla  riva  sinistra  del  Mincio,  ed  il'  di 
ciò.  11  15  luglio,  le  divisioni  Ferrerò  e  Perronc  si  cui  ponte  facilitava  al  nemico  la  comodità  di  sboe- 
avanzarono  verso  la  fortezza ,  sulla  riva  destra;  la  care  alle  spalle  del  corpo  bloccante  Mantova  sulla 
puma,  opo  aver  aiutato  la  seconda  a  piantarvisi  e  a  riva  destra.  Si  pose  in  marcia  il  18  mattina,  e  divise 
fratteraiS1'i  °veva  Passare  SUM  a^ra  riva.  In  questo  il  suo  corpo  in  due  colonne,  una  delle  quali,  portali 
FasHl*1^0  3  lre.*luPPe  Sl  scaglionavano  da  Sacca  a  dosi  un  po’ a  sinistra,  si  presentò  a  qualche  distanza 
Dir  ^er  *n^ercetlare  *e  comunicazioni  e  coni-  di  sopra  Governolo,  per  attirare  l’attenzione  del  ne- 

delV<r  °CCj‘  .  n  Ponte  gettato  a  Sacca,  al  disopra  mico  da  quella  parte,  intanto  che  l’altra  marciava 

11  ak°»  stabiliva  le  comunicazioni  fra  le  due  rive,  direttamente  verso  il  ponte.  In  questo  frattempo  una 
dato  r?°  *  S*n*Slrf  non  era  c*ie  debolmente  ranno-  compagnia  di  bersaglieri  scendeva  il  Po  entro  alcune 
mirufo  ®r°SS°  es®rc‘*°  di  Sommacampagna  a  Mar-  barche  coperte,  per  risalire  in  seguito  costeggiando 
Davano  ì*16220  ^  a^cu,d  distaccamenti  che  occu-  la  riva  sinistra  del  Mincio  e  prendere  il  nemico  di 
/inni  noi/ f&  ranc:*  e  ^cvcrbella.  Tutte  queste  opera-  rovescio.  Erano  gli  Austriaci  in  numero  di  mille- 
- 1 •  .  .lirono  ,na*  disturbate,  e  l’azione  del  pre-  cinquecento;  il  ponte,  ridotto  a  forma  di  ponte  Ie¬ 

ri;  i  i»1/  ,mi  a^a  a  spazzare  gli  approcci  della  fortezza  valoio,  era  stato  rialzalo.  Il  fuoco  durava  da  un’ora 
.  .  U  ..  .^U  n  0  Po  eva  nuocere  alla  difesa.  In  uno  e  gli  Austriaci  si  difendevano  vigorosamente  coperti 

i  so  i  i  scon  ii  i  poca  importanza  ch’ebbe  luogo  dalle  case,  ma  senza  potersi  avvicinare  al  ponte  per 

'°  a  guarnigione,  una  compagnia  di  studenti  lom-  rovinarlo,  allorquando  i  bersaglieri  piemontesi  ginn- 
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gemo  a  passo  di  corsa  su  Governolo,  maudando  terri¬ 
bili  grida.  Il  nemico  si  sconcertò  e  si  allontanò  dal 
fiume  ;  i  bersaglieri  corsero  allora  ad  abbassare  il 
ponte  levatoio,  e  i  Tedeschi  inseguiti  si  ritirarono 
precipitosamente  per  la  strada  di  Mantova  sotto  il 
fuoco  della  colonna  di  sinistra,  abbandonando  due 
cannoni  ;  la  cavalleria  finisce  di  metterli  in  disor¬ 
dine,  li  caccia  nelle  paludi  e  fa  loro  quattrocento 
prigionieri.  Questo  fortunato  colpo  di  mano  fu  di  pre¬ 
giudizio  all’armata  piemontese,  perchè  la  brigata  che 
venne  poscia  a  Governolo,  vale  a  dire  molto  lontana 
al  di  sotto  di  Mantova,  non  potè  alcuni  giorni  dopo 
prender  parte  alla  lotta  decisiva.  La  vittoria  sarebbe 
stata  d’altronde  più  completa  se  Bava  avesse  doman¬ 
dalo  il  concorso  dei  cinque  mila  uomini  che  il  giorno 
prima  erano  giunti  a  Castellaro,  i  quali  potevano  ta¬ 
gliare  interamente  la  ritirata  agli  Austriaci.  Final¬ 
mente  con  questi  cinque  mila  uomini,  congiunti  ai 
cinque  mila  ch’egli  aveva  con  sè,  avrebbe  potuto  piom¬ 
bare  su  Lichtcnstein,  che  arrivava  allora  a  Ostiglia 
con  sei  mila  al  più  e  che  il  giorno  dopo  se  la  scampò 
impunemente.  Ma  Bava,  soldato  coraggioso  e  risoluto 
e  sufficientemente  esperto  ,  mancava  di  elevatezza 
nelle  viste,  e  pur  troppo  ne  diede  la  prova  nei  se¬ 
guenti  giorni.— Carlo  Alberto,  tanto  prudente,  e  di¬ 
remo  anche  timido  fino  a  quel  punto,  si  mostrò  in 
questo  momento  d’una  temerità  estrema,  o  per  me¬ 
glio  dire  d’  un’  imprudenza  inesplicabile.  Assaltava 
una  piazza  fortissima,  e  manteneva  una  linea  molto 
estesa,  attraversata  da  un  fiume,  a  fronte  d’un  ne¬ 
mico  superiore  in  numero  e  qualità,  ben  concen¬ 
trato  e  che  occupava  eccellenti  posizioni.  Radetzky 
non  poteva  quindi  desiderare  di  meglio  ;  or  ora  si 
vedrà  in  qual  modo  egli  seppe  trar  partito  da  sì  fa¬ 
vorevoli  circostanze. —  Intanto  che  il  re  dislendevasi 
a  destra  e  cercava  di  stringere  Mantova,  Radetzky 
si  concentrava  attorno  a  Verona,  lungo  l’Adige,  e 
riceveva  nuovi  rinforzi  :  ecco  quali  erano  il  20  lu¬ 
glio,  al  momento  che  incominciarono  le  operazioni 
decisive,  le  posizioni  e  la  forza  dei  due  eserciti. — 
L’armata  piemontese  aveva  la  sua  destra  sulle  due 
rive  del  Basso  Mincio  ed  il  centro  nella  pianura  di 
Uoverbella,  mentre  la  sua  sinistra,  occupando  le  al¬ 
ture,  saliva  fino  a  Rivoli  ;  una  specie  di  seconda 
linea  teneva  il  dilungo  del  Mincio  da  Peschiera  a 
Goito.  Aveva  cinque  mila  uomini  a  Governolo  e  al¬ 
trettanti  a  Castellaro  ;  ventimila  attorno  a  Mantova 
sulla  riva  destra;  dieci  mila  a  Marmirolo  e  Villanova; 
quattro  mila  a  Villafranca  e  Castel  Belforle,  e  quin¬ 
dici  mila  da  Sommacampagna  a  Rivoli.  Tutto  questo 
formava  sessanta  mila  uomini  scompartiti  su  d’una 
linea  di  420  chilometri  e  più,  attraversata  da  un  fiu¬ 
me,  mal  rannodata  nelle  sue  diverse  parli  e  che  per 
conseguenza  non  presentava  troppa  solidità.  Otto  a 
nove  mila,  distribuiti  lungo  le  due  rive  del  Mincio 
da  Peschiera  a  Goito,  custodivano  i  magazzini  e  i  par¬ 
chi  d’artiglieria  ;  finalmente  dieci  mila  uomini  circa 
parte  negli  ospitali,  parte  dispersi.  Se  a  questi  ottanta 
mila  uomini  si  aggiungono  i  corpi  dei  volontari  che 
stavano  a  guardia  dei  passi  del  Tirolo,  le  truppe  rin- 


I  chiuse  in  Venezia,  quelli  che  stavano  formandosi  a 
Milano,  vale  a  dire  trenlacinque  mila  uomini  circa, 
dei  quali  dieci  a  dodici  mila  avrebbero  dovuto  tro¬ 
varsi  col  grosso  dell’esercito,  si  scorge  che  il  totale 
delle  truppe  italiane  ammontava  appena  in  quel  mo¬ 
mento  a  centoquindici  mila  uomini,  una  metà  soltanto 
dei  quali  era  alta  a  fare  la  guerra. 

L'esercito  austriaco,  composto  di  sei  corpi,  contava 
presso  a  poco  lo  stesso  effettivo,  cento  dieci  a  cento 
quindici  mila  uomini.  Trenta  mila  occupavano  il  Ve¬ 
neto,  quaranta  mila  slavano  attorno  a  Verona,  venti 
mila,  scendendo  dal  Tirolo,  s’erano  portati  a  Rove- 
redo,  e  quasi  altrettanti  stavano  presso  Legnago  ed 
in  Mantova.  Si  scorge  che  le  forze  di  Radetzky  erano 
state  il  più  possibilmente  concentrate  ;  aveva  la  sua 
massa  principale  a  Verona,  di  fronte  alla  sinistra  cosi 
sguernita  dei  Piemontesi,  e  poteva  facilmente  far  con¬ 
correre  alle  sue  operazioni  il  corpo  di  Roveredo  e  di 
Legnago  :  infine  non  poteva  egli  lasciare  meno  di 
trenta  mila  uomini  nel  Veneto. — Dal  modo  di  distri¬ 
buzione  delle  forze  piemontesi  il  piano  di  Radetzky 
doveva  esser  quello  di  gettarsi  sulla  loro  sinistra, 
punto  il  più  debole  e  nello  stesso  tempo  il  più  vicino 
a  Verona,  separarla  intieramente  e  opprimerla,  quindi 
rivolgersi  contro  il  centro  e  la  destra  affine  di  collo¬ 
carsi  alle  loro  spalle  e  spingerli  sino  al  fiume  e  con¬ 
tro  Mantova  ;  tale  infatti  fu  il  suo  progetto.  Era  que¬ 
sta  ad  un  dipresso  la  stessa  manovra  di  quella  a  Goito, 
con  maggiori  probabilità  di  riuscita.  Per  isolare  la 
sinistra  del  nemico  e  schiacciarlo  con  forze  superiori 
bisognava  forare  la  linea  a  Sona  e  Sommacampagna, 
attaccando  gagliardamente  quelle  posizioni  e  limitan¬ 
dosi  a  fare  delle  dimostrazioni  dalla  parte  di  Pastren- 
go  e  Rivoli.  Ma  alcune  considerazioni  accessorie,  che 
non  avrebbero  dovuto  occuparlo  menomamente,  de¬ 
terminarono  il  maresciallo  ad  attaccar  Rivoli  prima 
di  Sonà  e  Sommacampagna;  era  questo  il  modo  di 
lasciare  alla  sinistra  piemontese  la  facoltà  di  sottrarsi 
ed  al  re  il  tempo  di  accorrere  e  di  concentrarsi,  come 
a  un  dipresso  avvenne.— Ci  ricordiamo  quali  fossero 
le  posizioni  di  Rivoli  e  della  Corona.  11  21  luglio,  il 
corpo  del  generale  Tburn  acquartierato  a  Roveredo 
scendeva  fra  il  lago  e  l’Adige  in  due  colonne  ;  la  pri¬ 
ma  attaccò  la  Corona  il  22  mattina,  intanto  che  l’al¬ 
tra  con  l’artiglieria  proseguiva  la  sua  strada  per  sboc¬ 
care  da  lncanalc  sopra  Rivoli.  I  Piemontesi  stavano 
sulle  guardie,  e  il  battaglione  che  occupava  la  Co¬ 
rona  sostenne  bravamente  l'assalto  ;  alcuni  pezzi  da 
montagna  che  avevano  seco  davano  loro  del  vantag¬ 
gio  sopra  gli  assalitori,  ai  quali  il  terreno  non  per¬ 
metteva  di  condurre  cannoni  da  quel  tiro.  Ad  onta 
di  tutto  ciò,  bisognò  cedere  davanti  al  numero,  e  la 
ritirata,  sostenuta  da  un  altro  battaglione  giunto  da 
Rivoli,  si  operò  in  buonissimo  ordine.  Il  terreno  che 
verso  Caprino  comincia  a  divenire  spazioso  permise 
a  Tburn  di  distendere  le  sue  truppe  e  marciare  in 
quel  modo  col  vantaggio  del  numero  verso  lo  spia¬ 
nato  di  Rivoli,  e  sul  quale  nello  stesso  tempo  face¬ 
vano  il  possibile  per  arrivare  gli  otto  battaglioni  e 
l'artiglieria  che  teneva  dietro  per  la  strada  grande  ; 
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i  Piemontesi  non  poterono  impedire  la  congiunzione 
delle  due  colonne  nemiche,  che  pervennero  a  pren¬ 
der  posizione  sul  margine  dello  spianato,  dove  collo¬ 
carono  le  loro  artiglierie  in  linea.  In  quel  momento 
però  giungeva  da  Sandrà  Sonnaz  con  dei  rinforzi,  che 
portavano  a  cinque  mila  uomini  la  forza  dei  Piemon¬ 
tesi  ;  gli  Austriaci  ne  avevano  per  lo  meno  dodici 
mila.  Thurn,  non  avendo  più  grandi  difficoltà  di  ter¬ 
reno  da  superare,  doveva  uscirne  vincitore,  ma  non 
seppe  trar  partilo  dalla  sua  superiorità  numerica,  si 
limitò  a  degli  attacchi  di  fronte,  e  non  riusci  a  po¬ 
tersi  fissare  sullo  spianato,  intrepidamente  difeso  dai 
Piemontesi.  La  sua  artiglieria  ritornò  per  la  strada 
<1  bicanale  con  le  truppe  che  l’avevano  accompagnata, 
e  l’altra  colonna  indietreggiò  nella  direzione  di  Ca¬ 
prino,  seguitata  palmo  a  palmo  dal  nemico,  che  lo 
scacciò  da  tutte  le  allure.  Alla  notte  gli  Austriaci  si 
trovarono  rigettati  da  una  parte  al  di  sotto  d’Incanale, 
dall’altra  indietro  di  Caprino.  Questa  giornata,  glo¬ 
riosa  per  i  Piemontesi,  ricorda  la  celebre  battaglia 
del  1797,  datasi  sullo  stesso  terreno  ;  in  queste  due 
occasioni,  gli  Austriaci,  abbastanza  superiori  in  nu¬ 
mero  per  poter  trionfare  malgrado  gli  svantaggi  del 
terreno,  dovettero  la  loro  disfatta  alle  pessime  loro 
disposizioni,  quanto  al  coraggio  eroico  dei  loro  av¬ 
versari.  Ma  Thurn  fu  meno  destro  anche  di  Alvinzi; 
s’egli  avesse  diretto  una  parte  delle  sue  forze  sui  fian¬ 
chi  di  Monte  Baldo  per  prendere  a  rovescio  Sonnaz, 
che  non  aveva  riserva,  questo  movimento  gli  avrebbe 
assicuralo  la  vittoria.— Malgrado  questa  vittoria,  Son¬ 
naz  trovavasi  in  una  posizione  critica  a  Rivoli  con 
forze  tanto  inferiori  ;  egli  doveva  temere  un  nuovo 
attacco  il  giorno  vegnente,  un  altro  pure  dalla  parte 
di  Verona,  e  in  questo  caso,  preso  fra  il  lago  e  l’A¬ 
dige  e  separato  dal  resto  dell’esercito,  non  avrebbe 
potuto  sottrarsi  ad  un  disastro  completo.  Non  la¬ 
sciandosi  quindi  acciecare  da  un  trionfo  effimero,  si 
decise  ad  abbandonare  Rivoli  ;  questa  ritirata,  ope¬ 
ratasi  opportunamente,  salvò  e  le  truppe  che  ave¬ 
vano  combattuto,  e  tutto  il  resto  del  suo  corpo  d’ar¬ 
mata.  11  movimento,  principiato  prima  di  giorno,  si 
eseguì  senza  che  il  nemico  potesse  accorgersene. 
Sonnaz  avviò  le  sue  truppe  verso  Pastrengo  e  Busso- 
lengo,  ed  egli  ritornò  a  Sandrà,  punto  centrale,  ove 
si  tenne  fermo  a  disposizione  degli  avvenimenti.  La 
sua  ritirata  non  fu  che  troppo  giustificata  da  tutto  ciò 
che  accadeva  in  quel  momento  a  Sonà  e  Somma- 
campagna.  In  fatti  la  sera  del  giorno  prima  Radetzky 
mgeva  verso  queste  posizioni  la  maggior  parte  delle 
sue  truppe  che  aveva  seco  in  Verona,  intanto  che 
una  brigata  doveva,  con  finte  dimostrazioni  dalla 
paite  di  Santa  Giustina,  ingannare  il  nemico  sul  vero 
Punto  d  attacco,  e  che  un’altra,  partendo  dai  contorni 
?*  Legnago,  doveva  mostrarsi  dalla  parte  di  Villa- 
rauca,  e  marciare  nella  direzione  di  Custoza  per 
Riunirsi  il  24  alle  truppe  uscite  da  Verona.  Queste 
uone  disposizioni,  unite  alla  superiorità  del  numero, 
non  potevano  mancare  di  conseguire  il  loro  effetto. 
L’attacco  doveva  aver  luogo  il  23  a  un’ora  del  mat¬ 
tino,  ma  la  marcia  venne  ritardata  da  una  violenta 


bufera,  e  gli  Austriaci  non  giunsero  che  verso  le  sei 
ore  in  vista  dei  Piemontesi,  i  quali,  fatti  accorti  dai 
movimenti  del  giorno  innanzi,  si  prepararono  ad  op¬ 
porre  una  vigorosa  resistenza.  La  linea  di  Santa  Giu¬ 
stina  a  Sommacampagna  non  era  guardata  che  da  dieci 
mila  uomini  sotto  gli  ordini  del  generai  Broglia  ;  non 
presentava  che  un  piccolissimo  numero  di  punti  ac¬ 
cessibili,  cui  alcuni  trinceramenti  avrebbero  facil¬ 
mente  posto  al  coperto  ;  ma  l’armata  piemontese, 
troppo  novizia  nell’arte,  pare  facesse  consistere  la 
guerra  unicamente  nelle  arehibugiate  e  nelle  canno¬ 
nate,  e  non  pensava  quasi  mai  a  fortificarsi,  eziandio 
nelle  posizioni  che  essa  doveva  occupare  a  lungo  e 
che  la  vicinanza  delle  masse  nemiche  metteva  in 
continuo  pericolo.  Gli  Austriaci  agivano  ben  altri¬ 
menti,  e  spingevano  talvolta  le  loro  precauzioni  an¬ 
che  oltre  il  bisogno  :  imperciocché  non  devesi  nep¬ 
pure  abituare  il  soldato  a  non  credersi  mai  bastante¬ 
mente  al  sicuro  se  non  dietro  alle  trincere.  L’unica 
opera  di  difesa  dei  Piemontesi  sulla  linea  di  Somma- 
campagna  a  Pastrengo  consisteva  in  una  fronte  ba¬ 
stionata,  eretta  a  traverso  della  strada  di  Verona  a 
Peschiera,  all’ Osteria  del  Bosco  ;  questa  fronte  ricon¬ 
giungeva  le  due  colline  assai  vicine  fra  loro,  entro 
le  quali  aggirasi  la  strada,  chiudeva  interamente  il 
passo  ed  era  guernita  di  grossa  artiglieria.  11  ne¬ 
mico  avanzavasi  in  due  colonne  marciando  l’una  con¬ 
tro  l’Osteria,  l’altra  contro  Sommacampagna;  una 
riserva,  collocala  fra  le  due  colonne,  teneva  dietro 
al  loro  movimento.  La  colonna  di  destra,  giudicando 
ch’essa  non  poteva  impadronirsi  dell’Osteria,  da  dove 
i  pezzi  d’assedio  portavano  la  distruzione  nelle  sue 
file  senza  ch’essa  potesse  rispondere  efficacemente 
al  loro  fuoco,  si  ritirò  fuori  di  portata,  e  spedì  una 
parte  delle  sue  forze  ad  attaccare  Sonà,  la  cui  occu¬ 
pazione  avrebbe  costretto  a  cedere  anche  l’Osleria. 
Ma  lo  sforzo  principale  era  diretto  contro  Somma- 
campagna  ed  un  altro  punto  viciuo  La  Madonna  del 
Monte,  difeso  da  un  battaglione  piemontese  e  da  un 
reggimento  toscano  ;  una  volta  padroni  di  questi  due 
punti,  potevano  prendere  tutti  gli  altri  alle  spalle, 
respingere  i  loro  difensori  sulla  sinistra  e  separarli  in 
tal  modo  interamente  dal  resto  dell’armata.  Il  com¬ 
battimento,  quantunque  inegualissimo,  si  sostenne 
per  tre  ore  consecutive,  a  capo  delle  quali  gl’ita¬ 
liani  si  ritirarono  a  Villafranca  senza  essere  inseguiti. 
Sonà  fu  presa  quasi  nello  stesso  tempo  ,  da  quel  mo¬ 
mento  l’Osteria  non  poteva  più  tener  fermo,  e  la  re¬ 
sistenza  diveniva  da  per  tutto  inutile.  Il  generai  Bro¬ 
glia  fece  evacuare  tutta  la  linea  dall’Osteria  a  Pa¬ 
strengo,  dirigendo  la  ritirata  sopra  Castelnuovo.  Le 
truppe  di  Rivoli  marciavano  in  quel  momento  verso 
Colà,  seguite  a  molta  distanza  dal  corpo  di  Thurn, 
maravigliato  di  non  trovar  alcuna  resistenza,  e  che 
non  avanzavasi  che  con  precauzione  ed  una  len¬ 
tezza  eccessiva.  Sonnaz  riusci  in  questo  modo  ad  avere 
tutte  le  sue  forze  riunite  da  Colà  a  Castelnuovo,  e 
le  diresse  sopra  Peschiera,  ritirandosi  senza  disor¬ 
dine,  in  attitudine  ferma  e  risoluta,  e  disputando  il 
terreno  palmo  a  palmo,  onde  dar  tempo  ai  maga*- 
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zini  e  ai  parchi,  che  trovavansi  a  Lasize  c  nelle  vici-  | 
nanze,  di  mettersi  in  sicuro.  Giunse  senza  gravi 
perdile  sotto  il  cannone  della  piazza.  Ma  se  egli  potè 
ridursi  a  quel  modo  in  salvo,  ne  va  debitore  ad  uno 
sbaglio  di  Radetzky,  il  quale,  invece  di  inseguirlo 
gagliardamente ,  staccò  una  gran  parte  delle  sue 
forze  per  dirigerle  sul  Mincio  verso  Salionzo  e  Mon- 
za tubano  col  fine  di  passar  subito  sulla  riva  destra, 
credendo  con  questo  movimento  di  conseguire  mag¬ 
giori  e  più  importanti  risultati.  La  sera  di  questa 
giornata  Sonnaz  stava  sotto  Peschiera,  la  divisione 
Visconti,  che  non  aveva  preso  parte  alcuna  nella 
battaglia,  aveva  abbandonato  la  riva  sinistra  e  cu¬ 
stodiva  i  ponti,  e  l'armata  austriaca  occupava  la  li¬ 
nea  da  Santa  Giustina  a  Salionzo,  coronando  le  al¬ 
ture  di  Sona,  Sommacampagna,  Custoza  e  sprolun¬ 
gandosi  verso  Monzambano  e  Valleggio.  Cosicché  in 
questi  due  giorni  di  combattimento  Radetzky,  con 
forze  immensamente  superiori,  altro  risultato  non 
aveva  ottenuto  che  di  migliorare  la  posizione  di  Son¬ 
naz,  cacciandolo  sempre  a  sè  dinnanzi,  senza  sbara¬ 
gliarlo  c  senza  riuscire  ad  isolarlo.  Sonnaz  giunto  a 
Peschiera,  poteva  infatti  passare  immediatamente  sulla 
riva  destra,  mentre  che  al  maresciallo  faceva  mestieri 
del  tempo  necessario  di  gettare  un  ponte  a  Salionzo, 
o  d’impossessarsi  di  Monzambano.  La  congiunzione 
di  Sonnaz  e  di  Visconti  col  grosso  dell’esercito  era 
quindi  facile,  e  bisognava  effettuarla  con  tutta  sol¬ 
lecitudine.  Ma  Sonnaz  che,  da  due  giorni  che  stava 
alle  prese  col  nemico,  non  aveva  mai  ricevuto  al¬ 
cuna  nuova  dal  quartier  generale,  credè  ad  un  mo¬ 
vimento  offensivo  del  re  sul  fianco  sinistro  del  ne¬ 
mico.  Nell’intenzione  quindi  di  secondarlo,  egli  ricon¬ 
dusse  le  sue  truppe  davanti  a  Peschiera  sulla  strada 
a  Cavalcasene  fin  dentro  lo  stesso  villaggio.  Eseguita 
appena  questa  contromarcia,  conobbe  il  pericolo  della 
sua  posizione,  si  ridusse  di  nuovo  a  Peschiera,  e  passò 
finalmente  sulla  riva  destra,  dopo  aver  perduto  molto 
tempo  e  stancale  inutilmente  le  sue  truppe.  In  questo 
frattempo  Radetzky  dava  le  sue  disposizioni  per  por¬ 
tarsi  anch’egli  al  di  là  del  fiume.  Visconti  il  quale,  inop¬ 
portunamente  e  prima  di  venir  attaccato,  aveva  ab¬ 
bandonato  Valleggio,  stava  a  guardia  dei  ponti  di 
Rorghetto  e  di  Monzambano  ;  sull’avviso  dei  prepa¬ 
rativi  fatti  dal  nemico  a  Salionzo  ,  ei  collocò  un  bat¬ 
taglione  in  faccia  di  questo  villaggio,  e  pose  una  quan¬ 
tità  di  bersaglieri  in  imboscata  sulla  riva.  Il  24  il 
nemico  comparve  alla  mattina  con  forze  considera¬ 
bili  a  Salionzo  e  dinanzi  Monzambano,  ma  non  volle 
che  simulare  un  attacco  su  quest’ultimo  punto.  Son¬ 
naz  non  sapendo  indovinare  la  sua  intenzione,  ab¬ 
bastanza  indicata  d’altronde  dalla  natura  stessa  dei  | 
luoghi,  lasciò  un  reggimento  a  Ponti,  due  batta¬ 
glioni  con  quattro  pezzi  a  Salionzo ,  e  s’affrettò  di 
giungere  a  Monzambano  col  grosso  delle  sue  forze. 
Gli  Austriaci,  sostenuti  da  una  numerosa  artiglie¬ 
ria,  non  durarono  fatica  a  gettare  il  loro  ponte  a 
Salionzo,  sboccarono  rapidamente  sulla  riva  destra 
spazzando  tutto  quanto  trovavasi  dinanzi  a  loro.  Il 
reggimento  lasciato  a  Ponti,  colto  da  spavento,  corse 


in  disordine  a  Peschiera  unitamente  ad  alcune  altre 
truppe  che  trovavansi  al  di  sopra  di  Salionzo.  Una 
volta  il  nemico  fattosi  forte  sulla  riva  destra,  Sonnaz, 
le  cui  truppe  erano  estenuale,  non  poteva  più  tentare 
di  ricacciarlo  al  di  là  del  fiume,  e  pensò  a  mettersi 
in  sicuro.  Avrebbe  potuto  marciare  sopra  Borghetto, 
ma  pensava  che  gli  Austriaci  fossero  a  Valleggio,  ed 
ignorava  tuttavia  l’arrivo  dei  Piemontesi  a  Villafranca. 
Prese  quindi  il  partito  più  prudente  e  si  ritirò  su  Volta. 
Gli  Austriaci  non  lo  inseguirono,  e  si  limitarono  ad 
occupar  Ponti  e  Monzambano,  ed  un  po’  più  tardi 
Valleggio.  I  loro  trionfi  del  resto  non  erano  di  grande 
importanza.  In  tre  giorni  di  continui  combattimenti, 
da  Rivoli  sino  a  Salionzo  e  con  forze  tanto  spropor¬ 
zionate,  le  perdite  furono  a  un  di  presso  eguali  da  una 
parte,  e  l’altra;  una  piccola  porzione  del  corpo  di  Son¬ 
naz,  che  si  trovò  tagliata  fuori,  era  ridotta  al  sicuro  in 
Peschiera,  da  dove  il  giorno  dopo  le  fu  facile  portarsi 
a  Volta.  Contuttociò  il  maresciallo,  padrone  delle  due 
rive  del  Mincio,  da  Ponti  a  Valleggio,  padrone  di  tutte 
le  alture  che  s’innalzano  fra  i  due  fiumi,  trovavasi 
con  circa  sessantamila  uomini  in  una  posizione  ottima: 
s’immaginò  che  il  re  pensasse  a  ripassare  sollecita¬ 
mente  il  Mincio  per  concentrarsi  sulla  riva  destra  e 
congiungersi  a  Sonnaz,  e  non  pensò  più  che  a  mar¬ 
ciare  innanzi  affine  di  prevenirlo.  Questa  idea  troppo 
esclusiva  mancò  poco  gli  costasse  cara,  avendo  egli 
distolto  la  sua  attenzione  dal  suo  fianco  sinistro  e  dalla 
sua  retroguardia,  la  quale  sottostava  in  quel  frattempo 
ad  una  rotta  le  cui  conseguenze  potevano  diventare 
gravissime. —  11  re  conosceva  bastantemente  l’effettivo 
e  la  distribuzione  delle  forze  austriache  per  non  pre¬ 
supporre  il  colpo  decisivo  che  meditava  Radetzky. 
Il  25  al  suo  quartier  generale  ricevette  prima  di 
giorno  la  notizia  del  combattimento  eritirata  di  Rivoli, 
seppe  il  movimento  delle  truppe  accampate  sotto  Ve¬ 
rona,  poche  ore  dopo  udì  il  cannone  nella  direzione 
di  Villafranca  e  Sommacampagna,  e  capì  tosto  tutto 
quanto  accadeva.  Sembra  quindi  ch’egli  non  dovesse 
continuare  a  dubitare  sul  pericolo  che  lo  minacciava, 
e  d’altra  parte  la  sua  situazione  medesima  gli  indicava 
il  partito  che  doveva  prendere.  Bisognava  portar  tutte 
le  sue  forze  sulla  linea  da  Valleggio  a  Sommacampa¬ 
gna,  facendo  levare  immediatamente  il  blocco  di  Man¬ 
tova,  e  lasciando  soltanto  dei  distaccamenti  dalla  parte 
di  Marmirolo  e  Roverbella  affine  di  tenere  in  rispetto 
la  guarnigione,  occupare  fortemente  Coito  e  Bor¬ 
ghetto,  spedire  a  Sonnaz  l’ordine  di  ricongiungersi  a 
lui  a  qualunque  costo  ed  agire  in  seguito  a  seconda 
delle  posizioni  e  dei  movimenti  del  nemico.  Era  que¬ 
sto  il  caso  d’imitare  Bonaparte,  il  quale,  all’epoca  di 
Lonato  e  Castiglione  sullo  stesso  terreno  e  in  circo¬ 
stanze  simili,  aveva  spiegato  tanta  intelligenza  e  fer¬ 
mezza.  I  risultati  dovevano  essere  gli  stessi:  anzi 
potevano  essere  più  grandi,  giacche  Bonaparte  colle 
poche  genti  che  aveva  non  poteva  che  respingere 
Wnrmser,  mentre  Carlo  Alberto  aveva  bastanti  truppe 
per  batlere  completamente  Radetzky.  Ma  il  re  si  per¬ 
suase  che  il  maresciallo  non  tendeva  che  a  soverchiare 
Sonnaz,  e  non  attaccava  con  forze  considerevoli  ;  era 
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impossibile  di  prevedere  e  di  giudicare  più  storta¬ 
mente,  era  un  disconoscere  tutte  le  evidenze,  un  non 
tener  conto  di  nulla.  Credè  egli  riparare  alla  situa¬ 
zione  gettandosi  con  una  parte  soltanto  delle  sue  forze 
sul  fianco  degli  Austriaci  intenti  contro  Sonnaz.  La¬ 
sciando  perciò  sotto  Mantova  le  truppe  della  riva  de¬ 
stra,  portò  quelle  della  riva  sinistra  sopra  Villafranca, 
ove  esse  trovaronsi  riunite  nella  notte  del  25  al  24 
in  numero  di  venti  a  ventiduemila  uomini;  furono  la¬ 
sciati  alcuni  distaccamenti  a  Marmirolo  e  Roverbella, 
e  la  brigata  di  Governolo  non  potè  giungere  che  il 
25  assai  tardi.  Sonnaz  non  ricevè  nè  ordine  nè  avviso, 
e  si  è  veduto  quali  furon  le  conseguenze  di  questa  in¬ 
concepibile  dimenticanza. 

Stava  del  più  grande  interesse  del  re  l’agire  con 
rapidità,  e  siccome  le  sue  truppe,  malgrado  la  lunga 
e  faticosa  marcia  che  avevano  sostenuta,  erano  tut¬ 
tavia  piene  di  ardore,  poteva  quindi  metterle  in  mo- 
yimento  il  24,  fin  dal  mattino;  ma  egli  perdè  quasi 
intieramente  la  giornata,  senza  perciò  essere  meglio 
informato  sulle  forze  e  la  posizione  del  nemico.  Non 
ag‘va  egli  mai  a  norma  delle  proprie  ispirazioni,  con¬ 
sultava  tutti  quanti  lo  attorniavano,  concedendo  la 
sua  confidenza  ora  all’uno  ora  all’altro,  e  ricorreva 
frequente  ad  un  consiglio  di  guerra.  Questi  consigli 
sono  d’ordinario  più  pregiudizievoli  che  utili,  mas¬ 
sime  quando  trattasi  di  momenti  decisivi,  nei  quali 
fa  d’uopo  agire  e  non  deliberare,  e  dove  la  discus¬ 
sione  strozza  l’iniziativa.  Se  Bonaparte  seguiva  il  pa- 
rerc  di  colui  che,  contro  la  sua  abitudine  egli  consultò 
all’epoca  sì  critica  di  Castiglione,  perdeva  l’Italia,  e 
per  conseguenza  falliva  probabilmente  la  sua  car¬ 
riera.  Il  consiglio  che  il  re  aveva  riunito  nelle  attuali 
circostanze  adottò  un  piano  che,  atteso  i  falsi  indizi 
ricevuti,  era  tutto  quello  che  di  meglio  restava  a  farsi; 
ma  fece  perdere  quattro  o  cinque  ore  ben  preziose. 
Questo  piano  consisteva  nell’impadronirsi  di  Vaneg¬ 
gio,  Custoza  e  Sommacampagna  ,  per  indi  portarsi 
sul  Mincio  mediante  una  conversione  a  sinistra,  di 
cui  Vaneggio  ne  sarebbe  stato  il  perno.  Con  questo 
movimento  si  poteva  ricacciare  verso  il  fiume  e  re¬ 
spingere  sulla  riva  destra  tutte  le  forze  che  si  ave¬ 
vano  davanti,  separarle  da  Verona,  e  poscia  annien¬ 
tarle  o  farle  abbassare  le  armi.  Era  questa  un’opera¬ 
zione  arditissima,  che  richiedeva  delle  truppe  ben 
ferme,  più  numerose  di  quelle  del  nemico,  ed  un 
insieme  difficile  ad  ottenersi  in  una  marcia  così  lunga 
e  con  un’armata  troppo  giovane  per  essere  atta  a  si 
importante  evoluzione;  nullaraeno  l’ardore  ed  il  co- 
raggio  che  spiegarono  i  Piemontesi  in  tutti  gli  scontri 
rendevano  possibile  la  riuscita  se  le  circostanze  fos¬ 
sero  state  tali  quali  le  supponeva  il  re  e  il  suo  stato 
JTlaggiore.  Ma  esse  erano  pur  troppo  affatto  differenti, 
e  non  si  sa  come  mai  al  quartier  generale  piemon¬ 
tese  non  si  fosse  ancora  giunto  a  ben  comprendere 
il  vero  stato  delle  cose.  —  Stabilito  il  piano  d’attacco, 
Bava,  incaricato  del  comando,  diede  le  sue  disposi¬ 
zioni.  La  sua  attenzione  principale  doveva  portarsi 
specialmente  su  Valleggio,  base  e  punto- d’appoggio 
di  tutta  l’operazione;  ma  sia  ch’ei  lo  credesse  occu¬ 


pato  dalle  truppe  Visconti,  al  quale  nella  notte  aveva 
dato  ordine  di  ritornarvi,  ordine  che  non  venne  ese¬ 
guito  com’egli  avrebbe  dovuto  saperlo;  sia  ch’egli 
non  giudicasse  aver  forze  sufficienti  per  fare  un  at¬ 
tacco  simultaneo  su  tutti  tre  i  punti,  fatto  sta  ch’egli 
non  vi  pensò  per  il  momento;  non  poteva  commettere 
un  fallo  più  grave.  Una  colonna  di  nove  mila  uomini 
sotto  gli  ordini  del  duca  di  Savoia  marciava  sotto 
Custoza,  un’altra  di  cinque  mila  sotto  gli  ordini  del 
duca  di  Genova,  e  fiancheggiata  a  destra  da  nume¬ 
rosa  cavalleria,  contro  Sommacampagna.  Cinque  mila 
rimasero  in  riserva  su  di  un  punto  intermedio  e  due 
mila  custodivano  Villafranca,  dove  si  trovavano  tutte 
le  bagaglie  e  che  era  barricato  e  trincerato.  Le  truppe 
non  furono  poste  in  movimento  che  verso  le  quattro 
ore  dopo  il  mezzo  giorno.  II  nemico  non  era  arrivalo 
a  Valleggio  che  nel  corso  della  giornata;  stava  a 
Custoza  e  Sommacampagna  fin  dalla  vigilia,  ma  con 
poca  gente.  Occupato  dalla  sua  marcia  in  avanti  sul 
Mincio  ed  ignorando  il  rapido  concenlramento  dei 
Piemontesi,  non  stava  sull’avviso ,  ed  al  momento 
dell’attacco  non  si  trovava  avere  che  i  cinque  mila 
uomini  provenienti  dai  contorni  di  Legnago,  i  quali 
non  poterono  essere  soccorsi  in  tempo.  Attaccati  quasi 
all’improvviso  e  con  forze  tanto  superiori,  furono  ben 
presto  obbligali  di  cedere  il  terreno,  non  senza  però 
aver  opposto  una  vivissima  resistenza  in  alcuni  punti, 
segnatamente  verso  il  centro  all’ingresso  della  Val 
di  Staffalo;  messi  in  piena  rotta,  si  ripiegarono  nella 
direzione  di  Oliosi  sul  grosso  dell’  esercito  avendo 
avuto  quattro  a  cinquecento  uomini  fuori  di  com¬ 
battimento,  e  lasciando  nelle  mani  dei  vincitori  mille 
ottocento  prigionieri  e  due  bandiere.  Il  fatto  non 
essendo  stato  dubbioso  un  momento  solo,  Bava  che 
aveva  una  riserva  tanto  forte,  avrebbe  dovuto  mar¬ 
ciare  immediatamente  sopra  Valleggio  di  cui  sarebbe 
riuscito  egualmente  ad  impossessarsi.  Se  infine  que¬ 
sti  attacchi  avessero  avuto  luogo  alla  mattina,  avreb¬ 
bero  potuto  nell’ inseguire  il  nemico  riconoscere  le 
sue  forze  e  uscire  del  fatale  inganno  in  cui  stavano 
a  questo  proposito.  Alla  guerra  più  che  in  qualsiasi 
altra  cosa  il  tempo  è  prezioso  e  non  bisogna  mai  sof¬ 
fermarsi  senza  un  perchè:  un  rilardo  di  qualche  ora 
in  una  marcia  o  in  un  attacco,  di  qualche  minuto  in 
un  movimento  sul  campo  di  battaglia  decide  sovente 
della  sorte  d’un  esercito.  —  La  facile  vittoria  ch’egli 
aveva  riportalo  confermò  il  re  nel  suo  errore  a  tal 
segno  che  in  quell’occasione  sarebbe  stato  preferibile 
per  lui  piuttosto  una  rotta.  La  sua  fiducia  era  tale 
ch’egli  considerava  l’affare  del  giorno  vegnente  non 
altro  che  complemento  di  quello  della  giornata;  cre¬ 
deva  non  gli  mancasse  più  altro  che  d’impadronirsi 
!  di  Valleggio  per  spingere  in  seguito  l’inimico  vigo¬ 
rosamente  ed  invilupparlo,  e  proseguiva  nel  divisa¬ 
mente  di  continuare  il  suo  attacco  senza  esserne  più 
in  situazione.  La  brigata  dì  Governolo  trovavasi  an- 
i  cora  nelle  vicinanze  di  Goito;  la  divisione  Ferrerò 
e  Perone  rimanevano  tuttora  immobili  in  mezzo 
alle  paludi  di  Mantova,  intanto  che  i  destini  d  Italia 
si  decidevano  sulle  colline  di  Valleggio  e  di  Cu- 
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stoza.  Quanto  a  Sonnaz,  del  quale  si  venne  a  cono¬ 
scere  l’arrivo  a  Volta,  non  ebbe  altro  ordine  fuòr 
quello  di  fare  il  giorno  seguente  una  dimostrazione 
per  facilitare  l’attacco  di  Valleggio.  Che  dire  d’un 
capò  d’armata  che  vive  si  lungo  tempo  in  inganno 
sulla  propria  situazione,  continuando  a  valutare  si 
male  le  forze  nemiche  che  gli  stanno  a  fronte,  quando 
già  da  tre  giorni  questo  nemico  ha  combattuto  da 
tutte  le  parti  a  Rivoli,  a  Sonà,  a  Salionzo,  a  Staf¬ 
falo,  che  in  quel  momento  stavagli  a  cosi  poca  di¬ 
stanza,  ed  al  quale  eran  stati  fatti  tanti  prigionieri? 
—  Il  combattimento  di  Staffalo  aperse  gli  occhi  a 
Radetzky  e  richiamò  tutta  la  sua  attenzione  da  quella 
parte.  Giudicando  con  molta  sagacità  dello  stato  delle 
cose,  penetrando  le  intenzioni  del  re  e  supponendo, 
come  doveva  infatti  supporre ,  che  all’  indimani  si 
sarebbe  trovato  addosso  la  più  gran  parte  delle  forze 
piemontesi,  variò  tosto  il  suo  piano  ed  impiegò  la 
notte  ad  eseguire  un  cambiamento  di  fronte  e  a  ra¬ 
dunare  più  gente  che  gli  fu  possibile  in  faccia  al  ne¬ 
mico.  I  suoi  ordini  furono  dati  e  le  sue  disposizioni 
eseguite  con  un’alacrità  ed  una  fermezza  di  volere 
che  distinguono  il  gran  capitano.  Egli  portò  imme¬ 
diatamente  la  sua  sinistra  e  il  suo  centro  verso  il 
nemico,  diè  ordine  che  tornassero  in  tutta  fretta  le 
quattro  brigate  che  erano  passate  sulla  riva  destra, 
trasse  anche  alcune  truppe  da  Verona,  e  potè  in  tal 
modo  pprre  in  linea  cinquantamila  uomini  circa.  Si 
scorge  che  per  un  doppio  errore  a  tutto  vantaggio 
degli  Austriaci ,  i  due  avversarli  si  ingannavano  in 
senso  inverso  ;  il  re  supponeva  al  maresciallo  ven- 
ticinquemila  uomini ,  mentre  ne  aveva  più  del  dop¬ 
pio  ;  il  maresciallo  dal  canto  suo  ne  supponeva  al 
re  quarantamila,  che  poteva  averli  infatti,  ma  che 
non  ne  aveva  pili  di  venti  o  trenta  se  si  calcola  il 
corpo  di  Sonnaz.  È  cosa  diffìcilissima  sempre  il  co¬ 
noscere  esattamente  le  forze  a  cui  si  sta  per  trovarsi 
dinanzi  su  d’  un  campo  di  battaglia  ,  ma  si  deve 
supporre  che  il  nemico  si  presenti  con  tutte  quelle 
di  cui  può  disporre ,  ed  agire  di  conformità.  — 
Questo  è  quanto  aveva  fatto  il  maresciallo  ,  ma  il 
re  aveva  fatto  tutto  il  contrario,  e  fermatosi  a  Villa¬ 
franca  dalla  sera  del  25  sino  a  quella  del  24  senza 
nulla  arrivare  a  sapere  delle  forze  e  dei  progetti  del 
nemico,  trascorse  anche  la  notte  del  24  al  25  nella 
stessa  ignoranza.  Intanto  che  gli  Austriaci  si  accumu¬ 
lavano  sul  punto  decisivo,  egli,  mai  più  aspettan¬ 
dosi  quello  che  slava  per  accadergli  ,  lasciava  a 
Volta  ,  a  Goito  e  sotto  Mantova  più  di  trentamila 
uomini,  ventimila  dei  quali  per  lo  meno  avrebbero 
potuto,  fatti  muovere  in  quella  stessa  notte,  giun¬ 
gere  ancora  in  tempo  sul  campo  di  battaglia.  —  Le 
disposizioni  di  Bava  per  questa  giornata  consiste¬ 
vano  in  far  attaccare  Valleggio  dalle  truppe  tenute 
il  giorno  prima  in  riserva  ,  combinando  questo  at¬ 
tacco  col  movimento  di  conversione  delle  colonne  di 
Custoza  e  Sommacampagna.  Lasciò  tre  o  quattromila 
uomini  in  riserva  a  Vdlafranca,  luogo  da  lui  desi¬ 
gnato  come  punto  di  ritirata  in  caso  di  rotta,  punto 
malissimo  scelto,  perchè  troppo  lontano  da  Goito, 


!  dove  poteva  per  ciò  essere  facilmente  prevenuto  dal 
nemico.  —  Radetzky  distribuì  le  sue  forze  nel  modo 
j  seguente;  collocò  alla  destra  il  corpo  di  Wratislaw, 

|  una  divisione  a  Borghetto  e  a  Valleggio,  l’altra  n 
San  Zeno  e  Fornelli  :  pose  a  sinistra  ,  tra  Custoza  e 
Sommacampagna  fino  verso  San  Giorgio,  il  corpo  di 
d’Aspre.  Il  corpo  di  riserva  prese  posizione  a  San 
Rocco  ed  Oliosi ,  formando  in  questo  modo  il  centro 
e  servendo  nello  stesso  tempo  di  rinforzo  alla  destra. 
11  corpo  di  Thurn  rimase  in  riserva  ma  molto  indie¬ 
tro,  presso  Castelnuovo  in  osservazione  di  Peschiera. 

I  punti  di  Monzambano  e  Salionzo  erano  guardati 
il  primo  da  due  battaglioni ,  il  secondo  da  un  solo. 

I  Piemontesi,  secondo  la  loro  abitudine,  e  mal¬ 
grado  la  necessilà  di  occupare  prontamente  Valleg¬ 
gio,  si  posero  in  marcia  molto  tardi  per  giungervi, 
e  non  s’incontrarono  con  gli  avamposti  nemici  che 
verso  le  nove  ore.  Questo  attacco  era  diretto  dal  Bava 
accompagnato  dal  re.  Alla  vista  della  numerosa  ar¬ 
tiglieria  che  difendeva  la  posizione  e  dei  battaglioni 
che,  collocati  sul  versante  delle  allure,  potevano  pren¬ 
derlo  di  fianco,  Bava  si  soffermò,  deciso  di  limitare 
l’azione  su  quel  punto  ad  un  fuoco  di  bersaglieri  e 
d’artiglieria,  fino  a  che  i  progressi  delle  altre  due  co¬ 
lonne  gli  offrissero  il  momento  opportuno  per  assa¬ 
lire  la  posizione  :  ma  quelle  non  si  movevano  punto. 

II  duca  di  Genova  non  aveva  terminato  le  sue  dispo¬ 
sizioni  alla  Berettara,  punto  il  più  importante  della 
sua  linea;  i  suoi  viveri  non  erano  arrivati,  e  final¬ 
mente  pareva  ch’egli  avesse  ricevuto  ordine  di  non 
mettersi  in  marcia  chea  undici  ore,  ordine  prodotto 
senza  dubbio  da  quelle  malintelligenze  tanto  frequenti 
in  un  esercito  il  cui  servizio  di  stato  maggiore  non  6 
eseguilo  con  precisione  ed  unità.  L’inazione  della 
destra  portava  necessariamente  anche  quella  del  cen¬ 
tro,  imperciocché  se  questa  si  fosse  avanzata  da  sola, 
avrebbe  indubbiamente  compromesso  ogni  cosa.  Que¬ 
sto  ritardo  era  favorevole  al  nemico,  al  quale  riesciva 
perciò  facile  di  far  giungere  al  loro  posto,  prima  del¬ 
l’azione  generale,  tutte  le  sue  truppe  anche  le  più 
lontane  ;  ei  le  faceva  marciare  il  più  sollecitamente 
possibile;  sotto  un  calore  eccessivo  che  da  più  giorni 
facevasi  sentire,  e  che  riusciva  mortale  ad  una  quan¬ 
tità  di  soldati  d’ambe  le  armate.  Tostochè  Radetzky 
ebbe  posto  le  sue  truppe  in  linea,  fece  attaccare  Cu¬ 
stoza  e  Sommacampagna;  il  piano  dei  Piemontesi  di¬ 
ventando  in  questo  caso  inutile  atteso  che  dipendeva 
dalla  marcia  avanzata  delle  due  colonne  del  centro 
e  della  destra,  la  loro  sinistra  dovè  anch’essa  perciò 
entrare  in  azione,  e  il  combattimento  si  trovò  impe¬ 
gnato  sui  tre  punti  ;  i  Piemontesi  attaccavano  Val- 
!eggio,gli  Austriaci  Custoza  e  Sommacampagna.  I  due 
giovani  principi  fecero  prove  di  gran  valore  e  fer¬ 
mezza  in  questa  giornata,  e  le  loro  truppe  sosten¬ 
nero  coraggiosa-mente  i  reiterati  assalti  del  nemico. 
A  destra  il  duca  di  Genova,  che  aveva  quattromila 
uomini  appena,  li  concentrò  con  molta  avvedutezza 
alla  Berettara,  ove  tenne  saldo  fino  a  sera,  respinse 
tre  volte  di  seguito  alla  baionetta  il  nemico,  il  quale 
tornava  incessantemente  alla  carica.  Al  centro  il  duca 


<li  Savoia,  clic  Irovavasi  più  forte,  aveva  guadagnalo 
un  po’ di  terreno  sul  principiare  dell’azione:  una 
delle  sue  brigate,  che  secondava  la  colonna  di  sini-  J 
sira  nel  suo  assalto  contro  Valleggio,  s’impadronì  d’una  1 
delle  colline  prossime  a  questo  villaggio,  e  poco  stette  i 
t'Ue  non  vi  penetrasse  ;  l’altra  sostenevasi  intrepida  j 
niente  nella  posizione  di  Cusloza.  In  questo  frattempo  , 
bava  e  il  re  colle  poche  forze  che  avevano  si  ostina-  ; 
'ano  inutilmente  a  volersi  impossessare  di  Valleggio;  ! 
stettero  tutta  la  giornata  fìssi  su  questo  punto  senza  ! 
riformarsi  di  quanto  accadeva  al  centro  e  alla  dritta,  1 
senza  far  uso  della  riserva,  senza  accordarla  ai  prin¬ 
cipi  che  non  cessavano  di  chiederla,  e  col  soccorso  ' 
della  quale  avrebbero  forse  potuto  mantenersi  nelle  ! 
I°ro  posizioni  fino  a  notte.  Anche  Radetzky  non  si  ! 
niostrò  niente  più  destro  :  tenendosi  a  Valleggio  sulla 
difensiva,  faceva  ogni  sforzo  per  prendere  di  fronte 
Custoza  e  la  Berettara.  La  natura  del  terreno  gli  ; 
nnpediva  di  poter  valutare  al  vero  le  forze  piemon 
tesi,  che  egli  credeva  molto  più  numerose;  ma  do 
vette  alla  perfine  convincersi  ch’egli  aveva  sempre 
do  fare  colle  stesse  truppe,  e  spinta  allora  una  con¬ 
siderevole  massa  su  l’una  delle  ali  per  spuntarla,  o 
accerchiare  il  nemico,  lo  costrinse  in  poco  tempo  a  ! 
stirarsi,  potendo  se  voleva  metterlo  in  piena  rotta. 
Ma  egli  non  seppe  approfittare  del  vantaggio  della 
s>ia  superiorità  numerica,  ed  attaccò  sempre  di  fronte, 
C(>i  svantaggi  del  terreno  e  senza  mettere  in  azione 
telto  ad  un  tempo  tante  genti  quante  poteva  di¬ 
sporne.  Non  fu  quindi  che  dopo  sforzi  inauditi,  e  dopo 
esser  stato  respinto  più  volte  alla  baionetta,  che  il 
corpo  di  d’Aspre  pervenne  a  stabilirsi  sullo  spianato 
di  Custoza.  Da  quel  momento  Bava  se  avesse  tentalo 
di  resistere  più  a  lungo  non  avrebbe  fatto  che  com¬ 
promettersi  sempre  più  ;  le  sue  truppe  erano  d’al¬ 
tronde  rifinite  dalla  stanchezza,  ed  egli  non  poteva 
Più  calcolare  sulla  cooperazione  di  Sonnaz.  L’ordine 
di  ritirata  venne  comandato  su  tutti  i  punti,  e  il 
movimento  ebbe  principio  verso  le  sei  ore.  Il  centro,  ' 
che  non  aveva  potuto  impedire  al  nemico  di  giUn-  ! 
gere  sulle  alture  di  Custoza,  non  si  stette  per  altro  i 
dal  contrastargli  il  terreno  palmo  per  palmo,  dando  ! 
agio  in  tal  modo  alla  sinistra  c  alla  dritta  di  abban¬ 
donare  le  loro  posizioni  senza  pericolo  di  essere  ta¬ 
gliale  o  soverchiate.  L’artiglieria  e  la  cavalleria  colla 
loro  fermezza  tennero  il  nemico  a  ragionevole  di¬ 
sianza,  e  quella  ritirata,  che  doveva  riuscire  disa¬ 
strosissima,  si  operò  invece  con  discreto  ordine  e  ! 
precisione,  e  senza  essere  seriamente  inquietata  ;  a  j 
!’1  0  tull°  *  esercito  giungeva  e  si  accampava  at- 
oi no  villafranca.  Le  perdite  non  furono  tanto  con-  ' 
siderevoli  quanto  si  sarebbe  potuto  credere  dopo  la  ! 
orata  del  combattimento  ed  il  numero  dei  combat-  i 
enti  ;  e  come  succede  quasi  sempre  quando  la  vii  ! 
t?r,a  ò  dovuta  sopra  tutto  al  numero,  la  perdila  dei  ! 
'■ncitori  sorpassava  quella  dei  vinti.  Gli  Austriaci 
?  ,®ro  a  un  di  presso  duemila  uomini  tra  morti  e 
er<tì,  e  i  Piemontesi  mille  e  cinquecento  ;  tanto  da 
una  parte  che  dall’altra  non  vi  furono  altri  prigio 
nìeri  che  alcuni  feriti.  Gli  ufficiali  austriaci,  clic 
Sappi,  fintici .  pnp.  a 


non  cessarono  mai  di  dare  alle  loro  truppe  l’esem¬ 
pio  dell’  ardire  e  del  coraggio,  ebbero  un  numero 
di  morti  e  feriti  fuor  delle  proporzioni  ordinarie.  — 
Tale  si  fu  la  battaglia  di  Custoza,  poco  importante 
come  risultato  materiale,  ma  che  non  decise  meno 
della  sorte  della  campagna  per  l’effetto  prodotto  sul¬ 
l’esercito  piemontese,  che  tanti  germi  chiudeva  di 
disorganizzazione.  Nei  rovesci  specialmente  si  cono¬ 
sce  la  solidità  d’un  esercito  ;  Goito  e  Custoza  prova¬ 
rono  la  differenza  che  esisteva  sotto  questo  rapporto 
fra  gli  Austriaci  e  i  Piemontesi.  — Radetzky  erasi  pre¬ 
parato  accortamente  la  vittoria,  guidando  forze  im¬ 
ponenti  sul  campo  di  battaglia,  ma  non  seppe  Irar 
partito  dalla  sua  superiorità  numerica,  e  non  si  può 
a  meno  di  rimaner  grandemente  sorpresi  del  tempo 
■  ch’egli  impiegò  a  vincere,  della  poca  importanza  ma¬ 
teriale  della  sua  vittoria  e  della  rilassatezza  con  cui 
I  inseguì  il  nemico.  Le  perdite,  che  non  corrispondono 
nè  alla  durata  del  combattimento,  nè  al  numero  dei 
combattenti,  non  indicano  al  cerio  un  gran  valore  da 
parte  degli  assalitori  ;  tuttavia  il  maresciallo  ne’suoi 
bollettini  diceva  che  durante  la  sua  lunga  carriera 
militare  egli  non  era  mai  stato  testimonio  d’un  co¬ 
raggio  e  d’una  costanza  simile  a  quella  delle  sue  trup¬ 
pe  a  Custoza.  Che  cosa  doveva  allora  pensare  dei  Pie- 
niontesi?  Era  questa  una  di  quelle  esagerazioni  troppo 
famigliari  ai  generali  del  nostro  tempo,  facili  a  pro¬ 
digare  elogi  per  un  nonnulla  ai  suoi  soldati.  Certa¬ 
mente  si  deve  render  giustizia  ai  soldati  che  lo  me- 
!  ritano,  e  vantare  il  loro  coraggio  e  le  loro  virtù 
|  guerriere,  poiché  da  questo  ne  deriva  un  possente 
!  incoraggiamento  ;  ma  non  si  deve  far  loro  credere 
'  che  siano  tanti  eroi  quando  non  hanno  operato  altro 
che  cose  comuni  ;  ed  anche  allora  che  si  sono  com¬ 
portati  egregiamente  è  utile  far  loro  intendere  che 
essi  devono  far  di  meglio  ancora. — In  questa  batta¬ 
glia,  nella  quale  le  perdite  non  furono  molto  con¬ 
siderabili,  si  fecero  un  gran  numero  di  cariche  alla 
baionetta,  e  questa  circostanza  autorizza  un’  osser¬ 
vazione  su  questa  sorta  di  combattimenti  di  cui  le 
genti  mal  iniziate  nelle  cose  della  guerra  se  ne  for¬ 
mano  un’idea  falsissima.  Quando  una  truppa  attacca, 
o  aspetta  di  essere  attaccata  da  un’altra  alla  baio¬ 
netta,  o  anche  allora  che  due  truppe  marciano  a  que¬ 
sto  fine  1  una  contro  l’altra,  non  per  questo  esse  si 
|  corrono  addosso  per  darsi  dei  colpi  con  quest’arme, 
o  almeno  il  caso  è  assai  raro.  Prima  che  possano  rag¬ 
giungersi,  la  meno  ferma,  cedendo  aH’effetto  morale 
j  che  tutte  e  due  risentono,  abbandona  il  campo  e  si 
!  rilira  più  o  meno  in  disordine  secondo  i  gradi  di  spa¬ 
vento  <ja  cui  viene  colpita  all'appressnrsi  del  nemico, 

;  non  vien  dato  un  colpo  di  baionetta,  a  meno  che  ciò 
succeda  nell’inseguire  l’avversario.  Questi  assalii  sono 
quindi  poco  sanguinosi,  e  possono  rinnovarsi  di  fre¬ 
quente  ;  se  si  assalissero  effettivamente  corpo  a  corpo, 

|  reggimenti  intieri  potrebbero  distruggersi  fra  loro  in 
!  un  quarto  d’ora.  I  combattimenti  veramente  mici- 
;  diali  sono  quelli  in  cui  i  fuochi  di  mosehetteria  e  di 
artiglieria  sono  eseguiti  a  breve  distanza  ed  a  sangue 
freddo. — Una  circostanza  fatale  per  ì  Piemontesi  fu 
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quella  di  mancar  loro  il  soccorso  di  Sonnaz.  Questo  i 
generale  era  arrivato  a  Volla  la  vigilia  dopo  il  mezzo  j 
giorno;  dodici  o  quindici  ore  di  riposo  bastavano  per  j 
ristorare  le  sue  truppe,  e  potevano  mettersi  in  mo-  I 
violento  il  23  mattina,  cosa  che  il  re  doveva  esigere  j 
in  modo  assoluto,  in  luogo  di  incaricarle  d  una  sem-  j 
plice  dimostrazione  durante  la  giornata.  Sonnaz,  che 
conosceva  l’importanza  del  combattimento  che  stava 
per  impegnarsi  e  che  aveva  potuto  apprezzar  meglio 
le  forze  del  nemico,  non  doveva  limitarsi  ad  eseguire 
soltanto  ciò  che  gli  era  stato  prescritto  ;  egli  si  tro¬ 
vava  in  una  di  quelle  grandi  circostanze  in  cui  non  ' 
bisogna  retrocedere  d’innanzi  a  nessuno  sforzo,  dove 
un  capo  che  sappia  animare  i  suoi  soldati  può  tutto  j 
ottenere  da  essi.  La  sua  congiunzione  diretta  col  re 
era  d’altronde  abbastanza  facile,  dacché  egli  aveva 
vicino  a  Volta  un  equipaggio  da  ponte  ;  poteva  quindi 
valicare  il  fiume  superiormente  a  Valeggio,  non  aven¬ 
do  che  una  marcia  di  quindici  chilometri  da  fare. 
Nella  sera  del  23,  al  momento  in  cui  slava  per  mar¬ 
ciare  alla  volta  di  Borghetto,  dove  a  vero  dire  non 
avrebbe  potuto  fare  alcun  tentativo  importante,  ri- 
cevelte  l’ordine  che  gli  era  stato  spedito  dal  re  sul 
finire  della  battaglia,  di  ritirarsi  a  Coito.  —  Trova- 
vasi  il  re  a  Villafranca  in  una  posizione  delle  più  cri¬ 
tiche  ;  separato  dalla  sua  base  di  operazione,  sprov¬ 
visto  quasi  interamente  di  viveri  e  munizioni,  cosi 
vicino  ad  un  nemico  vittorioso  e  di  molto  superiore 
in  numero.  Ma  ciò  che  più  Io  inquietava  era  lo  stato 
della  sua  armata  ;  scoraggiata,  spaventata  dall’inu¬ 
tilità  degli  sforzi  eroici  che  aveva  fatto,  non  senti- 
vasi  ora  più  capace  di  nulla,  e  il  più  piccolo  assalto 
avrebbe  bastato  a  disperderla  od  annientarla.  Biso¬ 
gnava  dunque  portarsi  sollecitamente  a  Goito,  solo 
punto  da  dove  si  poteva  valicare  il  Mincio  ;  ma  que¬ 
sta  ritirata  era  per  se  stessa  pericolosa,  poiché  dove- 
vasi  passare  tra  Valeggio  e  Mantova.  Due  strade  con¬ 
ducono  da  Villafranca  a  Goito  ;  fu  scelta  quella  di 
sinistra  che  passa  per  Roverbella  e  Marmirolo,  e  pro¬ 
tetta  dai  distaccamenti  lasciati  su  questi  due  punti  il 
23  ;  una  colonna  di  quattro  a  cinque  mila  uomini 
seguitò  l’altra  per  coprire  il  fianco  destro,  ed  una 
parte  delle  truppe  di  Goito  venne  ad  incontrarla.  Il 
movimento  cominciò  verso  mezzanotte,  ma  si  do¬ 
vette  impiegare  molto  tempo  per  mettere  in  mar¬ 
cia  le  salmerie,  e  i  carri  serviti  per  barricarsi  e  trin¬ 
cerarsi  in  Villafranca,  come  per  ordinare  le  truppe, 
che  si  erano  nella  sera  poste  a  bivaccare  alla  rinfusa; 
la  retroguardia  non  lasciò  Villafranca  che  a  sette  ore 
del  mattino.  Il  nemico  non  si  lasciò  vedere,  tranne 
alcune  bande  di  cavalleria  che  presero  un  centinaio 
dei  nostri.  A  mezzo  giorno  il  Mincio  era  passato  e 
stavano  accampandosi  intorno  a  Goito.  Sonnaz  e  Vi¬ 
sconti  vi  si  trovavano  fin  dal  mattino,  le  divisioni 
Ferrerò  e  Perrone  stavano  tuttora  sotto  Mantova,  tutta 
l’armata  trovavasi  quindi  riunita.  Questa  marcia  su 
Goito  si  operava  in  troppa  vicinanza  del  nemico  per¬ 
chè  egli  non  ne  venisse  presto  in  cognizione,  come 
d’altra  parte  doveva  prevederlo,  attesoché  i  Piemon¬ 
tesi  non  potevano  prendere  altra  direzione  per  riti¬ 


rarsi  ;  gli  era  dunque  facile  tanto  l’attraversargli  il 
passo,  che  piombare  sul  suo  fianco  destro,  come  sulla 
retroguardia.  Il  maresciallo  aveva  a  sua  disposizione 
delle  truppe  ancora  fresche,  poiché  non  tutte  ave¬ 
vano  preso  parte  a  Cusloza  ;  d’altra  parte,  la  gran¬ 
dissima  resistenza  ch’egli  aveva  incontrato  era  un  mo¬ 
tivo  di  più  per  impegnarlo  a  proseguire,  poiché  più 
un’armata  ha  resistito,  più  facile  diviene  di  batterla 
una  volla  ch’essa  sia  in  ritirata,  essendoché  trovasi 
estenuata  e  scoraggiala  :  avviene  anche  la  maggior 
parte  delle  volte  che  il  solo  mostrarsi  basta  per  met¬ 
terla  in  piena  rotta.  Lasciar  tempo  al  re  di  portarsi 
a  Goito,  dove  si  sarebbe  ricongiunto  con  Sonnaz  e  le 
truppe  del  blocco,  era  perdere  tutto  il  frutto  de’suoi 
trionfi  dei  quattro  giorni  precedenti,  proprio  nel  punto 
stesso  che  doveva  raccoglierlo.  Radetzky  si  comportò 
anche  qui  come  il  25;  non  insegui  Sonnaz,  non  in¬ 
segui  il  re,  e  non  pensò  che  ad  allontanarlo  dalla  riva 
destra,  ostinandosi  nell’eseguire  un  piano,  che  gli 
faceva  trascurare  l’occasione  di  conseguire  dei  van¬ 
taggi  più  facili  e  più  certi.  L’occasione  è  la  madre 
dei  grandi  avvenimenti,  ma  l’arte  tanto  preziosa  di 
saper  metterla  a  profitto  richiede  una  rapidità  di 
concetto  troppo  rara  negli  Austriaci,  il  di  cui.  spirito 
si  dedica  interamente  all’esecuzione  dei  piani  medi¬ 
tati  e  combinati  anticipatamente.  In  luogo  d’inse¬ 
guire  vivamente  i  Piemontesi  o  cercar  di  prevenirli 
a  Coito,  dall’ima  e  dall’altra  riva,  l’armata  austriaca, 
passando  il  fiume  a  Valeggio,  Monzambano  e  Salion- 
zo,  marciò  la  sinistra  su  Volta  e  Guidizzolo,  la  de¬ 
stra  su  Pozzolengo.  —  Superiormente  a  Goito,  una 
catena  di  colline  prolendcsi  lungo  la  riva  destra  del 
Mincio  e  va  a  terminare  a  Volta.  11  re  non  si  cre¬ 
deva  sicuro  intorno  a  Coito  se  non  aveva  in  suo  po¬ 
tere  la  chiave  di  quelle  alture,  cioè  Volta;  timore  si 
può  dire  mal  fondato,  dacché  era  chiaro,  dopo  quanto 
era  accaduto,  che  gli  Austriaci  non  si  curavano  di 
attaccarlo.  Rimproverò  a  Sonnaz  d’aver  abbandonato 
Volta,  quantunque  questi  non  avesse  agito  che  dietro 
gli  ordini  ricevuti,  e  lo  mandò  a  riprendere  quella 
posizione,  con  la  divisione  Broglia  e  due  battaglioni 
di  Parma.  Ma  era  troppo  tardi,  ed  il  corpo  del  ge¬ 
nerale  d’Aspre,  che  formava  la  sinistra  del  nemico, 
lo  aveva  già  occupato.  Sonnaz  non  potè  cominciare 
l’attacco  che  verso  le  sei  ore  di  sera.  La  brigala  Sa¬ 
voia,  serrala  a  sinistra  in  colonna  d’assalto,  sale  in¬ 
trepidamente  sotto  un  fuoco  micidiale  la  rapidissima 
china  che  da  questa  parte  guida  sullo  spianato,  af¬ 
fronta  il  nemico  alla  baionetta,  e  s’impossessa  d’un 
gran  numero  di  case.  A  destra  le  altre  truppe,  so¬ 
stenute  da  un  fuoco  vivissimo  d’artiglieria,  marciano 
contro  le  alture  che  si  stendono  verso  il  fiume,  se  nc 
impadroniscono  Luna  dopo  l’altra,  e  riescono  a  pe¬ 
netrare  nel  villaggio.  L’azione  continuò  in  mezzo  a 
scene  spaventevoli  di  equivoci  e  di  disordine  che 
porta  sempre  con  sé  un  combattimento  notturno. 

1  Alcune  centinaia  di  Austriaci  trincerali  nella  chiesa 
rendono  inutili  colla  loro  fermezza  lutti  gli  sforzi  dei 
1  Piemontesi,  che  non  possono  superare  quel  punto  ;  « 
I  Sonnaz,  non  vedendo  mai  giungere  i  rinforzi  che 
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aveva  chiesti  si  ritirò  verso  un’ora  del  mattino  al  j 
piede  delle  colline.  A  giorno  giunse  finalmente  la 
brigata  della  Regina  ,  e  volle  rinnovare  l’assalto  ; 
ma  gli  Imperiali,  rinforzatisi  essi  pure,  opposero  urta 
tale  resistenza  che  questo  tentativo  non  ebbe  nessun 
risultato,  e  bisognò  ritirarsi.  La  cavalleria  nemica  si 
slanciò  ad  inseguirli,  ma  fu  respinta  da  quella  dei 
Piemontesi,  c  mollo  malconcia  da  alcune  scariche  a 
mitraglia  d’una  batteria  alla  quale  si  era  di  troppo 
avvicinata. — Questa  cattiva  riuscita  d’una  fazione  inu¬ 
tilmente  tentata,  e  nel  momento  incili  l’esercito  pie¬ 
montese  aveva  bisogno  d’essere  lasciato  in  riposo,  ne 
peggiorò  immensamente  la  condizione;  l’abbatti¬ 
mento  diventava  generale,  e  s’impadroniva  dei  capi 
come  dei  soldati.  Gli  appaltatori,  gli  impiegati  civili, 

1  rappresentanti  del  governo  provvisorio  di  Milano 
prendevano  la  fuga  ;  mancavano  i  viveri,  e  da  un 
momento  all’altro  si  aspettava  di  vedersi  piombare 
addosso  tutto  l’esercito  nemico.  In  questo  stato  di 
cose  il  re,  dietro  il  parere  dei  generali,  fece  proporre 
al  maresciallo  un  armistizio,  offrendo  di  ritirarsi  die* 
irò  l’Oglio.  Ma  Radetzky  voleva  la  linea  dell’ Adda, 
la  cessione  di  tutti  i  luoghi  fino  al  fiume,  lo  sgombra¬ 
melo  dei  ducati  e  la  restituzione  dei  prigionieri.  11 
re  non  volle  accettare  queste  condizioni,  che  del  resto 
nulla  avevano  di  esorbitante,  imperciocché  gli  Au¬ 
striaci,  arrestandosi  all’Adda,  rinunciavano  a  Milano 
e  lasciavano  in  conseguenza  intravedere  la  rinunzia 
a  tutta  la  Lombardia.  Chiedendo  di  sospendere  le 
ostilità ,  Carlo  Alberto  dava  prova  che  non  si  cre¬ 
deva  più  in  istalo  di  tener  fronte  per  il  momento 
al  nemico  ;  doveva  quindi  per  allora  rassegnarsi  a 
pagare  l’armistizio  ben  altrimenti  che  col  ritirarsi 
dietro  all’Oglio,  concessione  del  resto  assai  insignifi¬ 
cante.  La  sua  domanda  non  servì  che  a  lasciar  tra¬ 
vedere  al  nemico  la  sua  situazione  ;  il  suo  rifiuto  di 
accettare  le  condizioni  del  maresciallo  è  una  prova 
della  sua  mancanza  di  previdenza,  e  sopra  tutto  di 
quello  spirito  d’indecisione  che  gli  impediva  sempre 
di  accettare  francamente  e  opportunamente  le  con¬ 
seguenze  inevitabili  degli  avvenimenti.  Pochi  giorni 
dopo  Radetzky  dovè  trovarsi  straordinariamente  con¬ 
tenta  d’aver  veduto  respinte  delle  condizioni  che  dal 
canto  suo  indicavano  chiaramente  com’egli  non  cono- 
•scesse  ancora  lo  stato  d’indebolimento  dell’armata 
piemontese. 

Subito  dopo  aver  rifiutato  di  ritirarsi  dietro  l’Adda 
c  di  restituire  due  o  tre  luoghi  importanti,  il  re  si 
ecise  a  battere  in  ritirala.  Aveva  ancora  piu  di  cin¬ 
quanta  mila  uomini,  che,  se  avessero  ripreso  un  po’ 
energia,  potevano  continuare  a  tener  lesta  al  ne¬ 
mico  verso  il  Mincio  ;  ma  lo  stato  nel  quale  vedeva 
1  so^a^’  l’abbattimento  profondo  che  regnava  a 
u!  intorno,  e  finalmente  alcuni  consigli  pusillanimi 
0  interessati,  lo  fecero  disperare  della  fortuna.  —  Si 
Pose  in  marcia  la  sera  stessa  di  quel  giorno  27,  di¬ 
cendosi  alla  volta  di  Cremona.  Là  egli  doveva  pas- 
sare  il  Po  a  fine  di  farsi  un  argine,  appoggiarsi  alle 
Situazioni  della  riva  destra,  e  secondo  le  circostanze, 
•mantenersi  nei  ducati,  penetrare  di  nuovo  in  Lombar- 
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dia,  o  rientrare  in  Piemonte  perla  vera  linea  di  difesa 
di  questo  paese,  quella  d’Alessandria  a  Genova,  o  piut¬ 
tosto  dal  Po  al  mare;  il  nemico  avrebbe  esitato  tanto 
a  inseguire  i  Piemontesi  al  di  là  del  fiume,  quanto  ad 
avanzarsi  su  Milano  lasciandoseli  sul  suo  fianco  sini¬ 
stro.  Ma  il  re  volle  tentare  di  proteggere  una  parte 
della  Lombardia  e  difendere  Milano;  questa  idea  scu¬ 
sabile  forse  dal  punto  di  vista  politica,  era  intera¬ 
mente  falsa  sotto  il  rapporto  militare  ;  poiché  i  Pie¬ 
montesi  marciando  su  Milano  si  tiravano  dietro  gl’im¬ 
periali,  senza  poter  loro  opporgli  una  valevole  resi¬ 
stenza  in  un  paese  che  non  presenta  nessun  punto 
d’appoggio.  Dal  trionfo  dell’ insurrezione  di  marzo 
in  poi  fu  sempre  considerato  il  ritorno  degli  Au¬ 
striaci  come  la  cosa  la  più  impossibile,  per  cui  nes¬ 
suna  precauzione  venne  presa,  nessun  mezzo  di  re¬ 
sistenza  venne  preparato  nel  caso  d’un  rovescio  del¬ 
l’esercito  piemontese.  La  Lombardia  restava  quindi 
aperta  da  tutte  le  parti.  Dal  Mincio  fino  a  Milano, 
il  re  non  potè  tener  fronte  in  nessuna  parte.  L’Oglio 
non  era  suscettibile  di  essere  difeso  ;  sull’Adda,  linea 
d’acqua  abbastanza  considerevole  c  protetta  da  Piz- 
ziglieltone  e  Lodi,  si  poteva  trattenere  per  qualche 
tempo-  il  nemico,  ma  una  divisione  lasciò  sorpren¬ 
dere  il  passo  che  aveva  in  custodia,  trovossi  sepa- 
[  rata  dal  resto  dell’esercito  e  obbligata  di  condursi  a 
|  Piacenza.  Si  volle  provare  a  combattere  nelle  vici- 
j  nanze  di  Lodi,  ma  una  parte  delle  truppe  abbandonò 
!  il  terreno  tosto  che  il  nemico  comparve,  e  si  con  li  - 
I  nuò  la  marcia  su  Milano,  ove  giunsero  il  5  agosto. 

— Radetzky  tenne  dietro  ai  Piemontesi  con  cinquanta 
|  mila  uomini  circa  ;  ma  pose  poco  ardire  nell’inse- 
:  guirli,  non  cercò  punto  di  superarli  in  velocità  nè  a 
!  tagliare  loro  la  ritirata  limitandosi  a  non  perderli  di 
‘  vista.  Le  giornate  di  Cusloza  c  di  Volta  avevano 
■  prodotto  una  grande  impressione  sul  suo  spirito,  e 
;  d’altra  parte  non  fu  che  sotto  Milano  ch’egli  conobbe 
!  il  vero  stato  delle  cose.  —  Carlo  Alberto  credeva 
trovar  Milano  in  un  certo  quale  stato  di  difesa,  e 
sperava  rinvenirvi  delle  risorse  per  l’armata;  furono 
le  caldissime  istanze  dei  Milanesi  che  l’indussero  a 
dirigersi  da  questa  parte.  Ma  i  preparativi  e  i  mezzi 
di  resistenza  erano  si  può  dire  nulla,  si  trovavano 
colti  troppo  repentinamente  per  essere  in  tempo  di 
poter  fare  qualche  cosa  di  importante.  La  città  era 
mal  proveduta  di  viveri  e  sopratulto  di  munizioni;  i 
suoi  contorni ,  che  non  si  ebbe  cura  di  sgombrare  , 
presentavano  una  moltitudine  di  ostacoli  alla  difesa, 
e  tutti  i  lavori  riduccvansi  a  qualche  movimento  di 
terra  sui  bastioni  e  dalla  parie  della  piazza  d’armi. 
Le  truppe  che  si  stavano  formando,  e  che  ammon¬ 
tavano  a  sei  o  settemila  uomini,  erano  quasi  tulle 
partite  sotto  gli  ordini  di  Garibaldi ,  per  andare  a 
proteggere  Brescia  e  i  dintorni  ;  in  quanto  alla  guardia 
nazionale,  essa  non  poteva  in  nessun  conto  servir  di 
appoggio  all'  esercito.  Una  parte  della  popolazione 
sembrava  tuttavia  dispostissima  a  difendersi.  —  Al  suo 
arrivo  sotto  le  mura  di  Milano,  l’esercito  piemontese 
contava  appena  venticinquemila  uomini,  cioè  meno 
della  metà  del  suo  effettivo  a  Goito  ,  selle  giorni 
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prima.  Ina  divisione  Ai  obbligala  di  passare  il  Po, 
egualmente  che  il  gran  parco  d’artiglieria,  e  più.  di 
quindicimila  fuggiaschi  avevano  abbandonatele  file, 
e  correvano  sulle  strade  del  Ticino  e  del  Po.  Rade- 
tzky  aveva  lasciato  tremila  uomini  a  Cremona  e  ne  ji 
aveva  spediti  diecimila  a  Pavia  ;  giungeva  dinanzi  a  ; 
Milano  il  4  agosto  di  mattina  con  trentacinquemila 
uomini  circa  ,  ai  quali  potevano  congiungersi  in  ' 
poche  ore  i  diecimila  distaccali  per  Pavia.  Diede 
immediatamente  l’attacco,  all’intento  di  ricacciare  il 
re  entro  la  città,  e  costringerlo  a  continuare  la  sua 
ritirata.  I  Piemontesi  avevano  preso  posizione  a  due 
o  tre  chilometri  di  distanza  dalle  mura ,  occupando 
una  lunga  linea  curva,  le  cui  diverse  parti  difficil¬ 
mente  potevano  sostenersi.  11  combattimento  co¬ 
minciò  verso  le  dieci  ore  ;  dopo  diversi  scontri  ben 
sostenuti  da  ambe  le  parti ,  gli  Austriaci ,  col  favore 
di  alcune  ineguaglianze  di  terreno,  penetrarono  in 
un  vuoto  lasciato  dalla  linea  piemontese  ,  presero 
in  Ganco  alcuni  battaglioni,  ch’essi  obbligarono  a 
ritirarsi ,  e  s’ impadronirono  di  una  batteria  di  sei 
pezzi.  Questa  rotta  costrinse  tutta  l’armata  a  ripie¬ 
garsi  e  ,  risospinta  nella  città  ,  non  le  restava  altro 
parlilo  che  di  rifugiarvisi ,  e  salire  a  difendere  le 
mura.  In  questo  combattimento  i  Piemontesi  dimo¬ 
strarono  più  vigore  di  quanto  lo  faceva  supporre  la 
loro  poca  fermezza  dacché  avevano  principiato  a 
ritirarsi ,  ma  la  mala  riuscita  di  esso  toglieva  ogni 
speranza  di  rialzarne  il  morale.  La  parte  più  ener¬ 
gica  della  popolazione  aveva  preso  qualche  parte 
nella  fazione;  fin  dalla  mattina,  si  erano  erette  delle 
barricate  in  tulle  le  vie,  le  campane  suonavano  in¬ 
cessantemente  a  stormo ,  tutto  sembrava  preparato 
per  una  disperata  difesa:  ma  quando  si  conobbe  il 
risultato  del  combattimento  e  videsi  l’armata  cacciata 
a  forza  entro  le  mura,  tutta  quell’ ardore  cedè  il 
luogo  allo  sconforto,  e  lo  salncio  generale  si  trovò 
paralizzato.  In  tulli  i  casi,  la  difesa  era  impossibile: 
qualunque  città  che  non  abbia  una  fortezza  deve 
soccombere  in  pochi  giorni,  dal  momento  che  i  suoi 
difensori  non  possono  tener  distante  il  nemico  ,  e 
che  questi  sia  deciso  ad  assaltarla  senza  pietà.  La 
maggior  parte  delle  volte,  un  bombardamento  basta 
per  ridurre  gli  abitanti  a  capitolare;  o  se  anche  sono 
ermi  nel  sostenerlo ,  non  possono  resistere  ad  un 
assalto  regolare,  nel  quale  nulla  vien  risparmiato,  e 
porta  su  tutti  i  punti  la  distruzione  e  la  morte;  ponno 
bensì  perire  sotto  le  rovine  della  loro  città,  ma  trion¬ 
fare  non  mai.  Nel  caso  attuale  ciò  che  maggiormente 
importava  di  scansare  era  la  perdila  dei  venticinque 
mila  uomini,  la  qual  cosa  avrebbe  portato  un  colpo 
fatale  alla  potenza  militare  del  Piemonte  ,  essendo 
questi  venticinquemila  uomini  il  fiore  dell’ armata, 
comprendendo  Visi  quasi  tutta  l’artiglieria  e  la  caval¬ 
leria.  Nel  loro  stalo  di  sfasciamento,  in  presenza  di 
quaranlacinquemila  Austriaci ,  baldi  della  loro  vitto¬ 
ria  ,  non  restava  alcun’  altra  via  di  salute  che  di 
trattare  per  la  reddizione  della  città.  Il  re  offrì  al 
maresciallo  di  consegnare  Milano  e  ritirarsi  al  di  là 
del  Ticino.  Fosse  impazienza  troppo  viva  di  rientrare 


qual  vincitore  in  una  città  da  dove  era  sialo  scac¬ 
ciato  dall’insurrezione,  fosse  mancanza  di  ardire,  o 
cognizione  ancora  imperfetta  della  situazione  dei 
Piemontesi,  il  maresciallo  si  mostrò  troppo  facile  in 
un  momento  in  cui  poteva  certamente  far  deporre 
le  armi  al  re,  o  farlo  sottostare  ad  una  sanguinosa 
disfalla.  Gli  accordò  due  giorni  per  rientrare  in 
Piemonte,  diè  parola  di  risparmiare  la  città,  di 
rispettare  le  persone  e  le  proprietà,  e  d’accordare 
un  lasso  di  ventiquattro  ore  alle  persone  che  voles¬ 
sero  abbandonare  la  città  dopo  T  ingresso  degli 
Austriaci.  Quando  questa  capitolazione,  altrettanto 
favorevole  quanto  la  si  poteva  desiderare ,  venne  a 
cognizione  della  città  ,  la  mattina  del  5  ,  una  parte 
della  popolazione  accusò  il  re  di  tradimento  ,  sca¬ 
gliando  mille  imprecazioni  contro  di  lui.  Nel  mo¬ 
mento  che  stava  montando  a  cavallo  per  assistere 
alla  partenza  delle  truppe,  alcune  centinaia  di  furiosi 
circondarono  il  palazzo  ch’egli  occupava  e  ne  custo¬ 
dirono  tutte  le  uscite.  Questa  effervescenza  popolare, 
congiunta  alle  istanze  della  municipalità,  unico  po¬ 
tere  sussistente  in  Milano,  trascinò  Carto  Alberto  ad 
un  atto  inconsideratissimo;  dichiarò  ai  Milanesi  che 
se  essi  erano  risoluti  a  seppellirsi  sotto  le  mura  della 
loro  città,  egli  era  pronto  a  dividerne  la  sorte,  e  la¬ 
cerò  la  capitolazione.  Ma  il  municipio  cambiò  quasi  su¬ 
bito  d’avviso,  e  spaventato  dalla  determinazione  del  re, 
spedi  una  deputazione  a  Radetzky  per  pregarlo  di  ra¬ 
tificare  nuovamente  la  capitolazione;  fu  stipulato  de¬ 
finitivamente  che  l’esercito  austriaco  farebbe  il  suo 
ingresso  il  giorno  seguente  6  agosto,  a  mezzogiorno. 
Quella  moltitudine  che  si  opponeva  alla  partenza 
del  re  raddoppiò  allora  di  furore,  rovesciò,  svaligiò 
le  sue  carrozze,  tentò  penetrare  nell’interno  del 
palazzo  e  di  appiccarvi  il  fuoco,  sparando  delle 
archibugiate  nelle  finestre.  A  fine  di  evitare  una 
collisione  fra  essa  e  le  truppe,  le  quali  si  mostra¬ 
vano  inasprite,  si  attese  la  notte  ;  verso  le  undici 
ore,  il  re,  liberatosi  per  mezzo  di  alcune  compa¬ 
gnie  d’infanteria,  la  cui  presenza  bastò  per  disper¬ 
dere  il  piccolo  numero  di  miserabili  rimasti  tuttora 
attorno  al  palazzo,  corse  a  raggiungere  Tarmata  sui 
bastioni  e  la  mise  subito  in  movimento.  L’oscqrità 
era  profonda,  udivasi  ancora  ad  intervalli  il  lugu¬ 
bre  suonare  a  stormo,  colpi  d’archibugio  partivano 
di  tempo  in  tempo  dall’interno  della  città  ,  e  un 
gran  numero  di  case  ardevano  fuori  delle  mura  fin 
dalla  sera  dell’  antevigilia  ;  Milano,  tristee  cupo, 
giaceva  nello  spavento.  Fu  tirato  addosso  alla  truppa 
qualche  archibugiata  lungo  i  bastioni,  e  giunti  alla 
porta  Vercellina,  durarono  fatica  a  dissipare  alcuni 
gruppi  che  facevano  un  ultimo  sforzo  per  opporsi 
alla  partenza  del  re,  e  che  pareva  volessero  atten- 
tare  ai  suoi  giorni.  Carlo  Alberto  abbandonava  dun- 
j  que  come  un  fuggitivo,  in  mezzo  agli  oltraggi, 

!  sotto  il  peso  delle  più  vili  calunnie  e  delle  accuse 
ji  più  assurde,  la  città  per  la  quale  aveva  con  tanta 
imprudenza  compromesso  la  sua  armata.  Questo 
fatto  cotanto  deplorabile  non  era  del  resto  che  l’o¬ 
pera  di  pochi,  e  la  popolazione  sapeva  render  giu- 
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slizia  al  principe  infelice  e  a’ suoi  soldati.  —  Ra¬ 
detzky  fece  il  suo  ingresso  a  mezzogiorno.  Riti¬ 
rato  dietro  il  Ticino,  sempre  maggiormente  sco¬ 
raggiato  e  in  conclusione  disgustatissimo  di  questa 
guerra  per  tutto  ciò  che  gli  era  localo  vedere  a  Mi¬ 
lano,  l’esercito  Piemontese  trovavasi  fuori  d’ ogni 
possibilità  non  solo  di  penetrare  nuovamente  in  Lom¬ 
bardia,  ma  nemmeno  di  difendere  il  Piemonte  con 
speranza  di  buona  riuscita.  La  continuazione  delle  o- 
slilità  era  quindi  difficile  e  senza  scopo  ;  poteva  inoltre 
compromettere  per  lungo  tempo  la  causa  dell’  indi- 
pendenza,  imperocché  una  nuova  disfatta,  e  questa 
era  più  che  probabile,  avrebbe  costretto  il  Piemonte 
ad  una  pace  immediata,  e  finalmente  lo  stato  interno 
del  paese  reclamava  tutta  l’attenzione  del  re.  Ra¬ 
detzky  dal  canto  suo  poco  aveva  da  guadagnare  con¬ 
tinuando  le  ostilità;  padrone  di  tutto  il  paese  insorto, 
ei  poteva  con  un  armistizio  ricuperare  senza  colpo 
ferire  le  tre  o  quattro  piazze  occupate  ancora  dai 
Piemontesi,  ciò  che  valeva  molto  più  che  la  vana¬ 
gloria  d’entrare  a  Torino.  D’altra  parte  l’ effettivo 
della  sua  armata  non  gli  permetteva  di  spingere 
troppo  oltre  i  suoi  trionfi,  e  infine  il  suo  ingresso 
1,1  Piemonte  poteva  complicare  in  modo  grave  le  re¬ 
lazioni  dell’Austria,  e  causare  anche  un  intervento 
della  Francia.  Tanto  da  una  parte  che  dall’altra  stava 
del  loro  interesse  a  non  prolungare  quella  campa¬ 
gna  :  per  cui  l’armistizio  chiesto  dal  re  venne  facil¬ 
mente  concluso.  Firmato  a  Milano  il  9  agosto,  venne 
stipulalo  per  quarantacinque  giorni  soltanto  ;  ma  in 
seguito  fu  prorogato  indefinitivamente,  sotto  la  sola 
riserva  d’essere  denunciato  otto  giorni  prima.  Era 
evidentissimo  che  le  ostilità  non  si  sarebbero  riprese 
prima  di  molli  mesi,  giacché  l’Austria  non  vi  poteva 
avere  nessun  interesse,  ed  al  Piemonte  abbisognava 
del  tempo  per  rifare  e  aumentare  il  suo  esercito. 
L’armistizio  non  aveva  nulla  di  politico;  era  una 
semplice  convenzione  militare  le  cui  condizioni  sta¬ 
bilivano  :  La  frontiera  dei  due  Stati  per  linea  di  de¬ 
marcazione  fra  le  due  armate;  evacuazione  delle 
truppe  sarde  dalle  fortezze  di  Peschiera,  Rocca  d’Anfo 
e  Osopo,  come  pure  del  porto  e  territorio  di  Vene¬ 
zia  ;  evacuazione  dei  ducati  ;  ritiro  della  flotta  sarda 
daU’Adrialico.  Era  questo  un  rimettere  le  cose-sullo 
stesso  piede  di  prima  della  guerra  ;  nello  stato  in  cui 
erano  condotte  le  cose  Radetzky  non  doveva  esigere 
di  meno,  e  il  re  non  poteva  sperare  di  più.  ISTilla- 
meno  questo  armistizio  ebbe  un  infausto  eco  per 
lulta  Italia,  e  cosi  doveva  succedere;  troppo  tempo 
aveva  duralo  l’illusione  per  poter  giudicare  in  quel 
momento  con  sangue  freddo  ed  apprezzare  giu- 
!, ^osamente  dello  stato  delle  cose.  Quasi  sempre 
Paginazione  di  noi  Italiani  ci  fa  vedere  le  cose  non 
C°me  sono;  ma  come  desideriam  che  siano,  ed  è 
^esta  per  noi  una  causa  di  continui  calcoli  fallaci. 

I  corpi  dei  volontarii,  che  trovavansi  nel  nord 
R  a  k°,n*)ar<^‘a>  8*  ritirarono  la  maggior  parte  a 
eTgamo  o  a  Brescia,  dove  si  riunirono  alle  truppe 
che  arrivavano  da  Milano  ;  ma  non  sentendosi  in 
forze  di  potersi  difendere  in  queste  due  città,  non 
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aspettarono  il  nemico,  e  s’avviarono  in  Piemonte, 
parte  direttamente,  parte  per  la  via  della  Svizzera. 
Garibaldi,  alla  lesta  d’un  migliaio  d’uomini,  ch’ei 
seppe  conservarsi  d’attorno,  si  gettò  dalla  parte  del 
Lago  Maggiore,  s’impadronì  dei  battelli  a  vapore  di 
questo  lago,  e  tentò  di  fare  una  guerra  di  guerillia. 
Ma  costretto,  per  dar  da  vivere  ai  suoi  soldati,  a  ta¬ 
glieggiare  e  predare  gli  abitanti,  i  quali  poco  si  cu¬ 
ravano  di  secondarlo,  e  circondalo  da  forti  colonne 
austriache,  abbandonò  quasi  Mibi  o  il  paese.  —  Pe¬ 
schiera  era  stala  bloccala  lo  stesso  giorno  della  bat¬ 
taglia  di  Custoza.  La  guarnigione,  composta  di  tre¬ 
mila  uomini  circa,  fece  molte  vigorose  sortite,  e 
nulla  trascurò  per  impedirne  gli  assalti.  Dopo  la  ca¬ 
pitolazione  di  Milano,  le  si  intimò  di  arrendersi,  ma 
rifiutò  ;  ed  il  nemico,  che  aveva  a  sua  disposizione 
un  numeroso  materiale  d’assedio,  cannoneggiò  e 
bombardò  la  piazza  per  due  giorni,  senza  interru¬ 
zione,  e  già  le  avea  recato  danni  rilevanti,  quando 
giunse  la  notizia  delTarmislizio.  Le  ostilità  cessarono, 
e  la  fortezza  fu  riconsegnata  agli  Austriaci.  —  Osopo 
è  un  forte  fabbricato  su  d’una  roccia  al  piede  delle 
alpi,  nell’alta  valle  del  Tagliamento  ed  allo  sbocco 
della  strada  che  dalla  Germania  conduce  in  Italia  per 
il  colle  di  Tarvis.  Lo  difendevano  parte  di  quei  vo¬ 
lontari  Veneti  che  ricusarono  di  riconoscere  l’armi¬ 
stizio,  e  deliberarono  di  difendersi  fino  all’estremo. 
Tennero  fermo  per  più  di  due  mesi,  e  non  capitola¬ 
rono  che  nel  decorso  di  ottobre.— V’enezia,  difesa  da 
una  guarnigione  di  circa  ventimila  uomini,  protetta 
dalle  sue  lagune,  libera  dalla  parte  del  mare,  poteva 
resistere  per  lungo  tempo,  e  d’altronde  non  poteva 
temere  di  essere  attaccata  prima  di  molli  mesi.  Di¬ 
chiarò  la  fusione  annullata,  e  si  costituì  in  republica. 
1  duemila  Piemontesi  che  vi  si  trovavano  non  ave¬ 
vano,  più  altro  da  fare  e  ripatriarono.  —  L’Austria 
non  aveva  per  certo  a  dolersi  del  Papa;  se  le  truppe 
romane  avevano  combattuto  per  l’indipendenza,  ciò 
fu  suo  malgrado ,  e  col  suo  rifiuto  a  dichiarare  la 
guerra,  colle  sue  allocuzioni  equivoche,  aveva  non 
poco  contribuito  a  paralizzare  lo  slancio  della  Peni¬ 
sola.  —  Ciò  non  dimeno  Radetzky  tentò  invadere 
le  Legazioni  (v.  Bologna  (S.).  —  I  Ducali  furono 
occupati  senza  resistenza  ;  in  quanto  alla  Toscana, 
gli  Austriaci  non  cercarono  neppure  di  entrarvi. 
Ma  mentre  le  speranze  italiane  subivano  un  tanto 
rovescio  sul  campo  delle  battaglie  veggiamo  come  la 
sapienza  politica  dei  nostri  uomini  di  stalo  si  ado- 
prava  a  ristorare  la  nostra  fortuna,  a  propugnare 
questo  ormai  rovesciato  Regno  dell' Alla  Italia.  E  qui 
la  serie  degli  avvenimenti  ci  richiama  a  Torino. 
Quivi  quel  partito  stesso  che  aveva  dianzi  gridato 
contro  la  accusala  renitenza  dei  Lombardi  a  fondersi 
col  Piemonte,  e  che  fu  poscia  il  primo  ed  il  più  vio¬ 
lento  a  combattere  la  fusione  stessa  per  le  ragioni 
che  accenneremo  a  suo  luogo,  partito  che,  anziché 
venire  a  patti  colla  democrazia,  aveva  stretta  alleanza 
con  quelli  della  reazione,  alla  prima  notizia  dei  di¬ 
sastri  sofferti  dai  nostri  al  Mincio  ed  all’Adda  radunò 
in  casa  privata  ed  in  segreto  colloquio  quei  deputali 
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sui  quali  sapeva  di  esercitare  una  più  facile  influenza: 
e  riuscì  a  persuadere  loro  la  necessità  di  sospendere 
la  costituzione.  Contemporaneamente  metteva  tutto 
in  opera  per  agitare  la  città  e  riuscì  a  portare  in 
piazza  Carignano,  con  alcuni  giovani  di  distinte  fa¬ 
miglie  torinesi,  un  certo  numero  di  mascalzoni,  i 
quali  avevano  per  parola  d’ordine  le  più  feroci  mi¬ 
nacele  contro  l'intiera  Camera  e  specialmente  contro 
i  deputati  più  conosciuti  per  lo  spirito  loro  schiet¬ 
tamente  liberale.  Apertasi  nel  29  luglio  18'-i8  la  se¬ 
duta  del  parlamento  in  mezzo  a  questi  apparecchi  di 
tumulto,  le  tribune  erano  invase  dai  prezzolati,  che 
appoggiarono  con  urli  e  grida  la  singolare  proposta 
ed  interrompevano  colle  più  orribili  minaccie  i  de¬ 
putati  che  si  sforzavano  di  dimostrarne  l’ incostitu¬ 
zionalità.  La  fazione  riuscì  ad  ottenere  la  proroga 
del  parlamento  con  pieni  poteri  al  governo  del  re, 
c  poco  dopo  gli  fu  facile  atterrare  il  ministero  Ca¬ 
sali  succeduto  al  ministero  Balbo;  ed  il  16  agosto 
venne  installato  il  ministero  Revel- Tinelli ,  che  ac¬ 
cettato  aveva  l’armistizio  e  la  mediazione  della  Francia 
e  deH’Inghilterra  per  comporre  con  l’Austria  la  qui- 
slione  della  indipendenza  italiana.  —  L’origine  del 
ministero  del  16  agosto,  la  condotta  parlamentare 
di  quelli  che  lo  componevano,  ed  il  concetto  in  cui 
prima  d’allora  si  aveva  taluno  fra  essi,  ne  alienarono 
tin  da  principio  gli  animi  di  tutti  i  liberali.  Una  voce 
di  sdegno  si  alzò  da  tutta  la  nazione.  Ma  ciò  non  im¬ 
pedì  i  nuovi  ministri  di  progredire  nel  loro  intento; 
e  procedendo  coll’esercizio  del  potere  assoluto,  che 
era  stato  conferito  al  governo  dalla  carpita  legge,  essi 
decretarono  nuova  proroga  per  le  Camere,  senza  cu¬ 
rarsi  delle  occasioni  favorevoli  di  cui  avrebbero  po¬ 
tuto  profittare  uomini  amici  della  libertà  e  della  in¬ 
dipendenza  italiana.  Egli  era  evidentemente  impos¬ 
sibile  che  un  ministero  nato  sotto  tali  auspizii  e 
proceduto  in  tale  guisa  venisse  ad  ottenere  una 
competente  maggioranza  in  quella  Camera  stessa  che 
aveva  francamente  prestato  il  suo  appoggio  al  mini¬ 
stero  Casati.  Vero  è  che  molti  deputali  fra  quelli 
che  avevano  votato  per  il  gabinetto  Casati,  trattenuti 
da  impegni  personali,  o  disgustati  della  vita  politica, 
o  si  erano  dismessi,  oppure  si  astenevano  dal  rispon¬ 
dere  alla  convocazione.  11  ministero  del  16  agosto 
faceva  conto  su  queste  mancanze  alla  Camera,  e  più 
ancora  sopra  alcuni  deputati  che  eransi  a  lui  acco 
stali.  —  Ai  voti  mancanti  ed  ai  cambiati  bisognava 
aggiungere  ancora  una  piccola  squadra  di  deputati 
timidi  ed  esitanti,  di  quelli  che  per  timore  di  peggio 
bramano  sempre  di  conservare  ciò  che  esiste,  e  , 
quantunque  divoti  al  ministero  Casati,  si  adattarono 
tuttavia  a  quello  del  16  agosto.  — Non  ostante  tutti 
questi  o  mancanti,  o  defezionati,  o  neutri,  la  falange 
che  aveva  sostenuto  il  ministero  Casati  era  ancora 
numerosa  e  compatta,  e  costituiva  contro  il  ministero 
cortigianesco  una  forte  opposizione ,  davanti  alla 
quale,  secondo  gli  usi  parlamentari,  il  ministero  do¬ 
veva  ritirarsi;  e  si  ritirò  e  gli  successe  il  ministero 
Gioberti.  —  Prima  di  prendere  una  definitiva  riso¬ 
luzione  in  cosa  da  cui  dipendeva  la  sorte  d’Italia, 


questo  ministero  credette  di  dovere  consultare  la  na¬ 
zione.  Nel  mese  in  cui  aspetlavasi  la  riapertura  del 
parlamento,  il  ministero,  sospesa  qualunque  decisione 
intorno  alla  grande  quistione  italiana,  si  occupò  spe¬ 
cialmente  ad  assicurare  la  perfetta  libertà  delle  ele¬ 
zioni  ,  la  tranquillità  e  la  sicurezza  si  politica  che 
civile  in  tutto  lo  Stato,  ed  a  far  nascere  fiducia  nel 
governo  del  re;  dalla  nuova  espressione  della  volontà 
nazionale  doveva  dipendere  la  pace  o  la  guerra ,  la 
mediazione  o  la  denuncia  dell’armistizio.  —  Il  partito 
più  generoso  fu  abbracciato  dalla  nazione  con  una 
quasi  unanimità.  Esso  era  anche  il  più  savio  secondo 
i  calcoli  delle  probabilità  umane.  Ma  prima  di  aprire 
la  guerra,  a  seconda  del  voto  nazionale,  bisognava 
prepararne  i  mezzi  sì  diretti  che  indiretti.  1  mezzi 
indiretti  erano  nelle  disposizioni  interne,  e  nelle  re¬ 
lazioni  estere.  I  diretti  consistevano  nel  comando  si 
generale  dell’esercito,  che  in  quello  dei  corpi  prin¬ 
cipali  che  dovevano  comporlo,  nelle  altre  forze  che 
dovevano  opprimere  il  nemico,  nel  materiale  neces¬ 
sario  all’uopo.  Per  provvedere  a  tutti  questi  bisogni 
era  necessario  il  denaro;  era  questa  diffalli  princi¬ 
palissima  delle  questioni  che  occuparono  sin  da  prin¬ 
cipio  il  nuovo  gabinetto.  —  Il  ministero  Balbo,  quan¬ 
tunque  avesse  principato  la  guerra  sin  dal  mese  di 
marzo  18'i8,  non  aveva  provveduto  alle  entrate 
straordinarie  evidentemente  necessarie  per  condurla 
a  fine.  Esso  si  era  contentato  di  consumare  i  risparmi! 
del  passalo,  senza  prendersi  briga  del  prossimo  av¬ 
venire.  —  11  ministero  Casati  nei  brevissimi  giorni 
della  sua  esistenza  volse  la  mente  a  questo  impor¬ 
tante  oggetto,  ma  i  suoi  disegni  non  potevano  es¬ 
sere  seguiti  secondo  la  loro  ampiezza  dal  ministero 
successivo,  pel  quale  il  miglior  modo  di  provvedere 
alle  finanze,  era  quello  di  accettare  la  pace  ad  ogni 
costo.  —  Esaminatosi  dalle  Camere  in  novembre  lo 
stato  delle  finanze,  il  ministro  che  reggeva  quel  di¬ 
castero  dovette  confessare  che  egli  non  era  in  grado 
di  provvedere  ai  bisogni  dello  Stato  che  sino  al  mese 
di  febbraio.  —  Questo  era  lo  stato  materiale  delle 
casse  e  delle  entrate  ordinarie  presumibili  nel  giorno 
16  dicembre.  Tale  era  l’ eredità  finanziera  lasciata 
dai  ministri  del  16  agosto  ai  loro  successori.  —  Più 
infelice  ancora  dello  stato  materiale  era  la  condi¬ 
zione  morale  delle  finanze.  —  Appena  costituito,  il 
ministero  Casali,  la  Camera  dei  deputati,  per  delibe¬ 
razioni  prese  ne’  suoi  ufficii  e  formolalc  dalla  sua 
commissione,  aveva  deliberalo  di  concedere  al  Go¬ 
verno  i  poteri  necessarii  per  contrarre  un  impre¬ 
stilo  di  cento  milioni.  Invece  di  profittare  dei  primi 
giorni  dell’armistizio,  e  del  favore  col  quale  esso 
veniva  consideralo  da  alcune  potenze  estere,  per  con¬ 
trarre  quel  grandioso  prestito  fuori  dello  stato,  il 
ministero  del  16  agosto  volle  trarre  tutto  il  denaro 
|  dalle  tasche  dei  cittadini,  e  invece  ancora  di  ricorrere 
j  a  quei  disimpegni  finanzieri  che  tendono  ad  un  più 
largo  ripartimento  dei  carichi  e  gli  rendono  meno 
:  sensibili,  esso  ricorse  al  mezzo  di  un  prestito  forzato 
sulle  proprietà,  sui  capitali  e  sul  commercio.  Ed  in 
quel  prestito  ancora  esso  introduceva  una  ragióne 
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progressiva,  che,  mentre  è  ingiusta  nel  suo  principio 
e  faceva  nascere  inopporluni  timori  di  sfregio  alla 
proprietà,  era  poi  affatto  incoerente  ed  assurda  nella 
sua  applicazione,  dappoiché  la  progressione  si  limi¬ 
tava  ai  piccoli  ed  ai  mediocri  capitali,  e  si  fermava 
al  cospetto  dei  maggiori.  Quel  prestito  forzato  era 
inoltre  iniquo  nella  sua  distribuzione  e  per  le  varie 
clausule  che  lo  accompagnavano,  giacché  poteva  ac¬ 
cadere  che  un  padre  di  famiglia,  di  facoltà  sì  ristret¬ 
tissime  che  larghe,  fosse  costretto  a  prestare  alle  regie 
finanze  somme  eccedenti  d’ assai  il  valore  effettivo 
del  proprio  patrimonio.  Quest’imposta  rovinosa  pei 
proprietari  e  specialmente  per  gli  abitanti  delle  pro¬ 
vince,  serviva  ad  arricchire  enormemente  i  capita¬ 
listi  ed  i  principali  banchieri,  i  quali  avevano  trovato 
il  mezzo  di  avere  un  profitto  di  50  o  55  p.  0[0  a 
carico  parte  dello  Stato  e  parte  dei  privali.  Dopo  di 
ciò  si  conosce  perchè  quel  prestilo  fosse  così  accetto 
agli  usurai.  — Nello  stesso  tempo,  esimendosi  il  banco 
di  Genova  daU’obbligo  di  rappresentare  in  effettivo 
il  valore  de’ suoi  biglietti,  il  Governo  nc  prese  con 
grande  sacrifizio  a  titolo  di  prestito  per  una  somma 
egregia,  che  esso  metteva  in  corso  forzalo,  introdu¬ 
cendo  cosi  una  carta  monetata  senza  averne  tutti  i 
vantaggi.  —  Questi  ed  altri  simili  disimpegni  avevano 
necessariamente  screditatele  finanze  nazionali,  e  resi 
impossibili  alcuni  mezzi  vantaggiosi  cui  si  sarebbe 
potuto  in  principio  ricorrere.  —  11  ministro  Ricci  si 
diresse  alle  principali  case  bancarie  all’estero,  ed 
ebbe  da  alcune  di  esse  favorevoli  risposte,  le  quali 
tuttavia  si  tradussero  in  lunghe  lusinghe,  mentre 
andavasi  differendo  sotto  varii  pretesti  la  conclusione 
dei  contratti,  e  mutavasi  pensiero  nel  momento  di 
fermarli  ;  effetto  dei  maneggi  della  Diplomazia  Au¬ 
striaca  od  Auslrocizzanle  che  aveva  troppo  interesse 
ad  impedire  che  per  noi  si  traesse  denaro  dall’estero. 
Avvedutosi  tardi  dell’inganno,  il  ministero  ricorreva 
subito  ad  altre  mediazioni,  ed  i  preliminari  più  ras¬ 
sicuranti  erano  stali  inoltrati  presso  case  di  spec¬ 
chiata  sodezza  c  probità,  allorché  veniva  il  momento 
di  riaprire  la  guerra.  Ma  se  era  vantaggioso  lo  ac¬ 
crescere  con  un  imprestito  aH’estero  la  somma  del 
capitale  nazionale,  non  era  che  mancassero,  in  di¬ 
fetto  di  questo  mezzo,  altre  risorse,  le  quali,  senza 
aggravar  di  troppo  i  cittadini,  avrebbero  bastato  per 
condurci  all’esito  della  contesa.  Quando  il  Governo 
spira  fiducia  e  simpatia  per  la  schiettezza  e  nobiltà 
de’suoi  propositi,  molte  sorgenti  si  aprono  spontanee, 
che  mancano  ad  un  governo  sospetto  ed  impopolare. 
—  Per  assorbire  a  maggior  prosperità  dello  Stato  il 
denaro  dai  forestieri  ,  conveniva  acquistar  credito 
anche  presso  i  loro  governi;  e  questo  fu  lo  scopo 
delle  mutazioni  fatte  nel  personale  diplomatico,  le 
cu»  cariche  le  più  importanti  si  affidarono  a  uomini 
sicuri  pel  loro  spirito  italiano  e  pel  loro  affetto  alla 
Monarchia  costituzionale.  —  È  cosa  increscevole  a 
dire,  e  pur  vera,  che  dei  diplomatici  nominali  dai 
recedenti  ministeri,  alcuni  tenevano  tale  condotta 
Per  cui  sembrava  che  la  loro  missione  fosse  di  scre¬ 
ditare  Carlo  Alberto  c  il  suo  governo,  e  di  impedire 
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l’esecuzione  dei  di  lui  disegni.  In  alcuni  luoghi  i  di¬ 
plomatici  nuovi  dovettero  specialmente  affaticarsi  a 
vincere  le  prevenzioni  radicate  per  opera  dei  loro 
predecessori;  e  gli  intrighi  che  si  facevano  da  Torino, 
o  da  Torinesi,  venivano  di  sopraggiunta:  i  retrogradi 
e  gli  austrocizzanti  non  trascuravano  nessun  mezzo 
per  accrescere  da  ogni  lato  le  difficoltà.  —  In  Italia 
era  più  ardua  ancora  la  missione  della  diplomazia 
piemontese.  11  Pontefice  ed  il  Gran  Duca,  sotto  il 
precedente  ministero,  eransi  affatto  distaccati  dalla 
causa  italiana.  11  Re  di  Napoli  l’aveva  abbandonala 
ben  prima  ancora.  Tuttavia  era  così  evidente  la  con¬ 
venienza  per  questi  principi  di  unire  i  loro  sforzi  a 
quei  del  Piemonte,  che  non  si  disperava  di  riuscire 
a  persuaderli,  e  ricondurli  sulla  strada  dell’onore  c 
dell’indipendenza  italiana.  Per  un  tal  fine  si  mandava 
a  Napoli  il  senatore  Plezza,  che  doveva  essere  ac¬ 
cetto  per  la  nobiltà  del  suo  carattere,  e  per  la  schiet¬ 
tezza  dei  modi,  non  disgiunta  da  una  dignitosa  cor¬ 
tesia.  Ma  l’oligarchia  piemontese,  la  quale  fra  i 
monopolii  che  avrebbe  voluto  acquistare  non  man¬ 
cava  di  annoverare  le  alte  cariche  diplomatiche,  che 
erano  troppo  comode  sinecure,  e  non  producevano 
sullo.  Stalo  altro  effetto  che  la  sottrazione  di  parecchie 
centinaia  di  mille  lire  destinate  unicamente  a  fornire 
ad  alcuni  privilegiati  individui  le  dovizie  e  lo  splen¬ 
dore  di  una  vita  principesca,  riuscì  con  calunnie  a 
render  nulla  la  missione  di  quell’onorando  cittadino. 
Quindi  le  arti  dei  retrogradi  piemontesi  ci  impedirono 
di  combattere  l’influenza  austriaca  a  Napoli.  Avrem¬ 
mo  avuto  speranza  di  riescir  meglio  a  Roma  ed  a 
Firenze,  se  gli  avvenimenti  deU’llalia  centrale  non 
avessero  data  a  quella  questione  una  soluzione  affatto 
diversa.  Nelle  condizioni  in  cui  versava  l’Italia,  lo  Stato 
romano  e  la  Toscana  erano  i  due  paesi  in  cui  la 
demagogia  aveva  più  facilità  e  più  modi  d’ottenere 
il  suo  fine  :  quindi  là  ella  piantò  le  sue  più  forti 
batterie,  decisa  di  non  indietreggiare  davanti  ad  al¬ 
cun  mezzo  per  trionfare.  La  demagogia  è  di  tutti 
i  parliti  politici  che  lacerano  un  paese,  quello  che 
tiene  alla  sua  testa  i  più  audaci  e  perversi  uomini 
e  nelle  sue  file  il  maggior  numero  di  illusi  :  ella  si 
trae  dietro  la  feccia  e  il  fango  della  società  e  tutti 
quei  malvagi  che  odorano  dappertutto  le  rivoluzioni 
c  non  possono  vivere  che  in  seno  all’anarchia.  Gli 
è  ciò  che  la  rende  così  formidabile ,  ciò  che  le  per¬ 
mette  di  battere  grandi  colpi  appena  se  ne  offre  la 
menoma  occasione:  Roma  e  Toscana  non  tardarono 
a  farne  l’esperimento.  —  Sotto  Gregorio  xvi,  il  go¬ 
verno  romano ,  inetto  ad  una  volta  e  inflessibile , 
balestrato  dalle  più  maligne  influenze,  aveva  lasciato 
lo  Sfato  spoglio  più  che  mai  di  libertà  e  di  sicu¬ 
rezza  ,  accasciato  sotto  gli  abusi ,  senza  amministra¬ 
zione  ,  senza  giustizia  ,  infine ,  in  una  condizione 
spaventevole  :  Pio  ix  incominciò  il  suo  regno  colla 
clemenza,  tentò  timidamente  qualche  riforma,  cercò 
popolarità,  c  tenne  dietro  agli  altri  sovrani  italiani 
nelle  vie  costituzionali:  ma,  spirito  limitato  e  carat¬ 
tere  debole ,  impotente  a  compiere  il  po’  di  bene 
ch’egli  sembrava  volere,  posto  d’altronde  fra  le  re- 
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sistenze  del  partito  retrogrado  e  le  esigenze  del  par¬ 
tito  rivoluzionario,  la  sua  condotta  non  fu  che  una 
serie  di  contradizioni ,  che  molto  contribuirono  alla 
rovina  della  causa  dell’  indipendenza.  In  sul  finire 
della  campagna  eransi  cólte  alcuire  corrispondenze 
di  cardinali  cogli  Austriaci,  e  s’era  intercettata  a  Mi¬ 
lano  una  lettera  del  papa,  contenente  le  più  calde 
proteste  d’amicizia  verso  l’Austria.  Il  governo  papale 
non  tardò  d’  altronde  a  staccarsi  dal  Piemonte  per 
accostarsi  al  re  di  Napoli  ,  locchè  indicava  abba¬ 
stanza  come  le  sue  tendenze  non  fossero  troppo  ita¬ 
liane.  Con  questa  colpevole  condotta  egli  forniva 
un’arma  terribile  contro  lui  stesso  al  partito  repu- 
blicano  ;  e  in  un  decisivo  momento,  quando  tratta 
vasi  di  fare  i  primi  passi  nelle  vie  costituzionali ,  di 
sostituire  un  potere  civile  al  clericale  e  di  ammini¬ 
strare  il  paese  più  disordinalo  ,  la  falsa  politica  di 
Pio  ix  rendeva  ognor  più  difficile  l’andamento  del 
suo  governo.  Dopo  aver  fatto  prova  inutile  di  pa¬ 
recchi  ministeri,  egli  ebbe  ricorso  ad  un  uomo  che 
crasi  acquistalo  una  fama  grande  come  dotto,  come 
legislatore  e  come  diplomatico  in  Italia,  nella  Sviz 
zera  c  in  Francia  :  egli  era  Rossi ,  pensatore  pro¬ 
fondo,  spirito  penetrativo,  d’una  tempra  gagliarda, 
il  solo  uomo  capace  in  Italia  di  far  fronte  all’onda 
delle  cose.  Non  contento  di  riformare  lo  Stato  e  di 
scioglier  tulle  le  quislioni  interne,  il  nuovo  ministro 
proponevasi  di  cooperare  possentemente  all’indipen¬ 
denza  e  di  confederare  i  varii  Stati  della  penisola. 
I.a  fazione  republicana ,  impaziente  di  abbattere  la 
costituzione,  vide  in  Rossi  un  ostacolo  immenso  ai 
suoi  disegni,  e  giurò  di  perderlo:  egli  fu  pugnalalo  j 
sui  gradini  del  palazzo  dell’assemblea  legislativa,  il 
giorno  in  cui  egli  recavasi  ad  esporvi  i  suoi  progetti, 
come  eralo  già  Cesare  nell’  istante  di  prendere  le 
redini  del  mondo.  Fu  questo  un  colpo  terribile  vi¬ 
brato  all’ Italia,  che  a  cominciare  da  quel  punto  si 
precipitò  di  errore  in  errore  in  braccio  alla  rea-  . 
zione.  Pio  ix ,  attaccato  nel  Quirinale,  prese  la  fuga: 
e  Mazzini  fu  veduto  salire  al  Campidoglio.  Se  il  papa, 
privo  d’ogni  mezzo  di  difesa  ,  aveva  ragione  di  ab¬ 
bandonare  Roma  per  ischivare  gli  oltraggi  alla  per¬ 
sona  del  capo  del  mondo  cattolico  e  alla  maestà  della 
tiara  ,  egli  doveva  cercare  unicamente  di  mettersi 
al  sicuro ,  senza  lasciare  i  suoi  Stali  e  dar  così  li¬ 
bero  il  campo  a’  suoi  nemici  :  egli  non  doveva  so- 
vra tutto  chiedere  ospitalità  al  re  di  Napoli:  impe¬ 
rocché  ,  agli  occhi  il’  Italia  era  lo  stesso  che  chie¬ 
derla  a  Vienna.  Il  papa  disparve:  un’autorità  provi¬ 
soria  fu  ristabilita  ,  e  convocata  un’assemblea  costi¬ 
tuente.  Quest’assemblea  dichiarò  scaduto  il  papa  e 
proclamò  la  republica.  L’anima  di  questo  governo  era 
Mazzini.  Cospiratore  infaticabile  e  oratore  eloquente, 
egli  era  nullo  come  uomo  di  Stato  ,  e  quantunque 
poco  scrupoloso  nei  mezzi,  egli  non  aveva  nè  i  ta¬ 
lenti  ,  nè  l’ardire  d’azione  necessarii  a  sostenere  la 
6ua  parte.  A  Roma,  come  alcuni  mesi  prima  a  Milano, 
egli  non  fu  che  il  cattivo  genio  d’ Italia,  e  non  riusci 
che  a  compromettere  prima,  poi  a  guastare  la  causa 
deli’in<1»pendcRza,  scompigliando  le  forze  reali  della 


penisola  per  sostituirvi  i  vani  sforzi  di  un  partito 
esaltato  ed  ignorante.  —  La  Toscana  non  poteva 
tardare  ad  avere  ella  pure  la  sua  rivoluzione,  i  cui 
sintomi  eransi  manifestati  lungo  tempo  prima  degli 
avvenimenti  di  Roma  :  perocché  i  republicani  ave¬ 
vano  scelto  questo  paese  per  prima  base  d’operazione. 
Stato  senza  forza  publica ,  popolo  senza  abitudini 
militari  e  senza  attività  politica  ,  governo  assoluto 
nelle  miniine  cose,  funzionarii  inetti,  polizia  tiran¬ 
nica  e  immorale,  cosiffatta  era  la  Toscana  quand’elln 
si  trovò  tutta  ad  un  tratto  dotala  d’una  costituzione. 
Gli  è  allora  ebe  il  suo  principe  ,  come  quelli  degli 
altri  Stati  italiani,  dovette  dolersi  amaramente  d’aver 
perduto  tanto  tempo,  di  aver  resistito  per  tanti  anni 
allo  spirito  publico  ,  invece  d’ illuminarlo  ,  aprirgli 
la  strada  e  guidarlo. —  Il  governo  ili  Toscana,  senza 
forza  morale  e  materiale  per  resistere  alle  violenze 
della  demagogia  ,  doveva  soccombere  senza  nem¬ 
meno  poter  combattere:  un  po’  d’ audacia  bastar 
doveva  a  scrollarlo.  11  granduca,  atterrito  dall’agi¬ 
tazione  fattizia  del  paese  e  dalle  continue  sommosse 
di  Livorno,  mal  sostenuto  dal  partito  moderato,  si 
gittò  in  braccio  agli  esaltali  e  abbandonò  il  potere 
ad  un  ministero  democratico,  il  quale  non  era  che 
il  precursore  dei  demagoghi  ,  come  era  avvenuto 
a  Roma  dopo  la  fuga  del  papa.  Dopo  aver  tutto 
concesso  ,  Leopoldo  vide  finalmente  dove  lo  si  vo¬ 
leva  condurre  :  venuto  all’estremo  limite  delle  sue 
concessioni,  gli  si  ehiedva  ancora  di  riconoscere  e 
di  autorizzare  la  Costituente  italiana  unitaria  ,  con 
mandato  sconfinato  :  era  il  segnale  della  sua  deposi¬ 
zione  e  ricusò.  Ma  invece  di  tentare  la  resistenza  e 
di  raccogliere  intorno  a  sè  gli  elementi  d’ordine  e  di 
forza  che  il  partito  moderalo  pur  conteneva,  e  cui 
era  possibile  opporre  ai  rivoluzionarli  con  un  po’  di 
coraggio  c  di  abilità  ,  egli  aggirato  dai  consigli  del 
partito  reazionario  ed  austriaco  prese  vigliaccamente 
la  fuga.  Se  la  caduta  di  un  governo  non  avesse  conse¬ 
guenze  funeste  che  pe’  suoi  capi,  questi  potrebbero 
essere  scusevoli  di  non  difendersi  con  ogni  loro 
mezzo  possibile:  ma  questa  caduta  trae  seco  quasi 
sempre  di  grandi  sventure  sul  paese  ,  sovratulto 
quando  essa  non  è  che  il  trionfo  d  una  debole  mag¬ 
gioranza,  come  nel  caso  in  discorso:  allora  il  capo 
j  dello  Stato  ,  il  quale  manca  a’  suoi  doveri  e  lascia 
;  cadérsi  di  mano  il  potere  onde  evitare  qualche  effio 
sione  di  sangue  e  aver  cura  della  personale  sua  sir 
jj  curezza,  non  merita  clic  l’onta  e  il  disprezzo.  Dopo 
la  partenza  del  granduca,  la  republica  fu  proclamata 
a  Firenze,  come  lo  era  stala  poche  settimane  prima 
a  Roma.  Per  essere  conseguenti  colle  loro  dottrine, 
i  rivoluzionarii  avrebbero  dovuto  attendere  imme¬ 
diatamente  a  riunire  i  due  Stati  in  uno  solo  :  ma 
questa  unione ,  che  doveva  aver  luogo  a  profitto  di 
Mazzini  e  di  coloro  che  esercitavano  eon  esso  il  po¬ 
tere  a  Roma,  non  poteva  essere  accettata  così  facili- 
!■  mente  dai  rivoluzionarii  di  Toscana,  sovratulto  da 
Guerrazzi ,  vero  nomo  di  Stato,  il  solo  che  la  To- 
■t  scana  coniasse.  I  due  paesi  continuarono  a  governarti 
•  separatamente, aspettando  la  convocazione  della  Costi- 
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t Mente  italiana  che  si  credeva  di  poter  mettere  presto 
a  compimento.  Queste  due  rivoluzioni  non  potevano 
a  meno  di  portare  un  funesto  colpo  all’indipendenza. 
Dall’un  canto  esse  disorganizzavano  intieramente  Io 
Stato  romano  e  toscano  e  annientavano  i  loro  mezzi 
militari  e  tinanziarii  :  dall’altro,  finivano  di  giltare 
lo  spavento  nel  partilo  retrogrado  piemontese  e  lo 
rendevano  del  tutto  alieno  alla  guerra.  Finalmente 
Roma,  detronizzando  il  papa,  complicava  la  questione 
nazionale  con  una  quistione  religiosa,  molto  più  ar¬ 
dua,  e  la  quale  poneva  l’Italia  in  un  labirinto  ine¬ 
stricabile.  Fu  in  queste  ardue  condizioni  che  Gio¬ 
berti  ,  presidente  del  ministero  e  pressoché  dittatore, 
veder  non  seppe  se  non  due  rimedii;  ripigliare  la 
guerra  contro  l’Austriaco  e,  mercè  d’alcuna  vittoria, 
chiamare  di  nuovo  intorno  a  Carlo  Alberto  ed  alla 
sua  casa  il  favore  degli  Italiani  ;  od  uccidere  il  male 
nella  radice,  assumendo  le  parli  dell’Austria  col  farsi 
ad  opprimere  nell’Italia  centrale  la  parte  republicana. 

E  il  Gioberti  avrebbe  voluto  tenere  quest’ultima  via, 
quantunque  esser  dovesse  ben  conscio  che  lo  avven¬ 
tare  l’esercito  sardo  contro  i  republicani  di  Toscana 
e  di  Roma  sarebbe  stato  voler  sostituire  1’  empia 
guerra  civile  alla  santissima  guerra  dell’indipendenza. 
Ma  il  retto  sentire  e  l’indignazione  dell’universale 
ruppero  i  disegni  del  celebre  abate  e  lo  costrinsero 
a  ritirarsi  dal  ministero.  Fu  allora  che  questo  si  diede 
con  ogni  cura  ad  aumentare  ed  accelerare  gli  appa¬ 
recchi  della  guerra.  Ma  era  principalmente  in  Pie¬ 
monte  che  i  retrogradi  e  gli  amici  occulti  dell’Austria 
aveano  fatti  i  maggiori  sforzi  per  corrompere  l’esercito. 
Egli  era  su  questa  parte  principalissima  della  patria 
che  i  retrogradi  e  gli  amici  occulti  dell’Austria  ave¬ 
vano  fatto  i  più  grandi  sforzi,  invertendo  il  senso  della 
parola  democrazia,  che  i  ministri  avevano  adottata, 
come  consecrata  dallo  Statuto  :  essi  cercarono  di  get¬ 
tare  lo  spavento  non  solo  nella  grande,  ma  persino 
nella  piccola  proprietà,  presentando  loro  la  prospet¬ 
tiva  di  sovvertimenti  sociali,  di  cui  in  Piemonte  non 
conosceasi  neanco  il  concetto.  La  Costituente  italiana, 
che  contemplavasi  come  il  cerchio  entro  cui  sareb- 
bonsi  chiamate  all’unità  le  monarchie  costituzionali 
della  penisola,  chè  tali  erano  tutte  nei  primi  tempi 
del  ministero,  loro  si  tradusse  come  un  ripudio  dato 
a  quella  reai  casa  che  ci  aveva  spontaneamente  chia¬ 
mati  al  godimento  d’una  amplissima  libertà.  Una  frase 
di  un  ministro,  commentala  nel  modo  il  più  strano,  ser¬ 
viva  per  far  crescere  gli  umori  nell’esercito  affezionato 
alla  reai  casa,  ed  in  cui  la  proprietà  era  largamente 
rappresentata.  Ma  questi  ingiusti  sospetti  svanirouo 
ken  presto.  1  discorsi  dei  varii  ministri  alle  due  Ca¬ 
dere  erano  così  espliciti  e  schietti  da  vincere  anche 
più  profonde  prevenzioni.  Informazioni  date  da 
tull‘  i  capi  militari  assicurarono  che  quelle  cagioni  di 
u*uore  erano  intieramente  svanite,  e  non  svelavasi 
quindi  altro  difetto,  salvo  d’una  qualche  ripugnanza 
a‘  disagi  della  guerra  da  una  parte  dell’armata.  Ap¬ 
punto  di  riserve  componevasi  quel  corpo  che  andavasi 
formando  in  Sarzana,  perchè,  allontanato  maggior¬ 
mente  dalle  loro  case,  risentivano  men  vivo  il  prurito 
Suppl.  Encicl.  pop. 
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di  ritornare.  E  mentre  quel  corpo  era  li  sintantoché 
durava  l’armistizio,  per  essere  pronto  ad  accorrere 
su  Venezia,  quando  avesse  avuto  bisogno  di  soccorsi 
che  sarebbonsi  combinati  colla  flotta,  s’aveva  inoltre 
una  forza  che,  nel  riaprirsi  per  parte  nostra  della 
guerra,  minacciava  vantaggiosamente  il  nemico  alle 
spalle,  e  agevolava,  come  di  sopra  notavasi,  1  aiuto 
di  Toscana  e  di  Roma  e  la  gagliarda  insurrezione 
lombarda.  Il  fatto  dimostrò  che  anche  su  quella  ri¬ 
serva  si  poteva  far  conto.  —  Pel  rimanente  dell  eser¬ 
cito,  i  ripetuti  rapporti  fatti  successivamente  dai  due 
generali  in  capo,  Bava  e  Chrzanowzki,  erano  sufficien¬ 
temente  appaganti.  Essi  si  mostrarono  persuasi  che 
le  nostre  truppe  in  fronte  all’austriaco  erano  migliori 
e  meglio  disciplinate.  E  l’armistizio  venne  denunciato 
dopo°che  Chrzanowzki  assicurò  i  ministri  che  l’eser¬ 
cito  era  parato  ad  entrare  in  campagna.  —  La  nuova 
della  denunzia  dell’armistizio,  benché  attesa  general¬ 
mente,  destò  un  giubilo,  un’ardente  speranza  in  tutto 
il  paese  e  in  nulla  cambiò  le  disposizioni  dell’esercito. 

A  Roma  e  in  Toscana  ella  produsse  un  entusiasmo 
grande  e  una  grande  esaltazione  troppo  di  parole  :  si 
portò  a  cielo  Carlo  Alberto  e  il  Piemonte,  ma  nulla  si 
era  fatto  per  aiutarli,  e  dopo  i  rovesci  di  cui  avrebbero 
dovuto  quelle  due  provincie  gran  parte  attribuire  a 
sé,  gridarono  più  forte  che  mai  al  tradimento.  Avvenne 
dunque  ciò  che  era  facilissimo  prevedere:  il  Piemonte 
era  abbandonalo  alle  proprie  sue  forze  più  ancora  che 
l’anno  precedente.  Napoli  e  Sicilia  apparecchiavansi  a 
combattersi  di  nuovo:  i  governi  di  Roma  e  di  Toscana 
occupavansi  a  fondare  le  loro  republiche  e  desidera¬ 
vano  forse  meno  la  cacciata  degli  Austriaci  che  la  ca¬ 
duta  dei  troni  di  Napoli  e  di  Piemonte.  Le  republiche 
facevano  quanto  avevano  fatto  i  principi  da  loro  ro¬ 
vesciati  :  esse  diffidavano  del  Piemonte  e  temevano  il 
suo  trionfo:  il  papa  e  il  granduca  avevano  tremato 
per  le  loro  corone:  i  republicani  tremavano  pei  loro 
governi  :  tristi  effetti  di  quel  sentimento  di  gelosia  e 
di  egoismo  che  produsse  mai  sempre  le  sventure  ita¬ 
liane  1  Ripigliando  le  armi,  si  publicarono  dall’una  e 
dall’altra  parte  manifesti  e  proclami  pieni  degli  ordi¬ 
nar»  rimproveri  e  delle  reciproche  lagnanze  dei  go¬ 
verni  che  si  guerreggiano  e  in  cui  ognuno  fa  a  suo 
modo  la  storia  degli  avvenimenti.  Radetzky,  in  un 
lungo  proclama  a’ suoi  soldati,  discendeva  alle  perso¬ 
nalità  più  dure  contro  Carlo  Alberto,  e  violando  tutti 
i  riguardi  e  tutte  le  convenienze,  gli  prodigava  i  ti¬ 
toli  di  sleale  e  di  spergiuro:  lo  accusava  di  trascinare 
la  sua  corona  nel  fango  per  farsi  perdonare  il  suo 

I  vecchio  dispotismo  :  gli  rinfacciava  di  non  circondarsi 
che  d’intriganti,  d’inetti,  d’anarchisti  e  di  scellerati: 
di  compromettere  con  una  stolta  ambizione  il  suo 
regno  c  la  sua  dinastia:  di  lavorare  meglio  di  Mazzini 
al°rovesciamento  del  suo  trono.  Questa  violenta  dia¬ 
triba  finiva  colla  minaccia  di  andar  prontamente  a 
dettar  la  pace  a  Torino.  A  Torino!  tale  era  la  parola 
d’ordine  che  egli  dava  alle  sue  truppe.  In  altri  pro¬ 
clami  studiami  di  eccitare  l’entusiasmo  nel  suo  eser¬ 
cito  e  d’intimidire  gli  abitanti.  Nel  tempo  stesso  eg  i 
prendeva  rapidamente  le  sue  misure  c  portava  in 
32 
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tutta  fretta  le  sue  forze  nella  valle  del  Po,  verso  la 
frontiera.  I  Piemontesi  dal  loro  canto  si  concentra¬ 
vano  sul  Ticino,  e  tutto  annunziava  che  presso  questo 
fiume,  testimonio  dopo  Annibaie  di  tante  celebri  bat¬ 
taglie,  doveva  aver  luogo  il  primo  cozzo  e  fors’anco 
una  battaglia  decisiva.  —  La  frontiera  orientale  del 
Piemonte  che  costeggia  la  Toscana,  i  Ducali  e  la 
Lombardia,  si  estende,  attravèrso  gli  A  pennini  e  le 
Alpi,  dal  Mediterraneo  alla  Svizzera.  Il  Po  la  divide 
in  due  parli.  Quella  compresa  tra  il  fiume  e  il  mare 
è  fortissima  :  la  natura  e  l’arte  molto  fecero  per  la 
sua  difesa.  Genova,  Alessandria  e  Valenza  formano 
una  linea  solida,  ricoperta  da  varii  contrafforti  degli 
Apennini  e  da  parecchi  fiumi  o  torrenti  solcala,  come 
sono  la  Bormida,  la  Scrivia,  il  Tidone  e  la  Trebbia. 
Genova  è  sul  mare,  Valenza  sul  Po  e  Alessandria  nel 
mezzo,  nell’angusta  valle  del  Tanaro  che  separa  gli 
Apennini  dal  paese  montagnoso  che  cinge  il  Po  :  essa 
chiude  la  valle.  Posta  al  confluente  del  Tanaro  e  della 
Bormida,  nel  punto  di  congiunzione  di  quasi  tutte  le 
strade  che  menano  dal  Po  al  mare,  essa  è  la  chiave 
di  tutte  le  comunicazioni  della  riva  destra.  Sotto  que¬ 
sto  aspetto,  Alessandria  è  d’un’importanza  estrema, 
e  nelle  guerre  contro  l’Austria,  i  Francesi,  i  quali 
non  hanno  molto  a  darsi  cruccio  nel  vedere  il  nemico 
momentaneamente  padrone  della  riva  sinistra  del  Po 
e  delle  pianure  del  Piemonte,  purché  essi  conservino 
le  loro  comunicazioni  col  mare  e  col  Varo,  debbono 
porre  la  più  grande  importanza  ad  occupare  forte¬ 
mente  questo  punto:  così  l’Austria,  sempre  previdente, 
volle  nel  4818  la  distruzione  delle  immense  fortifica¬ 
zioni  che  Napoleone  aveva  falle  costruire:  non  resta 
più  a’  dì  nostri  che  l’antica  cittadella.  Ma  pel  Piemonte 
stesso,  preso  come  Stato  isolato,  l’importanza  di  Ales¬ 
sandria  non  è  che  secondaria,  almeno  nello  stato  at¬ 
tuale  delle  cose.  Questa  piazza  non  ha  invero  alcuna 
azione  sulla  sinistra  del  Po,  e  qui,  dal  fiume  al  Lago 
Maggiore  e  alle  Alpi,  il  paese  è  intieramente  aperto, 
lì  Ticino  non  è  che  una  debole  barriera  :  la  Sesia  e 
le  altre  linee  non  sono  atte  a  difesa  :  non  v’  ha  alcuna 
piazzaforte:  nulla  protegge  la  capitale,  nulla  arrestar 
può  il  nemico  che,  battuto  una  volta  l’esercito,  può 
correre  impunemente  tutto  il  Piemonte,  dal  Ticino 
alle  Alpi  occidentali  e  dal  Po  alle  Alpi  del  nord.  Si 
capisce  facilmente,  come  un  tale  stato  di  cose  sia  pe¬ 
ricoloso  al  Piemonte  nelle  sue  guerre  coll’Austria, 
benché  la  Lombardia  trovisi  pure  senza  difesa:  pe¬ 
rocché  importa  pochissimo  al  vasto  e  potente  impero 
vedere  i  suoi  eserciti  perdere  alcune  leghe  di  terreno 
e  piegarsi  sul  Mincio  c  sull’Adige,  dove  trovano  solidi 
punti  d’appoggio  e  d’onde,  rifatti  e  rinforzati,  pos¬ 
sono  bentosto  mostrarsi  di  nuovo  in  Lombardia.  Ma 
il  piccolo  regno  di  Sardegna,  invaso  una  volta,  colla 
sua  capitale  presa  e  tutta  la  sua  pianura  occupata  e 
devastata,  si  trova  in  una  posizione  assai  diversa:  e  se 
voglia  continuare  una  difesa  disperata  nelle  Alpi  e 
negli  Apennini,  non  è  che  al  prezzo  di  sforzi  e  sacri¬ 
fizi  immensi,  che  finiscono  di  esaurirlo  e  di  porlo  fuor 
di  statò,  se  giunge  a  respingere  il  nemico  al  di  là 
della  frontiera,  di  polervelo  seguire.  Questa  mancanza 


di  difesa  non  aveva  poco  contribuito  a  decidere  Carlo 
Alberto  ad  abbandonare  così  rapidamente  il  Mincio 
dopo  Custoza,  a  capitolare  in  Milano  e  finalmente  a 
conchiudere  l’armistizio.  Dappoi  il  governo  piemon¬ 
tese,  sempre  limitatissimo  nelle  sue  viste  e  nelle  sue 
idee  militari,  erasi  occupato  unicamente  ad  accre¬ 
scere  l’effettivo  dell’esercito,  ed  è  noto  il  risultato  che 
egli  aveane  ottenuto.  Egli  non  aveva  punto  pensato, 
essere  necessario  in  ogni  specie  di  guerra  posizioni 
fortificate,  basi  d’operazioni,  punti  d’appoggio,  di  de¬ 
posito  e  di  rifugio.  Si  aveva  tempo,  perchè  l’Austria 
non  aveva  alcun  interesse  a  denunziare  l’armistizio  : 
e  quand’anche  l’avesse  fatto,  si  poteva  pure  guadagnar 
tempo  offrendo  di  negoziare  seriamente  e  appellan¬ 
done  alle  potenze  mediatrici,  che  in  questo  caso  non 
avrebbero  potuto  ricusare  il  loro  appoggio.  Era  dun¬ 
que  facile  eseguire  qualche  lavoro  di  difesa  di  una 
ccrla  importanza,  stabilire  un  campo  trincerato  sotto 
Novara,  fortificare  la  posizione  della  Cava  che  co¬ 
manda  il  passo  del  Ticino  verso  Pavia  e  quello  del  Po 
verso  Mezzanacorte,  accrescere  la  difesa  di  Alessan¬ 
dria,  la  sola  cosa  di  cui  si  prese  alquanto  pensiero; 
finalmente  mettere  Torino  in  istato  di  fare  qualche 
resistenza.  Questi  lavori,  oltre  alla  loro  utilità  mate¬ 
riale,  avrebbero  avuto  un  grande  vantaggio  morale, 
inspirando  un  po’ di  confidenza  nel  giovine  esercito 
piemontese,  e  avrebbero  probabilmente  mutati  i  di¬ 
segni  degli  Austriaci,  poco  intraprendenti  per  loro 
natura,  e  che  dinnanzi  al  menomo  ostacolo  esitano 
e  titubano  sempre  prima  di  accingersi  ad  un’impresa. 
Il  Piemonte  non  sarà  mai  di  fronte  all’Austria  in  una 
posizione  alcun  po’  imponente  finché  non  avrà  assi¬ 
curata  la  sua  frontiera  italiana.  Del  resto,  non  sa¬ 
rebbe  poi  un  lavoro  di  grandissima  considerazione, 
perchè  basterebbe  il  far  di  Novara  una  buona  piazza 
di  guerra,  fortificare  la  Cava  e  proteggere  a  Valenza 
e  a  Casale  il  passo  del  Po.  Bisognerebbe  pure  infine 
fortificare  la  capitale.  Ai  dì  nostri,  in  conseguenza 
d’una  centralizzazione  eccessiva ,  le  capitali  hanno 
un’importanza  più  che  mai  grande:  esse  sono  la  te¬ 
sta  e  il  cuore  dello  Stalo,  la  concentrazione  de’ suoi 
interessi,  vale  a  dire  delle  sue  forze  più  reali:  e  il 
loro  possedimento  rendendo  il  nemico  padrone  di 
tutto,  obbliga  il  paese  intiero  a  giltare  le  armi.  È 
dunque  della  massima  necessità,  se  non  farne  piazze 
forti,  almeno  metterle  al  coperto  da  un  colpo  di  mano, 
in  modo  da  lasciare  all’esercito  la  facoltà  di  muoversi 
senza  essere  obbligato  a  coprirle  ad  ogni  costo.  La 
spesa  che  riebiedebbero  i  lavori  di  cui  parliamo,  non 
è  al  di  sopra  delle  forze  finanziere  del  Piemonte  e 
non  se  ne  potrebbero  fare  di  più  utili,  di  più  piemon¬ 
tesi,  di  più  italiane.  La  Francia,  che  colla  sua  fron¬ 
tiera  del  nord  trovavasi  altre  volte  in  una  posizione 
consimile  a  quella  del  Piemonte,  nulla  ha  risparmiato 
per  ovviare  a  questo  pericolo.  Da  più  di  tre  secoli 
ella  non  ha  cessalo  di  erigere  fortificazioni  fra  il  Reno 
e  la  Manica,  e  si  è  così  creato  in  un  paese  aperto  e 
in  cui  la  natura  nulla  ha  fatto  per  la  difesa,  un  si¬ 
stema  di  piazze  forti  le  meglio  combinate  d’Europa. 

|  Per  esso  ella  fu  salvala  tante  volte;  contro  esso  ven- 
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nero  a  rompersi  gli  sforzi  di  tante  coalizioni  dal  1635 
al  1795:  esso  è  che,  malgrado  l’esaurimento  estremo 
del  paese,  avrebbe  ancora  arrestata  l’Europa  nel  4814, 
se  Napoleone  avesse  saputo  rassegnarsi  a  mettersi  in 
ragionevoli  condizioni  di  difesa,  sgombrando  a  tempo 
la  Spagna,  T Alemagna  ed  anche  l’Italia,  per  ripiegare 
le  forze  della  Francia  fra  il  llentf,  i  Pirenei  e'ìe  Alpi. 

1  prodigii  ch’egli  ha  operato  in  questa  campagna,  al¬ 
trettanto,  anzi  più  bella,  salva  la  fortuna,  di  quella 
di  Arcole  e  di  Rivoli,  dicono  abbastanza  ciò  che  sa¬ 
rebbe  avvenuto,  se  invece  di  sessanlamila  nomini, 
ne  avesse  avuto  cento  cinquantamila,  come  lo  avrebbe 
potuto  facilmente,  oltre  a  buone  guarnigioni  nelle 
fortezze  del  nord,  o  se  solamente  allora  Parigi  fosse 
stato  fortificato  come  Io  è  finalmente  adesso.  Le  piazze 
di  guerra  e  tutte  le  specie  di  fortificazioni,  non  troppo 
numerose,  bene  compartite,  proporzionale  all’insieme 
delle  condizioni  e  dei  mezzi  del  paese,  sono  un  ele¬ 
mento  importante  della  sua  potenza,  un  capitale  mi¬ 
litare  che,  nel  giorno  di  pericolo  frutta  largo  inte¬ 
resse.  Elleno  sono  un  mezzo  di  guerra  dei  più  efficaci 
e  il  solo  che  permetta  di  mettere  a  profitto  le  truppe 
incapaci  di  tener  la  campagna,  le  bande  levale  in 
fretta,  le  guardie  nazionali  e  tutto  ciò  che  si  può 
chiamare  i  sussidii  dell’esercito. — La  guerra  attuale 
era,  dalla  parte  del  Piemonte,  una  guerra  di  conqui¬ 
sta,  il  cui  primo  atto  ed  anche  il  solo  possibile,  a 
meno  di  eccezionali  circostanze  come  quelle  del  1848, 
era  l'invasione  della  Lombardia  e  dei  Ducati,  vale  a 
dire  della  valle  del  Po,  dal  Ticino,  e  dalla  Trebbia 
al  Mincio  e  al  Tanaro.  Questa  gran  valle  è  un  ma¬ 
gnifico  paese,  uno  dei  più  fertili  del  inondo,  tagliato 
da  una  quantità  di  fiumi  e  di  canali,  coperto  d’alberi, 
di  piantagioni  e  di  coltivazioni  d’ogni  specie,  semi¬ 
nato  di  città  e  di  villaggi  e  di  abitazioni  senza  nu¬ 
mero.  Di  tutti  i  suoi  corsi  d’acqua,  due  solamente, 
il  Ticino  e  l’Adda,  hanno  qualche  importanza:  gli 
ostacoli  presentali  dal  suolo  ai  movimenti  d’un  eser¬ 
cito  sono  gli  stessi  in  tutte  le  direzioni  e  ingombrano 
tanto  i  difensori  che  gli  assalitori.  Non  vi  hanno  vere 
piazze  forti,  nè  veri  punti  di  difesa  che  sul  Mincio. 
Lo  scopo  dell’esercito  invasore  debb’essere  adunque 
di  giungere  a  questo  fiume  respingendo  vigorosamente 
il  nemico,  o  meglio  ancora  cercando  di  soverchiarlo 
e  di  tagliarlo  fuori  da  questa  base.  Ciò  che  ha  di  me¬ 
glio  per  ottenere  questo  scopo  è  di  porsi  a  cavallo 
snl  Po,  di  marciare  sulle  due  sponde  mantenendosi 
hene  in  comunicazione  fra  Tuna  e  l’altra,  espugnando 
rapidamente,  mascherando  o  anche  trascurando  i 
Pumi  difensivi  che  possono  trovarsi  lungo  il  fiume. 

in  questa  marcia  egli  giudica  a  proposito  o  se  è 
costretto  a  dare  battaglia,  può  farlo,  in  una  posi¬ 
none  che  gli  permetta  di  coprirsi  con  questo 
•urne,  in  caso  di  rovescio,  è  di  rimanere  così 
1?  Piemonte  senza  essere  troppo  molestato.  — 
Può  pur  marciare  per  una  sola  riva,  ap¬ 
paiandosi  fortemente  al  fiume,  non  estendendosi 
Jj’oppo  e  riservandosi  sempre  i  mezzi  di  passare  dal¬ 
l'ira  parte.  —  Chrzanowsky  non  sembra  aver  voluto 
c°sì  pigliarsela  :  è  ignoto  del  resto  quali  fossero  le 


sue  vere  intenzioni.  Si  sa  solamente  che,  per  varcare 
i  il  Ticino  e  penetrare  in  Lombardia,  egli  considerava 

I'  la  linea  da  Novara  a  Milano,  pel  ponte  di  Buffalora, 
come  la  più  vantaggiosa.  Egli  sperava  che  gli  Au¬ 
striaci  non  contenderebbero  punto  il  passo  del  Ti¬ 
cino  e  lascierebbero  liberarla  strada  fino  a  Milano, 
in  cui  il  re  avrebbe  potuto  fare  senz’altro  un  trion¬ 
fale  ingresso  :  nè  contava  di  trovar  resistenza  elio 
all’Adda  e  fors’anco  più  oltre.  Ma  dall’altro  canto, 
egli  temeva  di  veder  Radelzky  gittarsi  in  Piemonte, 
e  pensava  ad  arrestarlo  prendendo  sul  Ticino  una 
posizione  ad  un  tempo  offensiva  e  difensiva,  onde 
operare  secondo  le  circostanze  o  piuttosto  secondo 
la  volontà  del  nemico.  Sono  le  mosse,  non  le  posi¬ 
zioni  che  prevengono  un  invadimento  :  e  il  caso 
nostro  ne  è  la  prova  migliore.  Per  impedire  ai  Pie¬ 
montesi  di  penetrare  in  Lombardia,  Radelzky  non 
aspettavali  già  dietro  il  Ticino  ;  ma  egli  portò  la 
guerra  in  Piemonte  e  vi  riuscì.  Per  impedire  Ra- 
detzky  di  piombare  in  Piemonte,  Chrzanowsky  do¬ 
veva  invadere  arditamente  la  Lombardia.  Che  sa¬ 
rebbe  divenuto  Radelzky  in  Piemonte,  con  tutto  l’e¬ 
sercito  piemontese  alle  sue  spalle,  la  Lombardia  e  i 
Ducati  più  o  meno  in  sollevazione  e  in  ogni  caso 
ostili,  separato  finalmente  dalla  sua  base  d  opera¬ 
zione?  Egli  sarebbe  stato  costretto  a  riprendere  im¬ 
mediatamente  le  sue  orme,  sotto  pena  di  essere  per¬ 
duto  senza  speranza.  Lunge  dal  temere  la  sua  eulrata 
in  Piemonte,  bisognava  desiderarla,  facilitarla,  la¬ 
sciarlo  correre  più  oltre  che  egli  volesse,  e  in  que¬ 
sto  frattempo  collocarsi  in  posizione  vantaggiosa  per 
tagliargli  la  ritirata.  Non  bisognava  perdere  di  vista, 
che  l’esercito  piemontese  era  in  casa  sua  nella  Lom¬ 
bardia  e  che  la  sua  presenza  non  avrebbe  mancata 
di  imprimere  negli  abitanti  un  po’  d’energia  e  di 
patriolismo.  In  questa  situazione  non  bisognava  te 
mere  gli  effetti  d’una  battaglia  infortunata,  perchè 
questo  risultamento,  con  un  esercito  cosiffatto,  do¬ 
veva  essere  il  medesimo  dappertutto.  Una  volta  bat¬ 
tuto,  quell’esercito  era  annientato,  tanto  in  Piemonte 
e  sotto  le  mura  d’ Alessandria,  che  nel  mezzo  della 
Lombardia  e  colla  fronte  al  Ticino.  Ma  Chrzanowsky 
mancò  ad  una  volta  di  risoluzione  e  d'intelligenza: 
e,  come  tutti  i  generali  mediocri,  egli  non  osò  procac¬ 
ciarsi  il  vantaggio  dell’iniziativa  e  subordinò  i  suoi 
movimenti  a  quelli  del  nemico.  Fu  questa  una  de¬ 
terminazione  sciauralissima  e  il  principio  degli  errori 
militari  che  dovevano  eguagliare  gli  errori  politici. 
L’ora  delle  calamità  era  suonala  nel  Piemonte:  tutto 
concorreva  ad  affrettarla.  L’esercito  piemontese  com- 
ponevasi  di  sette  divisioni  e  di  due  brigate  separate, 
forti  insieme  di  ollantacinquemila  uomini  aU’incirca. 
Una  di  queste  divisioni,  quella  di  La  Marmora,  comegià 
accennammo  era  stata  inviata  verso  la  frontiera  toscana, 
all’epoca  della  rivoluzione  di  quel  paese  e  delle  mire 
d’intervento  di  Gioberti:  ella  vi  si  trovava  ancora  alla 
denunzia  dell’armistizio.  La  distanza  ch’ella  doveva 
correre  per  raggiungere  il  grosso  dell’esercito,  era 
di  duecento  chilometri  al  più,  distanza  che  le  truppe 
possono  varcare  in  sei  giorni  senza  faticarsi  sover- 
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cbiamente.  Tuttavolta  Chrzanowsky,  sia  che  pen¬ 
sasse  troppo  tardi  a  richiamarla,  9ia  che  si  credesse 
abbastanza  forte  sul  Ticino,  le  diede  un’altra  desti¬ 
nazione  e  le  mandò  l’ordine  di  marciare  su  Parma, 
riserbandosi  di  farla  quindi  agire  secondo  gli  avve¬ 
nimenti.  Una  delle  due  brigale  separate,  detta  brigata 
d’avanguardo,  fu  collocata  sulla  riva  destra  del  Po , 
a  Castel  San  Giovanni,  per  osservare  Piacenza  e  co¬ 
stringere  il  nemico  a  tenere  in  quella  piazza  forze 
considerevoli  per  custodire  il  passo  del  fiume.  Tutto 
il  resto  dell’esercito  destinato  ad  operare  insieme , 
dovette  scaglionarsi  lungo  il  Ticino,  da  Oleggio  alla 
Cava  ,  compatto  principalmente  verso  la  strada  da 
Novara  a  Milano.  11  Ticino  esce  dal  Lago  Maggiore  a 
Sesto  Calende,  e  dopo  un  corso  di  circa  cento  chilo¬ 
metri,  in  una  specie  di  valle  formata  da  due  cortine, 
che  dal  Lago  si  sostengono  a  dritta  e  a  manca  fino  al 
confluente,  si  gilta  nel  Po  a  dieci  chilometri  sotto 
Pavia.  Esso  è  molto  rapido,  ma  poco  profondo,  e 
guadabile  sopralutto  in  parecchi  punti  per  una  gran 
parte  dell’anno:  esso  non  ha  che  due  ponti,  quelli 
di  Buffalora  e  di  Pavia,  ma  parecchie  barche,  tra  cui 
quelle  di.  Vigevano  e  di  Bereguardo,  a  cui  mettono 
capo  ottime  strade.  Un  po’ al  di  sopra  di  Pavia,  un 
braccio  chiamato  il  Gravellone,  si  stacca  a  dritta  dal 
letto  principale  e  forma  un’isola  di  faccia  alla  città. 
L’isola  fa  parte  del  territorio  austriaco  e  il  Gravellone 
non  è  che  un  ruscello  sempre  guadabile.  È  dunque 
là  il  punto  più  comodo  per  un  esercito  che  vuole 
sboccare  in  Piemonte,  tanto  più  eh’ esso  si  trova  nel 
tempo  stesso  coperto  sul  fianco  sinistro  dal  Po.  Ma 
Chrzanowsky,  rimanendosi  sempre  in  una  tal  quale 
incertezza,  si  dispose  piuttosto  ad  una  marcia  in 
avanti  per  Buffalora  che  a  disputare  il  passo  verso 
Pavia.  Egli  appostò  cinque  divisioni  fra  Novara  e  il 
Ticino  :  la  seconda  brigata  separata,  la  brigata  Sola- 
roli ,  a  sinistra  verso  Oleggio  per  tener  d’occhio  il 
nemico  da  questa  banda  e  senza  dubbio  per  appog¬ 
giare  eziandio,  appena  varcato  il  Ticino,  l’insurre¬ 
zione  delle  montagne:  finalmente  una  sola  divisione 
verso  Pavia,  nell’unico  scopo  d’evitare  una  sorpresa 
da  questo  lato.  Egli  credevasi  cosi  presto  ad  ogni 
avvenimento:  ma  per  arrestare  fra  il  Ticino  e  la  Sesia 
il  nemico  che  sboccasse  per  Pavia ,  bisognava  fare 
colle  cinque  divisioni  un  cambiamento  di  fronte  o 
un  movimento  di  fianco  rapido,  difficile  ad  eseguirsi 
ordinatamente.  Per  opporsi  con  successo  all’entrata 
degli  Austriaci  ,  senza  voler  entrare  in  Lombardia 
e  rimanendo  dietro  il  Ticino  ,  bisognava  collocare 
verso  Buffalora  e  verso  Pavia  forze  capaci  di  dispu¬ 
tare  seriamente  il  passaggio,  e  appostarsi  col  resto 
dell’esercito  fra  i  due  punti,  presto  ad  accorrere  là 
dove  il  nemico  si  mostrasse.  Era  d'altronde  »n  error 
grave  il  lasciare  inutilmente  sulla  riva  destra  del  Po 
i  dodicimila  uomini  di  La-Marmora  e  della  brigata 
d’avanguardo.  Tutto  era  dunque  mal  disposto:  piano 
di  campagna,  distribuzione  generale  delle  forze,  di¬ 
sposizioni  particolari  per  la  difesa  del  Ticino.  È 
d’uopo  aggiungere,  che  le  notizie  le  quali  si  avevano 
sull’esercito  austriaco,  sopra  i  suoi  movimenti  e  sulle 


mire  di  Radetzky,  erano  falsissime  e  molto  confuse. 
Calcolavansi  a  sessantamila  uomini  al  più  le  forze  che 
il  maresciallo  sembrava  riunire,  e  credevansi  i  sol¬ 
dati  animali  da  pessimo  spirito  e  poco  disposti  a 

Ifare  il  proprio  dovere.  Gli  uni  parlavano  della  ri¬ 
tirata  sull’  Adda  e  della  formazione  di  un  campo 
trincerato  a  Crema ,  gli  altri  di  considerevoli  masse 
poste  fra  Magenta  e  Sedriano:  altri  infine  di  truppe 
numerose  occupanti  Piacenza  o  dirigentisi  su  Pavia. 
Lo  stato  maggiore  piemontese  nella  vece  di  prestar 
fede  ai  molti  esploratori  lombardi  uomini  devoti  e 
capaci  di  bene  informarlo,  egli  non  sapeva  nem¬ 
meno  trar  fuori  il  vero  o  almeno  cavare  buone 
induzioni  dai  racconti  oscuri  e  contraddittorii  che 
d’ogni  parte  si  ricevevano  e  cui  un  esame  ed  un  con¬ 
fronto  attento  gli  avrebbero  fatto  scoprire  senza  dub¬ 
bio.  Radetzky,  senza  aspettarsi  ad  un  rinnovellamento 
delle  ostilità  così  pronto,  non  fu  tuttavolta  preso  alla 
sprovista,  come  davasi  ad  intendere  il  gabinetto  di 
Torino.  Se  dopo  l’armistizio  egli  aveva  potuto  credere 
finita  la  guerra,  l’avvenimento  del  ministero  demo¬ 
cratico  lo  aveva  disilluso:  il  linguaggio  della  stampa 
piemontese  c  dell’emigrazione  lombarda,  gli  anda¬ 
menti  del  nuovo  gabinetto,  tutto  significa  vagli  una 
dichiarazione  di  guerra  poco  lontana.  D’altronde,  il 
Piemonte  riboccava  di  spie  al  soldo  dell’Austria: 
molle  di  loro  figuravano  alla  testa  degli  esaltati  e  le 
mire  più  nascoste  del  governo  loro  non  Sfuggivano. 
Nullameno,  la  posizione  di  Radetzky,  al  momento 
della  denunzia  dell’armistizio,  pareva  difficile  e  lo  era 
di  fatto  :  ma  egli  seppe  prendere  arditamente  il  suo 
partito,  e  le  abili  sue  disposizioni  vennero  a  sbilan¬ 
ciare  intieramente  il  povero  Chrzanowsky.  Egli  aveva 
molti  pericoli  da  temere:  egli  non  s’occupò  che  d’un 
solo,  il  principale,  sicuro  che,  allontanando  questo, 
tutti  gli  altri  sparirebbero.  Se  sgombrando  intiera- 
ramente  la  Lombardia  e  i  Ducati,  concentrando  tutte 
le  sue  forze  verso  il  Ticino,  entrando  in  Piemonte  e 
dando  immediatamente  battaglia  all’esercito  piemon¬ 
tese,  gli  riusciva  di  batterlo,  tutto  era  finito;  peroc¬ 
ché,  vinto  il  Piemonte,  le  insurrezioni  e  tutti  gli  altri 
assalti  cadrebbero  di  per  sé.  Questo  piano,  che  riuniva 
il  calcolo  all’ardire,  era  eccellente,  l’esecuzione  non 
lo  fu  meno.  Radetzky  mostravasi  questa  volta  assai 
più  audace  che  nel  18'i8  :  gli  è  perchè  conosceva  gli 
alleati  che  aveva  nell’esercito  nemico,  l’indifferenza  e 
l’avversione  dell’aristocrazia  piemontese  per  questa 
guerra  e  la  poca  energia  dimoiti  generali.  — L’esercito 
austriaco  componevasi  di  sei  corpi:  uuo  rimase  sul 
Mincio  e  sull’Adige  e  nella  Venezia;  gli  altri  cinque, 
lasciando  guarnigioni  nei  castelli  di  Milano,  Brescia, 
Bergamo  e  Modena,  alla  testa  del  ponte  di  Brescello 
e  nella  fortezza  di  Piacenza,  diecimila  uomini  in  tutto, 
si  diressero  verso  l’angolo  del  Po  e  del  Ticino.  Gli 
ordini  furono  dati  con  tanta  prontezza  e  segreto  e 
tutte  le  precauzioni  furono  così  ben  prese,  che  nella 
notte  dal  19  al  20,  l’esercito  era  concentrato  intorno 
a  Pavia,  presto  a  prendere  l’offensiva  al  momento  in 
cui  spirerebbe  l’armistizio,  senza  che  il  nemico  avesse 
saputo  conoscere  questo  gran  movimento  convergente 
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che  operavasi  da  tulle  le  strade  della  Lombardia.  Ra- 
delzky  aveva  un  bel  dire  ch'egli  porterebbe  la  guerra 
in  Piemonte:  non  era  chi  lo  volesse  credere.  Tal¬ 
volta  il  miglior  modo  di  stornare  l’attenzione  è  di 
propalare  i  proprii  progetti  :  che  il  maresciallo  avesse 
o  non  avesse  questa  intenzione,  non  è  meno  vero 
che,  malgrado  le  sue  dichiarazioni  reiterate,  non 
aspeltavasi  il  suo  movimento  offensivo,  e  lo  stalo  mag¬ 
giore  piemontese  meno  ancora  di  chicchessia.  Ra- 
detzky  aveva  lasciato  Milano  il  18  per  la  via  di  Lodi, 
onde  portare  il  suo  quartier  generale  a  Sant’Angelo, 
in  mezzo  alle  sue  truppe  che  d’ogni  parte  giungevano. 
•  Milanesi,  vedendolo  uscire  da  Porta  Romana,  poterono 
credere  ch’egli  ritiravasi  sull’ Adda,  e  quesla  circo¬ 
stanza  confermò  maggiormente  i  Piemontesi  nel  loro 
errore.  La  città  rimaneva  senza  truppe  :  ma  il  castello, 
posto  in  istato  di  difesa,  aveva  una  guarnigione  di  tre 
nbla  uomini  all’incirca  ed  era  irlo  di  cannoni  rivolti 
eontro  la  città:  la  popolazione  era  inquieta  e  agitata, 
oia  prima  di  sollevarsi,  voleva  attendere  i  primi  mo¬ 
vimenti,  perocché  il  nome  solo  di  Radetzky  faceva  tre- 
mare  tutto  il  paese  tenuto  in  rispetto  dall’esempio  di 
severe  e  crudeli  esecuzioni. — Il  maresciallo  cono- 
Sceva  molto  esattamente  la  distribuzione  delle  forze 
Piemontesi:  sboccando  per  Pavia,  egli  tagliava  la  loro 
linea,  isolava  tutto  ciò  che  era  sulla  destra  del  Po,  e 
fingendosi  rapidamente  contro  la  massa  principale, 
poteva  con  una  sola  battaglia  finir  la  campagna.  Egli 
doveva  dunque  profittare  prestissimo  dell’occasione, 
e<l  è  ciò  clic  egli  fece.  Nel  mattino  del  20,  egli  fece 
gettare  due  ponti  sul  Ticino,  al  dissotto  del  ponte 
permanente  di  Pavia  :  alle  undici,  il  corpo  di  d’Aspre 
entrò  nell’isola  pei  tre  ponti:  e  a  mezzo  giorno,  spi¬ 
rato  l’armistizio,  varcò  il  Gravellone  su  tre  colonne. 
Quella  di  destra  passò  guadando  :  quella  del  centro 
sul  ponte  di  barche  esistente  sulla  strada  da  Pavia  in 
Piemonte,  e  quella  di  sinistra  sur  un  ponte  gillato 
più  sotto.  Tutto  ciò  fu  fatto  senza  incontrare  resistenza. 
La  divisione  Ramorino,  che  doveva  occupare  la  Cava 
e  sorvegliar  il  Gravellone,  era  rimasta  sulla  destra 
del  Po  nei  dintorni  di  Casatisma,  e  aveva  solamente 
inviato  quattro  battaglioni  sulla  sinistra,  uno  verso 
Zerbolò,  uno  alla  Cava  e  due  a  Mezzanacorle  per  guar¬ 
dare  il  ponte.  Il  battaglione  di  Zerbolò  tagliato  da 
Mezzanacorte  si  ritirò  in  disordine  verso  Mortara  : 
quello  della  Cava  che  erasi  avvicinato  al  Gravellone, 
scambiò  alcuni  colpi  di  fucile  col  nemico  e  si  ripiegò 
ben  tosto  verso  Mezzanacorte.  D’Aspre  s’avanzò  nella 
direzione  di  Garlasco,  seguito  da  Appel  che  aveva 
passato  il  fiume  dopo  di  lui.  Wratislaw,  che  veniva 
appresso,  marciò  a  destra  verso  Zerbolò:  mentre 
lurn»  il  quale  passava  pel  quarto,  appoggiò  a  sini¬ 
stra  verso  la  Cava  e  mandò  a  Mezzanacorte  per  sor¬ 
vegliare  il  passo  del  Po  una  brigata,  la  quale  respinse 
su  a  riva  destra  i  tre  battaglioni  che  quivi  si  trova¬ 
tilo.  La  riserva  passò  pure  quel  giorno  stesso:  c  la 
notte  esercito  intiero  trovavasi  al  di  là  del  Ticino, 
sul  territorio  nemico,  colla  destra  presso  Zerbolò,  il 
centro  verso  Groppello,  la  sinistra  alla  Cava  e  la  ri¬ 
serva  un  po’avanti  dal  Gravellone.  Ina  brigata  della 


riserva  rimase  a  Pavia  per  coprire  le  spalle  all’eser¬ 
cito.  Altre  due  non  passarono  pure  quel  giorno  :  una 
appartenente  al  corpo  di  Wratislaw  era  rimasta  verso 
Magenta  per  simulare  la  presenza  d’un  corpo  d’eser¬ 
cito  od  anche  di  una  massa  più  considerevole,  e  di¬ 
scendeva  rapidamente  verso  Bereguardo  per  varcarvi 
il  Tieino  il  21  e  raggiungere  il  suo  corpo  :  l’altra,  che 
faceva  parte  della  riserva,  non  doveva  arrivare  a  Pa¬ 
via  che  il  22.  La  forza  totale  degli  austriaci  entrati 
o  sul  punto  d’entrare  in  Piemonte  era  di  sessantanove 
a  settantamila  uomini,  con  duecento  dieci  bocche  da 
fuoco:  Chrzanowsky  non  poteva  più  opporre  loro  lo 
stesso  numero:  e  questo  solo  fatto  può  far  giudicare 
della  differenza  d’abilità  dei  due  avversari.  Radetzky, 
entrando  in  Piemonte .  indirizzò  un  proclama  agli 
abitanti  per  consigliarli  a  rimaner  tranquilli  e  a  la¬ 
sciare  che  i  due  eserciti  sciogliessero  soli  la  quistione. 
Egli  loro  andava  dicendo,  come  a  malincuore  facesse 
loro  la  guerra,  e  loro  prometteva,  se  tenessero  i  suoi 
consigli,  di  alleviare  per  quanto  slava  in  lui  i  mali 
che  la  guerra  porla  seco  inevitabilmente.  Mentre  l’e¬ 
sercito  austriaco  entrava  così  tranquillamente  in  Pie¬ 
monte  verso  Pavia,  l’esercito  piemontese  attendevalo 
verso  Buffalora,  dove  lo  si  credeva  in  ritirata  verso 
l’Adda.  Nel  mattino,  le  cinque  divisioni,  destinate  da 
Chrzanowsky  a  passare  o  a  difendere  il  Ticino,  erano 
ai  loro  posti:  la  divisione  del  duca  di  Genova  a  Tre- 
cate,  con  un  avanguardo  presso  il  ponte  di  Buffalora: 
la  divisione  Perrone  a  sinistra,  a  Romentino  e  Gal¬ 
liate:  la  divisione  Bes  a  destra,  a  Cerano  e  a  Cassol- 
novo  :  la  divisione  Durando  a  destra  anch’essa,  ma 
più  addietro,  intorno  a  Vespolate:  la  divisione  di  ri¬ 
serva  presso  Novara,  sulla  via  di  Mortara.  La  brigata 
Solaroli  era  all’estrema  sinistra,  fra  Oleggio  e  Bellin- 
zago,  legata  alla  divisione  Perrone  da  quattro  batta¬ 
glioni,  non  che  da  un  reggimento  di  fanteria  ed  uno 
di  cavalleria  della  riserva  posti  a  Caineri.  Finalmente 
la  divisione  lombarda,  sotto  gli  ordini  di  Ilamorino, 
doveva  trovarsi  alla  Cava,  porre  un  avanguardo  sul 
Gravellone  e  allungarsi  (ino  alle  bocche  di  Bereguardo 
dove  avrebbe  incontralo  le  porzioni  della  cavalleria 
della  divisione  Bes:  quattro  battaglioni  erano  stati 
collocati  sotto  Vìgevano  per  rannodare  queste  due  di¬ 
visioni.  Ramorino  aveva  ordine  di  nulla  trascurare 
per  conoscere  le  forze  che  egli  poteva  avere  di  fronte, 
e  se  non  erano  troppo  considerevoli,  doveva  cercare 
di  impadronirsi  di  Pavia  il  mattino  del  21,  e  in  caso 
di  successo,  prendere  immediatamente  la  via  di  Lodi. 
Se  al  contrario  gli  Austriaci  erano  forti  a  Pavia,  egli 
doveva  ritardare  per  quanto  era  possibile  la  loro  mar¬ 
cia,  senza  però  compromettersi,  ritirandosi  su  Mortara 
e  su  San  Nazzaro,  d’onde  potrebbe  facilmente  riunirsi 
all’esercito  che,  avvertilo  dal  cannone,  si  porterebbe 
immediatamente  fra  Tromello  e  Mortara  per  le  due 
strade  parallele  che  menano  in  questa  direzione.  Ve¬ 
demmo  che  Ramorino  non  aveva  eseguili  gli  ordini 
del  generale  in  capo  e  si  teneva  al  di  là  del  Po,  men¬ 
tre  lo  si  credeva  alla  Cava.  — A  mezzogiorno,  la  di¬ 
visione  del  duca  di  Genova  era  radunata  contro  il 
ponte  di  Buffalora  :  non  si  vedevano  truppe  al  di  là 
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del  fiume,  ed  ostinavasi  a  non  credere  al  concentra¬ 
mene  degli  Austriaci  sul  basso  Ticino  accertato  dagli 
esploratori  lombardi.  Versoun’ora,  Chrzanowsky  risol- 
vevasi  d’intraprendere  una  ricognizione  su  Magenta  :  il 
re  volle  passare  il  primo  con  una  compagnia  di  tiratori. 
Si  giunse  a  Magenta  senza  nulla  incontrare  e  si  videro 
solamente  in  lontananza  alcuni  drappelli  di  cavalleria. 
Il  nemico  non  trovandosi  da  questa  parte,  non  poteva 
essere  che  verso  l’Adda  o  verso  Pavia,  perocché  sa- 
pevasi  che  Milano  era  sguernita  intieramente,  come 
pure  l’alto  Ticino.  Nell’uno  o  nell’altro  caso  non  vi 
era  che  un  solo  partito  da  prendere,  ed  era  di  far 
passare  immediatamente  tutto  l’esercito  e  condurlo 
fra  Milano  e  Pavia,  nella  direzione  di  Lodi.  Era  una 
mossa  simile  a  quella  che  gli  Austriaci  eseguivano  in 
quel  momento  medesimo.  Ma  Chrzanowsky  non  aveva 
nè  l’abilità,  nè  la  risoluzione  di  Radetzky,  e  l’assenza 
del  nemico,  invece  d’inspirargli  qualche  fiducia,  non 
fece  che  accrescere  la  sua  indecisione.  Egli  lasciò  il 
duca  di  Genova  a  Magenta,  ripassò  il  Ticino  col  re  e 
col  quarlier  generale,  rimandò  nelle  sue  posizioni  la 
divisione  Perrone  ch’egli  aveva  fatto  avanzare  sino  al 
ponte  per  appoggiare  la  ricognizione  e  ritornò  a  Tre- 
catea  cercarvi  o  aspettarvi  novelle.  Sembra  che  Carlo 
Alberto  non  fosse  estraneo  a  questa  bizzarra  deter¬ 
minazione.  Gli  abitanti  di  Magenta  avevano  ricevuto 
freddissimamente  i  Piemontesi,  ricusavano  di  fornir 
loro  alloggiamenti  e  viveri  e  non  volevano  tampoco 
dire  ciò  che  eglino  sapevano  della  posizione  e  delle 
evoluzioni  del  nemico.  11  re  temeva  lo  stesso  accogli¬ 
mento  a  Milano:  e  questo  timor  puerile,  rallentando 
il  suo  ardore,  gli  fece  desiderare  che,  prima  di  git- 
tarsi  in  Lombardia,  si  fosse  ben  sicuri  che  gli  Austriaci 
non  penetravano  in  Piemonte.  Rientrando  a  Trecale, 
nulla  ancora  se  ne  sapeva.  Un  generale  che  avesse 
sentito  la  gravità  della  situazione  e  il  valore  del  tempo, 
avrebbe  ogni  cosa  messa  in  moto  intorno  a  sè,  sarebbe 
corso  egli  stesso  verso  Vigevano  per  sapere  al  più 
presto  ciò  che  aveva  tanto  interesse  a  conoscere. 
Chrzanowsky  nulla  fece  di  tutto  ciò,  si  rassegnò  ad 
aspettare.  Alle  nove  un  uffiziale  dello  stalo  maggiore 
di  Bes  venne  ad  annunziargli  il  passaggio  degli  Au¬ 
striaci  e  l’assenza  di  Ramorino,  e  poco  dopo  ricevette 
finalmente  notizie  certe  sul  concentramenlo  già  an¬ 
nunciatogli  dagli  esploratori  lombardi  di  tutto  l’eser¬ 
cito  nemico  verso  Pavia.  La  persuasione  tarda  del 
movimento  degli  Austriaci  e  rallontanamenlo  della 
divisione  lombarda  erano  due  circostanze  senza  dub¬ 
bio  funeste,  ma  pure  non  avevano  l’importanza  che 
loro  si  vuole  attribuire  :  con  un  poco  d’attività  o  con 
qualche  modificazione  nella  mossa  progettata  per  lan¬ 
ciarsi  davanti  al  nemico,  era  facile  ovviare  ad  uno  di 
questi  inconvenienti  :  quanto  all’altro,  all’assenza  della 
divisione  lombarda,  non  era  il  caso  di  darsene  troppo 
pensiero,  però  poco  si  poteva  coniare  su  cosi  scarse 
truppe,  e  non  e  probabile  che  la  loro  cooperazione 
avesse  cambiato  il  corso  degli  avvenimenti.  Se  Ramo¬ 
rino  ha  tenuta  in  questa  occasione  la  condotta  più 
colpevole,  bisogna  pur  dire  che  Chrzanowsky,  colla 
sua  incuria  e  colla  sua  nessuna  vigilanza,  debbe  avere 


una  gran  parte  nella  responsabilità  di  quel  fatto.  Quan¬ 
do  un  capo  vede  la  sua  autorità  misconosciuta,  i  suoi 
ordini  ineseguiti,  è  quasi  sempre  a  se  medesimo  che 
egli  attribuir  lo  debbe.  Forse  che  Chrzanowsky  non 
avrebbe  dovuto  assicurarsi  egli  stesso  dello  stalo  delle 
cose?  Percorrere  la  linea  fino  al  Po  il  19  od  anche 
il  20  al  mattino?  Stabilire  segnali  o  ricambi  di  caval¬ 
leria  per  essere  avvertito  prontamente,  anziché  con¬ 
tare  sul  fragor  del  cannone?  Perchè  non  ordinare  la 
occupazione  della  Cava  pel  giorno  20?  Perchè  affidare 
quel  posto  ad  un  uomo  di  cui  egli  diffidava,  e  rima¬ 
nersi  parecchi  giorni  senza  comunicare  con  lui,  senza 
curarsi  se  abbia  ben  compreso  e  sia  ben  disposto  ad 
eseguire  gli  ordini  che  gli  furono  dati  e  di  cui  alcuni 
mancavano  di  precisione  e  potevano  essere  interpre¬ 
tati  diversamente?  Quanto  ai  molivi  della  disobbe¬ 
dienza  di  Ramorino,  disobbedienza  tanto  più  grave, 
in  quanto  che  era  premeditata  parecchi  giorni  prima, 
come  risulta  da  molte  circostanze  particolari,  essi  ci 
rimasero  sconosciuti.  —  Malgrado  tutto  ciò  che  era 
avvenuto,  il  progetto  di  Chrzanowsky  di  spingersi  da¬ 
vanti  al  nemico  fra  Trumello  e  Mortara,  era  esegui¬ 
bile,  a  patto  tuttavia  di  agire  con  molla  rapidità  e 
precisione,  perchè  il  nemico  era  vicinissimo.  Questo 
generale  è  dunque  a  scusarsi  di  non  aver  nulla  mu¬ 
tato  al  suo  piano,  quantunque  avesse  potuto  meglio 
modificarlo  alcun  poco  per  renderne  l’esecuzione  più 
sicura  e  più  facile:  ma  passeremo  a  vedére  ch’egli 
prese  cosi  male  le  sue  misure,  da  lasciarsi  prevenire 
dal  nemico. 

Il  paese  in  cui  la  guerra  slava  per  decidere  i  de¬ 
stini  d’Italia,  è  l’angusta  striscia  di  terreno  compresa 
fra  il  Ticino  e  la  Sesia,  chiusa  a  mezzogiorno  dal  Po 
e  arrestantesi  al  nord  ai  piedi  delle  Alpi ,  presso  il 
Lago  Maggiore  e  il  lago  d’Orta:  la  sua  lunghezza  è 
di  circa  centoventi  chilometri  e  la  sua  larghezza  me¬ 
dia  di  cinquanta.  Essa  taglia  perpendicolarmente  la 
strada  da  Torino  a  Milano.  La  Sesia  scorre  ad  eguale 
distanza  da  queste  due  capitali,  situate  entrambe  sulla 
riva  sinistra  del  Po,  a  cento  cinquanta  chilometri 
una  dall’altra,  bagna  le  mura  di  Vercelli  che  lascia 
alla  sua  diritta  e  va  a  gittarsi  nel  Po  fra  Casale  e  Va¬ 
lenza.  11  Ticino,  di  cui  venne  già  indicato  il  corso, 
scorre  a  levante  della  Sesia.  Novara  occupa  il  centro 
di  questa  striscia  di  terreno:  al  di  sotto  di  Novara  , 
trovansi  Vigevano,  Mortara  e  la  Cava  che  domina  il 
passo  del  Ticino  verso  Pavia  e  quello  del  Po  verso 
Mezzanacorte:  al  di  sopra  sono  Momo,  Borgomanero 
e  Arona.  E  un  paese  poco  accidentato,  ma  molto  co¬ 
perto  e  solcato  da  piccoli  fiumi,  torrenti  e  canali,  la 
cui  direzione  generale  è  parallela  al  Ticino  e  alla  Se¬ 
sia.  Una  di  queste  linee  d’acqua,  un  canale  chiamato 
la  Roggia  Biraga,  passa  a  quattro  o  cinque  chilometri 
a  levante  di  Mortara  e  taglia  le  due  strade  che  da 
questa  città  menano  a  Pavia  e  a  Vigevano.  Gli  è  dietro 
a  questo  canale,  verso  la  strada  di  Pavia,  fra  Tru¬ 
mello  e  Mortara,  dove  Chrzanowsky  voleva  concen¬ 
trare  tutte  le  sue  forze  e  attendere  il  nemico,  ed  egli 
lo  poteva  facilmente,  facendole  marciare  senza  ri¬ 
tardo.  Ma  egli  pcrilelte  il  tempo  e  combinò  le  loro 
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mosse  nella  più  sciagurata  guisa.  Durando  e  Bes  eb-  fi  trovarono  due  battaglioni  là  collocali  come  iutermedii 


bero  soli  l’ordine  di  portarsi  nella  notte,  il  primo 
davanti  a  Mortara,  il  secondo  davanti  a  Vigevano:  il 
duca  di  Savoia ,  Perrone  e  il  duca  di  Genova  non 
furono  messi  in  marcia  che  il  mattino  seguente,  come 
pure  Solaroli,  che  dovette  discendere  presso  il  ponte 
di  Buffalora.  Finalmente  Ramorino,  chiamato  al  quar- 
tier  generale  per  rendere  conto  della  sua  condotta, 
dovette  lasciare  il  comando  della  sua  divisione  al  ge¬ 
nerale  di  brigata  Fanti:  ma  Chrzauowsky,  invece  di 
dare  a  quest'ultimo  l’ordine  di  tutto  tentare  per  con¬ 
durre  la  sua  divisione  sulla  sinistra  del  Po,  lo  lasciò 
libero  d’operare  come  credesse.  Queste  disposizioni 
lente  e  scucite  indicano  che  Chrzanowsky,  all’istante 
in  cui  prendevale,  dubitava  che  gli  austriaci  osassero 
allontanarsi  dal  Ticino  e  avanzarsi  verso  la  Sesia,  e 
che  queste  non  fossero  nel  suo  pensiero  che  misure 
di  precauzione  cui  riservavasi  di  dar  compimento  se 
fosse  stato  necessario.  Egli  coniava  di  fatto  che,  se 
il  nemico  marciava  avanti ,  le  sue  teste  di  colonne 
sarebbero  arrestate  verso  Mortara  e  Vigevano  nella 
giornata  del  21,  e  la  concentrazione  non  potrebbe 
farsi  in  questo  caso  che  nel  mattino  del  22.  —  Du¬ 
rando  giunse  di  buon  mattino  a  Mortara,  dove  fu 
raggiunto  dopo  il  mezzogiorno  dal  duca  di  Savoia. 
Res  dal  suo  canto  fu  sul  far  del  giorno  a  Vigevano, 
si  portò  in  una  buona  posizione  alla  Sforzesca  e  spinse 
un  avanguardo  fino  a  Borgo  S.  Siro  per  osservare  il 
passo  del  Ticino  a  Bereguardo.  Siccome  Chrzano¬ 
wsky,  il  quale  non  metteva  i  suoi  generali  di  divi¬ 
sione  al  fatto  delle  sue  operazioni  combinale,  ave- 
vagli  lasciata  ignorare  la  presenza  di  Durando  a  Mor¬ 
tara,  ed  egli  temeva  di  essere  girato  a  destra,  si  al¬ 
lungò  da  questa  parte,  inviando  la  brigata  Casale 
verso  Fogliano.  Cosi  appostato,  egli  aspettava  le  di¬ 
visioni  Perrone  e  duca  di  Genova  dirette  pure  su  Vi¬ 
gevano  e  studiavasi  di  aver  notizie  del  nemico.  La 
brigata  Savoia  della  divisione  Perrone  arrivò  verso 
le  undici  e  fu  collocata  da  Chrzanowsky,  che  era 
giunto  col  re,  un  reggimento  presso  la  Sforzesca  per 
servire  di  riserva  a  Bes,  l’altro  sulla  strada  di  Gam- 
bolò  con  una  batteria  e  un  reggimento  di  cavalleria. 
La  seconda  brigata  Perrone  e  la  divisione  duca  di 
Genova,  in  conseguenza  di  frantendimenti  e  della 
tarda  distribuzione  dei  viveri,  non  poterono  trovarsi 
a  Vigevano  che  tra  le  cinque  e  le  sei  della  sera.  — 
Gli  austriaci  marciarono  nella  direzione  di  Mortara, 
per  portarsi  quindi  su  Vercelli  o  su  Novara,  secondo 
»  movimenti  dei  piemontesi:  D’Aspre,  Appel  e  la  ri¬ 
serva  seguivano  la  strada  di  Garlasco:  Thurn  avan¬ 
zasi  a  sinistra  su  S.  Giorgio:  Wralislaw  prendeva 
a  dritta  la  strada  da  Zerbolò  a  Gambolò  e  inviava 
distaccamento  su  Vigevano.  Verso  un’ora,  questo 
distaccamento  giunse  a  Borgo  San  Siro  dove  trovò 
I  avanguardo  piemontese,  e  sostenuto  dalla  brigata 
Strassoldo,  che  formava  la  testa  di  colonna  di  Wra- 
l,slaw  e  giungeva  quasi  nel  tempo  medesimo ,  im¬ 
pegnò  il  combattimento.  1  piemontesi,  troppo  deboli 
Per  far  testa  a  forze  cosi  superiori,  si  ripiegarono, 
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per  dar  loro  la  mano,  e  tutti  insieme  arrivarono  in 
buon  ordine  alla  Sforzesca.  Al  primo  romore  dell’at¬ 
tacco,  Bes,  avvertito  d’altronde  della  presenza  di  Du¬ 
rando  a  Mortara,  richiamò  la  brigata  di  Casale;  ma 
questa  brigata  si  perdette  nelle  strade  di  traverso  e 
non  potè  giungere  a  tempo.  Tultavolta  Bes,  coll’altra 
sua  brigata,  due  squadroni  di  cavalleria,  una  bat¬ 
teria  e  alcuni  tiratori  resistette  vittoriosamente  al  ne¬ 
mico  che  era  più  numeroso  e  che  vide  andar  falliti 
tulli  i  suoi  assalti  contro  la  Sforzesca,  cui  sforzavasi 
di  girare.  Respinti  parecchie  volte  alla  baionetta  dal 
il  e  dal  25  di  fanteria,  caricati  quindi  dalla  caval¬ 
leria  che  finì  di  metterli  in  disordine,  gli  austriaci 
si  ritirarono  lasciando  buon  numero  di  prigionieri  in 
mano  ai  piemontesi.  Bes  li  inseguì  ad  una  gran  di¬ 
stanza:  ma  l’arrivo  di  rinforzi  al  nemico,  fra  cui  una 
parte  della  brigata  Gorger,  che,  lasciata  il  giorno 
prima  in  Lombardia,  passava  in  quel  momento  il  Ti¬ 
cino  sulle  barche  a  Bereguardo,  lo  costrinse  a  ri¬ 
piegarsi  indietro.  In  questo  frattempo  Wralislaw 
era  giunto  col  grosso  delle  sue  truppe  a  Gambolò  e 
inviava  nella  sera  una  colonna  per  attaccare  il  distac¬ 
camento  piemontese  sulla  strada  di  Vigevano.  Ma 
questo  attacco  non  ebbe  alcun  successo  e  la  colonna 
si  ritirò  bentosto.  Su  questo  punto  le  cose  passavansi 
abbastanza  propizie  ai  piemontesi  e  i  varii  combat¬ 
timenti  da  loro  sostenuti  erano  un  felice  principio. 
Ma  sarebbe  stato  necessario  compiere  la  vittoria  at¬ 
taccando  il  nemico  a  Gambolò  se  v’era  aucora  tempo 
nella  sera  dopo  l’arrivo  del  grosso  delle  truppe,  o 
meglio  ancora  portandosi  immediatamente  dietro  la 
Biraga,  perocché  diversamente  il  movimento  di  con¬ 
centrazione  diveniva  difficile  la  domane.  Tultavolta 
esso  pareva  possibile ,  e  Chrzanowsky  così  pensan¬ 
dola  e  non  tenendo  bastevole  conto  del  tempo,  si 
contentò  dei  vantaggi  ottenuti  e  rimise  alla  domane 
ciò  che  poteva  e  doveva  farsi  la  sera  medesima.  Del 
resto,  le  truppe  che  avevano  combattuto  mostravansi 
abbastanza  animate,  e  il  successo  aveva  dissipata  in 
parte  l’impressione  sinistra  prodotta  dall’ardita  en¬ 
trata  degli  austriaci  nel  Piemonte  e  dalla  condotta 
di  Ramorino,  cui  chiamavano  tradimento.  Si  era  d’al¬ 
tronde  tranquilli  sul  conto  di  Mortara  dove  si  tro¬ 
vavano  venliduemila  uomini  con  quarantotto  bocche 
da  fuoco.  Ma  nella  notte  si  ricevettero  le  più  deso¬ 
lanti  notizie:  le  due  divisioni  erano  state  battute, 
avevano  perduti  molli  prigionieri  e  cannoni  e  si  ri¬ 
tiravano  in  disordine,  parte  dietro  l’Agogna  verso 
Robbio,  parte  nella  direzione  di  Novara.  Ecco  di  fatto 
ciò  che  era  avvenuto.  —  Chrzanowsky,  dirigendo 
Durando  e  il  duca  di  Savoia  su  Mortara,  non  aveva 
loro  date  istruzioni  precise:  egli  aveva  solamente  or¬ 
dinato  a  Durando  di  prendere  una  posizione  difen¬ 
siva  davanti  alla  città,  e  al  duca  di  Savoia  di  coprire 
a  destra  la  divisione  di  Durando  e  la  città,  che  avreb¬ 
bero  potuto  esser  girati  da  questa  parte.  Siccome  la 
sua  intenzione  era  di  far  occupare- da  Durando  la 
linea  della  Roggia  Biraga,  nella  parte  di  questo  ca¬ 
nale  che  scorre  dal  nord  a  mezzogiorno,  dai  molici 
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di  Faenza  al  canale  di  Sant’  Albino,  e  le  posizioni 
avanzate  di  Garbana  e  Remondo  che  trovavansi  al  di 
là,  e*»li  inviò  il  suo  capo  di  stato  maggiore,  il  gene¬ 
rale  La  Marmora,  fratello  di  quello  che  comandava 
una  divisione,  a  portare  nuove  istruzioni  a  Durando 
c  al  duca  di  Savoia,  e  a  sopravvegliare  al  loro  ese¬ 
guimento.  Ma  queste  istruzioni  non  erano  ancora  del 
tutto  precise  c  non  traducevano  pienamente  il  pen¬ 
siero  del  generale  incapo,  perocché  significavano  che 
le  due  divisioni  dovevano  coprir  Mortara  collocan¬ 
dosi  a  cavaliere  sulle  strade  di  Garlasco  e  di  San 
Giorgio;  estendersi  da  una  parte  fino  a  Castel  d’Ago- 
gua,  che  doveva  essere  fortemente  occupalo;  final¬ 
mente  mettersi  in  comunicazione  per  Dogliano  colle 
truppe  di  Bes  e  per  la  gran  via  di  Vigevano  col  quar- 
lier  generale.  Gli  ordini  di  Chrzanowsky  erano  sem¬ 
pre  vaghi,  troppo  concisi  e  nulla  prevedevano:  non 
è  questo  il  linguaggio  d’uno  spirito  franco  e  illumi¬ 
nato,  il  quale  ben  sa  ciò  che  vuole.  La  Marmora, 
partito  da  Trecate  alle  nove  del  mattino,  non  potè 
essere  a  Mortara  che  all'una  pomeridiana.  Al  suo  ar¬ 
rivo  le  truppe  di  Durando,  schierate  sotto  la  città 
stessa,  facevano  il  rancio:  e  ciò  fece  differire  l’ese¬ 
cuzione  degli  ordini  di  Chrzanowsky:  si  mandarono 
solamente  esploratori  verso  Fogliano  per  comunicare 
con  Bes:  ma  questi  esploratori,  presi  senza  dubbio 
dal  nemico,  più  non  ricomparvero.  Prima  che  la  di¬ 
visione  di  Durando  potesse  spingersi  avanti,  si  esplorò 
il  terreno  dalla  parte  della  strada  di  San  Giorgio, 
per  vedere  se  polcvasi  comunicare  da  questa  strada 
stessa  con  Castel  d’Agogna,  senza  passare  per  Mor¬ 
tara:  ma  lo  stato  maggiore  non  conosceva  per  nulla 
il  terreno:  egli  non  seppe  tampoco  informarsene  e 
non  notò  il  cammino  che  va  dalla  strada  di  San 
Giorgio  alla  porta  di  Marengo  girando  la  città.  Ve¬ 
dremo  come  questo  errore  fosse  la  causa  del  disastro 
principale  di  questa  infelice  giornata.  Chrzanowsky 
aveva  spedite  a  Mortara  truppe  che  non  avevano  mai  | 
veduto  il  paese,  mentre  avrebbe  dovuto  appostarvi 
quelle  che,  come  la  divisione  Bes,  avevano  passato 
l’inverno  da  quella  banda  e  percorso  tutto  il  din¬ 
torno.  Lgli  non  aveva  nemmeno  pensato  a  riunire  il 
comando  delle  due  divisioni  nella  stessa  mano ,  e 
da  questa  omissione  ne  risultò  una  certa  mancanza 
nell’insieme  e  nella  unità  delle  disposizioni  e  delle 
mosse  loro.  Verso  le  tre,  la  divisione  Durando  co¬ 
minciò  a  spingersi  innanzi,  ma  per  ordinarsi  a  soli 
mille  cinquecento  metri  dalla  città,  vale  a  dire  circa 
tre  chilometri  all’  indietro  della  posizione  eh’  ella 
avrebbe  dovuto  occupare.  La  vicinanza  del  nemico , 
i  cui  corridori  mostravansi  verso  Gambolò,  Trumello 
e  San  Giorgio,  fece  credere  che  non  fosse  prudente 
avanzarsi  più  oltre  per  quel  giorno:  così  i  luogote¬ 
nenti  di  Chrzanowsky,  non  sapendo  ubbidire  abba¬ 
stanza  puntualmente,  eseguivano  i  suoi  ordini,  non 
solo  troppo  lardi,  ma  ancora  in  un  modo  imperfet¬ 
tissimo.  La  posizione  in  cui  schìeravasi  Durando 
estendevasi  dal  cimitero  della  città  al  convento  di 
Sant’Albino.  La  brigata  Aosta,  formando  la  sinistra, 
appoggiarsi  al  cimitero:  la  brigala  Regina,  che  for¬ 


mava  la  destra,  appoggiavasi  al  convento:  esse  erano 
separate  da  una  larga  fossa,  su  cui  si  era  giltato  un 
ponte.  Ciascuna  aveva  quattro  battaglioni  in  linea  e 
due  in  riserva.  Il  cimitero  era  stato  merlato:  il  con¬ 
vento,  lasciato  alcun  poco  avanti  della  linea,  formava 
uno  sporto  dove  era  collocato  l’ultimo  battaglione  a 
destra.  L’artiglieria,  che  coniava  sedici  bocche,  era 
disseminata  sui  punti  dove  potesse  agire  con  minore 
svantaggio,  sopra  un  terreno  che  presentava  molti 
ostacoli  alla  sua  azione.  La  cavalleria  era  a  sinistra 
del  cimitero,  contro  la  città.  La  divisione  del  duca  di 
Savoia,  arrivata  solamente  fra  le  due  e  le  tre,  collo- 
cavasi  a  diritta  di  Mortara,  estendendosi  dalla  città 
a  Castel  d’Agogna,  passando  pel  Molino  Nuovo  ch’essa 
occupava  e  metteva  in  istato  di  difesa.  La  brigata 
delle  guardie  era  a  destra  e  teneva  Castel  d’Agogna: 
quella  di  Cuneo,  la  cui  diritta  era  al  Molino  Nuovo, 
aveva  la  sinistra  a  trecento  metri  circa  dalla  città. 
La  divisione  aveva  trcnladue  bocche  da  fuoco:  ven¬ 
tiquattro  erano  al  centro  e  alle  due  estremità  della 
linea:  le  altre  otto  in  riserva  dietro  la  città,  presso 
la  strada  di  Novara.  Uno  de’suoi  reggimenti  di  ca¬ 
valleria  era  dietro  la  brigala  guardie:  l’altro  in  ri¬ 
serva,  a  dritta  della  strada  di  Novara.  Le  ricognizioni 
battevano  il  paese  davanti  alle  due  divisioni,  verso  le 
strade  di  Garlasco  e  di  San  Giorgio.  —  L’ora  avan¬ 
zata  e  il  cannone  che  sentivasi  dalla  parte  di  Vige¬ 
vano  ed  annunziava  un  combattimento  vivissimo,  fe¬ 
cero  credere  ai  tre  generali ,  malgrado  le  notizie 
ricevute  sulla  marcia  del  nemico,  che  non  sarebbero 
attaccali  per  quel  giorno  o  almeno  che  non  lo  sareb¬ 
bero  seriamente:  quindi  non  si  tennero  abbastanza 
sulle  guardie  e  non  pensarono  a  prendere  le  dispo¬ 
sizioni  necessarie  per  sostenere  un  combattimento 
nelle  posizioni  svantaggiose  in  cui  si  trovavano.  La 
divisione  Durando  non  aveva  ancora  finito  il  suo  mo¬ 
vimento,  quando  verso  le  quattro  e  mezzo,  le  rico¬ 
gnizioni  che  non  si  erano  spinte  abbastanza  avanti 
per  avvertire  a  tempo  dell’avvicinarsi  del  nemico , 
vennero  in  tutta  fretta  ad  annunziare  ch’egli  era  vi¬ 
cinissimo:  e  difatto  non  tardò  mollo  a  farsi  vedere. 
Era  il  corpo  d’ Aspre  che  avanzavasi  per  la  strada  di 
Garlasco,  preceduto  da  drapelli  di  cavalleria  e  da  un 
nugolo  di  tiratori:  questo  corpo,  composto  delle  di¬ 
visioni  arciduca  Alberto  e  Schaaffgolsche,  coniava  da 
quattordici  a  quindici  mila  uomini,  con  quarantotto 
cannoni.  D’Aspre  aveva  l’ordine  di  occupare  Mortara. 
Vedendo  questa  città  coperta  dai  piemontesi,  egli  non 
volle,  malgrado  l’ora  avanzala,  rimandar  la  cosa  alla 
domane,  e  diede  tosto  le  sue  disposizioni  per  la  bat¬ 
taglia.  La  divisione  dell’arciduca  Alberto  che  mar¬ 
ciava  in  testa,  fu  formala  in  colonne  d’attacco  dai  due 
Iati  della  strada:  l’altra  rimase  in  riserva,  fuorché  al¬ 
cuni  distaccamenti  ch’ella  mandò  verso  il  cimitero  e 
verso  il  convento  per  osservare  e  contenere  su  quei 
punti  il  nemico.  Il  combattimento  cominciò  col  fuoco 
di  ventiquattro  pezzi  collocati  in  fronte  alle  colonne 
d’attacco:  questo  fuoco  era  diretto  sul  centro  della 
divisione  Durando  e  sur  un’elevazione  di  terreno  su 
cui  erano  Durando,  il  duca  di  Savoia  e  La  Marmora 
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che,  per  dare  l’esempio  del  coraggio  alle  truppe,  ri¬ 
masero  lungamente  in  quel  pericoloso  posto,  quan¬ 
tunque  la  loro  presenza  sarebbe  stala  più  utile  al¬ 
trove.  L’artiglieria  piemontese,  poco  numerosa  su 
quel  punto  ,  non  poteva  lottare  che  con  grande 
svantaggio:  e  una  parte  della  brigata  Regina  smossa 
da  questo  violentissimo  cannonamenlo  degli  austriaci, 
non  tardò  a  mettersi  in  disordine.  Si  riuscì  a  rior¬ 
dinarla,  e  tutta  la  brigata  tenevasi  in  buon  contegno, 
Quando  all’avvicinarsi  della  notte,  d’ Aspre  la  fece  ca¬ 
ricare  vigorosamente.  Ella  non  potè  resistere  a  questo 
attacco  inatteso,  cedette  il  campo  e  si  ritirò  precipi¬ 
tosamente  verso  la  città,  dove  tutto  fu  bentosto  preci¬ 
pitalo  in  un’estrema  confusione.  Era  notte:  gli  abitanti 
fuggivano  da  ogni  parte:  l’artiglieria  e  i  bagagli  in¬ 
gombravano  le  strade:  il  nemico  continuava  ad  avan¬ 
zare  e  si  combatteva  pressoché  corpo  a  corpo  all’en¬ 
trata  della  città:  gli  austriaci  esitarono  alquanto  prima 
di  penetrare  in  Mortara:  dapprima  non  vi  lanciarono 
che  un  battaglione  con  due  cannoni,  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  Bcnedeck,  e  lo  fecero  quindi  sostenere 
da  un  secondo  battaglione.  Il  grosso  delle  sue  forze 
s’arrestò  davanti  alla  città,  e  una  parte  combatteva 
ancora  lungo  tempo  contro  l’estrema  destra  dei  pie¬ 
montesi  che  continuava  a  resistere  dalla  parte  di  San¬ 
t’Albino.  Benedeck  cacciò  fuor  di  Mortara  quanto  oc¬ 
cupavate:  un  solo  battaglione  rannodato  dal  generale 
trotti  Irovavasi  ancora  alquanto  in  ordine.  Egli  op¬ 
pose  qualche  resistenza,  e  vedendosi  tagliato  dalla  di¬ 
visione  di  riserva,  prese  la  strada  di  Novara.  Benedeck 
mise  sossopra  la  città,  prese  i  cavalli  e  gli  equipaggi  del 
duca  di  Savoia  ,  una  gran  quantità  di  bagagli ,  e 
schierò  i  suoi  due  battaglioni  sulla  piazza  principale 
e  sulla  grande  strada  che  mena  da  porta  Pavia  a  porta 
Vercelli. 

Durante  tutta  l’azione,  la  brigata  Aosta  aveva  so¬ 
stenuto  a  sinistra  un  combattimento  di  tiratone  d’ar¬ 
tiglieria  poco  animato  :  il  largo  fosso  che  aveva  alla 
sua  destra  non  le  permise  di  correre  in  tempo  al  soc¬ 
corso  dell’altra  brigata.  Nel  momento  della  rotta,  ella 
ricevette  da  Durando  l’ordine  di  andare  a  difendere 
te  città,  e  si  mise  tosto  in  marcia,  facendo  precedere 
un  battaglione,  due  squadroni  e  due  cannoni.  Questo 
distaccamento  trovò  il  nemico  presso  Mortara,  passò 
sotto  il  suo  fuoco,  fu  caricato  dalla  sua  cavalleria  e  si 
gettò  nella  città  :  ma  gli  Austriaci  già  vi  si  trovavano  : 
l«na  parte  del  battaglione  fu  sgominata  e  depose  le 
armi.  I  due  squadroni,  circondati  anch’essi,  seppero 
aprirsi  te  strada  :  essi  caricarono  risolutamente,  ab¬ 
batterono  tutto  ciò  che  si  trovava  loro  dinanzi,  e  si 
misero  in  salvo,  seguiti  dalla  sezione  d’artiglieria  e  da 
ciò  che  ancora  rimaneva  della  fanteria.  Il  comandante 
della  brigala,  avvertito  di  ciò  che  avveniva  e  non  ri¬ 
cevendo  più  ordini,. si  ritirò  per  te  strada  di  Novara. 
Il  reggimento  di  cavalleria  e  te  batteria  della  divisione 
di  riserva  che  trovavansi  da  questa  parte  e  non  ave¬ 
vano  potuto  marciare  in  soccorso  di  Durando,  pre¬ 
sero  la  stessa  direzione.  —  Quando  la  brigata  Regina 
aveva  cominciato  a  piegare,  il  duca  di  Savoia  aveva 
mandalo  una  parte  della  sua  divisione  per  sostenerla: 
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due  battaglioni  di  Cuneo  marciarono  direttamente 
verso  la  strada  di  S.  Giorgio,  mentre  gli  altri  batta¬ 
glioni  di  questa  brigata  e  due  batterie  dovevano  pas¬ 
sare  per  te  città,  verso  cui  poggiava  pure  un  reggi¬ 
mento  delle  Guardie.  Ma  quando  queste  truppe  furono 
sul  punto  d’entrare  in  Mortara,  videro  venirsi  incontro 
una  folte  di  fuggiaschi.  Il  duca  entrò  nella  città,  tentò 
di  rannodarli,  di  ristabilir  l’ordine  e  di  sgombrare  le 
strade  :  ma  tutti  i  suoi  sforzi  furono  vani  ed  egli  do¬ 
vette  cedere  all’onda.  In  quel  momento  una  risoluzione 
ardita  poteva  forse  tutto  salvare  :  ed  era  quella  di 
lanciar  vigorosamente  in  Mortara  tutte  le  truppe  che 
si  avevano  in  disposizione.  Il  duca  non  ebbe  fede  nel 
successo  di  un  tale  attacco  e  ordinò  te  ritirata  su 
Castel  d’Agogna.  Il  nemico  molestò  la  coda  della  co¬ 
lonna  e  prese  un  cannone  e  alquanto  bagaglio.  Al  di 
là  del  ponte  fu  presa  te  direzione  di  Robbio  :  un  bat¬ 
taglione  delle  Guardie  e  una  sezione  d’artiglieria,  che 
formavano  il  retroguardo,  sbagliarono  la  strada  e 
vennero  a  Valenza.  —  Gli  Austriaci  erano  dunque 
padroni  di  Mortara  e  avevano  messo  in  fuga  un  ne¬ 
mico  grandemente  superiore,  senza  nullameno  re¬ 
cargli  molto  danno  :  ma  il  loro  trionfo  non  doveva 
qui  rimanersi,  e  una  singolare  circostanza  lo  rendeva 
di  molto  più  importante.  Al  momento  dell’attacco 
che  aveva  sfondato  il  centro  dei  Piemontesi ,  il  bat¬ 
taglione  che  era  a  Sant’Albino,  assalito  vigorosamente 
ancli’esso,  aveva  perduto  il  convento,  poi  l’aveva  ri¬ 
preso  col  soccorso  di  un  altro  battaglione:  ma  en¬ 
trambi  Io  avevano  quindi  perduto  di  nuovo,  avevano 
preso  posizione  dietro  di  esso  e  continuavano  a  far 
testa  al  nemico  che  cercava  di  avvilupparli.  La  Mar¬ 
mora,  il  quale  aveva  veduto  il  pericolo  corso  da  queste 
truppe,  si  avanzò  verso  di  esso,  incontrò  sulla  strada 
di  San  Giorgio  i  due  battaglioni  di  Cuneo  inviati  dal 
duca  di  Savoia,  li  fece  quivi  rimanere  in  riserva,  e 
ponendosi  alla  testa  di  quattro  o  cinquecento  fug¬ 
giaschi  che  aveva  rannodali,  marciò  verso  Sant’Albino. 
Ma  i  tiratori  nemici,  imboscati  dietro  ad  alcuni  alberi, 
fecero  fuoco  improvvisamente  su  questo  distacca¬ 
mento,  che  loro  rispose.  Ingannati  da  questa  fucilata 
e  dall’oscurità,  i  battaglioni  di  Cuneo  fecero  fuoco 
alla  loro  volta  su  questo  distaccamento  e  sulle  truppe 
di  Sant’Albino  che  allora  battevano  la  ritirata  davanti 
agli  Austriaci:  l’errore  fu  bentosto  riconosciuto,  il 
combattimento  si  rappiccò.si  prolungò  ancora  qualche 
tempo:  e  il  nemico  più  non  avanzando,  cessò  intie¬ 
ramente.  Da  lunga  pezza  non  senlivasi  più  rumore 
verso  Mortara  e  verso  la  strada  di  Garlasco,  e  La 
Marmora  che  aveva  mandato  a  riconoscere  ciò  che 
succedeva,  intese  che  la  città  era  in  potere  degli  Au¬ 
striaci  :  erano  allora  le  otto.  La  Marmora,  così  so¬ 
perchiato  e  isolato,  non  sapeva  dove  dar  di  capo. 
Egli  non  aveva  alcuna  notizia  dei  luoghi  in  cui  tro- 
vavasi,  non  conosceva,  come  fu  detto,  te  via  che  va 
dalla  strada  di  San  Giorgio  a  quella  di  Castel  d’A¬ 
gogna:  e  giudicando  impossibile  ogni  ritirata  a  tra¬ 
verso  ai  campi,  si  decise  di  passare  per  la  città  onde 
guadagnare  la  strada  di  Novara.  Egli  distribuì  le  s»u’ 
il  truppe  in  colonna,  pose  nel  mezzo  l’artiglieria  e  mai¬ 
nò 
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ciò  arditamonte  su  Mortara ,  lasciando  ignorare  a 
suoi  soldati  la  presenza  del  nemico  nella  città:  il 
battaglione  elio  aveva  difeso  Sant’Albino  gli  venne 
dietro.  La  colonna  entra  nella  città  dalla  porta  di 
San  Giorgio,  situala  a  sinistra  di  quella  di  Garlasco 
per  cui  era  venuto  il  nemico,  e  trova  le  strade  in¬ 
gombre  di  vetture,  di  cadaveri  d’uomini  e  di  cavalli; 
l’oscurità  è  profonda,  le  vie  non  sono  in  alcun  modo  j 
illuminate,  tutte  le  case  chiuse.  Gli  Austriaci  che  vi  • 
s’ incontrano  e  credono  tutto  terminato  da  lungo  : 
tempo,  non  possono  rendersi  conto  dell’  apparizione  j 
di  un  corpo  nemico  che  penetra  nella  città  dietro  di 
loro.  La  Marmora,  per  incoraggiare  i  suoi  soldati, 
fa  battere  la  carica:  gli  Austriaci  battono  l’appello 
e  la  colonna  sbocca  sulla  piazza  e  nella  grande  stra¬ 
da.  Quivi  comincia  una  fucilata  micidiale  in  mezzo 
ad  una  confusione  spaventevole.  I  Piemontesi  non 
sanno  qual  direzione  prendere  attraverso  la  città  che 
loro  sembra  piena  di  nemici,  e  gli  Austriaci  dal  loro 
canto,  che  sanno  di  essere  poco  numerosi,  s’ inquie¬ 
tano  altamente.  Ma  Benedcck,  rendendosi  conto  della 
situazione  e  persuaso  di  non  aver  a  fare  che  colle 
truppe  di  Sant’Albino  ritardate  e  tagliate  fuori,  ran¬ 
noda  prontamente  i  suoi,  sbarra  le  uscite  della  piazza 
e  della  grande  strada  e  intima  ai  Piemontesi  di  ar¬ 
rendersi,  dichiarando  loro  di  essere  compiutamente 
circondati  ed  ogni  resistenza  essere  impossibile.  Uno 
sforzo  vigoroso  loro  basterebbe  per  trarsi  d’impac¬ 
cio  :  eglino  non  hanno  che  pochi  uomini  di  fronte, 
ancora  meno  a  destra  c  a  sinistra,  perchè  il  nemico 
(•rimasto  col  grosso  delle  forze  all’ ingresso  della 
città:  ma  l’ignoranza  dello  stato  delle  cose,  l’oscu¬ 
rità,  la  confusione,  i  rovesci  della  giornata,  tutto  può 
loro  far  credere  di  essere  presi  in  mezzo  da  ogni  parte 
da  forze  numerose.  In  tal  caso,  dice  l’autore  che  ci  è 
guida,  valenti  soldati  non  esitano  un  istante  a  tentare 
d’aprirsi  un  passaggio  a  qualunque  costo:  perocché, 
fino  a  quando  rimane  una  probabilità  o  un  barlume 
di  speranza  ,  l’onor  militare  ordina  di  affrontare 
il  pericolo  e  di  morire  piuttosto  che  arrendersi.  Ma 
vuoisi  però  qui  osservare  che  l’uscita  era  resa  impos¬ 
sibile  a  quegli  ottocento  uomini  da  quattro  pezzi  che 
piantali  allo  sbocco  della  via  non  lasciavano  loro  altra 
scelta  fuori  della  resa  o  della  distruzione.  La  Marmora, 
che  trovavasi  alla  testa,  era  sfuggito  con  una  cinquan¬ 
tina  d’uomini  e  gli  venne  fatto  di  giungere  a  Castel  di 
Agogna,  dove  trovavasi  la  divisione  del  duca  di  Savoia, 
con  cui  era  pure  Durando,  il  quale,  all’istante  della 
sconfitta,  s’era  trovato  diviso  dalla  sua  senza  poterla 
raggiungere.  Erano  allora  le  nove.  Si  ebbe  per  un 
momento,  sopratutto  il  duca  di  Savoia,  il  pensiero  di 
ripiombar  su  Mortara  e  attaccare  il  nemico  durante 
la  notte  :  ma  i  timidi  consigli  la  vinsero  e  si  continuò 
la  ritirata.  La  perdita  totale  dei  Piemontesi  era  di 
cinquecento  uomini  uccisi  o  feriti ,  di  oltre  a  due 
mila  prigionieri  e  cinque  cannoni:  gli  Austriaci  ebbero 
appena  trecento  uomini  fuori  di  combattimento.  — 
Questa  battaglia  che ,  quantunque  parziale  ,  ebbe 
una  tale  influenza  che  si  può  dire  aver  essa  deciso 
della  sorte  della  campagna,  è  una  prova  di  ciò  che 


possono  nella  guerra  l’ardire  e  l’energia,  e  delle  con¬ 
seguenze  terribili  che  la  negligenza  e  la  debolezza  al 
contrario  inducono.  Tutte  le  probabilità  erano  in  fa¬ 
vore  dei  Piemontesi  più  numerosi,  meno  faticati,  pa¬ 
droni  di  scegliere  il  terreno.  Ma,  dall’un  canto  l’au¬ 
dacia  e  la  prontezza  d’  esecuzione  di  d’ Aspre  e  l’e¬ 
nergia  di  Benedeck:  dall’altro  canto  la  poca  preci¬ 
sione  degli  ordini  di  Cbrzanowsky,  la  lentezza ,  la 
nessuna  vigilanza,  le  disposizioni  inabili,  la  timidezza 
dei  suoi  luogotenenti,  la  poca  fermezza  delle  trup¬ 
pe,  furono  cagione  di  tutto  :  e  il  risultamento  fu  più 
|  che  sciagurato  per  coloro  che  avrebbero  dovuto  vin- 
I  cere.  La  sera  di  quel  giorno,  il  21 ,  mentre  i  Piemontesi 
avevano  tre  divisioni  presso  Vigevano,  altre  due  in 
’  ritirata  su  Bobbio  e  Novara  ed  una  brigata  al  pome 
di  Buffalora,  l’esercito  austriaco  occupava  la  strada  da 
Pavia  a  Mortara,  estendendosi  a  destra  fino  a  Gambolò, 
a  sinistra  fino  a  San  Giorgio.  D’Aspre  era  a  Mortara, 

|  Appel  a  Trumello,  la  riserva  a  Gropello,  Wratislaw 
a  Gambolò,  Thurn  a  San  Giorgio.  Quest’ ultimo  aveva 
mandato  un  distaccamento  verso  Lumello  per  coprire 
il  fianco  sinistro  dell’esercito,  e  i  suoi  esploratori  cor- 
:  revano  verso  Valenza  e  spiavano  le  sponde  del  Po. 
—  I  generali  battuti  a  Mortara  non  posero  ad  infor¬ 
mare  Cbrzanowsky  tutta  la  prontezza  voluta  dalle 
circostanze.  Il  primo  avviso  non  giunse  al  quarlier 
generale  che  verso  un’ora  dopo  mezza  notte  e  per 
caso:  furono  due  uffiziali  dello  stato  maggiore  che, 
separati  da  La  Marmora  cui  non  potevano  più  rin¬ 
venire,  tornarono  a  Vigevano ,  dove  annunziavano 
ciò  che  era  avvenuto.  Una  notizia  cosi  inattesa  co¬ 
sternò  tutti  gli  animi:  questo  disastro  e  la  posizione 
avanzala  degli  Austriaci  a  Mortara  e  a  Gambolò,  non 
rendevano  solamente  impossibili  i  progetti  di  Clirza- 
nowsky,  ma  mettevano  l’esercito  piemontese  in  una 
situazione  pericolosa.  La  ritirata  su  Vercelli  poteva 
|  essere  tenuta  come  tagliata:  c  di  più,  se  il  nemico 
marciava  alcun  po’  rapidamente  su  Novara  o  tra  No¬ 
vara  e  Vigevano,  poteva  impedire  la  ricongiunzione 
delle  due  divisioni  battute  colle  altre.  In  tale  stato  di 
!  cose  era  a  prendersi  uno  dei  tre  seguenti  parlili  : 
pittarsi  colle  truppe  di  Vigevano  sul  fianco  destro 
del  nemico,  mentre  le  due  divisioni  in  ritirala,  ri¬ 
prendendo  l’offensiva,  attaccherebbero  di  fronte:  - 
;  entrare  in  Lombardia:  -  dare  sopra  un  terreno  scelto 
e  studiato  una  decisiva  battaglia.  Il  primo  partito  era 
j  il  più  ardito  c  richiedeva  molto  vigore  :  ma  esso  con- 

1  veniva  pure  più  d’ogni  altro  al  carattere  e  alle  di 
sposizioni  delle  truppe,  e  si  sa  d’altronde  che  le  ri¬ 
soluzioni  ardile,  rapidamente  e  abilmente  messe  in 
esecuzione,  sono  spesso  coronate  da  successo,  come 
ciò  era  avvenuto  al  nemico  a  Mortara.  11  secondo 
partito  era  il  più  prudente  e  il  più  fecondo  di  com¬ 
binazioni  e  di  probabilità  felici  :  dall’altra  parte  del 
Ticino  potevasi  rannodare  quanto  si  trovava  sulla  de¬ 
stra  del  Po,  anche  la  divisione  La  Marmora  ;  si  sol¬ 
levava  In  Lombardia,  si  tagliava  la  ritirata  agli  Au 
siriaci,  si  prevenivano  sul  Mincio.  Il  terzo  partito 
infine,  il  più  savio  in  apparenza,  era  nel  fondo  il  più 
arrisicato:  ma  esso  era  nel  tempo  stesso  il  più  facile 
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e  ({dello  die  meglio  convenivasi  allo  spirilo  limitalo 
e  sterile  di  Chrzanowsky,  il  quale  non  poteva  man¬ 
care  di  adottarlo.  Esso  era  altrettanto  rischioso  che 
il  primo,  poiché  nell’  uno  come  nell’  altro  la  disfatta 
portava  seco  la  perdita  dell’esercito  :  ma  esso  aveva 
inoltre  l’inconveniente  di  agire  in  uri  modo  funestis¬ 
simo  sul  morale  delle  truppe.  Una  marcia  retrograda 
in  sui  primordii  della  campagna  era,  con  soldati  ge¬ 
neralmente  mal  disposti  e  credenlisi  poco  in  islato  di 
far  fronte  al  nemico,  un  errore  gravissimo.  Coloro 
che  avevano  combattuto  felicemente  alla  Sforzesca 
stavano  per  iscoraggiarsi,  c  i  vinti  di  Mortara  che 
avrebbero  potuto  riprendere  l’offensiva  con  qualche 
ardore,  non  dovevano  esserne  che  inquietissimi,  al¬ 
l’idea  di  dare  una  battaglia  difensiva  come  quella  che 
perduta  avevano.  Novara  era  il  punto  in  cui  la  con¬ 
centrazione  delle  forze  piemontesi  poteva  farsi  più 
rapidamente,  e  quivi  Clirzanowsky  si  risolvette  di 
perigliare  la  sorte  dell’esercito.  In  questa  posizione 
d’  altronde  ,  una  disfatta ,  senza  avere  per  gli  Au¬ 
striaci  conseguenze  tanto  gravi  come  pei  Piemontesi, 
poteva  loro  essere  funestissima.  Ma  bisognava  affret¬ 
tarsi,  perchè  il  nemico,  a  Mortara  e  a  Gambolò,  non 
era  più  lontano  da  Novara  che  i  Piemontesi  a  Vige¬ 
vano.  Chrzanowsky  mise  le  sue  truppe  in  moto  pri¬ 
ma  del  giorno,  e  giunse  verso  al  mezzodi  a  Trecate 
dove  lasciò  fino  alla  domane  in  posizione  la  divisione 
del  duca  di  Genova:  le  altre  due  divisioni  giunsero 
a  Novara  la  sera.  Vi  si  trovò  la  divisione  Durando  : 
quella  del  duca  di  Savoia,  che  aveva  fatto  un  lungo 
giro,  non  potè  giungere  che  nella  notte:  finalmente 
la  brigata  Solaroli  era  venuta  a  Romentino.  La  con¬ 
centrazione  era  dunque  compiuta.  Nel  giorno  stesso, 
22,  e  in  mezzo  a  tutti  questi  movimenti,  non  s’incon¬ 
trò  in  nessuna  parte  il  nemico.  Egli  aveva  tuttavolta 
marciato  su  Novara.  A  destra,  il  corpo  di  Wratislaw 
crasi  portato  da  Ganiholò  a  Cilavegna  :  a  sinistra, 
quello  di  Thurn  era  andato  a  porsi  a  Torre  di  Rob- 
bio,  al  di  là  dell’ Agogna.  Gli  altri  tre  erano  rimasti 
scaglionati  sulla  grande  strada  :  quello  di  d’ Aspre 
aveva  oltrepassato  Vespolate  e  spinto  il  vanguardo 
fino  a  Garbagna,  a  sette  od  otto  chilometri  da  No¬ 
vara:  quello  di  Appel  erasi  arrestalo  un  poco  all’in- 
dielro  di  Vespolate:  e  la  riserva  fra  Lavezzaro  e  Mor¬ 
tara.  Era  impossibile  marciar  più  serrato  e  in  miglior 
ordine,  ma  era  del  pari  impossibile  marciare  con  più 
lentezza.  Da  Mortara  e  da  Gambolò  a  Novara  non 
'i  hanno  più  di  sei  ore  di  marcia  per  le  truppe ,  e 
quelle  dei  corpi  austriaci  che  si  trovavano  più  indietro, 
non  avevano  neppure  una  distanza  troppo  grande  da 
percorrere  :  tutto  l’esercito  poteva  dunque  in  quel 
giorno  giungere  su  Novara  o  almeno  fra  Vespolate  c 
Novara,  e  questa  marcia, prevenendo  la  riunione  delle 
divisioni  piemontesi,  sarebbe  stata  di  per  se  sola  una 
vittoria.  Questa  riunione  non  fu  tuttavolta  il  maggiore 
svantaggio  che  a  Radetzky  derivasse  dalla  sua  sover¬ 
chia  lentezza:  imperocché,  se  avesse  continuato  il  25 
a  marciare  concentrato  su  Novara,  sarebbe  caduto 
sui  Piemontesi  con  forze  superiori  alle  loro  e  la  vit¬ 
toria  non  sarebbe  stala  lungo  tempo  incerta.  Ma 
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avendo  perduto  le  loro  tracce,  egli  non  poteva  fare 
che  congetture  e  temeva  sovratutto  di  vederli  mel 
lere  la  Sesia  fra  sè  e  loro.  In  questa  incertezza,  egli 
volle  estendersi  intorno  ad  essi  in  una  specie  di  rete, 
in  modo  però  da  poter  concentrarsi  abbastanza  ra 
palamento  sul  punto  in  cui  si  troverebbe  conccn 
Irato  il  nerbo  delle  loro  forze.  D’Aspre,  Appel  c  la 
riserva  ebbero  ordine  di  continuare  la  marcia  su 
Novara:  Thurn  fu  inviato  a  Confienza  ,  d’  onde  egli 
doveva  ,  secondo  le  circostanze  ,  dirigersi  su  Ver 
celli  o  ripiegarsi  su  Novara:  infine  Wratislaw  mai 
ciò  su  Vercelli  per  Robbio.  Egli  doveva  attaccare 
vigorosamente  il  nemico  se  lo  incontrasse  ,  ovvero 
sentendo  che  egli  era  rimasto  a  Novara  ,  tornare 
da  questa  parte  sull’  orme  di  Thurn.  Nel  tempo 
stesso  Radetzky,  pensando  a  prevenire  i  Picmon 
tesi  sul  Po,  inviava  a  Casale  le  due  brigale  lasciate 
a  Pavia  e  a  Mezzanacorte,  e  quella  che  rimasta  indie¬ 
tro  in  Lombardia,  non  aveva  passalo  il  Ticino  che 
il  22.  Queste  tre  brigale  e  i  distaccamenti  lasciali  a 
Mortara  e  altrove,  sommavano  a  dodici  mila  uomini 
incirca,  c  la  forza  dei  cinque  corpi  in  marcia  su 
Novara  e  su  Vercelli  rimaneva  ridotta  a  cinquan- 
tasellC  mila  uomini  incirca  con  cento  ollanlasei  boc¬ 
che  da  fuoco.  Con  questa  disseminazione  delle  sue 
forze  cosi  ben  compatte  finallora,  con  questi  movi¬ 
menti  prematuri  sulla  sua  sinistra  ,  il  maresciallo 
esponevasi  molto  ,  perchè  i  Piemontesi  riuniti  lo 
attendevano  di  piè  fermo  a  Novara,  e  stavano  per 
avere  una  grande  superiorità  numerica  sulla  parte 
del  suo  esercito  che  andava  a  gitlarsi  davanti  a  loro. 
Tale  era  il  risultalo  di  una  lentezza  inopportuna:  egli 
è  che  alla  guerra  bisogna  agir  sempre  colla  maggior 
rapidità  possibile,  non  rallentarsi  mai  senza  motivi  e 
approfittare  fino  all’ultimo  dei  proprii  vantaggi,  sotto 
pena  di  veder  cambiarsi  in  disastro  il  successo  ebe 
pareva  così  sicuro. 

Al  sud  di  Novara  ,  fra  i  torrenti  dell’Agogna  e 
del  Terdoppio,  si  eleva  una  specie  di  altopiano  on¬ 
dulalo,  di  cui  il  villaggio  la  Bicocca,  posto  a  due 
chilometri  circa  dalla  città,  e  traversato  dalla  strada 
di  Mortara,  occupa  la  parte  culminante.  A  levante 
delle  colline  della  Bicocca  ,  vale  a  dire  a  sinistra 
quando  si  volge  il  tergo  a  Novara  ,  il  suolo  s’  ab¬ 
bassa  rapidamente  verso  il  Tordoppio  ed  è  tagliato 
da  due  piccoli  canali.  A  dritta  ,  di  là  del  ruscello 
dell’Arbogna  clic  scorre  a  poca  distanza  dalla  Bi¬ 
cocca,  è  poco  accidentato  e  presenta  solamente  al¬ 
cune  leggere  elevazioni  verso  il  centro,  ina  è  co 
perto  di  vigneti ,  d’alberi  disposti  in  lunghe  file,  di 
!  case  sparse,  e  taglialo  pure  da  un  canale  parallelo 
|  all’Agogna.  In  questa  posizione,  il  cui  punto  impor¬ 
tante  è  la  Bicocca,  sovratutto  contro  un  nemico  ve¬ 
niente  dalla  strada  di  Mortara,  Chrzanowsky  atten¬ 
deva  gli  austriaci.  La  fronte  della  battaglia  era  for- 
I  mata  di  tre  divisioni  ordinale  su  due  linee  e  occu- 
I  pava  un’estensione  di  circa  tre  chilometri,  dal  canale 
d’Olengo  vicino  al  Terdoppio,  fino  al  canale  Dassi 
presso  l’Agogna.  La  divisione  Perrone,  collocala  alla 
Bicocca  ,  teneva  la  sinistra  :  la  divisione  Bes  occu- 
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pava  il  centro  e  la  divisione  Durando  formava  la 
diritta.  Sei  battaglioni  appoggiavano  il  fianco  sini¬ 
stro  di  Perrone:  quattro  la  destra  di  Durando:  tre 
battaglioni  di  bersaglieri  coprivauo  la  fronte  della 
battaglia.  Le  divisioni  del  duca  di  Genova  e  del  duca 
di  Savoia  erano  in  riserva  :  la  prima  a  sinistra  dietro 
la  Bicocca  ,  presso  il  cimitero  San  Nazzaro  :  la  se¬ 
conda  a  destra ,  presso  Novara  ,  fra  la  piazza  d’armi 
e  la  strada  di  Vercelli  :  entrambe  erano  serrate  in 
colonne.  Fuori  di  tutta  la  posizione,  sul  fianco  sini¬ 
stro  ,  la  brigata  Solaroli ,  a  cavaliere  delle  strade  di 
Trecate  e  di  Galiate,  doveva  osservare  e  contenere 
le  forze  nemiche  le  quali  si  fossero  presentate  da 
quella  parte.  Sulla  sinistra  della  fronte  ,  il  terreno 
tagliato  da  fosse  e  mollo  accidentato,  a  diritta  l’Ago- 
gna  e  il  canale,  presentavano  grandi  ostacoli  all’as¬ 
salitore,  in  guisa  che  la  posizione  non  poteva  essere 
girala  che  da  movimenti  estesissimi,  da  un  lato  sulla 
via  di  Trecate,  dall’altro  su  quella  di  Vercelli.  Inol¬ 
tre,  una  gran  parte  della  divisione  Durando  era  co¬ 
perta  da  un  fosso  profondo  a  margini  elevali.  Era 
dunque  un  ordine  di  battaglia  eccellente,  e  l’esercito 
così  schieralo  si  trovava  in  una  posizione  solida , 
colla  fronte  ben  guernita,  i  fianchi  sicuri,  le  riserve 
in  una  forte  proporzione,  le  truppe  tutte  sotto  la 
mano.  Alcune  precauzioni  erano  lultavolta  state  tra¬ 
scurate  :  il  ponte  dell’Agogna  ,  sulla  strada  di  Ver¬ 
celli  ,  non  era  guardalo,  quantunque  si  sapesse  che 
il  nemico  erasi  mostrato  verso  Confienza  :  non  si 
era  pensato  d’interdire  alle  truppe  l’accesso  della  città 
durante  la  battaglia  :  finalmente  sarebbersi  dovute 
innalzare  alcune  trincere  alla  Bicocca  ,  punto  più 
importante  della  linea.  —  Tutte  le  truppe  erano  al 
loro  posto  dalle  9  ore,  pronte  ad  entrare  in  battaglia. 
II  totale  delle  forze  era  di  cinquantatremila  uomini , 
con  centoundici  bocche  da  fuoco.  Ventimila  uomini 
con  quaranta  cannoni  restarono  impotenti  al  di  là 
del  Po,  e  i  combattimenti  della  Sforzesca  e  di  Mor- 
tara,  non  che  le  marcie  e  contromarcie  fatte  da  tre 
giorni ,  avevano  già  sminuito  l’esercito  di  sette  od 
ottomila  uomini  ,  di  cui  la  maggior  parte  avevano 
abbandonato  volontariamente  i  loro  corpi.  I  soldati 
non  mostravano  alcun  ardore  e  si  poteva  conoscere 
come  avessero  lo  spirito  prostrato  dai  cattivi  preludii 
della  campagna.  Dalla  vigilia  i  viveri  in  parte  man¬ 
cavano  :  saccheggi  e  disordine  d’ogni  specie  erano 
stati  commessi  a  Novara.  Il  re  ,  passando  davanti 
alle  truppe,  non  raccoglieva  che  deboli  testimo¬ 
nianze  di  devozione.  Non  tratlavasi  più  ora  di  com¬ 
battere  per  la  Lombardia ,  ma  pel  Piemonte,  che  la 
perdila  della  battaglia  doveva  lasciare  alla  discre¬ 
zione  dell’  Austria.  —  Gli  Austriaci  che  avevano 
fatto  sì  poco  cammino  il  22,  non  mostraron  maggior 
attività  il  23  :  eglino  si  misero  assai  tardi  in  marcia 
e  le  truppe  di  Aspre  non  apparvero  verso  Olengo 
che  fra  le  dieci  e  le  undici  ,  quando  i  Piemontesi 
erano  da  lungo  tempo  in  ordine  di  battaglia.  D’Aspre 
fece  qui  come  a  Mortara  :  senza  rendersi  conto  delle 
forze  che  gli  stavano  in  faccia,  tratto  dal  suo  ardore 
e  da  quello  delle  sue  truppe ,  le  quali  si  attendono 


ad  un  nuovo  successo,  più  non  pensa  che  ad  assalire. 
Egli  spiega  la  divisione  deH’arciduca  Alberto  dai  due 
lati  della  strada,  in  faccia  alla  Bicocca  ed  alla  divi¬ 
sione  Perrone,  prolunga  la  sua  sinistra  con  una  parte 
della  divisione  Schaaffgotsclie  di  cui  tiene  il  resto  in 
riserva  ,  e  pone  la  cavalleria  dietro  alle  due  ale. 
Mentre  egli  compie  le  sue  disposizioni  ed  è  già  im¬ 
pegnato  il  combattimento  dei  tiratori  e  dell’artiglie¬ 
ria,  apprende  ch’ei  si  trova  in  fronte  tutto  l’esercito 
nemico.  D’Aspre  manda  tosto  a  prevenire  il  mare¬ 
sciallo,  fa  dire  ad  Appel  di  avanzarsi  in  tutta  fretta, 
a  Thurn  di  ripiegarsi  su  Novara  :  e  sperando  poter 
far  testa  alle  immense  forze  che  stanno  per  piom¬ 
bargli  addosso  ,  mentre  aspet-a  il  soccorso  doman¬ 
dato  si  gitta  risolutamente  alla  battaglia.  Dopo  un 
forte  cannonamenfo  e  un  vivo  conflitto  di  tiratori  , 
in  cui  i  Piemontesi  hanno  il  sottovento,  égli  fa  avan¬ 
zare  la  sua  fanteria.  Questo  attacco  mette  il  disor¬ 
dine  nella  brigata  Savona  che  forma  la  prima  linea 
e  che  cede  e  si  sbanda  in  parte.  Quella  di  Savoia  , 
posta  in  seconda  linea  ,  s’avanza  per  sostituirla  ,  ri¬ 
guadagna  il  terreno  perduto,  perde  e  riprende  suc¬ 
cessivamente  parecchie  posizioni  e  fa  un  buon  numero 
di  prigionieri  nelle  case  sparse  davanti  alla  Bicocca. 
D’Aspre  fa  allora  avanzare  a  sostegno  dell’arciduca 
Alberto  le  truppe  di  riserva  :  e  siccome  temeva  un 
movimento  del  centro  e  della  dritta  del  nemico  sul 
suo  fianco  sinistro,  studiavasi  di  occupare  e  conte¬ 
nere  il  centro  con  un  combattimento  di  tiratori  e 
mandava  contro  la  destra  un  distaccamento  che  erasi 
appostalo  al  Torrione:  infine,  egli  staccava  pure 
dalla  sua  estrema  destra  alcune  truppe  leggere  per 
molestare  la  brigata  Solaroli.  —  I  successi  della  se¬ 
conda  linea  Perrone  poco  durarono  :  la  brigata  Sa¬ 
voia  non  potè  mantenersi  contro  truppe  fresche  en¬ 
trate  in  azione  per  aiutare  quelle  dell’arciduca  :  essa 
indietreggiò  tosto  e  si  sbandò  come  quella  di  Savona. 
Non  era  che  mezzogiorno,  e  già  gli  Austriaci  erano 
padroni  una  seconda  volta  della  Bicocca  :  tutta  la  di¬ 
visione  Perrone  era  pressoché  in  rotta.  Chrzanowsky 
ordina  allora  al  duca  di  Genova  di  condurre  contro 
il  nemico  una  delle  sue  brigate  ,  facendole  tener 
dietro  la  seconda  a  qualche  distanza.  La  brigata  Pie¬ 
monte  s’avanza  ,  il  terzo  reggimento  a  dritta  e  il 
quarto  a  sinistra.  II  generale  Passalacqua  ,  coman¬ 
dante  di  questa  brigata ,  marcia  col  terzo  nella  valle 
dell’Arbogna  ,  attacca  e  prende  parecchie  posizioni 
intorno  alla  Bicocca,  fa  due  o  trecento  prigionieri  e 
cade  mortalmente  colpito  da  tre  palle  nel  petto.  Il 
reggimento  continua  ad  avanzare,  oltrepassa  la  Bi¬ 
cocca  ,  e  giunge  fino  all’altura  di  Castellazzo  :  ma 
quivi  trovasi  sotto  un  fuoco  micidiale  e  gli  è  d’uopo 
ripiegarsi.  Il  13°,  della  brigata  Pinerolo,  giunge  in 
suo  soccorso  e  rioccupa  i  dintorni  Castellazzo.  A  si¬ 
nistra  ,  il  duca  di  Genova,  alla  testa  del  4°,  spinge 
vigorosamente  il  nemico  ,  s’impadronisce  di  Castel¬ 
lazzo,  vi  si  mantiene  aspettando  l’arrivo  del  44°  che 
viene  ad  appoggiarlo  a  sinistra  ,  e  con  questi  duo 
reggimenti  si  porta  arditamente  sul  villaggio  d’Olen- 
go,  ne  caccia  gli  Austriaci  e  li  fa  inseguire  dai  tira- 
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tori  ad  una  grande  distanza.  Nel  tempo  stesso  ,  le 
deboli  dimostrazioni  tentate  sul  centro  e  sulle  estre¬ 
mila  della  linea  piemontese  rimanevano  senza  effetto  : 
la  colonna  che  aveva  occupato  il  Torrione,  in  faccia 
alla  divisione  Durando,  avea  incominciato  un  com¬ 
battimento  d’artiglieria  :  ma  non  crasi  mantenuta  a 
lungo  sotto  il  fuoco  di  una  ventina  di  cannoni  diretti 
sopra  di  essa  ed  erasi  ritirata  dietro  la  chiesa  e  le 
case  vicine.  Dall'altro  lato  ,  la  brigala  Solaroli  aveva 
facilmente  respinto,  ed  anche  molto  lontano,  le  truppe 
venute  ad  attaccarlo.  —  Erano  le  due.  La  posizione 
di  Aspre,  battuto  da  ogni  parte  ,  respinto  al  di  là 
d’Olengo,  a  tre  chilometri  dalla  Bicocca  ,  era  delle 
più  diffìcili ,  perocché  nessun  soccorso  gli  giungeva 
ancora.  Aspettando  di  vedere  i  Piemontesi  a  trar 
partito  dai  loro  successi ,  faceva  i  più  grandi  sforzi 
per  riordinare  le  sue  truppe,  senza  però  lusingarsi 
di  poter  resistere  ad  un  attacco  un  po’  vigoroso.  Era 
in  fatto  di  quei  momenti  decisivi  in  cui  chi  comincia 
a  piegare  è  bentosto  battuto  per  intiero  se  lo  si 
preme  un  po’  vivamente.  Un  abile  generale  deve  es¬ 
sere  sempre  pronto  a  cogliere  questo  momento  :  ma 
egli  è  ciò  che  far  non  seppe  Chrzanowsky.  Collocan¬ 
dosi  sotto  Novara  in  una  posizione  angusta  ,  non 
Spiegando  che  la  metà  dell’esercito  e  l’altra  metà 
tenendo  in  riserva,  egli  erasi  proposto  di  restare 
sulla  difensiva  una  gran  parte  del  giorno.  Egli  aveva 
calcolato  che  gli  Austriaci  ,  venendo  dalla  strada  di 
Mortara,  tenterebbero  anzitutto  di  prendere  la  Bi¬ 
cocca,  vedrebbero  falliti  i  loro  attacchi  di  fronte  e 
cercherebbero  allora  di  girare  la  destra  della  linea 
piemontese  :  egli  avrebbe  afferrato  questo  istante  per 
eseguire  un  forte  movimento  offensivo  colla  divisione 
del  duca  di  Genova,  la  brigata  Solaroli  e  una  parte 
della  divisione  di  riserva.  Questi  calcoli,  che  non  te¬ 


nevano  conto  della  natura  delle  truppe  ,  dando  loro 
maggior  solidità  di  quella  che  aver  potessero,  erano 
stati  distrutti  dal  cominciamento  dell’azione  :  mal¬ 
grado  ciò,  Chrzanowsky  ostinavasi  nella  esecuzione 
del  suo  progetto.  Egli  ignorava  o  non  conosceva 
che  imperfettamente  la  marcia  e  la  posizione  dei 
varii  corpi  austriaci,  perocché  non  sapeva  illuminarsi 
e  sorvegliare  il  nemico.  Egli  non  erasi  nemmeno 
accorto  che  gli  assalitori  non  erano  numerosi ,  che 
non  eravi  se  non  un  corpo  isolato,  cui  era  facile 
schiacciare.  Quindi  erasi  contentato  di  far  entrare 
in  azione,  le  une  dopo  le  altre,  e  unicamente  per 
Mantenersi  alla  Bicocca,  truppe  che,  adoperate  in 
Più  forti  masse  e  più  vigorosamente,  secondate  dal 
cenlro  e  dalla  destra ,  avrebbero  potuto  tagliare  in 
pezzi  d’Aspre  prima  dell’arrivo  di  Appel,  dopo  an¬ 
che  Appel,  forse  prima  dell’arrivo  degli  altri  corpi  : 
e  questi  successi  potevano  essere  il  preludio  d’una 
vittoria  più  ragguardevole  che  avrebbe  costretto 
Radelzki  a  ripassare  il  Ticino.  L’uomo  di  genio, 
1  esperto  capitano  debbe  prendere  consiglio  dalle 
circostanze  ed  essere  sempre  pronto  a  cogliere  l’oc¬ 
casione  piu  imprevista,  quali  sicno  ;  su°oi  progettì 
premeditati  :  è  questo  un  grande  stromento  di  vit- 
«ona,  una  delle  più  grandi  forze  del  genio.  Chrza- 


■  nowsky,  lungi  dal  pensare  ad  un’offensiva  il  cui  esito 
felice  era  tanto  probabile  e  poteva  indurre  immense 
conseguenze,  credette  arrischiate  le  sue  truppe  ad 
Olengo  e  s’affrettò  di  mandar  l’ordine  al  duca  di  Ge¬ 
nova  di  ricondurle  al  di  qua  di  Castellazzo.  D’Aspre, 
salvato  da  questo  falso  movimento,  ne  divenne  au¬ 
dacissimo  :  egli  si  portò  immediatamente  avanti  ,  le 
sue  truppe  ripresero  coraggio  e  vennero  a  rioccupa  e 
Castellazzo,  senza  tuttavolla  potervisi  mantenere.  11 
combattimento  continuò  intorno  a  questa  posizione  , 
ma  senza  grande  ardore  dall’una  e  dall’altra  parte- 
Dal  cominciamento  dell’azione,  e  durante  quasi  tutta 
la  battaglia  ,  la  fanteria  piemontese  si  bat’e.'  :»  in 
disordine  e  in  un  modo  irregolare.  I  battaglioni  ob¬ 
bligati  a  cedere,  si  disperdevano,  non  rannodavansi 
dietro  a  quelli  che  li  sostituivano  e  non  tardavano 
a  sfasciarsi  intieramente.  Molti  soldati  coraggiosi  ri¬ 
manevano  al  fuoco  e  combattevano  isolati  :  altri  ti¬ 
ravano  di  dietro  al  dissopra  delle  truppe  che  erano 
avanti  e  molto  le  sturbavano  :  facevasi  inutilissima¬ 
mente  un  immenso  consumo  di  munizioni,  come  ciò 
avviene  sempre  con  giovani  truppe  e  in  disordinate 
battaglie.  Vedevansi  molti  soldati  lasciare  sotto  varii 
pretesti  il  campo,  e  rientrare  in  Novara  di  cui  lascia  - 
vasi  loro  libero  l’ingresso.  Buon  numero  di  uffìziali 
adempivano  languidamente  al  proprio  dovere  :  e 
quelli  che  erano  animati  dallo  spirito  militare  e  dal 
sentimento  d’onore,  invano  si  sacrificavano.  Il  gene¬ 
rale  Terrone,  che  dava  l’esempio  del  coraggio  e  ri¬ 
conduceva  al  fuoco  senza  posa  qualche  parte  della 
sua  divisione,  che  aveva  mostrato  così  poca  fermezza, 
ricevette  una  ferita  mortale  alla  testa.  A  poco  a  poco 
il  vantaggio  restava  agli  Austriaci ,  locchè  obbligò 
Chrzanovvski  a  far  venire  alla  Bicocca,  verso  le  tre 
c  mezzo,  tre  nuovi  reggimenti ,  uno  della  divisione 
Bes  e  due  della  divisione  di  riserva.  Queste  truppe 
fresche  ristabilirono  il  combattimento,  e  guadagnando 
terreno,  si  spinseso  assai  lontano  di  là  della  Bicocca. 
Le  truppe  d’Aspre  erano  allora  intieramente  rifi¬ 
nite  e  non  potevano  mantenersi  più  a  lungo  :  ma  il 
momento  era  venuto  in  cui  le  cose  cangiar  do¬ 
vevano  d’  aspetto  ,  e  in  cui  i  Piemontesi  dove¬ 
vano  espiare  la  loro  poca  vigorìa  e  1’  accieca- 
mento  e  T  inazione  funesta  del  loro  generale.  — 
— Kadetzky  aveva  ricevuto  a  mezzogiorno  al  suo  quar- 
tier  generale  di  Lavezzaro  la  nuova  della  presenza 
dell’esercito  piemontese  a  Novara,  che  il  fragor  del 
cannone  già  avevagli  fatto  sospettare.  Aveva  messó 
tosto  in  movimento  la  riserva,  mandato  ad  Appel 
l’ordine  di  marciare  al  più  presto  in  soccorso  di 
d’Aspre,  a  Thurn  e  a  Wratislaw  quello  di  ritornare 
sulla  loro  diritta  nella  direzione  di  Novara.  Dati 
questi  ordini  e  prese  le  necessarie  disposizioni  egli 
erasi  recato  sul  campo  di  battaglia.  Il  corpo  d’Ap- 
J  pel  che  aveva  pernottato  a  Vespolate,  non  era  a  più 
di  due  ore  di  cammino  da  Olengo,  ma  fra  lui  e  il 
|  corpo  di  Aspre  trova  vasi  un  numeroso  equipaggio 
di  ponte  e  molli  bagagli  che  ingombravano  la  strada 
e  ritardavano  talmente  la  marcia  delle  truppe,  che 
non  poterono  essere  sul  luogo  del  combattimento 
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prima  delle  quattro.  11  corpo  d’Appel  era  composto  j 
delle  divisioni  Licnowsky  e  Taxis  :  la  prima  entrò 
tosto  in  linea  collocandosi  al  centro  e  la  seconda 
rimase  in  riserva  dietro  di  essa.  11  combattimento 
divenne  allora  più  animato  :  queste  nuove  truppe 
fallirono  nei  loro  primi  sforzi,  ma  non  tardarono 
a  prendere  il  sopravvento,  malgrado  il  fuoco  del- 
l’arliglieria  della  divisione  Bes  che  incrociavasi  so¬ 
pra  di  loro  con  quello  della  sinistra,  la  quale  com¬ 
batteva  di  fronte  alla  Bicocca  :  1  artiglieria  di  Du¬ 
rando  tirava  dal  suo  canto  a  grande  portata  su  al¬ 
cuni  distaccamenti,  che  avendo  poggiato  a  sinistra 
nella  loro  marcia  su  Novara,  si  rivolgevano  a  destra, 
difilando  davanti  alla  fronte  dei  piemontesi.  Non  si 
facevano  sforzi  decisivi  nè  dall’ una,  nè  dall’altra 
parte,  perchè  Chrzanowsky  non  cercava  mai  che  di 
mantenersi  alla  Bicocca,  e  Radetzky  aspettava  rav¬ 
vicinarsi  di  Tburn  per  prendere  più  risolutamente 
l’offensiva.  Thurn,  giunto  a  Confienza  verso  mezzodì, 
aveva  inteso  il  cannoneggiamento  sulla  sua  destra  . 
e  sapendo  che  il  nemico  non  erasi  mostrato  sulla 
strada  di  Vercelli,  era  marciato  su  Novara,  senza  at¬ 
tendere  l’ordine  del  maresciallo.  Verso  le  cinque,  il 
suo  vanguardo  arrivò  al  ponte  dell’Agogna,  dove 
non  trovò  che  un  distaccamento  di  cavalleria  il  quale 
non  potè  arrestarlo.  Nel  tempo  stesso,  la  riserva  che 
aveva  seguito  davvicino  il  corpo  d’Appel  giungeva 
verso  Olengo.  Uadetzky  che  stava  a  manca  della 
strada  di  Mortara,  sur  un  rialzo  di  terreno  da  cui 
sorvegliava  l’andamento  della  battaglia,  fece  allora 
ogni  cosa  disporre  per  tentare  un  gran  colpo.  Le 
quattro  divisioni  di  Aspre  e  d’Appel,  sostenute  da 
una  brigata  di  granatieri  della  riserva,  furono  for¬ 
mate  in  colonne  d’attacco  in  faccia  alla  Bicocca, 
mentre  il  resto  della  riserva  spiegavasi  a  sinistra  per 
contenere  il  centro  e  la  destra  dei  piemontesi  e  men¬ 
tre  un  piccolo  distaccamento  continuava  a  molestare 
la  brigata  Solaroli.  Nello  stesso  momento  Chrzanow¬ 
sky  risolvevasi  infine  a  far  avanzare  il  suo  centro  e 
la  sua  destra,  non  nella  speranza  di  riportare  una 
vittoria  oramai  impossibile,  ma  per  fare  una  semplice 
diversione  in  favore  dei  difensori  della  Bicocca  e  sfor¬ 
zarsi  di  conservare  il  campo  di  battaglia.  Bes  e  Du¬ 
rando  non  durarono  fatica  a  respingere  le  truppe 
poco  numerose  che  stavano  loro  di  froute  :  e  Chrza¬ 
nowsky,  venuto  verso  il  centro  col  re  per  dirigere 
questo  movimento,  ritornava  in  tutta  fretta  alla  Bi¬ 
cocca  nell’istante  medesimo  in  cui  vi  entrava  il  ne¬ 
mico.  Le  quattro  divisioni  austriache,  lanciate  vigo¬ 
rosamente,  avevano  occupato  con  rapidità  Caslellazzo 
e  tutte  le  posizioni  vicine,  avevano  continuato  ad  a- 
vanzarsi,  e  i  piemontesi,  cedendo  a  tanto  nerbo, 
avevano  abbandonato  la  Bicocca.  Chrzanowsky  volle 
tentare  di  riprenderla,  e  diede  ordine  al  duca  di  Ge¬ 
nova  di  fare  un  ultimo  sforzo.  11  giovane  principe 
non  potè  mettere  in  ordine  che  tre  battaglioni,  e 
marciando  a  piedi  alla  loro  testa,  li  spinse  avanti  : 
ma  accolto  da  un  fuoco  terribile  d’artiglieria  e  di 
mosebetteria,  fu  ben  tosto  costretto  a  retrocedere,  e 
il  nemico  rimase  definitivamente  padrone  della  Bi¬ 


cocca.  Non  restava  altro  partito  ai  piemontesi  che 
guadagnare  al  più  presto  Novara  :  questa  ritirata  mo¬ 
lestata  dal  nemico  che  attaccava  vivamente  alla  coda 
e  ai  fianchi,  fu  ben  sostenuta  dalla  cavalleria  :  ma 
nella  fanteria  il  disordine  fu  estremo.  1  soldati  cor¬ 
revano  alla  rinfusa  verso  Novara,  e  il  nemico  era  si 
presso,  che  giunse  a  collocare  i  suoi  cannoni  in  bat¬ 
teria  nel  mezzo  dei  fuggiaschi  del  relroguardo.  Alla 
porta  della  città  vi  ebbe  una  confusione  e  un  ingom¬ 
bramento  enorme,  di  cui  per  buona  sorte  il  nemico, 
che  si  arrestò  a  qualche  distanza,  non  seppe  approfit¬ 
tare.  Alle  otto,  tutte  le  truppe  che  avevano  combat¬ 
tuto  nei  dintorni  della  Bicocca  erano  entrate  in  città. 
La  rotta  della  sinistra  della  linea  piemontese  aveva 
messo  il  centro  e  la  destra  in  una  posizione  perico¬ 
losissima  :  La  Marmora,  che  trovavasi  in  quell’istante 
verso  il  centro,  prese  sopra  di  sè  il  farle  ritirare 
senza  attendere  gli  ordini  di  Chrzanowsky  :  e  sicco¬ 
me  il  nemico  non  era  numeroso  in  faccia  a  queste 
due  divisioni  e  non  aveva  ancora  avuto  il  tempo  di 
rivolgersi  contro  di  esse  dalla  Bicocca,  poterono  in¬ 
cominciare  la  loro  ritirata  in  buon  ordine.  La  divi¬ 
sione  Bes  arrivata  sotto  Novara  ebbe  a  soggiacere  ad 
alcune  scariche  dell’artiglieria  dei  bastioni,  che  in 
mezzo  all’oscurità,  scainbiavala  con  un  corpo  nemico. 
Questo  sbaglio  produsse  una  gran  confusione  in  que¬ 
ste  truppe,  le  quali  credettero  gli  austriaci  padroni 
della  città:  una  parte  solamente  entrò  in  Novara, 
l’altra  prese  il  cammino  verso  Agognate.  Durando 
ebbe  appena  incominciato  il  suo  movimento  retro¬ 
grado, che  si  vide  assalito  sulla  sinistra  dalle  truppe 
di  Thurn,  il  quale,  varcata  l’Agogna,  era  venuto  a 
schierarsi  lungo  il  canale  Dassi  :  Durando  potè  tut- 
tavolta  entrare  in  Novara  senza  grandi  perdite.  Una 
parte  della  divisione  di  riserva  era  stata  mandata  in 
appoggio  di  Bes  e  di  Durando,  mentre  si  ritiravano  : 
l’altra,  collocala  a  cavaliere  sulla  strada  di  Vercelli 
per  far  testa  a  Thurn,  prevenne  un  attacco  che  a- 
vrebbe  potuto  gittare  la  città  in  mano  al  nemico 
nell’istante  medesimo  e  rinnovare  in  maggior  pro¬ 
porzione  il  disastro  di  Mortara.  Sugli  altri  punti  si 
presero  pure  alcune  cautele,  si  rizzarono  in  fretta 
barricate  alle  porte,  e  una  parte  dell’artiglieria  fu 
collocata  sui  bastioni  per  tenere  in  distanza  il  ne¬ 
mico.  La  brigata  Solaroli,  che  in  tutta  la  giornata 
non  aveva  ricevuto  alcun  ordine,  si  ripiegò  verso 
Novara  vedendo  gli  austriaci  padroni  del  campo,  e 
fu  quindi  inviata  verso  Camere  dove  giunse  nel  mezzo 
della  notte.  11  nemico,  arrestato  senza  dubbio  dall’o¬ 
scurità  e  da  una  fittissima  pioggia  che  cominciò  a 
cadere  sul  finire  della  battaglia,  non  fece  alcun  ten¬ 
tativo  contro  la  città:  e  i  corpi  d’ Aspre,  Appel  e 
Thurn  bivaccarono  sul  campo  di  battaglia  :  la  ri¬ 
serva  si  acquartierò  presso  Olengo,  e  Wratislaw  a 
Monticello  dove  era  giunto  la  notte.  —  La  perdita  dei 
piemontesi  era  di  quattromila  uomini  uccisi  o  feriti, 
duemila  prigionieri  e  sette  cannoni  :  quella  degli 
austriaci,  che  gravitava  quasi  unicamente  sul  corpo 
di  Aspre,  era  di  tremila  uomini  fuori  di  combatti¬ 
mento,  e  d’un  migliaio  di  prigionieri.  Queste  perdile 
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erano  presso  che  uguali,  ma  1’imporlanza  d’una  scon¬ 
fina  non  misurasi  già  solamente  dagli  uomini  messi 
fuor  di  combattimento.  Per  gli  eserciti  mal  formati, 
qualunque  rovescio  reca  gravi  conseguenze  :  l’eser¬ 
cito  piemontese,  sbandato  e  smoralizzato,  trovavasi 
intieramente  incapace  di  riparare  ai  suoi  disastri  :  il 
Piemonte  era  adunque  vinto  e  disarmato,  e  la  for¬ 
tuna  dell’Austria  anche  questa  volta  aveva  trionfo.  — 
Larlo  Alberto  aveva  assistito  a  tulli  i  combattimenti 
della  Bicocca  e  non  erasi  ritirato  che  col  retro - 
guardo:  egli  aveva  potuto  giudicare  coi  proprii  occhi 
delle  disposizioni  e  della  qualità  dell’esercito,  e  non 
poteva  più  nascondere  a  se  stesso  che,  dopo  perduta 
la  battaglia,  ogni  sforzo  sarebbe  stalo  ormai  inutile. 
Rientrando  a  Novara,  mandò  a  chiedere  un  armistizio 
al  maresciallo,  il  quale  rispose  che  non  lo  accorde¬ 
rebbe  se  non  alla  condizione  di  occupare  il  paese 
situato  fra  il  Ticino  e  la  Sesia,  e  la  cittadella  d’Ales 
sandria:  lasciò  pure  intendere  che,  non  potendo  fi¬ 
dare  nella  parola  del  re,  voleva  avere  il  duca  di 
Savoia  in  ostaggio,  Carlo  Alberto  riunì  allora  i  gene¬ 
rali  e  chiese  loro  più  fiale  se  fosse  possibile  ritirarsi 
su  Alessandria:  tutti  furono  d'avviso  che  una  ritirata 
cosiffatta  sarebbe  impraticabile:  e  a  queste  unanimi 
risposte  egli  abdicò  e  proclamò  re  il  duca  di  Savoia. 
—  Durante  quella  trista  notte,  Novara  fu  teatro  dei 
più  atroci  disordini.  Già  dal  giorno  20  e  nei  seguenti 
un  numero  di  soldati,  furibondi  d’esser  condotti  alla 
guerra,  eransi  resi  colpevoli  di  graudi  violenze  con¬ 
tro  i  loro  concittadini:  e  sotto  il  pretesto  che  si  lascia¬ 
vano  mancar  loro  i  viveri,  minacciavano  il  saccheg¬ 
gio.  Durante  la  battaglia  e  sovraltulto  dopo  la  scon¬ 
fitta  .  la  loro  esasperazione  venne  al  colmo,  e  non 
contenti  di  rubare,  minacciavano  di  ardere  la  città 
c  di  mettere  tutto  a  ferro  e  a  sangue:  tanto  era  il 
loro  risentimento  contro  la  parte  delle  popolazioni 
ch’eglino  accusavano  d’aver  voluto  la  guerra:  non 
v’ha  dubbio  clf  eglino  avrebbero  dato  corpo  ai  loro 
sinistri  disegni,  se  invece  d’essere  a  Novara  si  fossero 
trovati  a  Milano.  Si  durò  la  più  grande  fatica  a  met¬ 
ter  fine  a  quegli  abbominevoli  eccessi:  bisognò  cari¬ 
care  i  saccheggiatori  colla  cavalleria,  che  molti  ne 
uccise.  Le  scene  medesime  si  rinnovarono  per  tre  o 
quattro  giorni  sul  passaggio  dell’esercito,  e  in  parti- 
colar  modo  nei  luoghi  in  cui  trovavansi  alcuni  gruppi 
di  soldati  dispersi,  contro  cui  gli  abitanti  furono  co¬ 
stretti  a  fare  giustizia  da  sè.  —  Dopo  l’abdicazione 
di  Carlo  Alberto  si  mandarono  nuovi  parlainentarii 
a  Radetzky  per  ottenere  un  armistizio:  eChrzanowsky 
diede  ordini  per  la  ritirala,  la  quale  non  poteva  più 
aver  luogo  che  verso  il  nord,  su  Monto  e  Borgoma- 
nero>  perchè  il  nemico  circondava  la  città  da  ogni 
altra  parte.  L’esercito  si  mise  in  movimento  sul  far 
e  giorno,  su  parecchie  strade  e  in  varie  colonne, 
onc  e  evitare  1  ingombramento:  e  a  mezzogiorno  esso 
pigliava  posizione  al  di  là  di  Momo,  sulle  rive  di  un  ! 
canale  clic  taglia  perpendicolarmente  la  strada  di 
Borgomanero.  Il  nemico,  che  nella  notte  aveva  fatte 
alcune  dimostrazioni  per  molestare  i  piemontesi  e 
impedir  loro  di  rimettersi  in  ordine,  gittò  sul  mat¬ 


tino  alcune  bombe  nella  città  e  vi  entrò  per  le  porte 
di  Vercelli  e  di  Mortara  quando  sentì  ch’essa  era 
sgombrata.  Thurn  e  d’Aspre  avevano  già  cominciato 
ad  inseguire  il  nemico  sulle  strade  di  Momo  e  d’O- 
leggio,  quando  la  nuova  d’una  sospensione  d’armi 
venne  ad  arrestarli.  —  Radetzky,  intesa  l’abdicazione 
di  Carlo  Alberto ,  erasi  mostrato  meglio  disposto  a 
trattare,  ma  egli  voleva  spiegarsi  direttamente  col 
nuovo  re.  Questi,  dopo  qualche  esitazione,  consenti 
ad  un  colloquio  col  maresciallo,  che  ebbe  luogo  in 
una  cascina  presso  Vignale.  L’esercito  piemontese 
era  in  uno  stato  che  non  lasciava  alcuna  speranza 
di  poter  nulla  tentare,  e  non  contava  quasi  più  tren¬ 
tamila  uomini  presenti  ai  loro  corpi,  tanto  era  grande 
il  disordine  e  lo  sfasciamento  da  parecchi  ufficiali 
superiori  voluto  e  non  impedito.  Qualunque  ritirala 
eragli  tagliala  e  stava  per  trovarsi  gittato  contro  le 
Alpi:  infine  la  situazione  interna  del  Piemonte  era 
molto  inquietante:  e  questi  erano  lutti  motivi  impe¬ 
riosi  pel  nuovo  re  di  terminare  la  guerra  al  più  presto 
o  almeno  di  conchiudere  un  armistizio.  Dall’  altro 
canto,  il  cambiamento  di  regno,  che  toglieva  alla 
contesa  il  carattere  velenoso  prestatole  dai  risenti¬ 
menti  vicendevoli  di  Carlo  Alberto  e  del  gabinetto  di 
Vienna,  facilitava  il  modo  di  venire  ad  un  accordo. 
D’altronde,  Radetzky  aveva  interesse  a  non  prolun¬ 
gare  la  guerra  in  Piemonte:  doveva  bastargli  l’aver 
messo  l’ esercito  piemontese  nella  impossibilità  di 
nulla  intraprendere  contro  la  Lombardia:  e  purché 
gli  si  dessero  le  necessarie  garanzie,  egli  non  aveva 
più  nulla  a  fare  da  questo  canto.  Radetzky  preferiva 
dunque  arrestarsi  per  ritornare  le  sue  forze  in  Lom¬ 
bardia,  soffocare  su  due  piedi  alcuni  movimenti  in¬ 
surrezionali  che  vi  si  erano  prodotti  ed  entrare  quindi 
in  Toscana  c  nelle  legazioni:  l’Austria  aveva  maggior 
vantaggio  a  far  sentire  colà  la  sua  influenza  che  ad 
avanzarsi  in  Piemonte,  dove  nulla  aveva  da  guada¬ 
gnare,  dove  la  sua  presenza  avrebbe  svegliato  l’at¬ 
tenzione  e  le  gelosie  delle  potenze  vicine:  bisognava 
pur  pensare  a  farla  finita  con  Venezia.  L’armistizio 
fu  dunque  conchiuso  alle  condizioni  seguenti:  occu¬ 
pazione  del  paese  fra  il  Ticino  e  la  Sesia  da  ventimila 
austriaci  a  spese  del  Piemonte:  guarnigione  mista  di 
austriaci  e  di  piemontesi  nella  cittadella  d’Alessan- 
dria:  licenziamento  delle  truppe  lombarde  ed  altre 
truppe  straniere:  riduzione  dell’esercito  al  piede  di 
pace.  Le  negoziazioni  per  la  pace  dovevano  essere 
intavolale  senza  ritardo  e  prendere  per  base  lo  statu 
quo  territoriale  dell’Italia  quale  viene  stabilito  dai 
trattati  del  1815’,  e  per  conseguenza  la  rinunzia  del 
Piemonte  ad  ogni  pretesa  sullo  Slato  lombardo-veneto 
e  sui  Ducati:  il  rimborso  delle  spese  di  guerra:  e  fi¬ 
nalmente  stipulazioni  od  anche  un  trattato  di  com¬ 
mercio,  che  facesse  sparire  le  cause  le  quali  parec¬ 
chie  volte  avevano  dato  origine  a  dissidii  fra  le  due 
potenze.  L’armistizio  fu  segnato  la  sera  del  26  marzo¬ 
esso  era  indeterminato  c  doveva  solamente  essere 
denunziato  otto  giorni  prima.  —  Si  sa  che  Radetzky 
aveva  mandato  verso  Casale  le  tre  brigate  lasciate 
sulle  prime  indietro:  esse  dovevano  osservare  e  difen- 
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dere  il  passaggio  del  Po,  occupar  Casale,  proteggere 
il  iìanco  sinistro  e  le  spalle  dell’esercito  e  minacciare 
la  strada  di  Torino  per  Trino.  Il  generale  WimplTen 
comandava  queste  truppe,  le  quali  arrivarono  la  sera 
del  25  a  Candia:  d’onde  due  distaccamenti  furono 
inviati  sulla  Sesia,  uno  al  ponte  di  Terranova,  l’altro 
al  porto  di  Frassinelto.  Questi  distaccamenti  si  assicu¬ 
rarono  che  il  nemico  non  trovavasi  sulla  destra  riva 
della  Sesia,  e  il  24,  prima  di  giorno,  WimpfTen  la¬ 
sciò  Candia,  passò  il  fiume  sul  ponte  di  Terranova  e 
apparve  il  mattino  dinanzi  a  Casale.  Questa  città, 
fabbricata  sulla  destra  del  Po,  poco  lungi  dalle  allure 
che  dominano  la  valle,  e  legata  alla  riva  sinistra  da  | 
un  ponte  di  ferro  ,  non  è  fortificala,  ma  ha  un  vec-  j 
cliio  castello  capace  di  qualche  resistenza  e  che  do-  j 
mina  la  città  e  il  ponte,  davanti  al  quale  erasi  eretta 
una  testa  di  ponte.  WimplTen  intimò  alla  città  e  al 
castello  di  arrendersi,  ma  non  si  andò  d’accordo  sulle 
condizioni  della  capitolazione.  Quantunque  la  fortezza 
non  fosse  occupata  che  da  una  compagnia  di  veterani  ; 
e  la  città  non  avesse  altri  difensori  che  gli  abitanti, 
non  era  possibile  forzare  con  un  colpo  di  mano  il 
passaggio  del  Po  o  prendere  il  ponte  il  cui  tavolato 
era  stato  tolto  in  parte.  WimpfTen,  dopo  essersi  reso 
padrone  assai  facilmente  della  testa  di  ponte,  fece  ; 
cannoneggiare  la  città  e  il  forte,  nella  speranza  che 
ciò  basterebbe  per  determinarli  ad  arrendersi,  ma  ! 
avendo  incontrato  una  valorosa  e  valida  resistenza 
nei  cittadini  che  tutti  sorsero  in  armi,  egli  dopo  al¬ 
cune  perdite  dovette  nella  sera  ripiegare  le  sue  truppe 
fuori  del  cannone  del  castello.  Durante  la  notte,  i 
difensori  di  Casale  fecero  una  sortila,  rioccuparono  j 
la  lesta  di  ponte  e  cercarono  pure  di  molestare  gli 
avamposti  del  nemico.  Ma  il  25,  WimpfTen  ,  ritor¬ 
nando  all’attacco,  e  mentre  dava  le  sue  disposizioni 
per  assalire  il  ponte  stesso  e  renderlo  praticabile, 
ricevette  la  nuova  dell’armistizio  e  1  ordine  di  ritirarsi 
dietro  la  Sesia,  linea  di  confine  fra  l’uno  e  1  altro 
esercito.  —  11  generale  Fanti,  che  aveva  preso  il  co¬ 
mando  della  divisione  lombarda  invece  di  Ramorino, 
erasi  concentrato  nei  giorni  21  e  22  in  faccia  a  Mez¬ 
zanacorte  c  cercava  di  passare  sulla  riva  sinistra^  Gli 
austriaci  avendo  abbandonato  Mezzanacorte  nella 
notte  del  22  al  25,  egli  si  affrettò  di  riparare  il  ponte: 
ma  sentendo  che  Pavia  era  ancora  occupata,  che  il 
nemico  era  padrone  di  Sannazzaro  e  di  Moriara,  e 
che  Durando  era  stato  battuto  e  ritiravasi  su  Vercelli 
o  su  Novara,  non  osò  avventurarsi  al  di  là  del  Po,  e 
invece  di  passare  sulla  riva  sinistra,  si  diresse  il  24 
sopra  Alessandria  nell’intenzione  di  cooperare  alla 
difesa  di  questa  piazza  se  fosse  attaccata,  ovvero  di 
riguadagnare  il  Po  a  Valenza  e  a  Casale,  se  vedeva 
la  possibilità  di  riunirsi  al  grosso  dell’esercito.  11  25, 
coll’annunzio  dell’armistizio,  egli  ricevette  l’ordine 
di  condurre  la  divisione  a  Bobbio  dove  doveva  es¬ 
sere  licenziata.  —  La  Marmora  aveva  varcala  la  fron¬ 
tiera  il  20  e  marciato  su  Parma  in  cui  entrava  il 
22  e  tenevasi  pronto  a  spingersi  verso  il  Po:  ces¬ 
sate  le  ostilità,  egli  dovette  ritornare  in  Piemonte. 
—  Intanto  il  partito  repubblicano  credette  favorevole 


il  momento  per  un  serio  tentativo  contro  il  governo. 
Genova  era  da  lungo  tempo  la  sede  delle  loro  mene, 
il  ritrovo  dei  demagoghi  del  Piemonte  e  della  Lom¬ 
bardia  che  si  tenevano  quivi  in  relazione  stretta  con 
quelli  di  Toscana  e  di  Roma.  Si  trasse  abile  partito 
dalla  situazione,  si  fece  credere  ai  genovesi  che  la 
loro  città  doveva  essere  occupala  dagli  austriaci,  si 
svegliò  il  loro  antico  odio  contro  il  Piemonte,  si  parlò 
loro  di  separazione  e  d’indipendenza.  Una  parte  della 
popolazione  si  lasciò  travolgere  da  queste  idee  di  pa- 
triotismo  italiano  e  di  patriotismo  locale  e  credette 
di  non  rivoltarsi  che  contro  i  traditori,  i  quali  ave¬ 
vano  gittata  la  patria  al  nemico.  La  città  era  d’altronde 
piena  d’uomini  d’ogni  paese,  avventurieri  e  gente 
senza  opinione,  sempre  pronti  a  mettersi  al  servizio 
delle  più  cattive  cause  e  a  fare  quanto  audaci  me¬ 
nanti  loro  dettano.  L'insurrezione  scoppiò  il  5 1  marzo. 
Una  guarnigione  di  oltre  a  tre  mila  uomini  occupava 
Genova,  ma  da  qualche  tempo  si  erano  consegnati 
gran  numero  di  posti  e  i  principali  forti  alla  guardia 
nazionale,  cosicché  i  rivoltosi  si  trovarono  facilmente 
padroni  delle  fortificazioni  e  dei  punti  importanti 
della  piazza  :  la  parte  della  guardia  nazionale  che 
non  fece  causa  con  loro,  non  oppose  alcuna  resistenza. 
La  guarnigione  si  ritirò  nell’arsenale,  posto  in  fondo 
del  porto,  verso  il  centro  della  città.  Essa  sostenne 
quivi  alcuni  combattimenti,  ma  non  si  mostrò  abba 
stanza  energica,  credette  dover  capitolare  e  consentì 
a  sgombrare  la  città  il  2  aprile.  Alcune  centinaia  di 
soldati  passarono  dalla  parte  degli  insorti.  Un  governo 
provvisorio  fu  nominato  :  si  distribuirono  al  popolo 
tulle  le  armi  che  erano  nell’arsenale  :  si  fece  appello 
alle  popolazioni  delle  coste  laterali,  dette  riviera  di 
j  levante  e  di  ponente,  non  che  alla  divisione  lombarda 
a  Bobbio,  e  si  fecero  gli  apparecchi,  non  solo  per 
|  resistere  a  Genova,  ma  per  estendere  al  di  fuori  l’in- 
!  surrezione.— Genova  è  città  di  oltre  a  centomila  abi- 
I  tanti,  fabbricala  in  riva  al  mare,  in  fondo  di  un  golfo 
!  e  ai  piedi  d’un  contrafforto  dell’Apennino  :  è  una 
delle  migliori  e  forse  la  più  grande  piazza  forte  del 
1  l’Europa.  Le  sue  fortificazioni  occupano  un  vasto 
triangolo  inclinato,  la  cui  base  s’appoggia  al  mare,  i 
I  cui  lati  sono  formali  da  due  valli  laterali  rimontanti 
nell’Apennino  e  la  cui  sommità  occupa  un  altopiano 
che  si  congiunge  alle  montagne.  Il  loro  complesso 
!  comprende  tre  parti  distinte  :  una  cinta  interna  av¬ 
viluppante  la  città,  si  spiega  lungo  il  mare  in  vie  al¬ 
lungate,  fiancheggiate  da  magnifici  palazzi  :  una  gran 
cinta  esterna  che  rappresenta  il  triangolo  e  ha  più 
di  diciolto  chilometri  d’estensione  ;  un  sistema  di 
;  forti  staccati  che  dominano  le  valli  laterali  e  coprono 
'  gli  approcci  della  piazza.  Due  moli  proteggono  il 
porto  e  numerose  batterie  battono  la  rada  e  il  lito¬ 
rale,  le  mura  di  cinta  sono  a  scarpa,  i  forti  ben  co¬ 
struiti  e  poggianti  la  maggior  parte  sul  sasso  vivo. 
Così  munita,  Genova,  con  quindici  o  venti  mila  difen¬ 
sori  ben  secondati  dagli  abitanti  e  col  mar  libero , 
potrebbe  resistere  lunghissimo  tempo  contro  l’cser- 
'  cito  più  numeroso.  Con  tale  cinta,  con  tanto  spazio 
c  tanti  mezzi,  nulla  impedirebbe  di  organizzarvi  un 
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esercito  intiero,  di  cui  sarebbe  diffìcile  agli  asse¬ 
diaci  il  menar  trionfo.  Genova  è  celebre  negli  an¬ 
nali  della  guerra  per  due  assedii  sostenuti  contro 
gli  Austriaci  nel  1746  e  nel  1800,  e  a  queste  due 
epoche  essa  era  meno  forte  che  oggi  non  sia. — Era 
dunque  dell’ultima  importanza  il  reprimere  rapida¬ 
mente  questa  insurrezione  che  poteva  prendere  pro¬ 
porzioni  formidabili.  Genova,  lasciata  qualche  tempo 
a  se  medesima,  bentosto  padrona  della  flotta  di  cui 
quasi  tutti  i  marinai  erano  genovesi  o  liguri,  dive¬ 
niva  inespugnabile  per  l’esercito  piemontese  e  poteva 
portar  seco  lo  smembramento  degli  Stati  Sardi.  For¬ 
tunatamente  pel  paese,  l’uffiziale  incaricato  di  ridurla 
al  dovere,  adempiva  a  questa  missione  difficile  con 
un’attività  ed  un’energia  grandi,  che  furono  coro¬ 
nate  da  pieno  successo  :  era  La  Marmora  che  ricon¬ 
duceva  allora  la  sua  divisione  dal  ducato  di  Parma, 
sgombrato  in  forza  dell’armistizio.  Egli  marciò  per 
la  strada  di  Piacenza  e  d’ Alessandria,  pose  ogni  pos¬ 
sibile  solerzia,  prevenne  la  divisione  lombarda  conte¬ 
nuta  d’altronde  da  parecchi  de’  suoi  principali  coman¬ 
danti,  le  impedì  di  comunicare  con  Genova,  rannodò 
le  truppe  che  si  ritiravano  in  conseguenza  della  ca¬ 
pitolazione  e  giunse  il  4  aprile  sotto  le  mura  della 
piazza.  Contentandosi  di  far  bloccare  i  forti  che  oc¬ 
cupano  la  sommità  del  triangolo  e  i  suoi  approcci, 
egli  s’avanzò  verso  la  parte  inferiore  dal  lato  di  po¬ 
nente  e  penetrò  nel  sobborgo  di  San  Pier  d’Arena 
ch’è  fuori  della  cinta.  I  suoi  soldati  commisero  quivi 
molli  eccessi,  altrettanto  meno  scusevoli,  in  quanto 
che  gli  insorti  mostravano  mollo  rispetto  alle  pro¬ 
prietà  e  alle  persone.  Signore  di  questo  sobborgo, 
La  Marmora  s’accostò  alla  parte  della  cinta  che  ne  è 
vicina  e  riuscì  ad  impadronirsene  colla  scalata,  pe¬ 
rocché  essa  era  malissimo  custodita  :  d’allora  il  rima¬ 
nente  della  cinta,  con  tutti  i  forti  e  i  bastioni  che  la 
fiancheggiano,  non  poteva  più  a  nulla  servire  ai  ge¬ 
novesi,  i  quali  furono  costretti  a  sgombrarla  per  con¬ 
densarsi  nel  centro  della  piazza.  L’indomani  La  Mar¬ 
mora,  continuando  i  suoi  attacchi,  occupò  la  porta 
San  Tommaso  che  mette  nella  città  stessa,  penetrò 
fino  al  Molo  Nuovo  c  fece  cannoneggiare  la  città.  Le 
strade  ripide  e  anguste  della  parte  alta  formano  un 
dedalo  inestricabile,  e  Genova  sarebbe  difficilissima 
ad  assoggettarsi,  anche  dopo  la  presa  di  tutte  le  for¬ 
tificazioni,  se  queste  strade  fossero  irte  di  barricate 
e  difese  da  un  popolo  passionato  e  ben  provisto  di 
armi  e  di  munizioni.  Ma  lo  spirito  di  rivolta  non 
aveva  ancora  avuto  il  tempo  di  svilupparsi  :  esso 
non  era  generale,  e  malgrado  il  governo  provisorio, 
comitato  di  difesa  e  gli  esaltati,  il  municipio,  in¬ 
coraggiato  da  una  parte  notevole  degli  abitanti,  volle 
parlamentare.  Il  6  al  mattino  fu  conchiuso  un  armi* 
shzio  ;  una  deputazione  venne  mandata  a  Torino  per 
8°Hecitare  un’amnistia,  la  quale  fu  conceduta  e  da 
Cui  furono  solamente  eccettuati  i  capi  principali  della 
r'bellione.  La  ciltà  allora  si  sottomise.  La  Marmora 
ne  prese  possesso  l’il  e  tutto  rientrò  nell’ordine. 
Nc’  vari»  combattimenti  ch’ebbero  luogo,  le  truppe 
laccarono  la  perdita  d’una  cinquantina  di  morti  e 
Sappi,  Encicl.  pop. 


circa  duecento  feriti  :  non  furono  esattamente  co¬ 
nosciute  le  perdite  degli  insorti  che  dovettero  essere 
di  maggiore  importanza.— Sommessa  Genova,  la  cal¬ 
ma  ritornò  dappertutto,  malgrado  gli  sforzi  di  al¬ 
cuni  agitatori  ostinali,  e  il  paese  capì  che  solamente 
coll’ordine  e  colla  tranquillità  si  potrebbero  riparare 
i  mali  recati  dalla  falsa  politica  a  cui  fu  fatto  soggia¬ 
cere.  11  governo  s’occupò  a  rannodare  e  a  mettere 
un  po’  d’ordine  nell’esercito  in  gran  parte  disorga¬ 
nizzato  e  che  contava  numerosi  disertori.  Le  truppe 
lombarde  furono  licenziate  :  nullameno  si  tenne  al 
servizio  del  Piemonte  una  gran  parte  degli  uffìziali, 
misura  giustificata  dalle  considerazioni  politiche  e  dai 
riguardi  dovuti  alla  sventura.  11  potere  si  mostrò  de¬ 
bolissimo  verso  gli  autori  dei  disordini  di  Novara,  i 
disertori  e  i  corpi  che  non  avevano  fatto  il  loro  do¬ 
vere  in  faccia  al  nemico  :  sarebbe  stato  necessario 
sevire  contro  di  loro,  nell’interesse  della  disciplina 
e  dell’onore  delle  bandiere.  Cosi  non  avvenne  :  nes¬ 
suno  fu  punito  :  s’accordò  un  perdono  generale  :  c 
questa  condotta,  poco  degna  e  imprudente,  non  mancò 
di  portare  i  suoi  tristi  frutti  ;  l’esercito  non  risentì 
abbastanza  la  sua  disfatta,  non  ripigliò  il  suo  spirito 
militare  e  la  disciplina  continuò  ad  essere  rilassa- 
tissima.  —  Il  Piemonte,  tutto  inteso  d’allora  alle  sue 
cose  interne  e  alle  sue  negoziazioni  di  pace,  non  se¬ 
guì  con  molta  attenzione  gli  avvenimenti  importanti 
che  passavansi  nell’Italia  centrale  e  trascurò  Tocca-, 
sione  di  far  sentire  la  sua  influenza  in  questa  parte 
della  penisola.  Egli  tenne  un’altitudine  troppo  pas¬ 
siva,  proclamò  troppo  altamente  la  sua  debolezza,  e 
dopo  aver  voluto  tutto  tentare,  si  rinchiuse  in  un 
troppo  angusto  confine.  Ma  il  governo  si  mostrò  sa¬ 
viamente  liberale,  più  liberale  ancora  del  paese,,  la 
cui  gran  massa,  poco  avvezza  e  molto  indifferente  al 
regime  rappresentativo,  era  inclinata  a  rendere  que¬ 
sto  regime  risponsabile  dei  mali  interni  e  dell  inva¬ 
sione  straniera,  avvenuti  dopo  il  suo  stabilimento.  La 
reazione  penetrava  da  tutti  i  lati,  dal  di  fuori  e  dal 
di  dentro  :  il  re  avrebbe  potuto  fare  agevolmente  un 
colpo  di  stato  e  ritornare  aH’assolutismo,  o  almeno 
modificare  grandemente  la  costituzione  :  egli  riceveva 
forti  eccitazioni  in  questo  senso,  si  sarebbe  rimesso 
nelle  buone  grazie  dell’Austria  e  avrebbe  ottenuto 
migliori  condizioni  di  pace.  La  tentazione  dovette  es¬ 
sere  violenta,  e  bisogna  saper  grado  a  questo  giovane 
principe  e  al  suo  governo  della  loro  leale  condotta 
che  salvò  le  inslituzioni  liberali  del  Piemonte  dal 
gran  naufragio  in  cui  perivano  allora  quelle  delle  al¬ 
tre  province  italiane.  —  Le  negoziazioni  per  la  pace 
fra  l’Austria  e  il  Piemonte  s’apersero  nel  mese  di 
maggio,  c  Milano  fu  luogo  scelto  pel  convegno  dei 
plenipotcnziarii  incaricali  di  discutere  le  condizioni. 
Dietro  le  basi  poste  neU’armistizio,  la  quistione  rid ri¬ 
cevasi  a  cader  d’accordo  sulla  cifra  dell’indennilà  da 
pagarsi  dal  Piemonte  per  le  spese  della  guerra  :  c 
siccome  i  dac  Stati  avevano  un  interesse  eguale  a  ter¬ 
minar  prontamente  la  vertenza,  si  aspettava  di  veder 
la  pace  bentosto  segnata.  Ma  le  pretese  esorbitanti 
delTAustria,  sempre  così  aspra  nel  profittare  delle 
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sue  vittorie,  trascinarono  talmente  lo  negoziazioni, 
che  durarono  fino  all’agosto.  In  questo  frattempo 
l’Italia  diveniva  il  teatro  di  gravi  avvenimenti,  che 
erano  in  gran  parte  la  conseguenza  della  disfatta  del 
Piemonte  e  di  cui  ragioneremo  altrove  ( v .  Bologna, 
Napoli,  Roma,  Toscana  (S.).  Solo  qui  diremo  che  non 
ostante  che  gli  avvenimenti  dell’Italia  centrale  non  jj 
avessero  direttamente  tratto  all’indipendenza  della  | 
penisola  e  che  nell’alta  Italia,  a  Venezia,  si  combat-  | 
teva  realmente  il  dominio  straniero,  tultavolla  gl’ Ita-  jj 
liani,  nella  loro  politica  mobile  e  sconsigliata,  obblia-  I 
rono  Venezia  per  Roma.  Nel  4848,  essi  avevano  sa¬ 
crificato  il  loro  vero  interesse  a  meschine  questioni 
di  costituzione  e  di  forme  governative  :  nel  18'i9  si 
diportavano  come  se  si  trattasse  di  strappar  Roma  al 
giogo  della  Francia  e  abbandonavano  a  se  stessa 
l’eroica  città  che  sosteneva  una  lotta  terribile  e  il  cui 
esito  aver  poteva  una  grande  influenza  sul  dominio 
dell’Austria  in  Italia.  Era  a  Venezia  e  non  a  Roma 
dove  avrebbero  dovuto  andare  a  combattere  i  corpi 
lombardi  licenziati  dal  Piemonte  :  era  a  Venezia  e 
non  a  Torino,  a  Genova,  all’estero  che  portar  dove¬ 
vano  la  loro  fortuna  questi  ricchi  milanesi  che  rima- 
ncvansi  in  un  ozio  cosi  vergognoso.  —  E  noto  che, 
dopo  l’armistizio  di  Milano,  Venezia,  risoluta  di  di¬ 
fendersi  sola,  aveva  annullato  il  patto  di  fusione  e 
nominato  un  triumvirato  che  governava  con  potere 
assoluto  e  la  cui  anima  era  Manin,  il  coraggioso  cit¬ 
tadino  che  primo  aveva  parlato  un  degno  e  fermo 
linguaggio  all’Austria,  l’eroe  dell’insurrezione,  l’idolo 
del  popolo  veneto.  Gli  Austriaci  che  non  erano  in 
grado  di  spingere  contro  Venezia  le  forze  necessarie 
per  attaccarla,  limitavansi  ad  occupar  Mestre  e  a 
guardare  le  rive  delle  Lagune  con  un  cordone  che 
intercettava  le  comunicazioni  colla  tcrraferma.  Il 
mare  rimaneva  libero  per  la  presenza  della  flotta 
sarda,  cui  alcune  difficoltà  insorte  su  qualche  arti¬ 
colo  dell’armistizio  avevano  deciso  il  gabinetto  di  To¬ 
rino  a  lasciare  nell’Adriatico  ed  anche  nelle  acque  di 
Venezia.  1  Veneziani  tenevansi  presti  a  secondare  il 
Piemonte  e  avevano  sentito  con  entusiasmo  la  denun¬ 
zia  deU’armislizio  e  celebrato  in  mezzo  alle  più  vive 
speranze  l’anniversario  della  loro  sollevazione.  La 
nuova  della  disfalla  di  Novara  li  atterri  :  essi  com¬ 
presero  che  a  meno  di  straordinarii  avvenimenti, 
era  finita  per  Venezia,  ma  non  si  perdettero  però  di 
coraggio.  L’assemblea  dei  rappresentanti  dichiarò  che 
sì  resisterebbe  fino  aH’ultimo  e  consegnò  tutti  i  po¬ 
teri  a  Manin.  L’esercito  di  Venezia,  da  un  anno  che 
si  trovavo  costantemente  in  faccia  al  nemico,  aveva 
acquistato  un  po’  d’esperienza,  di  disciplina  ;  ed  era 
animalo  da  un  ottimo  spirito.  Il  suo  effettivo  era  di 
quattordici  o  quindici  mila  uomini,  veneti,  lombardi, 
napoletani,  fra  cui  contavansi  molti  disertori  italiani 
dell’esercito  austriaco,  studenti,  coscritti  refratlarii 
che  stettero  saldi  sovratulto  perchè  alcuni  dei  loro 
uffiziali  avevano  appartenuto  alle  austriache  bandiere. 

Il  comandante  di  questo  esercito  era  Pepe,  vecchio 
generale  napolitano  che  ebbe  una  importante  parte 
negli  avvenimenti  di  Napoli  dopo  il  4844  e  che  aveva 


sempre  combattuto  per  l’indipendenza,  per  la  libertà. 

1  suoi  talenti  militari  erano  assai  mediocri,  e  indebo¬ 
lito  dagli  anni,  egli  mancava  di  attività  e  d’energia. 
Gli  uffiziali  napoletani  venuti  con  lui  a  Venezia  erano, 
come  quelli  che  avevano  servilo  all’Austria,  il  fiore 
dell’esercito,  si  per  disciplina  che  per  instruzione.  La 
flotta  componevasi  di  quattro  corvette,  tre  brich,  un 
battello  a  vapore  e  settanlasclte  barche  cannoniere 
atte  solamente  alla  difesa  delle  coste  e  delle  lagune. 
V’erano  bensì  in  costruzione  nell’arsenale  parecchi 
brich,  a  vele  e  a  vapore,  ed  anche  una  fregata  di 
64  :  ma  era  necessario  molto  tempo  ancora  per  con¬ 
durli  a  termine,  e  siccome  importava  di  rinforzare 
il  più  presto  possibile  la  flotta  che  poteva  difficil¬ 
mente  e  sovratulto  non  osava  misurarsi  colla  squa¬ 
dra  nemica,  si  prese  il  partilo  di  armare  una  quaran¬ 
tina  di  trabaccoli,  specie  di  guardacoste  che  potevano 
tenere  l’alto  mare.  Le  munizioni  da  guerra  erano 
molto  abbondanti,  ma  lo  stesso  non  avveniva  dei  vi¬ 
veri  la  cui  carestia  non  doveva  tardare  a  farsi  sen¬ 
tire,  se  non  si  giungeva  a  conservare  le  comunica¬ 
zioni  di  mare.  La  partenza  della  flotta  sarda  era  per 
Venezia  la  conseguenza  più  funesta  della  battaglia  di 
Novara.  Il  mantenimento  dell’esercito,  della  flotta  e 
gli  altri  servizi  portavano  una  spesa  di  circa  tre  mi¬ 
lioni  al  mese  e  la  rendila  ordinaria  non  eccedeva  di 
molto  le  duecentomila  lire.  Si  era  ricorso  da  molto 
tempo  alla  carta  monetata  e  ve  ne  era  già  in  circo¬ 
lazione,  sotto  il  nome  di  moneta  patriotica  e  moneta 
comunale,  per  più  di  venti  milioni  :  Venezia,  nel  suo 
disagio,  erasi  rivolta  all’Italia,  e  l’Italia  intiera,  la 
ricca  Italia,  le  aveva  mandato  appena  centomila  lire. 

!”  11  Piemonte,  qualche  tempo  prima  di  riprendere  le 
ostilità,  aveva  promesso  un  sussidio  di  centomila  lire 
al  mese,  ma  l’armislizio  mandava  fallita  la  promessa. 
Le  ricche  famiglie  venete,  non  contente  d’aver  gua- 
!  renlita  una  parte  della  carta  messa  in  circolazione, 

;  si  sottomisero  a  grandi  sacrifizi  :  le  altre  classi  le 
j  imitarono,  i  funzionarli  consentirono  a  ritenzioni 
j  enormi  sui  loro  stipendii  :  tutti  fecero  prova  di  molto 
j:  disinteresse  e  di  un  grande  e  sincero  patriotismo.  — 
Kadetzky,  vincitore  del  Piemonte  e  rassicurato  sui 
;  movimenti  della  Lombardia,  aveva  rivolta  la  sua  at- 
i|  tenzione  a  Venezia  e  prese  le  sue  misure  per  attac- 
|  caria  seriamente.  Verso  la  fine  d’aprile,  trentamila 
!!  uomini  sotto  gli  ordini  del  generale  Uaynau  e  con  un 
|  immenso  materiale  d’artiglieria  eransi  concentrati  a 
|i  Mestre.  1  posti  che  bloccavano  le  lagune  erano  stati 
rinforzali  e  ogni  comunicazione  di  Venezia  colla  ter¬ 
raferma  era  divenuta  impossibile.  Il  mare  non  era 
più  libero.  La  flotta  austriaca  erasi  mostrata  in  faccia 
a  Venezia,  forte  di  due  fregate,  una  corvetta,  due 
brich  e  sei  battelli  a  vapore.  I  battelli  a  vapore  in¬ 
crociavano  giorno  e  notte,  fuori  della  portata  del  can¬ 
none,  ma  più  vicino  che  fosse  possibile  alle  coste,  da 
Chioggia  ai  Tre  Porti  :  gli  altri  bastimenti  tenevansi 
all’àncora,  a  venti  o  venticinque  chilometri  iu  inare. 
—  La  flotta  veneta,  ancorala  a  Malamocco,  sotto  il 
forte  Alberoni,  senti  vasi  impotente  per  l’esiguità  delle 
sue  forze,  a  potersi  misurare  coll’austriaca. — La  po- 
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sizione  topografica  di  Venezia  è  una  delle  più  strane,  fi 
Considerata  sotto  l’aspetto  militare,  questa  città  col 
suo  territorio  non  costituisce  una  piazza  forte  ordi¬ 
nata,  ma  un  immenso  trincieramenlo,  sconlinuo  e  ir¬ 
regolare,  in  mezzo  ad  acque  e  paludi,  di  cui  essa  è 
il  centro  e  il  ridotto.  La  sua  posizione  vuol  essere 
descritta  con  qualche  esattezza  perchè  altri  possa 
farsi  un’idea  della  sua  forza  e  della  sua  importanza. 
—  Lungo  la  sponda  dell’Adriatico,  fra  le  bocche  della 
Piave  e  quelle  dell’Adige,  una  lunga  striscia  di  arena, 
formata  dall’urto  perenpe  dei  fiumi  e  del  mare,  corre 
in  mezzo  alle  acque,  ad'  un’assai  gran  distanza  dalla 
terraferma  :  e  le  acque  morte  ch’essa  imprigiona  sono 
ciò  che  chiamansi  lagune  :  la  loro  lunghezza,  dal 
nord  al  sud,  è  di  sessanta  chilometri  :  la  loro  mag¬ 
gior  larghezza  di  tredici,  la  loro  superficie  di  tre¬ 
cento  quaranta  chilometri  quadrali  :  le  alluvioni  di 
nna  moltitudine  di  fiumi  e  di  torrenti  che  si  scaricano 
in  quéste  lagune  vi  formano  isole,  bassifondi,  paludi 
solcate  da  canali  scavati  dalle  correnli  o  dalla  mano 
dell’uomo.  Le  isole  sono  numerosissime  e  si  presen¬ 
tano  o  solitarie  o  a  gruppi  :  sul  gruppo  o  arcipelago 
principale  situalo  al  centro,  sorge  Venezia.  Presso 
alla  città,  al  nord  est,  si  trova  Murano  e  Burano,  e 
all’estremità  sud,  Chioggia.  Le  altre  isole  o  arcipe¬ 
laghi,  non  che  la  striscia  di  sabbia,  che  arresta  l’alto 
*nare,  hanno  villaggi,  forti  e  batterie.  La  striscia  è 
di  si  poca  grossezza  in  una  delle  sue  parti  chiamata 
il  litorale  di  Palcstrina,  il  quale  ha  dieci  chilometri 
di  lunghezza,  che  bisognò  confortarla  con  muri  co¬ 
nosciuti  sotto  il  celebre  nome  di  Murazzi.  Esso  ha 
cinque  aperture  o  passi  che  lasciano  l’entrala  alle 
lagune  e  di  cui  due  solamente,  quella  di  mezzo 
a  Malamocco  e  quella  del  sud  presso  Chioggia, 
hanno  una  profondità  bastevole  per  essere  conside¬ 
rate  come  ingressi  di  porto.  Da  Malamocco  i  basti¬ 
menti  di  guerra  alleggiali  possono  spingersi  all’ar¬ 
senale  di  Venezia  per  un  canale  di  cinque  o  sei 
metri  di  fondo,  altalchè  Venezia  non  comunica  real¬ 
mente  col  mare  se  non  per  Malamocco.  La  popola¬ 
zione  totale  delle  lagune  è  di  ducentomila  abitanti , 
di  cui  centoventimila  appartengono  a  Venezia ,  ven¬ 
timila  a  Chioggia  e  diecimila  a  Burano. —  il  coni 
plesso  delle  difese  di  Venezia  comprende  :  la  difesa 
dei  passi  e  del  litorale  diretta  unicamente  contro 
gli  attacchi  marittimi  :  quella  delle  lagune  che  debbe 
opporsi  egualmente  alle  imprese  di  mare  e  di  ter- 
‘‘aferma:  le  fortificazioni  di  terraferma.  I  passi  c  il 
litorale  sono  protetti  da  otto  forti  e  da  un  gran 
numero  di  batterie.  Le  lagune  sono  seminale  di 
batterie  di  cui  alcune  sono  opere  di  grande  impor¬ 
tanza.  Ve  ne  ha  sedici  intorno  a  Burano  dove  met¬ 
tono  capo  la  maggior  parte  dei  canali  che  dalla 
terrafernia  scolano  nelle  lagune,  al  nord  di  Venezia. 
Murano  nc  ha  sei  che  infilano  i  canali  circondanti: 
sul  canale  che  mena  da  Malamocco  a  Venezia  s’in- 
‘'onlrano  otto  torri  con  cannoni.  Quanto  a  Venezia 
s,essa  ,  ella  non  ha  per  tutta  fortificazione  che  Ire 
houli  bastionali  al  sud  ,  mi  una  batteria  formante 
°avalierc  al  nord.  L’arsenale,  cinto  di  un  allo  muro, 


costituisce  una  specie  di  ridotto.  Questo  celebre  sta¬ 
bilimento,  che  sorge  al  nord  est  della  città,  merita 
in  gran  parte  la  sua  riputazione  :  egli  è  vasto  e 
comodo  :  le  sue  cale  sono  numerose  ed  aperte  ,  e 
permettono  di  costruire  simultaneamente  un  gran 
numero  di  bastimenti  d’  ogni  grandezza.  Una  delle 
migliori  difese  delle  lagune  è  la  difficoltà  di  cam¬ 
minare  in  questo  labirinto  di  canali  e  di  bassifondi  , 
quando  sono  levali  i  segnali  che  accennano  queste 
vie  tortuose.  Tre  gruppi  di  fortificazioni  guardano 
gli  approcci  delle  lagune  sulla  lerraferma  :  all’est, 
alle  due  imboccature  della  Piave,  le  opere  di  Caval¬ 
lino  :  al  centro  ,  il  forte  di  Malgliera  :  al  sud  ,  le 
opere  di  Brondolo  all’  imboccatura  della  Brenta  ,  e 
Cavanella  sul  basso  Adige.  —  Tali  sono  gli  ostacoli 
clip  la  natura  e  l’arte  crearono  per  la  difesa  di  Ve¬ 
nezia  ,  e  si  capisce  facilmente  quante  difficoltà  in¬ 
contrar  debba  un  attacco,  sì  per  terra  che  per  mare, 
per  poco  che  la  difesa  sia  fatta  abilmente  ed  ener¬ 
gicamente.  —  Con  una  marina  debole  come  quella 
dell’Austria,  un  attacco  per  mare  aveva  troppo  poca 
probabilità  di  successo  ,  tanto  più  che  in  quei  pa¬ 
raggi  il  mare  non  si  può  tenere  lungo  tempo:  rat- 
tacco  per  terra  non  può  tentarsi  senza  essere  padroni 
di  Malghera,  che  è  il  punto  più  vicino  a  Venezia, 
e  la  sua  principale  lesta  di  pome  sul  continente  : 
coll'assedio  di  questo  forte  gli  Austriaci  poterono  dar 
principio  alle  loro  operazioni.  —  Malghera  ,  situato 
a  sei  chilometri  da  Venezia  ,  è  un  pentagono  di 
terra  con  fosse  piene  d’acqua  ,  avviluppato  da  una 
cinta  somigliante.  Questo  inviluppo  ,  provveduto 
d’  una  strada  coperta  ,  fu  stabilito  per  servire  di 
campo  trincierato  ad  un  corpo  di  quattro  o  cin¬ 
que  mila  uomini.  Per  favorire  la  sortila  esso  è 
preceduto  da  parecchi  lavori.  11  terreno  di  questa 
posizione  è  il  solo  buono,  il  solo  sodo  dei  dintorni  di 
Venezia.  Il  forte  di  Malghera  copre  in  lesta  le  comu¬ 
nicazioni  di  Venezia  col  continente  che  altre  fiate  fa- 
cevansi  pel  canale  di  Mestre  e  che  dal  1847  si  fanno 
pel  bel  ponte  di  muratura  che  continua  fino  nell’in¬ 
terno  della  città,  c  per  la  strada  ferrala  di  Milano: 
esso  ha  una  lunghezza  di  tremila  seicento  metri  su 
novo  di  larghezza.  —  Gli  austriaci  aprirono  la  trin¬ 
cea  ad  una  grande  distanza  e  diedero  alla  loro  prima 
parallela  uno  sviluppo  di  circa  sei  chilometri,  neces¬ 
sari!  per  abbracciare  tutti  i  lavori  e  portare  l’estre¬ 
mità  della  linea  presso  le  lagune,  su  punti  da  cui  sì 
poteva  avere  qualche  azione  sulle  comunicazioni  dei 
forte  con  Venezia.  Queste  opere,  in  cui  adoperavansi 
fino  a  seimila  uomini  alla  volta,  furono  proseguilo 
attivamente,  e  il  4  inaggio,  con  grande  sorpresa  degli 
assediati,  cinque  batterie  furono  smascherate  nel¬ 
l’istante  medesimo,  e  cominciarono  un  fuoco  ben 
nutrito.  Ma  l’artiglieria  del  forle  più  numerosa  e  di 
maggior  calibro  vi  rispose  vigorosamente  e  vi  smontò 
per  intiero  una  delle  batterie.  Nella  sera,  Radetzky 
fece  sospendere  il  fuoco  e  mandò  un  parlamentario 
ai  veneziani  onde  persuaderli  alla  resa.  II  maresciallo 
esigeva  una  soinmessione  assoluta  e  faceva  in  ricam¬ 
bio  alcune  concessioni  insignificanti:  Manin  e  I’®*' 
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semblea  respinsero  le  sue  proposte.  L’attacco  fu  ri¬ 
preso  il  6  e  continuò  da  una  parte  e  dall’altra.  1  la¬ 
vori  delle  trincee  avanzavano  rapidamente,  malgrado 
il  cattivo  tempo  e  le  difficoltà  di  un  terreno  paludoso 
e  senza  consistenza.  Dopo  tentale  alcune  piccole  sor¬ 
tile  per  disturbare  questi  lavori,  gli  assediati  ne  fe¬ 
cero  una  più  considerevole,  il  9,  per  annegarli  colle 
acque  del  canale  di  Mestre  che  traversava  tutte  le 
operazioni,  e  il  suo  letto  era  superiore  al  livello 
della  pianura.  Essi  attaccarono  vigorosamente  il  ne¬ 
mico,  lo  cacciarono  dalla  testa  delle  sue  trincee  ed 
ebbero  il  tempo  di  tagliare  la  massa  di  terra  larga 
solo  cinque  metri  che  separava  il  canale  dalle  opere. 
Una  gran  parte  dei  lavori  e  del  terreno  circondante 
fu  sommersa  e  gli  assedianti  durarono  la  più  grande 
fatica  a  ripararsi  dalle  acque  e  a  rimediare  ai  guasti: 
le  difficoltà  erano  ancora  accresciute  da  frequenti 
piogge.  Le  truppe  austriache  mostrarono  in  questa 
occasione  molta  costanza  e  buon  volere:  un  centi¬ 
naio  d’uomini  perirono  in  mezzo  alle  acque,  e  un 
numero  molto  maggiore  perì  sotto  il  peso  delle  fa¬ 
tiche.  I  veneziani  non  Spiegarono  allora  molta  atti¬ 
vità:  essi  avrebbero  dovuto  far  passare  maggiori 
truppe  a  Malghera,  dove  non  lasciarono  mai  più  di 
duemila  cinquecento  uomini,  ed  eseguire  frequenti  e 
forti  sortite  che  avrebbero  molto  disturbato  l’attacco 
in  un  momento  in  cui  esso  aveva  tante  difficoltà  da  vin¬ 
cere.— Verso  quell’epoca,  la  metà  del  mese  di  maggio, 
gli  effetti  del  blocco  cominciavano  a  farsi  sentire:  i  vi¬ 
veri  avevano  già  raddoppiato  di  prezzo,  non  si  avevano 
quasi  più  notizie  dall’estero.  Si  volle  far  uscire  la  flotta 
e  si  lanciò  in  mare  una  diecina  di  trabaccoli,  il  cui 
armamento  era  stato  terminato,  onde  vedere  se  fosse 
possibile  di  tenersi  all’alto.  La  squadra  nemica  s’al¬ 
lontanò  per  attirarli  al  largo,  ma  essi  rimasero  a 
poca  distanza  dalle  coste  c  tosto  rientrarono.  Si  co¬ 
nobbe  non  potersi  avventurare  in  pieno  mare  e  la 
flotta  non  fece  alcun  movimento.  Tuttavolta,  l’allon¬ 
tanamento  delle  navi  nemiche  permise  ad  alcune 
barche  cariche  di  viveri  e  che  ne  spiavano  l’occa¬ 
sione,  di  entrare  nelle  lagune.  Si  fu  più  fortunati 
dal  lato  di  terra.  Il  20,  la  guarnigione  del  forte  dei 
Tre  Porti,  situato  all’estremità  nord  del  litorale, 
fece  una  spedizione  in  cui  prese  un  centinaio  di  buoi. 
Il  22,  quella  di  Brondolo  ne  fece  un’altra,  e  conqui¬ 
stò  trecento  buoi,  alcuni  cavalli  e  molto  pollame.  — 
La  natura  del  suolo  su  cui  operavano  gli  assedianti 
opponeva  le  più  grandi  difficoltà  ad  ogni  lavoro: 
ma  le  opere  di  Malghera  non  essendo  rivestite,  non 
era  necessario  spingere  le  trincee  così  vicino  come 
se  vi  fossero  muraglie  da  rovesciare  e  si  poteva  sog¬ 
giogare  il  forte  senza  tutti  i  lavori  d’un  assedio  re¬ 
golare.  11  24  maggio  sedici  batterie  costrutte  avanti 
alla  seconda  parallela  e  armale  di  centocinquanta 
bocche,  apersero  un  fuoco  terribile  a  cui  i  veneziani 
risposero  col  fuoco  di  sessanta.  Questo  spaventevole 
cannonaincnto  durò  tutto  il  giorno  senza  interru¬ 
zione  e  non  rallentò  che  la  notte.  La  guarnigione 
non  ebbe  tuttavolta  che  quaranta  morti  e  un  centi¬ 
naio  di  feriti  :  »  guasti,  benché  considerevoli,  pote¬ 


rono  essere  riparati  la  notte,  e  la  domane  il  forte 
potè  continuare  a  sostenere  la  lotta,  che  sul  far  del 
giorno  incominciava  colla  vivacità  medesima.  Il  ne¬ 
mico  non  bersagliava  solamente  Malghera,  ina  tirava 
pure  dalle  estremità  della  sua  linea,  e  particolar¬ 
mente  da  Campalto  sul  forte  di  San  Giuliano,  situato 
a  dritta  del  ponte,  dietro  Malghera,  non  che  sul 
ponte  e  sui  bastimenti  che  navigavano  od  erano  al¬ 
l’àncora  nelle  lagune:  e  questo  bersagliare  turbava 
molto  le  comunicazioni  con  Venezia.  In  questo  se¬ 
condo  giorno,  la  guarnigione  provò  perdite  nume¬ 
rose  e  il  forte  fu  moltissimo  danneggiato  :  i  bastioni 
erano  screpolati,  i  parapetti  abbattuti,  un  terzo  dei 
cannoni  fuori  di  servizio.  11  26,  l’attacco  continuò 
colla  stessa  violenza,  e  questa  volta  gli  assediati,  non 
•'sperando  di  resistere  a  lungo,  decisero  di  sgombrar 
Malghera  la  notte  :  c  mentre  apparecchiavansi  alla 
ritirata,  fecero  buon  contegno  tutto  il  giorno.  La 
sera  il  forte  era  già  in  uno  stalo  orribile,  la  maggior 
parte  dell’artiglieria  smontata,  il  terzo  dei  canno¬ 
nieri  fuori  di  combattimento,  il  suolo  guasto  e  sfon¬ 
dato  in  tutte  le  direzioni,  gli  edifizii  minacciavano  di 
crollare  :  una  delle  opere  avanzate,  quella  di  sini¬ 
stra,  non  aveva  più  che  due  cannoni  in  servizio  so¬ 
pra  sedici:  essa  era  quasi  intieramente  rovinata  e 
tuttavia  i  suoi  difensori  erano  rimasti  fermi  al  loro 
posto.  Quando  l’oscurità  fu  venula,  la  guarnigione  co¬ 
minciò  la  sua  ritirata  e  guadagnò  la  via  ferrala  per 
un  sentiero  di  fascine  e  un  ponte  di  legno  che  la 
legavano  al  forte.  Quantunque  il  rallentarsi  del  fuoco 
nemico  agevolasse  di  molto  questo  movimento,  esso 
si  fece  con  un  estremo  disordine  :  e  se  il  nemico  ne 
avesse  avuto  sentore,  avrebbe  potuto  penetrare  in 
Venezia  al  seguito  dei  difensori  di  Malghera  ,  im¬ 
perocché  il  menomo  inseguimento  avrebbe  prodotto 
in  questa  lunga  colonna  una  confusione  cosif¬ 
fatta  ,  che  ogni  resistenza  sarebbe  stata  impossibile. 
A  mezzanotte,  tutta  la  guarnigione  di  Malghera  era 
entrala  in  città:  in  tre  soli  giorni,  ella  contava  più 
di  quattrocento  uomini  fuori  di  combattimento.  La¬ 
vori  e  batterie  erano  stati  innalzati  di  distanza  in 
distanza  sul  gran  ponte  delle  lagune  ,  e  il  mattino 
si  fecero  saltare  sette  archi  del  ponte  stesso  ,  un 
po’dietro  a  San  Giuliano  che  era  stato  sgombrato  nel 
medesimo  tempo  che  Malghera.  Il  nemico  non  erasi 
accorto  che  a  giorno  fatto  della  ritirata  dei  Vene¬ 
ziani  :  egli  prese  tosto  possesso  di  Malghera  c  mandò 
un  distaccamento  di  cinquanta  uomini  a  San  Giu¬ 
liano.  Gli  assediati  non  avevano  avuto  il  tempo  di 
finire  le  mine  che  avevano  preparate  a  Malghera  , 
ma  a  San  Giuliano  se  n’  era  praticata  una  sotto  il 
magazzino  di  polvere:  essa  scoppiò  poco  dopo  l’ar¬ 
rivo  del  nemico  su  questo  isololto ,  distrusse  il  forte 
da  cima  a  fondo  e  lanciò  nelle  lagune  i  tronchi 
mutilati  e  le  membra  sparse  dei  cinquanta  austriaci. 
—  Presi  Malghera  e  San  Giuliano,  l’allacco  era  an¬ 
cora  poco  inoltrato.  Dal  tagliamento  del  ponte  e  da 
San  Giuliano  agli  approcci  della  città  c’  era  una 
distanza  di  oltre  a  tre  chilometri  di  lagune  difese 
da  forti,  batterie  e  scialuppe  cannoniere.  Da  tutte  le 
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altre  parli  le  difficoltà  erano  ancora  maggiori,  e  uno 
sbarco  sul  litorale  era  impossibile.  Bisognava  dun¬ 
que  continuare  l’atlacco  diretto  per  Malghera,  San 
Giuliano  e  il  ponte  ,  tentare  di  estinguere  il  fuoco 
della  difesa,  impadronirsi  successivamente  dei  forti 
e  delle  batterie  o  cercare  di  ridurre  la  città  col 
bombardamento  e  colla  fame.  L’assedio  entrava  cosi 
in  un  nuovo  periodo  e  gli  Austriaci  si  posero  all’o¬ 
pera  immediatamente.  Essi  stabilirono  sotto  il  fuoco 
vicinissimo  del  nemico  e  con  fatiche  e  pericoli  estremi 
due  batterie  all’estremità  del  ponte,  presso  il  taglio 
dei  sette  archi,  e  un’altra  un  po’  a  sinistra  ,  sinistra 
dell’assediato.  Sulle  rovine  di  San  Giuliano  perven¬ 
nero  a  rizzarne  tre  disposte  in  piani  una  sopra  l’al¬ 
tra.  Gli  assediati,  dal  loro  canto,  facevano  una  buona 
difesa;  essi  lavoravano  attivamente  alla  demolizione 
del  ponte,  e  in  capo  ad  alcuni  giorni  diciasette  archi 
intieramente  distrutti  e  spazzati  fecero  un  gran  vuoto 
tra  il  taglio  fatto  dopo  lo  sgombramene  di  Malghera 
e  la  gran  piazza  centrale  del  ponte.  Questo  difficile 
e  pericoloso  lavoro,  eseguito  a  sì  poca  distanza  dal 
nemico ,  costò  perdite  considerevolissime.  Il  ponte 
era  difeso  da  tre  batterie.  La  prima  occupava  la 
gran  piazza  che  ha  trecento  metri  di  lunghezza  e 
trenta  di  larghezza  ,  e  dominava  tutti  i  punti  del 
dintorno.  La  seconda  era  a  cinquecento  metri  al- 
l’ indietro,  su  una  delle  piccole  piazze,  e  la  terza 
all’estremità  stessa  del  ponte.  Quest’ultima  era  fian¬ 
cheggiata  da  altre  due  costrutte  a  destra  ed  a  manca 
del  ponte,  ad  un  centinaio  di  metri  di  distanza.  Il 
forte  San  Secondo,  isolotto  a  destra  del  ponte,  un 
Po’  indietro  della  gran  piazza  ,  era  nel  migliore  stato  di 
difesa.  Numerose  scialuppe  scaglionate  agli  approcci 
del  ponte,  del  forte  San  Secondo  e  delle  altre  isole  più 
vicine,  sorvegliavano  il  nemico  e  tenevano  a  distanza  le 
barche  ch’egli  tentava  talvolta  di  far  avanzare  nelle  la¬ 
gune. — L’ artiglieria  austriaca  pigliava  principalmente 
di  mira  le  batterie  del  ponte  c  il  forte  di  S.  Secondo: 
essa  lanciava  pure  da  S.  Giuliano  bombe  sulla  città, 
ina  la  distanza  era  troppo  grande  e  alcune  solamente 
cadevano  tratto  tratto  sul  quartiere  del  Canarreggio 
che  era  il  più  vicino.  1  fuochi  numerosi  degli  asse¬ 
diati,  la  distanza,  le  difficoltà  d’ogni  natura  oppone¬ 
vano  un  ostacolo  insormontabile  ai  progressi  dell’at¬ 
tacco:  i  suoi  fuochi  non  potevano  far  tacere  ,  nè 
tampoco  controbattere  con  qualche  vantaggio  quelli 
del  nemico  e  non  si  faceva  un  passo  innanzi.  Es¬ 
sendosi  accorti  che  i  veneziani  si  tenevano  negligen¬ 
temente  in  guardia ,  gli  assedianti  tentarono  nella 
,l0He  dal  6  al  7  luglio  di  sorprendere  la  gran  bat- 
ler»a  del  ponte,  la  cui  perdita  sarebbe  stala  un  colpo 
atale  per  Venezia.  Un  distaccamento  di  sessanta  uo- 
lu,ni  montato  su  parecchie  barche  giunse,  senza  es- 
sere  avvertito,  ai  piedi  della  batteria,  scalò  i  para¬ 
fati,  venne  a  piombare  improvvisamente  sugli  or¬ 
iglieri  cui  uccise  o  pose  in  fuga  e  inchiodò  i  can¬ 
noni.  S’ egli  fosse  stato  immediatamente  sostenuto, 
poteva  restar  padrone  di  quel  trincieramenlo,  gi¬ 
rarlo  contro  la  città  e  rendervisi  inespugnabile.  Ma 
1  sessanta  uomini  erano  stati  lanciati  soli,  c  appena 


furono  alla  batteria,  che  le  truppe  vicine,  avvisate 
dal  romore  del  combattimento  e  dai  gridi  dei  can¬ 
nonieri,  accorsero  sollecite:  essi  non  ebbero  tempo 
di  gittarsi  nelle  barche  e  la  più  parte  furono  uccisi  o 
precipitati  nelle  lagune.  — Per  far  giungere  Je  bombe 
in  Venezia,  gli  austriaci  immaginarono  di  attaccarle 
a  palloni  i  quali  dovevano  portarle  sopra  la  città  e 
lasciarvele  cadere.  Il  16  di  luglio  una  ventina  di 
queste  bombe  furono  lanciate  da  una  fregata  all’àn- 
:  cora  presso  il  lido:  nessuna  cadde  sulla  città.  La  mag¬ 
gior  parte  di  queste  bombe  scoppiarono  in  aria  o  cad¬ 
dero  in  mare:  alcune  tornarono  dalla  parte  degli  as¬ 
sedianti  :  e  questo  tentativo  non  fu  che  un  passa¬ 
tempo  pei  veneziani  che  dapprima  se  ne  erano  messi 
in  pensiero.  —  Ma  il  nemico  pensava  a  modi  più 
serii.  Per  ottenere  grandi  portale,  egli  montava  i 
suoi  cannoni  sopra  affusti  solidissimi,  d’una  costru¬ 
zione  tale  che  permetteva  di  tirare  sotto  un  angolo 
di  quarantacinque  gradi.  Il  29  luglio  il  suo  fuoco , 
rallentatissimo  da  lungo  tempo,  incominciò  nuova¬ 
mente  con  forza  e  questa  volta  i  proiettili  giungevano 
fino  al  centro  della  città.  Il  terrore  fu  generale  e  i 
quartieri  bersagliali  furono  abbandonali  in  gran 
parte:  gli  abitanti  si  rifugiarono  in  quelli  dove  nulla 
eravi  a  temere.  Un  numero  di  loro  rilirossi  a  Mu¬ 
rano,  altri  su  varii  punti  delle  lagune  cd  anche  sulle 
navi.  Ma  un  bombardamento  è  lunge  dall’avere  gli 
effetti  che  si  credono:  esso  immola  qualche  vittima , 
desta  qualche  incendio  ,  produce  qualche  guasto, 
senza  perù  esporre  a  reali  pericoli  la  massa  delle  po¬ 
polazioni:  ed  è  ciò  che  avvenne  nel  caso  nostro,  quan¬ 
tunque  Venezia,  città  molto  serrata,  paresse  essere 
esposta  più  d’ogni  altra  ai  danni  dell’artiglieria.  Nei 
venticinque  giorni  eh’  ella  ricevette  questa  pioggia 
di  bombe  ,  razzi  e  rachette  ,  provò  pochi  guasti , 
il  numero  delle  vittime  fu  poco  considerevole,  e 
gl’incendi  che  scoppiavano  mollo  frequenti  erano 
estinti  bentosto.  Sventuratamente  questo  era  il  mi¬ 
nore  dei  mali  cui  soggiaceva  Venezia.  La  mancanza 
dei  viveri  facevasi  crudelmente  sentire,  e  il  eliderà, 
i  cui  sintomi  eransi  già  manifestati  da  lungo  tempo 
senza  che  se  ne  pigliasse  molto  pensiero  ,  infieri 
bentosto  con  una  intensità  grande  e  uccideva  quasi 
quattrocento  persone  al  giorno.  Si  era  contato  sulle 
sortite  per  approvigionare  la  città,  ma  questo  era 
un  mezzo  debolissimo:  una  sola  di  tutte  quelle  che 
si  tentarono,  ebbe  effetto.  Il  2  agosto,  milleduecento 
uomini  della  guarnigione  di  Brondolo  misero  in  fuga 
i  posti  nemici,  si  spinsero  lungo  la  Brenta  per  Con¬ 
che  e  Santa  Margherita  ,  fino  ad  una  distanza  di 
diciotto  a  venti  chilometri,  e  predarono  duecento 
buoi  ed  una  cinquantina  di  barche  cariche  di  viveri. 
—  L’autore  di  Custoza ,  che  abbiamo  preso  a  nostra 
guida  speciale  nella  narrazione  di  questi  avvenimenti, 
vorrebbe  far  credere  che  il  fatto  più  dannoso  a  Ve¬ 
nezia  fosse  stato  l’inazione  della  sua  marina.  Ragion 
vuole  che  un  giudizio  cosi  severo,  quanto  ingiusto, 
sia  rettificato.  Già  notammo  come  la  flotta  veneta  con¬ 
tasse  172  cannoni  e  500  l’austriaca.  Questa  spropor¬ 
zione  di  forze  potrebbe  già  per  sè  giustificare  a  sufh- 
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cienza  l’accusata  inazione  della  flottiglia  veneta.  Ma 
a  questa  molte  altre  cause  si  aggiungevano,  le  quali 
però  non  impedirono  a  quel  valoroso  corpo  di  far 
mostra,  in  tutto  il  tempo  della  difesa  di  Venezia,  ar¬ 
ditamente  e  talvolta  audacemente  del  suo  valore.— 
Fin  dai  primi  tempi  della  rivoluzione  quegli  ufficiali 
di  marina  che  avevano  potuto  raccogliersi  intorno 
alla  bandiera  nazionale  e  farla  sventolare  su  una 
parte  della  flotta  austriaca  ,  eccitarono  il  governo 
provisorio  ad  accrescere  con  ogni  mezzo  le  forze 
navali  ,  che  sole,  in  caso  di  rovescio,  potevano  far 
salva  Venezia.  Fosse  mancanza  di  fondi,  fosse  spe¬ 
ranza  di  prossima  vittoria,  quei  consigli  non  furono 
ascoltati.  «  È  alla  marina  ,  dice  lo  stesso  autore  di 
«  Cusloza,  che  dovevasi  pensare  fin  dai  primi  ino- 
«  menti  della  rivoluzione  e  specialmente  dopo  Tar- 

•  mistizio  di  Milano.  Non  era  cosa  impossibile  aver 
«  forze  di  mare  eguali  ed  anche  superiori  a  quelle 
«  dell’Austria,  e  se  si  fossero  avute,  Venezia  sarebbe 

•  libera  ancora  »  (  p.  163).  —  Dopo  l’armistizio  di 
Milano,  poco  più  di  prima  si  pose  mente  a  questo 
interesse  vitale;  si  fidava  sulla  flotta  sarda,  cui  le 
violazioni  deH’arroistizio  concesso  dall’Austria  per¬ 
mettevano  di  stanziare  nell’Adriatico,  nonostante  la 
ritirata  pattuita,  c  si  lasciò  che  gli  operai  fossero  oc¬ 
cupali  in  arsenale  di  lavori  inefficaci;  sicché  sullo 
scorcio  di  marzo  1849  un  solo  legno  di  più  era  ve¬ 
nuto  ad  accrescere  la  piccola  divisione  navale  stan¬ 
ziata  lungo  il  canale  di  Malamocco  al  Lido.  —  Frat¬ 
tanto  cadevano  a  Novara  le  speranze  italiane  e  la  flotta 
di  Alluni  era  costretta  ad  abbandonare  le  acque  di  Ve¬ 
nezia,  e  quando  l’assemblea  veneta  decretò  nobilmente 
si  continuasse  la  resistenza,  fu  allora  che  la  giovane 
marina  propose  al  governo  l’armamento  di  quaranta 
trabaccoli  collo  scopo  di  vettovagliare  sulle  coste  di 
Romagna,  scortare  legni  di  commercio  e  opporre  in 
caso  di  bisogno  una  momentanea  resistenza  alla  flotta 
nemica.  S’indugiò  ad  accettare  la  proposta  e  quando 
la  fu,  le  coste  di  Romagna  erano  già  tenute  dagli 
Austriaci.  Frattanto  i  militi  di  marina  non  istavano 
inattivi;  sparsi  nei  forti,  ufficiali  c  soldati  dirige¬ 
vano,  servivano  le  artiglierie;  e  scorrendo  la  Laguna 
su  piccoli  legni  infestavano  il  nemico.  L’abbandono 
di  Malghera  porse  loro  un’ occasione  di  provare  la 
loro  intrepidezza  ,  poiché  quando  le  truppe  venete 
furono  costrette  ad  evacuare  il  forte,  la  batteria  po¬ 
sta  a  mezzo  il  ponte  e  che  doveva  servire  di  prima 
linea  di  difesa  non  era  ancora  compila.  Mentre  si 
affrettavano  i  lavori,  la  truppa  di  mare  provvide  al¬ 
l’urgenza  ;  buon  numero  di  trabaccoli  e  di  piroghe 
venne  a  formare  una  linea  provvisoria  di  difesa  , 
senza  che  le  artiglierie  nemiche  che  continuamente 
mettevano  quei  legni  in  pericolo  di  calare  a  fondo, 
potessero  impedire  che  altri,  venendoli  a  surrogare, 
mantenessero  vivo  il  fuoco  ed  insuperabile  la  resi¬ 
stenza  per  cinque  dì  c  cinque  notti,  finché  la  bat¬ 
teria  del  ponte  fu  .in  islato  di  presentare  un  serio 
ostacolo  al  nemico.  Il  numero  dei  morti  c  dei  feriti 
in  quei  fatto  attesta  abbastanza  se  la  marina  vi  fa¬ 
cesse  il  suo  dovere.  —  Poco  dappoi  la  commissione 


militare,  presieduta  da  Guglielmo  Pepe,  ordinò  alla 
marina  tentasse  un  colpo  di  mano  alla  squadra  ne¬ 
mica.  Ma  lo  stato  della  flotta  era  deplorabile.  Manca¬ 
vano  marinai  perchè  sparsi  nei  forti  o  giacenti  negli 
spedali  ,  mancavano  artiglieri  perchè  decimali  nei 

I  combattimenti  di  Malghera  e  del  ponte.  Si  dovette 
quindi  far  un  nuovo  arruolamento  e  sotto  la  prote¬ 
zione  del  forte  Alberoni  si  vennero  istruendo  come 
in  quella  fretta  si  poteva  le  ciurme  c  preparando 
quanto  era  più  indispensabile  per  quella  impresa  ar¬ 
rischiata.  —  Frattanto  si  tentò  un  ardito  colpo  di 
mano.  Stanziava  innanzi  a  Chioggia  la  fregata  au¬ 
striaca  tenere  sotto  il  comando  del  capitano  Benday. 
Favorito  da  una  notte  buia,  un  brulotto  che  si  era 
approntato  all’uopo,  staccandosi  dalla  corvetta  Civica 
che  stava  nel  canale  di  Chioggia,  esci  in  mare,  si 
tenne  vicino  alla  costa  finché  si  vide  in  faccia  alla 
prora  nemica  ,  poi  con  un  celere  movimento  vi  si 
andò  ad  attaccare  prima  che  la  ciurma  austriaca 
fosse  corsa  al  segno  d’allarme.  —  Già  il  fuoco  dato 
al  brulotto  si  era  appreso  alla  nave  nemica  e  l’equi¬ 
paggio  perdeva  ogni  speranza  di  salvezza,  quando  lo 
scoppio  di  alcune  bombe  inutilmente  messe  nel  bru- 
!  lotto  lo  fece  affondare,  e  permise  alla  ciurma  ou- 
I  striaca  di  spegnere  il  fuoco.  Questo  tentativo,  quando 
:  no  infausto  accidente  non  si  fosse  frapposto  alla  sua 
riuscita,  avrebbe  procurata  alta  lode  alla  marina  di 
Venezia,  ma  s’appartiene  alla  storia  imparziale  l’ono¬ 
rare  il  merito  per  sé  e  non  a  norma  della  fortuna. — 
L’8  agosto  finalmente  la  squadra  credè  poter  tentare 
la  sortita  comandata  ,  ma  il  maggiore  Burchia  che  la 
dirigeva  non  dissimulò  nel  suo  ordine  del  giorno  le 
difficoltà  che  si  offrivano  alla  impresa.  Il  nemico 
prese  il  largo  per  attirare  la  flottiglia  veneta,  c  ap¬ 
profittando  della  superiorità  di  sue  forze  c  dei  nu¬ 
merosi  vapori  di  cui  poteva  disporre,  distruggerla 
interamente.  Ma  i  Veneti  s’accorsero  delle  intenzioni 
del  nemico  e  tentavano  ogni  mezzo  per  indurre  collo 
loro  mosse  alcuno  dei  legni  austriaci  a  staccarsi  dagli 
altri  per  assalire  alla  spicciolata  le  forze  contrarie.  Sta¬ 
vano  cosi  le  due  flotte  preparandosi  all’azione,  quan¬ 
do,  24  ore  dopo  la  sortita,  mentre  la  squadra  veneta 
I  slava  a  23  miglia  dalla  costa,  un  ordine  del  governo 
|  ingiunse  al  comandante  di  retrocedere  e  navigare  in 
!  vista  della  città,  poiché  l’assenza  della  squadra  aveva 
!  già  fatto  nascere  voci  di  tradimento.  Buccina  ubbidì 
al  governo,  benché  a  malincuore,  e  il  mare  grosso 
rendendo  pericolosa  la  vicinanza  alla  costa,  gli  fu 
I  forza  rientrare  in  porlo;  tanto  più  clic  il  cholera  in 
questo  breve  spazio  di  tempo  aveva  diminuiti  d'un 
!  terzo  i  suoi  equipaggi  (*).  •  Ogni  speranza  fu  per¬ 
duta  »  dice  l’autore  su  citato,  chiudendola  narrazione 
surriferita  di  questo  fatto.  Queste  parole  ci  persuadono 
che  nulla  egli  abbia  risaputo  della  seconda  sortila 
•  clic  solo  24  ore  dopo  ebbe  luogo.  Infatti  il  coman¬ 
date  Bucchia  non  istctle  mollo  ad  uscire  di  porto  in 
cerca  dell’  inimico.  L’ammiraglio  austriaco  pareva 

l.a  corvetta  Lon, barila  fu  in  otto  giorni  ridotta  da 
uomini  di  equipaggio  »  «oli  0". 
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accettare  battaglia  ,  e  alcuni  colpi  furono  scambiati  ; 
ma  quando  egli  vide  le  navi  venete  dirigersi  dispe¬ 
ratamente  contro  la  sua  linea  di  battaglia  ,  diede 
l’ordine  della  ritirata,  nè  più  si  presentò  a  combat¬ 
tere.  —  in  questa  fazione  non  fu  solo  coraggio  che 
mostrò  la  squadra  veneta,  ma  audacia  e  prontezza 
all’estremo  sacrifizio.  —  L’a«semblea  dei  rappresen¬ 
tanti  frattanto  convinta  che  la  resistenza  non  poteva 
più  essere  molto  lunga,  autorizzò  Manin  a  negoziare 
egli  diede  pieni  poteri  per  trattare  la  resa  della  città. 
Vi  era  bensì  un  partito  die  respingeva  ogni  idea  di 
eapitolazione:  ma  era  poco  numeroso,  e  la  massa  del 
popolo  desiderava  vivamente  il  termine  dei  patimenti 
cui  soggiaceva,  senza  travedere  oramai  il  menomo 
barlume  di  salute.  Manin,  il  quale  conosceva  meglio 
di  chicchessia  la  situazione,  non  pensò  più  da  quel- 
l’istanle,  egli  in  cui  finallora  erasi  incarnata  la  resi¬ 
stenza,  che  ad  ottenere  una  capitolazione  onorevole. 
Il  generale  Gorzkowsky  cho  aveva  preso  il  posto  di 
Haynau  nel  comando  delle  truppe  assediarci,  consenti 
ad  entrare  in  trattativa  e  trasmise  le  proposizioni 
di  Manin  a  Radetzky,  ma  senza  sospendere  il  fuoco 
cll>gli  faceva  allora  dirigere  su  Murano.  Il  mare¬ 
sciallo  persistette  ad  esigere  una  sommissione  piena 
ed  intiera,  come  nel  suo  proclama  del  4  maggio:  e 
bisognò  rassegnarvi»!.  La  capitolazione  fu  sottoscritta 
il  22  agosto.  Ella  portava  che  tutti  gli  uffiziali  sog¬ 
getti  all’Austria  che  avevano  preso  le  armi  contro  di 
essa,  tutti  i  militari  stranieri  e  quaranta  prigionieri 
designati  come  i  più  compromessi,  abbandonerebbero 
Venezia.  Essa  dava  norma  al  modo  con  cui  la  carta 
monetata  si  ritirerebbe  dalla  circolazione.  L’occupa¬ 
zione  dei  forti,  della  città  e  dei  varii  punti  delle  la¬ 
gune  doveva  farsi  successivamente,  cominciare  il  24 
e  terminare  il  50.  —  Se  la  causa  dell’indipendenza 
italiana  fosse  stata  diretta  dappertutto  coinè  a  Vene¬ 
zia,  essa  non  avrebbe  probabilmente  soggiaciuto. 
Questa  città  si  è  mantenuta  diciaselte  mesi  ,  perchè 
ebbe  alla  sua  testa  un  uomo  abile  e  savio  che  seppe 
sbarazzarsi  dei  demagoghi.  Ella  seppe  governarsi  in 
mezzo  ad  una  rivoluzione  e  in  mezzo  alla  guerra,  e 
colla  sua  condotta  così  diversa  da  quella  di  Milano, 
provò  ch’essa  comprendeva  la  missione  d’un  popolo 
indipendente.  Ella  si  è  francamente  consacrata  alla 
sua  propria  causa  e  a  quella  d’Italia,  e  quasi  sola  di 
tutto  il  paese  insorto  fu  degna  di  una  sorte  migliore. 
— *  Qualche  giorno  prima  della  resa  di  Venezia,  dopo 
quelle  interminabili  negoziazioni  che  precedono  quasi 
sempre  i  trattati  anche  quelli  che  sembrano  più  fa¬ 
cili,  la  pace  era  stata  finalmente  segnata  a  Milano  fra 
Austria  e  il  Piemonte.  È  noto  che  Radetzky  aveva 
manifestato  qualche  moderazione  all’istante  dell’armi- 
stuio  e  testimoniata  molta  benevolenza  al  successore 
1  Carlo  Alberto:  ma  quando  si  venne  alle  condizioni 
rea,i  <1*  pace,  quando  bisognò  determinare  la  somma 
a  pagarsi  per  le  spese  di  guerra,  l’Austria  domandò 
ducente  milioni.  Ella  persistette  talmente  nella  sua 
°manda  esorbitante  che  parve  impossibile  venire  ad 
Un  accomodamento  e  le  negoziazioni  furono  sospese. 
Crasi  allora  al  mese  di  giugno,  c  le  truppe  di  Ra- 


delzky  si  trovavano  disperse  in  Piemonte,  in  Lom¬ 
bardia,  davanti  a  Venezia,  in  Toscana  e  negli  Stali 
romani.  Era  questa  un’  occasione  pel  gabinetto  di 
Torino  di  prendere  un’altitudine  più  risoluta.  An¬ 
ziché  proclamare  ,  come  egli  facevaio  incessante¬ 
mente,  che  la  guerra  era  impossibile,  doveva  tenere 
un  linguaggio  ferino  e  lasciar  anche  travvedere  che 
potrebbe  approfittare  della  disseminazione  dell’eser¬ 
cito  austriaco  per  denunziare  l’armistizio.  L’Austria 
fu  del  resto  la  più  sollecita  a  riprendere  le  negozia¬ 
zioni  :  ella  si  mostrò  meno  esigente  e  cominciossi  a 
cadere  d’  accordo.  Il  Piemonte  ,  che  mirava  sopra- 
tutto  a  pagare  il  meno  possibile ,  perdette  di  vista 
altri  punti  importanti  a  cui  l’Austria  avrebbe  con¬ 
sentito  mediante  qualche  milione  di  più.  Le  parti 
s’intesero  finalmente  sulla  cifra  di  sellantacinque  mi¬ 
lioni  e  il  trattato  di  pace  fu  segnato  il  6  ag.  Essa  con¬ 
teneva  la  rinunzia  formale  del  Piemonte  ad  ogni  pretesa 
sulla  Lombardia,  la  Venezia  e  i  ducati,  stabiliva  d’un 
modo  più  preciso  alcuni  punii  della  frontiera  dei 
due  Stali  e  rimetteva  in  vigore  certe  convenzioni  di 
commercio  e  di  dogana.  Un  articolo  diceva  ehe  i  du¬ 
chi  di  Parma  e  di  Modena  sarebbero  invitali  ad  ac¬ 
cedere  a  questo  trattato  e  che  i  sellantacinque  milioni 
pagali  all’Austria  comprenderebbero  le  indennità 
che  potrebbero  essere  dovute  a  questi  due  principi. 
Sarebbe  stato  essenziale  lo  stabilire  un’amnistia  piena 
per  tutti  i  Lombardi  e  Veneti;  ma  l’Austria  ricusò 
assolutamente  d’inserire  questa  clausola  nel  trattato  : 
essa  fece  solamente  qualche  vaga  promessa  di  cui  il 
Piemonte  credette  dovere  andar  contento.  Non  era 
d’altronde  possibile  ottenere  di  più  in  quel  momento: 
gli  avvenimenti  volgevano  dappertutto  in  favore  del¬ 
l’Austria  e  bisognarsi  affrettarsi  a  conchiudere  :  si 
era  differito  anche  troppo.  A  termini  della  costitu¬ 
zione  del  Piemonte,  il  trattato  fu  sottomesso  all’ap¬ 
provazione  del  parlamento.  Esso  avrebbe  dovuto  es¬ 
sere  tosto  accettalo  e  in  silenzio:  una  discussione,  di 
cui  la  conclusione  fatale  era  l’accettazione  pura  e  sem¬ 
plice,  non  poteva  nulla  cangiare  alle  cose  e  non  ser¬ 
viva  che  a  ricordare  inutilmente  dolorose  memorie, 
provocare  recriminazioni  inopportune,  compromet¬ 
tere  il  parlamento  e  il  paese.  Ma  la  camera  dei  de¬ 
putati  ,  mal  sapendosi  rassegnare  ad  una  sventura 
le  di  cui  cause  erano  tuttavia  avvolte  nel  mistero  , 
e  nemmeno  persuasa  che  le  risorse  del  paese  fos¬ 
sero  in  tal  guisa  esaurite  da  dover  subire  una  pace 
così  dura  ed  umiliante ,  voleva  rigettare  o  almeno 
modificare  il  trattato,  il  governo  dovette  discioglierla 
di  nuovo,  e  quella  che  la  sostituì  s’affrellò  a  rico¬ 
noscere  ed  appoggiare  senza  riserva  le  condizioni 
di  una  pace  che  distrussero  in  diritto  quel  regna 
dell’offa  Italia  che  i  rovesci  militari  avevano  già 
di  fatto  annichilato.  — La  prima  campagna  aveva  du¬ 
rato  più  di  quattro  mesi  ed  era  stata  lungo  tempo 
fortunata  ;  la  seconda  non  durò  che  quattro  giorni  e 
non  fu  che  una  serie  di  disastri,  avvegnaché  in  que¬ 
sta  seconda  le  forze  nostre  e  i  nostri  apparecchi  fos¬ 
sero  stati  incomparabilmente  a  quelli  della  prima 
campagna  più  grandi  e  formidabili.  Come  spiegare 
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un  fatto  così  straordinario  e  misterioso? —  Noi  ab¬ 
biamo  già  veduti  gli  errori  militari  di  Carlo  Alberto, 
gli  errori  politici  del  ministero  torinese  e  del  go¬ 
verno  provvisorio  di  Milano;  vedemmo  le  defezioni 
di  Pio  ix  e  del  re  di  Napoli ,  fatti  nei  quali  stanno 
le  principali  cagioni  dei  rovesci  della  nostra  prima  e 
seconda  campagna;  ma  non  bastano  essi  soli  a  spie¬ 
gare  come  mai  un  esercito  sempre  vincitore  ogni¬ 
qualvolta  si  misurò  anche  eon  metà  forze  col  nemico, 
sia  stato  nelle  ultime  battaglie  di  luglio  messo  in 
fuga  senza  aver  toccata  una  sconfitta;  come  un  eser¬ 
cito  abbia  così  orribilmente  sofferto  la  fame  nel  paese 
agricolrnente  il  più  riceo  ed  il  più  florido  dell’Europa, 
come  un  esercito  valoroso  e  sempre  vincitore  fosse 
stalo  sconfitto  a  Mortara  ed  a  Novara  da  forze  nemiche 
ehe  non  erano  il  terzo  delle  proprie.  Ciò  ne  conduce 
a  rivelazioni  e  considerazioni  che  in  parte  spieghe¬ 
ranno  quelle  vaghe  ed  indefinite  voci  di  tradimento 
che  vennero  a  colpire  i  capi  e  1’  ufficialità  dell’eser¬ 
cito  ,  nemmeno  risparmiando  il  più  grande  ,  il  più 
glorioso  martire  di  quel  tradimento  stesso. 

Qualche  giorno  innanzi  fosse  votata  dalla  Camera 
dei  Deputati  in  Torino  la  legge  della  fusione  lom¬ 
barda,  veniva  il  ministro  Ricci  minacciato  che,  ove 
la  legge  fosse  stala  votata  senza  un  certo  emenda¬ 
mento  proposto  da  un  partito  che  si  chiamava  la  Ca¬ 
marilla  torinese  c  che  tutta  si  affannava  a  rimuovere 
il  pericolo  che  Torino  potesse  mai  cessare  di  essere 
la  capitale  del  regno,  sarebbesi  di  tutte  armi  com¬ 
battuta  quella  fusione  ed  occorrendo  resala  impos¬ 
sibile:  noi ,  si  gridava  da  un  rappresentante  di  quel 
partito,  noi  vi  richiameremo  l ’  esercito  dal  Mincio. 
Ricci  impauri;  introdusse  nella  legge  alcune  modifi¬ 
cazioni;  ma  queste  senza  avere  soddisfatto  alla  Cama¬ 
rilla  torinese ,  valsero  uno  scisma  nel  ministero  ed 
una  sconfitta  ministeriale  nella  Camera.  La  legge,  a 
dispetto  della  Camarilla  e  dei  suoi  oratori,  venne  vo¬ 
lata.  Il  giorno  successivo  a  quel  voto  ben  cinquecento 
e  più  lettere,  di  conti,  marchesi  e  banchieri  partirono 
dalla  posta  di  Torino  pel  campo.  E  pochi  giorni  dopo, 
una  inesplicabile  fuga  generale  ricondusse  il  nostro 
esercito,  al  di  qua  del  Ticino  in  uno  stato  di  disor¬ 
dine  e  confusione  veramente  spaventevole ,  e  senza 
che  avesse  toccata  pur  una  sconfitta.  Il  grido  di  quei 
valorosi ,  ma  sedotti  soldati,  grido  di  convenzione 
partito  da  Torino,  fu  allora  di  non  voler  battersi  più 
oltre  per  una  causa  che,  dicevan  essi,  non  era  quella 
del  loro  paese.  La  catastrofe  di  Novara  non  fu  che 
l’ultimo  aito  dello  stesso  orribile  dramma  che  la  Ca¬ 
marilla  torinese  aveva,  nel  luglio  del  18^8,  ordito. 
Una  vittoria  delle  armi  piemontesi  nell’ullima  cam¬ 
pagna  intrapresa  in  marzo  avrebbe  rimesso  in  campo 
il  problema  se  Torino  potesse  mai  correre  pericolo 
di  non  essere  più  la  capitale  del  regno.  I  nobili 
avrebbero  perdute  le  anticamere  della  corte,  i  grossi 
padroni  di  casa  avrebbero  veduto  menomati  i  pro¬ 
venti  dei  loro  affitti,  i  banchieri  avrebbero  veduto 
minacciati  gli  interessi  dei  loro  monopolii  bancarii, 
gli  avvocati  vedevano  le  più  ricche  clientele  trasfe¬ 
rirsi  oltre  il  Ticino.  Tutta  questa  gente  non  avrebbe 


potuto  trasportarsi  a  Milano,  ove  più  vita  sociale,  più 
ricchezza,  più  industria,  più  movimento  commerciale, 
e  maggiori  capacità  avrebbero  loro  fatta  una  con¬ 
correnza  troppo  disastrosa;  rimanersene  a  Torino 
colla  capitale  in  Milano  era  Io  stesso  che  septllirsi 
nelle  isterilitrici  condizioni  di  una  povera  città  di 
provincia.  —  Noi  non  istaremo  qui  mostrando  la  fal¬ 
lacia  di  queste  argomentazioni,  ed  a  discutere  se  dalla 
fusione  Torino  avrebbe  ritratto  utilità  o  svantaggi. 
Ci  basti  indicare  il  fatto  di  questi  timori  e  di  questi 
ragionamenti;  giacché  è  anche  da  questo  fatto  ap¬ 
punto  che  scaturì  in  molta  parte  tutta  la  miseranda 

I  serie  di  quei  disastri  che  fece  abortire  la  più  grande 
di  tulle  le  rivoluzioni  italiane.  —  Ma  poiché  la  verità 
noi  la  vogliamo  dire  francamente  e  tutta  intera,  sog¬ 
giungeremo  qui  che  il  partilo  torinese  ebbe  in  questa 
nefanda  opera  sua  d’egoismo  municipale  un  potente 
alleato  nella  aristocrazia  savoiarda.  L’ ex-deputato 
Costa  di  Beauregard,  discutendo  con  uno  dei  princi¬ 
pali  membri  della  Consulta  Lombarda  delle  ragioni 
per  cui  egli  ed  i  suoi  colleglli  savoiardi  avversassero 
pur  tanto  la  fusione,  e  quindi  la  guerra  che  la  do¬ 
veva  compiere  e  stabilire,  uscì  schiellarnente  a  dire. 
—  Noi  savoiardi  siamo  qui  colla  missione  e  col  sacro 
dovere  di  tutelare  gli  interessi  sì  politici  che  mate¬ 
riali  della  Savoia.  E  la  Savoia  che  diventerebbe  essa 
mai  alla  coda  di  tutto  questo  regno  dell’Alta  Italia 
che  si  sprolungherebbe  fino  all’Adriatico?  Ben  può  la 
Savoia,  congiunta  al  solo  Piemonte  mantenersi  uno 
Stato  capace  di  equilibrare  con  questi  le  sué  forze 
ed  i  suoi  interessi,  e  dominarne  sino  ad  un  certo 
grado  colle  proprie  influenze  il  governo  e  convivere 
da  pari  a  pari;  ma  la  Savoia  congiunta  col  Piemonte 
padrone  o  schiavo  delle  provincie  lombarde  e  venete, 
di  provincia  indipendente  e  pari  ch’ella  è  di  forze  e 
di  dominio,  diventerebbe  schiava  sopraffatta  ed  im¬ 
potente  ed  in  condizioni  non  diverse  da  quelle  in  che 
erano  le  provincie  lombardo-venete  per  rispetto  al¬ 
l’Austria.  —  Un  terzo  alleato  l’ebbe  il  partito  torinese 
nella  pregiudicata  politica  dei  liberali  del  ventuno, 
i  quali  di  buona  fede  operando  e  col  profondo  con¬ 
vincimento  di  fare  il  meglio  del  paese,  hanno  im¬ 
provvidamente  prestata  tutta  la  forza  del  loro  nome 
e  della  loro  politica  onestà  alla  tenebrosa  opera  della 
reazione.  Ma  su  di  ciò  è  necessario  ci  spieghiamo 
alquanto  largamente,  perchè  una  tanta  accusa  gettata 
su  uomini  di  si  veneranda  benemerenza  italiana  non 
venga  giudicata  una  calunnia.  E  innanzi  tutto  diremo 
che  intendiamo  noi  pei  liberali  del  ventuno.  —  An¬ 
drebbe  molto  lontano  dal  vero  chi  credesse  che  tutti 
|  gli  aristocratici  torinesi  fossero  reazionarii,  retro - 
|  gradi,  fossero  insomma  quello  che  oggidì  si  chiama 
|  con  burlesco  nome  codini.  Anche  gli  aristocratici 
|  hanno  il  loro  liberalismo  e  l’hanno  se  non  in  dose 
|  molto  copiosa,  almeno  in  qualità  mollo  sincera:  si , 
sono  liberali  di  buona  fede  ed  assai  più  di  molli  de¬ 
mocratici.  Gli  aristocratici  di  cui  intendiamo  parlare 
si  compongono  per  la  maggior  parte  delle  gloriose 
reliquie  della  rivoluzione  del  ventuno.  La  generosa 
scintilla  che  animava  allora  quei  petti  non  è  ancora 
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spenta:  ma  quella  scintilla  che  col  softio  dei  tempi 
progrediti  e  coll’esca  dei  nuovi  avvenimenti  avrebbe 
dovuto  d’allora  in  poi  aumentar  di  luce  e  di  forza,  si 
è  anzi  affievolita  in  molti;  in  pochi  c  solo  rimasto 
tutto  quel  tanto  che  era  allora ,  in  pochissimi  si  è 
alquanto  aumentato.  Che  volevano  i  capi  di  quei  moti?' 
Volevano  fare  una  rivoluzione  senza  popolo:  erano 
conti,  marchesi  lasciati  in  un  canto  o  dimenticati  od 
avviliti  dal  governo  della  ristorazione,  e  che  volevano 
farsi  posto  intorno  al  trono  ;  volevano  però  anche 
l’indipendenza  italiana,  ma  ben  pochi  di  costoro 
erano  disposti  a  stendere  la  mano  al  popolo  e  dirgli 
•  aiutateci  a  cacciare  dalle  nostre  terre  gli  stranieri, 
e  noi  ti  solleveremo  a  compartecipe  con  noi  di  quei 
diritti  che  l’assolutismo  li  ha  sempre  ricusati»:  quindi 
fin  d’allora  due  forti  c  ben  diversi  partiti  nel  partito 
■’ivoluzionario:  e  questo  scisma  si  pronunciò  e  colori 
molto  distintamente  nella  quistionc  intorno  alla  forma 
della  costituzione  da  adottarsi.  Volevano  gli  uni  la 
costituzione  di  Francia,  la  fosse  anche  alcun  poco  an 
glicata:  volevano  gli  altri  la  Costituzione  spaglinola 
promulgala  a  Cadice.  Anche  allora  si  venne  a  cliiae- 
cliere  tra  loro  quando  dovevasi  venire  alle  inani  col 
manico:  anche  allora  gli  uomini  del  movimento  si  se¬ 
pararono  nellg  vece  di  asserragliarsi  sempre  più  com¬ 
patti  intorno  alla  bandiera  che  avevano  unanimemente 
Innalzata.  Che  faceva  intanto  il  popolo?  Il  popolo  che 
vedeva  c  sentiva  questi  conti,  marchesi  e  grossi  prò 
prielarii  arrovellarsi  fra  loro  c  gridare  indipendenza 
e  libertà,  senza  parlar  punto  di  giustizia,  cioè  di 
quella  giustizia  che  chiamar  doveva  a  franchigie  e 
libertà  anche  il  popolo ,  sentendo  questi  monopo¬ 
listi  di  libertà  quislionar  di  Camera  alla  e  di  Pari, 
c  ben  poco  di  Cittadini,  se  ne  stette  poco  curante 
dei  loro  scalpori  :  e  poiché  le  idee  di  indipendenza 
e  di  libertà  non  ponilo  far  giuoco  sulla  fantasia  del 
grosso  popolo,  se  non  col  rappresentargliele  rive¬ 
stite  delle  attrattive  di  un  materiale  beneficio,  e 
di  questo  beneficio  nulla  s’accorse,  perchè  nulla  gli 
fu  fatto  nò  comprendere,  nè  sperare,  così  gli  parve 
capire  che  nulla  vi  era  per  lui  da  raccogliere  da 
quei  tentali  commovimenti,  c  pensò  miglior  partito 
lasciar  fare  e  starsene  a  vedere.  Questa  inazione  del 
popolo,  questo  mancalo  concorso  delle  masse  gettò 
nella  sconfitta  la  rivoluzione  aristocratica.  —  Gli  ari¬ 
stocratici  liberali  d’oggidi,  seno  nè  più  nè  meno  che 
gli  apostoli  ed  i  martiri  di  quella  fallita  impresa. 

vi  pensale  già  che  l’esperienza  di  quei  primi  er- 
rori  e  «ino  studio  più  approfondito  intorno  ai  veri 
mezzi  di  promovere  c  condurre  a  buon  fine  le  ri¬ 
soluzioni,  abbiano  punto  migliorato  il  loro  cervello, 
ssi  vollero  importare  nelle  quistioni  del  4848  e  del 
•^9  le  lesi  e  gli  errori  stessi  del  1821.  Vogliono 
l,n  ostracismo  ostinalo  della  democrazia  dal  potere, 
Sfibbiando  poi  a  questa  un  carattere  cd  intenzioni 
che  non  sono  che  nella  casta  loro.  La  democrazia, 
gridano  essi,  è  tanto  pazza  che  tutto  vuol  sovvertire; 
u  tanto  dispotica  ed  esclusiva  elio  niun  cittadino  il 
filale  non  abbia  avuto  il  talento  di  nascere  non  no¬ 
bile  può  essere  ammesso  al  desco  di  lei  ,  debbo  es- 
Suppl,  Elicici  pop. 


sere  rimosso  da  tutte  le  faccende  dello  Stato  siccome 
il  genio  del  male.  — Democrazia  suona  governo  di  po¬ 
polo  :  chi  forma  il  popolo  sono  gli  uomini  ;  e  tutti 
sono  uomini  ,  meno  coloro  che  per  volere  essere 
aristocratici  pretendono  essere  qualche  cosa  di  di¬ 
verso  dal  popolo.  Siate  voi  pure,  o  aristocratici,  ciò 
che  furono  gli  avi  stessi  dei  vostri  avi,  cioè  popolo: 
sappiate  non  solo  dirvi,  ma  esser  popolo  davvero, 
e  non  aver  paura  o  sdegno  di  un  vocabolo  che  è 
pure  il  più  legittimo  per  significare  ciò  che  siamo 
noi,  siete  voi,  sono  lutti  i  figliuoli  di  Adamo,  e  al¬ 
lora  vedrete  siccome  la  democrazia  anzi  che  farvi 
il  viso  dell’armi,  vi  accoglierà  nel  suo  seno,  come 
s’accoglie  un  nemico  ridivenuto  fratello.  Ma  finche 
voi  affettate  di  farvi  superiori  o  dispregiatori  di  un 
titolo  che  sapete  mettervi  in  uggia  presso  la  publica 
opinione,  e  poi  combattete  siccome  illegali  ed  ille¬ 
gittimi  i  ministeri  democratici,  le  costituzioni  demo¬ 
cratiche,  tutto  ciò  che  puzza  di  origine  popolana, 
siete  voi  che  fate  ciò  appunto  che  attribuite  all’o¬ 
pera  dei  democratici.  —  Ma  ritorniamo  a  noi.  Riu¬ 
sciti  i  liberali  aristocratici  ad  atterrare  nel  4847  l’a¬ 
ristocrazia  gesuitica,  c  venuti  essi  al  potere  sentirono 
nella  loro  falsa  pulilica  talmente  la  necessità  di  e- 
scludere  dal  potere  ogni  principio  democratico,  clic, 
piuttosto  che  venire  a  palli  con  questo,  vollero  tran¬ 
sigere  cogli  stessi  loro  più  mortali  nemici  ai  quali 
sanguinavano  tuttavia  le  piaghe  dalle  ferite  loro  ap¬ 
portale. —  Quindi  nei  ministeri,  nella  diplomazia, 
nell’esercito,  nobili,  conti  e  marchesi;  e  quali 
uomini  !  Mandarono  a  comandanti  di  un  esercito,  che 
doveva  combattere  l’austriaco,  uomini  clic  avevano 
sul  petto  e  sul  cuore  nastri  e  decorazioni  austria¬ 
che  ;  ma  essi  erano  nobili,  ed  un  nobile  auslriciz- 
zante  doveva  provedere  alla  causa  della  indipendenza 
italiana  meglio  di  un  italiano  non  nobile  c  demo¬ 
cratico.  La  cosa  venne  a  finire  come  necessariamente 
doveva.  Gli  aristocratici  gesuitici,  messi  quasi  tulli 
a  generali,  colonnelli,  maggiori,  capitani  dell’eser¬ 
cito,  ed  a  patrocinatori  dei  nuovi  nostri  interessi  po¬ 
litici  presso  le  corti  di  Europa,  non  tardarono  guari 
a  concepire  la  speranza  e  il  disegno  di  ricostruirsi 
i  loro  rovesciati  poteri  ;  soppiantar  il  liberalismo  di 
Balbo  colle  loro  idee  d 'ordine  e  di  legalità  ;  e  il  mi¬ 
nistero  di  quell’uomo  che  essi  appellavano  già  il  di¬ 
sonore  della  nobiltà  piemontese,  perchè  coi  suoi  scritti 
c  colla  sua  politica  faceva  un  troppo  grave  contrap¬ 
posto  alla  loro  zotica  accidia  ed  al  loro  gesuitismo, 
doveva  essere  rovescialo  innanzi  si  consumasse  l’atto 
della  fusione,  e  clic  le  reliquie  di  Rodctzky  venis¬ 
sero  interamente  annichilate  dal  nostro  esercito.  A 
tanta  perfidia  avevano  i  mezzi  ;  non  li  risparmiarono 
e  riuscirono  l'intento.  Quiudi  i  nostri  buoni  liberali 
del  1821  vennero  giuocati  dai  loro  fratelli  di  casta: 
i  quali  tenendo  tuttavia  nelle  loro  mani  tutta  la  vera 
potenza  governativa  del  paese  ad  insaputa  del  mini¬ 
stero,  disponevano  di  tutti  e  di  lutto.  Avevano  tut¬ 
tavia  a  loro  disposizione  la  veterana,  numerosa  « 
compatta  falange  degli  uomini  dell’antico  sistema  ge* 
suitico  conservati  nei  loro  impieghi  in  tutti  i  u«as* 
3o 
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simi,  i  int'dii  c  minimi  ordini  della  gerarchia  am¬ 
ministrativa,  politica,  militare  e  finanziaria.  E  la 
cecità  del  ministero  Balbo  e  suoi  adepti  attuali  fu 
tanta  e  si  strana  che  non  fu  mai  ehe  si  avvedessero 
del  tranello  in  cui  erano  caduti  :  ed  avendo  inalbe¬ 
rato  il  famoso  vessillo  austriaco  dell’ordine  e  della 
leyalilà ,  se  ne  stettero  guerrescamente  accampali 
contro  quella  democrazia  che  salvar  voleva  il  paese 
dalle  ultime  conseguenze  della  fallace  e  tradita  loro 
politica. —Caduto  il  ministero  Balbo,  i  suoi  vincitori, 
padroni  della  corte,  del  militare  e  della  diplomazia, 
fecero  impossibile  il  succeduto  ministero  Casati.  La 
Camarilla  che  avea  di  bel  nuovo  sopraffatto  lo  spirito 
del  re,  potè  afferrare  anche  palesemente  quel  potere 
che  finché  l’esercito  si  fosse  conservato  vincitore  al 
di  là  del  Mincio  non  avrebbe  forse  potuto  conseguire 
più  mai  ;  ed  il  programma  del  ministero  Casali  fu 
lacerato  dalle  arti  stesse  che  aveano  precipitato  il 
nostro  esercito  dalla  destra  dell’Adige  al  di  quà  del 
Ticino.  La  Camarilla  sapeva  qual  conto  poteva  fare 
di  Revel  ;  e  Kevel  fu  immediatamente  portato  al  po¬ 
tere  onde  compiere  l’opera  organizzata  sul  .Mincio  e 
si  bene  condotta  sino  alla  celebrazione  dell’armisti¬ 
zio  Salasco.  La  politica  di  Revel  rappresentata  dal 
solo  Revel  e  da  uomini  del  suo  colore,  non  era  an¬ 
cor  possibile  in  un  paese  dove  la  costituzione  era 
tuttavia  un  fallo  ,  e  dove  gli  spiriti  liberali  eransi 
quasi  per  contagio  rapidamente  diffusi  non  solo  ne¬ 
gli  uomini  pensanti,  ma  anche  nelle  masse.  Voleasi 
quindi  guidare  il  paese  alla  fine  dei  loro  disegni  con 
mezzi  che  nessuno  aspetto  avessero  di  aperta  rea¬ 
zione  ;  a  conseguire  ciò  si  ebbe  la  sagacia  di  pre¬ 
scegliere  uomini  di  una  nota  probità  cittadina,  ina  non 
si  destri  da  poter  penetrare  il  latente  spirito  della  loro 
politica  :  si  seppe  trovarli  fra  gli  uomini  che  più  perti¬ 
nacemente  combatterono  nella  Camera  la  legge  della 
fusione,  c  fra  questi  uno  ne  si  prescelse,  il  quale  dotato 
di  una  tempra  sofistica  non  comune,  di  una  indo¬ 
mabile  attività  e  pertinacia  di  carattere  ,  ma  nel 
tempo  stesso  di  una  assoluta  mediocrità  di  spirito, 
potè  essere  più  di  ogni  altro  allucinato  da  quel 
fatale  sofisma  che  si  tradusse  nella  mediazione. 
E  i  nostri  buoni  liberali  del  ventuno  non  tardarono 
guari  a  farsi  i  paladini  di  un  ministero,  il  quale  se 
non  era  tutto  aristocraticamente  omogeneo  ne’ suoi 
elementi ,  era  però  ben  lungi  dal  farsi  ministero 
democratico.  D’altronde  il  senato,  palladio  dell’ari¬ 
stocrazia  e  scudo  e  spada  della  camarilla,  lo  favo¬ 
riva  ;  nella  Camera  i  deputati  nobili  lo  spalleggia¬ 
vano,  nè  i  suoi  atti  di  riforma  intrapresi  nell’esercito 
erano  tali  da  compromettere  la  causa  torinese.  L’ap¬ 
poggio  che  i  liberali  del  ventuno  prestarono  alla 
politica  di  questo  ministero,  fu  altrettanto  più  fatale 
alla  causa  italiana  in  quanto  che  coll’autorità  dei 
loro  nomi  e  della  politica  loro  moralità,  connestarono 
ed  indirettamente  aiutarono  l’opera  nefanda  di  un 
partito  che  ai  municipali  interessi  torinesi  volevano 
e  vollero,  e  seppero  sagrificare  la  causa  della  nazio¬ 
nalità  italiana.  Già  abbiarn  veduto  siccome,  e  Pie¬ 
monte  e  quasi  tutta  la  stessa  Torino,  ai  primi  avveni¬ 


menti  politici  del  marzo  del  1848  si  commovessero, 
sorgessero  con  un  santo  e  gagliardo  entusiasmo  a  prò 
della  Lombardia;  non  è  sacrificio  di  cui  non  si  sa¬ 
rebbero  allora  creduti  capaci  tutti  i  cuori  piemon¬ 
tesi  a  prò  dei  loro  fratelli  lombardi  :  truppa  e  popolo 
giurarono  a  vicenda  la  cacciata  dell’Austriaco,  e  si 
incamminarono  alle  battaglie  siccome  ad  una  festa 
nazionale.  Consultate  le  province  di  Lombardia  e 
Venezia  per  l’alto  di  fusione  che  Piemonte  aveva 
dimandato,  tutte  ne  accettarono  l’atto  quasi  all’una¬ 
nimità.  I  sagrifizii  spontanei,  cordiali,  le  affettuosis¬ 
sime  cure  delle  città  lombarde  a  prò  dell’esercito 
combattente,  destavano  una  entusiastica  gratitudine 
qui  nella  stessa  Torino;  e  più  che  non  neU’allo  politico 
della  fusione,  l’affratellamento  dei  cuori  delle  popo¬ 
lazioni  si  andava  sempre  più  formandosi  e  consoli¬ 
dandosi  mercè  lo  scambio  dei  più  dolci  atti  di  amore 
e  di  riconoscenza.  1  pochi  republicani  che  cogli 
schiamazzi  e  colla  stampa  avversavano  la  fusione , 
risultarono  in  una  si  impercettibile  minoranza  nello 
spoglio  delle  votazioni  che  essi  furono  più  derisi  che 
combattuti.  Tale  era  lo  stato  delle  cose  sino  alla 
quistione  della  capitale  che  il  partito  torinese  su¬ 
scitò  nella  Camera ,  e  di  cui  abbiamo  precedente- 
mente  parlato.— Ma  a  rompere  pertanto  quesl’atto  di 
fusione,  che  minacciava  di  togliere  a  Torino  la  qua¬ 
lità  di  capitale,  non  bastava  l’aver  richiamato  l’eser¬ 
cito  dal  Mincio,  non  bastava  l'armistizio  Salasco; 
era  mestieri  spezzare,  annichilare  quello  stesso  le¬ 
game  che  affratellati  aveva  cosi  saldamente  fra  loro 
i  cuori  dei  Pemontesi  e  dei  Lombardi.  Per  ben 
riuscire  in  ciò  si  cominciò  dal  voler  far  solidaria 
tutta  la  immensa  maggioranza  lombarda  delle  pazzie 
dei  pochi  republicani  che  schiamazzavano  a  Milano; 
quindi  si  cominciò  a  gridare  che  i  Lombardi  erano 
ingrati ,  sleali ,  immeritevoli  dei  sagrificii  del  Pie* 
monte  perchè  volevano  la  republica.  —  Qualche 
zotico  contadino  di  Lombardia  aveva  mancato  ai  do¬ 
veri  della  ospitalità  verso  qualche  soldato  piemon¬ 
tese;  e  mettendo  a  nulla  tutto  ciò  che  le  popolazioni 
lombarde  avevan  fatto  a  prò  dell’esercito,  si  che  tutta 
Torino ,  tutto  Piemonte  erano  entusiaste  di  ricono¬ 
scenza  verso  di  loro,  si  gridò  che  i  Lombardi  erano 
fratelli  snaturati,  favoreggiatori  più  dei  Tedeschi  che 
dei  Piemontesi,  che  in  ogni  più  crudel  modo  aveano 
trattati  i  soldati  piemontesi  e  fatta  mancare  loro  per¬ 
sino  l'acqua  con  che  dissetarsi.  La  calunnia  irritò  ; 
le  irritazioni  destarono  recriminazioni;  di  qui  qualche 
seme  di  odio  cominciò  a  metter  radice,  specialmente 
nel  basso  popolo  piemontese,  il  quale  non  conoscendo 
le  cagioni  che  avevano  messo  in  sì  vergognosa  c 
precipitosa  fuga  l’esercito,  potè  facilmente  attribuire 
quel  rovescio  ai  patimenti  cui  per  colpa  dei  Lom¬ 
bardi  si  faceva  credere  avessero  soggiaciuto  i  sol¬ 
dati  piemontesi.  Questa  infernale  opera  dissolutrice 
s’andò  sempre  più  fomentando  sotto  il  ministero  Kevel, 
la  cui  missione,  sotto  il  manlo  della  famosa  Media¬ 
zione  ,  acj  insaputa  di  parecchi  degli  stessi  uomini 
che  lo  componevano,  era  di  rendere  impossibile  il 
così  detto  regno  dell’Alta  Italia  che  minacciava  di 
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togliere  a  Torino  la  qualità  (li  capitale.  Noi  non  Sta¬ 
remo  qui  ad  una  ad  una  divisando  tutte  le  arti  ado-  ; 
perate  onde  demoralizzare  e  sperdere  i  corpi  lom-  j 
bardi,  demoralizzare  e  sperdere  l’esercito  piemontese. 
Unico  mezzo  per  rendere  impossibile  la  fusione  era 
quello  di  rendere  impossibile  la  ripresa  delle  ostilità;  ; 
dovevasi  quindi  distruggere  V  esercito,  cioè  ridurlo  ! 
a  tali  condizioni  che  esso  fosse  affatto  svogliato  cd 
incapace  di  rientrare  in  campagna.  Quindi  mentre  ! 
da  un  canto ,  per  illudere  la  nazione ,  si  andava 
enormemente  aumentando  i  reggimenti ,  dall’  altro 
una  numerosa  legione  di  emissarii  della  camarilla  , 
andavano  alienando  io  spirito  dei  soldati  dalla  guerra. 
Si  fece  loro  credere  che  i  Lombardi  tradivano  il  loro 
re  ;  che  essi  combattevano  pei  republicani  ;  che  la 
guerra  era  fatta  contro  il  papa.  Tali  erano  le  con¬ 
dizioni  del  Piemonte  quando  cadde  il  ministero  Re- 
vel-Pinelli  e  vi  sottentrò  quello  di  Gioberti.  Una  sì 
fatta  crisi  sconcentrò  non  poco  i  disegni  della  ca¬ 
marilla  ,  la  quale  si  vide  ridotta  a  partito  ancora 
peggiore  quando  sciolta  la  vecchia  Camera,  vide  le 
elezioni  della  nuova  essere  ad  una  infinita  maggio-  j 
ranza  democratiche.  Col  nuovo  ministero  e  colla 
nuova  Camera  la  guerra  non  poteva  più  essere  impe-  | 
dita:  allora  la  camarilla  corcò  di  impedire  la  vittoria,  i 
—  Un  ufficiale  piemontese  in  un  opuscolo  intitolato:  j 
Considerazioni  sopra  gli  avvenimenti  militari  del  marzo  j 
1849,  mentre  calunniando  uomini  ed  intenzioni,  e  j 
portando  la  più  impudente  menzogna  nei  fatti  stessi  j 
>  piò  noli,  cerca  di  farsi  l’apologista  della  camarilla 
aristocratica,  ci  ha,  senza  volerlo,  impartite  rivela-  : 
sioni  della  più  alta  importanza  circa  alle  arti  con  cui  j 
si  riuscì  a  disaffezionare  l’esercito  dal  suo  re,  dalla  ! 
guerra  e  dalla  causa  della  indipendenza.  —  Dalle 
rivelazioni  sfoggile  a  questo  incauto  scrittore  veniamo  j 
a  sapere  che  (vedi  pag.  78)  nell’esercito  «  avidità  di  j 
»  guerra  e  cieca  devozione  al  re  non  v’eran  più...  »  i 
E  ciò  per  verità  è  il  più  bel  elogio  che  far  si  possa 
ad  un  esercito  e  particolarmente  all’esercito  piemon-  j 
tese  costato  al  paese  mille  e  cinquecento  milioni  in 
pochi  anni,  perchè  nel  momento  di  dovere  prevalersi 
di  lui  dovesse  protestare  di  non  volere  la  guerra  , 
nonostante  la  guerra  fosse  voluta  dal  suo  re  ,  dai 
rappresentanti  della  nazione  e  dai  supremi  interessi 
di  tutta  quella  Italia  che  riconosceva  nel  Piemonte 
la  propria  spada ,  «  che  si  cercava  di  porre  d’innanzi 

*  agli  occhi  dei  soldati  i  patimenti  di  Lombardia  e 

*  gli  oltraggi  di  Milano,  che  si  faceva  loro  credere 
1  che  la  fazione  che  chiamava  traditore  il  re,  e  gli 

*  aveva  sparato  addosso  il  5  agosto,  era  quella  stessa 

*  che  allora  imperava  nello  Stato  •  (cioè  Gioberti  e 
compagni!)  che  si  era  fatto  credere  agli  ufficiali,  che 
fossero  schernite ,  «  calunniate ,  accusale  di  lesa  pa- 

*  tria  le  classi  più  colte  e  più  ricche,  ch’eran  pur 

*  quelle  che  più  sangue  versato  avessero  :  che  fosse 
1  ufficialmente  richiesta  la  spogliazione  degli  ab- 

'  dienti  ;  si  faceva  credere  all’  esercito  che  ultimo  ! 
'  scopo  della  guerra  fosse.il  trionfo  della  Giovine 

*  Italia  i  cui  addetti  salivano  ogni  giorno  più  allo 

*  in  impudenza  ed  in  potere . e  le  truppe  di  ! 


•  Carlo  Alberto  converse  in  sostegno  dei  troni  di 

•  Guerrazzi  e  di  Mazzini  dovevano  predisporre 
i  il  Piemonte  alla  acclamazione  della  republica 
»  sociale  ;  si  andava  stillando  nel  cuore  dei  soldati 
»  che  un  ministro  aveva  oltraggiato  l’esercito  tra  gli 
»  applausi  della  setta;  che  i  suoi  colleghi  stringevano 
»  amicizia  cogli  insultatori  perpetui  del  Piemonte  e 

•  adoperavano  le  loro  baionette  affinchè  i  vili  di  Roma 
»  e  di  Livorno  avessero  a  versare  il  loro  fiele  sopra 

•  l’esercito  che  ci  difendeva;  che  quei  ministri  vo- 

>  lenti  la  guerra,  tramavano  la  ruina  dei  principi  di 
»  Savoia  e  far  l’esercito  piemontese  quant’essi  oggetto 
»  di  scherno  all’Europa,  vittima  dell’ambizione  e  cu- 

>  pidigia  dei  nuovi  tribuni;  che  finalmente  supremo 
»  desiderio  della  sella  era  l’abolizione  dell’ esercito 

•  stesso  c  che  a  mezzo  marzo,  appena  avrebbe  esso 

•  varcato  il  Ticino,  una  rivoluzione  republicana  scop- 
»  piando  nelle  nostre  principali  città,  lo  avrebbe  sor- 

•  preso  alle  spalle  cogli  austriaci  a  fronte,  cosicché 

•  non  avrebbe  potuto  sfuggire  la  sua  finale  ruina». 

—  Ma  l’ingenuità  di  questo  buon  ufficiale  piemontese 
va  ancora  più  oltre.  Conseguiti  dalla  Camarilla  i  vo¬ 
luti  rovesci  di  Novara ,  rimaneva  pure  un  effettivo 
di  oltre  a  cento  mila  soldati  piemontesi,  equipaggiati 
di  tutto  punto  e  capaci  di  potere  non  che  combattere, 
chiudere  in  Piemonte  e  battere,  annichilare  l’esercito 
Austriaco.  Per  non  esporsi  al  rischio  di  una  si  facile 
vittoria,  era  quindi  necessario  far  credere  alla  naziono 
che  non  vi  era  più  esercito;  o  che  almeno  l’esercito 
che  ancor  si  aveva,  era  in  tali  condizioni  da  rendere 
impossibile  la  continuazione  della  guerra.  E  tale  fu 
appunto  lo  scopo  precipuo  del  libro  di  questo  uffi¬ 
ciale.  Fatta  innanzitutto  una  dolce  carezza  all’eser¬ 
cito,  alla  vittima  cioè,  che  egli  doveva  immolare  sul¬ 
l’altare  dell’ignominia  a  prò  del  partito  che  gli  aveva 
messa  la  penna  in  mano,  e  detto  sul  principio  del 
libro  (pag. vi)  che  —  quando  i  posteri  rammenteranno 
questo  moto  italiano,  se  fra  tanta  insipienza,  loquacità 
e  bruttura  avranno  a  dare  una  lode,  sarà  anzitutto 
all’esercito  piemontese;  —  egli  vi  comincia  una  serie 
di  accuse  e  di  vituperi  contro  l’esercito  piemontese 
che  le  ire  ed  il  fiele  degli  Austriaci  non  avrebbero 
potuto  vomitarne  di  peggio.  A  pag.  54,  egli  vi  dice 
che:  —  La  fanteria  costituisce  il  nerbo  principale  di 
qualsivoglia  esercito  (a  differenza  delle  altre  due 
armi);  la  sua  azione  essendo  la  sola  che  sia  universale. 

—  Ebbene  nella  stessa  pagina  egli  comincia  a  mo¬ 
strarvi  pessima  la  nustra  formazione  militare ,  e  via 
via  dopo  avere  speso  tutto  il  capitolo  v  del  suo  libro 
a  mostrare  le  magagne  della  nostra  fanteria,  con¬ 
chiude  con  dire:  —  Se  io  dovessi  proseguire  a  notare 
tutti  gli  inconvenienti  derivanti  dal  pessimo  sistema 
nostro  dei  provinciali,  non  la  finirei  cosi  di  leggeri. 
Dirò  solo  che  in  esso  appunto  sta  una  delle  princi¬ 
palissime  cause  delle  nostre  sventure  nel  48  e  di 
quelle  ancor  più  precipitose  del  49.  —  Nel  capitolo 
vii  egli  vi  porge  un  quadro  veramente  ignominiosis¬ 
simo  della  indisciplinatezza  della  fanteria,  —  e  giu- 
gne  per  fino  a  dire  (vedi  pagina  55)  che — vi  fu¬ 
rono  dei  vili  che  specularono  il  modo  di  essere  con- 
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dannali  alla  guardia  del  corpo  per  evitare  di  trovarsi 

nelle  battaglie .  I  soldati  angustiati  da  un  vestire  ! 

incomodo  al  quale,  grazie  ai  nostri  14  mesi  ,  non 
avevano  potuto  avvezzarsi,  gettarono  via  il  sakò,  poi 
lo  zaino  o  con  esso  il  corredo  che  vi  è  dentro;  quindi,  j 
in  gran  parte  la  mancanza  di  scarpe,  la  tunica,  ed  i 
pantaloni  laceri  e  sucidi,  perchè  non  v’era  più  mezzo 
di  mutarli.  Negli  ospedali  si  entrava  ed  usciva  per  j 
malattia  e  per  poltroneria  senza  bollette;  molti  va¬ 
gavano  per  parecchi  giorni,  poi  tornavano  disarmati 
dicendo  di  essere  fuggiti  dalle  mani  del  nemico,  nei 
combattimenti  vi  era  sempre  una  folla  di  pietosi  che 

laseiavan  le  file  per  trasportare  un  ferito  solo . fra 

i  casi  d’indisciplina  fomentata  da  una  incredibile  ne¬ 
gligenza,  citerò  questo  solo:  nella  città  e  provincia 
di  Brescia,  dove  l’affelto  pei  Piemontesi  era  sì  intenso 
che  noi  non  vi  saremo  mai  riconoscenti  troppo,  in 
que’qualtro  mesi  vagarono  continuamente  da  5  a  6 
mila  soldati,  soprattutto  di  fanteria,  quali  in  città  ad 
insegnare  la  scherma  e  le  militari  evoluzioni  a  quella 
guardia  nazionale,  quali  in  campagna  attendendo  ad 
ogni  specie  di  opere  rurali  e  riscuotendone  cibo  e 
soldo.  —  Ora,  domandiamo  noi  all’autore  ufficiale, 
mentre  una  tanta  e  così  singolare  indisciplinatezza 
perdurava,  che  facevano  gli  ufficiali,  i  capitani,  i 
maggiori,  i  colonnelli,  i  generali?  Chi  potrà  salvar 
costoro  dall’accusa  di  aver  voluta  la  indisciplinatezza 
che  si  tollerò?  E  se  la  vollero,  per  quali  fini  ponno 
averla  voluta,  se  non  per  quello  di  compiere  il  man¬ 
dato  della  Camarilla,  di  impedire  la  vittoria?  Ma  l’o¬ 
pera  dissolvente  della  Camarilla  verso  l’esercito  non 
si  limilo  a  sollevarne  e  fomentarne  per  mezzo  dei 
superiori  l’indisciplinatezza:  si  è  voluto  con  inutili 
martini  renderlo  avverso  alla  guerra,  e  vi  riuscì  coi 
mezzi  di  cui  lo  stesso  buon  ufficiale  ci  offre  una  molto 
ingenua  relazione.  —  Affievolita,  dice  egli  (pag-  76), 
nell’esercito  l’antica  reverenza  pel  Re,  la  quale  non 
ammetteva  esitanza,  alterato  il  rispetto  pei  superiori, 
concorrendo  mille  cause  materiali  e  morali  di  disor¬ 
dine  e  di  impunità,  certi  soldati  si  conversero  in  ra¬ 
gionatori  egoisti,  e  credettero  che  la  cessazione  d’ogni 
dovere  fosse  anche  a  loro  benefizio.  Per  altra  parte, 
o  l’irapolenza  di  far  meglio,  o  l’incapacità  o  l’incuria, 
fece  sì  che,  durante  la  campagna  e  l’armistizio,  la 
loro  condizione  fu  normalmente  cattiva.  Per  quattro 
mesi  al  sereno,  poi  per  otto  mesi  sdraiati  sulla  nuda 
paglia  ,  laceri ,  con  una  coperta  in  tre,  giacenti  tal¬ 
volta  in  due  nei  letti  degli  ospedali,  mal  cibati,  spesso 
affamali,  dopo  fatiche  eccessive,  essi  anelavano  al 
fine  d’una  simile  condizione  e  fatti  acuti  ragionatori, 
capirono  (e  qui  avrebbesi  dovuto  dire,  si  fece  loro 
capire)  che  una  vittoriosa  entrata  in  Lombardia  avreb¬ 
be  mandato  a  lungo  la  guerra  e  con  essa  la  soffe¬ 
rente  lor  vita,  mentre  la  pace  li  avrebbe  restituiti  alla 
individuale  libertà  ed  alle  famiglie  loro.  —  Ma  non  è 
in  questi  soli  fatti  con  tanta  semplicità  d’animo  rivelatici 
dal  nostro  ufficiale  che  si  scorge  la  mano  diabolica  di 
coloro  che  seppero  sagrificare  il  regno  dell’Alta  Ita¬ 
lia  ai  municipali  interessi  di  Torino.  Noi  abbiamo  ac¬ 
cennato  più  sopra  siccome  la  Camarilla  avesse  a  sua  di¬ 


sposizione  lutti  gli  impiegali  principali  dei  diversi 
ministeri  ;  e  costoro  per  quanto  fu  da  essi  coopera¬ 
rono  efficacemente  all’opera  della  Camarilla,  e  con 
fatti  dieci  vengono  sempre  dal  nostro  buon  ufficiale 
rivelati.  Egli  a  pag.  67  ci  viene  enumerando  i  ri¬ 
levanti  miglioramenti  introdotti  nell’esercito  dal  mi¬ 
nistro  Dabormida  e  La  Marmora,  e  ci  narra  come  — 
furono  organizzati  i  soldati  lombardi  e  distinti  in  tre 
arme;  sistemati  i  quarti  battaglioni  e  le  riserve; 
adattate  ai  nuovi  spirili  le  leggi  penali  militari,  in¬ 
grossati  i  bersaglieri  in  cinque  battaglioni,  aumentato 
il  genio,  formali  tre  squadroni  di  guide,  organizzate 
le  sussistenze,  creato  il  materiale  ed  il  personale  delle 
ambulanze  ;  nominata  una  folla  di  ufficiali  di  ogni 
arma  ;  allontanati  molti  superiori  inabili  e  scelti  uomini 
stimati  e  capaci,  fatte  mutazioni,  spese,  riforme  in¬ 
finite  in  brevissimo  giro  di  tempo.  11  generale  Da¬ 
bormida  conchiudeva  in  ottobre  un  suo  rapporto  alla 
Camera  dei  deputati  con  queste  parole  :  «  L’esercito 

•  fu  ingrossato  di  circa  50  mila  uomini  vestiti,  istruiti 
»  ed  organizzati,  fu  rinnovato  e  riformato  il  vestia- 
>  rio,  istiluironsi  ampi  magazzini,  il  servizio  delle 
»  sussistenze,  ed  il  servizio  sanitario  furono  riordi- 
»  nàti,  fu  proveduto  all’armamento,  ristorate  e  vet- 
»  lovagliate  le  fortezze  ».  —  Ora  si  consideri  che  tutti 
questi  provedimenti  vennero  fatti  ben  cinque  mesi 
innanzi  la  ripresa  delle  ostilità,  e  che  all’epoca  in  cui 
Dabormida  faceva  quel  rapporto,  Pinelli  faceva  in¬ 
tendere  alla  Camera  che  fra  un  mese  si  sarebbero 
potuto  riprendere  le  ostilità  ;  si  consideri  che  nei 
c  inque  mesi  che  corsero  dall’ottpbre  al  marzo,  il  go¬ 
verno  ha  indefessamente  continuali  gli  apparecchi 
della  guerra,  quindi  si  faccia  giudizio  di  ciò  che  a 
pag.  81  e  seg.  ci  rivela  il  nostro  ufficiale.  Egli  vuol 
provare  che  l’armistizio  fu  rotto  mentre  l’esercito 
era  sproveduto  di  quasi  tutto  il  necessario  per  in¬ 
traprendere  la  guerra.  Comincia  dal  dirvi  che  •  i 

•  rapporti  dei  capi  di  corpo  rivelavano  al  ministero 
»  democratico  grandissime  mancanze  in  parecchi 
»  rami  del  servizio  militare,  »  che  dalle  conferenze 
tenutesi  sul  principio  di  marzo  tra  il  generale  Chiodo 
e  Chrzanowsky,  «  risultarono  numerose  mancanze 
»  d’ogni  specie  nel  materiale  c  nel  personale,  e  di 

•  quelle  per  le  quali  vi  si  voleva  lungo  tempo  e  da- 
»  naro  assai;  per  figura,  il  Genio  non  aveva  che 
»  pochi  attrezzi,  nessun  cavallo  e  nessun  carro  per 
»  trarli,  ed  i  suoi  due  battaglioni  in  gran  parte  com- 
»  posti  di  reclute  :  mancava  molto  vestiario,  la  do- 
»  tazione  degli  spedali  militari,  moltissimi  mezzi  per 
»  trasporti.  Il  servizio  sanitario  era  poco  più  che 

•  abbozzato  in  massima,  tanto  mancava  a  poterlo  at- 

•  tuare  in  campagna.  Quello  dei  viveri,  così  impor- 
»  tante  in  sè  e  per  la  triste  ricordanza  dell’  anno 
i  scorso,  difettava  d’impiegati  e  mancava  affatto  di 
»  trasporti.  11  difetto  di  cavalli  da  tiro  era  univer- 

•  sale,  per  le  anzidelte  cose,  per  le  ambulanze  e 
»  per  l’enorme  equipaggio  de’ pontieri  ».  —  Quale 
strana  contraddizione  fra  questo  quadro  dei  bisogni 
dell’armata ,  e  il  quadro  dei  provedimenti  militari 

[  letto  dal  Dabormida  alla  Camera.  Come  mai  le  cose 
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che  eransi  fatte  in  ottobre,  non  erano  più  fatte  in 
marzo?  Come  mai  le  cose  che  in  ottobre  non  erano 
state  che  principiate  non  potevano  essere,  dopo  cinque 
mesi  di  tanta  operosità  nel  ministero,  compiute  nel 
marzo?  Mentiva  Dabormida,  o  mentivano  ì  rapporti 
fattisi  a  Chiodo  eChrzanowsky  in  Alessandria?  Noi  cre¬ 
diamo  che  Dabormida  dicesse  la  verità,  e  siamo  ferma¬ 
mente  convinti  che  le  cose  annunziate  mancanti,  o  si 
simulavano  mancarei  o  mancavano  perchè  gli  impie¬ 
gati  al  servizio  della  Camarilla  dopo  la  comparsa  del 
ministero  Gioberti  facevano  di  lutto  per  impedire  ed 
intralciare  il  corso  dei  procedimenti.  Basti  il  dire, 
a  confessione  stessa  del  nostro  buon  ufficiale  (pag.  88), 
»  che  di  400  ufficiali,  quasi  tutti  sotto-tenenti,  pro- 
»  mossi  a  que’  giorni  »  (sui  primi  di  marzo)  «  giun- 
»  sero  le  nomine  al  quartier  generale  il  giorno  25 
»  marzo,  cosicché  moltissimi  tra  essi  non  si  trova- 
»  rono  nemmeno  in  campo  ;  che  vi  furono  compa- 

*  gnie  combattenti  con  due  ufficiali  od  anche  con 

*  nno,  e  battaglioni  colla  terza  o  quarta  parte  appena 

*  dei  tredici  ufficiali  che  dovrebbero  avere....  che  i 

*  soldati  soffrirono  la  fame  perchè  il  servizio  dei  vi- 
»  veri  non  potè  essere  sistemato  a  dovere.  »  (E  si  noti 
che  il  nostro  ufficiale  dichiarava  più  sopra  che  le 
sussistenze  erano  organizzate  sino  dal  mese  di  ot¬ 
tobre)..,  Che  gli  ufficii  sanitarii  e  le  ambulanze,  di 
cui  il  nostro  ufficiale  fa  merito  al  Dabormida  d’avere 
sin  daU’oltobre  creato  il  materiale  ed  il  personale, 
mancarono  al  giorno  20  marzo  a  tutte  le  divisioni, 
tranne  la  prima,  ■  cosicché  si  dovette  improvvisare 

*  il  materiale  ed  il  personale,  secondo  la  possibilità, 

*  lasciando  la  fatica  ai  chirurghi  dei  corpi  quando  vi 

*  fossero  ....  e  che  i  tantissimi  feriti  del  giorno 

*  23  non  poterono  per  ciò  essere  tutti  curati  da  una 
»  dozzina  di  zelanti  dottori  sprovisti  di  quasi  tutto 
»  l’occorrente  e  soprattutto  dei  diversi  mezzi  di  tra- 
»  sporto».  — Ora  per  colpa  di  chi  ponno  essere  man¬ 
cati  sul  campo  siffatti  provvedimenti  che  Dabormida 
aveva  già  organizzati  fino  dal  mese  di  ottobre?  La 
mano  infernale  della  Camarilla  ha  penetrato,  e  si  svela 
da  lutti  i  disastri,  da  tutte  le  infinite  pene  e  priva¬ 


zioni  che  colpirono  il  nostro  povero  esercito.  —  Ma 
noi  non  sappiamo  più  oltre  proseguire  nell’analisi 
delle  nefnndità  che  la  semplicità  del  nostro  ufficiale 
ci  ha  involontariamente  confessate,  e  sono  la  più  evi¬ 
dente  e  compiuta  rivelazione  di  tutte  le  cagioni  che 
avvolsero  il  nostro  paese  nella  catastrofe  di  ISovara. 
— Se  la  Camarilla  non  avesse  avuto  a  sua  disposizione 
molli  capi  dell’esercito,  moltissima  ufficialità,  quasi 
lutti  gli  impiegati  antichi  adepti  del  sistema  gesui¬ 
tico,  buon  numero  di  parroci,  e  la  formidabile  po¬ 
tenza  del  danaro  corruttore,  l’ esercito  nostro  non 
sarebbe  stalo  in  gran  parte  fatto  avverso  alla  guerra; 
avrebbe  a  Novara  rinnovate  le  gesta  di  Pastrengo  e 
di  Goito.  11  Piemontese  è  soldato  anche  prima  che 
vesta  la  militare  divisa  ;  anche  non  addestrato  per 
lunghi  mesi  di  esercizio  e  di  manovre,  egli  saprebbe 
rinnovare  i  prodigii  dei  Francesi  a  Jcmmapes  ed  a 
Valmy  in  cui  i  calzolai,  i  rigattieri,  la  infuna  bor¬ 
ghesia  parigina  seppero  battere  le  più  agguerrite  ar¬ 
mate  dell’Europa  •  ma  il  soldato  piemontése  non  po¬ 
teva  essere  condotto  alla  vittoria  da  capi  che  gli  pre¬ 
sentavano  la  guerra  siccome  iniqua,  irreligiosa:  che 
gli  rappresentavano  il  re  siccome  un  uomo  che  vo¬ 
leva  la  guerra,  solo  perchè  sopraffatto  dalle  arti  di 
un  partito  che  voleva  la  sua  perdizione  :  il  soldato 
piemontese  è  valoroso  ,  ma  è  pur  uomo,  e  sente  tulli 
i  bisogni  della  umanità,  del  pane  cioè  per  saziare  la 
fame,  e  del  riposo  per  riaversi  dalle  fatiche.  Egli  è 
stato  vittima  delle  diaboliche  arti  di  una  Camarilla 
che  antepose  gli  interessi  della  sua  casta  e  del  suo 
egoistico  orgoglio  a  quelli  di  una  intera  nazione;  ma 
l’esercito  non  fu  vinto.  Egli  sussiste  tuttavia  integro 
non  solo  di  forze  ma  anche  di  onore,  siccome  inte¬ 
gra  è  d’onore  una  fanciulla  vittima  di  scellerata  se¬ 
duzione.  L’esercito  nostro  sarà  sempre  parato  e  ca¬ 
pace  di  una  gloriosa  riscossa,  quando  lo  chiamerà  un 
governo  che  voglia  davvero  la  gloria  sua,  la  gloria 
di  farlo  il  campione  della  indipendenza  nazionale  ; 
quando  lo  guideranno  capi  che  davvero  secondino  la 
politica  del  governo. 


J 


JENISEI  ( geogr .).  —  Grosso  fiume  della  Russia  Cassa,  Sim,  Dubtchess,  Barkta,  Tolohuia  e  Turakan 
asiatica,  formato  nella  Bukaria  per  l’unione  dell’ Ulti  e  quindi  si  getta  nel  mar  glaciale,  per  un  golfo 
c  el  Bey  che  scorre  da  N.  S.  riceve  i  fiumi  Keint-  gremito  di  isole,  dopo  un  corso  d’olire  a  1000 
c  on8’  Akakan,  Tuba,  Mana,  Can  ,  Sa,  Tunguska,  leghe. 


K 


KNUT.  _  Vocabolo  russo  che  significa  frusta ,  ca¬ 
stigo  molto  usato  in  Russia  che  si  applica  a  tutti  i 
gradi.  La  sola  nobiltà  ne  va  esente;  ma  non  sempre 
fu  rispettato  questo  suo  privilegio.  Il  paziente  in  piedi 
è  attaccato  a  due  pali ,  e  riceve  sul  dorso  un  certo 
numero  di  colpi  di  una  frusta  fatta  con  striscie  di 
cuoio,  le  cui  punte  sono  armate  di  filo  di  ferro  torto. 
Il  sangue  scorre  quasi  ad  ogni  colpo.  Condannare  a 
100  o  120  colpi  di  knut ,  numero  che  non  è  mai  su¬ 
peralo,  equivale  ad  una  condanna  a  morte  ;  accade 
anche  non  di  rado  che  il  condannato  spira  prima  di 
aver  subita  la  sua  pena  intiera  ;  s’  egli  sopravvive  è 
mandato  in  Siberia  per  tutta  la  vita.  Altre  volte  gli 
si  fendevano  pure  le  narici  e  veniva  marchialo  in 


LAMBERTO  (slor.  d’ital,). —  Figliuolo  di  Adal¬ 
berto  ii,  duca  di  Toscana,  fratello  e  successore  di 
Guido,  regnò  a  Spoleti  dal  917,  ed  in  Toscana  dal 
929  fino  al  951.  Quando  morì  Adalberto  u  nel  917, 
lasciò  il  ducalo  di  Toscana  al  figlio  suo  primogenito 
Guido,  e  quello  di  Spoleti  a  Lamberto.  Arobiduecoo 
perarono  nell’anno  925  con  lutto  il  loro  potere  per 
innalzare  al  trono  d'Italia  Ugo  di  Provenza,  loro  fra¬ 
tello  uterino.  Essendo  poi  morto  Guido  nell’anno  929, 
Lamberto  ebbe  dominio  sui  due  ducati.  Ma  Ugo,  re 
d’  Italia ,  mal  comportando  di  dover  gratitudine  al 
fratello,  e  geloso  di  sua  potenza ,  nel  951  si  studiò 
con  insigne  perfidia  di  svogliarlo  del  suo  Stato  di¬ 
chiarando  che  nè  Guido ,  nè  Lamberto  fossero  tìgli 
di  Adalberto  e  di  Berta,  che  ambedue  fossero  stali  da 
questa  supposti,  e  che  per  conseguenza  non  avessero 
alcun  diritto  al  ducato  di  Toscana.  Lamberto  sostenne 
secondo  l’uso  dei  tempi,  con  un  coinbattimente  giudi¬ 
ziario  la  legittimità  della  sua  nascita ,  e  trionfò  del 
suo  avversario;  ma  per  tale  vittoria,  riconosciuta 
come  un  giudizio  di  Dio,  Ugo  non  rinunziò  punto  ai 
suoi  rei  disegni.  Egli  continuò  a  tendere  agguati  a 
suo  fratello,  ed  essendogli  finalmente  riuscito  di  averlo 
nelle  mani,  gli  fece  barbaramente  strappar  gli  occhi, 
poi  conferì  il  governo  della  Toscana  a  un  tal  Bosone 
suo  confidente.  Lamberto,  cieco  estremo  di  tutto, 
trascinò  ancor  lungo  tempo  la  sua  triste  esistenza  ; 
non  ignorasi  l’anno  della  sua  morte. 

LAMBERTO  ( stor .  d'Ital.).— Figlio  di  Guido,  duca 
di  Spoleti,  imperatore  e  re  d’Italia,  associato  al  padre 


fronte  con  un  V  (f  or,  ladrone),  che  rendovasi  inde¬ 
lebile  fregandolo  con  polvere  da  cannone.  Quest’ag¬ 
gravamento  di  pena  venne  soppresso  daU’/m  pera  loie 
Alessandro. 

KHOKAND  (geoyr.).  —  E  questo  il  nome  di  un  ka- 
nato  del  Turkestan  occidentale,  irrigato  dal  Syr-Daria 
e  circondato  al  nord  dal  paese  dei  Kirghisi  neri  o 
Kara-Kaissaki;  all’ovest  dagli  Stati  del  Kan  di  Bu- 
charia;  al  sud  dai  Gollsci;  all’est  dal  territorio  di 
Rassegar.  È  questo  l’antico  Ferganah,  col  Badakchan, 
e  col  Taschkend.  Khokand  è  pur  chiamata  la  capitale 
di  questo  Kanato:  città  di  50,000  abitanti  con  oltre 
àOO  moschee.  V.  Ritter  Géographie  de  l'Asie  tom.  v, 
pag.  728. 


suo  nell’892,  regnò  solo  dall’894  all’898.  Da  quattro 
anni  appena  Guido  era  re  d’Italia  e  da  uno  solo  impe¬ 
ratore,  quando  si  associò  il  figlio  suo  Lamberto,  al¬ 
lora  giovanissimo,  che  venne  incoronato  dal  papa 
Formoso.  Morto  Guido  nell’anno  89<i,  Lamberto  gli 
successe  nel  ducato  di  Spoleti  ed  in  quegli  Stati  di 
Italia  che  il  riconoscevano  per  imperatore;  ma  Be¬ 
rengario  ed  Arnolfo  suoi  competitori  occupavano  la 
maggior  parte  del  reguo.  Nondimeno,  fin  dall’anno 
895,  laamberìo  ricuperò  una  parte  della  Lombardia; 
l’anno  seguente  si  rese  padrone  di  Milano,  dove  trattò 
con  sommo  rigore  coloro  che  gli  si  erano  dichiarati 
contrarii.  Ei  fece  dappoi  col  re  Berengario  un  accor¬ 
do,  giusta  il  quale  a  questo  restò  tutto  il  paese  che 
slendesi  a  settentrione  del  Po  e  ad  oriente  dell’Adda, 
e  ad  esso  il  rimanente  del  regno.  Appassionato  conio 
egli  era  per  la  caccia,  passava  gran  parte  del  suo 
tempo  ne’boschi  di  Marengo,  ed  ivi  perì  nell’898  nel 
principio  di  ottobre,  per  una  caduta  da  cavallo,  in¬ 
seguendo  un  cinghiale.  Altri  hanno  creduto  che  fosse 
morto  per  vendetta  di  un  gentiluomo  milanese  che 
aveva  preso  al  suo  seguito  e  cui  egli  aveva  fatto  pe¬ 
rire  il  padre. 

LEONURO  (Leonurus)  {hot.  e  mal.  med.). — Genere 
di  piante  appartenente  alla  didinamia  gimnospermia 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  labiate,  di¬ 
stinto  per  i  caratteri  seguenti:  calice  a  cinque  nervi, 
turbinata,  quasi  eguale,  troncato  alla  faucc  a  cinque 
denti  lesiniformi,  sub-spinosi,  finalmente  patenti.  Co¬ 
rolle  col  tubo  inchiuso,  raramente  sporgente,  intcr- 
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namente  nudo  od  obliquamente  anellato,  col  lembo  a 
due  labbra,  di  cui  il  superiore  oblungo,  intierissimo, 
ora  quasi  piano  e  ristretto  alla  base,  ora  fornicato, 
l’inferiore  patente,  frigido,  coi  lobi  laterali  oblunghi, 
il  medio  cuoriforme  a  rovescio;  stami  sporgenti  dal 
tubo;  antere  appressale  a  coppie,  a  due  logge  paral¬ 
lele,  trasversali,  raramente  divergenti,  colle  valvole 
nude:  stilo  diviso  alla  sommità  in  due  lobi  lesi  ni  formi, 
raramente  brevi  ed  ottusi  ;  nudile  liscio,  tri  me  tre, 
troncate  alla  sommità,  cogli  angoli  acuti.  —  Questo 
genere  comprende  una  decina  di  specie,  le  quali  sono 
erbe  native  di  varie  parti  del  globo;  la  seguente  è  la 
più  interessante. 

Lenuro  delle  officine  (leonurus  cardiaca  L.,  car¬ 
diaca  vulyaris  March,  c.  trilobata  Lam.). —  Erba  pe¬ 
renne,  pubescente;  fusto  eretto,  alto  da  due  a  quat¬ 
tro  piedi,  ramificato  alla  base;  rami  rigidi,  fogliosi; 
foglie  cauline,  le  inferiori  palmati -fesse,  le  superiori 
ovate  lobate,  florali  oblunghe,  subrifice,  lunga- 
niente  ristrette  alla  base,  tulle  a  lobi  ovati  o  lanceo¬ 
lati,  quelli  delle  foglie  cauline  a  grossi  denti,  quelli 
delle  foglie  florali  quasi  intieri  ;  falsi  verticilli  fatti 
di  sei  a  quindici  fiori,  tutti  distanti,  formanti  un 
grappolo  lungo  un  piede  e  mezzo  ;  brattee  lesini- 
formi,  glabre;  calici  glabri  o  villosi,  rigidi,  sessili, 
coi  denti  patenti,  acutissimi,  pungenti;  corolla  villo¬ 
sissima  esternamente,  a  tubo  anncllato,  col  labbro 
superiore  quasi  piano,  l’inferiore  col  lobo  medio  in 
tiero.  —Questa  specie  nasce  nei  ruderi  e  nei  dumelidi 
quasi  tutta  l’Europa,  dell’Asia,  dell’America  settentrio¬ 
nale;  ha  sapore  alquanto  amaro  e  odore  forte,  ed  è  stata 
considerata  come  rimedio  cordiale  (d’onde  derivò  il 
suo  nome  di  cardiaca),  tonico,  incisivo,  aperitivo,  le 
quali  virtù  sono  molto  dubbie;  ma  non  si  può  rivocare 
in  dubbio  la  sua  proprietà  febbrifuga,  dimostrala  da 
niolti  sperimenti;  si  può  amministrare  in  polvere  ed 
ia  decozione  od  in  infusione  vinosa. 

LIBERALITÀ’ (Liberalismo,  Idee  liberali,  Partito 
liberale  (poi.  e  9tor.  contemp.).  —  La  liberalità  è  quella 
felice  disposizione  dell’animo  che  ci  fa  trovare  un 
piacere  a  largheggiare  del  proprio  con  altrui  (u. 
Generosità’).  L’  uomo  liberale  è  quello  che  ama  di 
spandere  benefizi,  di  sollevare  i  suoi  simili,  ed  an¬ 
che  soltanto  di  essere  loro  utile  cd  aggradevole.  Ma 
l’epiteto  liberale,  preso  in  tult’altro  senso,  si  rife¬ 
risce  all’  elevatezza  dei  sentimenti  e  delle  idee  in 
ciò  che  concerne  la  società  sotto  l’aspetto  politico  e 
religioso;  liberalis,  presso  gli  antichi,  significava  ciò 
che  è  degno  dell’uomo  libero,  e  ciò  che  non  con- 
viensi  che  a  lui  (v.  Liberali  (arti);  c  per  amplia¬ 
mone,  presso  i  moderni,  liberale  venne  a  dire  spe¬ 
cialmente  quanto  è  favorevole  alla  libertà  civile  e 
politica.  Egli  è  appunto  inteso  in  questo  senso  che 
8  *.am°  flui  a  trattare  delle  parole  liberalismo  c 

partito  liberale.— Quesi\  termini  sono  relativi  secondo 
i  tempi.  Gli  uomini  liberali  di  ogni  età  sono  in  ge¬ 
nerale  coloro  che  trovansi  all’altezza  dei  lumi  già 
sviluppati,  e  a  più  forte  ragione  coloro  che  precor- 
*ono  il  loro  secolo  e  non  ne  accolgono  i  pregiudi¬ 
zi.  Vi  ebbe  adunque  liberalismo  in  tutti  i  tempi  : 


si  è  ad  esso  che  voglionsi  riferire  le  idee  inoltrate 
ed  osservabili  di  cui  sono  zeppe  le  opere  di  Cice¬ 
rone,  ecc.,  ed  è  esso  pure,  in  certo  modo  (se  fosse 
lecito  dare  questo  nome  profano  alla  divina  rivela¬ 
zione),  che  inspirò  al  Salvatore  degli  uomini  quelle 
tante  parole  sempre  mai  memorande  che  rimutarono 
il  mondo,  senza  nulla  perdere  sinora  della  loro 
virtù.  I  liberi  pensatori  che  in  sì  gran  copia  sor¬ 
sero  in  Italia  da  Arnaldo  da  Brescia  sino  a  Vico  e 
a  Beccaria,  ai  quali  si  possono  altresì  aggiugnere  un 
Erasmo,  un  Ulrico  da  Hutlen,  un  Rabelais,  un  Pa¬ 
scal  (vedi  questi  nomi)  e  tanti  altri,  furono  i  libe¬ 
rali  del  loro  tempo  ;  e  come  ogni  età ,  cosi  lutti  i 
paesi,  anche  i  paesi  d’Oriente  ebbero  i  loro.  —  In 
Francia  ne’tempi  moderni  le  idee  liberali  erano  state 
disseminate  dalia  filosofia  del  secolo  xvut,  la  rivolu¬ 
zione  del  1789  le  fece  sbocciare.  Ma  compresse  per 
15  anni  sotto  il  dispotismo  imperiale,  ricomparvero 
sotto  la  Ristorazione  in  tutta  la  loro  forza;  quindi 
ingrandirono  e  misero  abbondanti  germogli  ;  non 
mancarono  innesti  eterogenei  fatti  sul  loro  tronco 
da  certi  partiti  ;  ma  questi  dovettero  cader  recise. 
La  ristorazione  fu  una  reazione  contro  la  rivoluzione 
francese:  ella  tendeva  a  risuscitare  il  passato,  a  far 
risorgere  lutto  ciò  che  era  stato  atterralo  da  una  vasta 
riforma,  di  ricostituire  la  società  intiera  su  princi- 
pii  affatto  opposti  a  quelli  che  servono  di  base  all’o¬ 
dierno  reggimento  della  Francia.  Cosi  alla  sovranità 
del  popolo  veniva  opposto  il  diritto  divino  (v.  Legit¬ 
timità’)  ;  l’assolutismo  eleva  vasi  sulle  rovine  delia 
libertà:  il  diritto  di  esame  e  la  libertà  di  coscienza 
dovevano  dar  luogo  al  principio  deH’autorilà  ed  alla 
dominazione  esclusiva  di  una  religione  dello  Stato. 
Le  publiche  franchigie,  gli  statuti,  le  guarentigie 
politiche  non  dovevano  essere  tollerate  se  non  che 
come  concessioni  emanate  dal  regio  potere,  c  non 
come  conseguenze  del  diritto  inerente  allTunanità  di 
reggersi  da  se  stessa.  Tali  sono  in  complesso  le  idee 
ed  i  principii  che  trovavansi  a  fronte  nel  conflitto 
del  liberalismo  contro  la  ristorazione.  Ma  la  risto¬ 
razione  non  avea  soltanto  per  istituto  di  far  guerra 
a  principii  e  ad  idee:  essa  si  traeva  dietro  una  coor¬ 
te,  se  così  possiamo  esprimersi,  d’interessi  calorosi, 
ostinati,  impazienti  di  attaccar  battaglia  con  inte¬ 
ressi  affatto  contrarii.  L’emigrazione  spogliata  delle 
sue  proprietà  territoriali  impugnava  agli  acquistori 
dei  beni  nazionali  la  validità  del  loro  possesso,  e 
non  volea  vedere  in  essi  se  non  che  spogliatori  che 
bisognava  spogliare  a  loro  volta.  I  vecchi  nobili  che 
aveano  perduto  gli  antichi  loro  privilegi}, brigavansi 
a  ripescarne  gli  avanzi.  Il  clero  protestava  contro  la 
tolleranza,  voleva  una  dominazione  indivisa  pel  cat- 
tnlicismo,  e  talora  apertamente,  e  tal  altra  sorda¬ 
mente,  lavorava  alla  persecuzione  delle  coscienze. 
Cosi  tutti  gl’interessi  nati  dalla  rivoluzione  erano 
urtati,  assaliti,  intaccati  dal  ritorno  dell’antico  siste¬ 
ma  di  cose.  Nel  tempo  stesso  altri  interessi  nati  dal 
reggimento  imperiale  non  sapevano  dove  appigliarsi: 
parecchi  figli  della  rivoluzione,  che  avevano  rinne¬ 
galo  la  loro  madre,  che  avevano  sognata  la  risurrc- 
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/.ione  di  una  feudali  là  militare,  e  rimessi  a  nuovo  i 
reali  galloni  di  corte,  imploravano  grazia  pel  moderno 
loro  blasone,  e  non  aspettavano  che  un  cenno  per 
precipitarsi  in  una  nuova  servitù.  Ma  in  breve  disgu¬ 
stati  dalla  repulsione  che  incontravano,  ed  offesi  dal 
burbero  contegno  della  vecchia  aristocrazia,  alla  peg¬ 
gio  andare  si  cacciarono  nell’opposizione  (vedi questa 
parola).  Tali  furono  adunque  gli  elementi  di  cui  si 
compose  in  quel  tempo  il  liberalismo,  ciò  sono;  1°  i 
pri  nei  pii  e  le  idee  su  cui  fondavasi  la  rivoluzione 
francese  ;  2°  i  nuovi  interessi  nati  da  questa  rivolu¬ 
zione  ;  5°  gl’interessi  bonapartisti.  —  Brut  pù  che 
1  identità  delle  opinioni,  concorsero  a  formare  quest’al¬ 
leanza  tra  elementi  così  disparati,  il  caso  c  le  circo¬ 
stanze.  Di  questa  maniera  si  compose  quella  legione, 
alquanto  varia  di  tempre  e  di  umori,  che  fu  detta  il 
partilo  liberale-,  legione  spesso  indisciplinata,  pugnante 
per  cause  diverse,  e  unita  soltanto  contro  un  comune 
nemico.  Che  che  ne  sia,  si  fu  questo  partito  che  si 
assunse  la  difesa  dei  principi!  liberali.  A  poco  a  poco 
gli  errori  della  ristorazione,  o  se  vogliamo,  il  loro 
destino  di  reazione,  spinsero  nell’opposizione  parec¬ 
chi  uomini  moderali  che  eransi  travagliati  per  essa 
a  che  avrebbero  voluto  preservarla  dagli  eccessi  e 
dalla  violenza.  Fra  gli  oratori  clic  contribuirono  allora 
maggiormente  al  trionfo  delle  idee  liberali,  due  uo¬ 
mini  sovratutlo  che  rappresentano  i  due  colori  più 
distinti  dell’opposizione,  sono  Rover  Cullarli  e  Benia¬ 
mino  Constant  ( v .  questi  nomi).  L’uno,  ptiblicista  in¬ 
faticabile,  sempre  pronto  all’attacco,  maneggiava  la 
più  rigorosa  polemica  con  rara  destrezza,  e  trattava 
tutte  le  quistioni  con  una  tale  pieghevolezza  d’inge¬ 
gno  che  non  s’  ha  corda  ch’ei  non  sapesse  all’uopo 
toccare;  l’altro,  pensatore  profondo,  approfondiva  a 
suo  bell’agio  una  quistione ,  e  dove  aveva  postole 
orme  lasciava  dietro  a  sé, un  vivo  solco  di  luce;  si  fu 
con  un’orazione  all’anno  che  egli  formò  l’educazione 
politica  della  Francia,  e  che  converti  tutto  il  paese 
alle  sue  opinioni.  Egli,  agli  occhi  del  quale  la  legit¬ 
timità  era  cosa  rispettabile,  perchè  voleva  vedere  in 
essa  la  viva  intanine  del  diritto,  non  era  per  ciò 
manco  colpito  dai  progressi  della  democrazia,  siccome 
il  fatto  fondamentale  in  cui  si  riepiloga  tutta  l’istoria 
dei  tempi  moderni.  Quindi  ei  voleva  formare  una 
stretta  alleanza  tra  il  principe  e  la  democrazia.  Que¬ 
sta  politica  eia  senza  dubbio  la  sola  che  potesse  sal¬ 
vare  la  ristorazione,  se  avesse  voluto  essere  salvata 
—  Ma  i  pri  nei  pii  liberali,  come  si  è  detto  più  sopra, 
non  sono  privilegio  di  un’eia  particolare,  non  ap 
partengono  esclusi* amente  ad  alcuna  forma  specialedi 
governo;  essi  possono  fiorire  in  tutti  i  tempi  ed  in 
tulli  i  luoghi.  Se  havvi  un  liberalismo  di  circostanza, 
di  forme  inutevoii  e  passeggiere,  che  puonno  pren¬ 
dersi  c  deporsi  come  un  abito,  vi  ha  altresì  un  libe¬ 
ralismo  permanente,  fondato  sulla  ragione  e  sui  prin¬ 
cipi!  stessi  della  natura  umana.  Questo  si  fonda  sulle 
dottrine  che  riguardano  l’uomo  come  un  essere  per¬ 
fettibile,  dotato  d’inlelligenza  e  libertà,  creato  per 
essere  l’autore  della  propria  sorte,  e  per  tendere, 
in  ragione  delle  sue  facoltà,  al  miglioramento  di  se 


stesso  e  della  società.  Le  dottrine  opposte  sono  quelle 
che  riguardano  I’  uomo  come  un  essere  scaduto,  in¬ 
capace  di  fare  il  bene,  e  le  società  come  greggi  sot¬ 
tomessi  a  padroni  assoluti,  e  per  le  quali  non  vi  ha 
salute  all’ infuori  della  doppia  tulela  del  sacerdozio 
c  del  principato.  In  tulli  i  tempi  questi  due  sistemi 
si  trovano  a  fronte  l’uno  dell’altro  ;  secondo  che  si 
adotta  questo  o  quello,  si  riesce  a  conclusioni  diverse 
sull’ordinamento  sociale  e  sui  principii  del  governo. 
Questa  guerra  si  va  perpetuando  traverso  i  secoli, 
ma  la  verità  non  può  prevalere  senza  combattimento; 
tale  è  la  condizione  del  travaglio  imposto  alla  nostra 
specie.  In  quanto  a  noi  il  vero  liberalismo  rappresenta 
il  complesso  delle  massime  fatte  per  dirigere  uomini 
liberi  :  per  conseguenza  si  fonda  su  due  idee  capitali, 
fede  nella  libertà  umana,  e  fede  nel  progresso;  e<( 
ha  per  suo  fine  prossimo  il  perfezionamento  dell’uomo 
e  delle  società ,  appoggiandosi  alla  giustizia  ed  alla 
moralità. 

LICENZE  Artistiche  ( cslet .  e  R.  A.).  —  Alcuni 
autori  e  fra  gli  altri  Francesco  Milizia  si  sono  sca¬ 
gliati  contro  alle  licenze  artistiche,  tacciandole  tutte 
in  complesso  di  deformità  e  difetti.  Giova  tuttavìa 
il  vedere  che  cosa  s’intenda  per  licenza.  So  sotto 
questa  voce  si  comprendono  gli  svolazzi  insignificanti 
dei  panni  ,  la  contorsione  delle  figure  ,  1’  esagera¬ 
zione  delle  parti  ,  l’assurdità  e  sconvenienza  delle 
masse  di  luce  e  d’ombra  ,  calcolale  dal  solo  effetto 
che  producono  all’occhio,  come  troppo  sovente  veg- 
giamo  nelle  opere  del  Bernino  ,  del  Borromino  ,  di 
Luca  Giordano  ,  del  Cortona  e  del  gregge  de’  loro 
seguaci,  certo  è  che  niuno  vorrà  prendere  a  difen¬ 
dere  le  costoro  aberrazioni:  ma  dicendo  licenza,  in- 
tendesi  ,  secondo  che  significa  la  voce  stessa  ,  cosa 
lecita,  se  non  secondo  le  strette  misure  della  ragione, 
almeno  le  leggi  convenzionali.  La  norma  clic  serve 
a  giudicare  nelle  cose  morali  ,  non  serve  parimente 
nell’arte  :  imperocché  ivi  è  tutto  reale  e  positivo  , 
qui  quasi  lutto  di  convenzione  :  colà  dunque  stretta 
ragione,  qui  maggior  condiscendenza.  Anzi  la  ragione 
è  che  ci  spinge  a  largheggiar  alquanto  coll’arte  ; 
perocché  nell’arte  ,  ella  slessa  animelle  la  signoria 
del  gusto  ,  confessandosi  inetla  a  dominar  tutta 
quanta  è  larga  la  sfera  del  bello.  Oltre  alla  ragione  ab¬ 
biamo  le  autorità  ;  e  perchè  queste  acquistino  mag¬ 
gior  peso  ,  addurremo  le  parole  stesse  di  quell’ar¬ 
tista  ,  di  cui  solo  la  maledica  lingua  del  citato  Mi¬ 
lizia  non  osava  parlar  male  ,  intendiamo  di  Antonio 
Canova,  quali  ee  le  riferisce  Melchior  Missirini  nella 
sua  vita,  intese  dal  labbro  di  lui.  Passiam  volentieri 
sotto  silenzio  testimonianze  gravi  ugualmente  ,  ma 
antiche,  coinè  sarebbero,  a  cagion  d’esempio,  di 
Aristotele,  di  Cicerone,  di  Quintiliano,  di  Plinio  e 
d’altri  scrittori  di  precetti  ed  anche  d’artisti,  come 
Michelangelo,  Mcngs,  ccc.,  e  veniano  ai  pensieri  di 
Canova.  Un  valente  artista  ,  ei  diceva  un  dì  con  un 
maestro  ,  alcune  volte  si  allontana  dalle  regole  ;  nel 
che  sta  il  sommo  dell’  intelligenza.  Perciocché  il 
grande  artista  si  giova  dilla  libertà  conceduta  da 
Aristotele,  il  quale  dire  :  che  in  alcuni  casi  bisogna 
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preferire  il  falso  verosimile  al  verosimile  disgustoso. 

La  Niobe  ,  per  esempio,  ha  indosso  una  camicia  ba¬ 
gnata,  e  cosi  molte  altre  statue  antiche.  Questo  non 
è  il  vero;  ma  se  l’artista  al  vero  s’attenea  ,  tradiva 
l’arte  sua  e  ricopria  sconciamente  le  forme  :  s’appi¬ 
gliò  adunque  ad  un  falso  che  gli  fruttò  un  verosimile 
bello;  perchè  sotto  quel  panno  bagnato  e  aderente 
alla  persona  potè  l'artista  fare  trasparire  le  forme  e 
nulla  perdere  nell’  eccellenza  dell’  arte.  Così ,  per 
pronunziare  la  forza  d’  Ercole,  (ìlieone  gli  diede  un 
collo  taurino  ;  così  a  fare  più  spedito  ed  agile  l’A¬ 
pollo  del  Belvedere,  il  greco  scultore  diegli  una 
spalla  alquanto  più  alta,  che  Io  rileva  del  panno ,  e 
gli  fece  le  cosce  e  le  gambe  alquanto  più  lunghe  del 

torso .  Li  colossi  di  Monlecavallo  veduti  da  vicino 

hanno  gli  occhi  esagerati  ed  alquanto  storti ,  e  la 
bocca  non  segue  esattamente  la  linea  degli  occhi ,  e 
questo  è  ciò  che  in  lontananza  imparte  loro  tanta 
espressione.  Le  Sibille  del  Buonarroti ,  che  sono 
quel  massimo  di  eccellenza  che  si  possa  avere  in 
pittura,  vedute  da  presso  hanno  masse  di  scuri  spa¬ 
ventose  ,  ed  i  labbri  superiori  sono  d’altro  impasto 
del  resto;  c  tuttavia  al  loro  punto  di  vista  sono  opere 
divine.  Questo  è  aver  cognizione  del  proprio  magi¬ 
stero,  che  non  si  consegue  che  con  immenso  studio, 
e  coll’  aver  operato  molte  e  grandi  cose  ».  Nè 
siffatte  licenze  sono  già,  a  parlar  propriamente,  una 
violazione  delle  regole,  la  quale  nasce  da  ignoranza, 

•uà  è  la  scienza  dell’arte  nel  conoscere  il  punto  di 
vista  e  l’effetto,  ciò  che  nasce  dalla  filosofìa  nel  giu¬ 
dizio  dell’artefice.  Le  regole  ciò  fanno  di  buono,  che 
tengono  desto  l’artista  su’doveri  suoi,  e  l’allontanano 
dagli  arbitrii  ;  ma  se  tuttavia  sempre  strettissima- 
mente  si  vogliono  seguire  le  regole  e  le  misure,  non 
si  ottiene  talvolta  l’eCfetlo  che  uno  si  propone  ,  e 
senza  effetto,  non  v’  ha  illusione  ,  la  quale  è  essen¬ 
ziale  nell’arte.  Non  perciò  i  giovani  credano  esser 
cosa  bella  emanciparsi  dalle  teorie  dell’  arte  :  una 
severa  disciplina  in  esse  è  necessaria;  severa  sì  ma 
non  tale  da  escludere  ciò  che  il  buon  gusto,  l’espe¬ 
rienza  e  la  filosofia  approvano.  Onde  lo  stesso  Ca¬ 
nova  volgendosi  agli  artisti  già  provetti ,  diceva  : 

«  Traviisi ,  quando  occorre,  ragionatamente  da  al¬ 
cune  regole  ,  se  ciò  l’efTetto  produce  ;  e  voi  avrete 
trionfato.  Lo  spettatore  che  rimane  sorpreso,  com¬ 
mosso  e  contento ,  non  chiederà  se  si  sono  seguite 
le  regole,  ma  griderà  maraviglia  ». 

LINIMENTO  ( farmacol. ).  —  Voce  d’origine  latina 
da  Unire  raddolcire,  che  serve  ad  indicare  varie 
specie  di  rimedii  liquidi  che  si  adoperano  sotto  forma 
di  unzione  o  frizione ,  specialmente  per  calmare  do- 
ori  esterni  (o.  Frizione).  La  base  di  tutti  i  linimenti 
51  è  l’olio  a  cui  si  aggiungono  ora  sostanze  torpenti, 
Conie  estratti  virosi ,  acido  idrocianico  ecc.  ;  ora 
narcotici  ed  oppiati  ;  ora  sostanze  eccitanti  ,  come 
v*uo,  balsami,  alcool ,  eteri,  ammoniaca  ;  ora  sostanze 
nervine  ,  come  canfora  ,  assa  fetida  ,  olii  essenziali 
ecc-  :  d’onde  il  linimento  prende  il  nome  di  torpente, 
Rimante,  eccitante,  irritante  ecc.  Discorrendo  delle 
diverse  infermità  si  farà  parola  dei  casi  in  cui  si  può 
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ricorrere  all’Uso  dei  linimenti  ,  e  si  dirà  quali  si 
debbano  preferire  secondo  i  singoli  casi. 

LIST  (Federico).  —  Nato  nel  1789  a  Reuilingen 
allora  città  libera  dell’Impero,  si  mostrò  propenso  ai 
principi!  politici  liberali  sino  dalla  sua  prima  gio¬ 
ventù.  Ancora  assai  giovane  fu  nominato  professore 
delle  scienze  politiche  all'Università  di  Tubinga,  ma 
abbandonò  questa  carica  nell’anno  1818,  enei  1820 
fu  eletto  dalla  sua  città  nativa  deputato  all’assemblea 
degli  Stati  del  Wùrtemberg.  I  suoi  elettori  lo  ave¬ 
vano  incaricato  di  stendere  una  memoria  sullo  stato 
generale  del  paese,  ed  egli  prese  occasione  da  questo 
incarico  per  esprimere  le  sue  idee  sulle  riforme  da 
introdursi  nella  Costituzione  del  Wùrtemberg  perchè 
avesse  a  corrispondere  ai  veri  principii  di  libertà  e 
di  governo  costituzionale.  Questa  memoria  ^a  an¬ 
cora  sotto  il  torchio  quando  fu  sequestrata  dalla  po¬ 
lizia;  il  consiglio  segreto  ne  fece  un  capo  di  accusa 
contro  l’autore  che  non  ostante  l’egregia  sua  difesa 
pronunciata  nella  Camera  il  14  febbraio  1821,  fu 
espulso  dalla  Camera  stessa,  sottoposto  ad  una  pro¬ 
cedura  criminale ,  e  condannato  dal  tribunale  di 
Esslingen  a  dieci  mesi  di  fortezza.  Subì  la  sua  pena, 
ma  incorse  in  un’altra  procedura  per  la  publicazione 
degli  atti  del  suo  processo.  Riuscì  però  ad  imbar¬ 
carsi  improvvisamente  con  tutta  la  sua  famiglia 
nell’anno  1822  per  l’ America  e  si  recò  in  Pensilva- 
nia.  Più  tardi  il  re  di  Wùrtemberg  gli  concesse  la 
facoltà  di  ritornare,  senza  sua  richiesta,  e  senza  che 
siasi  più  fatta  menzione  del  suo  processo.  In  questo 
primo  periodo  della  sua  vita  incominciò  egli  già  ad 
emettere  le  sue  idee  sul  sistema  di  economia  nazio¬ 
nale,  che  fu  più  lardi  da  lui  più  ampiamente  svilup¬ 
pato  e  completato.  Si  vuole  che  le  sue  osservazioni 
sui  danni  dei  dazi  inlcrmedii  e  sulla  necessità  di  una 
più  vasta  unione  degli  interessi  della  publica  eco¬ 
nomia  abbiano  dato  l’ impulso  all’  unione  doganale 
tedesca  (Zollverein).  Ma  questa  era  basata  sulla  li¬ 
bertà  di  commercio,  mentre  List  sosteneva  i  dazi  di 
protezione.  —  Giunto  in  Pensilvania  e  raccomandato 
da  Lafayette  entrò  in  relazione  cogli  uomini  più  rag¬ 
guardevoli  di  quello  Stato  e  dell’Unione.  In  una  sua 
gita  verso  le  Montagne  Azzurre  egli  aveva  trovato 
segnali  di  ricche  miniere  di  antracite.  Comperò  a 
modico  prezzo  17,000  giornate  di  terreno  in  quei 
contorni  con  tre  località  assai  opportune  per  la  fon 
dazione  di  città  e  di  canali  di  navigazione,  c  si  unì 
coi  ricchi  banchieri  Tomaso  Niddle  e  compagnia  in 
Filadelfia  per  la  fondazione  di  due  stabilimenti  — 
Porto  Clinton,  e  Tamagna  —  che  presto  diventarono 
piccole  città.  In  America  egli  fu  uno  dei  primi  pro¬ 
motori  delle  strade  ferrate,  i  di  cui  principii  ancora 
molto  imperfetti  egli  aveva  già  veduto  in  Inghilterra. 
—  In  seguito  aU’infiuenza  perniciosa  che  esercitarono 
le  restrizioni  commerciali  dell’Inghilterra  sulla  pro¬ 
duzione  degli  Stati  Uniti,  si  discusse  molto  negli  anni 
1816-1817  la  politica  commerciale  che  doveva  adot¬ 
tare  l’Unione,  e  List  fu  invitato  dalla  società  per  la 
promozione  delle  manifatture  e  dell’industria  in  Fi¬ 
ladelfia  ad  esporre  le  sue  idee  suU’argomento,  il  rhe 
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egli  fece  in  dodici  lettere  stampate  a  Filadelfia  1817 
sotto  il  titolo:  Oatlines  of  a  neu  System  of  politicai 
economy  (Schizzi  di  un  nuovo  sistema  di  economia 
politica).  In  quest’opera  si  dichiarò  assoluto  propu¬ 
gnatore  dei  dazii  di  protezione  sotto  un  punto  di 
vista  affatto  nuovo  e  singolare.  L’apparente  origina¬ 
lità  e  novità  delle  sue  idee  fecero  una  profonda  im¬ 
pressione  negli  Stati  orientali  dell’unione,  e  la  società 
suddetta  lo  invitò  ad  elaborare  il  suo  sistema  natu¬ 
rale  di  economia  politica,  che  tale  era  la  denomina- 
zioue  da  lui  adottala,  prima  in  forma  scientifica,  indi 
in  forma  popolare.  Il  segretario  di  Stato  Livingston 
lo  richiese  sovente  di  notizie  intorno  alle  circostanze 
politiche  e  commerciali  degli  Stali  Europei,  ed  avendo 
le  sue  comunicazioni  eccitata  l’attenzione  del  go¬ 
verno,^!  segretario  di  Stalo  Van  Buren  lo  invitò 
dietro  incarico  del  presidente  Jackson  ad  una  con¬ 
ferenza  a  Washington.  In  seguito  alla  medesima  fu 
inviato  a  Parigi  per  alcune  trattative  coll’assicura¬ 
zione  che  compiute  le  medesime  gli  sarebbe  stato 
dato  un  posto  di  console  in  Germania.  A  Parigi  si 
occupò  molto  di  strade  ferrate,  ma  le  sue  idee  non 
trovarono  accoglienza  in  Francia,  ma  ebbero  molta 
influenza  nel  Belgio  col  mezzo  dell’  ambasciatore 
Belgio  a  Parigi  Gendebien.  Di  ritorno  a  Filadelfia  si 
decise  di  restituirsi  in  patria  e  di  dedicarsi  all’intro¬ 
duzione  delle  strade  ferrate.  Dapprima  si  recò  ad 
Amburgo,  ma  non  trovandovi  spirito  intraprendente, 
si  portò  a  Lipsia,  e  publicò  nel  1853  l’opuscolo: 
Sopra  un  sistema  di  strade  ferrate  in  Sassonia  ,  come 
hase  di  vn  sistema  generale  di  strade  ferrate  in  Ger¬ 
mania.  Ai  suoi  sforzi  riusci  di  formare  una  società 
per  la  costruzione  di  una  strada  ferrata  fra  Lipsia  e 
Dresda  ;  ma  avendogli  i  suoi  modi  troppo  aspri  di 
sostenere  le  sue  idee  procurato  molli  nemici  egli  fu 
escluso  da  ogni  ingerenza  neH'amministrazione.  Ciò 
gli  fu  un  colpo  assai  sensibile  anche  perchè  l’impro- 
visa  rovina  de’suoi  affari  in  America  lo  costringevano 
a  cercare  qualche  occupazione  di  lucro  per  avere 
mezzi  di  sussistenza.  Egli  fu  nominato  console  ame¬ 
ricano,  ma  siccome  questo  posto  gli  rendeva  troppo 
poco,  pensò  ad  occuparsi  di  nuovo  del  suo  sistema 
di  economia  politica.  Per  rimettere  la  sua  salute 
sconcertata  si  recò  a  Parigi  ove  si  trattenne  per  al¬ 
cuni  anni  dedicandosi  a  lavori  letterari.  Poi  ritornò 
in  patria  e  fondò  in  Augusta  il  Giornale  del  Zollverein 
onde  propagare  le  sue  dottrine.  Nel  1844  andò  a 
Vienna  e  vi  trovò  favorevole  accoglienza.  In  Un¬ 
gheria  contribuì  alla  formazione  delle  Unioni  per 
promuovere  le  fabbriche  nazionali.  Li  2o  giugno 
1846  egli  si  trovava  in  Inghilterra  ed  assisteva  alla 
seduta  della  Camera  alta  quando  fu  volata  l’aboli¬ 
zione  delle  leggi  sui  cereali.  Lì  si  trovò  insieme  col 
D.  Bowring,  con  R.  Cobden,  e  con  Mac  Gregor  i 
suoi  maggiori  antagonisti,  come  era  solito  a  chiamarli, 
e  che  ora  erano  vincitori.  —  Nel  novembre  del  1840 
si  pose  in  viaggio  per  recarsi  nel  Tirolo  meridionale, 
e  in  Italia,  onde  trovarvi  ristoro  alla  sua  salute,  e 
sollievo  dai  dispiaceri  che  gli  cagionavano  i  suoi  av¬ 
versari.  Ma  un  giorno  si  lesse  sui  fogli  publici  la 


notizia  che  a  Kufstein  si  era  ucciso  un  viaggiatore,  e 
che  questi  era  Federico  List.  L’eccesso  dei  patimenti 
fisici  e  morali  lo  condusse  a  questa  misera  fine.  — 
Il  suo  sistema  di  economia  nazionale  era  basato  sulla 
massima  che  lo  scopo  dell’economia  politica  doveva 
essere  non  solo  di  aumentare  la  ricchezza,  ma  anche 
di  sviluppare  le  forze  della  nazione.  Facendo  con¬ 
sistere  queste  specialmente  in  una  numerosa  popola¬ 
zione  e  nella  possibilità  di  provedere  a  tutti  i  bi¬ 
sogni  senza  ricorrere  all’estero,  ne  deduceva  la  con¬ 
seguenza  della  necessità  di  proteggere  le  fabbriche 
nazionali  di  qualunque  genere  contro  la  concorrenza 
estera;  e  siccome  un  piccolo  Stato  non  avrebbe  mai 
potuto  giungere  a  vera  forza  su  questa  via,  propu¬ 
gnava  egli  in  pari  tempo  la  grande  unione  doganale 
ed  industriale  della  Germania.  Conosceva  però  che 
la  rigorosa  scienza  economica  condannava  le  sue 
conclusioni  e  perciò  ne  era  acerrimo  nemico,  affer¬ 
rando  sempre  le  questioni  interamente  dal  lato  pra¬ 
tico.  I  suoi  scritti  si  distinguono  per  chiarezza  e  fa¬ 
cilità,  e  il  loro  merito  principale  è  quello  di  aver 
rese  familiari  al  popolo  tedesco  le  questioni  di  eco¬ 
nomia  publica,  e  di  aver  cosi  preparalo  il  terreno 
per  la  diffusione  dei  veri  principii  scientifici.  Ma  le 
mire  di  List  erano  più  politiche  che  economiche; 
egli  sperava  che  colla  creazione  di  industrie  riva- 
leggiauti  con  quelle  di  altri  paesi  si  destasse  un  an¬ 
tagonismo  non  solo  morale  ma  anche  materiale  colle 
altre  nazioni,  e  che  questo  conducesse  ad  un  forte 
sentimento  nazionale  e  ad  una  più  compatta  unione 
politica.  In  questo  modo  si  spiegano  le  violenti  sue 
invettive  contro  l’Inghilterra,  che  incolpava  di  fo¬ 
mentare  la  disunione  e  l’ inerzia  commerciale  ed 
industriale  della  sua  patria,  per  conservarvisi  un 
mercato  per  le  sue  manifatture. 

LIVORNO  (s/or.).  —  Nel  primo  periodo  del  movi¬ 
mento  riformista  italiano  la  città  di  Livorno  fu  nomi¬ 
nata  per  la  vivacità  delle  dimostrazioni  e  la  ricchezza 
delle  feste  nelle  quali  gareggiò,  e  vinse  la  stessa  ca¬ 
pitale.  Alcuni  sintomi  di  agitazione  apparvero  di 
quando  in  quando,  ma  come  lievissimi  furono  subi¬ 
tamente  repressi.  —  Il  governo  prese  cure  speciali 
perchè  quella  città  fosse  retta  con  fermezza,  ed  in¬ 
sieme  con  tutte  le  garanzie.  Celso  Marzucchi  fu  uno 
degli  uomini  a  cui  era  affidato  codesto  incarico.  La 
sua  vita  specchiata  e  la  fama  d’onestà  che  godeva  e 
gode  tuttora  furono  i  titoli  della  sua  nomina  e  gua¬ 
rentiscono  la  sua  amministrazione.  —  Ma  egli  non 
potè  impedire  che  alcune  dimostrazioni  instigate  da 
Francesco  Domenico  Guerrazzi,  aventi  per  iscopo  di 
provvedere  alla  guerra  dell’  indipendenza,  non  tras¬ 
modassero,  e  non  solo  togliessero  la  mano  al  potere 
locale,  ma  istituissero  anche  una  commissione  o  go¬ 
verno  indipendente  dall’autorità  fiorentina  ,  ed  anzi 
sperante  d’imporle  la  propria  volontà.  —  Il  governo 
granducale  aveva  in  questa  inviato  il  ministro  del¬ 
l’interno  ed  il  generale  delle  truppe  toscane  a  Pisa. 
Costoro  fatto  consiglio  rifiutarono  riconoscere  l’au¬ 
torità  creata  dalla  rivolta  ,  e  forti  dell’appoggio  di 
tutti  i  liberali  e  del  corpo  universitario ,  fecero  ca- 
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pire  ai  Livornesi  il  rischio  delle  loro  imprese  ed  il 
pericolo  d’  un  intervento  austriaco.  —  I  Livornesi 
convinti  da  queste  ragioni  per  uno  slancio  di  sincero 
amore  patrio,  stesero  loro  le  braccia  amiche,  e  re¬ 
spinsero  gli  ambiziosi  e  sospetti  agitatori.  All'arre¬ 
sto  de’quali  vollero  procedere  i  cittadini  di  per  loro. 

—  La  piccola  armala  toscana  entrò  in  città  in  mezzo 
agli  applausi  della  popolazione  ed  ebbe  luogo  una 
rivista  imponente  della  guardia  nazionale  e  di  tutte 
le  truppe  concentrate  allora  in  Livorno.  —  Restò 
famosa  in  quell’  occasione  la  risposta  d’  un  popo¬ 
lano  al  ministro  Ridolfi ,  il  quale  domandava  cosa 
il  governo  potesse  fare  per  il  popolo  di  Livorno? 
Dateci  delle  scuole,  questi  replicò.  —  Il  che  dimostra 
la  trascuratezza  deU’amministrazione  granducale  ,  e 
qual  tesoro  di  moralità  fosse  in  quei  cuori  nei  primi 
momenti. —  Scoppiata  poco  appresso  la  guerra  del¬ 
l’indipendenza  ,  Livorno  armò  due  battaglioni ,  i 
quali  per  la  poca  disciplina  ,  per  essere  male  reclutati ,  IJ 
o  per  infami  suggestioni  non  fecero  alcuna  prova  di 
valore.  I  cittadini  che  li  guidavano  ben  meritarono 
del  nome  italiano  ,  Bartolommei ,  Cipriani ,  Malen- 
cliini  dettero  prove  di  coraggio  e  di  grande  anne- 
gazione. —  Il  movimento  italiano  perdeva  con  le  for¬ 
tune  della  guerra  quello  spirito  di  conciliazione  e  di 
spontaneità  ch’era  stata  la  sua  più  bella  caratteristica. 

—  Livorno  era  tormentata  da  passioni  e  desiderii  j 
contrari  e  discordi  ,  e  la  pace  non  poteva  stare 
molto  ad  essere  turbata.  —  La  forza  publica  era  di¬ 
subbidita  ,  schernita  e  manomessa  impunemente  :  la 
guardia  nazionale  soffriva  dello  scoraggiamento  uni¬ 
versale  ,  e  presa  occasione  da  una  rissa  ,  tutta  la 
città  si  levò  a  sommossa.  —  Il  governo  richiamò  a 
grandi  inarcie  il  generale  De-Laugier  per  ristabilire 
l’ordine.  Ma  oltre  che  costui  non  era  uomo  da  tanto, 
le  truppe  demoralizzate  dalle  sconfitte  lo  mbarde  non 
Volevano  fare  una  seconda  guerra  in  senso  contra-  ! 
rio,  e  passarono  per  la  maggior  parte  agli  insorti. 

—  11  governo  pretese  separare  Livorno  dal  restante 
della  Toscana  ,  e  formò,  di  contadini  e  di  nazionale 
mobilizzata,  il  famoso  campo  di  Pisa,  di  cui  non  nac¬ 
que  in  cervello  umano  idea  più  stolta.  —  La  som¬ 
mossa  imbaldanziva  della  vittoria  ,  ed  il  suo  organo, 
il  Corriere  Livornese  ,  a  cui  Guerrazzi  inviava  gli 
articoli  da  Firenze,  faceva  una  polemica  infiammata 
e  soverchiarne.  Tulle  le  proposte  di  paciGco  acco¬ 
modamento  andarono  fallite.  Dopo  molti  giorni  di 
aspettativa  finalmente  Montanelli  ritornato  dalla  pri¬ 
gionia,  essendosi  inteso  col  Guerrazzi,  fu  inviato  go¬ 
vernatore  della  città  ,  ed  accompagnato  da  questa 
singolare  raccomandazione  del  cittadino  Guerrazzi  : 
=  Festeggiate  costui ,  è  la  bestia  che  deve  rimor¬ 
chiare  me.r:  Da  questo  punto  i  fasti  di  Livorno  sono 
una  sequela  di  disordini ,  di  tripudi ,  di  conflitti ,  di 
fughe  ,  d  armamenti ,  di  rapine  ,  di  suoni  di  festa  e 
d  allarme  difficili  a  descriversi.  —  Succeduta  ai  12 
aprile  la  reazione  fiorentina,  Livorno  non  volle  ade¬ 
rire  ad  essa  ,  e  dopo  alcuni  giorni  reggimenti  tede¬ 
schi  marciarono  alla  volta  della  Toscana.— Un  grande 
slancio  di  palriotismo  avrebbe  impegnato  i  Livornesi  \ 


a  fare  una  resistenza  eroica ,  ma  le  condizioni  della 
città  male  vi  si  prestavano,  e  difettavano  d’un  capo 
abile  ad  organizzare  una  difesa  e  dirigerla. —  Nul- 
lostante  quando  d’ Aspre  passò  in  rivista  25  mila  uo¬ 
mini  alle  cascine  di  Pisa,  in  presenza  d’una  deputa¬ 
zione  livornese  chiamata  per  evitare  un  conflitto  , 
questa  rispose  che  Livorno  voleva  difendersi,  e  duo 
giorni  appresso  cominciava  il  bombardamento  della 
travagliata  città.  Poniam  fine  a  questi  cenni  non  vo¬ 
lendo  registrare  le  vite  immolate  dalla  fucilazione , 
o  avvilite  dalla  bastonata.  Dio  accordi  all’  Italia  mi¬ 
gliori  destini ,  e  la  vendetta  di  tanta  infamia. 

LODOMIRIA  ( geogr .  e  stor.).  —  È  quella  parte  del 
territorio  dell’impero  Austriaco,  che  insieme  colla 
Gallizia  era  nel  iv  e  v  secolo  di  G.  C.  abitato  nella 
sua  massima  parte  da  quegli  Slawi  Karpi,  Karpati, 
Krapati,  Korobati,  o  krovali  che  diedero  il  nome  ai 
monti  Karpazii.  Il  regno  di  Gallizia  e  di  Lodomiria 
non  forma  più  oggidì  che  uno  Stato  solo,  e  noi  ab¬ 
biamo  già  parlato  della  geografia  e  della  storia  di 
questo  Stato  sotto  l’articolo  Gallizia  cui  rimandiamo 
i  nostri  lettori. 

LOMBARDIA  (sfor.)  (».  Brescia,  Como,  Milano  e 
Italia  (Regno  dell’Alta)  (S.). 

LONDONDERY.  —  Questo  nome  che  è  quello  della 
capitale  della  contea  di  Derry  in  Irlanda  è  divenuto 
celebre  per  il  titolo  che  diede  ad  uno  dei  più  famosi 
uomini  politici  inglesi  contemporanei;  (u.  Stewart 
( Roberto  marchese  di  Londonder)\  visconte  di  Castle- 
reagh)  (S.). 

LORENA  (Carlo  Luigi  Arciduca  d’Austria  e  di). 
—  Nacque  a  Firenze  il  5  settembre  dell’anno  1771 
figlio  secondogenito  del  granduca  Leopoldo  ii  di  To¬ 
scana,  poi  imperatore  d’Austria.  Ebbe  a  primo  mae¬ 
stro  nella  teorica  militare  il  conte  Bellegarde,  e  fece 
le  prime  sue  campagne  sotto  il  principe  di  Coburgo. 
Di  ventidue  anni,  il  6  novembre  1792,  dava  il  primo 
saggio  del  suo  valore  sotto  gli  ordini  del  suo  zio 
duca  Alberto  di  Sassonia-Teschen,  di  cui  in  appresso 
fu  l’erede.  L’anno  dopo  comandava  una  divisione  ad 
Aldenlioven,  dove  la  sua  bravura  gli  valse  il  grado 
di  feld-maresciallo  aiutante.  Fu  al  blocco  di  Mustri- 
cht,  sulla  Mosa,  indi  a  Tirlemonl,  ove  superò  le  trin¬ 
cee  dei  generali  Miranda  e  Valenza.  A  Neerwinden 
decise  della  vittoria  piombando  a  capo  dei  granatieri 
Ungaresi  sopra  i  Francesi,  che  rimasero  scompigliati 
e  sconfitti.  In  premio  del  suo  valore  fu  nominato  go¬ 
vernatore  e  capitano  generale  dei  Paesi- Bassi,  gran 
croce  dell’ordine  Maria  Teresa.  Nell’aprile  del  1796 
fu  chiamato  a  succedere  al  morto  generale  Clairfait 
nel  comando  dell’esercito  austriaco  come  feld-mare¬ 
sciallo  dell’impero.  E  qui  ebbe  principio  quella  fa¬ 
mosa  campagna  del  Reno  in  cui  sì  splendidamente 
brillarono  i  suoi  talenti  militari  tanto  nella  prospera 
che  nell’avversa  fortuna.  Vinto  e  vincitore  con  Mo- 
reau,  battè  Jourdan  ad  Aiuberg  e  Wùrzburgo,  e 
portando  il  disordine  nell’armata  francese,  costrinse 
Moreau  a  quella  ritirata  che  fu  la  più  bella  gloria 
militare  di  questo  generale.  Nel  cuor  dell’inverno 
del  1797  riuscì  a  farsi  padrone  di  Kelil.  Accorso  in 
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aiuto  dell’esercito  imperiale  in  Italia,  non  vi  giunse 
in  tempo  per  sottrarlo  alla  sconfitta  di  Arcole.  Bat¬ 
tuto  sulla  Piave,  sforzalo  sul  tagliamento  non  potè 
salvare  la  capitale  dell’impero  che  col  trattato  di 
Campoformio.  Dopo  il  congresso  di  Rastadt,  che  con¬ 
dusse  a  nessun  risultamento,  l’arciduca  Carlo  si  mise 
di  bel  nuovo  alla  testa  dell’armata  (1799),  sconfisse 
il  generale  Jourdan  nella  Svevia,  e  si  distinse  par¬ 
ticolarmente  alla  battaglia  di  Stockach.  Se  non  che 
nella  Svizzera  ebbe  a  battersi  con  un  nemico  più 
formidabile  di  lui,  e  fu  sconfitto  non  ostante  i  sommi 
talenti  strategici  da  lui  spiegati,  e  che  formano  forse 


Carlo  Arciduca  d’Austria 

di  quella  campagna  il  periodo  più  luminoso  della  sua 
carriera  militare.  11  movimento  che  egli  fece  sopra 
Manteim  in  un  movimento  decisivo,  lasciando  allo 
scoperto  l’ala  dei  Russi  vuoisi  essere  stata  causa 
della  prima  disfatta  di  Korsakoff;  ma  qui  è  debito  di 
giustizia  il  notare  come  quel  movimento  gli  fosse 
stato  comandato  nel  modo  più  assoluto.  Dolente,  in¬ 
dispettito  di  quel  fatto  e  di  altri  raggiri  di  corte, 
pretestando  motivi  di  salute,  cesse  il  suo  posto  all’ar¬ 
ciduca  Giovanni  e  si  ritirò  in  Boemia  nella  qualità  di 
governatore  generale.  Il  suo  ritiro  gettò  la  costerna¬ 
zione  nell’armata,  giacché  nessun  generale  godeva 
come  lui  la  confidenza  del  soldato.  Vincitori  a  Hohen- 
linden  i  Francesi  penetrarono  nell’Austria;  e  l'impera¬ 
tore  Francesco  non  vide  altro  rimedio  ai  suoi  disastri 
che  nel  valore  del  fratello.  L’arciduca  Carlo  obbedì 
alla  chiamala  del  sovrano  c  della  patria,  e  ricomparve 
alla  testa  di  un  esercito  formato  da  lui  e  rianimato 
di  un  nuovo  coraggio.  Ma  nulla  gli  riuscì  di  conse¬ 
guire  sul  campo,  e  dovette  accettare  i  preliminari  di 
pace  seguiti  dal  trattalo  di  Lur.eville  (9  febbraio 
4801)  che  pose  termine  alla  seconda  coalisione.  Chia¬ 
mato  al  ministero  della  guerra,  si  applicò  attiva¬ 
mente  per  ristabilire  sopra  un  miglior  piano  l’orga¬ 
nizzazione  militare  dell’Austria  ;  fissò  per  i  soldati  la 
durata  del  servizio  fino  allora  illimitata,  e  riuscì  in 
parecchie  altre  importanti  riforme.  Tanto  modesto 


quanto  valoroso,  egli  rifiutò  la  statua  che  il  re  di 
Svezia,  suo  grande  ammiratore,  proponeva  alla  Dieta 
di  Ralisbona  di  fargli  innalzare.  Cesse  pure  (nel 
4804)  al  suo  fratello,  l’arciduca  Antonio,  le  funzioni 
di  gran  Maestro  dell’ordine  Teutonico  di  cui  era 
rivestito.  Nella  campagna  del  1803  egli  comandò 
in  Italia  un’armata  austriaca  opposta  a  Massena,  c 
mentre  Napoleone  penetrava  vittorioso  nel  cuore 
dell’Austria,  l’arciduca  riportò  sul  maresciallo  la  vit¬ 
toria  di  Caldiero,  e  ricondusse  la  sua  armata  a  pro¬ 
teggere  le  provincie  non  ancora  invase  dall’aquila 
francese.  Dopo  la  pace  di  Presburgo  divenne  capo 
del  consiglio  aulico  di  guerra  e  generalissimo  di  tutti 
gli  eserciti  austriaci.  Nel  4809  penetrò  nella  Baviera 
col  grosso  dell’esercito,  e  si  trovò  in  faccia  alla  grande 
armata  francese  comandata  personalmente  da  Napo¬ 
leone.  Dopo  una  battaglia  che  durò  cinque  giorni 
(v.  Eckmuhl),  nella  quale  si  combattè  d’ambe  le  parti 
con  pari  valore  ,  gli  Austriaci  furono  costretti  a 
cedere;  ma  il  21  c  22  maggio  l’arciduca  prese  la 
sua  rivincita  nella  battaglia  di  Aspern,  dove  ob¬ 
bligò  i  Francesi  a  ripassare,  dopo  gravi  perdite,  il 
Danubio.  Avvegnaché  l’esito  della  battaglia  di  Wa- 
gram  sia  stato  fatale  agli  Austriaci,  egli  è  però  in¬ 
contestato  che  questi  hanno  valorosamente  combat¬ 
tuto  in  tutti  i  due  giorni  ch’essa  durò,  e  che  furono 
più  d’una  volta  in  sul  punto  di  ottenerne  la  vittoria. 
L’arciduca  Carlo  vi  riportò  una  ferita.  Egli  si  ritrasse 
in  buon  ordine  e  sempre  combattendo  fino  a  Znaini, 
ove  fu  conchiuso  un  armistizio.  L’arciduca  rinunciò 
ben  tosto  il  comando,  nè  d’allora  in  poi  è  più  com¬ 
parso  alla  testa  delle  armate.  Solo  nel  4813,  dopo  il 
ritorno  di  Napoleone  dall’isola  d’Llba,  fu  per  qual¬ 
che  tempo  governatore  della  fortezza  di  Magonza. 
L’anno  stesso  sposò  la  principessa  Enrichetta  di  Nas- 
sau-Weilburg,  perduta  nel  4854,  e  della  quale  rimase 
padre  di  quattro  figli  e  due  figlie.  Il  nome  dell’ar¬ 
ciduca  Carlo  è  celebre  nei  fasti  della  strategia  anche 
per  le  opere  da  lui  publicate,  cioè  T  principii  di  stra¬ 
tegia  applicali  alla  campagna  del  1796  in  Germania 
(Vienna  4814)  e  la  Storia  della  campagna  di  Germa¬ 
nia  e  di  Svizzera  nel  1799  (Vienna  1819). 

LUIGI  (Napoleone). -- Terzo  fratello  dell’Impera¬ 
tore,  nacque  ad  Ajaccio  il  2  settembre  1778.  Entrato 
giovinissimo  al  servizio  militare,  seguì  il  fratello  nelle 
sue  prime  campagne  in  Italia  e  in  Egitto.  Fu  in  quest’ 
ultimo  paese  ch’egli  diede  prove  di  quel  carattere 
umano  e  riflessivo  che  l’accompagnò  tutta  la  vita. 
Alcune  sue  lettere ,  intercettate  e  publicate  poscia 
dagli  Inglesi,  manifestano  il  sentimento  d’orrore 
eh’  egli  provò  alla  vista  degli  eccessi  avvenuti  in 
quella  guerra,  in  cui  l’ incivilito  Europeo  contese  di 
barbarie  col  feroce  Africano.  Da  un  curioso  passo 
d’una  di  queste  lettere  vedesi  l’effetto  che  su  di  lui 
produssero  le  implacabili  vendette  degli  Arabi  del 
deserto;  pare  che  non  sapesse  perdonare  a  Rousseau 
gli  elogi  che  il  filosofo  ha  prodigati,  ne’suoi  scritti, 
all’uomo  della  natura.  Tornato  a  Parigi  il  44  marzo 
1799,  portatore  di  dispacci  del  fratello  al  Direttorio, 
fu  da  Ini  inviato  nel  memorando  18  brumaio  a  Pie- 
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troburgo,  donde  partì  alla  morte  di  Paolo  i°:  e  se  ne 
venne  a  Berlino.  Un  anno  dopo,  richiamato  in  Fran¬ 
cia,  ebbe  da  prima  il  grado  di  colonnello  d’un  reg¬ 
gimento  di  Dragoni,  poi  quello  di  generale  di  bri¬ 
gata.  Sposò  più  lardi  la  figlia  di  Madama  Beauharnais, 
sollecitatovi  dal  fratello.  L’affetto  che  Napoleone  aveva 
palesato  per  Ortensia  diè  luogo,  in  quel  tempo,  a 
infinite  congetture,  che  acquistarono  una  tal  quale 
verosimiglianza  allorquando  lo  si  vide  adottare  i  figli 
della  cognata  e  loro  imporre  il  proprio  nome.  Certo  è 
che  Luigi  Napoleone  fu  udito  parlare  di  questa  donna 
ne’ termini  del  più  profondo  disprezzo.  Nel  1803, 
Luigi  fu  deputato  a  presiedere  al  Collegio  elettorale 
del  dipartimento  del  Po.  Proclamato  poscia  il  fratello 
imperatore,  divenne  nel  18(M  Gran-Connestabile  e 
colonnello-generale  de’Carabinieri;  indi  nel  1803, 
governatore  generale  del  Piemonte.  La  sua  salute  e 
uno  stato  abituale  di  malinconia  che  non  seppe  mai 
superare,  l’obbligarono,  poco  dopo,  a  trasferirsi  ai 
fanghi  di  Saint-Amand.  Restituivasi  a  Parigi  nel  1807, 
e  succedeva  nel  governo  di  quella  città  al  Granduca 
di  Berg,  che  fu  poi  re  di  Napoli.  Luigi  andò  in  ap¬ 
presso  in  Olanda  ad  assumervi  il  comando  dell’eser¬ 
cito  del  Nord  ;  se  non  che,  i  sussidii  d’uomini  e  di 
danaro  che  da  questo  paese  traeva  il  dominatore 
della  Francia ,  non  bastando  alle  costui  intenzioni, 
egli  fini  a  collocare  sul  trono  baiavo  il  fratello,  sic¬ 
come  colui  che  essendo  membro  della  sua  famiglia, 
avrebbe  prestata  intiera  obbedienza  alle  proprie  vo¬ 
lontà.  Il  fatto  provò  com’egli  si  fosse  ingannato  nei 
suoi  calcoli;  ma  intanto  Luigi  Napoleone  era  eletto  re 
d’OIanda  il  3  giugno  1808.  Si  disse,  in  quei  giorni, 
che  Luigi,  naturalmente  semplice  ne’suoi  costumi ,  e 
destituto  d’ogni  idea  d’ambizione,  s’era  industriato  a 
svincolarsi  dall’ augusto  peso,  scusandosi  coll’infeli¬ 
cità  del  clima  olandese  e  dichiarando  come  l’umidità 
sua  avrebbe  affrettata  la  rovina  della  propria  salute, 
già  affievolita  e  vacillante,  e  come  egli  sentiva  non 
poter  a  lungo  sopravvivere  a  quella  trasmutazione  di 
luogo.  Alle  quali  proteste  credesi  che  l’imperatore 
rispondesse  con  queste  notevoli  parole:  «meglio  es¬ 
sere  il  morir  re  che  viver  principe  ».  D’indole  mite 
e  amico  della  giustizia,  il  nuovo  re  seppe  cattivarsi, 
malgrado  il  nome  che  portava,  l’afTezione  del  suo 
popolo;  la  sua  amministrazione  fu  tale  infatti  da  of¬ 
frire  uno  strano  contrasto,  raffrontata  a  quella  degli 
altri  Stati  eh’ erano  governati  dai  suoi  fratelli.  Sen¬ 
tendo  per  tempo  ciò  che  richiedevano  gl’ interessi 
olandesi,  vulnerali  nel  modo  più  crudele  dai  rigori 
del  sistema  continentale,  egli  favorì  occultamente  il 
commercio  marittimo,  operando  in  ciò  contro  agli 
0l’dini,  alle  minacele  e  ai  duri  rimbrotti  di  Napo¬ 
leone,  inferocito  del  trovare  un  oppositore  in  chi 
aveva  sperato  un  servo.  Nell’  incendio  avvenuto  a 
Leida  di  due  battelli  carichi  di  polvere  fu  visto  Luigi 
correre  a  cavallo  in  mezzo  alle  rovine,  e  recando 
soccorsi  e  consolando  le  vittime,  essere  da  per  tutto 
°ve  I*  umanità  gl’ indicava  un  atto  cortese  da  com¬ 
piere  o  da  suggerire.  L’  innondazione  del  1809  gli 
Porse  nuova  occasione  a  manifestare  i  suoi  sensi  di 


devozione  alla  sventura  e  di  beneficenza;  le  notti  pro¬ 
cellose  non  lo  tennero  d’andar  profondendo,  tra  i 
cantoni  allagati,  l’oro,  i  conforti,  le  cure.  Ma  non 
erano  questi  atti  che  da  lui  chiedeva  il  fratello  on¬ 
nipotente;  non  questi  che  gli  avevano  valso  il  reame 
ne’segreli  intendimenti  di  costui.  Napoleone  il  quale 
esigeva  da  lui  la  più  inflessibile  severità  nelle  misure 
proprie  ad  assicurare  l’assoluta  cessazione  del  com¬ 


mercio,  e  però  la  totale  rovina  del  paese  che  Luigi 
reggeva,  s’adirò  della  sua  tolleranza  a  questo  ri¬ 
guardo,  lo  trattò  di  frodatore,  e  finì  a  lasciargli  in- 
trawedere  il  disegno  di  far  occupare  da  propri  sol¬ 
dati  l’Olanda,  onde  farvi  eseguire  il  suo  sistema  do¬ 
ganale  in  tutta  quell’estensione  che  altrove  si  prati¬ 
cava.  Avvertito  delle  misure  prese  dal  fratello  a  dar 
corpo  a  siffatto  pensiero ,  e.  troppo  penetrato  d’ al¬ 
tronde  dal  sentimento  della  propria  dignità  per  subire 
pazientemente  un  simile  avvilimento,  Luigi  dichiarò 
che  «nel  momento  in  cui  un  soldato  francese  avrebbe 
posto  il  piede  sul  territorio  da  lui  governato,  egli  si 
sarebbe  consideralo  siccome  un  uomo  che  aveva  ter¬ 
minato  di  regnare  sul  suo  popolo».  L’invasione  ebbe 
luogo  nondimeno;  già  i  capi  del  suo  esercito  gli  ave¬ 
vano  chiesto  i  suoi  ordini,  quando  egli,  non  giudi¬ 
cando  utile  l'esporre  a  lotta  ineguale  un  paese  che 
gli  era  divenuto  caro,  fece  la  risoluzione  di  abdicare 
al  trono  in  favore  del  figlio.  Dato  parte  di  quest’atto 
all’ imperatore  con  una  lettera,  che  poi  fu  fatta  di 
publica  ragione,  egli  si  ritrasse  a  Gràtz,  nella  Stiria, 
dove  visse  con  tale  una  semplicità  di  costume,  da 
non  permettere  nemmeno  ai  commissari  del  fratello, 
che  ogni  anno  recavangli  un  modesto  assegnamento, 
di  indirizzargli  alcuno  de’suoi  titoli  antichi.  Soprav¬ 
venne,  nel  1813,  la  dichiarazione  di  guerra  dell’Au¬ 
stria  contro  la  Francia,  ed  egli  abbandonò  la  sua  di- 
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mora;  i  fogli  Viennesi  di  quell’epoca  dissero  come 
da  lui  solo  dipendesse  il  restare,  tanto  la  sua  condotta 
era  stala  savia  e  prudente.  Corse  egli  allora  parte 
della  Svizzera  e  si  trattenne  qualche  tempo  nel  Val¬ 
dese,  ove  si  fece  amare  per  la  mansuetudine  e  la 
schiettezza  de’suoi  modi.  Andò  in  seguito  a  Roma  e 
non  tornò  a  Parigi  nel  4815,  aH’alto  dell’invasione 
del  fratello,  sebbene  ei  vi  fosse  chiamato  per  entrare 
alla  Camera  de’Pari.  Fu  compreso  nonostante  nella 
proscrizione  bandita  a  Vienna  sul  capo  di  tutti  i 
membri  della  famiglia  Bonaparte,  e  fu  costretto  a 
sottoporsi  alle  misure  prese  dagli  alleati  a  loro  ri¬ 
guardo.  Dicesi  che  per  esse  egli  s’obbligasse  di  fer¬ 
mare  la  sua  stanza  negli  Stali  del  Pontefice  con  so¬ 
lenne  promessa  di  non  abbandonarli  senza  speciale 
licenza.  Tutti  rammentano  la  lite  da  lui  intentata  nel 
1815  a  sua  moglie  per  ottenere  che  il  figlio  potesse 
raggiungerlo  nel  suo  nuovo  soggiorno.  Luigi  è  di 
tutta  la  sua  famiglia  quello  che  con  maggior  fruito 
attese  alla  coltura  delle  lettere;  ebbe  inclinazione  alla 
poesia  e  dettò  versi,  che  non  mancavano  di  certa 
grazia.  La  2*  classe  dellTslituto  di  Francia  annunziò, 
nel  1814,  che  una  persona  la  quale  amava  serbare 
l’anonimo,  avevaia  invitata  a  proporre  un  premio  per 
l’opera  che  meglio  rispondesse  ai  seguenti  quesiti: 
«Quali  sono  le  vere  difficoltà  che  s'oppongono  all’in¬ 
troduzione  del  ritmo  de’Greci  e  de’Latini  nella  poesia 
francese?  —  Perchè  non  si  possa  introdurre  nella 
poesia  francese  il  verso  bianco ,  senza  rima?  ecc...  » 
Pochi  sanno  anche  oggi  che  Luigi  Napoleone  era 
l’autore  di  queste  proposizioni.  Il  premio  intanto  fu 
aggiudicalo  nella  pubblica  tornata  della  2*  classe 
dell’Istituto,  apertasi  il  6  aprile  1815,  ad  uno  scritto 
dell’abate  Scopa.  Luigi  Napoleone  publicò  un  ro¬ 
manzo  intitolato:  Maria  ossia  i  patimenti  dell'amore , 
2  voi.  in-12°,  ristampato  in  5  volumi,  nel  1814,  col 
titolo:  Maria ,  ossia  gli  Olandesi.  V’è  in  quest’opera 
una  fedele  pittura  de’costumi  Olandesi  e  tutto  l’af- 


felto  ch’egli  in  conseguenza  sentiva  per  questa  na¬ 
zione.  Luigi  mori  a  Livorno  di  un  colpo  apoplelico, 
il  25  luglio  del  1846. 

LUSSEMBURGO  (Granducato  di)  o  Lucemburgo. — 
Questo  granducato  che  fu  diviso  in  parti  quasi  eguali 
fra  l’Olanda  ed  il  Belgio  dal  trattato  di  Londra  (1859), 
confina  al  nord-ovest  ed  all’ovest  colle  provincie  di 
Namur  e  di  Liegi,  al  sud  colla  Francia,  all’est  ed  al 
nord-est  colla  Prussia  renana.  La  sua  superficie  to¬ 
tale  è  di  108  miglia  quadrale  geografiche  (Lussem¬ 
burgo  belgio  58,  Lussemburgo  olandese  50),  e  la  sua 
popolazione  è  di  521,885  abitanti  (Lussemburgo  bel¬ 
gio  167,885,  Lussemburgo  olandese  154,000):  quasi 
lutti  Sassoni  d’origine  e  per  la  maggior  parte  catto¬ 
lici.  Il  capoluogo  del  granducato  ed  anticamente  an¬ 
che  di  tutto  il  paese  che  ne  trasse  il  nome  è  Lussem¬ 
burgo,  celebre  fortezza  che  sorge  tra  l’Alzette  ed  il 
ruscello  di  Petrasbach  che  in  quella  confluisce:  essa 
è  una  delle  principali  fortezze  della  Confederazione 
germanica;  la  sua  popolazione  è  di  circa  10,000  anime. 
Lussemburgo,  stando  a  qualche  geografo,  è  V Augusta 
Romanduorum  dei  Romani.  11  capoluogo  del  Lussem¬ 
burgo  belgio  è  Arlon,  piccolissima  città,  a  cui  danno 
una  tal  quale  importanza  le  molte  sue  fucine.  Avanti 
la  separazione  le  rendite  del  granducato  ammonta¬ 
vano  a  1,800,000  fiorini.  Allo  scoppiar  della  rivolu¬ 
zione  belgica  nel  1850,  tutto  il  granducato,  tranne 
la  fortezza  e  le  sue  più  prossime  circostanze,  prese 
un’attivissima  parte  al  movimento.  Scorsero  ben  nove 
anni  innanzi  che  la  conferenza  di  Londra  venisse  a 
capo  di  mettere  d’accordo  le  pretese  reciproche  del 
governo  belgio  e  del  re  d’Olanda,  della  dieta  germa¬ 
nica  e  degli  agnati  delle  case  di  Nassau.  Ma  la  qui- 
stione  venne  finalmente  troncala  dal  trattalo  di  Lon¬ 
dra  del  19  aprile  1859,  ed  il  Lussemburgo  fu  ripartito 
fra  il  Belgio  e  l’Olanda,  siccome  abbiamo  più  sopra 
accennato  {vedi  Belgio  e  Olanda). 
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MALTUS  (Rev.  Tomaso  Roberto).  —  Nato  nel 
4 7 6G  alla  Rookery,  piccola  ina  bella  campagna  in 
vicinanza  di  Guildford  e  Dorking.  Suo  padre,  Da¬ 
niele  Maltus  era  un  gentiluomo  di  buona  famiglia, 
benestante,  amante  della  vita  campestre,  alieno  dal 
mondo,  e  dedito  alle  investigazioni  letterarie  e  filo¬ 
sofiche.  Scrisse  diverse  opere,  publicate  sotto  il  velo 
dell’anonimo,  che  ebbero  non  piccolo  successo.  To¬ 
maso  Roberto  Maltus,  suo  secondo  figlio,  non  fu  mai 
mandato  ad  alcun’  altra  publica  scuola  fuorché 
all’academia  di  Warvinglon  ed  anche  a  questa  solo 
per  brevissimo  tempo.  Oltre  l'istruzione  che  ebbe  da 
suo  padre,  studiò  egli  anche  sotto  la  direzione  di 
Roberto  Graves,  autore  del  Don  Chisciotte  Spirituale, 
la  di  cui  casa  abbandonò  però  ancora  giovane,  pas¬ 
sando  più  lardi  sotto  la  direzione  di  Gilberto  Wake- 
field,  con  cui  rimase  sino  al  1784,  allorquando  fu 
ammesso  nel  collegio  di  Gesù  a  Cambridge.  Prese  i 
suoi  gradi  nel  1788  e  1797,  e  in  quest’ultima  epoca 
Ri  fatto  fellow  del  suo  collegio.  Essendo  entralo  verso 
la  stessa  epoca  negli  ordini  sacri,  assunse  la  cura  di 
una  piccola  parochia  in  Surrey,  in  vicinanza  della 
(>asa  di  suo  padre,  ma  si  tratteneva  per  quanto  gli 
era  possibile  a  Cambridge,  per  continuare  con  mag¬ 
gior  vantaggio  il  corso  de’ suoi  studi  favoriti.  Verso 
1  anno  1797  Maltus  scrisse  un  opuscolo  intitolato  La 
Crisi,  che  però  dietro  le  istanze  di  suo  padre  non  pu- 
blicò.  Era  diretto  contro  il  governo  di  Pitt,  tanto 
in  genere,  quanto  nella  specialità  di  alcune  misure 
relative  alle  leggi  pei  poveri.  Nel  1798  publicò  un 
Saggio  sulle  massime  di  popolazione  in  quanto  hanno 
relazione  al  futuro  miglioramento  della  società,  con 
osservazioni  sui  ragionamenti  di  Godwin,  Condorcet, 
e  di  altri  autori.  Questo  eccitò  sommamente  l’atten¬ 
zione  del  publicò;  ma  trovando  che  i  suoi  fatti  e 
le  sue  illustrazioni  erano  imperfette,  egli  fece  un 
viaggio  nel  1799  in  cerca  di  materiali  per  istabilire 
la  sua  teoria  in  modo  più  completo.  S’imbarcò  per 
Amburgo  in  compagnia  di  tre  altri  membri  del  suo 
collegio.  In  Isvezia  si  separò  la  compagnia,  e  Maltus 
con  uno  solo  de’suoi  compagni  percorse  lentamente 
'a  syezia,  Norvegia,  Finlandia  e  una  parte  della 
Russia,  e  poi  ritornò  in  Inghilterra.  Durante  la  breve 
pace  del  1802  Maltus  viaggiò  per  la  Francia  e  per 
a  vizzera  con  alcuni  suoi  parenti,  esaminando  tutto 
«io  che  v  era  di  rimarchevole  in  natura  od  in  arte, 
ma  portando  una  speciale  attenzione  allo  stato  del 
popolo,  e  raccogliendo  materiali  per  migliorare  la 
sua  opera.  Nel  1803  publicò  una  nuova  edizione  del 
suo  Saggio  sulle  massime  di  popolazione,  ommettendo 


le  controversie,  ma  ampliando  assai  lutto  ciò  che  si 
riferiva  al  soggetto  in  generale.  —  Nel  1803  Maltus 
sposò  la  figlia  maggiore  del  signor  Eckersall,  e  poco 
dopo  fu  nominato  professore  di  storia  moderna  e  di 
economia  politica  nel  collegio  delle  Indie  Orientali  a 
Haileybury  nella  contea  di  Hertford,  nel  qual  posto 
si  mantenne  sino  alla  sua  morte.  Attendeva  ai  suoi 
doveri  di  professore,  predicava  regolarmente  al  suo 
torno  nella  cappella  del  collegio,  e  si  dilettava  in  so¬ 
cietà  della  sua  famiglia  e  de’suoi  amici.  Mentre  sem¬ 
brava  godere  della  miglior  salute  ,  fu  colto  da  un 
male  improviso  a  Rath  in  una  visita  che  fece  al 
suo  suocero  Eckersall,  e  mori  colà  il  29  dicembre 
183$.  Lasciava  vedova  la  moglie  con  un  figlio  ed 
una  figlia.  Gli  studi  di  Maltus  erano  direni  all’eco¬ 
nomia  politica  sino  dalla  prima  gioventù,  e  a  ciò 
veniva  incoraggiato  da  suo  padre.  Le  sue  due  o- 
pere  più  importanti  sono:  Il  saggio  sulla  popo¬ 
lazione,  e  le  Ricerche  sulla  natura  e  il  progresso  delle 
rendite.  —  Nella  sua  fanciullezza  e  ancora  a  Cam¬ 
bridge  egli  era  di  un  umore  assai  litigioso,  di  molta 
acutezza  nel  burlesco,  amante  delle  idee  spiritose  e 
fantastiche,  e  dotato  di  un  gran  talento  per  l’imita¬ 
zione  comica;  ma  il  suo  carattere  si  cangiò  a  poco  a 
poco;  conservò  la  sua  ilarità  e  giocosità,  ma  divenne 
placido,  temperato,  paziente  e  tollerante  in  mezzo 
alla  maldicenza  che  si  accumulò  sul  suo  conto.  I  suoi 
modi  erano  belli  e  gentili;  il  suo  conversare  dolce  ma 
serio  e  penetrante,  il  suo  portamento  nobile.  In  po¬ 
litica  era  Whig,  e  deciso  partigiano  di  ogni  utile 
riforma,  ma  fortemente  attaccalo  alle  istituzioni  del 
suo  paese  e  ritroso  a  tutti  i  cambiamenti  e  le  in¬ 
novazioni  imperfettamente  studiate.  Porgiamo  qui 
1  enumerazione  delle  sue  opere  in  ordine  della  loro 
publicazione. 

1.  Un  saggio  sulle  massime  di  popolazione,  in  quanto 
riguardano  il  futuro  miglioramento  della  società;  con 
osservazioni  sui  ragionamenti  di  Godtvin,  Condorcet, 
ed  altri  autori.  Anonimo,  Londra  1797  in-8°. 

2.  Investigazione  sulla  causa  dell'attuale  alto  prezzo 
delle  derrate,  con  una  illustrazione  sulla  natura  e  sui 
limiti  dei  prezzi  mercuriali  in  tempo  di  carestia ,  e 
sulle  sue  applicazioni  alla  situazione  particolare  di 
questo  paese.  1800  in  8°. 

5.  Saggio  sulle  massime  della  pòpolazione ;  ossia 
sguardo  sui  suoi  effetti  passati  e  presenti  per  Fumana 
felicità;  con  una  ricerca  sulle  nostre  aspettative  intorno 
al  futuro  allontanamento  o  sollievo  dei  mali,  che  ne 
derivano.  Nuova  edizione,  Londra  1803  in  $°. 

4.  Lettera  a  Samuele  IVhitbread  intorno  al  di  lui 
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progetto  per  un  emendamento  alla  legge  sui  poveri. 
Londra  1807  in-8°. 

5.  Lettera  a  Lord  Grenville,  in  occasione  di  alcune 
osservazioni  del  medesimo  sullo  stabilimento  della  Com¬ 
pagnia  delle  Indie  Orientali  per  V  educazione  dei  suoi 
funzionari  civili.  Londra  1813  in-8°. 

6.  Osservazioni  sugli  effetti  delle  leggi  sui  cereali , 
e  di  t in  aumento  o  di  una  diminuzione  sul  prezzo  dei 
cereali ,  sull'agricoltura  e  sulla  ricchezza  generale  del 
paese.  Londra  1814  in-8°. 

7.  I  motivi  di  una  opinione  intorno  alla  politica  di 
restringere  l’importazione  dei  cereali  stranieri,  for¬ 
mante  un  appendice  alle  osservazioni  sulle  leggi  sui  ce¬ 
rea//.  Londra  1813  in-8°. 

8.  Ricerca  sulla  natura,  e  sull'incremento  della  ren - 
dita,  non  che  sidle  massime,  da  cui  è  regolala.  Londra 
1813  in-8°. 

9.  Esposizione  delle  cose  relative  al  collegio  delle 
Indie  Orientali,  con  appello  ai  fulli  in  risposta  agli 
aggravi  da  ultimo  falli  al  medesimo  nelle  corti  dei  pro¬ 
prietari.  Londra  1817  in-8°. 

10.  Principii  di  economia  politica,  considerati  sotto 
il  punto  della  loro  pratica  applicazione.  1820  in-8°. 

11.  La  misura  del  valore  constatata  ed  illustrala , 
con  applicazione  della  medesima  all’  alterazione  del 
valore  delle  monete  in  corso  in  Inghilterra  dal  1790  in 
poi.  Londra  1825  in-8°. 

42.  Definizioni  siiU'ecotiomia  politica ,  precedute  da 
una  ricerca  intorno  alle  regole  che  dovrebbero  osservare 
gli  autori  di  economia  politica  sulla  definizione  e  sul¬ 
l'uso  dei  termini.  Londra  in-8°  1827. 

lo.  Compendio  sulle  massime  di  popolazione  1830. 
(Stampato  nel  supplemento  dell' Enciclopedia  Britan¬ 
nica  ). 

(Memoria  intorno  a  Maltus  premessa  ai  Principii 
di  Economia  politica,  2a  edizione  Pickering,  Londra). 

MANARA  (Luciano).  —  Nacque  da  ricca  famiglia 
milanese  nel  1823.  Cresciuto  in  mezzo  agli  agi  ed  al 
lusso,  seppe  conservarsi  studioso  attivo  e  simpatico 
a  quanti  lo  conoscevano.  Coltivò  di  soppiatto  e  con 
indefesso  amore  gli  studi  militari  e  si  andava,  negli 
anni  che  precedettero  la  rivoluzione ,  preparando 
con  ogni  sua  possa  alle  armi.  — Nei  giorni  dell’in 
surrezione  milanese  seppe  rendersi  illustre  ed  am¬ 
mirato  pel  suo  straordinario  coraggio  e  non  v’ha 
milanese  che  non  pronunci  anche  adesso  il  nome 
di  lui  senza  meraviglia  e  gratitudine.  —  Fu  primo  a 
raccogliere  ed  ordinare  un’ardita  schiera  di  giovani 
che  condusse  fin  dal  23  marzo  1848  a  proseguire  la 
pugna  con  tanto  valore  iniziata.  Da  quel  giorno 
sino  alla  sua  morte,  la  vita  di  lui  fu  un  continuo 
avvicendarsi  di  pericoli  ,  di  fatiche  ,  di  sacrificii.  — 
Rese  chiaro  e  lodato  il  suo  nome  a  Castelnuovo ,  in 
Tiroloea  Lonate:  seppe  disciplinare  i  suoi  volontarii 
e  conservarli  coraggiosi  ed  onesti.  —  Dopo  la  cata¬ 
strofe  deli’agosto  1848  condusse  il  suo  corpo  in  Pie¬ 
monte,  dove  lo  sciolse  non  volendo  più  condurre 
volontarii  ma  applicarsi  seriamente  a  quella  nobile 
professione  nella  quale  aveva  già  saputo  distinguersi. 
_ Nominato  Maggiore  d’un  battaglione  di  bersaglieri 


lombardi,  nei  pochi  mesi  dell’ armistizio  attese  si 
indefessamente  alla  formazione  di  esso  che  lo  rese 
modello  di  disciplina  e  di  abilità.  —  Sostenne  all’a- 
prirsi  della  campagna  del  1849  coi  soli  suoi  soldati, 
l'urto  di  8  mila  austriaci  che  dalla  parte  del  Gravel- 
lone  e  della  Cava  irruppero  in  Piemonte.  —  Svanita 
ogni  speranza  di  rialzare  le  sorti  della  patria  caduta, 
si  indusse  a  condursi  a  Roma  col  suo  battaglione  per 
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non  lasciar  senza  pane  i  suoi  soldati  ed  annuendo 
nello  stesso  tempo  alle  sollecitazioni  del  governo 
piemontese.  —  In  tutti  i  combattimenti  che  resero 
illustre  la  militar  difesa  di  Roma  ,  ei  fu  fra  i  più 
acclamali  per  coraggio  ed  assennatezza.  Mantenne 
incontaminato  il  nome  dei  suoi  colla  più  severa  di¬ 
sciplina.  —  Venne  nominato  capo  di  stato  maggiore 
di  Garibaldi  e  contribuì  non  poco  a  infonder  ordine 
ed  energia  alle  disposizioni  della  difesa. — La  mattina 
del  50  giugno,  mentre  con  pochi  soldati  si  difendeva 
accanitamente  in  villa  Spada  cadde  colpito  nel  petto. — 
Sopra  visse  alla  ferita  3  ore  ch’egli  impiegò  nel  prepa¬ 
rarsi  alla  morte  coi  conforti  della  religione  c  dell’a¬ 
micizia.  —  Morì  rassegnato  fra  i  dolori  più  atroci, 
raccomandando  i  suoi  figli  a  Dio  e  ad  un  amico  che 
si  aveva  presso.  —  Manara  aveva  24  anni;  era  bel¬ 
lissimo  della  persona ,  generoso ,  istrutto  caval¬ 
leresco.  Lasciò  una  giovane  sposa  e  tre  bambini. 

MANUEL  (Pietro  Luigi). —  Nacque  a  Montargis  nel 
1731.  Dopo  aver  terminato  i  suoi  studi,  entrò  nella 
congregazione  della  dottrina  cristiana,  fu  quindi  ri¬ 
petitore  in  uno  dei  collegi  di  Parigi,  poscia  precettore 
del  figlio  di  un  ricco  banchiere.  Al  termine  di  tale 
incumbenza,  Manuel  venne  da  quella  casa  proveduto 
di  una  pensione  colla  quale,  insieme  coi  deboli  pro¬ 
venti  di  alcuni  lavori  letterarii,  potè  campare  la  vita. 
La  publicazione  da  lui  fatta  di  uno  scritto  ostile  alla 
religione  ed  al  governo,  gli  valse  un  soggiorno  di  tre 
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mesi  alla  Bastiglia,  dalla  quale  uscì  disposto  a  gettarsi 
a  corpo  perduto  nel  movimento  della  rivoluzione, 
che  era  sul  punto  di  scoppiare.  L’ardore  intanto  che 
andò  dispiegando  giovò  a  farlo  notare  tra  la  folla  ed 
a  procurargli  un  posto  nella  municipalità  provisoria, 
instituita  dopo  li  li  luglio  sotto  la  presidenza  di 
Bailly.  Quest’impiego  avendolo  messo  in  grado  di  an¬ 
dar  ricercando  le  carte  dell’antica  polizia,  ne  trasse 
i  materiali  d’un’opera  in  2  voi.  in-8°,  intitolata  La 
Polke  dévoilée,  ove  mise  a  giorno,  ma  non  senza  una 
notevole  esagerazione,  i  vizi  e  gli  abusi  del  passato 
governo.  Essendo  egli  uno  degli  oratori  più  innoltrali 
(avancés)  della  congrega  dei  Giacobini,  venne  sul  fine 
del  1791,  eletto  procuratore  del  comune  di  Parigi, 
nel  tempo  stesso  che  Pétion  ne  era  creato  maire;  e 
in  quel  posto  eminente,  Manuel  lavorò  colla  più 
grande  attività  per  accelerare  la  caduta  del  trono.  Il 
dì  20  giugno,  ei  lasciò  a  Pétion  la  direzione  ostensi¬ 
bile  del  tumulto,  limitandosi  quanto  a  lui,  a  farsi  sotto 
le  mura  del  palazzo  reale  per  braveggiare  gli  augusti 
abitatori  con  indecenti  dimostrazioni.  Il  Direttorio  del 
dipartimento  avendo  con  decreto  del  6  luglio  sospeso 
Pétion  dalle  sue  funzioni  municipali,  Manuel  venne 
compreso  in  quella  misura  :  ma  per  una  colpevole  e 
imprudente  debolezza,  l’Assemblea  legislativa  avendo 
annullato  quel  decreto,  i  due  faziosi  magistrati,  viep¬ 
più  inviperiti  per  quel  momentaneo  castigo,  osarono 
Presentarsi  alla  sbarra  dell’Assemblea  per  chiedervi, 
a  nome  del  comune  di  Parigi,  la  detronizzazione  del 
re.  La  giornata  del  10  agosto  decise  colla  violenza 
ciò  che  l’abuso  del  diritto  di  petizione  non  aveva  po¬ 
tuto  ottenere.  Manuel  fu  uno  dei  principali  direttori 
del  sollevamento,  e  li  13  agosto  il  comune  rigenerato 
lo  incaricò  di  effettuare  la  traslazione  al  Tempio  di 
Luigi  xvr  e  della  sua  famiglia.  Sembra  cosa  provata 
che  egli  avesse  proposto  di  condurli  nella  casa  della 
Cancelleria,  in  piazza  Vendóme,  e  che  al  Tempio  in¬ 
sistesse  ancora  perchè  fossero  alloggiati  nel  palazzo 
e  non  già  imprigionati  nella  torre.  Le  giornate  di 
settembre  sorvennero  bentosto  a  compier  l’opera  del 
10  agosto.  I  realisti  e  i  rivoluzionari  hanno  a  vicenda 
apposto  a  Manuel  di  essere  stalo  complice  negli  or¬ 
ribili  misfatti  che  insanguinarono  quei  giorni  di  eterna 
infamia.  Egli  ne  era  certamente  stato  avvertito,  ma 
tutto  induce  a  credere  ch’egli  abbia  con  gran  forza 
impugnato  quell’odioso  progetto,  e  se  non  altro  non 
si  può  negare  ch’egli  non  abbia  scampate  da  morte 
moltissime  vittime,  tra  le  quali  si  debbono  citare  il 
principe  di  Poix,  mad.  di  Tourzel  e  sua  figlia,  e  Beau- 
marchais,  suo  personale  nemico.  Si  fu  pure  mercè  lui, 
c  e  mad.  di  Staél  potè  uscire  di  Parigi  senza  pericolo; 
mal  mente  il  3  novembre,  alla  ringhiera  dei  giaco- 
mi,  ci  qualificò  le  stragi  di  settembre  col  nome  di 
artolomeo  del  popolo,  e  li  16  dimandò  alla  Con¬ 
duzione  che  tutti  coloro  che  in  que’  giorni  luttuosi 
avevano  lasciato  la  Francia  non  fossero  tenuti  per 
emigrati.  Manuel  era  stato  eletto  dal  dipartimento  di 
Parigi  membro  della  Convenzione  nazionale.  Nella 
seduta  di  apertura,  ei  cominciò  ad  attenuare  la  sua 
Popolarità  con  proporre  che  il  presidente  deU’Assem. 
Sappi.  Encicl.  pop. 


blea,  ch’egli  intitolava  presidente  della  nazione,  fosse 
durante  il  tempo  delle  sue  funzioni  alloggiato  alle 
Tuilerie  e  circondato  di  onori.  Ora,  questo  presidente 
era  Gerolamo  Pétion.  Una  tale  proposta  venne  accolta 
colla  più  viva  disapprovazione,  e  fu  respinta  all’una¬ 
nimità.  Li  7  ottobre,  Manuel  ebbe  l’incarico  di  an¬ 
dar  a  notìficare  al  re  prigioniero  lo  stabilimento  della 
republica  coll’ordine  di  fargli  abbandonare  i  distin¬ 
tivi  esteriori  della  sua  passata  dignità  e  potenza.  Egli 
adempiè  questa  missione  senza  violenza  e  senza  bru¬ 
talità,  ma  con  un  freddo  e  insultante  sarcasmo.  Però 
d’allora  in  poi  egli  prese  ad  adoperarsi  in  favore  di 
Luigi  xvi  quasi  con  altrettanto  calore,  quanto  ne 
aveva  prima  spiegato  per  nuocergli  ed  opprimerlo. 
Il  suo  zelo  rivoluzionario  non  ebbe  più  a  mostrarsi 
che  in  due  occasioni,  cioè  li  18  ottobre,  quando  fece 
sopprimere  la  croce  di  San  Luigi  dicendo  che  ell'era 
una  macchia  sovra  un  abito ,  e  alcuni  giorni  dopo 
quando  scatenossi  contro  il  clero  e  trattò  da  contro - 
rivoluzionarii  tutti  coloro  che  difendevano  la  causa 
del  culto  cattolico.  Ei  propose  altresì  di  porre  in 
vendita  il  castello  di  Versaglia.  —  La  Convenzione 
avendo  decretato  che  Luigi  xvi  sarebbe  da  essa  giu¬ 
dicato  li  6  dicembre,  Manuel  fece  istanza  che  gli  fosse 
dato  di  esporre  le  sue  giustificazioni.  Intorno  alla 
quistione  dell’appellazione  al  popolo,  egli  uscì  fuori 
in  queste  notevoli  parole:  «  Il  diritto  di  morte  non 
appartiene  che  alla  natura  ;  il  dispotismo  glielo  aveva 
usurpato,  la  nazione  glielo  renderà  ».  11  suo  voto  fu 
quindi  per  la  detenzione  in  una  fortezza  lontana  da 
Parigi.  La  Montagna  (vedi)  lo  accusò  di  avere,  come 
membro  officiale,  falsato  lo  spoglio  dei  voti,  e  fu  quindi 
messa  in  campo  la  proposizione  di  dichiararlo  infame: 
poi  nell’uscire  dalla  sala  lo  caricarono  d’improperii, 
e  fuvvi  persino  chi  trascorse  più  oltre.  AU’indomanì 
ei  prese  licenza  dalla  Convenzione.  Ritiratosi  nella 
sua  città  natale,  in  marzo  del  1795,  in  occasione  del 
grande  arruolamento  allora  ordinato  in  tutta  la  Fran¬ 
cia,  venne  assalito  a  colpi  di  pietra  e  di  bastone  e 
lasciato  per  morto  in  sulla  piazza.  La  cosa  essendo 
stata  denunziata  alla  Convenzione,  questa  ordinò  che 
si  procedesse  ad  un’inquisizione,  la  quale  non  ebbe 
punto  luogo;  ma  li  20  marzo,  Manuel  arrestato  a 
Montargis,  come  sospetto,  venne  tradotto  a  Parigi.  In 
ottobre,  fu  citato  a  comparire  come  testimonio  nel 
processo  della  regina;  ma  quantunque  fosse  allora 
egli  stesso  sotto  il  peso  di  un’accusa  capitale,  si  guardò 
dal  dire  cosa  alcuna  che  potesse  pregiudicare  l’infelice 
principessa.  Posto  in  giudizio  li  15  novembre,  mostrò 
di  maravigliarsi  di  vedersi  trattato  da  cospiratore  ed 
invocò  con  forza  in  suo  favore,  i  ricordi  del  dì  10 
agosto.  Per  una  contradizione  altrettanto  atroce  quanto 
bizzarra  gli  venne  apposto  ad  un  tempo  di  essere  stato 
uno  degli  artefici  dei  macelli  di  settembre,  c  di  averne 
sottratte  parecchie  vittime.  Gli  si  imputava  altresì  di 
aver  avuta  complicità  nei  furti  commessi  alla  guar¬ 
daroba.  Condannato  a  morte,  egli  mostrò  negli  ultimi 
suoi  momenti  un  abbattimento  che  sentiva  di  pusil¬ 
lanimità.  —  Oltre  parecchi  scritti  politici  poco  degni 
di  essere  mentovati,  si  hanno  di  Manuel:  Lcttres  de 
57 
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Mirabedu  à  Sulpicc  (la  marchesa  di  Monnier),  Pa¬ 
rigi,  1792,  k  voi.  in-8°.  Questa  publicazione  fece 
molto  chiasso:  la  famiglia  Mirabeau  offesa  intentò  a 
Manuel  un  processo,  come  editore  non  autorizzato; 
ina  il  credito  di  cui  godeva  in  quel  tempo  lo  sostenne 
in  modo,  che  quello  non  ebbe  verun  risultato;  Essais 
historiques ,  critiques,  littéraires  et  philosophiques,  Gi¬ 
nevra  1783,  in- 12°;  Coup  d’ceil  philosophique  sur  le 
règne  de  Saint- Louis,  4788,  in-8°;  L'Armée  fran- 
paise,  1789,  h  voi.  in- 12°. 

MARCEAU  (Francesco  Severino  des  Gravirs).  — 
Generale  francese  sotto  il  governo  republicano,  nato 
a  Charlres  l’anno  1769;  fece  ottimi  studi,  e  fu  dap¬ 
prima  destinalo  dai  parenti  alla  professione  del  foro; 
ma  trascinato  dalla  propria  inclinazione  egli  si  ar¬ 
rotò  in  età  di  sedici  anni  in  un  reggimento  di  linea, 
dal  quale  usci  per  congedo  nel  1789.  Militò  poi  sotto 
il  generale  La  Fayetle,  col  quale  trovossi  al  tempo 
della  resa  di  Verdun,  e  fu  incaricato  di  portare  al 
re  di  Prussia  gli  articoli  di  quella  capitolazione , 
benché  egli  avesse  protestato  contro  la  medesima. 
Ottenuto  poi  il  comando  di  una  compagnia  di  caval¬ 
leria  nella  legione  germanica,  novellamente  creata, 
passò  con  quel  corpo  nei  dipartimenti  di  ponente 
per  combattervi  l’insurrezione  vendesse.  Fu  quivi 
nominato  a  generale  di  brigata  in  età  di  22  anni. 
Incaricalo  poi  del  comando  in  capo  dei  due  eserciti 
del  ponente,  questo  giovine  generale  vinse  la  terri¬ 
bile  battaglia  del  Mans  (12  e  15  dicembre  del  1793), 
in  cui  perirono  diecimila  republicani  e  ventimila 
vandeesi.  In  quelle  funeste  giornate  Marccau  avea 
ritolto  al  furore  de’ soldati  una  giovine  realista,  e 
questa  generosa  azione  fu  soggetto  di  accusa  contro 
di  lui;  ma  Bourbolle  commissario  della  Convenzione, 
mercè  delle  sue  instanze  presso  la  feroce  giunta  di 
publica  salvezza,  riuscì  a  salvare  il  generale  dal  sup¬ 
plizio,  pagando  così  un  sacro  debito  verso  Marceau , 
che  aveva  salvalo  lui  stesso  nella  battaglia  di  Saumur, 
benché  prima  fosse  stalo  da  esso  accusato  come  com¬ 
plice  di  Westermann  e  perciò  imprigionato.  Impie¬ 
gato  come  generale  di  divisione  nell'esercito  di  Sam- 
hra-e-Mosa,  capitanò  l’ala  destra  nella  battaglia  di 
Fleurus,  e  due  cavalli  gli  furono  uccisi  sotto.  Servi 
onorevolmente  nel  Palalinato  e  nell’Hundsbruck  , 
l’anno  1795.  Costretto  a  levare  l’assedio  di  Magonza, 
•li  cui  esso  era  incaricato  nel  1796,  protesse  la  ritirata 
dell’  esercito  e  rispinse  più  volle  l’arciduca  Carlo, 
vincitore  del  generale  Jourdan.  Ma  il  giorno  19  ago¬ 
sto,  mentre  egli  arrestava  la  marcia  del  corpo  ne¬ 
mico,  sotto  gli  ordini  del  generale  Hotze,  per  dar 
tempo  al  grosso  delle  truppe  francesi  di  passare  le 
gole  d’Altenkireheri,  ricevette  da  un  cacciatore  tiro¬ 
lese  un  colpo  mortale,  e  fu  lasciato  in  mano  dei  ne¬ 
mici.  L  arciduca  Carlo,  ammiratore  dei  talenti  e 
delle  virtù  militari  di  questo  giovine,  gli  fece  in¬ 
vano  somministrare  tutti  i  soccorsi  dell’arte;  egli 
soccombette;  ma  la  sua  morte,  in  mezzo  alle  cure 
ed  alle  lagrime  dei  generali  nemici,  fu  ancora  un 
trionfo.  Fu  sepolto  nel  campo  trincerato  di  Coblenza, 
fra  il  rimbombo  delle  artiglierie  francesi  ed  austria¬ 


che.  Il  generale  Kleber  disegnò  egli  stesso  il  funebre 
monumento  innalzato  al  suo  amico,  e  che  ancora 
sussisteva  nel  1813  presso  Altenkirchen.  Un  celebre 
moderno  poeta  onorò  in  questi  termini  la  memoria 
di  questo  guerriero.  «La  sua  vita  fu  gloriosa,  breve, 

immortale;  egli  fu .  nobile  come  Paolo  Emilio  e 

come  Bruto.  Fu  magnanimo,  e  i  nemici  piansero 
sulla  sua  tomba».  Byron,  nel  Cliild  Harold ,  canto  3, 
stanza  36). 

MARIA  (Luigia).— Già  imperatrice  de’Francesi,  ar¬ 
ciduchessa  d’Austria  e  principessa  di  Parma  e  Piacenza, 
figlia  dell’imperatore  Francesco  i°  e  di  Maria  Teresa 
delle  Due  Sicilie,  nacque  a  Vienna  il  12  settembre 
1791.  Viveva  essa  nel  ritiro  della  pace  domestica  allor¬ 
quando  politiche  considerazioni  determinavano  Na¬ 
poleone  a  stringersi  con  gagliardi  legami  alla  po¬ 
tenza  ch’egli  aveva  si  lungamente  combattuta,  spo  • 
sando  una  principessa  di  Casa  d’Austria,  da  cui 
sperava  consolidala  la  sua  nascente  dinastia.  Pare  che 
l’idea  di  sedere  sopra  un  trono  diventato  allora  il 
più  splendido  di  quanti  esistevano  in  Europa ,  non 
rimanesse  senza  ascendente  sullo  spirilo  della  gio¬ 
vine  arciduchessa,  allettala  fors’anco  dal  pensiero  di 
essere  l’anello  che  avrebbe  congiunte  in  nodo  di 
pace  due  antiche  e  potenti  monarchie  infino  allora 
rivali.  Narra  infatti  a  questo  proposito,  ne’suoi  Ar¬ 
chivi  di  Geografia  e  di  Storia ,  il  Ridler,  consigliere 
aulico  ed  istitutore  della  principessa,  come  un  giorno 
in  cui  egli  veniva  tessendo  l’elogio  di  Cornelia,  che 
aveva  ricomposta  la  pace  tra  due  famiglie  d’eroi,  i 
Gracchi  e  i  Scipioni,  ella  lo  interrompesse  ad  un 
tratto,  esclamando:  «Faccia  Iddio  ch’io  possa  rasso¬ 
migliare  a  Cornelia!»  Ognuno  sa  come  l’esito  rispon¬ 
desse  a  siffatti  desiderii.  Comunque  sia,  tutto  pareva 
sorridere  a  questa  unione  allorché  se  ne  concepiva 
il  disegno.  Scambiate  tra  le  due  corti  le  promesse, 
l’arciduchessa  fu  consegnata  dal  principe  Carlo,  suo 
fratello,  all’ambasciatore  del  suo  futuro  consorte. 
Parli  allora  per  la  Francia  e  fu  oggetto,  in  tutto  il 
viaggio,  di  dimostrazioni  d’allegrezza  e  d’ossequio. 
Napoleone  medesimo  parve  accoglierla  con  insolita 
gioia.  Il  2  aprile  1810  si  celebrarono  a  Parigi  le 
nozze,  nella  grande  galleria  del  Louvre,  ufficiante  il 
cardinale  Fescli;  nozze  che  poi  furono  rattristate  dal- 
l’ incendio  scoppiato  in  casa  dell’ambasciatore  au¬ 
striaco,  principe  di  Schwarzenberg,  durante  la  festa 
da  ballo  ch’egli  aveva  offerta  agli  sposi.  Questo  lut¬ 
tuoso  avvenimento  che  costò  la  vita  a  un  bel  numero 
di  persone,  e  fece  correre  qualche  rischio  all’ impe¬ 
ratrice  stessa,  richiamò  alla  memoria  i  disastri  acca¬ 
duti  nel  1772  all’ingresso  in  Parigi  della  maifortu¬ 
nata  Maria  Antonietta,  sua  zia,  e  fu  quindi  riguar¬ 
dato  da  molti  siccome  auspicio  di  pessimo  augurio. 
Napoleone  condusse  la  sua  giovine  sposa  in  una  specie 
di  trionfo  a  traverso  una  parte  delle  sue  provincie. 
L’anno  seguente  (20  marzo  18H)  ella  gli  partoriva 
un  figlio,  a  cui  Napoleone,  già  prima  della  nascita, 
avea  destinato  il  titolo  di  re  di  Roma.  Il  parto  s’era 
dovuto  estrarre  coi  ferri.  Splendide  feste  annunzia¬ 
rono  alla  Francia  le  nuove  speranze;  la  corte  dell’im- 
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peratrice  crebbe  di  nuove  pompe,  di  nuovi  versi 
cattivi  il  Parnaso  francese.  Nel  maggio  1812  Maria 
Luigia  accompagnò  Io  sposo  a  Dresda  donde  ella  ri¬ 
vide  la  patria:  gli  omaggi  più  fervidi  la  seguirono  da 
per  tutto:  fu  l’ultimo  bagliore  delle  sue  fortune.  ,, 
Alla  notizia  delle  vittorie  riportate  da’ Francesi  in  ! 
Polonia,  successe  al  cader  dell’anno  quella  delle  loro  |( 
sconfitte  e  del  funesto  evento  della  campagna  di 
Mosca.  Queste  calamità  e  le  incerte  sorti  d’una  no¬ 
vella  guerra  fecero  risolvere  Napoleone,  copiatore 
assai  spesso  delle  vecchie  consuetudini  monarchiche, 
a  proclamare  reggente  dell’impero  la  Consorte  per 
tutto  il  tempo  che  durasse  la  sua  assenza  di  Francia 
colle  armate.  AU’aprirsi  della  campagna  del  1815  il 
nome  di  Maria  Luigia  cominciò  a  figurare  in  tutti  gli 
alti  del  governo;  persino  ai  vecchi  bulleltini  delle 

*  operazioni  militari  si  sostituirono  de’dispacci  diretti 
ch’erano  indirizzati  alla  persona  d e\Y imperatrice  reg¬ 
gente.  Allorché  sul  finire  del  luglio  dell’anno  mede¬ 
simo  l’imperatore  fece  da  Dresda  a  Magonza  quell’ 
improvviso  viaggio,  a  cui  tutti  supposero  un  intento 
politico,  ella  andò  a  raggiungerlo  in  quest’ ultima 
città,  vi  si  trattenne  alcuni  giorni  e  si  restituì  in 
seguito  a  Parigi  (7  agosto  4815)  senza  che  riuscisse 
ad  alcuno  di  penetrare  il  mistero  delle  arcane 
conferenze.  Un  più  difficile  atto  aspettavala  qualche 
mese  appresso.  Il  7  ottobre  l’imperatrice  si  recava 
in  gran  pompa  al  Senato  ad  annunziare  la  dichiara¬ 
zione  di  guerra  fatta  da  Napoleone  a’suoi  antichi 
alleali,  tra  i  quali  era  primo  l’imperatore  austriaco. 

•I  nostri  nemici  —  disse  ella  — vogliono  distruggere 

*  i  nostri  nuovi  confederati  per  punirli  della  loro  fe- 
»  deità  verso  di  noi.  L’Inghilterra  e  la  Russia  hanno 
»  trascinalo  l’Austria  e  la  Prussia  a  far  causa  comune 
»  con  esse.  Meglio  di  qualunque  altro  io  so  ciò  che 

*  i  nostri  popoli  avrebbero  a  paventare  ove  soc- 

*  combessero  nella  lolla.  Associala  da  quattro  anni 

*  ai  più  intimi  pensieri  del  mio  sposo  ,  sento  la 
»  vergogna  che  graverebbe  il  suo  capo  sotto  il 

*  peso  d’una  corona  inonorata  e  avvilita».  Questo 
discorso  fu  susseguito  dalla  domanda  di  una  nuova 
levata  di  190  mila  uomini,  fatta  dal  ministro  della  1 
guerra  a  nome  dell’imperatore:  domanda  a  cui  il  Se¬ 
nato,  secondo  l’usalo  suo  costume,  s’affrettò  di  ade-  ' 
rire.  Gli  avvenimenti  s’incalzavano  con  terribile  rapi-  ; 
dilà.  Sul  cominciare  del  4814,  Maria  Luigia  assistette 
«d  commovente  spettacolo  in  cui  Napoleone  confidava 
•n  sacro  deposito  la  consorte  e  il  figlio  alla  fedeltà 
dei  capi  della  guardia  nazionale  di  Parigi.  Partito 
l’imperatore,  la  reggente  continuò  nel  suo  ufficio  as- 
sistita  nella  direzione  degli  affari  dal  re  Giuseppe.  I 
Il  29  marzo,  sotto  al  cannone  degli  alleati,  partivano  ! 
insieme  alla  volta  di  Blois,  conducendo  seco  il  figlio 

e  imperatore,  il  consiglio  di  reggenza  e  il  tesoro.  ! 

.  U,.  a  Tie'!a  città,  ai  7  dell’aprile,  che  Maria  Luigia  j 
indirizzo  ai  Francesi  il  famoso  proclama,  controse-  j 
gnato  Montali  ve» ,  ove  leggevansi  tra  le  altre,  queste  ! 
parole:  «  Dalla  residenza  ch’io  mi  sono  eletta  e  dai  j 

*  ministri  dell  imperatore,  emanano  soli,  o  Francesi,  jj 

*  gli  ordini  che  vi  è  permesso  d’obbedire.  Ogni  città  \ 


,  «  ridotta  in  potere  del  nemico  cessa  d’essere  città  li- 
|  «  bera;  qualunque  deliberazione  vi  si  faccia  parla  un 
I  «  linguaggio  che  è  quello  dello  straniero.  Francesi  ! 
«  voi  ascolterete  anco  una  volta  la  voced’una  madre 
«  consegnala  alla  vostra  fede;  mio  figlio  era  men  si- 
•  curo  de’ vostri  animi  nei  giorni  della  prosperità;  i 
«  suoi  diritti  e  la  sua  persona  vivono  sotto  la  vostra 
«  custodia  ».  Ma  il  proclama  non  fece  effetto  sul  po¬ 
polo  e  la  corte  pensò  seriamente  a  ridursi  in  salvo. 
L’imperatrice  ricusò  nondimeno  di  trasferirsi  nel  Berrì 
dove  la  sollecitavano  a  seguirli  i  fratelli  di  Napoleone, 
Giuseppe  e  Girolamo,  che  da  lei  ricevettero  ciascuno 
un  milione  prima  d’allontanarsi.  Rimasta  a  Blois,  ella 
vide  arrivare,  l’indomani  dell’emanazione  del  suo 
proclama,  il  conte  Scouvalow  col  quale  s’avviava  po¬ 
scia  ad  Orleans,  per  ripartire  di  là,  il  42  aprile,  verso 
Rambouillet  in  compagnia  del  principe  Esterhazy, 
mandatole  incontro  dall’imperatore  suo  padre.  Quat¬ 
tro  giorni  dopo  (46  aprile)  ebbe  con  quest’ultimo  un 
abboccamento  al  piccolo  Trianon,  in  cui  chiese,  ma 
non  ottenne,  di  seguire  nell’esiglio  il  consorte.  Pro¬ 
seguì  allora  col  figlio  il  viaggio  a  traverso  la  Svizzera 
e  giunse  il  2 1  maggio  (4814)  al  castello  di  Schònbrunn 
presso  Vienna,  ove  fu  ricevuta  dalla  famiglia  impe¬ 
riale  e  salutata  principessa  di  Panna,  Piacenza  e  Gua¬ 
stalla.  Il  44  del  susseguente  settembre.  Maria  Luigia 
confermava  con  atto  formale  la  rinunzia,  fatta  perse 
e  pel  figlio  alla  corona  di  Francia.  Alcuni  rumori 
fanno  credere  ch’ella  desse,  almeno  tacitamente,  il 
suo  assentimento  alla  fuga  di  Napoleone  dall’Elba 
(marzo  4845),  e  agli  atti  che  dovevano  ricondurlo  sul 
trono  abdicato.  Dicesi  che  per  mezzo  d’intelligenze 
concertate  nel  palazzo  di  Schònbrunn,  tutto  era  di¬ 
sposto  affinchè  la  caduta  imperatrice  potesse  in  se¬ 
greto  allontanarsi  col  figlio  da  quella  corte.  La  fuga 
doveva  effettuarsi  nella  notte  del  19  al  20  marzo 
(484  5).  La  voce,  studiatamente  sparsa,  del  vicino 
partire  di  lord  Wellington  per  la  frontiera  di  Fran¬ 
cia,  assicurando  anticipatamente  ai  fuggitivi  i  cavalli 
da  posta  per  l’estensione  di  venticinque  leghe,  ren¬ 
devano  impossibile  il  raggiungerli,  una  volta  ch’essi 
avessero  superali  i  primi  stadii.  Già  l’ora  scoccava  e 
!a  donna,  alle  cui  cure  era  confidato  l’infante,  lo  con¬ 
segnava  alla  persona  che  doveva  recarlo  nella  car¬ 
rozza,  quando  all’improviso  alcuni  ufficiali  di  polizia 
s’affacciano  alle  portiere,  trattengono  gli  equipaggi  e 
costringono  la  principessa  e  il  suo  seguito  a  rientrare 
negli  appartamenti.  Il  dì  vegnente,  Maria  Luigia  fu 
separata  dal  figlio;  più  tardi  ella  passava  da  Schòn¬ 
brunn  a  Vienna,  per  comando  del  padre,  ed  era  al¬ 
loggiata  nel  palazzo  della  Cancelleria.  Prima  d’abban¬ 
donare  la  vecchia  dimora,  con  una  Notificazione  cìie 
leggesi  nella  Collezione  degli  atti  del  Congresso  vien¬ 
nese  (54  marzo  4815),  e  in  cui  la  caduta  sovrana  si 
intitola  tuttavia  «  Noi  imperatrice  Maria  Luigia  ecc..  • 
ella  significò  a  tutti  i  sudditi  ed  abitanti  de’snoi  Stati 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  •  come  per  le  circo- 
«  stanze  de’  tempi  e  per  l’impossibilità  di  trasferirsi 
•  allora  in  persona  ne’proprii  domimi,  essa  aveva 
«  pregato  l’augusto  e  diletto  suo  padre  a  farli  gover- 
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«  nare  provvisoriamente  in  ili  lui  nome  »,  e  come  «  la 
«  imperiale  Maestà  essendosi  graziosamente  degnata 
«  di  annuire  alla  preghiera,  i  suoi  fedeli  sudditi  ed 
«  abitanti  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  erano  in- 
«  vitati  ad  obbedire  ai  decreti  e  agli  ordini  che  la 
«  prefata  imperiale  Maestà  si  sarebbe  compiaciuta 
«  di  promulgare  ».  Questa  e  la  successiva  Notifica- 
«  zione  dell’imperatore  Francesco  (Vienna,  2  aprile 
1813)  colla  quale  il  provisorio  govèrno  degli  Stati  di 
Maria  Luigia  è  trasferito  nel  conte  Magawly-Ceraly, 
ministro  di  Stato  di  S.  M.,  erano  fatte  publiche  in 
Parma  ai  12  dello  stesso  aprile,  subito  dopo  l’arrivo 
del  temporario  governatore.  Tramontato  per  sempre 
a  Waterloo  l’astro  di  Napoleone,  e  riconsegnata  l’Eu¬ 
ropa  alle  antiche  dinastie  e  ad  un  nuovo  patto  di 
schiavitù,  Maria  Luigia,  che  il  17  marzo  1816,  aveva 
personalmente  riassunto  le  redini  del  potere,  s’affreltò 
a  ricondursi  ne’ suoi  Stati,  ove  fece  il  suo  ingresso 
(in  Parma)  il  20  aprile  susseguente.  11  figlio  rimasto 
a  Vienna,  quasi  in  ostaggio,  fu  creato  nel  1818  duca 
di  Reichstadt,  intanto  che  alla  madre  davasi ,  prima 
a  maggiordomo  e  poscia  a  sposo,  col  privilegio  prin¬ 
cipesco  del  connubio  morganatico ,  l’austriaco  tenente- 
maresciallo  conte  di  Neipperg,  dal  quale  ebbe  più 
figli  conosciuti  col  nóme  di  conti  di  Montenuovo. 

Maria  Luisa  non  era  nata  per  rendersi  autrice  o 
complice  della  tirannide  ,  con  cui  furono  oppressi 
e  conculcati  i  popoli  posti  dai  protocolli  di  Vienna 
sotto  la  sua  custodia  e  sotto  il  suo  reggimento.  Na¬ 
poleone,  il  quale  più  d’ogni  altro  uomo  aveva  po¬ 
tuto  scendere  negli  intimi  penetrali  della  sua  anima, 
sòleva  appellarla  dal  suo  scoglio  di  Sant’  Elena 
«  l’innocenza  personificala  con  tutte  le  sue  attrattive  »  : 
le  parole  di  Napoleone  colpivano  allora  nel  vero,  e 
bisognerebbe  ignorare  affatto  la  storia  intima  della 
dominazione  imperiale  francese  per  asserire  e  soste¬ 
nere  l’opposto.  Le  circostanze  e  una  volontà  che 
non  fu  sempre  la  sua,  poterono  solamente  gittare  la 
vedova  di  Napoleone  fuori  di  quelle  vie  governa¬ 
tive,  ch’egli  avevaie  coll’esempio  additate  e  lasciatele 
come  una  rimembranza  d’amore.  E  Maria  Luisa  la 
mantenne  religiosamente  quella  rimembranza  in  sui 
principii  del  suo  regno.  —  Essa  aveva  avuto  tempo 
di  convincersi,  ai  fianchi  del  suo  imperiale  consorte, 
come  un  governo  che  voglia  farsi  amare  davvero  e 
rendere  prospera  e  felice  una  nazione,  avvisar  debba 
ai  mezzi  più  acconci  e  più  splendidi  di  propagare 
e  di  proteggere  l’insegnamento.  Quindi  Maria  Luisa 
volgeva  tutto  l’animo  suo  alla  publica  instruzione, 
mantenendone  e  aumentandone  le  molteplici  vie  e 
creando  un  magistrato  supremo  che  fosse  agli  sludii 
svariati  e  centro  e  norma.  Non  v’ha  buon  italiano 
che  non  ammirasse  o  lodar  non  sentisse  negli  anni 
che  trascorsero  la  celebre  università  di  Parma,  or¬ 
namento  e  modello  alle  altre  università  della  peni¬ 
sola.  Non  meno  cospicuo  fu  il  ginnasio  piacentino: 
e  F  educazione  dell’  intelletto  ,  anziché  restringersi 
alle  città  ed  alle  classi  facoltose,  propagavasi  tra  le 
file  più  lontane  del  popolo  col  mezzo  di  opportune 
scuole  comunitativc.  Alle  catcdre,  salivano  per  con¬ 


corso  i  più  valenti,  senza  eccettuazione  di  celo  o  di 
persone.  L’insegnamento,  com’è  di  tutti  gl’insegna¬ 
menti  universitari ,  peccava  per  avventura  di  esclu¬ 
sivamente  classico  :  del  resto,  purgavasi  d’ogni  fore¬ 
steria  ed  erigevasi  su  basi  larghe  e  non  puerilmente 
servili  o  pedantesche  :  inGne,  le  scuole  private,  per¬ 
messe  e  approvate  dall’autorità,  erano  stimolo  e  gara 
utile  alle  pubbliche.  —  Uno  dei  grandi,  anzi  immensi 
benefizi  della  rivoluzione  francese,  inaugurati  e  re¬ 
cati  dal  governo  napoleonico  alla  causa  dei  popoli 
dell’Europa,  fu  la  riforma  dei  codici  secondo  lo  spi¬ 
rito  di  una  più  ampia  libertà  e  i  progressi  del  pen¬ 
siero.— E  Maria  Luisa  sulle  scorte  napoleoniche  vo¬ 
leva  si  emanassero  i  codici  civili  e  criminali ,  colla 
publicità  dei  dibattimenti  e  colla  libera  difesa  : 
corpo  di  leggi  uno  e  per  tutti  i  cittadini  eguale. 
Perlocchè  l’ordine  giudiziario  componevasi  di  pre-, 
tori,  tribunali  di  prima  istanza,  tribunali  d’appello 
e  un  sommo  tribunale  di  revisione,  per  uniformità 
e  per  certezza  di  giurisprudenza.  Poi  veniva  un  con¬ 
siglio  di  Stato  per  le  materie  amministrative  e  per 
dare  il  suo  avviso  al  sovrano  richiedente  intorno 
alle  leggi ,  ai  decreti  e  ad  ogni  altro  subbietto  di 
publico  interesse.  —  Ad  un’altra  schifosa  piaga  della 
società  avvertiva  il  mite  e  facile  animo  della  du¬ 
chessa  :  e  s’  ella  non  valeva  a  toglierla  di  mezzo , 
dava  almeno  cura  a  che  non  rodesse  le  carni  sane 
e  non  le  guastasse  col  putrido  suo  alito.  «  Mancò, 
scrive  un  autore  contemporaneo,  potere  e  coraggio 
di  abolire  quella  enorme  ingiustizia  e  tirannide 
che  non  ha  freno  di  diritti  o  di  regole ,  e  che  si 
appella  polizia,  ovvero  di  temperarla  almeno  entro 
a  confini  certi  e  determinati  :  e  si  voleva  massima¬ 
mente  fare  ,  perchè  in  un  reggimento  il  quale  at¬ 
tesamente  definisce  ogni  autorità  ,  ogni  potere  per 
rispetto  alle  sicurezze  e  libertà  private,  non  pure 
era  una  contraddizione  lo  sconfinato  arbitrio  della 
polizia  ,  ma  un  abuso  terribile ,  pronto  sempre  a 
invadere  e  distruggitore  della  sapienza  e  dei  bene¬ 
fizi  di  tutte  le  altre  instituzioni,  presidio  dei  diritti 
di  ogni  cittadino.  Se  non  che,  appresso  tanti  tu¬ 
multi,  i  tempi  correvano  cosi  benigni  e  desiderosi 
di  quiete  ,  e  la  mente  e  l’opera  dei  ministri  così 
avvaloravano  le  benevole  instituzioni  della  princi¬ 
pessa  ,  che  comunque  sussistesse  l’abborrita  e  vene¬ 
fica  pianta,  non  era  allora  potente  o  volente  al  male. 
Talché  il  paese  fruiva  un’onesta  libertà  d’alti,  di 
scritti ,  di  parole  :  accolti ,  onorati  gli  uomini  in¬ 
signi  di  virtù  e  di  dottrina,  come  precipuo  decoro 
e  munimento  dello  Stato  e  del  principe:  permesse  c 
favorite  le  adunanze  e  società  di  letterati  e  degli  studio¬ 
si  :  in  una  parola,  consentito  o  tollerato  quel  più  che 
poteva  sperarsi  in  un  governo  assoluto  e  sindacalo  dai 
sospetti ,  dalle  paure  e  dall’orgoglio  straniero.  Non 
diremo  però  che  lutto  fosse  bene:  ma  l’avvenire 
prometteva  rimedii  ,  miglioramenti  ,  incrementi  : 
di  che  l’amore  e  la  devozione  sincera  verso  l’ottima 
duchessa  fervevano  in  ogni  petto,  e  più  de’  Parmi¬ 
giani,  a  cui  ella  veramente,  come  suole  de’ vicini, 
dava  con  più  larga  mano,  e  che  poi  facevano  prò- 
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lìtio  dello  splendore  e  delle  pompe  della  corte  » . _ 

Con  questi  lieti  ed  onorati  prineipii  inaugurava  Maria 
Luisa  il  suo  regno  su  quella  bellissima  provincia  ita¬ 
liana  :  e  quale  maraviglia  che  la  riconoscenza  dei 
suoi  sudditi  fosse  così  viva  e  cosi  piena ,  da  non 
estinguersi  intieramente  anche  nei  giorni  del  vitupero 
e  del  cordoglio ,  anche  quando  le  gioie  dei  tempi 
prosperi  erano  scontate  ad  una  ad  una  con  lagrime 
di  sangue  ?  —  Ma  su  l’opere  e  sui  pensieri  di  Maria 
Luisa  vegliavano  aperti  i  cento  occhi  dell’argo  au¬ 
striaco.  Il  gabinetto  di  Vienna,  inteso  tutto  alla  vec¬ 
chia  sua  politica,  quella  del  rigore,  andava  facendo 
sparire  ad  una  ad  una  quelle  speranze  menzognere 
con  cui  dava  principio  al  suo  regno  nel  cielo  italiano: 
c  la  mente  imperiale  rivelavasi  a  poco  a  poco  nella 
sua  nudità,  instaurando  fra  i  popoli  soggetti  l’op¬ 
pressione  e  la  tirannide.  Vienna  era  gelosa,  tremen¬ 
damente  gelosa  della  letizia  che  traspariva  di  mezzo 
ai  vicini  abitanti  di  Piacenza  e  di  Parma.  Quella  le- 
h*ia  e  quella  felicità  erano  per  essa  un  troppo  cru¬ 
dele  raffronto,  un  rimprovero  troppo  manifesto,  una 
condanna  troppo  visibile.  Anziché  trarre  partito 
dall’esempio,  Vienna  anelava  di  toglierselo  dinanzi 
agli  occhi  :  e  il  soffio  oscuratore  della  sua  politica 
non  tardò  ad  appannare  il  bel  sereno  del  cielo  du¬ 
cale.  E  di  qui  traeva  origine  quella  serie  di  vergogne 
e  di  sventure  ,  a  cui  soggiacevano  i  popoli  affidati 
alIa  destra  di  Maria  Luisa.  Debole  donna,  arrende¬ 
vole  troppo  e  troppo  semplice  per  resistere  alle  arti 
austriache,  ella  cedeva  man  mano  l’impero  de’suoi 
sudditi  e  di  se  medesima  a  chi  l’una  e  gli  altri  render 
voleva  miseri  ed  abbietti.  Perlocchè,  entrala  nelle 
grazie  della  duchessa  una  gente  ambiziosa,  avida, 
oscura ,  abbietta,  ciarliera,  corrotta,  pusillanime, 
insipiente,  affamata,  corse  a  sinistro  la  cosa  publica  j 
deturpato  e  perduto  l’onore  e  il  frutto  dei  buoni 
ordinamenti:  nimicate  le  idee  di  progresso  -  scon¬ 
ciale  le  tolte  imprese:  ogni  saggia  instituzione  gua¬ 
sta  :  prevaricate  le  intenzioni  del  principe  :  un  fare 
a  caso,  senza  senno,  per  sole  passioni  e  passioni 
vili  :  piena  ogni  cosa  di  confusione  e  di  prepotenza  : 
sicché  dei  lodevoli  provvedimenti  quasi  più  non  ri¬ 
mase  che  il  nome  e  la  memoria.  —  Quindi,  all’im¬ 
provvida  amministrazione  ed  alle  dilapidazioni  non 
sopperendo  l’erario  già  ben  pingue  dello  Stato ,  si 
rincarirono  le  gabelle  e  le  gravezze  che  giunsero  ad 
un  venticinque  per  cento  :  si  espilarono  i  comuni , 
ridotti  così  a  penuria,  e  il  debito  publico  cresceva, 
i  rascurate  furono  miseramente  le  fonti  di  ricchezza, 
e  pure  abbonda  il  paese,  massime  in  metalli  in 
diV^r  ’  ^0SS^*  ‘  *  industria  e  il  commercio  con 
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molesua  degl  crror,  commessi,  c  provavansì  ai  ri- 
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cangiare  le  cose.  Al  ministro  di  Stato  unico  si  sosti- 


tuirono  più  ministri ,  poi  i  presidenti ,  poi  le  dire¬ 
zioni,  con  sempre  nuovi  attributi;  e  il  travaglio  di 
successivi  rimutamenti  durò  lungamente.  Diluviano 
ogni  di  decreti ,  che  alla  dimane  erano  tolti ,  indi 
rimessi  :  e  per  questa  muliebrità  d’indole  e  vicenda 
continua  di  sistemi  si  smarrì  fede  alle  cose  e  allo 
persone.  —  La  bigotteria  e  la  falsa  divozione  insi¬ 
nuatesi  alla  corte  e  scaltramente  utilizzate  tra  vecchi 
peccatori  dagli  ipocriti  che  stanno  in  seggio,  creb¬ 
bero  i  mali  a  dismisura.  Taluno  fra  gli  ordini  mona¬ 
stici,  i  quali  stavano  desti  alle  porte  ad  ogni  occa¬ 
sione  che  si  porgesse,  irruppero,  ripigliarono  le  loro 
stanze,  entrarono  anche  nuove  congreghe,  divorando 
quanto  basterebbe  a  molle  publiche  necessità  non 
soddisfalle,  uccellando  ai  censi  privati ,  spargendo 
ignoranza  e  religioni  bieche,  trafficando  i  rimorsi  e 
blandendo  le  divote  paure  del  principe.  Svolta  così 
la  principessa  dal  retto  sentiere,  i  suoi  perfidi  con¬ 
siglieri  ebbero  facil  vittoria  del  resto.  Le  publiche 
udienze,  per  le  quali  l’infimo  cittadino,  senza  impe¬ 
dimenti  e  lentezze ,  fosse  libero  di  recare  al  trono 
la  voce  del  suo  oltraggiato  diritto,  e  il  principe  per 
sè,  non  per  la  via  insidiosa  dei  cortigiani ,  udisse  e 
risapesse  l’andamento  delle  cose,  le  publiche  udienze 
dovettero  poco  poi  cedere  alla  guerra  tenace  dei  tri¬ 
sti  ,  cui  nè  piaceva ,  nè  profittava  questo  accostarsi 
libero  e  intendersi  di  principe  e  popolo.  Quindi  si 
impigliarono  prima  con  molte  solennità  ,  divennero 
poscia  rare;  la  presenza  de’ministri  e  consiglieri  le 
inceppava  ,  infine  non  fruttava  più  nulla  :  sicché  , 
forma  unica  ed  inefficace  di  libertà  fra  molte  servitù, 
.avevano  perduto  ogni  credito.  Vennero  tolte  e  fu 
uno  scherno  di  meno.  —  I  municipii  non  ebbero  più 
nelle  loro  attribuzioni  libertà  di  alti  o  di  parole  : 
ogni  loro  facoltà  si  raccolse  nell’approvare  per  punto 
i  bilanci  delle  spese  come  si  presentavano  loro  di 
anno  in  anno. 

II  codice  delle  leggi,  si  disse,  va  tra  i  migliori: 
ma  anco  a  questa  bella  gloria  dell’augusta  si  recò 
offesa.  Perocché  all’unità  e  semplicità  del  diritto  noc- 
que  un  viluppo  di  decreti,  regolamenti,  risoluzioni, 
motuproprii,  dichiarazioni  e  rescritti,  spesso  contrad- 
dittorn,  crescenti  già  ad  un’accozzaglia  indigesta  e 
sterminata  e  che  dì  per  dì  vieppiù  ingrossavano.  — 

I  tribunali  soli,  tale  è  la  virtù  di  un  buon  instituto, 
durarono  in  onore:  e  la  gerarchia  giudiziaria  fu  l’or¬ 
dine  dello  stato  in  cui  sonosi  serbate  pressoché  illese 
le  venerande  tradizioni  del  passalo  e  rifugiata  l’ultima 
scintilla  di  indipendenza  e  di  dignità.  Ma  il  genio  re¬ 
trogrado  del  governo  non  cessò  di  nimicare,  ora  di 
soppiatto  ora  a  viso  aperto,  questo  ultimo  palladio 
dei  civili  diritti  :  e  pose  la  mira  a  torre  alla  magi¬ 
stratura  l’estimazione  e  la  fiducia  publica,  chiaman¬ 
dovi  uomini  indegni  e  tentando  di  abbracciarla  e  come 
confonderla  in  istretto  parentado  alla  polizia.  —  Ci 
compiacemmo,  è  d’uopo  confessarlo,  altamente  ci 
compiacemmo  nel  riferire  questa  iliade  di  morali  e 
civili  torture,  perchè  ampiamente  rivelano  le  arti 
malvage  con  cui  la  politica  iipperiale  a  poco  a  poco 
circondava  e  comprimeva  un’inesperta  e  facile  donna. 
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in  modo  da  renderla  schiava  tra  le  mura  di  una  reggia 
e  libera  solamente  nello  scegliere  fra  i  mezzi  di  re¬ 
pressione  e  di  oppressione  quelli  che  meglio  celas¬ 
sero  il  tossico  nelle  ipocrite  apparenze.  Una  lode 
però  vuoisi  particolarmente  attribuire  agli  Italiani  di 
Parma  e  di  Piacenza,  lode  che  mette  in  palese,  come 
in  loro  potente  fosse  la  memoria  del  benefizio  e  il 
sentimento  della  gratitudine,  anche  quando  la  me¬ 
moria  e  il  sentimento  della  patria  ogni  altro  pensiero 
parevano  avere  soffocato  e  distrutto.  Allorché  la  Ro¬ 
magna  e  il  Modenese  sollevarono  nel  trentuno  il  grido 
della  redenzione  e  della  libertà,  a  Parma  il  popolo, 
mentre  dall’una  parte  pur  voleva  risorgere,  dall’al¬ 
tra  inviava  addì  13  febbraio  una  deputazione  alla 
duchessa,  dicendole  e  ottenendone  parole  senza  fiele 
e  senza  orgoglio,  conte  se  quei  cittadini  volessero 
saperle  grado  con  quell’atto  spontaneo  e  sommesso 
anche  del  bene  che  ella  avrebbe  potuto  recar  loro  e 
che  le  infami  suggestioni  cortigianesche  avevanle  im¬ 
pedito  di  fare.  Attalchè  il  giorno  dopo,  fra  il  suono 
di  liberi  inni,  Tarmarsi  della  guardia  nazionale  e  lo 
spiegarsi  delle  coccarde  tricolori,  la  duchessa  usciva 
incolume  e  rispettata  di  Parma  colla  scorta  di  cin¬ 
quecento  soldati  e  recavasi  a  Piacenza  dove  p  anta  va 
la  sede  del  suo  governo.—  «  Maria  Luigia,  così  narra 
il  fatto  il  già  citato  autore,  Maria  Luigia  non  solo  fu 
rispettata  dai  così  delti  ribelli,  ma  custodita  da  loro 
nel  suo  palazzo.  Due  giorni  dopo  avendo  tentato  di 
fuggire,  fu  trattenuta,  ma  senza  violenze  nè  ingiurie. 
Un  governo  provvisorio  fu  inslituito,  e  Maria  Luigia 
avendolo  richiesto  di  farla  partire,  questo  assentì  e 
le  diede  a  scorta  una  parte  del  reggimento  arcidu¬ 
cale  e  buon  numero  di  guardie  nazionali  :  questa  fu 
la  condotta  dei  Parmigiani  coll’arciduchessa.  Diversa 
molto  fu  quella  dell’ arciduchessa  verso  dei  Parmi¬ 
giani.  Comechè  avesse  detto  volersi  recare  a  Vienna, 
rinunciando  intieramente  al  governo,  prese  la  via  di 
Piacenza,  occupata  dalle  armi  tedesche,  e  giuntavi 
appena,  dichiarò  nullo  tutto  quanto  era  stato  fatto 
dal  13  febbraio  in  poi,  e  si  mise  in  aperta  ribellione 
verso  il  nuovo  governo.  Questi  non  ostante  non  la 
gridò  mai  decaduta  dal  trono,  e  il  suo  palazzo  e  tutto 
che  era  stimato  appartenerle  restò  inviolato  durante 
il  tempo  della  rivoluzione.  E  buona  mano  di  Tede¬ 
schi  iva  a  sorprendere  di  nottetempo  la  terra  di  Fi¬ 
renzuola,  e  assaltatala  subitamente,  dopo  breve  com¬ 
battimento  se  ne  insignoriva.  Ventitré  patriota  fu¬ 
rono  fatti  prigioni  e  trascinati  fino  a  Piacenza  con 
tali  trattamenti,  che  un  cittadino  per  nome  Modesti, 
il  quale  era  stato  malamente  ferito  durante  1  assalto, 
spirò  sulla  strada  ». —  Nè  qui  arrestavansi  i  furori 
della  vendetta  così  atrocemente  inaugurati,  ma  quel 
breve  ed  onesto  trionfo  della  causa  popolare,  anche 
a  Parma  doveva  essere  scontato  a  lagrime  di  sangue. 
Le  spade  austriache  venute  a  bevere  il  sangue  ita¬ 
liano,  segnavano  qui  pure  il  ristabilimento  di  Maria 
Luisa  a  prezzo  di  patiboli  e  di  esilii  :  e  l’avara  po¬ 
litica  di  Metternich  facevasi  pagar  caro  dai  principi 
ripristinati  sui  loro  seggi  il  crudele  benefizio  ch’ella 
aveva  loro  reso.— Solleveremo  noi  il  velo  che  rico¬ 


pre  la  vita  privata  di  una  donna,  la  quale  non  ebbe 
nè  le  maschie  e  intemerate  virtù  del  sesso  nè  la  ga¬ 
gliardi  e  la  perseveranza  finale  del  principe?  Quesle 
pagine  noi  le  volemmo  consecrate  alle  testimonianze 
della  nazionalità  italiana  in  mezzo  ai  ceppi  del  ser¬ 
vaggio  e  alla  sua  vita  impedibile  anche  in  faccia  alle 
mannaie  e  alle  torture  d’ogni  genere  con  cui  soffo- 


Alarii  Luigia. 


care  si  volle.  Però  i  nomi  dei  Neipperg,  dei  Boinbel- 
lese  di  altri  cosiffatti  non  possono  caderci  dalla  penna 
se  non  quel  solo  tanto  che  valga  a  dar  luce  maggiore 
al  risorgimento  del  popolo  italiano.  Maria  Luisa  aveva 
dinanzi  a  sè  una  gloria  da  conseguire,  quale  nes¬ 
suna  mai  l’ebbe:  un  passato  da  santificare  colla  virtù 
e  colla  solitudine  del  presente  :  un  deposito  illustre 
da  serbare  intatto  :  un  nome  famoso  da  custodire  e 
da  proteggere  dalle  calunnie  e  dalle  tenebre.  Questa 
gloria  Maria  Luisa  la  vagheggiò  un  istante:  ma  per 
raggiungerla  era  necessario  il  sagrifìzio,  ed  ella  si 
semi  minore  di  esso.  Oh  no  !  quella  donna  di  cui  il 
più  grande  e  il  più  infelice  dei  capitani  e  dei  re  di¬ 
ceva  morendo:  «ebbi  sempre  a  lodarmi  della  mia 
carissima  moglie  Maria  Luisa  :  io  conservo  per  lei, 
fino  agli  ultimi  istanti,  i  sentimenti  più  teneri  »  : 
quella  donna  non  doveva  chiamarsi  Neipperg  nè  Bom- 
belles  :  ella  era  divenuta  cosa  sacra  ;  e  la  sua  fu  più 
che  debolezza,  fu  più  che  delitto.  E  la  mano  di  Dio 
fu  severa  con  essa,  anche  nei  giorni  della  vita  di 
quaggiù,  anche  in  mezzo  alle  delizie  dei  nuovi  talami 
e  agli  splendori  di  un  trono.  Quando  Antomarchi, 
dopo  avere  raccolto  l’estremo  sospiro  del  prigioniero 
di  Sant’Elena,  veniva  a  recarle  l’ultimo  voto  dell’e¬ 
sule  consorte,  un  uomo  che  il  messo  dolente  non 
avrebbe  mai  dovuto  vedere  intraversarsi  a’ suoi  passi, 
dicevagli  :  «  La  nuova  del  vostro  arrivo  non  ha  fatto 
che  accrescere  il  dolore  dell’arciduchessa  :  ella  non 
è  in  istato  di  potervi  ricevere.  L’infausta  notizia  tra- 
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smessale  dal  principe  di  Melternich  la  gitlò  nella  co¬ 
sternazione,  ed  ella  volle  far  partecipare  tutta  la  corte 
al  suo  dolore.  Ognuno  ebbe  un  sospiro  per  colui 
ch’ella  piange.  Ella  decretò  che  il  lutto  durerebbe 
tre  mesi,  che  si  celebrerebbe  un  funerale  solenne, 
che  in  una  parola  non  sarebbe  ominessa  una  sola  di 
quelle  cerimonie  che  la  pietà  dei  vivi  consacra  a  co¬ 
loro  che  morirono.  Ella  medesima  vi  assistette,  e  fu 
sollecita  di  rendere  a  Napoleone  estinto  il  culto  pro¬ 
fessatogli  vivo  ».  Cosi  era  ricevuto  da  una  moglie  il 
messaggero  della  parola  di  un  marito  lontano  e  mo¬ 
rente.  Fu  vero  quel  dolore?  Fu  quel  dolore  mede¬ 
simo  una  vendetta,  un  rimorso?  .  .  .  Iddio  lo  sa,  egli 
solo.  Maria  Luigia  morì  il  17  dicembre  del  1847. 

MARRUBIO  (Marrubium)  (hot.  e  mal.  med.).  —  Ge¬ 
oere  di  piante  appartenente  alla  didinamia  gimno- 
spermia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  la¬ 
biate,  così  caratterizzato  :  calice  tubuloso,  a  cinque 
0  dieci  nervi,  eguale,  barbuto  alla  fauce,  a  cinque  o 
dieci  denti  rigidi,  acuti,  sub-spinosi,  sub  eguali  eretti 
ovvero  riflessi  dopo  la  fioritura  ;  corolla  a  tubo  in- 
ohiuso,  cilindrico,  barbato  internamente,  col  labbro 
superiore  ascendente,  dritto,  piano,  lineare,  bifido 
0  smarginato,  il  labbro  inferiore  declinato,  diviso  in 
lpe  lobi  smarginati,  di  cui  l’intermedio  molto  più 
ompiochei  laterali;  quattro  stami  didinami,  distanti, 
più  brevi  che  il  tubo  della  corolla,  colle  antere  a 
due  logge  divaricate;  stilo  più  breve  che  il  tubo 
della  corolla;  stimmi  brevi,  ottusi,  anisometri,  con¬ 
tigui,  papillosi  alla  sommità  ;  nucule  triedrie,  ottuse 
aUa  sommità. — Questo  genere  comprende  una  tren¬ 
tina  di  specie,  le  quali  sono  erbe  perenni,  per  Io  più 
cotonose  o  lanate  ;  foglie  rugose,  ordinariamente  in¬ 
ciso-dentate  ;  falsi  verticilli  ascellari,  densissimi,  coi 
Pedicelli  brevi,  accompagnati  da  bralteole  lesinifor- 
mi — La  specie  seguente  è  la  più  interessante. 

Marrubio  comune  (marrubium  vulgare  L.).  — Que¬ 
sta  specie  nasce  nei  ruderi  ed  in  altri  luoghi  incolti 
di  quasi  tutta  l’Europa  ed  eziandio  in  Asia,  in  Africa 
ed  in  America.  I  suoi  frutti  sono  grossi,  duri,  alti 
da  uno  a  due  piedi,  eretti  od  ascendenti,  cotonosi 
(del  pari  che  i  rami,  le  foglie  ed  i  calici),  ramificati 
fin  dalla  base;  foglie  molto  rugose,  biancastre,  reti¬ 
colate  inferiormente,  disugualmente  crenulate,  ovato- 
p°  tonda  te  ;  falsi  verticilli  molliflori,  sub-globulosi  ; 
ratteole  lunghe  quanto  i  calici,  lanate,  uncinate  alla 
sommiià,  alternativamente  più  lunghi  e  più  brevi; 
«orolla  piccola,  d’un  bianco  verdiccio,  col  labbro  su¬ 
periore  oblungo,  bifido  alla  sommità. — Quest’erba  ha 

ore  assai  forte,  sapore  amaro  ed  alquanto  acre  ed 

ama  di  potente  rimedio  incisivo,  tonico,  emme- 
inL.t^0’  verm^u8°»  detersivo;  si  può  adoperare  in 
e  JT  nC  VÌn°  k‘anco  ovvero  il  suo  sugo  espressso 
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Jf.  , T?  ®  Mkggìo  (c^mp,  di)  (Star,  del  Med.  Evo). 
eh  a  <Jue*>l°  nome  alle  assemblee  dei  Franchi 
«he,  dopo  la  conquista  delle  Gallie  nel  v  secolo,  si 

ne>imi  «iorni  ^  primavera,  e 
secondo  i!  costume  recato  dalle  foreste  della  Ger¬ 


mania,  deliberavano  col  loro 


capo  intorno  ai  publici 


affari  e  li  regolavano  di  concerto.  —  Noi  ci  faremo 
a  dire  qui  in  breve  come  si  componessero,  quali  ne 

I  fossero  le  attribuzioni  e  come,  dopo  che  furono  tra- 
j  sportate  nelle  conquistate  provincie  dell’impero,  si 

andassero  modificando  ,  sino  a  che  verso  il  tempo 
della  feudalità  vennero  meno.  Gli  è  un  periodo  dal 
v  al  x  secolo.  —  Tacilo  ha  descritte  le  congreghe 
politiche  delle  genti  germaniche ,  nelle  quali  la  de¬ 
cisione  degli  affari  importami  apparteneva  al  popolo 
e  la  discussione  ai  duci.  Tranne  i  casi  straordinarii , 
ordinavansi  in  certi  giorni  determinati,  al  principio 
di  luna  nuova  e  di  plenilunio,  e  prendevano  posto 
lutti  in  armi,  quando  l’assemblea  pareva  abbastanza 
numerosa.  I  sacerdoti  che  avevano  l’ufficio  di  man¬ 
tenere  il  buon  ordine,  indicavano  il  silenzio;  quindi 
il  duce  o  il  re  facevasi  a  parlare,  e  secondo  la  consi¬ 
derazione  di  cui  godeva,  in  ragione  dell’età,  dei  na¬ 
tali,  delle  gesta  militari ,  o  della  sua  eloquenza  ,  gli 
si  prestava  attenzione  ;  quasi  sempre  la  forza  delle 
ragioni  la  vinceva  su  quella  dell’  autorità.  Se  il  suo 
avviso  non  quadrava,  suscitavasi  un  fremilo  generale, 
se  invece  accadeva  l’opposto,  gli  adunati  scuotevano 
le  lande  e  questa  era  la  più  forte  maniera  di  espri¬ 
mere  la  loro  approvazione.  Oltre  i  negozii  politici  e 
amministrativi  di  una  certa  importanza,  si  potevano 
addur  quivi  le  accuse  e  gli  affari  criminali;  vi  si 
eleggevano  altresì  i  capi  che  dovevano  ministrare  la 
giustizia  ne’cantoni  e  nelle  borgate.  È  naturale  che 
ogni  guerriero,  ogni  uom  libero  doveva  partecipare 
a  tali  adunanze  ,  giacché  altrimenti  non  avrebbe 
obbedito  alle  risoluzioni  della  sua  tribù,  specie  di 
banda  errante  ch’egli  aveva  facoltà  di  lasciare  tosto 
che  quell’associazione  avesse  cessato  di  convenirgli. 
Sotto  Clodoveo  e  i  suoi  successori  immediati ,  le 
assemblee  generali  dei  Franchi  ritennero  lo  stesso 
carattere.  Ogni  uom  libero  vi  mantenne  la  sua  im¬ 
portanza  individuale.  Le  abitudini  portale  con  sé 
dalla  Germania,  erano  ancora  predominanti  ;  d’al¬ 
tronde  i  Franchi,  a  fine  di  consolidare  la  loro  con 
quista  nelle  Gallie  ,  restavano  agglomerati  intorno 
ai  loro  capi,  sempre  pronti  a  portarsi  sui  ponti  ove 
fossevi  indizio  di  ribellione.  Ma  quando  dopo  due 
generazioni  per  la  incominciata  fusione  dei  due  po¬ 
poli,  i  Franchi  presero  a  rassicurarsi,  essi  si  spar¬ 
sero  nelle  province,  presero  stanza  nelle  loro  terre 
e  non  curandosi  guari  più  che  delle  relazioni  da 
vicino  a  vicino,  dominali  da  interessi  locali,  sepa¬ 
rali  infine  da  grandi  distanze  dal  centro  de’publici 
affari ,  perdendo  di  vista  le  assemblee  del  campo 
di  marzo  ,  trascurarono  di  intervenirvi.  In  breve 
queste  assemblee  per  le  persone  di  cui  si  compo¬ 
sero,  per  le  mutate  indole  e  attribuzioni,  cessarono 
di  corrispondere  a  ciò  che  erano  state  prima.  — 

II  Guizot,  ne’suoi  Essais  sur  l'Histoire  de  France 
(1824  ,  in-8°),  singolarmente  nel  capitolo  3®,  ove 
tratta  delle  instiluzinni  politiche  dal  v  al  x  secolo, 
ha  tratteggiato  colla  profondità  che  lo  distingue  il 
vero  carattere  di  tali  adunanze.  «  Sotto  i  primi  me¬ 
rovingi!,  scriv’egli,  elleno  hanno  sembianza  di  con¬ 
vegni  di  guerrieri ,  i  quali  vengono  a  passare  una 
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specie  di  rassegna  militare ,  o  intraprendere  qual¬ 
che  spedizione  militare  ,  o  a  spartirvisi  il  bottino 
(pag.  518).  Dopo  la  fine  del  vi  secolo,  s’intravedono 
due  sorta  di  assemblee.  L’una,  il  Campo  di  Marzo, 
conserva  un’apparenza  nazionale:  gli  è  quivi  che  i 
Franchi  portano  ai  loro  re  i  doni  annui  che  face¬ 
vano  parte  delle  loro  entrate.  Si  presume  facilmente 
che  dei  guerrieri  avidi,  lontani,  e  che  non  avevano 
per  recarsi  al  campo  di  marzo  altro  motivo  fuorché 
quest’uso  ,  dovessero  tenerne  d’ordinario  ben  poco 
conto:  quindi,  salvo  un  piccol  numero  di  casi,  tale 
adunanza  si  appresenta  come  una  specie  di  solen¬ 
nità  periodica  ove  i  re  si  mostrano  in  pompa  a 
quella  parte  di  popolo  che  vive  a  poca  distanza  dal 
loro  palazzo  e  vuole  la  sua  curiosità  di  vederli.  Non 
è  punto  un’assemblea  che  intervenga  nelle  cose  del 
governo  (p.  520).  —  Altre  assemblee  più  attive  si 
mostrano  qua  e  là.  Ora  e’  sono  semplici  convoca¬ 
zioni  militari  per  qualche  lontana  spedizione,  ora 
adunanze  di  vescovi,  di  lendi,  d'uomini  potenti  che 
si  assembrano  presso  il  re  nel  loro  interesse  perso¬ 
nale  ,  per  regolare  le  loro  differenze  col  principe  , 
per  metter  fine  a  qualche  guerra  intrapresa  a  pro¬ 
posito  dei  benefizi ,  od  ottenere  per  se  stessi  conces¬ 
sioni  e  guarentigie  »  (p.  521).  Questi  congrega - 
menti  somigliano  a  congressi  tra  potenze  nemiche  , 
o  al  consiglio  privato  o  giudiziario  del  principe;  essi 
non  hanno  punto  il  carattere  di  un’instituzione  pu- 
blica  che  guarentisce  l’intervento  degli  uomini  liberi 
nel  governo  del  paese. — Avvicinandosi  ai  Carolingi!, 
quando  la  nazione  fu  rinnovata ,  come  la  dinastia  , 
per  una  nuova  immigrazione  germanica,  la  convoca¬ 
zione  periodica  dei  campi  di  Marzo  si  fece  con  mag¬ 
giore  regolarità.  Pipino  il  Breve  ne  trasportò  il 
tempo  al  mese  di  maggio.  Dal  764  al  767,  ei  tenne 
otto  placiti  generali,  intorno  ai  quali  la  storia  ha 
conservati  alcuni  particolari.  1  vescovi,  i  duchi,  i 
conti ,  i  gran  benéficiarii,  i  capi  stessi  delle  nazioni 
lontane,  incorporate  alla  franca  monarchia,  non 
mancarono  d’intervenirvi.  Guerre  ,  trattati ,  leggi , 
disposizioni  insomma  veramente  politiche  e  generali 
ne  furono  la  conseguenza:  sotto  Carlomagno  poi  ,  i 
placiti  generali  assunsero  una  regolarità  ed  un’im¬ 
portanza  sino  allora  affatto  insolita. — «  Era  costume, 
scrive  Incmaro,  di  tenere  ogni  anno  due  assemblee. 
La  prima  aveva  luogo  in  primavera:  in  essa  regola- 
vansi  gli  affari  generali  di  tutto  il  regno  ;  nessun 
avvenimento  tranne  il  caso  di  un’imperiosa  e  uni 
versale  necessità  ,  poteva  mutare  le  risoluzioni  che 
vi  si  erano  prese.  In  quest’assemblea  si  adunavano 
tutti  i  grandi  ( maiores )  ,  si  ecclesiastici  che  laici ,  i 
più  ragguardevoli  per  dibattere  e  prendere  le  deci¬ 
sioni  ,  i  meno  di  riguardo  ( minores )  per  ricevere 
tali  decisioni,  e  talora  anche  per  ventilarle  e  confer¬ 
marle,  non  già  con  un  consenso  formale,  ma  col  loro 
sentimenlo  e  1  adesione  della  loro  intelligenza.  »  — 
a  L’altra  assemblea,  nella  quale  ricevevansi  i  doni 
generali  del  regno,  tenevasi  soltanto  coi  più  grandi 
(seniores)  dell’assemblea  precedente  e  i  principali 
consiglieri  del  re.  Vi  si  trattavano  i  ivegozii  a  cui 


Iera  mestieri  provedere ,  come  guerre  ,  tregue  ,  paci, 
disposizioni  per  soddisfare  i  signori  assenti ,  sia  per 
calmare,  sia  per  infiammare  i  popoli,  ecc.  »  — •  Le 
,  risoluzioni  prese  poi,  erano  tenute  così  segrete  ,  che 
prima  dell’assemblea  generale  seguente  non  ne  tra¬ 
spirava  nulla  ,  non  più  che  se  nessuno  non  se  ne 
fosse  occupato.  Nell’una  o  nell’altra  delle  due  as- 
|  semblee,  il  re  faceva  sottomettere  alla  deliberazione 
dei  grandi  e  de’primi  signori  gli  articoli  di  legge  , 
delti  capitala,  da  lui  stesso  dettati  per  divina  inspi¬ 
razione  ,  o  la  cui  necessità  eragli  stata  rivelata  nel- 
|  l’intervallo  dall’una  all’altra  assemblea.  Varii  mes- 
;  saggieri  del  palazzo  andavano  innanzi  e  indietro 
raccogliendo  le  dimande  e  riportando  le  risposte. 
Ove  poi  coloro  che  deliberavano,  avessero  manife¬ 
stato  il  desiderio  di  conferire  col  re  in  persona , 
j  egli  recavasi  presso  loro,  vi  rimaneva  quanto  il  vo¬ 
li  lessero,  e  quivi  gli  esponevano  con  famigliarità  e 

I  franchezza  quanto  pensavano  intorno  a  qualsivoglia 
cosa.  Se  il  tempo  era  bello,  lutto  ciò  operavasi  allo 
scoperto,  se  no,  in  parecchi  edifizii  distinti,  ove  co¬ 
loro  che  avevano  a  deliberare  intorno  alle  proposi¬ 
zioni  del  re  erano  separati  dalla  moltitudine  delle 
persone  accorse  all’adunanza,  ed  allora  gli  uomini 

di  minor  conto  non  potevano  avervi  accesso . 

Nessun  straniero  poteva  accostarsi  al  luogo  ove  te- 
nevansi  tali  assembramenti  sino  a  che  il  risultato 
i  delle  deliberazioni  potesse  essere  posto  sotto  gli 
I  occhi  del  gran  principe,  il  quale  allora  colla  saviezza 
che  aveva  ricevuta  da  Dio,  adottava  una  risoluzione 

i!  a  cui  tutti  obbedivano .  Mentre  i  vescovi  e  gli 

li  abati  deliberavano  separatamente  dai  signori  laici,  o 
|j  congiuntamente  con  essi  ,  ma  appartali  dal  resto 
della  moltitudine  accorsa  all’assemblea  generale,  il 
I  re  in  mezzo  ad  essa  era  occupato  a  ricevere  i  pre- 
'  senti,  salutando,  intertenendosi  con  coloro  che  vedeva 
radamente ,  informandosi  se  in  qualche  parte  del 
regno  il  popolo  mormorasse  o  fosse  agitato  ,  quale 
era  la  causa  della  sua  agitazione,  se  alcuna  delle 
nazioni  sottomesse  desse  indizio  di  ribellarsi ,  se  i 
I  ribelli  sembrassero  disposti  a  sottomettersi,  ccc.  ecc., 
I1  e  raccomandava  caldamente  a  ciascuno  d’informarsi 
li  nell’intervallo  dall’una  all’altra  assemblea  di  quanto 
avveniva  così  al  di  fuori  come  al  di  dentro  del  re¬ 
ti  gno.  .  —  Come  di  qui  si  scorge  la  maniera  onde  si 
j  componevano  tali  assemblee  non  porta  per  nulla  il 
|  carattere  dell’elezione  popolare.  1  maiores  c  i  se- 
|  niores  ,  che  soli  partecipavano  alle  deliberazioni, 
erano  i  duchi,  i  conti  che  Carlomagno  creava:  i  ve- 
scovi  e  gli  abati  che  la  più  parte  ritenevano  da  lui 
|  le  loro  dignità  e  prebende,  i  gran  benéficiarii  ,  clic 
|  sapeva  mantenere  in  una  condizione  precaria.  Un 
capitolare  di  Ludovico  il  Pio,  promulgato  l’anno  819, 
ci  mostra  chi  erano  i  minores  che  non  esercitavano 
autorità  che  per  Vadesione  della  loro  intelligenza. 
•  Che  ogni  conte ,  vi  si  dice  ,  venga  all’assemblea 
generale,  secondo  il  comando  dell’ imperatore  ;  che 
vi  conduca  con  lui  dodici  Scabini ,  se  ne  ha  dodici, 
se  no,  guardi  di  compiere  questo  numero  scegliendo 
i  migliori  uomini  del  suo  comitato  ».  (Raluzio,  tom.  I* 
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p.  603).  Dun<iue  i  minores,  per  la  più  parte  erano 
i  vicarii,  i  centenarii,  gli  officiali  regii  di  un  ordine 
inferiore;  poiché  gli  Scabini  erano  piuttosto  nomi¬ 
nali  dai  mi  ssi  dominici ,  o  dai  conti,  che  non  fossero 
eletti  dagli  uomini  liberi.  —  Certo  che  ai  giorni 
nostri  assemblee  composte  di  questa  maniera  pre¬ 
senterebbero  ben  poche  guarentigie  per  le  franchigie 
publiche;  ma  al  tempo  di  Carlomagno  il  primo  pe¬ 
ricolo  era  il  conflitto  delle  forze  individuali;  la  do¬ 
minazione  arbitraria  dei  gran  benéficiarii,  oltrepo¬ 
tenti  nei  loro  territorii,  e  sotto  l’azione  dei  quali  gli 
uomini  e  le  proprietà  libere  rimanevano  come  an¬ 
nichilati.  Carlomagno  facendoli  cadere  nella  sfera 
del  suo  ascendente  personale,  per  mezzo  di  tali 
assemblee,  li  rendeva  ministri  della  sua  dominazione 
che  valeva  meglio  della  loro.  Più  di  trenta  di  così 
falle  adunanze  furono  per  suo  impulso  associate 
agli  affari  più  importanti.  Ludovico  il  Pio  (dall’814 
all’840)  ne  convocò  venticinque;  ma  vidersi  funestate 
da  gravi  disordini  che  insorsero  tra  il  clero  e  i 
grandi,  e  tra  questi  coll’imperatore;  giacché  l’unità 
dell'impero  era  scomparsa  con  Carlomagno.  Sotto 
Carlo  il  Calvo  (dall’843  all’877),  si  riscontrano  le 
tracce  di  23  placiti  generali  ;  ma  la  maggior  parte 
non  sono  guari  più  che  congressi,  ne’  quali  alcuni 
possenti  signori  vengono  a  dibattere  col  re  dei  loro 
interessi  personali.  Dopo  Carlo  il  Calvo,  ogni  institu- 
*»one  centrale  scomparve  ;  tutti  i  rapporti  politici 
sono  per  un  secolo  in  preda  a  una  brutale  anarchia, 
sino  a  che  assestandosi  finalmente  danno  vita  a 
quella  confederazione  turbolenta  che  chiamasi  il  re 
gimento  feudale. 

MAUROMICALI. —  Questa  famiglia  cominciò  ad 
esser  nota  in  Grecia  al  tempo  dell’insurrezione  del 
1770,  nella  quale  Giorgio  Mauromicali  fu  uno  dei 
principali  capi  de’ Mainotti  (v.  Maina).  Essa  si  divise 
poscia  in  due  rami.  Pietro  Mauromicali,  noto  sotto 
il  nome  di  Petrobey ,  ottenne,  mercé  il  valido  patro¬ 
cinio  dc’suoi  numerosi  parenti,  il  beglicato  di  Maina, 
nel  1816.  Era  quello  il  tempo  in  cui  1’  Eteria  (vedi) 
stendeva  le  sue  vaste  ramificazioni;  cd  il  concorso 
dei  Mainotti,  soli  fra  i  Greci  che  non  fossero  stati 
costretti  a  deporre  le  armi,  era  troppo  necessario  al¬ 
l'esito  dell’impresa  perchè  si  trascurasse  di  assicurarsi 
dell’aderenza  del  loro  capo.  Mauromicali  abbracciò 
lo  causa  della  greca  indipendenza.  Malcontento  però 
del  silenzio  in  cui  si  avvolgevano  gli  eteristi  sul  loro 
capo  misterioso  e  sui  soccorsi  che  aspettavano  dalla 
Russia,  credeltesi  in  obbligo  di  non  pregiudicare  se 
flesso  e  I  avvenire  della  nazione  senza  consultare 
apodistrias  (vedi),  ministro  allora  dell’imperatore 
A  essandro.  Poco  mancò  che  questo  passo  non  scon¬ 
certasse  tutti  i  disegni  degli  eteristi  i  quali  inlercel- 
arono,  dicesi,  la  risposta  del  ministro,  poco  favore¬ 
vole  a  che  si  desse  immediatamente  effetto  ai  loro 
progetti.  Conluttociò,  nel  1821,  gli  eventi  siffatta¬ 
mente  s  incalzarono,  che  Petrobey  si  risolse  di  darsi 
tutto  quanto  all’opera  della  rivoluzione,  benché  due 
dc’suoi  figli  fossero  tenuti  in  istalico  a  Costantinopoli, 
d  onde  però  riuscirono  felicemente  ad  evadersi.  Un 
Suppl.  Enciel.  pop.  2 


altro  de’suoi  figli  si  recò  volonterosamente  presso  il 
bascià  di  Morea,  come  pure  parecchi  vescovi  e  pri¬ 
mati  per  istornare,  a  rischio  della  loro  vita,  i  sospetti 
dei  Turchi  sull’insurrezione  che  stava  per  iscoppiare. 
La  Maina  infatti  aveva  dato  segreto  ricetto  a  Kolo- 
kotroni  (vedi)  ed  agli  altri  fuorusciti,  ed  il  23  marzo 
1821,  Pietro  Mauromicali  comparve  a  Calamalta  alla 
lesta  di  più  di  3,000  Mainotti  armati.  I  suoi  fratelli 
Costantino  e  Giovanni  soprannominato  Haggi ,  i  suoi 
figli,  i  suoi  cugini  e  segnatamente  il  valoroso  Kiria- 
kuli,  presero  pure  una  parte  importante  alle  prime 
vittorie  dei  Greci.  Petrobey  fu  uno  de’personaggi  più 
importanti  in  tutti  gli  affari  civili  c  militari  della 
Grecia  ;  giacché  fu  successivamente  membro  del  se¬ 
nato  della  Morea  nel  1821,  presidente  del  congresso 
d’Astros  nel  1825,  e  poco  dopo  capo  del  potere  ese¬ 
cutivo.  Due  de’suoi  figli  e  molli  de’suoi  più  prossimi 
parenti  lasciarono  gloriosamente  la  vita  sul  campo  di 
battaglia.  Egli  è  doloroso  però  il  sapere  che  una  fa¬ 
miglia  si  prodiga  del  suo  sangue  a  prò  della  patria, 
non  sia  stata  affatto  esente  dai  rimproveri  che  si  fanno 
ai  Mainotti.  Sorsero  infatti  molti plici  doglianze  intorno 
ai  proventi  della  Maina  sui  quali  l’antico  Bey  preten¬ 
deva  aver  diritto.  Sotto  la  presidenza  di  Kapodistrias, 
gli  agenti  del  governo  incontrarono  in  questa  pro¬ 
vincia  un’  opposizione  che  finì  per  degenerare  in 
guerra  civile.  Si  rifiutavano  i  tributi  in  nome  della 
costituzione.  Il  fratello  ed  il  figlio  di  Petrobey  erano 
alla  testa  degli  opponenti.  Petrobey,  che  riempiva  a 
Nauplia  l’ufficio  di  senatore,  venne  arrestato  per  aver 
voluto  recarsi  di  soppiatto  nelle  provincie  insorte. 
Abbiamo  riferito  all’articolo  Kapodistrias  come  il 
fratello  ed  il  figlio  di  Mauromicali ,  prigionieri  sulla 
loro  parola  a  Nauplia,  trucidarono  il  presidente  e  su¬ 
birono  la  pena  di  questo  delitto.  Il  capo  di  questa 
famiglia,  la  cui  prigionia  aveva  prodotto  sì  disastrosi 
risultamenti,  venne  posto  in  libertà  sotto  il  governo 
susseguente  e  nominato  dal  re  Ottone  uno  de’  vice 
presidenti  del  consiglio  di  stato. 

MEHEMET-ALI.  —  Nacque  nell’anno  1769  nella 
città  della  Cavala  in  Romelia.  Il  suo  padre  Ibrahiin- 
Aga,  turco  di  nascita  e  di  nome,  era  ufficiale  di 
sicurezza  per  le  strade  publiche  ,  e  da  questo  im¬ 
piego  traeva  il  vitto  della  numerosa  sua  famiglia. 
Sul  letto  di  morte  ,  Ibrahiin-Aga  raccomandò  il  suo 
figlio  minore  alle  cure  del  suo  fratello  Jussun-Aga, 
il  quale  gli  sopravisse  di  poco,  essendo  stato  deca¬ 
pitato  d’ordine  del  Divano.  Il  governatore  della 
Cavala  ,  amico  di  Ibrahim-Aga  ,  ricoverò  in  sua 
casa  l’orfano  ,  e  provide  al  suo  sostentamento.  Ei 
non  ebbe  a  pentirsi  di  questa  generosa  azione.  Gli 
abitanti  di  un  borgo  vicino  avendo  ricusato  di  pa¬ 
gare  la  lassa  publica  ,  il  giovine  Meheinet  va  con 
sei  uomini  nel  villaggio,  invita  i  quattro  principali 
abitanti  a  recarsi  nella  moschea,  li  arresta  e  li  con¬ 
duce  alla  Cavala  ,  malgrado  le  grida  della  popola¬ 
zione  ch’egli  riduce  all’ordine,  minacciando  di  morte 
i  prigionieri.--  In  premio  di  questo  fatto  il  governa¬ 
tore  diedegli  in  isposa  una  sua  parente,  dalla  quale 
ebbe  tre  figli.  Dopo  il  suo  matrimonio  Mehemel-Ali 
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si  diede  al  traffico  del  tabacco  c  prosperò.  Non  sa¬ 
pendo  nè  leggere  nè  scrivere  e  tutto  assorto  nel 
commercio,  ei  sembrava  dover  trascorrer  la  vita 
nella  oscurità  ,  quando  gravi  avvenimenti  il  posero 
in  grado  di  dimostrare  il  suo  ingegno  e  la  sua  scal¬ 
trezza.  —  I  Francesi  avevano  invaso  l’Egitto  ,  e  la 
Porta  armava  da  tutte  le  parti.  Il  governatore  della 
Cavala  ebbe  ordine  di  fornire  un  contingente  di  500 
uomini,  di  cui  affidò  il  comando  al  suo  figlio  minore 
Ali-Aga,  facendolo  accompagnare  da  Mehemet-Ali ,  il 
quale  si  trovò  in  breve  egli  solo  alla  testa  della  truppa 
essendo  fuggito  il  capitano.  —  Questo  caso  fu  il  prin¬ 
cipio  della  sua  fortuna.  I  trecento  soldati  divennero 
il  nocciolo  di  un  esercito  ,  col  quale  dovea  vincere 
la  Porla  ,  diventare  governatore  dell’  Egitto  ed  ag¬ 
giungere  a’suoi  domini»  la  Nubia,  l’Arabia  e  la  Siria. 
—  L’  Egitto  era  governato  di  nome  dalla  Porla  ,  ma 
di  fatto  da  2'i  bey  mamalucchi  ,  i  quali  aveano  per 
concorrenti  i  pascià  che  il  Divano  inviava  l’un  dopo 
l’altro  ad  Alessandria  ed  al  Cairo  per  far  allo  di  so¬ 
vranità  e  riscuotere  i  tributi.  Ma  contro  loro  sorse 
un  altro  competitore.  Era  Mehemet-Ali  ,  clic  avea 
designato  farsi  sgabello  de’  Mamalucchi  ,  de’  Turchi 
c  degli  Albanesi  per  salire  al  potere  —  Appena  isti¬ 
tuito  al  Cairo  nel  4801  il  nuovo  pascià  Mohamed- 
Kosriew,  con  cui  Mehemet-Ali  era  entrato  in  confi¬ 
denza  ,  gli  Albanesi  insorgono  ,  chiedendo  il  loro 
soldo.  Il  pascià  fugge  ,  ma  udito  che  Mehemet-Ali 
avea  preso  in  inano  le  redini  del  governo  pensava  a 
ritornare,  quando  il  suo  amico  gli  andò  incontro  con 
10,000  Albanesi  e  Mamalucchi,  lo  assale,  il  respinge, 
in  Dainietta,  lo  fa  prigioniero  ed  alla  fine  lo  caccia 
dall’Egitto.  Gli  successe  un  nuovo  pascià,  che  trovò 
tosto  la  morte  nella  tenda  di  Osmano  Bei-Bandissi  , 
capo  de’ Mamalucchi.  Bandissi  segui  ciecamente  i  con¬ 
sigli  di  Mehemet-Ali  ,  che  Io  spinsero  alla  rovina 
ed  alla  perdila  del  potere.  —  Liberato  anco  di  que¬ 
sto  competitore  ,  Mehemet-Ali  avrebbe  potuto  met¬ 
tersi  a  capo  del  governo  ,  ma  la  sua  prudenza  non 
glielo  consenti  ,  ed  invece  fece  riconoscere  Curscid- 
Paseià  ,  corruppe  la  milizia  inviala  dalla  Porla  in 
difesa  del  nuovo  governatore,  la  riunì  agli  Albanesi , 
si  affezionò  il  popolo,  visitava  le  moschee  e  gli  ule- 
nii  ,  tanto  che  in  breve  fu  in  voce  di  santità.  La 
Porta  vedendo  crescere  la  sua  influenza,  pensò  di  al¬ 
lontanarlo  dal  potere  e  lo  invitò  a  ritornare  nel  seno 
della  famiglia.  Mehemet-Ali  finse  di  obbedire  ,  ma 
scoppiò  una  sedizione  e  gli  ulemi  deposero  Cur- 
scid- Pascià,  e  nominarono  in  vece  sua  Mehemet-Ali. 
La  Porta  protestò,  ma  il  nuovo  pascià  l’acquetò  con 
un  dono  di  sei  milioni  di  franchi ,  cd  il  10  8bre  4806 
si  vide  confermato  dal  divano  nel  governo  del  suo 
pascialato.  —  Nell’anno  seguente  ei  dovea  recarsi 
nell’Arabia  a  domare  i  Vaabiti ,  setta  scismatica  che 
avea  la  pretensione  di  ricondurre  l’ islamismo  alla 
sua  primitiva  purezza.  Mehemet-Ali  s’avvide  che  la 
Porla  voleva  per  tal  modo  fargli  perdere  la  sua  po¬ 
tenza  e  discreditarlo.  Mentre  attendeva  ai  prepara¬ 
tivi  della  guerra,  i  Mamalucchi  del  Cairo  erano  col¬ 
onati  di  donativi.  Mfhernet-Ali,  il  quale  non  ignorava 


la  cospirazione  che  ordivano  contro  di  lui  ,  risolse 
di  annientarli  con  un  sol  colpo.  11  4°  marzo  fu  de¬ 
stinato  per  l’orribile  macello.  —  Essendo  stata  pre¬ 
parata  in  onore  di  Zossun  secondogenito  del  viceré, 
incaricato  del  comando  dell’  esercito  d’Arabia  ,  una 
solenne  festa  ,  Mehemet-Ali  fece  avvertire  le  truppe 
di  andare  a  riunirsi  nella  sua  cittadella  ,  onde  scen¬ 
dere  quindi  ed  attraversare  la  città  in  magnifica 
pompa.  I  mamalucchi  vi  giunsero  di  buon  mattino; 
Mehemet-Ali  li  accolse  cortesemente.  11  corteggio  si 
mise  in  cammino  ,  passando  per  una  via  angusta  , 
tortuosa,  tagliata  nella  roccia  e  fiancheggiata  da  alle 
fortificazioni.  Non  erano  ancor  passati  i  Delhi  che  la 
porla  si  chiuse  sui  mamalucchi.  Tosto  il  fragor  del 
cannone  diede  Favvertimento  egli  Albanesi  appiattati 
nelle  fortificazioni  fecero  piovere  sopra  di  essi  una 
grandine  di  palle.  1  mamalucchi  furibondi  sguainano 
le  loro  sciabole  e  cercano  aprirsi  il  passo,  ma  la  via 
è  tra  poco  coperta  di  morti  e  di  feriti  ;  la  fuga  era 
impossibile  non  meno  della  difesa:  tutti  furono  spie¬ 
tatamente  uccisi.  Durante  questa  beccheria,  il  pascià 
pallido  ,  agitalo  ,  stava  rinchiuso  nel  suo  serraglio  ; 
soltanto  la  vista  delle  teste  potè  calmare  la  sua  in¬ 
quietudine. —  La  guerra  dell’Arabia  non  terminò  che 
nel  1819,  mercè  gli  sforzi  e  la  bravura  di  Ibrahim 
che  fin  d’allora  diede  prova  d’un  grande  talento  mi¬ 
litare.  Gli  Albanesi  decimati  dal  ferro  nemico  c  dalla 
sete,  rientrarono  nel  Cairo  tanto  deboli,  quanto  po¬ 
teva  desiderare  Mehemet-Ali,  onde  non  essere  impe- 
diio  nell’esecuzione  de’suoi  progetti.  —  Ordinò  che 
si  formasse  di  soppiatto  un  campo  d’  istruzione  ad 
Assuano,  sui  confini  dell'Egitto  e  della  Nubia,  ben  lungi 
dagli  sguardi  fanatici  de’ Turchi  del  Cairo.  Vi  furono 
inviati  mille  mamalucchi,  presi  nella  casa  ,dcl  pascià 
e  de’  principali  signori  del  paese.  Essi  formarono  il 
nocciolo  del  nuovo  esercito,  e  furono  addestrati  alla 
tattica  europea  dal  capitano  francese  Sève,  chiamato 
Soliman-Pascià.  —  Domati  gli  Albanesi  che  si  erano 
rivoltali  contro  Ibrnhim-Pascià  ,  Mehemet  volse  le 
sue  cure  all’Egitto.  Per  migliorarne  la  condizione  c 
ridonargli  l’antica  sua  prosperità  ,  non  trovò  altro 
mezzo  che  di  farsi  egli  solo  padrone  del  suolo,  Invitò 
quindi  i  proprietari  a  recargli  i  loro  titoli  per  veri¬ 
ficarli  ,  o  meglio  per  distruggerli.  Solo  le  proprietà 
mobili  sfuggirono  a  codesta  spogliazione.  D’allora  in 
poi  V  Egitto  divenne  un  vasto  dominio  diretto  da  un 
sol  uomo.  —  Ora  tocchiamo  all’ultimo  c  più  impor¬ 
tante  periodo  della  vila  di  questo  grand’uomo.  La 
sua  ambizione  non  era  sazia  finché  non  avesse  pos¬ 
seduta  la  Siria.  Togliendo  pretesto  dal  rifiuto  datogli 
dal  pascià  di  Acri  ,  di  restituirgli  i  soldati  disertori  , 
radunò,  nel  4851  ,  un  esercito  di  50,000  uomini  , 
che  affidò  al  comando  di  Ibrahim  Pascià.  Il  sultano 
Mahmud  se  ne  sdegnò  e  scagliò  contro  di  lui  un  de¬ 
creto  di  scomunica,  inviando  Httssain  alla  lesta  d’un 
esercito  per  eseguirlo.  Questi  invece  fu  sconfitto  a 
Beilan,  il  29  luglio  4852.  Due  mesi  dopo  ricominciò 
la  campagna  con  forze  inferiori  in  numero;  Ibrahim- 
Pascià  passò  il  Tauro  cd  offri,  presso  Conia,  battaglia 
a  Rescid-Mehemet,  di  cui  distrusse  novellamente  l’e- 
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sercito.  Mali imul  sarebbe  stato  perduto,  se  Mehemet- 
Ali ,  valendosi  della  vittoria  di  suo  figlio,  fosse  corso 
a  Costantinopoli.  La  Russia  che  sospettava  nel  viceré 
questo  disegno  volle  prevenirlo,  e  fece  accettare  dal 
sultano  la  sua  mediazione.  La  vertenza  fu  accomo¬ 
data  con  un  trattato  che  conferiva  a  Mehemet-Ali  il 
possesso  di  quattro  pascialati  della  Siria  e  delle  loro 
dipendenze.  Questi  però  non  soddisfatto  di  tale  acco- 
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Hiodainenlo,  ruppe  di  nuovo  la  pace.  Ibraliltìi-Pascià 
dopo  aver  preso  il  21  giugno  1839,  senza  colpo  fe- 
«'ire,  il  villaggio  di  Mezar,  andò  contro  Hafiz-Pascià 
generale  delle  truppe  del  sultano  ,  accampate  ac 
ostro  del  villaggio  di  Nezib.  l  a  vittoria  fu  a  lungc 
contrastata.  Alla  fine  l’esercito  turco,  accerchiato  d; 
tutte  le  parti,  cedè  all’impeto  dei  soldati  d’ Ibraim  c 
di  Soliinan-Pascià.  Hafiz-Pascià  fuggì  nei  monti  colle 
superstiti  sue  truppe,  lasciando  all’inimico  tre  pasci? 
morti,  centoquattro  cannoni ,  20,000  fucili,  novemila 
prigionieri,  le  sue  tende,  i  suoi  bagagli  e  perfino  la 
sua  decorazione.  —  Pochi  giorni  dopo  ibrahim  s’ac¬ 
cingeva  a  varcare  il  Tauro,  quando  intervenne  la 
diplomazia  europea  che  pose  un  termine  alle  sue 
conquiste  —  Frustrato  nella  sua  ambizione  ed  ulce¬ 
rato  il  cuore  per  la  morte  de’ suoi  figliuoli,  Mehemet- 
AI»  perdè  negli  ultimi  giorni  della  sua  vita  il  bene 
dell  intelletto,  ed  allorché,  il  2  agosto  1849,  morì 
*n  Alessandria ,  era  già  un  anno  che  il  suo  nipote 
ADtia-Pascià  governava  in  sua  vece. 

METI  ( astr .).  —  Uno  de’  piccoli  pianeti  fra  Marte 
Su nnlpm P)0/ ^ r rf*  Giunone  Enciclopedia  e  Astre* 

i  fu  sc°Pert0  a  Londra  da  Graham 

*  !  '  F"  Pri'"a  «U—to  Teli,  il  qual 
nome  gli  a  enne  mutai»  nell'altro  di  Meliche  A- 
gnilica  consiglio ,  prudenza  nor  ia  .  . 

<rt  ti  a  Per  la  ragione  che  la  sua 

cZ  1  “  a  CaS°'  Retisi  dietro  una  ri- 

«rea  fondata  e  ragionala.  Meli  si  trova  nel  gruppo 
<ie  pierei,  pianeti  fra  inde  ed  et, e.  Rcco  i  suboi  ,qe. 


menti  desunti  da WAnnuaire  du  bureau  des  longitudes 


di  Parigi  pel  1850. 

Rivoluzione  siderale  ....  1547  giorni 

Distanza  media  dal  sole  ....  2,587 

Eccentricità .  0,125 

Longitudine  del  perielio  ....  71°  5' 

id.  media  dell’epoca  .  .  .  .  545°  41' 
ìd.  del  nodo  ascendente .  .  .  68°  29' 

Inclinazione .  5°  55' 

Epoca  25  agosto  1849. 


MEZZOFA1NTI  (Giuseppe). — Cardinale.  Una  delle  me¬ 
raviglie  dei  tèmpi  moderni  per  la  prodigiosa  memo¬ 
ria  di  cui  era  dotato.  Nacque  in  Bologna  il  19  set¬ 
tembre  1771  (altri  vogliono  1774)  da  Francesco  e  da 
Gesualda  dall’Olmo.  Ebbe  i  primi  rudimenti  da  un 
Filippo  Ciccotti,  quindi  gli  fu  maestro  il  padre  Re¬ 
spighi  dotto  filippino.  Di  quindici  anni  il  Mezzofanti 
aveva  già  compiuto  il  corso  di  filosofia  ,  conosceva 
assai  bene  la  lingua  greca  e  latina  delle  quali  eragli 
stalo  precettore  il  celebre  Emanuello  Aponle,  e  già 
gli  erano  famigliari  alcune  lingue  moderne  d’Euro¬ 
pa.  La  sua  pietà  conducevalo  sulla  via  del  sacer¬ 
dozio  e  celebrò  per  la  prima -volta  nel  4797.  Nono¬ 
stante  le  molte  ed  assidue  cure  del  ministerio  ec¬ 
clesiastico,  che  con  molto  fervore  esercitava,  egli  potè 
applicarsi  a  molli  rami  di  studio,  c,  giovane  ancora, 
era  conosciuto  versatissimo  non  solo  nelle  scienze 
sacre  ,  ma  sì  anche  nella  storia  ,  nella  geografia  , 
nella  botanica  ,  nella  poesia  ed  in  ogni  genere  di 
erudizione.  I  classici  greci  e  latini  gli  erano  così 
famigliari  clic  ad  ogni  occorrenza  sapeva  con  ma- 
ravigliosa  prontezza  citar  frasi  e  sentenze  d’  ogni 
antico.  Ma  dove  il  suo  ingegno  emerse  veramente 
straordinario,  fu  nello  studio  delle  lingue.  Sono  tanti 
i  linguaggi  eh’  egli  conobbe  e  parlò,  clic  può  dirsi 
fosse  l’uomo  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  nazioni. 
Eccone  1’  elenco  alfabetico  dato  dal  cav.  G.  Stolz  , 
suo  biografo  nel  Giornale  di  Roma.  Albanese,  Ama- 
rico,  Angolano,  Arabo,  Arameo,  Armeno,  Armeno 
odierno,  Bulgaro,  Catalano,  Caldeo,  Celtico,  Cilese, 
Cinese,  Cofto ,  Curacavo,  Curdo,  Danese,  Ebraico,’ 
Ebraico  rabbinico,  Etiopico,  Francese,  Giorgiano ’, 
Greco,  Greco  moderno,  Illirico,  Indostano,  Inglese, 
Irlandese,  Italiano,  Latino,  Lineano,  Malese,  Maltese, 
Mongollo,  Norvegio,  Olandese,  Peguano,  Persiano, 
Polacco  ,  Portoghese  ,  Rezio  ,  Russo  ,  Samaritano  , 
Sanscrito  ,  Sardo  ,  Scozzese  ,  Sengalese  ,  Siriaco  , 
Spagnuolo,  Svedese,  Svizzero,  Tamulico,  Tartaro, 
Tedesco  ,  Turco ,  Ungarese  ,  Valacco  ,  e  perfino  la 
lingua  dei  Zingari.  Sembrerà  incredibile  in  un  uomo 
la  cognizione  di  ben  58  lingue;  ma  a  questa  mara¬ 
viglia  ,  vuoisi  aggiungerne  un’altra,  ed  è  ch’egli 
non  solo  intendeva  e  parlava  questi  idiomi  ,  ma  di 
molti  e  particolarmente  del  nostro  italiano,  conosceva 
i  dialetti  e  le  variazioni  di  pronuncia,  in  guisa  che 
appena  udito  il  parlare  d’ alcuno,  rispondea  nel  dia¬ 
letto  medesimo  colla  stessa  accentuazione,  e  sapea 
dirgli  di  qual  paese  esso  fosse.  Mezzofanti  era  biblio¬ 
tecario  a  Bologna  ,  quando  scoppiarono  gli  sconvol¬ 
gimenti  politici  del  1854  fece  parte  della  deputazione 


soo 
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spedita  a  Roma  per  rappresentare  al  papa  le  gravi 
condizioni  del  paese.  Nel  1858,  allorché  il  cardinale 
Angelo  Mai  fu  nominato  segretario  della  Congrega - 
zione  di  propaganda,  ollenue  il  posto  di  primo  con¬ 
servatore  della  Vaticana.  Nel  concistoro  del  12  feb¬ 
braio  dello  stesso  anno  fu  promosso  al  cardinalato. 
Mori  il  15  marzo  1848  in  Roma  di  una  pleurilide. 

MIC  ARA  (Lodovico)  Cardinale.  -  Nacque  in  Fra¬ 
scati  il  12  ottobre  1775:  in  giovane  età  indossò  l’abito 
di  S.  Francesco,  e  posciachè  venne  ordinato  sacer¬ 
dote,  tanta  riverenza  e  tanta  ammirazione  pei  suoi 
lumi  e  per  le  sue  virtù  seppe  riscuotere  dai  suoi  con¬ 
fratelli,  che  in  breve  fu  da  essi  assunto  alle  più  alle 
dignità  del  suo  ordine,  fino  a  quella  di  generale. 
Attese  con  particolare  amore  alla  predicazione',  e  la 
fama  della  sua  eloquenza  presto  risuonò  agli  orecchi 
di  Pio  vii,  il  quale  nel  1820  lo  nominò  predicatore 
apostolico.  L’eloquente  cappuccino  sostenne  egregia¬ 
mente  quel  nobile  e  santo  uffizio  per  parecchi  anni, 
ed  il  suo  modo  di  porgere,  e  l’evangelica  sua  un¬ 
zione,  e  l’austerità  delle  sue  dottrine  tanto  piacquero 
a  papa  Leone  xii,‘che  dopo  averlo  riservato  in  petto 
nel  concistoro  del  20  dicembre  1824,  il  15  marzo 
1826  gli  conferì  solennemente  la  porpora  cardinali- 
zia.  Il  Cardinal  Micara  fu  poi  nominato  vescovo  di 
Ostia  e  Velletri,  e  quindi  legato  apostolico  di  quest’ 
ultima  città  e  della  sua  provincia.  In  questi  ultimi 
tempi  fu  pure  decano  del  sacro  collegio.  Mori  il  24 
maggio  del  1847.  —  Fu  uomo  di  rare  e  pellegrine 
virtù,  di  angelici  costumi,  di  elevali  e  generosissimi 
sensi  In  un  secolo  fiacco  ed  indolente,  in  cui  tutti 
gli  animi  si  lasciavano  signoreggiare  dal  peggiore 
degli  scetticismi,  da  quello  scetticismo  evirato  ed  im¬ 
potente  che  si  addimanda  indifferenza,  fu  uomo  di 
fede  sincera  ed  incrollabile,  di  forti  ed  inconcusse 
credenze.  Fu  religioso  non  per  cieco  costume  nè  per 
proclività  alla  superstizione,  ma  per  profondo  ed  in¬ 
timo  convincimento,  per  forte  sentire,  per  matura 
riflessione:  ond’è  che  a  regina  e  signora  dei  suoi  af¬ 
fetti  collocò  la  religione  di  Cristo,  e  serbò  intatta  ai 
suoi  domini  la  fede  fino  agli  ultimi  giorni  della  sua 
vita:  la  quale  fu  un  esempio  luminoso  di  perseve¬ 
ranza  in  quel  tenero  e  divoto  amore  all’infallibile  ve¬ 
rità,  che  negli  spiriti  eletti  è,  per  così  dire,  la  ma¬ 
gnanimità  della  mente  eia  carità  dell’intelletto.  Nella 
sua  condotta  ed  in  tutte  le  azioni  della  sua  vita  attuò, 
tradusse  in  fatti  i  suoi  principi!,  ed  a  norma  dei  det¬ 
tati  dell’  evangelica  dottrina  fu  uomo  generosissimo 
e  sommamente  caritatevole.  Ne  diede  ultima  e  so¬ 
lenne  prova  allorché  vicino  a  morte  dispose  che  la 
massima  parte  delle  sue  sostanze  fosse  rivolta  a  be¬ 
nefìzio  d‘ istituti  di  beneficenza.  L’intera  illibatezza 
del  costume,  l’incorrotto  ed  intemerato  vivere  del 
Cardinal  Micara  furono  mirabili  e  degne  di  venir  pro¬ 
poste  ad  esempio  a  tutti  coloro  che  non  voglion  dirsi 
catolici  soltanto  nelle  parole,  ma  colla  benignità  dei 
modi  e  colla  integrità  della  vita  intendono  a  praticare 
le  teoriche,  di  cui  fanno  publica  confessione.  Lo  splen¬ 
dore  della  porpora  romana  non  gli  fece  mai  dimen¬ 
ticare  la  santa  austerità  della  vita  religiosa,  ed  il  frale 


assunto  all’augusta  dignità  di  principe  della  Chiesa 
conservò  incolumi  ed  intatte  le  tradizioni  e  la  sem¬ 
plicità  dell’umile  cella  dell’anacoreta.  La  sua  vene¬ 
randa  fisionomia,  i  suoi  occhi  dolcemente  vivaci,  tutto 
il  suo  contegno  spiravano  ardente  carità,  serena  spe¬ 
ranza,  e,  come  direbbe  il  nostro  Vico,  il  soave  au¬ 
stero  della  virtù.  Fu  predicatore  facondo,  eloquente 
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e  fornito  al  sommo  grado  dell’invidiabile  dono  della 
persuasione:  la  sua  eloquenza  concisa,  vibrata,  scevra 
di  rettorico  artifizio  allettava  ad  un  tempo  c  conqui¬ 
stava  gli  animi:  allorché  tuonava  contro  gli  abusi  e 
le  superstizioni  toccava  al  sublime,  conseguiva  irre¬ 
sistibile  potenza,  convinceva,  persuadeva  i  più  ritrosi, 
perchè  aliena  dal  lenocinlo  delle  frasi  e  dalle  turgide 
declamazioni ,  perchè  rampollava  a  dirittura  dal 
cuore,  e  da  quella  virtù  tutta  propria  agli  uomini  di 
forte  sentire  e  di  forti  convinzioni,  che  lo  Stellini 
chiama  grandezza  dell'animo:  ex  animi  magnitudine! 
-i —  A  considerare  l’anima  sua  robusta  e  vigorosa¬ 
mente  temprata,  l’energia  del  suo  volere,  l’inflessi¬ 
bilità  del  carattere,  più  che  del  secolo  nostro  l’avresti 
detto  coetaneo  del  grande  Ildebrando:  ed  il  popolo 
romano,  ch’era  continuo  spettatore  ed  ammiratore  di 
tante  virtù,  amava,  venerava,  riveriva  con  partico¬ 
lare  affetto  il  Cardinal  Micara.  Non  è  a  dire  con  pa¬ 
role,  con  quanta  gioia  il  buon  vecchio  salutasse  gli 
albori  del  nuovo  giorno,  che  illuminò  per  qualche 
tempo  il  Vaticano  ed  il  Campidoglio,  e  di  là  span¬ 
deva  raggi  di  serena  e  fulgida  luce  in  Italia,  in  Eu¬ 
ropa  e  nel  mondo!  E  così  non  fosse  egli  mancato  ai 
vivi  sì  tosto,  che  Pio  ix  avrebbe  avuto  in  lui  un  con¬ 
sigliere,  un  sostegno  nella  gran  causa  dell’indipen¬ 
denza  italiana. 

MILANO  (stor.  contemp.).—  La  storia  della  insur¬ 
rezione  lombarda  può  dirsi  prenda  capo  dagli  avve¬ 
nimenti  occorsi  in  Milano  dal  1847  in  poi,  giacché 
è  in  essi  la  vera  origine,  il  motore  principale  di  quel 
commovimento  generale  che  scoppiò  in  tutte  le  pro¬ 
vince  lombardo  venete  nel  marzo  del  1848.  Non  è 
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quindi  senza  una  logica  necessità  che  noi  avvisiamo 
di  porgere  alquanto  estesamente  in  questo  articolo  la 
narrazione  di  tutti  i  fatti  che  formano  più  partico¬ 
larmente  la  storia  della  insurrezione  lombarda  ,  e  di 
tutti  quegli  altri  posteriormente  avvenuti  durante  il 
governo  provvisorio,  e  la  tornata  degli  Austriaci  fino 
alla  battaglia  di  Novara  ,  mirando  con  ciò  a  dare  e 
il  complemento  e  la  spiegazione  di  ciò  che  talvolta 
ci  fu  forza  di  accennare  troppo  stringatamente  al¬ 
l’articolo  dedicato  al  regno  dell’Alta  Italia.  —  La 
lunga  ,  assidua  ,  indomata  lotta  fra  le  popolazioni 
lombarde  e  i  loro  oppressori  austriaci  ,  fra  la  resi¬ 
stenza  inerme  ed  il  livore  armato,  che  già  spesso  in 
questi  ultimi  anni  s’era  rivelata  in  fuggevoli  scintille 
d’impazienza,  in  effìmere  dimostrazioni,  in  proteste, 
aveva  tolto  alle  gazzette  di  Milano  e  di  Vienna  di  po¬ 
ter  dire  felici  e  contente  quelle  povere  contrade.  La 
imprevidenza  del  consiglio  aulico  in  Austria,  e  l’as¬ 
soluta  mancanza  di  regolare  governo  in  Italia,  s’erano 
già  trovate  più  volle  rimpello  l’una  all’altra  ,  senza 
che  nè  da  quella  parte,  nè  da  questa  si  pigliassero 
mosse  verso  la  cognizione  del  reale  stato  delle  cose  , 
mettendosi  cosi  in  onore  il  famoso  apoftemma  «  dopo 
di  me  il  diluvio  ».  Ciascuna  delle  due  parti  alla  sua 
volta  si  condensò  più  compatta  ;  ogni  individuo  si 
accostò  più  e  più  al  vessillo  suo,  e  la  questione  da 
semplicemente  politica  che  forse  avrebbe  potuto  es¬ 
sere,  si  trasmutò  in  affare  di  nazione:  sicché  ciò  clic 
pareva,  or  ha  più  di  trent’anni,  lo  scopo  di  Vienna, 
la  fusione ,  venne  fatta  impossibile.  A  poco  poco 
colle  adulterazioni  dei  vigenti  istituti ,  coi  bolli ,  col 
succhiare  il  sangue  della  Lombardia  senza  farla  par- 
tecipe  di  nessun  benefizio  dell’impero,  coll’inondare 
gli  uffici  di  gente  che  non  ci  capisce,  e  che  non  in¬ 
tendiamo,  con  tutti  insomma  gli  elementi  di  una  po¬ 
litica  sciagurata  si  venne  alfine  al  corollario  che  è 
incompatibile  il  connubio  dell’llaliano  coll'Austriaco. 
Quindi  bronci  ne’ dicasteri  fra  gente  applicata  allo 
stesso  lavoro;  quindi  amore  così  altamente  espresso 
per  la  bandiera  sommamente  italiana  di  papa  Pio  ix  da 
un  lato,  e  dall’altro  rabbia  di  voler  castigare  quell’amo¬ 
re,  e  di  non  poterlo  apertamente;  e  poi  persecuzioni, 
insinuazioni ,  sospetti ,  ire  individuali ,  comunicate 
ed  infiltrate  nelle  attinenze  ,  ne’corpi ,  nelle  classi 
intiere,  infine  odio  realmente  e  perfettamente  nazio¬ 
nale.  —  Questa  è  la  vera  genesi  alla  quale  l’Austria 
dovea  ricorrere  per  ispiegare  quella  mirabile  unani¬ 
mità  lombarda,  che  ne’  fatti  che  stiamo  per  discor¬ 
rere  cosi  solenne  si  manifestò  :  a  questa  sola  e  non 
a  complotto  segreto,  non  a  comitati  sognati  per  tro¬ 
vare  una  scusa  all’empio  massacro  permesso  o  co¬ 
mandalo.  —  Tra  le  varie  vie  di  legale  resistenza  fu 
pensato  da  alcuni  potersi  anche  quella  tentare  che  , 
o  re  al  notevole  svantaggio  alle  finanze,  avesse  il  più 
no  evo  e  vantaggio  di  dimostrare  fino  a  qual  punto 
.1  pensiero  di  tollera»»,,  la  parola  di  unione  s'escr- 
citasse  efficace  sulla  popolazione;  e  fu  deliberato 
che  abbandonar  si  dovesse  l'uso  del  fumare  :  ciò  è 
negli  attributi  e  diritti  di  qualunque  più  oppresso 
popolo,  e  di  più  è  convalidalo  da  un  vecchio  decreto 


che  proibisce  quest’uso  per  le  vie  della  città.  Cin¬ 
que  erano  i  milioni  che  annualmente  entravano  nei 
forzieri  viennesi  in  forza  di  questo  consumo,  cinque  vol¬ 
te  e  più  la  somma  che  basta  a  bene  dotare  l’istruzione 
publica  del  regno  !  Egli  è  certo  che  coloro  i  quali  primi 
badarono  a  questo  mezzo  Io  credettero  impraticabile; 
certo  essi  pensarono,  questo  sacrifizio,  avvegnaché 
esiguo,  non  potersi  fare  universale;  troppo  essere 
inveterata  l’abitudine  di  quello  stimolo,  essere  ragio¬ 
nevole  l’aspettare  una  grande  quantità  di  proseliti 
alla  nuova  deliberazione,  ma  irragionevole  il  preten¬ 
dere  che  senza  scritti,  senza  stampa,  la  deliberazione 
di  pochi  divenisse  di  lutti.  Sia  dunque  come  un  mo¬ 
numento  d’inaudita  concordia,  d’inlelligenlissima  co¬ 
munanza  il  dire  che  allora  in  tutto  il  regno  Lombar¬ 
do-Veneto  non  fu  possibile  vedere  una  persona 
italiana  col  sigaro  fra  denti!  La  voce  corse  da  cuore 
a  cuore  più  che  da  orecchio  ad  orecchio;  bisbigliata 
dapprima  fra  confidenti,  venne  detta  in  crocchi;  da 
Milano  s’infiltrò  nelle  province,  corse  i  campi,  e  tutta 
una  popolazione  giurò  segretamente  che  l’ultimo  di 
del  1847  dovesse  essere  l’ultimo  per  quel  deplorabile 
consumo  di  cinque  milioni.  —  La  polizia  che  riseppe 
(e  come  non  doveva?)  dello  stabilito  accordo,  ne  rise 
come  d’impossibile  assunto,  in  sulle  prime;  ma  quando 
al  mattino  del  capo  d’anno  s’avvide  non  solo  della 
possibilità,  ma  anche  della  realtà  del  fatto,  si  scosse 
meravigliata.  Proclive  pertanto  a  tutti  i  rimedi,  senza 
che  badi  all’onestà  d’impiegati,  essa  aprì  sull’istante 
le  prigioni  ad  una  turba  d’uomini  perduti,  di  malfat¬ 
tori:  ingiunse  loro  andar  per  le  vie  più  frequenti  di 
popolo,  fumare,  provocare  e  cercare  ogni  appiglio  a 
suscitare  trambusti  e  collisioni,  che  in  simili  occa¬ 
sioni  sono  la  merce  più  facile  a  mietersi.  —  E  difatti 
verso  il  mezzodì  del  secondo  dell’anno  pallidi  e  sini¬ 
stri  ceffi  furono  visti  ad  orde  mischiarsi  a’ cittadini, 
fumare  sul  viso  a  questi  con  piglio  beffardo  ed  amaro, 
procedere  silenti  e  burbanzosi  come  gente  che  adem¬ 
pisce  ad  un  dovere  senza  curarsi  di  nuH’altro,  e  ci¬ 
mentare  così  una  pazienza  che  Dio  voleva  per  questa 
volta  forte  e  lungamine.  —  Nè  con  questo  mezzo  lo 
scopo  che  la  polizia  si  era  prefisso,  poteva  andare 
del  tutto  a  vuoto,  imperocché  se  al  ribrezzo  che  ispi¬ 
ravano  nella  pacifica  moltitudine  que’visi  inaspettati 
e  patibolari,  si  aggiungono  le  continue,  irritanti  pro¬ 
vocazioni,  e  la  certezza,  invalsa  in  ognuno  che  co¬ 
loro  erano  de’ più  tristi  famigli  dell’officio  inquisi¬ 
torio,  chiaro  appare  che  essere  doveva  opera  più  che 
eroica  il  saper  frenarsi.  Perlocchè  il  popolo  cominciò 
col  tentar  di  reprimere  la  baldanza  degli  insultanti, 
e  finì  col  berteggiarli  schietto  e  netto  come  il  popolo 
usa:  di  passivo  spettatore,  si  fece  attivo  giudice:  e 
questo  era  appunto  il  desiderio  della  polizia.  —  In¬ 
conscia  gente,  branchi  di  ragazzi  eccitati  forse  dagli 
artifizi  stessi  de’poliziotti,  correvan  dietro  agli  insoliti 
fumatori  urlando,  fischiando,  qui  con  dispetto,  là 
I  con  allegria,  come  avvien  negli  affetti  della  folla: 
uomini  di  retto  e  provvido  sentire  andavano  su  e 
giù  per  le  vie  arringando  sia  fumatori  provocanti . 
sia  cittadini  provocali,  e  persuadendo  alla  pace,  alla 
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quiete:  ma  sventuratamente  i  buoni  non  erano  ascoi-  , 
tati,  e  le  loro  voci  di  moderante  consiglio  venivano  || 
sotfocate  da  altre  che  bramavano,  che  volevano  ad  Jj 
ogni  costo  il  tumulto,  e  l’insubordinazione  per  pu¬ 
nirla. —  Alla  confusione  di  già  alta  e  pericolosa  d’in-  ì 
sidiosi,  d’innocenti,  di  birri,  di  giovinetti  che  forse  j 
altra  mira  non  avevano  che  di  spassarsela  col  fra¬ 
casso,  e  d’uomini  venduti,  altro  elemento  di  confu¬ 
sione  s’aggiunse:  molti  ufficiali  travestiti,  ignari  (e 
lo  crediamo  pel  loro  onore)  delle  subdole  mene  della  ! 
polizia  si  diedero  a  seorazzare  frammezzo  la  folla 
dando  de’gomiti  ne’ vicini,  ed  emettendo  spesse  vampe  |j 
di  fumo,  protestando,  come  essi  dicevano,  contro  una  |j 
tirànnide  che  inceppar  minacciava  la  libertà  indivi-  j, 
duale,  e  sfidando  col  fatto  l’opinione  popolare  che  [ 
giusta  o  non  giusta  si  era  così  significantemente  ma-  ; 
nifeslala.  — L’insultare  a  quegli  ufficiali,  e  l’esigere 
che  essi  non  fumassero  non  era  certo  proposito  de’ 
Milanesi:  essi  sapevano  e  sanno  che  un  sacrificio  fatto 
alla  causa  dell’indipendenza  non  può  venir  preteso  in 
gente  dell’istessa  indipendenza  nemica.  La  delibera¬ 
zione  del  non  fumare  era  aflfar  tutto  ed  unicamente  cit¬ 
tadino:  la  folla  era  troppo  varia  ne’proprii  componenti 
perchè  s’abbia  a  mettere  sul  conto  della  popolazione 
di  Milano  le  disapprovazioni  e  le  grida  ehe  tenevano 
dietro  ai  novelli  fumatori. 

(Ili  agenti  della  polizia  e  la  sbirraglia  stavansi  in-  j 
tanto  cheti  e  neghittosi  ad  osservare  i  parziali  talTe-  , 
Migli,  ad  udirei!  rombo  minaccevole,  aspettando  che  jj 
l’agitazione  si  esaltasse  ad  un  grado  da  loro  deside-  j| 
rato;  e  l’affare  camminando  alquanto  lento,  alcuni  j 
commissari  di  polizia  si  fecero  improvvisamente  con-  ij 
dotlieri  di  piccole  truppe,  ed  aneh’essi,  commissari  in  j| 
uniforme,  furono  visti  fumare  ed  oceheggiare  giti-  ij 
gnando  in  su  in  giù,  di  qua  e  di  là  delle  vie.  E  non  jj 
fu  che  verso  la  sera  dello  stesso  giorno,  quando  il  tu-  J| 
multo  era  quasi  generale,  quando  si  potè  concepire  ij 
che  le  provocazioni  avevano  prodotto  tutto  il  loro 
maggior  effetto,  quando  la  folla  pria  inoffensiva  s’era  jj 
incalorita  e  divenuta  minacciosa,  che  la  polizia  inco-  il 
minciò  l’opera  sua  ed  attese  a  raccogliere  il  frullo  : 
delle  sue  istigazioni  del  mattino  e  del  suo  tranquillo  j 
contegno  durante  il  resto  della  giornata.  —  La  ma-  ji 
novra  era  veramente  degna  di  chi  la  immaginava,  j 
degnissima  di  quelli  che  la  eseguivano.  —  Pattuglie  j 
d’ogni  nome,  d’ogni  colore,  a  piedi,  a  cavallo,  soldati  jj 
d’ogni  nazione,  gendarmi,  poliziotti,  pompieri,  tutti  i 
allora  vennero  scatenati  e  sguinzagliati  per  le  vie  più  ; 
popolose  coll’incarico  di  percuotere,  arrestare  chi  > 
loro  capitasse  fra  mani  ;  loro  dovere  era  minacciare  , 
gli  uni,  insultare  gli  altri;  non  rispettare  il  carattere  ; 
delle  persone,  non  l’età,  non  il  sesso;  aizzare  i  caldi,  ! 
urtare  e  svilaneggiare  i  quieti  e  soprattutto  impadro-  i 
nirsi  di  coloro  che  avessero  arringato  il  popolo  e  ; 
consigliatogli  quiete  e  prudenza.  Ed  alle  pattuglie  de-  j 
stinaie  dalle  leggi  a  proteggere  la  vita  e  la  sicurezza  j 
del  cittadino  si  dava  novello  illudilo  incarico  di  com-  ! 
mettere  turbolenza  e  prepotenti  arresti.  ■ —  Cosi  prò-  ;■ 
cedevano  miseramente  gli  eventi:  la  costernazione] 
dominava,  come  una  nube  pregna  di  tempeste,  la  ; 


città:  mille  voci  correvano  le  strade:  gli  abitanti  si 
scontravano  e  si  sguardavano  smorti  ed  attoniti  :  di 
qui  giungevano  nuove  d’arresti,  di  violenze:  di  là 
ventilazioni  di  sanguinosi  progetti,  ed  il  terrore  esa¬ 
gerava  ogni  ragguaglio  .  .  .  Quando  verso  le  otto  po¬ 
meridiane,  volò  come  un  lampo  in  tutti  i  canti  della 
città  la  nuova  che  lo  stesso  podestà  di  Milano,  il  conte 
Casati ,  era  stalo  arrestalo.  —  Questo  probo  uomo 
aveva  da  qualche  mese  conquistato  l’affetto  di  tutti  i 
Milanesi  con  varie  prove  di  patria  virtù  e  di  civile 
fermezza  :  il  popolo  salutava  in  lui  un  amico,  un  pa¬ 
dre  :  l’eletta  società  un  degno  rappresentante  de’  di¬ 
ritti  cittadini  —  All’udir  quella  nuova  tutta  la  popo¬ 
lazione  s’indignò  e  fremette:  s’alzò  minacciosa,  e  vi 
fu  un  istante  di  funesto  e  tremendo  concitar  di  spi¬ 
riti,  le  cui  misere  conseguenze  nessuno  poteva  ima- 
ginare  non  che  prevedere.  —  L’arresto  del  podestà 
era  diffatto  avvenuto,  ma  per  errore.  Questo  bene¬ 
merito,  risapendo  quanto  era  accaduto  il  mattino,  ed 
antivedendo  i  possibili  eventi  della  sera,  animato  dal 
santo  amore  de’ suoi  eompatriolti,  si  era  gettato  infra 
le  ondeggianti  masse  predicando  a  tutte  braccia  pace 
e  tranquillità;  quando  sopraggiunta  una  pattuglia  che 
non  capiva  o  non  voleva  capire  la  lingua  nostra,  si 
scagliò  su  quello  la  cui  voce  pareva  dominare  le  altrui 
grida,  lo  maltrattò  d’un  colpo  di  calcio  di  fucile  in 
sulla  testa,  lo  aggrappò  come  avrebbesi  fatto  di  un 
malfattore,  e  trascinollo  verso  le  prigioni  di  polizia  di 
colà  poco  discoste.  —  Se  non  che  riconosciuto  il  po¬ 
destà  da  un  commissario  superiore,  comandava  ch’ei 
tosse  messo  in  libertà  coll’aggiunta  di  magre  scuse. 
Ma  il  Casati  che  voleva  col  fatto  proprio  portar  in¬ 
nanzi  aU’autorilà  un  esempio  evidente  dell’abuso  vi¬ 
tuperevole  della  forza,  volle  essere  condotto  prigio¬ 
niero  davanti  al  direttore  di  polizia:  e  seguito  da 
molte  centinaia  di  persone  e  dalla  forza  armala  su¬ 
però  le  porle  di  quel  terribile  ufficio.  11  barone  di 
Torresani  era  uscito  per  correre  dal  governatore  :  ed 
il  Casati  impaziente  della  publica  quiete,  sapendo  ehe 
ogni  minuto  è  prezioso  in  simili  circostanze,  indos¬ 
satosi  un  soprabito  d’un  impiegalo  per  non  esser  co¬ 
nosciuto  dal  popolo  che  l'avrebbe  seguito,  usciva  da 
una  porta  segreta  per  recarsi  al  palazzo  di  governo. 
Lungo  la  via  egli  riconobbe  la  carrozza  del  Torresani 
ehe  ritornava  alla  sua  abitazione  :  la  fe’  soffermare 
e  sali,  e  si  pose  ai  fianchi  del  direttore ,  ed  uniti 
discesero  nel  tenebroso  palazzo  di  santa  Margherita. 

Intanto  la  moltitudine  che  non  vedeva  chiaro  per 
entro  a  quel  va  e  vieni,  e  che  voleva  saper  novelle 
del  Casati,  s’affollava  alla  porta  dell’ufficio  di  polizia, 
capitanata  dal  conte  Crivelli,  assessore,  uomo  ener¬ 
gico  e  franco,  e  chiedeva  imperiosamente  che  il  po¬ 
destà  loro  venisse  rilascialo  ;  le  guardie  si  opponevano 
uH’irrompere  dei  più  animosi,  e  ne  sarebbe  conse¬ 
guilo  un  grave- conflitto,  se  sopravenuti  gli  altri  as¬ 
sessori,  signori  Beretta  e  Bellotti,  non  sedavano  il  tu¬ 
multo  assicurando  che  il  podestà  non  era  altrimenli 
prigione,  che  auzi  essi  medesimi  stavano  per  abboc¬ 
carsi  con  lui,  a  cercare  i  rimedi  più  pronti  al  male 
ehe  incalzava. —  L’abboccamento  ebbe  infatti  luogo 
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fra  gli  assessori,  il  podestà  ed  il  direttore  della  poli¬ 
zia.  Il  Torresani  udì  da  quegli  uomini  generosi  giu¬ 
stamente  indegnati,  parole  di  calda  verità  e  di  libero 
sfogo,  e  digrignò  silenzioso  i  denti  :  ma  quando  dopo 
esposta  la  misera  condizione  del  paese  ,  narrati  gli 
insulti,  le  vessazioni,  le  ingiurie,  le  persecuzioni  di 
che  i  cittadini  erano  fatti  scopo,  l’assessore  Bellotli 
coraggiosamente  e  nettamente  disse  essere  opinione 
generale,  che  la  provocazione  di  quel  trambusto  par¬ 
tisse  dalla  polizia,  il  barone  dei  Torresani  Lanzfeld, 
perduta  l’abituale  sua  compostezza  di  contegno,  s’in¬ 
furiò,  ruggì,  s’impennò,  e  dando  dei  piedi  in  terra,  di¬ 
chiarò  di  non  voler  essere  così  calunniato  in  casa  pro¬ 
pria  :  se  il  vocabolo  calunniare  fosse  stato  adoperato 
con  proprietà,  noi  loderemmo  il  Torresani;  ma  pur 
troppo  ei  pare  che  non  altrimenti  calunnie  fossero  le 
proteste  del  Bellotli,  ma  schietta  verità. — Quali  dispo¬ 
sizioni  tenessero  dietro  a  questo  congresso  noi  igno¬ 
riamo.  In  tutta  la  notte  si  continuarono  gli  arresti,  le 
ingiurie,  le  provocazioni,  ed  al  mattino  seguente  le 
prigioni  erano  talmente  stipate  di  gente  d’ogni  età, 
d’ogni  condizione,  che  gli  stessi  commissari  esamina¬ 
tori  ne  furono  grandemente  meravigliati.— Così  fi¬ 
niva  questo  brutto  giorno,  infausto  preludio  ad  altro 
più  truce  ed  insanguinato.  — Alle  narrate  provocazioni 
altra  dovevasi  aggiungere  più  invelenita.  Il  mattino 
del  giorno  tre  un  editto  venne  affìsso  sugli  angoli 
delle  strade  più  frequentale  della  città,  editto  clic  non 
sappiamo  se  più  'meraviglia  o  rabbia  destasse  nel  pu¬ 
bico.  Vi  si  avvertivano  i  cittadini  che  la  polizia  a- 
vrebbe  inumanamente  trattato  la  popolazione,  quasi 
che  il  giorno  prima  ciò  non  si  fosse  fatto  senza  dirlo: 
la  frase  senza  distinzione  di  colpevole  e  d’innocente  era 
soprattutto  d’un’audacia  mal  supponibile  in  una  au¬ 
torità  che  realmente  mirasse  alla  tranquillità  del  po¬ 
polo  :  la  minaccia  vi  era  troppo  maggiore  della  colpa, 
ammettendo  che  colpa  vi  fosse  stata  :  lutti  trasali¬ 
rono  dal  furore,  ma  nessuno  si  sbigottì  :  non  si  vo¬ 
leva  credere  che  un  così  crudele  programma  si  do¬ 
vesse  letteralmente  eseguire  ;  eppure  lo  si  è  eseguito, 
e  molto  più  ampiamente  che  non  minacciava.  — Fino 
al  mezzodi  tutto  pareva  quieto,  e  l’aspetto  della  città 
faceva  presagire  una  tranquillità  generale,  non  di¬ 
remo  profonda,  ma  almeno  apparente.  Le  anime  dei 
buoni  sperarono:  ma  la  speranza  loro  ebbe  fatua 
vita.  L’apparire  delle  pattuglie  fu  come  il  richiamo 
a  tumultuanti;  il  popolo  che  pria  sembrava  noncu- 
cante  e  disperso,  si  raggruzzolò,  s’affoltò  e  l’agita¬ 
zione  ricominciò  più  fervente  dell’ ieri.  Numerose 
tfuppe  di  popolo  da  Porta  Ticinese,  da  Porta  Conta¬ 
dina  misero  foce  nell’onda  maggiore  della  Corsia  dei 
ervi  :  ma  le  pattuglie  non  sembravano  disposte  alla 
eroda  e  commettevano  pochissime  violenze.  Si  sa- 
ìc  e  detto  per  un  momento  che  la  popolazione  e 
autorità  si  guatassero  in  cagnesco,  senza  accapi¬ 
gliarsi,  memori  solo  dei  fatti  del  giorno  antecedente, 
ntanto  messaggi  eorreano  dalla  polizia  al  castello, 
al  castello  alla  polizia  :  l’uno  portava  una  nuova  esa¬ 
gerata,  1  altro  la  rimandava  con  novella  artificiosa 
«Iterazione.  Finalmente  il  Radetzky  dice  chiaro  e  tondo 
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d’aver  già  pensalo  a  tutto,  ed  il  Torresani  approva 
sorridendo  e  soggiungendo  d’aver  anch’egli  alla  sua 
volta  pigliate  le  opportune  disposizioni  fino  dal  mat¬ 
tino.  Òr  ne  si  lasci  dire  di  che  specie  fossero  coleste 
opportune  disposizioni — Il  dì  precedente,  alla  scate¬ 
nata  schiera  dei  detenuti  s’erano  regalati  quattro  si¬ 
gari,  e  tre  lire  austriache;  v’  ha  chi  dice  quattro  :  il 
numero  poco  monta.  S’  è  veduto  quale  fosse  il  dovere 
che  loro  incombeva  :  il  tumulto.  Il  giorno  3,  la  stessa 
razione  infame  venne  distribuita  non  solo  agli  scar¬ 
cerati,  ma  anche  a’  soldati  di  linea  ;  militari  al  servi¬ 
zio  d’un  grande  impero  si  mischiarono  e  trovarono 
degni  camerata  di  loro  ne’ ladri,  negli  assassini,  nei 
borsaiuoli.  Circa  le  tre  pomeridiane,  la  turba  di  sol¬ 
dati  esci  dal  castello  e  dalle  caserme  ;  era  loro  obligo 
il  bever  quanta  acquavite  potessero,  e  poi  fumare,  e 
poi  sciabolare  ;  e  conseguentemente  cominciarono  dal 
tracannare  quanto  d’acquavite  la  loro  gola  soppor¬ 
tare  potesse,  ed  altrettanto  fecero  i  suddetti  degni 
camerata,  ritrovali  forse  per  concertato  convegno. 
Quando  il  fumo  alcoolico  ebbe  ottenebrata  la  vista, 
ed  esaltata  la  ferocia  di  quegli  inumani,  verso  le  cin¬ 
que  ore  Milano  fu  invasa  da  parecchie  centinaia  di 
soldati,  quale  per  una  via,  quale  per  altra  accorrenti 
al  Corso  maggiore:  cavalieri  e  fanti,  col  sigaro  in 
bocca,  colla  sciabola  snudala,  irrompono  sulla  quasi 
muta  moltitudine,  e  menando  colpi  alla  cieca  offen¬ 
dono  qui  un  braccio,  là  un  cranio,  più  in  là  un  tergo; 
e  siccome  l’ubbriaco  s’infervora  nella  ferocia,  mano 
mano  ch’essi  ferivano,  più  le  ferite  divenivano  pro¬ 
fonde,  più  i  colpi  lesti  e  vigorosi.  L’inerme  popolo 
così  repentinamente  assalito  grida  :  non  pensa  alla 
resistenza  perche  non  sa  se  invece  di  cento,  non  siano 
mille,  dieci  mila.  I  fanciulli  strillano,  le  donne  sven¬ 
gono,  i  vecchi  cadono,  e  sui  fanciulli,  sulle  donne, 
sui  vecchi  la  tedesca  ebrietà  si  disfoga.  La  carneficina 
è  fatta  generale  :  nè  v’è  salvezza  per  alcuno,  impe¬ 
rocché  in  tutta  la  folla  non  v’ha  nè  una  spada,  nè  uno 
de’  tanti  stili  che  la  fantasia  de’ sciocchi  romanzatoci 
impresta  sempre  agl’italiani.  Questo  nefando  assassi¬ 
nio  si  commetteva  in  faccia  alle  tranquille  pattuglie 
sulla  Corsia  de’ Servi.  La  moltitudine  guatava  intorno 
trasognata,  ma  non  fuggiva  ;  dappertutto  i  devasta¬ 
tori  incontravano  un  muro  vivo  di  gente  la  quale, 
comecché  inerme,  li  sfidava.  Uno  di  que’,  che  non 
osiamo  ormai  chiamar  soldati,  inviperito  del  nessuno 
spavento  prodotto,  acciuffa  un  fanciulletto  di  undici 
anni,  spazzacammino  seminudo,  lo  atterra  ginocchio- 
ne,  e  lo  vuole  costringere  a  fumare  :  il  fanciullo  ri¬ 


cusa  d’obbedire  ;  l’altro  insiste,  ed  il  generoso  un- 
decenne  rimane  fiero  e  rincaponito  rimpelto  alle  mi¬ 
nacce;  e  qui  la  penna  a  ritroso  scrive  che  quel  fan¬ 
ciullo  ebbe  spaccato  il  cranio  da  ripetuti  fendenti  di 
sciabola,  ed  orridamente  mutilato  le  membra.  Poco 
oltre,  verso  la  galleria  De-Cristoforis  passava  un  Man¬ 
ganai  consigliere,  frequente  convitato  ai  pranzi  del 
Torresani,  antico  inquisitore  in  una  delle  tetre  com¬ 
missioni  austriache  contro  i  carbonari  :  lo  stesso  Sal- 
votti  non  che  il  Manganini  avrebbe  raccapricciato  as¬ 
sistendo  ai  fatti  che  insanguinavano  le  vie  di  Milano, 
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perciocché  l’ottuagenario  consigliere  fremendo  alla 
vista  di  quelle  barbarie  della  soldatesca,  parlò  come 
parla  il  cuore  nei  momenti  che  l’interesse  ed  il  cal¬ 
colo  lo  lasciano  parlare.  Di  repente  il  vegliardo  viene 
agguantato  da  un  militare,  che  percuotendolo  gl’in- 
giunge  di  tacersene  da  quel  povero  vecchio  ch’era. 
Ma  il  povero  vecchio  che  forse  in  quell’istante  rice¬ 
vette  da  Dio  la  redenzione  alle  antiche  viltà  commes-  ; 
se,  ripetè  tremante  per  la  collera  ch’egli,  il  soldato  | 
che  l’avea  ingriffato,  e  tutti  i  suoi  compagni  erano  ' 
altrettanti  assassini  :  e  tanto  bastò  perchè  due  terri¬ 
bili  colpi  di  sciabola  gli  partissero  il  capo  in  due,  e 
stramazzoni  piombasse  a  terra.  Al  caldo  cadavere 
tostointornos’agglomerano  sinistre  persone,  una  delle 
quali  fu  vista  introdurre  nella  scarsella  sinistra  del¬ 
l’abito  del  giacente  uno  stilo  ;  il  quale  stilo  doveva 
poi  figurare  con  pompa  nei  rapporti  della  polizia,  ed 
autorizzare  le  sfacciate  menzogne  dell '  Allgemeine  , 
Zeitung. — Gli  ubbriaci»  furibondi  andavano  menando 
colpi  a  diritta  e  mancina  contro  le  persone,  e  tanta  !! 
era  la  rabbia  del  ferire,  che  le  lame  urlavano  perfino 
ne’ muri,  nelle  porte,  nel  selciato. 

Il  dì  andava  imbrunendo.  Nelle  altre  vie  della 
città  radi,  ma  forse  ancora  più  brutali,  alcuni  soldati 
s’erano  sparpagliali  a  diffondere  parte  di  quel  terrore 
che  sulla  Corsia  dominava.  Due  o  tre  di  essi,  nel 
mentre  che  il  resto  dell’orda  ferendo  e  percuotendo 
batteva  il  corso  di  Porta  Comasina,  entrarono  in  una 
bottega  di  povero  rivenditor  di  vino,  tagliarono  una 
mano  al  padrone  che  l’aveva  sporta  fuor  dell’imposta, 
abbrancò  l’uno  la  moglie,  l’altro  la  figlia,  e  d’inenar¬ 
rabili  insulti  ricoprirono  ambedue  ;  ed  un  terzo  scese 
nella  cantina,  bevve  quanto  e  più  che  voleva,  e  risalì 
barcollando,  lasciando  tutte  le  botti  sturate,  e  cosi 
tutta  la  sostanza  del  poveretto  sperduta.  Nell’ampia 
via  dell’Orso  la  masnada  pareva  più  ebbra  che  altrove: 
due  perseguono  un  onesto  cittadino:  questi  fugge 
entro  una  casa,  oltrepassa  la  dimora  della  portinaia 
e  sale  la  prima  scala  che  gli  si  offre:  i  due  persecu¬ 
tori  nella  loro  furia  non  veggono  quasi  che  fra  loro 
ed  il  fuggente  v’era  un  cancello  di  ferro:  entrano 
nell’uscio  a  manca  e  vogliono  inoltrarsi  :  la  portinaia 
s’oppone  all’invasione,  ed  ha  chiuso  il  secondo  uscio 
che  mette  al  cortile:  aprite  Italiana!  gridano  quei 
feroci  dando  color  d’insulto  a  sì  nobile  parola  :  ma 
quella  si  tien  salda.  Di  repente  essi  si  arrestano  a 
guardarla  con  disonesto  sogghigno.  Duro  caso  fu  che 
ella  fosse  una  bella  giovinetta  di  circa  diciotto  anni. 

I  malandrini  vollero  bruttarle  la  faccia  con  baci  puz¬ 
zanti  di  fumo  ed  acquavite,  ma  perciocché  ella  op¬ 
poneva  loro  viva  difesa,  la  arrestarono  e  via  trasci¬ 
narono  incatenata  come  ribellata  alla  legge.  Sappiamo 
per  certo  che  non  se  n’è  più  potuto  aver  novella  :  la 
disperata  madre  è  corsa  dal  padrone  di  casa,  il  pa¬ 
drone  dal  paroco,  il  paroco  alla  polizia;  tentenna- 
menti  di  spalle,  ed  un  «  che  vuole?  »  sono  tutte  le 
soddisfazioni  che  una  madre  ha  potuto  avere.  —  Nel¬ 
l’osteria  detta  della  Toppa  si  contaminò  e  poscia  si 
feri  una  donna:  la  stessa  padrona  ricevette  colpi  di 
fendente;  un  fanciullo  che  strillava  troppo  forte  ebbe 


tagliato  un  braccio;  un  infelice  che  erasi  ricoverato 
nella  cantina  fu  ucciso  con  più  di  dodici  colpi  :  e  per 
giunta  il  poco  denaro  che  si  trovava  nel  piccolo  for¬ 
ziere  del  tavolo  della  cucina  fu  involato  ;  diciamo 
infra  parentesi  che  questo  sintonia  di  ladroneccio  si 
manifestò  quasi  generalmente.  L’ortolano  ùe' Fate- bene- 
fratelli  ebbe  rotta  una  gamba  da  un  colpo  di  fucile 
per  aver  dimostrato  orrore  di  simile  strage.  —  La 
strada  Sant’Angelo  fu  teatro  di  tremenda  tragedia. 
Gli  operai  del  fabbricator  di  carrozze  Sala,  compiuto 
il  lavoro,  se  ne  ritornavano  tranquilli  alle  rispettive 
loro  abitazioni:  forse  essi  non  sapevano  pure  la  strage 
che  correva  le  vie  di  Milano.  Giunti  presso  la  caserma 
di  fanteria,  già  pria  chiostro  di  Sant’Angelo,  si  ve¬ 
dono  repentinamente  impigliati  fra  due  schiere  di 
soldati  armati  di  fucili  con  baionette,  ed  odono  parola 
che  ordina  d’investirli  senza  misericordia.  Spaventati 
si  sbandano  disordinatamente,  ed  ogni  fuggente  s’ode 
alle  terga  un  feroce  branco  d’inseguenti.  Uno  dei  mi¬ 
seri  venne  confitto  contro  un  albero,  e  già  esanime, 
la  baionetta  andò  passando  e  ripassando  il  corpo  suo; 
un  altro  venne  massacrato  sotto  una  panca  di  bot¬ 
tega  nella  quale  aveva  cercato  rifugio:  nove  altri  fu¬ 
rono  feriti  alle  spalle  ;  e  di  diciotlo  che  erano  sette 
soli  riuscirono  a  scamparsela. —  Se  l’orrore  non  fosse 
già  abbastanza  efficace,  noi  potremmo  venir  qui  nar¬ 
rando  altri  molti  fatti,  di  donne  vilipese,  di  mercanti 
svaligiati  e  poi  appesi  col  capo  all’ingiù  nella  loro 
stessa  bottega,  di  mutilazioni  nefande,  d’atti  insomma 
sopranaturali  di  ferocia  :  ma  noi  non  registriamo  che 
fatti  di  cui  abbiamo  fondata  certezza:  e  davvero  sono 
fatti  che  ammettono  più  incredulità  che  se  fossero 
inventati.  —  Solo  ricordiamo  qui  con  orrore  due  cir¬ 
costanze:  l’ordine  preventivo  (!1!)  mandato  allo  spe¬ 
dale  di  tener  pronti  letti  e  dottori  pei  feriti  che  colà 
si  porterebbero  ...  e  l'avviso  dato  alla  SomajlolT  di 
non  lasciar  uscir  di  casa  le  persone  di  servizio  dopo  le 
tre.  —  Durante  la  strage  il  podestà,  gli  assessori  c 
molti  ragguardevoli  cittadini  non  curando  il  pericolo 
corsero  dal  governatore,  da  Fiquelmont;  ma  da  Anna 
eglino  erano  rimandali  a  Caifasso.  Finalmente  venne 
indotto  il  governatore  ed  il  Fiquelmont  ad  accompa¬ 
gnare  il  podestà  dal  comandante  in  capo  l’ armata 
d’Italia,  il  conte  Radetzky.  Questi,  surto  allora  allora 
da  una  mensa  festiva,  accolse  la  deputazione  con  viso 
lieto;  udì  le  grida  e  le  proteste  del  podestà  e  fredda¬ 
mente  rispose  che  avrebbedati  gli  ordini  per  far  cessare 
la  strage  quando  il  podestà  lo  assicurasse  dal  canto  suo 
della  quiete  del  paese.  11  podestà  certo  inorridì  inter¬ 
namente  di  quella  derisoria  risposta,  ma  tacque  per¬ 
chè  c’era  di  mezzo  la  salute  della  città. —  La  mattina 
del  quattro,  tutta  la  città  era  costernata ,  e  pensieri 
gravi  e  solenni  agitavano  le  menti  dei  cittadini.  Meno 
la  paura ,  tutti  gli  affetti  umani  si  comunicavano  da 
cuore  a  cuore.  II  podestà  publica  editto  consiglierò 
1  di  pace  e  di  speranza.  La  polizia  altro  ne  affigge 
agli  angoli  provocante,  audace.  Una  commissione 
composta  di  ragguardevoli  cittadini,  d’onorati  ne¬ 
gozianti  si  reca  dal  viceré  :  erano  il  marchese  Bec¬ 
caria,  figlio  dell'illustre  scrittore,  il  conte  Vitaliano 


MILANO. 


Borromeo,  il  conte  Castelbarco,  il  celebre  Pompeo 
Litta  ,  il  banchiere  Mylius,  monsignore  Oppizzoni , 
il  negoziante  Brambilla,  il  conte  Greppi,  il  marchese 
Brivio,  tutti  uomini  moderali  e  d’intatta  fama.  Si 
espose  a  S.  A.  il  vero  e  reale  stato  delle  cose,  l’as¬ 
sassinio  commesso  in  persone  inermi,  le  vandaliche 
violenze  ,  le  turpitudini  della  ciurma  militare.  Si 
chiese  pensasse  egli  a  far  giustizia,  e  del  supremo 
comando  facesse  uso.  Franco  fu  il  parlare  dell’ar¬ 
civescovo:  disse  il  Borromeo  essersi  scavata  fra  Italia 
ed  Austria  una  riviera  di  sangue.;  e  monsignor  Op¬ 
pizzoni  dichiarò  nella  sua  lunga  vita  mai  non  avere 
assistito  a  una  scena  più  infame  di  quella  a  cui  Mi¬ 
lano  aveva  servito  da  teatro.  Ed  il  viceré  promise 
d’adoprarsi  pel  meglio  e  publicò  egli  pure  per  la 
prima  volta  un  proclama  che  davvero  non  vogliamo 
spiegare  con  analisi. — La  stessa  commissione  si  recò 
poscia  presso  il  governatore ,  il  quale  la  ricevette 
afflitto  e  costernato  in  viso  :  udì  la  misera  storia , 
rannicchiò  la  testa  nelle  spalle  e  confessò  non  avere 
egli  alcun  potere.  Al  che  indispettito  rispose  il  Bor¬ 
romeo  chiedendogli  se  almeno  sapeva  o  poteva  dire 
da  chi  Tosse  il  paese  governato:  soggiunse  che  nel 
caso  che  noi  fosse,  egli  avrebbe  chiesta  la  sua  emi¬ 
grazione  e  con  lui  molli,  forse  tutta  la  società  mila¬ 
nese:  meglio  essere  l’andare  esuli  che  vivere  in  una 
patria  ove  la  prepotenza  era  il  solo  governo.  II  go¬ 
vernatore  sospirando  abbassò  il  capo  e  dimostrò  evi¬ 
dentemente  la  sua  impotenza.  —  Quel  drappello  di 
coraggiosi  cittadini  ricorse  per  ultimo  al  Fiquelmont, 
che  il  publico  e  le  autorità  dinotavano  come  onni¬ 
possente.  Anch’egli  udì  la  stessa  trista  leggenda,  le 
proteste  ed  i  lamenti  medesimi.  Pompeo  Litta  disse 
fieramente  che  pria  di  trattar  la  penna  aveva  imbran¬ 
dita  una  spada,  e  che  come  militare  si  credeva  obbli¬ 
gato  ad  affermare  che  giammai  uniforme  era  stato 
cosi  vilmente  macchiato  di  sangue;  che  la  storia  del 
dominio  spagnuolo  non  presentava  una  pagina  co¬ 
tanto  obbrobriosa .  Ed  il  Fiquelmont  non  potè  a 

meno  di  convenire  che  la  divisa  militare  era  stata 
disonorata.  —  Per  l’insistere  di  quella  commissione, 
pel  correre  del  podestà  e  del  municipio,  tanto  s’ot¬ 
tenne  d’avere  almeno  un  sembiante  di  tranquillità 
per  qualche  giorno.  Il  viceré  publicò  un  altro  pro¬ 
clama,  ma  assai  diverso  dal  primo,  in  cui  veniva  a 
patti  colla  popolazione  ,  e  con  insolito  linguaggio 
biasimava  l’abuso  della  forza  del  Radetzky,  e  si  met¬ 
teva  nell’impolitico  bivio  o  di  condannare  la  stessa 
sua  condotta  passata ,  o  quella  della  reale  potenza 
del  governo,  il  militare.  Mentre  poi  contemporanea¬ 
mente,  come  rivelossi  da  documenti  ufficiali  ,  dava 
ordine  a  Radetzky  stesso  di  usare  ogni  rigore,  ordi¬ 
nava  si  bruciasse  Milano  piuttosto  che  lasciarlo ,  e 
designava  le  case  su  cui  prima  gettare  i  razzi.  «  Mio 
dovere,  altezza  imperiale,  rispondeva  Radelzky;  tre 
giorni  di  terrore  daranno  trentanni  di  pace.  I  Lom¬ 
bardi  son  ricchi;  le  loro  donne  son  belle  e  i  nostri 
soldati  son  poveri  e  lussuriosi:  sapranno  ben  fare  ». 
Ma  il  viceré  intanto  ,  lenendosi  mal  sicuro ,  se  ne 
fuggiva  fra  gendarmi  da  una  città  ove  trent’anni 
Suppl.  Elicici,  pop. 
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era  vissuto  senza  un  amico  acquistarsi,  senza  lasciare 
una  benevolenza,  e  che  aveva  tradita  vigliaccamente 
con  bugiarde  promesse,  con  abiettissime  scuse,  con 
capricciosi  rigori.  —  Intanto  a  nuove  rimostranze 
fatte  contro  sì  inaudita  atrocità  dai  più  venerandi 
magistrati  civici  e  dalla  stessa  autorità  governativa 
si  rispose  da  Vienna  colla  istituzione  del  giudizio 
statario  in  tutto  il  regno  lombardo-veneto.  Era  tempo 
che  la  mano  di  Dio  v’intervenisse  !  Balzali  dal  trono 
di  Francia  gli  iniqui  fautori  dell’austriaca  tirannia,  la 
stessa  Vienna  diede  il  giorno  15  marzo  il  segnale 
della  rivolta.  Minacciata  la  monarchia  in  tulle  le  sue 
oppresse  province,  si  tentò  allora  prevenire  il  con¬ 
tracolpo  della  sommossa  viennese  in  Lombardia  , 
con  apparenti  concessioni,  con  false  promesse.  Il 
telegrafo,  del  quale  sino  allora  erasi  ignorata  resi¬ 
stenza,  recava  a  Milano  la  sera  del  17  la  notizia: 
che  V  imperatore  aveva  determinato  :  1°  di  abolire 
la  censura  c  publicare  sollecitamente  una  legge  sulla 
stampa ;  2°  di  convocare  al  più  tardi  pel  giorno  tre 
del  prossimo  venturo  mese  di  luglio  gli  Stali  tedeschi 
e  slavi ,  e  le  congregazioni  centrali  del  regno  lombardo- 
veneto.  Quest’annuncio  fu  il  segnale  della  rivolta. 

I  Milanesi,  stanchi  di  veder  aggiungere  all’oppres¬ 
sione  lo  scherno,  formularono  in  brevi  istanti  le 
giuste  loro  dimande  nel  modo  seguente  : 

1°  Abolizione  della  vecchia  polizia,  e  V istituzione 
d'una  nuova,  soggetta  al  municipio. 

2°  Abolizione  delle  leggi  di  sangue,  ed  immediata 
liberazione  dei  detenuti  politici. 

5°  Un  governo  provisorio  pel  regno  lombardo-veneto. 

Immediata  ed  assoluta  libertà  della  stampa. 

5°  La  convocazione  dei  consigli  comunali ,  a  fine 
di  eleggere  deputati  per  l'assemblea  nazionale  da  riu¬ 
nirsi  nel  più  breve  tempo  possibile. 

6°  Una  guardia  civica  sotto  gli  ordini  del  municipio. 

7°  Neutralità  per  parte  delle  truppe  austriache,  c 
guarentigia  della  loro  sussistenza. 

La  mattina  del  giorno  18  la  popolazione  affollala 
intorno  al  dispaccio  telegrafico,  affisso  su  tutti  gli 
angoli  della  città,  stabiliva  di  riunirsi  per  le  tre  ore 
pomeridiane  sulla  corsìa  dei  Servi  per  manifestare 
pubicamente  queste  dimande;  ma  l’impazienza  ac¬ 
celerò  il  momento.  Alle  ore  undici  le  contrade  erano 
affollate  dal  popolo  che  sbucava  irrequieto  dalle 
case ,  dalle  botteghe  ,  dai  laboraloi ,  e  recavasi  al 
palazzo  del  municipio,  domandando  che  fossero  posti 
in  libertà  i  carcerati  politici,  e  istituita  la  guardia  ci¬ 
vica  ed  un  governo  provisorio  a  tutela  dei  cittadini. 

II  podestà  colle  autorità  municipali  assicurò  si  sa¬ 
rebbe  ottenuto,  e  tutti  portaronsi  al  palazzo  di  go¬ 
verno  dal  vicepresidente  O'Donnell ,  unica  autorità 
rimasta  a  un  popolo  posto  sotto  il  giudizio  statario, 
giacché  dopo  la  fuga  del  viceré  era  stato  richiamato 
anche  il  governatore  ed  anche  Fiquelmont  era  par¬ 
tito.  Ma  il  popolo  aveva  precorso  la  domanda  : 
erasi  presentalo  al  palazzo  quasi  processionalmente, 
senz’  armi  ,  con  calma ,  come  chi  è  sicuro  del 
proprio  diritto,  e  sente  di  poterlo  far  valere.  Allora 
non  vi  era  ancora  sintomo  di  rivoluzione  armata  :  le 
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armi  vennero  provocate  anche  questa  volta  dalla  bru¬ 
talità  tedesca.  I  soldati  posti  a  guardia  del  palazzo  del 
governo  scaricarono  i  fucili  all’appressarsi  della  mol 
libidine  pacifica  ed  inerme  :  quello  sparo  fu  la  scin¬ 
tilla  che  destò  il  grande  incendio.  In  un  momento  i 
soldati  furono  disarmati,  trucidati,  il  palazzo  invaso; 
il  vicepresidente,  circuito,  assediato,  incalzato,  ce¬ 
dette  alla  necessità,  e  promise  avrebbe  soddisfatto 
ai  voti  ed  ai  bisogni  del  popolo.  Fu  tradotto  in  casa 
Vidiserti,  nella  contrada  del  Monte,  dove  sottoscrisse 
un  proclama,  che  annunziava  destituì  la  la  direzione 
di  polizia,  eletto  il  delegato  Beilati  a  direttore  pro¬ 
visorio,  intimata  la  consegna  delle  armi  alle  guardie 
di  polizia,  e  concesso  l’armamento  della  guardia  ci¬ 
vica,  invitandovi  il  municipio  tutti  i  cittadini  non 
viventi  di  lavoro  giornaliero  dai  20  ai  CO  anni.  Il 
popolo,  che  era  già  stato  respinto  colle  armi  dal  pa¬ 
lazzo  di  polizia,  corse  allora  ad  inscriversi  nella  guar¬ 
dia  civica  al  palazzo  municipale.  Il  bisogno  dell’armi 
era  imminente,  perchè  grossi  drappelli  di  soldati 
erano  già  partiti  dal  comando  militare,  e  si  temeva 
d’una  vicina  incursione,  perchè  nè  il  generale  Itade- 
tzky,  nè  il  direttore  di  polizia  vollero  riconoscere  il 
decreto  del  vicepresidente.  La  Providenza  però,  che 
veglia  alle  sorti  dei  popoli,  avea  posto  lo  sgomento 
nell’animo  di  Radetzky  ;  ei  temè  l’insurrezione  più 
vasta,  più  forte  di  quel  che  era,  temè  le  armi  che 
nessuno  possedeva.  Però  contenne  le  truppe,  e  lasciò 
che  i  cittadini  fortificassero  le  contrade  colle  barri¬ 
cate,  tormentando  solo  qua  e  là  con  qualche  scara¬ 
muccia  parziale.  La  sera,  in  sulle  otto,  mandò  una 
schiera  di  granatieri  scortata  dai  cannoni  a  invadere 
il  palazzo  municipale,  e  qui  ebbe  luogo  la  seconda 
mischia,  più  funesta  assai  della  prima,  poiché  quasi 
300  persone,  che  trovavansi  nel  palazzo,  furono  con¬ 
dotte  prigioniere  in  castello,  fra  gli  strapazzi  e  le  in¬ 
giurie  dei  soldati.  Altro  conflitto  non  v’ebbe  in  quella 
sera,  ma  i  cittadini  armavansi  d’  ogni  parte  come 
potevano,  e  lavoravano  a  chiudere  con  barricate  le 
contrade  interne  della  città.  Le  campane  suonavano 
a  stormo,  e  tutti,  donne,  vecchi,  fanciulli,  veglia¬ 
rono  alla  difesa.  11  dì  dopo,  la  città  presentava  l’a- 
spello  d  un  campo  trincierato,  pressoché  inespugna¬ 
bile.  I  tedeschi,  impadronitisi  delle  porte,  si  distesero 
per  tutta  la  linea  dei  bastioni,  percuotendo  l’interno 
dagli  sbocchi  principali  fino  ai  ponti  del  naviglio  : 
più  in  là  non  era  lor  dato  di  penetrare.  Quanti  ave¬ 
vano  schioppi  e  carabine,  stavano  a  guardia  delle 
barricate  ;  gli  altri  sui  tetti,  alle  finestre,  aspetta¬ 
vano  il  nemico  con  sassi,  tegole,  mattoni,  con  quanto 
la  necessità  del.  momento  presentava  loro  sotto  le 
mani.  L’ordine,  la  concordia,  l’affetto  regnavano  in 
tutta  quella  moltitudine,  che  un  medesimo  pericolo 
radunava  in  un  medesimo  consorzio  di  sollecitudini 
e  di  amorevolezza.  II  coraggio  era  grande  in  tutti, 
grande  come  l’amore  della  libertà,  come  la  coscienza 
del  proprio  diritto  :  si  sarebbe  detto  che  Milano 
avesse  da  un  dì  all’altro  trasformato  il  suo  popolo  in 
un  popolo  di  guerrieri,  tanto  era  l’ardore,  tanta  la 
prontezza,  l’aocorgimento  del  combattere.  I  tedeschi 


innoltravansi  coi  cannoni  al  borgo  di  Porta  Orientale, 
al  borgo  Monforte,  a  Brera,  alla  Cavalchina,  al  Baggio,a 
Porta  Ticinese,  e  dappertutto  erano  ricevuti  dalle  cara¬ 
bine  milanesi,  ed  erano  costretti  a  rinculare  cacciali 
da  un  fuoco  incessante.  Parrà  cosa  favolosa  a  dirsi,  ma 
gli  armali  di  schioppo  in  Milano  non  salivano  a  più 
di  600,  e  questi  bastarono  a  contenere  e  a  porre  in 
fuga  un  esercito  di  oltre  sedicimila  uomini,  padrone 
del  castello,  di  tutti  i  punti  principali  della  città  e 
forte  d’un’arliglieria  di  oltre  un  centinaio  di  pezzi. 
Ma  la  viltà  nemica  non  era  minore  del  coraggio  dei 
nostri.  Basti  il  dire  che,  al  ponte  di  san  Damiano, 
due  giovani  armati,  dei  nostri,  tennero  indietro  per 
quasi  tutto  un  giorno  un  intero  corpo  di  truppa;  e 
dapertutto  le  barricate  erano  guardate  da  pochi  ber¬ 
saglieri,  e  questi  bastavano  per  interi  battaglioni. 
Sì  grande  era  in  tutti  la  noncuranza  del  pericolo,  che 
uomini  e  fanciulli  inermi  affrontavano  il  fuoco  dei 
fucili  e  dei  cannoni;  e  ad  ogni  colpo  fischiavano  c 
schernivano,  e  il  rimbombo  del  cannone  era  quasi  di¬ 
venuto  una  festa  per  lutti.  -  Così  durò  il  conflitto  per 
tutta  la  domenica  sempre  sulla  difesa.  Al  lunedì 
mattina  poi  si  venne  agli  assalti.  Il  duòmo  era  in  pos¬ 
sesso  dei  tedeschi,  e  i  nostri  lo  spazzarono,  e  salirono 
a  piantar  la  bandiera  tricolore  sulla  cupola  ;  di  là  si 
assalì  il  palazzo  della  Corte,  quello  di  finanza,  il  pa¬ 
lazzo  criminale,  e  tutti  caddero  in  potere  dei  mila¬ 
nesi.  Dal  palazzo  criminale  si  scarcerarono  i  prigio¬ 
nieri  politici,  e  questi  accrebbero  la  schiera  dei  com¬ 
battenti.  In  sulla  sera  si  assalì  la  gran  guardia  della 
piazza  dei  Mercanti,  e  anch’essa  dovette  cedere  la¬ 
sciando  in  potere  dei  nostri  due  cannoni.  E  tutte 
queste  imprese  eseguivansi  con  pochi  coraggiosi  ;  è 
sebbene  le  armi  non  aumentassero,  aumentavano  in 
tutti  l’ardire  e  la  confidenza  nella  vittoria.  Le  notti 
erano  vegliate  con  ordine,  con  precisione  mirabile  ; 
ognuno  nelle  case,  alle  barricate,  era  al  suo  posto  ; 
il  nemico  instava  e  cannoneggiava,  ma  non  osava 
inoltrarsi  da  nessun  lato,  il  martedì  mattina  si  cam¬ 
biò  il  modo  d’attacco  ;  le  truppe  sparse  per  la  città 
furono  richiamate  in  castello,  meno  quelle  che  sta¬ 
vano  a  guardia  del  palazzo  del  Genio  e  del  Comando 
Militare.  Si  occuparono  tutte  le  caserme  e  i  corpi  di 
guardia;  al  Genio  vi  fu  combattimento  accanito;  ma 
anche  qui  le  truppe  dovettero  cedere,  arrendendosi 
in  numero  di  circa  200.  II  nemico  ritraevasi  già 
d’ogni  parte:  penuriava  di  viveri,  aveva  il  disordine 
e  l’ammutinamento  nel  seno  stesso  dell’esercito,  era 
martellato  alle  porte  ed  ai  bastioni  della  città  dai 
contadini  armati  che  piovevano  a  torme  ;  tristi  no¬ 
velle  riceveva  al  di  fuori  ;  i  cittadini  intanto  avevano 
istituito  un  governo  provvisorio  ed  un  comitato  dì 
guerra  ;  si  armava  la  guardia  civica  ;  si  organizza¬ 
vano  le  forze  ;  si  armavano  i  cittadini  colle  spoglie 
tolte  ai  nemici  o  saccheggiate  nelle  caserme  ;  la  città 
diventava  sempre  più  forte  ed  inespugnabile.  Alcune 
truppe  s’arresero  spontaneamente,  allre  proposero 
pace  ;  lo  stesso  Radetzky  fece  offrire  un  armistizio  di 
Ire  giorni.  Il  governo  provvisorio  rifiutò;  il  voto  di 
tutti  era  per  le  armi  ;  nessuna  tregua,  nessun  accomo- 


(lamento  coi  nemici  (l’Italia:  il  dado  eragellato,  e  biso- 
gnavacorrerelesor^ifìnoairultinio.  «La  cacciatadej  Te¬ 
deschi  oltre  l’ Alpi  »  tale  era  il  grido  del  popolo  intiero. 
11  combattimento  proseguì  più  accanilo  nel  mercoledì 
mattina;  gli  sforzi  di  tutti  erano  rivolti  a  conquistare 
una  comunicazione  col  di  fuori.  Alla  Porta  Tosa  già 
da  tre  giorni  si  combatteva  con  quest’intento.  Sotto 
il  tuonare  incessante  del  cannone  i  nostri  avanzavano 
guadagnando  terreno;  una  compagnia  d’ingegneri  di¬ 
rigeva  le  operazioni;  una  barricata  mobile  proteggeva 
l’avanzarsi  dei  nostri:  dopo  un  lungo  conflitto  final¬ 
mente  se  ne  impadronirono,  l’apersero,  e  questo  fu 
il  primo  indizio  della  vittoria  vicina.  La  Porta  Co- 
masina,  assalita  dal  di  fuori  e  dal  di  dentro,  non  re¬ 
sistè  a  lungo  e  cedette.  11  nemico  perdeva  terreno  ad 
ogni  istante,  e  veniva  ritraendosi  verso  il  castello, 
inseguito  dai  nostri.  La  notte  si  assalì  il  castello;  le 
fucilate  e  le  cannonate  durarono  parecchia  ore  ;  filial¬ 
mente  il  castello  fu  abbandonato  dai  Tedeschi,  e  i 
nostri  vi  entrarono  verso  le  due  e  mezzo  del  mattino 
ili  giovedì,  restando  così  padroni  di  tutta  la  città.  La 
nuova  sparsane  destò  per  un  momento  la  gioia  negli 
animi:  poi  tutti  pensarono  che  la  lotta  non  era  finita  ; 
clic  bisognava  vegliare  e  combattere  ancora,  che  il 
nemico  era  presso  alle  porte,  e  che  non  si  doveva 
mandare  nessun  grido  di  allegrezza,  finché  non  fosse 
stato  cacciato  del  tutto  oltre  l’ Alpi .  I  cittadini  com¬ 
presero  tutti  questo  bisogno,  e  niuno  depose  le  armi, 
niuno  pepsò  a  riposarsi  delle  fatiche  durale:  la  vit¬ 
toria  non  fece  che  moltiplieare  l’ardore,  e  il  grido  di 
guerra  risuonò  più  forte  di  prima.  —  Tale  è  il  trionfo 
che  hanno  i  Milanesi  ottenuto,  trionfo  tanto  più  grande, 
quanto  minori  furono  i  mezzi  concessi  loro  dalla  for¬ 
tuna.  Le  sventure  patite  ne  amareggiarono,  è  vero, 
il  (ripudio,  ma  li  sosteneva  la  certezza  che  queste  fos¬ 
sero  l’ultimo  olocausto  de]rilalia  alla  tirannide  stra¬ 
niera.  E  quando  pensiamo  che  un  popolo  come  quello 
nop  avvezzo  alle  armi,  sprovedutone  anzi  per  la  mag- 
gipf  parte,  seppe  durare  per  cinque  giorni  e  cinque 
notti  ad  un  fuoco  incessante,  senza  mai  abbandonare 
il  proprie  posto;  quando  pensiamo  che  gli  stessi  fan- 
ciullini  correvano  colle  tenere  mani  incontro  alle 
truppe  e  s’abbrancavano  alle  baionette,  gridando  ai 
padri  ed  ai  fratelli  di  ferire;  quando  pensiamo  final¬ 
mente  che  questo  popolo  così  eroico  nel  combattere, 
usò  così  umanamente  la  vittoria;  e  si  contentò  di 
disarmare  il  nemico  senza  ingiuriarlo,  anzi  confortan¬ 
dolo  di  cibo  e  di  cortesi  parole,  non  si  può  non  inor 
goglire  di  tanta  grandezza,  e  non  dire  alle  nazioni 
che  ci  guardano:  Questo  popolo  era  fatto  per  la  li¬ 
bertà,  e  Iddio  lo  matura  ad  alti  destini.  —  Ma  noi 
non  possiamo  abbandonare  la  storia  della  rivoluzione 
di  questo  popolo  senza  entrare  in  alcuni  di  quei  par¬ 
ticolari  che  più  caratteristicamente  ne  mostrano  l’eroi¬ 
smo  di  cui  parve  averlo  la  Providenza  istantanea¬ 
mente  allora  animato.  —  E  davvero,  scrive  Cesare 
Lanlù,  chi  avesse  proposto  di  far  insorgere  la  molle 
Milano  contro  la  forte  Austria;  un  volgo  inerme  con¬ 
tro  una  potenza  di  primo  grado  che  arma  in  piede  di 
pace  360,000  uomini  e  750,000  in  guerra,  oltre  l’in 


numerevole  landwehr  e  l’eccellenle  cavalleria  unga- 
rese  e  6200  pezzi  da  campagna  e  da  batteria,  1 570  obi¬ 
ci,  2300  mortai,  2700  altri  pezzi  e  un  corpo  d'arlifi- 
zieriper  razzi,  e  20,000  cavalli  a  servizio  dell’arliglie- 
ria;  insorgere  quando  appunto  l'Austria  concentrava 
in  Italia  tante  forze  per  reprimere  la  sorgente  libertà, 
sarebbesi  detto  un  delirante,  un  temerario;  i  giornali 
senza  più  dichiaravano  turcimanno  dell’Austria  chi 
mettesse  in  campo  quest’idea. — A  Milano  fu  miracolo 
della  prodezza,  non  tanto  il  vincere  quanto  l’osare.  La 
prima  mischia  come  dicemmo  avvenue  al  palazzo  di 
Governo,  dove  alla  folla  che  seguiva  il  podestà  i  soldati 
di  guardia  opposero  baionette  e  fuoco.  E  la  folla  si 
avventa  su  loro:  Ire  ne  uccide,  sul  ventre  degli  altri 
cammina  ad  occupare  il  palazzo.  Vi  stavano  radunati 
i  membri  della  congregazione  centrale  ;  e  le  loro  car¬ 
rozze  e  le  guardiole  delle  sentinelle  sono  i  rudimenti 
delle  prime  barricate.  11  popolo  di  Milano  non  aveva 
visto  mai  barricate;  ma  le  comprese  a  primo  slancio; 
e  per  tutta  l’area  abitata  di  9à00  pertiche  quadrate, 
le  eresse.  Spettacolo  insieme  e  studio  bizzarro  di  co¬ 
stumi!  Ne’  quartieri  ricchi  vi  si  adoprarono  carrozze, 
mobili  di  valore,  eleganti  sofà,  letti,  specchiere;  nei 
quartieri  trafficanti,  botti,  telai,  pompe,  casse  d’ im¬ 
ballaggio:  ne’ poveri,  il  misero  grabato,  la  stia,  il  de¬ 
schetto,  l’incudine,  il  pancone;  fuor  delle  chiese  furono 
panche  e  sedie,  furon  pulpiti  c  confessionali;  presso 
al  seminario  pagliericci  e  materasse  che  i  chierici  stessi 
ammonticchiarono;  presso  alle  scuole  i  panelli  e  lo 
eatedre:  presso  ai  teatri,  machine,  troni,  corone,  fin¬ 
zioni  di  boschi  e  di  giganti  ;  all’uffizio  del  bollo  e  sotto 
agli  archivi,  bastioni  di  carta  marchiata,  di  bollette,  di 
documenti;  dov’erano  piante,  furon  a  terra  traverso 
gli  sbocchi;  qua  veduti  avreste  modelli  di  statue  in 
plastica  e  avanzi  di  catafalchi  mortuari;  costà  la  forca, 
la  gogna  e  il  restante  arredo  del  boia;  lutto  poi  guar¬ 
nito  di  fascine,  di  concia  di  ciottoli,  di  gelosie,  di 
osci,  sopratutto  dei  lastroni  di  granito  che  fanno  sì 
comode  rotaie  a  quella  città.  Insomma  le  une  espri- 
meano  l’ansietà  uniforme  d’un  popolo,  ove  tutte  le 
condizioni  concorrono  all’impresa;  le  altre  la  fusione 
d’ogni  classe  in  concordia.  Ma  immaginatevi  quelle 
barricate  erette  da  uomini,  donne,  fanciulli,  preti, 
gaudiosi  di  spogliar  le  case  per  opporre  altrettauti 
argini  contro  al  torrente  forestiero:  erette  sotto  un 
fuoco  incessante;  erette  man  mano  che  due  lese  di 
terreno  erano  guadagnale  sopra  il  nemico  ;  eppur  cosi 
robuste,  che  una  sostenne  80  cannonate,  e  stette  in 
piedi,  quasi  a  schernire  il  castello  che  smantellato  le 
stette  poi  di  fronte.  Ma  nel  castello  si  rintanavano  sol¬ 
dati  venali;  sulle  barricate  montava  una  gioventù 
animosa,  intelligente,  eroica,  risoluta  di  morire  pur¬ 
ché  ammazzasse.  Poi  il  sentimento  si  convertì  in  abi¬ 
lità,  ed  inventori  improvvisali ,  immaginarono  certe 
barricale  mobili,  di  fàscinoni  e  materie  molli  roto- 
lantisi,  dietro  delle  quali  si  avanzarono  a  respingere 
il  nemico  cannoneggiante.  —  Ci  vorrebbe  la  penna 
dell’Arioslo  e  il  pennello  del  Borgognone  per  descri¬ 
vere  le  provedi  valore  de’ milanesi.  Giovani  che  mai 
non  avevano  visto  il  fuoco;  plebei  che  ne’ macelli 
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ilell’8  settembre,  erano  fuggiti  al  primo  abbassarsi 
delle  baionette  de’  poliziotti  ;  donne  che  il  pestìo  lon¬ 
tano  d’un  cavallo  sgomentava,  erano  fatti  eroi;  i  timidi 
prendean  coraggio  ;  le  colombe  affrontavano  gli  avol- 
toi. — Trattavasi  d’insorgere  contro  16,000  soldati, 
agguerriti,  ignoranti  il  nostro  linguaggio,  e  perciò 
inaccessibili  alla  corruzione  come  alla  pietà;  coman¬ 
dati  da  uffiziali,  inveleniti  dal  lungo  spregio  e  dalle 
incessanti  sfide;  obbedienti  a  un  maresciallo  e  a  un 
viceré  che  dicevano  loro  «  Bruciate,  rubate,  ster¬ 
minate,  purché  non  si  ceda  ».  Stati  sempre  in 
sospetto,  come  chi  tiranneggia,  da  alcuni  mesi 
eransi  posti  in  minaccia,  sicché  tutta  Italia  ne  fre¬ 
meva.  Aveano  buona  cavalleria  ,  artiglieria  nu¬ 
merosa,  parchi  di  racchette  incendiarie,  magazzini, 
un  castello,  tutte  le  posizioni.  E  appena  videro  la 
città  sommossa,  e  usciti  invano  i  primi  tradimenti,  si 
ritirarono  nel  castello,  nelle  caserme  sparse  per  la 
città  e  sui  bastioni  che  la  circondano  e  dominano 
tutta;  a  ogni  porta  4  o  6  cannoni;  a  ogni  capo  delle 
lunghe  vie,  cannoni  e  bersaglieri;  bersaglieri  sa¬ 
lirono  sul  duomo;  bersaglieri  ne’ palazzi:  intanto 
alle  truppe  e  alle  batterie  sparpagliate  pel  regno 
mandavasi  ordine  accorressero  ,  e  accorsero.  — 
Bastava  quest’  imponente  postura  per  Svogliare 
d’  ogni  attacco  :  ma  la  sera  del  sabato  fu  il  gran 
momento  in  cui  si  risolveva  se  il  mondo  e  la  poste¬ 
rità  ci  chiamerebbero  ribelli  od  eroi.  —  Fra  la  ser¬ 
vitù  e  la  morte  non  si  esitò;  e  Milano  fu  in  piedi  come 
un  uomo  solo,  accinto  i  lombi  di  fortezza,  risoluto 
all’estremo  cimento  per  cancellare  il  trentenne  vitu¬ 
perio.  Armi  non  abbiamo?  Le  han  bene  i  nemici  no¬ 
stri;  strappiamole  loro  di  mano.  E  presto  se  n’ebbero. 
Le  prime  furono  qualche  fucile  da  caccia,  qualche 
antica  sciabola,  qualche  fioretto,  e  il  più  bastoni,  ar¬ 
mati  con  qualche  chiodo  o  con  forchette  da  tavola, 
o  coltelli  da  macello  o  da  cucina;  poi  si  sfondarono 
botteghe  d’armajuoli,  si  spogliarono  armerie  archeo¬ 
logiche;  e  vedeansi  commiste  novissime  carabine  con 
labarde  del  medio  evo;  eleganti  pistole  con  stiletti 
della  Lupa  o  d’Ayala;  lunghe  colubrine  a  ruota  con 
mazze  ferrate;  sinché  non  s’arrivò  a  disarmar  i  ne¬ 
mici.  Si  ebbero  anche  quattro  cannoni,  ma  a  che  ser¬ 
vivano  se  un  sol  cannoniere  non  si  trovava?  Poi  le 
munizioni  erano  scarse,  e  la  gola  del  cannone  ne  in¬ 
ghiotte  assai;  mentre  di  polvere  voleasi  fare  sparagno 
pei  bersaglieri.  Questi  lasciavano  tirar  il  cannone, 
scaricare  i  fucili  nemici,  poi  col  loro  moschetto  sal¬ 
tavano  fuori,  e  a  mira  certa  ne  metteano  a  terra  uno 
per  ogni  colpo.  Specialmente  prendeano  di  mira  i 
cannonieri;  quel  che  presenlavasi  a  puntare  il  pezzo, 
cascava  colpito:  sottentrava  un  altro,  ma  tremante; 
infine  uccisi  gli  addestrati,  doveasi  adoperarvi  gl’ine¬ 
sperti  ,  dal  che  forse  il  poco  danno  che  s’ebbe  da 
tanto  cannoneggiare.  —  11  Radetzky  in  sulle  prime, 
chiesto  di  patti,  rispose:  «Non  tratto  con  femmine»-. 
Due  giorni  dopo  chiedeva  egli  stesso  un  armistizio;  e 
ai  prudenti  parea  somma  fortuna  che  una  città  iner¬ 
me,  assediata,  bombardata,  potesse  ottenere  un  re¬ 
spiro,  durante  il  quale  si  tratterebbe,  e  arriverebbe 


l’esercito  di  Piemonte.  Ma  se  anche  non  fosse  stala  a 
troppe  prove  conosciuta  la  perfidia  austriaca,  sicché 
questo  pure  poteva  essere  un  nuovo  laccio,  vedeasi 
compromessa  la  santa  causa  dell’indipendenza,  nel 
cui  trionfo  tutti  erano  d’accordo.  Dopo  gran  dibatti¬ 
mento,  il  comitato  di  guerra  potè  far  rifiutare  la  pro¬ 
posta  ,  e  ne  crebbe  coraggio  ai  combattenti.  Ra¬ 
detzky  mandò  a  cercare  i  rappresentanti  delle  po¬ 
tenze  estere,  e  gl’ incaricò  d’interporsi;  chè  con 
cittadini  infuriati  egli  non  poteva;  e  gli  suggerissero 
la  via  di  levarsene,  salvo  l’onor  suo.  Via  non  c’era 
più.  —  Quella  domanda,  questo  rifiuto  recarono  co¬ 
raggio  ai  nostri  eroi,  dei  quali  sarebbe  difficile  ridirne 
le  imprese.  1  più  arrisicati  furono  quelli  che  affron¬ 
tarono  il  fuoco  nel  primo  giorno,  non  ancora  scher¬ 
miti  dalle  palancate.  E  arrischiatissimo  fu  Giuseppe 
Broggi  che,  al  ponte  di  porta  Renza,  con  una  spin¬ 
garda  atterrò  tanti  nemici  quanti  colpi  tirò,  e  fra 
essi  il  generale  Wocher;  ma  poi  scopertosi,  fu  am¬ 
mazzalo  da  una  palla  di  cannone,  e  spirando  cedeva 
la  sua  arma  ad  Agostino  Biffi,  che  terribilmente  lo 
vendicò.  —  Quando  si  diede  l’assalto  al  palazzo  reale, 
un  giovane  civile,  d’un  diciott’anni,  s’avanzò  tutto 
solo  colla  bandiera,  e  gridando  Viva  Italia ,  incontro 
alle  schiere  tedesche.  Colpito  da  undici  colpi ,  fu 
raccolto  spirante,  e  ripeteva  ancora  Viva  Italia.  — 
Dna  delle  più  mirabili  imprese  fu  l’ attacco  del 
palazzo  del  Genio,  difesa  da  ducenlo  soldati  e  dagli 
uffizioli  meglio  abili  alle  fortificazioni.  Colà  perì 
Augusto  Anfossi,  nizzardo,  il  quale  avuto  un  can¬ 
noncino,  l’aveva  meravigliosamente  utilizzato  que’ 
giorni.  Uno  storpio,  Pasquale  Sotlocorni,  tra  le  fu¬ 
cilate  si  spinse  sotto  la  porta,  e  difeso  dall’arcone, 
cominciò  a  tagliuzzarla  tanto  da  formar  pochi  fu¬ 
scelli,  ai  quali  attaccò  fuoco  coi  solfanelli  per  modo 
che  cadde  incendiala;  e  centosessanta  soldati  (pur 
troppo  italiani)  vennero  prigionieri.  Avvertiamo  la 
circostanza  dell’esser  italiani, per  ismentireleinventa  te 
diserzioni  in  massa  o  predisposte.  Nostri  e  Unghe¬ 
resi,  non  men  che  Austriaci  e  Croati,  tennero  l’onor 
militare;  non  ignoriamo  d’allronde  che  a  Cremona, 
un  colonnello,  marciato  all’attacco  con  più  di  tremila 
soldati,  ben  presto  se  ne  trovò  appena  seicento,  gli 
altri  essendo  ascesi  alle  finestre  per  difendere  la  pa¬ 
tria.  I  Pompieri  della  città  furono  il  primo  corpo 
che  stette  cogl’  insorgenti;  dappoi  anche  le  Guardie 
di  finanza,  che  non  poco  giovarono  a  sgomberare  il 
borgo  di  porla  Ticinese.  I  Gendarmi  erano  guardali 
in  castello.  —  Il  generai  comando  era  difeso  da  quat¬ 
trocento  uomini  e  quattro  cannoni,  standovi  la  cassa 
e  molle  famiglie  ricoverate;  e  vicino  al  castello,  e 
con  una  lunga  via  a  fianchi ,  pareva  imprendibile. 
Eppure  i  giovani  l’attaccarono  mentre  la  gente  del 
vicinato  colle  grida  di  bravo  bravo ,  morte  morte,  in¬ 
fondevano  coraggio  ai  nostri,  sgomento  ai  nemici,  i 
quali  alfine  se  ne  andarono  devastando.  La  caserma 
di  San  Sempliciano  fu  presa  con  meno  ostacoli,  e 
quivi  si  trovò,  non  parliamo  del  danaro  che  niuno  vi 
badava,  ma  armi  molte;  e  fu  un  tripudio  quel  metter 
le  mani  su  casse  di  squadroni  e  di  pistole  d’arcione. 
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Fortemente  s’ebbe  a  combattere  al  vastissimo  mona¬ 
stero  di  San  Bernardino,  quartiere  delle  guardie  di 
polizia,  che,  ostinate  alla  difesa,  conoscendo  sbocchi 
ignoti  al  popolo,  diuturna  resistenza  opposero.  Un 
cannoncino  da  trastullo  getiò  contro  la  porta  la 
stoppa  incendiaria,  e  appiccatovi  fuoco,  si  potè  sni¬ 
darli.  La  caserma  di  S.  Apollinare,  da  ventiqualt’ore 
resistette.  Da  quella  di  S.  Celso  ove  stavano  i  ca¬ 
detti,  il  cannone  spazzava  il  lunghissimo  corso,  e 
abbatteva  le  barricate;  ma  i  nostri  ne  fecero  di  mo¬ 
bili,  e  le  spinsero  contro  al  fuoco  incessante.  — 
Questi  differenti  attacchi  erano  indicati  da  grida,  e 
da  scritte  col  carbone  sulle  barricate  e  sulle  mura: 
«A  S.  Simone  —  a  Porta  Tosa  —  al  Castello — Armi 
da  fuoco  alla  caserma  di  S.  Francesco  —  Rinforzate 
le  barricate»  e  tutti  obbedivano  all’ anonimo  co¬ 
mando.  Gli  eroi  erano  più  che  le  armi;  onde  se  ne 
dividevano  l’uso,  come  la  ballerina  a  un  festino  di 
scarse  signore;  e  pregavansi  l’un  l’altro  «Cedimi  un 
tratto  la  tua  carabina  ch’io  ne  ammazzi  un  paio». 
Giuseppe  Pezza  credenziere  e  il  figlio  del  marchese 
Cusani  alternavano  fra  loro  il  fucile  e  un  cannoc¬ 
chiale  per  vedere  i  guasti  che  il  compagno  faceva 
nelle  file  nemiche.  V’era  chi  piangeva  di  non  aver 
un  fucile,  o  cartuccie.  —  Sin  i  fanciulli  sfidavano  la 
morte;  e  non  solo  accorreano  a  spegnere  le  bombe 
lanciate,  ma  montavano  sulle  trincee  con  armi  da 
loro  e  con  pennoncelli;  e  quando  le  batterie  aves¬ 
sero  sparalo,  alzavansi  a  motteggiare  il  nemico.  Ad 
uno  di  dodici  anni  è  portata  via  la  gamba  da  una 
cannonata,  ed  egli  esclama:  «Beati  quei  che  muoiono 
per  la  patria».  A  un  altro  è  mozzo  il  braccio,  ed 
egli  alza  il  moncherino  e  grida  :  Viva  Pio  ìx  !  » 
Un  ragazzo  aveva  preso  uno  squadrone  in  una 
caserma  e  diceva  :  «  M’  han  esibito  cento  lire 
per  cederlo;  non  lo  darei  per  un  tesoro».  Un 
gruppo  d’altri  fanciulli  assaliva  e  disarmava  i  Croati 
dispersi  o  sfiniti.  —  In  Porta  Tosa  uno  combattendo 
è  colpito  alla  guancia;  si  ritira,  fa  levarsi  la  palla, 
così  bendato  ritorna  alla  mischia.  Un  altro  perde 
un  dito,  ed  egli  sei  prende,  lo  ripone  in  tasca,  e 
prosegue  la  fucilala.  A  Porta  Orientale  cinque  cit¬ 
tadini  faceano  fuoco  arditamente,  fra’quali  un  padre 
col  figlio:  una  palla  traversa  una  coscia  al  figlio,  il 
quale  prorompe  non  in  un  lamento,  ma  in  un’eroica 
esclamazione;  e  il  padre  gli  dice  «Va  di  sopra,  fatti 
medicare»  e  segue  a  fucilare.  Un  Poggi  combatteva 
da  una  casa  in  Quadronno  contro  i  nemici  postati 
sul  bastione,  e  vedendo  soverchia  la  lontananza  volle 
di  più  avvicinarsi,  mettendosi  in  un  casino  d’orto¬ 
lano.  Arrampicatovi,  slava  per  entrare,  quando  lo 
vede  occupato  da  Austriaci.  Lasciasi  allora  cascare, 
e  si  ricovera  ai  compagni,  ma  avvistosi  di  aver  colà 
lasciato  il  fucile,  non  volle  a  niun  patto  soffrirlo,  e 
per  quanto  lo  dissuadessero,  tornò  fra  le  palle  nemi¬ 
che  a  ricuperarlo.  Due  altri  ferirono  due  Tedeschi 
eombattenli,  e  subito  fra  le  palle  fischianli,  accorsero 
a  prenderli  e  recarli  all'ospedale,  non  più  nemici 
da  che  erano  caduti.  Fatto  simile  a  quel  di  Venezia, 
ove  un  popolano ,  assalito  da  due  Tedeschi,  li  di¬ 


sarmò  e  buttò  in  canale;  e  subito  spogliatosi,  si  gitlò 
egli  pure  a  nuoto  per  raccorli,  e  li  menò  allo  spe¬ 
ziale.  —  Voleasi  sconsigliare  Antonio  Leoncini  dall’as- 
salire  il  castello,  ed  ei  rispose  «Le  palle  non  toccano 
chi  ha  in  fronte  il  nome  di  Pio  IX».  Paolo  Pirovano 
falegname,  traverso  alla  presa  Porta  Tosa  recò  pel 
primo  la  bandiera  tricolore  fuor  di  città;  e  qual  pre¬ 
mio  domandò?  di  far  parte  della  guardia  civica,  ben¬ 
ché  non  compisse  che  diciotto  anni. 

Morte  ai  ladri  leggevasi  pure  sulle  nostre  pareli  e 
sulle  barricate,  ma  davvero  non  un  caso  se  ne  veri¬ 
ficò,  benché  gli  ordini  della  Polizia  e  lo  scompiglio 
inevitabile  avessero  scarcerati  alcuni  dei  più  perver¬ 
titi  dalla  Polizia  stessa.  Al  contrario  un  Pietro  Polli 
operaio  trovò  molto  danaro  presso  un  circondario 
della  Polizia,  e  lo  portò  fedelmente.  Casa  Vidiserti, 
ove  s’era  ricoverato  il  Municipio,  fu  per  più  giorni 
aperta  a  tutto  il  popolo;  e  non  un  filo  vi  fu  toccato: 
gli  argenti,  i  mille  ninnoli  che  oggi  si  espongono, 
rimaser  intatti:  un  par  d’occhiali  d’oro  rimasero 
sempre  là  sul  calamaio  d’argento.  Nel  palazzo  del 
Governo  si  buttò  qualche  mobile  dalla  finestra,  si 
pestò  un  bel  carrozzino  del  governatore,  ma  non  si 
fe’  saccheggio  e  pochi  guasti;  cassettoni  pieni  di 
danaro  e  di  gioielli  si  apersero  per  cercarvi  da¬ 
naro  o  armi,  ma  non  un  bruscolo  vi  mancò.  Né  danni 
si  portarono  al  palazzo  e  alla  villa  reale,  il  volgo  più 
ineducato  mostrandosi  meglio  civile  che  non  il  viceré 
fuggitone  rubando.  E  rubando  fuggi  il  direttore  della 
posta,  portandosi  i  gruppi  di  danari  inviati  per  la 
posta  da  privati,  e  facendoseli  consegnare  dagli  uffizi 
postali  e  dai  corrieri  lungo  la  turpe  sua  fuga.  Solo  agli 
armaiuoli  ed  ai  musei  d’armi  non  si  usò  rispetto,  come 
ben  puossi  credere  ;  ma  si  restituirono  poi  quegli 
stromenti  della  vittoria.  Un  tornitore,  colpito  a  morte, 
coU’estrema  voce  diceva:  «Queste  pistole  le  ho  tolte 
dall’officina  del  Calabrese:  restituitegliele».  —  Du¬ 
rante  ancora  la  battaglia,  un  giorno  i  Tedeschi  fin¬ 
sero  pace  e  scorrcano  le  vie  col  fucile  abbassato  e 
gli  uffiziali  a  braccetto  co’cittadini.  La  gente  dalle  fi¬ 
nestre  gettava  monete  alla  truppa,  e  i  monelli  le 
raccoglievano,  e  religiosamente  le  davano  ai  soldati. 
A  volgarissimi  veniva  esibito  danaro,  e  rispondeano 
«Noi  non  n  abbiamo  bisogno:  ci  dia  un  tozzo  di 
pane»,  e  quasi  voleasi  la  forza  per  indurli  ad  accet¬ 
tare  companatico.  —  Nè  il  popolo  ricco  fece  rispar¬ 
mio  in  que’ giorni;  i  Borroinei  pei  primi,  i  Litta,  i 
Visconti,  i  Soncini,  i  Beccaria,  i  Raimondi  e  altri 
molti,  distribuivano  danaro  ovunque  occorresse,  te- 
neano  pronto  il  mangiare  e  vini  per  chi  passasse;  e 
ai  comitati,  così  generosi  sostenitori  della  patria  li¬ 
bertà,  non  lasciavano  mancare  qual  somma  si  fosse. 
—  Non  era  minore  il  coraggio  passivo  degl’inermi. 
Chiusi  nelle  case,  senza  comunicazioni,  senza  notizie, 
appena  osavano  affacciarsi  al  balcone  per  guardare 
sulla  via  fulminata  dal  cannone,  percorsa  da  soldati, 
che  tenendosi  rasente  al  muro  per  paura  dei  tegoli, 
il  fucile  appuntavano  contro  le  finestre.  Ogni  vano 
rumore  diffondeasi,  ora  portando  trionfi,  ora  spa¬ 
venti.  E  se  il  nemico  vincesse?  quale  sterminio  de’ va- 
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lorosi,  delle  donne!  E  i  mariti  e  i  tigli  ch’erario  sulle 
barricate,  che  ne  fu?  che  ne  sarà?  Tremavano,  ma 
non  si  scoraggiavano.  Tra  il  fragor  delle  artiglierie 
preparavano  bende  e  filacce  pei  feriti,  cibi  e  vino  pei 
combattenti,  coccarde  e  bandiere  pel  trionfo.  Erette 
che  fossero  le  palancate,  stanziavano  sulla  via,  di¬ 
scorrendo,  incoraggiando,  narrando.  Muniti  di  secchi 
e  di  coperte  inzuppate,  aspettavano  le  granate  e  i 
razzi  incendiarti;  e  i  fanciulli  s’erano  avvezzi  a  spe¬ 
gnerli:  e  delle  palle  di  cannone  faceansi  trastullò. 
Pippo  Landriani  ne  raccolse  una,  e  «quando  saranno 
cinque,  giuocheremo  al  trucco ».  —  Perocché  non 
vqpivan  meno  le  celie  di  mezzo  al  pericolo.  Sovra  le 
barricate  metteasi  talvolta  un  cappello  alla  calabrese; 
e  tosto  era  un  fucilare  deH’inimico  per  coglierlo;  e 
i  nostri  a  ridere  della  loro  inesperienza.  C'è  su  il  gallo, 
dicono  i  milanesi  in  proverbio  per  indicare  cosa  im¬ 
possibile:  e  perciò  metteano  dei  gatti  sulle  barricate, 
bersaglio  ai  colpi  degli  Austriaci.  Altre  volte  era  un 
fantoccio  che  si  facea  scorrer  avanti  indietro  della 
trincea,  bersaglio  ai  colpi  nemici.  Qualche  monello, 
cansatosi  mentre  si  sparava,  alzavasi  di  poi,  e  dicendo 
che  quegli  erano  starnuti  del  cannone  ,  esclamava 
•Salute».  Affaccendavansi  le  donne  a  raccor  dalla 
via  panieri  di  ciottoli ,  che  portavano  sulle  finestre 
dicendo:  «Son  i  fiori  che  spargeremo  sulle  teste  di 
legno:  intanto  a  voi  ecco  questi  confetti»;  e  ai  com¬ 
battenti  sporgevano  manciate  di  palle,  allestite  alla 
meglio  in  ciascuna  casa,  e  di  cartuccie  chi  avesse 
avuto  la  fortuna  di  posseder  un  poco  di  polvere.  E 
qualche  madre  volgare,  per  achelar  i  bambini  pia- 
gnuccolanti,  diceva:  «Taci,  sta  buono,  che  ti  menerò 
ad  accoppare  Croati  ».  —  Le  donne  non  manca¬ 
rono  al  gran  giorno,  ispiratrici,  consolanti,  combat¬ 
tenti.  Alla  prima  mossa  del  Popolo  che  accorreva  al 
Governo,  esse  gettarono  dalle  finestre  le  coccarde  tri¬ 
colori,  e  sventolarono  le  prime  bandiere.  Poi  videro 
che  di  meglio  v’era  a  fare,  e  impavide  si  buttarono 
sulla  via,  fra  il  sibilo  delle  fucilate  e  lo  schianto  dei 
cannoni,  a  rinforzar  le  barricate,  ad  apprestare  armi, 
a  incoraggiare,  a  premiare  coll’ammirazione.  Molte 
salsero  sui  tetti,  e  fecero  di  |à  terribile  guerra  coi 
tegoli.  Altre  stavan  alle  finestre,  e  quando  un  drap¬ 
pello  apparisse,  gridavano  giù!  giù!  e  tosto  comin¬ 
ciava  la  pioggia  dei  tegoli.  Altre  avventurarono  ve¬ 
ramente  la  persona  in  battaglia.  Luigia  Sassi,  nata 
Battistotti,  popolana,  in  abili  maschili  postasi  alla 
testa  di  molti  abitanti  attorno  al  ponte  delle  Piop- 
pette,  era  sempre  prima  all’assalto,  molli  uccise,  in¬ 
calzò  senza  riposo,  nè  cessò  le  armi  che  per  portare 
in  città  farina,  impresa  non  meno  pericolosa.  Una 
signora  disarmò  tre  poliziotti;  un’altra  uccise  tre 
Croati.  —  Anche  fuori,  un’ Angiola  Martelli  d’Aquate, 
si  pose  alla  testa  di  quindici  donne  per  venir  a  soc¬ 
correre  Milano.  Altre  signore  intanto  allestivano  mu¬ 
nizioni;  e  le  dita  educate  al  cembalo  e  all’uncinetto, 
s’annerivano  colla  polvere.  Quante  cartuccie  non 


uscirono  da  casa  Borromeo!  Anche  dopo  la  vittoria 


cenarie»  ma  delle  patriolichc  donne;  sicché  «i  gio¬ 
vani  guerrieri  ripensino  ad  esse  sul  campo  dell’onore, 
pugnino  come  leoni  invincibili  onde  riedere  gloriosi 
a  ricevere  le  carezze  di  premio  da  quelle  mani  stesse, 
dalle  quali  ebbero  lo  stromenlo  della  vittoria».  — 
In  queste  parole  sentesi  già  il  tono  de’proclaini  divul¬ 
gati;  e  se  si  pensa  ai  frangenti  tra  cui  erano  scritti, 
aleuni  son  capolavori.  Coll’uno,  mandato  fuori  per 
mezzo  di  aerostatici,  si  eccitavano  le  città  c  i  borghi 
ad  armarsi  in  compagnie  da  cinquanta  p  per  parroc¬ 
chie,  e  «Noi  domandiamo  ad  ogni  città  e  terra  d’Italia 
una  piccola  deputazione  di  baionette,  che  guidata  da 
qualche  bravo  capitano,  venga  a  far  una  giornata 
d’assemblea  generale  a’piedi  delje  Alpi  per  far  l’ul¬ 
timo  e  definitivo  nostro  concerto  poi  barbari».  —  Un 
altro:  «Cittadini,  riceviamo  di  piè  fermo  quest’ultimo 
assalto  dei  nostri  oppressori,  con  quella  tranquilla 
fiducia  che  nasce  dalla  certezza  della  vittoria.  Le 
campane  a  festa  rispondano  al  fragor  del  cannone  e 
delle  bombe:  e  vegga  il  nemico  che  noi  sappiamo 
lietamente  combattere  e  lietamente  morire».  —  Un 
altro:  «Il  generale  austriaco  persiste,  ma  il  suo  eser¬ 
cito  è  in  piena  dissoluzione.  Le  bombe  ch’egli  av¬ 
venta  sulle  nostre  case  sono  l’ultimo  saluto  della 
tirannide  che  fugge.  I  nostri  bamboli  non  cresce¬ 
ranno  nell’orrore  della  schiavitù .  Cittadini,  per¬ 
severate .  Fra  pochi  giorni  il  vessilo  italico  pog- 

gerà  sulla  cresta  delle  Alpi.  Colà  soltanto  noi  potremo 
stringerci  in  pace  onorala  colle  genti  che  ora  siamo 
costretti  a  combattere». —  Alfine  si  proclamò  «La 
causa  della  nostra  indipendenza  è  vinta ,  vinta  nel 
fatto  come  lo  era  già  nelle  idee  e  ne’desideri  di  tutti. 
Lo  straniero  fugge,  caccialo  dalle  armi  cittadine,  in¬ 
seguito  dall’esecrazione  universale.  Fra  non  molto , 
tutto  il  paese  sarà  sgombro ,  e  i  Lombardi  potranno 
abbracciare  i  loro  fratelli  colla  coscienza  e  coll’or¬ 
goglio  d’una  libertà  dovuta  alla  concorde  energia  dei 

loro  sforzi .  La  vergogna  di  trentaqqattro  anni  è 

espiata;  espiata  coll’audacia  del  conflitto  e  colla  su¬ 
blime  mansuetudine  del  perdono».  —  Di  fatto,  con 
isforzi  indicibili  era  stata  presa  la  Porla  Tosa  al  mer¬ 
coledì  22;  e  da  quel  giorno  contarono  i  Milanesi  |a 
loro  liberazione,  giacché  si  trovarono  in  comunica¬ 
zione  colla  campagna  e  coi  fratelli  affollali  di  fuori. 
La  sera  parve  destinata  dal  nemico  all’estremo  sforzo; 
volavano  bombe,  palle  incatenate,  razzi  incendiarti. 
Si  raccomandò  acqua  alle  barricate,  di  ristoppar  le 
1  cantine,  di  raddoppiar  l’attenzione  e  l’aH’erta  e  le 
campane  a  martello:  e  il  cannonamento  rinforzò  per 
6  ore.  Poi  ad  un  tratto  silenzio  —  spaventoso  come 
quel  che  precede  l’uragano.  Quando  s’ode,  oh  s’ode 
che  il  nemico  6e  n’andò,  che  fuggì  dal  castello  e  dai 
bastioni,  che  Milano  è  libera.  --  Oh  la  gioia  della 
liberazione!  gioia  più  bella  dopo  tanto  pericolo:  più 
pura  perchè  meritata  con  tanti  sforzi.  Allora  uno 
scampanio  festevole;  allora  un  correre,  un  gridare, 
ì  un  abbracciarsi ,  amici  o  sconosciuti ,  cittadini  o  fo¬ 
resi,  e  con  una  frenesia  di  contento  ripetersi  l’un 


fu  decretalo  che  «le  cartucce  destinate  alla  indipen-  l’altro,  quasi  noi  credendo  «Non  ci  son  più!  non  ci 
depza  della  patria  non  fossero  lavoro  di  mani  mer-  '  son  più!»  E  vedeansi  passare  drappelli  di  foresi,  coi 
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preti  alla  testa;  passar  Genovesi,  passar  Monferriui, 
passar  Lomellirii  e  Piemontesi,  passare  Svizzeri,  tutti 
che  avevano  aspettato  alle  porle,  e  cinta  per  di  fuori 
la  truppa  che  cingeva  Milano;  e  che  tutti  gridavano 
coi  cittadini  «Viva  i  bravi  Milanesi!  viva  la  libertà!» 
—  Per  ciò  che  riguarda  i  più  importanti  avveni¬ 
menti  politici  di  cui  fu  teatro  Milano  dalla  cacciata 
dei  Tedeschi  in  poi  vedi  l’articolo  Italia  ( regno  det¬ 
raila)  (S.). 

MODENA  (stor.  contemp.).—  Le  molte  lacune  che 
nel  1 8^16  ci  fu  forza  lasciare  nell’Enciel.,  riguardo  agli 
avvenimenti  politici  di  questo  ducato,  ci  forza  a  risa¬ 
lire  collo  sguardo  più  in  su  dell’epoca  stessa  a  cui 
quell’articolo  era  stato  condotto  ;  e  noi  ci  intratter¬ 
remo  qui  più  particolarmente  nella  storia  della  ita¬ 
liana  rivoluzione  politica  del  trentuno,  siccome  quella 
che  ebbe  in  questi  Stati  non  solo  il  primo  impulso,  ed  ' 
i  martiri  più  gloriosi,  ma  sì  ancora  il  primo  segreto 
suo  autore  il  quale  siccome  già  accennammo  altrove,  ; 
fu  lo  stesso  duca  Francesco  iv.  —  Appena  l’Austria  , 
ebbe  ricondotta  all’antica  sua  dominazione  la  Lotn-  j 
bardia,  appena  l’aquila  a  due  teste  potè  rinforzarsi 
gli  artigli  e  riafferrare  misteriosamente  i  destini  della 
penisola  che  le  vittorie  della  Francia  le  avevano  ri- 
tolti  in  tante  battaglie,  prima  sua  cura  era  il  ripristi- 
namento  de'  congiunti  sui  perduti  loro  troni,  e  il  ma-  j 
resciallo  Bellegarde,  nel  suo  proclama  dei  cinque  feb-  ! 
braio  1814,  mostra  vasi  sollecito  di  annunziare  il  ri¬ 
tonno  ne’ suoi  doininii  della  casa  d’Este.  Quattro  giorni  , 
dopo,  il  generale  Nugent,  il  quale  a  quel  tempo  oc-  ; 
cupava  Modena,  vi  stabiliva  un  governo  provvisorio,  • 
intino  a  che  Francesco  iv  non  si  degnasse  far  cono¬ 
scere  a’  suoi  popoli  le  sue  disposizioni  sovrane.  E  ; 
queste  disposizioni  non  facevansi  troppo  lungamente 
attendere:  imperocché  il  duca  medesimo,  addì  46 
luglio,  faceva  in  Modena  il  suo  ingresso  solenne,  c 
un  mese  dopo  con  quattro  decreti  ristabiliva  il  codice 
estense  emanato  nel  1771,  non  che  le  altre  leggi  le 
quali  trovavaitsi  in  vigore  prima  della  occupazione  , 
francese.  Locchè  era  una  sentenza  di  proscrizione  ad 
ogni  novità  politica  e  governativa,  un  rinnegamento 
d’ogni  civile  progresso,  un  risuscitamento  del  passalo 
a  sconforto  dell’avvenire  :  e  se  ci  si  opponga  ch’egli 
conservava  il  sistema  ipotecario,  l’abolizione  dei  fide-  | 
commessi  e  della  tortura,  noi  risponderemo  essere 
ben  meschina  cosa  i  due  primi  provvedimenti  dinanzi 
allo  spirito  della  civiltà  ch’erasi  tanto  oltre  sospinto 
sulla  via  delle  riforme  :  e  quanto  all’ullima,  non  es¬ 
sere  che  un  inganno  crudele,  uno  scambio  di  nomi,  ! 
avvegnaché,  se  Francesco  iv  cancellava  ne’  suoi  co- 
dici  la  tortura  corporale,  avanzo  di  antica  barbarie, 
un  altra  assai  più  dura  apparecchiavasi  ad  introdurne,  J 
vogliamo  dire  la  tortura  dell’anima  e  del  pensiero. 

anno  dopo,  il  congresso  di  Vienna,  dopo  aver  ! 
pi ov veduto  ampiamente  e  officiosamente  al  ramo  au-  1 
striaco  imperiale,  volgevasi  ai  rami  cadetti,  e  stabi-  ! 
iva  che  arciduca  Francesco  d’Este  e  i  suoi  eredi  e  1 
successori  s’avessero  in  piena  proprietà  e  sovranità  i  ■ 
ducati  di  Reggio,  di  Modena  e  di  Mirandola,  nell’esten-  f 
sione  medesima  in  cui  si  trovavano  all’epoca  del  trat-  P 


tato  di  Campoformio.  Quindi  indirizzava  le  sue  cure 
all’arciduchessa  Maria  Beatrice,  sentenziando  che  a 
lei  cd  a’ suoi  eredi  e  successori  si  appartenessero  il 
ducato  di  Massa  e  il  principato  di  Carrara,  non  che  i 
feudi  imperiali  Lunigianesi,  i  quali  servir  potessero 
a  ricambi  o  ad  altre  transazioni,  di  comune  accordo 
col  granduca  di  Toscana  e  a  seconda  delle  convenienze 
reciproche.  —  Ristabilito  in  questa  guisa  nell’intero 
possedimento  de’  suoi  dominii,  Francesco  iv  fu  solle¬ 
cito  a  conchiudere  coi  vicini  principi  e  coll’Austria 
stessa  trattati  di  vicendevole  consegna  dei  disertori  e 
delinquenti  d’ogni  genere  :  volendo  cosi  togliere  ai 
suoi  sudditi  perfino  la  speranza  di  sottrarsi  al  suo  go¬ 
verno.  Quindi,  abbandonandosi  tutto  al  suo  genio  ne¬ 
mico  di  libertà  e  di  progresso,  davasi  a  soffocare  di¬ 
ligentemente  ogni  rimembranza,  a  radere  ogni  im¬ 
pronta  di  vita  civile.  Fedele  alle  tradizioni  di  fami¬ 
glia,  non  conoscendo  altra  politica  fuori  quella  che 
regna  nel  rigore  e  crede  pace  profonda  ciò  che  è  scon¬ 
tento,  disperanza  e  silenzio  di  sepolcro,  Francesco  iv 
trattò  i  suoi  sudditi  come  gente  di  conquista  e  fece 
pagar  cara  ad  essi  la  gioia  di  essere  stali  una  volta  e 
di  sentirsi  tuttavia  cittadini  e  figliuoli  d’Italia.  Per 
lui  i  popoli  non  erano  che  eterni  pupilli,  i  quali  vo¬ 
levano  condursi  per  mano  e  castigarsi  di  ogni  atto, 
di  ogni  pensiero  indipendente.  La  sovranità  non  ap¬ 
pariva  già  a’  suoi  occhi  come  un  sacro  dovere  da  com¬ 
piere,  ma  come  un  diritto  da  fruire:  e  credeva  avere 
adempiuto  alla  sua  missione,  lasciando  vivere  chi  egli 
avrebbe  potuto  privare  anche  di  questo  dono.  Alle 
massime  ereditale  e  succhiate  col  sangue  degli  avi, 
Francesco  iv  accoppiava  un’avarizia  senza  modo,  un’ 
avidità  che  lo  traeva  a  qualunque  bassa  cosa  per  ac¬ 
cumulare  oro  sopra  oro.  La  storia  del  suo  regno  non 
è  che  una  storia  di  mercati  e  di  monopolio.  Non  vi 
ebbe  impresa  lucrosa  che  non  si  attuasse  a  profitto 
del  governo  :  cosicché  le  cose  stesse  più  indispensa¬ 
bili  alla  vita  passavano  per  sua  mano  e  impinguavano 
l’erario  ducale  dissanguando  il  popolo.  Fu  detto  e  ri¬ 
petuto  mille  volle,  essere  Francesco  iv  il  più  ricco 
principe  italiano  :  l’esperienza  lo  ha  dimostralo  in 
meglio  d’ un  incontro.  —  Noi  non  terremo  dietro 
passo  a  passo  agli  atti  che  segnalarono  il  lungo  re¬ 
gno  di  questo  principe  :  essi  sono  troppo  simili  fra  di 
loro  e  troppo  miranti  ad  uno  scopo  medesimo,  per 
non  ingenerare  la  noia  del  ripetere  e  il  ribrezzo  as¬ 
siduo  che  accompagna  un  racconto  di  miserie  e  di 
oppressioni.  D’altronde  noi  non  possiamo  nei  rapidi 
cenni  di  questo  articolo  discorrere  che  di  quei  fatti, 
i  quali  attestano  la  libertà,  la  nazionalità  e  l’indipen¬ 
denza  italiana  in  mezzo  alle  catene  che  le  circonda¬ 
rono,  agli  orrori  che  tentarono  soffocarle:  e  il  regno 
di  Francesco  iv  uno  ce  ne  somministra  così  splendido 
e  così  generoso,  che  noi  crediamo  uffizio  nostro  il  trat¬ 
tenercene  a  dilungo.  Vogliamo  parlare  della  rivolu¬ 
zione  del  trentuno,  la  quale  se  ebbe  campo  assai  più 
vasto  che  non  gli  angusti  confini  del  ducato  di  Mo¬ 
dena,  quivi  ebbe  pure  il  suo  più  grande  eroe  c  il  suo 
nemico  ed  oppressore  più  implacabile.  —  Il  sangue 
sparso  nei  campi  del  venti  e  del  ventuno,  era  caduto 
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in  suolo  fecondo  :  e  se  mula  era  falla  dalla  scure  e 
dagli  esigli  la  voce  della  libertà  e  dell’indipendenza 
italiana,  lo  spirito  risuscitatore  covava  nella  parte  più 
segreta  delle  anime  ed  aspettava  l’islante  favorevole 
per  iscoppiare  in  vastissimo  incendio.  La  rivoluzione 
di  Francia  risvegliava  il  coraggio  nazionale  della  pe¬ 
nisola  :  i  suoi  trionfi  lo  ringagliardivano  :  le  sue  dot¬ 
trine  e  le  sue  promesse  lo  moltiplicavano  :  1  insur¬ 
rezione  diveniva  indispensabile  :  e  se  qualche  oslacolo 
pur  rimaneva  a  che  i  popoli  si  levassero,  egli  era  il 
difetto  d’armonia  e  di  vedute  intorno  al  modo  di  ese¬ 
guire  l’impresa  rigeneratrice.  11  campo  più  preparato 
a  ricevere  la  gloriosa  semenza,  era  l’Italia  centrale. 
Quivi  gli  animi  erano  più  caldi  e  più  risoluti,  come 
più  incomportevole  era  la  schiavitù  :  e  a  mantenere 
e  a  moltiplicare  questo  ardore,  veniva  l’opinione  ge¬ 
neralmente  diffusa,  chela  Francia  risorta  a  civile  al¬ 
tezza  e  a  più  ardita  politica,  avrebbe  con  tutte  le  sue 
forze  sostenuto  il  principio  del  non  intervento  stra¬ 
niero,  proclamato  con  tanta  magniloquenza  di  parole 
e  poscia  con  tanta  vigliaccheria  di  fatti  sconfessalo. 
Gli  Italiani,  creduli  troppo  agli  uffizi  amichevoli  della 
Senna  e  non  ancora  sublimati  alla  dignità  di  una  na¬ 
zione  che  ha  coscienza  in  se  medesima  e  in  se  mede¬ 
sima  si  confida  unicamente,  gli  Italiani  abbando- 
navansi  con  trasporto  a  questo  pensiero  cosi  utile  e 
così  salutare  del  non  intervento,  e  ripromettevansi 
un  trionfo  sicuro,  generale,  e  tutto  nazionale. — 
Vero  è  bene  che  non  tutti  cadevano  d’accordo  in¬ 
torno  al  senso  del  non  intervento,  quale  la  Francia 
annunziavalo  dalle  tribune  :  essendo  che  altri  credes¬ 
sero,  ogni  provincia  dover  insorgere,  senza  ricevere 
nè  dar  soccorso  direttamente  alla  provincia  confi¬ 
nante  :  ed  altri  andassero  convinti  chela  Francia, 
imponendo  ai  vessilli  dell’Austria  di  non  varcare  il 
Po,  non  impedirebbe  neivarii  Stati  italiani  un  movi¬ 
mento  comune  ed  una  fusione  sotto  un  solo  governo. 
Ognuno  però  acconsentiva  ad  opinare,  che  la  grande 
opera  del  risorgimento  italiano  non  verrebbe  distur¬ 
bata,  se  non  protetta,  da  qualsia  impulso  straniero. — 
Cosiffatta  convinzione  animava,  raddoppiava  le  voglie. 
La  Romagna,  le  Marche,  il  ducato  di  Parma  e  la  stessa 
tranquillissima  Toscana  convenivano  in  questo  pen¬ 
siero  :  e  non  attendevasi  più  che  l’ora  di  risorgere 
e  di  operare.  Tutto  era  disposto:  la  vittoria  pareva 
sorridere:  l’avvenire  mostravasi  lusinghieramente  se¬ 
reno.  Bologna  doveva  dare  il  cenno  :  gli  occhi  erano 
fissi  in  essa  :  un  fremito  concorde  di  libertà  metteva 
in  sussulto  tutte  le  anime  tenere  d’amor  vero  per  la 
patria  e  per  le  sorti  italiane.  Se  non  che,  come  sem¬ 
pre  addiviene  in  queste  opere  di  scommovimento, 
concepite  nel  dubbio  e  maturate  nel  segreto,  l’ora 
suprema  era  appunto  l’ora  della  maggior  confusione. 
Quella  concordia  dei  cuori  mal  sapevasi  tradurre  nella 
concordia  dei  fatti:  l’impazienza  degli  uni,  la  timi¬ 
dezza  soverchia  degli  altri,  la  troppa  fiducia  di  tutti 
nella  santità  della  causa  che  imprendevasi  a  combat¬ 
tere,  infine  la  difficoltà  delle  comunicazioni  e  gli  osta¬ 
coli  insuperabili  della  lontananza,  acceleravano  da 
una  parte  gli  avvenimenti ,  mentre  dall’altra  parte 


li  ritardavano  :  e  l’insurrezione  non  aveva  luogo  con 
quell’impeto  simultaneo,  possente,  irresistibile,  che 
solo  può  condurre  un’impresa  a  buon  termine.  Laonde 
gli  sforzi  disparati  perdevano  grandemente  dell’inten¬ 
sità  loro,  e  ciò  che  doveva  essere  un  grido  unico  e 
generale,  vera  espressione  di  un  intiero  popolo  ri¬ 
sorgente  a  civiltà  e  a  libertà,  riusciva  ad  una  parziale 
protesta,  ad  una  battaglia  disordinata,  la  quale  rasso- 
migliavasi  assai  più  ad  una  fazione  che  ad  una  rivo¬ 
luzione,  assai  più  ad  un  disordine  che  ad  un  affra¬ 
tellamento  di  popoli  legati  ad  un  patto  di  vita  o  di 
morte.  —  A  crescere  lo  scombuglio  e  a  precipitare 
la  catastrofe,  era  caduta  come  un  colpo  di  fulmine 
in  mezzo  ai  congiurali  la  sventura  del  Menotti,  capo 
dei  patrioti  modenesi  :  noi  la  racconteremo  colle  pa¬ 
role  medesime  dello  storico  a  cui  andiamo  attingendo 
queste  notizie.  In  sul  finire  di  gennaio  del  1851,  le 
cose  dei  liberali  italiani  erano  di  tanto  avanzate,  che 
Ciro  Menotti  di  Modena  palesava  all’avvocato  Canuti, 
deputato  dei  Bolognesi,  il  suo  progetto  irrevocabile 
d’insorgere  nella  sera  dei  cinque  febbraio.  Per  la  qual 
cosa  il  Canuti,  datone  immediatamente  avviso  a'suoi 
inculcava  in  pari  tempo  la  necessità  dell’  insorgere 
contemporaneo,  ad  oggetto  di  dare  maggiore  validità 
ed  importanza  al  movimento  nazionale.  Per  mala 
ventura,  i  liberali  delle  legazioni,  e  specialmente  di 
Bologna,  non  furono  unanimi  su  questa  determina¬ 
zione.  V’ebbe  più  d’uno  che  non  fece  fondamento 
nei  divisamenli  patriolici  del  Menotti,  essendo  che 
mantenesse  egli  intime  corrispondenze  con  alcuni  , 
che  poco  prima  eransi  chiariti  agenti  di  Francesco 
iv  di  Modena:  e  siccome  questo  principe,  per  gravi 
e  continue  persecuzioni  ai  liberali,  era  sommamente 
odiato,  cosi  non  era  a  meravigliare,  se  gran  parte  di 
questi  non  prestasse  ora  fede  alle  loro  proteste,  di 
avere  cioè  abbandonata  la  causa  del  duca  per  la  causa 
migliore  della  italiana  rigenerazione.  E  costoro  non 
s’ingannavano.  Laonde,  per  questi  motivi  e  non  per 
mala  voglia,  fu  chi  adoperavasi,  sebbene  vanamente, 
ad  impedire  che  la  rivoluzione  di  Bologna  scoppiasse 
contemporaneamente  a  quella  di  Modena.—  Eseguita 
nel  mattino  del  tre  febbraio  la  carcerazione  del  mo¬ 
denese  Nicola  Fabrizi  per  ordine  del  duca,  il  Menotti 
credeva  necessaria  l’immediata  insurrezione:  e  ra¬ 
dunato  a  tal  uopo  nella  sera  stessa  in  propria  casa 
una  trentina  de’suoi  compagni,  provveduti  d’armi  e 
di  bandiere,  tenevansi  lutti  pronti  ad  innalzare  il 
primo  grido  della  libertà,  non  appena  giunti  fossero 
i  rinforzi  dei  patrioti  dalle  terre  circonvicine,  a  cui 
il  mattino  stesso  erasi  già  fatto  correre  avviso.  Ma 
il  duca  che,  informalo  di  tutto  e  di  tutti  ,  teneva 
l’occhio  immobilmente  sulla  sua  preda,  non  lasciavalc 
tempo  di  operare,  e  fatto  venire  dal  dintorno  alcune 
milizie,  accingevasi  a  prevenire  ogni  movimento.  Per 
la  qual  cosa,  cogliendo  scaltramente  il  destro,  faceva 
circondare  all’improvviso  la  casa  di  Ciro,  in  cui  que’ 
valorosi  trovavansi  radunati,  e  dava  principio  all’as¬ 
salto.  Accortisi,  ma  troppo  tardi,  d’essere  scoperti  e 
traditi,  i  congiurati  misurarono  d’uno  sguardo  la  vo¬ 
ragine  che  erasi  dischiusa  ai  loro  piedi:  ma,  anziché 
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gittarsi  in  braccio  al  terrore  e  alla  disperazione,  ap- 
parecchiavansi  alle  difese.  La  resistenza  fu  lunga, 
dura,  degna  del  coraggio  e  della  virtù  che  li  infiam¬ 
mavano  all’impresa  della  patria  redenzione.  Il  Me¬ 
notti  medesimo  disputava  infino  aU’ultimo  la  vittoria 
agli  sgherri  del  duca,  e  tutto  coperto  di  ferite  e  di 
sangue,  combatteva  da  eroe.  Ma  il  numero  sopra¬ 
stette  finalmente  al  valore:  fu  forza  cedere:  e  quegli 
infelici,  sopraffatti  e  disarmati,  venivano  con  fieri 
ed  insultanti  modi  tratti  in  carcere  ed  immediata¬ 
mente  sottoposti  ad  una  commissione  militare.  Quali 
fossero  i  dolori  e  quale  la  tragica  fine  dell’  illustre 
vittima  della  libertà,  noi  accenneremo  a  suo  luogo: 
per  ora  seguiremo  rapidamente  il  racconto  dei  fatti 
che  a  questo  tristissimo  si  succedettero.  —  La  novella 
del  fiero  caso  si  sparse  tosto,  benché  in  confuso,  nelle 
vicine  contrade,  e  in  particolar  guisa  a  Bologna,  dove 
produsse  un  senso  assai  più  facile  ad  immaginare  che 
a  descrivere.  L’agitazione  non  ebbe  più  freno:  e  il 
fermento,  massime  nella  gioventù,  divenne  cosi  gi¬ 
gante  e  cosi  universale,  che  il  prolegato  Garelli,  il 
quale  reggeva  allora  la  provincia,  vedevasi  costretto 
a  consigliarsi  cogli  uomini  più  influenti  e  più  illu¬ 
minati  della  città,  onde  ovviare  ad  un  trambusto 
inevitabile.  Intanto,  il  popolo  raccoglievasi  sotto  le 
finestre  del  palazzo,  levando  grida  liberali  e  minac¬ 
ciose:  il  pericolo  incalzava  tremendamente:  alle  grida 
succedevano  le  armi:  e  il  prolegato  che  aveva  resi¬ 
stito  alle  forti  e  persuadenti  parole  del  senatore  e  dei 
più  illustri  personaggi,  rassegnavasi  non  senza  ripu¬ 
gnanza  a  sottoscrivere  un  decreto,  per  cui  nominala 
veniva  una  commissione  provvisoria  di  governo  e 
instiluita  una  guardia  provinciale  cittadina;  il  decreto 
publicavasi  la  sera  medesima  del  quattro  febbraio 
per  le  stampe,  e  il  popolo  accoglievalo  tra  le  feste  e 
gli  applausi,  intuonando  per  le  vie  il  canto  nazio¬ 
nale.  Nè  la  commissione  poneva  tempo  frammezzo: 
avvegnaché,  radunatasi  il  mattino  seguente  assai  di 
buon’ora ,  costituivasi  in  governo  provvisorio  della 
città  e  provincia  di  Bologna:  e  il  giorno  otto,  la¬ 
sciandosi  vincere  dalla  brama  popolare,  dichiarava 
solennemente  che  «il  dominio  temporale,  cui  il  ro- 
»  mano  pontefice  esercitava  sulla  città  e  provincia  di 
»  Bologna,  era  cessato  di  fatto  e  per  sempre  di  di- 
»  ritto».  Componevano  quella  commissione  otto  uo¬ 
mini  di  specchiata  virtù,  di  popolarità  grande  e  di 
vasta  dottrina,  fra  cui  basterà  citare  un  Orioli  e  un 
Silvani,  de’quali  il  primo  fu  uno  de’più  begli  or¬ 
namenti  della  risorta  Roma ,  e  il  secondo  colla  re¬ 
pentina  sua  morte  lasciò  nelle  anime  tutte  italiane 
un  tesoro  cosi  prezioso  di  lagrime,  di  desideri!  e  di 
rimembranze  onorate  e  gloriose.  —  Fatto  così  il  pri¬ 
mo  decisivo  passo,  importava  proseguire  celeremente 
e  coraggiosamente  nel  bel  comincio  sentiero.  La  ban¬ 
diera  italiana  sventolava  immantinente  sulle  piazze 
e  sui  publici  edilìzi:  cittadini  e  militari',  a  cui  non 
era  spiaciuto  il  novello  governo,  fregiavansi  della 
coccarda  nazionale:  e  da  ogni  canto  accorrevano  an¬ 
tichi  uffiziali  del  regno  napoleonico,  onde  porsi  alla 
festa  del  movimento  e  dirigerlo  a  bene.  Al  quale  uopo 
Suppl.  Elicici,  pop. 
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Ìinstituivasi  senza  indugio  un  comitato  di  guerra,  di 
cui  facevano  nobile  parte  il  conte  Pepoli,  il  generale 
Grabinski,  valoroso  polacco  che  da  molti  anni  aveva 
stanza  in  Bologna,  il  cavaliere  Gandolfi  e  il  maggiore 
Barbieri,  nominato  generale  della  guardia  nazionale. 
L’ordine  maraviglioso  con  cui  erasi  condotto  il  mu¬ 
taménto  governativo  di  Bologna  e  il  nessuno  ostacolo 
da  cui  era  stato  attraversato,  inspiravano  un  corag¬ 
gio  immenso  ed  una  grande  fiducia  nelle  altre  città 
pontificie:  attalchè  Imola,  Faenza,  Ravenna,  Forlì. 
Cesena,  Rimini,  Pesaro,  Ferrara  e  Comacchio  inal¬ 
beravano  una  dopo  l’altra  lo  stendardo  della  libertà 
e  stringevansi  in  magnanimo  vincolo  di  difesa  e  di 
valore.  E  in  tutto  questo  agitarsi  di  tanti  popoli,  in 
mezzo  a  questo  sconvolgiménto  istantaneo  in  tutte  le 
legazioni,  non  una  stilla  di  sangue  sarebbesi  versata, 
se  a  Forlì  i  soldati  che  erano  di  guardia  al  publico 
palazzo  non  avessero  opposto  resistenza,  breve  d’al¬ 
tronde  e  tale ,  da  non  dar  luogo  a  grave  contrasto. 
—  La  rivoluzione  era  dunque  compiuta  nelle  Roma- 
gne:  importava  quindi  ch’ella  si  propagasse  negli 
altri  Stati  italiani,  essendo  che  quel  sollevamento  di¬ 
retto  non  fosse  a  liberare  una  sola  parte  della  peni¬ 
sola,  ma  l’Italia  tutta  quanta.  Oltracciò,  la  massima 
del  non  intervento  fra  Stato  e  Stato  era  divenuta  cosa 
siffattamente  sacra  agli  insorti,  che  avrebbero  sofferto 
qualunque  sventura  prima  di  romperla  :  infelici ,  i 
quali  non  sapevano  come  il  governo  di  Francia,  che 
primo  bandiva  quella  massima,  era  anche  il  primo  a 
smentirsi,  e  dava  principio  alla  sua  guerra  indiretta 
contro  il  liberalismo  italiano,  vietando  coi  più  bassi 
modi  agli  esuli  della  penisola,  che  cercata  avevano 
l’ospitalità  francese,  di  volare  alla  difesa  della  patria 
libertà  e  morire  coi  fratelli  combattendo.  Ma  gli  Ita¬ 
liani,  a  cui  se  qualche  cosa  mancava  nei  giorni  su¬ 
premi,  non  era  certo  l’onestà  e  la  buonafede,  gl’ita¬ 
liani  trionfar  volevano  o  soccombere  senza  macchia: 
per  la  qual  cosa,  il  nuovo  governo  di  Bologna  in¬ 
viava  addi  3  febbraio  l’avvocato  Canuti  in  sul  con¬ 
fine  estense,  affinchè  pigliasse  cognizione  del  vero 
stato  della  rivolta  modenese,  adottando  nel  tempo 
medesimo  le  misure  più  ovvie  e  più  efficaci,  affinchè 
nell  uno  e  nell  altro  paese  il  non  intervento  venisse 
con  ogni  premura  rispettato.  — Giunto  a  Castelfranco 
il  Canuti,  narra  il  nostro  storico,  ardente  com’egli 
era  pel  trionfo  della  causa  italiana,  sentì  con  dolore 
il  fallito  tentativo  di  Menotti:  questo  e  i  suoi  com¬ 
pagni  essere  per  divenir  vittime  della  tirannide  di 
Francesco  ìv:  la  città  tutta  trovarsi  immersa  nel  più 
profondo  terrore.  Il  Canuti  ne  riferiva  tosto  al  go¬ 
verno,  eccitandolo  in  nome  della  umanità  e  della 
causa  nazionale,  a  non  tenersi  alla  stretta  interpre¬ 
tazione  del  non  intervento  con  pregiudizio  dei  proprii 
fratelli,  e  a  voler  prestare  ai  Modenesi  un  soccorso 
pronto  ed  efficace.  Ma  il  governo  di  Bologna,  il  quale 
con  questo  aiuto  temeva  di  non  dare  pretesto  agli 
Austriaci  di  intervenire  nelle  cose  delle  Legazioni , 
rifiutossi  e  richiamò  senza  indugio  il  Canuti  a  Bolo¬ 
gna.  Come  Se  le  spade  austriache,  avvezze  a  quella 
fede  che  oramai  gli  Italiani  per  più  di  un  tristo  espe- 
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rimento  conoscono,  avessero  potuto  indietreggiare 
davanti  ad  un  sacrifizio  italiano!  —  A  malgrado  però 
degli  scrupoli  del  governo  di  Bologna,  troppo  sincero 
e  ardente  troppo  era  nelle  anime  modenesi  lo  spirito 
della  libertà  e  dell’amor  patrio,  per  lasciarsi  atterrire 
da  una  prima  sconfitta:  e  se  la  sventura  di  Menotti 
e  de’suoi  forti  compagni  riempiva  quei  cittadini  di 
amarezza  e  di  cordoglio,  era  loro  nel  tempo  stesso 
di  sprone  a  mostrarsi  nel  campo  e  a  farne  gloriose 
vendette.  Per  la  qual  cosa  il  duca  di  Modena,  accor¬ 
gendosi  che  l’arresto  di  pochi  non  varrebbe  a  met¬ 
tere  un  freno  ai  molti,  e  avvertito  dei  progressi  che 
la  rivoluzione  andava  facendo  sui  confini  del  ducato, 
appigiiavasi  al  partito  a  lui  più  naturale  e  più  sicuro, 
quello  cioè  di  mettersi  in  salvo  sul  territorio  impe¬ 
riale.  Cosi  la  sera  stessa  del  5  febbraio  egli  ponevasi 
in  viaggio  alla  volta  di  Mantova,  traendo  seco  i  suoi 
vasti  tesori:  e  perchè  la  noia  del  viaggio  e  i  dolori 
dell’esilio  rallegrati  gli  fossero  ferocemente,  aveva 
cura  di  condurre  con  sè  l’infelice  Menotti,  a  cui  egli 
medesimo  faceva  ad  una  volta  da  carceriere  e  da  ti¬ 
ranno.  Spettacolo  nuovo  nella  storia,  ma  spettacolo 
di  nessuna  maraviglia  per  chi  conosca  il  carattere  di 
Francesco  ìv  e  per  chi  abbia  vólto  un  istante  lo 
sguardo  al  suo  tremendo  governo.  Quando  il  duca 
fu  lontano,  il  municipio  si  recò  tosto  in  mano  le  re¬ 
dini  della  città ,  la  bandiera  italiana  sventolò  sulle 
mura,  le  carceri  si  spalancarono  davanti  alle  vittime 
politiche  le  quali  ancora  vi  languivano  :  e  quattro 
giorni  dopo  ,  con  deliberazione  firmata  da  settanta 
dei  più  integri  cittadini,  veniva  instituito  un  governo 
provvisorio,  composto  di  un  dittatore  e  tre  consoli, 
fra  cui  figurano  nomi  cari  e  preziosi  ad  ogni  cuore 
italiano.  E  all’insorgimento  di  Modena  non  tardava 
a  tener  dietro  quello  di  Parma.  Fino  dal  40  febbraio 
l’agitazione  era  venula  al  suo  colmo:  cosicché  tre 
giorni  dopo,  a  malgrado  delle  minacce  e  delle  solle¬ 
citudini  della  guarnigione,  il  grido  di  libertà  solle- 
vavasi  per  ogni  canto  e  una  guardia  nazionale  ve¬ 
niva  improvvisamente  costituita ,  spiegando  la  coc¬ 
carda  italiana.  La  duchessa,  dopo  avere  accolla  una 
deputazione  del  popolo,  mettevasi  in  via  verso  Pia¬ 
cenza  colla  scorta  di  cinqueceuto  uomini:  e  il  muni¬ 
cipio  di  Parma  creava  alla  sua  volta  un  governo 
provvisorio,  con  cinque  membri  e  un  presidente. 
—  Ma  i  progressi  maggiori  operati  dalla  rivoluzione 
del  trentuno  erano  nelle  Romagne.  Quivi ,  più  che 
altrove  mai ,  gemevano  i  popoli  sotto  il  dispotismo 
più  duro  e  più  insensato:  e  quivi  più  che  altrove  la 
lunga  pazienza  della  servitù  aveva  maturato  il  parto 
del  risorgimento.  Un  governo,  nemico  inesorabile  di 
ogni  incremento  civile,  dissanguava  le  città,  dilapi¬ 
dava  i  tesori,  aggravavasi  del  paro  sugli  uomini  e 
sulle  cose:  e  la  prepotenza  e  l’arbitrio,  regnando 
in  nome  della  religione  del  Cristo,  religione  di  carità 
e  di  dolcezza,  erano  venuti  a  tal  punto,  che  nessuna 
forza  di  lamento,  nessuna  luce  di  diritto  avrebbe 
bastato  a  mettervi  tregua,  non  che  termine.  Cosicché 
non  c  maraviglia,  se  il  grido  innalzato  a  Bologna 
ripetuto  venisse  dall’uno  all’altro  confine  dello  Stato 


pontificio,  e  se  alle  altre  città  che  già  avevano  sciolti 
al  vento  i  vessilli  della  redenzione,  rapidamente  ve¬ 
nissero  ad  aggiungersi  Urbino,  Fano,  Fossombrone, 
Sinigaglia,  Osimo,  Chiaravàlle  e  gli  altri  luoghi  quasi 
lutti  delle  Marche.  —  La  sola  Ancona  teneva  saldo 
tuttavia  pel  governo  del  pontefice:  nè  vuoisi  fare  il 
torto  agli  abitanti  di  quella  città  di  non  avere  sentito 
l’alito  rigeneratore  che  spirava  nelle  anime  italiane. 
Ancona,  come  qualunque  altro  popolo  delle  Roma¬ 
gne,  ricordavasi  troppo  bene  d’avere  in  tempi  assai 
più  difficili  combattuto  e  sofferto  per  la  causa  nazio¬ 
nale:  e  se  ella  esitava  a  spiegare  sulle  sue  torri  il 
vessillo  italico,  a  ciò  costringevala  il  numeroso  ed 
imponente  presidio,  che  dal  forte  minacciava  la  città 
e  accennava  di  volerla  battere  ad  ogni  movimento 
dalla  parte  del  popolo.  La  lotta  era  senza  dubbio 
difficile,  essendo  che  il  comandante  Sulhermann  si 
mostrasse  più  che  mai  risoluto  a  difendere  la  piazza 
contro  ogni  assalto.  Ma  gl’insorti  non  lasciavansi  per 
ciò  intimorire:  che  anzi ,  comandati  dal  colonnello 
Sercognani,  davano  principio  valorosamente  alle  of¬ 
fese  e  intimavano  al  comandante  di  arrendersi,  ri¬ 
sparmiando  in  tal  guisa  una  inutile  effusione  di  san¬ 
gue.  Suthermann  tenevasi  in  sul  niego,  credendo 
agevole  impresa  il  disperdere  una  cerna  di  volon- 
larii,  a  cui  ogni  cosa  mancava  fuorché  il  coraggio: 
ma  allorquando  s’avvide  che  le  file  degli  assalitori 
andavansi  ogni  giorno  più  sempre  ingrossando,  scen¬ 
deva  a  patti  il  17  febbraio,  stipulando  che  la  fortezza 
sarebbe  consegnata  in  mano  dei  liberali  e  riserbando 
alla  guarnigione  il  diritto  di  mettersi  sotto  la  bandiera 
che  meglio  le  talentasse.  Attalchè  i •soldati,  rimasti  cosi 
liberi  da  ogni  vincolo,  passavano  senza  fatica  sotto  ai 
vessilli  della  libertà,  mentre  il  comandante  e  il  dele¬ 
gato  correvano  a  Roma  apportatori  delle  male  novelle. 
Allorquando  la  rivoluzione  scoppiava  a  Bologna  e  in 
tutti  i  punti  dello  Stato,  i  cardinali  raccolti  in  con¬ 
clave  stavano  deliberando  sulla  scelta  del  successore 
di  Pio  vm  :  l’annunzio  della  elezione  di  Gregorio  xvi 
veniva  a  cogliere  gl’insorti  nel  momento  medesimo  in 
cui  era  da  loro  inaugurato  il  governo  provvisorio 
bolognese.  Noi  diemmo  a  suo  tempo  una  pittura  ab¬ 
bastanza  precisa  del  carattere  di  questo  ponteGce  : 
epperò  non  è  maraviglia  se  il  primo  suo  pensiero  fosse 
indirizzato  a  troncare  colla  spada  il  nodo  insurrezio¬ 
nale,  anziché  scioglierlo  colle  concessioni  volute  dai 
tempi  e  riporre  la  pace  nel  cuore  dei  popoli  colla  ca¬ 
rità  comandata  dalla  politica  del  Vangelo.  Gregorio 
non  conosceva  che  due  cose  ne’  suoi  sudditi  :  la  cieca 
obbedienza  o  la  ribellione,  e  tutti  gli  atti  che  dalla 
prima  non  ritraevano,  egli  riferivali  senza  indugio 
alla  seconda.  Quindi,  all’annunzio  dei  progressi  che 
la  rivoluzione  andava  facendo,  il  suo  governo  gitta- 
vasi  tosto  sulla  via  del  rigore  e  delle  vendette,  e  in¬ 
viava  nelle  province  il  cardinale  Benvenuti,  nella 
qualità  di  legato  a  latere,  perchè  desse  opera  a  susci¬ 
tare  per  ogni  dove  il  fuoco  della  guerra  civile  e  ad 
armare  la  destra  dei  fratelli  contro  i  fratelli  nel  nome 
di  Dio.  La  missione  del  cardinale  troppo  orribile  era 
perchè  i  popoli  non  ne  fremessero  altamente  :  e  se  ti 
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aveva  ancora  città  nella  quale  covassero  sotto  la  ce¬ 
nere  le  scintille  dell’insorgimento,  ogni  ritegno  venne 
infranto,  e  Macerata,  Perugia,  Spoleto,  Foligno  e  le 
terre  tutte  dell’Umbria  levatesi  a  tumulto,  la  propria 
indipendenza  dichiararono.  Lo  stesso  cardinale  Ben¬ 
venuti  era  arrestato  nella  sua  diocesi  di  Osimo  e  tratto 
prigioniero  nelle  carceri  di  Bologna.  Quindi,  sentito 
più  che  mai  forte  il  bisogno  di  stringersi  insieme  e 
di  ridurre  la  capitale  ad  unirsi  con  loro,  gli  insorti 
delle  varie  province,  alla  eccezione  di  Roma,  Rieti  e 
alcune  città  della  Comarca,  mandavano  deputati  a  Bo¬ 
logna  per  fondere  gli  interessi  parziali  di  tutti  in  uno 
solo  e  per  formare  un  centro  d’azione  comune  di  tutte 
le  forze  morali  e  materiali  che  erano  tuttavia  sparse 
e  divise.  I  deputati,  riunitisi  in  generale  assemblea 
addi  26  febbraio,  statuivano  unanimemente  l’emanci¬ 
pazione  totale  di  tutte  le  province  unite  dal  dominio 
temporale  dei  pontefici,  e  sanzionavano  la  perfettis¬ 
sima  unione  delle  province  fra  di  loro  creando  a  tal 
uopo  un  potere  esecutivo,  uno  legislativo  ed  uno  giu¬ 
diziario,  e  nominando  una  consulta  legislativa  ed  un 
consiglio  di  ministri  con  un  presidente.  — II  massimo 
ordine  aveva  regnato  in  questa  instaurazione  della 
libertà  civile  nelle  Romagne.  Il  governo  nominava 
ed  inviava  immantinente  i  suoi  prefetti  nelle  pro¬ 
vince  e  i  suoi  rappresentanti  presso  le  corti  di  Pa¬ 
rigi  e  di  Londra  :  occupavasi  del  riordinamento  del¬ 
l’esercito  :  volgeva  il  pensiero  ad  ogni  ramo  ammi¬ 
nistrativo  dello  Stato.  Se  non  che  troppo  breve  e  fug¬ 
gevole  troppo  era  il  suo  trionfo.  Poiché  il  governo 
pontifìcio  persuadevasi,  non  bastare  a  schermirlo  nè 
le  sue  insinuazioni  controrivoluzionarie,  le  quali  ave¬ 
vano  pur  partorito  qualche  scandalo  e  qualche  fra¬ 
terna  contesa,  nè  la  fede  e  il  numero  delle  truppe 
che  ancora  gli  rimanevano  in  devozione,  rivolgevasi 
a  que’  mezzi  di  cui  tanti  pontefici  avevano  dati  si 
tristi  e  si  funesti  esempi,  c  chiamava  sui  popoli  ita¬ 
liani  le  armi  dello  straniero.  Parrà  senza  dubbio 
strano,  che  la  diplomazia  francese  si  travagliasse  a 
Roma  per  soffocare  il  liberalismo  italiano,  e  dopo 
tante  speciose  promesse  lasciasse  che  le  gole  dei  mi¬ 
seri  sollevali  si  parassero  in  difesa  dinanzi  alle  baio¬ 
nette  austriache  :  ma  a  chi  tenga  dietro  alla  politica 
di  Francia  dal  trenta  in  poi,  a  chi  ne  studii  il  carat¬ 
tere  e  le  tendenze,  si  affacceranno  di  leggieri  le  ra¬ 
gioni  per  cui  il  gabinetto  di  Parigi  comportavasi  cosi 
contrariamente  in  quei  giorni  alia  sua  naturale  mis¬ 
sione.  Checché  ne  sia,  le  milizie  imperiali,  che  al 
primo  scoppio  della  rivoluzione  a  Ferrara  e  a  Comac- 
chio,  stavansi  contente  a  stringersi  nelle  cittadelle 
da  loro  presidiate,  davano  incominciamenlo  alle  osti¬ 
lità  fin  dal  25  febbraio,  e  un  corpo  di  ottocento  uo¬ 
mini  tra  fanti  e  cavalli  della  guarnigione  di  Piacenza, 
sorprese  le  sottili  forze  poste  dal  governo  parmenso 
*n  Firenzuola,  caricavaie  furiosamente  e  cacciavaie 
da  quel  luogo,  obbligandole  a  ripiegarsi  su  Parma. 
Poi,  in  sul  principio  di  marzo,  parecchie  migliaia  di 
Austriaci,  congiuntamente  alle  truppe  estepsi,  assa¬ 
livano  con  forze  infinitamente  maggiori  i  presidi!  di 
Novi  e  di  Carpi,  e  dispersili  dopo  onorata  resistenza, 


rivolgevansi  su  Modena.  Quivi  il  generale  Zucchi, 
che  ai  primi  inviti  della  libertà  italiana  era  accorso 
onde  mietere  sulla  terra  de’  suoi  padri  la  palma  del 
martirio  politico,  opponeva  una  bella  difesa  colle  po¬ 
che  milizie  da  lui  raccolte  e  comandate  :  ma  sopra - 
fatto  dal  numero,  cedeva  dopo  tre  giorni  il  campo, 
lasciando  nella  città  gran  desiderio  di  sè  e  riparan¬ 
dosi  coi  liberali  modenesi  sul  territorio  di  Bologna, 
che  fedele  fino  in  quegli  stremi  al  suo  principio,  ri- 
cevevali  pressoché  come  stranieri  imponendo  loro  di 
deporre  le  armi  al  confine.  Le  file  austriache  ingros- 
savansi  intanto  smisuratamente  :  alla  occupazione  di 
Modena  teneva  dietro  quella  di  Ferrara  e  di  Cornac¬ 
chie  :  Parma  seguiva  poco  dopo  l’esempio. — Il  gene¬ 
rale  Zucchi,  uno  dei  più  celebri  generali  di  divisione 
dell’antico  regno  d’Italia,  fallitagli  l’impresa  di  Mode¬ 
na,  non  cessava  di  incoraggiare  i  congiurati  ad  una 
resistenza  ordinala,  generosa,  universale.  I  progressi 
dello  straniero  erano  spaventosi  :  il  governo  di  Roma 
invitavalo  e  sollecitavate  ad  avanzarsi  fin  su  Bologna, 
ad  occupare  tutto  lo  Stato  pontificio  :  la  Francia  ve¬ 
deva  e  taceva,  se  pure  non  cooperava  ella  pure.  Il 
pericolo  facevasi  ogni  giorno  maggiore  :  il  tempo  in¬ 
calzava  :  crescevano  lo  sconforto  e  l’agitazione.  Co¬ 
sicché  il  governo  provvisorio,  penetralo  della  neces¬ 
sità  di  non  riporre  la  sua  salvezza  fuorché  nelle  pro¬ 
prie  forze  e  nel  proprio  coraggio,  apparecchiavasi  ad 
operare  sollecitamente,  e  nominava  lo  stesso  generale 
Zucchi  comandante  supremo  di  tutte  le  milizie  delle 
province  unite.  Prima  cura  di  lui  era  di  stabilire  al¬ 
cuni  posti  di  osservazione  sul  Po,  onde  opporsi  a  che 
il  nemico  si  avanzasse  nel  cuore  della  Romagna  : 
quindi  rafforzava  Ravenna  e  Forlì,  luoghi  importan¬ 
tissimi  di  operazione.  —  Questi  apparecchiamenti  i 
quali,  benché  assai  poca  cosa  fossero  in  se  medesimi 
di  fronte  ad  un’invasione  formale,  pure  non  cessavano 
di  avere  una  grande  importanza,  parvero  mettere  so¬ 
pra  pensiero  i  generali  austriaci,  che  per  un  tempo 
considerevole  restringevansi  a  dimostrazioni  staccate 
e  di  poco  rilievo  :  e  a  ciò  concorreva  pure  l’attitu¬ 
dine  energica  e  risoluta  delle  file  italiane,  in  cui  più 
che  il  braccio,  combatteva  l’anima  e  quel  medesimo 
sentimento  di  un  pericolo  vicino  e  supremo,  che  mai 
non  lascia  chi  pugna  per  una  causa,  la  quale  dalla 
sua  sola  bontà  e  santità  trae  argomento  di  vita  in 
faccia  alle  arti  e  agli  impeti  della  tirannide.  Ma  quella 
sosta  fu  breve.  L’esercito  austriaco,  marciando  da  tre 
punti  in  una  volta,  impadronivasi  di  Bologna  addi  21 
marzo:  e  i  membri  del  governo,  ricoveratisi  in  An¬ 
cona,  si  scioglievano,  lasciando  nelle  mani  di  un 
triumvirato  la  somma  delle  cose  e  trasferendo  in  quella 
citlà  il  cardinale  Benvenuti,  loro  prigioniero.  Nè  vo¬ 
gliasi  già  credere,  che  il  terrore  delle  armi  tedesche 
fosso  tanto,  da  gittare  que’ delusi  in  una  fuga  inono¬ 
rata,  senza  lasciarsi  dietro  le  più  splendide  prove  di 
quella  virtù  e  di  quell’ardire,  che  in  questa  patria 
altrettanto  grande  quanto  infelice  mai  non  venivano 
meno.  Gli  scontri  furona  molti  e  gloriosapiente  soste¬ 
nuti:  noi  non  toccheremo  che  di  un  solo,  il  quale 
dimostra  pienamente  come  di  migliori  destini  degna 
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fosse  quel  movimento  italiano.  —  «  Le  due  colonne 
«  di  forze  nazionali,  narra  uno  storico  che  vi  prese 
«  parte,  nel  ritirarsi  da  Bologna  e  da  Ravenna,  giunte 
«  a  Rimini  nella  sera  del  24  e  nella  mattina  del  25 
«  marzo,  pensarono  tosto  al  bisogno  di  ordinarsi  e 
«  di  guarentirsi  da  qualunque  sorpresa.  Perlocchè', 
«  rimasto  al  di  fuori  della  città,  sul  luogo  di  congiun- 
«  zione  delle  due  strade  di  Ravenna  e  di  Bologna, 
«  un  battaglione  di  linea  e  alcune  guardie  nazionali, 
«  di  cui  la  maggior  parte  erano  di  Ravenna,  come 

•  posto  di  retroguardia  e  di  osservazione,  il  rimanente 
«  era  già  pressoché  tutto  difilato  alla  volta  della  Cat- 
«  tolica:  quando  sulle  tre  pomeridiane  un  corpo  di 
«  cinquemila  Austriaci  d’infanteria  e  circa  cinque- 
«  cento  usseri  e  dragoni  a  cavallo,  con  quattro  pezzi 
«  d’artiglieria,  veniva  avanzando  per  comando  del 
«  generale  Geppert.  Restava  dunque  quella  retro- 

■  guardia  di  appena  mille  dugento  uomini  tra  linea 

•  e  nazionali,  per  far  loro  resistenza:  ma  il  valore 
«  tenne  luogo  del  numero  e  il  combattimento  fu  osti- 
«  nato  e  sanguinoso.  I  Tedeschi  tre  volte  ritentarono 
a  l’occupazione  di  quel  posto,  e  per  tre  volte  furono 
«  respinti:  ebbervi  morti  e  feriti  da  ambe  le  parti, 
«  ma  in  molto  più  gran  numero  di  Austriaci,  i  quali 
«  pensarono  di  retrocedere.  Entrò  solo  in  Rimini  la 
«  stessa  sera  un  piccolo  corpo  di  vanguardia,  cheoc- 
«  cupo  la  città  poche  ore  dopo  che  i  patrioti  l’ebbero 

•  evacuala.  La  ritirata  dei  liberali  fu  per  tal  modo 
.  salva,  e  il  valore  spiegato  in  questo  incontro  era 
«  pegno  di  quanto  essi  fossero  disposti  a  fare  per  la 
«  causa  della  patria.  Ma  sventuratamente,  nel  frat- 
«  tanto  che  da  una  parte  le  truppe  si  battevano  a  Ri- 
«  mini,  dall’altra  il  governo  faceva  in  Ancona  una 
«  capitolazione  collo  stesso  cardinale  Benvenuti,  ce¬ 
li  dendogli  il  potere  e  sottomettendo  di  nuovo  tutte 
«  le  province  insorte  al  dominio  della  corte  di  Roma. 
«  Solo  fra  i  ministri,  il  Mamiani,  ottimo  e  dotto  ita- 
«  liano,  non  aderì  e  ricusò  di  firmare  una  tale  capi- 
«  tolazione:  e  fu  in  ciò  del  parere  di  molli  patrioti 
«  e  di  tanti  giovani  ardenti,  che  vedevano  per  essa 
«  troncata  ogni  speranza  di  salvare,  se  non  la  causa 
«  della  rivoluzione,  quella  almeno  dell’onor  nazionale. 
«  Per  amore  di  verità  giova  nulladimanco  il  dire,  che 
«  il  governo  a  ciò  s’indusse  solamente  alloraquando 
t  fu  fatto  certo,  che  la  Francia  abbandonava  la  causa 

■  italiana  permettendo  l’intervenzione  austriaca ,  e 
«  quando  ebbe  inteso  dal  generale  Busi,  antico  e  va- 
«  lente  militare  dell’esercito  di  Napoleone,  coman- 
«  dante  di  Ancona,  che  questa  piazza  sproveduta  di 
«  viveri  e  mancante  di  mezzi  di  difesa,  non -avrebbe 
«  potuto  sostenersi  contro  le  numerose  forze  nemiche. 
«  Oltre  di  che,  la  rivoluzione  del  trentuno  avendo 
«  presentato  in  lutto  il  suo  corso  un  carattere  di  ino* 
«  ralità,  d’ordine  e  di  moderazione  a  tutta  prova, 
«  coloro  che  tenevano  la  somma  delle  cose,  stimarono 
«  di  dovere  evitare  un  inutile  spargimento  di  sangue, 
<  non  che  le  estremità  le  quali  sogliono  accompagnare 
«  una  disperata  difesa  ». 

Ora,  quale  frutto  ritraevano  essi  i  sollevati  da  que¬ 
sta  moderazione,  da  quest’ordine  e  da  questa  moralità, 


i  che  spingevano  perfino  a  ricusare  l’opera  di  Napo- 
■  leone  e  di  Luigi  Bonaparte,  figliuoli  di  Luigi  già  re 
d’olanda,  i  quali  erano  corsi  dalla  Toscana  al  primo 
scoppio  della  rivoluzione,  per  raggiungere  il  gene- 
j  rale  Sercognani  a  Terni  e  servire  alla  causa  del  ri¬ 
sorgimento  italiano?  Quale  guiderdone  davano  loro 
i  i  governi,  di  cui  se  avevano  gittato  a  terra  il  dispo- 
!  tismo,  avevano  però  loro  risparmiato  la  rovina  e  lo 
scandalo  civile?  Oh!  egli  è  d’uopo  confessare,  che  se 
vi  fu  colpa  negli  Italiani  amici  della  libertà,  i  quali 
avevano  potuto  credere  maturo  il  gran  giorno  della 
i  redenzione,  mentre  quel  giorno  era  ancora  lontano 
per  decreto -di  Dio,  questa  colpa  fu  orrendamente 
soverchiala  dal  castigo,  e  i  posteri  dimenticheranno 
la  prima,  onde  non  aver  voce  che  da  maledire  al 
secondo.  Imperocché,  contro  ogni  diritto  delle  genti, 
contro  la  santità  di  un  patto  stipulato  e  sancito,  il 
quale  aveva  per  iscopo  di  arrestare  i  passi  dello  stra¬ 
niero  e  guarentire  la  vita  e  le  proprietà  di  tutti  i 
compromessi  nella  rivoluzione,  il  generale  austriaco 
proseguiva  la  sua  marcia  codardemente  trionfale  fino 
ad  Ancona  e  fino  al  di  là  di  Macerata:  mentre  le  navi 
dell’Austria  assalivano  il  legno  portatore  della  mag¬ 
gior  parte  delle  persone  componenti  i  governi  di 
Modena  e  di  Bologna,  insieme  col  generale  Zucchi 
e  alcuni  altri  capi  delle  milizie  cittadine;  e  alle  ra¬ 
gioni  messe  da  loro  in  campo,  alle  carte  protettrici 
sciorinate  sugli  occhi  dei  nemici  che  così  arbitraria¬ 
mente  infellonivano,  rispondevasi  collo  scherno  e  col 
cannone.  Gli  infelici  fuggiaschi,  in  così  iniquo  modo 
traditi  e  calpestati,  erano  gitlati  nelle  carceri  di  Ve¬ 
nezia,  sopra  un  terreno  a  cui  non  appartenevano  e 
per  ordine  di  un  governo  di  cui  non  potevano  sog¬ 
giacere  ai  duri  cenni  e  al  feroce  capriccio.  Quivi , 
narra  uno  scrittore  francese  che  dei  mali  nostri  si 
appalesava  tenerissimo,  quivi  gli  sventurati,  carichi 
di  catene  e  di  oltraggio,  fatti  soccuinbere  sotto  il 
peso  di  torture  degne  della  vecchia  Inquisizione,  at¬ 
tendevano  per  nove  intieri  mesi  il  termine  della  loro 
cattività  e  dei  loro  patimenti:  ma  le  porle  ferrate  che 
li  chiudevano,  non  s’aprivano  che  per  farli  passare, 
non  diremo  dalla  prigione  alla  tomba,  sibbcne  da  un 
carcere  orribile  ad  un  altro  più  orribile,  o  per  essere 
travagliati  da  giudici  che  li  affaticavano  e  soffocavano 
di  domande  insidiose  per  istrappare  dalle  loro  labbra 
incaute  risposte,  ora  addoppiando  i  loro  ferri  e  ca¬ 
stigandoli  col  digiuno  dei  loro  rifiuti,  ora  minaccian¬ 
doli  di  abbandonarli  al  carnefice  del  sovrano  a  cui 
appartenevano,  ora  lusingandoli  e  solleticandoli  con 
offerte  d’ impunità  ed  anche  di  premii ,  purché  di 
vittime  onorate  e  generose,  vili  delatori  si  facessero. 
Forse  in  queste  parole  v’ha  quella  esagerazione  che 
il  disdegno  e  il  ribrezzo  della  perfidia  e  della  tiran¬ 
nide  non  mancano  di  produrre  negli  onesti:  ma  la 
storia  contemporanea  rammenta  un  sì  gran  numero 
di  questi  nefandi  spettacoli,  che  noi  osiamo  prestarvi 
fede.  Checché  ne  sia,  dei  prigionieri  di  Venezia,  altri 
venivano  rimessi  in  libertà  perchè  ad  altri  governi 
spettanti:  i  sudditi  austriaci  ai  ferri  si  dannavano: 
f  Zucchi,  il  bravo  e  magnanimo  Zucchi,  soggiaceva  ai 
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decreti  d’una  commissione  militare.  —  La  vittima  più 
illustre  e  più  meritevole  di  eterno  compianto  italiano 
è  il  Menotti,  al  cui  nome  freme  ancora  chiunque 
senta  scaldarsi  di  carità  vera  di  patria.  Trascinatolo 
dietro  alla  sua  carrozza,  come  un  generale  romano 
trascinava  dietro  al  carro  trionfale  i  re  vinti  in  bat¬ 
taglia,  Francesco  iv  consegnavaio  in  custodia  alla 
polizia  austriaca,  che  gittavalo  come  un  bandito  nei 
sepolcri  vivi  di  Mantova.  I  fratelli  modenesi  altamente 
lo  ridomandavano,  offerendo  le  sostanze  loro  in  ri¬ 
scatto  di  quel  capo  prezioso:  ma  il  duca,  a  cui  il  po¬ 
polo  erasi  rivolto  in  atto  supplichevole,  implorando 
la  libertà  del  prigioniero,  il  duca  rispondeva:  «  cre- 
»  dere  egli  d’aver  fatto  abbastanza,  risparmiando  la 
»  vita  a  Ciro  Menotti,  il  quale  erasi  reso  colpevole 
»  dei  delitti  orribili  di  ribellione,  di  lesa  maestà  e  di 
»  alto  tradimento:  tuttavolta,  i  suoi  riguardi  ulteriori 
»  verso  il  reo  esser  per  pigliar  norma  dalla  condotta 
»  che  verrà  tenuta  verso  i  suoi  beni  e  verso  le  pcr- 
»  sone  più  affezionate  al  principe».  Ora,  ignorava 
egli  forse  il  duca  di  Modena,  poteva  egli  forse  igno¬ 
rare,  che  l’inviolabilità  delle  persone  e  delle  pro¬ 
prietà  publiche  e  private  era  una  delle  prime  massime 
proclamate  e  riconosciute  dal  governo  rivoluzionario? 
—  Celestino  Menotti,  giovane  fratello  di  Ciro,  indi- 
rizzavasi  all’imperatore  d’Austria,  onde  supplicarlo  a 
dar  opera  alla  liberazione  dell’infelice,  che  languiva 
nelle  prigioni  dell’impero  :  e  Francesco  i  rispondeva 
o  faceva  rispondere  alla  sua  volta  :  «  Sua  Maestà  im- 
«  periale  e  reale  austriaca,  lunge  dal  voler  pronun- 
«  ziare  una  sentenza  qualunque  contro  Ciro  Menotti, 

*  riconoscere  l’obbligo  suo  verso  il  duca  di  Modena, 
«  di  consegnare  il  suddito  di  questo  sovrano  alle  au- 
«  torità  competenti:  se  non  che,  essendo  il  Menotti 

*  sotto  la  custodia  dell’autorità  imperiale  e  reale  del- 
“  l’Austria,  e  volendo  S.  M.  offrirgli  l’occasione  di 
«  servire  alla  causa  della  tranquillità  publica,  essere 
«  sua  suprema  volontà  ch’egli  sia  condotto  a  dichia- 
«  rare  quanto  seppe  degli  avvenimenti  politici  e  delle 
«  mene  rivoluzionarie,  e  specialmente  dell’origine 
«  e  dell’eseguimento  dell’ultima  rivoluzione  d’Italia 
«  ed  altre  cose  ad  essa  relative,  riserbandosi  S.  M.  di 
«  trattarlo  secondo  la  condotta  che  egli  sarà  in  ciò 
«  per  tenere  :  in  conseguenza,  quando  le  rivelazioni 
«  del  prigioniero  siano  riconosciute  veraci,  S.  M.  es- 

*  sere  disposta  ad  impegnare  verso  di  lui  la  sua  pa- 
«  rola  di  non  abbandonarlo  alle  vendette  del  governo 

*  modenese,  e  più  ancora,  a  porle  in  libertà  quando 

*  egli  se  ne  renda  meritevole:  aggiungendo  da  ultimo 

*  che,  nel  caso  in  cui  le  sue  dichiarazioni  fossero  di 

*  lai  natura,  da  poter  essere  considerate  di  qualche 

*  Importanza,  egli  acquisterebbe  anzi  un  diritto  par- 

*  colare  alla  riconoscenza  di  Sua  Maestà  imperiale  ». 
~7  Poteva  egli  farsi  insulto  maggiore  di  questo  alla 
v*rlù  di  quell’ottimo  italiano?  Ma  l’anima  di  Ciro  Me¬ 
notti  era  troppo  grande  per  discendere  infino  alla 
'iltà  e  all’infamia  della  delazione,  per  mettere  in  salvo 
l,na  vita  che  non  avrebbe  più  potuto  essere  spesa  in 
vantaggio  della  libertà  e  dell’onore  nazionale.  Il  mar- 
ime  rifuggiva  dal  pensiero,  che  i  suoi  tiranni  aves¬ 


sero  pure  sperato  un  istante  di  scrollare  la  sua 
costanza:  e  le  sue  risposte  ai  giudici  che  lo  interro¬ 
garono,  furono  degne  di  lui  e  della  causa  per  cui  ap- 
parecchiavasi  a  morire.  Per  la  qual  cosa  Francesco  iv, 
reduce  ne’  suoi  Stati  e  tutto  spirante  vendetta  e  san¬ 
gue,  faceva  condannare  la  sua  vittima  al  patibolo, 
dopo  tormentatala  colle  più  atroci  torture.  Ciro  Me¬ 
notti,  anche  sul  palco,  non  ismenti  un  istante  il  suo 
carattere  generoso  ed  intrepido,  e  le  sue  ultime  pa¬ 
role  rivolte  agli  Italiani,  erano  un  testamento  che  la 
sua  patria  ha  oramai  consacrato  per  sempre.  «  Non 
fidatevi  dello  straniero  !  »  gridò  egli  offerendo  il  collo 
-alla  scure:  in  quel  grido  è  compendiata  la  politica, 
che  sola  oramai  levavaci  a  tanta  altezza  di  nazione  e 
sola  può  rendere  veracemente  compiuta  e  duratura  la 
nostra  rigenerazione  civile.  —  Dal  giorno  in  cui  il 
sangue  di  Ciro  Menotti  veniva  bevuto  dal  suolo  d’Italia 
per  fruttare  un  giorno  la  libertà  e  le  corone,  Fran¬ 
cesco  iv  ripigliava  il  corso  del  suo  regno  e  della  sua 
politica  oppressiva,  non  mirando  che  a  rimpinguare 
i  suoi  tesori  e  a  ristabilire  quella  pace  sospettosa  e 
infingarda,  per  cui  un  popolo  teme  e  non  ama,  soffre 
e  non  .gode,  vegeta  e  non  vive.  II  passato  strisciò  leg¬ 
germente  sull’anima  inflessibile  del  duca,  senza  la¬ 
sciarvi  alcuna  traccia.  Inspirato  dal  genio  d’ollra- 
monte,  da  quel  genio  che  mette  la  ragione  dei  popoli 
sulla  punta  della  spada  e  l’obbedienza  fonda  sulla 
scala  dei  patiboli,  Francesco  iv  credette  avere  tutto 
fatto  levandosi  d’intorno  i  pochi  arditi  che  osavano 
sperare  l’avvenire  e  riempiendo  le  carceri  d’infelici, 
a  cui  la  schiavitù  non  aveva  insegnata  abbastanza  la 
sua  prudenza  e  la  sua  pazienza  longanime.  Non  di¬ 
scorde  mai  da  se  medesimo,  corse  fino  all’ultimo  passo 
la  via  da  lui  incominciata,  urlando  e  troncando  tutti 
gli  ostacoli  che  gli  si  attraversavano.  Come  volle,  visse 
temuto  ma  assai  più  odiato,  e  odiò  a  sua  posta:  nè  il 
suo  animo  sentì  mai  le  dolcezze  dell’amore  dei  popoli, 
perchè  egli  ebbe  cura  di  mautenervelo  chiuso.  Il 
lungo  suo  regno,  ad  esser  giusti,  non  andò  certa¬ 
mente  privo  di  qualche  bell'atto  di  beneficenza,  di 
qualche  conforto  all’ingegno,  di  qualche  opera  im¬ 
prontala  d’umanità  e  di  buonvolere:  qual  è  l’uomo 
cosi  invecchiato  nel  pregiudizio  e  nel  sistema,  che  non 
si  ricordi  talvolta  e  talvolta  non  mostri  di  essere  nato 
per  amare  e  per  rendere  altrui  e  rendere  se  stesso 
felice?  Ma  il  popolo  italiano  che  lo  ebbe  a  principe, 
non  serbò  memoria  delle  sue  beneficenze ,  perchè 
scompagnate  da  pietà  vera  e  feconda:  l’ingegno  ri¬ 
fiutò  ed  ebbe  rossore  de’suoi  conforti,  perchè  costavano 
il  prezzo  impagabile  della  sua  libertà  e  del  suo  con¬ 
vincimento:  umanità  e  buonvolere  furono  in  lui  più 
effetto  d’ostentazione  che  di  naturale  disfogo,  e  le 
rade  manifestazioni  di  questa  virtù  passarono  senza 
essere  avvertite  o  raccolte  dalla  gratitudine.  —  Per 
gli  avvenimenti  successivi  alla  morte  di  Francesco  iv 
che  meritano  di  essere  dalla  storia  ricordali,  (v.  l’ar¬ 
ticolo  Italu  (regno  dell’alta).  Vedi  pure  l’articolo 
Francesco  iv  (S). 

j  MONI  rKUR  Universel  (II)  (polit.  e  /eli). -Quando 
nella  giornata  delli  6  ottobre  1789,  Luigi  xvi  venne 
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tratto  a  Parigi,  questa  città  divenne  la  sede  del  go-  pari  de’  suoi  emoli  tutto  l’aggravio  della  faticosa  sua 


verno,  e  l’Assemblea  nazionale  vi  riaperse  le  sue  se¬ 
dute.  Si  fu  allora  che  un  libraio  dotato  al  più  alto 
grado  del  genio  d’invenzione  e  deU’amore  delle  let¬ 
tere,  Panckoucke  padre,  editore  àe\Y  Encyclopédic  tné- 
ihodique  concepì  il  disegno  di  un  giornale  che  colla 
sua  ampiezza  sino  allora  inusata  avrebbe  potuto  ser¬ 
vir  di  campo  all’esposizione  dei  fatti  e  delle  opinioni, 
dei  discorsi  e  degli  scritti  da  cui  i  publici  avveni¬ 
menti  ricevevano  ogni  giorno  impulso  e  direzione. 
Questo  giornale  prese  alla  sua  origine  il  titolo  Ga- 
zelte  nalionale  o  le  Moniteur  universel,  e  dal  1°  gen¬ 
naio  1811  ritenne  questa  seconda  parte  del  suo  ti¬ 
tolo  primitivo.  11  Moniteur,  repertorio  dei  documenti 
più  autentici  sulla  politica  nazionale  ed  esterna  della 
Francia,  doveva  inoltre  aprire  le  sue  colonne  alla 
critica  letteraria,  aU’esame  dei  lavori  della  scienza  e 
delle  produzioni  delle  arti  ;  egli  era  in  una  parola 
una  specie  di  enciclopedia  quotidiana,  inaugurata  in 
un  tempo  di  rinnovazione  sociale,  e  complemento 
dell’  Enciclopedia  teorica,  che  aveva  operalo  si  for¬ 
temente  sugli  spiriti  nella  seconda  metà  del  secolo 
xvm.  Al  modo  stesso  che  l’Enciclopedia  aveva  pre¬ 
parato  la  rivoluzione,  al  suo  principio,  il  Moniteur 
ne  diveniva  l’ausiliario,  come  un  immenso  mezzo  di 
publicità  posto  a  disposizione  di  quella  rivoluzione, 
che  progrediva  a  passi  di  gigante.  Noi  abbiamo  ra¬ 
gione  di  credere  che  tale  fosse  il  pensiero  del  suo 
fondatore.  Gli  uomini  che  chiamò  da  principio  a  col- 
laboratori  della  sua  opera  furono  la  Ilarpe,  Gorret, 
i  due  Lacretelle,  Andrieux,  Ginguené,  Rabant  Saint- 
Etienne,  Regnier,  Lenoir-Laroche,  Germano  Garnier, 
Penchet,  d’Eymar,  publicisti,  giureconsulti  o  lette¬ 
rati,  che  quasi  lutti  s’innalzarono  in  breve  ai  primi 
gradi  nella  gerarchia  delle  publiche  funzioni.  11 
primo  redattore  in  capo  fu  di  Mirreilly,  uomo  ver¬ 
sato  negli  studii  della  politica  e  della  diplomazia.  Il 
primo  numero  del  Moniteur  porta  la  data  delli  24  no¬ 
vembre  1789,  e  da  quel  giorno  sino  al  presente  la 
sua  publicazione  non  è  stata  una  sol  volta  interrotta, 
ma  alcuni  anni  dopo  si  pensò  con  un  lavoro  retro¬ 
spettivo  di  colmare  la  lacuna  di  quasi  sette  mesi,  che 
vi  era  tra  l’apertura  degli  stali  generali  (5  maggio 
1789)  e  la  comparsa  di  quel  foglio.  Una  parte  spe¬ 
ciale  ed  essenzialissima  del  Moniteur  doveva  essere 

11  rendiconto  dei  lavori  dell’Assemblea  nazionale.  Li 

12  settembre  1789,  Maret  aveva  cominciato  a  publi- 
care  un  bullelino  delle  sedute  di  quell’assemblea.  In 
quel  tempo  non  s’era  ancor  pensalo  di  destinare  in 
qualche  angolo  della  sala  alcun  posto  speciale  pei 
giornalisti  ;  quindi  confusi  nelle  tribune  publiche 
colla  folla  degli  uditori,  che  invadevano  quelle  tri¬ 
bune  con  violenza,  gli  uomini  della  stampa  erano 
spesso  ridotti  a  passare  la  notte  alle  porte  della  sala, 
per  conquistare  un  posto  incomodo  nell’  interno  •  ed 
era  fra  mezzo  a  tutti  gl’  inconvenienti  di  una  vici¬ 
nanza  così  mobile  ed  irrequieta,  che  dovevano  a  forza 
di  attenzione  e  di  memoria  disimpegnare  un  assunto 
di  cui  la  nazione  intiera  attendeva  i  risultati  con  una 
giusta  impazienza.  Morret,  affrontando  animoso  al 


impresa,  vide  accolta  dal  favor  generale  la  publica¬ 
zione  del  suo  Bullettino,  onde  il  Panckouke,  volendo 
aggiugnere  un  nuovo  mezzo  di  successo  a  tutti  quelli 
che  aveva  già  saputo  adunare,  li  2  febbraio  1790  as- 
sociollo  alla  redazione  del  Moniteur  pel  rendiconto 
dei  dibattimenti  legislativi.  Sino  allora  erasi  seguito 
il  metodo  narrativo,  genere  freddo  e  spogliato  di  ef¬ 
fetto  :  quinci  innanzi  invece  si  fece  uso  del  dialogo, 
forma  essenzialmente  drammatica  che  anima  il  let¬ 
tore  de’movimenti  calorosi  che  agitano  l’oratore  alla 
ringhiera.  Questa  mutazione  fu  pei  principii  della 
rivoluzione  un  mezzo  energico  di  propagazione;  e  il 
Moniteur  ne  acquistò  un  interesse  ed  un’importanza 
che  ben  tosto  procurarono  a  quest’impresa  il  più  alto 
grado  di  prosperità.  — Compilato  giusta  un  sistema  af¬ 
fetto  conforme  allo  spirito  del  nuovo  ordine  di  cose, 
questo  foglio  tuttavia  si  distingueva  da  tutti  quelli 
che  la  rivoluzione  aveva  fatto  sorgere  ad  un  tempo, 
per  la  misura  e  convenienza  di  modi  usati  cosi  nella 
discussione  degli  interessi  publici,  come  nell'eserci¬ 
zio  della  critica  letteraria  :  quindi  egli  divenne  la 
prima  base  della  fama  e  della  fortuna  di  un  gran 
numero  d’uomini  che  hanno  a  volta  a  volta  occupato 
la  sana  politica.  Il  suo  formato,  che  del  resto  fu 
sempre  lo  stesso,  ma  la  cui  ampiezza  sino  allora 
non  aveva  avuto  esempio  serviva  di  mira  ai  mot¬ 
teggi  dei  fogli  rivali ,  e  principalmente  dei  gior¬ 
nali  dell’aristocrazia.  —  Dal  mese  di  aprile  1791 
alli  10  agosto  1792  il  Logograplie ,  giornale  creato 
da  Delessart,  ministro  degli  affari  stranieri  ,  fece 
concorrenza  al  Moniteur,  del  quale  aveva  preso  ad 
imitare  il  formato;  ma  questa  concorrenza  cadde 
col  governo  reale.  Noi  non  dobbiamo  negare  che  nel 
forte  della  rivoluzione,  lo  spirito  di  moderazione  che 
regnava  abitualmente  nella  redazione  del  Moniteur 
non  abbia  avuto  a  soffrire  dalle  acerbe  esigenze  del 
tempo;  tuttavolta  questa  redazione  che  propendeva 
naturalmente  verso  le  opinioni  della  Gironda  (vedi) 
non  fu  mai  contaminata  dall’espressione  dei  furori 
anarchici,  nè  dal  cinismo  di  linguaggio  dei  demago¬ 
ghi.  D’altronde,  sotto  la  Convenzione  il  rendiconto 
delle  sessioni  prese  un  grandissimo  accrescimento. 
Non  era  ancora  il  testo  preciso  dei  discorsi ,  ma  la 
loro  sostanza  inolio  sviluppata,  quelli  però  scritti, 
allora  assai  numerosi,  erano  testualmente  riprodotti! 
Torna  qui  in  acconcio  di  osservare  che  i  redattori 
non  si  occupavano  che  delle  dissensioni  politiche,  dei 
dibattimenti  dpi  partili,  all’elemento  infine  dramma¬ 
tico  delle  sessioni.  E  che  drammi  erano  quelli  di  cui 
la  Convenzione  fu  per  due  anni  il  teatro!...  Quanto 
alle  questioni  di  semplice  utilità,  alle  leggi  di  finanza, 
di  commercio,  di  organizzazione  giudiziaria  o  ammi¬ 
nistrativa,  non  si  faceva  che  mentovare  il  rapporto 
e  trascrivere  il  decreto  com’era  stato  promulgato. 
Sino  alla  line  del  1793,  la  redazione  così  difficile  c 
sovratutto  cotanto  pericolosa  di  que’dibaltimenti,  fu 
diretta  con  rara  abilità  da  Thuan-Grandville.  Dopo 
il  9  termidoro,  Jourdan,  eletto  a  gerente  in  capo  del 
Moniteur ,  occupò  quel  posto  con  gran  successo  sino 
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all’epoca  del  Consolato,  tempo  in  cui  i  suoi  talenti  gli 
valsero  una  posizione  eminente  nella  publica  ammi¬ 
nistrazione.  Dopo  li  15  vendemmiaio,  due  de’princi- 
pali  redattori,  Trouvè  e  Lenoir-Laroche  che  avevano 
prestato  con  gran  calore  l’appoggio  della  loro  penna 
al  governo  convenzionale  attaccato  dalle  sessioni  di 
Parigi,  ricevettero  della  loro  devozione  condegno  pre¬ 
mio:  il  Trouvè  fu  nominato  segretario  generale  del 
Direttorio  esecutivo,  all’epoca  della  sua  instituzione, 
quindi  ambasciatore  presso  la  republica  cisalpina  (v. 
Fouché),  poscia  prefetto  sotto  l’impero  e  sotto  la  ri¬ 
storazione,  col  titolo  di  barone;  e  Lenoir-Laroche  fu 
per  brev’ora  ministro  della  polizia,  sotto  il  governo 
direttoriale,  in  appresso  membro  del  consiglio  degli 
Anziani,  poi  senatore,  conte  dell’impero,  finalmente 
pari  di  Francia.  Al  ritirarsi  di  Jourdan,  Maret,  dive¬ 
nuto  ministro  segretario  di  Stalo  del  governo  conso¬ 
lare,  chiamò  alla  redazione  in  capo  del  Moniieur  il 
signor  Sauro,  che  vi  era  addetto  sin  dal  1795.  Sotto 
questa  saggia  ed  operosa  direzione  cominciò  un’era 
novella  per  quel  giornale.  Posto  dal  1°  nevoso  anno 
viri,  sotto  l’alta  vigilanza  del  ministro  Maret,  il  Mo- 
niteur  fu  ogni  giorno  diviso  in  due  parti:  la  prima, 
intitolata  Atti  del  governo,  era  officiale,  il  contenuto 
di  essa  emanava  direttamente  dal  gabinetto  conso¬ 
lare,  e  quindi  imperiale.  Tutte  le  sere,  le  bozze  degli 
articoli  politici,  delle  nuove  dell’interno  e  dell’estero, 
erano  sottomesse  alla  revisione  del  ministro  segre¬ 
tario  di  Stato,  il  quale,  allorquando  seguiva  l’impe¬ 
ratore  nelle  sue  spedizioni  militari ,  era  supplito  , 
nella  tutela  della  stampa,  dal  principe  arcicancelliere 
Carobacérès.  Tali  attribuzioni  esclusive,  tale  inge¬ 
renza  del  governo,  furono  pel  Moniieur  un  titolo  alla 
publica  fiducia  e  concorsero  ad  accrescerne  il  suc¬ 
cesso.  Del  resto  nessun  sovvenimento  e  nessuna  in- 
dennizzazione:  dugento  copie,  al  più,  erano  mandate 
a  spese  del  governo  ne’ ministeri,  ai  prefetti,  ai  co¬ 
mandanti  di  divisione,  ecc.  —  Sotto  quel  reggimento 
di  gloria  e  di  potere  assoluto,  la  ringhiera  essendo 
muta  come  la  stampa  era  inceppala  (u.  Giornali  toni, 
fr,  pag.  494),  il  Moniieur  non  ebbe  mai  a  offrir  traccia 
dei  dibattimenti  legislativi.  Si  fu  se  non  altro,  altret¬ 
tanto  di  guadagno  per  la  parte  scientifica  e  letteraria, 
la  cui  direzione  fu  lasciata  intieramente  allo  zelo  ed 
alfintelligenza  del  signor  Sauro.  Ai  primi  redattori, 
quasi  tulli  saliti  a  mano  a  mano  alle  sommità  deU'atn- 
ministrazione,  erano  soltentrati  i  signori  di  Boufflers, 
Tissot,  Laya,  P.  David,  Amar,  Tourlet,  Aubert  di 
Vilry,  Delécluze,  Lachapelle,  Miei,  C.  Durozoir,  di 
Senac,  Érneric  David1,  Fr.  Cbéron,  ai  quali  si  aggiun¬ 
go  in  appresso  i  signori  René,  Perrin,  Corby,  Des¬ 
tri,  Lagache,  Grosselin,  Prévost,  Chasserian,  Vieil- 
ta-rd*  Questi  ultimi  sono  ancora  oggidì  tutti  addetti 
aNa  redazione  del  Moniieur ,  ove  il  sig.  Fab.  Pillet  conti¬ 
gua  a  trattare  con  non  meno  gusto  che  dottrina ,  la  parte 
relativa  alle  arti  del  disegno.  11  signor  Sauro  si  addossò 
parte  speciale  de’tea  tri  e  per  trenl’anni  almeno  adem¬ 
piè  a  quest’assunto  con  uno  spirito  di  critica  illuminato 
imparziale  e  lasciò  un  modello,  troppo  raramente 
infilato,  di  urbanità  ne’ giudizi,  e  di  perfetta  conve¬ 
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nienza  di  stile.  —  La  Itistorazione,  che  fece  tanti  er¬ 
rori  a  suo  danno,  comprese  però  che  le  conveniva 
di  conservare  il  Moniieur  come  mezzo  di  publicità  ì 
disposizione  del  governo.  Ella  ne  fece  dunque  altresì 
il  suo  giornale  officiale,  accompagnando  questa  de¬ 
cisione  colle  prove  di  fiducia  le  più  lusinghiere.  V’ha 
di  più  :  il  reggimento  costituzionale  della  Carta  del 
1814,  ristabiliendo  la  libertà  della  stampa  e  della 
ringhiera ,  modificò  ed  accrebbe  in  modo  notabile 
le  attribuzioni  del  Moniieur.  L’interesse  e  l’estensione 
ogni  giorno  crescenti  delle  discussioni  legislative  ne¬ 
cessitarono  l’uso  di  nuovi  mezzi.  Fu  ordinato  un  vasto 
e  rapido  sistema  stenografico,  di  cui  le  due  Camere 
assegnarono  la  spesa  sul  loro  annuo  budget ,  e  si  ebbe 
ir  quadro  compiuto  e  testuale  delle  sedute.  Quindi, 
durante  il  tempo  delle  sessioni,  il  numero  dei  sup¬ 
plementi  ascende  oggidì  frequentemente  sino  a  tre  ed 
anche  a  quattro.  Il  servizio  della  stenografia  del  Mo- 
nileur  è  stato  di  un’utilità  inestimabile.  —  Nel  1830, 
uno  dei  primi  atti  del  governo  provisorio  si  fu  di 
metter  mano  alla  direzione  del  Moniieur.  11  governo 
monarchico  di  luglio  lo  lascia  costituzionalmente  alla 
disposizione  di  ogni  ministero,  secondo  le  sue  attri¬ 
buzioni,  ed  è  di  questa  maniera  che  oggidì,  come 
sotto  la  Ristorazione,  pervengono  al  Moniieur  le  co¬ 
municazioni  officiali ,  le  note  e  i  documenti  che  il 
governo  ha  particolarmente  interesse  di  veder  pu- 
blicati.  —  Dalla  sua  origine  il  Moniieur  fu  stampato 
da  Enrico  Agape,  genero  di  Panckoucke.  Aliamone 
di  questo,  l’anno  1798,  questo  foglio  divenne  pro¬ 
prietà  dei  coniugi  Agape,  e  dal  1815  sino  al  1840, 
anno  della  sua  morte,  ne  fu  continuala  la  gestione 
dalla  sola  vedova.  Il  sig.  Sauro,  che  per  quarantanni 
ebbe  sì  gran  parte  al  buon  successo  di  questa  vasta 
impresa  letteraria  e  commerciale,  se  ne  ritrasse  il 
1°  aprile  1840.  Fugli  degnamente  surrogato,  come 
redattore  in  capo,  dal  sig.  Alfonso  Grùn ,  avvocato 
presso  la  Corte  reale  di  Parigi,  e  come  gerente  ri- 
sponsabile  il  sig.  Ernesto  Panckoucke,  nipote  del 
fondatore ,  e  figlio  dell’editore  che  sostiene  sì  ono¬ 
revolmente  la  chiarezza  del  nome  paterno.  La  pro¬ 
prietà  del  Moniieur  appartiene  oggidì  agli  eredi  di 
madama  Agape,  che  sonosi  costituiti  in  società.  —  11 
Grùn  arricchì  il  Moniieur  di  numerosi  e  dotti  arti¬ 
coli,  principalmente  sulle  materie  di  giurispruden¬ 
za,  di  amministrazione  e  di  scienze  economiche; 
il  sig.  Corby,  aggiunto  alla  direzione  generale,  im¬ 
prontò  i  suoi  del  suggello  di  un’ottima  critica.  I  la¬ 
vori  dell’ Academia  delle  scienze  sono  esposti  con  ta¬ 
lento  in  rendiconti  ebdomadarii  dal  sig.  Flandig,  e 
quelli  delFAcademia  delle  scienze  morali  e  politiche 
dai  signori  Loiseau  e  Verge.  La  critica  scientifica,  let¬ 
teraria  e  artistica  fu  e  in  parte  è  tuttavia  degnamente 
rappresentata  in  tutti  i  suoi  rami  dai  Beaussire,  Bignon 
Cicconi,  Gerurez,  di  Golbery,  Jamet,  Leroux  di  Lirey, 
Sav.  Marmier,  Matter,  G.  di  Montigny,  Pitre  Chevalier, 
E.  Prévost,  Réveillé  Parise,  Sauvage,  Schnitzler, 
Théry,  ecc.  Questi  nomi  presentano  le  guarentigie 
più  onorevoli,  e  confermano  i  titoli  del  Moniieur  alla 
estimazione  generale  di  cui  gode.  La  collezione  com- 
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pietà  del  Moniteur ,  annali  universali  della  rivoluzione, 
monumento  di  politica  e  di  letteratura  della  nazione 
francese,  formavano,  alla  fine  del  1842,  53  tomi 
o  105  voi.  in-8°  gr.  ;  Y  Introduzione  e  gli  otto  ultimi 
mesi  dell’anno  1789,  principiando  dalli  5  maggio,  es¬ 
sendo  stati  legati  insieme.  A  questo  numero  biso¬ 
gna  aggiungere  6  voi.  d 'Indici  cronologici  e  delle  ma¬ 
terie,  intorno  al  piano  e  disposizione  dei  quali  de- 
vesi  consultare  la  Notice  historique  e  bibliographi - 
que  del  Bidault,  la  Bibliographie  des  journaux  (Pa¬ 
rigi,  1829),  e  il  Manuel  du  librane ,  per  Brunet,  t.  ni. 


Affine  di  rendere  più  accessibile  alle  fortune  mediocri 
la  parte  del  Moniteur  più  curiosa  per  la  storia,  se  ne 
sono  intraprese  delle  ristampe  parziali.  Oltre  Y  Ancien 
Moniteur  dal  1789  al  1800  (V Introduzione  compresa), 
di  cui  René  si  è  fatto  editore,  noi  ricorderemo  YHis- 
loire  parlementaire  de  la  révolulion  francaise,  per  Bu- 
chez  e  Roux. 

MOROSIiM  (Enrico)  ( v .  Dandolo  Enrico)  (S.), 

MORTARA  (Battaglia  di)  (v.  Italia  Regno  del¬ 
l’alta)  (S.). 

MOZAMBANO  (v.  Italia  Regno  dell’alta)  (S). 


IV 


NAPOLI  (Città  e  Regno  di).  — Chiunque  considera 
come  la  rivoluzione  europea  del  1848  é  intimamente 
legata  conia  rivoluzione  francese  di  febbraio,  equanto 
fu  scossa  la  politica  dell’ultimo  gabinetto  francese  del 
re  Luigi  Filippo,  dal  grande  avvenimento  delle  co¬ 
stituzioni  italiane,  in  un  momento  in  cui  il  sig.  Gui- 
zot  considerava  come  prematuro  di  50  anni  il  siste¬ 
ma  rappresentativo  per  malia,  non  può  non  ricono¬ 
scere  che  la  rivoluzione  europea  è  scoppiata  per  la 
tenacità  del  governo  napoletano  nel  ricusarsi  alle  gra¬ 
duali  riforme  incominciale  da  Pio  ix,  da  Carlo  Alberto, 
e  da  Leopoldo  11.  Per  questa  tenacità  scoppiò  la  rivo¬ 
luzione  in  Sicilia,  il  re  di  Napoli  fu  costretto  a  dare 
la  costituzione  del  29  gennaio,  e  il  sistema  rappre¬ 
sentativo  stabilito  momentaneamente  in  tutta  la  peni¬ 
sola  portò  la  più  terribile  condanna  alla  politica  di 
Luigi  Filippo,  il  più  grande  commovimento  nel  po¬ 
polo  francese  che  vide  a  un  tratto  la  sua  costituzione 
politica  del  i850  oltrepassata  dalle  più  libere  istitu¬ 
zioni  d'Italia,  e  specialmente  del  Piemonte. — Nel  1847 
il  mal  umore  de’  Napoletani  per  questa  tenacità  del 
loro  governo  crasi  manifestalo  con  la  celebre  prote¬ 
sta  di  Luigi  Settembrini  intitolata  Protesta  del  popolo 
delle  due  Sicilie,  in  cui  si  enumeravano  tutti  gli  atti 
di  stupidità  e  di  barbarie  del  governo  e  della  corte. 
L’autore  fuggito  opportunamente  per  non  essere  sa¬ 
crificato,  rivelò  il  suo  nome  per  salvare  molti  altri 
imputali.  Continuarono  tuttavia  le  persecuzioni  e  gli 
arresti,  finché  il  movimento  di  Reggio  di  Calabria  che 
levò  la  bandiera  italiana  alle  grida  di  Viva  Italia,  Viva 
Pio  ix !  distolse  l’attenzione  del  governo  da  quella  pri¬ 
ma  provocazione.  Reggio  fu  bombardala  e  sottomessa; 
Il  movimento  di  Messina  del  1°  settembre  1847  andò 
fallito.  Il  governo  avrebbe  potuto  in  quell’epoca  pre¬ 
venire  ogni  ulteriore  rivolgimento,  con  opportune 
concessioni,  ma  non  volle,  e  quindi  allorché  giunse 
‘n  Napoli  la  notizia  delle  riforme  del  29  ottobre  lar¬ 
gite  dal  glorioso  Carlo  Alberto,  cominciarono  le  di¬ 
mostrazioni  serali  per  la  capitale  e  nella  piazza  del 
*leal  Palazzo  ;  nelle  ore  in  cui  le  bande  militari  suo- 
Jiano  pei  cambio  della  guardia  in  quest’ultimo  silo, 
a  folla  accorrente  per  lunga  abitudine  gridava  Vivano 
1  Pnncipi  riformatori  !  Viva  Pio  ix  !  Furono  allora  fatti 
pecchi  arresti,  e  mentre  si  oscillava  tra  la  speranza 
e  1  limori  giunse  la  notizia  della  memorabile  insurre- 
2'°ne  di  Palermo  del  12  gennaio  1848.  Fu  allora,  e 
lr°Ppo  tardi  veramente,  che  il  re  di  Napoli  si  deter¬ 
minava  alle  sue  riforme.  Erano  alquanto  ampliate  le 
aMribuzioni  della  Consulta  generale  del  regno.  La 
ouppl,  Encicl.  pop.  '  4 


stampa  tolta  all’arbitrio  de’  revisori  era  però  sotto¬ 
posta  a  un  severissimo  regolamento  di  censura  ;  si 
prometteva  qualche  rilasciamento  alla  soverchia  cen¬ 
tralità  amministrativa  ;  alla  Sicilia  poi,  che  in  quel 
momento  conveniva  a  preferenza  soddisfare,  si  dava 
una  separata  amministrazione  ;  e  tutto  questo  con 
regi  decreti  del  18  gennaro  1848.  —  Non  cessando 
pertanto  il  movimento  Siciliano,  e  tornato  già  in  Na¬ 
poli  rotto  e  sconfitto  l'esercito  spedito  nell’isola  capi¬ 
tanato  dal  generale  De  Sauget,  una  imponente  mani¬ 
festazione  costituzionale  fu  fatta  il  27  gennaro  nella 
città  alle  grida  di  Viva  il  Re\  Viva  la  Costituzione ! 
e  la  bandiera  tricolore  sventolò  per  Toledo  ;  il  re, 
chiamati  i  suoi  fidi  e  veduto  vana  ogni  resistenza, 
mutò  il  ministero  :  la  presidenza  fu  data  al  duca  di 
Serracapriola  ;  l’anima  del  gabinetto  fu  l’antico  libe¬ 
rale  Francesco  Paolo  Bozzelli,  e  la  Sicilia  vi  fu  rap¬ 
presentala  dall’egregio  uomo  Gaetano  Scovazzo. — li 
nuovo  ministero  pubblicò  il  29  gennaio  il  program¬ 
ma  della  nuova  costituzione  scritta  dal  Bozzelli  c  in 
gran  parte  modellata  sulla  Carta  francese  deli850  che 
poi  vide  la  luce  il  dì  IO  febbraio.  Publicato  quel  pro¬ 
gramma  il  re  uscì  a  cavallo  per  Toledo,  e  il  popolo 
che  confidava  nella  sua  parola  lo  festeggiò  grande¬ 
mente.  Più  tardi  (24  febbraio)  egli  giurò  la  Costituì 
zionenel  nome  santissimo  di  Dio  onnipotente  uno  e  trino. 
Al  ministero  Bozzelli  che  fu  l’anima  del  nuovo  gabi¬ 
netto  si  attribuisce  il  torto  di  avere  obliato  gl  interessi 
della  nazione,  per  non  fare  che  quelli  pur  troppo 
malintesi  del  principe,  poiché  i  veri  interessi  di  un 
re  sono  inseparabili  da  quelli  del  paese:  egli  non 
pensò  ad  attuare  veramente  la  costituzione,  lasciò 
disciol lo  ogni  freno  ai  disordini  che  accompagnano 
ogni  politico  mutamento;  e  quel  che  è  peggio,  s’in¬ 
vestì  nella  quislione  Siciliana  dei  risentimenti  dina¬ 
stici  e  sconobbe  l’indole  del  nuovo  movimento,  non 
più  meramente  costituzionale  come  quello  del  1820, 
ma  italiano  e  legato  intimamente  con  la  causa  della 
nazionalità.  —  Il  ministero,  dal  quale  si  era  ritirato 
il  commendatore  Rovasco  ministro  per  la  Sicilia,  fin 
da  quando  si  consumò  la  separazione  dell’Isola  per 
non  essersi  accettati  i  decreti  del  6  marzo  (v.  Sici¬ 
lia  (S.),  era  già  esaurito,  quando  giunta  la  nuova  della 
rivoluzione  francese  del  febbraio  concitò  maggior¬ 
mente  gli  animi  de’napolelani  pur  troppo  inchinevoli 
agli  esempi  francesi,  dacché  risentirono  molto  van¬ 
teggio  dalla  francese  amministrazione  del  decennio 
napoleonico.  Bozzelli  che  si  era  ostinato  alla  guerra 
Siciliana  divenuta  impopolarissima,  che  avea  ricusato 
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un  vigoroso  concorso  dell’ esercito  napoletano  alla 
guerra  dell'  indipendenza  già  dichiarala  dal  Pie¬ 
monte,  Bozzelli  fu  costretto  a  lasciare  il  potere,  c  un 
nuovo  gabinetto  fu  composto  il  5  aprile  del  1848; 
del  quale  fu  presidente  lo  storico  Carlo  Troia.  Il  pro¬ 
gramma  di  questo  ministro  fu  tutto  italiano  ed  al¬ 
quanto  democratico;  si  era  infatti  consacrato  il  prin¬ 
cipio  della  guerra  dell’indipendenza,  e  nel  tempo 
istesso  pregiudicato  lo  Statuto:  si  mutava  il  modo  di 
composizione  della  Camera  de’Pari,  e  si  prometteva 
una  riforma  della  legge  elettorale  che  subito  fu  fatta; 
finalmente  si  ammetteva  nel  novello  parlamento  la 
facoltà  di  svolgere  e  quindi  di  mutare  lo  Statuto.  — 
Alla  triplice  difficoltà  che  il  nuovo  gabinetto  eredi¬ 
tava  dall’antico,  il  Troia  procurò  andare  incontro  il 
meglio  che  ei  si  potesse.  11  disordine  interno  cre¬ 
sciuto  grandemente  nelle  province,  più  che  nella  ca¬ 
pitale,  difficilmente  poteva  da  lui  frenarsi.  Il  decreto 
di  decadenza  del  Parlamento  Siciliano  del  15  aprile 
1848,  rendeva  inconciliabile  la  quistione  Siciliana, 
c  la  secreta  coalizione  degli  interessi  privilegiali,  che 
finalmente  ha  trionfato  nell’Italia  meridionale,  si  op¬ 
poneva  alla  spedizione  di  Lombardia.  11  ministro 
saggiamente  avvisò  che  una  parte  attiva  nella  guerra 
dell’indipendenza  avrebbe  assicurato  al  re  il  ritorno 
dell’Isola,  la  sicurezza  interna,  il  suffragio  del  mondo 
incivilito.  Riuscì  in  tal  modo  a  ottenere  la  spedizione 
del  generale  Pepe  con  15  mila  uomini.  Poco  stante  il 
45  aprile  furono  fatte  le  elezioni  per  la  prima  riu¬ 
nione  della  Camera  de’  deputati  che  doveva  aver 
luogo  il  15  maggio,  secondo  la  nuova  legge  elet¬ 
torale,  c  frattanto  il  29  aprile  usciva  la  fatale  en¬ 
cìclica  con  la  quale  Pio  ix  si  ritirava  dal  movimento 
italiano.  —  Gli  avvenimenti  del  15  maggio,  contem¬ 
poranei  a  quelli  di  Parigi  e  di  Vienna,  sono  noti 
all’universale.  Si  sa  che  la  formola  e  più  ancora  la 
quistione  del  giuramento  costituzionale  fu  causa  o 
pretesto  a  quella  fatale  giornata.  Il  Parlamento  na¬ 
poletano  rinnovò  il  funesto  esempio  di  quello  del 
1820,  in  cui  un  tristo  dissidio  sulla  stessa  quistione, 
se  dovesse  riputarsi  costituente  o  costituto,  gli  fece 
perdere  un  tempo  prezioso,  e  ruppe  l’armonia  fra  i 
poteri  dello  Stato.  In  una  riunione  preventiva  di  de¬ 
putati  tenuta  il  14  maggio  nel  palazzo  di  Monteolivelo, 
si  pensò  dalla  maggioranza,  che  il  parlamento  chia¬ 
mato  a  svolgere  lo  Statuto  non  doveva  giurarlo,  come 
il  re  pretendeva;  gli  animi  si  concitarono;  e  la  notte 
cominciarono  a  sorgere  le  barricate  che  i  regi  hanno 
attribuito  alla  parte  republicana,  e  i  costituzionali 
all’oro  sparso  dalla  reazione  per  provocare  una  rot¬ 
tura;  quistione  che  la  storia  in  più  opportuna  sta¬ 
gione  chiarirà  apertamente.  —  1  deputati  furono  vi¬ 
vamente  addolorati  di  questa  notizia;  c  poiché  nella 
notte  il  ministero  conciliò  la  quistione,  ottenendo  dal 
re  che  non  si  sarebbe  giurato,  tornarono  tranquilli  e 
si  apprestarono  pel  domani  alla  cerimonia  dell’aper¬ 
tura  delle  Camere;  ma  le  barricate  non  erano  dis¬ 
fatte  e  alle  ore  II  e  mezza,  rimane  ancor  dubbio 
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il  fuoco  del  popolo  e  della  guardia  nazionale;  poi  i 
reggimenti  Svizzeri  assicurarono  la  vittoria  della 
parte  regia;  i  castelli  fulminavano  la  città,  c  la  spaz¬ 
zava  la  mitraglia;  il  corpo  diplomatico  era  accorso 
nella  reggia,  e  la  strage  si  prolungò  per  tutto  il 
giorno,  non  rispettando  i  soldati  ebbri  della  vittoria 
nè  vita,  nè  onore,  nè  sostanze  de’cittadini  innocenti 
ed  inermi.  I  ministri  supplicarono  invano  il  Re  di 
far  cessare  lo  eccidio  e  si  allontanarono  sdegnosi  dal 
palazzo  per  dare  la  loro  dimissione.  I  deputati  furono 
scacciati  con  le  armi  dalla  sala  delle  loro  adunanze, 
ma  prima  di  sciogliersi  sottoscrissero  e  publicarono 
una  generosa  protesta  contro  l'atto  incostituzionale 
c  violento.  —  Tornato  allora  Bozzelli  al  potere,  sotto 
il  pretesto  de’torbidi  interni  fu  richiamato  l’esercito 
spedito  per  la  guerra  Lombarda.  Si  sa  che  poche 
migliaia  di  valorosi  continuarono  la  spedizione,  ricu¬ 
sando  di  obbedire  all’ordine,  sotto  il  comando  del 
generale  Pepe,  e  si  rinchiusero  ultimamente  in  Ve¬ 
nezia  ultima  terra  che  combatteva  per  l’Italia.  — 
Riconobbe  tuttavia  il  nuovo  ministero  del  16  maggio, 
con  un  proclama  del  Re  le  giurale  istituzioni  costi¬ 
tuzionali;  però  Napoli  fu  posta  in  istato  d’assedio, 
sciolta  la  Camera  ,  sciolta  la  guardia  nazionale. 
Allora  alcuni  deputati  si  recarono  in  Calabria  ,  ed 
ivi  organizzarono  una  insurrezione ,  alla  cui  testa 
era  un  comitato  rivoluzionario  stabilito  in  Cosenza; 
ma  non  ostante  il  soccorso  di  600  Siciliani  con  le 
loro  artiglierie,  che  più  tardi  furono  fatti  prigio¬ 
nieri  nelle  acque  di  Corfù  ,  la  sommossa  fu  vinta 
dalle  armi  regie,  che  già  ricuperavano  la  coscienza 
della  forza  dopo  l’infausta  vittoria  del  15  maggio. 
—  Il  15  giugno  fu  tolto  lo  stalo  d’assedio  di  Napoli, 
e  si  fecero  le  nuove  elezioni  che  rimandarono  la 
maggioranza  della  camera  già  disciolta;  e  finalmente 
il  1°  luglio  cominciò  la  più  lunga  sessione  che  abbia 
avuta  il  parlamento  napoletano  ;  essendosi  protratta 
per  5  mesi  sino  al  5  settembre.  Il  re  non  intervenne: 
il  discorso  di  apertura  fu  letto  dal  vice  presidente 
del  consiglio  di  stato  duca  di  Serracapriola.  Una  in- 
terpellazione  sulle  cose  di  Calabria  chiamò  per  la 
prima  volta  i  ministri  a  esporre  la  loro  politica  in¬ 
nanzi  l’assemblea,  e  la  disapprovazione  de’  rappre¬ 
sentanti  fu  manifesta.  La  storia  di  questa  sessione  non 
offre  che  la  lotta  de’  due  poteri  con  forze  assai  di¬ 
verse  e  sproporzionate  ;  la  guerra  dell’indipendenza, 
il  bilancio,  la  quistione  siciliana,  il  barbaro  tratta¬ 
mento  a’Siciliani  fatti  prigionieri  nelle  acque  di  Corfù 
furono  argomento  a  contrasti  ;  la  sessione  il  5  set¬ 
tembre  fu  prorogata  sino  al  50  novembre  sotto  ì’im- 
pressionc  delle  prime  notizie  della  spedizione  di  Mes¬ 
sina  che  non  giungevano  favorevoli  al  governo.  Ma 
la  riunione  del  30  novembre  non  ebbe  luogo,  poiché 
il  governo,  due  giorni  prima,  presa  occasione  dal 
turbamento  prodotto  negli  spiriti  dall’esecrabile  as¬ 
sassinio  di  Pellegrino  Rossi,  prorogò  il  parlamento 
sino  al  primo  di  febbraio  1849. — Frattanto  la  rea¬ 
zione  avea  trionfato  in  Gaeta  sullo  scorcio  del  4848; 


da  quale  delle  due  parti,  si  cominciò  il  fuoco.  Dap-  •’  c  il  ministero  non  si  curò  più  delle  deliberazieni  delle 
prima  le  truppe  regie  piegarono  e  fuggirono  sotto  1  camere  che  restarono  poco  più  che  acadcmic  politi- 
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che,  spregiate  sino  al  punto  da  non  curarsi  i  ministri 
di  assistere  alle  tornate,  nemmeno  invitati,  sinché 
avvicinandosi  la  nuova  spedizione  di  Sicilia  dello 
aprile  1849  il  parlamento  fu  nuovamente  disciolto  il 
13  marzo.  Dopo  quell’epoca  non  fu  mai  più  convo¬ 
cato.  La  stampa  era  da  più  tempo  annientata  con  la 
più  terribile  persecuzione.  Cominciarono  i  processi 
che  ancora  durano.  Al  cadere  del  1849  Io  stesso  Boz¬ 
zelli,  che  rappresentava  l’epoca  di  gennaio  1848,  fu 
ritirato  ;  sottentrò  un  ministero  puramente  reaziona¬ 
rio,  e  il  governo  non  parlò  più  di  costituzione.  11  21 
giugno  1850  il  giornale  officiale  cessò  di  prender 
titolo  di  costituzionale ,  e  il  giorno  8  luglio  fu  pre¬ 
scritto  un  nuovo  giuramento  a’  funzionari  militari  e 
civili  in  cui  non  è  più  parola  di  costituzione.  Napoli 
è  ora  rientrato  in  tal  modo,  sotto  un  potere  assoluto 
più  sospettoso  e  crudele  che  quello  anteriore  al  1848. 

NECROLOGIA  ( letler .).  —  Dal  greco  vsxpog  morte , 
e  \oyos  discorso ,  cui  si  dice  un  componimento  in 
prosa  in  cui  brevemente  si  descrivono  le  gesta  ed 
il  carattere  di  persona  estinta.  Diciamo  brevemente, 
perchè  quando  la  narrazione  si  estende  minutamente 
i  particolari  della  vita  di  un  personaggio  è  una  vera 
biografia ,  se  non  pure  una  storia  biografica.  Ma  la 
necrologia  si  distingue  pure  dal  discorso  funebre  od 
elogio  fatto  a  persona  estinta,  in  occasione  de’ suoi 
funerali  od  in  epoca  e  luoghi  destinali  a  farne  so¬ 
lenne  commemorazione;  imperocché  diversa  è  l’in¬ 
dole  dei  due  componimenti ,  secondo  la  diversità 
delle  circostanze  che  li  accompagnano.  L’elogio  fu¬ 
nebre  perchè  fatto  a  magnificare  un  personaggio 
grande  o  benemerito  della  patria,  prende  forma  dalla 
gravità  dell’ufficio  e  vuol  essere  una  compiuta  ora¬ 
zione  di  genere  dimostrativo  ,  ricca  dei  fiori  più 
belli  dell’eloquenza  ;  laddove  la  necrologia  ad  altro 
non  intende  che  dare  notizia  succinta  delle  azioni 
di  un  defunto  e  principalmente  dipingerne  il  carat¬ 
tere  individuale  ,  qualunque  esso  sia.  La  necrologia 
non  è  necessariamente  elogio,  sebbene  anche  per  essa 
vaglia  in  generale  il  precetto  oratorio  di  mettere  in 
evidenza  i  pregi  e  passar  sopra  i  difetti  ed  i  vizii 
della  persona  che  n*  è  soggetto  ;  imperocché  questo 
più  umile  componimento  dev’essere  la  voce  della  po¬ 
sterità  imparziale  che  dispensa  la  lode  con  giusta 
niisura  ,  non  il  compro  elogio  di  servile  devozione. 
Soggetto  di  necrologia  laudativa  può  essere  così  il 
glorioso  principe,  come  il  più  umile  suddito;  peroc¬ 
ché  ,  se  la  lode  conviene  allo  splendore  del  trono , 
non  è  men  bene  spesa  a  celebrare  le  virtù  private 
del  cittadino  che  della  patria  è  benemerito  per  opere 
buone.  La  necrologia  è  componimento  moderno  ,  se 
si  riguarda  nel  senso  proprio  e  particolare  ,  ed  ha 
potuto  venire  in  fiore  solamente  quando  e  dove  la  li-  j 
berla  di  giudicare  gli  estinti  venne  cogli  altri  frutti 
dell  incivilimento  a  correggere  il  malcostume  radi¬ 
cato  dalla  tirannia  e  dall’ignoranza,  ad  incitare  i  vivi  al 
bene  cogli  esempi  virtuosi  dei  morti.  È  moderno  anche 
rispetto  alla  maniera  di  trattarlo,  giacché  ricercasi  da 
esso  venga  scolpita,  sebbene  a  grandi  tratti  ,  l’indi' 
vidualità  propria  del  carattere,  abbandonando  il  falso 


metodo  degli  elogi  funebri  che  si  modellano  per  Io 
più  sopra  tipi  convenzionali,  e  ritenendo  i  tratti  ir¬ 
regolari  dell’originale,  sacrificare  piuttosto  all’ eu¬ 
ritmia  che  tradire  la  somiglianza.  Anche  nella  sua 
picciolezza  la  necrologia  segue  le  condizioni  del 
dramma  moderno,  i  cui  allori  sono  uomini  veri  non 
eroi  ideali  o  mitici;  e  questa  natura  specifica  è  ap¬ 
punto  corrispondente  alle  condizioni  generali  della 
civiltà  nostra,  più  che  ogni  altra  informata  dal  genio 
del  cristianesimo  che  potè  esaltare  l’individuo  sulla 
società  di  cui  non  è  mezzo  ,  ma  fine.  —  La  forma 
esteriore  di  qualunque  opera  dell’arte  dovendo  es¬ 
sere  per  siffatto  modo  conveniente  alla  natura  del 
tema  che  tutto  ,  per  così  dire  ,  ne  traduca  sensibil¬ 
mente  l’ideale,  ragion  vuole  che  anche  la  necrologia 
si  vesta  di  forme  adequate  all’indole  sua  specifica  ora 
espressa  ,  lo  stile  dev’essere  tale  che  appieno  confe¬ 
risca  a  mostrare  l’ individualità  caratteristica  ,  la 
schietta  fisionomia  di  colui  il  quale  si  offre  all’altrui 
considerazione.  Ora  come  nulla  tanto  conferisce  nella 
pittura  a  conseguire  questo  medesimo  scopo  quanto 
la  purità  dei  tratti  ed  il  nitore  delle  tinte  ;  così  la  ne¬ 
crologia  dev’essere  semplice  e  piana,  sebbene  questo 
non  escluda  l’arditezza  dei  tratti  ed  il  vigore  delle 
tinte,  quando  si  abbia  a  dar  rilievo  a  qualche  gene¬ 
roso  pensiero,  a  qualche  intenso  affetto.  —  La  como¬ 
dità  della  stampa  onde  parlare  al  publico,  la  copia  e 
la  diffusione  dei  giornali  essendo  ormai  grandi ,  e  le¬ 
nendosi  già  in  conto  anche  i  meriti  privali ,  sono  in¬ 
numerevoli  le  necrologie  che  si  scrivono  oggidì  fra 
le  nazioni  civili  ;  ma  convien  dire  che  ben  pochi 
raggiungono  la  proprietà  di  concetto  e  di  forma  con¬ 
veniente  a  questo  componimento;  il  quale  alla  mag¬ 
gior  parte  sembra  così  facile  che  non  abbisogni  di 
arte  per  ben  condurlo.  Molli  che  non  oserebbero 
fare  un’  orazione  elogiotica  non  dubitano  punto  di 
scrivere  una  necrologia;  eppure  si  può  dire  di  questo 
componimento  in  prosa  come  del  sonetto  ,  che  in 
poesia  è  il  più  breve  ed  insieme  il  più  difficile:  ed  è 
tanto  vero  che  se  si  volessero  raccogliere  insieme  le 
buone  necrologie,  ben  piccolo  ne  riuscirebbe  il  vo¬ 
lume,  giacché  agli  stessi  autori  rinomati  per  arte  di 
scrivere  non  venne  fatto  di  comporne  belle  in  copia. 
Qui  non  verremo  a  fornire  i  particolari  precetti  che 
scendono  dall’enunciato  canone  generale  della  necro¬ 
logia,  sapendo  bene  che  chi  ha  fior  di  senno  non  ne 
abbisogna  ,  da  chi  ne  manca  non  possono  giovare 
più  che  le  istituzioni  oratorie  o  poetiche  a  chi  non  è 
oratore  o  poeta  ;  aggiungeremo  piuttosto  qualche  pa¬ 
rola  circa  l’intendimento  morale  che  si  deve  avere 
nel  comporle.  —  La  lode  che  s’impartisce  ai  trapas¬ 
sati  è  tanto  di  rimeritare  i  virtuosi  che  più  non  sono 
ad  udirla,  quanto  a  suscitare  fra  i  viventi  bella  emu¬ 
lazione  delle  loro  virtù  pel  bene  di  quelli  stessi  che 
hanno  animo  d’imilarli  e  pel  progressivo  perfeziona¬ 
mento  dell’umanità;  epperò  quando  la  vita  di  una  per¬ 
sona  non  è  vero  insegnamento  morale  ,  inutile,  anzi 
dannosa  opera  è  tramandarne  alla  posterità  le  azioni 
ed  il  carattere ,  salvo  quando  questi ,  già  pubicamente 
noti  per  il  loro  funesto  impero  ,  convenga  traman- 
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darti  a  documento  di  esecrazione  ,  affinchè  almeno 
per  tema  d’infamia  si  trattenga  chi  si  sentisse  pro¬ 
clive  ad  imitarne  1’  esempio.  Di  quelli  immeritevoli 
così  di  biasimo  come  di  lode,  ben  disse  l’Allighieri  : 

«  Non  ragioniam  di  lui,  ma  guarda  e  passa  ». 
Nemmeno  importa  alla  società ,  cioè  al  bene  altrui  , 
lo  sfogo  che  altri  si  avvisi  di  dare  in  publico  della 
particolare  sua  divozione,  del  privato  suo  affetto  ad 
un  caro  estinto  col  celebrarne  la  memoria  ;  perchè 
a  rendere  convenevole  e  santa  opera  il  trarre  dall’o- 
scurità  gli  atti  di  persona  che  più  non  vive,  bisogna 
che  la  sua  vita  sia,  e  non  solamente  paia  esempio  di 
virtù.  Quando  però  questo  sia ,  non  ai  congiunti  od 
ai  servi  tocca  mandar  la  lode  ;  essi  conservino  nel 
santuario  del  loro  cuore  il  tesoro  degli  affetti  che 
morendo  ha  lasciato  il  buon  congiunto  o  padrone  ; 
tocca  a  chi  potè  ammirarlo  senza  pericolo  di  alluci- 
nazione,  e  può  renderne  testimonianza  non  sospetta, 
muovere  la  posterità  a  consecrarne  la  memoria.  L’a¬ 
mico  può ,  anzi  deve  all’amico  trapassato  il  tributo 
di  lode  di  cui  il  suo  animo  lo  sente  meritevole  ;  sì 
perchè  niuno  meglio  di  lui  l’ha  conosciuto,  sì  perchè 
questo  ufficio  è  ancor  tenue  riconoscimento  di  quel¬ 
l’affetto  che  gli  ha  sempre  portato  ad  onta  delle 
mille  insidie  che  la  discordia  tende  per  seminare 
odio  dove  germoglia  amore.  L’amico  deve  svegliare 
la  patria,  conservare  la  memoria  dei  virtuosi;  e  così 
deirindividuo  il  buono  passa  alla  società  ,  la  quale 
ognora  più  ricca  di  bontà  ,  diventa  alla  sua  volta 
mezzo  più  alto  allo  svolgimento  delle  virtù  private, 
affinchè  per  tale  vicendevole  trasfusione  si  compiano 
i  disegni  della  Provvidenza.  A  questo  alto  intendi¬ 
mento  morale  e  non  a  soddisfazione  di  misere  affe¬ 
zioni  dovrebbero  solamente  servire  i  necrologi. 

NIGELLA  (Nigella)  (6of.,  mal.  med.  e  orticult.). — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  poliandria  penla- 
ginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ranun- 
colacee,  tribù  delle  elleboree  e  che  distinguesi  per 
i  caratteri  seguenti  :  calice  fatto  di  cinque  sepali  pe¬ 
taloidei,  patenti,  decidui;  petali  da  cinque  a  dieci 
piccoli,  a  due  labbra,  coll’unghia  munita  d’una  fos¬ 
setta  nettarifera  ;  stami  in  numero  indefinito  ;  ovarii 
da  cinque  a  dieci,  più  o  meno  coerenti  alla  loro  base, 
terminati  da  lunghi  stili  semplici  ;  cassule  in  numero 
eguale  agli  ovarii,  più  o  meno  coerenti,  cogli  stili 
prolungati  in  forma  di  becco,  deiscenti  internamente, 
con  molti  semi;  embrione  lineare.  — Questo  genere 
comprende  una  diecina  di  specie,  le  quali  sono  erbe 
annue;  fusti  angolosi,  fogliosi;  foglie  bipennate,  colle 
foglioline  lineari  o  filiformi  o  frastagliate  in  lacinie 
slrettissime  ;  fiori  turchini  o  violetti  o  giallicci. —  Le 
specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Nigella  dei  Campi  ( Nigella  arvensis  L.).  — Erba  alta 
da  tre  a  quindici  pollici,  glabrici  ;  fusto  eretto;  coi 
rami  divaricati  foglie  d’un  verde  carico,  le  inferiori 
lunghe  da  uno  a  tre  pollici,  le  superiori  gradata- 
mente  più  piccole,  colle  foglioline  filiformi,  quasi  se¬ 
tacee  ;  sepali  patenti,  turchinicci,  reticolati  di  vene 
verdiccie;  petali  screziati  di  giallo,  di  violetto  e  di  ' 
turchino,  col  labbro  interno,  ovali-lanceolato,  terrai-  * 


nato  in  una  lunga  linguetta  filiforme,  ottusa,  il  lab¬ 
bro  esterno  a  lacinie  ovali-lanceolati,  Irnienti  in  una 
breve  linguetta  lineare,  dilatata  alla  sommità  ;  stami 
disposti  in  molle  serie;  antere  munite  d’una  lunga 
punta;  stili  da  cinque  a  sette  rivoltati  esternamente 
a  spirale;  cassule  liscie,  congiunte  assieme  oltre  la 
metà  in  un  frutto  obconico;  semi  nericci,  ovato- 
angolali.  —  Questa  specie  nasce  nell’Europa  media  o 
meridionale,  nei  campi  fra  le  messi  ;  fiorisce  dalla 
metà  di  giugno  sino  all’autunno  ;  i  suoi  semi,  di  sa¬ 
pore  aromatico,  gradevole,  si  considerano  come  em- 
menagoghi  ed  aperitivi. 

Nigella  coltivata  (Nigella  sativa  L.). — Pianta  alta 
sino  a  due  piedi,  alquanto  pubescente  ;  fusto  gracile, 
eretto,  foglioso,  coi  rami  eretti  ;  foglie  a  lacinie  più 
larghe  e  più  brevi  che  nella  specie  precedente  ;  fiori 
nudi;  sepali  bianchi  o  turchinicci,  ascendenti,  verdi 
alla  sommità  ;  petali  screziali  di  turchino,  di  verde, 
di  violetto  e  di  bianco,  col  labbro  esterno  a  lacinie 
ovato- romboidali,  finienli  in  una  linguetta  lineare, 
ottusa,  gobba  alla  sommità,  il  labbro  inferiore  ovali¬ 
lanceolato,  piano,  finiente  in  una  linguetta  lineare  ; 
stami  disposti  in  tre  a  cinque  serie  per  ciascun  fa¬ 
scelto,  colle  antere  mutiche  ;  cassule  muricate,  riu¬ 
nite  fino  alla  sommità  in  un  frutto  di  forma  ovata  ; 
semi  gialli  o  neri,  assai  grossi.— Questa  specie,  detta 
dai  Francesi  toute-épice ,  cumin  noir  ecc.  nasce  nei 
campi  dell’Europa  meridionale,  come  pure  in  Oriente 
e  nell’Africa  settentrionale;  i  suoi  semi  hanno  sapore 
aromatico  più  eminente  che  quelli  della  specie  pre¬ 
cedente  e  sono  adoperati  qual  condimento,  massime 
in  Oriente,  dove  a  tal  uopo  viene  cotesta  pianta  col¬ 
tivata  in  grande.  I  medici  attribuirono  particolar¬ 
mente  ai  semi  di  questa  virtù  incisiva,  espettorante, 
emmenagoga,  sternutaloria  ecc.  e  l’adoperavano  per 
lo  più  in  infusione  coll’aggiunta  di  miele,  in  parec¬ 
chie  malattie. 

Nigella  di  Damasco  ( Nigella  damascena  L.,  croba- 
thos  damascenum  Spacli.). — Pianta  alta  da  mezzo  piede 
sino  a  due  piedi,  glabra  ;  fusto  eretto,  striato  ;  sepali 
bianchi  o  turchini,  patenti,  disposti  in  serie  semplice 
o  multipla  ;  antere  mutiche  ;  cinque  carpelli  a  due 
logge,  congiunti  fino  alla  sommità  in  una  cassnla  ova¬ 
to -globosa,  colle  cinque  logge  interne  seminifere,  le 
cinque  esterne  vuote;  fiori  circondati  da  un  involu¬ 
cro  fogliose;  semi  nerissimi.  —  Questa  specie  è  co¬ 
mune  fra  le  messi  in  tutta  la  regione  mediterranea  ; 
trovasi  spesso  coltivata  nei  giardini  la  varietà  a  fiore 
doppio,  cioè  coi  pelali  in  numero  indefinito,  non  ge¬ 
nicolati  nè  bilabiati,  colla  lamina  piana  e  più  o  meno 
profondamente  fessa  in  tre  lacinie  indivise  o  frasta¬ 
gliate.  Fiorisce  in  estate  ;  i  suoi  semi  hanno  sapore 
aromatico,  gradevole  e  possono  adoperarsi  ai  mede¬ 
simi  usi  di  quelli  della  specie  precedente, 

NIN1VE  {archeoli).  —  Già  all’articolo  Kuorsabad 
abbiamo  fatto  cenno  delle  preziose  scoperte  fatte  dal 
Botta  degli  antichi  monumenti  di  Ninive,  promettendo 
di  porgere  una  più  copiosa  notizia  di  essi,  quando 
fosse  comparsa  l’opera  che  l’illustre  scopritore  divi¬ 
sava  di  publicare  ad  illustrazione  dei  medesimi.  Noi 


NINIVE. 


523 


solvercmo  qui  la  nostra  promessa.  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  storia  della  città  di  Nini  ve,  già  tenemmo 
discorso  all’arlicolo  Nini  ve  della  Enciclopedia;  qui  al 
già  detto  colà  ne  basterà  soggiungere  che  nello  sfa¬ 
cimento  della  monarchia  assira,  accaduto  nell’ottavo 
secolo  avanti  Cristo,  Ninive  venne  presa  dai  Medi, 
condotti  da  Arbace,  e  la  sua  espugnazione  fu  cagio¬ 
nata  dalla  caduta  di  parte  delle  sue  mura  per  inonda¬ 
zione  del  fiume.  Secondo  Diodoro,  sarebbe  allora  stata 
distrutta;  sembra  nondimeno  eli’ essa  sussistesse  e 
fosse  capitale  di  un  regno  assiro  sino  all’anno  625 
avanti  Cristo,  in  cui  la  presero  i  Medi  condotti  da 
Ciassare.  Strabono  dice  che  essa  declinò  e  scadde  tosto 
dopo  la  rovina  della  monarchia  assira  operala  dai 
Medi,  ed  il  suo  racconto  vien  confermato  dal  fallo  che 
nell’istoria  d’Alessandro  Magno  non  si  fa  ricordo  di 
Ninive,  quantunque  nel  suo  marciare  lungo  il  Tigri, 
prima  della  battaglia  di  Gaugaraela,  questo  conqui¬ 
statore  abbia  dovuto  passare  assai  vicino  al  luogo  dove 
essa  doveva  giacere.  Sotto  gli  imperatori  di  Roma  si 
trova  fatto  cenno  d’una  città  delta  Ninos  o  Ninive,  e 
l’arabo  Abulfarai  nel  tredicesimo  secolo  fa  menzione 
di  un  castello  detto  Ninivi.  —  Molti  viaggiatori  mo¬ 
derni,  e  specialmente  Niebuhr  e  Ridi,  aveano  ricer¬ 
cato  le  rovine  di  Ninive.  li  signor  Botta,  figliuolo  del 
nostro  grande  istorico,  e  console  per  la  Francia  a 
Mossul,  fu  più  fortunato.  Egli  scoperse  nel  villaggio 
di  Khorsabad,  presso  Ninive,  un  palazzo  degli  antichi 
re  deH’Assiria,  relativamente  ben  conservato,  sotto 
un  monticello  di  terra,  e  vi  fece  scavi  preziosissimi 
sotto  l’aspetto  delle  arti.  I  monumenti  di  scultura,  ivi 
da  lui  raccolti,  furono  trasportati  giù  pel  Tigri,  ed 
arrivarono  salvi  e  sani  a  Bagdad.  «  La  città  di  Arun- 
cl-Rascid  salutò  gli  avanzi  della  capitale  di  Nino,  e 
la  sultana  raccontatrice  delle  Novelle  Arabe,  se  fosse 
ancora  vissuta,  avrebbe  potuto  ridire  al  califfo  Io  stu¬ 
pore  del  popolo  di  Bagdad  alla  vista  di  quelle  grandi 
pietre  che  portavano  le  immagini  d’uomini  sconosciuti 
e  di  mostri  bizzarri  co’  piedi  di  toro  e  col  capo  d’a¬ 
quila,  che,  secondo  i  pregiudizi!  musulmani,  non  po¬ 
terono  essere  scolpiti  che  dalle  unghie  del  diavolo  ». 
—  Da  Bagdad  le  reliquie  di  Ninive  navigarono  di 
nuovo  pel  Tigri  sino  al  confluente  di  questo  fiume 
coll’Eufrate,  ove  le  aspettava  una  corvetta  francese, 
mandala  a  tal  fine  dal  governo  nel  golfo  Persico.  Di 
là  trasportolle  la  corvetta  all’Havre,  donde  una  barca 
comune  le  condusse  su  per  la  Senna  a  Parigi.  «  Na- 
bucodonosorre,  Sardanapalo,  e  chi  sa?  forse  Nino  me¬ 
desimo,  sbarcarono  sulla  riva  parigina.  Una  nuova 
abitazione,  più  degna  del  monarca  assiro,  il  palazzo 
de’ re  francesi,  gli  era  assegnata:  il  Louvre  accolse 
trionfalmente  il  monarca  di  Ninive  ».  —  I  monumenti 
^asportati  da  Khorsabad  a  Parigi  non  sono  che  una 
Piccolissima,  ma  sceltissima  parte  delle  cose  scoperte. 
Essi  formano  nel  Louvre  un  nuovo  museo,  l'impor¬ 
tantissimo  museo  dell’arte  assira.  —  Ma  che  cosa  è 
quell’arte  assira  che  improvvisamente  viene  a  manife¬ 
starsi  a’ nostri  sguardi  maravigliali?  Quale  n’è  l’in¬ 
dole?  quale  il  merito?  —  Sfaseiossi  e  cadde  l’impero 
d’Assiria  nel  settimo  secol  avanti  la  nascila  di  Cristo. 


Appartiene  dunque  quell’arte  ad  un’óra  di  civiltà  dia 
s’è  spenta  duemila  cinquecento  anni  fa.  Yale  a  dire 
che  mentre  le  Gallie  appena  principiavano  ad  uscire 
dalla  barbarie,  la  nazione  assira  aveva  già  scorso  un 
periodo  di  molti  secoli,  nei  quali  s’era  svolta  una  ci¬ 
viltà  la  cui  malurezza  e  grandezza  ci  vengono  attc¬ 
state  dai  monumenti  che  ci  stanno  dinanzi.  —  L’arte 
assira  è  quasi  antica  quanto  l’egizia,  ma  è  senza  pa¬ 
ragone  più  riguardevole;  la  prima  vince  d’assai  la 
seconda  per  l’espressione  c  il  ripulimento  del  lavoro; 
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tutto  ciò  che  quanto  a  finezza  ed  a  carattere  partico¬ 
lare  si  può  ammirare  nei  lineamenti  egizii,  ritrovasi 
con  egual  perfezione  sui  contorni  delle  sculture  as¬ 
sire;  ma  questi  contorni  sono  fatti  più  pregievoli  da 
rilievi,  abbelliti  da  una  forma  sempre  pura,  e  da 
grandissima  intelligenza  dell’arte  plastica  e  della  mio- 
logia.  Potrebbesi  quasi  dire  che  dalla  scultura  egizia 
a  quella  di  Ninive  havvi  la  distanza  che  corre  tra 
l’intenzione  e  l’abile  esecuzione.  —  Lasciando  in  di¬ 
sparte  la  quistione  artistica,  ossia  facendo  astrazione 
dal  pregio  relativo  delle  due  arti  nel  rappresentare 
le  idee,  trovasi  certamente  tra  queste  una  grande  af¬ 
finità.  Laonde  il  principio  religioso  vi  sostiene  la  prima 
parte;  vi  si  trova  il  carattere  mistico  impresso  quasi 
allo  stesso  grado;  vi  sono  anzi  de’ soggetti  a  un  di 
presso  identici,  come  per  cs.  quella  figura  col  rostro 
d  aquila  che  vedesi  sui  monumenti  di  entrambi  i 
paesi  (fìg.  4).  La  sovranità  regale,  in  Ninive  come  ili 
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Tel  e,  benché  sembri  subordinala  alla  potestà  reli¬ 
giosa,  sembra  tuttavia  innalzarsi  d’assai  sopra  il  volgo, 
ed  accettare  omaggi  che  mostrano  come  la  maestà 
regale  collegavasi  allora  intimamente  all’autorilà  del 
pontificato.  Le  scene  guerriere  e  le  domestiche  occu¬ 
pano  pure  un  gran  posto;  ma  sì  in  Assiria  che  in 
Egitto,  esse  paiono  figurate  per  glorificare  il  monarca. 
—  In  que’ tempi  remoti,  le  idee  umane  erano  poco 
estese;  esse  rigiravansi  del  continuo  in  un  angusto 
circolo  di  cui  la  religione  e  la  riverenza  al  sovrano, 


Fig.  2. 


confuse  in  un  solo  e  medesimo  sentimento,  tenevano 
il  centro.  Onde  rincontri  mai  sempre  il  re  o  gl’idoli; 
i  numi  che  custodiscono  e  proteggono;  il  re  che  co¬ 
manda.  Nelle  scene  guerriere  sempre  vincitore  è  il 
re;  dairalto  del  suo  carro  egli  assale  fortezze.  Egli  è 
il  re  che  uccide,  il  re  che  perdona  ;  il  dio  delle  bat¬ 
taglie  veglia  ed  assiste;  i  numi  stranieri  rimangono 
sempre  sconfitti,  laceri,  annichilati. — Ma  in  che  l’arte 
assira  assomiglia  all’etrusca,  e  in  che  ne  differisce? 
E  quali  relazioni  hanno  entrambe  coll’arte  fenicia? 
Importantissimo  argomento  che  non  osiamo  toccare, 
ma  che  certamente  eserciterà  l’acume  degli  intelligenti 
archeologi.  Quanto  alle  relazioni  tra  le  sculture  assira 
e  greca,  pare  che  esse  molto  s’accostino.  Ma  assai  più 
s’accosta  all’assira  l’arte  persiana  a  cui  Dario  e  Serse 
affidarono  la  cura  di  abbellirei  sontuosi  loro  palagi  di 
Persepoli.  Quivi  tutti  i  bassorilievi  portano  il  carat¬ 
tere  della  scultura  assira,  e  le  rassomiglianze  sono 
tanto  evidenti  da  non  potersi  negare  che  i  Persiani 
s'inspirassero  a’  monumenti  di  Ninive  che  aneora  sus¬ 


sistevano  allo  scoperto  nel  quinto  secolo  avanti  l’èra 
cristiana,  a’tempi  della  dinastia  degli  Achemenidi. — 
Oltre  le  importanti  quislioni  artistiche  nate  dalla  sco¬ 
perta  de’  monumenti  ninivili,  è  notabile  il  lume  che 
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esse  spargono  sopra  gli  usi  e  i  costumi,  sopra  la  vita 
militare  e  domestica,  e  sopra  la  dignità  de’ monarchi 
nell’antichissima  Assiria.  —  Qui  tu  vedi  il  re,  in  ve- 
Fig.  h. 


slimenia  da  gala,  seguitato  da’suoi  eunuchi,  che  ten¬ 
gono  il  paramosche  o  H  parasole  sul  suo  capo,  e  che 


NODIER, 


portano  le  sue  armi;  lia  un  magnifico  corteggio  di 
guerrieri,  e  più  lungi  gli  vien  fatto  dono  di  arredi  ed 
arnesi  maravigliosamente  lavorati,  di  cavalli,  di  otri 
pieni  d’oro  o  di  vino,  d’immaginette,  di  fortezze,  em¬ 
blemi  di  quelle  ch’egli  ha  prese  d’assalto:  in  tutte  le 
processioni  si  sfoggia  l’orgogliosa  pompa  d’una  corte 
asiatica.  —  Là  tu  vedi  nuovamente  passare  il  re  sui 
suo  carro  di  battaglia:  conculcati  sono  da  cavalli  i 
suoi  nemici;  il  suo  strale  vola  a  colpirli  persino  sulla 
cima  delle  torri  loro  ;  gli  arieti,  le  tede  incendiarie, 


Fin.  3. 


tutte  le  machine  di  guerra  stanno  in  opera  per  atter¬ 
rare  le  mura  ed  aprire  una  breccia  agli  assalitori. 
Alle  scene  di  eccidio  succede  il  trionfo  colle  sue  feste, 
nè  sono  queste  le  meno  curiose:  sopra  mense,  ornate 
di  lauricefali,  con  artigli  leonini,  stupendamente  in¬ 
tagliali,  stanno  sontuose  vivande.  I  convitati  al  reai 
banchetto  siedono  intorno  alle  mense  sopra  scanni 
elegantemente  sculti,  e  bevono  in  coppe  di  delicato 
lavoro,  il  cui  piede  rappresenta  la  gola  d’un  leone. 
Eunuchi,  servitori  intimi  della  reggia,  ministrano  die¬ 
tro  ai  convitati,  e  mescono  con  premura  il  vino  nei 
vasi  vuoti,  mentre  altri,  forniti  di  paramoschc,  allon¬ 
tanano  gli  alali  insetti  che  potrebbero  turbar  la  gioia 
del  convito.  Tutte  queste  scene  ritraggono  a  pennello 
ciò  che  i  libri  sacri  raccontano  della  festa  dala  da 
Assuero  ai  grandi  del  suo  regno,  la  quale  durò  qua¬ 
ranta  giorni.  —  In  mezzo  a  queste  scene  della  vita 
intima  della  reggia,  sorgono  gravi,  augusti  e  con  tutta 
rigidezza  della  convenzione  religiosa,  i  numi  che 
paiono  esserne  gli  ospiti  familiari.  Ora  essi  prendono 
l’aspetto  d’un  gigantesco  toro  alato  col  capo  umano 
0  quella  d’un  uomo  con  quattro  ale  e  in  capo  un 
berretto  su  cui  si  disegnano  parecchie  corna  ;  ora, 
conservando  l’umano  sembiante,  abbattono  un  leone 
ffa.  ?),  ovvero  con  corpo  d’uomo  e  con  testa  cd  ale 


d’aquila,  hanno  per  attributo  una  pina  ed  un  cesto, 
simbolo  della  fecondità  a  cui  presedono.  Queste  di¬ 
vinità,  invariabilmente  collocate  di  fuori  o  all  ingresso 
delle  diverse  sale,  sembrano  custodire  i  limitari  della 
reggia  e  vegliare  sulla  dimora  del  monarca.  — 1  di¬ 
versi  soggetti  che  formano  la  raccolta  del  museo  ni- 
nivita,  e  di  alcuni  dei  quali  offriamo  qui  l’immagine 
( figg .  5,  U,  §),  porgono  una  perfetta  idea  di  tutte  le 
sculture  che  vestivano  le  mura  del  palazzo  scoperto 
a  Khorsabad.  Lo  stato  della  loro  conservazione,  no¬ 
tabilissimo  quando  si  consideri  il  numero  de’ secoli 
che  avrebbero  dovuto  distruggerli,  concede  all’osser¬ 
vatore  di  farsi  un  giustissimo,  anzi  maraviglioso  con¬ 
cetto  del  grado  di  perfezione  a  cui  arrivata  era  l’arte 
in  quegli  antichissimi  tempi,  che  noi  c’eravamo  av¬ 
vezzi  a  reputare  favolosi,  o  per  lo  meno  barbarici. 

NODIER  (Carlo).  —  Nacque  a  Besanzone  il  29 
aprile  1785.  Precoce  fu  lo  sviluppo  delle  sue  rare 
facoltà;  era  ancor  fanciullo  che  le  sue  inclinazioni  lo 
trassero  verso  le  scienze  naturali  a  cui  consacrò 

I  studio  d’un  ardore  poco  comune  all’elà  sua.  Già  fino 
da  quell’epoca  la  sua  indole  metodica  e  insieme  fan¬ 
tastica,  e  la  sua  avidità  di  tutto  conoscere,  annunzia* 
vano  in  lui  uno  di  quegli  intelletti  di  gagliarda  tem¬ 
pra  che  non  aspettano  se  non  l’ opportunità  per 
manifestarsi.  Vero  è  altresì  che  la  sua  estrema  sen¬ 
sibilità  gli  facea  per  avventura  presentire  le  agita¬ 
zioni  che  sarebbero  venute  un  giorno  a  intorbidare 
la  sua  vita  per  mezzo  a  tempi  di  calamità  publiche 
e  di  sovversioni.  A  questo  primo  periodo  della  sua 
carriera  si  riferisce  una  delle  sue  più  toccanti  novelle. 
Serafina ,  nobile  giovinetta  che  s'allaccia  alla  soglia 
delle  sue  Reminiscenze  di  gioventù  (Parigi  1822,  in-8° 
con  dedica  a  Lamarline).  Il  suo  primo  lavoro  lette- 

Irario:  Dissertazione  sull'uso  delle  antenne  negli  insetti 
e  sull'organo  dell'udito  in  questi  medesimi  animali 
(Anno  vi,  in-*»0)  usciva  a  Besanzone:  non  aveva  al¬ 
lora  che  quindici  anni.  Quest’opera,  che  fa  fede  del 
suo  spirilo  d’osservazione,  fu  susseguita  da  parecchi 
altri  scritti  sull’entomologia  i  quali  mostrano  a  qual 
grado  avrebbe  toccato  l’autore  in  questi  studi  s’  ei 
non  li  avesse  interrotti.  Ma  Nodier  era  innanzi  tutto 
poeta:  Parigi,  la  città  delle  seduzioni,  dovea  allettarlo 
a  visitarla.  Le  memorie  del  Terrore  v’  erano  ancor 
fresche;  e  quel  mondo  della  capitale  eragli,  d’altra 
parte,  un  mondo  affatto  nuovo  e  sconosciuto,  pieno 
di  pericoli  e  di  naufragi.  «Nella  mia  giovine  età  — 
dice  egli  —  sono  stato  non  v’ha  dubbio  un  uomo  di 
partito,  ed  ho  servito  la  causa  a  cui  m’era  dato  con 
tutto  l’abbandono  inesperto  dei  miei  primi  senti¬ 
menti».  Il  suo  libro:  Reminiscenze ,  episodii  e  ritraiti , 
per  servire  alla  storia  della  Rivoluzione  e  dell' impero 
(Parigi  1831,  2  voi.  in-8°  dedicali  a  Laffilte),  gif- 
tano  qualche  lume  su  questa  parte  della  sua  vita.  Ai 
suoi  Saggi  d'un  giovine  Bardo  (1804  in-12°),  succe¬ 
dono  le  Apoteosi  e  imprecazioni  di  Pitagora  (Cro¬ 
tone  ,  Besan<jon  ,  1808);  indi:  /  Proscritti  (Parigi, 
anno  x,  in- 12°);  Il  Pittore  di  Salisburgo,  giornale  di 
emozioni  d’un  cuore  che  soffre.  E  finalmente:  Medi- 
^  fazioni  del  Convento ;  Le  tristi ,  ossia  Miscellanee  tratte 
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dai  portafogli  dun  suicida  (180G,  in  8°).  —  Devoto 
alla  causa  dell’aulica  Monarchia,  sebbene  per  alleilo 
di  giovinezza  attaccalo  al  parlilo  della  rivoluzione, 
egli  non  leiuelle  d’ appiccarla  col  gigante  de’ suoi 
tempi,  con  INapoleone  allora  all’apogeo  della  sua 
grandezza.  La  sua  ode  intitolala  :  La  Napoleona 
( Pocsies  diverses  de  M.  Cli.  Nodier,  Paris  1827),  gli 
suscitava  un  mondo  di  persecuzioni.  Dopo  parecchi 
mesi  di  reclusione  a  Santa  Pelagia,  diventala  sotto 
Luigi  Filippo  il  Seminario  de’patriotti,  egli  era  rile¬ 
galo  nella  sua  città  natale,  donde  esulò  ben  presto 
spontaneamente  onde  sottrarsi  alle  avanie  della  po¬ 
lizia  imperiale.  Furono  dapprima  i  presbilerii  delle 
montagne  del  Jura  che  gli  offrirono  asilo  e  pane; 
lincbè  cercato  e  inseguito,  si  vide  forzalo  a  riparare 
tra  gli  Svizzeri,  dove  visse  una  vita  di  solitudine  e 
di  privazioni.  Di  là  si  ripose  non  mollo  dopo  in  viag¬ 
gio,  e  ricominciò  la  sua  vita  errabonda.  Tornato  in 
Francia,  ottenne  dal  governo,  per  mezzo  de’  suoi 
amici,  la  licenza  di  soggiornare  in  un  villaggio  del 
Jura.  Un  inglese  Crofl,  che  s’era  assunto  di  publi- 
care  una  collezione  di  Classici,  Io  chiamò  presso  di 
lui,  a  Amiens,  per  averlo  compagno  nell’impresa. 
L’ associazione  peraltro  non  durava  oltre  l’ anno. 
Questa  circostanza  della  vita  del  Nodier  costituisce 
la  tela  d’altra  novella  interessante  che  porta  il  titolo 
di  Amelia  nelle  sue  Reminiscenze  di  gioventù,  già  ci¬ 
tate  a  principio.  Intorno  à  quel  tempo  usciva  pure 
in  luce  il  suo  primo  lavoro  di  filologia:  Dizionario 
ragionalo  delle  onomulopee  francesi  (P arigi  1808,  in-8°; 
edizione  accresciuta  nel  1828):  opera  piena  di  nuove 
e  giuste  idee,  che  alla  importanza  del  soggetto  ac¬ 
coppia  una  rara  purezza  e  correzione  di  stile.  Da 
Amiens,  Nodier  passava  a  Lubiana  a  tenervi  il  posto 
di  bibliotecario,  aggiungendo  a  quell’impiego  un  altro 
nell' amministrazione  e  direzione  del  giornale  ufli- 
ciale:  Jl  Telegrafo  illiriano.  Le  sue  produzioni  non 
si  risentirono  menomamente  di  questa  moltiplicità 
d’occupazioni.  Nel  1812  egli  pubblicava  le  sue:  Que¬ 
stioni  di  letteratura  legale  (aumentate  nel  1828).  In 
quell’opera  tanto  istruttiva  quanto  è  curiosa,  l’autore 
tratta  del  plagio,  dell’imitazipnc,  delle  scuole  di  let¬ 
teratura,  della  varietà  degli  stili,  e  delle  soperchic- 
rie  infine  che  si  riferiscono  ai  libri;  materie  tutte 
che,  aride  forse  sotto  il  dettato  d’altra  penna,  rice¬ 
vono  dalla  sua  un  interesse  tulio  peculiare  per  lo 
spirilo  arguto  di  cui  sono  improntate  e  la  quantità  di 
aneddoti  lettera  rii  clic  raccompagna.  l’n  appendice 
inserita  alla  line  del  libro  racchiude  una  bibliografi.) 
dei  principali  plagiar».  —  Cominciava  appena  a  go¬ 
dere  della  vita  indipendente  c  tranquilla  procaccia¬ 
tagli  dalla  sua  nuova  posizione,  quando  gli  avveni¬ 
menti  del  1814  ricondussero  Nodier  a  Parigi.  Illuso, 
come  tant’allri,  e  come  lanl’allri  in  buona  fede,  egli 
salutò  nel  ritorno  dei  Borboni  l’aurora  d’ un’ epoca 
di  redenzione  pe’  Francesi.  Parlando  più  tardi  di 
Carlo  x,  egli  scriveva:  «La  fiducia  può  essere  distrutta, 
ma  l’affezione  non  è  condannata  ai  medesimi  sagri- 
fici  della  nazione».  Il  giornale  dei  Dcbat.s,  la  Quoti¬ 
diane,  il  Tempii,  la  Recti0  de  Paris ,  Y  Europe  li  Ucraini 


ed  altri  l’ebbero  a  vicenda  nel  numero  de’loro  col¬ 
laboratori.  11  governo  di  Luigi  xvm  rimeritò  il  suo 
zelo  colla  croce  della  legione  d’onore,  e,  ciò  che  parrà 
un  anacronismo,  con  lettere  patenti  di  nobiltà.  Nel 
1824  fu  nominato  bibliotecario  di  Monsieur  all’arse¬ 
nale.  —  Le  altre  opere  di  Nodier  si  successero  l’una 
all’altra  rapidissiniamente.  Citeremo  tra  i  romanzi: 
Jeun  Sbogur  (Parigi  1818;  5*  edizione  1822  in  8°); 
Therése  A  uberi  (1819;  in- 12°);  Smarra ,  o  i  Demoni  i 
della  notte,  sogni  romantici  (1821,  in- 12°);  Trilby, 


Nodier. 


ovvero  il  folletto  d' Arguii,  novella  scozzese  (1822 
in-12°);  Mademoiselle  de  Marsali ;  il  nuovo  Fausto  e  la 
novella  Margherita,  ossia  Come  io  mi  sia  dato  al  dia¬ 
volo ;  il  sogno  d'oro  (1822  in-80);  Racconti  in  prosa  <• 
in  verso  (1855)  eee.  ecc.  Tra  i  suoi  lavori  critici, 
e  filologici  vanno  noverati  i  seguenti:  Esame  critico 
dei  Dizionarii  della  lingua  francese ,  ossia  Ricerche 
grammaticuli  e  letterarie  sull' ortografia,  l'accettazione, 
la  definizione  e  l'etimologia  delle  parole  (1828  in-8  ), 
opere  in  cui  vennero  a  fondersi  le  idee  messe  fuori 
in  antecedenti  produzioni  rimasto  incompiute,  come: 
L'Archeologo  ossia  Sistema  universale  e  ragionalo  delle 
lingue;  Prolegomeni  (1800,  in-8°);  Dizionario  della 
lingua  scritta  (1815  in  8°),  che  non  va  oltre  la  sil¬ 
laba  Acc.;  Miscclunee  carote  da  una  piccola  biblioteca , 
ossia  Varietà  letterarie  c  filosofiche  (1829,  in-8);  No¬ 
zioni  elementari  di  linguistica,  ossia  Storia  abbreviata 
della  parola  c  della  scrittura  per  servire  d’introduzione 
all'alfabeto,  alla  grammatica  e  al  dizionario  (1854, 
in  8°),  ecc.  ecc.  Uno  scritto  che  fa  corpo  da  sè,  tra 
le  publicazioni  di  Carlo  Nodier,  c  quello  intitolato: 
L'ultimo  Convito  dei  Girondini;  Studio  storico  seguilo 
da  investigazioni  sulla  eloquenza  rivoluzionaria,  (1835, 
iu  8°)-  Il  profumo  d’antichità  che  vi  si  respira  attesta 
come  l’autore  si  fosse  profondamente  ispirato  alla 
lettura  dei  classici.  L’argomento  di  questo  libro  dove 
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il  romanzo  si  marita  alla  storia  ,  è  naturalmente 
spiegato  dal  suo  titolo.  Lo  scrittore  lia  saputo  trat¬ 
tarlo  con  molta  arte;  l’interesse  del  dramma  va  cre¬ 
scendo  fino  alla  fine.  —  Oltre  a  tutte  queste  produ¬ 
zioni,  Nodier  ha  scritto  molle  altre  cose.  Parecchie 
opere  d’altri  autori  gli  vanno  debitrici  di  note  illu¬ 
strative  intercalate  al  lesto.  Le  sue  opere  complete 
apparvero  in  12  volumi  a  Parigi,  in-8°  fra  il  1852 
e  il  1854.  —  Come  filologo  e  come  romanziere  Carlo 
Nodier  occupa  uno  de’posti  più  insigni  negli  annali 
della  moderna  letteratura  francese.  1  lavori  d’erudi¬ 
zione  sono  nondimeno  i  migliori;  comechè  alle  crea¬ 
zioni  della  sua  immaginazione  non  manchino  certo 
nè  freschezza  di  colorito,  nè  grazia,  nè  sentimento 
delicato  ed  ingenuo.  Mori  il  27  gennaio  1844.  La 
signora  Mennessier,  figlia  unica  di  questo  illustre 
scrittore,  si  è  fatta  conoscere  dal  mondo  letterario 
per  la  publicazione  di  novelle  sparse  d’allettative  e 
d’interesse. 

NOTO  (Sicilia)  ( capitale  dell'intendenza  di  questo 
nome).  —  Allorquando  nel  1857  Siracusa  credendo  a 
lina  propinazione  di  veleni  ordinata  dal  governo,  come 
causa  di  cholera,  si  sollevò  contro  le  autorità  locali,  il 
marchese  del  Carretto  speditocoinmissario  del  re  con 
Valter  ego,  degradò  civilmente  l’antica  capitale  della 
Sicilia,  e  trasferì  in  Noto  i  tribunali  e  l’intendenza 
generale.  —  Di  qui  era  nata  fiera  rivalità  tra  le  due 
città  sorelle,  e  Siracusa  affrettava  una  rivoluzione  eoi 
suoi  desideri,  per  ricuperare  la  perduta  importanza. 
Tenuta  però  sotto  il  cannone  del  castello,  non  potè 
muoversi  all’annunzio  della  rivoluzione  palermitana 
del  12  gennaio  1848;  così  che  fu  prevenuta  da  Noto, 
la  quale  del  resto  fu  l’ultima  città  di  Sicilia,  o  quasi, 
che  levasse  il  vessillo  dell’emancipazione.  In  Noto  non 
fu  rivoluzione  effettiva;  ma  nell’interesse  di  serbare 
al  municipio  il  favore  del  nuovo  governo  siciliano,  i 
notabili  si  costituirono  in  comitato,  del  quale  fecero 
maggior  parte  i  superiori  dei  conventi,  e  fu  presidente 
un  ciamberlano  del  re,  il  marchese  di  Dainamare. 
Vero  è  sì,  che  questi  e  un  altro  gentiluomo  di  camera 


non  risparmiarono  lo  spettacolo  al  popolo  di  bruciare 
pubicamente  le  loro  divise  di  cortigiani. —  Publica- 
tasi  la  Costituzione  napolitano  del  29  gennaio,  che 
fu  respinta  dal  governo  di  Palermo  fedele  al  suo  pro¬ 
gramma  della  Costituzione  del  1812,  il  comitato  di 
Noto  che  nulla  più  bramava  che  poter  conciliare  il 
paese  col  governo  napolitano,  onde  conservare  alla 
città  la  posizione  acquistata  nel  1857,  la  fece  circo¬ 
lare  in  Sicilia,  e  quando  la  vide  universalmente  re¬ 
spinta,  disse  di  averla  publicata  non  per  altro  che  a 
sperimentare  lo  spirito  delle  popolazioni.  —  Tuttavia 
pochi  giorni  prima  che  il  comitato  generale  di  Palermo 
cedesse  il  governo  al  Parlamento  e  al  potere  esecutivo 
da  esso  legalmente  costituito,  volle  riparare  all’atto  del 
potere  assoluto  del  1857,  e  con  poco  senno  restituì  a 
Siracusa,  in  detrimento  di  Noto,  la  condizione  di  capi¬ 
tale  della  provincia.  A  Noto  si  deve  intanto  la  lode  di 
avere  sostenuto  con  longanimità  questa  perdita,  se 
non  che  infine  del  1848  accadde  un  lieve  fatto  fra  al¬ 
cuni  soldati  e  popolani  che  fu  tosto  sedato  dall’abile 
colonnello  Corsini.  —  Dopo  la  caduta  di  Catania,  Si¬ 
racusa  corrotta  dalla  pessima  classe  forense  che  bra¬ 
mava  anzitutto  serbare  i  tribunali,  o  tradita,  come 
altri  dicono,  dal  polacco  comandante  delia  piazza, 
fece  una  dedizione  al  generale  Filangieri,  alla  quale 
si  deve  Tuìtimo  crollo  della  siciliana  rivoluzione.  A 
questo  modo  serbò  i  tribunali.  A  Noto  fu  restituita 
l’intendenza.  —  Nei  possibili  movimenti  avvenire  del¬ 
l’isola,  queste  due  città  gareggeranno  di  sommissione 
al  più  forte  per  questo  malaugurato  interesse  muni¬ 
cipale  ;  ma  all’assetto  definitivo  delle  cose  siciliane 
Noto  è  destinata  a  ricuperare  i  tribunali  e  ridivenire 
la  capitale  della  provincia,  in  grazia  della  sua  posi¬ 
zione  centrale.  L’ingiustizia  consumata  nel  4857  con¬ 
teneva  una  giustizia.  Secondo  l’ordine  naturale  di  uno 
sviluppo  normale,  Noto  dovrà  la  sua  importanza  al- 
l 'amministrazione,  Siracusa  alla  posizione  militare,  al 
commercio,  alla  marina. 

NOVARA  (Battaglia  di)  (v.  Italia  Regno  del¬ 
l’alta)  (S.). 


Sappi.  Elicici,  pop. 
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OBI  (geogr.)  —  Granilo  fiume  dell  Asia  che  esce  j 
dal  lago  Altyn-Noor  o  Teleisk,  e  prende  il  nome  di  j 
Ob  od  Obi  dopo  la  sua  riunione  con  la  (iatunia;  ri¬ 
ceve  in  seguilo  l’irtiselie,  slacca  un  braccio  chia¬ 
malo  il  Piccolo-Obi,  allraversa  i  governi  russi  di 
Tomsk  e  Tobolsk  e  gettasi  nell’Oceano  glaciale  e 
proprio  nel  golfo  del  suo  nome  dopo  un  corso  di 
750  leghe. 

OCCIDENTE  (Impero  di)  (stor.  ant.).  —  Dopo  la 
traslazione  della  sede  imperiale  da  Roma  a  Bisanzio 
(vedi),  la  grande  unità  romana  doveva  necessariamente 
dividersi  in  due  monarchie.  Questa  separazione,  ten¬ 
tata  da  prima  sotto  Valenliniano  e  Valente,  fu  defi¬ 
nitivamente  consacrala  dall’ultima  volontà  di  Teodosio 
il  Grande.  Questo  principe  aveva  creduto  che  l’impero 
era  troppo  esteso  perchè  la  vita  si  potesse  far  sentire 
alle  estremità,  e  che  ci  volevano,  per  così  dire,  due 
cuori  onde  addoppiare  l’energia  di  quel  vasto  corpo. 
Egli  lo  spartì  quindi  fra  i  suoi  due  figliuoli,  assegnando 
ad  Arcadio  (vedi)  la  prefettura  d’Oiiente,  colla  metà 
delEIlliria ,  e  ad  Onorio  (vedi)  l’Occidente,  che  com¬ 
prendeva  l’Italia,  l’altra  metà  dcU’llliria,  la  Gallia, 
la  Germania,  la  Gran  Bretagna,  la  Spagna  colla  Lu¬ 
sitana  e  l’Africa  (prefetture  d’Illiria,  d’Italia  e  delle 
Gallie).  Queste  due  parli,  benché  governate  da  due 
imperatori,  dovevano  però  essere  considerale  come 
le  metà  di  un  sol  lutto,  e,  giusta  il  disposto  del  te¬ 
stamento,  potersi  quando  che  sia  ricongiungere.  Tale 
divisione,  fatta  per  assodare  l’impero,  ne  affrettò  la 
rovina.  Non  vuoisi  però  tacere  che  Costantino  fu  il 
primo  a  recare  un  colpo  funesto  alla  vitalità  della 
grande  monarchia  romana  :  quel  principe,  scorgendo 
l’ognor  crescente  indisciplina  dei  soldati  e  l’ambizione 
dei  capi,  aveva  separata  l’autorità  civile  dal  potere 
militare,  sciolta  la  guardia  pretoriana,  e  disperso  nel¬ 
l’interno  delle  provincie  gli  eserciti  preposti  alla  di¬ 
fesa  dei  confini;  ma  volendo  prevenire  la  ribellione, 
aveva  colla  sua  politica  giustamente  sospettosa,  di¬ 
schiusa  la  via  all’invasione  dei  barbari.  —  Alla  morte 
di  Teodosio,  avvenuta  l’anno  595  di  G.  C.,  Arcadio 
non  aveva  che  48  anni,  ed  Onorio  11  ;  ma  ad  esperii 
c  sagaci  ministri  era  stala  commessa  la  direzione  del 
governo.  —  11  gallo  Ruffino  (vedi)  era  il  tutore  di 
Arcadio  ;  quello  di  Onorio  era  Stilicone  (vedi),  gran 
guerriero,  vandalo  di  nazione,  e  nipote  per  alleanza 
di  Teodosio.  Stilicone  fece  subito  due  parli  del  te¬ 
soro  e  dell’esercito  da  lui  per  l’addietro  comandato 
in  intiero,  e  già  erasi  mosso  colle  milizie  di  Arcadio 
per  andarle  a  presentare  a  quel  principe,  sperando 
tuttavia  ch’esso  gliene  lascierebbe  il  comando,  allor¬ 
ché  ricevette  l’ordine  di  non  oltrepassare  Tessalonica. 
Fallo  accorto  da  quel  divieto  qual  fosse  l’animo  di  R 


Ruffino  a  suo  riguardo,  Stilicone  si  ferma  allora  pieno 
di  sdegno,  affida  al  goto  Gaina  l’autorità  militare  del¬ 
l’esercito  d’Oriente,  e  gli  ordina  di  spegnere  il  suo 
nemico.  Ruffino  è  infatti  trucidalo  nel  Campo  di 
Marte  sotto  gli  occhi  dello  stesso  Arcadio.  Ma  Stilicone 
è  dopo  quel  fatto  dichiarato  dal  senato  di  Costanti¬ 
nopoli  nemico  dell’impero  d’Oriente,  i  suoi  averi  sono 
sequestrati,  e  d’allora  in  poi  i  due  imperii  furono 
realmente  divisi.  Stilicone  ritorna  nondimeno  in  Italia, 
e  dopo  aver  vittoriosamente  combattuto  contro  i  Goti, 
cui  impedisce  di  conquistare  la  Grecia,  dà  sua  figlia 
in  moglie  ad  Onorio.  Inlanto  i  barbari,  a  guida  di 
ài.arico  (vedi),  irrompono  in  Italia.  Al  loro  avvici¬ 
narsi  Onorio  fugge  da  Milano,  sua  residenza;  ma  è 
assedialo  in  Asti  e  costretto  di  venire  a  vergognosi 
patti.  Stilicone  vola  in  suo  aiuto  e  fa  passare  a’ suoi 
soldati  l’Adda  al  nuoto.  La  battaglia  di  Pollenzo  ( Poi- 
lentia )  è  fatale  ad  Alarico,  il  quale,  nuovamente 
sconfitto,  nel  403,  a  Verona,  sgombra  infine  total¬ 
mente  l’Italia.  Onorio,  celebrato  a  Roma  il  suo  trionfo, 
ferma  la  sua  stanza  in  Ravenna,  città  meglio  forti¬ 
ficata.  —  Libera  appena  l’Italia  da  quelle  armi  stra¬ 
niere  ,  un  nuovo  turbine  si  addensa  contr’essa  dal 
Settentrione.  Gli  Svevi,  venuti  dalle  sponde  delPOtoÉR 
(vedi),  si  congiungono  agli  Alani  ed  ai  Vandali,  po¬ 
poli  erranti  sulle  due  rive  del  Danubio.  Radagaiso, 
condoltiere  di  una  prima  torma  di  que’  barbari,  in¬ 
vade  l’Italia  e  cinge  d’assedio  Firenze;  ma,  assediato 
a  sua  volta  nel  suo  campo  da  Stilicone  (405),  è  co¬ 
stretto  ad  arrendersi,  gli  è  mozzo  il  capo,  e  i  suoi 
soldati  sono  venduti  come  schiavi.  A  tale  annunzio, 
il  secondo  sciame  dei  guerrieri  di  quelle  tribù  muove 
verso  l’Occidente,  varca  il  Reno  a  Magonza,  irrompe 
nella  Gallia,  commettendo  dovunque  passa  feroci  de¬ 
vastazioni.  Quella  provincia,  abbandonala  da  Onorio 
al  suo  destino,  si  dà  in  potere  al  guerriero  Costan¬ 
tino  ,  proclamalo  imperatore  dalle  legioni  di  Breta¬ 
gna  (407);  ed  i  barbari,  da  lui  alacremente  incalzati, 
superano  i  Pirenei  per  andar  a  saccheggiare  le  ric¬ 
chezze  della  Spagna,  tranne  i  Borgognoni,  loro  alleati, 
i  quali  sperano  potersi  stanziare  nel  paese  tra  il  Giura 
e  la  Sonna.  Saro,  generale  goto  al  servizio  di  Onorio, 
attacca  per  ben  sette  giorni,  a  Vienna  in  Delfinato, 
il  campo  trincerato  di  Costantino;  ma  non  potendo 
sloggiamelo,  si  ritira,  e  le  Alpi  segnano  il  confine 
dell’impero  di  Onorio  e  di  quello  delì’usurpatore,  che 
aggiunge  ancora  una  parte  della  Spagna  alla  Gallia 
ed  alla  Gran  Bretagna.  —  Frattanto  la  corte  di  Ra¬ 
venna  ,  dominata  da  alcuni  favoriti ,  era  il  teatro  di 
ogni  sorta  di  debolezze  e  di  misfatti.  Alarico,  dopo 
aver  conchiuso  un’alleanza  offensiva  e  difensiva  con 
Onorio,  è  creato  prefetto  dell’llliria,  volendosi  in 
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tal  modo  distogliere  la  sua  attenzione  dall’Italia  e  por¬ 
tarla  sopra  Costantinopoli.  Ma,  appena  giunto  ad 
Emona,  il  condottiero  barbaro  richiede  il  prezzo  dei 
servigi  da  Ini  prestati  ad  Onorio,  ed  una  provincia 
dell’imperio  di  Occidente  per  stabilirsi  i  suoi  Goti. 
Stilicone,  cui  è  nota  la  forza  di  Alarico,  adopera  la 
sua  influenza  per  far  accordare  4,000  libbre  d’oro  al 
suo  antico  nemico.  Gl’invidi  glielo  appongono  a  de¬ 
litto,  ed  ottengono  da  Onorio  la  morte  del  sostenitore 
del  suo  trono.  Alarico,  tolto  il  maggiore  ostacolo  che 
si  frapponesse  a’ suoi  disegni,  piomba  allora  sull’Italia 
e  la  riduce  questa  volta  (408)  in  suo  potere.  50,000 
fra  i  soldati  di  Stilicone  accorrono  sotto  le  sue  ban¬ 
diere,  ed  Ataulfo  gli  conduce,  dalle  rive  del  Danubio, 
un  rinforzo  di  100,000  tra  Goti  ed  Unni.  Allora  es¬ 
pugna  Ostia,  fa  proclamare  imperatore  il  prefetto 
Aitalo,  ch’egli  spoglia  indi  a  poco  del  conferitogli 
potere.  Ad  onta  di  una  sconfitta  datagli  da  Saro,  il 
quale  salva  in  tal  guisa  Onorio,  che  se  ne  slava  tre¬ 
mante  in  Ravenna,  Alarico  s’impadronisce  un’altra 
volta  di  Roma  (410),  la  cui  occupazione  gli  venne 
agevolata  dagli  schiavi  rivoltati  che  gli  aprono  le 
porte;  e  le  immense  ricchezze  ammassate  da  tanti 
secoli  nell’alma  città,  i  capolavori  dell’arte  greca  e 
romana  divengono  la  preda  di  que’  selvaggi  e  feroci 
guerrieri,  dalla  cui  rabbia  struggilrice  vanno  immuni 
lesole  chiese.  —  Dopo  aver  orrendamente  disastrala 
l’Italia  meridionale,  Alarico  muore  a  Cosenza.  Ataulfo, 
eletto  in  sua  vece,  fa  la  pace  coll’imperatore,  di  cui 
sposa  la  sorella  Placidia,  e  promette  di  ridurre  i  Galli 
all’antica  obbedienza  di  Onorio.  Egli  riesce  infatti  a 
sconfiggere  gli  usurpatori  Giovino  e  Sebastiano,  men¬ 
tre  dal  canto  suo  ^il  conte  Costanzo  fa  prigione  in 
Arles  l’usurpatore  Costantino  ,  e  lo  mette  a  morte. 
Contuttociò  la  Gallia  Sequanese  rimane  disgiunta  da 
quella  provincia,  e  la  sua  possessione  viene  da  Onorio 
confermata  in  favore  di  Gundaliar  o  Gondicario,  re 
dei  Borgognoni  (4 i 5).  Frattanto  Ataulfo,  che  avea 
varcalo  i  Pirenei,  muore  trucidato  a  Barcellona.  Val- 
lia,  che  gli  succede,  distrugge  gli  Alani,  il  cui  nome 
si  estingue;  incalza  i  Vandali  sino  agli  ultimi  conGni 
della  Spagna,  e  lascia  che  gli  Svevi  fondino  un  reame 
nella  Galizia  (419);  egli  stesso  ottiene,  in  guiderdone 
de’ suoi  servigi,  la  cessione  della  seconda  Aquilania, 
e  fonda  in  tal  guisa  il  reame  dei  Visigoti,  la  cui  capitale 
è  Tolosa  (419).  Placidia,  che,  dopo  la  morte  di  Ala¬ 
ni  fo  ,  avea  sposato  Costarlo ,  rimane  vedova  per  la 
seconda  volta.  Orditisi  alcuni  raggiri  di  corte  in  suo 
favore,  recasi  ella  a  Costantinopoli  con  Valentiniano, 
cui  aveva  avuto  dal  suo  secondo  marito.  Morto  Onorio 
senza  prole  (425),  i  suoi  diritti  passarono  a  Teodosio  n, 
suo  nipote ,  il  quale  già  era  imperatore  d’Oricnte. 
Ma  la  divisione  dell’impero  romano  era  ornai  divenuta 
una  publica  necessità.  Teodosio  dà  l’Occidente  a  Va¬ 
lentiniano,  e  lo  fa  scortare  da  un  esercito,  che  sbalza 
Giovanni  il  Segretario  dal  trono  di  Onorio,  da  lui 
audacemente  occupato.  Siccome  il  nuovo  imperatore 
non  ha  che  6  anni,  deve  regnare  sotto  la  reggenza 
di  Placidia  sua  madre.  Questa  inasprisce  Bonifacio, 
proconsole  di  Africa,  il  quale  fa  venire  in  suo  soccorso 


i  Vandali  (vedi)  stanziali  nella  Bulica.  Allorquando 
Bonifacio,  richiamato  al  dovere  da  sanl’Agostino,  vuol 
rimandare  i  suoi  ausiliarii,  questi  negano  di  obbedire, 
c  la  corte  di  Ravenna  è  costretta  di  cedere  l’Africa 
romana  al  vandalo  Genserico  (vedi),  il  quale  fonda  il 
reame  di  Cartagena  (455).  L’IUiria  occidentale  passa 
all’impero  di  Oriente  come  prezzo  del  trono  che  Teo¬ 
dosio  ha  donato  a  Valentiniano,  e  ad  un  tempo  della 
mano  di  Eudossia  (vedi)  sua  figliuola.  —  Si  è  in  quel 
tempo  che  compare  sulla  scena  del  mondo  Attila  (vedi) 
co’ suoi  Unni  (vedi),  ch’egli  conduce  dalla  Pannonia 
(450).  Erasi  questo  feroce  condottiero  da  prima  sca¬ 
gliato  contro  l’impero  d’Oriente;  ma,  trovatovi  sul 
trono  un  uomo  d’indomito  coraggio,  cioè  Marziano, 
successore  di  Teodosio  n,  crasi  allora  rivolto  all’Oc¬ 
cidente.  Attila  domanda  a  Valentiniano  iii  la  mano 
di  Onoria,  di  lui  sorella,  e  per  dote  di  questa  prin¬ 
cipessa,  la  metà  dell’impero  ;  e  negandogliela  l’impe¬ 
ratore,  invade  la  Gallia  e  ne  disastra  una  parte.  È 
arrestato  dal  patrizio  Ezio  (vedi),  il  quale,  secondato 
dai  Visigoti  e  dai  Franchi,  lo  rompe  in  sanguinosa 
battaglia,  senza  però  dare  alle  sue  forze  l’ultimo  tra¬ 
collo.  Attila  rannoda  allora  gli  avanzi  del  suo  esercito, 
entra  in  Italia,  distrugge  Aquileia,  Vicenza,  Padova, 
ed  è  in  procinto  di  far  provare  la  medesima  sorte  a 
Milano  e  Pavia,  quando  Valentiniano  m,  cui  sovrastava 
Tulliino  eccidio,  spedisce  come  messo  di  pace  il  papa 
Leone  i.  Il  cuore  del  feroce  condottiero  rimane  con¬ 
quiso  dall’eloquenza  del  sommo  pontefice;  ricevuti  i 
doni  dell’imperatore,  Aitila  consente  ad  uscire  d’Italia, 
e  poco  dopo,  la  morte  libera  l’impero  da  quel  tre¬ 
mendo  flagello.  Ma  Valentiniano  dà  retta  a’  perfidi 
raggiri  che  si  tramano  contro  Ezio,  e,  venuto  secolui 
a  contesa,  lo  ferisce  mortalmente  di  propria  mano. 
La  punizione  di  quel  delitto  non  si  fece  attendere,  e 
l’ultimo  imperatore  della  stirpe  di  Teodosio  il  Grande 
è  trucidato  da  due  guardie  di  Ezio,  ad  istigazione  di 
Massimo,  di  cui  egli  avea  disonoralo  la  moglie.  Mas¬ 
simo,  proclamalo  imperatore  dal  popolo  e  dall’eser¬ 
cito  (455),  costringe  l’imperatrice  Eudossia  a  dargli 
la  mano  di  sposa;  questa,  per  vendicarsi,  chiama 
Genserico  da  Cartagena,  e  Massimo  è  lapidalo  nelle 
vie  di  Roma.  Ma  il  Vandalo  vuol  bottino.  Per  l’in¬ 
fluenza  del  pontefice  Leone  i ,  Roma  va  bensì  immune 
dal  ferro  e  dalle  fiamme,  non  già  dal  saccheggio  (455). 
L’Italia  era  priva  d’imperatore;  il  retore  Avito,  crealo 
per  l’influenza  di  Teodorico  ir ,  re  dei  Visigoti,  è  pro¬ 
clamato  ad  Arles;  ma  egli  si  fa  in  breve  disprezzare 
pel  suo  lusso,  ed  è  sbalzato  dallo  svevo  Rici  mero, 
ch’egli  avea  scelto  a  capo  della  milizia.  Ricimero  fece 
allora  salire  al  trono  Maggiorano  (457),  soldato  di 
Ezio.  Questo  nuovo  imperatore  promulga  buone  leggi 
intorno  al  ristabilimento  de’  buoni  costumi,  alle  pu- 
bliclie  imposte  ed  al  loro  modo  di  riscossione;  scon¬ 
figge  Teodorico  e  Genserico,  che  aveano  invaso  l’Ita¬ 
lia,  ma  i  suoi  generali,  compri  dall’oro  di  Genserico, 
lasciano  incendiare  la  flotta  ch’egli  avea  fallo  costrurre 
nel  porlo  di  Cartagena  onde  espellere  i  Vandali  dal¬ 
l’Africa.  Ricimero  fa  di  soppiatto  uccidere  Maggio¬ 
rano,  e  sparge  voce  ch’egli  è  morto  della  dissenteria 
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(461).  L’uccisore  di  quel  principe  degno  del  trono 
proclama  imperatore  il  senatore  Livio  Severo,  ch’è 
trucidato  nel  463.  Ricimero  esercita  parecchi  anni 
il  supremo  potere,  senza  però  osar  vestirsi  della  por¬ 
pora  imperiale.  Minacciato  dai  Vandali,  chiede  soc¬ 
corso  alla  corte  d’Oriente,  che  raccorda  a  condizione 
di  eleggere  essa  stessa  l’imperatore  di  Occidente.  Si 
è  in  tal  guisa  che  Antemio  sale  su  quel  vacillante 
trono,  ch’egli  si  crede  di  assodare  col  dar  sua  figlia 
a  Ricimero  ;  ma  questi,  ad  onta  del  parentado,  assedia 
bentosto  Antemio  in  Roma,  lo  fa  uccidere,  e  proclama 
in  sua  vece  Olibrio,  genero  di  Valenliniano  in.  Ri¬ 
cimero  muore,  ed  Olibrio  non  gli  sopravvive  che  di 
pochi  mesi  (472).  Gundobaldo,  principe  borgognone, 
e  nipote  di  Ricimero,  innalza  in  sua  vece  Glicerio, 
uno  de’  suoi  militi;  ma  la  corte  di  Bisanzio,  la  quale 
pretende  di  eleggere  essa  stessa  l’imperatore  di  Occi¬ 
dente,  manda  in  Italia  Giulio  Nepote,  dal  quale  è  spo¬ 
destato.  Nepote  è  sbalzato  a  sua  volta  dal  patrizio 
Oreste,  maestro  della  milizia  in  Italia,  e  già  ministro 
di  Attila.  Oreste,  non  osando  assumere  egli  stesso 
la  porpora  imperiale,  ne  fregia  Romolo  Augustolo, 
suo  figliuolo  di  pochi  anni;  ma  i  barbari  al  servizio 
dell’impero,  Alemanni,  Eruli,  Rugiani,  tra  loro  con¬ 
federali,  non  avendo  potuto  da  lui  ottenere  il  terzo 
delle  terre  dell’Italia,  si  ribellano  sotto  la  condotta 
di  Odoacre,  erulo  di  nazione.  Oreste,  fatto  prigione 
in  Pavia,  è  decapitato,  ed  Augustolo  è  confinato  nella 
Campania,  ove  muore  poco  tempo  dopo.  Odoacre 
(vedi)  è  fatto  re  d’Italia.  —  Così  si  spense  in  Occi¬ 
dente,  dopo  lunga  agonia,  l’impero  romano  (476).  I 
costumi  puri,  ancorché  rozzi,  delle  nazioni  barbare 
sottentrano  allora  al  lusso  ed  alla  mollezza  dei  Romani 
degenerati  ;  il  sistema  feudale  mula  la  condizione 
degli  abitanti  di  un  paese  che,  durante  secoli  e  secoli, 
avea  menato  vanto  delle  sue  istituzioni  republicane; 
e  poco  stante  il  potere  temporale  dei  papi  si  stabilì 
sulle  rovine  del  trono  degl’indegni  successori  di  Teo¬ 
dosio  il  Grande.  —  È  noto  che  l’impero  romano  di 
Occidente  fu  rinnovato,  l’anno  800,  nella  persona  di 
Carlomagno  (vedi). 

OLIVET  (Fabre  d’) — Grammatico,  poeta  e  musico 
nato  a  Ganges  in  Linguadoca  il  18  dicembre  1768, 
morto  a  Parigi  nel  1823.  Esordì  nella  carriera  let¬ 
teraria  cou  alcuni  componimenti  teatrali  misti  di 
prosa  e  di  versi,  rappresentati  con  mediocre  fortuna 
in  varii  teatri  dal  1789  al  1796.  Quindi  publicò  delle 
Lettere  a  Sofia  sulla  storia ,  (Parigi  1801),  poi  il  Trova - 
tore,  poesie  occitaniche  del  secolo  xm,  (Parigi  1804); 
opera  supposta  tradotta  dall’autore,  ma  ingegnosa  e 
splendida  d’imagini.  Da  parecchi  anni  si  era  però 
dato  allo  studio  delle  lingue  e  della  filologia  con 
tale  ardore  che  si  tenne  in  grado  di  creare  un  nuovo 
sistema  di  linguistica  ;  ma  i  suoi  penosi  lavori  non 
gli  procacciarono  che  la  fama  di  visionario,  sebbene 
possedesse  non  comune  erudizione,  perocché  si  lasciò 
trascinare  dalla  imaginazione  in  modo  da  non  va¬ 
lersene  con  vantaggio.  Pretendeva  avere  scoperta  la 
chiava  de’  geroglifici  ;  credeva  aver  trovato  il  mezzo 
di  restituire  l’udito  ai  sordimuti,  secondo  un  me¬ 


todo  tolto  dai  sacerdoti  dell’antico  Egitto,  ed  aveva 
qualche  somiglianza  coi  fenomeni  del  magnetismo 
animale.  Attribuiva  tanta  efficacia  alla  volontà  che 
assicurava  avere  molte  volte  fatto  uscire  un  volume 
dagli  scaffali  della  sua  biblioteca,  poncndoglisi  in 
faccia  ed  immaginandosi  fortemente  di  avere  davanti 
l’autore  in  persona.  Questo,  diceva  egli,  avvenne 
spesso,  presente  Diderot.  Nelle  sue  ricerche  sulle 
lingue  rigettava  lutto  che  era  chiaro,  preciso,  lo¬ 
gico  per  rinvenire  un  senso  riposto,  mistico,,  e  s’in¬ 
golfava  nelle  regioni  tenebrose  ove  sperava  trovare 
rivelazioni  non  più  conosciute.  Imaginò  un  nuovo 
sistema  di  etimologia  e  di  analisi  linguistica,  che 
presenta  risultamenti  bizzarri  quanto  ciò  che  gli  an¬ 
tichi  cabalisti  ci  hanno  lasciato  di  più  stravagante. 
Dovunque  vede  allegorie  morali  e  senso  riposto  in 
ogni  parola,  sillaba,  lettera  e  cifra.  Nel  4813  aveva 
data  una  traduzione  in  versi  eumolpici  francesi  dei 
versi  d'oro,  attribuiti  a  Pitagora,  con  un  Discorso  sul¬ 
l’essenza  e  la  forma  della  poesia  presso  i  principali 
popoli  della  terra  (Parigi  in  8°).  Tre  anni  dopo  pu¬ 
blicò  l’opera  intitolata  :  La  lingua  ebraica  risiaurata 
ed  il  senso  delle  parole  ebraiche  ristaurato  e  provato 
dalla  loro  analisi  radicale  (Parigi  1816,  due  parti 
in  4°).  Questo  libro  prova  erudizione  immensa,  con¬ 
fusa  con  vedute  stravagantissime  ;  l’autore  non  vede 
nella  Genesiche  un  senso  allegorico,  e  pretende  che 
Mosè  abbia  voluto  dipingervi  la  creazione  del  mondo 
come  s’intendeva  dal  collegio  dei  sacerdoti  egiziani. 
Adamo  non  sarebbe  già  un  uomo,  ma  la  personi¬ 
ficazione  del  genere  umano;  Èva  non  una  donna, 
ma  una  facoltà  dell’  uomo  ;  Noè  significherebbe  il 
riposo  universale.  Nel  1822  d’OIivet,  passando  dalla 
creazione  ai  tempi  eroici,  poi  a  quelli  storici,  ha  in 
|  due  grossi  volumi  in  8°  esposta  la  Storia  filosofica 
del  genere  umano,  piena  di  nuove  bizzarie  e  di  pa¬ 
radossi.  Nel  1823  diede  una  traduzione  in  versi  bian¬ 
chi  del  Caino  di  Byron,  con  commentario  a  fine  di 
provare  che  le  opinioni  del  poeta  inglese  sono  in¬ 
giuriose  a  Dio,  e  ch’egli  solo,  in  grazia  della  sua 
profonda  cognizione  dell’ebraico  ha  saputo  pene¬ 
trare  i  misteri  della  Bibbia.  Si  ha  di  questo  autore 
il  Ritorno  alle  belle  arti,  ditirambo  per  l’anno  4824. 
In  musica  compose  molte  romanze,  e  publicò  un 
quartetto  per  flauti  dedicato  ad  Ign.  Pleyel.  Aveva 
i  anche  fatte  ricerche  archeologiche  circa  la  musica, 
e  si  credette  aver  trovato  il  sistema  musicale  dei 
Greci.  Per  dare  un  esempio  di  questo  modo  ellenico, 
fece  eseguire  nel  1804  dai  primi  artisti  dell’opera  al 
tempio  dei  protestanti,  suoi  correligionarii,  in  occa¬ 
sione  dell’incoronazione  di  Napoleone  un  oratorio  a 
grand’orchestra  ;  ma  ora  è  riconosciuto  che  la  pre¬ 
tesa  scoperta  di  Oli vet  non  è  altro  che  il  modo 
misto,  di  cui  anche  Blainville  si  era  creduto  autore, 
ed  ha  tanta  relazione  coll’antico  modo  piagale  che 
si  conserva  ancora  nel  canto  fermo.  D’Olivet  era  di 
carattere  buono  ed  indipendente:  assorto  ne’ suoi 
studi,  prese  poca  parte  agli  avvenimenti  della  rivo¬ 
luzione.  Nel  1802  era  impiegato  al  ministero  della 
guerra  ,  quindi  passò  a  quello  dell’  interno,  e  lasciò 
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anche  questo  per  non  istendere  uno  scritto  contrario 
alle  proprie  opinioni.  Egli  aveva  preso  in  moglie 
una  donna  molto  istruita,  cui  si  deve  un’opera  in¬ 
titolata  :  Consigli  alla  mia  amica  sull' educazione  fisica 
e  morale  dei  fanciulli  (Parigi  1821,  i  voi.  in-42).  Si 
è  preteso  che  d’Olivet  alla  maniera  de’  jerofanti  egi- 
zii  avesse  nascosto  le  sue  vere  opinioni  sotto  un  velo 
difficile  ad  essere  sollevato  ;  ma  se  quest’asserzione 
fosse  vera,  non  avrebbe  mancato  di  lasciare  il  se¬ 
greto  a  qualche  discepolo.  Si  è  giunto  perfino  a  dire 
che  avesse  trovata  la  pietra  filosofale  ;  ma  almeno  è 
certo  che  tale  segreto  non  l’ha  arricchito. 

ONONIDE  (Ononis,  Anonis)  (bot.  e  mal.  med.).— 
Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  legu¬ 
minose,  alla  diadelfia  decandria  del  sistema  di  Linneo, 
cosi  caratterizzato  :  calice  campaniforme,  fesso  in  cin¬ 
que  lacinie  lineari  ;  vessillo  ampio  ,  striato  ;  stami 
monadelfi,  sendo  però  talora  il  decimo  quasi  libero; 
legume  ordinariamente  turgido  ,  con  pochi  semi  e 
sessile.  --  Questo  genere  comprende  un  centinaio  di 
specie,  le  quali  sono  erbe  o  suffrutici  a  foglie  com¬ 
poste  di  tre  foglioline,  talvolta  a  una  sola,  raramente 
pennate  con  dispari  ;  fiori  ascellari ,  gialli  o  porpo¬ 
rini  ,  raramente  bianchi ,  coi  pedicelli  spesso  termi¬ 
nati  da  una  brattea  in  forma  di  resta.  —  La  specie 
seguente  è  la  più  interessante. 

Ononide  comune  (  Ononis  spinosa  Wallr. ,  ononis 
spinosa  lò  L.).  —  Questa  specie ,  detta  comunemente 
arresta-bue ,  erba  dell’asino ,  è  un  suffrutice  basso,  a 
fusti  ascendenti  o  diffusi,  coi  ramicelli  spinosi  e  mu¬ 
niti  di  peli  disposti  in  una  o  due  serie;  foglie  quasi 
sessili ,  composte  di  tre  foglioline  oblunghe,  denti¬ 
colate  alla  sommità  ,  cuneiformi  alla  base;  fiori  ses¬ 
tili  ,  solitari!  ,  distanti ,  porporini ,  talora  bianchi  ; 
legumi  pelosi  ,  a  tre  semi  ,  alquanto  più  lunghi  del 
calice.  —  Questa  specie  è  comune  al  margine  dei 
prati  e  nei  pascoli  di  tutta  l'Europa  :  tutte  le  sue 
parti  e  principalmente  la  radice  (una  delle  cinque 
così  dette  aperiiive  minori)  hanno  virtù  diuretica  , 
risolvente  ,  aperitiva  ,  deostruente  ,  oltreché  la  de¬ 
cozione  della  radice  stessa,  coll’aggiunta  di  alquanto 
aceto,  forma  un  gargarismo  assai  lodalo  contro  lo 
scorbuto. 

ONORE(IIonor  od  Honos)  (mitol.).—-l  Romaniave- 
vano  personificato  l’onore  e  fattone  una  divinità. 
Dopo  la  battaglia  di  Classidio  nella  Gallia  Cisalpina, 
Marcello  volò  un  tempio  il  quale  doveva  appartenere 
in  comune  all’Onore  ed  alla  Virtù  ;  ma,  ricusando  i 
Pontefici  di  consacrare  un  solo  tempio  a  due  divi¬ 
nità,  si  edificarono  due  tempii  vicini  l’uno  all’altro, 
sacri  l’uno  all’Onore  e  l’altro  alla  Virtù  (T.  Liv.  xxvii, 
25  ;  Val.  Mass,  i,  1,  §.  8).  Anche  C.  Mario,  dopo  di 
aver  vinto  i  Teutoni  e  i  Cimbri,  consacrò  un  tempio 
all’Onore  (Vilruv.  vii,  Prtef.;  Serv.  ad  JEn.  i,  12); 
e  oltre  ai  suddetti,  possiamo  mentovare  un  altare 
dell  Onore  che  era  situato  fuori  di  Porta  Collina,  ed 
era  più  antico  dei  due  tempii  summenzionati  (Cic. 
de  leg.  li,  25).  Le  persone  che  sagrificavano  a  questo 
dio,  dovevano  tenere  la  testa  scoperta  (Plut.  quoost. 
Hom.  43).  L’Onore  viene  rappresentato,  massime  sulle 


medaglie  e  sulle  monete,  come  un  uomo  armato  e 
ritto  sopra  di  un  globo,  o  col  cornucopia  nella 
manca  e  con  una  lancia  nella  destra  (Stirt.  Myihol. 
Bilderb.  ii,  p.  ili).  È  da  notare  che  Sant’ Agostino 
dà  a  questo  dio  il  nome  di  Onormo  (de  Civ.  Dei , 
iv,  21). 

OPPOSIZIONE  (polii.).  —  In  un  senso  generale  e 
molto  esteso,  dicesi  che  due  cose,  due  principii,  due 
persone  sono  fra  loro  in  opposizione,  quando  l’una 
contrasta  all’altra,  quando  un  perfetto  accordo  non 
esiste  fra  loro,  così  che  possano  intendersi,  indet¬ 
tarsi  ed  avvisare  di  comune  consenso  ad  un  solo  e 
medesimo  scopo;  ma  nel  linguaggio  politico  moderno, 
nel  senso  che  noi  qui  intendiamo  di  dare  esclusiva- 
mente  alla  parola,  essa  significa  quel  dissentire  che 
fa  un  partilo  da  certi  principii  e  da  certi  atti  del 
governo,  sia  nelle  discussioni  del  parlamento,  sia  nel¬ 
l’azione  della  stampa,  sia  infine  nella  rivelazione  delle 
tendenze  del  paese.  Dove  potrebbe  rinvenirsi  una 
società,  in  cui  non  fosse  conlraslo  ed  opposizione?  In 
ogni  tempo  gl’interessi  del  presente  contrastano  alla 
reazione  simultanea  degl’ in  ter  essi  avvenire  e  passati; 
secondo,  che  i  secoli  si  succedono,  sostituendo  inte¬ 
ressi  nuovi  ad  interessi  vecchi,  passioni  ad  altre  pas¬ 
sioni,  l’opposizione  sempre  si  manifesta,  ma  solo  sotto 
forme  ed  aspetti  diversi.  Vero  è,  che  Io  scopo,  cioè 
il  progresso,  non  mai  si  perde  di  mira  ;  ma  la  na¬ 
tura  e  il  modo  dei  mezzi  alti  ad  aggiungerlo  variano 
di  mano  in  mano  che  migliorano  i  costumi  e  si  per¬ 
fezionano  le  politiche  istituzioni.  Ma  come  ostacolo 
frapposto  a  certi  andamenti  del  governo,  l’opposi¬ 
zione,  sia  essa  parlamentare  o  extra  parlamentare, 
non  è  mai  assoluta,  bensì  essenzialmente  relativa  nei 
suoi  elementi  come  nelle  sue  dottrine;  si  trasforma 
col  potere  o  col  ministero  cui  combatte,  ma  sempre 
in  guisa  da  stargli  a  fronte  con  un  vessillo  diverso, 
negando  ciò  che  quegli  afferma,  affermando  ciò  che 
nega,  whig  essa  se  quegli  è  tory,  sospingendo  ella 
verso  il  movimento  se  quegli  fa  mostra  di  resistenza, 
e  reciprocamente.  —  Abbenchè  questa  opposizione 
politica  in  Francia  sia,  per  così  dire,  creazione  mo¬ 
derna,  poiché  vi  è  afforzala  dai  vantaggi  di  uno 
scopo  particolare  e  da  una  tribuna,  nondimeno  essa 
vi  è  in  certo  modo  antica  quanto  la  stessa  monar¬ 
chia,  derivando  principalmente  e  manifestandosi  nel 
carattere  personale  e  nelle  tendenze  dei  Francesi. 
Mancando  però  di  mezzi  legali  per  annunziarsi  al 
publico,  secondo  che  correvano  i  tempi  e  le  opinioni, 
si  appalesò  sotto  forme  diverse;  ora  trovavasi  nello 
controversie  teologiche;  talora  promuoveva  e  spi¬ 
rava  coraggio  alle  rimostranze  de’corpi  giudiziarii; 
più  spesso  alimentava  la  sterile  malignità  dei  crocchi, 
dei  libelli,  delle  satire.  Parteggiante  del  protestan¬ 
tismo  e  della  lega  nel  xvi  secolo,  della  fionda  e  i|el 
giansenismo  nel  xvn,  nel  secolo  seguente  si  mani¬ 
festò  nelle  opinioni  dei  parlamenti,  nelle  opere  della 
filosofìa ,  negli  scritti  e  nei  discorsi  dei  così  detti 
begli  spiriti.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  dell’ 89, 
lo  spirito  di  opposizione  era  sparso  in  tutte  le  classi, 
s’era  insinuato  nelle  stesse  consulte  del  regno,  si 
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affaccendava  sugli  stessi  gradini  del  trono;  dopo  il  .. 
fatto,  e  lieta  quasi  di  avere  in  gran  parte  preparato  jj 
c  prodotto  quel  grande  avvenimento,  l’opposizione  j 
spaziò  in  tutte  le  deliberazioni  dell’assemblea  costi-  | 
tuente,  dell’assemblea  legislativa,  della  convenzione  ! 
nazionale,  nei  club  dei  giacobini,  dei  girondini,  e  va 
dicendo;  infine  nei  consigli  e  nelle  decisioni  del  di¬ 
rettorio.  Ai  tempi  della  signoria  di  Napoleone  im¬ 
peratore  non  si  chiarì  se  non  nelle  velleità  d’indi¬ 
pendenza,  che  però  vennero  tosto  represse,  del  tri¬ 
bunato,  ed  in  alcune  cospirazioni  militari,  quelle 
p.  e.,  di  Malet  e  dei  Filadelfi,  le  quali  riuscirono  a 
nulla.  Un  senato  muto,  una  stampa  contenuta  dalla 
censura  imperiale,  una  nazione  ammiratrice  in  sommo 
grado  del  grand’uomo  che  la  reggeva  fino  al  giorno 
in  cui  cominciarono  i  rovesci  ;  non  facevano  luogo 
a  manifestazioni  di  publica  disapprovazione  ,  ed  i  ! 
disastri  patiti  dal  sire  assoluto  poterono  soltanto  spi¬ 
rare  qualche  coraggio  agli  spiriti  lungamente  infre¬ 
nati  della  nazione.  Allora  apparve  manifesto  l’errore  • 
del  governo  imperiale  intollerante  di  qualsivoglia 
opposizione  ai  suoi  alti;  perciocché  i  corpi  dello  Stato 
da  sommessi  ch’era  no  prima,  tosto  si  fecero  avversi, 
e  le  popolazioni  mutarono  l’idolatria  in  indifferenza. 

Il  giorno  della  Ristorazione,  la  concessione  di  uno 
statuto  costituzionale,  i  diritti  civili  guarentiti,  e  l’uso 
della  libertà  protetto,  allargalo  dalle  nuove  inslilu- 
zioni,  parvero  in  Francia  una  tacila  adesione  ai  li¬ 
berali  desiderii  solamente  imbrigliati  dalle  glorie  ci¬ 
vili  c  militari  dell’  Impero  che  si  succedevano  con 
mirabile  rapidità,  e  il  nuovo  regno  dei  Borboni  fu 
pei  Francesi  l’epoca  del  trionfo  dell’opposizione  par¬ 
lamentare.  Infatti,  debole  in  principio  fino  a  provo¬ 
care  da  parte  di  un  membro  della  maggioranza  la 
sdegnosa  esclamazione:  «Gli  oppositori  sono  soltanto 
in  numero  di  sei!  s’udì  rispondere  Casimiro  Périer, 
che  allora  s’era  posto  nelle  sue  file:  «Qui  siam  sei; 
ma  ci  fanno  speranzosi  30  milioni  di  Francesi,  dei 
quali  noi  rappresentiamo  in  questa  Camera  e  i  voti  e 
gl’interessi»;  da  quel  giorno  l’ opposizione  ingrossò 
via  via  di  oratori  coraggiosi  e  facondi,  di  buonapar- 
tisti,  di  realisti  costituzionali,  e  si  componeva  nel  ! 
1850  di  221  deputati,  i  quali  rovesciarono  il  potere, 
e  la  parte  da  loro  abbracciata  costituirono  in  inag-  | 
gioranza  parlamentare.  I  221  erano  stati  come  l’ele- 
inento  principale,  la  rappresentanza,  per  così  dire,  ! 
dell’opposizione;  ma  altri  potenti  sussidii  ravvalora¬ 
vano:  tali  erano  la  stampa,  che  si  faceva  ogni  dì  più 
ostile  al  governo,  e  lo  assaliva  nelle  pagine  del  Con- 
slitvlioìinel ,  del  Courrier  Francais,  del  National',  i 
molti  ingegnosi  ed  arguti,  arma  tanto  terribile  in  1 
Francia,  riprodotta  negli  scritti  spiritosissimi  di  Paolo  ■ 
Luigi  Courier  e  nelle  canzoni  di  Béranger;  l’opera 
infine  attivissima  della  Carboneria  e  di  altre  società  ì 
segrete,  affaticanlisi  per  suscitare  in  ogni  parte  ne-  j 
mici  ai  Borboni.  Tutti  questi  mezzi,  diversi  e  sparlili,  ! 
nocquero  qualche  volta  meglio  che  non  giovassero  ' 
ai  successi  dell’opposizione  legale  e  parlamentare;  ma  ! 
uniti  e  tendenti  ad  un  medesimo  scopo,  occasiona¬ 
rono  la  rivoluzione  delle  tre  giornate  di  luglio  (an. 


1850),  che  li  fece  parere  non  solo  scusabili,  ma  belli 
e  lodevoli.  Cessò  allora  in  Francia  l’opposizione?  Non 
cessò;  ma  si  riprodusse  anzi  sotto  altri  nomi,  altre 
forme,  altre  mire;  solita  e  inevitabile  necessità  dei 
governi  rappresentativi.  D’allora  in  poi  i  legittimisti, 
i  republicani,  gli  orleanisli,  ora  uniti  ed  ora  divisi, 
più  la  fazione  composta  di  coloro  che  trovavano  che 
s’era  fatto  poco,  oche  non  s’era  ottenuto  quanto 
s’era  promesso,  costituiscono  tutta  l’opposizione  fran¬ 
cese,  quale  si  vede  ancora  ai  dì  nostri.  Noi  crediamo 
che  il  tempo  non  sia  per  anco  venuto,  in  cui  il  suo 
sistema  e  i  suoi  procedimenti  si  possano  definitivamente 
ed  imparzialmente  giudicare.  — Negli  stali  rappresen¬ 
tativi,  come  fra  noi,  il  potere  legislativo  si  divide  d’or¬ 
dinario  in  tre  parti  fra  loro  distinte,  e  teoricamente 
parlando  independenti  Luna  dall’altra:  il  re,  vo- 
gliam  dire,  e  le  due  Camere.  Il  potere  reale  è  uno; 
ma  le  due  altre  non  lo  sono ,  e  si  compongono  di 
due  elementi  principali ,  la  maggioranza  cioè  e  la 
minorità  o  sia  l’opposizione,  della  quale  abbiamo  fi¬ 
nora  parlato.  Comprende  poi  questa  opposizione  tutto 
ciò  che  non  entra  a  far  parte  della  maggioranza;  ed 
in  questo  senso  essa  forma  in  generale  una  aggrega¬ 
zione  poco  omogenea.  Può  infatti  comporsi  di  ele¬ 
menti  diversi  ed  anche  opposti  fra  loro,  ma  riuniti 
da  alcuni  particolari  principii,  da  altri  speciali  fatti, 
da  circostanze  puramente  accidentali,  da  simpatie  o 
antipatie  personali,  e  sopralutto  da  mire  proprie  e 
ambiziose,  in  uno  scopo  comune,  quello  di  sforzare 
un  ministero  a  dismettersi:  il  quale  accordo  dicesi 
anche  talora  con  vocabolo  parlamentare  coalizione . 
E  a  questo  punto  cade  in  acconcio  di  dire  alcune 
cose  intorno  alle  opposizioni  personali,  tanto  evidenti 
e  di  tale  importanza,  in  alcuni  paesi  retti  da  forme 
costituzionali,  da  meritare  che  se  ne  faccia  qui  par¬ 
ticolare  menzione.  Per  certi  uomini  infatti  non  v’ha 
via  di  mezzo,  e  due  sono  per  essi  le  sole  possibili 
situazioni,  un  seggio  ministeriale  e  una  opposizione 
faziosa.  Vano  è  il  parlare  a  costoro  di  principii,  chè 
il  solo,  supremo  principio  regolatore  delle  loro  azioni 
è  la  brama  di  salire  al  potere,  e  nissuno  sforzo  la- 
sceranno  intentato  per  conseguirlo:  quindi,  quali 
sieno  i  loro  avversaci  che  stanno  in  alto,  quali  sieno 
la  loro  virtù,  la  loro  capacità,  i  loro  alti,  questi  per¬ 
tinaci  oppositori  non  si  daranno  tuttavia  per  vinti,  o 
combatteranno  qualunque  provvedimento  ,  sia  pure 
eccellente,  non  venga  da  loro.  Nè  questo  è  proposito 
d’intima  persuasione  o  di  coscienza  ;  imperciocché, 
dato  il  caso  che  escano  vittoriosi  dalla  lotta  e  giun¬ 
gano  ad  abbattere  i  loro  avversarli,  faranno  essi  me¬ 
desimi  dimani  ciò  cui  contradicono  oggi,  o  fors’anco 
adotteranno  provvedimenti  peggiori.  Questi  tali,  vera 
peste  degli  Stati  in  mezzo  ai  quali  si  agitano,  avvi¬ 
liscono  ad  un  tempo  il  potere  e  l’opposizione.  —  Ri¬ 
mane  che  diciamo  alcuna  cosa  dell’opposizione  siste¬ 
matica.  «Ogni  opposizione  che  non  sia  sistematica, 
dice  Timon,  manca  assolutamente  di  carattere,  di 
principio,  d’influenza,  di  scopo,  e  perfino  di  nome». 
Per  lo  contrario  Bentham  rifiuta  l’opposizione  quand 
méme,  ed  ammette  per  principio  che  una  tale  oppo- 
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sizionc  di  sua  natura  sistematica  è  contraria  alle  più 
semplici  nozioni  della  morale;  «perciocché,  dic’egli, 
è  cosa  al  tutto  biasimevole  che  un  uomo  parli  contro 
la  propria  coscienza,  e  che  combatta  una  buona  pre¬ 
videnza  per  avversione  ai  suoi  promotori,  o  la  difenda 
abbenchè  pessima,  solo  perchè  è  opera  di  coloro  cui 
egli  si  aderisce».  La  contraddizione  è  grave,  come  si 
vede,  ma  pur  nondimeno,  a  quanto  pare  a  noi,  di 
facile  soluzione.  Ogni  opposizione  debb’essere  siste¬ 
matica  in  quanto  che  segue  un  sistema,  un  ordine 
d’idee  ben  ponderate  e  coscienziosamente  adottate. 
Ciò  posto,  cd  accadendo  che  uomini  seduti  al  potere, 
e  che  l’opposizione  riguarda  come  funesti  al  paese, 
a  caso  propongano  misure  utili,  se  può  farlo  con  spe¬ 
ranza  di  felice  riuscita,  e  se  si  sente  forte  abbastanza 
da  poterli  far  cadere  di  seggio,  le  combatta  abben¬ 
chè  utili,  poiché  se  è  vero  che  di  due  mali  s’abbia 
sempre  a  scerre  il  minore,  vero  è  altresì  che  di  due 
beni  s’ha  a  scerre  sempre  il  maggiore.  Ma  se,  per  lo 
contrario,  l’opposizione  è  costituita  in  sì  poco  nu¬ 
mero  che  non  abbia  fiducia  di  conseguire  l’intento, 
allora  accetti  di  buona  fede  quello  che  non  può  altri¬ 
menti  sviare  o  impedire.  —  In  Inghilterra  l’opposi¬ 
zione  è  sistematica,  eccetto  in  alcuni  rari  e  parti¬ 
colari  casi,  ed  essa  non  aggiunge  veracemente  il 
suo  scopo  che  per  tal  mezzo.  Finché  questa  nazio¬ 
ne,  sono  parole  di  Chateaubriand,  rimase  fedele 
a’suoi  antichi  principii ,  conservò  una  opposizione 
parlamentare  di  sistema;  avvegnaché  quivi  accettas¬ 
sero  i  personaggi  più  influenti  o  abbandonassero  il 
ministero  insieme  coi  loro  amici  politici,  e  quando 
lo  avevano  abbandonato,  sedessero  nei  banchi  degli 
oppositori:  e  siccome  ognuno  riteneva  che  i  ministri 
avevano  cessato  dalle  loro  funzioni  per  non  aver  vo¬ 
luto  adottare  un  sistema  qualunque,  sistema  eh’  era 
perciò  rimasto  alla  corona,  ne  derivava  di  necessità 
che  si  dovesse  impugnare.  Ora,  gli  uomini  rappre¬ 
sentando  unicamente  i  principii,  egli  è  chiaro  che 
rivolgendo  i  suoi  assalti  contro  gli  uomini,  l’opposi¬ 
zione  sistematica  in  Inghilterra  non  altro  prendeva 
di  mira  che  di  contrastare  ai  principii. 

ORATORI  Profani.  —  Si  chiamano  così  quelli  che 
dicono  all’  improviso  o  recitano  un  discorso  che 
non  si  aggira  su  materie  religiose,  ma  politiche,  fo¬ 
rensi,  academiehe ,  od  omaggi  di  sovrani.  Sono 
detti  oratori  da  orazione  ,  oratto  dei  Latini  ,  che 
può  benissimo  equivalere  a  discorso,  ed  oggi  discorsi 
e  non  orazioni  sono  detti  i  ragionamenti  che  si  ten¬ 
gono  nei  parlamenti.  11  vocabolo  orazione  è  classico 
e  pretensivo ,  e  forse  non  dice  abbastanza  quanto 
discorso,  e  perciò  non  l’hanno  i  moderni  adottalo. 
Per  noi  è  indifferente  e  useremo  ambedue  le  appel¬ 
lazioni.  Per  acquistare  una  giusta  idea  dell’orazione 
è  d  uopo  rifletterò  ai  tempi  e  alle  condizioni  del 
paese  in  cui  ha  parlato  Foratore ,  all’argomento  che 
prese  a  trattare,  e  all’oggetto  che  dissertando  si  pro¬ 
pose.  ISon  vi  può  essere  un  oratore  politico  che  nei 
paesi  ove  il  reggimento  permette  anzi  richiede  la 
publica  discussione  degli  affari  dello  Stato.  Questo 
ramo  deU’arte  oratoria  cioè  la  discussione  è  affatto 
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ignota  ove  il  governante  regge  solo  lo  Stalo,  non 
divide  con  altri  poteri  l’assoluta  autorità  propria,  e 
non  convoca  assemblee  dove  i  rappresentanti  della 
nazione  esercitano  liberamente  la  parola.  Le  ora¬ 
zioni  in  questa  sorta  di  governi  si  limitano  ai  pane¬ 
girici  del  monarca,  alle  cause  criminali  e  civili,  e  a 
soggetti  di  lettere ,  di  arti  e  di  scienze.  Ciascheduna 
delle  parti  dell’arte  oratoria  ha  il  suo  speciale  ca¬ 
rattere.  La  parte  politica  o  è  un’allocuzione  alla 
moltitudine,  o  il  ragionamento  esposto  ad  un’assem¬ 
blea  intorno  ad  un  punto  di  publico  interesse  :  nel 
primo  caso  è  necessario  di  commuover  gli  animi,  e 
di  svegliare  le  passioni  :  nel  secondo  si  dà  più  luogo 
alla  tranquilla  ragione  perchè  i  rappresentanti  di 
una  nazione  sogliono  essere  persone  illuminale,  che 
non  si  lasciano  attrarre  dagli  arlifizii  dell’eloquenza, 
ma  dalla  soda  persuasione  e  da  quegli  argomenti  , 
che  si  conformano  alle  loro  cognizioni ,  ed  alla  loro 
esperienza.  E  da  questo  lato  l’orazione  politica  ha 
qualche  analogia  coll’orazione  forense  che  tende  a 
indurre  nell’animo  dei  giudici  l’idea  della  colpa  o 
dell’innocenza.  Ma  il  discorso  politico  differisce  per 
l’argomento  dal  forense  quanto  uria  cosa  privata  da 
una  publica,  tranne  che  la  persona  che  si  accusa  o 
si  difende  non  abbia  per  il  suo  carattere,  o  per  il 
fatto  istesso  che  lo  spinse  innanzi  al  tribunale,  più 
o  meno  relazione  coi  destini  dello  Stato.  Così  Cice¬ 
rone  parlando  in  prò  di  Milone  e  contro  Catilina 
avvolgeva  nella  causa  di  quei  due  cittadini  la  causa 
della  republica ,  poiché  il  primo  era  avverso  alla  fa¬ 
zione  di  Clodio,  e  il  secondo  minacciava  di  scrollare 
dai  suoi  fondamenti  la  republica.  11  più  vasto  limite 
che  possa  avere  l’orazione  politica  è  quando  è  indi¬ 
rizzata  al  popolo  come  le  orazioni  che  si  pronun¬ 
ziavano  in  Alene  ed  in  Roma  innanzi  alle  popolari 
assemble  nel  pnice  o  nel  foro.  La  natura  delle  co¬ 
stituzioni  antiche  richiedeva  un  genere  di  oratoria 
assai  diverso  da  quello  eh’ è  in  fiore  ne  tempi  nostri. 
Quanto  più  le  radunanze  a  cui  parla  l’oratore  sono 
popolari  tanto  più  la  sua  eloquenza  deve  esser  viva, 
colorita,  veemente,  e  una  simile  eloquenza  ha  luogo 
anche  in  quelle  assemblee,  che,  quantunque  non  com¬ 
poste  di  popolo,  ne  partecipan  l’ardore  e  le  passioni. 
I  discorsi  di  Mirabeau  non  sono  nè  così  posati,  nè 
così  ordinati  come  i  discorsi  odierni  di  Thiers  o  di 
Guizot,  perchè  la  Convenzione,  prodotta  da  un  molo 
rivoluzionario  ,  e  rappresentando  un  popolo  che  si 
agitava  nelle  armi  e  fra  gl'impeti  di  libertà,  era  ben 
lontana  dal  rassomigliare  la  Camera  dei  deputati 
eletta  da  pacifiche  persone  paganti  un  dato  censo, 
che  sono  gelosi  di  custodire  e  difendere  il  proprio 
avere  in  grembo  all’ordine  ed  alla  pace.  Gli  oratori 
della  prima  republica  francese  offrono  molla  analogia 
cogli  oratori  di  Atene  e  di  Roma,  con  Demoslene, 
con  i  Greci. — La  differenza  dei  discorsi  politici  non 
dipende  solo  dalle  qualità  delle  assemblee  che  li 
ascoltano  ,  ma  anche  dall’argomento.  O’Connel,  ver- 
bigrazia ,  che  parlava  alla  moltitudine,  non  usava  l’elo¬ 
quenza  per  isciogliere  il  freno  delle  passioni ,  ma 
piuttosto  per  stringerlo  adoperando  i  colori  dell  arle 
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oratoria  per  dipingere  una  lontana  speranza.  Ed  in 
questo  caso  benché  l’eloquenza  debba  essere  popo¬ 
lare  non  deve  avere  lo  stesso  andamento  che  l’elo¬ 
quenza  di  Demostene,  di  Gracco  e  di  Mirabeau. 
Negli  antichi  però  non  si  trovano  esempi  di  elo¬ 
quenza,  come  quella  del  grande  agitatore  irlandese, 
la  quale  nel  tempo  istesso  che  contiene  le  passioni 
illumina  e  ammaestra  il  popolo,  conducendolo  per 
le  vie  legali  alla  conquista  dei  suoi  diritti  ,  al  mi¬ 
glioramento  delle  leggi,  e  delle  istituzioni.  In  Roma 
e  in  Atene  i  discorsi  di  O’Connel  sarebbero  stati 
sediziosi,  e  non  permessi  dai  governi.  A’di  nostri  vi 
sono  oratori  che  parlano  per  formare  l’opinione 
della  moltitudine,  se  parlano  in  publico,  o  l’opinione 
di  una  radunanza  di  persone,  se  parlano  in  privato 
come  accade  allora  quando  per  es.  una  frazione  del 
parlamento  si  raccoglie  per  stabilire  la  volontà  una¬ 
nime  che  deve  manifestare  nella  pubblica  discus¬ 
sione  di  qualche  affare  importante.  E  chiaro  che 
oggi  la  parola  è  molto  più  spesso  e  più  distesamente 
adoperata  per  le  novelle  condizioni  dei  popoli,  e  per 

10  stato  di  quell’opinione  che  va  sempre  più  cre¬ 
scendo  di  forza  e  d’impero.  Quando  l’oratore  non 
s’indirizza  come  O’Connel  alla  moltitudine,  ma  come 
Thiers  o  come  Odillon  Barot ,  o  come  Peel  ai  suoi 
colleghi,  ai  suoi  compartigiani,  il  discorso  ha  presso 
a  poco  lo  stesso  andamento  che  in  publica  assemblea, 
salvocliè  le  passioni  di  partito  vi  esercitano  la  loro 
influenza.  La  natura  di  questi  discorsi  politici  varia 
anche  secondo  le  circostanze.  Sono  concitati  e  appas¬ 
sionali  quando  minaccia  qualche  grave  danno  al  go¬ 
verno  ,  o  alla  nazione,  quando  un  bisogno  publico 
non  ammette  indugio:  sono  pacati  c  moderati  quando 
perii  punto  che  trattano  si  richiede  esame  ed  espe¬ 
rienza.  E  per  quella  diversità  di  argomento  e  di 
carattere  i  discorsi  si  armonizzano  coll’animo  di 
quelli  che  ascoltano  inclinati  a  secondar  l’oratore. — 
Un  discorso  politico  somigliante  ad  un’opera  d’arte, 
ha  in  sè  l’impronla  del  paese  ov’è  stato  detto.  Se  il 
popolo  è  severo,  positivo,  i  discorsi  de’suoi  rappre¬ 
sentanti  saranno  ricchi  di  fatti,  analitici,  concisi:  se 

11  popolo  è  imaginoso  abbonderanno  nei  discorsi  le 
figure  ,  gli  arlifizii  dell’eloquenza  ;  poiché  è  neces¬ 
sario  che  l’oratore  induca  negli  animi  la  persuasione, 
e  questa  non  avrà  luogo  ,  s’egli  non  usa  quei  mezzi 
che  fanno  via  alla  parola  nel  cuore  umano.  L’ora¬ 
tore  politico  non  parla  come  l’oratore  sacro  a  per¬ 
sone  che  sono  già  disposte  per  la  fede  ad  accogliere 
la  sua  parola,  onde  per  l’efficacia  di  questa  congiunta 
all’  ispirazione  di  quella  è  più  facile  il  trionfo 
sulle  passioni.  Egli  ha  bisogno  di  attutare  alcune 
passioni ,  e  di  destarne  altre  secondo  l’indole  del 
suo  argomento,  e  si  dirige  alla  ragione  come  mode¬ 
ratrice  degli  umani  affelli  quando  la  ragione  è  ben 
sviluppata,  educata  e  capace  di  servire  al  bene  della 
patria.  Ma  non  sempre  l’oratore  si  adopera  in  vista 
di  quel  bene  condotto  talvolta  in  falsa  via  da  parti¬ 
colare  interesse  o  da  proprio  inganno.  Onde  secondo 
l’inganno  o  l’interesse  la  ragione  può  essere  con  fal¬ 
laci  apparenze  traviata.  Qualunque  sia  lo  scopo  a 


cui  tende  l’oratore,  se  non  è  accorto  nella  scelta  di 
quegli  argomenti  che  gli  danno  la  chiave  de’cuorj, 
la  sua  parola  non  avrà  nessun  effetto.  Se  egli  parlerà 
fiorito  ad  un  popolo  che  abborre  dagli  ornamenti 
dell'arte  oratoria  non  conseguirà  il  suo  intento.  Nel 
senato  di  Sparla  ,  non  si  vedevano  nè  statue  ,  nè  di¬ 
pinti  perchè  le  menti  non  ne  fossero  distratte:  ebbene 
in  altri  paesi  ove  si  coltivano  le  belle  arti  i  monu¬ 
menti  che  conservano  le  sembianze  di  qualche  uomo 
illustre  ,  o  che  serbano  la  memoria  di  qualche  fatto 
glorioso  servono  ad  infiammare  gli  spiriti  e  valgono 
in  qualche  occasione  a  dar  maggior  efficacia  alle 
parole  dell’oratore.  Ma  chi  non  sa  quanto  gli  Spar¬ 
tani  fossero  austeri,  e  come  in  generale  un  popolo 
guerriero  sia  poco  amico  di  un  parlare  prolisso  ed 
ornato?  L’oratore  appartendo  alla  nazione  ov’esercila 
la  sua  eloquenza  non  gli  sarà  difficile  di  mostrarsi 
d'animo  conforme  a  quella.  Cicerone  è  molto  più 
imaginoso  di  Demoslene,  sebbene  gli  Ateniesi  non 
fossero  al  certo  forniti  di  minor  fantasia  dei  Romani: 
anzi  il  seggio  dell’arte  creatrice  era  in  Atene  e  non 
in  Roma  ove  l’arte  era  greca,  o  semplicemente  imi¬ 
tativa.  Ma  i  Romani  non  avendo  lo  squisito  sentire 
degli  Ateniesi  non  ascoltavano  la  persuasione,  clic 
vestita  di  brillanti  imagini.  Sembra  inoltre  che  po¬ 
tesse  in  loro  assai  il  moto  degli  affetti,  che  spingeva 
la  ragione  a  quel  punto  ove  la  conduceva  l’oratore, 
ed  è  per  ciò  che  sono  così  commoventi  le  perorazioni 
dell’eloquente  Arpinate.  —  Se  avvi  differenza  di  sen¬ 
tire  in  due  popoli  fiorenti  nella  stessa  epoca,  avvene 
maggiormente  in  popoli  che  sono  fra  loro  distanti 
per  molti  secoli.  Egli  è  naturale  che  questa  diffe¬ 
renza  nasca  dai  progressi  della  civiltà,  dai  mutamenti 
religiosi ,  dalle  instituzioni ,  e  da  quanto  costituisce 
l’ordine  sociale.  La  più  superficiale  osservazione 
comparativa  della  società  antica  e  della  moderna  , 
basta  per  conoscere  quanto  la  materia  dell’arte  ora¬ 
toria  politica,  oggi  sia  più  estesa ,  più  sviluppala  e 
più  profonda.  Le  antiche  popolazioni  erano  in  gran 
parte  formate  di  schiavi:  era  imperfettissima  la  co¬ 
gnizione  dei  diritti  dell’uomo  ,  e  del  diritto  interna¬ 
zionale:  ignota  la  scienza  dell’  economia  publica 
che  provvede  ai  bisogni  particolari  dei  cittadini 
ed  ai  bisogni  dello  Stato  :  erano  di  altra  natura 
i  rapporti  della  religione  col  governo  e  colla  società. 
Onde  le  materie  intorno  a  cui  versava  l’oratore  assai 
limitato,  non  abbracciavano  come  oggidì  la  società 
tutta  quanta.  Quanto  non  è  più  complicata  oggi  la 
legislazione  appunto  perchè  deve  regolare  la  sorte 
degli  uomini  in  tutte  le  condizioni  della  vita  publica 
e  privala  nel  vario  sviluppo  dell’  industria  e  del 
commercio  ,  nei  progressi  dell’  umana  intelligenza  ! 
Ogni  punto  di  legislazione  è  argomento  di  lunga 
discussione,  in  cui  l’oratore  dispiega  i  suoi  lumi , 
applica  le  sue  facoltà  ad  un  accurato  esame  del  pu¬ 
blico  affare ,  espone  i  risultati  della  propria  espe¬ 
rienza  e  dell’esperienza  altrui.  Cosicché  il  discorso 
dell’oratore  moderno  non  è  soltanto  di  altro  genere 
clic  il  discorso  di  oratore  antico  per  l’argomento 
ma  eziandio  per  il  modo  di  trattarlo  che  richiede 
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una  più  minuta  analisi  di  fatti,  una  sintesi  più  com¬ 
plessiva  e  più  potente ,  una  più  vasta  e  più  alta  filo-  ! 
sofia,  un  metodo  più  chiaro,  più  razionale,  più  scienti¬ 
fico.  Queste  qualità  della  moderna  arte  oratoria  sono 
più  manifeste  nella  condizione  attuale  dei  parlamenti 
che  in  epoche  antecedenti  quando  il  diritto  costitu¬ 
zionale  non  era  ben  stabilito  ,  come  per  es.  nelle 
assemblee  della  rivoluzione  francese.  E  quella  con¬ 
dizione  dei  parlamenti  uniformandosi  per  l’uniformità 
dell’incivilimento  non  permettono  che  fra  una  na¬ 
zione  e  l’altra  abbiano  gli  oratori  un  metodo  di 
esporre  le  quistioni  gran  fatto  diverso  :  poiché  il 
modo  di  sentire  dei  popoli  consuona  col  modo  di 
sentire  di  quelli.  Ma  quanta  distanza  non  passa  fra 
il  sentire  dei  popoli  moderni  da  quello  dei  popoli 
antichi?  Oratori  e  popoli  sono  in  uno  stato  che  non 
può  essere  affatto  comparabile  cogli  oratori  e  i  po¬ 
poli  dell’ antichità.  Quanto  cambiamento  non  pro¬ 
dusse  nell’ordine  sociale  l’elemento  cristiano.  Ed  è 
appunto  il  cristianesimo  la  cui  luce  non  aveva  illu¬ 
minato  Atene  e  Roma  in  tempo  della  loro  grandezza, 
che  avendo  riformato  il  carattere  delle  genti  ha  pure 
dato  un  altro  spirito  all’arte  oratoria  ed  infusi  altri 
principii  negl’ oratori.  Quella  discrepanza  d’imagini 
e  d’idee  che  si  trova  in  un  poeta  pagano  ,  e  in  un 
poeta  cristiano  si  trova  pure  negli  oratori  che  pro¬ 
fessano  le  due  religioni ,  il  paganesimo  e  il  cristia¬ 
nesimo.  E  quell’oratore  francese  inglese  e  spagnuolo 
che  sccgliesse  a  modello  un  oratore  ateniese  o  ro¬ 
mano  s’ingannerebbe  assai  qualora  non  ne  imitasse 
che  quanto  risguarda  l’arte  esterna,  la  forma  con 
tulle  quelle  modificazioni  richieste  dai  tempi.  —  Il 
primo  che  conseguì  la  gloria  dell’eloquenza  in  Grecia 
fu  Pericle.  Egli  adottò  ne’suoi  discorsi  la  dialettica  di 
Zenone  d’EIea.  Dopo  lui  ridussero  ad  arte  l’eloquenza 
i  retori,  fra  quali  Coruce  di  Siracusa,  Gorgia  Leontino, 
Antifonte  di  Rannate  ed  altri.  Isocrate  adoperò  una 
lingua  armoniosissima  adorna  di  ritmo  e  di  cadenza: 
egli  non  è  sempre  come  i  retori  e  i  sofisti  studiali 
per  contrapposti  d’imagini  e  di  parole  :  ha  talvolta 
forza  e  calore.  Ma  l’oratore  che  più  innalzò  l’elo¬ 
quenza  della  tribuna  in  Grecia  fu  Demostene.  Quando 
si  leggono  le  sue  arringhe  l’animo  è  compreso  da 
mille  affetti,  e  come  diceva  Diogene  di  Alicarnasso, 
ci  fa  diffidare  ,  temere  ,  contendere  ,  deprezzare  , 
abbonire  ,  impietosire  ,  amare  ,  fremere,  invidiare, 
faglisi  formò  la  mente  nello  studio  di  Tucidide,  e  tuonò 
dallatribuna  pieno  di  amor  patrio,  non  per  far  mostra 
come  farebbe  un  retore  d’ingeguo  ,  ma  per  giovare 
i  publici  interessi,  avvivare  lo  spirilo  nazionale  nei 
suoi  concittadini,  e  vincere  le  arti  dello  straniero 
che  minacciava  la  libertà  d’Atene.  Egli  fu  sublime 
nella  lotta  che  sostennero  gli  Ateniesi  contro  Filippo 
re  di  Macedonia.  La  sua  parola  che  trasfuse  il  vigore 
negli  animi  fu  potente  come  un  esercito.  Egli  aveva 
mostrato  il  suo  genio  nelle  cause  privale ,  ma  la 
causa  publica  gli  diede  massima  gloria,  fischi  ne  fu 
degno  emulo  di  Demostene.  Per  la  severità  del  ca¬ 
rattere  e  per  il  metodo  stringente  di  argomentare 
Eocione  vinse  talvolta  i  grandi  oratori  del  suo  tempo. 
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Dopo  Demostene  l’eloquenza  decadde  in  Grecia.  Ma 
essa  risorse  armala  con  Pericle  ;  i  grandi  capitani 
usavano  le  armi  sul  campo  di  battaglia  e  la  parola 
nelle  publiche  assemblee.  Aristide  che  con  Milziade, 
Callimaco  e  Temistocle  liberò  la  patria  dal  minaccialo 
giogo  persiano,  manifestò  con  parole  sensi  di  alla 
politica,  e  di  specchiata  virtù  cittadina.  Ma  se  l’elo¬ 
quenza  aveva  nerbo,  mancava  di  quelle  prerogative 
che  danno  all’oratore  facoltà  di  scuotere  gli  animi 
e  persuaderli.  —  Non  avvenne  altrimenti  in  Roma, 
ove  prima  di  Cicerone  si  parlava  al  popolo  senza 
ornamento.  Pure  fu  lodato  Catone  antico  e  lodati  i 
Gracchi  proposti  da  Quintiliano  a  modelli.  In  Roma 
come  in  Grecia  l’eloquenza  si  formava  nelle  scuole, 
sol  si  studiavano  le  regole  del  pugilato  del  pensiero. 
Così  fecero  Cicerone  e  Pompeo,  Marc’Antonio  e  Ot¬ 
taviano  i  quali  si  addestravano  per  vincere  le  fazioni, 
e  i  loro  nemici.  Cesare  che  fu  di  eloquenza  virile 
e  posata,  mentre  Pompeo  coltivava  quello  scolastico 
esercizio,  riportava  vittorie  nelle  battaglie.  Cicerone 
quando  comparve  la  prima  volta  nel  foro  a  difen¬ 
dere  Roscio  Amerino  nel  dire  molto  fiorilo ,  e 
piacque  ad  un  popolo  imaginoso  come  il  romano; 
nulladimeno  temperò  egli  stesso  il  suo  siile ,  ma 
quella  temperanza  non  fu  tale  da  impoverire  affatto 
la  forma  delle  sue  orazioni.  Queste  non  hanno  l’or- 
dilura  severa  delle  orazioni  di  Demostene:  divagano 
in  digressioni  per  dilatare,  sono  ordinale  alla  com¬ 
mozione  dell’animo  il  che  si  vietava  dalle  leggi  ate¬ 
niesi  perchè  i  suscitali  affetti  possono  oscurar  la 
ragione  ed  usurparne  l’autorità.  Ma  i  romani  non 
ricusavano  l’ impero  all'affetto.  Cicerone  secondò  i 
Romani,  ed  egli  partecipava  alla  lor  natura.  Si  ap¬ 
plicò  mollo  alla  forma  si  ne’precelti  e  sì  nella  pratica, 
e  fondò  quella  scuola  di  artifizii  di  parole  e  di  pe¬ 
riodi  che  fu  seguita  da  Boccaccio  in  qualche  suo 
scritto,  e  dai  cinquecentisti,  e  da  quelli  che  pretesero, 
imitando  i  Latini  ,  ristorare  la  nostra  letteratura. 
Gli  scritti  del  grande  oratore  d’Arpino  rimasero  ,  e 
vennero  imitati  Non  cosi  quelli  d’Ortensio  distrutti 
dal  tempo.  Ortensio  disputò  la  palma  a  Cicerone:  e 
questi  loda  la  sua  prima  orazione  recitata  a  diecinovo 
anni  in  prò  degli  Africani  paragonandola  ad  un  la- 
pano  di  Fidia  ammirato  da  lutti  al  primo  vederlo. 
Oratori  come  Cicerone  e  Ortensio  fiorirono  finché  fu 
in  piedi  la  republica.  Caduta  questa  1’  eloquenza 
inaridì  nelle  regole  e  nei  varii  esercizi i  delle  scuole, 
come  avvenne  in  Grecia.  —  L’eloquenza  dei  publici 
oratori  apparve  di  nuovo  quando  fu  data  licenza 
alla  parola  nelle  discussioni,  quando  le  moderne  co¬ 
stituzioni  vollero  che  i  punti  in  cui  l’assemblea  era 
chiamata  a  deliberare  ,  fossero  trattati  alla  tribuna. 
Onde  gl’ingegni  si  segnalarono  nell’arte  oratoria 
ovunque  il  popolo  ebbe  una  radunanza  di  rappre¬ 
sentanti,  dapprima  in  Inghilterra,  indi  in  America, 
in  Francia,  oggi  nel  Belgio,  in  Spagna,  in  Grecia  ed 
in  Prussia.  Nel  parlamento  inglese  si  citano,  fra  i 
molli,  Sheridan,  NValpole,  Fox,  Pilt,  Peel. — Nel  fran¬ 
cese  dopo  i  nomi  di  Mirabeau ,  e  dei  girondini  veri 
gono  quelli  di  Koyer-Gollard,  di  Thiers,  di  Guizot  , 
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«li  Berryer.  La  palestra  in  cui  si  espongono  gli  ora- 
lori  essendo  diversa  dalla  palestra  antica  non  è  lo  ;! 
stesso  il  tenore  delle  orazioni.  Gli  oratori  non  si  ij 
formano  con  esercizii  di  parole  nelle  scuole  come  j 
usavano  gli  antichi.  Oggi  i  relori  non  congiurano 
colle  loro  leggi  alla  decadenza  dell’arte  oratoria  :  la 
quale  si  regge  e  cresce  coll’educazione  civile,  coll’in¬ 
segnamento  delle  scienze  sociali  e  collo  studio  dei 
publici  affari.  L’esercizio  del  foro  può  schiudere  il 
cammino  alla  tribuna  ;  ma  l’avvocato  divenuto  ora¬ 
tore  politico,  suol  serbare  un  non  so  che  di  cavil¬ 
loso  e  di  causidico,  che  mal  si  addice  a  chi  deve 
con  vasto  pensiero  e  spirito  filosofico  abbracciare 
la  questione  ch’è  materia  del  ragionamento.  Anche 
il  giornalismo  apparecchia  le  menti  aH’eloquenza  po¬ 
litica,  e  più  acconciamente  del  foro.  Oggi  l’eloquenza 
non  accenna  decadenza,  ma  progresso.  —  Le  ora¬ 
zioni  che  si  recitano  innanzi  ai  giudici  e  che  pos¬ 
sono  chiamarsi  forensi  sono  diverse  dalle  politiche 
in  quanto  che  la  discussione  è  sopra  un  fatto  parti¬ 
colare,  civile  o  criminale  che  risguarda  il  rapporto 
di  una  persona  colla  legge.  In  questo  caso  la  parola 
dell’oratore  il  quale  prende  nome  di  avvocato  si  volge 
ai  giudici  o  al  giurì  (dove  i  cittadini  godono  di  que¬ 
sta  istituzione)  per  indurre  la  persuasione  che  un 
uomo  è  reo  od  innocente,  che  in  un  piato  ha  torlo  o  ! 
ragione.  11  circolo  della  idea  in  cui  si  aggira  l’avvo¬ 
cato  è  più  ristretto,  e  la  sua  eloquenza  non  ha  quel 
vasto  campo  di  passioni,  di  materia  di  stato,  di  ragioni 
di  popoli  che  si  apre  al  politico.  Il  suo  modo  di  ar¬ 
gomentare  è  più  limitato,  più  gretto,  più  conciso,  non 
ha  quel  fiorito,  nè  quello  slancio,  nè  quelle  attrattive 
che  fanno  soventi  i  pregi  del  discorso  politico  perchè 
il  ragionamento  non  versa  che  intorno  al  codice,  in¬ 
torno  ad  una  legge,  e  sorge  pieno  di  fatti  e  di  esa¬ 
lazioni.  Avvi  in  quello  una  parte  destinala  a  commo¬ 
vere  il  cuore  dei  giudici,  come  si  osserva  anche  presso 
gli  antichi  c  massime  in  Cicerone,  il  quale  è  sempre 
eloquentissimo  nelle  perorazioni  :  ma  è  questo  un  ac¬ 
cessorio,  un  tal  seducimento  contro  cui  si  difendono 
gli  stessi  giudici  attenti  a  non  lasciarsi  vincere  agli 
artifizii  dell’eloquenza  e  conservando  la  serenità  della 
mente  e  la  severità  del  cuore  a  non  ascoltare  che  la 
voce  della  giustizia.  E  perciò  alcune  legislazioni  non 
permettono  come  pericoloso  l’esercizio  dell’eloquenza 
nelle  cause  forensi.  Ma  egli  è  questo  un  errore,  poi- 
chè  l’esposizione  dei  semplici  fatti  non  è  sufficiente  a 
far  nascere  un  giudizio,  un  convincimento,  e  la  ra¬ 
gione  dimanda  che  la  materia  sottoposta  a  lui  venga  || 
chiarita,  sviluppata  e  presentata  sotto  tutti  gli  aspetti. 

E  come  ogni  intelletto  non  è  capace  di  questa  opera¬ 
zione  è  d  uopo  che  vi  sia  persona  acconcia  a  quell’uf¬ 
ficio,  affinchè  l’animo  del  giudice  possa  con  sicurezza 
formolare  la  sua  sentenza.  In  alcuni  paesi  dell’Europa 
si  vuole  che  i  cittadini  partecipino  al  convincimento  i 
del  giudice  e  perciò  sono  publiche  le  arringhe,  ed  è  ! 
accessibile  a  tutti  il  tribunale.  Ciò  però  non  estende 
il  dominio  dell’eloquenza  del  foro,  la  quale  deve  sol¬ 
tanto  tendere  al  suo  scopo  senza  che  l’uditorio  ne 
modifichi  la  condizione.  —  Le  orazioni  di  cui  ci  resta  1 


a  parlare  non  hanno  la  stessa  importanza  delle  ar¬ 
ringhe  politiche  o  forensi.  Le  orazioni  dirette  ai  prin¬ 
cipi  o  panegirici  sono  discorsi  di  formalità,  di  con¬ 
venzioni,  quando  non  sono  ispirate  da  una  meritata 
riverenza  verso  le  virtù  di  un  principe.  Non  può  ac¬ 
cadere  che  un  oratore,  tranne  quello  che  tuona  dal 
sacro  pulpito,  parli  schiettamente  ad  un  principe, 
biasimandolo,  ammonendolo,  si  perchè  egli  incorre¬ 
rebbe  nel  suo  sdegno,  sì  perchè  non  sarebbe  adem¬ 
piuto  il  suo  scopo  che  è  di  lodare  il  principe,  come 

10  dice  la  parola  panegirico.  Alfieri  volle  insegnare 
come  Plinio  avrebbe  dovuto  scrivere  a  Traiano,  ed 

11  suo  discorso  è  pieno  di  liberi  sentimenti.  Ma  un 
cortigiano  o  chiunque  è  deputato  dal  popolo  o  dal 
magistrato  a  parlare  in  suo  nome  al  suo  re,  tesse  un 
discorso,  il  quale  non  può  essere  che  un’espressione 
di  omaggio,  di  sudditanza  e  di  ubbidienza  avvolta  in 
parole  d’ammirazione  e  di  lode,  più  o  meno  adula¬ 
torio.  Simili  orazioni  sono  piuttosto  allocuzioni  usate 
in  qualche  solennità  di  reggia,  e  nelle  occasioni  che 
i  principi  si  recano  a  visitare  i  loro  Stati.  Le  usarono 
i  popoli  deU’anlichità  e  i  popoli  moderni:  scrissero 
discorsi  di  tal  sorta  gli  oratori  sotto  il  Romano  im¬ 
pero,  e  perciò  vi  furono  orazioni  nelle  diverse  pro- 
vincie  di  quello,  e  ai  tempi  nostri  scrisse  il  Giordani 
il  panegirico  di  Napoleone,  quando  questo  gran  ca¬ 
pitano  fu  a  Bologna.  Lo  stile  di  quest’allocuzione  è 
per  lo  più  falso,  esageralo,  tronfio  perchè  appunto 
manca  dell’impronta  del  vero,  perchè  non  esce  da 
un  cuore  schietto,  perchè  l’adulazione  ispira  frasi 
pompose,  perchè  l’ingegno  è  artifizioso  nel  trovare 
nuovi  modi  che  più  lusinghino  e  piaggino  le  passioni 
del  personaggio  che  è  tema  del  panegirico.  Se  avvi 
eloquenza  in  quella  sorta  di  discorsi  è  vile  e  schiava. 
E  l’eloquenza  non  ha  quel  nobile  ufficio  che  avrebbe 
innanzi  ad  un’assemblea,  o  ad  un  magistrato:  non  deve 
persuadere,  noniscuotere,  non  infiammare,  non  com¬ 
muovere  :  il  suo  scopo  è  di  lodare  le  azioni  del  prin¬ 
cipe,  e  quello  scopo  sarà  buono  se  le  azioni  sono 
degne  di  encomio,  ma  vituperevole  assai  qualora 
consista  nel  difendere  e  far  belle  le  cattive  azioni.  E 
sarà  quello  scopo  santissimo  se  l’orazione  manifesta 
ad  un  principe  i  bisogni  del  suo  popolo,  e  ne  invoca 
l’autorità  e  la  giustizia  di  quello,  perchè  riguardi  i 
sudditi  come  i  suoi  figli  e  ne  faccia  cessare  i  mali. 
Allora  l’allocuzione  almeno  in  questa  parte  sarà  elo¬ 
quente,  vera,  efficace,  onorevole  e  generosa.  In  ge¬ 
nerale  la  tessitura  di  un  panegirico  è  nell’esposizione 
delle  gesta  compiute  dal  principe  e  magnificate  dal¬ 
l’oratore,  onde  il  carattere  dell’orazione  è  narrativo 
e  descrittivo,  e  non  per  così  dire  drammatico  siccome 
quello  dell’orazione  politica  e  forense.  La  maestria  è 
più  nel  colorilo  che  nel  ragionamento,  più  nelle 
forme  esterne  che  nella  potenza  dell’intelletto  varia¬ 
mente  adoperata.  —  Rimane  a  fare  un  cenno  degli 
oratori  di  Academia:  il  soggetto  dei  loro  discorsi  è  in 
rapporto  colla  natura  dell’istituzione  academica.  Vj 
sono  academie di  scienze  naturali,  academie  di  scienze 
morali,  academie  di  letteratura  e  academie  di  belle 
arti.  E  l’oratore,  secondo  la  condizione  dell’aca- 
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demia  alla  quale  appartiene,  sviluppa  il  suo  argo¬ 
mento.  L’orazione  academica  è  sempre  meditala,  è 
scritta  ed  è  letta  innanzi  all’assemblea  raccolta  per 
ascoltarla.  Il  suo  tema  essendo  scientifico,  letterario, 
artistico  non  dà  luogo  che  ad  un  semplice  esame,  ad 
un’analisi  d’idee,  ad  un  ragionamento  condotto  con 
arte  e  chiarezza.  La  scienza  o  l’arte  fa  nascere  la 
persuasione  in  altro  modo  che  un  principio  politico, 
o  un  dibattimento  legale:  non  ha  bisogno  di  movi¬ 
menti  d’eloquenza,  di  eccitamenti  di  passioni,  di  tutti 
quegli  argomenti  che  mette  in  campo  l’oratore  nel 
foro  o  nel  parlamento.  Tuttavia  il  discorso  scientifico 
non  è  conforme  al  discorso  letterario.  Qualunque  sia 
l’argomento  filosofico  l’oratore  parla  all’intellelto  e 
non  al  cuore,  alla  ragione  e  non  agli  affetti,  mentre 
in  un  tema  di  letteratura  e  di  belle  arti,  la  fantasia 
vi  prende  una  gran  parte,  e  il  linguaggio  suole  essere 
animato,  abbondante  e  ricco  d’imagini.  L’origine  di 
queste  orazioni  è  antica  se  vogliamo  annoverare  in 
quel  numero  i  ragionamenti  che  i  filosofi  tenevano 
nel  peripato  e  nell’academia,  e  i  discorsi  dei  relori 
pronunciati  nella  scuola  di  Alene,  di  Alessandria  e  di 
Roma.  Ma  le  vere  orazioni  academiche  non  furono 
composte  e  recitate  che  quando  le  radunanze  scien¬ 
tifiche,  letterarie  ed  artistiche  si  raccolsero  nel  risor¬ 
gimento  della  civiltà  in  Italia,  e  in  altre  nazioni  del¬ 
l’Europa.  Secondo  i  tempi  quelle  orazioni  furono  più 
o  meno  imperfette,  più  o  meno  giovevoli  all’incre¬ 
mento  dei  lumi.  Le  scientifiche  andaron  meno  delle 
altre  soggette  alle  vicende  del  gusto,  ai  rivolgimenti 
dell’arte  e  alle  mutazioni  dei  sistemi.  Come  nelle  aca- 
demie  letterarie  italiane  s’introdusse  la  vanità,  la  fri¬ 
volezza  e  la  pedanteria,  così  i  discorsi  degli  oratori 
academici  s’informarono  di  quello  spirito,  s’impron¬ 
tarono  di  quelle  qualità.  L’oratore  in  Italia  nel  tessere 
il  suo  ragionamento  badò  mollo  alla  forma  che  nel 
cinquecento  fu  elegante,  nel  seicento  affettala  e  gon¬ 
fia,  nel  settecento  frondolosa  e  più  limpida,  e  più 
purgata  a’ di  nostri.  Prevalse  fra  noi  un  genere  di 
forma  imitato  dalle  orazioni  latine,  alquanto  pomposo 
e  intralcialo  nella  sintassi  per  la  ricercatezza  delle 
frasi  e  lo  studio  delle  inversioni.  Non  crederebbe 
l’oratore  academico  di  adempiere  al  suo  decoroso  uf¬ 
ficio  se  non  si  esprimesse  con  una  certa  maestà  arti¬ 
ficiosa  di  linguaggio,  con  un  tenore  elevato  di  lunghi 
periodi  in  cui  si  dispongano  le  parole  con  una  certa 
convenzione,  che  serva  all’efficacia  dell’armonia.  Que¬ 
sto  cattivo  sistema  dopo  gli  studi  del  Perticari  e  del 
Monti  che  tornarono  alla  semplicità  dei  Greci  e  dei 
trecentisti  è  in  gran  parte  caduto  e  andrà  totalmente 
io  disuso  quando  gli  oratori  academici  saranno  pie¬ 
namente  convinti,  che  il  metodo  il  più  ragionevole  di 
Parlare  ad  un’assemblea  di  dotti  è  quello  che  più  si 
aPprossima  al  metodo  naturale  e  spontaneo  di  favel¬ 
lare  5  e  che  l’arte  anche  nelle  forme  del  linguaggio 
^ve  secondare,  abbellire  e  non  alterare  la  natura.  In 
a'tri  paesi  d’Europa,  in  Francia,  in  Inghilterra  e  in 
Alemagna  i  discorsi  academici  hanno  più  semplice 
andamento  o  discutano  punti  di  scienza,  o  di  belle 
arf*>  e  perciò  sono  efficaci  ed  assai  pregevoli  per  la 


utilità  che  apportano  al  publico,  non  presentando  le 
umane  cognizioni  avvolte  di  un  velo  che  le  oscura,  o 
che  ne  asconde  i  difetti.  —  L’oratore  qualunque  sia 
la  materia  che  tratta,  deve  esser  chiaro  ed  ordinato 
nell’esposizione  dei  fatti,  nello  svolgimento  delle  idee, 
nella  disposizione  degli  argomenti ,  neH’uso  di  tutti 
gli  artifizi  dell’eloquenza.  La  persuasione  che  è  lo 
scopo  dell’oratore  non  può  nascere  che  dall’ordine  e 
dalla  chiarezza.  È  d’uopo  che  egli  segua  una  certa 
gradazione  negli  argomenti ,  che  ponga  in  primo 
luogo  quelli  che  apparecchiano  1’animo  alla  persua¬ 
sione,  in  secondo  quelli  che  lo  fanno  piegare  alla  sua 
parte,  e  quindi  a  mano  a  mano  argomenti  sempre  più 
efficaci  come  armi  le  quali  espugnano  e  debellano 
affatto  una  ragione  ardua  ad  arrendersi  o  ribelle.  Gli 
affetti  e  le  passioni  devono  impiegarsi  in  consolidare 
quegli  argomenti,  e  si  devono  adoperare  a  luogo  e 
tempo  debito  quando  gli  argomenli  non  bastano  o  non 
sono  sufficientemente  forti  per  convincere.  La  forma 
non  è  piccolo  impegno  per  l’oratore  formando  essa 
gran  parte  del  pensiero  che  si  dispiega  in  un  discorso. 
La  forma  non  deve  essere  architettata  con  regole  di 
convenzione,  ma  spontanea  e  di  naturale  andamento: 
deve  piégarsi  a  tutte  le  inflessioni  delle  idee,  confor¬ 
marsi  a  quelle  nella  chiarezza  e  nell’ordine,  essere 
una  veste  trasparente  del  pensiero,  veste  semplice  ma 
non  affatto  disadorna  :  gli  ascoltanti,  purché  la  loro 
attenzione  sia  cattivala  e  tocco  il  loro  animo,  vogliono 
oltre  delle  ragioni  i  soavi  allettamenti  dello  spirito. 
Queste  diverse  qualità  che  si  richiedono  nel  comporre 
un’orazione,  devono  essere  governate  dall’analisi  e 
dalla  sintesi.  L’analisi  agevola  la  cognizione  delle 
cose,  ne  svolge  tutti  i  particolari,  che  danno  una 
piana  e  facile  idea  del  soggetto  :  la  sintesi  con  una 
specie  di  concentramento  del  pensiero  rende  l’idea 
più  potente  e  di  sicuro  effetto  negli  animi.  Soventi 
accade  che  una  voce,  una  frase  formolando  un’idea 
annoda  tante  opinioni  vaghe  e  disciolle  che  abbiso¬ 
gnavano  di  un  punto  che  le  determinasse  ad  una 
certa  direzione.  La  sintesi  compie  il  lavoro  dell’ana¬ 
lisi  quando  questa  non  seguita  a  quella  per  dilucidarla 
e  svolgerla  ne’  suoi  elementi.  In  questo  caso  l’oratore 
presenterebbe  il  risultato  dell’analisi  propria  eseguila 
nei  siienzii  della  meditazione,  e  poi  mostrerebbe  la 
via  ch’egli  ba  battuta  affinché  gli  uditori  premano  le 
orme  sue  per  arrivare  insieme  alla  stessa  meta.  Se¬ 
condo  le  circostanze  la  sintesi  sarà  posta  prima  o 
dopo  l’analisi:  ma  qualunque  sia  il  loro  posto  è  d’uopo 
che  l’una  e  l’altra  siano  accortamente  maneggiate 
dall’oratore.  Se  la  questione  che  si  agita  è  nota  a  tutti, 
la  sintesi  prevaierà,  non  essendo  l’oratore  obbligato 
alla  spiegazione  di  tanti  particolari  che  già  sono  nelle 
menti,  se  la  questione  è  oscura  non  vi  è  che  l’analisi 
che  possa  rischiararla.  Tanto  nell’analisi  che  nella 
sintesi  procacci  l’oratore  d’esser  conciso  e  breve  per¬ 
chè  i  sensi  e  l’intelletto  dell’udienza  non  si  affatichino 
e  non  si  stanchino.  E  difficile  che  un’orazione  annoii 
quando  è  buona  in  tutte  le  sue  qualità,  quando  cioè 
il  soggetto  è  interessante  e  che  viene  esposto  e  trat¬ 
tato  con  ordine,  chiarezza  ed  eleganza,  con  linguaggio 
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fluido,  senza  quelle  inversioni  che  fanno  soventi  smar¬ 
rire  l’intelletto,  con  sodi  argomenti,  conforma  adatta 
e  stile  convenevole.  Ciò  che  comparte  massimamente 
all’orazione  la  qualità  di  tener  desta  l’attenzione,  egli 
è  una  certa  concitazione  di  pensieri  e  di  affetti,  che 
trae  seco  l’animo  degli  uditori,  onde  sembrerà  ad  essi 
breve  un  discorso  di  lunga  durata.  L’importanza  della 
materia  oratoria  è  ciò  che  muove  sopratutto  l’udito¬ 
rio.  11  caralteree  l’opinionedell’oratore  principalmente 
negli  affari  politici  contribuisce  in  parte  all’effetto 
dell’orazione.  Se  egli  fu  costante  in  un  principio,  se 
il  suo  principio  è  professato  da  molti,  le  sue  parole 
troveranno  facilmente  le  vie  della  persuasione,  e  i 
suoi  sforzi  verranno  coronali  da  buon  successo.  Il 
convincimento  genera  convincimento.  La  voce  di 
colui  che  suona  improntata  di  quello  si  fa  sentire  as¬ 
sai  meglio  che  la  voce  con  cui  si  vuol  contraffare  un 
sentimento,  che  non  alberga  nell’animo.  —  L’oratore, 
affinché  pienamente  riesca  nel  suo  fine,  ha  bisogno 
di  certe  condizioni  esterne  che  corrispondano  alle 
qualità  del  discorso,  e  ne  aiutino  ad  un  tempo  l’effi¬ 
cacia.  La  natura,  quando  vuol  formare  un  oratore 
perfetto  non  gli  dà  soltanto  la  favilla  del  pensiero 
acconcia  all’arte  sua,  ma  eziandio  un  imponente 
aspetto,  una  bella  persona  e  un  organo  di  voce  grato 
e  sonoro.  E  l’oratore  che  coltiva  il  suo  intelletto  deve 
por  mente  alle  sue  qualità  fisiche,  poiché  il  suo  pen¬ 
siero  si  palesa  per  mezzo  di  queste  :  e  quanto  meglio 
saprà  porgere,  tanto  più  giungerà  a  persuadere  e 
commuovere.  Demostene  si  fece  ammaestrare  da  due 
attori,  corresse  i  difetti  della  sua  pronunzia  con  par¬ 
ticolari  artifizi;  soleva  declamare  sulle  rive  del  mare 
per  dominare  colla  voce  i  tumulti  dell’acqua,  onde 
avvezzarsi  ai  tumulti  del  popolo;  si  poneva  innanzi 
ad  uno  specchio  onde  studiare  il  modo  di  atteggiarsi 
e  di  comporre  lo  sguardo  e  i  lineamenti  del  volto  in 
conformità  delle  idee  e  dei  sentimenti.  Il  che  prova 
quanto  l’esteriore  sia  necessario  a  quegli  che  impro- 
visa  o  recita  un  discorso  in  publico.  La  voce  deve 
esser  flessibile  e  sonora,  purché  percorra  diversi  toni 
che  rispondano  ai  diversi  moti  dell’intelletto  e  del 
cuore  e  si  rendano  grati  all’orecchio,  e  perchè  possa 
vibrare  con  forza  nei  passi  veementi  dell’eloquenza 
e  giunga  alle  orecchie  di  tutti.  È  d’uopo  che  il  gesto 
sia  conveniente,  dignitoso  anche  nella  veemenza  del 
discorso^  poiché  l’oratore  non  deve  comportarsi  come 
fosse  in  teatro,  e  tutta  la  persona  dev’essere  informata 
di  quella  dignità  e  di  quel  rispetto  che  suole  ispirare 
la  presenza  di  un  principe  o  di  un’assemblea.  Ed 
anche  nel  porgere  come  nel  dire,  l’oratore  non  si  deve 
mai  allontanare  dalla  natura  e  mostrarsi  mai  sempre 
spontaneo,  semplice  ed  efficace. 

ORCHESTRA  (art.  mus.)  —  L’orchestra  può  essere 
considerala  come  un  grande  strumento,  atto  a  far 
intendere  simultaneamente,  oppure  successivamente, 
una  moltitudine  di  suoni  di  diverse  nature,  la  po¬ 
tenza  dei  quali  diventa  mediocre  o  colossale  secondo 
che  questa  orchestra  riunisce  una  parte  soltanto  ov¬ 
vero  la  totalità  de’ mezzi  d’esecuzione  de’ quali  può 
disporre  la  moderna  musica,  e  secondo  che  questi 


mezzi  sono  bene  o  male  scelti,  e  situali  in  condi¬ 
zioni  d’acustica  più  o  meno  favorevoli  —  Tutti  gli  ese¬ 
cutori  poi  che  costituiscono  il  grande  strumento  che 
chiamasi  orchestra  possono  allora  considerarsi  come 
di  questa  formanti  le  corde,  i  tubi,  le  casse,  i  pezzi 
di  legno  o  di  metallo;  machine  divenute  intelligenti, 
ma  soggette  all’azione  d’un’immensa  tastiera  toccata 
dal  capo  d’orchestra,  sotto  la  direzione  del  compo¬ 
sitore.  —  Un  illustre  scrittore  ha  già  detto  essere 
impossibile  l’indicare  il  modo  col  quale  si  possano 
trovare  de’  belli  effetti  d’ orchestra  ;  e  che  codesta 
facoltà,  ottenente  sviluppo  senza  dubbio  dall’eserci¬ 
zio  e  dalle  osservazioni  ragionale,  doveasi  conside¬ 
rare,  non  dissimilmente  dalle  facoltà  della  melodia, 
dell’espressione,  ed  anche  dell’armonia,  nel  numero 
di  quei  doni  preziosi  che  il  musico-poeta,  calcola¬ 
tore  ispirato,  deve  aver  ricevuti  dalla  natura— Quello 
però  che  è  possibile  di  fare,  e  facilmente  ed  in  modo 
pressoché  esalto,  si  è  di  dimostrare  l’arte  di  formare 
delle  orchestre  proprie  ad  interpretare  fedelmente  le 
composizioni  di  qualunque  forma  e  dimensione.  — 
Bisogna  distinguere  le  orchestre  di  teatro  dalle  or¬ 
chestre  di  concerti.  Sotto  certi  punti  di  vista,  le  prime, 
generalmente  parlando, sono  inferiori  alle  seconde. — 
Il  sito  occupato  dai  suonatori,  la  loro  disposizione  su 
d’un  piano  orizzontale,  ovvero  su  d’un  piano  incli¬ 
nato,  in  un  recinto  chiuso  da'tre  lati  oppure  nel  cen¬ 
tro  stesso  d’una  sala,  con  riflettori  formali  da  corpi 
duri  proprii  a  rimandare  il  suono,  o  di  corpi  molli 
che  l’assorbono  ed  arrestano  le  vibrazioni,  e  più  o 
meno  vicini  agli  esecutori,  sono  tutte  cose  della  mas¬ 
sima  importanza.  I  riflettori  sono  indispensabili:  essi 
trovansi  differentemente  disposti  in  qualsiasi  locale 
chiuso.  Più  sono  vicini  al  punto  di  partenza  de’suoni, 
più  la  loro  azione  è  potente.  — Ecco  perché  si  può 
asseverare  che  ad  aria  aperta  la  musica  non  esiste. 
L’orchestra  più  grandiosa,  posta  nel  mezzo  d’un  vasto 
giardino  aperto  da  ogni  lato,  non  produrrebbe  il 
menomo  effetto.  Ed  anche  addossandosi  ai  muri  di 
un  fabbricato,  la  riflessione  riescirebbe  insufficiente, 
poiché  il  suono  perdesi  all’  istante  da  lutti  gli  altri 
lati.  Un’  orchestra  di  mille  strumenti  a  fiato,  un  coro 
di  duemila  voci,  posti  in  una  pianura,  non  avrebbero 
la  ventesima  parte  dell’azione  musicale  d’un’  orche¬ 
stra  ordinaria  di  ottanta  suonatori  e  d’ un  coro  di 
cento  cantanti  rettamente  disposti  nella  sala,  per  e- 
sempio,  del  conservatorio  di  Parigi.  Ad  appoggio  di 
questa  nostra  proposizione  si  noti  anche  un  effetto  che 
sembra  contraddirla;  ed  è  l’effetto  brillante  prodotto 
dalle  bande  militari  in  certe  contrade  delle  grandi 
città.  La  musica  in  quel  caso  non  può  dirsi  ad  aria 
aperta,  essendo  che  le  muraglie  delle  alte  case  che 
fiancheggiano  le  strade  a  diritta  e  a  manca,  i  viali 
d’alberi,  le  facciate  de’  grandi  palazzi,  i  monumenti 
vicini,  fanno  l’uffizio  di  riflettori  :  il  suono,  avanti  di 
poter  dileguarsi  per  i  punti  rimasti  liberi,  rimbalza 
e  circola  attivamente  nello  spazio  circoscritto  che  da 
questi  riflettori  gli  viene  assegnalo  :  ma  se  la  banda, 
proseguendo  il  suo  cammino  e  continuando  a  suo¬ 
nare,  abbandona  codesta  grande  strada  così  rimbom- 
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banle,  ed  entra  in  una  pianura  senza  alberi  nè  abi¬ 
tazioni,  la  diffusione  dei  suoni  sarà  istantanea,  l’or¬ 
chestra  sparirà;  non  vi  avrà  più  musica. -In  una 
sala,  le  cui  dimensioni  sieno  proporzionate  al  nu¬ 
mero  dei  suonatori,  il  miglior  modo  di  disporli  è 
quello  di  elevarli  gli  uni  al  disopra  degli  altri  me¬ 
diante  una  serie  di  gradini,  combinati  in  maniera 
che  ogni  fila  possa  mandare  i  suoi  suoni  all’uditore 
senza  nessun  ostacolo  intermedio.  — Un’ orchestra  di 
concerto  adunque,  per  essere  ben  ordinata,  dovrà 
essere  fatta  così  a  scala.  Volendo  pure  egualmente 
disporla  sulla  scena  di  un  teatro,  converrà  che  que¬ 
sta  scena  sia  perfettamente  chiusa  in  fondo,  a  dritta 
ed  a  sinistra,  ed  anche  in  alto,  con  un  recinto  d’in¬ 
tavolati.  —  Se  al  contrario  la  si  sarà  elevala  in  una 
sala  speciale  oppure  in  una  chiesa  all’ una  delle  estre¬ 
mità,  e  se,  corno  in  simile  circostanza  molto  spesso 
succede,  il  fondo  di  questo  recitilo  formalo  di  so¬ 
lide  costruzioni  rimanda  troppo  fortemente  e  dura¬ 
mente  il  suono  degli  strumenti  che  gli  sono  più  vi¬ 
cini,  si  potrà  diminuire  facilmente  la  forza  del  ri¬ 
flettore,  e  con  ciò  il  rimbombo,  distendendo  un  certo 
numero  di  tappezzerie,  e  riunendo  su  questo  punto 
de’corpi  alti  ad  arrestare  il  movimento  delle  onde 
sonore. — Considerata  però  la  costruzione  de’  nostri 
teatri  e  le  esigenze  della  rappresentazione  dramma¬ 
tica,  siffatta  disposizione  a  guisa  di  anfìeatro  non 
sarebbe  possibile  per  le  orchestre  destinate  all’ese¬ 
cuzione  delle  opere.  Qui  invece,  i  suonatori  rilegati 
nel  punto  centrale  più  basso  della  platea,  di  fronte 
al  palco  scenico  e  su  d’un  piano  orizzontale,  trovansi 
privati  della  maggior  parte  degli  avvantaggi  risul¬ 
tanti  dalla  disposizione  indicata  più  sopra  per  l’or¬ 
chestra  di  concerto  :  e  perciò  nelle  orchestre  d’opera, 
malgrado  la  più  eccellente  esecuzione,  mille  effetti 
sono  perduti,  mille  delicate  inflessioni  restano  inav¬ 
vertite.  E  tale  la  differenza,  che  i  compositori  tro- 
vansi  costretti  a  tenerne  conto  non  islrumentando 
le  loro  partizioni  drammatiche  nella  stessa  maniera 
che  adotterebbero  nelle  sinfonie,  nelle  messe  o  negli 
oratorii  destinali  alle  sale  di  concerti  ed  alle  chiese. 
— In  tempi  anteriori  ai  nostri  le  orchestre  d’opere 
trovavansi  sempre  composte  d’un  numero  di  stru¬ 
menti  a  corde  proporzionato  alla  massa  degli  altri 
strumenti  :  da  molli  anni  però  non  si  può  dire  che 
sia  più  la  stessa  cosa.  Un’orchestra  d’opera  buffa, 
nella  quale  non  vi  aveano  che  due  flauti,  due  oboi, 
due  clarinetti,  due  corni,  due  fagotti,  poche  volte 
due  trombe  e  pochissime  i  timpani,  non  esigeva  più 
di  nove  violini  primi,  otto  secondi,  sei  viole,  sette 
violoncelli  e  sei  contrabassi  ;  ma  ora  che  vi  si  ado¬ 
perano  quattro  corni,  tre  tromboni,  due  trombe,  gran 
cassa  e  piatti,  senza  che  il  numero  degli  strumenti  a 
corda  sia  di  nulla  aumentato,  l'equilibrio  è  distrutto, 
a  mala  pena  vi  s’intendono  i  violini,  e  l’insieme  ri¬ 
sulta  ingratissimo.  Anche  l’orcheslra  di  opera  seria, 
dove  in  molti  teatri  si  vogliono  oltre  ai  citati  slru- 
utenli  due  cornette  a  machina  ed  un  oficleide,  più 
gli  strumenti  a  percossa,  ed  alcune  volte  sei  od  otto 
a,‘pe,  non  trovasi  equilibrala  sufficientemente  con 


dodici  primi  violini,  undici  secondi,  otto  viole,  dieci 
violoncelli,  ed  otto  contrabassi  ;  abbisognerebbero 
per  lo  meno  quindici  primi  violini,  quattordici  se¬ 
condi,  dieci  viole  e  dodici  violoncelli;  cui  non  oc¬ 
correrebbe  tuttavia  d’impiegare  in  massa  totale  nei 
pezzi  che  esigono  accompagnamenti  pianissimo.  — 
Le  proporzioni  dell’orchestra  d’opera  buffa  sarebbero 
sufficienti  per  un’orchestra  di  concerto  destinata  ad 
eseguire  sinfonie  di  Haydn  e  Mozart.  —  Anzi  una 
maggior  quantità  di  strumenti  a  corde  sarebbe  in 
parecchie  occasioni  troppo  forte  pegli  effetti  delicati 
che  questi  due  maestri  hanno  ordinariamente  confi¬ 
dati  solamente  ai  flauti,  agli  oboi,  ed  ai  fagotti. — 
Ma  per  le  sinfonie  di  Beethoven,  le  overlure  di  We¬ 
ber,  e  le  composizioni  moderne,  trattate  in  islile 
grandioso  ed  appassionato,  esigesi  assolutamente  la 
massa  di  violini,  viole,  e  bassi  che  or  ora  indicammo 
per  l’opera  seria.  Però  la  più  bella  orchestra  di  con¬ 
certo,  per  una  sala  poco  più  vasta  di  quella  del  con¬ 
servatorio  suindicato,  la  più  completa,  la  più  ricca 
in  coloriti,  in  varietà  di  timbro,  la  più  maestosa, 
più  forte  e  ad  un  tempo  più  pastosa,  sarebbe  quella 
composta  nel  seguente  modo  :  21  violini  primi  ;  20  se¬ 
condi  ;  18  viole;  8  violoncelli  primi;  7  secondi; 

10  conlrabassi;  4  arpe;  2  ottavini;  2  flauti;  2  oboi; 

1  corno  inglese;  2  clarinetti;  1  corno-bassetto  o  un 
clarinetto  basso  ;  il  fagotti;  il  corni  a  cilindri  ;  2  trombe 
a  cilindri  ;  5  tromboni,  1  contralto,  2  tenori,  ovvero 
5  tenori  ;  4  gran  trombone  basso  ;  1  oficleide  in  si 
bemolle,  oppure  un  bass-tuba  ;  2  paia  di  timpani  e 
4  timpanisti  ;  1  gran  cassa  ,  4  paio  di  piatti.  — Trat¬ 
tandosi  d’eseguire  una  composizione  con  cori  fareb¬ 
bero  di  bisogno  per  un’orchestra  così  combinata  : 
46  soprani,  primi  e  secondi  ;  40  tenori,  primi  e  se¬ 
condi;  40  bassi,  primi  e  secondi.  —  Una  massa  così 
composta  di  247  esecutori  situati  su  d’un  palco  posto 
all’estremità  della  sala,  e  il  fondo  del  quale  conter¬ 
rebbe  cinque  file  di  gradini,  di  due  piedi  e  mezzo 
di  elevazione  ciascuno,  dovrebbe  essere  così  distri¬ 
buita  :  —  Sul  primo  gradino  (partendo  dal  fondo  del 
palco),  che  trovasi  ad  essere  il  più  elevalo  ed  il  più 
lontano  dagli  uditori,  da  sinistra  a  diritta  :  la  gran 
cassa,  i  piatti ,  le  2  paia  di  timpani,  l 'oficleide,  il 
gran  trombone  basso. — Sul  secondo  gradino,  egual¬ 
mente  da  sinistra  a  diritta  ;  2  contrabassi,  2  violoncelli, 

2  cornette  a  pistóni,  2  trombe,  o  tromboni  ;  sul  terzo  : 
4  contrabassi,  8  violoncelli  ;  sul  quarto:  2  contrabassi, 
2  violoncelli ,  il  fagotti,  4  corni  ;  sul  quinto  :  2  violon¬ 
celli,  corno  bassetto,  2  clarinetti,  1  corno-inglese,  2  oboi, 
2  ottavini,  2  flauti.— Sol  rimanente  del  palco,  che 
deve  essere  un  piano  orizzontale  assai  più  vasto  della 
porzione  occupata  dall’  anfiteatro,  in  fondo,  a  piedi 
del  quinto  gradino,  e  guardanti  il  publico,  su  d’una 
sola  linea,  se  il  palco  è  sufficientemente  largo  ,  le 
18  viole. — In  mezzo  e  davanti  le  viole  :  4  contrabassn. 
più  un  altro  contrabasso  ed  un  violoncello  suonanti 
assieme  sul  medesimo  leggio,  come  capi  d’attacco 
della  massa  dei  bassi.— Su  l’uno  dei  lati  del  palco, 
davanti  le  viole,  in  tre  file  e  presentanti  al  publico 

11  profilo:  i  21  primi  violini ;  il  violino  principale 
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sul  davanti  della  prima  fila. — Su  l’altro  lato  del  palco, 
egualmente  su  tre  file:  i  20  secondi  violini ,  guardanti 
i  primi  :  il  primo  dei  secondi  violini  sul  davanti  della 
prima  fila.  — Nello  spazio  che  rimane  vuoto  fra  le  due 
masse  di  violini,  e  davanti  al  leggio  del  contrabasso 
principale:  le  4  arpe.  —  Avanti  le  arpe,  vicino  al 
primo  leggio  de’ primi  violini,  e  risguardante  pres¬ 
soché  in  faccia  tutta  la  massa  strumentale  :  il  maestro 
direttore. — 11  coro  poi  verrebbe  diviso  in  tre  gruppi 
(ognun  d’essi  però  costituito  d’un  coro  completo): 
l’uno,  il  meno  numeroso,  dovrebbe  collocarsi  in  mezzo 
al  proscenio,  avanti  il  maestro,  e  guardante  il  publico; 
i  due  altri  a  diritta  c  a  sinistra,  presentando  il  pro¬ 
filo  al  publico,  si  farebbero  elevare  da  ambe  le  parti 
su  tre  piccoli  gradini  d’un  piede  di  altezza,  accioc¬ 
ché  1’emissione  delle  yocì  resti  libera  il  più  possibile. 
Sulle  file  anteriori  starebbero  i  soprani,  dietro  questi 
i  tenori,  e  per  ultimo,  sui  gradini  più  elevati,  i  bassi. 
—  11  pregiudizio  volgare  chiama  assordanti  le  grandi 
orchestre  :  quando  sieno  ben  composte,  ben  eserci¬ 
tate  e  ben  dirette  ;  quando  eseguiscano  vera  musica, 
devonsi  invece  appellare  potenti  ;  certo  che  non  v’ha 
nulla  di  più  disparato  del  senso  di  queste  due  espres¬ 
sioni.  La  più  |piccola  meschina  orchestra  di  comedia 
può  essere  assordante,  quando  invece  una  gran  massa 
di  suonatori  convenientemente  adoperata  riuscirà 
d’  un’  estrema  dolcezza,  e  produrrà  persino  ne’suoi 
più  violenti  slanci,  i  più  bei  suoni.  Tre  tromboni 
male  impiegati  sembreranno  assordanti,  insopporta¬ 
bili,  un  istante  più  lardi,  nella  sala  medesima,  una 
dozzina  di  tromboni  farà  meravigliare  il  publico  della 
più  nobile  e  polente  armonia.  —  V’ha  più  ancora  :  gli 
unisoni  non  aquistano  un  valore  reale,  se  non  molti¬ 
plicati  al  di  là  d'un  dato  numero.  Perciò  quattro  vio¬ 
lini  eccellenti  che  suonino  assieme  la  stessa  parte 
produrranno  un  effetto  infelice  anzichenò,  fors’anche 
insoportabile;  laddove  quindici  violini,  anche  di  co¬ 
mune  talento  produrranno  un  effetto  magnifico.  Ecco 
il  motivo  perchè  le  piccole  orchestre,  per  quanto 
sia  il  merito  de’  suonatori  che  le  compongono,  hanno 
sì  poca  azione,  ed  in  conseguenza  sì  tenue  valore. — 
Ma  nell’orchestra  che  qui  abbiamo  descritta,  risie¬ 
derebbero  una  ricchezza  armonica,  una  varietà  di 
sonorità,  una  successione  di  contrasti  non  paragona¬ 
bili  a  nulla  di  quanto  fu  fatto  nell’  arte  fino  al  giorno 
d’oggi,  e  sopratutto  ancora  una  incalcolabile  potenza 
melodica,  espressiva  e  ritmica,  una  forza  penetrante 
senza  confronti,  una  sensibilità  prodigiosa  per  le  tinte 
d’ insieme  e  di  dettaglio.  Il  suo  riposo  sarebbe  mae¬ 
stoso  come  il  sonno  dell’Oceano  ;  le  sue  agitazioni 
ricorderebbero  l’uragano  dei  tropici  ;  le  esplosioni, 
i  gridi  de’  vulcani  ;  vi  si  rinverrebbero  i  lamenti, 
i  gemiti,  il  mormorare  misterioso  delle  vergini  fore¬ 
ste,  i  clamori,  le  preghiere,  i  canti  trionfali  o  fu¬ 
nebri  d’un  popolo  d’anima  espansiva,  di  cuore  ar¬ 
dente,  di  focose  passioni  ;  il  suo  silenzio  imporrebbe 
un  timore  colla  sua  solennità  ;  e  le  più  ribelli  or¬ 
ganizzazioni  fremerebbero  nel  sentire  il  suo  crescendo 
ingigantirsi  ruggendo,  quale  un  incendio  immenso 
e  sublime  !... 


OUDINOT  (Carlo  Nicola).  — Duca  di  Reggio,  ma¬ 
resciallo  dell’Impero,  figlio  d’un  negoziante,  nacque 
a  Bar-sur-Ornain,  il  27  aprile  4767.  Nel  1784  s’ar¬ 
ruolò  nel  reggimento  di  Médoc,  e  vi  servì  tre  anni  ; 
dopo  quel  tempo  si  ritirò  per  non  voler  proseguire 
la  vita  oziosa  delle  guarnigioni,  e  non  tornò  alle  ban¬ 
diere  che  sul  finire  del  1791,  quando  da  tutte  le  parti 
accorrevano  i  Francesi  a  difendere  la  patria  contro 
all’invasione  straniera.  I  concittadini  suoi  lo  nomi¬ 
navano  allora  comandante  del  5°  battaglione  dei  vo- 
lontarii  della  Mosella.  Nel  1792,  fatta  la  bella  difesa 
del  castello  di  Bitche,  fu  promosso  a  capo  della  4» 
mezza  brigata.  Un  mese  dopo,  Oudinot,  alla  testa  del 
suo  reggimento  isolato  presso  a  Morlanter  ,  ebbe  a 
sostenere  lo  scontro  di  diecimila  nemici;  ma  col  suo 
coraggio  e  col  suo  sangue  freddo  gli  riuscì  di  ripie¬ 
gare  in  buon  ordine  e  raggiungere  il  grosso  dell’eser¬ 
cito  senza  perdite.  Questo  fatto  d’armi  gli  valse  il 
grado  di  generale  di  brigata.  Non  guari  dopo  era  tocco 
da,  un  colpo  di  fuoco  nel  capo,  e  fu  allora  ch’ebbe 
principio  quella-  successione  di  gloriose  ferite  che 
quasi  senza  interruzione  si  susseguirono  una  all’altra. 
Il  6  agosto  1794  egli  s’impadronisce  con  un’ardita 
evoluzione  di  Treveri,  e  n’ha  la  gamba  fracassata: 
in  compenso  è  creato  governatore  della  città.  Tre  mesi 
più  tardi  (17  ottobre  1794)  è  ferito  in  un  attacco  not¬ 
turno  a  Neckeran,  da  cinque  colpi  di  sciabola,  e  vien 
fatto  prigioniero.  Ricuperala  libertà  in  capo  a  cinque 
mesi,  e  si  riconduce  in  Francia.  Alla  testa  della  sua 
brigala,  prende  Nordlingen,  Donauvert,  e  Neuhurg; 
a  Ingolsladt  riceve  un  colpo  di  moschetto,  e  parec¬ 
chi  colpi  di  sciabola,  ma  ricarica  il  nemico  qualche 
settimana  dopo,  col  braccio  tuttavia  fasciato  ad  ar¬ 
macollo,  e  fa  deporre  le  armi  ad  alcuni  battaglioni. 
— Oudinot  si  distingue  al  combattimento  di  Feldkirch, 
alla  presa  di  Mannheim  e  a  quella  di  Costanza;  il  12 
aprile  1799  è  nominato  generale  di  divisione.  Fatto 
capo  dello  stato  maggiore  di  Massena,  egli  contri¬ 
buisce  potentemente  al  buon  esito  della  battaglia  di 
Zurigo  (25  settembre);  ma  n’esce  anche  questa  volta 
ferito  da  un  arme  da  fuoco.  Le  armate  d’Italia  sono  col¬ 
locate  sotto  gli  ordini  di  Massena  ;  Oudinot  le  segue 
nella  qualità  poc’anzi  accennata  e  la  conserva  tutta¬ 
via  ai  fianchi  di  Brune  allorquando  questi  è  chiamato 
a  successore  di  Massena.  Sulle  rive  del  Mincio,  Ou¬ 
dinot,  quasi  da  se  solo  si  fa  padrone  d’una  batteria 
costruita  sulle  alture  di  Monzambano,  mette  l’inimico 
in  fuga  e  lo  caccia  fino  alle  lagune.  Incaricato  di  por¬ 
tare  a  Parigi  le  bandiere  conquistate  sul  nemico,  è 
in  questa  occasione  che  Bonaparle,  allora  primo  con¬ 
sole,  decreta  a  Oudinot  una  sciabola  d’onore  e  gli  fa 
dono  del  cannone  austriaco  ch’egli  aveva  pigliato  alla 
battaglia  del  Mincio.  Questo  cannone  fu  poi  traspor¬ 
tato  alla  terra  di  Jean-d’Henri,  posseduta  dal  mare¬ 
sciallo,  e  quivi  piantato  nel  peristilio  che  serve  d’in¬ 
gresso  a  quel  castello.  — La  republica  cedeva  il  posto 
intanto  all’Impero,  e  Oudinot  era  eletto  da  Napoleone 
comandante  in  capo  dei  dodicimila  granatieri  e  vol¬ 
teggiatori  riuniti  che  accampavano  ad  Arras.  Alla 
testa  di  quelle  truppe  di  nerbo,  truppe  scelte,  egli 
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partecipava  all’assedio  d’UIrna,  ai  confliiti  di  Wcrlin- 
geg  e  di  Amstetten,  alla  vittoria  di  Gunsburg  ;  alla 
presa  di  Vienna  (9  novembre  1805)  qualche  tempo 
dopo,  battendosi  egli  a  Hollabrunn,  una  palla  da  mo¬ 
schetto  gli  traversa  la  coscia.  Malgrado  la  ferita,  ri¬ 
prende  il  comando  del  suo  corpo,  e  rende  ad  Auster- 
litz  (2  dicembre  1805)  i  più  brillanti  servigi.  AOstro- 
lenka,  sempre  co’  suoi  granatieri,  uccide  di  propria 


Oudinot. 


mano  tre  russi  ;  indi  ha  una  parte  eminente  nella 
battaglia  di  Friedland  (14  giugno  1807).  Nel  1809, 
Oudinot  si  batte  a  Essling  e  ne  riporta  una  ferita  ;  gli 
sono  uccisi  sotto  in  quella  giornata  due  cavalli.  Si 
dà  finalmente  la  battaglia  di  Wagram  ( 6  luglio)  ed  è 
nominato  subito  dopo,  dall'imperatore,  maresciallo  di 
Francia,  indi  duca  di  Reggio  con  un  reddito  di  cen¬ 
tomila  franchi.  — Nel  1810  il  nuovo  duca  è  istituito 
governatore  dell’Olanda.  Risolta  la  spedizione  di  Rus¬ 
sia,  riceve  il  comando  del  2°  corpo  d’armata  forte  di 


26  mila  uomini  (francesi,  portoghesi,  illirici  e  viir- 
tembergliesi)  e  passa  con  questi  il  Niemen  nel  giugno 
del  1812.  È  ferito  gravemente  a  Spas,  dopo  essersi 
accanitamente  battuto  con  Wittgenstein  a  Kliastitzy, 
o  Jakubowo,  il  51  luglio,  ed  è  costretto  a  cedere  il 
comando  del  corpo  al  generale  Gouvion  Saint-Cyr 
fino  al  ritirarsi  della  grande  armata.  Ripigliato  il  suo 
posto,  agevola  colla  sua  energia  il  passaggio  della 
Beresina  ai  suoi  soldati  sbaragliali  (28  novembre). 
Se  non  che  un’altra  ferita  l’obbliga  a  guardare  a  Plei- 
chnitz  la  stanza,  e  quivi  pure  è  nuovamento  colpito  : 
una  palla  da  cannone,  attraversando  la  stanza,  per¬ 
cuoteva  il  maresciallo  nel  suo  letto  con  una  scheggia 
staccata  dal  legname  della  casa,  dopo  d’aver  respinto 
colla  spada  in  pugno  una  mano  di  cosacchi  venuti  ad 
assaltarlo.  Appena  ristabilito,  Oudinot,  alla  testa  del 
xii  corpo  d’armata,  combatte  i  wiirleraberghesi  e  i 
russi  a  Bautzen  in  Sassonia  (21  maggio  1815)  ;  va  in¬ 
contro  ad  un  corpo  di  cento  ventimila  russi,  svedesi 
e  prussiani,  capitanati  da  Bernadotte,  ed  è  battuto  a 
Gross  Beeren  (23  agosto).  Tramontata  a  Lipsia  la  for¬ 
tuna  delle  armi  francesi,  Oudinot  vien  destinato  a 
guidare  il  relroguardo  fino  a  Magonza  ;  a  questa  oc¬ 
casione  egli  è  preso  dal  tifo  che  mena  stragi  nelle  sue 
truppe.  Finalmente,  nella  campagna  del  1814,  il  ma¬ 
resciallo  pugna  alla  Rothière,  sotto  Brienne;  riceve 
ad  Arcis-sur-Aube  una  ferita,  e  non  abbandona  l’im¬ 
peratore  se  non  se  in  seguito  alla  sua  abdicazione. 
Quando  il  suo  antico  sovrano  riapparve  in  Francia, 
egli  non  ne  segui  le  bandiere,  stimandosi  legato  dal 
giuramento  ai  Borboni;  non  andò  neppure  a  Gand 
colla  ripristinala  dinastia  che  fuggiva.  Trascorsero  i 
cento  giorni,  ed  alla  seconda  restaurazione  fu  nomi¬ 
nalo  maggiore  generale  delle  guardie  reali  e  coman¬ 
dante  in  capo  della  guardia  nazionale  di  Parigi.  La 
rivoluzione  del  luglio  procacciava  al  duca  di  Reggio 
d’essere  successivamente  grande  cancelliere  della  le¬ 
gione  d’onore,  indi  nel  1842,  alla  morte  del  mare¬ 
sciallo  Moncey,  governatore  degli  invalidi. —  Oudinot 
moriva  a  Parigi  il  lo  settembre  1847,  nell’età  di  81 
anni,  lasciando  tre  figli  ed  alcuni  nipoti. 


Parsi  Bassi  (Regno  dei).— La  rivoluzione  del  1850  ria  eletta  in  numero  doppio  dagli  siati  provinciali, 
suscitando,  come  già iaccennammo  all’articolo  Olanda  siccome  era  fatto  necessario  dall’articolo  129  della 
dell’Enciclopedia,  una  subitanea  rottura  tra  il  Belgio,  costituzione.  Poco  dopo  la  chiusura  delle  camere  stra- 
e  l’Olanda,  recò  altresì  non  lieve  cambiamento  nella  ordinarie,  con  un  allo  del  7  ottobre  1840  Guglielmo  t 
costituzione  data  da  Guglielmo  al  suo  regno  nel  1815.  abdicava  in  favore  del  figlio,  che  prese  il  nome  di 
Le  nuove  idee  produssero  un  fermento  fino  allora  Guglielmo  ii.  L’inaugurazione  del  nuovo  re  ebbe  luogo 
ignoto  al  quieto  popolo  olandese,  e  quantunque  in  in  Amsterdam  il  28  novembre,  al  cospetto  delle  ca- 
principio  ei  sorgesse  unanime  ad  imbracciar  le  armi  mere  adunale  innanzi  alle  quali  prestò  giuramento  di 
per  reprimere  i  movimenti  rivoluzionarii  delle  prò-  fedeltà  alle  leggi  dello  Stato.  Il  concordalo  confer- 
vincie  emancipate,  tosto  quelle  calorose  dimostra-  mato  colla  corte  di  Roma,  alcuni  trattati  di  commer- 
zioni  illanguidirono,  ed  i  sentimenti  di  un  antico  ran-  ciò  conchiusi  colla  Francia,  e  col  Texas,  le  larghezze 
core  detler  luogo  a  quelli  più  ragionevoli  dei  com-  politiche  concesse  al  Lussemburgo,  e  parecchie  altre 
merciali  interessi,  della  nazionale  prosperità  e  della  utili  interne  riforme  amministrative  furono  i  primi 
sicurezza  personale.  La  separazione  del  Belgio  dal-  atti  del  suo  governo,  che  egli  andò  sempre  più  mol- 
l’Olanda,  anziché  riuscir  nociva  a  quest’ultima  gio-  tiplicando  per  tutto  il  corso  del  suo  regno  che  ebbe 
vava  alle  sue  manifatture  non  più  sottoposte  alla  con-  fine  per  la  morte  che  lo  sopraggiunse  il  17  marzo  dtl 
correnza  d’ Anversa,  e  da  tale  isolamento  traevano  1849.  Il  regno  dei  Paesi  Bassi  dall’epoca  della  sua 
speranza  di  una  maggiore  attività  commerciale  le  separazione  dal  Belgio,  non  offre  alcun  avvenimento 
piazze  di  Amsterdam  e  Rotterdam.  Solo  il  re  Gugliel-  politico  di  un’importanza  tale  che  la  storia  possa  re¬ 
mo  proseguiva  ad  opporsi  alla  sanzione  dei  proto-  gislrarlo  nei  suoi  annali.  Lo  spirito  di  quel  popolo 
colli  di  Londra  e  stabiliva  lo  slalu  quo.  Sino  da  co-  eminentemente  politico  e  commerciale  ha  fatto  della 
testa  epoca  cominciò  una  permanente  opposizione  tra  storia  di  quel  paese  la  piu  pacifica  pagina  della  sto¬ 
la  camera  ed  il  governo  la  quale  passò  nel  popolo  c  ria  europea  di  questi  ultimi  anni, 
produsse  in  varie  epoche  delle  turbolenze  e  delle  vio-  PALERMO.  — Capitale  della  Sicilia,  è  la  città  da 
lenti  manifestazioni.  Un  tale  stalo  di  cose  andò  peg-  cui  partiva  la  scintilla  che  nel  1848  destò  un  così  va- 
giorando  sino  al  1857  nel  quale  anno  mosso  dalle  sto  incendio  nel  mondo.  Sisa  che  al  declinare  del!847, 
veementi  rappresentazioni  della  Camera,  il  re  sem-  l’Italia  non  osava  sperare  che  tenuissime  riforme  len- 
brò  piegarsi  a  conchiudere  la  pace.  Però  l’esercito  tamente  stillate  dai  governi  assoluti  del  tempo.  Men- 
rimase  sul  piede  di  guerra  per  oltre  un  anno  e  nel  tre  Pio  ix,  il  magnanimo  Carlo  Alberto  c  Leopoldo 
1839  venne  chiesto  dal  governo  un  imprestilo  di  56  di  Toscana  riformavano  lo  Stato,  il  solo  re  delle  Due 
milioni  di  fiorini  per  sovvenire  a  spese  non  bastante-  Sicilie  ripugnava  da  questo  generale  movimento  rifor- 
mente  giustificate.  Alti  furono  i  clamori  allora  innal-  malore.  Eppure  egli  aveva  nella  Sicilia  il  solo  paese 
zati  dalla  opposizione  ;  venne  richiesta  al  governo  italiano  che  contasse  sette  secoli  di  vita  costituzionale 
un’esatta  contezza  dello  stato  del  tesoro,  e  per  quanto  sino  al  1813,  epoca  dopo  la  quale  non  si  erano  più 
il  rendiconto  fosse  solo  in  piccoli  frazioni  ed  incom-  convocati  i  suoi  parlamenti.  11  popolo  di  Palermo  nel 
piutamente  esibito,  risultò  da  quello  essersi  spesi  senza  '  novembre  del  1847  si  associò  al  moto  generale  italiano 
autorizzazione  delle  camere  120  milioni  di  fiorini  il  per  le  riforme;  le  sue  proteste,  la  domanda  di  una 
cui  impiego  rimaneva  incerto.  Il  progetto  del  nuovo  guardia  cittadina  non  furono  udite.  I  più  speranzosi 
imprestilo  fu  rigettato;  il  budget  del  1859  venne  promettevano  le  sospirate  concessioni  pel  12  gennaio, 
parimente  respinto,  se  non  che  poco  dopo,  convinta  ;  giorno  natalizio  del  re,  uno  de’ due  giorni  dell’anno 
la  camera  del  pericolo  che  risulterebbe  agli  interessi  j>  (l'altro  è  il  50  maggio,  onomastico)  in  cui  si  annun- 
dol  paese  da  un  politico  sconvolgimento,  volse  il  peti-  ziano  gli  atti  regi  di  maggiore  importanza  nelle  Due 
siero  alla  riparazione  di  quel  enorme  deficit ,  e  si  sta-  I  Sicilie.  Allora  si  vide  comparire  e  spandersi  un  ma- 
luirono  alcune  misure,  le  quali  mentre  sensibilmente  nifesto  col  quale  si  minacciava  la  rivoluzione  se  nel 
modificavano  la  costituzione  tutelavano  maggiormente  prefisso  giorno  non  avvenga  concessione  alcuna.  — 
gli  interessi  del  paese  contro  l’arbitrio  del  governo  ;  All'alba  del  12  gennaio  alcuni  armali  si  presentano 
e  fu  in  quella  circostanza  che  venne  pure  stabilita  la  nella  piazza  della  Fiera  Vecchia  gridando  viva  Pio  ìx, 
legge  sulla  responsabilità  ministeriale  :  riforme  tulle  j  viva  la  Costituzione  del  1812/  Avvertito  di  questo  mo 
che  vennero  poscia  sancite  dalla  camera  straordina  i  \imento  il  duca  di  San  Pietro,  generale  de  Maio,  luo* 


gotenenle  generale  del  re  nell’isola,  si  rilira  nel  reai 
palazzo  di  sua  residenza,  che  domina  la  città,  col  ge¬ 
nerale  Pietro  Vial  che  comandava  la  piazza  di  Pa¬ 
lermo,  e  organizzano  una  regolare  corrispondenza  col 
colonnello  Gross,  svizzero,  che  comandava  la  guar¬ 
nigione  del  Castello  a  mare.  Nel  tempo  istesso  un 
corpo  di  cavalleria  è  spedito  contro  gl’insorgenti;  lia 
luogo  una  prima  azione  nella  Strada  Nuova,  o  Via 
Macqueda  presso  la  piazzetta  di  San  Gaetano,  e  la 
truppa  è  costretta  a  fuggire  di  galoppo  verso  il  pa¬ 
lazzo,  dove  è  sostenuta  dal  cannone.  — Dopo  un  altro 
incontro  nella  stessa  via  la  truppa  napolitano  si  vede 
astretta  a  ritirarsi  ne’ quartieri  che  sono  prossimi  al 
palazzo;  a  prendere  posizione  nella  gran  piazza  che 
è  innanzi  ad  esso;  un  corpo  di  poche  centinaia  sol¬ 
tanto  si  trova  munito  nel  palazzo  delle  Finanze,  presso 
all’opposta  estremità  della  via  Toledo. — Il  giorno  15 
non  accadono  azioni  d’importanza,  il  popolo  sollevato 
e  la  truppa  si  contemplano;  tutte  le  campane  della 
città  suonano  a  stormo;  dalle  vicine  montagne  scen¬ 
dono  torme  d’uomini  avvezzi  alle  armi  ;  i  capi  del 
minuto  popolo  sollevato,  fra’ quali  un  certo  Santoro, 
erede  delle  tradizioni  de’ suoi  congiunti  dello  stesso 
nome,  capi  de’ conciapelli  nel  1820,  si  dirigono  per 
avere  degli  ordini  a  un  comitato  provisorio  formatosi 
il  giorno  innanzi  nella  Fiera  vecchia,  al  Pretore,  sin¬ 
daco  della  città,  e  per  acclamazione  riuniscono  nel 
palazzo  di  città  gli  uomini  più  noli  per  le  loro  opi¬ 
nioni  liberali,  l’illustre  Ruggiero  Settimo,  antico  mi¬ 
nistro  costituzionale  della  guerra  e  marina  nel  1812, 
e  membro  del  governo  provisorio  nella  rivoluzione 
del  1820;  il  signor  Mariano  Stabile,  il  marchese  di 
Torrearsa,  il  duca  di  Serradifalco  e  molti  altri.  Co¬ 
storo  il  giorno  là  compongono  un  comitato  che  si  di¬ 
stribuisce  in  varie  sezioni  e  siede  nel  palazzo  di  città. 
—  Mentre  il  cannone  del  palazzo  reale  spazza  la  via 
di  Toledo,  giunge  nel  giorno  15  in  porto  di  Palermo 
una  flotta  napolitano  che  sbarca  16  mila  uomini  di 
rinforzo,  comandati  dal  generale  Desauget.  Contem¬ 
poraneamente  per  ordini  che  riceve  telegraficamente 
dal  palazzo,  il  comandante  del  Castello  a  mare  co¬ 
mincia  a  bombardare  la  città.  —  Il  bombardamento 
inasprisce  invece  d’intimidire  il  popolo.  Il  palazzo 
delle  finanze  è  attaccato  con  violenza,  e  la  truppa  è 
costretta  a  darsi  prigioniera  del  popolo  che  ha  fulmi¬ 
nala  la  porta  di  quell’edifizio  con  un  pezzo  di  arti¬ 
glieria  tirato  dalla  villa  di  Bagheria.  Un  altro  pezzo 
piu  importante  caduto  in  potere  del  popolo  è  montato 
sopra  i  tetti  per  aprire  la  breccia  nel  palazzo  reale. 
Accadono  varii  combattimenti  con  la  truppa  di  guar¬ 
nigione  in  lesta  alla  via  di  Toledo,  e  con  quella  di  re¬ 
cente  arrivata  che  invano  lenta  di  entrare  in  città 
dalla  porta  di  Ossuna.  —  Si  prolungano  cosi  le  azioni 
parziali,  i  bombardamenti  da  parte  regia  e  gli  attac¬ 
chi  del  popolo  al  palazzo  reale,  finché  la  notte  del  25 
al  26  gennaio  fuggono  da  esso  travestili  i  generali  de 
Maio  c  Vial,  e  s’imbarcano  per  Napoli.  11  palazzo  reale 
cade  nelle  mani  del  popolo;  varii  combattimenti  hanno 
luogo  sotto  le  mura  colla  truppa  del  generale  Desau- 
got,  i]  quale  vedendosi  senza  ritirata  in  paese  nemico, 
Furici,  pop  Sappi. 


concepisce  il  disegno  d’imbarcarsi  anch’egli.  Nella  sua 
lunga  ritirata  attraverso  alle  campagne  di  Palermo 
sino  al  mare  di  Salanto,  egli  fa  grandi  perdite  d’uo¬ 
mini  e  di  cavalli.  —  Il  popolo  volge  allora  la  sua  at¬ 
tenzione  al  Castello  a  mare  e  ne  prepara  l’attacco. 
Una  batteria  mascherata  ne’ magazzini  della  Lupa, 
composta  di  grossi  pezzi  d’assedio,  scopre  i  suoi  fuochi 
nel  giorno  6  febbraio,  e  dopo  5  sole  ore  di  vivo  fuoco 
e  bombardamento  dalle  due  parti,  il  castello  offre  di 
capitolare.  Il  colonnello  Gross,  imbarcandosi  per  Na¬ 
poli  con  la  guarnigione,  con  gli  onori  di  guerra,  con¬ 
segna  la  fortezza  con  le  munizioni  e  1 1  prigionieri 
politici  fatti  nella  notte  del  dieci  all’undici  gennaio. 
—  Una  gran  festa  civile  e  religiosa  con  l’intervento 
del  cardinale  arcivescovo  nel  duomo  e  dei  rappresen¬ 
tanti  delle  potenze  estere  solennizzò  il  trionfo  defini¬ 
tivo  della  rivoluzione  palermitana  e  la  liberazione 
della  città  dalle  armi  regie.  —  La  rivoluzione  sici¬ 
liana  ridonava  a  Palermo  l’antico  splendore.  Essa  ri¬ 
diveniva  capo  del  governo  dell’isola;  tutte  le  classi 
sentivano  l’importanza  di  questo  mutamento.  La  città 
di  Palermo  è  stata  ed  è  tuttora  il  più  gran  focolare 
che  abbia  la  rivoluzione  in  Sicilia.  Dopo  il  6  febbraio 
l’amminislrazione  della  città  tornò  al  pretore  e  al  se¬ 
nato  palermitano.  Il  comitato  generale  occupò  il  pa¬ 
lazzo  de’ ministri,  ed  essendo  già  la  rivoluzione  con¬ 
sumata  in  tutta  l’isola,  prese  titolo  di  Comitato  generale 
di  Sicilia.  Esso  si  affrettò  a  convocare  il  Parlamento. 
Tutti  gli  altri  avvenimenti  appartengono  all’articolo 
Sicilia  (vedi).  Qui  consacreremo  le  manifestazioni 
cui  diedero  occasione  in  Palermo.  —  11  popolo  pa¬ 
lermitano  con  un’  ardente  dimostrazione ,  diretta 
dagli  uffiziali  improvisati  del  nuovo  esercito  siciliano, 
influì  molto  sulla  risoluzione  del  Comitato  generale 
di  respingere  i  decreti  del  6  marzo  1848  coi  quali  il 
re  di  Napoli  riconosceva  la  rivoluzione  dell’isola  e  la 
Costituzione  del  1812,  e  affidava  il  governo  agli  uo¬ 
mini  della  rivoluzione,  ma  taceva  de’ nuovi  gradi  mi¬ 
litari  conferiti  dal  Comitato.  È  questa  la  negoziazióne 
portata  da  lord  Minto.  — 11  giorno  25  marzo  festeg¬ 
giò  la  prima  riunione  del  Parlamento  e  la  solenne 
apertura  nel  tempio  di  s.  Domenico,  capace  di  dodici 
mila  spettatori.  Frequentò  sempre  le  tornate  parla¬ 
mentari,  spesso  con  l’intemperanza  delle  sue  manife¬ 
stazioni  portò  nocumento  alla  serenità  delle  delibera¬ 
zioni.  —  11  giorno  15  aprile  1848  festeggiò  con  grandi 
luminarie  il  decreto  di  decadenza  del  re  di  Napoli,  e 
il  giorno  10  luglio  reiezione  del  duca  di  Genova  a  re 
di  Sicilia.  — Si  mostrò  avverso  alle  novità  republicane, 
tenerissimo  del  successo  delle  armi  piemontesi.  In 
marzo  1849,  i  primi  che  annunziarono  la  disfatta  di 
Novara  corsero  rischio  di  perdere  la  vita. — Alla  ca¬ 
duta  di  Messina  in  settembre  1848,  la  città  fu  subito 
inondata  di  vicini  montanari  pronti  al  cimento.  In 
marzo  1849  accorsero  spontanei  a  costruire  dei  vasti 
trinceramenti  pel  temuto  attacco  della  città  che  era 
animata  dal  più  vivo  entusiasmo  perla  resistenza.  La 
caduta  di  Catania  e  la  dedizione  di  Siracusa  disani¬ 
marono  la  guardia  nazionale  di  Palermo,  che  quindi 
innanzi  non  pensò  che  a  disfarsi  degli  uomiùi  della 
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rivoluzione,  comprimere  il  popolo  e  capitolare  col 
nemico.  —  Dopo  io  scioglimento  delle  Camere  del  14 
aprile  1849,  e  ritiratosi  il  potere  esecutivo,  la  città 
rappresentala  dal  suo  municipio  inviò  una  deputa¬ 
zione  al  generale  Filangieri  che  non  lo  trovò  più 
in  Catania;  frattanto  la  flotta  napolitano  il  26  aprile 
si  presentava  in  rada  e  l’esercito  avanzava  dalla  parte 
di  terra.  Noti  venendo  alcuna  risposta  sulle  condizioni 
promesse,  nemmeno  sull’amnistia,  ne’ giorni  29  e  50 
aprile  il  popolo  correva  alle  armi.  Il  giorno  7  maggio 
ebbe  luogo  un  attacco  in  cui  guadagnò  gli  avamposti 
ai  nemici.  Ma  era  impossibile  nella  disorganizzazione 
del  governo  rivoluzionario  e  con  un  municipio  rea¬ 
zionario,  continuare  la  lotta.  II  giorno  15  maggio 
1849,  la  truppa  napoletana  entrò  in  Palermo  dopo 
una  capitolazione  per  la  quale  furono  publicati  i  nomi 
de’  45  esclusi  dall’amnistia,  assicurata  l’uscita  della 
legione  straniera  e  agli  antichi  soldati  dell’esercito 
napolitano  che  avevano  servita  la  rivoluzione,  e  pro¬ 
messo  che  la  truppa  occuperebbe  le  sole  fortifica¬ 
zioni  esterne.  —  I  due  tentativi  di  rivoluzione  acca¬ 
duti  nel  1850  indicano  lo  stato  attuale  delio  spirito 
publico  in  Palermo. 

PANCIJA-TANTRA  ( letter .  sanscrita ).  — Celebre 
raccolta  di  favole  in  lingua  sanscrita,  cosi  detta  per¬ 
chè  divisa  in  cinque  tantra  ossiano  capitoli  i  quali 
hanno  per  titolo:  1.  mitra  bhèda  (dissensione  d’a¬ 
mici);  2.  mitra  pràpti  (acquisto  d’amici );  3.  kóko- 
lùkiya  (inimicizia  inveterata;  letteralmente,  la  guerra 
della  cornacchia  (kàka)  e  del  gufo  ( ulùka );  4.  iabda 
prasainana  (  perdita  di  vantaggio  )  ;  5.  aparikshita 
cArilva  (inconsideratezza).  Nell’India  questa  raccolta 
è  anche  più  comunemente  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Panchopakhyana  ( pdncha  upàhliyAna),  le  cinque 
(collezioni  di)  storie.  Se  ne  reputa  autore  Vishnu- 
Sarmà,  e  questa  raccolta  fu  probabilmente  publicata 
per  la  prima  volta  nel  sesto  secolo  dell’era  nostra, 
giacché  vi  si  cita  Varahamisa,  il  quale  non  scrisse 
prima  del  440,  e  fu  portata  dall’  India  nella  Persia 
sotto  il  regno  di  Nushirvan,  re  persiano,  che  mori 
nell’anno  579  dell’era  volgare.  Barsuyeh,  medico  di 
questo  principe,  il  quale  era  stato  l’importatore  del 
Pan cha- tantra  ,  lo  fece  tradurre  in  antico  persiano 
sotto  il  titolo  di  Favole  di  Bidpai  (in  sanscrito,  Vi- 
diya-priya ,  l’amico  della  scienza  o  il  medico).  Nel¬ 
l’anno  760  o  in  quel  torno  fu  tradotto  in  arabo  da 
Abdallah  Ebn-Mokaffa  sotto  il  titolo  di  Kalila  va 
Damano,  formato  di  Karataka  e  Damanaka ,  i  nomi 
sanscriti  dei  due  sciacalli  che  sono  principali  inter¬ 
locutori  del  primo  tantra,  nello  stesso  modo  che  il 
Sanjévaka  ,  nome  del  bue  che  cade  ed  è  lasciato 
dietro,  nella  versione  araba  è  cambialo  in  Shanze- 
beh.  Da  questa  versione  araba,  per  via  d’una  tra¬ 
duzione  greca  fatta  da  un  Simeone  Selhi  intorno 
all’anno  1080,  e  d’una  traduzione  latina  fatta  da 
Giovanni  da  Capua  nel  xm  secolo  ,  questa  raccolta 
di  favole  passò  in  tutte  le  lingue  d’Europa.  La  prima 
veste  dei  discorsi  degli  animali  del  Firenzuola  ,  non 
è  che  una  libera  versione  di  questa  raccolta.  11  testo 
originale  del  Pancha-tantra  non  è  ancora  stato  stam¬ 


pato,  ma  ve  n’è  un  compendio  in  sanscrito,  cono¬ 
sciuto  sotto  il  nome  di  Hitòpadéca  (l’istruzione  ami¬ 
chevole  )  che  è  nelle  mani  di  tutti  gli  studenti  di 
sanscrito  e  che  fu  tradotto  in  inglese  dal  Wilkins  e 
dal  Jones.  Egli  pare  che  il  Pancha-tantra  fosse  com¬ 
posto  uella  città  o  ne’dinlorni  di  Mihilapur  o  St-Thomé 
che  nell’introduzione  è  chiamata  Mihilàrópyam.  Nelle 
Transaclions  of  thè  Royal  Asialic  Society \  voi.  i , 
p.  155  ,  vi  è  un  bellissimo  ragguaglio  analitico  del 
Pancha-tantra,  insieme  colla  traduzione  di  varii 
squarci ,  del  professore  Willson. 

PARIDE  (Paris)  (òof.  e  mal.  med.). —  Genere  di 
piante  appartenente  alla  famiglia  delle  asparagee , 
all’  ottandria  telraginia  del  sistema  di  Linneo  ,  cosi 
caratterizzato  :  perigonio  espanso,  diviso  in  otto  la¬ 
cinie,  di  cui  quattro  esterne  più  ampie  e  simulanti 
un  calice,  quattro  interne  più  strette,  pelaloidee; 
otto  stami  affissi  per  il  loro  mezzo  al  filamento  ; 
quattro  stimmi  ;  baci»  a  quattro  logge  contenenti 
ciascuna  da  sei  a  otto  semi.—-  Questo  genere  consta 
di  tre  specie,  di  cui  una  sola  nativa  d’Europa,  che 
è  la  seguente. 

Paride  a  quattro  foglie  (Paris  quadriglia  L.),— 
Erba  perenne  che  nasce  nelle  selve  ombrose  di  quasi 
tutta  l’Europa.  La  sua  radice  orizontale ,  nodosa  , 


munita  di  alcune  fibrille  ,  produce  un  fusto  eretto  , 
semplicissimo,  alto  mezzo  piede,  nudo  inferiormente, 
terminato  da  quattro  (talvolta  cinque  o  più)  foglie 
sessili ,  verticillate,  ampie,  elittiehe,  acuminate,  in¬ 
tierissime,  ristrette  alla  base,  con  cinque  nervi  finis¬ 
simi.  Dal  centro  di  questo  verticillo  sorge  un  pedun¬ 
colo  (continuazione  del  fusto)  alto  circa  due  pollici , 
terminato  da  un  fiore  solitario.  Il  frutto  maturo  è  di 
colore  nero-violetto,  della  grossezza  di  un  pisello. — 
Questa  pianta  ,  che  è  Yherba  paris  delle  officine ,  è 
stata  dagli  antichi  vantala  contro  la  mania ,  l’epiles¬ 
sia  ,  l’isterismo  e  sopratutto  contro  la  tosse  convul- 
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siva  ;  raccomandansi  a  quest’uopo  le  foglie  secche  e 
polverizzate  ,  alla  dose  di  uno  scrupolo.  È  però 
l’odore  alquanto  viroso  di  questa  pianta ,  il  suo  sa¬ 
pore  spiacevole  ,  il  suo  aspetto  ,  l’avversione  che 
manifestano  gli  erbivori  (ad  eccezione,  dicesi,  delle 
capre  e  dei  montoni),  l’azione  mortifera  delle  sue 
bacche  sui  gallinacei ,  la  dichiarano  molto  sospetta  , 
e  come  tale  è  stata  anche  dagli  antichi  considerata  : 

10  che  non  toglie  ,  anzi  indica  poter  essa  riescire  di 
grande  vantaggio  in  certe  malattie  ;  conviene  però 
astenersi  dal  suo  uso  interno  finché  da  esatti  speri¬ 
menti  non  venga  accertato  il  suo  modo  d  agire  nel¬ 
l’umana  economia.  Si  potrebbe  intanto,  senza  peri¬ 
colo,  adoperare  le  sue  foglie  e  le  sue  bacche  in  de¬ 
cozione  ovvero  contuse  e  ridotte  in  cataplasma  ,  nei 
buboni  ,  nei  tumori  infiammatorii  ,  nei  paterecci, 
nel  cancro  tanto  occulto  che  aperto,  nei  quali  casi 
sembra  essere  stata  vantaggiosamente  adoperata  que¬ 
sta  pianta  dagli  antichi. 

PARLAMENTI  Italiani.—  Più  larga  copia  di  lieti 
fatti  e  minor  messe  di  dolenti  ricordanze  credevamo 
accogliere  sotto  questa  rubrica  allorché  promettevamo 
ai  lettori  dell’  Enciclopedia  di  tener  disteso  ragiona¬ 
mento  nel  Supplemento  delle  italiane  assemblee  che  in 
quel  punto  stavano  per  aprirsi.  Dei  cinque  Parla¬ 
menti  che  l’Italia  vide  inaugurati  nello  scorso  bien¬ 
nio,  uno  solo  rimane  in  piedi;  gli  altri  furono  dalla 
violenza  straniera,  o  dalla  perfidia  principesca  ser¬ 
rati,  appena  cominciavano  ad  assuefarsi  alla  discus¬ 
sione  dei  publici  affari.  Poche  notizie  di  sé  lascia¬ 
rono,  ma  pur  diedero  indizio  di  ciò  che  avrebbero 
operato,  se  meno  fieri  casi  non  troncavano  in  fiore  le 
animose  speranze.  Noi  dobbiamo  perciò  di  necessità 
restringerci  al  Parlamento  piemontese,  come  quell’u¬ 
nico  il  quale  ebbe  vita  reale,  e  formò  parte  attiva 
del  governo,  mentre  a  Firenze,  a  Roma  e  a  Napoli 
vi  furono  piuttosto  adunanze  d’uomini  politici  anzi¬ 
ché  corpi  deliberanti  intorno  alle  cose  di  Stato  ;  non 
sappiamo  infatti  se  vi  sia  stala  colà  proposta  di  legge 
sancita  dai  tre  poteri  e  legalmente  promulgata.  Tut¬ 
tavia  un’osservazione  generale  venne  dato  di  far  in 
tutte  le  provincie  della  penisola  ;  ed  è  la  pronta  al¬ 
titudine  in  quegli  stessi  primordii  dagli  Italiani  di¬ 
mostrata,  a  trattare  pubicamente  degli  interessi  pu¬ 
blici.  E  fu  questa  la  più  bella  risposta  che  dar  si 
potesse  alla  vieta  sentenza  di  coloro  che  reputano  i 
popoli  meridionali  inabili  ad  una  tal  forma  di  reggi¬ 
mento  politico,  sentenza  di  cui  non  dubitò  di  farsi 
acre  sostenitore  Carlo  Botta  nelle  sue  istorie,  dove 
affermò  e  cercò  stabilire  con  non  so  quali  sue  nuove 
ragioni,  che  presso  di  noi  «  la  tutela  della  publica  li¬ 
bertà  e  la  potestà  cbe  dee  servire  di  freno  a  chi  ha 

11  governo  in  mano,  male,  anzi  pessimamente  sarebbe 
commessa  ad  assemblee  numerose,  popolari  0  publi- 
che;  echi  ciò  facesse,  non  costituirebbe  uu  modo 
laudabile  di  reggimento,  ed  aprirebbe  la  fonte  di  e- 
stremi  e  forse  eterni  mali  all’Italia  »  —  Oggi  i  fatti 
parlarono  ;  in  einque  Stati  italiani  trionfarono  gli 
uomini  che  mossero  guerra  ad  ogni  farina  di  liberali 
istituzioni  ;  in  uno  solamente  dura  la  fedo  a’  patti 


giurali,  e  gli  ordini  popolari  vi  fioriscono  innestali 
sul  tronco  dell’ antica  monarchia.  In  favore  di  chi  ha 
pronunciato  l’esperienza  ?  Quale  è  il  governo  della 
penisola,  non  diremo  più  prospero  o  più  morale,  ma 
più  tranquillo,  più  sicuro,  meglio  apparecchialo  ai 
colpi  della  fortuna  e  agli  impeti  d’imprevedibili  eventi? 
Dove  la  costituzione  regola  le  prerogative  dei  poteri, 
dove  gli  eletti  della  nazione  seggono  ad  interpreti 
della  volontà  di  tutti ,  o  dove  l’insania  dell’arbitrio 
proclama  il  diritto  della  forza,  dove  si  fece  silenzio 
intorno,  e  il  silenzio  somiglierebbe  a  quello  delle 
tombe  se  non  lo  rompessero  i  gemiti  delle  vittime 
cbe  cadono  sotto  il  ferro  degli  assassinii  legali  ? — La 
storia  narrerà  un  giorno  gli  errori  delle  nostre  as¬ 
semblee  morte  appena  nate  ;  noi  non  li  vogliam  lutti 
negare;  ma  crediamo  di  non  andar  lungi  dal  vero 
nell’asserire  che  que’  primi  esperimenti  chiarirono 
negli  Italiani  una  matura  disposizione  alle  publiche 
discussioni.  Oltreché,  invano  si  contrasta  ad  un  bi¬ 
sogno  universalmente  sentilo,  e  non  si  cancellano  a 
voglia  d’uomo  le  conquiste  delle  generazioni. —  Nello 
spazio  di  due  anni  non  ben  intieri  il  Piemonte  ebbe 
quattro  elezioni  generali,  e  nel  Parlamento  quattro 
differenti  maggioranze.  Quale  fu  il  pensiero  del  corpo 
elettorale  in  questi  ultimi  esperimenti?  Come  lo  at¬ 
tuarono  gli  eletti?— Nella  primavera  del  1848  il 
Piemonte  correva  alle  elezioni  come  ad  una  festa  ; 
sorridevano  i  destini  della  indipendenza  nazionale  ; 
vittoriose  sull’  Adige  e  sul  Mincio  le  armi  subalpine. 
L’Europa  versava  iu  una  profonda  rivoluzione  c  in 
una  terribile  crisi  :  concetti  speculativi  nella  mente 
dei  popoli;  ire  cieche  e  selvagge  nella  parte  più  mi¬ 
sera  della  società  ;  fazioni  diverse  che  nell’ uni  versale 
cataclisma  credevano  assodare  il  proprio  impero  ; 
giuravasi  la  fratellanza  dei  popoli,  e  meditava»!  la 
guerra  civile.  Nulla  di  ciò  in  Piemonte  :  mirabile 
l’accordo  fra  principe  e  popolo;  gli  animi  tulli  ri¬ 
volti  alla  guerra  d’indipendenza,  lieti  dei  primi  suc¬ 
cessi,  lieti  dei  nuovi  godimenti  della  politica  liberta 
ottenuta  senza  scosse,  senza  minacele,  nata  come  il 
fruito  dall’albero  nella  sua  stagione.  U  governo,  non 
s’ingerì  nelle  elezioni  ;  spontanea  rimase  1'iniziativa 

Idei  paese,  il  quale  volle  cbe  il  primo  suo  atto  poli¬ 
tico  fosse  una  riparazione  ed  un  premio  ;  riparazioni? 
dell’abbandono  e  dell’  oblio  in  cui  erano  giaciuti  sotto 
il  dominio  assoluto  coloro  che  avevano  promosse  le 
istituzioni  costituzionali  :  premio  degli  esilii,  delle 
carceri  e  dei  patimenti  per  quest’amore  sofferti.  Le 
elezioni  del  27  aprile  1848  dimostrarono  che  il  pgr 
polo  quando  non  è  travagliato  dagli  interni  rivolgi¬ 
menti  non  è  ingrato  mai. — Allorché  il  Gabinetto  Gio¬ 
berti  sciolse  nel  novembre  dello  stesso  anno  la  ca¬ 
mera  elettiva,  il  flagello  delle  rivoluzioni  percuoteva 
l’IlaUa»  gli  animi  erano  turbati  da  fosche  ambagi,  la 
sistematica  diffamazione  d’una  fazione,  la  virulenza 
dei  parlili,  gli  errori  e  le  debolezze,  de’  passati  reg¬ 
gitori,  aveano  fatto  dubitare  delle  intenzioni  di  molli 
onorati  uomini  e  dato  a  credere  cbe  fosse  mestieri 
di  chiamar  sulla  scena  politica  individui  (orniti  di 
■  maggior  energia.  Ardevano  le  passioni,  le  ambizioni 


PASTRENGO  (Battaglia  di)  —  PEEL. 


fremevano  ;  1  suffragi  del  23  gennaio  1849  furono 
quindi  il  prodotto  di  un’acre  lotta  politica.  Si  vi¬ 
dero  allora  eliminali  dal  Parlamento  uomini  egregi, 
ed  in  loro  vece  sedettero  non  pochi,  noti  soltanto 
pel  declamare  indefesso  o  sconosciuti  affatto.  Ciò  non 
di  meno  il  pensiero  degli  elettori  era  lodevole;  ri- 
getlavansi  i  tiepidi,  scartavansi  i  sospetti,  si  puni¬ 
vano  i  colpevoli  ;  e  come  in  tutte  le  appurazioni 
fatte  dai  partiti,  si  commisero  ingiustizie  solenni. — 
La  terza  legislatura  formavasi  dopo  una  grande  sven¬ 
tura,  in  mezzo  ai  furori  della  reazione  europea  e  ai 
timori  d’interne  macchinazioni  anticostituzionali.  Gli 
elettori,  a  giudicare  delle  esigenze  dei  tempi,  a  com¬ 
battere  le  sinistre  influenze,  vollero  deputati  quegli 
stessi  che  si  erano  chiariti,  se  non  consumati  stalisti, 
certo  candidi  e  generosi  sostenitori  della  causa  na¬ 
zionale.  La  questione  del  trattato  di  pace  coll’Austria 
diede  occasione  ad  un  voto  sospensivo  che  poteva 
recare  gravi  conseguenze.  11  Gabinetto  che  non  era 
d’accordo  colla  maggioranza  colse  l’occasione  e  di¬ 
sciolse  nuovamente  la  Camera. — Le  elezioni  del  di¬ 
cembre  1849  si  fecero  in  nome  della  conservazione 
dello  Statuto  ;  il  governo  non  rimase  estraneo,  anzi 
operò  su  di  esse;  la  maggioranza  uscì  più  temperata, 
più  circospetta,  ma  per  nulla  illiberale.  A  questa  sta 
ora  affidata  l’elaborazione  delle  leggi  che  debbono 
riordinare  lo  Stato  sulle  basi  costituzionali  e  ristorare 
i  mali  cagionali  da  due  guerre  disastrose.  Qualun¬ 
que  possano  essere  le  simpatie  individuali,  giustizia 
richiede  che  si  confessi  che  l’attuale  legislatura  se 
non  ardimentosa  intraprenditrice,  si  appalesa  non  di 
meno  intelligente  zelatrice  delle  necessarie  riforme. 
Forse  il  suo  passo  è  un  po’  lento,  ma  è  fors’anche 
più  sicuro.  Se  il  partito  più  vivo  allorché  teneva  la 
maggioranza  avesse  di  per  se  stesso  saputo  moderar 
la  sua  forza  impulsiva,  e  ragguagliare  l’opera  di  pro¬ 
gresso  cui  intendeva,  colle  condizioni  interne  ed  e- 
sterne  del  paese,  a  lui  era  dato  compiere  con  mag¬ 
gior  celerità  e  miglior  senso  dei  comuni  interessi  la 
difficile  impresa  dell’  interno  ordinamento.  Ma  pur 
troppo,  e  non  nel  solo  Piemonte,  la  democrazia  sa 
spesso  vincere,  e  quasi  mai  usar  la  vittoria.  La 
scienza  del  governo  è  lunga  e  non  s’impara  bene  nelle 
lotte  di  opposizione. — Se  non  che  intralasciando  gli 
amori  di  parte,  e  considerando  nel  complesso  la  vita 
parlamentare  del  Piemonte,  specialmente  nelle  ultime 
discussioni,  gli  amici  della  libertà,  e  coloro  che  ser¬ 
bano  fede  alla  minacciata  sua  bandiera,  si  rallegre¬ 
ranno  vedendo  consolidato  il  sistema  rappresentativo 
presso  un  popolo  cui  è  serbata  non  ingloriosa  parte 
nell’ avvicinarsi  della  crisi  europea. 

PASTRENGO  (  Battaglia  di)  Pedi  Italia  (  Regno 
oell’Alta). 

PEDANTESCA  (Poesia)  (Ietterai.). — Non  differisce 
dalla  poesia  comune  se  non  nello  stile  mezzo  toscano 
e  mezzo  latino  e  talvolta  latino  toscanizzato,  versa 
generalmente  intorno  a  soggetti  ginnastici ,  e  chi 
la  tratta  prende  sempre  l’aria  d’un  preceltor  di  gra- 
matica  latina  ,  onde  il  suo  nome  di  pedantesca.  Fu 
inventata  da  poeti  italiani  per  uccellare  i  pedanti , 


e  primo  a  scriverne  fu ,  per  testimonianza  del  Ru¬ 
scelli  (  Modo  di  comporre  ecc.  cap.  4)  ,  Domenico 
Veniero  ,  le  cui  rime  pedantesche  però  non  sono 
giunte  sino  a  noi.  Ma  chi  primo  vi  si  distinse  ve¬ 
ramente  fu  il  conte  Camillo  Scrofa,  vicentino,  cho 
;  puhiicò  una  raccolta  di  cosiffatte  poesie  sotto  il  ti¬ 
tolo  di  Cantici  di  Fidenzio  Glottochrisio  ludimagistro, 
la  cui  prima  edizione  non  si  conosce  (  tanto  ella  è 
i  rara),  e  la  seconda  ha  la  data  di  Fiorenza,  1363 
;  in-8°.  Ed  è  per  ciò  che  cosiffatta  poesia  dicesi  anche 
j  poesia  fidenziana. 

PEEL  ( Sir  Roberto).  —  Nato  il  3  febbraio  del 
J  1788  a  Tamworlb,  era  figlio  d’uno  tra  i  più  ricchi 
I  manufatturieri  del  Lancashire,  il  quale  morendo  nel 
1850,  potè  legare  ai  suoi  figli  oltre  a  60  milioni  di 
franchi.  Fece  i  suoi  studi  a  Harrow  ed  Oxford,  e  fu 
compagno  di  scuola  di  Lord  Byron  che  lo  stimò 
I  grandemente.  A  ventidue  anni  Peci  era  accolto  tra  i 
!  membri  della  Camera  dei  Comuni  ed  auspicava  alla 
sua  publica  carriera  con  un  discorso  sulla  consueta 
questione  dell’  indirizzo  che  diede  caparra  di  ciò 
ch’egli  sarebbe  un  giorno.  Nel  1812,  a  ventiquattro 
anni,  Lord  Liverponl  avendolo  nominato  segretario 
di  Stalo,  gli  affidò  l’ amministrazione  dell’ Irlanda. 
L’aristocrazia  s’affrettava  ad  aprir  le  sue  file  e  dar 
luogo  tra  esse  al  proletario:  l’aristocrazia  inglese  è 
diversa  in  questo,  come  quasi  in  ogni  altra  cosa,  dalle 
aristocrazie  degli  altri  Stati.  Più  generosa  e  più  li¬ 
berale,  che  noi  sieno  le  nazioni  consorelle,  l’Inghil¬ 
terra  stende  la  mano  agl’ingegni  e  li  aiuta  a  fare  il 
loro  cammino:  testimonio  Brougham,  Lindhurst  e 
cento  altri  che  i  Francesi  chiamano  parvenus.  A 
ventun’anno  compili  un  Inglese  ha  il  diritto  di  ser¬ 
vire  il  proprio  paese  nel  Parlamento.  S’egli  parla 
con  senno  è  ascoltalo;  se  dà  de’ buoni  consigli  è  se¬ 
guilo;  se  ha  capacità  per  essere  capo  d’un  partito, 
quello  a  cui  egli  appartiene  gli  fida  l’incarico  di 
condurlo.  In  quel  caso  i  suoi  colleglli,  più  vecchi  di 
lui,  non  arrossiscono  di  lasciarsi  guidare  da  un  ora¬ 
tore  pressoché  imberbe.  Vero  è  che  gl’  Inglesi  — 
governo,  aristocrazia  e  partiti  —  così  operando,  ope¬ 
rano  con  profonda  intelligenza  de’proprii  interessi. 
Le  ricchezze  che  sepelliscono  tanti  uomini  nell’ozio 
o  nella  crapula  non  furono  un  impedimento  all’atti¬ 
vità  del  giovine  Peel:  lo  spirito  dominò  in  lui  la  ma¬ 
teria  anche  negli  anni  più  fervidi  in  cui  le  passioni 
trovano  seminato  il  mondo  d’allettative.  —  Dopo 
aver  governato  per  dieci  anni  l’Irlanda,  egli  rassegnò 
un  ufficio  che  le  particolari  circostanze  d’allora  non 
gli  permettevano  d’esercitare  con  utilità  del  suo  po¬ 
vero  paese  natale.  Tornava  in  Inghilterra  e  l’univer¬ 
sità  d’Oxford  gli  conferiva  l’onore  di  rappresentarla 
al  Parlamento:  l’anno  susseguente  (1819),  egli  dava 
il  suo  nome  ad  una  legge  importante.  La  mozione 
Peel  (bill  Peci),  adottata  in  seguito  al  suo  rapporto, 
è  divenula  la  base  del  sistema  monetario  della  Gran 
Brettagna.  Scopo  della  proposta  era  di  porre  un  li¬ 
mite  all’emissione  della  carta  monetata  e  di  costrin¬ 
gere  la  banca  d’Inghilterra  a  ripigliare  i  pagamenti 
in  contanti  da  cui  Pili  1’  avea  fatta  dispensare  pel 


1797  affine  di  risparmiare  all’ Inghilterra  la  \crgo- 
gna  d’ un  publico  fallimento.  Non  molto  dopo  l'ado¬ 
zione  del  bill,  Peci  si  ritrasse  totalmente  dagli  af¬ 
fari.  Malgrado  le  sollecitazioni  de’suoi  antichi  col¬ 
leglli,  egli  aveva  rifiutato  di  prender  parte  al  troppo 
famoso  processo  della  regina.  Non  fu  se  non  nel  1822 
ch’egli  consentì  a  ricomparire  sul  teatro  politico, 
surrogando  Lord  Sidurontli  al  ministero  dell’interno 
e  diventando  l’oratore  principale  del  gabinetto.  D’al- 
lora  in  poi,  dice  Duvergier  de  Hauranne,  si  notarono 
in  Peel  due  distintissime  tendenze.  Fedele,  per  quanto 
riguardasse  il  sistema  politico  all’estero  o  nell’  in¬ 
terno  ,  alle  vecchie  tradizioni  dei  lory ,  e  nemico 
giuralo  d’ogni  riforma,  diede  prova  nell’amministra¬ 
zione  e  nella  legislazione  criminale  d’ uno  spirito 
largo,  illuminato,  sovente  anche  ardito.  Perciò,  da 
una  parte,  egli  fu  visto  sostener  vivamente  Y alien 
bill,  ossia  legge  sugli  stranieri,  combattere  l’eman¬ 
cipazione  cattolica  ,  encomiare  la  santa  alleanza , 
mentre,  dall’altra,  contribuiva  a  mitigare  le  pene, 
riformava  il  giurì  e  limitava  la  giurisdizione  dei  giu¬ 
dici  di  pace.  Grazie  a  questo  duplice  carattere,  Sir 
Koberto  Peel  ebbe  il  vantaggio  e  di  conservare  il 
favore  de’  vecchi  t‘>ries  e  di  cattivarsi  in  qualche 
modo  quello  de’ riformatori.  —  Allorquando  Canning 
successe  a  Castlereagh  nel  ministero  degli  esteri,  Peel 
conservò  il  suo  portafoglio;  diede  peraltro  la  dimis¬ 
sione  quando  la  morte  di  Lord  Liverpool  induceva 
il  re  a  chiamare  quel  medesimo  Canning  alla  presi¬ 
denza  del  consiglio.  Da  prima  esitò  a  mettersi  in  di¬ 
retta  ostilità  col  suo  antico  collega ,  ma  poi  finì  a 
dichiararsi  apertamente  il  capo  dell’opposizione  tory. 
L’ascendente  ch’egli  esercitava  sul  suo  partito  era 
fin  da  quell’epoca  tale  che  dopo  la  morte  di  Canning 
e  la  mala  prova  del  ministero  Goderteli,  il  duca  di 
Wellington  non  credette  di  poter  accettare  il  man¬ 
dato  di  raccogliere  gli  elementi  d’un  nuovo  ministero 
senza  prima  averne  conferito  con  Sir  Roberto  e  ot¬ 
tenutane  la  promessa  del  suo  concorso.  —  Appena 
ministro  (1828),  Lord  Wellington  e  Peel  proposero 
al  parlamento  un  partito  ch’essi  medesimi  avevano 
lungamente  combattuto.  Era  venuto  il  tempo  in  cui 
le  giuste  querele  dell’Irlanda  dovevano  essere  infine 
ascoltate.  Conveniva  scegliere  tra  l’emancipazione 
dei  cattolici  c  la  guerra  civile:  i  due  ministri  non 
esitarono.  L’influenza  ch’essi  avevano  sulla  loro  fa¬ 
zione  servì  loro  a  conseguire  una  riforma  eh’ erano 
primi  a  lamentare  nel  loro  segreto,  ma  ch’era  diven¬ 
tata  inevitabile.  Forse  avrebbero  potuto  impegnare 
una  lotta  sanguinosa  e  uscirne  trionfanti;  ma  noi 
vollero.  Cedettero  più  alla  ragione  adunque  che  alla 
necessità.  I  lory  li  chiamarono  empii  e  papisti  ;  quei 
tory  di  cui,  poco  innanzi,  essi  erano  gli  oracoli. 
Non  li  curarono  i  due  ministri  e  proseguirono  la  loro 
via.  Ho  stimato  di  dover  modificare  la  mia  opinione 
in  ciò  che  riguarda  le  domande  de’ cattolici  —  scri¬ 
veva  Sir  Roberto  Peel  a’ suoi  elettori  dell’università 
—  e  giudico  quindi  mio  debito  il  sottomettermi  ad 
Una  nuova  elezione.  Indignata  e  sorpresa,  l’univer¬ 
sità  gli  ricusò  i  suoi  suffragi;  fu  eletto  allora  al  par¬ 


lamento  dagli  uomini  di  Weslbury.  Rassegnò  la  sua 
dimissione  al  re  che  avversava  la  proposta  legge,  e 
non  fu  accettata.  Finalmente  Giorgio  iv  cedeva  — 
e  il  bill  d’emancipazione,  che  tanto  onora  l’Inghil¬ 
terra,  era  proposto  ai  Comuni  nella  tornala  del  5 
marzo  1829  e  vinto  con  maggioranza  di  548  voci 
contro  160.  Un  nuovo  sistema  di  polizia  venne  in 
quell’anno  medesimo  a  riconquistare  a  Peel  la  grati¬ 
tudine  degli  onestuomini  d’ogni  partito.  Questa  legge 


(Melropole  Polke  Ad)  precesse  di  poco  la  riforma 
dell’amministrazione  dei  poveri  e  il  bill  sull’educa¬ 
zione  dei  fanciulli.  —  La  rivoluzione  francese  del 
luglio  obbligò  il  ministero  tory  a  ritirarsi.  I  whigs 
essendosi  impadroniti  del  potere  s’affrettarono  a  pre¬ 
sentare  il  bill  della  riforma  e  fu  allora  che  cominciò 
quella  lunga  e  memorabile  lotta  dei  Comuni  coi  Lordi 
la  quale  durò  diciotto  mesi;  lotta  accanita  in  cui  Peel 
combattè  con  talento  e  coraggio  ed  una  costanza  de¬ 
gna  di  miglior  causa.  Finalmente  fu  la  nuova  riforma 
adottala  e  il  Parlamento  andò  disciolto.  Si  riapriva 
il  29  gennaio  1855  all’ombra  delle  mutale  condizioni 
elettorali  e  il  condottiero  dei  tory,  guardandosi  dat¬ 
torno  nella  Camera,  s’accorse  che  i  suoi  seguaci  erano 
ridotti  a  un  terzo  dell’antico  numero:  gli  altri  due 
terzi  erano  caduti  in  olocausto  alla  novella  riforma. 
Non  si  sgomentò  della  disfatta,  ma  cambiò  i  modi 
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della  sua  lattica.  I  tory  convertirono,  per  suo  con-  legislazione  guerra.  In  ciascuno  di  siffatti  argomenti 
siglio,  il  loro  nome  in  quello  di  conservatori:  li  rior-  |  egli  recò,  trattandoli,  sicurezza  di  tatto,  solidità  di 
ganizzò,  li  disciplinò,  li  rafforzò  in  seguito,  tanto  che  |j  cognizioni  e  lucidità  di  raziocinio  ». 

in  dieci  anni  d’una  impotente  minoranza  s’erano  già  PEONIA  (Poeonia)  (boi.,  mal.  med.  e  orlicult.). _ 

fatti  una  maggioranza  assoluta.  Chiamalo  da  Gu-  |  Genere  di  piante  appartenente  alla  poliandria  diginia 
glieimo  iv,  nel  1834,  mentre  soggiornava  in  Roma,  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ranunco- 
a  comporre  un  nuovo  ministero,  non  riusciva  nulla-  Iacee,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  calice  fatto 
meno  a  protrargli  1’esistenza  al  di  là  di  quattro  mesi,  di  cinque  sepali  disuguali,  subcoriacei,  cimbiformi, 
Nel  1839,  tornato  al  portafoglio,  volle  imporre  alla  di  cui  i  due  esterni  meno  ampii,  spesso  fìnienli  in 
regina  Vittoria  il  licenziamento  di  parecchie  dame  un’appendice  fogliacea  ;  petali  da  cinque  a  dodici , 
della  sua  corte  ch’erano  del  partito  contrario,  e  fallì  non  unguicolali;  disco  carnoso,  avvolgente  la  parte 
nell’intento.  I  whigs  intanto,  capitanali  da  Lord  inferioredegIiovarii;slaminumerosissimi,nonper- 
Melbourne,  prolungarono  il  loro  politico  dominio  fino  sistenti,  molliseriali,  coi  filamenti  brevi,  filiformi, 
al  30  agosto  184 1,  epoca  nella  quale  ei  si  videro  divergenti  dopo  l’antesi;  ovarii  da  due  a  sei,  per 
necessitati  a  cedere  il  ministero  ai  conservatori.  Ro-  Io  più  tre  o  cinque,  grossi ,  subtrigoni ,  con  molti 
berlo  Peel  rientrava  alla  Camera  colla  maggioranza  ovelli  orizontali  ,  bi-seriali  ;  stimmi  sessili ,  ampi , 
di  368  voti,  ed  era  eletto  ministro.  Vi  stette  fino  al  subpetaloidei,  conduplicati,  marcescenti:  frutto  fatto 


luglio  del  1846  per  dar  luogo  ai  suoi  avversarli.  Nel 
1842  egli  ristabiliva  l’ Income  tax ,  ossia  imposta  sui 
redditi,  che  statuita  per  necessità  nel  1798,  era  stata 
abolita  nel  1814.  Questa  legge  la  quale  da  una  parte 
veniva  a  crescere  il  reddito  publico  di  centodieci 
milioni  di  franchi,  aveva  dall’altra  il  vantaggio  di 
ridurre  o  sopprimere  imposte  che  in  massima  parte 
gravavano  le  classi  laboriose.  Dando  una  nuova  e 
più  vasta  applicazione  ai  principii  economici  procla¬ 
mati  fino  dal  1787  da  Guglielmo  Piti,  e  praticali  in 
seguito  con  felice  esito  da  Canning  e  da  Huskinson, 
Peel  aveva  determinalo  di  liberare  il  commercio  da 
certi  oneri,  ehe  lo  impacciavano,  di  distruggere  gli 
abusi  della  fiscalità,  di  scemare  le  tasse,  di  rendere 
insonmia  più  accessibili  le  derrate  e  gli  oggetti  di 
generale  consumo  ai  non  ricchi.  I  diritti  sullo  zuc¬ 
chero  furono  notabilmente  diminuiti,  aboliti  affatto 
quelli  d’esportazione  senza  eccettuarne  alcun  genere, 
neppure  il  carbon  fossile;  la  tariffa  d’importazione 
vide  di  813  articoli  cancellarne  430;  il  diritto  sulle 
vendile  all’incanto,  soppresso,  soppresso  quello  sulla 
fabbricazione  del  vetro,  soppressa  ogni  imposta  infine 
che  non  pesa  se  non  sul  popolo.  —  Avversato,  per 
queste  sue  riforme,  dai  suoi  colleglli,  Sir  Roberto 
Peel ,  ritraendosi  (luglio  1846)  dal  ministero,  assi¬ 
curò  il  potente  sussidio  della  sua  parola  al  gabinetto 
che  gli  successe;  il  quale  in  fondo  non  è  che  il  con¬ 
tinuatore  della  sua  politica;  e  se  nella  quistione  greca 
ei  credè  dover  votare  contro  Lord  Palmerston,  si  è 
perchè  non  poteva  separarsi  dagli  antichi  suoi  col¬ 
leglli  e  perchè  nella  politica  estera  si  è  sempre  con¬ 
servato  tory,  come  in  economia  publica,  in  finanze, 
nella  legislazione  è  sempre  stato  riformatore  liberale. 
— Peel  moriva  fra  il  compianto  universale  il  2  luglio 
18o0  per  una  caduta  da  cavallo —  «Peel  non  era  un 
modello  d’eloquenza  classica  -  scrive  Duvergier  de 
llauranne  -  ma  aveva  una  maniera  di  dire  semplice, 
diritta,  melodica,  che  senza  mirare  all’effetto,  vi  riu¬ 
sciva  nondimeno  quasi  all’insaputa.  Ma  questo  merito 
sommo  egli  ebbe,  sommo  in  un  capo  d’opposizione  o 
di  ministero,  di  parlare  con  eguale  facilità  in  politica 
come  nelle  finanze,  nell’economia  publica  come  nella 
politica  e  criminale,  neiramministrazione  come  nella 


Idi  due  a  sei  follicoli  coriacei,  con  molti  semi ,  per¬ 
sistenti  dopo  la  deiscenza  ;  semi  elissoidi  o  subglo- 
bulosi  ,  grossi  ,  lisci  ;  embrione  breve  ,  colla  radi¬ 
chila  grossa ,  coi  cotiledoni  obovali  ,  contigui.  — 
Questo  genere  comprende  sedici  specie ,  le  quali 
sono  erbe  perenni  ,  raramente  frutici ,  munite  di 
rizoma  da  cui  nascono  grosse  fibre  fascicolate,  car¬ 
nose  ,  talora  tuberiformi  ;  foglie  cauline  due  volte 
ternate.  —  Le  specie  seguenti  sono  le  più  interes¬ 
santi. 

Peonia  Moutàn  (  Pceonia  Moutan  Sims.). —  Arbusto 
folto,  alto  da  tre  a  cinqne  piedi,  coi  fusti  eretti,  ra- 
H  mosissimi,  a  rami  angolosi,  eretti,  cavi;  foglie  mu¬ 
nite  di  lungo  picciuolo  ,  coi  segmenti  ovato-oblun- 
ghi  ,  glauchi  inferiormente  ;  disco  espanso  in  un 
orciuolo  membranaceo,  avviluppante  più  o  meno  i 
carpelli  ;  carpelli  villosi.  —  Questa  specie  ,  delta 
volgarmente  peonia  arborea  ,  è  nativa  della  Cina  , 
d’ onde  è  stata  introdotta  nei  giardini  d’  Europa  , 

Il  verso  il  fine  del  secolo  scorso  ,  in  grazia  dei  suoi 
,  magnifici  fiori,  che  compariscono  in  aprile  e  maggio; 
ij  se  ne  distinguono  tre  varietà,  cioè  P.  papaveraeea , 

Ìi  cui  fiori  hanno  da  otto  a  dodici  petali  bianchi  , 
con  una  macchia  porporina  alla  base,  e  i  follicoli 
sono  affatto  rinchiusi  nell’orciuolo;  P.  di  Banks,  che 
ha  i  fiori  doppi  ,  coi  pelali  rossi  nel  mezzo  ,  i  seg¬ 
menti  delle  fogliemunili  di  fessure  ottuse  alla  sommità; 
P.  rosea  ,  che  ha  i  fiori  semidoppi ,  i  segmenti  con 
fessure  mollo  ottuse  all’apice. 

Peonia  delle  officine  (  Poeonia  officinali s  L.  ).  — 
Fusto  erbaceo,  alto  da  mezzo  piede  a  due  piedi  ;  disco 
non  espanso  sicché  circonda  soltanto  la  base  dei 
(  carpelli;  carpelli  cotonosi,  quasi  retti;  segmenti  delle 
foglie  disugualmente  laciniati ,  glabri ,  colle  lacinie 
ovato  -  lanceolate.  —  Questa  specie  nasce  nei  luo- 
.  ghi  selvosi  dei  monti  dell’  Europa  c  varia  moltis¬ 
simo  per  la  sua  altezza  ,  per  la  forma ,  l’ampiezza  , 

I  le  divisioni  delle  foglie,  per  i  fiori  semplici  o  doppi, 

:  di  colore  porporino  o  carnicino  od  anche  bianco  , 
onde  aleuni  botanici  riferiscono  a  questa  parecchie 
j  specie  annoverate  da  altri  come  affatto  distinte  , 
quali  sono  la  pceonia  Russi  Biv.  ,  pceonia  peregrina 
Mill.  ,  pceonia  daurica  Andr. ,  pceonia  bànnatied  Ro- 
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chel  ecc.  La  varietà  ,  delta  da  Linneo  paionia  mas  , 
ha  le  foglie  indivise ,  di  colore  verde-scuro  ,  i  fiori 
rossi,  semplici  ;  la  varietà  ,  detta  pcconia  faentina  , 
lia  le  foglioline  ordinariamente  bifide  o  L  fide  o 
pennatifesse,  d’un  verde  chiaro,  i  fiori  grandissimi, 
rosei. 

L’erba  recente ,  e  massime  la  radice  della  peonia 
esalano  odore  nauseoso  ,  spiacevole  ,  sapore  prima 
dolce  ed  alquanto  acre  ,  poi  amaro.  Morin  ottenne 
da  questa  radice  ,  mediante  l’analisi ,  oltre  a  mol- 
t’acqua  e  molta  fibra  vegetale,  una  quantità  ragguar¬ 
devole  di  amido  ,  ossalato  di  calce  ;  una  materia 
grassa,  zucchero  non  cristallizzabile ,  acido  fosforico 
e  acido  malico  liberi  ,  malato  e  fosfato  di  calce  , 
gomma  ,  concino  ed  una  materia  animale. —  Fin  dai 
tempi  della  favolosa  antichità  la  peonia  è  stata  ri¬ 
guardata  qual  rimedio  attivissimo  :  Galeno  e  succes¬ 
sivamente  Fernel,  VVillis,  Tissot  e  molti  altri  autori 
la  vantarono  contro  l’epilessia  ,  l’isteria  ,  le  convul¬ 
sioni,  la  paralisi  ed  altre  malattie  del  sistema  ner¬ 
voso  ;  e  però,  il  celebre  Haller  e  parecchi  altri  me¬ 
dici  assicurano  non  aver  mai  ottenuto  verun  vantag¬ 
gio  daH’amministrazione  di  questa  radice ,  la  quale 
oggidì  è  affatto  disusata  ,  non  meno  che  i  semi 
e  i  fiori. 

Le  peonie  sono  molto  ricercate  per  ornamento 
dei  giardini,  stante  la  grandezza  ed  il  colore  vivace 
dei  loro  fiori;  la  peonia  delle  officine,  siccome  indi¬ 
gena  ,  riesce  in  qualunque  terreno  ed  a  qualunque 
esposizione  :  si  può  moltiplicare  per  via  di  semi  ; 
ma  il  mezzo  più  spedito  è  quello  della  separazione 
delle  radici,  in  autunno  ,  coll’avvertenza  di  conser¬ 
vare  un  occhio.  Le  specie  esotiche  domandano  par¬ 
ticolari  diligenze:  la  peonia  moutan  vuole  terra  di 
brughiera  e  devesi  ripararla  dal  freddo,  dalle  lunghe 
piogge  e  dal  sole  ardente  ;  si  moltiplica  per  mar¬ 
gotti  ovvero  per  via  delle  sortite  ,  che  spuntano 
dalle  radici. 

PERASCO  (G.  B.)  —  Celebre  popolano  genovese 
detto  il  Balilla  (vedi)  (S.). 

PERNICE  DI  MONTAGNA  (ornit.).  —  V .  Te- 

TRAONIDI. 

PERRONE  (Ettore  di  S.  Martino).— Nacque  ad  Ivrea 
ili  2  gennaio  del  1789.  Aneor  giovanissimo  entrò  come 
volontario  al  servizio  militare.  Nel  1809  era  già  luo¬ 
gotenente  comandante  una  compagnia,  c  fu  a  quel¬ 
l’epoca  decorato  della  legion  d’onore.  Alla  caduta  di 
Napoleone,  nel  1814,  egli  era  capo  di  battaglione, 
ufficiale  della  legion  d’onore  e  primo  aiutante  di 
campo  del  maresciallo  Gerard.  Nella  campagna  del 
1813  essendo  stato  ucciso  il  cavallo  di  questi,  du¬ 
rante  una  carica,  Perrone  cedette  il  proprio  al  ma¬ 
resciallo  e  si  rimase  nella  mischia  a  piedi.  Non  volle 
servire  nei  tempi  della  ristaurazione;  e  trasferitosi  in 
Inghilterra  si  dedicò  interamente  all’  agricoltura. 
Rientrò  nell’esercito  nel  1830,  dopo  la  rivoluzione 
di  luglio,  in  qualità  di  aiutante  di  campo  del  mare¬ 
sciallo  Gerard,  il  quale  reggeva  a  quei  giorni  il  mi¬ 
nistero  della  guerra.  Perrone  fu  fatto  colonnello  di 
un  reggimento  nel  1832  e  generale  nel  1839.  Ma 


egli  aveva  prima  guerreggiato  tutte  le  guerre  del  • 
l'impero  compresavi  la  campagna  di  Waterloo.  Com¬ 
battè  anche  nel  Belgio  negli  anni  1831  e  1852.  Cor¬ 
rendo  i  tempi  speranzosi  e  in  un  funesti  del  1821 
Perrone  venne  condannato  a  morte  perchè  volle 
tentare  in  Piemonte  la  cacciala  degli  Austriaci  dal¬ 
l’Italia,  ed  erasi  allora  recalo  a  Milano  per  ordinare 
col  generale  Lecchi  i  mezzi  di  rovesciare  gli  oppres¬ 
sori  d’Italia.  Quando  nel  mese  di  marzo  18'i8  il  go¬ 
verno  provvisorio  di  Milano  offrì  al  Perrone  servizii 
nell’esercito  lombardo,  egli  era  generale  in  attività 
al  servizio  della  Republica  francese  e  candidato  per 
la  rappresentanza  del  dipartimento  della  Loire.  Egli 
rinunciava  senza  esitanza  alla  candidatura  ed  a  lutto 
per  accettar  servizio  sotto  il  governo  provvisorio,  e 
consecrare  così  l’opera  sua  alla  causa  dell’indipen¬ 
denza  italiana.  Presidente  in  patria  del  consiglio  dei 
ministri  fu  uno  dei  pochi  militari  superiori  che  bra¬ 
mato  avessero  la  seconda  guerra  che  i  suoi  colleglli 
di  ministero  non  volevano,  e  andava  sciamando:  Non 
si  sparerà  cannonata  senza  che  io  vi  sia.  Nella  batta¬ 
glia  di  Novara  (23  marzo  1849),  a  capo  della  terza 
divisione,  si  aggirava  fra  i  primi,  quando  venne  col¬ 
pito  in  fronte  da  una  palla  nemica;  e  morì  pochi 
giorni  dopo  colla  lieta  convinzione  d’aver  fatto  il 
proprio  dovere. 

PET1TTI  (Carlo  Ilarione).  —  Ebbe  i  natali  in  To¬ 
rino  nel  2 1  ottobre  1790  dal  conte  Giuseppe  Antonio 
primo  presidente  e  controllore  generale  delle  finanze 
e  da  Gabriella  Vincenza  Ferrerò  Ponsiglione  di  Borgo 
d’Ale.  Orfano  in  ancor  tenera  età  ebbe  a  suo  tutore 
il  conte  Alessandro  Vallesa  stato  poi  in  Piemonte 
ministro  degli  affari  esteri.  Educato  primamente  alle 
matematiche  nel  collegio  Nazzareno  di  Roma ,  indi 
in  quello  delle  scuole  Pie  di  Savona  non  dovette  che 
alla  gracilità  della  sua  salute  il  poter  emanciparsi 
dalla  carriera  militare  a  cui  chiamavanlo  i  rigidissimi 
decreti  coscrizionali  di  Napoleone.  E  fu  allora  che 
in  Cherasco,  città  d’onde  la  sua  famiglia  traeva  ori¬ 
gine,  potè  fra  i  modesti  agi  delle  paterne  sostanze 
dar  principio  a  quei  lunghi  e  profondi  studii  nel¬ 
l’economia  politica  e  nella  publica  amministrazione 
civile,  che  gli  procacciarono  un  sì  bel  posto  fra  i 
più  illustri  statisti  moderni.  La  ristorazione  del  1814 
lo  trovò  in  quel  suo  operoso  ritiro,  e  ne  lo  trasse  per 
introdurlo  nella  carriera  degli  ufficii  publici,  e  dopo 
ottenuta  nell’università  di  Genova  la  laurea  dottorale 
nel  gius  civile  e  canonico,  era  nominato  nel  1 8 i G 
vice-intendente  generale  della  Savoia.  I  tempi  fatti 
assai  difficili  dalle  politiche  esorbitanze  della  risto¬ 
razione  e  dai  flagelli  della  carestia  e  del  morbo  petec¬ 
chiale  che  vennero  a  colpire  quella  provincia,  mi¬ 
sero  ad  una  ben  ardua  prova  la  capacità  ammini¬ 
strativa  del  Pelilti,  ma  dalla  quale,  fatta  ragione  alla 
condizion  dei  tempi,  può  ben  dirsi  uscisse  con  gloria 
sua  e  con  non  lieve  vantaggio  dei  suoi  amministrali. 
Richiamato  in  Piemonte  nel  1818  a  far  parte  di  una 
giunta  di  liquidazione  istituita  per  la  soddisfazione 
dei  debiti  lasciati  nello  Stato  dal  governo  francese, 
egli  seppe  dare  in  questo  novello  incarico  prove  an- 


cor  maggiori  della  sua  perizia  e  della  sua  sagacità 
nelle  più  intricate  quistioni  amministrative,  e  lo  Stalo 
dovette  a  lui,  senza  lesione  della  giustizia,  una  eco¬ 
nomia  di  circa  due  milioni.  Dal  1819  al  1826  resse 
come  intendente  la  provincia  di  Asti,  quindi  quella 
di  Cuneo,  finché  pochi  mesi  dopo  l’ avvenimento  al 
trono  di  Carlo  Alberlo  venne  chiamato  a  far  parte 
del  Consiglio  di  Stato,  alla  creazione  del  quale  con¬ 
corsero  in  gran  parte  gli  scritti  sebben  inediti  ed  i 
consigli  che  Pelilti  seppe  far  giungere  al  re  quando 
non  era  quésti  più  che  il  principe  di  Carignano.  — 
Fu  in  questo  uftieio  che  il  Petitti  ebbe  largo  campo 
di  dar  prove  solenni  e  continue  di  civile  dottrina,  di 
affetto  instancabile  del  ben  della  patria  e  di  ogni 
sociale  miglioramento,  ed  insieme  di  un  coraggio  e 
di  una  franchezza  ben  rara  nel  dir  la  verità  anche 
quando  altrui  dispiacesse  e  non  fosse  senza  pericolo 
il  dirla.  Di  che  può  ricordarsi  tra  molli  esempi  quello 
che  ne  porse  in  un’occasione  delicatissima  riguar¬ 
dante  la  definizione  di  alcuni  interessi  tra  le  finanze 
dello  Stato  c  il  patrimonio  privalo  del  re,  al  cui 
maggior  favore  il  Petitti  non  comportò  che  l’altrui 
zelo  servile  intendesse  più  di  quello  che  la  giustizia 
consentiva  ed  il  principe  stesso  desiderai.  La  qual 
rigidezza  di  virtù  ben  valse  a  non  pochi  nemici  di 
ogni  progresso  ,  che  ampia  rete  d’  insidie  aveano 
messa  intorno  alla  persona  di  Carlo  Alberlo  in  quei 
primi  anni  del  suo  regno,  per  dipingergli  il  Petitti 
con  colori  si  odiosi  e  fallaci,  da  ottenere  che  in  lui 
non  si  venisse  riponendo  la  somma  degli  affari  dello 
Stato,  anzi  l’animo  flessibile  del  Ite  venisse  alquanto 
da  lui  alienandosi:  e  fu  solo  ad  Oporto,  quando  Carlo 
Alberto  giudicava  degli  atti  passati  del  suo  regno 
conio  di  quelli  di  un  altro  uomo,  che  fa  migliami  ente 
conversando  con  un  amico  si  mostrò  disingannato  e 
pentito  di  non  essersi  in  altri  tempi  più  attivamente 
giovalo  nel  governo  dello  Stato  dell’opera  di  questo 
intelligente  ed  animoso  suo  consigliere.  Nè  per  questo 
il  Petitti  dechinò  mai  dalla  sua  nobile  schiettezza, 
o  s’ intiepidì  della  sua  ardente  attività.  Non  isfuggì 
anzi  la  parte  più  gravosa  delle  fatiche,  ed  anche 
quella  di  parecchie  missioni  straordinarie,  tra  le  quali 
un’ispezione  di  tutte  le  intendenze  dello  Stato,  un’al¬ 
tra  delle  prigioni,  la  presidenza  della  Commissione 
superiore  di  Statistica,  quella  di  una  Commissione 
d’esame  degli  aspiranti  alla  carriera  superiore  ammi¬ 
nistrativa,  e  l’altra  in  fine  del  consiglio  speciale  delle 
strade  ferrate  dove  ebbe  a  tener  le  veci  del  mini¬ 
stro.  —  Chi  dagli  archivi  del  Consiglio  ricavar  po¬ 
tesse  una  raccolta  di  tutte  le  relazioni  e  di  tutti  i 
lavori  d’ interesse  generale,  che  furono  opera  del 
Petitti  nel  corso  di  diciannove  anni ,  raccoglierebbe 
agevolmente  i  materiati  di  un  copioso  repertorio  di 
amministrazione  publica,  e  potrebbe  farsi  adeguala 
idea  del  mirabile  soccorso  che  negli  uomini  publici 
le  dottrine  profondamente  meditate  della  scienza  c 
gl’ insegnamenti  salutari  della  pratica  debbono  a  vi¬ 
cenda  prestarsi.  Nè  mancherebbero  di  offrirsi  ad  ogni 
istante  ciliari  argomenti  del  suo  retto  criterio,  della 
infaticabile  guerra  da  lui  mossa  agli  abusi  di  ogni 


sorta  senza  umani  riguardi,  deliberali  sensi,  e  della 
coscienziosa  diligenza  posta  in  questi  lavori  di  uffi¬ 
cio.  Oltre  alla  parte  da  lui  presa  nella  discussione 
de’nuovi  Codici  Sardi,  maggiori  sludi  gli  costarono  le 
sue  relazioni  sulla  libera  uscita  delle  sete  gregge  dal 
Piemonte,  argomento  importantissimo  per  la  indu¬ 
stria  del  paese  trattato  in  un’  assai  lodata  Memoria 
dal  Giovanetti,  sopra  i  bilanci  dello  Stato  per  una 
serie  di  anni,  ed  una  sul  parlicolar  bilancio  delle 
strade  ferrate  per  l’anno  18'i7,  la  quale  può  riguar¬ 
darsi  come  modello  di  lavori  di  tal  gencre,  essendovi 
trattate  e  svolte  tutte  le  questioni  clic  possono  rife¬ 
rirsi  alle  strade  di  ferro.  —  Nè  ora  rimane  a  dir  altro 
degli  uffizi  publici  dal  Petitti  esercitati,  se  non  che 
mutatosi  felicemente  in  Piemonte  la  forma  dell’an¬ 
tico  reggimento  nel  18'i8  mercè  la  promulgazione 
dello  Statuto  Costituzionale,  fu  egli  tra  i  primi  chia¬ 
mato  a  far  parte  del  Senato  del  Regno;  ed  anche  in 
esso  apportò  non  men  dovizia  di  sapere  e  sincero 
amore  di  onesta  libertà,  di  coscienza  di  virili  pro¬ 
positi  in  momenti  dubbiosi  e  difficili.  Tale  fu  la  car¬ 
riera  di  Petitti  come  uomo  publico;  che  diremo  m  i 
di  quella  maravigliosa  operosità,  di  quella  vastità  di 
studi  e  di  dottrine  con  cui  seppe  collocarsi  fra  i  più 
laboriosi  e  profondi  scrittori  dei  suoi  tempi?  Chi 
crederebbe  mai  che  un  uomo  sepolto  per  tutta  la  sua 
vita  nelle  noiose,  e  malagevoli  ed  oppressive  fatiche 
di  un  funzionario  dello  Stato  abbia  potuto  avanzar 
tempo  a  trovar  lena  pei  tanti  e  lunghi  e  profondi 
lavori  da  lui  publieati  sui  più  difficili  rami  dell’am¬ 
ministrazione,  civile  e  finanziaria  della  publica  eco¬ 
nomia,  e  della  statistica?  Noi  oltrepasseremmo  i  limiti 
imposti  a  questo  articolo  se  anche  solo  accennar  vo¬ 
lessimo  le  opere  del  Pelilti;  quindi  non  possiamo  far 
meglio  che  rimandare  i  nostri  lettori  alla  Notizia 
della  vita  e  degli  studi  di  Carlo  Ilariouc  Pelilti  scritta 
da  P.  S.  Mancini  (  Torino  Tip.  Ferrerò  e  Franco 
1850),  che  fu  nostra  principal  guida  in  questa  bio 
grafia,  e  nella  quale  sono  con  molta  diligenza  accen¬ 
nati  tutti  gli  scritti  di  questo  illustre  italiano,  siedili 
che  inediti,  e  con  mollo  acume  giudicato  il  merito  e 
l'importanza  loro,  stando  qui  paghi  di  accennare  il 
Saggio  sul  buon  governo  della  mendicità  e  degli  isti - 
tuli  di  beneficenza  e  delle  carceri  (Torino  1837); 
l’opera:  Della  condizione  attuale  delle  carceri  e  dei 
mezzi  di  migliorarla  (Torino  18'tO);  Delle  strade  fe.r~ 
rate  italiane  e  del  migliore  ordinamento  eli  esse  (Ca¬ 
polago  17'i3);  e  le  Considerazioni  sopra  la  necessità 
di  una  riforma  dei  tributi  con  alcuni  cenni  su  certe 
spese  dello  Staio  (Torino  1830).  Tra  le  diverse  opere 
lasciate  inedite  dal  Petitti,  la  sua  Storia  del  giuoco 
del  lotto,  considerato  nei  suoi  effetti  inorali ,  politici 
ed  economici ,  è  per  essere  publicata  mercè  le  cure 
del  Tot-reggiani  di  Firenze,  e  del  su  citalo  P.  S.  Man¬ 
cini.  11  Petitti  non  era  ancor  giunto  a  vecchiezza:  ma 
un  funesto  morbo  che  da  molti  anni  il  cruciava 
aveva  consumato  in  lui  le  forze  della  vita  avanti  il 
tèmpo  da  natura  prescritto.  Era  anzi  a  tutti  occa¬ 
sione  di  maraviglia  la  ingenita  possanza  del  suo  spi¬ 
rito  che  règgevà  le  slancile  ed  affralite  membra  c 
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quasi  tacer  facendo  i  dolori  del  senso,  dava  piena  e 
costante  signoria  dcll’esser  suo  alle  forze  della  intel¬ 
ligenza.  Di  niuno  più  che  del  Petitli  avrebbe  potuto 
dirsi  con  verità  che  esisteva  perchè  pensava.  Egli 
cessò  di  vivere  in  Torino  il  10  aprile  del  1850.  Fu 
il  Petilti,  scrive  il  Mancini  più  volte  citato,  di  animo 
giusto  e  generoso,  fortemente  tenace  de’propositi  e 
delle  convinzioni,  impavido  confessore  del  vero,  in¬ 
flessibile  e  rigoroso  custode  degli  ordini  e  delle  leggi 
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esistenti,  coraggioso  nell’affronlare  i  pericoli,  ignaro 
degli  artifizi  e  delle  lusinghe  per  piacere  a’  potenti , 
della  propria  dignità  conscio  ognora  a  se  stesso. 
Ebbe  vivace  ed  irritabile  natura,  sino  a  cader  tal¬ 
volta  nell’asprqzza.  Ma  il  bene,  e  quello  sopra  tutto 
che  si  manifestasse  sotto  forma  di  morale  progresso, 
innamorava  fortemente,  e  quasi  attraeva  il  suo  spi¬ 
rito:  contro  la  malizia  degli  uomini  rivolgeva  l’ira 
sua  con  ardore  egualmente  passionato:  la  debolezza 
e  l’incostanza  non  giudicava  degne  che  del  suo  dis¬ 
prezzo.  Amò  sinceramente  l’Italia  e  la  temperata  li 
berta:  ma  non  sapeva  concepir  felice  la  prima,  nè 
durabile  l’altra,  senza  le  condizioni  della  sapienza  e 
della  forza  nel  governo,  del  rispetto  alla  morale  ed 
alle  leggi  nel  popolo.  —  Caldeggiò  in  economia  po¬ 
litica  il  principio  della  libertà,  senza  ruinar  ne’suoi 
eccessi;  ma  forse  in  occasione  di  particolari  appli¬ 
cazioni  inchinò  talvolta  a  concedere  all’  intervento 
governativo  maggiore  estensione  che  la  scienza  non 
consentisse.  Incomparabile  fu  1’  attività  e  la  facile 
fecondità  della  sua  mente:  così  potè  prender  parte 
a  tutte  le  gravi  discussioni  morali  ed  economiche 
che  pegli  ultimi  due  lustri  occuparono  le  intelli¬ 
genze:  così  il  suo  nome  si  associa  quasi  ad  ognuna 
delle  riforme  civili  in  questo  tempo  operale  o  pre¬ 
parate  in  Italia,  del  pari  che  alle  più  famose  qui- 
stioni  d’interesse  sociale  agitate  in  mezzo  alla  grande 
Sappi.  Encicl.  pop. 


famiglia  europea.  Scriveva  perciò  con  affrettata  im¬ 
pazienza  ,  e  nulla  curando  1’  abito  esterno  de’  pen¬ 
sieri  si  rassegnava  ad  esprimerli  con  un  dettato 
chiaro  ,  ma  negletto.  Le  sue  opere  d’ ingegno  nè 
anche  abbagliano  per  originalità  di  trovati ,  o  per 
altezza  di  speculative  dottrine  e  di  teorie  ambiziose: 
egli  preferiva  arrestarsi  nella  regione  positiva  dei 
fatti,  che  era  instancabile  a  raccogliere,  e  con  sot¬ 
tile  acume  di  analisi  ad  estimare.  Ma  il  sentimento 
che  domina  in  tutti  i  suoi  scritti,  o  che  ad  ogni  pa¬ 
gina  si  rivela  ,  è  la  passione  nobilissima  del  bene 
publico  onde  Fanima  sua  era  veramente  infiammata! 
Egli  insomma  fu  uno  di  quei  cultori  della  scienza, 
che  soli  esser  dovrebbero  il  desiderio  delle  nazioni, 
pe’  quali  il  modesto  sacerdozio  degli  studi  non  si 
considera  come  scala  al  potere,  e  nè  pure  alla  glo¬ 
ria;  ma  lascia  luogo  alla  sola  ambizione  che  si  possa 
confessare  senza  vergogna,  quella  di  essere  utili  alla 
patria  ed  all’umanità. 

PEUCEDANO  (Peccedàndm)  (hot.  e  mal.  med.).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  dello 
ombrellifere,  alla  pentandria  diginia  del  sistema  di 
Linneo,  così  caratterizzato:  lembo  del  calice  a  cinque 
denti  ;  cinque  petali  eguali  ,  obovati  ,  divergenti , 
leggermente  smarginali  od  intierissimi,  finienti  in 
una  linguetta  inflessa  ;  disco  convesso ,  col  margine 
crenulato;  stili  brevi,  finalmente  ricurvati;  pericarpio 
appiattito  o  lenticolare,  solido,  ovale  od  oblungo  od 
elittico  ,  più  o  meno  largamente  marginato;  cocche 
a  cinque  coste  filiformi ,  equidistanti,  di  cui  le  tre 
dorsali  carenate,  le  laterali  più  fine,  confluenti  col 
bordo;  bende  filiformi,  superficiali,  solitarie  in  cia¬ 
scuna  vallecola  ;  carpoforo  finalmente  libero  ,  bi¬ 
partito;  semi  aderenti,  più  o  meno  convessi  al  dorso, 
piani  anteriormente.  Questo  genere,  nei  limiti  asse¬ 
gnatigli  da  Koch  e  da  De  Candolle  ,  comprende  una 
trentina  di  specie  bastantemente  conosciute,  le  quali 
sono  erbe  perenni ,  a  foglie  più  o  meno  divise;  om¬ 
brelle  composte,  terminali ,  coll’involucro  assai  va¬ 
riabile,  e  cogl’involucelli  fatti  di  molte  brattee;  fiori 
bianchi  o  gialli  o  giallo-verdicci.  La  specie  più  in¬ 
teressante  è  la  seguente. 

PEUCEDANO  delle  officine  (peucedanuni  officinale 
L.).  — Erba  perenne,  glabra,  alta  da  uno  a  sei  piedi: 
radice  a  fittone,  grossa,  ramosa,  col  colletto  grosso 
e  filamentoso;  fusto  eretto,  cilindrico,  scanalato, 
gracile,  foglioso,  ramificato  verso  la  sommità;  foglie 
cinque  volte  spartite  in  tre  lacinie  lineari ,  acute , 
flaccide  ;  involucro  fatto  di  tre  foglioline  setacee , 
decidue;  pedicelli  delle  ombrelle  parziali  quasi  tre 
volte  più  lunghi  del  fruito;  fiori  gialli;  frutto  ovale, 
coi  margini  stretti,  colla  commessura  a  due  bende. 
—  Questa  specie  nasce  nelle  praterie  umide  di  varie 
parti  dell’Europa  :  i  porci  sono  avidissimi  della  sua 
radice  (onde  è  stata  dai  Francesi  chiamata  finocchio 
di'  porco  o  coda  di  porco )  e  basta  introdurre  questi 
animali  nelle  praterie  dove  abbonda,  per  distrug¬ 
gerla  ,  sondo  rifiutata  dal  bestiame.  —  La  radice  di 
peucedanoè  stata  celebrata  come  rimedio  risolvente, 
aperitivo  ,  diuretico  c  antispasmodico  :  adoperavi 
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ridotta  in  conserva,  ovvero  il  suo  sugo  essiccato  e. 
polverizzato,  alla  dose  di  un  ottavo:  oggidì  è  dis¬ 
usata. 

PIANTAGINE  (Plantago)  (hot.  e  mal.  med.).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  tetrandria  mo- 
noginia  del  sistema  sessuale,  che  forma  il  tipo  della 
famiglia  delle  pianlaginee  e  che  distlnguesi  per  i 
caratteri  seguenti  :  calice  spartito  in  quattro  seg¬ 
menti  ,  di  cui  i  due  anteriori  alquanto  concavi  e 
talora  saldati  assieme ,  i  due  posteriori  navicolari  ; 
corolla  a  sottocoppa  o  rotata  ,  col  lembo  spartito  in 
quattro  segmenti  riflessi  ;  quattro  stami  molto  spor¬ 
genti,  inseriti  sulla  base  del  tubo  della  corolla,  coi 
filamenti  filiformi,  colle  antere  cuoriformi  alla  base, 
appendicolatealla  sommità  ;  ovario  a  due  od  a  quattro 
logge;  stilo  terminale,  semplice;  stimma  semplice, 
talora  bifido,  continuo  collo  stilo  ;  pisside  a  due  od 
a  quattro  logge ,  a  uno  o  più  semi  peltati  e  muniti 
di  tegumento  spesso  e  mucoso  ;  embrione  assile  in 
un  albume  carnoso ,  coi  cotiledoni  piano-convessi  e 
colla  radichctta  inferiore.  — Questo  genere  comprende 
un  centinaio  di  specie,  le  quali  sono  erbe  ordina¬ 
riamente  subacauli  o  suffrutici,  sparse  in  varie  parli 
del  globo,  difficili  a  determinarsi:  le  più  comuni  e 
più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Piantagine  maggiore  ( plantago  maior  L.).  —  Erba 
perenne,  acaule;  foglie  radicali,  picciuolate,  ampie, 
ovate,  glabre,  subdentale,  con  5  a  11,  per  lo  più  7 
nervi;  scapo  cilindrico,  finissimamente  striato;  spiga 
cilindrica,  densa,  gracile;  brattee  ovate , ottuse,  car¬ 
nose  ;  fiori  bianchicci.  —  Questa  specie  è  comune 
lungo  le  vie,  ed  ai  margini  dei  prati. 

Piantagine  intermedia  (plantago  media  L.). — Erba 
perenne,  acaule;  foglie  radicali  ovato-oblunghe,  sub¬ 
dentate,  con  brevissimo  picciuolo,  con  cinque  a  sette 
nervi,  pubescenti;  scapo  cilindrico,  due  o  tre  volte 
più  lungo  delle  foglie;  spiga  densissima,  cilindrica; 
brattee  ovali ,  glabre  ,  membranose  al  margine.  — 
Questa  specie  trovasi ,  come  la  precedente  ,  al  mar¬ 
gine  dei  prati  e  lungo  le  vie. 

Piantagine  lanceolata  ( plantago  lanceolata  L.). 

—  Erba  perenne  ,  acaule  ,  alquanto  villosa  ;  foglie 
strette,  lanceolate,  acute,  ordinariamente  a  cinque 
nervi  ,  erette  o  patenti  con  brevissimo  picciuolo  ; 
scapo  lunghissimo,  angoloso,  pubescente;  spiga  den¬ 
sissima,  lunga  da  mezzo  pollice  a  due  pollici;  brattee 
brune  o  nericcie,  ovali ,  acuminate,  scariose  ;  stilo 
poco  sporgente;  cassula  a  due  semi.  — Questa  specie  1 
è  comune  nei  prati  e  lungo  le  vie. 

Piantagine  Psillio  ( plantago  psylliuin  L.).  —  Erba 
annua  ,  caulescente  ,  ramosa  ,  villoso-viscida  ;  foglie 
verticillate,  lineari,  strette,  intierissime  o  subdentate, 
acute  ,  pubescenti  ,  d’un  verde  glauco  ;  peduncoli 
ascellari  gracili,  eretti,  più  lunghi  delle  foglie; 
spighe  ovate,  densissime,  afille:  segmenti  della  corolla 
concavi;  cassula  a  due  logge  contenenti  un  solo  seme; 
semi  globosi,  della  grossezza  d’un  grano  di  miglio.  I 

—  Questa  specie  nasce  nei  luoghi  sabbiosi  aridi. _ | 

La  piantagine  maggiore  è  stala  lodata  qual  efficace  1 
rimedio  astringente ,  vulnerario,  febbrifugo,  adope-  | 


rata  in  decozione  od  in  estratto,  come  pure  il  sugo 
espresso  dalle  foglie;  l’acqua  distillala  impiegavasi 
spesso,  come  base  dei  collirii  astringenti.  Le  quali 
proprietà  sono  comuni  alla  piantagine  intermedia 
ed  alla  p.  lanceolata  ;  se  non  che  e  quella  e  questo 
sono  andate  in  disuso  ed  appena  adopransi  ancora 
le  foglie  fresche  della  piantagine  maggiore,  come 
rimedio  vulnerario,  nelle  ferite,  nelle  ulceri,  nelle 
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A  La  pianta  intiera  (grand,  nal  ).  —  B.  Piano  simelrico 
del  fiore.  —  C.  Un  fiore  (ingrandito).— D.  Pistillo.  —  E.  ('as¬ 
silla  pisside)  in  deiscenza.  —  F.  Sezione  trasversale  di  una 
Cassola.  — G.  Un  seme:  a,  ilo  -II.  Sezione  trasversale  di  un 
seme:  a ,  albume;  b,  cotiledoni. —  I.  Sezione  longitudinale 
di  un  seme.  —  J.  Embrione  isolato. 

contusioni,  nelle  scottature.  I  semi  sono  molto  graditi 
ai  canarini  e  ad  altri  piccoli  uccelli.  I  semi  del 
psillio  sono  ricchissimi  d’una  mucilagine  facilmente 
solubile  nell’acqua  calda,  per  cui  adoperavansi,  come 
rimedio  demulcente  e  temperante  ,  contro  lo  sputo 
di  sangue,  la  dissenteria,  l’angina,  la  disuria,  l’ottal- 
mia  ,  ed  altri  morbi  infiammatorii;  i  moderni  sosti¬ 
tuiscono  ai  semi  di  psillio  l’erba  deiralteo,  i  semi  di 
lino  e  simili!  —  La  piantagine  lanceolata  è  una 


delle  buone  erbe  dei  prati  naturali ,  e  perciò  utile  , 
sempre  che  trovisi  mista  con  graminacee;  non  cosi 
le  altre  specie,  le  quali  sebbene  convenientissime  alle 
vacche  ed  alle  ovine,  colle  loro  larghe  foglie  sdra¬ 
iate  sul  suolo  impediscono  lo  svolgimento  di  altre 
erbe  migliori.  E  però  ritengasi  che  i  prati  nei  quali 
propagansi  eccessivamente  queste  piante,  sono  esau¬ 
riti  e  si  debbono  rinnovare. 

PIEMONTE  ( slor .  contemp.)  vedi  Sardi  Stati.  (S) 

PIETRE  Sacre  (  archeol. ).  —  Sotto  questo  titolo 
comprendiamo  tutte  le  pietre  venerate  dai  padri  no¬ 
stri  ,  o  adorate  dai  pagani  ;  le  quali  distingueremo 
in  quattro  classi  :  1°  le  pietre  commemorative ;  2°  le 
pietre  od  altari  di  sacrifizio  ;  o8  le  pietre  di  testi¬ 
monianze  ;  4°  le  pietre  sepolcrali  ;  8°  le  pietre  di 
termine.  In  ultimo  riuniremo  in  una  classe  sotto  la 
semplice  denominazione  di  pietre  tutte  quelle  che 
sotto  diversi  nomi  ed  a  varii  titoli  sono  state  og¬ 
getto  di  venerazione  e  di  rispetto  dei  popoli. 

Pietre  commemorative. — L’uso  d’innalzare  pietre  per 
ricordanza  risale  alla  più  alla  antichità,  e  si  ritrova 
presso  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni.  Si  capisce 
facilmente  come  nei  tempi  antichi  in  cui  la  scrit¬ 
tura  corsiva  era  ignota,  i  monumenti  tenessero  luogo 
d’iscrizione  e  richiamassero  alla  memoria  le  cose 
importanti  ,  gli  avvenimenti  slraordinarii.  Giacobbe 
andando  in  Mesopotamia  verso  Padan  Aram,  fa  un 
sogno  ,  ed  a  perpetuarne  la  memoria  ,  prende  la 
pietra  presso  cui  ha  riposato ,  1’  innalza  come  mo¬ 
numento  ,  e  la  santifica  spargendovi  sopra  dell’olio 
( Genes .  xxvm,  18).  Da  questa  pietra  ,  dice  s.  Cle¬ 
mente  Alessandrino  ( Strom .  vii),  i  pagani  presero 
1’  uso  di  spargere  olio  su  certe  pietre  che  adora¬ 
vano,  ed  alle  quali  rendevano  culto  religioso.  Mosè 
ordina  ( Dealer .  xxvn)  al  suo  popolo  d’innalzare  sul 
monte  Hebal ,  dopo  il  transito  del  Giordano,  grandi 
pietre ,  ed  imbianchirle  con  calce  per  iscrivervi  le 
parole  della  legge.  Giacobbe  di  ritorno  al  padre  per 
ordine  di  Dio ,  fa  pace  ed  alleanza  con  Labano  che 
lo  inseguiva;  e  per  tal  fatto  innalza  una  pietra  com¬ 
memorativa  (Genes.  xxxi ,  45 ,  46).  Giosuè  fa  pren¬ 
dere  dal  letto  del  Giordano  da  ciascuna  tribù  dodici 
pietre  ,  e  le  fa  innalzare  nel  luogo  ove  ha  l’accam¬ 
pamento.  «  Quando  i  vostri  figliuoli  vi  domanderanno 
nel  tempo  avvenire ,  dicendo  :  Che  vogliono  dire 

queste  pietre  che  avete  qui  ?  voi  direte  loro .  che 

queste  pietre  sono  state  poste  per  ricordanza  ai  fi¬ 
gliuoli  d’Israele  in  perpetuo  ( Jos .  iv,  5,  6)  ».  In 
Egitto  ,  al  dire  di  Strabone  (  xvii  )  si  trovarono  di 
queste  pietre ,  le  quali  sono  ,  dic’egli  ,  «  massi  ci¬ 
lindrici  quasi  perfettamente  rotondi ,  levigati  ,  di 
quella  stessa  pietra  nera  e  dura  che  si  fanno  i  mor¬ 
tai.  Ciascuno  di  questi  massi  è  posto  sopra  un  altro 
di  maggior  mole,  e  n’ha  un  altro  sopra  di  sè.  Qual¬ 
che  volta  sono  isolali  e  d’un  pezzo  solo  :  il  più 
grande  aveva  un  diametro  non  minore  di  12  piedi ,  e 
tutti  poi  sorpassavano  la  metà  di  questa  dimensione  ». 
Se  ne  vedevano  pure  sul  Libano.  I  Siri  e  gli  Egizii 
avevano  in  tale  rispetto  queste  pietre  che  le  adora¬ 
vano  perfino.  Apuleio  ci  fa  sapere  che  si  baciavano, 


si  salutavano  e  s’  ungevano  d’olio;  ed  è  certamente 
questo  culto  che  Mosè  volle  vietare  al  suo  popolo 
quando  proibisce  agli  Ebrei  di  innalzare  sui  loro 
campi  pietre  alle  e  notevoli  per  essere  adorale.  Il 
senso  della  parola  ebraica  che  qui  volgiamo  in  alle , 
può  anche  essere  tradotta  per  pietra  che  si  vede  da 
lontano.  Sesostri  innalza  pietre  in  tutti  i  luoghi  che 
va  conquistando.  Tavernier  parla  ne’suoi  Piaggi  alle 
Indie  di  una  pietra  innalzata  ,  alta  55  piedi.  Parec¬ 
chie  ve  n’erano  a  Persepoli  ;  ed  in  Siria  vi  sono 
ancora  due  notevoli  monumenti  di  questa  specie , 
uno  simile  a  gran  torre,  e  non  è  però  che  una  gran 
pietra  su  cui  è  un’immensa  pietra  cilindrica.  —  L’uso 
d’innalzare  pietre  commemorative  è  stato  riscontrato 
dal  capitano  Cook  e  da  lord  Anson  nelle  isole  del 
mare  del  Sud  e  nell’isola  di  Tinian.  Havvkesworth 
scrive  che  nell’  isola  di  Son  o  Saon  si  erigeva  una 
pietra  aH’avvenimenlo  di  ogni  re ,  e  che  si  teneva 
adunanza  generale  alla  morte  di  lui  presso  la  mede¬ 
sima  pietra  (  Piaggi  vm  ).  Quando  gl’  Indiani  della 
Virginia  facevano  un  trattato  di  pace,  sotterravano 
una  mazza  ed  innalzavano  un  monticcllo  di  pietra 
in  memoria  di  tale  avvenimento.  —  Queste  furono 
poi  arricchite  da  tutti  gli  ornamenti  che  le  belle 
arti  hanno  acquistati  nel  loro  progresso  ,  e  furono 
convertiti  in  obelischi  pieni  di  geroglifici,  in  pira¬ 
midi  enormi ,  in  eleganti  colonne,  più  o  meno  svelte 
c  più  o  meno  cariche  di  sculture.  In  Bretagna  ed  in 
Normandia  abbondano  di  tali  pietre  (v.  Druidici  Mo¬ 
numenti).  —  Le  pietre  commemorative  erano  pure 
punto  di  riunione.  L’  uso  dei  capi  di  salire  sopra 
una  pietra  o  di  mettersi  presso  ad  essa  è  mollo  an¬ 
tico  ;  quando  Abimelecco  fu  innalzalo  alla  dignità 
reale  ,  fu  fatto  re  presso  la  pietra  commemorativa 
che  era  a  Siehene  (Judic.  ix,  6);  era  la  medesima 
gran  pietra  ch’era  stata  da  Giosuè  sotto  una  quer¬ 
cia.  —  Quando  Adonia  fu  scelto  coll’  assistenza  di 
Joab  e  di  Abiatar  ,  per  essere  elevato  al  trono  , 
adunò  i  fratelli  c  gii  amici  presso  la  pietra  di  Zo- 
helelh  (1  Reg.  i,  0).  Folioash  ripigliandola  corona 
è  anche  posto  presso  una  pietra  commemorativa  at¬ 
torniato  dai  principi  (2  Reg.  xiv,  17).  Omero  (lliud. 
xvm)  nella  descrizione  dello  scudo  di  Achille  rap¬ 
presenta  gli  anziani  della  nazione  assisi  in  circolo 
sopra  pietre.  Alcinoo  aduna  il  consiglio  degli  anziani 
e  dei  senatori  in  riva  al  mare  ,  e  tutti  sono  assisi 
su  enormi  massi  ( Odyss .  vm).  In  quasi  tutti  i  paesi 
s’incontrano  simili  luoghi  di  convegno.  Chardin  dice 
che  tra  Tauri  c  Sultanea  in  Media  si  trovano  grandi 
cerchi  composti  d’  enormi  pietre  rozze  ;  c  si  rac¬ 
conta  che  furono  poste  in  quel  luogo  dai  Casi,  an¬ 
tichi  giganti  persiani  ,  1’  uso  loro  essendo  ,  dicesi , 
che  ogni  capo  entrando  al  consiglio  doveva  recare 
una  simile  pietra  per  servirgli  di  sedia;  è  poi  pro¬ 
babile  che  i  circhi  ed  i  fori  traggano  l’origine  loro 
da  questi  luoghi  di  riunione. 

Pietre  o  altari  di  sacrifizii.  —  Le  pietre  adoperate 
dagli  Ebrei  pei  sacrifizii  erano  grezze,  essendo  cosi 
tenute  come  più  atte  agli  usi  sacri  :  «  Se  mi  farai 
un  altare  di  pietre,  diee  il  Signore  (Exod.  xx,  23)* 
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non  fabbricarlo  di  pietre  come  a  scarpello;  peroc¬ 
ché  quando  vi  avrai  fallo  passar  sopra  Io  scarpello 
le  avrai  contaminate.  L’altare  del  tempio  di  Geru¬ 
salemme  innalzato  al  ritorno  dalla  cattività  era  di 
sasso  grezzo  (i  Esd.  v,  8);  parimenti  quello  rifallo 
da  Giuda  Maccabeo  dopo  la  profanazione  di  Antioco 
Epifane  (  1  Mac.  iv,  46  ,  47  )  ;  per  render  grazie  a 
Dio  della  sua  apparizione  Giacobbe  alza  una  pietra  ; 
vi  offre  vino  e  sparge  olio  ( Gen .  xxv,  44,  13);  Mosè 
dopo  aver  raccolte  tutte  le  leggi  del  Signore,  si  alza 
di  buon  mattino,  erge  un  altare  alle  falde  della  mon¬ 
tagna  e  lo  attornia  di  pietre  in  numero  uguale  alle 
dodici  tribù  d’  Israele  ( Genes .  xxiv,  h,  3,  6).  —  Le 
pietre  di  sacri fizii  erano  quasi  sempre  innalzate  presso 
una  pietra  commemorativa  :  presso  Betel  e  Mispa  , 
ove  furono  innalzate  pietre  di  sacrifizii  ,  1’  una  da 
Giacobbe  (Genes.  xxxv,  7,14)  quando  ritornò  da 
Sichera,  e  l’altra  da  Samuele  (Sum.  vii,  9),  vediamo 
che  esistevano  pietre  commemorative  ,  1’  una  eretta 
da  Giacobbe  nel  suo  viaggio  in  Mesopotamia,  e  l’altra 
da  Samuele  dopo  la  vittoria  ottenuta  dagli  Israeliti 
sui  Filistei.  A  Gilo  ove  Saulle  e  Samuele  innalzano 
una  pietra  su  cui  offrono  sacrifizii,  si  trovano  vicine 
le  dodici  pietre  erette  in  memoria  del  transito  del 
Giordano. 

Pietre  di  testimonianza. — Così  dicevasi  un  ammasso 
di  pietre  raccolte  presso  la  pietra  commemorativa ,  e 
talvolta  la  medesima  pietra  faceva  il  doppio  ufficio. 
Poiché  Giacobbe  ebbe  innalzata  una  pietra  in  me 
moria  della  pace  e  dell’alleanza  contratte  con  La- 
bano,  disse  ai  fratelli  suoi  :  «  Raccogliete  delle  pie¬ 
tre  ».  Ed  avendone  messe  assieme  molle,  ne  fecero 
un  luogo  alto  :  Labano  chiamò  quel  mucchio  il  muc¬ 
chio  del  testimonio ,  e  Giacobbe  il  mucchio  di  pietre 
della  testimonianza  (Gen.  xxx,  47).  Giosuè  dopo 
avere  scritti  a  Sichem  i  suoi  precetti  e  le  sue  leggi, 
le  diede  al  popolo  ;  quindi  prese  una  gran  pietra  , 
la  rizzò  sotto  la  quercia  che  era  nel  santuario  del 
Signore,  e  disse  a  tutto  il  popolo:  «  Ecco,  questa 
pietra  sarà  per  testimonianza  fra  noi  ;  perciocché 
ella  ha  udite  tutte  le  parole  che  il  Signore  ci  ha 
dette  (J os.  xxiv,  26,  27)  ». 

Pietre  sepolcrali.  —  Quando  Rachele  morì  per 
viaggio  da  Betel  a  Efrat,  fu  sepellila  a  Betlemme,  e 
Giacobbe  pose  una  pietra  sul  luogo  di  essa  sepol¬ 
tura  (Gen.  xxxv,  49,  20).  Gli  annotatori  ebraici  della 
Bibbia  pretendono  che  il  luogo  in  cui  fu  deposta 
l’arca  del  Signore  era  la  pietra  sepolcrale  di  Abele , 
gran  masso,  dicono  essi,  rizzato  da  mani  d’uomini. 

■  Quando  Ilo  ,  figlio  di  Dardano  antico  re  troiano  ,  fu 
sepellito  nella  pianura  intorno  alla  città  di  Troia  , 
fu  posta  una  larga  pietra  sul  luogo  di  sua  sepol¬ 
tura  (Hom.  II.  xi).  Secondo  Plutarco  vi  era  pure 
una  pietra  sulla  tomba  di  Achille,  ov’erano  state 
messe  le  ceneri  di  Patroclo.  Alessandro  Magno,  se¬ 
condo  il  medesimo  scrittore,  visitando  le  rovine  di 
Troia  si  fermò  alla  tomba  di  Achille ,  e  sparse  olio 
sopra  la  pietra  che  la  copriva.  Sulle  ceneri  di  Et¬ 
tore  e  su  quelle  di  Elpenore  furono  messe  delle  pie- 1 
tre  (Hom.  Odyss.  xu).  E  quest’uso  si  è  perpetualo  I 


d'età  in  età  fino  a  noi.  —  Talvolta  si  ammucchia- 
vano  anche  pietre  sulle  sepolture  delle  persone 
odiose;  e  così  si  fece  per  Ai  (Jos.  vili ,  29),  Assa¬ 
lonne  (2  Reg.  xvm ,  17),  Achem  (Jos.  vii,  24.  25). 
—  Gli  Ebrei  moderni  mettono  una  pietra  sopra  una 
tomba  ogni  volta  che  vanno  a  vederla. 

Pietre  di  termini.  —  Queste  pietre  erano  sacre  , 
perchè  servivano  a  distinguere  le  possessioni,  e  l’uso 
loro  era  stabilito  dalla  legge  di  Dio  :  «  Maledetto  sia 
chi  muove  i  termini  del  suo  prossimo  ,  e  tutto  il 
popolo  dice  Amen  (Deuter.  xxvii  ,  17).  Nei  campi  si 
metteva  una  gran  pietra,  ed  appiedi  di  essa  si  met¬ 
tevano  altre  pietre  in  mucchio  che  servivano  di  te¬ 
stimonianza.  Si  legge  in  Omero  che  Minerva  scagliò 
a  Marte  una  pietra  che  era  nei  campi  :  essa  era  , 
dic’egli ,  nera  ,  rotonda  e  pesante,  e  di  quelle  che 
gli  uomini  mettono  per  termini  di  loro  possessioni 
(Iliad.  xxi).  Posteriormente  i  pagani  cambiarono  il 
rispetto  che  si  aveva  per  tali  pietre  in  adorazione, 
e  ne  fecero  i  dei  Termini,  rappresentali  da  pietre 
quadrate.  —  Le  colonne  di  Ercole,  che  poi  si  con¬ 
fusero  con  due  montagne  poste  da  una  parte  e  dal¬ 
l’altra  dello  stretto  di  Gibilterra  ,  erano  pietre  di 
termine  e  commemorative  dei  suoi  viaggi  da  quella 
parte  ;  perocché  Quinto  Curzio  dichiara  positiva¬ 
mente  che  a  Cadice  in  Ispagna  si  erano  alzate  colonne 
e  se  n’era  perpetuata  la  memoria  con  un’antica  me¬ 
daglia  tiria  rappresentante  due  pietre  erette  ,  con 
una  figura  di  Ercole  tra  esse  (Stukely’s  Slonelienge). 
Plinio  e  Solino  affermano  che  queste  colonne,  o  per 
meglio  dire  pilieri,  furono  alzati  per  indicare  i  ter¬ 
mini  de’suoi  viaggi  nell’occidente;  e  ve  ne  dovettero 
essere  altri  simili  per  indicare  il  termine  delle  sue 
peregrinazioni  nell’  Oriente.  Festo  Avieno  parla  di 
pilieri  simili  o  pietre  rizzate  da  Bacco. 

Pietre.  — Gli  antichi  Fenicii  adoravano  certe  pietre 
che  chiamavano  belulee  (Euseb.  Prwp.  i,  10).  San- 
conialone  ne  riferisce  l’invenzione  al  dio  Celo ,  e  si 
attibuirono  ad  esse,  dic’egli,  oracoli,  credendosi 
che  venissero  in  certa  maniera  animate  dalla  pre¬ 
senza  di  qualche  divinità  o  di  alcun  genio.  Alcune 
di  tali  belulee  erano  consacrate  a  Saturno  od  al  Sole, 
siccome  quella  che  era  ad  Emesa  ,  di  cui  Eliogabalo 
era  gran  sacerdote  ,  ecc.  ecc.  Esichio  dice  che  i 
poeti  chiamano  betula  la  pietra  che  Saturno  divorò 
in  vece  di  Giove.  D.  Calme!  trovando  una  certa  ana¬ 
logia  tra  queste  betule  e  Betel,  il  luogo  ove  Giacobbe 
rizzò  ed  unse  una  pietra  in  memoria  del  vero  Dio , 
crede  che  i  Fenicii  diedero  alle  loro  pietre  il  nome 
del  luogo  in  cui  Giacobbe  innalzò  la  prima  (Dici,  de 
la  Bib.).  1  Maomettani  dicono  che  questa  pietra  di 
Giacobbe  fu  trasportata  nel  tempio  di  Salomone  e 
che  si  conserva  ancora  nella  moschea  di  Gerusa¬ 
lemme  al  luogo  ove  si  crede  fosse  anticamente  il 
tempio.  Essi  chiamano  questa  pietra  sacra  o  pietra 
d’unzione.  Il  cadì  Gimaleddin,  figlio  di  Vassel,  scrive 
che  passando  a  Gerusalemme  per  andare  in  Egitto 
vide  sacerdoti  cristiani  clic  portavano  boccette  di 
cristallo  piene  di  vino  su  questa  pietra  presso  cui  i 
musulmani  avevano  edificata  la  loro  moschea  ,  clic 


per  ciò  dicono  il  tempio  della  pietra.  Questo  vino 
era  certamente  destinato  al  sacrifizio  della  messa 
(Herbelot,  Bibliot.  orient.).  —  I  musulmani  chiamano 
hagiar  al  assovad  una  pietra  nera  attaccala  ad  un 
piliere  del  portico  del  tempio  della  Mecca.  Se  ne 
ignora  l’origine.  Abdallah  ,  figlio  di  Zobair,  la  fece 
trasportare  da  questo  luogo  nel  santuario,  ma  Egiaya 
la  fece  rimettere  al  posto  di  prima.  I  Carmalati , 
poich’ebbero  saccheggiata  la  Mecca  sotto  il  califato  di 
Mortader,  tolsero  questa  pietra.  Loro  vennero  offerti 
8000  dinari  d’oro  in  riscatto  di  essa ,  ma  ricusarono 
tale  cospicua  somma  e  conservarono  V hagiar  al  asso- 
vad  per  ventidue  anni,  cioè  dal  517  dell’egira  fino 
al  559  in  cui  la  riportarono  a  Cou fiali,  sotto  il  cali- 
fato  di  Mothi.  E  per  costringere  i  musulmani  ad  in¬ 
ginocchiarsi  in  loro  presenza ,  fecero  incastrare  un 
pezzo  di  tale  pietra  sacra  nella  soglia  della  porta  del 
loro  palazzo.  —  Le  pietre  sono  state  adorate  da  pa¬ 
recchi  popoli  antichi  ;  e  gli  stessi  Ebrei  erano  pro¬ 
pensi  al  culto  delle  pietre  ed  alle  pratiche  supersti¬ 
ziose  relative  ad  esse ,  giacché  Mosè  vietò  loro  di 
adorarle.  Nec  insignem  lapidem  ponetis  in  terra  ve- 
slra  ut  adoretis  eum  (Lev.  xxvi ,  1).  I  santi  perso¬ 
naggi  hanno  erette  pietre  nei  luoghi  ove  1’  Eterno 
si  è  rivelato  ad  essi  ;  ma  i  gentili  senza  ragione  al¬ 
cuna  hanno  rizzate  pietre  in  tutti  i  luogi  e  vi  fu¬ 
rono  condotti  solamente  dalla  più  assurda  supersti¬ 
zione.  Arnobio  confessa  ch’egli  stesso  era  caduto  in 
questa  specie  d’idolatria  prima  che  avesse  abbrac¬ 
ciato  il  cristianesimo.  Si  quando  conspexeram  labri - 
calum  lapidem ,  et  exolevi  unguine  lubricatimi ,  tanquam 
inesset  vis  prcesens ,  adulabor ,  affabor  (Arnob.  conira 
gent.  i).  —  In  Francia  le  pietre  sono  state  oggetto 
di  culto  superstizioso  assai  tempo  dopo  che  vi  era 
penetrato  il  cristianesimo ,  siccome  gli  alberi  e  le 
fontane.  «  Se  infedeli  ,  dice  un  canone  del  concilio 
d’Arles  tenuto  verso  il  452,  accendono  fiaccole  o 
riveriscono  alberi  ,  pietre  o  fontane ,  ed  il  vescovo 
trascura  di  abolirne  l’uso  nella  sua  diocesi,  sappia 
che  è  colpevole  di  doppio  sacrilegio  ».  Il  canone 
22  del  concilio  tenuto  a  Tours  nel  567  ingiunge  ai 
pastori  «  di  cacciare  dalla  chiesa  tutti  coloro  i  quali 
andassero  a  fare,  davanti  a  certe  pietre ,  cose  diverse 
dalle  cerimonie  della  Chiesa  ,  e  quelli  che  manten¬ 
gono  le  osservanze  dei  gentili  ».  Parecchi  altri  con- 
cilii  condannano  alla  medesima  maniera  1  adorazione 
delle  pietre;  e  quello  di  Nantes  al  vii  secolo  ordina 
di  sotterrare  profondamente  queste  pietre  affinchè  non 
Mai  possano  essere  ritrovale.  Ad  onta  di  tali  precetti 
i  medesimi  abusi  esistevano  ancora  al  nono  secolo, 
come  si  rileva  dai  Capitolari  di  Carlomagno.— Nella 
Bibbia  sono  indicate  varie  pietre  o  rupi  che  dob¬ 
biamo  ancora  indicare.  Pietra  di  separazione  ,  rupe 
situata  nel  deserto  di  Maon,  che  era  una  parte  della 
tribù  di  Giuda.  Colà  Davide  si  era  rifugiato  quando 
Saulle  lo  perseguitava.  Pietra  del  deserto  ,  rupe  di 
Petra  molto  scoscesa ,  dalla  sommità  della  quale  gli 
Ebrei  precipitarono  10,000  Idumei  dopo  la  vittoria 
di  Amasia  (2  Parai,  xxv,  11,  12).  Pietra  di  divisione 
è  la  rupe  ove  Davide  e  le  sue  genti  essendo  assediate 


da  Saulle ,  questo  principe  fu  costretto  di  levare 
l’assedio  per  andare  a  respingere  un’  irruzione  dei 
Filistei  (/lidie,  xv,  8).  La  pietra  d'Oreb,  rupe  su 
cui  Gedeone  fece  morire  Oreb  principe  di  Madian 
(Jud.  vii,  25).  La  pietra  d'Odolamo ,  rupe  in  cui 
era  una  caverna  in  cui  Davide  si  nascose  (  1  Parai. 
xi,  15).  La  pietra  d'Ezel  o  rupe  presso  cui  Da¬ 
vide  doveva  andare  ad  aspetlare  la  risposta  del 
suo  amico  Gionata  (1  Reg.  xx ,  19).  La  pietra  del 
soccorso  ,  luogo  in  cui  gl’  Israeliti  tagliarono  in 
pezzi  i  Filistei  (1  Reg.  vii,  12).  La  pietra  angolare 
quella  che  si  mette  all’angolo  dell’edifizio  o  serve  di 
chiave  ad  una  volta.  Gesù  Cristo  è  la  pietra  angolare 
rigettata  dagli  Ebrei  e  divenuta  il  fondamento  della 
Chiesa,  che  riunisce  la  sinagoga  nell’unità  d’una  me¬ 
desima  fede  (Psal.  117,  22;  Jet.  iv,  11;  Ephes.  ii, 
20;  i  Petr.  u,  6).  La  pietra  di  Zohallel  era  quella 
che.  secondo  i  rabbini,  serviva  a  provare  la  forza 
dei  giovinoti’! ,  alzandola  ,  facendola  rotolare  o  sca¬ 
gliandola  (5  Reg.  i ,  9  ;  Zac/t.  xn,  o).  Gli  Ebrei  da¬ 
vano  talvolta  il  nome  di  pietra  ai  re  ed  ai  principi  , 
a  Giuseppe  in  Egitto ,  per  esempio  ,  che  divenne  la 
pietra  di  Israele  ( Gen .  xlix  ,  24);  e  lo  davano  pure 
ai  pesi  ed  alle  misure  di  cui  si  servivano  in  com¬ 
mercio  ( Lcvit .  xix  ,  56;  Deut.  xxv,  15).  Pietra  di 
Giacobbe  è  quella  che  servi  di  capezzale  al  patriarca 
quando  fece  il  sogno  misterioso  riterito  al  cap.  xxviii 
della  Genesi. —  Al  medio  evo  si  chiamò  pietra  di  pace 
un  marmo  od  una  pietra  che  solevasi  dare  a  baciare 
ai  fedeli  in  luogo  della  patena.  —  Si  chiama  pietra 
d'altare  una  pietra  consacrata  dal  vescovo  sul  mo¬ 
numento  ove  si  deve  dire  la  messa  ;  la  quale  senza 
questa  pietra  non  si  può  celebrare. 

PILLA  (Leopoldo)— Nato  in  Rocca  Manfrina  presso 
Napoli,  fu  di  buon’ora  invitalo  agli  studii  delle  scienze 
naturali  dalle  singolari  curiosità  geologiche  del  luogo 
natio,  ed  alla  molta  erudizione  del  padre  suo  studiò 
in  Napoli  le  scienze,  e  presto  fissò  la  sua  mente  sulla 
mineralogia,  e  sulla  geologia.  Fu  in  patria  professore 
privato  di  quelle  scienze  per  molti  anni,  e  alla  fine 
dopo  aver  lungamente  lottalo,  come  accade  a  tutti  gli 
uomini  distinti  di  quell’  infelicissimo  paese,  contro 
l’assolutismo,  l’ ignoranza,  la  corruzione,  che  per 
tanti  anni  furono  le  doli  amiche  di  chi  era  al  potere, 
giunse  a  grande  stento  ad  essere  conservatore  del 
Museo  di  storia  naturale.  Le  opposizioni,  le  villanie 
di  quel,  pur  troppo  tanto  famigerato  ministro  Sant 
Angelo,  al  Pilla  non  rallentarono  punto  l’ardore  del 
giovane  naturalista,  ma  invece  ebbero  l’effetto  contra¬ 
rio.  In  pochi  anni  il  Pilla  publicò  un  gran  numero 
di  memorie  sul  Vesuvio,  compilò  un  giornale,  lo 
Spettatore  del  Vesuvio,  dettò  alcuni  libri  elementari 
di  mineralogia,  e  di  geologia.  Questi  lavori  fecero  sì 
che  il  Pilla  presto  salisse  nel  posto  de’  più  zelanti  e 
distinti  geologi  dell’Italia^  11  gran  duca  di  Toscana, 
che  mentre  l’armala  dell’oscuranlismo  capitanala  da 
Gregorio  xvi  invadeva  tutta  l’Italia,  non  cessò  mai 
di  proteggere  le  scienze,  e  di  conservar  vivi  gli  ele¬ 
menti  della  civiltà,  e  del  vero  progresso  in  Toscana, 
restaurando!  buoni  studii  nella  Università  di  Pi'a * 
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chiamò  il  Pilla  professore  ili  geologia  e  di  mineralo¬ 
gia,  e  direttore  del  Museo  mineralogico.  Professò  per 
alcuni  anni  in  Pisa  con  moltissimo  zelo  e  con  molla 
facondia,  godendo  l’amore  de’ giovani,  e  la  stima  dei 
colleglli.  Fu  più  volto  segretario  della  sezione  di  mine¬ 
ralogia  e  di  geologia  ne’varii  congressi  italiani,  visse 
nell’intimità  de’ geologi  stranieri  i  più  distinti,  fra  i 
quali  basterebbe  citare  De  Bucb,  Elia  di  Beaumont, 
Murclìisson.  Essendo  in  Pisa  professore  publicò  molte 
opere  di  geologia  utili  alla  Toscana.  In  quel  tempo 
compilò  varie  memorie  originali,  una  delle  quali  prin¬ 
cipalmente  sul  terreno  Etrurio,  gli  frullò  dall’Istituto 
di  Francia  l’onore  di  essere  inserita  tra  le  memorie 
de’  dotti  stranieri  ;  di  certo  se  Pilla  avesse  più  a 
lungo  vissuto,  avrebbe  occupato  un  primo  posto  tra 
i  geologi  d’Europa,  pochi  essendovi  che,  come  egli, 
avessero  delle  cose  vulcaniche  una  cognizione  più 
estesa  e  più  profonda,  ed  essendosi  dato  in  questi 
ultimi  tempi  allo  studio  delle  altre  parli  della  geolo¬ 
gia,  e  sopralutto  de’ terreni  secondarii  e  moderni. 
Como  ili  imaginazione  ardentissima,  di  un  sentire 
vivo  e  pronto,  pieno  di  benevolenza,  sincero,  visse 
modestamente,  intento  a’ soli  suoi  studii,  poiché  sorse 
la  guerra  della  indipendenza  italiana.  Quanto  il  Pilla 
amasse  l’Italia  ben  lo  provò,  essendo  morto  di  una 
palla  di  cannone  a  Curtatone  nel  29  maggio,  condu- 
reudo  un  drappello  di  studenti  contro  il  nemico  gri¬ 
dando:  Viva  l’Italia. 

PILA  ri  (Cari/ Antonio).  —  Publicisla  rinomatis¬ 
simo,  nacque  da  nobili  genitori  in  Tassuilo,  terra 
della  Valle  di  Non  nel  Principato  di  Trento,  il  dì  28 
dicembre  del  1735.  A  studiare  umanità  ed  eloquenza 
venne  mandato  a  Salisburgo,  ed  aveva  appena  rag¬ 
giunto  il  suo  diecinovesiin’anno  quando,  tornato  in 
patria,  valse  ad  assumervi  le  veci  di  giudice  civile  e 
criminale  per  lutto  l’ampio  Distretto  delle  Valli  di 
Non  e  di  Sole.  Contava  circa  27  anni  quando  dopo 
essere  stalo  ad  occupare  in  Gottinga  una  cattedra  di 
giurisprudenza ,  la  quale  dovette  lasciare  per  non 
essergli  quel  clima  propizio,  passò  a  professore  di 
legge  nel  Liceo  di  Trento.  Cominciò  allora  a  publi- 
care  colle  stampe  qualche  scritto  in  cui,  non  senza 
soverchio  sentire  delle  sue  forze,  propose  di  togliere 
abusi,  eccitando  a  riforme  da  lui  suggerite  come  ne¬ 
cessarie  al  miglior  essere  di  tutta  la  bella  regione 
italiana.  Per  gagliardìa  di  mente,  sempre  bisognosa 
di  progredire  nello  scibile,  venne  in  desiderio  di  vi¬ 
sitare  le  più  culle  straniere  contrade,  e  lasciata  una 
cattedra  che  gli  frullava  non  volgar  lode,  passò  a 
visitare  e  Francia  e  Olanda  e  Alcmagna  e  Svezia  e 
Danimarca.  Aveva  già  contralto  la  felice  abitudine 
di  parlare  varie  lingue  straniere,  il  che  nel  facilitargli 
il  più  ovvio  mezzo  di  godere  delle  società  dei  dotti. 
Io  conduceva  ad  assaporare  pur  anco  le  opere  loro 
originali,  formandosi  cosi  un’adequata  idea  degl’in¬ 
crementi  delle  umane  cognizioni  presso  le  più°inci- 
vilite  nazioni.  Visitata  in  primo  luogo  la  Francia,  i 
cui  dotti  gli  fecero  assai  lieta  accoglienza,  per  più 
lungo  periodo  di  tempo  si  trattenne  in  Olanda  di  dove 
scriveva,  che  le  genti  dolci  e  ospitali  gli  rendevano 


degna  di  considerazione  la  forma  di  quel  governo, 
E  in  Alemagna  e  in  Prussia,  e  negli  Stati  del  Nord 
trovava  di  che  osservare,  rendendosi  ad  un  tempo 
vantaggiosamente  osservabile.  11  re  di  Danimarca  lo 
volle  fregiato  del  titolo  di  suo  consigliere  onorario, 
e  bramato  avrebbe  di  trattenerlo  in  sua  corte.  Fe¬ 
derico  il  Grande  lo  rallegrò  con  moltiplicate  prove 
di  benevolienza,  e  l’imperatore  Giuseppe  n,  onoran¬ 
dolo  di  sua  fiducia,  ebbe  a  consultarlo  sulle  riforme 
che  divisava  d’introdurre  nell’amministrazione  de’suoi 
Stati.  Ma  intanto  nè  distrazioni,  nè  divertimenti,  nè 
incarichi,  nè  onorificenze  distoglievano  mai  la  mente 
del  Pilati  dalla  sua  povera  terra  nativa  di  Tassuilo 
dove,  dopo  alcuni  anni  di  vita  girovaga,  contento 
tornava  per  Spendervi  in  tranquillità  tutti  i  suoi 
giorni.  Piaceagli  d’internarsi  spezialmente  nello  studio 
della  giurisprudenza  (che  esercitava  bene  spesso  con 
liberalità  a  vantaggio  della  povera  gente)  e  quello 
spirito  analitico  e  filosofico  che  lo  conduceva  alla  ri¬ 
cerca  dell’utile  e  del  vero  lo  portava  eziandio  ad  os¬ 
servare,  che  la  giurisprudenza  in  quelle  forme  ap¬ 
punto  ,  con  le  quali  nelle  Università  era  allora 
insegnata,  poteva  di  leggieri  tornare  pregiudicievole 
aU’amministrazione  della  giustizia,  troppo  cieca  fede 
prestandosi  alle  autorità.  Intorno  a  ciò  puossi  a  gloria 
di  lui  qui  notare,  ch’egli  seppe  prevenire  quelle  eque 
disposizioni  che  veggonsi  poste  in  attività  con  le 
odierne  legislazioni,  su  di  che  ci  piace  narrare  ciò 
che  il  Pilati  ebbe  a  rispondere  trattandosi  una  causa 
di  fedecommesso.  Ben  ponderala  l’ultima  volontà  del 
testatore,  su  di  essa  regolato  aveva  un  giovane  cau¬ 
sidico  la  sua  deduzione  legale,  ma  l'avvocato  della 
parte  contraria  dando  una  risposla  corredata  di  tutto 
il  lusso  della  forense  erudizione  e  mediante  il  favore 
delle  teorie  le  più  applaudite,  minacciava  che  anni¬ 
chilala  restasse  la  disposizione  testamentaria,  la  quale 
era  stata  espressa  in  termini  d’uso  comune  ed  impie¬ 
gali  nel  senso  loro  ovvio  e  naturale.  Sconcertato  quel 
giovane  dalle  teorìe  applicate  al  caso  controverso, 
diffidando  di  sè,  trepidava  di  non  poter  con  suo  onore 
proseguire  nella  carriera  del  Foro,  e  nella  sua  tor¬ 
mentosa  dubbiezza  ebbe  ricorso  al  Pilati  che  cosi  il 
confortò:  tQuando  si  tratta  di  convenzioni  e  di  te- 
«  slamenli,  per  ben  intenderne  il  contenuto  convien 
«  obliare  e  dottrine  e  dottori,  e  cercare  guida  più 
«  semplice  e  più  sicura.  Le  questioni  fedecommes- 
«  sarie  non  si  possono  meglio  decidere  che  col  solo 
«  testamento,  investigando  cioè  la  mente  del  testatore 
«  nel  contesto  intero  della  sua  disposizione,  e  dando 
«  alle  parole  da  esso  impiegate  per  enunziarlo  il  si- 
«  gnifieato  ordinario  e  comune,  poiché  i  testatori 
«  non  esprimono  i  loro  pensieri  con  altro  ordine  e 
«  con  altri  termini  che  quelli  di  cui  si  servirebbe  il 
.  comune  degli  uomini.  Identificando  così  la  nostra 
«  intelligenza  con  quella  del  defunlo,  noi  battiamo  il 
.  sentiero  più  diritto  per  giungere  alla  verità.  Chi 
«  pretende  spiegare  la  volontà  de’teslàtori  colle  con- 
«  traddelte  teorie  de’  dottori ,  colle  interpretazioni 
«  cavillose  e  talvolta  chimeriche  di  cui  hanno  irn- 
«  pinguati  i  loro  volumi ,  colle  riflessioni  non  mai 


«  possibili  ad  applicarsi  in  ogni  parie  delle  varie  cir¬ 
costanze  de’testatori,  de’ testamenti  e  degli  eredi, 

«  potrà  bensì  ostentare  ingegno,  ma  rare  volte  un 

«  sano  ed  intero  discernimento .  Colui  che  sup- 

«  pone  il  testatore  versato  nell’arte  de’consulenti ,  e 
«  pieno  di  penetrazione,  lo  suppone  d’altronde  uomo 
«  grossolano,  incauto  ed  indolente  per  non  aver  an- 
«  topatamente  dichiarato  lo  specifico  senso,  in  cui 
«  intender  si  dovesse  la  sua  volontà,  e  per  avere  in 
«  conseguenza  lasciato  libero  l’accesso  ad  ogni  ma- 
«  niera  di  controversie,  e  favorito  lo  spirito  de’liligii. 

■  Come  si  potrebbe  definire  un  testatore  di  carotiere 
«  non  solo  così  ambiguo,  ma  ben  anco  sì  conlraddi- 

•  torio?  Non  essendo  in  natura  un  uomo  di  questo 

•  genere,  fa  di  mestiere  abiurare  le  vantate  teorie 
«  del  foro,  e  tutto  concentrar  l’animo  nell’investi- 
«  gare  ne’casi  dubbii  la  mente  del  testatore,  dando 
«  sempre  alle  di  lui  parole  non  già  un  significalo 
«  possibile,  ma  un  senso  verosimile  e  naturale.  Qual 

•  è  mai  quella  proposizione  che  non  ammetta  un 
«  senso  possibile ,  anche  allora  eh’  ella  è  annunziata 
«  con  tutta  la  proprietà  de’  termini?  Ov’  è  la  lingua 
«  giunta  a  tanta  perfezione  la  quale  somministri  e 
«  vocaboli  e  frasi  e  modi  tanto  precisi  da  escludere 
«  ogni  dubbio  nel  loro  significato?  Stiamo  dunque 
«  attaccati  ai  canoni  dell’ermeneutica  legittima,  non 
«profondiamo  gl’incensi  ai  falsi  e  pericolosi  numi 
«  del  regno  fedecommessario,  e  lasciamo  che  i  loro 
«  sacerdoti  godano  il  pingue  delle  vittime  immolate 
«  dalla  cavillazone  e  dalla  ipocrisia.  Se  fossero  vis- 

•  suli  nella  Germania  antica  non  avrebbero  forse 
«  potuto  salvare  dal  furore  del  popolo  le  loro  leste 
«  e  i  loro  volumi».  Sperimentato  aveva  egli  stesso  il 
Pilati  gli  effetti  del  pregiudizio  dell’autorità  in  una 
occasione  in  cui  patrocinava  una  causa  di  servitù 
reale  avanti  un  dicastero  collegiato  appellatorio.  Con 
un’allegazione  lavorata  sul  gusto  Cujaciano  provato 
aveva  che  il  suo  cliente  era  assistito  dalle  leggi,  e 
che  ad  esso  dovevasi  la  vittoria.  11  consulto  non 
piacque  ai  giudici  perchè  non  vi  trovarono  autorità 
di  dottori,  e  molto  meno  il  caso  terminis  terminati- 
libus,  ch’erano  soliti  indagare  nelle  opere  voluminose 
dei  prammatici  a  preferenza  della  legge  e  della  ra¬ 
gion  naturale.  Conosciuto  il  morbo  de’ giudici,  im¬ 
maginò  il  Pilati  d’intraprenderne  la  cura  con  i  rimedii 
indicati  dalla  natura  del  male.  Compose  in  fretta,  e 
diè  alle  stampe  in  un  libricciuolo  in  dodicesimo  una 
Dissertazione  de  Servilutibus  realibus ,  dove  con  de¬ 
strezza  intruse  la  quistionc  pendente,  e  la  risolse 
come  portava  la  teoria  legale  favorevole  agl’interessi 
del  suo  cliente.  Mediante  il  frontispizio  fece  credere 
la  Dissertazione  opera  postuma  del  giureconsulto  Fe¬ 
derico  Ilomberg,  e  la  presentò  al  capo  del  tribunale, 
dicendogli,  che  fortunatamente  gli  era  caduta  tra  le 
mani,  e  ch’essa,  sostenendo  il  caso  specifico  di  cui 
traltavasi ,  ben  potea  meritare  l’acquiescenza  de’giu- 
dici.  Riscontrato  il  caso  preciso  in  quel  credulo  li¬ 
bricciuolo  deirilomberg,  non  dubitarono  più  che  il 
cliente  del  Pilati  non  avesse  lulln  la  ragione,  e  quindi 
gli  diedero  ben  presto  favorevole  la  sentenza.  Sco¬ 


perto  in  progresso  di  tempo  il  forense  stratagemma, 
conclusero  unanimamente,  che  non  è  mai  da  fidarsi 
di  volumetti  stampati  in  dodicesimo,  e  che  conviene 
prestare  fede  soltanto  ai  tomi  in  foglio.  L’aneddoto 
qui  narrato  appartiene  al  periodo  di  tempo  giovanile 
del  Pilati,  il  quale  non  è  da  dire  quanto  poi  fosse 
venuto  in  fama  per  vastità  di  sapere,  e  per  maturità 
di  consiglio.  L’imperatore  Leopoldo  mostrò  di  ap¬ 
prezzare  la  saggezza  delle  sue  viste  chiamandolo  a 
Vienna,  dove  dicesi  che  il  Pilati  avesse  dato  comin- 
ciamento  a  scrivere  le  Memorie  della  sua  vita  ( vedi 
Magazzino  Enciclopedico  V.  557).  Ma  era  già  venuto 
l’anno  infausto  1796  quando  per  isconvolgimenti 
guerreschi  trovossi  anche  una  parte  del  Tirolo  ita¬ 
liano  vittima  della  invasione  francese;  e  volendosi 
allora  da’vincitori  un  governo  provvisorio  inslituire 
nella  città  di  Trento  dietro  nomine  presentate  dalle 
comuni,  il  Pilati  s’ebbe  dal  generale  Vaubois  co¬ 
mandante  del  Trentino  invito  a  formarne  parte.  Sono 
si  onorevoli  le  frasi  dal  generale  usate  che  voglionsi 
qui  riferite:  «Chargé  par  le  général  en  chef  Bona- 
«  parte  commandant  l’armée  franose  d’italie  de 
«  noramer  les  membres  qui  doivent  composer  le  Con- 
«  seil  de  Trentc,  chaque  Municipali  du  pays  con- 
«  quis  ayant  fourni,  conformcment  à  l’ordre,  des 
«  listes  de  15  sujets,  j’ai  vu  avec  satisfaction,  qup 
«  votre  nom  se  trouvait  sur  plusieurs  de  ces  listes. 
«  Et  le  voeu  du  peuple  me  paroissant  conforme 
«  aux  informalions  qne  j’ai  prises,  je  m’empresse  de 
«  vous  annoncer,  que  je  vous  ai  nommé  à  une  place 
«  de  Conseiller.  Venez,  je  vous  prie,  vous  occuper 
«  aussitol  la  présente  re^ue  des  intéréts  publies.  Je 
«  crois,  par  les  nominations  que  j’ai  fait,  avoir  ré- 
«  pondu  à  la  conliance  de  mon  général,  et  j’espère 
«  de  trouver  dans  la  satisfaction  du  peuple  mon  voeu 
«  compii.  Votre  excellente  réputation  m’a  guide:  les 
«  boni mes  libres  banissent  l’intrigue;  ils  doivent  leur 
«  liommage  aux  verlus:  je  crois  mes  nominations 
«  émanées  de  ce  principe».  Quantunque  però  il  nome 
del  Pilati  si  vedesse  confortato  c  dall’opinione  pu- 
blica,  e  da  quella  del  vincitore,  tuttavia  non  doven¬ 
dosi  accettare  nelle  contrade  divenute  francesi  un 
soggetto  d’un  paese  in  cui  manteneasi  tuttavia  l’ar¬ 
mata  austriaca ,  quindi  a’  primi  soltanto  dell’  anno 
1801,  quando  da’Francesi  occupata  erasi  anche  la 
Valle  di  Non,  egli  passò  a  Trento  ad  esercitarvi  l’uf¬ 
ficio  di  Presidente  del  Consiglio  superiore  del  Tirolo 
meridionale ,  eretto  dal  generale  Macdonald  coman¬ 
dante  in  capo  l’armata  conquistatrice.  Gli  incredibili 
travagli  sostenuti  in  questa  difficile  carica,  e  la 
tormentosa  situazione  in  cui  ponevanlo  le  francesi 
requisizioni  imperiose,  come  pure  l’ansietà  di  con¬ 
ciliarle  col  minor  danno  possibile  del  paese  soggio¬ 
gato,  alterarono  visibilmente  la  salute  del  Pilati,  la 
quale  pur  sino  allora  era  apparsa  robusta  a  malgrado 
degli  strapazzi  de’suoi  lunghi  viaggi  e  de’gravi  studii 
da  lui  indefessamente  coltivati.  Perduta  quasi  affatto 
la  vista,  e  manifestatasi  una  irreparabile  alterazione 
nella  sua  macchina,  egli  vide  con  animo  impertur¬ 
bato  appressarsene  lo  scioglimento.  Si  dispose  all  ul- 


PIROMETRO. 


560 


lima  dipartita  con  la  calma  del  cristiano  filosofo,  non 
senza  avere  prima  dato  regola  a  tutti  i  suoi  affari, 
c  preso  sin  anclie  commiato  in  iscritto  da  taluno 
de’suoi  amici  lontani.  Non  vi  dolga,  scriveva  ad  uno 
di  questi,  della  mia  morie,  poiché  terminati  saranno 
i  mali  a  questo  mondo,  e  sarò  tolto  a  quelli  che  il 
presente  secolo  minaccia.  In  età  di  70  anni,  meno  due 
mesi,  cessò  di  vivere  nella  sua  cara  terra  nativa  di 
Tassullo  il  dì  27  di  ottobre  1802,  ed  all’unica  sua 
figliuola  Leopoldina  sposa  di  Michele  Conci  di  Bratlia, 
e  madre  di  numerosa  famiglia,  lasciò  i  beni  aviti 
senz’alcuna  diminuzione.  —  Scrisse  e  stampò  il  Pilati 
parecchie  Consultazioni  legali  delle  quali  non  seppe 
egli  stesso  dar  conto  agli  amici  che  gliene  fecero 
dimanda.  Le  opere  di  lui  più  cognite  o  perchè  por¬ 
tano  in  fronte  il  suo  nome,  o  perchè  la  voce  pu- 
blica  a  lui  volle  attribuite,  sono  le  seguenti: 

1°  L’ esistenza  della  Legge  naturale  impugnata  e 
sostenuta.  Venezia ,  Zatta,  1764,  in-8°.  Si  tradusse  in 
tedesco  da  Guglielmo  Cav.  IVinning.  Lindau,  1767; 
e  Lipsia,  1774,  in-8°. 

2°  Ragionamenti  intorno  alla  legge  naturale  e  civile. 
Ivi,  1766,  in- 8°. 

5°  Di  una  Riforma  d'Italia,  ossia  dei  mezzi  di  ri¬ 
formare  i  più  cattivi  costumi  e  le  più  perniciose  Leggi 
d'Italia.  Villafranca  (Venezia),  1767,  in-8°. 

4°  Riflessioni  di  un  Italiano  sopra  la  Chiesa  in  ge¬ 
nerale,  sopra  il  Clero  sì  regolare  che  secolare,  sopra 

1  V escori  ed  i  Pontefici  romani ,  e  sopra  i  Diritti  ec¬ 
clesiastici  de’  Principi.  In  Borgofrancone  (Venezia), 
1768,  in-8°.  Si  censura  con  amarezza  di  fiele  l’im¬ 
piego  delle  ricchezze  del  Clero  ,  e  la  moltiplicità 
de’conventi,  proponendo  di  questi  la  restrizione. 

5°  L'Istoria  dell'Impero  Germanico  e  della  Italia 
dai  tempi  dei  Carolingi  fino  alla  pace  di  LVestfalia. 
Stokolm  (Coira),  1769  72,  voi.  2  in-4°.  Questa  è 
l’opera  più  voluminosa  e  per  avviso  di  molti  la  più 
maturata  del  Pilati. 

6°  Trai  té  des  Lois  civiles.  A  la  Haye,  1774,  voi. 

2  in-8°. 

7°  Traité  du  mariage  et  de  sa  législation.  A  la 
Haye,  1776,  in-8°.  È  continuazione  dell’opera  pre¬ 
cedente. 

8°  Voyages  en  diffèrens  Pays  de  T Europe  en  1774, 
1773  et  1776,  ou  Lettres  écrites  de  l'Allemagnc,  de 
la  Suisse ,  de  l' Italie ,  de  Sicile ,  et  de  Paris.  A  la 
Haye,  1777,  voi.  2  in-12°,  et  en  Suisse,  chez  les  Li- 
braires  associés,  1778.  Si  tradusse  questo  libro  in 
tedesco,  Lipsia,  1778,  voi.  2  in-8°,  e  dal  tedesco  si 
fece  una  versione  italiana  compendiata,  ed  impressa 
con  la  data  di  Poschiavo,  1771,  in-8°. 

9°  L' Observateur  francais  à  Amsterdam,  ou  Leltres 
sur  la  Hollande,  écrites  en  1778  et  1779.  A  la  Haye, 
1780,  voi.  2  in- 12°.  Si  tradusse  in  tedesco  con  ag¬ 
giunte  di  K.  F.  Trost,  edizione  di  Berlino,  1782,  in-8c. 

10°  Traité  des  Lois  civiles.  A  Londres,  et  à  la 
Haye,  1776,  in-8°. 

11°  'Traité  des  Lois  poliliques  des  Romains  du  temps 
de  la  République.  A'  la  Haye,  1781,  voi.  2  in-8°. 
Opera  diffusa  ma  importante. 


12°  Hisloire  des  révolutions  arrivèes  dans  le  gouver- 
nement,  les  lois  et  V esprit  liumain,  après  la  Conversion 
de  Constantin  jusqu'à  la  chute  de  l'Empire  d'Occident. 
A'  la  Haye,  1783,  in-8°,  et  à  Harlem,  1793,  in-8. 
È  stala  scritta  originalmente  in  francese,  e  in  tede¬ 
sco,  e  l’edizione  in  tedesco  s’è  fatta  in  Lipsia,  1784, 
voi.  2  in-8°. 

13°  Lettres  écrites  de  Berlin  sur  quelques  para- 
doxes  du  temps.  Berlin  (Breslau)  1784-85,  voi.  2 
in-8°.  Anche  quest’opera  venne  scritta  originalmente 
in  tedesco. 

PIROMETRO  (fisic.  e  mec.).— Riempiamo  qui  una 
lacuna  lasciata  nell’  Enciclopedia  ove  si  omise  di  spie¬ 
garne  la  tavola  lxvi  (a)  e  porgere  la  descrizione  del 
prezioso  pirometro  di  Danieli.  Come  già  notammo,  il 
pirometro  è  un  istromento  per  verificare  gli  effetti 
di  un  dato  cambiamento  di  temperatura  sulle  di¬ 
mensioni  dei  solidi.  Si  dà  pure  la  stessa  denomina¬ 
zione  ad  istromenti  impiegati  per  il  fine  opposto, 
cioè  per  misurare,  mediante  i  diversi  effetti  del  ca¬ 
lore,  le  temperature  più  alte  di  quelle  che  si  pos¬ 
sono  misurare  cogli  ordinarii  termometri.  Di  que¬ 
sti  istrumenti  ve  ne  sono  di  diverso  genere  e  basati 
sopra  differenti  principii. — Nel  Quarterly  journal  of 
Science  (voi.  xi,  p.  509)  il  prof.  Danieli  ha  data  la 
descrizione  di  un  apparato  ingegnoso  di  sua  invenzione, 
col  quale  egli  verificava  il  punto  di  fusione  di  diversi 
metalli,  e  che  ha  servito  a  rovesciare  i  cataloghi  delle 
alte  temperature  dedotte  dal  pirometro  di  YVedge- 
wood,  i  quali  per  lungo  tempo  avevano  avuto  un’au¬ 
torità  inconcussa  in  tutti  i  trattati  di  chimica.  11  pi¬ 
rometro  di  Danieli  fu  successivamente  migliorato  da 
lui  stesso,  come  ricavasi  dalle  sue  memorie  nelle  Phi- 
losophical  Transaclions  del  1830  e  1831  ,  e  nel  Phi- 
losophical  Magazine  del  1831  e  1852,  È  un  istromento 
di  somma  importanza ,  ma  sembra  ancora  molto  im¬ 
perfetto.  E  composto  di  due  parti  distinte:  il  regi¬ 
stro,  che  solo  resta  esposto  al  calore  e  che  è  fatto  in 
modo  da  conservare  un  indizio  dell’espansione  della 
materia  stata  sottoposta  alla  prova;  e  la  scala,  che 
non  viene  esposta  al  calore ,  ma  serve  a  misurare 
l’espansione  sul  registro  dopo  che  quest’ultimo  si  è 
raffreddato.  La  prima  rappresentata  alla  fig.  1,  Tav. 
lxvi  (a)  consiste  in  una  barra  di  piombagine  argillosa 
A  A  ,  lunga  otto  pollici  (  misura  inglese  ) ,  larga  e 

grossa  tagliata  fuori  fuori  da  un  crogiuolo  co¬ 
mune  di  piombagine.  In  esso  è  scavato  un  buco  DB 
della  lunghezza  di  ^  di  un  pollice  e  della  stessa  gros¬ 
sezza,  e  della  profondità  di  sette  pollici  e  mezzo;  per 
la  lunghezza  di  circa  sei  decimi  di  un  pollice  viene 
levata  dalla  barra  una  lista  lateralmente  all’apertura 
del  buco  in  CC  in  un  piano  parallelo  all’asse  della 
cavità.  Tenendosi  diritto  in  piedi  questo  registro  di 
piombagine  e  facendo  entrare  una  verga  lunga  6,  5 
pollici  di  qualsiasi  materia  nella  cavità,  essa  si  ap- 

(a)  Questa  tavola  porla  per  errore  il  numero  lxiv.  Vedi 
la  nota  (4)  dell’Indice  delle  Tavole  della  Enciclopedia. 
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poggierà  al  fonilo  solido  e  chiuso,  sulla  cima  di  que¬ 
sta  verga  si  colloca  un  pezzo  cilindrico  di  porcellana 
1)D  lungo  circa  1,  5  pollici,  che  Danieli  chiama  in¬ 
dice,  e  che  prolungandosi  di  dentro  e  di  fuori  del- 
T  imboccatura  della  cavità  è  fortemente  assicurato 
nella  sua  posizione  da  un  anello  o  cerchio  di  platino 
EE,  che,  girando  intorno  alla  barra  di  piombagine 
e  di  sopra  al  pezzo  di  porcellana,  è  compresso  sopra 
quest’ultimo  con  ogni  voluto  grado  di  tensione,  me¬ 
diante  un  piccolo  conio  di  porcellana  FF  inserito  fra 
la  barra  e  l’anello  di  platino.  Quando  l’apparato, 
così  disposto  ,  viene  ad  essere  soggetto  ad  un’alta 
temperatura,  l’espansione  della  verga,  sulla  quale  si 
fa  l’esperimento,  costringerà  evidentemente  l’indice 
D  ad  avanzarsi  per  un  piccolissimo  tratto,  eguale 
all’eccedenza  della  propria  espansione  su  quella  della 
piombagine;  e  quando  il  registro  si  sarà  raffreddalo, 
l’indice  rimarrà  ancora  al  medesimo  punto  del  mag¬ 
gior  allungamento.  Secondo  Danieli  l’esatta  indica¬ 
zione  di  questo  prolungamento  non  è  menomamente 
alterata  da  qualsiasi  contrazione  permanente  che  po¬ 
tesse  subire  la  piombagine  ad  un’alta  temperatura  , 
poiché  egli  suppone  che  una  tal  contrazione  debba 
aver  luogo  nel  momento  della  maggior  espansione 
del  metallo,  e  che  per  conseguenza  l’indice  marchi 
sempre  il  suo  punto  della  maggior  estensione  sopra 
questa  base  contratta.  Per  altro  questo  punto  non  è 
ancora  schiarito;  ma,  ammesso  perii  momento  il 
problema ,  si  ridurrebbe  ora  a  stabilire  la  precisa 
lunghezza  del  tratto  che  l’indice  ha  percorso  dopo 
essere  stalo  smosso  dall’originaria  sua  posizione.  Per 
questo  fine  si  è  costrutta  la  scala  (fig.  2)  composta 
di  due  regoli  di  ottone  GG  e  UH  uniti  insieme  ai 
loro  canti  in  angolo  retto  e  perfettamente  corrispon¬ 
denti  ai  due  lati  della  barra  di  piombagine  AA  e  di 
circa  la  metà  della  sua  lunghezza.  All’estremità  di 
questo  doppio  regolo  sporge  ad  angolo  retto  un  li¬ 
stello  I ,  di  ottone  ,  il  quale,  quando  i  due  lati  dei 
regoli  sono  applicati  ai  due  lati  del  registro,  viene  a 
combaciare  nella  spalla  formata  dalla  tacca  di  quella 
parte  che  fu  levata  dalla  parte  dell’imboccalura  della 
cavità;  di  modo  che  il  tutto  può  essere  prontamente 
messo  al  suo  punto  mediante  tre  piani  di  contatto. 
Alla  parte  esteriore  di  questo  congegno  si  attacca 
saldamente  colle  viti  LL  un  altro  regolo  di  ottone 
assai  più  largo.  Questo  regolo,  che  si  prolunga  al  di 
là  del  congegno  suddetto  ,  ha  una  sporgenza  M  di 
circa  mezzo  pollice  alla  sua  estremità  ,  che  viene  a 
stare  precisamente  di  contro  alla  cavità  della  barra 
quando  vi  è  applicata  ;  e  sostiene  un  braccio  mobile 
N,  lungo  precisamente  5,  5  pollici,  che  gira  alla  sua 
estremità  (issa  intorno  ad  un  centro  presso  ad  M ,  e 
che  aU’altra  sua  estremità  ha  attaccato  un  arco  di 
circolo  00,  il  di  cui  raggio  è  esattamente  cinque 
pollici ,  e  che  è  diviso  con  precisione  in  gradi  c  terzi 
di  grado.  Al  centro  P  di  quest’arco  sul  braccio  N  , 
e  quindi  alla  distanza  di  mezzo  pollice  dall’altro 
centro  M,  gira  un  altro  braccio  più  leggero  Q ,  la 
di  cui  lunghezza  essendo  di  cinque  pollici  è  uguale 
al  raggio  circolare  00,  a  cui  è  aflisso  un  nonio  a 
Suppl.  Encicl.  pop. 


che  si  muove  nell’arco  e  divide  quindi  la  suddetta 
graduazione  in  minuti.  L’altra  estremità  si  estende 
per  un  mezzo  pollice  al  di  là  del  centro;  e  all’esatla 
distanza  di  un  decimo  del  raggio  Pa,  uguale  all’in- 
te rvallo  fra  i  due  centri  di  azione,  avvi  un  chiodetto 
d’acciaio  ottuso  b  rivolto  in  dentro  ad  angolo  retto. 
Questa  parte  dell’apparato  può  essere  considerata 
come  una  coppia  di  compassi  proporzionali  attaccati 
all’estremità  del  regolo  e  del  congegno  di  ottone  , 
e  i  di  cui  bracci  più  lunghi  aventi  l’arco  e  il  nonio 
stanno  al  più  breve  avente  il  chiodetto  b  come 

10  :  1  ;  e  l’apertura  del  più  breve  venendo  conside¬ 
rata  come  la  corda  di  un  piccolo  arco,  è  allungata 
nella  stessa  proporzione  del  più  lungo  ,  e  misurata 
sulla  medesima  scala.  Una  piccola  molle  d’acciaio,  in¬ 
trodotta  nel  braccio  più  lungo  N,  preme  sopra  una  pic¬ 
cola  spilla  n  nel  braccio  più  breve  Q  in  modo  da  tener 
fermo  il  nonio  in  capo  alia  graduazione  ;  ma  quando 
è  spinta  indietro,  tende  a  rimettersi  nella  prima  sua 
posizione.  Una  piccola  lente  i  è  sul  disegno  ripie¬ 
gata,  ma  col  mezzo  delle  cerniere  h  e  l  può  essere 
innalzata  in  modo  che  possa  collocarsi  di  sopra  del 
nonio  e  facilitare  l’osservazione  delle  divisioni  coin¬ 
cidenti.  —  Nella  fuj.  5  A  è  un  tubo  di  ferro  di  due 
pollici  di  diametro  e  chiuso  in  fondo.  B  è  un  tubo 
di  piombagine  chiuso  in  cima  e  adattato  all’imbocca¬ 
tura  del  primo  mediante  confricazione.  C  è  un  tubo 
più  piccolo  di  piombagine  sporgente  dal  lato  dell’ul¬ 
timo  e  ugualmente  introdotto  mediante  confricazione. 
Tutto  l’insieme  forma  una  specie  di  alambicco  nel 
quale  si  può  facilmente  far  bollire  il  mercurio  senza 
perdita  e  senza  danno  dell’operatore  per  effetto  del¬ 
l’evaporazione.  Se  il  registro  con  entro  una  verga  di 
qualche  sostanza  da  sperimentarsi  si  Colloca  entro 

11  tubo  di  ferro  e  il  rimanente  spazio  si  empisce  di 
mercurio,  la  bollitura  di  quest’ultimo  serve  all’uso 
di  un  termometro  indicando  quando  la  temperatura 
giunge  a  circa  662°  di  Fahrenheit.  —  Per  verificare 
l’espansione  di  una  sostanza  qualunque  è  d’uopo  pro¬ 
curarsi  una  verga  di  dimensioni  adattate  alla  cavità 
del  registro  di  piombagine  ;  ed  introdottavi ,  vi  si 
comprime  sopra  l’indice  D  di  porcellana ,  assicurato 
mediante  (l’anello  E  e  il  conio  di  porcellana  F.  La 
scala  deve  poi  esservi  applicata  con  molta  cura  , 
adattando  i  regoli  di  ottone  GG  ,  HH  ai  lati  della 
piombagine ,  e  comprimendo  sulla  spalla  il  pezzo 
trasversale  1.  Tenendo  l’intero  apparato  nella  mano 
sinistra,  il  braccio  mobile  Q  deve  essere  collocato  in 
modo  che  la  puntina  d’acciaio  b  sul  braccio  più  breve 
tocchi  l’estremità  dell’indice  di  porcellana  D,  contro 
il  quale  sarà  compresso  con  qualche  forza  dalla  molla 
m;  quindi,  movendo  questo  braccio  più  breve  leg¬ 
germente  colla  mano  destra  ,  la  punta  b  scorrerà 
sull’  estremità  dell’  indice  sino  all’  incontro  di  una 
piccola  cavità  formata  espressamente  per  riceverla, 
e  che  è  in  linea  retta  coll’asse  della  verga  sottoposta 
ad  esperimento  nel  registro,  e  col  centro  M  sul  re¬ 
golo  di  ottone.  In  questa  posizione  è  d’uopo  notare 
il  minuto  del  grado  che  il  nonio  a  segna  sull  arco 
colle  divisioni.  La  stessa  misura  deve  prendersi  dopo 
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che  il  registro  è  stato  esposto  ad  una  temperatura 
più  alta,  e  si  è  di  nuovo  raffreddato;  e  il  numero  dei 
gradi  o  minuti  che  il  nonio  allora  marcherà ,  darà 
con  un  semplice  calcolo  della  conosciuta  lunghezza 
dei  raggi  e  dell’angolo  la  lunghezza  della  corda  com¬ 
presa  fra  la  posizione  originaria  della  punta  6,  e  il 
punto  a  cui  è  stato  spinto,  cioè  lo  spazio  che  l’indice 
ha  percorso  per  effetto  dell’espansione. 

Ma  la  precedente  descrizione,  che  contiene  sostan¬ 
zialmente  il  modo  di  procedere  di  Danieli ,  non  è 
esalta  neppure  in  teoria  riguardo  al  modo  di  compu¬ 
tare  l’estensione  dell’espansione.  Danieli  suppone  che 
la  sudetta  corda  del  piccolo  arco,  compreso  fra  le 
due  posizioni  del  punto  ,  sia  sempre  precisamente 
nella  stessa  direzione  coll’asse  della  cavità  nella 
piornbagine  ;  egli  è  per  altro  chiaro,  che  se  ciò  ac¬ 
cade  qualche  volta,  è  dovuto  interamente  al  puro  az¬ 
zardo.  Non  conosciamo  neppure  alcun  metodo  diretto 
per  assicurarci  che  la  corda  possa  avere  questa  dire¬ 
zione.  Il  problema  esige  evidentemente  che  questa 
corda  sia  ridotta  sulla  direzione  della  cavità  ;  e  la  sua 
lunghezza  ridotta  in  questo  modo  si  rileva  dalla  con¬ 
siderazione  che  viene  ad  essere  eguale  alla  somma  o 
alla  differenza  dei  seni  dei  due  archi  che  corrispon¬ 
dono  alle  deviazioni  angolari  del  braccio  più  breve 
della  linea  perpendicolare  alla  direzione  della  cavità 
(o  piuttosto  che  corrispondono  alla  linea  retta  che  uni¬ 
sce  il  centro  del  movimento  e  la  punta  6).  Ma  egli 
dipende  evidentemente  dal  puro  azzardo,  che  i  due 
archi  abbiano  a  riuscire  uguali ,  in  modo  che  la 
somma  dei  loro  seni  sia  identica  colla  corda  della 
loro  somma ,  come  Danieli  suppone  in  tutti  i  casi. 
Se  l’arco,  su  cui  sono  marcati  i  gradi,  avesse  il  suo 
zero  collocato  in  modo  da  corrispondere  alla  posi¬ 
zione  perpendicolare  del  braccio  più  breve ,  allora 
i  due  archi  possono  presentare  un  risultato  più  re¬ 
golare.  Se  giaciono  ai  lati  opposti  dello  zero  è  d’uopo 
adoperare  la  somma  dei  loro  seni;  ma  se  fossero  en¬ 
trambi  del  medesimo  lato,  è  la  differnza  che  si  deve 
prendere.  Ma  invece  di  usare  seni  o  corde  sarebbe 
più  opportuno  di  allungare  entrambi  i  bracci  ;  e 
allora,  se  si  ha  cura  di  fare  in  modo  che  il  braccio 
più  breve  si  avvicini  per  quanto  è  possibile  alla  per¬ 
pendicolare  sulla  direzione  della  cavità,  l’arco  stesso 
compreso  fra  le  due  posizioni  del  punto  6,  corrispon¬ 
dendo  ad  un  angolo  assai  più  piccolo,  potrà  essere 
preso  per  misura  dell’espansione.  —  Abbiamo  veduto 
che  Danieli  neU’ammeltere  che  durante  l’esperimento 
possa  aver  luogo  un  cambiamento  permanente  nella 
lunghezza  della  piornbagine,  asserisce  che  i  risultati 
non  vanno  per  questo  sottoposti  ad  alcuna  altera¬ 
zione.  Ma  siccome  le  sue  misure  di  espansione  ven¬ 
gono  prese  appunto  dalla  spalla  verso  l’imboccatura 
della  cavità,  alla  quale  è  appoggiato  il  listello  1  ,  è 
evidente  che  la  posizione  del  fondo  della  cavità  ri¬ 
spetto  a  quel  listello,  e  quindi  la  posizione  dell’indice 
D  rispetto  alla  puntina  d’acciaio  b,  viene  alterata  di 
tutto  l’importo  di  qualsiasi  cambiamento  permanente, 
che  ha  luogo  riguardo  alla  lunghezza  della  cavità  del 
registro.  Però  egli  è  del  pari  evidente,  che  se  i  re¬ 


goli  G  H  fossero  di  lunghezza  sufficiente  per  poter 
collocare  il  listello  dall’altro  lato  e  così  appoggiarlo 
all’estremità  chiusa  della  barra  di  piornbagine,  ogni 
cambiamento  permanente  che  potesse  aver  avuto  luogo 
in  una  temperatura  elevatissima  ,  non  potrebbe  al¬ 
terare  i  risultati,  salvo  il  cambiamento  relativo  alla 
sola  grossezza  del  fondo.  L’effetto  di  qualsiasi  cam¬ 
biamento  di  temperatura  potrebbe  essere  facilmente 
calcolalo,  se  fosse  veramente  di  qualche  importanza. 
—  Invece  della  scala  di  Danieli  si  potrebbe  applicare 
per  misurar  l’espansione  i  giri  di  una  vite  assai  fina, 
oppure  microscopi  o  micrometri  come  in  altri  piro¬ 
metri.  L’espansione  può  essere  anche  approssimati¬ 
vamente  misurala  collocando  il  registro  e  l’indice 
trasversalmente  fra  due  regoli  graduati  distanti  circa 
8,  4  pollici,  e  assai  leggermente  convergenti  ;  in  un 
modo  consimile  a  quello,  con  cui  Wedgewood  misu¬ 
rava  i  pezzi  d’argilla  del  suo  pirometro. — V'ha  luogo 
a  credere  però  che  l’indice  di  porcellana  stesso  sia 
sorgente  di  ragguardevoli  errori  o  di  incertezze  se  il 
grado  della  sua  espansione  non  è  in  uguale  propor¬ 
zione  con  quella  della  piornbagine,  ed  egli  è  proba¬ 
bile  che  quella  sia  maggiore.  Benché  sia  verosimile 
che  alcuni  punti  della  porcellana  e  della  piornbagine 
che  erano  in  contatto  fra  di  loro  nella  più  alta  tem¬ 
peratura  alla  quale  furono  esposti,  continueranno  in 
questo  contatto  anche  dopo  il  raffreddamento  ;  pure 
siamo  perfettamente  al  buio  riguardo  alla  situazione 
di  questi  punti  ;  e  per  conseguenza  non  abbiamo  al¬ 
cun  mezzo  per  calcolare  la  lunghezza  di  quella  parte 
dell’indice,  la  di  cui  espansione  importerebbe  di 
conoscere.  Questa  incertezza  deve  quindi  necessaria¬ 
mente  riportarsi  anche  sull’effettiva  lunghezza  del 
registro.  Accorciando  l’indice,  queste  incertezze  si 
fanno  minori  ;  ma  si  vedrebbe  in  qual  modo  si  pos¬ 
sano  del  lutto  evitare,  fuorché  forse  usando  di  un 
indice  o  di  un  conio,  la  di  cui  espansione  proporzio¬ 
nale  sia  uguale  a  quella  del  registro.  Se  si  potesse  ot¬ 
tenere  che  l’anello  di  platino  fosse  leggermente  fermo 
nel  registro  senza  l’aiuto  del  conio,  ma  sempre  in  modo 
che  tutte  le  parti  dell’anello  possano  scorrere  egual¬ 
mente  lungo  il  registro  in  forza  della  spinta  data  dalla 
verga  in  esperimento;  l’anello  stesso  potrebbe  servire 
di  indice.  In  questo  caso  invece  di  tagliare  un  pezzo 
ai  lati  del  registro  sarebbe  meglio  di  praticare  una 
fenditura  longitudinale  che  coincida  precisamente 
coll’asse  sulla  cavità,  e  sia  alta  a  ricevere  una  stan¬ 
ghetta  fissala  diametralmente  snU’anello,  e  movibile 
sulla  stessa  fenditura;  e  la  verga  messa  all’esperi¬ 
mento  farà  muovere  la  stanghetta,  e  tutte  le  parti 
dell’anello  scorreranno  insieme  lungo  il  registro.  I 
risultali  ottenuti  da  Danieli  col  suo  apparato  sono 
assai  più  vicini  alla  verità,  che  quelli  ottenuti  col 
pirometro  di  Wedgewood,  ma  sono  sempre  più  o 
meno  affetti  da  varii  errori,  alcuni  dei  quali  abbiamo 
già  indicati,  altri  sono  dipendenti  da  metodi  erronei 
di  calcolo.— 11  principio  del  metodo  impiegato  da 
Prinsep  per  verificare  le  alte  temperature,  e  parti¬ 
colarmente  quelle  delle  fornaci,  mediante  la  meno 
sensibile  sostanza  che  ciascheduna  può  fondere,  dif- 
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ferisce  essenzialmente  da  quello  impiegato  da  Danieli. 
Prinsep  si  determinò  per  un  tal  metodo  dopo  averne 
tentalo  molti  altri,  perchè  gli  sembrava  offrire  un 
grado  superiore  di  esattezza,  ed  aveva  il  vantaggio 
di  essere  applicabile  e  verificabile  a  qualunque  epoca 
e  in  qualunque  parte  del  mondo.  Il  suo  metodo  può 
indicare  quando  le  temperature  o  le  intensità  in  dif¬ 
ferenti  casi  sono  eguali,  benché  non  possa  determi¬ 
nare  in  qual  proporzione  stiano  fra  di  loro  intensità 
diverse.  I  punti  di  fusione  dei  metalli  puri  sono  de¬ 
terminati  e  costanti  ;  e  i  metalli  nobili  o  non  ossi¬ 
dabili,  oro,  argento  e  platino  formano  già  una  scala 
assai  vasta,  cominciando  dal  punto  di  fusione  compa¬ 
rativamente  basso  dell’argento  sino  a  quello  altissimo 
del  platino.  In  questa  scala,  è  vero,  non  vi  sono  che 
tre  punti  fissi  ;  ma  fra  questi  possono  essere  interca¬ 
lati  quanti  se  ne  vogliono  mediante  leghe  di  questi 
tre  metalli,  o  piuttosto  di  due  metalli  per  volta  in 
diverse  proporzioni,  benché  un  tal  procedere  non 
sia  ammissibile  per  ogni  sorta  di  lega.  Preparala  una 
serie  simile  a  quella  proposta  la  temperatura  di  una 
fornace  potrà  essere  espressa  dalla  lega  della  minore 
fusibilità,  che  vi  potrà  essere  fusa.  Oltre  l’unità  delle 
indicazioni  che  offre  un  tale  pirometro,  si  possono 
accennare  diversi  altri  vantaggi  :  primo,  l’esiguità 
dell’apparato  non  occorrendo  altro  che  una  piccola 
coppella,  contenente  in  celle  separate  otto  o  dieci 
leghe  pirometriche,  ciascheduna  non  più  grossa  della 
testa  di  una  spilla  ;  2°  la  durata  di  queste  leghe, 
giacché  le  prove  fuse  in  un  esperimento  possono  es¬ 
sere  sempre  ancora  adoperate,  avendo  soltanto  la 
precauzione  di  renderle  piatte  con  un  martello  onde 
distinguere,  mediante  questo  cambiamento  di  forma, 
quelle  che  vengono  fuse  nell’  esperimento  dalle  altre 
non  fuse  ;  e  5°  la  facilità  dell’indicazione,  dacché  due 
lettere  col  numero  decimale  della  lega  possono  espri¬ 
mere  il  maximum  della  temperatura.  Così  A.  50 indica 
la  lega  di  sette  decimi  d’argento  e  tre  decimi  di  oro, 
0.  256  indica  l’oro  che  contiene  il  25  per  cento  di 
platino  ;  siccome  l’oro  si  fonde  ad  una  temperatura 
non  molto  superiore  a  quella  della  fusione  dell’ar¬ 
gento,  Prinsep  ne  ha  diviso  la  distanza  in  dieci  gradi 
soltanto,  distinguendo  ogni  grado  mediante  la  suc¬ 
cessiva  addizione  di  un  dieci  percento  di  oro  in  lega 
col  puro  argento  ;  il  decimo  grado  essendo  per  con¬ 
seguenza  quello  dell’  oro  puro.  Queste  leghe  sono 
facili  a  riprodursi,  e  non  richiedono  conienti  ;  ma 
volendo  adattarle  per  ricerche  più  esatte  possono 
essere  ancora  suddivise,  mantenendo  per  la  conve¬ 
nienza  del  calcolo  la  divisione  decimale.  Dal  punto 
di  fusione  dell’oro  puro  a  quello  del  puro  platino 
Prinseps  forma  una  scala  di  cento  gradi,  aggiun¬ 
gendo  l’uno  per  cento  di  quest’  ultimo  metallo  per 
ogni  grado  successivo.  Benché  i  punti  di  fusione  delle 
leghe  adoperate  da  Prinseps  stiano  probabilmente  in 
qualche  rapporto  colle  proporzioni  del  puro  metallo 
inipiegalovi  ;  pure,  non  essendo  questo  rapporto  pro¬ 
porzionale  alla  quantità  dei  puri  metalli  impiegativi, 
od  essendo  anzi  in  molti  casi  il  punto  di  fusione  più 
basso,  non  sarà  che  un  effetto  di  accidentale  coin¬ 


cidenza  se  uno  dei  gradi  di  Prinsep  avesse  a  corri¬ 
spondere  a  un  eguale  incremento  di  calore.  Esse  in¬ 
dicheranno  però  sempre,  come  si  è  gij  accennato, 
una  stessa  intensità  ;  e  i  loro  valori  assoluti  od  espressi 
in  gradi  di  termometri ,  essendo  oggetto  di  investi¬ 
gazioni  speculative  piuttosto  che  di  applicazione  pra¬ 
tica,  potranno  essere  ricercati  con  altri  mezzi,  come 
sarebbe  il  comparare  le  espansioni  di  una  verga  di 
platino  coi  punti  di  fusione  delle  leghe.  —  Avendo 
spiegato  i  mezzi  ,  di  cui  si  è  servito  Prinsep  per  ve¬ 
rificare  la  temperatura  relativa  di  una  fornace,  pas¬ 
siamo  alla  parte  più  interessante  de’  suoi  esperimenti 
in  argomenti  pirometrici,  cioè  la  determinazione  dei 
punti  di  fusione  dell’argento  puro  e  delle  sue  leghe 
coll’oro  in  gradi  del  termometro  d’aria.  Daremo  la 
descrizione  dell’apparato  che  dopo  diversi  sperimenti 
fu  da  lui  riconosciuto  soddisfacente  allo  scopo  di  una 
tale  determinazione.  Fig.  h.  tav.  lxvi  la  rappresenta 
in  piena  attività.  A  è  una  storta  o  ampolla  di  oro 
fino  che  alla  sua  estremità  esteriore  è  saldamente  at¬ 
taccala  mediante  un  piccolo  anello  d’oro  ed  un  tubo 
eguale  di  argento  fino  C  ;  la  luce  di  questo  tubo  è 
più  larga  di  quella  del  tubo  d’oro  ;  ma  per  preve¬ 
nire  ogni  indebita  influenza  di  un  riscaldamento  di¬ 
suguale  dell’aria  contenuta  in  entrambi  i  tubi,  e  per 
limitare  l’operazione  possibilmente  soltanto  all’ara- 
polla  d’oro,  i  due  tubi  vengono  quasi  interamente 
empiii  di  fili  del  medesimo  metallo,  di  modo  che  non 
rimanga  all’aria  che  uno  strettissimo  passaggio.  I.a 
parte  esteriore  del  tubo  C  si  mantiene  fredda  me¬ 
diante  un  panno  bagnato  per  proteggere  le  chiavi  e 
il  tubo  flessibile  D.  Questo  tubo  D  rende  completa 
la  comunicazione  della  bolla  d’aria  col  serbatoio  di 
vetro  E,  che  si  adopera  in  luogo  di  un  tubo,  diviso 
in  gradi,  di  una  sconveniente  lunghezza  :  questo  ser¬ 
batoio  è  da  principio  quasi  pieno  d’olio  d’ulivo,  ed  è 
fornito  di  un  tubo  di  sicurezza  e  del  recipiente  F  nel 
quale  l’olio  s’innalza  quando  l’aria  della  storta  A  in¬ 
comincia  a  dilatarsi,  ed  ha  di  sotto  una  chiave  per 
rimettere  l’equilibrio  della  pressione,  lasciando  sco¬ 
lar  fuori  una  parte  dell’olio.  Nel  collo  del  serbatoio 
E  havvi  un’altra  apertura  munita  di  chiave,  che 
conduce  ad  un  tubo  di  vetro  G  diviso  in  gradi,  nel 
quale  si  fa  passare  una  piccola  colonna  d’olio.  Es¬ 
sendo  diviso  questo  tubo  con  molta  precisione  in  200 
parli  di  un  pollice  cubico,  e  potendovisi  con  facilità 
rilevare  il  decimo  di  questa  quantità,  l’equilibrio  della 
pressione  è  suscettibile  di  essere  determinato  con  una 
straordinaria  esattezza.  Come  accenna  la  figura,  il 
forno  era  situato  dietro  un  muro  in  una  stanza  vi¬ 
cina,  in  modo  da  separare  interamente  dal  calore 
l’apparato  esteriore.  Un  piccolo  termometro  nel  re¬ 
cipiente  F  serve  a  notare  ogni  minimo  cambiamento 
della  temperatura  nel  serbatoio  E.  Il  forno  e  la  muf¬ 
fola  non  hanno  d’uopo  di  essere  descritti,  essendo 
come  quelli  ordinariamente  adoperati  per  gli  assaggi. 
Le  piccole  coppelle,  pirometriche  p  p  p  contengono 
leghe  di  argento  ed  oro,  come  quelle  già  descritte. 
Fig.  5  rappresenta  una  di  queste  coppelle  sopra  una 
scala  più  grande  col  coperchio  alzato,  con  tre  leghe 
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fuse,  e  le  altre  ancora  nel  primitivo  loro  stato.  — Da 
questa  costruzione  dell’apparato  si  vede  ad  evidenza 
che  la  temperatura  è  da  calcolarsi  dietro  il  volume 
d’aria  che  sorte  dalla  storta  d’oro  riscaldata,  il  qual 
volume  poi  si  rileva  dal  peso  dell’olio  estratto  dal 
serbatoio  insieme  coll’ aggiustamento  della  colonna 
d’olio  nel  tubo  di  vetro  diviso  in  gradi.  Il  calcolo 
necessario  però  contiene  diverse  correzioni,  alcune 
di  minore  importanza,  e  di  una  influenza  certa  e  co¬ 
nosciuta,  come  le  formole  per  i  cambiamenti  baro¬ 
metrici  e  termometrici,  per  il  peso  specifico  del¬ 
l’olio  e  simili  :  altre  che  influiscono  essenzialmente 
nel  risultato,  e  non  offrono  mezzo  per  accertarne 
l’entità,  come  l’espansione  dell’ oro  in  alte  tempera¬ 
ture,  e  le  leggi  assolute  della  espansione  gazosa.  La 
sostituzione  di  un  serbatoio  d’olio  e  di  mercurio  in 
luogo  di  un  semplice  tubo  diviso  in  gradi  è  neces¬ 
saria  quando  l’apparato  deve  essere  collocato  im¬ 
provvisamente  nel  fuoco  perchè  il  rapido  movimento 
di  una  colonna  di  liquido  convertirebbe  la  colonna 
in  una  coperta  aderente  alla  parete  del  tubo  in  caso 
che  si  impiegasse  l’olio,  od  impiegandosi  il  mercu¬ 
rio,  questo  permetterebbe  il  passaggio  dell’  aria  a 
traverso  sino  all’altro  lato.  La  capacità  del  serbatoio 
impiegato  da  Prinsep  era  uguale  a  quella  di  un  tubo 
della  lunghezza  di  5'0  piedi,  e  della  stessa  luce  del 
tubo  di  aggiustamento  C.  È  per  altro  evidente  che 
una  storta  d’oro  non  può  essere  adoperata  che  in 
temperature  che  sono  al  disotto  del  suo  punto  di  fu¬ 
sione,  di  modo  che  le  temperature  per  leghe  di  me¬ 
talli  meno  fusibili  non  possono  essere  determinate. 

PLACITO  PAPIRIENSE  o  Papiense  (Sesto)— Tal¬ 
volta  par  essere  chiamato  Sesto  Platonico  o  Sesto  Em¬ 
pirico,  autore  d’ un’opera  intitolata  De  medicamentis 
ex  animalibus.  Non  si  sa  bene  in  che  tempo  vivesse, 
ma  si  vuole  che  fosse  intorno  al  iv  secolo.  Ciò  che 
sappiamo  di  certo,  si  è  ch’egli  fu  medico  come  appa¬ 
risce  davarii  luoghi  della  sua  opera  (cap.  27.  ecc.), 
la  quale  è  scritta  in  latino,  e  consiste  in  trentaquat- 
tro  brevi  capitoli,  ciascuno  trattante  di  qualche  ani¬ 
male  che  si  riguardava  come  fornito  di  certe  pro¬ 
prietà  mediche  nelle  varie  parti  del  suo  corpo. 
Quest’opera  è  di  poco  pregio  come  si  può  rilevare 
dalle  seguenti  prescrizioni  :  contro  la  quartana  egli 
ordina  di  portar  sospeso  intorno  al  braccio  od  al 
collo  il  cuore  di  una  lepre  (cap.  2)  ;  onde  liberarsi 
per  sempre  da  dolori  di  visceri,  egli  raccomanda  di 
mangiare  un  giovanissimo  cagnolino  ben  cucinato 
(cap.  41);  per  le  persone  affette  da  tisi  o  tosse  perti¬ 
nace  ordina  la  saliva  d’un  cavallo  mescolala  con  vino 
od  acqua  :  «  di  questo,  dic’egli,  feci  io  stesso  l’espe¬ 
rimento,  ma  è  provatissimo  che  il  cavallo  morirà 
(cap.  14)  ».  Quest’opera  fu  stampata  più  volle,  e  se¬ 
paratamente  e  in  varie  collezioni.  Fu  publicala  per 
la  prima  volta  nel  4558,  Norimberga  in-ft° ;  e  nello 
stesso  anno  a  Basilea,  in-8°.  Venne  inserita  nel  primo 
volume  della  raccolta  intitolala  Medica:  artis  princi¬ 
pe»,  publicala  da  E.  Stefano,  Parigi,  4567  ;  nella  col¬ 
lezione  edita  da  And.  Privino,  Lipsia,  4654,  in-8°,  nel 
tredicesimo  volume  dell’antica  edizione  del  Fabri- 


cio,  Biblioth.  grceca ,  e  nella  collezione  d’Ackermann 
intitolata  Parabilium  medicamenlorum  Scriptores  an¬ 
tiqui ,  Norirab.  e  Altorf  4788,  in-8°  ;  di  questo  trat¬ 
tato  si  è  giovato  molto,  e  talvolta  l’ha  fin  anco  co¬ 
piato  letteralmente  Costantino  Africano  nella  sua  opera 
intitolata  :  De  remediis  ex  animalibus. 

PLANIPENNI  ( entomol .). — Una  delle  sezioni  d’in¬ 
setti  in  cui  il  Lalreille  divide  l’ordine  de’  neurolteri. 
Le  specie  di  questa  sezione  hanno  le  antenne  com¬ 
poste  di  molti  articoli,  sempre  più  grandi  della  testa; 
mandibole  bene  sviluppate;  e  ali  posteriori  quasi 
eguali  di  grandezza  alle  superiori ,  o  naturalmente 
estese  o  colla  parte  anteriore  semplicemente  piegata 
di  sotto;  reticolazioni  dell’ali  assai  distinte  e  nude; 
palpi  mascellari  per  lo  più  filiformi  o  leggermente 
ingrossali  all’apice,  più  brevi  della  testa  e  a  quattro 
articoli.  Questa  sezione  si  divide  in  quattro  famiglie 
che  sono  le  panospidi ,  le  mirmeleonidi ,  le  emerobiidi , 
e  le  perlidi. 

PLEURODONTI  (zool.).— Secondo  DumeriI  e  Bi- 
bron,  i  pleurodonti  ignavi  formano  la  prima  sotto¬ 
famiglia  delle  lucertole  iguanie  ovvero  d e’ sauri  cnnoli. 
Questo  gruppo  corrisponde  a  quello  designato  dal 
Wagler  sotto  il  nome  di  pachyglopce  platijcormce  e  di 
stenocormm  pleurodontes ,  e  dal  Wiegmann  sotto  quelli 
di  pachyglopai  dendrobata:  ed  ìxumivagce  prospliyo - 
dontes.  1  denti  mascellari  delle  specie  pleurodonti 
hanno  la  loro  sommità  parte  libera  o  smaltala,  più  o 
meno  trilobata.  Non  vi  sono  che  alcuni  generi  in  cui 
i  denti  sono  seghettati  ai  margini,  quasi  tutti  hanno 
il  palalo  armato  di  denti,  disposti  in  una  o  due  serie 
a  ciascun  lato.  Talvolta  la  membrana  timpanica  è  di¬ 
scesa  sul  livello  del  condotto  auditorio,  il  cui  mar¬ 
gine  è  o  semplice  o  dentellato  e  talvolta  alquanto 
abbassato  dentro  esse.  Tutte  le  specie  che  si  cono¬ 
scono  sono  fornite  di  un’orecchia  esterna.  1  pleuro¬ 
donti  sono  i  soli,  tra  cui  s’incontrino  delle  specie 
con  dita  ingrandite  quasi  alla  stessa  maniera  che  in 
alcuni  de’  platidattili  ;  e  tutti  i  generi,  salvo  il  bra - 
chilophus,  sono  indigeni  dell’America.  1  generi  posti 
in  questa  sotto-famiglia  sono:  polychrus ,  latmauclus , 
urostrophus,  norops,  anolis,  corylliophanes ,  basiliscus , 
aloponotus ,  amblyrhynchus,  iguana ,  melopoceros ,  cy- 
clura,  brachylopims ,  enyalins ,  aphryoessa,  leiosaurus, 
uperanodon ,  liypsibatus ,  liolclropis,  proctotrelus,  tropi- 
dolepis,  phrynosoma,  callisaurvs,  Iropidogaster ,  nricro- 
loplius,  ecphymotes,  steno cercus,  strabi iurm,  trachycy - 
clus,  oplurus,  e  doryphorus.  A  maggior  cognizione 
di  questa  sotto-famiglia  veggansi  gli  articoli  Iguana 
e  iGUANim. 

PLELRONETTIDI  (illiol.).— Famiglia  di  pesci  del¬ 
l’ordine  de’ malacollerigii  e  della  sezione  de’ subbra¬ 
chiali.  Questa  famiglia  contiene  le  sogliole,  i  rombi 
e  alcuni  altri  pesci  che  tutti  si  distinguono  per  la 
forma  schiacciata  del  corpo  e  per  aver  tutti  e  due 
gli  occhi  da  un  lato.  Questo  manco  di  siinelria  nella 
forma  del  capo,  è  unico  tra  gli  animali  vertebrati.  La 
parte  del  corpo  che  è  più  di  sopra,  è  sempre  colo¬ 
rala  e  si  potrebbe  scambiare  pel  dosso  del  pesce, 
mentre  il  lato  opposto  è  bianco.  I  due  lati  della  bocca 
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sono  disegnali  e  raro  ò  che  le  due  prime  pettorali 
siano  eguali.  Le  prime  dorsali  e  anale  si  stendono 
per  tutta  la  lunghezza  del  dorso  e  dell’addome  rispet¬ 
tivamente  ;  le  ventrali  paiono  una  continuazione  del¬ 
l’anale  ;  e  la  membrana  branchiopega  lia  sei  raggi. 

I  pleuronettidi  sono  divisi  ne’ generi:  pialessa ,  hip- 
poglossus ,  rhombus ,  e  snlea.  11  genere  platessa  distin- 
guesi  per  mandibole  fornite  ciascuna  di  una  semplice 
serie  di  denti  ottusi  ;  per  forma  del  corpo  romboi¬ 
dale;  e  occhi  per  lo  più  sul  lato  destro.  L  hippoglos- 
sus  differisce  dal  genere  precedente  per  corpo  comu¬ 
nemente  più  allungato  e  faringei  armati  di  forti  e 
acuti  denti.  Quanto  agli  altri  due  generi  vedi  Rombo 
e  Sogliola. 

PLICIPENNI  (entom.).— Secondo  il  Latreille,  è  que¬ 
sta  la  terza  sezione  in  cui  si  dividono  gUinsetti  neu- 
rotteri  ;  e  formano  il  genere  phrygania  del  De  Geer. 

1  plicipenni  si  distinguono  dagli  altri  neurolleri  per 
mancanza  di  mandibole  e  per  istruttura  particolare 
di  bocca  ;  hanno  ali  semitrasparenti  ;  capo  piccolo  e 
fornito  di  due  semplici  occhi,  situali  sul  vertice, 
oltre  agli  ordinarli  occhi  composti  ;  antenne  lunghis¬ 
sime  e  filiformi  e  composte  di  moltissimi  articoli  in¬ 
distinti  ;  palpi  in  numero  di  quattro.  Le  larve  di 
questi  .insetti  vivono  sempre  nell’acqua  e  si  richiudono 
entro  una  cassetta  cilindrica,  aperta  ai  due  lati  e  com¬ 
posta  di  ruscelletti,  di  conchigliotte  e  di  varie  altre 
sostanze  che  questi  insetti  uniscono  per  mezzo  d’una 
tela  setacea.  La  larva  non  abbandona  mai  la  cassetta, 
ma  quando  vuole  muoverla,  spinge  innanzi  la  parte 
anteriore  del  corpo,  la  quale  è  fornita  di  sei  gambe 
lunghe  anzi  Che  no,  e  va  attorno  colla  cassetta  attac¬ 
cata  alla  parte  inferiore,  c  tenuta  per  mezzo  di  due  un¬ 
cini  situati  sull’ultimo  segmento  dell’addome.  La  forma 

della  larva  c  pressoché  cilindrica,  ma  leggermente 
compressa  ;  la  testa  e  i  primi  tre  segmenti  del  corpo 
(che  in  fatti  costituiscono  il  torace)  sono  coriacei,  e 
molli  i  rimanenti.  Quando  sta  per  cangiarsi  in  ninfa, 
la  larva  attacca  il  suo  tubo  in  qualche  sostanza  nel¬ 
l’acqua  che  chiude  i  capi.  La  trasformazione  è,  come 
dicesi,  completa,  la  ninfa  somigliando  all’insetto  per¬ 
fetto,  salva  le  ali  imperfettamente  sviluppate  e  an¬ 
che  due  uncini  nella  parte  anteriore  del  capo,  per 
mezzo  de’  quali  esce  dalla  cassetta  e  nuota  a  qualche 
luogo  asciutto  per  prendere  lo  stato  d’insetto  perfetto. 
Le  specie  sono  assai  numerose  c  abbondano  più  nel 
settentrione  che  nel  mezzodì  dell’Europa.  Essendone 
acquatiche  le  larve,  trovansi  generalmente  presso  le 
acque;  volano  specialmente  nella  sera,  e  veggonsi 
non  di  rado  in  numero  immenso. 

PLINTO  ( archit .).  —  È  una  modanatura  di  forma 
quadrata,  la  quale  adorna  la  base  della  colonna  di 
tutti  gli  ordini  greci  e  grecoromani.  Questa  voce  è 
venuta  nella  nostra  lingua  dal  greco,  senza  cambiar 
altro,  se  non  omettendo  la  a  finale;  e  n XivS’os  signi¬ 
fica  mattone,  e  il  nostro  plinto.  Dalla  primitiva  signi¬ 
ficazione  di  mattone,  v’ha  chi  trae  l’induzione,  che 
•  primi  plinti  sottoposti  alle  greche  colonne  fossero 
veri  mattoni  quadrati  di  terra  cotta,  allorquando 
cioè  le  colonne  non  erano  ancora  di  pietra  o  di 


marmo,  ma  di  legno.  Si  potrebbe  tuttavia,  senza 
venir  a  questa  supposizione  di  mescolanza  di  materia 
diversa,  arguire  che  dalla  sola  somiglianza  di  forma 
e  non  da  altro,  sia  loro  stato  dato  un  tal  nome.  U 
plinto  è  uno  dei  membri  dell’architettura  greca,  che 
più  apertamente  dimostra  ch’essa  ebbe  origine  dalla 
costruzione  in  legno  e  dalla  capanna  ;  ed  è  di  tanta 
importanza  per  la  solidità  reale  ed  apparente,  che 
da  nessun  ordine  venne  escluso,  eccettuato  il  dorico, 
quando  le  colonne  di  questo  sono  prive  affatto  di 
base,  e  posano  nel  piano  rialzalo,  che  forma  il  ba¬ 
samento  dell’intero  edilìzio,  come  nel  Partenone,  nei 
templi  di  Segesta,  di  Pesto,  ecc.  Vignola  assegna  al 
plinto  parti  6  di  modulo  in  altezza  per  tutti  gli  or¬ 
dini;  e  parti  k  */2  di  aggetto  dal  vivo  della  colonna 
per  l’ordine  toscano;  parti  5  pel  dorico;  parli  7  pel 
ionico,  pel  corintio  e  pel  composito;  avuto  sempre 
riguardo,  ch’egli  divide  il  modulo  toscano  e  dorico 
in  12  parti;  e  i  moduli  ionico,  corintio  e  composito 
in  parti  18:  onde  maggior  altezza  riceve  ne’ primi 
due  ordini,  minore  negli  altri.  Alcune  volte  gli  ar¬ 
chitetti  ne’luoghi  ove  gli  spigoli  del  plinto  quadrato 
potevan  recar  impedimento  al  passare,  stante  1  an¬ 
gustia  del  luogo,  lo  fecero  rotondo;  alla  qual  pratica 
un’assoluta  necessità  soltanto  deve  indurre ,  perchè 
così  men  bella  e  men  sodamente  posala  sembra  la 
colonna.  V’ha  chi  applica  il  nome  di  plinto  anche 
all’estrema  fascia  del  piedestallo,  cd  a  quel  pezzo 
quadrato  o  tondo  su  cui  posano  le  statue;  v  ha  pure 
ehi  a  tutte  queste  cose  applica  il  nome  di  zoccolo : 
plinto  è  la  voce  più  propria  per  la  base  quadrala 
della  colonna;  zoccolo  per  le  statue,  fascia  pel  pie¬ 
destallo. 

PLUCHE  (Antonio).  —  Dotto  scrittore  francese 
nacque  a  Rebus  nel  1688.  Di  buon’ora  si  consacrò 
all’educazione  della  gioventù  e  per  parecchi  anni  fu 
professore  di  umanità  poi  di  rettorica  nell  università 
della  sua  città  natale.  Ordinato  poi  sacerdote,  fu  dal 
vescovo  di  Clermont  preposto  al  collegio  della  citta 
episcopale.  Ma  l’ingegno  del  l’iuche  meritava  più 
vasto  campo,  giacché  la  sua  prima  opera  che  è  il 
famoso  Spettacolo  della  natura,  gli  procacciò  subita 
fama;  tutti  ne  lodavano  la  maniera  piacevole  ed  istrut¬ 
tiva  del  dialogo,  la  chiarezza  e  l’eleganza  dello  stile: 
elogi  che  i  posteri  hanno  confermali,  non  trovandovi 
a  riprendere  che  la  prolissità.  L’altra  sua  opera  inti¬ 
tolata  Storia  del  Cielo,  contiene  due  trattali  indipen¬ 
denti  fra  loro;  di  cui  il  primo  contiene  dotte  ricerche 
suU’origine  del  cielo  poetico,  ed  è  quasi  una  mito¬ 
logia  intiera;  il  secondo,  più  grave,  più  filosofico, 
è  fatto  per  esporre  la  storia  del  cielo  secondo  le  cre¬ 
denze  ed  i  domini:  la  qual  cosa  fece  dire  al  Voltaire 
che  tale  opera  era  la  Favola  del  cielo.  Nella  Mecca¬ 
nica  delle  lingue  propose  un  mezzo  più  breve  per 
imparare  le  lingue,  cambiando  l’uso  dei  temi  in  quello 
delle  versioni.  L’abate  Pluclie  scrisse  pure  due  altre 
opere,  cioè  la  Concordanza  della  geografia  delle  varie 
età,  che  lasciò  postuma,  c  Y  Armonia  dei  Salmi  e  del 
Vangelo,  ossia  traduzione  dei  salmi  e  dei  cantici  del 
l’Evangelio,  con  note  relative  alla  volgala»  alla  vci 
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sione  dei  lxx  ed  al  lesto  ebraico,  che  rendono  assai 
pregievole  tale  versione.  L’abate  Plucbe  si  era  riti¬ 
rato  nel  1749  a  Varenne  -  Saint  -  Maur,  ove  si  dedicò 
tutto  allo  studio  ed  alla  preghiera;  ed  in  tal  ritiro 
mori  d’apoplessia  nel  1761  in  età  di  75  anni,  la¬ 
sciando  di  sè  fama  di  dotto  e  savio  uomo. 

PLUQUET  (Francesco  Andrea).  —  Dotto  scrittore 
francese,  nacque  a  Bayeux  il  10  giugno  1716.  Es¬ 
sendo  a  Parigi  per  oggetto  di  studio  e  addottorarsi 
in  teologia,  ebbe  la  fortuna  di  stringere  relazione 
amichevole  colle  persone  più  chiare  del  suo  tempo 
L’abate  Pluquet  fu  condotto  dagli  studi  sacri  a  quelli 
della  filosofia  e  delfantichità  e  del  medio  evo.  In  età 
di  42  publicò  la  sua  prima  opera  intitolata  Esame  del 
fatalismo ,  ove  svolge  con  ingegno  e  dottrina  le  prove 
della  libertà  assoluta.  Per  la  riputazione  che  si  era 
acquistata  Diderot  e  d’Alembert  lo  ricercarono  per 
collaboratore  all’Enciclopedia;  ma  egli  non  aderì 
all’invito,  ed  il  Dizionario  delle  eresie  che  publicò  poi 
mostrò  la  ragione  del  suo  rifiuto.  La  dissertazione 
che  sta  a  capo  di  tale  opera,  e  nella  quale  Pluquet 
spiega  un  quadro  generale  delle  aberrazioni  dello 
spirito  dona  malico  è  stata  paragonata  al  famoso  dis¬ 
corso  storico  di  Bossuet.  Il  Trattato  della  sociabilità, 
confutazione  non  meno  logica  del  sistema  di  Hobbes, 
seguì  quella  maggior  opera.  In  ricompensa  di  tali 
lavori  ebbe  prima  un  posto  di  censore  poi  la  catedra 
di  filosofia  morale  al  collegio  di  Francia.  Le  ultime 
opere  di  Pluquet  furono  la  traduzione  dei  libri  clas¬ 
sici  dei  Cinesi  con  un  eccellente  preliminare  circa  l’in¬ 
fluenza  della  filosofia  morale  sull’ordine  civile  nel 
celeste  impero,  cd  un  Sagtjio  filosofi  co  e  politico  sul 
lusso.  Mori  il  18  settembre  del  1790.  Si  hanno  pure 
di  lui  due  opere  postume,  cioè  un  Trattato  della  su¬ 
perstizione  e  dell' entusiasmo,  ed  un  altro  sull'origine 
della  mitologia. 

PN EU M ATOLOG I A  (filos.).  —  Cosi  dicevano  gli 
antichi  la  scienza  degli  spirili  (da  7tvbv(J.ol,  spirito,  e 
Xoyog,  discorso,  teoria )  che  noi  diciamo  psicologia 
(vedi)  razionale,  essendo  abbandonata  la  vecchia  di¬ 
visione  della  Filosofia  (vedi).  Cons.  gli  articoli  De¬ 
monologia,  Eoni,  Spiriti,  Devi,  Angeli,  Genii. 

POINTE-A-P1TRE  (geogr.).  —  Città  e  porto  della 
Guadalupa  (vedi)  situata  sulla  foce  del  Rio  Salado  in 
un  luogo  sfornito  d’acqua  dolce,  e  cinto  da  maremme 
che  rendono  l’aria  malsana,  sopratutto  nella  stagione 
invernale.  11  suo  porto  nullameno  è  comodo,  l’anco¬ 
raggio  ne  è  sicuro;  per  cui  è  preferito  a  quello  di 
Bassa  Terra ,  la  cui  rada  foranea  è  esposta  a  tulli  i 
venti  e  a  forti  maree,  e  a  quello  dell’Anse-a-la  Barque 
che  è  insaluberrimo.  Pointe  a-pilre  trovasi  nel  centro 
delle  colture,  e  perciò  tiene  il  primo  posto  fra  le 
città  commerciali  delle  Antille.  Essa  è  costrutta  di 
pietre  tratte  dai  monti  vicini  su  di  una  pianta  rego¬ 
lare  cd  elegantissima.  Le  vie  sono  larghe,  diritte,  e 
le  più  con  marciapiedi.  11  porto  c  da  un  canto  fian¬ 
cheggiato  di  belle  case,  di  vasti  magazzeni  ove  ferve 
nei  tempi  prosperi  una  mirabile  operosità ,  e  pre¬ 
senta  dall’altro  una  selva  di  legni  all’ancora,  adorni 
di  banderuole  e  pennoni  d’ogni  colore  che  allegrano 


la  vista,  e  danno  il  più  lieto  aspetto  alla  città.  La 
Pointe-a-pitre  non  forma  che  una  parochia  con  una 
popolazione  di  46,000  abitanti.  È  sede  d’un  tribunale 
di  prima  istanza  e  residenza  d’un  capitano  di  porto, 
ha  tre  piazze  publiche,  una  banea  fondata  nel  4827, 
e  uno  spedale.  L’ingresso  del  porto  è  difeso  da  bat¬ 
terie.  Questa  città  fu  fondata  nel  4765,  sopra  un  silo 
nel  quale  non  sorgevano  che  alcune  capanne  di  pe¬ 
scatori;  si  chiamò  da  prima  la  città  del  Morne-Zcn- 
fermé ,  il  nome  di  Pointe-a  pitre  proveniente  da 
quello  di  un  pescatore,  la  cui  capanna  trovavasi  sulla 
punta  sopra  la  quale  stabilite  furono  le  prime  case, 
venne  a  prevalere  in  appresso.  In  breve  le  conces¬ 
sioni  di  terreno  e  diversi  privilegi  vi  attirarono  in 
poco  tempo  assai  buon  numero  d’abitanti.  —  Mollo  sof- 
fersenel%[  marzoilSOper  uno  spaventoso  incendio,  e  nel 
1825  per  un  terribile  oragano:  ma  quello  che  fu  rispar¬ 
mialo  dai  due  precedenti  flagelli  cadde  all’inudita  ca¬ 
tastrofe  del  febbraio  4845.  —  Un  violentissimo  tre- 
muoto  rovesciò  tutto  in  Pointe-a  pitre,  salvo  le  case 
in  legno.  Immediatamente  dopo  lo  scrollo ,  il  fuoco 
divampò  in  dugento  o  trecento  luoghi  a  un  tempo  e 
non  lardò  ad  invadere  le  case  di  legno  che  tutte  an¬ 
darono  in  fiamme;  non  rimasero  in  tutta  la  città  che 

10  case  abitabili.  Grande  fu  il  numero  delle  vittime. 

1  morti  furon  tanti  che  non  si  pensò  subito  a  sepel- 
lirli,  gettavansi  solo  fuori  degassaggi.  In  molti  luoghi 
la  terra  si  squarciò  vomitando  acqua  e  fango.  La  co¬ 
lonia  sofferse  quindi  al  punto  che  si  disse  rovinala. 

Si  vanno  tuttavia  facendo  sforzi  per  rianimarla. 

POLEMOINE  (noXcjLiov).  —  Nomi  di  parecchi  scrit¬ 
tori  greci,  di  cui  i  più  importanti  sono: 

4°  Polemone.  —  11  filosofo,  figliuolo  di  Filostrato, 

11  quale  succedette  a  Senocrate  come  capo  dell’antica 
Academia  intorno  all’anno  545  av.  C.  Egli  mori  nel¬ 
l'anno  270  av.  C.  e  succedettegli  Grate.  Questo  Po¬ 
lemone  scrisse  parecchie  opere  delle  quali  fa  cenno 
Cicerone  (Acad.  Qiuest.  u,  42),  ma  niuna  di  esse  è 
giunta  fino  a  noi.  Cicerone  dice  che  Polemone  non 
differiva  gran  fatto  da  Aristotile  (De  Orat.  ni,  48)  e 
che  furono  suoi  discepoli  Zenone  cd  Arcesilao  (Acad. 
Qiuest.  i,  9). 

2°  Polemone.  —41  Sofista,  che  nacque  a  Laodicca 
e  fu  uno  dei  più  celebri  maestri  di  retorica  nel  prin¬ 
cipio  del  secondo  secolo  dell’era  cristiana.  Era  alta¬ 
mente  stimato  da  Adriano  ed  Antonino  Pio.  Esercitò 
la  inaestratura  a  Smirne  alla  qual  città  conferì  molli 
benefizi.  Morì  in  età  di  cinquantasei  anni  c  si  vuole 
che  sia  stato  a  richiesta  di  lui  medesimo  sepolto  vivo, 
per  non  poter  reggere  alla  doglia  che  cagionavangli 
gli  assalti  della  gotta.  La  vita  di  questo  Polemone  è 
stata  scritta  da  Filostrato  il  quale  fa  menzione  di  pa¬ 
recchie  delle  di  lui  opere.  Queste  però  andarono 
tulle  perdute,  tranne  due  discorsi  funebri  (èntrcupioi 
\oyoi)  che  si  credono  recitati  in  onore  di  Cinegiro  e 
Callimaco  periti  nella  battaglia  di  Maratona.  Questi 
ì  discorsi  furono  primamente  publicati  dallo  Stefano 
nel  4567,  Parigi,  e  poi  da  Poussines,  4657,  Tolosa, 
i  La  migliore  e  più  recente  edizione  è  quella  del- 
l’Orelli,  Lipsia  4819,  in-8°. 
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3°  Polemone.  —  Soprannominato  il  Periegele  (01.11 
■Aèpiììymnq,  Strabone,  ix)  era  nativo  di  Samo  o  Sicione  |  s 
c  fu  fatto  cittadino  d’Atenc.  Egli  visse  circa  l’anno  i 
200  av.  C.  Il  Clintor  nel  terzo  volume  de’suoi  Fasti  r 
H ellenici,  pag.  514,  dà  un  indice  delle  opere  di  questo  t 
scrittore,  che  sono  in  numero  di  ventisei  e  trattano  s 
principalmente  di  soggetti  geografici  e  storici.  Di  |  t 
tulle  queste  opere  più  non  restano  che  frammenti  i 
publicali  sotto  il  titolo  seguente:  Polmoni»  Periegela;  ( 
fragmcnta  collegit,  digessit ,  nolis  auxit  L.  Preller.  dee.  i 
de  Polemonis  vita  et  scriptis  et  de  bistorta  atquc  arte  1 
Periegelarum  Commentationes,  Lipsia  I808,  in- 8°.  J 
4°  Polemone.  —  Autore  d’un’opera  intorno  alla  fi-  1 
sonomia,  tuttora  esistente.  Intorno  alla  vita  di  questo  2 
scrittore  non  si  conoscono  particolarità.  Secondo  al-  < 
cuni,  era  egli  Ateniese,  ma  Silburgio  (in  Prwfat.  ad  1 
Aristol.  voi.  vi)  e  Fabricio  {BUI.  Gr .  voi.  11,  p.  170)  1 
dicono  che  la  scorrettezza  del  suo  stile  inducono  a  < 
credere  ch’egli  non  fosse  nativo  di  quella  città.  Da  < 
alcune  espressioni  da  lui  adoperate  (come  p.  e.  i 
EtScoXoSvTos,  lib.  I,  cap.  6,  pag.  197)  sembra  proba-  ,  1 
bile  ch’egli  fosse  cristiano.  Quanto  al  tempo  in  cui  ] 
visse,  non  si  sa  altro  se  non  ch’egli  dovette  essere  j  1 
anteriore  al  tempo  di  Origene  il  quale  lo  cita  {Coni,  j  1 
Cels.  lib.  1,  p.  26).  La  sua  opera  che  sembra  assai  j 
guasta  dagli  ignoranti  amanuensi,  è  divisa  in  due  ! 
libri.  Nei  primo  che  contiene  ventitré  capitoli,  dopo 
di  aver  provato  1’  utilità  della  scienza  fisionomica  , 
egli  vi  espone  i  principii  generali.  Parla  della  forma 
del  capo,  del  color  dei  capelli,  della  fronte,  degli 
occhi,  delle  orecchie,  del  naso,  del  modo  di  respi- 
rare,  della  voce,  ecc.;  nel  secondo  libro  che  consiste 
in  ventisette  capitoli,  passa  ad  applicare  i  principii 
che  ha  posti  innanzi,  e  descrive  in  poche  parole  il 
carattere  dell’uomo  coraggioso,  del  timido,  dell’  im¬ 
pudente  ,  dell’  appassionato  ,  del  ciarliero  ,  ecc.  La 
maggior  parte  delle  sue  osservazioni  sono  assai  ri¬ 
dicole,  ma  parecchie  di  esse  sono  state  riprodotte  dal 
Porta  e  da  altri  più  recenti  scrittori  di  fisionomistica. 

La  sua  opera  fu  stampata  per  la  prima  volta  da  Ca¬ 
millo  Perusco,  insieme  colla  Faria  Hisloria  d’Eliano 
e  con  altre  opere  greche,  Roma  1545,  in-4°.  La 
miglior  edizione  è  quella  del  Franzio  il  quale  ha  in¬ 
serita  quest’opera  ne’  suoi  Scriptores  Physiog nottua 
Feteres,  Altenb.  1780,  in  8°.  gr.  e  lat.  e  vi  aggiunse 
una  prefazione  e  note  mollo  erudite. 

POLICARPO  (San).  —  Convertito  da  giovinetto  al 
cristianesimo,  fu  con  sant’lgnazio,  poscia  vescovo  di 
Antiochia  ,  uno  dei  discepoli  di  san  Giovanni  l’Evan¬ 
gelista,  dal  quale  venne  ordinato  vescovo  di  Smirne, 
verso  l’anno  76  dopo  G.  C.,  ed  incaricalo  di  soprav- 
vegliare  a  tutte  le  chiese  d’Asia.  La  virtù  di  cui  Po¬ 
licarpo  andava  adorno  essendo  così  eminente,  che 
gliene  rendevano  testimonianza  i  pagani  e  gli  stessi 
Ebrei ,  era  ben  degno  di  si  alto  incarico  ;  e  lo  zelo 
che  vi  spiegò  per  convertire  gl’infedeli  e  soffocare 
le  nascenti  eresie  confermò  il  concetto  in  cui  era 
presso  tutti.  Nelle  chiese  asiatiche  la  solennità  di 
Pasqua  era  sempre  celebrata  secondo  la  tradizione 
ebraica,  cioè  il  giorno  decimoquarto  della  luna  di 


marzo,  qualunque  fosse  il  giorno  della  settimana  cui 
si  riferiva  ;  all’incontro  in  quelle  d’Egitto,  a  Roma  ed 
in  tutto  l’Occidente  non  si  celebrava  che  alla  dome¬ 
nica.  San  Policarpo  venne  a  Roma  l’anno  138  per 
combinarsi  col  papa  Aniceto  su  questo  punto  di  di¬ 
sciplina  vivamente  controverso  poi  sotto  papa  Vit¬ 
tore  ;  ma  i  due  prelati  non  avendo  potuto  andare 
insieme  d’accordo ,  convennero  in  ciò  che  ciascuno 
continuasse  a  seguir  l’uso  della  sua  Chiesa.  Essendo 
in  viaggio  per  questo  motivo,  Policarpo  fu  domandato 
dall’eretico  Marcione  se  mai  lo  conoscesse;  cui  diede 
|a  terribile  risposta  :  «  Sì,  ti  conosco,  figlio  di  Satana». 
Verso  l’anno  167,  quando  più  infieriva  la  persecu¬ 
zione  suscitala  sotto  Marco  Aurelio,  i  pagani  di  Smirne 
ch’erano  ai  giuochi  del  circo  chiesero  ad  alte  grida 
fosse  condotto  Policarpo  nell’arena;  e  come  il  santo 
erasi  ritirato  in  casa  di  campagna  poco  discosta  dalla 
città,  i  soldati  ne  lo  strapparono  e  lo  condussero  al 
cospetto  del  proconsole.  Là  il  santo  vecchio,  che  già 
nel  tragitto  aveva  resistito  alle  istanze  ed  alle  mi- 
naccie  di  due  magistrati  che  erangli  andati  incontro 
per  fargli  rinnegare  la  fede,  confessò  di  nuovo  Gesù 
Cristo  con  irremovibile  costanza.  I  pagani ,  irritati , 
domandarono  fosse  dato  alle  belve;  ma  essendo  già 
finiti  i  combattimenti,  si  decise  di  farlo  bruciar  vivo. 

!  S.  Policarpo  aveva  vissuto  quasi  un  secolo  ;  e  cosi  ebbe 
la  gloria  di  morir  martire  quando  la  vita  gli  era  per 
mancare  naturalmente.  Le  sue  reliquie  furono  rac¬ 
colte  dai  cristiani  di  Smirne,  i  quali  ne  scrissero  a 
quelli  di  Filadelfia  e  alle  altre  chiese  le  particolarità 
,  del  martirio.  La  memoria  di  san  Policarpo  è  celebrata 
il  26  gennaio.  Consulta  Eusebio,  Storia  ecclesiastica , 
1.  iv,  cap.  14;  Ittig.,  BibliolUeca  patrum  apostolicorum 
greco-latina,  Lipsia  1699,  iu-8°;  e  Cotelier,  Patres 
cevi  apostolici  :  queste  due  ultime  opere  contengono 
pure  un’epistola  diretta  da  san  Policarpo  ai  fedeli  di 
Filippi  in  Macedonia,  la  quale  epistola  nei  primi  secoli 
del  cristianesimo  si  leggeva  publicamente  nelle  chiese 
ai  divini  uffizi.  Alcuni  protestanti  studiaronsi,  per 
sistema,  di  mettere  in  dubbio  l’autenticità  di  questa 
lettera,  la  quale  contiene  due  passi  importantissimi, 
l’uno  sulla  presenza  reale  di  G.  C.  nell’eucaristia , 
l’altro  sulla  gerarchia  0  sui  diversi  ordini  dei  ministri 
della  Chiesa.  Il  Mosheim  dice  (Hist.  eccles  ,  sect.  1, 
part.  11,  c.  2,  g  24)  :  «  Essa  è  tenuta  da  alcuni  per 
genuina,  da  altri  per  supposta;  nè  riesce  tanto  facile 
il  risolvere  la  quistione  ».  Se  non  che  la  quistione  è 
più  che  sciolta  per  chi  non  ama  tirarla  in  lungo.  11 
Dalleo  è  il  solo  che  tentò  gettar  dubbii  sull’autenticità 
di  questa  lettera,  perchè  si  contiene  in  essa  una  te¬ 
stimonianza  incontrastabile  a  favore  delle  lettere  di 
sant’lgnazio,  da  quell’audace  critico  non  volute  am¬ 
mettere.  Il  Pearson  confutò  benissimo  il  Dalleo,  che, 
secondo  il  suo  costume ,  mette  solamente  in  campo 
frivoli  argomenti.  Il  Le  Clerc  non  muove  alcun  dubbio 
sull’autenticità  dello  scritto  di  cui  parliamo  {Hist. 
eccles.,  a.  147). 

POLINEMO  {itliol.).  —  Genere  di  pesci,  posto  dal 
Cuvier  nella  sua  terza  divisione  de’  percidi ,  le  cui 
specie  si  distinguono  per  pinne  ventrali  inserte  P|U 
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indielro  delle  pettorali.  Dislinguonsi  inoltre  peravere 
parecchi  lunghi  filamenti  al  disotto  della  pinna  pet¬ 
torale,  i  quali  sono  infatti  raggi  liberi  d’essa  pinna  ; 
hanno  denti  minuti  e  fitti,  sulle  due  mandibole  egual¬ 
mente  che  sul  vomero  e  sul  palato.  La  forma  gene¬ 
rale  del  corpo  dei  polinemi  somiglia  alquanto  a  quella 
del  pesce  persico  ;  il  muso  sporge  al  disopra  della 
bocca;  gli  occhi  sono  grandi  anzichenò  e  posti  molto 
innanzi;  le  pinne  dorsali  corte  e  largamente  separate; 
la  pinna  caudale  grande  e  più  o  meno  forcuta.  I  pesci 
di  questo  genere  sono  di  un  interesse  particolare,  in 
quanto  s’è  da  pochi  anni  scoperto  ch’essi  contengono 
in  considerevole  abbondanza  materia  da  produrre  la 
così  detta  colla  di  pesce.  Una  delle  specie  più  note 
è  il  polynemus  Risna  dell’Hamilton  (P.  longofilis  del 
Cuvier),  indigeno  della  baia  del  Bengal  e  degli  Esluarii 
del  Gange,  pel  quale,  durante  la  slagione  del  fregolo 
(aprile  e  maggio),  rimonta  fino  a  Calcutta. 

POLIODOINTI  (zoo/.).  -  Famiglia  di  molluschi,  i 
cui  caratteri  sono  :  animale  con  mantello  aperto  in¬ 
tieramente  in  tutta  la  sua  circonferenza,  tranne  verso 
il  dosso,  senza  tubi  o  fori  particolari,  e  parzialmente 
aderente;  talvolta  prolungato  all’indictro;  piedi  sem¬ 
pre  considerevoli.  Conchiglia  generalmente  spessa, 
regolare,  equivalve,  inequilatera,  con  cardine  simi¬ 
lare  in  ciascuna  valva  sempre  formato  di  una  serie 
di  denti  che  sono  spesso  lamellari,  entranti  gli  uni 
negli  altri,  in  verso  diretto  ed  obliquo;  impressioni 
musculari  quasi  sempre  unite  da  un’impressione  pal¬ 
liale,  ch’è  assai  ristretta  e  parallela  al  margine  della 
conchiglia.  Questa  famiglia  comprende  i  generi  cu¬ 
culierà ,  arca ,  pectunculus,  nucula  e  trigonia. 

POLLAI UO LO  (Antonio).  —  Valentissimo  orefice, 
scultore,  pittore  e  intagliatore  fiorentino,  nato  nel 
1/136.  Niuno  seppe  meglio  di  lui  legar  le  gioie,  la¬ 
vorare  gli  smalli.  Aiutò  Lorenzo  Ghiberti  nel  fare 
le  famose  porle  del  battistero  di  S.  Giovanni ,  e  gli 
venne  affidato  da  quell’artista  uno  de’ festoni.  Antonio, 
ch’era  ancor  giovinetto,  vi  cesellò  una  quaglia  con 
tale  perfezione,  che  destò  meraviglia  in  tutti.  Datosi 
poscia  per  alcuni  anni  all’oreficeria,  fece  in  quest’arte 
magnifici  lavori,  in  modo  che  i  consoli  dell’arte  dei 
mercanti  gli  affidarono  parecchi  bassirilievi  in  argento 
destinati  ad  abbellire  l'altare  di  S.  Giovanni.  11  Pol¬ 
iamolo  se  ne  disimpegno  con  somma  maestria,  facendo 
il  Banchetto  d' Erode,  la  Danza  d'Erodiade,  e  il  bel 
San  Giovanni  che  adorna  il  mezzo  dell’altare.  Tali 
lavori,  interamente  a  cesello,  unirono  i  suffragi  di 
tutti.  Le  patene  in  oro  e  in  istualto,  i  cui  colori  niun 
pennello  avrebbe  potuto  meglio  fondere  ed  unire, 
ornano  le  più  delle  chiese  di  Firenze;  se  ne  veggono 
in  Roma  ed  in  altre  città  d’Italia,  dove  si  custodiscono 
come  capilavori  dell’arte.  Aveva  Antonio  un  fratello 
minore,  Pietro,  allievo  pittore  di  Andrea  del  Castagno. 
Antonio,  sedotto  dalle  attrattive  di  quest’arte,  e  di¬ 
sgustato  della  professione  d’orefice,  pregò  il  fratello 
ad  insegnargli  l’uso  de’  eolori  :  in  breve  tempo  di¬ 
venne  pittor  valente.  1  due  fratelli  da  quel  momento 
lavorarono  sempre  insieme,  e  furono  i  primi  a  mettere 
in  opera  il  metodo  della  pittura  a  olio,  cui  Pietro  avca 


appreso  da  Andrea  del  Castagno.  Oltre  i  lavori  fatti 
dai  due  fratelli  in  comune,  Antonio  fece  dal  naturalo 
il  ritratto  di  Poggio  Bracciolini,  allora  segretario  della 
republica  fiorentina ,  ed  il  quadro  di  S.  Sebastiano 
nella  cappella  de’  Pucci.  Tal  quadro,  che  è  tenuto  il 
capolavoro  del  pennello  d’Antonio,  è  notevole  per  la 
bellezza  de’  cavalli  e  per  l’espressione  del  santo  mar¬ 
tire.  Dipinse  a  Sanminiato  una  figura  di  san  Cristo- 
foro,  alta  sette  braccia,  cui  Michelangelo  trovava  sì 
bella ,  che  la  prese  per  modello  della  sua  statua  co¬ 
lossale  di  Davide,  in  marmo  bianco,  collocala  nell’in¬ 
gresso  del  Palazzo  Vecchio  in  Firenze.  Secondo  il 
Vasari,  il  San  Cristoforo  del  Poliamolo  era  la  più 
bella  figura  di  grande  proporzione  che  fino  allora 
fosse  stata  eseguila.  Nel  medesimo  biografo  trovasi 
il  ragguaglio  delle  altre  pitture  del  Poliamolo,  il  quale 
fu  altresì  de’  primi  a  coltivare  e  perfezionare  l’inta¬ 
glio  a  bulino,  di  fresco  inventato.  Si  conoscono  le 
seguenti  stampe  della  mano  di  lui  :  Ercole  che  soffoca 
Anteo ;  Ercole  che  trasporta  una  colonna ;  una  Sacra 
Famiglia;  un  Combattimento  di  dieci  uomini  ignudi. 
Quest’ultimo  intaglio  fu  iu  grande  celebrità,  ed  è  par¬ 
ticolarmente  conosciuto  col  nome  degl  'Ignudi.  An¬ 
tonio  Poliamolo  fece  in  Roma  il  mausoleo  di  papa 
Sisto  iv,  ordinatogli  da  Innocenzo  vili,  ed  il  palazzo 
detto  di  Belvedere.  Quest'artista  morì  in  Roma  nel 
1308,  di  72  anni.  Suo  fratello  Pietro,  la  cui  riputa¬ 
zione  era,  come  direbbesi,  indivisa  da  quella  di  An¬ 
tonio,  morì  poco  dopo  e  fu  sepellito  presso  il  fra¬ 
tello  in  S.  Pietro  in  Vincoli. 

POLMONARIA  (Pulmona.ru)  (boi.  e  mal.  med.). — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  dio- 
noginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  bor- 
raginee,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  calice  sub- 
quinquefido  ,  pentagono- prismatico  alla  base,  sub¬ 
campaniforme  dopo  l’antesi ,  coi  lobi  cretti  ed  acu¬ 
minati  ;  corolla  imbutiforme  ,  munita  alla  fauce  di 
cinque  fascetti  di  peli  alterni  agli  stami,  senza  squa¬ 
me;  cinque  stami  inchiusi,  inseriti  sul  tubo  della 
corolla,  coi  filamenti  filiformi,  colle  antere  oblunghe; 
stilo  filiforme  ;  stimma  capitoliforme  ,  sub-bilobo  ; 
frutto  fatto  di  quattro  nucule  distinte  ,  turbinate  , 
ombelicate  ,  liscie.  —  Questo  genere,  negli  angusti 
limili  assegnatigli  da  De-Candolle  ,  comprende  sola¬ 
mente  cinque  specie  ,  le  quali  sono  erbe  perenni , 
ispide,  tutte  native  d’Europa:  foglie  macolate,  le  ra¬ 
dicali  munite  di  lungo  picciuolo ,  rosulate  alla  som¬ 
mità  delle  giovani  messe,  nulle  sulle  messe  fiorifere, 
più  tardive  che  i  fiori,  le  cauline  quasi  tutte  sessili  ; 
corolle  prima  rosee  o  rossiccie ,  poi  violette  o  tur¬ 
chine.  La  specie  più  interessante  è  la  seguente. 

Polmonaria  delle  officine  ( polmonaria  of/icinalis 
L.).  —  Questa  specie,  comune  nelle  selve  e  nei  luo¬ 
ghi  ombrosi  di  tutta  l’Europa  e  del  Caucaso  ,  ha  la 
radice  policefala,  munita  di  lunghe  fibre  carnose  c 
talvolta  tuberose;  fusti  alti  circa  un  piede  ,  erelli , 
fogliosi ,  angolosi  od  alali  per  la  decorrenza  delle 
foglie;  foglie  radicali  esterne  cuoriformi  od  ovale, 
ottuse  alla  base ,  col  picciuolo  stretto  ed  alato;  peli 
del  fusto  setosi,  frammisti  con  alcuni  peli  articolali, 
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ghiandoliferi;  foglie  cauline  sessili ,  ovato-oblunghe.  I 
—  Questa  pianta  (le  cui  foglie  talvolta  non  preseli-  | 
tano  le  solile  macchie  bianchicce)  è  stata  vanlata  | 
qual  efficace  rimedio  contro  la  tise  ed  altre  malat¬ 
tie  dei  polmoni,  per  un  pregiudizio  derivato  da  una 
tal  quale  analogia  tra  le  macchie  di  questi  visceri 
e  quelli  delle  sue  foglie.  Non  può  negarsi  tuttavia 
che  la  polmonaria  giovi  contro  le  malattie  degli  or¬ 
gani  respiratorii ,  come  rimedio  demulcente  e  tem¬ 
perante.  In  alcuni  paesi ,  e  particolarmente  in  In¬ 
ghilterra,  mangiansi  queste  foglie  a  guisa  di  spinaci. 
Dicesi  che  tutto  il  bestiame  rifiuta  la  polmonaria  , 
ad  eccezione  delle  capre  e  dei  montoni. 

POMERIO  (archeol.).  —  11  Pomerio,  secondo  Tito 
Livio,  era  un  luogo  consacrato,  a  ciascun  lato  delle 
mura’ della  città  di  Roma.  Questo  luogo  era  stato 
consacrato  per  mezzo  delle  cerimonie  etnische  d’inau¬ 
gurazione;  e  ogni  volta  che  allargavasi  la  città ,  am- 
pliavasi  pur  anche  il  Pomerio.  Sullo  spazio  di  esso 
dentro  le  mura  non  potevasi  fabbricare,  e  lo  spazio 
di  fuori  non  poteva  essere  lavorato.  Questa  definizione 
del  Pomerio  è  propria  soltanto  dove  il  Pomerio  coin¬ 
cide  veramente  colle  mura  ;  ma  al  tempo  degli  ultimi 
re  e  susseguentemente  esso  non  era  più  annesso  alle 
mura,  comprendeva  quella  parte  della  città  consa¬ 
crata  dagli  auspici  etruschi,  la  quale  apparteneva 
esclusivamente  ai  patrizii;  e  così  1  Aventino,  eli  era 
abitato  dai  plebei,  non  fu  mai  compreso  dentro  il 
Pomerio  se  non  al  tempo  deU’imperalore  Claudio, 
quantunque  già  da  tempo  molto  anteriore  facesse  parte 
della  città.  Il  Pomerio  di  Romolo  che  viene  disegnato 
da  Tacito  {Ann.  xn,  21)  comprendeva  soltanto  il  Pa¬ 
latino.  Si  vuole  che  il  colle  Quirino  fosse  aggiunto 
da  Numa  (Dionis.,  Ant.  Roni.  ii,  62)  e  il  colle  Celio 
da  Tulio  Ostilio  ai  confini  della  città,  pel  che  intendesi 
probabilmente  ch’essi  furono  compresi  dentro  il  Po¬ 
merio  ossia  la  parte  consacrata  della  città,  giacche  le 
attuali  fortificazioni  non  furono  condotte  a  termine 
che  al  tempo  di  Servio  Tullio.  I  colli  Quirino  e  il 
Viminale  furono  aggiunti  al  Pomerio  da  Servio  Tullio 
(Liv.  i,  44),  e  l’Aventino,  come  dicemmo,  dall’impe- 
ratore  Claudio.  Abbiamo  da  Tacito  {Ann.  xn,  25)  e 
da  Aulo  Gellio  (un,  14)  che  a  coloro  soltanto  conce- 
devasi  di  estendere  il  Pomerio,  i  quali  avessero  al¬ 
largato  i  confini  deU’imperio.  Tacito  aggiugne  che 
niuno  usò  di  questo  privilegio  dal  tempo  dei  re  fino 
a  quello  di  Claudio,  tranne  Siila  e  l’imperatore  Au¬ 
gusto.  Altri  scrittori  pur  vogliono  il  Pomerio  fosse 
ampliato  anche  da  Giulio  Cesare. 

POMPEI  (Girolamo).  —  Filologo,  poeta  ed  anti¬ 
quario  italiano,  nacque  a  Verona  nel  1751.  Studiò 
nella  scuola  de’  Gesuiti ,  dove  avea  cominciato  a  co¬ 
noscere  l’antichità,  e  uscendone  desiderò  di  perfezio¬ 
narsi  nella  cognizione  della  lingua  d’Oinero  e  di  De- 
i  mostene,  di  cui  i  Gesuiti  non  gli  avean  dato  che  una 
leggera  tintura,  e  si  pose  fra  i  discepoli  del  padre 
Mariotti,  il  quale  in  breve  gli  fece  far  rapidi  pro¬ 
gressi,  si  che  il  Pompei,  il  cui  ardore  e  la  facilita 
secondavano  i  talenti  del  maestro ,  non  tardò  a  farsi 
conoscere  con  un’opera  composta  metà  di  compom- 
Suppl.  Encicl.  pop. 


menti  originali,  col  titolo  di  Canzoni  pastorali ,  e  metà 
à’idillii,  presi  in  Teocrito  ed  in  Mosco,  e  traslatati  in 
versi  italiani.  Tale  principio  poetico  fece  concepire 
grandi  speranze  di  lui,  ed  un’approvazione  unanime 
incoraggiò  il  traduttore.  Publicò  poi  tre  tragedie: 
Ipermestra ,  Calliope  e  Tamira ,  ma  furon  queste  le 
prime  e  le  ultime  produzioni  drammatiche  del  Pom¬ 
pei;  ignorasi  per  qual  motivo,  benché  quelle  tragedie 
fossero  lette  con  piacere  e  rappresentate  con  plauso, 
abbandonasse  quel  genere,  ’leocrito.  Mosco,  Calli- 
iliaco  e  Museo  esercitarono  di  nuovo  la  facile  sua 
penna,  traducendoli  in  versi  italiani,  e  frapponendo 
alle  sue  versioni  alcuni  suoi  proprii  componimenti 
originali,  e  questi  non  erano  nè  i  meno  eleganti,  nè 
i  meno  spiritosi.  Traslatò  indi  le  Eroidi  di  Ovidio; 
ma  la  sua  versione  delle  Vite  di  Plutarco  mise  il  sug¬ 
gello  alla  sua  fama.  Le  academie  degli  Arcadi  di 
Roma,  de’  Filarmonici  e  degli  Aletofili  di  Bologna 
lo  ammisero  nel  loro  seno,  e  fu  intimo  de’  più  illustri 
Italiani  del  suo  tempo.  Giuseppe  n  gli  offerse  una 
catedra  a  suo  piacere  nell’Università  di  Pavia,  ma  il 
Pompei  la  ricusò,  perchè  attempato  e  troppo  tenero 
della  patria  sua.  Morì  nel  1788.  —  La  migliore  edi¬ 
zione  delle  Vite  di  Plutarco  è  quella  di  Felice  Le 
Monnier,  Firenze  1845-46,  voi.  4. 

PORCELLINO  D’INDIA  {zool.).  —  Genere  di  rosi¬ 
canti  (cavia),  della  famiglia  delle  lepri  ( leporidw ),  di 
cui  non  si  conosce  che  una  specie  sola,  eh  è  il  nostro 
porcellino  d'india ,  il  cochon  d'inde  di  Buffon ,  e  il 
guinea-pig  degl’inglesi.  I  suoi  caratteri  sono  :  molari 
composti,  con  una  sola  lamina  semplice  e  una  for¬ 
cuta  ;  mancanza  di  coda;  dita  anteriori  separate  ;  un¬ 
ghie  corte,  robuste;  due  mammelle  ventrali.  —  11 
porcellino  trovasi  presentemente  in  islato  semidome¬ 
stico  in  quasi  tutte  le  parli  del  mondo:  ma  pare  che 
i  suoi  luoghi  natii  fossero  l’America  Meridionale,  il 
Brasile,  il  Paraguai,  la  Guiana,  ecc.  Gl’indigeni  di 
questi  paesi  ne  mangiano  la  carne,  che  vuoisi  assai 
saporita  e  somigli  a  quella  dei  nostri  conigli  salvatici. 

PORÉE  (Carlo).  —  Celebre  gesuita  e  letterato  fran¬ 
cese,  nato  a  Vendes  presso  Caen  nel  1692,  morto  nel 
1741 ,  dopo  essere  stalo  più  di  trentanni  professore 
di  retorica  al  collegio  di  Luigi  il  Grande.  1  discepoli 
suoi  conservarono  sempre  per  lui  affettuosa  memoria; 
e  di  questo  numero  era  Voltaire,  che  gli  dedicò  la 
sua  tragedia  di  Edipo.  Porée  diceva  di  lui  :  «  Egli  è 
la  gloria  e  l’onta  mia  ».  Di  questo  professore  furono 
publicate  parecchie  aringhe  sopra  argomenti  varii  : 
la  latinità  di  lui  è  meno  pura  di  quella  del  padre 
Jouvency,  suo  antecessore,  ma  lo  stile  n’è  più  vivo. 
Egli  preferiva  la  maniera  di  Seneca  e  di  Plinio  il 
Giovine  a  quella  di  Cicerone ,  la  quale  sembravagli 
più  atta  a  nascondere  il  vuoto  delle  idee  sotto  l’en¬ 
fasi  delle  parole  e  la  misurata  armonia  delle  frasi.  Gli 
si  può  rimproverare  di  aver  troppo  sacrificato  alle 
arguzie  ed  ai  giuochetti  di  parole;  ma  egli  non  sè 

(lasciato  ire  così  che  trattando  argomenti  leggieri , 
perchè  quando  egli  aveva  per  le  mani  argomenti  re¬ 
ligiosi  sapeva  bene  mostrarsi  semplice  e  patetico- 
Morto  che  fu,  vennero  pubblicati  i  suoi  componimen 
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drammatici,  che  soleva  far  rappresentare  dai  suoi 
scuolari  quando  distribuivansi  i  premii,  e  sono  sei 
tragedie  e  cinque  comedie.  Le  prime  non  sono  per 
lo  più  che  rappezzature  di  Seneca,  di  Corneille  e  di 
Racine;  tuttavia  v’ha  nel  Bruto  qualche  tratto  sublime 
di  cui  Voltaire  si  è  impadronito  :  ma  Porée  supera  il 
famoso  suo  discepolo  nelle  comedie,  che  sono  più 
originali  e  meravigliosamente  appropriate  all’intento. 
Se  leggendole  vi  riducono  a  memoria  i  proprii  anni 
di  collegio,  si  riconoscerà  che  ciascuna  di  tali  frasi 
doveva  suscitare  grandi  scoppii  di  risa  fra  i  giovanetti 
spettatori,  mentre  porgevano  buon  insegnamento  mo¬ 
rale.  Giulio  Janin  ne  ha  tradotte  due  :  il  Pigro  ed  il 
Giuocalore ,  che  sono  state  inserite  nel  Théàlre-Eu - 
ropéen. 

PORFIRIANI  ( slor .  eccles.).—  Nel  secolo  iv  vennero 
così  detti  gli  Ariani  (vedi),  in  forza  di  un  editto  di 
Costantino,  ove  leggonsi  le  seguenti  parole  :  «  Peroc¬ 
ché  Ario  imitò  PorGrio  nel  comporre  scritti  empii 
contro  la  religione,  merita  di  essere,  al  pari  di  questo, 
notato  d’infamia;  e  come  Porfirio  divenne  l’obbrobrio 
della  posterità  e  gli  scritti  suoi  furono  soppressi,  così 
vogliamo  che  Ario  e  suoi  seguaci  siano  appellati  por- 
firiani  ».  —  Parecchi  critici  credono  che  l’imperatore 
abbia  apposta  tale  nota  d’infamia  agli  ariani  perchè 
pareva ,  ad  esempio  di  Porfirio,  autorizzassero  l’ido¬ 
latria,  approvando  che  si  adorasse  G.  C.  come  Dio, 
quantunque  lo  tenesse  per  mera  creatura.  Altri  av¬ 
visano  più  naturalmente  che  siasi  data  tale  denomi¬ 
nazione  ai  seguaci  di  Ario,  per  avere  costui  imitato 
nei  suoi  libri  la  malignità,  l’amarezza,  le  invettive 
di  Porfirio  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

PORPORATI  (Carlo  Antonio). — Nacquenel comune 
di  Volvera,  sette  miglia  distante  da  Torino,  l’anno 
1741.  Sino  dai  più  teneri  anni  venne  dai  parenti  in¬ 
camminato  allo  studio  dell’architettura  civile  e  militare  ' 
e,  giovanissimo  ancora,  venne  ascritto  nel  corpo  de¬ 
gli  ingegneri  topografi  dell’esercito  piemontese.  Ma 
la  natura  lo  spingeva  allo  studio  della  figura,  ed  ai 
grandi  lavori  di  storia,  e  però  senza  la  scorta  di  mae-  1 
stri  imitava  colla  penna  e  di  nascosto  le  stampe  dei  j 
più  classici  intagliatori.  —  Risplendeva  in  que’ tempi  I 
per  grande  amore  di  patria  e  per  alta  scienza  di  go¬ 
verno  la  gloriosa  memoria  del  conte  Bogino,  primo 
segretario  di  guerra  del  re  di  Sardegna  ,  capo  e 
mente  di  quell’impresa,  per  cui  Asti  venne  sbaraz¬ 
zata  dal  presidio  straniero,  e  restituita  al  suo  Re. 
Avendo  questi  già  da  più  segni  conosciuta  la  riuscita 
che  prometteva  l’ingegno  del  giovine  artista,  lo  ac¬ 
colse  sotto  la  sua  protezione,  e  lo  incaricò  di  disegnare 
a  penna  la  sorpresa  d’Asti,  che  il  re  desiderava  di 
vedere  incisa.  Ma  il  Porporati,  da  nessun  altro  am¬ 
maestrato  fuorché  dalla  naturale  sua  attitudine,  la 
disegnò  e  l’incise  egli  stesso  all’acqua  forte.  Confer¬ 
matosi  per  questo  lavoro  il  ministro  nell’opinione 
che  aveva  concepita  di  lui,  ottenne  dalla  liberalità  ì 
del  re  Sabaudo,  che  egli  tee  inviato  a  Parigi  con  | 
largo  assegnamento,  onde  in  quella  virtuosa  scuola  Ìl 
apprendesse  i  veri  principii  dell’arte.  —  Non  mancò  | 
il  Porporati  di  satisfare  alla  giusta  espeltazione  nella  ^ 


.  quale  egli  era.  Giunto  in  Parigi,  segui  per  alcun 
j  tempo  il  celebre  Ville,  quindi  si  pose  col  Chevillet, 
I  sotto  il  quale  condusse  la  piccola  stampa  dell’amore 
I  materno.  Non  contento  di  questo  maestro,  frequentò 
,  la  scuola  del  Beauvarlet,  che  menava  allora  gran 
I  vanto;  finalmente  impaziente  d’ogni  guida,  e  senten¬ 
dosi  lena  e  forze  da  volare  colle  proprie  ale,  si  diede 
allo  studio  de’  classici  d’ogni  scuola.  Pagò  colla  sua 
prima  fatica  quel  tributo,  che  da  un  cuore  ben  nato 
e  riconoscente  si  doveva  al  suo  primo  benefattore, 
intagliando  il  ritratto  del  re  Carlo  Emanuele  III. 
Quindi  publicò  la  celebre  stampa  della  fanciulla  col 
cane.  Questo  lavoro  ampliò  il  nome  e  la  fama  di  lui  in 
queirimmensa  capitale,  e  fu  con  tanto  favore  dall'uni¬ 
versale  ricevuto,  che  l’Accademia  Reale  di  belle  arti 
giudicò  doversene  ascrivere  l’autore  nel  noverode’suoi 
soci  ordinari.  Gli  venne  pertanto,  secondo  le  disci¬ 
pline  di  quella  compagnia,  allogato  l’intaglio  d’un 
quadro  del  Santerre  rappresentante  la  Susanna,  la¬ 
voro  che  il  Porporati  condusse  in  poco  tempo  a  gran¬ 
dissima  perfezione,  onde  venne  ammesso  nell’Acade- 
mia  a  pieni  voti.  Questo  fu  nell’anno  1773,  due  anni 
prima  che  il  Beauvarlet,  già  suo  maestro,  ne  facesse 
parte.  —  Tornato  in  patria,  dove  lo  aspettavano  le 
grazie  del  Sovrano  e  gli  applausi  de’ suoi  concittadini, 
fu  eletto  a  membro  della  R.  Academia  di  belle  arti 
di  Torino,  e  dopo  alcun  tempo  fu  fermato  al  servizio 
del  Re  come  professore  d’intaglio.  Le  opere  da  lui 
publicate  in  quegli  anni,  in  cui  l’alto  suo  ingegno  era 
nel  pieno  suo  vigore,  diffusero  per  ogni  parte  d’Eu¬ 
ropa,  non  che  d’Italia,  il  nome  suo.  —  Nel  4793  fu 
chiamato  in  Napoli  da  quella  corte  a  fondare  e  diri¬ 
gere  una  scuola  d’intaglio.  Ottenutane  licenza  dal  re 
Vittorio,  il  quale  non  volle  che  per  l’assenza  gli  si  to¬ 
gliesse  o  scemasse  l’assegnamento,  si  recò  il  Porporati 
in  Napoli,  e  vi  dimorò  quattro  anni.  Corrispose  quivi 
colle  sue  fatiche  alle  intenzioni  del  Monarca  che  lo 
aveva  invitato,  ed  oltre  ai  doveri  della  sua  carica 
|  condusse  a  line  la  stampa  della  Madonna  del  Coniglio 
e  punteggiò  un  ritratto  della  sventurata  regina  di 
Francia,  Maria  Antonietta.  Rimpatriò  nel  1797,  ed  il 
Re  gli  conferì  in  segno  del  suo  gradimento  la  carica 
di  conservatore  de’ disegni  e  quadri  del  R.  gabinetto. 
Intagliò  allora  Leda  nel  bagno,  e  questa  fu  l’ultima 
opera  di  lui,  essendoglisi  pei  lunghi  studi  e  per  la 
crescente  età  abbassata  la  vista.  Ma  questa  malattia, 
tanto  grave  ad  un  artista,  non  lo  impedì  di  educare 
alcuni  giovani  ingegni  all’arte  che  egli  professava,  e 
di  trasfondere  in  essi  quell’amore  per  lo  studio  e  quel 
sentimento  del  bello,  senza  de’quali  non  isperi  nes¬ 
sun  artista  di  salire  in  grande  rinomanza.  Mercè  di 
queste  generose  cure  del  Porporati  noi  non  abbiamo 
ora  a  dolerci  che  l’arte  dell’intaglio  sia  colla  morte 
di  lui  morta  ancor  essa  in  Piemonte.  -  Una  lunga 
e  penosa  malattia  lo  trasse  di  vita  il  16  del  mese  di 
giugno  di  quest’anno,  in  età  d’anni  76.  — Le  stampe 
di  questo  immortale  artista  si  conoscono  tra  le  al¬ 
tre  de’ più  valenti  intagliatori  moderni  al  prezioso 
finito  col  quale  esse  sono  tratlate,  alla  morbidezza 
delle  carni,  alla  grazia  ed  .all’espressione  delle  te- 
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ste,  ed  all’armonia  prodotta  dai  passaggi  sempre  dolci 
e  soavi  dal  chiaro  alle  mezze  tinte,  e  da  queste  alle 
ombre  più  robuste.  La  finezza  della  taglia  e  l’argen¬ 
tino  del  suo  bulino  gli  diedero  nome  ed  autorità  di 
capo-scuola.  Ma  l’intaglio  non  bastava  ad  occupare 
tutto  quell’ingegno,  e  però  si  diede  alla  pittura,  e  di¬ 
pinse  egregiamente  il  ritratto.  Il  suo  cqlorito  è  vero 
e  soave,  eccellente  l’impasto,  e  le  sue  ombre  hanno 
una  diafanità  che  sorprende  l’occhio  dell’ammiratore. 
Fanno  fede  di  questo  alcuni  ritratti  di  sua  mano  che 
si  conservano  gelosamente  in  Torino  e  particolar¬ 
mente  quello  in  grande  che  egli  fece  di  se  stesso,  e 
che  poco  tempo  prima  della  sua  morte  mandò  alla 
R.  galleria  di  Firenze.  Il  professore  Porporati  era  di 
bello  aspetto,  di  statura  elevata  e  di  nobilissima  pre¬ 
senza.  Aveva  maniere  delicate  e  discorso  elegante. 
Sentiva  altamente  di  sè  e  con  ragione.  Amava  l’arte 
sua  appassionatamente,  e  mostravasi  giusto  estimatore 
degli  artisti  che  fiorirono  al  suo  tempo.  Molte  sono  le 
stampe  di  storia,  di  ritratti  e  di  vignette,  che  usci¬ 
rono  dal  suo  bulino  sì  in  Italia  che  in  Francia.  Il  tenore 


di  queste  succinte  notizie  ci  vieta  il  descriverle.  Accen¬ 
neremo  soltanto  quelle  in  cui  veramente  tutto  pose 
il  suo  ingegno  il  Porporati,  e  nelle  quali  spicca  la 
piena  maestria  della  sua  mano.  Esse  sono  le  dodici 
seguenti  : 


1.  La  fanciulla  col  cane. 

2.  La  Susanna. 

3.  La  morte  d’Abele. 

4.  L’Agar. 

5.  Clorinda  e  Tancredi. 

6.  Erminia  ed  il  Pastore. 


7  Coucher. 

8.11  Garde  à  vous. 

9.  Enone  e  Paride. 

10.  La  Venere 

11.  La  Madonna  del  Coniglio. 
|l2.  Leda  nel  bagno. 


PORREA  (Gilberto  della)  ( Porretanus ,  in  francese 
Gilbert  de  la  Porrée).  —  Celebre  filosofo  e  teologo 
scolastico,  nacque  in  Poitiers  verso  l’anno  1070.  Fatto 
ch’ebbe  i  primi  studi  in  essa  città,  andò  a  perfezio¬ 
narli  sotto  i  maestri  famosi  che  dirigevano  le  scuole 
di  Chartres  e  di  Laon.  Regolarità  di  vita,  gravità  di 
maniere  essendo.in  lui  uguali  all’ardore  per  le  scienze, 
venne  rimuneralo  di  sua  condotta,  affidandogli  la  can¬ 
celleria  della  chiesa  di  Chartres;  e  come  a  tale  di¬ 
gnità  era  inerente  l’insegnamento,  egli  l’esercitò  con 
molta  lode.  Essendosene  poi  sparsa  maggiormente  la 
fama,  fu  chiamalo  a  Parigi  ad  occuparvi  una  catedra 
di  dialettica  e  di  teologia,  sulla  quale  avendo  preso 
a  propugnare  il  realismo ,  trionfò  tanto  più  facilmente 
degli  avversarii  nominalisti ,  in  quanto  che  questo 
partito  aveva  allora  allora  sofferta  una  grave  perdita 
per  la  condanna  di  Abelardo  (vedi),  che  n’era  capo. 
S*  pretende  ch’esso  famoso  dialettico,  avendo  scorto 
Gilberto  nell’adunanza  di  Sens  fra  i  suoi  giudici,  il 
Motteggiasse  col  verso  di  Orazio,  che  dice  : 

Nam  tua  rcs  agilur  paiies  cum  proximus  anici. 

La  quale  applicazione  venne  poi  considerata  come 
una  predizione  di  quanto  doveva  accadergli.  Conferi¬ 
rgli  nel  IMI  la  scolastica  di  Poitiers,  ebbe  appena 
°ccupata  tale  catedra  pel  corso  di  un  anno,  che  i  suoi 
concittadini  l’elessero  per  loro  vescovo.  Persuaso 
Gilberto  che  uno  dei  principali  doveri  dei  pastori 
della  Chiesa  è  la  predicazione,  attendeva  spesso  a  tale 
ufócio;  ma  predicando  spiegava  imprudentemente 
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opinioni  filosofiche  che  alteravano  la  purità  della  pa¬ 
rola  divina.  Anzi  tant’era  la  sua  voglia  di  filosofare 
liberamente  teologizzando,  che  un  giorno  gli  avvenne 
di  emettere  in  pieno  sinodo  proposizioni  contrarie 
alla  vera  credenza,  od  almeno  al  linguaggio  comune 
sulla  Trinità.  Allora  due  de’suoi  arcidiaconi,  Arnaldo, 
soprannominalo  che  non  ride ,  e  Catione,  andarono  a 
farne  relazione  al  papa  Eugenio  m,  il  quale  si  tro¬ 
vava  allora  (U46)  a  Siena.  Il  pontefice  essendo  per 
andare  in  Francia,  rispose  alle  querele  loro  ch’egli 
avrebbe  esaminata  la  cosa  in  un’assemblea  di  prelati, 
ch’egli  infatti  indicò  a  Parigi  per  le  feste  di  Pasqua 
dell’anno  1147.  Il  vescovo  di  Poitiers  citalo,  com¬ 
parve  al  concilio,  ove  S.  Bernardo  fece  la  parte  di 
accusatore  come  aveva  già  fallo  al  concilio  di  Sens 
contro  Abelardo.  Prima  furono  lette  le  accuse  che  si 
riducevano  insomma  alle  seguenti  proposizioni:  1° 
L’essenza  divina  non  è  Dio.  2°  Le  proprietà  delle 
persone  divine  non  sono  le  medesime.  5°  Gli  attri¬ 
buti  divini  non  cadono  sulle  persone  divine.  4°  La 
natura  divina  non  è  incarnala,  ma  solamente  la  per¬ 
sona  del  Verbo.  5°  Non  si  danno  meriti  fuori  di  quelli 
di  Gesù  Cristo.  6°  11  battesimo  non  è  realmente  con¬ 
ferito  che  a  quelli  i  quali  debbono  essere  salvi.  Gil¬ 
berto  interpellato  intorno  alle  prefate  sei  proposizioni, 
adoperò  con  tanta  sagacia  ed  acutezza  nelle  sue  difese 
che  i  Padri  imbarazzati  limisero  l’affare  ad  un  altro 
concilio,  il  quale  fu  tenuto  l’anno  dopo  a  Rcims  ed 
in  cui  egli  sottoscrisse  alla  sua  condanna.  Quindi  ri- 
conciliato,  ritornò  alla  sua  diocesi  ad  istruire  i  suoi 
popoli,  decorare  le  chiese,  arricchire  di  nuovi  libri 
la  biblioteca  di  S.  Ilario  e  far  fiorire  le  scienze  nel 
suo  clero.  Morì  nel  1154  universalmente  compianto. 
Del  grandissimo  numero  di  opere,  cui  aveva  compo¬ 
ste,  e  si  conservano  ancora  nelle  biblioteche,  non  fu¬ 
rono  stampate  che  le  quattro  seguenti.  1°  Commento 
sopra  il  libro  della  Trinità  di  Boezio,  nell’edizione 
generale  delle  opere  di  esso  filosofo,  Basilea  1470, 
in-fol.  è  più  difficile  ad  intendersi  che  il  testo  stesso. 
2°  Lettera  all’abate  di  S.  Florent  di  Saumur  sopra  un 
caso  di  coscienza,  nel  1°  voi.  degli  Anecdota  di  Mar- 
tène.  5°  Trattato  filosofico  dei  sei  principii,  nelle  an¬ 
tiche  edizioni  di  Aristotile,  in  cui  non  si  è  tentato 
certo  di  ripescarlo,  quantunque  abbia  avuta  molta 
voga  altre  volte  e  sia  stato  testo  di  parecchi  commenti. 
4°  Commento  sopra  l'apocalisse ,  Parigi  1512,  in  8°  con 
altri  interpreti  del  medesimo  libro.  Gilberto  della 
Porrea  era  dotto  ed  aveva  acutezza  d’ingegno;  è  di¬ 
fettoso  per  altro  nel  metodo;  ostenta  troppo  di  ricon¬ 
durre  alle  opinioni  sottili  della  scuola.  11  suo  stile  è 
d’altronde  duro,  secco  ed  intralcialo. 

PORRO  (Carlo)  —  Tra  le  prime  e  più  illustri  vit¬ 
time  della  vile  ferocia  che  ha  segnalalo  la  ritirata 
degli  Austriaci  da  Milano  è  Carlo  Porro.  Questo  nome 
non  risuona  in  Europa  nè  per  la  prima  volta  nè  per 
la  sola  celebrità  del  martirio  ;  esso  ricorda  un  giovane 
naturalista  che  in  una  vita  di  appena  sette  lustri,  si 
era  già  fatto  benemerito  della  scienza  per  molli  ed 
importanti  lavori;  ed  assai  più  ne  preparava  ad  un 
avvenire  ch’ei  credeva  sicuro.  Apparteneva  egli  ad 
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un  cospicuo  casato  di  Como,  fatto  ancor  più  illustre 
dalla  parentela  colla  famiglia  de’ Verri.  Ancora  ado¬ 
lescente  incominciò  a  Milano  cogli  altri  due  suoi  fra¬ 
telli  la  carriera  degli  studi,  continuata  col  più  mira¬ 
bile  accordo  fino  al  conseguimento  della  laurea  in 
ambe  le  leggi.  Fu  bello  e  raro  spettacolo  nell’aula  tici¬ 
nese  il  veder  tre  fratelli  coronati  del  lauro  dottorale 
in  una  medesima  solennità.  Ma  l’amore  per  1’ istoria 
naturale  che  fin  dalla  prima  giovinezza  erasi  manife¬ 
stato  in  Carlo,  e  che  lo  studio  regolare  degli  elementi 
di  questa  scienza  aveva  fatto  più  intenso,  divenne 
per  lui  principale  occupazione  dello  spirito;  così  che 
alla  scienza  legale  attendeva  come  ad  un  semplice 
complemento  della  sua  educazione  e  per  obbedienza 
al  desiderio  paterno.  Giovanissimo  ancora  avea  stretto 
relazioni  di  calda  amicizia  con  varii  naturalisti  ita¬ 
liani,  e  particolarmente  con  De  Cristoforis  e  Jan,  in 
compagnia  de’ quali  viaggiò  in  Austria  e  percorse 
l’Ungheria  fino  a  Belgrado.  Datosi  con  predilezione 
allo  studio  degli  insetti,  ben  tosto  unì  a  questo  lo 
studio  di  un  nuovo  ramo  che  sebbene  fosse  una  spe¬ 
cialità  di  una  specialità,  meritava  pure  d’esser  redento 
dalla  trascuranza  in  cui  erasi  lasciato  fino  allora;  in¬ 
tendo  designare  con  ciò  la  conchiologia  fluviatile  e 
terrestre.  Con  quale  fruito  si  consacrasse  egli  a  que¬ 
sta  parte  della  zoologia,  lo  dimostrano  i  lavori  da  lui 
publicati,  e  parlicolarmente  la  Malacologia  terrestre  e 
fluviale  della  provincia  di  Como.  Ma  dotato  di  troppo 
ingeon0  Per  dilettarsi  di  pure  ed  aride  descrizioni, 
sentì  ben  presto  la  chiamata  a  cose  maggiori,  e  fatta 
de’ suoi  primi  studii  una  solida  base,  lavorò  indefes¬ 
samente  per  passare  col  tempo  dallo  studio  delle  forme 
a  quello  delle  leggi.  Si  fece  eruditissimo  nella  storia 
della  sua  prediletta  scienza  :  si  preparò  copioso  mate¬ 
riale  per  una  bibliografia  conchiologica,  di  cui  distri¬ 
buì  fra’ suoi  amici  e  corrispondenti  un  eccellente  ab¬ 
bozzo  a  stampa;  studiò  lè  variazioni  che  i  molluschi 
terrestri  subiscono  per  le  circostanze  di  clima:  ed  in 
questo  tema  cui  forse  avrebbe  dedicato  la  principale 
parte  delle  sue  occupazioni  scientifiche,  diede  bellis¬ 
simo  saggio  al  congresso  di  Padova.  Avido  sempre 
del  maggiore  sviluppo  dei  suoi  prediletti  studii  spe¬ 
ciali,  desideroso  di  contribuirvi  coll’esatta  conoscenza 
de’ loro  rapporti  con  altri  rami  di  scienza  e  di  tutte 
le  loro  applicazioni,  si  condusse  a  Parigi  dove  per  | 
molli  mesi  frequentò  colla  massima  assiduità  le  scuole 
di  Milne  Edvvards  e  di  Blainville  per  la  zoologia  ed 
anatomia  comparata  e  quella  di  Beaumont  per  la  geo¬ 
logia.  Ripatrialo  diede  opera  alla  traduzione  del  corso 
elementare  di  zoologia  di  Milne  Edwards  che  arricchì 
di  numerose  note.  —  Fondatosi  in  Milano  un  ricchis¬ 
simo  gabinetto  di  cose  naturali,  quando  le  collezioni 
de  De  Cristoforis  e  di  Jan  passarono  a  proprietà  ci¬ 
vica,  fu  eletto  un  consiglio  di  amministrazione  dei 
fondi  non  tenui  che  il  municipio  fissò  in  perpetuo  a 
quello  stabilimento.  Porro  fu  subito  chiamato  a  se¬ 
dervi  :  e  come  l’opera  ch’egli  prestava  con  questo  ca¬ 
rattere  non  fosse  di  sufficiente  utilità  per  un  istituto 
che  si  attraeva  il  suo  più  vivo  interesse,  volle  ezian¬ 
dio  prendere  più  attiva  parte  alla  sua  prosperità,  oc-  ■ 


capandosi  egli  medesimo  per  un  intiero  anno  e  col 
più  intenso  studio,  della  classificazione  della  ricchis¬ 
sima  raccolta  di  conchiglie  terrestri  e  fluviatili.  — Esi¬ 
steva  altresì  in  Milano,  ma  oscuro  tanto  da  fuggir 
quasi  allo  sguardo  geloso  del  governo  austriaco,  un 
avanzo  dell’antica  Società  d’incoraggiamento.  In  que¬ 
sti  ultimi  anni  molti  buoni  cittadini  si  adoperarono 
a  ripristinar  quella  patria  istituzione;  e  tanto  fecero 
e  con  si  accorto  e  pertinace  zelo,  che  lo  stesso  go¬ 
verno  dovette  entrare  a  questo  riguardo  in  una  inso¬ 
lita  via  di  tolleranza.  Porro  fu  di  questi  benemeriti 
ai  quali  Milano  vorrà  serbare  eterna  riconoscenza. 
Ma  non  solamente  le  sale  di  questa  società  erano 
convegno  della  più  eletta  gioventù  milanese:  il  nostro 
povero  Carlo  aprivale  ogni  giorno  la  sua  camera  cor¬ 
dialmente  ospitale,  dove  gli  animi  potevano  espan¬ 
dersi,  dove  era  lecito  pensare  ad  alta  voce.  Non  è 
possibile  ricordare  senza  lagrime  le  rapide  ore  serali 
passate  neU’inlimità  di  que’circoli.  Era  talee  sì  grande 
in  Porro  lo  zelo  del  publico  bene,  che  forse  riesci  a 
danno  della  sua  scientifica  riputazione.  Egli  avrebbe 
fatto  assai  di  più,  se  l’ardore  di  accorrere  dovunque 
l’interesse  del  paese  chiamava  la  genteoperosa  ecapace 
non  lo  avesse  deviato  dall’unica  via  de’ suoi  prediletti 
studi.  Fu  questo  ardore  appunto  che  nella  sera  del 
18  marzo  lo  chiamo  nelle  sale  del  palazzo  municipa¬ 
le,  dove  penetrate  le  orde  de’ barbari  colla  più  van- 
dalica  violenza  trassero  prigioni  nel  castello  i  cittadini 
i!  accorsi  ai  ruoli  della  guardia  civica.  Vedi  Milano  ( S ). 

1  Ma  quando  i  18,000  Austriaci  di  Radetzky  ebbero  a 
jl  provar  invano  il  ferro  ed  il  fuoco  contro  la  città  pro- 
j  ,elta  da  un  santo  diritto:  quando  tanto  peso  di  forza 
;  bruta  dovette  cedere  alla  maledizione  de’Milanesi  lan- 
!  ciata  da  poche  centinaia  di  fucili  da  caccia,  Porro  fu 
tra  gli  ostaggi  trascinati  seco  dal  fuggente  nemico.  A 
Melegnano  quegli  sventurati  erano  chiusi  una  notte 
in  una  camera;  ad  un  tratto  si  spense  il  lume,  si  udì 
j  ,0  sParo  (li  un’arma  da  fuoco:  e  vuoisi  che  il  bagliore 
dell  esplosione  abbia  illuminato  la  faccia  di  un  infame 
commissario  di  polizia,  e  quella  dell’infelice  Porro 
che  ferito  di  una  palla  all’alto  del  petto,  dopo  un 
giorno  della  più  crudele  agonia  ne  morì.  Nessuno 
ardì  sollevare  il  mistero  di  cosi  inconcepibile  ed  inu¬ 
mana  ferocia,  davanti  alle  sue  conseguenze  irre¬ 
parabili. 

PORTA-SPADA  ('Cavalieri)  (stor.).—  Latinamente 
glandi  feri,  ensiferi;  ed  era  un  ordine  secolare  della 
Livonia,  istituito  l’anno  1204  a  Dunamùnde  dal  ve¬ 
scovo  Alberto  di  Riga:  portavano  quei  cavalieri  in 
origine  una  veste  di  saia  bianca  con  cappa  o  mantello 
nero,  fregiato  dal  lato  della  spalla  sinistra  di  una  spada 
rossa  incrociata  di  nero,  e  sul  petto  due  simili  spade 
pure  in  croce.  1  cavalieri  Porta-Spada  che  possono 
essere  assomigliali  agli  ordini  ospedalieri  si  facevano 
chiamare  fratelli  di  Cristo ;  avevano  per  istituto  di 
provedere  alla  difesa  dei  predicatori  del  Vangelo  nelle 
contrade  settentrionali,  e  primo  loro  granmaeslro  fu 
Winno  di  Rohrbach.  Papa  Innocenzo  in,  il  quale  ap¬ 
provò  il  loro  istituto  dandogli  per  regola  quella  me¬ 
desima  dell’ordine  dei  Templari  (vedi),  volle  che  i 
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cavalieri  Porta-Spada  stessero  sottoposti  al  vescovo  di 
Riga,  che  però  acconsentì  loro  il  pieno  possesso  della 
terza  parte  delle  loro  conquiste.  11  vescovo  e  i  cava¬ 
lieri  si  fecero  padroni  successivamente  di  tutta  la  Li¬ 
vonia  e  della  Curlandia;  poscia,  l’anno  1208,  essendo 
stato  assassinato  YVinno  da  un  cavaliere  ribelle.  Folco 
Schenk  di  Winterfeld  venne  eletto  in  vece  sua.  Il 
nuovo  granmaestro  guerreggiò  senza  successo  contra 
gli  Slavi,  suoi  vicini,  e  contra  i  principi  di  Novogorod 
e  di  Pskof;  ma  più  fortunati  furono  i  tentativi  del 
vescovo  e  dei  cavalieri  contra  gli  Estonii,  poiché  nel 
1220  ministrarono  il  battesimo  a  tutti  quei  loro  ne¬ 
mici,  e  s’insignorirono  pure  di  Revel.  L’anno  1229, 
morto  Alberto,  Folco  propose  a  Ermanno  di  Salza, 
commendatore  dell’ordine  Teutonico  (vedi),  di  riunire 
in  uno  i  due  ordini;  ina  l’ ultimo  avendo  a  ciò  ricu¬ 
sato  il  suo  assenso,  la  riunione  fu  poi  operata  più 
tardi  (an.  1257)  dal  pontefice  Gregorio  ix:  temeva 
questi  pei  cristiani  della  Livonia  la  potenza  ognora 
crescente  dei  Lituani,  i  quali  avevano  testé  riportata 
una  compiuta  vittoria  su  Folco,  che  cadde  con  40  dei 
suoi  cavalieri  dopo  un’eroica  resistenza.  In  questa 
condizione  di  unione  il  granmaestro  dell’ordine  Teu¬ 
tonico  (an.  1241)  diede  per  capo  ai  cavalieri  Porta- 
Spada,  che  pure  si  chiamarono  dipoi  cavalieri  della 
croce,  un  maestro  particolare  o  Landmeister;  magister 
provinciali.  Sotto  questa  nuova  ordinazione,  l’anno 
1531  i  cavalieri  tolsero  l’Estonia  ai  Russi  e  ai  Danesi, 
ed  il  maestro  vi  risiedette  quale  sovrano  del  paese, 
come  anche  nella  Livonia;  era  Riga  capitale  dei  ca¬ 
valieri  dell’ordine,  i  quali  vi  acquistarono  maggior 
considerazione  dello  stesso  vescovo,  abbenchè  innal¬ 
zato  al  grado  di  arcivescovo.  Con  tutto  ciò  la  ordina¬ 
ria  loro  residenza  era  il  castello  di  Wenden,  nella 
Livonia,  dove  si  veggono  tuttavia  le  tombe  della  più 
parte  di  essi.  Il  più  celebre  fra  i  maestri  loro  fu 
Gualtiero  di  Pleltenberg  (dall’an.  1495  al  1335).  In  sul 
principiare  del  secolo  xvi,  facendo  ogni  giorno  la  ri¬ 
forma  nuovi  progressi  nei  paesi  posti  lungo  le  coste  del 
Baltico,  Gualtiero  pensò  di  costituirsi  indipendente 
dal  granmaestro  Alberto  di  Brandeburgo  che,  come 
egli,  inclinava  del  pari  al  luteranismo  ;  mise  perciò 
a  profitto  il  bisogno  che  aveva  il  capo  dell'ordine  del 
suo  aiuto  contra  la  Polonia  (an.  1515)  per  ottenere 
in  favore  della  lingua  di  Livonia  l’indipendenza  e  il 
diritto  di  scegliere  da  sé  il  suo  maestro,  a  patto  non 
di  meno  che  continuasse  a  riconoscere  Palla  sovranità 
del  commendatore  dell’ordine  Teutonico.  Il  trattato 
Ri  quindi  confermato  a  Kcenigsberg  (an.  1520)  e  a 
Memel  (an.  1525).  Innalzato  dall’imperatore  alla  di¬ 
gnità  di  principe  dell’impero,  prese  egli  allora  il  ti¬ 
tolo  di  Fiirstmeisler.  Le  dottrine  religiose  di  Lutero 
avevano  così  trionfalo  a  Riga.  —  Cinque  Fiirstmeister 
Ugnarono  successivamente,  ed  ecco  i  nomi  loro:  Er¬ 
manno  di  Brugge  (dal  1556  al  1549),  Giovanni  di 
Recke  (an.  1549-52),  Enrico  di  Galen  (an.  1552-57), 
Guglielmo  di  Fùrstenbcrg,  vinto  dai  Russi  l’anno  1559, 
Condotto  cattivo  a  Mosca  ed  ucciso  a  colpi  di  mazza: 
Gottardo  Kettler,  suo  successore,  troppo  debole  per 
Esistere  solo  a  questi  suoi  vicini,  allora  liberatisi 


dalla  dominazione  dei  Tartari,  condusse  nel  1561  un 
negozialo  col  re  di  Polonia  Sigismondo,  il  cui  fine  fu 
la  cessione  dei  diritti  e  privilegi  dell’ordine  al  re  so¬ 
pradetto,  il  quale  dal  canto  suo  assicurava  in  cambio 
a  Kettler,  per  sé  e  suoi  eredi  a  perpetuità,  il  ducato 
di  Curlandia  e  di  Semigallia  (v.  Curlandia)  sotto  l’alta 
signoria  della  Polonia.  La  casa  di  Kettler  imperò  su 
quel  ducato  fino  all’anno  1711,  in  cui  fu  privata  del 
suo  possesso  dai  Russi,  ed  al  tutto  si  spense  nel  1757. 

PORTA-VOCE  (mec.).  —  Istrumento  in  forma  di 
trombetta,  in  latta  o  in  rame,  con  l’aiuto  del  quale 
si  aumenta  molto  l’intensità  del  suono ,  e  si  porta  a 
grandi  distanze. — Quantunque  si  riferisca  che'  Ales¬ 
sandro  faceva  uso  di  un  simile  istrumento  per  parlare 
alla  sua  armata,  si  attribuisce  generalmente  al  cav. 
Samuele  Moreland  l’invenzione  del  porta-voce.  —  Il 
Kircher  ha  preteso  aver  fatto  dei  porta-voce  avanti 
il  Moreland;  ma  tutto  ciò  che  esso  dice  e  tutto  ciò, 
che  altri  hanno  riferito  sopra  istrumenti  acustici  an¬ 
teriori  a  quelli  del  Moreland,  riguarda  piuttosto  i 
cornetti  acustici  che  i  porta-voce. —  Secondo  il  Lam¬ 
bert  (Mèm.  de  Berlin ,  1765),  la  forma  più  conve¬ 
niente  a  dare  ad  un  porta-voce  è  quella  di  un  cono 
troncato,  perchè,  secondo  i  principii  della  catottrica 
che  possiamo  applicare  al  suono  per  analogia,  i  raggi 
sonori  sono  reflessi  dalle  pareti ,  in  modo  che  dopo 
una  o  più  refrazioni  essi  diventano  paralleli  aU’asse 
o  almeno  poco  divergenti.  Tutte  le  figure  le  quali 
allargandosi  volgono  la  loro  convessità  verso  l’asse, 
debbono  essere  scartate  ,  perchè  spargono  il  suono 
per  tutto  un  emisfero  ;  questa  sorte  di  figure  sono 
buone  per  gli  strumenti  di  musica ,  ove  importa  di 
spargere  il  suono  tanto  uniformemente  quanto  è 
possibile;  ma  i  porta-voce  sono  destinati  a  dirigere  il 
suono  verso  il  luogo  ove  vogliamo  farci  intendere. 
Così  la  curvatura  dev’esser  tale  che  essa  giri  la  sua 
concavità  verso  l’asse,  ciò  non  ostante  senza  diven¬ 
tare  parallela  all’asse,  e  restringersi  dopo  essersi 
allargata  fino  ad  un  certo  punto.  Poiché  se  la  super¬ 
ficie  diventa  parallela  all’asse  ,  essa  comincia  a  pro¬ 
durre  l’effetto  di  un  cilindro  ,  e  se  essa  converge 
verso  l’asse,  essa  farà  l’effetto  di  un  cono  rovesciato. 
—  Un  porta  voce  parabolico,  ove  l’imboccatura  deve 
essere  nel  fuoco,  farebbe  meno  effetto  che  un  porta¬ 
voce  conico  della  stessa  grandezza.— Ciò  non  ostante 
resulta  dall’ esperienze  dell’ Hassenfratz  ( joitrnal  de 
physique,  tomoLvi,  p.  18),  che  un  porta-voce  munito 
di  una  tenda  ,  che  è  un  piccolo  pezzo  che  gira  la 
sua  convessità  verso  l’asse  e  che  si  pone  alla  sua 
estremità,  porta  il  suono  ad  una  distanza  quasi  doppia 
di  quando  esso  non  ha  tenda.  —  Quanto  ai  tubi  sem¬ 
plicemente  cilindrici ,  è  evidente  che  essi  non  pos¬ 
sono  servire  da  porta-voce ,  poiché  i  raggi  sonori  si 
disperdono  in  tutti  i  sensi  uscendo  per  la  loro  estre¬ 
mità.  Il  solo  effetto  che  possiamo  ottenere  con  un 
tal  tubo  consiste  a  fare  intendere  ad  una  delle  sue 
estremità  il  suono  prodotto  dall’altra  senza  il  minimo 
indebolimento  e  ancora  un  poco  più  sonoro.  Per 
mezzo  di  un  tubo  di  un  diametro  da  pertulto  uguale, 
due  persone  situate  alle  due  estremità  potranno  tras- 


574 


POTO-REALE. 


mettere  e  ricevere  delle  parole  ad  una  distanza 
considerabilissima.  Ma  per  trasmettere  il  suono  al¬ 
l’aria  libera  ad  una  grande  distanza,  è  necessario 
che  il  tubo  si  allarghi  dalla  parte  ove  si  dirige  il 
suono.  —  L’applicazione  delle  leggi  della  catottrica 
agli  effetti  dei  porta-voce  non  sembra  rigorosamente 
esatta,  poiché,  come  lo  ha  osservato  il  Cliladni  ,  la 
refrazione  della  luce  dipende  da  ciascun  punto  della 
superficie  ,  ma  1*  azione  del  suono  dipende  dalla 
forma  generale  delle  superficie  contro  le  quali  esso 
si  appoggia  ,  e  1’  effetto  non  è  cangiato  da  piccole 
ineguaglianze  di  queste  superficie.  La  luce  non  si 
spande  che  per  mezzo  di  linee  rette,  ma  il  suono, 
per  nuovi  centri  dei  raggi  sonori ,  si  spande  in  tutte 
le  direzioni  possibili.  Sembra  dunque  che  questi 
cangiamenti  della  direzione  del  suono  rassomiglino 
piuttosto  ai  movimenti  dell’onde  sopra  la  superficie 
dell’acqua,  che,  dopo  esser  giunte  ad  un  ostacolo  , 
formano  dell’onde  secondarie  ,  le  quali  si  spandono 
finalmente  sopra  tutta  la  superficie  dell’acqua  ,  e  il 
cui  centro  è  alla  medesima  distanza  al  di  là  dell’o¬ 
stacolo,  che  il  centro  dell’onde  prime  è  al  di  quà.— 
Si  trovano  alcune  osservazioni  interessanti  dell’ Eulero 
sopra  i  porta-voce  nella  sua  memoria  De  motu  aeris 
in  ttibis  ,  inserita  nel  tomo  xvi  delle  Nov.  ad.  ac. 
Petrop. 

PORTO-REALE  (Port-Royàl).  —  Nome  celebre 
nella  storia  del  secolo  xvn  ,  e  sotto  cui  si  indicano 
due  abbazie  di  religiose  Bernardine  ,  1’  una  presso 
Chevreuse,  cinque  leghe  distante  da  Parigi ,  la  quale 
fu  scelta  per  ritiro  da  parecchi  eletti  ingegni  che 
coi  loro  lavori  le  diedero  grandissimo  lustro;  l’altra 
nella  stessa  città  di  Parigi ,  nel  sobborgo  di  san 
Giacomo.  Onde  la  doppia  denominazione  di  Porto- 
Reale  di  Parigi  e  di  Porto-Reale  de’  Campi.  Dicesi 
che  quest’ultima,  assai  più  antica  dell’altra,  sia  stata 
denominata  da  Filippo  Augusto,  il  quale  trasportato 
un  giorno  dall’ardore  della  caccia,  si  arresto  in  questo 
luogo  sulla  riva  di  uno  stagno,  e  fece  voto  di  farvi  edi¬ 
ficare  un  monastero.  Che  che  ne  sia  di  questa  leggenda 
il  voto  del  monarca  non  tardò  ad  essere  compiuto  da 
Matilde  di  Garlandia,  moglie  di  Matteo  x  di  Montmo- 
rency-Marly,  la  quale  colla  cooperazione  di  Odone  di 
Sully  vescovo  di  Parigi,  gettò  nel  1204  le  fondamenta 
dell’abbazia  di  Porto-Reale  e  vi  collocò  dodici  reli¬ 
giose  dell’ordine  di  s.  Bernardo  de’  Cisterciensi  per 
pregare  all ’  intenzione  ed  al  felice  ritorno  del  suo 
consorte  che  guerreggiava  nella  quarta  crociata.  Il 
chiostro  fu  terminato  nel  1207,  e  la  chiesa  solamente 
nel  1250;  ed  in  questo  intervallo  le  religiose  non 
ebbero  che  una  cappella  prima  esistente  sotto  il 
titolo  di  s.  Lorenzo.  La  direzione  di  questo  mona¬ 
stero  venne  affidata  ai  religiosi  dell’abbazia  di  Vau- 
cernai,  da  esso  discosta  poco  più  d’una  lega ,  e  due 
monaci  di  tale  abbazia  furono  indicali  per  essere 
confessori  e  cappellani  a  Porto-Reale;  ai  quali  se  ne 
aggiunse  presto  un  altro  coll’aumentarsi  della  società. 
S.  Luigi  diede  alla  nascente  abbazia  una  rendila  sui 
proprii  domimi,  e  le  successive  liberalità  dei  principi 
si  aumentarono  poi  talmente  che  l’entrata  annua  fu 


nel  4255  stimata  in  presenza  dell’abate  di  Savigny, 
deputalo  per  ciò  dal  capitolo  generale  de’Cisterciensi, 
sufficiente  per  mantenere  sessanta  religiose.  Dal 
loro  canto  i  papi  concessero  al  monastero  di  Porto- 
Reale  varii  privilegi'!  intesi  a  sottrarlo  in  parte  alla 
giurisdizione  episcopale,  o  proteggerlo  contro  la  cu¬ 
pidigia.  Onorio  in  con  bolla  del  1225  proibì  ai  vescovi 
d’impedire  l’elezione  regolare  delle  badesse  o  di  de¬ 
porre  quella  che  fosse  stata  regolarmente  eletta  ,  e 
tolse  alla  comunità  le  censure  generali  pronunciate 
dal  vescovo,  cioè  permise  di  celebrarvi  l’ufficio  divino 
anche  quando  il  paese  fosse  messo  in  interdetto;  per¬ 
mise  pure  di  ricevervi  secolari  che  volessero  ritirarsi 
nel  monastero  per  vivervi  negli  esercizii  di  pietà 
senza  legarsi  con  voti.  Alcuni  anni  dopo,  Gregorio  ix 
con  bolla  in  favore  di  tale  abbazia,  mise  la  religione 
ed  i  beni  di  Porto-Reale  sotto  la  protezione  speciale 
della  santa  Sede.  —  11  rilassamento  che  col  tempo  si 
introdusse  nell’ordine  prima  sì  austero  de’Cisterciensi 
penetrò  pure  nel  monastero  di  Porto-Reale,  e  verso 
la  fine  del  secolo  xvx  la  regola  era  quasi  caduta  in 
dimenticanza.  Se  non  che  una  badessa  di  47  anni 
la  cui  vocazione  poteva  sembrare  molto  sospetta  , 
Angelica  Arnauld,  figlia  di  ricco  e  rinomato  avvocato 
e  sorella  del  grande  Arnauld  (vedi)  formò  il  disegno 
di  operarvi  una  riforma,  e  ne  venne  a  capo.  Angelica 
aveva  vestito  l’abito  religioso  nell’abbazia  di  s.  An¬ 
tonio  a  Parigi ,  avendo  appena  8  anni,  compiuto  il 
noviziato  di  un  anno  ,  fece  professione  nell’abbazia 
di  Maubuisson.  Il  suo  nonno  materno,  Simone  Marion 
che  era  avvocato  generale  al  parlamento  di  Parigi, 
la  fece  nominare  da  Enrico  iv  coadiutrice  della  ba¬ 
dessa  di  Porto-Reale.  Essa  non  aveva  ancora  undici 
anni  compiuti  quando  divenne  badessa  titolare  nel 
4602  ,  e  poche  settimane  dopo,  fece  la  sua  prima 
comunione  in  presenza  del  generale  de’Cisterciensi, 
il  quale  le  diede  la  benedizione  abbaziale.  Allora  non 
v’erano  a  Porto-Reale  che  dieci  religiose  e  due  no¬ 
vizie.  Pel  corso  di  sei  anni  la  madre  Angelica  si 
adagiò  al  rilassamento  introdotto  dall’uso  ,  e  non  si 
occupava  guari  in  altro  che  cacciare  la  noia  della 
vita  religiosa  con  fanciulleschi  sollazzi.  Ma  nel  4608 
essendo  passato  a  Porto-Reale  un  cappuccino,  ed  in¬ 
vitato  a  predicarvi,  parlò  egli  con  tanto  calore  sulla 
felicità  della  vita  monastica  e  ne  espose  sì  bene  i 
doveri ,  che  la  giovane  badessa  risolvette  subito  di 
praticare  la  sua  regola  con  tutto  il  rigore  e  fare  il 
possibile  per  farla  osservare  dalle  sue  religiose.  Co¬ 
minciò  dal  disfarsi  degli  abiti  e  dei  mobili  che  po¬ 
tessero  avere  aspetto  di  mondano  e  sensuale  ;  vestì 
panni  grossolani,  non  si  coricò  più  che  sopra  semplice 
pagliericcio,  e  come  i  voti  che  aveva  pronunciati  in 
età  incompetente,  potevano  essere  riguardati  come 
invalidi,  li  rinnovò  nel  4610  avendo  presso  a  49  anni; 
e  nello  stesso  tempo  ebbe  cura  di  mettere  in  comune 
secondo  la  regola  ciò  che  l’uso  introdotto  dal  rilas¬ 
samento  attribuiva  alla  badessa  in  particolare,  e  di 
far  cingere  di  mura  la  sua  abbazia  ,  che  aveva  so¬ 
lamente  una  cattiva  cinta  di  terra,  ed  ancora  smossa 
in  ogni  parte.  L’esempio  e  l’esortazioni  sue  furono 
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sì  efficaci  che  a  poco  a  poco  giunse  a  guadagnarsi  [ 
l’animo  di  tutte  le  religiose,  ed  in  meno  di  cinque  | 
anni ,  il  digiuno  ,  l’astinenza  dalla  carne  ,  le  veglie 
della  notte,  il  silenzio  e  tutte  le  austerità  della  regola 
furono  osservate  a  Porto-Reale  come  nei  tempi  del 
primitivo  fervore  dell’ordine  de’  Cisterciensi.  —  Que¬ 
sta  è  la  prima  riforma  operata  in  un  ordine  in 
cui  non  si  conservava  più  che  una  sterile  memo¬ 
ria  delle  inaudite  austerità  di  S.  Bernardo  e  de’  di¬ 
scepoli  suoi  ;  onde  non  mancò  di  far  grande  ru¬ 
more  ed  incontrare  oppositori.  Molti  monaci  ed 
abati  declamarono  contro  le  religiose  di  Porto-Reale 
e  trattarono  d’innovazione  scismatica  il  ritorno  al- 
l’ antica  regola  caduta  in  disuso  ;  ma  tali  opposi¬ 
zioni  non  impedirono  la  felice  riuscita  di  si  lodevole 
impresa,  la  quale  fu  approvata  dal  generale  de’  Cister¬ 
ciensi  e  naturalmente  fu  oggetto  di  alta  ammirazione. 
Ben  tosto  il  numero  delle  novizie  si  accrebbe  a  Porto- 
Reale,  e  parecchie  case,  non  contente  di  ammirare 
questa  riforma,  risolvettero  di  abbracciarla.  A  tale 
uopo  il  generale  de’  Cisterciensi  si  volse  alla  madre 
Angelica,  e  le  ordinò  di  recarsi  ella  stessa  in  alcune 
di  tali  case  ed  in  altre  mandare  religiose  di  Porto- 
Reale.  Prima  fu  mandata  a  Maubuisson,  nel  1618, 
quindi  alcuni  anni  dopo  a  Lys  ed  a  Saint-Aubin, 
mentre  la  madre  Agnese  ed  altre  religiose  andavano 
stabilire  la  riforma  a  Saint-Cyr,  a  Gomer-Fontaine, 
ed  in  altri  luoghi.  Nel  medesimo  tempo  parecchie 
badesse  andarono  a  Porto-Reale  per  informarsi  alle 
osservanze  colà  seguite  ed  introdurne  poi  la  pratica 
nelle  abazie  loro.  —  Furonvi  pure  parecchi  conventi 
di  religiosi  che  accolsero  la  medesima  riforma,  di 
maniera  che  Porto-Reale  divenne  modello  per  tutto 
l’ordine  de’ Cisterciensi,  nel  cui  seno  fu  presto  veduto 
rifiorire  la  primitiva  disciplina.  —  Dimorando  a  Mau¬ 
buisson,  la  madre  Angelica  Arnauld  ebbe  occasione 
di  conoscere  S.  Francesco  di  Sales,  col  quale  entrò 
fin  d’allora  in  corrispondenza  epistolare  che  continuò 
fino  alla  morte  del  medesimo  prelato;  ed  insieme 
strinse  amicizia  con  S.  Francesca  di  Chantal,  fonda¬ 
trice  dell’ordine  della  Visitazione.  Agnese  Arnauld, 
sorella  della  madre  Angelica  e  badessa  di  Saint-Cyr, 
aveva  lasciato  il  suo  posto  per  vivere  da  semplice 
religiosa  a  Porto-Reale,  ove  fu  nel  1620  nominata 
coadiutrice  della  sorella  che  rimase  cinque  anni  a 
Maubuisson,  ove  incontrò  non  pochi  ostacoli.  La  ba¬ 
dessa  di  questo  monastero,  sorella  della  famosa  Ga¬ 
briella  d’Estrées,  conduceva  vita  così  sregolata  che 
bisognò  interdirla  e  rinchiuderla  a  Parigi  nel  ritiro 
delle  penitenti  ;  ma  avendo  trovato  modo  di  uscirne, 
fece  uso  della  violenza  per  rientrare  nel  suo  mona¬ 
stero  ;  dal  quale  essa  fu  però  di  nuovo  cacciata  per 
autorità  del  parlamento.  In  ultimo  il  re  avendo  no¬ 
minata  un’altra  badessa,  e  la  riforma  essendovi  sta¬ 
bilita,  la  madre  Angelica  lasciò  Maubuisson  per  far 
Storno  a  Porto-Reale,  ov’ella  condusse  circa  trenta 
novizie  che  domandarono  di  seguirla,  e  le  quali  ad 
°nta  della  povertà  loro,  furono  ricevule  a  braccia 
aperte  dalla  comunità.  —  Poco  appresso  l’abazia  di 
Maubuisson  essendosi  resa  vacante,  il  re  rinominò 


per  badessa  una  religiosa  di  Porto-Reale,  ed  altre 
furono  successivamente  poste  a  capo  di  parecchi  mo¬ 
nasteri,  nei  quali  erasi  ricevuta  la  riforma.  —  Ma 
come  il  numero'delle  religiose  di  Porto-Reale  aumen¬ 
tava  di  giorno  in  giorno  e  se  ne  contavano  già  circa 
ottanta,  trovavansi  già  troppo  fitte  in  questo  mona¬ 
stero,  il  cui  fabbricato  era  poi  anche  assai  basso,  per 
modo  che  la  mancanza  di  spazio  unita  all’umidità  del 
luogo,  rese  frequentissime  le  malattie.  In  questa  cir¬ 
costanza  la  badessa  si  valse  dell’opulenza  di  sua  fa¬ 
miglia.  Sua  madre,  divenuta  vedova,  avendo  risoluto 
di  ritirarsi  dal  mondo  ed  abbracciare  la  vita  religiosa 
a  Porto-Reale,  comprò  una  casa  nel  sobborgo  di 
S.  Giacomo  a  Parigi  e  la  diede  al  monastero  per 
farne  un’infermeria.  In  principio  non  vi  si  volle  tras¬ 
ferirvi  che  parte  delle  religiose;  ma  ingrandito  il 
locale,  fatte  le  necessarie  disposizioni  ed  ottenuto 
l’assenso  del  re  e  dell’  arcivescovo  di  Parigi ,  vi  fu 
trasferita  tutta  la  comunità.  Questa  traslazione  venne 
fatta  nel  1626,  e  la  nuova  casa  ebbe  il  nome  di 
Porto- Reale  di  Parigi,  mentre  l’antica  fu  chiamata 
Porto- Reale  de ’  Campi.  L’anno  seguente  l’abazia  di 
Porto-Reale,  fin  allora  soggetta  alla  direzione  dei  mo¬ 
naci  certosini,  fu  rimessa  sotto  la  giurisdizione  del¬ 
l’arcivescovo  di  Parigi,  in  forza  di  bolla  del  papa 
Urbano  vili,  concessa  ad  istanza  della  badessa.  Allora 
Gianfrancesco  de’  Gondi,  primo  arcivescovo  di  Pa¬ 
rigi,  fece  fare  la  visita  del  monastero,  gli  diede  un 
superiore,  ed  approvò  alcun  tempo  dopo  le  costitu¬ 
zioni  compilale  dalla  madre  Agnese.  A  questo  cam¬ 
biamento  tenne  dietro  un  altro  anche  più  importante. 
La  madre  Angelica  temendo  che  in  progresso  di  tempo 
la  riforma  stabilita  a  Porto- Reale  non  venisse  a  in¬ 
debolirsi  per  la  nomina  di  una  badessa  straniera, 
domandò  ed  ottenne  che'il  re  restituisse  alla  comu¬ 
nità  il  diritto  di  elezione  e  che  la  badessa  prima  per¬ 
petua,  fosse  solamente  eletta  per  tre  anni  Luigi  xm, 
per  la  raccomandazione  di  Maria  de  Medici,  che 
aveva  preso  il  titolo  di  fondatrice  di  Porto-Reale , 
diede  il  suo  assenso  con  lettere  patenti  dell’anno 
1629,  e  l’affare  essendo  stato  approvato  dal  papa,  la 
madre  Angelica  e  la  madre  Agnese  diedero  le  loro 
dimissioni,  Puna  del  suo  titolo  di  badessa,  l’altra  di 
quello  di  coadiutrice  :  dopo  di  che  venne  eletta  un’ 
altra  badessa  triennale.  —  Infrattanlo  il  vescovo  di 
Langrcs  formò  il  disegno  di  stabilire  una  congrega¬ 
zione  di  religiose  specialmente  consacrate  all  adora¬ 
zione  perpetua  del  SS.  Sacramento,  e  pregò  la  ma¬ 
dre  Angelica  di  prenderne  la  direzione  e  procurare 
alcune  religiose  di  Porto-Reale  per  dar  principio  a 
tale  stabilimento.  Essa  vi  aderì  ed  il  papa  Urbano  vur, 
avendo  date  sue  bolle  di  approvazione,  si  recò  con 
tre  religiose  e  quattro  novizie  alla  casa  destinata  al 
nuovo  istituto  ;  ma  come  il  papa  dava  per  superiori 
a  questa  comunità  il  vescovo  di  Langres,  l’arcivescovo 
di  Sens  e  quello  di  Parigi,  i  contrasti  cui  questi  ven¬ 
nero  tra  loro  furono  cagione  che  dopo  poco  si  scio¬ 
gliesse.  Voleva  l’arcivescovo  di  Parigi  aver  egli  so¬ 
lamente  giurisdizione  sopra  una  casa  stabilita  nella 
sua  diocesi,  e  d’altronde  il  vescovo  di  Langres  s» 
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trovò  presto  in  dissensione  circa  la  direzione  con 
l’arcivescovo  di  Sens^e  la  madre  Angelica.  La  discor¬ 
dia  loro  ruppe  principalmente  in  occasione  di  uno 
scrittarello  della  madre  Agnese  intitolato  Corona  del 
SS.  Sacramento,  che  era  una  serie  di  pensieri  affet¬ 
tuosi  sull’amor  divino,  la  maggior  parte  espressi  in 
linguaggio  mistico,' non  sempre  esalto  e  tendente  al 
quietismo.  Il  vescovo  di  Langres  prese  a  difendere 
questo  scritto  disapprovalo  dall’arcivescovo  di  Sens, 
e  l’affare  essendo  stato  recato  a  Roma,  il  papa,  senza 
pronunciare  formalmente  la  condanna  di  questa  co¬ 
rona,  ne  ordinò  la  soppressione.  Il  famoso  abate  di 
Saint-Cyran  du  Verger  de  Hauranne,  che  si  era  pure 
dichiarato  in  favore  della  corona  di  Porto-Reale,  fu 
dato  dal  vescovo  di  Langres  per  direttore  alla  madre 
Angelica  ed  alle  religiose  sacramentine  delle  quali  si 
procacciò  tutta  la  confidenza  ;  ma  per  singolarità  di 
opinioni  essendo  subito  venuto  sospetto  al  vescovo  di 
Langres,  nacque  scisma  tra  la  madre  Angelica,  che 
in  tutto  seguiva  i  consigli  di  Saint-Cyran  e  d’altronde 
apertamente  si  dichiarava  favorevole  alle  pretensioni 
dell’arcivescovo  di  Parigi.  Essa  lasciò  nel  1636  la 
nuova  casa  per  ritornare  a  Porto- Reale,  ove  fece 
ammettere  il  detto  abate  per  direttore;  ed  a  capo 
della  comunità  del  SS.  Sacramento  fu  messa  un’altra 
religiosa.  L’arcivescovo  di  Parigi,  il  quale  allora  ne 
divenne  il  solo  superiore,  fece  prendere  l’abito  ad 
alcune  novizie  ;  ma  come  la  casa  era  poco  adatta  ad 
uso  di  monache  e  d’altronde  non  aveva  dote  assicu¬ 
rala,  le  quattro  religiose  e  le  novizie  furono  costrette 
nel  1638  di  far  ritorno  a  Porto-Reale.  Allora  fu  che 
le  religiose  di  questo  monastero,  per  continuare  un 
istituto  che  sembrava  abbandonato,  chiesero  al  papa 
permissione  di  aggiungere  le  pratiche  di  quell’isti¬ 
tuto  alle  osservanze  della  regola  loro  ed  al  nome  di 
religiose  bernardino  quello  di  figlie  del  SS.  Sacramento. 
Il  papa  accolse  bene  questa  domanda,  ma  l’affare 
provò  grandi  difficoltà  a  Parigi,  a  motivo  di  alcuni 
interessi  temporali  che  bisognò  accomodare.  In  ul¬ 
timo,  tolti  tutti  gli  ostacoli,  il  re  diede  sue  lettere 
patenti  per  autorizzare  tal  cangiamento,  che  fu  ope¬ 
rato  nel  1647.  L’anno  seguente,  l’arcivescovo  di  Pa¬ 
rigi  benedisse  la  chiesa  allora  terminata  a  Porto 
Reale  di  Parigi  e  la  dedicò  al  SS.  Sacramento. — Du¬ 
rante  questo  tempo,  Porlo  Reale  de’  Campi  si  popolò 
di  solitarii  che  lo  resero  in  breve  grandemente  ce¬ 
lebre.  Le  monache  non  vi  avevano  lasciato  che  un 
cappellano  per  dire  la  messa  ed  amministrare  i  sa¬ 
cramenti  ai  servi  ;  ma  un  nipote  della  madre  Ange¬ 
lica,  Antonio  le  Maitre  che  alla  ringhiera  erasi  reso 
chiaro,  prese  nel  1607,  in  età  di  29  anni,  la  riso¬ 
luzione  di  ritirarsi  dal  mondo,  e  si  ritirò  prima  in 
un  piccolo  alloggio  presso  Porto  Reale  di  Parigi,  ove 
sua  madre  aveva  abbracciata  la  vita  religiosa.  Altri 
giovani'dal  medesimo  zelo  animati,  andarono  presto 
unirsi  a  lui,  ed  in  meno  di  un  anno  si  trovarono 
in  numero  di  dieci  o  dodici  solitarii,  fra  cui  si  an 
novera  il  celebre  Lancelot,  e  quattro  fratelli  di  An¬ 
tonio  le  Maitre,  dei  quali  l’uno,  noto  sotto  il  nome  di 
Sacy,  è  divenuto  celebre  per  la  sua  traduzione  fran¬ 


cese  della  Bibbia,  ed  i  suoi  Commentarii  sulla  Sacra 
Scrittura.  Il  numero  loro  si  accrebbe  ancora,  c  fu¬ 
rono  veduti  giungere  successivamente  nel  loro  ri¬ 
tiro  Arnauld  d’AndilIy  ed  il  famoso  Antonio  Ar- 
nauld,  entrambi  fratelli  della  madre  Angelica,  Clau¬ 
dio  di  Sainte-Marlhe,  Nicole,  Pascal  e  parecchi  altri 
personaggi  per  natali  od  ingegno  eminenti  ;  ma  l’ar¬ 
civescovo  di  Parigi  non  avendo  approvato  le  costitu¬ 
zioni  che  si  erano  fatte,  conlentaronsi  di  vivere  in 
comunità  secolare,  nella  pratica  della  maggior  parte 
degli  esercizii  ordinar»  della  vita  religiosa.  Nel  1638 
si  videro  costretti  a  lasciar  Parigi,  e  ritirarsi  a  Porto 
Reale  de’  Campi,  ove  spendevano  il  loro  tempo  in 
preghiere,  studio  e  lavori  manuali  ;  ma  colà  non  fu 
loro  maggiormente  permesso  di  rimanere.  La  corte 
avendo  fatto  imprigionare  a  Vincennes  l’abate  di 
Saint-Cyran  ,  la  cui  dottrina  diveniva  ogni  giorno 
più  sospetta,  i  solitarii  di  Porlo  Reale,  di  cui  egli  era 
direttore,  ebbero  a  risentirsi  di  tale  disgrazia.  11  fa¬ 
moso  Laubardemont  fu  incaricato  di  sottoporli  a  lungo 
interrogatorio,  dopo  il  quale  fu  loro  ordinato  di  se¬ 
pararsi  e  ritirarsi  altrove  ;  ma  l’anno  seguente  avendo 
potuto  ritornare  a  Porto-Reale  de’ Campi,  attesero  a 
ripararne  il  fabbricato,  di  cui  parte  cadeva  in  ruina, 
innalzarlo  dove  era  troppo  basso  e  per  tal  maniera 
rendere  più  sana  e  comoda  quest’abitazione. — Nello 
stesso  tempo  eressero  una  scuola  ove  ricevettero 
molti  giovanetti  delle  famiglie  più  ragguardevoli  ;  e 
di  questo  collegio  si  possono  giudicare  gli  eccellenti 
frutti  dal  merito  dei  maestri,  di  cui  uno  era  il  cele¬ 
bre  Nicole  ed  un  altro  quel  medesimo  Lancelot,  l’au¬ 
tore  dei  Nuovi  Metodi  greci  e  latini  cotanto  noti  sotto 
il  nome  di  Melodi  di  Porto-Reale.  Anche  lo  stesso 
rinomato  Arnauld  attendeva  alla  direzione  di  queste 
scuole  e  cooperava  al  progresso  degli  studii  con  ec¬ 
cellenti  opere  che  il  tempo  non  ha  fatto  dimenticare; 
le  quali  diedero  origine  ai  libri  della  grammatica  ge¬ 
nerale,  della  geometria  e  della  logica  di  Porto  Reale, 
tutti  ancora  oggidì  generalmente  apprezzati.  Dal  loro 
canto  le  religiose  di  Porto-Reale  s’applicavano  col 
medesimo  frullo  all’educazione  delle  giovinette,  colle 
loro  mani  facevano  vestimenti  pei  poveri  ;  facevano 
curare  malati  indigenti ,  procuravano  loro  medica¬ 
menti,  e  non  contente  delle  abbondanti  limosine  che 
alimentavano  molte  famiglie  bisognose,  attendevano 
ai  più  gravi  esercizii  di  carità.  Nel  monastero  era 
un’infermeria  ove  le  donne  povere  del  vicinato  erano 
assistite  da  religiose  fatte  per  ciò,  e  le  quali  compie¬ 
vano  l’ufficio  loro  con  mirabile  zelo.  Tutte  queste 
cose  assieme  accrebbero  moltissimo  la  riputazione  di 
Porto  Reale  e  determinarono  molte  persone  illustri 
a  legarsi  strettamente  con  una  comunità  della  quale 
le  virtù  ed  i  lumi  mandavano  sì  vivo  splendore.  Il 
duca  di  Lagnes  ed  il  duca  di  Liancourt  fecero  co¬ 
struire  abitazioni  presso  Porto-Reale  de’ Campi  per 
vivervi  lontani  dal  mondo,  e  molti  altri  signori  anda¬ 
vano  passare  alcun  tempo  in  ritiro  sotto  la  condotta 
degli  ecclesiastici  che  dirigevano  la  comunità.  Parec¬ 
chie  dame  del  più  alto  grado  andavano  pure  fissar 
loro  dimora  vicino  a  Porto  Reale  di  Parigi  per  pas- 
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sarvi  lor  vita  nel  ritiro  e  trarre  frullo  dalle  istru¬ 
zioni  di  questo  monastero. — 11  numero  delle  . religiose 
essendo  poi  giunto  a  tale  che  non  potevano  più  ca¬ 
pire  quelle  che  si  presentavano,  la  badessa  chiese 
dall’arcivescovo  di  Parigi  la  permissione  di  mandarne 
parte  nel  monastero  de’  Campi,  il  cui  fabbricato  era 
stato  ristorato  dai  solitarii  che  l’abitavano.  La  per¬ 
missione  fu  loro  data  nel  1647  a  condizione  che  le 
due  case  non  formassero  che  una  comunità  sola,  e 
le  religiose  mandate  a  Porto  Reale  de’  Campi  rima¬ 
nessero  soggette  alla  giurisdizione  episcopale  ed  al¬ 
l’autorità  della  badessa  di  Parigi,  la  quale  avrebbe 
commessa  una  religiosa  per  governare  la  casa  ed  av¬ 
rebbe  sempre  potuto  cambiarla  e  richiamarla  come 
le  altre  religiose,  semprechè  l’avesse  creduto  conve¬ 
niente.  Alla  primavera  dell’anno  dopo  vi  fu  condotta 
parte  della  comunità,  ed  i  solitarii  lasciarono  il  mo¬ 
nastero  per  far  dimora  nelle  case  prossime.  Le  guerre 
civili  della  Fionda  non  tardarono  a  turbare  la  quiete 
di  questa  solitudine.  Siccome  i  soldati  dei  due  partili 
correvano  devastando  la  campagna,  le  religiose  di 
Porto  Reale  de’ Campi  furono  nel  1632  costrette  a 
cercare  sicurezza  nella  casa  di  Parigi  ;  ma  finita  la 
guerra  nel  1654,  ritornarono  all’antico  monastero, 
che  non  fu  più  abbandonato  finché  venne  distrutto. 
—  Da  parecchi  anni  la  splendida  prosperità  di  Porto 
Reale  non  andava  esente  da  qualche  tribolazione. — 
L’arcivescovo  aveva  impedito  l’interrogatorio  a  cui 
'olevansi  sottoporre  le  religiose  dopo  la  cattura  del¬ 
l’abate  di  Saint-Cyran  ;  ma  egli  fu  costretto  di  fare 
egli  stesso  in  tale  occorrenza  una  visita  nel  mona¬ 
stero,  e  gli  anni  seguenti  ne  fece  ancora  parecchie 
altre  a  motivo  delle  lagnanze  che  muovevansi  circa 
le  innovazioni  fatte  in  questa  casa  dagli  ecclesiastici 
che  la  dirigevano.  Queste  lagnanze  si  fecero  più  vive 
6  più  numerose  in  occasione  del  libro  della  fre¬ 
quente  comunione ,  pnblicato  nel  1645,  dal  doti.  Ar- 
nauld,  e  che  aveva  in  mira  di  spiegare  le  disposi¬ 
zioni  necessarie  a  ricevere  l'Eucaristia.  Siccome  que¬ 
sto  libro  era  eccessivamente  sèvero,  e  si  credette  ve¬ 
dervi  circa  la  penitenza  ed  altri  punti  le  opinioni 
nuove  attribuite  all’abate  di  Saint-Cyran,  Porto  Reale 
fu  denunziato  come  ricettacolo  d’insane  dottrine. 
L’arcivescovo  di  Parigi  credette  dovervi  fare  nel  1644 
una  lunga  e  minula  visita  ;  ma  dall’esame  nulla  potè 
rilevare  che  confermasse  le  accuse.  Tuttavia  alcuni 
anni  dopo  il  padre  Brisacier,  gesuita,  le  rimise  in 
cauipo  ne’  suoi  sermoni  ed  in  un  libro  ove  trattava 
religiose  di  Porto  Reale  di  impenitenti ,  disperate , 
®*ac ramenlarie  ossia  nemiche  dei  sacramenti,  infine 
u*  vergini  pazze,  e  le  accusava  di  non  credere  all’Eu- 
Caristia,  disprezzare  la  comunione  e  non  riceverla, 
benimeno  in  articolo  di  morte,  non  avere  acqua  be- 
^edetta  nè  imagini  nelle  chiese  loro;  e  non  pregare 
le  la  B.  Vergine  nè  i  Santi.  L’arcivescovo  di  Parigi 
riuidannò  questo  libro  con  censura  dell’anno  4651, 
cue  fece  publicare  dal  pulpito  in  tutte  le  chiese  pa¬ 
cchiali;  ma  l’autore  non  si  ritrattò  punto,  ed  al- 
Utl  tempo  dopo  il  padre  Megnier,  altro  gesuita  in- 
,s,è  ancora  su  tali  imputazioni  in  un  libro  intitolato:  | 
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Porto  Iieale  d'accordo  con  Ginevra  contro  il  SS.  Sa¬ 
cramento  dell'altare  ;  nel  quale  accusava  impudente¬ 
mente  il  dott.  Arnauld  e  le  madri  Angelica  ed  Agnese, 
di  lui  sorelle,  di  una  congiura  ordita  con  l’abate  di 
Saint-Cyran  per  istabilire  il  deismo  sulle  ruine  della 
religione  cristiana.  —  La  rivalità  insorta  trai  gesuiti  e 
Porto  Reale,  dipendeva  da  due  diverse  cagioni.  Anto¬ 
nio  Arnauld,  padre  della  madre  Angelica,  aveva  patro¬ 
cinata  nel  1594  una  causa  per  l’università  di  Parigi 
contro  i  gesuiti,  e  nella  sua  disputa  aveva  raccolte  tutte 
le  accuse  e  tutti  i  pregiudizii  divulgati  contro  la  nuova 
società.  L’astio  che  i  gesuiti  concepirono  per  lui  non 
mancò  di  estendersi  ad  una  casa  diretta  da  gente  di 
sua  famiglia  e  dal  medesimo  spirito  del  capo  animata; 
imperocché  il  dott.  Arnauld  si  era  dichiarato  nel  corso 
de’  suoi  studi  contro  la  loro  dottrina  sulla  grazia,  ed 
apertamente  li  accusava  ne’  suoi  scritti  di  corrompere 
la  morale  cristiana  con  massime  di  scandaloso  rilas¬ 
samento.  Adunque  i  gesuiti  vedevano  la  riputazione 
e  l’influenza  loro  minacciate  da  una  nascente  società, 
che  già  era  salita  in  fama,  e  certamente  loro  avrebbe 
tolto  il  credito  publico  se  combattendo  si  fosse  po¬ 
tuto  reggere  e  fortificarsi.  Nè  avevano  meno  a  temerli 
dal  lato  letterario,  perchè  occupando  essi  da  assai 
tempo  il  primo  seggio  nella  republica  delle  lettere, 
di  maniera  che  le  opere  loro  in  qualsivoglia  genere 
avevano  voga  immensa  e  non  si  leggevano  guari  altri 
libri  di  divozione  che  quelli  da  loro  composti  ;  vede- 
vansi  ora  disputato  questo  magnifico  possesso  e  sul 
punto  di  essere  loro  tolto  da  questi  novellamente  ve¬ 
nuti,  davanti  cui  sembrava  impallidirsi  il  genio  ed 
il  sapere  dei  più  illustri  autori.  Stavano  inoltre  in 
apprensione  che  maestri  valenti  raccomandati  da 
opere  si  eccellenti,  loro  non  togliessero  forse  l’edu¬ 
cazione  della  gioventù,  e  per  ciò  stesso  il  credito  loro 
non  venisse  esausto  dalla  sorgente  stessa.  Finalmente 
l’inclinazione  di  Porlo  Reale  agli  errori  di  Gianse- 
nìo  venne  a  fornire  un  giusto  motivo  agli  assalti  dei 
gesuiti  e  portare  la  guerra  sopra  un  campo  in  cui 
non  potevano  a  meno  di  trionfare. —  Non  entreremo 
qui  nel  fastidioso  racconto  dei  particolari  delle  dis¬ 
sensioni  impegnate  per  quest’errore  che  agitò  tanto 
gli  animi  dei  contendenti  ;  ma  basterà  narrare  in 
succinto  quello  che  operò  in  siffatta  contingenza  Porto 
Reale,  e  le  conseguenze  che  ne  vennero  al  medesimo. 
11  libro  di  Giànsenio,  pnblicato  nel  1640  e  divenuto 
si  famoso  sotto  il  titolo  di  Augustinus,  fu  ricevuto 
con  applauso  dai  discepoli  di  Saint-Cyran,  ed  il  papa 
avendolo  condannato  nel  1645,  ricusarono  di  sotto¬ 
porsi  a  questa  decisione,  sotto  pretesto  che  la  bolla 
era  surrettizia  ed  ottenuta  per  intrighi  e  calunnie  dei 
gesuiti.  Che  anzi  il  dottore  Arnauld  publicò  tosto  due 
opere  col  titolo  di  Apologia,  per  difendere  la  dottrina 
di  questo  libro  contro  gli  assalti  cui  era  stato  segno. 
Tutta  la  comunità  di  Porto  Reale,  in  cui  l’abate  di 
Saint-Cyran  ed  il  dottore  Arnauld  avevano  quasi  as¬ 
soluto  impero  sugli  animi,  entrò  in  questa  opposi¬ 
zione  e  fu  involta  nella  riprovazione  generale  che  sol¬ 
levarono  le  dottrine  del  libro  condannato.  Siccome  le 
discussioni  si  facevano  ogni  giorno  più  vive,  il  clero 
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di  Francia  crcdelte  dovere,  nel  4649,  proporre  al 
giudizio  del  papa  Innocenzo  x  le  cinque  famose  pro¬ 
posizioni  estraile  dal  libro  di  Giansenio,  e  dopo  ma¬ 
turo  esame  il  papa  le  condannò,  nel  4653,  come 
ereticali  con  bolla  solenne  publicata  e  ricevuta  in 
tutta  la  Chiesa.  11  dottore  Arnauld  e  tutti  i  suoi  par¬ 
tigiani  dichiararono  che  si  sottoponevano  bensì  alla 
condanna  delle  cinque  proposizioni  e  ch’essi  le  riget¬ 
tavano  come  evidentemente  ereticali;  ma  sostennero 
essi  non  trovarsi  le  medesime  nel  libro  di  Giansenio, 
almeno  nel  senso  in  cui  esse  erano  condannate.  Ag¬ 
giunsero  ch’essi  non  potevano  essere  obligali  a  cre¬ 
dere  il  contrario,  trattandosi  unicamente  di  un  fatto 
non  chiaramente  deciso  dalla  bolla,  che  anche  non 
poteva  esserlo,  e  la  certezza  del  quale  non  si  poteva 
ottenere  che  per  via  di  prove  necessariamente  ab¬ 
bandonate  al  giudizio  di  ogni  individuo.  Questo  era 
distruggere  in  maniera  indiretta  l’effetto  della  bolla 
e  rendere  illusoria  l’infallibilità  della  Chiesa,  giacché 
con  un  tal  sistema  sarebbe  sempre  possibile  sostenere 
proposizioni  od  opere  condannate,  sotto  pretesto  che 
non  vi  si  riscontra  il  senso  ch’essa  ha  voluto  proscri¬ 
vere;  inoltre  era  nei  discepoli  di  Giansenio  manifesta 
contraddizione,  giacché  non  cessavano  di  riferirsi  al¬ 
l'autorità  di  Si  Agostino,  come  consacrala  dall’appro¬ 
vazione  solenne  che  la  Chiesa  ha  data  alla  dottrina 
contenuta  nelle  opere  di  lui  in  difesa  della  grazia 
contro  i  pelagiani  :  ora,  se  la  Chiesa  ha  potuto  giu¬ 
dicare  infallibilmente  del  senso  che  contengono  gli 
scritti  del  santo  dottore,  e  decidere  che  è  conforme 
alla  dottrina  cattolica ,  non  è  egli  evidente  ch’essa 
parimenti  poteva  e  per  le  ragioni  medesime  decidere 
che  l’opera  di  Giansenio  non  vi  è  conforme  e  contiene 
un  senso  ereticale?  —  Per  metter  fine  a  queste  di¬ 
spute  ,  il  papa  Innocenzo  x  dichiarò  con  breve  del¬ 
l’anno  4634,  che  la  sua  bolla  condannava  nelle  cinque 
proposizioni  la  dottrina  contenuta  nel  libro  di  Gian¬ 
senio.  Dal  suo  canto  il  clero  di  Francia  ordinò,  nel¬ 
l’assemblea  del  4656,  la  segnatura  di  un  formolario 
conforme  al  breve  del  papa.  Tuttavia  Porto  Reale 
non  persistette  meno  nella  sua  resistenza.  11  dottore 
Arnauld  aveva  publicato,  l’anno  prima,  due  lettere 
nelle  quali  prendeva  a  difendere  il  libro  di  Giansenio 
e  rimettere  in  campo  la  dottrina  ereticale  contenuta 
nella  prima  delle  cinque  proposizioni  condannate. 
Queste  lettere  furono  condannate,  nel  4656,  dalla 
facoltà  di  teologia  di  Parigi,  e  l’autore  escluso  dalla 
facoltà,  in  compagnia  di  molti  dottori  i  quali  ricu¬ 
sarono  di  sottoscrivere  la  censura.  In  occasione  di 
questo  giudizio  della  Sorbona  Pascal  publicò  le  fa¬ 
mose  Lettere  provinciali,  nelle  quali  espone  con  tanta 
piacevolezza  Foggetto  delle  dispute,  e  censura  in  ma¬ 
niera  così  mordace  la  morale  rilassala  dei  gesuiti. 
Queste  lettere  tornarono  di  gran  danno  ai  gesuiti,  i 
quali  si  vedevano  beffeggiati,  insultati,  avviliti,  e  la 
loro  dottrina  esecrata  da  un’opera  diffusa  dappertutto 
ed  avidamente  letta.  Adoperarono  essi  tutti  i  mezzi 
per  rispondervi  ed  attenuarne  gli  effetti;  fecero  con¬ 
dannare  queste  lettere  come  infette  di  giansenismo  • 
caroarono  di  far  vedere  che  Pascal  riferiva  infedel¬ 


mente  le  opinioni  dei  casisti;  ed  in  ultimo  il  padre 
Pirot,  gesuita,  osò  fare  l’apologià  delle  opinioni  lasse 
in  un  libro  intitolato  Apologia  dei  casisti ,  che  fu  con¬ 
dannato  a  Roma  e  dal  clero  di  Francia.  Ma  lutti  questi 
scritti,  privi  degli  eccellenti  pregi  dello  stile  che 
facevano  ricercare  le  Provinciali,  caddero  in  dimen¬ 
ticanza  e  non  poterono  cancellare  l’impressione  che 
avevano  lasciata  queste  lettere.  —  Tuttavia  la  resi¬ 
stenza  di  Porto  Reale  alle  decisioni  della  Santa  Sede 
dava  consistenza  ai  sospetti  da  molto  sparsi  contro 
questa  comunità  e  serviva  di  pretesto  a  nuove  accuse. 
Si  andava  dicendo  che  i  Giansenisti  condannavano  la 
disciplina  della  Chiesa  ;  che  imponevano  penitenze 
pubbliche  per  peccati  segreti ,  ed  anche  per  legge¬ 
rissime  colpe;  che  inspiravano  l’allontanamento  dalla 
comunione  ;  che  la  loro  dottrina  annullava  l’efficacia 
dell’assoluzione;  che  non  ammettevano  le  indulgenze 
nè  le  messe  particolari  ;  che  erano  nemici  del  papa  ; 
che  ricusavano  il  concilio  di  Trento,  e  negavano 
perfino  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Alle  accuse  di  eresia 
si  aggiunsero  quelle  politiche,  e  si  rappresentò  Porto 
Reale  come  nemico  della  persona  del  re,  come  co¬ 
munità  che  ordiva  o  favoriva  trame  contro  la  tran¬ 
quillità  dello  Stalo.  Alcuni  signori  amici  di  Porto 
Reale  avendo  messa  assieme  una  somma  di  400,000 
franchi  per  soccorrere  i  poveri  di  Sciampagna  c  di 
Picardia  nella  carestia  del  4652,  il  P.  d’Anjou,  ge¬ 
suita,  non  dubitò  dire,  predicando  nella  parochia  di 
San  Benedetto,  che  sapeva  di  certa  scienza  come  i 
giansenisti,  sotto  pretesto  di  soccorrere  i  poveri,  am¬ 
massavano  grandi  somme  per  servirsene  nelle  loro 
trame.  Ma  all’indomane  il  curato  sali  sul  pulpito  per 
respingere  questa  imputazione,  e  fu  poi  verificato  per 
mezzo  dei  registri  di  S.  Vincenzo  di  Paolo  che  la 
somma  era  stala  recata  a  lui  e  quindi  distribuita  ai 
poveri  delle  due  provincie.  Tuttavia  la  corte  prestò 
orecchio  a  queste  accuse  contro  Porto  Reale,  che  fu 
riguardato  come  un  partito  di  faziosi  ;  al  che  davano 
peso  apparente  essi  stessi,  avendo  mostrata  devozione 
al  cardinale  di  Retz  ed  essendo  stali  sempre  facili  a 
ricevere  persone  disgustate  della  corte,  le  quali  colà 
traevano  per  consolazioni  e  dedicarsi  agli  esercizi!  di 
penitenza.  Finalmente  alcuni  signori  noli  pel  loro 
affetto  a  Porto  Reale  avevano  l’imprudenza  di  uscire 
in  discorsi  offensivi  alla  corte,  e  quando  venivano  poi 
riferiti  al  re  od  al  cardinale  Mazarino  non  si  man¬ 
cava  di  attribuirne  la  colpa  alla  comunità.  Si  publicò 
anche  per  iscritto  che  duranti  le  guerre  della  Fion¬ 
da,  i  solilarii  di  Porto  Reale  avevano  offerto  di  levare 
e  mantenere  a  loro  spese  42,000  uomini  per  soste¬ 
nere  i  rivoltosi,  e  ebe  si  era  in  grado  di  fornirne  la 
prova  appena  fosse  piaciuto  al  re.  —  Imperiamo  la 
corte  provvide  affine  di  spegnere  una  setta  ribelle 
alle  decisioni  della  Chiesa  e  giudicata  avversa  alia 
pace  dello  Stato.  I\el  4655  il  luogotenente  civile  si 
recò  a  Porto  Reale  de*  Campi  per  farne  uscire  i  mae¬ 
stri  e  gli  scolari  con  tutti  i  solitarii  che  vi  erano  in 
ritiro  ;  ed  emanò  pure  l’ordine  di  togliere  alle  reli¬ 
giose  delle  due  case  le  pensionane  e  le  novizie  loro; 
ma  la  miracolosa  guarigione  di  una  giovinetta  pensio- 
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«aria  ne  fece  sospendere  l’esecuzione.  Questa  pensio¬ 
narla,  in  età  di  40  anni  circa  e  nipote  di  Pascal  era 
da  più  anni  travagliata  da  fìstola  lacrimevole  all’oc¬ 
chio  sinistro,  e  vane  erano  state  le  cure  dei  più  va¬ 
lenti  dottori  per  arrestare  i  progressi  del  male.  Non 
vi  si  vedeva  ormai  più  altro  mezzo  che  applicarvi  il 
fuoco,  quando  un  giorno  la  comunità  andando  pro- 
cessionalmente  a  baciare  una  spina  della  corona  di 
Gesù  Cristo,  la  giovinetta  fece  toccare  alla  piaga  la 
santa  reliquia  ed  immanlinenti  fu  guarita.  Questo  mi¬ 
racolo  autentico  secondo  le  maniere  consuete,  levò 
molto  rumore  a  Parigi,  così  che  la  corte  non  sti¬ 
mò  per  allora  conveniente  turbare  la  quiete  della 
religiose,  ed  inoltre  lasciò  ai  solitarii  la  liberlà  di  ri¬ 
tornare  nel  1656  a  Porto  Reale  de’  Campi,  ove  ripre¬ 
sero  le  loro  ordinarie  occupazioni.  Ma  nel  1660  a 
motivo  di  una  lettera  publicata  in  difesa  del  cardi¬ 
nale  di  Retz  e  loro  attribuita,  le  persecuzioni  furono 
riprese.  La  maggior  parte  dovettero  lasciar  Porto 
Reale  ;  furono  nuovamente  chiuse  le  loro  scuole  e 
cacciati  dalle  due  case  i  pensionarli  ed  i  postulanti, 
con  proibizione  alle  religiose  di  non  ricevere  più  in 
avvenire  nè  di  ammettere  le  novizie  a  far  professione. 
Nel  medesimo  tempo  furono  cacciali  il  superiore  ed  i 
confessori,  in  luogo  dei  quali  furono  poste  altre  per¬ 
sone  conosciute  avverse  al  giansenismo.  In  ultimo, 
due  ecclesiastici  furono  incaricati  di  fare  un’accurata 
visita  delle  due  case,  a  fine  di  scoprirvi  gli  abusi  e 
le  novità  che  vi  si  fossero  introdotti.  Questa  visita 
durò  due  mesi,  ed  altro  non  diede  a  vedere  se  non 
che  l’ordine  perfetto  regnava  a  Porto  Reale.  Intanto 
la  madre  Angelica  mori  nel  1661,  dopo  avere  scritta 
alla  regina,  in  favore  della  casa,  una  lettera  apolo¬ 
getica  che  mancò  di  efficacia.  —  Siccome  volevasi 
dalle  religiose  la  segnatura  del  formolario  prescritto 
dal  clero  di  Francia,  esse  si  decisero,  il  medesimo 
anno,  dopo  molte  difficoltà,  a  segnarlo  con  restrizioni 
concernenti  la  quistione  di  fatto;  cioè  dichiaravano 
rigettare  sinceramente  tutti  gli  errori  condannati  dalla 
bolla  del  papa ,  ma  adducevano  l’ignoranza  loro  per 
non  decidere  che  tali  errori  fossero  realmente  nel 
libro  di  Giansenio.  Furono  sollecitate  di  dare  una 
segnatura  pura  e  semplice;  ma  non  la  si  potè  otte¬ 
nere.  Finalmente,  verso  il  1664,  Arduino  di  Péréfixe, 
allora  fatto  arcivescovo  di  Parigi ,  risolvette  di  ado¬ 
perare  ogni  mezzo  possibile  per  vincerne  l’ostinazione. 
Fece  la  visita  del  monastero,  sollecitò  le  religiose  a 
ignare  il  formolario  senza  restrizione,  e,  com’esse 
Scusarono,  dichiarò  di  concedere  loro  un  mese  per 
riflettervi  e  giovarsi  degli  avvisi  di  due  ecclesiastici, 
aj  quali  lasciava  l’incarico  d’istruirle.  Al  tempo  fissato 
ritornò  al  monastero  di  Parigi,  e  trovando  le  religiose 
a°cora  ostinate  a  rifiutare,  vietò  loro  l’uso  de’  sacra¬ 
toti  anche  in  articolo  di  morte.  Allora  fu  che  l’ar- 
c*vescovo  ebbe  a  dir  di  queste  monache  che  erano 
PUre  come  angeli,  ma  orgogliose  come  demonii.  Otto 
8'°rni  appresso,  sperando  ridurre  più  facilmente 
fobbedienza  la  comunità,  fece  togliere  dodici  reli¬ 
giose,  fra  cui  la  badessa  e  la  madre  Agnese,  e  le  spar¬ 
igliò  in  varii  inonasterii,  ove  si  ebbe  ordine  di  trat¬ 


tarle  con  rigore;  e  nello  stesso  tempo  introdusse  a 
Porto  Reale  sei  religiose  della  Visitazione  per  gover¬ 
nare  il  monastero.  Le  religiose  di  Porto  Reale  pro¬ 
testarono  contro  tale  provedimento,  adducendo  che 
esse  sole  avevano  diritto  di  eleggersi  le  loro  superiore, 
e  non  potevano  essere  assoggettate  a  religiose  di  altro 
ordine;  ma  non  si  badò  più  che  tanto  a  tale  protesta. 
L’arcivescovo  di  Parigi  non  essendo  venuto  meglio 
nell’intento  presso  le  religiose  di  Porto  Reale  de’  Campi, 
loro  diede  pure  l’interdetto  de’  sacramenti.  Intanto 
alcune  religiose  della  casa  di  Parigi  presero  il  partito 
di  piegarsi  agli  ordini  del  superiore  ecclesiastico  e 
segnare  il  formolario;  e  quando  il  numero  di  queste 
giunse  a  dieci  o  dodici,  furono  dichiarate  abili  a  for¬ 
mare  una  comunità;  loro  fu  ordinalo  di  eleggere  una 
badessa,  e  le  religiose  della  Visitazione  si  ritirarono. 
Quelle  poi  che  rimasero  ostinate,  ed  erano  quasi  cento, 
furono  tutte  dall’arcivescovo  mandate  nel  1665  a  Porto 
Reale  de’  Campi ,  ove  rimasero  private  de*  sacramenti, 
e  loro  furono  date  guardie  per  impedire  qualunque 
comunicazione  con  persone  estranee.  Poco  appresso 
il  re  rivendicò  a  sè  il  diritto  di  eleggere  la  badessa 
di  Porto  Reale,  e  confermò  quella  eletta  dalle  monache 
docili.  1  solitarii  publicarono  parecchi  scritti  in  difesa 
di  Porto  Reale;  ma  essi  stessi  avevano  a  temere  pro- 
vedimenli  ancor  più  rigorosi  ;  quasi  tutti  erano  co¬ 
stretti  a  tenersi  nascosti,  ed  alcuni  furono  messi  alla 
Bastiglia.  —  L’accomodamento  a  cui  si  venne  nel  1669 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  ix  procurò  alcuni  anni 
tranquilli  a  Porto  Reale.  Le  religiose  segnarono  il 
formolario,  quindi  furono  ammesse  alla  partecipazione 
dei  sacramenti  e  reintegrate  nei  loro  diritti.  I  soli¬ 
tarii  poterono  anche  mostrarsi  e  ritornare  a  Porto 
Reale;  e  spesero  i  dieci  anni  di  calma  publicando 
molte  opere  eccellenti  di  controversia  contro  i  cal¬ 
vinisti.  Allora  la  costituzione  di  Porto  Reale  venne 
grandemente  modificata  ;  perocché  fu  rotto  il  vincolo 
che  univa  in  una  sola  comunità  le  due  case.  Il  re  le 
separò  in  due  comunità  fra  loro  indipendenti,  di  cui 
quella  di  Parigi  rimase  soggetta  alla  regia  nomina,  e 
l’altra  continuò  ad  essere  governata  da  una  badessa 
elettiva  e  triennale;  i  beni  furono  ad  un  tempo  divisi, 
ed  il  terzo  ne  fu  attribuito  alla  casa  di  Parigi ,  che 
non  aveva  più  di  una  dozzina  di  religiose,  mentre  a 
Porlo  Reale  de’  Campi  ve  n’erano  quasi  cento.  Una 
bolla  del  papa  confermò  tutti  questi  cangiamenti.  Per 
tal  maniera  la  casa  fondata  a  Parigi  con  tanto  lustro  e  sì 
gravi  spese  dagli  antichi  amici  di  Porto  Reale,  cambiò 
in  certa  guisa  destinazione  passando  ad  una  comunità 
che  ne  abbandonava  la  causa.  Il  monastero  de’  Campi 
ritornò  presto  in  fiore  :  cominciò  a  ricevere  novizie 
e  pensionane;  molti  genitori  si  affrettarono  a  collo¬ 
carvi  le  loro  figlie  per  farle  allevare  nella  pietà ,  e 
parecchie  virtuose  dame  vi  si  ritirarono  per  vivervi 
nella  pratica  delle  buone  opere.  Questa  casa  ritrovò 
ancora  illustri  protettori,  fra  cui  il  duca  e  la  duchessa 
di  Liancourt,  la  principessa  de’ Conti,  e  principal¬ 
mente  la  duchessa  di  Longueville ,  la  quale  fece  co¬ 
struire  a  Porto  Reale  un  appartamento  ove  si  cou- 
duceva  spesso  onde  giovarsi  degl’insegnamenti  c  degli 
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esempi  di  una  cosi  celebre  comunità.  —  Finché  vis¬ 
sero  tali  potenti  protettori,  le  religiose  non  furono 
più  molestate;  ma  appena  moria  la  duchessa  di  Lon- 
gueville,  nel  1079,  l’arcivescovo  di  Parigi,  che  allora 
era  il  signor  di  Harlay,  si  recò  a  Porto  Reale  con 
ordine  del  re  per  farne  uscire  tulle  le  pensionarie  e 
le  persone  che  vi  si  erano  ritirate ,  e  proibire  di  ri¬ 
cevervi  novizie  fino  a  che  il  numero  delle  religiose 
fosse  ridotto  a  cinquanta,  allegando  per  motivo  di  lai 
precetto,  essere  intenzione  del  re  di  fissare  a  tal  nu¬ 
mero  tulle  le  comunità  del  reame.  I  solitarii  furono 
di  bel  nuovo  costretti  a  disperdersi,  ed  alcuni,  fra 
cui  Arnauld  e  Nicole,  temendo  per  la  propria  libertà, 
andarono  a  rifugiarsi  nei  Paesi  Bassi.  Allora  l’arci¬ 
vescovo  fece  sembianza  di  avere  per  le  religiose  di 
Porto  Reale  slima  ed  affetto;  ma  poi  non  diede  retta 
alle  reiterate  loro  istanze,  così  che  tutto  induceva  a 
pensare  fosse  sua  ed  intenzione  della  corte  di  lasciar 
spegnere  a  poco  a  poco  la  comunità.  11  cardinale  di 
Noailles,  che  gli  successe  nel  1693,  mostrò  più  bene¬ 
voli  disposizioni;  la  corte  stessa  parve  meno  sfavo¬ 
revole;  imperocché  le  religiose  della  casa  di  Parigi 
avendo  allora  presentata  un’istanza  per  lagnarsi  della 
divisione  dei  beni  fatta  nel  1669,  e  pure  loro  cosi 
favorevole ,  i  commissarii  deputati  per  esaminare  la 
cosa  giudicarono  mal  fondate  le  loro  pretensioni.  Non 
mancarono  esse  di  rimetterle  in  campo  alcuni  anni 
dopo;  ma  non  ebbero  miglior  successo.  Racine,  la 
zia  del  quale  era  allora  badessa  di  Porto  Reale  dei 
Campi ,  publicò  una  memoria  che  cooperò  non  poco 
a  far  rendere  giustizia  alla  comunità.  Ma  non  andò 
guari  che  una  nuova  tempesta  fu  sollevata  contro 
Porto  Reale  de’  Campi ,  e  finì  per  distruggerlo  dalle 
fondamenta.  Il  cardinale  di  Noailles,  in  occasione  di 
una  bolla  di  Clemente  xr  publicata  nel  1703  contro 
il  giansenismo,  volle  dalle  religiose  di  questa  casa 
una  segnatura  la  quale  non  lasciasse  più  dubbio  al¬ 
cuno  circa  la  soggezione  loro  assoluta  alle  decisioni 
della  Santa  Sede.  Segnarono  esse  nei  termini  pre¬ 
scritti,  colla  riserva  però  di  non  derogare  punto  a 
ciò  che  per  loro  riguardo  si  era  fatto  alla  pace  della 
Chiesa  sotto  il  pontificalo  di  Clemente  ix.  Siccome  i 
giansenisti  sostenevano  che  questo  papa  aveva  per¬ 
messa  la  distinzione  tra  il  fallo  ed  il  diritto ,  e  su 
questo  primo  punto  si  era  contentalo  del  silenzio  ri¬ 
spettoso,  senza  voler  un’interna  credenza,  la  clausula 
aggiunta  dalle  religiose  di  Porto  Reale  fu  natural¬ 
mente  interpretata  nel  medesimo  senso,  e  per  con¬ 
seguenza  considerala  come  un’opposizione  alla  bolla 
di  Clemente  xi,  il  quale  dichiarava  che  il  silenzio 
rispettoso  non  era  sufficiente  sommessione.  Il  cardi¬ 
nale  loro  interdisse  i  sacramenti,  e  per  abolire  la 
comunità,  si  fece  domandare  dalle  religiose  della  casa 
di  Parigi  l’abolizione  del  titolo  di  Porto  Reale  de’Campi, 
con  la  riunione  dei  beni  al  loro  monastero.  Questa 
domanda  fu  recata  in  uffizio;  ma  come  l’affare  era 
difficile  e  non  procedeva  guari,  il  re  ottenne  dal  papa 
Clemente  xi  una  bolla  di  abolizione  in  data  del  27 
marzo  1708.  Allora  si  procedette  subito  colle  usate 
formalità  all’esecuzione  di  questa  bolla,  e  l’anno  dopo, 


al  mese  di  ottobre,  il  luogotenente  di  polizia  d’Ar- 
genson  si  portò  con  arcieri  a  Porto  Reale  de’  Campi 
e  fece  togliere  tutte  le  religiose,  che  erano  solamente 
in  numero  di  quindici  professe  e  sette  converse  :  tutte 
furono  disperse  in  varie  case.  I  mobili  e  le  provigioni 
furono  condotti  al  monastero  di  Parigi,  e  nel  gennaio 
del  1710  emanò  un  decreto  del  consiglio  che  ordinava 
fossero  demoliti  i  fabbricati  e  la  chiesa  stessa,  edilìzi 
che  avevano  costato  più  di  un  milione  e  mezzo  di 
franchi.  Non  fu  lasciata  pietra  su  pietra,  e  l’anno 
dopo  essendosi  ritratte  dalla  terra  le  ossa  dei  cadaveri 
sepolti,  si  fece  passare  l’aratro  sul  terreno  ove  sor¬ 
geva  l’illustre  monastero,  del  quale  si  voleva  perfino 
cancellare  la  memoria.  —  Porto  Reale  di  Parigi  con¬ 
tinuò  a  sussistere,  come  senza  far  rumore,  così  senza 
splendore,  fino  al  1790.  Sotto  la  Convenzione  prese 
;  il  nome  di  Porto  Libero,  e  come  altri  conventi  fatto 
carcere.  Nel  1801  vi  fu  posto  l’istituto  della  Mater¬ 
nità;  e  nel  1814  messo  l’ospizio  delle  partorienti,  nolo 
sotto  il  nome  di  la  Bourbe ,  a  motivo  della  via  in  cui 
si  trova.  Le  dispute  di  Porto  Reale  avevano  ces¬ 
sato  colla  demolizione  del  1710;  ma  non  perciò  la 
memoria  ne  andò  perduta ,  e  di  mezzo  a  certe  ten¬ 
denze  di  opposizione  religiosa  (v.  Quesnel)  se  ne 
possono  seguire  le  traccie  fino  al  termine  del  secolo 
passato.  —  Molti  autori  appartenenti  od  estranei  alla 
comunità  hanno  scritto  su  Porto  Reale.  Oltre  la  Storia 
scritta  dal  celeberrimo  Racine,  si  può  consultare  la 
Storia  generale  dell'abazia  di  Porto  Reale ,  di  Domenico 
Clémencet  (Amsterdam  [Parigi]  1753-57,  10  volumi 
in- 12°);  le  Memorie  per  servire  alla  storia  dell’abazia 
di  Porlo  Reale  (Utrecht,  1742,  3  voi.  in-12°);  la 
Storia  dell’abazia  di  Porlo  Reale,  scritta  da  Besoigne 
(4756,  8  voi.  in-120);  le  Memorie  cronologiche  e  sto¬ 
riche  di  Porto  Reale,  di  Guilbert  (parti  la  e  5*  :  la  2* 
manca;  Utrecht,  4755.38,  9  voi.  in-12°),  ecc.  —  Al 
principio  del  nostro  secolo  Porto  Reale  ebbe  un  apo¬ 
logista  nell’abate  Grégoire,  il  quale  publieò  un  libro 
col  titolo  :  Le  mine  di  Porto  Reale,  che  i  giornali  eb¬ 
bero  allora  proibizione  di  annunziare.  La  collezione 
delle  Memorie  sulla  storia  di  Francia  contengono  uno 
scritto  di  Pelitot  sui  Lavori  di  Porto  Reale.  Finalmente 
a’  giorni  nostri  un  giovane  teologo  tedesco,  il  signor 
Reuchlin,  ha  intrapresa  una  Storia  di  Porlo  Reale 
(Amburgo,  4839  eseg.,  2  gr.  voi.  in-8°);  ed  il  signor 
di  Sainte-Beuve  ha  pure  publicata  un’opera  col  titolo 
di  Porlo  Reale  (Parigi,  1839  e  seg.),  nella  quale  fa 
un  riassunto  storico  e  filosofico  di  tutte  le  rivoluzioni 
che  noi  abbiamo  sommariamente  narrate.  E  questo 
lavoro  è  tanto  più  commendevole,  in  quanto  è  natu¬ 
ralmente  libero  da  tutte  le  passioni  che  hanno  più 
o  meno  condotta  la  penna  degli  scrittori  dei  due  pre¬ 
cedenti  secoli. 

PORTUNIDI  ( zool .).  —  Famiglia  dei  crostacei 
brachiuri ,  affinissima  a  quella  dei  cancri.  Milne 
Edwards  fa  dei  portunidi  la  seconda  tribù  della  fa¬ 
miglia  de’  ciclometopi ,  notando  ch’essa  corrisponde 
al  genere  Porlunus  stabilito  dal  Fabricio  ,  e  com¬ 
prende  la  maggior  parte  de’  crostacei  che  il  Lalreille 
ha  posto  nella  sua  divisione  dei  brachiuri  nuotatori. 


POSSESSO  -  POSSESSORIO. 


Hgli  crede  che  essi  abbiano  la  più  grande  affinila 
coi  cancri,  dai  quali  non  si  distinguono  che  per  la 
loro  particolare  conformazione  dei  piedi  posteriori  : 
carattere  di  molla  importanza  ,  in  quanto  influisce 
sul  loro  modo  di  vivere,  ma  che  trovasi  più  o  meno 
nelle  specie  appartenenti  alla  maggior  parte  degli 
altri  gruppi  naturali  della  sezione  dei  brachiuri. —  La 
forma  generale  dei  portunidi  ordinariamente  non  dif¬ 
ferisce  gran  fatto  da  quella  della  maggior  parte  dei 
cancri ,  ma  il  carapace  è  sempre  poco  elevato  e  tal¬ 
volta  di  forma  romboidale.  Le  orbite  sono  dirette 
all’insù  e  all’ innanzi.  Le  antenne  interne  si  pie¬ 
gano  indietro  trasversalmente  o  almeno  mollo  obli¬ 
quamente  all’  infuori  ,  e  1’  articolo  basilare  delle 
antenne  esterne  sono  in  parte  alloggiate  nell’aper¬ 
tura  dell’orbitale  angolo  interno.  11  terzo  articolo 
de’ piedi  mandibolari  esterni  è  sempre  più  largo 
che  lungo;  il  piastrone  sternale  sempre  assai  largo; 
e  in  generale  l’ultimo  segmento  toracico  molto  più 
sviluppato  degli  altri.  —  I  crostacei  di  questo  gruppo 
sono  per  la  più  parte  essenzialmente  nuotatori  ,  e 
vivono  spesso  fuori  del  mare.  I  generi  compresi  in 
questa  famiglia  sono  carcinus,  plalyonichus ,  polybius, 
Porlunus,  lupea,  thalamila,  podophlalmus. 

POSSESSO  (dirti,  cip.).  —  Presso  i  Romani  la 
Parola  possesso  significava  nel  suo  senso  naturale  e 
grammatico  la  nuda  ritenzione  di  una  cosa.  Preso 
questo  significato,  il  possesso  non  avrebbe  potuto 
Riflettere  che  le  cose  corporali ,  ma  anche  le  cose 
Scorporali  vennero  poscia  tenute  capaci  di  essere 
possedule ,  e  questa  detenzione  chiamavasi  quasi 
Possesso.  Così  tutte  le  servitù  si  erano  tenute  esenti 
dall’usucapione  per  mezzo  del  possesso  fino  alla  legge 
Scribonia  promulgata  nel  720  dell’era  romana.  « —  Il 
possesso  in  generale  è  la  ritenzione  di  una  cosa ,  o 
esercizio  di  un  diritto  ;  esso  si  applica  pertanto  sì 
alle  cose  corporali,  come  alle  incorporali.  Conside¬ 
rato  sotto  questo  punto  di  vista ,  il  possesso  è  il  ri- 
sultamento  di  un  fatto  consistente  in  ciò  che  una 
persona  ha  in  poter  suo  una  cosa  od  un  diritto  di 
cui  può  servirsi,  ed  impedire  che  altri  se  ne  serva. 
11  possesso  si  distingue  impertanto  dalla  proprietà 
in  quanto  che,  invece  del  fatto  di  servirsi  della  cosa 
e  d’impedire  che  altri  se  ne  serva,  quest’ullima  im¬ 
porta  il  diritto  di  godere  e  disporre  delle  cose  nella 
laniera  più  assoluta  ,  purché  non  se  ne  faccia  un 
ufo  vietato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti.  11  diritto 
di  possesso  non  ha  data  anteriore  a  quello  di  pro- 
Pr*età;  imperciocché  il  primo  non  è  altro  che  il  fatto 
ln  virtù  del  quale  il  diritto  di  proprietà  viene  di- 
coiarato.  Ciò  posto,  il  possesso  è  il  segno  della  pro¬ 
prietà  ,  e  sino  a  prova  contraria  la  legge  suppone 
che  il  possessore  è  proprietario.  —  Il  possesso  può 
fettuarsi  o  per  noi ,  o  per  un  altro  che  tenga  la 
°sa  qual  depositario,  oppure  la  goda  a  nostro  nome, 
c°me  sono  i  conduttori ,  gli  usufrultuarii  ,  i  quali 
o°n  hanno  un  vero  possesso  ,  ma  piuttosto  una  de- 
enzione  ,  la  quale  approfitta  per  la  prescrizione  a 
Col°ro,  pei  quali  si  esercisce.  —  Il  possesso  può  es- 
SCre  provato  con  testimoni!’,  quando  colpisce  le  cose 
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corporali ,  perchè  trattandosi  di  cosa  di  fatto  ,  sa¬ 
rebbe  spesse  volte  impossibile  di  avere  una  prova 
scritta.  Gli  atti  scritti  sono  però  utili  a  far  vedere  la 
serie  e  la  figliazione  del  possesso.  Ma  la  prova  del 
possesso  dei  diritti  incorporali  non  così  facilmente 
può  ripetersi  dai  testimonii ,  e  sarebbe  difficile  l’am¬ 
mettere  la  prova  testimoniale  senza  porsi  in  contra¬ 
dizione  colla  disposizione  della  legge,  che  proibisce 
la  prova  per  testimonii  in  tutte  le  cose  ,  nelle  quali 
fu  possibile  al  creditore  di  procurarsi  una  prova 
per  iscritto.  —  Per  acquistare  il  possesso  si  richiede 
la  ritenzione  della  cosa  e  la  volontà  di  conservarla. 
Il  possesso  di  parte  di  una  cosa  indivisibile  basta 
per  indurre  il  possesso  per  intiero.  Dal  possesso 
nascono  le  azioni  possessorie.  Siccome  il  possesso 
può  effettuarsi  o  per  noi,  o  per  mezzo  d’altri,  come 
abbiamo  detto,  così  richiedonsi  in  quest’ultimo  caso 
due  volontà  :  la  prima  di  colui  per  cui  mezzo  si 
acquista  il  possesso ,  la  seconda  di  quello  a  favore 
del  quale  si  possiede.  —  Le  regole  del  possesso  in 
materia  civile  sono  pure  applicabili  alle  materie 
commerciali ,  ad  eccezione  della  cambiale  ,  per  cui 
i  codici  di  commercio  stabiliscono  regole  partico¬ 
lari  ;  epperciò  si  presume  sempre  che  ciascuno  pos¬ 
sieda  per  se  stesso,  ed  a  titolo  di  proprietà,  quando 
non  si  provi ,  che  siasi  incominciato  a  possedere  in 
nome  altrui.  Quando  siasi  incominciato  a  possedere 
in  nome  altrui ,  si  presume  sempre  che  si  possieda 
collo  stesso  titolo,  quando  non  siavi  prova  in  contra¬ 
rio.  Gli  atti  meramente  facoltativi  e  quelli  di  sem¬ 
plice  tolleranza  non  possono  servire  di  fondamento 
nè  per  il  possesso,  nè  per  la  prescrizione.  11  posses¬ 
sore  attuale,  il  quale  provi  di  aver  anticamente  pos¬ 
seduto  ,  si  presume  che  abbia  posseduto  nel  tempo 
intermedio,  salva  la  prova  in  contrario  (Cod.  civ. 
frane.,  art.  2228,  2250,  2231,  2252,  225 U;  Cod.  civ. 
piem.,  art,  2565,  2565,  2566,  2567,  2369). 

POSSESSORIO  ,  od  Azione  possessoria  (dirti,  cip.). 
—  Possessorio ,  adoperato  sostantivamente  (sottinte¬ 
sovi  giudizio),  significa  azione  per  cui  si  domanda  il 
possesso  di  una  cosa.  L’azione  è  il  diritto  di  conse¬ 
guire,  mediante  la  podestà  publica,  ciò  che  ne  spetta; 
e  petizione  o  domanda  chiamasi  l’esercizio  del  diritto 
medesimo.  —  La  giurisprudenza  romana  aveva  gl’in¬ 
terdetti,  i  quali  equivalevano  alle  odierne  azioni  pos¬ 
sessorie,  e  consistevano  in  certe  forinole  con  cui  il 
pretore  ordinava  od  inibiva  di  fare  una  cosa  ,  e 
questi  si  emanavano  specialmente  sopra  contestazioni 
di  possesso  o  quasi  possesso.  È  massima  ricevuta  che 
nelle  cause  possessorie  regolarmente  non  vengono 
restituiti  i  frutti  anteriori  al  giudizio  ,  qualora  non 
trattisi  d’ingiusta  occupazione.  Praticamente  si  pos¬ 
sono  cumulare  più  azioni  in  un  libello,  purché  non 
siano  fra  loro  ripugnanti ,  nè  sia  proibita  dalla  legge 
la  cumulazione.  Si  sostiene  da  alcuni  giureconsulti 
che  si  possa  in  via  sussidiaria  alla  domanda  del  pos¬ 
sessorio  accoppiare  quella  del  petitorio,  vale  a  dire 
l’azione  per  conseguire  la  proprietà  di  un  bene, 
perciocché  il  possessorio  non  pregiudica  al  petitorio, 
anzi  lo  prepara;  oltreche  accade  talora  che  per  ra- 
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gioni  particolari  uno  è  costretto  a  far  giudicare  uni¬ 
tamente  la  proprietà.  Ala  le  più  recenti  legislazioni 
si  attennero  alla  esclusione  del  cumulo.  Il  codice 
francese  di  procedura  stabilisce  che  il  possessorio 
ed  il  petitorio  non  possono  mai  cumularsi  (art.  25), 
ed  anzi  soggiunge,  che  chi  agì  in  giudizio  peti- 
torio  non  è  più  ammesso  al  possessorio  (art.  26),  e 
che  il  reo  convenuto  in  causa  di  possessorio  non 
può  agire  in  petitorio  se  non  è  terminato  il  giudizio 
possessorio;  e  s'è  pendente,  prima  che  abbia  piena¬ 
mente  eseguita  la  sentenza  (art.  27).  I.o  stesso  codice 
sulla  considerazione  che  la  domanda  in  possessorio  è 
fondata  sull’  antecedente  pacifico  possesso  il  quale 
può  essere  più  o  meno  lungo,  ordinò  che  il  possesso 
medesimo,  per  indurre  giusto  titolo  ad  essere  mante¬ 
nuto,  debba  avere  avuto  il  suo  principio  un  anno  in¬ 
nanzi  almeno,  ed  essersi  ritenuto  pacificamente  per  sè 
o  per  mezzo  de’  proprii  autori,  od  aventi  causa  a  ti¬ 
tolo  non  precario  (art.  25).  Che  se  la  durata  del 
possesso  non  giunge  all’anno,  chi  è  turbato  non  può 
contestare  che  in  petitorio.  —  I  giudizi!  di  posses¬ 
sorio  debbono  essere  celeri  per  antivenire  spogli 
istantanei,  risse,  disordini;  all’incontro  l’investiga¬ 
zione  a  chi  competa  la  proprietà  richiede  neces¬ 
sariamente  lunghe  formalità  e  prove ,  ed  appunto 
per  ciò  va  disgiunta  dal  giudizio  sommarissimo  di 
possesso.  Solamente  quando  il  possesso  fosse  avvilup¬ 
pato  ed  inestricabile  in  modo  da  non  iscorgere  a  chi 
dei  contendenti  appartenesse  ,  potrebbesi  ricorrere 
alla  discussione  sul  merito.  —  Presso  i  Romani  , 
anche  pei  mobili  aveva  luogo  l’azione  possessoria 
utrubi;  non  così  nelle  leggi  di  Francia.  Queste  con¬ 
cedono  l’azione  di  turbato  possesso  solamente  ri¬ 
guardo  agl’immobili  o  diritti  relativi  ;  o  ad  una  uni¬ 
versalità  di  effetti  mobili  ,  come  sarebbe  il  caso  di 
una  successione  a  tutti  i  mobili ,  la  quale  consiste 
in  jure  ed  è  considerata  immobile.  Pel  codice  fran¬ 
cese  ,  le  rendite  fondiarie  e  le  costituite  sono  ripu¬ 
tate  mobili  ;  perciò  non  è  esercibile  la  detta  azione 
per  la  cessazione  o  contradizione  del  pagamento  di 
esse  (art.  529). — Osserveremo  in  ultimo  non  ba¬ 
stare  una  novità  qualunque  per  istituire  un  giudizio 
di  possessorio ,  ma  richiedersi  novità  o  vie  di  fatto 
dannose  ed  ingiuste,  che  il  Romagnosi  chiama  novità 
giuridiche,  quali  sarebbero,  per  esempio,  quelle  che 
aggravano  o  diminuiscono  una  servitù  attiva  o  pas¬ 
siva. 

POTSDAM  ( geogr .).  —  Città  degli  Stati  prussiani  , 
capo-luogo  della  reggenza  di  Potsdam  (Brandeburgo) 
fra  due  laghi  ;  essa  è  la  seconda  residenza  reale  (la 
prima  è  Berlino  (vedi),  e  potrebbesi  dire  il  Versail¬ 
les  della  Prussia  per  la  maestosa  bellezza  della  fac¬ 
ciata  delle  case,  pel  magnifico  castello  reale,  pel  bel 
ponte  di  ferro,  per  molti  edifìzii,  per  la  sua  industria 
e  per  molti  istituti  letterarii  e  di  beneficenza.  Cite¬ 
remo  almeno  il  palazzo  municipale  ,  l’albergo  degli 
esercizii ,  l’ospizio  degli  invalidi ,  il  casino  edificato 
pel  greco  stile,  il  teatro ,  l’albergo  dei  cadetti  ;  fra 
gl’istituti  letterarii  son  degni  di  menzione  il  ginna¬ 
sio,  il  seminario  pe’  maestri  di  scuola ,  la  società 


economica  della  Marca  che  possiede  una  biblioteca 
ed  una  collezione  di  modelli ,  la  scuola  d’ industria , 
quella  d’orticoltura  con  un  semenzaio  di  piante  in¬ 
digene.  Conta  da  55,000  abitanti  ,  nei  quali  sono 
compresi  i  militari  come  in  tutte  le  altre  città  della 
monarchia  prussiana.  —  La  reggenza  di  Potsdam  è 
nella  provincia  di  Brandeburgo,  fra  quelle  di  Stet¬ 
tino,  Custrin,  Merseburgo ,  Magdeburgo,  i  grandu¬ 
cati  di  Meclemburgo  e  il  ducalo  di  Anhalt-Dessau  : 
la  popolazione  ascende  895,000  anime  ;  capo-luogo 
è  Potsdam.  È  divisa  in  14  circoli,  fra  i  quali  Berlino, 
che  però  si  regge  a  parte.  Il  paese  è  sabbioniccio  ed 
arido  in  parte  ;  produce  però  grani,  legumi,  frutti, 
lino  ecc.  V’hanno  miniere  di  allume  e  acque  mine¬ 
rali.  —  Ne’  prossimi  dintorni  di  Potsdam  trovasi  il 
castello  di  Sans-souci ,  favorita  dimora  di  Federico 
il  Grande  :  il  palazzo  nuovo  ed  il  palazzo  di  marmo: 
queste  tre  abitazioni  reali ,  come  pure  il  giardino, 
sono  degni  di  particolar  menzione  ;  in  quello  di 
marmo,  che  reputasi  il  più  sontuoso,  vedesi  una  im¬ 
mensa  sala  tappezzata  di  ogni  specie  di  conchiglie. 

POVERI  (giur.  eccl.). — Sempre  si  è  costumato  a 
Roma  di  concedere  spedizioni  ai  poveri,  o  gratuita¬ 
mente  od  a  minori  spese  che  ai  ricchi  ;  ma  come  tal 
favore  aveva  ingenerati  abusi  che  offendevano  la 
giustizia,  invalse  poi  l’uso  di  volere  come  condizione 
necessaria  da  quelli  che  vi  pretendono  l’aggiunta  di 
miserabile  a  quella  di  povero:  dummodo  pauperes  et 
miserabiles  existant.  Qui  la  parola  miserabiles  significa 
alcun  che  più  di  povero,  potendosi  dir  povero  non 
solamente  chi  non  ha  da  vivere,  ma  anche  colui  il 
quale  manca  delle  cose  convenienti  alla  propria  con¬ 
dizione.  Significa  pure  altro  da  ciò  che  s’intende  per 
miserabiles  personae ,  parlandosi  di  vedove,  orfani, 
vecchi,  infermi,  incurabili,  prigionieri,  ecc.  Nell’uso 
però  parecchi  impetranti  non  seguono  il  senso  dei 
due  termini  pauper  et  miserabilis,  povero  e  degno  di 
compassione,  perchè  la  corte  di  Roma  usa  al  pre¬ 
sente  concedere  dispense  in  forma  pauperum  a  per¬ 
sone  che  non  hanno  beni  stabili  o  ne  hanno  appena 
per  lo  stretto  bisogno.  Il  vescovo  o  per  esso  il  vica¬ 
rio  generale  attesta  la  facoltà  dell’impetrante  quali 
vengongli  riferite. 

POVERO  Catolico  (slor.  eccles.) — Nome  di  reli¬ 
giosi.  I  Valdesi  (vedi)  o  poveri  di  Lione,  poiché  fu¬ 
rono  scomunicali  dal  papa  Lucio  ih,  ve  n’ebbe  che 
si  convertirono  ed  andarono  a  domandar  perdono  ad 
Innocenzo  in,  l’anno  1208.  Questo  papa  li  ricevette 
molto  bene,  e  permise  loro  di  farsi  una  regola  che 
approvò  con  due  bolle  del  18  dicembre  1208.  I  prin¬ 
cipali  articoli  di  questa  regola  consistevano  in  pos¬ 
sedere  nulla,  e  ricevere  anche  il  vitto  giorno  per 
giorno,  nella  continenza,  nel  digiunare  due  quare¬ 
sime  all’anno,  portare  scarpe  traforate  di  sopra  e 
disputare  contro  gli  eretici.  Questi  poveri  catolici 
che  erano  nelle  provincie  meridionali  di  Francia,  di 
Spagna  e  d’Italia,  furono  riuniti  agli  eremiti  di  S.  A- 
gostino  nel  1256. 

Povero  di  Lione  o  Valdesi  (vedi). 

Povero  della  Madre  di  Dio  delle  scuole  pie  (stor. 
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eceles.)— È  una  congregazione  di  chierici  regolari,  il 
cui  fondatore  è  stato  un  gentiluomo  spagnuolo  per 
nome  Giuseppe  Casalani,  nato  a  Peralto  della  Sai 
nel  regno  d’Aragona  l’H  settembre  4556.  Addotto¬ 
ratosi  egli  nell’università  di  Alcala,  si  recò  a  Roma 
l’anno  4 595,  nel  qual  tempo  entrò  dai  Fratelli  della 
Dottrina.  Appigionò  alcune  camere  presso  la  porta 
Setlimania ,  ne  raccolse  i  fanciulli  del  quartiere,  per 
insegnar  loro  a  leggere,  scrivere,  far  di  conto,  dando 
anche  loro  per  carità  i  libri,  l’inchiostro  e  la  carta 
necessarii.  Il  padre  Gaspare  Dragonetti  ed  il  padre 
Gellio  Ghellini  essendosi  a  lui  aggiunti,  Clemente  vili 
li  prese  a  proteggere,  e  Paolo  v  converti  l’istituto 
loro  pedagogico  in  congregazione  religiosa  con  breve 
del  6  marzo  1617.  Permise  a  quelli  che  sarebbero 
entrali  in  tale  congregazione,  che  chiamò  Paulina , 
di  fare  i  voti  semplici  di  ubbidienza,  di  castità,  po¬ 
vertà,  e  ne  pose  superiore  Giuseppe  Casalani  col  ti¬ 
tolo  di  prefetto.  Nel  1621  Gregorio  xv  ammise  questa 
congregazione  nel  novero  degli  ordini  religiosi  e 
l’anno  di  poi  le  diede  il  nome  di  chierici  regolari 
della  Madre  di  Dio  delle  scuole  pie,  nominò  Casalani 
generale  e  ne  approvò  le  costituzioni.  Ben  presto 
tale  congregazione  si  diffuse  negli  Stati  di  Genova, 
di  Toscana,  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna.  Il 
cardinale  Francesco  Dietrichzla  chiamò  in  Alemagna 
l’anno  1651,  e  Ladislao  iv  in  Polonia  l’anno  1641. 
Essa  si  stabilì  pure  in  Ispagna  nel  1656.  Alessandro 
vii  la  ridusse  ai  suoi  primi  voti  semplici,  e  ad  un 
giuramento  di  stabilità.  Nel  1669  Clemente  ìx  la  ri¬ 
stabilì  nella  condizione  religiosa.  Nel  1689  Innocenzo 
xi  la  rese  esente  dalla  giurisdizione  degli  Ordinarii. 
11  line  di  tale  istituto  è  d’istruire  gratuitamente  i  ra¬ 
gazzi,  insegnando  loro  a  leggere,  scrivere  e  far  di 
conti.  Nelle  città  insegnano  pure  umane  lettere,  le 
lingue  greca  e  Ialina,  filosofia,  teologia  e  le  matema¬ 
tiche.  Ogni  rettore  è  obbligato  a  dare  a’ suoi  scolari 
alcune  lezioni  spirituali  nell’uHiino  quarto  d’ora  della 
classe,  ed  al  sabbato  si  fa  loro  un  sermone  in  cap¬ 
pella  che  dura  mezz’ora.  I  chierici  suoi  sono  nel  nu¬ 
mero  dei  mendicanti,  e  vanno  però  alla  questua. 
L’abito  loro  è  simile  a  quello  dei  gesuiti,  salvo  che 
hanno  la  vesta  chiusa  davanti  con  tre  bottoni  di  pelle 
ed  il  mantello  arriva  solamente  al  ginocchio. 

POVERO  Volontario  ( stor .  eccles.)— Nome  di  un 
ordine  religioso  che  più  non  sussiste  ;  il  quale  ere- 
desi  sia  principiato  sul  cadere  del  secolo  xiv,  ma 
non  fu  annoverato  tra  gli  ordini  religiosi  che  un  se¬ 
colo  dopo,  nel  1470,  in  cui  prese  la  regola  di  S.  Ago¬ 
stino.  In  detto  anno  questi  religiosi  fecero  voti  solenni 
nelle  mani  del  loro  superiore,  che  fin  allora  aveva 
Portato  il  nome  di  procuratore,  e  prese  quindi  il  ti¬ 
tolo  di  priore.  Formarono  una  congregazione  di  sem¬ 
plici  laici  che  attendevano  a  varii  mestieri,  e  cbia- 
ttlati  andavano  a  servire  gl’infermi.  Non  vivevano 
di  limosine  questuate  giornalmente,  alzavansi  a 
Mezzanotte  per  dire  un  certo  numero  di  Palcr  e  di 
in  luogo  di  notturno,  facevano  due  ore  di  me¬ 
ditazione  stando  sempre  in  ginocchio,  e  si  riposavano 
M  fino  al  mattutino  della  catedrale,  che  andavano 


tutti  a  due  a  due  a  sentire.  Udivano  pure  la  messa 
e  parte  delle  ore  canoniche,  di  maniera  che  rimane¬ 
vano  tre  ore  in  ginocchio.  Andavano  pure  a  vespro 
e  rimanevano  in  chiesa  una  o  due  ore.  In  casa  ave¬ 
vano  veste  bigia,  scapolare,  e  cappuccio  neri;  e  per 
uscire  mettevano  una  cappa  grigia  molto  increspala 
attorno  il  collo.  Tale  era  l’abito  loro  in  Alemagna 
ove  principiarono  ad  essere  ;  ma  in  Fiandra  ove  ave¬ 
vano  anche  delle  case,  vestivano  grosso  panno  di 
color  castagno  e  senza  scapolare,  camminavano  a 
piedi  nudi  senza  sandali  ed  avevano  sempre  in  mano 
un  gran  bastone,  su  cui  era  un  crocifisso. 

PRECETTI  ( filos .).  —  Le  azioni  degli  uomini  come 
gli  alti  della  loro  intelligenza  vanno  soggetti  a  certe 
norme  che  si  chiamano  talvolta  precetti.  Riguardo 
alle  azioni,  vi  sono  precetti  della  natura,  di  Dio,  come 
anche  i  precetti  di  un’autorità,  che  limita  in  certe 
circostanze  il  libero  arbitrio  dell’uomo.  Questi  pre¬ 
cetti  sono  leggi  in  forma  di  comandi  imposti  ad  un 
essere  sensitivo  e  volente.  Il  precetto  è  una  legge  che 
viene  applicata  all’uomo  da  una  volontà  suprema,  e 
da  potenza  che  ne  fa  le  veci.  La  trasgressione  di  quei 
precetti  porla  seco  una  pena  diversa,  secondo  le  con¬ 
dizioni  del  precetto  o  della  persona  che  lo  riceve. 
La  loro  importanza  è  proporzionata  alla  potenza  dalla 
quale  emanano.  I  precetti  differiscono  dalle  leggi  in 
quanto  che  non  possono  operare  che  sopra  esseri  do¬ 
tati  di  ragione.  Non  si  dirà  che  i  bruti  si  sottomet¬ 
tono  ai  precetti,  ma  alle  leggi  del  loro  organismo,  o 
ad  un’esterna  volontà  che  li  dirige  materialmente  e 
colla  sola  guida  dei  sensi.  Il  precetto  nelle  azioni  ha 
il  senso  di  un  insegnamento,  ed  è  questo  il  carattere 
che  rende  necessaria  la  ragione  onde  sia  compreso  ed 
eseguito.  La  nozione  del  precetto  non  solo  rinchiude 
i  suoi  rapporti  con  essere  ragionevole,  che  obbedisce 
al  precetto,  ma  eziandio  colla  potenza  che  l’impone, 
la  quale  s'indirizza  in  certo  modo  particolarmente 
all’uomo.  Se  il  precetto  viene  dalla  natura,  si  attri¬ 
buisce  ad  essa  una  specie  di  volontà.  Quando  il  pre¬ 
cetto  non  riguarda  la  moralità  delle  azioni ,  ma  i 
semplici  atti  d’intelligenza,  come  in  fatto  di  scienze 
o  di  arte,  allora  esso  ha  un  altro  carattere,  e  si  svolge 
con  altre  condizioni.  11  non  osservare  un  tal  precetto 
è  solo  dannoso  per  l’intelletto,  che  acquista  false  co¬ 
gnizioni  o  rimane  nell’ignoranza.  I  precetti  di  scienze 
o  d’arte  sono  il  risultalo  delle  indagini  e  delle  me¬ 
ditazioni  degli  uomini ,  che  avendo  ritrovale  certe 
leggi  con  cui  si  studiano  i  fatti  e  si  apprendono  le 
idee,  ne  traggono  dei  principii  con  determinate  for¬ 
inole  che  servono  d’insegnamento  a  quelli  che  dopo 
di  loro  si  danno  all’acquisto  delle  cognizioni.  La  bontà 
dei  precetti  dipende  dal  metodo  che  ha  tenuto  chi  li 
ha  composti.  Se  egli  si  sarà  bene  internato  in  qualche 
ramo  di  scienza  o  d’arte,  e  avendo  per  guida  la  face 
della  ragione ,  avrà  battute  le  vie  della  natura ,  non 
v’ha  dubbio  ch’egli  avrà  raccolto  buon  frullo.  Altri¬ 
menti,  traviato  dalla  propria  fantasia,  imbevuto  di 
errori,  i  precetti  conservando  l’impronta  di  questi, 
non  potranno  che  ingannare  e  tradire  lo  studioso. 
Perchè  i  precetti  siano  buoni  è  d’uopo  ch’emanino 
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dalle  pure  sorgenti  della  natura  e  dell’osservazione. 
Ma  non  basta.  Come  il  precetto  è  un  insegnamento, 

10  spirito.che  lo  forma  dee  conoscere  la  miglior  forma 
possibile  affinchè  passi  nella  mente,  altrui.  Adoperare 
per  altri  il  metodo  che  fu  a  se  stesso  di  scuola  è  forse 

11  modo  più  acconcio  per  rendersi  chiaro,  facile  ed 
efficace.  La  semplicità  dei  precetti,  oltre  il  loro  ca¬ 
rattere  di  verità,  è  indispensabile  per  il  buon  inse¬ 
gnamento.  Un  picciol  numero  è  assai  meglio  che  una 
moltitudine  onde  ponno  essere  la  memoria  e  l’intelli¬ 
genza  imbarazzate.  11  precetto  sarà  fecondo  di  ap¬ 
plicazioni  se  risultante  di  molti  fatti,  se  profondo  e 
generale.  11  precetto  è  perciò  sintetico,  ma  qualora 
sia  svolto  per  mezzo  dell’analisi  negli  elementi  che 
lo  compongono  sarà  molto  più  intelligibile  e  s’impri¬ 
merà  meglio  nelle  menti.  Gli  esempii  e  le  applicazioni 

10  rendono,  per  dir  così,  palpabile,  e  avvezzano  l’in- 
tellclto  dell’allievo  a  studiar  da  sè  la  natura ,  a  diri¬ 
gere  se  medesimo  nell’osservazione,  a  farsi  un  metodo 
coll’esperienza  e  non  cadere  nella  pedanteria.  È  questo 

11  peggior  pericolo  a  cui  i  precetti  espongono  il  gio¬ 
vine  studioso.  Sono  dati  per  guidare  la  mente  e  non 
per  soggiogarla ,  per  tenerla  desta  sulle  impressioni 
che  riceve  dagli  oggetti,  e  non  per  addormentarla, 
o  isterilire  quell’attivilà  sua  propria,  che  la  conduce 
alla  ricerca  e  all’imitazione  del  vero.  Col  precetto 
s’istilli  nel  giovine  l’amore  dell’indipendenza  del  pen¬ 
siero,  indicando  a  lui  quei  limiti  che  lo  preservino 
dalla  licenza  ed  anarchia  delle  idee.  Egli  non  solo 
potrà  verificare  colla  propria  osservazione  se  il  sen¬ 
tiero  battuto  dal  precettore  è  buono,  ma  distaccarsi 
da  lui  e  far  nuovi  tentativi  nel  campo  immenso  del¬ 
l’arte  o  della  scienza.  Vi  sono  alcuni  precetti  che  sono 
immutabili  ed  hanno  la  natura  di  veri  principii,  ma 
fuori  di  quelli,  in  ordine  d’idee  subalterne,  il  campo 
per  lo  studio  della  natura  è  vasto  ed  anche  variabile. 
La  scienza  del  precettore  è  individuale,  ma  il  suo 
ufGcio  è  di  renderla  generale  e  adatta  a  tutte  le  in¬ 
telligenze  :  insegnare  è  trasmettere  i  suoi  lumi  ad 
altri,  è  rifare  con  certe  regole  ciò  che  si  è  imparato 
colla  propria  esperienza.  Imparare  è  conoscere  la 
natura  colla  scorta  d’un  altro;  ma  immedesimarsi  col 
precettore  in  modo  di  smarrire  nella  volontà  di  quello 
la  propria  è  un  chiudersi  affatto  il  campo  all’origi¬ 
nalità,  all’invenzione.  Queste  hanno  soltanto  luogo  a 
condizione  che  l’arte  dei  precetti  sia  libera  e  feconda. 
Il  dar  precetti  è  molto  arduo,  ma  non  meno  arduo 
l’apprenderli,  perchè  la  scienza  nuoce  alla  scienza  se 
le  relazioni  fra  il  precettore  e  l’allievo  non  sono  tali 
da  rendere  fruttuoso  lo  studio  della  natura.  I  precetti 
che  si  danno  ai  giovani  allievi  meritano  una  parti¬ 
colare  attenzione.  Sono  sempre  i  precetti  della  scienza 
o  dell’arte,  ma  con  forma  corrispondente  ad  una  ca¬ 
pacità  che  non  è  matura,  che  si  va  sviluppando,  e 
che  ha  bisogno  di  cognizioni,  superflue  per  intelletti 
adulti.  Ciò  che  è  chiaro  per  questi  sarà  oscurissimo 
per  i  fanciulli.  È  d’uopo  porgere  a  questi  l’insegna¬ 
mento  di  cui  sono  capaci,  distinguere  fra  i  precetti 
quelli  che  loro  convengono,  ed  iniziarli  gradatamente 
agli  arcani  del  sapere.  Il  precettore  è  assai  diverso 


dal  professore ,  che  insegna  in  un  ordine  d’idee  ele¬ 
valo,  e  sfugge  certi  elementi  e  certe  particolarità  che 
sono  già  nelle  menti  degli  scolari  :  egli  si  spazia  nelle 
alte  regioni  dello  scibile  umano,  e  prende  gli  spiriti 
ad  una  certa  altezza  per  trasportarli  a  quella  meta 
che  secondo  lo  stato  attuale  delle  cognizioni  è  la  più 
remota.  Il  precettore,  all’opposto,  insegna  gli  ele¬ 
menti  delle  cose,  addestra  la  mente  all’esercizio  delle 
proprie  facoltà,  e  la  spinge  a  poco  a  poco  in  alto 
fino  a  quel  punto  ov’ella  si  abbandona  ad  altra  guida. 
Noi  distinguiamo  il  precettore  dal  professore  per  non 
confondere  insieme  ufficii  assai  diversi  fra  loro  ri¬ 
guardo  aU’insegnaraenlo,  ma  i  due  nomi  si  possono 
usare  indistintamente.  Secondo  la  nostra  distinzione, 
l’ufficio  sì  del  precettore  che  del  professore  è  l’edu¬ 
cazione  dell’intellelto;  ma  l’educazione  del  primo  è 
solo  elementare,  mentre  quella  del  secondo  è  com¬ 
piuta  in  tutte  le  sue  parti.  In  ambe  è  necessaria  per 
quello  che  insegna  la  cognizione  dello  scolare,  ma  la 
relazione  del  precettore  coll’allievo  è  più  intima  e 
delicata  di  quella  del  professore.  La  natura  del  fan¬ 
ciullo  essendo  rozza  ed  inesperta  e  non  formata  nelle 
sue  inclinazioni,  richiede  ad  ogni  momento  della  vita 
assidua  e  perspicace  sollecitudine.  I  precetti  nella 
tenera  età  aprono  il  sentiero  della  vita  intellettuale  : 
e  questa  dipende  in  gran  parte  dal  modo  con  cui  sono 
dati  i  primi  insegnamenti.  Massimamente  nei  fanciulli 
si  sogliono  accoppiare  i  precetti  del  sapere  a  quelli 
della  morale  e  della  religione.  Allora  rinlellelto  ed 
il  cuore  si  sviluppano  insieme,  e  l’educazione  abbrac¬ 
cia  tutto  quanto  l’uomo.  Quest’armonia  della  morale 
col  sapere,  effettuata  da  una  sana  filosofia,  può  giovare 
assai  tanto  al  cuore  che  all’intelletto,  perchè  sapere 
e  morale  si  aiuteranno  scambievolmente.  La  coltura 
dello  spirito  umano  in  tutte- le  sue  relazioni  colla  na¬ 
tura  è  sempre  più  perfetta:  scindere  l’insegnamento 
e  considerarne  un  ramo  isolatamente  è  un  mezzo  di 
condurre  all’errore.  La  verità  non  si  manifesta  che 
nell’unità  di  tutte  le  parti  che  la  compongono. 

PREDECESSORE.  —  Si  chiama  cosi  quegli  che  ha 
preceduto  altri  in  qualche  ufficio  politico  o  civile. 
Può  essere  mancato  per  morte,  per  rinuncia,  o  per 
destituzione.  Secondo  queste  congiunture ,  egli  ha 
diverse  relazioni  col  successore.  Se,  colpito  il  corpo 
dalla  morte,  il  suo  spirito  rimase  intatto  nell’ufficio 
di  esercitare ,  allora  il  successore  non  fa  che  andare 
sulle  orme  sue.  La  rinuncia  cagionata  dagli  ostacoli 
deH’ufficio  esigerebbe  nel  successore  maggiore  sve¬ 
gliatezza  ed  altitudine,  ed  egli  sarebbe  obbligato  di 
supplire  all’insufficienza  dell’altro.  In  questo  caso  il 
predecessore  sarebbe  lontano  dal  servire  di  norma  e 
di  esempio,  e  la  sua  memoria  non  sarebbe  mollo  ono¬ 
rata.  Peggio  poi  s’egli  venne  destituito  per  qualche 
colpa  onde  rimarrebbe  infamato.  Il  predecessore  rap¬ 
presenta  il  passato.  Le  sue  idee,  gli  atli  della  volontà, 
le  consuetudini  e  le  norme  non  sono  invariabili  in 
un  ordine  di  cose  che  si  va  ogni  dì  trasformando. 
Ma  qualora  egli  sia  accorto,  provido  e  di  spirilo  ele¬ 
vato,  adatterà  la  sua  natura  alle  leggi  del  progresso. 
E  questa  sua  prudenza  non  solo  impedirà  che  l’opera 
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sua  resti  disfatta ,  ma  la  renderà  feconda  e  capace  di 
quelle  modificazioni  che  richiedono  i  tempi.  Onde  il 
nome  di  predecessore  non  sarà  segno  di  scherno,  ma 
di  rispetto,  avendo  egli  raccolto  il  tesoro  di  quelle 
cognizioni  e  tradizioni  riguardanti  il  suo  ufficio,  senza 
le  quali  non  può  l’avvenire  andare  innanzi  co’  suoi 
opportuni  miglioramenti. 

PREDESTINAZ* ANI  (stor.  eccles.).  —  Si  dà  questo 
nome  agli  eretici  fatalisti  i  quali  pretendono  che  Dio, 
per  decreto  assoluto,  ha  predestinato  gli  uomini  così 
al  bene  come  al  male,  e  per  ciò  stesso  alla  salute  od 
alla  dannazione  eterna,  senza  riguardo  ai  loro  meriti, 
e  che  in  conseguenza  di  tale  decreto  concede  loro 
grazie  le  quali  determinano  invincibilmente  la  volontà 
loro  al  bene,  oppure  li  lascia ,  ricusando  loro  la  sua 
grazia,  nell'inevilabile  necessità  di  peccare.  Questo 
decreto  assoluto  suppone  l’annientamento  della  li¬ 
bertà,  e  si  estende  insieme  alle  azioni  dell’uomo  sulla 
terra  ed  al  suo  destino  futuro  nell’altra  vita.  1  re¬ 
probi,  a  cagione  di  questa  predestinazione  assoluta, 
sono  inevitabilmente  nella  necessità  di  peccare  e  di 
subire  il  castigo  delle  colpe  che  non  possono  evitare. 
Gli  eletti  possono  anche  essere  predestinati  per  alcun 
tempo  al  male;  ma  viene  la  grazia  a  rialzarli  colla 
sua  forza  irresistibile  e  fissarli  una  volta  nello  stato 
di  perseveranza  che  deve  condurli  alla  salute.  Questi 
eretici  rigettano  adunque  le  grazie  sufficienti  concesse 
a  tutti  gli  uomini  per  osservare  i  comandamenti,  ed 
il  potere  sempre  lasciato  al  libero  arbitrio  di  resi¬ 
stere  alla  grazia.  —  Gli  uni  si  contentano  di  sostenere 
che  questa  condizione  deH’umanità  è  conseguenza  del 
Peccato  originale,  e  che  tutti  gli  uomini  essendo  col¬ 
pevoli  ed  il  libero  arbitrio  annientato  per  questo  pec¬ 
cato  ,  Dio  ritrae  quelli  che  piaciono  a  lui  dalla  per¬ 
dizione,  per  salvarli  colla  forza  onnipotente  di  su 
misericordia ,  e  abbandona  gli  altri,  per  effetto  da 
sua  giustizia  costretti  a  fare  il  male  e  dannarsi.  Ai 
questa  prima  classe  di  predestinaziani  si  dà  il  nome 
d 'in/ralapsarii  o  di  postlapsarii ,  dal  latino  post  lapsum, 
perchè  subordinano  alla  caduta  di  Adamo  il  decreto 
assoluto  che  predestina  alla  salute  od  alla  dannazione 
Gli  altri,  detti  supralapsarii  o  antelapsarii,  estendono 
questo  decreto  ad  Adamo  stesso  ed  agli  angeli;  essi 
pretendono  che  Dio,  per  solo  effetto  di  sua  volontà 
assoluta  e  indipendentemente  dal  peccato  originale, 
ha  predestinato  alcune  delle  sue  creature  alla  felicità 
°d  alla  dannazione  eterna,  e  che  non  è  a  motivo  del 
peccato  originale,  come  pretendono  i  primi,  che  il 
libero  arbitrio  è  cancellato,  ma  ch'esso  non  si  può 
accordare  colla  natura  di  qualunque  ente  creato,  e 
che  Dio  solo  opera  in  noi  e  reca  la  nostra  volontà  al 
bene  od  al  male  :  quest’ultimo  avviso  è  quello  di 
^alvino  e  di  alcuni  de’  suoi  discepoli.  Non  ci  ferme- 
remo  qui  a  combattere  queste  mostruose  empietà,  non 
^eno  contrarie  ai  principii  della  ragione  che  alla  dol¬ 
ina  della  sacra  Scrittura;  ma  basterà  quello  che  se 
11  è  detto  alle  parole  Grazia,  e  Libertà’.  —  Al  v  secolo 
v  ebbero  alcuni  predestinaziani  che  imputarono  i  loro 
e**rori  a  S.  Agostino  e  vollero  appoggiarli  all’autorità 
lui  ;  avevano  per  capo  un  sacerdote  per  nome  Lu- 
Suppl.  Encicl.  pop. 


cido,  che  fu  condannato  da  due  concilii  e  costretto 
a  ritrattarsi.  I  medesimi  errori  furono  insegnati  al 
ix  secolo  da  un  monaco  detto  Gotescalco,  che  fu  con¬ 
dannato  da  Raban  Mauro,  arcivescovo  di  Magonza,  e 
confutato  da  Amilcare  di  Reims.  Esse  furono  poi  ri¬ 
messe  in  campo  da  Viclefo,  Lutero,  Calvino  e  dagli 
altri  capi  del  protestantismo  ;  oltre  che  la  dottrina  dei 
predestinaziani  infralapsarii  forma  il  fondo  dei  sistemi 
di  Bajo  e  di  Giansenio. 

PREDICAZIONE  (disc.  eccl.).  -  È  l’alto  legittimo 
di  annunziare  pubicamente  la  parola  di  Dio;  uso  an¬ 
tico  quanto  la  religione  e  che  cesserà  solamente  col 
termine  di  essa,  essendo  un  mezzo  necessario  per  con¬ 
servarne  la  purezza.  La  fede  si  è  stabilita,  è  passata  di 
generazione  in  generazione  e  sussisterà  fino  alla  con¬ 
sumazione  de’ secoli  per  mezzo  della  continua  predi¬ 
cazione  di  cui  Gesù  Cristo  ha  affidato  il  ministero  ai 

I  vescovi  nella  persona  degli  apostoli.  Impertanto  la 
predicazione  è  così  particolarmente  annessa  all’episco¬ 
pato  che  anticamente  non  v’era  in  parecchi  luoghi 
altri  che  il  vescovo  il  quale  predicasse,  ed  in  altri  i 
sacerdoti  non  predicavano  che  in  presenza  di  lui  ; 
onde  venne  l’usanza  di  domandare  la  benedizione  del 
vescovo  presente  al  sermone.  Debbono  adunque  i  ve¬ 
scovi  adempiere  per  se  stessi  questo  dovere,  e  quando 
ne  sono  impediti  farlo  adempiere  da  persone  idonee 
( Conc .  Tr.  sess.  5,  cap.  2  de  re  forni..  Memorie  del 
Clero  t.  5,  p.  865  e  seg.).  —  11  diritto  di  approvare 
i  predicatori  appartenendo  solamente  ai  vescovi  nelle 
loro  diocesi,  possono  ricusare  la  permissione  di  pre¬ 
dicare  a  chiunque  loro  piaccia,  senza  che  siano  ob¬ 
bligati  dichiararne  il  motivo;  ed  i  religiosi,  quantun¬ 
que  esenti,  non  possono  predicare  nelle  stesse  chiese 
dei  loro  conventi  contro  la  volontà  del  vescovo  (Conc. 
Tr.  sess.  5,  dereform.  e  2;  Meni.  d.  Gl.,  t.  6,  p.  4464). 

1  curali  non  abbisognano  dell’approvazione  del  ve¬ 
scovo  per  predicare  nelle  loro  parocchie,  perchè  è 
un  atto  inerente  al  titolo  del  loro  benefizio.  Possono 
anche,  se  vogliono  essi  predicare,  impedire  qualun¬ 
que  altro  sacerdote,  secolare  o  regolare  che  sia,  di 
predicare  nelle  loro  parocchie,  perchè  essendo  pre¬ 
posti  di  diritto  all’instruzione  dei  loro  parocchiani, 
non  si  possono  dar  loro  altri  predicatori  fuorché  per 
supplire  alla  mancanza  loro.  Non  v’ha  che  il  solo  ve¬ 
scovo  in  persona  propria  il  quale,  in  qualità  di  primo 
pastore  di  tutta  la  sua  diocesi,  possa  predicare  nella 
parocchia  di  un  curato  senza  il  consentimento  di 
esso.  Ma  quando  i  curati  trascurano  di  predicare,  il 
vescovo  commette  predicatori  per  predicare  nelle  loro 
parocchie  ed  a  loro  spese  (Conc.  Tr.,  sess.  24,  cap.  4, 
de  reform.).  Molto  diversa  dall’appovazione  è  la  no¬ 
mina  dei  predicatori  ;  imperocché  questa  dipende  dal 
titolo  e  dal  possesso,  mentre  quella  dipende  dalla  giu¬ 
risdizione  episcopale.  Quelli  che  sono  in  possesso  di 
uominare  debbono  essere  mantenuti  nei  diritti  loro; 
ma  i  predicatori  nominati  non  possono  predicare 
senza  l’approvazione  e  la  missione  del  vescovo.  —  I 
predicatori  essendo,  come  si  esprime  il  Vangelo,  la 
luce  del  mondo,  il  sale  della  terra,  i  dottori  dei  po- 
I  poli,  i  dispensatol  i  delle  verità  divine,  gli  araldi  e  gli 
49 
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ambasciatori  di  Dio  stesso,  debbono  ritenere  delle 
qualità  di  colui  del  quale  esercitano  l’ufficio,  della 
scienza  cioè,  della  purità  e  della  santità;  non  altro 
avere  di  mira  che  la  gloria  e  la  salute  delle  anime, 
ai  loro  discorsi  santi  far  corrispondere  vita  esemplare 
e  la  pratica  di  tutte  le  virtù.  Nel  predicare  debbono 
astenersi  dalle  quistioni  sottili,  vane,  astratte,  dalle 
storie  favolose,  dai  fatti  apocrifi,  dai  falsi  miracoli, 
dalle  citazioni  di  leggi,  di  poeti  e  di  altri  autori  pro¬ 
fani,  da  qualunque  dottrina  sospetta  od  erronea,  da 
ogni  parlare  scandaloso,  scismatico,  indecente  e  poco 
confacente  ad  istruire,  correggere,  edificare  e  muo¬ 
vere  (Regol.  dei  regol.,  art.  15;  Mem.  d.  Cl.,  t.  3, 
p.  864  ;  t.  6,  p.  1454).  Onde  segue  che  un  predica¬ 
tore  il  quale  è  peccatore  publico  non  può  predicare 
senza  commettere  con  ciò  un  altro  peccato;  che  un 
predicatore  il  cui  peccato  è  occulto  pecca,  se  predica 
senza  avere  un  vero  dolore  del  suo  peccato  (S.  Tho¬ 
mas,  in  hoec  verba  psalmi  49:  Peccatori  autem  dixit 
Deus,  ccc.);  che  un  predicatore  pecca  anche  se  pre¬ 
dica  avendo  principalmente  di  mira  la  retribuzione; 
oppure  gli  applausi  e  la  stima  del  publico  (S.  Greg., 
Homil.  17  in  Evang .,  et  lib.  19  moral.  in  Job,  cap.  10. 
S.  Thomas,  in  4,  dist.  25,  qucest.  2  ad  5. 

PREFAZIONE  (letter.).—  È  un  discorso  che  si  pone 
innanzi  ad  un’opera  e  come  principio  di  ragionamento 
secondo  il  senso  della  parola.  Se  la  prefazione  è  del¬ 
l’editore  del  libro  allora  non  versa  che  su  materie 
tipografiche  o  al  più  bibliografiche,  ed  ha  il  carat¬ 
tere  di  un  avviso  al  lettore.  La  prefazione  è  vera¬ 
mente  importante  quando  è  scritta  dall’autore  col¬ 
l'intento  di  spiegare  ed  anche  di  compiere  il  suo 
concetto.  Allora  è  una  manifestazione  del  suo  pen¬ 
siero  c  fa  parte  del  libro.  Ma  non  tutte  le  prefa¬ 
zioni  hanno  la  stessa  importanza.  Se  si  accenna  in 
quelle  solamente  ai  motivi  che  determinarono  l’au¬ 
tore  a  imprendere  il  suo  lavoro,  alle  indagini  che 
egli  fece,  alle  difficoltà  da  lui  vinte,  ai  suoi  studii, 
non  v’ha  dubbio  che  n’ò  la  lettura  interessante.  Per 
essa  noi  conosciamo  l’animo  dello  scrittore,  il  metodo 
che  abbracciò,  e  con  quali  mezzi  c  fatiche  riusci  ad 
adempiere  al  suo  scopo  :  locehè  può  essere  princi¬ 
palmente  giovevole  a  chi  volesse  far  lavori  somiglianti 
ai  suoi,  o  rifare  quello  che  ha  sotto  gli  occhi  con 
altro  spirito  e  sistema.  Ma  la  prefazione  che  ha  il 
massimo  interesse  per  il  lettore  egli  è  quando  si  pre¬ 
parano  in  essa  i  fili  della  trama  che  si  compie  nello 
scritto.  Ella  è  come  un  vestibolo  dell’edificio  dello 
scrittore,  è  un  apparecchio  della  mente,  una  prima 
assimilazione  delle  idee  che  devono  alimentare  l’in- 
tellclto  di  chi  legge.  Nella  prefazione  si  svolge  quella 
parte  del  pensiero,  che  nel  principio  dell’opera  già 
si  suppone  conosciuta.  Lo  scritto  entra  subito  nel¬ 
l’argomento ,  ma  come  l’argomento  secondo  la  sua 
natura  è  connesso  con  altri  argomenti,  non  essendo 
possibile  che  sia  isolato,  è  mestieri  che  si  accenni, 
per  cosi  dire,  a  quella  matrice  che  lo  contiene  e  da 
cui  procede.  È  desso  storico?  e  nella  prefazione  si 
tocca  di  quegli  avvenimenti,  che  lo  precedettero,  e 
si  spiega  in  qual  modo  lo  generarono.  È  scientifico? 


e  poiché  le  verità  si  concatenano  si  mostra  come  un 
principio  sia  origine  d’altro.  Quell’ argomento  è  di 
belle  arti  o  letteratura?  e  queste  eziandio  abbisognano 
di  quella  preparazione  intellettuale  che  ne  agevoli 
l’intelligenza.  Non  per  questo  tutti  gli  scrittori  com¬ 
pongono  la  loro  prefazione:  anzi  la  maggior  parte 
la  tralasciano:  onde  il  lettore  è  obbligato  collo  sforzo 
della  propria  mente  a  riparare  il  difetto  del  libro, 
salvo  che  non  si  contengano  in  esso  le  idee  che  do¬ 
vrebbero  formar  la  sostanza  del  discorso  preliminare. 
Pochi  lettori  sono  capaci  di  sostituire  la  loro  mente 
a  quella  dello  scrittore,  e  la  maggior  parte  leggendo 
per  apprendere  ha  bisogno  di  prefazione.  Con  quella 
si  può  dare  al  libro  molta  chiarezza  e  risalto  all’or¬ 
dine  e  alla  diligenza  con  cui  venne  meditato  e  com¬ 
posto.  Usano  talvolta  gli  scrittori  nella  prefazione  far 
la  critica  dell’opera  loro,  indicare  le  parli  deboli  e 
difenderle  mostrando  quella  debolezza  come  un  ef¬ 
fetto  delle  difficoltà  inseparabili  dall’ argomento ,  o 
delle  sue  proprie  condizioni.  Anche  in  ciò  il  lettore 
acquista  molto  essendo  avvertito  dallo  stesso  autore 
dei  suoi  difetti,  onde  innanzi  di  leggere  ha  già  for¬ 
malo  una  specie  di  critico  giudizio  che  lo  avvezza 
ad  esaminare  e  riflettere.  La  prefazione  è  qualche 
volta  il  semenzaio  di  molte  idee  che  vi  ha  posto  lo 
scrittore  promettendo  di  svolgerle  in  altri  lavori,  e 
quelle  idee  hanno  sempre  connessione  più  o  meno 
stretta  coll’argomento  ch’egli  tratta.  La  meditazione 
scopre  un’infinità  di  relazioni  fra  un  soggetto  ed  al¬ 
tri  soggetti,  che  non  si  possono  mai  tutte  esaurire 
collo  scritto.  Importa  che  il  lettore  non  dimentichi 
la  prefazione,  e  non  si  affretti  troppo  senza  quell’ap¬ 
parecchio  alla  lettura  dell’opera.  La  prefazione  a 
molti  sembra  cosa  superflua  quasi  fosse  un  discorso 
che  riguarda  l’autore  e  in  nessun  modo  il  lettore.  Ciò 
che  si  riferisce  all’uno  non  può  essere  affatto  vano 
per  l’altro.  Non  si  comprenderà  pienamente  un’opera 
se  autore  e  lettori  non  si  sono  immedesimati  col  sen¬ 
timento  e  col  giudizio.  Dopo  questa  immedesimazione 
spelta  al  lettore  il  ripigliare  la  sua  libera  individualità 
e,  se  può,  farsi  giudice. 

PREFETTO  Apostolico  (disc.  eccl.).  —  Dignità  che 
conferisce  i  medesimi  poteri  giurisdizionali  d’ammi¬ 
nistrazione  ecclesiastica  c  di  sorveglianza  disciplinare 
che  quelli  di  vescovo.  Per  tal  riguardo  i  prefetti  apo¬ 
stolici  sono  al  grado  medesimo  dei  vescovi,  perocché 
com’essi  prendono  la  loro  istituzione  canonica  dalla 
Santa  Sede;  non  dipendono  da  alcun  ordinario  ed 
operano  proprio  motu,  cioè  liberamente  nel  campo 
del  loro  particolare  esercizio  ;  ma  non  hanno  alcuno 
dei  poteri  spirituali  dell’episcopato,  e  per  tal  riguardo 
sono  gerarchicamente  in  grado  inferiore.  Non  si  con¬ 
tano  più  di  nove  prefetti  apostolici  e  due  vice-pre¬ 
fetti ,  i  quali  tutti  appartengono  al  clero  francese, 
cioè  due  che  dirigono  le  missioni  dei  lazzaristi,  di 
cui  uno  a  Parigi  e  l’altro  a  Tripoli  di  Siria.  Gli  altri 
sette  amministrano  le  parocchie  delle  colonie  fran¬ 
cesi,  compresavi  l’isola  Borbone,  come  pure  quelle 
stabilite  nelle  possessioni  francesi  dell’India  e  del  Se¬ 
negal.  Il  numero  di  queste  parocchie  curiali  è  di 


PREMONSTRATENSI  —  PRENESTE. 


587 


seltanlacinque,  alcune  delle  quali  con  vicariato;  inol¬ 
tre  tre  case  di  suore  spedaliere  di  San  Maurizio,  sette 
di  suore  istitutrici  di  San  Giuseppe,  per  istruire  gio¬ 
vanotte  e  sèrvire  maiali,  e  due  di  fratelli  delle  scuole 
cristiane  per  l’istruzione  elementare,  dei  ragazzi. 

PRELIMINARE  ( letter .).  —  È  un  argomento  che  si 
tratta  come  accessorio  prima  dell’argomento  principale. 
Qualche  volta  tien  luogo  di  una  prefazione  e  prende 
il  nome  di  discorso  preliminare  ( v .  Pkefazione)  (S). 
Si  dice  anche  idea  preliminare,  quando  serve  di  ap¬ 
parecchio  ad  altre  idee  che  si  vanno  svolgendo  in 
un  ragionamento.  Gli  articoli  preliminari  nelle  trat¬ 
tative  diplomatiche  si  regolano  prima  che  si  entri 
in  materia  di  ciò  che  forma  il  soggetto  della  t  at- 
taliva.  Così  in  ogni  trattato  di  pace  se  ne  segnano 
prima  gli  articoli  preliminari.  La  parola  preliminare 
6Ì  usa  in  giurisprudenza  nel  tentare  una  riconcilia¬ 
zione  fra  le  parti  che  devono  litigare  innanzi  ad  un 
tribunale.  Preliminare  infine  si  usa  anche  familiar¬ 
mente  per  indicare  ciò  che  deve  precedere  un  sog¬ 
getto  qualunque  :  è  un  elemento  che  si  trova  anche 
quando  non  si  nomina  nei  nostri  ragionamenti.  Egli 
ò  difficile  che  il  tema  di  un  discorso  non  abbia  bi¬ 
sogno  di  qualche  schiarimento  sopralutto  quando  il 
discorso  è  diretto  a  spiegare  un  concetto,  un  prin¬ 
cipio  ed  a  persuadere.  Serve  il  preliminare  eziandio 
ad  abbreviare  il  discorso  quando  sia  formolato  come 
una  massima  od  un  assioma  che  non  abbia  bisogno 
di  analisi  e  di  dimostrazione. 

PREMONSTRATENSl  ( stor .  eccles.).  —Ordine  di  ca¬ 
nonici  regolari  insinuilo  nel  1120  da  s.  Norberto, 
prete,  nativo  di  Senteu  nella  diocesi  di  Colonia  e 
poscia  arcivescovo  di  Magdeburgo.  La  rilassatezza  in 
cui  erano  caduti  la  maggior  parte  dei  capitoli  di  ca¬ 
nonici  ,  mosse  questo  devoto  ecclesiastico  a  tentare 
di  mettervi  riforma  e  ritornarvi  tutte  le  osservanze 
religiose,  l’astinenza,  il  digiuno,  lo  spogliamento  di 
ogni  possesso,  l’assiduita  ai  divini  uffici  ed  all’ora¬ 
zione,  lo  zelo  per  la  salute  del  prossimo.  Coll’aiuto 
dei  vescovi  e  dei  sommi  pontefici  ne  venne  a  capo 
in  buona  parte  della  Germania  e  della  Francia ,  e 
volle  che  le  case  del  suo  istituto  fossero  quali  semi¬ 
narii  per  allevarvi  operai  evangelici.  La  prima  di  tali 
case  venne  eretta  nella  diocesi  e  in  vicinanza  di  Laon, 
città  della  Picardia,  in  un  luogo  detto  dal  santo  fon¬ 
datore  Premontré,  Prcemonstratum.  Crebbe  il  numero 
de’ religiosi  a  segno  che,  trentanni  dopo,  il  nuovo 
ordine  possedeva  più  di  cento  abazie  tanto  in  Fran¬ 
cia  che  in  Germania,  e  da  poverissimo  che  era  da 
Principio  giunse  a  stato  d’opulenza  per  la  copia  delle 
donazioni  ad  esso  largite.  Venne  approvato  da  Ono¬ 
rio  ii  l’anno  4126  e  confermato  successivamente  da 
Parecchi  pontefici.  S.  Norberto  istituì  anche  delle 
religiose,  le  quali  praticavano  le  stesse  osservanze 
dei  canonici  regolari.  —  Un’altra  congregazione  re¬ 
ligiosa  in  cui  osservavansi  le  primitive  pratiche  dei 
^remonstratensi,  erasi  fatta  in  Lorena  al  principio  del 
secolo  xvii  dai  padri  Daniel,  Picart  e  Servais  di  Ler¬ 
cio  ;  le  costituzioni  della  quale  furono  approvale 
bel  1617  dal  papa  Paolo  v,  e  l’anno  1621  Luigi  xm 


permise  loro  con  lettere  patenti  del  2  febbraio  di 
mettere  la  riforma  in  tutti  i  monasteri  del  regno  che 
volessero  riceverla. 

PRENESTE  ( geogr .  e  stor.  ant.). —  Antichissima 
città  del  Lazio  e  anteriore  a  Noma,  corrispondente 
all’odierna  Palestina  (vedi).  La  tradizione  ne  attri¬ 
buiva  la  fondazione  a  un  certo  Caculo,  il  quale,  se¬ 
condo  Catone  e  Servio,  era  capo  di  pastori  e  di  la¬ 
droni.  Nella  guerra  dei  Latini  contro  Roma  dopo  la 
cacciata  de’Tarquinii  si  vuole  che  Preneste  abban¬ 
donasse  la  confederazione  latina  e  si  facesse  alleata 
di  Roma  (Livio  n ,  19).  Più  d’un  secolo  dopo  tro¬ 
viamo  Preneste  parteggiare  pei  Volsci  contro  i  Ro¬ 
mani,  quando  la  milizia  di  Preneste  si  avanzò  fino 
alle  porte  di  Roma  e  cagionò  grande  spavento  alla 
città.  Furono  però  sconfitti  da  T.  Q.  Cincinnato  dit¬ 
tatore  sulle  sponde  dell’Allia,  nell’almo  di  Roma  575; 
dopo  del  che  Preneste  si  sottopose  a  Roma  capito¬ 
lando  (Liv.  vi,  28,  29);  ma  non  è  detto  a  quali  condi¬ 
zioni,  e  nell’anno  seguente  troviamo  che  Preneste 
e  le  altre  città  Ialine  erano  di  nuovo  in  armi  contro 
Roma.  Tito  Livio  dice  che  Preneste  aveva  sette  città 
o  villaggi  sotto  di  sè,  che  furono  presi  da  Cincinnato. 
Trentanni  dopo  Frenesie  venne  compresa  nella  gran 
lega  latina  contro  Roma,  ma  questi  collegati  vennero 
sconfitti  da  L.  Furio  Camillo;  e  il  territorio  de’Pre- 
nestini  fu  confiscato  (Liv.  vm,  12,  14)  e  la  loro  città 
divenne  suddita  di  Roma  come  il  rimanente  del  Lazio 
(vedi  Latini).  Non  fu  però  mandata  a  Preneste  alcuna 
colonia  e  gli  abitanti  continuarono  a  rimanere  nella 
condizione  di  municipio  senza  la  cittadinanza  romana. 
Nelle  guerre  civili  di  Mario  e  Siila  e  dopo  la  morte 
del  primo,  il  giovine  Mario,  essendo  stato  sconfitto 
da  Siila,  si  riparò  tra  le  mura  di  Preneste.  Assediato 
da  L.  Ofelia,  luogotenente  di  Siila,  tentò  di  scam¬ 
parsi  per  un  passaggio  sotterraneo ,  ma  veggendosi 
scoperto  dal  nemico,  ordinò  ad  un  suo  schiavo  che 
lo  passasse  con  un  ferro  da  parte  a  parte.  Essendosi 
arresa  la  città.  Siila  ordinò  che  si  facesse  indistin¬ 
tamente  uccisione  di  tutti  gli  abitanti.  Non  apparisce 
che  Preneste  venisse  distrutta,  ma  si  resto  per  lungo 
tempo  in  uno  stato  di  desolazione;  e  Cicerone  (De 
Lege  Agr  ii,  28)  si  lagna  che  l’agro  ossia  territorio 
di  quella  città  sia  in  possesso  di  pochi  individui.  Ot¬ 
taviano  Cesare  vi  mandò  una  colonia  di  veterani,  li 
tempio  che  quivi  era  della  Fortuna,  era  la  più  grande 
notabilità  di  quel  luogo,  ed  accorreavi  gente  da  tutte 
le  parti  d’Italia  per  consultar  l’oracolo  che  dava  1 
suoi  responsi  o  per  bocca  della  dea,  o  scritti  sopra 
dadi  che  per  mezzo  d’un  fanciullo  erano  estratti  da 
un’urna  e  disposti  in  modo  da  formarne  una  sen¬ 
tenza  dai  sortilegi  adetti  al  servizio  di  quel  tempio. 
Cicerone  (De  Div.  ii,  41)  parla  a  lungo  delle  sorti 
prcnestine ,  ma  dimostra  di  non  averci  punto  fede. 
Quest’oracolo  era  ancora  frequentato  sotto  l’impero 
e  fu  consultato  da  Tiberio  il  quale  ne  aveva  gran 
rispetto  :  e  fu  uno  degli  ultimi  oracoli  d' Italia.  Il 
tempio  della  Fortuna  era  d’una  grandiosità  e  ricchezza 
straordinaria.  —  Nel  medio  evo  Preneste  o  Palestrina 
diventò  propugnacolo  principale  della  famiglia  dei 
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Colonna  che  contese  sovente  ai  pontefici  la  posses¬ 
sione  della  Campagna  e  di  Roma  stessa.  Bonifazio  vm, 
scomunicata  la  famiglia  intiera  e  suoi  partigiani,  as¬ 
sediò  e  prese  Palestrina  e  la  distrusse;  ma  dopo  la 
sua  morte  i  Colonna  ricuperaronla  e  fortificaronla  di 
nuovo.  Gliela  ritolse  Eugenio  iv  nel  4457;  e  final¬ 
mente  Urbano  vi»  la  diede  a’ suoi  parenti  i  Barberini. 
Molte  statue  e  avanzi  d’antichità  vi  si  scopersero,  e 
tra  gli  antri  l’Antinoo,  detto  di  Braschi,  perchè  tro¬ 
vato  sotto  il  pontificato  di  Pio  vi.  1  ricchi  Romani 
si  piacevano  assai  di  passar  l’estate  a  Preneste. 

PRESAGIO  e  Pronostico  ( filos .). — Questi  due  ter¬ 
mini  sono  correlativi,  significando  il  primo  un  segno 
di  cosa  futura,  l’altro  il  giudizio  o  congettura  di  ciò 
che  dee  avvenire;  ma  talvolta  si  confondono  assieme 
facendo  indifferentemente  subiettivo  od  oggettivo 
l’uno  e  l’altro,  sebbene  non  sia  da  approvarsi  lo  scam¬ 
bio,  salvo  che  nei  relativi  loro  verbi,  perchè  dicendo 
sia  presagire  che  pronosticare  non  si  esce  dal  senso 
subiettivo.  11  presagio  è  buono  o  triste  per  se  stesso, 
mentre  il  pronostico  non  è  tale  se  non  relativamente 
all’oggetto  da  cui  si  ricava,  e  per  se  stesso  non  è  che 
vero  o  falso.  Non  è  d’uopo  di  essere  indovino  per 
presagire,  e  basta  conoscere  che  una  cosa  è  di  buono 
o  cattivo  augurio,  come  faceva  anche  il  volgo  all’ap 
parire  di  certi  fenomeni  straordinarii  ;  ma  a  prono¬ 
sticare  vuoisi  un’arte,  come  quella  degli  auguri,  degli 
astrologi  e  di  altri  tali  che  pronosticavano  i  futuri 
destini  delle  persone  e  delle  nazioni  da  certi  dati  dif¬ 
ficili  a  rilevarsi  dagli  stessi  iniziati.  Come  si  vede  l’ac¬ 
cezione  propria  di  pronostico  si  riferisce  più  a  super¬ 
stizione  che  non  quella  di  presagio  ;  ond’è  che  oggidì, 
screditata  la  vana  scienza  dell’indovinare  il  futuro 
nell’ordine  morale  da  aspetti  fisici,  la  prima  è  delta 
per  Io  più  in  mala  parte  o  per  ischerzo,  mentre  la 
seconda  è  quasi  sempre  delta  gravemente,  potendosi  in 
fatti  per  cognizione  positiva  che  si  ha  presagire  l’av¬ 
venimento  di  tutto  ciò  di  cui  si  vedono  le  cause  pronte. 
Si  presagiscono  gli  eclissi  dall’astronomo,  come  dal¬ 
l’acuto  politico  i  rivolgimenti  sociali,  perchè  quello 
conosce  le  leggi  governatrici  dei  pianeti,  questo  sa  le 
norme  con  cui  procede  il  mondo  delle  nazioni.  Di 
questi  presagi  teniamo  tutti  gran  conto  ;  ma  dei  pro- 
noslici  che  altri  andasse  ancora  traendo  dall’aspetto 
dei  pianeti  per  la  fortuna  degli  uomini,  rideremmo 
solamente.  Del  resto  la  voce  pronostico  subiettivamente 
presa  vale  anche  per  il  giudizio  che  si  fa  di  un  pre¬ 
sagio  oggettivamente  consideralo ,  ed  in  tal  caso  scom¬ 
pare  la  differenza  tra  l’uno  e  l’altro,  siccome  quando 
da  una  certa  condizione  atmosferica  si  pronostica 
buona  raccolta  :  il  che  significa  precisamente  presa¬ 
gire  un  effetto  necessario  da  una  causa  reale,  almeno 
nell’ipotesi  che  se  n’abbia  certa  scienza.  Ma  i  presagi 
volgari  diconsi  meglio  pronostici  appunto  perchè  non 
sono  appoggiali  a  ragioni  scientifiche  come  i  veri 
presagi  astronomici  e  politici  di  cui  abbiamo  detto. 
Queste  sottili  distinzioni  erano  necessarie  per  dar  ra¬ 
gione  dell’uso  che  faremo  di  tali  parole  nel  presente 
articolo.  — Ovunque  e  in  ogni  tempo  l’uomo  ha  pen¬ 
salo  che  una  previdenza  protettrice,  vegliando  inces¬ 


santemente  sopra  di  lui,  cercasse  avvertirlo  dei  de¬ 
stini  che  lo  attendevano  ;  quindi  i  buoni  e  cattivi  pre¬ 
sagi  tratti  dall’apparizione  di  certi  corpi  celesti,  di 
varie  meteore,  od  anche  dall’incontro  fortuito  di  al¬ 
cuni  oggetti  inanimati  o  di  certi  animali.  Onde  presso 
quasi  tutti  i  popoli  della  terra  selvaggi  o  poco  inci¬ 
viliti ,  gli  eclissi,  le  comete  hanno  eccitato  lo  spa¬ 
vento.  Sonovi  però  migliaia  di  presagi  assai  meno  im¬ 
portanti,  che  hanno  avuto  non  minore  influenza  sopra 
certe  persone.  L’indiano  dell’America  settentrionale 
muore  di  fame  nella  misera  sua  capanna,  piuttosto 
che  andare  alla  caccia,  se  ha  osservato  presagi  di  cui 
noi  rideremmo,  ma  che  hanno  certo  effetto  sopra  di 
lui,  paralizzando  tutte  le  sue  facoltà  :  nè  è  da  stu¬ 
pirsi  di  questa  grossolana  superstizione  dell’uomo  scl- 
vagg'°>  quando  una  saliera  rovesciata,  una  forchetta 
ed  un  coltello  posti  in  croce,  il  numero  45  dei  con¬ 
vitati  sono  giornalmente  tenuti  presso  di  noi  come 
indizii  di  qualche  futura  disgrazia. — È  una  circostanza 
assai  notevole  che  presso  tutti  i  popoli  della  terra 
l’apparizione  di  certi  uccelli  sia  stata  riguardala  come 
segno  infallibile  di  sciagure  o  di  buona  ventura.  In 
generale  i  presagi  che  si  traggono  alla  loro  venula 
dipendono  segnatamente  dalle  loro  forme  e  dalle  loro 
abitudini  :  così  dal  settentrione  al  mezzogiorno  il 
corvo  fa  terrore  col  suo  lugubre  gracidare  ;  ed  è 
noto  l’ufficio  profetico  che  ba  di  continuo  negli  Edda 
(vedi).  —  L’avvoltoio  ha  pure  la  medesima  qualità.  I 
presagi  di  questa  natura  hanno  tanto  potere  sulla 
maggior  parte  delle  nazioni  selvagge  che  i  Tassinauba 
del  Brasile  ascoltavano  le  giornate  intiere  il  canto  del 
macu  prima  di  mettersi  a  certe  imprese  dalle  quali 
poteva  dipendere  la  salvezza  d’una  tribù  intiera.  Gli 
Ottentoti  andarono  anche  più  oltre,  attribuendo  al¬ 
cune  parti  del  loro  ordinamento  sociale  ad  alcuni  uc¬ 
celli  misteriosi.  I  terribili  Mibaja  del  Paraguay  tru¬ 
cidavano  tutti  i  loro  nemici  perchè  un  uccello  po¬ 
tente,  messaggiero  della  divinità,  lo  aveva  loro  in¬ 
giunto.  Sono  noti  i  presagi  che  i  Romani  traevano  dal 
volo  degli  uccelli,  dal  modo  con  cui  si  nutrivano  e 
dal  moto  dei  loro  intestini  (v.  Auguri).  Qui  basterà 
dire  che  un  uccello  di  cattivo  augurio,  un  gesto  spia¬ 
cevole,  1’incontro  di  certi  oggetti,  hanno  impedito  di 
mandare  ad  effetto  grandi  imprese.  Chi  sa  che  sarebbe 
stato  dell’armata  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  se 
quando  questo  capo  cadde  sbarcando  sulle  coste  del¬ 
l'Inghilterra  non  avesse  avuto  la  mirabile  avvertenza 
di  gridare  ch’egli  prendeva  possesso  del  paese  ?  — 

I  pronostici  popolari  sembrano  assai  meno  irragione¬ 
voli  dei  presagi,  quantunque  in  generale  abbiano  la 
loro  parte  di  maraviglioso,  essendo  spesso  fondati  so¬ 
pra  osservazione  più  o  meno  esalta  dei  (fenomeni 
della  natura.  Il  popolo  ama  a  ristringere  i  suoi  pro¬ 
nostici  in  alcuni  versi  per  tenerli  facilmente  a  memo¬ 
ria  ;  e  questo  è  ciò  che  vedesi  nei  nostri  almanacchi; 
ma  in  questa  poesia  volgare  l’assurdo  è  troppo  so¬ 
vente  misto  al  probabile. 

Se  il  giorno  di  San  Paolo  è  sereno, 

Godrem  l’annata  all’abbondanza  in  seno  ; 

Ma  se  fa  vento,  guerra  avremo  ria, 

E  se  nevica  o  piove  carestia. 


PRESANTIFICATI— PRESENTAZIONE. 


589 


Tali  pronostici  ebbero  per  lungo  corso  di  anni  grande 
influenza  sui  nostri  villici  e  sulle  loro  determinazioni 
in  ciò  che  riguarda  l’agricoltura. — Il  popolo  è  in  più 
luoghi  convinto,  e  a  dispetto  dell’esperienza,  che  se 
piove  al  venerdì,  la  domenica  seguente  non  può  es¬ 
sere  serena.  Nè  con  maggior  fondamento  si  prono¬ 
stica  nelle  campagne  che  il  vino  sarà  abbondante,  se 
la  bubbola  canta  prima  che  la  vite  s’ingemmi. —Tal¬ 
volta  per  lunga  esperienza  il  popolo  trae  pronostici 
che  sono  lezioni  di  medicina  sperimentale. 

Chiunque  nell’agosto  dormirà 

Sul  mezzogiorno,  se  ne  pentirà  : 

In  breve  tu  per  fermo  ognor  ritien 

Che  a  mezzogiorno  dormir  non  convien. 
Percorrendo  la  scuola  di  Salerno,  si  troverà  gran  nu¬ 
mero  di  formole  di  questo  genere,  tutte  fondate  sopra 
osservazione  più  o  meno  esatta,  ed  anche  in  versi  più 
o  meno  giusti.  —  I  presagi  ed  i  pronostici  esercitano 
la  loro  influenza  presso  un  gran  numero  di  popoli  sel¬ 
vaggi  e  poco  inciviliti.  Se  nel  regno  di  Loango  l’es¬ 
sere  veduto  a  bere  e  mangiare  è  pel  re  il  più  fune¬ 
sto  presagio;  se  fra  gli  Americani  si  presagisce  che 
tutte  le  caccie  del  castoro  debbono  avere  cattivo  esito 
quando,  per  inavvertenza,  si  uccide  una  femina  di 
questi  animali,  o  quando  uno  dei  suoi  ossi  ò  stato  roso 
dai  cani,  alcuni  fra  di  noi  riguardano  come  cosa  in¬ 
fausta  che  un  individuo  stracci  per  tre  volte  i  suoi 
manichini.  Questi  presagi  sono  noti,  ma  è  general¬ 
mente  meno  noto  che  è  d’uopo  guardarsi  d’incontrare 
alla  mattina  un  prete,  un  frate,  una  vergine,  una  le¬ 
pre,  un  serpente,  una  lucertola,  un  capriuolo,  un  cin¬ 
ghiale,  e  che  si  ha  buona  ragione  di  rallegrarsi  quando 
si  è  abbastanza  fortunati  di  trovare  camrain  facendo 
nna  donna  di  mala  vita,  un  lupo,  una  cicala,  una  ca¬ 
pra,  una  botta!  —  Il  più  strano  dei  presagi  è  forse 
quello  degli  abitanti.  dell’Orenoco,  i  quali  ritengono 
che  un  fanciullo  sia  pericolosamente  ammalato,  se  il 
padre,  subito  dopo  il  parto  della  donna,  non  si  di¬ 
stende  nella  sua  capanna  e  non  si  astiene  da  qual 
siasi  cibo  atto  a  nutrir  molto.  Veggasi  l’articolo  Prono¬ 
stico  dell’Enciclopedia. 

FRESANTI FIC ATI  (  MÉSSA  dei)  ( slor .  eccles.).  — 
Chiamasi  quella  in  cui  il  sacerdote  offre  all'altare  e 
consuma  alla  comunione  le  specie  eucaristiche  consa 
crate  il  giorno  antecedente  o  qualche  giorno  prima, 
c  nella  quale  perciò  non  si  consacra  punto.  —  In 
Oriente  le  messe  in  cui  non  si  fa  consacrazione  sono 
assai  frequenti  ;  e  ciò  proviene  dal  principio  della 
disciplina  orientale  che  vieta  di  dire  la  messa  per¬ 
fetta  nei  giorni  di  digiuno.  Onde  tutti  i  venerdì 
(salvo  il  venerdì  santo,  in  cui  non  si  dice  messa)  e 
tutti  i  giorni  di  quaresima  ,  a  tre  ore  di  sera  si  dice 
*a  messa  dei  presantificati,  eccettuati  però  i  giorni 
di  snhbato  e  domenica,  perchè  questi  in  qualunque 
,enipo  dell’anno  sono  esenti  da  digiuno.  —  All’in¬ 
contro  nella  Chiesa  latina  la  messa  dei  presantificati 
s>  dice  solamente  una  volta  l’anno,  cioè  nel  venerdì 
Santo.  Mancano  i  monumenti  per  sapere  con  cer¬ 
tezza  se  nei  primi  secoli  della  Chiesa  si  celebrava 

messa  in  tal  giorno;  ma  egli  è  certo  che  l’uso  di 


astenersi  dalla  comunione  risale  almeno  al  ir  secolo. 
Anzi  allora  in  alcuni  luoghi  la  chiesa  stava  chiusa. 
Tuttavia  per  rispondere  alla  pietà  dei  fedeli  fu  poi 
dapertutto  stabilito  l’uso  dell’uffizio,  come  si  pratica 
al  presente.  Per  questa  messa  Fallare  dev’essere 
tutto  avvolto  in  una  tovaglia,  ed  il  tabernacolo  non 
deve  avere  la  grande  croce  dell’altare;  inoltre  il 
solo  prete  ufficiante  può  comunicare  in  questo  gior¬ 
no ,  e  niun  altro  nella  parrochia,  salvo  che  gli  in¬ 
fermi  in  pericolo  della  vita,  può  partecipare  alla 
comunione  :  lo  stesso  sacerdote  si  comunica  sola¬ 
mente  sotto  la  specie  del  pane,  non  essendo  con¬ 
sacrato  il  vino  che  beve  alla  fine  della  messa. 

PRESENTAZIONE  della  B.  Vergine  (Festa  della) 
( stor .  eccles.).  —  È  antica  tradizione  che  presso  il 
popolo  di  Gerusalemme  si  allevassero  donzelle  nella 
pietà  e  ritiratezza.  Leggesi  nel  secondo  dei  Macabei 
(hi  ,  19)  che  quando  Eliodoro  tentò  rapire  per  forza 
i  tesori  del  tempio,  le  vergini  ivi  racchiuse  corsero 
verso  il  sacerdote  Onia.  Giosabetta ,  moglie  di  Gio- 
iada  (iv  Reg.  xi ,  2),  ed  Anna  figliuola  di  Fanuele 
(Lue.  ir,  56)  furono  di  questo  numero.  Fu  creduto 
che  tale  fosse  la  Vergine  SS.,  come  pensa  s.  Grego¬ 
rio  di  Nissa  ( Serm .  in  natie.  Christi,  779);  e  di  qui 
venne  la  festa  cristiana  della  Presentazione  dì  Maria 
Vergine ;  la  quale  è  molto  più  antica  fra  i  Greci  che 
fra  i  Latini.  L’imperatore  Emanuele  Comneno ,  che 
regnava  nel  1150,  ne  fa  menz:one  in  uno  de’ suoi 
decreti,  ed  era  già  molto  celebre.  Venne  poi  in  Oc¬ 
cidente  solo  nel  1572,  quando  Filippo  di  Maizières , 
cancelliere  di  Cipro,  essendovisi  recato,  diede  noti¬ 
zia  di  questa  solennità  al  papa  Gregorio  'xi  ed  al  re 
di  Francia  Carlo  v.  Il  papa  prese  tale  occasione  per 
far  celebrare  la  festa  della  Presentazione  nella  Chiesa 
romana,  e  quel  re  la  fece  pure  solennizzare  a  Parigi 
nella  cappella  santa,  in  presenza  del  nunzio.  Tuttavia 
non  se  ne  vede  alcun  vestigio  nei  calenda rii ,  nè  negli 
uftìzii  della  Chiesa  de’secoli  posteriori  fino  al  cardinale 
Quixenes,  che  mise  questa  festa  nel  suo  breviario. 
Se  non  che  il  breviario  di  questo  cardinale  essendo 
stalo  abolito  dal  papa  Pio  v,  la  festa  della  Presenta¬ 
zione  non  fu  ricevuta  a  Roma  che  sotto  il  pontificato 
di  Sisto  v,  il  quale  la  prescrisse  con  decreto  dell’anno 
1585.  Quindi  fu  messa  nei  martirologii ,  e  se  ne  fa 
la  solennità  in  tutte  le  chiese  d’Oceidenlc  il  giorno 
Il  novembre  (Baronio  prefaz.  agli  Annali  eccles.). 

PRESENTAZIONE  di  Nostra  Signora  (slor.  eccles.). 
—  Tre  ordini  religiosi  furono  cosi  denominati.  Il 
primo  venne  ideato  nel  1618  da  una  pia  donzella 
chiamala  Giovanna  di  Cambrai,  ma  non  ebbe  effetto: 
il  secondo  verso  l’anno  1627  da  un  Nicola  Sanguins 
vescovo  di  Senlis  ,  e  fu  approvato  da  Urbano  vih  , 
ma  non  si  allargò  punto.  11  terzo  ebbe  per  istitutore 
nel  1664  Federico  Borromeo,  visitatore  apostolico 
della  Valtellina.  Ottenuto  dagli  abitanti  di  Morbe- 
gno,  borgo  di  quella  contrada  ,  un  luogo  rimoto  e 
solitario,  v’inslituì  una  congregazione  di  donzelle 
sotto  il  titolo  della  Presentazione  di  Nostra  Signora 
e  diede  loro  la  regola  di  s.  Agostino  (Helyot ,  Slor. 
degli  ord.  reUg.y  t.  iv). 
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PRESIDIO  (mil.).  —  Vocabolo  militare  che  si  usa  l 
nello  stesso  senso  di  garnison ,  o  guarnigione.  Signi-  | 
fica  una  truppa  destinata  a  difendere  o  custodire  una  | 
fortezza  o  una  città.  Nella  fortezza  il  presidio  è  ap¬ 
parecchiato  ad  ogni  assalto  ,  e  perciò  munito  di 
quanto  è  necessario  alla  difesa  dei  muri  a  cui  è  affi¬ 
dala  la  sua  sicurezza.  Nella  città  non  ha  altro  inca¬ 
rico  che  di  vegliare  alla  conservazione  dell’ordine. 
—  L*  origine  dei  presidii  non  è  più  antica  delle 
truppe  regolari,  qualora  non  si  ponga  per  presidio 
qualunque  forza  armala  che  obbedisce  alla  volontà 
di  un  principe,  che  mantiene  uno  Stato  in  sua  pos¬ 
sessione.  Oggi  presidio  o  guarnigione  ha  un  senso 
più  determinato  che  in  altri  tempi  quando  il  feuda¬ 
lismo  smembrava  le  forze  d’un  paese,  e  la  monarchia 
non  aveva  unità  nè  libero  esercizio.  Allora  i  presidii 
non  erano  truppe  inviate  da  un’autorità  superiore , 
ma  parziali  armamenti,  e  non  stabili,  che  si  accozza¬ 
vano  secondo  i  bisogni.  Così  era  nei  comuni  quando 
un  evento  di  guerra,  o  la  salute  del  popolo  lo  richie¬ 
deva.  Ai  tempi  di  Machiavello ,  secondo  il  suo  lin¬ 
guaggio,  il  presidio  non  aveva  ancora  il  significato  mo¬ 
derno.  Onde  il  presidio  sembra  non  appartenere  che 
ad  un’epoca  nella  quale  li  publici  reggimenti  e  l’arte 
militare  hanno  conseguito  il  loro  incremento  e  la 
loro  norma.  Dalla  storia  si  raccoglie  come  sotto  Car¬ 
lo  vii  in  Francia  i  presidii  nella  loro  prima  istitu¬ 
zione  erano  mal  tollerati ,  e  le  città  patteggiavano 
col  principe  per  il  numero  dei  soldati  e  loro  mante¬ 
nimento.  Luigi  xi  ,  che  meglio  de’suoi  antecessori 
diede  unità  e  sodo  fondamento  alla  monarchia  fran¬ 
cese  ,  pose  guarnigioni  nelle  città  le  più  forti.  E  fu 
il  suo  esempio  seguito  da  Luigi  xu.  In  Europa  fu 
adottato  secondo  le  condizioni  dei  varii  paesi  lo  stesso 
costume.  Quando  il  monarcato  si  assodava  ,  1  Italia 
non  era  più  libera  ,  e  si  sottoponeva  agli  usi  che  le 
imponevano  le  nazioni  che  l’assoggettavano.  Egli  è 
certo  che  il  presidio  corrispondente  col  principato 
è  un  mezzo  per  tenere  in  freno  i  popoli  ,  e  circa 
al  presidio  dei  castelli  ne  scrisse  abbastanza  il  ci¬ 
tato  Machiavello  anche  quando  i  presidii  non  erano 
bene  ordinati.  Dopo  che  l’arte  militare  con  tutte  le 
perfezioni  fu  impiegata  dal  potere  dei  governi  ,  e 
che  secondo  i  luoghi  s’  innalzarono  difese ,  i  pre¬ 
sidii  variarono  secondo  le  condizioni  e  le  circostanze 
degli  Stali.  Le  città  delle  frontiere  sono  più  guernite 
di  "soldati  che  quelle  dell’ interno.  Le  fortezze  non 
sono  mai  abbandonate.  I  presidii  variano  anche  se¬ 
condo  gli  umori  delle  popolazioni  e  la  gelosia  della 
loro  libertà.  A  Londra  il  presidio  è  debolissimo.  A 
Parigi  ,  ove  regnava  non  ha  guari  un  re  che  si  a- 
dombrava  dello  spirito  publico,  il  presidio  era  assai 
forte.  Le  fortezze  munite  d’armi  sovrastano  alle  città 
che  si  vogliono  tenere  in  soggezione.  Oggi  i  popoli 
hanno  conosciuto,  che  le  truppe  possono  servire  al¬ 
l’abuso  del  potere  supremo,  e  chiedono  che  il  pre¬ 
sidio  capace  di  tutelare  l’ordine  e  la  sicurezza  pu- 
blica  sia  composto  di  cittadini  armati.  Allora  il  pre¬ 
sidio  costituisce  la  difesa  della  nazione  fatta  dalle 
proprie  braccia. 


PRETENDENTE  {polii.).  —  È  quegli  che  aspira  a 
qualche  cosa  colla  fiducia  di  un  dritto.  E  usato  nella 
storia  per  significare  un  uomo  che  vuole  ascendere 
al  trono.  La  sua  ambizione  suole  essere  appoggiata 
ad  un’idea  vera  o  falsa  di  dritto,  secondo  le  inter¬ 
pretazioni  che  gli  si  danno  e  il  modo  con  cui  si  con¬ 
sidera  il  principato.  11  pretendente  o  è  stato  scac¬ 
ciato  dal  dominio  e  vuole  raquistarlo,  o  non  l’ha 
mai  posseduto,  e  crede  che  per  qualche  ragione  gli 
si  competa.  Sono  di  questa  categoria  don  Carlos  che 
negli  ultimi  tempi  ha  sconvolto  con  guerre  civili  la 
Spagna,  e  Luigi  Buunaparte  clic  tentò  di  ribellarla 
Francia  contro  Luigi  Filippo  per  suo  profitto.  Del¬ 
l’altra  categoria  sono  Carlo  x  e  lo  stesso  Luigi  Filippo, 
la  cui  cacciata  recente  è  accompagnata  da  grandi 
eventi  che  minacciano  di  cangiar  la  faccia  dell’Eu¬ 
ropa.  Ci  arrestiamo  a  questi  esempii  contemporanei 
senza  cercarne  altri  nella  storia  del  passato  che  ne 
abbonda.  Don  Carlos  e  Luigi  Buonaparle  fondavano 
le  prelese  sopra  il  dritto  di  successione  che  venne  al¬ 
terato,  riguardo  al  primo,  dalla  volontà  del  Principo 
che  abrogò  la  legge  salica,  e  nel  secondo  dal  pos¬ 
sesso  che  ripigliarono  del  trono  francese  i  Borboni 
dopo  la  catastrofe  dell’  Impero.  1  dritti  dei  Preten¬ 
denti  che  vogliono  un  diadema,  per  lo  più  dipen¬ 
dono  da  parentela  che  varia  di  grado,  o  pugnanti 
cogl’  interessi  dei  popoli  danno  origine  a  guerre  ed  a 
rivoluzioni,  quando  manca  per  morte  l’erede  na¬ 
turale  e  immediato  dell’  autorità  suprema.  Quante 
guerre  non  naquero  dalle  successioni  di  Spagna, 
d’Austria,  e  di  Polonia  !  Il  testamento  di  un  re  se 
non  è  giusto,  offende  i  drilli  di  ,un  erede  più  pros- 
I  simo  alla  corona,  se  giusto  può  risvegliare  le  pas¬ 
sioni  e  le  rivalità  dei  principi.  Nè  sempre  vi  hanno 
||  luogo  i  soli  interessi  di  personale  ambizione,  perchè 
talvolta  con  quelli  s’intrecciano  le  ragioni  di  stato  e 
gl’interessi  dei  popoli.  Carlo  v  che  cinge  la  sua  fronte 
delle  due  corone  di  Spagna  e  d’Austria  doveva  adoni 
brare  Francesco  I,  che  da  quella  soverchia  potenza 
dellTuiperatore  prevedeva  oppressa  non  solo  la  Fran¬ 
cia,  ma  l’Europa.  Così  a  Luigi  xiv  premeva  di  collo¬ 
care  un  principe  del  suo  sangue  sul  trono  di  Spagna 
perchè  rivolgendosi  all’Europa  non  avesse  alle  spalle 
i  Pirenei  nemici.  Una  politica  di  questa  sorta  non  è 
sempre  compresa  da  una  nazione,  o  non  opera  sugli 
animi  perchè  le  sue  conseguenze  sono  troppo  lon¬ 
tane.  Cosi  pure  una  nazione  non  partecipa  all’ambi¬ 
zione  che  può  muovere  un  pretendente.  Come  avviene 
intanto  che  le  guerre  di  successione  sono  guerreg¬ 
giate  dai  popoli  con  tanto  ardore  come  se  difendes¬ 
sero  la  propria  franchigia?  Egli  è  che  la  principale 
abilità  del  pretendente  consiste  nel  porre  il  popolo 
dalla  sua  parte,  nell’armario  per  le  proprie  pretese 
come  queste  fossero  dritti  suoi,  neH’innamorarlo  della 
sua  causa  colorandola  di  giustizia  anche  quando  è 
iniqua,  nel  promettere  a  lui  col  suo  dominio  il  mi¬ 
glioramento  della  sua  condizione  per  la  prosperità 
della  cosa  publica.  Le  promesse  dei  pretendenti  sono 
spesso  fallaci,  ma  non  è  men  vero  che  i  popoli  no 
restano  adescati.  La  guerra  suscitala  dai  pretendenti 
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è  internazionale  o  civile,  ond’eglino  si  affidano  ad 
armi  straniere  o  a  quelle  delle  fazioni,  ina  la  fazione 
che  li  sostiene  è  sempre  necessaria  perchè  si  possa 
effettuare  il  loro  stabilimento.  Ma  per  quanto  i  po¬ 
poli  prendano  parte  alle  guerre  dei  pretendenti,  la 
dissensione  è  per  lo  più  fra  razze  reali,  e  per  la  loro 
ambizione  i  mali  irrompono  nelle  genti.  Oggi  la 
guerra  dei  pretendenti  ha  mutato  carattere  :  i  pre¬ 
tendenti  trovano  ostacolo  nelle  stesse  moltitudini,  ed 
anche  quando  siano  favoriti  da  sussidio  di  truppe 
straniere  o  di  fazione  non  possono  acquistare  il  do¬ 
minio  o  acquistato  non  lo  conservano  lunga  pezza. 
Quando  un  pretendente  ha  perduto  il  trono  per  una 
rivoluzione  egli  non  si  trova  più  in  faccia  di  un  altro 
principe,  ma  del  popolo  stesso  che  l’espulse,  e  che 
vuol  conservare  i  suoi  dritti  e  non  permette  che 
riesca  vana  la  sua  vendetta.  La  sollevazione  unanime 
di  un  popolo  è  l’esercizio  della  propria  sovranità, 
onde  il  principe  spogliato  del  suo  potere  per  quel¬ 
l’atto  sovrano  perde  colla  corona  il  dritto  di  posse¬ 
derla.  La  nazione  glie  l’avea  donata,  ella  glie  la  ri¬ 
tolse.  Se  la  nazione  nell’esercìzio  della  propria  au¬ 
torità  non  c  unanime,  se  si  scinde  in  parti,  allora  il 
Pretendente  può  coll’aiuto  del  suo  partito  vittorioso 
ripigliare  lo  scettro  :  ma  se  ciò  non  avviene  non  ha 
egli  altro  rifugio,  che  di  tradire  la  sua  patria  e  farsi 
parricida  invocando  la  spada  dello  straniero.  Quando 
però  lo  straniero  deve  cozzare  con  una  nazione  unita 
è  quasi  impossibile  per  quanto  sia  forte,  che  riesca 
ad  imporre  la  propria  volontà.  Se  le  potenze  confe¬ 
derate  resero  a  Luigi  xvm  l’impero  de'  suoi  avi,  fu 
perchè  la  Francia  lassa  e  lacerata  da  tante  guerre 
non  ebbe  forza  di  resistere,  ed  accettò  il  principe  che 
raccoglieva  il  diadema  abbandonato  da  Napoleone. 
Oggi  le  nazioni  non  sono  più  disposte  a  soggiacere  ad 
un’autorità  assoluta,  che  non  ripete  l’origine  sua 
dalla  facoltà  che  possiedono  i  popoli  di  concedere  l’in¬ 
vestitura  del  potere.  Essi  vogliono  che  questo  potere 
sia  limitato  dai  loro  rappresentanti  e  diviso  con  loro. 
Le  dottrine  intorno  al  principato  furono  assai  modi¬ 
ficate  peri  progressi  della  filosofia.  La  religione  non 
si  fa  oggi  più  complice  dell’assolulismo  ;  il  P.  Ven¬ 
tura  in  una  sua  predica  in  Roma  l’ha  dichiarato  so¬ 
stenendo  che  il  diritto  divino  dei  sovrani  è  una  mera 
invenzione  umana.  La  teoria  del  dritto  divino  era 
quella  che  somministrava  le  armi  ai  Pretendenti.  Che 
possono  oggi  essi  pretendere  dal  popolo  che  li  spos¬ 
sessa  della  corona  quando  nel  popolo  risiede  la  vera 
sovranità  ?  Non  diciamo  per  questo  che  ad  ogni  leg¬ 
gero  motivo  una  nazione  possa  insorgere,  che  ogni 
suo  risentimento  debba  essere  la  sua  ragione,  e  che 
°gni  moto  popolare  generi  un’autorità  novella.  Ma 
quando  un  popolo  veramente  oppresso  scuole  il  suo 
Siogo  fa  bene.  La  sua  liberazione  non  può  dal  Pre¬ 
ndente  esser  giudicata  un’  usurpazione  del  suo  di- 
r‘Uo.  Il  duca  di  Bordeaux  è  stato  ragionevole  (e  non 
Poteva  fare  altrimenti)  nell’attendere,  ed  oggi  vede 
c‘he  attese  invano.  Luigi  Filippo  non  penserà  di  ado¬ 
perar  la  violenza  per  rifarsi  re,  nè  si  lagnerà  del 
Perduto  impero,  poiché  l’avea  ricevuto  dalla  stessa 


nazione  ch’egli  non  seppe  governar  saviamente.  Spe¬ 
riamo  che  il  suo  nipote  il  conte  di  Parigi,  come  il 
duca  di  Bordeaux,  si  sottometterà  spontaneo  ai  voleri 
della  Francia.  Noi  leggiamo  nella  storia  che  parecchi 
pretendenti  sono  stali  fortunati  nel  soddisfare  le  loro 
ambizioni,  poco  scrupolosi  nel  versare  il  sangue 
degli  uomini  armando  fratelli  contro  i  fratelli.  Ma  la 
maggior  parte  sono  morti  in  terra  straniera.  La  loro 
caduta,  destituzione  del  principato  per  quelli  che 
regnarono,  o  impotenza  di  dominio  per  chi  rimase 
ne’ sterili  tentativi,  fa  testimonianza  delle  vicende  dello 
spirito  umano  nello  sviluppo  della  storia.  Le  razze 
reali  che  sono  bandite  dalla  reggia  sia  dal  popolo, 
sia  da  razze  rivali,  sono  come  quelle  piante  che  si  dis¬ 
seccano  cedendo  il  posto  ad  altra  più  vegeta  e  più  ri¬ 
gogliosa.  Talvolta  la  ruina  di  una  razza  è  il  rinovella- 
mento  del  principato  con  più  fresca  energia.  La  vita  di 
un  pretendente  può  mettere  in  periglio  la  tranquillità 
d’uno  Stato,  sebbene  egli  sia  neU’esiglio,  se  conserva 
legami  di  parente  e  di  partito  nella  sua  patria.  Na¬ 
poleone  con  alto  ingiusto  stimò  necessario  il  sangue 
del  duca  d’Enghien  per  assodare  il  suo  impero.  La 
gelosia  che  ridesta  il  pretendente  è  salutare  al  regno 
se  il  principe  che  n’è  geloso  è  obbligalo  di  far  senno 
per  non  dar  motivi  di  cambiamenti  a  suo  danno.  Ma 
nelle  condizioni  nuove  dell’Europa  il  pretendente  non 
sarà  più  pericoloso  nè  salutare  perchè  ogni  autorità 
risiede  nel  voto  della  nazione. 

PRETESTA  (stor.  rom.),  —  É  la  tunica  chiamata 
dai  Latini  prcetexia,  simbolo  di  matura  giovinezza  in 
Roma.  Non  1’  indossavano  che  persone  di  qualità  : 
i  giovinetti  verso  l’età  di  quindici  anni ,  e  la  depo- 
vano  due  anni  dopo  per  la  veste  virile  distinta  co» 
vocaboli  di  pura  e  libera  :  le  fanciulle  all’epoca  del 
loro  matrimonio.  Il  giorno  che  i  giovani  vestivano  la 
pretesta  era  una  festa  di  famiglia.  Si  celebrava  con  do¬ 
mestica  cerimonia  l’ingresso  dell’uomo  nella  vita  civi¬ 
le,  in  quell’età  che  lo  rendeva  capace  di  partecipare  a» 
diritti  e  ai  godimenti  della  società.  Colla  pretesta  si 
aveva  accesso  alle  assemblee  publicheed  al  senato.  Si 
vuole  che  Tulio  Ostilio  istituisse  quel  segno  dell’eman¬ 
cipazione  dell’uomo  dall’educazione  privata,  ch’è  d’ap¬ 
parecchio  alla  publica.  La  pretesta  era  bianca  cogli  orli 
intessuti  di  porpora.  Era  così  onorata  che  la  por¬ 
tavano  nelle  solennità  i  magistrati ,  gli  auguri ,  i  sa¬ 
cerdoti  ,  i  pretori  e  i  senatori.  La  religione  pren¬ 
deva  le  insegne  della  gioventù.  Quando  il  pretore 
doveva  dar  sentenza  di  morte  in  vece  della  pretesta 
usava  un  abito  di  lutto  di  color  nero  o  ferrigno  : 
era  la  pulla  toga.  Plinio  parla  dell’origine  della  pre¬ 
testa. 

PRETI  ( econom .  polit.). —  Il  produttore,  il  quale 
credesse  che  i  suoi  consumatori  si  compongono,  ol¬ 
tre  di  quelli  che  per  se  stessi  producono,  di  molte 
altre  classi  che  non  producono  materialmente ,  come 
dei  preti  ecc.,  si  limiterebbe  alla  apparenza,  senza 
penetrare  nel  fondo  della  cosa.  Difalti  un  prete  va 
ad  acquistare  una  stola  da  un  negoziante.  Il  valore, 
ch’egli  dà  in  cambio,  è  sotto  la  forma  di  danaro  : 
da  chi  lo  ha  avuto?  da  un  percettore  che  lo  aveva 
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esatto  da  uu  contribuente.  Questo  valore  prodotto, 
cambiato  sulle  prime  in  scudi ,  poi  dato  a  un  prete, 
permette  a  costui  di  fare  il  suo  acquisto.  Il  prete 
è  stato  sostituito  al  produttore;  e  senza  di  questo, 
il  produttore  avrebbe  potuto  acquistare  per  sè  col 
valore  del  suo  prodotto,  non  già  una  stola,  ma  un 
altro  prodotto  qualunque  e  più  utile.  La  consuma 
zione  cb’è  stata  fatta  del  prodotto  chiamato  stola  , 
ha  avuto  luogo  a  spese  di  un’altra  consumazione. 
Laonde  devesi  conchiudere  che  la  consumazione  dei 
preti  è  sostituita  a  quella  di  coloro  che  li  pagano. 
In  quale  caso  i  servigi  dei  preti  sono  troppo  cara¬ 
mente  pagali  ?  Comechè  spetti  alla  scienza  morale , 
alla  scienza  dell’uomo  morale,  insegnare  i  mezzi  di 
assicurarsi  della  buona  condotta  degli  uomini  nelle 
loro  scambievoli  relazioni ,  quando  l’intervento  di 
una  potenza  sopranaturale  sembra  necessaria  per 
pervenire  a  questo  fine  ,  si  pagano  gli  uomini  ,  i 
quali  sono  creduli  gl’interpreti  della  detta  potenza. 
Se  il  loro  lavoro  è  utile  ,  questa  utilità  è  un  pro¬ 
dotto  immateriale,  il  quale  non  è  privo  di  valore  ; 
ina  se  gli  uomini  non  diventano  migliori,  quel  la¬ 
voro  non  essendo  produttivo  di  utilità,  la  porzione 
della  rendila  della  società  che  si  sacrifica  per  man¬ 
tenere  il  sacerdozio  ,  è  una  pura  perdita  ;  è  un 
cambio  che  la  società  fa ,  senza  ricevere  nulla  dal 
proprio  canto.  Ammesso  il  principio  che  tutti  gli 
impieghi  di  tempo  e  di  facoltà,  che  danno  il  biso¬ 
gno  di  una  educazione  liberale,  sono  meglio  pagati 
di  quelli ,  nei  quali  non  è  indispensabile  la  buona 
educazione  ;  imperocché  questa  qualità  è  un  capitale 
da  cui  bisogna  cavar  gl’interessi,  indipendentemente 
dai  profitti  ordinarii  dell’industria,  segna  che  quando 
alcuui  fatti  smentiscono  un  tale  principio,  la  men¬ 
tila  è  falsa.  Cosi  i  preti  sono  scarsamente  pagati  ; 
imperiamo,  allorché  una  religione  poggia  su  donimi 
complicali  ,  sopra  storie  oscure  ,  non  si  può  eser¬ 
citare  il  ministero  religioso  senza  lunghi  studi  ;  or 
questi  studi  non  possono  farsi  senza  l’anticipazione 
di  un  capitale  :  sembra  dunque  che  bisognerebbe , 
acciò  la  professione  ^clericale  potesse  perpetuarsi , 
che  it  compenso  del  prete  pagasse  l’ interesse  del 
capitale  ,  indipendentemente  dal  salario  della  sua 
pena ,  al  quale  pare  si  limitino  i  profitti  del  basso 
clero.  Ma  quando  poi  la  società  anticipa  quel  capi¬ 
tale,  mantenendo  a  sue  spese  gli  studenti  di  teolo¬ 
gia  ,  scelti  fra  le  famiglie  che  non  hanno  mezzi 
proprii  di  fare  istruire  i  loro  figli ,  in  questo  caso 
il  popolo,  che  ha  pagato  il  capitale,  trova  delle  genti 
per  esercitare  una  siffatta  industria  mediante  il  sem 
plice  salario  del  loro  lavoro,  o  ciò  eh’ è  necessario 
pel  loro  mantenimento,  il  quale  non  comprende  già 
quello  di  una  famiglia.  Si  noli  finalmente  che  spesso 
si  sono  affidate  delle  funzioni  civili,  come  la  spedi¬ 
zione  degli  atti  di  nascita,  di  matrimoni  e  di  morte, 
ai  preti ,  i  quali ,  pagati  per  altre  funzioni ,  pote- 
van  esercitar  quella  gratuitamente.  In  prima  non  è 
gratuito,  se  il  prete  riceve  un  diritto  casuale  sotto 
una  forma  qualunque  ;  inoltre  non  è  imprudente 
quell’autorità  civile  che  confida  una  parte  delle  sue 


funzioni  a  uomini  che  si  dicono  ministri  di  un’autorità 
superiore  alla  sua  ? 

PREVENZIONE  ( diritt .  can.).  —  Si  dice  del  di¬ 
ritto  attribuito  al  papa  di  prevenire  i  collatori  or¬ 
dinarii  dei  benefizii ,  nominando  a  questi  prima  di 
loro.  —  1  canonisti  italiani  mettono  per  base  di  questo 
diritto  ,  che  tutta  la  giurisdizione  ecclesiastiea  de¬ 
riva  dal  papa  come  capo  e  superiore  generale  di 
tutta  la  Chiesa  e  che  ne  comunica  1’  esercizio  ai 
vescovi  ed  agli  altri  prelati  quanto  e  secondo  a  lui 
piace.  Al  quale  principio  appoggiati],  sostengono  che 
il  papa  ,  essendo  1’  ordinario  degli  ordinarii ,  può 
prevenire  tutti  i  collatori ,  e  se  ve  n’  ha  alcuno 
esente  da  questa  regola,  da  lui  ha  ricevuto  tale  pri¬ 
vilegio. —  All’incontro  la  maggior  parte  degli  autori 
francesi  sostengono  che  il  diritto  di  prevenzione  ap¬ 
partiene  al  papa  solamente  per  concessione  espressa 
o  tacita  della  Chiesa,  ed  era  ancora  ignoto  al  tempo 
del  concilio  Laterano  del  1179,  tenuto  sotto  Alessan¬ 
dro  ni.  Egli  è  poi  certo  che  era  già  in  uso  al  tempo 
di  Bonifacio  vm,  che  salì  sulla  sede  pontificia  nel 
1294,  come  si  raccoglie  dal  capo:  Si  a  sede  de  proe- 
bend.  in  6°. 

PREVOT  D  ÉXILES  (Antonio  Francesco,  l’abate). 
—  Uno  dei  più  grandi  letterati  francesi  del  sec.  xvm 
per  la  fecondità,  lo  spirilo,  l’imaginazione  e  lo  stile. 
Entrò  nella  compagnia  di  Gesù,  sedotto  dai  gesuiti 
innamorati  del  suo  precoce  talento.  La  sua  prima 
giovinezza  non  lo  fece  riflettere,  ed  essendo  appas¬ 
sionato  d’indole,  divenne  ardente  novizio.  Ma  all’età 
di  sedici  anni  andò  volontario  nell’esercito,  poi  impa¬ 
ziente  di  disciplina,  tornò  co’suoi  superiori  ,  e  poco 
dopo  ripigliò  l’arte  militare,  abbandonandosi  alla  vita 
libera  e  clamorosa  di  giovine  ufficiale.  Per  un  vio¬ 
lento  amore  tradito  all’elà  di  22  anni  si  chiuse  di¬ 
speralo  fra  i  benedettini.  Si  fece  prete,  si  consacrò 
all’insegnamento  pubblico,  e  fu  predicatore  con  ge-^ 
nerale  ammirazione.  Trasportato  dal  suo  carattere 
ardente ,  dalie  passioni  e  dalla  memoria  de’  suoi 
amori,  abbandonò  l’abazia  di  St-Germain-des  Prés, 
e  fuggito  in  Olanda  si  pose  ad  amoreggiare  con 
una  giovine  protestante.  Con  essa  passò  in  Inghil¬ 
terra,  ove  redasse  un  giornale  pieno  di  frizzo  e  di 
spirito,  intitolato:  Le  pour  et  le  contre.  Publicò  Cfe- 
veland,  e  Manon  Lescavt ,  e  poi  quando  fu  di  ritorno 
in  Francia  il  Doyen  de  Killerine ,  quindi  Y  Hisloir e 
générale  des  voyages  tradotta  in  parte  dall*  inglese 
ed  in  parte  originale.  Recò  in  francese  liberamente 
i  Romanzi  di  Richardson.  Il  suo  capolavoro  è  Manon 
Lescaut,  romanzo  anche  a’di  nostri  stimato  dai  Fran¬ 
cesi.  E  la  vita  di  una  giovine  dissoluta ,  scritta  con 
la  spontaneità  dell’improviso,  col  fuoco  dell  'ispira¬ 
zione,  senza  artifizio  di  condotta,  ma  piena  di  attrat¬ 
tive  per  la  verità  del  racconto,  del  carattere  e  degli 
affetti.  Il  vizio  è  per  cosi  dire  in  quella  piacevole 
istoria  rispettato,  nobilitato  dall’amore  ed  ha  il  pe¬ 
ricoloso  incanto  della  virtù.  1  Francesi  giudicano  che 
un  tale  romanzo  è  monumento  immortale,  come  il 
Gii  Blas  di  Le  Sage;  è  di  un  genere  nuovo,  che  fu 
a’dì  nostri  tanto  coltivato  da  Balzac  e  dagli  altri  ro- 
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manzieri.  Non  è  forse  un  genere  morale  ma  proprio 
al  diletto  e  alle  commozioni  profonde  dell’ animo. 

La  vita  di  Prévot  formò  il  suo  genio,  che  tempralo 
in  tante  vicende  s’ improntò  ne’  suoi  scritti.  Egli 
passò  i  giorni  fra  le  avventure  e  l’ultima  fu  la  più 
crudele.  Colpito  dall’  apoplessia  fu  creduto  morto  : 
ma  quando  il  chirurgo  per  fare  l’autopsia  incise  il 
suo  colpo  collo  scalpello  anatomico,  il  povero  ro¬ 
manziere  gettò  un  grido  e  morì  davvero  il  25  no¬ 
vembre  1765. 

PRIDEAUX  (Umfredo).  —  Dotto  storico  ed  anti¬ 
quario  inglese  ,  decano  di  Norvich,  nato  a  Padslon 
nel  1648,  morto  nel  1725,  lasciò:  Mar  inora  oxo- 
niensia  ex  arundellianis,  seldenianis  aliisque  con  fiata , 
cum  per  fedo  commentario;  Fila  di  Maometto ,  1697, 
più  volle  ristampata  e  tradotta  in  francese  da  Daniele 
di  Larroque,  Amsterdam  1698,  in  8°,  con  figure  ed 
aggiunte  ;  Trattato  deli1  origine  del  dritto  delle  decime, 
1709  ;  Storia  degli  Ebrei  e  dei  popoli  vicini  dalla  de¬ 
cadenza  del  regno  d'Israele  e  di  Giuda  fino  alla  morte 
di  G.  C.;  Londra  1715-18,  voi.  6  in-8°:  opera  che 
ebbe  assai  grido  in  Inghilterra  e  di  cui  si  fecero  in 
pochi  anni  molte  edizioni.  Una  delle  più  stimate  è 
quella  di  Londra  1720.  Due  scrittori  anonimi  die¬ 
dero  una  versione  francese  di  questa  storia;  Amster¬ 
dam  1722  ,  voi.  6  in  12°,  e  ne  comparvero  di  poi 
altre  edizioni  ;  fu  pure  tradotta  in  italiano. 

PRIMATE  (disc.  eccles.).  —  E  un  arcivescovo  su¬ 
periore  ad  uno  o  più  metropolitani.  Il  solo  patriarca 
è  poi  superiore  ai  primati;  ma  nei  luoghi  dove  non 
v’ha  patriarca,  i  primati  non  hanno  nella  gerarchia 
canonica  altro  superiore  che  il  papa.  In  Italia  il  pa¬ 
triarca  di  Venezia  è  anche  primate  di  Dalmazia;  l’ar¬ 
civescovo  di  Pisa  è  primate  di  Corsica;  in  Ispagna 
l’arcivescovo  di  Toledo  s’intitola  primate  delle  Spa¬ 
gne;  nella  Gran  Bretagna  l’arcivescovo  di  Cantorbery 
è  primate  di  tutta  1’  Inghilterra  ,  quello  di  York  è 
primate  dell’ Inghilterra  solamente;  in  Francia  vi 
erano  7  sedi  primaziali,  cioè  quella  dLLione,  di  Sens. 
di  Parigi,  di  Bourges,  di  Bordeaux,  d’Arles,  di  Vienna. 

—  In  Grecia  il  titolo  di  primate  è  puramente  civile 
ed  affatto  municipale;  i  principali,  i  notabili  d’ una 
città  ne  sono  i  primati,  oc  npoeoTcoTES  ;  in  alcuni  luo¬ 
ghi  soggetti  ancora  al  dominio  turco  sì  dà  il  nome  di 
primati  ai  Greci  eletti  dai  loro  nazionali  per  verifi¬ 
care  i  conti  d’amministrazione. 

PRIMAVERA  (Primula)  (i bot.,mat .  med.  e  orlicuk.). 

—■  Genere  di  piante  appartenente  alla  penlandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo,  che  forma  il  tipo 
della  famiglia  delle  primolacee  e  che  distinguesi  per 
i  caratteri  seguenti  :  calice  sub-campaniforme  o  tu- 
Imloso,  più  o  meno  profondamente  spartito  in  cin¬ 
que  denti  od  in  cinque  lobi  ;  corolla  a  sottocoppa  o 
ad  imbuto,  col  lembo  fesso  in  cinque  lobi  per  lo  più 
smarginati  ,  colla  fauce  dilatata  verso  il  lembo  ,  col 
lubo  cilindrico,  uguale  al  calice  o  più  lungo  ;  stami 
|nchiusi ,  coi  filamenti  brevissimi,  colle  antere  ordi¬ 
nariamente  acuminate  ;  ovario  globoso  od  ovaio- 
globoso  ;  ovelli  numerosissimi  ,  peltalP,  anfilropi  ; 
Assida  ovata  ,  a  cinque  valve  intiere  o  bifide  ,  dei-  ' 
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scenti  soltanto  alla  sommità  ;  semi  piccolissimi ,  nu¬ 
merosissimi. — Questo  genere  comprende  una  sessan¬ 
tina  di  specie,  le  quali  sono  erbe  a  foglie  per  lo  più 
radicali,  a  scapo  semplice,  coi  fiori  a  ombrella  ,  in- 
volucrali ,  raramente  verticillati ,  per  lo  più  assai 
vistosi.  Le  specie  più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Primavera  comune  ( primula  officinalis  L. ,  primula 
veris  VVilld.  ,  primula  suaveolens  Bertol.).  —  Erba 
perenne,  comune  nelle  selve  ed  al  margine  dei  prati; 
foglie  radicali,  rugose,  ovato  oblunghe,  ristrette  nel 
picciuolo,  ondulato-crenate,  ottuse,  cotonose  supe¬ 
riormente,  villose  inferiormente;  scapo  moliifloro, 
villoso;  foglioline  dell’involucro  lineari  acute,  coto¬ 
nose,  da  tre  a  sei  volle  più  brevi  dei  pedicelli  ;  fiori 
inclinati  da  una  banda  ;  calice  campaniforme  ,  quasi 
uguale  al  tubo  della  corolla,  a  cinque  coste,  a  cinque 
denti  lanccolato-ovati,  intieri,  acuti;  corolla  imbuti¬ 
forme,  coi  lobi  obcuoriformi ,  ottusi,  alquanto  smar¬ 
ginati. —  Fiorisce  in  marzo  ed  in  aprile:  i  fiori  sono 
ordinariamente  di  colore  giallo, che  diventa  verde  col¬ 
l’essiccazione;  se  ne  coltiva  nei  giardini  qualche  bella 
varietà  a  fiore  doppio,  di  colori  diversi.  —  Questa 
pianta  fu  già  vantata  qual  efficacissimo  rimedio  vul¬ 
nerario,  antispasmodico  e  sopratutlo  siccome  vale¬ 
vole  a  guarire  la  paralisia  e  l’artritide ,  onde  venne 
chiamata  herba  artlietica  o  arthrilica  ,  herba  para- 
lysis  ecc.,  delle  quali  virtù  non  danno  verun  indizio 
le  sue  proprietà  fisiche  e  chimiche,  onde  i  medici 
moderni  non  ne  fanno  caso.  Le  giovani  foglie  ed  i 
fiori  in  alcuni  paesi  mangiansi  in  insalata  o  conditi 
in  varie  guise. 

Primavera  di  grandi  fiori  (  primula  grandiflora 
Lam.  ,  primula  acaulis  L.).  —  Questa  specie  non  è 
rara  nei  prati  e  nelle  selve  d’Europa  :  foglie  rugose, 
elitliche,  ovate  od  oblunghe,  più  o  meno  ristrette  in 
un  picciuolo  manifestamente  alato  ,  denticolate  ,  ot¬ 
tuse  ,  superiormente  glabre  ,  inferiormente  pelose  ; 
scapo  ordinariamente  abortivo  ;  involucro  nullo  o 
fatto  di  foglioline  lineari,  acutissime;  peduncoli  uni- 
flori ,  pelosi,  più  brevi  delle  foglie;  calice  lubuloso- 
campaniforme,  quasi  uguale  al  lubo  della  corolla,  a 
cinque  coste,  fesso  in  c.nque  lacinie  strette,  lanceo¬ 
late,  carenate,  acute;  corolla  gialla,  a  sottocoppa,  coi 
lobi  obcuoriformi  ,  smarginati ,  ottusi.  Le  proprietà 
di  questa  specie  sono  le  stesse  della  precedente,  colla 
quale  viene  spesso  confusa. 

Primavera  inodora  (primula  elatior  L.  ,  primula 
inodora  Jloffm.).  —  Foglie  rugose  ,  ovate  ,  alquanto 
ristrette  nel  picciuolo,  d’un  verde  ameno  superior¬ 
mente,  d’un  verde  pallido  e  talora  cotonose  inferior¬ 
mente  ,  sinuate  o  denticolate  ,  ottuse  ;  scapi  pube¬ 
scenti,  alti  da  cinque  a  dodici  pollici,  molliflori  ;  fo¬ 
glioline  dell’involucro  lineari,  acute,  molto  più  brevi 
dei  pedicelli  ;  calice  pubescente ,  sub-tubuloso  ,  a 
cinque  coste,  quasi  lungo  quanto  il  tubo,  con  cinque 
denti  lanceolati  acuti;  corolla  imbutiforme,  coi  lobi 
larghi ,  obcuoriformi  ,  ottusi  ,  smarginati.  —  Questa 
specie  trovasi,  come  le  precedenti,  nelle  selve  d’Eu¬ 
ropa,  ma  più  rara  e  fiorisce  parimenti  in  primavera. 
La  coltivazione  ha  prodotto  molte  varietà  a  fiori  doppi 
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e  screziati  di  varii  colori  ,  assai  ricercale  dagli  ama¬ 
tori  :  vogliono  terra  leggera,  fresca  ed  ombreggiata; 
si  moltiplicano  per  semi,  che  devonsi  porre  in  terra, 
appena  giunti  a  maturità,  avvertendo  di  trapiantare 
l’anno  seguente  alla  stessa  epoca. 

Primavera  della  Cina  ( primula  sinensis  Lindi.  , 
‘primula  prcenitens  Ker.  ,  primula  serbilo  sa  Lois.). 
Bellissima  specie  perenne  ,  nativa  della  Cina  e  che 
viene  coltivata  in  tutti  i  giardini  di  piacere.  Tutta  la 
pianta  è  pelosa,  con  fusto  brevissimo,  semplicissimo, 
carnoso  (probabilmente  fruticante  nel  clima  nativo); 
foglie  tutte  rosolate,  cuoriformi-ovale,  a  sette  o  nove 
lobi  disugualmente  inciso-dentati ,  ondulale,  ottuse, 
munite  di  lungo  picciuolo  ;  peduncoli  lunghi  ,  ascel¬ 
lari ,  scapiformi ,  eretti,  moltiflori;  fiori  muniti  di 
lunghi  pedicelli ,  inclinati  nell’  antesi ,  generalmente 
disposti  a  pannocchia  composta  di  due  o  tre  ombrelle 
semplici,  sovraposte;  foglioline  dell’involucro  lineari- 
lanceolate,  acuminate,  assai  più  brevi  dei  pedicelli  ; 
calice  turgido  inferiormente  ,  colla  base  piana  ,  co¬ 
nico,  poco  più  breve  del  tubo  della  corolla,  con  cin- 


Primula  sinensis. 

A.  Fusto  fiorifero  (grand,  nat.).  —  B.  Foglia  radicale.  — 
C.  Corolla,  veduta  posteriormente. — D.  Corolla  fessa  e  spie¬ 
gata  per  far  vedeTe  l’inserzione  degli  stami. — E.  Uno  stame 
veduto  anteriormente  —  F.  Lo  stesso,  veduto  posteriormente. 
G.  Fiore  spogliato  del  calice  e  della  corolla,  per  far  vedere 
il  disco  ( a )  ed  il  pistillo.  —  H.  Sezione  verticale  di  un  ova¬ 
rio,  con  porzione  dello  stilo.— I.  Metà  inferiore  d’un  ova¬ 
rio  taglialo  trasversalmente. 


que  denti  ovato-acuti  ;  corolla  a  sottocoppa,  colla 
fauce  ampia,  col  lembo  diviso  profondamente  in  cin¬ 
que  lobi  obovali,  smarginali.  —  Questa  pianta  vuole 
terra  di  brughiera  o  mista  ;  tenuta  in  tepidario,  fio¬ 
risce  tutto  l’inverno  e  la  sua  fioritura  prolungasi 
eziandio  fino  all’estate.  I  fiori  sono  rossi  o  bianchi  , 
talvolta  doppi  ;  si  moltiplica  facilmente  per  semi , 
per  talee ,  per  separazione  del  piede. 

Primavera  orecchia  d’orso  ( primula  auricula  L.). 
—  Erba  munita  di  rizoma  perenne  ,  carnoso  ;  foglie 
spesse,  ovato-spatolate,  ottuse,  sessili ,  glabre,  glau- 
cescenti,  farinacee;  scapo  alto  da  tre  a  otto  pollici  , 
moltifloro  ;  foglioline  dell’  involucro  più  brevi  dei 
pedicelli ,  ottuse  ,  ovate;  calice  campaniforme,  fari¬ 
naceo,  mollo  più  breve  del  tubo  della  corolla,  fesso 
in  cinque  lacinie  ovaio-lanceolate,  ottuse  o  suboltuse; 
corolla  imbutiforme  ,  col  tubo  dilatato  gradamente  , 
coi  lobi  obovalo-cuneali ,  brevemente  smarginati.  — 
Questa  specie  nasce  nelle  Alpi  e  nei  monti  di  quasi 
tutta  l’Europa;  chiamasi  volgarmente  orecchia  d'orso 
e  forma  uno  dei  precipui  ornamenti  dei  giardini , 
variando  mollissimo  per  il  colore  de’suoi  fiori ,  por¬ 
porino,  turchino,  bruno,  ranciato,  oltreché  sonovi 
delle  varietà  a  fior  doppio  ,  a  due  colori  ecc.  Vuole 
terra  franca,  leggera,  non  teme  il  freddo,  ma  bensì 
il  troppo  umido.  Si  moltiplica  per  semi  da  riporsi 
in  terra  di  brughiera  da  dicembre  sino  a  marzo  ; 
si  travasano  le  piantine,  quando  hanno  cinque  o  sei 
foglie.  Dopo  la  ^fioritura  si  levano  destramente  le 
foglie  ingiallite  e  s’immergono  i  vasi  entro  terra  in 
luogo  poco  soleggiato ,  avvertendo  di  coprirli  nei 
forti  geli  ovvero  ritirarli. 

PRINCIPE  ( letter .  e  polii.).  —  Principe,  princeps  , 
il  primo ,  quello  che  precede  ogni  altro ,  il  principe 
degli  apostoli,  il  principe  dei  poeti,  il  principe  della 
milizia  ecc.  Noi  ignoriamo  al  presente  il  vero  signi¬ 
ficato  che  quest’ultimo  titolo,  princeps  mililioe,  avesse 
presso  i  Romani.  Sappiamo  pertanto  che  si  conce¬ 
deva  al  merito  personale,  ch’era  un  titolo  effettivo, 
proprio  dell’officio  onde  si  era  investito  e  non  ere¬ 
ditario  ;  che  non  era  semplicemente  onorifico  come 
l’è  tra  noi  o  come  l’era  presso  i  medesimi  Romani 
il  titolo  di  principe  della  gioventù  ,  princeps  juven - 
tutis.  Si  accordava  questo  titolo  al  valore  ,  ed  era 
taluna  volta  conferito  senza  aver  riguardo  all’età. 
Lo  aveva  Ottavio  all’età  di  diciotto  anni,  il  quale  era 
effettivamente  e  non  principescamente ,  nel  senso 
moderno,  generalissimo  dell’armata  romana  e  contro 
i  più  formidabili  nemici.  Al  presente  un  principe 
presso  un’armata  è  una  superfetazione  e  un  imba¬ 
razzo.  Egli  non  vi  fa  niente,  e  nuoce  a  chi  vuol 
fare.  Altronde  è  questa  una  di  quelle  [parole  vaghe , 
le  quali  non  hanno  avuto  in  niun  tempo  un  signifi¬ 
cato  politico  preciso ,  ora  corrispondendo  al  titolo 
di  re,  ora  a  quello  di  duca,  ma  per  lo  più  applican¬ 
dosi  ai  figli  di  re.  La  parola  principe,  usala  in  un 
modo  assoluto,  equivale  a  re  od  imperatore,  a  duce, 
a  monarca,  all’uomo  insomma  ,  nel  quale  risiede  la 
potenza  esecutiva  nel  significalo  monarchico,  vale  a 
dire  ereditariamente.  Non  si  nasce  presidente  di  una 
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republica,  nè  si  è  predestinalo  a  divenirlo;  si  nasce 
principe  ,  si  è  destinalo  a  divenir  re  ,  e  il  più  delle 
volte  si  diviene.  Si  è  dunque  illustre  ,  serenissimo  , 
grande  e  signore  nascendo  ed  anche  prima  di  avere 
aperti  gli  occhi  alla  luce.  Di  questa  maniera  noi  ve¬ 
diamo  ogni  dì  annunziare  nei  giornali  la  nascila  di 
principe  o  di  una  principessa.  Si  è  dunque  detto  che 
si  nasce  principe;  e  si  riceve  talvolta  a  questo  litoio  una 
educazione  e  dei  principi!  speciali  che  si  succhiano  col 
latte,  come  si  dice,  e  dei  quali  il  Principe  di  Machiavelli 
contiene  bene  spesso  la  midolla  e  la  sostanza.  In  pa¬ 
recchi  paesi  dell’Europa  dove  non  sono  ancora  radicale 
le  forme  costituzionali  del  governo,  l’illustre  precettore 
vede  poste  in  pratica  le  sue  massime,  ed  ogni  fanciullo 
di  razza  regale  o  principesca  è  nudrito,  natural¬ 
mente,  nell’atmosfera  che  lo  circonda,  coi  principii 
del  Principe  di  Machiavelli;  tutto  questo  va  a  maravi¬ 
glia.  Rimane  a  sapere  fino  a  quando  l’umana  specie 
troverà  buona  ed  util  cosa  aver  dei  principi  siffatti. 
Principe  reale  si  chiama  in  varii  Stali  di  Europa 
l’erede  presuntivo  del  trono.  Sotto  l’antica  monar¬ 
chia  francese  gli  si  dava  il  titolo  di  Delfino.  Prima 
che  nascesse  il  re  di  Roma  ,  il  primo  figlio ,  che 
sarebbe  nato  a  Napoleone,  doveva  essere  qualificato 
principe  imperiale.  Principi  del  sangue  si  chiamano 
i  principi  della  famiglia  reale,  i  quali  non  sono  nè 
figli  ,  nè  fratelli ,  nè  nipoti  del  re. 

PRINCIPIO  (dirit.  pubi.).—  Nella  lingua  filosofica 
un  principio  ,  considerato  assolutamente  ,  è  un  as¬ 
sioma.  Nella  lingua  politica  la  parola  principio  non  ha 
lo  stesso  significato.  Un  assioma  vero  non  può  esser 
l’ oggetto  di  alcuna  discussione ,  e  i  principii  pei 
quali  si  argomenta,  sia  nella  Camera  legislativa,  sia 
con  la  stampa  ,  non  hanno  per  la  maggior  parte 
che  un  valore  contrastato  o  contrastabile.  Il  prin¬ 
cipio  che  il  re  non , può  far  male,  sovente  invocato 
da  coloro  che  dogmatizzano  nella  scuola  liberale  , 
non  sembra  ortodosso  a  molti  buoni  spiriti.  Que- 
sl’altro,  che  tutti  i  cittadini  abbiano  eguali  diritti  al¬ 
l'esercizio  della  sovranità,  non  ha  ancora  ottenuto  il 
consenso  dell’  universale.  E  quest’aUro  :  Io  sono  lo 
Stalo!  non  è  approvato  e  difeso,  se  non  da  pochi 
vegliardi ,  stranieri  ai  costumi  e  alle  idee  del  se¬ 
colo  in  cui  si  vive.  Laonde  le  massime  invocale 
come  principii  nelle  discussioni  politiche  non  sono, 
per  vero  dire,  assiomi  ;  il  loro  valore  non  è  intrin¬ 
seco.  I  principii  politici  sono  di  due  specie.  Ve 
n*  ha  di  quelli  che  sono  consacrati'  dall’  opinione  : 
quando  hanno  ottenuto  una  tale  sanzione,  diven¬ 
tano  applicabili.  Ma  per  lo  più  quando  sono  stati 
applicati ,  l’ opinione  gli  abbandona  per  seguirne 
altri.  Per  cui  diciamo  eh’  essi  non  sono  assoluti  , 
n'a  relativi  ;  relativi  ai  tempi  e  ai  luoghi.  Vi  sono 
ahri  principii  che  1’  opinione  non  ha  ancora  san¬ 
zionati  e  che  forse  non  sanzionerà  mai.  Questi  sono 
di  un  ordine  inferiore  ;  sono  la  maniera  di  credere 
'Iella  minorità  o  di  alcuni  individui.  Se  si  rimpro¬ 
vera  a  taluni  liberali  di  aver  pochi  principii  o  niente, 
accusano  i  dottrinarii  di  aver  'principii  contro  i 
quali  la  ragione  comune  protesta.  Siffatta  protesta 


non  è  in  vero  definitiva  in  tutti  i  casi.  Comunque 
si  conosca  poco  la  scienza  di  governo  ,  si  è  quasi 
sempre  pervenuto  a  formarsi  una  dottrina,  che  non 
è  in  tutte  le  sue  parti  conforme  a  quella  che  il 
maggior  numero  professa:  quello  che  v  ha  d  indi¬ 
viduale  nella  coscienza  merita  sovente  rispetto  ,  c 
noi  Io  proveremo  dicendo  che  il  diritto  d’  ipotesi 
spetta  a  tutti.  Ma  sosterremo  che  non  si  potrebbe 
volere  l’applicazione  di  un  principio  ,  prima  che 
fosse  stalo  proclamato  dalla  coscienza  popolare. 
Questo  è,  volendoci  servire  del  termine  stesso  che 
definiamo  ,  un  principio  d’  ordine  ;  il  principio 
contrario  è  un  principio  di  violenza  e  di  anar¬ 
chia.  Un  uomo  che  non  ha  principii ,  che  ubbidi¬ 
sce  a  tutte  le  impressioni,  che  subisce  l’ autorità 
di  tutti  i  fatti,  è  privo  di  criterio  e  non  possedè 
affatto  ciò  che  si  chiama  talento  di  ben  condursi.  Di 
siffatta  gente  è  utile  diffidare,  perchè  sono  tali  che 
tradiscono  tutte  le  cause.  D’altronde  sarebbe  un  dar 
prova  d’ignoranza  e  di  leggerezza  il  mettersi  in 
tutt’i  casi  a  scranna  con  invincibili  convincimenti, 
ed  affettare  stoltamente  un’  alterigia  ed  un  rigore 
nei  proprii  principii.  L’uomo  sincero  corregge  so¬ 
vente  le  sue  opinioni;  lo  sciocco  proclama  di  non 
dubitare  di  cosa  alcuna.  Questi  dice  di  possedere  la 
chiave  di  tutti  gli  enimmi  ed  ammira  il  suo  genio 
universale.  Dopo  averlo  interrogato ,  è  facile  avve¬ 
dersi  ch’ei  non  sa  nulla ,  e  che  non  crede  in  altro 
che  nella  sua  leggerissima  personalità.  Ma  ,  comechè 
abbiamo  detto  i  principii  politici  non  avere  che  un 
valore  contrastato  o  contrastabile  ,  non  dobbiamo 
credere  che  la  scienza  politica  non  poggi  sopra  leggi 
generali ,  che  derivano  dalla  natura  delle  cose  tanto 
sicuramente,  quanto  le  leggi  del  mondo  fisico.  Que¬ 
ste  leggi  non  sono  imaginate,  ma  trovate;  governano 
gli  uomini  c  non  possono  essere  violale  impunemente. 
Un  piccol  numero  di  principii  fondamentali  ed  un 
gran  numero  di  deduzioni  di  questi  principii  com¬ 
pongono  la  scienza  politica.  Perchè  questa  progredi¬ 
sca,  giova  che  i  principii  derivino  naturalmente  dal¬ 
l’osservazione  ;  ciascuno  poi  moltiplica  o  riduce  a 
suo  grado  il  numero  delle  conseguenze  ,  secondo  lo 
scopo  che  si  propone.  I  migliori  principii  non  sono 
sempre  applicabili.  Rileva  che  si  conoscano.  Ciascuno 
ne  prende  quello  che  può  o  che  vuole.  Una  nazione 
nuova  che  potesse  consultarli  tutti ,  perverrebbe  to¬ 
sto  a  grande  perfezione;  ma  ogni  nazione,  violandosi 
in  molte  parti ,  può  nonostante  pervenire  a  un  grado 
di  prosperità  soddisfacente.  L’azione  potente  della 
forza  vitale  fa  prosperare  il  corpo  umano,  malgrado 
gli  eccessi  della  'gioventù  ,  gli  accidenti  e  le  ferite. 
Non  avvi  nella  pratica  perfezione  assoluta,  fuori  della 
quale  tutto  sia  male;  il  male  è  in  ogni  cosa  mischiato 
col  bene.  Quando  il  primo  prevale  ,  si  declina  ; 
quando  il  secondo,  si  va  innanzi  più  o  meno  rapida¬ 
mente.  11  più  piccolo  passo  che  si  fa  verso  i  buoni 
principii  è  già  un  bene  e  produce  ottimi  frutti.  Ed 
aggiungiamo  che  non  sempre  conviene  applicare  i 
principii,  e  che  talora  bisogna  sacrificarli  alle  cir¬ 
costanze  accidentali.  Nè  questo  macchia  l’utilità  del  a 
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scienza,  imperocché  ogni  scienza  ha  i  suoi  principi! 
stabili ,  ma  la  cui  azione  reciproca  degli  uni  su  gli 
altri  può  essere  modificata  e  non  distrutta  dagli  ac¬ 
cidenti.  Si  tratta  di  valutare  al  giusto  1’  influenza 
delle  circostanze  accidentali ,  per  sapere  quando  po¬ 
trebbe  essere  superiore  all’azione  delle  cause  pnn- 

WlNGLE  (Giovanni).  —  Uno  dei  più  chiari  medici 
del  secolo  xvm,  nato  a  Stickel-House  nèl  settentrione 
dell’Inghilterra  l’anno  1707;  fu  nominato  successiva¬ 
mente  professore  aggiunto  di  filosofia  morale  e  di 
pneumatica  in  Edimburgo  ,  medico  in  capo  degl, 
spedali  e  primo  medico  degli  eserciti ,  nella  qual  ca¬ 
rica  prestò  rilevanti  servigi  per  zelo  e  per  abilita. 
Andò  poscia  a  stanziarsi  in  Londra  col  titolo  di  me¬ 
dico  del  duca  di  Cumberland,  divenne  primo  medico 
del  re  che  l’onorò  del  titolo  di  baronetto,  e  morì  a 
Londra  nel  4782.  Gli  fu  eretto  un  monumento  nella 
chiesa  di  Westminster.  Egli  era  membro  della  Società 
reale  di  Londra  e  delle  principali  acaderaie  d’Europa. 

Le  opere  di  Pringle  sono  la  più  parte  assai  pregiate 
e  meritano  di  essere  studiate  principalmente  dai  me¬ 
dici  militari.  Le  principali  sono:  Dissertano  innugu- 
ralis  de  marcore  senili ,  Leida  4750  ,  in-8°;  Sederai 
accounts  of  thè  vitrum  ceratum  anlimonii  ;  Observa- 
vations  of  thè  nature  and  cure  of  hospital  and  goal 
fevers,  in  «  lelter  to  doctor  Richard  Mead ;  Experiments 
v poli  seplic  and  antiseptic  subslances ,  wilh  reniarks 
rduling  to  ihcir  use  in  thè  theorxj  of  medicine  ecc. 
Queste  esperienze,  inserite  nelle  Pliilosophical  trama- 
ctions  dell’anno  4754,  furono  publicale  di  nuovo  con 
l’opera  intitolata:  Osservazioni  sopra  le  malattie  degli 
eserciti ,  parimenti  in  inglese,  Londra,  in-8°.  Oue- 
st’ultima  fu  tradotta  in  francese  da  Lareher,  Parigi 
4755  e  4771,  in-12°.  Citansi  ancora  di  Pringle:  Di- 
sconi  sopra  alcuni  mori  metodi  V"  corner  rare  la 
salute  degli  uomini  di  mare,  Londra  *77®;. ln'4  '  L* 
sua  Vita  fu  scritta  in  inglese  da  Kippis.  Vicq  d  Azir 
e  Condorcet  scrissero  il  suo  Elogio  in  francese. 

TRITANE  (UpvrcLvu;)  ( archcol. ). —  Nome  del  prin¬ 
cipale  magistrato  di  molti  degli  Stati  dell  antica  Gre¬ 
cia.  In  alcuni  il  pritane  soprintendeva  a  tutto  ciò 
che  riferivasi  alla  religione  ,  e  così  corrispondeva  al 
re  arconte  d’Atene  (o.  Arislot.  Polii,  vi,  5).  Leg¬ 
giamo  negli  antichi  scrittori  che  quest’uffizio  di  pri¬ 
tane  trovavasi  in  Corinto,  Corcira,  Milieto  Tenedo, 
Periamo,  Coo,  Rodi  ecc.  (Wachsmulh,  Hellen.  Al¬ 
teri  i,  p.  49'*).  —  In  Atene  davasi  il  nome  di  pri¬ 
tane  (wprav«s)  ai  membri  del  senato  di  cinquecento 
i  quali  facevano  da  presidenti  del  senato  e  delle  as¬ 
semblee  del  popolo.  11  senato  de’ cinquecento  divi- 
devasi  in  dieci  sezioni,  ciascheduna  di  cinquanta  ,  ì 
quali  erano  rispettivamente  scelti  d’ infra  le  dieci 
tribù  in  cui  dividevasi  il  popolo  ateniese.  Ogni  tribù 
presiedeva  per  turno  durante  55  o  56  giorni,  secondo 
il  caso,  in  modo  da  compiere  l’anno  lunare  di  554 
giorni  (42X291/2).  Il  loro  periodo  d’uffizio  chiama - 
vasi  pritania  (npvraveix).  Siccome  però  il  numero  di 
cinquanta  era  troppo  grande  per  condurre  conve¬ 
nientemente  gli  affari ,  ogni  cinquantina  dividevasi 


in  cinque  corpi  di  dieci  per  ciascuno,  i  quali  presie¬ 
devano  per  sette  giorni  sugli  altri  e  perciò  si  chiama¬ 
vano  proedri  (xpoeSpot);  e  da  questi  proedri  sceglievasi 
per  un  giorno  un  epistate  (eniorixTiis)  il  quale  soprin¬ 
tendesse  in  qualità  di  presidente  al  senato  e  all  as¬ 
semblea  del  popolo;  e  durante  questo  giorno  d’uffi¬ 
zio  erangli  affidate  le  chiavi  del  tesoro  e  degli  ar¬ 
chivi,  e  il  sigillo  di  Stato.  I  pritani  avevano  un  edi¬ 
lìzio  dove  tenere  le  loro  adunanze,  c  dove  durante 
la  pritania  erano  mantenuti  a  spese  publiche.  Questo 
edifizio  chiamavasi  pritaneo  (npvra.vetov)  e  serviva  a 
varii  usi  (Hermann,  Antichità  politiche  della  Grecia , 

S-  127). 

PRIVILEGIO  (  gì  urisp  )  —  Deri  va  dal  latino  privata 
lex,  e  significa,  in  generale,  un’eccezione  al  diritto 
comune  in  favore  di  una  persona  fisica  o  morale. 
Considerato  nella  sua  sostanza,  consiste  dunque  il  pri¬ 
vilegio  o  nella  liberazione  da  una  generale  obbliga¬ 
zione,  o  nella  esclusiva  concessione  di  un  diritto. 
Sebbene  però  il  privilegio  sia  comunemente  preso 
nel  senso  di  favore,  pure  può  altresì  essere  odioso, 
qualora  la  condizione  del  privilegialo  sia  resa  peg¬ 
giore  di  quella  delle  altre  persone.  —  A  noi  sembra 
che  si  possa  con  tutta  sicurezza  asserire  essere  lecito 
al  supremo  potere,  richiedendolo  il  conseguimento 
del  fine  sociale,  di  accordare  privilegi!,  purché  con 
essi  non  vengano  lesi  i  diritti  altrui,  nel  qual  caso, 
opponendosi  con  questo  fatto  alla  legge  naturale,  ver¬ 
rebbe  in  ultima  analisi  ad  opporsi  eziandìo  al  vero 
scopo  della  società  civile.  Ed  infatti,  essendo  le  ri¬ 
compense  ed  i  titoli  di  precedenza  e  di  onore  stimoli 
efficacissimi  alla  virtù  civile  e  mezzi  atti  a  promuovere 
|  la  publica  felicitò,  in  quel  modo  stesso  che  il  terrore 
delle  pene  è  freno  ai  delitti ,  così  è  fuori  di  contro¬ 
versia  che  la  facoltà  di  concederli  è  una  delle  prero¬ 
gative  del  sovrano  potere.  Oltracciò  i  governi  soli 
non  sono  da  tanto  di  fare  tutto  ciò  che  può  tornare 
utile  allo  Stato,  e  sono  pertanto  costretti  ad  abban¬ 
donare  molle  cose  all’opera  de’  cittadini,  bastando  per 
parte  loro  che  con  mezzi  legittimi  li  eccitino  ad  in¬ 
traprendere  quelle  cose  che  riuscir  possono  a  publico 
vantaggio.  Uno  di  questi  mezzi  è  certamente  la  con¬ 
cessione  di  privilegii ,  che  diconsi  perciò  esclusivi , 
come  quelli  che  vengono  accordati  ad  una  società  o 
ad  un  privato  per  fare  un  dato  commercio,  o  fab¬ 
bricare  certe  merci  ad  esclusione  di  qualunque  altro, 
scavar  canali,  fabbricar  ponti,  introdurre  nuove  mac¬ 
chine,  ecc.  —  Si  distinguono  i  privilegii  in  scritti  e 
non  scritti,  in  reali  e  personali,  in  odiosi  e  favorevoli, 
in  gratuiti  e  rimuneratorii,  puri  e  condizionali,  tem¬ 
poranei  e  perpetui,  affermativi  e  negativi,  spontanei 
e  richiesti.  Il  privilegio  scritto  è  quello  che  consta 
da  un  atto  autentico;  il  non  scritto,  quello  che  è  con¬ 
cesso  verbalmente  od  introdotto  dalla  consuetudine. 
Il  privilegio  reale  è  quello  che  è  accordato  a  qualche 
luo,To,  dignità,  ufficio,  monastero,  chiesa,  ordine,  od 
a  qualche  persona  in  considerazione  di  queste  cose; 
i  ji  personale,  all’opposto,  è  accordato  ad  una  persona 
'  in  considerazione  della  sua  stessa  persona ,  di  modo 
|  che,  come  il  privilegio  reale  non  finisce  che  col  finire 
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della  cosa  cui  è  annesso,  cosi  il  personale  si  estingue  cedenti,  ove  si  trovino  ancora  presso  il  consegnatario  ; 
colla  persona  cui  è  stato  concesso.  Si  può  rinunziare  7°  i  crediti  che  risultano  per  abusi  e  prevaricazioni 
a  questo,  non  così  a  quello.  Il  privilegio  è  odioso  j  coimmesse  dagli  uffiziali  publici  nell  esercizio  delle 
quando  un  terzo  ne  soffre;  è  favorevole  quando  il  J  loro  funzioni,  sui  capitali  dati  da^essi  per  malleveria, 
terzo 
sono 


non  ne  patisce  ingiuria.  Di  regola,  i  privilegii  j!  e  sugl’interessi  che  ne  fossero  dovuti;  8°  1  crediti 
considerali  sfavorevoli*  e  coaie  tali  debbonsi  j  delle  comunità,  corporazioni  e  publici  stabilimenti, 
’e  rigorosamente  interpretare.  Le  qualità  distin-  per  fatti  dipendenti  dalle  funzioni  de’  loro  ufGciali. 
le"li°  altri  privilegii  da  noi  indicati  sono  per  se  (  sulle  malleverie  in  numerario  cui  fossero  essi  sotto 
abbastanza  chiare,  senza  che  sia  d’uopo  il  farne  j  posti  (Cod.  civ.  piem.,  art.  2157).  Sono  creditori  pri 
un’adeguata  spiegazione.  —  A  colui  che  allega  un  !  vilegiati  sopra  gl’immobili:  1°  gl’intraprenditori 
privilegio  spetta  il  provarlo.  —  I  privilegii  non  si  |  architetti  ed  altri  che  hanno  impiegate  le  loro  opere 


estendono  per  interpretazione  da  una  persona  ad  J  o  provviste  a  costruire,  od  a  ripararono  migliorare 
un’altra.  — In  materia  civile,  si  definisce  il  privilegio:  un  immobile;  2°  il  venditore  od  altro  alienante  sovra 
un  diritto  di  preferenza  che  ad  altri  compete  per  legge,  gl’immobili  alienati,  per  il  prezzo,  o  per  la  rifatta 
o  in  virtù  di  legittima  concessione,  o  per  anteriorità  ji  in  caso  di  permuta,  e  per  l’esecuzione  de  pesi  im- 
.  '  '  '  sii  nell’alto  di  alienazione;  5°  i  coeredi,  i  socii  cd 


di  data.  1  privilegii  o  diritti  di  prelazione,  altri  sono  11 
relativi  al  diritto  civile,  altri  al  commerciale;  per  ri¬ 
spetto  ai  primi,  il  privilegio  è  un  diritto  che  la  qua¬ 
lità  del  credito  attribuisce  ad  un  creditore  per  essere 
preferito  agli  altri  creditori  anche  ipotecarii.  I  pri¬ 
vilegii  possono  essere  costituiti  sopra  beni  mobili  od 
immobili.  I  privilegii  non  hanno  effetto  sopra  gl’im- 
mobili  se  non  in  quanto  siano  stali  resi  publici  colla 
iscrizione  sui  registri  del  conservatore  delle  ipoteche 
(w.  Ipoteca.).  I  crediti  privilegiati  sopra  la  generalità 
dei  mobili ,  i  quali  si  estendono  anche  agl’immobili 
senz’obbligo  d’iscrizione,  sono  i  seguenti:  le  spese 
giudiziali  fatte  nell’interesse  comune  dei  creditori  ;  le 
spese  funerarie;  tutte  le  spese  di  ultima  infermità; 
i  salarii  delle  persone  di  servizio  per  l’anno  scaduto; 
le  somministrazioni  di  sussistenza  fatte  al  debitore  ed 
alla  sua  famiglia,  cioè  per  i  sei  ultimi  mesi  dai  ven¬ 
ditori  al  minuto,  come  fornai,  macellai  e  simili,  e  per 
l’ultimo  anno  da  coloro  che  tengono  pensione  o  casa 
di  convitto.  A  questi  privilegii  dal  Codice  francese 
ammessi,  la  legge  piemontese  aggiunge  le  spese  per 
le  vesti  da  lutto  della  vedova,  e  gli  alimenti  neces- 
sarii  alla  medesima  nei  dieci  mesi  dalla  morte  del 
marito,  con  che  lasci  intanto  nella  massa  del  patri¬ 
monio  di  esso  la  dote  e  le  altre  ragioni  che  spettas¬ 
sero  alla  stessa  vedova  in  forza  del  contratto  di  ma¬ 
trimonio  (Cod.  frane.,  art.  2101,  2104;  Cod.  piem., 
art.  2156,  2160).  —  Sono  preferiti  sovra  determinati 
mobili:  1°  le  pigioni  ed  i  fitti  degl’im «nobili,  sovra 
i  frutti  raccolti  nell’anno,  le  derrate  esistenti  e  pro¬ 
venienti  dai  fondi  medesimi,  e  sopra  il  valore  di  tutto 
ciò  che  serve  a  guarnire  la  casa  appigionata  o  il  fondo 
affittato,  per  l’anno  corrente  e  li  due  antecedenti;  i 
2°  il  credito  sovra  il  pegno  di  mobili  di  cui  il  cre¬ 
ditore  sia  in  possesso;  5°  le  spese  fatte  per  la  con¬ 
servazione  od  il  miglioramento  dei  mobili  esistenti 
ancora  presso  coloro  che  hanno  fatto  le  dette  spese; 

il  prezzo  delle  cose  mobili  vendute  nel  precedente 
anno,  ove  le  medesime  si  trovino  nelle  mani  od  in 
Potere  del  debitore;  5°  le  somministrazioni  e  le  mer- 
cedi  di  un  albergatore,  sulla  roba  del  viandante  che 
è  stata  introdotta  ed  è  tuttora  nel  suo  albergo;  6°  le 
spese  di  trasporto,  sopra  gli  effetti  trasportati  che 
Piangono  ancora  presso  il  conducente,  ovvero  che 
s°no  stati  da  questo  rimessi  nelle  ventiquattr’ore  pre¬ 
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altri  condividenti,  sovra  gl’immobili  caduti  nell  ere¬ 
dità  ,  società  o  comunione  ;  pel  caso  di  evizione  dei 
beni  tra  di  essi  divisi,  e  per  le  rifatte  e  le  compen¬ 
sazioni  stipulate;  4°  quelli  infine  che  avranno  prestato 
danaro  per  pagare  i  detti  creditori  (tòid.,  art.  2158). 
—  Per  ciò  che  concerne  al  diritto  commerciale,  pri¬ 
vilegi  speciali  sono  accordati  ai  sensali,  ai  commis¬ 
sionarli,  ai  creditori  di  somme  afferenti  alle  navi  e 
ad  altri  bastimenti  di  mare,  ed  a  quelli  del  commer¬ 
ciante  dichiarato  in  istato  di  fallimento.  Essi  però  non 
esimono  i  minori  e  le  donne  mercantesse  dalle  dispo¬ 
sizioni  clic  sono  proprie  del  diritto  comune. 

PROBABILISMO  (teol.).  —  Nelle  poche  righe  che 
consacrammo  a  quest’articolo  nella  Enciclopedia  già 
vedemmo  in  che  consista  il  sistema  che  ebbe  il  nome 
di  Probabilismo;  qui  procaccieremo  di  porgere  una 
più  adequala  idea  delle  controversie  destale  da  questa 
famosa  quistione  e  che  fu  per  tanto  tempo  il  gran 
campo  di  battaglia  di  tutti  i  più  acuti  teologi  silogiz- 
zatori.  —  È  principio  incontrovertibile  e  da  tutti  i 
teologi  ammesso,  che  non  è  mai  lecito  fare  un  azione 
quando  si  dubita  che  sia  vietata,  nè  ometterla  quando 
si  dubita  che  sia  prescritta,  a  meno  che,  nell’uno  e 
nell’altro  caso  sì  possa  decidere  in  virtù  di  qualche 
principio  generale  che  non  si  corre  alcun  rischio  di 
peccare  determinandosi  a  fare  0  ad  omettere  ad  onta 
del  dubbio;  imperocché  egli  è  evidente  che  senza  tal 
condizione  si  diventerebbe  colpevole  per  ciò  stesso 
che  si  esporrebbe  al  pericolo  di  peccare.  Adunque 
tutta  la  quistione  è  nel  sapere  se  v’hanno  principi! 
in  virtù  di  cui  si  possa  venire  a  tal  decisione,  ed  in 
quali  casi  siano  applicabili.  Primieramente  bisogna 
supporre  che  siasi  fatto  il  possibile  per  uscire  dal¬ 
l’incertezza;  imperocché  altrimenti  il  dubbio  essendo 
volontario,  è  ben  certo  che  si  peccherebbe  violando 
la  legge.  —  Parimente  bisogna  supporre  di  non  es¬ 
sere  perplesso  così  da  temere  di  peccare  sia  ope¬ 
rando  che  non  operando,  perchè  allora,  come  la  co¬ 
scienza  non  vede  alcun  mezzo  da  evitare  il  male 
che  si  presenta  da  ogni  lato,  e  si  è  fatto  il  possibile 
per  venire  in  chiaro,  non  rimane  al  certo  altro  par¬ 
tito  da  prendere  che  decidersi  per  ciò  che  sembra  il 
j  minor  male.  Onde  qui  non  si  tratta  che  dei  casi  in 
cui  il  dubbio  non  può  essere  chiarito  da  alcun  mezzo. 
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e  si  vede  un  partito  da  prendere  die  certamente  non 
reca  seco  il  pericolo  di  violare  la  legge.  Posta  così 
la  quislione,  possiamo  ancora  ridurla  cominciando 
per  istabilire  e  mettere  a  parte  alcuni  punti  che  non 
sono  messi  in  controversia.  Quando,  tra  due  opi¬ 
nioni  probabili,  il  partito  meno  sicuro,  cioè  quello 
in  cui  si  ha  a  temere  di  violare  la  legge,  è  insieme 
il  meno  probabile,  egli  è  certo  che  si  è  in  obligo 
di  prendere  il  partito  che  è  insieme  il  più  probabile 
ed  il  più  sicuro,  ossia,  in  altri  termini,  che  non  si  può, 
senza  peccare,  seguire  1’  opinione  meno  probabile, 
che  mette  in  pericolo  di  violare  la  legge;  imperocché 
vuole  la  prudenza  che ,  per  operare  in  buona  co¬ 
scienza  ,  si  cerchi  la  verità  nelle  cose  dubbie ,  e 
quando  non  vien  fatto  di  scoprirla  con  certezza,  è 
almeno  chiaro  che  bisogna  attenersi  a  ciò  che  mag¬ 
giormente  le  si  accosta.  Se  si  contraddicesse  a  questa 
regola,  oggidì  generalmente  accettata,  si  giungerebbe 
da  conseguenza  in  conseguenza  a  sostenere,  in  ma¬ 
teria  di  probabilismo,  tutti  gli  errori  giustamente  ri¬ 
provali  dai  sommi  pontefici.  Parimenti  è  certo  non 
essere  lecito  seguire  il  partito  meno  sicuro,  sebbene 
sia  ugualmente  ed  anche  più  probabile  che  il  partito 
contrario,  ogni  qual  volta  si  tratta  di  giungere  ad  un 
fine  o  d’ottenere  un  effetto  dipendente  dall’azione 
stessa  e  non  dall’ intenzione  di  colui  il  quale  la  fa, 
essendo  chiaro  che  la  massima  probabilità  non  può 
supplire  ad  un  mezzo  difettoso  od  insufficiente.  Ond’è 
che  quando  si  tratta  della  validità  dei  sacramenti, 
per  ammettere  un’opinione  in  buona  coscienza,  non 
basta  che  sia  la  più  probabile,  perocché  l’elTetto  dei 
sacramenti  dipende  da  condizioni  che  Gesù  Cristo 
ha  determinate,  e  la  probabilità  delle  quali  non  basta 
a  tenerne  luogo.  Il  medesimo  principio  è  applicabile 
a  tutti  i  casi  in  cui  si  tratta  di  evitare  cosa  che  può 
nuocere  altrui,  essendo  evidente  che  in  tal  caso  an¬ 
che  la  massima  probabilità  non  basta  ad  impedire  il 
danno,  se  avviene  mai  d’ingannarsi.  Onde,  qualora 
fosse  probabilissimo  che  un  oggetto  veduto  non  fosse 
un  uomo,  ma  un  animale,  questa  probabilità  non  può 
scolpare  se  si  fa  qualche  cosa,  che  lo  offenda.  Ma, 
fuori  di  tali  circostanze  i  moralisti  ed  i  teologi  con¬ 
vengono  generalmente  che  non  si  pecca  seguendo 
un’opinione  molto  più  probabile,  quantunque  non 
assolutamente  non  sia  la  più  sicura,  perchè  allora  si 
soddisfa  a  tutte  le  regole  della  prudenza,  e  che,  se 
bisognasse  sempre  avere  una  certezza  assoluta,  come 
quella  che  è  spesso  impossibile  nelle  cose  morali, 
sarebbesi  continuamente  in  preda  ad  inquietudini  e 
scrupoli.  D'altronde  questo  principio  è  consacrato 
dalle  decisioni  dei  sommi  pontefici  e  delle  più  rispet¬ 
tabili  autorità.  —  Impertanto  la  quistione  si  riduce 
ora  ad  un  solo  ben  determinato  caso,  a  quello  cioè 
in  cui  le  due  opinioni  sono  ugualmente  fondate,  e 
quando  si  tratta  solamente  di  pronunziare  sulla  mo¬ 
ralità  d  un  azione,  senza  che  si  abbiano  a  temere 
gl’inconvenienti  notati  sia  riguardo  altrui  sia  rispetto 
ad  un  fine  particolare;  ma  essa  è  ancora  complessa 
per  altro  riguardo,  potendo  avere  per  oggetto  dubbi 
relativi  alla  legge  oppure  al  fatto.  Nel  secondo  caso  8 


è  ben  chiaro  non  potersi  attenere  al  principio  dei 
probabilisti,  che  una  legge  dubbiosa  non  obbliga 
perchè  non  promulgata;  onde,  quando  si  dubita  se 
esiste  il  tale  o  tal  altro  impedimento  ad  un  matri¬ 
monio,  se  si  è  fatto  un  voto  o  si  è  adempito  ad  esso, 
se  un  giorno  d’astinenza  è  cominciato  o  non  ancora, 
ecc.,  in  questi  casi  ed  altri  simili  la  promulgazione 
della  legge  non  è  in  quistione;  non  si  tratta  di  deci¬ 
dere  s’essa  obbliga  nè  fino  a  che  essa  si  estende,  ma 
di  sapere  se  si  è  adempita  o  se  esistono  le  circo¬ 
stanze  da  essa  prevedute;  adunque  tutti  i  principii 
che  si  riferiscono  solamente  alla  legge  non  trovano 
qui  alcuna  applicazione;  bisogna  necessariamente  va¬ 
lersi  di  altre  regole  se  vuoisi  pronunziare  che  non 
si  pecca  prendendo  il  partito  meno  sicuro  in  un 
dubbio  di  questo  genere. —  Allora  i  probabilisti  ven¬ 
gono  fuori  col  principio  di  diritto,  che  nel  dubbio 
la  condizione  di  chi  possiede  dev’essere  la  più  favo¬ 
revole:  In  dubits  melior  est  conditio  possidciitis,  e  pre¬ 
tendono  che  si  debba  pronunziare  in  favore  della 
legge  od  in  favore  della  libertà,  secondo  che  l’una 
o  l’altra  possiede,  il  che  puossi  riconoscere,  dicono 
essi,  esaminando  se  è  la  libertà  o  la  legge  che  ha 
per  sè  la  presunzione  e  così  dispensarsi  dal  fornire 
prove.  Egli  è  vero  che  questa  regola  di  diritto  è  ap¬ 
plicabile  in  materia  di  giustizia,  perchè  infatti  il 
possesso  fa  presumere  un  titolo  e  che  anche  spesso 
ne  tiene  luogo;  ma  volerla  estendere  ad  altre  cose 
gli  è  abusare  del  linguaggio  e  procurarsi  un  mezzo 
sicuro  di  decidere  ciò  che  più  torna  a  grado  appa¬ 
gandosi  di  parole  vuote  di  senso.  Imperocché  così 
la  legge  come  la  libertà  non  sono  enti  personali  ca¬ 
paci  di  possedere  nel  senso  proprio  della  parola ,  e 
d’altronde  non  si  potrebbe  mai  vedere  nella  natura 
e  nelle  qualità  d’un  fatto,  o  nella  negazione  loro  una 
cosa  che  possa  essere  oggetto  di  un  possesso  pro¬ 
priamente  detto.  Ad  ogni  modo  poi  colai  possesso 
nulla  avendo  di  sensibile  che  vaglia  a  farlo  ricono¬ 
scere  come  fatto  incontrovertibile,  rimarrebbe  sem¬ 
pre  come  una  regola  equivoca  ed  arbitraria  da  po¬ 
tersi  adoperare  a  seconda  del  capriccio  di  chiunque 
siasi  persona.  —  Per  tutti  i  dubbi  non  concernenti 
la  giustizia  bisogna  adunque  tralasciare  l’applicazione 
di  tal  principio,  come  quello  che  in  tal  caso  può 
piegarsi  a  tutti  i  sensi,  non  avendone  alcuno  per 
se  stesso.  Allora  che  il  dubbio  è  fondato  su  ragioni 
gravi  e  press’a  poco  di  peso  uguale  cosi  da  una  parte 
che  dall’altra,  non  rimane  altra  regola  buona  da  se¬ 
guire  che  prendere  il  partito  più  sicuro;  imperoc¬ 
ché,  non  essendo  dubbiosa  la  legge,  si  corre  certa¬ 
mente  rischio  di  peccare,  se  il  fatto  su  cui  versa  il 
dubbio  non  vi  si  trova  conforme,  e  vano  sarebbe 
cercare  di  scusarsi  mettendo  innanzi  un  principio 
vago  ed  incomprensibile,  che  per  se  stesso  è  almeno 
dubbioso  nel  senso  generale  che  gli  si  vuol  dare,  e 
tale  diventa  ancora  necessariamente  nella  sua  parti¬ 
colare  applicazione.  —  Ma  se  il  dubbio  è  semplice- 
mente  negativo  e  non  è  per  difetto  di  ragioni  in  prò 
e  in  contro,  si  può  decidere  in  virtù  del  principio 
che. un  fatto  non  si  presume  ma  si  deve  provare. 
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onde,  quando  s’ignora  semplicemente  o  si  dubita, 
per  mancanza  di  molivi/  gravi,  se  si  è  contraila  | 
un’obbligazione,  si  può  tralasciare  dall’adempirla,  e 
quando  si  ha  certezza  di  averla  contralta,  e  s’ignora 
di  averla  adempita,  si  è  in  obbligo  di  soddisfarla. 
Parimenti,  quando  il  falLo  esiste  e  solamente  ignorasi  I 
che  accolga  tutte  le  richieste  condizioni,  si  può  de¬ 
cidere  in  virtù  dell’altro  principio  che  dice  non  pre¬ 
sumersi  un  difetto.  —  Nei  dubbi  che  hanno  per  og¬ 
getto  la  legge,  bisogna  distinguere  necessariamente 
ciò  che  riguarda  la  legge  positiva  da  ciò  che  si  ri¬ 
ferisce  alla  legge  naturale,  perchè  nel  primo  caso 
le  cose  cui  si  applican  le  leggi  sono,: per  se  stesse  in¬ 
differenti  e  non  diventano  cattive  se  non  in  quanto 
sono  vietale,  mentrecchè  nel  secondo  caso  sono  cat¬ 
tive  di  loro  natura;  in  guisa  che  convien  ragionare 
delle  une  e  delle  altre  con  diversi  principii.  Una 
legge  positiva  essendo  un  fatto,  non  se  ne  presume 
l’esistenza,  e  come  quella  che  ha  per  ufficio  di  ri¬ 
stringere  la  libertà  naturale,  questa  rimane  intiera 
fintanto  che  non  si  ha  motivo  per  giudicare  che  è  ri¬ 
stretta:  in  guisa  che  quando  s’ignora  o  si  dubita, 
senza  ragioni  gravi  nè  prò  nè  contro,  se  una  legge 
esista  o  si  estenda  a  tal  caso  particolare,  si  può  tra¬ 
lasciare  dall’adempirla,  e  pronunziare  con  sicurezza 
che  non  v’ha  obbligazione;  all’incontro  quando  si 
dubita  se  la  legge  è  abrogata  o  se  se  n’è  dispensato, 
la  si  deve  osservare,  perchè  l’abrogazione  e  la  dis¬ 
pensa  sono  egualmente  fatti  che  non  si  presumono. 
—  Quando  poi  il  dubbio  è  fondalo  su  ragioni  gravi, 
non  si  può  più  decidere  col  medesimo  principio;  ma 
si  può  ancora  far  uso  di  un'altra  presunzione  di  altro 
genere,  quella  cioè  che  il  legislatore  non  ha  e  non 
può  avere  l’ intenzione  di  obbligare  quando  1’  esi¬ 
stenza  della  legge  o  la  estensione  a  tale  o  tal  altro 
caso  di  essa  non  ha  il  carattere  di  certezza  che  qua¬ 
lunque  legge  debbe  avere.  —  La  quale  presunzione 
è  ancora  più  evidente  allora  che  il  dubbio  muove 
da  opinioni  in  materia  di  diritto  ecclesiastico  , 
ugualmente  sostenute  come  probabili  da  gravi  au¬ 
torità;  imperocché  allora  si  suppone  che  la  Chiesa 
dispensi  dalla  legge,  od  almeno  non  imponga  l’ob¬ 
bligo  nei  casi  soggetti  a  controversia.  Se  adunque 
i  teologi  sono  divisi  di  parere  circa  1’esistenza  o  l’in¬ 
terpretazione  d’una  legge  canonica,  si  può  adottare 
l’opinione  più  mite,  perchè  allora  si  può  legittima- 
niente  presumere  che  la  Chiesa  non  ha  intenzione  di 
°hbligare.  —  Ma  rispetto  alla  legge  naturale  tutte  le 
presunzioni  ora  menzionate  cessano  di  essere  appli¬ 
chili;  imperocché  le  cose  da  essa  vietate  essendo 
cattive  di  loro  natura  ,  egli  è  evidente  che  quando 
s‘  dubita  della  bontà  d’un’azione  non  si  può  senza 
Peccare  seguire  l’opinione  più  probabile  che  mette 
,n  pericolo  di  violare  la  legge,  giacché  la  probabilità 
n°n  impedirebbe  l’azione  di  essere  cattiva  di  sua  na- 
tllra,  se  mai  si  fosse  in  errore.  In  tal  caso  non  si 
Può  giò  dire  che  la  legge  debb’essere  certa  affinchè 
obbligatoria:  basta  che  sia  probabile,  perchè  non 
a  s*  possa  disprezzare  senza  correre  rischio  di  farsi 
colpevole;  ora  egli  è  un  principio  incontrovertibile  I 


che  non  è  permesso  esporsi  al  pericolo  di  peccare, 
ed  è  ugualmente  chiaro  che  tal  regola  è  applicabile 
ai  casi  di  cui  si  tratta,  perchè  altrimenti  mai  non  si 
applicherebbe.  Si  concepisce  che  le  leggi  umane 
quando  sono  dubbiose  possano  essere  riguardate  come 
nulle,  essendo  esse  regole  esteriori  d  pendenti  affatto 
dalla  volontà  del  legislatore,  e  che  questa  dev’essere 
non  solamente  conosciuta  in  maniera  certa,  ma  an¬ 
cora  promulgala  con  certe  forme  più  o  meno  deter¬ 
minate;  ma  la  legge  naturale  è  una  regola  necessaria 
che  risulta  dalla  nostra  condizione,  ed  obbliga  ogni 
individuo,  secondo  che  è  conosciuta  dalla  coscienza, 
senza  essere  soggetta  ad  alcuna  forma  di  promulga¬ 
zione:  d’onde  segue  ch’essa  esiste  sempre  o  si  rivela 
per  ognuno  in  ragione  del  suo  sviluppo  intellettuale; 
che  l’ obbligazione  la  quale  ne  risulta  è  anche  pro¬ 
porzionala  alla  cognizione  che  ognuno  può  avere,  e 
per  conseguenza  il  pericolo  di  peccare  si  fa  inevita¬ 
bile  appena  v’  ha  dubbio.  Insomma  come  la  legge 
versa  qui  sulla  natura  delle  cose,  e  l’obbligazione 
che  le  è  essenziale  si  misura  necessariamente  secondo 
la  personale  cognizione  di  ciascun  individuo,  quando 
la  legge  è  probabile,  tale  è  pure  l’obbligazione;  ora 
egli  è  evidente  che  si  corre  rischio  di  peccare  quando 
non  si  fa  caso  di  un'obbligazione,  non  v’ha  certezza 
che  non  esiste.  La  controversia  del  probabilismo  è 
stala  agitata  con  tanto  calore  e  si  lungamente  che 
non  ve  n’ha  più  celebre  in  tutta  la  teologia  morale, 
sia  per  grandezza  ed  importanza  del  soggetto,  sia 
per  gl’inconvenienti  e  le  assurdità  che  ne  derivano, 
sia  pei  danni  che  questa  perniciosa  dottrina  cagiona 
alle  anime,  sia  per  il  numero  delle  parti  avverse,  c 
dei  volumi  da  loro  pubblicali,  sia,  in  ultimo,  pei  de¬ 
creti  dei  vescovi,  dei  concilii  e  dei  papi,  fatti  contro 
questa  maniera  di  pensare,  ignota  a  tutta  la  santa 
antichità.  Onde  egli  sembra  prezzo  dell’opera  il  for¬ 
nirne  qui  una  succinta  storia;  la  quale  vogliamo  fe¬ 
delmente  estrarre  dall’opera  del  pio  e  dotto  P.  Con¬ 
cilia,  domenicano,  intitolala:  Della  storia  del  Proba¬ 
bilismo  e  del  rigorismo ,  dissertazioni ,  eteri  la  difesa, 
Lucca  1745,  4  t.  in  4°,  e  dal  secondo  tomo  della 
Theologia  chrislianu ,  ecc.  del  medesimo.  —  Oscura  e 
molto  incerta  è  l’origine  del  probabilismo.  Il  P.  An¬ 
tonio  Terillo,  gesuita,  crede  poterne  onorare  la  stessa 
Maria  Vergine,  la  quale,  secondo  lui,  segui  1* opi¬ 
nione  meno  probabile,  trascurando  un  giorno  di  cer¬ 
care  suo  figlio,  che  era  rimasto  nel  tempio.  È  questo 
veramente  un  sogno  di  mentecatto.  Hahert,  vescovo 
di  Vabres  cita,  in  un  suo  opuscolo  sull’opinione  pro¬ 
babile,  parecchi  Padri  della  Chiesa  e  molti  celebri 
dottori  anteriori  al  concilio  di  Trento,  che  furono, 
secondo  lui,  probabilisti.  Ma  il  P.  Giovanni  Gisberlo, 
gesuita ,  che  riferisce  nel  suo  Antiprobabilismus  , 
questa  pretensione  del  vescovo  di  Vabres,  afferma 
insieme  ed  a  buon  diritto  corrervi  massima  differenza 
tra  il  loro  probabilismo  e  quello  di  cui  presente¬ 
mente  si  tratta;  e  non  avere  mai  gli  antichi  chiamate 
probabili  che  le  opinioni  di  cui  le  contrarie  non 
erano  sostenute  da  ragione  alcuna.  11  medesimo  au¬ 
tore  non  dubita  poi  che  il  mondo  sia  debitore  del 
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probabilismo  ai  teologi  scolastici;  ma  gli  sembra  im¬ 
possibile  dire  precisamente  in  quale  scuola  questo 
damma  è  nato.  INiuno  cerca  avere  per  sè  la  gloria  di 
averlo  immaginato.  Vasques,  il  primo  tra  i  gesuiti 
che  lo  abbia  sostenuto  con  valore,  ne  parla  nella  sua 
opera  stampata  l’anno  1398,  come  di  opinione  co¬ 
mune.  Valencia  si  era  già  cinque  anni  prima  espresso 
come  lui.  —  11  P.  Concina  ( Tlieol .  chr.  t.  2  lib.  3 
c.  ì,  pag.  269  et  seq.)  parla  dell’origine  del  proba¬ 
bilismo  in  maniera  che  ci  sembra  non  solo  imbro¬ 
gliata  ma  anche  contraddittoria.  Eccone  le  parole: 
Istius  systematis  (probabilismi)  parens  fertur  P.  Bar- 
tholomeus  Medina  in  suis  commentar iis  in  I.  2  S. 
Thonm  queest.  19,  quod  opus  publici  juris  fecit  anno 
1377.  Multi  partimi  hunc  abortivum  Medince  abjudi- 

cant,  me  frustra .  istius  autem  reterà  me  vneminil 

P.  Bartholomeus  Medina.  Quare  non  immerito  negant 
plures,  theologum  hunc  prcefati  probabilismi  parentem 
esse.  Nemo  tamen  inficiari  valet  tanti  commenti  ova 
posuisse  Medinam ,  posteriores  vero  excussisse.  Se  Me¬ 
dina  a  covate  le  ova  del  probabilismo,  se  ne  ha  posto 
il  germe,  come  mai  non  n’  è  egli  il  padre?  —  Abbiamo 
ora  sotto  gli  occhi  il  testo  di  Medina  che  trasse  in 
errore  il  P.  Concina  e  dopo  lui  il  celebre  procu- 
rator  generale  del  re  al  parlamento  di  Provenza  , 
de  Ripert  di  Mondar  nel  suo  esame  delle  costituzioni 
dei  gesuiti,  pag.  321.  Sed  ex  hoc  nascitur  magna 
quwslio,  dice  Medina  al  luogo  citato,  ulrum  tencamur 
sequi  opinionem  probabiliorem  ,  relieta  probabili ,  an 
satis  sit  sequi  ópinionem  probubilem?  Quindi  riferisce 
il  parere  di  Solo,  di  Silvestro,  di  Corrado,  e  di  Caje- 
tano,  i  quali  sostengono  che  nella  morale  e  nelle 
cose  in  cui  si  tratta  del  diritto  di  un  terzo,  non  è 
permesso  seguire  l’opinione  probabile,  abbandonando 
la  più  probabile;  e  soggiunge:  Certe  argumenta  vi- 
dentur  optima ,  sed  mi  hi  videtur ,  quod  si  est  opinio 
probabilis,  licitimi  est  eam  sequi ,  licet  opposita  proba- 
bilior  sii :  nani  opinio  probubilis  in  speculativis  ea  est, 
quam  possumus  sequi  sine  periculo  peccandi.  Secando : 
opinio  probabilis  ex  eo  dicilur  probabilis  quod  pos¬ 
sumus  eam  sequi  sine  reprehensione  et  vituperatione : 
ergo  irnplicat  contradictionern,  quod  sit  probabilis,  et 
quod  non  possumus  eam  licite  sequi....,  Tertio :  opinio 
probabilis  est  conformis  rectoe  rationi,  et  exislimationi 
virorum  prudenlum  et  sapientum  ,  ergo  eam  sequi 
non  est  peccatimi .  sed  dices  esse  quidem  rectoe  ra¬ 

tioni  conformali ;  tamen  quia  opinio  probabilior  est , 
conformior  et  securior ,  obligamur  eam  sequi.  Conira 
est  argumentum.  Nani  nemo  obligatur  ad  id  quod  me- 
lius  et  perfeclius  est ;  perfeclius  est  esse  virginem,  quam 
esse  uxoratunr,  esse  religiosum  quam  esse  divi  te  m  :  sed 
nemo  ad  illa  perfectiora  obligatur.  —  Pesando  bene 
queste  parole  di  Medina  si  rilevano  chiaramente  due 
cose.  La  prima,  che  suppone  sempre  che  un’opinione 
probabile  in  concorrenza  di  altra  più  probabile,  ri¬ 
manga  sempre  probabile,  conforme  alla  retta  ragione 
ed  al  parere  delle  persone  savie  e  prudenti,  certa, 
sicura  nella  pratica,  ed  esente  da  ogni  errore,  da 
qualunque  biasmo,  da  ogni  pericolo  di  peccato.  La 
seconda,  che  confonde  l’opinione  più  probabile  con 


quella  che  ha  per  oggetto  lo  stato  più  sicuro  per  la 
salute  ed  il  più  perfetto,  quantunque  lo  stalo  con¬ 
trario  sia  sicuro,  ma  meno  perfetto,  come  si  rileva 
dagli  esempi  che  riferisce  del  celibe  e  dell’ammo¬ 
gliato,  del  religioso  e  del  ricco.  —  Ora,  che  ne  segue 
egli  da  queste  due  cose  ugualmente  incontrovertibili? 
Evidentemente  ne  viene  che  Medina  non  ha  mai  in¬ 
segnato  il  probabilismo  quale  abbiamo  definito  e  fu 
insegnato  poi.  Medina  suppone  sempre  che  un’opi¬ 
nione  probabile,  in  concorrenza  di  altra  più  proba¬ 
bile,  non  perda  nulla  di  sua  probabilità,  certezza, 
conformità  alla  ragione  ed  ai  pareri  dei  savi;  ch’essa 
vada  esente  da  ogni  errore,  inganno,  biasimo  e  pe¬ 
ricolo  nella  pratica.  Egli  è  dimostrato  che  un’  opi¬ 
nione  probabile  cessa  di  essere  tale  in  conseguenza 
di  altra  più  probabile,  perchè  l’opinione  più  proba¬ 
bile  ruina  dalle  fondamenta  la  meno  probabile  che 
le  è  contraria,  e  ne  distrugge  la  probabilità:  il  che 
per  conseguenza  che  l’opinione  probabile,  in  tale 
opposizione  ,  diventa  assolutamente  improbabile  , 
falsa,  poco  conforme  alla  ragione  ed  al  parere  dei 
savi,  imprudente,  temeraria,  riprovevole  e  piena  di 
pericoli.  Adunque  Medina  non  ha  insegnato  l’odioso 
probabilismo  che  gli  si  vuole  attribuire  ,  e  tutto  il 
rimprovero  che  gli  si  può  fare,  si  è  di  avere  erro¬ 
neamente  supposto  che  un’opinione  meno  probabile 
rimane  probabile  e  sicura  in  concorrenza  d’una  più 
probabile:  il  qual  rimprovero  del  resto  gli  torna  però 
utile  in  quanto  che  lo  assolve  dalla  taccia  di  proba¬ 
bilista.  Quantunque  però  non  si  debba  riguardare 
Medina  come  il  padre  del  probabilismo,  è  vero  che 
dopo  la  stampa  del  suo  libro,  questa  mala  dottrina 
si  diffuse  per  le  scuole.  Vasques  le  diede  il  maggior 
svolgimento  nel  4398,  e  Tommaso  Sancliez  l’estese 
ad  ogni  sorta  di  materie  nel  1611.  Muzio  Vitelleschi, 
generale  dei  gesuiti  fece  vani  sforzi  nel  1617  per 
fermarne  il  corso  nella  compagnia.  Layman  la  portò 
in  Alemagna,  Banny  l’insegnò  in  Francia ,  Diana  in 
Sicilia,  Coninch  in  Fiandra,  Filiucci  in  Italia:  il  suo 
apogeo  fu  tra  il  1620  ed  il  1636.  11  P.  Comitolo,  ge¬ 
suita,  fu  il  primo  a  combatterla  in  Italia;  ed  il  P. 
Rebello,  della  medesima  compagnia,  in  Portogallo, 
l’anno  1609,  il  P.  Tbyrso  Gonzales,  generale  della 
società  ed  il  P.  Gisberto  l’assalirono  pure.  1  teatini 
furono  i  primi  a  condannare  il  probabilismo  con  de¬ 
creto  solenne  nel  loro  quinto  capitolo  generale  tenuto 
nel  1598.  Il  libro  del  gesuita  Garasse  fu  censurato 
dalla  Sorbona  nel  1626;  e  quello  di  Banny  nel  1642. 
Il  clero  di  Francia  condannò  l’anno  medesimo  pa¬ 
recchie  opere  della  setta  dei  probabilisti.  — Nel  1646 
il  venerabile  Giovanni  di  Palafox  scrisse  al  papa 
Innocenzo  x  la  sua  famosa  lettera  che  fu  più  volte 
stampala,  contro  la  morale  lassa:  d’altra  parte  An¬ 
tonio  Escobar,  per  mettere  argine  al  probabilismo 
pubblicò  la  sua  somma  dei  ventiquattro  dottori,  che 

Iegli  paragona  al  quinto  capitolo  dell’  apocalisse,  in 
cui  S.  Giovanni  riferisce  di  aver  veduto  ventiquattro 
vecchioni  prosternati  innanzi  al  trono  dell’agnello- 
Secondo  questa  allegoria  di  Escobar,  l’agnello  di 
Gesù  mostra  il  libro  della  sua  Teologia  morale,  sug" 
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gellata  con  sette  sigilli.  Suarez,  Vasques ,  Molina  e  j 
Valencia,  sono  i  quattro  animali.  I  ventiquattro  vec-  j 
chioni  sono  altrettanti  gesuiti,  Ranetius,  Azor,  Toleto, 
Henriquez,  Lessius,  Rebellus,  Coninch,  Avilla ,  Re- 
ginald,  Fillucius,  Salas,  Hurtado  de  Mendoza,  Gaspare 
Hurtado,  Layrnan,  i  due  Lugo,  Becan,  Fagundea, 
Granados,  Castropaolo,  Gordonius,  Baldelus,  Sa  e 
Meralius.  — L’università  di  Lovanio  avendo  condan¬ 
nate  negli  anni  1649  e  1655  parecchie  proposizioni 
lasse,  queste  due  condanne  furono  come  il  segnale 
della  guerra  dichiarata  al  probabilismo  nel  1656. 
In  quest’anno  i  curati  di  Roano  e  di  Parigi  presen¬ 
tarono  all’  assemblea  del  clero  molte  proposizioni 
lasse,  estratte  dai  libri  dei  probabilisti;  e  tale  assem 
blea  per  cominciare  a  mettere  argine  a  questo  tor¬ 
rente,  commise  a  M.  de  Marca,  arcivescovo  di  To¬ 
losa,  di  tradurre  in  francese  e  far  stampare  le  Istru¬ 
zioni  di  S.  Carlo  ai  confessori;  il  che  fu  fatto.  L’anno 
medesimo  1656  il  capitolo  dell’Ordine  di  S.  Dome¬ 
nico,  adunato  a  Roma,  fece  un  decreto  per  obligare 
i  Domenicani  a  prendere  le  armi  contro  la  morale 
lassa;  e  mentr’essi  salivano  in  cattedra  e  dappertutto 
scrivevano  contro  il  probabilismo  e  gli  altri  errori 
nella  morale,  Giovanni  Pirot  gesuita,  pubblicò  nel 
1655  la  sua  apologia  dei  casisti;  la  quale  fu  censu¬ 
rata  parecchie  volte  da  molli  prelati  francesi ,  da 
sommi  pontefici  e  dalla  Sorbona  nell’anno  1658.  Il 
P.  Onorato  Fabri,  gesuita,  venne  in  soccorso  al  P. 
Pirot,  publicando  nel  1659  un  dialogo  in  difesa  di 
lui  sotto  il  nome  di  Bernardo  Stubroch;  e  col  mede¬ 
simo  intendimento  stampò  anche  delle  note  sulle 
note  di  Wendrock.  La  Congregazione  dell’  Indice 
condannò  queste  due  opere  di  Fabri.  L’anno  mede¬ 
simo  1659  il  P.  Stefano  Deschamps  ,  altro  gesuita , 
unendosi  al  Fabri  in  difesa  della  sua  Società,  non  si 
propose  altro  fine  nella  sua  opera  intitolata  Quistione 
di  fatto ,  che  di  dar  carico  del  probabilismo  ai  Do¬ 
menicani.  11  P.  Vincenzo  Baron,  religioso  di  quest’or¬ 
dine,  confutò  il  P.  Deschamps;  ilP.  Daniel,  gesuita, 
prese  nel  1694  la  difesa  del  suo  confratello  nei  suoi 
dialoghi,  ove  non  arrossì  di  attribuire  il  probabilismo 
al  beato  Alberto  Magno,  a  S.  Tommaso  ed  a  S.  An¬ 
tonino.  Ma  non  è  a  farne  meraviglia;  perocché  Te- 
rillo,  confratello  di  questo  calunniatore,  l’aveva  bene 
attribuito  alla  Vergine  santissima.  L’opera  più  cat¬ 
tiva  che  abbia  frattanto  il  probabilismo  è  quella  che 
il  gesuita  Moya  fece  stampare  nel  1660,  a  Palermo, 
a  Bainberga  ed  a  Valenza,  sotto  il  titolo  di  Amadei 
Guimeneii  Lomocrensis  opusculum ,  singularia  universa 
fae  theologice  moralis  compleclens,  adversus  quorun- 
dam  exposlulationes  conira  nonnullas  jesuitarum  opi- 
njoncs.  La  Sorbona  lo  censurò  nel  1665,  come  un 
libello  antievangelico  e  pieno  di  orribili  abomina¬ 
rono  Quindi  fu  condannato  da  Roma.  Ma  questi 
Vimini  non  atterrirono  il  P.  Moya;  perchè  compose 
u|t’apologia  indirizzata  in  forma  di  memoriale  ai  car¬ 
enali  della  congregazione  dell’Indice,  ed  un’allr’o- 
Pera  sotto  il  titolo  di  Quoestiones  selectee,  che  è  un 
c°mpendio  di  tutte  le  proposizioni  lasse,  c  non  ebbe 
Miglior  sorte  che  queste  stesse  proposizioni  tante 
Supp.  Encicl.  pop. 


volte  proscritte.  Sono  tuttavia  queste  opere  sì  giusta¬ 
mente  condannate  che  i  PP.  Laervix,  Viva  e  gli  altri 
probabilisti  esaltano  e  danno  come  regole  sicure  per 
la  condotta  delle  anime  e  la  direzione  delle  co¬ 
scienze.  —  Nel  4664  si  condannò  a  Roma  l’apologià 
del  probabilismo  fatta  da  Caramuel.  Un  vescovo  dei 
Paesi  Bassi  interdisse  le  risoluzioni  di  Diana.  Molti 
vescovi  di  Francia  poco  contenti  di  sterminare  il 
probabilismo  dalle  loro  diocesi ,  scrissero  al  papa 
Alessandro  vii  supplicandolo  di  sterminarlo  dal  mondo 
intiero.  Questo  pontefice  condannò  nel  1665  ventotto 
proposizioni  lasse,  e  diciasetle  nel  1666,  e  per  tali 
decreti  parecchi  famosi  probabilisti  come  il  cardi¬ 
nale  Pallavicino,  gesuita,  ed  il  cardinale  d’Aguirre, 
benedettino,  abbandonarono  la  proscritta  dottrina. 
Ma  questi  lodevoli  esempi  furono  pochissimo  seguiti 
nella  compagnia  di  Gesù.  Di  questa  essendo  generale 
Goswin  Nickel,  i  gesuiti  stamparono  la  scandalosa 
opera  di  Tamburino  sul  Decalogo  nelle  principali  città 
d’Italia,  e  la  fecero  ristampare  in  Francia  per  affron¬ 
tare  le  censure  dei  vescovi  e  della  Sorbona.  Uscì  a 
Lione  nel  1659  coll’approvazione  di  Teofilo  Reynaud 
e  di  Carlo  du  Lieu,  e  fu  condannala  l’anno  stesso 
dal  cardinale  di  Retz,  arcivescovo  di  Parigi.  Gian¬ 
paolo  Oliva,  successore  di  Goswin  Nickel,  favorì  sem¬ 
pre  il  probabilismo.  I  decreti  di  Alessandro  vii,  ema¬ 
nati  negli  anni  1655  e  L666,  non  impedirono  il  P. 
Fabri  di  publicare  nel  1671,  con  l’approvazione  del 
generale  e  di  nove  teologi  gesuiti,  la  sua  grande  apo¬ 
logia  dell’  opera  di  Tamburino  :  1’  anno  medesimo 
Slowel  nel  suo  catalogo  degli  scrittori  della  società, 
eresse  altari  ai  probabilisti.  11  papa  Innocenzo  xi  con¬ 
dannò  l’H  maggio  1679  sessantacinque  proposizioni, 
fra  cui  era  co  !  presa  la  dottrina  del  probabilismo. 
11  gesuita  Moya,  Casnedy  e  Cardenas  risposero  a  questo 
ed  ai  precedenti  decreti  pontificii,  che  il  papa  non 
aveva  pronunziato  come  capo  della  Chiesa,  ma  come 
capo  del  tribunale  dell’  inquisizione.  Invano  il  P. 
Tyrso  Gonzalez,  primo  professore  di  teologia  a  Sa¬ 
lamanca,  e  poi  generale  della  società  fece  il  possibile 
per  distruggere  il  probabilismo;  imperocché,  ad  onta 
dell’autorità  che  il  suo  posto  gli  conferiva  o  doveva 
conferirgli,  ed  il  libro  che  a  grande  stento  potè  pub¬ 
blicare  contro  il  probabilismo,  questo  domma  per¬ 
nicioso  non  fu  sostenuto  con  minore  ostinazione  nella 
compagnia  di  Gesù.  11  P.  Daniel,  gesuita,  ne  prese 
di  nuovo  la  difesa  in  Francia  nel  1694,  che  fu  con¬ 
futata  da  Michele  Potildidier,  benedettino;  nel  1697 
un  gesuita  di  Spagna  pubblicò  contro  il  suo  gene¬ 
rale,  sotto  il  nome  di  Francesco  Perca,  il  libro  inti¬ 
tolalo:  Lydius  lapis  recentis  anliprobabilismi .  Le  opere 
di  Gobat  furono  stampate  nel  1700  a  Douai;  si  ri¬ 
stampò  a  Colonia  nel  1702  il  giudizio  teologico  di 
Cardenas,  quantunque  l'assemblea  del  clero  di  Fran¬ 
cia  del  1700  avesse  condannala  in  maniera  del  tutto 
precisa  la  dottrina  del  probabilismo.  In  seguito  a 
questa  condanna  sì  solenne  il  P.  Gualdo,  teatino, 
sotto  il  nome  di  Peyalet,  ritrattò  questa  dottrina  del 
probabilismo  che  prima  aveva  insegnata  ;  eppure  il 
P.  Casncdv,  gesuita,  non  ha  cessato  di  citare  questo 
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teatino  tra  i  difensori  del  probabilismo.  —  Il  P.  Tyrso 
Gonzalez,  vedendosi  in  (in  di  vita,  presentò  una  me¬ 
moria  al  papa  Clemente  xi  nel  1702,  pregandolo  di 
sterminare  il  probabilismo  nella  sua  società,  sotto  il 
titolo  di:  Libellus  si ipplex  oblalus  sancissimo  D.  N. 
Clementi  xi  prò  incolumitale  societ.  Jesu ,  ab  ejus  prce - 
posito  generali  Tyrso  Gonzalez ,  anno  1702.  11  zelante 
generale  espone  in  questa  petizione,  in  maniera  com¬ 
movente,  i  combattimenti  clic  ha  dovuto  sostenere 
per  Stornarla  dall’abbracciare  il  probabilismo  come 
religione,  ab  amplectando  probabilismo  prò  religione, 
c  nel  modo  medesimo  che  abbraccia  la  scienza  me¬ 
dia.  Dice  al  sommo  ponlelice  che  aspettando  ad  ogni 
momento  la  morte,  per  prepararsi  a  rendere  conto 
al  giudice  supremo  della  società  commessagli  in 
cura,  si  crede  obbligato  a  presentargli  questo  memo¬ 
riale,  che  stima  non  solo  utile  e  vantaggioso ,  ma 
sommamente  necessario  al  bene  comune  della  so¬ 
cietà.  Riconosce  che  parecchi  assennati  e  prudenti 
gesuiti  sono  persuasi  eh’  egli  ha  fatto  di  molto  bene 
alla  società;  ma  non  dissimula  che  una  folla  di  altri 
hanno  pensalo  cosi  diversamente  da  accusarlo  perfino 
di  avere  esercitata  odiosa  tirannia  contro  il  corpo 
resistente  al  suo  capo;  si  lagna  ch’essi  osino  pubbli¬ 
care  aver  egli  fatto  stampare  il  suo  libro  contro  rav¬ 
viso  della  società  intiera  ed  annunzino  audacemente 
che  il  probabilismo,  lui  morto,  trionferà.  Implora 
dal  papa  la  conservazione  dell’  onore  della  compa¬ 
gnia,  e  lo  scongiura  di  ordinare  ai  superiori  di  so- 
pravvegliare  affinchè  nulla  di  contrario  alla  dottrina 
adottata  dalla  Santa  Sede  sia  insegnata  da  alcun  ge¬ 
suita.  La  risposta  fu  clic  i  superiori  nulla  potevano 
fare  di  più  gradito  a  Sua  Santità  che  fare  il  possibile 
per  indurre  altrui  ad  astenersi  dal  sostenere  il  libero 
uso  dell’opinione  meno  probabile  e  sicura,  essendo 
persuaso  il  Santo  Padre  essere  ciò  della  massima  im¬ 
portanza  per  l’onore  e  la  salute  della  società.  1  voti 
del  pontefice  e  del  generale  furono  essi  adempiti? 
Se  ne  giudichi  dall’opera  di  Francolin,  uscita  nel 
4706,  di  Francesco  Perin,  del  4740,  di  Casnedy  del 
47  44,  di  Lacroix,  di  Mazzolta  c  di  molli  altri  gesuiti 
fino  al  vivente  P.  Ravignon,  i  cui  speciosi  argomenti 
furono  or  ora  sventati  da  Vincenzo  Gioberti  nell’o¬ 
pera  intitolata  II  Gesuita  moderno ,  dove  al  capitolo 
vi»  combatte  con  grandissimo  valore  il  probabilismo. 

PROCESSIONE  ( rit .  catt.).  —  Diconsi  processioni 
le  marcie  solenni,  accompagnate  da  canti  religiosi, 
che  si  fanno  dentro  e  fuori  dei  templi  cattolici.  Le 
processioni  esteriori  furono  determinate  da  cause  di¬ 
verse;  ebbero  luogo  quandail  clero,  seguito  dal  po¬ 
polo,  si  recava  da  una  in  altra  chiesa  o  ad  un  cimi¬ 
tero  per  pregarvi  e  celebrarvi  i  misteri  sacri  ;  si 
praticarono  pure  nella  traslazione  delle  reliquie.  Si 
percorrono  processionalmente  le  vie  d’una  città,  le 
campagne,  quando  si  vuole  far  scendere  su  tali  luoghi 
le  benedizioni  del  cielo,  oppure  in  calamità  publiebe, 
per  calmare  la  divina  giustizia,  ed  in  occasione  di 
grande  gioia  per  ringraziare  la  Providenza.  Le  pro¬ 
cessioni  esteriori  hanno  pure  carattere  commemora¬ 
tivo,  simbolico;  sono  C9se  destinale  a  richiamare  o 


rappresentare  falli,  misteri  religiosi.  «  Le  domeniche 
e  le  altre  feste,  avverte  Fleury,  dicevasi  la  messa  dopo 
terza....;  venuta  l’ora,  il  popolo  si  raccoglieva  nella 
chiesa  principale,  per  recarsi  di  là  col  vescovo  e  tutto 
il  clero  al  luogo  dove  la  stazione  era  indicata,  perchè 
il  vescovo  visitava  così  mano  mano  tutte  le  sue  chiese, 
e  da  questa  marcia  fatta  in  corpo  ed  in  ordine  sono 
venule  le  processioni  »  ( Costumi  dei  Cristiani ,  n.  59). 
Per  questa  primitiva  destinazione  le  stazioni  furono 
dette  stazioni.  —  Le  processioni  esteriori  essendo  state 
impraticabili  ai  tre  primi  secoli  in  cui  infierivano  le 
persecuzioni,  datano  dalla  conversione  di  Costantino; 
il  quale,  per  celebrare  in  qualche  maniera  la  dedi¬ 
cazione  della  nuova  metropoli  del  suo  impero ,  volle 
si  facesse  attorno  le  mura  e  per  le  vie  di  Costantino¬ 
poli  una  processione  solenne  in  cui  erano  i  padri  del 
primo  concilio  di  Nicea,  che  annoverava  tanti  confes¬ 
sori  della  fede.  Sotto  Giuliano,  il  corpo  di  san  Babila 
fu  solennemente  trasferito  dal  sobborgo  di  Dafne  nella 
villa  di  Antioco.  Sotto  Teodosio ,  gli  abitanti  della 
città,  temendo  la  collera  dell’imperalore  perchè  ave¬ 
vano  atterrata  la  statua  di  Flacilla,  moglie  di  lui,  ri¬ 
corsero  a  Dio  con  processioni  publiche.  S.  Giovanni 
Grisostouio  volle  si  facessero  in  Costantinopoli  di  giorno 
c  di  notte  processioni  per  ottenere  la  conversione  degli 
ariani.  (Si  consultino  gli  storici  Eusebio,  Teodoreto, 
Socrate,  Sozomeno,  Nieeforo.)  San  Manieri,  vescovo 
di  Vienna,  si  volse  a  Dio  per  far  cessare  i  flagelli  di 
ogni  specie  clic  desolavano  la  città  episcopale  ed  il 
suo  territorio;  e  come  fu  esaudito,  a  fine  di  conser¬ 
vare  la  memoria  di  tale  grazia,  istituì,  verso  l’anno 
468,  l’uso  delle  processioni,  note  sotto  il  nome  di 
Rogazioni ,  e  che  ora  si  praticano  in  tutte  le  chiese 
pei  tre  giorni  che  precedono  l’Ascensione.  —  A  detta 
di  Durand  (Ralionale ,  ecc.),  il  papa  Agapeto  i  pre¬ 
scrisse  le  processioni  domenicali  ;  secondo  Ruperl , 
esse  figurano  il  viaggio  fatto  dagli  Apostoli  in  Galilea 
per  vedervi  Gesù  Cristo  dopo  la  risurrezione  (De  div. 
offic.).  A  certe  epoche  dell’anno  le  processioni  si  fanno 
la  domenica  per  la  conservazione  dei  frutti  della  terra. 
L’autore  dell’opera  che  porta  il  nome  di  Alcuino  (lib. 
De  divin.  offic.)  parla  d’una  processione  del  mercoledì 
delle  ceneri  per  ricordare  che  in  tal  giorno  i  vescovi 
cacciavano  dalla  chiesa  i  penitenti  dopo  averli  fatti 
entrare  per  coprire  loro  il  capo  di  cenere  ed  imporre 
loro  penitenze:  la  cerimonia  ora  praticala  nel  mer¬ 
coledì  delle  ceneri  tiene  luogo  di  tal  processione.  La 
processione  della  domenica  delle  palme  raffigura  l’en¬ 
trata  trionfale  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  :  e  se 
ne  fa  menzione  in  un  sermone  attribuito  a  s.  Am¬ 
brogio.  La  processione  del  Corpus  Domini  è  una  te¬ 
stimonianza  resa  alla  presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
neU’Eucaristia  :  Urbano  iv  la  prescrisse  a  tutte  le 
chiese  nel  4264,  anno  ultimo  del  suo  pontificato;  il 
qual  papa,  quando  non  era  ancora  che  arcidiacono  di 
Liegi,  l’aveva  fatta  stabilire,  nel  4246,  in  questa  dio¬ 
cesi  per  autorità  del  vescovo  Roberto.  Nel  4254  il 
cardinale  Ugo  di  San  Caro  ne  aveva  introdotto  l’uso 
in  Alemagna  ;  ed  in  Francia  cominciò  a  praticarsi  nel 
4518.  11  eattolicismo  prodiga  in  tal  precessione  le 
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ricchezze  del  suo  culto  :  canti  che  muovono  il  cuore 
e  sublimano  la  mente;  inni,  opera  di  s.  Tomaso, 
spiranti  pietà,  e  modello  di  teologica  precisione.  Le 
processioni  in  onore  della  Beatissima  Vergine  risal¬ 
gono  a  Costantino;  —  Le  processioni  si  fanno  pure 
dentro  i  templi,  e  sono  necessarie  al  compimento  delle 
cerimonie  del  culto.  Basterà  citarne  le  principali , 
che  sono  quelle  del  sabato  santo,  del  sabato  della 
Pentecoste,  del  giovedì  e  del  venerdì  della  settimana 
santa.  —  1  concilii  ed  i  Padri  attestano  che  nelle  pro¬ 
cessioni  publiche  portavansi  croci,  reliquie,  imagini 
di  Maria  Vergine  e  dei  santi,  ceri  accesi,  facevansi 
aspersioni  di  acqua  benedetta,  e  cantavansi  litanie, 
motivo  per  cui  le  processioni  stesse  furono  dette  li¬ 
tanie.  La  processione  di  S.  Marco,  stabilita  da  papa 
S.  Gregorio  il  Grande,  è  detta  litania  maggiore ;  le 
Rogazioni,  istituite  dal  vescovo  S.  Mamert,  sono  dette 
litanie  minori.  «  Siccome  la  litania,  dice  D.  de  Vert, 
si  cantava  andando  processionai  mente  alla  chiesa  sta¬ 
zionale....,  per  lo  più  si  triplicava  questa  litania  per 
prolungarla  finché  si  arrivasse  alla  chiesa  e  si  comin¬ 
ciasse  la  messa,  di  modo  che  ogni  invocazione,  per 
esempio,  Santa  Maria ,  ora  prò  nobis ,  era  ripetuta 
perfino  tre  volte,  una  dal  cantore,  l’altra  dal  primo 
coro,  la  terza  dal  secondo  coro,  onde  questa  litania 
era  detta  ternaria  (Explications ,  ecc.,  t.  nr)  ».  Can¬ 
tavansi  pure  inni  e  salmi.  Nella  processione  fatta  in 
Antiochia,  quando  si  trasferì  il  corpo  di  S.  Babila, 
quasi  sulla  faccia  di  Giuliano,  cantavansi  a  due  cori 
le  parole  del  Salmista  :  Siano  confasi  gli  adoratori 
degl'idoli.  Camminavasi  in  ordine  di  processione.  La 
processione  detta  septiforme,  indicata  da  S.  Gregorio 
Magno,  era,  dice  D.  de  Vert,  «  di  sette  drappelli  : 
1°  il  clero,  2°  i  monaci,  5°  le  religiose,  *°i  fanciulli, 
5°  i  laici,  6°  le  vedove,  7°  le  donne  maritate  »  ( ibid .). 
—  Le  processioni  orinarie  sono  quelle  che  si  rin¬ 
novano  periodicamente;  quelle  straordinarie  si  fanno 
per  varie  cagioni  ed  in  epoche  determinate.  Le  pro¬ 
cessioni  sono  dette  triduane,  novendiali ,  secondo  che 
sono  ripetute  tre  o  nove  giorni  di  seguito.  (Si  consulti 
l’opera  di  Eveillon,  intitolata  De  processionibus  eccle - 
siasticis.)  —  Apollinare  Sidonio  Jagnavasi  che  al  suo 
tempo  le  processioni  si  facessero  senza  divozione  e 
senz’ordine,  e  fece  il  possibile  per  ricondurle  alla 
mente  primitiva.  L’autorità  imperiale  intervenne  an¬ 
che  a  convalidare  le  decisioni  dei  vescovi,  testimonii 
le  prescrizioni  d’Arcadio,  d’Onorio,  di  Giustiniano, 
efie  vietavano  ai  laici  di  far  processioni  senza  il  clero, 
e  volevano  vi  si  portasse  la  santa  croce.  Il  carattere 
simbolico  delle  processioni,  contenuto  nei  termini  fis¬ 
sati  dalla  Chiesa,  è  alto  ad  istruire  ed  edificare  i  fe¬ 
deli.  L’ignoranza  dei  popoli  ha  talvolta  esagerato  o 
falsato  questo  carattere  ;  ed  i  savii  vescovi  hanno 
Sempre  pensato  opporsi  a  tali  abusi. 

PRODIGALITÀ’  ( econ .  polit.).  —  Le  consumazioni 
s°no  sempre  in  relazione  col  carattere  e  con  le  pas¬ 
soni  degli  uomini.  Ora  le  più  nobili,  ora  le  più  vili 
Passioni  gli  dirigono  nell’uso  che  fanno  delle  loro 
r‘cchezze.  La  cosa  più  difficile  è  seguir  la  via  di  mezzo 
ch®  la  saviezza  addita.  Gli  eccessi  dunque  della  con¬ 
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sumazione  sono  la  prodigalità  e  l’avarizia.  La  parola 
economia  è  sinonimo  di  risparmio.  Consiste  nel  ri¬ 
sparmiare  per  l’avvenire  i  mezzi  di  cui  possiamo  di¬ 
sporre,  paragonando  il  servigio  che  ci  renderebbero 
nel  momento  attuale  col  servigio  che  potrebbero  ren¬ 
derci  più  tardi.  Quando  si  esagerano  i  bisogni  futuri 
e  si  attribuisce  loro  un’importanza  che  non  hanno , 
si  cade  nell’avarizia  ;  quando,  al  contrario,  non  se  ne 
fa  conto  sufficiente  e  si  sacrifica  l’avvenire  al  pre¬ 
sente,  si  cade  nella  prodigalità.  L’economia,  in  questo 
significalo,  si  applica  ad  ogni  sorta  di  beni.  Si  fa  ri¬ 
sparmio  del  tempo  e  del  potere,  come  delle  ricchezze. 
La  prodigalità  non  ha  altra  regola  che  il  capriccio.  I 
consigli  della  prudenza  e  della  ragione  sono  per  essa 
sordidi  calcoli,  e  il  danaro  stima  buono  soltanto  ad 
essere  speso,  come  se  bene  impiegarlo  fosse  opera  in¬ 
differente.  La  prodigalità  si  priva  dei  vantaggi  che 
le  ricchezze  procurano,  esaurendone  i  mezzi.  È  più 
amabile  dell’avarizia  e  si  accoppia  a  molte  qualità 
sociali.  Più  facilmente  si  fa  perdonare,  perchè  invita 
altrui  a  prender  parte  nei  proprii  piaceri;  ma  è  fatale 
alla  società  più  dell’avarizia,  perchè  dissipa  e  toglie 
all’industria  i  capitali  che  la  mantengono,  e  distrug¬ 
gendo  uno  dei  grandi  agenti  della  produzione,  mette 
gli  altri  nella  impossibilità  di  svilupparsi.  Sempre  che 
da  un  lato  un  fondo  si  dissipa  ,  avvi  dall’altro  una 
quantità  equivalente  d’industria  che  si  estingue.  Il 
prodigo,  che  divora  una  parte  del  suo  fondo,  priva 
al  tempo  stesso  un  uomo  industrioso  dei  suoi  profitti. 
L’avaro,  che  non  fa  valere  il  suo  tesoro,  non  favo¬ 
risce  l’industria,  ma  non  le  rapisce  alcuno  dei  suoi 
mezzi  ;  il  tesoro  è  stato  ammassato  a  spese  dei  proprii 
godimenti,  e  non,  come  crede  il  volgo,  a  spese  del 
publico;  non  è  stato  ritirato  da  un  impiego  produt¬ 
tivo;  ed  alla  morte  dell’avaro  corre  ad  animare  l’in- 
dustria.  Un  capitale  s’impingua  pel  valore  delle  cose 
che  si  risparmiano  e  si  dissipa  in  proporzione  del 
valore  delie  cose  consumate.  Si  dice  che  un  prodigo 
abbia  mangiato  la  sua  terra;  ed  a  buon  dritto,  come- 
chè  non  si  possa  una  terra  mangiare  nè  consumare, 
perchè  mutandola  per  atto  di  vendita  con  danaro  od 
altri  oggetti  ch’egli  dissipa,  viene  a  consumar  la  sua 
terra  sotto  diversa  forma.  Prima  esistevano  due  ca¬ 
pitali  nella  società  :  la  terra  presso  il  prodigo,  e  cento 
mila  franchi  presso  colui  che  gli  dà  al  prodigo  per 
acquistare  la  terra.  I  centomila  franchi  che  forse  ad¬ 
detti  al  commercio  erano  un  capitale  produttivo,  pas¬ 
sati  nelle  mani  del  prodigo  e  dissipali,  sono  un  capitale 
perduto.  Dei  due  primitivi  capitali  rimane  solo  la 
terra  presso  chi  l’ha  comprata.  La  prodigalità  dimi¬ 
nuisce  dunque  il  capitale  nazionale;  distribuisce  per 
capriccio  dei  fondi  tolti  all’industria ,  e  che  più  non 
si  ristabiliscono;  diminuisce  i  profitti  annualmente 
guadagnati  col  lavoro  intelligente.  Se  la  prodigalità 
degli  uni  non  fosse  compensala  dalla  frugalità  degli 
altri ,  le  rendite  generali  di  una  contrada  scemereb¬ 
bero.  In  conseguenza,  la  prodigalità  è  un  delitto  pu¬ 
blico,  come  l’economia  è  virtù  benefica  perla  società. 

PRODIGIO  (filos.).  —  Spesso  confondesi  la  parola 
prodigio  con  quella  di  miracolo;  ma  quantunque 
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convengano  in  ciò  che  entrambe  significano  cosa 
che  avviene  contro  il  consueto,  quella  più  partico¬ 
larmente  indica  un  effetto  di  causa  naturale,  sebbene 
mirabile  per  sua  rarità,  mentre  questa  è  propria¬ 
mente  espressione  di  cosa  operata  per  atto  sopran¬ 
naturale,  quantunque  possa  cadere  in  soggetto  natu¬ 
rale  ( v .  Miracolo).  Onde  si  dà  ora  ragione  di  quasi 
tulle  le  meteore  celesti ,  degli  eclissi,  della  caduta 
degli  areoliti,  che  gli  antichi  tenevano  per  prodigi  ; 
ma  l’instantanea  guarigione  degl’  infermi,  la  risur¬ 
rezione  dei  morti  sono  miracoli ,  il  cui  segreto  divino 
non  sarà  mai  rivelato. — Pegli  antichi  tutto  era  pro¬ 
digio,  ed  ogni  prodigio  era  presagio  buono  o  cattivo; 
e  sarà  sempre  così,  dice  giudiziosamente  Tito  Livio, 
per  le  menti  guaste  dalla  superstizione.  Nei  tempi 
d’ignoranza  all’apparire  d’  una  cometa  gridavasi  al 
prodigio,  da  cui  i  superstiziosi  traevano  pronostici, 
ora  in  augurio  di  felicità,  ora  in  presagio  di  calami¬ 
tosi  eventi.  Per  la  moltitudine  la  luce  di  una  me¬ 
teora  era  :  chiarore  infausto  ai  superbi  tiranni,  «  a 
purpurei  tiranni  infausta  luce  »  ;  di  modo  che  una 
cometa,  come  dice  Bayle  ( Pensée  sur  la  comète  582), 
serviva  a  più  fini.  Parimenti  era  di  tutte  le  meteore 
e  di  ogni  altro  accidente  della  natura,  di  cui  il  po¬ 
polo  faceva  tanti  prodigi,  i  quali  erano  innumerevoli, 
come  si  raccoglie  da  Plinio,  il  quale  mostra  di  cre¬ 
dere  realmente  alle  pioggie  di  pietre  e  di  sangue, 
da  Seneca  ( Qucest .  nat.  vii)  e  si  vede  anche  nei  ma¬ 
gnifici  racconti  di  Virgilio  e  di  Lucano,  di  cui  l’uno 
descrive  i  prodigi  che  presagirono  la  morte  di  Ce¬ 
sare,  l’altro  quelli  che  precedettero  la  guerra  civile. 
Questi  grandi  scrittori  non  prestavano  però  fede  ai 
prodigi  dei  quali  compiacevansi  spiegare  il  meravi¬ 
glioso  nei  loro  versi  ;  perocché  la  maggior  parte  non 
vi  trovavano  che  fecondi  luoghi  comuni  da  far  ri¬ 
splendere  il  proprio  valore  artistico.  Nè  Cicerone 
era  più  credulo  ;  e  n’è  prova  il  suo  libro  della  Divi¬ 
nazione  ove  inette  sì  bene  in  canzone  i  volgari  pro¬ 
digi.  Talvolta  è  uno  che  sembra  parlarne  gravemente; 
ma  questo  faceva  apposta  quando  gl’interessava  fos¬ 
sero  creduti.  Nella  terza  Catilinaria  (xxviii)  racconta 
il  più  devotamente  possibile  i  prodigi  per  cui  gli  dei 
avevano  avvertite  le  disgrazie  della  republica  ;  ma 
quanto  bene  se  ne  beffava  altrove  !  «  parliamo,  dice 
altrove,  della  scienza  degli  aruspici,  che  a  mio  av¬ 
viso  bisogna  rispettare  pel  bene  della  republica  e 
della  comune  religione  ;  ma  noi  siamo  soli,  ed  è  le¬ 
cito  cercare  di  ciò  la  verità». 

PRODROMO  (letl.).— È  il  segno,  come  suona  la  pa¬ 
rola  greca,  che  precede  l’avvenimento.  Sono  di  tante 
specie  quanti  gli  ordini  a  cui  si  possono  ridurre  le 
cose  umane.  Il  segno  prodromo  è  per  se  stesso  un 
evento,  una  manifestazione,  un’apparenza,  ma  con-  | 
siderato  come  indizio  di  un  fatto  che  lo  segue.  L’alba 
è  segno  prodromo  del  giorno  :  il  lampo  è  del  tuono,  ! 
il  rantolo  è  della  morte,  il  fiore  è  del  frutto,  e  cosi 
via  dicendo.  È  necessario  che  fra  il  segno  prodromo 
e  l’avvenimento  vi  sia  intima  connessione?  Prima 
che  il  segno  sia  giudicato  prodromo  è  d’uopo  che  1 
l’esperienza  insegni  costantemente  precedere  un  fatto,  1 


altrimenti  potrebbe  attribuirsi  importanza  ad  unacoin- 
cidenza  di  fenomeni  che  dipendono  da  cause  remote. 
Gli  Egizii  avranno  per  molti  anni  osservata  la  stella 
Sirio  per  conchiudere  che  all’apparizione  sua  il  Nilo 
innonda  la  campagna.  Ma  di  qual  natura  è  la  rela¬ 
zione  fra  la  stella  e  l’innondazione  del  fiume  ?  La 
comparsa  di  Sirio  indica  il  punto  della  stagione  in 
cui  le  acque  per  le  combinazioni  atmosferiche  tra¬ 
boccano  dall’alveo.  La  relazione  non  è  immediata  nè 
intima  come  tra  il  fiore  ed  il  frutto,  poiché  l’efflore¬ 
scenza  e  la  fruttificazione  si  congiungono  insieme 
per  le  leggi  della  vita  organica  delle  piante.  Onde  il 
segno  prodromo  ha  una  relazione  diretta  o  indiretta 
colla  cosa  che  si  annunzia  per  suo  mezzo.  Il  dire 
post  hoc ,  ergo  propter  hoc  può  esser  falso  se  l’una 
cosa  non  produce  l’altra  ancorché  la  preceda,  ma 
quando  due  fenomeni  si  seguono  costantemente,  seb¬ 
bene  non  vi  siano  ragioni  di  causa  e  di  effetto,  avvi 
fra  loro  tal  connessione  che  un’apparenza  fa  tosto 
argomentarne  l’altra.  La  cognizione  dei  segni  pro¬ 
dromi  è  necessaria  tanto  nelle  consuetudini  ordina¬ 
rie  della  vita  come  nello  studio  delle  scienze  e  nelle 
indagini  della  natura.  Con  quella  cognizione  il  velo 
dell’avvenire  si  dirada  un  poco,  gli  arcani  della 
creazione  non  rimangono  affatto  oscuri  alla  mente, 
l’uomo  non  mette  il  passo  per  un  cieco  sentiero,  ed 
aquisla  la  facoltà  della  previdenza.  Togliete  i  segni 
prodromi  e  tutto  sarà  improviso,  imprevisto  e  vano 
per  l’esperienza.  La  loro  cognizione  è  tutta  nell’osser¬ 
vazione  degli  uomini,  onde  varia  secondo  la  sagacia 
e  la  profondità  delle  menti.  Salvi  quegli  indizii  che 
cadono  sotto  i  sensi  di  tutti  ve  ne  sono  molti  in  di¬ 
versi  ordini  di  cose  che  si  scoprono  soltanto  agli  in¬ 
telletti  lungamente  esercitati  nell’  esame  dei  fatti. 
Nella  medicina,  la  prognosi  delle  malattie  ed  anche 
la  diagnosi,  quando  si  giudichi  innanzi  che  tutti  i  sin¬ 
tomi  siano  ben  dispiegati,  dipende  dalla  cognizione 
dei  segni  prodromi.  Quando  in  medicina,  o  in  altre 
scienze  quei  segni  ingannano,  egli  è  la  mente  umana 
che  s’inganna  nel  suo  giudizio,  ponendo  tra  i  fatti 
una  relazione  che  non  esiste.  Onde  l’accortezza  del¬ 
l’osservatore  sta  nel  saper  ben  discernere  il  conca¬ 
tenamento  dei  fenomeni,  poiché  allora  infallibilmente 
il  primo  sarà  foriero  del  secondo.  Ed  è  arduo  il  di¬ 
scerner  ciò  atteso  che  la  natura  offre  una  mollipli- 
cilà  di  apparenze  simili  fra  loro,  sebbene  non  eguali, 
ma  facili  a  indurre  il  giudizio  nell’errore.  Quanto 
più  la  mente  umana  saprà  schivare  quell’errore, 
tanto  meno  andrà  lontana  dal  vero  ch’è  la  meta 
di  tutte  le  nostre  ricerche.  Coloro  che  sembrano 
dotati  di  profezia  e  che  annunziano  sconvolgimenti 
politici  con  fiducia  giustificala  dagli  avvenimenli 
sono  uomini  che  per  l’esperienza  della  storia  cono¬ 
scono  il  mistero  dei  segni  prodromi.  I  buoni  edu¬ 
catori  posseggono  quel  mistero,  e  se  ne  valgono  per 
prevenire  lo  sviluppo  di  certi  cattivi  germi  nel¬ 
l’animo  degli  allievi,  e  dirigere  al  bene  le  male  in¬ 
clinazioni.  Avviene  però  che  il  medico  più  sagace^ 
il  politico  più  profondo,  l’educatore  più  diligente  è 
sopraffatto  e  vinto  da  fatti  non  preveduti,  ed  allora 
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si  dice  che  la  natura  è  misteriosa,  ed  il  cuore  umano 
non  si  penetra  mai  perfettamente  addentro.  Noi  cre¬ 
diamo  che  nulla  avvenga  nel  mondo  senza  i  segni 
prodromi,  che  sono  le  prime  espansioni  di  una  po¬ 
tenza  qualunque,  e  quando  non  si  rivelano  a  noi 
egli  è  che  noi  non  abbiamo  saputo  ritrovarli. 

PROFESSIONE  di  Fede  ( stor .  cccles.). —  È  un  atto 
verbale  o  scritto,  privato  o  publico  e  solenne  per  cui 
si  dichiara  professare  tale  o  tal  altra  dottrina  reli¬ 
giosa,  con  proponimento  di  conformarsi  ad  essa  ed 
osservarne  i  precetti.  Consideralo  in  genere  quest’atto 
è  relativo,  essendo  nelle  religioni  false. — La  profes¬ 
sione  di  fede  catolica,  che  si  chiama  Credo  o  Simbolo 
degli  Apostoli ,  è  la  più  antica  che  abbiamo  ;  ed  i 
concilii  appoggiandosi  ad  essa  hanno  sempre  vitto¬ 
riosamente  combattute  le  eresie.  Questo  simbolo  ha 
principalmente  il  pregio  di  esprimere  con  precisione 
e  chiarezza  le  verità  fondamentali  della  nostra  fede 
e  d’imprimersi  facilmente  nella  memoria:  onde  viene 
l’importanza  che  le  davano  i  primi  cristiani,  la  quale 
si  è  conservata  lino  a  noi  ;  perocché  essi  la  posero 
come  permanente  protesta  contro  gli  errori  degli 
eresiarchi,  introducendone  la  recita  neH'amministrarc 
il  battesimo.  Il  concilio  di  Nicea  ed  il  primo  di  Co¬ 
stantinopoli  composero  secondo  questo  simbolo  una 
professione  di  fede  che  la  Chiesa  fece  recitare  solen¬ 
nemente  ne’  suoi  ufficii  publici  ;  e  papa  s.  Damaso 
rese  obbligatoria  questa  usanza,  senza  però  determi¬ 
nare  a  qual  parte  dei  divini  uflicii  tale  recitazione  si 
dovesse  fare.  Fin  allora  nelle  chiese  d'Oriente  la 
professione  di  fede,  sotto  la  forma  del  Credo,  si  era 
solamente  cantata  il  venerdì  santo,  dopo  l’allocuzione 
del  vescovo  ai  catecumeni  che  dovevano  ricevere  il 
battesimo  la  notte  di  Pasqua.  E  per  conformarsi  alle 
intenzioni  del  papa,  Timoteo,  patriarca  di  Costanti¬ 
nopoli,  ordinò  l'anno  510  che  si  dovesse  recitare  o 
cantare  d’allora  in  poi  a  tutte  lemesse.  Il  concilio  di 
Toledo  del  589  ingiunse  (can.  u)  a  tulle  le  chiese  di 
Spagna  di  cantarlo  prima  dell’orazione  domenicale  o 
Pater ,  per  onorare  la  nostra  santa  fede ,  raffermare  in 
essa  le  anime,  far  pubblica  professione  di  sua  credenza, 
e  preparare  i  cuori  alla  comunione  del  corpo  e  del 
sangue  di  Gesù  Cristo,  come  si  pratica  in  Oriente.  L’uso 
quindi  si  estese  per  lutto  l’Òccidente  di  recitare  o 
cantare  il  Credo  dopo  l’Evangelio  ;  e  fu  confermato 
al  principio  del  secolo  xi  da  papa  Benedetto  vm.  — 
Anche  i  pretesi  riformali  \oIlero  fin  dal  principio 
avere  una  professione  di  fede;  e  ciascuna  delle  sette 
Wo  si  mise  all’opera.  La  confessione  luterana  d’Au- 
gusla,  compilata  da  Melantone,  fu  presentata  a  Carlo 
Quinto  nel  1550.  I  calvinisti  svizzeri,  a  fine  di  riu- 
n'rsi  ai  luterani  di  Strasburgo,  ne  immaginarono  una 
che  fu  approvala  dall’assemblea  dei  loro  dottori  te¬ 
muta  in  questa  città  l’anno  1556  ;  quelli  di  Francia 
Emularono  la  propria  neVsinodo  di  Parigi  del  1559. 

Per  brevità,  passiamo  sopra  quelle  dei  Boemi,  dei 
*folgi,  dei  Fiamminghi  ed  alcune  altre.  La  regina 
^•isabella  ne  diede  due  agli  anglicani  (1571  e  1597) 
che  rovesciarono  quella  di  Arrigo  vm.  — In  meno  di 
nusccolo  le  prime  delle  nom  inatc  confessioni  prote¬ 


stanti  poterono  contarne  ciascuna  dieci  o  dodici 
e  tutte  dissimili  fra  loro.  Così  doveva  essere,  perchè 
dove  la  scrittura  è  lasciata  in  preda  alla  libera  inter¬ 
pretazione  della  individuale  ragione,  non  vi  può  es¬ 
sere  fede  fissa.  Si  confronti  la  prima  professione  di 
fede  dei  luterani  con  quella  seguita  ora  in  Alemagna, 
e  si  vedrà  subito  come  la  riforma  sia  minacciata  di 
prossima  dissoluzione  dall’anarchia  religiosa  e  dallo 
scetticismo.  11  capo  supremo  della  comunione  lute¬ 
rana,  cioè  il  re  di  Prussia,  spaventato  da  tali  sintomi, 
ha  cercato  porvi  rimedio  ;  e  con  tale  intendimento 
convocò  a  Berlino  un  sinodo  che  ha  levato  molto  ru¬ 
more.  Se  non  che  avvenne  quello  che  era  facile  pre¬ 
vedere  :  i  dottori  adunati  in  gran  numero  non  hanno 
potuto  andare  d’accordo  circa  i  mezzi  da  soddisfare 
i  voti  del  principe  ;  non  hanno  saputo  risolversi  a 
che  attenersi,  anche  provvisoriamente;  ed  in  ultimo 
sonosi  veduti  nella  triste  necessità  di  decidere  nel¬ 
l’agosto  dell’anno  18*6  «che  in  avvenire  la  rico¬ 
gnizione  formale  dei  simboli  ammessi  nella  chiesa 
protestante  non  sarebbe  più  ricercata  dai  giovani  or¬ 
dinandi,  e  sarà  raccomandalo  ai  pastori  di  evitare  le 
polemiche  sui  simboli  •.  Nel  medesimo  tempo  un 
ordine  emanato  dal  gabinetto  di  Berlino  ingiungeva 
agl’  istitutori  primarii  di  non  prendere  alcuna  parte 
alle  controversie  religiose  che  intorbidano  il  reame. 
Da  questi  provvedimenti  si  vede  che  nulla  si  è  trovato 
di  meglio  che  lasciare  ai  ministri  ogni  facoltà  in  ma¬ 
teria  di  credenza,  colla  sola  condizione  di  non  com¬ 
battersi  in  publico.  Se  questo  non  è  più  precipitare 
che  cadere,  non  so  qual  sia  maggiore  decadenza.  — 
I  calvinisti  si  trovano  in  condizioni  analoghe,  seb¬ 
bene  meno  appariscenti,  perchè  in  fondo,  la  loro 
professione  di  fede  non  è  seguita.  Ogni  ministro  in¬ 
segna  quasi  solamente  ciò  che  vuole,  usando  però 
qualche  circospezione  per  non  inasprire  i  suoi  set¬ 
tatori.  Quanto  è  all’anglicanismo,  il  clero  superiore 
alleila  di  attenersi  assai  più  alle  professioni  regie  di 
fede,  perchè  gl^interessa  conservare  i  suoi  pingui 
benefizii  ;  ma  in  Inghilterra  si  manifestano  tendenze 
ben  diverse  da  quelle  che  si  vedono  in  Alemagna, 
perchè  sembrano  un  ritorno  al  catolicismo,  siccome 
ne  fanno  testimonianza  le  frequenti  conversioni  al 
catolicismo  dei  dottori  eminenti  delle  università  e  le 
numerose  conquiste  che  giornalmente  vi  fa  il  pu- 
seismo. 

PROFESSIONI  ( econom .  polii.). — La  diversità  delle 
professioni  è  effetto  della  divisione  del  lavoro.  Ordi¬ 
nariamente  una  stessa  persona  non  s’incarica  delle 
diverse  operazioni,  il  cui  insieme  compone  una  stessa 
industria  :  queste  operazioni  esigono  talenti  diversi 
e  lavoro  bastante  ad  occupare  interamente  un  uomo 
solo.  A  questa  separazione  dei  diversi  lavori  si  attri¬ 
buisce  un  aumento  prodigioso  nella  produzione  ed 
una  maggiore  perfezione  nei  prodotti.  Ma  la  divisione 
del  lavoro  non  può  esser  grande,  se  non  quando  i 
prodotti  trovano  bastanti  consumatori.  Ecco  perchè 
certi  lavori,  che  debbono  essere  consumati  al  tempo 
stesso  che  prodotti,  sono  eseguiti  da  una  stessa  roano 
nei  piccoli  paesi.  Quivi  un  uomo  stesso  fa  gli  uffici 


406 


PROFETESSA. 


di  barbiere,  di  chirurgo,  di  medico  e  di  farmacista. 
Se  queste  professioni  venissero  esercitate  da  persone 
diverse,  ciascuno  rimarrebbe  privo  di  occupazione 
per  molti  giorni  dell’anno,  atteso  che  il  piccol  nu¬ 
mero  dei  consumatori  non  potrebbe  alimentare  quat¬ 
tro  diversi  professori.  Questo  si  verifica  in  tutti  i  rami 
della  industria.  Si  noti  che  bisogna  pagar  più  care 
quelle  professioni,  che  procurano  minore  considera¬ 
zione.  L’onore  è  una  specie  di  salario,  che  fa  parte 
dei  proGtli  di  talune  condizioni.  Il  letterato,  il  filo¬ 
sofo  sono  quasi  interamente  pagati  con  la  publica 
stima.  Bisogna  al  contrario  concedere  al  comediante 
c  al  ballerino  in  danaro  ciò  che  loro  si  rifiuta  in  ri¬ 
sguardi.  Sembra  assurdo,  che  si  spregino  le  persone 
e  si  compensino  liberalmente  i  loro  talenti;  ma  l’una 
cosa  è  conseguenza  necessaria  dell’altra.  Se  il  pre¬ 
giudizio  publieo  venisse  a  mutare  intorno  a  queste 
professioni,  molti  vi  si  applicherebbero,  e  la  concor¬ 
renza  diminuirebbe  i  loro  profitti.  Si  opporrà  che 
alcune  funzioni  publiche  procurano  in  pari  tempo 
onori  e  danaro  ;  ma  è  evidente,  che  in  questo  caso 
gl’jinteressi  umani  non  sono  abbandonati  al  loro  corso 
naturale.  Il  publieo  che  sopporta  la  spesa  degl’im¬ 
pieghi  non  è  quello  che  ne  fissa  il  numero  e  gli 
emolumenti  ;  bensì  questo  vien  fatto  da  un  potere 
più  intento  a  distribuire  favori,  che  ad  avere  a  cuore 
gl’interessi  dei  contribuenti.  Nei  governi  retti  a  li¬ 
bertà  il  publieo  è  meglio  servito  a  più  buon  mer¬ 
cato.  Inoltre,  tutte  le  professioni,  le  quali  esigono 
un’  educazione  liberale,  sono  meglio  compensate  di 
quelle,  a  cui  la  buona  educazione  non  è  indispensa¬ 
bile.  Questa  qualità  è  un  capitale  accumulato  di  varie 
anticipazioni  fatte,  dal  quale  è  giusto  cavare  un  in¬ 
teresse,  indipendentemente  dai  profitti  ordinarii  della 
industria.  In  ultimo  si  osservi,  che  il  guadagno  non 
sempre  determina  la  scelta  delle  professioni.  Gli 
uomini  fanno  di  rado  ciò  che  vogliono,  e  spesso  ab¬ 
bracciano  uno  stato  per  occasione,  senza  aver  potuto 
paragonare  i  vantaggi  o  gl’inconvenienti  ch’esso  pre¬ 
senta  ;  spesso  ancora  si  determinano  per  obbedire  | 
alle  opinioni  ed  anche  ai  pregiudizii  di  coloro  da  cui 
dipendono,  o  sono  sedotti  da  successi  brillanti,  senza 
aver  potuto  giudicare  le  circostanze  particolari,  dalle 
quali  sono  provenuti.  V’ha  delle  professioni,  le  quali 
consumano  costantemente  la  vita  di  coloro  che  l’e¬ 
sercitano  :  sembra  che  occorrerebbe  un  enorme 
compenso  per  bilanciare  un  sacrifizio  sì  grande  ;  nul- 
lameno  queste  professioni  sono  appena  più  lucrose 
alquanto  delle  altre. 

PROFETESSA  (stor.  sac.).— In  due  sensi  diversi  è 
adoperala  questa  parola  nella  Bibbia  :  1°  per  una 
donna  che  ha  ricevuto  il  dono  di  profezia,  2°  per  la 
moglie  di  un  profeta.  Il  Testamento  antico  l’applica 
nel  primo  significato  a  parecchie  celebri  donne  che 
hanno  posseduto,  in  gradi  diversi,  la  cognizione  del 
futuro  ;  nel  secondo  Isaia  la  dà  alla  moglie  propria 
(vin,  5).  All’epoca  del  Testamento  nuovo  S.  Luca  dice 
che  Elisabetta  moglie  di  Zaccaria  fu  ripiena  dello 
Spirito  Santo  quando  Maria  sua  cugina  andò  a  visi¬ 
tarla  nelle  montagne  di  Giuda  (i,  14),  ed  altrove  che 


Anna,  figlia  di  Fanuele,  della  tribù  d’Aser,  era  real¬ 
mente  una  profetessa  che  viveva,  come  gli  antichi 
1  profeti  d’Israele,  nel  digiuno  e  nella  preghiera  (ir, 
56,  57].  Il  cantico  Magnificat  che  il  medesimo  Evan¬ 
gelio  attribuisce  a  Maria,  madre  di  Gesù,  è  pure  una 
specie  di  profezia.  S.  Paolo  nella  sua  prima  Epistola 
ai  Corinlii  (1  Cor.  xi,  5),  dice  a  proposito  delle  donne, 
siccome  aveva  detto  al  versetto  precedente  degli 

I;  uomini  :  «  ogni  donna  pregante  o  profetizzante  senza 
I  velo  sul  capo,  ecc.  ».  Si  tratta  egli  qui  di  donne  pro¬ 
fetesse,  o  solamente  dei  canti  dei  profeti  della  legge 
antica,  che  le  donne  recitavano  o  cantavano  insieme 
agli  uomini,  oppure  alternativamente  con  essi,  nelle 
sinagoghe  o  nelle  assemblee  dei  primi  cristiani.  S.  Epi¬ 
fanio  nomina  per  i  due  Testamenti  dieci  profetesse, 
sette  per  l’antico  e  tre  pel  nuovo  ,  le  quali  sono  : 
Sara,  Rebecca,  Maria  sorella  di  Mosè,  Debora,  Olda, 

!  Anna  madre  di  Samuele,  Giuditta,  Elisabetta  madre  di 
Giovanni,  Anna  figlia  di  Fanuele  e  Maria  madre  di 
Dio.  I  talmudisti  ne  contano  pure  sette  pel  Testamento 
antico,  ma  alcune  diverse  da  quelle  nominale  da  S. 
Epifanio,  le  quali  sono:  Sara,  Maria  sorella  di  Mosè, 
Debora,  Anna,  Abigail,  Olda  ed  Ester;  altri  vi  aggiun¬ 
gono  pure  le  levatrici  di  Egitto,  che  furono,  dicono 
essi,  piene  dello  spirito  di  profezia.  — Ora,  se  lasciamo 
la  storia  ebraica  per  fare  una  scorsa  nei  paesi  idola¬ 
tri,  il  campo  si  dilata  allo  sguardo,  e  dappertutto 
troviamo  donne  che  professavano  di  predire  il  fu¬ 
turo  ed  i  popoli  rispettavano  profondamente.  Egli  è 
vero  che  presso  i  pagani  queste  profetesse  dicevano 
non  ricevere  d’altronde  le  ispirazioni  loro  che  dal 
dio  da  cui  erano  agitate,  come  Apollo,  Diana  o  qua¬ 
lunque  altro.  Ma  come  mai  ricevevano  esse  tali  ispi¬ 
razioni?  Erano  desse  ben  sane  di  corpo  e  di  mente? 
Nella  classica  antichità  riscontriamo  innumerevoli 
esempi  irrecusabili  della  loro  esistenza;  in  Egitto,  in 
Caldea,  in  Efeso,  a  Curna,  a  Samo,  e  poi  in  altri 
climi  nelle  foreste  della  Germania,  nelle  solitudini 
dell’Armorica,  dappertutto  la  voce  di  queste  straordi¬ 
narie  donne  ha  risuonato  a  gran  meraviglia  de’  po¬ 
poli.  Chi  erano  le  sibille  cui  tanti  uomini  illustri 
hanno  resa  testimonianza?  Platone  (in  Theag.  et  in 
Phced.),  il  gran  Aristotele  (in  Probi,  et  in  lib.  de  mi- 
rabil.  anscult.),  Diodoro  Siculo,  ( Biblioth .  lib.  i,  n, 
ut,  iv  e  v),  Strabone  ( Geogr .  iv  ex  vii),  Plutarco  (in 
lib  Cur  jam  in  versib.  pglhia  non  reddat  Gracula  ;  in 
Publicol.  et  alibi),  Ebano  (Far.  Iiistor .,  lib.  xii),  Pau- 
sania  (in  Phocic.),  S.  Giustino  martire  (Admon.  ad 
Grcccos ),  Clemente  Alessandrino  (Stromat.  lib.  i),  Ste¬ 
fano  di  Bisanzio  (De  urbib.),  Eustazio  scoliaste  d’O- 
mero  (in  Hom.),  lo  scoliaste  ignoto  di  Aristofane  (in 
avib.),  il  filosofo  Ermia  (in  Platon.  Pliced.),  Suida  (in 
lex.  voc.  SdSvXXai,  BpovT&Siis,  UpofztiQevti),  Giorgio  Cc- 
dreno  (in  loc.  div.),  Procopio  di  Cesarea  (de  bello 
goth.,  lib.  i)  Agatia  (lib.  i),  Giamblieo  (ad  Porphyr.), 
Cicerone  (de  divinai,  lib.  i,  m  etalib  ),  Virgilio  (Eclog. 
iv  ;  SEneid.  ui,  iv),  Donato  e  Servio,  suoi  commen¬ 
tatori,  su  questi  passi,  Tito  Livio  (lib.  i  decad.  i  et 
alibi),  Ovidio  (metam.  xiv  et  alib.).  Tacitò  (annal.  lib. 
iv),  Plinio  il  natur.  (Natur.  Iiist.,  vm,  23  et  alibi.) 
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Solino  ( Polyhist .  cap.  8),  Giovenale  (sat.  ni,  vm),  Ar- 
nobio  ( Adv .  geni.  lib.  i),  Lattanzio  (De  falsa  relig.  ; 
De  ira),  S.  Ambrogio  ( Commcnt .  in  epist.  I  Cor.,  n) 
S.  Girolamo  (Adv.  Jovin.  lib.  i  et  alib.)  Rulilio  Clami. 
Nomaziano  (Itiner.  lib.  11),  Ammiano  Marcellino  (lib. 
xxii,  xxiii),  Marciano  Capella  (De  nuptiis  philolog.  et 
mere.,  lib.  n),  Macrobio  (Saturnal.,  lib.  i,  cap.  17), 
Svetonio  (in  Octuv.  et  Jul.  Cces .),  Valerio  Massimo 
(lib.  i,  1  et  alib.),  Trebellio  Pollione  (in  Gallien.), 
Elavio  Vopisco  (in  div.  Aurei,  et  alib.),  Giulio  Capi¬ 
tolino  (in  Gord.jun.),  Isidoro  di  Siviglia  (Orig.  vm), 
Varrone  (De  ling.  lai.,  lib.  v,  De  re  rust.  lib.  i,  1) 
AuloGellio  (Noct.  attic.,  lib.  i,  19)  e  tanti  altri  scrit¬ 
tori  gravi  c  di  buona  fede,  sì  pagani  che  cristiani. 
Non  parlo  qui  delle  opere  che  corrono  sotto  il  nome 
loro  ed  hanno  le  vesligia  di  interpolazioni  posteriori, 
non  volendo  affermare  che  il  fatto  della  realità  e  della 
specie  d’ispirazione  loro  ;  il  qual  fatto  pare  che  la 
Chiesa  stessa  abbia  ammesso,  appoggiando  colla  loro 
testimonianza  quella  del  re  Davide,  quando  canta  in 
principio  della  sequenza  dei  morti  : 

Dies  irai,  dies  illa, 

Solvet  seclum  in  favilla, 

Teste  David  cutn  sibylla. 

Non  crediamo  forse  Cassandra,  la  figlia  di  Priamo, 
profetessa  inutile,  che  predice  l’eccidio  di  Troia  nella 
reggia  del  padre?  Chi  erano  ancora  la  Dafne  di  Delfo 
ed  un’altra  Dafne  sopranominata  Artemisia,  figlia  di 
Tiresia,  Lavina,  figlia  d’Anio  re  di  Deio,  Senoclea, 
Femonoe,  ecc.  ?  Finalmente,  per  non  trarre  innanzi 
questa  nomenclatura,  non  ricorderò  che  per  memo¬ 
ria  e  senza  entrare  più  addentro  nelle  religioni  cel¬ 
tiche,  ove  si  troverebbe  ampia  messe,  il  nome  di 
Velleda,  la  splendida  c  poetica  profetessa  del  drui¬ 
dismo  spirante.  E  quale  è  la  straordinaria  facoltà  che 
faceva  uscire  dalla  via  comune  queste  donne,  che 
all’aspetto  erano  volgari  come  le  altre,  di  mente  po¬ 
vera  ed  inferma  ?  Non  vi  ha  dubbio  ch’esse  posse¬ 
dessero  una  certa  intuizione  del  futuro,  la  quale,  seb¬ 
bene  si  riferisse  a  fatti  umani,  non  era  perciò  meno 
reale  e  veritiera.  È  facile  costruire  per  ciascuna  di 
esse  un  sistema  che  spieghi  agevolmente  certi  effetti  ; 
eppure  chi  saprà  mai  dire  in  qual  proporzione  e  con 
quale  aiuto  l’anima  loro  finita  come  la  nostra  pene¬ 
trava  si  addentro  nei  futuri  avvenimenti  di  cui  Dio 
solo  si  è  sempre  riserbalo  il  segreto.  Esse  stesse  av¬ 
rebbero  potuto  rendersene  ragione,  se  a  ciò  fossero 
state  costrette? 

PROGRAMMA.  —  È  l’annunzio  di  ciò  che  si  vuole 
esporre  publicamente  in  un’opera,  in  una  festa,  in 
Uno  spettacolo  ,  nell’  adempimento  d’  un  ufficio.  Il 
Programma  di  un’opera  è  più  il  pensiero  dell’ edi¬ 
tore  che  dello  scrittore,  ed  ha  un  carattere  diverso 
dal  prospetto  (vedi  S.)  sebbene  talvolta  potrebbero 
confondersi  insieme.  Il  programma  d’ una  festa 
e  l’ indicazione  delle  cose  che  avranno  luogo  in 
fucila.  II  programma  teatrale  informa  il  publico 
della  natura  dello  spettacolo,  dei  nomi  degli  attori , 
®  dei  varii  divertimenti  che  si  daranno  nella  serata. 

programma  non  dev’essere  privo  d’arlifizio  se  si 


I  vuole  che  il  publico  accolga  cortesemente  l’ invito , 
e  l’assccondi.  Un  modo  semplice  di  annunziare  le 
cose  sarà  molto  più  efficace,  che  la  pompa  di  molte 
parole  che  inganna  con  promesse.  Un  programma 
indirizzato  al  volgo  suole  essere  scritto  in  maniera 
da  commuovere  le  fantasie,  ed  è  aiutato  dal  fasto 
dei  tipi.  Le  menti  colte  non  hanno  bisogno  di  queste 
lusinghe.  Gol  programma  si  accarezza  il  publico  per 
cattivarsene  l’amore:  ma  il  miglior  mezzo  di  pia¬ 
cergli  senza  inganno  è  di  promettergli  sinceramente 
quel  che  si  confà  alla  sua  indole  ed  inclinazioni,  o 
meglio  al  suo  interesse.  Ciò  maggiormente  rileva 
quando  il  programma  non  riguarda  oggetti  di  ricrea¬ 
zione,  ma  di  utilità  publica.  Avvi  il  programma  po¬ 
litico  che  racchiude  i  principi!  e  le  idee  di  un  par¬ 
tito,  di  un  ministro,  d’un  governo:  è  il  progetto  di 
una  politica  che  si  vuol  porre  ad  effetto  in  un  pu¬ 
blico  reggimento  o  nel  fargli  opposizione:  ò  una  pro¬ 
fessione  di  fede  politica  accompagnata  dalla  pro¬ 
posta  di  un  ordine  di  cose,  che  si  crede  conveniente 
al  publico  vantaggio.  Basta  un  programma  per  fre¬ 
nare,  o  muovere  una  rivoluzione,  per  acquetare,  o 
inasprire  un  partito,  per  disciogliere,  o  ingrossare 
una  fazione,  per  chiarire  le  volontà  dubbie,  dare 
un’adito  alle  passioni,  una  mela  ai  pensieri,  e  alle 
azioni  d’un  uomo,  d’un  governo,  d’una  moltitudine 
di  persone.  Il  carattere  del  programma  è  relativo 
alla  politica  che  l’ispira,  rende  non  solo  le  diverse 
opinioni,  ma  le  loro  gradazioni,  mutamenti,  e  vi¬ 
cende  secondo  le  circostanze.  Un  programma  può 
salvare  un  ministero,  un  partito,  una  monarchia,  una 
republica  qualora  esca  opportunamente  alla  luce.  Ac¬ 
cende  una  fazione,  e  la  stimola  alla  ribellione  se  con 
appositi  mezzi  ne  mette  in  molo  le  passioni  e  gl’in¬ 
teressi.  I  programmi  si  producono  ordinariamente 
nei  cambiamenti  di  ministero.  Nel  programma  sta  il 
sistema  di  un  reggimento  da  praticarsi.  Affinchè  il 
programma  sia  efficace  è  d’uopo,  che  l’autore  sia  di 
buona  fede,  e  che  le  sue  promesse  non  ammettano 
dubbi  per  la  sincera  esecuzione. 

PROGRESSIONE  (alg.).  —  Le  progressioni  sono  di 
due  specie,  aritmetiche  e  geometriche,  o,  come  si  dice 
pure,  per  differenza  e  per  quoziente.  Progressione 
aritmetica  è  una  serie  di  termini,  in  cui  la  differenza 
che  risulta  sottraendo  un  qualunque  di  essi  dal  ter¬ 
mine  che  lo  segue  immediatamente,  è  costante.  Le 
progressioni  geometriche  son  quelle  in  cui  un  ter¬ 
mine  qualunque  diviso  per  quello  che  lo  precede  dà 
un  quoziente  costante.  Le  progressioni  aritmetiche 
nascono  dalle  proporzioni  aritmetiche  continue,  come 
dalle  proporzioni  geometriche  continue  nascono  le 
progressioni  geometriche.  Sia  una  serie  di  termini 
come  a,  b,  c ,  d,  ecc.  tali  che  ciascuno  di  essi  superi 
quello  che  lo  precede  di  una  quantità  d,  cosicché  si 
abbia 

b=a-hS,  c—b+S,  d=c-+-£,  ecc. 

L’insieme  di  questi  termini  si  Scrive  cosi 
-f-  a  .  b  .  c  .  d  .  e  .  f .  ecc. 
j  e  prende  il  n&me  di  progressione  aritmetica  o  per 
differenza.  Conosciuto  il  primo  termine,  c  la  sua  dii- 
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ferenza  col  secondo  in  una  progressione  aritmetica, 
si  può  calcolare  un  termine  qualunque  senza  cono¬ 
scere  gl’intermedii.  Infatti  se  nell’espressione  di  c  si 
mette  invece  di  b  il  suo  valore,  si  ottiene 
c  =  a  -4-  2 

e  con  ciò  si  troverà 

d  =  a  -t- 5  «5,  poi  e=a-4-4< 5, 
e  cosi  di  seguito  ;  d’onde  si  vede  che  chiamando  l  il 
termine  n"'"10,  o  dell’ordine  n,  si  avrebbe 
f  =  a-t-  (n-i)S. 

sia  per  esempio  la  progressione 

5.  5.7.9.11.  43.15.  47.  ecc. 
sarebbe  il  primo  termine  a= 5,  la  differenza  ^  =  2, 
e  dietro  la  formola  trovata  si  avrebbe  pel  termine 
ottavo 

1  =  5-4- (8-1)  2  =  17. 

L’esempio  numerico  arrecato  è  di  una  progressione 
crescente ,  perchè  i  termini  partendo  dal  primo  vanno 
lutti  crescendo  della  stessa  quantità.  La  stessa  pro¬ 
gressione  scritta  in  ordine  inverso  diverrebbe  decre¬ 
scente  e  sarebbe 

1-17.  15.45.11  .9  .7. 5. 5.1.  —  1  .  —  5.  ecc. 
Nelle  progressioni  aritmetiche  si  trova  con  tutta  fa¬ 
cilità  la  somma  di  un  numero  qualunque  di  termini. 
Infatti  si  chiami  S  la  somma  di  n  termini  della  pro¬ 
gressione 

r  a  .b  .  c  .  d . h  .  *  .  k  .  I . 

si  avrà 

S  =  a  b  c  . -f*  t  •+  k  -+- 1  ; 

e  scrivendo  i  termini  del  secondo  membro  in  ordine 
inverso  si  avrebbe  pure 

S  =  l  +  k  +  i  + . +<:  +  &+«■ 

addizionando  queste  due  equazioni  si  trova 

2S  =  (a-H)-f  (6  +  fc)  +  (c  +  i) +••• • 

+  (  i  +  c  )  -+-  {k  -j-  b)  -1-  {l  “)• 

Ma  per  natura  della  progressione  si  ha  partendo  dal 
primo  termine 

a+ò=ò,  ò-*-£=c, .  t  +  <5=fc, 

per  conseguenza  partendo  dall’ultimo  si  avrà 

l  —  8  =  k,k  —  S  =  i . c  —  S  =  b,  ò  —  8  =  a. 

addizionando  le  equazioni  corrispondenti  si  trova 
tt-|-J=ò-j-fc  =  c-{-i,  ecc. 
il  che  vuol  dire  che  la  somma  dei  termini  equidi¬ 
stanti  dagli  estremi  è  una  quantità  costante  ;  e  per 
conseguenza  sarà 

5S  =  »(«  +  I). 

ossia  la  somma  cercata 

s  =  5<«  +  0. 

applicando  questa  formola  alla  progressione 
7-5.  5.7.9 . 

si  trova  per  la  somma  degli  otto  primi  termini 
S=|-(3+17)  =  80. 

La  serie  de’  numeri  naturali  1,2,  5,  4,  ecc.  costi¬ 
tuisce  una  progressione  aritmetica  in  cui  la  diffe¬ 
renza,  o  la  ragione,  come  dicono  anche,  è  =  1. 


Supponiamo  che  in  questa  progressione  si  cerchi  la 
somma  de’  cento  primi  termini,  si  avrà 

S=l-t-2-+-5-4-4-*~  .  -f-99-1-  100 

=  — 0  (1  + 100)  =  501 10=5050. 

—  Siano  ora  a,  b,  c,  ecc.  i  termini  di  una  progres¬ 
sione  geometrica,  questa  si  scriverà  come  segue 
H  a  :  b  :c  :  d: . :  k  :  l 

facendo  -  =  q.  si  avrà  per  la  natura  delle  pro- 
b 

gressioni  aritmetiche 

_  b  _  c  __  _  l 


b  =  aq,  c  —  bq,  d  =  cq, . l=kq. 

Mettendo  successivamente  il  valore  di  b  in  quello  di 
c,  questo  in  quello  di  d,  e  cosi  di  seguito,  si  otterrà 

b  =  aq,  c  =  aq2,  d  =  aq* . l=aq  , 

designando  con  »  l’ordine  del  termine  l.  Col  mezzo 
della  formola 

l  =  aqn~{ 

si  può  calcolare  un  termine  qualunque  di  una  pro¬ 
gressione  geometrica  senza  conoscere  i  termini  inler- 
medii.  Cosi,  a  cagion  d’esempio,  il  decimo  termine 
della  progressione 

-ff  2  :  6  :  18  :  ecc. 

è  1= 2X5^0-4  =2X59=59566. 

Si  può  pure  ottenere  la  somma  di  un  numero  qua¬ 
lunque  di  termini  della  progressione 
4r  a:  b  :  c  :  d:  ecc. 

infatti  addizionando  tra  di  loro  le  equazioni 
b  =  aq,  czzzbq,  d  =  cq,  ....  I  =  kq 
si  ottiene 

6-t-c-4-d+....4*!=(a4-6  +  c+....  +  %; 
e  chiamando  S  la  somma  cercata  si  avrà 

6  c  -4-  d  + . -4~  l  —  S  — —  a 

fl-4-6-t-C-f- . -4-  fc  —  S  —  l , 

d’onde  si  conchiuderà 

S-  a  =  (S  —  l)q, 
e  per  conseguenza 

gl  —  a 


S  = 


q  —  i 


Nell’esempio  numerico  sopra  riferito  si  avrebbe  per 
la  somma  de’  dieci  primi  termini  della  progressione 
~  2  :  6  :  18  :  ecc. 

2.  3*°  —  2 

S  =  — g - =  3i0— 1=59048. 

Nel  caso  della  progressione  seguente  decrescente  al- 
l’infinito 


i  i  ì 

4  /  8  16  ‘‘  CCC‘ 

essendo  il  termine  infinitesimo=0,  sarà  la  somma  di 
tutti  i  termini  della  serie  =  2,  cosicché  sarà 

*  L +1+1 

8  ‘  Iti 

Infatti  in  questo  caso  è 

1 


+  r- 


- 4-  +  77  -+-  ecc.  =  2. 


1  =  0,  a  =  1. 
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Le  due  forinole  trovate  che  danno  la  somma  di  un  n 
numero  qualunque  di  termini  delle  progressioni  arit¬ 
metiche  e  geometriche  servono  ad  un’infinilà  di  ap¬ 
plicazioni  nelle  scienze  matematiche,  e  conducono 
alla  teoria  de’ logaritmi. 

PROLEGOMENI  (tetter.).  —  Precedono  un’opera 
com’è  il  significato  del  vocabolo  greco.  Somigliano 
la  prefazione  per  questo  lato  («.Prefazione);  ma 
possono  essere  svolti  più  distesamente,  ed  anche  for¬ 
mare  un’opera  a  parte.  Cosi  che  servono  di  ampio 
lume  e  cemento  all’opera  con  miglior  agio  che  non 
si  faccia  in  una  prefazione.  Qualora  i  prolegomeni 
siano  scritti  dopo  l’opera  gioveranno  maggiormente, 
ed  anche  se  l’opera  è  stata  publicata  e  letta.  L’au¬ 
tore  chiarirà  in  essi  ciò  che  a  lui  o  ad  altri  parve 
oscuro,  e  bisognoso  di  sviluppo,  manifesterà  meglio 
il  suo  concetto,  e  persuaderà  pienamente  il  lettore. 

I  prolegomeni  sono  da  preferirsi  alle  note,  ove  il 
pensiero  dello  scrittore  si  sparpaglia  in  vece  di  ap- 
presentarsi  armonizzato  ed  unito.  Le  note  hanno 
più  sembianza  di  rettificazioni,  o  di  giustificazioni, 
che  non  di  un  lavoro  accessorio  il  quale  faccia  compi¬ 
mento  al  lavoro  principale.  Esse  interrompono  l’at- 
tenzione  del  lettore  e  spesso  la  turbano,  mentre  i 
prolegomeni  la  concentrano,  la  diriggono  ad  un  con¬ 
cetto,  ed  avvezzano  l’intelletto  a  considerar  cose  in 
complesso  e  non  separatamente  :  lo  che  mentre  è  di 
utilità  per  chi  legge  porge  idea  vantaggiosa  dello 
scrittore  ,  che  seppe  bene  ordinare  il  suo  scritto 
mostrando  come  sia  mosso  da  un  principio  che  l’in¬ 
forma,  e  gli  detta  le  parole. 

PROLETARIO  (ccon.  pubi.).— Si  chiamavano  prole¬ 
tari  i  cittadini  che  possedendo  meno  di  H,000  assi, 
componevano  l’ultima  della  sesta  classe  secondo  la 
distribuzione  che  fece  Servio  Tullio  della  popola¬ 
zione  romana.  Non  èrano  aggravati  d’imposta  nè  di 
servizio  militare.  La  republica  non  attendea  da  essi 
che  la  prole,  onde  il  nome  di  prolntarius  a  chi  fosse 
della  loro  condizione.  Il  ceto  dei  proletari  non  è  ri¬ 
stretto  soltanto  a  Roma  :  con  altra  denominazione  ap¬ 
pare  in  tutti  i  secoli,  e  in  tutti  i  paesi,  ed  oggi  si  chia¬ 
ma  di  nuovo  col  nome  antico.  Comprende  tutti  quelli 
che  non  posseggono  alcun  avere  neppur  quel  tanto 
di  cui  godeva  la  sesta  classe  di  Servio  Tullio.  Nel 
medio  evo  i  proletari  sono  gli  schiavi,  i  servi,  le 
persone  addette  ai  servizi  manuali  ad  opere  d’indu¬ 
stria  si  di  agraria,  come  di  manifattura,  soldati  di 
ventura  a  cui  la  guerra  non  ha  dato  ancora  alcun 
lucro ,  ed  i  cultori  delle  arti  e  discipline  liberali 
sprovisti  di  censo.  Nei  tempi  della  barbarie  il  pos¬ 
sesso  della  terra  costituiva  la  potenza,  e  la  condizione 
civile  dell’ uomo  non  meno  che  nella  società  pagana. 

•1  cristianesimo  addolciva  spiritualmente  la  sorte  del 
Proletario,  ma  non  la  migliorava  materialmente.  La 
speranza  di  un  felice  avvenire  sociale  non  poteva 
essere  il  pensiero  nè  il  presentimento  d’un’età  rozza. 
Nei  rivolgimenti  storici  il  proletario,  cioè  quello  che 
non  possiede,  escluso  dagli  ordini  dello  Stato,  prende 
tuttavia  parte  alla  cosa  publica.  Non  appartiene  alla 
nobiltà,  al  clero,  alla  borghesia,  chiamala  in  Francia 
Eneicl.  pop.  Suppl. 


terzo  Stato,  ma  poteva  essere  assunto  a  quei  gradi, 
e  gli  era  intanto  aperto  il  campo  del  elencato,  del- 
l’induslria,  e  della  milizia.  La  sua  condizione  era 
assai  migliore  che  presso  gli  antichi  romani  sebbene 
fossero  esenti  d’imposizioni  e  di  servizio  militare. 
L’ immobilità  di  una  condizione  che  non  conceda  il 
progresso  agguaglia  la  ragione  all’istinlo.  Onde  nelle 
barbarie,  e  nel  medio  evo,  tempi  di  progresso,  il  pro¬ 
letario  col  valore  del  braccio,  acquistava  titoli  e  terre, 
lavorando  coglieva  il  frutto  dell’industria,  e  del  com¬ 
mercio,  e  coltivando  l’ingegno  col  sacerdozio,  o  col 
chiostro  poteva  percorrer  la  gerarchia  della  Chiesa. 
Cosi  l’aspirazione  dell’ultimo  ceto  ai  gradi  superiori 
conforme  alla  natura  del  cristianesimo  che  conduce 
l’uomo  al  perfezionamento,  era  una  guarentigia  per 
le  speranze,  e  per  i  dritti  ancora  ignoti  dell’uomo. 
Simile  stato  di  cose  dura  tuttavia,  e  non  v’è  altra 
differenza  che  i  celi  superiori  si  sono  nel  corso  dei 
secoli  allargati  per  accogliere  gl’ inferiori,  e  perciò 
sono  diventati  più  copiosi  ma  meno  ricchi  di  avere 
e  di  potenza,  mentre  il  numero  dei  proletari  va  me¬ 
nomando.  Nulladimeno  il  ceto  dei  proletari  esiste 
tuttavia  come  nei  tempi  scorsi.  È  da  considerarsi 
sotto  due  punti  di  vista:  in  relazione  coi  ceti  supe¬ 
riori,  ed  in  se  stesso.  Per  quanto  gli  sia  concesso  di 
mutarsi  e  trasformarsi,  non  essendo  chiamati  a  ciò 
che  gl’individui,  il  ceto  mentre  vede  uscire  dal  suo 
grembo  alcuni  che  per  proprio  moto  ascendono,  esso 
resta  secondo  le  sue  qualità  il  medesimo.  Questo 
ceto  ha  partecipato  ai  progressi  della  società  ed  oggi 
è  assai  diverso  dal  tempo  della  barbarie  e  del  medio 
evo.  Varia  però  secondo  i  paesi  dell’Europa.  Ove 
esistono  molte  manifatture  e  l’agricoltura  non  è  suf¬ 
ficiente  a  soddisfare  per  se  stessa  ai  primi  bisogni, 
come  in  Inghilterra,  i  proletari  sono  in  gran  numero 
e  poveri,  onde  lo  Stato  provvede,  imponendo  tasse 
ai  ricchi,  all’alimento  di  quelli  che  non  hanno  modo 
di  procacciarsi  lavorando  lavila.  Quando  l’uomo  è 
in  queste  angustie  non  concorre  più  col  suo  simile  al 
proprio  miglioramento,  ed  inutile  a  se  stesso,  è  di 
gravame  alla  Società.  V’  ha  il  proletario  industrioso, 
che  con  opere  materiali,  o  intellettuali  senza  acqui¬ 
star  la  proprietà  coopera  al  benessere  sociale ,  e 
talvolta  riesce  ad  innalzarsi  ad  una  sorte  che  lo  pre¬ 
mia  d’onori  e  di  ricchezze.  Nei  paesi  ove  la  pro¬ 
prietà  per  la  saviezza  delle  leggi  e  l’indole  del  reg¬ 
gimento  è  ben  distribuita  i  proletari  formano  un 
ceto  men  numeroso,  che  altrove,  e  non  languiscono 
nella  povertà.  Quando  la  propria  condizione  non  im¬ 
pedisce  ad  essi  l’esercizio  delle  proprie  facoltà  serve 
loro  di  stimolo  per  affinarle,  e  renderle  operose  e 
feconde.  Lo  sforzo  che  fa  l'uomo  per  conseguire  il 
suo  benessere  è  la  sorgente  di  molle  opere  che  sono 
di  publico  giovamento.  Non  bisogna  che  le  sue  qua¬ 
lità  rimangano  sterili,  ed  è  a  ciò  che  devono  prov¬ 
vedere  i  legislatori,  affinché  le  potenze  di  ogni  in¬ 
dividuo  concorrano  al  bene  generale.  Oggi  chi  regge 
gli  Stali,  o  chi  cogli  studi  si  adopera  per  il  progresso, 
va  meditando  sulle  norme  che  devono  regolare  il 
lavoro  del  proletario.  Anzi  gli  è  nella  così  detta  or- 
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ganizzazionc  del  lavoro  clic  si  aggira  la  gran  que¬ 
stione  del  momento,  e  forma  la  difficoltà  dei  governi. 
Le  ultime  rivoluzioni  nacquero  dal  bisogno  appunto 
che  sente  la  società  di  costituirsi  con  basi  più  giuste 
e  più  solide  con  tal  reggimento  che  ogni  cittadino 
possa  appagare  e  fare  i  propri  bisogni,  e  partecipare 
al  bene  di  tutti  con  vincoli  di  fratellanza.  Il  fine  di 
questi  moti  è  l’eguaglianza  degli  uomini  nell  esercizio 
delle  facoltà  e  dei  diritti.  Ora  quale  sarà  il  sistema 
che  meglio  corrisponda  a  quel  bisogno,  quale  1  or¬ 
dinamento  che  cangiando  i  rapporti  sociali  stabilirà 
la  parte  di  ogni  cittadino  con  tal  proporzione,  che 
l’uno  non  si  faccia  potente  colla  mina  dell’altro, 
onde  mentre  alcuni  nuotano  nell’abbondanza  altri 
muoiono  di  fame;  che  i  benefizi  della  natura  e  del¬ 
l’industria,  secondo  la  mente  di  Dio  giovino  a  lutti? 
Questo  è  ciò  che  si  cerca,  un  sistema,  un  ordina¬ 
mento  cosi  necessario  e  che  finora  malgrado  i  ten¬ 
tativi,  e  le  teorie  degli  statisti  e  degli  scrittori  non  si 
è  ancora  trovato.  Socialisti  famosi  come  Owen,  Fou- 
rier  e  Saint-Simon  hanno  molto  ragionato,  ed  inven- 
•tato,  ma  finora  i  loro  sistemi  hanno  soltanto  la  bel¬ 
lezza  e  l’apparenza  di  lusinghiere  utopie.  Dopo  la 
rivoluzione  francese  del  febbraio  1848  il  governo 
provvisorio  nella  sala  del  Luxembourg  raccolse  un’as¬ 
semblea  di  deputali  operai  presieduta  da  Luigi  Blanc 
per  discutere,  esaminare  e  risolvere  la  questione  del 
lavoro.  Blanc  espose  le  sue  teorie  assai  criticate  dai 
giornali  non  sembrando  applicabili.  M.  Chevai ier  ne 
mostrò  gli  errori.  11  resultato  più  certo  di  queste 
discussioni  fu  la  publica  sfiducia  nel  commercio,  lo 
spavento  dei  capitalisti,  e  la  minaccia  della  miseria. 
Finora  sembra  che  non  si  possa  toccare  il  meccanismo 
sociale  senza  guastarlo  atTatlo.  Ma  non  si  fallisca  la 
speranza  per  l’avvenire:  il  progresso  a  mano  a  mano 
appagherà  tutti  i  nostri  desideri.  Non  è  possibile  che 
Dio  abbia  creato  la  più  gran  parte  del  genere  umano 
ad  essere  schiava  di  pochi,  a  procurar  loro  i  godi¬ 
menti  coi  propri  sacrifizi  e  col  proprio  sangue,  a 
rimanere  nel  fango  e  nella  miseria.  Quando  la  legge 
del  Vangelo  sarà  pienamente  adempiuta,  quando  gli 
uomini  saranno  davvero  fratelli,  l’amore  formerà  le 
leggi,  e  il  proletario  siederà  cogli  altri  lietamente 
al  banchetto  della  vita. 

PROLOGO  (7 rpo\oyo$,  da  * pos,  avanti  e  Xoycs,  di¬ 
scorso).  —  Aristotile  (De  Poetica ,  c.  12)  dà  il  nome 
di  prologo  a  quella  parte  della  tragedia  greca  che 
va  innanzi  al  parodo  ossia  alla  prima  parlata  del 
coro.  Ma  più  propiamente  per  prologo  s  intende  una 
parlata  che  gli  antichi  usavano  di  far  recitare  avanti 
di  cominciare  il  dramma  si  tragico  come  comico.  11 
Crescimbeni  dice  che  ciò  non  si  facesse  ad  altro  fine 
clic-  per  sedare  il  tumulto  del  popolo.  Questo  pro¬ 
logo  talvolta  era  detto  da  un  solo  e  talora  dialogi- 
sticamente,  come  si  scorge  in  molte  tragedie  d’ Eu¬ 
ripide.  Spesso  inducevansi  gli  dei  a  recitarli,  il  che 
usò  di  far  particolarmente  Plauto;  ma  Terenzio  pen¬ 
sando  forse  non  convenire  agli  dei  essere  annunzia- 
tori  di  cose  ridicole,  fece  recitare  i  suoi  prologhi 
da  personaggi  mortali.  I  primi  scrittori  comici  ita¬ 


liani,  come  servili  imitatori  ch’essi  erano  de’  latini, 
ritennero  per  Io  più  il  prologo  ancor  essi;  ma  es¬ 
sendo  di  poi  stato  considerato  come  inutile  all’effetto 
dell’arte  venne  dismesso  dagli  scrittori  susseguenti. 
Oggidì  il  prologo  fu  riposto  in  uso  dai  romantici,  i 
quali  non  lo  adoperano  soltanto  ne’  componimenti 
drammatici,  ma  eziandio  in  altre  sorta  di  scritture. 

PROMOTORE  ( giurispr .  eccl.).  —  Titolo  della  per¬ 
sona  che  nei  tribunali  ecclesiastici  fa  l’ufGcio  che  nei 
laici  compie  l’avvocato  fiscale.  Anticamente  ben  chia- 
mavasi  promotore  d’ ufficio  0  procuratore  fiscale  ; 
ma  come  la  Chiesa  non  ha  mai  avuto  fisco,  il  nome 
di  procuratore  fiscale  è  caduto  in  disuso  per  lasciaro 
solamente  quello  di  promotore.  —  Anticamente  gli  arci¬ 
diaconi  facevano  l’ufficio  di  promotori  in  tutte  le 
chiese,  come  si  rileva  dal  canone  lvii  del  concilio  di 
I.aodicea  e  dalle  parole  di  s.  Leone  il  Grande  (v  se¬ 
colo)  che  dice  press’a  poco  la  medesima  cosa  par¬ 
lando  d’Aczio  arcidiacono  di  Costantinopoli. — Per  lo 
piùi  promotori  sono  nominati  dal  vescovo.  Nelle  me¬ 
tropoli  l’arcivescovo  ne  nomina  due:  uno  per  gli  affari 
diocesani,  l’altro  per  quelli  metropolitani.  Se  l’arci¬ 
vescovo  è  primate,  ne  nomina  un  terzo  per  questa 
giurisdizione  primaziale  ;  ma  queste  tre  cariche  pos¬ 
sono  anche  essere  esercitate  da  una  persona  sola. 
Gli  ordini  regolari  possono  altresì  nominare  promo¬ 
tori  ovunque  hanno  una  giurisdizione  :  ed  in  questo 
caso  tocca  istituirli  di  sua  propria  volontà,  senza  che 
in  ciò  entri  il  capitolo. — Si  è  qualche  volta  agitata  la 
quistione,  se  i  promotori  ecclesiastici  debbano  essere 
sacerdoti.  Parecchi  concilii  particolari,  come  quelli 
di  Tours,  di  Toledo,  di  Siviglia,  hanno  voluto  clic 
fossero  sacerdoti  od  almeno  venissero  promossi  al  sa¬ 
cerdozio  sei  mesi  dopo  la  loro  nomina.  Presentemente 
è  uso  generale  di  non  affidare  a  persone  laiche  tale 
ufficio,  perchè  non  può  essere  compiuto  bene  che  da 
sacerdoti.— Il  promotore  non  può  essere  insieme  gran 
penitenziere,  giacché  queste  due  cariche  sono  tra 
loro  inconciliabili,  non  potendo  essere  unite  nella 
medesima  persona  la  vendetta  sociale  ed  il  perdono 
divino.  Nè  devono  essi  assolvere  0  scomunicare,  per 
non  aggiungere  l’ ufficio  di  accusatore  publico  a 
quello  di  giudice. -Questo  titolo  di  promotore  si  dava 
una  volta  anche  agli  avvocati  fiscali  laici  ;  ma  cadde 
affatto  in  disuso.— Il  promotore  deve  con  ogni  cura 
mantenere  i  diritti  ed  i  privilegi  della  Chiesa,  le  re¬ 
gole  e  la  disciplina  della  medesima,  ed  informare 
d’ufficio  contro  gli  ecclesiastici  delinquenti.  È  ancora 
obligato  di  procedere  contro  tutti  i  delitti  di  cui  si 
rendono  colpevoli  i  chierici  che  menano  vita  srego- 
golata  0  trascurano  di  conformarsi  al  rituale  ed  agli 
statuti  sinodali  della  loro  diocesi  per  le  preghiere 
publiche  ed  il  servizio  divino,  per  l’istruzione  dei 
popoli  e  l’amministrazione  dei  sacramenti. — In  alcune 
curie  ecclesiastiche  v’ha  un  vice  promotore  che  fa 
l’ufficio  del  promotore  stesso,  quand’egli  è  assente  od 
impedito. 

PROMULGAZIONE  (dir.  pubi.).  —  Bisogna  distin¬ 
guere  il  significato  di  tre  parole,  che  sono  spesse  volte 
confuse  nella  lingua  usuale  ed  anche  spesso  in  quella 
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delle  leggi  :  Sanzione ,  Promulgazione,  Publicazione. 
La  sanzione,  secondo  il  diritto  costituzionale  comune¬ 
mente  stabilito  in  varie  contrade  d’Europa,  è  il  consen¬ 
so  dato  dal  re  al  voto  delle  camere  legislative.  Esso  è 
indispensabile,  anche  quando  la  proposta  di  legge 
votata  fu  presentata  in  nome  del  re.  Se  il  re  rifiuta 
la  sua  sanzione,  non  vi  esiste  legge.  Questo  diritto  di 
veto  è  assoluto  in  taluni  luoghi  ;  ma  non  avviene  lo 
stesso  in  ogni  parte,  dappoiché  v’ha  delle  costitu¬ 
zioni  che  non  lo  ammettono,  e  che  quel  diritto  limi¬ 
tano  in  un  modo  o  nell’altro.  La  promulgazione  at¬ 
testa  ai  cittadini  1’esistenza  della  legge  fornita  di  tutte 
le  forme  costituzionali.  La  legge  promulgata  è  esecu¬ 
tiva.  La  publicazione  consiste  nel  fatto  stesso,  che 
mette  a  conoscenza  dei  cittadini  la  legge  e  la  sua 
promulgazione.  Quando  le  leggi  emanano  da  un  po¬ 
tereassoluto,  tutto  allora  si  confonde  in  questa  unica 
potenza  ;  il  re  proferisce  un  ordine,  quest’ordine  è 
una  legge  che  esiste  quando  si  è  pervenuto  a  farla 
conoscere  al  publico.  Tutto  ciò  si  verifica  presso  i 
governi  monarchici  assoluti.  Le  diverse  costituzioni 
degli  Stati  d’Europa  han  variato  intorno  alla  forma 
della  promulgazione.  Ha  esistito  un  diritto  transito¬ 
rio,  una  giurisprudenza  che  giova  conoscere  quando 
si  vuole  esaminare  una  quistione  speciale  di  applica¬ 
zione  della  legge  ;  ma  le  generali  nozioni,  alle  quali 
bisogna  limitarsi  in  un  dizionario,  non  consentono 
che  si  penetri  in  tanti  particolari.  Oggidì,  la  più 
parte  dei  codici  europei  dichiarano  che  le  leggi  sono 
esecutive  in  virtù  della  promulgazione  fattane  dal  re, 
e  dal  momento  in  cui  questa  promulgazione  può  es¬ 
sere  conosciuta.  La  più  parte  delle  costituzioni  di¬ 
cono  che  il  solo  re  sanziona  e  promulga  le  leggi.  Ma 
nè  i  Codici  nè  le  Costituzioni  non  regolano  la  ma¬ 
niera  da  seguirsi  nella  promulgazione.  Nei  Codici  ci¬ 
vili  si  dice  soltanto  che  si  riputerà  conosciuta  la  pro¬ 
mulgazione  spirato  il  termine  di  ventiquattr’ore  nel 
dipartimento  o  nella  provincia  dove  risiede  il  re,  e 
nelle  altre  parti  dello  Stato  dopo  lo  stesso  termine 
aumentato  di  tanti  giorni  per  quante  volte  s’interpone 
una  determinata  distanza  tra  il  capoluogo  del  dipar¬ 
timento  o  della  provincia  dal  centro  della  residenza 
regale.  Bisognava  regolare  questo  punto  essenziale, 
imperocché  la  maniera  di  far  correre  la  publicazione 
ha  egualmente  variato  e  varia  secondo  le  diverse  co¬ 
stituzioni  dei  varii  Stati  d’Europa.  Ora  si  fa  risultare 
la  promulgazione  dalla  sanzione  reale,  ora  dalla  pu¬ 
blicazione  effettiva,  ora  dall’inserimento  nel  Bollet¬ 
tino  delle  leggi.  Quest’ultiina  maniera  è  quella  che 
viene  seguita  più  ordinariamente  delle  altre;  e  quasi 
in  ogni  parte  l’arrivo  del  Bollettino  delle  leggi  alla 
cancelleria  determina  la  data  della  promulgazione.  In 
talune  contrade  è  permesso  affrettare  l’esecuzione  a 
norma  del  libero  volere  del  re,  e  sempre  che  costui 
h>  stima  conveniente.  In  questo  caso  le  leggi  si  ris- 
Ruardano  come  publicate  e  sono  esecutive  dal  giorno 
in  cui  sono  pervenute  all’autorità,  che  ne  segna  l’ar¬ 
rivo  in  un  registro.  Altrove,  in  simil  caso,  incombe 
l’obligo  all’autorità  di  ordinare  immediatamente  la 
Publicazione  effettiva  per  mezzo  di  affissi.  In  quanto 


alla  publicazione,  questa  ordinariamente  risulta  dal¬ 
l’inserimento  nel  Bollettino  delle  leggi,  sovente  se¬ 
guito  da  un  inserimento  nel  giornale  officiale  del 
Governo. 

PROPOSTA  di  Legge  (dir.  pubi.).  —  L’iniziativa  o  la 
proposta  delle  leggi  si  appartiene  a  ciascuno  dei  tre 
poteri.  Ciascuno  di  essi  ha  il  diritto  di  presentare 
delle  proposte  che  il  potere  legislativo  trasforma  in 
seguito  in  leggi,  se  pur  lo  giudica  opportuno  e  con¬ 
veniente.  Frattanto,  la  parola  Proposta  di  legge  si 
applica  unicamente  alle  proposte  che  sono  fatte  dai 
ministri  in  nome  del  potere  esecutivo.  Le  proposte 
presentate  dai  membri  delle  camere  sono  chiamate 
mozioni.  Questa  differenza  di  parole  è  adoperata  per 
esprimere  una  cosa  medesima,  e  in  essa  avvi  una 
ineguaglianza  che  si  spiega  per  mezzo  della  inferio¬ 
rità  dei  nostri  costumi  politici.  Si  è  ancora  abituato 
a  risguardare  il  potere  monarchico  come  superiore 
agli  altri  due.  Ma  che  che  ne  sia,  la  presentazione  della 
proposta  di  legge  è  sottoposta  a  regole  semplicissime. 
Ciascun  ministro  espone  alle  camere  le  proposte  clic 
concernono  gli  affari  del  suo  dipartimento,  e  la  sem¬ 
plice  lettura  della  proposta  è  sufficiente  perchè  le 
camere  se  ne  occupino.  Una  proposta  di  legge  può 
essere  indifferentemente  presentata  all’una  o  all’altra 
camera,  dove  ve  n’ha  due,  a  meno  che  non  si  tratti 
di  una  legge  relativa  ad  imposte.  In  questo  caso  la 
proposta  dev’essere  in  prima  sottomessa  alla  camera 
dei  deputati.  1  publicisti  costituzionali  han  fatto  sulla 
forinola,  che  si  usa  nella  presentazione  della  pro¬ 
posta  di  legge,  un’osservazione  che  giova  riferire.  1 
ministri  recano  questa  proposta  con  un  ordine  reale. 
Quest’ordine  comincia  con  le  seguenti  parole  :  — 
N.  re  ecc.  —  si  suppone  dunque  che  il  re  parli  per¬ 
sonalmente  alla  camera.  Ora  questa  è  cosa  perfetta¬ 
mente  contraria  ai  costumi  costituzionali.  «  Mettere  in 
mezzo  il  re  nella  discussione  di  una  proposta  di  legge, 
dice  Beniamino  Constant,  egli  è  lo  stesso  che  portare 
il  potere  reale  fuori  della  sua  sfera  e  chiamarlo  a 
prender  parte  nella  zuffa  di  tutte  le  opinioni  ;  men¬ 
tre  la  costituzione  vuole  che  i  ministri  siano  rispon¬ 
sali  pel  re,  egli  è  lo  stesso  che  volere  il  re  rispon¬ 
sale  pei  ministri  ».  Chateaubriand  avea  detto  lo  stesso 
anche  prima  di  Constant.  Ma  a  dispetto  delle  loro 
obiezioni,  presso  tutti  i  governi  costituzionali  le  pro¬ 
poste  di  legge  si  continuano  a  presentare  in  nome 
del  monarca.  La  monarchia  non  vuole  perdere  un’ 
occasione  di  far  risovvenire  che  esiste  e  ch’è  buona 
a  qualche  cosa.  E  stala  qualche  volta  discussa  la  qui¬ 
stione,  se  il  governo  poteva  ritirare  una  proposta  di 
legge  dopo  averla  fatta,  e  sussidiariamente,  se  un 
membro  della  camera  poteva  ripigliare  per  suo  conto 
e  proporre  come  sua  una  proposta  già  ritirata  in  quel 
modo.  Nell’uno  e  neU’altro  caso  l’affermativa  non 
può  esser  dubbia.  Giova  ancore  stabilire  un’altra 
cosa,  cioè  in  quale  forma  debbano  essere  presentale 
ad  una  camera  le  proposte  adottate  dall’altra.  Il  go¬ 
verno  può  presentare  la  sua  primitiva  proposta  ?  deve, 
al  contrario,  presentar  la  proposta  con  le  mende  fat¬ 
tevi  dall’altra  camera?  può  infine  presentare  simul- 
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latteamente  le  due  proposte  ?  siccome  una  tale  qui- 
stione  è  stata  qualche  volta  discussa,  e  si  potrà  rin¬ 
novare,  non  è  cosa  superflua  brevemente  parlarne. 
Ogni  uomo  di  buon  senso  intende  che  il  governo  non 
può  presentare  al  tempo  stesso  due  proposte.  Una 
camera  non  deve  esser  chiamata  a  deliberare  su  due 
proposte  che  forse  si  contraddicono.  Bisogna  dunque 
che  il  governo  scelga.  Ora,  la  legge  dovendo  rice¬ 
vere  l’approvazione  successiva  di  ciascuno  dei  tre  po¬ 
teri,  il  governo  violerebbe  tutti  i  principii,  se  pre¬ 
sentasse  a  una  camera  una  proposta  già  discussa  e 
volata  nell’altra  camera  senza  tener  conto  delle  mo¬ 
dificazioni  che  questa  vi  ha  introdotte  ;  il  governo  è 
dunque  obligato  di  presentare  alla  camera  dei  pretori, 
per  esempio,  le  proposte  votate  dalla  camera  dei  de¬ 
putati  tali  quali  sono  state  votate.  Quando  quelle  pro¬ 
poste  di  quella  maniera  modificate  non  gli  convenis¬ 
sero  più,  esso  ha  sempre  il  diritto  di  ritirarle.  Que¬ 
sto  equivale  ad  un  implicito  rifiuto  di  sanzione. 

PROPRIETÀ’  (filo*,  del  dir.).  —  Già  negli  articoli 
dell’  Enciclopedia  dedicali  a  questo  tema  noi  abbiamo 
consideralo  la  proprietà  sotto  l’aspetto  del  diritto  ci¬ 
vile  e  nelle  diverse  forme  con  cui  si  presenta  nella 
dottrina  della  pubblica  economia;  qui  procacceremo 
di  considerarla  sotto  il  principale  suo  aspetto,  sotto 
l’aspetto  cioè  della  filosofia  del  diritto.  —  Non  v’ha 
popolo  alquanto  civile  presso  cui  non  sia  sancito  dalle 
leggi  il  diritto  di  proprietà;  perocché  senza  di  esso 
non  potrebbe  esistere  vera  società  civile:  ma  come 
la  scienza  non  si  appaga  delle  risoluzioni  del  senso 
comune ,  se  prima  non  vengono  trovate  corrispon¬ 
denti  ad  un  ordine  necessario;  cosi  non  basta  sapere 
praticamente  che  tale  diritto  è  il  sostegno  principale 
della  civile  convivenza  degli  uomini,  e  vuoisi  stabi¬ 
lire  un  principio  scientifico  cui  si  appoggi,  una  base 
irremovibile  che  lo  regga,  la  fonte  genuina  da  cui 
deriva.  Ond’  è  che  tutta  la  teoria  della  proprietà  sta 
nel  principio  od  origine,  che  vogliamo  dire,  della 
medesima.  Ora  qui  potremmo  subito  esporre  questo 
principio,  e  brevemente  fornire  la  teoria  filosofica 
di  questo  punto  capitale  del  diritto;  ma  varie  essendo 
stale  le  risoluzioni  che  i  giurisperiti  ed  i  filosofi 
hanno  date  di  questa  importantissima  quistione , 
prima  corre  l’obbligo  di  esaminare  quelle  che  rifiu¬ 
tiamo,  tanto  più  che  la  nostra  dalla  critica  delle  altre 
prenderà  maggior  vigore,  e  quasi  necessaria  uscirà 
dalle  fatte  esclusioni. 

Teorie  filosòfiche  sulla  proprietà’.  —  I  ragio¬ 
namenti  per  cui  si  è  procurato  di  giustificare  la 
proprietà  hanno  variato  moltissimo  col  volgere  de’ 
tempi.  Direbbesi  che  fino  a’giorni  nostri  l’ esistenza 
della  proprietà  è  stato  un  fatto  indipendente  dal¬ 
l’adesione  della  mente  umana.  Tuttavia  riflettendo 
all’indole  dei  principii  posti  ultimamente  a  base  di 
questo  diritto,  facilmente  si  raccoglie  come  i  popoli 
inciviliti  comincino  ad  indagare  seriamente  la  ragione 
della  grande  istituzione  della  proprietà.  Non  bastano 
più  argomenti  qualunque,  perchè  non  si  tratta  già 
di  un’apologià,  assai  facile  per  la  scelta  delle  lodi, 
bensi  di  una  difesa»  mezzi  della  quale  debbono  es- 


Isere  proporzionati  all’energia  dell’assunto.  E  non  in¬ 
dugiamo  a  dire  che  la  proprietà  sembra  dover  uscire 
da  questa  lotta  dopo  aver  confuso  ad  un  tempo  gli 
avversarii  ed  i  partigiani  suoi  presenti;  imperocché 
sotto  le  prove  della  ragione  e  del  diritto  essa  si  cor¬ 
regge  a  dispetto  degli  uni,  e  si  conferma  a  dispetto 
degli  altri.  Or  ecco  le  principali  teorie  giustifica¬ 
tive  della  proprietà,  messe  per  ordine  cronologico: 

4°  L’occupazione ,  la  convenzione,  la  legge.  —  L’ar¬ 
gomento  più  antico,  il  quale  naturalmente  appartiene 
ad  epoca  di  guerra  e  di  violenza,  fonda  la  proprietà 
sull’ occupazione  delle  cose  che  non  hanno  padrone. 
«Niuna  cosa  è  di  privato  dominio,  dice  Cicerone  (De 
officiisy  i,  7)  per  natura,  ma  per  antica  occupazione 
o  per  vittoria».  Conformemente  a  questa  nozione  i 
Romani  hanno  in  principio  dello  le  cose  appropriate 
Res  mancipi ,  letteralmente  le  cose  della  presa  colla 
mano.  La  lancia,  hasta ,  segno  del  combattimento, 
presso  loro  figurava  davanti  ai  centumviri  in  tutte  le 
quistioni  di  proprietà;  imperocché  i  Romani  avevano 
estesa  alle  cose  possedute  dai  nemici  l’occupazione 
per  la  quale  si  appropriavano  le  cose  senza  padrone, 
siccome  viene  dichiarato  da  Gajo  (Comm.  ii,  69) 
dicendo  :  «  Le  cose  che  abbiamo  prese  al  nemico  di¬ 
ventano  nostre  per  ragion  naturale».  Ed  il  medesimo 
giureconsulto  dice  ancora  (Ibid.  iv,  46).  «Dai  mag¬ 
giori  nostri  si  tenevano  come  proprie  le  cose  tolte 
al  nemico».  —  Una  tale  opinione  storicamente  si 
comprende;  imperocché  quando  la  prima  città  mosse 
guerra  alla  selvatichezza,  il  solo  modo  della  vittoria 
dovette  condurre  alla  proprietà,  e  questo  modo  aveva 
la  stessa  legittimità  del  primo  sforzo  dell’ incivili¬ 
mento  contro  la  barbarie.  Ma  togliendo  a  tale  opi¬ 
nione  le  contingenze  che  la  rendevano  giusta  ,  e 
considerandola  solamente  in  se  stessa,  si  vede  facil¬ 
mente  che  non  regge  alla  prova  della  ragione,  non 
potendo  la  violenza  che  è  nell’occupazione  erigere 
alcuna  cosa  che  la  violenza  non  possa  distruggere. 
Fondare  la  proprietà  sull’occupazione,  è  lo  stesso  che 
abbandonarla  a  perpetuo  contrasto,  metterla  avanti 
gli  uomini  come  oggetto  di  continua  disputazione. 
Chi  avrà  la  proprietà?  il  più  forte.  Ma  il  vincitore 
d'oggi  si  spegne  di  continuo  in  mezzo  ai  figli  dei 
vinti  ieri.  Come  mai  s’istituirà  la  proprietà  in  questa 
perpetua  successione  di  padroni  diversi?  Egli  bisogna 
procedere  oltre:  quantunque  il  violento  ed  i  discen¬ 
denti  suoi  giunsero  a  conservarsi  vittoriosi,  dalla  vio¬ 
lenza  non  si  potrebbe  inferire  il  diritto,  perchè  essa 
riesce  solamente  al  fatto.  Fondare  la  proprietà  sulla 
violenza  non  è  fondarla,  ma  implicitamente  condan¬ 
narla  come  usurpazione  che  non  può  stabilirsi  e  con¬ 
servarsi  che  continuando  il  delitto  da  cui  è  nata.  — * 
1  publicisti  i  quali  hanno  poi  accettato  il  principio 
del  diritto  romano  non  hanno  dissimulalo  il  difetto 
di  diritto  che  si  trova  nell’occupazione,  od  hanno 
creduto  potervi  supplire  aggiungendo  l’ipotesi  d’una 
tacita  convenzione ,  in  virtù  della  quale  gli  uomini 
avrebbero  rinunciato  al  dominio  delle  cose  definiti¬ 
vamente  occupate  da  ciascuno  di  essi  (Grozio,  De 
j  ure  paci  $  et  belli ,  ij,  2;  Puffendorfio,  De  jure  naturi 
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et  genti  imi,  iv,  6,  ecc.).  In  questo  sistema  l’occupa¬ 
zione  cessa  di  produrre  la  proprietà,  giacché  la  si  fa 
derivare  dal  consenso  più  o  meno  universale  degli 
uomini.  L’occupazione  non  è  più  che  il  fatto  a  pro¬ 
posito  del  quale  il  consenso  di  tutti  si  manifesta  o  si 
esercita;  non  è  più  che  l’occasione  della  proprietà; 
e  la  causa  di  essa  si  troverebbe  nel  solo  consenso 
degli  uomini.  —  Se  non  che  è  egli  necessario  di  far 
notare  l’ insufficienza  di  siffatto  sistema?  La  scienza 
del  diritto  è  ormai  felicemente  liberata  dalle  pastoje 
di  tali  ipotesi  di  consensi,  convenzioni,  contraili  taciti 
che  non  sono  stati  nè  mai  potrebbero  essere.  E  seb¬ 
bene  tali  ipotesi  avessero  una  qualunque  realità,  non 
appianerebbero  però  ancora  tutte  le  difficoltà  a  su¬ 
perare  le  quali  furono  inventate.  Infatti  un  consenso 
non  è  valido  se  non  in  quanto  è  dato  liberamente 
da  un  ente  capace  con  perfetta  cognizione  di  causa 
e  per  un  oggetto  per  ogni  riguardo  lecito.  Ora  inutile 
è  supporre  un  consenso  degli  uomini  riguardo  alla 
proprietà,  se  non  si  prova  anche  che  tal  consenso 
adempie  tutte  le  condizioni  che  solamente  possono 
renderlo  legittimo  ed  efficace.  Ma  non  è  questo  che 
si  prova  quando  si  afferma  solamente  che  questo  ag¬ 
gregato  d’incapaci  da  cui  risulta  l’umanità  ha  con¬ 
sentito  a  ciò  che  alcuni  disponessero  da  padroni  dei 
mezzi  di  sussistenza  di  tutti.  D’altronde  ciò  che  si 
effettua  per  mezzo  di  un  consenso,  può  essere  di¬ 
strutto  da  un  consenso  affatto  contrario.  E  si  vede 
quanto  male  si  fondi  la  proprietà  dandole  per  base 
il  semplice  arbitrio  della  volontà  umana.  —  La  quale 
ultima  obbiezione  avendo  principalmente  colpito  i 
moderni  sostenitori  dell’ ipotesi  d’  una  convenzione 
universale  per  la  costituzione  della  proprietà,  hanno 
pensato  di  sostituire  a  questa  convenzione  la  legge 
civile  colla  quale  si  esprime  in  maniera  certa  e  per¬ 
manente  il  consenso  degli  uomini  in  società.  Qui 
siamo  in  faccia  ad  un  argomento  così  positivo  come 
quello  deh' occupazione:  la  legge  esiste,  ed  esiste  se¬ 
condo  il  consenso  di  quelli  che  governa:  le  forme  che 
si  veste  sia  nel  promulgarsi  che  nell’ applicarsi  sono 
tali  che  il  dubbio  d’ignoranza  ed  incapacità  non  po¬ 
trebbe  mai  versare  sugli  autori  immediati;  ed  inoltre 
la  legge,  s’ essa  dipende  dal  consenso,  non  è  però 
abbandonata  ai  suoi  capricci:  ecco  pure  la  dottrina 
del  consenso  nella  sua  forte  pienezza.  Tuttavia  la 
dottrina  di  cui  si  tratta  trasformandosi  in  una  con¬ 
dizione  cosi  positiva  come  quella  della  legge,  non  si 
è  spogliata  di  tutto  che  la  distingueva  nella  sua  prima 
proposizione.  Il  consenso  umano,  cangiato  in  legge, 
ha  esso  assunta  la  prerogativa  di  comandare  alla  giu¬ 
stizia  e  di  non  rendere  che  decreti  legittimi?  la  lega¬ 
lità  è  dessa  necessariamente  il  diritto?  l’errore  che 
può  infermare  il  consenso  non  può  esso  alla  sua 
volta  infermare  la  legge?  la  legge  non  è  per  avven¬ 
tura,  io  vece  d’un  simbolo  della  giustizia,  un  idolo 
vano,  cosi  come  il  consenso  può  non  essere  che  un 
atto  di  mascherata  pazzia?  La  dottrina  che  giustifica 
la  proprietà  colla  legge  non  omette  che  un  punto 
solo,  quello  che  è  in  questione,  cioè  di  giustificare 
la  legge  stessa  della  proprietà.  E  tale  strana  dottrina 
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non  ha  nemmeno  il  vantaggio  di  assicurare  ad  un’ 
istituzione  una  stabilità  uguale  alla  certezza  della 
legge  paragonata  all’ipotesi  di  un  consenso  tacito.  Si 
poteva  accarezzare  tale  illusione  in  tempi  pacifici  in 
cui  lutto  regolarmente  correva;  ma  oggi  che  siamo 
ammaestrati  dagli  avvenimenti,  si  deve  pur  troppo 
confessare  che  nulla  può  sottrarsi  alla  furia  delle  ri¬ 
voluzioni.  Per  noi  una  legge  può  variare  così  facil¬ 
mente  come  si  può  a  piacimento  far  variare  il  con¬ 
senso  tacito  degli  uomini.  Adunque  non  v’ha  gua¬ 
rentigia  nel  fondare  la  proprietà  sulla  legge,  giacché 
così  facendo  la  si  difende  meno  di  quello  che  si  su¬ 
scitino  contro  i  più  fatali  nemici.  Infatti  non  è  egli 
gettare  in  mezzo  ai  poveri  la  credenza  che  per  avere 
legittimamente  la  proprietà  basta  impadronirsi  della 
legge?  —  Ad  onta  però  dei  vizi  di  questa  teoria  questa 
è  una  di  quelle  che  il  più  spesso  viene  adottata  di 
presente.  Essa  è  degli  uomini  politici  i  quali  sde¬ 
gnano  di  ricercare  la  ragion  suprema  delle  cose;  è 
degli  sceltici  che  fanno  professione  di  negare  i  prin- 
cipii;  è  ancora  di  certe  nienti  svegliate  le  quali,  con- 
vien  pur  dirlo,  dubitano  della  legittimità  d’un’ istitu¬ 
zione  in  favore  della  quale  non  vedono  che  il  fatto 
stesso  della  sua  esistenza.  Per  questi  vari  motivi  la 
dottrina  che  giustifica  la  proprietà  colla  legge  ha  in¬ 
contrata  fortuna.  D’eco  in  eco  è  risuonata  fin  nelle 
assemblee  rivoluzionarie:  Mirabeau  diceva  nel  1789, 
discutendo  la  confisca  dei  beni  ecclesiastici:  «Una 
proprietà  particolare  è  un  bene  acquistato  in  virtù 
della  legge;  la  legge  sola  costituisce  la  proprietà ,  per¬ 
chè  v’ha  solamente  la  volontà  publica  che  possa  ope¬ 
rare  la  rinunzia  di  tutti  e  dare  un  titolo  comune, 
un  garante  al  godimento  d’un  solo . »  Nella  discus¬ 

sione  relativa  al  diritto  di  testare,  Tronchet,  il  quale 
non  aveva  la  scusa  della  passione  di  Mirabeau,  espri- 
mevasi  pure  così  alla  sua  volta,  il  a  aprile  1791,  di¬ 
cendo:  «Lo  stabilimento  della  società  e  le  leggi  con¬ 
venzionali  sono  la  vera  fonte  del  diritto  di  proprietà ». 
—  Se  non  che  quest’ulliina  parola  della  scienza  giu¬ 
ridica  la  quale  equivaleva  ad  una  negazione  del  prin¬ 
cipio  di  giustizia  alla  proprietà,  non  doveva  essere 
accettato  dalla  rivoluzione  francese,  che  fin  dal  suo 
primo  atto  costitutivo  inaugurò  la  proprietà  fra  i 
diritti  naturali  ed  imprescrittibili  dell’uomo,  la  conser¬ 
vazione  del  quale  è  lo  scopo  di  qualunque  politica  as¬ 
sociazione  (art.  2  della  Dichiarazione  dei  diritti  del¬ 
l’uomo  e  del  cittadino).  La  scienza  giuridica  mossa 
ed  edificata  da  questa  fede  che  la  Rivoluzione  ha 
manifestata  nella  giustizia  della  proprietà,  la  scienza 
giuridica  si  è  rimessa  all’opera  cd  è  giunta  alle  teorie 
recenti  e  contemporanee  di  cui  siamo  per  parlare. 

2°  Il  lavoro ,  la  personalità ,  il  diritto  di  vivere.  — 
Una  società  guerriera  aveva  detto,  la  proprietà  è 
l’occupazione  fatta  per  conquista;  una  società  indu¬ 
striale  ha  detto  alia  sua  volta:  la  proprietà  è  la  pro¬ 
duzione  del  lavoro.  Questi  due  principii  differiscono 
poco  fra  loro.  Inoltre  si  è  detto  l’uomo  è  natural¬ 
mente  proprietario  di  quello  che  produce  coll’opera 
sua.  Infatti,  gli  si  tolga  il  frutto  delle  sue  fatiche  c 
nulla  vi  sarà:  l’uomo  cesserà  di  produrre.  Giacché 
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niuno  può  opporsi  a  questa  conseguenza  necessaria  « 
del  lavoro,  se  ne  riconosca  il  principio:  si  attribuisca 
al  lavoro  questa  legittimità  di  appropriazione,  la  | 
quale  non  si  potrebbe  contrastare  senza  estinguere  j 

10  stesso  lavoro.  Essendo  cosi  necessario  il  principio,  , 
egli  imporla  di  determinarne  bene  la  natura.  Pro-  | 
priamcnte  l’uomo  nulla  crea;  solamente  il  suo  lavoro  ; 
fa  sì  che  le  cose  create  si  trovino  in  tal  condizione  | 
che  soddisfino  ai  bisogni.  Ora  è  la  possibilità  di  questa 
relazione  che  forma  la  creazione  secondaria  ossia  la 
produzione  dell’ uomo.  Per  tal  maniera  il  lavoratore 
scopre  le  cose  e  l’altitudine  loro  a  soddisfare  i  bi¬ 
sogni;  egli  le  reca  dove  fa  d'uopo,  le  faziona,  le  com¬ 
bina,  nc  svolge  le  potenziali  qualità  ,  le  riduce  in¬ 
somma  a  tale  che  si  possano  immediatamente  appli¬ 
care  alla  soddisfazione  di  ognuno.  Quello  è  il  lavoro, 
quella  la  produzione  che  gli  appartengono.  Senza 
questo  lavoro  l’uomo  sarebbe  nudo,  esposto  alle  in¬ 
temperie,  il  più  misero  degli  esseri  animati  in  mezzo 
dell’opulenta  natura  di  cui,  in  virtù  del  lavoro,  ve¬ 
diamo  ammassarsi  e  spiegarsi  innumerevoli  ricchezze. 
Non  v’ha  per  avventura  che  l’aria,  la  luce  e  l’acqua 
di  cui  possiamo  godere  senza  fatica  ;  e  tutto  il  rima¬ 
nente  dobbiamo  procacciarcelo  col  lavoro.  Quindi  il 
lavoro  e  la  sua  produzione  concernono  l’agricoltura 
per  cui  si  trae  partito  dalla  fecondità  della  terra;  l’in 
dustria,  per  cui  si  trasformano  le  materie  grezze;  il 
commercio,  per  cui  le  popolazioni  comodamente  si 
procacciano  le  cose  utili.  Nè  dimentichiamo  che  fra 

i  procacci  del  lavoro  sono  le  invenzioni  e  le  scienze: 
infatti  la  scienza  aiuta  grandemente  l’ agricoltura  e 
l’industria,  per  le  quali  scopre  mano  mano  le  attitu¬ 
dini  ancora  ignote  delle  cose  ed  i  mezzi  di  volgere 
in  prò’  le  forze  della  natura.  Onde  agricoltori,  in¬ 
dustriosi,  trafficanti,  dotti,  saranno  proprietari  di 
tutto  che  senza  i  loro  sforzi  gli  uomini  non  avreb¬ 
bero  potuto  godere.  Ecco  che  così  i  lavoratori  sono 
i  padroni  del  mondo.  —  Fra  le  varie  obbiezioni  che 
si  possono  volgere  a  questa  dottrina  ve  n’ha  una  che 
è  più  di  ogni  altra  grave.  Infatti  si  ponga  mente  che 

11  lavoro ,  dal  quale  si  argomenta  fondarsi  la  pro¬ 
prietà,  non  è  mai  un  fatto  isolato;  è  un  atto  neces¬ 
sariamente  collettivo  di  molti.  E  per  rendere  più 
chiaro  il  nostro  pensiero  prendiamo  l’esempio  d’  un 
uomo  il  quale  con  un  pezzo  di  legno  fa  un  mobile, 
e  diciamo  è  egli  il  solo  fattore  di  questo  mobile?  No 
davvero,  perchè  al  compimento  del  suo  lavoro  ha 
cooperato  una  legione  di  lavoratori  assenti:  A  gli  ha 
fornito  gli  strumenti  di  cui  si  vale;  B  le  materie  che 
ardono  nella  sua  officina;  C  i  procedimenti  varii  di 
cui  si  vale;  D  ha  resa  la  mente  del  lavoratore  alta 
ad  imprendere  un’opera  utile  ma  ingrata  a  farsi;  E 
gli  ha  procurata  la  sicurezza  esteriore  mercè  cui  at¬ 
tende  al  suo  ufficio  senza  tema  che  un  ladro  lo  in¬ 
vada;  per  maggior  precauzione  F  sopravveglia  in¬ 
torno  a  lui,  per  metter  le  mani  addosso  al  ladro;  in 
ultimo  G  va  attorno  per  trovare  chi  voglia  comprare 
il  mobile;  ecc.  ecc.  E  se  analizzassimo  la  bisogna  di 
questi  vari  lavoratori  ausiliarii,  figurati  da  A,B,C,D, 
E,F,G,  troveremmo  che  ciascuno  di  essi  rappresenta 


alla  sua  volta  una  serie  di  sforzi  di  cui  ciascuno  di 
essi  non  è  che  un  punto  solidariamente  attaccato  agli 
sforzi  della  società  attiva  tutta  quanta.  Per  lai  ma¬ 
niera  giungeremmo  a  mostrare  che  in  questa  società 
non  v’ha  un  lavoro  particolare  d’un  solo  de’ suoi 
membri  che  non  sia  un’  applicazione  dei  lavori  di 
tulli  i  membri  insieme.  Ora  con  questo  risullamento 
nelle  mani  si  deve  con  trepidazione  domandare  come 
mai  è  possibile  attribuire  ad  una  persona  ciò  che  de¬ 
riva  da  tutte  unitamente  le  persone?  11  lavoro  è  ne¬ 
cessariamente  un’opera  collettiva;  e  se  bisogna  ad 
esso  attribuire  la  proprietà  di  sua  produzione,  anche 
questa  dev’essere  collettiva,  e  non  già  individuale 
come  l’opera  stessa.  Se  non  che  con  tal  sistema  non 
è  alla  proprietà  che  si  giunge,  bensì  al  comuniSmo. 
—  La  teoria  che  giustifica  le  proprietà  per  il  lavoro 
arriva  poi  al  risultamento  ora  determinato  per  una 
via  ancor  più  rivoluzionaria  dell'analisi  e  della  logica. 
Nella  produzione  v’ha  un  agente  che  mollo  somiglia 
allo  stomaco  dell’apologo  di  Menenio  Agrippa,  il  quale 
è  il  capitale:  ed  infatti  questo  coadiuva  la  produzione 
senza  fare  alcuno  sforzo  attivo  che  apparisca  come 
quelli  del  lavoro  propriamente  detto;  eppure  quando 
si  tratla  di  distribuire  i  prodotti  la  sua  parte  uguaglia 
press’ a  poco  quella  dello  stesso  lavoro.  Ora  procla¬ 
male  al  popolo  che  il  solo  lavoro  dà  diritto  alla 
proprietà,  e  procurate  di  conservare,  contro  le  illu¬ 
sioni  e  le  tentazioni  dell’apparenza,  il  regno  segreto 
di  questo  capitale ,  di  cui  non  si  osserva  il  carico 
che  ha  ,  ma  se  ne  vede  solamente  il  profitto  che 
percepisce.  Senza  dubbio  una  società  che  ammet¬ 
tesse  il  principio  della  proprietà  proveniente  dal 
lavorò  solamente,  aprirebbe  il  varco  ad  una  rivolu¬ 
zione  per  cui  il  capitale  cesserebbe  dall’appartenere 
ai  particolari  per  concentrarsi  come  un  fondo  co¬ 
mune  necessario  a  tutti  nelle  mani  stesse  dello  Stato. 
Ma  i  filosofi  hanno  provveduto  a  tutte  queste  diffi¬ 
coltà  ,  e  sono  principalmente  quelli  delti  eclettici , 
che  dando  estensione  all’io  hanno  fatto  della  proprietà 
un'applicazione  della  personalità  umana.  Questa  forma 
metafisica  della  teoria  economica  ora  esposta  ha  il 
pregio  di  essere  sottilmente  ingegnosa;  e  noi  procu¬ 
reremo  di  farla  intendere  con  poche  parole.  Prima¬ 
mente  la  teoria  dei  filosofi  restringe  e  determina  i 
limiti  del  lavoro  di  ciascuno;  accelta  il  lavoro  come 
una  manifestazione  della  volontà  dell’io  ;  ma  il  lavoro 
in  quanto  manifesta  l’io  vien  circoscritto  dal  fino 
immediato  cui  tende.  Io,  per  esempio,  invento  una 
macchina,  il  che  è  cosa  reale,  egli  è  che  ho  voluto 
inventare  una  macchina  Ho  io  voluto  ugualmente 
tutto  ciò  cui  questa  macchina  può  servire  poi  in  mano 
altrui?  no,  perchè  la  maggior  parte  di  tali  usi  non 
sono  preveduti  da  me,  che  non  ho  potuto  volere 
ciò  di  cui  non  aveva  cognizione;  l’opera  della  mia 
volontà  comincia  e  finisce  alla  cosa  sola  che  ho  fatta. 
Non  è  adunque  vero  che  il  lavoro  d’una  persona  si 
estende  a  tutti  i  lavori  delle  altre  persone,  giacché 
viene  limitato  dall’oggetto  stesso  cui  si  applica  eselu- 
„  sivamente.  Avendo  per  tal  maniera  ristretto  così  le 
I  conseguenze  del  lavoro  da  renderlo  essenzialmente 
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individuale,  la  teoria  di  cui  parliamo  giunge  a  porre 
un  lavoro  individuale  come  il  lavoro  stesso:  è  una 
appropriazione  e  non  una  coappropriazione.  Ma  come 
tale  appropriazione  rappresenta  in  lutto  la  persona¬ 
lità  del  lavoratore,  una  volta  eh’ è  creala  non  è  più 
dipendente  che  da  tale  personalità  :  essa  è  questa 
personalità  ridotta  a  cosa  esteriore,  è  una  cosa  per¬ 
sonificata;  e  per  tal  motivo  la  proprietà  è  sacra  come 
la  stessa  persona  umana,  e  bisognerebbe  poter  di¬ 
struggere  questa  per  osar  offendere  quella.  Se  ci 
venne  fatto  di  rendere  intelligibile  questa  spiegazione, 
si  deve  anche  vedere  che  riesce  a  due  conclusioni: 
1°  a  individuare  la  proprietà  ,  il  che  stabilisce  la 
proprietà  veramente  degna  di  questo  nome;  2°  a 
darle  un  carattere  inviolabile  in  maniera  non  peri¬ 
tura  ;  imperocché  la  personalità  umana  non  venendo 
meno  giammai,  la  proprietà  necessariamente  soprav¬ 
vive  alla  dissoluzione  del  corpo  del  suo  autore. — 
Non  si  può  certamente  negare  che  questa  teoria  non 
sia  l’argomento  più  valido  cui  si  possa  appoggiare 
la  proprietà;  e  non  le  faremo  carico  della  sottigliezza 
che  la  rende  difGcile  ad  intendersi,  essendo  ciò  ine¬ 
rente  a  quasi  lutti  gli  argomenti  metafisici.  Egli  basta 
che  la  ragione  d’un’ istituzione  esista;  e  se  è  desi¬ 
derabile,  non  è  però  necessario  che  questa  ragione 
sia  facile  per  tutti.  Ma  l’accusa  che  a  questa  teoria 
facciamo  è  di  non  mettere  in  conto  il  lato  morale 
della  cosa.  L’io ,  in  forza  di  sua  libertà,  può  ten¬ 
dere  così  ad  alti  buoni  come  a  cattivi,  e  nulla  v’ha 
che  sia  indifferente,  perchè  l’ozio  dell’anima  umana 
o  l’attività  sua  inutilmente  impiegata  è  un  furto  fatto 
all’adempimento  dei  doveri  suoi  al  proprio  perfezio¬ 
namento.  Ciò  posto,  a  fine  di  rendere  legittima  ed 
accettabile  una  manifestazione  dell’io,  non  basta  af¬ 
fermare  ed  anche  provare  che  tal  manifestazione  è 
reale;  ma  importa  anzitutto  dimostrare  che  è  lecita, 
buona,  conforme  ai  doveri,  alla  destinazione  dell’a¬ 
nima  umana.  Ora  la  manifestazione  per  cui  l’uomo 
sì  appropria  le  cose  esteriori  ha  essa  i  caratteri  che 
la  morale  esige?  —  I  filosofi  di  cui  abbiamo  riferita 
la  teoria  non  toccano  (ale  quislione;  e  ciò  solo  è  più 
che  sufficiente  per  infermarne  tutti  gli  argomenti. 
Infatti  l’anima  umana  ha  il  debito  di  provvedere  alla 
sussistenza  del  suo  corporeo  inviluppo,  e  per  signo¬ 
reggiare  la  materia  ha  inoltre  una  missione  che  qui 
non  occorre  spiegare.  Per  le  quali  cose  l’anima  umana 
non  può  rinunziare  al  suo  diritto  di  una  certa  ap¬ 
propriazione  e  principalmente  al  suo  dovere  di  in¬ 
defesso  lavoro.  Ma  il  diritto  di  appropriazione  eserci¬ 
talo  dall’anima  umana  quanto  si  estende  egli?  questa 
appropriazione  sta  ella  legittimamente  nei  termini 
dei  bisogni  reali  di  ciascun  individuo?  oppure  com¬ 
prenderà  quanto  per  la  violenza  e  l’astuzia  può  ab¬ 
bracciare  l’intemperante  ambizione  di  un  uomo? 
Astuzia,  violenza  ed  intemperante  ambizione  sono 
Manifestazioni  di  certe  anime.  Ma  se  alcuno  per  edi¬ 
ficare  la  proprietà  si  contentasse  d’una  manifesta¬ 
zione  qualunque  dell’ io,  purché  soddisfaccia  alle 
condizioni  di  sufficiente  energia,  nulla  avrebbe  fallo 
Per  la  proprietà  stessa;  imperocché  avrebbe  antici¬ 


patamente  resi  legittimi  tutti  gli  attentati  contro  la 
medesima,  purché  siano  risoluti  e  l’intento  venga 
coronato. —  Queste  obbiezioni  e  le  altre  che  si  pos¬ 
sono  aggiungete  contro  le  due  teorie  degli  economisti 
e  dei  filosofi ,  hanno  fatto  sì  che  questi  ultimi  venis¬ 
sero  a  provarsi  con  nuovo  sforzo,  che  a  noi  pare  li 
abbia  finalmente  accostali  al  vero.  —  L’uomo  è  in 
terra  per  adempiere  al  dovere  che  qui  indichiamo, 
senz’altro,  colla  parola  di  perfezionamento  proprio: 
Perfetti  estole  sicul  pater  vcslcr  perfectus  est  in  ccclis; 
e,  chiamando  lavoro  il  complesso  degli  sforzi  neces- 
sarii  per  ottenere  questo  perfezionamento,  ognuno 
deve  attendere  alla  serie  dei  lavori  che  al  suo  fine 
conferiscono.  Ma  come  prima  condizione  affinchè 
l’uomo  possa  lavorare  si  è  la  conservazione  certa 
della  propria  esistenza;  così  l’uomo  ha  incontrasta¬ 
bilmente  il  diritto  di  vivere.  Ora  essendo  indispensa¬ 
bile  che  certe  cose  esteriori  si  impieghino  a  soddisfare 
il  bisogno  supremo  della  esistenza,  l’uomo  possiede 
in  virtù  del  suo  diritto  di  vivere  un  diritto  di  appro¬ 
priarci  le  cose  necessarie  ai  suoi  bisogni  fisici  :  onde 
il  diritto  di  vivere  si  risolve  in  un  diritto  di  essere 
proprietario;  in  altri  termini  il  diritto  di  vivere  è  la 
base  stessa  del  diritto  di  proprietà.  Se  non  che  po¬ 
nendo  questa  conseguenza  non  bisogna  separare  il 
diritto  di  vivere  da  ciò  che  ne  fa  certa  la  legittimità, 
dall’azione  cioè  di  compiere  la  missione  umana  e  di 
attendere  per  tal  fine  ad  un  lavoro  utile;  imperocché 
il  diritto  ili  vivere  esiste  solamente  a  condizione  che 
si  adempia  il  fine;  e  solamente  quando  questa  condi¬ 
zione  è  adempiuta  la  proprietà  esiste  alla  sua  volta 
in  quanto  realizzazione  del  diritto  di  vivere.  —  Allo 
stesso  primo  aspetto  si  deve  vedere  che  questa  ma¬ 
niera  di  costituire  il  diritto  di  proprietà  tende  meno 
a  consacrare  i  possessi  quali  si  praticano  qua  e  là, 
che  a  caricare  la  proprietà  attuale  delle  tre  seguenti 
conseguenze:  1°  ognuno  che  viene  al  mondo  è  di 
diritto  un  futuro  proprietario  delle  cose  necessarie 
ai  suoi  bisogni;  2°  ma  come  questo  diritto  non  può 
effettuarsi  che  a  condizione  d’un  lavoro  utile,  si  ri¬ 
solverà  per  ciascuna  persona  rispetto  alla  società  nel 
diritto  al  tirocinio,  ai  mezzi,  all’attribuzione  di  un 
ufficio  cui  saranno  inerenti  in  qualsivoglia  maniera 
sufficienti  retribuzioni  per  esistere;  5°  inoltre,  ed  è 
questa  la  conseguenza  più  rigorosa,  come  il  diritto 
di  proprietà  ha  per  ragion  d’essere  il  diritto  di  vivere, 
con  esso  ha  per  misura  non  già  tutto  quanto  una 
persona  può  acquistare  ma  l’estensione,  ed  i  limiti 
degli  umani  bisogni.  Or  come  questa  triplice  maniera 
d’essere  del  vero  diritto  di  proprietà  può  essere  as¬ 
sicurata  dalle  leggi  sociali?  Questo  è  ciò  che  siamo 
per  esaminare. —  Anzi  tutto  bisogna  porre  che  non 
solamente  importa  che  il  diritto  di  proprietà  sia  sta¬ 
bilito  con  certezza  per  ciascuno,  ma  bisogna  ancora 
che  sia  alto  a  soddisfare  facilmente  i  bisogni  di  cia¬ 
scuno;  imperocché  Tuomo  non  è  sulla  terra  sola¬ 
mente  per  appagare  i  suoi  fisici  appetiti,  ma  ad  altri 
fini  ancora  debbe  rivolgersi  la  sua  attività ,  essendo 
obbligalo  a  svolgere  il  suo  intelletto  ed  educare  il 
proprio  cuore.  Ora ,  costringere  un'anima  per  la  in- 


PROPRIETÀ’. 


tiera  vila  alla  sola  occupazione  di  nutrire  e  difendere 
il  suo  corpo,  è  un’ignobile  distrazione,  un  furto  sa¬ 
crilego  che  si  fa  all’uomo  e  a  Dio.  E  questo  delitto 
non  torna  già  utile  alla  società;  imperocché  l’uomo 
non  giungerà  mai  a  mutarsi  in  bruto,  e  le  sue  im¬ 
mortali  facoltà  persistono  in  lui  per  farne,  in  man¬ 
canza  di  ciò  che  deve  essere,  una  vittima  de’ suoi 
errori.  Provatevi  a  concepire  la  chimera  d’un  ordine 
sociale  in  mezzo  ad  un  popolo  presso  cui  i  più  nobili 
bisogni  della  mente  e  del  cuore  non  rimangono  che 
come  cause  permanenti  d’inquietudini,  di  patimenti 
e  di  agitazioni.  Invano  si  fa  pompa  della  ricchezza 
materiale ,  perchè  essa  non  è  che  la  soddisfazione 
degli  appetiti  corporali  quando  per  gli  uni  è  lusso, 
per  gli  altri  oggetto  di  furiosa  invidia.  E  che  darete 
voi  agli  appetiti  non  soddisfatti  delle  anime?  Ecco 
che  intanto  il  disordine  e  la  mina  delle  società  ven¬ 
gono  per  vendetta  e  castigo  ad  affliggere  il  genere 
umano  !  —  La  necessità  di  provvedere  al  diritto  di 
proprietà  di  ciascuno,  non  solamente  in  maniera  certa, 
ma  ancora  in  guisa  facile  e  comoda,  essendo  ormai 
evidente,  rimane  solamente  a  determinare  i  mezzi, 
coi  quali  si  possa  giungere  all’intento.  E  qui  dob¬ 
biamo  avvertire  che  un’illusione  naturalmente  coglie 
la  mente,  vogliamo  dire  l’utopia  della  comunione 
dei  beni.  Infatti  egli  sembra  che  questo  sistema  sia 
richiesto  da  un  ordine  di  cose  in  cui  il  lavoro  darebbe 
ad  ognuno  un  diritto  alla  sussistenza.  Ma  non  basta 
che  la  comunione  sia  contraria  a  tutte  le  abitudini 
radicate,  esiga  un  compiuto  rinnovamento  della  so¬ 
cietà,  non  si  concilìi  eolie  condizioni  della  famiglia; 
sia  tale  insomma  che  il  suo  ordinamento  possa  ap¬ 
pena  essere  concepito  dalla  teoria  più  indipendente 
dalla  resistenza  dei  fatti  e  della  pratica;  no,  non 
bastano  queste  considerazioni  principali,  ma  estranee 
al  nostro  soggetto,  in  nome  delle  quali  condanne¬ 
remmo  questo  sistema  :  e  se  qui  ricusiamo  il  comu¬ 
niSmo,  egli  è  in  virtù  della  stessa  vera  nozione  del 
diritto  di  proprietà.  Infatti  il  comuniSmo  tende  diret¬ 
tamente  a  niente  meno  che  porre  tutte  le  cose  ne¬ 
cessarie  alla  sussistenza  di  ciascuno  sotto  la  direzione 
assoluta  dello  Stato:  ora  il  diritto  di  proprietà  che 
nasce  dal  diritto  di  vivere,  sacro  come  la  stessa  vila 
umana,  non  potrebbe  dipendere  da  un  arbitrio  qua¬ 
lunque;  esso  appartiene  alPuomo  per  un  diritto  an¬ 
teriore  al  diritto  sociale;  lo  stato  deve  proteggere  e 
guarentire  la  proprietà  di  ciascuno,  e  non  deve  po¬ 
terne  disporre  ;  ma  esso  avrebbe  realmente  questo 
potere,  se  rimanesse  incessantemente  il  solo  proprie¬ 
tario  delle  cose.  Strana  maniera  di  difendere  l’uomo 
contro  i  furti  di  cui  è  fallo  vittima  dai  monopolisti 
particolari,  mettendo  in  luogo  di  questi  un  monopo¬ 
lista  solo  e  generale  contro  cui  non  vi  potrebbe  essere 
nè  sindacato  nè  giudice  nè  ricorso  alcuno.— 11  sistema 
della  comunità  dovendo  essere  escluso  come  una  con¬ 
trarietà  flagrante  del  vero  diritto  di  proprietà,  convten 
cercare  nel  sistema  opposto  una  combinazione  più 
efficace.  E  su  questo  punto  noi  indicheremo,  in  virtù 
dello  slesso  principio  posto,  una  conseguenza  som¬ 
maria,  la  quale  sola  basta  a  tutto  nella  pratica.  —  Si 


deve  lasciare  alla  proprietà  privata  la  maggior  pos¬ 
sibile  latitudine;  imperocché  qui  si  tratta  d’uno  di 
quei  diritti  sacri  che  non  si  possono  offendere  mai 
ftiorchè  in  caso  di  estrema  necessità.  D’altronde  si  ha 
nella  proprietà  un  genio  di  risparmio,  di  pazienza  e  di 
affetto  fecondo,  che  arricchisce  la  società  intiera.  Ma 
fra  le  imprese  più  frequenti  della  proprietà  una  ve 
n’  ha  che  merita  riguardo  sopra  tutte:  essa  tende 
incessantemente  ad  accrescersi  ;  e  come  il  capitale 
ha  grande  potenza  ad  agglomerarsi,  questo  risul- 
tamenlo  non  tarda  a  prodursi  ,  il  possesso  delle 
cose  utili  a  tutti  trovandosi  concentrato  nelle  mani 
di  pochi.  Onde  la  maggior  parte  viene  a  dipendere 
assolutamente  dalla  minore  per  tutti  i  bisogni  della 
vita.  Infatti  nulla  è  più  assoluto,  irresistibile  e  con¬ 
tinuo  quanto  l’impero  che  si  esercita  in  nome  della 
ricchezza  col  mezzo  stesso  della  fame.  E  questa  causa 
di  soggezione  innormale  che  risulta  dall’enorme  ine¬ 
guaglianza  nel  possesso  dei  beni,  è  da  temersi  tanto 
più  in  quanto  che  a  primo  aspetto  tutto  sembra  re¬ 
golare  ed  utile  in  tale  concentrazione  di  capitali; 
imperocché  così  riproduce  meglio,  a  miglior  mercato 
ed  in  maggiore  abbondanza.  Ma  questi  vantaggi,  ebe 
sono  momentanei  quando  non  esistono  solamente  in 
apparenza,  non  potrebbero  compensare  la  disgrazia 
«Iella  soggezione  estrema  e  gl’incessanti  disastri  che 
certamente  lor  tengono  dietro.  D’altronde  questa  con¬ 
dizione  d’una  ricchezza  che  appartiene  a  pochi,  co¬ 
stituisce  una  violazione  del  diritto  d»  ciascuno  e  di 
tutti  ad  essere  proprielarii:  ora  quando  il  principio 
della  proprietà  è  cosi  messo  in  abbandono  a  danno 
della  maggior  parte,  chi  potrà  guarentire  pel  numero 
minore  il  rispetto  al  principio  medesimo?  non  sono 
al  certo  i  patimenti  e  la  fame.  In  faccia  a  questa 
sempre  imminente  occorrenza  dell’ agglomerazione 
delle  ricchezze  in  poche  mani ,  lo  Stato  deve  sem- 
premmai  ricordarsi  il  diritto  di  cui  è  il  naturale  c 
necessario  difensore;  imperocché  lo  Stato  rappre¬ 
sentando  il  diritto  di  ciascuno  e  di  tutti  a  poter  facil¬ 
mente  procacciarsi  i  mezzi  di  sussistenza,  deve  man¬ 
tenere  questo  diritto  contro  tutti  gli  avvenimenti  che 
tendono  a  metterlo  in  arbitrio  dei  semplici  privati. 
E  quest’obbligo  è  per  lo  Stato  della  medesima  natura 
che  quello  in  virtù  del  quale  esso  protegge  i  citta¬ 
dini  contro  il  furto  e  l’assassinio  diretto;  perchè  la 
violazione  del  diritto  di  proprietà,  identico  al  diritto 
di  vivere,  è  per  mezzo  di  un  furto  un  cominciamento 
di  assassinio.  Ma  lo  Stalo,  affinchè  adempia  questo 
dovere  di  tutela  speciale,  non  è  per  nulla  costretto 
ad  immischiarsi  nel  maneggio  della  proprietà  pri¬ 
vata,  che  è  cosa  fuori  del  suo  diritto;  e  basta  che  per 
via  di  regolamenti  generali  assicuri  ad  ognuno  i 
mezzi  d’imparare  una  professione  utile,  di  esercitarla 
e  di  vivere  colla  sua  industria  con  certa  comodi^ 
confacente  agli  altri  doveri  che  a  lui  incombono  onde 
vieppiù  possa  perfezionarsi  la  mente  ed  il  cuore. 
Leqgi  per  guarentire  a  tutti  un’educazione  ed  un  ti' 
rocinio;  banche  di  credito  per  fornire  e  prestare  ai 
lavoratori  poveri  i  capitali  necessari  a  mettersi  offi¬ 
cina  la  prima  volta,  o  concorrere  alle  imprese  di  so- 
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cielà;  casse  di  risparmio  per  formare  pensioni  di 
riposo  o  di  soccorso  in  caso  di  malattia  o  di  vec¬ 
chiaia;  ecco  alcuni  dei  principali  provvedimenti  coi 
quali  lo  Stato  può  effettuare  il  diritto  di  ciascuno  a 
vivere  per  mezzo  del  lavoro.  Generalmente  parlando 
la  condizione  precaria  del  mercenario  è  inconcilia¬ 
bile  colla  certezza  della  condizione  di  proprielario 
che  appartiene  a  tutti;  e  però  se  il  salario  non  può 
essere  assolutamente  sostituito  dalla  condizione  di 
associato,  è  necessario  prenda  dalle  istituzioni  di 
aiuto  che  abbiamo  indicate  un  carattere  positivo  di 
certezza  e  di  permanenza  analogo  agli  stessi  vantaggi 
della  proprietà.  E  per  ultimo  osserveremo  ancora 
che  lo  Stato,  a  fine  d’istituire  le  opere  di  soccorso 
di  cui  parliamo,  possiede  un  diritto  estesissimo  e 
profondissimo  di  sottrarre  dalle  fortune  private;  pe¬ 
rocché  ogni  persona  dovendo  vivere  delle  cose  della 
terra,  quelle  che  vengono  a  mancare  assolutamente 
agli  uni  sono  necessariamente  trattenute  con  ingiu¬ 
stizia  dagli  altri.  Adunque  lo  Stato  può  prenderne 
una  parte;  e  non  è  certamente  violare  la  proprietà  il 
chiederne  una  contribuzione  a  benefìzio  dei  necessi¬ 
tosi,  perchè  anzi  in  tal  guisa  le  si  rende  omaggio  e 
vien  salvala,  mentre  si  riconduce  di  continuo  al  solo 
principio  che  la  giustifica  e  la  tutela. 

Storia  generale  della  proprietà’.  —  Lo  spirito  fi¬ 
losofico  giunge  con  istento  a  determinare  una  nozione 
sana  della  proprietà  ;  ma  tutti  gli  sforzi  dei  filosofi 
vennero  superati  dalla  sapienza  certa  e  profonda 
dello  spirito  pratico.  Imperocché  nulla  uguaglia  la 
ragione  della  società  che  Dio  assiste,  come  forse  ri¬ 
sulterà  chiaro  da  quello  che  siamo  per  dire.  Conside¬ 
rando  in  maniera  generale  le  leggi  diverse  che  prin¬ 
cipalmente  ne’teinpi  antichi  hanno  governala  la  pro¬ 
prietà,  si  trova  che  tale  istituzione,  se  così  è  lecito 
parlare,  è  stata  una  combinazione  di  parecchi  diritti. 
Solamente  nei  tempi  moderni  la  proprietà  si  è  fatta  un 
diritto  esclusivamente  individuale;  perchè  in  antico 
era  un  diritto  multiplo  e  complesso.  Ma  senza  costrin¬ 
gere  il  lettore  a  far  qui  con  noi  un  lavoro  analitico 
che  riuscirebbe  fastidioso  e  prolisso,  ci  contenteremo 
di  porre  innanzi  tratto  il  complesso  dei  diritti  dei 
quali  la  proprietà  era  la  base  e  la  rappresentazione 
nelle  più  antiche  tradizioni  del  genere  umano.  Sopra 
ognuna  delle  cose  date  agli  usi  ed  al  commercio  Ire 
prerogative  dominavano  il  diritto  stesso  dell’indivi¬ 
duo;  le  quali  erano  quelle  della  Divinità,  dello  Stato, 
e  della  famiglia. 

Prerogativa  della  Divinità.  —  Le  cose  prima  di  es¬ 
sere  appropriate  erano  consacrate  a  Dio,  e  la  consa¬ 
crazione  non  era  che  una  maniera  di  riconoscere  di¬ 
vina  la  proprietà.  «  La  terra  appartiene  a  me  »  dice 
•I  Signore  nel  Testamento  antico;  ed  aggiunge  per 
gli  uomini:  «Voi  siete  come  stranieri  cui  la  do  in 
affitto».  Cosi  lo  Zeus  herkeios  dei  Greci,  come  il  dio 
Termine  dei  Romani  esprimevano  simbolicamente  un’ 
appropriazione  ed  un  affitto  analoghi  della  terra.  Lo 
stesso  simbolo  si  ritrova  presso  tutti  i  popoli ,  come 
si  può  vedere  nell’opera  di  Grimrn  sulle  Antichità 
del  diritto  tedésco.  La  proprietà  divina  sulle  cose  era 
Sappi.  Encicl.  pop. 


figurata  così:  pel  territorio  integrale  di  un  popolo, 
daU’atlribuzione  ad  una  divinità,  come  presso  gli 
Ateniesi,  ove  il  territorio  dell’Altiea  apparteneva  a 
Minerva  ;  per  ogni  dominio  distretto,  da  particolari 

I  cerimonie  di  consacrazione,  come  presso  i  Romani, 
ove  la  terminazione,  secondo  Varrone,  consisteva  nel 
fare  di  un  campo  un  vero  tempio;  per  le  cose  immo¬ 
bili  e  mobili  costituenti  il  patrimonio  di  una  fami¬ 
glia,  colla  presenza  e  la  proprietà  degli  dei  domestici 
Lari.  E  vogliamo  anco  notare  che  le  libazioni  prima 
del  pasto  indicavano  che  al  punto  di  consumare  le 
cose  gli  uomini  dovevano  riconoscerle  appartenenti 
agli  dei.  Ora  che  cosa  significava  mai  questa  pro¬ 
prietà  divina  se  non  che  la  Divinità  non  aveva  create 
le  cose  per  se  stessa,  ma  per  gli  uomini,  affinchè  ne 
venissero  soddisfatti  i  loro  bisogni?  Ma  porre  le  cose 
sotto  la  proprietà  divina  era  proclamare  che  gli  uo¬ 
mini,  siccome  semplici  affiliamoli,  dovevano  valer¬ 
sene  solamente  secondo  la  volontà  del  supremo  Si¬ 
gnore.  Onde  un  doppio  obbligo  di  aver  cura  della 
natura,  coltivarla  con  religioso  riguardo,  e  non  pri- 

Ivare  dei  frutti  di  essa  alcun  ente  cui  sono  necessari!*. 
Guai  a  colui  il  quale  pensasse  di  potere  impadronirsi 
per  se  solo  della  natura  e  dei  frutti  di  lei,  per  sacri¬ 
ficarli  al  suo  orgoglio  ed  alla  sua  voluttà!  Egli  com¬ 
metterebbe  un  sacrilegio;  imperocché  la  proprietà 
impone  il  dovere  di  essere  laborioso  e  benefattore:  e 
la  Chiesa  cattolica  ha  svolto  in  meravigliosa  maniera 
questo  principio. 

Prerogativa  dello  Stato.  —  Questa  non  era  forse  che 
una  conseguenza  della  proprietà  precedente;  impe¬ 
rocché  lo  Stato,  la  Città  era  l’ente  collettivo  cui, 
prima  di  tutti,  aveva  consegnato  il  suo  dominio.  Che 
che  ne  sia,  il  concetto  d’una  proprietà  eminente  dello 
Stato  si  trova  presso  tutti  i  popoli  primitivi.  È  noto 
come  presso  gli  Ebrei  l’allribuzione  delle  terre  fosse 
fatta  a  ciascuna  tribù,  eccettuata  quella  di  Levi,  per¬ 
chè  questa  esercitando  il  sacerdozio,  suprema  delle 
magistrature,  aveva  una  parte  nel  prodotto  di  tutte 
le  parziali  attribuzioni.  Secondo  le  leggi  di  Manu, 
la  prima  casta,  quella  cioè  de’  bramini,  ha  la  signoria 
di  tutti  i  beni  delle  altre  due  posseditrici ,  giacché 
la  quarta,  che  è  dei  Sudrat  nulla  possiede.  L’intiero 
regime  feudale  era  fondato  su  questa  distinzione  di 
un  dominio  eminente  che  apparteneva  allo  Stato, 
rappresentato  dalla  signoria,  e  d’un  possesso  utile 
concesso  agl’individui  ed  ai  sudditi,  rappresentati  dal 
vassallaggio  ed  anche  dal  Servaggio  (v.  Feudalità’). 
Questa  gerarchia  d’  una  doppia  proprietà  privala  e 
publica,  di  cui  l’una  domina  l’altra,  si  vedeva  presso 
i  Germani  invasori,  dei  quali  la  sola  tribù  aveva  la 
proprietà  generale,  e  si  è  osservala  ancor  dopo  uelle 
istituzioni  di  tutti  i  popoli  dell’Africa  e  dell'America. 
In  Grecia  il  principio  d’una  proprietà  publica  ha  dato 
luogo  ad  applicazioni  molto  varie;  ma  fu  in  Roma 
regolarmente  ordinato.  Lo  Stalo  era  talmente  pro¬ 
prietario  che  per  un  titolo  solo  si  aveva  la  cittadi¬ 
nanza,  ed  era  la  partecipazione  alla  proprietà  deb 
Vager  romanus.  Onde  1’  istituzione  per  cui  Servio 
Tullio  regolò  il  diritto  di  suffragio  nei  comizii,  se- 
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condo  la  ricchezza  di  ciascun  cittadino.  Il  popolo 
solo  attribuiva  a  ciascuno  la  proprietà;  onde  la  for- 
mola  della  mancipazione,  o  traslazione  di  proprietà, 
la  presenza  di  cinque  testimoni,  ciascuno  dei  quali 
figurava  una  delle  cinque  classi  principali  dei  co- 
mizii.  L’attribuzione  della  proprietà  particolare  si 
faceva  dal  popolo  più  rigorosamente  quando  si  trat¬ 
tava  della  traslazione  testamentaria;  perchè  allora 
in  luogo  di  cinque  testimoni,  interveniva  almeno  in 
principio,  il  popolo  stesso.  Ma  Roma  ha  applicato  con 
genio  originale  il  principio  d’una  proprietà  publica 
coH’istituzione  speciale  dell’ ager  publicus  (v.  Agrarie 
Leggi).  Ma  non  ci  estenderemo  oltre  per  mostrare , 
come  potremmo  facilmente,  che  tanti  esempi  si  danno 
di  tale  proprietà  quante  sono  al  mondo  le  società;  e 
che  cosa  essi  significhino  pare  appena  necessario  che 
venga  indicato.  Imperocché  chi  non  vede  che  questa 
proprietà  eminente  dello  Stato  sulle  cose  non  ha  mai 
avuto  come  non  ha  mai  potuto  avere  altro,  di  mira 
che  l’utilità  comune?  Le  società  souo  sempre  state 
intese  a  far  prevalere  alla  proprietà  privala  il  diritto 
d’imporle  tutti  i  sacrifizii  voluti  dai  scrvizii  dell’azion 
publica,  principalmente  il  diritto  di  obbligarla  ad  un 
tal  regime  che,  in  vece  di  affamare  il  maggior  nu¬ 
mero  di  persone,  vaglia  ad  assicurare  la  sussistenza 
di  tutti  e  di  ciascuno. 

Prerogativa  della  famiglia.  —  Il  vero  individuo  so¬ 
ciale  non  è  la  persona  singolare,  ma  la  famiglia;  e 
questa  verità  intesa  in  ogni  tempo  ha  condotto  i  le¬ 
gislatori  a  non  concedere,  in  ultima  analisi,  per 
quanto  è  possibile,  la  proprietà  che  alla  famiglia 
stessa,  della  quale  l’individuo  non  è  che  il  manda¬ 
tario,  il  rappresentante,  l’agente  esteriore.  Da  questo 
riguardo  l’istituzione  più  notevole  è  stala  quella  del 
Giubileo  (vedi)  presso  gli  Ebrei;  in  virtù  del  quale 
dopo  lo  spazio  di  cinquantanni  ogni  famiglia  ricu¬ 
perava  la  proprietà  assegnatale  in  principio.  L’indi¬ 
viduo  non  poteva  alienare  i  beni  della  famiglia.  Altre 
società  hanno  applicato  il  principio  medesimo,  senza 
però  ammettere  un’istituzione  cosi  radicale.  Ed  ecco 
le  leggi  per  le  quali  le  varie  conseguenze  dell’attri¬ 
buzione  della  proprietà  alla  famiglia  sonosi  succes¬ 
sivamente  e  talvolta  simultaneamente  manifestate. 
Queste  leggi  concernono:  1°  la  determinazione  dun’ 
eredità  reciproca  tra  i  membri  della  famiglia ,  la 
quale,  vivendo  sempre,  si  conserva  nella  proprietà, 
perocché  il  mancare  d’uno  dei  suoi  membri  produce 
solamente  un  nuovo  ordinamento  nel  possesso.  L’ere¬ 
dità  si  trova  presso  lutti  i  popoli,  esclusi  quelli  che 
vivevano  in  comunione.  2°  Gl’impacci  messi  al  di¬ 
ritto  ,  che  l’individuo  può  esercitare,  di  disporre 
delle  cose  della  famiglia,  sia  per  testamento,  sia  per 
donazione,  sia  per  un  alto  qualunque  di  alienazione. 
A  Roma,  ove  il  padre  di  famiglia  ( paterfainilias ) 
era  onnipotente,  bisognava  però  una  legge  affinchè 
potesse  cangiare  per  mezzo  di  testamento  la  legge  di 
successione  ereditaria.  Anche  a  Roma  si  limitò  poscia 
il  potere  di  testare,  fra  gli  altri  mezzi  colla  creazione 
di  un’eredità  legittima,  costante.  Le  donazioni  furono 
sempre  ristrette  ed  impacciate.  11  marito  non  poteva 


alienare  il  fondo  dotale  della  moglie.  Ma  presso  altri 
popoli  gl’impedimenti  di  cui  parliamo  sono  stati  anche 
più  rigorosi  :  i  Germani  non  ammettevano  testamenti; 
e  non  permettevano  donazioni  generali  senza  ,il  con¬ 
senso  di  tutte  le  persone  della  tribù.  Le  alienazioni 
del  padre  di  famiglia  dovevano  essere  consentite  e 
ratificate  dagli  agnati  od  eredi  presuntivi  e  compro- 
prielarii  presenti.  Talvolta  si  vedeva  assistere  alle 
vendite  un  bambino  nelle  braccia  della  nutrice,  il 
quale  era  un  agnato,  in  nome  del  quale  un  tutore 
consentiva  alla  vendita  di  un  bene  patrimoniale.  Tali 
usanze  germaniche  sonosi  ritrovate  presso  tutti  i  po¬ 
poli.  Posteriormente,  quando  tali  rigori  cedettero 
all’influenza  di  altre  necessità,  le  donazioni  ed  i  te¬ 
stamenti  furono  permessi,  ma  solamente  in  parte  e 
con  vincoli  assai  stretti;  e  della  proibizione  di  alie¬ 
nare  i  beni  della  famiglia  rimasero  la  legittima,  l’usu¬ 
frutto,  l’immutabilità  della  dote,  la  revoca  delle  do¬ 
nazioni  per  sopravvenienza  di  un  figlio,  ed  in  ultimo 
il  celebre  diritto  di  ritenzione  per  causa  di  parentela. 
5°  Ma  l’attribuzione  della  proprietà  alla  famiglia  ha 
talvolta  prodotti  effetti  che  un  retto  senso  di  onestà 
disapprova,  e  per  ciò  stesso  hanno  compromesso  il 
principio:  vogliamo  parlare  dei  diritti  di  maschilità  e 
di  primogenitura.  Siccome  le  femmine  maritandosi 
cangiano  di  famiglia,  non  si  è  creduto  dover  loro 
concedere  che  una  modica  porzione  dei  beni  della 
famiglia  dalla  quale  si  staccano.  Onde  una  restrizione 
dei  loro  diritti  ereditarii  e  delle  loro  doti  patrimo¬ 
niali.  Egli  è  vero  che  le  donne  non  perdono  mollo 
a  cagione  di  tal  costumanza;  imperocché  in  tal  caso 
son  dotate  dallo  sposo  o  dalla  famiglia  in  cui  entrano, 
c  poi  loro  avviene  di  essere  sposale  per  se  stesse.  Ma 
i  vecchi  padri  sono  sempre  stati  dolenti  di  non  poter 
dar  tutto  alle  figlie  loro,  ed  i  fidanzati  non  hanno 
mancato  di  cospirare  coi  buoni  babbi.  I  diritti  di 
primogenitura,  che  in  alcuni  paesi  hanno  apparte¬ 
nuto  ai  cadetti,  erano  fondati  sulla  necessità  politica  di 
mantenere  sempre  nome,  beni  e  forza  alla  famiglia 
sotto  la  mano  d’un  rappresentante  disponibile.  Si 
possono  allegare  mille  ragioni  contro  il  diritto  di 
maggiorascato  se  si  pensa  alla  santa  uguaglianza  che 
deve  regnare  fra  tutti  i  membri  della  famiglia.  Ma 
non  bisogna  dimenticare  che  certe  famiglie  sono  state 
istituzioni  politiche,  in  questo  senso  speciale  che 
esercitavano  la  sovranità  direttamente  ejure  proprio: 
ora  per  queste  famiglie,  in  particolare,  del  reggi¬ 
mento  feudale,  il  diritto  di  primogenitura  non  era 
più  assurdo  di  quello  in  virtù  del  quale  oggidì  una 
corona  non  si  divide  tra  i  discendenti  d’un  medesimo 
re.  Il  diritto  di  primogenitura  non  ha  perduta  la  sua 
ragion  di  essere  che  dal  punto  in  cui  il  reggimento 
feudale  ha  cessato  di  concorrere  al  governo.  —  Che 
che  ne  sia  dei  varii  effetti  del  diritto  attribuito  alla 
famiglia  sulla  proprietà,  egli  importa  osservare  in 
maniera  generale  che  tale  attribuzione,  quantunque 
non  sia  essenziale,  è  però  così  utile  alla  famiglia  lino 
a  rendersi  necessaria.  All’unione  bisogna  un  simbolo; 
e  non  bastando  l’affezione  interna,  fa  d’uopo  che  uno 
stesso  letto  ritenga  e  richiami  quelli  che  vorrebbero 
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allontanarsi.  Le  memorie  si  attaccano  alle  cose,  e  le 
cose  parlano  un  linguaggio  più  efficace  che  non 
faccia  la  vacillante  ragione.  Intorno  a  noi  tutto  di¬ 
venta  soggetto  di  teneri  sentimenti  e  di  venerazione. 
Una  famiglia  povera  non  esiste:  è  un  culto  senz’al¬ 
tare,  una  covata  senza  nido,  una  tavola  senza  vivande; 
i  membri  di  essa  si  lasciano  per  cercare  di  che  vi¬ 
vere,  e  poi  non  si  rivedono  più.  Ma  ciò  non  basta; 
imperocché  una  famiglia,  quand’anche  non  fosse  po¬ 
vera,  se  nulla  avesse  di  proprio,  nè  la  vita  intima, 
nè  i  misteri  delle  amicizie,  nè  l’inviolabile  indipen¬ 
denza  di  essa  potrebbero  andar  sicuri.  Per  un  altro 
riguardo  solamente  la  famiglia  che  si  ama  nel  futuro 
è  governata  dal  genio  di  economia  ,  di  pazienza  e 
d’indefesso  lavoro;  essa  è  che  ammassa,  conserva  e 
migliora  Adunque  si  può  dire  che  la  proprietà  è 
tanto  utile  alla  famiglia  quanto  la  famiglia  è.  alla  sua 
volta  utile  alla  proprietà. 

Diritto  dell' individuo.  —  Ma  che  cosa  diventa  egli 
il  diritto  dell’individuo  condizionato  dalla  triplice 
prerogativa  che  lo  domina  in  nome  dell’ umanità, 
dello  Stato  e  della  famiglia?  La  prima  lo  costringe 
all’adempimento  dei  doveri  generali  di  beneficenza; 
la  seconda  gl’impone  i  sacrifizi  necessari  dell’associa¬ 
zione;  la  terza  ne  ritiene  od  impaccia  quasi  tutto  ciò 
che  è  l’essenza  della  proprietà,  la  facoltà  di  disporre. 
Si  deve  pur  riconoscere  che  il  diritto  dell’individuo, 
sotto  la  triplice  prerogativa  da  cui  è  dominato,  non 
è  più,  salve  particolari  eccezioni,  la  medesima  pro¬ 
prietà:  è  un  possesso  risultante  dal  diritto  di  uso  e 
di  usufrutto,  e  dal  diritto  o  piuttosto  dal  dovere  di 
amministrazione.  Questo  diritto  d’uso  e  questo  dovere 
di  amministrazione  lasciano,  è  vero,  ampio  campo 
all’arbitrio;  ma  anche  questo  è  pur  contenuto  in  li¬ 
miti  certi.  Pertanto  così  la  prodigalità  nell’uso,  come 
l’  inabilità  nell’  amministrazione  ,  suscitano  contro 
l’individuo  possessore  la  sopravveglianza  della  fami¬ 
glia,  la  quale  solamente  è  la  vera  proprietaria:  onde 
le  varie  regole  della  tutela  verso  gl  individui  che  per 
tenera  età,  inabilità,  e  prodigalità  sono  supposte  di 
diritto;  onde  le  regole  ancor  più  espressive  dell’in¬ 
terdetto,  della  curatela  e  del  consiglio  giudiciale,  per 
le  quali  si  toglie  più  o  meno  ad  individui  dichiarati 
prodighi  od  incapaci  il  godimento  e  l’amministra¬ 
zione  dei  beni  che,  in  realità,  vogliamo  ripeterlo,  ap¬ 
partengono  alla  famiglia.  —  Tale  apparisce  essere 
stata  la  sapienza  pratica  delle  società,  principalmente 
Degli  antichi  tempi;  la  quale  sapienza  non  ha  giam¬ 
mai  fallo  della  proprietà  un  potere  puramente  indi¬ 
viduale;  ha  posto  in  essa  un  diritto  complesso,  una 
gerarchia  di  prerogative,  un  ordine  di  obblighi,  di 
cui  l’umanità  e  lo  Stato  erano,  in  certa  maniera,  i 
Protettori  ed  i  creditori,  la  famiglia,  il  sovrano  ed  il 
debitore,  e  l’individuo  il  soggetto  e  l’agente. 

Conclusione.  —  1  tempi  moderni,  e  per  questi  in¬ 
tendiamo  quelli  che  cominciano  al  declinare  del  se¬ 
colo  passato,  hanno  infrante  tutte  le  antiche  forme, 
®  sottoposti  tutti  i  principii  al  sindacato  d’una  petu¬ 
lante  ragione  che  condanna  quanto  non  comprende, 
l’istituzione  mistica  dell’  antica  proprietà  non  ha 


trovato  grazia  al  cospetto  di  questa  fiera  ragione  ;  la 
quale  con  disprezzo,  orgoglioso  ed  ignorante  insieme, 
ha  sacrificato  quanto  nelle  leggi  cristiane  e  feudali 
vi  era  di  redivivo  nell’antica  sapienza.  La  costitu¬ 
zione  dei  beni  ecclesiastici,  questa  mirabile  realizza¬ 
zione  dei  diritti  dell’umanità  intiera  sulle  cose  di 
ciascuno,  la  prerogativa  d’un  dominio  eminente  che 
il  reggimento  feudale,  aveva  morendo,  lasciato  in 
eredità  allo  Stato,  siccome  il  dovere  d’una  suprema 
direzione  economica;  questi  due  principii  grande¬ 
mente  salutari,  diciamo,  vennero  sbeffeggiati  e  se- 
pelliti  sotto  le  ruine  della  distrutta  società.  Solamente 
la  famiglia,  quantunque  minacciala  e  scossa,  ha  po¬ 
tuto,  in  virtù  della  propria  energia,  conservare  la 
maggior  parte  delle  prerogative  a  lei  pertinenti.  Ma 
i  diritti  dell’individuo  sulle  cose  sonosi  accresciuti 
in  guisa  affatto  straordinaria.  La  proprietà  si  è  accre¬ 
sciuta  in  potere  individuale  di  quanto  ha  perduto  in 
sociale  ed  umana  santità.  Tuttavia  nè  l’umanità  nè 
lo  Stato  non  potendo  essere  privati  dei  loro  diritti 
necessarii ,  ciò  che  ad  essi  fu  ingiustamente  tolto 
sotto  una  forma,  bisogna  che  lo  ricuperino  sotto 
un’altra:  ond’è  che  di  presente  si  vedono  agitate  le 
grandi  e  terribili  quistioni  del  pauperismo,  del  di¬ 
ritto  al  lavoro,  dell’ordinamento  di  questo,  dell’in¬ 
tervenzione  dello  Stalo  nelle  imprese  industriali.  Lo 
Stato  e  1’  umanità  mirano  a  riconquistare  le  loro 
prerogative  sulla  proprietà  individuale  per  la  via 
dei  ragionamenti  teorici  sopra  dichiarali ,  i  quali 
sembrano  talvolta  mettere  in  dubbio  lo  stesso  diritto 
della  proprietà  individuale.  Non  neghiamo  che  non 
s’abbiano  su  tal  via  molte  opinioni,  partiti,  agita¬ 
zioni  e  tentativi  pericolosi;  ma  più  pernicioso  è  che 
alla  giustizia  sia  interrotto  il  corso.  D’altronde  v’ha 
alcun  che  di  buono  in  questi  sforzi  teorici  per  cui  la 
nostra  sapienza  puramente  razionale  manifesta  la  sua 
attività  ed  il  bisogno  che  ha  Hi  progredire;  ed  è  che, 
raggiungendo  la  mela,  potremo  almeno  dire  una  volta 
a  buon  diritto  che  la  conquista  nostra  ha  la  scienti¬ 
fica  certezza. 

PROSELITI  ( slor .  sac.).  — La  parola  proselita  viene 
dal  greco  n poonXvros,  in  latino  advena ,  straniero,  ed 
è  il  nome  che  gli  Ebrei  davano  ai  goim  o  gentili  che 
abiuravano  il  culto  delle  false  divinità  per  abbrac¬ 
ciare  il  giudaismo;  imperocché  non  era  loro  permesso 
di  stabilirsi  presso  di  essi  che  sottoponendosi  alle 
leggi  degli  Israeliti,  se  non  in  maniera  assoluta,  al¬ 
meno  nelle  più  generali  ed  essenziali  disposizioni. 
Onde  due  classi  di  proseliti  ;  quelli  cioè  di  abitazione 
e  quelli  di  giustizia.  I  proseliti  di  abitazione  non 
erano  obbligati  che  all’osservanza  dei  comandamenti 
e  dei  precetti  contenuti  nel  decalogo  ( Exod .  xx),  che 
si  consideravano  quali  leggi  naturali  cui  ogni  uomo 
era  soggetto,  e  secondo  l’espressione  di  Maimonide 
rendevano  degni  di  aver  parie  all'eredità  dei  secoli  fu¬ 
turi,  l’eternità:  onde  quando  si  prometteva  in  pre¬ 
senza  di  tre  testimonii  di  osservarli  scrupolosamente, 
si  poteva  abitare  le  terre  d’Israele,  ed  esercitarvi1 
senza  molestia  qualunque  professione.  Alcuni  autori 
pretendono  che  i  proseliti  di  abitazione  cessarono 
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all’epoca  in  cui  le  tribù  di  Ruben  ,  Gad  e  Manasse 
furono  costrette  dal  re  Teglatfalassar  ad  emigrare  in 
Assiria,  757  anni  av.  C.;  altri  vogliono  che  tale  uso 
siasi  conservato  fino  alla  venuta  del  Messia. — 1  pro¬ 
seliti  di  giustizia  erano  detti  così  perchè  si  obbliga¬ 
vano  ad  osservare  compiutamente  tutti  i  doveri  che 
la  giustizia  della  legge  prescriveva  ;  ed  in  forza  di 
tale  impegno  godevano  dei  diritti  e  delle  preroga¬ 
tive  medesime  che  gli  Ebrei  di  origine.  Per  giun¬ 
gere  ad  aquistare  questo  diritto  di  grande  naturaliz¬ 
zazione,  tre  condizioni  erano  necessarie  :  1°  sotto 
porsi  alla  circoncisione  dopo  aver  appresi  i  capi 
principali  della  dottrina  religiosa  :  2°  dichiarare  so¬ 
lennemente  davanti  a  tre  dottori  ed  Ebrei  notabili 
che  non  si  era  mosso  da  alcun  sentimento  di  avarizia 
nè  d’interesse  qualunque  adottando  le  leggi  di  Mosè, 
ma  da  profonda  convinzione  della  santità  loro,  e  che 
si  era  nella  ferma  risoluzione  di  conformarvisi  in 
ogni  cosa,  a  fine  di  vivere  d'or  in  avanti  sotto  gli  atti 
della  maestà  divina.  Poscia,  rimarginata  la  piaga  della 
circoncisione,  il  proselila  di  giustizia  era  condotto 
al  luogo  in  cui  doveva  purificarsi,  e  vi  si  lavava  in 
un  recipiente,  fatto  per  ciò,  tutto  il  corpo  con  una 
sola  immersione,  sempre  alla  presenza  dei  tre  testi- 
monii.  Siffatta  abluzione  legale  praticala  da  tulli  gli 
Ebrei  è  stata  riguardata  come  una  specie  di  battesi¬ 
mo  iniziatorio,  e  la  ragione  che  se  ne  dà  si  è  che  co¬ 
stituisce  una  delle  cerimonie  inerenti  all’ atto  della 
circoncisione,  che  ha  un  carattere  religioso,  di  cui 
l’abluzione  giornaliera  è  privata,  ccc.;  5°  in  ultimo 
presentarsi  al  tempio  per  farvi  il  sacrifizio  espiato¬ 
rio  voluto  dal  Levilico,  ove  sono  specificate  le  forme 
c  la  natura  di  tutti  i  generi  di  sacrifizii ,  l’adempi¬ 
mento  dei  quali  era  necessario.  —  Le  donne  non  e- 
rano  soggette  che  alle  due  ultime  condizioni.  I  ra¬ 
gazzi  che  non  erano  ancor  giunti  all’età  di  tredici 
anni  ed  un  giorno,  e  le  ragazze  minori  di  dodici 
anni  ed  un  giorno  non  potevano  divenire  proseliti  di 
giustizia  che  col  consenso  dei  loro  genitori,  peroc¬ 
ché  da  quel  punto  si  cessava  dall’apparlenere  loro 
legalmente  e  non  si  era  più  capaci  di  ricevere  al¬ 
cuna  eredità  di  famiglia  idolatra. 

PROSPERITÀ’  (econ.  polii.). — La  prosperità  di  una 
nazione  favorisce  quella  delle  altre  nazioni.  Queste 
sono  tra  loro  nella  relazione  medesima  di  un  paese 
con  l’altro.  Ciascuno  ha  interesse  di  vedere  prospe¬ 
rare  il  suo  vicino  e  di  profittare  della  sua  opulenza. 
Con  ragione  gli  Stati  Uniti  han  sempre  cercato  di 
spandere  l’industria  tra  selvaggi,  onde  sono  circon¬ 
dati  ;  han  voluto  che  costoro  avessero  che  dare  in 
cambio,  perchè  non  si  guadagna  nulla  coi  popoli 
che  non  hanno  a  dar  nulla.  Si  spera  che  le  nazioni 
vogliano  condursi  coi  principi!  liberali,  perchè  vani 
sistemi  e  funeste  teorie  sono  le  massime  esclusive  e 
gelose  dei  vecchi  Stati  d'Europa.  Gli  Stati-Uniti  prò 
vano,  che  la  più  alta  politica  è  d’accordo  con  la  mo¬ 
derazione  e  con  l’umanità.  Questa  verità  era  igno¬ 
rata  da  Voltaire,  il  quale  diceva  esser  tale  la  condi¬ 
zione  umana,  che  desiderar  la  fortuna  di  un  paese 
valesse  quanto  desiderare  il  male  dei  suoi  vicini  ;  e 


vero  cittadino  dell’universo  esser  colui,  che  la  sua 
patria  non  ambisce  veder  più  grande,  o  più  piccola, 
più  ricca,  o  più  povera.  Il  vero  cosmopolita  non  de¬ 
sidera  che  la  patria  estenda  la  sua  signoria,  perchè 
così  compromette  la  propria  felicità  ;  ma  ambisce  che 
si  faccia  più  ricca,  perchè  la  prosperità  della  sua  pa¬ 
tria  giova  a  quella  dei  paesi  vicini.  —  La  prosperità 
non  ha  limiti  definibili  ;  ma  si  può  accrescerla,  ed 
uno  dei  mezzi  che  più  v’influisce,  vien  suggerito  dai 
principii  dell’economia  politica.  Si  fa  la  guerra  per 
conservare  una  colonia  o  un  monopolio,  nè  si  pensa 
che  in  questa  maniera  si  corre  dietro  a  un  vantag¬ 
gio,  che  vien  pagato  assai  caro,  perchè  non  mai  si 
acquistano  prodotti  al  di  fuori,  sia  pure  nelle  colo¬ 
nie  soggette,  altrimenti  che  cambiandoli  con  prodotti 
proprii  :  laonde  principal  cura  bisogna  avere  della 
produzione  interna,  la  quale  non  è  mai  bene  favo¬ 
rita  che^dalla  pace  più  generale,  dalle  leggi  più  dolci 
e  dalle  comunicazioni  più  facili.  Il  destino  delle  na¬ 
zioni  dipende  dunque,  non  già  da  una  preponderanza 
incerta  e  sempre  precaria,  ma  dai  proprii  lumi.  I 
governi,  non  polendo  niantenervisi  che  a  spese  dei 
produttori,  sempre  più  verranno  a  dipenderne  ;  ed 
ogni  nazione,  che  saprà  farsi  padrona’dei  suoi  sussidi, 
sarà  sempre  sicura  d’esser  ben  governata.  Al  con¬ 
trario,  ogni  autorità,  che  oblierà  i  bisogni  del  secolo, 
andrà  a  ruina,  perchè  verrà  ad  impegnarsi  ad  una 
lotta  contro  la  natura  delle  cose.  Si  noti  in  ultimo, 
che  la  popolazione  non  è  misura  della  prosperità.  La 
grande  popolazione  accenna  una  grande  produzione; 
ma  perchè  vi  sia  una  grande  prosperità,  occorre  che 
la  popolazione  si  trovi  proveduta  abbondantemente  di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  ed  anche  di  alcune 
superfluità.  V’ha  contrade  dell’India  e  della  Cina 
prodigiosamente  popolose  e  in  pari  tempo  miserabi¬ 
lissime  ;  nè,  diminuendo  il  numero  degli  abitanti,  si 
riuscirebbe  a  renderle  meglio  provedute,  perchè  non 
potrebbesi  ciò  fare  senza  diminuire  egualmente  le 
loro  produzioni.  Laonde  bisogna  desiderare,  non  la 
diminuzione  del  numero  degli  uomini,  ma  l’aumento 
della  quantità  dei  prodotti,  che  sempre  ha  luogo, 
quando  la  popolazione  è  attiva,  industriosa,  econo¬ 
ma  e  ben  governata,  ossia  poco  governala.  Se  dun¬ 
que  la  popolazione  si  proporziona  con  la  produzione, 
la  quantità  d’industria,  madre  dei  prodotti,  esercita 
un’influenza  fondamentale  sulla  popolazione  degli 
Stati. 

PROSPERO  (S.)  —  Celebre  pc’suoi  scritti  contro 
i  pelagiani,  nacque  in  Aquitania  verso  la  fine  del  iv 
secolo,  e  quantunque  semplice  laico  meritò  di  essere 
annoverato  fra  i  Padri  della  Chiesa.  Egli  fu  che  in¬ 
sieme  ad  un  altro  laico  per  nome  Ilario  indicò  verso 
l’anno  429  a  S.  Agostino  gli  errori  del  semipela- 
gianismo  che  cominciava  a  spargersi  a  Marsiglia  e 
nel  mezzogiorno  delle  Gallie.  S.  Agostino  li  combattè 
nei  suoi  due  libri  della  predestinazione  dei  santi  c 
del  dono  della  perseveranza.  Poco  dopo  la  morte  del 
santo  dottore  i  seinipelagiani  sparsero  nelle  Gallie  un 
certo  numero  di  proposizioni  indegne  che  dicevano 
un  compendio  della  dottrina  di  lui  e  contenevano 
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il  fatalismo  c  gli  altri  errori  insegnali  dai  predesti- 
naziani.  S.  Prospero  pieno  di  zelo  per  la  dottrina  e 
la  memoria  di  S.  Agostino  sorse  animoso  a  respin¬ 
gere  queste  odiose  imputazioni.  Ma  egli  stesso  si 
vide  fatto  segno  di  simili  accuse,  e  prese  il  partito 
di  recarsi  a  Roma  con  llario  a  chiamare  giustizia  dalla 
Santa  Sede  contro  avversarli  fatti  arditi  dal  silenzio 
de’ vescovi.  Le  loro  querele  furono  accolte  dal  papa 
S.  Celestino  che  fece  l’apologià  degli  scritti  di  S.  A- 
gostino  in  una  lettera  indirizzala  ai  vescovi  delle 
Gallie  con  nove  articoli  contenenti  una  definizione 
della  dottrina  catolica  sulla  Grazia.  S.  Prospero  pu- 
blicò  poi  un’opera  intitolata  contro  l’autore  delle 
Conferenze  per  combattere  gli  errori  semipelagiani 
che  si  trovavano  nelle  Conferenze  del  celebre  Cas- 
siano.  Egli  aveva  composto  poco  tempo  prima,  per 
combattere  le  eresie  sulla  grazia,  un  poema  in  quat¬ 
tro  libri  intitolato  Contro  gl'  ingrati.  Si  hanno  di  lui 
parecchi  scritti,  fra  cui  si  segnala  un  commentario 
sui  salmi  ed  una  cronaca  che  giunge  fino  al  455.  1 
pregi  di  mente  e  di  animo  che  lo  adornavano  lo  re¬ 
sero  caro  al  papa  S.  Leone,  che  lo  ebbe  assai  tempo 
per  suo  segretario.  Nell’anno  465  viveva  ancora,  ma 
se  ne  ignora  l’epoca  della  morte. 

PROSPETTO  (  teli.  ),  —  È  l’ indicazione  delle  ma¬ 
terie  che  si  vogliono  trattare  in  un’opera  :  ha  una 
sua  forma  speciale  che  differisce  da  quella  del  som¬ 
mario  e  dell’indice.  Non  fa  l’esalta  numerazione  dei 
capitoli  e  dei  paragrafi,  nè  rende  conto  delle  singole 
parti  in  cui  sarà  svolto  l’argomento  del  libro.  Ap¬ 
presene  alla  mente  del  lettore  un’idea  chiara  e  suc¬ 
cinta  del  lavoro  scientifico  o  letterario,  acciocché  se 
ne  possa  arguire  facilmente  la  natura  e  l’importanza. 
Suole  l’autore  del  prospetto  con  accortezza  porre  in 
rilievo  il  concetto  dell’opera  ,  i  punti  principali  in 
cui  si  divide,  e  raccogliere  in  un  quadro  i  pensieri 
dell’opera  da  eccitare  il  massimo  interesse.  Si  legge 
il  prospetto,  e  da  questo  nasce  il  desiderio  di  leg¬ 
gere  il  libro  :  ognuno  può  da  quello  conoscere  se 
conviene  ai  suoi  bisogni ,  se  risponde  ai  suoi  disegni. 
Il  prospetto  insomma  è  ciò  che  si  vede  innanzi  agli 
occhi  a  prima  vista,  come  dice  il  vocabolo;  è  somi¬ 
gliante  alla  facciata  di  un  palazzo  nella  quale  si  di¬ 
stinguono  gli  appartamenti  ,  le  comodità  principali 
dell’edifizio.  Un  buon  prospetto  fa  la  fortuna  dell  au¬ 
tore  e  dell’editore,  perchè  procura  molti  compratori 
all’opera.  È  quello  massimamente  necessario  per  gli 
abbonamenti ,  per  tutti  quelli  che  vogliono  essere 
adescati  e  bene  informati  innanzi  di  fare  acquisto 
d’un  libro.  Il  prospetto  è  il  compendio  della  mente 
di  uno  scrittore,  è  il  sunto  del  suo  lavoro. 

PROSSIMO  (mor.).  —  Nella  Bibbia  questa  parola 
bon  significa  spesso  che  un  parente  od  un  vicino  ; 
bel  Vangelo  si  applica  a  tutti  i  discendenti  di  Adamo. 
Oli  Ebrei ,  come  quelli  che  discendevano  lutti  da 
Abramo,  riguardavansi  come  fratelli;  ma  questa  fra- 
lerna  benevolenza  si  fermava  in  certa  maniera  ai 
Confini  della  Giudea.  —  Erodoto  lasciò  scritto  che  i 
Persiani  antichi  onoravano  particolarmente  i  loro 
prossimi  vicini,  poi  i  vicini  dei  vicini;  ad  essi  soli 


attribuivano  virtù  e  valore,  e  tutti  i  popoli  più  lon¬ 
tani  erano  per  essi  tanto  più  cattivi  quanto  più  di¬ 
scosti.  I  Greci  ed  i  Romani  da  loro  parte  trattavano 
di  barbari  gli  stranieri  ,  e  ben  lungi  dal  conside¬ 
rarli  fratelli  ,  appena  li  credevano  degni  di  essere 
loro  schiavi.  Mosè  nel  Deuteronomio  comanda  l’amore 
del  prossimo,  intendendo  per  esso  così  lo  straniero 
come  l'Israelita;  vuole  gli  siano  lasciati,  come  alla 
vedova  ed  all’  orfano  ,  alcuni  manipoli  nel  campo 
dopo  la  messe,  alcune  olive  sui  rami  dopo  la  rac¬ 
colta  ,  ed  alcuni  grappoli  sulle  viti  vendemmiate  ; 
perocché  è  bene  che  Israello  si  ricordi  essere  stalo 
egli  stesso  una  volta  straniero  in  Egitto.  —  Presso  i 
cristiani  la  carità,  domina  Reamente  parlando,  è  una 
virtù  teologica  che  ha  due  oggetti  ,  cioè  Dio  ed  il 
prossimo.  Noi  dobbiamo  amare  Dio  sopra  ogni  altra 
cosa  ed  il  prossimo  come  noi  stessi.  Secondo  Gesù 
Cristo,  colui  il  quale  osserva  i  comandamenti  di  Dio, 

10  ama  veramente  ;  secondo  s.  Giovanni  niuno  ama 
veramente  Iddio  che  colui  il  quale  ama  il  prossimo. 
Quando  Gesù  Cristo  ci  comanda  nel  Vangelo  di  amare 

11  prossimo  ,  ci  spiega  chiaramente  in  che  consiste 
questo  amore.  «  Fa  agli  altri  quello  che  vuoi  sia 
fatto  a  te  stesso  ».  Dolcezza,  indulgenza,  compas¬ 
sione  ,  soccorsi ,  consigli ,  servigi  ,  ecco  ciò  che  si 
deve  al  prossimo,  cioè  a  tutti  gli  uomini  ,  perchè 
la  carità  cristiana  non  ha  limiti.  11  più  bell’esem¬ 
pio  d’amore  del  prossimo  che  sia  stato  proposto  al- 
l’ imitazione  degli  uomini  è  quello  che  Gesù  Cristo 
ci  ha  dato  nella  sublime  parabola  del  Samaritano. 
Il  viaggiatore  ebreo,  ferito  per  via  dai  masnadieri, 
è  lasciato  alla  sua  mala  sorte  dal  sacerdote  c  dal  levita 
del  suo  popolo,  che  pure  insegnando  altrui  la  carità 
dovevano  averla  imparata;  ma  lo  scomunicato  dalla 
sinagoga,  che  preso  da  compassione  medica  le  ferite  e 
pone  a  cavallo  l’abbandonato  dalla  sinagoga ,  mostra 
chi  è  il  prossimo  secondo  il  Signore:  e  così  facevano 
i  primi  cristiani  quando  accoglievano  ne’ loro  ospizii 
i  vecchi  schiavi  che  il  popolo  re  lasciava  gir  mendi¬ 
chi  per  le  strade,  e  inerbavano  che  Giuliano  l’apo¬ 
stata  ,  confuso  da  questa  luminosissima  carità  ,  scri¬ 
vesse  ad  Arsace  pontefice  d’Asia:  «  E  per  noi  ver¬ 
gognoso  che  i  Galilei  oltre  i  loro  soccorrano  anche 
i  nostri  poveri  ». —  Per  trenta  secoli  l’uomo  chiuso 
nel  suo  egoismo  non  pensò  neanco  a  sollevare  i  mi¬ 
seri  e  gli  afflitti  ;  presso  gli  antichi  non  si  rinviene 
l’ombra  d’  un’  inslituzione  a  favore  dei  poveri  c  dei 
malati.  Catone  il  censore  consigliava  di  mandare  gli 
schiavi  vecchi  a  morir  di  fame  in  un’isola  del  Te¬ 
vere;  un  precetto  di  Marco  Aurelio  vieta  di  piangere 
con  quelli  che  piangono.  Seneca  chiaina\a  la  pietà 
vizio  delle  anime  deboli,  e  Virgilio  dice  che  il  savio 
nou  compatisce  l’indigente.  I  dottori  della  sinagoga 
al  tempo  di  Gesù  Cristo  non  insegnavano  miglior 
dottrina.  Se  gl’idolatri  si  annegano ,  dicevano  essi , 
non  bisogna  salvarli  dalle  acque;  e  la  sola  grazia  che 
loro  si  possa  fare  è  di  non  tuffargli  di  più  o  spin¬ 
gerli  maggiormente  nel  precipizio  in  cui  sono  caduti. 
Cosi  i  savii  del  paganesimo  ed  i  dottori  della  sina¬ 
goga  intendevano  l’amore  del  prossimo.  Il  '  an£e  0 
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come  caldo  raggio  di  sole  ha  fatto  sciogliere  a  poco 
a  poco  lutti  questi  ghiacci  ammonticchiati  dall’egoismo 
umano  per  sì  lunga  serie  di  secoli  ;  pronunziò  ana¬ 
tema  a  queste  barbare  dottrine  e  predicando  coll’e- 
sempio  La  sparsi  dall’oriente  all’occidente  i  benefìzi 
che  la  sua  carità  inspira;  ed  esso  solo  può  ricom¬ 
pensare. 

PROTASI  (leller.).  —  È  l’ antefatto  di  un'azione 
drammatica  che  si  suole  destramente  introdurre  nel¬ 
l’orditura  di  questa  per  servire  di  schiarimento  e  di 
scorta  allo  spettatore.  Gli  antichi  hanno  pure  usata 
la  protasi  nell’epopea  come  ha  fatto  Virgilio  che 
comincia  il  suo  poema  colla  navigazione  di  Enea  in 
cerca  dell’Italia,  e  fattolo  approdare  a  Cartagine , 
pone  in  bocca  di  lui  il  racconto  della  fine  di  Troia  e 
di  lutto  ciò  che  seguì  fino  al  punto  che  comincia 
l’epico  canto.  La  protasi  è  fatta  per  abbreviare  l’or-  j 
ditura  dell’azione,  che  sarebbe  troppo  lunga  e  ribelle  j 
alle  regole  dell’arte  ,  se  si  volesse  narrare  fin  dalle  j 
sue  prime  origini.  La  protasi  la  condensa  e  ne  ri-  ; 
duce  una  parte  che  dovrebbe  essere  svolta  in  molte 
scene,  episodi*! ,  avvenimenti  ad  una  sola  narrazione 
più  o  meno  lunga.  La  parte  d’azione  che  prende 
una  tal  forma  non  è  così  interessante  come  se  si 
dispiegasse  in  dialoghi,  ella  perde  molto  della  sua 
vivacità  ed  efficacia  per  se  stessa  ,  ma  spande  sul 
resto  del  dramma  e  dell’epopea  un  lume  necessario, 
e  nel  tempo  istesso  prepara  gli  animi  all’attenzione 
c  a  diversi  affetti.  Noi  parliamo  specialmente  del 
dramma,  poiché  in  questo  genere  di  componimento 
si  usa  specialmente  la  protasi.  Ella  dev’essere  chiara  ; 
e  breve  per  quanto  è  possibile.  Se  fosse  oscura,  se 
non  si  presentasse  tosto  all’intelligenza  del  publico, 
che  va  raccogliendo  il  senso  delle  parole  da  una  fu¬ 
gace  declamazione,  fallirebbe  al  suo  scopo  e  non 
farebbe  che  gettar  la  confusione  nell’orditura  dell’a¬ 
zione.  Egli  è  dalla  protasi  che  dipende  la  concate¬ 
nazione  della  scena ,  il  contrasto  delle  passioni  ,  la 
sorpresa  senza  inverisimiglianza ,  il  maraviglioso  del  j 
naturale,  la  logica  degli  avvenimenti,  la  ragione  e 
la  condotta  delle  situazioni ,  l’andamento  dell’intrec¬ 
cio,  il  modo  dello  scioglimento.  Le  idee  drammati¬ 
che  più  o  meno  direttamente  si  appiccano  alla  pro- 
tasi,  che  signoreggia  in  tutte  le  scene.  E  perciò  deve 
sempre  esser  presente  aU’imaginazione  degli  spettatori,  j 
La  brevità  della  protasi  è  anche  buona  appunto  per¬ 
chè  si  fissi  meglio  nelle  menti  e  ìion  ne  sfugga  qual¬ 
che  parte  o  circostanza  per  la  troppa  sua  lunghezza,  j 
La  protasi  lunga  è  ordinariamente  noiosa  ,  perchè 
non  aggrada  molto  l’udire  un  personaggio  che  parla 
troppo  ed  affatica,  e  perchè  non  conoscendosi  tosto  | 
l’opportunità  di  quella,  lo  spirito  rimane  come  sospeso  ! 
ed  incerto.  La  protasi  si  espone  per  lo  più  nel  primo 
atto ,  ed  è  il  suo  luogo  acconcio  perchè  serve  come  di 
porta  allo  spettacolo  :  ma  talvolta  secondo  il  congegno 
e  le  disposizioni  dell’intreccio  si  produce  negli  atti 
successivi  ed  è  sempre  un  antefatto,  ma  serve  piut¬ 
tosto  allo  scioglimento  dell’azione  che  a  farle  la  via 
e  l’apparecchio.  Gli  antichi  talvolta  esponevano  l’an- 
tefalto  in  un  prologo  recitato  da  ima  divinità  o  da 


un  personaggio,  il  qual  modo  venne  imitato  dai  no¬ 
stri  cinquecentisti.  Quel  modo  che  si  tenne  massi¬ 
mamente  nella  comedia,  non  è  bello  perchè  fa  come 
una  parte  separata  dal  dramma  e  denota  nello  scrit¬ 
tore  un  difetto  di  arte  e  di  destrezza  nel  tessere  un 
tutto  ben  composto  dei  varii  elementi  di  un  soggetto. 
11  prologo  poteva  essere  tollerato  nei  principii  del¬ 
l’arte  ma  non  oggi ,  intendiamo  sempre  colla  forma 
antica.  I  moderni  fanno  il  prologo,  ch’è  nel  tempo 
istesso  protasi  ,  ma  lo  sceneggiano  e  rimane  come 
un’  azione  separala,  come  un  dramma  a  parte  ,  ed 
ha  in  questo  caso  l’interesse  del  dramma.  È  un  atto 
che  ne  chiude  l’antefatto,  il  quale  non  essendo  nar¬ 
rato  come  una  storia  ,  ha  tutto  il  calore  e  il  molo 
della  rappresentazione.  Piace  il  vedere  ,  al  comin¬ 
ciarsi  di  un  dramma,  dei  personaggi  di  cui  gli  spet¬ 
tatori  già  conoscono  il  carattere  e  la  parte  che  de¬ 
vono  esercitare  nell’  azione.  11  dramma  riesce  più 
intelligibile  e  più  evidente  essendo  stata  l’attenzione 
preparata  dall’antefatto,  che  si  presentò  con  tutto 
l’apparato  d’uno  spettacolo,  e  perciò  più  favorevole 
all’impressione  e  più  tenace  nella  memoria.  Fra  il 
prologo  e  il  dramma  vi  è  talvolta  un  lungo  inter¬ 
vallo  di  tempo,  e  talvolta  breve  secondo  il  genere 
dell’argomento.  La  protasi ,  qualunque  sia  la  forma, 
può  aver  luogo  in  qualunque  azione  drammatica  , 
nella  tragedia,  nella  comedia  e  nel  dramma.  Ella  è 
semplice  nella  prima  e  nella  seconda,  e  in  generale 
più  complicata  nel  componimento  drammatico  di 
recente  invenzione.  Ma  non  v’ha  rappresentazione 
senza  protasi  ?  Egli  è  difficile  che  un’azione  ne  sia 
affatto  priva,  ma  è  talvolta  di  una  tal  semplicità  che 
non  è  protasi,  qualora  per  questo  nome  s’intenda 
una  vera  narrazione  di  fatti  che  precedettero  il  fatto 
posto  sul  teatro.  Allora  il  dramma  si  concentra 
tutto  in  uno  sviluppo  di  afTclti  che  sorgono  dai  pochi 
e  semplici  avvenimenti  che  nascono  sulla  scena.  Di 
questo  genere  sono  per  lo  più  le  tragedie  d’Alfieri. 

1  drammaturghi  francesi  hanno  più  bisogno  di  protasi 
lunghe  e  avviluppate  perchè  appunto  avvilupato  e 
lungo  è  l’intreccio  de’ loro  componimenti  teatrali. 
Nei  melodrammi  la  protasi  è  quasi  affatto  esclusa 
perchè  il  racconto ,  tranne  che  non  sia  brevissimo  , 
concitato  o  imaginoso,  non  offre  al  compositore  ma- 
feria  di  concetto  musicale  per  la  melodia.  Anche  il 
melodramma  usa  talvolta  il  prologo  sceneggiato.  La 
somma  abilità  dello  scrittore,  ideando  la  protasi  ,  è 
nell’organizzarla  cogli  episodii  dell’argomento  stret¬ 
tamente  ,  onde  non  sembri  inopportuna  e  superflua , 
e  cooperi  felicemente  all’  effetto  generale  della  rap¬ 
presentazione. 

PROTESTA  (dir.  pubi,  e  civ.). — È  la  formola  con  cui 
una  o  più  persone  esprimono  la  loro  volontà  e  il  convin¬ 
cimento  intorno  a  ciò  che  le  riguarda.  La  protesta  per 

10  più  è  mossa  da  un  ostacolo  fatto  alla  volontà,  o  da 
un’offesa  recata  al  convincimento,  come  anche  da  am¬ 
bedue  le  cause.  La  protesta  è  il  linguaggio  del  diritto 
contro  la  forza.  Non  è  il  potente  che  protesta  contro 

11  debole,  ma  questi  contro  quello  ed  a  nome  della 
ragione  e  della  giustizia  che  sogliono  essere  calpestate 
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dalla  prepotenza  e  dall’interesse.  Se  il  debole,  il  giu¬ 
sto  si  lasciasse  opprimere  senza  proteslare  non  avrebbe 
egli  perciò  torto,  essendo  le  leggi  della  giustizia  im¬ 
mutabili  e  generali  anche  quando  non  s’invocano,  ma 
non  darebbe  al  mondo  un  documento  della  propria 
oppressione.  Quel  documento  non  è  sempre  infrut¬ 
tuoso  perchè  la  memoria  di  un’ingiustizia  non  si  can¬ 
cella  facilmente  e  può  trovar  col  tempo  l’occasione 
d’esser  vendicata.  La  protesta,  qualora  si  faccia,  non 
sotto  la  stessa  violenza,  nè  quando  ne  conseguono  gli 
effetti ,  ma  innanzi  che  quella  violenza  scoppii,  nel 
momento  che  si  teme  o  si  prevede,  la  protesta  può 
bene  essere  efficace  per  allontanare  il  danno  tempo- 
rariamentc  o  per  sempre.  Non  sempre  la  forza  è  pre¬ 
potente  ed  inesorabile,  massimamente  se  tenta  le  sue 
male  arti  in  un  secolo  di  civiltà.  La  protesta  essendo 
basala  intieramente  sull’energia  morale  e  sull’opinione 
publica,  quando  l’energia  risiede  in  molte  persone,  e 
l’opinione  esercita  il  proprio  impero  negli  spirili,  la 
forza  esita  a  manifestarsi  e  combattere  perchè  teme 
la  disfatta.  Avvi  dei  casi  in  cui  la  protesta  quantun¬ 
que  atto  semplicemente  morale  si  arma  anch’essa  e 
respinge  la  forza  colla  forza.  La  dichiarazione  di  un 
diritto  offeso  è  capace  di  risvegliare  le  passioni  del¬ 
l’uomo  che  vengono  in  soccorso  della  ragione,  onde 
il  debole  si  fa  forte  anch’egli  e  l’oppresso  diventa  li¬ 
bero.  La  protesta  non  è  un  trovato  moderno,  ella  si 
trova  nelle  storie  di  tutti  i  tempi,  ma  espressa  più  o 
meno  chiaramente  e  non  sempre  efficace.  La  forma 
vera  della  protesta  e  la  sua  efficacia  è  propria  de’no- 
stri  tempi  notevoli  per  la  civiltà,  l’educazione  e  l’opi¬ 
nione  publica.  Oggi  si  protesta  con  polenti  parole  e 
spesso  efficaci.  Protestano  i  potentati  fra  loro,  i  popoli 
contro  i  potentati  e  chiunque  ha  da  far  valere  i  suoi 
diritti  contro  le  persone  che  vorrebbero  violarli.  Sono 
frequenti  a’ di  nostri  gli  esempi  di  proteste.  Innanzi 
che  sorgesse  la  novella  republica  in  Francia  la  Ca¬ 
mera  dei  deputati  nel  suo  indirizzo  al  re  protestava 
ogni  anno  contro  la  Russia  per  l’oppressione  della 
Polonia,  protesta  offerta  in  forma  di  desiderio  e  di 
voto.  La  nazione  francese,  non  polendo  adoperar  le 
armi  per  ciò  che  desiderava,  ricorreva  alla  forza  mo¬ 
rale  che  muoveva  allo  Czar  come  una  minaccia  so¬ 
spesa  continuamente  sul  suo  capo.  Le  proteste  che  la 
violenza  cercò  di  soffocare  furono  quelle  di  Venezia 
e  di  Milano  innanzi  alla  cacciata  degli  Austrìaci,  E 
quelle  proteste,  che  parvero  nel  momento  semplici 
prove  di  civile  coraggio,  servirono  a  concitar  gli  animi, 
sparsero  i  primi  semi  deU’iusurrezione  e  posero  le 
armi  in  mano  ai  cittadini  per  la  liberazione  della  pa¬ 
iria.  Egli  è  evidente  che  la  protesta  forinola  un  diritto, 
uua  ragione,  un’idea,  che  qualora  non  siano  bene  de¬ 
finiti  nella  mente  la  volontà  non  opera.  Onde  questa 
può  ricevere  l’impulso  dalla  protesta  perchè  l’inlel- 
letto  concepisce  un  oggetto  di  publico  interesse  e 
ne  diventa  appassionato.  Vi  sono  proteste  che  per 
circostanze  particolari  non  potranno  mai  essere  sod¬ 
disfatte  e  che  tuttavia  si  praticano,  perchè  l’uomo 
*‘on  abbandona  mai  volentieri  il  proprio  diritto  o  ciò 
che  crede  tale.  Cosi  Pio  vii,  quando  dopo  la  caduta 


di  Napoleone  fu  restituito  alla  sua  sedia  apostolica, 
protestò  contro  le  potenze  per  il  possesso  d’Avignone 
che  nella  ristorazione  dell’Europa  rimaneva,  com’era 
di  territorio,  così  d’impero,  incorporato  alla  Francia. 
Le  proteste  non  sono  sempre  suggerite  dalla  ragione 
e  dalla  giustizia,  ma  eziandio  dal  risentimento,  dal¬ 
l’interesse  e  dalla  vendetta.  Allora  hanno  la  forza  delle 
passioni  o  non  ne  hanno  punto,  e  chi  dà  retta  a  quella 
protesta  è  ingannato  o  ingannatore.  Sono  pochi  i  ici 
che  salendo  il  patibolo  non  protestino  della  loro  inno¬ 
cenza.  Le  proteste  riguardano  affari  privali  o  publici 
ed  hanno  varia  importanza  secondo  il  loro  oggetto.  1 
cristiani  che  presero  il  nome  da  una  protesta  (u.  Prote¬ 
stantesimo)  (S)  difendevano  il  loro  culto.  Le  religioni 
danno  facilmente  luogo  alle  proteste.  La  religione  per 
se  stessa  è  inerme  e  non  è  sempre  difesa  dallo  Stato, 
anzi  essendone  separata  è  talvolta  in  guerra  con  esso. 
La  protesta  è  l’arma  sua,  l’unico  suo  appoggio,  spe¬ 
cialmente  se  la  religione  non  è  quella  dello  Stato  ed 
è  solo  tollerata.  In  questo  caso  l’efficacia  della  pro¬ 
testa  può  derivare  in  gran  parte  dal  fanatismo,  che  si 
fa  temere  come  il  valore  animoso  e  disperato.  Ma 
ciò  che  rende  più  d’ogni  cosa  efficace  e  formidabile 
la  protesta  è  il  diritto  incontestabile  contro  cui  le 
armi  dei  potenti  presto  o  tardi  s’infrangono.  La  pro¬ 
testa  come  voce  d’un  vero  diritto  offeso,  avrà  se  non 
subito,  almeno  col  tempo,  il  suo  pieno  trionfo. 

PROTESTANTESIMO  (stor.  eccles.).  —  Il  nome  di 
protestante  fu  prima  dato  in  Alemagna  ai  partigiani 
di  Lutero,  perchè  protestarono  contro  un  decreto 
della  dieta  di  Spira  nel  1529  e  se  ne  appellarono  ad 
un  concilio  generale.  Posteriormente  fu  esteso  ai  cal¬ 
vinisti,  agli  anglicani  ed  a  tutte  le  sette  che  ab¬ 
bracciarono  la  pretesa  riforma.  Un  decreto  publiealo 
nel  1521  da  Carlo  v  in  una  dieta  tenuta  a  Worins 
aveva  sottoponi  alle  pene  determinate  dalle  antiche 
leggi  contro  gli  eretici  tutti  coloro  i  quali  professas¬ 
sero  gli  errori  di  Lutero,  il  quale  era  di  recente  con¬ 
dannato  in  forma  solenne  da  Leone  x;  ma  tra  cho 
l’imperatore  era  assente  e  tra  che  le  cose  dell’impero 
erano  in  critica  condizione,  al  decreto  non  potè  cor¬ 
rispondere  l’esecuzione;  ed  in  varie  diete  tenute  di  li 
a  poco  a  Nuremberga  ed  altrove,  i  principi  dell’ Ale- 
magna  mossero  molte  lagnanze  alla  corte  di  Roma,  e 
vennero  a  decidere  doversi  lasciare  libertà  di  co¬ 
scienza  infino  a  che  si  tenesse  un  concilio  generale. 
In  ultimo  la  dieta  diSpira  nel  1529  si  appigliò  ad  un 
mezzo  termine  ordinando  doversi  rigorosamente  os¬ 
servare  l’editto  di  Worms  nei  luoghi  ov’esso  era  stato 
ricevuto,  ninno  potere  ormai  più  abbandonare  la  fede 
catolica;  tollerarsi  però  nei  luoghi  ove  il  luteranismo 
era  stabilito  quanto  era  già  fatto  consumato,  intanto 
che  si  aspettava  il  concilio  generale  ;  ma  non  potersi 
impedire  ai  catolici  l’esercizio  di  loro  religione ,  nò 
permettersi  che  il  protestantesimo  oltre  si  propagasse. 
L’elettore  di  Sassonia,  il  langravio  di  Assia,  il  duca 
di  Luneborgo  ed  alcuni  altri  principi  con  quattordici 
città  imperiali  protestarono  con  atto  publico  contro 
siffatto  decreto  e  mandarono  le  proteste  loro  a  Carlo 
Quinto  che  allora  trovavasi  in  Italia.  Rispose  ai  loro 
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deputati  l’ imperatore  con  un  decreto  emanato  per 
pluralità  di  voli,  secondo  le  leggi  dell’impero,  non 
poteva  essere  annullato  dall’opposizione  di  alcuni  dis¬ 
sidenti,  e  che  egli  stesso,  spicciati  gli  affari  d’Italia, 
sarebbe  andato  alla  lesta  delle  sue  truppe  a  por  ter¬ 
mine  ai  disordini  d’Alemagna.  1  protestanti  clic  già 
avevano  preveduta  tal  risposta  avevano  pensato  di 
unirsi  in  confederazione,  onde  opporre  tutte  le  forze 
del  partito  alla  potenza  imperiale,  e  colorirono  il  di¬ 
segno  formando  subito  la  lega  di  Smalcalda.  Dal  suo 
canto  Carlo  Quinto  aveva  convocata  una  dieta  in  Au¬ 
gusta  nel  1550  per  deliberare  intorno  ai  mezzi  di  ri¬ 
durre  i  settarii  all’obedienza  o  costringerveli  colla 
forza  ;  e  fu  a  questa  famosa  adunanza  che  i  luterani 
publicarono  la  loro  prima  professione  di  fede,  nota 
col  nome  di  confessione  d’Augusla.  Melatitene,  dal 
quale  fu  essa  compilata ,  spiegò  tutta  la  sua  accortezza 
per  dissimulare  od  attenuare  in  parecchi  punti  gli 
errori  della  setta;  e  però  i  luterani  non  cessarono 
nelle  loro  susseguenti  confessioni  di  modificarne  la 
dottrina,  sebbene  ne  abbiano  sempre  ritenuto  il  nome. 
L’imperatore  diede  ad  alcuni  teologi  l’incarico  di 
esaminare  questa  professione  di  fede  e  di  confutarla. 
Combatterono  essi  con  valide  prove  gli  errori  ivi 
contenuti  ;  mostrarono  che  vi  si  calunniava  su  varii 
capi  la  dottrina  dei  catolici,  e  che  su  varii  altri  sco- 
stavasi  dalla  dottrina  sin  allora  insegnata  dai  sellarii; 
imperocché  tra  l’altre  cose  vi  si  ammetteva  espressa- 
mente  il  libero  arbitrio  che  Lutero  aveva  così  spesso 
c  tanto  fortemente  combattuto.  L’elettore  di  Brande- 
burgo  fece,  in  nome  ilei  principi  catolici,  il  possibile 
per  persuadere  i  principi  luterani  a  rientrare  nel  seno 
della  Chiesa:  loro  mostrò  le  turbolenze  e  le  guerre 
civili  che  potevano  cagionare  all’Alemagna,  se  rima¬ 
nevano  ostinati  nel  proposito;  e  com’essi  opposero  a 
tali  considerazioni  scrupolo  di  coscienza  e  la  do¬ 
manda  di  un  concilio  fatta  pure  nella  presentata  pro¬ 
fessione  di  fede,  loro  ricordò  che  Lutero  alla  dieta 
di  Worms  aveva  disprczzata  l’autorità  dei  concilii, 
siccome  la  combatteva  negli  scritti;  ed  in  ultimo  si 
fece  a  chieder  loro  come  mai  osassero  dire  che  per 
debito  di  coscienza  alla  dottrina  invariabile  della 
Chiesa  catolica  preferivano  le  opinioni  di  alcuni  sel- 
tarii  i  quali,  non  che  accordarsi  fra  loro,  contradi¬ 
cevano  a  se  stessi,  e  si  condannavano  apertamente 
nella  propria  professione  di  fede,  giacché  in  essa  fa¬ 
cevano  ritorno  alla  dottrina  catolica  in  varii  punti 
che  prima  avevano  rigettati  come  errori.  Ma  tutte 
queste  ragioni  non  ebbero  forza  di  far  piegare  gli 
ostinati  protestanti.  Finalmente  l’imperatore,  d’ac¬ 
cordo  coi  principi  catolici,  publicò  un  decreto  col 
quale  proibiva  d’insegnare  gli  errori  di  Lulero,  di 
abolire  la  messa,  rigettare  i  sacramenti,  le  leggi  o  le 
cerimonie  della  Chiesa  :  iusomina  di  cambiare  in  alcun 
che  la  dottrina  od  il  culto  catolico,  sotto  pena  di  ca¬ 
stigo  corporale  e  della  confisca,  con  ingiunzione  di 
deporre  i  sacerdoti  ammogliali,  ristabilire  i  monasteri 
e  restituire  i  beni  ecclesiastici  usurpati.  Chiunque  si 
fosse  opposto  all’esecuzione  di  questo  decreto  doveva 
essere  messo  al  bando  dell’impero.  Ma  non  andò  guari 


che  Carlo  Quinto  si  vide  costretto  a  trattare  coi  prin¬ 
cipi  protestanti  per  ottenerne  aiuti  contro  i  Turchi, 
i  quali,  invasa  l’Ungheria,  minacciavano  già  l’Austria. 
Lutero,  come  quegli  che  in  teorica  professava  un  fa¬ 
talismo  inevitabile,  aveva  fin  dal  principio  sostenuto 
non  potersi  combattere  i  Turchi  senza  resistere  al 
volere  di  Dio,  e  come  aveva  più  volte  spiegata  questa 
opinione  ne’  suoi  scritti,  così  erasi  adoperato  in  ogni 
miglior  modo  per  distogliere  principi  e  popoli  dall’u- 
nirsi  per  la  difesa  dell’Alemagna.  Tuttavia  l’impera¬ 
tore  potè,  dopo  lungo  negoziare,  procacciarsi  la  coo¬ 
perazione  dei  principi  protestanti  mercè  il  trattato 
conchiuso  nel  1552  e  noto  col  nome  di  pace  di  Nu- 
remberga.  Per  esso  erasi  fermata  pace  generale  fra 
tutti  gli  Stali  dell’impero,  deciso  niuno  poter  essere 
molestato  a  motivo  di  religione  fino  al  concilio  gene¬ 
rale,  e  fissato  che  se  il  concilio  non  fosse  slato  con¬ 
vocato  e  adunato  nei  volgere  di  un  anno,  gli  Stati  di 
Alemagna  sarebbersi  congregati  per  regolare  di  co¬ 
mune  accordo  gli  affari  religiosi.  Ma  quando  l’impe¬ 
ratore  ebbe  ottenuta  da  Clemente  vii  promessa  di 
convocare  un  concilio,  purché  i  protestanti  dessero 
parola  di  stare  alle  decisioni  di  esso,  qualunque  fos¬ 
sero  per  essere,  questi  risposero  che  non  potevano 
impegnare  la  fede,  se  prima  non  avessero  saputo  in 
qual  maniera  vi  si  pensava  di  procedere;  se  le  deci¬ 
sioni  sarebbero  prese  secondo  la  sacra  scrittura,  e 
principalmente  se  il  papa  e  le  persone  a  lui  aderenti 
volevano  essere  soli  giudici  nelle  controversie.  Do¬ 
mandavano,  secondo  il  linguaggio  della  setta,  un 
concilio  libero  e  santo.  —  Parecchie  conferenze  si 
tennero  successivamente  nelle  diete  posteriori,  a  fine 
di  ricondurre  per  via  di  persuasione  i  protestanti  ; 
ma  riuscirono  vuote  di  effetto.  I  principi  cd  i  signori 
che  si  erano  impadroniti  dei  pingui  benefizi  ecclesiastici 
non  volevano  saper  punto  di  accomodamenti,  perchè 
nulla  volevano  restituire.  Il  langravio  d’Assia,  il  quale, 
solerte,  valoroso  e  forte  com’era,  passava  per  uno  dei 
più  validi  appoggi  della  setta,  ottenne  da  Lutero  c 
dai  principali  riformatori,  in  ricompensa  del  suo  zelo, 
una  vergognosa  decisione  per  cui  gli  veniva  permessa 
la  poligamia.  Questo  principe,  fatto  campione  della 
riforma  per  cupidigia  e  licenza,  mandò  ai  dottori  lu¬ 
terani  una  memoria  in  cui  impudentemente  esprimeva 
il  desiderio  suo  di  menare  in  isposa  un’altra  donna 
oltre  la  principessa  sua  moglie,  dicendo  di  non  potere 
e  non  volere  soddisfare  in  altro  modo  i  suoi  appetiti;  e 
per  costringere  i  riformatori  all’assenso,  finiva  per  dire, 
dopo  alcune  considerazioni,  in  favore  della  poligamia, 
che  se  venivagli  ricusata  tale  dispensa  sarebbesi  volto 
all’imperatore,  il  quale  certamente  non  l’avrebbe  con¬ 
cessa  senza  permissione  del  papa,  equindi  suo  malgrado 
avrebbe  dovuto  entrare  in  via  contraria  agl’interessi 
della  riforma.  Tale  minaccia  determinò  Lutero,  Me¬ 
lanine  ed  i  principali  dottori  del  partito  a  concedere. 
Nulla  più  curioso  del  ridicolo  e  sofistico  discorso  che 
in  tale  contingenza  composero  in  forma  di  consulta. 
Riconobbero  essi  che  Gesù  Cristo  avendo  ricondotto 
il  matrimonio  alla  sua  primitiva  istituzione,  la  leggo 
divina  obbligo  di  contentarsi  di  una  moglie  e  che  I* 
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Chiesa  non  potrebbe  ammetterne  altra  contraria  ;  ag¬ 
giunsero  che  la  permissione  della  poligamia  indur¬ 
rebbe  gli  avversarii  loro  a  metterli  nel  numero  dei 
maomettani  ;  eppure  non  lasciarono  poi  di  preten¬ 
dere  che  la  legge  la  quale  permetteva  agli  Ebrei  di 
avere  parecchie  mogli  non  è  stata  punto  abolita.  In 
conseguenza  decisero  espressamente  che  il  langravio 
poteva  sposare  un’altra  donna,  purché  lo  facesse  in 
segreto.  Essi  non  diedero  però  questa  permissione 
che  qual  dispensa;  il  che  suppone  apertamente  una 
legge  proibitiva  :  e  d’altra  parte  riconoscevano  che 
le  dispense  non  possono  aver  luogo  contro  la  legge 
divina.  Ecco  come  una  setta  che  si  era  fatta  avanti 
col  pomposo  nome  di  riforma  sacrificava  i  precetti 
del  Vangelo  alla  lussuria  di  un  principe.  Siccome  i 
protestanti,  ad  onta  che  si  fossero  appellali  ad  un 
concilio  generale,  ricusavano  ostinatamente  di  aderire 
a  quello  che  era  poi  stalo  convocato  a  Trento  nel  1545, 
e  d’altronde  facevano  lega  con  potenze  straniere  e  si 
opponevano  alle  risoluzioni  delle  diete,  Carlo  Quinto 
mise  al  bando  dell’impero  l’elettore  di  Sassonia  ed  il 
langravio  d’ Assia,  e,  riportata  una  vittoria  decisiva, 
fece  prigionieri  questi  due  principi,  costrinse  gli  altri 
a  sottomettersi  e  dissipò  la  lega  di  Smalcalda;  quindi, 
in  una  dieta  tenuta  in  Augusta  nel  4547,  fece  pro¬ 
mettere  in  iscritto  dai  luterani  di  stare  alle  decisioni 
del  concilio  di  Trento.  Se  non  che  questo  concilio  es¬ 
sendo  stato  presto  interrotto,  l’imperatore  publicò,  a 
fine  d’impedire  ulteriori  dissensioni  religiose  c  paci¬ 
ficare  l’ Alemagna,  l’anno  di  poi,  alcuni  ordinamenti 
per  la  riforma  degli  abusi  e  fece  stendere  un  formo- 
lario  di  dottrina  per  riunire  assieme  catolici  e  prote¬ 
stanti  e  servir  di  regola  fino  alla  decisione  del  concilio 
generale.  Questo  formolario  noto  col  nome  d 'interim 
incentrò  la  sorte  che  se  ne  doveva  aspettare ,  cioè 
spiacque  ugualmente  ad  ambi  i  partiti.  La  maggior 
parte  dei  vescovi  d’Alemogna  l’approvarono  più  o 
meno  espressamente;  ma  nel  rimanente  d’Europa  fu 
generalmente  biasimato,  sia  come  contenente  espres¬ 
sioni  equivoche,  sia  perchè  tollerava  la  comunione 
sotto  le  due  specie  e  permetteva  ai  preti  ammogliali 
di  tenere  le  mogli  loro,  sia  anche  perchè  era  opera 
di  potestà  temporale.  Invano  Carlo  Quinto  fece  ri¬ 
spondere  dai  suoi  partigiani  che  non  pretendeva  im¬ 
porre  una  regola  di  fede  ai  catolici,  cosa  che  d’al¬ 
tronde  era  formalmente  espressa  nel  suo  editto,  ma 
che  voleva  solamente  mettere  un  freno  alla  licenza 
delle  eresie  e  che  dopo  le  contingenze  che  avevano 
costretto  di  tollerare  tutto* il  luteranismo,  dovevasi 
sapergli  grado  di  un  provedimento  che  ne  tollerava 
solamente  alcuni  punti.  Tali  apologie  non  bastarono 
però  a  chiudere  la  bocca  ai  malcontenti.  I  protestanti 
adottarono  poi  Y interim  per  necessità,  o  per  indiffe¬ 
renza  o  per  convinzione;  ma  parecchi  dichiararono 
altamente  di  non  riceverlo,  altri  l’accettarono  modi¬ 
ficandolo.  L’imperatore  mise  al  bando  dell’impero 
alcune  città  che  ricusarono  di  sottomettervisi  e  fece 
catturare  i  ministri  recalcitranti.  Finalmente,  quattro 
anni  dopo,  Carlo  Quinto,  vinto  da  nuova  lega  prote¬ 
stante  si  vide  costretto  a  conchiudere  nel  4552,  il 
Suppl.  Encid.  pop. 


famoso  trattato  di  Passau  che  assicurò  la  libertà  di 
coscienza  ai  luterani.  Questo  trattato  abrogava  Tinte¬ 
mi,  permetteva  ai  protestanti  di  rimanere  al  pos¬ 
sesso  dei  beni  ecclesiastici  di  cui  eransi  impadroniti, 
vietava  ad  ognuno  dei  partiti  di  recare  molestia  al¬ 
cuna  all’altro  a  motivo  di  religione,  fino  alla  dieta  da 
convocarsi  tosto  per  dar  termine  alle  dissensioni,  e 
dichiarava  che  se  allora  non  si  avesse  potuto  andar 
d’accordo,  il  medesimo  trattato  avrebbe  continuato 
ad  avere  forza  di  legge.  Le  diete  susseguenti,  in  cui 
si  cercò  ancora  di  venire  all’ideata  composizione,  non 
vi  riuscirono;  epperò  il  trattato  di  Passau  rimase  in 
vigore.  Siccome  questo  concedeva  tolleranza  sola¬ 
mente  a  quelli  i  quali  seguivano  la  confessione  d’Au- 
gusta,  si  videro  tutti  i  protestanti  d’Alemagna ,  ad 
onta  degli  interni  loro  dissidii,  far  professione  di  ade¬ 
rire  ad  essa  e  stiracchiarla  in  ogni  verso  onde  pie¬ 
garla  alle  opinioni  loro.  Si  era  formalmente  stipulato 
che  i  beneficiati  i  quali  abbracciassero  il  luteranismo 
perderebbero  col  fatto  stesso  il  godimento  dei  loro 
benefizi,  la  disposizione  dei  quali  in  tal  caso  sarebbe 
ritornata  ai  collatori  ordinari  ;  ma  i  protestanti  non 
lasciarono  d’impadronirsi  mano  mano  di  parecchi  ve¬ 
scovadi  od  altri  beni  ecclesiastici,  che  poscia  furono 
secolarizzati  ed  abbandonati  ai  possessori  dal  trattato 
di  Westfalia  (vedi).  —  L’Inghilterra,  prima  ingolfata 
nello  scisma  di  Arrigo  vm,  adottò  alcun  tempo  dopo, 
sotto  il  regno  di  Edoardo  vi,  i  principali  errori  del 
protestantesimo;  fece  ritorno  alla  fede  catolica  sotto 
la  regina  Maria  e  divenne  definitivamente  protestante 
sotto  Elisabetta.  Il  luteranismo  si  stabilì  in  Isvezia 
Tanno  4529  dal  famoso  Gustavo  Wasa  (vedi).  Siccome 
il  clero  svedese  pe’suoi  privilegi  e  colle  immense  sue 
ricchezze  dominava  in  certa  maniera  l’autorità  reale, 
possedeva  molte  fortezze  e  quasi  la  metà  del  regno, 
e  d’altra  parte  si  era  mostrato  sempre  favorevole  alla 
dominazione  danese  ;  Gustavo,  il  quale  aveva  liberata 
la  Svezia  da  tale  dominazione  straniera,  non  appena 
si  vide  fermo  sul  trono  ov’era  stato  chiamato  dalla 
riconoscente  nazione,  che  formò  il  disegno  di  abbas¬ 
sare  la  potenza  del  clero  e  di  parte  dei  beni  di  esso 
impadronirsi.  Il  cancelliere  Larg  Andaron  ,  come 
colui  che  era  infetto  dei  nuovi  errori,  procurava  di 
raffermarlo  sempre  più  in  siffatto  proposito;  ma  ai 
suoi  consigli  aggiunse  pure  che,  a  fine  di  disporre  gli 
animi  a  non  riguardare  tale  impresa  sui  diritti  del 
clero  come  usurpazione  sacrilega  e  attentato  contro 
la  religione,  bisognava  accogliere  le  nuove  dottrine 
predicate  in  Alemagna,  le  quali  potevano  passare  per 
indifferenti  finché  non  erano  condannate  in  un  con¬ 
cilio  generale;  che  il  popolo,  prevenuto  dai  dottori 
luterani,  vedrebbe  con  piacere  spogliar  vescovi, 
preti,  monaci  dei  grandi  loro  beni,  principalmcii^W^ 
avvertivasi  di  menomarne  le  gravezze;  che  a  guada¬ 
gnarsi  i  signori  sarebbe  bastato  restituire  loro  le  terre 
distratte  dai  loro  dominii  per  le  erezioni  di  benefizi 
fatte  dagli  antenati;  che  i  monaci  e  chierici  inferiori 
sarebbero  stati  assai  contenti  di  essere  dispensati  dal 
celibato;  che  la  maggior  parte  dei  vescovi  essendo  stati 
nominati  -per  raccomandazione  del  re,  non  avevano 
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credito  ed  influenza  bastanti  per  opporsi  ai  voleri  di  a 
lui,  c  ad  ogni  modo,  quando  il  luteranismo  fosse  | 
stato  una  volta  ricevuto  nel  regno  a  pluralità  di  voti,  | 
non  sarebbe  stato  difficile  far  considerare  la  resi-  | 
stenza  come  un  delitto  di  Stato,  e  di  bandire  tutti 
quelli  i  quali  si  mostrassero  troppo  aderenti  all’  an¬ 
tica  religione.  Il  re  stette  tanto  più  volentieri  a  tali 
consigli,  in  quanto  che  erano  affatto  conformi  alle 
sue  segrete  disposizioni,  ed  ordinò  al  cancelliere  di 
proteggere,  senza  lasciar  però  scorgere  cb  egli  ne 
fosse  informato,  i  due  fratelli  Lorenzo  ed  Olao  Petri, 
i  quali  in  compagnia  di  altri  dottori  avevano  da  al¬ 
cun  tempo  cominciato  a  sostenere  i  nuovi  errori,  ed 
anche  di  chiamarne  altri  d’ Alemagna,  affinché  il 
luteranismo  si  potesse  diffondere  più  presto  nel  re¬ 
gno.  Intanto  che  questi  novatori  non  cessavano  di 
declamare  contro  le  ricchezze  del  clero,  contro  l’au¬ 
torità  e  le  leggi  della  Chiesa,  egli  stesso  attender  a 
colorire  i  concepiti  disegni.  Publicò  di  mano  in  mano 
parecchi  editti  contrarii  alla  giurisdizione  ecclesia¬ 
stica  ed  ai  diritti  del  clero;  pose  mano  sulle  decime 
e  gli  oggetti  preziosi  delle  chiese  per  mantenere  le 
truppe,  e  volle  obbligare  i  vescovi  a  rimettergli  le 
fortezze  loro.  Questi  provedimenli  cagionarono  al¬ 
cune  sollevazioni  ;  ma  il  re  facilmente  le  represse. 
Già  parecchi  preti  s’erano  publicamente  ammogliati, 
e  le  nuove  dottrine,  publicate  dapertutto  e  favorite 
dai  signori,  fecero  progressi  tali  che  il  re  potè  su¬ 
bito  gettare  la  maschera.  Egli  convocò  nel  1527  un’  | 
assemblea  degli  stati  a  Westeras  per  farvi  approvare  | 
i  precedenti  suoi  editti  con  altri  provedimenti  volti 
tutti  a  distruggere  insensibilmente  la  religione  ca- 
tolica.  Tali  disegni  ebbero  ad  incontrare  presso  molti 
viva  opposizione  ;  ma  finalmente  la  maggior  parte 
cedette,  e  fu  fatto  un  decreto  per  cui  i  vescovi  dove¬ 
vano  rimettere  le  loro  fortezze  al  re,  e  cessare  di 
appartenere  al  senato;  i  metalli  preziosi  delle  chiese 
avevano  ad  essere  convertiti  in  moneta  per  pagare  i 
debiti  dello  Stato;  tutti  i  beni  ecclesiastici,  acqui¬ 
stati  per  fondazione  dopo  il  divieto  del  Concetson, 
dovevano  essere  incamerati  ;  due  terzi  delle  decime 
venivano  assegnati  alla  sussistenza  delle  truppe  ;  il 
re  era  fatto  libero  disponitore  di  tutti  i  privilegi  del 
clero  ;  ed  in  ultimo  si  ordinava  di  fissare  ad  ogni 
chiesa  considerevole  dotte  e  savie  persone  per  predi¬ 
carvi  la  parola  di  Dio,  che  significava,  nel  linguag¬ 
gio  d’allora,  le  dottrine  luterane.  Gustavo  percorse 
le  provincie  alla  testa  di  un  corpo  di  cavalleria  per 
sopravegliare  egli  stesso  all’esecuzione  di  questo  de¬ 
creto,  e  spogliò  il  clero  di  molte  terre  considerevoli 
che  unì  al  patrimonio  regio,  o  destinò  a  gratificare 
le  sue  creature  ed  i  principali  ufficiali  della  sua  ar¬ 
mata.  Questo  viaggio  finì  per  bandire  il  catolicismo 
dalla  Svezia.  Siccome  si  vessavano  con  ogni  maniera 
gli  ecclesiastici  ed  i  religiosi  che  si  mostravano  restii 
ad  accogliere  le  innovazioni,  la  maggior  parte,  a  fine 
di  non  decadere  dalla  propria  condizione,  presero  il 
partito  di  abbracciare  il  luteranismo,  ammogliarsi  e 
celebrare  l’ufficio  in  lingua  volgare.  Coloro  i  quali 
ricusarono  di  apostatare  se  ne  andarono  nella  Dale- 


carlia,  i  cui  abitanti  si  mostravano  tanto  aderenti  alla 
religione  catolica  che  non  tardarono  a  sollevarsi  in 
difesa  di  loro  credenza;  ma  Gustavo  non  ebbe  che 
a  mostrarsi  colle  sue  truppe  per  costringere  questa 
moltitudine  di  contadini  a  deporre  le  armi.  Operate 
queste  cose,  adunò  una  specie  di  concilio  nazionale 
a  Oerebo  per  confermare  tutte  queste  innovazioni  e 
determinare  la  forma  del  culto.  In  esso  concilio  si 
abjurò  solennemente  l’autorità  del  papa,  si  adotta¬ 
rono  le  dottrine  di  Lutero,  si  abolirono  le  cerimo¬ 
nie,  le  leggi  della  Chiesa  ed  il  celibato  ecclesiastico. 
Tuttavia  i  popoli  mormoravano  si  alto  contro  l’aboli¬ 
zione  delle  cerimonie  che  bisognò  indurre  i  ministri 
a  temporeggiare.  —  Il  luteranismo  si  stabilì  verso  il 
medesimo  tempo  e  con  mezzi  analoghi  nella  Dani¬ 
marca  e  nella  Norvegia.  Cristierno  11,  detto  il  Ne¬ 
rone  del  nord,  favorì  i  nuovi  errori  per  abbassare 
il  potere  del  clero,  e  Federico,  che  dopo  la  cacciata 
di  questo  tiranno  fu  chiamato  a  succedergli  sul  trono, 
non  osando  dichiararsi  troppo  apertamente  luterano, 
permise  solamente  ai  suoi  sudditi  di  abbracciare  la 
riforma.  Finalmente  Cristierno  ih,  nel  1556,  sostituì 
ai  vescovi  soprintendenti  luterani,  s’impadronì  di 
parte  dei  beni  ecclesiastici,  e  si  unì  poco  tempo  ap¬ 
presso  alla  lega  protestante  di  Smalcalda.  Gli  errori 
di  Lutero  s’introdussero  pure  verso  la  metà  del  se¬ 
colo  xvi  in  Polonia  ed  in  Lituania,  ove  furono  adot¬ 
tati  e  favoriti  da  molti  signori,  i  quali  stabilirono  la 
pretesa  riforma  nelle  terre  loro  soggette.  Il  re  Si¬ 
gismondo  Augusto,  principe  debole  e  lussurioso  tol¬ 
lerò  queste  novità,  e  non  andò  guari  che  si  videro 
calvinisti,  antitrinitari  o  sociniani ,  ussiti  o  fratelli 
moravi,  ed  altri  settatori  cercare  asilo  in  Polonia  e 
propagarvi  i  loro  errori.  Le  medesime  sette  non  tar¬ 
darono  ad  estendersi  di  là  in  Transil vania.  Elisabet¬ 
ta,  vedova  del  principe  Zapoli,  che  regnava  in  que- 

Ista  provincia  sotto  la  proiezione  del  sultano,  publicò 
nel  1552  un  editto  per  cui  permetteva  l’esercizio  del 
luteranismo,  e  si  videro  tantosto  i  settarii  profanare 
le  chiese,  togliere  le  immagini,  cacciare  i  vescovi  ed 
i  preti  e  distruggere  i  monasteri.  11  disordine  andò 
tant’oltre  che  Solimano  scrisse  alla  regina  di  soffo¬ 
care  al  più  presto  queste  novità  che  avevano  cagio¬ 
nate  tante  sedizioni  in  Alemagna,  e  se  non  avesse 
rimessa  in  vigore  l’antica  religione,  non  solamente 
l’avrebbe  privata  di  sua  protezione,  ma  le  avrebbe 
intimata  guerra.  Elisabetta  non  meno  atterrita  che 
meravigliata,  rivocò  subito  l’editto  ;  ma  l’errore  aveva 
già  fatto  tali  progressi  che  questo  provedimento  ri¬ 
mase  vuoto  di  effetto.  Sigismondo  Zapoli,  figlio  di 
Elisabetta,  abbracciò  egli  stesso  alcuni  anni  dopo  gli 
errori  del  protestantesimo,  e  predominato  dai  setta- 

Irii  divenne  successivamente  luterano,  calvinista  e  so- 
ciniano.  —  Dagli  articoli  Calvino  e  Zuinglio  si  può 
rilevare  come  il  protestantesimo  siasi  introdotto  e 
stabilito  in  una  parte  della  Svizzera,  ove  formò  una 
setta  distinta,  la  quale  ricusò  la  confessione  di  Au¬ 
gusta  e  fu  designata  col  nome  di  Sacramentarti  (vedi)i 
perchè  rifiutava  il  domina  della  presenza  reale  nel- 
i  l’Eucaristia,  e  non  voleva  vedere  in  essa  che  un 
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gno  od  una  6gura.  Questa  nuova  setta  cui  Calvino 
diede  il  suo  nome,  s’introdusse  verso  l’anno  1360  in 
Iscozia  ove  divenne  quasi  subito  dominante,  e  gli 
addetti  furono  chiamati  puritani  o  Presbiteriani  (vedi). 
Alcun  tempo  dopo  trovò  pure  numerosi  partigiani  in 
Inghilterra.  Penetrò  anche,  come  abbiamo  detto,  in 
Polonia,  in  Transilvania  ed  anche  in  una  parte  d’A- 
lemagna,  specialmente  nel  Palatinato.  Divenne  pure 
dominante  in  Olanda,  ove  tutti  gli  sforzi  di  Carlo  v 
e  di  Filippo  ii  furono  vani  contro  l’ostinazione  ed  il 
fanatismo  dei  novatori.  Da  molto  gli  errori  della  ri¬ 
forma  si  erano  introdotti  e  di  giorno  in  giorno  anda¬ 
vano  facendo  nuovi  progressi  ad  onta  delle  leggi  se¬ 
vere  che  proibivano  le  eresie,  quando  fecero  uscire 
alla  luce,  nel  1539,  una  professione  di  fede  confor¬ 
me  alla  dottrina  di  Calvino,  e  cinque  o  sei  anni  dopo 
essendosi  prodigiosamente  accresciuto  il  numero  loro, 
formarono  una  lega  famosa  sotto  il  nome  di  confede¬ 
razione  dei  pezzenti  (gueux),  domandarono  la  revoca 
degli  editti  contro  i  protestanti  e  si  misero  in  istalo 
di  ottenerla  colla  forza  delle  armi.  S’impadronirono 
essi  di  parecchie  città,  saccheggiarono  le  chiese  ed  i 
monasteri,  abbatterono  le  statue  dei  santi,  profana¬ 
rono  l’Eucaristia,  oltraggiaro  i  sacerdoti,  i  monaci  e 
le  religiose.  Finalmente  il  calvinismo  divenne  anche 
la  dottrina  dei  settarii  di  Francia,  che,  a  lungo  con¬ 
tenuti  dai  rigori  di  Francesco  i  e  di  Enrico  ii,  furono 
incentivo  all’anarchia  ed  alle  guerre  civili  che  deso¬ 
larono  più  di  trentanni  quel  regno.  Appena  morto 
Enrico  n  lasciando  il  trono  a  Francesco  ii  suo  figlio, 
il  quale  aveva  solamente  46  anni,  formarono  essi  nel 
4560  la  congiura  d’  Amboise  per  impadronirsi  della 
persona  del  re,  impadronirsi  del  potere  e  stabilire 
in  Francia  la  religione  riformata.  Sventata  questa 
congiura,  la  regina  madre,  Caterina  de’ Medici,  si 
valse  delle  negoziazióni  per  appagare  i  capi  del  par¬ 
tito,  e  l’anno  di  poi  si  tenne  il  famoso  colloquio  di 
Poissy,  in  cui  si  tentò  ricondurre  colle  discussioni  gli 
eretici  alla  Chiesa;  ma  tali  conferenze  non  sortirono 
altro  effetto  che  quello  di  far  vedere  le  dissensioni, 
le  variazioni  e  l’ostinazione  dei  novatori.  E  non  andò 
guari  che  i  riformati  diedero  mano  alle  armi,  chia¬ 
marono  in  aiuto  truppe  straniere,  diedero  agl’inglesi 
parecchie  piazze  di  Normandia,  commisero  ogni  sorta 
di  profanazioni  e  di  crudeltà.  Principalmente  alcuni 
capi  portarono  il  terrore  nelle  provincie  meridionali 
cosi  che  il  nome  loro  è  rimasto  esecrabile.  Allora 
crudeltà  e  carnificine  da  ogni  parte.  Se  il  famoso  ba¬ 
rone  d’Adreto  desolava  la  I.inguadoca,  l’Alvernia,  il 
Lionese,  il  Delfinato  e  la  Provenza;  alla  loro  volta 
Biagio  di  Montluc  ed  il  duca  di  Montpensier  incru¬ 
delivano  contro  i  calvinisti.  Il  furore  sacrilego  di  co- 
testoro  suscitò  le  più  tremende  rappresaglie.  II  par¬ 
lamento  di  Parigi  ordinò  d’inseguirli  e  ucciderli  do¬ 
vunque  sJincontrassero,  come  gente  arrabbiata  e  di¬ 
chiarati  nemici  di  Dio  e  degli  uomini  ;  e  se  ne  fece 
realmente  orribile  carnificina  a  Sens,  a  Beauvais, 
a  Amiens  ed  in  parecchie  altre  città.  Varii  editti  di 
Pacificazione  e  di  tolleranza  procurarono  parecchie 
sospensioni  momentanee  della  guerra  civile  ;  ma  i 


calvinisti  non  cessarono  di  esigere  nuove  conces¬ 
sioni  e  ricorrere  alle  armi  per  varii  pretesti.  Dal 
loro  canto  i  cattolici  cui  slava  a  cuore  mantenere 
l’ordinamenlo  del  regno  minacciato  dai  faziosi,  sen¬ 
tirono  la  necessità  di  legarsi  fra  loro,  opporre  una 
confederazione  a  quella  dei  calvinisti  ed  a  loro  esem¬ 
pio  appoggiarsi  su  alleanze  straniere.  Le  turbolenze 
cessarono  solamente  verso  la  fine  del  xvi  secolo  , 
perchè  i  parliti  erano  già  stanchi,  Enrico  iv  si  era 
convertito  ed  aveva  publicato  il  celebre  editto  di 
Nantes  (v.  Carlo  ix,  Enrico  iii,  Lega,  Editto  di  Nan¬ 
tes).—!  fatti  narrati  in  questa  succinta  storia  del  pro¬ 
testantesimo  hanno  già  messo  in  chiaro  alcune  delle 
cause  che  cooperarono  a  diffonderlo.  I  principi  ed  i 
signori  l’abbracciarono  e  lo  favorirono  per  cupidigia 
dei  beni  della  Chiesa  e  sottrarsi  al  giogo  dell’autorità 
spirituale.  Parecchi  adoperarono  arti  tiranniche  per 
istabilirlo  ne’  loro  Stati.  Si  vide  un  patriziato  igno¬ 
rante,  che  fin  allora  aveva  fatto  professione  di  sa¬ 
pere  solamente  maneggiare  le  armi,  e  si  era  mostrato 
spreggiatore  di  ogni  altra  coltura,  condotto  per  vio¬ 
lenta  riazione  all’  eccesso  contrario  e  spiegare  entu¬ 
siasmo  per  una  setta  che  abbassava  la  religione  al 
grado  del  volgo  e  permetteva  ad  ognuno  di  leggere 
la  Bibbia,  e  secondo  il  proprio  giudizio  esaminare  la 
dottrina  generale  e  l’insegnamento  perpetuo  della 
Chiesa.  Tanto  i  popoli  quanto  i  grandi  lasciaronsi  se¬ 
durre  da  tali  innovazioni  favorevoli  all’orgoglio,  al¬ 
l’abolizione  dell’  astinenza,  del  digiuno,  della  confes¬ 
sione  e  di  tutie  le  pratiche  moleste  che  valevano  a 
contenere  od  a  mortificare  le  prave  inclinazioni.  Le 
città  libere  d’Alemagna  furono  ancora  trascinate  da 
un  altro  motivo;  perocché,  abbracciando  la  riforma  , 
cercarono  liberarsi  dalla  dominazione  temporale  dei 
vescovi,  siccome  se  ne  trova  la  confessione  nelle  let¬ 
tere  di  Melantone  a  Lutero.  11  popolo,  die’ egli,  una 
volta  che  ha  scosso  il  giogo  dei  vescovi,  più  non  lo 
soffre,  e  le  città  dell’impero  sono  quelle  che  odiano 
maggiormente  questa  dominazione.  Non  si  mettono 
esse  in  pena  della  dottrina  e  della  religione;  ma  so¬ 
lamente  dell’impero  e  della  libertà  (lib.  i,  epist.  47). 
Altre  cause  del  progresso  del  protestantesimo  si  an¬ 
noverano  pure  in  una  memoria  stesa  dai  principi 
d’Alemagna  nel  4525,  nella  dieta  di  Nuremberga, 
sotto  il  nome  di  Centum  gravammo ,  e  che  conteneva 
un’esposizione  delle  lagnanze  loro  reali  o  pretese  con¬ 
tro  la  corte  di  Roma.  Quivi  si  lagnano  segnatamente 
delle  annate,  delle  tasse  per  le  dispense  e  1’  aboli¬ 
zione  delle  censure ,  del  danaro  tratto  d’Alemagna 
con  la  predicazione  delle  indulgenze,  dell’evocazione 
delle  liti  in  corte  di  Roma,  della  collazione  dei  be- 
nefizii  fatta  dal  papa,  delle  leggi  sull’astinenza  e  su¬ 
gli  impedimenti  del  matrimonio,  dei  privilegi  del 
clero  e  dell’estensione  della  giurisdizione  ecclesiastica. 
In  ultimo  bisogna  aggiungere  alle  espresse  cause  le 
discussioni  sì  spesso  messe  in  campo  da  più  di  un 
secolo  circa  l’autorità  rispettiva  dei  papi  e  dei  con¬ 
cila  generali.  Lutero,  condannato  da  Leone  x,  non 
mancò  di  appellarsi  ad  un  concilio ,  ed  i  suoi  par¬ 
tigiani,  sedotti  da  tale  appello,  affettarono  di  presen- 
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tare  la  dottrina  come  indifferente  fino  a  tanto  che 
un  concilio  generale  non  avesse  posto  termine  alle 
controversie  con  decisione  solenne;  poi  crescendo 
l’audacia  loro,  fissarono  a  lor  talento  le  condizioni 
della  legittimità  dei  concilii,  e  finirono  per  mettere  in 
disprezzo  apertamente  ogni  autorità. — Non  impren¬ 
deremo  ad  esporre  qui  i  moltiplici  errori  del  prote¬ 
stantesimo,  le  variazioni,  le  contraddizioni,  i  dissidii 
de’  suoi  capi,  e  la  storia  di  tutte  le  opinioni  e  di  tutte 
le  sette  che  sorsero  col  nome  ed  in  forza  dei  princi- 
pii  della  riforma.  Queste  particolarità  fastidiose,  ed 
in  certa  maniera  inesauribili,  non  potrebbero  entrare 
nello  spazio  di  un  articolo  ancorché  assai  lungo;  ep- 
perciò  accenneremo  solamente  i  principali  errori  co¬ 
muni  alle  varie  sette.  Il  loro  principio  comune  e  ca¬ 
pitale,  che  ha  prodotto  tutti  gli  altri  errori  e  tutte  le 
discordie  della  riforma,  si  è  quello  che  la  sacra  Scrit¬ 
tura  debba  essere  la  sola  regola  di  fede,  ed  appar¬ 
tenga  ad  ognuno  spiegarla  per  se  stesso  e  giudicare 
coi  proprii  lumi  del  senso  in  cui  devesi  intenderla. 
11  perchè  tutti  i  riformatori  rigettano  l’autorità  della 
tradizione,  rinfallibililà  della  Chiesa  e  dei  concilii,  e 
ricusano  al  papa  ed  ai  vescovi  il  diritto  di  decidere 
in  materia  di  fede,  di  pronunziare  autorevolmente 
sulle  quistioni  di  morale,  di  imporre  leggi  discipli¬ 
nari,  e  finalmente  di  publicare  alcun  regolamento 
che  possa  obligare  la  coscienza.  Per  la  medesima  ra¬ 
gione  ricusano  il  celibato  ecclesiastico,  i  voti  mona¬ 
stici,  le  leggi  della  Chiesa  sull’astinenza,  sul  digiuno, 
sugl’impedimenti  del  matrimonio,  l’obligazione  delle 
feste  e  la  maggior  parte  delle  cerimonie.  Condan¬ 
nano  come  superstizioni  il  culto  e  l’invocazione  de’ 
santi ,  la  venerazione  delle  reliquie  e  delle  imma¬ 
gini,  le  indulgenze,  il  purgatorio  e  le  preghiere 
pei  morti.  Riguardano  la  penitenza  come  inutile  e 
non  esigono  altra  condizione  per  la  remissione  dei 
peccati  che  il  cangiamento  di  vita,  colla  ferma  fi¬ 
ducia  che  i  peccati  ci  sono  rimessi ,  senza  che  si 
abbia  bisogno  di  pentirsene.  In  ultimo  rigettano  il 
libero  arbitrio ,  la  necessità  delle  opere  buone  ,  il 
sacrifizio  della  messa  e  lutti  i  sacramenti ,  salvo  il 
battesimo  e  1’  eucaristia.  1  calvinisti  rigettano  inol¬ 
tre  il  domma  della  presenza  reale  ammessa  dai  lu¬ 
terani,  i  quali  però  non  credono  alla  tra n sosta nzia- 
zione ,  e  sì  gli  uni  che  gli  altri  sostengono  la  ne¬ 
cessità  della  comunione  sotto  le  due  specie.  La 
maggior  parte  di  tali  errori  eran  già  stati  insegnati 
da  varii  sellar»  e  condannati  più  volte  ;  Lutero  ne 
aveva  attinto  il  fondo  e  lo  sviluppo  negli  scritti 
di  Viclefo  e  di  Giovanni  Huss,  che  si  possono  riguar¬ 
dare  come  i  veri  autori  del  protestantismo.  E  questa 
osservazione  è  della  facoltà  teologica  di  Parigi  nella 
censura  che  fece  degli  errori  di  Lutero ,  la  quale 
mostrò  come  questo  novatore  non  fosse  che  plagia¬ 
rio  degli  eretici  più  dichiarati,  imitasse  i  montanisti 
non  volendo  riconoscere  l’autorità  della  Chiesa ,  i 
manichei  negando  il  libero  arbitrio  e  facendo  Dio 
autore  del  peccato,  gli  ussiti  disprezzando  la  con¬ 
trizione,  i  viclefisti  abolendo  la  confessione  e  parec¬ 
chi  altri  sacramenti ,  i  begardi  contrastando  la  ne¬ 


cessità  delle  buone  opere  ,  finalmente  gli  albigesi , 
i  valdesi  ed  i  fratelli  moravi  rigettando  i  voti  ,  i 
giuramenti ,  l’obligazione  delle  leggi  umane  e  pre¬ 
tendendo  non  essere  permesso  ad  un  cristiano  do¬ 
mandare  in  giustizia  riparazione  d’ingiuria:  impe¬ 
rocché  Lutero  aveva  spinto  fino  a  quel  punto  il 
puritanismo  nelle  lesi  e  negli  scritti  suoi ,  ove  ricu¬ 
sava  anche  alla  società,  come  abbiamo  detto,  il  di¬ 
ritto  di  difendersi  contro  i  Turchi.  I  principii  del 
protestantismo  non  tardarono  a  produrre  le  loro  con¬ 
seguenze,  e  Lutero  fece  vani  sforzi  per  ritenere  gli 
spirili  sulla  china  ove  pretendeva  arrestarli.  Tom¬ 
maso  Muncer  e  Simone  Stork  ,  discepoli  di  lui ,  ne 
riguardavano  la  riforma  come  incompiuta  ,  e  pren¬ 
dendo,  com’egli  faceva,  per  unica  regola  di  fede  la 
sacra  Scrittura,  interpretata  da  ognuno  per  sé,  in¬ 
segnarono  che  bisognava  rigettare  tutte  le  leggi 
umane,  e  ciascuno  non  doveva  condursi  che  coi  lumi 
e  le  ispirazioni  ricevute  dal  cielo  nella  preghiera. 
Predicavano  essi  nel  loro  sedizioso  fanatismo  che  tutti 
i  beni  dovevano  essere  comuni,  tutti  gli  uomini  in¬ 
dipendenti  ,  e  che  era  venuto  il  tempo  di  rimettere 
in  vigore  1’  uguaglianza.  —  Condannavano  il  batte¬ 
simo  degl’infanti  e  ribattezzavano  tutti  che  entravano 
nella  loro  setta  ;  motivo  per  cui  furono  detti  ana- 
baltisti.  Lutero  pretendeva  che  a  confonderli  senza 
altro  esame  bastava  domandare  a  Muncer  chi  mai 
gli  avesse  dato  diritto  d’insegnare:  se  risponde  es¬ 
sere  Dio  stesso ,  proseguiva  egli ,  bisogna  che  lo 
provi  con  un  manifesto  miracolo,  giacché  Dio  si  di¬ 
chiara  con  tali  segni  quando  gli  piace  di  mutare  in 
alcun  che  la  forma  ordinaria  della  missione.  Ma  tale 
osservazione  potendosi  applicare  a  lui  stesso,  conte¬ 
neva  la  condanna  perentoria  del  protestantismo. 
Tuttavia  Lutero  publicò  contro  gli  anabattisti  parec¬ 
chi  scritti  in  cui  apparvero  sempre  più  le  contradi¬ 
zioni  e  gl’imbarazzi  della  riforma.  Infatti  questi  set- 
larii  non  cessavano  di  domandargli  in  qual  luogo 
della  Scrittura  aveva  trovato  che  si  potessero  bat¬ 
tezzare  i  bambini ,  e  ch’essi  potevano  avere  quella 
ferma  fiducia  cui  i  riformatori ,  sotto  il  nome  di 
fede,  attribuivano  la  giustificazione.  Vuoisene  sapere 
la  risposta  di  Lutero?  Se  siamo  stretti  ,  dic’egli ,  a 
mostrare  un  testo  della  Scrittura,  bisogna  pure  con¬ 
fessare  che  non  ne  troviamo  alcuno  ;  ma  i  buoni 
cristiani  non  ci  faranno  tale  domanda,  perchè  sola¬ 
mente  ostinali  seltarii  ne  sono  capaci.  Pertanto  ab¬ 
bandonava  egli  stesso  i  suoi  principii  ed  era  obbli¬ 
gato  a  riconoscere  suo  malgrado  l’autorità  della  tra¬ 
dizione.  Le  dispute  di  Lutero  coi  sacramentarii  eb¬ 
bero  press’a  poco  il  risultato  medesimo.  Invano  egli 
li  trattò  di  eretici ,  scismatici ,  bestemmiatori  c  ne¬ 
mici  di  Gesù  Cristo  ;  perchè  non  gli  venne  fatto  di 
impedire  che  una  moltitudine  di  riformati  non  an¬ 
dasse  ad  ingrossare  le  file  degli  avversai  ii.  —  Nella 
stessa  guisa  che  a  ragione  si  era  beffato  delle  varie 
maniere  in  cui  Zvinglio,  Carlostadio  e  gli  altri  sa- 
cramentarii  stiracchiavano  le  parole  di  Gesù  Cristo 
per  dar  loro  senso  figurato,  gli  opposero  per  parte 
loro  che  Gesù  Cristo  aveva  detto  non  già  in  questo, 


protestantesimo. 


con  o  sotto  questo  ,  aia  questo  è  il  mio  corpo  ,  di 
maniera  che  intendendo  queste  parole  nel  loro  senso 
proprio  e  letterale,  bisognava  necessariamente  am¬ 
mettere  coi  cattolici  la  transustanziazione  rigettata 
da  Lutero.  Egli  cercò  rispondere  con  diverse  spie 
gazioni,  ma  gli  fu  posto  innanzi  che  tutte  diparti- 
vansi  dal  senso  letterale  che  prendeva  a  difendere, 
c  supponevano  sempre  una  figura  nelle  parole  di 
Gesù  Cristo.  Per  la  qual  cosa,  mentre  i  luterani  e  gli 
zvingliani ,  divisi  com’erano  fra  loro  su  punti  capi¬ 
tali  ,  mostravano  sì  apertamente  necessaria  un’auto¬ 
rità  infallibile  posta  da  Gesù  Cristo  a  motivo  di  fis¬ 
sare  il  senso  della  Scrittura  e  dar  fine  alla  licenza 
delle  interpretazioni  particolari  ;  la  Chiesa  ,  come 
avverte  Bossuet,  non  solamente  trionfava  degli  uni  e 
degli  altri,  ma  ancora  degli  uni  per  mezzo  degli  al¬ 
tri;  imperocché  i  luterani  provavano  chiaramente  la 
presenza  reale  contro  gli  zvingliani,  i  quali  alla  lor 
volta  facevano  vedere  con  non  minore  evidenza  che 
la  transuslanzazione  n’era  necessaria  conseguenza,  e 
quando  non  potevano  intendersi  circa  il  senso  dei 
passi  più  chiari  della  Scrittura  e  sopra  un  domina 
così  capitale  come  quello  della  presenza  reale ,  era 
facile  giudicare  quanto  sconvenevole  cosa  era  per 
tulli  sostenere  che  basta  ai  semplici  fedeli  leggere  la 
Bibbia  per  iscoprirvi  infallibilmente  tutto  che  deb¬ 
bono  credere  e  fare.  Molte  conferenze  si  tennero 
nel  corso  del  xvi  secolo  per  conciliare  assieme  i  par¬ 
tili  ;  ma  rimasero  vuote  di  effetto.  Anzi  la  divisione 
non  tardò  ad  introdursi  fra  i  luterani  :  scoppiò  quasi 
subito  dopo  la  morte  di  Lutero,  e  si  vide  formarsi 
fra  i  suoi  discepoli  varie  sette  divise  su  parecchi 
punti  e  che  reciprocamente  si  scomunicarono.  L’e¬ 
lettore  di  Sassonia  fu  costretto  ad  interporre  la 
sua  autorità  per  terminare  le  dispute.  Alcuni  dot¬ 
tori  luterani,  dopo  numerose  conferenze,  stesero, 
nel  1577,  un  formolario  di  fede  sotto  il  nomedi  con¬ 
cordia ;  ma  molti  ricusarono  di  accettarlo  e  bisognò 
per  essi  venire  alle  minacce,  alla  prigionia  ed  alle 
violenze.  Parimenli  i  calvinisti  si  divisero  in  parti , 
parecchie  delle  quali  non  tardarono  a  condannare  la 
dottrina  fatalistica  del  loro  capo.  Finalmente  le  discus¬ 
sioni  coi  sociniani  fecero  comparire  in  maniera  ancor 
più  visibile  le  conlradizioni  del  protestantismo.  Questi 
nuovi  sellarii,  usando  della  libertà  d  interpretare  la 
Scrittura  secondo  il  loro  particolare  giudizio  ,  riget¬ 
tarono  il  domma  della  Trinità  ,  la  divinità  di  G.  C. , 
il  peccato  originale  e  tutti  i  misteri  del  cristianesimo. 
Si  sparsero  principalmente  in  Polonia  verso  l’anno 
1360,  e  nello  spazio  di  pochi  anni  tennero  venti  si- 
nodi  senza  potere  accordarsi  nè  tra  sé,  nè  cogli  av- 
versarii.  A  fine  di  convincerli  i  protestanti  opposero 
Wo  invano  eh’  essi  distruggevano  il  cristianesimo 
dalle  fondamenta;  gli  antitrinitari  o  sociniani  rispo¬ 
sero  ,  come  i  protestanti  stessi  1’  avevano  fallo  su 
uliri  punti,  che  i  donimi  della  Trinità  e  dell’Incar¬ 
nazione  erano  novità  introdotte  dalla  Chiesa  romana. 
Si  allegarono  loro  passi  formali  della  Scrittura  ;  ma 
Pretesero  essi  di  avere  il  diritto  d’  interpretarli  in 
senso  figuralo,  e  come  si  opposero  loro  le  spiegazioni 
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date  dagli  antichi  Padri ,  c  che  i  protestanti ,  dopo 
inutili  discussioni ,  adoperarono  contrassi  la  scomu¬ 
nica,  gridarono  alla  tirannia,  si  beffarono  della  tra¬ 
dizione  che  loro  si  opponeva  contro  i  principii  della 
riforma  ,  e  pubblicarono  libelli  ove  spargevano  a 
piene  mani  il  ridicolo  sugli  avversarli ,  i  quali  si 
vedevano  costretti  a  valersi  dell’autorità  e  così  usare 
procedimenti  che  avevano  già  rimproverati  tanto 
contro  la  Chiesa  romana.  —  Qui  non  è  il  luogo  di 
discutere  in  modo  profondo  il  principio  capitale  del 
protestantesimo  ;  ma  basterà  indicare  i  punti  princi¬ 
pali  di  questa  discussione,  e  presentare  alcune  osser¬ 
vazioni  generali  che,  dopo  quel  che  si  è  detto  ,  sa¬ 
ranno  sufficienti  a  mostrare  la  falsità  di  questo  prin¬ 
cipio.  Tutti  i  protestanti,  come  abbiamo  già  avver¬ 
tito,  ricusano  l’autorità  della  Chiesa  ,  e  pretendono 
che  la  regola  di  fede  per  tutti  i  fedeli  debba  sola¬ 
mente  trovarsi  nella  sacra  Scrittura ,  e  che  ciascuno 
deve  cercarvi  da  se  stesso  quello  che  deve  credere 
c  fare,  senza  avere  in  conto  alcun’autorità,  che  cioè 

Iil  cristiano  non  deve  ammettere  che  la  Bibbia  qual 
regola  di  sua  fede,  e  non  prendere  che  il  suo  giudizio 
particolare  per  interprete  del  senso  della  Bibbia. 
Egli  è  evidente  che  a  giustificare  questo  principio  e 
rendere  applicabile  questa  regola,  bisognerebbe  che 
le  tre  condizioni  si  trovassero  assieme  :  prima  che  la 
Scrittura  contenesse  tutte  le  verità  che  Gesù  Cristo 
ha  rivelato  e  l’uomo  è  obbligato  a  credere  ;  quindi 
che  ogni  cristiano  abbia  un  mezzo  sicuro  di  cono¬ 
scere  e  discernere  da  se  stesso  e  senza  soccorso  di 
alcuna  autorità  i  libri  che  formano  la  sacra  Scrit¬ 
tura;  finalmente  che  potesse  sempre  essere  sicuro  di 
coglierne  il  vero  senso.  Ora ,  egli  è  dimostralo  per 
la  dottrina  costante  dei  Padri,  dei  concilii  e  per  tutta 
la  storia  del  cristianesimo  che  le  verità  rivelate  non 
sono  tutte  contenute  nella  Bibbia  ,  e  che  la  parola 
divina  si  può  trasmettere  sì  bene  per  tradizione  che 
per  la  scrittura.  D’altra  parte  egli  è  ugualmente  in¬ 
dubitabile  che  il  protestante  non  potrà  mai  ,  senza 
dipartirsi  dai  suoi  principii,  dar  certa  prova  della 
divinità  della  Scrittura,  e  distinguere  per  se  stesso  i 
libri  ispirati  da  quelli  che  noi  sono  ;  egli  non  vede 
su  questo  punto  ,  come  su  tutto  il  rimanente,  che 
divisioni  nella  riforma.  I  calvinisti  ammettono  per 
divini  alcuni  libri  che  sono  rigettali  dai  luterani.  Sì 
gli  uni  che  gli  altri  ne  rigettano  parecchi  che  sono 
accettati  dai  cattolici ,  e  dagli  stessi  ebrei  riveriti 
come  ispirati.  Che  cosa  farà  adunque  il  semplice  fe¬ 
dele  per  trovare  senza  fallo  la  verità  su  questo  punto 
capitale?  non  si  vedrà  egli  costretto  a  rivolgersi 
alla  testimonianza  della  tradizione  ,  e  per  conse¬ 
guenza  di  riconoscere  l’ autorità  come  infallibile  ? 
Imperocché  s’egli  poteva  temere  d’ingannarsi  circa 
i  libri  che  devono  servir  di  regola  alla  fede,  egli  è 
evidente  che  la  fede  stessa  diventerebbe  impossibile. 
—  Ciononostante  supponiamo  che  siasi  potuto  fissare 
il  numero  e  l’ispirazione  dei  libri  sacri  ;  ma  quanti 
cristiani  poveri  d’ingegno,  privi  d’istruzione,  distratti 
dalle  occupazioni  loro,  sono  inabili  a  leggere  la  Scrit- 
['  tura  e  mancano  del  tempo  e  dei  mezzi  per  isludiarla! 
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Inoltre  bisogneranno  loro  traduzioni  in  lingua  vol¬ 
gare  ,  a  meno  che  si  voglia  costringere  tutti  i  cri¬ 
stiani  ad  imparare  il  greco,  il  siriaco.  Or,  come  mai 
il  semplice  fedele  potrà  assicurarsi,  se  non  si  riferi¬ 
sce  al  giudizio  altrui,  che  la  traduzione  corrisponde 
esattamente  in  tutto  al  senso  dell’originale  ?  Impe¬ 
rocché  egli  è  chiaro  esservi  traduzioni  infedeli  come 
si  danno  interpretazioni  false,  e  giacché  tuttodì  i  ri¬ 
formati  disputano  sul  vero  senso  dei  libri  sacri  ;  chi 
oserà  negare  da  senno  che  sia  possibile  di  alterarli  tra¬ 
ducendoli?  Finalmente,  quando  ognuno  fosse  in  grado 
di  leggere  la  Scrittura  e  fare  a  meno  di  versioni ,  ri¬ 
marrebbe  sempre  ad  assicurarsi  che  s’ intende  bene. 
Se  non  che,  esclusa  l’autorità,  rimangono  all’individuo 
solamente  due  regole  o  mezzi  d’interpretazione,  cioè 
la  ragione  od  il  sentimento.  Se  la  prima  si  adopera 
si  è  insensibilmente  condotti  al  razionalismo  asso¬ 
luto,  il  quale  rigetta  tutti  i  misteri  del  cristianesimo; 
se  si  attiene  alla  seconda,  si  giustifica  il  fanatismo  ed 
ogni  qualunque  stravaganza  dello  spirito  umano.  Il 
sistema  del  protestantesimo  suppone  necessariamente 
che  la  Bibbia  è  sempre  chiara  per  se  stessa  ,  o  che 
ogni  persona  è  dotata  di  lumi  speciali  per  intenderla 
bene;  ma,  come  l’esperienza  ha  dimostrato  il  contra¬ 
rio,  e  sonosi  veduti  i  passi  più  limpidi  in  apparenza 
diventare  materia  d’ interpretazioni  diversissime , 
non  v’ha  più  mezzo  di  stare  nè  all  una  ne  all  altra 
opinione,  entrambe  sostenute  dai  primi  riformatori. 
Imperlanto  è  già  molto  che  i  protestanti  sonosi  con¬ 
tentati  di  dire  essere  la  Scrittura  chiara  su  tutti  i 
punti  essenziali,  per  conseguenza  tutti  i  cristiani 
potere  intenderla  e  convenire  assieme  eirca  ciò  che 
sono  obbligati  di  credere,  ed  essere  indifferenti  lutti 
i  punti  circa  i  quali  non  si  accordano.  Ma  tale  restri¬ 
zione  non  ha  fatto  che  accrescere  gl’imbarazzi  e 
moltiplicare  le  difficoltà.  Coll’  andare  del  tempo  il 
numero  delle  sette  si  è  aumentato  e  ciascuna  si  e 
fatta  più  ardita  ;  gli  animi  sonosi  sempre  più  divisi  , 
e  la  diversità  delle  interpretazioni  non  ha  più  avuto 
limile  ;  sonosi  combattuti  di  mano  in  mano  i  dommi 
più  importanti  ,  tutto  è  stato  rivocato  in  dubbio,  ed 
i  protestanti ,  non  potendo  più  andare  d’accordo  in 
nulla,  l’indifferenza  assoluta  si  è  bellamente  trovata 
essere  il  solo  domma  essenziale  e  capitale.  Questa  è 
di  presente  la  condizione  del  protestantesimo  ,  ed  i 
controversisti  cattolici,  fra  cui  Bossuet ,  nella  Storia 
delle  variazioni  e  negli  avvertimenti  che  le  tengono 
dietro,  hanno  provato  già  da  molto  che  tale  doveva 
pur  essere  la  conseguenza  ultima  del  principio  che 
lascia  ad  ognuno  il  diritto  di  regolare  la  propria 
credenza  e  d’interpretare  la  Bibbia  secondo  il  par¬ 
ticolare  suo  giudizio. 

PROTETTORATO  (poh't.)- Questo  termine  politico 
fu  introdotto  in  Inghilterra  da  Oliviero  Cromwel  per 
dinotare  la  dignità  e  il  potere  congiunti  alla  sua  dit¬ 
tatura  militare.  Ai  nostri  tempi  l’imperator  Napo¬ 
leone  tolse  il  nome  di  Protettore  della  Confedera¬ 
zione  del  Reno,  e  con  questo  titolo  esercitò  una  spe¬ 
cie  di  dominio  feudale  sulla  Baviera  ed  altri  Stati 
della  Germania.  Il  Protettorato  non  fu  solo  un  titolo 
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di  taluni  potenti  ;  spesso  si  esercitò  e  si  esercita  dalle 
nazioni  di  prim’ordine  verso  quelle  di  poca  forza, 
ed  in  questo  caso  proteggere  non  significa  altro  che 
dominare  i  piccoli  Stati,  senza  occuparli,  imperocché 
sia  molto  trista  la  condizione  di  quel  paese  che  non 
può  bastare  a  salvare  o  a  difendere  se  stesso,  e  che 
abbia  bisogno  di  accettare  l’aiuto  del  più  forte,  il 
quale  non  scomparte  il  benefizio  se  non  se  per  a- 
quistare  un  diritto  di  prepotenza.  Sovente  una  grande 
nazione,  per  servire  ad  occulti  suoi  fini,  dichiara  la 
sua  protezione  a  favore  del  debole.  Una  seconda  na¬ 
zione,  per  rivalità  di  ambizione  con  la  prima,  con¬ 
corre  egualmente  al  protettorato,  a  cui  interviene 
infine  una  terza  nazione  per  bilanciar  la  sospetta  in¬ 
fluenza  delle  altre  due.  Il  debole  ha  dei  protettori, 
che  poi  sono  i  suoi  padroni,  e  che  non  tardano  a 
calcolare  la  propria  convenienza  attraverso  agl’inte¬ 
ressi  del  loro  protetto,  il  quale  per  effetto  della  sua 
debolezza  non  potrà  mai  aspirare  al  godimento  di 
una  indipendenza  sicura.  Esso  esiste  per  la  reciproca 
gelosia  dei  suoi  protettori,  i  quali,  innanzi  che  con¬ 
siderarlo  come  Stato  loro  alleato  ed  amico,  vogliono 
dominarlo  come  loro  provincia.  E  ciascuno,  cercando 
farlo  servire  ai  proprii  fini,  tutti,  lasciandogli  un’om¬ 
bra  di  esistenza,  non  gli  concedono  la  libertà  di  ap¬ 
partenere  a  se  stesso.  Egli  è  pur  troppo  vero,  e  la 
storia  lo  pruova  :  le  potenti  nazioni  vivono  come  i 
selvaggi.  Chiamano  virtù  ciò  che  aiuta  a  salire.  Una 
forza  lotta  contro  l’altra.  Le  ambizioni  si  urtano,  si 
avvicendano,  si  escludono.  L’evento,  patrocinato 
dalla  fortuna,  stabilisce  il  diritto.  Oppressi  ed  op¬ 
pressori  si  dividono  il  mondo  :  i  primi  invocano  od 
accusano  il  Cielo  ;  i  secondi  descrivono  un  cerchio 
con  la  punta  della  spada  e  dicono  :  —  Ecco  i  confini 
del  giusto. 

PROTOCOLLO  (polit.). — Significa  in  greco  il  primo 
foglio  di  un  libro.  È  nome  di  un  formolario  che  inse¬ 
gna  a  registrare  gli  alti  publici.  Quel  vocabolo  è  stalo 
massimamente  adottato  dalla  diplomazia,  che  gli  diede 
un  particolar  significato.  Il  protocollo  diplomatico  è 
un  ragguaglio  della  conferenza  fra  ministri  plenipo¬ 
tenziari  e  ambasciatori  di  diversi  potentati,  e  ad  un 
tempo  il  risultamento  di  tali  conferenze  e  la  presa  ri¬ 
soluzione.  L’uso  dei  protocolli  diplomatici  era  sco¬ 
nosciuto  innanzi  che  la  diplomazia  europea  fondata 
da  Luigi  xi  non  fosse  stata  sviluppala  da  Richelieu  e 
da  Luigi  xiv.  Nell’età  moderna  i  protocolli  ebbero 
una  grande  importanza  nei  trattati  per  regolare  in¬ 
teressi  internazionali,  frenare  le  ambizioni  dei  prin¬ 
cipi,  e  soddisfare  ai  bisogui  e  ai  diritti  dei  popoli¬ 
si  direbbe  che  contenessero  la  ragione  publica.  La 
guerra  e  la  pace  dipendono  dai  protocolli  :  e  spesso 
un  protocollo  è  un  modo  pacifico  per  ovviare  alla 
guerra,  poiché  si  decidono  le  liti,  si  compongono  lo 
parti  dissenzienti,  si  fanno  negoziati  e  componimenti 
senza  bisogno  di  eserciti,  lo  che  veramente  è  proprio 
di  nazioni  incivilite,  che  antepongono  alla  forzi  un 
mezzo  più  conveniente  alla  ragione  e  alla  dignità 
deiruomo.  Ma  i  protocolli  servirono  più  agl’interess» 
dei  principi  che  delle  nazioni  :  lo  conferenze  e  i  rl' 
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sullainenli  registrati  in  quelli  erano  come  le  decisioni 
di  padroni,  cbe  si  dividono  un  armento.  Le  nazio¬ 
nalità  e  i  dritti  calpestati,  non  si  badava  che  alle 
norme  e  alle  distribuzioni  di  un  possedimento  più  o 
meno  pingue  con  quei  conlini  e  guarentigie  che  ne 
assicurassero  la  durala  al  possessore.  Il  vincolo  dei 
protocolli  ch’era  quello  dei  trattati  si  rompeva  poi 
quando  il  dritto  o  l’ambizione  di  un  principe  lo  ri¬ 
chiedeva.  Oggi  i  protocolli  sono  in  gran  decadenza 
dopoché  la  ragione  dei  popoli  prevalse  a  quella  dei 
sovrani  :  onde  la  diplomazia  non  rappresentando  più 
l’ordine  novello  delle  cose  ha  perduto  il  prestigio  ed 
ufficio  colla  rovina  dell’ordine  antico.  Non  cesse¬ 
ranno  i  protocolli,  ma  fatti  fra  i  rappresentanti  dei 
popoli,  e  non  .dei  principi,  saranno  depositari!  delle 
loro  volontà.  Qualora  conservino  il  nome  e  non  si 
voglia  cancellato  per  rimuovere  affatto  l’idea  di  un 
significato  decaduto,  serviranno  con  altre  forme  ad 
affratellare  le  nazioni,  a  provedere  ai  bisogni  comuni,  | 
ad  eternare  la  pace  e  la  concordia.  Così  il  proto¬ 
collo  sarà  un  atto  di  libertà,  d’indipendenza,  di  fra¬ 
tellanza  e  di  benessere  universale. 

PROTOGIN  A  (min.)- Roccia  di  apparenza  etero¬ 
genea,  composta  di  feldispato  ortoso  laminare,  di 
quarzo  e  di  talco  ;  il  feldispato  albite  vi  è  spesso  con¬ 
giunto  all’ortoso,  ed  il  talco  vi  è  qualche  volta  sur¬ 
rogato  dalla  clorite  o  dalla  steatite.  Così  la  proto- 
gina  è  un  granito,  nel  quale  il  talco  ed  alle  volte  la 
clorite  e  la  steatite  sono  sottentrati  al  mica.— La  tes¬ 
situra  della  protogina  è  generalmente  lamellare  o 
granulosa;  trovansi  accidentalmente  in  questa  roccia, 
il  mica,  la  pirite,  il  granato  ecc.  — La  protogina  è 
per  lo  più  verdognola,  di  rado  rossiccia,  come  a  Ca¬ 
tanzaro,  ed  è  rimarchevole  per  la  sua  tenacità  e  so¬ 
lidità,  per  cui  gli  agenti  atmosferici  la  decompongono 
meno  facilmente  che  il  granito.  Jurine  di  Ginevra  che 
fu  il  primo  ad  osservare  questa  roccia  nel  Monte  Bianco 
ed  a  farne  conoscere  la  composizione,  la  chiamò  pro¬ 
togina  perchè  la  considerò  come  la  base  dei  terreni 
primitivi;  ma  si  è  riconosciuto  che  dessa  si  mostra  in 
generale  negli  schisti  talcosi  che  fanno  passaggio  ai 
micaschisti,  e  che  la  sua  apparizione  è  posteriore  a 
quella  del  granito. -La  protogina  costituisce  la  massa 
del  Monte  Bianco  e  delle  montagne  circostanti  fino  al 
Monte  Rosa,  e  siccome  si  divide  per  lo  più  in  tavole 
estesissime,  così  allorquando  queste  tavole  sono  ver¬ 
ticali,  ne  risultano  quelle  cime  in  forma  di  guglie  e 
di  obelischi  che  sono  caratteristiche  delle  Alpi  pie¬ 
montesi. 

PROTOTIPO.  Significa  in  greco:  primo  esemplare, 
e  con  quel  nome  si  esprime  un’idea,  un’imagine,  una 
cosa  che  serva  di  modello.  Il  prototipo  racchiude 
naturalmente  la  perfezione,  è  in  quelle  condizioni 
necessarie  per  adempiere  all’ufficio  di  primo  esem¬ 
plare.  Onde  può  essere  seguito  ed  imitato  senza  er¬ 
rore.  Ma  l’idea  di  prototipo  è  corrispondente  all’in¬ 
telletto  di  chi  se  la  forma,  e  vi  è  mestieri  che  questi 
abbia  le  cognizioni  opportune  per  non  ingannarsi  nella 
scelta  e  nel  giudizio.  11  prototipo  di  una  virtù  non  è 
che  la  riunione  di  tutte  le  qualità  richieste  da  quella  : 


il  prototipo  della  bellezza  è  un  volto  che  non  abbia 
difetti  ;  il  prototipo  dell’arte  è  una  produzione  che 
rappresenti  con  fedeltà  qualche  sentimento  o  qual¬ 
che  oggetto,  e  così  via  discorrendo.  Ma  il  prototipo 
non  meriterà  questo  nome  se  chi  l’ha  concepito  non 
ha  giuste  idee  sulla  virtù,  sulla  bellezza,  sull  arte. 
Così  i  prototipi  variano  secondo  il  grado  di  civiltà  e 
l’indole  dei  paesi.  Quel  popolo  ch’è  più  incivilito,  che 
avrà  maggiormente  sviluppata  T  intelligenza  saprà 
meglio  determinare  il  prototipo.  I  tempi  e  le  reli¬ 
gioni  possono  influire  in  quello.  11  Cristianesimo  nelle 
idee  morali  ha  prodotto  un  gran  cambiamento.  È 
d’uopo  tener  conto  di  tutto  perchè  la  voce  di  cui 
parliamo  sia  ben  definita. 

PROVINCIA  (, Storia  Romana).  -  Per  questa  pa¬ 
rola,  nel  senso  che  veniva  adoperata  dai  Romani,  si 
può  generalmente  intendere  un  paese  conquistato, 
fuori  de’confini  d’Italia,  il  quale  era  soggetto  allo 
Stato  romano.  Per  chi  prende  a  contemplare  la  storia 
di  Roma,  la  parte  più  istruttiva  di  essa,  dopo  uno 
studio  dell’interno  organizzamento  dello  Stato,  è  il 
sistema  di  governo  provinciale,  col  quale  stabilivansi 
in  suolo  straniero  la  lingua  c  le  leggi  di  Roma.  Per 
dare  un’idea  compiuta  del  governo  provinciale  di 
Roma  bisognerebbe  scriverne  la  storia  ;  speriamo 
tuttavia  che  non  senza  vantaggio  possa  tornare  il  se¬ 
guente  abbozzo.  —  In  origine  la  parola  provincia 
non  aveva  il  significato  che  ora  le  si  dà  geografica¬ 
mente  parlando,  ma  denotava  V imperio  che  si  con¬ 
cedeva  ad  un  console  o  pretore  fuori  dei  limiti  della 
città.  Il  significato  preciso  di  questa  parola  non  è 
ben  certo,  e  dubbia  è  per  avventura  l’etimologia  che 
se  ne  dà  comunemente  (prò  vinco ;  e  forse  la  vera 
ortografia  è  provinlia).  Al  tempo  di  Cicerone  la  pa¬ 
rola  provincia  aveva  fuor  di  dubbio  già  ottenuto  la 
significazione  datale  in  capo  di  questo  articolo;  e 
negli  ultimi  tempi  della  republica  lo  stato  romano 
componevasi  di  due  parti  distintamente  organizzate, 
ciò  erano  rilalia*e  le  province.  E  questa  distinzione  con¬ 
tinuò,  benché  con  notabili  modificazioni,  sotto  l’impe¬ 
ro. —  il  sistema  de’governi  provinciali  cominciò  col- 
l’estendersi  delle  conquiste  romane  oltre i  confini  d’Ita¬ 
lia.  Le  più  antiche  province  furono  la  Sicilia  (243  av.C.) 
e  la  Sardegna  (237  av.C.).  Conquistato  un  paese,  quegli 
che  aveva  il  comando  dell’esercito,  dava  al  paese 
conquistalo  un’  organizzazione  generale  ,  sottoposta 
all’approvazione  del  senato;  ovvero  il  paese  veniva 
ordinato  conforme  alle  istruzioni  del  senato  dal  ge- 

Inerale  e  da  un  corpo  di  persone  a  ciò  dal  senato  de¬ 
putate.  Questo  ordinamento  originale  recava  spesso 
importanti  cambiamenti  nelle  forme  politiche  esi¬ 
stenti;  e  nondimeno  il  popolo  soggiogato  riteneva  la 
sua  esistenza  nazionale  e  non  era  incorporato  asso¬ 
lutamente  nello  Stato  romano.  In  origine  nomina- 
vansi  pretori  a  governo  delle  province  (v.  Pretore); 
ma  in  appresso  i  pretori  ricevevano  una  provincia 
dopo  di  avere  esercitato  per  un  anno  il  loro  ufficio 
in  Roma  e  allora  chiamavansi  propretori;  e  verso  il 
finire  della  republica  similmente  i  consoli  riceve- 
,  vano  province  che  perciò  chiamavansi  consolari  ed 
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essi  erano  appellati  proconsoli.  La  divisione  delle 
province  facevasi  per  sorte  e  talvolta  per  accordo  tra 
le  persone  nominale  a  governarle.  In  vigore  di  una 
legge  di  C.  Gracco  ( Sempronio,  lex)  le  province  di 
consoli  vennero  ad  essere  annualmente  determinate 
avanti  reiezione  de’consoli  affine  d’ovviare  alle  di¬ 
spute  che  ne  sarebbero  potuto  insorgere.  Mediante 
un  senatusconsulto  dell’anno  55  av.  C.  fu  decretato 
che  i  pretori  e  i  proconsoli  non  avessero  il  governo 
di  alcuna  provincia  se  non  cinque  anni  dopo  spirato 
il  termine  della  loro  pretura  o  del  loro  consolato. 
Il  termine  per  cui  in  origine  si  teneva  una  provincia, 
era  un  anno,  ma  esso  veniva  spesso  allargato.  L  au¬ 
torità  del  governatore  di  provincia  cominciava  su¬ 
bito  dopo  ch’egli  avea  lasciato  Roma.  Le  sue  fun¬ 
zioni  erano  militari  e  civili;  egli  possedeva  l’imperio, 
ma  non  chiamavasi  magistrato.  Negli  scrittori  ro¬ 
mani  d’epoca  posteriore  il  nome  dato  comunemente 
al  governatore  è  prceses  (Gaio,  i ,  6)  e  talvolta  la 
parola  proconsole  sembra  adoperata  generalmente 
pel  governatore  di  provincia.  Nel  disimpegno  de’suoi 
attributi  il  governatore  era  assistito  da  un  questore 
il  quale  attendeva  alla  riscossione  de’proventi;  e  da 
legati  ,  che  partecipavano  nell’  amministrazione  ed 
erano  generalmente  nominati  dal  senato,  ma  talvolta 
dallo  stesso  governatore  colla  permissione  del  senato. 
Egli  aveva  anche  gran  seguito  di  amici  e  di  compa¬ 
gni,  talvolta  chiamati  contubernali ,  come  pure  un 
corpo  regolare  di  segretari,  d’interpreti  e  d’altri  che 
formavano  una  coorte  pretoriale,  nome  che  davasi 
pure,  e  con  maggiore  proprietà,  ai  soldati  che  for¬ 
mavano  il  corpo  di  quelli  che  guardavano  la  persona 
del  governatore.  Arrivato  un  nuovo  governatore 
nella  provincia,  l’antico  dovea  sgombrarne  dentro 
trenta  giorni.  —  La  provincia  veniva  trattata  come 
paese  conquistato,  quantunque  le  città  ritenessero 
alcun  che  della  loro  libertà  municipale;  ma  la  co¬ 
stituzione  di  molte  di  esse  veniva  modellata  su  quella 
di  Roma,  comecché  per  questo  rispetto  vi  fossero 
probabilmente  notabili  varietà.  Sotto  gl’  imperatori 
l’ordinamento  politico  di  tutto  l’impero  fecesi  più 
uniforme.  Le  città  avevano  il  maneggio  delle  pro¬ 
prie  entrate  e  il  diritto  di  batter  moneta;  ma  solo  le 
città  di  primo  ordine  potevano  coniare  monete  d’ar¬ 
gento.  Avevano  un  senato  simile  a  quello  delle  città 
italiane,  ma  non  magistrati  investiti  d’egual  potere. 
La  religione  del  popolo  era  lasciata  stare.  —  In 
alcuni  casi  parte  della  terra  de’paesi  conquistati  era 
presa  dallo  Stato  romano  e  affittata  dai  censori;  ov¬ 
vero  rcstituivasi,  ma  gravata  da  tassa  annuale.  Tutta 
la  terra  provinciale  differiva  in  alcune  essenziali 
particolarità  dalla  terra  italiana;  essa  non  poteva  es¬ 
sere  soggetto  di  proprietà  quintana,  cioè  non  aveva 
i  privilegi  della  terra  italiana  e  potevasi  trasferire 
senza  le  formole  richieste  riguardo  alla  terra  ita¬ 
liana.  Nelle  terre  provinciali  eravi  proprietà  privata, 
ma  al  tempo  dell’  impero  consideravasi  essere  nel 
Cesare  o  nel  popolo  romano  (Gaio  n,  7)  Tutte  le 
terre  provinciali  pagavano  tasse  ( veetigalia  et  tributa). 
Ma  certe  città  provinciali  ricevevano  come  special 


favore  il  diritto  italico,  il  cui  effetto  legale  era  di  dare 
alla  terra  compresa  nel  territorio  di  tale  città  tutte 
le  qualità  della  terra  italiana  e  perciò  esenzione  da 
tasse.  Tali  città  ricevevano  pure  come  parte  del  di¬ 
ritto  italico  una  libera  costituzione  simile  a  quella 
delle  città  italiane  e  con  essa  i  vari  magistrati  come 
a  dire  decemviri,  quinquennali  (censori),  edili;  ed 
anche  giurisdizione  ossia  la  facoltà  di  tenere  corti  di 
giustizia.  Varie  città  che  godevano  di  questo  privi¬ 
legio  eranvi  nella  Spagna,  neirilliria,  nella  Gallia  e 
altrove.  L’origine  di  tal  privilegio  viene  da  alcuni 
scrittori  assegnata  al  periodo  imperiale;  ma  è  forse 
di  più  antica  data.  In  tutte  le  province  la  giurisdi¬ 
zione  regolare  era  nelle  mani  del  governatore  ro¬ 
mano  che  l’esercitava  egli  stesso  e  per  mezzo  del 
questore  e  delegati;  e  a  tal  fine  egli  faceva  de’circuiti 
nella  provincia.  Quindi  è  che  sotto  gli  ultimi  impe¬ 
ratori  il  governatore  di  provincia  è  talvolta  chiamato 
Giudice  Ordinario.  Questi  circuiti,  detti  anche  Con- 
venlus,  formavano  quelle  che  ora  si  direbbero  divi¬ 
sioni  giudiciali  di  provincia.  Perciò  Plinio  (hi,  3) 
dice  che  la  Spagna  Citeriore  dividevasi  in  sette  con¬ 
venti  dei  quali  fa  l’enumerazione.  Le  città  che  ave¬ 
vano  il  diritto  italico  non  erano  comprese  ne’ con¬ 
venti.  Esse  avevano  magistrati  nel  senso  italiano,  i 
quali  aveano  giurisdizione;  ma  potevasi  fare  appello 
al  governatore.  A  questi  conventi  trovavasi  presente 
gran  numero  di  cittadini  romani  che  esercitavano  il 
commercio  nella  provincia  o  che  erano  pubblicani 
ossieno  appaltatori  delle  tasse.  Siffatti  conventi  che 
vengono  spesso  mentovati  dagli  scrittori  romani  non 
erano  già  ragunanze  accidentali  di  persone,  ma  bensì 
a  tempi  e  luoghi  stabiliti  dal  governatore  e  princi¬ 
palmente  per  decisioni  giudiciali  sopra  quistioni  in¬ 
sorte  fra  cittadini  romani,  o  fra  questi  e  i  provin¬ 
ciali.  I  giudici  venivano  scelti  secondo  l’usanza  ro¬ 
mana  d’ infra  le  persone  che  intervenivano  ai 
conventi.  Egli  pare  che  le  leggi  fondamentali  di  una 
provincia  non  venissero  toccate,  giacché,  come  ab¬ 
biamo  veduto,  il  suo  riteneva  il  suo  primitivo  ca¬ 
rattere  legale  e  non  era  investito  di  quello  del  suolo 
italico;  e  lo  stalo  personale  ossia  la  condizione  di  cit¬ 
tadini  romani  non  comunicavasi  ai  provinciali  in 
quanto  solo  provinciali.  Alcune  delle  province,  come 
la  Sicilia,  ottennero  la  latinità  ossia  il  diritto  latino  dm 
Giulio  Cesare,  e  dopo  la  costui  morte  fu  data  ai  Si¬ 
ciliani  intiera  cittadinanza  romana  ( civitas )  (Cic.  ad 
Au.  xiv,  12);  ma  questa  non  era  la  regola  generale. 
Per  mezzo  dell’editto  che  il  pretore  publicava  en¬ 
trando  in  carica  e  che  spesso  modellavasi  sull’editto 
pretoriale  di  Roma  (u.  Pretore),  dovettero  introdursi 
gradatamente  molte  importanti  mutazioni  nel  sistema 
legale  delle  province  e  particolarmente  in  ordine  ad 
affari  di  contratto  e  a  forme  di  procedura  in  cui  non 
vi  potè  essere  alcun  fondamento  per  la  medesima 

I  distinzione  che  mantenevasi  fra  la  terra  provinciale 
e  l’italica  e  che  influiva  necessariamente  sui  diritti 
dei  proprietarii  e  sulle  forme  della  procedura.  1° 
Roma  si  facevano  talvolta  delle  leggi  speciali  riguar¬ 
danti  gli  affari  provinciali.  Il  pretore  aveva  una  giuri- 
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adizione  assoluta  in  materie  criminali  egualmente  che  porre  due  copie  nelle  due  principali  città  della  sua 
civili  e  sopra  i  cittadini  provinciali  egualmente  che  provincia  e  mandarne  una  all’erario  in  Roma.  Se  la 
sui  romani;  se  non  che  in  materie  criminali  un  cit-  provincia  aveva  motivi  di  lagnarsi  di  cattiva  amnii- 
tadino  romano  poteva  appellarsi  a  Roma.  —  Una  lustrazione  ( repetundce ,  peculatus )  il  che  non  di  rado 
provincia  componevasi  di  varie  parli.  Alcune  città  accadeva ,  faceva  ricorso  al  senato  romano,  e  invo- 
compresevi  avevano  fin  dal  principio  alleanza  con  cavasi  anche  l’aiuto  e  l’opera  de’Grandi  Romani  i 
Roma  ed  erano  per  ogni  rispetto  libere.  Altre  che  quali  erano  protettori  ed  amici  delle  città  querelan- 
erano  stale  soggiogale  venivano  dichiarate  libere  e  tisi.  Se  il  governatore  avesse  tradito  gl’interessi  dello 
non  trovavansi  sotto  la  giurisdizione  immediata  del  Stato  romano,  egli  si  faceva  reo  di  lesa  maestà;  e 
pretore.  Le  province  contenevano  anche  molte  co-  contro  di  esso  istituivasi  un  modo  regolare  di  pro¬ 
ionie,  così  di  cittadini  romani  come  di  quelle  dette  cedura  (qucestio).  Ma  le  province  poco  frutto  facevano 
colonie  latine  (r.  Latino  Diritto).  Così  verso  il  finire  se  non  compravano  coll’oro  le  persone  potenti  di 
del  periodo  republicano  una  provincia  conteneva,  Roma;  e  rado  era  che  fossero  indennizzate  delle 
oltre  le  parti  che  erano  soggette  all’ immediata  giu-  estorsioni  e  altre  soverchierie  esercitate  dal  governa- 
risdizione  del  governatore,  anche  le  città  alleate,  le  tore,  se  già  non  fosse  stato  per  opera  di  qualche  au- 
città  libere,  le  colonie  romane  e  le  colonie  latine,  lorevole  romano,  interpostosi  più  per  privata  ni- 
Quindi  è  che  propriamente  parlando  la  provincia  mislà  verso  l’accusato  che  per  amore  di  giustizia. — 
non  conteneva  se  non  quelle  parti  e  città  ch’erano  Con  Augusto  incominciò  nuovo  periodo.  Egli  prese 
soggette  a  tasse  e  all’immediata  podestà  del  pretore,  sotto  la  sua  cura  le  città  più  importanti  e  quelle  che 
Alcuni  scrittori  affermano  che  le  colonie  romane  e  richiedevano  grossa  forza  militare,  lasciando  le  altre 
latine  che  mandavansi  dall’Italia  nelle  province  erano  alla  cura  del  senato  e  del  popolo  romano.  Questo 
per  ogni  rispetto  simili  alle  colonie  d’Italia  e  che  tali  sistema  continuò  con  qualche  modificazione  fino  al 
colonie  avevano  una  proprietà  quiritaria  del  suolo  e  terzo  secolo.  Delle  province  del  senato  due  si  davano 
quindi  esenzione  da  tasse.  Ma  su  questo  punto  vi  regolarmente  a  uomini  consolari  e  le  altre  a  coloro 
sono  alcune  difficoltà.  I  privilegi  compresi  nella  la-  ch’erano  stati  pretori.  Questi  governatori  chiamavansi 
tinità  ( Latinitas )  o  nel  Lazio  ( Latium )  concedevansi  tutti  proconsoli,  erano  assistili  da  legali,  ed  avevano 
spesso  a  città  particolari,  il  che  aveva  tra  gli  altri  la  giurisdizione  del  pretore  urbano  e  del  pellegrino, 
effetti  quello  di  liberare  esse  città  dall’ immediata  Con  essi  mandavansi  nelle  province  anche  questori  i 
giurisdizione  del  governatore  romano  e  di  dar  loro  quali  avevano  la  medesima  giurisdizione  che  gli  edili 
una  giurisdizione  ossia  facoltà  di  tener  tribunali.  E  a  Roma.  Sembra  però  che  il  potere  de’ proconsoli 
quindi  i  cittadini  che  sostenevano  certe  cariche  ot-  nelle  loro  province  venisse  notabilmente  diminuito, 
tenevano  la  cittadinanza  romana.  Le  tasse  che  leva*  L’ imperatore  consideravasi  come  proconsole  delle 
vansi  nelle  province  variavano  ne’ diversi  paesi  se-  proprie  province;  e  governavale,  comecché  residente 
condo  i  prodotti  delle  province  e  fors’anco  secondo  in  Roma,  per  mezzo  de’suoi  rappresentanti  delti  le- 
il  sistema  di  tassazione  che  i  romani  già  vi  trovavano  gali  di  Cesare  i  quali  aveano  potere  pretoriale.  Essi 
stabilito;  giacché  pare  che  nella  loro  amministrazione  erano  scelti  d’ infra  coloro  i  quali  avevano  tenuto 
essi  evitassero  l’errore  del  cambiare  più  che  non  l’ufficio  di  pretore  e  console  o  erano  senatori  di  grado 
conveniva.  Le  tasse  consistevano  generalmente  in  inferiore.  II  governatore  imperiale  dell’Egitto  chia- 
testatichi  e  in  imposte  sulle  proprietà;  e  queste  ultime  mavasi  prefetto  e  apparteneva  sempre  all’ ordine 
pagavansi  talvolta  in  danaro  e  talvolta  in  derrate.  Lo  equestre.  Essi  duravano  in  tale  carica  finché  era  a 
Stato  non  raccoglieva  esso  le  tasse,  ma  le  vendeva  od  grado  dell’imperatore  dal  quale  ricevevano  diretta- 
affittava.  Così,  dopo  la  legge  sempronia,  quelle  delle  mente  ogni  loro  potere.  Questi  governatori  delle  pro¬ 
province  dell’Asia  furono  vendute  dai  censori  in  vince  imperiali  più  tardi  si  chiamarono  anche  pre- 
Uoma  e  quelle  della  Sicilia,  da  alcune  poche  in  fuori,  sidi  e  correttori,  quantunque  il  nome  di  preside  sotto 
furono  vendute  ne’rispettivi  distretti  del  paese,  se-  gl’imperatori  fosse  applicato  al  governatore  così  di 
condo  un  uso  stabilitovi  da  Gerone.  Pagavasi  anco  una  provincia  senatoria  comedi  una  imperiale.  Anche 
danaro  per  l’uso  de’pascoli  aperti  che  lo  Stato  romano  costoro  avevano  legati  sotto  di  sé;  ma  in  luogo  di 
aveasi  appropriato.  1  dazi,  i  pedaggi,  egualmente  che  questori  era  vi  un  così  detto  procuratore  di  Cesare 
le  tasse  de’pascoli  erano  presi  ad  appalto  dai  pubbli-  ch’era  cavaliere  o  liberto  del  Cesare.  Questo  si  occu¬ 
pi  (v.  Pubblicani).  Oltre  a  queste  ed  altre  regolari  pava  delibazione  delle  tasse  e  d’altri  tributi  che  si 
èrgenti  d’entrata,  talvolta  la  provincia  veniva  assog-  pagavano  aU’imperatorc,  pagava  i  soldati  e  attendeva 
aitata  a  decime  addizionali  e  a  molte  esazioni,  alcune  generalmente  agli  affari  del  Gsco.  Dopo  Claudio,  al 
delle  quali  avevano  una  specie  di  forma  legale  e  altre  procuratore  fu  data  giurisdizione  in  materie  riguar¬ 
dano  semplici  donativi  fatti  per  soddisfare  le  di-  danti  il  fisco.  Eranvi  anche  procuratori  di  Cesare 
Ranfie  del  governatore  o  per  acquistarne  il  favore,  nominati  dall’imperatore  nelle  province  senatorie,  i 
l  governatore  era  tenuto  a  dare  un  rendiconto  della  quali  raccoglievano  anche  in  queste  province  certi 
s^a  amministrazione  sia  per  mezzo  de’suoi  registri,  tributi  pel  fisco  indipendentemente  da  ciò  che  for- 
s‘a  per  mezzo  di  quelli  del  suo  questore.  Dapprin-  ruava  le  contribuzioni  dovute  all’erario  ossia  tesoro 
jdpio  questo  rendiconto  davasi  a  Roma;  ma  dopo  la  |  publico.  Talvolta  una  piccola  provincia,  o  parte 
e8ge  Giulia  (61  av.  C.)  il  governatore  ne  dovea  de*  (  d’una  provincia  delle  più  grandi  era  governata  da 
Sappi.  Encid.  pop.  5'S 
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un  procuratore  di  Cesare,  investito  del  pieno  potere 
di  un  preside.  Tale  era  il  caso  della  Giudea  che  facca 
parte  della  Siria  ed  era  governata  da  un  procuratore 
sottoposto  al  preside  della  Siria.  La  generale  costi¬ 
tuzione  delle  province  rimase  la  stessa  quantunque, 
come  notammo  di  sopra,  a  poco  a  poco  s’introdu¬ 
cesse  maggiore  uniformità  nell’amministrazione  e  fin 
dai  tempi  d’Adriano  i  rescritti  imperiali  e  gli  scritti 
de’gìuristi  romani  contribuissero  a  formare  un  corpo 
di  leggi  comuni  a  tutto  quanto  l’impero.  Le  tasse 
rimasero  quali  prima  e  pagavansi  parte  in  danaro  e 
parte  in  derrate;  ma  i  Romani  miravano  sempre  ad 
averle  in  danaro.  La  base  della  tassazione  era  un 
censo  generale  delle  persone  e  della  proprietà  che 
Augusto  introdusse  e  che  levavasi  di  quando  in 
quando.  Certe  tasse,  come  i  pedaggi  e  i  dazii,  davansi 
in  appalto  ai  pubblicani.  Egli  pare  che  le  città,  al¬ 
meno  sotto  i  primi  imperatori,  ritenessero  i  loro  pri¬ 
vilegi,  quantunque  assai  per  tempo  vi  s’introduces¬ 
sero  alcune  modificazioni,  come  per  esempio  quando 
Augusto  privò  i  cittadini  delle  colonie  del  loro  suf¬ 
fragio  a  Roma,  il  che  pare  abbia  aperto  la  via  ad 
altri  cambiamenti.  Inoltre  gl’imperatori  stabilirono 
nelle  province  moltissime  colonie,  principalmente, 
se  pure  non  tutte,  della  classe  detta  militare;  e  si  è 
a  questo  periodo  che  alcuni  scrittori  riferiscono  il 
dono  del  diritto  italico  a  città  provinciali.  Gli  abi¬ 
tanti  delle  province,  quanto  a  diritti  politici,  furono 
poi  divisi  in  tre  classi,  cioè  in  cittadini  romani ,  in 
latini  e  in  peregrini.  I  cittadini  romani  erano  od 
italiani  residenti  in  province;  o  membri  di  municipii 
e  di  colonie  che  avevano  la  cittadinanza  romana;  o 
quelli  che  avevano  ottenuto  individualmente  questo 
diritto.  Le  due  ultime  classi  avevano  tutti  i  privilegi 
degl’italiani,  salvo  alcune  restrizioni  quanto  al  con¬ 
seguire  la  dignità  senatoria;  ma  molli  di  essi  ottene¬ 
vano  il  grado  di  cavalieri.  I  latini  avevano  non  solo 
il  connubio  od  il  commercio  ma  potevano  ottenere 
la  cittadinanza  in  più  maniere.  I  Peregrini  non  ave¬ 
vano  nè  il  connubio  nè  il  commercio:  infatti  essi  non 
avevano  alcuno  dei  diritti  che  caratterizzavano  i  cit¬ 
tadini  romani,  ma  nondimeno  servivano  nell’esercito. 
Mediante  una  costituzione  di  Antonino  e  Caracalla 
(211-17  di  C.)  vennesi  a  concedere  la  cittadinanza 
a  tutte  le  persone  comprese  nell’impero  romano  e 
cessò  pertanto  la  distinzione  di  cittadini,  di  latini  e 
di  peregrini  e  le  ultime  due  classi  non  esistettero 
più  che  fra  gli  schiavi  manomessi.  —  L’amministra¬ 
zione  delle  province  a  poco  a  poco  si  restrinse 
sempre  più  nel  potere  dell’  imperatore,  e  massi¬ 
me  in  ordine  a  materie  legali.  I  governatori  non 
solo  ricevevano  istruzioni  generali  dall’  impera¬ 
tore,  ma  a  lui  facevano  speciale  ricorso  in  caso  di 
difficoltà.  La  costituzione  di  Caracalla  dovette  avere 
l’elTetlo  immediato  di  estendere  il  diritto  romano, 
poiché  dando  a  tutti  la  cittadinanza  romana,  stabiliva 
tutte  le  relazioni  di  stato  personale  che  esistevano  in 
Roma;  e  pare  che  quasi  per  ogni  rispetto  le  pro¬ 
vince  s’assimilassero  all’Italia  tranne  forse  perciò 
che  risguarda  il  suolo,  se  privilegio  speciale  non 


veniva  loro  concesso.  Infatti  la  medesima  Italia  venne 
ridotta  pressoché  a  provincia  da  Adriano  il  quale  la 
divise  tutta,  tranne  un  distretto  che  fu  immediata¬ 
mente  appropriato  al  pretore  urbano  ,  in  quattro 
scompartimenti  ch’egli  pose  sotto  la  cura  di  consolari. 
Regnante  M.  Aurelio,  ai  consolari  furono  surrogati  i 
giuridici,  parola  che  indica  il  loro  uffizio  del  render 
giustizia.  I  privilegi  delle  città,  quanto  a  giurisdi¬ 
zione  vennero  gradatamente  usurpati  dal  potere  im¬ 
periale  e  da  coloro  a  cui  era  affidata,  cambiamento 
il  cui  principio  è  dal  Savigny  riferito  al  tempo  in 
cui  la  Gallia  Cisalpina  cessò  d’essere  provincia  e 
venne  incorporata  collTlalia.  Nelle  province  la  giu¬ 
stizia  era  comunemente  amministrata  dal  preside  e 
dai  suoi  legali,  quantunque  non  sempre  nella  prima 
istanza  e  i  privilegi  delle  città  libere  fossero  coll’an- 
dar  del  tempo  diminuiti.  Il  preside  e  suoi  legali  ave¬ 
vano  piena  giurisdizione;  eravi  appello  dai  legati  al 
preside  e  da  questo  all’imperatore  e  accadeva  non  d 
rado  che  il  proconsole  riferisse  un  affare  legale  all’im¬ 
peratore  anche  nella  prima  istanza.  Il  preside  aveva 
assoluta  giurisdizione  in  affari  criminali,  ma  non  po¬ 
teva  pronunziare  sentenza  di  rilegazione.  Avea  pure 
ampli  poteri  così  civili  come  militari  per  mantenere 
la  tranquillità  nella  provincia;  e  in  tutte  le  province 
vi  erano  soldati  stazionati  in  campi  permanenti , 
molti  de’quali  rimangono  ancora  al  giorno  d’oggi  e 
altri  furono  origine  di  città  tuttora  esistenti.  —  La 
condizione  delle  province  sotto  gl’ imperatori  cri¬ 
stiani  richiederebbe  di  per  se  sola  un  lungo  articolo 
che  la  natura  di  quest’opera  non  ci  permette;  quindi 
è  che  a  compimento  di  questo  generico  ed  inevita¬ 
bilmente  incompleto  ragguaglio  rimandiamo  il  lettore 
vago  di  ulteriori  notizie  alla  Storia  del  Diritto  Ro¬ 
mano  nel  Medio  Evo  del  Savigny,  voi.  i;  e  alla  Stona 
del  Diritto  Romano ,  ecc.  del  Walter,  Bonn  1840  ; 
non  che  la  Storia  della  caduta  e  decadenza  dell’impero 
romano  in  Gibbon. 

PRUSSIA  ( storia  conlemp.).  —  Dopo  il  4815  la 
Prussia  si  era  strettamente  collegata  colla  Russia  e 
coll’Austria  e  formava  con  questi  Stati  la  santa  al¬ 
leanza  alla  quale  accedettero  in  seguito  tutte  le  altre 
potenze  europee  ad  eccezione  dell'Inghilterra  e  della 
Turchia.  Partecipando  a  questa  lega  ,  che  sotto  il 
pretesto  d’impedire  o  prevenire  i  moti  rivoluzionari» 
in  ogni  futuro  tempo  inaugurava  coi  nomi  speciosi 
di  diritto  divino  e  di  legittimità  l’assolutismo,  il  potere 
arbitrario  c  conculcava  ogni  onesta  e  ragionevole  li¬ 
bertà  dei  popoli,  Federico  Guglielmo  ni  mancava  di 
fatto  alle  promesse  di  concedere  ai  suoi  popoli  forme  di 
governo  liberale  mediante  una  costituzione  rappresen¬ 
tativa,  sebbene  queste  promesse  fatte  nel  modo  più  so¬ 
lenne  durante  la  guerra  dell’indipendenza  contro  1» 
Francia  fossero  rinnovate  o  ripetute  nella  legge  di  fi' 
nanza  17  gennaio  1820.  Fra  le  dette  tre  potenze  la  Prus¬ 
sia  era  però  sempre  quella  che  maggiormente  inclinava 
a  concessioni  verso  lo  spirito  liberale  dei  tempi.  La 
mira  della  Prussia,  dacché  ebbe  un  posto  nel  sistema 
degli  Stati  europei,  era  quella  di  acquistare  la  pre' 
ponderanza  negli  Stati  germanici  e  di  estendere  » 
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suoi  dominii  nella  Germania  ad  ogni  rimpasto  terri- 
loriale.  Queste  tendenze  si  erano  manifestate  anche 
al  congresso  di  Vienna  nel  1813,  ma  non  erano  state 
soddisfatte  in  tutta  la  loro  estensione.  La  Prussia  ebbe 
bensì  notevoli  aumenti  di  territorio  ma  non  così  ampi 
come  avrebbe  desiderato,  e  la  situazione  eccentrica 
cd  incoerente  dei  nuovi  acquisti  ne  rendeva  anche 
minore  Pimporlanza.  Onde  procurarsi  politicamente 
l’influenza  che  col  fatto  non  aveva  potuto  conseguire, 
la  Prussia  si  mostrava  di  quando  in  quando  inclinata 
a  lusingare  le  idee  di  nazionalità  e  di  libertà  del  po¬ 
polo  Tedesco,  e  lasciava  che  vigesse  la  memoria  delle 
fatte  promesse,  schermendosi  però  dall’adempirle  col 
pretesto  che  il  popolo  non  era  ancora  maturo  per  le 
istituzioni  che  si  preparavano.  Un  risultato  di  questa 
politica  cautelata  fu  la  formazione  della  lega  doga 
naie  (Zollverein)  i  di  cui  primi  principii  cadono  nel 
1826.  Nel  volgere  di  pochi  anni  riunì  quella  lega  la 
maggior  parte  degli  Stati  tedeschi  in  un  solo  sistema 
doganale  sotto  la  direzione  della  Prussia  ( v .  Zollve¬ 
rein  S.).  —  Coll’ avvenimento  al  trono  di  Federico 
Guglielmo  iv  nel  4840  rinacque  la  speranza  di  ve¬ 
dere  adempiute  le  promesse  liberali  fatte  dal  suo 
predecessore.  Federico  Guglielmo  iv  come  principe 
reale  aveva  partecipato  a  quelle  promesse,  e  altronde 
essendo  caduta  la  santa  alleanza  innanzi  alla  forza 
degli  avvenimenti  e  dell’opinione  publica,  pareva  più 
non  esistere  l’ostacolo  delle  massime  inaugurate  da 
quell’alleanza.  Uno  dei  primi  atti  del  nuovo  Re  fu 
la  liberazione  dell’arcivescovo  di  Colonia,  Droste  di 
Vischering,  che  era  stato  fatto  incarcerare  da  Fede¬ 
rico  Guglielmo  ni  in  causa  della  sua  opposizione  ai 
voleri  del  governo  riguardo  a  materie  religiose  e  spe¬ 
cialmente  ai  matrimoni  misti.  Simili  matrimonii  erano 
assai  frequenti  nelle  provincie  renane  della  Prussia 
quasi  interamente  catoliche  per  l’impulso  che  vi  pre¬ 
stava  il  governo,  forse  nella  segreta  mira  di  intro¬ 
durvi  e  farvi  predominare  il  protestantismo,  e  più 
ancora  per  la  vista  di  produrre  fra  le  antiche  e  le 
nuove  provincie  una  fusione  non  solo  politica  ma 
anche  sociale;  essi  incontravano  però  nel  clero  ca- 
tolico  una  decisa  opposizione,  e  diedero  luogo  a  scrii 
conflitti  fra  il  governo  e  la  catolica  autorità  ecclesia¬ 
stica,  che  giunsero  aU’ullimo  coll’incarcerazione  del 
l’arcivescovo  di  Colonia.  Federico  Guglielmo  iv  meno 
rigido  in  oggetti  di  culto  rimise  il  prelato  in  libertà, 
lasciando  in  sospeso  le  questioni,  e  rimanendo  così 
abbandonato  alla  coscienza  delle  parti  interessate  il 
contegno  da  adottarsi  nei  casi  speciali.  Nel  resto  però 
continuava  il  sistema  politico  finora  in  corso,  e  alle 
diete  provinciali  e  corporazioni  municipali  che  in 
diverse  occasioni  osavano  rammentare  al  Re  le  an- 
liche  promesse,  furono  date  risposte  dure  ed  evasive. 
Ciò  nondimeno  incalzando  lo  stato  delle  finanze, 
esigeva  gravi  sacrifici  la  costruzione  indispensabile 
delle  strade  ferrate,  ed  essendo  dall’altra  parte  po¬ 
sitiva  la  dichiarazione  della  legge  di  finanza  del  1820 
che  richiedeva  il  concorso  degli  Stati  nelle  vertenze 
relative  al  debito  publico,  il  governo  prese  una  riso¬ 
luzione  decisiva  sul  Cargo  mento  e  il  giorno  3  febbraio 


1847  fu  publicata  una  Patente  Reale  concernente  la 
riunione  di  tutti  gli  Stati  provinciali  in  una  sola  Dieta 
a  Berlino.  In  essa  patente  si  dichiarava,  che  gli  Stati 
provinciali  sarebbero  stati  convocati  in  Dieta  riunita 
ogni  qualvolta  i  bisogni  dello  Stato  lo  esigessero  sia 
nello  scopo  di  fare  nuovi  imprestiti,  sia  in  quello  di 
dare  maggiore  estensione  agli  imprestiti  già  contralti. 
Si  ordinava  pure  la  convocazione  periodica  di  un 
comitato  rappresentativo  della  Dieta  riunita.  Alla 
Dieta  non  che  al  comitato  si  domandavano  le  se¬ 
guenti  attribuzioni  1°  il  voto  consultativo  in  tutti  gli 
affari  di  legislazione  e  di  publica  amministrazione 
come  competeva  alle  diete  provinciali;  2°  la  coope¬ 
razione  agli  affari  concernenti  gli  interessi  e  l’amor- 
tizzazione  del  debito  publico  prevista  dalla  legge  47 
gennaio  4820;  3°  il  diritto  di  petizione  per  tulli  gli 
affari  interni  di  tutte  le  provincie  del  Regno.  La 
Dieta  riunita  veniva  divisa  in  due  Camere  quella  dei 
Signori  e  quella  dei  Deputati  della  nobiltà,  delle 
città  e  dei  comuni  rurali;  il  comitato  rappresentativo 
all’incontro  non  formava  che  una  sola  Camera.  Per 
l’attivazione  delle  disposizioni  contenute  in  questa 
patente  furono  emanati  diversi  decreti,  e  i  più  im¬ 
portanti  sono  quelli  che  dispongono  la  formazione  di 
una  deputazione  degli  Stali  incaricala  di  esaminare 
gli  affari  del  debito  publico  composta  di  otto  membri 
nominati  dalle  assemblee  provinciali  nel  numero  dei 
loro  membri;  la  convocazione  della  Dieta  riunita  per 
1  4 1  aprile  a  Berlino,  e  il  modo  di  procedere  nella 
trattazione  degli  affari  per  parte  della  Dieta.  La  pu- 
blicazione  di  quella  patente  fece,  come  era  da  aspet¬ 
tarsi,  una  profonda  impressione  nel  mondo  politico, 
e  l’Austria  e  la  Russia  che  avevano  finora  fatto  ogni 
sforzo  per  impedire  in  Prussia  lo  sviluppo  di  un  si¬ 
stema  di  governo  diverso  da  quello  adottato  nei  loro 
Stati,  non  mancarono  di  fare  alla  corte  di  Berlino 
energiche  rimostranze  sopra  Ja  nuova  via  che  si  vo¬ 
leva  correre.  Nell’interno  quelle  misure  furono  di¬ 
versamente  sentite  dai  diversi  parliti.  1  devoti  al  vec¬ 
chio  sistema  ci  si  acquietavano  perchè  non  contene¬ 
vano  sostanzialmente  concessioni  politiche;  il  parlilo 
di  opinioni  liberali  più  avanzate  le  avversava  acre¬ 
mente  per  quel  medesimo  motivo,  e  proponeva  pro¬ 
teste  e  rifiuti  di  concorrere  alla  relativa  attivazione; 
finalmente  il  partito  medio,  che  era  il  più  numeroso, 
le  accoglieva  colla  speranza  che  fossero  foriere  di 
più  ampie  concessioni,  e  strada  allo  sviluppo  di  un 
vero  sistema  costituzionale  e  rappresentativo.  Pre¬ 
valeva  1  opinione  nel  publico  che  anche  il  governo  le 
considerasse  sotto  questo  aspetto,  quando  il  discorso 
di  apertura  pronunciato  dal  Re  l’44  aprile  venne  a 
spiegarsi  in  modo  deciso  ed  assoluto  contro  ogni  al¬ 
largamento  della  patente  e  ogni  idea  di  rappresen¬ 
tanza  politica  nella  Dieta.  Accennavasi  nel  discorso 
del  Re  che  dopo  l'introduzione  degli  Stati  provinciali 
crasi  subita  la  necessilà  di  recare  maggiore  unità  e 
conformità  in  questa  istituzione  politica,  al  qual  fine 
si  erano  istituiti  i  comitati,  ma  che  l’esecuzione  della 
legge  17  gennaio  1820  sul  debito  publico  esigeva  un 
perfezionamento;  che  questo  non  si  poteva  ottenere 
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colla  convocazione  di  una  assemblea  sopra  basi  acci¬ 
dentali  e  non  già  esistenti,  ma  che  per  questo  fine 
si  offriva  da  se  stessa  la  riunione  di  tutte  le  assem¬ 
blee  provinciali.  11  Re  conferiva  a  questa  dieta  riu¬ 
nita  non  solo  tutti  i  diritti  emanati  dalla  suddetta 
legge  ma,  salvo  alcune  necessarie  restrizioni,  anche 
il  privilegio  di  votare  le  imposte.  Aggiungeva  poi  in 
tuono  solenne  e  notevole,  che  escludeva  dalla  Dieta 
riunita  ogni  idea  di  rappresentanza  popolare,  ed  ogni 
idea  di  limitazione  del  potere  reale;  che  la  Prussia 
divenuta  grande  per  la  potenza  delle  armi  tanto  della 
guerra  come  dell’intelletto  non  era  adattata  per  una 
costituzione  nel  senso  moderno;  e  come  al  campo 
tutte  le  volontà  devono  sottomettersi  ad  una  sola,  così 
i  destini  della  Prussia  per  non  decadere  non  dove¬ 
vano  dipendere  che  da  un  solo  volere.  Questa  allo¬ 
cuzione,  che  rispondeva  facilmente  ai  desiderii  del¬ 
l’Austria  e  della  Russia,  fu  male  accolta.  Con  un 
indirizzo  del  giorno  22  la  Dieta  rispondeva  espri¬ 
mendo  la  sua  gratitudine  perle  leggi  del  5  febbraio; 
non  poteva  convenire  però  che  esse  corrispondessero 
alle  promesse  fatte  anteriormente,  neppure  a  quelle 
contenute  nella  legge  1820.  Così  si  diede  principio 
al  conflitto,  nel  quale  il  governo  non  volle  fare  altra 
concessione  che  la  promessa  di  riunire  di  nuovo  la 
Dieta  entro  quattro  anni,  e  che  quindi  si  mantenne 
vivo  per  tutta  la  tornata  esercitando  una  decisa  in¬ 
fluenza  in  tutte  le  deliberazioni  della  Dieta.  La  reie¬ 
zione  dei  progetti  per  l’istituzione  di  banche  ipote¬ 
carie  per  l’agricoltura,  e  per  un  imprestilo  onde 
costruire  la  strada  ferrata  orientale,  non  che  l’insi¬ 
stenza  della  Dieta  per  avere  maggiori  e  ben  definite 
attribuzioni  politiche  sembravano  aver  reso  più  pieghe¬ 
vole  il  governo;  ma  la  chiusura  della  Dieta  il  26  giu¬ 
gno  col  mezzo  di  un  commissario  regio  e  con  un  di¬ 
scorso  minaccioso  fece  svanire  ogni  speranza. 
Frattanto  il  governo  volgeva  la  sua  attenzione  alle 
riforme  della  publica  amministrazione  e  specialmente 
al  ramo  giudiziario  introducendola  procedura  publica 
ed  anche  con  forme  assai  elaborate.  Una  delle  prime 
e  più  memorabili  applicazioni  del  nuovo  sistema 
giudiziario  offre  l’esteso  processo  intrapreso  contro 
un  gran  numero  di  Polacchi  implicati  nei  moti  rivo- 
luzionarii  scoppiati  nelle  differenti  province  dell’an¬ 
tica  Polonia  in  febbraio  del  4846.  Nella  provincia 
di  Posen  il  movimento  era  stato  prevenuto  mediante 
l’arresto  di  più  di  250  persone  appartenenti  per  il 
maggior  numero  alle  primarie  famiglie  del  paese. 
L’istruzione  del  processo  durò  quasi  due  anni ,  e  le 
sentenze  emanate  dopo  una  lunga  procedura  publica 
e  orale,  memorabile  pe’suoi  incidenti  e  per  la  so¬ 
stenuta  attenzione  che  vi  prestò  il  publico,  furono 
publicate  il  2  dicembre  4847,  e  portavano  otto  con¬ 
danne  a  morte  ,  che  però  non  ebbero  esecuzione  ; 
tre  confische  di  beni,  molte  condanne  e  detenzioni 
più  o  meno  lunghe,  e  146  assoluzioni.  Tra  i  con¬ 
dannati  a  morte  v’era  anche  Luigi  Mieroslawsky  che 
in  seguilo  assunse  ancora  il  comando  di  truppe 
insurrezionali  in  Posen,  in  Sicilia  e  nel  gran-ducato 
di  Baden.  —  Nelle  quistioni  insorte  nella  Svizzera 


in  causa  della  lega  separata  ( sonderbuml )  dei  sette 
cantoni,  nelle  quali  il  re  di  Prussia,  come  principe 
di  Neufchatcl,  era  particolarmente  interessato,  la 
Prussia  si  univa  colla  Francia,  l’Austria  e  la  Russia 
per  proporre  una  mediazione,  e  disponeva  che  il 
cantone  di  Noufchatel  rimanesse  neutrale  nella  lotta, 
rifiutando  il  suo  contingente  alle  misure  coercitive 
che  la  Dieta  aveva  ordinato  contro  i  sette  cantoni  per 
obbligarli  a  sottoporsi  ai  di  lei  decreti  circa  l’espul¬ 
sione  dei  gesuiti,  e  lo  scioglimento  del  Sonderbund. 
Ma  la  Dieta  avendo  ottenuto  il  suo  intento  colla  forza 
delle  armi  prima  che  giungesse  la  proposizione  di 
mediazione,  approfittò  di  questa  occasione  per  mo¬ 
dificare  il  patto  federale  della  Svizzera,  e  il  cantone 
di  Neufchatel  entrò  nel  nuovo  patto  come  republica 
democratica,  essendosi  in  forza  di  un  moto  popo¬ 
lare,  suscitato  nel  cantone  stesso,  riformata  la  sua 
costituzione  in  questo  senso,  e  dichiarata  cessata  la 
sovranità  del  re  di  Prussia.  La  Prussia  non  rico¬ 
nobbe  finora  questo  nuovo  stato  di  cose  ,  ma  non 
fece  neppure  alcun  tentativo  per  ripristinare  la  sua 
autorità ,  che  anche  prima  di  tali  avvenimenti  era 
più  nominale  che  reale,  e  le  crisi  rivoluzionarie  del 
4848  divergettero  l’attenzione  da  questo  mutamento 
che  perciò  si  consolidò  di  modo  che  può  considerarsi 
come  un  fatto  compiuto.  Le  rivoluzioni  del  1848 
scossero  profondamente  la  Prussia ,  e  l’autorità  del 
governo  ne  soffri  gravemente  nei  primordii,  ma  la 
sua  sagacità  e  accortezza  seppe  ben  presto  ricupe¬ 
rarla,  e  approfittare  degli  avvenimenti  per  est^m- 
dere  la  sua  influenza  nel  resto  della  Germania.  Alle 
prime  notizie  della  rivoluzione  del  febbraio  a  Parigi, 
fu  spedito  da  Berlino  il  generale  Rodowitz  a  Vienna 
per  concertarsi  sulle  misure  da  prendersi  a  fronte 
tanto  del  nuovo  ordine  di  cose  all’  estero  ,  quanto 
dell’effervescenza  popolare  naia  in  lutti  gli  Stati  della 
Germania.  Da  un  lato  i  timori  di  un’invasione  della 
Francia  republicana  e  di  moti  sovversivi,  dall’altro 
gli  ardenti  desiderii  di  libertà  e  preponderanza  na¬ 
zionale  convenivano  nel  dimostrare  la  necessità  di 
addivenire  in  tutta  la  Germania  a  nuove  massime 
di  governo  e  a  nuovi  patti  federativi.  Prevedendo 
questa  necessità  la  Prussia,  aveva  indotto  l’Austria 
a  dirigere  di  comune  accordo  a  tutti  i  governi  tede¬ 
schi  un  invito  per  riunirsi  il  25  marzo  a  Dresda  in 
congresso,  mediante  un  manifesto  in  data  del  45 
dello  stesso  mese,  per  provvedere  alle  straordinarie 
emergenze  dell’  epoca.  La  Prussia  ,  precorrendo  il 
congresso,  concertò  senza  ritardo  con  alcuni  Stati 
meridionali  delia  Confederazione  le  misure  da  pren¬ 
dersi  per  una  efficace  riorganizzazione  del  patto  fe¬ 
derale,  e  nell’interno  il  re  abbandonando  a  poco  a 
poco  le  massime  sostenute  nelFanno  antecederne  a 
fronte  della  Dieta  riunita ,  incominciava  a  correre 
le  vie  delle  concessioni.  Con  messaggio  del  5  marzo 
trasportava  alla  Dieta  riunita  la  periodicità  accordata 
al  comitato  della  Dieta,  e  con  patente  del  15  convo¬ 
cava  per  il  27  aprile  la  Dieta  stessa;  indi  il  17  ,  in 
mezzo  all’agitazione  popolare  sempre  crescente  nella 
città  di  Berlino,  si  promulgò  la  legge  sulla  libertà 
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Hi  stampa  e  sull’abolizione  della  censura.  Ma  ciò  non 
potè  prevenire  lo  scoppio  della  rivoluzione  ;  il  18 
il  popolo  si  batteva  contro  le  truppe  nelle  strade  di 
Berlino  difeso  da  formidabili  barricate.  Per  far  ces¬ 
sare  il  combattimento,  il  di  cui  principio  si  vuole  , 
come  accadde  in  altri  luoghi,  attribuire  ad  una  mala 
intelligenza  fortuita,  si  dovette  far  ritirare  le  truppe 
e  aderire  alla  convocazione  della  Dieta  per  il  2  di 
aprile.  Il  principe  reale,  al  quale  si  attribuiva  Por- 
dine  dato  alle  truppe  di  far  fuoco  sul  popolo,  dovette 
abbandonare  per  qualche  tempo  la  Prussia  e  recarsi 
in  Inghilterra.  Il  re  nel  suo  proclama  riconosceva  la 
necessità  di  rigenerare  la  Germania,  e  di  formarne 
uno  Stato  federativo  con  rappresentanza  nazionale , 
con  un  sistema  unitario  di  difesa  militare,  di  dogane, 
di  libertà  di  stampa.  Il  giorno  appresso  si  concedeva 
anche  la  guardia  nazionale,  e  il  20  un’amnistia  ge¬ 
nerale  per  tutti  i  delitti  politici.  In  questa  occasione 
furono  rimessi  in  libertà  anche  i  Polacchi  stati  con¬ 
dannati  nel  mese  di  dicembre  1847.  Il  21  comparve 
un  nuovo  proclama  del  re,  in  cui  additando  i  peri¬ 
coli  interni  ed  esterni  della  Germania,  ne  deduceva 
la  necessità  di  una  direzione  unica,  dichiarava  di 
assumerla  nei  giorni  del  pericolo.  Aggiungeva  :  la 
Prussia  si  fonde  nella  Germania,  e  la  convocazione 
della  Dieta  riunita  per  il  2  aprile  offrì  ai  principi  e 
agli  Stati  rappresentativi  della  Germania  l’occasione 
di  unirsi  alla  medesima  in  una  sola  Dieta  generale 
tedesca.  Questo  pensiero  del  re  di  Prussia,  sebbene 
non  abbia  avuto  effetto  specialmente  per  l’opposi- 
sizione  suscitata  dall’Austria ,  mostrava  però  la  ten¬ 
denza  e  l’intenzione  di  acquistare  la  suprema  dire¬ 
zione  degli  affari  nella  Confederazione  germanica,  e 
non  fu  interamente  abbandonalo,  ma  bensi  coltivato 
ancora  in  seguito  dalla  Prussia  sopra  altre  vie.  —  La 
Dieta  si  riunì  il  giorno  2  aprile  e  si  limitò  a  volere 
la  legge  elettorale  per  la  convocazione  di  un’assem 
blea  costituente,  e  ad  adottare  alcuni  provvedimenti 
ffnanziarii.  L’ultima  seduta  si  tenne  il  10  aprile. 
L’assemblea  costituente  si  riunì  il  22  maggio  e  fu 
aperta  dal  re  in  persona  con  un  breve  discorso  in 
cui  si  accennava  alla  presentazione  del  progetto  di 
costituzione ,  all’unione  germanica  ,  alle  circostanze 
della  provincia  di  Posen  e  alla  guerra  colla  Dani¬ 
marca  nell’interesse  dei  ducati  di  Schleswig-Holslein. 
Nella  provincia  di  Posen  gli  avvenimenti  dell  epoca 
avevano  fatto  una  profonda  impressione  essendo  ri¬ 
masta  la  speranza  di  una  rigenerazione  della  Polonia. 
Ca  liberazione  dei  condannati  dal  processo  del  1847 
e  il  ritorno  di  molli  esiliali  e  compromessi  degli  anni 
antecedenti  diede  nuove  forze  allo  spirito  di  rivolta, 
e  questa  si  organizzava  sotto  gli  occhi  delle  autorità 
prussiane  che  troppo  deboli  ed  incerte  dell’avvenire 
bon  sapevano  a  qual  partito  appigliarsi.  Solo  l’auto¬ 
rità  militare  mostrava  qualche  energia  e  concentrava 
lruppe  nella  città  di  Posen,  e  dichiarava  questa  città 
stessa  in  istalo  d’assedio.  Frattanto  il  partito  nazio¬ 
nale  polacco  ebbe  tempo  di  radunare  un  piccolo 
bercilo  fornito  di  qualche  cavalleria  c  artiglieria  , 
n*a  consistente  per  la  maggior  parte  di  uomini  ar- 
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!  mali  di  falci.  Il  primo  combattimento  ebbe  luogo 
I  presso  la  città  Irgemeszno  (li  aprile).  Essendo  però 
■  state  accettate  dagli  insorgenti  polacchi  le  proposi- 
!  zioni  concilianti  del  generale  Willisen  che  contenc- 
|  vano  importanti  concessioni  politiche  per  i  distretti 
del  granducato  di  Posen  abitati  esclusivamente  dai 
Polacchi,  la  tranquillità  sembrava  ristabilita.  Ma  gli 
intrighi  degli  abitanti  tedeschi  e  le  crescenti  pretese 
dei  Polacchi  rimisero  di  nuovo  lutto  in  quistione  e 
dopo  dieci  giorni  i  Polacchi  presero  di  nuovo  le 
armi,  e  si  concentrarono  nelle  vicinanze  di  Milo- 
slaw,  Xions  e  Wreschen  sotto  gli  ordini  di  Mieros- 
lawsky ,  ove  ottennero  alcuni  successi  contro  le 
truppe  prussiane.  Avendo  però  queste  avuto  note¬ 
voli  rinforzi ,  i  Polacchi  furono  costretti  dopo  alcuni 
infelici  combattimenti  di  venire  ad  una  capitolazione, 
in  forza  di  cui  deposero  le  armi  e  i  capi  dovettero 
allontanarsi  dal  paese  (10  maggio).  In  questo  modo 
fu  tosto  ristabilita  la  tranquillità,  e  potè  essere  ri- 
vocato  ben  presto  anche  lo  stato  d’assedio  (40  giu- 
|  gno). —  Più  importante  e  di  maggior  conseguenza  fu 
la  guerra  dello  Schleswig-Holstein.  Una  quistione  di 
successione  al  trono,  che  per  mancanza  di  discendenti 
diretti  nell’attuale  famiglia  regnante  in  Danimarca 
presentava  la  possibilità  di  un  distacco  dei  ducati 
di  Lauenburg  e  Holstein,  paesi  tedeschi  e  apparte¬ 
nenti  alla  Confederzione  germanica,  degenerò  presto 
j  in  una  quistione  di  nazionalità  concernente  il  ducato 
di  Schleswig  che  volevasi  dovesse,  come  paese  te¬ 
desco,  seguire  la  sorte  degli  altri  ducali,  c  non  del 
regno  danese.  Nel  marzo  del  4848  si  formò  nei  du¬ 
cati  un  governo  provvisorio  e  la  Danimarca  deliberò 
di  ricorrere  alle  armi  per  ridurli  di  nuovo  all’obbe¬ 
dienza ,  senza  curarsi  dei  buoni  uffizi  offerii  dalla 
Prussia  per  terminare  la  quistione  nella  via  amiche¬ 
vole.  Frattanto  la  riunione  preparatoria  di  Franco¬ 
forte  dichiarava  appartenere  alla  Confederazione  ger¬ 
manica  anche  il  ducato  di  Schleswig  ,  e  la  Dieta 
decretava  (4  aprile)  di  invitare  la  Prussia  a  volere 
incaricarsi  ,  in  nome  della  Confederazione  germa¬ 
nica,  della  mediazione  in  questa  vertenza,  ponendo 
per  base  i  diritti  del  ducato  di  Holstein  come  parte 
della  Confederazione  e  la  sua  unione  politica  con 
quello  di  Schleswig.  Avendo  però  la  Danimarca  re¬ 
spinta  ogni  proposizione  e  dato  mano  alle  armi  , 
alla  Prussia  non  rimaneva  altro  partito  che  di  op¬ 
porre  la  forza  alla  forza.  Truppe  prussiane  entrarono 
nei  ducati  sotto  gli  ordini  del  generale  W  rangel  :  il 
25  aprile  occuparono  la  città  di  Schleswig,  il  25 
Flensburg,  e  invasero  la  Jullandia.  Questi  successi, 
sebbene  interrotti  da  parziali  vantaggi  ottenuti  dai 
Danesi,  facevano  sperare  che  la  Danimarca  volesse 
piegare  ad  un  accomodamento  amichevole.  Ma  la 
Danimarca  appoggiata  vivamente  dalla  Russia ,  tro¬ 
vando  favorevoli  al  suo  assunto  anche  i  governi  del- 
Tlnghillerra  e  della  Francia  ,  e  avendo  ottenuto  un 
rinforzo  di  truppe  svedesi ,  non  era  inclinata  a  cedere 
sopra  alcun  punto  e  le  ostilità  si  protrassero  ancora 
per  qualche  tempo.  —  L’assemblea  costituente  tenne 
la  sua  prima  adunanza  il  25  maggio.  1  tumulti  delle 
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prime  sedute  e  lo  spirito  ostile  che  si  manifestava  « 
eontro  il  governo  anche  in  oggetti  di  mera  forma  e 
di  nessuna  conseguenza  facevano  presagire  male  sino 
dai  primordii  detratti  vita  di  quell’assemblea.  A  ciò 
si  aggiungeva  anello  l’ influenza  che  i  demagoghi 
delle  piazze  cercavano  di  acquistare  nell’assemblea 
mediante  continue  dimostrazioni  popolari,,  che  non 
di  rado  trascorrevano  in  eccessi  ed  offese  contro  la 
proprietà  e  le  persone  de’depulati  invisi  all  estremo 
partito  democratico.  Sotto  diversi  pretesti  i  tumulti 
popolari  si  rinnovavano  quasi  ogni  giorno;  il  14 
maggio  fu  persino  assalilo  e  saccheggiato  l’arsenale 
senza  che  per  parte  delle  autorità  si  fosse  presa  al¬ 
cuna  misura  per  prevenire  siffatti  disordini.  L’assem¬ 
blea,  che  con  un  voto  di  fiducia  al  ministero  in  oc¬ 
casione  dell’indirizzo  e  col  rifiutare  una  dimostrazione 
a  favore  dei  combattenti  alle  barricate  del  18  marzo, 
pareva  inclinarsi  alle  vie  conciliative  col  governo 
dovette  presto  subire  l’influenza  di  quei  tumulti  po¬ 
polari  ;  essa  rigettò  il  progetto  di  costituzione  pro¬ 
posto  dal  governo ,  sebbene  compilato  sopra  basi 
larghissime  e  nominò  una  commissione  per  prepa¬ 
rarne  un  nuovo.  Questa  determinazione  indusse  il 
ministero,  autore  del  progetto  e  composto  di  uomini 
che  all’epoca  della  dieta  riunita  erano  i  più  distinti 
del  partito  liberale,  a  dare  la  sua  dimissione.  La  for¬ 
mazione  di  un  nuovo  ministero  incontrava  difficoltà, 
giaechè  gli  uomini  che  siedevano  alla  sinistra,  oratori 
e  demagoghi  non  avevano  la  capacità  di  condurre 
gli  affari,  e  un  ministero  di  uomini  moderati  incon¬ 
trava  le  difficoltà  che  avevano  fatto  cadere  il  mini¬ 
stero  di  Camphausen.  Finalmente  il  1°  luglio  il  mini¬ 
stero  si  trovò  composto,  sotto  la  presidenza  di  Auers- 
vvald,  di  uomini  appartenenti  ancora  al  parlilo  libe¬ 
rale  moderato,  ed  entrò  negli  affari  con  una  energica 
dichiarazione  contro  l’anarchia;  nè  lasciò  mancare  i 
falli  che  vi  corrispondessero;  arresto  dei  più  turbo¬ 
lenti  agitatori ,  processo  contro  gli  invasori  dell’ar¬ 
senale,  istituzione  di  una  guardia  di  polizia  detta 
Corpo  dei  Costabili.  Ma  anche  questo  ministero  non 
si  potè  sostenere  a  lungo.  La  sinistra  voleva  ad  ogni 
costo  un  ministero  del  suo  colore  politico  e  i  candi¬ 
dali  che  melleva  innanzi  erano  Waldeck  ,  Unruch, 
Jacobi,  Ferunce,  uomini  che  sebbene  appartenes¬ 
sero  all’alta  magistratura  giudiziaria  ed  amministra¬ 
tiva,  erano  però  strettamente  legali  col  partito  demo¬ 
cratico.  1  demagoghi  delle  piazze  sostenevano  questi 
uomini  nella  speranza  di  non  trovare  in  essi  osta-  1 
colo  alle  loro  mene  ed  agitazioni.  Per  portarli  al 
ministero  si  pose  in  opera  ogni  sorta  di  arlifizii,  , 
si  manteneva  l’eccitamento  politico  nella  plebe  di 
Berlino ,  si  suscitavano  tumulti  ad  ogni  occasione, 
e  ciò  non  solo  a  Berlino,  ma  ben  anche  nelle  pro- 
vincie.  Colonia,  Dusseldorf ,  Schweidniz,  Danzica, 
ìNordhausen  ed  altri  luoghi  furono  teatro  di  scene  j 
più  o  meno  sanguinose.  Il  conflitto  fra  il  mili-  j 
tare  ed  i  cittadini  di  Schweidniz  diede  occasione 
alla  caduta  del  ministero.  Insorse  in  quella  fortezza  1 
il  51  luglio  una  questione  di  formalità  fra  la  guardia  ' 
civica  c  la  guarnigione,  che  il  giorno  appresso  de-  ' 


generò  in  dimostrazioni  c  tumulti  contro  il  militare, 
onde  questi  credette  necessario  di  far  uso  delle  armi 
a  fuoco  in  modo  che  diversi  cittadini  ne  rimasero 
vittima.  L’assemblea  nella  sua  seduta  del  9  decretò 
di  mandare  una  commissione  sopra  luogo  per  esa¬ 
minare  i  fatti,  e  aggiunse  la  dichiarazione  che  il  mi¬ 
nistro  della  guerra  dovesse  invitare  gli  ufficiali  non 
solo  ad  evitare  ogni  conflitto  coi  cittadini,  ma  anche 
a  dimostrare  il  loro  attaccamento  agli  ordini  costitu¬ 
zionali  mediante  un  contegno  conciliante  ed  amiche¬ 
vole  verso  le  altre  classi  dei  cittadini.  11  ministro 
della  guerra  non  diede  corso  a  questa  dichiarazione, 
e  allorché  l’assemblea  nei  primi  giorni  di  settembre 
credette  di  insistere,  tutto  il  ministero  si  dismise.  Ma 
con  tutto  ciò  un  ministero  della  sinistra  rimaneva 
impossibile,  se  anche  il  re  lo  avesse  accettato  ;  nes¬ 
suno  degli  uomini,  la  di  cui  posizione  nell’esercito 
e  nella  diplomazia  rendevano  atti  a  coprire  le  cari¬ 
che  di  ministri  della  guerra,  e  degli  affari  esteri  si 
sarebbero  associati  ai  democratici,  mentre  questi  non 
avevano  nel  loro  mezzo  alcuno,  cui  potessero  conve¬ 
nientemente  affidarsi  quei  posti.  Inoltre,  il  momento 
favorevole  per  la  democrazia  era  già  trascorso,  e  dopo 
che  le  giornate  del  25  e  24  giugno  a  Parigi,  e  le  vit¬ 
torie  austriache  in  Italia  avevano  aperta  la  via  al  ri¬ 
torno  degli  antichi  sistemi  politici  non  era  probabile 
che  la  Prussia  volesse  progredire  nella  via  opposta. 
Al  ministero  Auerswald  segui  il  ministero  Pfuel  di 
opinioni  conservative  ancora  più  pronunciate  (22  set¬ 
tembre)  e  a  questo  allorché  l’assemblea  nelle  delibe¬ 
razioni  sulla  costituzione  avvisò  di  abolire  titoli,  or¬ 
dini  e  nobiltà,  subentrò  il  ministero  Brandenburg, 
che  alla  forza  delle  opinioni  conservative  aggiungeva 
l’energia  e  la  risolutezza  dei  fatti  (8  novembre).  Nello 
stesso  giorno  in  cui  venne  nominato  questo  ministero, 
fu  anche  traslocata  con  un  decreto  regio  l'assemblea 
nella  piccola  città  di  Brandeburg,  allegandosi  che 
essa  non  era  libera  a  Berlino,  ma  soggetta  all’inti¬ 
midazione  e  alle  violenze  demagogiche,  come  si  era 
veduto  chiaramente  nella  seduta  del  31  ottobre  che 
una  mano  della  più  abbietta  plebe  aveva  circondato 
il  locale  delle  sedute  e  insultato  alcuni  dei  deputati 
del  partito  conservativo.  11  giorno  8  novembre  fu 
pronunciata  la  proroga  delle  sedute  in  Berlino  sino 
al  27  in  Brandeburgo.  L’assemblea  protestò  contro 
questa  decisione,  negando  al  re  il  diritto  di  proro¬ 
gare,  sciogliere  o  traslocare  l’assemblea  stessa  prima 
che  avesse  adempito  allo  scopo  per  cui  era  stata  con¬ 
vocata,  cioè  prima  che  avesse  votata  la  costituzione. 
Nello  stesso  tempo  l'assemblea  domandava  al  re  che 
venisse  licenziato  il  ministero  perchè  non  aveva  la 
fiducia  della  nazione.  Estrema  era  l’agitazione  della 
popolazione  di  Berlino,  e  da  un  momento  all'altro  si 
temeva  lo  scoppio  di  una  nuova  insurrezione.  Ma  il 
generale  Wrangel,  reduce  dallo  Schleswig,  cui  era 
stato  affidato  il  comando  delle  forze  militari  in  Ber¬ 
lino  fece  entrare  il  IO  novembre  20000  uomini  nella 
città,  la  occupò  militarmente,  e  la  dichiarò  in  istate 
d’assedio,  ordinando  l’immediato  disarmamanto  della 
guardia  civica  e  del  popolo.  Questo  energico  proce- 
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dimenio  prevenne  ogni  ulteriore  movimento  popolare, 
e  ristabilì  la  tranquillità.  Ma  la  maggioranza  della 
dieta  cercò  di  sostenere  il  suo  punto  continuando  le 
sedute  in  Berlino,  ed  espulsi  i  deputati  dalla  forza 
militare  da  un  locale  si  trasportavano  in  un  altro, 
continuando  nelle  proteste,  conclusioni  e  dichiara¬ 
zioni  ostili  al  governo,  sino  al  tentativo  perfino  di 
proclamare  il  rifiuto  delle  imposte.  Ma  andati  a  vuoto 
simili  mezzi,  e  radunatisi  il  27  a  Brandeburgo  un 
numero  ragguardevole  di  deputati  conservativi,  s’av- 
vidcro  i  deputati  democratici,  che  astenendosi,  si  sa¬ 
rebbero  messi  fuori  d’azione  da  se  stessi,  e  determi¬ 
narono  di  recarsi  anch’essi  in  quella  città.  Il  primo 
dicembre  l’assemblea  fu  completa,  e  pareva  che  il 
partito  democratico  volesse  quivi  riprendere  la  lotta- 
Ma  il  5  dicembre  il  ministero  si  era  completato  e  i 
suoi  progetti  erano  maturi.  L’assemblea  fu  disciolta, 
e  una  costituzione  sopra  basi  abbastanza  larghe  ma 
sempre  essenzialmente  monarchica  fu  promulgata, 
unitamente  ad  una  legge  elettorale,  e  colla  riserva 
di  una  revisione  per  parte  delle  camere  in  occasione 
della  prima  loro  riunione  Queste  misure  già  invo¬ 
cate  con  non  poche  petizioni  che  da  diverse  parti 
giungevano  al  re  e  al  ministero,  sebbene  si  allonta¬ 
nassero  dalle  primitive  concessioni  della  Corona,  fu¬ 
rono  però  assai  bene  accolte  in  tutta  la  Prussia,  per¬ 
chè  con  esse  si  terminava  lo  stato  d’incertezza  e  di 
anarchia  e  si  lasciava  ancora  un  libero  campo  a  fu¬ 
turi  miglioramenti.  — Sopra  questi  avvenimenti  cercò 
di  esercitare  qualche  influenza  il  potere  centrale  ger¬ 
manico,  che  si  era  costituito  a  Francoforte  (12  giu¬ 
gno)  mediante  l’elezione  dell’arciduca  Giovanni,  ma 
senza  alcun  effetto  ;  persino  nella  guerra  colla  Dani¬ 
marca  nella  questione  dei  ducati  di  Schleswig  c  Hol- 
slein,  la  Prussia,  sebbene  l’avesse  assunta  a  nome 
della  Confederazione  germanica,  seguiva  le  ispirazioni 
di  una  propria  politica  particolare,  e  conchiudeva  a 
Malmoe  nei  primi  giorni  di  settembre  un  armistizio 
senza  consultare  l’inviato  del  potere  centrale,  e  sotto 
condizioni  impopolari,  e  tali  che  l’assemblea  di  Fran¬ 
coforte  non  credette  di  poter  ratificare.  Ma  questa 
non  potè  sostenere  il  suo  rifiuto,  e  l’armistizio  ebbe 
effetto.  Già  sino  dall’epoca  dell’installazione  del  po¬ 
tere  centrale  in  Francoforte,  il  ministero  prussiano 
aveva  fatto  le  opportune  riserve  per  conservarsi  la 
libertà  d’azione  a  fronte  di  quel  potere,  e  a  queste 
dichiarazioni  si  era  associata  anche  l’assemblea  costi¬ 
tuente.  Se  in  mezzo  alFeffervescenza  politica  e  nazio¬ 
nale  del  mese  di  marzo  1848  la  frase  •  che  per  co¬ 
stituire  l’unità  germanica,  la  Prussia  si  fondeva  nella 
Germania  »  poteva  da  alcuni  illusi  essere  intesa  nel 
senso  che  la  Prussia  era  disposta  ad  assoggettarsi  ad 
»n  potere  centrale  germanico  da  crearsi,  tale  illu¬ 
sione  non  poteva  continuare,  nè  nutrirsi  al  suben¬ 
trar  di  maggior  calma  e  ponderatezza.  Reminiscenze 
storiche,  affezione  ad  una  gloriosa  dinastia,  una- po¬ 
sizione  rispettabile  nel  sistema  degli  Stati  europei,  e 
Più  di  tutto  un  esercito  numeroso  e  ben  disciplinato 
erano  gli  enti  che  la  Prussia  poneva  nella  bilancia, 
e  ai  quali  il  potere  centrale  non  aveva  da  contrap¬ 


porre  che  una  popolarità  vacillante  e  quasi  svanita. 
Una  forte  frazione  dell’assemblea  di  Francoforte  si 
avvide  ben  presto  che  quella  frase  doveva  intendersi 
in  senso  opposto,  cioè  che  «  per  costituire  l’unità 
germanica  era  d’uopo  che  la  Germania  si  fondesse 
nella  Prussia  »  e  ciò  in  vista  anche  dell’avversione 
dell’Austria  a  qualsiasi  idea  di  unità  germanica.  Alla 
testa  di  quella  frazione  era  Gagern.  Chiamato  al  mi¬ 
nistero  dell’impero  egli  si  assunse  di  mandarla  ad 
effetto  non  ostante  gli  intrighi  e  l’opposizione  del¬ 
l’Austria  e  della  Baviera.  Le  circostanze  si  mostra¬ 
vano  quindi  favorevoli  alla  Prussia  onde  mandare 
ad  effetto  le  antiche  sue  mire  di  supremazia  snlla 
Germania.  Già  diversi  piccoli  sovrani  si  erano  rivolti 
al  re  colla  preghiera,  che  volesse  senza  altro  indugio 
assumere  la  direzione  degli  affari  germanici  onde 
por  fine  allo  stato  di  incertezza  e  di  anarchia  ;  il 
partito  prussiano  sembrava  assai  influente  nell’ as¬ 
semblea  di  Francoforte,  e  l’Austria  si  allontanava 
sempre  più  dall’unione,  prima  colle  sue  proteste 
contro  le  deliberazioni  dell’assemblea  stessa,  indi  col 
programma  ministeriale  del  27  novembre,  e  final¬ 
mente  colla  costituzione  4  marzo  1849,  Colle  prime 
mostrava  la  sua  volontà  di  restare  perfettamente  indi- 
pendente  a  fronte  del  potere  centrale  c  dell’ assem¬ 
blea;  col  secondo  rimetteva  a  tempi  più  calmi  le  de¬ 
terminazioni  sulle  future  relazioni  dell’Austria  e  delle 
sue  provineic  tedesche  colla  Confederazione  germa¬ 
nica,  colla  terza  fondava  uno  stato  di  cose  che  ren¬ 
deva  impossibile  una  fusione  delle  sue  provincie  te¬ 
desche  col  resto  della  Germania  in  un  solo  sistema 
politico,  e  lasciava  tuffai  più  aperto  il  campo  ad  una 
più  stretla  alleanza  di  tutti  gli  Stati  austriaci  colla 
Germania  sopra  principi!  comuni  di  diritto  interna¬ 
zionale.  Ma  la  Prussia  seguendo  le  ispirazioni  conser¬ 
vative,  e  altronde  prevedendo  che  una  decisione  della 
assemblea  di  Francoforte  fuori  del  consenso  dei  sin¬ 
goli  Stati  non  avrebbe  giovato  a’ suoi  interessi,  rac¬ 
comandava  al  potere  centrate  di  tenersi  d’  accordo 
nella  costituzione  coi  singoTi  governi  tedeschi,  e  ne 
faceva  una  formale  proposizione  colla  sua  nota  del 
23  gennaio  18'i9,  accennando  indirettamente  ai  pe¬ 
ricoli  che  l’opera  della  rigenerazione  germanica  cor¬ 
rerebbe  quando  nella  costituzione  federale  si  voles¬ 
sero  introdurre  massime  troppo  democratiche.  Ma  il 
partito  prussiano  non  poteva  formare  una  maggio¬ 
ranza  a  Francoforte  se  non  mediante  essenziali  con¬ 
cessioni  al  partilo  democratico,  e  solo  coll’introdu¬ 
zione  di  massime  gradite  a  questi  ultimi  si  ottenne 
una  sufficiente  maggioranza  nell’assemblea  (290  voti 
contro  248  che  si  astennero  dalla  votazione)  per  la 
nomina  del  re  di  Prussia  a  capo  dell’  impero  (28 
marzo).  Ma  siffatte  condizioni  non  erano  accettabili 
per  i  governi  sospinti  nel  nuovo  ordine  di  cose  non 
da  intimo  convincimento,  ma  dalla  forza  irresistibile 
degli  avvenimenti,  e  molto  meno  perii  re  di  Prussia 
che  aveva  già  incominciato  a  retrocedere  nella  via 
delle  concessioni  popolari.  A  una  deputazione  che  gl* 
recava  l’offerta  della  corona  imperiale  germanica  ri¬ 
spondeva  che  per  accettare  gli  era  d’uopo  il  consenso 
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libero  delle  teste  coronate,  dei  principi  e  delle  città 
libere  della  Germania,  e  cosi  pure  era  indispensabile 
di  esaminare  in  comune  cogli  altri  governi  se  la  co¬ 
stituzione  proposta  fosse  vantaggiosa  ai  singoli  Stati, 
agli  individui,  e  al  complesso  dell’unione,  e  se  i  di¬ 
ritti  che  venivano  a  lui  conferiti  come  capo  dell’im¬ 
pero  lo  abilitassero  a  dirigere  i  destini  della  patria 
tedesca  colla  fermezza  e  forza  necessaria  a  tanta  im¬ 
presa.  Questa  risposta  che  si  può  considerare  anche 
come  effetto  di  una  necessità  politica,  che  la  Prussia 
non  avrebbe  potuto  superare  senza  ricorrere  alle 
armi,  e  senza  arrischiare  una  guerra  europea,  pro¬ 
dusse  una  viva  agitazione  a  Berlino,  Francoforte,  e 
in  molte  altre  parli  della  Germania,  giacché  non  solo 
si  vedeva  messa  in  disparte  la  costituzione  federale 
nelle  sue  più  essenziali  determinazioni,  ma  si  scor¬ 
gevano  ben  anco  compromessi  tutti  gli  sforzi  soste¬ 
nuti  per  giungere  al  risultalo  dell’  unione  germanica. 
Sebbene  la  risposta  del  re  di  Prussia  non  contenesse 
un  rifiuto  positivo,  veniva  però  ad  avere  lo  stesso 
risultato  in  seguito  alla  dichiarazione  fatta  dalla  as¬ 
semblea  di  Francoforte  a  grande  maggioranza,  di 
considerare  l’accettazione  della  dignità  di  capo  del¬ 
l’impero  per  parte  del  re  di  Prussia  legala  ed  inse¬ 
parabile  dall’accettazione  completa  ed  integrale  della 
costituzione  senza  modificazioni.  In  favore  dell’accet- 
lazione  in  questo  senso  si  erano  pronunciate  anche 
le  camere  prussiane,  che  a  tenore  della  nuova  costi¬ 
tuzione  erano  state  radunate  in  Berlino  il  26  feb¬ 
braio.  La  seconda  camera  nella  quale  erano  riuscite 
in  notevole  maggioranza  le  opinioni  democratiche, 
trovò  di  insistere  anche  dopo  conosciuta  la  risposta 
del  re  sulla  domanda  di  un’  assoluta  accettazione 
della  costituzione  federale  senza  riserve  e  condizioni, 
e  adottare  in  proposito  indirizzi  e  risoluzioni  nel 
senso  più  ostili  al  ministero,  a  cui  non  rimase  altro 
partito  che  o  di  ritirarsi  dagli  affari  o  di  sciogliere 
la  camera.  Si  appigliò  a  quest’ultimo  in  occasione 
del  voto  che  domandava  che  fosse  tolto  lo  stato  d’as¬ 
sedio  in  Berlino  (27  aprile).  Questa  determinazione 
improvvisa  e  gagliarda  fu  causa  di  tumulti  nel  po¬ 
polo,  e  già  in  qualche  parte  della  città  si  dava  mano 
alle  barricate,  ma  la  guarnigione  rinforzata  e  all’erta 
represse  immediatamente  ogni  tentativo  in  quel  giorno 
e  nei  susseguenti  non  senza  spargimento  di  sangue. 
L’egual  sorte  ebbero  i  tentativi  d’ iusurrezione  nelle 
provincie,  specialmente  verso  il  Reno,  ove  l’agita¬ 
zione  politica  era  giunta  al  colmo.  La  costituzione 
di  Francoforte,  e  il  contegno  di  quell’assemblea  fu 
però  causa  di  avvenimenti  assai  più  gravi  in  altre 
parli  della  Germania.  Esauriti  senza  frutto  i  mezzi 
pacifici  delle  dimostrazioni  e  degli  indirizzi  delle 
camere  legislative,  si  sollevarono  in  armi  le  popo¬ 
lazioni  col  pretesto  di  appoggiare  la  costituzione. 
In  alcuni  luoghi  la  pronta  dichiarazione  del  go¬ 
verno  di  accettare  la  costituzione  e  il  nuovo  im¬ 
peratore  germanico  pose  fine  ai  disordini  ;  ma  in 
altri,  a  Dresda,  nel  Palatinato  bavaro  e  nel  grandu¬ 
cato  di  Baden  i  moti  furono  tosto  diretti  a  rovesciare 
i  governi  per  innalzare  la  republica,  e  acquistarono 


una  tal  gravità  che  per  sedarli  fu  d’uopo  l’intervento 
delle  truppe  prussiane.  Tanto  la  Sassonia,  quanto  la 
Baviera  e  il  granducato  di  Baden  accettavano  con 
molta  ripugnanza  gli  aiuti  prussiani,  per  il  timore 
di  cadere  troppo  nella  dipendenza  della  Prussia  e  di 
essere  spinti  loro  malgrado  nella  progettata  unione 
i  tedesca  sotto  la  supremazia  di  quella  potenza.  Ma 
l’Austria,  cui  si  sarebbero  rivolti  più  volonlieri,  non 
era  in  grado  di  prestare  pronti  ed  efficaci  aiuti,  per 
avere  le  sue  truppe  impegnate  in  Italia ,  in  Unghe¬ 
ria,  e  a  tenere  guarnigione  nelle  principali  città  del- 

I  l’impero  messe  in  istato  d’assedio  per  tenere  in  freno 
le  popolazioni  ostili  al  governo.  A  Dresda  le  Camere 
furono  disciolte  il  28  aprile  in  seguito  ad  un  indi¬ 
rizzo  votato  in  favore  della  Confederazione  germa¬ 
nica.  L’agitazione  popolare  che  ne  conseguì  indusse 
il  governo  a  spiegare  i  suoi  mezzi  militari.  Il  giorno 
;  5  maggio  le  piazze  e  le  contrade  erano  ingombrate 
da  numerosi  attruppamenti  in  uno  stato  di  grande 
eccitamento.  I  palazzi  e  gli  stabilimenti  publici,  contro 
i  quali  si  temeva  un  attacco  ,  furono  occupati  da 
;  forti  distaccamenti  di  truppa  forniti  di  artiglieria. 
La  guardia  civica  fu  chiamata  sotto  le  armi ,  e  il 
consiglio  comunale  si  radunò  in  seduta  permanente 
per  deliberare  sul  da  farsi.  11  popolo  s’impadroni 
delle  chiese  e  incominciò  a  suonare  a  stormo,  altri 
diedero  l’assalto  all’arsenale  ,  furono  però  respinti 
con  perdila.  I  morti  e  feriti  si  portavano  intorno  e 
|  servivano  ad  eccitare,  ad  esacerbare  il  popolo.  Presto 
sorsero  barricate  da  tutte  le  parti.  Verso  sera  la 
porta  dell’  arsenale  fu  sfondala  ,  ma  una  terribile 
scarica  di  artiglieria  stese  al  suolo  un  buon  numero 
degli  assalitori.  1  delegali  della  città  e  una  parte  del 
consiglio  comunale  mandarono  una  deputazione  al 
re  per  indurlo  a  qualche  concessione  ,  ma  essa  fu 
male  accolta.  Allora  si  organizzò  un  governo  prov¬ 
visorio  e  la  difesa  della  città  fu  affidala  al  già  depu¬ 
tato  Tzschirner.  L’ insurrezione  finora  mossa  sotto 

Ila  bandiera  dell’unità  germanica  assunse  il  carattere 
di  un  moto  republicano.  I  combattimenti  si  rinno¬ 
varono  il  U  e  il  5  sopra  diversi  punti,  il  re  protetto 
dalle  truppe  potè  ritirarsi  a  Kònlgstein.  Appena 
giunta  la  notizia  di  questo  movimento  a  Berlino  , 
furono  immediatamente  spedili  2000  uomini  a  Dre¬ 
sda,  e  questi  giunti  il  sei  presero  parte  ai  combatti¬ 
menti  coi  rinforzi  che  giunsero  in  seguilo.  Presero 
d’assalto  una  dopo  l’altra  le  case  occupate  dagli  in¬ 
sorgenti.  Questi  però,  battendosi  con  intrepidezza  e 
cagionando  molto  danno  alle  truppe  (fra  i  morti  vi 
fu  anche  il  generale  sassone  Homiiias),  protrassero 
la  resistenza  sino  al  giorno  11  nella  speranza  che 
giungesse  soccorso  dalle  campagne ,  che  credevano 
insorte.  I  capi  del  governo  provvisorio  tenlarono  di 
fuggire  il  10,  ma  furono  arrestati  a  Chemniz.  L’effi¬ 
cacia  e  prontezza  degli  aiuti  prussiani,  il  pericolo  di 
veder  rinnovate  le  stesse  scene  rivoluzionarie  in  altri 
luoghi  in  seguito  all’agitazione  sparsa  su  tutti  i  punti 
della  Germania  in  causa  della  costituzione  federale, 
fu  oltre  modo  favorevole  ai  progetti  della  Prussia,  e 
accelerò  la  conclusione  delle  conferenze  che  si  tene- 
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vano  a  Berlino  dai  rappresentami  dei  singoli  governi 
tedeschi.  Una  nuova  costituzione  federale  proposta 
dalla  Prussia  in  data  del  26  maggio  fu  accettala  dalla 
Sassonia  e  dall’Annover,  e  l’unione  operata  in  questo 
modo  fu  chiamata  la  Lega  dei  tre  re.  In  forza  di 
quella  costituzione  si  sarebbe  formata  una  unione  di 
tutti  i  governi  tedeschi  che  volessero  adottarla  ,  in 
essa  il  potere  esecutivo  viene  attribuito  al  capo  del¬ 
l’impero,  la  di  cui  dignità  è  invariabilmente  unita 
alla  corona  di  Prussia,  e  al  di  cui  fianco  funziona  un 
collegio  dei  principi.  11  potere  legislativo  appartiene 
alla  Dieta  composta  da  due  Camere,  e  ài  capo  del¬ 
l’impero  assistito  dal  collegio  dei  principi.  Le  rela¬ 
zioni  coll’Austria  si  sarebbero  determinale  in  seguito; 
nel  resto  le  determinazioni  relative  alla  libertà  in- 
divuale  della  stampa,  dei  culti  e  simili  oggetti  erano 
conformi  alle  determinazioni  della  costituzione  di 
Francoforte.  Alla  costituzione  vi  è  annessa  una  legge 
elettorale  a  due  gradi.  I  singoli  governi  dei  piccoli 
Stati  tedeschi  che  impotenti  di  reprimere  da  se  soli 
i  moti  rivoluzionarii  che  minacciavano  continua¬ 
mente  la  loro  esistenza  ,  ed  avevano  sino  ad  ora 
cercato  un  appoggio  nell’assemblea  di  Francoforte, 
credettero  di  trovare  meglio  il  loro  conto  colla  costi¬ 
tuzione  meno  democratica  della  Lega  dei  tre  re ,  e 
non  esitarono  ad  accedere  all’unione.  Secondo  una 
delle  clausole  del  trattato  doveva  formarsi  a  Berlino 
immediatamente  dopo  la  ratifica  del  trattato  un  con¬ 
siglio  di  amministrazione  per  mandare  in  attività 
l’unione.  Il  consiglio  si  adunò  infatti  il  18  giugno  e 
la  Prussia  vi  era  rappresentala  dal  generale  Ladowitz, 
uno  dei  membri  più  distinti  del  partito  conservativo 
all’assemblea  di  Francoforte,  che  godeva  anche  la 
particolare  tiducia  del  re.  —  Frattanto  il  governo 
prussiano  faceva  entrare  numerosi  corpi  di  truppe 
nella  Baviera  renana  e  nel  granducato  di  Baden. 
Verso  la  fine  di  luglio  il  legittimo  era  ovunque  ri¬ 
stabilito  ,  i  capi  degli  insorgenti  che  caddero  nelle 
mani  dei  Prussiani  sentenziali  a  morte  da  consigli 
di  guerra  e  fucilati,  o  condannati  a  varii  anni  di 
carcere.  Tra  questi  ultimi  avvi  il  professore  Kinkel 
di  Bonn,  distinto  letterato  e  poeta,  la  di  cui  sorte  fu 
compianta  universalmente,  e  il  di  cui  indegno  tratta¬ 
mento  nella  casa  di  pena,  ove  fu  trasferito  per  espiare 
la  sua  condanna,  è  oggetto  di  un  continuo  rimprovero 
al  governo  prussiano.  —  Nell’interno  la  traquillità 
°on  fu  più  turbata  e  il  governo  potè  rivolgere  a  suo 
agio  l’attenzione  allo  sviluppo  della  costituzione  tanto 
Interna  come  federale.  Lo  Stato  d’assedio  fu  abolito 
e  le  Camere  prussiane  si  adunarono  il  7  agosto  a 
Berlino.  Alle  elezioni  che  ebbero  luogo  secondo  la 
legge  elettorale  modificata,  il  partito  ultradeinocra- 
Ileo  si  astenne  per  la  massima  parte ,  e  il  partilo 
°onservativo  si  trovò  in  maggioranza ,  sostenuto  an- 
che  nelle  quistioni  contro  i  democratici  da  un  piccolo 
nun»ero  di  deputati  professanti  opinione  decisamente 
fetrograda.  Nel  discorso  tenuto  dal  conte  di  Bran- 
denburg  all’apertura  delle  Camere  in  nome  del  re 
*u  esposto  l’intero  sistema  politico  della  Prussia  nelle 
‘Mstioni  principali,  che  occupano  il  governo,  cioè 
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H  l’interno ,  la  germanica  ,  e  quella  dello  Schleswig- 
Holstein.  Nella  prima  il  governo  giustificava  lo  scio¬ 
glimento  delle  Camere,  le  modificazioni  della  legge 
elettorale,  e  il  ritardo  nella  convocazione  delle  nuove 
Camere  colla  necessità  di  frenare  le  passioni  che 
agitavano  il  paese  e  di  porre  un  argine  all’  irrom¬ 
pente  anarchia.  Questo  scopo  ebbe  in  vista  anche 
nella  quislione  germanica;  dopo  aver  esaurito  invano 
ogni  tentativo  di  mettersi  d’accordo  coll’  assemblea 
di  Francoforte  il  governo  prussiano  valendosi  dei 
lavori  della  stessa  assemblea  in  tutto  ciò  che  ave¬ 
vano  di  pregevole,  propose  le  basi  di  una  nuova 
costituzione  federale,  dopo  aver  ristabilito  colle  sue 
forze  militari  la  quiete  e  la  tranquillità  nelle  altre 
parti  della  Germania.  Per  mandarla  ad  effetto  eransi 
intavolate  le  trattative  coi  rappresentanti  degli  altri 
governi  tedeschi ,  e  si  stava  preparando  la  prossima 
convocazione  del  nuovo  parlamento  tedesco.  Riguardo 
alla  quistione  colla  Danimarca  per  i  ducati  di  Schles- 
wig-Holstein  si  fece  cenno  dell’armistizio  conchiuso 
il  10  luglio  (u.  Germania  ò\),  e  delle  trattative  di 
pace  che  erano  intavolate  colla  mediazione  dell’ln- 
ghilterra,  non  senza  menzionare  con  rammarico  che 
la  necessità  di  conservare  le  buone  relazioni  all’estero 
in  vista  della  grande  quistione  germanica,  avea  im¬ 
pedito  di  assecondare  in  lutto  i  giusti  desiderii  dei 
ducati.  Le  Camere  approvarono  l’operato  del  go¬ 
verno,  e  anche  nelle  deliberazioni  relative  alla  re¬ 
visione  della  Costituzione  si  manfestò  un  perfetto 
accordo  del  parlamento  col  governo.  All’  incontro 
le  trattative  per  una  pace  definitiva  colla  Danimarca 
non  ebbero  finora  alcun  favorevole  risultalo ,  non 
volendo  la  Danimarca  decampare  da  alcuna  delle 
sue  pretese.  Invano  si  tentarono  tutte  le  vie  per  in¬ 
durla  a  fare  qualche  concessione,  invano  si  recarono 
a  Kopenaghen  diversi  distinti  personaggi  dei  ducali 
per  intendersi  sulla,  base  di  un  ragionevole  compo¬ 
nimento;  persino  l’ultima  proposizione  della  Prussia 
di  conchiudere  semplicemente  la  pace ,  riservando 
a  ciascheduna  parte  i  rispettivi  diritti ,  non  fu  ac¬ 
colta.  Frattanto  la  Prussia  ritirò  le  proprie  truppe, 
e  parte  dello  Schleswig  fu  occupata  dalle  truppe  sve¬ 
desi  venute  in  soccorso  dei  Danesi;  ma  le  autorità 
provvisorie  dei  ducali  continuarono  gli  armamenti 
avendo  ritenuto  al  proprio  servizio  diversi  ufficiali 
prussiani ,  e  affidato  il  comando  superiore  al  gene¬ 
rale  Willisen,  dispensatosi  a  questo  fine  dal  servizio 
militare  della  Prussia.  Nello  svolgere  la  proposta 
nuova  costituzione  federale  incontrava  però  la  Prussia 
gravi  ostacoli  (u.  Germania  5.).  L’Austria  secondata 
dalla  Baviera  e  dal  Wurtemberg  faceva  ogni  sforzo 
per  impedire  che  la  nuova  unione  capitanata  dalla 
Prussia  potesse  costituirsi ,  e  non  si  trattenne  dal- 
l’accennare  alla  possibilità  di  misure  militari  col 
radunare  in  Boemia  e  nel  Tirolo  forti  corpi  d’armata 
tosto  che  glielo  permettesse  l’esito  favorevole  della 
lolla  in  Ungheria.  I  raggiri  dell’Austria  seppero  su¬ 
bito  nei  prioiordii  rendere  avverso  all’unione  prussiana 
il  re  d’Annover,  che  era  stato  uno  dei  primi  ad  ac¬ 
cedere,  e  poi  nelle  trattative  fece  di  tutto  per  tergiver- 
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sarne  Tatti  vaziorre  sino  a  che  seppe  sottrarvisi  sotto  di¬ 
versi  pretesti.  Il  suo  esempio  fu  imitalo  in  seguito  dal 
re  di  Sassonia1,  che  dopo  ristabilita  la  quiete  nei 
proprii  Stali,  credette  poter  far  di  meno  dell’ap¬ 
poggio' prussiano.  Di  somma  importanza  sarebbe 
stato  per  la  Prussia  se  in  seguito  ad  una  abdicazione 
del  vicario  dell’impero  avesse  potuto  assumere  pro- 
visoriamente  la  direzione  degli  affari.  Subito  dopo 
che  l’assemblea  di  Francoforte  ebbe  eletto  il  re  di 
Prussia  a  capo  dell’impero,  l’arciduca  Giovanni  di¬ 
chiarò  di  voler  dismettersi,  ma  a  segreta  istigazione 
dell’Austria  die  ad  ogni  costo  non  voleva  lasciare 
anche  provisoriamcnle  in  mano  della  sola  Prussia  la 
direzione  degli  affari,  non  diede  seguilo  alla  sua  di¬ 
chiarazione;  e  nonostante  i  reiterati  e  pressanti  ecci¬ 
tamenti  della  Prussia  che  allegava  la  necessità  di  con¬ 
centrare  in  lei  i  poteri  centrali  perchè  potesse  agire 
più  efficacemente  nella  vertenza  colla  Danimarca  e 
nelle  misure  per  ristabilire  1*  ordine  nelle  diverse 
parti  della  Germania,  il  vicario  non  volle  deporre 
Tefimera  sua  autorità  scossa  ed  irrisa  da  tutte  le 
parti ,  e  ricostituiva  anzi  dopo  la  dimissione  del 
ministero  Gagern ,  un  altro  ministero  di  persone 
fnette  e  ridicole,  solo  nell’intento  di  presentare  al¬ 
meno  una  forma  di  potere  centrale.  Finalmente  la 
Prussia  convenne  coll’Austria  di  formare  una  com¬ 
missione  provisoria  per  la  trattazione  degli  affari 
ordinarli  della  Confederazione  composta  di  quattro 
membri ,  da  nominarsi  due  per  parte  delle  due  po¬ 
tenze.  A  questa  commissione  cedette  il  vicario  (20 
dicembre)  i  suoi  poteri.  Essa  si  sciolse  colla  fine 
di  aprile  senza  aver  fatto  nulla.  L’Austria  cercò  di 
surrogarla  col  convocare  i  rappresentanti  dei  sin¬ 
goli  governi  per  il  10  maggio  a  Francoforte  secondo 
le  norme  dell’  antica  confederazione  ,  attribuendosi 
in  questa  adunanza  la  presidenza.  La  Prussia  invece 
riuniva  il  parlamento  federativo*a  Erfurt  per  volare 
la  costituzione  e  per  fondare  la  nuova  autorità  del¬ 
l’unione.  Il  parlamento  di  Erfurt  fu  però  aggiornato 
verso  la  fine  d’aprile,  e  in  un  congresso  dei  so¬ 
vrani  facenti  parte  dell’  unione  prussiana  tenutosi 
a  Berlino  in  maggio  si  discusse  il  modo  di  procedere 
a  fronte  dell’ Assemblea  plenare  convocata  dall’ Au¬ 
stria  a  Francoforte,  alla  quale  erano  comparsi  tutti 
i  rappresentanti  dei  sovrani  dissenzienti  dell’Unione, 
compreso  anche  quello  del  re  d’Olanda  per  il  Lus¬ 
semburgo  e  il  Limburgo,  e  quello  della  Danimarca 
per  i  ducati  di  Holstein  e  Lauenburg.  I  sovrani  riu¬ 
niti  a  Berlino  determinarono  di  protestare  contro  il 
procedere  dell’Austria  e  di  dichiarare  in  una  Nota 
identica  da  spedirsi  da  ogni  singolo  governo  al  gabi¬ 
netto  austriaco  che  essi  non  avrebbero  preso  parte 
alTasscìublca  plenare  se  non  come  membri  dell’Unione 
prussiana,  ed  in  quanto  l’Unione  fosse  riconosciuta 
cd  ammessa  dagli  altri  Stati.  In  modo  speciale  non  si 
volle  riconoscere  la  presidenza  dell’ Austria  fondata 
sopra  uno  sfato  di  cose  che  gli  avvenimenti  avevano 
‘distrutto.  Non  ostante  gli  ostacoli  suscitati,  la  Prussia 
sembra  ferma  nel  suo  proponimento  di  mandare  ad 
'effetto  l’Unione  in  concorso  di  quei  governi  che  vi 


hanno  già  spontaneamente  e  liberamente  aderito.  Già 
è  radunato  a  Berlino  il  collegio  dei  Principi  destinato 
secondo  la  Costituzione  del  26  maggio  a  sussidiare  il 
capo  dell’Unione,  e  i  due  ministri  prussiani  Man- 
tenffel  e  Schleinitz  sono  incaricati  della  trattazione 
dei  relativi  affari,  il  primo  per  gl’interni,  il  secondo 
per  gli  affari  esteri.  Anche  di  estesi  preparativi  mili¬ 
tari  per  mostrare  di  essere  pronto  a  sostenere  all’eve¬ 
nienza  del  caso  i  suoi  progetti  non  lascia  mancare  il 
governo  prussiano.  Le  camere' votarono  un  credito 
di  18  milioni  di  talleri  da  erogarsi  in  armamenti  e 
oggetti  di  difesa  militare,  tutte  le  piazze  forti  furono 
messe  in  islato  di  difesa  e  in  molte  parli  del  regno 
chiamale  sotto  le  armi  le  riserve.  Sotto  questo  punto 
di  vista  la  Prussia  ottenne  un  vantaggioso  risultalo 
mediante  le  convenzioni  militari  conchiuse  con  alcuni 
dei  governi  dell’Unione.  In  forza  di  queste  conven¬ 
zioni  le  truppe  di  tali  Stati  vengono  incorporate  nel¬ 
l’esercito  prussiano,  c  formano  con  esso  un  solo  sistema 
militare  e  di  armamento.  Brunswik,  Mecklenburg, 
Schwerin  e  Baden  hanno  già  . mandato  ad  effetto  si¬ 
mili  stipulazioni  malgrado  le  proteste  dell’ Austria  che 
particolarmente  furono  energiche  e  risentite  riguardo 
al  granducato  di  Baden.  Benché  nella  questione  che 
agitasi  fra  l’Austria  e  la  Prussia  sulla  futura  costitu¬ 
zione  della  Confederazione  germanica,  l’opinione  del¬ 
l'imperatore  di  Russia  sia  tenuta  in  gran  conto,  dac¬ 
ché  giunto  ultimamente  l’imperatore  Nicolò  a  Varsavia 
vi  si  recarono  tosto  il  principe  reale  di  Prussia  e  il 
principe  di  Schwarzenberg,  presidente  del  ministero 
austriaco,  col  non  dissimulato  fine  di  conferire  sulla 
questione  tedesca:  sebbene  molte  voci  siano  state 
messe  in  corso  nel  publico  sul  risultato  di  queste 
conferenze,  pure  nulla  di  positivo  è  dato  ancora  di 
conoscere  intorno  alle  medesime,  e  solo  pare  che 
i’imperalore  si  sia  pronunciato  per  il  mantenimento 
esalto  dei  trattati  del  1815,  minacciando  d’intervenire 
contro  chi  li  avesse  per  il  primo  a  violare!  Suona  ve¬ 
ramente  strano  questo  riferimento  a  trattati  ripetuta¬ 
mente  violati  e  lacerati  quando  ciò  fu  rielTinteréssc 
dei  governi  e  particolarmente  della  Russia,  come  ve¬ 
demmo  in  Polonia  e  nelle  vertenze  di  Cracovia.  Il 
principe  di  Prussia,  dopo  una  rapida  corsa  a  Pietro¬ 
burgo,  si  recò  immediatamente  a  Londra  apparente¬ 
mente  per  assistere  alla  cerimonia  del  battesimo  di  un 
neonato  principe  reale  inglese,  probabilmente  però 
per  promuovere  in  questa  occasione  presso  l’Inghil¬ 
terra  gli  interessi  dell’Unione.  — Negli  ultimi  tempi 
ottenne  la  Prussia  un  accrescimento  di  territorio  me¬ 
diante  la  cessione  fatta  dai  principi  di  Uohenzollern, 
Heèhingcn  e  Sigmaringcn  dei  loro  Stali  contro  il 
pagamento  di  una  perpetua  annualità  in  danaro,  in 
questo  modo  la  casa  reale  di  Prussia,  che  è  una  linea 
cadetta  degli  Hobenzollern  acquistò  il  possesso  del 
paese  onde  trasse  l'origine  e  che  sinora  era  statò  go¬ 
vernato  dalla  linea  seniore.  L’acquisto  ha  qualche  im* 
portanza  non  per  l’estensione  del  territorio  ma  pcr 
la  sua  ubicazione  al  mezzogiorno  della  Germania,  ove 
la  Prussia  viene  cosi  ad  acquistare  un  piede  fermo.-' 
Non  ha  gtiari  la  vita  del  re  di  Prussia  corse  gr»vC 
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pencolo  per  un  attentato  commesso  sulla  sua  persona 
per  opera  di  un  congedato  solt’ufficiale  di  artiglieria, 
per  nome  Sefeloge.  È  questo  il  secondo  tentativo  di¬ 
retto  contro  la  vita  del  re.  11  primo  nel  1842  fu 
opera  di  certo  Tschech,  già  borgomastro  di  una  pic¬ 
cola  città  di  Slesia,  il  quale  voleva  vendicarsi  di  torli 
immaginari  o  reali,  di  cui  si  supponeva  vittima,  dei 
quali  accagionava  il  re;  egli  espiò  il  suo  misfatto  sul 
patibolo.  Sefeloge  andava  già  da  alcuni  anni  soggetto 
a  frequenti  alienazioni  mentali,  in  causa  delle  quali 
era  anche  slato  licenziato  dal  servizio  militare.  Pare 
che  ad  eguale  causa  debba  attribuirsi  l’azione  insen¬ 
sata  da  lui  commessa.  l\el  momento  in  cui  il  restava 
per  ascendere  un  vagone  della  strada  ferrata  gli  si 
avvicina  un  individuo  avvolto  in  un  mantello  militare 
e  con  rapido  movimento  gli  scarica  addosso  una  pi¬ 
stola.  11  re  rimase  ferito  nell’avambraccio  che  portato 
innanzi  in  queU’istanle  per  un  moto  fortuito,  riparò 
il  colpo  alla  testa.  La  ferita  fu  lieve  e  presto  sanata. 
Non  mancarono  coloro  che  vollero  attribuire  un  ca¬ 
rattere  politico  a  questo  attentato,  e  diversi  arresti 
furono  fatti  a  Berlino  in  questo  senso.  Ma  gli  arrestati 
furono  tosto  rimessi  in  libertà  e  le  indagini  non  con¬ 
fermarono  il  supposto.  Sefeloge  arrestato  immedia¬ 
tamente  sul  fatto  ,  diede  prove  non  equivoche  di 
demenza,  e  non  potè  essere  convinto  di  colpevoli 
relazioni  o  tendenze  politiche.  Ciò  nondimeno  il  go¬ 
verno  si  valse  di  questa  occasione  per  porre  severis¬ 
sime  restrizioni  alla  stampa  giornaliera  già  da  lungo 
tempo  avversala  dal  partito  conservativo  per  l'in¬ 
fluenza  che  avevano  sul  popolo  i  numerosi  giornali 
democratici.  I  fogli  politici  furono  assoggettali  a  forti 
cauzioni,  chiamati  a  severa  risponsabililà  gli  stessi 
stampatori,  comminate  gravissime  multe,  sospensioni 
e  soppressione  del  giornale  ai  contravventori,  e  auto¬ 
rizzate  perfino  le  direzioni  delle  regie  poste  a  rifiu¬ 
tare  la  diramazione  ai  giornali  di  una  tendenza  ostile 
al  governo.  Queste  misure  e  specialmente  Tultima, 
che  ebbe  immediatamente  una  assai  estesa  applica¬ 
zione  produssero  mollo  malcontento  in  Prussia,  le 
alienarono  l’opinione  publica  nelle  altre  parli  della 
Germania,  e  danneggiarono  il  progresso  deU’Unione 
assai  più  d’ogni  opposizione  dell’Austria  e  degli  altri 
governi  tedeschi  dissenzienti.  La  legge  è  però  provi¬ 
soria;  ne  è  riservata  la  revisione  alle  camere  prus¬ 
siane;  e  se  ne  attende  pure  la  riforma  almeno  nelle 
parti  più  gravose  e  vessatorie  dal  Parlamento  fede¬ 
rale  di  Erfurt,  di  cui  era  stata  annunziata  la  convoca¬ 
zione  per  i  primi  giorni  dell’agosto. 

PTEROPODI  (zooL).  — Classe  di  molluschi,  rispon¬ 
dente  agli  aporòbranchi  del  Blainville.  Gli  pteropodi 
sono  piccoli  molluschi  forniti  di  una  testa  distinta 
e  conformali  in  guisa  da  poter  galleggiare  sull'acqua, 
6  nuotarvi  coll’aiuto  di  due  piume  poste,  a  modo  di 
ali,  su  ciascun  lato  del  collo.  Gli  uni  sono  ignudi, 
e  gli  altri  forniti  di  conchiglie.  Si  vuole  che  siano 
lutti  ermafroditi.  Secondo  il  sistema  del  Cuvier,  la 
classe  degli  pteropodi  si  compone  de’  generi  elio, 
cymbulia,  pneumodermon ,  limacina,  hyaltea ,  deodora, 
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PUBLICITÀ’  delle  Seduto.  —  La  publicilà  delle  se¬ 
dute  del  corpo  legislativo  presso  i  governi  costitu¬ 
zionali  è  la  conseguenza  del  mandalo  che  la  nazione 
conferisce  ai  suoi  rappresentanti.  Se  questa  eserci¬ 
tasse  direttamente  i  suoi  diritti  ,  le  sue  delibera¬ 
zioni  avrebbero  tutta  la  possibile  puhlicità,  impe¬ 
rocché  tutti  vi  prenderebbero  parte.  In  una  grande 
republica,  dove  i  cittadini  sono  obligati  ad  avere 
mandatarii,  non  è  egli  assolutamente  necessario  che 
gli  alti,  chele  parole  di  costoro  pervengano  all’orec¬ 
chio  dei  loro  commettenti?  In  caso  opposto  ,  come 
si  potrebbe  sapere  s'eglino  abbiano  tradita  la  cau¬ 
sa,  di  cui  si  affidò  loro  la  difesa?  Risuilamcnto  della 
publicilà  è  impedire  il  tradimento  e  l’ ingiustizia  ; 
debbono  soltanto  temerla  i  governi ,  che  separano 
la  loro  causa  da  quella  dei  popoli.  Presso  gli  anti¬ 
chi  era  interdetto  agli  schiavi,  sotto  pena  di  morte, 
di  mischiarsi  nell'assemblea  dei  cittadini;  l’oligar¬ 
chia  veneziana  chiudeva  nel  suo  seno  il  segreto  delle 
sue  deliberazioni.  Si  può  ammettere  come  regola 
costante  che  la  publicità  sarà  più  o  meno  ristretta 
secondo  che  gli  abitanti  di  un  paese  saranno  più  o 
meno  liberi.  La  parola  publicità  è  sinonimo  di  libertà, 
di  eguaglianza.  La  monarchia  assoluta  non  ha  più 
acerrimo  nemico  della  publicità.  Non  vi  ha  dei  casi; 
anche  nella  democrazia  pura,  nei  quali  la  publicità 
sarebbe  pericolosa  per  la  patria?  Non  vi  sarebbero 
dei  gravi  inconvenienti  nel  rivelare  prematuramente 
il  grado  delle  proprie  forze  ,  o  il  segreto  dei  pro- 
prii  disegni  allo  straniero  ?  Rileva  distinguere  le 
disposizioni  preparatorie  dalle  risoluzioni  definitive. 
Così  ,  una  dichiarazione  di  guerra  non  può  aver 
luogo  ,  se  non  quando  ne  sia  stalo  maturamente  e 
secrelamente  deliberato  il  piano  nei  consigli  della 
nazione.  Lo  stesso  avviene  in  tutti  gli  affari;  con¬ 
viene  elaborare  attentamente  le  proposte  di  leggi 
pria  di  sottoporle  alla  discussione  o  piuttosto  alla 
sanzione  del  corpo  legislativo.  In  una  parola,  biso¬ 
gna  evitare  di  mostrare  al  puhlico  ciò  che  compro¬ 
metterebbe  la  potenza  o  la  dignità  nazionale.  Fuori 
di  questo,  gli  alti  di  un  popolo  libero  non  potreb¬ 
bero  aver  inai  abbastanza  di  publicità.  .Ma,  perchè 
questa  publicità  sia  effettiva,  è  egli  sufficiente  ammet¬ 
tere  un  cerio  numero  di  persone  nel  locale,  ove 
siede  il  corpo  legislativo,  e  di  permettere  agli  ascol¬ 
tanti  di  render  conto  ,  siccome  loro  aggrada  ,  dei 
dibattimenti  ai  quali  hanno  assistito?  In  un  paese 
che  ha  una  certa  estensione,  la  stampa  è  ausiliaria 
indispensabile  della  parola;  per  suo  mezzo  la  repu- 
bl.ca  spinge  i  suoi  raggi  dal  centro  alla  circonfe¬ 
renza.  E  sufficiente  ancora  ,  ohe  ciascuno  abbia  il 
diritto  di  render  conto,  e  giusta  la  propria  manie¬ 
ra,  delle  sedute  de)  corpo  legislativo?  Senza  dubbio 
dev  essere  lecito  ad  ogni  cittadino  di  esprimere  li¬ 
beramente  la  propria  opinione  sopra  gli  atti  del  go¬ 
verno,  di  rilevarne  la  tale  o  tale  altra  parte  ai  suoi 
corrispondenti,  e  di  far  pagare  il  frutto  del  suo  sa¬ 
pere  e  della  sua  industria;  ma,  mercè  il  grado  di 
perfezionamento  a  cui  sono  giunti  i  mezzi  di  ri¬ 
produrle  e  di  spandere  il  pensiero  ,  non  sarebbe 
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facile  di  indirizzare  alle  differenti  sezioni  del  terri¬ 
torio  le  proposte  di  legge,  e  le  discussioni  alle  quali 
avrebbero  dalo  luogo,  di  maniera  che  tutti  i  citta¬ 
dini  ne  potessero  facilmente  aver  sentore?  Questa  pu- 
blicità  non  meno  utile  ai  governanti  che  ai  governati, 
contribuirebbe  potentemente  a  rendere  possibile  la 
republica  tanto  in  un  esteso,  che  in  un  ristretto  terri¬ 
torio.  Non  è  sperabile  di  ottener  siffatto  benefizio 
dai  governi,  che  sottopongono  a  dazi,  non  solamente 
l’aria  che  si  respira,  ma  finanche  le  parole,  finanche 
i  pensieri  che  sarebbe  utilissima  cosa  propagare. 

PUBLICO  ( filos .  mor.).  -  Chi  definirà  esattamente 
questa  parola?  Il  publico  è  forse  l’universalità  dei  cit¬ 
tadini?  forse  una  parte  eletta  dei  medesimi?  sono  i 
lettori  del  tal  giornale?  quelli  che  applaudono  o  fi¬ 
schiano  in  teatro  al  tal  dramma?  l’uditorio  del  tale 
oratore?  i  proclamatori  del  tal  medico?  i  detrattori 
del  tale  artista?  Domanderemo  noi  con  un  arguto 
scrittore  moderno,  quanti  sciocchi  bisognino  per  fare 
un  publico?  lo  chiameremo  noi  con  un  antico,  vox 
Dei ?  voce  di  Dio?  Ma  il  publico  non  fu  esso  raffigu¬ 
rato  dagli  antichi  sotto  le  sembianze  della  fama  , 
cosi  sollecita  di  spargere  la  menzogna  e  la  calunnia 
come  la  verità?  Tutt’occhi,  tult’orecchi,  tutto  lingue, 
che  cosa  vede,  sente,  dic’egli?  Ascoltatelo  e  udirete 
mille  discordanti  rumori.  Del  fatto  medesimo  il  pu¬ 
blico  dice  bene,  il  publico  dice  male;  nega,  afferma, 
biasima,  approva.  Ecco  il  filosofo  che  vi  ha  consi¬ 
gliato  a  disprezzare  il  publico,  mendicare  fautori  ed 
ammiratori.  —  Mischiatevi  alla  folla,  e  passando  da 
uno  ad  altro  gruppo  di  gente,  tosto  vi  accorgerete 
come  il  publico  si  divida  in  publici  di  opinioni  di¬ 
verse,  e  tuttavia  non  facciamo  (ulti  che  un  publico 
solo.  Per  forza  dell’  agitarsi  delle  passioni  umane  il 
mondo  è  il  più  strano  degli  spettacoli.  Alla  rinfusa 
pretensioni  audaci  e  condiscendenze  facili;  entusiasmi 
ridicoli  e  disprezzi  indegni  ,  fanno  del  mondo  un 
teatro  di  perpetua  lotta  tra  le  vanità,  una  delle  im¬ 
magini  più  vive  del  bello  assoluto,  se  il  bello  è,  come 
fu  detto,  la  varietà  nell’unità.  Infatti,  qual  cosa  più 
varia  di  questi  publici  d’ogni  stampa  !  publico  d’an¬ 
ticamera  e  publico  di  strada;  publico  di  parlamento 
e  publico  di  taverna;  publico  che  liscia  e  s’arram¬ 
pica;  publico  corteggialo  ed  adulalo;  publico  ingrato 
ed  ingannato ,  diffidente  e  credulo ,  despota  e  vitti¬ 
ma,  publico  che  ha  una  ragione  che  comanda  e  pas¬ 
sioni  che  la  fanno  ubbidire  ,  ragion  sovrana  ,  alcun 
che  simile  ai  re  costituzionali  dal  volere  pieghevole 
a  grado  delle  Camere,  perchè  aneh’essa  regna  e  non 
governa.  —  Che  se  svolgiamo  la  storia,  vedremo  il 
publico  nascere  e  crescere  colla  civiltà,  dappertutto 
simile  in  fondo,  dappertutto  modificalo  diversamente 
dai  diversi  climi,  dappertutto  avere  tra  le  speciali 
sembianze  un  tratto  uguale,  l’altitudine  ad  essere  in¬ 
gannato.  Onde  i  capricci,  l’incostanza,  la  debolezza, 
le  antipatie,  le  adorazioni;  onde  le  cieche  credenze, 
gli  assurdi  rispetti,  e  le  emozioni  feconde  di  ruine; 
onde  l’abiezione  nella  servilità,  i  trasporli  nel  trion¬ 
fo,  le  strane  e  subite  metamorfosi.  Che  bolla  come¬ 
di»  è  il  perpeluo  spettacolo  dato  dal  publico!  perchè 


egli  è  sempre  in  iscena,  e  se  vuoisi  prestar  fede  a 
Oxenstiern  «  i  casi  fanno  il  componimento,  la  fortuna 
distribuisce  le  parti,  i  teologi  dirigono  le  machine  ed 
i  savii  sono  gli  spettatori  ;  i  ricchi  occupano  1  pal¬ 
chetti,  i  potenti  l’anfiteatro,  e  la  platea  è  pegl’  infe¬ 
lici;  le  donne  portano  attorno  i  rinfreschi,  e  i  flagel¬ 
lati  dalia  sorte  smoccolano  le  candele;  le  pazzie  fanno 
il  concerto,  ed  il  tempo  tira  la  tenda:  il  dramma  ha 
per  titolo:  Mvndus  vult  decipi ,  ergo  decipiatur!  *  Ma 
sarà  egli  sempre  cosi?  Noi  non  lo  crediamo.  No; 
certe  parti  non  saranno  sempre  segno  al  broglio; 
pigmei  non  occuperanno  sempre  il  posto  dei  giganti; 
le  quinte  non  nasconderanno  sempre  odiosi  segreti; 
il  publico  non  sarà  sempre  il  docile  automa  del  quale 
i  ciarlatani  tirano  come  lor  piace  i  molti  fili.  Tal  è  la 
speranza,  tale  è  la  fede  dei  savii  che  fin  d’  ora  si 
mettono  fra  il  popolo. 

PUNICHE  GUERRE  (Punica  bella )  («Cor.  ani.).  — 
Cosi  chiamansi  le  tre  grandi  guerre  fattesi  tra  i  Car¬ 
taginesi  (Paini)  e  i  Romani.  La  prima  guerra  punica, 
la  quale  durò  circa  ventitré  anni  (490  515  di  R.,  o 
264-241  av.  C.),  nacque  dal  ricorrere  che  fecero  i 
Manierimi  di  Messana  a  Roma  (264  av.  C.)  per  aiuto 
contro  i  Cartaginesi  e  Gerone  redi  Siracusa.  11  senato 
di  Roma,  il  quale  solo  sei  anni  addietro  aveva  seve¬ 
ramente  punito  nei  Campani  di  Reggio  un  atto  di  pi¬ 
rateria  simile  a  quello  per  cui  i  Mamertini  eransi 
stabiliti  a  Messana ,  ricusò  di  prendere  le  parti  di 
questi  ultimi  contro  i  proprii  alleali,  Gerone  e  i  Car¬ 
taginesi.  Allora  i  consoli  Appio  Claudio  Candice  e 
Marco  Fulvio  Fiacco  esposero  la  cosa  al  popolo  nei 
comizii,  e  appellandosi  alla  loro  gelosia  del  potere 
de’  Cartaginesi  c  rappresentando  loro  il  guadagno  da 
risultare  da  una  guerra  con  uno  stalo  così  ricco  sulle 
fertili  pianure  della  Sicilia,  fecero  sì  che  indussero 
il  popolo  a  sposare  la  causa  de’  Mamertini.  Nel  prin¬ 
cipio  della  guerra  i  Cartaginesi  erano  padroni  del 
mare  e  possedevano  un  copioso  tesoro,  ond’erano  in 
grado  d’arruolare  gran  numero  di  mercenarii  ;  ma 
queste  forze  prezzolate  non  erano  tali  da  poter  con¬ 
trastare  ai  soldati  cittadini  di  Roma,  il  cui  natio  vigore 
era  più  che  compenso  alla  scarsezza  di  danaro.  Mentre 
faccvansi  gli  apparecchi  delia  guerra,  Caio  Claudio 
passò  a  Messana  e  a  tradimento  sorprese  Annone, 
governatore  cartaginese  di  quella  città,  il  quale  ce¬ 
dette  la  cittadella  per  guadagnarsi  la  libertà ,  e  per 
questa  sua  debolezza  fu  ai  suo  ritorno  in  Cartagine 
crocifisso.  Gerone  e  i  Cartaginesi  bloccarono  Messana  ; 
ma  al  console  Appio  Claudio  riusci  d’ingannare  la  flotta 
cartaginese  e  condurre  la  sua  armata  da  Reggio  a 
Messana ,  dove  sconfisse  prima  i  Siracusani,  poscia  > 
Cartaginesi,  e,  liberata  dall’assedio  Messana,  inseguì 
Gerone  fino  alle  mura  di  Siracusa.  Questa  città  però 
ed  Egesta  resistettero  a’ suoi  assalti,  ond’egli,  dopo 
corso  e  saccheggiato  il  paese,  tornossene  a  Roma- 
Nella  seguente  primavera  (265  av.  G.)  raandaronsi 
nella  Sicilia  due  eserciti  consolari,  e  Gerone,  dopo 
varie  perdite,  fece  pace  coi  Romaui,  de’  quali  fu  p°‘ 
costante  alleato  fino  alla  morte.  Nell’anno  dopo  (*62 
av.C.)  i  Romani  presero  Agrigento  dopo  un  assedio 
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di  circa  sette  mesi;  ma  cominciarono  a  sentirsi  gran¬ 
demente  imbarazzati  nelle  loro  operazioni  dalla  su¬ 
premazia  navale  de’ Cartaginesi;  e  perciò  risolvettero 
di  formare  una  flotta  (264).  Fino  ad  allora  le  loro  navi 
non  erano  consistite  che  in  triremi  e  penteconteri  ;  e 
le  quinqueremi  non  sapevano  nemmeno  come  co¬ 
struirle.  Ne  trovarono  modello  in  una  nave  cartagi¬ 
nese  caduta  per  caso  nelle  loro  mani,  e  in  un  mese 
allestirono  una  flotta  di  cento  navi.  Con  questa  Caio 
Duillio  sconfisse  la  flotta  cartaginese  condotta  da  An¬ 
nibaie  presso  Mile  (Melazzo)  sulla  costa  settentrionale 
della  Sicilia,  prendendo  o  distruggendo  circa  40  navi 
e  10,000  uomini.  Questa  fu  la  prima  vittoria  navale 
che  riportassero  i  Romani.  Tre  anni  dopo  ne  ripor¬ 
tarono  un’altra  presso  le  isole  di  Lipari  (257),  onde 
si  fecero  arditi  a  portar  guerra  nell’Africa.  Durante 
l’inverno  apparecchiarono  una  flotta  di  350  navi,  e 
nella  primavera  dell’anno  256  i  due  consoli  L.  Manlio 
Vulsone  e  M.  Attilio  Regolo,  dopo  sconfitta  una  flotta 
cartaginese  di  350  navi  presso  Ecnomo  sulla  costa  me¬ 
ridionale  della  Sicilia,  si  diressero  verso  l’Africa.  Ap¬ 
prodati  alla  fortezza  d’Alpide  o  Clipea,  saccheggiarono 
il  paese  circostante;  ma  dopo  alcune  settimane  Manlio 
fu  richiamato  a  Roma  e  Regolo  fu  lasciato  in  Africa 
con  45,000  soldati  a  piedi  e  500  a  cavallo.  Egli  corse, 
senza  trovare  alcuna  opposizione,  il  paese  ch’era  privo 
di  fortezze,  e  pose  i  suoi  quartieri  principali  a  Tunisi, 
a  circa  quaranta  miglia  da  Cartagine.  Allora  i  Carta¬ 
ginesi  mandarono  chiedendo  la  pace,  ma  Regolo  ne 
trattò  i  legali  colla  massima  arroganza  e  propose  loro 
condizioni  siffattamente  gravose  ch’essi  sdegnosamente 
le  rigettarono.  In  quel  torno  giunse  a  Cartagine  un 
capitano  di  Sparta  per  nome  Santippo,  il  quale  già 
erasi  acquistata  molta  riputazione  militare.  I  Carta¬ 
ginesi  posero  il  loro  esercito  sotto  il  costui  comando, 
onde  sconfissero  poco  poi  i  Romani,  facendo  Regolo 
prigione  (255  av.  C.).  La  fortezza  di  Clipea  era  quanto 
restava  ancora  ai  Romani  delle  conquiste  africane, 
ma  anche  questa  fu  bentosto  sgombrata.  La  flotta  che 
portò  via  gli  avanzi  dell’esercito  romano  ebbe  a  sof¬ 
frire  un  disastroso  naufragio  sulla  costa  meridionale 
della  Sicilia.  Intanto  i  Cartaginesi  cercarono  di  racqui- 
stare  quello  che  aveano  perduto  nella  Sicilia.  Agri¬ 
gento  fu  ricuperata  da  Cartalone,  e  Asdrubale  ebbe 
il  principale  comando  dell’isola ,  mentre  i  Romani 
presero  Panormo.  La  perdita  di  un’altra  flotta  soste¬ 
nuta  dai  Romani  per  nuovo  naufragio  (255)  sospese 
per  qualche  tempo  le  loro  operazioni  navali.  Ne’ due 
anni  seguenti  ai  Romani  non  fu  dato  di  acquistar 
vantaggio,  e  i  loro  eserciti  caddero  in  cattivo  stato 
di  disciplina  ;  ma  nel  250  L.  Cecilio  Metello  riportò 
una  gran  vittoria  sopra  Asdrubale  a  Panormo.  In 
questa  battaglia  furono  fatti  prigionieri  tredici  nobili 
cartaginesi,  e  affine  di  riaverli  i  Cartaginesi  manda¬ 
rono  un’ambasciata  a  Roma  a  proporre  il  cambio  dei 
prigioni.  Regolo  accompagnò  quest’ambasciata,  pro¬ 
cesso  prima  di  tornare  s’ella  fosse  andata  a  vuoto. 
È  nolo  com’egli  consigliasse  il  senato  a  ricusare  il 
cambio  e  tornasse  quindi  a  Cartagine.  Nell’autunno 
dell’anno  medesimo  i  Romani  posero  assedio  a  Li- 


443 

libeo ,  il  solo  luogo ,  se  si  eccettua  Drepano ,  che  i 
Cartaginesi  ritenessero  nella  Sicilia.  Ma  quantunque 
attendessero  a  quest’assedio  due  eserciti  consolari,  la 
città  resistette  a  tutti  gli  assalti,  onde  i  Romani  do¬ 
vettero  convertire  l’assedio  in  blocco,  col  quale  tut¬ 
tavia  non  poterono  impedire  che  alla  città  fossero  re¬ 
cate  provvisioni  e  rinforzi  dalla  parte  del  mare.  Nel 
249  il  generale  cartaginese  Aderbale  riportò  una 
grande  vittoria  navale  su  P.  Claudio  presso  Drepano, 
e  nello  stesso  anno  naufragarono  presso  il  capo  Pa¬ 
chino  due  flotte  romane  consistenti  in  navi  da  vetto¬ 
vaglia  e  in  navi  da  guerra,  e  la  guerra  continuò  per 
qualche  tempo  in  favore  dei  cartaginesi.  Nell’anno 
247  fu  dato  il  comando  delle  forze  puniche  della  Si¬ 
cilia  al  grande  Amilcare  Barca.  Egli  concepì  il  disegno 
di  formare  un  corpo  di  fanteria  che  potesse  stare  a 
fronte  di  quello  dei  Romani,  e  per  tale  effetto  non 
volle  mai  venire  a  battaglia  ordinata,  e  mantenne 
incessantemente  viva  una  guerra  di  posti,  fissando  i 
suoi  quartieri  principali  sulla  sommità  d’un  pianoro 
quasi  inespugnabile  presso  Panormo  (oggi  monte 
Pellegrino),  e  quindi  sul  monte  Erice,  e  così  gli 
venne  fatto  di  deludere  per  ben  sei  anni  i  romani 
eserciti.  Finalmente,  mediante  uno  sforzo  straordina¬ 
rio,  i  Romani  posero  un  altro  potente  armamento 
in  mare,  sotto  il  comando  del  console  Cajo  Lutazio 
Calulo  (244).  I  Cartaginesi  allestirono  anch’essi  una 
flotta  in  gran  fretta  e  ne  diedero  il  comando  ad  An¬ 
none.  Le  nemiche  flotte  sconlraronsi  alle  Egati,  isole 
presso  la  punta  meridionale  della  Sicilia,  e  Lutazio 
fu  compiutamente  vincitore.  Questa  battaglia  pose 
fine  alla  guerra.  L’una  e  l’altra  parte  erano  esauste 
dalla  lotta  ,  e  quantunque  la  vittoria  fosse  stata  pei 
Romani,  questi  però  non  aveano  speranza  di  ridurre 
senza  gran  fatica  in  potere  loro  Lilibeo,  Drepano  ed 
Erice ,  essendo  questi  luoghi  difesi  da  cosi  valoroso 
e  destro  capitano  quale  era  Amilcare.  Conchiusesi 
pertanto  la  pace  i  cui  patti  furono:  che  i  Cartaginesi 
sgombrassero  la  Sicilia  e  le  adiacenti  isolelte;  pa¬ 
gassero  a  Roma  5200  talenti  nello  spazio  di  dieci 
anni;  rimettessero  in  libertà  tutti  i  prigioni  romani; 
e  non  facessero  guerra  a  Cerone  o  ad  altri  suoi  al¬ 
leati.  Così  finì  la  prima  guerra  punica  nella  quale  si 
combattè  per  la  possessione  della  Sicilia  e  per  la  si¬ 
gnoria  del  mare,  la  cui  perdita,  come  nota  l’Heeren, 
predeterminò  il  destino  di  tutte  le  altre  possessioni 
esterne  di  Cartagine;  mentre  i  Romani,  cacciando 
di  Sicilia  i  Cartaginesi,  liberaronsi  da  un  pericolo 
che  minacciava  la  sicurezza  dello  Stato  Italiano.  — 
Le  cagioni  della  seconda  guerra  punica  si  debbono 
cercare  nella  condizione  in  cui  furono  lasciali  i  Ro¬ 
mani  ed  i  Cartaginesi  nella  prima;  cioè  pei  primi  il 
timore  di  Cartagine  e  pei  secondi  il  desiderio  di  ven¬ 
detta.  Questo  era  principalmente  l’animo  di  Amilcare 
e  del  suo  partito,  ed  è  probabile  che  la  guerra  sa- 
rebbesi  rinnovata  ancora  lui  vivente  se  non  fosse 
stata  l’insurrezione  dei  mercenari  (t>.  Cartagine, 
Amilcare).  Messi  costoro  al  segno,  Amilcare  si  an¬ 
dava  preparando  alla  guerra  col  soggiogare  la  Spa¬ 
gna  e  col  formarvi  un  esercito  di  veterani  ;  e  massi- 
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inamente  allevando  il  figliuolo  Annibaie  ad  implaca¬ 
bile  odio  verso  i  Romani.  Frattanto  Roma  commet¬ 
teva  un  alto  di  rappresaglia  occupando  l’ isola  di 
Sardegna  (237  av.  C.).  Finalmente  nell’  anno  218  , 
Annibaie  cominciò  la  guerra  con  pigliar  Sagunlo  , 
città  della  costa  orientale  della  Spagna  ,  a  qualche 
distanza  dall’Ebro,  la  quale  città  era  sotto  la  prote¬ 
zione  romana,  e  con  attraversar  l’Ebro  che  per  mezzo 
di  un  trattato  del  226  era  stato  fissato  a  confine  tra 
le  possessioni  romane  e  cartaginesi.  Per  un  colpo 
maestro  di  politica  guerresca  egli  risolvette  di  fare 
dell’Italia  stessa  il  teatro  della  guerra.  I  particolari 
della  sua  marcia  in  Italia,  le  vittorie  ch’ei  riportò  sul 
Ticino,  sulla  Trebia  e  sul  Trasimeno,  la  totale  sua  scon¬ 
fitta  a  Canne,  il  progresso  indecisivo  della  guerra  negli 
anni  seguenti,  durante  cui  Fabio  Massimo  e  Marcello 
tennero  Annibaie  a  freno,  e  il  totale  mutamento  delle 
cose  in  favore  dei  Romani  mediante  la  rotta  dell’e¬ 
sercito  d’Asd rubale  (207),  sono  stati  toccati  sotto  la 
parola  Annibale  (vedi).  Le  imprese  di  Scipione  Afri¬ 
cano,  la  sua  invasione  dell’Africa  e  la  sconfitta  d’Anni- 
bale  a  Zama  saranno  narrate  sotto  Scipione  (vedi).  La 
battaglia  di  Zama  pose  fine  alla  guerra,  e  ai  Cartagi¬ 
nesi  fu  accordata  la  pace  a  patto  ;  che  non  ritenes¬ 


sero  più  altro  territorio  che  quello  dell’Africa  ;  con¬ 
segnassero  tutte  le  loro  navi  tranne  dieci  triremi ,  e 
lutti  i  loro  elefanti;  pagassero  ai  Romani  10,000  ta¬ 
lenti  ,  200  per  anno  ;  non  incominciassero  guerra 
alcuna  senza  il  consenso  di  Roma  ;  e  restituissero  a 
Massinissa  tutte  le  sue  possessioni  ereditarie.  E  così 
Cartagine  divenne  poco  più  che  vassalla  di  Roma. 
Ma  questo  non  bastò.  Un  forte  partito  di  Romani 
credette  necessario  che  Cartagine  fosse  distrutta,  e 
per  tal  fine  ,  al  quale  erano  anche  spinti  da  motivi 
personali,  indussero  il  popolo  ad  intraprendere  una 
terza  guerra,  pel  che  fare  fu  agevole  il  trovar  pre¬ 
testi.  Perciò  nell’anno  449  av.  C.  fu  incominciata  la 
terza  guerra  punica  la  quale  non  durò  che  tre  anni. 
Veggendo  i  Cartaginesi  che  i  Romani  erano  deter¬ 
minali  a  distruggere  Cartagine,  fecero  i  più  gagliardi 
apparecchi  ch’essi  poterono,  risoluti  a  difendersi 
fino  aU’ullimo  sangue.  1  consoli  Censorino  e  Manilio 
assalirono  la  città  da  lati  opposti  ;  ma  furono  respinti. 
Più  altri  tentativi  si  fecero  ma  indarno.  Finalmente 
nell’anno  147  av.  C.  Scipione  Emiliano  pose  fine  alla 
guerra  prendendo  Cartagine  (v.  Scipione).  Per  de¬ 
creto  del  senato  la  città  fu  rasa  al  suolo  e  l’Africa 
diventò  provincia  romana. 


Il 


RADZIWILL  (i  principi).  —  Uluslrc  famiglia  litua¬ 
na,  cui  i  genealogisti  fanno  discendere  da  Lizdeyko, 
uno  dei  figliuoli  del  principe  Narymund  ,  figlio  di 
Ghedimino.  Nei  secoli  xiv  e  xv  erano  già  i  Radziwill 
salili  a  gran  potenza  e  ricchezza  in  Lituania;  ma  si 
è  segnatamente  dal  secolo  xvi  in  poi  ch’essi  occupa¬ 
rono  quasi  sempre  le  più  alte  dignità  in  quel  paese, 
quelle  cioè  di  palatino  di  Vilna,  di  gran  generale  e 
di  gran  cancelliere  del  gran  principato.  Nicolò  Rad¬ 
ziwill  fu  creato  principe  del  sacro  romano  imperio 
da  Massimiliano  i,  nel  1512,  e  la  dieta  di  Brzesc  gli 
permise  facesse  uso  di  quel  titolo  in  Polonia.  La  li¬ 
nea  de’ suoi  discendenti  diretti  che  intitolavansi  prin 
«ipi  di  Goniondzedi  Medole  si  spense  in  breve  dopo 
di  lui;  ma  un  altro  Nicolò  Radziwill,  figliuolo  di 
Giorgio,  il  quale  erasi  segnalato  come  capitano  sotto 
Sigismondo  Augusto  e  Stefano  Balhory,  ottenne  di 
bel  nuovo  da  Carlo  v  la  dignità  principesca  per  sè  e 
i  due  suoi  fratelli  nel  1549,  e  i  loro  discendenti  for¬ 
marono  da  poi  le  linee  distinte  di  Nieswiez ,  à’ Olyka, 
di  Bini  c  di  Dubinki  e  di  Kleck,  nomi  tratti  dai  loro 
vasti  domimi  in  Lituania.  Barbara  Radziwill,  figliuola 
di  Giorgio  e  sorella  del  principe  Nicolò,  di  cui  ab¬ 
biamo  fallo  cenno,  vedova  di  Gasztoldo,  palatino  di 
Vilna,  sposò,  nel  1550,  Sigismondo  Augusto,  ultimo 
re  della  dinastia  dei  Jagelloni  (vedi)  in  Polonia.  Que¬ 
sto  connubio,  cui  la  bella  Radziwill  non  sopravisse 
che  un  anno,  fruttò  a  tutta  la  sua  famiglia  la  confer 
ma  del  suo  grado  principesco  ed  un  nuovo  incre- 
menlo  d’inflnen/a  e  di  ricchezze.  Il  magnifico  mag¬ 
giorasco  di  Nieswiez  e  di  Olyka  fu  eletto  dai  Radzi¬ 
will,  e  confermato  dagli  Stati  di  Polonia  in  sul  finire 
del  secolo  xvi.  Fra  i  Radziwill,  il  cui  nome  rifulge 
ancora  di  grande  splendore  negli  annali  polacchi  del 
secolo  xvi  e  xvii,  ci  limiteremo  a  mentovare  i  se¬ 
guenti:  Nicolò,  detto  Cznrny  ossia  il  Nero,  che  ab¬ 
bracciò  il  calvinismo  e  fece  stampare  nel  4565  ,  a 
Brzesc  in  Lituania,  la  prima  traduzione  polacca  della 
Bibbia  fatta  sui  testi  originali,  detta  perciò  Bibbia  di 
Radziwill;  essa  è  oggidì  divenuta  rarissima,  stantechè 
'I  principe  Cristiano  Nicolò  (morto  nel  4616),  essendo 


rientralo  nel  grembo  della  Chiesa,  fece  fare  minuta 
indagine  di  quell’opera,  ed  arse  tutte  le  copie  che  gli 
venne  fatto  di  rinvenire  ;  Giorgio  di  lui  figliuolo , 
cardinale  e  vescovo  di  Vilna,  e  Cristiano  Nicolò, 
dello  Sierotka  o  V Orfanello,  che  si  distinsero  pel  loro 
ardente  ritorno  al  catolicesimo  ;  i  gran  generali  di 
Lituania:  Cristoforo  (morto  nel  1605),  il  cui  figli¬ 
uolo  Giano  sposò  nel  1615  la  figlia  dell’ elettore  di 
Brandeburgo;  un  altro  Cristoforo  (morto  nel  4640) 
e  Giano  (morto  nel  4655)  che  combatterono  gli  Svez- 
zesi,  i  Moscoviti ,  i  Tartari  e  i  Turchi  ;  in  ultimo 
Carlo  Alberto,  gran  cancelliere  di  Lituania  sotto  Si¬ 
gismondo  in  e  Ladislao  iv,  le  cui  memorie  di  recente 
publicate  formano  una  delle  più  importanti  fonti  per 
la  storia  di  Polonia  durante  la  prima  metà  del  se¬ 
colo  xvn.  Nel  tempo  di  Stanislao  Augusto  Poniatow- 
ski,  Carlo  Radziwill,  palatino  di  Vilna,  si  segnalò  fra 
i  più  acerrimi  oppositori  a  quel  re  protetto  dalla 
Russia  :  laonde  le  ingenti  ricchezze  del  principe 
Carlo  ne  scapitarono  assai  in  quel  tempo.  Alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  4790,  l'avito  retaggio  passò  al 
principe  Domenico  minorenne,  uno  de’  suoi  nipoti, 
il  quale,  in  processo  di  tempo,  non  si  peritò  punto 
ad  arrischiare  del  pari  il  sacrifìcio  di  tutti  i  suoi 
possedimenti  per  la  parte  da  lui  presa  ai  nobili  sforzi 
dei  Polacchi  onde  riconquistare  la  loro  indipendenza 
sotto  i  vessilli  di  Napoleone.  Il  principe  Domenico, 
colonnello  nei  lancieri  della  guardia,  mori  nel  1845 
in  Francia  delle  ferite  riportate  alla  battaglia  di  Ha- 
nau.  La  sua  unica  figliuola  ha  sposato  un  principe 
di  Wittgenstein;  ma  il  maggiorasco  di  Nieswiez  e  di 
Olyka  venne,  per  via  collaterale,  in  potere  del  prin¬ 
cipe  Antonio  Radziwill,  morto  da  poi  luogotenente 
del  re  di  Prussia  nel  gran  ducalo  di  Poscn.  Questo 
principe  Antonio  aveva  per  moglie  la  principessa 
Carlotta  Dorotea,  figliuola  del  principe  Ferdinando, 
il  juniore  de’ fratelli  del  gran  Federico.  Presente- 
mente  il  maggiorasco  di  Nieswiez  spetta  al  principe 
Guglielmo  loro  figliuolo,  nato  nel  4797  e  conjugato 
ad  una  principessa  di  Clary  ed  Aldringen.  Il  prin¬ 
cipe  Michele,  uno  dei  fratelli  del  principe  Antonio, 
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mililifcon  valore  nelle  guerre  dell’impero  francese, 
e  comandò  per  poco  come  generalissimo  l’esercito 
polacco  nel  1851. 

IMMURINO  (Girolamo). —  Nacque  nel  1792  in 
Genova  da  Giovanni,  capitano  di  marina.  Egli,  fan¬ 
ciullo  di  dieci  anni,  avvedutosi  il  padre  quanto  fosse 
da  ripromettersi  dallo  sveglialo  ingegno  e  dalla  franca 
e  ferma  indole  di  lui,  fu  nella  pensione  di  Al.  Hix 
educato  ai  primi  sludii  in  Parigi:  poi  Napoleone,  con 
decreto  fatto  in  Varsavia,  ordinò  che  il  giovanetto 
venisse  ammesso  nel  liceo  di  Versailles.  —  Chiamala 
la  gioventù  genovese  alla  coscrizione,  Girolamo  passò 
dal  liceo  alla  scuola  di  Saint-Cyr,  della  quale,  giunto 
all’anno  diciassettesimo  di  sua  età,  usci  col  grado  di 
sottotenente:  e  datosi  subito  alla  carriera  dell’armi, 
fece  nel  1809  la  campagna  d’Austria,  e  nel  1810  e  11 
combattè  sulle  coste  dell’Oceano.  Mandalo  l’anno  se¬ 
guente  in  Russia,  vi  si  segnalò  servendo  nelle  arti¬ 
glierie,  tanto  che  ne  andò  fregiato  della  croce  della 
legione  d’onore.  —  Nel  1814,  trovandosi  il  Ramorino 
in  Francia,  pervenuto  già  pel  suo  valore  al  grado  di 
aiutante  di  campo  del  generale  Vial,  fu  da  Napoleone 
stesso  nominato  cavaliere  dell’ordine  della  riunione; 
e  l’anno  dipoi,  capo  squadrone  del  suo  stato  maggiore. 
— Ma  i  disastri  di  Waterloo  si  rovesciarono  sul  gran 
capitano,  e  i  Borboni  salirono  di  nuovo  il  trono  di 
Francia  Ramorino  che,  combattendo  per  la  gloria, 
aveva  pur  creduto  combattere  per  la  libertà,  sdegnò 
le  splendide  offerte  fattegli  dalla  ristorazione,  che  sof¬ 
focava  questa  e  non  poteva  promettere  quella,  e  con¬ 
dottosi  in  Savoia  presso  un  suo  fratello  che  quivi  vi¬ 
veva,  vi  condusse  nel  ritiro  i  suoi  giorni,  vagheg¬ 
giando  con  la  speranza  tempi  meno  infausti  alla  causa 
de’ popoli.  —  Nel  1821  parve  suonata  l’ora  dell’ita¬ 
lico  riscatto.  Ramorino  abbandona  Savoia:  offre  sè  e 
la  sua  spada  alla  patria,  e,  pure  in  quella  funesta  ca¬ 
tastrofe,  non  fu  indarno  l’opera  sua;  imperocché  si 
dee  a  lui  se  le  truppe  costituzionali,  cacciate  per 
estrema  imperizia  de’capi  in  un  basso  fondo  in  co¬ 
lonna  serrala,  pure  ne  uscirono  salve;  a  lui  che,  alla 
contezza  di  tanto  pericolo,  recatosi  da  Torino  rapidis¬ 
simamente  là,  le  stimolò  a  guadagnare  la  strada  che 
da  Casale  va  ad  Alessandria;  sicché  e  quel  resto  d’e¬ 
sercito  scampò  alle  sciabole  austriache,  e  fu  tolto  ai 
nemici  poter  avanzare  su  quella  città. —Nel  ricon¬ 
dursi  a  Torino,  rannodò  per  via  i  fuggitivi,  ne  formò 
alcune  compagnie,  e  ne  affidò  il  comando  ad  un  uf¬ 
ficiale,  ordinandogli  dirigerne  la  marcia  verso  la  ca¬ 
pitale  piemontese.  Frattanto  l’edifizio  costituzionale 
era  tutto  a  sfascio:  le  truppe  reali,  vittoriose  ovun¬ 
que,  stringevano  già  Torino.  Girolamo,  eseguendo 
una  ritirata  fatta  ornai  indispensabile,  s’avviò  a  Ge¬ 
nova,  e  un  battaglione  di  studenti,  presso  ad  essere 
accerchiato  dalla  cavalleria  del  re,  fu  pure  salvalo 
da  lui.  —  Andato  esule  in  Francia,  condusse  ivi  vita 
privata  finché  nel  1831  il  rimbombo  del  cannone  po¬ 
lacco  parve  gridasse  a  quella  forte  anima:  vieni  e  dà 
il  tuo  sangue  per  l’eroica  nazione.  Ramorino,  mal¬ 
grado  i  mille  disagi  e  stenti  del  pericoloso  viaggio, 
volò  dalla  Senna  alla  Vistola  ;  ed  entrato  con  l’anima 


I  commossa  e  col  cuore  avido  di  gloria  e  di  libertà 
nella  sacra  Varsavia,  fu  quivi  accolto  con  le  più  care 
dimostrazioni  di  onore  e  di  amorevolezza  fraterna. — 
La  storia  ha  scolpilo  nelle  sue  pagine  le  gesta  di  Ra¬ 
morino  in  quella  gloriosa  quanto  sventurata  lotta  de¬ 
gli  eroi  di  Polonia  contro  il  despota  delle  Russie. 
Però  sarebbe  non  pur  superflua  ma  superba  cosa  qui 
raccontarle.  Basti  il  dire  che  quella  santa  guerra  non 
fu  per  lui  che  un  seguilo  di  vittorie  (1);  e  se  la  giu¬ 
stizia  della  causa  e  il  valore  personale  potessero  sem¬ 
pre  contro  la  soverchianza  della  forza  brutale,  Ra¬ 
morino  sarebbe  stato  non  piccola  parte  della  riven¬ 
dicata  indipendenza  polacca.  Ma  Dio,  come  prova 
lalor  gl’individui,  prova,  e  più  sovente  pur  anco  , 
le  nazioni  generose.  Se  Polonia  non  fu  ancora , 
sarà  e  forse  presto:  e  i  Polacchi,  nel  trionfale  monu¬ 
mento  che  innalzeranno  allora  ai  loro  prodi,  non 
dimenticheranno  per  fermo  Girolamo  Ramorino. —Se 
non  che,  a  dar  pure  ai  nostri  lettori  un’idea  di  quanto 
questi  ben  meritasse  della  nazione  polacca,  e  quanta 
fosse  la  virtù  di  lui  come  generale  e  come  soldato,  trar¬ 
remo  qui  da  una  sua  biografia,  publicata  a  Parigi , 
il  racconto  della  battaglia  d’Igania.  —  «  I  trionfi  mol¬ 
tiplicavano  :  e  sarebbe  difficile  e  forse  noioso  il  far 
qui  minuta  memoria  di  lutti  gli  scontri  :  ma  degna 
di  ricordanza  più  d’ogni  altra  fu  la  battaglia  del 
giorno  40  aprile  ad  Jgania,  ove  il  Ramorino,  alla  te¬ 
sta  di  quattro  soli  battaglioni  di  riserva,  combattendo 
contro  a  forze  dieci  volle  maggiori,  diede  prove  tali 
di  valore  e  di  straordinaria  perizia  nell’arte  militare 
che  destò  l’ammirazione  degli  uffiziali  i  più  abili.  Dnl 
in  quell’incontro  ad  un  ardire  sommo  un  sangue 
freddo  senza  esempio,  e  quella  prudenza  che  quando 
è  compagna  al  coraggio  è  sempre  non  ingannevole 
avviamento  alla  vittoria.  Alla  testa  dei  suoi  quattro 
battaglioni  presenta  una  fronte  formidabile  ad  un  ne¬ 
mico  che,  baldanzoso  per  la  immensa  preponderanza 
delle  sue  forze,  tiene  in  pugno  la  vittoria  e  crede  si¬ 
cura  la  sconfitta  dei  Polacchi.  La  zuffa  è  accanita,  e 
pendeva  incerta  la  sorte.  L’esitare  ancora  poteva  es* 
sere  pericoloso,  quando  il  Ramorino  carica  il  nemico 
alla  baionetta,  e  dà  egli  stesso  un  esempio  di  coraggio 
a’ suoi  impugnando  un  fucile  e  precedendoli.  Quei 
prodi  lo  seguono,  e  colla  rapidità  del  baleno  ei  s’iin- 
padronisce  delle  batterie  occupate  dai  numerosi  bat¬ 
taglioni  russi,  fa  più  di  duemila  prigionieri,  e  mette 
in  scompiglio  e  disperde  il  nemico,  che  lascia  il  campo 
coperto  de’ suoi  morti.  E  là  che,  al  cessare  della  mi¬ 
schia,  quei  prodi,  nel  fervore  dell’entusiasmo  per  l’e<’ 
sempio  che  il  loro  condottiero  aveva  ad  essi  dato,  c 
nel  giusto  orgoglio  della  riportata  vittoria,  lo  circon¬ 
dano  mostrandogli  le  loro  baionette  ancora  tinte  e 
fumanti  del  sangue  dei  liberticidi,  e  fra  gli  evviva  e 
gli  applausi  lungamente  ripetuti,  lo  proclamano  ge¬ 
nerale.  Questa  acclamazione  che  la  memoria  rinno- 
vella  dei  tempi  e  degli  usi  antichi,  ebbe  immediata' 
mente  l’approvazione  dal  generale  in  eapo  e  dal 
governo  nazionale  ».  —  A  mostrare  eziandio  quanto 

( 1 )  Le  più  cospicue  furono  quelle  di  Igania,  Siym<tnoW' 
Dtmbe-  IV irlkit ,  Roqnznirn,  Fi  ride  e  Opnl. 
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alla  virtù  c  di  soldato  e  di  capitano  accoppiasse  il 
Ramorino  altre  doti  non  meno  degne  di  lode  nè  meno 
necessarie  in  un  buon  generale,  riportiamo  ciò  che 
si  legge  nel  Covrrier  Polonais  :  «  La  riconoscente  po¬ 
sterità  della  Polonia  ripeterà  con  ammirazione  i  nomi 
di  Langermann,  di  Desuares,  di  Delamarre,  di  Mon¬ 
tebello.  Ma  il  generale  Ramorino  è  quegli  che  ha  avuto 
fin  qui  le  occasioni  più  numerose  per  distinguersi  e 
per  ben  meritare  della  sua  patria  adottiva.  In  tutte 
le  battaglie,  cominciando  dal  31  marzo,  si  è  veduto 
sempre  là,  ove  il  combattimento  era  più  sanguinoso 
e  il  pericolo  più  grande.  Dopo  che  egli  ebbe  preso 
il  comando  di  un  corpo  a  parte,  ben  provò  che  sa 
unire  il  sangue  freddo  di  un  generale  al  coraggio  di 
un  soldato,  la  conveniente  autorità  di  un  capo  all’af¬ 
fabilità  di  un  compagno  d’armi,  di  pericolo  e  di  glo¬ 
ria.  Non  è  qui  il  luogo  di  entrare  in  discussioni  pro¬ 
fonde  sulla  capacità  militare  del  generale  Ramorino, 
e  sul  sapere  e  l’abilità  con  che  egli  conduce  il  corpo 
affidato  alla  sua  direzione.  Basterà  citare,  qual  mo¬ 
dello  degno  di  essere  imitato,  le  singolari  qualità  sue 
come  generale  che  gli  conciliano  l’amore  e  la  stima 
de’ soldati,  e  sono  una  sicura  garanzia  della  vittoria 
perchè  producono  l’ordine  esalto,  la  disciplina  e  una 
mutua  confidenza.  Il  generale  Ramorino  non  si  sdraia 
nella  marcia  in  comode  carrozze;  egli  non  imita  in 
questo  i  capi  nemici.  Sempre  a  cavallo,  egli  è  come 
il  soldato  pronto  a  combattere.  Napoleone  egualmente 
nella  sua  ultima  campagna  avendo  passato  il  Reno, 
abbandonò  la  carrozza,  e  si  mise  a  cavallo  gridando: 
ora  lascio  di  essere  imperatore  e  sono  di  nuovo  il 
generai  Bonaparte.  Il  generai  Ramorino  non  conduce 
al  suo  seguito  vivandiere  e  maestri  di  casa,  non  porta 
letto  e  materassi:  egli  stesso  prende  cura  delle  ra¬ 
zioni  che  si  danno  al  soldato  ,  ed  è  presente  alla  di¬ 
stribuzione;  egli  stesso  mangia  coi  semplici  soldati. 
Durante  la  notte,  involto  nel  mantello,  si  reca  ai 
primi  avamposti,  e  dopo  d’essersi  riposato  due  ore, 
va  a  visitare  qualunque  punto  c  quasi  ogni  bivacco: 
insomma  il  soldato  lo  vede  sempre  e  dappertutto  in 
sua  compagnia.  Questo  non  è  un  elogio  ricercato,  ma 
pura  e  sincera  verità  ». — Era  il  gennaio  del  1834:  il 
giorno  delTesperimentos’avvicinava,  e,  secondo  quello 
che  narravano  i  congiurati,  la  Savoia  ed  il  Piemonte 
non  aspettavan  ohe  il  primo  grido  dell’insurrezione 
per  impugnar  l’armi:  conveniva  formare  un  nucleo, 
e  questo  fu  alla  sponda  svizzera  del  lago  Lemano, 
d’onde  si  doveva  prendere  le  mosse  ed  entrare  fra  gli 
insorti  in  Savoia:  Mazzini  era  il  principale  agente, 
Bianco  l’incaricato  del  comando  militare.  Una  lettera 
del  primo  aveva  già  invitato  il  generai  Ramorino  ad 
assumere  il  comando  degli  insorti:  egli  si  era  rifiu¬ 
tato,  rispondendo  :  incominciassero  il  molo,  sarebbesi 
trovato  sul  campo,  convenirgli  quel  solo  posto  e  non 
aUro.  Ma  una  seconda  lettera  di  Mazzini  in  cui  si  di- 
c®va  al  Ramorino  che,  se  tardava,  offriva  manifesta 
prova  di  poca  fede  nell’Italia,  lo  determinò  a  lasciare 
*1  Portogallo,  ove  viveva,  con  grave  suo  danno  e  da  con- 
vcnire  sulle  rive  del  Lemano:  quivi  giunto,  interroga 
deHo  stato  delle  cose  e  delle  forze,  c  gli  si  risponde  che 
Suppl.  Encicl.  pop.  '• 


la  mobilizzazione  è  incominciata  non  solamente ,  ma 
quasi  compiuta,  che  il  governo  già  si  dispone  alle  osti¬ 
lità,  impossibile  quindi  il  protrarre,  esser  presti  e 
decisi  all’azione;  500  essere  gli  uomini  di  Carouge 
e  dei  dintorni  della  frontiera  savoiarda,  60  i  Polacchi 
a  Ginevra,  140  all’incirca  quelli  del  cantone  di  Vaud, 
100  gl’italiani  a  Nyon,  poi  da  130  a  200  fra  Tede¬ 
schi  e  Svizzeri,  senza  calcolare  sulla  defezione  conti¬ 
nua  dei  soldati;  questa  lettera  era  sottoscritta  da 
Mazzini.  —  E  tutto  ciò  era  asseverato,  invocando  e 
giurando  sul  proprio  onore.  Parve  al  Ramorino  da 
tentarsi  l’imtrapresa:  espose  alcuni  dubbi  tuttavia, 
suggeriti  dall’esperienza  e  da  fatti  parziali,  ma  vennero 
dissipati  dai  capi  insorti  illusi  od  illudenti.  —  Egli  si 
reca  sopra  Ginevra,  di  dove  erano  da  prendersi  le 
mosse,  raccoglie  i  comandanti  che  già  avevano  distri¬ 
buito  le  armi  e  le  munizioni  agli  accorsi,  chiede  della 
forza  numerica  dei  patrioti  presenti  che,  giusta  la 
promessa  del  giorno  prima,  dovevano  ammontare  a 
800,  e  gli  si  risponde  che  160  soltanto  erano  i  sol¬ 
dati,  di  cui  50  Italiani,  60  Polacchi  e  50  Savoiardi  : 
il  Ramorino  si  lagna  dell’inganno,  ma  viene  rassicu¬ 
rato  colla  promessa  che  il  numero  sarà  compiuto  dalla 
colonna  di  Nyon,  forte  di  250  uomini,  da  altri  distac¬ 
camenti  che  già  erano  partiti  la  sera  da  Bonneville, 
dalla  Roche  e  da  Chène,  costituenti  un  tutto  effettivo 
di  500  uomini,  aventi  destinato  a  quartiere  il  villag¬ 
gio  di  Annemasse.  —  Fidente  anche  un’ultima  volta 
nella  parola  dei  congiurati,  che  sempre  asserivano 
tutto  essere  combinato,  e  le  guardie  di  dogana  poste 
ai  confini  non  aspettare  che  la  venuta  loro  per  con¬ 
giungersi  e  procedere  di  conserva,  il  Ramorino  con¬ 
tinua  ad  avanzarsi  col  favor  della  notte;  giunge  a 
Bossey,  mette  il  bivacco (ti  ore,  1  febbraio):  a  mezza¬ 
notte  arrivano  intorno  a  50  uomini  non  giunti  a  tempo 
per  partire  colla  colonna  da  Carouge,  che  recano  l’of¬ 
ficiale  notizia  il  ponte  levatoio  essere  stato  alzato  dai 
Genevesi  ed  il  passo  intercettato:  intanto  due  ore 
battono,  e  nessuno  dei  distaccamenti  di  Bonneville,  di 
La  Roche  e  di  Chéne  giunge;  i  commissarii  dicono  che 
s’incontreranno  ad  Annemasse.  —  A  tre  ore  leva  il 
campo,  marcia  verso  Annemasse:  alle  Tremblières 
forza  il  posto  dei  doganieri,  che  oppongono  valida 
resistenza  e  dimostrano  con  ciò  non  essere  stali  punto 
educati  al  grido  di  libertà  dai  patrioti  savoiardi.  — 
Pari  diffidenza,  nessuna  devozione  ad  Annemasse:  si 
devono  contendere  le  carra  per  il  trasporto  delle 
armi,  e  la  colonna  di  Nyon  non  giunge.  Che  doveva 
operare  il  Ramorino,  con  un  esercito  composto  di  200 
uomini,  di  cui  50  Italiani  inscii  tanto  del  trattar  Tarmi 
che  si  ferivano  di  per  se  stessi?  con  80  o  90  Savo¬ 
iardi,  ribelli  ad  ogni  disciplina,  inebbriantisi  su  per 
gli  alberghi?  con  60  Polacchi  di  cui  i  due  terzi  ap¬ 
pena  avevano  militalo?  che  operare  il  Ramorino,  in¬ 
contrante  ad  ogni  passo  una  difficoltà  là  dove  credeva 
di  trovare  fede,  entusiasmo,  devozione? —  Sperava 
tuttavia  nella  colonna  dei  Polacchi  e  dei  Tedeschi , 
di  cui  non  aveva  però  mai  saputo  il  numero  esatto, 
e  disegnava  occupare  Cara,  attendendo;  in  questo 
perviene  l’avviso  che  il  villaggio  di  Verrier,  confi- 
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nante  col  ponte  delle  Tremblières,  è  occupato  da  200 
Piemontesi  distaccati  dal  presidio  di  S.  Giuliano.  E 
verso  tre  ore  un  altro  inviato  reca  che  da  100  a  150 
Sardi  passarono  per  Bon  e  Machilly,  venendo  da  Bon- 
neville  ad  agguerrire  il  presidio  di  Thonon.  —  1  pa¬ 
trioti  chiedono  di  mettersi  in  marcia:  il  bivacco  6  le¬ 
vato,  e  la  colonna  s’avvia  verso  Villa-Grand,  si  prende 
posto  sulla  strada,  si  dispone  l’avanguardo  e  il  retro- 
gtìardo  in  modo  da  spiare  le  mosse  del  nemico  se  mai 
s’avanzasse.  Il  Ramorino  ordina  s  accendano  molti 
fuochi  ed  in  più  linee  per  ingannare  il  nemico,  dando 
a  divedere  una  gran  forza  ed  un  numero  molto  mag¬ 
giore  che  non  era  :  l’ordine  non  fu  eseguito:  a  mezza 
notte  si  odono  alcuni  colpi  di  fucile:  il  generale  ap¬ 
profitta  dell’occasione  per  abituare  all’erta  i  soldati, 

grida  all’armi .  ^2  fucili  restano  ai  fasci!.  .  dove 

sono  i  soldati....?  si  erano  dilungati  dalla  battaglia. 
Tutto  rientra  nella  calma  :  ad  un’ora  e  mezza  si  an¬ 
nunzia  al  Ramorino  che  alcuni  ufficiali  polacchi  erano 
spariti,  prendendo  la  via  di  Ginevra:  Antonini  e 
Bianco,  due  aiutanti  del  Ramorino,  dicono  l’alto  dei 
Polacchi  una  diserzione  e  si  adirano  con  aspre  parole. 
— A  due  ore  nuovo  allarme:  molti  colpi  di  fucile  s’o¬ 
dono  da  più  parti  e  danno  a  sospettare  che  la  lotta 
si  è  ingaggiata  coi  bersaglieri:  —  ciò  genera  confu¬ 
sione  nella  colonna,  e  pur  troppo  il  generale  deve 
persuadersi  che  non  potrebbe  resistere  ad  una  sor¬ 
presa  :  l’incertezza  dei  soldati  consiglia  il  Ramorino 
di  dirigerli  per  un  istante  sul  terreno  neutro,  perchè 
si  possano  rinvigorire  in  caso  di  attacco.  —  In  questo 
i  Polacchi,  per  l’intermezzo  del  colonnello  Antonini, 
fanno  conoscere  al  Ramorino  che  vogliono  abbando¬ 
nare  il  campo  e  ritirarsi  per  le  vie  traverse  a  Gine¬ 
vra;  alle  rimostranze  sue  si  fermano.  —  Prescrive  ai 
diversi  comandanti  di  far  la  chiamata  delle  loro  batta¬ 
glie,  il  totale  dei  presenti,  compresi  gli  uomini  di 
servizio,  è  di  150!  Nuova  protesta  quindi  dei  Polac¬ 
chi,  nuova  volontà  di  partire.  —  11  generale  atten¬ 
deva  sempre  notizie  della  colonna  che  unica  poteva 
rialzare  il  morale  e  rafforzare  il  fisico  dell’esercito:  a 
tre  ore  ed  un  quarto  l’avvocato  C.  riceve  una  lettera 
di  Ginevra,  ne  dà  lettura  al  bivacco;  in  essa  sta  scritto 
che  l’ordine  spedito  la  vigilia  verso  le  sei  ore  da  Cara 
è  pervenuto  al  suo  destino,  ma  soggiunge,  i  Polacchi 
e  i  Tedeschi  stanno  in  una  barca  in  faccia  a  Coppe!; 
questa,  guardata  a  vista  da  altre,  senza  remi  e  senza 
vele,  non  può  navigare,  converrebbe  quindi  s’invias¬ 
sero  uomini  per  dar  segnali  e  spedire  soccorsi.  —  Il 
Ramorino  allora  invoca  il  consiglio  di  Mazzini  ;  egli 
era  ammalato.  Chiede  del  primo  commissario  savo¬ 
iardo,  aveva  abbandonato  il  suo  posto  fin  dalla  sera 
precedente.  Allora  chiama  a  sè  il  generale  Bianco,  il 
capo  dello  stato  maggiore,  il  colonnello  Antonini,  il 
comandante  dei  Savoiardi,  suo  nipote  e  qualche  altro, 
legge  loro  la  lettera,  quindi  soggiunge:  «  Signori,  la 
nostra  sola  àncora  di  salute,  la  colonna  di  Nyon,  è 
affatto  compressa  e  nell’impossibilità  di  raggiungerci; 
dopo  i  rapporti  del  generale  Bianco,  del  colonnello 
Antonini,  le  nostre  forze  sono  ridotte  a  150  uomini: 
sono  quattro  ore:  tutti  i  nostri  conati  per  unirci  alla 


colonna  polacca  riuscirono  vani  ;  forse  potrebbesi  at¬ 
tendere  tutt’oggi  per  concedere  il  tempo  voluto  allo 
sbarco  dei  soldati,  ed  avendo  fidanza  nei  150  rimasti, 
si  potrebbe  non  arrischiare  l’attacco  ma  tentare  la 
presa  di  S.  Giuliano  quando  la  metà  della  guarni¬ 
gione  sia  alle  Tremblières;  ma,  lo  ripeto,  questa  prova 
disperata  vorrebbe  protrarsi  alla  vegnente  notte , 
perchè  non  possiamo  avviarci  verso  S.  Giuliano  che 
allo  scendere  della  notte  ;  dovendo  schivare  le  Trem¬ 
blières,  non  ci  rimane  che  un  passo  clandestino  sul 
territorio  genevese  e  il  ponte  sull’Arve:  ognuno  di 
voi  mediti  la  nostra  situazione  e  risponda  secondo  la 
coscienza  propria  ».  —  li  generale  in  capo  dello  stato 
maggiore  risponde  esser  prudente  partito  disciogliersi 
prima  del  giorno,  raccogliere  le  armi*  deporle  nelle 
case  di  provati  patrioti  ginevrini,  innanzi  d’essere  cir¬ 
cuiti  e  presi;  dacché  l’unica  speranza  riposta  nella 
colonna  di  Nyon  era  caduta,  impossibile  cosa  ormai 
doversi  riconoscere  un  tentativo  con  si  pochi  mezzi, 
con  soldati  già  disgiunti  e  desiosi  tutti  di  ritirarsi.  Il 
colonnello  Antonini,  il  comandante  dei  Savoiardi  di¬ 
vidono  quest’idea.  —  L’avvocato  C....  s’incarica  della 
guardia  e  del  collocamento  delle  armi,  e  i  varii  co¬ 
mandanti  licenziano  le  truppe.  —  Il  Ramorino,  fra 
mille  pericoli  e  ineffabili  disagi,  cercato  a  morte  nella 
stessa  casa  del  maire  dove  era  stato  invitato  a  salire, 
cercato  a  morte  dai  Ginevrini  e  dai  Piemontesi,  ar¬ 
riva  a  mettersi  in  salvo,  a  guadagnare  il  territorio 
francese. — E  fu  traditore  il  Ramorino?  Ramorino, 
chiamato  in  Italia  dagli  insorti,  venne  ammirando  la 
grande  impresa,  venne  allettato  da  artificiose  lettere, 
venne  soldato  e  cittadino;  vide  la  stoltezza  del  tenta¬ 
tivo,  ma  non  si  ritrasse  per  ciò,  e  solo  propose  ab¬ 
bandonarlo  quando  il  timore,  lo  scoraggiamento,  la 
diserzione  erano  entrati  fra  le  file  degli  insorgenti, 
quando  il  suo  volere  fu  il  volere  di  tutti.  Doveva  il 
Ramorino  condurre  a  certa  morte  una  mano  di  150 
inesperti  per  fecondare  con  nuovo  sangue  nuove  uto¬ 
pie  ?  —  Fu  detto  che  da  cosa  nasce  cosa,  che  la  forza 
genera  la  forza,  e  il  primo  passo  decide  il  più  delle 
volte  dell’esito:  vero  questo  assoluto,  ma  non  sempre 
da  credersi,  e  stoltamente  si  ripeterebbe  che  i  popoli 
progredendo  nel  sentiero  delle  rivoluzioni,  siccome  la 
montana  valanga,  crescono  di  numero  e  di  potere;  in 
tutte  le  intraprese  si  richiede  uno  stabile  principio 
perchè  siano  condotte  a  termine  felice,  e  qual  era  il 
principio  del  moto  savoiardo?  oh  !  in  che  guisa  erano 
apparecchiati  i  popoli  ad  accogliere  la  nuova  fede ? 
oh!  lo  dimostrarono  e  lo  dimostrano  purtroppo  re¬ 
centi  esempi.  —  Il  Ramorino  ha  tradito,  licenziando 
le  truppe?  disciogliendole?  Le  truppe  furono  disciolte 
dalla  diserzione  e  dallo  scoraggiamento,  inevitabile 
conseguenza  e  rigorosissima  di  tutti  gli  inganni  ai 
quali  furono  in  preda  gli  insorti:  fu  l’opera  di  coloro 
che  nulla  avevano  previsto,  nulla  disposto,  di  coloro 
che  il  chiamavano  a  condottiero  di  soldati  che  esiste¬ 
vano  alla  condizione  di  cifre  algebriche,  che  promi¬ 
sero  universale  il  desiderio  di  libertà,  mentre  non  era 
che  sogno  dell’inferma  fantasia  degli  accusatori  :  [ll 
l’opera  di  coloro  che  le  illusioni  scambiarono  in  realtà» 
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che  caddero  affranti  e  sconfortati  al  primo  ostacolo, 
e  ravvolti  in  bianco  lenzuolo,  come  vittima  incoronata 
di  candide  rose,  aspettavano  l’ora  suprema  del  mar¬ 
tirio.—  Il  Ramorino  ha  rubalo  il  danaro  degli  insorti. 

—  Se  quest’accusa  non  venisse  ripetuta  anche  oggi, 
noi  ne  taceremmo ,  perchè  v’  hanno  parole  che  a 
scriverle  deturpano  la  penna  di  coloro  che  credono 
nella  santità  dell’arte  e  nella  bontà  degli  uomini.  — 
Il  generai  Ramorino,  in  tutta  quella  impresa  non 
ebbe  parte  mai  nella  distribuzione  del  danaro,  non 
lo  amministrò  mai,  le  sue  furono  spese  necessarie  e 
regolari.  Prima  di  lasciare  Ginevra  chiese  istante- 
niente  che  una  commissione  fosse  trascelta  a  verifi¬ 
care  i  suoi  conti ,  e  con  generosissimo  atto,  senza 
nemmeno  attendere  la  verificazione ,  rinviava  ai  capi 
insorti  la  somma  di  IO  mila  franchi,  che  appunto 
costituiva  la  differenza  fra  le  spese  fatte  ed  il  credito, 
ed  una  seconda  volta  la  non  ottenuta  verificazione 
chiedeva,  ed  alle  infami  calunnie  rispondeva  in  se¬ 
guito  volendo  un  publico  giudizio,  una  publiea  accusa. 

—  11  generai  Ramorino,  dopo  il  terribile  fatto  che 
era  morte  dell’indipendenza  lituana,  aveva  povera, 
ma  onorala  e  tranquilla  sede  in  Francia,  cedette  alla 
voce  dei  patrioti  italiani,  venne  e  fu  marchiato  di 
ladro  e  di  traditore,  mentre  riguadagnava  Parigi  coi 
soccorsi  privati  di  uno  Svizzero.—  Scoppiata  rultima 
guerra  dell’indipendenza  italiana,  egli  volò  in  Italia. 
Lo  meno  de’ suoi  occulti  e  palesi  nemici  non  riusci¬ 
rono  ad  impedire  che  gli  venisse  affidalo  il  comando 
della  divisione  lombarda,  e  che  sedesse  nel  Parla¬ 
mento  subalpino  fra  i  rappresentanti  del  popolo.  Al 


Ramorino. 

•'•prendersi  delle  ostilità  in  marzo  del  1849  egli  do- 
veva  difendere  colla  sua  divisione  il  passo  della  Cava. 
,<e  troppo  indeterminate  istruzioni  avute  dal  generale 
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in  capo,  e  nuove  notizie  intorno  ai  movimenti  del  ne¬ 
mico,  acquistale  dopo  quelle  istruzioni,  gli  fecero 
credere  più  opportuno  abbandonare  la  Cava  e  riti¬ 
rarsi  sulla  destra  del  Po,  sperando  di  attirar  il  ne¬ 
mico  nel  Vogherese  e  quindi  tuffarlo  nel  Po.  Questo 
atto  di  disubbidienza,  non  ostante  il  fatto  avesse  poi 
mostrata  impossibile  la  difesa  del  posto  affidatogli 
colle  scarse  truppe  di  cui  disponeva,  gli  valse  la  taccia 
di  traditore  e  venne  richiamalo  al  quartier  generale 
per  rendere  ragione  del  suo  operato. — Ramorino, 
scrive  C.  Promis  nelle  sue  Considerazioni  sopra  gli 
avvenimenti  militari  del  marzo  1849,  mancò  al  dover 
suo  non  difendendo  la  Cava  :  ma  qualora  la  colonna 
(austriaca)  passata  tra  Pavia  e  Bereguardo  si  fosse  vol¬ 
tata  ad  attaccarlo  sul  fianco  sinistro,  la  quinta  divi¬ 
sione  avrebbe  tenuto  a  somma  fortuna  il  poter  salvarsi 
sulla  destra  del  Po,  e  non  avrebbe  più  potuto  concor¬ 
rere  coll’esercito — ;  ma  questo  giudizio  che  fu  quello 
di  tutti  i  migliori  militari,  non  valse  a  giustificare 
Ramorino.  Messo  sotto  un  processo  da  lui  stesso  sol¬ 
lecitato,  venne  come  reo  di  disubbidienza  condannato 
a  morte,  con  sentenza  del  4  maggio  1849.  Condanna 
che  egli  subì  con  serenità  ed  imperturbabilità  di  spi¬ 
rilo  degna  di  un  valoroso  soldato,  degna  di  lui.  Ra¬ 
morino  morì,  colpevole  di  una  disubbidienza  che  il 
fatto  provò  necessaria,  morì  subendo  una  condanna 
emessa  da  un  processo  i  di  cui  alti  publicati  lasciano 
un  tremendo  sospetto  di  illcgalilà  e  di  precipitazione 
nella  procedura  ;  egli  morì  e  morì  forse  capro  emis¬ 
sario  dei  tanti  delitti  politici  e  militari  che  contami¬ 
narono  i  campi  di  Morlara  e  Novara. 

RAMPOLDI  (Giovanni  Battista).  —  Nacque  in  Mi¬ 
lano  nel  1761  e  morì  nel  21  agosto  del  1856.  Trascorse 
in  gioventù  gran  parte  dell’Asia  e  delle  Americhe.  Fu 
istrutto  nelle  ligue  orientali  e  conobbe  segnatamente 
l’arabo.  I  suoi  Annali  Musulmani  e  per  la  diligenza 
delle  ricerche  e  per  le  peregrine  notizie  onde  sono 
sparsi,  formano  un  repertorio  prezioso  per  la  storia 
e  per  la  geografia.  La  storia  degli  Arabi  vi  è  trattala 
con  la  più  scrupolosa  diligenza  sia  nel  testo,  sia  nelle 
note.  In  queste  principalmente  egli  ha  fatto  conoscere 
le  leggi  civili  e  religiose  dei  Musulmani,  la  loro  in¬ 
dole,  le  loro  pratiche  e  costumanze,  le  scienze,  le  arti, 
il  commercio,  la  navigazione,  la  storia  fisica  e  natu¬ 
rale  delle  regioni  orientali,  le  dinastie  principesche, 
i  personaggi  illustri  in  politica,  in  valor  militare,  in 
letteratura  ed  anco  in  moralità  di  costume.  Con  facile 
metodo  ci  vien  pure  illustrando  la  loro  favella,  la  loro 
scrittura  e  tutto  quanto  è  relativo  al  principio,  al  pro¬ 
gresso  e  al  decadimento  delle  cose  accennate.  Quanto 
fossero  profonde  le  cognizioni  del  Rampoldi  intorno 
alle  cose  musulmane  si  conosce  fin  dal  primo  volume 
che  contiene  la  vita  di  Maometto.  Niuno  poteva  discor¬ 
rere  tanti  avvenimenti  singolari  meglio  di  lui  che 
aveva  visitate  non  poche  regioni  orientali,  in  cui  eb¬ 
bero  luogo  i  rivolgimenti  che  descrive,  e  che  aveva 
conversalo  coi  Musulmani  e  ne  conosceva  le  lingue 
e  gli  usi.  Un’altr’opera  di  qualche  momento  è  la  Co¬ 
rografia  d'Italia.  A  questa  compilazione  dilunga  lena 
vennero  rimproverate  più  mende,  perdonabili  pero 
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ove  si  rifletta  alla  lunghezza  e  difficoltà  del  lavoro, 
agli  infiniti  spropositi  onde  riboccano  tutte  le  nostre 
Guide  e  i  nostri  Itinerari.  Di  qualche  pregio  è  pure 
il  Manuale  di  cronologia  universale.  L’ Enciclopedia  dei 
fanciulli ,  il  Nuovo  dizionario  degli  uomini  illustri  nella, 
storia  delle  scienze ,  delle  arti ,  della  politica ,  ed  alcuni 
almanacchi,  sono  lavori  che  il  loro  autore  veniva 
traendo  a  termine  per  il  bisogno.  Il  Rampoldi  con¬ 
dusse  una  vita  rammaricata  da  mille  disgusti  e  dome¬ 
stiche  strettezze.  Fu  l’amico  indivisibile  di  Gioia  e  di 
Romagnosi  ;  uomo  degno  di  miglior  sorte  per  1  eccel¬ 
lenza  del  cuore  e  della  mente. 

REGATA  (cost.).  — Festa  marittima  veneziana. 
Nei  tempi  antichi  della  republlca,  cari  per  la  libertà 
e  la  semplicità  dei  costumi,  persone  di  ogni  ceto  si 
recavano  al  lido  per  tirare  di  Tromba.  Il  governo 
provedeva  che  vi  fossero  barche  pronte  a  quel  pas¬ 
saggio.  In  queU’occasione  nacque  il  genio  per  l’e¬ 
sercizio  del  remo ,  e  quindi  le  disfide  che  si  ese¬ 
guivano  con  grosse  barche  poste  in  riga,  onde  de¬ 
rivò  la  parola  regata.  Si  volle  trarre  utilità  da  que¬ 
sta  ginnastica  per  addestrare  e  render  forti  le 
membra  della  gioventù;  e  affinchè  vi  fosse  stimolo 
di  gloria  si  ordinò  la  prima  volta  che  nella  gran 
festa  per  la  ricupera  delle  spose  rapile  si  tirasse 
di  Tromba  in  diversi  luoghi  della  città  e  si  facesse 
una  regala.  I  campioni  erano  gli  stessi  gondolieri, 
gente  accorta,  leale,  fedele  al  padrone  ,  gioviale  e 
spiritosa  che  vagando  canta  le  stanze  del  Tasso.  Le 
regate  si  usavano  nelle  feste  e  quando  il  governo 
voleva  far  lieta  accoglienza  a  qualche  ospite  illu¬ 
stre.  In  questo  caso  lo  spettacolo  diretto  dai  più 
vecchi  gentiluomini  della  città  era  maestoso  e  ri¬ 
dente.  Le  disfide  delle  regate  erano  tre  ed  anche 
quattro.  La  prima  corsa  era  quella  dei  battelli  a 
un  remo  o  due  ;  poi  quella  delle  gondolette  a  un 
remo,  e  finalmente  quella  delle  gondolette  a  due 
remi.  Talvolta  le  femine  di  Palestrina  che  recavano 
le  derrate  al  mercato  di  Venezia,  essendo  avvezze 
a  remigare,  aspiravano  a  quella  gloria  facendo  uf¬ 
ficio  di  gondolieri  con  grazioso  abito  villereccio  e 
picciolo  cappello  di  paglia.  Lo  spazio  della  corsa 
era  di  quattro  miglia  venete  nel  canal  grande  :  alla 
punta  orientale  della  città  era  la  mossa  e  all’estre¬ 
mità  opposta  un  palo  intorno  a  cui  dovevano  gi¬ 
rare  i  gondolieri,  e  tornando  sulla  loro  strada  at¬ 
tingere  la  meta  in  una  specie  di  largo  baccino 
formato  dal  canale.  Quivi  si  distribuivano  i  premii: 
i  forastieri  distinti  e  i  magistrati  vi  facevano  il  loro 
posto.  Una  machina  ornata  di  sculture  e  di  fregi 
avea  nella  base  affissi  i  premii,  e  nella  sommità 
una  grande  orchestra  per  animare  i  combattenti 
con  musicali  accordi.  1  premii  erano  banderuole 
di  varii  colori.  La  più  gloriosa  era  rossa  ,  tinta 
sempre  prediletta  delle  republiche,  la  seconda  az¬ 
zurra  celeste,  la  terza  verde  c  la  quarta  gialla. 
All’ultima  si  aggiungeva  un  porchetto  vivo,  sim¬ 
bolo  della  tardanza  nell’ arrivare  alla  mela.  I  ma¬ 
gistrali  distribuivano  anche  danari  ai  vincitori.  11 
di  della  regala  le  ballottine ,  palischermi  di  quattro 


remi ,  e  le  inalgherotte  di  sei,  percorrevano  il  ca¬ 
nale.  Società  particolari  e  i  corpi  d’  arti  e  mestieri 
vi  avevano  la  loro  peota  ornata  pittorescamente.  E 
così  pure  le  famiglie  patrizie  più  ragguardevoli  che 
facevano  spiccare  il  lusso  ed  il  buon  gusto.  I  remi¬ 
ganti  erano  vestiti  con  sontuosità:  la  peota  rappre¬ 
sentava  fatti  storici ,  mitologici ,  le  più  celebri  na¬ 
zioni  straniere,  cose  allusive  alle  arti  e  alle  virtù. 
Erano  adoperati  in  quelle  rappresentazioni  drappi 
di  seta,  velluti,  sculture,  argenti,  ori,  fiori,  frutti, 
specchi ,  pelli  straniere  e  piume  di  augelli  rari. 
Erano  parimenti  bene  addobbate  le  bissone  o  grossi 
serpenti,  cosi  chiamati  per  la  lunghezza,  l’acuta  prora 
e  l’agile  serpeggiare  sulle  acque.  Il  loro  ufficio  in 
origine  era  di  precedere  i  campioni  delle  corse  e 
sgombrar  loro  il  cammino.  I  giovani  padroni  di 
quelle  navi  ginocchioni  sulla  prua,  fatta  morbida  da 
sfarzosi  cuscini ,  tendevano  un  arco  lanciando  pic- 
ciole  palle  di  gesso  dorato  contro  i  direttori  delle 
barche  importune.— I  gondolieri  si  apparecchiavano 
alla  regata  con  esercizii  molti  giorni  innanzi  :  la  vi¬ 
gilia  della  festa  andavano  in  chiesa  ad  ascoltare  la 
messa,  il  curato  li  benediceva,  i  parenti  lor  facevano 
ogni  sorta  d’augurio  come  si  fosse  trattato  della  loro 
gloria.  Eccoci  alla  famosa  corsa.  Il  cannone  dà  il  se¬ 
gnale  della  partenza  ,  le  barche  volano  rapidissime 
fra  gli  applausi  e  le  grida,  le  donne  sventolano  i  faz¬ 
zoletti  e  le  sciarpe,  i  padroni  eccitano  i  loro  servi 
divenuti  campioni,  e  quelli  che  giungono  alla  meta 
sono  festeggiati  colle  più  vive  manifestazioni  di  gioia. 

I  vincitori  poi  sono  abbracciati  dai  padroni,  dai  pa¬ 
renti  e  dagli  amici.  La  regata,  questo  spettacolo  sin¬ 
golare,  acquistava  vieppiù  splendore  dalla  qualità 
del  luogo,  essendo  il  canale  grande  fra  due  rive  al¬ 
tere  di  magnifici  edifizì.  Dalle  finestre  e  dalle  loggie 
pendevano  damaschi,  tappeti  di  levante,  arazzi  e  stoffe 
dei  più  vivi  colori ,  ove  si  appoggiavano  leggiadre 
donne  risplendenti  d’oro  e  di  gioielli.  Molte  patrizie 
scendevano  dalla  loro  sontuosa  dimora  e  si  confon¬ 
devano  coi  battelli  dei  popolani,  verdeggianti  di  fra¬ 
sche.  Le  orchestre  collocale  in  diverse  parti  delle 
rive  facevano  rimbombar  l’aria  di  suoni.  Onde  dap¬ 
pertutto  si  manifestava  una  vera  ebbrezza  di  piacere, 
e  i  Veneziani  mostravano  quanta  fosse  in  loro  1  ima¬ 
ginazione,  la  gentilezza  dei  costumi,  la  delicata  sen- 
sività,  l’amore  delle  ricreazioni  che  sapevano  accop¬ 
piare  alla  gloria,  all’industria  ed  a  quella  libertà  che 
vive  tuttora  ardente  ne’  loro  petti. 

REGOLAMENTI  dell’Amministrazione. —  Ogni  alto 
del  governo  esercita  un’influenza  sulla  produzione. 
In  ciò  il  governo  può  avere  due  fini,  cioè  quello  di 
determinare  la  produzione  di  certi  prodotti  ch’esso 
crede  degni  di  essere  favoriti  più  degli  altri,  e  quello 
di  prescrivere  le  maniere  di  produrre  ch’esso  giudica 
preferibili  a  tutte  le  altre.  Esaminiamo  partitamente 
i  risultamenti  di  questa  doppia  pretensione,  relativa¬ 
mente  alla  ricchezza  nazionale.  La  natura  dei  bisogni 
della  società  determina  costantemente  una  domanda 
più  o  meno  viva  di  tali  o  di  tali  altri  prodotti.  Segue 
da  ciò  che  in  queste  produzioni  i  servizi  produttiv» 
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sono  meglio  pagati  che  negli  altri  rami  di  produzione,  i 
Tali  profitti  adescano  i  produttori,  e  di  questa  ma-  | 
niera  la  natura  dei  prodotti  si  conforma  sempre  e  8 
naturalmente  ai  bisogni  della  società.  Quando,  in  op-  | 
posizione  di  questo  cammino  naturale  delle  cose,  | 
l’autorità  si  mostra  e  dice  :  Il  prodotto  che  si  vuol  [ 
creare,  quello  che  dà  migliori  profitti,  e  in  conseguenza 
quello  che  è  più  ricercalo,  non  contiene  affatto;  bisogna 
occuparsi  di  un  altro  prodotto;  essa  dirige  evidente¬ 
mente  una  parte  dei  mezzi  di  produzione  verso  una 
merce,  di  cui  si  sente  meno  il  bisogno,  a  discapito  di 
un’altra,  della  quale  si  ha  più  bisogno.  Un  regola¬ 
mento  che  prescrivesse  ai  proprietarii  un  dato  ge¬ 
nere  di  cultura,  o  comandasse,  per  esempio,  di  non 
potere  piantar  vigneti  senza  il  permesso  deU’autorilà 
locale,  sarebbe  ingiusto,  perchè  i  proprietarii  cono¬ 
scono  assai  meglio  dell’autorità  locale  qual  genere  di 
coltura  può  fruttare  con  vantaggio  nelle  loro  terre. 
L’amministrazione  può  dire,  che  il  valore  prodotto 
rileva  meno  che  la  natura  dei  prodotti,  e  cli’essa  prefe¬ 
risce  che  un  iagerodi  terra  produca  per  venti  franchi 
di  biade,  innanzi  che  per  trenta  franchi  di  fieno.  Essa 
calcola  male  :  quel  terreno  che  ridotto  a  prato  dà 
trenta  franchi,  offre  il  mezzo  di  acquistare  una  volta 
e  mezza  di  più  quella  quantità  di  biada  che  avrebbe 
prodotta,  ove  fosse  stato  coltivato  a  biade.  Si  può 
insistere  e  dire  che  l’agricoltore  non  conosce  che  il 
prezzo  corrente  del  mercato  e  non  prevede,  come  fa 
l’amministrazione,  i  bisogni  futuri  di  un  popolo;  ma 
si  risponde  che  uno  dei  talenti  del  produttore,  ta¬ 
lento  ch’egli  ha  interesse  di  coltivare,  è  quello  non 
solo  di  conoscere,  ma  di  prevedere  i  bisogni.  — In 
quanto  agli  effetti  dei  regolamenti  che  determinano 
la  maniera  di  produrre,  osserveremo  che  i  governi, 
quando  si  sono  occupati  delle  pratiche  della  indu¬ 
stria  agricola ,  han  quasi  sempre  prodotto  favore¬ 
voli  risultamenti.  L’impossibilità  di  dirigere  le  varie 
pratiche  di  agricoltura,  la  moltiplicità  delle  persone 
ch’essa  occupa  sovente  isolatamente  sopra  tutta  l’e¬ 
stensione  di  un  reame  e  in  una  infinità  di  opera¬ 
zioni  disgregate,  il  poco  valore  dei  prodotti  relati¬ 
vamente  al  loro  volume,  tutte  queste  circostanze  che 
provengono  dalla  natura  della  cosa,  hanno  fortunata¬ 
mente  renduti  impossibili  i  regolamenti  che  avreb¬ 
bero  inceppato  gl’industriosi.  1  governi,  animati  dal¬ 
l’amore  del  ben  publico,  han  dovuto  in  conseguenza 
limitarsi  a  distribuire  premii  e  incoraggiamenti  ed  a 
spandere  lumi,  che  spesso  han  contribuito  efficace¬ 
mente  ai  progressi  di  quest’arte.  Quando  l’amministra¬ 
zione  accresce  e  facilita  le  comunicazioni,  protegge 
le  ricolte,  punisce  le  negligenze  colpevoli,  essa  pro¬ 
duce  un  bene  analogo  a  quello  che  opera  col  mante¬ 
nere  la  tranquillità  ed  assicurare  le  proprietà ,  cose 
tanto  favorevoli,  anzi  indispensabili  alla  produzione. 
—  Ma  niuna  industria,  in  quanto  alle  sue  pratiche, 
ha  richiamata  a  sè  la  mania  dei  regolamenti,  più  di 
quella  che  si  occupa  delle  manifatture.  L’oggetto  di 
molti  regolamenti  è  stato  quello  di  diminuire  il  nu¬ 
mero  dei  produttori,  sia  stabilendolo  di  ufficio,  sia 
richiedendo  certe  condizioni  perchè  potessero  eserci¬ 


tare  la  loro  industria.  Di  qui  sono  venute  le  matrici 
e  le  corporazioni  d'arti  e  mestieri.  Qualunque  sia  il 
mezzo  adoperato,  l’effetto  è  lo  stesso:  si  stabilisce  di 
questa  maniera  a  spese  del  consumatore  una  specie 
di  monopolio,  di  privilegio  esclusivo,  i  cui  benefizi  si 
dividono  tra  i  produttori  privilegiati.  Eglino  possono 
tanto  più  facilmente  concertare  le  misure  favorevoli 
ai  loro  interessi,  in  quanto  hanno  assemblee  legali, 
sindaci  ed  altri  uffiziali.  In  siffatte  adunanze  appellasi 
prosperità  del  commercio,  vantaggio  dello  Stato  la  pro¬ 
sperità  e  il  vantaggio  della  corporazione;  e  quello  di 
cui  meno  si  ha  pensiero,  egli  è  di  esaminare  se  i  be- 
nefizii  che  si  attendono,  sono  il  risullamento  di  una 
produzione  effettiva  o  una  imposta  abusiva  gravata 
sopra  i  consumatori,  e  che  se  giova  agli  uni,  nuoce 
agli  altri.  Per  questi  motivi,  coloro  i  quali  esercitano 
una  professione  qualunque,  sono  ansiosi  di  provocare 
dei  regolamenti  dall’autorità  publica;  e  questa,  tro¬ 
vandovi  sempre  dal  suo  canto  l’occasione  di  far  da¬ 
naro,  è  dispostissima  a  concederli.  Inoltre  si  osservi 
che,  anche  quando  i  regolamenti  si  supponessero  utili, 
allorché  è  facile  eluderli,  non  producono  alcun  risul¬ 
lamento.  Non  avvi  città  manifatturiera,  dove  non  si 
possa  essere  dispensato  da  ogni  regolamento  con  da¬ 
naro.  Laonde  i  regolamenti  non  solamente  sono  in 
questo  caso  una  garanzia  inutile,  ma  una  occasione 
d’ingiustizie.  —  Coloro  i  quali  sostengono  il  sistema 
regolamentare,  citano  in  appoggio  della  loro  opinione 
la  prosperità  delle  manifatture  in  Inghilterra,  dove  è 
noto  che  esistono  infiniti  ostacoli  all’esercizio  libero 
della  industria  manifatturiera;  ma  eglino  ignorano 
le  vere  cagioni  di  quella  prosperità,  dice  Smith:  «  Le 
«  cagioni  della  prosperità  della  industria  in  Ingbil- 
«  terra  sono  la  libertà  di  commercio,  che  malgrado 
«  tante  restrizioni  è  nondimeno  eguale  c  forse  supe- 
«  riore  a  quella  che  si  gode  in  ogni  altro  paese  del 
«  mondo;  la  facoltà  di  esportare,  senza  dazi,  quasi 
«  tutti  i  prodotti  della  industria  domestica,  qualunque 
«  sia  la  loro  destinazione;  e  ciò  che  più  rileva,  la  il- 
«  limitata  libertà  di  trasportarli  da  un  angolo  all’al- 
«  tro  del  regno,  senza  essere  obbligato  a  renderne 
•  conto,  senza  essere  esposto  alla  menoma  visita  do- 
«  ganale  ecc.  »  Vi  si  aggiungano  l’inviolabile  rispetto 
di  tutte  le  proprietà,  sia  dal  canto  di  tutti  gli  agenti 
del  governo  senza  eccezione,  sia  dal  canto  dei  parti¬ 
colari  ;  gl'immensi  capitali  accumulati  col  lavoro  e 
con  l’economia;  l’abitudine  finalmente,  inculcala  dal¬ 
l’infanzia,  di  mettere  attenzione  e  intelligenza  in  ciò 
che  si  fa,  e  si  avrà  una  sufficiente  spiegazione  della 
prosperità  manifatturiera  dell’Inghilterra.  —  Taluni 
riflettono,  che  se  tutte  le  professioni  fossero  libere, 
|  moltissimi  che  le  abbracciano,  oppressi  dalla  concor¬ 
renza,  si  minerebbero.  Questo  potrebbe  avvenire, 
comunque  sia  poco  probabile  che  un  gran  numero  di 
concorrenti  si  precipitino  in  una  carriera,  dove  siavi 
poco  a  guadagnare;  ma  se  questa  sciagura  dovesse 

Ì  qualche  volta  avvenire,  il  male  sarebbe  minore  di 
quello  che  si  ha,  quando  si  sostiene  in  un  modo  per¬ 
manente  il  prezzo  dei  prodotti  a  un  livello  che  nuoce 
alla  loro  consumazione,  e  che  impoverisce,  relativa- 
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mente  a  quei  prodotti,  la  massa  intera  dei  consuma¬ 
tori.  Se  i  principii  di  una  sana  politica  condannano 
gli  atti  deU’amminislrazione,  i  quali  limitano  la  fa¬ 
coltà  che  ciascuno  deve  avere  di  disporre  liberamente 
dei  suoi  talenti  e  dei  capitali,  è  ancora  più  difficile 
giustificare  simili  misure,  seguendo  i  principii  del  di¬ 
ritto  naturale.  Il  patrimonio  del  povero  sta  intera¬ 
mente  nella  forza  e  nella  destrezza  delle  sue  dita  ; 
non  lasciargli  la  libertà  di  disporre  di  una  tal  forza 
e  di  una  tal  destrezza,  semprecbè  non  l’adoperi  in 
pregiudizio  degli  altri  uomini,  è  lo  stesso  che  atten¬ 
tare  alla  più  sacra  delle  proprietà.  Frattanto  siccome 
il  diritto  naturale  esige  che  si  sottoponga  a  regole  una 
industria,  la  quale  altrimenti  potrebbe  divenir  pre¬ 
giudizievole  agli  altri  cittadini,  così  giustissimamente 
si  assoggettano  i  medici,  i  chirurghi,  i  farmacisti  ad 
esperimenti,  che  sono  garanti  della  loro  abilità.  La 
vita  dei  loro  concittadini  dipende  dalle  loro  cogni¬ 
zioni  ;  si  può  chiedere  che  queste  siano  provate.  Ma 
non  perciò  debbesi  determinare  il  numero  dei  pro¬ 
fessori,  nè  la  maniera  con  la  quale  fa  mestieri  che  si 
istruiscano.  La  società  ha  interesse  di  assicurarsi  della 
loro  capacità  e  nient’  altro.  Per  la  medesima  ragione 
i  regolamenti  sono  buoni  ed  utili,  quando  in  luogo  di 
determinare  la  natura  dei  prodotti  e  le  pratiche  da 
seguirsi  nel  crearli,  si  limitano  a  prevenire  una  frode, 
una  pratica  che  nuoce  evidentemente  ad  altre  pro¬ 
duzioni,  o  alla  publica  sicurezza.  Non  deve  un  fab¬ 
bricante  annunziare  nella  sua  merce  una  qualità  su¬ 
periore  a  quella  che  effettivamente  possiede;  la  sua 
fedeltà  preme  al  consumatore  indigeno,  cui  il  governo 
è  obbligato  di  proteggere;  interessa  il  commercio  che 
la  nazione  fa  con  lo  straniero,  perchè  questo  cessa 
ben  presto  d’indirizzarsi  ad  una  nazione  che  Io  in¬ 
ganna.  E  si  badi  che  non  è  questo  il  caso  di  applicare 
l’interesse  personale  del  fabbricante,  con  la  migliore 
garantia.  Nel  momento  di  abbandonar  la  sua  profes¬ 
sione,  egli  può  volerne  accrescere  i  profitti  a  spese 
della  buona  fede,  e  sacrificare  l’avvenire,  di  cui  non 
lia  più  bisogno,  al  presente,  di  cui  ancora  gode.  — 
Quanto  si  è  detto  basta  a  determfnare  sino  a  qual 
punto  sia  utile  l’intervento  del  governo.  Esso  deve 
assicurarsi  della  bontà  della  merce,  e  non  immi¬ 
schiarsi  nelle  cose  relative  alla  produzione.  Biso¬ 
gna  ancora  non  perdere  di  mira  che  questo  inter¬ 
vento,  benché  utile,  è  un  male.  È  un  male  perchè 
vessa  e  tribola  i  cittadini,  come  pure  perchè  è  co¬ 
stoso,  sia  pel  contribuente,  quando  l’intervento  del 
governo  è  gratuito,  ossia  quando  ha  luogo  a  spese  del 
publico  tesoro,  sia  pel  consumatore,  quando  se  ne 
prelevano  le  spese  con  una  tassa  polla  merce.  Questa 
tassa  produce  l’effetto  di  accrescere  il  prezzo  della 
merce  e  il  rincarimento  è  pel  consumatore  indigeno 
un  peso  di  più,  e  pel  compratore  straniero  un  motivo 
di  esclusione.  Se  l’intervento  adunque  del  governo  è 
un  male,  un  buon  governo  lo  renderà  raro  per  quanto 
sarà  possibile.  Esso  non  garantirà  la  qualità  delle 
merci,  sulle  quali  potrebbe  ingannarsi  più  facilmente 
del  compratore  stesso  ;  non  garantirà  quelle,  la  cui 
qualità  non  è  suscettiva  di  essere  verificata  dai  suoi 


agenti;  ma  porrà,  per  esempio,  il  bollo  all’oro  e  al¬ 
l’argento.  La  qualità  di  questi  metalli  non  potrebbe 
essere  provata  se  non  mediante  un’operazione  chi¬ 
mica  complicatissima,  che  la  più  parte  dei  compra¬ 
tori  non  sono  capaci  di  eseguire  e  che,  quando  pure 
l’eseguissero,  costerebbe  loro  più  di  quanto  pagano 
al  governo  che  gli  toglie  d’imbarazzo.  —  Sovente,  al¬ 
lorché  taluno  inventa  un  nuovo  prodotto,  o  scopre 
una  pratica  ignota,  ottiene  dal  governo  un  privilegio 
esclusivo  di  fabbricar  quel  prodotto,  o  di  avvalersi  di 
quella  pratica.  Siccome  non  v’ha  concorrenti  in  que¬ 
sta  specie  di  produzione,  l’inventore  può,  durante  la 
durata  del  suo  privilegio,  portarne  il  prezzo  al  di  là 
di  quanto  sarebbe  necessario  per  rimborsarlo  delle 
sue  anticipazioni  e  per  pagare  i  profitti  della  sua  in¬ 
dustria.  Questa  è  una  ricompensa  che  il  governo  con¬ 
cede  a  spese  dei  consumatori  del  nuovo  prodotto.  Chi 
potrebbe  ragionevolmente  dolersi  di  siffatto  privile¬ 
gio?  Esso  non  distrugge,  nè  offende  alcun  ramo  d’in¬ 
dustria  precedentemente  nota.  Le  spese  ne  sono  pa¬ 
gale  da  coloro,  a  cui  piace  farlo;  e  in  quanto  a  chi 
non  stima  di  pagarle,  i  suoi  bisogni,  di  necessità  o  di 
piacere,  non  sono  meno  compiutamente  soddisfatti  di 
prima.  Intanto  siccome  ogni  governo  è  in  obbligo  di 
migliorare  la  sorte  della  nazione,  esso  non  può  privare 
per  sempre  gli  altri  produttori  della  facoltà  di  consa¬ 
crare  una  parte  dei  loro  capitali  e  della  loro  indu¬ 
stria  a  quella  tale  produzione,  eh’  eglino  avrebbero 
potuto  più  tardi  inventare;  nè  privare  per  lungo 
tempo  i  consumatori  del  vantaggio  di  provedersene 
al  prezzo  a  cui  la  concorrenza  può  farla  scendere. 
Le  nazioni  straniere  coltiverebbero  liberamente  quel 
ramo  d’industria,  e  sarebbero  quindi  più  favorite  di 
quella  nazione,  dove  fosse  stato  inventato.  Per  cui 
saviamente  vedesi  stabilito,  che  siffatti  privilegi  du¬ 
rino  un  certo  numero  di  anni,  al  termine  dei  quali 
la  fabbricazione  della  merce  è  in  arbitrio  di  tutti. 
Anzi,  quando  la  pratica  privilegiata  è  tale  che  possa 
rimaner  segreta,  lo  stesso  alto  suole  stabilire  che, 
spirato  il  termine  del  privilegio,  essa  sia  falla  di  pu¬ 
blica  ragione.  Non  è  necessario  che  l’autorità  publica 
discuta  l’utilità  o  la  novità  della  pratica  :  se  non  è 
utile,  tanto  peggio  per  l’inventore  ;  se  non  è  nuova, 
ciascuno  può  essere  ammesso  a  provare  eli’ essa  era 
nota  c  che  tutti  hanno  il  diritto  di  servirsene.  Ciò 
che  abbiam  detto  intorno  ai  regolamenti  dell’ammini- 
slrazione  non  ha  potuto  abbracciare  tutto  quanto  i 
governi  sogliono  disporre  a  tal  riguardo.  Basta  avere 
stabiliti  i  principii,  dietro  i  quali  è  facile  prevederne 
gli  effetti. 

REUSS  (Casa  di).  —  Questa  casa  principesca  di  Ale- 
magna  trae  la  sua  origine  da  Enrico,  conte  di  Gleils - 
berg ,  o  Glitzberg,  discendente  dai  conti  di  Lussem¬ 
burgo,  che  viveva  nel  1084.  Enrico  11,  riunì  sotto  la 
sua  signoria  lutto  il  Voigtland;  ma  Enrico  in,  suo 
successore,  divise  i  suoi  possedimenti  tra  i  quattro 
suoi  figliuoli,  i  quali  divennero  lo  stipite  delle  quattro 
linee  di  fVeida ,  Plauen ,  Greiz  e  Gera.  La  linea  di 
Greiz  si  spense  nel  1256;  quella  di  Weida  nel  1552; 
e  quella  di  Gera  nel  1550.  Quanto  a  quella  di  Plauen  ; 
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si  suddivise,  fin  dal  1307,  in  due  rami,  il  primoge¬ 
nito  dei  quali  acquistò,  nel  1426,  il  burgraviato  di 
Meissen  e  il  titolo  di  principe  che  vi  era  annesso,  ma 
si  spense  pure  nel  1372.  La  linea  cadetta,  la  sola  che 
sussista  ancora  oggidì,  deve  la  sua  origine  ad  Enrico 
il  Giovane,  sopranominato  Ruse  ( Ruthenus ).  Essa  si 
suddivise,  nel  1353,  in  tre  rami,  il  secondo  dei  quali 
si  spense  nel  1616.  11  ramo  primogenito,  dopo  un 
nuovo  spartimento  de’ suoi  dominii,  li  riunì  nel  1765; 
ed  è  questa  la  linea  attuale  di  Reuss  Greiz.  Il  ramo 
secondogenito  si  divise  altresì,  nel  1647,  in  quattro 
linee;  quelle  di  Gera,  Schleitz ,  Saalburgo  e Lobenslein. 
La  linea  di  Schleitz  si  estinse  nel  1666;  ma  nello  spar¬ 
timento  de’suoi  dominii,  essendo  Schleitz  toccato  in 
sorte  alla  linea  di  Saalburgo,  questa  prese  il  nome  di 
Reuss-Schleitz,  ch’essa  porta  tuttora.  La  linea  di  Loben- 
stein,  suddivisa  in  tre  rami,  dal  1678,  e  ridotta  a  due, 
nel  1711,  per  l’estinzione  del  ramo  di  Hirschberg ,  suc¬ 
cedette,  nel  1802,  nei  dominii  della  linea  di  Gera. 
Nel  1773,  la  linea  primogenita  aveva  ottenuto  la  di¬ 
gnità  di  principe,  che  fu  accordata  nel  1806  ai  tre 
rami  della  linea  secondogenita,  Schleitz,  Lobenstein 
ed  Ebersdorf.  Li  18  aprile  1807,  i  quattro  principi  di 
Heuss  entrarono  nella  confederazione  del  Reno;  e 
nel  1813,  furono  ammessi  nella  confederazione  ger¬ 
manica.  Li  7  maggio  1824,  spentasi  la  linea  di  Lo¬ 
benstein,  Enrico  lxxii,  capo  della  linea  d’Ebersdorf, 
succedette  ne’ di  lei  possedimenti,  che  comprendevano 
un  quarto  del  principato  di  Gera,  tuttora  indiviso,  ed 
assunse  il  nom  di  Retiss-Lobenstein-Ebersdorf. — Giova 
qui  osservare  che  in  virtù  della  legge  della  dieta 
del  1668,  tutti  i  principi  di  questa  casa  portano  il 
nome  d’Enrico,  con  un  numero  indicante  il  loro  or¬ 
dine  di  età,  il  qual  numero  non  è  riserbalo  ai  soli 
principi  regnanti.  La  linea  primogenita  conterà  fino 
a  cento,  e  ripiglierà  allora  il  n°  i;  nella  linea  secon¬ 
dogenita,  il  primo  nato  in  ciaschedun  secolo,  piglia 
pure  il  n°  i  c  quelli  che  vengono  dopo  seguono  que¬ 
sta  serie  sino  alla  fine  del  secolo.  —  Dopo  il  patto  di 
famiglia  del  1690,  mediante  il  quale  fu  stabilito  il  di¬ 
ritto  di  primogenitura,  non  possono  più  esservi  nuove 
divisioni  ;  e  siccome  la  linea  primogenita  si  spegnerà 
probabilmente  nella  persona  di  Enrico  xx,  nato  nel 
1794,  i  possedimenti  della  casa  di  Reuss  saranno  fra 
non  molto  riuniti  nel  ramo  secondogenito.  Tutto  ciò 
che  concerne  gli  affari  comuni  dei  principali  di  Reuss 
od  è  collegato  agli  interessi  della  famiglia,  è  regolato 
da  un  seniorato  diretto  sempre  dal  più  provetto  prin¬ 
cipe  delle  due  linee  :  esercita  attualmente  quest’ufficio 
Enrico  lxii,  principe  di  Reuss-Schleitz,  nato  il  51  mag¬ 
gio  1785.  Non  essendosi  questo  principe  ammogliato, 
i  suoi  stali  apparterranno,  alla  sua  morte,  ad  En¬ 
rico  lxvii,  di  lui  fratello,  nato  li  20  ottobre  1789.  Il 

principe  attuale  di  Reuss-Lobenstein-Ebersdorf  è  En¬ 
rico  lxxii,  nato  li  27  marzo  1797.  —  Alla  linea  di 
Reuss-Schleitz  si  rannoda  il  ramo  collaterale  di  Reuss- 
Kaeslriz ,  fondato  nel  1785,  e  rappresentalo  nei  suoi 
tre  rami  da  Enrico  lxiv,  nato  nel  1787,  feldmare¬ 
sciallo  luogotenente  austriaco;  da  Enrico  iv,  nato  nel 
1821,  proprietario  del  dominio  di  Klipphausen,  presso 
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Dresda;  e  da  Enrico  lii,  nato  nel  1763,  generale  di 
artiglieria  (feld-zeugmeister)  al  servizio  della  Baviera. 

RICHTER  (Gian  Paolo  Federico).  —  Celebre  let¬ 
terato  tedesco,  più  noto  sotto  il  nome  di  Gianpaolo , 
fu  uno  dei  molti  figli  di  un  povero  pastore  della 
chiesa  protestante,  e  nacque  il  21  marzo  1763  a 
Wunsiedel  nell’Alta  Franconia  (Baviera).  Da  ragazzo 
non  fu  educato  abbastanza  da  poter  mai  essere  fon¬ 
dato  negli  studi  classici;  ma  divorato  da  irresistibile 
bisogno  di  sapere,  ancor  giovinetto  si  diede  a  far 
ampio  tesoro  di  svariatissime  cognizioni.  Per  via  di 
tali  studi  privati  la  dottrina  di  Gianpaolo  prese  in¬ 
dole  enciclopedica  che  diede  bene  a  divedere  nella 
sua  sregolata  fecondità.  Intanto  l’amenità  del  luogo 
ove  passò  gli  anni  di  sua  infanzia  svegliarongli  in 
seno  Famore  per  le  bellezze  della  natura,  il  quale  si 
manifesta  ad  ogni  pagina  de’  numerosi  suoi  scritti. 
Wunsiedel  è  situato  nel  bel  mezzo  del  Fichtelgebirg, 
le  cui  verdi  vallate  e  le  cime  coperte  di  foreste  se¬ 
colari  non  sono  punto  visitale  dai  curiosi  viaggiatori. 
In  questo  angolo  della  Franconia  Gianpaolo,  abban¬ 
donato  a  se  stesso,  contrasse  quei  gusti  campestri  ed 
idiliaci,  spiegò  la  sua  immaginazione  vaga  e  teme¬ 
raria  insieme,  esaltò  la  inferma  sensibilità  e  la  stra¬ 
nezza  di  carattere  fedelmente  ritratti  dalle  sue  opere. 
Verso  il  1780  lasciò  la  piccola  città  di  Hof  ove  suo 
padre  aveva  fissata  stabile  dimora,  e  si  recò  a  Lipsia 
per  istudiarvi  teologia.  Se  non  che,  mancatogli  di 
morte  immatura  il  padre,  rimase  così  povero  da  vi¬ 
vere  di  stenti  e  d’industria;  quindi  immaginandosi 
che  la  carriera  letteraria  l’avrebbe  in  breve  reso 
agiato,  si  fece  scrittore  prima  ancora  di  conoscere  il 
mondo,  ed  illuso  da  una  mania  che  la  sua  condizione 
gli  rende  perdonabile,  si  credette  chiamato  a  correg¬ 
gere  colla  sferza  della  satira  questo  mondo  ch’egli 
appena  vedeva  dall’alto  della  sua  soffitta.  In  princi¬ 
pio  non  riuscì  che  ad  imitare  i  satirici  inglesi  e  te¬ 
deschi  e  i  saggi  che  diede  fuori  (  Cause  Groenlan¬ 
desi,  Berlino^  1785-83,  2  voi.  in- 8°;  Scelta  delle  carte 
del  diavolo,  Gera  1788)  hanno  un  fare  pretenzioso  e 
saltellante,  metafore  ardile  e  periodi  sconnessi,  stra¬ 
vaganze  tali  che  riescono  difficili  ad  intendersi.  — 
Nel  1785  lascia  Lipsia  e  ritorna  ad  Hof  per  assistervi 
la  vecchia  madre;  ma  poi  costretto  dal  bisogno  si  fa 
precettore  a  Schwarzenbach ,  e  sparge  in  mezzo  ad 
una  schiera  di  giovanetti  che  lo  amano  i  primi  linea¬ 
menti  della  sua  Levano.  Tenendo  dell’idealista  come 
molli  eminenti  ingegni  tedeschi  dipinge  con  colori 
idiliaci  i  piaceri  semplici  del  suo  ceto  borghese,  e 
continua  ad  ammassar  note,  estratti  ricavati  da  ogni 
ramo  deH’uniana  scienza;  i  quali  distribuiti  in  ordine 
sistematico  ed  in  parte  ritenuti  dalla  sua  tenace 
memoria ,  gli  tornano  utili  per  combinazioni  ora 
ingegnose,  ora  burlesche,  che  arricchiscono  o  sof¬ 
focano,  coloriscono  od  impacciano  i  componimenti 
di  questa  mente  in  supremo  grado  germanica  la  quale 
non  si  saprebbe  in  qual  categoria  collocare.  —  L’anno 
1793  fu  per  Giampaolo  il  primo  di  sua  ventura  let¬ 
teraria  ,  avendo  dato  alla  luce  la  Loggia  invisibile 
(Berlino,  2  voi.),  che  è  frammento  di  un  romanzo 
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non  terminato,  l’eroe  del  quale  è  destinato  a  rap¬ 
presentare  la  lotta  della  vita  ideale  colla  vita  reale, 
sebbene  la  medesima  lotta  si  vegga  rimessa  in  campo 
in  quasi  tutti  i  romanzi  di  lui.  L’orditura  del  rac¬ 
conto  vi  rimane  coperta  dalle  riflessioni  e  digressioni 
dell’autore,  il  quale  si  compiace  d’intralciare  il  suo 
stile  con  parentesi  e  d’interrompere  le  narrazioni  con 
apostrofi  liriche,  uscite  epigrammatiche  c  fantasie 
ebe  non  hanno  nome.  —  Nel  1794  ritorna  a  Hof  e  fa 
uscire  l’un  dopo  l’altro  Jlasperus ,  Quintus  fixlein ,  der 
Jubelsenior,  ecc.  Nel  romanzo  di  Hasperus  predo¬ 
mina,  come  nella  Loggia  invisibile ,  il  sentimenta¬ 
lismo;  l’eroe  Emanuele  appartiene  ancora  alla  classe 
inferma  di  quei  sognatori  che  in  preda  ad  alcune 
idee  fisse,  aspirano  a  tutto  spiritualizzare  e  respin¬ 
gono  lungi  da  sè  la  realità.  Giampaolo  si  compiace 
nel  dipingere  caratteri  ideali  rispondenti  all  indole 
sua  propria.  Quintus  fixlein  è  come  Siebenkees ,  l  av¬ 
vocato  dei  poveri,  o  il  limosiniere  Schmelzle  una  specie 
di  quadro  fiammingo,  pieno  di  scene  casalinghe  che 
la  musa  di  Giampaolo  suol  trasformare  in  idilii  pa¬ 
triarcali.  Quivi  signoreggia  I’Umore  (vedi),  quel  su¬ 
blime  rovescio,  secondo  l’espressione  stessa  di  Giam¬ 
paolo,  quell’ indefinibile  qualità,  ossia  il  ticchio  di 
alcuni  stravaganti  scrittori;  imperocché  Giampaolo  è 
quanto  e  forse  più  di  Sterne  (vedi)  rappresentante 
dell’umore  nella  letteratura  moderna.  Un  critico  in¬ 
gegnoso  ha  per  ciò  paragonato  Giampaolo  alla  lodola 
che  ora  si  libra  e  canta  nelle  regioni  delle  nubi , 
ora  si  nasconde  sotto  la  fangosa  gleba.  Boutervveek 
pretende  che  l’umore  di  Giampaolo  produca  un  senso 
tragicomico,  un  riso  che  si  cambia  in  pietà,  ed  an¬ 
che  in  disprezzo  del  mondo,  perchè  l’autore  ci  fa 
sempre  vedere  a  lato  della  sublime  destinazione  u- 
mana  la  nostra  povera  natura  così  piccola  e  meschina 
com’ è  ridotta  dalla  realità.  Egli  è  vero  che  nelle 
creazioni  di  Giampaolo  il  sublime  s’accosta  e  riesce 
spesso  al  triviale;  ma  bisogna  pur  dire  ch’egli  si  vale 
sempre  del  pensiero  volgare  come  di  grado  per  risa¬ 
lire  al  cielo.  —  Nel  1797  Giampaolo,  già  rinomalo  in 
tutta  Alemagna,  andò  fermare  sua  dimora  a  Lipsia, 
ed  in  quel  torno  diede  fuori  il  trattato  sull’ Immortalità 
dell’anima  (das  Kampanerthal );  ma  l’anno  di  poi  fu 
veduto  brillare  a  Weimar  nella  corte  in  compagnia 
di  Cecilie  e  Schiller,  la  cui  maniera  era  però  tanto 
lucida  e  purgata  che  non  potevano  trovar  buono  il 
fare  del  nuovo  corifeo  della  letteratura.  Infatti  Giam¬ 
paolo  sacrifica  la  natura  all’effetto,  e  quindi  la  forma 
strana  de’ suoi  componimenti  doveva  ripugnare  a 
menti  nutrite  di  studi  classici,  amanti  di  stile  lim¬ 
pido  e  puro.  Che  se  a  Giampaolo  mancava  l’appro¬ 
vazione  di  questi  sommi,  per  compenso  aveva  entu¬ 
siasti  ammiratori  così  nei  palazzi  aristocratici  come 
negli  umili  casolari.  Le  donne,  di  cui  idealizzava  i 
secreti  dolori  e  le  vaghe  aspirazioni;  le  giovinette  cui 
procurava  sogni  dorati;  le  anime  pudiche  che  cir¬ 
condava  di  celestiale  aureola  erano  tutte  a  lui  intente 
e  a  dispetto  della  critica  lo  posero  sulle  ali  della 
fama.  —  Nel  1801  prese  moglie,  e  si  trasferì  a  Co- 
burgo,  di  dove  si  tolse  poi  per  recarsi  a  Baireuth, 


che  dal  1804  in  poi  tenne  a  sua  più  costante  di¬ 
mora.  Cominciando  dal  1809  fu  pensionato  dal  prin¬ 
cipe  primate;  e  quando  nel  1813  gli  venne  a  man¬ 
care  tale  patronato,  il  re  di  Baviera  pensò  egli  stesso 
a  sottrarre  dal  bisogno  il  nobile  scrittore  che  in  Ale¬ 
magna  si  era  fatto  a  dipingere  la  vita  umile,  modesta 
e  rassegnata  ed  aveva  impiegato  il  suo  ingegno  a  lot¬ 
tare  contro  l’egoismo  in  favore  dei  sacrifizii  oscuri. 
Tuttavia  gli  ultimi  anni  di  Giampaolo  furono  afflitti 
da  disgrazie,  perchè  le  sue  intellettuali  facoltà  logore 
dal  lavoro  e  da  materiali  abusi,  declinarono  assai;  e 
quando,  il  dì  14  novembre  1825,  si  addormentò  per 
non  più  svegliarsi,  i  suoi  occhi  erano  già  da  più  d’un 
anno  privi  della  luce  del  giorno.  11  creatore  di  Titano 
morì  cieco.  —  E  noi  facciamo  ora  menzione  dell’opera 
cui  Giampaolo  assegnava  il  posto  più  eminente  tra  i 
suoi  componimenti,  ed  alla  quale  affidò  i  suoi  sogni 
e  le  aspirazioni  ad  un  mondo  migliore  (Titano,  Ber 
lino,  1787-1805,  4  voi.).  Una  serie  di  caratteri  stra¬ 
vaganti  ,  dei  quali  però  alcuni  giungono  a  cattivarsi 
l’affetto  del  lettore,  s’incalzano  nelle  pagine  di  questo 
racconto  alquanto  più  connesso  che  d’ordinario  non 
sono  i  romanzi  di  Giampaolo,  quantunque  anche  qui 
molte  idee  ingegnose  o  bizzarre  facciano  ad  ogni 
tratto  ostacolo  al  cammino  degli  avvenimenti.  Il 
Titano  è  una  miniera  di  diamanti  che  il  paziente  let¬ 
tore  giunge  pure  ad  estrarre  di  mezzo  alla  terra  che 
li  copre.  Descrizioni  di  brillante  colorito  sono  miste 
a  scene  ed  avventure  del  tutto  inverosimili;  ma  a 
forza  di  poesia  e  di  profonda  sensibilità  l’autore  fa 
accettare  i  suoi  personaggi,  che  sono  parti  di  mente 
che  per  impotenza  e  per  sistema  non  ha  mai  osser¬ 
vato  il  mondo  reale  altrimenti  che  dalle  altezze  del¬ 
l’astrazione  ed  a  traverso  la  nebbia  dei  sogni.  In 
virtù  di  istintiva  anticipazione  e  collo  sguardo  del¬ 
l’occhio  profetico  Giampaolo  ha  dipinto  in  uno  degli 
eroi  del  Titano  (Roquairol),  la  scapigliata  gioventù, 
senza  fede,  senza  principii  e  freno,  la  quale  da  una 
ventina  d’anni  in  qua  è  venuta  a  far  mostra  nei  cir¬ 
coli  delle  metropoli  la  noia,  l’orgoglio,  le  contraddi¬ 
zioni  ed  il  bizzarro  accordo  di  vizi  e  virtù,  di  pregi 
e  di  difetti  che  hanno  sedotto  tanto  i  romanzieri  con¬ 
temporanei  da  vedere  il  poetico  in  questi  esseri  sazi 
di  tuttoché  la  publica  morale  già  condanna.  •Io  vo¬ 
glio,  dice  Giampaolo,  nel  suo  strano  linguaggio,  em¬ 
pire  il  mio  Titano  di  cataratte  del  Reno,  di  tempeste 
spagnuole,  di  tragici  uragani,  di  tropi,  di  trombe 
d’acqua;  e  bisogna  che  tale  opera  per  me  climaterica 
diventi  il  monte  Ecla  e  la  ghiacciaia  della  mia  intel¬ 
lettuale  temperatura;  errando  voglio  rompermi,  e  se 
fosse  la  mia  ultima  opera,  guardare  con  disdegno  i 
miei  propri  frantumi.  Infatti  gli  riuscì  di  gettare  i» 
questa  forma  l’ultima  scintilla  della  sua  ardente  gio¬ 
ventù,  perchè  da  questo  tempo  in  poi  le  sue  produ¬ 
zioni  furono  da  più  calmo  genio  inspirate.  —  Gli 
anni  del  monello  (die  flegeljahre)  che  publicò  qua»» 

I  insieme  al  Titano  (1804  5,  4  voi.),  sono  ancor  pieni 
d’estro  giovanile;  ma  già  le  esorbitanze  che  screziano 
quasi  tutti  gli  scritti  di  Giampaolo  vi  sono  meno'fre- 
quenti.  I  due  protagonisti  del  romanzo,  Vult  c  Walt» 
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personificano  assai  bene,  l’uno  la  graziosa  ingenuità, 
l’altro  l’inimitabile  umore  di  Giampaolo.  Sono  crea¬ 
ture  attraenti,  deliziose  figure  che  rendono  testimo¬ 
nianza  della  perenne  giovinezza  di  cuore  e  delle  com¬ 
moventi  illusioni  che  il  poeta  ha  costantemente  con¬ 
servale  in  mezzo  ad  una  vita  prosaica  le  cui  esigenze 
riducono  le  immaginazioni  più  vive  al  triste  senti¬ 
mento  della  realità.  —  Superiormente  abbiamo  no¬ 
minato  Siebenkees ,  V avvocato  dei  poveri,  il  quale  è  il 
carattere  in  cui  Giampaolo  ha  dato  per  così  dire 
frammenti  della  propria  persona.  Dicesi  cheLenella, 
la  moglie  di  Siebenkees,  sia  il  ritratto  della  madre 
dell’autore.  Le  relazioni  di  Siebenkees  e  di  Schoppe, 
entrambi  spiriti  stravaganti,  raffigurano  una  delle 
molte  e  calde  amicizie  che  hanno  abbellita  resistenza 
del  poeta.  Tuttavia  il  senso  che  tale  romanzo  fa  in 
generale  è  doloroso,  perchè  ferisce  insieme  il  giu¬ 
dizio  ed  il  sentimento  morale  del  lettore.  Non  si  ca¬ 
pisce  l’unione  sproporzionata  tra  l’avvocato  e  Le- 
nelta,  non  essendo  fatta  da  alcun  motivo,  ed  il  cui 
disagio  è  in  parte  effetto  della  matta  condotta  di 
Siebenkees,  che  l’autore  tratta  apertamente  con  com¬ 
piacenza.  —  Due  opere  appartenenti  così  al  dominio 
scientifico  come  al  dominio  letterario,  Levano ,  o  Teoria 
dell’educazione  (Brunsw.  1807)  ed  il  Prodromo  d'Es- 
tetica  {P’orschule  der  Aslhelik,  Amburgo  1804,  3.vol.), 
sono  senza  dubbio  gli  scritti  più  gravi  che  abbia 
dettati  Giampaolo.  Tuttavia  s’ingannerebbe  molto  chi 
cercasse  in  Levano  un  sistema  compiuto  di  pedago¬ 
gia,  e  nel  Prodromo  una  teoria  filosofica  del  bello: 
sono  raccolte  d’ingegnose  osservazioni  e  di  discus¬ 
sioni  liriche  sulla  natura  dell’infanzia  che  Giampaolo 
aveva  osservata  con  fraterno  amore,  e  sull’essenza 
del  bello  ch’egli  aveva  intraveduta  piuttosto  coll’istinto 
del  poeta  che  colla  sagacia  del  filosofo.  Nel  Prodromo 
deH’estelica  è  permesso  citare  l’apoteosi  di  Herder 
come  uno  dei  più  belli  squarci  della  letteratura  te¬ 
desca.  È  un  monumento  eretto  alla  memoria  della 
niente  enciclopedica,  dell’anima  pia  ed  amorosa  che 
aveva  sì  bene  conosciuta  quella  compagna  di  Giam¬ 
paolo.  —  Non  abbiamo  fatto  che  indicare  gli  scritti 
più  importanti  di  Richler,  che  non  osiamo  però  dire 
capi  d’opera;  ma  oltre  molti  squarci  poetici,  filosofici 
e  letterarii,  pensieri  separati,  squarci  politici,  po¬ 
tremmo  ancora  enumerare  varii  romanzi  satirici  o 
sentimentali,  che  ebbero  anche  voga  e  gli  ammira¬ 
tori  entusiasti  di  Giampaolo  pareggiano  quasi  agli 
altri  summenzionati;  ma  dobbiamo  tanto  più  passarli 
sotto  silenzio,  in  quanto  che  l’autore  di  Titano  e  di 
Levano  non  affascinerà  mai  gl’italiani  come  fece  del 
publico  tedesco.  D’altronde  gli  scritti  di  Giampaolo 
sono  intraducibili  in  qualsivoglia  lingua,  perocché 
sono  così  originali  che  non  somigliano  punto  ad  al¬ 
cun  altro;  affatica  il  leggerli,  ed  il  lettore  informato 
al  buon  gusto  rimane  offeso  dal  triviale  che  incontra 
*n  mezzo  al  sublime;  il  sentimentalismo,  l’ingenuità 
che  vi  domina  s’accosta  troppo  alla  babbuaggine  per 
non  muovere  a  riso;  i  caratteri  sono  troppo  singolari 
e  paradossali  per  cattivarsi  la  nostra  benevolenza.  Un 
italiano  apprezzerà  i  pensieri  nobili,  generosi,  de- 
Suppl.  Encicl.  pop.  58 


licati,  sublimi,  sparsi  a  piene  mani  nelle  opere  di 
Giampaolo;  ma  non  potrà  seguire  il  corso  di  eroi 
creati  dalla  mente  di  un  dotto  eremita  e  disegnali 
colla  bonarietà  d’inesperto  fanciullo.  Le  donne,  om¬ 
bre  caste  e  quintessenza  umana  di  tutte  le  perfezioni 
angeliche,  non  hanno  attrattive  per  noi  amanti  del 
vero.  Ma  Giampaolo,  benché  non  abbia  mai  composto 
un  verso,  sarà  sempre  il  poeta  secondo  il  cuore  di 
quella  buona  pasta  di  fantasiosi,  come  ve  n’ha  molti 
nelle  piccole  città  di  Alemagna,  la  cui  modesta  vita 
dipinse  così  al  vivo.  «Nell’ora  ch’egli  tutto  assorto 
nelle  sue  geniali  meditazioni,  dice  un  contemporaneo 
di  lui,  passa  pel  villaggio  imbalsamalo  dall’ effluvio 
soave  dei  fiori  che  zeffiro  gli  reca  dai  giardini,  i  fan¬ 
ciulli  ebbri  di  gioia  gli  fanno  carole  intorno,  le  gio- 
vanette  fidanzate  intrecciano  ghirlande  al  loro  poeta 
prediletto,  e  gli  afflitti  mandano  benedizioni  alle  be¬ 
nefiche  traccie  de’ suoi  passi  t.  —  Si  può  leggere  la 
biografìa  di  Giampaolo,  fVahrheit  aus  Jean-Paul's 
Leben ,  Breslavia  1820-53,  8  voi.;  Commentario  bio¬ 
grafico  delle  opere  di  Giampaolo ,  di  0  Spazier  (ni¬ 
pote  dell’autore),  Lipsia  1833,  8  voi.  La  raccolta 
delle  opere  di  Giampaolo  forma  una  sessantina  di 
volumi.  A  Parigi  se  n’è  fatta  un’edizione  compatta 
(1830  e  seg.  5  voi.  gr.  8)  che  però  è  molto  scor¬ 
retta. 

RIEGO  (Raffaello  del).  —  Nacque  nel  1783  a 
Tuna,  villaggio  delle  Asturie  in  Ispagna.  Dopo  aver 
ricevuta  un’ottima  educazione,  entrò  nelle  guardie 
del  corpo,  e  difese,  nell’insurrezione  di  Aranjuez,  il 
favorito  Godoi  contro  il  popolo  ribellalo.  In  appres¬ 
so,  il  gran  duca  di  Berg  lo  fece  incarcerare  per  aver 
partecipato  al  moto  rivoluzionario  di  Madrid.  Sciolto 
dai  ceppi,  pugnò  contro  i  Francesi,  da  cui  fu  fatto 
prigione  ,  e  consacrò  gli  ozii  della  sua  cattività  allo 
studio  delle  più  severe  discipline.  Alla  pace  del  1814 
percorse  l’Alemagna  e  l’Inghilterra,  ed  appena  ripa- 
triato  fu  promosso  al  grado  di  luogotenente-colon¬ 
nello.  Ferdinando  vii  aveva  intanto,  col  suo  tirannico 
reggimento,  suscitato  in  Ispagna  un  malcontento  quasi 
universale,  ed  una  vasta  congiura  erasi  perciò  ordita, 
cui  associossi  l’esercito  riunito  a  Cadice,  destinato  a 
salpare  da  quel  porto  per  le  colonie  dell’ America.  Il 
1°  gennaio  1820,  Riego,  alla  testa  di  un  battaglione, 
proclamò  nel  villaggio  di  Las  Cabezas  de  San- Juan 
la  costituzione  delle  Cortes.  Parecchi  reggimenti  avendo 
risposto  a  quella  chiamata,  Riego  si  riunì  il  6  dello 
stesso  mese  nell’  isola  di  Leon  al  colonnello  Antonio 
Quiroga,  che  aveva  assunto  la  direzione  del  movi¬ 
mento.  Ma  si  trovarono  poco  stante  stretti  in  quel¬ 
l’isola  dall’esercito  reale  di  gran  lunga  superiore  alle 
forze  di  cui  potevano  disporre.  In  tale  pericoloso 
frangente  Riego  fece  li  27  gennaio  una  vigorosa 
sortita  alla  lesta  di  500  uomini,  e  direttosi  da  prima 
ad  Algesiras  e  Malaga,  gli  venne  fatto  di  giungere  a 
Cordova  con  una  parte  del  suo  piccolo  drappello. 
Quindi  effettuò  la  sua  ritirala  verso  la  Sierra-Morena , 
dove  i  due  duci  si  separarono  per  ricongiungersi , 
ognuno  dalla  sua  parte,  nell’isola  di  Leon.  Intanto  la 
rivoluzione  erasi  compiuta:  Riego,  fatto  bersaglio 
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da  principio  d’ingiuste  imputazioni,  venne  confinato  i 
nelle  Asturie;  creato  poscia  capitano  generale  del- 
1* Aragona  ricadde  poco  stante  in  disgrazia.  Deputato 
alle  Cortes  dalla  provincia  delle  Asturie,  ed  assunto 
quindi  alla  presidenza  di  quell’assemblea,  vi  si  fece 
ammirare  per  la  prudente  sua  fermezza,  e  rifiutò  un 
assegnamento  votato  in  suo  favore.  All’ avvicinarsi 
dei  Francesi  nel  1823,  sotto  la  condotta  del  duca  di 
Angouléme,  insistette  perchè  il  re  si  riparasse  a  Si- 
vigtia,  ed  aderì  da  poi  alla  traslazione  del  governo 
in  Cadice.  Creato  comandante  in  secondo  dell’eser¬ 
cito  di  Ballesteros,  ordinò  a  Madrid  un  piccolo  corpo  ; 
di  guerra  ;  ma  fu  in  breve  costretto,  all’  appressarsi  j 
de’  Francesi ,  a  sgombrare  da  quella  città.  Dopo  il  j 
combattimento  di  Jodan ,  gli  fu  forza  licenziare  gli  j 
avanzi  delle  sue  schiere  scemate  dagli  stenti  sofferti  j 
e  dalla  diserzione.  Egli  formò  allora  il  disegno  di  j 
andar  a  congiungersi  a  Mina  (vedi)  in  Catalogna;  ma 
riconosciuto  nella  Sierra -Morena,  fu  dato  da  alcuni  1 
contadini  nelle  mani  dei  Francesi.  Consegnato  alle 
potestà  spagnuole  per  ordine  del  duca  di  Angouléme,  : 
fu  scortato  a  Madrid  e  sottoposto  in  carcere  ad  inde-  i 
gni  trattamenti.  Giudicato  sommariamente  e  condan-  ! 
nato  alle  forche,  fu  messo  a  morte  li  7  novembre  j 
4823,  dopo  essere  stato  trascinato  sul  traino,  e  stra-  j 
ziato  con  ogni  sorta  di  vituperii  dalla  vile  plebaglia. 
La  memoria  di  questo  generoso  cittadino  venne  da 
poi  riabilitata,  e  l’inno  di  Riego  da  lui  composto  nella 
città  d’Algesiras,  tornò  ad  essere  il  canto  nazionale 
degli  Spagnuoli.  V.  l’opera  del  canonico  D.  Michele 
Riego  di  lui  fratello,  Memoirs  of  the  life  of  Riego  and 
his  family,  ecc.  Londra  4824. 

ROMA  (stor.  mod.).  —  All’articolo  Italia  nella  Enci¬ 
clopedia  (dalla  pag.  746  alla  731)  noi  abbiamo  im¬ 
plicitamente  e  più  che  altro  data  la  storia  di  Roma 
antica;  a  complemento  di  quell’articolo  avvisiamo  di 
ripigliare  gli  avvenimenti  politici  di  quella  città  e- 
terna,  conducendoli  sino  all’epoca  in  cui  li  abbiamo 
ripresi  all’articolo  Stati  Romani. 

Periodo  i:  Roma  sotto  i  re  Goti. — Dopo  la  morte 
di  Valentiniano  ni,  seguita  nell’anno  453  dell’era 
volgare,  la  corona  dell’impero  occidentale  passò  a 
disposizione  delle  guardie  estere  mercenarie.  Impe¬ 
ratori  burattini  succcdevansi  rapidamente  l’un  l’altro 
sullo  sdrucciolevole  trono.  Finalmente  Odoacre,  of- 
ziale  delle  guardie  imperiali,  d’origine  gotica,  se¬ 
condo  alcuni  della  tribù  degli  Eruli,  ribellossi  contro 
Oreste,  altro  barbaro  offizialc,  il  quale  aveva  as¬ 
sunto  il  supremo  potere  in  nome  di  suo  figlio  Ro¬ 
molo,  giovanetto,  la  cui  madre  era  romana  di  na¬ 
scita,  e  ch’egli  fece  proclamare  Augusto,  nome  che 
per  istrazio  fu  mutato  in  quello  d’Auguslolo.  Odoacre 
sconfisse  Oreste  e  fallo  prigioniero,  lo  pose  a  morte, 
mentre  Romolo  fu  rilegato  nella  Campania  ed  Apu- 
lia  (476).  Odoacre  stabilì  la  sua  residenza  in  Ra¬ 
venna,  come  avevano  fatto  i  suoi  precessori,  assunse 
il  titolo  di  Patrizio,  e  professò  di  governare  l’Italia 
in  nome  di  Zenone  imperatore  d’Oriente.  Non  in¬ 
dossò  la  porpora,  nè  altre  insegne  imperiali,  quan¬ 
tunque  gli  storici  gli  diano  titolo  di  re.  Ninna  me¬ 


daglia  fu  coniata  in  suo  nome,  nè  fece  egli  nuove 
leggi  o  nuove  costituzioni,  ma  la  forma  di  governo 
mantennesi  come  prima.  Roma  aveva  il  suo  senato, 
il  prefetto  del  pretorio  e  il  prefetto  della  città.  I  con¬ 
soli  erano  stati  nominati  separatamente  fin  dal  tempo 
d’Arcadio  e  d’Onorio,  uno  in  Oriente  e  l’altro  in  Oc¬ 
cidente.  Zenone  ricusò  di  nominarne  uno,  acciò  non 
paresse  ch’egli  proteggeva  l’usurpazione  d’Odoacre; 
e  questi  ancor  egli  alla  sua  volta  non  lo  nominò  per 
tema  d’irritare  Zenone.  Finalmente,  nell’anno  480, 
a  richiesta  del  senato,  Odoacre  nominò  Basilio  giu- 
niore  console  per  l’impero  occidentale,  e  continuò 
dipoi  a  nominare  il  console  ogni  anno  di  poi.  Nel¬ 
l’anno  483,  essendo  morto  Simplicio,  vescovo  di 
Roma,  il  clero  s’adunò  per  eleggerne  il  successore 
nella  presenza  del  prefetto  del  pretorio,  il  quale  si¬ 
gnificò  all’assemblea  in  nome  d’Odoacre,  che  in  av¬ 
venire  non  si  potesse  fare  l’elezione  del  vescovo  di 
Roma  senza  la  sanzione  del  prefetto.  In  quell’  anno 
medesimo,  Teodorico  capo  degli  Ostrogoti,  della  tribù 
degli  Amali,  ond’è  che  viene  detto  Teodorico  l’Amalo 
per  contraddistinguerlo  da  un  altro  Teodorico  suo 
contemporaneo,  fece  pace  coll’imperatore  Zenone,  il 
quale  nominollo  generale  delle  sue  guardie,  conce- 
I  dettegli  parte  della  Dacia  e  della  Mesia,  e  nominollo 
console  dell’Oriente  per  l’anno  seguente.  Nel  487 
Odoacre  sconfisse  e  fece  prigioniero  Fava  o  Feba, 
capo  de’  Rugi  il  quale  erasi  impadronito  d’una  parte 
del  Norico.  Federico,  figliuolo  di  Fava,  appellossi  a 
Teodorico  che  risiedeva  a  Nova  nella  Mesia,  e  che 
gli  era  congiunto  di  parentela,  e  questa  si  fu  l’ori¬ 
gine  od  il  pretesto  della  contesa  tra  Teodorico  ed  O- 
doacre.  Egli  pare  che  Zenone  si  fosse  segretamente 
accordato  con  Teodorico  che  questi  togliesse  l’Italia 
ad  Odoacre  probabilmente  a  patto  che  si  riconoscesse 
dipendente  dall’ imperatore  d’Oriente.  Nel  489  Teo¬ 
dorico  mosse  verso  l’Italia  con  tutti  i  suoi  Ostrogoti 
i  quali  si  traevano  seco  su  carri  le  mogli,  i  figli,  il 
bestiame  e  ogni  sorta  di  provvisioni.  Odoacre  scon¬ 
trolli  sulle  rive  dell’Isonzo  ;  ma  essendo  sconfittosi  ri¬ 
trasse  a  Verona,  e  rotto  una  seconda  volta,  si  rin¬ 
chiuse  a  Ravenna.  Teodorico  s’avanzò  a  Milano,  indi 
a  Pavia,  ma  essendogli  toccato  qualche  disastro,  do¬ 
vette  tenersi  in  quest’ultima  città.  Nell’anno  seguente 
(490),  Odoacre  mosse  di  nuovo  a  scontrarlo,  aiutato 
da  alcuni  soldati  mandatigli  da  Alarico  re  de’ Visigoti 
della  Gallia  c  della  Spagna.  Diedesi  una  battaglia 
nella  qnale  Odoacre  essendo  rimasto  nuovamente 
sconfitto  si  ritrasse  a  Ravenna  dove  lo  seguì  Teodo¬ 
rico  che  si  mise  ad  oste  nella  vicina  pineta.  L’assedio 
durò  oltre  due  anni  ne’  quali  tutto  il  resto  d’Italia  si 
sottopose  a  Teodorico.  Finalmente  Odoacre,  costrette 
dalla  fame,  si  arrese,  e  ciò  nel  febbraio  del  496- 
Tcodorico  fece  la  sua  entrata  in  Ravenna  dove  fu  ac¬ 
colto  dall’arcivescovo  alla  testa  del  clero.  Odoacre 
da  principio  fu  trattato  umanamente  dal  vincitore» 
ma  poco  dopo  venne  messo  a  morte.  Teodorico  mandò 
a  Costantinopoli  Festo,  presidente  del  senato,  pcr 
l  chiedere  all’imperatore  Anastasio,  il  quale  era  sue- 
|  ceduto  a  Zenone,  la  vesta  reale,  od  altrimenti  l’invc- 
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stilura  del  reame  d’Ilalia,  che  Anastasio  gli  conce¬ 
dette,  ond’esso  assunse  il  titolo  di  re.  Fissò  la  sua 
residenza  a  Ravenna,  e  non  si  recò  a  Roma  se  non 
parecchi  anni  dopo  il  suo  esaltamento  al  trono.  Nel 
498  essendo  morto  Anastasio  n  vescovo  di  Roma, 
nell’occasione  dell’eleggerne  il  successore  seguirono 
grandi  tumulti.  La  maggioranza  del  clero  nominò 
Simmaco,  ma  un’altra  parte  elesse  un  certo  Lorenzo. 

1  due  parlili  essendo  venuti  alle  prese,  rimasero  uc¬ 
cise  parecchie  persone,  e  la  città  fu  per  lungo  tempo 
in  preda  dell’anarchia.  Teodorico,  il  quale  era  A- 
riano,  non  volle,  forse  per  politica,  immischiarsi  in 
quella  contesa.  Finalmente,  i  due  parliti,  stanchi 
delle  dissensioni  e  de’  disordini  a  cui  erano  in  preda, 
appellaronsi  a  lui,  il  quale  chiamò  i  due  pretendenti 
a  Ravenna,  e  dichiarò  che  Simmaco  era  stato  legit¬ 
timamente  eletto  a  maggioranza  di  voti.  Nel  500 
Teodorico  visitò  Roma  dove  fu  con  gran  pompa  ri¬ 
cevuto  da  Simmaco  e  dal  popolo.  Egli  visitò  la  ba¬ 
silica  del  Vaticano  e  l’aula  senatoria  ;  e  ultimamente 
indirizzò  il  discorso  al  popolo  in  un  luogo  detto 
Palma,  promettendo  di  conservare  la  costituzione  già 
esistente,  ed  ordinata  dagli  imperatori.  Un  antico 
cronista  citato  dal  muratori,  il  quale  ha  scritto  la 
vita  di  S.  Fulgenzio,  e  che  fu  presente  a  quelle  ce¬ 
rimonie,  parla  con  gran  lode  del  decoro,  dello  splen¬ 
dore  e  dell’ordine  che  vi  regnò,  come  pure  degli 
applausi  del  popolo.  Teodorico  diede  publici  giuochi 
nel  circo  a  divertimento  del  popolo,  e  stabilì  che  si 
facesse  un’  annua  largizione  di  ventimila  slaia  di 
grano.  Fissò  pure  che  ducento  annue  lire  d’oro  fos¬ 
sero  tolte  sul  dazio  del  vino  e  adoperate  a  ristaurare 
il  palazzo  imperiale  e  le  mura  della  città.  Nominò 
Liberio  prefetto  del  pretorio;  e  dopo  publicati  pa¬ 
recchi  editti,  e  fatto  intagliare  la  solenne  promessa 
da  lui  data  al  popolo  sopra  una  tavola  di  rame  che 
fu  posta  in  luogo  publico,  Rimossene  a  Ravenna.  Il 
lungo  regno  di  Teodorico  fu  per  Roma  e  per  tutta 
l’Italia  un  periodo  di  pace  e  tranquillità.  Portò  egli 
stesso  la  guerra  nella  Gallia  e  nella  Spagna,  e  ag¬ 
giunse  parte  di  quei  paesi  ai  proprii  domimi.  Diede 
l’unica  sua  figliuola  legittima  Amalasunta  in  isposa 
ad  Eularico,  nobile  goto,  il  quale  fu  nominalo  con¬ 
solo  e  collega  dell’imperatore  Giustino  nel  consolato 
dell’anno  519.  Giuslino  stesso  si  fu  quegli  che  mandò 
ad  Eularico  la  toga  consolare.  Fece  questi  solenne 
entrata  in  Roma  il  primo  giorno  dell’anno,  e  fu  ac¬ 
colto  con  gran  pompa  dal  senato  in  mezzo  agli  ap¬ 
plausi  del  popolo.  Distribuironsi  tra  questo  i  soliti 
doni  ;  si  diedero  giuochi  publici ,  con  cui  i  combat¬ 
timenti  delle  fiere  da  lungo  tempo  non  più  veduti  ; 
e  le  fiere  erano  state  mandate  in  dono  dall’Africa  da 
Irasraondo  re  de’  Vandali.  Si  vuole  che  la  magnifi- 
ficenza  dispiegala  dai  Romani  in  quest’occasione  sor¬ 
prendesse  fin  anco  l’ambasciatore  dell’ imperatore 
Giustino,  il  quale  era  venuto  per  trattare  una  ri¬ 
conciliazione  tra  la  chiesa  orientale  e  l’occidentale 
divisesi  per  lo  scisma  cagionato  da  Acacie.  Egli  pare 
ebe  la  relazione  fatta  da  questo  ambasciatore  tornalo 
a  Costantinopoli  di  ciò  ch’egli  aveva  veduto  a  Roma 


destasse  la  gelosia  e  l’emulazione  della  corte  orien¬ 
tale,  e  quando,  due  anni  di  poi  (521),  Giustiniano 
fu  fatto  console  nell’Oriente,  egli  gareggiò  col  rivale 
Eularico  nella  splendidezza  de*  publici  giuochi  e  delle 
largizioni  al  popolo.  Sotto  a  Teodorico  (vedi)  daremo 
più  particolari  intorno  al  suo  lungo  ed  importante 
regno,  e  qui  ci  ristringiamo  a  ciò  che  riguarda  più 
specialmente  la  città  di  Roma.  Questo  accorto  re 
cercò  di  guadagnarsi  l’affelto  del  popolo  romano  me¬ 
diante  la  sua  liberalità,  il  suo  rispetto  per  le  usanze 
e  pei  privilegi  municipali,  mediante  la  sua  deferenza 
verso  il  senato  ch’era  il  supremo  tribunale  de’ suoi 
domimi,  e  mediante  la  sua  protezione  della  chiesa  e 
del  clero  di  Roma.  Di  ciò  fanno  testimonianza  le 
opere  di  Cassiodoro  e  il  panegirico  di  Teodorico  che 
ci  lasciò  Ennodio  vescovo  di  Pavia.  Quantunque  il¬ 
letterato,  incoraggiò  le  lettere  e  le  scienze,  e  da  una 
delle  lettere  scritte  in  suo  nome  da  Cassiodoro  si  vede 
che  a  Roma  accorreva  gran  numero  di  studenti  da 
lontani  paesi.  Teodorico  aveva  posto  ordine  che  gli 
studenti  non  potessero  lasciar  Roma  se  non  dopo 
terminalo  un  certo  corso  di  studi  conforme  alle  ri¬ 
spettive  loro  professioni,  il  che  veniva  probabilmente 
accertato  mediami  esami,  e  ciò,  col  tempo,  condusse 
probabilmente  allo  stabilimento  de’gradi  academici. 
Verso  il  finire  della  sua  vita,  Teodorico  divenne  so¬ 
spettoso  perchè  s’era  accorto,  clic  non  ostante  quanto 
egli  aveva  operalo  per  l’Italia,  tuttavia  nel  cuore  dei 
nativi  eiavi  aborrimento  del  dominio  straniero.  Egli 
si  fu  allora  che  Severino  Boezio,  accusato  di  tradi¬ 
zione,  fu  processato  e  condannato  a  morte  dal  se¬ 
nato  romano,  sentenza  che  fu  dapprima  commutata 
da  Teodorico  in  prigionia  perpetua.  Ma  dopo  un  certo 
tempo  Boezio  fu  messo  a  morte,  e  poco  dopo  anche 
il  patrizio  Simmaco,  suocero  di  Boezio.  Giovanni  i, 
vescovo  di  Roma,  tornato  da  Costantinopoli  dove  Teo¬ 
dorico  lo  aveva  mandato  a  negoziare  con  Giustino, 
fu  imprigionalo,  probabilmente  come  sospetto  d  in¬ 
telligenze  segrete  colla  corte  di  Costantinopoli,  e  morì 
in  prigione  a  Ravenna  nel  520.  Essendosi  il  romano 
clero  adunato  ad  eleggerne  il  successore,  nacquero 
dissensioni  che  minacciarono  di  partorire  i  tumulti 
già  seguiti  nell’elezione  di  Simmaco.  Teodorico  scrisse 
al  senato  di  Roma  proponendo  Felice,  come  degno 
candidato  e  alla  di  lui  proposta,  fu,  come  ad  un  or¬ 
dine,  acconsentito.  Questo  si  fu  uno  degli  ultimi  atti 
di  Teodorico,  il  quale  morì  a  Ravenna  nell’agosto  di 
quello  stesso  anno.  Avanti  di  morire,  si  fece  venire 
innanzi  il  nipote  Atalarico,  allora  di  16  anni,  e  fa¬ 
cendogli  giurar  fedeltà  dai  primi  uffiziali  così  civili 
come  militari,  li  esortò  a  mantenersi  in  pace  e  con¬ 
cordia  eoll’iuiperatore  orientale,  e  portare  affezione 
al  senato  e  al  popolo  romano.  Uno  dei  primi  atti 
d’Alalarico,  o  piuttosto  di  sua  madie  Amalasunta  e 
del  suo  ministro  Cassiodoro,  fu  di  significarne  l’av- 
venimenlo  al  trono,  al  senato  ed  al  popolo  romano. 
Fu  quindi  scritta  al  senato  una  lettera  con  cui  si- 
gnificavasi  essere  piaciuta  1’elezione  di  Felice  a  ve¬ 
scovo  di  Roma  conforme  al  desiderio  di  Teodorico, 
il  quale  non  aveva  miralo  che  al  publico  bene,  rac- 


comandando  loro  quel  personaggio  ben  degno  della 
dignità  pastorale.  Alcuni  anni  dipoi,  venendo  a  morte 
Bonifazio  n,  egli,  nel  testamento  indicò  come  suo 
successore  un  certo  Vigilio.  Ma  questa  ingerenza  fu 
tenuta  per  illegittima  e  sdegnosamente  rigettala  dal 
clero  e  dal  popolo  che  in  quella  vece  elessero  Gio¬ 
vanni  ii  (538).  Siccome  però  nell’elezione  erasi  messo 
in  opera  dai  partiti  rivali  ogni  mezzo  di  corrompi- 
mento  per  comprare  i  voti,  il  senato  mandò  fuori 
un  consulto  con  cui  vietava  ogni  sorta  di  broglio 
pel  conseguimento  della  sedia  pastorale,  dando  a  tali 
mezzi  nome  di  sacrilegio.  Le  dispute  riguardanti  1  e- 
Iezione  si  dovevano  decidere  dal  senato  o  da  altri 
tribunali,  ma  le  spese  della  causa  non  dovevano  ec¬ 
cedere  la  somma  di  tremila  soldi  se  trattavasi  della 
sedia  romana,  e  di  lire  mila  se  di  altre  sedie  metro¬ 
politane.  Questo  decreto  insieme  colla  sanzione  di 
Atalarico  fu  inciso  in  marmo  e  posto  sulla  facciata 
della  Basilica  Vaticana.  Atalarico  lasciava  al  clero  e 
al  popolo  romano  il  diritto  di  eleggersi  il  vescovo, 
ma  riserbava  a  sè  quello  di  confermarne  l’elezione. 
Amalasunta  incominciò  a  reggere  in  nome  del  fi¬ 
gliuolo  con  grande  sapienza.  Il  padre  l’avea  fatta  al¬ 
levare  con  molta  diligenza  ,  ed  ella  fece  educare  il 
figliuolo  nelle  arti  liberali  secondo  l’usanza  de’ Ito- 
mani.  Sembra  però,  che  gli  uffiziali  gotici  i  quali 
non  avevano  ricevuto  romana  educazione,  e  che  piut¬ 
tosto  la  dispregiavano  come  tendente  secondo  la  loro 
opinione  ad  infiacchire  ed  effeminare  la  gioventù, 
ne  facessero  rimostranze  alla  regina,  eh’ essi  avevano 
bisogno  di  un  re  guerriero  e  non  di  un  letterato  ; 
che  Teodorico  il  quale  non  sapeva  scrivere,  aveva 
gloriosamente  governato  i  suoi  Stali,  e  che  invece  di 
attorniare  Atalarico  di  pedanti,  tornerebbe  meglio 
accompagnarlo  con  giovani  della  sua  età,  ed  eserci¬ 
tarlo  in  passatempi  virili.  Amalasunta  dovette  ce¬ 
dere,  e  la  conseguenza  si  fu  che  Atalarico  s’abban¬ 
donò  all’ubbriachezza  e  ad  altre  dissolutezze  delle 
quali  mori  nel  55?t  o  555.  Amalasunta  nominossi  a 
collega  Teodoto,  nipote  di  Teodorico,  con  titolo  di  re. 
Questo  Teodoto  era  stato  reo  d’estorsione  nella  To¬ 
scana,  onde  fu  processato  a  Ravenna,  e  condannalo 
a  restituire  le  male  acquistate  ricchezze.  Ma  egli  era 
l’unico  rampollo  che  avanzasse  della  famiglia  di  Teo¬ 
dorico,  e  Amalasunta  non  poteva  evitarne  la  scelta. 
Chiamato  adunque  da  lei  a  parte  del  regno,  ben  lungi 
dal  moslrarselene  grato,  si  congiunse  con  un  partito 
contrario  ad  Amalasunta,  l’arrestò  e  confinolla  in 
un’isoletta  del  lago  di  Bolsena  dov’ella  fu  poco  poi 
strangolata.  Ma  Teodoto  non  godette  a  lungo  il  frutto 
della  colpa.  Parendo  a  Giustiniano  che  se  gli  pre¬ 
sentasse  favorevole  occasione  per  ricongiungere  l’I¬ 
talia  all’  impero,  egli  ordinò  a  Belisario  di  occupare 
la  Sicilia,  spedi  altra  gente  ad  occupare  la  Dalmazia, 
e  fece  alleanza  coi  Franchi  contro  i  Goti.  Belisario, 
impossessatosi  della  Sicilia,  approdò  a  Reggio  di  Ca¬ 
labria,  e  s’avanzò  verso  Napoli.  Teodolo  da  princi¬ 
pio  fece  segrete  proposte  a  Giustiniano  offerendogli 
il  regno  a  patto  che  gli  assegnasse  una  determinata 
pensione,  uia  cambiò  dipoi  pensiero,  e  mandò  Vi- 


tige,  uffiziale  veterano  di  Teodorico,  nella  Campania 
acciò  si  opponesse  a  Belisario.  Le  truppe  gotiche  che 
dispregiavano  Teodoto,  proclamarono  Vitige  a  loro  re 
(536).  Teodoto  fu  messo  a  morte,  e  Vitige  sposò  Mata- 
sunta,  figliuola  di  Amalasunta,  e  fu  riconosciuto  re  dai 
Goti.  In  questo  frattempo,  Belisario  assaltato  Napoli,  la 
prese  e  la  saccheggiò,  e  quindi  procedette  verso  Roma 
(u.  Belisario).  La  guarnigione  gotica  non  si  compo¬ 
neva  che  di  *»000  soldati,  e  i  cittadini  temendo  il  sacco 
già  toccato  a  Napoli,  stimarono  bene  di  arrendersi. 
Ciò  non  potendo  impedire  i  soldati  gotici,  sgombra¬ 
rono  la  città  nella  quale  entrò  Belisario.  Egli  diedesi 
bentosto  a  ripararne  le  mura,  scavò  tutt’all’  intorno 
una  fossa,  e  fece  ogni  apparecchio  per  la  difesa.  Vi¬ 
tige  il  quale  trovavasi  a  Ravenna,  mise  insieme  un 
grosso  corpo  col  quale  marciò  contro  Roma  nell’anno 
seguente.  I  Goti  demolirono  in  più  luoghi  le  mura 
per  mezzo  di  machine,  ma  non  poterono,  secondo 
che  dice  Procopio,  circondare  del  tutto  la  città  a 
cagione  del  vasto  suo  circuito.  Tagliarono  gli  acque¬ 
dotti  e  fermarono  i  mulini  fuori  delle  mura  ;  ma 
permisero  che  nelle  chiese  di  s.  Pietro  e  s.  Paolo 
fuori  delle  porte  si  celebrassero  al  solito  i  divini  uf¬ 
fizi.  Regnando  in  Roma  la  carestia,  Belisario  fece  im¬ 
barcare  sul  Tevere  le  donne,  i  fanciulli  e  le  altre 
persone  inette  alle  armi  e  mandolli  a  Napoli  e  nella 
Sicilia  senza  che  paia  essersi  fatto  impedimento  dagli 
assediatori.  Belisario  commise  un  atto  di  violenza 
contro  Silverio  vescovo  di  Roma  che  fece  arrestare 
sotto  pretesto  di  congiura,  e  spogliatolo  della  veste 
episcopale  lo  esiliò  a  Patara  nella  Licia.  Ciò  fu  fatto 
ad  istanza  deirimperatrice  Teodora  la  quale  favori  il 
patriarca  di  Costantinopoli,  Anlemo  e  altri  ch’erano 
stati  condannati  come  eretici  da  Silverio.  Belisario 
convocò  quindi  il  clero  di  Roma  affine  di  eleggere 
un  nuovo  vescovo,  e  propose  il  diacono  Vigilio  il 
quale  per  tale  effetto  già  era  stato  accattando  favore 
alla  corte  di  Costantinopoli.  La  proposta  equivaleva 
a  comando  onde  Vigilio  fu  eletto  nel  novembre  di 
quell’anno.  Un  simile  atto  di  violenza  non  era  ancora 
stato  fatto  per  lo  innanzi,  quantunque  i  Goti  fossero 
Ariani.  L’assedio  di  Roma  continuò  tuttavia,  ei  cit¬ 
tadini  trovaronsi  travagliali  dalla  fame  e  dalla  pesti¬ 
lenza  ;  ma  essendo  per  via  rinforzi  che  venivano  in 
aiuto  di  Belisario,  Vitige  credette  cosa  prudente  di 
conchiudere  una  tregua.  Intanto  per  la  via  del  Te¬ 
vere  giunsero  provvisioni  di  vettovaglie  a  Roma  in¬ 
sieme  col  rinforzo  di  alcune  migliaia  d’uomini.  Nel¬ 
l’anno  seguente  558,  Giustiniano  ordinò  che  fosse  ri¬ 
mandato  a  Roma  Silverio  e  si  facessero  nuove  inve¬ 
stigazioni  intorno  al  suo  caso.  Ma  Teodora  e  Vigilio 
tanto  operarono  che  indussero  Belisario  ad  esiliarlo 
di  nuovo  nell’  isola  di  Ponza,  o  secondo  altri  di  Pal- 
marola,  dove  mori  di  fame  nel  giugno  di  quell’anno 
stesso.  Allora  Vigilio  fu  universalmente  riconosciuto 
vescovo  di  Roma.  Un  luogotenente  di  Belisario  avendo 
assalito  i  Goti  nel  Piceno,  e  preso  Rimini  e  altre 
città,  Vitige  levò  l’assedio  a  Roma  e  mosse  verso  l’I¬ 
talia  settentrionale  dove  fecesi  ancora  per  qualche 
tempo  la  guerra.  Milano  essendosi  ribellata  contro  i 
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Goti,  fu  ripresa  da  Uraia,  nipote  di  Vitige,  e  man¬ 
dala  a  sacco  e  ad  uccisione  senza  verun  riguardo  (559). 
Nel  549,  Vitige  scoraggiato  dal  disamore  de’  suoi 
soldati,  si  arrese  in  Ravenna  a  Belisario  e  fu  man¬ 
dalo  a  Costantinopoli  dove  venne  trattato  con  molta 
umanità.  I  Goti  però  si  elessero  nuovo  re  in  To- 
tiia,  valoroso  guerriero,  il  quale  ricuperò  ben  tosto 
una  gran  parte  dell’Italia,  mentre  Belisario  si  tro¬ 
vava  in  Oriente.  Roma  pero  e  Ravenna  rimasero 
in  potere  delle  forze  imperiali.  Nel  545  Belisario 
tornò  in  Italia,  ma  con  poche  forze  ;  Totila  pose  as¬ 
sedio  a  Roma  e  nell’anno  seguente  v  entrò  per  tradi¬ 
mento  di  alcune  sentinelle  isauriche  le  quali  di  notte 
tempo  gli  apersero  la  porta  Asinaria.  Portossi  uma¬ 
namente  verso  gli  abitanti,  e  si  recò  a  visitare  la 
chiesa  di  s.  Pietro  dove  fu  accolto  dal  diacono  Pela¬ 
gio.  Convocati  i  senatori  li  rampognò  d’ingratitudine 
verso  la  protezione  e  benignità  mostrate  loro  da  Teo¬ 
dorico  e  Atalarico  ch'essi  avevano  abbandonato  pei 
Greci,  i  quali  aveanli  dipoi  trattati  assai  peggio  che 
non  avessero  fatto  i  Goti.  Con  tutto  ciò  egli  perdo¬ 
nava  loro  e  stette  tra  i  Romani,  come  dicono  Ana¬ 
stasio  e  l’autore  dell’  Historia  Miscelici,  qual  padre  in 
mezzo  a’ suoi  figliuoli.  Alcuni  disastri  toccati  a’ suoi 
soldati  nella  Lucania  obbligandolo  a  lasciar  Roma, 
egli  ne  distrusse  in  parte  le  mura,  ma  risparmiò  i 
publici  edifizii.  Traendo  seco  i  senatori  e  gli  altri 
principali  cittadini,  procedette  verso  la  Campania  ; 
c  Belisario,  rientrato  in  Roma,  si  diede  subito  a  ri¬ 
parare,  come  potè  meglio,  le  mura,  aspettando  che 
Totila  ritornasse,  come  in  fatto  egli  fece,  nel  seguente 
anno  547,  ma  fu  respinto.  Nel  548  Belisario  fu  nuo¬ 
vamente  richiamato  a  Costantinopoli,  e  nel  549  To¬ 
tila  pose  assedio  a  Roma  in  cui  entrò  di  nuovo  per 
tradimento  d’alcune  sentinelle  isauriche  che  gli  aper¬ 
sero  la  porta  Capena.  I  soldati  della  guarnigione 
greca  furono  fatti  prigioni  tulli  quanti,  da  400  in 
fuora  i  quali  si  chiusero  nel  Mausoleo  d  Adriano,  di¬ 
sposti  a  vender  cara  la  vita  ;  ma  Tolila  avendo  loro 
offe  rio  onorevoli  patti,  essi  li  accettarono,  e  la  mag¬ 
gior  parte  entrarono  nella  di  lui  milizia.  Richiamò 
Totila  i  senatori  e  gli  altri  principali  cittadini  dalla 
Campania,  trattolli  benignamente,  e  porse  loro  il  di¬ 
vertimento  de’  giuochi  equestri.  Fortificò  il  Mausoleo 
d’Adriano,  e  ne  fece  una  specie  di  cittadella,  giacché 
la  città  era  troppo  grande  per  potere  essere  guar¬ 
data  tutt’all’ intorno.  Nel  552  venne  in  Italia  Narsete 
spedito  da  Giustiniano;  e  Totila  mossesi  da  Roma  per 
'scontrarlo.  Venutosi  a  battaglia  presso  Tagina  nel¬ 
l’Umbria,  Totila  fu  sconfitto  ed  ucciso.  Dopo  Teo¬ 
dorico,  fu  questo  il  più  valoroso,  il  più  abile  e  il  più 
umano  de’  re  Goti  d’Italia.  Narsete  entrò  in  Roma 
senza  ostacolo,  e  la  guarnigione  della  cittadella  se 
gli  arrese  ben  tosto.  Frattanto  i  Goti  ragunati  a  Pa¬ 
via  si  elessero  a  re  Teia  uno  de’loro  generali,  il  quale 
raccolse  un  esercito  e  si  mise  in  marcia  verso  la  parte 
meridionale  d'Italia.  Gli  ostaggi  romani  che  Totila 
uvea  menato  seco  furono  messi  a  morte  in  numero 
di  ben  300  ,  ma  quei  cittadini  romani  che  s’erano 
stabiliti  nella  Campania,  ritornarono  alle  case  loro, 


e  Roma  ch’era  divenuta  quasi  deserta,  cominciò  a 
ripopolarsi  di  abitanti.  Avendo  Narsete  assalito  Cuma, 
allora  fortezza  assai  bene  munita  dove  Totila  avea 
posto  il  suo  tesoro,  Teia  marciò  in  di  lei  soccorso. 

I  due  eserciti  si  scontrarono  presso  Nocera  nella 
Campania,  Teia  perì  combattendo,  e  con  lui  ebbe 
termine  il  regno  de’  Goti  in  Italia  (v.  Narsete).  Sotto 
la  savia  amministrazione  di  Narsete  Roma  respirò 
dalle  lunghe  calamità  che  avea  sofferto  durante  la 
lunga  guerra  gotica.  Fu  salva  dalle  scorrerie  di  nu¬ 
merose  bande  di  Franchi  ed  Alamanni  che  corsero 
Italia  fino  alla  sua  estremità  meridionale,  ma  furono 
con  grande  uccisione  sconfitti  da  Narsete  sulle  sponde 
del  Volturno,  dopo  del  che  Narsete  tornò  in  trionfo 
a  Roma  con  immenso  bottino.  Se  non  che  i  Romani 
accusarono  quel  generale  di  avarizia  a  Giustino  ir, 
successore  di  Giustiniano,  e  ciò  contribuì  alla  sua 
deposizione,  succedendogli  Longino,  il  quale  fu  chia¬ 
mato  esarca  d’Italia.  I  Romani  pentitisi  poscia  della 
loro  ingratitudine  verso  quel  vecchio  capitano,  il 
quale  si  era  ritiralo  a  Napoli,  mandarongli  il  loro 
vescovo  Giovanni  che  l’invitasse  a  tornare  in  Roma. 
Accettò  Narsete  l’invito  e  si  recò  a  Roma  dove  fini 
tranquillamente  i  suoi  giorni  nel  568. 

Periodo  u.  Roma  sotto  gli  Esarchi.  —  Gli  Esarchi 
avendo  fermato  la  loro  sede  in  Ravenna,  recarono 
notabile  mutamento  nell’ amministrazione  dell’Italia. 

II  consolato  annuale,  istituzione,  che  quantunque  sca¬ 
duta  d’assai  dagli  onori  e  dall’autorità  di  prima,  si 
era,  fin  dal  tempo  dell’  antica  republica,  venuta  man¬ 
tenendo  quasi  senza  interruzione ,  almeno  quanto 
alla  forma,  dopo  l’anno  541  cadde  totalmente  in  di¬ 
suso.  Durante  la  guerra  gotica,  l’ultimo  console  fu 
Basilio.  A  Roma  però,  nell’Italia,  e  nell’Occidente 
in  generale  si  usava  di  datare  gli  anni  dal  consolato 
di  Basilio  giuniore,  e  questa  consuetudine  si  man¬ 
tenne  quasi  fino  alla  fine  del  sesto  secolo,  coni  è  pro¬ 
vato  dalTepitafio  di  una  nobile  matrona  per  nome 
Cesaria  la  quale  morì  ad  Arli  nel  587,  conservatoci 
dal  Baronio,  nel  quale  è  detto  ch’ella  morì  nell’anno 
quarantesimo  sesto  dopo  il  consolato  di  Basilio  giu¬ 
niore,  e  duodecimo  di  re  Childeberto.  Ma  la  distri¬ 
buzione  e  i  nomi  delle  province  erano  rimasti  gli 
stessi  che  sotto  a  Costantino,  ed  esse  erano  governate 
da  consolari  e  da  presidi.  Longino  però  abolì  questi 
magistrali,  e  in  luogo  di  essi  mandò  un  uffiziale  chia¬ 
mato  duce  a  ciascuna  città  o  distretto,  il  quale  duce 
veniva  cambiato  ogni  anno.  Nè  in  questo  fu  Roma 
più  privilegiata  delle  altre  città  ;  chè  riceveva  ancor 
essa  il  suo  duce  o  patrizio  come  talvolta  era  chia¬ 
mato,  mandatole  da  Ravenna.  Quindi  il  nome  di  du¬ 
cato  di  Roma  che  trovasi  spesso  mentovato  nelle 
cronache;  ma  i  limiti  di  esso  ducato  non  sono  pre¬ 
cisamente  conosciuti,  ed  è  probabile  che  variassero 
secondo  i  tempi.  Troviamo  che  ad  esso  appartenevano 
Amelia,  Orta,  Sutri  e  Bleda.  Roma  però  ritenne  la 
sua  interna  amministrazione,  e  le  sue  leggi  e  il  clero 
e  il  vescovo  cominciarono  ad  esercitare  nelle  cose 
spirituali  maggiore  influenza  che  non  aveano  fatto 
sotto  i  re  Goti.  Ogni  nuovo  vescovo  di  Roma  veniva 
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eletto  dai  voti  uniti  del  clero,  del  senato  e  del  po  • 
polo,  ma  non  era  consacrato  se  non  riceveva  prima 
l’approvazione  dell’esarca,  o  per  via  di  lui  ,  dell’ 
imperatore  orientale  (u.  Papato).  1  Longobardi  oc¬ 
cuparono  gran  parte  d’Italia  ma  non  presero  mai 
Roma,  quantunque  la  minacciassero  e  l’assediassero 
più  volte  durante  i  due  secoli  che  essi  regnarono  in 
Italia.  Questo  fatto  singolare  può  essere  in  parte  spie¬ 
gato  dalla  circostanza  che  Roma  era  doppiamente 
protetta,  cioè  dalla  presenza  del  suo  vescovo,  il  quale 
era  altamente  venerato  in  tutto  l’Occidente,  e  dalla 
giurisdizione  temporale  esercitatavi  dal  greco  impe¬ 
ratore.  I  Longobardi  non  formarono  mai  un  regno 
compatto,  nè  possedettero  mai  tutta  Italia  come  aveano 
fatto  i  Goti,  giacché  gl’  imperatori  orientali  ritennero 
una  considerevole  parte  del  paese,  e  il  loro  potere, 
comecché  lontano,  incuteva  tuttavia  timore  (u.  Lon¬ 
gobardi).  I  Romani  però  non  vissero  sempre  in  pace 
cogli  esarchi  bisantini  e  coi  loro  duci,  giacche  tro¬ 
viamo  più  casi  in  cui  i  duci  commisero  atti  di  vio¬ 
lenza  contro  il  clero,  e  6n  anco  contro  il  vescovo  di 
Roma  ( v .  Martino  i);  ribellioni  di  Roma  contro  l’e¬ 
sarca,  fomentate  talora  da  delegati  bisantini  ;  nel  658 
il  tesoro  della  Basilica  invaso  dalla  guarnigione  im¬ 
periale,  e  usatone  il  contenuto  parte  per  la  paga  dei 
soldati,  parte  rimesso  all’imperatore  di  Costantinopoli  ; 
allo  di  violenza  che,  come  nota  il  Muratori,  non  fu 
mai  commesso  dai  Longobardi  nei  paesi  a  loro  soggetti. 
Si  vuole  che  il  trasporto  di  questo  tesoro  durasse  ben 
otto  giorni.  L’imperatore  Costante  n  visitò  Roma  in¬ 
torno  al  660,  e  fu  ricevuto  con  grande  onorificenza 
dal  papa  Vitaliano,  ma  nel  suo  partire  egli  portossi 
via  gran  quantità  di  bronzi  e  altri  preziosi  ornamenti, 
e  tra  le  altre  cose,  le  lastre  di  bronzo  che  coprivano 
il  tetto  del  Panteone  (Paolo  Diacono  v,  n).  Alcune 
dispute  insorte  a  quando  a  quando  tra  la  sedia  ve¬ 
scovile  di  Roma  e  quella  di  Costantinopoli  intorno  ad 
alcuni  punti  di  dogma  o  disciplina,  contribuirono  a 
vieppiù  alienare  i  Romani  dagli  imperatori  orientali. 
Finalmente,  nel  principio  dell’ottavo  secolo,  nacque 
il  gran  scisma  degli  iconomachi  od  iconoclasti  che 
partorì  la  totale  separazione  di  Roma  dall’impero  o- 
rientale  (v.  Leone  iii,  detto  Ylsauricu).  1  Romani,  i 
Ravennati,  i  Veneziani  e  tutti  gl’italiani  in  generale 
ricusarono  d’obbedire  agli  ordini  dell’imperatore 
Leone  di  spogliare  le  chiese  delle  loro  immagini  ; 
e  papa  Gregorio  ii  condannò  gli  iconomachi  come  e- 
retici.  Sdegnato  l’imperatore,  impose  una  tassa  ca¬ 
pitale  sopra  i  sudditi  italiani,  ma  il  papa  vi  si  oppose. 
Quindi  è,  che  incoraggiati,  secondo  vuoisi,  dall  e- 
sarca  Paolo,  il  duce  Basilio,  Marino  Spadaro  coman¬ 
dante  militare,  Giordano  Cartolaro  tesoriere  e  altri 
uffiziali  imperiali  di  Roma  congiurarono  contro  la 
vita  del  papa  ;  ma  sorse  a  difenderlo  il  popolo  che 
uccise  Giordano  e  un  altro  dei  congiurati,  e  costrinse 
Basilio  a  farsi  monaco  se  volle  salvar  la  vita.  L’esarca 
mandò  soldati  da  Ravenna  contro  Roma,  ma  per  via 
furono  scontrati  dai  Longobardi  del  ducato  di  Spo¬ 
leto,  e  costretti  a  ritirarsi.  Liutprando  re  de’Lon- 
"obardi  pensò  di  giovarsi  di  queste  dissensioni  per 


ampliare  il  suo  dominio  ,  e  cacciare  i  Bisantini  d’I¬ 
talia,  e  perciò  prese  la  parte  del  papa.  Secondo  Teo¬ 
fane  però  ( Byzanl .  Hist.)  non  apparisce  che  il  papa 
incoraggiasse  ad  aperta  ribellione  contro  l’impera¬ 
tore,  e  si  vuole  anzi  che  impedisse  gl’imperiali  stan¬ 
ziati  a  Ravenna  e  nella  Venezia  dal  proclamare  un 
altro  imperatore  (Paolo  Diacono  vi,  49).  Liutprando 
però  assediò  Ravenna  e  la  prese,  ma  fu  però  poi  ri¬ 
cuperata  dai  Bisantini  coll’aiulo  d’uno  squadrone  ve¬ 
neziano  (729).  Conchiusa  la  pace  tra  Liutprando  e 
l’esarca  Eutichio  passarono  a  Roma  affine  di  tornare 
quella  città  e  il  ducalo,  ch’erano  in  uno  stato  di  ri¬ 
bellione,  all’ubbidienza  imperiale,  il  che  si  ottenne 
senza  incontrare  molte  opposizioni,  adoperandovi 
il  papa  stesso  come  mediatore.  Gregorio  in  il  quale 
era  succeduto  a  Gregorio  n  nel  751,  continuò  a  man* 
tenere  l’uso  delle  immagini  in  opposizione  all’impe¬ 
ratore  il  quale  non  pare  avesse  il  mezzo  di  fare  ob¬ 
bedire  i  suoi  ordini  in  Italia  come  aveva  fatto  nel¬ 
l’impero  orientale.  Epperciò,  la  contesa  si  ridusse  ad 
essere  soltanto  di  parole,  e  Roma  continuò  a  mante¬ 
nersi  in  pace,  riconoscendo,  almeno  nominalmente, 
l’imperatore  come  suo  sovrano.  Intorno  al  759,  Tra- 
simondo,  duca  di  Spoleto,  essendosi  ribellato  contro 
Liutprando,  questi  marciò  sopra  Spoleto,  e  Trasi- 
mondo  fuggissi  a  Roma.  Chiese  Liutprando  che  gli 
fosse  consegnato  il  fuggitivo,  ma  il  papa  e  il  gover¬ 
natore  imperiale,  secondo  Anastasio  {Hist.  Eccl .)  ri¬ 
cusarono  di  darglielo  nelle  mani,  e  qualche  tempo 
dopo,  Trasimondo,  coll’  aiuto  del  duca  di  Benevento 
e  de’  Romani ,  ricuperò  il  suo  ducato.  Questo  fu 
causa  di  rottura  fra  Liutprando  e  i  Romani  e  del 
saccheggio  dato  dai  Longobardi  ad  una  parte  del 
romano  ducato,  onde  papa  Gregorio  pensò  di  ricor¬ 
rere  per  aiuto  a  Carlo  Martello  del  quale  era  grande 
la  fama  in  occidente,  massime  dopo  la  sconfitta  che 
da  lui  ebbero  i  Saraceni  a  Poitiers.  E  però  intorno 
al  740  il  papa  gli  mandò  un’ambasceria  con  doni  c 
colle  chiavi  del  sepolcro  di  S.  Pietro  e  a  lui  offerendo 
l’obedienza  del  ducato  di  Roma  anziché  all’impera¬ 
tore,  purché  Carlo  proteggesse  Roma  contro  i  Lon¬ 
gobardi.  Non  apparisce  che  Carlo  prendesse  molta 
parte  in  questo  affare,  ma  spedì  un’ambasciata  al 
papa  con  ricchi  presenti.  E  così  cominciarono  le 
relazioni  de’ papi  coi  re  di  Francia.  Morto  Grego¬ 
rio,  il  suo  successore  Zaccaria  adottò  una  politica 
diversa  e  in  luogo  di  ricorrere  oltr’alpi  per  aiuto, 
mandò  legati  a  Liutprando  pregandolo  di  lasciare  in 
pace  il  ducato  romano  e  proponendogli  nel  tempo 
stesso  di  congiungere  le  sue  forze  con  quelle  dei 
Romani  contro  il  duca  di  Spoleto.  Egli  si  pare  che 
i  cittadini  romani,  indipendentemente  dalla  guarni¬ 
gione  imperiale  mandata  da  Ravenna ,  avessero  una 
propria  milizia  che  doveva  essere  di  qualche  impor¬ 
tanza,  giacché  la  troviamo  più  volte  in  campo  o 
contro  o  insieme  coi  Longobardi  e  coi  Greci.  Nasce 
però  molta  confusione  dal  chiamare  che  fanno  Paolo 
Diacono  e  altri  antichi  cronisti  indistintamente  col 
nome  di  Romani  tutti  i  sudditi  dell’imperatore  io 
Italia,  come  pure  i  suoi  soldati ,  giacché  l’ impero 
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orientale  chiamavasi  tuttora  romano.  E  perciò  tro¬ 
viamo  che  i  Romani  sconfiggono  i  soldati  di  Liut- 
prando  presso  Rimini  e  Fano,  il  che  probabilmente 
si  riferisce  alle  truppe  imperiali  sotto  gli  esarchi  di 
Ravenna.  Liutprando  accettò  l’offerta  di  Zaccaria  e 
le  forze  unite  de’Longobardi  e  de’Romani  costrinsero 
Trasimondo  ad  arrendersi.  Liutprando  obbligollo  ad 
assumere  gli  ordini  clericali  e  nominò  un  suo  nipote  a 
ducadi  Spoleto.  Il  papa  Zaccaria  ebbe  un  colloquio  con 
Liutprando  ad  Orta,  dove  questo  re  lo  ricevette  con 
molti  segni  d’onorificenza,  e  restituì  tutti  i  prigionieri 
fatti  nella  precedente  guerra  e  restituì  non  solo  quelli 
appartenenti  al  ducato  di  Roma  ma  anche  quelli  di 
Ravenna  e  del  suo  territorio.  Restituì  ancora  parec¬ 
chie  città  e  terre  appartenenti  al  ducato  di  Roma 
ch’egli  aveva  occupato,  ma  diedele  in  iscritto  come 
donazione  a  S.  Pietro  e  non  al  ducato  od  all’impero. 
Il  duca  di  Chiusi  e  altri  personaggi  del  suo  seguito 
furono  mandati  a  scortare  il  papa  nel  suo  ritorno 
a  Roma.  Nel  seguente  anno  742  l’esarca  di  Ravenna 
col  quale  Liutprando  ora  tuttora  in  guerra  mal  po¬ 
tendo  resistere  ai  Longobardi,  ricorse  al  papa  onde 
egli  si  facesse  mediatore  tra  di  loro  e  Zaccaria  por- 
tossi  con  qualche  difficoltà  a  Pavia  dove  tanto  fece 
che  indusse  Liutprando  a  far  tregua  coll’esarca  e  a 
restituire  alcuni  distretti  appartenenti  all’esarcato  e 
due  terzi  del  territorio  di  Cesena.  L’altro  terzo  ri- 
tenevasi  dal  re  fino  al  ritorno  degli  ambasciadori 
ch’egli  aveva  mandato  a  Costantinopoli.  Liutprando 
morì  nel  743,  lasciando  fama  di  uno  dei  re  più  abili 
e  più  saggi  che  abbiano  mai  avuto  i  Longobardi. 
11  suo  successore  Rachi,  nel  744,  conchiuse  ad  istanza 
del  papa  una  tregua  di  venti  anni  coll’imperatore 
orientale;  ma  cinque  anni  dopo,  ruppe,  non  si  sa 
per  qual  motivo,  la  tregua,  invase  la  Pentapoli  e 
assediò  Perusia.  Zaccaria  portatosi  con  parte  del  clero 
al  campo  indusselo  a  rifar  pace,  e  poco  poi  Rachi 
abdicò  la  corona  e  ritirossi  a  Monte  Cassino  dove  si 
fece  monaco.  Succedetegli  il  fratello  Astolfo  e  la  pace 
durò  finché  visse  papa  Zaccaria.  Il  suo  successore 
Stefano  III  non  fu  più  cosi  fortunato  rappaciatoVe, 
poiché  appena  pervenuto  alla  sedia  papale  (che  fu 
nel  753  o,  secondo  altri,  nel  752),  tornò  a  scop¬ 
piare  la  guerra  in  Italia:  Astolfo  s  impadronì  di  Ra¬ 
venna  e  minacciò  Roma ,  chiedendo  eh  ella  se  gli 
sottomettesse  e  si  pagasse  un  testatico  da  tutti  gli 
abitanti  del  ducalo.  Dopo  alcune  inutili  negoziazioni, 
papa  Stefano  si  recò  a  Pavia  con  Giovanni  Silenziario 
commissario  imperiale,  ma  Astolfo  fu  sordo  alle  loro 
preghiere.  Allora  il  papa  passò  in  Francia  dove  in¬ 
coronò  re  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Martello,  dichia¬ 
rando  lui  e  i  suoi  due  figliuoli  Carlo  e  Carlomano 
patrizi  di  Roma.  Chiese  nello  stesso  tempo  aiuto 
contro  i  Longobardi  e  in  concilio  di  nobili  Franchi 
risolvettesi  di  far  guerra  ad  Astolfo.  Entrò  Pipino 
in  Italia  con  grosso  esercito  e  Astolfo  si  rinchiuse 
in  Pavia.  Dopo  breve  assedio  fu  conchiuso  un  trat¬ 
tato  per  cui  Astolfo  promise  di  lasciar  Roma  in  pace 
e  restituire  le  città  del  ducato  ch’egli  aveva  prese. 
Pipino  le  cui  forze  erano  capitanate  da  nobili  tur¬ 


bolenti ,  dovette  rivarcar  le  Alpi  e  Astolfo  violò  il 
patto  e  nel  755  assediò  Roma  e  ne  devastò  il  ter¬ 
ritorio.  11  papa  spedì  messaggi  per  la  via  di  mare 
con  una  lettera  autografa  indirizzata  a  Pipino,  a  suoi 
figliuoli  e  a  tutta  la  nazione  franca,  pregandoli  in 
nome  di  S.  Pietro  di  difendere  Roma  e  la  Chiesa. 
Pipino  ripassò  r Alpi ,  Astolfo  si  ritrasse  a  Pavia  e 
poco  poi  eonchiuse  nuovo  trattato  per  cui  si  obbli¬ 
gava  di  pagare  una  somma  di  danaro  e  di  restituire 
non  solo  tutto  ciò  che  apparteneva  al  ducato  di  Roma, 
ma  anche  Ravenna  e  lutto  l’esarcato  alla  sedia  di 
S.  Pietro.  Frattanto  Costantino,  imperatore  d’oriente, 
aveva  mandato  ambasciatori  ai  Franchi,  i  quali  giunti 
a  Marsiglia,  trovarono  con  maraviglia  e  dolore  che 
Pipino  già  aveva  attraversalo  le  Alpi,  lino  d  essi, 
per  nome  Gregorio,  sopraggiunse  Pipino  presso  Pa¬ 
via  e  sollecitollo  a  restituire  l’esarcato  all’ impero. 
Pipino  gli  rispose  che  già  Cavea  dato  a  S  Pietro  e 
rimandollo  inesaudito.  L’alto  di  donazione  dell  esar¬ 
cato,  della  pentapoli  e  della  città  di  Coinacchio  fu 
adunque  opera  di  Pipino  (t>.  Papato).  Nel  seguente 
anno  757  mori  Astolfo,  e  fu  proclamato  re  de’ 
Longobardi,  Desiderio  duca  d’ Istria.  Questi  ricusò 
d’osservare  le  stipulazioni  d’ Astolfo  e  ritenne  pa¬ 
recchie  città  dell’esarcato.  Ricusò  pure  di  restituire 
le  possessioni  della  chiesa  situate  nel  suo  regno,  le 
quali  erano  conosciute  sotto  il  nome  di  Justitice  beali 
Petri.  Intorno  al  760  però  fecesi  una  convenzione 
tra  Desiderio  e  il  papa,  e  fu  mandata  a  Pipino  una 
lettera  di  ringraziamento  in  nome  del  senato  e  del 
popolo  di  Roma  per  l’efficace  sua  protezione.  Nel¬ 
l’anno  767,  dopo  la  morte  di  papa  Paolo  I,  Totone 
duca  e  governatore  di  Nepi ,  entralo  in  Roma  con 
un  corpo  di  soldati,  costrinse  alcuni  vescovi  ad  or¬ 
dinare  e  consacrare  il  suo  fratello  Costantino  eli  era 
laico,  e  lo  installò  egli  stesso  nel  Laierano.  Alcuni 
membri  del  clero  fuggiti  di  Roma  si  richiamarono 
di  questa  violenza  al  Longobardo  duca  di  Spoleto 
che  nell’anno  seguente  spedì  una  mano  d’armati  i 
quali  sconfissero  ed  uccisero  Totone.  Dopo  del  che 
il  clero  elesse  Stefano  IV,  e  Costantino  e  suoi  ade¬ 
renti  furono  fatti  a  pezzi  dalla  moltitudine.  Nell’anno 
768  morì  Pipino  e  gli  succedettero  i  due  figliuoli 
Carlomagno  eCarlomanno;  ma  questo  essendo  morto 
poco  di  poi ,  Carlomagno  restò  solo  padrone  della 
monarchia  franca.  Essendo  naia  nuova  contesa  tra 
Desiderio  e  il  papa  Adriano  I,  il  re  de’Longobardi 
si  avvanzò  con  un  esercito  fino  ad  Otricolo.  11  papa 
mandò  tre  vescovi  a  minacciarlo  di  scomunica  se 
avesse  violato  il  territorio  del  ducato  Romano,  e 
Desiderio  tornò  a  Pavia.  Adriano  ricorse  quindi 
per  aiuto  a  Carlomagno  il  quale  passò  r Alpi  e  assediò 
dentro  Pavia  il  re  Desiderio  il  quale  si  arrese  nel 
774,  onde  il  regno  d’Italia  passa  sotto  il  dominio 
de’  Franchi. 

Periodo  ih.—  Roma  sotto  gl’ imperatori  della  di¬ 
nastia  dc’Carlovingi ,  774-888. —  Carlomagno,  as¬ 
sunta  la  corona  ferrea  di  Lombardia ,  confermò  la 
donazione  di  Pipino  al  papa  il  quale  lo  riconobbe 
come  patrìzio  di  Roma  e  suo  superiore  nelle  cose 
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temporali.  Nell’anno  800  la  sovranità  di  Carloma- 
gno  su  Roma  fu  riconfermala  da  Papa  Leone  111  il 
quale  lo  incoronò  in  Roma  imperatore  dell’occidente, 
col  titolo  di  Carlo  I,  Cesare  Augusto,  titolo  che  fu 
riconosciuto  da  Niceforo  il  greco  imperatore,  il  quale 
defini  i  limili  tra  i  due  imperi  (  r.  Cablomàgno  ). 
Questi  limiti  in  Italia  erano  gli  antichi  confini  tra 
il  ducato  longobardo  di  Benevento  e  le  province  bi- 
santine  deU’Apuiia  e  della  magna  Grecia.  Roma  e 
Ravenna  furono  comprese  tra  i  limili  del  nuovo  im¬ 
pero  occidentale  di  cui  Roma  era  tuttavia  la  capitale 
di  nome.  Da  quel  tempo  assunsero  i  papi  autorità 
temporale  sulla  città  e  sul  ducato  di  Roma,  chia¬ 
mandosi  però  dipendenti  dall’imperatore  d’occidente; 
e  incominciarono  a  batter  moneta  col  nome  del  papa 
da  un  lato  e  con  quello  dell’imperatore  dall’altro. 
Infatti  il  papa  era  gran  vassallo  dell’impero,  ma  la 
sua  autorità  veniva  anche  limitata  da  quella  del  se¬ 
nato  e  dalle  generali  assemblee  del  popolo  e  del 
clero.  Rinnovossi  anche  talora  il  nome  di  repubblica 
romana.  Come  gli  altri  grandi  vassalli,  i  papi  face¬ 
vano  delle  subinfeudazioni  ai  molli  nobili  e  baroni 
del  ducato  di  Roma  e  della  Romagna  (v.  Romagna). 
Il  periodo  della  supremazia  carlovingica  in  complesso 
si  può  dir  favorevole  alle  cose  di  Roma.  Gl’  impe¬ 
ratori  occidentali  fecero  ampie  donazioni  alla  sede 
papale  e  il  pontificato  essendo  il  più  alto  scopo  del¬ 
l’ambizione  di  que’ tempi  e  come  la  fonte  principale 
delle  dignità  clericali ,  Roma  divenne  il  convegno 
di  molti  tra  i  più  ragguardevoli  membri  della  ge¬ 
rarchia  cristiana  e  prese  di  nuovo  l’aspetto  e  Fat¬ 
tività  di  una  gran  capitale.  Ma  la  pace  pubblica  vi 
fu  spesso  turbata  da  fazioni  insorte  specialmente  tra 
il  clero,  a  cui  però  presero  parte  attiva  anco  i  laici. 
Di  violenze  e  atrocità  commesse  in  siffatti  tumulti 
si  è  toccato  sotto  Leone  111  (vedi).  Durante  il  regno  di 
Lodovico  il  Pio,  successore  di  Carlomagno,  Lotario 
suo  collega  nell’impero  venne  in  Roma  coll’espresso 
fine  di  riformare  molti  abusi;  nel  che  fare  egli  venne 
secondato  dal  papa  Eugenio  11.  Egli  restituì  ai  suoi 
legittimi  padroni  molta  proprietà  che  era  stata  loro 
ingiustamente  tolta  dal  fisco  papale  sotto  il  ponte¬ 
fice  antecedente,  Pasquale  1,  il  quale  venne  anche 
accusato  di  aver  mandato  a  morte  parecchi  membri 
del  clero  senza  sottoporli  a  regolare  processo.  De¬ 
pose  di  carica  ed  esilio  quei  giudici  romani  i  quali 
s’erano  resi  colpevoli  di  molte  estorsioni  e  nominò 
in  quella  vece  giudici  ex  lalere  imperatori 8  i  quali 
stavano  in  carica  fin  tanto  che  sarebbe  piaciuto 
all’ imperatore.  Fece  varie  costituzioni  riguardanti  i 
privilegi  della  città  e  del  ducato  di  Roma  come  an¬ 
che  per  impedire  i  disordini,  la  violenza  e  i  ruba- 
menti  che  generalmente  avevano  luogo  durante  re¬ 
iezione  di  un  nuovo  papa.  DepularoDsi  messi  impe¬ 
riali  i  quali  ogni  anno  dovevano  dare  udienza  alle 
lagnanze  che  si  sarebbero  fatte  contro  i  giudici ,  i 
duchi  e  gli  altri  uffiziali  del  governo,  e  farne  re¬ 
lazione  primieramente  al  papa  il  quale  doveva  far  ri¬ 
parare  i  torti  commessi,  e  quindi  all’imperatore.  Essi 
doveano  anche  domandare  al  senato  e  al  popolo  di 


Roma  con  quali  leggi  voleano  essere  giudicati ,  se 
romane  o  longobarde  o  saliche  o  ripuarie,  le  quali 
tutte  erano  in  vigore  a  quel  tempo  in  Italia  a  ca¬ 
gione  della  mescolanza  delle  varie  nazioni  stabilitesi 
nel  paese.  Parecchi  nobili  essendosi  impadroniti  di 
ecclesiastiche  proprietà  sotto  pretesto  che  erano  state 
date  loro  da  papi  anteriori,  Loiario  ne  ordinò  l’im¬ 
mediata  restituzione.  Da  ultimo,  e  questo  non  è  uno 
de’ fatti  meno  singolari  d’ allora,  Lotario  vietò  agli 
abitanti  del  ducato  di  Roma  di  più  commetter  sac¬ 
cheggi  sulle  frontiere  delle  province  vicine  al  regno 
d’Italia.  Chiamò  al  suo  cospetto  i  duchi,  i  giudici 
e  gli  altri  magistrati  cb'erauo  in  Roma  e  ne  registrò 
i  nomi  e  gli  uffizi  ;  istruilli  intorno  ai  loro  doveri 
e  ingiunse  loro  di  tributare  il  dovuto  rispetto  al  papa 
se  avevano  cara  la  grazia  dell’imperatore.  Secondo 
il  continuatore  di  Paolo  Diacono ,  avanti  di  lasciar 
Roma,  volle  che  il  clero  ed  il  popolo  giurasse  so¬ 
lennemente  fedeltà  a  Ludovico  e  Lotario,  imperatori, 
come  pure  di  non  mai  venire  ad  elezione  di  papa 
la  quale  non  fosse  conforme  alle  forme  canoniche 
e  di  non  far  consacrare  il  papa  eletto  se  questi  non 
giurava  prima  fedeltà  al  commissario  imperiale.  Tutte 
queste  riforme,  promesse  e  proteste  furono  poi  messe 
in  obblio  nell’ultimo  e  debole  periodo  della  dinastia 
carlovingica,  e  in  Roma  tornò  a  predominare  più  di 
una  volta  l’antico  sistema  di  sregolatezze.  Ludovico  II, 
figliuolo  di  Lotario,  nominato  da  suo  padre  re  d'Italia 
nell’anno  844,  passò  a  Roma  dove  fu  coronato  mentre 
i  francesi  soldati  ch’egli  avea  condotto  seco  rimasero 
fuor  delle  mura  a  saccheggiare  la  campagna.  Nel- 
l’ anno  seguente  approda  alla  costa  di  Roma  una 
flottiglia  di  Saracini  o  Mori  i  quali  montarono  il  Te¬ 
vere  e  saccheggiarono  le  chiese  di  S.  Pietro  e  di 
S.  Paolo  fuor  delle  mura.  Egli  si  fu  in  conseguenza 
di  questo  che  il  papa  Leone  IV  determinò  di  attor¬ 
niare  di  mura  la  basilica  del  Vaticano  e  il  sobborgo 
adiacente;  al  quale  effetto  fu  mandato  danaro  da 
Lotario  e  da  suo  fratello ,  e  fu  imposta  una  tassa 
su  tutto  il  ducato  di  Roma.  Nell’ edificare  la  linea 
di'  queste  mura  furono  impiegati  quattro  anni.  In¬ 
torno  all’anno  836  segui  una  terribile  innovazione 
del  Tevere,  alla  quale  tenne  dietro  una  fiera  pesti¬ 
lenza  che  portò  via  gran  parte  degli  abitanti  di  Roma. 
Lodovico  li  figliuolo  di  Lotario,  il  quale  dopo  la  morte 
del  padre  aveva  assunto  la  corona  imperiale  egual¬ 
mente  che  quella  d’Italia,  e  che  non  vuoisi  confon¬ 
dere  col  suo  cugino  Ludovico  II  di  Francia,  detto 
Le  Begue  ossia  il  Balbo,  figliuolo  di  Carlo  il  Calvo 
e  nipote  di  Ludovico  il  Pio  (vedi  Ludovico  11  di  Fran¬ 
cia),  risedette  in  Italia,  facendo  coutinuamente  guerra 
contro  i  suoi  gran  vassalli,  i  duchi  di  Spoleto  e  di 
Benevento,  come  pure  contro  i  Greci  e  i  Saracini* 
Egli  fu  principe  di  buona  indole  e  di  buone  inten¬ 
zioni  ,  ma  debole  assai  ;  e  sotto  il  suo  regno  in  Roma 
durante  l’elezione  de' nuovi  papi  seguirono  i  soliti 
tumulti.  Nell'anno  867,  essendo  stato  eletto  papa 
Adriano  lì  senza  la  ricognizione  de’commessarii  im¬ 
periali  i  quali  protestarono  contro  la  sua  consacrazione, 
Lamberto ,  duca  di  Spoleto ,  entrò  in  Roma  con 


una  mano  di  soldati  e  sotto  pretesto  che  il  popolo  crasi 
ribellato  contro  l’imperatore,  saccheggiò  la  città,  ir¬ 
rompendo  nelle  chiese  e  menando  via  molte  donzelle 
e  giovani  donne.  Ma  egli  fu  poscia  punito  dall’impe¬ 
ratore  che  lo  privò  del  ducalo  e  l’elezione  d’Adriano 
fu  confermata.  Avanti  di  prendere,  gli  ordini  sacri, 
Adriano  era  ammogliato,  e  la  di  lui  moglie  Stefania 
viveva  tuttora  separata  dal  marito  con  una  figliuola 
ch’era  stala  fidanzata  ad  un  nobile  romano.  Eleuterio, 
fratello  di  Anastasio  rettore  di  s.  Marcello,  e  biblio¬ 
tecario  della  romana  sede,  rapì  la  fanciulla  e  sposolla 
colatamente.  Egli  pare  che  si  cercasse  di  separarli, 
quando  Eleuterio,  uomo  violento,  ne  andò  alla  casa 
di  Stefania  ed  uccise  madre  e  figliuola.  Adriano  fece 
istituire  dai  commissari  imperiali  un  processo  contro 
l’uccisore  il  quale  fu  condannato  a  morte:  e  suo  fra¬ 
tello  Anastasio  venne  scomunicato  da  un  concilio. 
L’imperatore  Ludovico  n  morì  nell’875  e  se  ne  dispu¬ 
tarono  la  successione  Ludovico  re  di  Germania  e  suo 
fratello  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia.  Seguinne  per¬ 
tanto  un  periodo  di  confusione  in  cui  l’autorità  im¬ 
periale  trovossi  quasi  spenta  del  lutto  in  Italia.  Final¬ 
mente  Carlo  fu  proclamato  imperatore,  ma  egli  mori 
poco  dopo  (877);  eCarloinanno,  figliuolo  di  Ludovico 
di  Germania,  fecesi  proclamare  re  d’Italia  dai  nobili 
di  Lombardia;  e  da  ultimo,  dopo  la  sua  morte,  Carlo 
il  Grosso,  fratello  di  Carlomanno,  fu  coronato  impera¬ 
tore  a  Roma  da  papa  Giovanni  vin  (880).  Nell’88  >', 
dopo  la  morte  di  Adriano  ih,  il  territorio  di  Roma 
fu  devastato  da  sciami  di  locuste  venute  dall’Africa. 
Stefano  v,  successore  di  Adriano,  trovò  il  popolo  af¬ 
famato,  vuoti  i  granai  e  il  palazzo  laleranense  e  le 
basiliche  spogliate  dei  loro  tesori  durante  l’interregno 
fra  la  morte  di  Adriano  e  l’installazione  del  suo  suc¬ 
cessore.  Il  nuovo  papa  vendette  le  sue  sostanze  pa¬ 
trimoniali  per  sollevare  i  poveri,  fece  benedire  le 
campagne  di  acqua  santa  affine  di  distruggere  le  lo¬ 
custe,  e  trovando  che  questo  mezzo  non  era  abba¬ 
stanza  efficace,  fissò  una  ricompensa  per  ogni  staio  di 
locuste  morte  che  avrebbero  recato  i  contadini.  Nel 
887  Carlo  il  Grosso  fu  solennemente  deposto  come 
indegno  della  corona  e  in  lui  terminò  la  dinastia  im¬ 
periale  de’Carlovingi.  In  Alemagna  fu  eletto  Arnolfo, 
figliuolo  naturale  di  Carlomanno;  in  Francia  venne 
proclamato  Eude,  conte  di  Parigi;  e  in  Italia  fu  dai 
nobili  eletto  re  Berengario  duca  del  Friuli,  di  stirpe 
franeica. 

Periodo  iv.  —  Roma  durante  la  contrastata  succes¬ 
sone  al  regno  d'Italia ,  888-961.—  Berengario  aveva 
Per  competitore  Guido  duca  di  Spoleto,  il  quale  mise 
insieme  grosso  esercito  e  sconfisse  Berengario  sulle 
Sponde  della  Trebbia.  Fu  Guido  coronato  re  d’Italia 
ln  Pavia  da  un  concilio  di  vescovi,  e  n’andò  quindi 
a  Roma  dove  fu  coronato  imperatore  da  Stefano  iv 
nel  febbraio  dell’89 1 .  Mori  ben  tosto  papa  Stefano  e 
ne  segui  una  doppia  elezione,  una  parte  del  clero  e 
del  popolo  scegliendo  un  diacono  per  nome  Sergio  e 
un'altra  Formoso  vescovo  di  Porlo.  Finalmente  que- 
sl’ultiino  uscì  vincente  dalla  lotta  e  Sergio  si  fuggì 
'•ella  Toscana.  Nell’894,  Arnulfo,  invitato  dal  papa 
Supp.  Encicl.  pop. 


Formoso  e  da  Berengario,  venne  in  Italia  con  grosso 
esercito,  prese  Brescia  e  Bergamo  e  i  suoi  soldati 
commisero  così  grandi  atrocità  che  per  ispavento  le 
altre  città  di  Lombardia  aprirono  ad  essi  le  porte. 
Morto  Guido,  ne  rimase  il  figliuolo  Lamberto  a  con¬ 
tendere  per  la  corona  contro  Berengario  ed  Arnulfo. 
Nell'895  questi  passò  a  Roma,  ne  cacciò  i  partigiani 
di  Lamberto  i  quali  avevano  occupato  il  sobborgo 
leonino  o  valicano,  e  fu  con  grande  onore  ricevuto 
al  ponte  Milvio  dal  papa  Formoso  e  dal  romano  se¬ 
nato.  Egli  fu  coronalo  imperatore  da  Formoso  e  ri¬ 
cevette  il  giuramento  di  fedeltà  dalla  città  di  Roma; 
e  tornandosi  poscia  in  Alemagna,  i  suoi  soldati  furono 
assai  molestati  nella  loro  marcia  dalla  sollevata  po¬ 
polazione  di  Lombardia.  La  storia  d’Italia  durante 
l’ultima  parte  del  nono  e  la  prima  parte  del  decimo 
secolo  è  estremamente  oscura  e  confusa*  ed  è  quasi 
impossibile  raccertare  con  esattezza  i  fatti  e  le  date. 
Nell’897,  papa  Stefano  vii  il  quale  avea  fatto  disse- 
pellire  il  corpo  del  suo  antecessore  e  gettare  nel  Te¬ 
vere,  fu  preso  dai  ribellati  Romani,  gettato  in  pri¬ 
gione  e  strangolalo  (v.  Formoso).  Giovanni  ix  in  un 
concilio  tenuto  in  Roma,  annullò  l’elezione  d’Arnulfo 
e  confermò  Lamberto  come  legittimo  imperatore. 
Nello  stesso  concilio  fu  nuovamente  decretalo  che 
niun  papa  eletto  venisse  consacrato  senza  la  sanzione 
imperiale;  e  fu  similmente  vietato,  sotto  pena  della 
censura  canonica  e  della  disgrazia,  imperiale  lo  spo¬ 
gliare  il  palazzo  pontificale  alla  morte  del  papa,  come 
usavasi  fare  da  parte  dei  parenti  del  morto  non  solo 
in  Roma  ma  anche  nelle  altre  sedi  vescovili  d’Italia. 
Papa  Giovanni  passò  quindi  a  Ravenna  dove  incontrò 
Lamberto  e  tenne  altro  concilio  di  seltantaquattro 
vescovi,  ìq  cui  tra  le  altre  cose  fu  decretato  che  ogni 
Romano  si  potesse  appellare  alla  corte  imperiale. 
Lamberto  dal  suo  canto  confermò  il  papa  nel  possesso 
della  signoria  di  Roma,  dell’esarcato  e  della  Penta- 
poli.  Nell’anno  seguente  Lamberto  fu  ucciso  mentre 
era  a  caccia  e  dalla  maggior  parte  delle  città  d’Italia 
fu  riconosciuto  re  Berengario.  Nell’anno  899  entra¬ 
rono  nell’Italia  settentrionale  gli  Ungari  i  quali  vi 
commisero  orribili  saccheggi  e  sconfissero  Berengario. 
Nello  stesso  anno  Ludovico  o  Luigi,  re  di  Provenza, 
venne  in  Italia,  fu  proclamato  re  a  Pavia  e  nell’anno 
seguente  coronato  imperatore  in  Roma  da  Bene¬ 
detto  iv.  Nel  902  ricomparve  in  campo  Berengario  il 
quale  sconfisse  Ludovico  a  Verona  e  fecelo  prigio¬ 
niero,  tua  gli  concedette  poscia  di  tornarsene  in  Pro¬ 
venza.  Morto  Benedetto  iV,  Roma  Limò  ad  essere 
teatro  delle  solite  discordie  nell’elezione  di  Leone  v 
il  quale  dopo  due  mesi  fu  deposto  e  imprigionato  da 
Cristoforo,  suo  cappellano,  che  nel  904  fu  cacciato 
via  ancor  esso  da  un’altra  fazione  e  fu  eletto  papa 
Sergio  ni.  Questi  rislaurò  del  tutto  la  basilica  del  La- 
terano  che  era  caduta  in  rovine.  Frattanto  i  Saraceni 
della  Sicilia  venivano  saccheggiando  l’Italia  Meridio¬ 
nale  ;  i  Mori  di  Spagna,  piantatisi  a  Frassineto  sulla 
costa  della  Liguria,  facevano  le  loro  scorrerie  nelle 
vicine  valli  del  Piemonte;  e  gli  Ungari  dalla  parte 
di  settentrione  attraversavano  l’ Alpi  e  scendevano  a 
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devastare  la  Lombardia.  Egli  si  fu  allora  che  Beren¬ 
gario  permise  alle  città  di  fortificarsi  con  mura,  ripari 
e  fosse.  A  Roma,  una  Teodora,  donna  di  perduti  co¬ 
stumi,  e  la  sua  figliuola  ÌMarozia,  moglie  d’ Alberico  pa¬ 
trizio,  esercitavano  grande  influenza  negli  affari  non 
solo  municipali,  ma  anche  ecclesiastici,  e  si  fu  spe¬ 
cialmente  per  loro  briglie  che  venne  eletto  Giovanni  x, 
che  alcuni  vogliono  fosse  il  drudo  di  Teodora  (r.  Gio¬ 
vanni  x).  Questo  papa  incoronò  imperatore  Beren¬ 
gario  nel  916;  e  si  fu  in  quel  torno  che  i  Saracini 
venero  totalmente  sconfitti  e  distrutti  dalle  congiunte 
forze  di  Berengario  e  dei  duchi  di  Benevento,  Napoli 
e  Gaeta.  Nell’anno  921  parecchi  nobili  italiani  e  l’ar¬ 
civescovo  di  Milano  congiurarono  contro  Berengario 
e  chiamarono  al  trono  d’Italia  Rodolfo  n  re  di  Bur- 
gondia.  Dopo  lungo  combattere,  Berengario  fu  assas¬ 
sinato  a  Verona  nel  924;  lasciando  ai  posteri  fama 
di  giusto  ed  umano  principe  in  un’età  di  barbarie. 
Ugo  duca  di  Provenza  essendo  stato  chiamato  in  Ita¬ 
lia  da  un  forte  partilo,  vennevi  e  cacciatone  Rodolfo, 
fu  coronalo  re  a  Milano  nel  926.  Durante  questo  pe¬ 
riodo  di  confusione,  Roma  fu  lasciata  a  se  e  alle  sue 
fazioni.  Vi  regnavano  colla  forza  Marozia  e  il  secondo 
suo  marito,  Guido  duca  di  Toscana,  sostenuti  da  par¬ 
tigiani  armali,  e  padroni  del  castello  di  Sant’Angelo, 
li  papa  Giovanni  x  che  già  aveva  conteso  col  mar¬ 
chese  Alberico,  primo  marito  di  Marozia,  era  anche 
contrario  a  Guido.  Alcuni  satelliti  di  Marozia  entrati 
nel  Luterano  uccisero  Pietro  fratello  del  papa,  e  que¬ 
sto  strascinarono  in  una  prigione  dove  morì  poco  poi, 
secondo  alcuni,  soffocato.  Dopo  pochi  mesi  morì  pure 
il  suo  successore  Leone  vi,  e,  secondo  vuoisi  di  morte, 
violenta  ancor  esso.  Del  costui  successore  Stefano  vii 
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figliuolo  di  Marozia.  Essendo  morto  il  duca  Guido,  suc¬ 
cedetegli  come  duca  di  Toscana  il  fratello  Lamberto; 
ma  il  re  Ugo,  suo  fratellastro,  divenutone  geloso,  lo 
fece  catturare,  e  privatolo  della  vita,  gli  sostituì  nel 
ducato  il  fratello  Busone.  Ugo  a  cui  stava  a  cuore  la 
signoria  di  Roma  e  che  desiderava  d’essere  coronato 
imperatore,  propose  di  sposare  Marozia  la  quale  ac¬ 
cettò.  Venuto  pertanto  a  Roma  nel  9S1,  lasciò  fuori 
delle  mura  i  suoi  soldati,  e  fu  ricevuto  dalla  sposa 
nel  castello  di  Sant’Angelo.  Liutprando  dice  che  egli 
trattò  insolentemente  i  nobili  romani  e  che  diede 
uno  schiaffo  ad  Alberico,  figliuolo  di  Marozia,  men¬ 
tre  questi,  per  ordine  della  madre,  gli  teneva  il  ba¬ 
cino  perchè  si  lavasse  le  mani.  Alberico  congiurò 
insieme  coi  nobili  contro  Ugo,  e  assediollo  nel  castello, 
donde  scapolò  calandosi  per  mezzo  d’una  corda,  e  ri¬ 
paratosi  al  campo  de’ suoi,  lasciò  il  ducalo  di  Roma. 
Alberico  pose  la  madre  sotto  guardia,  e  permise  al 
fratellastro  Giovanni  xi  di  attendere  ai  suoi  doveri 
papali,  ma  non  gli  lasciò  prender  parte  nel  potere 
temporale.  Egli  poi  assunse  il  titolo  di  principe  e  se¬ 
natore  di  lutti  i  Romani,  Dei  yratia  humilis  princeps 
utque  omnium  Romanorum  senalor.  Congetturano  al¬ 
cuni  che  il  romano  senato  d’allora  consistesse  in  certo 
numero  di  conti,  ciascuno  de’ quali  presedeva  aduna 
regione  e  clic  il  princeps  senatus  ossia  il  presidente 


fosse  anco  il  magistrato  principale  di  tutta  la  città 
(Conrigio  Curzio,  De  Senatu  Romano  post  tempus  Rei- 
publicce  Liberai).  Alberico  battè  moneta  in  suo  nome 
colla  leggenda  Albericvs  P.  ;  governò  Roma  fino  alla 
morte  sua  seguita  intorno  al  954,  e  pare  che  nella 
sua  amministrazione  egli  siasi  portato  assai  savia¬ 
mente.  Egli  riformò  molti  abusi,  e  frenò  specialmente 
la  licenza  del  clero  e  dei  conventi.  Il  re  Ugo  marciò 
due  volte  contro  Roma  e  ne  devastò  il  territorio,  ma 
non  poiè  entrare  nella  città.  Finalmente  colla  sua  ti¬ 
rannia  e  dissolutezza  egli  si  rese  siffattamente  odioso 
agli  Italiani,  ch’essi  chiamarono  a  liberameli  Beren¬ 
gario  marchese  d’Ivrea,  il  quale  si  era  riparato  in 
Alemagna.  Giunse  questi  in  Italia  con  alcuni  soldati 
ed  entrò  in  Milano  dove  gli  si  unirono  molti  nobili  e 
prelati.  Ugo  il  quale  si:  era  ritirato  a  Pavia,  mandò  il 
suo  figliuolo  Lotario  a  Milano,  proponendo  che  in 
questo  giovine  si  trasferisse  la  corona.  Il  modesto 
contegno  di  Lotario  piacque  siffattamente  al  popolo 
radunalo  che  unanimemente  lo  proclamò  re;  ma  Be¬ 
rengario  ne  esercitò  il  potere  in  di  lui  nome  (846). 
Ugo  si  tornò  nella  Provenza  dove  mori;  e  nel  949 
o  950  morì  Lotario  non  senza  sospetto  d’essere  stato 
avvelenato  da  Berengario  il  quale  fu  proclamalo  re 
insieme  col  suo  figliuolo  Alberto  a  collega  e  tutti  e 
due  furono  incoronali  a  Pavia.  Berengario  voleva  che 
il  suo  figliuolo  sposasse  Adelaide  la  vedova  di  Lota¬ 
rio,  e  non  avendo  ella  acconsentito,  fu  chiusa  in  una 
prigione.  I  suoi  patimenti  sono  stai  cantali  in  versi 
latini  da  un  monaco  contemporaneo  per  nome  Ros- 
vida.  Avendo  un  prete  trovato  modo  di  penetrare 
nella  prigione  di  Adelaide,  ne  la  cavò  travestita  e  la 
condusse  ad  Adelardo  vescovo  di  Reggio,  il  quale  af- 
fidolla  alle  cure  di  Azzo  signore  di  Canossa,  il  grande 
avo  della  famosa  contessa  Matilde.  Informato  di  lutto 
questo  Ottone  re  de’ Tedeschi,  venne  nel  951  in  Ita¬ 
lia  con  un  esercito,  sconfisse  Berengario,  sposò  Ade¬ 
laide  in  Pavia  e  nell’anno  seguente  tornossene  in 
Alemagna.  Concedette  tuttavia  che  Berengario  rite¬ 
nesse  la  corona  d’Italia  come  suo  vassallo  dopo  che 
egli  ebbe  giurato  fedeltà  ad  Ottone  in  presenza  della 
corte  e  dell’esercito,  eccettuati  però  il  Friuli  e  la 
marca  di  Treviso  che  Ottone  volle  tenere  sotto  l’im¬ 
mediato  suo  dominio.  L’imperatore  tedesco  porse  egli 
stesso  a  Berengario  uno  scettro  d’oro  in  segno  dell'in- 
veslitura;  e  quindi  nacquero  i  diritti  degli  imperatori 
di  Germania  sul  regno  d’Italia.  Berengario  però  si 
dimenticò  ben  tosto  della  lezione  che  avea  ricevuto- 
Pose  assedio  a  Canossa  con  intenzione  di  vendicarsi 
sopra  Azzo,  ma  tornò  Ottone  dalla  Germania,  scon¬ 
fisse  e  depose  Berengario  e  fu  eletto  egli  stesso  re 
d’Italia  e  coronato  nella  chiesa  dì  s.  Ambrogio  in  Mi' 
lano  coll’antica  corona  o  colle  altre  insegne  de’ rc 
longobardi  (v.  Ottone  i).  Frattanto  essendo  morto  in 
Roma  il  principe  Alberico,  il  suo  figliuolo  Ottaviano; 
ancor  giovinetto,  assunse  il  titolo  di  principe  di  Roro** 
e  alla  morte  di  papa  Agapelo  n  (936)  fu  eletto  c0 
nome  di  Giovanni  xn.  Egli  fu  il  primo  dei  papi  ehe 
cambiasse  nome  pervenendo  alla  Santa  Sede.  Menlre 
Roma  e  il  suo  dncato  eransi  resi  in  fatto  indipendent* 
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dal  regno  d’Italia,  i  re  d’Italia  dal  canto  loro  si  erano 
insignoriti  dell’esarcato  e  Adalberto,  figliuolo  e  col¬ 
lega  di  Berengario,  tenne  la  sua  residenza  a  Ravenna 
finché  non  fu  deposlo  da  Ottone. 

Periodo  v.  — Roma  dipendente  realmente  o  nominai- 
mente  dai  re  di  Germania  e  d'Italia,  961-1278.  —  Ot¬ 
tone,  dopo  d’essere  stato  incoronato  a  Milano,  n’andò 
a  Roma  dove  Giovanni  xu  lo  incoronò  imperatore. 
Egli  giurò  di  rispettare  l’autorità  della  rpmana  Sede 
e  di  non  usurparne  i  diritti  nè  le  possessioni  tempo¬ 
rali.  Ei  fu  riconosciuto  imperatore  e  il  suo  figliuolo 
re  de’ Romani,  ma  il  papa  si  rimase  signore  del  du¬ 
cato  papale  come  gran  feudatario  imperiale  qual  già 
al  tempo  de’ Carlovingi.  Fu  notato  da  alcuni  scrittori 
che  per  tal  modo  la  dignità  imperiale  fu  restituta  ai 
re  francesi,  giacché  davasi  il  nome  di  Francia  anche 
alla  Germania  e  Costantino  Porfirogeneto  (De  admi- 
nistrando  imperio)  chiama  Ottone  re  di  Sassonia  e  di 
Francia.  Nell’anno  965  Ottone  ritornò  a  Roma,  chia¬ 
matovi  da  molte  lagnanze  contro  papa  Giovanni  il 
quale,  come  dissero  alcuni,  aveva  mutato  il  pontifi¬ 
cale  palazzo  in  un  lupanare,  come  pure  dal  sapere 
che  vi  erano  delle  pratiche  tra  il  papa  e  Adalberto, 
figliuolo  di  Berengario,  il  quale  aveva  tuttora  un  par¬ 
tito  in  Italia.  Fuggissi  Giovanni  di  Roma  e  Ottone 
radunò  un  concilio  in  Vaticano,  il  quale,  udite  le 
accuse  contro  papa  Giovanni,  lo  depose  ed  elesse  in 
sua  vece  Leone  vm.  11  clero,  il  senato  e  altri  ordini, 
appellali  pritnates  romance  civitatis ,  sanzionarono 
quella  deposizione  e  giurarono  che  in  avvenire  più 
non  sarebbesi  proceduto  all’elezione  del  papa  senza 
il  consenso  dell’iroperalore.  Nell’anno  seguente,  par¬ 
tito  Ottone  da  Roma,  Giovanni  vi  rientrò,  convocò 
un  altro  concilio  che  dichiarò  illegittima  l’elezione  di 
Leone  vm  e  pose  a  morte  o  straziò  molli  di  coloro 
che  avevano  preso  parte  nel  primo  concilio:  multa 
casde  primorum  in  urbe  debaccliatus,  sono  le  parole  del 
cronista  Gerberto  (v.  Giovanni  xij).  Ricevuta  la  notizia 
di  queste  cose  Ottone  marciò  contro  Roma,  ma  ve¬ 
nendo  a  morte  Giovanni,  la  sua  fazione  elesse  Bene¬ 
detto  v,  mentre  Leone  si  rimase  coll’imperatore.  Ot¬ 
tone  assediò  quindi  Roma  e  ridussela  ad  arrendersi 
per  mezzo  della  fame.  Benedetto  fu  deposto  ed  esiliato 
in  Alemagna,  e  Leone  fu  rimesso  nella  sedia  papale. 
Ma  così  Leone  come  Benedetto  morirono  poco  poi 
tutti  e  due,  e  Ottone  avendo  mandato  come  suoi  de¬ 
putali  all’elezione  i  vescovi  di  Spira  e  di  Cremona, 
venne  eletto  dal  clero  e  dal  popolo  Giovanni,  vescovo 
di  Narni  (965).  Ma  essendo  questo  Giovanni  (che  fu  xm) 
incorso  nella  disgrazia  dei  nobili  per  la  sua  alterezza 
ed  asprezza,  fu  arrestato  dal  prefetto  di  Roma  c  con¬ 
dotto  prigione  a  un  castello  della  Campania  dove  si 
rimase  dieci  mesi,  dopo  i  quali  fu  per  timore  d’Ottone 
rimesso  in  libertà  e  restituito  alla  sedia  pontificia. 
Ottone  venne  a  Roma  e  fecevi  impiccare  tredici  dei 
principali  del  popolo  da  alcuni  chiamali  tribuni  i 
quali  avevano  avuto  parte  in  que’  tumulti;  ma  il  pre¬ 
fetto  si  salvò  colla  fuga.  Roma  si  rimase  piuttosto  tran¬ 
quilla  durante  il  resto  del  regno  d’Oltonc;  ma  dopo 
•a  costui  morte  (975)  ricadde  nel  disordine  di  prima. 
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I  lina  fazione,  capitanala  da  un  cardinale  per  nome 
Francone  e  da  un  cerio  Crescenzio  arrestò  papa 
Benedetto  vi  e  lo  strangolò.  Francone  s’impadronì 
della  sedia  papale,  ma  ne  fu  cacciato  poco  di  poi,  non 
prima  però,  ch’egli  espilasse  la  basilica  del  Valicano. 
Venne  quindi  eletto  Benedetto  vii  coll’approvazione 
|  d’Ottone  ii  (974).  Fino  alla  morte  di  questo  seguita 
nel  985  non  si  pare  che  accadesse  in  Roma  alcun 
fatto  particolare;  ma  durante  la  lunga  minorità  di 
di  Ottone  in  vi  fu  grande  anarchia.  Il  cardinale  Fran¬ 
cone  il  quale  si  faceva  chiamare  Bonifazio  vm,  tor¬ 
nalo  a  Roma,  mise  a  morte  papa  Giovanni  xive  usurpò 
I  di  nuovo  la  sedia  papale,  ma  egli  mori  all’improvviso 
del  985  e  il  suo  corpo  fu  trascinato  per  le  vie  dal  po- 
polazzo.  Fu  eletto  a  successore  Giovanni  xv,  ma  Cre¬ 
scenzio  che  alcuni  chiamano  senatore  di  Roma  e  altri 
console,  venuto  a  contesa  col  papa,  s’impadronì  del 
mausoleo  di  Adriano  c  costrinse  Giovanni  a  fuggir 
da  Roma.  Poco  dopo  però  Crescenzio  ve  lo  richiamò 
e  andò  insieme  con  lutto  il  senato  a  chiedergli  per¬ 
dono.  11  cronista  Romualdo  di  Salerno  dice  che  i  no¬ 
bili  (romani  capitanei )  erano  quelli  che  s’avevano 
usurpato  1  autorità  in  Roma.  Nel  989  l’imperatrice 
reggente  Teofania,  giovine  madre  d’Ottone,  venne 
in  Italia  e  visitò  Roma,  donde  emanò  vari  placiti  e 
diplomi.  Si  vuole  che  a  quel  tempo  vi  fossero  in  Roma 
non  meno  di  40  conventi  d’uomini  e  20  di  donne, 
oltre  ad  un  gran  numero  di  canonici  regolari.  Nel 
996  Ottone  iii  venne  a  Ravenna  con  numeroso  eser¬ 
cito.  Essendo  morto  in  quel  torno  papa  Giovanni  xvi, 
Ottone  mandò  a  Roma  Branone  suo  parente  insieme 
coll  arcivescovo  di  Magonza  e  col  vescovo  d’Ctrecht, 
e  i  Romani  elessero  Brunone  col  nome  di  Gregorio  v. 
Ottone  fu  incoronalo  imperatore  a  Roma,  dov’egli 
fattosi  condurre  innanzi  Crescenzio,  lo  condannò  all’e¬ 
silio  in  castigo  della  condotta  che  avea  tenuto  contro 
l’ultimo  papa;  ma  fu  poi  graziato  ad  intercessione  di 
Gregorio  v.  Partito  Ottone,  Crescenzio  venne  a  con¬ 
tesa  col  nuovo  papa  e  cacciollo  di  Roma;  e  questi  si 
riparò  a  Pavia  dove  radunò  un  concilio  e  scomunicò 
Crescenzio.  Ma  questi  strinse  pratiche  colla  corte  bi- 
sanlina  coH’intendimenlo  di  porre  il  ducato  di  Roma 
sotto  la  dipendenza  dell’impero  orientale.  Arrestò  i 
legati  di  Gregorio  e  fece  eleggere  papa  Giovanni  ve¬ 
scovo  di  Piacenza,  greco  di  nascita.  Nel  998  Ottone 
discese  in  Italia  e  messo  insieme  un  esercito  marciò 
sopra  Roma,  menando  seco  papa  Gregorio;  e  i  Ro¬ 
mani  spaventati  presero  l’antipapa  Giovanni,  gli  ca¬ 
varono  gli  occhi,  gli  tagliarono  il  naso  e  la  lingua  e 
quindi  gettaronlo  in  una  prigione.  Quando  l’impera¬ 
tore  fu  entrato  in  Roma,  venne  pregato  da  un  sant’uomo 
per  nome  Nilo  a  volergli  dare  quell’infelice  prigioniero, 
e  già  1  imperatore  stava  per  accondiscenderlo,  ina  vi 
si  oppose  papa  Gregorio  che  volle  fosse  tratto  igno- 
mimosamente  per  tutta  la  città,  onde  Nilo  lo  minac¬ 
cio  ella  vendetta  di  Dio.  Crescenzio  il  quale  s’era 
rinchiuso  nel  castello  di  Sant’Angelo,  fu  preso,  ma 
alcuni  vogliono  ch’egli  capitolasse.  Fu  poi  insieme 
con  dodici  de’ suoi  partigiani  decapitato  e  i  corpi  loro 
appesi  ai  inerii  del  castello.  Morì  nell’anno  seguente 
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papa  Gregorio  e  fu  eletto  papa  sotto  nome  di  Silve¬ 
stro  n  Gerberto  arcivescovo  di  Ravenna  il  quale  era 
stato  precettore  d’Ottone.  Nell’anno  1001  nacque  una 
contesa  ira  gli  abitanti  di  Roma  e  quei  di  Tivoli,  la 
quale  fu  principio  di  una  lunga  ed  accanita  animosità 
tra  le  due  città.  L’imperatore  prese  la  parte  dei  Ro¬ 
mani  e  Tivoli  fu  assediata  e  costretta  ad  arrendersi. 
Nell’anno  seguente  Ottone  morì  di  febbre  a  Paterno 
nel  territorio  di  Perugia  ;  e  non  ha  fondamento  la 
storia  che  lo  dice  avvelenato  dalla  vedova  di  Crescen¬ 
zio.  Essendosi  spenta  con  Ottone  m  la  linea  di  Ottone 
il  Grande  a  cui  gli  Italiani  avevano  giurato  ubbidienza, 
questi  si  considerarono  come  liberi  di  eleggersi  un  al¬ 
tro  re  e  scelsero  Ardoino  marchese  d’Ivrea,  il  quale 
fu  coronato  a  Pavia  nel  febbraio  del  1002.  Era  que¬ 
sti  uomo  violento  e  soverchiatore,  e  avendo  egli  mal 
trattato  parecchi  nobili  e  vescovi,  costoro  ricorsero 
ad  Arrigo  ii  re  di  Germania,  offerendogli  la  corona 
d’ilalia.  Venneci  Arrigo  per  la  via  di  Trento  nel  1004; 
ma  trovando  le  chiuse  dell’Adige  guardale  dalle  forze 
di  Ardoino,  mutò  di  strada  passando  alle  sorgenti 
della  Brenta  e  giunto  a  Verona  vi  fu  accolto  dai 
grandi  feudatari  d’Italia  i  quali  avevano  la  più  parte 
abbandonalo  Ardoino.  Egli  fu  incoronato  a  Pavia,  ma 
essendo  insorta  contesa  tra  i  soldati  italiani  e  i  tede¬ 
schi,  vennesi  al  sangue,  e  si  arse  una  parte  della 
città.  Arrigo  tornò  poco  dopo  in  Alemagna  e  Ardoino 
ricuperò  Pavia  e  parte  della  Lombardia,  ma  Milano, 
Piacenza,  Cremona  e  altre  città  si  mantennero  fedeli 
ad  Arrigo,  e  le  due  parti  continuarono  a  guerreggiare 
tra  loro  per  parecchi  anni.  Questa  si  fu  Porigìne  della 
gran  rivalità  tra  le  città  lombarde  e  principalmente 
tra  Milano  e  Pavia.  A  Roma  essendo  morto  nel  1012 
il  papa  Sergio  iv,  gli  fu  nominato  a  successore  Bene¬ 
detto  viti;  ma  un  altro  partito  elesse  un  certo  Gre¬ 
gorio  il  quale  obligò  Benedetto  a  lasciar  Roma  e  a 
rifugiarsi  alla  corte  di  re  Arrigo  in  Germania.  Nel 
1015  venne  in  Italia  Arrigo  in  un  colla  moglie  Cune¬ 
gonda  e  con  grosso  esercito  e  l’Italia  intiera  gli  si  sot¬ 
tomise.  Passò  quindi  a  Roma  dove  papa  Benedetto  lo 
unse  c  coronò  nel  1040.  Il  cronista  Ditmar  dice  che 
dodici  senatori,  sei  de’ quali  aveano  barba  e  sei  ne 
erano  senza,  scortarono  l’imperatore  alla  chiesa  con 
verghe  in  mano.  Alla  porta  della  basilica  fu  chiesto 
ad  Arrigo  s’egli  sarebbe  stato  il  difensore  della  chiesa 
Romana,  al  che  rispose  egli  del  si.  Naeque  però  un 
tumulto  fra  il  popolazzo  di  Roma  ci  soldati  tedeschi, 
destato,*  secondo  alcuni,  da  Giovanni,  figliuolo  di 
Crescenzio,  e  molli  vi  perdettero  la  vita.  Arrigo  tor- 
nossi  in  Alemagna  e  Ardoino  si  ritirò  in  un  covenlo 
dove  mori.  A  Roma  tutti  gli  affari  civili  erano  decisi 
dal  senato,  ma  le  quislioni  politiche  di  maggior  im¬ 
portanza  si  riferivano  al  papa  o  al  suo  vicario  e  al¬ 
l’imperatore  o  al  suo  vicario  il  prefetto  della  città,  il 
quale  negli  affari  criminali  la  faceva  da  giudice  su¬ 
premo,  avendo  a  tal  effetto  ricevuto  dall’imperatore 
l’investitura  della  spada.  Corrado  ii  di  Alemagna,  suc¬ 
cessore  d’Arrigo,  fu  incoronato  re  a  Milano  e  impe¬ 
ratore  a  Roma  nel  1027  ;  nella  quale  occasione  segui 
un  altro  tumulto  Ira  i  Romani  e  i  soldati  tedeschi  in 


cui  restarono  uccisi  parecchi  cosi  dell’una  come  del¬ 
l’altra  parte.  I  Romani  però  dovettero  nel  giorno  se¬ 
guente  domandare  a  chiedere  perdono  all’imperatore. 
Nel  1058  tornò  questi  [a  Roma  per  riporre  in  trono 
Benedetto  ix  il  quale  n’era  stato  cacciato  da  una  fa¬ 
zione.  Arrigo  ni,  successore  di  Corrado  in  Alemagna, 
fu  riconosciuto  re  d’Italia,  ma  non  venne  a  larvisi 
incoronare  se  non  dopo  parecchi  anni.  Frattanto  Be¬ 
nedetto  ix  si  era  reso  talmente  esoso  per  la  sua  mala 
condotta  e  per  le  rapine  e  crudeltà  commesse  da’suoi 
aderenti  che  il  popolo  di  Roma  lo  cacciò  via  e  gli 
elesse  a  successore  Giovanni  vescovo  di  Sabina  che 
fu  detto  Silvestro  iii.  Dopo  sei  mesi  tornò  Benedetto 
con  forte  mano  d’armati  ed  espulse  il  suo  rivale.  Ma 
continuando  pur  sempre  a  tener  mala  vita  e  veggendo 
la  generale  indegnazione  ond’era  fatto  scopo,  egli 
vendette  la  sedia  papale  a  Giovanni  o  Graziano  il 
quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  vi  (1044)  (v.  Bene¬ 
detto  ix).  Questo  Gregorio,  tenuto  nel  numero  de* 
papi  legittimi,  trovò  Roma  in  uno  stato  deplorabile. 
Le  sostanze  della  romana  sede  erano  state  espilale  od 
alienate,  tanto  ch’egli  aveva  appena  di  che  sostentarsi. 
Le  strade  erano  infeste  di  masnadieri,  e  niuno  poteva 
viaggiare  a  Roma  salvo  in  grosse  compagnie  armate; 
e  le  offerte  fatte  alle  chiese  restavano  preda  delle  fa¬ 
zioni.  Gregorio  dopo  di  essersi  appigliato  senz’efficacia 
alle  esortazioni  ed  alle  scomuniche,  mise  insieme  una 
forza  di  cavalieri  e  di  fanti  con  cui  dare  la  caccia  ai 
masnadieri.  Il  popolo  di  Roma  assuefatto  all’anarchia 
diceva  che  il  papa  era  uomo  sanguinario  e  inetto  a 
celebrare  i  sagri  uffizi.  Finalmente  nel  1047  venne  in 
Italia  Arrigo  in,  fu  incoronato  a  Milano  e  procedendo 
quindi  verso  il  mezzodì,  giunse  a  Sutri  dove  convocò 
un  concilio  al  quale  fu  invitato  Gregorio  vi.  Esistevano 
a  quel  tempo  nientemeno  che  tre  papi;  cioè  erano 
Benedetto  ix,  Sih  estro  ii  e  Gregorio  vi.  Il  concilio  li 
depose  tutti  e  tre  ;  e  Gregorio,  alzatosi  dalla  sua  sedia, 
si  spogliò  volontariamente  delle  insegne  pontificali. 
Arrigo  entrò  in  Roma  e  il  clero  e  i  padri  del  concilio 
elessero  a  papa  Suidger,  il  vescovo  di  Bamberga,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Clemente  ii  e  fu  consacrato 
nel  giorno  del  S.  Natale.  Nello  stesso  tempo  Arrigo 
fu  proclamato  imperatore,  dopo  del  che  si  fecero 
grandi  feste  nel  palazzo  del  Laterano.  Durante  il  ri¬ 
manente  del  regno  d’Arrigo  Roma  godette  piuttosto 
di  tranquillità.  Succedettegli  nel  105G  il  figliuolo  Ar¬ 
rigo  iv,  ancora  fanciullo,  sotto  la  tutela  di  sua  madre 
Agnese.  La  di  lui  minorità  fu  per  Roma  un  periodo 
di  tumulti.  Dopo  la  morte  di  Stefano  ix  avvenuta  nel 
1058,  venne  tumultuosamente  eletto  suo  successore 
un  Giovanni,  vescovo  di  Velletri,  uomo  senza  lettere, 
sotto  il  nome  di  Benedetto  x.  Pietro  Damiano,  vescovo 
d’Ostia  e  altri  cardinali  protestarono  contro  questa 
elezione  come  illegale,  ma  dovettero  fuggirsene  se 
vollero  campar  la  vita.  L’imperatrice  Agnese  mandò 
in  Balia  Ildebrando  il  quale  aveva  grande  fama  d‘ 
dottrina  e  di  pietà,  incaricato  di  concertare  con  Go- 
tofredo  duca  di  Toscana  il  modo  di  sedare  quei  l11' 
multi.  Tennesi  pertanto  un  concilio  a  Siena  nel  quale 
fu  eletto  papa  sotto  il  nome  di  Nicolò  n  Gherardo  ve* 
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scovo  di  Firenze.  Nell’anno  seguente  passò  Nicolò  a  coronò  di  poi  Arrigo  nel  Vaticano.  Ail’avvicinarsi  di 
Roma  e  Benedetto  cedettegli  di  buon  grado  i  suoi  !  Roberto  Guiscardo  co’suoi  Normanni,  Arrigo  si  ri¬ 
diritti.  Poco  poi  incominciò  a  Milano  lo  scisma  riguar-  j  trasse  e  Roberto  entrò  nella  città,  ma  egli  sembra  che 
dante  il  matrimonio  del  clero;  e  i  Milanesi  seguivano  i  suoi  soldati  e  massime  le  bande  saracene  che  egli 
l’esempio  della  chiesa  orientale  la  quale  ne’ suoi  preti  aveva  al  suo  servigio  commettessero  ogni  sorta  d’atro- 
non  richiede  celibato.  Un  diacono  per  nome  Arialdo  cita  e  che  venisse  incendiala  una  parte  della  città 
si  fece  capo  del  partito  contrario  ai  preti  ammogliati  !  stendentesi  dal  Laterano  fino  al  Colosseo.  Quando  Ko- 
e  suscitò  il  popolo  contro  di  essi.  Guido,  arcivescovo  j  berlo  si  ritrasse  da  Roma  a’ suoi  domimi,  Gregorio 
di  Milano,  favoriva  il  matrimonio  del  clero  e  scoinu-  I  non  credendosi  sicuro,  si  ritirò  a  Salerno  dove  mori 
nicò  Arialdo.  Nicolò  mandò  due  legali  a  Milano,  i  nel  1085.  Al  suo  successore  Vittore  m  si  opposero 
quali  indussero  l’arcivescovo  a  desistere  e  il  mainino-  l’antipapa  Ghiberto  e  il  partito  imperiale  che  s’era 
ilio  dei  preti  fu  vietato.  Ma  questo  componimento  non  j  impadronito  del  Vaticano  e  del  Campidoglio  finché 
fu  che  precario  e  lo  scisma  durò  molto  più.  Il  rag-  la  contessa  Matilde  venne  co’suoi  soldati  e  Vittore 
guaglio  di  questa  famosa  controversia  si  trova  in  Ar-  ,  entrò  in  Roma  c  s’impossessò  della  città  che  egli  fu 
nolfo  e  Landolfo  seniore  (Muratori,  Rer.  Hai  Scripto-  però  poco  poi  obbligato  ad  abbandonare  di  nuovo, 
m,  voi.  iv).  Nel  1059  il  papa  Nicolò  mandò  fuora  un  ,  Morì  a  Monte  Cassino  e  il  suo  successore  Urbano  h 
decreto  il  quale  ristringeva  il  diritto  dell’elezione  nei  cacciò  finalmente  Ghiberto.  Morto  questo  pontefice 
cardinali,  lasciando  però  al  resto  del  clero  romano  il  ;  nel  1099,  succedeltegli  Pasquale  ii  durante  il  cui  pon- 
dirilto  di  approvare  l’elezione.  Quanto  all’origine  di  j  tifieato  fu  coronato  in  Roma  Arrigo  v  (v.  Pasquale  h). 
questa  istituzione  ed  alle  alterazioni  operatevi,  vedi  Nel  1116  troviamo  che  Pietro  di  Leone  si  adopera 
Cardinale.  Nicolò  a  mori  nel  1061  e  gran  tumulto  presso  Pasquale  perchè  venga  nominato  prefetto  di 
seguì  intorno  all’elezione  del  suo  successore.  Un  par-  Roma  uno  de’ suoi  figliuoli.  11  popolo  romano  che 
tito  capitanalo  da  Ildebrando  volea  libera  elezione  odiava  Pier  Leone  e  la  sua  famiglia,  elesse  il  figliuolo 
senza  attendere  il  consenso  dell’imperatore  ;  e  l’altro  dell’ultimo  prefetto,  che  era  ancor  fanciullo  e  presen- 
partito  mandò  in  Alemagna  per  chiedere  l’approva-  ■  tollo  al  papa  acciò  lo  confermasse.  II  che  avendo  il 
zione  d  Arrigo.  l  ilialmente  prevalse  Ildebrando  e  fu  papa  ricusato  di  fare,  durante  la  settimana  santa  ne  se- 
elelto  e  consagralo  papa  sotto  il  nome  di  Alessandro  ii  gl,ì  tumulto  fra  il  popolazzo  condotto  da  Tolomeo  fra- 
Anselmo  vescovo  di  Lucca.  Per  tal  modo  i  Romani  tello  dell’ultimo  prefetto,  e  i  soldati  del  papa.  Essendosi 
rivendicaronsi  il  diritto  di  libera  elezione  e  la  con-  lutto  il  paese  aH'intorno  sollevato  in  arme,  Pasquale 
ferma  imperiale  non  fu  più  considerata  come  neces-  ritirossi  a  Sezze;  e  la  casa  di  Pier  Leone  fu  saccheg- 
saria  alla  consecrazione  del  papa  eletto.  I  ministri  j  giata  e  distrutta  a  furor  di  popolo.  Nell’anno  seguente 
d’Arrigo,  irritati  dalla  condotta  de’  Romani,  ricusa-  venne  a  Roma  Arrigo  v  e  fu  incoronato  dall’arcive- 
rono  di  riconoscere  Alessandro,  e  nello  stesso  tempo  |  scovo  di  Braga,  Pasquale  essendosi  rifugiato  a  Bene- 
i  vescovi  lombardi,  massime  quelli  che  favorivano  il  vento  ch’era  divenuta  sede  prediletta  dei*  papi.  Arrigo 
matrimonio  de’ preti,  avevano,  col  puntello  della  corte  guadagnassi  l’amore  de’  principali  di  Roma  con  doni 
imperiale,  eletto  Cadaloo,  vescovo  di  Parma,  ricco  1  e  con  promesse  e  diede  anco  una  sua  figliuola  in 
prelato,  ina  uomo  di  vita  scostumata,  il  quale  assunse  isposa  ad  uno  de’Tolomei,  nobilissima  famiglia  di 
il  nome  di  Onorio  ir.  Questi,  messo  insieme  un  eser-  Roma.  Partito  Arrigo,  Pasquale  venne  co’suoi  soldati 
cito  per  mezzo  del  suo  danaro,  marciò  nell’anno  se-  I  ad  Anagni  dove  ammalò.  Si  avanzò  tuttavia  fino  alle 
gurnle  a  Roma  dove  aveva  molti  partigiani  e  tra  gli  |  porte  del  Valicano  che  era  occupato  dal  partito  itn- 
allri  un  certo  Pierleone,  ricchissimo  ebreo  convertito,  j  periate,  e  mentre  preparavansi  le  machine  militari 
ma  odiato  dal  popolo  come  usuraio.  Cadaloo  sconfisse  !  per  l’assalto,  Pasquale  inori  (4118).  Fu  sepolto  senza 
i  partigiani  di  Alessandro,  ma  Gotofredo  duca  diTo-  alcuna  opposizione  nella  basilica  del  Laterano  e  tre 
scana  essendogli  venuto  in  aiuto,  Cadaloo  dovette  ri-  giorni  appresso  i  cardinali  elessero  Giovanni  Gaetano 
tirarsi.  Tornò  l’anno  seguente,  entrò  nella  città  ossia  cardinale  cancelliere  della  chiesa  romana,  il  quale 
sobborgo  Leonino  e  s’impadronì  del  castello  di  San-  assunse  il  nomedi  Gelasio  ir.  Cencio  Frangipane  par- 
t’Angelo,  ma  essendosi  il  popolo  sollevalo  in  armi,  ligiano  dell’imperatore,  non  approvando  quell’ ele- 
cgli  non  potè  entrare  nella  basilica  vaticana  e  richiu-  zione,  sconfisse  le  porte  della  basilica  lateranense  e 
sesi  nel  castello  dove  se  ne  stelle  bloccato  per  circa  afferrato  pel  collo  il  pontefice,  lo  trascinò  alle  sue 
due  anni  e  finalmente  posesi  in  libertà  pagando  largo  case  dove  lo  tenne  prigione.  Ma  sollevaronsi  contro 
riscatto.  Alessandro  fu  quindi  universalmente  ricono-  Frangipane  e  suoi  partigiani  ii  prefetto  di  Roma 
scinto  papa.  Questi  morì  nell’anno  4075  e  succedet-  molti  de’nobili  e  i  Trasteverini  e  liberarono  il  papà 
•egli  Ildebrando  che  assunse  il  nome  di  Gregorio  vii  il  quale  fu  ricondotto  in  trionfo  al  Laterano.  Arrigo 
sotto  il  quale  è  celebre  nella  storia.  Nacque  poco  dopo  però  tornò  a  Roma  con  uomini  armati  c  il  pontefice 
Ira  la  chiesa  e  l’impero  la  famosa  contesa  delle  inve-  spaventato  fuggì  di  notte  ad  Ardea  donde  passò  a 
stiture.  Gli  avvenimenti  del  tumultuoso  pontificato  di  Gaeta.  Arrigo  fece  eleggere  un  antipapa  il  quale  as- 
Grcgorio  vii  sono  riferiti  sotto  il  di  lui  nome  (u.  sunse  il  nome  di  Gregorio  vm.  Dopo  qualche  tempo 
Gregorio  vii).  Nel  1084  entrò  di  forza  in  Roma  Firn-  Gelasio  tornossene  a  Roma  e  ne  seguì  battaglia  tra 
Paratore  Arrigo  e  fu  consagrato  papa  sotto  il  nome  di  i  suoi  partigiani  e  la  fazione  avversaria  capitanata  dai 
Clemente  ni  Ghiberto  arcivescovo  di  Ravenna  il  quale  Frangipani.  Gelasio  dichiarò  di  voler  traslocare  la  sua 
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sede  lungi  da  Roma  cui  chiamò  nuova  Babele  dove 
tulli  volevano  comandare.  Imbarcossi  per  la  Francia, 
lasciando  suo  vicario  in  Roma  il  vescovo  di  Porlo,  e 
per  gonfaloniere  un  Normanno,  chiamato  Stefano,  e 
confermando  il  figliuolo  di  Pierleone  come  prefello 
della  città  ;  e  mori  poscia  nel  monastero  di  Cluny  nel 
gennaio  del  14 19.  Il  suo  successore  Calisto  n  fu  eletto 
in  Francia  da  alcuni  cardinali  che  colà  si  trovavano 
e  quell’elezione  fu  approvata  dai  cardinali  e  dal  clero 
di  Roma  come  per  necessita,  giacché  le  circostanze  non 
permettevano  che  reiezione  si  facesse  secondo  la  con¬ 
suetudine  in  Roma  la  quale  era  tuttora  in  potere  del¬ 
l’antipapa  Gregorio.  Nel  1120  venne  Calisto  in  Italia 
e  nell’anno  seguente  coll’aiuto  de’ Normanni  entrò  in 
Roma  e  fallo  prigione  l’antipapa,  lo  chiuse  in  una  for¬ 
tezza.  Nel  1122  fu  accomodata  la  disputa  delle  inve¬ 
stiture  tra  Calisto  e  Arrigo  v.  Calisto  mori  nel  1125 
e  i  cardinali  elessero  Lamberto  vescovo  d’Ostia,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Onorio  n,  ma  un  corpo  di 
vescovi  radunatisi  nella  chiesa  di  S.  Pancrazio  eles¬ 
sero  Teobaldo,  soprannominato  Bocca  di  Pecora,  car¬ 
dinale  di  Santa  Anastasia.  Onorio  trovandosi  spalleg¬ 
giato  dalla  potente  famiglia  dei  Frangipani,  Teobaldo 
dovette  rinunziare  alle  sue  pretese,  ed  Onorio  si  sot¬ 
topose  ad  una  nuova  elezione  per  parte  del  clero  e 
del  popolo  che  lo  raffermarono;  e  questo  prova  che 
non  ostante  l’allegato  decreto  di  Nicolò  ii,  i  cardinali 
non  avevano  ancora  tratto  a  sé  tutto  quanto  il  diritto 
dell’eleggere  i  papi.  Onorio  concedette  al  conte  Rog¬ 
gero  di  Sicilia  l’investitura  del  ducato  deU’Apulia  e  II 
della  Calabria.  Essendo  nata  contesa  perla  successione 
alla  corona  di  Germania  tra  Lotario  e  Corrado  di 
Svevia,  Onorio  scomunicò  Corrado  e  riconobbe  Lo¬ 
tario.  Morto  in  Ostia  nel  1130,  parecchi  de’ cardinali 
elessero  Gregorio,  uomo  universalmente  stimato  il 
quale  assunse  il  nome  d’Innocenzo  li  ;  ma  un  altro  e 
più  numeroso  partito  scelse  Pietro,  uno  de’ figliuoli 
di  Pier  Leone  il  quale  assunse  il  nome  d’Anaclelo  ii; 
e  come  il  più  forte  s’impossessò  del  Valicano.  I  Fran¬ 
gipani  dichiararonsi  a  favore  d'Innocenzo  eh’essi  ri¬ 
cevettero  nel  loro  palazzo  o  piuttosto  ne’ loro  edifizii, 
giacché  pare  che  questa  famiglia  fosse  padrona  di 
un  intiero  distretto  da  essa  fortificato.  Anacleto,  me¬ 
diante  i  tesori  trovali  nel  Vaticano  e  in  altre  chiese, 
arrolò  buon  numero  di  merccnarii,  e  assaltato  il  quar¬ 
tiere  de’ Frangipani,  costrinse  Innocenzo  a  fuggire  a 
Pisa,  lasciando  come  suo  vicario  in  Roma  il  vescovo  di 
Sabina.  Passò  quindi  Innocenzo  in  Francia  dove  fu  rico- 
posciuto  come  legittimo  pontefice;  e  a  Licge  incoronò 
Lotario  re  di  Germania  e  d’ Italia,  il  quale  gli  pro¬ 
mise  di  aiutarlo  a  racquistarc  la  sede  pontificia.  Ana¬ 
cleto  fu  riconosciuto  dai  Milanesi  e  da  Roggero  di 
Sicilia  ch’egli  fece  coronar  re  dal  suo  legato  in  Pa¬ 
lermo  nel  1150.  Nel  1155  Lotario  e  papa  Innocenzo 
se  ne  vennero  a  Roma  dove  furono  ricevuti  dal  pre¬ 
fetto  e  da  parecchi  nobili  della  città.  Innocenzo 
prese  possesso  del  Laterano  e  Lotario  pose  sua  stanza 
sull’ Aventino  e  Anacleto  si  rinchiuse  nel  castello  di 
Sant’Angelo  donde  mandò  più  volle  messaggi  a  Lo¬ 
tario  pregandolo  che  facesse  istituire  un’  investiga¬ 


zione  canonica  intorno  alla  propria  elezione  e  a 
quella  del  suo  antagonista  Innocenzo.  Lotario  ricusò 
di  soddisfare  a  questa  ragionevole  domanda,  ma  sic¬ 
come  egli  non  era  abbastanza  forte  per  cacciar  via 
Anacleto  la  cui  fazione  occupava  il  Valicano,  fecesi 
coronare  nel  Laterano  e  quindi  se  ne  parti  alla  volta 
del  settentrione  ,  seguito  però  poi  da  Innocenzo. 
Questi  trovò  un  potente  sostegno  in  S.  Bernardo,  il 
celebre  monaco  di  Chiaravalle,  il  quale  indusse  il  re 
di  Francia,  e  quello  d’Inghilterra,  e  il  popolo  di  Mi¬ 
lano  e  le  altre  città  lombarde  a  riconoscerlo  per  le¬ 
gittimo  pontefice  («.  Bernardo  S.).  Nel  1157,  Lo¬ 
tario,  dopo  una  spedizione  nella  Apulia  contro  Rog¬ 
gero  di  Sicilia,  tornossi  verso  il  nord  per  la  via  di 
Roma,  nella  quale  occasione  Innocenzo  s’impossessò 
nuovamente  del  Laterano.  Lotario  però  non  fermossi 
punto  a  Roma,  ma  si  mosse  alla  volta  della  Germania 
e  mori  a  Trento  nello  stesso  anno.  S.  Bernardo  con¬ 
sigliò  i  due  papi  Innocenzo  e  Anacleto  a  prendere 
per  mediatore  Roggero  di  Sicilia  ed  a  mandare  cia¬ 
scheduno  tre  cardinali  a  Salerno.  Roggero,  dopo  di 
aver  dato  un’udienza  di  quattro  giorni  alle  due  parti, 
non  seppe  venire  ad  una  decisione,  ma  fecesi  accom¬ 
pagnare  in  Sicilia  da  un  cardinale  di  ciascun  par¬ 
tito  per  quivi  ragunare  un  concilio  de’vescovi  e  degli 
abati  del  regno.  Morto  Anacleto  nel  1158,  il  suo 
partito  gli  elesse  a  successore  il  cardinale  Gregorio 
il  quale  assunse  il  nome  di  Vittore  iv;  ma  S.  Ber¬ 
nardo  per  mezzo  della  sua  eloquenza  gli  persuase 
di  rinunziare  in  favore  d’ Innocenzo.  1  figliuoli  di 
Pierleone  si  sottomisero  anch’essi,  inginocchiandosi 
ai  piedi  d’Innocenzo  e  giurandogli  ubbidienza  e  tutta 
Roma  lo  riconobbe  pontefice.  Cosi  terminò  quello 
scisma  (S.  Bernardo,  Epist.  528)  che  come  quistione 
di  diritto  è  una  delle  più  intricate  della  storia  del  pa¬ 
pato.  11  cardinale  di  Aragona  nella  sua  Fila  d’ Inno¬ 
cenzo  ii  dice  che  per  opera  di  Innocenzo  e  di  S.  Ber¬ 
nardo  si  stabilì  in  Roma  una  pace  così  perfetta  clic 
d’altra  simile  non  s’era  dato  esempio  da  lunghissimo 
tempo.  Innocenzo  condusse  i  suoi  soldati  contro  Rog¬ 
gero  di  Sicilia,  ma  fu  sconfitto  e  fatto  prigione  presso 
S.  Germano.  Roggero  trattollo  molto  onorevolmente 
e  fecesi  confermare  da  esso  il  titolo  di  re  e  quello  di 
duca  d’Apulia  al  proprio  figliuolo  (1159).  Tornossi 
quindi  il  pontefice  in  Roma  dove  il  popolo  mal  com¬ 
portava  il  potere  temporale  da  Innocenzo  esercitato 
con  mano  gagliarda;  e  una  guerra  scoppiata  nel  1141 
cogli  abitanti  di  Tivoli  condusse  una  mutazione  to¬ 
tale  negli  affari.  Nel  1142,  il  popolo  di  Tivoli  si  ar¬ 
rese  al  papa  Innocenzo,  dando  se  stessi  e  il  loro  paese 
che  abbracciava  la  valle  dell’Aniene  Supcriore,  « a 
papa  Innocenzo  e  a’  suoi  successori».  Questo  suscitò 
la  gelosia  de’  Romani  i  quali  chiesero  al  papa  la  di' 
struzione  di  Tivoli  e  la  dispersione  de’ suoi  abitanti* 
Rigettò  il  pontefice  una  tale  dimanda,  e  il  popolo  nel 
1145  corse  al  Campidoglio,  ristabilì  il  romano  senato 
già  da  lungo  tempo  soppresso,  e  in  nome  di  esso 
senato  e  del  popolo  romano  dichiarò  guerra  a  Tivoli* 
Questo  insorgimento  de’ Romani  vuoisi  attribuire  in 
parte  alle  dottrine  republicane  predicale  da  Arnaldo 
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da  Brescia ,  il  quale  alcuni  anni  prima  era  stato 
sbandito  dall’Italia  da  Innocenzo  ( v .  Arnaldo  da  Bre¬ 
scia).  Innocenzo  non  potendo  metter  freno  a  quella 
ribellione,  cadde  malato  e  morì  nel  settembre  del 
4145.  Il  suo  successore  Celestino  11  morì  dopo  pochi 
mesi  c  Lucio  n  che  succedette  a  Celestino,  si  trovò 
soggetto  alla  giurisdizione  del  senato  il  quale  ragu- 
navasi  nel  Campidoglio  ed  esercitava  il  supremo  po¬ 
tere.  Quanto  all’autorità  nominale  dell’ imperatore , 
essa  era  mancala  del  tutto  essendoché  la  corona  di 
Germania  contendevasi  tra  Corrado  di  Svevia  e  Ar¬ 
rigo  Guelfo.  Nel  4  444  i  Romani  elessero  a  principe 
del  senato  e  patrizio  di  Roma  Giordano  figliuolo  o 
nipote  che  fosse  di  Pierleone,  come  due  secoli  prima  j 
era  stalo  eletto  Alberigo.  Nel  1145,  avendo  Lucio 
tentalo  di  entrar  per  forza  nel  Campidoglio  alla  lesta 
d’alcuni  uomini  armati,  i  senatori  e  il  popolo  gli 
scagliarono  contro  un  nembo  di  pietre  una  delle 
quali  lo  percosse  di  colpo  mortale.  I  cardinali  eles¬ 
sero  quindi  Bernardo  di  Pisa,  discepolo  di  S.  Ber¬ 
nardo,  il  quale  assunse  il  nome  di  Eugenio  iii.  Il 
senato  però  non  ne  permise  la  consecrazione  se  non 
a  patto  che  egli  ne  riconoscesse  il  supremo  potere, 
onde  Eugenio  si  ritrasse  di  nolte  tempo  a  Sabina  in¬ 
sieme  con  alcuni  cardinali  e  fu  consacralo  nel  mo¬ 
nastero  di  Farfa.  In  quel  torno  Arnaldo  da  Brescia 
passò  a  Roma  dove  col  suo  predicare  in  publico  in¬ 
fiammò  vieppiù  il  popolo  nelle  sue  idee  repubiicane. 
Egli  esortava  i  Romani  a  ristaurare  l’ordine  equestre 
e  le  altre  antiche  istituzioni  di  Roma;  e  la  moltitu¬ 
dine  a  cui  poco  importava  e  dell’ordine  equestre  e 
d’altro  qualunque  correva  alle  case  de’  cardinali  e 
de’nobili  sospetti  di  aderire  al  partito  papale  e  man- 
davale  a  sacco  e  a  distruzione.  Fu  abolito  l’officio  di 
prefetto  di  Roma  e  tutti  i  nobili  dovettero  giurare 
obbedienza  al  patrizio  Giordano.  Eugenio  scomunicò 
Giordano  e  nell’anno  seguente,  sostenuto  dal  popolo 
di  Tivoli,  tornò  a  Roma  in  virtù  d’una  convenzione 
in  cui  riconosceva  il  senato  come  corpo  legislativo, 
e  i  Romani  acconsentirono  di  licenziare  il  patrizio, 
ristaurare  la  prefettura  e  riconoscere  come  loro  so¬ 
vrano  il  pontefice.  Ma  questo  accordo  fu  precario  e 
nel  4146  Eugenio  dovette  lasciar  Roma.  Tornovvi 
nel  4149,  ma  dovette  rilasciarla  poco  dopo  e  rifu¬ 
giarsi  nella  Campania.  S.  Bernardo  nel  suo  libro 
De  Consideratione  eh’  egli  indirizza  ad  Eugenio  du¬ 
rante  il  suo  esilio,  osserva  come  la  perversità  de’Ro- 
mani  sia  nota  da  lungo  tempo  e  dice  eh’ essi  sono 
«un  popolo  divezzato  alla  pace,  vago  di  tumulti,  in¬ 
trattabile  e  senza  rimorsi,  non  sapendo  obbedire  se 
non  quando  più  non  può  resistere».  Nel  4  452  tornò 
Eugenio  in  Roma,  non  si  sa  bene  a  quali  patii;  e 
intese  ad  affezionarsi  il  popolo  minuto  mediante  la 
liberalità  e  «sarebbegli  venuto  fatto,  dice  un  cronista 
nontemporaneo,  di  abbattere  il  senato,  se  morte  nou 
lo  avesse  colto  in  quel  medesimo  anno».  Si  vuole  che 
prima  di  morire  fermasse  con  Federico  i,  nuovo  re 
di  Germania,  una  convenzione  per  cui  l’imperatore 
si  obligava  di  non  fare  accordo  nè  col  popolo  o  col 
senato  di  Roma  nè  con  Roggero  di  Sicilia  senza  par-  f 


teciparlo  ad  Eugenio  od  a’ suoi  successori,  e  di  di¬ 
fendere  i  diritti  di  S.  Pietro;  e  il  papa  dal  suo  lato 
promise  d’ incoronarlo  imperatore  {Vi tale.  Storia  Di¬ 
plomatica  dei  Senatori  di  Roma).  Di  Anastasio  iv  che 
succedette  ad  Eugenio,  poco  o  nulla  si  conosce.  Mori 
questo  nel  4  454  e  succedeltegli  Nicolò  Breakspeare, 
vescovo  d’Alhano,  di  nascila  inglese,  il  quale  assunse 
il  nome  di  Adriano  ìv.  Il  senato  era  allora  nel  suo 
pieno  potere;  Rallevasi  moneta  colle  leste  de’ Ss. 
Pietro  e  Paolo  da  un  lato  e  colla  leggenda  Senat.  P. 
Q.  R.  dall’altro;  tutti  gli  atti  si  facevano  in  suo  nome 
e  gli  anni  si  datavano  dalla  ristaurazione  del  senato 

Anno .  Senati is.  1  senatori  erano  cinquantasei  , 

rinnovavansi  o  raffermavansi  annualmente  ed  erano 
eletti  da  un  corpo  di  delegati,  dieci  per  ogni  regione 
della  città.  Il  presidente  del  senato  chiamavasi  Dei 
gratin  Summus  Senatori  e  pare  che  si  scegliessero  an¬ 
che  consoli  d’infra  i  senatori.  Un  tumulto  che  seguì 
in  Roma  poco  dopo  l’elezione  d’Adriano,  e  nel  quale 
fu  mortalmente  ferito  un  cardinale,  indusse  il  nuovo 
papa  ad  abbandonar  Roma  ch’egli  pose  sotto  inter¬ 
detto,  vietando  che  tra  le  sue  mura  si  celebrassero  i 
divini  uffizi.  Questa  novità  che  in  Roma  non  era 
mai  accaduta,  fece  grande  impressione  sul  popolo, 
il  quale  mandò  via  Arnaldo  e  invitò  il  papa  a  tor¬ 
nare  e  levar  l’ interdetto.  Nel  4  455  venne  in  Roma 
per  farsi  incoronare  Federico  i,  detto  il  Barbarossa, 
accompagnato  da  un  esercito.  Prima  di  entrare  nella 
città  egli  ordinò  che  Arnaldo  il  quale  erasi  rifugiato 
nella  Campania,  fosse  preso  e  processato  come  ere¬ 
tico.  11  conte  della  Campania  dettelo  in  mano  al 
prefetto  di  Roma,  per  la  cui  sentenza  fu  strangolalo, 
il  corpo  arso  e  sparsene  le  ceneri  al  vento.  Le  cir¬ 
costanze  che  accompagnarono  l’incoronazione  di  Fe¬ 
derigo  sono  narrate  sotto  Adriano  iv  (vedi).  Federigo 
parlamentò  i  Romani  in  tono  da  signore,  ma  non  potè 
ridurli  a’ suoi  voleri;  i  suoi  soldati  s’impossessarono 
del  Vaticano ,  ma  il  popolo  non  volle  partecipare 
alla  cerimonia  dell’incoronazione;  anzi  assalì  ed  uc¬ 
cise  buon  numero  di  soldati  tedeschi,  onde  Federigo 
e  il  papa  passarono  in  fretta  a  Tivoli.  Le  guerre  di 
Lombardia  impedirono  Federigo  dall’attendere  alle 
cose  di  Roma;  ed  Adriano,  essendosi  bisticciato  seco 
lui  sopra  alcuni  punti  di  giurisdizione,  dovette  rinun¬ 
ziare  alla  speranza  di  averne  sostegno;  e  siccome  in 
Roma  la  sua  autorità  temporale  non  era  per  avven¬ 
tura  molto  grande,  egli  se  ne  tenne  generalmente 
assente  e  morì  in  Anagni  nel  4159.  il  suo  successore 
Alessandro  ni,  quantunque  debitamente  eletto  dalla 
maggioranza,  ebbe  tuttavia  un  competitore  nel  car¬ 
dinale  Ottaviano,  il  quale  avendo  avuto  in  suo  favore 
alcuni  voti  e  incoraggiato  secrelamente  dai  messi  di 
Federigo,  assunse  le  insegne  pontificali  e  il  nome  di 
Vittore  iv.  I  Frangipani  e  il  popolo  presero  le  parti 
d  Alessandro,  il  quale  dovette  tuttavia  abbandonar 
Roma  e  fu  consacralo  a  Ninfe.  L’antipapa  venne  con¬ 
sacrato  da  alcuni  cardinali  suoi  partigiani  a  Farfa 
nella  Sabina.  Tornò  Alessandro  in  Roma  nel  4  464  , 
ma.  trovando  che  l’antipapa,  sostenuto  dall’impera¬ 
tore  e  da  molti  nobili  e  senatori  romani,  era  signore 
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del  campo,  se  ne  passò  in  Francia,  lasciando  però 
come  suo  vicario  in  Roma  un  cardinale  il  quale  s’im¬ 
possessò  del  Vaticano.  Mori  l’antipapa  a  Lucca  nel 
4164,  ma  gli  fu  per  l’influenza  di  Federigo,  nomi¬ 
nato  un  successore  col  nome  di  Pasquale  ni.  Nel 
4  463  papa  Alessandro  tornossene  a  Roma  dove  fu 
accolto  molto  onorevolmente  dal  senato,  dal  clero  e 
dal  popolo.  Alessandro  era  in  aperta  rottura  con 
Federigo  e  i  Romani  che  odiavano  l’impcralore,  fe¬ 
cero  causa  comune  col  papa.  Nel  4167  Federigo  mi- 
sesi  in  marcia  contro  Roma,  ma  per  via  pose  assedio 
ad  Ancona,  ch’era  entrata  nella  lega  delle  città  lom¬ 
barde  e  che  oppose  lunga  resistenza.  I  Romani  in¬ 
tanto  assalirono  Toscolo  ed  Alba  che  tenevano  per 
l’imperatore.  Il  conte  di  Toscolo  ricorse  per  aiuto  a 
Rainaldo,  arcivescovo  di  Colonia,  e  a  Cristiano ,  ar¬ 
civescovo  di  Magonza,  i  quali  comandavano  alle  forze 
imperiali  nell’Italia  Centrale,  e  ne  segui  presso  To¬ 
scolo  una  battaglia  in  cui  la  milizia  romana  com¬ 
posta,  come  vuoisi,  di  30,000  uomini  fu  totalmente 
sconfitta  dagli  imperiali  e  dai  Toscolani ,  e  la  loro 
sconfitta  fu  dagli  esageranti  cronisti  contemporanei 
paragonata  a  quella  di  Canne.  Vennevi  poco  poi  lo 
stesso  Federigo  accompagnalo  dall’antipapa  Pasquale, 
penetrò  di  forza  nelle  mura  del  Valicano,  ma  trovò 
la  Basilica  gagliardamente  difesa  dalla  masnada  di  S. 
Pietro ,  cioè  da  un  corpo  militare  raccolto  ne’  do¬ 
mimi  della  sedia  romana.  Dopo  l’assedio  di  una  set¬ 
timana  i  soldati  tedeschi  diedero  fuoco  ad  una  torre 
attigua  alla  Basilica,  e  la  piccola  guernigione  s’arrese 
a  patti.  Intanto  Federigo  avendo  cominciato  a  tener 
pratiche  coi  principali  di  Roma,  il  papa  Alessandro 
stimò  cosa  prudente  di  lasciare  la  città.  Anche  le 
galee  pisane  salirono  il  Tevere  in  aiuto  di  Federigo 
e  i  Romani  vennero  a  patti.  Federigo  confermò  il 
senato  e  le  municipali  franchigie  della  città  e  i  Ro¬ 
mani  lutti  dal  canto  loro,  tranne  i  Frangipani,  i 
Pierleoni  e  alcuni  altri  nobili,  riconobbero  Federigo 
come  imperatore  e  re  de’  Romani.  Nel  giuramento 
prestatosi  in  quell’occasione  non  trovasi  fatta  men¬ 
zione  nè  del  papa  nè  dell’antipapa.  Col  venir  della 
state  essendo  nata  pestilenza  nel  campo  dell’  impe¬ 
ratore,  questi  si  ritrasse  verso  il  settentrione,  la¬ 
sciando  un  prefetto  in  Roma.  Nell’anno  seguente  i 
Romani  distrussero  Alba;  e  nel  4  4  70  assaltarono 
Toscolo  che  affine  di  salvarsi  s’arrese  al  papa  il  quale 
trova  vasi  allora  a  Benevento.  Nel  4  477  papa  Ales¬ 
sandro  fece  pace  coll’ imperatore  e  fu  in  Venezia 
mediatore  tra  lui  e  le  città  lombarde.  Fu  pattuita 
una  tregua  di  sei  anni  che  menò  poi  alla  famosa  pace 
di  Costanza  (4483).  11  popolo  di  Roma,  veggendo  es¬ 
sersi  stabilita  buona  armonia  tra  il  papa  e  l’imperatore 
stimò  prudente  di  venire  ad  un  componimento  defi¬ 
nitivo  col  primo  e  filandogli  una  deputazione  invi¬ 
tandolo  a  tornare  in  Roma.  Alessandro  mandò  tre 
cardinali  a  conferire  su  tal  proposito  coi  senatori  e 
dopo  lungo  dibattimento  fu  convenuto  che  il  senato 
stesse  in  piedi  ma  che  al  rinnovarsi  di  quel  corpo 
nel  prossimo  settembre  i  senatori  giurassero  fedeltà 
al  papa  e  alla  chiesa  romana,  e  di  far  nulla  contro 


la  dignità  pontificia.  R  Vaticano  fu  restituito  al  papa 
con  tutti  i  diritti  di  S.  Pietro;  e  Alessandro  fere  la 
sua  entrata  in  Roma  (4  479)  fra  le  acclamazioni  del 
popolo.  Nel  4184  mori  Alessandro  e  succedettegli 
Lucio  ni,  uomo  debole  al  cui  esaltamento  alla  sedia 
papale  i  Romani  proposero  di  ristabilire  l’ufficio  del 
patrizio  come  capo  del  senato  e  primo  magistrato 
nell’amministrazione  della  città,  indipendente  dal 
papa.  Lucio  vi  si  oppose,  ma  dovette  lasciar  Roma 
e  il  patrizio  fu  nominato.  Morì  Lucio  in  Verona  , 
nel  1485,  e  gli  succedette  Urbano  in,  eletto  e  con- 
secrato  in  Verona  ,  e  morto  a  Ferrara  nell’  anno 
4 187,  a  quanto  sembra,  senza  essere  passalo  a  Roma. 

11  suo  successore  Gregorio  vili  morì  a  Pisa  nell’anno 
seguente  e  gli  succedette  Clemente  in.  Venne  questi 
ad  accordo  co’Romani  e  tra  le  condizioni  oravi  che 
fosse  confermato  il  senato,  ma  i  senatori  ricevessero 
l’investitura  per  mantum  dalle  mani  del  papa.  Vi¬ 
tali  reca  il  testo  di  questa  convenzione  che  porta  il 
titolo  di  Concordia,  è  datata  nell'anno  44  del  senato 
ed  ha  il  nome  di  tutti  i  senatori  che  la  firmarono. 
Essendo  per  1’  ambizione  di  appartenere  al  senato 
cresciuto  notabilmente  il  numero  dei  senatori ,  Ce¬ 
lestino  hi,  che  succedette  a  Clemente  nel  4194, 
decretò  che  in  avvenire  non  eccedessero  i  cinquan- 
tasei.  Confermò  pure  solennemente  e  determinò  le 
prerogative  del  senato  mediante  una  carta  che  trovasi 
nel  Muratori  ( Anliq .  Ilal.  Dissert.  45).  Ma  durante 
il  pontificato  di  Celestino  i  Romani  stancaronsi,  non 
si  sa  bene  il  perchè,  del  loro  senato  ed  elessero  un 
solo  senatore  cui  fecero  capo  della  milizia  e  loro 
primo  magistrato  giudiziale  ,  assegnandogli  a  resi¬ 
denza  il  palazzo  senatorio  del  Campidoglio.  Il  primo 
senatore  così  nominato  fu  Benedetto  Carissimo  ,  al 
quale  dopo  due  anni  succedette  Giovanni  Capoccio. 

I  Romani  obbligarono  le  città  della  Sabina  e  della 
Campania  a  ricevere  in  avvenire  i  loro  magistrati  da 
Roma.  Innocenzo  in,  il  quale  succedette  a  Celestino 
nel  1198,  non  era  uomo  da  lasciar  passare  l’oppor¬ 
tunità  che  cosi  gli  si  presentava  di  rivendicare  e  am¬ 
pliare  l’autorità  papale.  Operò  pertanto  che  il  sena¬ 
tore  fosse  eletto  d’infra  i  suoi  amici  e  dettò  egli  stesso 
la  formola  del  giuramento  che  quel  magistrato  gli 
dovea  prestare.  Il  senatore  si  obbligata  a  mantenere 
il  pontefice  nel  possesso  dei  diritti  appartenenti  alla 
sede  di  S.  Pietro;  a  non  cospirare  contro  di  esso  ma 
rivelargli  tulle  le  congiure  che  potessero  venire  a 
sua  cognizione;  e  per  ultimo  a  provvedere  alla  sal¬ 
vezza  de’ cardinali  e  del  loro  seguito  dentro  la  giuris¬ 
dizione  della  città  di  Roma  ( Fitali ,  Storia  Diploma - 
!  tica).  Nello  stesso  tempo  Innocenzo ,  sotto  pretesto 
che  l’imperio  era  allora  vacante  e  dubbia  la  succes- 
sione  alla  corona  dell’Allemagna,  obbligò  il  prefetto 
della  città  che  Gno  a  quel  tempo  era  stato  nominato 
dall’imperatore,  a  ricevere  da  lui  nuova  investitura 
;  e  a  prestargli  giuramento  di  fedeltà;  ed  anche  tolse 
i  giudici  e  gli  altri  podestà  delle  città  della  Campa¬ 
gna  che  erano  stali  nominati  dal  senato  in  nome  dell» 
republica  romana  e  ne  pose  altri  in  loro  luogo.  E 
cosi  giunse  virtualmente  al  suo  fine  l’autorità  del  se- 
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nato  o  dell’imperatore  sulla  città  di  Roma  (v.  Inno¬ 
cenzo).  Sotto  il  pontificato  d’Innocenzo  e  de’suoi  suc¬ 
cessori  Onorio  in  e  Gregorio  ix,  Roma  si  rimase 
tranquillamente  obbediente  all’autorità  papale.  Dopo 
la  morie  di  Gregorio  (1241);  Federigo  n  il  quale  era 
stato  lungamente  in  guerra  col  pontefice,  devastò  il 
territorio  di  Roma;  ed  era  secondato  dalla  potente 
famiglia  baroniale  dei  Colonna  ch’erano  di  parte  ghi¬ 
bellina.  I  cardinali  fuggirono  di  Roma;  e  non  fu  se 
non  nel  1243  che  unironsi  ad  Anagni  cd  elessero 
pontefice  Sinibaldo  de’Fieschi,  il  quale  assunse  il 
nome  d’Innocenzo  iv.  Era  questi  uomo  d’animo  altero 
e  risoluto  e  mostrossi  inesorabile  nemico  di  Federigo. 
Nel  1248  i  soldati  pontificii,  comandati  dal  cardinale 
Ottaviano,  soggiogarono  l’intiera  Romagna.  Nel  di¬ 
cembre  del  1250  mori  Federigo  u.  Innocenzo  stette 
lungo  tempo  in  Francia  e  altrove  e  quando  tornò  a 
Roma  intorno  al  1255,  trovò  la  capitale  in  uno  stato 
di  anarchia.  I  turbolenti  baroni,  imbaldanziti  dall’as¬ 
senza  del  papa,  e  dalle  dissensioni  tra  lui  e  l’impe¬ 
ratore,  avevano  ripreso  le  antiche  abitudini  del  sac¬ 
cheggio  e  della  guerra  civile.  Essi  eransi  fortificati 
ne’massicci  monumenti  di  Roma  ed  avevano  anco 
innalzato  delle  alte  torri  in  cui  tenevano  una  quantità 
di  armati  mercenari  e  donde  sortivano  ad  assalire  i 
deboli  loro  vicini.  1  cittadini  di  Roma  elessero  a  loro 
senatore  Brancaleone  di  Bologna ,  il  quale  per  pa¬ 
recchi  anni  diede  addosso  ai  nobili  refrattari,  ne 
rase  al  suolo  le  torri  e  finalmente  ristabili  l’ordine. 
Essendo  egli  morto  nel  1258  ,  gli  fu  nominato 
successore  un  suo  parente  per  nome  Castellano 
(v.  Brancaleone  d’Andalò).  Alessandro  iv  il  quale 
succedette  nel  1254  ad  Innocenzo  iv  e  morì  nel 
1261  ,  ebbe  a  successore  Urbano  iv  ,  francese  ,  il 
quale  macchinò  ed  effettuò  la  rovina  di  Manfredi, 
ultimo  rampollo  della  casa  di  Svevia  in  Italia.  A  tale 
effetto  egli  offerì  la  corona  di  Sicilia  a  Carlo  d’Angiò 
e  fecelo  anche  senatore  di  Roma,  essendo  che  i  Ro¬ 
mani  desideravano  di  avere  un  potente  principe  per 
loro  magistrato  principale.  Ma  Urbano  morì  nel  1264 
e  il  suo  successore,  altro  francese,  che  assunse  il 
nome  di  Clemente  iv,  continuò  la  politica  del  suo 
predecessore,  e  Carlo  d’Angiò  iinbarcossi  a  Marsiglia 
e  venne  a  Roma  dove  raccolse  soldati  per  l’invasione 
del  regno  di  Napoli.  Seguinne  la  battaglia  di  Bene- 
vento  e  la  morte  di  Manfredi.  Nel  1268  venne  in 
Italia  il  giovane  Corradino  coll’intendimento  di  ricu¬ 
perare  il  reame  paterno.  Entrò  in  Roma  dove  fu 
accolto  con  grande  amore  dal  partito  ghibellino  che 
in  quella  città  era  assai  forte;  ma  fu  poco  poi  scon¬ 
fitto  a  Tagliacozzo,  fatto  prigione  e  decapitato  a  Na¬ 
poli.  Gregorio  x,  successore  di  Clemente,  entrò  in 
Roma  con  re  Carlo  di  Napoli,  il  quale  gli  giurò  ob¬ 
bedienza  come  feudatario  della  Santa  Sede.  Nulla  di 
particolare  accadde  in  Roma  durante  quello  e  pa¬ 
recchi  de’ seguenti  pontificali;  ma  eletto  nel  1277  il 
cardinale  Orsini  sotto  il  nome  di  Nicolò  iii,  egli  ri¬ 
corse  a  Rudolfo  d’Absburgo,  re  di  Germania,  accioc¬ 
ché  egli  determinasse  mediante  una  carta  gli  Stati 
della  Chiesa  e  li  separasse  per  sempre  da  quelli  di- 
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pendenti  dall’impero;  e  nello  stesso  tempo  gli  mandò 
copia  delle  carte  di  donazione,  vere  o  supposte,  dei 
precedenti  imperatori.  Rudolfo  occupato  nelle  cose 
d’ Alemagna,  e  poco  conoscente  di  quelle  d’Italia,  e 
desideroso  a  un  tempo  di  obbligarsi  il  papa  dal  quale 
aspettavasi  la  corona  imperiale,  con  lettere  patenti 
date  nel  maggio  del  1278  definì  gli  Stati  della  Chiesa 
estendersi  da  Radicofani  a  Ceperano  sulle  frontiere 
di  Napoli  e  dal  Mediterraneo  aH’Adrialico,  compresivi 
l’antico  ducato  di  Spoleto,  la  Marca  d’Ancona  e  la 
Romagna.  Sciolse  gli  abitanti  di  tutti  questi  luoghi 
dal  giuramento  d’obbedienza  all’impero,  rinunziando 
ad  ogni  diritto  che  vi  potesse  ancora  avere  la  corona 
imperiale  e  riconoscendo  appartenerne  la  sovranità 
alla  Sede  di  Roma.  Questo  importante  documento 
che  trovasi  in  Rainaldo  ( Annoiai )  fu  confermato  dagli 
elettori  e  dai  principi  dell’impero.  E  così  ebbe  ter¬ 
mine  l’antica  autorità  imperiale  su  Roma  e  sul  suo 
territorio. 

Periodo  vi:  Roma  sotto  la  sovranità  dei  Papi.  — 
Per  tal  modo  essendosi  Nicolò  reso  al  tutto  indipen¬ 
dente  dall’imperatore,  determinò  pure  di  liberarsi 
dall’importuna  intervenzione  del  suo  potente  vassallo 
Carlo  di  Napoli  il  quale,  in  qualità  di  senatore  di 
Roma,  esercitava  una  sorta  di  potere  assoluto  sopra 
quella  città  e  sul  suo  territorio.  Con  gran  fatica  potè 
indurre  Carlo  a  rinunziare  a  quel  suo  uffizio  e  per 
mezzo  di  una  costituzione  vietò  quindi  l’elezione  del 
senatore  di  Roma  a  qualsiasi  imperatore,  re,  prin¬ 
cipe,  duca,  marchese  o  altro  potente  personaggio.  In 
contraddizione  apparente  a  questa ,  fecesi  nominare 
senatore  perpetuo  di  Roma  e  si  elesse  per  vicario  il 
suo  nipote  Orso.  Questo  pontefice  abbellì  Roma  di 
vari  nuovi  edilìzi;  incominciò  il  palazzo  del  Vaticano; 
ma  arricchì  eziandio  i  nipoti  e  da  lui  si  può  dire  co¬ 
minciato  il  nipotismo ,  come  pure  la  rivalità  tra  gli 
Orsini  ed  i  Colonna.  Egli  mori  a  Viterbo  nel  1281  e 
alla  di  lui  morte  sorse  una  fazione  contro  il  suo  ni¬ 
pote  Orso,  e  si  stabilì  che  si  dovessero  eleggere  due 
senatori,  uno  della  famiglia  degli  Orsini  e  l’altro  degli 
Annibaldeschi.  Dopo  un  interregno  di  sei  mesi,  fu 
per  le  mene  di  Carlo  di  Napoli  eletto  papa  un  car¬ 
dinale  francese  che  assunse  il  nome  di  Martino  ir, 
dichiarossi  senatore  perpetuo  e  si  nominò  vicario  il 
re  Carlo.  Dal  tempo  della  costui  elezione  non  accadde 
in  Roma  alcuna  cosa  molto  particolare  fino  all'anno 
1293,  nel  quale  durante  l’ interregno  seguito  alla 
morte  di  Nicolò  iv,  nacquero  gravi  tumulti,  accom¬ 
pagnati  da  ladronecci,  omicidi  e  incendi.  Roma  stet- 
tesi  per  sei  mesi  senza  senatore,  e  finalmente  ne  fu¬ 
rono  nominati  due,  uno  da  ciascuno  de’ due  partiti 
rivali.  I  cardinali  elessero  Celestino  v,  che  abdicò 
poco  poi  sotto  scusa  d’incapacità,  e  fu  eletto  il  car¬ 
dinale  Gaetani  che  assunse  il  nome  di  Bonifacio  vm 
(1295).  Tempestosissimo  si  fu  il  costui  pontificato; 
ed  egli  venne  a  contesa  con  Filippo  il  Bello  di  Fran¬ 
cia,  con  Federigo  di  Sicilia  e  coi  Colonna.  Due  car¬ 
dinali  della  gran  famiglia  baronale  dei  Colonna  eransi 
opposti  alla  di  lui  elezione  ed  avevano  ricusato  di 
ammettere  una  guarnigione  papaia  nelle  città  e  ca-* 


stelli  patrimoniali  ch’essi  avevano  nella  Campagna. 
Furono  eziandio  accusali  di  toner  pratiche  segrete 
con  Federigo  re  di  Sicilia,  il  quale  era  stato  scomu¬ 
nicato  dal  papa.  Bonifacio  scomunicò  i  cardinali  Co¬ 
lonna  e  tutti  i  loro  aderenti.  Fra  i  sostenitori  del  papa 
eravi  la  famiglia  degli  Orsini,  rivali  dei  Colonna. 
Questi  fortificaronsi  nei  loro  castelli,  protestarono 
contro  l’elezione  di  Bonifacio  chiamandola  illegale  e 
appellaronsi  ad  un  futuro  concilio  generale  della 
Chiesa.  Bonifacio  fece  atterrare  il  palazzo  eh’  essi 
avevano  in  Roma  e  mandò  soldati  ad  assaltare  loro 
città  e  castelli.  Nel  1298  egli  prese  Galestrina  a  ira 
dimenio  e  adeguolla  al  suolo  ( v .  Galestrina).  Frese 
anco  Zagarolo  e  la  Colonna,  feudi  della  stessa  fami¬ 
glia.  1  cardinali  Colonna  fuggirono  in  Francia  e  il 
loro  zio  Sciarra  Colonna  si  pose  in  mare  dove  fu 
preso  dai  corsari ,  e  dopo  una  serie  di  romanzesche 
avventure,  trovò  modo  di  tornare  in  Italia  dove  ot¬ 
tenne  vendetta  e  recò  morte  al  papa  (1505)  (v.  Bo¬ 
nifacio  viii).  Nel  1500  Bonifacio  celebrò  il  primo 
giubileo  in  Roma  per  cui  nuova  via  di  prosperità  e 
ricchezza  si  aperse  a  questa  città.  A  Bonifacio  succe¬ 
dette  Benedetto  xi,  il  quale  coll’aiuto  di  Carlo  n  di 
Napoli,  ristabili  la  pace  in  Roma  e  nel  suo  territorio. 
Egli  assolse  i  Colonna  e  i  loro  aderenti  dalle  censure 
canoniche,  eccetto  coloro  però  che  avevano  innalzalo 
le  mani  contro  Tultimo  pontefice.  Nel  seguente  anno 
1504  sentendo  che  in  Roma  continuavano  tuttavia 
ad  imperversare  le  fazioni  e  commettevansi  molti 
delitti  impunemente,  egli  si  riparò  a  Perugia  dove 
mori,  secondo  alcuni,  di  veleno.  Fuvvi  un  interre¬ 
gno  di  undici  mesi,  pel  dividersi  che  fecero  i  car¬ 
dinali  in  due  parliti,  cioè  in  quello  che  voleva  un 
papa  italiano  e  in  un  altro  che  parteggiando  per  Fi¬ 
lippo  di  Francia  e  Carlo  di  Napoli,  voleva  un  papa 
francese.  Stanco  di  questa  dilazione,  il  popolo  di  Ge- 
rugia  tenne  i  cardinali  prigioni  nella  sala  del  Con¬ 
clave,  e  li  minacciò  di  farli  morir  di  fame  se  non  ve¬ 
nivano  ad  una  decisione.  Grevalse  il  partito  francese 
e  fu  eletto  un  Bertrando  arcivescovo  di  Bordò.  Si 
vuole  ch’egli  avesse  promesso  a  Filippo  il  Bello  di 
ristabilire  i  Colonna  nelle  loro  dignità  e  possessioni, 
dare  al  re  facoltà  di  disporre  delle  decime  per  cin¬ 
que  anni,  di  nominare  certo  numero  di  cardinali 
conforme  al  di  lui  volere,  e  finalmente  di  traslocare 
la  sedia  papale  in  Francia.  Questo  pontefice  che  as¬ 
sunse  il  nome  di  Clemente  v,  non  andò  a  Roma,  ma 
fu  consacrato  a  Lione  e  convocali  i  cardinali  in 
Francia,  pose  sua  stanza  in  Avignone  (1505).  Ger 
ben  settantanni  dipoi  risedettero  i  papi  in  questa 
città,  e  questo  periodo  fu  chiamato  da  qualche  scrit¬ 
tore  italiano  la  cattività  di  Babilonia. 

Periodo  vii:  La  Sede  Papale  in  Avignone,  1305- 
1576.  Durante  questo  periodo  Roma  e  il  suo  ter¬ 
ritorio  furono  ne’ tempi  quieti  amministrati  dai  le¬ 
gati  pontificii;  e  tennero  la  principale  autorità  nelle 
mani  le  grandi  famiglie  dei  Colonna,  degli  Orsini  e 
altri,  e  te  città  fu  spesso  in  preda  alle  fazioni  e  alla 
guerra  civile.  Due  senatori  venivano  annualmente 
eletti  dal  papa  d’ infra  le  famiglie  più  cospicue,  ma 


ne’tempi  di  turbolenza  erano  eletti  dal  popolo.  Nel 
*311,  Arrigo  di  Lussemburgo,  re  d’Alemagna,  com¬ 
mise  a  Stefano  Colonna  di  sostenere  il  partito  impe¬ 
riale  o  ghibellino  in  Roma,  mentre  egli  si  preparava 
a  recarvisi  per  essere  coronato  imperatore.  Il  partito 
contrario  ossieno  i  Guelfi,  capitanali  dagli  Orsini ,  e 
sostenuti  da  Roberto  re  di  Napoli,  si  erano  impos¬ 
sessali  di  Sant’Angelo,  di  Borgo,  del  Vaticano,  e  di 
tutto  Transtevere,  come  pure  del  Campidoglio  e  della 
torre  del  mercato  che  allora  era  ai  piedi  del  Campi¬ 
doglio  (u.  Orsini).  La  parte  Colonna  fortificò  il  Gan- 
leone,  il  Colosseo,  l’Aventino  e  la  torre  della  Milizia 
che  fu  poi  compresa  nel  monastero  di  S.  Caterina  da 
Siena.  Asserragliaronsi  le  strade  e  la  città  fu  tutta 
quanta  in  armi.  Venne  finalmente  Arrigo  con  forze 
considerevoli  di  fanti  e  di  cavalieri,  eseguirono  par¬ 
ziali  combattimenti  tra  i  suoi  soldati  e  quelli  di  re 
Roberto;  ma  Arrigo,  non  potendo  impadronirsi  del 
Vaticano,  si  fece  incoronare  imperatore  nel  Laterano 
dal  legalo  papale  e  poco  poi  si  partì  di  Roma.  Giù 
quietamente  seguì  la  cerimonia  quando  nel  gennaio 
del  1528  Ludovico  di  Baviera  venne  a  farsi  incoro¬ 
nare  a  Roma,  accompagnato  da  Castruccio  Castracani. 
Sostenuto  da  Sciarra  Colonna,  impadronissi  egli  del 
Valicano,  e  dal  Campidoglio  parlamentò  al  popolo 
che  lo  elesse  senatore  e  capitano  della  città  per  un 
anno.  Fu  incoronato  nel  Vaticano  da  due  vescovi ,  i 
quali  però  non  avevano  a  ciò  fare  alcun  mandato 
papale  ed  uno  di  essi  era  anzi  stato  interdetto.  L’im¬ 
peratore  nominò  Castruccio  senatore  e  vicario  impe¬ 
riale  e  dipoi  convocò  un  parlamento  ossia  un’assem¬ 
blea  del  popolo  sulla  piazza  dinanzi  a  S.  Gietro  dove 
citò  il  papa  Giovanni  xxii,  ch’era  in  Avignone,  ap¬ 
pellandolo  col  nome  di  Giovanni  di  Cahors,  o  qua¬ 
lunque  altro  volesse  rispondere  per  lui;  ma  non 
essendo  comparso  alcuno  il  sindaco  del  clero  do¬ 
mandò  che  l’accusato  fosse  processato  in  contumacia 
come  reo  di  eresia  e  di  allo  tradimento  e  l’impera¬ 
tore  diehiarollo  colpevole,  e  fu  eletto  nuovo  papa  od 
antipapa  col  nome  di  Nicolò  v  (v.  Giovanni  xxii). 
Fu  eziandio  decretato  dall’imperatore,  con  viva  ap¬ 
provazione  del  popolo,  che  ogni  papa  avvenire  avesse 
a  risedere  in  Roma;  e  dove  se  ne  assentasse  più  di 
tre  mesi,  si  avesse  per  deposto.  Ma  tutte  queste  ope¬ 
razioni  a  nulla  valsero,  poiché  Lodovico  lasciò  Roma, 
Castruccio  morì,  Nicolò  rinunziò  a’ suoi  diritti  sul 
papato  e  Giovanni  racquistò  il  sopravvento  in  Roma 
comecché  continuasse  a  soggiornare  in  Avignone. 
Egli  si  fu  poco  dopo  a  quei  fatti  che  gli  elettori  di 
Germania  passarono  una  risoluzione  con  cui  dichia- 
ravasi  che  in  avvenire  il  re  di  Germania  eletto  s’a¬ 
vesse  a  considerare  imperatore  e  re  de’Romani  senza 
la  sanzione  o  la  consacrazione  del  papa.  Quando  nel 
1542  fu  nominato  pontefice  Gietro  di  Limosi  sotto  il 
nome  di  Clemente  vi,  i  Romani  mandarongli  amba- 
sciadori,  uno  de’quali  fu  Cola  di  Rienzo,  acciò  chie¬ 
dessero  il  ristauraraento  della  sedia  papale  in  Roma. 
Anche  il  Petrarca  il  quale  a  quel  tempo  risedeva  io 
Roma,  dove  aveva  ricevuto  la  corona  poetica  in  Cam¬ 
pidoglio  dalle  mani  d’ un  senatore,  s’adoperò,  ma 
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indarno,  per  indurre  il  papa  a  tornare  nella  capitale 
romana  (v.  Petrarca).  Nel  4347  incominciò  l’insur¬ 
rezione  di  Cola  di  Rienzo.  Roma,  durante  la  protratta 
assenza  de’ papi ,  era  rimasta  in  preda  alle  sue  fa¬ 
zioni,  ciascuna  delle  quali  sceglieva  uno  dei  due  se¬ 
natori;  ed  è  facile  ad  immaginarsi  quanto  poca  do¬ 
vesse  essere  l’armonia  di  questi  due  principali  magi¬ 
strali.  Cola  o  Nicola  era  uomo  di  esaltata  fantasia, 
imbevuto  delle  vaglie  e  confuse  idee  dell’antica  gloria 
di  Roma,  e  dotato  di  naturale  eloquenza.  Egli  co¬ 
minciò  a  declamare  in  publico  contro  i  disordini  dei 
nobili  e  la  tirannia  delle  fazioni,  e  il  popolo  nomi- 
nollo  per  acclamazione  suo  tribuno.  Recossi  nel  Cam¬ 
pidoglio  donde  cacciò  i  senatori  e  assunse  il  titolo 
di  «Nicola,  severo  e  clemente,  liberatore  di  Roma, 
zelante  della -salute  d’Italia,  amico  del  mondo,  tri¬ 
buno  augusto».  Nominò  vari  magistrati,  la  più  parte 
uomini  di  merito,  e  pose  a  morte  parecchi  faziosi 
de’principali  i  quali  erano  stati  convinti  di  gravi  de¬ 
litti  e  obligò  gli  altri  a  giurargli  obbedienza  sotto 
pena  di  bando.  Mandò  anche  ambasciatori  a  varie 
città  e  principi  col  fine  di  formare  di  tutta  l’ Italia 
un  paese  tra  sè  unito  e  concorde.  Perugia,  Arezzo 
e  altre  città  se  gli  sottomisero;  e  Viterbo  che  gli 
aveva  negato  obbedienza,  fu  minacciata  di  guerra. 
Invitò  Clemente  vi  a  tornarsene  in  Roma  co’suoi  car¬ 
dinali;  e  Ludovico  di  Baviera,  Carlo,  re  di  Boemia  e 
gli  elettori  di  Germania  a  dir  loro  ragioni  per  pre¬ 
tendere  di  eleggere  l’imperatore.  Al  vicario  papale 
di  Roma  il  quale  rampognava  Cola  di  presunzione, 
rispondeva  se  essere  ispirato  dallo  Spirilo  Santo  e 
seguirne  i  dettati.  Arrestò  i  capi  delle  famiglie  Sa¬ 
velli,  Orsini,  Colonna  c  altri  e  minacciolli  di  morte; 
ma  poi  contentossi  di  esiliarli.  Tutti  questi  fuorusciti 
si  raccolsero  insieme  e  armarono  i  loro  dipendenti 
feudali,  e  marciarono  contro  Roma;  ma  il  popolo. 
Condotto  da  Cola  uscì  dalla  porta  di  S.  Lorenzo,  li 
sconfisse  e  uccise  parecchi  dei  Colonna.  Nell’anno 
seguente  però  avendo  Cola  incontralo  una  sconfitta 
all’assedio  del  castello  di  Marino  che  apparteneva  ai 
Colonna,  i  suoi  nemici,  istigati  dal  legato  papale,  gli 
sollevarono  contro  una  ribellione.  I  soldati  di  Cola 
furono  soprafatti,  ed  egli  si  ritrasse  nel  castello  di 
Sant’Angelo  donde  fuggi  travestito  da  monaco  nel¬ 
l’Abruzzo.  1  Colonna  rientrarono  in  Roma;  e  Stefa- 
nuccio  o  Stefanello  Colonna  ristabilì  la  città  nell’ob¬ 
bedienza  papale,  annullò  tutti  gli  alti  tribuni  e 
nominò  due  senatori,  uno  degli  Orsini  e  uno  dei 
Colonna.  Cola  di  Rienzo,  essendo  stato  preso,  fu 
posto  in  carcere  in  Avignone.  Nel  1348  la  regina 
Giovanna  i  di  Napoli  vendette  Avignone  c  il  suo  ter¬ 
ritorio  alla  sede  papale  per  30,000  fiorini  d’oro.  Nel 
4555,  essendovi  carestia  in  Roma,  vi  nacque  un 
tumulto  in  cui  fu  ucciso  dalla  moltitudine  Bertoldo 
degli  Orsini,  uno  de’senatori.  Stefanello  Colonna  si 
salvò  colla  fuga.  Nello  stesso  anno  papa  Innocenzo  vi 
mandò  in  Italia  il  cardinale  Gii  Albornoz  suo  legato 
acciò  vi  ristabilisse  l’autorità  papale.  Egli  menò  seco 
Cola  di  Rienzo  onde  questi  lo  aiutasse  nel  tornare 
in  pace  la  città  di  Roma.  Cola  ricomparve  pertanto 
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in  Roma  nel  1334,  nominato  senatore  dal  papa;  egli 
s’impossessò  di  Roma,  e  fece  morire  frà  Moriale. 
famoso  condottiero  il  quale  era  stato  colpevole  di 
molte  violenze  ed  estorsioni.  Ma  aveva  pur  sempre 
contro  di  sè  i  vecchi  suoi  nemici  i  Colonna  e  si  ro¬ 
vinò  colla  propria  svogliatezza.  Impose  nuovo  dazio 
sul  vino;  per  cause  leggiere  fece  decapitare  Pandol- 
fuccio  di  Guido,  uomo  molto  caro  al  popolo;  divenne 
sospettoso  e  crudele;  e  il  popolo,  recandoselo  a 
noia,  sollevossi  nel  settembre  del  4534,  arse  la  di 
lui  casa,  lo  assaltò  nel  Campidoglio  e  avendolo  preso 
mentr’egli  se  ne  fuggiva  travestito ,  lo  trucidò.  Le 
azioni  di  Cola  di  Rienzi  formano  un  interessantissimo 
episodio  della  storia  di  Roma  moderna.  La  sua  vita 
scritta  in  romanesco  ossia  nel  dialetto  del  popolo  di 
Roma,  trovasi  inserita  nella  gran  raccolta  del  Mu¬ 
ratori.  Frattanto  ristabilissi  in  Roma  l’autorità  pa¬ 
pale  e  nel  1538  fu  deciso  che  più  non  v’avesse  ad 
essere  se  non  un  solo  senatore,  annualmente  nomi¬ 
nato  dal  papa,  e  ch’egli  dovesse  essere  forestiero  e 
senza  relazioni  colle  famiglie  patrizie  di  Roma.  Ma 
siccome  per  più  anni  dipoi  Roma  si  troiò  spesso 
turbala  da  insurrezioni,  il  papa  ebbe  raramente  oc¬ 
casione  di  nominare  il  senatore  e  il  popolo  ne  trasse 
a  sè  la  nomina.  Nel  4567  Urbano  v  venne  a  Roma 
dove  l’Albornoz  aveva  fatto  gli  apparecchi  per  rice¬ 
verlo  (v.  Albornoz).  Egli  trovò  la  città  in  cattivissimo 
stato,  piena  di  rovine,  quasi  spopolata  e  coi  segni 
che  v’avea  lasciato  un  mezzo  secolo  d’anarchia.  Nel 
4570  lasciò  Roma  per  tornarsene  in  Francia  indot¬ 
tovi,  secondochè  dice  il  Petrarca  nelle  sue  epistole, 
dall’avviso  de’cardinali  francesi  i  quali  ribramavano 
la  vita  agiata  e  disciolla  che  erano  usati  di  menare 
in  Avignone.  Il  suo  successore  Gregorio  xi,  nel  4376, 
venne  a  Roma  e  fissovvi  finalmente  di  nuovo  la  re¬ 
sidenza  papale  che  quivi  continuò  poi  quasi  sempre 
con  piccolissime  interruzioni.  Gregorio  trovò  i  Ro¬ 
mani  piuttosto  restii  all’obbedienza.  1  dodici  capo¬ 
rioni  ossieno  capi  de’distrelli  non  vollero  cedere  il 
comando  e  ritennero  le  compagnie  mercenarie  dette 
i  banderesi.  Nello  stesso  tempo  il  legato  pontificio 
della  Romagna  abbandonò  Cesena  al  sacco  delle  sue 
bande  mercenarie  che  vi  uccisero  4000  uomini  e  vi 
commisero  ogni  sorta  di  atrocità.  Frattanto  Gregorio 
andava  ristaurando  le  chiese  di  Roma,  le  quali  se¬ 
condo  l’espressione  di  alcuni  storici  erano  diventate 
il  ricettacolo  de’ gufi  e  de’pipistrelli.  Questo  pontefice 
morì  nel  1578. 

Periodo  vili:  Roma  dopo  la  ristorazione  della  sedia 
pontificia.  —  Morto  Gregorio  xi  nel  marzo  del  4578, 
i  cardinali  francesi  che  formavano  la  parte  più  nu¬ 
merosa  del  conclave ,  volevano  eleggere  un  papa 
francese  il  quale  trasferisse  di  nuovo  la  sede  papale 
ad  Avignone;  ma  il  popolo  di  Roma  si  radunò  per 
le  strade  chiedendo  e  volendo  un  papa  italiano,  anzi 
romano;  ond’è  che  i  magistrati  presi  dalla  paura 
mandarono  a  tal  effetto  un  messaggio  al  conclave. 
Finalmente  fu  eletto  papa  il  Cardinal  Frignano,  ar¬ 
civescovo  di  Bari,  napolitano;  e  il  popolo,  non  es¬ 
sendone  ancora  contento,  irruppe  nella  sala  del  con- 
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clave  onde  la  più  parte  de’  cardinali  fuggirono.  1 
magistrati  però  tanto  fecero  che  ristabilirono  la  pace 
e  Prignano  fu  consacrato  sotto  il  nome  di  Urbano  vi. 
Ma  i  cardinali  francesi,  spalleggiati  da  Giovanna  di 
Napoli,  alla  quale  dispiaceva  e  dava  limore  l’indole 
aspra  ed  imperiosa  di  Prignano,  radunaronsi  a  Fondi, 
protestarono  contro  l’elezione  di  Prignano,  chiaman¬ 
dola  compulsoria,  ed  elessero  Roberto,  cardinale  di 
Ginevra,  il  quale  assunse  il  nome  di  Clemente  vii. 
E  così  incominciò  uno  scisma  che  durò  quasi  mezzo 
secolo  e  fu  detto  il  gran  scisma  occidentale.  La  Fran¬ 
cia,  il  duca  di  Savoia  e  la  regina  Giovanna  riconob¬ 
bero  Clemente;  e  l’Alemagna,  l’Inghilterra  e  parecchi 
statf  italiani  riconobbero  Urbano.  Questo  scisma  la 
cui  storia  fa  parte  di  quella  della  Chiesa,,  produsse 
su  Roma  i  più  deplorabili  effetti,  poiché  quantunque 
Urbano  e  i  suoi  successori  fossero  quivi  riconosciuti 
e  siano  poi  stati  considerati  dalla  Chiesa  come  legit¬ 
timi  papi  ,  tuttavia  Clemente  e  i  suoi  successori  i 
quali  risederano  principalmente  in  Avignone,  ave¬ 
vano  un  forte  partito  nella  nobiltà  romana,  il  che 
diede  origine  a  tumulti  civili  per  cui  il  papa  fu  più 
volte  cacciato  dalla  città.  Del  turbolento  pontificato 
di  Urbano  si  parlerà  sotto  Urbano  vi  (vedi).  Anche 
il  costui  successore  Bonifacio  ix  (1389  1404)  ebbe 
un  agitatissimo  pontificato,  e  fu  cacciato  tre  o  quattro 
volte  da  Roma  dai  Colonna  e  da  altre  fazioni  e  al¬ 
trettante  vi  rientrò  di  forza.  11  suo  ritorno  era  gene¬ 
ralmente  accompagnato  da  effusioni  di  sangue  e 
morti.  Innocenzo  vii  succeduto  a  Bonifacio  era  d’in¬ 
dole  più  mite,  ma  i  Colonna,  i  Savelli  e  altri  faziosi 
baroni,  incoraggiati  da  Ladislao  di  Napoli  il  quale  si 
giovava  di  queste  dissensioni  per  estendere  il  suo 
potere  su  Roma  e  sul  suo  contado ,  assediarono  il 
papa  nel  Vaticano.  Avendo  uno  de’ parenti  d  Inno¬ 
cenzo  commesso  un  atto  di  tradimento  coll  uccidere 
sul  luogo  i  deputati  del  popolo  eh’  erano  venuti  a 
conferenza  col  papa,  e  farne  gettare  i  cadaveri  nel 
Tevere,  il  popolo  montò  in  furia,  trasse  nelle  vie  ed 
uccise  gli  aderenti  del  papa  e  ne  saccheggiò  le  case. 
Innocenzo  fuggissi  a  Viterbo  e  il  popolo  saccheggiò 
il  palazzo  pontificale.  Ladislao  mandò  i  suoi  soldati 
ad  impadronirsi  di  Roma,  ma  il  popolo  chiuse  loro 
addosso  le  porte.  Dopo  qualche  tempo  il  pontefice 
tornò  in  Roma,  il  popolo  si  sottomise  e  Ladislao  fece 
pace  ancor  esso  mediante  Paolo  Orsino  (1406).  Ad 
Innocenzo  succedette  Gregorio  xii  il  quale  desiderò 
di  venire  ad  un  abboccamento  col  suo  rivale  Bene¬ 
detto  ini  che  allora  era  in  Francia,  affine  di  por  ter¬ 
mine  allo  scisma  (v.  Benedetto,  Antipapa).  Nacque 
però  a  Roma  un  tumulto  per  impedirne  la  partenza. 

I  Colonna  entrarono  nella  città  facendo  una  breccia 
nel  muro,  ma  furono  sconfitti  da  Paolo  Orsino  alla 
testa  della  milizia  papale;  e  parecchi  del  loro  partito, 
essendo  stati  presi,  furono  decapitati.  11  papa  lasciò 
quindi  la  città  e  passò  a  Lucca  per  la  conferenza  la 
quale  però  non  ebbe  luogo.  Frattanto  Ladislao,  me¬ 
diante  la  connivenza  di  Paolo  Orsino,  s’impossessò 
di  Roma,  ne  cacciò  il  vicario  papale  e  vi  stabilì  nuovi 
magistrati.  Invase  pure  Rieti,  Terni,  Todi,  Perugia, 


e  altri  territori  papali.  Nel  4409  radunossi  a  Pisa 
un  concilio  il  quale  depose  Gregorio  e  Benedetto  ed 
elesse  nuovo  papa  col  nome  di  Alessandro  v.  Ma  nè 
Gregorio  nè  Benedetto  non  si  sottomisero  alla  deci¬ 
sione  di  quel  concilio,  e  il  primo  si  fuggì  a  Napoli 
dove  si  pose  sotto  la  protezione  di  Ladislao  al  quale, 
secondo  Sozomeno,  egli  vendette  Roma  e  gli  altri 
Stati  della  Chiesa  per  una  certa  somma  di  danaro. 
Ludovico  d’Angiò  il  quale  aveva  diritti  sul  trono  di 
Napoli,  spalleggiato  dal  nuovo  papa  Alessandro  v , 
del  quale  accompagnavalo  il  legalo  ,  il  cardinale 
Cossa,  marciò  su  Roma  e  impossessossi  del  Vaticano 
e  del  Castello  di  S.  Angelo;  ma  non  potè  entrare 
nella  città  ch’era  difesa  dalle  truppe  di  Ladislao  e 
dal  partito  dei  Colonna.  Ludovico  e  il  legato  si  ri¬ 
trassero  ,  lasciando  Paolo  Orsino  con  un  corpo  di 
soldati  sotto  le  mura.  Dopo  qualche  tempo' Orsino, 
aiutato  da  popolo  di  dentro,  entrò  di  notte  in  Roma 
e  ne  cacciò  i  soldati  di  Ladislao  i  quali  non  con¬ 
servarono  il  possesso  che  di  due  porte,  cioè  di  Porla 
Maggiore  e  Porta  S.  Lorenzo.  Per  tal  modo  Roma 
si  trovò  ,  almeno  nominalmente ,  soggetta  a  papa 
Alessandro  v  a  cui  furono  mandate  le  chiavi  della 
città  con  una  deputazione  del  popolo,  sollecitantelo 
a  venire  a  fissare  la  sua  residenza  in  Roma.  Con 
tutto  ciò  Alessandro  morì  a  Bologna  nel  maggio  del 
seguente  anno  1410,  e  fugli  eletto  a  successore  il 
legato  Cossa  col  nome  di  Giovanni  xxm.  Questo 
nuovo  papa  visitò  Roma  nell’anno  seguente  insieme 
con  Lodovico  d’  Angiò  il  quale  mosse  dipoi  verso 
Napoli  con  gagliardo  esercito  capitanato  da  Paolo 
Orsino,  Sforza  Attendolo,  Braccio  da  Montone  e  altri 
celebri  condottieri,  e  sconfisse  Ladislao  presso  Rocca 
secca;  ma  per  distolta  di  danaro  e  di  vettovaglie,  non 
potè  seguire  la  vittoria  e  dovette  tornarsene  in  Pro¬ 
venza.  Nel  seguente  anno  4412,  il  gran  condotliere 
Sforza  Attendolo  che  il  papa  aveva  fatto  Conte  di 
Cotignola,  avendo  avuto  alcune  differenze  con  Paolo 
Orsino  abbandonò  il  papa  e  il  partito  angioino  ed 
entrò  al  servizio  di  Ladislao.  Allora  il  papa  stimò 
prudente  il  far  pace  con  Ladislao  al  quale  dicesi  pa¬ 
gasse  400,000  fiorini.  Ma  nel  4413  quel  re  ruppe  la 
pace  e  mandò  un  esercito  capitanato  dallo  Sforza  ad 
invadere  la  Marca  d’Ancona,  mentre  un  altro  corpo 
sotto  il  condotliere  Tartaglia  entrò  per  una  breccia 
nella  città  di  Roma;  e  il  papa  fuggissi  a  Viterbo  inse¬ 
guito  dai  napolitani  che  uccisero  e  depredarono  pa¬ 
recchi  del  suo  seguito.  Il  papa  si  era  disaffezionato 
il  popolo,  imponendo  gravi  tasse,  massime  sul  vino. 
Ladislao  venne  a  Roma,  prese  il  castello  di  Sant’An¬ 
gelo,  occupò  tutto  lo  Stato  romano  e  dipoi  s’avanzò 
verso  la  Toscana  minacciando  Firenze,  anzi  tutto  il 
resto  d’Italia,  se  non  che  il  colse  nel  suo  campo 
presso  Narni  un  contagioso  morbo  del  quale  inori 
poco  poi  in  Napoli  (1444).  Alla  di  lui  morte  i  magi¬ 
strati  ponlificii,  sostenuti  dai  nobili  e  dal  popolo, 
racquistarono  il  possesso  dello  Stato  romano  (v.  Gio¬ 
vanni  xxiii).  Intanto  il  concilio  generale,  radunatosi 
a  Gostanza ,  deponeva  Giovanni  xxm  come  pure  i 
suoi  due  competitori  Benedetto  e  Gregorio  ed  eleg- 
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geva  il  cardinale  Colonna  che  assunse  il  nome  di  n 
Martino  v  (1447).  Roma  si  trovava  appunto  in  potere  | 
del  legato  di  Giovanni,  quando  Braccio  da  Montone, 
celebre  condottiere,  assaltò  la  città,  ed  entratovi  per  | 
opera  di  alcuni  suoi  partigiani,  assunse  il  titolo  di  1 
difensore  di  Roma,  dicendo  che  terrebbela  pel  futuro 
papa.  Nominò  nuovo  senatore  e  assediò  il  castello  in 
cui  il  legato  si  era  rinchiuso.  Questi  ricorse  per  aiuto 
a  Giovanna  11  la  quale  era  succeduta  a  Ladislao  nel 
regno  di  Napoli.  La  regina  mandò  lo  Sforza  il  quale 
entrò  in  Roma,  sconfisse  i  soldati  di  Braccio  (che 
ritirossi  a  Perugia),  cambiò  i  magistrati,  arrestò  il 
cardinale  Stefanucci  il  quale  aveva  preso  la  parte  di 
Braccio  e  lo  confinò  in  Sant’Angelo  dove  fu  proba¬ 
bilmente  messo  a  morte,  non  essendosene  più  intesa 
notizia.  Nel  seguente  anno  1*17,  lo  Sforza  tornò  a 
Napoli,  lasciando  in  Roma  una  guarnigione  per  la 
regina  Giovanna.  Nel  1*18  il  nuovo  papa  Martino  v 
venne  in  Roma,  avendo  la  regina  Giovanna  fatto  seco 
lui  alleanza.  Durante  il  suo  pontificato  egli  si  ado¬ 
però  e  vennegli  fatto,  fino  ad  un  certo  punto,  di 
ristabilire  l’ordine  in  Roma  e  di  ricuperare  la  mag¬ 
gior  parte  de’territori  della  chiesa.  Martino  morì  nel 
1451  e  succedettegli  Eugenio  iv,  il  quale  non  imitò  | 
la  savia  condotta  del  suo  predecessore.  Eugenio  era 
stato  nella  sua  elezione  sostenuto  dal  partito  degli 
Orsini  e  cominciò  il  pontificato  col  perseguitare  la 
rivale  famiglia  dei  Colonna  alla  cui  testa  erano  i  ni¬ 
poti  del  papa  antecedente,  e  mise  a  morte  più  di 
200  degli  agenti  e  aderenti  di  Martino.  11  cardinale 
Colonna  lasciò  Roma  e  i  suoi  parenti,  raccolti  tutti 
i  loro  dipendenti  feudali,  assalirono  la  città,  ma  non 
poterono  entrarvi  ;  e  tutte  le  case  loro  e  de’  loro 
amici  furono  saccheggiate  dalla  moltitudine.  Nel 
4*53,  Fortebraccio,  capitano  del  papa,  ribellossi, 
prese  Tivoli  e  minacciò  Roma;  e  nell’anno  seguente 
Francesco  Sforza,  figliuolo  di  Attendolo,  pretendendo 
di  operare  in  nome  del  concilio  di  Basilea  ch’era  in 
aperto  dissidio  col  papa,  occupò  tutta  l’Uwbria  fino 
ad  Otricoli.  La  qual  cosa  veggendo  Eugenio,  mandò 
a  trattare  seco  lui  il  suo  segretario  Biondo,  lo  sto¬ 
rico,  e  convennesi  di  fare  lo  Sforza  vicario  a  vita 
della  Marca  d’Ancona  e  gonfaloniere  della  chiesa  ro¬ 
mana.  Ma  intanto  univasi  a  Fortebraccio  con  un  corpo 
di  cavalleria  ed  avanzavasi  alla  volta  di  Roma  un 
altro  condottiero,  Piccinino  di  Perugia  istigato  segre¬ 
tamente  da  Filippo  Maria  Visconti,  il  quale  mirava 
ad  ampliare  i  suoi  domimi  a  spese  del  papa.  11  po¬ 
polo  eccitato  dai  Colonna,  e  stanco  delle  oppressioni 
degli  uffiziali  pontificii,  corse  allarmi,  arrestò  il  car¬ 
dinale  Condulmero,  nipote  del  papa  ed  investì  il  pa¬ 
lazzo  pontificale  donde  Eugenio  ebbe  appena  tempo 
di  fuggire  travestito,  da  monaco,  ad  Ostia  dove  im- 
barcossi  per  la  Toscana.  Fortebraccio  e  le  sue  bande 
entrarono  in  Roma  e  si  diedero  al  saccheggio,  alle 
uccisioni  e  ad  ogni  sorta  di  violenze.  I  Romani,  piu 
non  polendo  oramai  sopportare  tanto  disordine,  man¬ 
darono  due  vescovi  al  papa  pregandolo  di  tornare  ; 
ma  il  pontefice  se  ne  tenne  lontano,  ma  delegò  la 
sua  autorità  al  cardinale  Vitellescbi,  uomo  ardito  e 


senza  scrupoli,  il  quale  per  mezzo  della  spada  e  del 
capestro  ristabilì  la  pace  in  Roma  e  nel  suo  terri¬ 
torio  (1437).  Riconquistò  pel  papa  Foligno  e  altre 
città,  ma,  essendo  finalmente  venuto  in  sospetto  di 
tener  pratiche  segrete  col  duca  di  Milano  e  con  Pic¬ 
cinino,  il  pontefice  ne  ordinò  la  cattura.  Difenden¬ 
dosi  egli,  restò  mortalmente  ferito  e  fu  condotto  nel 
castello  di  Sant’Angelo  dove  morì  (1440).  Nel  1**5 
tornò  Eugenio  in  Roma  dove  aperse  un  concilio  nel 
Laterano.  Fece  alleanza  con  Alfonso  re  di  Napoli 
contro  lo  Sforza  e  i  Fiorentini  e  contribuì  per  tal 
modo  a  mantenere  ancora  per  più  anni  tutta  l’Italia 
in  confusione.  Eugenio  morì  nel  1*47.  La  sua  lunga 
contesa  col  concilio  di  Basilea  e  coll’antipapa  Felice 
e  le  altre  operazioni  ch’ei  fece  come  capo  della  chiesa 
sono  discorse  sotto  Eugenio  iv  (vedi).  Egli  si  fu  l’ul¬ 
timo  papa  che  venisse  cacciato  di  Roma  da  insorgi¬ 
mento  del  popolo.  Egli  ristaurò  molle  chiese  e  altri 
edifizi  della  città.  11  suo  successore  Nicolò  v  è  uno 
de’più  illustri  nella  lunga  serie  de’papi.  Egli  restituì 
la  pace  a  Roma  e  a  tutta  l’Italia,  terminò  lo  scisma 
coll’antipapa  Felice,  abbellì  Roma  di  utili  edifizi,  ri¬ 
staurò  le  mura  e  le  basiliche  e  incominciò  la  biblio¬ 
teca  vaticana;  e  può  considerarsi  come  iniziatore  di 
una  nuova  era  per  Roma  che  si  riebbe  dalla  calamità 
del  passalo  e  tornò  ad  essere  la  sede  del  sapere,  delle 
arti  e  della  civiltà  (v.  Nicolò  v).  Nel  1*52  Federigo  iii 
di  Germania  venne  a  Roma  dove  fu  incoronato  dal 
papa  con  gran  pompa,  prima  come  re  di  Lombardia 
e  poscia  come  imperatore.  Si  fu  questi  l’ultimo  im¬ 
peratore  che  fosse  incoronato  a  Roma  e  il  popolo 
si  rallegrò  grandemente  e  sto  per  dire  maravigliossi 
che  facessesi  in  Roma  l’incoronazione  di  un  tedesco 
imperatore  senza  tumulti  e  senza  spargimento  disan¬ 
gue.  Gli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Nicolò  furono 
turbati  dalla  notizia  della  presa  di  Costantinopoli  dai 
Turchi  (1455)  come  pure  dalla  congiura  di  Stefano 
Porcari ,  nobile  e  demagogo  romano  la  quale  con¬ 
giura  fu  da  alcuni  considerata  come  un  tentativo 
patriottico  per  tornar  Roma  in  libertà,  mentre  altri 
la  riguardarono  come  l’ultimo  sforzo  delle  morenti 
fazioni  capitanate  da  nobili  ambiziosi,  i  quali  lusin¬ 
gando  la  plebe  con  nomi  vani  di  libertà  e  di  repu- 
blica  spinsero  tante  volte  Roma  suU’orlo  della  distru¬ 
zione.  Già  aveva  il  Porcari  tentalo  altra  volta  una 
ribellione  in  Piazza  Navona  e  il  papa  l’aveva  trattato 
con  clemenza,  contentandosi  di  esiliarlo  a  Bologna. 
Di  quivi  tenne  egli  corrispondenza  con  altri  fuor¬ 
usciti  e  malcontenti  e  diede  loro  la  posta  di  una  ra¬ 
dunanza  nella  loro  casa  in  Roma  pel  gennaio  del 
1453.  Fuggito  di  Bologna,  mosse  a  Roma  accompa¬ 
gnalo  da  parecchie  centinaia  d’uomini  con  cui  in¬ 
tendeva  di  assaltare  il  Campidoglio,  catturare  il  papa, 
ristabilire  il  senato  e  rinnovare  insomma  le  scene  di 
Crescenzio,  d’Arnaldo  da  Brescia  e  di  Cola  di  Rienzo. 
Se  non  che  il  cardinale  Bessarione,  legato  di  Bolo¬ 
gna,  avendo  scoperto  la  fuga  del  Porcari  ne  mandò 
notizia  al  papa.  I  congiuranti  furono  presi  nel  mezzo 
della  loro  notturna  congrega,  colle  loro  armi  e  con 
altre  testimonianze  della  loro  reità  e  il  Porcari  e  nove 
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de’suoi  compagni  furono  appesi  ai  merli  del  castello 
di  Sant’Angelo.  Nicolò  v  mori  nel  marzo  del  1455 
e  lasciò  fermamente  rassodalo  il  potere  papale.  Egli 
affidò  il  governo  specialmente  ad  ecclesiastici  e  questo 
sistema  di  reggimento  gerarchico  continuò  dipoi  fino 
al  giorno  d’oggi.  La  dignità  del  senatore  continuò 
ad  essere  occupata  da  un  magistrato  secolare,  nomi¬ 
nato  dal  papa;  ma  che  non  deve  essere  nativo  di 
Roma  La  sua  giurisdizione  si  è  gradatamente  ridotta 
quasi  al  nulla  giacché  il  governatore  delta  città  che 
è  un  prelato  ,  ha  sotto  di  sè  1’  intiera  polizia  e  il 
senatore  non  è  che  un  presidente  di  tribunale  di 
prima  istanza  per  gli  affari,  civili  che  si  compone  di 
lui  e  di  tre  conservatori  o  giudici  secolari ,  per  lo 
più  nobili,  i  quali  sono  nominati  dal  papa  e  rinno¬ 
vali  ogni  sei  mesi  e  del  priore  de’ caporioni  ossieno 
capi  di  sezione.  Questo  tribunale,  detto  del  Campi¬ 
doglio,  prende  anche  cognizione  de’piccoli  reali.  Nel 
senatore  risiede  anche  la  soprintendenza  de’mercali, 
delle  annue  corse  de’cavalli,  ed  egli  è  tenuto  ad  in¬ 
tervenire  alle  grandi  processioni  ed  alle  altre  publiche 
cerimonie.  I  successori  di  Nicolò  v,  durante  il  resto 
del  xv  secolo,  consolidarono  vieppiù  la  potenza  pa¬ 
pale  in  Roma,  e  Alessandro  vi  e  Giulio  ii,  nel  prin¬ 
cipio  del  seguente  secolo,  la  estesero  agli  altri  dominii 
della  sede  romana.  A  Nicolò  v  succedette  Calisto  iii 
il  cui  pontificato  non  presenta  alcuna  importante 
particolarità.  Da  quel  tempo  in  poi  la  storia  di  Roma 
s’identifica  con  quella  dei  papi  e  si  troverà  cronolo¬ 
gicamente  narrata  sotto  gli  articoli:  Pio  n;  Paolo  ii; 
Sisto  iv;  Innocenzo  vui;  Alessandro  vi  e  il  suo  ni¬ 
pote  Borgia  Cesare;  Giulio  ii;  Leone  x;  e  Clemente 
vii  (vedi).  Sotto  quest’ultimo  pontefice  Roma  fu  presa 
d’assalto  nel  maggio  del  1527,  da  un  esercito  di 
mercenari  e  disordinati  tedeschi,  condotti  dal  conte¬ 
stabile  di  Borbone  il  quale  militava  al  servigio  di 
Carlo  v,  ma  che  condusse  le  sue  bande  saccheggia- 
trici  contro  Roma  senza  che  ciò  fossegli  ordinato 
dall’imperatore  e  con  niuno  altro  fine  che  quello  di 
pagare  a'suoi  soldati  il  salario  arretrato  dando  loro 
il  bottino  di  Roma  (v.  Borbone  ,  Carlo  di).  Questo 
fu  l’ullimo  assalto  c  l’ultimo  sacco  a  cui  Roma  fosse 
sottoposta,  ma  fu  anche  il  più  crudele.  Dal  1527  fino 
al  1798  Roma  non  ricevette  più  tra  le  sue  mura 
alcun  esercito  nemico  nè  fu  più  esposta  ad  alcun 
rivolgimento  politico.  De’  papi  che  regnarono  du¬ 
rante  questo  periodo  di  circa  tre  secoli  i  più  no¬ 
tevoli  sono:  Paolo  ih.  Paolo  iv,  Pio  v,  Gregorio 
xiii,  Sisto  v.  Clemente  vui,  Paolo  v,  Urbano  vhi, 
Innocenzo  x  ,  Alessandro  vii  ,  Clemente  ix  ,  Cle¬ 
mente  x,  Innocenzo  xi,  Innocenzo  xii,  Clemente  xi, 
Benedetto  xiii,  Benedetto  xiv,  Clemente  xiii,  Cle¬ 
mente  xiv  e  Pio  vi  (cedi).  Sotto  quest’ultimo  Pon¬ 
tefice  Roma  fu  occupata  senza  opporre  alcuna  re¬ 
sistenza  all’esercito  del  Direttorio  esecutivo,  e  quan¬ 
tunque  non  fosse  attualmente  saccheggiala  dalla 
soldatesca,  fu  però  infamemente  espilata  in  un  modo 
più  regolare  dai  generali,  dai  commissari  e  da  altri 
agenti  del  Direttorio.  Nel  1799  fu  occupata  dai  Napo- 
itani  i  quali  ancor  essi  fecero  pagar  cara  quella 


ch’essi  chiamarono  liberazione  dai  Francesi.  Nel  1800 
il  nuovo  papa  Pio  vii  riebbe  il  possesso  di  Roma  e 
i  memorabili  avvenimenti  del  suo  lungo  e  inquieto 
pontificato  sono  esposti  sotto  l’articolo  Pio  vii  (vedi). 
Dopo  la  ristorazione  del  1814  non  fu  più  alcun 
notabile  mutamento  nella  politica  condizione  di  Ro¬ 
ma.  I  papi  che  più  contribuirono  a  migliorare  ed 
abbellire  la  città  di  Roma  sono:  Nicolo  v;  Paolo  u 
che  edificò  il  palazzo  di  Venezia  e  una  parte  del 
Corso;  Giulio  ii;  Leone  x,  che  incominciò  la  chiesa 
di  S.  Pietro;  Gregorio  xiii  che  fondò  il  collegio  ro¬ 
mano;  Sisto  v  che  innalzò  la  più  parte  degli  obe¬ 
lischi;  Paolo  v  (Borghese)  il  quale  edificò  la  sontuosa 
chiesa  di  Santa  Maria  Maggiore,  il  palazzo  Borghese 
e  altri  edifizi;  Gregorio  xv  che  fondò  la  Propaganda; 
Innocenzo  x  che  abbellì  la  Piazza  Navona  ;  Ales¬ 
sandro  vii  che  innalzò  l’Università;  Innocenzo  xii  il 
quale  edificò  il  palazzo  de’ tribunali  di  giustizia  sui 
Monte  Citorio;  Clemente  xi,  Benedetto  xiv,  e  final¬ 
mente  Pio  vi,  creatore  del  Museo  Vaticano.  Oltre 
ai  papi,  anche  molti  cardinali  delle  famiglie  Albani, 
Borghese,  Barberini,  Farnese  e  altre  contribuirono 
non  poco  all’ abbellimento  di  Roma  moderna  du¬ 
rante  i  tre  ultimi  secoli.  Anche  il  governo  Francese 
durante  la  seconda  sua  occupazione  di  Roma  (1810- 
1814)  contribuì  molto  al  miglioramento  e  all’abbel¬ 
limento  della  città.  Agli  articoli  Pio  vìi,  Leone  xii, 
Pio  vili,  e  Stali  Romani  della  Enciclopedia  non  che  a 
quello  di  Gregorio  xvi  di  questo  Supplemento ,  già 
abbiamo  sufficientemente  esposti  gli  avvenimenti 
politici  e  civili  di  Roma  dal  1814  fino  al  9  maggio 
1849:  ad  essi  quindi,  a  scanso  di  inutili  ripetizioni, 
rimandiamo  i  nostri  lettori.  Pei  fatti  poi  successivi 
al  9  maggio  del  18'i9  veggasi  l'articolo  Stati  Ro¬ 
mani  di  questo  Supplemento. 

RUSSIA  (storia  contemp.). —  Vinta  la  Polonia  nel 
1851  gli  avvenimenti  interni  della  Russia  non  pre¬ 
sentano  molto  interesse,  essendo  limitati  alla  sola  ma¬ 
nifestazione  della  forza  oppressiva  o  degradante  di 
un  governo  dispotico.  In  Polonia  un  governo  militare, 
una  rigorosa  polizia,  e  una  censura  degli  scritti, 
confische  di  beni,  arruolamenti  sforzati  dei  giovani 
nei  reggimenti  destinati  a  stazioni  lontane,  traspor¬ 
tazioni  e  incarcerazioni  in  massa,  gravissimi  impe¬ 
dimenti  alle  relazioni  dei  privati  coll’estero,  l’istru¬ 
zione  limitata  e  severamente  sorvegliata  erano  i  mezzi 
coi  quali  si  cercava  di  abbattere  lo  spirito  nazionale, 
e  di  togliere  ogni  futura  probabilità  di  un  nuovo 
movimento.  Per  qualche  tempo  fu  considerata  anche 
la  religione  cattolica  professata  dalla  maggior  parte 
dei  polacchi  come  un  fomite  dello  spirito  nazionale, 
e  quindi  acremente  perseguitata.  Tutti  i  mezzi  fu¬ 
rono  tentali  per  indurre  singoli  individui  ed  intere 
popolazioni  ad  abbandonare  il  culto  cattolico  e  ad 
abbracciare  il  greco-russo,  e  in  qualche  parte  non 
senza  successo ,  particolarmente  per  la  connivenza 
di  qualche  membro  del  clero  superiore  indotto  al¬ 
l’apostasia  dalla  speranza  di  larga  ricompensa.  A 
questa  speranza  si  aggiungevano  per  le  popolazioni 
ignoranti,  inganni,  minacce  e  violenze.  La  corte  di 
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Roma  si  agitò  all’ annunzio  di  queste  persecuzioni 
della  chiesa  cattolica  e  fece  energiche  rappresentanze 
e  proteste;  ma  dapprima  con  poco  frutto  perchè  in 
quel  tempo  la  Russia  considerava  la  chiesa  cattolica 
di  Polonia  come  strettamente  collegata  di  viste  e  di 
interessi  colla  nazionalità  polacca  e  quindi  colla  ri¬ 
voluzione.  L’intromissione  di  altre  potenze  e  parti¬ 
colarmente  della  Prussia  contribuì  però  a  rettificare 
le  idee  e  ad  appianare  le  differenze.  La  santa  sede, 
il  di  cui  potere  temporale  era  gravemente  minacciato 
dall’invasione  delle  idee  liberali  non  poteva  far  causa 
comune  colla  rivoluzione  in  nessun  luogo  e  in  nes¬ 
sun  tempo;  in  faccia  a  questa  i  suoi  interessi  erano 
identici  a  quelli  del  Czar.  Non  si  trattava  quindi  che 
di  persuaderne  il  Czar  medesimo,  e  di  convincerlo 
che  non  aveva  che  da  proteggere  in  Polonia  il  cullo 
cattolico  per  trovare  nel  medesimo  un  forte  e  valido 
appoggio  del  suo  sistema  governativo.  La  corte  di 
Roma  non  trascurò  alcun  mezzo  per  produrre  questa 
convinzione  e  cominciò  coH’allonlanarc  ogni  appa¬ 
renza  di  accordo  coll’emigrazione  polacca ,  il  di  cui 
interesse  politico  era  di  esacerbare  la  questione  e  che 
agiva  a  questo  fine  con  tutta  la  sua  influenza  e  per¬ 
severanza.  A  ristabilire  l’intelligenza  fra  il  papa  e 
il  Czar  contribuì  più  di  ogni  altra  cosa  il  loro  con¬ 
vegno  a  Roma  (15  dicembre  1845).  L’imperatrice 
di  Russia  si  era  recata  in  quell’inverno  per  motivi 
di  salute  nelle  vicinanze  di  Palermo.  Il  Czar  che  la 
aveva  accompagnata  nel  viaggio ,  attraversò  ritor-  | 
nando  la  penisola  italiana  e  al  suo  passaggio  in  Roma 
ebbe  un  memorabile  abboccamento  col  papa  Gre¬ 
gorio  XVI,  che  approfittò  di  questo  incontro  per 
esporre  i  gravami  della  chiesa  cattolica  e  per  chie¬ 
dere  che  fosse  loro  fatta  ragione.  Da  quell’epoca 
cessarono  le  persecuzioni  del  culto  cattolico  in  Po¬ 
lonia,  e  i  successivi  avvenimenti  della  Gallizia  nel  1 846 
c  i  moti  Europei  del  1848  e  1849  diedero  occasione 
di  mostrare  col  fallo  la  buona  intelligenza  fra  il  papa 
e  il  Czar. — Dopo  la  Polonia  presentano  le  guerre  del 
Caucaso  uno  speciale  interesse  nella  storia  moderna 
della  Russia.  Quei  territori  sui  quali  la  Russia  vanta 
un  diritto  di  sovranità ,  non  furono  mai  dalla  me¬ 
desima  sottomessi  di  fatto,  ed  egli  è  quasi  da  venti 
anni  che  la  Russia  impiega  tutte  le  forze  di  cui  può 
disporre  in  quelle  regioni  per  soggiogare  gli  abi¬ 
tanti  del  Caucaso  che  sebbene  di  origine  e  naziona¬ 
lità  fra  di  loro  differenti  vengono  compresi  sotto  il 
nome  collettivo  di  circassi.  Nel  1850  la  Russia  avendo 
indotto  la  Turchia  a  riconoscere  i  di  lei  diritti  sulla 
costa  della  Circassia  nel  trattato  di  Unkiar  Jskelessi ,  | 
si  determinò  di  impiegare  tutte  le  forze  che  aveva  1 
disponibili  per  soggiogare  i  Circassi;  il  generale  Pa-  | 
skiewicz  formò  il  piano  di  guerra.  L’esecuzione  però 
ne  fu  differita  in  causa  della  rivoluzione  in  Polonia; 
soltanto  nel  1854  incominciò  il  generale  Weljaini- 
noff  la  guerra  d’aggressione.  Ma  i  Russi  trovarono 
nn  nemico  risoluto  ed  indomabile,  che  sapeva  inol¬ 
tre  valersi  di  tutti  i  vantaggi  offerti  da  un  terreno 
Sontuoso  e  pieno  di  boschi,  di  valli  e  gole,  e  chiuso  | 
da  paludi  inaccessibili.  Solo  con  grandi  sagrifìzi  * 


,  riesciva  ai  Russi  di  aquistar  terreno  e  di  assicurare 
la  loro  conquista  colla  costruzione  di  piccoli  forti , 
che  dovevano  proteggersi  a  vicenda,  ma  non  di  rado 
erano  improvvisamente  assaliti  e  distrutti.  Nelle  file 

Idei  Circassi  combattevano  anche  emigrati  Polacchi, 
che  all’intrepidezza  e  al  valor  personale  aggiunge¬ 
vano  maggiore  esperienza  e  cognizioni  nelle  cose  di 
j  guerra.  Anche  dall’Inghilterra  e  dalla  Turchia  non 
mancavano  gli  aiuti  e  gli  eccitamenti ,  e  i  Circassi 
i  ricevevano  da  questi  paesi  continuamente  armi  e  mu- 
|  nizioni.  Allo  scopo  di  impedire  queste  relazioni  fu 
dichiarata  nel  1854  tutta  la  costa  della  Circassia  in 
,  istato  di  blocco  col  pretesto  di  impedire  il  com- 
:  rnercio  degli  schiavi  e  particolarmente  delle  ragazze 
circassie  che  si  conducevano  al  mercato  di  Coslan- 
!  tinopoli.  Numerosi  legni  da  guerra  russi  custodivano 
,  quelle  regioni  e  per  rendere  il  blocco  ancora  più 
!  efficace,  i  Russi  presero  un  piede  fermo  sulla  costa 
:  stessa  costruendovi  15  fortezze.  Ma  più  che  sopra 
;  i  bastimenti  di  schiavi  l’ attenzione  dei  Russi  era 
diretta  a  quelli  clic  conducevano  munizioni  ed  armi 
j  a*  l°ro  nemici.  Nel  1856  riuscì  agli  incrociatori 
i  russi  di  catturare  la  nave  inglese  il  Vixen ,  il  che 
diede  luogo  a  serie  discussioni  nel  parlamento  in¬ 
glese  e  a  un  lungo  carteggio  diplomatico.  Essendo 
però  stato  provato  il  fatto  che  il  Vixen  aveva  armi 
a  bordo ,  l’ Inghilterra  dovette  abbandonare  ogni 
pretesa  di  risarcimento,  e  la  presa  della  nave  fu 
riconosciuta  regolare.  L’ardito  comandante  del  Vixen 
però,  il  capitano  Bell  potè  sottrarsi  alla  vigilanza 
dei  Russi  e  giungere  presso  i  Circassi,  ove  tentò 
non  invano  di  vendicarsi  stimolando  quei  popoli  a 
nuove  ed  azzardose  imprese.  Infatti  tre  delle  fortezze 
erette  sulla  costa  furono  sorprese  dai  Circassi,  di¬ 
strutte,  e  le  guarnigioni  passate  a  fil  di  spada.  Le 
relazioni  provenienti  dalla  Russia  intorno  a  questa 
guerra  contengono  naturalmente  una  serie  di  vittorie 
ottenute  dalle  truppe  Russe  sopra  quelle  popolazioni; 
ma  il  fatto  che  i  combattimenti  si  rinnovano  conti¬ 
nuamente  pressoché  nei  medesimi  luoghi  dimostra 
che  i  progressi  delle  armi  russe  sono  assai  lenti  ed 
insignificanti.  Pare  anzi  che  nel  1845  le  cose  fos¬ 
sero  ben  lungi  dal  presentare  un  soddisfacente  risul¬ 
tato  per  il  governo  Russo ,  dacché  a  quell’epoca  si 
riconobbe  cliei  mezzi  impiegati  per  ridurre  il  paese 
all’obbedienza  non  erano  suflicenti.  Ritiratosi  il  mi¬ 
nistro  Cancrin  dall’amministrazione  delle  finanze,  il 
quale  si  era  finora  opposto  a  dare  a  quella  guerra 
un  maggiore  sviluppo  in  causa  dello  stato  delle  fi¬ 
nanze,  ces<ò  il  maggiore  ostacolo  a  più  vasti  arma¬ 
menti  e  un  esercito  di  115000  uomini  fu  destinato 
ad  invadere  le  non  vaste  regioni  del  Caucaso.  Il 
comando  in  capo  fu  conferito  al  principe  di  Wo- 
ronzoff  con  assoluti  pieni  poteri,  e  coll’incarico  di 
condurre  a  fine  la  guerra  nel  più  breve  termine 
mediante  colpi  giganteschi.  La  campagna  intrapresa 
con  tali  preparativi  fu  una  delle  più  sanguinose.  I 
Russi  ottennero  certamente  dei  vantaggi,  ma  di  gran 
lunga  inferiori  ai  sagrifici  che  costarono.  La  perdita 
dei  Russi  si  calcola  dai  20  ai  25000  uomini  mietuti 


RUSSIA. 


480 

non  tanto  dai  combattimenti  quanto  dalle  malattie, 
e  dalle  fatiche  di  una  guerra ,  che  si  continuò  per 
tutto  l’inverno  del  1845  al  1846.  Ma  il  principe  di 
Woronzoff  presto  si  avvide  che  anche  questo  me¬ 
todo  non  avrebbe  condotto  ad  alcun  pronto  risultalo, 
e  appresso  alle  armi  pensò  anche  di  valersi  degli 
intrighi  per  seminare  la  discordia  fra  i  suoi  nemici, 
il  che  riesci  anche  in  parte.  Egli  seppe  trar  profitto 
dall’avidità  di  alcuni  capi,  e  concedendo  ad  alcune 
tribù  notevoli  vantaggi  commerciali  li  trasse  nell’in¬ 
teresse  Russo;  e  mentre  ferveva  la'guerra  con  Sciamil, 
capo  dei  Cecenzi,  19  principi  C  rcassi  si  presenta¬ 
rono  a  Jecaterino-dar  innanzi  al  principe  di  Woronzoff 
e  furono  trattati  apparentemente  come  alleali;  il  che 
però  non  ha  impedito  che  i  Russi  costruissero  for¬ 
tezze  e  abitazioni  di  cosacchi  nei  loro  territori.  In 
questo  modo  i  Russi  poterono  spingere  sempre  più 
innanzi  i  loro  posti  militari  e  limitare  la  guerra  alla 
sola  Cecenaia,  territorio  dei  cecenzi,  che  è  la  parte 
orientale  del  Caucaso.  La  parte  occidentale ,  cioè 
quella  verso  il  mar  nero  era  interamente  pacificata , 
di  modo  che  le  fortezze  costrutte  per  custodire  quella 
costa  non  ebbero  più  a  temere  alcun  attacco ,  e  la 
maggior  parte  dell’esercito,  cioè  80000  uomini  pote¬ 
rono  essere  condotti  verso  la  parte  orientale.  Sciamil 
attaccalo  nella  sua  residenza  a  Achulgo  ne  fu  scaccia¬ 
to  e  dovette  trasportarla  a  Dango ,  e  da  qui ,  ove 
i  Russi  erano  pur  penetrati  sebbene  non  abbiano 
potuto  sostenervisi,  a  Weden  nel  centro  della  Cece¬ 
naia.  Nei  territori  occupati  i  Russi  costruiscono  dei 
villaggi  fortificati  (Stanitza)  ove  prendono  stanza  i 
cosacchi.  Per  stabilire  le  comunicazioni  di  questi 
posti  col  centro  delle  operazioni  fu  d’uopo  farsi  strada 
in  mezzo  a  foreste  impenetrabili  di  quercie  secolari. 
Tutti  i  vantaggi  ottenuti  dai  Russi  sono  però  precari, 
c  non  potrebbero  essere  conservati  se  non  che  con 
immensi  e  continui  sagrifici  di  uomini  e  danaro,  che 
la  Russia  stessa  non  sembra  in  grado  di  continuare, 
specialmente  a  fronte  delle  complicazioni  che  gli  ul¬ 
timi  anni  produssero  nel  sistema  politico  Europeo,  e 
che  la  costrinsero  a  rivolgere  da  altra  parte  la  sua 
attenzione  e  il  nerbo  delle  sue  forze.  Infatti  gli  avve¬ 
nimenti  del  1848  ebbero  un  eco  terribile  anche  fra 
le  cime  del  Caucaso.  Le  notizie  relative  giungevano 
fra  quelle  popolazioni  sfigurale  e  modificate  secondo 
il  loro  interesse  e  la  loro  intelligenza  :  si  era  sparsa 
la  voce  in  quelle  regioni  che  il  Gran  Sultano  dei 
Franchi  e  degli  lnglis  faceva  la  guerra  alla  Russia. 
Sciamil  l’ intraprendente  e  temuto  capo  dei  Cecenzi 
credette  venuto  il  momento  opportuno  di  riprendere 
l’offensiva  e  di  far  un  colpo  decisivo  contro  i  Russi, 
che  per  far  fronte  alle  eventualità  nell’occidente 
dell’impero  avevano  diminuite  le  loro  forze  nel  Cau¬ 
caso.  La  voce  di  Sciamil  riunì  di  nuovo  quei  popoli 
in  un  sol  pensiero ,  in  una  sola  impresa ,  l’odio  e  la 
guerra  contro  i  Russi.  A  lui  si  unirono  ambe  le  tribù 
neutrali  o  apparentemente  sottomesse.  1  Russi  furono 
attaccati  da  tutte  le  parti  al  Kuban,  al  Terek,  al 
Sungia  e  al  Sulak,  molti  dei  loro  forti  furono  presi, 
le  loro  sedi  distrutte.  Fu  fatto  un  attacco  sopra 


Kislar,  e  Mosdok,  centro  deH’ainministrazione  russa 
nel  Caucaso,  era  minacciato.  Pare  che  la  Russia  co¬ 
stretta  a  rivolgere  la  sua  attenzione  verso  l’occidente 
abbia  per  ora  rinunciato  ad  una  energica  continua¬ 
zione  della  guerra  offensiva  nel  Caucaso,  e  si  tenga 
piuttosto  sulle  difese,  giacché  le  notizie  che  ci  per¬ 
vennero  in  questi  ultimi  tempi  da  quei  luoghi  col 
mezzo  delle  relazioni  ufficiali  russe ,  sebbene  non 
cessino  di  vantare  le  vittorie  dei  Russi,  pure  accen¬ 
nano  il  teatro  della  guerra  trasportato  in  luoghi  assai 
indentro  delle  linee  già  occupate,  ciò  che  dimostra 
essere  queste  state  abbandonate  dai  Russi  stessi  o 
spontaneamente,  o  ciò  che  è  più  probabile  in  forza 
di  infelici  combattimenti,  dei  quali  non  ci  giunsero  che 
notizie  confuse  e  travisate  dalla  parte  di  Costantino¬ 
poli. —  La  parte  più  interessante  della  storia  con¬ 
temporanea’ della  Russia  è  la  sua  ingerenza  e  com¬ 
partecipazione  agli  avvenimenti  che  sconvolsero  nel 
1848  e  48^9  l’occidente  Europeo,  ossia  la  sua  politica 
estera.  Il  mistero  di  cui  è  circondata  questa  politica, 
la  lontananza  della  sede  del  governo  russo  dal  centro 
dell’azione  europea,  l’idea  generalmente  estesa  della 
colossale  grandezza  e  forza,  le  deviazioni  stesse,  che 
singoli  agenti  diplomatici  per  capriccio  o  per  altri 
motivi ,  si  permettono  dalla  prescritta  linea  generale 
di  condotta,  le  segrete  mire  d’ambizione  e  di  ingran¬ 
dimento  attribuite  a  questa  potenza  chiamata  comu¬ 
nemente  il  colosso  dei  Nord  ,  sono  tutte  circostanze 
che  ad  ogni  importante  avvenimento  richiamano 
l’attenzione  del  mondo  politico  suU’attitudine  della 
Russia  e  sulle  sue  intenzioni,  ed  aprono  un  largo 
campo  alla  politica  conghielturale  di  tutti  i  partiti. 
E  quindi  di  qualche  interesse  il  conoscere  la  posi¬ 
zione  della  Russia  a  fronte  delle  altre  potenze  euro¬ 
pee  all’epoca  che  scoppiarono  le  rivoluzioni  del  1848. 
L’interesse  e  la  compartecipazione  della  Russia  negli 
affari  europei  è  appoggiata  a  tre  principali  moventi: 
la  questione  d’oriente,  il  timore  del  progresso  dei 
principii  liberali  di  governo  e  l’ambizione  di  primaria 
potenza  europea.  L’oriente  ha  per  la  Russia  un  inte¬ 
resse  politico,  religioso,  nazionale,  e  commerciale 
nello  stesso  tempo.  Sotto  le  viste  politiche  la  Russia 
ha  cercato  in  tutti  i  tempi  da  questa  parte  confini 
naturali,  cioè  confini  che  presentino  una  sufficente 
sicurezza  contro  qualsiasi  invasione,  e  siccome  confini 
di  terra  per  quanto  offrano  sicurezza  hanno  sempre 
qualche  lato  debole ,  è  facile  a  comprendere  come 
la  Russia  cerchi  di  dilatarli  sino  alle  coste  marittime, 
le  quali  sole  offrono  la  possibilità  di  una  completa 
difesa  non  solo  contro  gli  eserciti  ma  anche  contro 
le  idee  irrompenti.  Perciò  la  Russia  da  più  di  un 
secolo  si  trova  avvolta  in  continue  guerre  colla  Tur¬ 
chia,  il  di  cui  risultalo  fu  l’acquisto  per  parte  dell» 
Russia  di  tutte  le  coste  occidentali  ed  orientali  del 
mar  nero,  e  l’estensione  della  dominazione  russa 
sino  al  mare  caspio.  Dal  lato  occidentale  in  Europa 
però  dopo  avere  assorbite  le  province  del  mare  Bai* 
tico  e  la  massima  parte  della  Polonia  gli  ulteriori 
ingrandimenti  incontrarono  insuperabili  ostacoli  nel¬ 
l’attitudine  degli  stati  Europei.  Specialmente  verso 
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la  Turchia  dal  lato  del  sud  la  Russia  avrebbe  volen¬ 
tieri  conquistata  tutta  la  linea  del  Danubio.  Ma  la 
Russia  è  inciampata  da  questo  lato  non  tanto  dalle 
forze  della  Turchia  ,  quanto  dalla  gelosia  e  dalla 
attenzione  delle  altre  potenze.  I  suoi  confini  non 
toccano  il  Danubio  che  per  breve  tratto  in  vicinanza 
del  mar  nero,  e  più  al  di  sopra  la  linea  del  confine 
è  segnata  dal  Pruth.  La  diplomazia  europea  avendo 
in  ciò  alla  testa  l’Inghilterra  si  oppose  efficacemente 
ad  ogni  ingrandimento  da  questo  lato,  e  neppure  la 
campagna  del  1828  e  1829  contro  la  Turchia  in  una 
guerra  assai  ingiustamente  provocata  dalla  Russia, 
potè  procurare  a  quest’ultima  un  ingrandimento, 
sebbene  i  suoi  eserciti  vittoriosi  giungessero  sino  ad 
Adrianopoli,  ove  fu  firmata  la  pace.  Ma  ciò  che  non 
potè  ottenere  direttamente,  seppe  la  Russia  procu¬ 
rarsi  indirettamente,  assumendosi  sotto  pretesti  di 
religione  e  di  nazionalità  una  specie  di  protettorato 
nei  principati  danubiani  della  Valacchia,  della  Mol¬ 
davia  e  della  Servia.  Questo  protettorato,  mal  defi¬ 
nito  nei  trattali,  e  soggetto  ad  interpretazioni  arbi¬ 
trarie  viene  esercitato  assai  capricciosamente  dagli 
agenti  russi.  In  realtà  l’influenza  e  il  potere  della 
Russia  in  questi  paesi  è  assai  più  considerevole  di 
quello  della  Turchia  sebbene  questa  abbia  nominal¬ 
mente  la  sovranità.  Appoggiando  e  sostenendo  la 
Russia  il  governo  nelle  mani  del  partito  più  debole, 
cioè  di  un  partito  che  senza  il  protettorato  non 
avrebbe  esistenza,  tiene  la  somma  degli  affari  nella 
assoluta  sua  dipendenza. —  L’interesse  religioso  che 
ha  la  Russia  in  Oriente  è  immenso,  considerandosi 
il  Czar  come  il  capo  della  chiesa  greca.  Egli  è  ben 
vero  che  questa  supremazia  non  è  formalmente  rico¬ 
nosciuta  dalla  chiesa  greca  fuori  della  Russia,  ve¬ 
nendo  anzi  la  stessa  attribuita  al  patriarca  di  Costan¬ 
tinopoli;  ma  la  posizione  di  questo  troppo  dipen¬ 
dente  dalla  Porta,  congiunta  colla  ostilità  abituale  dei 
Greci  in  Turchia  verso  il  governo,  produce  di  fatto 
pel  Czar  una  posizione  superiore  ;  a  che  si  ag¬ 
giunge  anche  il  protettorato  che  la  Russia  si  è  as¬ 
sunto  sugli  interessi  della  chiesa  greca  nell’Oriente. 
La  maggior  parte  delle  popolazioni  che  professano 
questo  rito  nella  Turchia  sono  di  origine  Sl^va  e 
quindi  affini  ai  Russi  ;  onde  ne  consegue  anche  il 
grande  interesse  nazionale  che  spinge  la  Russia  nello 
sviluppo  delle  quistioni,  che  sorgono  dello  stato  pre¬ 
cario  politico  della  Turchia  e  dell’Oriente  in  gene¬ 
rale.  Considerando  le  mene  panslavisliche  di  cui  è 
centro  la  Russia,  e  che  estendono  la  loro  attività  an¬ 
che  nelle  popolazioni  slave  dell’Austria,  è  facile  il 
persuadersi  che  quella  potenza  non  pone  in  ultimo 
luogo  l'interesse  nazionale  nella  questione  d’Oriente. 
—  Dal  lato  commerciale,  la  Russia  non  avendo  in  sè 
elementi  di  un  vasto  commercio  non  può  certamente 
mirare  ad  escludere  la  concorrenza  delle  altre  na¬ 
zioni  a  profitto  del  proprio  commercio ,  e  a  procu¬ 
rare  con  un  tal  mezzo  un  vasto  mercato  alle  proprie 
Produzioni.  Ma  la  Russia  deve  considerare  il  com¬ 
mercio  delle  altre  nazioni  coll’Oriente  come  un  mezzo 
di  influenza,  e  perciò  sta  nel  suo  interesse  di  impe- 
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dirlo.  Su  questo  campo  la  Russia  incontra  specialmente 
l’Austria  e  l’Inghilterra,  un  antagonista  debole  e  im¬ 
potente  la  prima,  ma  altrettanto  irremovibile,  intra¬ 
prendente  e  forte  l’altra.  — Un  altro  interesse  politico 
che  risguarda  la  Russia  in  Oriente  è  il  passaggio  dello 
stretto  dei  Dardanelli.  I  trattali  che  chiudono  questo 
passaggio  alle  navi  di  guerra  di  tutte  le  nazioni  ven¬ 
gono  ordinariamente  considerati  come  onerosi  alla 
Russia,  e  l’ordinaria  accusa  che  fa  la  politica  con- 
ghietturale  a  questa  potenza  è  di  volersi  impadro- 
nire  di  Costantinopoli  e  del  Bosforo  per  avere  que¬ 
sto  passaggio  nella  sua  dipendenza.  Ma  se  non  le 
riesci  finora  in  mezzo  alle  più  fortunale  contingenze 
di  estendere  i  suoi  confini  oltre  la  linea  del  Pruth  è 
facile  farsi  una  idea  degli  ostacoli  che  incontrerebbe 
il  dilatamento  verso  il  Bosforo.  Questi  ostacoli  verreb¬ 
bero  accresciuti  da  difficoltà  interne,  giacché  seb¬ 
bene  vi  possano  essere  in  Russia  uomini  di  stato  che 
vagheggino  di  lontano  questo  risultato,  non  potrà 
sfuggire  alla  nazione  che  la  conquista  di  Bisanzio 
produrrebbe  nell’impero  un  nuovo  centro  estraneo 
alla  speciale  nazionalità  russa,  e  potrebbe  quindi 
essere  causa  di  un  dislocamento  del  già  vastissimo 
impero.  Un  precedente  assai  significativo  ne  hanno 
i  russi  nella  fondazione  di  Pietroburgo  nei  primordi 
dello  scorso  secolo,  la  quale  recò  alla  nazionalità  russa 
un  grave  colpo,  introducendovi  un  elemento  germa¬ 
nico  in  cui  sono  visibili  i  germi  di  scisma.  Non  è 
quindi  probabile  che  il  moscovita  lasci  inoltrare  il 
governo  sopra  una  via  che  potrebbe  riuscire  fatale 
alla  di  lui  preponderanza  nazionale,  e  la  storia  delle 
successioni  al  trono  di  quell'impero  ci  fa  conoscere  i 
mezzi  adoperati  per  troncare  la  via  a  tali  eventualità. 
È  poi  evidente  che  sino  a  tanto  che  il  Bosforo  rimane 
in  altre  mani,  la  chiusura  dei  Dardanelli  è  di  tutto 
vantaggio  della  Russia.  In  questo  modo  essa  ottiene 
l'esclusivo  dominio  del  mar  Nero,  e  vede  assicurati 
gli  stabilimenti  di  marina  militare  eretti  o  da  erigersi 
in  quei  porti  contro  un  colpo  impreveduto  di  qual¬ 
siasi  altra  potenza  marittima.  È  ben  vero  che  questo 
vantaggio  è  comperato  al  prezzo  di  non  potere  in 
nessun  tempo  riunire  in  una  sola  la  flotta  russa  del 
mare  Baltico  con  quella  del  mar  Nero.  Ma  oltrecchè 
vantaggi  cosi  notevoli  come  gli  accennati  non  possono 
acquistarsi  sempre  senza  sacrifizi,  il  danno  non  è  di 
grave  momento.  La  Russia  non  sarà  mai,  per  le  con¬ 
dizioni  sue  naturali,  potenza  marittima  di  primo  or¬ 
dine  anche  colla  riunione  delle  due  flotte  ;  ma  pure 
senza  l’ostacolo  dei  Dardanelli  questa  non  avrebbe 
luogo  che  a  condizione  di  lasciar  senza  sufficiente  di¬ 
fesa  o  l’una  o  l’altra  costa  stante  la  gran  lontananza 
dei  due  mari.  La  Russia  da  se  sola,  e  senza  l’alleanza 
di  una  delle  potenze  marittime  non  potrà  mai  av¬ 
venturarsi  in  uua  guerra  di  mare,  c  quindi  non  è 
probabile  che  si  verifichi  in  alcun  tempo  la  neces¬ 
sità  della  riunione  delle  flotte.  La  chiusura  dello 
stretto  dei  Dardanelli  è  più  di  vantaggio  che  di  danno 
alla  Russia,  e  da  ciò  si  spiega  come  essa  ben  lungi 
dal  mostrarsi  avversa  a  questa  stipulazione  la  sostiene 
e  difende.  Del  resto,  non  sfugge  per  certo  ai  gabi- 
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netti,  che  in  casi  estremi  il  valore  di  simili  stipula¬ 
zioni  è  misurato  secondo  la  convenienza  e  la  forza. 
L’antagonista  più  formidabile  che  incontra  la  Russia 
nella  questione  d’Oriente  è  ringhilterra.  Mentre  la 
Russia  cerca  di  impedire  le  influenze  commerciali 
nell’Oriente,  perchè  in  base  a  queste  non  abbiano 
a  stabilirsi  influenze  politiche,  l’Inghilterra  cerca 
l’influenza  politica  unicamente  a  sostegno  della  sua 
politica  commerciale.  11  primo  campo  su  cui  s’in-  J 
contiarono  dopo  le  guerre  napoleoniche  fu  la  Grecia. 
Entrambe  le  potenze,  cui  si  uni  anche  la  Francia 
sostennero  l’insurrezione  greca  per  principii  diame¬ 
tralmente  opposti.  La  Russia  vi  vedeva  una  questione 
religiosa,  che  poteva  servire  mirabilmente  ai  suoi  in¬ 
teressi  politici,  l’Inghilterra  vi  prendeva  parte  per 
contrabilanciare  l’influenza  russa,  e  in  pari  tempo 
per  corrispondere  all’imperiosa  voce  dell’  opinione 
publica  (forza  alla  quale  un  ministero  inglese  non 
tenta  mai  di  resistere  a  lungo).  Era  inoltre  interesse 
dell’  Inghilterra  di  impedire,  che  nello  scioglimento 
della  questione  greca  fosse  di  troppo  danneggiato 
l’impero  ottomano.  Perciò,  la  battaglia  di  Navarino 
festeggiata  in  Russia  ed  in  Francia  fu  chiamata  in 
Inghilterra  un  disgraziato  evento;  perciò,  il  risul¬ 
talo  finale  fu  l’indipendenza  di  un  territorio  assai  li¬ 
mitato.  L’Inghilterra  non  voleva  indebolire  di  troppo 
la  Turchia;  e  la  Russia,  una  volta  delusa  nella  sua 
speranza  di  una  esclusiva  ingerenza,  raggiungeva 
meglio  i  suoi  fini  con  un  territorio  limitato,  debole 
o  senza  difesa  propria  ;  altronde  aveva  d’uopo  di  sal¬ 
vare  il  principio  conservatore  ossia  della  legittimità, 
come  denominavasi  a  quell’epoca,  il  quale,  coll’aiuto 
prestato  agli  insorgenti  greci  aveva  subito  un  grave 
attacco  per  parte  dei  governi  stessi.  La  guerra  fra  la 
Russia  e  la  Turchia  negli  anni  1828  e  1829,  i  tentativi 
di  Mehemet-Alì,  viceré  d’iEgitto,  per  acquistare  l’indi¬ 
pendenza  ed  estendere  i  suoi  dominii  nella  Siria,  le 
discordie  colla  Persia,  le  insurrezioni  del  Libano  e- 
rano  ulteriori  punti  in  cui  la  politica  russa  s’intro¬ 
metteva  ora  per  affievolire  la  Porta,  ora  per  soste¬ 
nerla  nel  suo  aftievolimento,  e  incontrava  l’opposi¬ 
zione  o  la  cooperazione  dell’Inghilterra.  La  mira 
finale  di  queste  due  potenze  in  Asia  sembra  essere 
quella  di  impedire,  che  un  giorno  i  confini  dei  ri¬ 
spettivi  dominii  vengano  a  toccarsi,  e  formare  causa 
di  conflitti  e  di  pericolose  conflagrazioni.  Vieppiù  larga 
ed  insuperabile  è  la  barriera  che  si  frappone  fra  en¬ 
trambi,  tanto  più  sicuri  si  credono.  La  perfetta  indi- 
pendenza  e  neutralità  dei  territorii  intermedii  sa¬ 
rebbe  il  migliore  mezzo  per  giungere  a  questo  scopo- 
Ma  diffidenza  e  gelosia  reciproca  impediscono  un  tale 
provvedimento,  e  le  stesse  provocazioni  delle  popo¬ 
lazioni  intermedie  non  permettono  di  accordare  loro 
una  posizione  neutrale.  L’Inghilterra  è  condannata 
ad  estendere  suo  malgrado  e  contro  il  suo  vero  in¬ 
teresse  le  sue  conquiste  al  Nord  delle  indie  orien¬ 
tali,  e  la  Russia  a  dissanguarsi  nel  Caucaso.  Nè  l’In¬ 
ghilterra  potrebbe  rinunciare  alla  sua  politica  com¬ 
merciale  in  quelle  regioni,  nè  la  Russia  potrebbe 
lasciar  venir  meno  in  Asia  l’idea  della  sua  forza  e 


preponderanza,  che  sola  mantiene  nell’, ubbidienza  e 
nel  rispetto  le  numerose  orde  selvagge  del  mar  Nero 
e  del  mar  Caspio.  Perciò  non  deve  far  meraviglia  se 
l’Inghilterra  incontrava  nel  1842  agenti  russi  a  Ca- 
bul  e  Candahar,se  il  Caucaso  veniva  rifornito  d’armi 
e  munizioni  da  parte  dell’Inghilterra,  e  se  alla  corte 
di  Ispahan  le  diplomazie  inglese  e  russa  erano  in 
aperta  ostilità  fra  di  loro,  approfittando  delle  discor¬ 
die  intestine  e  dell’anarchia  di  quel  disgraziato  paese. 
Connessa  e  coerente  a  queste  viste  sembra  essere 
stata  anche  la  famosa,  formidabile  ma  infelice  spedi¬ 
zione  intrapresa  dalla  Russia  nel  1836  nel  paese  di 
Chiva  a  metà  strada  fra  la  frontiera  russa  a  levante 
del  mare  Caspio,  e  l’Afganislan.  L’infelice  esito  di 
questa  spedizione  —  un  esercito  di  30,000  uomini 
periva  in  mezzo  alle  nevi  di  un  improvviso  e  ter¬ 
ribile  inverno  —  non  permise  alla  Russia  di  svilup¬ 
pare  le  mire  speciali ,  che  la  guidarono  in  questa 
intrapresa;  e  lasciò  quindi  l’Europa  al  buio  intorno 
alle  sue  intenzioni;  è  però  fuori  di  dubbio  che  la 
Russia  fu  spinta  a  correre  questa  avventura  da  mire 
ostili  all’Inghilterra.  Persino  nella  guerra  che  l’in- 
ghillerra  intraprese  nel  1840  contro  la  Cina  per 
sostenere  interessi  commerciali  di  assai  dubbia  mo¬ 
ralità  si  rintracciò  l’influenza  di  queste  rivalità.  Re¬ 
cava  non  poca  meraviglia  come  l’Inghillerra  per  un 
tratto  di  insolita  ed  apparente  generosità  stipulava 
nella  pace,  che  doveva  por  fine  a  quella  guerra, 
l’apertura  di  cinque  porli  cinesi  ai  vascelli  di  tutte 
le  nazioni  indistintamente.  La  dottrina  del  libero 
commercio,  cui  incominciava  a  propendere  il  go¬ 
verno  inglese  non  spiegava  abbastanza  questa  ano¬ 
malia,  questa  deviazione  dalle  antiche  sue  tradizioni 
di  esclusività  nel  commercio  e  nella  navigazione-  Ma 
l’aprimento  di  questi  porti  era  un  colpo  fatale  al 
commercio  delle  carovane  russe  lungo  i  confini  set¬ 
tentrionali  dell’impero  celeste.  Era  probabile  che  i 
Cinesi  avrebbero  preferito  di  provvedersi  degli  og¬ 
getti,  di  cui  abbisognavano,  in  quei  porti  dalle  navi 
europee,  che  li  potevano  offrire  a  prezzi  e  a  qualità 
più  convenienti,  anziché  dalle  carovane,  cui  dove¬ 
vano  andare  incontro  in  mezzo  a  deserti  e  regioni 
inospiti.  Cosi  avvenne  infatti  e  gravissimo  fu  il  danno 
recato  al  commercio  delle  carovane  russe.  Si  rialzò 
di  nuovo,  è  vero,  per  gli  ostacoli  che  i  pregiudizi 
dei  Cinesi  seppero  suscitare  contro  l’esecuzione  del 
trattalo  coll’  Inghilterra  e  per  l’incuria  delle  altre 
nazioni  europee  nell’  approfittare  di  questo  nuovo 
sbocco  dei  loro  prodotti.  Ma  è  altresi  certo,  che  col 
tempo  questi  ostacoli  dovranno  cessare  e  con  essi 
dovrà  estinguersi  anche  il  commercio  delle  carovane 
russe,  e  diminuirsi  alla  Russia  le  probabilità  di  in¬ 
terferenza  negli  affari  dei  popoli  asiatici  indipen¬ 
denti.  —  L’altro  movente  che  spinge  la  Russia  ad 
intromettersi  negli  affari  degli  altri  Stali  Europei  è 
il  timore  di  vedere  invasi  i  propri  Stati  dalle  idee 
di  libertà  ed  uguaglianza  civile.  11  sistema  del  go¬ 
verno  della  Russia  è  il  più  puro  assolutismo,  il  suo 
sistema  sociale  ha  in  cima  una  aristocrazia  di  nascita 
I  potente  e  compatta,  che  adottando  con  molta  accu- 
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ratczza  e  ostentazione  le  forme  esteriori  della  civiltà 
Europea,  conserva  tuttavia  nel  suo  intimo  l’antica 
barbarie  moscovita,  nel  mezzo  una  burocrazia  cor¬ 
rotta  e  servile,  in  fondo  una  massa  numerosa  di  servi 
addetti  alla  gleba  ;  quindi  ogni  progresso  è  neces¬ 
sariamente  rivoluzione ,  ogni  rivoluzione  rovescio 
delle  basi  sociali.  Quei  sistemi,  che  non  potrebbero 
reggere  innanzi  il  libero  esame  della  ragione,  non 
hanno  altro  sostegno  che  quello  dell’autoriià  eserci¬ 
tata  nel  senso  di  una  assoluta  immutabilità  degli  or¬ 
dini  esistenti.  La  Russia  si  trova  quindi  costretta  ad 
invigilare  attentamente  il  progresso  delle  idee  libe¬ 
rali  in  Europa,  ad  impedirlo  ovunque  può  giungere 
la  sua  azione,  e  specialmente  a  tenerlo  lontano  dai 
suoi  confini,  che  a  maggior  precauzione  sono  chiusi 
verso  l’estero  da  un  cordone  permanente  di  Cosacchi. 
In  questa  impresa,  di  troppo  somigliante  al  lavoro 
delle  Danaidi  o  di  Sisifo,  la  Russia  impiega  una  di¬ 
plomazia  accorta,  fina  e  astuta,  ma  evita  l’impiego 
delle  armi  per  quanto  può,  temendo  che  colla  di¬ 
mora  all’estero  non  s’infiltri  nell’esercito  ciò  che  il 
dispotismo  chiama  il  veleno  delle  nuove  idee.  Sotto 
questo  riguardo  il  punto  più  vulnerabile  dei  domimi 
russi  è  il  regno  di  Polonia.  Se  i  mezzi  impiegali  dalla 
Russia  per  estirparvi  le  idee  rivoluzionarie  abbiano 
raggiunto  lo  scopo  noi  sappiamo.  Il  silenzio  sepol¬ 
crale,  che  copre  quei  paesi  non  ci  somministra  alcun 
schiarimento  in  proposito,  se  pure  la  continuazione 
di  quei  rigori  non  è  già  argomento  per  credere  alla 
loro  inefficacia.  Sino  alla  rivoluzione  francese  del 
luglio  1850  le  tendenze  dispotiche  della  Russia  erano 
perfettamente  assecondale  da  tulli  gli  altri  governi 
dell’Europa  ad  eccezione  forse  dell’Inghilterra  al¬ 
meno  quando  era.  al  potere  il  partito  Whig.  Ma 
quella  rivoluzione  rivelò  l’ inefficacia  delle  misure 
sino  a  quell’epoca  impiegale  per  consolidare  i  go¬ 
verni  sulle  basi  di  un  diritto  divino  e  inattaccabile, 
per  sostenere  il  principio  di  legittimità  e  di  auto¬ 
rità,  in  una  parola  per  ricondurre  i  popoli  sotto  il 
dominio  dei  privilegi  e  dell’assolutismo.  La  Russia 
sortì  vittoriosa  dalla  lotta  colla  Polonia  ma  non  potè 
impedire  il  crollo  de’ suoi  principii  nell’Europa  oc¬ 
cidentale.  La  Francia  proclamava  il  principio  della 
sovranità  del  popolo  e  conferiva  in  base  a  questo 
diritto  la  corona  al  ramo  cadetto  dei  Borboni  nella 
persona  di  Luigi  Filippo,  l’Inghilterra  correva  la  via 
delle  riforme,  il  Belgio  si  costituiva  in  forza  della 
sua  nazionalità,  la  Spagna  e  il  Portogallo  inaugura¬ 
vano  il  governo  costituzionale  nei  trambusti  di  una 
successione  al  trono,  la  Germania  era  scossa,  malia 
sì  agitava.  In  questi  frangenti  la  Russia  stringeva 
maggiormente  la  sua  alleanza  coll’Austria  e  colla 
Prussia  legate  in  un  medesimo  interesse,  ricusava 
di  riconoscere  il  nuovo  stato  delle  cose  nella  peni¬ 
sola  dei  Pirenei ,  interrompendo  le  relazioni  diplo¬ 
matiche,  e  prendeva  parte  alle  conferenze  di  Londra, 
che  si  assumeva  di  decidere  sulla  sorte  del  Belgio 
insorto  contro  il  legittimo  governo.  H  governo  di 
Luigi  Filippo  sebbene  riconosciuto  diplomaticamente 
fu  però  sempre  oggetto  di  avversione  per  la  Russia, 


non  ostante  le  umiliazioni  personali,  cui  si  sottomet¬ 
teva  il  Re  dei  Francesi  in  missive  confidenziali  di¬ 
rette  al  Czar  delle  Russie.  La  diplomazia  francese  a 
Pietroburgo  era  esposta  ai  sarcasmi  ed  agli  insulti 
dell’aristocrazia  russa,  e  la  rappresentanza  diploma¬ 
tica  della  Russia  a  Parigi  era  nei  limiti  della  più 
stretta  convenienza.  Oltre  l’avversione  alle  massime 
fondamentali  della  monarchia  di  Luigi  Filippo  si  ag¬ 
giungeva  l’astio  prodotto  dall’annuale  voto  della  Ca¬ 
mera  dei  Deputati  francesi  a  favore  della  nazionalità 
Polacca.  Anche  la  numerosa  emigrazione  di  questa 
nazione,  che  aveva  preso  stanza  in  Francia,  ed  in 
Inghilterra,  e  vi  godeva  tutta  la  simpatia  delle  popo¬ 
lazioni,  e  per  conseguenza  se  non  la  protezione  al¬ 
meno  una  larga  tolleranza  del  governo,  era  un  og¬ 
getto  di  continue  apprensioni  per  parte  del  governo 
Russo ,  che  la  vedeva  sempre  operosa  ed  attiva  per 
una  nuova  sollevazione  delle  provincie  polacche,  in 
stretta  comunanza  di  mezzi  e  fini  col  liberalismo 
europeo.  Effetto  di  queste  tendenze  fu  la  sollevazione 
di  alcuni  circoli  della  Gallizia  e  di  Cracovia  nel  48*6. 
Questo  movimento  aveva  vaste  ramificazioni  anche 
nella  Polonia  russa,  e  lo  scoppio  non  vi  fu  preve¬ 
nuto  che  coll’impiego  delle  più  rigorose  misure  mi¬ 
litari,  e  dalla  pronta  e  terribile  repressione  avvenuta 
in  Gallizia  ed  in  Cracovia  ( v .  art.  Cracovia  e  Gallizia 
Sappi.).  Il  risultato  ne  fu  la  soppressione  della  re- 
publica  di  Cracovia,  e  l’ incorporazione  del  di  lei 
territorio  ai  domimi  austriaci,  promossa  e  spinta  in 
particolar  modo  dalla  Russia  ,  c  di  concerto  anche 
colla  Prussia,  non  ostante  le  formali  proteste  della 
Francia  e  dell’Inghilterra,  che  considerarono  questo 
alto  come  una  violazione  dei  trattati  del  4813.  —  Lo 
patenti  3  febbraio  1847  del  re  di  Prussia  cagiona¬ 
rono  serie  apprensioni  alla  diplomazia  russa,  sem¬ 
brando  che  colle  medesime  la  Prussia  volesse  iniziare 
la  via  a  riforme  costituzionali.  Anche  nel  nuovo 
regno  della  Grecia  l’influenza  russa  aveva  subito  un 
grave  scacco  coll’attivazione  della  costituzione  patro¬ 
cinata  dall’Inghillerra,  e  sostenuta  dalla  Francia.  I 
principii  costituzionali  si  avvicinavano  in  questo  modo 
ai  confini  della  Russia,  non  ostante  i  concentrati  suoi 
sforzi  per  impedire  almeno  questo  evento,  dopo  che 
le  massime  dell’assolutismo  erano  state  spente  nella 
parte  occidentale  dell’Europa.  —  Il  terzo  movente 
dell’intervento  russo  nelle  questioni  politiche  europee 
è  la  sua  ambizione  di  essere  annoverata  fra  le  pri¬ 
marie  potenze.  La  Russia  da  poco  più  di  un  secolo 
introdotta  nel  concerto  delle  nazioni  europee  con 
una  civilizzazione  di  assai  dubbio  valore,  e  di  data 
non  molto  anteriore ,  è  sempre  nell’apprensione  di 
essere  tenuta  da  meno  nei  consigli  politici  europei , 
non  già  per  tema  che  venga  sconsiderata  la  sua  forza; 
essa  stessa  ha  un’opinione  troppo  elevata  di  sè  sotto 
questo  riguardo  per  supporre,  che  possa  essere  se¬ 
riamente  messa  in  dubbio  in  qualche  angolo  dell’Eu¬ 
ropa  ;  ma  piuttosto  per  tema  che  siano  sconosciuto 
le  sue  pretese  a  un  grado  di  civiltà  pari  a  quello 
delle  altre  potenze.  Questa  suscettibilità  spinge  non 
di  rado  la  Russia  a  progettare  combinazioni  politiche 


RUSSIA. 


4  84 

ed  imprese  di  apparenza,  e  ad  immischiarsi  nelle 
questioni  dei  piccoli  Siati,  ne’quali  essa  non  avrebbe, 
o  non  dovrebbe  avere  alcun  interesse  diretto.  Fra 
le  prime  è  da  annoverarsi  l’imprestito  fatto  nel  4847 
all’  imperatore  d’ Austria  ,  come  pure  l’ impiego  di 
vistose  somme  giacenti  nel  tesoro  russo  in  acquisto 
di  fondi  publici  inglesi  e  francesi.  Vi  può  essere 
questione  sul  miglior  modo  di  impiegare  i  sopra¬ 
vanzi  del  tesoro;  ma  niuno  per  quanto  sia  digiuno 
delle  scienze  economiche  vorrà  sostenere  la  conve¬ 
nienza  di  impiegarli  nell’  acquisto  di  fondi  publici 
esteri,  qualunque  siano  le  circostanze;  la  Russia  non 
fece  in  questo  incontro  che  riversare  alle  borse  di 
Vienna,  Parigi  e  Londra  il  denaro  sonante  che  le  era 
affluito  per  l’ acquisto  di  grani  fatto  specialmente 
dall’  Inghilterra  e  dalla  Francia  per  supplire  alla 
scarsezza  del  loro  raccolto  nel  1846.  Le  temute  con¬ 
seguenze  politiche  di  questo  atto  non  si  verificarono, 
cd  ora  è  pressoché  dimenticato  dai  regolatori  delle 
finanze  europee.  La  Russia  stessa  fu  costretta  nel 
1849  per  far  fronte  alle  spese  de’ suoi  armamenti, 
e  del  suq  intervento  in  Ungheria  a  ricorrere  alle 
sommità  bancarie  di  Londra,  e  di  ingrossare  nota¬ 
bilmente  il  suo  debito  publico.  Un  eguale  carattere 
di  mera  apparenza  politica  ha  il  matrimonio  del  duca 
di  Leuchtenberg  con  una  figlia  dell’  imperatore  Ni¬ 
colò,  del  quale  si  menò  a  suo  tempo  gran  rumore, 
e  che  è  tuttavia  argomento  di  speculazioni  politiche, 
facendosi  supporre  che  una  sovranità  indipendente 
a  favore  del  duca  di  Leuchtenberg  sarebbe  la  con¬ 
dizione  sotto  quale  la  Russia  aderirebbe  a  qualche 
rimpasto  territoriale  nel  sud  o  nel  centro  dell’Eu¬ 
ropa.  —  11  desiderio  di  immischiarsi  anche  negli 
affari  degli  Stati  minori  mostrò  la  Russia  nella  sua 
compartecipazione  agli  alti  di  proiezione  che  l’Au¬ 
stria,  la  Francia  e  la  Prussia  accordavano  al  Sonder- 
bund  in  lsvizzera  ;  in  questa  classe  può  anche  an¬ 
noverarsi  il  richiamo  del  di  lui  ambasciatore  a  Torino 
nel  marzo  1848  allo  scoppio  della  guerra  per  l’indi¬ 
pendenza  italiana.  Simili  atti  di  interferenza  negli 
affari  delle  altre  nazioni,  esercitati  ordinariamente 
nell’interesse  della  monarchia  assoluta,  sempre  però 
con  particolare  ostilità  alla  monarchia  costituzionale, 
cui  la  Russia  per  detto  dello  stesso  imperatore  Ni¬ 
colò  preferirebbe  le  forme  republicane,  congiunti 
colle  tendenze  di  conquista  che  la  Russia  manifestava 
con  molto  successo  nello  scorso  secolo  seguendo  la 
politica  generale  delle  potenze  europee,  fecero  na¬ 
scere  l’idea  presso  gli  uomini  politici  timorosi  che  la 
Russia  aspiri  alla  monarchia  universale  e  quindi  a 
soggiogare  l’occidente,  a  rendere  l’Europa  cosacca 
come  è  la  frase  in  corso.  È  questo  però  un  errore 
evidente.  La  Russia  può  aspirare  ad  un  ascendente 
morale;  può  desiderare  come  Federico  n  di  Prussia 
che  in  Europa  non  venga  tratto  un  colpo  di  cannone 
senza  il  suo  consenso,  e  può  essere  vicina  a  raggiun¬ 
gere  questo  scopo,  approfittando  delle  discordie  in¬ 
testine  delle  nazioni  europee  coH’intromeltersi  a  so¬ 
stegno  di  una  fazione  debole,  cadente,  o  mal  consi¬ 
gliata.  Ma  la  Russia  è  troppo  vasta  per  avere  mire  di 


conquista  e  per  mandarle  ad  effetto.  Un  territorio 
cosi  esteso  non  permette  più  il  giuoco  regolare  ed 
efficace  dell’azione  governativa,  e  la  necessità  di  ac¬ 
cordare  ai  governatori  di  alcune  provincie  lontane, 
e  di  difficile  obbedienza  vasti  od  anche  illimitati  po¬ 
teri  è  già  abbastanza  dura  e  gelosa.  Volendo  poi 
penetrare  nei  dettagli  di  quell’  amministrazione ,  di 
quel  caos  di  corruzione,  di  fatalismo,  di  supersti¬ 
zione,  di  arbitrii ,  di  prepotenze ,  di  servaggio ,  di 
abbiettezza  fisica  e  morale,  a  cui  invano  di  quando 
in  quando  nell’interesse  stesso  dell’impero  una  mente 
più  umana  cercò  di  porre  un  rimedio ,  è  facile  il 
persuadersi  che  le  replicate  proteste  del  Governo 
russo  di  non  aver  mire  di  conquista,  ma  di  volersi 
attribuire  piuttosto  una  missione  civilizzatrice  fra  le 
popolazioni  semibarbare  del  suo  impero,  hanno  un 
fondo  di  verità  e  di  necessità  forse  maggiore  di  quello 
che  vorrebbero  ammettere  gli  autori  stessi  delle  pro¬ 
teste.  Per  soprapiù  la  Russia  espia  amaramente 
l’acquisto  della  Polonia  fatto  in  un  momento,  che  il 
delirio  di  ingrandimenti  territoriali  a  danno  dei  de¬ 
boli  e  dei  vinti  aveva  invaso  come  una  febbre  ar¬ 
dente  le  potenze  alleate  e  vincitrici  del  colosso  na¬ 
poleonico.  La  Polonia  è  fonte  di  perenni  imbarrazzi 
nella  politica  estera  della  Russia  ,  una  catena  che 
strascina  al  suo  piede  e  che  le  impedisce  i  liberi  mo¬ 
vimenti.  È  il  veicolo  del  lento  e  sottile  farmaco  ri¬ 
voluzionario  ,  che  distillato  nel  centro  della  civiltà 
europea  si  infiltra  nelle  sue  viscere  e  penetra  nell’in¬ 
timo  del  suo  cuore.  Invano  la  previdente  cura  del 
governo  si  sforza  di  romperne  i  fili;  invano  procura 
di  far  credere  ai  propri  popoli  che  la  lotta  colla  na¬ 
zionalità  polacca  è  effetto  e  seguito  delle  antiche  ri¬ 
valità  nazionali  fra  Moscoviti  e  Piasti,  una  discordia 
di  famiglia,  una  guerra  dei  fratelli  di  Tebe;  alla 
mente  anche  imperfettamente  illuminata  non  può 
sfuggire  che  principii  ben  altrimenti  importanti  sono 
in  lotta  :  le  idee  nuove  contro  le  idee  vecchie,  la 
democrazia  contro  i  privilegi  e  le  caste,  il  libero 
esame  contro  l’autorità  illimitata,  capricciosa,  cd 
egoistica.  Ma  riconosciuta  l’alternaliva ,  la  genera¬ 
zione  che  sopravviene  è  chiamala  a  scelta,  nel  suo 
mezzo  sorgono  i  campioni  delle  nuove  idee,  marciano 
all’assalto,  e  i  cadaveri  dei  primi  appianano  la  via  ai 
susseguenti.  È  questa  storia  Europea,  e  va  a  divenire 
pure  storia  Russa.  Intanto  entro  la  fortezza  dello 
vecchie  idee  il  pericolo  è  sentito,  e  non  è  guari  pro¬ 
babile  che  si  voglia  accrescerlo  e  sfidarlo  con  nuove 
conquiste  in  paesi  che  a  torme  somministrerebbero 
i  combattimenti  per  ingrossare  le  file  degli  assalitori. 
In  questa  situazione  la  Russia  fu  sorpresa  dalla  crisi 
rivoluzionaria  del  1848.  Nell’agitazione  italiana  prò- 
droma  di  questi  eventi,  la  Russia  si  tenne  costante¬ 
mente  dal  lato  dell’Austria  per  idenlilà  di  cause  c 
di  principii,  sebbene  tenesse  la  sua  azione  celata; 
temendo  forse  l’influenza  del  nome  di  Pio  ìx  sui  Po¬ 
lacchi  cattolici.  La  proclamazione  della  republiea 
francese  e  le  immediate  conseguenze  di  questo  evento 
fecero  una  profonda  impressione  a  Pietroburgo.  Il 
primo  pensiero  fu  la  Polonia.  Numerose  masse  di 
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truppe  vi  si  concentrarono  tosto  per  far  fronte  ad 
ogni  evento;  le  comunicazioni  coll’estero  furono  im¬ 
pedite;  emanate  le  più  severe  disposizioni  di  polizia 
nelle  città  e  specialmente  a  Varsavia  per  prevenire 
e  reprimere  ogni  tentativo  di  sommossa.  Non  si  tardò 
ad  attribuire  alla  Russia  idee  di  guerra,  e  il  mani¬ 
festo  26  marzo  che  il  Czar  publicava  nell’impero,  in 
cui  si  dice,  che  la  rivolta,  e  l’anarchia  prendendo 
origine  in  Francia  si  sono  estese  nella  Germania  e 
hanno  intaccato  gli  Stati  delle  potenze  alleate,  l’Au¬ 
stria  e  la  Prussia,  che  questo  flagello  minaccia  la 
stessa  Russia,  che  questa  è  pronta  a  far  fronte  al 
nemico,  a  difendere  l’onore  russo,  ed  i  conGni  del¬ 
l’impero,  non  era  al  certo  calcolato  per  allontanare 
quella  presunzione.  È  d’uopo  però  credere  che  si¬ 
mili  intenzioni  non  abbiano  esistito  od  abbiano  ce¬ 
duto  a  più  mature  riflessioni ,  dacché  articoli  uf¬ 
ficiali  della  Gazzetta  di  Pietroburgo  recarono  in 
seguito  le  più  esplicite  dichiarazioni  sulle  pacifiche 
intenzioni  della  Russia.  Dichiarava  essa  di  non  voler 
immischiarsi  ne’ cambiamenti  di  governo  in  Germania 
e  in  Francia,  di  non  pensare  ad  un’aggressione,  di 
voler  la  pace,  ma  di  non  voler  soffrire  che  la  propa¬ 
ganda  straniera  venga  ad  accendere  ne’ suoi  domimi 
il  fuoco  della  sedizione,  nè  che  sotto  il  pretesto  di  ri¬ 
stabilire  nazionalità  estinte  si  abbia  a  distaccare  qual¬ 
che  parte  dell’impero;  se  però  la  guerra  scoppiasse, 
la  Russia  esaminerebbe  se  le  converrà  di  prendervi 
parte  nel  suo  interesse  nazionale  e  fino  a  qual  punto; 
in  ogni  modo  essa  non  perderà  di  vista  gli  scompar¬ 
timenti  territoriali  e  Io  stato  di  possesso,  cui  ha  dato 
la  sua  garanzia  in  solenni  trattati,  e  non  permetterà 
che  l’equilibrio  politico,  ove  dovesse  essere  cambiato, 
si  alteri  contro  le  sue  idee.  Non  ostante  le  proteste 
di  intenzioni  pacifiche  la  dichiarazione  era  abbastanza 
esplicita  e  additava  all’intervento  armato  in  determi¬ 
nati  casi.  È  però  rimarchevole  che  la  Russia  in  que¬ 
sto  punto  pone  la  sua  spada  nella  bilancia  non  più 
per  un  principio  di  governo,  ma  semplicemente  per 
la  divisione  territoriale  stabilita  nel  1815,  e  adotta 
quindi  la  massima  dei  conservatori  liberali  di  Fran¬ 
cia  e  d’Inghilterra,  Coerente  al  suo  manifesto  la  Russia 
richiamava  il  suo  inviato  da  Torino  alla  notizia  che 
ie  truppe  sarde  entravano  in  Lombardia,  ed  assicu¬ 
rava  in  pari  tempo  ai  segreti  concilii  deH’assolutismo 
austriaco  la  sua  assistenza  ove  fosse  stala  necessaria 
c  richiesta  per  ricuperarci  possessi  italiani.  Però  la 
sincerità  del  programma  contenuto  nei  manifesti  russi 
8*  presentava  problematica,  e  gli  avvenimenti  hanno 
Mostralo  fondati  questi  dubbi.  L’intervento  della 
Russia  nei  principati  danubiani  e  nell’Ungheria  è  una 
Prova  della  sua  volontà  di  sostenere  il  principio  della 
legittimità  e  deH’illimitata  autorità  governativa  al¬ 
ieno  nei  paesi  limitrofi.  —  I  movimenti  scoppiati  nei 
Principati  danubiani  e  particolarmente  a  Bucarest 
eella  Valachia  (22  giugno  1848)  non  avevano  altro 
scopo  che  di  introdurre  istituzioni  più  adattale  allo 
spirito  dei  tempi,  di  rompere  l’arbitrio  e  i  privilegi 
'Idl’aristoerazia  e  di  provederc  ad  una  migliore  am¬ 
ministrazione.  Ma  la  Russia  fece  subito  intervenire  le 


proprie  truppe  per  ristabilire  l’antico  ordine  di  cose. 
Per  giustificare  l’intervento  e  per  antivenire  le  inter¬ 
pretazioni  ostili,  che  si  sarebbero  fatte  in  Europa  di 
questo  passo,  dirigeva  ai  proprii  agenti  diplomatici 
I  all’estero  la  nota  circolare  51  luglio  1848.  Questa 
giustificazione  basala  sulla  necessità  in  cui  si  trova  la 
Russia  di  conservare  l’integrità  dell’impero  ottomano, 
asserisce  che  l’intervento  seguiva  solo  nell’interesse 
della  Porta,  che  i  motivi  nei  quali  si  appoggia  sono 
affatto  speciali  e  non  applicabili  al  resto  dell’Europa; 
il  progetto  dei  rivoluzionari  sarebbe  quello  di  for¬ 
mare  della  Moldavia  e  della  Valachia  un  solo  stato  in¬ 
dipendente,  e  la  Russia  che  ha  contribuito  nelle  sue 
stipulazioni  colla  Turchia  a  dare  ai  principati  l’attuale 
loro  posizione  assai  vantaggiosa  e  privilegiata  in  fac¬ 
cia  alla  Porta,  trova  ora  del  suo  onore  di  impedire, 
che  simili  vantaggi  vengano  adoperati  per  smembrare 
la  Porta  medesima;  l’invasione  dei  principati  viene 
esposta  siccome  fatta  di  pieno  accordo  colla  Turchia, 
e  si  ripete  solennemente  la  promessa  di  evacuare  i 
principati  tosto  che  l’ordine  sarà  ristabilito  e  che  si 
abbiano  sufficienti  garanzie  per  la  futura  tranquillità. 
Evidentemente  però  non  sono  questi  i  veri  molivi  del¬ 
l’occupazione,  perchè  l’integrità  dell’impero  ottomano 
non  era  minacciata,  le  autorità  provisorie  non  ave¬ 
vano  intrapreso  alcun  atto  che  dimostrasse  una  tale 
intenzione  ;  inoltre  la  Porta  aveva  forze  sufficienti  per 
difendere  i  suoi  diritti,  e  vedeva  mal  volentieri  l’in¬ 
tervento  russo,  e  appoggiata  ai  consigli  dell'Inghilterra 
aveva  già  iniziate  le  trattative  per  una  soluzione  sod¬ 
disfacente  delle  questioni  insorte,  senza  il  concorso 
delle  armi  russe.  Ma  l’intervento  russo  fu  imposto  alla 
Turchia  e  le  condizioni  della  pace  europea  e  la  qua¬ 
lità  dei  trattati  vigenti  colla  Russia  circa  ai  Principati 
non  permisero  all’ Inghilterra  una  formale  opposi¬ 
zione.  1  Russi  passarono  il  Prutli  li  9  luglio  e  dopo 
alcune  esitanze  dipendenti  dai  tentativi  diplomatici 
della  Porta  per  impedire  l’occupazione,  si  avanzarono 
di  nuovo  e  alla  fine  del  mese  avevano  occupata  tulta 
1  la  Moldavia.  I  veri  motivi  dell’intervento  russo  erano 
però  in  primo  luogo  la  convenienza  di  occupare  per 
l’eventualità  di  una  guerra  europea  una  forte  linea 
strategica  come  quella  del  Danubio  contro  la  Turchia 
che  in  un  conflitto  generale  avrebbe  probabilmente 
preso  le  parti  contro  la  Russia  per  rifarsi  delle  auli¬ 
che  perdite  ed  ingiurie;  indi  la  previsione  della  in¬ 
fluenza  inglese  e  francese  nei  principali  ove  avesse 
luogo  un  cambiamento  di  sistema  nell’amministra¬ 
zione  dei  principati,  c  ciò  a  pregiudizio  della  Russia 
che  ora  vi  domina  esclusivamente  per  la  proiezione 
che  accorda  al  partito  più  debole  e  sostenuto  al  po¬ 
tere  solo  da  questa  protezione.  Teme  inoltre  la  Russia 
le  idee  liberali  che  da  questa  parte  potrebbero  facil¬ 
mente  penetrare  nell’impero.  —  Mentre  le  truppe  sotto 
gli  ordini  del  generale  Lùders  occupavano  la  Molda¬ 
via,  le  truppe  turche  entravano  in  Valachia  dove  il 
principe  Bibescosiera  dismesso,  ed  crasi  formato  un 
governo  provisorio.  La  Porta  era  disposta  a  fare  ra¬ 
gionevoli  concessioni  per  assicurare  la  quiete  e  una 
buona  amministrazione  a  questo  principato.  Ma  la 
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Russia  voleva  l’antico  ordine,  insisteva  e  si  dichiarava 
disposta  ad  impiegare  la  forza.  Allora  il  Divano,  spe¬ 
rando  di  impedire  roccupazione  russa  si  determinò 
ad  eseguire  ciò  che  voleva  la  Russia  facendo  avan¬ 
zare  le  proprie  truppe,  che  occuparono  Bucarest  il 
26  settembre  dopo  un  accanito  combattimento  con 
una  parte  della  popolazione.  Ma  il  27  giunsero  i 
Russi  pure  a  Bucarest  e  occuparono  questa  città  in¬ 
sieme  alle  truppe  ottomane.  Le  truppe  russe  che  oc¬ 
cuparono  i  principati  sotto  gli  ordini  del  generale 
Lùders  ammontavano  a  40,000  uomini.  —  Le  diffe¬ 
renze  fra  la  Porta  e  la  Russia  furono  regolate  nel  lu¬ 
glio  1849  mediante  la  convenzione  di  Balta  Limandopo 
lunghe  trattative.  La  convenzione  stabilisce  la  con¬ 
ferma  degli  antecedenti  trattali,  attribuisce  al  sultano 
il  diritto  di  nominare  per  sette  anni  gliOspodari,  sti¬ 
pula  l’istituzione  di  due  commissari  per  proporre  le 
modificazioni  necessarie  all’attuale  amministrazione, 
e  limita  l’occupazione  militare  a  diecimila  uomini  per 
ogni  parte  sino  a  tanto  che  la  tranquillità  sarà  intie¬ 
ramente  guarentita.  Le  stipulazioni  sono  in  corso  di 
esecuzione  non  senza  differenze  e  difficoltà  dovute  spe¬ 
cialmente  agli  arbitrii  degli  agenti  russi.  —  Un’altra 
deviazione  dal  principio  della  neutralità  armala  a 
fronte  delle  rivoluzioni  europee  fu  l’intervento  russo 
in  Ungheria  (v.  art.  Ungheria  suppl.).  I  manifesti  che 
la  Russia  ha  publicato  per  giustificare  quest’atto  si  ap¬ 
poggiano  specialmente  sulla  circostanza  che  l’insur¬ 
rezione  magiara  non  era  un  movimento  limitato  ai 
confini  dell’Ungheria,  ma  che  i  molti  Polacchi  assunti 
al  servigio  militare  del  regno  insorto,  alcuni  dei  quali 
come  Bem,  Dembinski  ed  altri  occupavano  le  princi¬ 
pali  cariche  dell’esercito,  avevano  mire  ostili  contro  la 
Russia  e  che  non  avrebbero  tardato  a  mandarle  ad  ef¬ 
fetto  quando  fossestata  vincitrice  l’insurrezione.  Il  fatto 
è  però  chela  Russia  aveva  assicurato  il  gabinetto  au¬ 
striaco  della  sua  assistenza  nei  casi  estremi  sino  dai 
primordi  della  rivoluzione  del  1848,  ed  è  solo  in  que¬ 
sta  assicurazione  che  il  gabinetto  austriaco,  o  piuttosto 
i  conciliaboli  che  maneggiavano  segretamente  in  senso 
retrogrado  gli  affari  dell’Austria  continuavano  la  loro 
opera  con  rara  perseveranza,  cedendo  e  nasconden¬ 
dosi  a  tempo,  e  riacquistando  ad  ogni  opportuna  oc¬ 
casione  il  terreno  perduto.  L’intervento  russo  era  già 
determinato  da  lunga  mano  sopra  quei  punti  e  in 
quei  casi  in  cui  sarebbe  stato  indispensabile  per  so¬ 
stenere  l’integrità  del  territorio  e  la  dinastia  impe¬ 
riale.  E  siccome  la  debolezza  delle  truppe  austriache 
in  Transilvania  faceva  prevedere  sopra  questo  punto 
più  che  in  ogni  altro  la  necessità  dell’intervento,  il 
generale  Lùders  nella  limitrofa  Moldavia  era  munito 
delle  opportune  istruzioni  a  questo  fine.  L’occasione 
non  tardò  a  manifestarsi.  L’esercito  magiaro  capita¬ 
nato  da  Bem  aveva  scacciale  le  truppe  austriache  da 
tutto  il  paese  e  il  generale  austriaco  Puchner  era  co¬ 
stretto  di  concentrare  le  sue  forze  ritirandole  dalle 
guarnigioni,  e  non  avendo  mezzi  sufficienti  per  pro¬ 
teggere  la  città  di  Cronstadt  e  Hermannstadt  chiamò 
o  piuttosto  ingiunse  a  quelle  autorità  municipali  di 
richiedere  una  guarnigione  russa.  Nei  primi  giorni  di 


febbraio  1849  entrarono  6000  Russi  in  Cronstadt  e  4000 
a  Hermannstadt.  Ma  Bem  dopo  molti  combattimenti  so¬ 
stenuti  contro  gli  Austriaci  con  varia  fortuna,  comparve 
l’U  marzo  improvvisamente  innanzi  ad  Hermannstadt, 
attaccò  la  città  e  dopo  un  breve  combattimento  cacciò 
in  fuga  la  guarnigione  russa;  il  15  marzo  fu  la  me¬ 
desima  respinta  unitamente  ad  un  corpo  austriaco  al 
di  là  del  passo  della  Torre  Rossa  e  costretta  a  cercar 
rifugio  nella  Valachia.  Quattro  giorni  dopo  Bem  era 
padrone  anche  di  Cronstadt  e  i  Russi  avevano  sgom¬ 
brato  il  territorio  transilvano.  Questo  primo  saggio 
dimostrò  alla  Russia  la  forza  e  l’importanza  dell’insur¬ 
rezione  magiara.  I  rovesci  toccati  nel  medesimo  tempo 
all’esercito  austriaco  nelle  pianure  del  Tibisco  non 
potevano  essere  riparali  con  circoscritti  soccorsi,  ma 
la  Russia  dovette  adottare  un  vasto  e  completo  piano 
d’intervento  militare.  Regolati  fra  le  due  potenze  i 
punti  di  formalità,  del  comando  supremo  e  del  man¬ 
tenimento  delle  truppe,  il  4  maggio  entrarono  17000 
Russi  in  Cracovia,  cui  seguirono  il  giorno  appresso 
altri  22000  con  H430  cavalli;  l'8  passarono  18000 
il  confine  a  Tarnogrod,  e  26000  con  9800  cavalli  a 
Brody,  il  9  in  Woloszesc  17000  uomini  e  l’H  altri 
9000  per  Hussiatin.  In  paritempo  si  posero  in  marcia  le 
colonne  russe  dalla  Bucovina  e  dalla  Valachia  verso  la 
Transilvania.  Il  comando  supremo  di  tutto  queste  forzo 
era  affidato  al  principe  Paskiewich,  le  quali  ascende¬ 
vano  in  complesso  a  130000  uomini  a  piedie  23000 
a  cavallo.  11  comando  delle  truppe  austriache  era  af¬ 
fidalo  al  generale  Haynau  fatto  venire  espressamente 
dall’Italia,  assistito  però  da  una  divisione  russa  di 
18000  uomini  sotto  gli  ordini  del  generale  russo  Pa- 
niuline.  I  due  generali  in  capo  non  procedettero  però 
secondo  un  piano  concertato,  anzi  si  vuole  aver  ri¬ 
marcato  poco  accordo  fra  le  truppe  russe  ed  austria¬ 
che;  circostanza  che  avrebbe  potuto  giovare  assai  ai 
magiari  se  non  fossero  stati  travagliati  maggiormente 
da  intestine  discordie.  La  guerra  terminò  coll’avere 
il  comandante  in  capo  magiaro  Gòrgey  fatto  deporre 
le  armi  al  suo  corpo  innanzi  ai  Russi  a  Villagos;  ri¬ 
sultato  che  Gòrgey,  sia  per  effetto  di  un  vile  tradi¬ 
mento,  sia  perchè  disperasse  di  un  buon  esito  aveva 
preparato  già  da  qualche  tempo.  Memorabili  sono  le 
parole  che  Paskiewich  indirizzò  allo  Czar  nel  raggua¬ 
gliarlo  di  questo  evento.  —  L’Ungheria  è  ai  piedi  di 
V.  M.  —  parole  di  cui  il  gabinetto  austriaco  trovò  di 
lagnarsi  come  di  altre  mancanzo  di  riguardi,  senza 
però  aver  potuto  pretendere  nè  ottenere  una  vera 
soddisfazione.  I  prigionieri  magiari  furono  consegnali 
all’Austria4  sottoposti  a  giudizii  marziali,  e  i  capi  fu' 
alati  o  impiccati,  non  ostante  un  indirizzo  fatto  dal 
generale  Paskiewich  all’imperatore  d’Austria  anche  a 
nome  dello  Czar  perchè  usasse  clemenza.  Riguardo 
agli  insorti  Ungheresi  e  Polacchi  che  dopo  la  cata¬ 
strofe  di  Villagos  avevano  cercato  rifugio  nella  Tur¬ 
chia,  la  Russia  e  l’Austria  ne  domandarono  l’estradi¬ 
zione  alla  Porla  e  sul  di  lei  rifiuto  appoggialo  dalla 
Francia  e  dall’Inghilterra,  sospesero  le  relazioni  di¬ 
plomatiche  colla  medesima  minacciando  l’impiego  d‘ 
misure  coercitive.  Ma  la  comparsa  di  una  flotta  inglese 
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nei  Dardanelli  susseguita  dalla  flotta  francese  fecero 
piegare  la  Russia  e  l’Austria  a  più  miti  consigli  e  si 
accontentarono  di  alcune  garanzie  date  dalla  Porta, 
perchè  i  rifugiati  non  potessero  essere  pericolosi  alla 
tranquillità  dei  rispettivi  stati.  Ristabilita  l’autorità  le¬ 
gittima  in  Ungheria  le  truppe  russe  sgombrarono  len¬ 
tamente  il  territorio  austriaco  non  prima  di  essersi 
assicurati  un  indennizzo  di  tre  milioni  di  rubli  per  le 
spese  della  guerra.  —  L’attitudine  passiva  del  resto 
dell’Europa  a  fronte  di  questi  interventi  sembra  avere 
incoraggiata  la  Russia  sopra  questa  via,  dacché  ap¬ 
pena  terminala  la  guerra  d’Ungheria  cercava  pretesti 
per  intervenire  in  Germania  e  particolarmente  nel 
conflitto  nato  fra  l’Austria  e  la  Prussia  circa  il  modo 
di  regolare  le  nuove  forme  della  Confederazione  ger¬ 
manica.  Lo  Czar  si  tratteneva  per  questo  fine  a  Var¬ 
savia,  e  i  trattali  del  1815  che  si  volevano  rispettati 
anche  in  quelle  vertenze  offrivano  materia  d’inter¬ 
vento  nel  caso  che  la  decisione  fosse  stala  rimessa 
alla  sorte  delle  armi.  Ma  un  viaggio  a  Varsavia  nel 
giugno  1850  del  principe  di  Prussia  e  del  presidente 
del  ministero  austriaco  Schwarzenberg  cangiò  queste 
disposizioni,  e  lo  Czar  sembra  aver  aggiornato  i  suoi 
progetti  non  senza  insistere  però  per  la  fedele  osser¬ 
vanza  dei  trattati  del  1815.  La  Russia  ha  rivolto  ora 
la  sua  attenzione  alla  questione  dello  Schleswig-Hol- 
slein.  Sino  dai  primordi  di  questa  vertenza  la  Russia 
si  era  disposta  a  sostenere  le  pretese  della  Danimarca 
e  accampava  un  particolare  diritto  di  interessarsi 
nella  questione  in  causa  di  alcune  particelle  del  terri¬ 
torio  del  Holstein  appartenenti  alla  linea  di  Holstein 
Goltorp,  da  cui  discende  l’attuale  casa  regnante  in 
Russia.  Durante  la  guerra  condotta  per  la  maggior 
parte  con  truppe  prussiane,  la  Russia  minacciò  più 
volte  il  suo  intervento,  qualora  si  volesse  ridurre  la 


I  Danimarca  agli  estremi  e  costringerla  ad  accettare 
patti  contrari  a’ suoi  interessi:  e  queste  minaccie  fu¬ 
rono  probabilmente  la  causa  che  la  guerra  fu  con¬ 
dotta  per  parte  della  Prussia  mollemente  e  senza 
energia,  dando  lo  spettacolo  quasi  inaudito  negli  an¬ 
nali  di  una  potenza  militare,  cioè  di  conchiudere  un 
armistizio  sotto  il  peso  di  una  disfatta,  come  quella 
che  toccò  ai  Prussiani  sotto  Federicia  li  6  luglio  1849 
senza  tentare  una  riscossa  per  l’onore  militare,  aven¬ 
done  pure  i  mezzi  e  la  probabilità  del  successo  dal  suo 
lato.  Li  2  luglio  1850  la  Prussia  firmò  la  pace  colla 
Danimarca  senza  risolvere  però  alcuna  delle  quistioni 
pendenti.  I  ducati,  sebbene  isolati,  si  prepararono  a 
sostenere  i  loro  diritti  colle  armi,  e  secondo  le  ultime 
notizie  che  ci  pervengono  (fine  di  luglio)  le  ostilità 
fra  le  forze  danesi  e  quelle  dei  ducati  hanno  già  avuto 
principio  per  mare  e  per  terra.  L’intervento  russo 
è  in  pari  tempo  annunziato  come  immancabile.  La 
flotta  russa  è  già  comparsa  numerosa  sulle  coste  dei 
dueati  e  pare  che  voglia  cooperare  al  blocco  di  quelle 
coste  quando  alla  Danimarca  non  riesca  di  far  accet¬ 
tare  ai  ducati  le  condizioni  che  essa  vuole  loro  im¬ 
porre.  Si  annunzia  pure  che  a  bordo  di  quella  flotta 
vi  siano  da  10  a  12000  uomini  di  truppe  di  sbarco 

I  pronti  a  prendere  parte  alla  lotta  in  un  caso  estremo. 
I  corpi  di  truppe  stazionate  in  Polonia  vengono  di¬ 
retti  verso  il  nord  e  il  mare  Baltico,  il  che  farebbe 
supporre  l’intenzione  di  estendere  l’intervento  sopra 
una  più  vasta  scala  ove  se  ne  manifestasse  la  neces¬ 
sità.  Un  prossimo  avvenire  schiarirà  questi  eventi  che 
possono  avere  una  influenza  sensibile  anche  sulla  fu¬ 
tura  forma  della  Confederazione  germanica,  cioè  se 
vi  debba  prevalere  l’influenza  austriaca  e  quindi  russa, 
oppure  la  prussiana  più  indipendente. 
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SACRE  (Guerre)  (stor.  ant.)- Alcuni  contano  per¬ 
fino  ire  guerre  sacre,  tutte  sostenute  piu  o  meno  di- 
rellamente  dai  Focesi,  ed  intraprese  per  far  valere 
i  diritti  del  tempio  di  Delfo  ossia  del  dio  che  vi  era 
adorato.  Se  non  che,  le  particolarità  in  cui  entrano, 
oltre  che  sono  incoerenti  e  piene  di  anacronismi,  non 
sono  per  nulla  atte  a  provare  che  realmente  sianvi 
state  tre  guerre  sacre  :  onde  non  ve  n’ha  propria¬ 
mente  che  una,  la  quale  è  data  per  la  terza  da  quelli 
di  cui  ragioniamo.  Ed  ecco  per  quale  contingenza 
venne  a  scoppiare  questa  guerra.  Gli  Anfizioni,  come 
quelli  che  erano  posti  alla  tutela  degli  interessi  del 
tempio  d’ A  pollo  in  Delfo,  avevano  condannato  (l’anno 
357  av.  C.)  ad  una  enorme  multa  i  Focesi  sotto  pre¬ 
testo  che  avessero  usurpate  alcune  terre  appartenenti 
al  Dio;  la  quale  accusa  veniva  ad  essi  fatta  dai  Tes¬ 
sali  c  dai  Tebani,  antichi  ed  implacabili  nemici  dei 
Focesi.  Colpiti  come  da  un  fulmine  a  si  inattesa 
nuova-,  i  Focesi  non  sapevano  a  qual  partito  appi¬ 
gliarsi,  quando  Filomele,  figlio  di  Teotino,  li  decise 
ad  andare  a  saccheggiare  Delfo  che  accoglieva  allora 
immensi  tesori.  Avendo  in  mano  enorme  quantità  di 
danaro,  assoldarono  diecimila  guerrieri  dei  più  valo¬ 
rosi  ;  e  per  tal  maniera  si  trovarono  in  grado  di  resi¬ 
stere  ai  Tebani,  che  erano  allora  in  Grecia  i  più  po¬ 
tenti,  ed  avevano  loro  dichiarata  guerra.  Per  molto 
tempo  la  fortuna  fu  dalla  parte  dei  Focesi,  favoreg¬ 
giati  com’erano  dagli  Ateniesi  e  dai  Lacedemoni  ri¬ 
vali  dei  Tebani,  e  condotti  dal  valoroso  Filomelo  che 
ebbe  l’onore  di  battere  in  più  incontri  gli  antichi 
commilitoni  di  Epaminonda.  Ma  il  condottiero  del¬ 
l’esercito  focese  avendo  poi  sofferta  una  non  leggiera 
perdita,  se  ne  fuggi  precipitosamente  e  mori  cadendo 
dall’alto  di  scoscesa  rupe,  e  così  fini  di  vivere  pel 
supplizio,  cui  gli  Anfizioni  avevano  condannato  lui 
cd  i  complici  suoi.  Onomarco  che  gli  succedette  nel 
comando  ebbe  a  combattere  Filippo  re  di  Macedo¬ 
nia  unitosi  ai  Tebani  sotto  colore  di  vendicare  il  dio 
adorato  a  Delfo,  ma  con  intendimento  d’intromettersi 
negli  affari  di  Grecia,  e  penetrare  nel  consiglio  degli 
Anfizioni  colla  ruina  dei  Focesi.  Onomarco  vinto,  fu 
trafitto  dagli  strali  de’  suoi  proprii  soldati  i  quali  at¬ 
tribuirono  alla  viltà  ed  inettezza  di  lui  la  sofferta 
sconfitta.  Non  fu  malagevole  al  re  macedone  porre 
termine  a  questa  guerra  di  sterminio  che  aveva  du¬ 
rato  per  ben  dieci  anni.  Otto  città  della  Focide,  cioè 
tutte,  fuorché  Alba  che  non  aveva  presa  parte  alcuna 
nel  furto  sacrilego,  furono  distrutte.  Gli  infelici  abi¬ 
tanti  furono  dispersi  in  piccoli  villaggi  e  privati  dei 


voti  che  avevano  nel  consiglio  ellenico  ;  i  quali  passa¬ 
rono  ai  Macedoni,  siccome  Filippo  desiderava  in  pre¬ 
mio  di  sua  cooperazione. 

SAIV1  (relig.  inilian.)  —  Nome  generico  degli  ado¬ 
ratori  di  Siva,  una  delle  tre  principali  divinità  della 
mitologia  indiana  (u.  Siva).  1  Saivi  si  dividono  in  va¬ 
rie  sette,  di  cui  la  principale  è  quella  detta  dei  Dandi. 
Questi  dividonsi  in  due  classi:  4 0  i  Dandi  propriamente 
detti  sono  i  soli  legittimi  rappresentativi  del  quarto 
asrama  ossia  vita  mendicante ,  in  cui  debbe  entrare 
l’Indù  dopo  di  essere  passato  prima  pegli  stadi  di  stu¬ 
dente,  di  padrone  di  casa  e  di  eremita  (Manù).  Essi 
adorano  Siva  sotto  il  nome  di  Bhairava;  e  la  cerimo¬ 
nia  della  loro  iniziazione  consiste  in  una  piccola  in¬ 
cisione  fatta  nella  parte  interna  del  ginocchio,  e  nel 
cavar  sangue  al  novizio  come  offerta  accetta  al  nume. 
2°  1  Dasnami  Dandi  non  ammettono  nella  loro  con¬ 
fraternita  se  non  dei  Bramani,  e  sono  i  membri  pri¬ 
mitivi  dell’ordine  do1  Dandi.  Sankara,  il  maestro  della 
casta,  ha  perpetuato  la  sua  influenza  per  mezzo  di 
scritture,  di  cui  le  migliori  sono  i  suoi  Bhascii  o 
comenti  de’  Sutrì  (aforismi) ,  di  Viasa  e  del  Bliaga- 
vad  Ghita.  Distinguonsi  portando  una  piccola  verga 
(daiid,  donde  il  nome  loro)  e  un  pezzo  di  tela  tinto 
in  rosso  con  ocra.  Si  radono  barba  e  capelli  ;  non 
portano  che  una  fascia  di  tela  intorno  ai  fianchi,  e 
vivono  di  cibi  apprestati  nelle  case  dei  Bramani 
( As .  Res.  xvii.  169). -—Le  altre  sette  sono  i  Rau- 
dri ,  gli  Ugri ,  i  Bacii ,  i  Giangami ,  i  Pasupali  e  altri 
ciascuno  de’  quali  porta  il  linga  (  v.  Siva)  in  qualche 
parte  del  vestimento  o  della  persona,  e  distinguonsi 
cosi  gli  uni  dagli  altri.  Questo  segno  spesso  lo  por¬ 
tano  in  piccole  casse  di  argento  o  di  rame  (Dubois 
I  i,  1V7).  Le  loro  occupazioni  sono  generalmente  si¬ 
mili  a  quelle  dei  Dandi,  e  quanto  ai  punti  principali 
in  cui  differiscono  v.  Visnù.  Le  loro  autorità  scrit¬ 
turali  sono  il  Siva-ghita,  il  Siva-sanhita,  il  Siva-ha- 
rasia,  il  Rudra  Samoha  Tantra  ,  e  gran  numero  di 
Tantri  poco  noli.  Tra  le  sette  di  Siva  vi  sono  donne 
le  quali  si  consagrano  al  servigio  de’  loro  dei  sotto  il 
nome  di  spose  degli  dei.  Esse  chiamansi  lingavadhvc 
e  portano  l’impronta  del  linga  sopra  la  coscia.  Que¬ 
ste  donne  sono  molto  rispettate,  quantunque  sappiasi 
che  sono  concubine  de’ sacerdoti  (Dubois  i,  179). — 
Tra  i  principali  luoghi  di  pellegrinaggio  sacri  a  Siva 
vi  è  Casi  o  Benares  che  contiene  il  più  bel  tempi0 
conosciuto  sotto  il  nome  di  pagoda  di  Vis’wes’wara- 
Altro  luogo  di  pellegrinaggio  è  Ciandra  Sechara  , 
montagna  situata  presso  Cittaganga,  sopra  cui  sorge 
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un  tempio  di  Siva.  Si  dice  che  quivi  siavi  uno  stagno 
il  quale  emette  dalla  superficie  un’aria  infiammabile 
del  cui  fuoco  i  pellegrini  accendono  le  loro  offerte. 
Secondo  il  VVard  (u,  150),  Ecamracana  ,  luogo  sui 
confini  d’Orissa,  contiene  0000  templi.  Si  vuole  che 
al  tirar  del  carro  di  Giagannatha  questo  luogo  sia  vi¬ 
sitato  da  non  meno  di  70,000  od  80,000  persone, 
nella  quale  occasione  tutte  le  caste  mangiano  insie¬ 
me.  Delle  feste  di  Siva,  la  principale  è  quella  che 
dicesi  Siva-ratri,  e  dura  tre  giorni  che  si  spendono 
nel  celebrare  vari  riti  dinanzi  al  linga  ch’essi  lavano 
quattro  volte.  L’occasione  di  tal  festa  è  spiegata  nel 
Bhaviscia^-Purana  :  «  un  uccellatore  colto  da  oscura 
notte  dentro  ad  una  foresta  s’arrampicò  sopra  di  un 
bilva  (specie  d’albero),  sotto  cui  vi  era  un’immagine 
del  linga.  Agitando  i  rami  dell’albero,  fece  cader 
delle  foglie  e  delle  gocciole  di  rugiada  sopra  l’im¬ 
magine;  del  che  Siva  ebbe  tanto  piacere  che  dichiarò 
che  il  culto  del  linga  in  quella  notte  sarebbe  ricevuto 
come  atto  di  un  inerito  infinito  (VVard  ir,  20;  Du- 
bois  ii,  328  e  530)  ».  Questa  festa  cade  nel  14  del 
crescere  della  luna  in  febbraio.  Quanto  all’ altre  fe¬ 
ste  comuni  alle  due  sette  v.  Vishnù.  11  lunedì  è  ge¬ 
neralmente  consacrato  a  Nandi  (il  toro  di  Siva),  e  in 
questo  giorno  non  si  lavora.  — I  templi  di  Siva  nella 
forma  non  differiscono  da  quelli  degli  altri  dei.  L’en¬ 
trata  principale  del  gran  tempio  è  per  mezzo  di  un’ 
alta  e  massiccia  piramide,  la  cui  cima  ha  generai 
mente  la  forma  di  una  mezza  luna,  e  guarda  sempre 
ad  oriente.  Al  di  là  della  porla  è  un  gran  cortile  in 
capo  al  quale  un’altra  porta  conduce  attraverso  ad 
una  piramide  di  minore  altezza,  ma  della  stessa  for- 
ma,  dalla  quale  un  piccolo  cortile  separa  il  tempio 
dell’ idolo.  In  mezzo  a  questo  vi  è  od  un  enorme 
toro  od  un  linga  scolpito  in  pietra,  eretto  su  d’  un 
piedestallo  o  posto  sotto  un  cielo  sostenuto  da  quat¬ 
tro  colonne.  Questo  è  l’oggetto  che  primamente  ado¬ 
rano  i  visitatori,  i  quali  vanno  quindi  per  mezzo  di 
una  stretta  e  bassa  porta  nell’interno  del  tempio. 
Questa  porta  è  la  sola  entrata  della  luce  e  dell’aria, 
non  essendovi  alcuna  finestra.  11  tempio  è  mezzana- 
mente  rischiarato  da  una  lampada  che  arde  notte  e 
giorno.  L’interno  dell’  edilìzio  è  generalmente  diviso 
in  due  parti,  e  talvolta  in  tre,  la  prima  delle  quali  è 
la  più  spaziosa  ed  è  destinata  a  ricevere  la  gente,  la 
seconda  ( Yadytum ),  in  cui  sta  l’idolo,  è  molto  più  pic¬ 
cola  ed  oscura  e  generalmente  chiusa,  non  aprendosi 
se  non  dal  sacerdote  ufliziante,  il  quale,  con  alcuni 
de’  suoi  servi,  ha  solo  il  diritto  di  entrare  questo  mi¬ 
sterioso  luogo  per  lavare  l’immagine  e  prepararvi  e 
recarvi  le  offerte.  Questa  parte  del  tempio  viene  spesso 
edificala  in  forma  di  sotterraneo,  ma  è  talmente  bassa 
che  il  fermarvisi  a  lungo  riesce  alquanto  soffochevo- 
le.  — Tra  gli  alberi  sacri  a  Siva  i  principali  sono  il 
vepu  e  il  bilva,  le  cui  foglie  portansi  spesso  in  offeria 
al  nume.  Il  primo  di  questi  alberi  deve  subire  la 
singoiar  cerimonia  di  essere  maritato  all’  asvata  (fico 
sacro);  le  cui  formalità  somigliano  assai  a  quelle  che 
s’osservano  nei  matrimonii  dei  Bramini.  Si  vuole  che 
lo  stesso  Siva  sia  il  tronco  dell’asvata,  di  cui  Brahuca 
Supp.  Elicici,  pop.  * 


è  la  radice  e  Visnù  i  rami.  Oltre  al  vepù  ed  al  bilva 
vi  sono  un’infinità  di  oggetti  inanimati  che  si  consi¬ 
derano  come  sacri  a  Siva.  —  1  Saivi  distinguonsi  da¬ 
gli  altri  Indù  in  quanto  sepelliscono  i  cadaveri  e  non 
li  ardono.  Se  il  morto  è  un  saiva  sanhiasi  le  esequie 
fannosi  nel  modo  seguente  :  si  depone  il  cadavere 
colle  gambe  incrocicchiate  in  un  grande  canestro  di 
bambù,  che  quattro  Bramini  portano  alla  tomba  che 
viene  scavata  dappresso  a  un  fiume  o  ad  uno  stagno. 
Questa  è  della  profondità  di  circa  sei  piedi  e  di  forma 
circolare.  Ne  coprono  il  fondo  con  uno  spesso  strato  di 
sale,  e  vi  si  pone  sopra  il  morto  in  positura  di  per¬ 
sona  seduta.  Lo  spazio  eli’ è  tra  questo  e  i  lati  della 
fossa  si  riempie  di  sale  fino  al  mento  del  cadavere, 
procurando  che  il  capo  sia  collocato  in  modo  da  non 
potersi  movere.  Gli  gettano  quindi  contro  un  gran 
numero  di  noci  di  cocco  tanto  che  ne  rompono  af¬ 
fatto  il  cranio,  e  poi  vi  mettono  sale  a  segno  di  co¬ 
prire  tutto  il  capo  fracassato.  Innalzano  quindi  sulla 
fossa  una  specie  di  tumulo  dell’  altezza  di  circa  tre 
piedi,  sulla  cui  cima  pongono  un  linga  di  creta  del¬ 
l’altezza  di  due  piedi,  che  viene  immediatamente 
consacrato  dai  mantri  (incantamenti)  de’  Bramini,  che 
vi  presentano  lampade  accese,  fiori,  incenso,  banani 
ed  altre  offerte.  Questa  cerimonia  è  accompagnata 
da  inni  sacri,  cantali  da  coloro  che  intervengono 
alla  sepoltura.  Al  finir  di  questo  discorde  concerto 
(  come  lo  chiama  il  Dubois  )  ,  quegli  che  presiede 
alla  cerimonia  va  tre  volte  intorno  al  linga  ,  se  gli 
inchina  dinanzi,  c  dice  come  egli  spera  «  che  in 
virtù  del  sagrifizio  offerto  al  linga,  il  morto  sia  per 
essere  accetto  a  Siva,  e  che,  ricevuto  una  volta  da 
Brahma  ( paramótma ,  anima  universale),  non  sarà 
costretto  a  rinascere  ».  Per  due  giorni  dopo  que¬ 
sta  cerimonia  ,  alla  mattina  si  portano  offerte  al 
linga  e  si  ripetono  i  sacri  mantri.  Un  anno  dopo 
gli  si  ripete  la  cerimonia,  ma  con  dispendio  meno 
gravoso  ai  parenti  del  morto. 

SAJO  (  archeol.  ).  —  Presso  i  Romani  era  il  sajo 
( sagurn )  una  specie  di  mantello  portato  dai  soldati 
ed  uftiziali  inferiori  in  contraddislinzione  del  palu¬ 
damento  portato  dal  generale  e  dagli  uffiziali  su¬ 
periori.  Adoperasi  in  opposizione  alla  toga  ,  ossia 
veste  di  pace,  onde  troviamo  che  quand’eravi  guerra 
in  Italia,  tutti  i  cittadini  indossavano  il  sajo ,  salvo 
quelli  del  grado  consolare  ;  e  perciò  nella  guerra 
italica  il  sajo  iu  portato  per  ben  due  anni.  Era 
aperto  sul  dinanzi  e  generalmente  legato  attraverso 
alle  spalle  per  mezzo  di  un  fermaglio  ;  e  somigliava 
di  forma  al  paludamento,  come  si  scorge  dai  saggi 
che  se  ne  trovano  sulla  colonna  di  Trajano  ed  al¬ 
tri  antichi  monumenti.  Era  spesso  e  di  lana,  onde 
trovasi  talvolta  dato  il  nome  di  sajo  alla  lana  stessa. 
Il  mantello  portato  dal  generale  e  dagli  uffiziali  su¬ 
periori  chiamasi  talvolta  sajo,  ma  più  comunemente 
colla  forma  diminutiva  sagulum.  —  Dassi  anche  il 
nome  di  sajo  al  mantello  portalo  dalle  nazioni  set¬ 
tentrionali  d’Europa.  11  sajo  germanico  è  mentovato 
da  Tacito  (Germ.  17).  Trovasi  anche  dato  talvolta 
il  nome  di  sajo  alla  sopraveste  portala  dagli  schiavi 
e  dalla  povera  gente. 
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SALE  (  econom.  polii .  ).  —  È  nolo  che  la  utilità 
delle  cose  è  il  primo  fondamento  del  valore  ch’esse 
hanno  ;  ma  da  ciò  non  segue  che  il  valore  s’ in¬ 
nalzi  a  livello  della  loro  utilità  ;  bensì  s’ innalza  a 
livello  della  utilità  che  1*  uomo  ha  comunicata  alle 
cose  :  il  dappiù  di  quella  utilità  è  una  ricchezza 
naturale,  che  non  si  paga.  Si  consentirebbe  a  pa¬ 
gar  venti  soldi  una  libbra  di  sale  ,  se  bisognasse 
pagarla  in  proporzione  del  servizio  che  rende;  ma 
non  è  giusto  pagarla  che  in  proporzione  di  ciò  che 
costa.  Di  maniera  che ,  ove  piaccia  valutare  il  go¬ 
dimento  che  il  sale  procura  a  venti  soldi  per  lib¬ 
bra,  mentre  non  costa  che  un  soldo  ,  vi  sono  in 
ogni  libbra  di  sale  diciannove  soldi  di  ricchezza  na¬ 
turale  che  vien  data  gratuitamente  dall’autore  della 
natura,  ed  un  soldo  soltanto  di  ricchezza  prevale , 
ossia  di  valore  non  gratuito,  dato  dall’uomo  che  ha 
raccolto  il  sale.  Taluni  governi  con  mezzi  di  coa¬ 
zione  possono  elevare  il  prezzo  del  sale  molto  al  di 
là  del  suo  valore  naturale ,  e  farlo  pagare  quanto 
a  loro  piace,  impedendo  ai  popoli  sotto  pene  se¬ 
vere  di  procurarsene  per  altra  via  ;  ma  lutto  que¬ 
sto  non  addita  che  il  valore  del  sale  sia  fatto  più 
elevato,  ma  solamente  addita  che  quei  governi  abu¬ 
sano  della  situazione  dei  popoli.  Si  tratta  insomma 
di  uno  spoglio  non  diverso  da  quello  che  un  ma¬ 
snadiere  esercita  a  viva  violenza  sulla  publica  stra¬ 
da.  Altronde  i  governi  che,  facendosi  pagare  il  sale 
al  di  là  del  suo  vero  valore,  sottopongono  i  popoli 
ad  un  oneroso  tributo,  non  riflettono  che  i  tributi 
non  rendono  mai  al  fisco  in  proporzione  della  loro 
estensione ,  essendo  adagio  comune  nell’  ammini¬ 
strazione  delle  finanze,  che  due  e  due  non  fu  quat¬ 
tro.  In  Francia ,  pria  del  4785  ,  la  consumazione 
del  sale  era  valutata  per  anno  a  nove  libbre  per 
individuo  nei  paesi  sottoposti  a  gabella,  e  a  diciollo 
libbre  per  individuo  nei  paesi  dove  il  commercio 
del  sale  era  libero.  Il  tributo  impediva  dunque  la 
produzione  della  metà  di  quella  derrata  ,  e  ridu¬ 
ceva  alla  metà  i  godimenti  ch’essa  poteva  produr¬ 
re,  indipendentemente  dagli  altri  mali  che  la  ga¬ 
bella  produceva,  come  quella  di  nuocere  alla  cura 
degli  armenti  e  della  salazione,  quello  di  armare 
una  parte  della  nazione  contro  1’  altra,  e  quello  di 
popolar  le  galere  di  genti  che  con  la  loro  industria 
avrebbero  potuto  contribuire  alla  ricchezza  dello 
Stalo.  Riccardo  sostiene  che  il  tributo  del  sale  ridu¬ 
cendo  a  metà  la  quantità  di  questa  derrata  che  po- 
tevasi  produrre  e  consumare,  la  sua  produzione 
impiegava  la  metà  dei  capitali,  di  cui  1’  altra  metà 
era  quindi  applicata  ad  un’altra  produzione.  Ma  il 
tributo  agisce  come  un  aumento  di  spese  di  produ¬ 
zione;  d’onde  risulta  che  con  lo  stesso  capitale  si 
ottenga  minor  prodotto.  Altronde  ,  non  sappiamo 
considerare  come  un  fatto  quel  principio  fondalo 
sopra  un’astrazione,  che  la  produzione  sia  necessa¬ 
riamente  proporzionata  ai  capitali.  Supponendo  an¬ 
che  che  il  tributo  non  avesse  altro  effetto,  se  non 
quello  di  ritirare  i  capitali  da  un  impiego  per  ob¬ 
bligare  i  loro  proprietarii  ad  impiegarli  ad  altro 


affare  meno  vantaggioso  ,  questo  non  sarebbe  per 
se  solo  un  male  sufficientemente  grave  ?  Che  cosa 
mai  produce  di  peggio  il  sistema  regolamentario  , 
contro  il  quale  lo  stesso  Riccardo  si  avventa  con 
tanta  ragione  e  eon  si  grande  dottrina? 

SAL1EIU  (Antonio).  — Rinomatissimo  compositor  di 

musica,  nacque  ai  19  agosto  1750  a  Legnago,  for¬ 
tezza  del  Veneto.  Ebbe  a  maestri  il  proprio  fratello 
Francesco  e  Giuseppe  Simoni,  il  primo  di  violino,  il 
secondo  di  pianforte.  Mortogli  il  padre,  ch’era  nego¬ 
ziante  sfortunato,  si  condusse  a  15  anni  in  Venezia 
ove  ebbe  a  protettore  un  membro  dell’illustre  fa¬ 
miglia  Mocenigo,  il  quale  procurogli  le  lezioni  di 
Pacini,  tenore  riputato,  e  di  Pescetti  maestro  in  se¬ 
condo  alla  cappella  della  caledrale.  In  quel  tornoGass- 
mann  si  condusse  a  Venezia  per  farvi  rappresentar 
l’opera  V Achille  tu  Sciro  :  per  opera  di  Mocenigo  egli 
accolse  Salieri,  lo  ammaestrò,  e  seco  il  condusse  a 
Vienna  ove  giunse  il  15  giugno  1766;  di  tanto  favore 
Salieri  non  fu  ingrato.  Dopo  quattr’anni  di  soggiorno 
in  Vienna  scrisse  lvopera  buffa  le  donne  letterate , 
che  ebbe  esito  felicissimo,  e  a  quella  lenner  dietro 
l’ Amore  innocente,  don  Chisciotte  (1 771),  Armida ,  il  Ba¬ 
rone  di  rocca  antica  (1772),  la  Fiera  di  Venezia  (idem) 
la  Secchia  rapita  (idem)  e  la  Locandiera  (1773).  Grande 
era  già  la  fama  che  avea  di  sè  levata  Salieri,  allorché 
!  morto  Gassmann  nel  1774  lasciò  vacante  la  carica  di 
maestro  di  cappella  della  corte  imperiale  ;  che  fu 
questa  nell’anno  seguente  conferita  a  Salieri.  Si  diè 
allora  a  seguire  la  nuova  maniera  di  Gluck,  ne  studiò 
le  opere,  a  lui  si  diresse  per  consigli,  e  giunse  ad 
appropriarsi  il  suo  stile,  modificandolo  col  carattere 
più  melodico  delle  proprie  ispirazioni.  Avea  già  scritte 
;  nuove  opere,  due  oratorii  e  varie  altre  composizioni 
'  con  sempre  crescente  publico  favore  allorché  fu  chia¬ 
mato  a  Milano  nel  1778  per  comporvi  YEuropa  ri - 
conosciuta,  opera  seria  in  3  atti  che  fu  rappresentata 
il  3  agosto  nella  circostanza  dell’apertura  del  nuovo 
teatro  della  Scala.  Nel  carnovale  dell’.anno  stesso 
scrisse  a  Venezia  la  Scuola  de'  gelosi,  quindi  per  Roma 
la  Partenza  inaspettata  nella  primavera  del  1779,  e 
nell’anno  stesso  il  Talismano  per  la  Canobbiana  di 
Milano.  Roma  lo  richiamò  nel  1780  per  comporvi  lo 
spartito  della  Dama  pastorella ;  dopo  la  quale  si  ri¬ 
condusse  a  Vienna.  Nel  1781  Salieri  tentava  un  sag- 
!  gio  di  composizione  drammatica  sopra  libretto  in 
lingua  tedesca  ;  quando  Gluck  lo  scelse  a  musicar 
l’opera  delle  Danaidi  che  l’amministrazione  dell’opera 
di  Parigi  attendeva  con  impazienza,  e  a  cui  per  età 
e  cagionevole  salute  egli  non  potea  dar  mano.  Lunga 
e  penosa  fu  la  fatica  del  Salieri,  che  non  conoscea  la 
scena  francese,  e  che  poco  ne  sapea  la  lingua;  ma  vi 
riusci  finalmente  e  condottosi  a  Parigi;  l’opera  vi  fu 
rappresentata  nel  1784  con  pieno  successo.  Tornava 
quindi  a  Vienna  seco  portando  il  libretto  degli  Orazii , 
tragedia  lirica  in  3  alti.  Nell’anno  stesso  diè  in  que¬ 
sta  città  la  Semiramide  e  il  Ricco  d’im  giorno,  Eraclio 
e  Democrito  e  la  Grotta  di  Trofonio  che  furon  rap¬ 
presentate  al  teatro  di  corte  nel  1785.  — Il  contratto 
stipulato  a  Parigi,  lo  vi  chiamava  l’anno  seguente 
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porvi  in  iscena  gli  Orazii  ;  l’esito  ne  fu  dubbio  ;  ma 
nel  4787  vi  diè  il  Tarare  che  destò  un  vero  fanati¬ 
smo.  Si  fu  in  occasione  di  tanto  successo  che  per  la 
prima  volta  si  chiamò  all’onor  del  proscenio  l’autore  ; 
Salieri,  trascinatovi  suo  malgrado,  vi  fu  incoronato. 
Di  ritorno  a  Vienna,  trattò  di  nuovo  lo  stesso  soggetto, 
e  lo  fece  rappresentare  nel  4788  con  egual  successo 
sotto  il  titolo  di  Assur  re  d’Ormus.  Nell’anno  stesso 
compose  varie  altre  opere,  in  cui  non  più  spiccava 
il  gran  genio  delPautore.—  Come  tutti  i  compositori 
italiani,  che  han  cominciata  la  loro  educazione  dallo 
studio  del  canto,  Salieri  scriveva  assai  bene  per  le 
voci  ;  nel  tempo  stesso  in  cui  si  abbandonava  al  suo 
entusiasmo  per  la  declamazione  di  Gluck,  trovava 
l’arte  di  renderla  facile  nelle  opere  sue  proprie.  Niuno 
meglio  di  lui  ha  conosciuto  il  mecanismo  della  con¬ 
dotta  drammatica,  e  l’effetto  della  ripetizione  delle 
idee  ;  può  dirsi  a  buon  diritto,  cli’ei,  più  d’ogni  altro 
compositore  moderno,  si  addentrò  in  questa  parte 
della  filosofia  dell’  arte.  Ei  fu  perciò  l’oracolo  di  tutti 
i  musici  tedeschi  che  scrissero  per  le  scene  duranti 
i  25  primi  anni  del  secolo  xix.  Beethoven,  Weigh, 
Meyerbeer  non  Sdegnarono,  onorarono  anzi  i  suoi 
consigli.  — Pervenuto  ai  60  anni,  in  non  ben  ferma 
salute,  chiese  il  congedo  nel  1821,  cui  non  ottenne 
se  non  nel  4824  con  intero  soldo;  ma  godette  per 
poco  tempo  di  quest’onoralo  riposo,  chè  mancò  alla 
gloria  dell’arte  ai  12  maggio  1825'.  Tutti  gli  artisti 
che  in  quel  di  trovaronsi  a  Vienna  assistettero  alle 
esequie  di  lui,  nelle  quali  fu  eseguito  il  Requiem  da 
lui  stesso  a  quest’uopo  composto.  Fu  cavaliere  della 
legion  d’onore,  socio  corrispondente  dell’  Istituto  di 
Francia,  membro  dell’academia  reale  di  belle  arti, 
corrispondente  estero  del  conservatore  di  Parigi, 
membro  dell’academia  reale  di  musica  di  Stoccolma. 
—  Era  uomo  amabile,  allegro,  intelligente,  arguto.  11 
tempo  non  avea  cancellala  dal  cuor  suo  per  natura  ri¬ 
conoscente  la  memoria  dei  benefizii  diGassniann;  la¬ 
sciò  questi  morendo  due  figlie  in  tenera  età;  Salieri  fu 
loro  secondo  padre,  prese  cura  della  loro  educazione, 
e  fece  d’una  d’esse  una  valentissima  cantante.  —  Molli 
interessanti  particolari  sulla  vita  artistica  e  privata  del 
Salieri  leggonsi  in  una  buona  monografia  di  Edlen 
di  Mosel  intitolala  Sullu  vita  e  sulle  opere  di  Antonio 
Salieri  (in  tedesco),  Vienna  1827,  4  voi.  in  8U,  e  nel 
Fétis,  Biografia  de  musici  all’articolo  che  lo  riguarda. 

SALNITRO  (chini.,  min.  e  tecn.).— L’acido  nitrico 
(azotico)  nel  combinarsi  coll’ossido  di  potassio  o  po¬ 
tassa  genera  un  nitrato  ( azotato )  di  potassa,  che  di- 
cesi  comunemente  salnitro  o  nitro ,  e  che  trovasi 
anche  designato  coi  nomi  di  nitro  prismatico  ,  sale 
di  pietra ,  nitrato  potassico ,  ecc.  La  composizione  di 
questo  sale  è  (N’OsKO),  cioè  53,44  di  acido  nitrico 
e  46,56  di  potassa.  —  Il  salnitro  o  nitrato  di  potassa 
è  un  sale  bianco,  dotato  di  sapore  fresco  e  piccante, 
cristallizzabile  in  lunghi  prismi  a  sei  facce,  terminati 
da  piramidi  esaedre  e  spesso  da  vertici  diedri.  I 
cristalli  del  salnitro  sono  semitrasparenti  ,  a  lucen¬ 
tezza  vetrosa,  a  frattura  concoidea  nel  senso  trasver¬ 
sale;  si  uniscono  qualche  volta  tra  di  loro  sotto  forma 


di  cristalli  scanalati;  non  racchiudono  acqua  di  cri¬ 
stallizzazione,  ma  ritengono  acqua  madre  interposta 
tra  le  loro  molecole  ;  non  si  alterano  all’aria  ,  ma 
se  questa  sia  estremamente  umida ,  ne  assorbono 
l’umidità  e  cadono  in  deliquescenza;  esposti  al 
fuoco  si  fondono  prima  di  giungere  al  calore  rosso 
e,  col  raffreddamento,  si  rapprendono  in  una  massa 
bianca  ,  opaca  ;  giunti  al  calor  rosso  si  convertono 
in  nitrito  di  potassa  con  Svolgimento  di  gas  ossi- 
gene  ;  ad  una  temperatura  più  elevata  si  decom¬ 
pongono  intieramente  con  produzione  di  gas  ossigene, 
di  gas  azoto,  di  un  poco  d’acido  iponitrico  e  di  un 
residuo  di  potassa.  Il  loro  peso  specifico  è  di  4,95. 
—  Il  salnitro  è  insolubile  nell'alcool  anidro,  solu¬ 
bile  nell’acqua  fredda,  solubilissimo  neH'acqua  bol¬ 
lente.  Secondo  Gay-Lussac,  400  parli  di  acqua  di- 
sciolgono  25  parti  ossia  il  quarto  del  loro  peso  di 
salnitro  alla  temperatura  di  43°,  75  cent.;  ne  di¬ 
sciolgono  85  parti  a  50°;  470,  8  parti  a  80°;  e 
246,  45  parti  a  400°. —  Gettato  sui  carboni  ardenti, 
il  salnitro  ne  avviva  la  combustione  e  arde  scintil¬ 
lando  a  guisa  di  razzo.  Misto  col  terzo  del  suo  peso 
di  carbone  in  polvere ,  e  toccato  con  un  corpo  in 
ignizione,  abbrucia  con  grande  svolgimento  di  ca¬ 
lore  e  di  luce.  Misto  col  fosforo  e  percosso  con  un 
ferro  caldo,  detona  con  molta  violenza.  Misto  colla 
potassa  e  collo  zolfo  somministra  una  polvere  che 
detona  fortemente  sotto  l’influenza  del  calore  (  vedi 
Fulminante).  Una  mischianza  di  salnitro ,  zolfo  e 
carbone  costituisce  la  polvere  da  guerra  o  polvere  da 
cannone  (vedi).  Quando  si  circonda  una  moneta  di 
rame  di  un  miscuglio  fatto  di  tre  parti  di  salnitro  , 
una  parte  di  zolfo  ed  una  di  segatura  di  legno  per¬ 
fettamente  secca,  e  si  appicca  il  fuoco  a  questo  mi¬ 
scuglio,  la  moneta  ne  rimane  immediatamente  fusa  ; 
siffatta  mischianza  è  detta  polvere  di  fusione.  Il  sal- 
nitro  fuso  da  solo  o  coll’aggiunta  di  certi  corpi  som¬ 
ministra  diversi  prodotti  solidi  diversamente  deno¬ 
minati  dai  farmacisti.  Cosi  il  cristallo  minerale  è  un 
misto  di  nitrato  e  di  nitrito  di  potassa  che  si  ottiene 
portando  il  salnitro  alla  fusione  e  versandolo  in  que¬ 
sto  stato  sopra  una  tavola  di  marmo.  Quando  al  sai- 
nitro  fuso  si  aggiunge  un  poco  di  zolfo  e,  terminata  la 
combustione,  si  versa  la  materia  come  sopra  ,  allora 
si  ha  il  così  detto  sale  di  prunella  che  consìste  in  un 
miscuglio  di  nitrato  e  di  nitrito  di  potassa  contenente 
una  piccola  quantità  di  solfato  della  stessa  base.  Un 
miscuglio  di  due  parli  di  salnitro  ed  una  parte  d’an¬ 
timonio  gettato  in  un  crogiuolo  riscaldalo  a  rosso, 
somministra  un  composto  d’  acido  antimonico  e  di 
potassa,  contenente  un  eccesso  di  alcali ,  e  denomi¬ 
nalo  antimonio  diaforetico',  questa  materia  ridotta  in 
polvere  e  lavata  con  acqua  che  discioglie  l’eccesso  di 
potassa  e  in  pari  tempo  una  certa  quantità  d’acido 
antimonico,  lascia  per  residuo  l’anfimonio  diaforetici) 
lavalo',  l’acido  nitrico  versato  nell’acqua  di  lavatura 
vi  produce  un  precipitato  di  acido  antimonico  chia¬ 
mato  altre  volte  col  nome  di  materia  periata  del  Ker- 
kingio,  ecc.  -r-  Oltre  agli  usi  fin  qui  indicati  ,  il  s31" 
nitro  serve  alla  preparazione  dell’acido  nitrico  e  deU 
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l’acido  solforico ,  dell’idrato  di  potassa  ,  del  flusso 
bianco  e  del  flusso  nero  ;  serve  ugualmente  per  ab¬ 
bruciare  certe  materie  combustibili  ,  e  particolar¬ 
mente  l’acido  arsenico  e  lo  zolfo  nel  trattamento  dei 
minerali  metallici  ;  impiegasi  nella  fabbricazione  dei 
vetri  e  degli  smalti  ;  entra  nella  composizione  dei 
fuochi  d’artificio  e  delle  materie  incendiarie;  mesco¬ 
lalo  all’acido  idroclorico,  serve  nella  tintoria  e  nelle 
fabbriche  d’indiane  per  preparare  le  composizioni 
di  stagno,  ecc.  La  medicina  finalmente  adopera  il 
salnitro  come  diuretico  e  rinfrescante,  ma  a  piccola 
dose,  altrimenti  è  irritante  e  può  agire  come  veleno. 
II  salnitro  è  molto  diffuso  in  natura;  esiste  in  molte 
piante  della  famiglia  delle  borraginee  ,  nella  parita¬ 
ria,  neWheliantus  annuus,  ecc. ,  e  si  manifesta  alla 
superficie  delle  materie  terrose  sotto  forma  d’incro¬ 
stazioni  o  di  efflorescenze  composte  di  aghi  sottili  ; 
ma  non  trovasi  nè  sepolto  nel  seno  della  terra ,  nè 
raccolto  in  islrati  od  in  ammassi  come  il  salgemma. 
INe  abbondano  certi  terreni  delle  Indie,  dell’  Egitto, 
della  Spagna  ,  ecc. ,  e  certe  grotte ,  come  quelle  di 
Molfetta  nella  Puglia  ,  di  Kentucky  agli  Stati-Uniti 
d’America,  ed  altre  località  che  riproducono  di  con¬ 
tinuo  questo  sale  e  che  perciò  si  dicono  nitriere  na¬ 
turali.  Le  pianure  dei  paesi  caldi  e  secchi ,  di  cui  il 
suolo  è  fatto  di  una  terra  calcare  o  di  una  sabbia 
ricca  di  calce,  si  trovano  più  presto  che  i  piani  d’altra 
natura  ricoperte  di  nitro.  In  generale  le  materie 
calcari  o  argillose  sono  quelle  che  la  natura  sceglie 
di  preferenza  per  fabbricarvi  questo  sale.  Le  nitriere 
naturali  dell’  isola  di  Ceylan  sono  caverne  scavate 
naturalmente  in  una  roccia  composta  di  calcare  e  di 
feldispato;  le  nitriere  naturali  della  Roche-Guyon  e 
di  Mousseau  ,  in  Francia  ,  sono  grotte  scavate  nella 
roccia  calcare  che  forma  le  sponde  della  Senna  ;  la 
creta  delle  vicinanze  di  Rouen  e  d’Evreux  si  ricopre 
incessantemente  di  efflorescenze  nitrose ,  ecc.  L’Un¬ 
gheria,  l’Ucrania  e  principalmente  la  Podolia  sommi¬ 
nistrano  all’  Europa  una  gran  quantità  di  salnitro 
estratto  da  un  terriccio  nero  che  ricopre  quelle  va¬ 
ste  pianure.  L’Egitto,  l’Arabia  e  la  Persia  esportano 
anche  una  qùantità  considerevole  di  salnitro.  —  Le 
condizioni  che  per  antica  osservazione  si  conoscono 
principalmente  propizie  alla  generazione  del  nitro  , 
ossia  alla  nitrificazione ,  sono  l’umidità  dell’aria  e  la 
prossimità  di  materie  animali  o  vegetali  azotate  , 
prese  da  corruzione.  Trovasi  di  fatto  il  salnitro  in 
efflorescenza  alla  superficie  dei  muri  esposti ,  come 
quelli  delle  stalle ,  alle  emanazioni  degli  animali. 
Queste  ed  altre  condizioni  procurate  ad  arte  val¬ 
sero  ad  apprestare  le  nitriere  artificiali ,  altra  sor¬ 
gente  di  salnitro  in  molte  parti  d’Europa.  — Consi¬ 
stono  le  nitriere  artificiali  in  vaste  tettoie  ,  riparate 
dai  venti  e  dai  raggi  diretti  del  sole,  rivolte  per 
quanto  sia  possibile  al  settentrione,  e  munite  di  pa¬ 
vimento  di  legno  o  di  argilla  compressa  e  compatta; 
sopra  questo  pavimento  si  dispone  terra  mobile  me¬ 
scolata  con  avanzi  di  materie  animali  e  vegetali  e 
con  cenere,  calce  o  marna,  in  mezzo  al  qual  miscu¬ 
glio  si  pongono  pietre  calcari  porose  e  ramoscelli , 


affinchè  l’aria  possa  giungere  a  contatto  colle  diverse 
parti  della  massa.  Si  dispone  la  mischianza  a  strati 
od  a  mucchi  di  otto  decimetri  d’  altezza  che  si  ri¬ 
muovono  di  frequente,  cioè  di  sei  in  sei  giorni  nel¬ 
l’estate  e  di  quindici  in  quindici  giorni  nell’inverno, 
e  s’inaffia  con  orina  ,  la  quale  contiene  maggior  co¬ 
pia  d’azoto  che  non  le  altre  materie  animali.  In  capo 
a  due  o  tre  anni  la  nitrificazione  è  operata.  Le  ni¬ 
triere  artificiali  ben  regolate  possono  dare  5  chilo¬ 
grammi  e  2/5  di  salnitro  per  ciascun  metro  cubo  di 
terra.  La  produzione  del  nitro  si  spiegherebbe  am¬ 
mettendo,  come  alcuni  ammettono,  che  l’azoto  di  una 
materia  animale  in  presenza  dell’acqua,  d’una  base 
alcalina  e  dell’aria  ,  possa  combinarsi  direttamente 
coll’ossigene  per  produrre  l’ acido  nitrico  che  suc¬ 
cessivamente  si  unisce  all’alcali  per  formare  il  ni¬ 
trato.  Le  stesse  circostanze  di  nitrificazione  spieghe¬ 
rebbero  l’abbondanza  del  nitro  nelle  pianure  d’Egitto 
che  le  inondazioni  periodiche  del  Nilo  ricoprono  di 
uno  strato  di  limo  contenente  molte  materie  orga¬ 
nizzate.  Tuttavia  si  è  osservato  che  il  nitrato  di  po¬ 
tassa  può  prendere  origine  in  molti  terreni  dove 
non  scontrasi  la  menoma  traccia  di  materie  azotate. 
In  questo  caso  l'acido  nitrico  si  formerebbe  per  l’u¬ 
nione  diretta  dell’azoto  e  dell’ossigene  dell’aria,  sotto 
l’influenza  delle  basi ,  e  converrebbe  ammettere  che 
l’influenza  delle  pietre  calcari  umide  e  porose  possa 
bastare  a  determinare  lentamente  la  nitrificazione. 
Alcuni  chimici  ripetono  la  formazione  dell’acido  ni¬ 
trico  dalle  scariche  elettriche  che  avvengono  nell’at¬ 
mosfera;  quest’acido  portalo  sulla  terra  dalle  piogge 
temporalesche  vi  si  unirebbe  agli  alcali  presenti  e  po¬ 
trebbe  col  tempo  produrre  una  quantità  notevole  di  sai- 
nitro.  Si  sa,  di  fatto,  che  l’ossigene  e  l’azoto  insieme 
commisti  possono  combinarsi  in  presenza  dell’umi¬ 
dità  e  formare  l’acido  nitrico  quando  vengono  sotto¬ 
posti  all’azione  di  una  corrente  di  scintille  elettriche. 
Ma  non  si  vede  qual  relazione  possa  esistere  tra  la 
piccola  quantità  d’acido  nitrico  che  può  prodursi 
per  le  scariche  dell’elettricità  atmosferica  e  la  quan¬ 
tità  prodigiosa  di  salnitro  che  si  raccoglie  ogni  anno 
nelle  diverse  regioni  della  terra.  D’altra  parte  l’u¬ 
nione  diretta  dell’azoto  puro  coll’ossigene,  sotto  l’in¬ 
fluenza  delle  basi  alcaline,  non  è  provala  da  alcuna 
esperienza.  Ma  l’ammoniaca  ,  cioè  la  combinazione 
idrogenata  dell’azoto ,  non  può  essere  esposta  all’os- 
sigene  senza  che  vi  sia  produzione  di  ossido  d’azoto 
e  successivamente  di  acido  nitrico.  Kuhlmann  ha  di¬ 
mostrato  che  l’azoto  libero  e  l’ossigene  libero  non 
si  combinano  direttamente  tra  di  loro  sotto  l’in¬ 
fluenza  del  platino  spugnoso  e  di  una  temperatura 
elevala,  ma  che  nelle  stesse  circostanze  un  miscuglio 
d’ammoniaca  e  d’aria  genera  l’acido  nitrico.  La  causa 
per  cui  l’azoto  allo  stalo  d’ammoniaca  ha  una  ten¬ 
denza  decisa  a  trasformarsi  in  acido  nitrico,  risiedo 
in  ciò,  che  per  l’ossidazione  degli  clementi  dell’am¬ 
moniaca  si  formano  due  prodotti  capaci  di  unirsi , 
cioè  l’acido  nitrico  e  l’acqua  indispensabile  all’esi¬ 
stenza  di  quest’acido.  Ciò  posto,  Liebig  considera  la 
nitrificazione  come  una  combustione  lenta  o  crema- 
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causia  che  si  effettua  tra  l’ossigene  dell’ atmosfera  e 
gli  elementi  dell’ammoniaca ,  sotto  l’influenza  della 
porosità  delle  materie  terrose,  per  cui  formasi  acqua 
ed  acido  nitrico,  il  quale  si  unisce  colle  basi  alca¬ 
line,  presenti  nelle  dette  materie,  e  genera  i  nitrati. 
L’eremacausia  è  una  metamorfosi  che  non  si  com¬ 
pie  senza  l’accesso  dell’ossigene  dell’aria.  Nella  tras¬ 
formazione  delle  materie  azotate ,  l’azoto  prende 
sempre  la  forma  dell’ammoniaca.  Di  tutte  le  combi¬ 
nazioni  azotate,  l’ammoniaca  è  quella  che  contiene 
l’azoto  nello  stato  più  favorevole  alla  sua  ossidazione. 
Le  materie  animali  azotate  non  sono  le  condizioni , 
ma  i  mezzi  della  nitrifìcazione;  esse  agiscono  come 
sorgente  continua  d’ammoniaca.  In  difetto  di  materie 
azotate,  i  nitrati  possono  prodursi  per  l’ammoniaca 
che  sta  compresa  nell’atmosfera;  di  fatto  si  sa  che 
la  maggior  parte  delle  materie  porose  hanno  la  pro¬ 
prietà  di  condensare  una  gran  quantità  d’ammo¬ 
niaca  ;  che  quasi  tutti  i  minerali  di  ferro  svolgono 
prodotti  ammoniacali  quando  vengono  esposti  al  fuo¬ 
co;  che  i  minerali  argillosi  umettati  col  fiato  man¬ 
dano  un  odore  particolare  dovuto  alla  presenza  del¬ 
l’ammoniaca;  cosi  l’ammoniaca  è  una  causa  di  nitri¬ 
fìcazione  estremamente  sparsa,  causa  che  si  manife¬ 
sta  ogniqualvolta  le  condizioni  necessarie  all’  ossi¬ 
dazione  dell’.ammoniaca  si  trovano  riunite.  Dunque 
l’ammoniaca  che  si  produce  per  la  putrefazione  delle 
materie  azotate  mescolate  alle  terrose,  o  che  trovasi 
nell’atmosfera,  è  la  causa  prima  della  formazione  del 
salnitro  alla  superficie  del  globo. 

L’estrazione  del  salnitro  dalle  terre  che  ne  sono 
abbondanti  come  quelle  delle  Indie  e  dell’  Egitto  , 
non  offre  alcuna  difficoltà,  poiché  basta  di  lisciviare 
queste  terre  e  di  concentrare  convenientemente  la 
dissoluzione  acquosa  per  avere  il  sale  cristallizzato. 
Ma  in  Europa,  dove  le  materie  terrose  scarseggiano 
di  salnitro  o  nitrato  di  potassa,  ed  abbondano  di  ni¬ 
trati  di  calce  e  di  magnesia  ,  bisogna  impiegare  un 
processo  principalmente  diretto  a  trasformare  i  ni¬ 
trati  di  calce  e  di  magnesia  in  nitrato  di  potassa  , 
trasformazione  che  si  opera  per  mezzo  del  carbonato 
di  questa  base.  Tale  è  l’oggetto  dell’arte  del  salni- 
traio.  —  Le  materie  nìtrifere  sono  terre  tolte  dalle 
stalle  ,  scuderie ,  cantine  ,  ecc.  ,  e  calcinacci  prove¬ 
nienti  dalla  demolizione  di  vecchi  muri,  e  presi  nella 
parte  inferiore  ,  poiché  quelli  della  parte  superiore 
non  sono  ,  o  sono  troppo  debolmente  nilrificati  ;  i 
tuoni  calcinacci  contengono  il  5  per  100  circa  del 
loro  peso  di  nitrati  ,  misti  di  cloruri  di  calcio,  di 
magnesio ,  di  potassio  c  di  sodio  ;  questi  sali  si  tro¬ 
vano  presso  a  poco  mescolati  in  tali  proporzioni  che 
una  parte  del  miscuglio  comprende  0,10  di  nitrato 
di  potassa  e  di  cloruro  di  potassio;  0,70  di  nitrati  di 
calce  e  di  magnesia;  0,15  di  saimarino  o  cloruro  di 
sodio  ;  0,  05  di  cloruri  di  calcio  e  di  magnesio.  1 
calcinacci  vengono  sminuzzati  colla  pestatura  e  pas¬ 
sali  per  un  graticcio  onde  separarne  le  pietre  ed 
*  rottami.  Preparate  le  materie  nitrose,  calcinacci  o 
terre  ,  si  procede  alla  lisciviazione  in  tini  di  legno 
disposti  sopra  tre  ordini  .  Ciascun  tino  è  munito 


presso  il  fondo  di  un  foro  con  cannello  che  può 
aprirsi  e  chiudersi  a  piacimento,  e  serve  per  dare 
l’uscita  alla  lisciva  ;  un  canaletto  che  regna  lungo 
i  tini  riceve  questa  lisciva  e  la  conduce  in  appositi 
pozzi  o  serbatoi.  Sul  fondo  dei  tini  si  dispone  nno 
strato  di  rottami  ,  e  qualche  volta  sui  rottami  uno 
strato  di  cenere  ,  avvertendo  di  collocare  presso  il 
foro  un  pezzo  di  tegola  con  paglia  o  fieno,  affinchè 
non  possa  essere  otturato  dalla  cenere  o  dalla  terra. 
Ciò  fatto,  s’enipiono  i  tini  fino  a  5  centimetri  al  di 
sotto  degli  orli ,  si  versa  acqua  naturale  nei  tini  del 
primo  ordine,  e  dopo  10  a  12  ore  dì  contatto  si 
aprono  i  cannelli  per  dare  l’uscita  alla  lisciva  che 
si  raccoglie  in  un  primo  serbatoio.  Quindi  ,  chiusi 
i  cannelli  ,  si  versa  nei  tini  una  nuova  quantità  di 
acqua  uguale  a  quella  della  lisciva  ottenuta  ,  e  si 
lascia  scolare  dopo  5  a  4  ore  di  contatto  per  con¬ 
durla  nel  serbatoio  in  cui  venne  raccolta  la  prece>- 
dente.  Si  praticano  ancora  due  altre  lavature  nella 
stessa  maniera  che  la  seconda  ,  e  si  raccolgono  le 
liscive  in  un  secondo  serbatoio  ;  allora  si  leva  la 
terra  lavata  e  s’  empiono  di  nuovo  i  lini  di  nuova 
terra.  Spogliato  dalle  materie  saline  il  primo  ordine 
dei  tini ,  si  passa  alla  lisciviazione  delle  terre  del 
secondo  adoperando  la  lisciva  del  primo  serbatoio 
che  si  passa  successivamente  sopra  nuove  materie , 
fino  a  che  segni  12  a  14  gradi  all’areometro  o  pe¬ 
sanitro  ;  giunta  a  questo  grado  la  lisciva  è  bastevol- 
mente  ricca  per  essere  sottoposta  all’evaporazione. 
Le  liscive  del  secondo  serbatoio  sono  impiegate  per 
le  lisciviazioni  che  succedono  a  quelle  operate  colla 
lisciva  del  primo  ;  si  compie  la  lisciviazione  con 
acqua  pura,  e  così  di  seguito;  di  maniera  che  le  li¬ 
scive  nel  circolare  pei  tre  ordini  di  tini  ,  che  si  ri¬ 
caricano  di  nuove  terre  tostochè  sono  esaurite  le 
precedenti  ,  acquistano  di  mano  una  densità  mag¬ 
giore  ed  alla  fine  raggiungono  quella  che  si  richiede 
per  revaporazione.  Le  liscive  nitrose  che  segnano 
12  a  14  gradi  al  pesanitro,  siccome  quelle  che  sono 
alte  ad  essere  evaporate  ,  si  dicono  acque  di  cotta  ; 
quelle  che  segnano  da  4  a  5  gradi  ,  si  dicono  acque 
forti  ;  quelle  che  segnano  da  1  a  5  gradi ,  sono  delle 
acque  deboli.  Le  acque  di  cotta  sono  raccolte  a  parte. 
Le  terre  si  considerano  come  esaurite  quando  l’acqua 
che  scola  dai  tini  segna  meno  di  1  grado.  L’areo¬ 
metro  o  pesanitro  che  serve  per  indicare  la  densità 
delle  acque  nitrose  ,  è  costruito  di  maniera  che  il 
numero  dei  gradi  indica  quanto  per  cento  di  nitro 
contenga  la  lisciva  nitrosa.  Così  la  lisciva  nitrosa 
che  segna  14  gradi  contiene  i  14  centesimi  del  suo 
peso  di  nitro.  Dna  dissoluzione  satura  di  nitro  segna 
20  gradi  al  pesanitro  alla  temperatura  di  15°,  73,  e 
così  contenendo  i  20  centesimi  del  suo  peso  di  nitro 
si  compone  di  20  parti  di  questo  sale  e  di  80  parli 
d’acqua  ;  di  fatto  si  sa ,  come  di  sopra  abbiamo  no¬ 
tato,  che  l’acqua  alla  detta  temperatura  discioglie  la 
quarta  parte  del  suo  peso  di  salnitro.  —  Le  acque 
di  cotta  provenienti  dalla  lisciviazione  delle  materie 
nitrose  sono  sottoposte  all’evaporazione  in  una  caldaia 
di  rame;  durante  la  bollitura  dell’acqua  avvi  prò  u- 
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iione  di  schiuma,  che  si  toglie  con  una  schiuma¬ 
mela,  e  di  un  deposito  abbondante  ,  consistente  in 
una  poltiglia,  formata  di  carbonaio  di  magnesia ,  di 
carbonato  e  di  solfalo  di  calce  che  si  raccoglie  in  un 
paiuolo  posto  al  fondo  della  caldaia;  si  estrae  di 
tempo  in  tempo  questo  deposito  sollevando  il  paiuolo 
col  mezzo  di  una  corda  che  scorre  sopra  di  una 
carrucola  disposta  a  quest’effetto.  Quando  il  liquore 
è  concentrato  di  maniera  che  segni  23  gradi  all  areo¬ 
metro  di  Baumé,  allora  vi  si  aggiunge  una  soluzione 
concentrata  di  potassa  del  commercio  ,  fino  a  che 
cessi  ogni  produzione  di  precipitato.  Quest  opera¬ 
zione  è  ciò  che  dicesi  saturazione  della  lisciva.  La 
quantità  di  potassa  da  impiegarsi  per  ogni  100  libbre 
di  acque  di  cotta  è  indicata  dalla  terza  parte  del 
numero  dei  gradi  del  pesanitro.  Cosi  se  le  acque  di 
cotta  segnavano  12  gradi,  si  dovrà  impiegare  la 
potassa  in  ragione  di  4  parti  sopra  100  di  acque  di  j 
cotta.  —  In  molti  paesi,  i  salnitrai  impiegano  la 
cenere  in  luogo  della  potassa  ;  in  questo  caso  si  pro¬ 
cede  alla  saturazione  facendo  passare  le  acque  di 
cotta  per  la  cenere  impastata  con  una  piccola  quan¬ 
tità  d’acqua  c  fortemente  compressa  in  tini  somi¬ 
glianti  a  quelli  che  s’impiegano  per  la  lisciviazione 
delle  terre  nitrose.  La  quantità  della  cenere  è  rego¬ 
lala  in  ragione  di  una  misura  per  quindici  misure 
di  acque  di  cotta.  Le  ceneri  producono  lo  stesso  ef¬ 
fetto  che  la  potassa  del  commercio.  —  Torniamo  al 
liquore  concentrato  a  23  gradi  e  trattato  colla  potassa. 
Il  carbonato  ed  il  solfato  di  potassa  che  costituiscono 
la  potassa  del  commercio,  decompongono  i  nitrati  di 
calce  e  di  magnesia,  e  producono,  per  doppia  scom¬ 
posizione,  salnitro  o  nitrato  di  potassa  che  rimane  in 
dissoluzione,  carbonati  di  calce  e  di  magnesia  e  sol¬ 
fato  di  calce  che  si  precipitano;  i  cloruri  di  calcio  e 
di  magnesio  sono  decomposti  dalla  potassa  e  trasfor¬ 
mati  in  cloruro  di  potassio  solubile,  in  carbonati  di 
calce  e  di  magnesia  ed  in  solfato  di  calce  insolubili. 
Compiuta  la  precipitazione,  vale  a  dire  la  trasforma¬ 
zione  dei  nitrati  di  calce  e  di  magnesia  in  nitrato  di 
potassa ,  si  travasa  il  liquore  in  un  lino  o  serbatoio 
munito  di  chiavi  a  diverse  altezze,  e  vi  si  abban¬ 
dona  per  breve  tratto  di  tempo  ,  durante  il  quale 
si  spoglia  intieramente  dei  sali  insolubili.  Lavasi , 
in  quest’intervallo  di  tempo,  la  caldaia  e  fatto  chiaro 
il  liquore  si  aprono  successivamente  le  chiavi  dal¬ 
l’alto  verso  il  basso,  per  cavarlo  dal  serbatoio  e  ri¬ 
porlo  nella  caldaia ,  dove  è  portato  di  nuovo  alla 
bollitura  e  concentrato  fino  a  42  gradi  di  Baumé. 
Il  liquore  introdotto  nella  caldaia  contiene  in  disso¬ 
luzione  una  forte  proporzione  di  nitrato  di  potassa, 
una  quantità  considerevole  di  saimarino  o  cloruro 
di  sodio  e  di  cloruro  di  potassio,  una  piccola  quan¬ 
tità  di  nitrato  di  calce ,  di  nitrato  di  magnesia  ,  di 
cloruri  di  calcio  e  di  magnesio,  ed  una  più  debole 
proporzione  di  solfato  di  calce.  Quando  la  concen¬ 
trazione  del  liquore  è  giunta  a  42  in  45  gradi  di 
flaumé ,  la  maggior  parte  del  saimarino  si  depone 
insieme  col  solfato  di  soda  ,  ed  allora  col  mezzo 
della  schiumaruola  si  toglie  (questo  sale  di  mano  in 


mano  che  cristallizza  ,  e  si  continua  l’evaporazione 
fino  a  43°  di  Baumé.  In  questo  punto  si  sospende 
il  fuoco,  si  abbandona  il  liquore  alla  quiete  per  al¬ 
cune  ore  e  finalmente  si  travasa  in  recipienti  di 
legno  o  di  rame  che  si  mantengono  in  luogo  fresco 
onde  facilitare  la  cristallizzazione.  Decantata  l’acqua 
madre  si  lascia  sgocciolare  il  salnitro,  quindi  si  stacca 
dalle  pareli  dei  recipienti,  si  sminuzza  e  si  lava  con 
una  certa  quantità  di  acqua  di  colla.  11  sale  cosi  otte¬ 
nuto  è  detto  salnitro  di  prima  cotta  o  salnitro  greggio, 
e  contiene  83  a  88  per  cento  di  nitrato  di  potassa  ; 
omettendo  la  lavatura  coll’  acqua  di  cotta  ne  con¬ 
terrebbe  soltanto  73  a  78  per  cento.  Si  determina 
il  titolo  ossia  la  quantità  del  salnitro  puro  conte¬ 
nuto  nel  salnitro  greggio,  trattando  questo  prodotto 
a  freddo  con  acqua  distillata  satura  di  nitrato  di 
potassa  puro  ;  questo  liquore  non  può  disciogliero 
alcuna  porzione  di  nitrato  di  potassa  ,  ma  può  di¬ 
sciogliere  i  sali  stranieri  ;  il  residuo  conveniente¬ 
mente  essiccato  e  diminuito  del  2  per  cento  per  le 
materie  terrose  rimaste  e  per  il  nitro  che  può  pro¬ 
venire  dal  liquore  di  prova  ,  indica  la  quantità  di 
salnitro  puro  contenuta  nel  salnitro  greggio  assag¬ 
gialo.  Le  variazioni  di  temperatura  che  possono  av¬ 
venire  durante  T  operazione ,  facendo  variare  il 
punto  di  saturazione  dell’acqua  di  prova,  influiscono 
necessariamente  sulla  quantità  del  residuo  ;  egli  ò 
pertanto  utile  di  trattare  contemporaneamente  nella 
stessa  maniera  e  nello  stesso  luogo  un  peso  uguale 
di  salnitro  puro;  la  perdita  o  l’aumento  che  si  os¬ 
serverà  sopra  questo  saggio  indicherà  le  correzioni 
da  farsi  al  risullainenlo  del  saggio  operato  sul  sai- 
nitro  greggio.  —  I  sali  stranieri  che  sono  compresi 
nel  salnitro  greggio  si  compongono  di  una  gran 
quantità  di  saimarino  o  cloruro  di  sodio,  di  un  poco 
di  cloruro  di  potassio  e  di  sali  deliquescenti.  Per 
purgare  il  salnitro  da  queste  materie  straniere  bi¬ 
sogna  sottoporlo  alla  raffinazione  ;  quest’operazione 
è  principalmente  fondata  sopra  questo  fatto,  che  il 
salnitro  è  molto  più  solubile  nell’acqua  calda  che 
non  i  cloruri  di  sodio  e  di  potassio.  Si  raffina  il  sai- 
nitro  greggio  trattandolo  colla  quinta  parte  del  suo 
peso  d’acqua  bollente  ,  che  discioglie  il  nitrato  di 
potassa,  i  nitrati  di  calce  e  di  magnesia,  e  lascia  in¬ 
disciolti  i  cloruri  di  sodio  e  di  potassio  ,  i  quali  si 
precipitano  in  gran  parte  al  fondo  della  caldaia  ;  si 
tolgono  accuratamente  questi  sali,  si  aggiungono  di 
tempo  in  tempo  piccole  quantità  d’acqua  fredda  ,  e 
quando  cessa  ogni  ulteriore  formazione  di  deposito  , 
si  chiarifica  il  liquore  versando  nella  caldaia  una 
dissoluzione  di  colla  forte  convenientemente  allun¬ 
gata  :  impiegasi  d’ordinario  I  chilogrammo  di  colla 
sopra  4000  chilogrammi  di  soluzione  nitrosa.  Intro¬ 
dotta  la  dissoluzione  di  colla  nella  caldaia,  si  agita 
benbene  il  liquore,  e  si  levano  le  schiume;  in  pari 
tempo  si  fanno  nuove  aggiunte  di  acqua  fredda,  fino 
a  tanto  che  tutte  le  aggiunte  insieme  riunite  aggua¬ 
glino  la  quantità  d’acqua  che  venne  da  principio  im¬ 
piegala  a  disciogliere  il  salnitro.  Il  liquore  fatto 
chiaro  è  mantenuto  per  qualche  tempo  ad  una  lem- 
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peratura  di  88°,  poscia  versalo  in  grandi  bacini  di 
rame  poco  profondi  ed  agilato  con  una  specie  di 
rastrello  per  affrettare  il  raffreddamento,  determi¬ 
nare  una  cristallizzazione  tumultuosa  ed  ottenere  il 
salnitro  in  minutissimi  cristalli  e  quasi  sotto  forma 
polverulenta.  Ultimata  la  cristallizzazione,  si  lascia 
sgocciolare  il  salnitro,  e  successivamente  si  getta  in 
casse  di  legno  per  compierne  la  purificazione  lavan¬ 
dolo  con  acqua  satura  di  salnitro  raffinato  e  con 
acqua  pura.  Si  lascia  il  salnitro  per  alcune  ore  in 
contatto  colle  acque  di  lavatura.  In  capo  a  questo 
tempo  si  dà  l’uscita  all’acqua  aprendo  il  foro  di  scolo 
delle  casse.  L’operazione  è  compiuta  quando  il  li¬ 
quore  che  scola,  segna  all’areometro  lo  stesso  grado 
che  una  dissoluzione  satura  di  saluitro  puro ,  alla 
temperatura  dell’aria  ambiente.  Il  salnitro  lavato  si 
estrae  dalle  casse  in  capo  a  cinque  o  sei  giorni ,  e 
si  trasporta  in  bacini  di  rame  leggermente  riscaldali 
dove  si  essicca,  rimovendolo  di  continuo  perchè  non 
s’aggrumi.  Quando  il  salnitro  è  perfettamente  secco, 
bianco  e  polverulento  si  passa  per  un  cribro  o  stac¬ 
cio  di  tela  metallica  e  si  rinchiude  in  barili  pegli 
usi  cui  vien  destinato.  —  Le  acque  di  lavatura  e  le 
acque  madri  sono  trattate  a  parte  per  estrarne  il 
salnitro  che  v’è  compreso.  —  11  salnitro  raffinato 
ritiene  sempre  una  piccola  quantità  di  saimarino  o 
cloruro  di  sodio;  questa  quantità,  pel  salnitro  desti¬ 
nato  alla  fabbricazione  della  polvere  da  guerra,  non 
dovrà  essere  maggiore  di  Vsooo  ossia  di  0,00055.  Si 
assaggia  il  salnitro  raffinato  prendendone  un  peso  di 
10  grammi,  sciogliendo  il  sale  in  una  piccola  quan¬ 
tità  d’ acqua  tiepida  ed  aggiungendovi  1  gramma 
di  una  soluzione  di  nitrato  d’  argento  contenente 
0,00968  ossia  988/10qooo  di  Sr*  di  questo  nitrato,  quan¬ 
tità  necessaria  per  decomporre  0,0053  ossia  10/30oo 
di  gramma  di  saimarino  che  possono  essere  conte¬ 
nuti  nei  10  granimi  del  salnitro  sottoposto  alla 
prova  ,  e  che  cosi  vengono  trasformati  in  cloruro 
d’argento  insolubile.  Si  feltra  per  separare  il  pre¬ 
cipitato  di  cloruro  d’argento  ,  e  si  divide  in  due 
parti  il  liquido  feltrato  ;  in  una  di  esse  si  aggiun¬ 
gono  alcune  gocce  della  detta  soluzione  di  nitrato 
d’argento;  se  il  miscuglio  non  s’intorbida,  si  ha  la 
certezza  che  il  salnitro  non  contiene  più  di  V3000  di 
saimarino;  nell’altra  si  versano  alcune  gocce  di  una 
dissoluzione  di  saimarino  ;  1’  intorbidamento  del  li¬ 
quore  è  indizio  che  il  salnitro  conteneva  meno  di 
*/ 8000  del  suo  Peso  di  saimarino  ,  e  che  per  conse¬ 
guenza  il  nitrato  d’argento  aggiunto  al  campione 
d’assaggio  non  aveva  potuto  esserne  intieramente  de¬ 
composto. 

La  quantità  prodigiosa  di  nitrato  di  soda  0  nitro 
calcico  che  trovasi  di  presente  in  commercio  ha  fatto 
nascere  l’idea  di  sostituire  questo  sale  al  salnitro 
nella  fabbricazione  della  polvere  da  guerra  ;  ma  i 
risultamenti  non  hanno  risposto  alle  speranze  degli 
sperimentatori ,  poiché  la  polvere  cosi  ottenuta  è 
difficile  ad  infiammarsi  e  arde  con  lentezza.  Quindi 
1  chimici  considerando  il  modico  prezzo  del  nitrato 
di  soda,  hanno  pensato  che  si  potrebbe  trasformare 


economicamente  questo  sale  in  salnitro  0  nitrato  d» 
potassa.  Si  ottiene  facilmente  questa  trasformazione 
operando  come  segue.  Si  discioglie  il  nitrato  di  soda 
in  quantità  bastevole  di  acqua  bollente  e  vi  si  ag¬ 
giunge  poco  meno  del  suo  peso  di  carbonato  di 
potassa  del  commercio  disciolto  nell’acqua;  se  il  car¬ 
bonato  di  potassa  fosse  puro  basterebbe  un’aggiunta 
di  80  parti  di  questo  sale  sopra  100  di  nitrato  di 
soda.  Mescolate  le  dissoluzioni ,  si  feltra  il  liquore  se 
torbido,  si  scolora  col  carbone  animale  se  colorato, 
e  quindi  si  evapora  fino  a  tanto  che  si  copra  di  una 
forte  pellicola;  allora  si  sospende  il  fuoco,  si  travasa 
il  liquore  e  si  abbandona  al  raffreddamento.  In  que¬ 
ste  operazioni  i  due  sali  scambiano  le  loro  basi ,  co¬ 
sicché  avvi  produzione  di  carbonato  di  soda  e  di 
nitrato  di  potassa.  Col  raffreddamento  del  liquore  si 
ottiene  il  nitrato  di  potassa,  o  salnitro  che  cristal¬ 
lizza  per  essere  due  volte  meno  solubile  nell  acqua 
fredda  che  il  carbonato  di  soda.  Tolto  il  salnitro,  si 
evapora  di  nuovo  l’acqua  madre  fino  a  pellicola  ,  si 
lascia  raffreddare,  e  si  ha  una  nuova  quantità  dello 
stesso  sale.  Si  ripetono  le  stesse  operazioni  finché 
avvi  produzione  di  salnitro.  L’aggiunta  del  40  per 
100  d’idrato  di  calce  al  miscuglio  delle  dissoluzioni 
saline  facilita  la  separazione  del  nitrato  di  potassa 
dal  carbonato  di  soda  ,  il  quale  si  rende  più  solu¬ 
bile  per  la  perdita  di  una  porzione  d’acido  carbo¬ 
nico  ceduta  alla  calce.  Il  salnitro  raccolto  nelle  di¬ 
verse  cristallizzazioni  è  disciolto  nell’acqua  bollente 
ed  abbandonato  ad  una  nuova  cristallizzazione  ,  e 
se  contiene  cloruro  di  sodio  si  raffina  nel  modo  pre¬ 
cedentemente  indicato.  —  Le  acque  madri  ,  dalle 
quali  si  è  deposto  il  nitro  nelle  dette  cristallizza¬ 
zioni  ,  ritengono  il  carbonato  di  soda  che  si  ottiene 
evaporando  a  secco  e  lavando  il  residuo  con  una 
dissoluzione  calda  di  carbonato  di  soda,  la  quale  ne 
estrae  il  nitrato  di  potassa  che  vi  può  aderire.  Que¬ 
sto  metodo  somministra  adunque  due  prodotti  ugual¬ 
mente  utili  pei  bisogni  delle  arti.  —  Il  nitrato  di 
soda  si  rinviene  allo  stato  nativo  in  differenti  loca¬ 
lità.  Mariano  da  Rivero  ne  ha  scoperto  un  vasto  de¬ 
posito  al  Perù,  0  per  meglio  dire  una  serie  di  depositi 
che  si  trovano  quasi  a  fior  di  terreno  disseminati 
in  un’argilla  bruna  e  che  abbracciano  un’estensione 
di  20  miriamelri  in  lunghezza  al  nord  ed  all’ovest 
di  Atica,  nella  provincia  di  Taracapa,  ed  al  sud  di 
questa  città  fino  al  fiume  Loa.  Secondo  l’analisi  di 
Hayes  ,  il  nitrato  di  soda  del  Perù  comprende  6à, 
98  di  nitrato  di  soda  ;  3,  00  di  solfalo  di  soda;  28, 
69  di  cloruro  di  sodio  ;  8  ,  63  d’ ioduro  di  sodio  ; 
3,  60  di  marna  mescolata. 

SALSE  (gfcol.)  — Sono  piccole  cavità  crateriformi 
che  lanciano  tratto  tratto  un  fango  argilloso  e  bolle 
di  gas  idrogene  carbonato  0  solforato,  per  lo  più  misto 
d’aria  e  d’acido  carbonico;  prendono  il  nome  di  salse 
dalla  salsedine  delle  loro  acque  0  come  altri  vogliono 
dall’essere  state  osservate  per  la  prima  volta  a  Sai- 
suolo  nel  Modenese;  chiamansi anche p&eudo- vulcani, 
vulcani  d'aria ,  vulcani  di  fango ,  vulcani  d'aria  e  di 
fango  in  ragione  della  natura  delle  loro  eruzioni. 
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Connettesi  il  fenomeno  delie  salse  coll’azione  pluto¬ 
nica  che  produce  i  vulcani;  ma  non  sembra  aver  l’o¬ 
rigine  ad  uguale  profondità  ;  avvi  spessso  un  forte 
svolgimento  di  calore,  non  mai  fusione  di  rocce  con 
produzione  di  lave. — Pensano  alcuni,  e  tra  questi  il 
dottor  Bianconi  di  Bologna,  che  la  causa  produttrice 
delle  salse  sia  puramente  chimica  e  dovuta  alla  scom¬ 
posizione  di  alcune  sostanze  minerali,  gesso,  sale, 
piriti,  bitume,  che  sono  costantemente  disseminate 
nei  terreni  ove  si  manifestano  cotali  eruzioni  di  fango 
e  d’aria. — Piccoli  vulcani  d’aria  infiammabile  che  so¬ 
spingono  fuor  «Iella  terra  torrentelli  di  fango  si  tro¬ 
vano  sparsi  in  diversi  punti  del  ducato  di  Modena; 
ve  n’ha  di  più  grandiosi  in  Sicilia  e  altrove — Nelle 
salse  del  Modenese,  quando  vi  s’immerge  una  pertica 
fino  alla  profondità  di  due  metri  circa,  si  vede,  nel- 
l’ estrarla,  un  getto  d’acqua  che  sgorga  con  impeto 
dall’apertura  che  venne  fatta  nel  limo.  — In  Sicilia  la 
salsa  di  Malacuba  è  posta  sopra  di  una  collina  da  cui 
prende  il  nome,  e  di  cui  la  parte  superiore  è  coperta 
di  piccoli  coni  alti  un  metro;  ciascuno  è  munito  del 
suo  cratere  pieno  per  lo  più  d’un’acqua  fangosa;  dal 
fondo  di  questi  crateri  si  alza  ogni  due  o  tre  minu¬ 
ti,  una  bolla  di  gas  che  scoppiando  con  strepito 
getta  fuori  del  cratere  un  fango  argilloso  che  scola 
lungo  i  fianchi  del  piccolo  cono.  Alle  volte  però  i 
piccoli  coni  scompaiono  intieramente  e  la  sommità 
della  Malacuba  diventa  un  lago  fangoso;  allora,  dopo 
un  intervallo  di  riposo  più  o  meno  lungo,  succedono 
esplosioni  più  gagliarde,  accompagnate  da  terremoti, 
di  cui  l’azione  si  estende  a  tre  o  quattro  chilometri 
all’ intorno;  l’argilla  di  queste  eruzioni  è  slanciata 
a  sessanta  ed  anche  a  ottanta  metri  di  altezza  ;  que¬ 
ste  esplosioni  che  si  ripetono  ad  intervalli  di  sei  ad 
otto  ore  sono  accompagnate  da  odore  fetido  d’idro- 
gene  solforato.  Sul  monte  Paternò  sono  pure  acque 
fangose  gorgoglianti  che  alcuna  volta  formano  coni 
troncati.  Le  salse  di  Terra-pilata  occupano  un’emi¬ 
nenza  divisa  da  più  spaccature  ;  molti  piccoli  coni 
vi  lanciano  all’altezza  di  due  metri  un  miscuglio  di 
fango  e  di  gas;  altri  mandano  soltanto  gas  idrogene 
carbonato  che  s’infiamma  al  contatto  di  un  corpo  ac¬ 
ceso— Sulla  riva  destra  dell’imboccatura  del  Kuban, 
piccolo  fiume  che,  scorrendo  al  piede  della  falda  set¬ 
tentrionale  del  Caucaso,  va  a  gettarsi  nel  Mar  Nero, 
esistono  pure  parecchie  salse  di  cui  i  crateri  sono  ri¬ 
pieni  di  un  fango  che  emana  odore  bituminoso,  ed  è 
costantemente  attraversato  da  bolle  di  gas.  — Cosi  le 
salse,  dovunque  esistono,  presentano  presso  a  poco 
gli  stessi  fenomeni,  osia  che  questi  fenomeni  si  deb¬ 
bano  ascrivere  alla  vulcanicilà  ovvero  ad  azioni  chi¬ 
miche  generate  profondamente  nel  seno  della  terra. 

SALZBURGO  ( geog .).  —  Antico  arcivescovato  quasi 
sovrano deH’Alemagna  meridionale,  facienle  ora  parte 
della  monarchia  austriaca,  e  posto  tra  l’arciducato 
d’Austria,  il  Tirolo  e  la  Baviera.  Conteneva  esso  una 
superficie  di  2880  miglia  quadrate  geografiche,  16 
città,  25  borghi  ed  una  popolazione  di  250,000  abi¬ 
tanti,  la  quale,  nella  prima  metà  del  secold  xvni,  si 
ridusse  a  190,000  per  l’emigrazione  dei  protestanti, 


j  espulsi  dai  loro  focolari  per  opera  dell’arcivescovo 
L.  Ant.  Eleulero  di  Firmian.  Il  paese  di  Salzburgo, 
montuoso  come  la  Svizzera  ed  il  Tirolo,  comprende 
la  valle  della  Salza  ed  un  gran  numero  di  valli  ac¬ 
cessorie.  Esso  confina  ad  ostro  colle  Tauern ,  prolun¬ 
gamento  della  giogaia  centrale  delle  Alpi,  le  cui  più 
alte  vette  sono  il  Venedigerspilz  (5,559  metri),  il  Gross- 
glockner  (5,588  metri)  e  VAnkogel  (5,155  metri);  a 
levante  e  ad  occidente,  colla  Kalkkelte  (giogaia  cal¬ 
carea),  il  cui  punto  culminante  si  estolle  a  2,554 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  ed  a  borea  colle 
pianure  paludose  formale  dalla  Salza.  Esso  è  irrigato 
dalla  Salza,  dalla  Saale,  dall’Ens,  dal  Mur  e  da  un  gran 
numero  di  torrenti.  11  più  ragguardevole  de’suoi  la¬ 
ghi  è  quello  di  Zeli,  il  quale  ha  4  miglia  italiane  di 
lunghezza  ed  un  miglio  di  larghezza.  Fra  le  acque 
minerali,  le  più  rinomale  sono  quelle  di  Gastein.  In 
tutta  la  monarchia  austriaca  non  esiste  una  cascata 
più  maestosa  di  quella  della  Krimmler  Ache  che  si 
precipta  da  cinque  cateratte  di  un’altezza  di  609  me¬ 
tri,  e  forma  una  magnifica  curva.  Il  clima  vi  è  rigido 
ma  generalmente  sano.  Le  miniere,  altre  volle  abbon¬ 
danti,  danno  tuttora  rame,  ferro,  piombo  ed  arsenico. 
Le  saline  di  Hallein,  le  cui  lunghe  gallerie  sotterra¬ 
nee  eccitano  spesso  la  curiosità  del  viandante,  e  le 
cave  marinoreedell’Untersberg,  sono  con  gran  profitto 
usufruitale.  La  valeriana  celtica,  una  delle  numerose 
speeie  di  piante  che  formano  la  ricca  flora  delle  Alpi, 
è  per  se  sola  un  importante  oggetto  di  commercio. 
Il  suolo  non  produce  grano  bastante  al  mantenimento 
degli  abitanti  ;  ma  assai  copioso  è  il  raccolto  dei  frutti. 
La  principale  ricchezza  della  popolazione  consiste  ne¬ 
gli  armenti  e  ne’ca valli.  La  selvaggina  va  via  Yia  di¬ 
radandosi  in  un  colle  belve  feroci.  I  Salzburghesi  sono 
una  razza  d’uomini  vigorosi,  aitivi,  laboriosi,  non 
privi  di  un  certo  ingegno  naturale,  ina  pieni  di  su¬ 
perstizione  e  di  pregiudizi!'.  1  cretini  abbondano  in 
I  questo  paese. — Gli  arcivescovi  di  Salzburgo  godevano 
I  un  tempo  di  grandi  privilegi,  ch’essi  perdettero  nel 
1802,  allorquando  l’arcivescovado  fu  secolarizzato  e 
ceduto  al  granduca  Ferdinando  di  Toscana  in  risar¬ 
cimento  de’  suoi  Stati  d’Italia.  Nel  1805,  colla  pace  di 
Presburgo,  passò  il  Salzburgo  sotto  l’austriaco  domi¬ 
nio,  e  nel  1810,  Napoleone  lo  donò  alla  Baviera  che 
dovette  alla  pace  di  Parigi  restituirlo  quasi  per  intiero 
all'Austria.  Al  giorno  d’oggi,  il  circolo  austriaco  di 
Salzburgo  contiene  in  una  superficie  di  2,064  miglia 
quadrate  geografiche,  5  città,  19  borghi,  1,078  vii- 
|  lagi  e  141,400  abitanti. — Salzburgo ,  il  capoluogo, 
sede  di  un  arcivescovo,  giace  in  fondo  ad  una  valle 
in  riva  alla  Salza  ;  le  vie  ne  sono  strette  e  tortuose, 
ma  ben  lastricate;  piccole  le  piazze,  ma  regolari;  le 
!  case  adorne  di  terrazzo  sono  sodamente  costrutte  col 
I  marmo.  La  popolazione  si  fa  salire  a  14,000  abitanti- 
I  più  notevoli  stabilimenti  di  questa  città  sono  :  il  li' 
ceo  con  una  biblioteca  di  56,000  volumi,  l’orto  bo¬ 
tanico,  il  museo  zoologico,  la  biblioteca  di  S.  Pietre 
con  40,000  volumi,  il  ginnasio,  il  teatro,  i  tre  ospe¬ 
dali  civili,  l’ospedale  militare,  ecc.  Magnifica  è  la  cat¬ 
tedrale;  la  chiesa  di  Santa  Margherita  ò  un  bel  la- 
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voro  dell’architettura  del  secolo  xv,  e  quella  del  con-  (vedi).  5°  Caudio,  distrutta  da  un  pezzo,  che  sorgea 
vento  delle  benedittine,  sul  Ilonnenberg,  attrae  l’at  presso  il  moderno  villaggio  d’Arpaia,  sulla  strada  da 
tenzione  del  viaggiatore  pe’suoi  vetri  dipinti  nel  1480.  Benevento  a  Napoli.  6°  Eclano  nel  paese  degli  Irpini, 


La  piazza  della  Residenza  è  adorna  della  più  bella 
fontana  deU’Alemagna,  e  la  torre  che  sorge  sul  corpo 
di  guardia  racchiude  un  celebre  cariglione.  La  città 
è  signoreggiata  dal  forte  di  Iiohensalza ,  ed  una  delle 
sue  porte  è  tagliata  nella  viva  rupe.  11  cimitero,  co¬ 
strutto  alla  foggia  italiana,  merita  pure  di  essere  vi¬ 
sitato,  non  che  il  monumento  di  Paracelso  (vedi).  1 
dintorni  della  città  sono  amenissimi  e  sparsi  di  ma¬ 
gnifici  castelli,  fra  cui  primeggia  quello  di  Hellbrunn. 
V.  Hacker,  Salzburgo  e  i  situi  contorni  (Salzburgo, 
5*  ed.,  1859),  Zauner,  Cronaca  di  Salzburgo ,  conti¬ 
nuata  da  Gserlner  (Salsburgo,  1815,  2  voi  j. 

SAMNlTl o  SANNITI  (Sàmnites)  (stor.  ani.).  —  Antico 
popolo  o  confederazione  di  popoli  dell’Italia  Centrale, 
celebri  nella  storia  per  il  loro  valore  e  per  la  lunga 
lotta  ch’ebbero  a  sostenere  contro  Roma.  I  Sanniti 
occupavano  una  gran  tratta  di  paese  sovra  ambo  i  lati 
della  giogaia  centrale  degli  Apennini  che  compren¬ 
devano  le  valli  del  Volturno,  dtl  Tamaro  e  del  Calore 
verso  il  mar  Tirreno,  e  quelle  del  Saro,  del  Tiferno, 
del  Trinio  e  del  Frentone  verso  l’Adriatico  e  corri¬ 
spondono  alle  odierne  province  di  Sannio  e  del  Prin 
cipato  Ulteriore  e  ad  alcune  parti  della  Terra  di  La¬ 
voro  e  dell’Abruzzo  Citeriore  nel  regno  di  Napoli. 
11  territorio  de’  Sanniti  confinava  al  nord  coi  Peligni 
e  coi  Marrucini  e  coll’Adriatico,  giacché  i  Frentani 
i  quali  stendevansi  lungo  la  costa  di  quel  mare  for¬ 
mavano  parte  della  confederazione  sannitica  ed  erano 
anco  d’origine  sabina.  All’est  i  Sanniti  confinavano 
coll’Apulia  e  colla  Lucania,  al  sud  coi  Campani  dai 
quali  erano  divisi  per  mezzo  delle  giogaie  di  Tifata 
e  Taburno  e  all’ovest  col  Lazio  Nuovo  e  col  paese 
desiarsi.  I  Sanniti  erano  originariamente  una  colo¬ 
nia  de’Sabini  che  a  tempi  rimoti,  e  forse  prima  della 
edificazione  di  Roma,  migrò  alle  sponde  del  Volturno 
e  del  Tamaro  e  di  quivi  si  diffusero  da  un  lato  fino 
alle  pianure  dell’Apulia  e  dall’altro  a  quelle  della 
Campania.  Essi  erano  un  popolo  dedito  all’agricoltura 
e  alla  pastorizia,  e  crescendo  il  loro  numero  oltre  i 
mezzi  di  sostentamento,  seguirono  il  costume  de’loro 
antenati  Sabini,  e  piantarono  colonie  che  furono  o- 
rigine  de’  Lucani  i  quali  si  estesero  a  poco  a  poco 
fino  alla  punta  meridionale  della  penisola.  1  Sanniti 
erano  divisi  in  parecchie  nazioni  o  tribù,  conosciute 
sotto  il  nome  di  Penlri,  Caudini,  Caraceni  e  Frentani, 
di  cui  le  tre  prime  abitavano  il  paese  designalo  col 
nome  di  Sabinio  propriamente  detto,  avendo  i  Fren¬ 
tani  al  nord  e  gl’Irpini  al  sud  est.  Le  loro  principali 
città  erano  :  1°  Boviano  capitale  de’Pentri,  ora  Boiano, 
ai  piedi  deU’alto  monte  Matese,  presso  le  sorgenti 
del  Tiferno.  Secondo  Tito  Livio  (ìx,  51),  Boviano 
era  una  ricca  ed  importante  città  ;  e  resta  tuttora 
una  parte  delle  sue  mura,  costrutte  con  pietre  poli¬ 
gone  irregolari.  2°  Esernia,  oggi  Isernia,  situata  sul 
tato  opposto  od  occidentale  del  monte  Matese.  5°  Ai- 
fife,  ora  Alili,  situata  al  sud  d’Esernia,  nella  valle 
del  Volturno.  4°  Malvento,  chiamato  dipoi  Benevento 
Encicl.  pop.  Sappi. 


di  cui  veggonsi  gli  avanzi  a  Mirabella,  presso  Fri- 
gento,  non  discosta  dal  lago  sulfureo  d’Ampsaruto, 
nel  gruppo  di  montagne  che  sorgono  tra  Basilicata, 
l’Apulia  e  i  due  principati;  Virgilio  (En.  vii,  565) 
dà  una  bella  descrizione  dei  fenomeni  di  quel  lago, 
ora  detto  Mefiti.  7°  Telesia,  oggi  Telese,  presso  le 
sponde  del  fiume  Calore.  8°  Anfidena  o  Alfidena,  ca¬ 
pitale  de’Caraceni,  situata  nella  valle  del  Saco  o  San- 
gro,  dove  c’è  un  villaggio  che  porta  tuttora  il  nome 
di  Alfidena.  9°  Acudunnia,  nel  paese  degli  Irpini 
sul  sito  della  moderna  Lacedogna,  sul  confine  del- 
l’Apulia.  10.  Taurasio,  situato  sul  Calore,  dove  sono 
ancora  considerevoli  avanzi  e  parecchie  iscrizioni  se¬ 
polcrali  presso  il  moderno  villaggio  di  Taurasf;  e 
dove  Pirro  fu  sconfitto  da  Curio  Dentato.  H.  Comp9a, 
ora  Conza,  situata  in  luogo  forte  presso  una  delle  sor¬ 
genti  dell’ Aufido,  l’odierno  OfantOi  12.  Sepino  sulla 
montagna  all’ovest  di  Boviano.  15.  Abellino,  ora  A- 
vellino.  14.  Larino,  nel  paese  de’ Trentani,  non  lungi 
dal  Larino  odierno.  15.  Istonio,  presso  la  presente 
città  di  Vasto.  16.  Ansano,  i  cui  avanzi  trovansi  su 
d’un  colle  presso  la  città  di  Lanciano  ;  e  più  oltre  al 
nord.  17.  Òrtona  che  ritenne  il  suo  nome,  ed  era  la 
città  più  forte  de’ Frentani.  Tutto  il  paese  de’ Sanniti 
era  assai  popolato  e  sparso  di  città  o  grossi  villaggi, 
di  molli  de’quali  più  non  resta  che  il  nome. — I  San¬ 
niti  misero  più  volte  in  armi  fino  adotlantamila  uomini; 
e  la  forza  loro  principale  consisteva  nella  fanteria.  Il 
loro  governo  era  una  specie  di  aristocrazia  nella  quale 
esercitavano  grande  influenza  i  sacerdoti.  Tito  Livio 
(x,  58)  fa  una  viva  pittura  delle  cerimonie  religiose 
con  cui  preparavansi  alla  battaglia  e  delle  tremende 
imprecazioni  minacciate  a  chi  volgesse  il  dorso  all  i- 
nimico.  Altrove  (ìx,  40)  egli  descrive  l’esercito  dei 
Sanniti  splendidamente  abbigliato  con  scudi  a  rilievi 
d’oro  c  d’argento,  e  belle  tonache  colorate  ;  e  (x,  46) 
parla  di  due  milioni  di  libbre  di  rame  coniato  tolto 
loro  dal  giovane  Papirio;  il  che  tutto  dà  a  divedere 
che  i  Sanniti  non  erano  più  un  popolo  rozzo,  ma  che 
conoscevano  le  arti  del  lusso,  imparale  probabilmente 
per  mezzo  delle  loro  relazioni  coi  vicini  Greci  di 
Taranto  e  della  costa  della  Campania.  Ma  essi  non 
si  diedero  mai  alla  effeminatezza  e  alla  dissolutezza 
come  i  Campani,  e  ritennero  fino  all’ultimo  il  loro 
carattere  di  faticosi,  perseveranti  e  devoti  alla  patria. 
Ciascuna  delle  nazioni  sanniliche  aveva  il  proprio  suo 
governo  indipendente,  suoi  magistrati  e  suoi  comizii. 
11  magistrato  principale  di  ciascuna  nazionechiamavasi 
Meddix  Tuticus,  denominazione  osca,  giacché  i  San¬ 
niti  parlavano  un  dialetto  osco  e  usavano  caratteri 
osci  (V.  Osci).  Soltanto  ne’ casi  di  urgente  necessità, 
come  a  dire  in  caso  di  un  comune  invasore,  i  varfi 
Stali  sannitici  operavano  di  concerto,  e  ciò  solo  per 
qualche  tempo.  E  questa  scioltezza  ed  incertezza  del¬ 
l’unione  federale  de’  Sanniti,  se  pur  tale  può  chia¬ 
marsi,  fu  una  dello  cause  principali  del  finale  trionfo 
di  Roma  sopra  di  essi  egualmente  che  sopra  gli  Etru- 
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schi  e  le  altre  italiche  nazioni  che  similmente  erano 
divise  in  piccoli  stati  indipendenti.  —  Fra  gli  anni 
330  e  333  di  Roma,  i  Sanniti  assaltarono  gli  Etru¬ 
schi  che  s’erano  stabiliti  nella  pianura  degli  Osci  od 
Opici  circa  un  mezzo  secolo  prima  e  che  avevano  fon¬ 
dato  o  colonizzalo  Volturno,  alla  qual  città  i  Sanniti 
diedero  poscia  il  nome  di  Capua  (Tit.  Liv.  iv,  37).  Se¬ 
condo  T.  Livio,  gli  Etruschi,  stanchi  ora  mai  di  guer¬ 
reggiare,  accettarono  una  colonia  sannitica  a  parte 
delle  loro  case  e  de’ loro  campi  ;  ma  nell’occasione 
di  una  gran  festa,  mentre  gli  antichi  abitanti,  dopo 
di  aver  banchettato,  erano  stati  sopraffatti  dal  sonno, 
furono  trucidati  dai  coloni  Sanniti,  i  quali  formarono 
il  nuovo  stalo  di  Capua  ossia  della  Campania  pro¬ 
priamente  detta  che  tanta  parte  ebbe  dipoi  nella  sus¬ 
seguente  storia  delle  guerre  di  Roma  (V.  Campania). 
—  Intorno  all’anno  340  av.  C.  scoppiò  la  prima  guerra 
tra  i  Sanniti  ed  i  Romani.  1  Campani  di  Capua  che  in 
origine  erano  una  meschianza  di  coloni  Sanniti  e  di 
Osci,  erano  divenuti  un  popolo  indipendente,  distinto 
dai  Sanniti  propriamente  delti,  e  si  erano  dati  alla 
corruttela  ed  all’ effeminatezza  come  iloro  precessori 
Etruschi.  I  Sidieini,  piccola  nazione  che  abitava  la 
sinistra  sponda  del  Liri,  essendo  stali  assaltati  dai 
vicini  Sanniti  dalla  parte  delle  montagne,  ricorsero 
per  aiuto  ai  Campani.  Vennero  questi  in  campo,  ma 
furono  sconfitti  per  ben  due  volte  dai  Sanniti,  i  quali 
discendendo  dal  monte  Tifata,  corsero  l’Agro  Cam¬ 
pano  e  posero  assedio  a  Capua.  I  Campani  spedirono 
legati  al  Senato  romano  per  chiedergli  aiuto  contro 
i  loro  formidabili  nemici  ;  ma  il  Senato  rispose  non 
potere  accondiscendere  alle  loro  suppliche  attesoché 
già  s’erano  stabiliti  patti  di  alleanza  tra  i  Sanniti 
e  i  Romani.  A  quella  risposta,  i  campani  ambascia- 
tori  disperali,  fecero  una  solenne  resa  (in  nome  dei 
loro  concittadini)  delle  loro  città  e  de’  loro  campi, 
degli  altari  de’  loro  dei  e  di  quanto  possedevano,  al 
popolo  romano  Allora  il  Senato,  per  mezzo  di  legati, 
mandò  ai  Sanniti  di  astenersi  dal  più  molestare  i  Campa¬ 
ni  che  erano  divenuti  sudditi  rornaui.  11  supremo  con¬ 
cilio  de’  Sanniti  negò  risolutamente  di  ciò  fare,  e  al¬ 
cuni  de’ loro  magistrati  uscirono  della  curia  e  in  pre¬ 
senza  de’inessaggi  romani  ordinarono  ai  prefetti  delle 
coorti  di  passare  senz’indugio  a  devastare  il  terri¬ 
torio  campano.  Venutane  notizia  al  Senato,  questo 
mandò  i  Feciali  a  dichiarar  guerra  contro  i  Sanniti. 
Ordinaronsi  due  eserciti,  uno  sotto  del  console  M. 
Valerio  Corvo  per  la  Campania,  e  l’altro  sotto  A.  Cor¬ 
nelio  Cosso  pel  Sannio.  Valerio,  dopo  un’ostinata 
guerra  ruppe  i  Sanniti  che  di  nottetempo  abbando¬ 
narono  il  campo;  ma  i  Romani  stessi  confessarono 
di  non  aver  mai  avuto  a  fare  con  nemici  più  osti¬ 
nati  alla  resistenza.  L’altro  console  essendo  ne’confini 
del  Sannio  per  la  valle  di  Saticula  ai  piedi  del  monte 
Tifata,  trovossi  attorniato  dai  Sanniti  che  s’erano  po¬ 
stati  sull’allure.  Un  tribuno  legionario  per  nome  De- 
cio  Mure,  essendo  con  celere  intrepidilà  salito  su 
d’un’allura  non  anco  occupata  dall’ inimico,  trovò 
modo  di  distrigare  l’esercito  romano  che  assaltò  e 
sconfisse  i  Sanniti.  Diedesi  presso  Suessola,  nella  pia¬ 


nura  della  Campania,  una  terza  battaglia  nella  quale 
i  Sanniti  furono  nuovamente  sconfitti.  1  due  consoli 
rientrarono  in  Roma.  Nell’anno  seguente  un  ammu¬ 
tinamento  seguito  nell’esercito  romano,  e  a  gran 
stento  sedato  dal  dittatore  Valerio  Corvo  impedì  l’at¬ 
tiva  continuazione  della  guerra.  Nell’anno  dipoi,  il 
console  L.  Emilio  Mamertino  entrò  nel  paese  de’San- 
niti  che  supplicarono  per  la  pace,  e  l’ottennero.  A 
questa  tenne  dietro  una  guerra  tra  i  Sanniti  da  un 
lato  e  i  Sidieini,  i  Latini  e  i  Campani  dall’altro,  il 
clic  menò  alla  guerra  finale  tra  i  Latini  stessi  ed  i 
Romani  e  alla  totale  soggezione  de’ primi  (V.  Latini). 
In  quest’ullima  guerra  i  Sanniti  compaiono  come 
ausiliari  de’ Romani. —  Nell’anno  523  av.  C.  scoppiò 
nuova  guerra  coi  Sanniti,  nell’occasione  che  i  Romani 
assediavano  la  greca  città  di  Palcopoli  in  cui  eravi 
una  gu-.irnigione  sannitica,  ma  che  i  Romani  presero 
per  segreta  intesa  cogli  abitanti.  Ai  Sanniti  si  con¬ 
giunsero  i  Lucani.  Essendo  stato  nominato  dittatore 
per  la  continuazione  della  guerra  L.  Papirio  Cursore, 
il  suo  maestro  della  cavalleria  ( magisler  equitum )  Q. 
Fabio  Massimo  Rulliano  assaltò  i  Sanniti  in  di  lui  as¬ 
senza  e  contro  il  di  lui  ordine,  e  li  sconfisse,  ma  fu 
per  la  violata  disciplina  condannato  a  morte  e  non  fu 
salvo  che  per  opera  de’  soldati  e  del  popolo  romano. 
{V.  Papiro).  Lo  stesso  Papirio  poi  sconfisse  i  Sanniti 
che  chiesero  un  anno  di  tregua  e  1’  ottennero.  Ma 
prima  che  spirasse  la  tregua,  avendo  i  Sanniti  assal¬ 
talo  il  territorio  romano  fu  spedilo  contro  di  essi  il 
dittatore  A.  Cornelio  Avvina,  insieme  con  M.  Fabio 
Ambusto,  capitano  della  cavalleria.  Il  romano  eser¬ 
cito  essendo  stato  assalito  dall’inimico  in  un  sito  sfa¬ 
vorevole,  dopo  cinque  ore  di  disperato  combattere 
già  stava  in  procinto  d’essere  totalmente  sconfitto, 
quando  la  cavalleria  sannitica,  vedendo  il  bagaglio 
romano  nel  retroguardo  senza  custodia,  vi  corse  so¬ 
pra  in  disordine  per  farne  bottino.  Il  dittatore  che 
ciò  s’aspettava,  lasciò  che  cominciassero  il  saccheg¬ 
gio,  e  quindi  comandò  alla  sua  cavalleria  che  teneva 
in  riserva  di  piombare  sulla  cavalleria  nemica,  la 
quale  fu  tagliata  a  pezzi.  Tornando  quindi  addietro, 
la  cavalleria  romana  assaltò  la  fanteria  sannitica  nel 
retroguardo,  mentre  le  romane  legioni  la  incalzavano 
di  fronte  con  rinnovato  ardore.  Cedettero  finalmente 
i  Sanniti  e  la  sconfitta  fu  compita.  Questo  disastro 
scoraggiò  i  Sanniti  i  quali  andavano  esclamando  es¬ 
sere  questa  una  conseguenza  della  violata  tregua,  e 
perciò  doversi  placar  l’ira  degli  dei.  Pertanto  i  ma¬ 
gistrati  decretarono  che  Rrutulo  Papio,  uno  de’  prin1- 
cipali  del  paese,  il  quale  aveva  persuaso  la  rinnova¬ 
zione  della  guerra,  fosse  dato  in  potere  ai  Romani 
insieme  co’ suoi  averi  ,  come  pure  i  romani  prigio¬ 
nieri  ch’erano  nelle  mani  de’ Sanniti.  Ma  Rrutulo  s* 
uccise  e  ne  fu  mandato  a  Roma  il  corpo,  insieme 
co’  prigionieri.  Il  Senato  però  non  volle  accetlare  glj 
averi  di  Brutulo,  e  ricusò  pure  di  conceder  pace  a1 
Sanniti  (T.  Livio,  vm,  23,  39).  Nel  seguente  anno 
(321,  av.  C.),  i  Sanniti  avendo  fatto  grandi  apparec¬ 
chi  per  la  guerra,  affidarono  il  comando  delle  loro 
forze  a  Caio  Ponzio,  figliuolo  d’Erennio,  esperto  uf- 
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fiziale  che  già  aveva  militato  contro  i  Romani.  Costui 
pose  le  sue  genti  in  imboscata  in  una  gola  Ira  il 
monte  Taburno  e  una  diramazione  del  monte  Tifata, 
per  cui  scorre  il  fiumicello  Isclero,  affluente  del  Vol¬ 
turno.  Questa  era  la  strada  che  dovea  tenere  il  ro¬ 
mano  esercito  postato  a  Galazia,  per  passare  a  Mal- 
vento  (t>.  Benevento).  Ronzio  mandò  esploratori  tra¬ 
vestiti  da  pastori  verso  i  posti  romani,  ed  essendo  essi 
stati  presi  e  interrogali,  risposero  che  in  quel  mo¬ 
mento  le  forze  sannitiche  attendevano  ad  assediar 
Luceria,  città  dell’Apulia  che  era  alleata  di  Roma. 
Allora  i  consoli  T.  Veturio  Calvino  e  Sp.  Postumio, 
dopo  tenuta  qualche  consulta  tra  di  loro,  risolvettero 
di  marciare  in  aiuto  di  Luceria  per  la  strada  più  di¬ 
retta,  ch’era  attraverso  al  Volturno,  al  confluente 
dellTsclero,  e  quindi  per  mezzo  alla  gola  verso  Mal- 
vento.  Avanzandosi  per  una  stretta  fossa,  riuscirono 
ad  una  valleta  posta  tra  due  montagne  e  più  oltre 
ad  un’altra  stretta  gola  che  trovarono  asserragliata 
di  tronchi  d’alberi  e  di  pezzi  di  rupe,  e  guardando 
all’insù  videro  i  Sanniti  postati  sui  monti.  I  Romani 
pensarono  di  tornar  indietro  e  ripassar  la  vailetta, 
ma  trovarono  l’altro  stretto  passo  che  conduceva  alle 
sponde  del  Volturno,  asserragliato  ancor  esso  e  di¬ 
feso.  Allora  i  consoli  ordinarono  di  accamparsi  nella 
pianura  e  fortificarsi.  I  Romani  passarono  la  notte 
in  uno  stato  di  scoraggiamento,  mentre  i  Sanniti  con- 
sultavansi  intorno  al  da  farsi  de’ soldati  romani  dove 
questi  si  fossero  arresi.  Mandarono  per  consiglio  ad 
Erennio,  padre  del  loro  generale,  vecchio  ritiratosi 
dalla  vita  attiva  e  molto  stimalo  per  la  sua  sapienza. 
Rispose  egli  che  dessero  il  passo  ai  Romani  e  fos¬ 
sero  lasciati  andare  senza  molestia.  Parve  assurda 
questa  risposta  agli  uffiziali  sanniti,  e  mandarono 
un  secondo  messo  ad  Erennio  il  quale  disse  che 
si  dovesse  porre  a  morte  lutto  il  romano  esercito. 
Mal  sapendo  che  pensare  di  queste  contradditto¬ 
rie  opinioni,  i  Sanniti  mandarono  a  prendere  lo 
stesso  Erennio  che  fu  sopra  di  un  carro  condotto 
in  campo,  e  apparso  nel  militare  consiglio,  tenne 
le  seguenti  parole:  «  Se  voi  seguite  il  mio  primo  con¬ 
siglio  ,  diss’egli ,  la  vostra  generosità  vi  procaccerà 
l’affezione  e  l’amicizia  di  una  potente  nazione;  se  ciò 
ricusate  di  fare,  dovete  distruggere  il  romano  eser¬ 
cito,  che  così  renderete  Roma  incapace  di  molestarvi 
per  lunga  pezza  avvenire  ».  Ma  dissegli  il  figliuolo  e 
altri  seco  lui  :  •  e  se  noi  prendessimo  una  strada  di 
mezzo,  e  mettessimo  i  Romani  in  libertà  dopo  imposte 
loro  le  condizioni  che  convengono  ad  un  vinto  eser¬ 
cito  ».  •  Cosi  non  vi  farete  degli  amici,  nè  vi  libere¬ 
rete  dai  nemici;  risparmiate  coloro  che  non  vi  perdo¬ 
neranno  mai  un’umiliazione  e  che  coglieranno  la  prima 
occasione  che  loro  si  presenti  di  vendicarsi  ».  Il  con¬ 
siglio  di  Erennio  fu  rigettato;  ei  Romani,  dopo  ten¬ 
tata  indarno  ogni  via  di  salute,  spedirono  messaggi 
a  chiedere  onorevoli  condizioni.  Ponzio  rispose  che 
dovevano  considerarsi  come  suoi  prigionieri  e  come 
tali  cedere  le  armi  e  sfilare  sotto  un  giogo  o  le  forche 
alla  presenza  di  tutto  l’esercito  sannitico,  dopo  del 
che  sarebbe  stato  loro  concesso  di  tornarsene  alle  loro 


case;  che  nello  stesso  tempo  sarebbesi  conchiusa  la 
pace  tra  le  due  nazioni  ;  che  i  Romani  avessero  a 
sgombrare  il  territorio  sannitico  e  ritrarre  le  colonie 
poste  sui  confini,  e  si  avesse  a  conchiudere  un  trat¬ 
tato  d’alleanza.  I  consoli,  dopo  molto  esitare,  rispo¬ 
sero  ch’essi  non  potevano  conchiudere  un’alleanza 
senza  il  consenso  del  popolo  romano  ;  ma  essi  e  tutti 
i  loro  uffiziali,  costretti  dalla  necessità,  sottoscrissero 
alle  condizioni  di  pace  dettate  da  Ponzio,  rendendo¬ 
sene  personalmente  mallevadori  essi  e  i  tribuni  legio¬ 
nari!,  oltre  al  lasciar  seicento  ostaggi  nelle  mani  dei 
Sanniti.  Vennesi  quindi  alla  cerimonia  del  passar  sotto 
il  giogo  ad  uno  ad  uno,  primieramente  i  consoli,  spo¬ 
gliati  delle  insegne  consolari,  poi  gli  uffiziali  e  da 
ultimo  i  soldati,  fra  gli  scherni  e  le  minacce  dei  cir¬ 
costanti  Sanniti  i  quali  percuotevano  ed  anche  uccide¬ 
vano  coloro  che  ne  mostrassero  risentimento.  11  luogo 
in  cui  seguì  questo  fatto  ebbe  nome  di  Forche  Caudine 
dal  trovarsi  in  vicinanza  di  Caudio.  — Come  giunsero 
in  Roma  le  notizie  di  questa  malaventura,  la  città  fu 
presa  da  costernazione  universale.  Essendosi  discusse 
nel  senato  le  condizioni  della  pace,  il  console  Postu¬ 
mio  propose  di  annullare  il  trattalo,  offerendo  di  dar 
se  stesso  e  i  tribuni  che  lo  avevano  firmato  in  mano 
ai  Sanniti.  Due  de’ tribuni  del  popolo  sostenevano 
ciò  non  bastare  ad  annullare  il  solenne  patto  concluso 
coi  Sanniti,  ma  non  furono  uditi,  e  Postumio  e  i  tri¬ 
buni  legionari,  scortali  da  un  feciale,  furono  ricon¬ 
dotti  al  campo  sannitico  e  dati  in  mano  a  Ponzio,  il 
feciale  dichiarandoli  rei  di  aver  conchiuso  un  trattato 
senza  autorità.  Postumio,  mostrando  di  essere  offeso, 
percosse  il  feciale  e  quindi  ritirandosi  indietro,  gridò 
che  siccome  ora  egli  era  un  Sannite  e  come  tale  avea 
percosso  un  legato  di  Roma,  aveva  perciò  dato  a 
questa  motivo  bastante  per  rinnovare  la  guerra.  Pon¬ 
zio  rimproverò  amaramente  a  Postumio  questo  spre¬ 
gevole  sotterfugio  e  disse  al  feciale  che  se  i  Romani 
non  approvavano  il  trattalo,  dovevano  rimandare  in¬ 
dietro  tutto  l’esercito  a  rimettersi  in  quella  stessa  po¬ 
sizione  in  cui  si  trovavano  avanti  la  resa.  Ordinò  ai 
littori  di  rimettere  in  libertà  i  prigionieri  e  diede  loro 
facoltà  di  andarsene  dove  più  fosse  loro  piaciuto.  La 
guerra  continuò  e  i  Sanniti  presero  Fregella,  colonia 
romana  e  ne  uccisero  gli  abitanti.  Uno  de’ nuovi  con¬ 
soli,  Papirio  Cursore,  marciò  sopra  Luceria  ch’era 
posseduta  dai  Sanniti  e  in  cui  si  tenevano  i  seicento 
ostaggi  romani.  Dopo  di  avere  sconfitto  l’esercito  san¬ 
nitico  il  quale  veniva  in  soccorso  della  città,  Papirio 
prese  questa  e  ne  costrinse  la  guarnigione  a  passar 
sotto  il  giogo.  Conlinuossi  per  più  anni  la  guerra, 
generalmente  con  perdita  dei  Sanniti,  se  abbiamo  a 
credere  a  quanto  ne  dice  T.  Livio,  finché  nell’anno 
308  av.  C.,  fu  sconfitto  e  ferito  il  console  C.  Marcio 
Rutilio,  in  conseguenza  del  che  fu  nominato  dittatore 
Papirio  Cursore  il  quale  ruppe  i  Sanniti.  Ma  non 
ostante  queste  iterate  sconfitte  e  l’evidentemente  esa¬ 
gerato  numero  dei  Sanniti  che,  secondo  T.  Livio,  pe¬ 
rivano  o  venivano  fatti  prigionieri  ogni  anno  e  per 
cui  l’intiero  paese  de’ Sanniti  avrebbe  dovuto  spopo¬ 
larsi,  leggiamo  che  un  grosso  esercito  sannitico  torna 


«00 


SA  MINITI  o  SANNITI. 


in  campo  nell’anno  seguente,  non  solo  per  difen¬ 
dere  il  paese,  ma  per  correre  la  Campania,  inva¬ 
dere  i  confini  del  Lazio  e  combattere  congiuntamente 
cogli  Etrusci,  cogli  Umbri,  coi  Marsi,  coi  Peligni  e 
cogli  Ernici.  A  quel  tempo  le  guerre  si  facevano  in 
modo  assai  diverso  che  non  negli  ultimi  tempi  della 
republica  e  sotto  l’impero.  Ogni  anno  un  certo  nu¬ 
mero  di  cittadini,  raccolti  sotto  i  nuovi  consoli,  re- 
cavansi  nel  campo,  combattevano  una  battaglia  e  se 
ne  restavano  vincenti,  facevano  una  correria  nel  ter¬ 
ritorio  nemico  e  dopo  pochi  mesi  od  anche  settimane, 
tornavano  alle  case  loro  col  bollino  e  coi  prigionieri. 
Ma  contro  queste  correrie  stavano  le  città  murale,  e 
fra  queste  ritiravansi  i  contadini  o  fra  i  recessi  delle 
montagne  finché  gl’invasori  sgombrassero  il  paese  che 
per  tal  Diodo  non  era  mai  soggiogalo.  Così  avvenne 
specialmente  nel  montuoso  Sannio.  In  tale  stato  di 
cose  sarebbe  stato  impossibile  il  mandarvi  colonie 
come  in  paese  conquistato  ;  e  infatti  troviamo  che 
perfin  le  colonie  che  i  Romani  avevano  poste  nei 
paesi  de’Volsci,  degli  Ausoni,  de’ Campani  e  degli 
Ernici,  presso  i  confini  del  Sannio,  come  Sora,  Fre- 
gella,  Stratico,  ecc.,  od  erano  stale  prese  dai  Sanniti, 
o  s'erano  ribellale  contro  Roma,  gli  abitanti  primitivi 
sollevandosi  contro  i  coloni  romani  e  unendosi  coi 
Sanniti  ( v .  Colonia).  Ma  le  fortezze  de’ Sanniti  comin¬ 
ciarono  finalmente  a  cadere.  Boviano,  Luceria,  Sati- 
cola,  Allife  furono  prese  Cuna  dopo  l’altra,  e  l’esercito 
sannilico  essendo  stato  sconfitto  dal  console  Postumio 
Megello  dopo  un’ostinata  pugna,  in  cui  fu  ucciso  il 
suo  collega  Minucio  Augurino  e  il  generale  sannita 
Stazio  Gallo  fu  fallo  prigioniero,  i  Sanniti  supplicarono 
per  la  pace  (anno  505  av.  C.).  Il  senato  mandò  il  con¬ 
sole  Sempronio  Sofo  con  soldati  nel  Sannio  per  esami¬ 
nare  la  vera  disposizione  del  popolo  e  avendo  i  San¬ 
niti  ricevuto  amichevolmente  i  soldati  romani  e  for¬ 
nitili  di  tutto  il  necessario,  il  senato  concedette  loro 
la  pace  (T.  Livio  ix,  45).  —  Nell’anno  298  av.  C.  i 
Lucani  portarono  lagnanza  al  senato  romano,  alle¬ 
gando  che  i  Sanniti  li  avevano  stimolati  ad  unirsi  seco 
loro  in  nuova  guerra  contro  Roma  e,  ricusatolo,  ne 
andavano  saccheggiando  i  confini.  Anche  i  Pirenli 
mandarono  notizia  che  i  Sanniti  avevano  fatto  ad  essi 
proposta  d’alleanza  contro  Roma.  Il  senato  mandò  di¬ 
cendo  per  un  messaggio  ai  Sanniti,  che  s’astenessero 
dal  più  molestare  i  Lucani,  del  qual  messaggio  non 
avendo  essi  fatto  alcun  conto,  ne  seguì  nuova  guerra. 
Ai  Sanniti  essendosi  congiunti  gli  Etruschi  con  ga¬ 
gliarde  forze,  tra  cui  v’erano  pure  ausiliari  venuti 
dalla  Gallia  Cisalpina,  i  Romani  elessero  a  nuovo 
console  Q.  Fabio  Massimo,  quantunque  molto  attem¬ 
pato,  e  P.  Decio  Mure  (297  av.  C  ).  Frattanto  le  città 
etnische  più  vicine  a  Roma  avendo  proposto  pace,  i 
due  consoli  poterono  marciar  contro  il  Sannio,  Fabio 
per  la  via  di  Sora  e  Decio  attraversando  la  Campania. 
Dopo  saccheggiato  gran  tratto  di  paese,  Fabio  scon¬ 
trò  l’esercito  sannilico  sulle  sponde  del  Tiferno  e  per 
buon  tempo  i  Romani  s’adoperarono  indarno  per  isba- 
ragliarc  le  file  nemiche  ;  ma  finalmente  avendo  Fabio 
mandato  gli  astati  della  prima  legione  intorno  ad  una 


montagna  per  assalire  nel  retroguardoi  Sanniti,  que¬ 
sti,  pensando  che  fosse  giunto  l’altro  console  coll’eser¬ 
cito,  fecero  una  precipitosa  ritirata,  lasciando  5040 
uccisi  sul  campo  e  550  prigionieri;  piccol  numero, 
nota  T.  Livio,  per  una  tanta  vittoria.  Avendo  Decio 
sconfitto  presso  Malvento  alcuni  Apuli  ausiliari  dei 
Sanniti,  i  due  eserciti  consolari  si  sparsero  per  tutto 
il  Sannio  che  saccheggiarono  per  cinque  mesi,  du¬ 
rante  il  qual  tempo  Decio  trasportò  il  campo  a  qua- 
rantacinqe  diverse  stazioni,  c  Fabio  a  non  meno  di 
ottantasei,  lasciando  dappertutto  le  tracce  di  devasta¬ 
zione.  Fabio  prese  la  città  di  Cimetra,  dopo  del  che 
tornò  a  Roma  e  Decio  rimase  ad  ultimare  la  rovina 
del  Sannio.  Finalmente  i  Sanniti  ch’erano  tuttora  in 
armi,  mal  potendo  più  difendere  il  loro  paese,  tras¬ 
migrarono  tutti  in  un  corpo,  condotti  dal  loro  capo 
Gcllio  Egnazio,  nell’Etruria,  dove  loro  riuscì  d’indurre 
i  principali  personaggi  de’varii  Stati  di  quel  paese  ad 
un  sollevamento  generale  contro  Roma,  a  cui  si  uni¬ 
rono  anche  gli  Umbri  e  alcuni  mercenari  gallici.  Decio 
assaltò  e  prese  le  altre  città  del  Sannio,  cioè  Mur- 
ganza,  Romulea  e  Ferentino.  La  distruzione  di  questo 
infelice  paese  pareva  oramai  compiuta,  e  ciò  nonos¬ 
tante  nell’anno  seguente  troviamo  non  solo  i  Sanniti 
che,  congiuntisi  cogli  Etruschi,  davano  assai  briga  ai 
consoli  Volumnio  ed  Appio,  ma  anche  una  nuova 
oste  di  Sanniti  discendenti  dalle  loro  montagne  e 
correnti  per  l'agro  Falerno  della  Campania.  Il  console 
Volumnio  corse  a  marcie  forzate  e  sorprese  i  Sanniti 
ingombri  di  prigioni  e  di  bottino  sulle  sponde  del 
Volturno,  e  gli  fu  lieve  sconfiggerli.  1  Romani  man¬ 
darono  colonie  romane  a  Minturna  e  a  Sinuessa  onde 
assicurare  l’agro  Falerno  (T.  Liv.  x,  14,  21).  Per  più 
anni  dipoi  troviamo  che  i  Romani  combattono  nel 
Sannio  e  sopra  i  suoi  confini,  finche  lo  stesso  Tito 
Livio,  dopo  fatta  la  solita  narrazione  di  battaglie  e  di 
vittorie,  di  migliaia  d’uccisi  e  di  prigionieri  fatti 
schiavi,  nota  che  si  lo  scrittore  e  sì  i  lettori  debbono 
essere  stanchi  di  queste  interminabili  guerre  sanniti- 
che,  delle  quali  però  non  parevano  stancarsi  gli  acca¬ 
niti  soldati  che  le  guerreggiavano  (x,  51).  —  L’oste 
sannitica  ch’era  passata  nell’Etruria  combattè  valoro¬ 
samente  insieme  cogli  Etruschi  e  coi  Galli;  e  in  una 
occasione  presso  Seniino,  i  Gallo-Sanniti  sparsero  la 
confusione  nelle  file  romane.  Allora  fu  che  il  console 
P.  Decio,  veduto  il  frangente,  si  consacrò  agli  dei  in¬ 
fernali,  e  gettatosi  nel  folto  dell’oste  nemica,  vi  cadde 
coperto  di  ferite;  il  quale  atto  di  magnanimità  resti¬ 
tuì  il  coraggio  ai  Romani  che  finirono  con  mettere 
in  rolla  l’inimico.  —  Finalmente  nel  295  av.  C.  il 
console  L.  Papirio,  figliuolo  del  già  nominato  vinci¬ 
tore  de’Sanniti,  marciò  nel  Sannio  e  saccheggiato  il 
paese,  pose  assedio  ad  Aquilonia,  una  delle  ultime 
città  forti  restanti  ancora  ai  Sanniti,  presso  i  confini 
dell’ Apulia,  mentre  il  suo  collega  Carvilio  assediò  Co- 
minio.  Mossesi  in  aiuto  di  Aquilonia  un  esercito  di 
40,000  Sanniti,  di  cui  16,000  erano  fior  di  guerrieri 
e  legati  da  solenne  giuramento  di  combattere  fino  al¬ 
l’ultimo.  Papirio  avendoli  assaltali  incontrò  disperata 
resistenza;  ma  ecco  ad  un  tratto  levarsi  un  gran  nu* 
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golìo  di  polvere  prodotta  dai  muli  che  Papiro  aveva  j 
mandalo  attorno  inosservati  e  che  traendo  dietro  a 
*è  molti  rami  d’alberi,  innalzavano  la  polvere,  la  cui 
vista  diè  nuovo  coraggio  ai  Romani,  mentre  scorag¬ 
giò  i  Sanniti,  già  stanchi  e  oramai  impoteni  a  resistere 
più  oltre.  I  Sanniti  furono  sconfitti  e  dopo  perduto  un 
gran  numero  d’uomini  che  Tito  Livio  probabilmente 
esagerando  fa  ascendere  a  50,000,  il  restante  della 
fanteria  sannitica  si  riparò  in  Aquilonia  mentre  la 
cavalleria  fuggissi  verso  Boviano.  Aquilonia  e  Comi- 
ilio  furono  prese  dai  Koinani  ed  arse.  Papirio  assediò 
quindi  Semino  in  cui  entrò  dopo  una  gagliarda  resi¬ 
stenza,  e  il  suo  collega  Carvilio  prese  Volano,  Paloni- 
bino  ed  Ercolano.  La  neve  che  molta  cadde  sulle 
montagne,  costrinse  poscia  i  Romani  a  sgombrare  il 
Sannio.  —  Nel  seguente  anno  292  av.  C.  uno  dei  ! 
nuovi  consoli,  Fabio  Gurge,  figliuolo  di  Fabio  Mas- 
simo,  marciò  contro  i  Sanniti  dai  quali  fu  sconfitto 
con  gran  perdita  di  gente.  II  senato  propose  di  pri-  j 
vario  del  comando  ;  ma  il  vecchio  suo  padre,  per  j 
salvarlo  da  tale  ignominia,  si  offerse  di  militare  egli 
stesso  come  luogotenente  del  proprio  figlio.  Diedesi 
nuova  battaglia  e  i  Sanniti  furono  totalmente  scon¬ 
fitti  ;  e  fu  fatto  prigione  Ponzio,  quegli  ch’era  stato  ] 
vincitore  alle  Forche  Caudine.  Presa  Venusia  a  cui  i 
Romani  mandarono  una  colonia,  i  due  Fabii  torna- 
ronscne  a  Roma,  e  il  senato  decretò  al  figliuolo  un 
trionfo  in  cui  Ponzio  comparve  colle  mani  legate 
dietro;  e  dopo  questa  cerimonia  fu  decapitato.  — 
Nell’anno  290,  i  Sanniti,  stanchi  di  quelle  ripetute 
sconfitte,  chiesero  la  pace  che  i  Romani  esausti  pure 
dalle  vittorie  a  caro  prezzo  riportate,  erano  disposti 
a  concedere.  11  console  M.  Curio  Dentato,  incaricalo 
di  tale  negoziazione,  conchiuse  la  pace  le  cui  condi¬ 
zioni  non  ci  sono  note  (T.  Liv.,  Epitome  xij.  «  Cosi, 
dice  Eutropio  (ii,  9),  terminò  la  guerra  sannitica, 
durata  quarautanove  anni,  contro  il  più  pertinace  ne¬ 
mico  che  i  Romani  incontrassero  tra  i  confini  d’Italia  ». 
Nella  guerra  che  i  Itomani  fecero  contro  Pirro,  i  San¬ 
niti  si  unirono  con  questo  principe,  dopo  la  cui  morte 
essi  furono  assaliti  da  due  eserciti  romani  da  cui  fu¬ 
rono  totalmente  sconfitti  (272  av.  C.).  Egli  si  fu  al¬ 
lora  che  il  Sannio  diventò  terra  di  conquista  e  i 
Romani  posero  loro  colonie  a  Malvento  e  in  altri  luo¬ 
ghi.  Floro  dice  che  il  Sannio  cessò  di  esistere,  vo¬ 
lendo  dire  come  Stato  indipendente;  e  coloro  che 
considerano  questo  come  il  line  della  guerra  sanni- 
tica,  le  danno  una  durala  di  setlant’anni,  in  cui  però  vi 
furono  delle  considerevoli  interruzioni.— Nella  guerra 

d’Annibale  gl’Irpini ,  dopo  la  battaglia  di  Canne,  si 
unirono  coi  Cartaginesi,  ma  non  i  Pentri.  Finalmente 
nella  guerra  sociale ,  essendosi  i  Sanniti  congiunti 
coi  Marsi,  coi  Vestini,  coi  Peligni  e  con  altri  in  co 
nume  lega  contro  Roma,  essi  rimasero  gli  ultimi  in 
campo  e  furono  sconfitti  ed  uccisi  senza  compassione 
da  Siila,  il  quale  esclamò  che  Roma  non  avrebbe  po¬ 
tuto  godere  pace  finché  vi  fosse  ancora  stato  un  gruppo 
di  Sanniti  insieme.  In  questa  devastazione  sillana  fu¬ 
rono  arse  e  rase  al  suolo  tutte  le  città  sannitiche 
tranne  Benevento.  L’ultima  volta  che  i  Sanniti  com¬ 


paiono  nella  storia,  si  è  durante  la  guerra  di  Siila 
contro  Mario  giuniore,  quando  Ponzio  Telesino  che  si 
era  congiunto  coll’ultimo  alla  testa  di  *0,000  tra 
Sanniti  e  Lucani,  mentre  Siila  stava  assediando  Pre- 
nesle,  si  avanzò  a  dieci  stadi  da  Roma  che  allora  tro¬ 
va  vasi  senza  un’adeguata  difesa.  Egli  aveva  detto  ai 
suoi  Sanniti  come  egli  era  nemico  di  Siila  e  di  Mario 
e  come  suo  scopo  fosse  di  distrugger  Roma  e  di  ridare 
la  libertà  all'Italia.  Ma  Siila  giunse  a  tempo  per  sal¬ 
vare  la  città.  Ne  seguì  una  disperata  battaglia.  I  San¬ 
niti  sconfissero  l’ala  sinistra  del  romano  esercito,  co¬ 
mandalo  da  Siila  ;  ma  Crasso  il  quale  comandava  all’ala 
destra,  sconfitto  Carina,  ufliziale  del  partito  mariano, 
che  gli  si  opponeva,  piombò  sul  fianco  dei  Sanniti,  i 
quali  furono  obbligati  a  ritirarsi  ad  Antenna  dove  Te¬ 
lesino  fu  ucciso.  Si  arresero  a  Siila  da  sette  ad  otto 
mila  Sanniti,  i  quali  condotti  a  Roma  e  chiusi  nel 
Circo  Massimo,  vi  furono  barbaramente  trucidati.  Il 
restante  dei  Sannili  furono  similmente  uccisi  alla 
presa  di  Preneste. 

SANDARACCA  (chini.). — Resina  odorosa  prove¬ 
niente,  seeondo  alcuni,  dal  juniperus  commvnis  della 
zona  torrida,  e  secondo  altri  dalla  thuia  articulata. 
Trovasi  in  commercio  in  piccole  lagrime  allungate, 
giallastre,  secche,  brillanti,  semitrasparenti,  a  frat¬ 
tura  vetrosa,  e  per  lo  più  ricoperte  da  finissima  pol¬ 
vere  proveniente  dallo  sfregamento  delle  lagrime 
stesse.  La  sandaracca  ha  un  odore  debole  che  ricorda 
quello  della  trementina;  ha  un  sapore  amarognolo  e 
balsamico;  si  discioglie  intieramente  nell’alcool  e  nel¬ 
l’essenza  di  trementina;  si  riduce  in  polvere  sotto  i 
denti  invece  di  ammollirsi  come  il  mastice:  si  com¬ 
pone,  secondo  Unverdorben,  di  tre  principii  resinosi 
La  sandaracca  è  usata  nella  preparazione  delle  ver¬ 
nici;  entra  nella  composizione  di  alcuni  eleituarii  ed 
empiastri;  la  sua  polvere  applicata  sopra  la  carta 
dopo  di  averne  raschiata  la  scrittura,  fa  si  che  si  possa 
riscrivere  sopra  la  parte  raschiata  senza  che  si  spanda 
l’inchiostro. 

SANFEDISMO  (sfor.  mod.).  —  L’origine  del  sanfe¬ 
dismo  risale  ai  tempi  del  completo  sistema  clericale. 
Chi  ha  una  qualche  conoscenza  della  storia  lacrime¬ 
vole  di  Romagna  da  più  di  tre  secoli  a  questa  parte, 
non  abbisogna  di  citazioni  di  documenti  al  propo¬ 
sito.  Non  vi  è  persona  mezzanamente  istruita  che  non 
sappia  un  sinistro  episodio  dei  banditi  dello  Stato 
Pontificio,  dei  tempi  che  precedettero  e  seguirono  il 
regno  di  Sisto  V.  e  di  Urbano  VII.  Or  bene;  quelle 
orde  sterminatrici,  che  invece  di  venire  battute  e 
distrutte  dalla  profusione  delle  taglie  proposte  dai 
governatori  e  commissari!  papali,  non  facevano  che 
accrescersi  in  tremende  falangi,  e  avevano  portato  a 
tale  la  loro  audacia,  da  sfidare  i  magistrati  per  fino 
nelle  loro  case,  dentro  le  città  più  grandi  e  popolose. 
Ma  quei  ribaldi  sarebbero  inai  giunti  a  tanta  arro¬ 
ganza,  se  gli  stessi  birri,  i  sanfedisti  ed  anche  i  curati 
del  luogo  non  avessero  loro  prestato  mano?  Basti 
ricordare  come  la  polizia  pontificia  si  comportava  col 
famoso  masnadiere  Gasparone — lo  zio  fortunato  del¬ 
l’eminentissimo  cardinale  Antonelli — per  capire  che 
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tutto  è  tradizionale,  il  male  e  il  delitto,  negli  Stati 
del  papa,  e  che  Sanfedismo  e  masnadieri  sono  tut- 
t’uno.  Prima  di  scendere  ai  particolari  dello  sviluppo 
dato  in  questi  ultimi  tempi  al  sanfedismo,  è  d’uopo 
accennare  alla  insurrezione  dei  contadini  delle  Ro¬ 
magne  contro  i  republicani  francesi  e  cisalpini  negli 
ultimi  anni  del  secolo  decorso.  Deve  confessarsi  che 
in  sul  primo  fu  il  sanfedismo  che  sollevò  1  contadini 
romagnoli  contro  i  varii  corpi  dell’esercito  del  gene¬ 
rale  Bonaparte;  e  che  come  quei  soldati  si  merita¬ 
rono  il  titolo  di  traditori  invasori ,  ministri  non  di 
libertà,  ma  di  nuova  tirannide,  così  i  guerriglieri 
della  santa  fede  potevano  ben  chiamarsi  briganti, 
dacché  dopo  la  sconfitta  e  la  fuga  delle  schiere  ne¬ 
miche,  non  videro  scopo,  fuorché  le  violenze  e  il  sac¬ 
cheggio.  Ma  dentro  a  questi  cuori  selvaggi  era  diseesa 
finalmente  la  parola  di  patria ,  parola  nuova  e  con¬ 
fusa,  eppur  grande  e  potente  nella  sua  misteriosa 
natura.  E  perciò  io  penso  che  i  preti  non  sarebbero 
riusciti  a  ingrossare  quelle  bande,  non  le  avrebbero 
vedute  sì  di  leggieri  avvezzarsi  agli  stenti,  di  mezzo 
alle  gole  disastrose  dell’Apennino,  non  le  avrebbero 
tenute  salde  all’assalto  di  molti  anni,  con  scarsissime 
munizioni,  con  sì  poveri  mezzi  militari,  contro  le 
milizie  più  agguerrite  di  Europa,  se  non  avessero 
persuaso  quei  duri  contadini,  che  più  della  santa  fede 
trattavasi  in  quell’eroica  resistenza  dell’onore  e  della 
sicurezza  delle  proprie  famiglie  e  della  libertà  del 
paese.  E  quel  ch’io  dico  resta  sommamente  provato 
dalla  stupenda  intrapresa  del  bravo  Loboz.  Questo 
italiano  guerriero,  precursore,  e  per  tanti  titoli  fra¬ 
tello  al  vivente  Garibaldi,  alla  vista  degli  iniqui  so¬ 
prusi  fatti  al  nome  italiano  dalla  missione  delle  schiere 
franco  cisalpine,  rigeltè  da  si  gli  alti  gradi  e  gli  onori 
militari  che  in  quell'esercito  erasi  guadagnato;  ne 
ad  altro  pensando  che  al  riscatto  vero  d' Italia,  av¬ 
venturassi  col  pericolo  della  vita  in  mezzo  ai  nostri 
masnadieri.  Volle  perseverando;  si  che  in  breve  li 
rese  docili  alla  disciplina  e  valorosi  combattenti.  Non 
senza  commozione  può  leggersi  nella  storia  d'Italia 
del  Botta  il  racconto  della  bravura  di  quella  legione; 
la  prima  milizia  italiana,  che  estranea  al  servigio  ed 
alle  mire  dei  re  ed  all’influenza  straniera,  da  un  nostro 
concittadino  venne  organizzata  di  uomini  dianzi  intrat¬ 
tabili  e  in  gran  parte  facinorosi,  e  in  breve  si  bene 
ridotti,  col  purissimo  intendimento  di  rifar  la  patria 
nostra  una  libera  nazione.  Il  memorando  assedio  di 
Ancona  nel  1800,  fu  l’ultimo  atto  di  quella  legione 
di  prodi  ;  la  disgraziata  fine  del  Lohoz  fu  il  segnale 
del  suo  discioglimenlo.  Non  ad  altro  fine  si  è  toccato 
di  questo  bel  tratto  di  storia  italiana,  se  non  per  di¬ 
mostrare  che  il  brigantaggio  non  è  già  una  propen¬ 
sione  e  un  carattere  comune  dei  contadini  romagnoli, 
a  malgrado  delle  tante  occasioni  che  loro  ne  porgono 
l’abituale  ignoranza  e  la  miseria  in  cui  sono  costretti 
a  vivere;  ma  ch’esso  invece  è  tutta  opera  dei  mini¬ 
stri  papali,  preti,  frati  e  sanfedisti  in  abito  corto. 
Stupenda  natura  è  quella  del  popolo  degli  Stati  Ro¬ 
mani  notabile  senza  far  torto  alla  verità,  fra  tutti  gli 
abitanti  del  bel  paese;  ed  è  per  questo  appunto  che  il 


papato,  che  vi  si  aggrava  come  un  incubo  mortale, 
non  lascia  addietro  nessun  mezzo  per  corrompere 
quella  popolazione,  e  dominarla  a  suo  talento.  Ecco 
com’csso  venne  a  dare  l’ultima  perfezione  all  antico 
sanfedismo,  dopoché,  abbattuta  nelle  Romagne  1  am¬ 
ministrazione  dell’impero  francese  e  del  governo 
italico,  vi  fu  ripristinala  quella  della  Santa  Sede.  A 
pochi  è  sconosciuta  la  feroce  condotta  del  prelato 
Rivarola,  commissario  plenipotenziario,  a  rinnovare 
fra  noi  il  dominio  papale  in  tutta  la  sua  pienezza.  Fu 
nel  suo  consiglio  segreto  che  ricomparvero  tutti  i  capi 
dello  sparpagliato  sanfedismo,  ed  ivi  si  fecero  pro¬ 
getti  di  perfezionarne  il  sistema,  ordinandolo  in  setta 
tenebrosa  e  compatta.  La  nazione  e  il  suo  trionfo 
contro  le  memorie  delle  novità  civili  dell’abbattuto 
regime  napoleonico,  ne  dovevano  essere  il  principio 
e  lo  scopo  ;  ogni  mezzo  che  vi  conducesse  verrebbe 
giustificato  dalla  santa  fede  a  cui  eransi  votati.  Allora 
le  aspirazioni  della  nazionalità  e  libertà  italiana,  sco¬ 
municate  e  calunniate  in  pubblico,  dovettero  racco¬ 
gliersi,  come  la  fede  evangelica  dell’avvenire,  presso 
i  martiri  cristiani  nostri  antenati,  nella  fratellanza 
degli  eletti,  nel  segreto  dei  simboli  e  nel  mistero 
delle  catacombe,  aspettando  quivi  il  gran  giorno 
della  predicazione  all’aperto.  Di  ciò  consapevoli  e 
tementi  i  papisti  a  reagirvi  fieramente— dopo  l’occhio 
del  Sant’  Ufficio  e  le  orecchie  del  confessionario  — 
mentirono  sotto  le  forme  di  una  patria  confraternità 
la  loro  cospirazione  antinazionale  e  fanatica.  Forse 
ancora  vi  contribuì  l’avversione  e  la  ripugnanza  ma¬ 
nifesta  del  Consalvi,  che  combattè  destramente,  e  ne 
abbiamo  buone  prove,  le  mene  della  infernale  con¬ 
giura,  finche  egli  fu  segretario  di  Stato  sotto  Pio  VII; 
e  da  ciò  provenne  l’odio  implacabile  contro  di  lui 
del  sacro  Collegio,  i  cui  membri  più  influenti  furono 
quei  cardinali  che  dal  1824  in  poi  desolarono  U’ogni 
iniquità  le  infelici  Romagne.  Fra  i  nomi  dei  cardinali 
Albani,  Pallotta,  Giustiniani,  Bernetti  e  Lambru- 
schini,  distinguevasi  quello  del  Della-Genga,  vicario 
del  papa  in  Roma.  Eletto  questi  successore  di  Pio  VII, 
il  sanfedismo  sbucò  baldanzoso  da' suoi  nascondigli- 
E  nell”atto  che  Leone  XII  rimetteva  solennemente  i 
gesuiti  direttori  ed  arbitri  dell’educazione  e  della  istru¬ 
zione  intera  della  gioventù  nello  Stato,  e  publicava  la 
famosa  bolla  sugli  studii,  ch’è  la  più  atroce  disfida  al 
progresso  della  civiltà,  e  ripescava  nel  tenebroso  arse¬ 
nale  della  legislazione  canonica  le  più  retrograde  c 
barbare  ordinanze  per  rimorchiare  il  paese  al  più 
lontano  medio  evo,  sotto  gli  auspizii  papali  organiz- 
zavasi  la  vasta  corporazione  del  sanfedismo.  Sta  bene 
il  conoscere  la  forinola  dell’organizzamento  di  questa 
setta.  La  loro  ufficiale  denominazione  era  quella  di 
fratelli  della  cattolica,  apostolica  società  dei  sanfe - 
disti.  Ecco  le  parole  testuali  del  giuramento  prestato 
dagli  affigliati  nell’essere  ammessi  a  far  parte  della 
setta.  —  ,  IoN.  N.  in  presenza  di  Dio  onnipotente  pa- 
•  dre,  figliuolo  e  spirito  santo,  di  Maria  sempre  vergine 
«immacolata,  di  tutta  la  corte  celeste,  e  di  te  ono- 
«  rando  padre, giuro  di  farmi  tagliare  piuttostola  mano 
«  diritta  e  la  gola,  di  morire  di  fame  o  fra  i  più  atroci 
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«  tormenti;  e  prego  il  Signore  Iddio  onnipotente  che  i 
«mi  condanni  alle  pene  eterne  dell’inferno,  piuttosto  | 
«che  tradire  o  ingannare  uno  degli  onorandi  padri  e 
«  fratelli  della  cattolica,  apostolica  società  alla  quale 
«  in  questo  momento  mi  ascrivo,  o  se  io  non  adem- 
«  pissi  scrupolosamente  le  sue  leggi,  o  non  dessi  assi- 
«stenza  ai  miei  fratelli  bisognosi.  Giuro  di  mante- 
«  nermi  fermo  nel  difendere  la  causa  che  ho  abbrac- 
«  ciato,  di  non  risparmiare  nessuno  individuo  appar- 
«  tenente  alla  infame  combricola  dei  liberali ,  qualunque 
«  sia  la  sua  nascita,  parentela  o  fortuna,  di  non  avere 
« pietà  nè  dei  pianti  dei  bambini,  n*  dei  vecchi,  e  di 
•  versare  fino  aW ultima  goccia  il  sangue  degli  infami 
«  liberali,  senza  riguardo  a  sesso,  età,  nè  a  grado. 
«Giuro  infine  odio  implacabile  a  tutti  i  nemici  della 
«  nostra  santa  religione  cattolica,  romana,  unica  e 
«vera».  — Chi  è  che  a  leggere  queste  orribili  parole 
non  senta  tremarsi  ogni  fibra  del  corpo?  Ora  ringra¬ 
ziamo  la  Francia  che  sopTa  le  rovine  della  republica 
romana,  di  un  governo  cioè  il  più  civile  e  morale  al 
paese,  vi  ebbe  ristorata  la  dominazione  papale  con 
tutto  il  funesto  corredo  del  sanfedismo.  11  catechismo 
dei  sanfedisti  è  il  seguente.  «  Evviva — Evviva  pure. 

—  D.  Abbiamo  una  bella  giornata  !  —  /!. Domani  spero 

che  sarà  migliore.  —  D.  Sarà  bene,  perchè  la  strada  è 
cattiva.  —  R.  In  breve  sarà  raccomodala.  —  D.  In 
qual  modo?— R.  Colle  ossa  dei  liberali.  —  D.  Come  vi 
chiamate?  — R.  Luce.-D.  Donde  viene  la  luce?  — 
R.  Dal  cielo.— D.  Che  pensate  oggi  di  fare?  —  R.  Di 
separare  il  grano  dal  loglio.  —  D.  Qual  è  la  vostra 
parola  d'ordine?  —  R.  XXX.  —  D.  Quale  è  la  vostra 
professione  di  fede? — R.  La  distruzione  dei  nemici 
dell’  altare  e  del  trono.  —  D.  Qual’  è  la  lunghezza 
del  vostro  bastone? — R.  È  lungo  abbastanza  per  ab¬ 
batterli. —  D.  Qual  pianta  l’ha  prodotto?  —  R.  Un 
alloro  seminato  in  Palestina,  cresciuto  nel  Vaticano, 
sotto  la  fronda  del  quale  stanno  al  coperto  lutti  i 
fedeli. — D.  Vi  proponete  voi  di  viaggiare?  —  R.  Sì. 
_ D .  Dove?  —  Verso  i  lidi  della  fedeltà  e  «Iella  reli¬ 
gione,  a  bordo  della  navicella  del  pescatore.  Per 
gl’iniziati  di  un  ordine  superiore.  -  D.  Evviva  !  siete 
il  benvenuto;  ditemi  per  la  seconda  volta  chi  siete 
voi? _ R.  Un  vostro  fratello.— D.  Siete  voi  un  uomo? 

—  R.  Sì  certamente,  ed  acconsento  che  la  mia  mano 
diritta  e  la  mia  gola  sia  tagliata,  di  morire  di  fame, 
e  fra  i  più  atroci  tormenti,  se  mai  ingannassi  e  tra¬ 
dissi  un  fratello.  —  D.  Come  fate  a  conoscere  un 
uomo  fedele  al  suo  Dio  e  al  suo  principe?  —  K.  Con 
queste  tre  parole:  fede,  speranza,  ed  unione  indisso¬ 
lubile.  —  D.  Chi  vi  ha  ammesso  fra  i  sanfedisti? 

R.  Un  uomo  venerabile  coi  capelli  bianchi.  —  D  Come 
ha  fatto  a  ricevervi?-/!.  Mi  ha  fatto  porre  un  ginoc¬ 
chio  sopra  la  croce,  la  mano  dritta  sopra  la  santis¬ 
sima  eucaristia,  e  mi  ha  armato  d’un  ferro  bene¬ 
detto  —  D.  In  che  luogo  vi  ha  ricevuto?  —  /!.  Alle 
rive  del  Giordano,  in  un  luogo  non  contaminato  dai 
nemici  della  sanla  religione  e  dei  principi,  nell  ora 
stessa  che  nacque  il  Divin  Redentore.— />•  Quali  sono 
'  vostri  colori?—/!.  Col  bianco  e  col  nero  mi  copro  la 
testa;  e  coproilcuore  col  biancoecol  giallo.— D.^ apclc 


voi  quanti  siamo?-/!.  Siamo  certamente  in  numero 
sufficiente  per  annientare  i  nemici  della  santa  reli¬ 
gione  e  della  monarchia.  -  D.  Qual  è  il  vostro  do¬ 
vere?— R.  Di  sperare  in  nome  diJ)io  e  della  sola  vera 
Chiesa  cattolica  romana.  -D.  Donde  viene  il  vento? 
—  R.  Dalla  Palestina  e  dal  Vaticano;  questo  disper¬ 
derà  tutti  i  nemici  di  Dio.  —  D.  Quali  sono  i  nodi 
che  ci  stringono?  —  /!.  L’amore  di  Dio,  della  patria 
e  della  verità. — D.  Come  vi  addormentate?-/!.  Sem¬ 
pre  in  pace  con  Dio  e  nella  speranza  di  svegliarmi 
in  guerra  contro  i  nemici  del  suo  santo  nome. 

D.  Coinè  si  chiamano  i  vostri  passi?  /!•  U  primo. 
Alfa  ;  il  secondo,  Arca  di  Noè ;  il  terzo,  Aquila  impe¬ 
riale  ;  il  quarto, Le  chiavi  del  Cielo. — D.  Coraggio  dun¬ 
que,  fratello,  e  perseveranza».  Tornando  al  racconto 
del  progresso  del  sanfedismo,  è  da  notare  che  a  mal¬ 
grado  della  più  calda  protezione  di  papa  della  Genga, 
la  setta  che  sotto  lui  dominava  misteriosamente  in 
Romagna  si  tenne  presso  che  sempre  circondala  di 
tenebre,  per  rispetto  certamente  della  publica  opi¬ 
nione,  non  mai  infievolita  nel  paese  contro  lo  spirito 
papale.  Senza  il  pretesto  di  un’aperta  ribellione  al 
papa  sovrano,  non  aveva  coraggio,  nè  ombra  di 
ragione  per  manifestarsi  in  mezzo  alla  moltitudine. 
L’insurrezione  del  1831  infaustamente  domala  dalle 
baionette  austriache,  venne  propizia  ai  suoi  voti. 
Papa  Gregorio  doveva  avere  la  gloriosa  celebrila  del 
legalizzamento  del  sanfedismo.  Frate  Mauro  Cappel- 
lari,  dopo  aver  disdetta  la  missione  data  al  cardinale 
Benvenuti  nelle  Romagne  per  trattare  con  pienezza  di 
podestà  cogli  insorgenti  dello  Stato,  dopo  essersi 
ripresa  in  buon  punto  l’amnistia  concessa  a  quanti 
ebbero  la  dabbenaggine  di  credergli,  rimise  al  cono¬ 
sciuto  zelo  del  Cardinal  Bernetti,  suo  degno  segre¬ 
tario  di  Stalo,  la  facoltà  di  ordinare  ed  estendere  in 
armata  falange  la  gran  massa  degli  adepti  della  santa 
fede.  Era  l’astuzia  convenuta  in  segreto  coll  Austria 
onde  bene  rispondere  al  volere  delle  potenze  segna¬ 
lane  dell’ ultimatum ,  che  alla  Santa  Sede  ingiunge¬ 
vano  un  aumento  di  cifra  nel  suo  esercito.  Abilis¬ 
simi  agenti  del  governo  papale  in  tale  faccenda 
furono  i  ben  noli  Galanti,  Bertolazzi  e  Zamboni. 
Vennero  arruolati  sotto  le  privilegiate  bandiere  pon¬ 
tificie  lutti  i  più  diffamati  soggetti,  il  rifiuto  delle 
galere  e  dei  boschi ,  capitanati  ordinariamente  dai 
famosi  del  Sant’  Ufficio.  Quell’orda  di  facinorosi, 
armati  di  tutto  punto,  si  chiamarono  volonlarii  pon- 
tifizii,  e  vennero  distribuiti  in  due  classi,  in  quella 
dei  sanfedisti  attivi  o  soldati  di  riserva  (in  riguardo 
della  truppa  di  linea),  e  nell’aUra  dei  semplici  centu¬ 
rioni,  cioè  briganti  senza  uniforne  militare.  Il  vero  cen¬ 
tro  di  tali  armigeri  (altri  bravi  del  nostro  secolo,  non 
inferiori  agli  antichi  per  fiere  opere  di  sangue)  fu 
sempre  a  Fermo  presso  il  conte  Luigi  Bernetti,  fra¬ 
tello  dell'eminentissimo  anzi  nominato.  Da  quel  gran 
centro  (tranne  il  supremo  della  segretaria  di  Stato, 
che  non  faceva  altro  che  sanzionare  il  fatto  nella  con¬ 
grega  di  Fermo)  si  dipartivano  tanti  rami  di  centri 
subalterni,  disseminali  per  tutta  la  superficie  de  o 
Stato ,  c  fissi  nei  capilitoghi  delle  legazioni  e  e  e 
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gazioni  di  Romagna.  In  ciascuna  di  esse  trovavasi  danaro  ritratto  dal  venduto  bestiame.  Ed  erano  essi 
un  colonnello  sia  di  riserva  ,  che  dei  centurioni ,  i  malandrini,  che  zelantemente  adoperando  la  loro 
sempre  persona  domiciliala  nel  territorio.  Genera-  qualifica  di  satelliti  della  Santa  fede ,  facollizzati 
lissimo  erane  il  cardinale  segretario  di  Stalo,  e  ge-  a  portare  qualunque  sorta  di  armi,  tenevano  mano 
nerali  di  divisione  e  di  brigata  i  prelati  e  frali  di  j  con  buon  profitto  ai  contrabandieri  della  Toscana  e 
somma  confidenza,  e  tra  essi  i  soldati  Galanti  e  Zam-  del  Napoletano.  E  dai  medesimi  impararono  poi  i 
boni,  Nardoni,  Alai  ed  Alpi,  che  fu  sempre  creduto  '  loro  capi  a  trafficare  col  contrabando  al  tempo  dei 
essere  il  loro  Stato  Maggiore  generale.  Ma  siccome  di  ,  cordoni  sanitarii  pel  colera  nel  1837,  non  bastando 
costoro,  quali  appartenevano  alla  truppa  di  linea  e  ad  essi  i  facili  guadagni  ottenuti  in  quella  sfacciata 
quali  alla  gendarmeria,  è  un  fatto  che  sotto  il  car-  !  dilapidazione  del  publico  danaro.  Al  contrario  una 
dinaie  Bernelti  e  sotto  Lambruschini  il  prete  Taliani,  i  spietata  fucilazione  era  serbata  a  quell’infelice  con¬ 
colonnello  della  grossa  legione  del  Tronto,  fu  tenuto  tadino  che  dimorando  sui  confini,  per  dar  pane  alla 
generale  comandante  de’  volontarii  pontificii  delle  ;  povero  famigliuola  in  quell’anno  d’inceppato  coni- 
divisioni  della  Marca  e  dell’ Umbria.  Nelle  legazioni  tnercio  arrischiavasi  ad  introdurre  generi  coloniali 
erano  comandati  dal  famigerato  parroco  del  Borgo  nel  territorio  abruzzese.  Non  resti  incredibile  se  di 
di  Faenza.  Conoscente  del  Taliani  (dice  l’Arduini  da  tanti  misfatti  commessi  aU’aperlo  dai  volontari  pon- 
cui  togliamo  questo  articolo),  che  fu  mio  maestro  di  ,  tificii  non  si  trovavano  quasi  mai  nè  accusatori,  nè 
lingua  latina  nel  seminario  di  Ascoli,  senza  farne  le  j  giudici  del  reo.  Che  se  un  malfattore  centurione 
viste,  pur  troppo  giunsi  a  sapere  da  lui  stesso  l’orga-  j  veniva  denunciato,  o  non  vi  erano  testimonii  contro 
nizzamenloegrintendimenli  diquei  fanatici  armati.  Ai  ]  di  ess0  0  non  erano  legali;  e  guai  a  quel  giudice  che 
racconti  che  con  compiacenza  sanfedistica  faceva  per  volesse  procedere  più  oltre!  Quando  non  era  corrut- 
solito  dei  successi  crescenti,  e  del  continuo  arma-  libile  dall  oro,  il  meno  che  potesse  attendersi  dalla 
mento  dei  volontarii  pontificii  che  docilissimi  dipen-  vendetta  del  sanfedismo  era  una  brusca  destitu- 
devano  da  un  suo  cenno  onde  spazzar  via  la  razza  zione.  Valga  per  tulli  il  caso  del  presidente  del  tri* 
maledetta  dei  liberali,  mi  pareva  di  assistere  alla  bunale  di  Ascoli,  1  egregio  avvocato  Pedini,  messo 
rivista  della  banda  degli  assassini  del  Vecchio  della  d’un  tratto  in  quiescenza,  per  avere  voluto  giusta- 
montagna.  Oh!  se  la  storia  dei  più  neri  misfatti  po-  mente  condannare  alla  galera  un  reo  centurione, 
tesse  aggiungere  alquanto  al  compilo  carattere  del-  Argomentando  dalla  cifra  dei  centurioni  dell  Asco- 
i’inumano  governo  papale,  io  qui  farei  forza  a  me  !  lano,  che  toccava  i  dieci  mila,  può  credersi  senza 
stesso  per  riferire  le  orribili  cose  di  quei  sanfedisti  fallo,  che  in  tutto  lo  Stato  pontificio,  negli  ultimi  anni 
nella  mia  natale  contrada.  Dirò  che  me  presente  ha  del  regno  di  Gregorio,  oltrepassassero  i  centomila 
veduto  il  Taliani  distribuire  patenti  di  centurioni  a  i  armigeri  —  Parlare  dell’orribile  tirannide  che  il  si- 
persone  di  mala  vita  e  senza  mestiere;  ed  ei  vo-  j  nedrio  di  papa  Gregorio,  col  nome  di  governo  ponti- 
lenlieri  le  concedeva  come  un  permesso  di  por-  j  fa'0  anarchia  legale  per  eccellenza  —  ,  esercitava 
lare  fucili  da  caccia.  Mi  ricordo  ancora  di  aver  sen-  j  negli  Stati  Romani,  è  oggi  lo  stesso  che  voler  descri- 
tito  da  lui,  col  cinico  accento  dell’incredulo  nella  1  vere  i  fatti  storici  più  orribili  e  pienamente  giudicati 
virtù  e  nel  patriottismo,  di  aver  fatti  rinegare  molti  dalla  publica  opinione.  La  legge  del  sospetto,  viola- 
caporioni  dei  liberali-,  e  cosi  aver  abbassata  l’alterigia  zi°n‘  frequenti  di  domicilio,  perquisizioni  sbirresche, 
di  molli  altri,  che  per  aver  modo  di  riuscire  in  un  incarcerazioni  arbitrarie,  esilii,  galera  e  forca:  i  San 
concorso  di  cattedra  scolastica  o  di  condotta  medica  fedisti  alla  polizia  e  all’amministrazione  civile  e  mi¬ 
ti  chirurgica,  sotto  la  patente  del  Sant’Ufficio  erano  lilare,  i  Sanfedisti  nel  seggio  delle  commissioni  statarie 
venuti  a  farsi  apporre  la  firma  di  lui,  capo  dei  cen-  eccezionali;  era  questo  il  governo  del  paese.  —  Ci 
turioni.  Che  cosa  non  era  divenuta  sotto  tal  gente  sovvenga  che  papa  Gregorio  di  sua  presenza  e  coll’e* 
4’educazione  e  la  publica  morale?  Riserbandoci  a  far  sempio  incoraggiò  il  sanfedismo  nel  viaggio  scioperato 
*neglio  conoscere  il  fanatismo  e  la  ferocia  dei  sanfe-  da  Roma  ad  Ancona  nel  1841;  dove  alle  infelici  in¬ 
diati  del  Taliani,  quando  parleremo  del  loro  brigan-  tercedenti  pei  mariti  e  congiunti  o  in  esilio  o  nel  car¬ 
iaggio  contro  la  republica  romana,  qui  basta  accen-  !j  cere,  il  santo  padre  colla  solita  demenza  rispondeva, 
nare  che  quei  centurioni  sotto  papa  Gregorio  costi-  ,,on  m*  parlate  di  tal  gente ,  io  non  transigo  cogli  as- 
luivano  l’assassinio  ambulante  e  legale  dello  Stato  jj  sassini.  In  mezzo  a  questo  stato  di  cose,  gravido 
pontificio.  Gente  nemica  d’ogni  lavoro,  non  facevano  j  di  tremenda  ira  popolare,  moriva  papa  Mauro  Cap 
che  passare  le  intere  giornate  nelle  bettole:  e  non  (  pellari.  Le  nostre  popolazioni  speravano  che  i  mal» 
solo  non  pagavano  mai  lo  scotto,  ma  percuotevano  !  comuni  avrebbero  tregua  e  sarebbero  presto  riparati, 
spesso  gli  osti,  che  imprudentemente  ne  li  avessero  o  per  opera  del  nuovo  papa.  o  per  opera  del  popolo 
richiesti.  E  finivano  sovente  coll’atlaccar  briga  con  1  di  Romagna  :  o  dalle  concessioni  o  dalla  rivoluzione, 
qualcuno  ivi  mal  capitato,  al  quale,  s’era  tenuto  rie-  li  Quasi  tutte  le  città  dello  Stato  inviarono  petizioni  a 
co,  dopo  essere  stato  ben  bene  battuto,  si  vuotavano  !j  Conclave,  molte  delle  quali  furono  recate  dagli  stessi 
le  tasche.  Oltre  a  ciò  praticissimi  di  ogni  imboscata  j  vescovi  ed  arcivescovi  cardinali,  dove  con  modera- 
presso  le  pubbliche  vie,  divertivansi  non  di  rado  a  ,  zione  di  linguaggio  le  esigenze  delle  popolazioni  91 
svaligiare  i  viandanti  ;  soprattutto  quei  contadini  j  limitavano  a  riavere  il  già  concesso  e  ripromesso 
che  se  ne  tornavano  conienti  dalle  fare  carichi  del  |  (poi  ritolto  e  disdetto)  sin  dal  4831  :  amnistia  gene- 
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•  ale,  secolarizzazione  degli  impieghi  publici,  riforma 
delle  leggi  e  dei  tribunali,  e  guardia  civica.  —  Una 
petizione  armala  erasi  tentata  nell’anno  scorso  a  Ri- 
mini,  e  contro  la  preponderanza  del  Sanfedismo  la 
cittadinanza  non  indietreggiava  nel  suo  liberalismo; 
gli  spietati  dominatori  erano  stati  costretti  a  publicare 
un'apologià  del  governo  pontificio  (nov.  1845)  ancor¬ 
ché  intessula  delle  solite  ipocrisie:  dunque  i  liberali 
non  avean  tutto  il  torlo  che  loro  si  addossava;  e  dal- 
l’aver  ragione  al  potersela  far  da  sé  non  era  lunga 
la  distanza.  —  11  Sanfedismo,  entrando  i  cardinali  in 
conclave,  aveva  loro  raccomandata  fermezza  e  resi¬ 
stenza  ad  ogni  novità.  Ma  il  sacro  collegio  raccolto 
ad  eleggere  il  nuovo  papa  nel  silenzio  di  Monte  Ca¬ 
vallo  e  ben  pensando  alla  propria  sicurezza,  credette 
meglio  scongiurar  la  procella  facendo  cadere  la  scelta 
sopra  un  uomo  di  tempra  pieghevole  che  comincie¬ 
rebbe  il  suo  regno  con  atti  di  transizione  e  di  cle¬ 
menza,  per  aver  poi  tempo  di  ritornare  con  più  forza 
al  beato  assolutismo,  principio  e  carattere  ingenito 
della  Santa  Sede.  —  L’uomo  delle  circostanze  pel  sa-  ] 
ero  collegio  fu  il  Cardinal  Maslai  ch’ebbe  l’appellativo 
di  Pio  ix.  Un  mese  dopo  la  sua  elezione  egli  promulgò 
l’editto  d’amnistia  per  le  vittime  infelici  del  suo  an¬ 
tecessore.  Fin  da  quel  momento  lutti  i  reazionarii 
perdettero  il  nome  di  Sanfedisti  per  acquistar  quello 
di  gregoriani.  Questi  meglio  dei  cardinali  osservarono 
che  il  transigere  coi  tempi  stava  bene,  ma  non  do¬ 
versi  subito  concedere  appena  promesso,  nè  abban¬ 
donarsi  troppo  in  mano  dei  liberali:  doversi  ritenere 
la  tattica  vecchia  della  Cancelleria  pontificia,  senza  la 
ferocia  (perora)  del  regime  gregoriano  —  Lunghe 
promesse  coliattender  corto.  Al  contrario,  venuti  una 
volta  nelle  file  dei  liberali  (anche  per  finzione) 
sarebbe  stato  difficile  e  pericoloso  ritornarsene  nel 
campo  papale:  tanto  più  allorché  sarebbero  rientrati 
nello  Stato  lutti  gli  amnistiati,  gente  arrisehiosissiina, 
come  essi  sapevano,  ad  ogni  novità  politica  e  civile. 
—  Il  corruccio  disperato  dei  Sanfedisti  volle  tentare 
un  colpo  contro  il  nuovo  papa,  per  mezzo  del  fana¬ 
tismo,  con  un  colai  preludio  di  guerra  civile.  Nell’atto  I 
che  qua  e  colà  nello  Stato  da  gendarmi  ( carabinieri  e 
bersaglieri)  sparge  vansi  coccarde  tricolori,  provoca - 
vasi  qualche  tumulto  e  si  faceva  ogni  sforzo  per  rin¬ 
focolare  le  maledette  ire  di  municipio  contro  munici¬ 
pio  (  già  strazio  ed  eccidio  della  patria  per  opera  di 
preti  e  frati)  nel  centro  delle  nostre  provincie  due 
de’  più  fanatici  cardinali  (  Della  Genga  a  Pesaro  c 
De  Angelis  a  Fermo)  ordivano  la  congiura  della 
discordia  cittadina.  Ecco  la  circolare  diramata  dai 
loro  conciliaboli  agli  affigliati  Sanfedisti,  che  poi  l’an¬ 
davano  propagando  tra  la  gente  della  campagna.  — 
*  Fratelli  Carissimi!  —  La  nostra  santa  religione  sta 
ffuasi  per  morire.  L’intruso  pontefice  Maslai  n’è  l’op¬ 
pressore:  egli  è  un  addetto  alla  Giovine  Italia.  L'atti¬ 
tudine  sua  è  molto  significante.  Vigilanza  dunque, 
Prudenza  e  coraggio,  carissimi  fratelli,  se  avete  a 
cuore,  come  io  credo,  il  mantenimento  della  reli¬ 
gione  di  Gesù  Cristo,  Dio  fatto  uomo!  Essa  trionferà! 
*1  cielo  ci  assisterà  e  già  ci  assiste:  oltre  l’aiuto  di 
Suppl.  Encicl.  pop. 


Dio,  abbiamo  quello  degli  uomini:  Ferdinando  i  è 
alla  nostra  diritta,  Ferdinando  n  alla  nostra  sinistra. 
Però  non  cessate  mai  di  rammentare  ai  fedeli  il  germe 
divoratore  resistere  invano  alla  volontà  dell’Altissimo. 
Questo  germe,  impiegalo  contro  la  religione,  sarà  la 
più  formidabile  arme  nostra.  -  11  giorno  terribile  vi 
sarà  annunziato.  Il  cielo!  il  cielo  protegge  la  nostra 
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importante  sul  Sanfedismo  è  necessaria  in  questo 
luogo.  Presso  al  discioglimento  di  quella  massa  im¬ 
mensa  di  fedeli  al  governo  papale,  possiamo  sicura¬ 
mente  affermare  che  estrinseche  e  passeggiere  erano 
le  ragioni  del  suo  ingrandimento  sotto  papa  Gregorio, 
a  misura  appunto  che  le  estere  relazioni  e  le  interne 
di  quel  sanguinoso  governo  aggravavano  sulle  Roma- 
gne  l’assolutismo  clericale.  Quando  quelle  popolazioni 
non  erano  che  paria  orientali  davanti  alla  casta  teo¬ 
cratica,  quando  essa  era  l’arbitra  tremenda  della  vita, 
della  libertà,  dell’onore  de’ laici,  come  questi  potevano 
esercitare  tranquilli  le  loro  professioni,  come  sussi¬ 
stere  nella  condizione  civile  se  non  con  esplicite  di¬ 
chiarazioni  di  fedeltà  a  chi  inesorabilmente  li  gover¬ 
nava?  —  Poteva  per  questo  dirsi  sincera  la  loro  devo¬ 
zione  Sanfedistica ?  Tranne  gli  esercenti  professioni 
liberali,  e  con  essi  gli  artigiani  delle  città,  (nemici 
antichissimi  dei  preti  governanti  )  presso  i  campa- 
gnuoli,  non  erano  in  gran  parte  l’ignoranza,  la  paura 
e  la  miseria  che  li  facevano  sommessi  al  clero  domi¬ 
natore?  Oltre  alla  ragione  di  essere  dei  nostri  conta¬ 
dini,  il  fatto  posteriore  di  esser  dessi  rimasti  impas¬ 
sibili  alla  fuga  del  Papa  ed  alla  sua  scomunica,  non 
dice  aperto  che  non  era  la  convinzione  ma  l’interesse 
ehe  indusse  moltissimi  uomini  dei  campi  ad  arrolarsi 
tra  i  volontari?  Per  quanto  fossero  grossi  di  mente, 
eglino  consideravano  sempre  come  un  flagello  la  vita 
scandalosa  e  tirannica  del  clero  della  contrada.  Era 
facile  dunque  capire  che  al  momento  di  una  pacifica 
riscossa  l’associazione  eterogenea  del  Sanfedismo  si 
sarebbe  presto  dileguata.  Soli  Sanfedisti  dovevano  ri¬ 
manere  i  pochi  e  noti  sopravenuti  nel  regime  dilapi¬ 
datone  del  prelismo,  e  le  famiglie  dei  primi  prelati 
i  e  cardinali  dello  Stato.  —  L’amnistia  fu  il  segnale  di 
!  questo  inevitabile  rivolgimento.  Quando  il  liberalismo 
!  da  maledetto  e  scomunicato  che  era  dianzi,  comparve 
i  col  nome  di  Pio  ix ,  tra  le  più  solenni  dimostrazioni 
d’ogni  città  di  Romagna,  venerato  e  benedetto,  qual 
cittadino  non  avrebbe  respinto  da  sé  il  Sanfedismo 
!  con  tanto  maggiore  ripugnanza  quanto  più  in  addietro, 

I  per  forza  dei  tempi,  aveva  dovuto  piegargli  la  lesta? 

!  Sui  contadini  poi  doveva  essere  immensa  l’impressione 
della  figura  e  delle  virtù  di  un  Papa  amnistiatorc, 
vero  padre  del  suo  popolo,  come  allora  Pio  veniva 
acclamato.  La  conversione  della  gente  dei  campi  al 
nuovo  ordine  di  cose  fu  perciò  agevole  e  spontanea: 
—dicevano:  dunque  i  liberali  non  sono  uomini  ri¬ 
baldi,  se  un  buon  papa  li  ha  richiamati  in  patria  ; 
dunque  i  preti  e  i  pretizzanti  ci  hanno  sinora  ingan¬ 
nalo.  —  Ad  allontanar  sempre  più  il  clero  dall’animo 
de’ contadini  valsero  gli  atti  continui  di  fratellanza 
operati  dai  liberali  con  solenni  pacificazioni  di  eo- 
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muni  a  comuni  e  con  soccorsi  a’  poveri  coloni.  —  In¬ 
sensibilmente  le  file  del  Sanfedismo  si  diradavano. 
Non  gli  restava  che  la  machinazione  delle  tenebre.  — 
Le  operazioni  del  Sanfedismo  non  erano  sconosciute 
ai  patrioti.  Alle  loro  arti  di  discordia  si  opposero 
principalmente  i  banchetti  fraterni.  In  mezzzo  ai 
campi,  tra  i  liberi  doni  di  Dio,  sotto  il  bellissimo  cielo 
d’Italia,  oh!  come  in  folla  i  cittadini  d’ogni  luogo  cor¬ 
revano  ad  incontrarsi,  a  stringersi  cordialmente  le 
destre,  e  quivi,  tra  una  gioia  sinora  incompresa,  a 
dimenticare  i  vecchi  rancori,  i  micidiali  pregiudizi,  e 
giurarsi  amicizia  eterna  per  rifar  grande  la  patria  e 
indipendente  la  nazione.  Viva  Pio  ix!  era  il  generale 
preludio  di  Viva  l'IlaliaW  —  La  rabbia  nemica  cresce 
sempre  o  all’idea  della  propria  impotenza  o  alla  cer¬ 
tezza  che  i  suoi  tenebrosi  disegni  sono  scoperti.  È  da 
notare  che  nel  corso  di  un  anno  le  concessioni  civili 
e  politiche  di  Pio  ix  non  furono  clic  alti  ideali,  non 
già  pratiche  riforme.  In  tutti  i  primi  dicasteri  dello 
Stato,  in  Roma  c  anche  nelle  provincie,  restavano  i 
più  famosi  agenti  di  papa  Gregorio.  Questa  gente  che 
il  più  spesso  tradivasi  con  impeli  furibondi  contro  le 
dimostrazioni  liberali  che  si  facevano  dalle  nostre 
città,  mal  riuscendo  ad  impedire  il  crescente  affolla¬ 
mento  delle  popolazioni  di  tutto  lo  Stato,  invocarono 
imponenti  circolari  ai  legati  e  delegali  dalla  Segrete¬ 
ria  di  Stato,  perché  si  desistesse  dalle  feste  cittadine 
a  Pio  ix,  siccome  quelle  che  davano  fondo  a  grandi 
somme  di  danaro  e  distoglievano  gli  artigiani  e  i  col¬ 
tivatori  dalle  loro  occupazioni.  —  1  liberali  sapevano 
qual  era  il  senso  di  tali  prescrizioni  e  ne  facevano 
quel  conto  che  meritavano.  1  Sanfedisti  ne  reclama¬ 
rono  altamente  al  cardinale  Gizzi  segretario  di  Stato; 
e  questi  fece  parlar  Pio  ix  al  suo  popolo  perchè  si 
cessasse  dal  far  feste  in  onor  suo.  —  Quell’alto  fu  la 
decisiva  caduta  del  Gizzi  dal  primo  posto  del  governo. 
La  potenza  morale  del  liberalismo  veniva  trionfando 
del  Sanfedismo  a  grandi  passi  ;  nè  Pio  ix,  troppo  cu¬ 
pido  d’acclamazioni  e  di  onorificenze,  vedeva  ancor 
compromessa  la  sua  principesca  autorità.— Per  quanto 
si  facessero  i  liberali ,  egli  tenevasi  sicuro  nel  suo 
seggio,  quando  i  primi  impiegati  alla  publica  ammi¬ 
nistrazione  erano  i  fedeloni  del  papato.  Che  poteva, 
secondo  lui,  il  governo  del  popolo  in  piazza  senza 
forza  organizzata  di  magistratura  e  di  milizia,  quando 
quello  dei  dicasteri  tenevasi  interamente  sulle  basi 
del  Sanfedismo?  Oltre  a  ciò  il  potere  legale  (egli  sa¬ 
peva  bene)  non  la  cedeva  sempre  al  poter  popolare. 
Ogni  giorno,  in  una  o  in  altra  città  di  Romagna,  come 
per  segni  convenuti,  la  polizia  veniva  imperversando 
conlro  gl’inermi  cittadini.  11  solo  indicare  quei  fatti 
sarebbe  un  non  finirla  mai;  e  per  averne  piena  con¬ 
tezza  basta  leggere  i  giornali  nostri  nel  18't7.  Alla 
polizia  sbirresca  s’aggiunga  quella  delle  chiese:  non 
\i  era  vescovo  nè  curato  che  non  parlasse  conlro  i 
liberali  dal  pulpito.  Sono  rinomale  le  feroci  prediche 
del  Gigliucci  curato  delle  Grazie  in  Ancona;  e  pari 
ad  esso  in  reo  talento  v’erano  preti  colleghi  che  in 
diverse  pievi  aizzavano  gli  affigliati  e  facevano  rac¬ 
colta  di  stili,  pistole  e  fucili.  —  Dove  non  potevano 


con  atti  decisi,  i  magistrati  Sanfedisti  malmenavano 
il  paese,  lardavano  a  mettere  in  esecuzione  le  riforme 
di  Pio  ix,  o  le  eludevano  e  le  alteravano  con  istru¬ 
zioni  e  regolamenti  di  tendenze  del  tutto  illiberali;  e 
cosi  irritando  assiduamente  i  voti  delle  popolazioni, 
giungevano  a  far  credere  che  il  Sanfedismo  era  forte 
di  straniere  influenze  e  di  occulto  potere;  e  che  bene 
ordinalo  nelle  tenebre  dentro  ai  publici  uffizi  era 
pronto  a  compiere  quanto  prima  un  colpo  di  Stalo. 
Sospetti  di  questa  cospirazione  erano  i  principali  gre¬ 
goriani,  Nardoni,  Alpi,  Minardi,  Freddi,  Alai,  mon¬ 
signor  Grassellini  governatore  di  Roma,  Lanibruschini, 
Bernelti,  Della  Genga  ed  altri  cardinali  ed  agenti  di 
polizia.  — Si  tenne  per  certo  che  il  giorno  17  luglio, 
in  cui  Roma  avrebbe  solennizzato  l’anniversario  del¬ 
l’amnistia,  sarebbe  scoppiala  tal  mina,  iniziata  tra  la 
folla  del  popolo  dagli  stiletti  dei  Faentini ,  i  quali 
con  altri  scioperati  dei  circonvicini  paesi  vagabon¬ 
dando  erano  entrali  in  Roma  senza  essere  punto  sor¬ 
vegliati  dal  governo.  —  Il  gran  processo  di  monsi¬ 
gnor  Morandi  publicalo  un  anno  dopo  (ancorché 
compilato  coU’ordinario  gesuitismo  della  Curia  crimi¬ 
nale  papale)  a  chi  ben  lo  legga,  mostra  chiaro,  che 
se  non  vi  era  un  determinato  disegno  sanguinario  con¬ 
tro  i  liberali  romani  nel  giorno  sopradetto,  esisteva 
del  resto  una  lega  strettissima  tra  vecchi  e  nuovi  San¬ 
fedisti,  favoriti  dall’Austria  e  dal  Borbone,  per  ripor¬ 
tare  quando  che  fosse,  tra  le  stragi  ed  il  tumulto,  il 
beato  regime  dei  tempi  passati  nello  Stato.  — lo  stesso 
ho  trovato  nei  registri  del  Sant’Uffizio  rapporti  molto 
circostanziali  sulle  crescenti  dimostrazioni  dei  liberali 
a  Pio  ix  nelle  provincie,  e  sulla  necessità  di  presto 
ripararvi.  Molli  nemici  della  santa  fede  vi  sono  accen¬ 
nali,  e  preti  di  merito  per  i  primi.  —  L’agitazione  e 
lo  stupendo  movimento  di  Itoma  all’udire  che  Cice- 
ruacchio  aveva  il  di  45  luglio  scoperta  un’infernale 
congiura  contro  Pio  e  conlro  il  popolo  porse  occasione 
propizia  a  quest’ultimo  di  ottenere  sollecitamente  dal 
principe  la  facoltà  di  armarsi  organizzandosi  in  guar¬ 
dia  civica.  La  concessione  in  massima  era  stala  pu- 
blicata  il  di  5  del  detto  mese:  ma  senza  quell’avveni- 
mento  quanto  tempo  non  avrebbe  tardato  il  sovrano 
a  dire  ai  sudditi  che  prendessero  le  armi  per  la  pu¬ 
blica  difesa,  e  con  quante  limitazioni  e  cautele  avrebbe 
studiato  di  venire  a  tal  punto!  Sapeva  bene  la  Santa 
Sede  di  che  si  trattava  !  —Coll’amnistia,  colla  consulta 
di  Stato,  colla  guardia  civica  il  paese  seppe  di  aver 
fallo  una  rivoluzione  legale  :  quel  che  mancava  all’in¬ 
terna  riforma  del  governo  conseguiterebbe  natural¬ 
mente  da  tali  logiche  premesse.  Il  Sanfedismo  si 
vide  ferito  al  cuore,  e  già  temeva  nello  statuto  fon¬ 
damentale  il  colpo  di  grazia  alla  sua  esistenza.— Non¬ 
dimeno  ,  radicato  com’  era  nelle  istituzioni  clericali 
della  chiesa  catolica,  non  si  diede  per  vinto,  e  deli¬ 
berò  resistere  in  qualunque  maniera.  Da  ciò  proven¬ 
nero  i  duri  contrasti  incontrati  nelle  provincie  dai 
commissari  governativi  mandati  attorno  per  organiz¬ 
zare  legalmente  la  guardia  cittadina.  1  volontari  pon- 
lifizii  —  di  riserva  e  centurioni  —  dove  più  dove  meno 
protestarono  di  non  volersi  sciogliere:  poco  mancò 
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che  in  alcun  luogo  la  minaccia  non  fosse  accompa¬ 
gnata  da  vie  di  fatto.  Ciò  accadde  nell’Ascolano,  dove 
il  prete  Taliani  aveva  stranamente  infervorato  i  suoi 
armigeri.  Da  persone  bene  informate  di  quei  paesi 
mi  si  disse  che  quel  prete  condottiere,  trovandosi  alle 
strette,  ebbe  la  pretensione  di  capitolare  col  governo; 
dichiarando  che  il  suo  corpo  di  Sanfedisti  avrebbe 
deposte  le  armi  e  si  sarebbe  disciolto,  qualora  la  con¬ 
trada  montana  di  Ascoli  ( Monte  Gallo)  in  guiderdone 
dei  servigi  segnalati  prestati  alla  Santa  Sede  e  in 
vista  della  povertà  di  quegli  abitanti,  non  dovesse 
pagare  che  la  metà  dei  dazi  attuali  per  un  dato  tempo, 
dovesse  avere  il  ribasso  del  prezzo  del  sale  e  l’aboli¬ 
zione  del  dazio  macinalo.  11  governo,  già  in  buona 
parte  venuto  in  mano  dei  liberali,  poteva  mai  scen¬ 
dere  a  tal  patto  con  quel  forsennato?  Buon  grado, 
malgrado,  il  Taliani  dovette  alla  fine  rassegnare  il 
suo  comando  superiore  dei  Sanfedisti  e  dichiarare 
sciolta  la  sua  banda.  — Oh  il  dispetto  irrequieto  dei 
gesuiti  al  vedere  compita  la  dissoluzione  della  falange 
catolica!  Agli  sforzi  incredibili  del  Sunderbwnd  armo¬ 
nizzarono  gli  atti  reazionarii  di  tutte  le  case  professe 
e  dei  collegi  dei  reverendi  padri  negli  Stati  romani. 
Memorabili  furono  tra  noi  le  insinuazioni  perverse 
alla  gioventù  contro  i  liberali  per  opera  della  rugia¬ 
dosa  compagnia  a  Fano,  a  Fermo,  a  Loreto,  ad  Or¬ 
vieto  e  a  Camerino.  Ma  la  cacciata  loro  dalla  Svizzera 
portò  l’inevitabile  contraccolpo  contro  i  gesuiti  nelle 
Komagne.  Per  quanto  i  capi  del  Sanfedismo  peroras¬ 
sero  la  loro  permanenza,  per  quanto  dispiacesse  a 
Pio  dover  dire  a  quei  santi  uomini  che  si  ritirassero 
(e  lo  prova  il  proclama  di  lui  ai  Romani  ai  51  marzo 
del  48)  il  domani  dell’espulsione  dei  gesuiti  dalla 
città  eterna,  le  case  della  famosa  compagnia  dovet¬ 
tero  dapertutto  rimaner  vuote.  Quel  fatto  fu  contem¬ 
poraneo  al  levarsi  in  arme  dello  Stato  romano  onde 
venir  in  aiuto  ai  fratelli  lombardi  e  cacciar  gli  Au¬ 
striaci  d’Italia.  Austria  e  gesuiti  non  sono  la  medesima 
cosa?  A  quell’armata  e  formidabile  riscossa  del  patrio- 
tisuio  nazionale  il  Sanfedismo  poteva  dirsi  finito  per 
sempre  nel  nostro  paese.  Niuna  setta,  specialmente 
quella  dell’.ignoranza  e  della  superstizione,  non  po¬ 
teva  aver  più  luogo  in  Romagna,  dove  il  clero  ve¬ 
deva  già  fallito  il  suo  botteghino,  dove  la  rigenera¬ 
zione  politica  veniva  potentemente  operando  quella 
degli  individui  e  delle  famiglie  sotto  il  rapporto  civile 
e  religioso.  L’immenso  tradimento  del  papato  alla 
guerra  dell’indipendenza  non  contribuì  d’altra  parte 
coll’odio  universale  contro  la  Santa  Sede  all’impossi¬ 
bile  rialzamento  del  Sanfedismo?  Tutto  cooperava  a 
assordare  il  rinnovamento  patrio  fra  noi,  quando  alla 
fuga  del  papa  a  Gaeta  le  sue  pretensioni  liberticide 
vennero  sostenute  contro  la  Republica  romana  dalla 
crociata  catolica.  Era  il  tempo  propizio  per  trarre 
dai  loro  nascondigli  i  superstiti  agonizzanti  guerrieri 
della  Santa  Fede.  — Non  appena  il  sinedrio  pontificio 
fu  sicuro  nel  territorio  del  Borbone,  scrisse  ai  vescovi 
ed  arcivescovi  dello  Stato  perchè  con  tutta  premura 
coi  varii  capi  del  compresso  Sanfedismo  non  perdes¬ 
sero  tempo  a  rifare  la  santa  armata;  trattarsi  della 


causa  sacrosanta  della  religione;  se  si  mancasse  que¬ 
sta  volta  di  tentare  un  ultimo  sforzo  contro  gli  eretici 
liberali,  l’esistenza  del  papato  e  della  chiesa  catolica 
sarebbe  per  sempre  finita.  — La  circostanza  del  Na¬ 
tale  porgeva  ai  vescovi,  ai  parochi  e  alle  infinite  fra¬ 
terie  di  Romagna  il  buon  destro  di  mescolare  con 
tutta  facilità  la  religione  cogli  avvenimenti  contem¬ 
poranei  del  paese  e  colla  fuga  del  papa.  Però  anda¬ 
vano  mollo  cauti  nel  predicare  delle  disgrazie  com¬ 
moventi  del  Santo  Padre;  le  autorità  governative  ed 
i  circoli  popolari  avevano  prevenuto  i  santi  uomini 
a  pensar  bene  ai  casi  loro  e  a  domandare  dal  cielo 
migliore  ispirazione  di  quella  onde  in  addietro  tor¬ 
mentavano  astutamente  le  coscienze  dei  semplici  pae¬ 
sani.  Ancorché  consapevoli  che  le  trappole  antiche 
di  visioni  e  miracoli  non  valevano  più  contro  la  spe¬ 
rimentala  avvedutezza  dei  liberali,  pure  i  preti  non 
sapevano  rinunziare  alle  lore  tradizioni.  Dopo  i  ten¬ 
tativi  abortiti  degli  Agostiniani  di  Tolentino  e  di  vari 
parochi  di  alquante  chiese  celebri  nello  Stato  per 
Madonne  miracolose,  e  dopo  il  passo  falso  della  con¬ 
fraternita  della  Madonna  del  pianto  a  Fermo ,  che 
pretendeva  aver  veduto  piangere  la  statua  di  Nostra 
Donna  dei  dolori,  dopo  quello  mal  combinalo  in  Roma 
della  visione  della  Vergine  ad  una  giovinetta  presso 
piazza  del  Popolo,  i  curati  della  città  e  il  vicariato 
non  si  tennero  sicuri  in  altro  modo  che  facendo  re¬ 
citare  Litanie  innanzi  alle  imagini  portentose  della 
Madonna  nelle  Basiliche  in  ore  straordinarie  del 
giorno.  Ma  bastò  che  il  governo  provisorio  avvisasse 
l'autorità  ecclesiastica  di  non  fare  in  tali  devozioni 
alcuna  novità!  Per  questo  adunque  tutta  la  loro  stra¬ 
tegia  superstiziosa  si  rivolse  al  maneggio  delle  con¬ 
fessioni.  Istruzioni  orribili  e  minute  in  proposito  da 
Gaeta  si  diressero  a  tutti  i  capi  ecclesiastici  delle  dio¬ 
cesi  e  del  Sant’Uffizio.  La  sostanza  di  tali  avvertimenti 
trovasi  nella  circolare  segreta  dell’arcivescovo  di 
Fermo  publicata  dal  Contemporaneo  diretta  ai  confes¬ 
sori  della  sua  Archidiocesi,  che  può  dirsi  abbracciare 
tutta  la  marca  d’Ancona.  — In  quei  giorni  comparve 
la  scomunica  pontificia ,  data  da  Gaeta  il  1°  gennaio 
1849  ,  contro  il  governo  provisorio  degli  Stati  ro¬ 
mani,  estensibile  a  quanti  prendessero  parte  alla  vo¬ 
tazione  pei  rappresentanti  del  popolo  all’ Assemblea 
costituente  romana.  Può  dirsi  francamente  che  fu  di 
niun  effetto  in  lutto  lo  Slato  ove  fu  publicata  di  na¬ 
scosto  dagli  agenti  papalini:  il  popolo  la  guardava 
nella  maggior  parte  con  non  curanza  :  in  talune  con¬ 
trade  staccavasi  publicamente  dalle  porte  delle  chiese 
e  lacera  e  intrisa  di  lordure,  veniva  dal  fango  delle 
vie  cacciata  in  luoghi  immondi,  come  fecesi  in  Roma. 
—  Ma  chi  sapeva  che  il  Sanfedismo  è  la  più  naturale 
espressione  della  santa  fede  della  chiesa  catolica,  ri¬ 
teneva  che  l’atto  solenne  della  scomunica  pontificia, 
riserva  ultima  e  preziosissima  delle  armi  della  curia 
del  papa,  non  poteva  passare  fra  noi  senza  un  qual¬ 
che  segno  di  commovimento.  Era  il  supremo  appello 
del  papato  a  tutti  i  catolici  che  di  buona  o  mala  fede 
professavano  credere  in  esso.  Sembrava  pertanto  pro- 
'  babile  una  qualche  testimonianza  da  parte  loro  in 
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favore  del  sinedrio  di  Gaeta.  Rimaneva  a  vedersi  se 
in  ciascun  luogo  di  Romagna  i  catolici  papalini  avreb¬ 
bero  avuto  ardire  di  chiarirsi  decisi  Sanfedisti,  e  se 
la  loro  reazione  sarebbe  stata  generale  e  formidabile. 
—  Il  fatto  provò  il  contrario:  confermò  la  publica 
opinione  dei  liberali,  i  quali  colla  loro  ordinaria  at¬ 
titudine  pacifica,  vigili  però  sui  ben  conosciuti  mal¬ 
contenti  del  nuov’ordine  di  cose,  avrebbero  facilmente 
represso  ogni  conato  reazionario.  D’altra  parte,  gli 
uomini  che  avevano  prosperato  cogli  abusi  abituali 
del  governo  pontificio,  o  erano  vigliacchi  o  ignoranti 
o  vecchi  o  discordi  fra  loro.  Furono  perciò  miserabili 
i  loro  sforzi  d’insurrezione  in  due  o  tre  castelli  delle 
Legazioni,  ad  Orvieto  e  nella  piccola  città  di  Ponte- 
Corvo,  che  trovasi  staccata  dal  resto  dello  Stato  e 
chiusa  dentro  il  territorio  di  Napoli.  —  A  malgrado 
delle  istigazioni  continue  dello  Zucchi,  compagno  del 
papa  a  Gaeta,  indirizzate  agli  Svizzeri  delle  Legazioni, 
ai  gendarmi  e  a  tutta  la  truppa  di  linea  (  come  si 
praticò  pure  indarno  colla  guardia  nazionale)  la 
Santa  Sede  non  si  potè  procurare  se  non  la  meschina 
diserzione  di  alquanti  gendarmi  sotto  la  condotta  di 
due  diffamali  ufficiali  residenti  a  Prosinone  presso  il 
confine  napolitano,  e  il  tentativo  di  fuga  del  cadente 
generale  Zamboni.  L’ammutinamento  d’una  compa¬ 
gnia  di  linea  in  Roma  sulla  prima  metà  di  gennaio 
non  ebbe  motivo  che  dalla  cieca  deferenza  a  quel 
vecchio  loro  comandante:  tentativo  insignificante, 
che  però  fece  pienamente  manifesto  lo  spirito  del  re¬ 
sto  della  truppa  ;  la  quale  domandò  istantemente  la 
punizione  di  quei  pochi  scioperati  venuti  tutti  in  po¬ 
tere  della  giustizia  dopo  un  giorno  di  rapida  fuga. _ 

Questi  furono  i  soli  moti  d’insurrezione  che  il  soffio 
papalino  di  Gaeta  e  dei  preti  potè  suscitare  al  li¬ 
beralismo  romano  per  impedire  la  convocazione 
della  Costituente.  Nella  Comarca  romana,  la  popola¬ 
zione  si  tenne  esemplarmente  tranquilla:  a  meno  che 
non  voglia  tenersi  conto  della  stupida  resistenza  del 
governatore  e  del  clero  di  Alhano,  che  cessò  all’udir 
mosso  da  Roma  a  quella  volta  un  distaccamento  di 
linea.  —  In  una  parola,  il  clero  non  esisteva  più  mo¬ 
ralmente  fra  noi  se  non  nei  piccoli  villaggi  di  mon¬ 
tagna  pressoché  divisi  dal  resto  de’ luoghi  circostanti. 
E  in  uno  di  essi  (presso  l’alpestre  Subiaco  )  ebbe 
luogo  I  unico  fatto  di  credenza  superstiziosa  alla  sco¬ 
munica  papale:  che  fu  quello  di  ritenere  per  invalida 
e  illecita  l’abolizione  del  dazio  del  macinato  per  opera 
del  governo  provisorio  scomunicato  da  Pio.  Come 
segretario  del  comilato  elettorale  centrale  di  Roma, 
io  posso  attestare  solennemente  che  il  fatto  fu  singo¬ 
lare:  pochissimi  poveri  villaggi  si  astennero  in  parte 
dal  votare  per  la  Costituente  romana.  —  E  solennis¬ 
sima  testimonianza  non  offriva  tal  fallo  al  nostro  li¬ 
beralismo  che  il  papato  era  decaduto  per  sempre 
nell’autorità  sì  temporale  che  spirituale  nello  Stato 
romano?  La  nullità  manifesta  del  Sanfedismo  suonò 
l’ultima  ora  della  Santa  Sede.  Così  accader  doveva 
per  ordine  logico  providenziale  :  risorto  il  Campido¬ 
glio,  il  Vaticano  non  era  più.  —  Ma  come  avvenne 
che  nell’ÀsCOlano,  tranquillo  sino  al  mese  di  marzo, 


dopo  due  mesi  dalla  proclamazione  della  Republica, 
divampò  di  repente  un’insurrezione  di  Sanfedisti  la 
quale  tennesi  in  armi  sino  al  giorno  che  le  orde  au¬ 
striache  si  estesero  dal  Po  sino  al  Tronto?  Le  cagioni 
di  quel  disgraziato  moto  di  masnadieri,  onde  restò 
afflitta  per  più  di  tre  mesi  la  mia  nativa  contrada, 
furono  affatto  estrinseche  alla  opinione  publica  e  allo 
spirito  generale  del  paese.  Esse  derivarono  solamente 
dall’oro  di  Gaeta  e  del  Borbone,  dall’immediala  vici¬ 
nanza  col  reame  di  Napoli,  dall’invasione  francese 
che  attirò  in  un  sol  punto  le  varie  forze  della  repu¬ 
blica  romana  come  più  sopra  mostrammo. 

SANGIACCO  (Sangfak-sceriff)  (stor.  off.).— Voca¬ 
bolo  turco  significante  insegna  e  riferentesi  alle  code 
di  cavallo,  simbolo  del  potere  di  un  bascià.  Egli  è 
quindi  manifesto  perchè  questo  nome  sia  dato  ad  al¬ 
cune  divisioni  amministrative  dell’impero  ottomano 
od  a  parti  di  una  più  grande  giurisdizione,  di  una 
provincia  cioè  detta  eyaleth.  Si  è  dunque  fuor  di  pro¬ 
posito  che  adoperano  taluni  la  parola  sangiaccato,  la 
quale  altro  non  significa  fuorché  sangiacco,  vocabolo 
che  non  indica  punto  l’ufficio  di  amministratore,  as¬ 
sumendo  questi  il  titolo  di  sang-jak-bey,  oppure  quello 
di  bascià.  —  Il  sangiacco -sceriffo  o  insegna  nobile, 
sacra,  è  una  bandiera  di  stoffa  serica  verde,  con  fran- 
gie  d’oro,  senza  iscrizione  nè  emblema,  che  si  mostra 
all  esercito  ed  al  popolo  nelle  solenni  occorrenze  o 
ne’ giorni  di  gran  pericolo.  Rinserrata  in  una  cassa 
fregiata  d’oro  e  d’argento,  essa  è  spesso  portata  all’e¬ 
sercito  sotto  la  custodia  del  gran  visir,  ina  non  è  però 
mai  esposta  nella  mischia.  Il  popolo  crede  questa 
bandiera,  realmente  antichissima,  essere  il  vero  sten¬ 
dardo  di  Maometto,  sebbene  questo  non  venga  mai 
estratto  dal  tesoro  imperiale,  ov’è  riposto,  coperto 
del  mantello  del  profeta  {khirkai- sceri  ff)  e  di  40  altri 
involti  di  seta,  e  rinchiuso  in  un  astuccio  di  pannilano. 
L’ultima  volta  che  il  sangiacco  sceriffo  comparve  agli 
occhi  del  publico  fu  in  occasione  dello  sterminio  dei 
gianizzcri.  Lo  sguardo  di  un  cristiano  o  di  qualun¬ 
que  altro  infedele  non  debbe  mai  rivolgersi  su  quel 
palladio  dell’iinpero,  giacché  un’infrazione  a  tal  legge 
sarebbe  fatale  al  curioso.  Egli  è  aH’ineontro  stretto 
dovere  di  ogni  buon  musulmano  di  subito  armarsi, 
appena  scorge  spiegato  il  vessillo,  e  di  venire  a  porsi 
sotto  gli  ordini  del  padisciah. 

SANGUE  DI  DRAGO  ( chini .). — Nome  di  una  resina 
rossa  che  si  separa  dai  frutti  del  calamus  draco ,  espo¬ 
nendoli  al  vapore  dell’acqua,  e  scola  per  incisione 
dalla  draccena  draco,  dal  pterocarpus  santalinus ,  dal 
pterocarpus  draco.  Trovasi  in  commercio  sotto  diverse 
forme,  cioè:  in  cannelli  cilindrici  compressi;  in  pie- 
cole  masse  ovoidee,  avvolte  in  foglie  di  palmizio  o  di 
canna,  e  legate  ad  una  delle  loro  estremità;  in  masse 
contenenti  avanzi  di  vegetali  ;  ed  in  piccole  focacce. 
Si  falsifica  il  sangue  di  drago  mescolandolo  con  altre 
resine,  o  formando  un  miscuglio  di  resine  che  si  tinge 
in  rosso  con  un  colore  vegetale  od  anche  introducen¬ 
dovi  polvere  di  mattone.  —  [Il  vero  sangue  di  drago 
è  opaco,  insipido,  inodoro,  fragile,  friabilissimo,  a 
frattura  liscia  e  lucente,  di  color  bruno-rosso  in  massa 
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e  di  color  rosso  vivo  in  polvere.  11  sangue  di  drago 
ha  un  peso  specifico  di  1,  196;  è  insolubile  nell’acqua, 
solubilissimo  nell’alcool,  nell’etere  o  negli  olii  essen¬ 
ziali;  gli  alcali  lo  disciolgono  con  un  color  violetto; 
l’acido  acetico  lo  discioglie  ugualmente;  l’acido  sol¬ 
forico  lo  carbonizza.  L’acqua  stridulala  dall’acido  sol¬ 
forico  discioglie  in  parte  il  sangue  di  drago  coloran¬ 
dosi  in  giallo  e  lascia  indisciolta  una  materia  tinta  di 
un  bel  rosso  e  fusibilissima,  che  si  può  impastare  tra 
le  dita  ed  allungare  in  fili.  Melandri  ha  dato  a  que¬ 
sta  materia  il  nome  di  dracma  o  dracenina.  Secondo 
Herberger  il  sangue  di  drago  si  compone  di  90,  70 
di  una  resina  rossa,  alla  quale  dà  il  nome  di  draco- 
nina ;  2  di  un  olio  grasso;  5  di  acido  benzoico;  1, 60 
di  ossalato  di  calce  ;  5,  70  di  fosfato  di  calce  ;  cosi  la 
draconina  è  il  sangue  di  drago  allo  stato  di  purezza. 
Posto  in  contatto  con  una  candela  accesa,  il  sangue 
di  drago  s’infiamma  e  arde  spandendo  un  odore  aro¬ 
matico  analogo  a  quello  del  benzoino.  —  11  sangue  di 
drago  sottoposto  alla  distillazione  secca  svolge  da 
prima  un’acqua  acidulata  contenente  un  poco  d’acido 
benzoico  e  d’acetone;  elevando  la  temperatura  oltre 
i  210°  cent.,  la  resina  si  gonfia  e  si  decompone  con 
produzione  d’acido  carbonico,  d’ossido  di  carbonio, 
d’acqua,  di  vapori  densi  e  bianchi,  e  di  un  liquido 
oleoso  rosso- nerastro  che  si  condensa  nel  recipiente. 
Questo  corpo  oleoso  è  un  miscuglio  di  acido  benzoico, 
di  due  carburi  d’idrogcne  che  da  Glenard  e  Boudaull 
sono  stali  denominati  dracilo  e  draconilo  e  di  un  com¬ 
posto  liquido  che  dà  un  benzoalo  quando  vien  trat¬ 
tato  colla  potassa.  Rettificando  a  480°  questo  miscu¬ 
glio  ,  si  ottiene  un  liquido  che  contiene  soltanto  il 
(bacilo  e  il  draconilo;  ridislillando  il  liquido  cosi  ot¬ 
tenuto  ad  una  temperatura  inferiore  a  480°,  il  dracilo 
passa  per  la  maggior  parte  nel  recipiente;  rimane 
nella  storta  il  draconilo  imbrattalo  di  un  poco  di  dra¬ 
cilo;  si  elimina  il  secondo  di  questi  corpi  lavando 
replicatamente  il  miscuglio  coll’alcool  che  lascia  in¬ 
disciolto  il  draconilo  sotto  la  forma  di  una  resina 
incolora  e  molle  come  la  trementina.  Essiccato  a  450° 
il  draconilo  diventa  intieramente  solido,  bianco,  di 
aspetto  brillante  e  perlaceo,  insolubile  nell’acqua, 
nell’alcool,  nell’etere,  nella  potassa,  solubile  sotto 
l’influenza  del  calore  negli  olii  grassi  e  negli  olii  es¬ 
senziali  che  lo  depongono  col  raffreddamento.  La  sua 
composizione  è  Trattalo  coll’acido  nitrico  fu¬ 

mante  il  draconilo  vi  si  discioglie  con  Svolgimento  di 
vapori  rutilanti;  la  dissoluzione  trattala  coll  acqua 
dà  un  precipitato  grumoso  che  essiccato  è  giallastro, 
polverulento,  insolubile  nell’alcool,  nell  etere,  nel¬ 
l’acqua,  nella  potassa  e  negli  acidi.  Questo  corpo  è  una 
combinazione  nitrica  del  draconilo  e  si  compone  di 
C^H^NjO*.—  Il  carburo  d’idrogene  che  si  è  raccolto 
nel  recipiente,  Cioè  il  dracilo,  è  un  liquido  incoloro, 
insolubile  nell’acqua,  solubile  nell’alcool,  e  perfetta 
mente  identico  col  benzoeno  C1(IH16.  -  H  prodotto 
oleoso  della  distillazione  secca  del  sangue  di  drago 
sottoposto  all’azione  prolungata  dell’acido  nitrico  da 
un  acido  particolare,  l’acido  nitro-draciheo ,  che  cri¬ 
stallizza  col  raffreddamento  del  liquore.  Lavato  con 


acqua  e  cristallizzato  nell’alcool  l’acido  nitro-draci- 
lico  si  presenta  in  piccoli  aghi  aggruppati  a  guisa  di 
stelle,  bianchi,  brillanti,  pochissimo  solubili  nell’ac¬ 
qua  fredda,  solubilissimi  nell’alcool.  Quest’acido  è 
sublimabile  in  aghi  sottili;  si  unisce  alle  basi  e  si 
comporla  come  un  acido  debole;  discaccia  l’acido  car¬ 
bonico  dalle  sue  combinazioni  ;  i  suoi  sali  o  nitro- 
draci  la  li  a  base  alcalina  sono  lutti  solubili;  gli  altri 
sono  insolubili  o  poco  solubili:  i  nitro  dracilali  me¬ 
tallici  detonano  sotto  l’influenza  del  calore.  La  com¬ 
posizione  dell’acido  nitro-dracilico  che  Glenard  e 
Rondanti  rappresentano  colla  formola  C16HlsN,08  non 
è  definitivamente  stabilita. —  Il  sangue  di  drago  è 
usato  nella  preparazionedi  molte  vernici,  in  quella  dei 
dcntifricii  ecc.  ;  la  medicina  lo  amministra  come  sti- 
ptico  ed  astringente. 

SANHEDRIN  ( stor .  ebr.). —Parola  ebraica  formata 
dagli  Ebrei  ellenisti  sul  greco  avventa» y,  che  significa 
assemblea .  Al  tempo  di  Gesù  Cristo  intendevasi  per 
sanhedrin  il  tribunale  supremo  degli  Ebrei,  civile  ed 
ecclesiastico  insieme,  secondo  gli  uni  istituito  già  da 
Mosè,  e  secondo  gli  altri  solamente  dopo  la  cattività, 
ma  ad  ogni  modo  riordinato  al  tempo  dei  Macabei.  Si 
componeva  di  74  membri  (sacerdoti,  leviti,  dottori 
della  legge  o  anziani)  presieduti  dal  gran  sacerdote,  e  si 
adunava  tulli  i  giorni,  eccettuato  il  sabbato,  nel  tem¬ 
pio  presso  il  tabernacolo.  Le  decisioni  si  prendevano 
a  maggiorità  di  voli  e  sulle  dichiarazioni  orali  di  due 
lestimonii  almeno.  Erode  tolse  al  sinedrio  molta  parte 
di  autorità,  ed  i  Romani  gliela  diminuirono  ancora  di 
più.  Distrutto  che  fu  il  tempio,  il  sinedrio  errò  per 
alcun  tempo  in  varii  luoghi  e  fini  per  istabilirsi  a  Ti- 
beriade.  I  tribunali  inferiori  al  sinedrio,  sia  a  Ge¬ 
rusalemme  che  nelle  altre  città  della  Giudea,  si  chia¬ 
mavano  piccoli  sanhedrin.  —  Napoleone  avendo  fatto 
il  disegno  di  rigenerare  gl’israeliti  degli  Stati  suoi  o 
di  determinarne  i  diritii  ed  i  doveri,  convocò  pel  50 
maggio  4  806  sotto  il  nome  di  gran  sanhedrin  un  certo 
numero  di  rabbini  e  di  notabili,  italiani  e  francesi, 
con  intendimento  di  accostare  gli  Ebrei  ai  Cristiani 
riformandone  la  liturgia  e  la  legge  cerimoniale.  Se 
non  che  la  guerra  distogliendo  l’imperatore  da  que¬ 
sto  pensiero,  non  gli  diede  agio  di  far  eseguire  com¬ 
piutamente  le  risoluzioni  di  tale  assemblea  che  si 
sciolse  al  mese  di  aprile  del  1807. 

SANNIO  ( geogr .).—  Provincia  del  regno  di  Napoli, 
oggidì  chiamala  contado  di  Molise,  è  situata  sul  lato 
I  orientale,  della  catena  centrale  degli  Apennini,  e  si 
I  estende  sino  alle  coste  dell’Adriatico.  —  Confina  al 
nord  ovest  colla  provincia  di  Abruzzo  citra. —  Al 
nord-est  col  mare  Adriatico.  —  Al  sud-est  colla  Ca¬ 
pitanala. —  Al  sud  col  Principato  Ultra,  o  Avellino, 
ed  al  sud-ovest  colla  Terra  di  lavoro.  —  La  provincia 
è  traversata  nella  sua  lunghezza  dal  fiume  Biferno, 
che  ha  due  sorgenti  negli  alti  Apennini  vicino  Boiano, 
e  dopo  un  tortuoso  corso  entra  nell’Adriatico  a  pic¬ 
cola  distanza  da  Termoli.  L’altro  fiume  principale  di 
questa  provincia  è  il  Trigno,  che  scorre  quasi  in  linea 
parallela.  —  Nella  parte  più  bassa  del  suo  corso  il 
Trigno  segna  il  suo  limite  fra  il  Sannio  e  la  provin- 
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eia  dell’Abruzzo  Citra  Al  mezzogiorno  del  Biferno, 
la  Tortora  costituisce,  lungo  una  parte  del  suo  cor¬ 
so,  il  confine  fra  il  Sannio  e  la  Capitanata.  —  Il  ca¬ 
rattere  geografico  della  provincia  di  Sannio  ras¬ 
somiglia  a  quello  delle  provincie  vicine  degli  A- 
bruzzi. —  La  catena  centrale  degli  Apennini,  la  di 
cui  direzione,  generalmente  parlando,  è  dal  nord- 
ovest  al  sud-est,  estende  alcune  ramificazioni  verso 
il  nord-est,  e  la  costa  adriatica.  Fra  queste  ramifi¬ 
cazioni  vi  sono  alcune  valli  traversate  da  fiumi  di 
rapido  corso.  Le  due  valli  principali  sono  quelle  del 
Trigno  e  del  Biferno.  Le  valli,  come  le  basse  colline, 
sono  fertilissime,  e  producono  fromenlo,  grano  d’in¬ 
dia,  legumi,  olio,  vino,  e. frutti.  L’agricoltura  è  però 
molto  negletta. —  Le  foreste  di  cui  gli  alti  Apennini 
erano  un  tempo  coperti,  sono  state  distrutte,  e  le 
montagne  sono  quasi  deserte  e  nude. —  La  popola¬ 
zione  di  questa  provincia  ascende  a  circa  543,000  abi¬ 
tanti. —  Di  questo  numero  circa  53,000  sono  pro¬ 
prietari  di  terre,  o  di  case,  —  459,000  agricolto¬ 
ri;  6000  pastori;  4700  domestici  ;  4  400  mercanti  di 
vino;  323  marinai  o  pescatori,  e  tutti  gli  altri  sono 
impiegati  in  diversi  rami  di  commercio. —  Le  ma¬ 
nifatture  principali  d’ industria  offrono  al  commer¬ 
cio  diversi  lavori  d’acciaio  molto  stimati,  special¬ 
mente  le  armi  bianche  e  da  fuoco. 

La  provincia  è  divisa  in  tre  distretti. —  Quello  di 
Campobasso,  che  è  il  più  grande,  abbraccia  la  parte 
centrale;  il  secondo  di  Larino,  si  estende  quasi  fino 
alla  costa  marittima;  il  terzo  è  d’Isernia,  che  giace 
all’occidente  degli  Apennini.  Tutta  la  provincia  è 
divisa  in  133  comuni. —  In  Campobasso  vi  è  un  tri¬ 
bunale  civile  ed  una  corte  criminale,  dai  quali  si  può 
appellare  alla  Gran  Corte,  o  Supremo  Tribunale  di 
Napoli.—  L’Amministrazione  ecclesiastica  è  diretta  da 
cinque  vescovi,  la  di  cui  sede  rispettiva  è  in  Larino, 
Termoli,  Isernia,  Boiano  e  Trivento.—  Vi  sono  232 
chiese,  598  ospedali,  ed  altri  stabilimenti  di  carità. 
Campobasso  possiede  un  collegio  reale  ed  una  isti¬ 
tuzione  per  le  donne.  In  casa  Calenda  Montenero  di 
Bisaccia,  e  Marone  vi  sono  tre  scuole  secondarie.  In 
diverse  comuni  vi  sono  scuole  elementari,  ma  in 
generale  il  sistema  d’istruzione  in  tutto  il  regno  di 
Napoli  non  è  nè  uniforme,  nè  bene  organizzato. 
— Le  città  principali  del  Sannio  sono  1°  Campobasso 
situato  sull’ameno  pendio  di  una  collina.  2°  Trivento 
nella  valle  del  Trigno,  che  possiede  ancora  alcuni 
avanzi  deU’anlicbità.  3°  Sepino  antica  città  de’Sanniti, 
situata  negli  Apennini.  4°  Termoli  antica  città  sulla 
costa  marittima  fra  rimboccatura  del  Tigrino,  e  quella 
del  Biferno:  è  dominata  da  un  promontorio  dove  esiste 
un  castello.  5°  Larino  piccola  città  nella  valle  del  Bi¬ 
ferno,  non  lungi  dal  mare,  e  eapoluogo  del  distretto. 
6°  Agnone  città  moderna.  7°  Jano  città  antica  situata 
negli  Apennini  vicino  le  sorgenti  del  Biferno.  8°  Iser¬ 
nia  posta  in  una  valle,  alla  parte  occidentale  degli 
Apennini,  vicino  al  Volturno,  sulla  strada  maestra  da 
Napoli  agli  Abruzzi;  possiede  parecchie  antichità. 

SANTAREM  ( geogr .).  —  Distretto  del  Portogallo, 
nella  provincia  dell’  Estremadura ,  stendentesi  per  | 


circa  23  miglia  sui  due  lati  del  Tago  che  l’interseca 
dal  nord-est  al  sud  ovest.  La  capitale ,  dello  stesso 
nome,  è  situata  sulla  sponda  destra  del  fiume;  la 
città  è  ben  costrutta,  e  le  strade  sono  pulite  anzi  che 
no.  Dividesi  in  tre  barrios.  Anticamente  era  attor¬ 
niata  da  grosse  mura  e  da  forti  torri,  edificate  dagli 
Arabi  durante  la  loro  occupazione  della  penisola;  ma 
al  presente  non  riinane  vestigio  delle  antiche  forti¬ 
ficazioni  ,  trattone  le  cinque  porte  che  servono  di 
entrata  alla  città,  e  un  antico  castello  rovinaticelo, 
chiamato  A  Alcasaba,  residenza  dei  governatori  mao¬ 
mettani.  Si  vuole  che  il  nome  romano  della  città  fosse 
Scalobis  e  praesidium  Jvlium,  che  gli  Arabi  surroga¬ 
rono  con  Sliantareyn  onde  Santarem.  Alfonso  VI  di 
Castiglia  ,  il  celebre  conquistatore  di  Toledo,  fu  il 
primo  a  levar  Santarem  dalle  mani  de’  Musulmani 
nel  4093.  Ricadde  in  potere  degli  Almoravidi  e  fu 
ripresa  da  Alfonso  Neurigues,  re  di  Portogallo,  nel 
4  147.  iusuf  Abù  Jacub,  secondo  gli  Almoadi,  asse- 
diolla  con  tutte  le  sue  forze  nel  4184;  ma  restò  ferito 
in  una  sortita  fatta  dalla  guarnigione  e  si  trovò  co¬ 
stretto  a  levar  l’assedio  e  ripassare  in  Africa  dove 
mori  delle  sue  ferite  nell’agosto  del  1484  (v.  Mori; 
Portogallo).  Presso  questa  città  i  Francesi  condotti  dal 
Massena  si  rimasero  per  qualche  tempo,  non  potendo 
penetrare  a  Lisbona.  In  Santarem  vi  è  un’accademia 
di  storia  istituita  nel  4747.  La  popolazione  calcolasi 
a  46000. 

SANTA  ROSA  (Pietro  Derossi  di). — Nacque  il  5 
aprile  4805  in  Savigliano.  Passò  alcuni  anni  in  un 
patrio  collegio,  quindi  frequentò  le  scuole  universi¬ 
tarie  di  Torino  e  vi  fu  laureato  nel  1826.  Regnando 
Carlo  Felice  ebbe  qualche  pratica  per  entrare  nella 
carriera  diplomatica,  ma  essendogli  insinuato  che  per 
mostrarsi  nelle  corti  estere  gli  sarebbe  stato  neces¬ 
sario  presentarsi  sotto  nome  diverso  da  quello  che 
egli  portava  e  dissimulare  la  parentela  che  egli  aveva 
con  Santorre  di  Sanlarosa  (u.  l’articolo  seguente) 
ricusò  di  mentire  o  celare  una  parentela  ch’egli  ri¬ 
putava  troppo  gloriosa  e  rivolse  ogni  pensiero  ed 
ogni  cura  alle  lettere,  sole  discipline  che  allora  fos¬ 
sero  riputale  innocenti.  Nel  1834  visitava  l’Italia  e 
ne  riportava  accresciuto  amore  per  quella  illustre 
patria  i  cui  monumenti  gli  avevano  confermati  i  fatti 
studiali  nelle  sue  storie.  Visitava  nel  1835  la  Fran¬ 
cia,  l’Inghilterra,  il  Belgio,  la  Svizzera  e  ne  ripor¬ 
tava  maggiore  amore  per  la  libertà  che  vide  in  quei 
paesi  raffermata  nelle  politiche  istituzioni.  Negli  ozii 
posteriori  a  quell’epoca  stampò  due  volumi  di  no¬ 
velle  storiche  in  cui  cercò  di  riprodurre  alcune  im¬ 
pressioni  ricevute  dallo  studio  delle  vicende  del  glo¬ 
rioso  medio  evo  italiano  ,  poi  un  saggio  di  sludii 
storici  produceva  in  un  altro  volume  intitolato  Della 
congiura  dei  Ciompi,  publicata  dal  Pomba  nella  sua 
Raccolta  d'opere  utili.  Eletto  decurione  della  città  di 
Torino  nel  1840,  tutto  il  suo  buon  volere  applicò  a 
cooperare  alle  fatiche  de’suoi  colleghi  nel  promovere 
il  meglio  della  publica  amministrazione  in  tutte  quelle 
parti  degli  interessi  municipali  che  gli  venivano  af¬ 
fidate.  E  quando  nel  giorno  7  febbraio  1848  si  di- 
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scuteva  nel  consiglio  dei  minislri  quali  misure  i  tempi 
esigessero  e  quali  provvedimenti  la  Nazione  avesse 
diritto  di  aspettarsi  dal  re,  il  Santarosa  proponeva 
nel  municipio  un  indirizzo  al  Monarca  per  chiedere 
quelle  libere  istituzioni  per  cui  l’illustre  suo  parente 
era  morto  in  esiglio,  e  la  sera  del  giorno  successivo  la 
più  eletta  parte  dei  suoi  concittadini  traeva  in  folla 
ad  applaudire  sotto  le  finestre  dell’uomo  che  aveva 
saputo  raccogliere  l’eredità  di  Santorre.  Sorgeva  frat¬ 
tanto  il  giorno  in  cui  Carlo  Alberto  donava  ai  suoi 
popoli  lo  Statuto  e  Santarosa  facevasi  nel  giornale  il 
Risorgimento  uno  dei  più  attivi  propugnatori  delle 
nuove  libertà.  Più  tardi  quando  i  ducali  di  Modena, 
Parma  e  Piacenza  chiedevano  spontaneamente  la  fu¬ 
sione  col  Piemonte,  il  Santarosa  era  inviato  (nel 
giugno  1848)  a  Reggio  di  Lombardia  qual  commis¬ 
sario  straordinario  del  governo  del  re,  e  vi  raccolse 
stima  ed  amore.  Nel  15  luglio  durante  la  guerra  di 
Lombardia  un  falso  allarme  induceva  il  commissario 
di  Modena  a  dare  gli  ordini  per  una  precipitata  par¬ 
tenza,  avvegnaché  la  guarnigione  piemontese  di  quella 
città  ammontasse  a  circa  due  migliaia  di  buoni  sol¬ 
dati.  Il  Santarosa  confidente  nell’  entusiasmo  delle 
popolazioni  aveva  tutto  disposto  per  una  valorosa 
resistenza  alle  scorribande  nemiche ,  se  non  che 
queste  ripiegarono  poco  dopo  su  Rovigo.  Quindici 
giorni  dopo  la  fortuna  delle  armi  piemontesi  cadde 
prostrata  sui  campi  di  Custoza  e  Somma  Campagna, 
e  allora  il  pericolo  dell’invasione  straniera  riapparve 
più  prossimo  e  più  terribile:  ciò  nondimeno  il  Santa¬ 
rosa  non  sapendo  ancora  indursi  a  lasciare  il  suo 
posto,  si  pensò  di  tener  fronte  al  nemico  sulle  rive 
del  Crostolo  colle  truppe  disperse  reduci  dal  campo 
e  che  dovevano  essere  capitanale  da  quel  De  Laugier 
che  contaminar  doveva  più  lardi  l’alloro  di  (^urta¬ 
tone  (u.  Italia  ( regno  dell'alta)  (S.),  prostituendo 
coll’infausta  convenzione  del  22  aprile  1850,  l’indi¬ 
pendenza  Toscana  agli  interessi  dell’ Austria.  I  lut¬ 
tuosi  avvenimenti  di  Milano  e  l’annunzio  dell’armi¬ 
stizio  Salasco  mandarono  a  vuoto  anche  quella  volta 
le  coraggiose  intenzioni  di  Santarosa.  Eletto  dal  voto 
dei  suoi  concittadini  a  sedere  nel  Parlamento,  chia¬ 
mato  più  di  una  volta  dalla  fiducia  del  Re  a  far 
parte  del  ministero  in  tempi  difficili,  non  fu  mai  che 
egli  mancasse  ai  doveri  che  gli  imponeva  la  Patria  e 
sostenne  con  dignità  e  liberalmente  il  mandato  del 
popolo  e  quello  del  principe.  Ma  tutto  ciò  non  valse 
a  salvarlo  dalle  persecuzioni  di  quel  partilo  sacer¬ 
dotale  che  in  questi  ultimi  tempi  ha  di  tanto  no¬ 
ciuto  alla  vera  religione  colle  esorbitanze  dell’ avara 
cd  ambiziosa  sua  politica.  Qualche  mese  innanzi  ve¬ 
nisse  assalito  dal  male  che  poi  lo  condusse  alla  tomba, 
il  Santarosa  erasi  appena  riavuto  da  pericolosa  infer¬ 
mità,  quando  il  giornale  piemontese  l’Armonia  asserì 
che  l’infermo  interrogato  dal  parroco  se  voleva  ri¬ 
trattarsi  per  la  prestata  adesione  alla  Legge  Siccardi, 
egli  aveva  ritirato  il  suo  voto  e  confessato  l’errore. 
Impugnala  da  altri  periodici  questa  asserzione,  l’in¬ 
fermo  fu  costretto  ad  emettere  una  dichiarazione,  che 
s,ncnliva  l’asserto  del  citato  giornale,  ma  in  pari 


tempo  assolveva  il  parroco  da  un  atto  che  avea  l’aspetto 
di  una  brulla  violenza  morale.  Ma  di  nuovo  assalito 
dalla  sua  infermità  e  assistito  dal  dottissimo  e  pio  suo 
confessore  il  teologo  Ghiringhello ,  il  Santarosa  ri¬ 
conciliatosi  con  Dio  si  disponeva  a  ricevere  gli 
estremi  conforti  di  quella  fede,  che  gli  fu  sempre 
compagna  consolatrice  e  maestra:  se  non  che  non  con¬ 
tento  questa  volta  il  parroco  d’interpellarlo  se  voleva 
ritrattarsi  dal  concorso  prestato  come  ministro  all’a¬ 
dozione  delle  Leggi  Siccardi,  gli  ingiunse  in  modo 
assoluto  codesta  ritrattazione,  senza  la  quale  nè  gli 
ultimi  sacramenti  all’anima  sua,  nè  sepoltura  al  suo 
corpo  avrebbe  dato  la  Chiesa.  E  fu  allora  che  qui  in 
un  paese  cattolico,  un  ministro  della  religione  cat¬ 
tolica  ,  un  pastore  della  nostra  Chiesa  ha  negato 
l’estremo  conforto  del  sacro  viatico  ad  un  cattolico 
religiosissimo  e  moribondo,  e  glielo  ha  ostinatamente 
negato,  con  satanica  freddezza  di  cuore  resistendo 
ugualmente  ai  sospiri  deU’infermo  che  lo  chiedeva  in 
nome  del  crocefisso  che  stringeva  al  petto,  al  giudizio 
di  un  dotto  confessore,  ai  consigli  di  buoni  amici, 
alle  lagrime  di  una  moglie  che  prostrata  ai  suoi  piedi 
e  stringendogli  le  ginocchia  lo  pregava  a  nome  del 
Dio  di  pace  ed  a  nome  dei  giovani  orfani  ai  quali  il 
dubbio  solo  di  una  fine  equivoca  del  padre  loro 
avrebbe  potuto  amareggiarne  la  vita.  —  lo  sodi  non 
avere  operato  contro  coscienza,  diceva  l’infermo,  ho 
agito  colla  piena  fiducia  di  non  aver  offeso  per  nulla 
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la  mia  religione;  avrò  potuto  ingannarmi;  in  questo 
momento  ,  vicino  a  presentarmi  dinnanzi  la  divina 
giustizia,  io  non  perdo  un  atomo  della  tranquillità  di 
coscienza  che  ha  guidato  le  opere  della  mia  vita;  ma 
pure  se  è  un  errore  il  mio  io  lo  sottopongo  al  giu¬ 
dizio  della  autorità  ecclesiastica  ;  tocca  alla  Chiesa 
rettificare  colla  sua  sentenza  l’errore  del  mio  intei- 
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letlo. — Questa  santa  umiliazione  di  uno  spirilo  si¬ 
curo  disè,  bastava  evidentemente  per  recidere  qua¬ 
lunque  difficoltà  di  coscienza.  Quello  a  cui  non  ba¬ 
stava,  era  il  partito;  e  il  partito,  nell’insania  della 
sua  cecità,  non  ha  dubitalo  di  calpestare  la  fede.  11 
frate  inflessibile  voleva  che  l’ infermo  dichiarasse 
esplicitamente  in  iscritto,  d'essere  stato  indotto  in 
errore  dai  suoi  colleghi,  E  fu  allora  che  stanco,  spos¬ 
sato  di  queste  morali  torture,  sollevando  gli  occhi 
al  cielo  sciamò  —  Mio  Dio!  non  posso;  mi  chiedono 
ciò  che  ripugna  alla  mia  coscienza;  ho  quattro  figli 
a  cui  non  debbo  lasciare  in  retaggio  un  nome  diso¬ 
norato,  —  e  baciando  il  crocefisso  spirò.  Era  la  sera 
del  5  agosto  1850.  Le  esequie  del  Santarosa,  pri¬ 
mamente  negate  dall’arcivescovo,  quindi  concese 
alla  minaccia  di  energiche  misure  a  cui  era  per  ri¬ 
correre  il  governo,  furono  come  publica  espiazione 
alle  supreme  angosce  sofferte  dall’incolpabile  uomo. 
Tutte  le  magistrature  politiche,  civili  e  militari,  ed 
una  immensa  moltitudine  di  popolo  concorsero  a 
renderle  solenni,  a  convertirle  in  una  universale 
protesta  contro  le  nequizie  dei  bestemmiatori  del 
Vangelo.  Un  monumento  gli  si  sta  erigendo,  publico 
omaggio  della  nazione. 

SANTAROSA  (Santorre  conte  di.).  Nacque  di  no¬ 
bile  famiglia  in  Savigliano  il  18  novembre  1785.  Suo 
padre  ufficiale  superiore  nell’esercito  piemontese, 
quando  si  accese  la  rivoluzione  di  Francia,  condusse 
con  sè  il  figliuolo  che  aveva  appena  nove  anni  alle 
prime  guerre  delle  Alpi.  Rimasto  orfano  del  padre 
che  morì  alla  battaglia  dì  Mondovl,  il  giovane  San- 
torrc  si  condusse  a  Savigliano  e  poscia  a  Torino, 
dando  opera  agli  studi.  Ventiquattro  anni  fa  fu  eletto 
maire  della  sua  nativa  città;  in  appresso  entrò  nel¬ 
l'amministrazione,  e  neH’ullimo  triennio  della  domi¬ 
nazione  francese  in  Piemonte  fu  sotto-prefetto  alla 
Spezia.  Caduto  e  risorto  Napoleone,  il  Santarosa  nei 
cento  giorni  tornò  soldato,  e  fece  come  capitano  della 
Cuardia  Reale  la  breve  campagna  del  1815,  dopo  la 
quale  si  dedicò  all’amministrazione  militare  ed  ebbe 
nel  ministero  della  guerra  importanti  incarichi.  Gli 
amatori  di  libertà,  che  stavano  spiando  l’occasione 
propizia  di  mutare  nel  Piemonte  il  governo  con  be¬ 
neficio  del  re  e  di  tutta  l’Italia,  guardavano  al  conte 
di  Santarosa  come  ad  uno  degli  uomini  più  capaci  di 
governare  quel  movimento.  Non  mancavano  a  lui  nè 
la  devozione  alla  patria,  nè  la  maturità  del  consiglio, 
nè  la  fermezza  delle  risoluzioni,  nè  il  senno  pratico 
delle  cose  civili  e  militari.  Aveva  poi  l’eloquenza, 
compimento  c  corona  delle  altre  qualità  di  un  uomo 
di  Stalo,  e  che  talvolta  in  rivoluzione  supplisce,  al¬ 
meno  per  poco  ,  a  taluna  che  manchi.  Il  conte  di 
Santarosa  fu  uno  dei  quattro  che  la  sera  del  6  marzo 
determinarono  il  principe  di  Carignano  a  farsi  capo 
della  magnanima  cospirazione,  e  fu  il  conte  di  San- 
larosa  che  svolse  al  principe  i  modi  da  tenersi  per 
assicurarne  il  riuscimento  e  la  stabilità.  Non  è  questo 
Il  luogo  di  narrar  la  storia  di  quell’infelice  rivoluzione: 
il  fatto  d’un  popolo  intiero  impicciolisce  conducen¬ 
dolo  nelle  proporzioni  d’un  individuo  quantunque 
grande.  Ma  non  taceremo  che  il  Santarosa  chiamato 


dal  principe  di  Carignano  a  reggere  il  Ministero  di 
Guerra  e  Marina  fu  in  breve  condotto  dagli  avveni¬ 
menti  ad  esercitare  una  vera  dittatura.  La  partenza 
del  principe  di  Carignano  lo  percosse,  ma  non  lo 
sgomentò;  gli  diede  anzi  un’energia  che  fu  ammirala 
dagli  stessi  nemici,  e  che  non  lo  abbandonò  mai.  Non 
fu  sua  colpa  se  la  Patria  non  si  è  potuta  salvare,  ma 
a  lui  è  dovuto  in  gran  parte  il  merito  dell’onorata 
resistenza.  Quando  vide  fallir  ogni  speranza ,  tentò 
di  salvare  il  paese  coi  negoziati,  e  i  compagni  dall’e- 
siglio  e  dal  patibolo.  Ma  il  dispotismo  non  poteva  appa¬ 
garsi  di  una  vittima  sola,  e  Santarosa  che  avrebbe  vo¬ 
luto  soffrir  per  tutti,  dovette  alla  perfine  abbandonare 
anche  questa  generosa  illusione  e  cercar  nella  fuga 
uno  scampo.  I  carabinieri  lo  arrestarono  mentre  fug¬ 
giva,  e  lo  avrebbero  di  certo  consegnato  al  carne¬ 
fice,  se  non  lo  salvava  il  colonnello  Schulz,  polacco,  il 
quale  venne  con  trenta  studenti  in  suo  soccorso.  — 
Errò  per  le  Alpi  e  per  la  Svizzera  tormentalo  anche 
dai  domestici  affetti  e  dalla  povertà.  Perocché  lasciava 
la  moglie  e  i  figliuoli  che  vivevano  sottilmente  della 
tenue  dote  di  quella,  essendo  a  lui  confiscati  i  beni. 
Ma  quello  che  più  lo  angosciava  era  il  non  poter  pro¬ 
vedere  egli  stesso  all’educazione  dei  suoi  figli.  •  Io 

•  temo,  diceva,  che  se  il  re  rendei  miei  beni  alla 
«  mia  moglie  ed  ai  miei  figli,  non  voglia  incaricarsi 
«  dell’educazione  di  questi.  Io  fremo  all’idea  che 

*  i  miei  figli  siano  educati  dai  gesuiti.  Questa  è 
«  gran  causa  di  pena  al  mio  cuore  •.  Riparò  a  Pa¬ 
rigi  sotto  finto  nome  per  non  essere  travagliato 
dalla  Polizia.  Abitava  una  povera  soffitta  nel  quar- 
tier  latino  con  un  amico  suo  torinese  che  non  com¬ 
promesso  nella  rivoluzione  aveva  voluto  seguirlo 
nell’esiglio  per  dividerne  la  sventura.  Ebbe  anche  il 
conforto  delle  amorose  cure  di  Vittore  Cousin ,  il 
grande  filosofo,  il  quale  gli  fu,  più  che  amico,  fratello. 
Ma  ben  presto  la  polizia  di  Parigi  ricominciò  a  per¬ 
seguitarlo  per  conto  delle  polizie  di  Torino  e  di  Vienna. 
Avvertito  che  lo  cercavano,  per  discacciarlo  o  forse 
per  consegnarlo  al  Piemonte,  fu  salvalo  dal  Cousin 
che  gli  procurò  un  rifugio  in  una  casa  di  campagna 
ad  Auteil  vicino  a  Parigi.  Ivi  consolandosi  a  vicenda, 
e  ragionando  di  filosofia  e  di  politica  vissero  alcun 
tempo  in  pace.  Un  giorno  di  marzo  del  1822,  essendo 
il  Cousin  ammalalo,  Santorre  lo  scongiurò  a  recarsi 
a  Parigi;  ma  appena  diviso  da  lui  la  carità  dell’o- 
mico  e  benefattore  così  lo  strinse  che  non  potè  trat¬ 
tenersi  dal  seguirlo  la  medesima  sera.  La  notte  fu 
arrestato,  tormentato  dal  prefetto  di  polizia  con 
interrogatorio  lunghissimo,  e  accusalo  di  macchina- 
zioni  contro  il  governo  francese.  Interrogalo  sulle 
sue  relazioni ,  di-ise  che  non  conosceva  altri  che  il 
Cousin,  istantemente  pregando  che  non  tormentassero 
l'ammalato.  Ma  invano  pregò.  L’abitazione  del  Cou- 
sin  fu  perquisita  rigorosamente.  Alcune  note  sulle 
opere  di  Platone  furono  le  carte  più  sediziose  che  vi 
si  trovassero.  Il  Cousin  quantunque  gravemente  in¬ 
fermo  volle  trascinarsi  alla  prefettura  di  Polizia  e 
protestare  contro  la  disumana  ed  irragionevole  per¬ 
secuzione.  Il  sospetto  di  congiura  fu  dichiarato  senza 
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fondamento,  ma  il  Santarosa  fu  nondimeno  sostenuto 
in  carcere.  Si  istruì  un  processo  che  durò  due  mesi, 
un  processo  che  sarebbe  stato  ridicolo  se  non  avesse 
destato  grave  timore  di  estradizione,  che  volea  dire  di 
morte.  Il  Santarosa  preparato  a  qualunque  destino, 
era  meraviglioso  e  venerabile  a  quanti  lo  conoscevano. 
La  magistratura  per  ben  due  volte  fece  giustizia  al¬ 
l’innocente:  e  due  volte  la  polizia  negava  o  eludeva 
l’esecuzione  dei  giudicati,  continuando  a  tenerlo  pri¬ 
gione.  Alla  perfine  un  decreto  ministeriale  Io  relegava 
con  altri  Piemontesi  ad  Alan^on  sotto  la  sorveglianza 
della  polizia,  alla  quale  doveva  presentarsi  ogni  giorno 
per  dar  conto  di  sè,  sotto  comminatoria  di  tratta¬ 
menti  durissimi.  Protestò  con  nobile  sdegno  c  non 
fu  ascoltato ,  chiese  un  passaporto  per  l’Inghilterra 
se  non  volevano  lasciarlo  a  Parigi,  e  non  gli  fecero 
risposta  nè  del  sì  nè  del  no.  Rassegnato  ad  una  vita 
ritiratissima  non  confortata  più  nè  da  libri  nè  dalla 
compagnia  d’ un  amico  dotto  e  affettuoso  come  il 
Cousin  ,  meditava  un’opera  della  libertà  e  de' suoi 
rapporti  colle  forme  di  governo  ,  quando  no  velia  - 
mente  fu  avvertito  che  si  pensava  ad  arrestarlo 
e  a  consegnarlo.  Il  colonnello  Fabrier  che  gli  dava 
questo  avviso  gli  offriva  anche  i  mezzi  di  fuggire  in 
Inghilterra.  .Ma  Santarosa  non  volle  accettare  una 
proposta  che  poteva  essere  interpretata  come  confes¬ 
sione  di  colpa.  In  questo  mezzo  la  parte  liberale  della 
camera  dei  deputati  mosse  lagnanze  contro  il  Mini¬ 
stero  per  l’indegno  trattamento  che  faceva  agli  esuli 
italiani, e  il  ministro  Cubière, sfacciatamente  mentendo, 
rispose  che  i  rifugiati  italiani  si  lodavano  anzi  del  modo 
tenuto  dal  governo  francese  a  loro  riguardo.  Santarosa 
si  credette  obligato  a  protestare  altamente  per  l’onore 
di  se  medesimo  e  de’ suoi  fratelli  di  sventura.  E  sì 
lo  fece  con  una  forte  lettera  che  invelenò  la  polizia 
sempre  più,  e  che  gli  fece  mutare  il  confine  di  Alan- 
<?on  in  quello  di  Bourges  più  angustiato  e  più  aspro. 
Un  giorno  il  prefetto  lo  chiama  a  sè,  e  gli  offre  il 
passaporto  per  l’Inghilterra.  Santarosa  risponde,  che 
quando  non  possa  rimanere  in  Francia  affatto  libero 
lo  accetta.  E  fu  condotto  via  da  Bourges  in  mezzo 
ai  gendarmi  come  un  malfattore,  e  nel  traversar  Pa¬ 
rigi  non  gli  fu  concesso  di  fermarvisi  più  del  tempo 
necessario  a  cambiare  diligenza.  Ne’primi  di  ottobre 
del  1822  andò  a  Londra,  dove  visitò  il  Berchet  e  il 
conte  Porro.  Cercava  quiete  negli  studi  gravi;  ma 
non  la  trovava ,  e  costretto  a  scrivere  articoli  di 
giornale  per  campare  la  vita,  si  macerava  nella  mi¬ 
seria  e  nello  sconforto.  E  talvolta  mancò  di  pane. 
— Bisogno  d’azione,  inviti  e  larghe  promesse  degli 
inviati  Greci ,  e  forse  brama  di  morte  lo  trassero  a 
combattere  per  la  libertà  della  Grecia.  Partì  da  Lon 
dea  il  1°  novembre  1824  coll’amico  Giacinto  Collegno. 
Ma  lo  aspettava  un  nuovo  disinganno,  e  per  maggiore 
sventura  il  povero  Santarosa,  durante  il  tragitto,  lo  pre¬ 
sentì.  Fu  accolto  freddamente  e  lasciato  inoperoso.  Ciò 
non  di  meno  mentre  stava  in  Atene  ad  attendere  gli 
ordini  del  governo  essendo  la  città  minacciata  d’assalto 
dal  traditore  Odisseo,  egli  contribuì  ad  ordinarne  la 
difesa,  o  n’ebbe  lodi  e  ringraziamenti  dalla  stampa 


liberale.  Ma  il  governo  alle  nuove  istanze  ed  offerte 
rispondeva  che  il  nome  del  Santarosa  troppo  co¬ 
nosciuto  avrebbe  compromessa  la  Grecia  colla  Santa 
alleanza,  e  però  cangiasse  nome  se  voleva  rimanere 
e  combattere.  Che  indegna  risposta  !  Che  brutale 
trattamento  ad  un  uomo  venerabile  per  virtù ,  per 
sapienza  civile ,  per  patimenti  !  Il  Santarosa  non 
diede  ascolto  allo  sdegno,  vestitosi  da  semplice  sol¬ 
dato  raggiunge  sotto  il  nome  di  Derossi  il  quartiere 
generale  di  Tripolitza,  e  seguì  Maurocordato  all’im¬ 
presa  di  Navarrino.  Ebbe  parte  al  fatto  del  19 
aprile  contro  le  truppe  di  Ibraim  Pascià,  ed  entrò 
in  Navarrino  il  21.  Essendo  debole  il  presidio  e  non 
potendo  pigliar  l’offensiva  tacque  per  alcuni  giorni 
il  rumore  delle  armi ,  e  in  quei  giorni  il  semplice 
soldato,  già  dittatore  nella  sua  patria,  recitava  i  canti 
di  Tirteo,  e  meditava  le  severe  pagine  di  Tacito  e  di 
Platone.  Ai  primi  di  maggio  gli  Egiziani  strinsero  la 
città,  e  minacciarono  l’isola  di  Sfacteria  che  è  all’im- 
boccalura  del  porto.  Santarosa  fu  tra  i  soldati  man¬ 
dati  a  rinforzo  di  quel  presidio  la  sera  del  7  maggio. 


La  mattina  seguente  disse  a  Grasset,  segretario  di 
Maurocordato,  ch’egli  era  andato  nell’isola,  perchè 
dalla  difesa  di  questa  dipendeva  la  salute  della  for¬ 
tezza,  ma  che  i  disordini  dell’armata  greca  gli  erano 
cagione  di  sperare  assai  poco.  Allora  il  Grasset:  venite 
alla  batteria  con  noi.  E  Santorre:  no:  io  voglio  rimaner 
qui;  voglio  vedere  i  Turchi  più  da  vicino.  E  rimase. 
Ma  queste  furono  le  ultime  parole,  che  siansi  potute 
conservare  di  lui.  Seguì  il  gagliardo  assalto  dei  Tur¬ 
chi,  e  la  caduta  dell’isola  in  loro  mano.  Fra  i  pochi 
che  si  salvarono  sulle  navi  del  porlo  non  fu  trovato 
il  Santarosa.  Dopo  la  resa  di  Navarrino,  il  Collegno 
cercò  invano  l’amico  fra  i  prigionieri  e  il  suo  cada¬ 
vere  fra  i  morti  ;  solo  fu  raccolta  una  vaga  voce 
che  l’uccisore  sia  stalo  un  rinnegato  maltese.  LA- 
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mico  della  Legge,  giornale  di  Napoli  di  Romania, 
narrala  la  battaglia  di  Navarrino,  così  si  esprime  in¬ 
torno  al  Santarosa.  «  L’amico  zelante  dei  Greci ,  il 
«  conte  di  Santarosa  è  caduto  da  valoroso  in  questa 
«  battaglia.  La  Grecia  perde  in  lui  un  amico  sincero 
«  della  sua  indipendenza  e  un  uffiziale  esperimentato 
*  che  colle  sue  cognizioni  e  colla  sua  attività  le  sa- 
«  rebbe  stato  di  gran  vantaggio  nella  lotta  presente  ». 
—  Il  Cousin,  appena  gli  giunse  la  dolorosa  notizia, 
domandò  al  governo  greco  di  potergli  eriger  a  pro¬ 
pria  spesa  un  modesto  monumento;  e  non  ne  ebbe 
risposta.  11  pio  desiderio  fu  poi  adempito  quando 
l’armata  francese  ebbe  liberato  il  Peloponneso  e  l’isola 
di  Sfacteria  dall’invasione  egiziana.  Semplice  è  il 
monumento  e  porta  questa  iscrizione:  Al  conte  San¬ 
tone  di  Santarosa  ucciso  il  9  maggio  1825. —  Era 
uno  di  quegli  animi  fermi,  che  non  si  mutano  dai 
giusti  propositi  ,  e  che  perseguono  lo  scopo  con 
istancabile  attività;  ai  quali  l’inazione  è  morte. Quando 
gli  era  impossibile  operare,  gli  affetti  e  gli  studi  oc¬ 
cupavano  quella  grande  anima  senza  riempirla  e  ne  ac¬ 
crescevano  i  tormenti.  Meditò  diverse  opere,  ma  la  mi¬ 
seria  c  le  persecuzioni  non  gli  lasciarono  la  calma 
necessaria  a  scrivere.  Quindi  egli  non  publicò  che  la 
sua  Storia  della  rivoluzione  Piemontese  del  1821,  mira¬ 
bile  non  solo  per  l’amore  della  patria  e  della  verità  che 
la  ispira,  ma  ben  anco  per  la  modestia  onde  l’autore 
parla  di  sè,  e  per  la  moderazione  che  adopera  verso  i 
nemici. 

SANTI  (rei.). — La  Chiesa  catolica  chiama  propria¬ 
mente  santi  quei  fedeli  che  essendo  morti  in  grazia 
di  Dio  ed  avendone  pienamente  soddisfatto  alla  giu- 
stiza,  godono  della  beatitudine  celeste.  Ma  la  parola 
santo  è  stata  spesso  adoperata  in  sensi  diversi.  Tro¬ 
vasi  applicata  cosi  alle  cose  come  alle  persone,  cosi 
ai  vivi  come  ai  morti,  talvolta  ai  peccatori  ed  ai 
giusti,  agli  uomini  e  a  Dio.  Qual’è  dunque  il  più  am¬ 
pio  significato  di  tale  voce?  «  L’ebraico  todesch  o  ta- 
dosch ,  dice  Bergier,  il  greco  crytoq,  il  latino  sanctus , 
derivato  da  sango,  ci  sembrano  tutti  formati  da  ra¬ 
dici  significanti  un  vincolo,  un  legame  ».  Onde  le 
espressioni  cosi  frequenti  nella  Scr.ttura  quando  si 
tratta  di  persone  o  di  cose  consacrate  a  Dio:  san- 
ctum  Domino ;  sanclificate  mihi,  ecc.  Il  popolo  santo 
era  quello  dato  al  culto  del  vero  Dio  ;  e  per  la  me¬ 
desima  ragione  nei  primi  secoli  della  Chiesa  tutti  i 
cristiani,  qualunque  ne  fossero  i  costumi  erano  detti 
santi.  Tuttavia  anche  allora  la  parola  santo  era  presa 
spesso  in  senso  più  stretto.  La  Scrittura  dice  più 
volte:  Santo,  santo,  santo  è  il  Signore ;  il  Dio  de¬ 
gli  eserciti.  Siate  santi  perchè  io  sono  santo.  Ora  la 
santità  in  Dio  non  può  essere  che  la  sua  perfezione, 
la  giustizia  infinita  e  l’amore  eterno  ed  inalterabile 
per  la  sua  inalterabile  ed  eterna  giustizia.  E  per 
1  uomo  la  santità,  in  tale  ultimo  senso,  è ,  secondo 
Bergier,  Vesattezza  sua  nell'evHare  quanto  Dio  proi¬ 
bisce,  e  nel  fare  ciò  eli ’  egli  comanda,  ossia,  in  altre 
parole,  ileostante  e  puro  adempimento  dei  divini  vo¬ 
leri  manifestatigli,  e  dalla  Scrittura  detti  le  giustizie  j 
del  Signore  sempre  rette.  Di  maniera  che  la  santità 


non  è  solamente  la  consacrazione  al  culto  del  vero 
Dio,  ma  inoltre  la  conformità  della  vita  alla  di  lui 
volontà,  oppure  anche  la  giustizia.  Ond’è  che  quando 
Dio  uscì  dalla  sua  invisibile  essenza  per  venire  adem¬ 
piere  la  volontà  del  padre  suo,  volle  vestire  spoglia  mor¬ 
tale  ed  abitare  fra  gli  uomini  come  nostra  legge  vi¬ 
vente,  parlante,  operante,  fu  chiamato  per  antono¬ 
masia  il  santo  o  la  santità.  Egli  era  dato  per  tipo 
universale  ed  immacolato  di  nostra  santità,  siccome 
la  forma  perfetta  di  nostra  vita.  «  Vi  ho  dato  l’e¬ 
sempio  affinchè  voi  stessi  facciate  quello  che  io  ho 
fatto  ».  D’ora  in  poi  l’adempimento  della  volontà  di 
Dio  consisterà  nell’imitare  il  suo  figliuolo  fatto  uomo, 
Gesù  Cristo. — La  santità  di  Gesù  Cristo  non  ha  eguale 
essendo  assolutamente  perfetta  ;  ma  nell’imitazione  i 
gradi  di  perfezione  sono  infiniti,  perchè  nell’uomo 
rimane  sempre,  anche  colla  santità,  il  peso  della  de¬ 
bolezza  umana  e  la  natura  multiforme  che  la  grazia 
sa  trasfigurare  senza  distruggerla.  In  tal  guisa  si 
spiega  la  varietà  di  caratteri  che  figurano  nella  sto¬ 
ria  dei  santi.  Ciascuno  imita  il  modello  unico  della 
santità  e  pratica  in  alto  grado  tutte  le  virtù  cristiane; 
ma  ciascuno  trova  pure  nella  sua  natura  una  predis¬ 
posizione  ad  una  o  più  virtù  particolari,  verso  cui  la 
grazia  li  spinge  e  li  solleva,  e  diventano  il  carattere 
della  santità  propria. — La  gloria  e  la  difficoltà  della 
santità  consiste  anzitutto  in  ciò,  che  è  affatto  pratica 
e  morale.  Non  ingegno  eminente,  non  le  scoperte  del 
genio,  non  le  splendide  gesta  fanno  i  santi  della  re¬ 
ligione  ;  essa  non  canonizza  le  virtù  comuni  che  con¬ 
vengono  a  tutti  gli  uomini  e  cui  tutti  sono  obligati  a 
praticare.  Essa  benedice  Dio  di  tutta  la  gloria  di  cui 
gli  piacque  coronare  la  mente  umana  ;  ma  lascia  al 
paganesimo  divinizzare  la  forza  de’ suoi  guerrieri  e 
la  potenza  de’  suoi  re;  lascia  alla  filosofia  innalzar 
templi  sulle  ceneri  dei  celebri  inventori,  dei  grandi 
scrittori,  dei  filosofi  illustri.  Essa  onora  più  la  virtù 
che  l’idea,  tien  in  maggior  conto  l’azione  che  la  con¬ 
templazione  e  la  combinazione  del  pensiero. — In  se¬ 
condo  luogo  la  santità  non  ammette  posa  nell’opera 
sua,  e  mette  l’uomo  alle  prese  con  quanto  ha  di  più 
forte,  di  più  caro,  di  più  dolce  ,  le  ispirazioni  del  suo 
cuore,  i  pensieri  della  sua  mente,  le  tendenze  dei 
proprii  sensi.  Eppure  essa  non  è  contraria  alla  na¬ 
tura,  perchè  anzi  è  la  condizion  necessaria  della  pace 
e  delle  vere  gioie  spirituali. — In  terzo  luogo,  quan¬ 
tunque  sia  tutta  pel  bene  dell’uomo,  non  può  essere 
concepita  senza  che  tutti  i  motivi  di  azione  siano  presi 
nella  region  pura  della  gloria  di  Dio;  per  lo  più  non 
procura  in  terra  olle  prove  esteriori,  e  fa  correre 
l’uomo  incessantemente,  in  mezzo  alle  mondane  se¬ 
duzioni,  in  traccia  di  realtà  soprassensibili  e  riposte 
in  un  futuro  che  si  apre  solamente  alla  tomba.  «  Il 
giusto  vive  di  fede  ».  Ecco  perchè  è  stato  detto  l'uo¬ 
mo  spirituale,  l'uomo  celeste,  per  contraposto  all’ uo¬ 
mo  terrestre  e  carnale  che  vive  di  godimenti  della  na¬ 
tura  e  vi  si  riposa.  —  Questa  vita  sublime  non  si  è 
potuto  realizzare  senza  sforzi  ;  onde  sono  noli  tutti  i 
mezzi  per  distogliere  l’anima  dai  godimenti  sensuali, 
che  sonosi  detti  mortificazioni.  La  sapienza  umana  li 
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ha  detti  stravaganze  ;  ma  sarebbe  stata  meno  ingiu¬ 
sta  se  avesse  ricercato  quanto  costi  un  atto  virtuoso 
e  quanta  pia  astuzia  sia  necessaria  per  rendere  l’ani¬ 
ma  signora  dei  sensi.  I  più  savii  antichi  avevano  bene 
capita  la  necessità  di  astenersi  dalle  delizie  per  rima¬ 
ner  padrone  di  sè  e  contemplare  la  verità.  —  Finqui 
non  abbiamo  ancora  parlato  che  della  santità  iniziala; 
ma  essa  non  è  consumata  e  stabile  che  al  momento 
in  cui  i  giusti  purificati  da  ogni  sozzura  entrano  in 
possesso  della  veduta  intuitiva  di  Dio.  Infatti,  la  de¬ 
stinazione  e  la  ricompensa  degli  eroi  della  religione 
è  quella  <  di  vedere  Dio  faccia  a  faccia,  qual  è,  diven¬ 
tar  simili  a  lui.  inebriarsi  eternamente  della  felicità 
di  lui».  Qualunque  siano  state  le  tenebre  in  cui  la 
ragione  umana  si  trovò  avvolta,  tale  speranza  depo- 
sla  in  principio  nel  seno  dell’umanità  non  ha  mai  ces¬ 
sato  di  produrre  santi.  S.  Paolo  ci  dice  che  nell’an¬ 
tica  alleanza  ne  ha  prodotti  una  nube  ;  la  nuova  anno¬ 
vera  a  milioni  i  suoi.  Gli  angeli  ne  hanno  portati  nel 
seno  di  Abramo  d’ogni  linguaggio,  d’ogni  tribù,  d’ogni 
età,  d’ogni  condizione.  Lo  scisma,  l’eresia,  lo  stesso 
gentilesimo  hanno  avuto  i  loro  Giobbe  e  Tobia.  Ma 
la  Chiesa  non  dà  per  santi  se  non  quelli  che  sono  , 
provati  da  miracoli,  e  li  propone  poi  alla  Canonizza¬ 
zione  (vedi).  «  La  moltitudine  immensa  dei  Santi ,  dice 
il  già  citato  Bergier,  è  principalmente  di  quelli  san¬ 
tificati  in  vita  oscura,  le  cui  virtù  furono  ignorate  o 
sconosciute,  oppure,  dopo  essere  stati  soggetti  a  de¬ 
bolezze  umane  durante  la  loro  vita,  hanno  avuto  il 
bene  di  purificarsi  colla  penitenza  prima  di  morire  ». 
—Abbiamo  detto  del  tipo,  della  forma  e  della  ri¬ 
compensa  della  santità  ;  ma  bisogna  ancora  parlare 
del  suo  principio;  il  quale  è  la  grazia  di  Gesù  Cri¬ 
sto,  senza  cui  nulla  possiamo  fare  per  la  nostra  san¬ 
tificazione  (u.  Grazia  e  Sacramento).  Gesù  Cristo 
stesso  si  è  paragonato  ad  una  vite  di  cui  noi  siamo  i 
tralci  ;  S.  Paolo  ce  lo  raffigura  come  il  capo  di  un 
corpo,  del  quale  noi  siamo  le  membra.  Tutta  la  nostra 
vita  di  santità  riposa  dunque  in  Gesù  Cristo,  per  tal 
maniera  che  fuori  d’una  partecipazione  intima  ed  at¬ 
tuale  al  succo  divino  non  v’ha  più  per  noi  nò  azioni 
nè  pensieri  che  possano  piacere  a  Dio.  Noi  siamo 
adunque  uno  con  Gesù  Cristo,  e  lutti  assieme  siamo 
ancora  uno  in  lui.  Siano  uno  come  siamo  uno  no,; 
siano  anche  uno  in  noi.  lo  sono  in  essi  e  vo,  asme, 
affinchè  siano  consumali  nell’unita,  h  s.  Paolo  il  u- 
strando  le  parole  del  suo  divin  maestro  esclamava  in 
mezzo  alle  chiese  agitate  dalle  turbolenze:  Una  fede, 
una  speranza,  un  ballesimo,  uno  spinto,  un  corpo. 
Onde  il  domma  della  comunione  dei  santi,  ed  anclie 
la  dottrina  del  culto  e  dell'intercessione  dei  santi.-- in 
quest’opera  abbiamo  avuto  cura  di  fornire  le  notizie 
biografiche  dei  santi  più  celebri  per  loro  virtù,  sic¬ 
come  in  articoli  speciali  abbiamo  pure  parlato  delle 
cose  che  direttamente  riguardano  i  santi. 

SANTICO  ACIDO  (vedi  Xantico  Acido  (S.). 

SANTOFILLA  (vedi  Xantofilla  (S.). 

SANZIONE  (polii.). —  Questo  è  l’atto,  col  quale  il 
re,  nelle  monarchie  costituzionali,  dichiara  di  appro¬ 


vare  una  proposta  di  legge  approvala  dalle  assemblee 
legislative.  Quando  la  proposta  è  vestita  di  questo 
modo  della  regale  approvazione,  diventa  legge.  La 
sanzione  del  re  si  manifesta  mediante  la  formola  di 
promulgazione  che  precede  e  che  segue  il  testo  me¬ 
desimo  della  legge.  Questa  formola  ordinariamente 
esprime  che  il  re  fa  noto  ai  cittadini  il  volo  delle 
camere.  aoDrovalo  da  lui,  c  ch’egli  ne  ordina  l’esc- 


camere,  approvalo  da  lui,  c  ch’egli 
euzione.  Un  alto,  che  in  pari  tempo  attesta  la  sanzione 
e  promulgazione  della  legge,  rivela  il  doppio  carat¬ 
tere  della  potenza  esercitala  dal  re.  Abbiamo  ordinato 
si  riferisce  alla  potenza  legislativa  in  virtù  della  quale 
il  re  sanziona.  Ordiniamo  proviene  dalla  potenza  ese¬ 
cutiva,  la  quale  comanda  l’obbedienza  alla  legge.  1 
decreti,  che,  nei  limiti  stabiliti  dallo  statuto,  hanno 
il  carattere  obligatorio,  risultano  egualmente  dalla 
detta  doppia  potenza  regale,  e  sono  preceduti  dalla 
medesima  formola  suenunciata.  In  questo  caso  non 
avvi  sanzione  propriamente  detta,  dappoiché  la  pie¬ 
nezza  della  potenza  legislativa  risiede  allora  nel  re, 
ma  avvi  dichiarazione  del  re  come  legislatore,  e  del 
re  come  esercente  la  potenza  esecutiva. 

SAONA  in  celtico  Arar,  vale  a  dire  lentissimo  (geog.). 

—  Uno  dei  fiumi  più  ragguardevoli  della  Francia,  ove 
dà  il  nome  a  due  dipartimenti,  nasce  nei  monti  Fau- 
cilli  nel  dipartimento  dei  Vosgi,  un  po’a  levante  dalla 
sorgente  della  Mosa.  11  corso  della  Saona  è  quasi  di 
pari  lunghezza  di  quello  del  Rodano  sul  territorio 
francese  ;  imperciocché  prima  di  giungere  al  suo 
confluente  con  questo  maggior  fiume,  all’estremità 
meridionale  della  città  di  Lione,  la  Saona  ha  percorso 
uno  spazio  di  Jj36  chilometri,  di  cui  268  navigabili. 
Ingrossata  dal  Toney,  dopo  lo  sbocco  di  questa  riviera 
nell’Alta  Saona,  essa  aitraversa,  facendo  mille  tor¬ 
tuosi  giri,  da  levante  a  libeccio  questo  dipartimento, 
ov’irriga  Gray,  e  quello  della  Costa  d’Oro,  mettendo 
in  moto  gran  numero  di  mulini,  di  fucine,  ecc.  Al¬ 
l’entrare  poscia  nel  dipartimento  di  Saona  c  Loira, 
riceve  il  Doubs  e  volgesi  a  mezzogiorno  da  Chalons 
sur  Saóne  a  Macon,  quindi  lunghesso  il  lembo  orien¬ 
tale  del  dipartimento  del  Rodano  fino  a  Lione.  Il 
principale  affluente  della  Saona  è  il  Doubs  che  sbocca 
in  essa  a  Verdun. —  11  canale  del  Centro  e  quello  dal 
Rodano  al  Reno  sono  alimentati  in  parie  dalle  acque 
della  Saona. 

SAPIENZA  (filos.).  —  Siccome  nell’essere  ragione¬ 
vole  le  facoltà  sono  distinte  ma  non  disgiunte,  c 
quindi  ciascuna  ha  sue  relazioni  con  le  altre;  così 
v’ha  una  condizione  generale  dello  spirito  in  cui  tutte 
le  facoltà  sono  fra  loro  in  armonia  tale  che  non  si 
saprebbe  quale  primeggi,  quale  soggiaccia,  essendo 
tutte  ugualmente  sviluppale,  pronte  ed  attive.  Siffatta 
consonanza  della  mente  e  del  cuore,  cioè  del  senti¬ 
mento,  dell’intelletto  e  della  volontà  nell’essere  indi¬ 
viduo  spirituale,  e  tale  perfetto  accordo  delle  loro 
operazioni  è  quello  che  con  vocabolo  sommamente 
sintetico  si  dice  Sapienza;  la  quale  denominazione 
I  appunto  perchè  generale,  può  essere  presa  in  molti 
sensi  e  tutti  veri.  La  sapienza  è  quindi  una  virtù, 
|  anzi  la  prima  virtù  morale,  perchè  è  l’abito  generale 
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del  bene;  è  un  pregio  de’la  mente,  un  dono  dello 
Spirito  Santo,  come  dicono  i  teologi,  perchè  è  il  te¬ 
soro  di  tutte  le  cognizioni;  è  ottimo  sentimento, 
perchè  ha  sua  più  profonda  radice  nella  fede,  ed  è 
il  criterio  ultimo  del  bello  e  dell’onesto.  Insomma  la 
Sapienza  è  il  complesso  della  scienza  e  della  coscienza 
dell’ente  dotato  di  ragione.  In  Dio  è  infinita,  essendo 
egli  ente  inGnitamente  attuato;  e  nelle  creature  Gnite 
è  bensì  Gnita  in  atto,  ma  anche  inGnita  in  potenza, 
in  quanto  che  partecipando  alla  ragione  inGnita,  la 
visìon  loro  del  vero,  il  sentimento  del  bello  e  l’amore 
del  bene  possono  inGnitamente  ingrandirsi.  E  già  per 
questa  virtuale  capacità  l’uomo  stesso  in  terra ,  che 
è  pur  tanto  angustiato  dai  limiti  di  sua  forma  cor¬ 
porea  ,  può  possedere  la  sapienza  divina  incoata;  la 
quale  è  sufGciente  negli  ordini  della  presente  vita  e 
grado  necessario  per  ascendere  alla  superiore  nella 
futura.  E  divina  essendo  la  sapienza,  non  si  confonde 
essa  colla  scienza  propriamente  detta,  cioè  con  quella 
serie  di  cognizioni  che  l’esperienza  rileva  e  la  ragione 
ordina  in  sistemi  passibili  di  perpetue  modiGcazioni 
e  trasformazioni.  Quindi  taluno  può  essere  dottissimo 
senza  che  sia  sapiente;  ed  all’incontro  si  può  essere 
sapiente  ignorando  moltissime  cose,  anzi  tutte  quelle 
che  non  sono  eterne.  Nella  più  remota  antichità  ed 
anche  nella  notte  del  medio  evo  vi  furono  uomini 
sapienti  tanto  che  non  si  saprebbe  se  oggidì  ve  ne 
sia  alcuno  che  li  pareggi.  Tuttavia  non  bisogna  giun¬ 
gere  a  dire  con  certi  mistici  antichi  e  moderni  che 
tutte  le  scienze  umane  siano  insipienti;  imperocché 
non  v’ha  scienza  vera  se  non  poggia  sulla  sapienza , 
per  ciò  appunto  che  l’umano  ha  sua  ragion  di  esi¬ 
stenza  nel  divino  ed  al  divino  s’indirizza.  Se  noi  guar¬ 
diamo  ad  una  sola  scienza  speciale,  per  esempio  la 
chimica,  certamente  non  vi  scopriamo  ne’suoi  trovati 
altro  che  cose  materiali,  periture,  indifferenti  allo 
spirito  ed  alla  grandezza  dell’uomo  morale;  ma  se, 
com’è  debito  semprecchè  se  ne  vuol  conoscere  il  va¬ 
lore  generale,  contempliamo  le  leggi  da  cui  sono  go¬ 
vernali  i  corpi  nell’unirsi  e  nello  scomporsi,  trove¬ 
remo  l’addentellato  che  ha  la  chimica  colla  metaGsica, 
la  quale  è  appunto,  nel  più  sublime  suo  signiGcato, 
la  scienza  delle  cose  eterne,  cioè  divine.  Che  se  ta¬ 
luno  può  essere  valente  chimico  senz’essere  sapiente, 
vuol  solamente  dire  ch’egli  non  ha  ancora  fatto  quel 
trapasso  naturale  dall’umana  alla  divina  scienza;  ma 
nulla  toglie  ch’egli,  movendo  innanzi,  vi  possa  arri¬ 
vare,  come  vi  giunsero  infatto  alcuni  recativi  dallo 
stesso  desiderio  di  conoscere  la  ragione  ultima  dei 
fenomeni  corporei.  Adunque  tutte  le  scienze  met¬ 
tendo  capo  alla  GlosoGa  non  solamente  non  sono  im¬ 
pedimento,  ma  scala  alla  sapienza  che  s’ incontra 
nella  mente  inGnita  dell’Ente  supremo.  Per  questo 
motivo  i  veri  GlosoG  sono  anche  detti  sapienti,  e  non 
v’ha  propriamente  GlosoGa  senza  sapienza,  siccome 
furono,  nel  senso  più  sublime,  GlosoG  tutti  i  sapienti 
antichissimi,  sebbene  allora  non  si  parlasse  per  anco 
di  sistemi  GlosoGci.  Ma  la  GlosoGa  di  cui  qui  parliamo 
non  è  già  una  particolare  disciplina,  come  ad  esempio 
la  logica,  la  cosmologia,  la  ideologia,  nè  l’elica  come 


dottrina  astratta  del  buono,  nè  tutte  queste  cose  as¬ 
sieme,  bensì  la  scienza  del  vero  eterno  e  la  pratica 
costante  dell’onesto.  Se  esaminiamo  la  scienza  di  So¬ 
crate,  non  vedremo  in  lui  particolarmente  un  logico 
come  Zenone,  uno  psicologo  alla  scozzese,  un  ideo¬ 
logo  alla  francese,  un  cosmologo  alla  tedesca,  bensì 
un  Glosofo,  cioè  un  sapiente,  perchè  all’uso  teoretico 
della  ragione  accoppiava  la  pratica  della  virtù,  ed 
appunto  accoppiava  questa  a  quello,  perchè  in  lui 
sentimento,  intelletto  e  volontà  erano  tanto  uniti  che 
cospiravano  insieme  a  formare  quella  preziosa  vita 
tipica  dell’ uomo.  Ecco  che  cosa  è  la  Sapienza  vera; 
la  quale  gli  antichi  più  eminenti  per  virtù  e  scienza 
non  solo  professarono  ma  della  quale  ebbero  profondo 
concetto.  Gli  Ebrei  l’hanno  chiamata  chacma  (n uan) 
dal  verbo  chacam  che  i  Greci  hanno  tradotto  in  retto 
sentiret  poi  anche  Thuschia  (rwin)  essenza ,  come 
chi  dicesse  l’emanazione  più  pura  dell’anima.  Gli 
Elleni  le  diedero  il  bel  nome  di  Sofia,  aotpix,  dal 
composto  aav-<pc»q,  perfelta-luce.  Quindi  la  teologia 
cristiana  personiGcò  la  sapienza  stessa  nel  Verbo 
eterno,  nel  A oyo$  divino,  nel  Figliuolo  di  Dio;  e  la 
virtù  della  sapienza  fu  delta  teologale  per  eccellenza. 

SARACENI  (stor.arab.)— Nome  dato  impropriamente 
dagli  scrittori  cristiani  del  medio  evo  ai  Maomettani 
che  invasero  la  Francia  e  stabilironsi  nella  Sicilia. 
Quanto  all’etimologia  della  parola  varie  sono  le  opi¬ 
nioni.  11  Ducange(G/ossartum,  v.  Saraceni)  lo  deriva  da 
Sarah,  moglie  d’Àbramo;  l’Hotlingrr  (Bib.  Or.)  dalla 
parola  araba  Saraca  che  signiGca  rubare,  saccheg¬ 
giare.  Il  Forster  nel  suo  Journey  from  Bengal  to  En- 
gland  lo  deriva  da  Sahra,  deserto.  Ma  la  vera  eti¬ 
mologia  di  questa  parola  è  Sharkeyn,  che  in  arabo 
vuol  dire  popolo  orientale,  corrotto  primamente  dagli 
scrittori  Greci  in  'Zxpxxnvot ,  e  poscia  dai  Latini  in 
Saraceni.  Stefano  Bisantino  dice  che  Saraka  è  una 
regione  dell’Arabia,  attigua  ai  Nabatei,  e  i  suoi  abi¬ 
tanti  si  chiamano  Saraceni  (  2a/>ax«voi  ).  Tolomeo 
(vi,  7)  fa  Saraka  città  dell’Arabia  Felice.  Il  nome 
Saraceni  incontrasi  già  in  Plinio  (vi,  28)  e  pare  che 
cominciasse  ad  essere  adoperato  intorno  al  primo  se¬ 
colo  dell’era  volgare,  e  venne  applicato  agli  Arabi 
Beduini  che  abitavano  il  paese  situato  tra  l’Eufrate 
e  il  Tigri  e  separavano  le  possessioni  romane  del¬ 
l’Asia  dai  domimi  de’ re  Parti.  La  descrizione  che 
fa  Ammiano  de’Saraceni  (xiv,  c.  40)  corrisponde 
precisamente  alle  abitudini  de’ Beduini.  Coll’ andar 
del  tempo  la  parola  Saraceni  diventò  nome  generico 
di  tutte  le  arabe  tribù  che  abbracciarono  la  religione 
di  Maometto  e  diffusero  le  loro  conquiste  su  gran 
parte  dell’Asia  e  dell’Africa.  Quanto  alla  storia  di 
costoro  vedi  gli  articoli  Arabi,  Moki,  ecc. 

SARCOFILO  ( zool .). — Nome  col  quale  il  Cuvier 
(M.  F.)  designa  un  genere  di  Marsupiali,  fondato  sul 
Dasyurus  ursinus  (Auct.),  sopra  caratteri  che,  se¬ 
condo  l’opinione  del  detto  Cuvier,  lo  contraddistin¬ 
guono  assai  chiaramente,  e  di  alcuni  de’ quali  egli  si 
chiama  debitore  all’Owen  che  gli  comunicò  un  cranio 
di  quest'animale.  Dice  il  Cuvier  che  il  sarcoGlo  s’ac¬ 
costa  più  ai  Tilacini  che  ai  Dasiuri,  ma  si  diversiGca 


SAUCORANFQ  —  sardanapalo. 


assaissimo  da  tutti  e  due.  Queste  differenze  vengono 
benissimo  indicate  neH’ultima  parte  della  sua  Histoire 
Nalurelle  des  Mammifères  dove  si  dà  un’ottima  figura 
dell’animale,  di  cui  qui  si  soggiugne  la  copia. 


SarcopliiRis  ursinus. 


Quanto  ai  costumi  di  questo  animale,  v.  Dasiuro, 
la  cui  stampa  non  porge  un’idea  cosi  precisa  come 
la  presente. 

SARCORANFO  ( ornil .). —  Genere  d’uccelli  dell’or¬ 
dine  de’  rapaci  e  della  famiglia  degli  avolloi  ( vai - 
turidi).  Di  questo  genere  citasi  principalmente  la 
specie  Sareoranphus  papa,  detto  volgarmente  il  re 
avoltoio  o  re  degli  avolloi,  indigeno  dell’America,  i 
cui  caratteri  sono:  pelle  ignuda  del  capo  e  del  collo 
lucentemente  colorata;  becco  rossastro,  con  isbatti- 
mento  di  nero;  cera  d'un  rancio  lucente,  prolungata 
tra  le  narici  in  un  pettine  della  lunghezza  di  circa 
un  pollice  e  mezzo,  di  libera  tessitura ,  e  cadente 
sull’uno  de’ lati  del  becco  quando  la  lesta  è  eretta; 
occhio  attorniato  di  un  cerchio  di  scarlatto;  iride 
quasi  incolora;  lato  della  testa  d’un  nero  purpureo; 
dosso  della  testa  coperto  di  breve  peluria  traente  al 
nero  ;  su  ciascun  lato  dietro  all’  occhio  parecchie 
larghe  e  profonde  rughe  della  pelle  donde  nasce 
una  grossa  e  prominente  falda. stendentesi  obliqua¬ 
mente  giù  lungo  il  collo,  d’un  bruno  rossastro  misto 
d’azzurro,  e  segnato  di  molle  linee  di  piccoli  peli 
neri.  Dalla  parte  superiore  del  collo  (eh’ è  di  un  rosso 
lucente)  il  colore  viene  gradatamente  scemando  d’in¬ 
tensità  smontando  in  rancio  e  giallo  verso  la  parte 
inferiore.  Intorno  al  fondo  del  collo  vi  è  un  largo 
ciuffo  di  penne  molli,  lanuginose  e  d’un  cupo  bigio 
cinereo;  il  dosso  e  le  copritrici  della  coda  sono  di 
un  fulvo  lucente ,  facientesi  sempre  più  chiaro  a 
niano  a  mano  che  l’uccello  invecchia;  le  remiganti, 
le  copritrici  dell’ ali  maggiori  e  le  timoniere  sono 
d’un  nero  lucente.  Le  gambe  e  le  unghie  sono  d’un 
nero  scuro,  e  talvolta  d’un  bianco  giallognolo  su- 
c'do.  La  totale  sua  lunghezza  è  di  circa  due  piedi  e 
niezzo;  e  dall’uno  all’altro  sommolo  dell’aìi  allargate 
s°no  più  di  cinque  piedi.  Fornito  di  vista  e  di  odorato 
acutis6imi,  e  d’ali  mollo  larghe  e  gagliarde,  cotesto 
av’oItoio  può  levarsi  a  grandissima  altezza  e  indi  si- 
Rnoreggiar  colla  vista  un  estesissimo  tratto  di  paese,  j 
È  pazientissimo  della  fame  e  si  vuole  che  mai  non  \ 
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assalti  nè  uccelli  nè  quadrupedi,  per  quanto  piccoli, 
se  son  vivi;  ma  se  trovasi  incitato  da  gran  fame,  in 
mancanza  di  carogna,  si  pasce  di  serpenti  e  di  lucer¬ 
tole.  Un  lauto  e  copioso  pasto  trova  egli  la  state 
ne’seccati  laghi  che  abbondano  di  pesce  ivi  perito. 
Si  appollaia  sopra  gli  alberi  più  alti;  e  sta  comune¬ 
mente  solo  od  in  coppie;  ma  dicono  alcuni  viaggia¬ 
tori  d’averlo  veduto  a  branchi  nel  Messico.  La  storia 
che  gli  altri  avoltoi  stiano  pazientemente  allato  a 
questo  fin  ch’ei  non  abbia  finito  di  pascersi,  non  è 
forse  senza  fondamento,  questa  specie  sovrastando 
veramente  di  molto  a  tutte  le  altre  in  forza  e  in  co¬ 
raggio.  Fa,  a  quanto  credesi,  il  nido  nel  cavo  degli 
alberi  e  vi  pone  due  uova.  Assai  diffusa  è  la  sua 
distribuzione  per  l’America.  Incontrasi  nella  Florida 
e  negli  Stati  Uniti,  che  sono  probabilmente  i  suoi 
confini  settentrionali.  Assai  comune  è  nel  l’ara  guai, 


Sarcoranfo  papa. 


ma  secondo  l’Azara  non  va  oltre  il  52°  di  lat.  S.  Fra 
questi  limili,  massime  verso  le  parti  centrali  d’Ame¬ 
rica,  pare  sia  abbondante. 

SARDANAPALO  (sfor.  ant.)  —  Sotto  questo  nome 
viene  designato  dagli  scrittori  greci  e  romani  l’ul¬ 
timo  re  dell’ Assiria .  Era  questi  un  ricco  e  potente 
principe,  e  si  vuole  che  in  un  sol  giorno  edificasse 
due  città,  Anchiale  e  Tarso  (Stef.  Biz.  v.  AyxixXti; 
Suida,  v.  2oq>5avà7raXos  ;  e  veggasi  Erodoto,  ii,  150). 
Ma  fu  uomo  lutto  dedito  alle  lascivie  e  passò  tutti  i 
suoi  giorni  nel  palazzo  di  Nino  a  ISinive,  in  mezzo  a 
donne.  Il  solo  avvenimento  della  sua  vita  nel  quale 
egli  abbia  mostralo  d’esser  uomo,  fu  anche  l’ultimo. 
Il  modo  col  quale  pose  fine  a’  suoi  dì  quando  il  suo 
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regno  cadde  in  potere  de  Medi,  vien  narrato  da  Dio-  i 
doro  Siculo  (n,  24-27)  e  da  Giustino  (i,  3).  Arbace 
ch’era  suo  satrapo  nella  Media,  un  bel  giorno,  ot¬ 
tenuto  con  gran  difficoltà  di  avere  accesso  al  suo 
signore,  lo  trovò  con  sua  gran  maraviglia  intento  al 
solito  alle  sue  lascive  in  mezzo  a  concubine.  Sde¬ 
gnato  di  tal  cosa,  Arbace,  come  fu  tornato  alla  sua 
satrapia,  dichiarò  a’  suoi  amici  che  più  non  voleva 
obbedire  a  siffatto  re.  Fecesi  una  congiura,  e  Arbace, 
co’suoi  Medi,  e  con  Belesi,  sacerdote  babilonese  (pro¬ 
babilmente  caldaico)  marciò  sopra  Ninive  (veggasi 
pure  Erodoto,  i,  95).  In  sulle  prime  Sardanapalo 
tentò  di  nascondersi;  secondo  altri,  uscì  contro  i  ri¬ 
belli  e  li  sconfisse  in  tre  battaglie;  e  quindi  creden¬ 
dosi  sicuro,  tornò  agli  usati  piaceri  e  preparò  una 
gran  festa  per  l’esercito.  In  questo  frattempo  Arbace 
piombò  all’improvista  sul  campo  regio,  ruppe  l’ini¬ 
mico  e  cacciò  il  re  con  pochi  seguaci  nella  capitale. 
Quivi  mantennesi  Sardanapalo  per  due  anni,  quan¬ 
tunque  abbandonato  da  tutte  le  province,  e  quando 
da  ultimo  vide  che  tornava  vano  il  resistere,  fece 
innalzare  una  pira  sopra  cui  si  arse  insieme  co’suoi 
tesori  e  colle  sue  donne.  E  così  l’ Assiria  passò  in 
potere  de’Medi  che  l’unirono  alla  Media.  Il  tempo  di 
questo  avvenimento  è  incerto;  alcuni  vogliono  che 
seguisse  intorno  all’anno  880,  altri  nel  717  e  altri 
finalmente  nel  606  av.  C.  11  nome  del  re  Sardanapalo, 
cosi  negli  antichi  come  ne’ moderni  tempi,  venne 
proverbialmente  adoperalo  per  significare  un  uomo 
dato  ad  eccessiva  effeminatezza. 

SARDI  C2.ot.pSts)  ( geogr .).  —  Quest’  antica  capi¬ 
tale  della  Lidia  (oggi  Sari)  era  situata  nella  spaziosa 
valle  dell’Ermo  e  sopra  il  Pattolo,  uno  degli  affluenti 
di  quel  fiume.  Il  lato  meridionale  di  questa  valle 
confina  coll’  alta  giogaia  del  Traolo,  le  cui  sommità 
più  alte  erano  generalmente  coperte  di  neve.  Quello 
che  vi  è  di  più  notevole  nel  sito  di  Sardi  è  l’Acropoli 
il  cui  lato  guardante  verso  il  Tmolo  è  così  ripido, 
che  al  tempo  di  Creso,  mentre  tutto  il  restante  era 
fortificato,  questa  parte  veniva  considerata  come  na¬ 
turalmente  sicura  dall’inimico..  E  con  tutto  ciò  si  fu 
da  questo  lato  che  quella  piazza  fu  presa  dai  Persiani 
condotti  da  Ciro  (Erod.  i,  84).  Quest’Acropoli  pre¬ 
sentemente  è  in  gran  rovina  ed  offresi  allo  sguardo 
in  un  aspetto  assai  bizzarro  e  fantastico.  Sonovi  gli 
avanzi  di  un  grande  e  magnifico  tempio,  il  cui  fron¬ 
tispizio  occidentale  è  sulla  sponda  del  Pattolo  e 
l’orientale  sotto  la  scoscesa  rupe  dell’Acropoli.  Sor¬ 
gono  tuttora  due  colonne  dell’  ordine  esterno  del 
frontispizio  orientale  e  una  colonna  del  portico  dei 
pronai  co’loro  capitelli;  ma  le  colonne  sono  mezze 
sepolte  nella  terra  accumulatavisi.  Egli  è  probabile 
che  mediante  una  scavazione  si  verrebbe  ancora  a 
scoprire  la  maggior  parte  del  tempio.  I  capitelli  sono 
ionici  e  de  più  belli  che  si  siano  mai  visti  di  quest’or¬ 
dine.  Vi  sono  gli  avanzi  di  due  chiese  cristiane  una 
delle  quali  era  stata  costrutta  con  magnifici  fram¬ 
menti  di  antichi  edilizi.  Sotto  il  lato  settentrionale 
dell’Acropoli  vi  sono  le  vestigia  d’un  teatro  e  di  un 
attiguo  stadio.  Non  si  sa  di  certo  che  cosa  fosse  quel-  f 


l’editìzio,  comunemente  detto  Gerusia,  i  cui  avanzi 
trovansi  nella  pianura  all’ovest  dell’Acropoli.  L’o¬ 
dierna  Sart  è  un  miserabile  villaggio,  consistente  in 
poche  capanne.  —  Secondo  Strabono  (p.  625),  Sardi, 
quantunque  antica  città,  non  era  però  di  costruzione 
anteriore  alla  guerra  troiana.  Essa  era  capitale  de’re 
lidi  la  cui  dinastia  fini  con  Creso.  Poiché  l’Asia  Mi¬ 
nore  venne  sotto  il  dominio  de’Versiani ,  Sardi  di¬ 
ventò  sede  del  governatore  persiano  di  questa  parte 
dell’Asia.  Sotto  il  regno  di  Dario  questo  luog^  fu  as¬ 
saltato  dagli  lonii,  aiutati  dagli  Ateniesi  e  la  maggior 
parte  della  città  fu  arsa,  per  avere  un  soldato  appic¬ 
cato  fuoco  alle  case  ch’erano  coperte  di  paglia  (Erod. 
v,  101).  Quando  Alessandro  entrò  nell’Asia  movendo 
alla  conquista  della  Persia,  Sardi  gli  si  arrese.  Al 
tempo  di  Tiberio  fu,  con  altre  città  dell’Asia  Minore, 
danneggiala  assai  da  un  terremoto,  ma  quella  cala¬ 
mità  fu  alleviata  dalla  munificenza  dell’imperatore 
(Tac.  ii,  47).  Sardi  è  una  delle  sette  chiese  dell’Asia 
mentovate  nell’Apocalissi.  Giuliano,  nel  tentativo  che 
fece  per  rislaurare  il  paganesimo ,  edificò  altari  in 
Sardi,  e  riparò  alcuni  templi.  11  lago  Gigea  trovasi 
a  quattro  miglia  in  circa  da  Sardi,  e  presso  di  quello 
era  il  luogo  in  cui  sepellivansi  i  re  della  Lidia.  I 
tumuli  che  vi  si  veggono  ancora,  sono  di  varia  gran¬ 
dezza,  coperti  di  verdi  zolle,  e  molti  di  essi  riten¬ 
gono  ancora  la  loro  forma  conica,  Fedi  Aliotte. 


SARDI  STATI  (redi  Stati  Sardi). 

SARTI  (Giuseppe).  —  Rinomato  compositore  di 
musica  nacque  a  Faenza  il  18  dicembre  1729.  Fatti 
i  primi  studi  di  musica  in  patria,  fu  mandato  a  Bo¬ 
logna  per  apprendervi  il  contrapunlo  sotto  l’illustre 
padre  Martini  (vedi).  In  questa  celebre  scuola  ei  fé’ 
tesoro  di  quelle  eccellenti  tradizioni  che  poi  trasmise 
al  celebre  suo  allievo  Cherubini.  Non  coniava  più  di 
24  anni  allorché  la  direzione  del  teatro  di  Faenza  gli 
diè  carico  di  scrivere  l’opera  Pompeo  in  Armenia  che 
destò  fanatismo,  e  fe’  conoscere  a  tutta  Italia  il  gio¬ 
vine  maestro;  Il  Re  Pastore  e  alcune  altre  opere  cli’ei 
scrisse  poco  dopo,  lo  posero  fra  il  numero  de’ primi 
maestri  del  suo  tempo.  Chiamato  a  Copenaghen  nel 
1756  in  qualità  di  maestro  della  cappella  reale  e  di 
maestro  di  canto  del  principe  ereditario,  vi  compose 
il  Ciro  riconosciuto  ed  altre  opere  che  non  ebbero 
gran  fortuna,  sì  che  disgustatone  l’autore  tornò  in 
Italia  e  ripigliò  la  carriera  della  composizione  dram¬ 
matica.  11  1 Mitridate ,  il  Fologe so,  la  Nitteti ,  l'Ipcr- 
mestra  ,  la  Semiramide ,  rappresentate  a  Roma,  a 
Venezia  e  in  altre  città  dal  1765  al  4768  ebbero 
esito  mediocre;  ma  partito  Sacchini  per  l’Inghilterra, 
Sarti  fu  eletto  a  maestro  del  conservatorio  dell’ Ospe- 
daletto  a  Venezia.  Da  quel  tempo  comincia  l’epoca 
sua  più  bella  e  più  brillante,  dal  1771  cioè  al  4784: 
gli  è  in  questo  periodo  di  sua  vita  ch’ei  compose  Ie 
opere  migliori:  le  Gelosie  villane,  Giulio  Sabino  e  1® 
Nozze  di  Dorina.  Morto  Fioroni  nel  4779,  era  ri¬ 
masta  vacante  la  carica  di  maestro  di  cappella  al 
duomo  di  Milano,  e  Sarti  vi  fu  eletto  e  la  tenne  sino 
al  1784,  in  cui  venne  chiamato  a  direttore  della  niu- 
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sica  della  corte  di  Russia.  Quivi  diè  per  primo  sag¬ 
gio  un’academia  che  fu  eseguita  da  sessantasei  voci 
e  cento  corni,  oltre  l’accompagnamento  ordinario  di 
stromenti  da  arco  e  da  fiato.  Convien  credere  che 
tali  grandi  mezzi  non  producessero  molto  effetto 
sugli  uditori:  però  che  pel  Te  Deum  che  scrisse  per 
la  presa  di  Okzakow,  egli  imaginò  d’impiegare  per¬ 
fino  i  cannoni  che  sparavano  a  certi  intervalli,  e 
davano  all’esecuzione  un  carattere  più  maestoso  e 
più  solenne.  Nel  1786  scrisse  V Armida  che  fu  ap- 
plauditissima;  Caterina  n  gliene  attestò  la  sua  am¬ 
mirazione  inalzandolo  al  grado  della  primaria  nobiltà, 
e  creandolo  direttore  del  conservatorio  di  Katari- 
noslav  con  un  considerevole  stipendio.  Sarti  espiava 
tali  favori  col  deterioramento  di  sue  forze:  deliberato 
aveva  di  trasferirsi  in  Italia  per  riaversi,  allorché 
colto  da  un’idropisia  di  petto,  mori  a  Pietroburgo  ai 
28  luglio  1802.  Le  opere  di  questo  dotto  musico 
sull’acustica,  e  l’invenzione  d’uno  strumento  proprio 
a  determinare  il  numero  delle  vibrazioni  che  fa  un 
dato  suono  in  un  secondo,  benché  non  nuovo  nel 
suo  principio,  ma  fondato  sur  un’esperienza  di  San- 
veur,  schiuse  gli  avevan  le  porte  dell’academia  delle 
scienze  di  Pietroburgo.  Sarti  non  solo  fu  uno  de’più 
abili  scrittori  del  suo  tempo,  ma  la  natura  dotato 
l’aveva  della  facoltà  di  produr  melodìe  piene  di  soa¬ 
vità,  e  dell’istinto  dell’ effetto  scenico.  Nella  maggior 
parte  delle  opere  sue  drammatiche  v’hanno  pezzi 
notevolissimi  per  grazia  e  per  espressione.  —  Lungo 
sarebbe  riferire  i  titoli  delle  composizioni  sì  da  teatro 
che  da  chiesa  di  questo  celebre  scrittore.  Il  Fétis 
nella  Biografìa  de’ musici  all’articolo  che  lo  riguarda 
ne  dà  un  elenco.  Una  buona  parte  della  sua  musica 
vide  la  luce  a  Londra,  in  Amsterdam  c  a  Vienna. 

SATRAPO  CZa.Tp0.7nig)  ( slor .  pers.).  —  Nome 
che  davasi  al  governatore  di  una  provincia  dell’  im¬ 
pero  persiano.  Egli  veniva  nominato  dal  re  e  al  re 
solo  era  tenuto  di  rendere  ragione  del  suo  operare. 
Ne’grandi  imperi  asiatici  è  sempre  esistito  siffatto  si¬ 
stema  di  governo  ;  ma  il  vantaggio  che  il  sistema 
persiano  ebbe  su  molti  altri  di  simil  genere,  si  era  la 
diligente  separazione  tra  il  potere  civile  e  il  militare. 
1  governatori  delle  guarnigioni  e  i  capitani  erano 
indipendenti  dai  Satrapi  e  non  rendevano  ragione 
che  al  re.  11  dovere  di  un  Satrapo,  secondo  Seno- 
fonte,  consisteva  nel  governar  gli  abitanti,  nel  ri¬ 
cevere  i  tributi,  nel  pagare  le  guarnigioni  e  di  fare 
quanto  altro  fosse  stato  di  bisogno  ( drop .  viti,  6, 
§.  15).  Negli  ultimi  tempi  dell’impero  persiano  si 
usò  di  affidare  a  Satrapi  anche  il  comando  dei  sol¬ 
dati,  massime  se  essi  erano  membri  della  reale  fami¬ 
glia.  In  questo  modo  il  giovane  Ciro  fu  nominato 
Satrapo  di  una  delle  province  occidentali  dell’Asia 
Minore  e  nello  stesso  tempo  generale  di  tutte  le  forze 
che  si  erano  ragunale  nella  pianura  di  Castolo  (Se- 
nof.  Anab.  i,  1,  §.  2).  L’uso  di  accoppiare  il  potere 
civile  e  il  militare  tendeva  a  promovere  la  ribellione 
fra  i  Satrapi  e  a  preparare  la  strada  all’interna  disso¬ 
luzione  deH’impero.  La  grandezza  del  comando  affi¬ 
dato  ad  alcuni  Satrapi  tornò  anco  perniciosa  al 


potere  reale;  del  che  abbiamo  un  esempio  fin  dal 
tempo  del  primo  Dario  nel  caso  di  Orete  ch’era 
governatore  della  Frigia,  della  Lidia  e  della  Ionia,  ed 
era  sì  potente  che  Dario  non  s’ardì  di  fargli  aper¬ 
tamente  resistenza  (Erod.  ni,  127).  Coll’ andar  del 
tempo  quest’uso  fecesi  anche  più  frequente;  Ciro 
aveva  il  comando  della  maggior  parte  delle  province 
occidentali  dell’Asia  Minore  e ,  dopo  la  sua  morte, 
Tissaferne  aggiunse  il  comando  di  queste  province  a 
quello  che  già  aveva.  Da  quel  tempo  in  poi  trovasi 
fatta  menzione  di  frequenti  ribellioni  di  Satrapi,  al¬ 
cuni  de’ quali  si  resero  al  tutto  indipendenti  dal  re 
della  Persia  ( v .  l’Hceren,  Nazioni  dell'Asia).  —  La 
parola  Satrapo  è  evidentemente  di  origine  persiana , 
ma  la  sua  etimologia  è  incerta.  11  Bohlen  ( Das  Alte 
Indien,  voi.  n,  p.  21)  suppone  che  non  sia  altro 
fuorché  una  forma  diversa  della  parola  Kshatriya-pas 
vale  a  dire  signore  o  padrone  de’Kshatriyatri  ossiano 
guerrieri;  eh’  è  il  nome  della  casta  militare  degli 
Indù.  Ma  questa  etimologia  sarebbe  contraria  a  quanto 
dicemmo  sopra,  cioè  che  i  Satrapi  erano  uffiziali  ci¬ 
vili  e  non  militari.  Il  Malcolm  ( History  of  Persia , 
voi.  i,  p.  271)  suppone  che  sia  diversa  forma  di 
Shat trapani ,  cioè  portatore  d'ombrella ,  mentre  altri 
moderni  scrittori  connettono  questa  parola  col  san¬ 
scrito  Kshetra ,  pianura  (da  Kslii,  abitare)  e  col  per¬ 
siano  Sher ,  città  (Poti,  Etymologische  Forscliungen , 
p.  i.xviii). 

SAV11  (I  sette).  —  Di  cui  la  Grecia  ha  consacrati 
i  nomi  e  raccolte  le  sentenze  collo  stesso  rispetto 
che  aveva  per  gli  oracoli,  furono  Talete  di  Mileto, 
Biante  di  Pirenc ,  Piltaco  di  Mitilene ,  Cleobulo  di 
Lindo,  Solone  d’Atene,  Chilonc  di  Sparta,  Periandro 
di  Corinto.  Talvolta  si  aggiunge  a  questi  lo  Scita 
Anacarsi  e  Pitagora  (Diog.  Laerzio  in  Thaletem,  Iti). 
In  luogo  di  Periandro,  Platone  nel  Protagora  (28) 
nomina  Misone  di  Chene  ,  ed  aggiunge  che  questi 
savii  erano  una  volta  adunati  assieme,  e  consacra¬ 
rono  le  primizie  della  loro  sapienza  ad  Apollo  nel 
tempio  di  Delfo,  scolpendovi  sulle  pareti  queste  mas¬ 
sime:  Conosci  te  stesso  e  Nulla  di  troppo.  Ciascuno  di 
essi  aveva  adottata  una  massiina  che  era  come  la 
sua  regola  e  divisa;  e  tulli,  onde  fare  impressione  in 
menti  ancor  poco  colte,  esponevano  la  verità  della 
morale  e  della  politica  in  sentenze  chiarissime,  bre¬ 
vissime  e  piene  di  senso.  Per  questo  si  chiamò  Gno¬ 
mica,  cioè  sentenziosa  la  filosofia  loro  (».  Gnomici); 
ed  essi  hanno  meritato  di  continuar  l’opera  della  ci¬ 
viltà  incominciata  dai  poeti  Orfeo,  Omero,  Esiodo, 
preparando  la  Grecia  alle  grandi  idee  sociali  e  po¬ 
litichi»  ne  hanno  fatto  la  gloria.  Consulta  Ludus  sep- 
tem  Sapientum  di  Ausonio;  il  Cornilo  dei  Sette  Sopii 
di  Plutarco;  e  Budeo ,  Dieta  illustriora  vii  Groecice 
sapientum  explicata  (Halla  1699,  in-4°). 

SCALA  (music.).  —  È  la  successione  di  suoni  dis¬ 
posti  in  modo  che  seguono  gradatamente  il  loro 
suono  fondamentale.  Il  suo  nome  deriva  dalla  dispo¬ 
sizione  delle  note  sul  rigo  a  guisa  di  scaloni,  poiché 
si  monta  e  si  discende  colle  medesime;  in  quest  ul¬ 
timo  senso  si  può  dire  anche  scala  dei  Cinesi ,  scala 
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degli  antichi  Greci,  i  quali  non  aVeaho  il  rigo.  Vedi 
gli  articoli  Cromatico,  Generi  e  Modo. 

SCALDO  (Skàlld)  lelterat.  Scamlinavica).  —  La  pa¬ 
rola  skàlld  è  un  antico  vocabolo  scandinavico  che  si¬ 
gnifica  poeta,  come  Skàlldmàr  o  Skalldkona  vuol  dire 
poetessa.  E  perciò  questo  nome  viene  talvolta  ap¬ 
plicato  ai  poeti  scandinavi  in  genere,  quantunque 
appartenesse  più  specialmente  a  quella  classe  di  poeti 
che  celebravano  ne’loro  canti  le  imprese  degli  eroi; 
onde  gli  scaldi  erano  non  solo  poeti,  ma  anche  gli 
storici  della  loro  nazione.  Quando  Snorri  Sturluson, 
l’ ultimo  e  il  più  celebre  degli  Scaldi  (1178-1241) 
dice  che  gli  Scaldi  lodavano  bensì  quanto  più  pote¬ 
vano  gli  eroi  loro  contemporanei,  ma  non  mai  attri¬ 
buivano  loro  alcun  fatto  immaginario,  noi  dobbiamo 
inferire  che  la  facoltà  creativa  di  questi  poeti  non 
avesse  alcun  sfogo ,  per  lo  meno  quanto  alla  storia 
contemporanea.  Nella  storia  del  passato  potevano  spa¬ 
ziare  più  liberamente,  ma  non  abbiamo  ragioni  da 
credere  che  anche  quivi  s’attenessero  strettamente 
alla  tradizione.  Adunque  la  forma  e  il  modo  della 
dizione  erano  le  sole  parti  in  cui  dispiegavano  la  loro 
potenza  poetica;  e  come  si  gioissero  di  questo  diritto 
apparisce  dai  molti  saggi  di  poesia  scaldica  tuttora 
esistenti,  i  quali  son  pieni  delle  più  ardite  e  straor¬ 
dinarie  immagini  e  perciò  assai  spesso  oscurissimi  e 
quasiché  intelligibili.  —  La  poesia  scaldica  è  quasi  la 
sola  fonte  onde  abbiamo  notizie  intorno  ali’antica 
storia  dell’Europa  settentrionale*  Gran  parte  di  essa 
risale  fino  alla  più  riinota  antichità  e  non  contiene 
che  tradizioni  mitologiche;  mentre  un’altra  parte  con¬ 
tiene,  in  forma  di  poesia,  racconti  storici  di  avveni¬ 
menti  contemporanei.  Cotali  storie  poetiche,  assai 
diverse  dalle  cronache  rimate  delle  altre  nazioni, 
continuarono  a  scriversi  fino  alla  metà  del  xm  secolo. 
Gli  Scaldi  erano  generalmente  al  servizio  di  qualche 
capo  o  re  ch’essi  accompagnavano  nelle  sue  spedi¬ 
zioni  in  qualità  di  storiografi;  cd  ogni  capo  pregiavasi 
di  trarre  a  sé  gli  scaldi  più  valenti,  e  largamente  ne 
compensava  i  canti.  — Si  ha  tuttora  una  lunghissima 
lista  di  scaldi  tra  cui  sonovi  ragguardevolissimi  per- 
sonaggi  e  fin  anco  dei  re.  I  più  celebri  erano  quelli 
d’Islanda,  e  a  questi  dobbiamo  la  raccolta  delle  an¬ 
tiche  tradizioni  poetiche  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Edda.  (vedi).  Veggansi  pure  Fundgruben  des  Nordens 
voi.  i;  Gio.  Olafsen,  Om  nordens  gamie  Digtekonst, 
Grundregler,  Versarter  Sprog  og  Fóredrags  mode ,  Co¬ 
penaghen  1786;  F.  Wachter,  nell’introduzione  alla 
sua  versione  tedesca  dell’Heimskringla  di  Snorri  Stur¬ 
luson;  come  pure  l’antico  Snorri  Sturluson. 

SCANDAGLIO  (marin).—  Lo  scandaglio  comune  o 
piombino  è  un  grave,  come  ognun  sa,  di  circa  quaranta 
a  cinquanta  libbre,  fatto  di  metallo,  in  forma  conica, 
la  base  concava  riempiuta  di  sevo,  e  che  si  cala  nel 
mare  per  mezzo  d  uno  spago  o  di  una  corda:  come 
tocca  nel  fondo,  lo  sperimentatore  sente  diminuire  il 
peso  e  tira  a  sé  il  cono,  giudicando  l’altezza  dell’acqua 
per  la  lunghezza  della  corda  bagnata,  e  la  qualità  del 
fondo  per  ciò  che  trova  aderente  al  seno  della  base. 
Ma  nell’uso  di  questo  antichissimo  mezzo  di  scanda¬ 


gliare  sono  molte  imperfezioni  e  difficoltà  ;  spesso  la 
corda  non  si  mantiene  perpendicolare,  e  spesso,  mal¬ 
grado  la  più  attenta  osservazione,  è  impossibile  av¬ 
vertire  il  momento  in  cui  si  tocca  il  fondo  e  ritirasi 
lo  scandaglio  senza  segno  che  vi  sia  arrivato.  Solino 
e  Plinio  avevano  già  riconosciuta  l’impossibilità  di  es¬ 
plorare  il  fondo  di  certi  mari  per  questo  mezzo,  ed 
Olao  Magno  asserisce  che  nelle  acque  della  Norvegia 
non  basterebbe  ad  arrivare  il  fondo  tanta  fune  quanta 
può  contenerne  l’intera  nave.  —  L’elettro  magne¬ 
tismo,  che  da  pochi  anni  è  fatto  grande  elemento  delle 
scienze  mecaniche,  si  volle  applicato  in  Francia  allo 
scandaglio,  e  nel  1841,  per  certo  apparecchio,  del 
quale  non  istaremo  qui  a  fare  la  descrizione,  si  credè 
aver  trovato  un  esattissimo  avviso  dell’istante  in  cui 
toccavasi  il  fondo,  nel  battere  di  un  martello  sur  una 
campana,  quando  pel  contatto  dello  scandaglio  colla 
terra  cessava  l’attrazione  magnetica. — Scrivevasi  an¬ 
che  da  Pielroborgo  il  20  aprile  1843,  che  il  tenente 
Ramstelt,  mediante  un  semplicissimo  apparecchio  e- 
lettro-galvanico,  sapeva  trarre  da  considerevole  pro¬ 
fondità  i  corpi  metallici,  calando  cioè  nell’acqua  due 
conduttori  di  filo  di  ferro,  i  quali,  anche  prima  di 
afferrare  que’ corpi,  accennavano  la  loro  situazione; 
ed  aggiungevasi  che  le  sperienze  fatte  sulla  Neva 
pienamente  avevano  risposto  alle  promesse  dell’in¬ 
ventore.  —  Esplorasi  anche  il  fondo  del  mare  col  di¬ 
scendervi  a  nuoto  :  ma  spesso  i  più  ardimentosi  ma¬ 
rangoni  o  palombari  vi  trovarono  la  morte  ;  quindi 
s’imnginò  la  campana  vrinatoria,  entro  la  quale  si 
cala  portando  la  quantità  d’aria  che  bisogna  per  vi¬ 
vervi  un  tempo  lungo  abbastanza,  ed  Hulley  e  Trie - 
wald  ne  proposero  di  varie  maniere.  Con  tal  mezzo 
è  pur  sempre  impossibile  di  calare  ne’  più  spavente¬ 
voli  abissi  dell’oceano — Accenneremo  anchea  ino’  di 
parentesi  l’invenzione  di  una  signora  di  Brooklyn,  la 
quale,  se  non  utile,  trovasi  almeno  ingegnosa.  Nel 
1845  immaginò  essa  un  cannocchiale ,  per  vedere  sot¬ 
t’acqua,  fatto  da  un  lungo  cilindro  impermeabile, 
armato  di  una  lente  all’estremo  inferiore:  guardando 
per  questo  dalla  superficie  di  uno  stagno,  si  poteano 
vedere  a  considerevole  distanza  i  corpi  giacenti  nel 
fondo. — Arago,  all’Academia  delle  scienze  di  Parigi, 
nella  seduta  delti  24  agosto  1840,  relatore  del  viag¬ 
gio  fatto  dal  capitano  Du-PelitTliouars  colla  fregala 
La  Venere,  parlava  delle  sperienze  fatte  a  bordo  di 
quella  per  misurare  l’allezza  dell’acqua  presso  il  capo 
Horn ,  e  presso  l’equatore  nell’Oceano  Pacifico;  e  dopo 
avere  sentenziato  che  la  misura  delle  maggiori  pro¬ 
fondità  de’  mari  dovrebbe  interessare  la  scienza  quanto 
la  misura  della  maggiore  altezza  de’  monti,  confessar 
doveva  che  nell’Oceano,  per  mezzo  del  piombo,  non 
erasi  mai  toccato  terra.  Onde  si  pensò  anche  una  volta 
di  perfezionare  lo  scandaglio  semplice  a  corda,  e  di 
farlo  utile  per  le  grandi  profondità;  conciossiachè 
avviene,  quando  allo  scopo  mancano  gli  studii  nuovi, 
che  si  torna  fervorosi  aU’anlico. — Principale  difetto 
si  giudicò  dello  scandaglio  comune  la  curva  in  che  si 
mette  la  corda  che  regge  il  piombo,  o  la  catena  che 
altri  vi  ha  sostituito  ;  e  questo  pensava  ingegnosa- 
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mente  di  correggere  Laignei ,  attaccando  in  luogo  del 
peso  una  leggiera  tavoletta,  la  quale  per  la  stessa 
ragione  che  in  aria  vola  a  grandi  altezze  l’aquilone 
dei  fisici,  facesse  che,  camminando  la  nave,  l’estremo 
punto  dello  scandaglio  pescasse  a  grandi  profon¬ 
dità,  e  conservasse  la  corda  ben  tesa.  Ma  per  questo 
modo  ancora  non  si  avvantaggiava  nell’esattezza 
della  misura.  La  corda  si  spiegava  pur  sempre  in 
grande  curva  che  faceva  pur  d’uopo  di  calcolare; 
e  poi  sempre  ostava  la  ragione ,  che  nell’  oceano 
immenso  non  vi  ha  corda  che  ricongiunga  l’ultimo 
abisso  all’uomo  ch’è  sulla  nave. -Fin  qui  degli  scan¬ 
dagli  semplici,  quale  più  quale  meno  condotto  dalla 
mano  invesligalrice  ;  ma  la  fisica  forza  dell’uomo  è 
troppo  poca  cosa  e  insufficiente  per  se  sola  a  secon¬ 
dare  le  brame  dello  spirito  curioso.  Vedremo  adesso 
come  i  dotti  cercassero  varie  forme  di  liberi  messag¬ 
geri  alle  più  basse  regioni  del  mare,  i  quali  per 
forza  loro  propria  tornassero  fedeli  ambasciadori  al¬ 
l’uomo  che  li  attendeva  dalla  sua  barca. — Il  primo 
che  trovò  modo  di  calare  nel  fondo  dell’acqua  un 
corpo  che,  depostavi  certa  zavorra,  potesse  più  leg¬ 
giero  tornarsene  a  galla  per  forza  propria,  fu  il  ce¬ 
lebre  filosofo  e  medico  Roberto  Hook,  professore  di 
mecanica  in  Londra  sul  finire  del  secolo  xvii,  e  il  cui 
nome  è  consegnato  alla  fama  per  l’applicazione  sua 
bellissima  del  pendolo  all’orologio.  Le  esperienze  che 
cgliinstituiva  insieme  a  Ruperto  Moray  e  lord  Broun- 
ker  per  misurare  l’altezza  dell’acqua,  vennero  fatte 
collo  strumento  di  cui  raccomanda  la  costruzione, 
come  seguita,  nell’opera:  Osservazioni  ed  esperimenti 
da  farsi  dai  capitani  delle  navi ,  dai  piloti ,  ecc.  nei 
viaggi  marittimi.  — Ver  le  esperiènze  eseguile  da  Hook 
e  da’  suoi  amici  nel  Tamigi  parve  abbastanza  provato 
che  non  vi  fosse  differenza  alcuna  di  tempo  fra  la 
sommersione  della  machina  e  la  sua  ricomparsa  a 
galla  distante  un  certo  tratto  dal  luogo  in  che  fu  ab¬ 
bandonata,  e  la  sommersione  e  la  ricomparsa  a  fior 
d’acqua  vicino  ai  punto  in  cui  fu  lasciata  cadere. 
Altre  sperienze  furono  dagli  stessi  praticate  nel  ca¬ 
nale  a  Sheerncss  con  pesi  di  varie  forme  e  differenti 
uncini,  ma  ben  si  rifletta  che  i  tempi  del  discendere 
e  dell’ascendere  venivano  computali  insieme  e  non 
distinti. —  Nel  portafoglio  industriale  del  Conserva¬ 
torio  d’arti  e  mestieri  di  Parigi  si  legge,  che  fu  ac¬ 
cordato  un  brevetto  d’invenzione  a  Gaspare  Grégoire 
per  dei  palloni  idrostatici  atti  a  misurare  le  più 
grandi  profondità  del  mare.  Ne  aveva  imaginalo  di 
due  sorta,  una  per  misurare  le  piccole  profondità  dei 
laghi  e  delle  riviere,  e  l’altra  per  le  maggiori  dei 
,nari  e  dell’Oceano  :  le  quali  differendo  solo  per  la 
dateria  di  che  sono  composte,  non  importerà  che 
n°i  le  descriviamo  separatamente.  —  La  parte  che  Gré¬ 
goire  distingue  col  nome  di  pallone,  fig.  un  vaso 
(,i  rame  stagnalo  a  fondo  piano  A  B  C  D.  Un  pezzo 
di  sughero  a  a,  tagliato  a  sezione  sferica,  ne  compie 
I  csterna  forma  cucurbilale.  Nel  mezzo  del  fondo  B  C 
evvi  saldato  un  cannello  di  rame  b  b  chiuso  nella 
Parte  superiore,  e  protratto  nell’inferiore  per  tutta 
la  spessezza  del  pezzo  di  sughero.  Questo  cannello  è 
Supp.  Encicl.  pop.  t 


destinato  a  ricevere  e  tenere  una  cavicchia  cilindrica. 
La  rotella  di  ferro  e  e  con  quattro  braccia  a  croce 
e  d,  e  d  saldate  nella  parte  interna  del  vaso,  serve  ad 
affermare  nella  sua  posizione  il  detto  cannello.  Ciò 
che  si  vede  disegnato  nel  fondo  del  vaso  fino  alla  se¬ 
zione  de,  e  d,  indica  la  ghiaia  che  vi  si  mette  per 
zavorra.  Le  linee  E  F,  G  H  dinotano  le  saldature  del 
vaso  composto  di  tre  pezzi  AEFD,  EGHF,  GBCH.  In 
s  s  scorgesi  di  prospetto  il  disco  telegrafico  destinato 

Figura  .< 


a  indicare  la  ricomparsa  dello  strumento  a  fiord’acqua. 
Tra  le  branche  superiori  delle  pinzette  0  P  è  una 
molla  semicircolare,  che  deve  tenerle  forzatamente 
chiuse.  Per  effetto  di  questa  molla  le  corrispondenti 
branche  inferiori  tengono  aggavignato  l’anello  p,  *1 
quale  sono  appiccati  i  due  mattoncelli  di  piombo  q  q. 
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Il  peso  eccedente  di  questi  maltoncelli  costringe  l’in- 
tero  apparecchio  a  cercare  il  fondo  dell’acqua,  ove 
pervenuto,  appena  la  palla  R  viene  arrestata  dallo 
scontrarsi  colla  terra,  la  freccia  o  s’interna  maggior¬ 
mente  fra  le  branche  superiori  delle  pinzette,  e  pro¬ 
ducendo  in  tal  guisa  l’apertura  delle  inferiori,  ne  fa 
sghermire  l’anello,  e  con  esso  i  maltoncelli  di  piombo. 
L’apparecchio  si  trova  così  liberato  dal  peso  aggiun¬ 
tovi  e  torna  a  gala.  Nell’altro  pallone  per  le  grandi 
profondità  vanno  sostituiti  al  vaso  di  rame  stagnato 
alquanti  dischi  di  sughero  infilzati  ad  una  verga  di 
ferro  ;  al  segnale  in  forma  di  disco  un  globetto  anche 
di  sughero  :  ma  di  questa  machina  credo  superfluo 
qualunque  esalto  dettaglio.  Vedi  il  Poliorama  n°  citato. 
— 11  signor  Savino  Savini,  a  cui  dobbiamo  questo  ar¬ 
ticolo,  ha  immaginato  un  nuovo  scandaglio  intorno  al 
quale  lasciamo  parlare  egli  stesso:  —  Ho  pensato  in¬ 
nanzi  tutto  alla  semplicità  ed  alla  più  regolar  forma 
dello  strumento  (vedi  le  figure  2  e  o).  Costruiscasi 
una  palla  di  legno  o  di  rame  R  vuota,  e  divisa  in 
due  parti  per  un  diaframma  b  emisferico  ;  nell’infe¬ 
riore  sia  una  valvola  o  calotta  B  mobile,  di  cui  la 
faccia  interna  convessa  e  discosta  dal  diaframma  e  e 
per  tanto  spazio  d  d  che  possa  contenere  un  dato 
peso  di  mercurio  o  di  pallini  di  piombo.  Questa 
calotta  per  una  linea  n  n  coincida  perfettamente  col¬ 
l’interno  labbro  della  parte  superiore,  e  chiuda  er¬ 
meticamente  la  sfera,  ma  se  è  toccala,  ancorché 
piano  e  in  qualunque  punto,  lasci  fuggire  il  mercu¬ 
rio,  o  i  pallini  che  servono  di  zavorra.  Onde  il  mo¬ 
mento  di  ascesa  uguagli  quello  di  discesa  bisognano 
esatte  le  proporzioni  seguenti  : 

S  Peso  dello  Scandaglio  vuoto. 

A  Peso  d’un  egual  volume  d’acca. 

D  Differenza  che  nell’ascenso  è  prodotta  dall’acqua 
che  sostituisce  il  mercurio  ai  pallini  e  parte  dell’aria, 
che  sono  fra  il  diaframma  e  la  valvola. 

Z  Peso  della  zavorra  di  mercurio  o  di  pallini. 

V  Peso  comparativo  o  forza  che  induce  la  sfera  a 
discendere,  e  velocità  che  vi  risponde. 

S  -+-  Z  =  A  •+■  V  pel  discenso  ; 

S  •+■  V=  A  —  D  per  l’ascenso. 

Quindi  nella  costruzione  della  sfera  bisogna  por  mente 
che  D,  la  differenza,  debb’essere  proporzionala  alla 
velocità  che  sì  vuole  ;  e  il  peso  della  zavorra  costan¬ 
temente  tre  volte  quella  differenza;  onde  la  velocità 
sia  in  ragione  di  un  terzo  del  peso  della  zavorra.  Per 
esempio,  la  sfera  vuota  pesi  5|3  di  un  eguale  volume 
d’acqua;  il  mercurio  oi  pallini  3| 5  pure;  c  l’acqua 
che  sostituisce  il  mercurio  e  una  parte  dell’aria  ch’è 
fra  il  diaframma  e  la  valvola  1(5. — Notai  le  propor¬ 
zioni  de  pesi  per  le  varie  velocità  che  si  vorranno 
nella  seguente  tavola. 

Siccome  la  velocità  dello  scandaglio  è  in  diretta  ra 
gione  del  proprio  peso  comparativo  nell’acqua  di  cui 
si  vuol  misurare  l’altezza,  per  variare  a  nostro  talento 
questo  peso  devesi  praticare  un  foro  al  polo  superiore 
della  sfera  (da  potersi  chiudere  colla  vite  dello  stesso 
anello  pel  quale  si  regge),  poscia  introdurvi  tanto 
mercurio  o  piombo  CC  che  basti  a  compiere  le  pro¬ 


porzioni;  e  questo  mercurio,  o  piombo,  cadrà  nel¬ 
l’interno  della  superior  parte  della  palla.  Onde  poi 
correggere  il  vuoto  (se  fosse  troppo)  ch’è  tra  la  val¬ 
vola  e  il  diaframma,  bisogna  aggiugnere  alla  zavorra 
un  carico  d’acqua,  il  cui  peso,  nel  fare  le  propor¬ 
zioni,  devesi  calcolare  insieme  al  peso  dello  scanda¬ 
glio  vuoto. 


Peso 

dello 

scandaglio 

vuoto 

Peso 

della 

zavorra 

Differenza 
prodotta 
dall’  acqua 
j  che 

sostituisce 
la  zavorra o 
l’aria,  ecc. 

Peso 
di  un 
volume 
d’acqua 
uguale 
alla  sfera 

Peso 

e  leggerezza 
comparativa 
dello 

scandaglio 
in  ragiono 
delle  quali 
è  la  sua 
velocità 
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1 
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1 
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(*)  Forse  per  queste  minime  forze  lo  scandaglio  non  rompe  l’inerzia. 


Nella  costruzione  dello  strumento  bisogna  anche 
fare  che  la  valvola  sia  più  leggiera  comparativa¬ 
mente  al  resto,  acciocché  scaricata  della  zavorra  si 
alzi  ed  aderisca  al  diaframma  per  tutto  il  tempo 
che  la  palla  ascende. — Dalle  esperienze  che  feci  con 
piccolo  modello  di  legno  e  in  piccole  altezze  d’acqua 
(ma  che  tuttora  riuscirono  felici,  dandomi  costan¬ 
temente  la  palla  e  nel  discenso  e  nell’ascenso  equa¬ 
bile  il  molo  ed  ugualissimo  il  tempo)  ho  ricavato 
che  per  l’utile  uso  del  mio  scandaglio  è  necessario 
avvertire  :  1*  che  bisogna  trovare  lo  specifico  peso 
dell’acqua  di  cui  si  vuol  misurare  l’altezza,  e  pro¬ 
porzionarvi  il  peso  del  globo  misuratore.  (Per  faci¬ 
litare  il  calcolo  che  seguita  l’esperienza  si  formerà 
la  tavola  delle  proporzioni  di  altezze  e  di  tempi,  se¬ 
condo  che  l’areometro  la  detta  per  tal’acqua  o  tarai' 
tra).  2°  Che  deve  bagnarsi  il  globo  medesimo  prima 
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di  tagliare  il  filo  per  cui  si  regge  a  fior  d’acqua,  e 
nel  tempo  stesso  che  si  abbandona,  affidare  al  pen¬ 
dolo  astronomico  il  conto  dei  minuti  secondi  o  terzi 
della  sua  immersione.  5°  Toccando  il  fondo  la  palla 
si  scarica  del  mercurio  o  de’  pallini,  e  ritorna  subito 
all’aria  ;  e  dico  subito  perchè,  dovendosi  curare  in 
simili  ricerche  la  maggiore  approssimazione,  e  non 
esigere  la  matematica  esattezza,  possiamo  trascurare 
il  minimo  tempo  che  passa  fra  la  percussione  e  il 
primo  momento  di  ascesa.— Le  grandi  acque  dell’O¬ 
ceano  e  de’mari  hanno  un  moto  regolare  e  costante 
in  alcune  stagioni  ;  di  più  ne’ loro  strati  inferiori  cor¬ 
rono  talvolta  più  rapide,  come  nell’atmosfera  per 
certi  strati  a  regolare  periodo  soffiano  i  venti,  e  come 
va  traverso  del  globo  terrestre  il  fluido  elettrico 
(forse  cagione  di  quelle  scosse  che  di  sovente  ne  tra¬ 
vagliano  alcune  parti).  Ora  quel  molo  e  quelle  cor¬ 
renti  potrebbero  spingere  la  machinetta  lontano  dalla 
perpendicolare,  ma  per  l’eccellenza  della  sua  forma 
non  le  potrà  venire  alcun  danno  da  quel  trasporto, 
anzi  coll’esatta  misura  della  disianza  che  passa  fra 
il  punto  in  cui  si  lasciò  libera  e  quello  in  cui  ricom¬ 
parve,  potremmo  ben  determinare  la  forza  o  l’al¬ 
tezza  delle  correnti  che  la  deviarono.  Tuttavia  l’espe¬ 
rienza  è  da  farsi  a  mare  tranquillo:  poi  date  anche 
delle  cause  perturbatrici,  avremo  sempre  la  certezza 
chela  profondità  dell’acqua  non  è  maggiore  di  quella 
insegnataci  dal  calcolo.  Che  se  ad  altro  non  potesse 
giovare  questa  machinetta,  potremmo  servircene  per 
conduttrice  di  un  termometrografo  o  di  altro  appa¬ 
recchio,  al  modo  stesso  che  delle  loro  machine  si 
giovavano  Desaguliers  ed  Ellis;  e  dirò  anche,  per 
l’eccellenza  della  sua  forma  e  la  semplicità  del  suo 
congegno,  doversi  preferire  alle  altre.  In  vero  per 
quanto  alla  solidità  non  mi  pare  che  quelle  machine 
l’abbiano  maggiore,  questa  mia  essendo  metallica  e 
sferica,  le  altre  constando  di  molle  parti  e  di  molte 
materie,  alcune  fragili  ed  altre  movibili;  come  vetro, 
fili  metallici  e  corde,  che  per  inciampi  od  estranee 
forze  si  possono  rompere,  scomporre,  e  possono  an¬ 
che  rimanere  al  fondo  aggrappate. 

Figura  2. 


Finirò  accennando  in  breve  di  che  utile  sarebbe 
uno  scandaglio  perfetto.  Trattasi  di  meglio  conoscere 
la  più  grande  fra  le  cose  della  terra,  l’Oceano  ;  che 
se  dagli  antichi  fu  chiamato  il  padre  di  tulle  le  cose, 
non  n’è  meno  la  tomba.  Quali  ricerche  siano  più  im¬ 
portanti,  quelle  che  fa  neU’almosfera  l’areonauta,  o 
quelle  che  fa  nel  mezzo  de’  mari  il  palombaro,  ve  lo 
dica  la  storia  naturale  e  ve  lo  dicano  le  tradizioni  e 
le  storie  dei  popoli,  che  domandano  alle  acque  i  te¬ 
sori  e  i  monumenti  che  tengono  sepolti.  — Uno  de’pro- 

Figura  3. 


coi 


blemi  che  può  sciogliere  lo  scandaglio  risguarda  la 
bassa  temperatura  sotto-marina,  cioè  se  a  grandi 
profondità  questa  sia  tale  fra  i  tropici  quale  è  nelle 
regioni  temperate,  e  se  tal  sia  per  le  correnti  che  da’ 
mari  ghiacciali  vanno  aH’equatore,  come  Saint- Pierre 
ed  Arago  ne  vogliono  persuadere;  o  se  è  meglio  cre¬ 
dere  che  ciò  avvenga  perchè  dal  raggio  solare  non  si 
abbia  forza  calorifica  oltre  certa  profondità. — Aspet¬ 
tano  anche  i  geografi  lo  scandaglio  perfezionato  a  com¬ 
piere  le  carte  che  accennano  le  varie  profondità  delle 
acque  vicino  a’  porti  :  e  con  esattissime  esperienze 
sarebbe  facile  trovare  in  che  proporzione  di  tempo 
si  effettui  l’abbassamento  del  livello  del  mare,  inne¬ 
gabile  oggimai  per  le  testimonianze  di  Linneo,  Celsio 
ed  altri,  e  per  mille  segni  che  bella  curiosità  do¬ 
vrebbe  invitarci  a  studiare  su  tutta  la  terra,  special¬ 
mente  nell’isola  di  Loefgrund,  nelle  coste  del  Bal¬ 
tico,  della  Svezia,  e  ne’  porti  di  Cartagine  e  di  Pisa. 
—  Ma  fin  qui  l’uomo  che  seppe  vedere  le  lontanis¬ 
sime  comete  e  gl’infusorii  dell’  Ehrenberg,  quando 
volle  misurare  la  profondità  dell’acqua  di  cui  si  cuo- 
pre  la  maggior  parte  del  globo,  tuli  rispondersi  dalla 
natura  che  non  era  ancor  tempo  ;  e  questo  tempo  è 
segnato  nell’eterno  libro,  dove  la  condanna  de’  folli 
progetti  e  la  sanzione  de’ voli  del  genio,  dov’  erano 
scritte  la  conquista  del  nuovo  mondo,  la  costruzione 
de  battelli  a  vapore  e  delle  strade  ferrate  infin  dal 
di  che  Cristoforo  Colombo  e  Salomone  di  Caux  si  di¬ 
cevano  pazzi;  dove  sta  scritto  in  somma  quali  fra  i 
mille  nostri  desiderii  si  effettueranno,  e  per  quai  modi 
e  per  quanto  stento  la  luce  dee  penetrare  ne’ più  re- 
'  conditi  covi  della  nostra  ignoranza. —  NB.  Ho  detto 
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che  feci  le  sperienze  del  inio  scandaglio  in  piccole 
altezze  d’acqua.  Mi  sorge  un  dubbio  sull’uso  di  esso 
nelle  grandi  profondità.  —  Dumont  d’Urville  fece,  dal 
1826  al  1829,  nell'Oceano  a  150  leghe  dalla  costa 
del  Senegal,  talune  sperienze  per  indagare  la  tem¬ 
peratura  degli  strali  marittimi  più  bassi.  Calò  un 
giorno  a  5  mila  piedi  uno  scandaglio  col  termoine- 
trografo  ben  chiuso  in  un  cilindro  di  rame:  ritira¬ 
tolo  trovò  il  cilindro  schiaccialo  e  il  termometrografo 
in  pezzi.  La  pressione  dell’acqua  superiore  aveva, 
dice  esso,  malconcio  così  lo  strumento.  Però  un  globo 
di  vetro  che  il  signor  d’Urville  aveva  calato  insieme 
a  quello  fu  ritirato  sanissimo.  —  Ora  io  debbo  temere 
che  nelle  grandi  profondità  la  suddetta  pressione, 
alzando  la  valvola  del  mio  scandaglio  lo  faccia  tor¬ 
nare  a  galla  prima  che  tocchi  il  fondo  :  e  ciò  mi 
corre  obligo  di  aggiugnerein  critica  del  mio  trovato, 
poiché  ne  diedi  la  descrizione  a  complemento  di  una 
storia.  Tuttavia  credo,  che  studiando  sul  principio 
della  sfera  di  vetro,  la  quale  toccato  il  fondo  ritorna 
da  se  medesima  galleggiante,  non  sia  difficile  trovar 
come  si  possa  evitare  anche  l’effetto  sinistro  della 
pressione  dell’acqua. 

SCANDINAVE  (Lingue).  —  Nella  penisola  più  bo¬ 
reale  dell’Europa,  oltre  il  54  di  latitudine,  che  pare 
essere  stala  occupata  primamente  da  tribù  finniche 
le  quali  oggidì  occupano  ancora  la  Laponia  eia  Islan- 
dia,  e  che,  giusta  l’opinione  degl’istorici  ‘e  dei  fi¬ 
lologi,  penetrarono  in  Europa  prima  delle  tribù  go¬ 
tiche  e  slave,  vive  oggi  un  popolo  la  cui  lingua  fu 
ab  antico  somigliantissima  all’odierno  idioma  degli 
abitatoli  della  estrema  Islanda,  discendenti  da  quei 
soldati  normanni  che,  condotti  da  Hingulf  e  Hiorleif, 
occuparono  nell’874  quell’isola.  L’esame  dei  vecchi 
documenti  prova  quest’antica  somiglianza  degl’idiomi 
della  Svezia,  Danimarca  e  Norvegia,  come  dimostrò 
ad  evidenza  il  prof.  Rask  nell’opera  :  Angelsaksisk 
sproglirere  tinigemed  en  kort  Laesebog  (Stoccolma  1817). 
—  Le  guerre,  i  traffici  marittimi  e  terrestri  e  le  re¬ 
lazioni  di  ogni  maniera  fecero  si  che  quegli  che  abi¬ 
tavano  Luna  parte  della  Scandinavia  modificarono  il 
loro  idioma  diversamente,  seeondochè  diversi  furono 
i  contatti  con  altri  popoli;  quindi  il  Danese  si  modi¬ 
ficò  in  un  modo,  lo  Svezzese  in  un  altro,  e  solo  con¬ 
servarono  quasi  pura  l’antica  favella  gl’islandesi,  stante 
la  loro  rimota  ed  isolata  posizione.  Quindi  ne  derivò 
che,  malgrado  la  uniformità  antica  di  favella,  si  ori¬ 
ginarono  tre  lingue.  Non  altrimenti  avvenne  nell’Eu 
ropa  latina,  all’epoca  di  Carlomagno,  essendo  stalo 
quasi  identico  il  volgare  d’Italia  a  quello  della  Spagna 
(u.  Uaynouard ,  Grammaire  compurée  des  langues  ro- 
inanes  [Paris  1821];  Lewis,  An  essay  on  thè  origin... 
of  thè  romance  languages  [Oxford  1835];  e  Galliani, 
Dell' antica  lingua  d'oil  [Modena  1843]).  —  Onde  me-  f 
gl  io  chiarire  l’aspetto  delle  tre  lingue  scandinave  e 
mostrarne  la  figliazione  dal  gotico,  offriremo  uno  spec¬ 
chio  dei  pronomi  personali,  e  l’indicativo  presente 
del  verbo  essere. 


Singolare. 


Gotico 

Islandico 

Svezzese 

Danese 

Pron.person.  ik 

ek 

jak 

jey 

genit.  moina 

min 

(manca)  (manca) 

Pron.  possess.  meins 

min 

min 

min 

Pron.  person.  tini 

thu 

du 

dii 

genit.  theina 

thin 

(manca) 

(manca) 

Pron.  possess.  theins 

thinn 

din 

din 

Pron.  person.  is 

hann 

han 

han 

genit.  is 

hans 

hans 

hans 

Pron.  possess.  seins 

sin 

sin 

sin 

Plurale. 

Pron.  person.  veis 

ver 

vi 

vi 

genit.  unsara 

vor 

(manca) 

(manca) 

Pron.  possess.  unsar 

vorr 

vàr 

vor 

Pron.  person.  jus 

ther 

i 

i 

genit.  izvara 

ydar 

(manca) 

eders 

Pron.  possess.  izvar 

ydarr 

eder 

jer 

Pron.  person.  eis 

their 

de 

de 

genit.  ize 

theirra 

deras 

deres 

Pron.  possess.  seins 

sino 

déras 

deres 

Duale. 

Pron.  person.  vit 

vid 

) 

genit.  ugkara 

ockar 

Pron.  possess.  ughar 
Pron.  person.  (git) 

ockarr 

thid 

|  (manca) 

genit.  igqvara  yckar 

pron.  possess.  igqvar 

yckarr 

ì 

E  facile  da  questo  prospetto  di  rilevare  come  Io 
islandese  meglio  si  accosti  al  gotico  dello  stesso  tede¬ 
sco,  avendo  conservalo  il  duale  carattere  delle  lingue 
antiche ,  come  p.  e.  dello  sanscrito,  del  greco,  dello 
slavo  liturgico  e  del  celtico.  Se  a  ciò  si  aggiunge  avere 
tulli  tre  gl’idiomi  scandinavi  un  doppio  articolo,  l’uno 
precedente  il  nome  come  nelle  odierne  lingue  germa¬ 
niche  e  romanze,  ed  uno  suffisso  come  nel  gotico, 
il  greco,  il  latino,  le  lingue  slave,  il  valacco  e  l’alba¬ 
nese,  si  vedrà  coinè,  ad  onta  dell’influenza  deleteria 
ch’esercita  sulla  prosodia  l’accento ,  conservarono 
molto  del  carattere  analitico. 

Ecco  ora  il  presente  dell’indicativo  del  verbo  essere  : 

Singolare. 


Gotico 

Islandico 

Svezzese 

Danese 

1*  persona 

im 

em 

ar 

er 

2*  persona 

is 

ert 

àr 

er 

3*  persona 

ist 

er 

Plurale. 

àr 

er 

4“  persona 

sijum 

erum 

are 

ere 

2*  persona 

sijuth 

erud 

àren 

ere 

3*  persona 

sind 

eru 

aro 

ere 

Degno  di  osservazione  si  è  il  surrogare  che  fanno 
le  suddette  lingue  la  r  alla  s  della  radice  del  verbo  ; 
il  che  non  potendosi  ascrivere  alla  apocope  di  una 
s  iniziale,  nè  ad  una  imitazione  del  rotacismo  del  pre¬ 
sente  grusinico ,  dobbiamo  attribuirlo  alla  permuta¬ 
zione  di  una  prolungata  sibilante  in  una  prolungata 
labiale,  di  cui  occorrono  più  esempi  nelle  diverse 
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lingue;  cosi  nell’antico  tedesco  usavasi  des,  tues,  eincs 
per  iler,  wer,  einer ,  ed  in  Varrone  ed  in  Festo  leggesi 
plusima ,  faedesam ,  meliosem ,  majosibus ,  ecc.  —  L’is- 
landico  avendo  conservate  nei  verbi  le  desinenze  per¬ 
sonali,  si  accosta  più  del  tedesco  al  tipo  gotico  e  non 
ha  d’uopo  dell’impiego  dei  pronomi.  Lo  svezzese  ed 
il  danese  perdettero  tale  ricchezza,  essendo  diventati 
monoploti,  non  però  come  l’inglese,  perchè  differenti 
tra  il  plurale  ed  il  singolare.  Nè  in  ciò  solo  è  la  ras¬ 
somiglianza  tra  il  danese,  lo  svezzese  e  l’inglese,  la 
quale  si  estende  ad  altre  parti  del  verbo,  p.  e.  al 
futuro,  dicendosi  :  Jeg  shai  huve  kart  den  Aere,  come 
in  inglese  I  sitali  huve  liad  lite  hoiuntr  ;  e  Uan  vilhave 
hart  dea  Godhed,  come  in  inglese  He  will  huve  had 
thè  kinduess ,  ecc.  ecc.;  rimandando  quelli  che  bra¬ 
massero  meglio  conoscere  l’influenza  dello  scandinavo 
nella  formazione  dell’inglese,  alla  memoria  di  Smith; 
Das  fundament  der  englischen  grammatik( Kiel  1845). 
—  Rimarchevole  carattere  di  antichità  di  quegl’idiomi 
si  è  di  avere  la  voce  passiva  dei  verbi  come  il  gotico, 
il  greco,  il  latino,  ecc.;  mentre  nessuna  delle  lingue 
odierne  germaniche,  tuttoché  derivale  esse  pure  dal 
gotico,  non  lo  conservarono.  — Quanto  al  carattere 
fonetico  di  quest’idiomi,  anche  sotto  questo  aspetto  le 
lingue  scandinave  meritano  speciale  considerazione. 
Volendone  addurre  un  esempio,  sceglieremo  quello 
del  zetacismo.  Secondo  Schleicher  ( Sprachengescliichte . 
Bonn  1848)  il  gotico,  come  le  altre  lingue  primitive, 
non  lo  ammise,  sebbene  sia  pure  penetrato  tanto  ad¬ 
dentro  nel  greco,  Ora  l’islandico  pur  esso  non  vi  fece 
via,  come  dal  seguente  scheme  : 


L’islan  lico  .... 

ki, 

he-,  gi,  ge 

si  mutò  nel  danese  in 

hji , 

hje  ;  gji ,  gje 

e  nello  svezzese  in 

tji, 

tje;  ji,  je. 

Le  accennate  differenze  tra  lo  svezzese  ed  il  danese 
sono  così  lievi,  che  possono  considerarsi  piuttosto  due 
dialetti  anzi  che  due  lingue  diverse.  Più  essenziale 
disparità  le  separa  dall’islandese,  o  diremo  l’anlico 
scandinavo.  Adelung  (Mitridate)  crede  derivi  dal  go¬ 
tico  mescolato  coll’idioma  dei  primi  abitatori  della 
Svezia,  i  Suioni,  da  cui  il  nomedi  suio  gotico.  Questi 
Suioni,  come  la  radicale  lascia  dedurre,  sono  i  Finni 
che  si  chiamano  Suomi  (da  suo,  palude,  e  tua ,  regione 
in  finnico)  (u.  Kaltschrnit  e  Possart)  ;  al  che  aggiunge 
peso  l’osservare  come  nell’anglo-sassone ,  nell’antico 
alto-tedesco  ( a  Ith  och  de  iti  se  he ),  nel  basso  tedesco  (piati- 
deutsche )  ed  in  alcuni  dialetti  viventi  Fenn  ( Ferine , 
Ferini)  indica  appunto  palude.  Per  altro,  se  l’etimo 
di  Suio,  d’accordo  colle  vicende  storiche  di  quella 
penisola,  indica  i  Finni,  l’ Adelung  sbagliò,  giacché 
pochissime  voci  finniche  passarono  nelle  lingue  scan¬ 
dinave,  come  di  leggieri  si  riscontra  paragonando  i 
rispettivi  vocabolarii  ;  inoltre  l’edifizio  grammaticale 
è  affatto  diverso  :  le  lingue  scandinave  formando, 
checché  ne  dica  il  Biondelli  ( Aliante  linguistico),  una 
suddivisione  colle  germaniche  della  famiglia  gotica , 
epperò  spettanti  al  sistema  indo-europeo,  mentre  le 
finniche  fanno  parte  delle  lingue  tsciude,  e  cosi  al 
sistema  tataro.  —  Gli  scritti  dettali  in  scandinavo  di 
un’età  più  remota  che  si  abbiano,  sono  quelli  islan¬ 


desi  conosciuti  sotto  il  nome  di  Edda  (vedi),  vocabolo 
significante  avola,  quasi  prima  maler  elhnicce  religioni. 
Il  più  antico  testo  si  compone  di  trentotto  canzoni 
rimate  per  alliterazione,  che  contengono  mitiche  tra¬ 
dizioni  ;  esso  si  attribuisce  a  Saemondo  Sigfussen , 
cherico,  nato  in  Islanda  nel  1056,  Si  publicò  per  la 
prima  volta  compiuto  a  Copenhaguen  nel  1787,  con 
una  versione  latina  corredata  di  note  ed  un  glossario. 
Nel  1818  se  ne  publicò  il  secondo  volume,  ed  il  terzo 
nel  1828.  Anche  a  Stoccolma  nel  1818  se  «e  fece 
un’edizione  a  cura  dei  professori  Finn  Magnusen  e 
Rask.  L 'Edda  contiene  il  Vólu-spa,  profezia  (da  vaia , 
genitivo  volu),  il  Gron-galdr,  o  Sogno  magico,  il  So - 
larliuth  (Canio  del  Sole)  ed  il  F’.gfpnuhnis  mal,  dialogo 
poetico  tra  Odino  ed  un  famigerato  gigante.  —  L'Edda 
di  Saemond  fu  rifatta  e  ridotta  in  prosa  sotto  il  nome 
di  Giovane  Edda,  o  Edda  in  prosa,  da  Snorri,  figlio 
di  Sturle,  nato  in  Islanda  nel  1178,  che  fu  Lagman 
(giudice  distrettuale),  e  venne  ucciso  nel  1241.  Fu 
stampala  per  intiero  soltanto  nel  1818  da  Rask  a 
Stoccolma.  Snorri  è  autore  di  una  grand’opera  sto¬ 
rica  che  gli  meritò  il  predicato  di  Erodoto  del  Set¬ 
tentrione,  la  quale  porta  il  titolo  di  Heimskringla  (da 
Heimur,  mundus,  Kr  ingiù ,  orbis),  e  comprende  gli 
annali  dei  re  norvegi  da  Odino.  Fu  publicata  prima¬ 
mente  a  Stoccolma  nel  1697  a  cura  dello  Peringskjòld. 
—  Al  re  norvego  Sverre  si  attribuisce  il  Kontings- 
Kuggsia  o  Specchio  reale  (da  Kongr,  re,  e  Skuggsia , 
specchio),  dialogo  che  fu  edito  in  islandese  a  Sorò  da 
Einarsen  nel  1768.  —  A  Are  Frodi,  nato  in  Islanda 
nel  1067,  dobbiamo  il  Landnamabok, cronica  dei  secoli 
ix,  x,  xi.  Fu  stampata  nel  1688.  —  Le  Saghe  sono 
numerosissime  ,  essendosene  conservate  di  ben  230 
scaldi,  epperò  non  faremo  che  accennarle.  Sene  può 
vedere  un  diffuso  elenco  nel  Lexicon  islundico-lalino- 
dunicmn  Biomonis  Haldersomii,  edito  da  Rask  in  Co¬ 
penhaguen  nel  1814,  e  nel  Muller,  Saga-bibliotek 
med  Anmaerkninger ,  Copenhaguen  1817.  —  La  So¬ 
cietà  Reale  degli  Antiquarii  del  Nord  ha  publicato  e 
continua  a  publicare  importantissimi  documenti  sto¬ 
rici,  filologici  ed  etnografici  scritti  negli  antichi  idiomi 
scandinavi,  come  Vlslendiga  Sógur ,  2  voi.,  il  Fornai - 
dar,  3  voi.,  il  Krakumal,  2  voi.,  il  JV/a/s  Saga,  1  voi. 
(1819),  YOrkneyinga  Saga  (1780),  1  voi.,  il  Forn- 
mannu  Sógur  (1850  56),  ecc.  ecc.  L'ultima  publica- 
zione  di  quella  veramente  operosa  e  dotta  Società  è 
quella  che  s  intitola  :  Annoiar  Islenzkir ,  cioè  Annuii 
islandesi  dall  805  al  1450,  giusta  un  codice  membra¬ 
naceo  della  R.  Biblioteca  di  Copenhaguen,  Hafniae 
18*7,  in  4  .  Ma  le  ricchezze  di  manoscritti  scan¬ 
dinavi  possedute  dalla  suddetta  Biblioteca  non  sono 
ancora  tutte  fatte  di  publica  ragione.  Possono  vedersi 
registrate,  nel  Fundgruben  des  alteri  \ordens ,  del 
Dr  Legis  (Lipsia  1829).  —  Troppo  a  lungo  ci  condur¬ 
rebbe  il  registrare  le  opere  principali  in  danese  e 
svezzese  antico,  cioè  anteriori  all’unione  di  Calmar 
nel  1400,  potendosi  vedere  negli  articoli  di  questa 
Enciclopedia:  Danese  e  Svezzese  lingua  e  letteratura. 
Diremo  solo  essere  da  questa  data  che  gl'idiomi  sud¬ 
detti,  ed  anche  il  norvego,  presero  una  peculiare 
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forma ,  una  speciale  tendenza  che  mano  a  mano  li 
diversificò.  La  separazione  politica  della  Svezia  dalla 
Danimarca  ne  fu  la  ragione  più  potente.  Lo  svezzese 
pigliò  ad  adottare  nelle  città  le  forme  tedesche;  nelle 
terre  rurali  a  vece  si  conservò  più  puro.  Il  danese, 
che  aveva  prima  del  4 f«00  modificato  il  sistema  delle 
sue  vocali,  da  quell’epoca  al  1700  mutò  quello  delle 
consonanti.  Meno  ricco  dello  svezzese  nelle  inflessioni, 
è  non  pertanto  un  bello  e  ricco  idioma,  come  lo  di¬ 
mostrano  i  drammi  e  le  poesie  deH’immortale  Oehlen- 
schlager,  a  cui  Góthe,  morendo,  legò  lo  scettro  poe¬ 
tico  della  progenie  dei  Goti.  —  Rimandando  coloro 
che  fossero  vaghi  di  maggiori  notizie  sulla  storia  di 
queste  lingue  all’opera  del  prof,  l'etersen ,  intitolata  : 
Del  danske,  norske  oq  Swenske  sprops  Historic  under 
deres  IVrikling  of  Swenske  Stamsproget  (Copenhaguen 
4829,  5  voi.),  Korlfallct  Fejledning  lil  det  oldnordiske, 
Ner  gamie  Islandske  Sprog  (Copenhaguen  1852),  del 
dotto  Rask,  Ylslandsk  Laeselog  di  Moller  (Copenha¬ 
guen  1857,  e  di  Bosworth,  The  origin  of  thè  Danish , 
and  an  abstract  of  scandinavian  literalure  (Londra 
1858).  —  Darem  fine  col  porgere  il  quadro  dei  dia¬ 
letti  delle  lingue  suddette,  estratto  dal  Bergliaus, 
Die  Vólker  des  Erdballs  (Lipsia  1847)  : 

A.  Islandese ;  la  lingua  dell  'Edda  e  delle  Saghe,  ora 

non  più  scritta. 

u)  Norvego  ( Norrena )  dei  secoli  x  ed  xr. 

b)  Norvego  delle  valli  del  centro  de’  monti  Kjolen. 

c)  Dalecarlico  occidentale  ( Dalska ). 

d)  Jemtelatì disco  col  vernacolo  di  Ilelsingland. 

e)  Dialetto  delle  isole  Tiiroe. 

f)  Il  Norsico.  Dialetto  delle  isole  di  Shellandisce. 

B.  Svezzese  ( Swensk )  dal  1440. 

i.  Svezzese  puro  dello  Swea-Lande.  Lingua  scritta 
del  governo  e  della  letteratura. 

a)  Dialetto  di  Nplanda  e  vernacolo  di  Roslag. 

b)  Nordlandico. 

c)  Dalecarlico  orientale.  Antico  vernacolo. 

d)  Svezzese  della  Finlandia.  Diversi  vernacoli  forte 

mescolati  di  finnico. 

11 •  Gotico  moderno  nella  Gothia,  nella  parte  orien¬ 
tale  del  regno. 

a)  fVeslrogolico. 

b)  Ostrogotico. 

c)  Dialetto  di  Wermeland  e  Dalsland. 

d)  Smalaìidisco. 

e)  Vernacolo  di  Runoe. 

G.  Danese  (Dansk).  Lingua  scritta  e  colla  dal  1400. 

i.  Danese  delle  isole  e  di  Norvegia. 

a)  Dialetto  del  Seeland.  Fondamento  del  danese 

scritto  e  della  civile  società. 
a)  Vernacoli  nordseelandico,  6)sudseelandico, 

c)  di  Falsterscher,  d)  di  Lolland. 

b)  Dialetto  di  Fùnschcr  coi  vernacoli  di  Lange- 

land  e  isolette  vicine. 

c)  Dialetto  di  Bornholm (vecchio  idioma  del  1200) 

e  quello  di  Schonc,  dialetto  del  1600  ora 

trasformato  in  suddialetto  svevo-gotico. 

d)  Norvego  attuale  ( Norsk )  delle  città  e  valli. 

Lingua  scritta  e  della  colta  società.  Somi¬ 
gliantissimo  al  puro  danese. 


n.  Jutico  della  Penisola. 

а)  Jutico  settentrionale,  o  normanno- jutico  nella 

parte  settentrionale  ed  occidentale  della  pe¬ 
nisola,  diviso  in  due  vernacoli  :  del  sud  e 
del  nord. 

б)  Jutico  australe,  o  dano -jutico  nel  ducato  dello 

Schleswig  e  lungo  le  coste  del  piccolo  Bal¬ 
tico. 

SCAPOLARE  ( relig .).  —  Parte  del  vestimento  di 
varii  ordini  religiosi  fatta  con  due  larghe  striscie  di 
stoffa,  scendenti,  l’uria  sul  petto,  l’altra  sul  dorso  o 
sulle  scapole,  e  da  ciò  delta  scapolare.  Lo  scapolare 
dei  religiosi  professi  va  sino  a  terra,  nei  laici  soltanto 
fino  al  ginocchio.  L’origine  dello  scapolare  è  indicata 
dal  Fleury  ( Costumi  dei  Crist.,  n.  56)  il  quale  dice: 
«  S.  Benedetto  diede  ai  suoi  religiosi  uno  scapolare 
da  mettersi  nei  lavori  di  fatica,  il  quale  era  più  largo 
e  grave  di  quello  che  usasi  di  presente,  e  come  si 
rivela  dal  nome  era  fatto  per  riparare  le  spalle  por¬ 
tando  pesi  e  per  risparmiare  la  tonaca.  Era  fornito 
di  capuccio  come  la  cocolla,  la  quale  portavasi  sepa¬ 
rata  dallo  scapolare,  cioè  questo  durante  il  lavoro, 
quella  nella  chiesa  e  uscendo  di  casa.  In  progresso 
di  tempo  i  monaci  riguardarono  lo  scapolare  siccome 
la  parte  più  essenziale  del  loro  abito  :  onde  non  lo 
depongono  mai  e  lo  tengono  sotto  la  tonaca  o  co¬ 
colla  ».  —  Lo  scapolare  è  altresì  un  segno  di  divozione 
alla  B.  Vergine.  Consiste  un  tal  segno  appo  i  reli¬ 
giosi  nel  portare  il  loro  scapolare,  presso  i  laici  in 
una  specie  di  amuleto  fatto  di  due  pezzetti  di  stoffa 
su  cui  è  ricamato  il  nome  di  Maria  e  nel  recitarne 
1  ufficio  con  altre  pratiche  divote.  Ed  eceone  l’origine. 
Al  principio  del  secolo  xm  il  generale’dei  carmelitani 
Siinone  Stock,  d  origine  inglese,  ebbe  una  visione 
nella  quale  gli  apparve  la  B.  Vergine  che  gli  diede 
uno  scapolare  affinchè  fosse  il  segno  distintivo  dei 
membri  dell’ordine  religioso  cui  era  capo.  Simile  vi¬ 
sione  ebbe  Giovanni  xxn  cinquantanni  dopo  quella 
di  Simone  Stock;  e  questo  papa  publicò  poi  al  5 
maggio  1522  una  bolla  detta  sabbatina,  perchè  la  Beata 
Vergine  quando  gli  apparve  aveva  detto  di  procurare 
la  liberazione  dal  purgatorio  a  tutte  le  persone  defunte 
in  islato  di  aggregazione  all’ordine  del  Monte  Carmelo 
l’oltavo  giorno  dopo  morte.  Se  vi  fu  mai  divozione 
nata  nel  medio  evo  che  sia  stata  contrastala  e  per  ciò 
stesso  maggiormente  diffusa  ella  è  questa  dello  sca¬ 
polare  della  B.  Vergine  del  Monte  Carmelo;  imperoc¬ 
ché  le  rivalità  cenobitiche  in  prima,  poi  le  censure 
dei  protestanti  non  mancarono  certamente.  Alcuni 
scrittori  ca (olici  gelosi  dei  carmelitani  andarono  cer¬ 
cando  ragioni  teologiche  per  mettere  in  discredito  lo 
scapolare;  tra  i  protestanti  il  dottor  Lannoy  scrisse 
appositamente  un'opera  nella  quale  tenne  per  impo¬ 
stura  la  visione  dello  Stock  e  riguardò  come  supposte 
le  bolle  pontificie  che  si  citano  a  favore  di  essa;  ed 
il  Mosheim  nella  sua  Storia  ecclesiastica  (sez.  xm,  p. 
cap.  2,  §.  29)  tratta  di  fola  ridicola  ed  empia,  frode 
notoria  e  goffaggine  superstiziosa  la  visione  dello 
Stock.  Se  non  che  Benedetto  xiv  stesso,  il  quale  prese 
a  confutare  il  Lannoy  (De  canoniz.  sancì.  1.  iv,  part. 
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c*  9;  Dcfaat.  B.  M.  Virg.  1.  ir,  c.  6)  dice  non  po¬ 
tersi  rivocare  in  dubbio  tale  visione,  essendo  riferita 
da  Suaningron,  segretario  particolare  di  Simone  Stock 
il  quale  dichiara  averla  raccolta  dalla  bocca  stessa  del 
generale  dei  Carmelitani,  esprimendosi  in  queste  pre¬ 
cise  parole:  Hanc  ego  imineritus  /tornine  Dei  dictancte 
scribebam.  L’autografo  di  tale  dichiarazione  rimase 
per  molto  tempo  sepolto  negli  archivii  di  Bordeaux,  e 
quando  si  fece  viva  la  disputa  sulla  verità  di  questa  ap¬ 
parizione,  il  p.  Giovanni  Cheron,  priore  del  convento 
dei  Carmelitani  di  detta  città,  la  fece  stampare  nella 
sua  opera  apologetica  dello  scapolare.  Per  ciò  che  ri¬ 
guarda  la  bolla  di  Giovanni  xxii,  detta  sabbatina,  dopo 
molte  dispute,  ne  rimane  ancora  dubbia  l’esistenza. 
Finalmente  intervenne  il  papa  Paolo  v  a  troncare  le 
discussioni  già  troppo  acerbe  contenendosi  con  molta 
prudenza,  perocché  conlentossi  di  permettere  ai  Car¬ 
melitani  di  predicare  ciò  che  i  cristiani  possono  cre¬ 
dere  piamente  circa  il  sollievo  delle  anime  dei  fratelli 
e  confratelli  morti  nella  carità,  purché  abbiano  adem¬ 
pite  le  prescrizioni.  Del  resto  i  papi  non  solamente 
hanno  approvato  l’ufficio  dello  scapolare,  ma  v’hanno 
annesse  parecchie  indulgenze;  e  Benedetto  xm  lo  ha 
esteso  a  tutto  l’orbe  catolico. 

SCAURO  (stor .  rom.).  —  Cognome  d’un  ramo  della 
gente  patrizia  degli  Emilii  ;  ma  che  fu  portato  anche 
da  altre  famiglie  come  per  e.  da  quella  degli  Aurelii. 
La  casa  degli  Emilii  Scauri  non  ottenne  alti  onori 
se  non  negli  ultimi  tempi  della  republica,  e  due  soli 
de’ suoi  membri  acquistarono  celebrità  nella  storia 
romana,  e  sono  M.  Emilio  Scauro,  principe  del  se¬ 
nato,  che  fu  console  nell’anno  115  av.  C.  e  suo  figlio 
che  portò  lo  stesso  nome.  11  primo  di  questa  famiglia 
del  quale  facciasi,  menzione  nella  storia  è  L.  Emilio 
Scauro  il  quale  comandò  ad  una  parte  della  flotta  che 
guerreggiò  contro  Antioco  nell’anno  190  av.  Cristo 
(T.  Liv.  xxxvii,  51).  DiM.  Emilio  Scauro  già  abbiamo 
parlalo  nella  Enciclopedia  ;  qui  diremo  degli  altri 
principali  personaggi  di  questa  famiglia. 

M.  Emilio  Scadrò,  figliuolo  del  sunnominato  e  po¬ 
scia  genero  di  Siila,  del  padre  non  ebbe  clic  le  cat¬ 
tive  qualità.  Accrebbe  le  sue  ricchezze  duranti  le  pro¬ 
scrizioni  di  Scilla;  e  nella  guerra  mitridatica  in  cui 
fece  da  questore  nel  campo  di  Pompeo,  si  disonorò 
accettando  regali  datigli  perchè  si  dichiarasse  in  fa¬ 
vore  d’Aristobulo  contro  Ircano  in  Gerusalemme. 
Pompeo  diedegli  la  provincia  della  Siria  con  tre  le¬ 
gioni,  ed  egli  si  rimase  colà  fino  all’anno  59  av.  C.  In 
questo  frattempo  fece  una  scorreria  nel  pacifico  paese 
d’Areta  il  quale  non  potè  impedire  i  saccheggi  di 
Scauro  se  non  con  regalargli  500  talenti  (GioselTo 
Ani.  Giud.  xiv,  5).  Tornato  a  Roma,  ottenne  l’edilità 
curale,  nell’anno  appunto  in  cui  Clodio  fu  tribuno, 
cioè  nel  58  av.  C.  (Cic.  prò  Sexto  54).  I  giuochi  che 
egli  diede  in  questa  occasione  superarono  d’assai 
quanti  ne  avessero  giammai  veduto  i  Romani  (Plin., 
Mist.  Nat.  xxxvi,  15);  e  lo  aggravarono  di  debiti 
(Ascon.  Argum  ad  Scaurian.).  Poco  dopo  consegui 
l'uffizio  di  pretore  e  nel  55  av.  C.,  durante  la  sua 
amministrazione  della  Sardegna,  estorqui  dagli  abi¬ 


tanti  ingentissime  somme  affine  di  potersi  comperare 
i  voti  nella  prossima  elezione  pel  consolato.  Ma  quan¬ 
d’egli  si  presentò  come  candidato,  i  Sardi,  per  mezzo 
del  tribuno  P.  Valerio  Triario,  lo  accusarono  di  re- 
pelundce  e  furongli  nello  stesso  tempo  fatte  altre  im¬ 
putazioni  (54  av.  C.),  onde  la  sua  posizione  divenne 
pericolosa  in  sommo  grado.  Ne  fu  assunta  la  difesa 
da  sei  avvocati  tra’ quali  Ortensio  e  Cicerone.  Dell’o¬ 
razione  di  quest’ultimo  abbiamo  tuttora  gran  parte. 
Le  opere  degli  amici,  le  sue  lagrime  e  querele,  e  la 
memoria  del  padre  indussero  i  giudici  ad  assolverlo. 
Ma  fu  poco  poi  accusalo  di  ambito,  e  quantunque  di¬ 
feso  da  Cicerone,  fu  condannalo  e  n’andò  in  eslio. — 
Questo  Scauro  è  uno  dei  più  tristi  che  producesse  la 
nobiltà  romana  sul  finire  della  republica  e  l’intiera 
sua  vita  è  una  serie  non  interrotta  di  delitti.  Fu  spre¬ 
giato  da  tutti  i  buoni,  e  non  fu  amalo  che  dalla  ple¬ 
baglia  per  l’illimitata  sua  stravaganza  della  quale  si  ri¬ 
faceva  poi  saccheggiando  le  province.  Con  lutto  ciò 
Cicerone  ne  assunse  per  ben  due  volte  la  difesa,  il 
che  fece  probabilmente  per  la  riverenza  che  aveva 
al  nome  del  padre  di  lui.  Che  cosa  voglia  dirsi  Orazio 
(Carni,  i,  12,  57),  annoverando  gli  Scauri  tra  i  più 
grandi  uomini  della  republica,  mal  sapremmo  in¬ 
dovinare. 

M.  Emilio  Scauro,  figliuolo  del  precedente,  tradi 
Sesto  Pompeo,  suo  cognato,  quand’era  nell’Asia,  dan¬ 
dolo  nelle  mani  ai  generali  d’Antonio.  Dopo  la  bat¬ 
taglia  d’Azio  fu  fatto  prigione,  ma  vennegli  perdonato 
in  grazia  della  madre  Mucia  (Ascon.  eDion.Cass.  li,  2). 

Mamerco  Scadrò,  figliuolo  del  precedente,  fu  buon 
oratore  e  poeta,  ma  uomo  di  dissolutissimi  costumi 
(Tacit.,  Annui,  iv,  29;  Dion.  Cass.  lviii,  24;  Seneca, 
De  Benef.  iv,  51).  Sotto  il  regno  di  Tiberio  egli  fu 
accusato  d’alto  tradimento,  come  pure  d’adulterio  con 
Livia.  Può  essere  che  queste  accuse  fossero  senza 
fondamento,  ma  la  vera  causa  di  tutte  quelle  perse¬ 
cuzioni  erano  alcuni  versi  contro  l’imperalore  che  il 
suo  nemico  Macrone  aveva  inserito  in  una  delle  tra¬ 
gedie  di  Scauro.  Affine  di  sottrarsi  a  tutte  queste  per¬ 
secuzioni,  egli  pose  fine  alla  propria  vita.  Seneca 
(Suasor.  2)  lo  chiama  ultimo  degli  Scauri. 

SCLYOLA  (Caio  Muzio).  —  È  celebre  nella  romana 
storia  per  una  eroica  azione,  l’autenticità  della  quale 
viene  da  alcuni  critici  revocata  in  dubbio,  ma  che 
almeno  dipinge  mirabilmente  l’indole  degli  antichi 
romani.  11  re  d’Elruria  Porsenna  teneva  Roma  asse¬ 
diata  nell  anno  507  av.  G.  C.  affine  di  rimettere  in 
trono  gli  scacciati  Tarquinii,  e  Muzio  risolvette  di  ten¬ 
tare  tal  colpo  da  liberare  la  patria  da  sì  formidabile 
nemico,  e  di  sacrificare  se  stesso  se  il  colpo  gli  fal¬ 
liva.  Introdottosi  pertanto  nel  campo  nemico  si  avvi¬ 
cinò  al  tribunale  del  principe,  e  vi  feri  il  segretario, 
che  la  ricchezza  dell’abito  gli  aveva  fatto  prendere  pel 
re  stesso.  Arrestato  immantinente  e  minacciato  del 
supplizio,  egli  affrontò  ancora  l’indegnazione  di  Por¬ 
senna,  gli  dichiarò  che  trecento  giovani  patrizi  ave¬ 
vano  fatto  giuramento  di  ucciderlo,  che  perciò  la  sua 
morte  non  poteva  giovar  molto  alla  sicurezza  di  lui, 
e  gloriandosi  di  ciò  che  aveva,  benché  inutilmente, 
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tentato,  slese  la  sua  mano  sopra  un  fuoco  acceso  quivi  cui  nacque  Cicerone),  edile  nel  10'*  e  console  nel  93. 
ad  uso  di  sacrifizio,  eia  laseiò  ardere  con  somma  im-  Come  proconsole  della  provincia  d’Asia,  si  distinse 
perturbabilità, affine  di  mostrare  quanto  poco  temes-  |  per  saviezza  e  giustizia  d’amministrazione;  e  i  Greci 
seroi  corporali  tormenti  quelli  che  aspiravano  ad  una  !  ne  commemorarono  il  felice  governo  istituendo  una 
grande  gloria  (tali  furono,  secondo  Tito  Livio,  le  sue  festa  detta  Dies  Muda.  Finalmente  egli  pervenne  alla 
parole).  Livio  e  Dionigi  d’Alicarnasso  raccontano  che  dignità  di  Pontefice  Massimo.  Fu  uomo  integerrimo, 
il  re  etrusco,  stupito  per  tanto  coraggio,  condonò  al  j  di  grande  capacità,  valente  oratore  e  più  valente  an- 
giovine  romano  la  vita  e  la  libertà,  congratulandosi  j  cora  come  giurisperito  (Cic.  De  Orat.  i,  39).  Dopo  la 
con  lui  e  rimandandolo  sano  e  salvo.  Vuoisi  pure  che  !  morte  dell’Augure,  Cicerone  ebbe  il  vantaggio  di  go- 
per  questa  avventura  cominciasse  Porsenna  ad  invo-  i  dere  della  compagnia  del  pontefice,  il  quale  formò 
gliarsi  della  pace,  che  fu  conclusa  non  molto  dopo.  I  molli  distinti  scolari  quantunque  egli  non  facesse  pro- 
Ritornato  fra  i  suoi  compatrioti,  Muzio  ricevette  da  j  fessione  speciale  d’insegnare  il  diritto.  C.  Aquilio 
essi  il  sopranorae  di  Sccvola ,  cioè  mandilo ,  in  memo-  Gallo,  uno  dei  maeslri  di  Servio  Sulpicio,  fu  disce  - 
ria  della  destra  mano  bruciata.  Si  notò  che  la  famiglia  polo  di  questo  Scevola.  Perì  sotto  il  consolato  di  Mario 
dei  Muzi  citata  come  patrizia  nei  primi  tempi  della  j  giuniore  (82  av.  C.).  Essendo  compreso  nel  numero 
republica,  non  era  che  plebea  tre  secoli  dopo,  e  que-  dei  proscritti,  rifugiossi  nel  tempio  di  Vesta  dove  ri¬ 
sta  osservazione  si  allega  per  confermare  il  dubbio  mase  ucciso.  Questo  Scevola  fu  il  primo  romano  il 
dei  critici  sopra  la  veracità  degli  storici  latini,  perchè  ;  quale  si  adoperasse  a  sistemare  il  diritto  civile,  il  che 
una  sì  fatta  decadenza  sembra  loro  non  potersi  con-  i  eg*>  fece  in  un’opera  composta  di  libri  diciotlo,  la 
ciliare  con  gli  onori  concessi  necessariamente  ad  uno  quale  vien  mentovala  da  Gellio  (vii,  15)  ed  è  anche 
de’ suoi  membri,  quale  sarebbe  stalo  questo  Scevola  •  citata  nel  Digesto  dove  più  volte  se  ne  fa  menzione, 
di  cui  alcuni  negarono  fino  l'esistenza.  !  ma  non  ve  ne  sono  estratti.  La  Mudarla  cautio  ha 

Quinto  Mucio  Scevola  fu  pretore  nell’anno  215  av.  |  preso  nome  da  lui  (Dig.  xxxv,  tit.  i,  g.  7  2ecc.). 
C.  e  nell’anno  seguente  fu  preposto  al  governo  della  |  Scrisse  anche  un  libro  di  Definizioni  (c/>o<),  probabil- 
Sardegna.  Può  essere  che  egli  sia  il  Quinto  Mucio,  ;  mente  il  primo  di  tal  genere;  e  questa  è  la  più  an- 
giurista,  menzionato  da  Pomponio  (Dig.  i,  tit.  2,  §.  57),  !  tica  opera  da  cui  siansi  portali  nel  Digesto  degli  estratti 
se  pure  Mucio  è  la  vera  lezione  di  questo  luogo.  j  col  nome  dell’autore  in  fronte  (xli,  tit.  i,  §.  64;  xliii, 
Pubblio  Muoio  Scevola,  appartenente  a  una  famiglia  '  tit.  20,  §.  8  eoe.).  L’opera  ch’egli  scrisse  del  diritto 
di  giuristi,  fu  tribuno  della  plebe  nel  141  av.  C.,  pre-  !  civile,  fu  susseguentemente  commentata  da  parecchi 
lore  nel  136,  console  nel  133  e  nel  131  fu  pontefice  ||  giuristi;  e  Gaio  (i,  188)  parla  di  certi  libri  ch’egli 
massimo.  Fino  al  tempo  di  costui,  dice  Cicerone  (De  il  compilò  ex  Quinto  Mudo. 

Orai,  ir,  12),  gli  avvenimenti  d’ogni  anno  furono  re-  |  SCHALL  (Giovanni  Adamo).  —  Celebre  missionario 
gistrati  dal  pontefice  massimo,  e  tali  registri  chiama-  jj  tedesco,  nacque  a  Colonia  nel  1391,  ed  entrò  nell’or- 
vansi  Annali  Massimi.  Questo  Sccvola  fu  un  valente  jj  dine  dei  gesuiti  nel  1611  a  Roma,  ove  si  diede  prin- 
giurispcrito  ed  ebbe  anche  fama  di  valente  oratore  e  !  cipalmente  allo  studio  delle  matematiche  e  della  teo- 
d’uomo  onesto.  Cicerone  parla  delle  sue  opere  giuri-  ;  logia.  Essendosi  imbarcato  per  la  Cina  col  p.  Trigault, 
diche,  Pomponio  gli  attribuisce  dieci  opere;  e  più  vi  fu  onorevolmente  accolto  siccome  ingegnere  e  fu 
volte  se  ne  trova  fatta  menzione  nel  Digesto.  Fu  con-  ;  chiamalo  a  corte  per  compilarvi  il  calendario  impe- 
sole  durante  i  tumulti  in  cui  perì  Tiberio  Gracco,  j  riale.  Regnando  l’imperatore  Chun-Telci,  giunse  al 
nella  quale  occasione  si  portò  con  gran  moderazione,  j  massimo  grado  degli  onori.  Fatto  consigliere  diret- 
Quinto  Mucio  Scevola,  detto  comunemente  l’Au-  tore  dell’ufficio  del  celeste  impero  e  maestro  delle  dot- 
gure,  fu  console  con  Lucio  Cecilio  Metello  nell'anno  trine  sottili,  acquistò  tanto  potere  sull’animo  del  ci- 
117  av.  C.  Si  vuole  che  fosse  figliuolo  di  P.  Mucio  nese  monarca  che  gli  fu  concesso  di  predicare  il 
Scevola  oQ.  M.  Scevola,  come  viene  talvolta  chiamato,  cristianesimo,  ed  in  quattordici  anni  battezzò  più  di 
il  quale  fu  console  nell’anno  175  av.  C.  e  nipote  di  centomila  cinesi.  Avvenuta  la  morte  dell’imperatore 
Q.  M.  Scevola  che  fu  pretore  nell’anno  215  av.  C.  j  Chun-Telci,  una  fiera  persecuzione  fu  suscitata  con- 
■ostui  segnalossi  meno  come  oratore  che  per  la  sua  j  tro  i  cristiani,  e  Schall  fu  condannato  ad  essere  ta- 
conoscenza  del  diritto  romano  ( Jus  Civile).  Fu  mae-  gliato  in  diecimila  pezzi.  Questa  sentenza  sarebbesi 
ro  di  Cicerone  ma  era  già  vecchio,  e  dopo  la  di  lui  eseguila  se  l’apparizione  di  una  cometa,  un  terremoto 
morie  Cicerone  si  affezionò  a  Quinto  Mucio  Scevola,  ed  un  incendio  avvenuti  quasi  ad  uno  stesso  tempo 
il  pontefice.  Non  si  sa  ch’egli  lasciasse  scritti  dopo  di  non  fossero  stati  presi  dai  superstiziosi  cinesi  siccome 
:è  e  perciò  non  è  mentovato  da  Pomponio  (De  origine  minaccie  celesti.  Pertanto  fu  fatta  grazia  al  missiona- 
ìris,  Dig.  i,  tit.  2).  Egli  era  genero  di  C.  Lelio  e  rio;  ma  alcun  tempo  dopo  fu  accusato  di  nuovo,  e 
vioccro  dell’oratore  L.  Crasso  ed  uno  degli  interlo-  mori  mentre  se  ne  faceva  il  processo  il  15  agosto  1669- 
calori  dei  trattati  ciceroniani  De  Oratore  (lib.  i),  De  Morto  che  fu  i  Cinesi  gli  resero  grandi  onori.  Schall 
/fini  ci  ti  a  e  De  Republica.  era  stato  incaricato  all’epoca  della  discesa  dei  Tartari 

Quinto  Mucio  Scevola,  comunemente  detto  il  Pon-  in  Cina  nel  1636  di  sopravegliare  alla  fusione  dei 
tefice  per  distinguerlo  da  Q.  M.  Scevola,  l’Augure,  pezzi  d’artiglieria.  Si  attribuiscono  a  questo  celebre 
era  figliuolo  di  Publio.  Fu  collega  di  L.  Crasso  come  gesuita  150  volumi  in  cinese;  ma  sembra  che  bisogni 
tribuno  della  plebe  nell’anno  106  av.  C.  (l'anno  in  ridurne  il  numero  a  24.  Egli  li  ha  ptiblicati  sotto  il 
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nome  di  Thang-jo-Wang;  ed  alcuni  sono  alla  biblio¬ 
teca  nazionale  di  Parigi.  Il  ritrailo  di  Sellali  si  trova 
nell’opera  di  Kirclier  intitolala  Cina  illustrata. 

SCHEDONE  o  Schidone  (Bartolomeo). —  Insigne 
pittore,  nacque  a  Modena  circa  il  1570,  e  fu  scolaro, 
se  crediamo  al  Malvasia,  dei  Caracci  ;  ma  convien  dire 
essersi  più  assai  esercitato  sulle  opere  del  Correggio 
e  dei  Raffaelleschi  che  non  sulle  pitture  dei  Caiacci; 
perocché  un  misto  di  correggesco  e  di  raffaellesco 
vedesi  costantemente  nei  dipinti  delloSchedone,  e  par¬ 
ticolarmente  ne’ suoi  primi,  quali  sono  i  freschi  ese¬ 
guili  nel  palazzo  publico,  a  competenza  di  Ercole 
Abati,  nel  1604.  Totalmente  correggesco  è  poi  quel 
S.  Geminiano  del  duomo  con  un  fanciullo  da  lui  rav¬ 
vivato,  che  attenendosi  al  suo  pastorale,  mostra  di 
ringraziarlo.  Egli  pecca  tultavolta  nel  disegno  e  nella 
prospettiva;  del  resto  le  sue  ligure  e  nel  carattere  e 
nelle  mosse  sono  leggiadre;  fresco  e  vivace  è  il  co¬ 
lorito,  specialmente  nelle  opere  a  fresco,  e  pieni  di 
grazia  e  di  venustà  i  volti  giovanili.  Fece  pochissimi 
quadri  storici  di  gran  dimensioni,  quali  sono  i  bellis¬ 
simi  dell’acadeinia  di  Parma  e  della  Madonna  di  Lo¬ 
reto;  ma  compose  molte  piccole  tavole  di  argomenti 
divoti,  tra  le  quali  diverse  sacre  famiglie  di  squisita 
bellezza.  I  migliori  quadri  di  ogni  genere  si  trovano 
in  Napoli  a  Capodimonlc,  e  sono  quelli  che  lo  Sche- 
done  avea  fatti  pel  duca  Ranuccio  di  Parma,  suo  me¬ 
cenate.  Del  rimanente  si  mostrano  in  ogni  galleria 
quadri  di  quest’artista  inferiori  di  assai  alla  sua  fama, 
e  questi  debbono  riputarsi  non  suoi,  o  fatti  negli  ul¬ 
timi  anni  della  breve  sua  vita,  quando  distrutto  dal 
gioco  non  lavorava  che  stretto  da  necessità.  Morì  ac¬ 
corato  nel  4615  per  aver  fatta  una  grossa  perdila. 

SCHELLING  (Dottrina  filosòfica  di).  —  Federico 
Guglielmo  Schelling,  nato  nel  1775  a  Leonberg  in 
Svevia,  è  ora  il  più  anziano  dei  filosofi,  e  non  so¬ 
lamente  il  più  grande  pensatore  d’Alemagna  ,  ma 
forse  il  solo  filosofo  vivente  che  sia  degno  del  ti¬ 
tolo  di  caposcuola.  Ad  ogni  modo  niun  tedesco  con¬ 
trasta  a  Schelling  l’onore  di  questa  egemonia,  per¬ 
chè  in  Germania  lo  stesso  grande  Humboldt  non  è 
posto  nella  republica  delle  lettere  che  al  secondo 
posto  ;  ed  infatti  tutta  la  filosofia  tedesca  da  un 
mezzo  secolo  in  qua  è  schellinghiana ,  non  esclusa 
quella  di  Hegel  (vedi),  la  quale  egli  vide  nascere, 
crescere  e  decadere  mentre  nel  silenzio  andava  ma¬ 
turando  quel  rivolgimento  filosofico  ,  che  salendo 
nel  48^4  sulla  cattedra  annunziò  al  mondo  siccome 
nna  nuova  e  positiva  filosofia,  qual  rivelazione  cioè 
di  una  dottrina  non  mai  escogitata,  da  soddisfare  i 
bisogni  pratici  dell’umanità.  Quindi  due  e  distinte 
sono  le  dottrine  di  Schelling,  secondo  l’autore  sles- 
so>  il  quale  oppone  la  seconda  alla  prima,  sebbene 
animella  una  storica  relazione  tra  esse,  di  maniera 
°be  1’  una  sia  di  preparazione  necessaria  all’  altra 
noli’  evoluzione  del  pensiero  filosofico,  c  questa  ne 
colini  le  lacune.  Tuttavia  fu  osservato  già  dai  cri- 
Gci  più  acuti,  e  noi  non  possiamo  contrastarne  i 
ragionamenti,  che  la  seconda  dottrina  di  Schelling, 

0  filosofia  positiva,  non  è  propriamente  una  teoria 
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filosofica,  essendo  la  negazione  stessa  di  qualunque 
teoria  razionale ,  e  non  vuoisi  quindi  considerare 
che  quale  infelice,  sebbene  erculeo  sforzo  di  chi 
sopravive  alla  propria  opera.  Ed  in  vero  il  mondo 
accolse  senza  dar  segno  di  entusiasmo  la  voce  del 
primo  filosofo  d’  Europa  quando  1’  udì  combattere 
la  dottrina  propria  che  un  giorno  creava  una  scuola, 
una  letteratura  ,  una  politica  ,  sarei  per  dire  un 
mondo  filosofico.  Schelling  aveva  veduto  di  mal 
occhio  trapassare  i  suoi  principii  vestiti  di  splen¬ 
dida  poesia  nella  rigida  forma  del  sistema  beghe! - 
liano  ;  e  per  rinunziare  ai  diritti  di  paternità  che 
aveva  a  questo  ,  e  gli  davano  molestia  ,  rinunziò 
pure  a  se  stesso  :  esempio  unico  nella  storia  della 
filosofia  !  Se  non  che  la  critica  non  si  lasciò  sbi¬ 
gottire  da  tanta  autorità,  e  venerando  altamente  la 
persona  di  Schelling,  distingue  in  esso  due  filosofi; 
o  meglio  non  fa  conto  della  sua  presente  dottrina 
più  che  di  un’opera  di  altra  persona.  La  storia 
farà  poi  sempre  Schelling  predecessore  di  Hegel  , 
quantunque  gli  sia  sopravissuto,  e  ne  collocherà  il 
tentativo  ultimo  fuori  della  sfera  della  stessa  scuola 
che  comincia  con  Kant  e  finisce  con  Hegel,  di  cui 
egli  fu  il  più  grande  dominatore.  Adunque  la  vera 
dottrina  filosofica  di  Schelling  è  quella  sola  che  de¬ 
rivò  da  Fichte  (vedi  nell’opera  e  nel  supplemento) 
e  produsse  il  sistema  di  Hegel  ;  e  noi  di  questa  ci 
studieremo  porgere  ai  nostri  lettori  una  succinta 
ed  il  più  eli’  è  possibile  chiara  esposizione  ,  affine 
di  compiere  con  questa  la  galleria  di  quei  quadri 
grandiosi  il  cui  complesso  si  chiama  per  eccellenza 
filosofia  tedesca  (v.  Germanica  filosofi  a)*  ed  è  certa¬ 
mente  la  più  ricca  dopo  l’ impareggiabile  grandezza 
di  quella  compiuta  dal  genio  ellenico.  —  Kant  e  la 
sua  scuola  rappresentano  la  prima  evoluzione  della 
filosofia  tedesca,  cioè  il  periodo  critico  ed  analitico 
che  deve  preparare  il  periodo  organico  e  sintetico, 
in  cui  si  edifica  il  sistema  filosofico.  Quindi  la  fi¬ 
losofia  tedesca,  considerala  in  complesso,  non  for¬ 
ma  propriamente  che  un  solo  sistema  composto  di 
due  parli  reciprocamente  necessarie  a  formare  un 
compiuto  edilìzio.  Schelling  ed  Hegel  non  intra¬ 
prendono  già  una  nuova  critica  della  mente  uma¬ 
na,  ma  costruiscono  la  filosofia  sulle  basi  poste  dal 
criticismo  di  Kant:  accettano  per  legittimi  i  lavori 
psicologici  dei  loro  antecessori.  Se  non  che  adope¬ 
rando  così  si  valgono  di  principii  che  non  hanno 
da  sè  verificati  ed  entrano  nella  via  dell’  ipotesi. 
Inoltre,  siccome  l’analisi  di  Kant  non  si  volge  che 
ad  una  delle  facoltà  spirituali  dell’uomo,  cioè  al¬ 
l’intelligenza,  e  non  ne  comprende  tutto  l’oggetto, 
lasciando  perfino  intatta  la  logica  formale  di  Ari¬ 
stotele,  i  sistemi  di  Schelling  e  di  Hegel  debbono 
avere,  nella  sfera  dell’  assoluto ,  gli  stessi  errori  e 
le  medesime  lacune.  —  Adunque  dobbiamo  aspet¬ 
tarci  di  vedere,  dopo  di  essi,  una  critica  nuova 
più  vasta  e  compiuta,  e  per  conseguenza  un  nuovo 
organismo  della  filosofia.  —  Schelling  pone  come 
Fichte  il  problema  della  filosofia  nel  trovare  la  re¬ 
lazione  che  passa  tra  il  soggetto  e  1’  oggetto  della 
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cognizione  ;  ed  entrambi  le  risolvono  per  mezzo  di 
una  intuizione  intellettuale  che  identilica  il  soggetto 
e  l’oggetto;  ma  mentre  Fichte  pone  l’intuizione  nel¬ 
l’io  individuale,  Schelling  la  mette  immediatamente 
nell’assoluto.  Schelling  esce  dall’io  col  mezzo  della 
medesima  ragione,  il  cui  carattere  oggettivo,  imper¬ 
sonale,  non  era  stato  rilevato  da  Fichte,  e  trasferisce 
la  sede  della  filosofia  dall’augusto  dominio  dei  feno¬ 
meni  psicologici  nelle  regioni  trascendenti  della  rea¬ 
lità  assoluta.  Il  concetto  di  Schelling  è  quindi  un  pro¬ 
gresso  evidente  e  necessario.  Kant  aveva  riposto  la 
metafisica  tra  le  illusioni  della  mente  umana;  Fichte 
aveva  costruito  una  metafisica  affatto  subjettiva  e  fe¬ 
nomenale;  Schelling  s’innalza  alla  nozione  della  me¬ 
tafisica  reale  ,  dell’  ente  in  sè  ,  dell’  assoluto  ,  e  con 
questa  veduta  restituisce  alla  natura  i  diritti  che  le  si 
competono  e  dà  uno  slancio  nuovo  alle  scienze  natu¬ 
rali. —  Il  gran  problema  che  in  ogni  tempo  aveva 
occupato  i  filosofi,  dic’egli  nel  Trattalo  dell' io  come 
principio  della  filosofia ,  è  l’opposizione  che  esiste  tra 
l’ente  e  la  cognizione.  Fichte  pel  primo  lo  risolvette 
identificando  il  peusiero  e  l’ente,  il  soggetto  e  l’og¬ 
getto  ,  nell’  idea  dell’  io.  Ma  qualunque  sia  V  impor¬ 
tanza  della  teorica  dell’io,  si  deve  pur  sempre  con¬ 
venire  che  l’autore  di  essa  non  ha  riguardalo  il  suo 
principio  che  dall'infimo  lato.  L’io  individuale  non 
è  improntato  dei  caratteri  che  debbe  avere  un  prin¬ 
cipio  assoluto  e  supremo.  La  vera  scienza,  la  quale 
vuole  imperiosamente  l’idenlità  dell’ente  e  della  co¬ 
gnizione,  deve  muovere  dall’idea  dell’io  assoluto  che 
non  ha  ostacolo  nè  limite  alcuno.  Egli  è  ben  vero, 
siccome  osserva  Kant,  che  le  appercezioni  varie  si 
compongono  in  unità  per  via  delle  categorie;  ma 
l’esistenza  delle  categorie,  siccome  leggi  costitutive 
dell’intelligenza,  è  anzi  prova  della  nostra,  e  dimostra 
che  l’io  individuale  non  può  essere  il  principio  asso¬ 
luto  della  scienza.  —  Per  tal  maniera  Schelling  mette 
la  base  della  vera  dottrina  della  ragione;  la  qual  dot¬ 
trina  doveva  uscire  dal  sistema  di  Fichte  siccome  con¬ 
dizione  necessaria  della  possibilità  della  metafisica. — 
Cominciamo  ora  l’esposizione  della  dottrina  deliasso¬ 
luto  ossia  della  filosofia  deli identità ,  la  quale  modifica 
già  alquanto  la  dottrina  dell’io,  siccome  principo  as¬ 
soluto  della  filosofia.  —  La  filosofia  tende  a  conoscere 
ciò  che  realmente  esiste.  Non  v’ha  che  uu  ente  asso¬ 
luto,  e  questo  è  il  solo  e  vero  oggetto  della  metafisica. 
E  come  mai  cadde  in  pensiero  di  chiedere  una  dimo¬ 
strazione  deli  esistenza  deli  assoluto?  Forse  che  si  può 
dubitare  dell’esistenza  dell’esistenza?  Esiste  una  tota¬ 
lità  di  cose  che  si  è  detta  universo,  e  v’ha  un  Ente 
eterno  diesi  è  chiamato  Dio;  ma  Dio  è  l’unità  della 
totalità.  L  unità  sua  si  rivela  perfino  nella  minima  par¬ 
ticella  di  materia,  tutto  vive  in  lui.  Nella  guisa  adunque 
che  l’uuilà  apparisce  nel  complesso  delle  cose  ed  in 
ciascuna  totalità  particolare,  la  totalità,  dal  suo  lato, 
è  dappertutto  visibile,  e  l’Eterno  sj  riflette  nei  pas- 
saggieii  fenomeni  del  tempo.  —  Dio  non  è  altro  die 
l’ente,  ed  è  tanto  impossibile  concepire  una  realità 
fuori  di  quella  di  Dio,  quanto  concepire  una  realità 
fuori  della  realità;  esso  riempie  tutto  il  dominio  della 


realità.  Il  pensiero  non  lo  comprende,  ma  V intuizione 
intellettuale  lo  vede  in  tutto  che  è  visibile,  essendo 
esso  l’essenza  universale  di  tutte  le  esistenze.  Svani¬ 
scono  a  lui  davanti  tutte  le  opposizioni,  tutte  le  dif¬ 
ferenze:  esso  non  è  uè  la  cognizion  pura  nè  la  pura 
realità,  nè  l’infinito,  nè  il  finito,  nè  l’identità,  nè  la 
differenza,  nè  il  soggetto,  nè  l’oggetto,  nè  lo  spirito, 
nè  la  natura,  nè  l’ideale,  nè  il  reale;  ma  esso  è 
1  identità  ossia  1  indifferenza  assoluta  di  tutti  i  membri 
di  queste  antitesi  ;  esso  è  tutto  quanto  è  e  vive  in  tutto 
dò  che  vive;  tutto  ciò  che  è  non  è  che  la  manifesta¬ 
zione  della  sua  essenza.  — L’ente  assoluto  accogliendo 
in  sè  tutte  le  antitesi,  è  l’identità  dell’uno  e  del  vario. 

L  intelletto,  ehe  è  facoltà  riflessiva,  non  ne  sa  nulla; 
e  solamente  la  ragione  lo  compende  coll’intuizione 
intellettuale  ed  immediata  che  le  è  propria  ed  esprime 
colla  forma  A=A.  Quando  l’intelletto  vuole  innal¬ 
zarsi  sopra  la  sfera  del  finito  e  dell’antitesi  delle  cose, 
giunge  ad  un’unità  astratta,  vuota  e  sproveduta  di 
forze  creatrici.  Le  antitesi  delle  cose  finite  sembran- 
gli  allora  alcun  che  di  profano  e  di  empio;  e  perchè 
non  sa  come  metterle  assieme,  non  vede  che  sono  le¬ 
gate  assieme  e  conciliate  per  via  dell’unità.  All’incon¬ 
tro  la  ragione  riconosce  che  le  opposizioni  delle  cose 
sono  tanto  primitive  c  vere  quanto  l’unità  loro.  Le 
antitesi  debbono  esistere,  perchè  la  vita  dev’essere; 
sono  le  antitesi  che  svegliano  la  vita  ed  il  movimento 
nell’unità.  Ma  l’identità  le  domina  c  le  sottomette  al 
potere  dell’unità,  la  quale,  scossa  da  esse,  diventa 
mobile,  produttiva,  creatrice. — Tuttavia  non  bisogna 
credere  che  Dio,  secondo  Schelling,  sia  il  Dio  creatore, 
distinto  dall’universo,  al  dissopra  dell’universo  e  del¬ 
l’antitesi  delle  cose.  Egli  è,  siccome  il  Dio  di  Spinosa, 
l’identità  delle  antitesi,  l’identità  dell’universo,  con 
questa  differenza  che  nel  concetto  dinamico  di  Schel¬ 
ling  l’universo  è  realmente  degno  della  divinità. 
Schelling  non  ha  concepito  Dio  siccome  ente  supremo 
od  almeno  l’idea  della  superiorità  di  Dio  sull’universo 
non  appare, ed  anche  assai  debolmente, che  neU’ultima 
trasformazione  del  suo  sistema.  — Di  tutte  le  antitesi 
dell’universo  Schelling  esamina  particolarmente  quelle 
dell’ente,  della  cognizione,  del  finito  e  déiV infinito. 
L’opposizione  tra  l’ente  e  la  cognizione  non  esiste,  dice 
egli  ;  i  due  termini  non  sono  uniti  da  legame  superiore, 
sono  immediatamente  una  cd  identica  cosa.  L’ente  e  , 
l’affermazione  dell’ente,  cioè  la  cognizione,  sono  in 
Dio  un  solo  e  medesimo  alto.  L’ente  che  esistesse  senza 
affermare  se  stesso  non  avrebbe  realità  alcuna,  e  l’af-  | 
formazione,  che  uon  affermasse  l’ente,  affermerebbe 
nulla.  Cosi  è  dell’antitesi,  del  finito  e  dell’infinito, 
essendo  identici  questi  due  termini.  11  finito  non  può 
giungere  all’infinito  senza  cessare  di  essere  finito  ;  e 
l’infinito  non  può  entrare  nel  finito,  senza  cessare 
di  essere  infinito.  Qui  si  hanno  due  termini  relativi 
che  sono  nulla  trovandosi  separati.  L’infinito  avendo 
per  limite  il  finito,  è  esso  stesso  finito;  ed  il  finito 
avendo  per  limite  l’infinito,  è  esso  stesso  infinito, 
perchè  non  si  dà  limite  neU’iufinito.  11  finito  e  l’infinito 
sono  uniti  assieme  da  eterna  e  primitiva  necessita: 
hanno  come  tutte  le  antitesi  il  legame  loro  ncll’idcn- 
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lilà  assoluta,  che  si  potrebbe  chiamare  l’abisso  sacro 
d’onde  scaturiscono  tutti  gli  enti.  — Nella  guisa  dun¬ 
que  che  l’unità  non  potrebbe  manifestarsi  se  non  se 
in  forma  di  moltiplicilà,  anche  l’infmilo  manifesta  a 
se  stesso  la  propria  esistenza  in  forme  finite.  L'asso¬ 
luto  si  afferma  e  si  rivela  in  inGnità  di  forme,  di  gradi 
e  di  potenze  della  realità.  L’espressione  di  tutte  que¬ 
ste  affermazioni  dell’Eterno  è  V universo.  Considerando 
il  mondo  solamente  da  ciò  che  ha  di  comune  colla 
sua  copula,  da  ciò  che  nelle  cose  è  il  vero  positivo, 
esso  non  differisce,  rispetto  all’essenza,  dall’assoluto. 
Il  mondo  è  lo  svolgimento  compiuto  e  progressivo  di 
questo  legame,  il  quale  forma  l’unità  di  tutte  le  crea¬ 
ture.  L’ente  particolare  non  esiste  come  particolare, 
ma  nella  sua  unità  col  compleso  delle  cose;  in  se 
stesso  è  nulla,  e  non  è  qualche  cosa  che  unito  col 
tutto,  cioè  nell’  identità  dell’ente  assoluto.  —  Schel¬ 
ling  facendo  identici  Dio  e  l’universo,  è  logicamente 
condotto  a  negare  un  principio  eterno  d’individualità, 
siccome  l’aveva  già  dichiaralo  nel  suo  Trattato  dell'io. 
L’io  finito,  dic’egli,  esiste  nella  forma  del  diventare, 
l’io  infinito,  nella  forma  dell’ente.  L’unità  della  co¬ 
scienza,  vale  a  dire  la  personalità,  non  esiste  che  nel 
soggetto  finito,  clic  si  distingue  da  un  oggetto.  L’to 
infinito  non  riconosce  alcun  oggetto;  e  per  conseguenza 
non  v’ha  in  lui  nè  coscienza,  nè  unità  di  coscienza, 
nè  personalità.  Ora,  il  fine  ultimo  di  qualsivoglia  do¬ 
vere  e  di  qualunque  sforzo  dell’jo  finito  è  l’identifica¬ 
zione  coll’io  infinito  ossia  l’annientamento  della  per¬ 
sonalità.— Tale  è,  in  sostanza,  la  teorica  dell’assoluto, 
in  quanto  assoluto.  Ora  l’assoluto  si  manifesta  ossia 
si  sviluppa  in  due  ordini  di  cose  parallele,  le  quali, 
assolutamente  assolute  nel  proprio  principio  non  sono 
assolute  nella  loro  opposizione  che  per  modo  rela¬ 
tivo.  Questi  due  ordini  di  cose,  che  si  corrispondono 
in  tutti  i  gradi  del  loro  sviluppamene ,  si  conten¬ 
gono  reciprocamente,  costituiscono  lo  Spirilo  e  la 
IVutura,  il  mondo  ideale  ed  il  mondo  reale.  Tra  essi 
non  passa  differenza  qualitativa,  giacché  entrambi 
esprimono  l’assoluto:  lo  spirilo  non  è  superiore  alla 
materia,  nè  la  materia  superiore  allo  spirito;  sono 
dell’ordine  medesimo,  del  medesimo  grado.  Tra  le 
cose  non  passa  che  differenza  quantitativa,  cioè  una 
differenza  determinata  dalle  varie  potenze  cui  l’as¬ 
soluto  si  manifesta.  Se  l’uomo  fosse  capace  di  ab¬ 
bracciare  il  complesso  delle  cose  con  uno  sguardo 
sintetico,  egli  vedrebbe  il  più  perfetto  equilibrio  tra 
le  due  parti,  tra  le  due  braccia  della  bilancia  uni¬ 
versale  che  portano  il  mondo  oggettivo  ed  il  mondo 
soggettivo.  La  forza  che  va  diffusa  nella  materia  è 
quella  stessa  che  si  manifesta  nel  mondo  spirituale. 
La  sola  differenza  che  interceda  è  la  prevalenza  del- 
l’oggetlivo  dal  Iato  della  natura,  e  la  prevalenza  del 
subiettivo  dal  lato  del  pensiero.  Ma  questi  due  or¬ 
dini  non  appartengono  che  al  inondo  fenomenico;  e 
colui  il  quale  s’addentra  nell’intima  natura  dell’uni- 
verso,  non  vede  dovunque  che  l’assoluta  identità. — 
li  sistema  intiero  della  filosofia  si  divide  per  tal  ma¬ 
niera  in  due  scienze  fondamentali  ed  opposte  che  re¬ 
ciprocamente  si  compiono.  L’una  muove  dall’oggetto, 


Sòl 

e  si  propone  di  accordare  l’oggetto  col  soggetto:  e 
questa  è  la  filosofia  della  natura;  l’altra  muove  dal 
soggetto  e  si  propone  di  accordare  il  soggetto  col¬ 
l’oggetto  :  e  questa  è  la  filosofia  trascendentale.  En¬ 
trambe  non  sono  che  una  sola  e  medesima  scienza 
riguardata  in  due  diversi  aspetti.  —  Impertanto  tulli 
i  fenomeni  dell’universo  si  manifestano  con  due  forme 
relative  nel  mondo  fisico  e  nel  mondo  spirituale,  nella 
forma  prevalente  dell’oggetto  ossia  del  reale  e  nella 
forma  prevalente  del  soggetto  ossia  dell’ideale;  e  que¬ 
ste  forme  si  corrispondono  esattamente  in  tutte  le 
serie  delle  manifestazioni  dell’assoluto.  L’assoluto  ha 
per  iscopo  di  pervenire  alla  coscienza  di  se  stesso, 
e  l’idea  della  coscienza  implica  la  dualità  del  soggetto 
e  dell’oggetto:  onde  la  necessità  che  ha  l’assoluto  di 
porsi  come  oggetto,  cioè  di  svilupparsi.  11  mondo, 
in  quanto  è  sviluppamene)  dell’assoluto,  è  la  condi¬ 
zione  della  coscienza  e  della  cognizione  divina.  Ora, 
l’assoluto  si  sviluppa  nella  duplice  sfera  dell’ideale 
e  del  reale,  a  tre  gradi,  a  tre  potenze  diverse  e  pro¬ 
gressive;  in  altri  termini,  tutte  le  cose  sono  una 
serie  di  potenze  nell’assoluto,  sotto  la  forma  dell’i¬ 
dentità  nella  triplicità.  Nella  natura  la  prima  potenza 
costituisce  la  gravitazione  ossia  la  materia  ;  la  seconda 
potenza  costituisce  la  luce  ed  il  movimento  ;  la  terza 
potenza  costituisce  l 'organismo  e  la  vita.  Nell’ordine 
del  pensiero,  la  potenza  inferiore  è  data  dalla  ve¬ 
rità  e  dalla  scienza;  la  seconda  potenza,  dalla  bontà 
e  dalla  religione;  la  terza  potenza,  dalla  bellezza  e 
dall’arte.  Lo  svolgimento  di  tutte  le  potenze  del  reale 
relativo  costituisce  la  storia.  Le  leggi  dell’universo 
sono  un  riflesso  delle  leggi  cui  obbedisce  l’assoluto 
nel  manifestarsi  che  fa  nel  seno  della  realità  ;  le  leggi 
della  storia,  un  riflesso  delle  leggi  di  queste  mede¬ 
sime  manifestazioni  nel  seno  dell’ideale.  —  Le  potenze 
del  reale,  al  termine  del  loro  sviluppo,  vanno  a  rias¬ 
sumersi  nell’uòmo.  L’umanità  è  il  complemento  ul¬ 
timo  del  mondo,  è  la  corona  della  natura  ed  il  ri- 
sullamcnlo  della  sua  forza  organizzatrice.  L'uomo  è 
il  microcosmo  che  accoglie  nella  sua  individualità 
tutte  le  antitesi  del  reale  e  dell’ideale.  Le  potenze 
dell’ideale  vanno,  dalla  loro  parte,  a  riuscire  ad  uno 
sviluppo  ultimo  che  corrisponde  all’uomo  :  e  questo 
è  to  Stato.  Lo  Stato  è  il  termine  dello  sviluppamelo 
dell  assoluto  nella  sfera  dell’ideale;  è  il  riassunto  e 
1  incoronazione  di  tutte  le  sue  potenze,  la  effettua¬ 
zione  della  vita  publica  in  ordine  alla  scienza,  alla 
moralità,  alla  religione  ed  all’arte.  —  Esiste  una  fa¬ 
coltà  per  mezzo  della  quale  è  dato  all’intelligenza 
finita  d  innalzarsi  alla  cognizione  di  tutte  queste  cose; 
per  mezzo  di  questa  facoltà,  salendo  sulla  doppia 
scala  del  reale  e  dell’ideale,  l’intelligenza  finita  può 
risalire  fino  alla  cognizione  dell’identità  assoluta. 
Questa  facoltà  è  la  ragione  ;  e  la  cognizione  ultima 
cui  essa  conduce  è  la  filosofia,  giacché  la  filosofia  è 
un  ritornare  chev  fa  l’assoluto  sopra  se  stesso.  Dopo 
tutte  le  sue  evoluzioni  progressive,  l’assoluto  ritorna 
a  se  stesso  siccome  allo  scopo  cd  al  punto  da  cui  ha 
preso  le  mosse,  e  si  comprende  nella  propria  co¬ 
scienza,  in  quanto  assoluto  cd  in  quanto  suprema 
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identità.  —  Là  sì  chiude  il  circolo  della  scienza  del¬ 
l’assoluto.  Lo  stesso  Schelling  ne  presenta  questo 
schema  : 


Dro, 

totalità  assoluta 


totalità’  RELATIVAMENTE 
REALE 

A1  Gravitazione,  materia; 
A2  Luce,  movimento; 

A3  Vita,  organismo; 

Il  sistema  del  mondo; 
L’uomo. 


totalità’  relativamente 

IDEALE 
Verità,  scienza; 

Bontà,  religione; 

Bellezza,  arte. 

La  storia; 

Lo  Stato. 


Ragione, 

Filosofia. 


—  Tale  è  la  forniola  caratteristica  di  Schelling,  in 
quanto  essa  appartiene  alla  riforma  di  Kant;  ed  in 
questa  condizione  abbiamo  a  giudicarla  prima  di  far 
parola  della  trasformazione  che  ha  subito  poi  per 
opera  dello  stesso  autore.  — 11  panteismo  è  la  sola  de¬ 
finizione  conveniente  al  sistema  di  Schelling.  Fichte 
aveva  logicamente  costruito  sulla  base  della  critica  di 
Kant  una  specie  di  panteismo  soggettivo  e  fenomenico 
che  si  potrebbe  designare  colla  parola  panegoismo; 
Schelling  edifica  sulla  medesima  base  un  panteismo 
assoluto  e  reale  che  si  può  con  lui  chiamare  sistema 
dell’identità  o  dell’indifferenza  assoluta.  Schelling  è  lo 
Spinosa  del  Kantismo.  Spinosa  accetta  la  base  data 
alla  filosofia  da  Cartesio,  la  definizione  della  sostanza 
per  1’esistenza  c  la  distinzione  tra  la  sostanza  spiri¬ 
tuale  e  la  sostanza  fisica,  e  si  contenta  d’identificare 
i  due  termini  per  costruire  un  panteismo  da  due  fac- 
cie;  parimente  Schelling  accetta  la  base  della  filosofia 
critica,  la  definizione  cioè  dell’io  per  l  intelligenza  e 
la  distinzione  tra  il  soggetto  e  l’oggetto,  ed  alla  sua 
volta  si  contenla  di  identificare  i  due  termini,  dalla 
veduta  dell’assoluto,  per  costruire  un  panteismo  ra¬ 
zionale  in  armonia  col  concetto  nuovo  della  natura. 


La  filosofia  di  Kant  doveva,  siccome  quella  di  Cartesio, 
degenerare  in  panteismo,  imperocché  muovendo  da  un 
elemento  esclusivo,  da  una  sola  facoltà  dello  spirito, 
non  poteva  solamente  stabilire  nel  suo  principio  una 
distinzione  più  apparente  che  decisa,  il  soggetto  e 
l’oggetto,  l’ideale  ed  il  reale  ;  essa  esponevasi  invin¬ 
cibilmente  a  vedere  questa  distinzione  dileguarsi  nel 
pensiero  dell’Ente  assoluto.  Le  categorie  fondamen¬ 
tali  del  sistema  di  Schelling  sono  evidentemente  de¬ 
rivate  da  questa  distinzione  di  Kant. — Del  resto,  de¬ 
finendo  il  sistema  di  Schelling  per  un  razionalismo 
panteistico  non  intendiamo  apporgli  una  nota  disono¬ 
revole,  essendo  infino  ad  ora  il  sistema  più  ricco  e 
più  compiuto  che  la  storia  registri.  I  suoi  principii 
non  sono  già  falsi,  ma  solamente  mancanti  di  deter¬ 
minazione  ;  non  peccano  già  per  ciò  che  affermano, 
bensì  per  quello  che  negano  od  omettono.  E  poi  il 
panteismo  è  meno  un  errore  che  un  vero  incompiuto. 
—  Schelling  fa  capo  da  una  verità  incontrastabile, 
cioè  dall’idea  di  Dio  siccome  principio  assoluto  della 
scienza  c  dell’esistenza  degli  enti,  siccome  l’ente  che 
comprende  ogni  realità  ed  ogni  vita,  penetra  l’uni¬ 
verso  della  sua  essenza  assoluta,  si  manifesta  per  va¬ 
rie  potenze  in  tulli  gli  ordini  delle  cose,  risolve  fi¬ 


nalmente  nell’unità  e  nell’identità  tutte  le  opposizio¬ 
ni,  tutte  le  antitesi  dell’universo.  L’idea  prima  del 
suo  sistema  è  l’idea  dell’unità  e  dell’identità,  conce¬ 
pita  non  già  qual  vana  astrazione  intellettuale,  ma 
come  la  totalità  universale.  Questa  proposizione  è  evi¬ 
dentissima  a  chiunque  comprende  Dio  col  lume  della 
ragione  ;  ma  rimane  in  condizione  di  germe  nel  si- 
'  sterna  di  Schelling,  ed  appunto  perchè  cosi  indeter¬ 
minata,  trascina  a  tutti  gli  errori  del  panteismo.  — 
Schelling  non  ha  concepito  Dio  ossia  l’assoluto  in 
modo  compiuto,  come  l’Ente  uno,  infinito  ed  asso¬ 
luto,  che  sussiste  in  se  stesso  avanti  e  sopra  tutte  le 
!  antitesi  particolari  ;  si  è  contentato  di  negare  in  lui 
le  opposizioni  delle  cose  o  piuttosto  di  cancellare  Luna 
coll’altra  le  antitesi,  confondendole  nell’infinità  e  nella 
pienezza  dell’essere  di  lui.  Però  Dio  viene  ad  essere 
l’identità  assoluta,  e  questa  identità  è  tale  che  can¬ 
cella  tutte  le  distinzioni,  tutte  le  differenze  delle  cose: 

1  essa  è  l’indifferenza  assoluta.  Ma  egli  è  manifesto  che 
questo  concetto  dell’unità  e  dell’identità  ò  esclusivo 
e  contrario  alla  realità.  L’identità  non  esclude  la  dif¬ 
ferenza,  perchè  appunto  la  contiene  e  la  suppone  sic¬ 
come  condizione  della  sua  stessa  esistenza,  nella  guisa 
che  l’unità  contiene  e  suppone  la  varietà.  La  diffe¬ 
renza  è  principio  tanto  certo  e  necessario  quanto  il 
principio  dell’identità,  e  come  questo  mette  le  sue  ra¬ 
dici  nell’assoluto,  il  quale  non  esiste  che  a  condizione 
di  manifestare  la  sua  esistenza  in  una  serie  illimitata 
di  evoluzioni  finite.  Pertanto  le  antitesi  delle  cose  non 
sono  più  distinzioni  puramente  modali  o  formali,  ma 
distinzioni  reali  ed  assolute.  Per  esempio  l’essenza 
della  pianta  è  certamente  una  manifestazione  parti¬ 
colare  dell’essenza  dell’Ente,  com’è  l’essenza  dell’u¬ 
manità,  e  per  questo  rispetto  sono  identiche  ;  ma 
questa  originaria  identità  contiene  il  germe  d’un’in- 
finità  di  differenze  :  l’essenza  della  pianta  è  essenzial¬ 
mente  distinta  dall’essenza  dell’umanità,  perchè  l’en¬ 
te,  il  quale  è  sempre  identico  a  se  stesso,  vi  si  pone 
come  eternamente  ed  assolutamente  distinto  da  qual¬ 
sivoglia  altra  essenza.  Il  concetto  di  Schelling  non 
lascia  alcun  luogo  al  principio  eterno  dell’individua- 
lità.  Tulle  le  cose  sono  assolutamente  identiche  al¬ 
l’assoluto;  e  Dio  è  il  complesso,  la  totalità  di  tutte  le 
cose  particolari.  Non  v'ha  Ente  supremo,  dotato  di 
personalità  e  di  coscienza,  il  quale  governi  pure  la 
vita  del  mondo  c  colla  sua  providenza  diriga  l’or¬ 
dine  universale  delle  cose  :  egli  non  è  che  l’identità 
del  mondo  reale  e  del  mondo  ideale.  L’esistenza  di¬ 
vina  si  confonde  coll’esistenza  dell’universo.  Ora, 
l’uomo  stesso  non  è  che  il  riassunto  del  mondo,  il 
microcosmo  :  non  può  spogliarsi  più  che  l’universo 
dell’esistenza  assoluta  per  vivere  di  vita  individuale 
e  libera  nel  seno  dell’assoluto. — Due  sono  dunque  gli 
errori  capitali  di  Schelling,  quello  cioè  di  non  am¬ 
mettere  Dio  come  Ente  supremo,  e  l’altro  di  non 
porre  un  principio  eterno  d’individualità  ;  i  quali 
errori  intrecciandosi  formano  il  panteismo,  la  dot¬ 
trina  dell’indifferenza  assoluta.  E  questi  stessi  errori 
derivano  da  essenziale  difetto  nella  parte  analitica 
non  isviluppata  da  Schelling.  La  filosofia  deve  csor- 
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dire  dall’analisi,  dalla  scienza  dell’uomo,  e  gradata¬ 
mele  innalzarsi  al  pensiero  di  Dio.  Ma  Schelling  pro¬ 
cede  al  rovescio,  ponendosi  a  prima  giunta  nel  con¬ 
cetto  di  Dio  senz’alcuna  analitica  preparazione.  Egli 
suppone  bella  e  fatta  l’analisi,  ed  erige  il  suo  edilì¬ 
zio  nella  fiducia  della  compitezza  delle  basi  poste  da 
Kant.  Per  tal  maniera  la  dottrina  kantiana  è  il  cri¬ 
terio  della  filosofia  di  Schelling  ;  in  altri  termini,  la 
filosofia  di  Schelling  si  fonda  sopra  un’ipotesi,  la 
quale,  quantunque  verosimile  e  grandiosa,  è  però  sem¬ 
pre  una  mera  ipotesi.  Ora,  la  critica  di  Kant  non  si 
dirige  che  all’intelletto  ;  e  quindi  anche  Schelling 
prende  della  medesima  le  categorie  prime  sotto  la  ra¬ 
gion  delle  quali  concepisce  Dio.  Dio  è  per  lui  il  sogget¬ 
tivo  oggettivo,  l’ideale-reale.  Il  soggettivo,  ossia  l’idea¬ 
le,  caratterizza  il  mondo  del  pensiero;  l’oggettivo  os- 
sio  il  reale  caratterizza  il  mondo  della  natura,  e  Dio 
è  l’identilà  di  questi  due  mondi.  Ma  egli  è  evidente 
che  queste  categorie  non  penetrano  nell’essenza  stessa 
delle  cose,  essendo  meramente  formali.  Per  definire 
lo  spirito  non  basta  attribuirgli  la  subiettività  e  l’i¬ 
dealità  ;  e  questi  attributi  non  convengono  allo  spi¬ 
rito  in  quanto  spirito,  ma  al  pensiero  in  quanto  lo  si 
considera  ne’ suoi  rapporti  col  mondo  esteriore.  D’al¬ 
tronde  sono  essi  erronei  per  certi  rispetti,  perchè 
sono  determinati  dalla  veduta  dell’idealismo  sogget¬ 
tivo  e  non  dalla  veduta  della  ragione  assoluta.  Se  la 
natura  è  obiettiva  per  lo  spirito,  lo  spirito  alla  sua 
volta  è  obiettivo  per  la  natura;  rispetto  all’assoluto, 
la  natura  non  è  meno  ideale  che  reale,  lo  spirito  meno 
reale  che  ideale,  Queste  categorie  non  sono  che  le 
forme  del  pensiero.  Ecco  perchè  Schelling  ha  potuto 
identificarle  così  facilmente.  Ecco  perchè  tutto  il  suo 
sistema,  il  quale  riposa  su  questa  identità  fondamen¬ 
tale,  sotto  l’apparenza  di  una  distinzione  reale,  è 
tanto  incompiuta  ne’  suoi  sviluppi  e  può  così  a  stento 
adattarsi  alla  realità. — Del  resto  in  questo  medesimo 
errore  riponiamo  l’originalità  e  l’importanza  storica 
del  sistema  di  Schelling.  Doveva  esso  necessaria¬ 
mente  condurre  la  mente  a  ricercare  una  distinzione 
più  decisa  nella  doppia  serie  dei  fenomeni  fisici  e 
dei  fenomeni  spirituali  ;  doveva  farle  scoprire  cate¬ 
gorie  nuove,  le  quali,  radicalmente  distinte  in  se 
stesse  e  ad  un  tempo  unite  strettamente  assieme, 
non  permettessero  più  alla  mente  d’identificare  i  due 
ordini  di  cose  ch’esse  rappresentano,  ma  la  costrin¬ 
gessero  a  concepire  Dio  siccome  loro  comune  ragione, 
come  l’Ente  supremo  che  li  contiene  in  armonia. — 
Tali  sono  i  punti  principali  che  meritano  di  essere 
osservali  nella  prima  fase  della  dottrina  di  Schei- 
bug;  ma,  come  abbiamo  già  detto,  egli  stesso  s’ac- 
oorse  dei  commessi  errori  e  volle  correggerli  nella 
trasformazione  posteriore  del  suo  sistema,  la  quale 
s‘  può  suddividere  in  due  periodi,  di  cui  l’uno  da  mano 
•di  altro.  —  Il  carattere  generale  della  seconda  dot- 
lrina  schellinghiana  è  determinato  dal  bisogno  di 
sviluppare  il  lato  ideale  del  sistema  e  di  trovare  in 
Dio  e  nell’uomo  un  principio  di  personalità  e  di  li¬ 
bertà.  Essa  è  segnata  dallo  scritto  sulla  libertà  umana, 
n(d  quale  Schelling,  ad  onta  della  sua  originalità,  si 


lascia  dominare  da  alcune  idee  della  dottrina  mi¬ 
stica  di  Giacomo  Bòhme,  siccome  poi  la  prima  aveva 
seguite  le  traccie  di  Giordano  Bruno  e  di  Spinosa. 

A  fine  di  spiegare  la  libertà  divina  prend’  egli  da 
Bòhme  l’idea  della  base  in  Dio  (Grand),  che  sarebbe 
la  natura  in  Dio,  differente  quantunque  inseparabile 
da  lui,  natura  che  precede  ogni  esistenza.  •  Le  cose, 
dic’egli,  non  hanno  la  loro  ragione  in  Dio  come  Dio, 
ma  in  Dio  in  quanto  contiene  la  base  ossia  la  ra¬ 
gione  della  loro  esistenza,  vale  a  dire  in  questa  na¬ 
tura  che  ne  precede  1’esistenza  come  Dio  ».  E  inu¬ 
tile  entrare  nello  sviluppo  di  tale  idea  ,  la  quale  è 
un’ipotesi  mistica  che  s’incontra  pure  presso  i  gno¬ 
stici,  sotto  il  nome  di  abisso  (Bi ma  quello  scritto 
forma  il  trapasso  all’ultimo  periodo  della  schellin¬ 
ghiana  speculazione,  fondata  sopra  una  trinità  onto¬ 
logica  dell’Ente.— La  prima  potenza  di  questa  trinità 
è  la  causa  materiale  ;  è  l’ente  cieco,  la  materia  pree¬ 
sistente  che  costituisce  il  fondo  di  tutte  le  esistenze. 
La  seconda  potenza,  cioè  la  causa  efficiente ,  è  una 
volontà,  che  limita  coordinale  formazioni  eh’ essa  pro¬ 
duce  nell’ente,  volontà  che  ha  bisogno* di  essere  gui¬ 
dala  dalla  terza  potenza,  la  causa  finale ,  il  tipo  degli 
enti.  Queste  tre  cause  operano  fuori  di  Dio,  ch’è  la 
causa  delle  cause.  Adunque  Iddio  non  entra  nel  pro¬ 
cesso  delle  tre  potenze,  essendo  egli  il  soprassenziale, 
(das  Ueberseinde ,  das  Ueberivesentliche ),  essendo  sopra 
l’universo  e  indipendente  da  qualunque  legge. — Que¬ 
ste  tre  potenze  formano,  secondo  Schelling,  la  Tri¬ 
nità  cristiana ,  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo; 
di  maniera  che  Dio,  siccome  volevano  alcuni  gnostici, 
è  ancora  al  dissopra  delle  persone  della  Trinità.  Non 
sarebbe  però  interessante  al  filosofo  entrare  nello  svi¬ 
luppo  di  questa  nuova  teoria  da  Schelling  detta  Filo¬ 
sofia  della  rivelazione ,  per  la  quale  vuole  spiegare  i 
donimi  cristiani  con  ragioni  più  incomprensibili  degli 
stessi  domini  che  dovrebbero  spiegare  — La  mancanza 
di  metodo  ed  il  superbo  disprezzo  che  Schelling  aveva 
affettato  per  la  logica,  la  quale  era  senza  dubbio  di¬ 
fettosa  nel  suo  carattere  formale,  ma  traltavasi  di 
riformare  prima  di  proscrivere,  mai  non  furono  tanto 
vendicati  quanto  in  questa  nuova  dottrina  ;  mai  filo¬ 
sofo  riuscì  tanto  arbitrario  nelle  speculazioni  metafi¬ 
siche.  È  un  giuoco  dell’ imaginazione  piuttosto  che 
opera  della  ragione.  Eppure  il  gran  genio  di  Schel¬ 
ling  ha  presentito  ancora  la  nuova  via  in  cui  la  fi¬ 
losofia  doveva  entrare.  Egli  ha  compreso  che  biso¬ 
gnava  liberare  Dio  dalla  logica  fatalistica,  dall’evo¬ 
luzione  delle  leggi  categoriche  della  pura  sostanza, 
concepirlo  anche  come  ente  personale,  libero,  di¬ 
stinto  dal  mondo  e  sopra  il  mondo,  ed  evitare  con 
ciò  gli  errori  e  le  difficoltà  del  panteismo  ;  ha  com¬ 
preso  che  la  filosofia,  come  quella  che  è  la  scienza 
dei  principii  universali  ed  eterni,  non  può  mai  co¬ 
struire  a  priori  fatti  individuali  e  storici,  ed  ha  ri¬ 
vendicato  alla  storia  il  teatro  delle  azioni  personali  e 
libere  di  Dio  e  dell’umanità,  e  per  tal  guisa  respinti 
i  due  grandi  errori  del  sistema  di  Hegel.  Certamente 
gli  hegeliani  non  vorranno  mai  riconoscere  questo 
merito  di  Schelling  ;  ma  non  sarà  meno  vero  c  it  a 
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scuola  di  Hegel  rimane  avvolta  nelle  giuste  accuse 
che  il  sopravissuto  maestro  del  loro  capo  ha  fatto  alla 
propria  prima  dottrina  da  cui  l’hegeliana  è  derivata  e 
chiude  il  periodo  della  filosofia  tedesca,  essendo  giunta 
a  tal  rigore  di  conseguenze  che  finì  per  consumare 
se  stessa.  Con  ciò  non  si  vuol  dire  che  la  nazione 
germanica  abbia  già  perduto  il  primato  filosofico  ;  ma 
essa  dovrà  pure  riposarsi  alquanto  dalle  erculee  sue 
fatiche  per  ricominciare  una  nuova  impresa  ;  ed  in¬ 
tanto  che  si  trova  violentemente  scossa  dal  bisogno 
che  tutti  agita  i  popoli  d’Europa  per  conquistare  la 
propria  nazionalità,  non  è  meraviglia  che  tacciano 
i  vecchi  oracoli  della  filosofia;  ed  i  nuovi,  sebbene  de¬ 
gnissimi,  non  trovino  ancora  eco  nemmeno  nella  mo¬ 
derna  e  seconda  patria  del  libero  pensiero.  Dal  tronco 
della  filosofia  schellinghiana  è  uscita  la  dottrina  di 
Krause  (vedi),  la  quale  colma  le  lacune  lasciate  dal 
maestro,  evitando  con  procedimenti  originali  il  pan¬ 
teismo,  senza  cadere  minimamente  nel  misticismo  ; 
e  noi  siamo  d’avviso  che  da  essa  sarebbe  già  aperto 
il  nuovo  periodo  della  filosofia  tedesca,  se  tristi  con¬ 
giunture  politiche  non  l’avessero  impedito.  Tuttavia 
esiste  la  sua  scuola,  e  quando  i  tempi  le  saranno 
meno  avversi  potrà  illustrare  di  gloria  il  suo  mae¬ 
stro  che  diede  alla  filosofia  quella  compitezza  ed  im¬ 
portanza  sociale  prima  desiderata  invano.  Conchiu- 
diaino  adunque  circa  la  dottrina  di  Schelling  ch’essa 
è  ormai  caduta  nel  dominio  della  storia  ;  ed  è  sola¬ 
mente  per  un  raro  esempio  che  l’autore  sopravviva 
alla  fortuna  dell’opera  sua  gigantesca.  Ma  appunto 
per  questa  contingenza  dobbiamo  questa  volta  fare 
qui  eccezione  alla  regola  impostaci  di  tacere  i  casi 
particolari  della  vita  degli  illustri  personaggi  viventi; 
il  non  parlare  o  poco  degnamente  delle  dottrine  del 
sommo  filosofo  tedesco  sarebbe  stata  gravissima  man¬ 
canza,  e  l’esporle  come  abbiamo  fatto  senza  accom¬ 
pagnarle  coi  principali  cenni  biografici  dell’autore, 
sarebbe  d’altra  parte  lasciare  vuoto  un  desiderio  troppo 
giusto  di  chi  vuol  conoscerli  dopo  avere  apprezzato 
una  mente  si  vasta. — Federico  Guglielmo  Giuseppe 
Schelling,  nato,  come  già  si  è  detto,  nel  1775  a  Leon- 
berg  in  Svevia,  poiché  ebbe  compiuto  il  corso  delle 
scuole  elementari,  ricevette  l’istruzione  classica  ebe 
suolsi  dare  nei  ginnasii  d’Alemagna  ed  informa  la 
mente  degli  scienziati  di  quella  nazione  a  quella  critica 
imparziale  e  severa  che  n’è  il  merito  eminente.  Po¬ 
scia  attese  nell’università  di  Tubinga  agli  studi  di  teo¬ 
logia  e  di  filosofia;  perocché  in  Alemagna,  siccome 
in  [scozia,  la  maggior  parte  degli  studiosi'più  incli¬ 
nati  alle  profonde  speculazioni  hanno  per  costume 
d  iniziarsi  nei  misteri  della  scienza  cominciando  da 
buoni  studi  di  religione.  All’epoca  stessaj[Hegel,  che 
aveva  cinque  anni  più  di  lui,  attendeva  a  Tubinga 
agli  studi.  Schelling  ed  Hegel  aderivano  a  sistemi  re¬ 
ligiosi  differenti  ;  ma  coloro  i  quali  s’innalzano  alle 
altezze  più  sublimi  della  scienza,  sanuo  bene  che 
le  discrepanze  derivanti  dall’educazione  o  dulie  con¬ 
suetudini  sociali,  non  che  allontanare  accostano  as¬ 
sieme  gli  spirili  desiosi  del  vero  :  e  così  fu  dei  due 
compagni  studenti  di  Tubinga,  i  quali  presto  si 


conobbero  e  si  fecero  amici.  Se  non  che  di  li  a 
poco  il  più  attempato  andò  in  [svizzera,  incaricato 
di  particolare  educazione,  ed  il  più  giovine,  già  ad¬ 
dottorato  in  filosofia  ,  prosegui  i  suoi  studi  a  Lipsia 
ove  udì  principalmente  l’iatner,  l’autore  degli  Afo¬ 
rismi  ,  ed  a  Jena  ove  seguì  le  pedate  da  Fichte  ,  il 
primo  riformatore  del  kantismo.  Sogliono  i  giovani 
dottori  tedeschi  recarsi  per  alcun  tempo  in  altre 
academie ,  presa  che  hanno  la  laurea  in  quella  ove 
hanno  compiuti  gli  studi.  A  quel  tempo  (  verso  il 
1796)  Kant  regnava  già  generalmente  nelle  scuole 
dell’Alemagna  ;  e  Fichte,  il  quale  aveva  già  fallo  un 
passo  innanzi  al  maestro,  cominciava  godere  alla 
sua  volta  di  grande  rinomanza.  Giunto  elle  fu  Schel¬ 
ling  a  Jena,  parve  abbracciasse  la  dottrina  di  Kant 
secondo  le  modificazioni  ad  essa  arrecale  di  Fichte; 
ma  non  restò  a  lungo  semplice  discepolo,  e  già  dal¬ 
l’anno  1798  prese  ad  insegnare  come  professore  pri¬ 
valo  ( privatdocent ),  cioè  gli  fu  concesso  dal  senato 
academico  di  fare  corsi  publici  e  gratuiti.  Per  un 
giovine  di  25  anni  poteva  sembrare  impresa  teme¬ 
raria  quella  di  professore  a  fianco  di  un  Fichte  elo¬ 
quentissimo;  ma  Schelling  esordì  in  modo  che  ap¬ 
pagò  anche  i  meno  facili ,  quantunque  i  tedeschi  del 
mezzogiorno  riescano  poco  accetti  nelle  scuole  del- 
l’Alemagna  settentrionale,  si  per  la  sgradevole  loro 
pronunciaci  per  la  frase  per  lo  più  strascicante.  Infatti, 
se  anche  a  questa  regola  si  danno  eccezioni  ,  come 
ne  sono  esempi  Schiller  ed  Eichhorn,  non  cessa  però 
dall’essere  generale,  e  giammai  Haller,  Mùller,  Spit- 
tler,  Planck  ed  Hegel,  nativi  del  mezzogiorno,  non 
hanno  mai  potuto  ,  ad  onta  di  tutti  gli  altri  pregi  , 
raggiungere  lo  stile  classico  di  Herder  e  di  Gòthe  , 
nè  l’eloquenza  di  Heyac  ,  di  Heeren  e  di  Raumer, 
che  erano  quali  professori,  quali  scrittori  scllenlrio- 

Inali.  Tuttavia  Schelling  si  diede  a  divedere  nelle 
stesse  prime  lezioni  una  di  queste  eccezioni  per  ra¬ 
rità  maravigliose.  'l'ulta via  si  accorse  ben  egli  del 
bisogno  di  estendere  le  sue  cognizioni,  ed  a  quell’i¬ 
struzione  che  aveva  attinta  nelle  scuole  di  filologia  , 
di  storia  e  di  filosofia  volle  unire  la  cognizione  delle 
scienze  fisiche.  Allora  egli  ritornò  studente  ,  e  nel 
1802  prese  il  dottorato  in  medicina.  Appena  Schel¬ 
ling  era  stato  insignito  di  questo  nuovo  grado  che 
diede  a  conoscere  quanto  avesse  progredito  ;  eppcrò 
gli  venne  conferito  il  titolo  di  professore  straordina¬ 
rio  (cioè  incompiutamente  pagato)  di  filosofia  (1805). 
Allora  i  suoi  uditori  poterono  accorgersi  che  gli  ul¬ 
timi  progressi  fatti  nella  scienza  l’avevano  fatto  pie¬ 
gare  a  diverso  cammino  da  quello  ehe  prima  aveva 
battuto,  e  dalla  sua  scuola  :  la  fama  di  Schelling  si 
diffuse  per  tutte  le  altre  università  d’Alemagna.  — 
Presso  i  Tedeschi  un  dotto  non  appena  si  è  reso 
chiaro  per  l’insegnamento  e  gli  scritti  suoi,  che  ri¬ 
ceve,  senza  ch’egli  si  dia  la  pena  di  cercare,  propo¬ 
sizioni  «l’avanzamento,  che  diconsi  colà  vocazioni;  il 
che  è  cosi  bello  e  conveniente  che  è  esempio  imita¬ 
bile  dovunque  si  apprezza  la  scienza.  Adunque  Schel¬ 
ling  fu  nel  1805  chiamato  aH’univcrsità  di  Wurtz- 
burg,  nella  quale  insegnò  per  quattro  anni  i  vari* 
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rami  della  filosofia.  Finallora  non  crasi  ancora  oc¬ 
cupato  che  di  studi  morali  e  fisici,  avendo  lasciato  a 
parte  quelli  lettcrarii  ed  artistici  ;  ma  ,  eletto  nel 
1807  socio  dell’Academia  delle  scienze  di  Monaco  , 
ebbe  agio  di  dedicarsi  a  nuovi  studi ,  e  per  tal  ma¬ 
niera  la  poesia ,  le  arti  belle  e  la  incantevole  anti¬ 
chità  ne  concitarono  il  gusto.  Nel  1808  ebbe  la  ca¬ 
rica  di  segretario  generale  della  classe  di  belle  arti 
( Akademie  der  bildenden  Kiinste).  Frattanto  il  filosofo 
Jacoih  (vedi),  il  quale  aveva  altra  maniera  di  pensare 
e  diversi  pregi ,  era  presidente  della  medesima  aca- 
demia  ;  e  non  andò  guari  che  i  due  filosofi  si  trova¬ 
rono  in  tale  opposizione  che  Schelling  risolvette 
(1820)  di  lasciare  Monaco  per  recarsi  a  Erlangen. 
Colà  riprese,  dopo  dieci  anni  d’interruzione,  il  corso 
di  sue  lezioni  filosofiche,  e  vi  ritrovò  quei  godimenti 
che  l'uomo  dotto  trova  solamente  nell’insegnare,  ed 
ai  quali  il  professore  non  rinunzia  mai  senza  dispiacere. 
Traslocata  poi  l’università  di  Landshut  nella  capitale 
della  Baviera,  accettò  Schelling  in  questa  scuola  una 
catedra,  la  quale  fu  invidiata  da  Berlino,  fatta  ornai 
il  centro  della  scienza  tedesca  ,  finché  egli  consentì 
di  occupare  quella  illustrata  da  Hegel ,  chiamatovi 
dal  re  Federico  Guglielmo,  il  quale  temendo  il  pre¬ 
dominio  deirhegelianismo  ne’ suoi  Stati,  non  ve¬ 
deva  migliore  riparo  all’  inondazione  che  la  voce 
autorevole  del  primo  filosofo  d’Aleinagna,  già  dichia¬ 
ratosi  avverso  alle  dottrine  hegeliane.  Sulla  catedra 
di  Berlino  sali  egli  il  15  novembre  18'tl  e  vi  lesse 
una  breve  prolusione  ove  non  seppe  dissimulare  ab¬ 
bastanza  il  fine  politico  cui  vi  era  chiamalo.  Ad  ogni 
modo  il  publico  era  in  aspettazione  di  grandi  cose 
da  lui  ;  ma  egli  se  vi  corrispose  per  immensa  eru¬ 
dizione  e  grandiosa  eloquenza  che  spiegò  nell’esporre 
la  sua  filosofia  della  rivelazione ,  non  potè  appagare 
colla  nuova  sua  dottrina  gli  animi  della  maggior 
parte.  L’antidoto  clic  amministrava  nell’interesse 
del  re,  non  era  più  efficace  contro  la  scuola  politica 
ullraliberale  uscita  dalla  filosofia  di  Hegel  ,  e  noi  ne 
vediamo  al  presente  gli  effetti  nelle  commozioni  di 
quello  Stato,  opera  tutta  di  Federico  il  Grande  ,  la 
quale  comincia  a  minare,  attratta  coui’è  dalla  mag¬ 
gior  mole  della  nazionalità  tedesca ,  contro  cui  lot¬ 
tano  invano  i  campioni  del  dispotismo.  L’infelice 
riuscita  della  nuova  impresa  di  Schelling  non  potrà 
mai  farci  irriverenti  verso  tant’uomo;  nè  lo  diremo 
cogli  esaltati  hegeliani  fautore  del  dispotismo  perchè 
siasi  piegato  a  secondare  sulla  catedra  di  Berlino  le 
intenzioni  politiche  di  un  re  geloso  de’ suoi  diritti  ; 
quando  accettò  tale  incumbenza.  si  poteva  conscien- 
Kiosamente  aderire  al  più  dotto  dei  sovrani  d’Europa; 
solamente  dobbiamo  compiangere  lui,  che  si  mostrò 
sempre  schivo  di  comparire  sulla  scena  politica,  sic¬ 
come  nobilmente  adoperano  i  più  illustri  scienziati  di 
Alemagna,  di  essersi  poi  trovato  ad  un  tratto  nel  mezzo 
della  lotta  ,  e  dalle  soverchiami  onde  democratiche 
travolto  come  tanti  altri  benemeriti  della  scienza ,  i 
quali  vengono  immeritamente  confusi  colla  feroee 
turba  dei  retrogradi.  —  Le  opere  di  Schelling  si 
possono  distribuire  in  sei  classi ,  che  sono  filosofia  , 


medicina  ,  mitologia  ,  poesia  ,  storia  e  belle  arti.  — 
t.  Filosofia.  Gli  scritti  appartenenti  a  questa  classe 
uscirono  alla  luce  dal  1792  al  1812  con  maravigliosa 
rapidità  ;  ed  ecco  quelli  in  cui ,  ancor  giovine  e  do¬ 
minato  da  grande  riputazione  contemporanea  ,  se¬ 
guiva  la  scuola  di  Fichte  :  A iniquissima  de  prima 
malorum  humanorum  origine  philosophemalis  erpli- 
candi  tentameli  (Tubinga  1792).  E  un  tema  di  fi¬ 
losofia  religiosa  sul  capitolo  terzo  della  Genesi  in 
cui  si  narra  la  caduta  dell’  uomo.  —  Sulla  possibi¬ 
lità  di  una  forma  della  filosofia  in  generale  (Tubinga 
17911).  —  Dell’Io  consideralo  qual  principio  della  fi¬ 
losofia,  ossia  della  scienza  assoluta  (1793).—  Schel¬ 
ling  espose  poi  le  dottrine  proprie  nelle  opere  se¬ 
guenti  :  Idee  di  una  filosofia  della  nutura,  considerata 
come  base  futura  di  un  sistema  generale  della  natura 
(Jena  e  Lipsia  1799 ).  — Introduzione  all’abbozzo ,  ecc. 
ossia  sull’idea  d'una  fisica  speculativa  e  V  organismo 
interno  di  un  sistema  di  questa  scienza  (ibid.  1799). 
—  Sistema  dell ’  idealismo  trascendentale  (  Tubinga 
1800).  È  la  prima  opera  in  cui  Sehelling  mostra  di 
staccarsi  dall’idealismo  di  Fichte,  ed  oppone  alla  fi¬ 
losofia  trascendentale  la  filosofia  della  natura,  la  sua 
cioè.  —  Brano,  ossia  Dialogo  sul  principio  divino  e 
naturale  delle  cose  (Berlino  1802).  —  Lezioni  sul 
metodo  da  seguire  negli  studi  academici  (  Tubinga 
1805;  2a  ediz.  1815).  —  Filosofia  e  religione  (ibid. 
180i|).  —  Sulla  relazione  dell’ideale  e  del  reale  nella 
natura,  ossia  dei  principii  della  gravità  e  della  luce 
(Amburgo  1806).  —  Delle  relazioni  della  filosofia 
della  natura  colla  dottrina  migliorala  di  Fichte  (Tu¬ 
binga  1807  ;  in  questo  volume  il  distacco  da  Fichte 
è  deciso).  —  L’Antiscslo,  ossia  Della  conoscenza  asso¬ 
luta  (Eidelberga  1807  ).  —  Opere  filosofiche  (Land¬ 
shut  1809;  1  voi.  :  ristampa  di  amichi  trattati  con 
uno  nuovo  sulla  natura  della  libertà  umana  e  le 
quistioni  cdie  ad  essa  si  riferiscono).  —  Degli  scritti 
di  Jacobi  sulle  cose  divine  eil  umane,  e  sull'accusa  di 
ateismo  che  intendesse  ingannare  e  mentire  consape¬ 
volmente  (Tubinga  1812  :  polemica  virulenta  biasi¬ 
mata  dagli  stessi  amici  di  Schelling).  —  Mentre 
Schelling  faceva  uscire  queste  opere  fondava  pure 
alcuni  giornali  di  filosofia  e  publicava  scritti  più  o 
meno  importanti  in  quelli  diretti  dagli  amici  suoi 
(vedi  Giornale  e  Nuovo  giornale  sulla  fisica  specu¬ 
lativa;  Giornale  di  filosofia  e  Giornale  di  fisica,  di 
Nielhammer,  eco.).  —  2.  Medicina.  —  Quantunque 
Schelling  abbia  influito  moltissimo  sugli  studi  medici 
d’ Alemagna,  non  ha  però  composto  alcun  trattato 
speciale  su  questa  scienza  ,  ma  consegnò  le  sue  idee 
molto  originali  in  un  Giornale  di  medicina  che  fondò 
in  compagnia  di  Marcus  e  durò  poco  (Tubinga 
1805).  —  5.  Belle  arti,  — Schelling  per  ufficio  e  ta¬ 
lento  proprio  è  stato  spesso  condotto  a  parlare  e 
scrivere  su  tali  argomenti ,  ed  all’  estetica  tedesca 
diede  vita  e  terminologia  nuova.  Inoltre  ha  publi- 
catc  opere  speciali  sulle  arti  :  Sulla  relazione  delle 
arti  plastiche  colla  natura  (Landshut  4808).  — 
Sulla  relazione  di  IFagner  circa  i  monumenti  egine- 
tici  della  collezione  del  principe  reale  di  Baviera  (Land- 
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sii  ut  1817).  —  4.  Poesia.  —  Varii  componimenti 
pnblicati  sotto  il  nome  di  Bonaventura  nel  Musen- 
Almanac  di  Tieck  e  Sebiegei,  sono  di  Schelling. 
—  5.  Mitologia.  —  Sui  miti ,  tradizioni  storiche  ed 
opinioni  filosofiche  dell’antichità  ,  nei  Memorabilien 
di  Paulus  (  1795  ).  —  Sulle  divinità  di  Samotracia 
(Slutlgarda  e  Tubinga  1815).  —  6.  Storia.  —  Al 
Trattato  sulle  tradizioni  storiche,  che  è  un  semplice 
abbozzo,  Schelling  ha  più  volte  promesso  di  aggiun¬ 
gere  un  grande  lavoro  storico  da  intitolarsi  Le  quat¬ 
tro  età  del  mondo-,  ma  l’ Alemagna  e  tutta  la  repu- 
blica  letteraria  è  stata  finora  aspettando  con  impa¬ 
zienza  di  vederlo.  È  stato  detto  che  tale  opera 
avrebbe  coronala  la  celebrità  dell’  autore.  Ad  ogni 
modo  i  suoi  aderenti  non  cessano  dal  chiedergliela 
e  gli  stessi  suoi  avversarii  ne  sono  ansiosi,  giacché 
Schelling  segue  nella  storia  l’ ipotesi  di  un  popolo 
primitivo  e  civile  da  cui  provennero  tutti  gli  altri 
ed  i  semi  di  qualunque  civiltà.  Tale  opinione  che 
pei  cattolici  è  ortodossa ,  è  precisamente  contraria 
a  quella  del  nostro  Vico,  per  ciò  tanto  bersagliato 
dai  teologi  contemporanei;  ma  è  pur  quella  del 
nostro  Romagnosi  ,  il  quale  faceva  dativo  ,  com’egli 
si  esprime,  e  non  originale  l’incivilimento.  In  Ger¬ 
mania  ove  si  tiene  dalla  maggior  parte  degli  etno¬ 
grafi  per  l’ipotesi  vichiana,  la  quale  predomina  an¬ 
che  presso  i  filosofi  ed  i  filologi  inglesi  ,  francesi 
ed  italiani,  sebbene  pochi  fra  noi  abbiano  in  questi 
ultimi  tempi  di  severa  censura  cattolica  osato  ri¬ 
metterla  esplicitamente  in  campo,  e  l’ultimo  scritto 
venuto  alla  luce  (Buffa,  Dell'origine  dei  popoli-,  Fi¬ 
renze  1848)  si  attenga  all’ipotesi  cattolica  di  Ro¬ 
magnosi  e  di  Schelling.  Alessandro  Humboldt  nel¬ 
l’ultima  e  magistrale  sua  opera  ( Cosmos )  lascia  scor¬ 
gere  di  non  pensare  come  il  grande  suo  compagno. 
Quindi  il  grande  interesse  che  hanno  tutti  di  ve¬ 
dere  come  lo  Schelling  sappia  sostenere  un’opinione 
considerata  dai  più  come  paradossale  e  temeraria. 
«  Non  v’ha  condizione  di  barbarie,  die’ egli,  che 
non  sia  uscita  da  una  civiltà  distrutta,  e  tocca  alle 
future  ricerche  sulla  storia  del  nostro  pianeta  far 
vedere  per  quali  rivolgimenti  le  popolazioni  sel¬ 
vagge  rimasero  disgiunte  dal  rimanente  del  mondo. 
Debbono  esse  principalmente  mostrare  come  questi 
popoli  sono  caduti  nella  barbarie  in  cui  giaciono 
ancora  essendo  rimasti  privi  dei  mezzi  di  coltura 
che  i  loro  antenati  possedevano  ».  È  da  presumersi 
che  Schelling  non  vorrà  dopo  tante  promesse  man¬ 
care  di  parola.  —  Tutte  le  opere  di  Schelling  qui 
accennale  in  italiano  sono  originalmente  scritte  in 
tedesco.  Poche  però  vennero  tradotte  in  altre  lin¬ 
gue.  Non  conosciamo  che  V Idealismo  trascendentale 
ed  il  dialogo  intitolato  Bruno  tradotti  in  francese. 
In  italiano  non  abbiamo  che  questo  medesimo  dia¬ 
logo  tradotto  dalla  signora  Florenzi  Waddington  , 
con  una  eccellente  prefazione  di  Terenzio  Mauiiani 
(Milano  1844 );  il  discorso  Sulla  relazione  tra  l'arte 
e  la  natura  tradotto  da  G.  M,  cd  inserito  nello 
Spettatore  industriale  (Milano  1845,  n°  22);  ed  il 
breve  componimento  Sull  universalità  della  Divina 


Commedia  di  Dante,  di  traduttore  anonimo  e  poco 
felice,  compreso  fra  le  Prose  di  G.  B.  Niccolini  (Fi¬ 
renze  1844,  voi.  1°  della  raccolta  delle  opere  del 
medesimo.  In  tedesco  sonosi  publicate  varie  esposi¬ 
zioni  della  dottrina  filosofica  di  Schelling,  che  non 
ricordiamo  per  brevità  ;  ma  chi  ignorando  il  te¬ 
desco  volesse  pure  conoscerla  più  che  non  si  può 
raccogliere  dalla  nostra  in  vero  assai  concisa  ,  può 
consultare  le  seguenti  opere:  Mceller;  De  l'état  de 
la  philosopliie  moderne  en  Allemaqne  (Parigi  1842); 
Matler,  Schelling  ou  la  philosophie  de  la  nature  et 
la  philosophie  de  la  révélation  (  Parigi ,  2a  edizione 
1845). 

SCHERZO  ( filos .  ed  est.).  —  Se  il  Ridicolo  (vedi) 
si  usa  a  semplice  intrattenimento  per  rasserenare 
l’animo,  prende  il  nome  di  scherzo.  Lo  scherzo  è  una 
specie  di  gioco  ;  ma  non  ogni  gioco  costituisce  uno 
scherzo,  essendo  il  primo  un’antitesi  dell’occupazione, 
il  secondo  della  serietà.  Anche  le  arti  delle  muse 
soglionsi  dir  giuochi;  ma  non  per  questo  sono  sempre 
scherzi  le  opere  loro.  Lo  scherzo  tende  ad  eccitare 
e  mantenere  una  disposizione  di  allegria  e  di  ilarità; 
quindi  i  discorsi  e  le  azioni  scherzevoli  non  possono 
avere  scopo  importante,  dovendo  promuovere  il  riso. 
Esso  dovrà  quindi  appigliarsi  a  tutte  le  combinazioni, 
onde  valga  a  mostrare  una  cosa  dal  lato  ridicolo. 
Chi  scherza  esce  dal  suo  naturale  e  noto  carattere 
per  intrattenerci  piacevolmente,  a  patto  però  che  noi 
giungiamo  a  indovinarlo  di  subito,  e  prendendolo  per 
ciò  che  è  nella  realità,  ne  veniamo  dilettati.  Pertanto 
Io  scherzo  suppone  vivacità  di  spirito,  versatilità  e 
destrezza  di  maniera  per  non  uscire  dai  termini  della 
convenienza  e  della  benevolenza  verso  colui  al  quale 
lo  scherzo  è  diretto;  inoltre  linguaggio  facile  e  vivace 
affinchè  riesca  nuovo  e  vario  senza  essere  artificioso 
o  dare  nello  zotico  e  plebeo.  A  queste  condizioni  lo 
scherzo  accresce  il  cumulo  dei  piaceri  della  vita,  dà 
un  fare  più  ilare  e  disinvolto  alla  conversazione , 
unisce  giocando  gli  animi ,  mette  in  azione  le  più 
nobili  facoltà  della  mente.  Affinchè  lo  scherzo  riesca 
piacevole  bisogna  che  il  carattere  di  chi  scherza  sia 
conosciuto  benevolo  verso  colui  il  quale  è  fatto  segno 
de’suoi  scherzevoli  motti.  Onde  viene  che  siamo  più 
propensi  a  tollerare  lo  scherzo  grossolano  di  un  igno¬ 
rante  che  abbia  ottimo  cuore,  che  quello  arguto  di 
uomo  cattivo.  Inoltre  lo  scherzo  deve  tosto  apparire 
qual  è,  e  mostrarsi  fatto  per  divertire  altrui;  impe¬ 
rocché  quando  chi  scherza  fosse  un  egoista  che  pensi 
godersela  a  spese  altrui  senza  procacciare  alla  società 
un  onesto  passatempo  ,  fallirebbe  intieramente  lo 
scopo.  Affinchè  poi  lo  scherzo  giovi  a  destare  inte¬ 
ressamento  e  rivesta  carattere  estetico,  uopo  è  che 
non  sia  comune,  nè  basso,  nè  sempre  si  appigli  al 
medesimo  modo;  che  fugga  le  argutezze  satiriche,  nè 
comprometta  alcuno  pe’  suoi  difetti,  non  cadendo 
nell’oscuro,  nel  pesante  e  nell’ immorale.  La  pru¬ 
denza  necessaria  a  ben  condursi  nella  società  vuole 
altresì  che  lo  scherzo  sia  contegnoso  e  intervenga  tra 
persone  di  uguale  condizione  e  famigliarissime.  S* 
danno  poi  nella  vita  tali  momenti  e  congiunture  in 
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cui  lo  scherzo  è  del  tutto  inopportuno.  —  Fra  le  arti 
la  poesia  drammatica,  e  propriamente  la  commedia 
nella  varietà  e  versatilità  del  miglior  fare  converse¬ 
vole  giovasi  nelle  sue  maggiori  applicazioni  dello 
scherzo  naturale  e  benevolo.  Può  esso  altresì  aver 
luogo  nella  musica,  e  sono  note  in  proposito  le  sin¬ 
fonie  scherzose  di  Haydn.  Nella  pittura  ci  sommini¬ 
strano  esempi  di  tono  scherzevole  i  Fiamminghi  Te- 
niers,  Ostade,  Dow  ed  altri  più  nelle  rappresentazioni 
di  alcune  scene  della  vita  campestre.  La  plastica  non 
consente  che  breve  campo  allo  scherzo;  però  nel  Ri¬ 
lievo  il  suo  potere  è  meno  ristretto,  mentre  l’archi¬ 
tettura  lo  esclude  del  tutto.  Rispetto  alla  mimica  ed 
al  comico  in  generale,  vuoisi  specialmente  ricordare 
che  gl’Ifaliani  superano  tutti  i  moderni,  come  gli 
Ateniesi  fra  gli  antichi,  per  la  vivacità  umoristica  del 
nostro  carattere  nazionale,  e  fra  gl’italiani  sono  sem¬ 
pre  stati  in  ciò  primi  i  Veneziani,  testimonio  il  mag¬ 
gior  comico  che  possa  vantar  l’Italia. 

SCHIAVI  (Guerre  degli).  —  La  storia  romana  ne 
conosce  due,  una  in  Sicilia,  l’altra  nella  stessa  peni¬ 
sola  italiana.  Dopo  la  seconda  guerra  punica  la  Si¬ 
cilia  era  divenuta  il  granaio  di  Roma;  più  di  200,000 
schiavi  dati  alla  coltura  delle  terre  erano  in  preda  al 
più  duro  trattamento;  quindi  molti  si  diedero  a  diser¬ 
tare,  rubare  e  fare  considerevoli  attruppamenti.  Uno 
schiavo  di  Siria  per  nome  Euno  facendo  l’ispirato 
si  mise  loro  a  capo;  e  gli  schiavi  armati  di  bastoni, 
di  picche  e  di  scuri,  entrarono  in  buon  ordine  in 
Euna,  la  saccheggiarono  commettendo  ogni  sorta  di 
crudeltà.  Allora  Euno  prese  lo  scettro  ed  il  diadema 
e  si  dichiarò  re,  e  mise  più  volte  in  rotta  le  legioni 
romane.  —  Cleone  essendosi  posto  a  capo  di  altra 
banda,  che  devastava  le  terre  di  Agrigento,  si  ar¬ 
ruolò  sotto  la  bandiera  di  Euno  Floro  nomina  per¬ 
fino  quattro  pretori  che  da  essi  furono  battuti.  L’anno 
di  Roma  618  bisognò  mandare  in  Sicilia  il  console 
Fulvio,  collega  di  Scipione  l’Africano.  Intanto  V in¬ 
surrezione  si  allargava  in  Italia.  Quinto  Metello  e 
Cneo  Servilio  Cepione  fecero  perire  4,000  schiavi  a 
Sinuessa  ed  appiccarne  430  a  Minturni.  La  sedizione 
siciliana  non  potè  essere  vinta  che  nel  619  da  Lucio 
Calpurnio  Pisone  alla  battaglia  di  Messina,  e  non  fu 
per  intiero  repressa  che  nel  620  dal  console  P.  Ru- 
pilio.  Egli  prese  Tauromenio  ed  Euna;  ed  in  en¬ 
trambe  le  città  i  vincitori  misero  in  croce  circa 
20,000  schiavi.  Quelli  poi  che  avevano  preso  la  fuga 
con  Euno  si  andarono  uccidendo  a  vicenda.  Un  solo 
tentò  di  scampare;  ma  dovette  morire  in  prigione 
per  malattia  pedicolare.  La  guerra  di  Sicilia  si  ri¬ 
destò  poi  l’anno  stesso  in  cui  Viltio  cavaliere  romano 
aveva  pure  fomentata  un’insurrezione  di  schiavi  in 
Italia,  la  quale  fu  compressa  da  Lucullo.  Era  il  tempo 
della  guerra  di  Mario  contro  i  Cimbri;  il  senato 
aveva  ordinato  di  rimettere  in  libertà  gli  uomini  ap¬ 
partenenti  a  nazioni  alleate,  i  quali  contro  il  diritto 
delle  genti  erano  stati  ridotti  in  ischiavitù;  ma  in 
Sicilia  il  pretore  romano  favoriva  i  padroni  e  non 
dava  ascolto  alle  querele  degli  schiavi:  più  di  6,000 
si  ribellarono  e  si  unirono  tostamente  ad  eleggere 
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per  loro  re  Salvio  uno  di  essi  rinomato  come  valente 
indovino.  Non  andò  guari  ehe  si  trovò  alla  testa  di 
2,000  cavalli  e  di  20,000  fanti.  Andò  porre  assedio 
a  Murganzia,  una  delle  più  importanti  piazze  di  Si¬ 
cilia,  e  sbaragliò  l’esercito  del  pretore  accorso  a  li¬ 
berarla.  Intanto  presso  Segeste  e  Lilibeo  si  faceva 
un’altra  cospirazione  di  schiavi  che  avevano  A  te¬ 
mone  per  capo;  il  quale  raccolse  in  breve  10,000 
uomini  dei  più  robusti;  e  tutte  queste  bande  ubbidi¬ 
vano  a  Salvio  che  prese  il  nome  di  Trifone.  Nel  649 
Lucullo  fu  mandato  in  Sicilia  con  16,000  uomini.  Gli 
schiavi  in  numero  di  40,000  marciarono  contro  loro, 
ed  essendosi  impegnata  una  sanguinosa  battaglia  , 
20,000  schiavi  rimasero  morti.  Trifone  e  gli  altri  si 
ritirarono  in  Triacoli,  cui  Lucullo  invano  pose  as¬ 
sedio.  Essi  batterono  anche  Servilio  che  successe  a 
lui,  e  Trifone  essendo  morto,  Atenione  fu  re  in  luogo 
di  esso  e  devastò  tutta  la  Sicilia.  In  ultimo  il  console 
Manio  Aquilio,  collega  di  Mario  nel  suo  quinto  con¬ 
solato,  riportò  una  segnalata  vittoria  ed  in  battaglia 
uccise  di  propria  mano  Atenione.  Satiro,  fallo  pri¬ 
gioniere  con  1,000  schiavi,  fu  condotto  a  Roma  ove 
si  volevano  far  combattere  contro  le  belve  feroci;  ma 
gl’infelici  volgendosi  contro  le  armi  loro  date,  si 
trucidarono  reciprocamente.  Si  dice  che  il  numero 
degli  schiavi  periti  nelle  guerre  di  Sicilia  fu  di  un 
milione.  —  Ma  la  guerra  degli  schiavi  più  celebrala 
è  quella  di  Spartaco  in  Italia,  per  la  quale  mancò 
poco  minasse  Roma  all’apogeo  stesso  di  sua  potenza 
(dal  679  al  681).  Questo  eroe  degno  di  sorte  migliore 
era  nativo  di  Tracia;  fatto  prigioniero  mentre  ser¬ 
viva  da  ausiliario  dei  Romani,  fu  venduto  e  destinato 
ad  essere  gladiatore.  Un  certo  Lentulo  ne  faceva  al¬ 
lora  istruire  molti  a  Capra.  Spartaco  se  ne  fuggì  con 
un  centinaio  de’suoi  compagni  d’ infortunio  che  se  lo 
fecero  condottiero  in  compagnia  di  Crisso  ed  Eno- 
mao;  ed  avendo  comincialo  a  conquistare  armi  mili¬ 
tari  ,  divennero  eccellenti  soldati.  Claudio  Pulcro, 
mandato  da  Roma  con  5,000  uomini,  li  trovò  appo¬ 
stali  sul  monte  Vesuvio;  ed  egli  pose  il  suo  campo 
alle  falde  di  esso  per  impedirne  la  discesa;  ma  quelli 
ingegnandosi  con  iscale  fecero  irruzione  sui  Romani 
quando  meno  se  l’aspettavano.  11  campo  cadde  in 
potere  degli  schiavi;  ai  quali  si  unirono  allora  da 
tutte  parti  gli  altri  schiavi  del  luogo.  La  Campania 
fu  devastata;  Cora,  Nola,  Nuceria  ebbero  la  medesima 
sorte.  Un  esercito  comandato  da  Varinio  fu  vinto  in 
parecchi  incontri,  e  Spartaco  si  fece  precedere  dai 
fasci.  Dicesi  che  Spartaco  aveva  intenzione  di  pas¬ 
sare  le  Alpi,  affinchè  i  Galli  ed  i  Traci  di  cui  era 
fatto  il  suo  esercito  potessero  ritirarsi  a  casa  in  sicurtà; 
ma  gl’insensati  cui  comandava,  essendo  in  numero  di 
70,000  amarono  meglio  di  saccheggiare  l’Italia.  In¬ 
tanto  Pompeo  si  adoperava  in  Ispagna  a  finirla  con 
Sertorio  che  aveva  già  molto  indebolito,  Lucullo  bat¬ 
teva  Mitridate  in  Oriente;  e  bisognò  mettere  in  cam¬ 
pagna  tre  eserciti,  due  comandati  dai  consoli  ed  il 
terzo  dal  pretore  G.  Arrio.  Gli  schiavi  galli  ubbidi¬ 
vano  a  Crisso  loro  compatriota;  il  quale  si  separò  da 
Spartaco  e  si  gettò  nella  Puglia,  ove  il  console  Geliio 
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ed  il  pretore  Arrio  lo  disfecero  e  l’uccisero  con  20,000 
de’suoi  che  erano  50,000.  Tuttavia  questo  disastro 
non  isconcerlò  Spartaco,  il  quale  sempre  nel  suo  pro¬ 
posito  si  avanzava  all’Apennino.  Il  console  Lentulo 
gli  corre  dietro,  ma  il  suo  esercito  fu  vinto  e  sbara¬ 
gliato  ;  e  quindi  Spartaco  avendo  marciato  contro 
l’altro  console  e  pretore,  li  disfece  pure  in  battaglia 
campale.  Allora  per  amara  decisione  scelse  500  pri¬ 
gionieri  e  li  fece  combattere  da  gladiatori  in  onore 
dei  Mani  di  Crisso;  il  rimanente  passò  a  fil  di  spada, 
e  forte  di  120,000  uomini  volle  impadronirsi  di  Ro¬ 
ma.  I  consoli  andarono  ad  appostarsi  sul  Piceno;  ma 
egli  battè  il  proconsole  C.  Cassio  ed  il  pretore  Cn. 
Manlio.  Nel  681  la  republica  si  volse  per  aiuto  a 
Crasso  (vedi);  il  quale  tagliò  in  pezzi  un  corpo  di 
40,000  schiavi,  e  poco  appresso  costrinse  lo  stesso 
Spartaco  a  guadagnare  la  Lucania  ed  a  ritirarsi  verso 
il  mare.  Là  potevangli  giungere  soccorsi  se  la  rivo¬ 
luzione  accendevasi  fra  gli  schiavi  di  Sicilia.  Spartaco 
volle  gettarvi  2,000  soldati,  ma  i  pirati  coi  quali  era 
andato  d’intesa  gli  mancarono  di  parola,  ed  invano 
tentò  salire  su  zattere ,  epperò  si  vide  stretto  da 
Crasso  nella  penisola  del  Bruzio.  Il  generale  romano 
fece  chiudere  l’istmo  con  un  fosso  alto  15  piedi  c 
largo  altrettanto,  fortificato  da  buona  ed  alta  mura¬ 
glia.  I  primi  assalti  di  Spartaco  contro  questo  trince¬ 
ramento  riuscirono  vani;  ma  in  una  notte  tempe¬ 
stosa  potè  colmare  il  fosso  con  fascine  e  vi  fece 
passare  tutti  i  suoi  armati.  Costernalo  Crasso,  pro¬ 
poneva  di  richiamare  in  aiuto  di  Roma  Pompeo  e 
Cuculio;  poi  avendo  osservato  che  gli  schiavi  galli 
accampavano  separali,  irruppe  sopr’essi  e  ne  uccise 
55,000;  cinque  aquile  romane  furono  riprese.  Tut¬ 
tavia  Spartaco  ritirandosi  verso  la  Puglia,  battè  an¬ 
cora  il  questore  di  Crasso;  ma  i  suoi  militi  ne  pre¬ 
sero  tanto  ardire  che  vollero  marciare  contro  il 
generale  romano.  Si  venne  adunque  ad  azione  com¬ 
piuta:  Spartaco  uccise  il  suo  cavallo  alla  testa  dell’ar¬ 
mata,  dicendo  che  9’ egli  riusciva  vincitore  non  ne 
avrebbe  mancato,  e  se  rimaneva  vinto  non  ne  avrebbe 
più  avuto  bisogno.  Combatteva  da  disperato  cercando 
dappertutto  Crasso;  finalmente  cadde  trafitto,  e  lui 
morto  tutti  i  seguaci  voltarono  le  spalle  al  nemico 
dandosi  a  precipitosa  fuga.  Orribile  fu  la  carnificina; 
40,000  schiavi  rimasero  sul  campo  di  battaglia.  Quelli 
che  poterono  riunirsi  furono  disfatti  da  Pompeo,  il 
quale  si  vantò  di  aver  terminala  questa  guerra,  mentre 
tutto  1  onore  di  essa  tornava  a  Crasso.  Sei  mila  pri¬ 
gionieri  furono  messi  in  croce  lungo  il  cammino  da 
Capua  a  Roma. 

SCHIAVONE  (Andrea  Medula  detto  lo.).  Valente 
dipintore,  nacque  nel  1522  a  Sebenico  in  Dalmazia. 
Condotto  dal  padre  a  Venezia  per  apprendere  la  pit¬ 
tura,  per  la  quale  dimostrato  aveva  fin  dalla  fanciul¬ 
lezza  grandissima  disposizione,  fece  ivi  la  conoscenza 
di  Tiziano  il  quale  lo  annoverò  tra  gli  artisti  che 
dovevano  dipingere  la  libreria  di  S.  Marco,  ove,  o  che 
lo  aiutasse  co’suoi  disegni  Tiziano,  o  soltanto  rive¬ 
desse  quelli  del  giovane  pittore,  certo  è  che  ne’lavori 
di  quella  libreria  riusci  più  corretto  che  in  ogni  altro,  J 


e  d’allora  in  poi  cominciò  ad  aver  nome  di  valente 
pittore.  Lo  Schiavone  portò  il  colorilo  ad  un  alto 
grado  di  perfezione,  il  che  gli  fa  perdonare  qualche 
difetto  di  disegno.  11  Tintoretto  soleva  dire  che  ogni 
pittore  dovrebbe  colorire  come  Andrea  e  disegnar 
meglio.  Ed  invero,  se  facciasi  astrazione  dal  disegno, 
ogni  altra  parte  dello  Schiavone  è  lodevole,  e  molte 
cose  sono  eccellenti,  vedendosi  nelle  sue  pitture  bella 
composizione,  vaghissimo  colorito,  tocco  di  pennello 
facile  e  grazioso,  buon  gusto  di  panneggiamenti,  mosse 
scelte  e  dottamente  contrastale,  ed  in  particolare  certe 
teste  di  vecchio  perfettamente  dipinte.  Ma  la  gloria  dello 
Schiavone,  come  accade  del  vero  merito,  si  accrebbe 
dopo  la  morte  di  lui,  onde  i  suoi  quadri,  particolar¬ 
mente  quelli  di  argomento  mitologico,  si  levarono 
dalle  casse  e  dalle  banche,  e  si  collocarono  nelle  più 
insigni  quadrerie  d’Italia  e  di  Oltremonti.  Lo  Schia¬ 
vone  mori  a  Vicenza  nel  4582. 

SCHLEIERMACHER  (Federico  Daniele  Ernesto). 
—  Uno  dei  più  grandi  teologi  protestanti  d’ Alemagna, 
nacque  a  Breslavia  il  24  novembre  4768.  Suo  padre  gli 
fece  fare  i  primi  studi  al  ginnasio  dei  Fratelli  Moravi 
a  Niesky;  poi  avendolo  posto  sulla  carriera  ecclesia¬ 
stica,  lo  mandò  a  Borby  nel  seminario  della  mede¬ 
sima  comunità.  Egli  fu  bene  tocco  dall’esemplare 
pietà  dei  fratelli,  ma  la  loro  meschina  teologia  non 
potè  andargli  a  sangue,  e  si  recò  all’università  di 
Halla,  ove  Semler  già  vecchio  continuava  ad  avervi 
impero  per  mezzo  di  alcuni  suoi  discepoli,  ed  il 
grande  filosofo  Wolf  cominciava  la  sua  luminosa  car¬ 
riera  academica.  Fornito  ch’ebbe  il  corso  degli  studi, 
entrò  precettore  in  una  casa  patrizia,  poi  fu  vicario  a 
Landoberg  sulla  Wartha,  e  quindi  dal  4796  al  4802 
limosiniere  dello  spedale  di  carità  a  Berlino,  ove  si 
legò  in  amicizia  cogli  Schlegel  e  fu  collaboratore  di 
essi  al  celebre  giornale  che  publicavano  sotto  il  nome 
di  Atlienceum.  Nel  4802  fu  eletto  pastore  a  Stolpa  in 
Pomerania;  ma  non  occupò  quest’impiego  che  pochi 
mesi,  perchè  l’anno  stesso  fu  chiamato  ad  Halla  per 
esservi  professore  di  filosofia  e  di  teologia  e  predi¬ 
catore  all’ università.  La  profondità  scientifica  e  la 
novità  delle  idee  di  Schleiermacher  poterono  mollo 
sulla  mente  dei  giovani  studiosi,  d’altronde  già  viva¬ 
mente  mossi  dalle  lezioni  di  Steffens,  uno  dei  più 
eloquenti  espositori  della  filosofia  della  natura.  Se 
non  che  la  battaglia  di  Iena,  la  riunione  di  Halla  al 
regno  di  Westfalia,  e  la  chiusura  dell’università  po¬ 
sero  fine  a  tale  splendida  epoca.  Schleiermacher  fece 
ritorno  a  Berlino,  ove  visse  alcun  tempo  senza  pu- 
blico  impiego;  ma  nel  4809  vi  fu  eletto  predicatore 
alla  chiesa  della  Trinità;  nel  4  810  professore  di  teo¬ 
logia  all’università  istituitavi  allora;  nel  4844  segre¬ 
tario  della  sezione  filosofica  dell’aeademia  delle  scien¬ 
ze,  di  cui  era  già  socio  fin  dal  4844;  e  tutti  questi 
diversi  uffici  compiè  con  zelo  esemplare  e  sempre 
crescente  impero  finché  trapassò  il  42  febbraio  4854. 
Le  lezioni  e  gli  scritti  di  Schleiermacher  versarono 
su  quasi  tutti  i  rami  della  teologia  e  della  filosofia; 
ma  egli  non  fu  filosofo  inventore.  Trattò  questa 
scienza  più  particolarmente  da  storico  e  critico;  onde 
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la  novità  e  la  grandezza  di  lui  è  da  ricercarsi  sopra- 
tulto  nel  suo  sistema  teologico,  di  cui  conviene  far 
qualche  cenno.  Prima  però  di  entrarvi  nell’intimo  è 
necessario  farsi  un  concetto  degli  elementi  inconci¬ 
liabili  in  apparenza  che  si  combinavano  nella  mente 
di  Schleiermacher.  Come  abbiamo  detto  l’animo  suo 
tenero  fu  informato  alla  pietà  dall’esempio  dei  fra¬ 
telli  Moravi,  e  per  tale  disposizione  non  poteva  ap¬ 
pagarsi  del  razionalismo  quale  allora  spiegavasi  in 
Alemagna,  e  solamente  trovava  pascolo  spirituale 
nell’antica  e  semplice  fede  evangelica.  D’altronde  egli 
non  poteva  dissimulare  il  diritto  del  razionalismo 
contro  l’ortodossia  nelle  quistioni  di  critica  storica  e 
filologica,  e  l’impossibilità  di  difendere  per  tal  ri¬ 
spetto  le  risoluzioni  tradizionalmente  ammesse.  In 
ultimo  la  speculazione  filosofica  gli  sembrava  uso  le¬ 
gittimo  dello  spirito  umano,  e  se  da  un  canto  ricu¬ 
sava  assolutamente  di  scorgervi  la  sorgente  della  ve¬ 
rità  religiosa,  capiva  bene  dall’altro  che  tra  la  spe¬ 
culazione  e  questa  verità ,  tra  le  esigenze  della 
coscienza  dialettica  e  quella  della  coscienza  religiosa 
non  si  poteva  ammettere  contraddizione  fondamentale 
per  cui  si  venisse  a  negare  l’unità  della  natura  umana. 
Adunque  lo  sforzo  critico  e  dommatico  insieme  di 
Schleiermacher  ha  dovuto  consistere  prima  nello  spo¬ 
gliare  la  sostanza  della  fede  cristiana  di  quelle  forme 
storiche,  le  quali  non  senibravangli  più  conciliabili 
coi  frutti  della  scienza,  poi  nel  vestire  la  sostanza 
medesima  con  tal  forma  contro  cui  la  speculazione 
non  potesse  insorgere.  Or  qui  lo  spazio  non  ci  con¬ 
sente  dii  entrare  nei  particolari  di  siffatto  sistema;  ma, 
indicalo  il  punto  da  cui  muove,  basterà  aggiungere 
quel  poco  che  segue. —  L’essenza  della  religione,  se¬ 
condo  Schleiermacher,  non  è  nè  pensiero,  nè  volontà, 
nè  entrambi  uniti  assieme  col  sentimento,  bensì  il 
sentimento  solo.  Tutto  che  nel  dominio  religioso  de¬ 
riva  dal  pensiero  o  dalla  volontà,  tutto  che  è  nozione, 
concetto,  forinola,  domina  od  atto,  non  è  che  veste, 
conseguenza,  espressione  più  o  meno  puro,  più  o 
meno  necessaria,  ma  non  è  la  religione  stessa.  La  re¬ 
ligione  è  secondo  l’espressione  primitiva  di  Sehleicr- 
macher,  l’impressione  che  l’universo,  non  già  il  com¬ 
plesso  delle  cose  finite,  ma  l’universo  inGnito,  fa 
sull’uomo;  oppure,  secondo  i  termini  su  cui  poscia 
si  è  fermato  Schleiermacher,  il  sentimento  di  dipen¬ 
denza  assoluta  deli’uomo  rispetto  a  Dio;  il  quale  sen¬ 
timento  diventato  assoluto,  cioè  innalzato  sopra  ogni  | 
opposizione,  costituirebbe  un’intiera  unità  tra  Dio  e 
l’uomo,  farebbe  risiedere  nella  coscienza  umana  la 
pienezza  della  coscienza  divina.  Tale  unità  e  pienezza 
della  coscienza  divina  si  è  realizzata  una  volta  sola, 
cioè  in  Gesù  Cristo,  e  quindi  per  mezzo  di  lui,  dol- 
l’imprcssione  della  sua  personalità,  della  comunione 
con  lui,  è  riprodotta  in  germe  e  si  sviluppa  negli  altri 
uomini.  Si  vede  che  Schleiermacher  riconduco  tutta 
la  religione  nei  termini  della  subietti vità  umana,  o 
quindi  valuta  i  dorami  secondo  i  bisogni  di  questa 
subieltività.  Qualunque  concetto  religioso  che  non 
abbia  per  iscopo  di  risvegliare  o  sviluppare  nella 
coscienza  ciò  che  agli  occhi  suoi  è  l’essenza  della 


religione,  cioè  il  sentimento  di  soggezione  ossia  la 
pietà,  gli  sembra  affatto  indifferente.  Pertanto,  fin 
dal  vestibolo  della  sua  doramatica  ordina  in  questa 
categoria  il  domina  della  creazione  in  quanto  distinto 
da  quello  della  conservazione  del  mondo ,  perchè 
questo  solo  ha,  secondo  lui,  importanza  relativamente 
alla  coscienza  religiosa.  La  pietà  ha  bisogno  di  sapere 
che  nel  mondo  nulla  opera  nè  sussiste  che  per  atto 
di  Dio;  ma  le  è'assolutamente  indifferente  il  sapere 
se  il  mondo  ha  cominciato,  oppure  se  Dio  l’ha  creato 
da  tutta  l’eternità.  Schleiermacher  considera  pure 
alla  stessa  maniera  tutta  la  parte  miracolosa  della 
storia  dej  Salvatore,  la  soprannaturale  concezione,  la 
risurrezione,  l’ascensione  e  la  predizione  del  ritorno 
di  lui  per  il  giudizio  universale.  —  Il  sistema  di 
Schleiermacher  è  stato,  come  si  può  bene  immagi¬ 
nare,  vivamente  assalilo,  tanto  che  fece  sorgere  una 
letteratura  intiera.  Fu  accusato  di  panteismo,  di  epi¬ 
cureismo;  i  razionalisti  vi  hanno  trovato  del  misti¬ 
cismo,  gli  ortodossi  del  razionalismo.  Ma  di  tali  ac¬ 
cuse  si  è  egli  scolpato?  Ha  egli  veramente  operata 
quella  conciliazione  dei  contrarii  che  era  lo  scopo  del 
suo  autore?  Per  aver  diritto  a  rispondere  negativa- 
mente  basterà  considerare  che  Schleiermacher  non 
ha  lasciata  scuola,  con  lui  si  è  spenta  la  sua  influenza, 
o  piuttosto  che  in  luogo  di  conciliare  le  opposte  ten¬ 
denze,  l’azione  sua  è  stata  di  spingere  sì  ì’una  che 
l’altra  verso  iloro  punti  estremi.  Infatti  ella  è  osser¬ 
vazione  importantissima  ed  assai  propria  per  mettere 
in  chiaro  i  difetti  del  sistema  ed  insieme  la  forza 
dell’ingegno  di  Schleiermacher,  che  da  lui  presero 
le  mosse  i  due  movimenti  direttamente  contrari  che 
si  dividono  oggidì  la  teologia  tedesca.  Negli  uni  egli 
ha  risvegliato  il  bisogno  di  pietà  viva,  e  li  lia  ricon¬ 
dotti  all’ortodossia;  negli  altri  ha  aguzzato  lo  sguardo 
critico,  e  con  ciò  staccati  dal  cristianesimo  storico. 
INitzsch,  Tholuck  da  una  parte,  Baur  e  Strauss  dal¬ 
l’altra  sono  da  lui  ugualmente  proceduti;  ma  quan¬ 
tunque  pochi  frutti  abbia  potuto  raccogliere  dallo 
sue  fatiche,  la  quistione,  com’egli  se  la  pose,  ormai 
non  cesserà  più  dall’essere  l’inevitabile  problema  cui 
va  connesso  l’avvenire  della  teologia  cristiana  e  dello 
stesso  cristianesimo.  —  Le  opere  nelle  quali  si  può 
seguire  lo  sviluppo  successivo  delle  idee  religiose  e 
morali  di  Schleiermacher  sono:  Discorsi  sulla  reli¬ 
gione  fatti  alle  persone  colte  tra  quelli  che  la  sde¬ 
gnano  ( Uebcr  die  Religion.  Reden  an  die  Gebildelen 
tmter  ilu'er  Veriichtern ),  1799,  4*  edi*.,  1851;  Let¬ 
tere  famigli  ari  sul  romanzo  di  Lucindat  di  Federico 
Schlegel,  publicale  prima  nell 'Alhenaeum,  poi  sepa¬ 
ratamente,  1800;  Monologhi ,  1800,  5a  ediz.,  1856; 
Abbozzi  d'una  critica  della  morale  come  venne  fin  qui 
sistematicamente  trattata ,  1805,  2a  ediz.,  1854;  La 
vigilia  di  datale,  dialogo  ( Die  IVeihnachtsfeier ),  1806, 
5l  ediz.,  1857;  Brere  esposizione  della  scienza  teolo¬ 
gica  ( Kurze  Darstcllung  des  theologischen  studiums), 
1810,  2a  ediz.  rifusa,  1850;  ed  in  ultimo  La  fede 
cristiana  esposta  in  complesso  secondo  i  principH  della 
Chiesa  evangelica  ( Der  chrislliche  Glaube  nodi  deli 
Grundsiitzcn  der  evangelischen  Kirche  ini  zusammeiì- 
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hange  dargestelt),  2  voi.  in-8°,  1821-1822,  2a  ediz. 
1850.  A  queste  opere  dommatiche  bisogna  aggiun¬ 
gere  le  due  dissertazioni  che  ha  fatte  sulla  predesti¬ 
nazione  e  sulla  Trinità,  e  le  sue  due  lettere  a  Liicke, 
publicate  in  giornali  teologici;  ai  lavori  sull’elica,  le 
dissertazioni  sulle  nozioni  della  natura  delle  virtù, 
del  dovere,  di  ciò  che  è  lecito  e  del  bene  sovrano. 
Nel  dominio  della  critica  del  Testamento  nuovo  le 
due  principali  sue  opere  sono:  Dissertazione  sulla 
pretesa  prima  epistola  di  S.  Paolo  a  Timoteo  (  Ueber 
den  sogenanuten  ersten  Brief  des  Paulus  an  den  Ti- 
motheos),  1807,  ed  il  libro  Sugli  scritti  di  S.  Luca, 
1817.  In  principio  di  sua  dimora  a  Berlino  aveva 
cominciato  con  F.  Schlegel,  e  riprese  e  continuò  poi 
da  se  solo  la  celebratissima  sua  traduzione  di  Platone 
(vedi);  ed  inoltre  arricchì  la  storia  della  filosofia  an¬ 
tica  con  un  lungo  scritto  su  Eraclito  d’Efcso,  publi- 
cato  prima  nel  1°  voi.  del  Museo  di  Wolf  e  Butt- 
noaun,  e  di  molte  dissertazioni  lette  aU’academia,  fra 
cui  una  sul  Merito  filosofico  di  Socrate  (mem.  dell’aca- 
demia  di  Berlino,  1814-1813).  che  è  fin’ora  il  mi¬ 
glior  lavoro  publicato  su  questo  argomento.  —  Per 
conoscer  bene  il  sistema  dommatico  di  Schleierma- 
cher  bisogna  pure  studiarne  i  numerosi  sermoni , 
che  hanno  il  pregio  di  essere  profondamente  teneri 
ed  il  difetto  di  sottigliezza  spesso  fastidiosa.  In  ul¬ 
timo  Schleiermacher  entrò  in  tutte  le  quistioni  che 
hanno  agitata  la  chiesa  della  sua  patria  e  publicò  su 
tali  quistioni  vari  importanti  opuscoli.  Egli  era  gran 
fautore  dell’indipendenza  della  Chiesa  e  si  onorò  op¬ 
ponendosi  coraggiosamente  alle  pretese  del  potere 
politico  ,  principalmente  nell’  affare  della  liturgia. 
Mancato  che  fu  ai  vivi,  gli  amici  suoi  intrapresero 
un’edizione  di  tutte  le  opere  edite  ed  inedite  ed 
anche  delle  lezioni  orali  raccolte  dagli  allievi. 

SCHLESWIG-HOLSTEIN  ( slor .  cont.).  —  La  guerra 
dello  Schleswig  colla  Danimarca  scoppiata  nel  1848, 
sospesa  nel  1849,  volge  ora  al  suo  termine;  e  ad 
impedirla  non  valsero  l’accorto  temporeggiar  della 
Prussia,  nò  gli  sforzi  delle  altre  potenze.  Mossa  dagli 
stessi  principii  che  quella  dell’Austria  in  Ungheria 
ed  in  Italia,  dall’arroganza  di  uno  straniero  domina¬ 
tore  che  tenta  violare  i  confini  posti  dalla  natura  per 
segnarne  altri  colla  punta  della  baionetta  ,  finché 
non  venga  rispettato  il  principio  della  nazionalità,  la 
forza  dell’armi,  quella  dei  protocolli,  non  potranno 
riuscire  ad  ottenere  una  pace  durevole.  —  Le  vi¬ 
cende  dello  Schleswig  sono,  in  gran  parte,  simili 
alle  nostre.  Come  noi  si  levava  in  difesa  del  suo  di¬ 
ritto,  come  noi  combatteva  e  posava  le  armi,  per 
scendere  a  trattative  che  si  risolvevano  in  nulla;  come 
noi,  rompendo  gl’indugi,  ripigliava  le  armi  solo,  di 
proprio  moto,  quando  la  reazione  era  già  rimessa  in 
forze  e  benché  tutte  le  potenze  ne  lo  dissuadessero. 
Codeste  circostanze  fanno  crescere  in  noi  quella  sim¬ 
patia  che  viene  inspirata  dal  principio  stesso  per  cui 
combatte.  —  I  due  ducati  che  contano  attualmente 
una  popolazione  di  circa  830,000  anime,  vennero 
conquistati  dai  Danesi  nel  1201.  Nel  1227  l’Holstem 
riebbe  l’indipendenza,  e  un  secolo  dopo  lo  Schleswig 


riuscì  a  fare  lo  stesso;  ma  nell’anno  1460  tornarono 
in  potere  di  Cristiano  i ,  re  di  Danimarca,  che  gli 
riunì  in  un  solo  Stato,  dichiarandoli  inseparabili  e 
facendosene  duca.  In  quest’occasione  rimase  stabilito 
che  la  mancanza  di  successione  mascolina  nella  sua 
linea  gli  avrebbe  lasciati  liberi  di  ricongiungersi  alla 
Germania  o  di  governarsi  da  sé.  Con  tutto  ciò,  nel¬ 
l’anno  1344,  il  re  Cristiano  in  divise  il  governo  dei 
due  ducati  tra  suoi  due  fratelli;  il  che  diede  origine 
ad  infinite  discordie  e  mutazioni.  Nel  1630  una  metà 
dello  Schleswig  fu  ridotta  a  vassallaggio  dalla  Svezia; 
nel  1716  Federico  iv,  re  di  Danimarca  lo  rioccupò, 
e  il  trattato  di  Stocolma  del  1720  confermò  alla  Da¬ 
nimarca  questo  suo  possedimento,  che  tenne  poscia 
fino  ai  nostri  giorni.  Benché  lo  Schleswig  fosse  quasi 
sempre  unito  all’Holstein,  egli  non  fu  mai  feudo  del¬ 
l’impero,  ed  i  trattati  del  1813  comprendendo  nella 
confederazione  germanica  soltanto  quest’ultimo,  creb¬ 
bero  nell’altro  ducato  il  disgusto  della  dominazione 
straniera.  —  Venne  il  moto  del  1848  e  la  Germania 
la  quale  in  tutti  i  piccoli  principi  che  la  dissangua¬ 
vano  vedeva  il  primo  ostacolo  alla  sua  unità  nazio¬ 
nale,  tentò  raggiungerla  coll’assemblea  di  Franco¬ 
forte.  Ricordando  le  promesse  che  erano  state  fatte 
nel  1815  apertamente  contraddette  dai  trattati  del 
1813  e  del  1818,  dichiarò  far  parte  della  patria  te¬ 
desca  chiunque  ne  parlasse  l’idioma.  Allora  si  chiese 
l’abbandono  dei  due  ducali,  questi,  giovandosi  del 
moto  germanico,  presero  animo  a  liberarsi  dal  do¬ 
minio  di  una  dinastia  straniera.  La  redenzione  della 
patria  tedesca  circonfusa  dal  mare  (così  i  poeti  chia¬ 
mavano  i  due  ducati)  era  il  voto  d’ogni  alemanno,  e 
1  inno  guerriero  dello  Schleswig-Holstein  eccitava  la 
gioventù  a  prendere  le  armi  per  correre  in  suo  soc¬ 
corso.  Oltre  alle  truppe  spedite  contro  i  danesi  dal¬ 
l’assemblea  di  Francoforte  fu  infinito  il  numero  dei 
volontarii  che  da  tutte  le  parti  della  Germania  ac¬ 
corse  a  questa  guerra.  Il  disgiungimento  dei  due  du¬ 
cati  dalla  Danimarca  era  anche  suggerito  dal  progetto 
messo  in  campo  dall’assemblea  di  Francoforte  per  la 
creazione  di  una  flotta  germanica:  i  porti  di  Flens- 
borg,  d’Apenrade,  di  Hadersleben  vi  avrebbero  of¬ 
ferto  buon  ancoraggio ,  utili  comunicazioni  e  como¬ 
dità  di  commerci.  —  Al  principio  della  guerra  gli 
abitanti  dell’ Holstein  insorgendo  s’impadronirono 
della  fortezza  di  Rendsburg.  La  guarnigione  di  Kiel, 
composta  per  la  maggior  parte  di  truppe  dell’Hol- 
stein,  ma  comandata  per  lo  più  da  ufficiali  danesi, 
benché  sulle  prime  mostrasse  qualche  difficoltà  pure 
inseguito,  eccitata  dagli  studenti  dell’università  e 
dall’associazione  ginnastica,  secondò  attivamente  il 
moto.  11  re  di  Prussia,  costretto  a  prender  parte  in 
codesto  moto  nazionale,  mandò  quattro  mila  uomini 
delle  sue  truppe  in  aiuto  delPIIolstein.  Come  già  ab¬ 
biamo  accennato,  molti  corpi  franchi,  venuti  da  tutti 
gli  Stati  della  Germania,  ingrossarono  l’armata  in¬ 
surrezionale  e  lo  stesso  maggior  Von  der  Thann , 
aiutante  di  campo  del  re  di  Prussia,  corse  a  divi¬ 
derne  i  pericoli  mettendosi  alla  testa  dei  giovani 
delle  prime  famiglie  e  di  un  drappello  di  bersaglieri. 
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—  I  danesi  cercarono  di  spingersi  avanti,  e  nel  6 
aprile  si  venne  alle  mani  al  nord  dello  Schleswig 
tra  Bau  e  Flensborg:  gl’insorgenti  ebbero  la  vittoria, 
e  i  danesi  intimoriti  dai  rinforzi  che  giungevano 
continuamente  ai  due  ducati  si  ritirarono  verso  il 
nord,  in  una  posizione  fortissima  anche  pel  sussidio 
che  ivi  poteva  prestare  la  flotta.  L’isola  di  Alsen 
sulla  costa  orientale  dello  Schleswig  serviva  di  campo 
trincerato,  e  i  danesi  innalzarono  tante  batterie  lungo 
lo  stretto  che  n’era  impossibile  il  passaggio.  Era  di¬ 
segno  dei  danesi  di  poter  portare  delle  truppe  da 
sbarco  al  mezzodì  della  penisola  e  così  attaccare  di 
fianco  l’armata  dell’Holstein  che  si  avanzava  verso 
Federicia.  Con  tutto  ciò  gl’insorgenti  avendo  battuti 
i  danesi  a  Schleswig,  a  Sundeved  ed  a  Dyppelberg 
posero  l’assedio  a  Federicia  e  si  spinsero  fino  dirim¬ 
petto  all’isola  di  Alsen.  Allora  fu  conchiuso  l’armi¬ 
stizio  di  Malrnoe,  e  tosto  s’ intavolarono  delle  trat¬ 
tative  senza  alcun  risultato.  Tanto  i  danesi  che  gli 
sleswigesi  impiegarono  questo  tempo  di  tregua  a  rin¬ 
frescare  le  truppe,  ad  agguerrirle  ed  a  munire  tutte 
le  posizioni.  Si  tornò  in  campo  nell’aprile  del  1849. 
Le  operazioni  di  guerra  furono  condotte  con  grande 
lentezza:  gli  sleswigesi  continuarono  bensì  l’assedio 
di  Federicia,  ma  sia  ignoranza  o  mala  fede  dei  ge¬ 
nerali  che  comandavano  l’esercito  dello  Schleswig , 
questo  in  quattro  mesi  poco  avanzò:  finché  i  danesi 
facendo  una  sortita  lo  sconfissero  compiutamente  e  lo 
ricacciarono  al  di  là  dei  confini  dello  Jutland.  — 
S’interposero  nuovamente  le  potenze  europee,  la 
Prussia  conchiuse  un  armistizio  e  trattò  de’ prelimi¬ 
nari  di  pace  colla  Danimarca;  trattative  che,  sebbene 
fornissero  occasione  di  protestare  a  molti  Stati  ger¬ 
manici,  pure  valsero  a  togliere  agli  Holsteinesi  ogni 
speranza  di  soccorso  da  parte  di  questi.  La  pace  fra 
la  Danimarca  e  la  Prussia  fu  quindi  segnata.  Essa  ri¬ 
metteva  lo  Schleswig  nella  condizione  in  cui  trova- 
vasi  antecedentemente  al  4848,  e  non  negando  espli¬ 
citamente  il  principio  della  sua  nazionalità  separava 
però  la  sua  causa  da  quella  della  Germania.  Gli  abi¬ 
tanti  dei  due  ducati  allora  presero  di  bel  nuovo  learmi. 
Ma  la  battaglia,  combattutasi  il  25  luglio  ad  lstedt,  co¬ 
strinse  i  Schleswig-Holsteinesi  ad  abbandonare  quasi 
tutto  il  territorio  dello  Schlewig  ed  a  trincerarsi  sotto 
Rendsburg,  ove  pare  si  stia  d’ambe  le  parti  appa¬ 
recchiando  una  battaglia  decisiva.  —  Tale  è  in  com¬ 
pendio  il  seguito  degli  avvenimenti  che  condussero 
la  guerra  al  punto  in  cui  si  trova  oggidì.  1  Danesi, 
temendo  che  a  far  valere  il  loro  diritto  non  bastasse 
la  forza  delle  armi,  per  dimostrare  che  lo  Schleswig 
è  una  terra  danese,  cercarono  argomenti  nella  storia, 
nella  filologia,  nei  monumenti,  nelle  denominazioni 
dei  paesi.  La  diplomazia  europea,  che  nelle  quislioni 
d  Italia  e  d’Ungheria  punto  non  badò  al  diritto  sto¬ 
rico,  ne  trasse  ragione  da  esso  per  venire  in  soccorso 
della  Danimarca.  Quando  la  lingua,  le  abitudini  e 
l’unanime  consenso  della  Germania  non  bastassero  a 
comprovare  che  i  due  ducati  non  sono  una  terra  da¬ 
nese,  lo  dimostrerebbe  la  costanza,  il  coraggio  e  i 
sacrifizii  che  adoperarono  a  sostegno  della  lor  causa: 


tutte  le  classi  della  popolazione  ne  diedero  grandi 
prove.  —  Dalla  parte  che  vi  prendono  le  potenze  si 
giudichi  dell’importanza  della  guerra  dello  Schleswig 
la  quale,  ove  non  finisca  presto,  potrebbe  essere 
origine  d’ una  conflagrazione  generale.  In  nessuna 
delle  guerre  di  nazionalità  scoppiate  in  questi  anni, 
si  videro  quattro  potenze  star  pronte  all’intervento. 
—  Tra  esse,  la  più  favorevole  alla  Danimarca  è  cer¬ 
tamente  la  Russia,  che,  dimenticando  per  l’interesse 
la  parentela,  costrinse  la  Prussia  a  mettersi  in  dis¬ 
parte.  Viene  in  seguito  la  Francia,  riconoscente  alla 
Danimarca  della  fedeltà  con  cui  gli  si  tenne  alleata 
nelle  guerre  napoleoniche.  La  Svezia  e  la  Norvegia, 
altiere  di  poter  far  risuonare  in  Europa  il  loro  nome, 
allestiscono  una  flotta  e  ne  danno  il  comando  al  prin¬ 
cipe  Oscar;  l’Inghilterra,  finalmente,  benché  non 
osteggi  direttamente  i  ducati,  pure  non  intende  far 
nulla  per  favorirne  la  causa.  —  E  a  fronte  di  tante 
forze,  i  ducati  devono  cadere  e  cadranno.  Le  sim¬ 
patie  germaniche,  senza  le  armi  degli  altri  Stati,  non 
che  dei  soccorsi  e  dei  danari  che  diede  ad  essi  la 
Prussia  altre  volte,  or  apertamente  or  celatamente, 
loro  non  gioveranno  gran  fatto.  Ma  se  avviene  che 
un  giorno  la  Germauia  abbia  quella  vita  nazionale  a 
cui  intende  con  impareggiabile  fermezza  dal  1815  in 
poi,  gli  antichi  e  i  nuovi  sacrifizii  dei  due  ducati, 
avranno  un  premio  nella  esistenza  politica  che  ora  è 
loro  niegata. 

SCHNURRER  (Cristiano  Federico). —  Teologo  pro¬ 
testante  ed  orientalista,  nacque  a  Cronsladt  nel  regno 
di  Wùrtemberg  il  28  ottobre  1742.  L’epoca  in  cui 
il  giovane  Schnurrer  entrava  nell’aringa  del  ministero 
evangelico  era  quella  d’una  rivoluzione  negli  studi 
teologici  e  nelle  varie  scienze  che  ne  sono  dipendenti; 
ma  egli  rimase  ligio  alla  scuola  sopranaturalistica  sem¬ 
pre.  Tale  contingenza  ed  il  suo  genio  particolare 
per  gli  studi  biblici,  lo  determinarono  a  fare  un  giro 
per  le  più  celebri  università  d’Alemagna,  di  Francia 
e  d’Inghilterra.  In  tutte  le  città  in  cui  ebbe  a  sog¬ 
giornare  strinse  amicizia  coi  dotti  di  cui  gli  studi 
avevano  qualche  affinità  co’suoi.  Ripatrialo  nel  1770, 
si  ammogliò  e  fu  fatto  professore  all’università  di  Tu- 
binga,  quindi  andò  publicando  ogni  anno  qualche 
dissertazione  sopra  un  punto  di  filologia  sacra ,  le 
quali  unite  in  un  voi.  uscirono  a  Gota  (1790)  col 
litoio  di  Disserlationcs  philologico-criticai  etc.  Nel  1806 
Schnurrer  fu  fatto  cancelliere  dell’ università  di  Tu- 
binga,  e  nello  stesso  tempo  il  re  di  Wùrtemberg  gli 
conferì  la  prima  catedra  di  teologia  e  la  prelatura  di 
Lordi.  Nel  1815  fu  scelto  membro  degli  stati  del 
regno;  ma  attese  poco  agli  affari.  Tuttavia  nel  1817 
essendosi  trovato  nel  partilo  degli  stali,  che  dispia¬ 
ceva  al  nuovo  sovrano,  fu  spogliato  de’suoi  impieghi. 
Da  quel  tempo  in  poi  abitò  Sluttgarda  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  il  10  novembre  1822.  Abbiamo  di 
Schnurrer  parecchi  altri  scritti  di  letteratura  orien¬ 
tale,  la  maggior  parte  de’ quali  si  trovano  nella 
raccolta  di  teologia  publicata  da  G.  Gasp,  ’t  eltuscn 
dal  1794  al  1799;  ma  l’opera  per  cui  è  principalmente 
,  rinomato  è  la  Bibliolhccu  uralica  ancia  nunc  alyue 
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integre  edita ,  in-8°  (nuova  ediz.  Ilalla  4814).  Questo 
lavoro  ò  un  catalogo  di  tutti  i  libri  arabi  stampali 
lino  alla  data  della  publicazione,  i  quali  si  trovano 
divisi  in  sette  classi»  ed  in  esso  si  contengono  molle 
notizie  curiose.  Ciò  clic  caratterizza  questo  come 
gli  altri  scritti  di  Schnurrcr  è  l’esattezza  scrupolosa 
nella  esposizione  dei  fatti,  che  non  dà  nulla  a  caso  e 
non  confonde  mai  una  congettura  con  un  fatto  certo. 

SCHOENBURG  ( geogr .). — È  una  parte  del  regno 
di  Sassonia  composta  dei  possedimenti  dell’ antica 
casa  di  SchÒnburg  situata  fra  i  circoli  di  Erzgebirge, 
Leipzig,  e  Meissen,  ed  il  principato  di  Altenburg.  1 
membri  di  questa  famiglia  avevano  anticamente  sede 
e  voce  nel  banco  dei  conti  del  Welterau,  ma  non 
poterono  mai  acquistare  tutti  i  diritti  di  principi  in¬ 
dipendenti  dell’impero,  e  furono  continuamente  in 
contesa  coi  principi  della  casa  di  Sassonia.  Le  diffe¬ 
renze  fra  le  due  parti  furono  conciliate  con  una  con¬ 
venzione  nel  1740,  che  continuò  ad  aver  vigore  sino 
al  1815,  epoca  in  cui  fu  confermata  dal  congresso  di 
Vienna.  La  sovranità  è  accordala  al  re  di  Sassonia, 
ma  molti  diritti  importanti  sono  ritenuti  dai  membri 
delle  case  di  Scliònburg  ,  come  lo  stabilimento  a 
Glauchau  di  un  governo  ed  amministrazione  distinta 
per  tuttej  le  possessioni  della  famiglia.  Questa  fa¬ 
miglia  è  ora  divisa  in  due  linee  principali,  quella 
dei  principi  di  Schònburg-Waldenburg  e  quella  dei 
conti  Schònburg-Penig  che  è  divisa  in  due  rami. 
La  popolazione  ascende  a  112,000  abitanti.  La  con¬ 
trada  è  montagnosa,  ma  mollo  fertile;  produce  biade, 
legname,  lino,  cinabro,  che  non  si  trova  in  alcun’ 
altra  parte  della  Sassonia,  e  pietra  lavagna.  Gli  abi¬ 
tanti  sono  molto  industriosi,  ed  oltre  le  loro  occupa¬ 
zioni  agricole,  hanno  considerabili  manifatture  di 
lino,  lana,  cotone,  carta,  e  vasellame  di  terra.  Le 
città  principali  sono  Waldenburg,  residenza  del  prin¬ 
cipe,  ohe  contiene  4,500  abitanti  compresi  i  sobbor¬ 
ghi.  —  Evvi  a  breve  distanza  la  casa  di  campagna 
del  principe  con  un  superbo  parco.  Glaucbau  capo¬ 
luogo  di  tutto  il  territorio  di  Schonburg  è  la  resi¬ 
denza  del  governo  aggiunto:  è  situato  sulla  Mulda, 
che  ivi  è  traversala  da  due  belli  ponti,  e  giace  in 
forma  di  semicerchio  su  di  sette  basse  colline.  Ivi 
sono  due  palazzi  dove. dimorano  i  conti  di  Schònburg- 
Pcnig,  -  una  chiesa  con  un  celebre  organo  —  un 
orfanotrofio,  un  teatro,  —  manifatture  di  lino,  lana, 
cotone,  pelli,  aghi,  e  diversi  lavori  di  ferro  e  di 
rame.  Vi  sono  molte  bellissime  case  in  questa  città 
che  contiene  6,000  abitanti. 

SC  11  Oh  PI  (Giovanni  Daniele). — Celebre  storico 

ed  antiquario  tedesco,  nacque  1’ 8  settembre  1694  a 
Salisburgo  nel  Brcisgau  dove  suo  padre  era  impie¬ 
gato  alla  corte  del  margravio  di  Basilea  Durlach. 
Studiò  a  Bas.lea  ed  a  Strasburgo,  ed  in  questa  seconda 
città  ottenne  nel  1720  la  catedra  di  eloquenza  latina 
Fu  chiamalo  presso  varie  università;  ma  ricusò  sem¬ 
pre  queste  offerte.  Nel  1726  viaggiò  in  Francia  in 
Italia  ed  in  Inghilterra;  e  ritornato  in  patria  fu  fàu0 
membro  del  capitolo  di  San  Tommaso,  istituto  pro¬ 
testante  di  cui  egli  slesso  fu  poi  il  sostegno.  Luigi  xV 


Iclie  lo  teneva  in  pregio,  gli  conferì  il  titolo  di  con¬ 
sigliere  e  storiografo.  Schòpflin  si  occupò  principal¬ 
mente  della  storia  d’Alsazia,  e  per  procurarsene  tulli 
i  materiali  necessarii,  percorse  i  Paesi  Bassi,  l’Ale- 
magna  e  la  Svizzera.  L’Alsatia  illustrala  (Colmar 
1751-61,  2  voi.  in  fol.)  opera  ancora  mollo  stimala, 
fu  il  frutto  delle  lunghe  sue  ricerche.  Lui  morto, 
Koch  (vedi)  publicò  per  supplemento  all’Alsazia  il¬ 
lustrala  YAlsalia  diplomatica  e  YAlsalicarum  rerum 
scriptores  che  Schòpflin  aveva  lasciati  manoscritti  con 
molti  altri  preziosi  lavori;  e  continuò  pure  YUistoriu 
Z  aringo- Badeìuis  (Carlsr.  1765-66,  7  voi.  in-4°),  di 
cui  il  primo  è  uscito  dalla  penna  di  Schòpflin.  Tra 
le  altre  molte  opere  composte  da  questo  infaticabile 
quanto  giudizioso  scrittore,  citiamo  le  Vindiciae  cel¬ 
tica  (Strasb.  1754,  in-4°)r  dove  prova  un  fatto  ora 
volgare,  ma  ignoto  a  quel  tempo,  che  cioè  i  Celli 
avevano  origine  ben  diversa  da  quella  dei  Germani; 
e  le  f' indiane  Ujpographicae  (Strasb.  4760,  in-4°) 
opera  importante  da  consultarsi  circa  le  quistioni 
dell’origine  della  stampa.  Schòpflin  godeva  di  gene¬ 
rale  stima.  I  suoi  corsi  attraevano  a  Strasburgo  udi¬ 
tori  appartenenti  alle  più  cospicue  famiglie  di  Eu¬ 
ropa.  Compì  egli  Ja  sua  bella  ed  utile  carriera  il 
giorno  7  agosto  1771.  Lasciò  alla  città  la  sua  pre¬ 
ziosa  biblioteca  ed  il  suo  ricco  museo,  di  cui  Oberlin 
diede  la  descrizione  sotto  il  titolo  di  Museum  Schwp- 
flinianum.  Se  ne  vede  il  mausoleo  alla  chiesa  di  S. 
Tommaso. 

SCIIROECK  (Giovanni  Mattia).  —  Teologo  prote¬ 
stante  tedesco,  e  dal  1767  fino  alla  sua  morte,  avve¬ 
nuta  il  2  agosto  1808,  professore  all’università  di 
Wittemberga,  era  nato  a  Vienna  il  26  luglio  1755. 
Oltre  le  opere  che  fece  in  nome  proprio,  lavorò 
molto  attorno  la  Storia  universale  di  Guthrie  e  Gray; 
ma  quello  che  lo  rende  illustre  è  principalmente  la 
sua  Storia  della  Chiesa  cristiana  (Ghristliche  Kirchen - 
g  esciti  chic,  Leips.  1768-1802,  55  voi.  in-8°)  colla 
continuazione  che  ne  diede  sotto  il  nome  speciale  di 
Kirchengeschichte  seit  der  Re  forni  ation,  ibid.,  1804-11, 
10  voi.  in-8°,  di  cui  l’ultimo  è  uscito  per  cura  del 
celebre  predicatore  Tzschirner.  Una  nuova  edizione 
che  fu  intrapresa  di  questa  colossale  opera  (conti¬ 
nuata  dal  medesimo  Tzschirner,  1772-1825  )  non 
giunse  che  al  voi.  14;  ma  gli  storici  ecclesiastici  di 
tulle  le  confessioni  cristiane  attinsero  copiosamente 
in  questo  vasto  tesoro  di  scienza. 

SCHULTENS  (Alberto)»  —  Celebre  orientalista  del 
secolo  xviii,  nacque  a  Groninga  nel  4686.  Essendo 
avviato  nella  carriera  ecclesiastica,  fece  i  suoi  studi 
prima  all’universilà  di  Leida,  poi  a  qella  di  Utrecht, 
ma  di  tutti  i  rami  della  teologia  niuno  tanto  anda- 
vagii  a  grado  quanto  la  filologia.  Pertanto  si  diede 
I  con  ardore  allo  studio  delle  lingue  orientali  in  cui 
|  fece  rapidi  avanzamenti.  Nel  4741  fatto  pastore  della 
j  chiesa  di  Wassenaar,  lasciò  due  anni  appresso  questo 
posto  per  salire  sulla  catedra  di  lingue  orientali  a 
iraneker.  Nel  1752  fu  chiamato  all’università  di 
Leida,  e  rimase  a  questo  posto  lino  alla  sua  morte, 

!  avvenuta  il  26  gennaio  4750.  Di  lui  si  hanno  molle 
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opere,  di  cui  le  più  importanti  sono:  Origine»  liebrceoe, 
si  ve  hebraxti  lingua}  antiquissima  natura  et  indole» ;  Fra- 
neker  1724 ,  e  Leida  1755,  2  pari.  in-4°),  eil  Insti- 
tutione»  ad  fundamenta  lingua 3  hebrcece  (Leida  1757, 
in-4°). 

SCHWARZBURGO  (Casa,  di)  ( stor .  mod.). — Fami¬ 
glia  principesca  sovrana  dell’ Alemagna,  che  possiede 
ragguardevoli  domimi  in  Turingia.  Si  fa  risalire  il 
suo  stipite  ad  un  principe  merovingio  per  nome 
Guntero  (Gontiero  o  Gondahar),  stabilito  in  quella 
provincia  fin  dalla  metà  deU’vin  secolo.  Sizone  m, 
uno  de’suoi  discendenti,  fu  il  primo  ad  assumere  il 
titolo  di  conte  di  Scliwarzburgo ,  da  un  castello 
ch’egli  avea  fatto  erigere  presso  Blankenburgo,  ove 
Enrico  i,  suo  figliuolo,  fermò  la  sua  stanza  verso  il 
1160.  Quest’ultimo  morì  senza  prole  nel  1184;  laonde 
il  conto  Enrico  iii,  suo  nipote,  viene  propriamente 
considerato  come  lo  stipite  della  dinastia  tuttora  re¬ 
gnante.  11  conte  Guntero,  xxi  di  tal  nome,  nato  nel 
1504,  e  noto  specialmente  nella  storia  sotto  il  nome 
di  Guntero  di  Scliwarzburgo,  fu  l’uomo  più  insigne 
della  sua  schiatta.  Dopo  essere  stato  il  prode  e  leal 
servitore  dell’imperatore  Lodovico  di  Baviera,  meritò 
di  venir  assunto  egli  stesso  alla  dignità  imperiale, 
nel  1349,  alla  dieta  di  Francoforte,  che  l’oppose  a 
Carlo  iv  della  casa  di  Lussemburgo;  ma  morì  lo  stesso 
anno,  a  quanto  credesi,  di  veleno.  Tutto  il  retaggio 
della  sua  casa  venne  in  potere  di  Enrico,  suo  fratello 
primogenito.  Un  altro  Guntero  introdusse,  verso  il 
1544,  la  riforma  ne’ suoi  stati,  che  furono  da  poi 
divisi,  sotto  i  di  lui  figliuoli,  tra  le  due  linee  di 
Amstadt ,  posteriormente  Sondershausen ,  c  di  Rudol- 
sladt ,  tuttora  fiorenti.  Assunte  alla  dignità  princi¬ 
pesca,  la  prima  nel  1697,  la  seconda  nel  1710,  ot¬ 
tennero  entrambe,  nel  1754,  sede  e  voto  nel  collegio 
de’ principi  alla  dieta  dell’impero.  L’eredità,  la  quale 
non  appartiene  che  ai  maschi  per  ordine  di  primo¬ 
genitura,  le  relazioni  di  successione  reciproca  tra  i 
due  rami,  e  la  futura  indivisibilità  dei  loro  territorii, 
erano  già  state  determinate  da  un  contratto  del  4713. 
Nell’uno  e  nell’altro  ramo,  il  capo  assume  il  titolo 
di  scudiere  ereditario  del  Santo  Impero.  Nel  1807, 
i  principi  di  Scliwarzburgo  entrarono  nella  Confe¬ 
derazione  del  Reno;  e  nel  1815  divennero  membri 
della  Confederazione  germanica.  Alla  dieta  di  Fran¬ 
coforte,  i  loro  principati  partecipano  al  15°  posto 
coi  ducati  di  Anhalt  e  di  Oldenburgo;  ma  nell’assem¬ 
blea  plenaria  hanno  ciascuno  un  volo. 

SCHWEIGH^IUSER  (Giovanni).  —  Uno  dei  più 
grandi  filologi  moderni,  nacque  a  Strasburgo  il  26 
giugno  1742  da  un  ministro  protestante.  Essendo  pas¬ 
sato  dal  ginnasio  all’università  del  luogo  medesimo, 
fu  iniziato  da  dotti  professori  in  tutti  i  rami  delle 
lettere  e  delle  scienze,  o  vi  si  diede  allo  studio  con 
infaticabile  ardore.  Le  lingue  latina,  greca,  ebraica, 
siriaca,  araba,  la  storia  politica,  la  storia  naturale, 
l’anatomia  e  le  matematiche  tennero  occupata  la  sua 
vasta  mente.  Nel  1767  sostenne  la  sua  tesi  intitolata: 
■ Systema  morale  huius  universi ,  nella  quale  i  dotti  eb¬ 
bero  ad  ammirare  giustezza  d’idee  e  maniera  affatto 


n  antica  di  latinità.  In  quel  torno  essendogli  mancato 
il  padre  deliberò  di  viaggiare  per  fornire  la  sua  col¬ 
tura.  In  Francia,  in  Alemagna,  in  Inghilterra  ed  in 
Olanda  furono  alla  sua  avidità  aperte  le  biblioteche, 
potè  stringere  relazioni  con  i  principali  dotti  di  quelle 
nazioni,  e  s’eglì  ebbe  a  vantaggiarsene,  li  fece  però 
meravigliare  della  stia  profonda  dottrina  congiunta 
a  singolare  modestia.  Scliweighàuser  di  ritorno  a 
Strasburgo  nel  1769,  fu  nominato  professore  aggiunto 
alla  catedra  di  logica  e  di  metafisica,  e  lesse  per  pro¬ 
lusione  al  suo  corso  una  bella  dissertazione  latina  sul 
quesito  se  la  cognizione  che  ha  l'uomo  della  propria 
essenza  sia  più  certa  di  quella  che  ha  delle  cose  corpo¬ 
ree ?  Parecchie  altre  dissertazioni  filosofiche,  fra  cui 
quella  De  sensu  morali,  da  lui  composta  per  uso  degli 
studenti  che  avevano  tesi  da  sostenere,  sono  impron¬ 
tate  di  quella  lucidezza  che  è  pregio  caratteristico 
d’ogni  dettato  di  Schweighàuser.  Nel  1778  essendo 
salito  sulla  catedra  di  lingue  orientali  e  greca,  si 
trovò  rivolto  a  lavori  filologici  ;  tuttavia  trovò  tempo 
in  mezzo  da  comporre  in  tedesco  un  libro  di  letture 
( Lesbuch ),  che  è  una  vera  enciclopedia  pei  giovanetti, 
nella  quale  inserì  un  capitolo  originale  sulla  natura 
delPuomo,  trattato  con  molta  cura.  Ma  fu  la  sua  edi¬ 
zione  di  Appiano  il  lavoro  che  Io  potò  rendere  pri¬ 
mamente  celebre  per  tutta  Europa.  Levò  via  le  cose 
a  torto  attribuite  al  su.o  autore  (per  es.  la  storia  dei 
Parti)  ;  gli  restituì  passi  clic  compiono  la  storia  d’U- 
liria,  e  la  narrazione  delle  guerre  Puniche  ;  purgò 
il  testo  con  note  esplicative  ;  ordinò  meglio  i  fram¬ 
menti  dei  libri  perduti  ;  ne  diede  una  elegante  e  fe¬ 
dele  traduzione  latina,  insomma  tutto  fece  onde  tale 
edizione  uscisse  compiuta  (Lipsia  1783,  3  voi.  in  8P). 
Dopo  questo  lavoro  si  mise  attorno  a  Polibio  e  diede 
nuova  prova  della  forza  di  sua  profonda  critica  (Li¬ 
psia  1789-95,  8  toni,  in  9  voi.  in  8°)  e  compiè  l’o¬ 
pera  dello  scrittore  acheo  con  un  glossario  in  cui 
spiega  sagacemente  le  espressioni  proprie  dell’autore, 
intanto  che  aveva  questo  lavoro  per  le  mani,  il  ter¬ 
rore  si  stese  sulla  Francia ,  ed  egli  che  era  amico  con 
Dietrich,  gonfaloniere  di  Strasburgo,  fu  esiliato  dalla 
sua  città  natale.  Si  ritiro  a  Bauarot;  ma  come  passava 
le  notti  lavorando,  mancò  poco  lo  prendessero  per 
un  cospiratore.  Ritornato  a  Strasburgo,  prese  posto 
negli  stabilimenti  che  tenevano  luogo  dell’antica  u- 
niversilà;  e  quando  l’Istituto  di  Francia  fu  ordinato, 
vi  venne  ammesso  socio  della  terza  classe. — 1  monu¬ 
menti  della  filosofia  d'Epilteto ‘furono  da  Schweighàn- 
ser  raccolti  e  publicati  in  5  voi.  in  8°  (Lipsia  1799- 
1800,  5  tom.  in  6  voi.) ;-e  prima  aveva  editi  il  Ma¬ 
nuale  di  Epittelo  eia  Tavola  di  Ccbete ,  ch’egli  riguar¬ 
dava  pure  siccome  utili  ai  giovani  studiosi  della  fi¬ 
losofia.  In  seguito  usci  dalle  sue  mani  una  nuova 
edizione  del  Convito  di  Ateneo  arricchita  con  lunga 
prefazione  che  è  un  capo  d’opera  (Strasb.  1801-7, 
14  voi.  in-8°).  Nel  1806  diede  alla  luce  col  titolo  di 
Opuscula  a  cade  mica  una  raccolta  di  dissertazioni  fi¬ 
losofiche  ove  si  contengono  quelle  summenzionate. 
Se  la  critica  letteraria  ne  aveva  levato  in  fama  il 
nome,  la  filosofia  fu  sempre  il  suo  studio  prediletto. 
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Le  Epistole  di  Seneca  il  filosofo  a  Lucilio  furono  rive¬ 
dute  da  Schweighiiuser,  il  quale  ne  procurò  un’edi¬ 
zione  corretta  (Strasb.  e  Due  Ponti  1809,  2  voi.  in- 
8°).  In  ultimo  si  volse  ad  Erodoto  :  purgò  di  molti 
errori  entrati  nel  testo  del  Padre  della  storia;  ed  tuia 
accurata  discussione  sull’uso  dei  dialetti  usati  dal¬ 
l’autore  illustrò  molto  tale  argomento  (Strasb.  e  Pa¬ 
rigi,  1816,  6  tom.  in  12  voi.  in-8°).  Il  testo  greco 
va  accompagnalo  da  traduzione  quasi  nuova  e  rite¬ 
nuta  per  un  capo  d’opera.  Il  Lexicon  che  Schweig- 
liàuser  publicò  nel  1824  (2  voi.  in  8°)  compì  il  la¬ 
voro  in  maniera  felicissima.— Schweighiiuser  prese 
verso  il  1824  congedo  dalla  facoltà  delle  lettere,  ma 
ad  onta  della  sua  avanzata  età  continuò  ancora  alcun 
tempo  le  sue  lezioni  al  seminario,  e  le  cessò  sola¬ 
mente  quando  la  vista  gli  si  indebolì  tanto  che  non 
potè  più  assolutamente  continuare.  Mostrò  ancora 
tutto  il  vigore  di  verde  e  nobile  vecchiezza  il  giorno 
in  cui  i  suoi  colleghi  di  tutte  le  facoltà  e  gli  studenti 
si  raccolsero  intorno  a  lui  per  celebrare  il  cinquan- 
tennario  del  suo  professorato.  Continuò  amato  ed  o- 
norato  da  tutti  la  sua  carriera  fino  all’età  di  87  anni, 
essendo  morto  il  19  gennaio  1850. 

SCIAMANISMO  ( relig .).  Sotto  questo  nome  si  de¬ 
signa  uno  dei  più  antichi  culti  idolatri,  tuttavia  in 
vigore  al  giorno  d’oggi  presso  varie  popolazioni  sel¬ 
vagge  che  dipendono  dalla  Russia,  presso  i  Samoiedi, 
gli  Ostiachi,  i  Ruriali,  gli  abitanti  della  Siberia  orien¬ 
tale  e  gl’isolani  dell’Oceano  Pacifico.  I  ministri  che 
presiedono  a  questo  culto  portano  varii  nomi  secondo 
i  varii  popoli  fra  cui  vivono;  qui  si  chiamano  kam, 
signori,  profeti  ;  colà  si  dà  loro  il  nome  di  aiuti  o 
abijss ,  e  altrove  quello  di  tadyb.  Scelti  costoro  diret¬ 
tamente  dagli  dei,  temuti  e  rispettati  dal  popolo 
come  rappresentanti  delle  potenze  celesti,  ma  odiati 
quando  abusano  del  loro  potere,  sono  ignari  di  ogni 
cosa  fuor  di  quanto  si  riferisce  alla  loro  religione. 
Bizzarro  ne  è  il  vestiario  e  hanno  per  insegna  distin¬ 
tiva  delle  loro  funzioni  un  tamburino  di  forma  parti¬ 
colare  il  cui  suono  chiama  o  discaccia  gli  spirili  ma¬ 
lefici.  Sanno  l’avvenire,  ricevono  e  publicano  la  vo¬ 
lontà  delle  intelligenze  supreme,  e  nel  resto  fan 
ciurmerie  assai  grossolane.  11  nome  che  loro  si  dà 
più  comunemente  è  quello  di  sciamani,  parola  che  si¬ 
gnifica  romiti  signori  delle  passioni.—  Un  Essere  su¬ 
premo,  onnipotente  vede  e  sa  tutto;  ma  a  lui  non 
cale  più  che  tanto  delle  azioni  degli  uomini.  È  invi¬ 
sibile,  e  dimora  nel  sole;  talvolta  però  si  rivela  in 
sogno  ai  mortali  che  il  suo  cuore  predilige.  Il  tuono 
e  i  lampi  si  formano  sotto  i  passi  di  questo  dio  e  del 
suo  formidabile  e  romoroso  corteggio.  Sotto  i  suoi 
ordini  alcune  divinità  secondarie,  genii  buoni  o  cat¬ 
tivi,  di  ambo  i  sessi,  ma  che  non  si  accoppiano  fra 
di  loro,  governano  il  mondo.  Infinito  è  il  loro  nu¬ 
mero  ;  Sailan  (Salan)  o  Bun ,  Okodil,  Kanna,  capo 
de’genii  cattivi  eguaglia  in  potenza  il  dio  supremo, 
delto  Boa,  Tinguri-Burekan,  Kudai,  Kutka,  Trcron  ó 
Nòtti.  L’anima  è  immortale  ;  gli  eroi  e  i  sacerdoti, 
dopo  morti,  diventano  consiglieri  degli  dei.  Pel  volgo 
l’altra  vita  è  triste  e  miserabile,  onde  costoro  temono 


di  morire.  Affine  di  sottrarre  i  morti  all’  influenza 
funesta  de’geni  cattivi,  ardono  i  cadaveri  e  li  mettono 
in  cima  agli  alberi.  La  donna  è  un  essere  immondo, 
orribile  agli  dei  e  oggetto  di  ribrezzo  pell’uomo.  Il 
mondo  non  finirà  giammai,  e  ciò  non  ostante  esso  è 
stato  creato.  I  settarii  del  sciamanismo  non  hanno  tem¬ 
pii  e  compiono  loro  cerimonie  religiose  in  mezzo  al¬ 
l’aperta  campagna  nel  buio  della  notte,  intorno  ad 
un  gran  fuoco  ;  idoli  grossolani  e  deformi,  ai  quali 
offrono  sacrifizii,  rappresentano  le  loro  divinità. — 
Queste  sono  le  nozioni  più  generali  intorno  al  sciama¬ 
nismo.  Lasciamo  un’infinità  di  particolari,  che  quan¬ 
tunque  interessanti,  non  servirebbero  ad  altro  fuor¬ 
ché  a  vieppiù  far  manifesta  l’ignoranza  di  una  gran 
parte  del  genere  umano  vicina  però  a’  popoli  più  in¬ 
civiliti  e  a  destare  nell’animo  del  lettore  sconforte- 
voli  pensieri,  inspirandogli  compassione  o  piuttosto 
ribrezzo.  Non  ho  però  da  tacere  che  lo  sciamanismo 
scompare  sempre  più  nella  Russia  europea  dove  gli 
rimangono  tuttavia  consacrati  alcuni  Keremeth  (luo¬ 
ghi  santi);  nella  Russia  asiatica  è  ancora  molto  diffuso, 
e  presso  i  popoli  di  questo  culto  non  si  fa  alcuna 
cosa  importante  senza  l’intervento  del  sacerdote  o  ca¬ 
mallo.  Anchequivi  il  numerodei  settarii  dello  sciama¬ 
nismo  va  scemando  ogni  giorno  più  e  forse  non  si 
compierà  questo  secolo  che  già  il  Cristianesimo  vi  sarà 
intieramente  sottentrato.  Ma  nell’Asia  sono  sciamani 
i  quali  non  vivono  soggetti  alla  legge  della  Russia. 

SCIENZA.  —  In  latino  scientia  (da  scire,  sapere)  è 
un  complesso  di  principi! ,  di  fatti ,  di  conseguenze, 
certi,  evidenti,  e  come  tali  riconosciuti.  In  senso  più 
ampio,  si  chiamano  sapere,  sapere  umano  tutte  le  co¬ 
gnizioni  più  o  meno  profittevoli  all’umanità.  Tra  i 
moderni  anche  gl’italiani  sogliono  far  distinzione  tra 
la  scienza ,  cioè  quella  che  abbiamo  pur  ora  definita, 
e  le  scienze,  per  le  quali  s’intendono  tutti  i  rami  del 
sapere  che  si  possono  rigorosamente  dimostrare;  ep- 
però  nelle  due  locuzioni  :  Lunga  è  la  scienza,  breve  la 
vita  {Ars  longa,  vita  brevis )  ed  Egli  si  diede  per  tempo 
allo  studio  delle  scienze,  la  parola  è  adoperala  in  sensi 
diversissimi.  Pertanto  la  storia,  a  modo  di  esempio, 
non  è  più  da  considerarsi  siccome  una  scienza,  ma 
semplicemente  qual  ramo  di  letteratura  ;  ed  alla  scienza 
della  vita  torna  ancor  meno  siffatta  denominazione. 
Tuttavia  vien  concesso  il  nome  di  scienza  ai  varii  rami 
della  storia  naturale  ( scienze  naturali ),  non  sempre 
suscettibili  di  razionale  dimostrazione,  e  solamente 
soggetti  a  disposizione  metodica,  cui  la  storia  può 
ugualmente  attenersi;  e  questo  esempio  mostra  che 
l’essenza  scientifica  non  istà  tanto  nel  rigore  della 
dimostrazione,  quanto  nella  concatenazione,  nella 
forma  metodica  colla  quale  le  cognizioni  vengono  pre¬ 
sentale.  Che  se  la  scienza  non  è  fatta  di  tutte  le  no¬ 
zioni,  di  qualsivoglia  cognizione  che  l’uomo  possieda, 
dove  mai  comincia  la  scienza,  che  cosa  merita  di  en¬ 
trare  a  far  parte  della  scienza?  Considerando  solamente 
l’oggetto  delle  cognizioni,  egli  è  senza  dubbio  diffi¬ 
cile  segnare  un  termine  preciso  tra  quelle  degne  del 
nome  di  scienza  e  le  altre  volgari  che  sono  meri  og¬ 
getti  di  curiosità;  ma  tale  distinzione  riesce  molto 
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più  agevole  quando  si  considera  la  forma  ossia  la 
maniera  con  cui  la  scienza  è  trattala.  E  di  qui  ap¬ 
punto  è  necessario  muovere;  perocché  il  fine  della 
scienza  essendo  quello  di  giungere  al  vero  e  di  ma¬ 
nifestarlo,  e  l’intelligenza  non  essendoché  la  coscienza 
del  vero,  la  forma  scientifica  è  frutto  del  solo  intel¬ 
letto.  Senza  la  forma,  la  materia  scientifica  non  sa¬ 
rebbe  che  un  confuso  aggregato  di  cognizioni;  ed  è 
la  forma  quella  che  fa  delle  cognizioni  un  edifizio 
scientifico ,  vale  a  dire  un  Sistema,  (vedi)  logicamente 
elaborato.  Pertanto  è  necessaria.  —  Tale  costruzione 
polendosi  operare  in  più  modi,  ne  vennero  le  diffe¬ 
renti  classi.  L’intelletto  procede  :  1°  per  comprensione 
o  per  invenzione ,  secondo  che  l’oggetto  della  scienza 
è  dato  o  semplicemente  astratto;  separa  ciò  che  è 
essenziale  dal  rimanente,  quello  che  è  vero  da  quello 
che  è  falso;  2°  per  disposizione,  non  affermando  pro¬ 
posizione  che  non  abbia  sua  causa  in  una  proposizione 
antecedente  :  in  questo  caso,  come  nel  precedente,  è 
piuttosto  diretta  da  tatto  sicuro  che  dalla  riflessione, 
ed  è  in  queste  operazioni  che  si  riscontrano  le  qua¬ 
lità  del  genio;  o°  per  le  prove,  dimostrando  le  pro¬ 
posizioni  emesse  :  qui  la  cognizione  diventa  scienza 
propriamente  detta,  purché  la  critica  sia  di  guida 
all’operazione.  Abbiamo  dunque  mostrati  i  caratteri 
dei  lavori  speculativi  od  astratti,  quelli  di  erudizione, 
e  gli  altri  propriamente  detti  scientifici. —  La  scienza 
è  poi  teorica  o  pratica,  secondo  che  pone  le  basi  di 
una  scienza, oppure  ne  fa  l’applicazione.  Propriamente 
parlando,  qualunque  scienza  è  teorica  e  pratica  ad 
un  tempo,  giacché  tutte  le  scienze  non  sono  che  parti 
della  scienza  generale,  e  ciascuna  particolare  scienza, 
ancorché  non  avesse  alcuna  relazione  colla  vita,  var¬ 
rebbe  sempre  a  compiere  e  spiegare  un’altra  scienza. 
Tale  è,  per  esempio,  l’ufficio  dell’archeologia,  che  è 
una  scienza  complementare  ed  esplicativa  della  storia, 
e  perciò  si  chiama  scienza  ausiliare.  Siccome  non  è 
dato  a  mente  umana,  per  quantunque  vasta  la  si  voglia 
figurare,  di  abbracciare  il  campo  intiero  deH’umano 
sapere,  si  dovette  dividerne  il  dominio  in  più  pro- 
vincie,  che  gli  scienziati  coltivano,  ciascuno  per  la 
sua  parte  speciale,  adoperando  tutti  i  mezzi  che  loro 
hanno  trasmessi  gli  antecessori.  Per  la  qual  cosa  tanto 
l’ingegno  quanto  l’erudizione  è  condizione  indispen¬ 
sabile  della  scienza.  Ma  come  i  termini  di  ciascuna 
scienza  non  sono  tanto  distinti  che  l’una  possa  stare 
senza  l’altra ,  non  è  possibile  applicarsi  con  profitto 
ad  una  scienza  sola  ;  bisogna  almeno  conoscere  le 
basi  ed  i  principii  generali  delle  scienze  affini  a 
quella  che  specialmente  si  coltiva;  bisogna  possedere 
cognizioni  enciclopediche,  e  se  non  vuoisi  rimanere 
troppo  al  basso,  non  si  deve  star  contenti  di  nozioni 
vaghe  e  superficiali.  Già  gli  antichi  avevano  sentita 
questa  necessità ,  e  volevano  che  lo  scienziato  stu¬ 
diasse  gli  altri  rami  della  scienza  per  «volgere  e  pre¬ 
sentare  convenientemente  quella  di  cui  faceva  sua 
particolare  occupazione.  Nel  medio  evo  fu  ancor 
meglio  sentita,  e  vi  si  insegnavano  le  sette  arti  libe¬ 
rali  sotto  i  nomi  di  trivium  e  di  quadrivium,  per  tal 
maniera  unendo  da  una  parte  la  retlorica  e  la  dia- 
Encicl.  pop.  Sappi. 


lettica  alla  grammatica,  e  dall’altra  la  geometria, 
l’astronomia  e  la  musica  all’aritmetica.  La  stessa  de¬ 
nominazione  di  università,  applicata  nel  secolo  xu 
alle  scuole  superiori,  non  indica  forse  abbastanza  che 
si  consideravano  le  varie  scienze  siccome  formanti  un 
fascio  solo,  un  solo  complesso?  Ad  ogni  modo,  alla 
teologia,  alla  giurisprudenza  ed  alla  medicina,  che 
sono  le  scienze  più  direttamente  riferibili  alla  vita 
pratica,  e  talvolta  si  sono  chiamate  scienze  di  facoltà, 
si  aggiunsero  poi  la  filosofia,  la  poesia,  l’eloquenza  e 
la  storia,  tutte  e  quattro  comprese  sotto  il  nome  di 
umanità.  —  A  tale  divisione  delle  scienze  sonosi  poi 
sostituite  molte  altre.  11  primo  che  tentò  classarle  si¬ 
stematicamente  fu  Bacone  (vedi)  di  Verulamio,  il  quale 
le  ordinò  nella  sua  opera  De  dignilate  et  augmentis 
scientiarum  (Leida  1645)  secondo  le  facoltà  della  me¬ 
moria,  dell’immaginazione  e  della  ragione,  in  istoria, 
poesia  e  filosofia.  Tale  distribuzione  fu  accettata  da 
Alembert  nel  suo  discorso  preliminare  o\V  Enciclo¬ 
pedia.  Verso  l’epoca  stessa  in  Alemagna  Sulzer,  Buhle, 
Kschenburg  imaginarono  nuove  divisioni.  Gli  uni  di¬ 
visero  le  scienze  in  nominali  e  reali,  secondo  che 
trattano  dell’espressione  verbale  delle  idee  e  delle  co¬ 
gnizioni,  oppure  delle  idee  e  delle  nozioni  in  quanto 
si  riferiscono  agli  stessi  oggetti.  Altri  ammisero  scienze 
empiriche,  gli  elementi  delle  quali  sono  forniti  dal¬ 
l’esperienza,  e  scienze  razionali ,  che  derivano  unica¬ 
mente  dalle  facoltà  più  sublimi  dell’anima.  Krug, 
nella  sua  nuova  cassazione  delle  scienze,  le  divise  in 
libere  o  naturali,  la  materia  delle  quali  dipende  uni¬ 
camente  dalla  libera  attività  della  mente,  ed  in  posi¬ 
tive ,  ossia  ricavate  dai  fatti  reali.  Suddivise  poi  le 
prime  in  scienze  filologiche  e  storiche,  gli  elementi 
delle  quali  sono  empirici,  in  scienze  matematiche  e 
filosofiche,  i  cui  elementi  sono  razionali,  ed  in  scienze 
antropologiche  e  fìsiche,  la  cui  materia  prima  è  insieme 
empirica  c  razionale.  Nella  sua  seconda  classe  pose 
la  teologia  e  la  giurisprudenza  positive.  Ma  come  vi 
hanno  scienze ,  per  esempio  quelle  dette  camerali 
ossia  amministrative,  e  la  medicina,  che  sono  insieme 
libere  teoricamente  e  positive  in  pratica,  ne  fece  una 
classe  a  parte  appellandole  scienze  miste.  Questa  cas¬ 
sazione  ,  che  può  sembrare  giusta  od  inesatta,  com¬ 
piuta  od  insufficiente  secondo  il  lato  da  cui  sì  riguarda, 
piacque  molto  in  Alemagna.  In  Francia  Ampère  ne 
propose  un’altra  secondo  un  metodo  analogo  a  quello 
applicalo  da  Jussieu  alla  botanica.  Senza  badare  agli 
elementi  della  scienza ,  si  attenne  principalmente  al 
modo  progressivo  di  conoscere.  Pose  per  principio 
che  per  istudiare  le  cose  l’uomo  può  mettersi  in  quattro 
differenti  punti,  secondo  che  si  contenta  di  osservare 
in  modo  generale  e  nella  faccia  esterna  gli  oggetti , 
o  ricerca  ciò  che  hanno  di  più  riposto,  o  studia  i  can¬ 
giamenti,  o  tenta  scoprire  le  cause  più  misteriose  dei 
fenomeni;  quindi  distinse  tutte  le  cognizioni  umane 
in  due  regni  :  scienze  cosmologiche  (xoa/zc? ,  mondo) , 
e  scienze  noologiche  (vov$,  mente,  intelletto),  e  pren 
dendo  ciascuna  delle  scieuze  che  entrano  in  questi 
due  grandi  domimi,  le  divise  e  le  suddivise  secondo 
i  suddetti  quattro  punti  deU’ossenazione  scientifica, 
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Recentemente  Comte,  l’autore  della  Filosofa  positiva , 
propose  anche  una  sua  classazione  delle  scienze,  par¬ 
tendo  dallo  svolgimento  storico  delle  medesime  ;  e 
però  divise  tutta  l’enciclopedia  in  matematica,  astro¬ 
nomia,  fisica,  chimica,  biologia  e  sociologia.  Ma  se 
questa  distribuzione  è  buona  per  una  storia  della 
coltura ,  riesce  però  troppo  sconveniente  al  concetto 
sintetico  della  scienza  universale.  Altri  ne  hanno  pro¬ 
poste  altre;  ma  non  potendo  qui  esporre  particolar¬ 
mente  tutti  i  sistemi  immaginati,  e  dovendo  pure 
attenerci  ad  un  solo,  preferiamo  quello  esposto  nella 
grande  Enciclopedia  tedesca  di  Erscli  e  Gruber,  il 
quale,  sebbene  non  ci  sembri  privo  di  difetti,  è,  a 
nostro  avviso ,  il  più  semplice  e  meno  artificiale.  — 
Supponendo  Puorao  nel  pieno  uso  delle  sue  facoltà 
posto  ili  faccia  al  mondo,  il  primo  problema  che  si 
proporrà  a  risolvere  sarà  certamente  questo  :  Che 
cosa  è  tutto  ciò  che  vedo?  il  secondo  :  Che  cosa  sono 
io  stesso?  onde  sentirà  il  bisogno  di  conoscere  il 
mondo  e  se  stesso.  L’esperienza  che  gli  sarà  guida  e 
maestra,  gli  farà  in  pari  tempo  sentire  le  reciproche 
relazioni  che  Puniscono  al  mondo  e  come  conferiscano 
al  suo  bene.  Adunque  per  tal  maniera  studia  la  na¬ 
tura  del  mondo,  la  natura  propria  e  le  relazioni  che 
uniscono  Puna  all’altra.  Egli  non  tarda  ad  accorgersi 
delle  modificazioni  cui  mano  mano  certe  cose  vanno 
soggette;  e  come  ne  vede  parecchie  dileguarsi,  ne 
rimane  dolente.  Perchè  mai  questo  dileguamento, 
questa  morte?  Quale  è  dunque  la  destinazione  del 
mondo  e  dell’uomo?  Prima  di  poter  rispondere  a 
tali  inchieste,  avrà  ancora  a  passare  per  ben  dure 
prove.  Egli  aspira  di  continuo  alla  felicità,  ma  la  na¬ 
tura  oppone  spesso  ai  voti  di  lui  ostacoli  insuperabili 
a  lui  solo.  Se  non  che  a  fine  di  vincerli  si  unisce  ad 
altri  enti  della  sua  specie,  pagando  però  con  parte 
di  sua  libertà  l'aumento  che  fa  di  sua  potenza.  Al¬ 
lora  le  tendenze,  i  bisogni,  le  passioni  sue  si  tro¬ 
vano  in  contatto  colle  tendenze,  i  bisogni  e  le  pas*- 
sioni  de’ suoi  compagni,  e  per  evitare  dispute  con¬ 
tinue  ha  da  imporsi  il  freno  del  dovere.  Tuttavia  i 
desideri!  e  gli  appetiti  suoi  non  si  tengono  docili  alla 
regola  senza  risentimento;  epperò,  in  luogo  di  com¬ 
battere  la  natura  egli  ha  da  far  guerra  alle  proprie 
inclinazioni,  ed  in  questa  dolorosa  lotta  esclama  : 
Quando  mai  essa  finirà?  Chi  è  mai  autore  di  tutto 
ciò?  — Non  v’ha  persona  di  mente  sana  che  non  siasi 
proposti  tali  problemi,  od  almeno  non  abbia  sentito  il 
bisogno  di  risolverli.  Pertanto,  natura,  uomo,  relazioni 
dell'uno  coll'altra,  destinazione  e  scopo  finale  del- 
V umanità,  istituzioni  sociali ,  cause  della  natura  e  del- 
Vuomo,  ecco  gli  oggetti  della  scienza,  i  quali  si  pos¬ 
sono  ricondurre  a  tre  grandi  divisioni  corrispondenti 
alle  idee  di  natura,  di  uomo  e  di  Dio:  onde  la  divisione 
delle  scienze  nelle  tre  classi  di  scienze  naturali,  scienze 
antropologiche  e  scienze  trascendentali.  —  Scienze 
naturali.  Le  scienze  naturali  versano  sogli  oggetti 
della  natura  :  1°  secondo  le  classi  e  le  specie  lioro. 
La  mineralogia  tratta  dei  corpi  inorganici  ;  e  quanto  J 
alla  natura  organica,  la  botanica  traila  delle  piante,  | 
la  zoologia  degli  animali.  La  geografia  fisica  studia  là  ! 


j!  terra  in  generale  e  la  esteriore  costituzione  di  essa  ; 
j  la  meteorologia,  i  fenomeni  atmosferici  ;  Yastrogno- 
I  sia  (*),  la  disposizione  generale  dei  corpi  celesti  ; 

•  2°  Giusta  la  composizione,  la  disposizione  delle  parti, 
e  la  forma  loro*  L’orietognosia  tratta  dei  corpi  inor¬ 
ganici  rispetto  alla  giacitura  ;  la  struttura  dei  corpi 
organici  è  argomento  dell’anatomia  delle  piante  e  degli 
animali  ;  la  geognosia  considera  il  globo  terrestre  in 
generale.  5°  Secondo  i  principii  loro.  La  chimica 
compone  e  scompone  i  corpi,  per  fine  industriale  o 
medico;  e  tale  scienza  applicata  alla  medicina  prende 
i  nomi  particolari  di  materia  medica,  di  farmacologia, 
di  farmaceutica,  ecc.  4°  In  ultimo,  le  scienze  natu¬ 
rali  studiano  la  natura  secondo  le  leggi  dell’attività 
di  lei,  ed  in  questo  caso  si  dividono  ancora  in  varii 
rami.  La  fisica  tratta  della  natura  inorganica  ;  la  fi¬ 
siologia,  della  natura  organica  ;  la  geologia,  dei  corpi 
terrestri:  V astronomia,  dei  corpi  celesti;  la  cosmolo¬ 
gia,  dell’universo.  — La  maggior  parte  di  tali  scienze 
abbisognano  dell’aiuto  di  un’altra,  la  quale,  sebbene 

I  accessoria  in  apparenza,  è  in  fatto  veramente  fonda- 
mentale.  Vogliamo  dire  delle  matematiche  pure  ed 
applicate,  ossia  della  scienza  dell’estensione  in  quanto 
può  essere  determinata  nel  tempo  e  nello  spazio. 
Sotto  il  nome  di  matematiche  si  comprendono  Yarit- 
II  metica,  l'algebra ,  il  calcolo  analitico,  la  geometria  e  la 
|!  trigonometria.  L’applicazione  dei  principii  matema- 
S  tici  ai  fenomeni  della  natura  ha  fatto  nascere  le 
scienze  fisico-matematiche.  La  dinamica  e  la  statica , 
che  nelle  loro  varie  applicazioni  portano  il  nome  di 
mecanica ,  idraulica ,  aerostatica,  ottica,  acustica,  rien¬ 
trano  in  questa  classe  siccome  la  geografia  matema¬ 
tica  e  la  cronologia,  ossia  l’arte  di  determinare  la  du¬ 
rala  del  tempo  col  movimento  della  terra  e  degli 
astri.  Questa  nomenclatura  è  però  lungi  dall’  pssere 
compiuta.  I  fisici  si  occupano  molto  della  teoria  fi¬ 
sicomatematica  del  calorico,  dell’elettricità,  del  ma¬ 
gnetismo,  ed  è  probabile  che  riusciranno  a  curiose 
scoperte,  principalmente  nelle  scienze  che  trattano 
delle  emigrazioni,  delle  traspiantazioni,  delle  dege¬ 
nerazioni  degli  enti  organici,  argomenti  della  storia 
naturale,  o  di  ricerche  sulla  formazione  della  terra, 
che  è  Tinlento  della  geogenia.  Fra  le  scienze  naturali 
non  abbiamo  messo  Yaslrologia,  la  chiromanzia ,  Yal- 
chimia,  e  tutte  quelle  pretese  scienze  che  al  presente 
non  hanno  che  importanza  storica. 

IL  Scienze  antropologiche.  Queste,  come  viene  in¬ 
dicato  dallo  stesso  loro  nome,  considerano  l’uomo 
qual  ente  particolare,  degno  di  essere  studiato  in  se 
stesso,  fatta  astrazione  del  mezzo  in  cui  si  trova  ; 
ricercano  quale  si  è  la  destinazione,  quali  condizioni 
deve  adempire  per  arrivarvi,  ed  il  modo  in  cui  ha 
da  compierli.  Quantunque  siano  esse  numerose,  tutte 
appartengono  a  tronco  comune  :  sono  come  i  rami 
d’un  albero  solo,  e  quest’albero  è  Y  antropologia, 
scienza  che  si  potrebbe  anche  chiamare  storia  natu¬ 
rale  dell’  uomo  e  lo  riguarda  :  i°  come  corpo  erga¬ 
ti  Mettiamo  qui  i  nomi  nuovi  che  sono  presentali  in  que¬ 
sta  classazione,  senza  entrare  a  discuterne  il  merito,  e  senza 
accettarli  tutti  per  uso  nostro. 
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nico,  comprendendo  cosi  la  somatologia,  la  fisiolo¬ 
gia  c  la  storia  naturale  detta  specie  umana,  delle  razze 
e  varietà  sue;  2°  com’enle  spirituale:  nel  qual  caso 
prende  il  nome  di  psicologia ;  5°  secondo  le  relazioni 
che  formano  l’individualità  :  allora  è  V antropologia 
prammatica  che  abbraccia  la  fisiognomica,  la  palogno¬ 
mica  e  la  mimica  ;  k°  secondo  l’organismo  spirituale 
ed  i  risultamenti  che  fornisce  circa  lo  scopo  ed  i  li¬ 
miti  di  qualunque  umana  tendenza:  è  Y antropologia 
filosofica.  -  Studiando  l’organizzazione  fisica  dell’uomo 
essa  viene  naturalmente  ad  occuparsi  delle  due  con¬ 
dizioni  sue  di  sanità  e  di  malattia.  Le  ricerche  rela¬ 
tive  alla  condizione  di  sanità  sono  argomento  del- 
Yigiene  e  della  dietetica  ;  quelle  relative  alla  condi¬ 
zione  di  malattia  sono  materia  della  patologia ,  della 
nosologia,  dell’  etiologia,  della  sintomatologia  ossia  se¬ 
miotica.  Non  parliamo  della  chirurgia  perchè  si  an¬ 
noda  all’anatomia. — Siccome  ente  spirituale  l’uomo 
è  dotato  d’istinti,  di  capacità,  di  facoltà,  la  cui  azione 
forma  la  sua  vita  psichica.  Per  questo  riguardo  ci 
appare  come  un  ente  intellettuale,  morale,  estetico. 
La  psicologia  ci  fa  sapere  tutto  quello,  ma  solamente 
per  modo  empirico,  che  non  basta  a  soddisfare  la 
niente  umana  la  quale  principalmente  in  questo  vuole 
sapere,  e  non  solamente  congetturare ,  giacché  da  que¬ 
sta  cognizione  dipende  la  risoluzione  dell’importante 
problema  della  destinazione  umana.  Le  ricerche  su 
questa  materia  sono  l’oggetto  della  filosofia  teorica, 
della  filosofia  pratica  e  dell 'estetica.  La  prima  di  que¬ 
ste  scienze  spiega  le  leggi  cui  va  soggetta  la  mente 
quando  pensa  e  ragiona  per  giungere  alla  cognizione: 
si  chiama  pure  logica.  La  grammatica  generale  ossia 
la  teoria  filosofica  delle  lingue  vi  si  annoda  in  modo 
strettissimo.  La  filosofia  pratica  svolge  i  principii 
del  diritto  c  del  dovere,  e  si  divide  in  diritto  natu¬ 
rale  ed  in  morale  o  etico.  In  ultimo  l’estetica  dirige 
la  mente  nel  giudicare  del  bello,  insegna  a  cono¬ 
scerlo  e  rappresentarlo  ;  e  siccome  il  bello  è  sem¬ 
pre  un’opera  dell’arte,  così  la  teoria  delle  belle  arti 
non  ne  potrebbe  andar  disgiunta.  Per  via  dello  studio 
di  questi  varii  rami  della  scienza  l’uomo  è  giunto  a 
conoscere  ciò  che  è  il  vero,  il  buono,  il  bello.  Ma 
questo  basta  egli  per  lui?  L’esistenza  umana  ha  forse 
termine  sulla  terra?  E  qui  naturalmente  si  presen¬ 
tano  le  idee  di  Dio  e  dell’immortalità,  i  due  fonda¬ 
menti  della  religione,  la  quale,  considerata  come 
scienza,  diventa  la  teologia.  La  destinazione  del¬ 
l’uomo  sulla  terra  essendo  lo  svolgimento  armonico 
di  tutte  le  sue  facoltà,  affine  di  arrivarvi  deve  vi¬ 
vere  cogli  altri  uomini,  e  non  solamente  con  quelli 
che  sono  materialmente  a  lui  intorno,  ma  con  gli 
uomini  di  lutti  i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi.  La  Geo¬ 
grafia  antropologica ,  l’ etnografia  e  le  scienze  poli¬ 
tiche  nel  più  ampio  senso  della  parola  ,  gliene  for¬ 
niscono  i  mezzi.  Tali  scienze  fanno  vedere  l’uomo 
in  tutti  i  gradi  della  civilià  ed  in  tutte  le  relazioni  in 
cui  ha  potuto  essere  collocalo  dalla  natura  per  le  con¬ 
tingenze  o  propria  elezione.  E  quantunque  le  umane 
facoltà  siano  dapertutto  identiche,  incontriamo  però 
tante  opinioni,  costami,  usi  ed  istituzioni  diverse  quanti 


sono  i  climi  e  le  produzioni  naturali.  Questa  varietà 
infinita  durerà  essa  sempre?  La  quislione  è  risoluta 
dalla  storia  ;  la  quale  si  divide  in  istoria  generale , 
storia  particolare  e  biografia,  secondo  che  si  rife¬ 
risce  all’  intiera  umanità  ,  ad  una  nazione  o  ad  un 
individuo.  —  Carattere  essenziale  della  storia  è  la 
verità,  e  per  esserne  il  più  ch’è  possibile  impressa 
ha  bisogno  degli  aiuti  della  linguistica  e  della  filolo¬ 
gia,  della  bibliografia  e  della  letteratura ,  dell’arcàeo- 
logia  e  della  mitologia  ,  della  numismatica  ,  dell’epi- 
grafia,  della  diplomatica,  d eWaraldica  e  della  genea¬ 
logia,  della  cronologia,  della  geografia  storica  e  poli¬ 
tica.  Alla  storia  aderiscono  ancora  da  più  parti  le 
scienze  politiche,  le  quali  si  dividono  in  due  classi, 
secondo  che  trattano  del  fine  delle  istituzioni  poli¬ 
tiche  o  dei  mezzi  di  effettuarlo.  Alla  prima  appar¬ 
tiene  il  diritto  politico  che  fissa  i  limiti  del  potere 
sovrano  e  ne  determina  i  diritti  ;  alla  seconda  il 
diritto  amministrativo.  Qualunque  istituzione  politica 
ha  per  iscopo  la  sicurezza,  il  benessere  dei  cittadini 
e  la  loro  cultura  :  onde  la  triplice  divisione  del  di¬ 
ritto  amministrativo.  A  fine  di  guarentire  la  sicu¬ 
rezza  dei  cittadini  lo  Stato  deve  fare  provvedimenti 
interni  ed  esterni  :  deve  proteggere  i  diritti  di  cia¬ 
scuno  così  contro  qualunque  attentato  possano  fargli 
gli  altri  membri  dello  Stato,  come  contro  gli  assalti 
degli  stranieri.  Adunque  v’ha  una  politica  di  sicu¬ 
rezza  interna  che  comprende  la  giurisprudenza,  la 
legislazione  civile  e  criminale  e  la  polizia  ;  ed  una 
politica  di  sicurezza  esterna  che  si  divide  in  politica 
di  pace  e  politica  di  guerra.  Alla  politica  di  pace , 
che  guarentisce  coi  trattati  la  sicurezza  dei  cittadini, 
appartengono  il  diritto  delle  genti  e  la  diplomazia  ; 
alla  politica  di  guerra,  tutte  le  scienze  militari,  come 
la  scienza  delle  forti ficazioni ,l’ artiglieria,  la  pirotecniat 
la  tattica,  ecc.,  ed  ugualmente  il  diritto  della  guerra.  — 
Ma  come  l’ufficio  dello  Stato  non  consiste  solamente 
nel  proteggere  i  cittadini ,  deve  altresì  procurarne  il 
bene  ,  creare  ,  conservare  ,  accrescere  e  distribuire 
equabilmente  la  ricchezza  nazionale.  Questo  impor¬ 
tante  ramo  della  scienza  si  chiama  economia  politica ; 
la  quale  abbraccia  l’ agricoltura,  la  scienza  forestale , 
la  metallurgia,  le  scienze  tecnologiche,  le  scienze  com¬ 
merciali  ,  insomma  tutte  le  scienze  che  trattano  della 
produzione  e  della  circolazione  della  ricchezza  na¬ 
zionale,  di  maniera  che  V architettura,  la  nautica,  ecc. 
entrano  pure  in  questa  categoria.  —  Ma  per  avere 
intiera  cognizione  della  ricchezza  d’un  paese  è  ne¬ 
cessario  seguirne  le  variazioni  per  mezzo  della  siati- 
stica  e  della  geografia  politica.  Conosciuta  la  fortuna 
commerciale,  si  tratta  di  determinare  qual  parte  vo¬ 
gliasi  pei  bisogni  dello  Stalo  :  e  questo  è  l’argomento 
della  scienza  delle  finanze.  La  prosperità  di  tutti  i 
ceti  della  popolazione  essendo  il  fine  essenziale  che 
si  deve  proporre  qualunque  società  politica,  ne  ven¬ 
gono  ancora  la  polizia  dei  poveri  e  V igiene  publica , 
abbracciaci  gli  spedali ,  gli  ospizii ,  i  lazzaretti  ed 
altri  simili  stabilimenti.  Ma  non  solamente  fisici  sono 
i  bisogni  deH’uomo,  avendone  altresì  dei  morali  e 
più  eminenti  degli  altri ,  ai  quali  lo  Stato  deve  a  pip 
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forte  ragione  soddisfare.  La  scienza  dell' educazione 
ossia  la  pedagogia  comprende  tutti  i  mezzi  di  col¬ 
tura  fìsica,  intellettuale,  morale,  estetica  e  religiosa, 
cominciando  dalla  ginnastica  e  venendo  fino  alla  re¬ 
ligione;  e  per  conseguenza  tratta  dell’  ordinamento 
deiriitruzion  publica ,  delle  scuole  elementari,  delle 
scuole  speciali ,  delle  scuole  scientifiche  ,  delle  aca- 
demie,  delle  società,  delle  scienze  e  delle  arti,  delle 
biblioteche,  dei  musei,  dei  gabinetti,  delle  gallerie, 
degli  stabilimenti  religiosi,  della  tipografia,  della 
libreria. 

III.  Scienze  trascendentali  Le  scienze  naturali  con¬ 
ducono  in  ultima  analisi  all’idea  di  Dio,  non  poten¬ 
dovi  essere  effetto  senza  causa,  e  la  causa  prima  es¬ 
sendo  l’assoluto;  le  scienze  antropologiche  conducono 
parimente  a  Dio,  perocché  la  libertà  della  volontà 
fa  concepire  all’uomo  l’idea  d’una  volontà  superiore 
alla  'propria ,  che  gli  appare  rivestita  del  carattere 
di  necessità,  ed  è  sempre  l’assoluto  :  adunque  tutta  la 
scienza  umana  mette  capo  a  Dio.  La  scienza  di  Dio 
ossia  deH’assolulo,  venne  chiamata  metafisica,  e  di¬ 
visa  in  ontologia  ,  scienza  delle  proprietà  generali 
delle  cose  ;  cosmologia ,  frutto  della  speculazione 
circa  il  mondo  sensibile;  psicologia  razionale  o  pneu- 
matologiae  teologia  razionale,  risultamenti  della  spe- 
colazione  sul  mondo  invisibile.  Kant  ha  chiamato 
la  metafìsica  col  nome  di  filosofìa  trascendentale ,  ed 
altri  le  hanno  date  poi  altre  appellazioni  (»;.  Meta¬ 
fisica).  —  Ecco,  Secondo  la  grande  enciclpedia  te¬ 
desca,  l’ordinamento  delle  scienze;  ed  ora  resterebbe 
a  parlare  dell’importanza  dei  limiti ,  e  come  ad  essa 
siansi  adoperati  i  varii  ceti  di  persone,  quali  per  la 
scienza  propriamente  detta,  quali  per  l’erudizione, 
quali  per  resposizione  letteraria  e  quali  promoven¬ 
dola  con  mezzi  affatto  materiali  ;  ma  nell’opera  no¬ 
stra  non  è  difetto  di  tali  notizie,  giacché  ciascun 
argomento  si  trova  sotto  il  suo  nome  speciale  (vedi 
principalmente  gli  articoli  Aìcadémie,  Enciclopedia  , 
Erudizione  ,  Filosofia  ,  Filologia  ,  Insegnamento  , 
Istruzione  ,  Letteratura,  Pedagogia,  Scuole  ,  Uni¬ 
versità  le  biografie  dei  dotti,  gli  articoli  generali 
delle  varie  scienze  e  quelli  delle  scuole  più  rinomate 
nella  storia  della  scienza. 

SCIENZE  APPLICATE  ALLE  ARTI  (econom.  polit.). 
—  Le  scienze  sono  le  basi  della  industria.  Perchè  le 
cose  riescano  a  soddisfare  gli  umani  bisogni,  occorre 
che  si  concepisca  un  disegno,  si  formi  un  progetto, 
e  si  abbia  cura  di  eseguirlo.  La  esecuzione  esige  il 
concorso  di  molti  talenti.  L’intraprenditore  è  obbli¬ 
gato  a  studiare  le  regole  dell’arte  che  vuole  eserci¬ 
tare,  le  quali  regole  sono  fondate  su  cognizioni 
scientifiche.  Affin  d’impiegare  la  seta,  la  lana  o  il 
cplone  alla  fabbricazione  di  una  stoffa  ,  occorre  sa¬ 
pere  per  esperienza  e  per  studio  la  maniera  di  fi¬ 
larli,  di  tesserli  e  di  colorarli;  occorre  sapere  un  po’ 
di  mecanica  per  dirigere  le  machine  atte  a  simili  la-  , 
vori,  e  di  chimica  per  dirigere  la  composizione  delle 
materie  coloranti.  Queste  cognizioni  formano  la 
scienza  applicata  a  tutto  ciò  che  può  esser  utile  agli 
uomini.  Si  pretende  che  questo  possa  praticamente  j 


i  sapersi.  Conveniamo;  ma  se  alcuni  fisici,  e  chimici  e 
geometri  non  avessero  depositato  nei  loro  libri  le 
dette  cognizioni,  i  fabbricanti  non  ne  avrebbero  mai 
fatto  uso.  La  scienza,  che  dirige  le  operazioni  della 
industria,  è  dunque  una  parte  essenziale  delle  facoltà 

I  industriali.  Se  i  sapienti  e  i  libri  scientifici,  che  ab¬ 
biamo,  ci  fossero  rapiti  per  sempre,  le  arti  cammi¬ 
nerebbero  per  qualche  tempo  e  finirebbero  col  ca¬ 
dere  in  una  pratica  cieca.  Quante  cognizioni  non  si 
sono  perdute  nella  barbarie  dei  tempi  di  mezzo,  e 
si  è  dovuto  nuovamente  scoprirle?  Nullameno  del¬ 
l’arte  antica  non  è  stato  Un’ora  possibile  sapere  tutte 
le  risorse.  Coinechè  sotto  altri  aspetti  le  scienze  ab¬ 
biano  fatto  progredire  le  nostre  arti  talmente,  che 
gli  antichi  rimarrebbero  maravigliali  entrando  nelle 
nostre  grandi  città  e  vedendo  i  nostri  cristalli,  gli 
orologi,  le  machine  da  guerra,  i  ponti  di  ferro,  ecc., 
nullameno  noi  non  sapremmo  trasportare  e  sollevare 
gli  obelischi  immensi  di  un  sol  pezzo  dell’Egitto,  nè 
incendiare  una  flotta  col  fuoco  greco  o  con  la  rifles¬ 
sione  degli  specchi.  Le  scienze  dunque  sono  la  base 
delle  arti  industriali  e  delle  ricchezze.  Esse  sono  an¬ 
cora  lo  scopo  della  più  nobile  ambizione.  Bacone 
dice:  «Vi  sono  tre  gradi  di  ambizione.  La  prima  è 
quella  degli  uomini,  i  quali  vogliono  godere  una  su¬ 
periorità  esclusiva:  questa  è  la  più  volgare  e  la  più 
vile.  La  seconda  è  l’ambizione  degli  uomini,  i  quali 
voglion  rendere  dominante  la  loro  patria  in  mezzo 
alla  specie  umana:  questa  è  più  elevata  ,  ma  non  è 
meno  ingiusta.  Infine  quella  che  si  sforza  d’ingran¬ 
dire  il  dominio  dell’ uomo  sulla  natura  è  la  più  sana 
ed  augusta  di  ogni  altra.  Or,  l’impero  dell’uomo  sulle 
cose  ha  per  base  unica  le  scienze  e  le  arti,  impe¬ 
rocché  non  si  perviene  a  impadronirsene  altrimenti 
che  studiando  le  leggi  della  naturai.  —  però  le 
scienze  non  bastano  nella  produzione  delle  ricchezze. 
Infatti  l’utilità  delle  cose  non  nasce  unicamente  dai 
fatti  e  dalle  leggi  che  le  scienze  ci  svelano.  Mercè  la 
chimica  e  la  fisica  si  fanno  con  l’ossigene,  col  ma- 
I  gnetismo  e  con  l’elettricità  moltissime  esperienze  cu¬ 
riose,  le  quali  non  producono  un  soldo  di  ricchezza. 
L’utilità  che  si  può  ricavarne,  nasce  sol  quando  si 
conoscano  in  pari  tempo  i  bisogni  umani ,  e  che  si 
applichi  una  esperienza,  ch’è  stata  sin’allora  curiosa, 
a  soddisfare  uno  di  quei  bisogni.  La  produzione 
dunque  si  compone  non  solo  della  scienza,  ma  inoltre 
della  sua  applicazione  agli  umani  bisogni,  lo  so  che 
il  ferro  può  esser  fuso  e  prendere  una  forma  ,  me¬ 
diante  l’azione  del  fuoco  e  del  martello;  ecco  la 
scienza.  Quale  vantaggio  posso  ricavare  da  queste 
cognizioni  per  creare  un  prodotto,  la  cui  utilità  sia 
tale,  che  il  prezzo,  che  gli  si  darà,  sarà  sufficiente 
a  indennizzarmi  delle  anticipazioni  da  me  fatte  e 
delle  mie  pene?  Ecco  ciò  che  insegna  l’arte  dell’ap¬ 
plicazione.  Questa  richiede  una  certa  intelligenza, 
imperocché  bisogna  valutare,  non  solo  i  bisogni  fisici 
dell’uomo,  ma  la  sua  costituzione  morale,  ossia  i  suoi 
costumi,  le  abitudini,  i  gusti,  il  grado  di  civiltà,  la 
religione:  tutte  queste  cose  influiscono  sopra  i  suoi 
bisogni,  e  in  conseguenza  sopra  i  sacrifizi  ai  quali  si 
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risolverà  per  soddisfarli.  Ora,  quest’arte  di  applica¬ 
zione,  che  forma  una  parte  tanto  essenziale  della 
produzione,  occupa  una  classe  di  uomini,  che  noi 
chiamiamo  intra  prendi  tori  d'industria.  Si  osservi,  che 
V  inlraprenditore  d’industria  è  l’agente  principale 
della  produzione.  Tutte  le  altre  operazioni  sono  in¬ 
dispensabili  per  la  creazione  dei  prodotti;  ma  l’in- 
traprendilore  dà  loro  una  utile  direzione  e  ne  ricava 
dei  valori.  Egli  giudica  dei  bisogni  e  sopratutto  dei 
mezzi  di  soddisfarli;  paragona  lo  scopo  con  questi 
mezzi;  laonde,  la  sua  principale  qualità  è  il  giu¬ 
dizio.  Personalmente  può  fare  a  meno  di  scienza, 
ove  adoperi  saviamente  quella  degli  altri;  può  dispen¬ 
sarsi  dal  metter  le  mani  al  lavoro,  avvalendosi  delle 
mani  altrui;  ma  non  potrebbe  fare  a  meno  del  giu¬ 
dizio.  In  conseguenza  tutto  ciò  che  presso  un  popolo 
tende  a  rettificare  il  giudizio  e  a  dare  generalmente 
idee  giuste  sopra  ogni  cosa,  è  favorevole  alla  produ¬ 
zione  delle  ricchezze.  Al  contrario,  tutto  ciò  che 
tende  a  falsare  le  idee,  nuoce  alla  produzione,  e 
quindi  all’agio  e  alla  felicità  delle  nazioni.  —  ha  di¬ 
visione  del  lavoro,  che  tanti  vantaggi  arreca  alla 
industria,  conduce  anche  a  perfezione  le  scienze. 
Queste,  che  sono  tanto  necessarie  a  progressi  della 
industria,  non  sono  coltivate  con  successo,  se  non  1 
quando  differenti  uomini  si  applicano  alle  innumere-  ; 
voli  ricerche  di  cui  si  compongono.  Il  fisico,  il  chi-  j 
mico,  il  botanico,  l’astronomo  e  molle  altre  classi  di  ! 
sapienti  si  applicano  tutti  allo  studio  della  natura,  j 


e  della  industria,  osserveremo  che  una  delle  cagioni, 
le  quali  mantenevano  l’industria  in  uno  stalo  poco 
prosperevole,  era  la  quasi  ninna  comunicazione  esi¬ 
stente  tra  gl’in  tra  prenditori  d’industria  e  i  dotti.  Le 
rivoluzioni  han  facilitate  le  comunicazioni,  fondendo 
insieme  le  caste.  I  governi,  nei  lavori  che  li  riguar¬ 
davano,  han  dato  un  esempio  che  è  stato  ben  presto 
imitato  da  molti  manifatturieri;  i  capi  d’ intraprese 
ragionarono  meglio  sullo  scopo  e  i  mezzi  dei  loro 
affari;  i  sapienti  conobbero  le  difficoltà  che  presen¬ 
tava  la  pratica,  e  le  loro  opere  furono  molto  più 
ricche  di  applicazioni.  Si  aggiungano  a  questa  felice 
circostanza  gl’ immensi  progressi  fatti  da  un  mezzo 
secolo  in  qua  nelle  scienze  medesime,  progressi  che 
sono  risulta  mento  di  uno  studio  più  filosofico,  e  si 
avrà  la  spiegazione  dei  grandi  sviluppamenti  fatti 
dall’induslrin.  Possiamo  conchiudere,  che  i  progressi 
delle  scienze  favoriscono  quelli  dell’industria.  Nel- 
l’analisi  dei  differenti  lavori,  dai  quali  risultano  i  va¬ 
lori,  ossia  le  ricchezze,  vanno  distinti  i  lavori  dei 
sapienti.  Infatti,  quando  nelle  nostre  operazioni  produt¬ 
tive  impieghiamo  delle  sostanze  materiali,  come  il 
ferro,  il  legno,  l’acqua,  che  cosa  impieghiamo  noi? 
di  che  ci  serviamo?  Delle  loro  proprietà  naturali, 
delle  leggi  che  derivano  dalla  loro  natura.  La  loro 
natura,  la  loro  maniera  di  essere,  le  loro  proprietà 
e  leggi  sono  appunto  l’ oggetto  delle  ricerche  de’  sa¬ 
pienti.  Quanto  son  meglio  conosciute,  tanto  meglio 
partito  noi  caviamo  delle  dette  sostanze.  Perchè  noi 


ciascuno  considerandola  sotto  un  aspetto  particolare. 
Se  un  uomo  solo  volesse  abbracciar  lo  studio  di  tutte 
le  sue  parli,  si  confonderebbe  indubitamente.  Questo 
è  sì  vero,  che  le  scienze  si  suddividono  sempre  a  mi-  j 
sura  che  si  estendono,  e  si  estendono  a  misura  che  ! 
si  suddividono.  Non  si  può  acquistare  cognizione 
delle  cose  fisiche  e  morali  e  delle  leggi  che  ne  de¬ 
rivano,  se  non  mediante  copiose  osservazioni,  ripe¬ 
tute  esperienze,  ravvicinamenti  e  combinazioni.  Tutto 
ciò  esige  profonde  meditazioni  ed  assidui  studii. 
Quanto  più  le  scienze  si  estendono  e  si  perfezionano, 
tanto  più  lo  studio  si  fa  lungo  e  penoso,  imperocché 
una  scienza  si  estende,  allorché  si  compone  di  un 
maggior  numero  di  fatti  comprovati,  di  relazioni  os¬ 
servate,  e  di  leggi  discoperte.  Quando  le  nostre  co¬ 
gnizioni  sono  moltiplicatissime ,  la  vita  di  un  uomo 
non  basta  per  apprendere  un  solo  ordine  di  fatti  e 
di  leggi;  ciò  che  costituisce  una  sola  scienza.  Pita¬ 
gora,  Talete  sapevano  tutto  ciò  che  si  poteva  sapere  ! 
ai  loro  tempi.  Aristotile  ha  scritto  nel  suo  secolo  i  i 
migliori  libri  di  politica,  di  inorale,  di  belle  lettere  j 
e  di  storia  naturale;  ma  s’ egli  vivesse  ai  dì  nostri,  j 
sarebbe  costretto  di  rinunziare  alle  belle  lettere  per  ; 
imparar  la  storia  naturale;  ed  anzi,  si  ridurrebbe 
allo  studio  di  un  sol  ramo  della  detta  storia ,  come  j 
della  botanica  o  della  mineralogia,  per  meglio  pos-  j 
sederlo.  Solo  di  questa  maniera  potrebbe  allargare  i 
limiti  della  scienza,  alla  quale  volesse  applicarsi.  — 
Se  vogliamo  considerare  fino  a  qual  punto  le  rivolu¬ 
zioni  politiche  avvenute  in  Europa  negli  ultimi  ses¬ 
santanni  abbiano  influito  pe’  progressi  delle  scienze 


conosciamo  meglio  degli  antichi  le  leggi  della  statica 
dei  fluidi,  perveniamo  a  condor  l’acqua  in  serbatoi 
elevati  per  mezzo  di  canali ,  che  ci  dispensano  di 
quegli  acquedotti,  splendidi  monumenti  della  magni¬ 
ficenza  dei  domani  e  della  loro  ignoranza.  Le  leggi 
della  materia  si  combinano  o  reagiscono  in  mille  ma¬ 
niere  le  une  sulle  altre;  e  la  nostra  industria  è  tanto 
più  immillata,  quanto  più  noi  conosciamo  i  risulta- 
menti  di  quelle  combinazioni.  Cosi,  dopo  aver  misu¬ 
rato  le  differenti  dilatazioni  del  rame,  del  ferro, 
dietro  l’azione  del  calore,  abbiaui  potuto  formare 
orologi  a  compensazione,  e  ottenere  in  essi  un  mo¬ 
vimento  costante  ed  eguale,  qualunque  sia  la  tempe¬ 
ratura  dell’aria.  Non  si  creda  pertanto  che  ai  pro¬ 
gressi  della  industria  basti  coltivare  i  soli  rami  delle 
scienze,  che  ci  offrono  verità  attualmente  applicabili 
|  alle  arti  utili.  Una  legge  di  natura  scoperta  e  spie- 
I  gata  può  non  avere  un’attuale  applicazione  ai  biso- 
!  gni  dell  uomo,  e  diventare  utile  in  appresso.  Si  può 
j  presentare  un  occasione,  in  cui  questa  legge  ci  spie- 
j  ghcrà  un  inconveniente  che  ci  allaccia,  e  ci  fornirà 
i  i  mezzi  di  liberarcene.  Sarebbe  nmlto  temerario  co- 
l  lui,  che  affermasse  una  verità  scoperla  non  potere 
in  ni  un  tempo  esser  utile  a  nulla. 

SCILACE  di  Carianda,  città  della  Caria  presso  Ali- 
carnasso,  matematico  e  musico,  fu  autoredi  un 
Periplo  delle  parli  di  là  delle  colonne  d'Èrcole ,  della 
Storia  di  Erachde  ,  re  dei  Milassidi ,  di  un  Periodo 
della  Terra  e  una  Risposta  (avvi}  pxyn)  alta  Stona  di 
Polibio  (Suid.  2«/Aa5).  Se  tulle  queste  opere  appar- 
:  tengono  veramente  ad  uu  medesimo  individuo,  Sci- 
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lace  debbe  essere  per  Io  meno  non  più  antico  di 
Polibio;  ma  sembra  probabile  che  due  siano  gli  scrit¬ 
tori  di  questo  nome.  —  Erodoto  dice  (iv,  44)  che 
Dario  figliuolo  d’Istaspe,  desiderando  di  sapere  dove 
l'Indo  entrasse  nel  mare  ,  mandò  varie  persone  in 
cui  aveva  confidenza  e  tra  queste  Scilace  di  Carianda, 
a  farne  la  scoperta.  Partirono  dalla  città  di  Caspa- 
tiro  e  dal  territorio  di  Pactnica  e  veleggiarono  lungo 
il  fiume  verso  oriente.  Arrivati  al  mare,  veleggia¬ 
rono  ad  occidente  e  nel  tredicesimo  mese  giun¬ 
sero  al  luogo  donde  erano  partiti  i  Fenicii  che  il  re 
dell’  Egitto  aveva  mandati  a  navigare  intorno  alla 
Libia.  A  questo  Scilace  attribuiscono  alcuni  l’opera 
tuttora  esistente  che  ha  per  titolo  UspmXovs 
Otxovpsv ms,  ossia  Periplo  del  Mondo  abitalo  che  con¬ 
tiene  preziose  notizie  intorno  agli  stabilimenti  dei 
Cartaginesi  ,  alle  città  e  colonie  de’ Greci  ed  altre 
simili  cose.  Quindi  è  che  questo  Silace  dovette  vivere 
intorno  all’anno  500  av.  C.  Altri  critici  vogliono  che 
questo  periplo  sia  stato  scritto  intorno  alla  metà  del 
quarto  secolo  av.  C.  Il  Dodwell  ne  fa  autore  un 
contemporaneo  di  Polibio  e  perciò  apparterrebbe  al 
secondo  secolo  av.  C.  Il  Periplo  dì  Scilace  fu  prima¬ 
mente  publicato  daH’Hooschei,  insieme  con  altri  geo¬ 
grafi  minori,  Augusta  1610,  in-8°.  Fu  anche  com¬ 
preso  nel  primo  volume  de’  Geographi  Grwci  Minor es 
dell’Hudson  che  contiene  la  dissertazione  del  Dodwell, 
come  pure  nel  primo  volume  della  stessa  raccolta, 
publicata  dal  Gail,  Parigi  1826,  in-8°.  La  disserta¬ 
zione  del  Dodwell  e  quella  del  Sainte-Croix,  stampata 
nel  42°  volume  del  Recueil  de  VAcadémie  des  Inscri- 
ptions  contengono  quante  notizie  si  possano  deside¬ 
rare  intorno  a  Scilace  il  geografo. 

SCIRO  (geogr.). —  Isola  dell’  Egeo  ,  situata  all’est 
di  Falasia  nel  Negroponte,  e  all’ovest  di  Psara,  ma 
più  accosto  alla  prima,  nel  59°  40'  di  lat.  N.  e  nel 
25°  12'  di  long.  E.  I  suoi  primi  abitanti  erano  Pe¬ 
lassi  e  Cani,  secondo  Nicolao  citato  da  Stefano  Bisan- 
tino,  e  Dolopi  secondo  Tucidide.  Omero  ne  mentova 
la  presa  per  opera  di  Achille  (II.  x  ,  664),  il  quale 
dicesi  che  quivi  venisse  scoperto  travestito  da  donna 
prima  della  guerra  di  Troia.  Teseo  fu  mandato  in 
esilio  in  quest’isola  e  fuvvi  ucciso  da  Licomede  suo 
re,  il  quale  era  diventato  geloso  della  sua  popolarità 
(Paus.  ni,  6).  Nell’anno  476  av.  C.  fu  presa  da  Ci- 
mone  ,  fattine  schiavi  gli  abitanti  e  mandatovi  una 
colonia  da  Atene  (Tucul,  i,  98).  La  perdettero  poscia 
gli  Ateniesi;  ma  la  riebbero  alla  pace  d’ Antalcida 
(anno  086  av.  C.).  Fu  presa  da  Demetrio  Poliorcete, 
e  restituita  agli  Ateniesi  nell’  anno  196  av.  C.  pel 
trattato  fra  Roma  e  Filippo  di  Macedonia. -Alla  di¬ 
visione  dell  impero  greco  fatta  da  Costantino  Po  r  tiro - 
geneto  Seni  fu  posta  nel  Thema  JEgeum  Pelago 
e  dal  Sinecdemo  di  Gerocle  nella  provincia  d’Ellade 
Acaia.  Dopo  la  presa  di  Costantinopoli  pei  Latini  fu 
occupata  da  Andrea  e  Girola  Gizi.  Foce  di  poi  parte 
del  ducato  di  Nasso;  e  finalmente  dell’ impero  tur- 
chesco.  Nel  1825  i  Scirioti  erano  nel  novero  de«li 
isolani  che  rinunziarono  alla  loro  dipendenza  dalla 
Porta,  e  rispinsero  i  soldati  mandali  contro  di  loro, 


facendone  grande  uccisione.  Al  finir  della  guerra 
greca  <jotest: isola  fu  restituita  ai  Turchi  in  forza  del 
protocollo  del  1829. —  L’isola  di  Sciro  è  situata,  se¬ 
condo  il  Dapper,  a  dieci  od  undici  leghe  al  nord  del 
Capo  Mantelo;  all’est  trovasi  a  sedici  o  diciotto  leghe 
da  Lesbo;  e  alla  stessa  distanza  al  nord-est  da  Lemno; 
al  nord-ovest  è  sei  o  sette  leghe  dall’isola  di  Scopelo. 
Il  Tournefort  ne  pone  la  circonferenza  a  sessanta 
miglia.  Sul  lato  occidentale  vi  è  una  grossa  baia  con 
parecchie  isole  all’imboccatura;  e  il  porto  che  quivi 
si  ritrova  è  dai  Greci  chiamato  Calamitza  e  dagl’ita¬ 
liani  Gran  Spiaggia.  Al  dirimpetto  di  questo,  sull’al¬ 
tra  parte  dell’isola,  vi  è  il  porto  Achili.  L’istmo  fra 
quesli  due  punti  divide  l’isola  in  due  parti;  la  meri¬ 
dionale  è  incolta,  piena  di  alte  montagne,  intersecata 
da  profondi  burroni ,  aspra  e  sterile ,  tranne  alle 
sommità  ,  che  sono  coperte  di  querce,  d’abeti  e  di 
faggi.  La  divisione  settentrionale  è  meno  montuosa. 
La  città  di  S.  Giorgio  ,  situata  sulla  costa  orientale, 
copre  i  fianchi  settentrionale  e  occidentale  di  un  alto 
picco  roccioso,  che  termina  a  un  tratto  nel  mare.  Sul 
pianoro  di  queslo  monte  son  le  rovine  d’un  castello 
edificato  nel  medio  evo,  e  molte  case,  tutte  abban¬ 
donate,  che  ora  servono  di  ripositorii  o  magazzini. 
Le  case  di  Sciro  sono  a  tetto  piatto  ,  a  due  piani , 

1  inferiore  di  pietra  e  il  superiore  di  legno,  sormon¬ 
tato  da  terrazzi  coperti  di  terra.  Questo  monte  era 
il  luogo  dell’antica  Acropoli.  Vi  si  veggono  ancora 
qua  e  là  intorno  agli  orli  dei  precipizi  alcuni  avanzi 
di  mura  elleniche.  La  maggior  parte  dell’amica  città 
giace  ad  oriente  presso  il  mare. — Presso  S.  Giorgio 
evvi  una  pianura  dell’  estensione  di  quattro  miglia 
quadrate  che  produce  grano,  uva  e  fichi.  Apparten¬ 
gono  a  quest’isola  tre  caicchi  e  molte  felucche  edifi¬ 
cate  cogli  abeti  delle  sue  montagne.  Il  legname  delle 
quercie  non  vi  si  adopera  che  come  combustibile. 
Gli  abitanti  sono  buoni  marinai  e  amanti  della  cac-» 
eia.  Essi  ritengono  antichi  costumi  più  che  pon  fac¬ 
ciano  gli  altri  isolani  dell’Arcipelago,  e  sono  molto 
attaccati  alle  antiche  tradizioni  greche.  Presso  gli 
antichi  Sciro  era  assai  celebre  pel  suo  marmo  rosso 
e  bianco  che,  secondo  abbiamo  da  Strabono,  in  Roma 
veniva  antiposto  al  marmo  bianco.  Vi  è  un  vescovo 
il  quale  risiede  nella  parte  deserta  di  S.  Giorgio  e 
dipende  da  quello  di  Rodi.  11  Tournefort  fu  menzione 
di  due  monasteri,  ciò  sono  l’uno  di  S.  Giorgio,  l’altro 
di  S.  Dimitri. 

SCOMBRIDI  (ittiol). — Famiglia  di  pesci  della  se¬ 
zione  degli  acantollerigii,  di  cui  si  può  considerar 
come  tipo  lo  sgombero  comune.  A  questo  gruppo 
eh’  è  assai  copioso  di  generi  e  di  specie  ,  apparten¬ 
gono  il  formo,  il  pesce  spada,  la  dorala  ecc.  Gli 
scombridi  hanno  il  corpo  generalmente  coperto  di 
piccole  scaglie,  coda  comunemente  gagliarda  e  pro¬ 
fondamente  spaccata;  nella  maggior  parte  delle  spe¬ 
cie,  pinne  pettorali  lunghe,  strette  e  puntute;  pinne 
dorsali  in  numero  di  due,  e  l’anteriore  composta  di 
razzi  ossei,  la  posteriore  sostenuta  principalmente  di 
razzi  molli  e  spesso  divisa  in  molte  piccole  pinne 
false.  Gli  scombridi  sono  forniti  di  molti  cechi  o 
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questi  spesso  riuniti  in  gruppi.  Nel  genere  scomber, 
quale  ora  viene  circoscritto  ,  il  corpo  è  coperto  di 
piccole  scaglie  lisce;  le  pinne  dorsali  sono  di  gran 
spazio  discoste  l’una  dall’altra;  la  parte  posteriore 
della  seconda  dorsale  corno  anco  dell’anale,  è  divisa 
in  molte  piccole  pinne  o  pinnette  spurie  che  slen- 
donsi  lungo  la  parte  posteriore  del  corpo,  al  di  sopra 
c  al  di  sotto  ,  quasi  fino  alla  coda  ,  i  lati  della  coda 
sono  carenati  e  il  corpo  allungato  e  accuminantesi 
alle  due  estremità.  A  questo  genere  appartiene  lo 
sgombero  comune  ( scomber  di  Linneo,  o  scomber  vuU 
garis  di  alcuni  zoologi),  troppo  noto  perchè  ne  fac- 
ciam  qui  la  descrizione.  Questo  pesce  abita  proba¬ 
bilmente  tutti  i  mari  europei;  e  la  legge  naturale 
che  lo  costringe  insieme  con  molli  altri  pesci  a  visi¬ 
tare  a  certe  stagioni  le  acque  meno  alte  delle  spiagge, 
sembra  essere  uno  di  quei  saggi  e  benigni  provedi¬ 
luenti  del  Creatore  per  cui  non  solo  la  specie  si  per¬ 
petua  colla  più  gran  certezza ,  ma  una  gran  parte 
degli  adulti  vengono  per  tal  guisa  in  potere  dell’uo- 
rao  il  quale  ,  dove  non  fosse  questa  legge  ,  sarebbe 
privo  di  molte  specie  per  lui  preziosissime  come  cibo. 
11  modo  più  comune  di  pescar  gli  sgomberi  si  fa  per 
mezzo  di  certe  nasse,  assai  lunghe,  armate  di  mollo 
sughero  alla  cima,  ma  senza  piombo  nel  fondo.  Que¬ 
ste  nasse  o  fiscelle  fannosi  con  vinchi  finissimi,  che 
s  impegolano  di  una  vernice  di  un  bianco  rossastro, 
la  quale  preserva  i  vinchi  dall’infracidarsi,  e  rende 
quindi  le  nasse  assai  più  durevoli. 

SCOPA.  —  Celebre  scultore,  nato  nell’isola  di 
Paro.  Plinio  ( Stor .  ned.  xxxiv,  8)  lo  fa  contempo¬ 
raneo  d’Agelada  ,  di  Policleto  ,  di  Mirone  e  d’altri 
celebri  artisti  che  vissero  nella  87a  olimpiade  ;  ma 
da  alcune  circostanze  sembra  probabile  che  non 
fiorisse  se  non  ad  un  tempo  alquanto  posteriore. 
Come  molti  altri  artefici  dell’ antichità,  egli  accop¬ 
piava  alla  professione  di  scultore  anche  quella  di 
architetto;  e  il  tempio  di  Minerva  Alea,  in  Tcgea 
d’Arcadia,  fu  costrutto  sotto  la  sua  direzione  (Paus. 
vin,  45).  La  data  della  distruzione  del  tempio  a 
cui  veniva  surrogato  nel  nuovo  edilìzio  e  il  periodo 
a  cui  fu  compito  un  altro  lavoro  in  cui  fu  Scopa 
adoperato,  ci  aiutano  grandemente  a  stabilire  l’età 
di  questo  artefice.  Pausania  dice  che  il  tempio  ante¬ 
riore  fu  arso  durante  l'arconato  di  Diofanto  d’Atene, 
nel  secondo  anno  dell’olimpiade  96a  (circa  588  anni 
av.  C.);  e  Plinio  dice  (xxxvi,  5)  che  Scopa  fu  uno 
degli  scultori  intorno  alla  tomba  eretta  in  onore  di 
Mausolo,  re  della  Caria,  da  Artemisia  sua  consorte, 
la  quale  morì  avanti  che  l’opera  fosse  condotta  a 
termine,  nell’olimpiade  107a  ossia  intorno  all’anno 
oò'O  av.  C.  Scopa  potè,  è  vero,  essere  contemporaneo 
di  alcuno  degli  ultimi  tra  gli  artisti  da  Plinio  sum- 
mentovali  ;  ma  il  calcolo  delle  date  suddette  basterà 
a  provare  l’impossibilità  dell’essere  egli  vissuto  al 
tempo  della  scuola  di  Fidia ,  e  insieme  ad  un’  epo¬ 
ca  da  esso  tempo  così  remota ,  quale  sarebbe  il 
550  av.  C.  Egli  è  dunque  probabilissimo  che  egli 
vivesse  tra  il  400  e  il  500  av.  C.  Plinio  dà  un  co-  j 
pioso  indice  delle  opere  di  questo  artefice.  Tra  le  ! 
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più  notabili  egli  pone  una  serie  di  figure  rappresen¬ 
tami  Nettuno,  Teli,  Achille,  le  ISereidi  montate  su 
delfini  e  accompagnale  da  Tritoni  e  da  altri  mostri 
marini.  Lo  stesso  scrittore  fa  pur  menzione  di  due 
statue  di  Venere,  di  una  del  Desiderio  (Pothos),  di 
una  di  Apollo  e  di  una  mirabilissima  di  Vesta  in 
atto  di  sedere  ;  come  pure  di  una  figura  colossale  di 
Marte  e  di  un  Bacco  in  Gnido.  Plinio  dice  che  al 
suo  tempo  si  dubitava  se  alcune  statue  rappresen¬ 
tanti  i  figliuoli  moribondi  di  Niobe  (  Miobce  libcros 
morienles)  nel  tempio  d’ApolIo  Sosiano  in  Roma, 
fossero  opera  di  Scopa  o  Prassilele.  I  più  vogliono 
che  l’opera  quivi  da  Plinio  accennata  sia  il  celebre 
gruppo  o  serie  di  figure  rappresentanti  questo  sog¬ 
getto,  che  oggi  si  conservano  nella  galleria  ducale 
di  Firenze.  Sia  che  queste  figure  siano  opera  origi¬ 
nale  di  alcuno  di  que’due  grandi  maestri ,  ovvero  , 
come  alcuni  vogliono,  soltanto  copie  delle  opere 
loro;  il  fallo  sta  ch’esse  meritano  d’essere  annove¬ 
rate  tra  i  più  squisiti  lavori  dell’arte  e  d’essere  con¬ 
siderate  come  nobile  monumento  del  genio  del  loro 
autore  (v.  Niobe).  Scopa  lavorò  per  la  famosa  tomba 
di  Mausolo,  nel  che  ebbe  a  compagni  e  rivali 
( (Einulos  eadem  celate)  Briasside,  Timoteo  e  Leocare: 
Questo  monumento  che  gli  antichi  annoveravano  tra  le 
sette  maraviglie  del  mondo,  era  di  forma  quadrata 
e  aveva  perciò  quattro  facce  ,  ciascuna  delle  quali 
fu  compiuta  da  uno  dei  suddetti  artisti,  e  Forientale 
fu  la  lavorata  da  Scopa.  Pausania  nella  sua  descri¬ 
zione  della  Grecia  tocca  d’altri  yarii  lavori  di  Scopa, 
così  in  bronzo  come  in  marmo  ,  ch’egli  vide  nelle 
città  da  lui  visitate.  Nel  tempio  di  Venere  in  Megara 
eranvi  statue  d’ Epcos ,  Ifxspog  e  Tlcdos  (Amore .  Pas¬ 
sione  e  Desiderio).  Eravi  un  suo  Ercole  a  Sicione; 
e  a  Gortide  d’Arcadia  un  Esculapio  imberbe  e  un’l- 
gea.  Nell’Antologia  greca  si  fa  menzione  di  duo  sue 
opere,  cioè  d’una  lodatissima  6tatua  di  Mercurio  e 
d’una  baccante  in  istalo  d’ebrietà,  quest’ultima  in 
marmo  pario.  Strabono  (lib.  xm,  604)  fa  menzione 
d’una  sua  statua  d’Apollo,  rappresentato,  a  dir  vero, 
in  un  carattere  assai  singolare  ,  in  quello  cioè  di 
ammazzalopi.  Questa  statua,  che  trovavasi  nel  tempio 
di  Apollo  Sminteo  a  Crisa  nella  Troade,  rappresen¬ 
tava  adunque  il  dio  neH’atlo  di  calcare  o  schiacciare 
un  topo  col  piede.  —  Dalle  parole  con  che  Pausania 
fa  menzione  del  tempio  già  toccato  di  sopra  che 
Scopa  edificò  a  Minerva  Alea  in  Tegea  d’Arcadia,  si 
si  può  inferire  che  nell’architettura  egli  valesse 
quasi  quanto  nella  scultura.  Infatti  Pausania  dice 
che  quel  tempio  avanzava  così  nella  decorazione 
come  nelle  dimensioni  ogni  altro  tempio  del  Pelo¬ 
ponneso.  Dice  eh  era  d’ordine  ionico  al  di  fuora  ; 
ma  dentro  decorato  di  colonne  doriche  sormontale 
da  altre  d  ordine  corintio.  Sul  frontone  della  facciata 
anteriore  era  figurata  la  caccia  del  cinghiale  caledo- 
nio  con  Alalanta,  Meleagro,  Teseo  e, altre  figure,  il 
frontone  dell’altra  facciata  rappresentava  la  contesa 
di  Telefo  ed  Achille.  Pausania  non  dice  distinta- 
mente  che  queste  opere  fossero  di  Scopa,  ma  si  può 
sicuramente  inferire  ch’esse  furono  o  da  lui  eseguite 
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o  per  lo  meno  da  lui  soprinlese.  —  Prima  di  chiu¬ 
dere  quest’articolo  crediamo  bene  di  dire  che  la  dif 
ficoltà  di  conciliare  tra  loro  le  date  di  Plinio  ha  in¬ 
dotto  1’  erudito  antiquario  Sillig  (Calai,  artificum  , 
p.  413)  a  supporre  che  Vi  possano  essere  stati  due 
artefici  di  questo  nome  :  1’  uno  nativo  di  Paro  e 
l’altro  d’  Elide.  Ma  le  ragioni  ch’egli  adduce  in  con¬ 
ferma  di  questa  sua  opinione,  non  paiono  sufficienti 
perchè  altri  s’ induca  ad  adottarla. 

SCOPERTA  (Viaggi  di). —  La  storia  di  questi  viaggi 
è  una  delle  più  importanti  tra  quelle  dell’umanità, 
perciocché  mette  in  chiaro  i  progressi  delle  nazioni 
verso  il  vivere  civile.  Ambizione,  sete  delle  ricchezze, 
naturai  propensione  dell’uomo  di  accrescere  i  suoi 
godimenti  coll’acquisto  ed  il  cambio  delle  produzioni 
dei  varii  climi,  bisogno  di  appagare  la  curiosità,  sor¬ 
gente  di  cognizioni,  ecco  i  motivi  che  in  ogni  tempo 
hanno  mossi  gli  uomini  ad  intraprendere  i  difficili  e 
pericolosi  viaggi  di  scoperte.  Per  essi  nacque  e  si 
ampliò  la  geografia,  si  vennero  a  conoscere  le  varie 
produzioni  del  globo  terracqueo,  i  meravigliosi  feno¬ 
meni  naturali  di  lontane  terre  ed  i  costumi  delle  va 
rie  razze  umane;  e  quindi  convien  dire  che  giovarono 
grandemente  alle  scienze  fisiche  e  morali.  Tuttavia  i 
viaggi  di  scoperte  hanno  tali  importantissime  conse¬ 
guenze  solamente  rispetto  alle  nazioni  di  già  civili  od 
almeno  da  felice  combinazione  di  casi  irresistibilmente 
spinte  alla  civiltà,  siccome  avviene  quando  un  popolo 
rozzo  ed  incolto  ha  la  forza  di  formare  un  dominio 
solo  di  vasta  contrada  prima  divisa  tra  piccole  na¬ 
zioni  rivali.  Pertanto  i  Barbari  da  cui  dovevano  un 
giorno  uscire  le  nazioni  moderne  d'Europa  conqui¬ 
stando,  non  che  accrescere,  hanno  scemate  le  cogni¬ 
zioni  geografiche  procacciate  dalle  vittorie  dei  Romani. 

I  lunghi  dissidii  e  l’anarchia  militare  che  conseguita¬ 
rono  aU’irrnzione  delle  orde  settentrionali  fecero  spa¬ 
rire  la  civiltà,  ruppero  le  provincie  dell’impero  ro¬ 
mano  in  Asia,  Africa  ed  Europa  in  infinito  numero 
di  piccoli  domimi  che  dilaniandosi  a  vicenda  impedi¬ 
vano  i  commerci!*  tra  i  popoli  e  facevano  spesso  pa¬ 
gar  colla  vita  gli  avidi  o  gli  audaci  che  osassero  uscire 
dai  termini  della  loro  terra.  All'incontro  le  conquiste 
degli  Arabi  al  vii  secolo  riuscirono  favorevoli  alle 
scoperte,  perciocché  questo  popolo  selvaggio,  ideivi-  j 
lito  dalla  religione,  raccolto  lutto  in  una  credenza,  ! 
potè  assoggettare  alla  medesima  legge  vasta  parte  del 
globo;  ed  in  ultimo  le  orde  tartare,  non  facendo  della  ; 
Cina  e  della  regione  mediana  dell’Asia  che  un  solo 
ed  immenso  impero,  riannodarono  tra  i  popoli  co-  j 
municazioni,  egli  è  vero  interrotte  poiché  venne  meno  i 
la  loro  potenza,  ma  sufficienti  almeno  ad  accostare  per  . 
allora  I  oriente  all  occidente,  e  render  note  all’Europa  ; 
quelle  regioni  eh  essa  ignorava  ed  i  sistemi  de’suoi  geo-  ' 
grafi  facevano  sommergere  sotto  le  acque  dell’Oceano.  | 
—  Pertanto  la  storia  dei  viaggi  di  scoperte,  siccome 
quella  delle  nazioni,  considerata  in  generale,  si  può 
dividere  in  cinque  grandi  epoche:  t°  Que||a  che  è  1 
anteriore  ad  Alessandro  e  ristringe  il  mondo  nolo  tra  ( 
la  Mesopotamia  ossia  le  contrade  irrigate  dal  Tigri  e  ' 
dali’Eui'rale,  lo  stretto  di  Gibilterra,  le  coste  meridio-  j 


nali  del  mar  Caspio,  la  costa  occidenfale  delle  Gallie, 
la  Britanni»,  il  Reno,  il  golfo  Arabico,  le  montagne 
d’Abissinia  ed  il  vasto  deserto  d’Africa  che  termina  la 
Barberia  al  mezzodi.  —  2°  Sotto  Alessandro  il  Grande 
le  cognizioni  si  dilatarono  fino  all’Indo,  perchè  questo 
grande  conquistatore  non  solamente  assoggettò  le  terre 
al  suo  dominio,  ma  le  volle  misurale  e  descritte  dai 
dotti  e  dai  geometri  che  seco  conduceva,  i  lavori  dei 
quali  erano  ancora  per  Slrahone  e  Plinio,  nel  secolo 
illuminato  di  Augusto,  cioè  trecento  anni  dopo,  i  mi¬ 
gliori  documenti  che  si  avessero.  3°  i  Romani  spinti 
dall’ambizione  e  dall’avidità  delle  ricchezze,  più  che 
dall’amore  delle  scienze,  che  non  fu  mai  il  principale 
loro  movente,  estesero  le  cognizioni  geografiche  fino 
alla  foce  del  Volga  e  l’Islanda  o  Tuie  al  settentrione; 
fino  alle  sorgenti  del  Nilo  ossia  i  monti  delPAbissinia 
al  mezzogiorno,  e  fino  alle  isole  Fortunate  ossia  le 
Canarie  all’occidente;  fino  al  golfo  del  Tonchino  ed 
ai  monti  che  terminano  la  Cina  all’oriente.  4°  Ter¬ 
minata  la  dominazione  romana,  dense  tenebre  oscu¬ 
rano  per  otto  secoli  ii  mondo  intiero;  la  face  della 
scienza  geografica  si  spegno  ;  ma  essa  si  riaccende 
nelle  mani  degli  Arabi  e  dei  Cinesi  :  quelli  ci  introdu¬ 
cono  nelle  solitudini  dell’Africa  e  dell’Arabia,  e  nelle 
isole  del  grande  arcipelago  d’Oriente  ove  i  Romani 
non  penetrarono  mai;  ed  i  letterati  cinesi  nelle  rela¬ 
zioni  dei  viaggi  e  delle  geografie  scritte  all’epoca  del 
\a»to  impero  dei  Mongoli  e  della  dinastia  dei  Ming, 
descrivono  le  vaste  pianure  dell’Asia  di  mezzo,  il 
Giappone  e  le  isole  orientali  al  colossale  loro  impero. 
A  questa  medesima  epoca  i  viaggi  di  Marco  Polo,  di 
Rubruquis  e  di  altri,  fatti  per  mire  commerciali  o  po¬ 
litiche,  fanno  brillare  su  queste  medesime  contrade, 
agli  occhi  dell’Europa  meravigliata,  una  dubbia  luce 
alla  quale  per  ignoranza  propria  ricuserà  di  affidarsi 
e  per  molti  secoli  terrà  per  ingannatrice.  5°  Final¬ 
mente  nei  secoli  xv  e  xvi,  inventala  la  stampa,  risorte 
le  lettere,  comincia  il  quinto  periodo  dei  viaggi  di 
scoperte,  che  è  di  lutti  il  più  splendido  e  ricco.  1  Por¬ 
toghesi  svoltano  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ricono¬ 
scono  e  descrivono  il  lungo  contorno,  le  coste  d’Africa; 
Cristoforo  Colombo  approda  al  Nuovo  Mondo;  il  va¬ 
scello  di  Magellano,  traversando  il  grande  Oceano, 
compie  pel  primo  il  giro  intiero  del  globo.  Forse  si 
può  considerare  come  sesta  epoca  di  scoperte  quella 
che  comincia  con  Cook,  nel  secolo  passato,  coll’esplo¬ 
razione  della  Nuova  Olanda  ed  arcipelaghi  del  grande 
Oceano,  per  cui  si  venne  a  conoscere  in  tutta  la  sua 
estensione  un  terzo  mondo  sparso  sull’immensa  su¬ 
perficie  del  più  vasto  dei  mari;  gran  divisione  del 
globo  che  giustamente  abbiamo  chiamato  mondo  ma¬ 
rittimo.  —  Forse  anche  considerando  le  cose  da  un 
punto  ancor  più  alto  ed  anticipando  col  pensiero  ciò 
che  sarà  la  storia  delle  scoperte  quando  l’interno 
della  Nuova  Olanda  e  le  grandi  terre  dell’Australia 
saranno  state  argomento  di  numerosi  lavori  e  di  co¬ 
piose  descrizioni,  e  le  posizioni  di  questa  meravigliosa 
quantità  d’isole  dnlla  Polinesia  saranno  fissate,  egli 
sarà  possibile  indicare  una  divisione  più  conforme  al- 
Fordine  geografico  ed  ai  progressi  reali  della  scienza 
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che  non  quella  da  noi  seguita.  E  per  ben  capire  l’e- 
satlezza  della  divisione  che  siamo  per  proporre  dob¬ 
biamo  ricordare  che  le  produzioni  sia  vegetali  che 
animali  dell’Australia  e  della  Polinesia  sono  in  gran 
parte  estranee  all’Asia,  all’Africa  ed  all’Europa,0  tre 
parti  del  mondo  che  per  questo  rispetto  sono  tra  sè 
molto  analoghe;  e  che  l’America  dal  suo  canto  ha 
pure  vegetali  ed  animali  particolari  che  non  si  rin¬ 
vengono  in  alcuna  delle  altre  divisioni  del  globo.  Per¬ 
tanto  la  natura,  la  geografia  e  la  storia  ci  indicano 
tre  grandi  divisioni  del  globo,  cioè:  il  Mondo  antico 
(Asia,  Africa  ed  Europa),  il  Nuovo  Mondo  (le  due 
Americhe),  il  Mondo  Marittimo  (la  Nuova  Olanda, 
l’arcipelago  Malese  ed  Orientale,  tutte  le  isole  del 
grande  Oceano).  Osserviamo  ancora  che  la  geografia 
di  Tolomeo,  come  quella  che  era  la  più  ampia  degli 
antichi,  rimase  anche  pei  medesimi  fino  a  Cristoforo 
Colombo  la  sola  guida  nella  scienza  ed  il  solo  libro 
geografico  che  si  ristampasse  sempre,  perchè  sapevasi 
solamente  far  carte  marine  per  la  navigazione,  e  le 
scienze  matematiche  non  erano  abbastanza  avanzate, 
nè  le  osservazioni  di  longitudine  e  di  latitudine  abba¬ 
stanza  copiose  per  far  carte  graduate  come  quelle  del 
geografo  alessandrino.  Ciò  posto  diciamo  che  la  storia 
delle  scoperte  si  divide  realmente  in  tre  ben  distinte 
età:  1°  quella  degli  antichi,  ossia  prima  epoca;  2° 
quella  dei  secoli  inter medii,  ossia  epoca  seconda;  3° 
quella  dei  tempi  moderni,  ossia  epoca  terza.  La  prima 
risale  all’origine  della  storia  e  si  continua  fino  al  ter¬ 
mine  del  xiv  secolo;  ed  ha  per  risultamene  la  sco¬ 
perta  del  Mondo  Antico  fino  ai  termini  più  lontani 
verso  l’oriente.  L’epoca  che  vien  dopo  e  si  estende 
dal  principio  del  secolo  xv  Gno  alla  metà  del  se¬ 
colo  xviii,  è  segnalata  per  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  e  l’esplorazione  dell’antico  fino  aH’eslremilà 
del  continente  verso  il  mezzogiorno.  L’epoca  terza 
ossia  moderna  è  cominciala  col  vecchio  ottuagenario 
della  presente  generazione,  ed  è  particolarmente  con¬ 
siderevole  per  le  grandi  scoperte  fatte  nel  Mondo 
Marittimo,  nelle  regioni  polari  dei  due  emisferi,  nelle 
regioni  centrali  dell’Africa,  nelle  contrade  setten¬ 
trionali  dell’Asia  e  nelle  regioni  montuose  che  ta¬ 
gliano  in  mezzo  questa  parte  del  Mondo  Antico.  — 
Per  venire  a  conoscere  le  cose  pertinenti  alla  prima 
epoca  bisogna  leggere  gli  storici  e  i  geografi  anti¬ 
chi:  la  Bibbia,  Omero,  Erodoto,  i  Peripli  di  An¬ 
none  e  di  Scilace  e  tutti  i  piccoli  geografi  greci ,  le 
geografie  di  Strabone,  di  Pomponio  Mela,  di  Plinio 
e  di  Tolomeo;  poscia  Solino,  la  geografia  di  Elico,  gli 
ì  ti  nera  rii ,  la  tavola  di  Peutinger,  Dicuil,la  Topografia 
di  Cosma  Indopleusle,  la  geografia  di  Mosè  da  Corena, 
il  geografo  di  Ravenna ,  il  viaggio  di  Beniamino  da 
Tudela  ;  quindi  i  geografi  e  viaggiatori  arabi,  i  viaggi 
dei  ue  Maomettani  in  Cina,  publicati  da  Renaudot, 
Ibu  Hacckal,  l’Edrisi,  lbn  el-Ouardi,  Abulfeda,  Leone 
1  africano,  Ibu  Batuta ,  ecc.  ;  ed  appresso  ancora  i 
viaggiatori  europei,  Rubruquis,  Ascelin,  Plano  Car¬ 
pini,  Marco  Polo,  Oderico,  Clavijo,  l’itinerario  di  Pe- 
goletli,  ecc.  —  Pel  secondo  periodo  si  leggeranno  le 
relazioni  delle  scoperte  e  delle  conquiste  dei  Porto- 
Supp.  Elicici,  pop. 
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ghesi  in  Barros  e  nel  suo  continuatore  Conto;  poi  le 
relazioni  di  Amerigo  Vcspucci,  di  Cristoforo  Colombo, 
ed  in  ultimo  tutti  i  viaggi  contenuti  nell’eccellente 
raccolta  di  Ramusio  ed  in  quella  di  Hakluyt;  le  let¬ 
tere  e  le  decadi  di  Pietro  Martire,  le  lettere  di  Ferdi¬ 
nando  Cortes,  tutti  i  principali  viaggiatori  in  America, 
come  pure  le  navigazioni  intorno  al  mondo  di  Magel¬ 
lano,  di  Drake,  Candish,  Dampier,  Roggesvein,  del¬ 
l’ammiraglio  Anson,  ecc.  —  Pel  terzo  periodo  si  leg¬ 
geranno  i  viaggi  di  Wallis,  Carteret,  Bougainville, 
Cook,  Flinders,  Péron,  Freycinet,  Duperré,  D.  d'Ur- 
ville,  la  Place,  d’Ockley  ed  altri,  nel  Mondo  Marit¬ 
timo;  i  viaggi  di  Bruce,  di  Cailliaud,  di  Valentin,  di 
Salt  in  Nubia  ed  in  Abissinia;  quelli  di  Hornemann, 
di  Lyon,  nel  Fezzan,  quelli  di  Mungo-Park,  Clapper- 
ton,  Denbam,  Caillé,  dei  fratelli  Lander  nel  Sudan; 
quelli  di  Brawn  al  Darfur  ;  quelli  dei  viaggiatori  mao¬ 
mettani  di  Walkenaer  nelle  sue  ricerche  sull’interno 
dell’Africa  settentrionale;  i  copiosi  viaggi  fatti  nella 
regione  del  Capo  di  Buona  Speranza,  di  cui  ha  dato 
l’analisi  nei  volumi  publicati  della  sua  Storia  generale 
dei  viaggi;  i  recenti  viaggiatori  in  Egitto,  nell’Asia 
Minore,  in  Siria.  I  viaggi  di  Pallas  e  di  Gmelin  in 
Asia;  l’opera  del  padre  Du  Halde  sulla  Cina,  quelle 
di  Kaempfer,  di  Siebold  per  il  Giappone;  poi  i  viaggi 
di  Elphinstone,  di  Fraser,  di  Buchanan  nell’India; 
quelli  di  Chardin,  di  Morier  in  Persia;  i  viaggi  in 
America,  fra  cui  quello  di  Humboldt  è  in  capo  a  tutti; 
e  poi  quelli  di  Saint-Hilaire  al  Brasile;  quelli  di  Or- 
bigny,  ecc.  I  viaggi  del  capitano  Parry,  di  Francklin, 
del  capitano  Ross,  di  Brack,  di  Graal  debbono  prin¬ 
cipalmente  occupare  l’attenzione  di  coloro  i  quali  vo¬ 
gliono  conoscere  gli  ultimi  progressi  della  geografia 
verso  il  polo  settentrionale.  Tutte  le  scoperte  geogra¬ 
fiche  appartenenti  a  questi  tre  principali  periodi  si 
trovano  riassunte  in  tre  mappamondi.  Le  scoperte 
della  prima  epoca  nel  mappamondo  di  Tolomeo  verso 
l’anno  150  dopo  C.  ;  le  scoperte  della  seconda  nel  map¬ 
pamondo  di  d’Anville,  dell’anno  1761,  e  prima  dei 
ritocchi  fatti  dall’autore  nel  1772,  nel  1777,  nel  1778, 
e  più  recentemente  ancora  da  Barbiè  du  Bocage  nel 
1786,  cioè  quando  questo  mappamondo  non  conteneva 
ancora  nulla  delle  scoperte  di  Bougainville  e  di  Cook; 
le  scoperte  che  hanno  segnato  il  principio  della  terza 
od  ultima  epoca  si  trovano  riassunte  nel  mappamondo 
di  Garduce  (1825),  compiuto  per  l’epoca  in  cui  venne 
divulgato;  ma  se  non  venne  ritoccato,  bisogna  ag¬ 
giungervi  le  nuove  scoperte  fatte  poi  dai  fratelli  Lan¬ 
der  in  Africa ,  ed  altre  meno  importanti  nel  set¬ 
tentrione,  nel  grande  Oceano  ed  in  Asia.  Compiuta 
che  sarà  tale  epoca,  l’interno  della  Nuova  Olanda, 
dell’Africa  ed  il  vasto  altopiano  dell’Asia  di  mezzo, 
formeranno  aggiunte  così  importanti  che  faranno  forse 
considerare  l’ultimo  mappamondo  che  le  conterrà 
come  il  riassunto  della  quarta  ed  ultima  epoca.  Que¬ 
sto  mappamondo  sarà  certamente  il  monumento  più 
mirabile  che  la  potenza  unita  dei  secoli,  la  perseve¬ 
ranza  del  genio  e  del  coraggio  avranno  eretto  alla 
gloria  dell’incivilimento.  —  Chi  desiderasse  vedere  in 
un  quadro  generale  e  compendioso  tutù  i  >iaggi  di 
70 
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scoperte  antiche  e  moderne,  può  leggere  la  Storia  rispetto  agli  ossidi  metallici.  Le  scorie  perfettamente 
delle  scoperte  marittime  e  continentali ,  scritta  originai-  trasparenti  sono  combinazioni,  e  le  altre  sono  miscu- 
mente  in  inglese,  uscita  anonima,  ma  creduta  del  gli  più  o  meno  grossolani.  Le  scorie  sono  spesso  coni- 
geografo  Dcsborough  Cooley,  tradotta  in  italiano  da  poste  di  strati  variamente  colorati,  indizio  della  loro 
Gaetano  Demarchi  (Torino  1841,  o  voi.),  la  quale  uscita  dal  fuoco  prima  che  non  fossero  intieramente 
coll’aggiunta  di  Avezac,  giunge  fino  all’anno  1840.  combinate  le  loro  parti.  I  miscugli  più  grossolani, 
SCORIE,  Scorificazione  ( chim .,  docim.,  metallurg.  |  come  le  granaglie  di  metallo  e  di  metallo  grezzo,  il 
e  min.).  -  Nei  processi  metallurgici  che  hanno  per  carburo  di  ferro,  i  frammenti  di  carbone  vi  si  rico- 
oggetto  di  ottenere  i  metalli  allo  stato  di  purezza,  i  noscono  facilmente  ad  occhio  nudo.  Lesperienze  isti- 
minerali  metalliferi  polverizzati ,  lavati,  torrefalli,  ecc.  tuite  coU’oggello  di  determinare  il  grado  di  fusibilità 
e  misti  colle  convenienti  proporzioni  di  carbone  e  di  prodotto  dalla  combinazione  di  certi  corpi  gli  uni 
fondenti ,  vengono  sottoposti  alla  fusione,  vale  a  dire  cogli  altri,  sono  quelle  che  servono  di  norma  al  me- 
all  azione  di  un  calore  più  o  meno  violento  e  continuo  lallurgo  per  ottenere  una  buona  scorificazione  nella 
in  forni  appropriati  (v.  Metallurgia).  Il  carbone,  in  fusione  dei  minerali  misti.  La  calce,  la  silice,  ralla- 
ragione  della  sua  grande  affinità  per  l’ossigene,  ri-  mina  e  la  magnesia,  da  sole,  sono  infusibili  nei  nostri 
duce  l’ossido  metallico,  ed  il  metallo  posto  a  nudo  si  forni.  Gli  ossidi  metallici,  se  si  eccettuano  quelli  di 
separa  dalle  materie  terrose  e  dagli  altri  ossidi  che  stagno  e  di  zinco,  si  vetrificano  da  soli.  Le  terre  ine- 
dai  fondenti  sono  trasformati  in  materie  vetrose;  que-  scolate  a  due  a  due,  come  la  calce  e  la  silice,  la  ba¬ 
ste  si  recano,  per  la  loro  leggerezza  specifica  alla  su-  rii©  e  la  silice,  si  fondono  facilmente  sopratutto  in 
perfide  del  bagno  metallico,  e  costituiscono  le  scorie;  presenza  di  una  piccolissima  quantità  di  un  ossido 
1  operazione  per  cui  si  determina  la  formazione  delle  metallico  o  di  un’altra  terra  ;  la  vetrificazione  è  assai 
scorie,  è  ciò  che  dicesi  scorificazione. '-Nei  saggi  delle  più  facile  quando  il  miscuglio  è  formato  di  are  o  più 
materie  argentifere,  per  la  via  secca,  si  ricorre  con  terre,  e  sopratutlo  quando  gli  acidi  fosforico,  idrofluo- 
vantaggio  alla  Scorificazione  per  mezzo  del  piombo  rico,  solforico  e  gli  ossidi  metallici  fanno  parte  di 
granulato  e  del  borace.  Sotto  l’influenza  del  calore,  questo  miscuglio.  In  ogni  caso  i  letti  di  fusione  dei 
le  materie  straniere  all’argento  sono  ossidale  dall’os-  minerali  misti  saranno  difficilmente  fusibili  quando 
sigene  atmosferico,  e  questi  ossidi  uniti  ad  una  parte  predominerà  la  silice,  la  calce,  Tallumina  ed  in  ispe- 
del  piombo,  che  si  ossida  in  pari  tempo  e  passa  in  li-  eie  la  magnesia,  tranne  la  circostanza  in  cui  la  calce 
targirio,  e  disciolti  dal  boruce,  si  convertono  in  scorie  ovvero  Tallumina  entrasse  per  metà  nella  miscela;  la 
ui  issane,  mentre  il  piombo  non  ossidato  entra  in  magnesia  tende  sempre  a  diminuire  la  fusibilità  dei 
ega  coll  argento  e  somministra  un  bottone  cappella-  miscugli.  L’ossido  di  zinco  è  anche  ostacolo  all'alida* 
b.le  d.  piombo  argentifero  (v.  Saggio).- Cosi  la  sco  mento  regolare  del  forno.  -  Considerate  sotto  il  rap- 
riflcazione  è  un  processo  metallurgico  e  docimastico  porto  del  loro  grado  di  fusibilità,  le  scorie  vengono 
di  fusione  che  si  opera  coU’intervento  dei  flussi  o  distinte  in  scorie  dolci  o  facilmente  fusibili,  scorie  pa- 
fondenti  ( v .  Flusso),  e  si  eseguisce  in  grande  nei  stuse  o  mediocremente  fusibili,  e  scorie  dure  o  diffi- 
forni  fusorii,  ed  in  piccolo  nei  crogiuoli  od  in  piccoli  cil mente  fusibili.  Si  dicono  scorie  corte  e  caldissime 
vasi  di  terra  refrattaria,  tondi  e  poco  profondi  che  si  quelle  che  non  si  allungano  in  fili  e  che  d’ordinario 
dicono  scorificulorl  o  catini  e  si  riscaldano  alla  muf-  contengono  un  solfuro  metallico.  L’andamento  di  un 
fola  del  forno  a  coppella.  — La  formazione  delle  sco-  forno  sarà  in  favorevole  condizione  ogniqualvolta  con 
rie,  nei  processi  metallurgici  di  fusione,  ha  luogo  in  un  letto  di  fusione  conveniente  e  con  un  vento  mo- 
due  maniere  differenti,  cioè:  per  la  combinazione  di  derato  si  otterranno  scorie  molto  fluide  o  pastose; 
corpi  ossidati  preesistenti  nel  letto  di  fusione,  quali  cotali  scorie  dovranno  inoltre  contenere  la  minor 
sono  le  terre,  gli  acidi  e  gli  ossidi  metallici  ;  ovvero  proporzione  possibile  di  metallo  utile.  Tale  è  lo  scopo 
per  la  combinazione  dei  corpi  ossidati  prodotti  du-  cui  tende  il  metallurgo  con  una  ben  intesa  composi- 
rante  la  fusione  ossidante  che  si  pratica  per  la  puri-  zione  del  letto  di  fusione.  —  Il  bisilicato  di  calce 
Reazione  dei  metalli  ;  in  queste  ultime  scorie  predo-  composto  di  circa  52  di  silice  o  48  di  calce  è  fusibile 
mina  l’ossido  del  metallo  che  forma  Toggetto  del  ad  una  temperatura  elevala.  Il  silicato  di  calce  e  di 
trattamento  metallurgico.  —  Le  scorie,  considerate  magnesia  si  fonde  ugualmente  quando  sia  composto 
so  o  i  rapporto  del  loro  stato  di  fusione  e  della  loro  di  56,  4  di  silice;  23,  5  di  calce;  18,  5  di  magnesia, 
composizione  atomica,  sono  vetri  imperfetti:  i  loro  numeri  che  corrispondono  alla  formola  (5C«0  2SI08 
compone  non  sono  combinali  in  proporzioni  defi-  -+-5.MgO,  2Si05).  1  silicati  di  calce  e  d’allumina  sono 
mie,  tranne  ì  casi  in  cui  le  scorie  si  presentano  allo  più  o  meno  fusibili,  e  si  osserva  che  i  più  fusibili 
Stato  cnsta  izzato.  —  Nella  maggior  parte  delle  scorie  sono  formati  di  tal  maniera  :  1°  che  la  quantità  d’os- 
a  si  ice  a  u  jzio  ì  acido,  e  la  calce,  la  barite,  Tal-  sigene  della  calce  è  a  quella  delTallumina  come  2  a  1 
lumina  e  la  magnesia  come  pure  gli  ossidi  dei  me-  cioè  (bCaO+AW);  2°  che  la  quantità  d’ossigene 
talh  propriamente  detti,  fanno  l’uffizio  di  basi.  Lecom-  della  silice  è  il  doppio  al  più  e  la  metà  almeno  di 
binazioni  deg  i  acidi  con  queste  basi,  come  per  es.  il  quella  delle  basi  riunite;  e  però  i  composti  che  risul- 
protofosfato  di  ferro,  non  vi  s’incontrano  se  non  in  teranno  da  (bCaO+APO8)  combinato  con  una  quan- 
tcnui  quantità.  L  allumina  serve  anche  qualche  volta  '  o 
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più  facilmente  fusibili.  La  cognizione  della  teoria  alo-  fi 
mistica  serve  nei  processi  di  fusione,  sotto  il  rap-  !! 
porto  della  formazione  conveniente  delle  scorie;  ec- 
cone  un  esempio:  poniamo  che  si  debba  fondere  un 
minerale  di  ferro  ossidato  rosso  contenente  12  per  100 
di  silice;  si  tratta  di  conoscere  la  quantità  di  una 
specie  conosciuta  di  calcare,  necessaria  per  ottenere 
una  buona  scorificazione  all’alto  forno.  Si  sa  per  espe¬ 
rienza  che  la  formazione  di  un  bisilicato  di  calce  è  la 
più  favorevole  per  conseguire  questo  fine.  Un  tale  si¬ 
licato  si  compone,  come  si  è  detto,  di  52  di  silice  e 
48  di  calce.  Ora  poiché  52  di  silice  esigono  48  di 
calce  per  formare  un  bisilicato,  12  di  silice  contenuti 
nel  minerale  di  ferro  richiederanno  5  di  calce.  Dun¬ 
que  se  il  calcare  impiegato  come  fondente  racchiuderà 
48  di  calce  pura,  bisognerà  mescolare  il  ferro  ossi¬ 
dato  rosso  con  10,  4  di  questo  calcare  per  ottenere 
una  buona  scoria  di  bisilicato.  il  metallurgo  non  può 
sempre  applicare  rigorosamente  le  regole  atomistiche 
per  formare  i  miscugli,  sopratutto  quando  la  natura 
dei  minerali  è  estremamente  variabile  e  quando  le 
continue  analisi  bastano  a  mala  pena  per  far  cono¬ 
scere  queste  variazioni;  tuttavia  le  regole  di  cui  si 
tratta  serviranno  sempre  per  trovare  approssimativa¬ 
mente  le  migliori  proporzioni  di  fondenti  e  la  ma¬ 
niera  più  conveniente  di  mescolare  i  minerali.  — Nella 
fusione  dei  minerali  metalliferi,  quando  non  è  perfetto 
l’andamento  del  forno,  si  rinvengono  nell’interno  di 
questo  certe  masse  indurite  che  dai  fonditori  francesi 
sono  dette  lupi ,  siccome  quelle  che  divorano  per  così 
dire  una  parte  del  prodotto;  di  fatto  queste  materie 
compatte  sono  in  parte  formate  dal  prodotto  da  otte¬ 
nersi  ed  in  parte  di  scorie  commiste.  Si  dicono  schiume 
gli  altri  residui  che  si  riuniscono  dopo  la  fusione.  Le 
materie  che  risultano  dall’ossidazione  e  galleggiano 
alla  superficie  del  bagno  senza  essere  in  uno  stato  di 
liquidità  perfetta,  e  che  perciò  possono  essere  tolte 
col  mezzo  di  un  riavolo  o  d’altro  stromento,  si  dicono 
lordure  e  abslrichs ;  tali  sono  per  es.  gli  abstrichs  di 
piombo  d'opera,  di  stagno  ecc.  ;  qualche  volta  queste 
masse  prendono  anche  il  nome  di  schiume,  come  per 
es.  la  schiuma  di  ferro,  la  quale  consiste  in  carburo 
di  ferro  proveniente  dalla  fusione  e  galleggiante  nel 
crogiuolo  del  forno.  La  scorificazione  dei  minerali  è 
inoltre  accompagnata  da  sublimazione  di  materie  che 
insieme  col  fumo  si  condensano  in  masse  intieramente 
amorfe  o  cristallizzate  in  parte,  che  si  rinvengono  ora 
nello  spazio  di  fusione,  ora  al  di  sopra  di  esso,  ora 
nella  parte  superiore  dei  forni  a  lino,  ed  anche  nella 
volta  ed  in  altre  parti  dei  forni  a  riverbero;  e  finale 
mente  da  condensazione  di  muterie  polverulente  consi¬ 
stenti  in  particelle  tenuissime  metalliche  o  d’altra 
natura  trascinate  dal  vento  dei  mantici  o  da  una  cor¬ 
rente  d’aria  troppo  forte,  materie  che  vengono  rac¬ 
colte,  per  quanto  sia  possibile,  in  apparecchi  di  con¬ 
densazione,  dove  si  fa  giungere  in  molte  circostanze 
una  pioggia  artificiale  che  ne  determini  il  raffredda¬ 
mento  e  la  precipitazione.  — In  generale  i  prodotti  di 
fusione  metallurgica  sono:  1°  corpi  privi  di  ossigeno 
come  metalli,  leghe  metalliche,  sulfuri ,  carburi  e  mi- 
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scogli  di  queste  diverse  combinazioni;  2°  corpi  ossi¬ 
dati,  come  ossidi  metallici  perfettamente  puri,  per  es. 
il  litargirio;  5°  ossidi  metallici  misti  e  combinati,  per 
es.  le  scorie  di  rame  d’affinamento;  4°  composti  ter - 
rosi ,  per  es.  le  scorie  terrose  perfettamente  fuse  ; 
5°  combinazioni  di  ossidi  metallici,  di  terre  e  d'alcali , 
per  es.  la  maggior  parte  delle  scorie  risultanti  dalla 
fusione  dei  minerali.  Avviene  più  raramente  che  si 
ottengono  combinazioni  in  proporzioni  definite  di 
corpi  non  ossidati  e  di  corpi  ossidati,  quali  sono  per 
es.  le  cadurie  composte  di  solfuro  e  di  ossido  di  zinco. 
Alcuni  prodotti  di  fusione  sono  facilmente  riconosci¬ 
bili  ad  occhio  nudo,  quali  mischianze  di  più  materie 
o  quali  composti  sparsi  di  particelle  di  sostanze  stra¬ 
niere.  —  La  composizione  rigorosa  dei  prodotti  di  fu¬ 
sione  contenenti  combinazioni  di  due,  tre  o  piò  atomi 
si  determina  coll’analisi  chimica,  e  quindi  col  calcolo 
dei  loro  componenti  e  colla  loro  conversione  in  for¬ 
inole  atomiche.  Certi  composti  privi  di  ossigeno  con¬ 
tengono  invisibilmente  commiste  piccole  quantità  di 
ossido;  tale  è  per  es.  il  rame  troppo  raffinato  che 
racchiude  alcuni  centesimi  di  protossido  di  rame.  I 
metalli  grezzi  contengono  un  miscuglio  più  grosso¬ 
lano  di  particelle  di  scorie,  e  le  scorie  contengono 
ugualmente  grani  più  visibili  di  metallo  grezzo.  — Le 
scorie,  le  materie  indurite,  le  lordure,  gli  abstrichs , 
le  materie  sublimate,  le  polveri  di  condensazione  ecc. 
sono  sottoposte  a  particolari  trattamenti  coU’oggelto 
di  estrarne  la  materia  utile  che  vi  è  compresa,  ed  in 
ragione  della  loro  maggiore  o  minore  ricchezza  sono 
fuse  a  parte,  o  introdotte  in  quantità  considerevole 
nei  letti  di  fusione,  quando  favoriscono  realmente 
l’andamento  del  forno  come  le  scorie  di  piombo  nella 
fusione  cruda,  ovvero  mescolate  in  piccole  propor¬ 
zioni  colle  cariche  di  minerale,  quando  sano  poco  fu¬ 
sibili,  come  certe  lordure,  schiume,  masse  indurite, 
ecc.  Si  aggiungono  spesso  le  scorie  ad  un  letto  di  fu¬ 
sione  troppo  ricco  che  si  vuole  impoverire.  Le  scorie 
terrose  povere  di  metallo,  come  per  es.  certe  scorie 
di  liquazione,  certe  altre  provenienti  dalla  fusione 
cruda  dei  minerali  di  rame,  sono  principalmente  im¬ 
piegate  nei  letti  di  fusione  ricchi  di  solfuri,  per  pro¬ 
durre  nel  forno  una  fusione  perfetta.  Qualche  volta 
per  facilitare  1  andamento  della  liquazione,  si  aggiunge 
in  una  fusione  di  metallo  grezzo  troppo  ricco  una 
certa  quantità  di  scorie  provenienti  da  un  letto  di  fu¬ 
sione  più  povero.  —  In  certe  fusioni  le  scorie  sono 
rigettate  come  inutili,  e  sono  impiegate  per  riparare 
le  strade  o  come  materiali  da  costruzione.  E  qui  giova 
1  avvertire  come  molte  scorie  provenienti  dall’affina- 
mento  del  ferro,  siano  abbandonate  dai  fonditori,  men¬ 
tre  sono  assai  più  ricche  di  metallo  che  non  le  mi¬ 
niere  reputate  migliori.  La  scienza  ha  durato  fatica 
ad  abbattere  gli  oslacoli  che  gli  venivano  opposti  dai 
pregiudizi  e  dall'ignoranza  di  molti  fonditori,  tra  i 
quali  ve  n  ha  aucora  alcuni  che  risguardano  i  saggi 
chimici  come  operazioni  intieramente  inutili;  cosi 
non  è  gran  tempo  che  i  metallurgi  si  sono  avvisati 
di  trattare  le  scorie  d  affinameuto  per  averne  ferro. 
Numerose  sperienze  sono  state  istituite  da  Berthier 
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sopra  quest’argomento,  dalle  quali  risulta  che  le  scorie 
provenienti  dall’affinamento  del  ferro  comprendono, 
cioè:  dai  forni  antichi  26,  25  di  silice;  4,  46  di  calce; 
h,  75  d’allumina;  4,  46  di  protossido  di  manganese; 
65,  66  di  protossido  di  ferro;  dai  forni  catalani  54,  05 
di  silice;  4,  55  di  calce;  2,  44  di  magnesia  ;  2,  76  di 
allumina;  9,  48  di  protossido  di  manganese;  44,  50 
di  protossido  di  ferro;  dai  forni  comuni  44,  98  di 
silice  ;  2,  60  di  calce;  0  25  di  magnesia;  4,  47  d’al¬ 
lumina;  4,  62  di  protossido  di  manganese;  79,00  di 
protossido  di  ferro  ;  dalle  finerie  inglesi  27,  60  di  si¬ 
lice;  4,  00  di  allumina  ;  64 ,  20  di  protossido  di  ferro; 
7,  20  di  acido  fosforico;  dalla  puoleria  inglese  56,  80 
di  silice;  4,  50  di  allumina  ;  64,  00  di  protossido  di 
ferro,  ecc.  In  generale  la  quantità  del  ferro  che  si 
può  ottenere  dalle  scorie  d’affinamento  ascende  ter¬ 
mine  medio  al  52  per  cento.  Per  estrarre  il  ferro,  si 
dà  principio  alla  riduzione  delle  scorie  in  forni  da 
fucina,  ove  affinasi  per  metà  la  massa  che  viene  ri¬ 
fusa  in  crogiuolo  intonacato  di  carbone  nel  quale  su¬ 
bisce  ancora  una  perdita  del  50  per  400.  In  Isvezia 
si  trattano  i  residui  in  forni  a  botte  di  metri  4,  88 
di  altezza  con  0,  26  a  0,  51  d’apertura  alla  bocca  e 
0,  47  di  larghezza  alla  base;  il  crogiuolo  di  questi 
forni  è  intonacato  di  carbone  e  costrutto  in  guisa  che 
la  massa  può  essere  facilmente  estratta  dal  forno.  A 
Soedersfors  si  lavorano  tre  masse  di  400  chilogrammi 
in  24  ore,  e  le  scorie  somministrano  45  a  49  per  400 
di  ferro  a  metà  raffinato.  Le  scorie  delle  fucine  ca¬ 
talane  e  quelle  soverchiamente  cariche  di  manganese 
possono  essere  trattate  negli  alti  forni  senza  aggiunta 
di  fondente;  ma  in  tal  caso  le  nuove  scorie  he  ne 
risultano  sono  pochissimo  fusibili  e  di  difficile  sepa¬ 
razione.  La  natura  dei  fondenti  da  usarsi  dipende 
dalla  natura  e  dalla  composizione  delle  scorie  o  resi¬ 
dui  sottoposti  alla  fusione.  —  Le  scorie  o  some  che 
si  attaccano  al  fondo  del  crogiuolo,  neiraffinamento 
ordinario,  sono  frequentemente  mescolate  con  una 
data  quantità  di  ferro  metallico  che  si  può  separare 
pestando  le  scorie  e  passando  la  polvere  per  lo  slaccio; 
il  metallo  appianato  rimane  sopra  lo  staccio,  e  la 
polvere  della  scoria  passa  unitamente  a  poche  parti- 
celle  metalliche  separabili  colla  calamita. 

In  mineralogia,  si  dicono  scorie  i  minuti  frammenti 
di  roccia  o  lapilli  eruttati  dai  vulcani,  quando  questi 
frammenti  per  essere  vetrificati  e  porosi  presentano 
1  aspetto  delle  scorie  dei  nostri  forni.  In  generale  il 
nome  di  scoria  è  usato  a  designare  la  tessitura  delle 
sostanze  vulcaniche  che  presentano  un  aspetto  rigon¬ 
fio  e  boi  li  coso,  come  di  materie  molli  e  pastose  un 
tempo,  dal  cui  seno  si  sono  sprigionati  vapori  e  gas. 

Le  scorie  somiglianti  alle  spugne  sono  bucheraticcie 
ossia  sparse  di  fori  di  varia  grandezza,  gli  uni  estre¬ 
mamente  minuti  e  gli  altri  aventi  più  centimetri  di 
diametro.  In  ogni  caso  la  voce  di  cui  si  tratta  non 
serve  a  designare  una  specie  particolare  di  roccia, 
ma  soltanto  ad  esprimere  un  modo  di  essere  comune 
a  diverse  rocce  vulcaniche  diversamente  composte. 

SCREVELIO  (Cobwelio).  — Nacque  ad  Haarlem  nel¬ 
l’Olanda  meridionale  intorno  all’anno  4645,  e  studiò  1 


medicina,  ma  non  sappiamo  se  mai  l’esercitasse,  e 
non  è  conosciuto  che  per  le  sue  opere  letterarie. 
Nel  4662  succedette  a  suo  padre  come  rettore  di  una 
scuola  in  Leida ,  nella  qual  carica  stette  fino  alla 
morte  sua,  avvenuta  nel  4664,  o  com’altri  vogliono, 
nel  4667.  Publicò  varii  classici  latini  con  note  rac¬ 
colte  da  varii,  e  tra  gli  altri  Giovenale,  Persio,  Te¬ 
renzio,  Virgilio,  Orazio  e  Cicerone.  Publicò  simil¬ 
mente  un  Esiodo  e  un  Omero.  Fece  un’edizione  del 
Lessico  dello  Scapula  come  pure  di  quello  d’Esicliio. 
Ma  ciò  che  rende  più  noto  il  nome  dello  Screvelio  si 
è  il  suo  Lexicon  Manuale  Grceco-Latinum  di  cui  com¬ 
parve  la  quarta  edizione  fin  dal  4645.  Le  opere  di 
questo  genere  sono  da  stimarsi  in  ragione  dei  tempi 
a  cui  appartengono  e  da  questo  lato  il  Lessico  dello 
Screvelio  ha  il  merito  di  fornire  allo  studioso  della 
lingua  greca  un  dizionario  a  buon  mercato.  Se  non 
che  esso  è  di  un  uso  assai  ristretto  come  quello  che 
non  si  può  applicarechea  pochi  autori.  Pochi  libri  sco¬ 
lastici  furono  di  un  uso  più  generale  e  infinite  ne  sono 
le  edizioni.  Usasi  ancora  in  alcune  scuole,  ma  siccome 
cattivo  n’è  il  disegno  fondamentale  e  vi  abbondano 
gli  errori  d’ogni  sorta,  noi  lo  consideriamo,  più  che 
altro,  un  ostacolo  alla  vera  conoscenza  della  lingua 
greca. —Questo  Lessico  è  ora  migliorato  d’assai. 

SECANTE  (geom.  e  trigon.).  —  Nella  geometria  or¬ 
dinaria  ha  un  senso  estesissimo  e  dicesi  di  ogni  retta 
che  tagli  una  figura  qualunque.  Considerasi  la  se¬ 
cante  specialmente  nel  circolo  ove,  relativamente  alla 
tangente,  gode  di  una  proprietà  bellissima,  ed  è  che 
la  porzione  esterna  della  secante,  terminata  da  un 
lato  alla  tangente,  e  dall’altro  alla  periferia,  è  media 
proporzionale  tra  la  tangente  e  la  secante  medesima, 
proprietà  importantissima  che  nelle  livellazioni  serve 
a  calcolare  la  depressione  del  terreno  dipendente  dalla 
figura  sferica  della  terra.  —  In  trigonometria  la  se¬ 
cante  ha  un  significato  più  limitato.  Dicesi  secante  di 
un  arco  o  di  un  angolo  la  retta  che  parte  dal  centro 
dell’arco,  passa  per  una  delle  sue  estremità  ed  è  ter¬ 
minata  dalla  tangente  condotta  per  l’altra  estremità. 

Il  prodotto  della  secante  pel  coseno  è  eguale  al  qua¬ 
drato  del  raggio;  quindi  la  secante  è  uguale  al  qua¬ 
drato  del  raggio  diviso  pel  coseno,  cosicchèchiamando 
x  l’arco,  r  il  raggio,  si  avrà. 

r* 

Sec.  x  =• - . 

cos  x 

Tale  è  la  formola  che  dà  la  secante  in  funzione  del 
coseno.  Daremo  qui  le  formole  che  danno  la  secante 
in  funzione  delle  altre  linee  trigonometriche. 
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SEFATIANI— SEGOVIA . 


SEFATIANI  o  Sefaziani  ( relig .  maom.). —  Selta  di 
Maomettani  i  quali  hanno  opinione  contraria  a  quella 
de’  Motazeliti  per  ciò  che  risguarda  gli  eterni  attributi 
di  Dio,  non  facendo  essi  distinzione  tra  gli  attributi 
essenziali  e  quelli  di  operazione,  ond’è  che  furono  detti 
Sefaziani  cioè  attributisti  da  Sefat ,  parola  che  in  arabo 
significa  qualificazione,  attributo.  Da  principio  le  loro 
dottrine  erano  simili  a  quelle  degli  altri  Maomettani, 
ma  coll’andar  del  tempo  introdussero  un’altra  specie 
di  attribuii  dichiarativi  ossia  di  quelli  che  necessaria¬ 
mente  si  adoperavano  nella  narrazione  storica,  come  a 
dire  le  mani,  gli  occhi  ecc.,  ch’essi  non  cercavano 
di  spiegare,  ma  contentavansi  di  dire  che  erano  nella 
Legge.  Finalmente  coU’introdurre  varie  interpreta¬ 
zioni  di  questi  attributi  dichiarativi  si  divisero  in  va¬ 
rie  scuole  o  sette,  come  Ashariani,  ossiano  seguaci  di 
Abu-l-haran  Al-ashari,  che  ammettevano  gli  attributi 
di  Dio  essere  distinti  dalla  sua  essenza,  ma  in  modo 
da  escludere  ogni  compassione  fra  esso  e  le  sue  crea¬ 
ture;  Mushobbehili  ossiano  Assimilatoci  che  ammet¬ 
tevano  somiglianza  tra  Dio  e  le  sue  creature,  suppo¬ 
nendolo  una  figura  composta  di  membra  o  parti,  o 
spirituali  o  corporee;  i  Keramiani  ossiano  seguaci  di 
Mohammed  ibu  Keram  detto  anche  Mugassemiun  os¬ 
siano  Corporalisti,  i  quali  non  ammettevano  somi¬ 
glianza  Ira  Dio  e  lesue  creature  ma  dichiaravano  lui 
essere  corporeo;  i  Giaburiaui  così  delti  da  ijiabr  che 
vuol  dire  necessità,  compulsione,  perchè  sostenevano 
che  l’uomo  è  inevitabilmente  costretto  ad  operare  come 
egli  fa,  e  questi  suddividevansi  in  Giabariani  Puri  e 
in  Giabariani  Medii,  per  alcune  divergenze  d’opinioni; 

I  M  orgia  ni  (da  ragia,  aspettare)  i  quali  sostengono 
che  il  giudizio  di  ogni  vero  credente  che  fu  reo  di 
peccato,  sarà  differito  fino  alla  risurrezione  e  che  la 
disubbidienza  insieme  colla  fede  non  può  offendere. 
Vi  sono  inoltre  i  discepoli  di  Mukalel  e  JBasher,  detti 
Thaubaniani,  i  quali  professano  opinioni  quasi  simili 
a  quelle  de’ Murgiani. 

SEGNO  (aslr.).  —  Chiamatisi  segni  le  dodici  parti 
in  cui  venne  dagli  astronomi  diviso  Io  zodiaco.  I 
segni  dello  zodiaco  non  vanno  confusi  colle  costella¬ 
zioni  della  stessa  zona.  Ai  tempi  d’Ipparco  i  segni 
coincidevano  colle  costellazioni  di  cui  portavano 
(come  portano  tuttora)  i  nomi.  Ora  però,  in  virtù  della 
precessione  degli  equinozii,  l’inlersezióne  dell’equa¬ 
tore  coll’eclittica,  che  determina  il  principio  de’segni, 
essendosi  spostata  di  circa  50  gradi  ,  ne  risulta  che 
ciascun  segno  viene  a  corrispondere  ad  una  costella¬ 
zione  diversa  da  quella  con  cui  prima  corrispondeva 
(u.  Precessione  degli  equinozii).  I  nomi  dei  dodici 
segni  del  zodiaco  sono  compresi  ne’ due  versi  seguenti: 

Sunt  Aries,  Taurus,  Gemini,  Canccr,  Leo,  Virgo, 

Libraque,  Scorpi us,  Arcitencns,  Caper,  Amphora,  I’isces. 

I  segni  del  zodiaco  vengono  rappresentati  coi  ca¬ 
ratteri  seguenti  : 

Ariete  v  ;  Toro  #  ;  Gemelli  n;  Cancro  <s>;  Leo¬ 
ne  51;  Vergine  nx;  Libra  <£=;  Scorpione  ntt  ;  Sagit¬ 
tario  Capricorno  ?  ;  Aquario  **;  Pesci  K .  — 

II  sole  percorre  tutti  questi  segni  nel  corso  dell’anno. 
Entra  nell’ Ariete  circa  il  21  marzo;  nel  Toro  in 
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aprile;  nei  Gemelli  in  maggio  ;  nel  Cancro  in  giugno; 
nel  Leone  in  luglio  ;  nella  Vergine  in  agosto;  nella 
Libra  in  settembre;  nello  Scorpione  in  ottobre;  nel 
Sagittario  in  novembre;  nel  Capricorno  in  dicembre; 
nell’Aquario  in  gennaio;  ne’  Pesci  in  febbraio.  1  sei 
primi  segni  sono  boreali,  ossia  al  di  qua  dell’equa¬ 
tore,  gli  altri  sei  australi,  ossia  al  di  là. 

SEGOVIA  ( geogr .). — Provincia  della  Spagna  situata 
fra  quelle  di  Madrid  e  di  Valladolid.  Ha  un'area  di  otiSO 
miglia  quadrate  ed  una  popolazione  di  circa  200.000 
abitanti.  La  capitale,  che  dà  il  nomea  questa  provin¬ 
cia,  è  fabbricata  su  di  un’eminenza  fra  due  profonde 
valli,  una  delle  quali  è  bagnata  dal  fiume  Eresma,  e 
l’altra  da  un  rapido  torrente.  E  circondata  da  una 
muraglia  ben  solida,  eretta  dai  mori,  e  fortificata  da 
diverse  torri.  Le  strade  sono  strette  e  tortuose,  come 
nella  maggior  parte  delle  antiche  città  della  Spagna. 
La  catedrale  eretta  nel  cominciamento  del  secolo 
xvi  dal  celebre  Rodrigo  Gii  di  Ontanon  sul  modello 
della  grande  chiesa  di  Salamanca,  è  un  misto  dello 
stile  gotico  e  di  quello  della  rista  urazione.  L’interno 
è  decorato  con  magnificenza,  ma,  come  nella  maggior 
parte  delle  catedrali  spagnuole,  l’effetto  generale  è 
scemato  dal  coro  collocato  nel  centro  della  navata 
di  mezzo.  La  torre  attaccala  a  questo  gran  monu¬ 
mento  è  alta  530  piedi.  Le  finestre  di  vetro  colo¬ 
rato  sono  ammirabili.  L’altare  maggiore  è  ornato 
di  eccellente  granito  ,  ed  in  una  delle  cappelle  vi 
sono  sculture  in  legno  del  celebre  Giovanni  di  Juni. 
—  L  Alcazar  o  palazzo  degli  antichi  mori  è  un  edili¬ 
zio  che  merita  esser  menzionato.  —  Giace  sulla  cima 
di  una  roccia,  sul  di  cui  pendio  è  fabbricata  la  città, 
c  godo  di  un  superbo  colpo  d’occhio  su  di  una  pia¬ 


nura  sottoposta.  Sebbene  sovente  modificato  eripa¬ 
rato  dagli  antichi  re  di  Castiglia,  egualmente  che  da 
»  ippo  ii,  conserva  in  gran  parte  la  sua  originalità, 
t  on  iene  parecchi  appartamenti  decorati  come  al 
tempo  dei  Mori. —  La  gran  sala  che  è  ornata  di  mo- 
saico  e  di  lavori  arabi  contiene  le  statue  di  legno 
di  tutti  ,  re  d,  Asti, ria,  Leone  e  Castiglia  dall’  vm 
a  xvi  seco  o.  Sotto  i  monarchi  della  casa  d’Austria 
1  Alcazar  fu  convertito  in  prigione  di  Stato  dove  pa¬ 
recchi  personaggi  distinti  erano  confinati.  —  Questo 
pa  a  zzo  e  attualmente  destinato  ad  un  collegio. — 
La  chiesa  di  Santa  Croce  che  deve  la  sua  fondazione 
a  r ordinando  ed  Isabella,  il  convento  di  s.  Francesco, 
a  chiesetta  di  E1  Parrai  la  quale  contiene  le  tombe 
marmoree  della  famiglia  di  Villena,  sono  degni  del- 
1  attenzione  dei  viaggiatori.  —  La  Zecca  reale  che 
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credasi  essere  uno  de’  più  antichi  editìzii  pel  conio 
del  regno,  è  un  superbo  fabbricato  in  pietra.  — Nei 
primi  tempi,  sotto  gli  antichi  re  di  Castiglia  ,  ogni 
specie  di  moneta  era  coniata  in  questa  zecca:  ma 
ora  vi  si  conia  solo  la  moneta  di  rame.  Verso  l’anno 
4078  Alfonso  vi,  tolse  Segovia  ai  Mori.  — Sembra  che 
questa  provincia  sia  stata  di  qualche  importanza  sotto 
i  Romani.  Essa  possiede  parecchi  resti  di  antichità, 
come  statue,  iscrizioni  ed  altro,  ma  il  più  notabile 
è  il  famoso  acquedotto  attribuito  a  Traiano. 

SEGRETO  (relùj.). — E  noto  che  le  religioni  pagane 
avevano,  oltre  le  cerimonie  del  culto  volgare  cui  tutti 
erano  ammessi,  un  altro  ordine  di  cerimonie  ossia  di 
pratiche  secrete  cui  niuno  poteva  partecipare  se  non 
era  prima  stato  iniziato.  Tali  cerimonie  erano  desi¬ 
gnate  col  nome  di  Misteri  (vedi),  di  cui  quelli  eleu¬ 
sini  stabiliti  presso  gli  Ateniesi  in  onore  di  Cerere 
erano  i  più  celebri.  I  misteri  erano  considerati  sic¬ 
come  il  complemento  della  religione  volgare,  ed  era 
entrata  la  persuasione  che  gl’iniziati  ad  essi  erano  in 
vita  protetti  in  modo  speciale  dalla  divinità,  e  dopo 
morte  andavano  a  godere  la  beatitudine  dei  giusti  ai 
Campi  Elisi.  Noi  abbiamo  appunto  trattato  sotto  la 
parola  misteri  la  quistione  se  le  dottrine  religiose 
professate  dagl’iniziati  ai  misteri  fossero  più  pure  di 
quelle  divulgate  ;  e  ci  siamo  opposti  alla  lesi  di  quei 
critici  moderni,  i  quali  negano  ai  misteri  antichi  ed 
agli  stessi  eleusini  questa  importanza  religiosa.  Ma 
qui  non  ritorneremo  su  questo  argomento  conten¬ 
tandoci  di  parlare  storicamente  del  segreto  religioso 
fra  i  pagani  per  venire  quindi  a  discorrere  del  se¬ 
greto  religioso  presso  i  Cristiani,  ch’è  un  punto  sto¬ 
rico  importantissimo  su  cui  molto  si  è  discusso  con 
varia  fortuna  ;  e  le  nostre  ragioni  si  vedranno  appog¬ 
giate  a  legittime  autorità. —Per  essere  iniziato  ai  mi¬ 
steri  bisognava  essere  ateniese  od  avere  acquistato  il 
diritto  di  cittadinanza  ;  motivo  per  cui  Diogene  disse 
un  giorno  a  chi  lo  sollecitava  a  farvisi  iniziare  :  «  Si 
avrà  forse  a  credere  che  Agesilao  ed  Epaminonda  nuo¬ 
teranno  nel  fango  perchè  non  sono  stati  iniziati,  men¬ 
tre  i  più  abietti  Ateniesi  saranno  ricevuti  ai  migliori 
posti  nell’ Eliso  ?  »  Tuttavia  si  estese  posteriormente  a 
tutti  i  Greci  il  favore  di  potersi  iniziare  a  questi  mi¬ 
steri.  Coloro  poi  i  quali  non  erano  iniziali  non  pote¬ 
vano  entrare  nel  tempio  di  Cerere,  e  Tito  Livio  rife¬ 
risce  (xxxi.  41)  che  due  Acarniani  furono  messi  a 
morte  perchè  vi  erano  entrati  un  giorno  di  festa  se¬ 
guendo  la  processione,  sebbene  ciò  avessero  fatto 
senza  calliva  intenzione.  Delitto  capitale  era  pure 
divulgare  il  segreto  di  questi  misteri  ;  ed  i  rei  erano 
dati  alla  publica  esecrazione,  i  loro  beni  confiscali, 
ed  una  colonna  eretta  in  puhlico  valeva  a  perpetuare 
la  memoria  del  delitto  e  della  punizione.  Diagora, 
accusato  di  questo  delitto,  fu  maledetto,  scomunicato 
e  gli  fu  messa  la  taglia  sul  capo.  Eschilo  il  tragico  fu 
ad  un  pelo  di  essere  ugualmente  punito  perchè  ne 
aveva  parlalo  troppo  chiaramente  in  uno  dei  suoi 
componimenti,  e  potè  solamente  scampare  dalla  morte 
dando  prove  di  non  essere  mai  stato  iniziato.  Accusa 
simile  fu  pure  una  delle  cagioni  della  disgrazia  di  Al-  | 


cibiade.  Per  questo  motivoabbiamo  notizie  così  scarse 
circa  il  fondo  e  l’oggetto  di  questi  misteri.  —  Il  se¬ 
greto  dei  misteri  servi  poi  anche  di  velo  per  coprire 
i  più  atroci  misfatti.  Tito  Livio  (xxxix.  8)  riferisce 
che  es«endo  stati  recati  da  un  Greco  in  Elruria,  poi 
a  Roma  i  baccanali,  divennero  una  sentina  d’infami 
turpitudini  e  di  uccisioni  che  vi  si  commettevano  di 
nottetempo.  Avvisatone  il  senato,  ordinò  fosse  fatta 
ricerca  dei  colpevoli,  e  troncò  il  corso  di  queste  fe¬ 
ste  sacrileghe  comminando  le  più  severe  pene.  Se 
non  che  ad  onta  del  rigore  delle  leggi  s’introdussero 
poi  anche  col  favore  del  segreto  nell’impero  romano 
le  cerimonie  delle  religioni  orientali  colle  odiose  loro 
pratiche  della  magia  ;  e  quando  il  paganesimo  co¬ 
minciava  a  minare,  si  volle  ancora  puntellarlo  colle 
straniere  superstizioni.  Ma  esse  non  erano  ricevute 
che  come  misteri  e  sotto  il  velo  del  segreto ,  per 
eludere  le  leggi  ;  imperocché  le  reliquie  umane  più 
volte  scoperte  nei  templi  pagani  quando  si  demoli¬ 
vano,  fornirono  la  prova  che  nei  misteri  di  Mitra  e 
delle  altre  divinità  orientali  si  facevano  sacrifizii  umani 
per  evocare  le  ombre  dei  trapassati  ed  altre  prati¬ 
che  magiche.  Alcune  sette  gnostiche,  cotanto  nume¬ 
rose  nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  si  davano  pure 
nelle  loro  adunanze  segrete  ad  operazioni  magiche 
ed  a  mostruose  dissolutezze.  I  manichei,  che  rac¬ 
colsero  i  resti  delle  antiche  eresie,  e  posteriormente 
gli  albigesi  e  le  altre  sette  uscite  dal  manicheismo  si 
valsero  pure  del  segreto,  sia  per  nascondere  la  tur* 
pitudine  e  le  assurdità  di  loro  dottrine,  sia  per  sot¬ 
trarsi  alle  pene  loro  comminate  dalle  leggi.  La  dis¬ 
simulazione  e  l’ipocrisia  erano  anche  sancite  dai  prin- 
cipii  di  questi  settarii,  i  quali  ne  facevano  un  dovere 
ai  loro  discepoli  e  l’esprimevano  nel  noto  verso  : 

Jura,  perjura,  secrctum  prndere  noli. 

Tuttavia  le  abominazioni  dei  misteri  pagani  non  co¬ 
minciarono  certamente  che  quando  la  corruzione  era 
già  grande  in  Grecia  e  neirimpero  romano,  essendo 
regola  generale  che  le  istituzioni  si  mantengono  sane 
Gncbè  dura  la  publica  costumatezza.  —  Anche  i  filo¬ 
sofi  si  valsero  talvolta  del  segreto  per  l’insegnamento 
delle  proprie  dottrine.  È  noto  che  Pitagora  faceva 
subire  ai  suoi  discepoli  una  specie  d’iniziazione,  pre¬ 
scriveva  loro  il  silenzio  per  parecchi  anni  e  non  rive¬ 
lava  loro  i  misteri  della  propria  dottrina  se  non  dopo 
lunghe  e  difficili  prove.  Quasi  tutte  le  sette  filosofiche 
avevano  una  dottrina  secreta  differente  da  quella  che 
professavano  in  puhlico  ;  imperocché  la  libera  ricerca 
del  vero  li  rendeva  spesso  contrarii  ai  donimi  reli¬ 
giosi  creduli  dal  volgo  e  gelosamente  conservati  dai 
sacerdoti,  sui  quali  fondavasi  la  fortuna  loro,  e  col¬ 
l’odio  di  questi  avrebbero  incontrate  le  punizioni 
delle  leggi  positive  sempre  più  favorevoli  alla  reli¬ 
gione  volgare  che  alle  risoluzioni  scientifiche  date  dai 
filosofi  circa  i  problemi  che  toccano  ugualmente  la 
religione  e  la  filosofia.  Se  non  che  1’ Esoterismo  (vedi) 
non  appartiene  solamente  ai  filosofi  antichi,  perchè 
anche  nei  moderni  tempi  i  liberi  pensatori  hanno 
dovuto  più  o  meno  celare  le  vere  convinzioni  in  for¬ 
me  ambigue  per  lasciar  luogo  alla  difesa,  riserban* 
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dosi  di  spiegarne  il  senso  preciso  ai  pochi  e  fedeli 
loro  discepoli.  Alla  sua  volta  la  religione  cristiana 
fu  ridotta  al  dispotismo  del  pensiero  appena  il  clero 
diventò  potente,  e  sotto  colore  di  mantenerne  la  pu¬ 
rità  si  diede  a  perseguitare  i  filosofi  indipendenti  : 
onde  l’inquisizione  e  le  censure  ecclesiastiche  impe¬ 
dirono  il  libero  svolgimento  del  pensiero.  Presente- 
mente  in  tutti  i  luoghi  ov’è  libera  la  stampa  si  pos¬ 
sono  senza  pericolo  dichiarare  le  dottrine  filosofiche; 
e  noi  vediamo  che  in  Germania  ed  in  Francia  i  fi¬ 
losofi  non  hanno  più  bisogno  del  secreto  ;  ma  nei 
libri  e  nella  scuola  insegnano  anche  dottrine  che  al¬ 
tre  volle  sarebbe  loro  costata  la  vita.  Non  è  però 
a  dire  che  al  presente  manchi  qualunque  ritegno 
alla  parola  publica,  perchè  ciascuno  deve  ancora  ris¬ 
pettare  quelle  opinioni  su  cui  si  fonda  la  publica  mo¬ 
rale,  se  non  vuol  vedersi  fatto  segno  al  dileggio  ;  ma 
questa  necessaria  riservatezza  mentre  è  utile  a  tutti 
non  riesce  molesta  ai  veri  filosofi  ed  a  qualsivoglia 
più  conscicnzioso  scrittore,  giacché  la  morale  è  santa 
e  l’immoralità  non  è  mai  scientifica.  Allora  si  cho 
era  molesta  ai  filosofi  e  contraria  al  progresso  l’opi¬ 
nione  publica  quando  questa,  invece  di  esprimere  la 
coscienza  generale  del  popolo,  non  era  che  una  ma¬ 
niera  imposta  dai  despoti  per  meglio  dominare  col¬ 
l’ignoranza,  e  per  conseguenza  non  era  tanto  il  fondo 
della  credenza  quanto  alla  forma  che  stavano  i  poteri 
per  reprimere  le  dottrine  loro  avverse,  sebbene  tal¬ 
volta  più  pure  e  religiose  di  quelle  invalse.  —  I  Cri¬ 
stiani,  come  quelli  che  erano  abborriti  dai  poteri  ci¬ 
vili  e  religiosi  del  paganesimo,  adottarono  l’uso  ossia 
la  legge  del  segreto  rispetto  ai  principali  misteri  della 
religione,  a  fine  di  sottrarli  al  dileggio  ed  allo  scherno 
degli  infedeli,  ed  insieme  renderli  più  venerabili  ai 
catecumeni  che  disponevansi  a  ricevere  il  battesimo. 
Le  prove  di  questa  legge  s’incontrano  ad  ogni  tratto 
negli  scritti  dei  Padri  della  Chiesa.  S.  Cirillo  di  Ge¬ 
rusalemme  nelle  sue  Catechesi  vieta  espressamente  ai 
fedeli  di  rivelare  ai  catecumeni  le  cose  udite  circa  i 
misteri,  e  poi  soggiunge  che  i  ministri  della  religione 
sono  spesso  costretti  ad  esprimersi  in  maniera  oscura 
e  velata,  in  guisa  che  possano  essere  intesi  dai  fe¬ 
deli  senza  che  gli  altri  possano  trovarvi  argomento 
di  scandalo  ( Catcch .  1,  6).  S.  Cirillo  d’Alessandria 
dice  a  proposito  dei  misteri  nella  sua  confutazione  di 
Giuliano,  che  si  esprimerebbe  più  a  lungo  se  non  te¬ 
messe  lo  scherno  dei  profani  ( Gontr .  Jul.  lib.  7).  San 
Giovanni  Crisostomo  si  esprime  nella  stessa  guisa  nelle 
sue  omelie.  Io  vorrei,  dic’egli,  parlare  più  chiara¬ 
mente,  ma  non  oso  a  motivo  di  quelli  che  non  sono 
iniziati,  cioè  batlezzati  (Hom.  in  Cor.).  Teodoreto,  in 
uno  de’ suoi  dialoghi  contro  gli  eutichiani,  fa  dire  ad 
uno  de’  suoi  interlocutori:  «  Egli  è  impossibile  espri¬ 
mersi  apertamente,  essendo  probabile  che  qui  si  tro¬ 
vino  persone  non  per  anco  iniziate  ;  *  cui  un  altro 
risponde  :  ■  Si  può  tuttavia  farsi  capire  per  mezzo  di 
espressioni  enimmatiehe  ».  —  Secondo  alcuni  scrit¬ 
tori  la  legge  del  segreto  non  sarebbe  stata  introdotta 
nella  Chiesa  che  verso  la  fine  del  secondo  secolo,  e  il 
hon  avrebbe  avuto  per  oggetto  che  i  riti,  non  già  i  l 


donimi  del  cristianesimo.  Ma  parecchi  valenti  critici 
hanno  mostrala  la  falsità  di  quest’opinione.  Infatti 
Tertulliano  parla  nella  sua  apologia,  scritta  al  princi¬ 
pio  del  ni  secolo,  di  questa  legge  in  modo  che  sup¬ 
pone  si  riferisce  all’origine  del  cristianesimo,  e  se 
essa  fosse  stala  recente,  come  si  pretende,  non  av¬ 
rebbe  osato  rimproverare,  siccome  ha  fatto  nel  suo 
trattato  delle  Prescrizioni,  si  vivamente  agli  eretici 
di  non  osservarlo  (Apoi.  cap.  7;  Prcescr.  cap.  41). 
S.  Basilio  afferma  anche  più  esplicitamente  che 
questa  legge  del  secreto  fu  stabilita  dagli  apostoli 
per  mantenere  il  rispetto  dovuto  ai  misteri  (De  spir. 
cap.  27).— Si  capisce  bene  che  la  legge  del  segreto 
non  si  riferiva  a  tutti  i  domini,  perchè  altrimenti  non 
sarebbesi  potuto  predicare  il  cristianesimo  ai  pagani 
e  procurato  di  convertirli  ;  onde,  quando  Celso  fa 

I  rimprovero  al  cristianesimo  di  essere  una  religione 
celata  nelle  tenebre,  Origene  gli  risponde  che  i  dom¬ 
ini  cristiani  sono  più  noti  di  quelli  dei  filosofi.  E  chi 
è  colui  il  quale,  prosegue  egli  a  dire,  non  sappia  che 
Gesù  Cristo  è  nato  da  una  Vergine,  fu  crocifìsso,  è 
risuscitato  e  verrà  di  nuovo  a  giudicare  gli  uomini 
per  dare  il  premio  ai  buoni  e  punire  i  cattivi?  Il 
mistero  della  risurrezione  non  è  forse  conosciuto  da¬ 
gli  stessi  infedeli,  che  se  ne  beffano  perchè  non  lo 

I  comprendono  ?  Cho  se  v’hanno  poi  misteri  nascosti 
che  non  si  svelano  a  tutti,  la  religione  è  in  ciò  come 
la  filosofia  che  ha  un  insegnamento  publico  ed  un  al¬ 
tro  secreto  (Contro  Cels.  ì.  7).  Tra  i  misteri  sotto¬ 
posti  alla  legge  del  secreto  e  dei  quali  non  si  parlava 
che  in  termini  velati  davanti  ai  pagani  ed  ai  catecu¬ 
meni,  si  possono  notare  quelli  delia  Trinità  e  dell’Eu¬ 
caristia.  Se  ne  vede  la  prova  rispetto  al  primo  nelle 
Catechesi  di  s.  Cirillo  (Catech.  vi.  29)  e  nell’uso  di  co¬ 
municare  ai  catecumeni  il  simbolo  solamente  pochi 
giorni  prima  che  ricevessero  il  battesimo,  procurando 
di  rimandare  allora  tutti  quelli  che  non  vi  erano  an¬ 
cora  preparati.  Riguardo  all’Eucaristia,  il  papa  Giu¬ 
lio  i  nella  sua  lettera  agli  eusebiani  ossia  ariani,  rim¬ 
provera  loro  siccome  cosa  indegna  ed  inaudita  di 
avere  osato  fare  interrogazioni  su  questo  argomento 
davanti  catecumeni,  ebrei  e  pagani.  Questa  legge  del 
segreto  si  applicava  pure  a  tutti  i  sacramenti,  i  quali, 
per  questa  ragione,  sono  designati  sotto  il  nome  di 
misteri  negli  scritti  dei  Padri  ;  e  questa  disciplina 
invalse  fino  al  secolo  xn.  Tuttavia  l’uso  di  celare  sotto 
forme  enimmatiehe  i  donimi  più  profondi  della  reli¬ 
gione  cristiana  produsse  una  conseguenza  che  si  fece 
sempre  sentire  e  fu  cagione  di  molte  vane  dispute 
come  anche  pur  troppo  d’irragionevoli  persecuzioni. 
Anche  nelle  scuole  teologiche  del  medio  evo  si  con¬ 
tinuarono  le  forme  di  dire  che  i  Padri  avevano  prese 
per  il  loro  intento  di  celare  il  fondo  delle  credenze, 
ed  a  forza  di  ripeterle  si  venuo  spesso  ad  attribuire 
a  quelle  valore  cui  i  padri  non  avevano  mai  pensato, 
e  cosi  la  figura,  che  era  prima  lontana  dall’espri- 
mere  1  intenzione,  accettata  come  corrispondente  al 
vero  ,  soffocò  tanto  il  figurato  da  rendere  talvolta 
un  domina  religioso  contrario  ad  una  verità  scoperta 
dai  filosofi.  Esaminando  bene  le  dissensioni  insorte 
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tra  Abelardo  e  S.  Bernardo,  si  vede  come  questo  si 
attenesse  materialmente  alle  parole  usate  per  espri¬ 
mere  i  misteri,  quello  non  ne  facesse  caso  per  co¬ 
glierne  lo  spirito.  Per  questo  medesimo  motivo  i  teo¬ 
logi  letteralisti  si  mostrarono  tanto  nemici  della  filo¬ 
sofia  che  non  si  appaga  delle  semplici  forme,  e  gli 
scrittori  cattolici  anche  moderni,  non  escluso  il  Bos- 
suet,  e  gli  atti  stessi  della  Chiesa,  come  si  rileva  chia¬ 
ramente  dal  dettalo  del  concilio  di  Trento,  riescono 
tanto  vaghi  nell’espressione.  Anzi  convien  dire  che 
l’uso  delle  maniere  simboliche  crebbe  a  misura  che 
se  ne  diminuiva  la  necessità;  imperocché  gli  scrittori 
sacri  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  e  massime  i  padri 
greci  si  esprimevano  assai  più  chiaramente  di  quello 
siasi  fatto  dagli  scolastici  e  dai  teologi  moderni,  i 
quali  non  avevano  a  temere  di  scandalo  alcuno.  Ma 
questo  deriva  appunto  da  ciò  che  il  vero  e  profondo 
senso  dei  donimi  cristiani  si  andò  a  poco  a  poco  oc¬ 
cultando  agli  stessi  dottori  della  Chiesa  finché  non  di¬ 
stinguendo  più  la  forma  dalla  sostanza,  questa  rimase 
sepolta  sotto  quella.  La  riforma  avendo  poi,  ad  onta 
de’ suoi  errori  estrinseci  ed  intrinseci,  levate  le  pa¬ 
stoie  scolastiche  dalla  teologia  speculativa,  ha  fatto 
sorgere  la  scuola  del  Razionalismo  (vedi)  teologico, 
il  quale  si  affatica  a  spogliare  la  doininatica  dalle  for¬ 
me  improprie  per  conciliarla  coi  teoremi  filosofici  cui 
la  ragione  umana  è  giunta  a  dimostrare,  il  lavoro  del 
razionalismo  è  tutt’altro  che  compiuto  ;  ma  qualun¬ 
que  esso  sia,  e  quantunque  imperfetto  sia  da  conside¬ 
rarsi  il  metodo  che  fin’ora  ha  seguito  nelle  varie  sue 
fasi,  ha  però  già  messo  in  chiaro  che  i  domini  reli¬ 
giosi  non  sono  irrazionali,  e  la  filosofia  non  è  contra¬ 
ria  alla  religione.  Non  mancano  al  presente  scrit¬ 
tori  di  polso  che  gridano  empi  tutti  che  osano  toc¬ 
care  anche  la  sola  forma  scolastica  dei  donimi  ;  ma 
questi  sono  gente  tutt’altro  che  mossa  dal  puro  amore 
della  scienza,  e  non  si  avvedono  che  così  facendo  si 
collocano  da  se  stessi  nel  numero  di  quei  trapassali 
di  cui  il  mondo  più  non  si  cura. 

SELENICO  (Acido)  (c/i/m.).  —L’acido  selenico  è  so¬ 
migliante  all’acido  solforico  e  gli  corrisponde  sotto 
il  rapporto  della  composizione;  la  sua  foruiola  è  SeO3; 
cento  parti  d’acido  selenico  comprendono  57, G8  di 
ossigeno  e  60,52  di  selenio.  L’acido  selenio  è  stato 
scoperto  da  Mitseherlich  nel  1827,  e  si  ottiene  per 
la  via  secca  calcinando  il  selenio  od  un  seleniuro  col 
nitrato  (azotato)  di  potassa  o  di  soda;  l’acido  nitrico 
si  decompone  con  Svolgimento  di  biossido  di  azoto, 
mentre  il  suo  ossigene  si  unisce  al  selenio  per  formare 
l’acido  selenico,  che  si  unisce  alla  base  presente.  Si 
discioglie  la  massa  nell’acqua,  si  feltra  il  liquore  e  si 
satura  con  bastevole  quantità  di  acido  nitrico  ;  quindi 
vi  si  aggiunge  una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  che 
dà  un  precipitato  bianco  di  seleniato  di  piombo.  Si 
raccoglie  il  precipitato  sopra  di  uu  filtro,  si  lava  più 
volte,  si  stempra  nell’acqua  e  si  decompone  con  una 
corrente  d’acido  idrosolforico.  Ne  risulta  un  solfuro 
di  piombo  che  si  depone  in  fiocchi  neri  insolubili, 
ed  acido  selenico  libero  che  rimane  in  dissolutone 
nell’acqua.  Si  feltra  per  separare  il  solfuro  di  piombo 


e  si  evapora  gradatamente  il  liquore  per  discacciare 
la  maggior  parte  dell’acqua  e  l’eccesso  dell’acido  idro¬ 
solforico  impiegato.  Elevando  a  poco  a  poco  la  tem¬ 
peratura  fino  a  280°  cent.,  l’acido  selenico  si  con¬ 
centra  sotto  la  forma  di  un  liquido  avente  l’aspetto 
e  la  consistenza  dell’acido  solforico  idrato.  Oltre  la 
della  temperatura  l’acido  selenico  incomincia  a  de¬ 
comporsi,  ed  a  quella  di  290*  si  risolve  violentissi¬ 
mamente  in  ossigene  ed  in  acido  selenioso.  11  selenio 
od  i  selenitici  che  s’ impiegano  nella  preparazione 
dell’acido  selenico  vogliono  essere  perfettamente  privi 
di  zolfo,  perchè  non  è  possibile  di  separare  l’acido 
selenico  dall’acido  solforico  —  L’acido  selenico  è  un 
liquido  incoloro,  inodoro,  estremamente  caustico  e 
di  consistenza  oleosa  ;  arrossa  fortemente  la  tintura 
del  tornasole;  ha  un  peso  specifico  di  2,60;  attrae 
l’umidità  dall’aria  e  ritiene  sempre  una  certa  quan¬ 
tità  d’acqua  che  può  valutarsi  per  lo  meno  a  12,4 
per  cento.  L’acido  selenico  ha  una  grande  affinità 
per  l’acqua  e  nell’  unirsi  a  questa  si  riscalda  nella 
stessa  maniera  che  l'acido  solforico.  L’acido  selenico 
è  decomponibile  a  caldo  dall’  acido  idroclorico  che 

10  trasforma  in  acido  selenioso  con  produzione  d’acqua 
e  svolgimento  di  cloro  ;  gli  acidi  solforoso  e  idrosol¬ 
forico  non  vi  esercitano  alcuna  azione.  Mescolalo 
coll’acido  idroclorico  ,  l’ acido  selenico  acquista  la 
proprietà  di  disciogliere  l’oro  ed  il  platino  nella  stessa 
maniera  che  l’acqua  regia.  —  L’acido  selenico  si  uni¬ 
sce  alle  basi  salificabili  con  produzione  di  sali  o  seie- 
niati,  analoghi  per  le  loro  proporzioni  ai  solfati  (v. 
Seleniato).  L’affinità  dell’acido  selenico  per  le  basi 
è  quasi  uguale  a  quella  deH’acklo  solforico,  poiché 
quest’acido  non  è  capace  di  decomporre  intieramente 

11  seleniato  di  barite. 

SEMINARIO  (disc.  eccl.). — Scuola  in  cui  si  educano 
i  giovani  destinati  allo  stato  ecclesiastico.  Fino  al  se¬ 
colo  xvi  non  vi  furono  istituti  dì  questo  genere,  cioè 
fatti  per  questo  speciale  scopo.  Nei  primi  tempi  del 
cristianesimo  le  predicazioni  publiche  del  vangelo,  lo 
conferenze  particolari  del  vescovo  erano  le  sole  scuole 
cui  convenissero  le  persone  che  si  disponevano  a  ri¬ 
cevere  gli  ordini  sacri.  Nel  medio  evo  l’università  in 
certa  maniera  creata  dalla  Chiesa  e  per  lungo  tempo 
sotto  il  patronato  di  essa,  insegnò  con  frutto  le  sacre 
lettere,  e  la  facoltà  teologica  era  tra  le  quattro  uni¬ 
versitarie  la  più  illustre.  Ma  al  secolo  xvi  il  corpo  uni¬ 
versitario  non  era  più  così  strettamente  e  con  tanti 
legami  come  prima  legato  alla  Chiesa,  perchè  i  pri¬ 
vilegi  acquistati  l’avevano  fatto  pendere  piuttosto  dal 
lato  temporale.  Pertanto  dalle  catedre  si  udivano  opi¬ 
nioni  nuovissime  anche  in  materia  di  fede  ;  e  furono 
veduti  professori  abbracciare  apertamente  i  principii 
della  riforma.  Altri  più  timidi  o  più  valenti,  sebbene 
dichiarassero  di  essere  e  voler  rimaner  fedeli  alla 
santa  sede,  non  se  ne  scostavano  però  meno  per  vie 
tortuose,  sottilizzando  sui  domini,  facendo  arbitrarie 
distinzioni  tra  le  verità  fondamentali  della  religione 
e  ciò  che  chiamavano  articoli  disciplinari.  Pertanto 
riusciva  difficile  prevenire  simili  scissure  in  stabili- 
menti  che  non  dipendevano  direltameute  dai  vescovi 
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ed  avevano  mille  mezzi  per  sottrarsene  alla  censura. 
—  In  tale  condizione  di  cose  il  concilio  di  Trento  or¬ 
dinò  fosse  in  ogni  diocesi  fondata  una  scuola  fatta 
particolarmente  per  l’educazione  dei  chierici  ;  e  per 
questo  motivo  pose  la  nuova  istituzione  sotto  l’auto¬ 
rità  episcopale.  Volle  che  in  ogni  collegio  diocesano 
s’insegnasse  grammatica, canto, liturgia,  buone  lettere, 
aritmetica,  sacra  Scrittura,  filosofia,  teologia,  insom- 
ma  tutto  che  allora  stimavasi  necessario  a  sapere  per 
esercitare  con  frutto  il  ministero  ecclesiastico,  affin¬ 
chè  dice  esso,  il  collegio  sia  un  semenzaio  inesauri¬ 
bile  di  ministri  di  Dio  :  Ita  ut  hoc  collegium  Dei  mi- 
nistrorum  perpetuum  seminarium.  sit.  (Sess.  xxm.  cap. 
18).  «  Tale  è  l’origine  dei  seminarii;  i  quali  sono  in 
quasi  tutto  l’orbe  catolico  ordinati  allo  stesso  modo. 
•—  In  parecchi  luoghi  il  seminario  ordinato  dal  con¬ 
cilio  di  Trento  fu  distinto  in  due  collegii,  di  cui  l’uno 
detto  minore ,  ove  s’insegnano  le  lettere  classiche  ed 
i  primi  rudimenti  delle  sacre,  l’altro  maggiore,  ove, 
cominciando  dalla  filosofia,  si  compie  tutto  il  corso 
delle  scienze  ecclesiastiche  ;  ma  in  varii  Stati  dove  il 
potere  civile  ebbe  a  reprimere  le  usurpazioni  del  po¬ 
tere  ecclesiastico  che  ha  sempre  cercato  d’invadere 
1  istruzione  per  farne  monopolio  secondo  i  suoi  par¬ 
ticolari  interessi,  non  si  lasciò  al  vescovo  che  la  dire¬ 
zione  del  seminariq  maggiore,  e  massime  in  Francia 
fu  anche  ristretta  l’autorità  di  lui  sul  seminario  mag¬ 
giore,  cominciando  dall’epoca  dell’impero,  e  gli  alunni 
chierici  dovettero  essere  sottoposti  al  regolamento  uni¬ 
versitario  per  l’acquisto  dei  gradi  academici  ( v .  Uni¬ 
versità). 

SEMITI  ( etnogr .). — Sono  i  discendenti  da  Sem  (vedi), 
di  cui  i  più  noti  furono  Assur,  Arfaxad,  Aram,  He- 
her,  Falcy,  Lud  ed  Abramo.  Al  tempo  della  disper¬ 
sione  degli  uomini  i  Semiti  rimasero  nelle  pianure  di 
Babilonia  e  della  Mesopotamia  ;  ma  in  epoca  poste¬ 
riore  si  estesero  nell’Arabia.  1  figli  di  Lud  fondarono 
poi  il  regno  di  Lidia  in  Asia  Minore,  quelli  di  Falcy 
quello  dei  Parti  al  settentrione  della  Media,  mentre 
che  Abramo,  lasciando  la  Mesopotamia  andava  a  sta¬ 
bilirsi  col  nipote  Lot  nella  terra  di  Canaan.  In  quel 
torno  gli  Aramei  si  avanzarono  al  nord-ovest  della 
Mesopotamia  e  s’impadronirono  di  tutta  la  regione 
situata  al  nord  della  Palestina  ed  al  mezzogiorno  del¬ 
l’Armenia  :  sono  essi  più  noti  sotto  il  nome  di  Siri. 
Ua  storia  di  Abramo  su  cui  Giuseppe  Flavio  ci  for¬ 
nisce  particolari  notizie  che  mancano  nella  Genesi, 
adduce  fatti  che  confermano  questi  dati  della  tra¬ 
dizione.  Ismaele,  figliuolo  di  questo  patriarca,  co¬ 
stretto  a  lasciare  la  casa  paterna,  andò  in  Arabia  in 
mezzo  a  popolo  semitico  ;  ed  alcuni  dei  figli  di  Ce- 
thura  che  Àbramo  sposò  dopo  la  morte  della  sua  pri¬ 
ma  moglie,  andarono  a  cercare  asilo  nel  paese  dei 
Parti,  tra  i  discendenti  di  Falcy.  La  tradizione  di 
questa  notizia  si  conservò  fino  a  Mosè  di  Khorena 
storico  dell’Armenia  maggiore,  il  quale  attesta  che 
il  grande  illuminatore  della  sua  patria,  Krikor  (san 
Gregorio),  discendeva  da  Abramo:  il  che  non  si 
può  spiegare  fuorché  al  modo  indicato  dallo  stesso 
storico.  La  famiglia  di  Krikor  risaliva  ai  Balhani  o 
Suppl .  Enfici  pop,  " 


Pelwi,  principi  parti  che  s’impadronirono  della  Persia 
dopo  averne  espulsi  i  successori  di  Alessandro  il 
Grande  e  vi  dominarono  soli  per  cinque  secoli  circa. 
Ora  non  è  dubbioso  come  il  pelwi,  lingua  ufficiale 
della  Persia  per  tutto  il  tempo  che  vi  regnarono  i 
Balhani  ed  anche  alquanto  dopo(u.£es  antiquités  per- 
sannes  di  Sacy)  sia  in  gran  parte  composto  di  ele¬ 
menti  semitici  (u.  Semitiche  lingue  e  le  opere  di  An- 
quetil  Duperron).  Ciò  non  è  tutto,  perchè  si  dice  an¬ 
cora,  e  qui  la  tradizione  è  veramente  preziosa,  che 
i  figli  di  Cethura,  onorevolmente  accolti  dai  discen¬ 
denti  di  Falcy,  siansi  innalzati,  grazie  alla  celebrità 
di  Abramo  ed  alla  venerazione  in  cui  era  il  suo  nome 
presso  tutti,  al  grado  di  principi  in  epoca  che  non 
è  possibile  determinare,  ma  certamente  anteriore 
di  più  secoli  all’invasione  dei  Parti  in  Persia.  —  I 
Lidii  sono  poi  così  evidentemente  Semiti,  che  si  tro¬ 
vano  ancora  sei  secoli  avanti  l’era  nostra,  al  tempo 
di  Ciro,  strettamente  uniti  ai  Babilonesi  per  naturale 
alleanza  riferibile  ai  tempi  più  remoti.  I  Semiti  sono 
propriamente  i  maggiori  della  schiatta  noemilica  ; 
hanno  fondato  i  più  doviziosi,  potenti  ed  antichi  im¬ 
peri  :  Babilonesi,  Assiri,  Lidii,  Arabi  e  gli  stessi  E- 
truschi,  che  dagli  storici  più  gravi  si  danno  per  una 
colonia  di  Lidii  (v.  Semitiche  lingue)  sono  Semiti.  I 
quali  ebbero  in  grado  eminente  quelle  qualità  che  se¬ 
gnalano  i  popoli  primitivi  :  vita  patriarcale,  amore 
di  famiglia,  gusto  per  le  arti  utili,  costanza  nell’ami¬ 
cizia,  fermezza  nelle  risoluzioni  talvolta  spinta  per¬ 
fino  alla  testardaggine,  rispetto  delle  leggi  e  della  di¬ 
sciplina,  patriotismo  indeclinabile,  anche  quando  co¬ 
stava  i  sacrifizii  più  dolorosi,  ed  accidentalmente  de¬ 
siderio  di  conquista  ed  amore  della  gloria. 

SEMITICHE  (Lingue). — Sono  così  dette  perchè  par¬ 
late  dai  discendenti  di  Sem  (v.  Semiti)  Formano  esse 
una  famiglia  particolare  mollo  diversa  dalla  grande 
famiglia  delle  lingue  indoeuropee  o  giapetiche,  distin¬ 
guendosene  così  pel  fondo  che  pel  sistema  gramma¬ 
ticale.  Ad  onta  però  della  differenza  che  passa  tra 
queste  due  famiglie  e  per  le  radici  e  per  le  regole 
della  grammatica,  vi  si  riscontrano  relazioni  suffi¬ 
cienti  da  potere  inferirne  che  questi  due  rami  deri¬ 
vano  da  tronco  comune,  e  tanto  più  divergono  quanto 
raa"g«ormente  si  allontanano  dall’epoca  in  cui  erano 
confusi.  Non  ne  citeremo  che  alcuni  esempi  :  tra 
l’ebraico  kcren  (caldaico  kerena ,  siriaco  karna,  arabo 
karn)  corno,  ed  il  persiano  karn,  bretone  karn,  c 
korn  (plurale  kern ),  gallese  corn  (diminutivo  cornyn), 
latino  cornu,  germanico  horn ,  è  impossibile  non  ve¬ 
dere  perfetta  identità.  Lo  stesso  si  dica  dell’ebraico 
gamal  (arabo  ghemel ),  camello,  il  greco  xaju»Xo$,  il 
latino  camelus ,  ed  il  gallese  carnei...  Cosi  è  dell’ebraico 
ghedi  (arabo  gliidi),  capretto,  e  del  gotico  gaitein  (sve¬ 
dese  ed  inglese  kid,  capretto  (in  greco  yocpos  ed  ha- 
dus  in  latino)  e  del  gallese  ghitt,  capra.  Una  delle 
cose  più  singolari  si  è  che  in  ebraico  il  feminino 
s  adopera  per  il  neutro  quando  il  senso  è  vago  ed 
indeterminato;  il  che  venne  dalla  Volgala  talvolta 
conservato  come  dove  dice  :  «  Unam  pelii  a  Domino 
IIanc  requiram  ».  L’uso  medesimo  esiste  nella  lingua 
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semituono  maggiore. 


armorica  in  casi  situili.  Altra  particolarità  delle  lin¬ 
gue  semitiche  è  quella  di  rendere  il  superlativo  colla 
ripetizione  dell’aggettivo  :  ebraico  tob  lob  (buonissi¬ 
mo)  ra  ra  (pessimo)  ;  parimenti  si  dice  in  armorico 
mad  mad  (buonissimo),  fall  fall  (pessimo).  — Le  lin¬ 
gue  semitiche  di  cui  rimangono  monumenti  e  sono 
ben  note,  sono  il  caldaico,  l’ebraico,  il  siriaco  e 
l’arabo.  11  pelhwi  non  è  semitico  puro,  perchè  vi  si 
trovano  elementi  indoeuropei  in  grandissimo  nume¬ 
ro.  Nulla  si  sa  direttamente  del  lidio  ;  ma  abbiamo 
un  certo  numero  di  parole  elrusche  che  debbono 
appartenere  a  tale  idioma,  giacché  i  più  gravi  storici 
antichi  dicono  che  gli  Etruschi  erano  una  colonia  di 
Lidii.  Almeno  due  di  questi  idiomi  sono  ancor  par¬ 
lati,  cioè  il  samaritano  a  Naplora  e  l’arabo  in  varie 
contrade.  È  però  da  osservare  che  quest’ultimo,  es¬ 
sendo  ricchissimo,  dottissimo  e  complicatissimo,  è 
piuttosto  usato  per  la  scrittura  che  per  la  conversa¬ 
zione,  perchè  il  popolo  non  ha  potuto  seguirlo  ne’ 
suoi  felici  svolgimenti.  —  In  queste  lingue  le  radici 
costitutive  differiscono  sì  poco  che  facilmente  si  rico¬ 
noscono  ;  per  esempio  ab,  abi,  plurale  abolh,  padre 
in  ebraico,  si  dice  abu  in  arabo,  abba  ia  siriaco.  Que¬ 
st’ultimo  si  trova  nel  Vangelo,  perchè  al  tempo  di 
Gesù  Cristo  il  siriaco  si  era  diffuso  in  Galilea  :  almeno 
quasi  tutte  le  parole  semitiche  che  sono  nel  Testa¬ 
mento  nuovo  appartengono  a  tale  idioma,  siccome  il 
dotto  Canin  l’ha  già  da  molto  provato  ;  parimenti 
omer,  discorso  in  ebraico,  non  è  altro  che  l’arabo 
emr,  che  ha  lo  stesso  senso,  e  prima  dell’invenzione 
dei  punti  vocali  queste  due  parole  erano  scritte  allo 
stesso  modo.  Melek ,  re,  arabo  melik  :  malkan  malka , 
re  dei  re,  terminano  le  iscrizioni  pelvie  spiegate  da 
Sacy;  e  quantunque  non  sembri  che  questo  dotto 
abbia  mai  studiato  il  pelhwi  in  particolare,  gli  bastò 
per  questo  la  cognizione  perfetta  che  aveva  dell’ebrai¬ 
co  e  dell’arabo.  Adunque  queste  lingue  formano,  per 
così  dire,  piuttosto  un  gruppo  che  una  famiglia.  Tut¬ 
tavia  sembra  che  la  loro  distinzione  sia  antichissima, 
giacché  dalla  Genesi  sì  raccoglie  che  esisteva  già  al¬ 
l’epoca  della  dispersione,  dove  dice  :  liti  filli  Sem , 
sccundum  cognaliones  et  linguas  et  regiones,  in  genti- 
ims  suis.  —  Le  lingue  semitiche  (non  escluso  l’etru¬ 
sco)  si  scrivono  da  destra  a  sinistra  ;  e  quantunque 
gli  alfabeti  di  queste  lingue  differiscano  tra  loro  nella 
configurazione  delle  lettere,  pure  sono  modellati  so¬ 
pra  un  tipo  solo.  La  prima  lettera  si  dice  in  ebraico 
alef,  in  arabo  elif,  in  siriaco  olaf.  Si  riferisce  certa¬ 
mente  aU’antichiià  più  remota,  perchè  non  se  ne  po¬ 
trebbe  dubitare  quando  anche  non  ne  avessimo  la 
testimonianza  di  Plinio,  il  quale  dice:  lilleras  semper 
arbilror  Assyrias  fuis&e.  ^d  onta  <jegii  angusti  ter¬ 
mini  in  cui  dobbiamo  qui  contenerci  v’ha  però  una 
quislione  che  non  possiamo  passare  sotto  silenzio  pri¬ 
ma  di  terminare  questo  articolo.  Abbiamo  detto  che  I 
le  lingue  semitiche  hanno  alcun  che  di  comune  colle 
lingue  indoeuropee  ;  ma  è  forse  ancora  possibile  farsi 
un  idea  delle  modiGcazioni  subite  da  certe  parole  af¬ 
finchè  da  una  sola  lingua  primitiva  se  ne  formassero 
molte  altre  ?  Si,  questo  è  possibile,  per  quantunque 


lontani  noi  siamo  dall’epoca  in  cui  tali  cangiamenti  si 
sono  fatti,  e  se  ne  giudichi  dal  confronto  che  mettia¬ 
mo  sott’occhio. — In  ebraico  m,  (pelidio  em,  siriaco 
amo,  arabo  unni)  significa  madre,  e  tale  è  l’elemento 
che  sembra  più  semplice  :  quindi  è  naturale  riferire 
adesso  il  basco  ama,  madre,  l’albanese  emme  o  mente, 
il  celtico  mani,  l’armeno  mani,  il  giorgiano  mania , 
il  cinese  mu,  l’egizio  mu  (mutò  in  Platone),  il  man- 
sciù  ama  (padre),  il  mingreliano  muma  (padre),  il 
caucasiano  emon,  men,  ima ,  c  mania  in  un  altro  dia¬ 
letto.  —  L’ebraico  em  fa  al  plurale  immolli ,  il  che 
sembra  indicare  che  la  radice  moth  esistesse  già  col 
medesimo  significato  ;  e  se  non  c’inganniamo,  questa 
è  l’origine  dello  zendo  mate ,  madre,  sanscrito  mate, 
slavo  muti  (illirico  matti)  duguscio  made,  osulo  mad, 
come  in  persiano,  ed  in  ultimo  il  latino  amita,  zia, 
siccome  vediamo  avunculus ,  zio,  formato  da  avus, 
nonno. — il  pelhwi  non  ha  solamente  am,  ma  possiede 
ancora  amider,  col  medesimo  senso;  il  che  ci  con¬ 
duce  al  persiano  mader ,  al  greco  punrnp,  al  latino  wia- 

ter,  al  gaelico  mathair  (che  si  pronunzia  tnatr) . 

Le  lingue  semitiche  ci  danno  ab,  abba ,  abu,  padre, 
il  gaelico  ab,  padre,  anziano,  capo  :  onde  arriviamo 
al  cinese  fu,  all’egizio  fo,  all’armeno  hav,  avo,  in  la¬ 
tino  avus,  al  dorico  cnt<pv<i,  in  siracusano  nannixs,  pa¬ 
dre,  al  turco  baba,  al  caucasiano  abo ,  obio,  ubba ,  al 
gaelico  pub  e  boban,  all’armeno  bab,  io  ultimo  allo 
slavo  baba,  babbo,  nonna  ;  inoltre  il  pelhwi  ab  fa 
ancora  abider ,  padre;  d’onde  il  persiano  peder ,  il 
greco  xctTtip,  il  latino  pater,  e  certamente  anche  il 
gaelico  alliair,  da  cui  sarà  stata  levata  la  prima  let¬ 
tera. — Aggiungeremo  ancora  una  radice  più  general¬ 
mente  sparsa  per  esprimere  l’idea  di  padre;  at,  ta , 
alla,  dada,  lat,  tata,  aita,  s’adoperano  quasi  in  tutti 
i  luoghi,  e  specialmente  in  America.  In  questo  senso 
ricordiamo  solamente  il  ciinbrico  taf,  padre,  e  taid, 
nonno,  l 'aita  dei  Goti  e  dei  Raschi,  la  voce  frigia  atta, 
il  turco  ata,  lo  slavo  otz ,  (illirico  otas),  egizio  o«f,  cau¬ 
casiano  da,  lat,  dada,  il  persiano  dede  (nonno),  l’ar¬ 
meno  dadah ,  parole  che  erano  pure  della  lingua  la¬ 
tina  dei  primi  secoli,  come  si  raccoglie  da  V.  Fiacco: 
Altam  prò  reverentia  cuilibet  seni  dicimus ,  quasi  eum 
avi  nomine  appellemus ;  et  ulavus,  quia  lata  est  avi ,  id - 
est  pater.  Tutte  queste  varianti  d’una  stessa  parola 
|  hanno  probabilmente  per  origine  l’ebraico  dod  (si¬ 
riaco  dodo),  che  significa  zio,  in  greco  Qetog. 

SEMlTliONO  MAGGIORE  (miis.), —  Abbenchè  nel 
nostro  temperato  sistema  si  pratichino  egualmente 
tutti  i  semituoni  senza  veruna  differenza,  ciò  non  di 
meno  si  distinguono  parte  per  la  maniera  colla  quale 
si  presentano  nella  musica,  parte  pel  loro  rapporto 
originario.  Ogni  semituono  occupa  nella  musica  o 
due  gradi  differenti,  come  p.  e.  si  do,  do  #  re,  re 
mibecc.-,  ovvero  il  medesimo  grado  accresciuto  o 
diminuito  con  un  accidente,  come  p.  e.,  do  do  #,  re 
b  re,  mi  b  mi  ecc.  nel  primo  caso  chiamasi  semituono 
maggiore,  e  nel  secondo  semituono  minore.  Ma  ambi- 
due  i  semituoni  differiscono  ancora  riguardo  al  loro 
rapporto.  Giacché  sottraendo  p.  e.,  dietro  l’articolo 
sottrazione,  la  Terza  maggiore  do  mi  ss  5 : 4  dalla 
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Quinta  naturale  do  faz=k:  3,  resterà  pel  semituono 
maggiore  mi  fa  il  rapporto  46  :  15.  Sottraendo  dalla 
Terza  maggiore,  p.  e.  rio  mi  =  5  :  4  la  Terza  minore 
do  #  wu'=6  :  5,  la  differenza  sarà  25  :  24,  quai  rap¬ 
porto  del  somituono  minore.  Volendo  poi  sottrarre 
il  rapporto  del  semituono  minore  da  quello  del  semi¬ 
tuono  maggiore,  avrassi  come  differenza  il  rapporto 
428  :  123,  che  si  chiama  il  diesis. 

SEMPLICE  ( filo» .). — Non  per  altra  maniera  si  può 
definire  il  semplice  se  non  dicendolo  l’antitesi  del 
composto  ;  ma  esso  è  però  un  concetto  cosi  chiaro 
che  non  abbisogna  di  altra  specificazione  per  inten¬ 
derlo.  I  filosofi  adoperano  in  varii  sensi  questa  pa¬ 
rola.— In  metafisica  il  semplice  è  l’ente  spirituale,  il 
quale  è  ontologicamente  il  contrapposto  dell’ente  cor¬ 
poreo  :  quello  è  una  monade  sola  priva  di  estensione; 
questo  è  l’aggregato  di  più  monadi  che  nel  complesso 
formano  estensione  più  o  meno  grande  secondo  il  suo 
volume.  Tuttavia  come  l’elemento  fondamentale  del 
composto  è  sempre  il  semplice,  il  filosofo  trova  an¬ 
che  il  semplice  nel  corpo  (t?.  Dinamismo).  Fisicamente 
parlando  sono  semplici  quei  corpi  che  risultano  di 
molecole  omogenee,  tantoché  non  è  possibile  distin¬ 
guerlo  in  due  o  più  sostanze  diverse  ;  ma  questa  è 
solamente  una  semplicità  relativa,  giacché  qualsivo¬ 
glia  corpo,  per  esempio  l’oro,  il  quale  non  è  scom¬ 
ponibile  in  due  sorta  di  atomi,  è  però  sempre  divisi¬ 
bile  in  parti,  cioè  composto.  Inoltre  noi  non  sappia¬ 
mo  se  quei  corpi  che  la  chimica  d’ora  afferma  come 
semplici  Io  siano  in  fatto,  mentre  i  progressi  della 
scienza  hanno  fatto  vedere  essere  composti  di  atomi 
per  natura  diversi  molti  corpi  prima  tenuti  per  sem¬ 
plici.  E  noto  che  gli  antichi  ritenevano  per  semplici 
e  quindi  chiamavano  elementi  l’aria,  l’acqua,  il  fuoco 
e  la  terra,  che  ora  sono  dimostrati  per  composti.  — 
In  logica  si  chiamano  semplici  le  idee  indefinibili, 
siccome  sono  tutti  i  principii  razionali,  le  sensazioni 
ed  i  sentimenti,  come  quelli  che  sono  assolutamente 
specifici  (i\  Definizione,  Idea).  In  estetica  si  dice  sem¬ 
plicità  la  mancanza  di  ornamenti,  cosicché  si  viene  a 
distinguere  il  bello  semplice  dal  ricco  il  quale  può 
essere  di  cattivo  gusto.  L’architettura  greca  è  tanto 
apprezzata  così  per  l’euritmia  che  per  la  sua  sem¬ 
plicità,  siccome  l’architettura  barocca  è  riprovata  per 
isfarzo  di  ornamenti  che  guastano  le  forme  sottoposte 
anche  quando  sono  belle.  — La  semplicità  morale  è  il 
candore  dell’animo  innocente  ;  che  è  anche  dote  pre¬ 
ziosa  delle  persone  che  sono  sempre  vissute  virtuose; 
e  questa  bellezza  morale  è  l’anlitesi  della  doppiezza, 
della  malizia  che  sono  abiti  viziosi. 

SÉNANCOUR  (Stefano  P.  di).  —  Figlio  di  un  con¬ 
trollore  generale  e  consigliere  del  re,  nacque  a  Pa¬ 
rigi  nel  1770.  L’infanzia  gli  passò  trista,  cagionevole, 
annoiata:  così  almeno  si  desume  da  alcuni  passi  delle 
sue  opere.  «  La  prudenza  stretta  e  pusillanime  di 
quelli  da  cui  la  sorte  mi  ha  fatto  dipendere  (dice  in 
uno  de’ suoi  libri)  ha  guastati  i  primi  anni  miei,  e 
credo  bene  che  mi  abbia  nuociuto  per  tutta  la  vita». 
E  altrove:  «  Voi  lo  sapete  ch’io  ho  il  danno  di  non 
poter  essere  giovane:  forse  le  lunghe  noie  dei  primi 


n  anni  hanno  distrutto  la  seduzione» _ — Per  tempo 

si  sviluppò  in  lui  l’amore  dello  studio,  prima  della 
geografia  o  dei  viaggi,  poi  dei  filosofi  Malebranche, 
Elvezio  ed  altri,  ai  quali  si  portò  con  ardore.  La  seve¬ 
rità  d’un  padre  assoluto  gli  faceva  cercar  un  asilo  nel 
seno  della  madre  che  lo  amava  teneramente,  e  spesso 
egli  ricorda  i  passeggi  che  faceva  con  lei  nella  selva 
di  Fontainebleau,  gustandovi  le  delizie  della  natura 
solitaria.  Faceva  pensiero  di  ridursi  un  giorno  con 
questa  buona  madre  a  vivere  ignorato  in  una  qual¬ 
che  isola  remota.  «  lo  mi  cacciava,  egli  dice,  nel  più 
folto  della  boscaglia,  e  quando  mi  veniva  fatto  di 
trovare  un  ritiro  tutto  chiuso  intorno,  ove  solo  sabbia 
e  ginepri,  io  provava  un  sentimento  di  pace,  di 
libertà,  di  gioia  selvaggia)». — Quando  uscì  di  colle¬ 
gio  nel  luglio  dell’89,  il  padre,  senza  pretendere  di 
impegnare  l’avvenire  di  Stefano,  esigeva  imperiosa¬ 
mente  eh’  egli  passasse  due  anni  nel  seminario  di 
S.  Sulpizio.  Il  giovane  filosofo  temeva  di  commettere 
un  sacrilegio,  e  d’accordo  con  sua  madre  prese  un 
partilo  estremo;  abbandonò  Parigi,  volgendo  in 
mente  un  disegno  che  non  confidò  mai  a  nessuno, 
e  che  fu  da  ostacoli  estremi  impedito.  11  fuggitivo 
s’arrestò  presso  al  lago  di  Ginevra,  e  passò  molti 
mesi  a  Charrieres  vicino  a  San  Maurizio.  L’effetto 
straordinario  che  produsse  su  lui  la  vista  delle  Alpi, 
la  libertà  della  solitudine  di  quei  monti,  la  speranza 
d’essere  fra  poco  raggiunto  dalla  madre,  determina¬ 
rono  il  giovane  Sénaneour  a  rimaner  nella  Svizzera. 
Andò  a  stabilirsi  nel  cantone  di  Friburgo,  in  campa¬ 
gna  ,  e  si  allogò  in  pensione  presso  una  famiglia 
patrizia  del  paese.  Una  fanciulla  di  quella  casa  con¬ 
cepì  affezione  per  lui,  ne  derivarono  confidenze  ed 
intimità,  la  fauciulia  rifiutò  un  matrimonio  che  le 
veniva  offerto,  e  i  parenti  congetturando  che  l’ospite 
non  fosse  straniero  a  questo  fatto  lo  eccitarono  a 
spiegarsi,  ed  egli  si  credette  vincolato,  o  si  ammogliò 

nel  settembre  del  90,  all’età  di  20  anni  appena. _ 

Cominciarono  da  quel  giorno  doveri  positivi,  e  po¬ 
sitivi  imbarazzi.  La  rivoluzione  francese  gli  aveva 
tolte  alcune  cospicue  erodità,  la  rivoluzione  svizzera 
gli  tolse  pure  molti  mezzi  dal  lato  della  moglie,  e 
per  l’assenza  dalla  Francia  era  stato  considerato  conio 
emigrato.  Volle  tuttavia  tentare  di  rientrarvi  sfidando 
il  pericolo.  Vagabondo,  senza  carte,  e  senza  mezzi 
di  sussistenza,  fu  arrestato  dalla  gendarmeria,  car¬ 
cerato,  e  poi  rilasciato  sulla  parola  con  obbligo  di 
non  uscire  di  Parigi.  Per  sua  ventura  un  fascicolo 
manoscritto  della  prima  sua  opera  ancora  inedita 
cadde  fra  le  mani  di  un  uomo  distinto  che  concepì 
una  grande  stima  pel  giovane  autore,  e  che  gli  aperse 
una  casa  assai  ricca,  dove  fu  circondato  da  cure  e 
da  riguardi.  Frattanto  Sénaneour  aveva  perduti  l’un 
dopo  altro  il  padre,  la  madre,  la  consorte.  Due  figli 
aveva  avuti  dal  suo  matrimonio,  ma  li  aveva  lasciati 
in  Isvizzera  presso  ì  parenti  della  loro  madre,  e  non 
li  ebbe  a  sé  che  nel  4804.  Nel  1799  era  comparsa  la 
sua  prima  opera  :  Visioni  sulla  natura  primitiva  del¬ 
l'uomo ,  libro  singolare,  composto  nelle  passeggiate 
solitarie,  e  che  doveva  essere  come  il  peristilio  d’uua 
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grande  opera  che  meditava  intorno  alla  sterilità  ed 
alla  falsità  delle  istituzioni  sociali.  L’autore  oltre  il 
inerito  dei  concetti  spiegava  una  rara  abilità  nello 
scrivere,  e  quel  vivo  sentimento  delle  bellezze  della 
natura,  di  cui  fin  allora  il  solo  Bernardino  di  Saint- 
Pierre  avea  dato  prova.  V Atala  non  era  ancor  com¬ 
parsa.  Oberinoti  fu  publicato  nel  1804.  Questo  libro 
che  doveva  far  vivere  il  nome  del  suo  autore,  rias¬ 
sumeva  il  pensiero  del  filosofo  e  attestava  più  che  mai 
le  qualità  dello  scrittore,  passò  inosservato  in  mezzo  al 
frastuono  ed  all’agitazione  dell’impero.  Nessuna  me¬ 
raviglia  !  Oberman  dubita,  esita,  langue  in  questi 
anni  d’azione  tempestosa,  in  questi  anni  di  conquista 
e  di  gloria.  Oberman  prende  per  sua  divisa:  «Ah! 
se  noi  avessimo  vissuto  !  »  mentre  intorno  a  lui  tutti 
si  affrettano  a  vivere,  a  inebriarsi  della  gloria  impe¬ 
riale,  per  conseguenza  l’opera  di  Sénancour  non 
doveva  trovar  eco  in  quelle  anime  politiche  e  guer¬ 
riere,  non  poteva  essere  gustato  se  non  da  poche 
anime  eccezionali,  come  per  esempio  da  Carlo  No¬ 
dier.  All’incontro,  quando  colla  ristorazione  sopra¬ 
venne  la  pace,  e  gli  ingegni  e  i  cuori  disoccupati 
ricaddero  sopra  se  stessi,  quando  la  noia  s’impadroni 
di  tante  anime  ardenti,  divorate  dal  sentimento  della 
loro  sterilità  ed  impotenza,  quando  l’amaro  dubbio 
di  Byron  compì  lo  sconforto  delle  intelligenze,  allora 
Oberman  divenne  il  libro  del  giorno,  l’interprete  di 
tutta  la  generazione  presente,  l’organo  doloroso  del¬ 
l’universale  lamento;  ebbe  un  successo  immenso,  e 
(bisogna  pur  dirlo)  molte  volte  funesto,  perchè  più 
d’un  suicidio  è  da  ascriversi  alla  filosofia  dolorosa  di 
Oberman.  Ma  l’autore,  moralista  puro  e  severo,  par¬ 
tigiano  inflessibile  del  dovere  così  nella  sua  vita 
come  ne’suoi  scritti,  non  aveva  altra  colpa  che  quella 
d’esser  l’eco  troppo  fedele  dell’universale  sconforto. 

1  rimproveri  di  materialismo  che  gli  si  fecero  sono 
ingiusti:  per  accertarsene  basta  leggere  il  suo  ultimo 
libro,  ultima  espressione  del  suo  pensiero  filosofico,  le 
Libere  meditazioni  di  un  solitario  sconosciuto.  Nel  4808 
l’autore  publicò  l’opera  dell’amore.  Egli  era  legato  cogli 
scrittori  i  più  famosi  di  quel  tempo,  e  questo  con¬ 
giuntivamente  al  vero  merito  dell’opera  fu  causa  della 
sensazione  che  fece  nel  mondo  letterario.  Molti  anni 
dopo  Sénancour  publicò  un  altro  libro  vero  modello 
di  critica  letteraria  e  filosofica,  cioè  le  Osservazioni 
sul  genio  del  cristianesimo ,  opera  già  prima  scritta,  ma 
publicata  solo  nel  4846.  11  motivo  di  questo  ritardo 
onora  il  carattere  di  Sénancour  ;  volle  astenersi  da 
ogni  attacco,  anche  nei  limiti  d’una  polemica  pura¬ 
mente  letteraria.  —  La  fortuna  non  lasciava  di  per¬ 
seguitare  il  nostro  scrittore.  Nel  4818  si  vide  ancor 
deluso  nell’  aspettativa  d’un’eredilà,  alla  quale  era 
legittimamente  chiamato,  e  la  cui  perdita  lo  lasciava 
senza  mezzi  nell  avvenire,  poiché  essendo  assoluta- 
mente  inetto  agli  affari  li  aveva  lasciati  andare  in 
rovina.  Egli  fu  costretto  a  vivere  della  sua  penna, 
e  dal  4813  al  18o0  non  cessò  di  lavorare  per  diversi 
giornali  o  raccolte  periodiche.  Un’opera  che  publicò 
nel  4827,  le  Tradizioni  morali  e  religiose,  fu  oggetto 
d’una  procedura.  Condannato  in  prima  istanza,  fu  | 


assolto  dalla  corte  reale.  Gli  fu  rimproverato  d’aver 
nominato  Gesù  Cristo  colla  frase  :  questo  giovane  sag¬ 
gio.  —  Thiers  venendo  al  ministero  fece  accordare 
una  pensione  a  Sénancour,  ch’egli  personalmente 
conosceva.  Due  o  tre  anni  dopo  Villemain,  ministro 
dell’  istruzione  publica,  visitò  il  solitario  nell’  umile 
sua  dimora,  e  nel  4840  gli  fece  dare  una  seconda 
pensione  uguale  alla  prima.  Così  assicurato  contro 
l’inopia,  Sénancour  poteva  nel  suo  ritiro  gustare  la 
pace  e  il  riposo.  La  sua  salute  declinava  ogni  giorno  : 
una  gotta  ereditaria  complicata  con  un’affezione  ner¬ 
vosa  paralizzava  le  sue  forze  fisiche,  e  deformava  la 
sua  piccola  e  delicata  statura.  Non  appartenendo 
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esclusivamente  ad  alcun  partito,  l’autore  di  Ober¬ 
man  non  potè  prendere  una  parte  attiva  alle  contro¬ 
versie  politiche.  Partigiano  d’ una  libertà  saggia  e 
moderata,  amava  la  patria  con  passione  e  quasi  con 
parzialità.  Ma  se  il  suo  pensiere  era  essenzialmente 
liberale,  i  suoi  gusti  lo  avvicinarono  all’aristocrazia; 
era  senza  pari  la  sua  ripugnanza  per  tutto  ciò  che 
sentisse  il  triviale  od  anche  solo  il  volgare.  Tutti 
quelli  che  l’hanno  conosciuto  lodavano  la  nobiltà  del 
suo  ingegno,  e  l’estrema  bontà  ed  indulgenza  del  suo 
cuore.  Morì  a  Saint-Cloud  nel  4846.  Egli  entrava 
nell’anno  76  della  sua  età;  lasciò  un  figlio  ufficiale 
distinto,  ed  una  figlia  che  si  è  già  formato  un  nome 
onorevole  nella  letteratura. 

SENATO  ( slor .  rom.).— A  complemento  dell’arti¬ 
colo  dato  nella  Enciclopedia,  avvisiamo  opportuno 
aggiungere  questi  cenni  intorno  all’antico  Senato  in 
Roma,  la  cui  sapienza  politica  e  civile  torna  pur  oggi 
di  tanto  necessario  per  le  nuove  nostre  politiche  isti¬ 
tuzioni  di  conoscere  ed  apprezzare.  Secondo  il  senso 
etimologico  della  parola,  senato  vuol  dire  assemblea 
di  vecchi,  e  questo  è  il  significato  che  i  romani  scrit¬ 
tori  danno  al  Senato  de’  primi  tempi  di  Roma.  Il  nu¬ 
mero  de’  senatori  nelle  republiche  greche  egualmente 


SENATO. 


565 


che  in  Roma  aveva  sempre  una  certa  relazione  col  nu¬ 
mero  delle  tribù  di  cui  lo  stato  era  composto.  Quindi 
è  che  fintantoché  l’Attica  si  trovava  divisa  in  quattro 
tribù,  il  numero  de’  senatori  era  di  400  ;  e  quando 
distene  divise  il  paese  in  dieci  tribù,  accrebbe  il  nu¬ 
mero  de’  senatori  a  500.  Roma  fintanto  che  comprese 
una  sola  tribù,  cioè  i  Latini  della  città  posta  sul  Pa¬ 
latino,  ebbe  un  senato  composto  di  soli  100  membri; 
ma  all  aggiugnersi  di  una  seconda  tribù,  il  numero 
e  senatori  crebbe  a  200;  ed  a  500  allorché  vi  fu 
latta  la  giunta  di  una  terza  tribù  ( v .  Roma,  p .  .  . .). 
Ciascuna  delle  tre  tribù  romane  dividevasi  in  dieci 
curie,  e  ciascuna  curia  in  dieci  genti,  e  nello  stesso 
numero  di  decurie,  contenenti,  secondo  il  Gòttling, 
parli  di  varie  genti  e  ordinate  ad  un  fine  rappresen¬ 
tativo.  Alla  testa  di  ciascuna  gente  eravi  un  decu- 
rione,  il  quale,  secondo  il  Niebuhr,  in  virtù  di  tale 
uffizio  era  senatore  ossia  rappresentante  della  sua 
gente  nel  senato.  Mail  Walter  (Gesch.  desRom.  Rechts, 
p.  25)  giustamente  osserva  che  l’età  di  un  decurione 
il  quale  era  nello  stesso  tempo  un  uffiziale  militare, 
e  perciò  doveva  essere  giovane  ed  atto  a  portar  le 
armi,  non  pare  mollo  consonante  coll’età  e  coll’uffi¬ 
zio  di  senatore.  Egli  è  molto  più  probabile  che  cia¬ 
scuna  decuria  eleggesse  nel  proprio  corpo  una  per¬ 
sona  da  cui  fosse  rappresentata  nel  senato.  E  così 
ciascuna  curia  veniva  rappresentata  da  dieci  sena¬ 
tori  che  chiamavansi  decuria  di  senatori  ( decuria 
senatoriali ,  Liv.  4,  7).  Alla  tesla  di  questa  decuria 
senatoresca  eravi  un  curione,  e  i  dieci  capi  delle 
decurie,  allorché  il  senato  consisteva  solo  di  400 
membri,  ossiano  dieci  decurie  ,  erano  i  primi  dieci 
(decem  primi)  da  cui  il  re  sceglieva  uno  come  prin¬ 
cipe  del  senato  ( princcps  senatus).  Egli  pare  che 
quando  i  Ramni  ed  i  Tizii  vennero  ad  unirsi  fra  di 
loro  ed  il  senato  crebbe  a  venti  decurie,  le  dieci 
decurie  de’  Kamni  coi  loro  primi  dieci  continua¬ 
rono  a  ritenere  per  qualche  tempo  una  specie  di 
superiorità  sopra  i  Tizii  (Dionigi  d’Alic.  n,  p.  HI, 
Plut.  Num.  5).  I  senatori  rappresentanti  de’  Ramni 
erano  i  primi  a  dare  il  voto,  e  fra  essi  soltanto  eleg- 
gevasi  il  principe  del  senato.  Ma  quelle  due  prime 
tribù  dovettero  ben  presto  trovarsi  ad  uno  stesso 
grado  di  eguaglianza,  cosicché  alcuni  de’  primi  dieci, 
come  pure  il  principe  del  senato  potessero  apparte¬ 
nere  all’una  o  all’altra  tribù  (Dionig.  I.  c.).  Dopo  la 
giunta  di  una  terza  tribù,  i  senatori  rappresentanti 
delle  due  prime,  secondo  la  supposizione  del  Niebuhr, 
erano  i  palres  mojurum  gentium  e  i  rappresentanti 
della  terza  i  palres  minorimi  gentium.  11  Gòttling 
(Gescli.  d.  Rom.  Staatsverf.  p.  227)  d’altra  parte  tiene 
che  i  patres  minorimi  gentium  fossero  i  plebei  nobili 
che  Tarquinio  Prisco  ammise  nelle  tre  antiche  tribù, 
e  che  per  conseguenza  potevano  essere  eletti  a  sena¬ 
tori  (Cie.  De  Rep.  h,  20).  1  patres  minorimi  gentium 
da  principio  non  avevano,  secondo  il  Niebuhr,  alcun 
diritto  di  parlare  in  senato,  ma  votavano  soltanto  ac¬ 
cedendo  all’uno  od  aU’allro  partito;  e  questo  illustre  | 
Tedesco  pensa  ch’essi  fossero  i  senatures  pedarii  (Gel- 
lius,  ui»  48;  Dionys.  vii,  p.  455).  Questo  nome  di  j 


senatores  pedarii ,  ne’ tempi  susseguenti,  allorché 
tutti  i  senatori  ebbero  eguali  diritti,  può  essere  che 
venisse  applicato  a  tutti  i  senatori  indistintamente 
giacché  era  loro  usanza  generale  di  volare  per  mezzo5 
di  divisione  ( discessione ).  Tutti  gli  scrittori  concor¬ 
demente  ammettono  che  Tarquinio  Prisco  innalzò  il 
numero  de’  senatori  a  500,  ma  il  modo  con  cui  ciò 
fosse  condotto  ad  effetto  viene  diversamente  stabi¬ 
lito.  Cicerone  (l.  c.)  dice  che  quel  re  raddoppiò  il 
numero  de’  senatori  (che  perciò  sarebbe  stato  di  soli 
150),  mentre  altri  (Tit.  Liv.  i,  55;  Dionys.  m,  p. 
499)  dicono  ch’egli  aggiugnesse  soltanto  400  senatori 
ai  200  già  esistenti.  Il  Niebuhr  riconcilia  ingegno¬ 
samente  le  due  asserzioni,  supponendo  che  prima  di 
Tarquinio  Prisco  si  fossero  spente  alcune  genti  delle 
due  prime  tribù,  quantunque  non  ne  segua  che  il 
numero  delle  genti  estinte  ascendesse  precisamente 


i  cujijuduui.  ma  so,  cuuie  annuiino 


tori  non  venivano  eletti  da  ciascuna  gente,  ma  da 
una  decuria,  l’opinione  del  Niebuhr  debbe  cadere  a 
terra,  giacché  non  si  può  comprendere  come  potes¬ 
sero  estinguersi  le  decurie  le  quali  potevano  essere 
formate  in  modo  che  una  sola  gran  gente  compren¬ 
desse  parecchie  decurie,  mentre  altre  genti  minori 
univansi  per  formare  una  decuria,  e  così  potevano 
sempre  formare  un  certo  numero  di  decurie.  L’as¬ 
serzione  di  Cicerone  pare  che  si  fondi  sopra  un  er¬ 
rore  (Gòttling,  p.  228).  Servio  Tullio  non  intro¬ 
dusse  alcun  cambiamento  nella  composizione  del 
Senato,  ma  sotto  il  regno  dell’ultimo  re  Tarquinio  Su¬ 
perbo  si  vuole  che  il  numero  de’  senatori  venisse 
notabilmente  scemato,  giacché  molti  ne  furono  messi 
a  morte  e  altri  mandati  in  esilio.  Questi  posti  va¬ 
canti  però  vennero  immediatamente  dopo  lo  stabi¬ 
limento  della  republica  dai  plebei  principali  dell'or¬ 
dine  equestre  eletti  in  senatori.  Tito  Livio  (n,  4) 
attribuisce  questa  complelazione  a  L.  Giunio  Bruto- 
Dionigi  (v,  p.  287),  Plutarco  (Popi.  44)  e  Festo 
(s.  v.  Qui  palres)  a  Valerio  Publicola.  Si  vuole  che  il 
numero  di  questi  nuovi  senatori  plebei  fosse  di  464 
ma  cm  è  dei  tutto  incompatibile  colla  susseguente 
stona  di  Roma.  1  nuovi  senatori  plebei  chiama  onsi 
cripti,  per  contraddistinguerli"  dai  senato"  pa- 
nzn  o  padri  ;  quindi  il  modo  di  apostrofare  l’in¬ 
tiero  senato  colla  formula  di  patres  conscripti ,  cioè 
patres  et  conscripti.  La  parola  patres  che  più  tardi  fu 
adoperata  a  designare  i  senatori  in  genere,  in  ori¬ 
gine  era  sinonimo  di  patrizi  (T.  Liv.  ii,  4  ;  Festo, 
s.  v.  ech).  li  numero  de  500  senatori  rimase  po¬ 
scia  inalterato  per  più  secoli;  e  C.  Gracco  fu  il 
pruno  che  cerco  di  alterarlo.  Tito  Livio  (Epit.  lib. 

1  vojtìva  accrescere  il  senato,  aggiun¬ 
gendovi  000  cavalieri,  ma  pare  che  questo  sia  errore 
e  forse  guasta  n  e  la  lezione.  Plutarco  (C.  Gracco,  5, 
ecc.)  dice  eh  egli  aggiunse  500  cavalieri  ai  500  se- 
na  on  e  trasferì  a  questo  corpo  i  giudizii  publici 
(judicia  pnblica).  Tutti  gli  altri  scrittori  che  fanno 
menzione  di  questi  avvenimenti  (veggansi  nei  passi 
uel  Gòttling,  p.  257,  nota  5)  non  accennano  aumenti 
nel  numero  de’ senatori,  ma  dicono  soltanto  ch’egli 
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trasferì  i  giudizii  ai  cavalieri.  Un  simile  tentalivo 
venne  fatto  dal  tribuno  Livio  Druso  (Appiano,  Cml. 
I.  55).  Siila  aggiunse  500  cavalieri  al  senato,  e  cosi 
ne  accrebbe  il  numero  a  600  (v.  Silla).  Cesare  ne 
aumentò  poscia  il  numero  a  900  ed  elesse  a  senatori 
uomini  d’infima  condizione  (Dione  Cassio,  un,  47). 
Questo  modo  d’empiere  i  posti  vacanti  o  di  accrescere 
il  numero  de’  senatori  con  liberti  e  soldati  comuni 
continuò  anche  dopo  la  morte  di  Cesare,  e  fuvvi  un 
tempo  in  cui  v’erano  più  di  4000  senatori  (Svet. 
Aug.  58).  Augusto  ne  ridusse  il  numero  a  600  (Dione 
e  Cassio,  liv,  44).  Quanto  al  numero  de’ senatori  du¬ 
rante  l’impero,  non  abbiamo  notizie  certe,  ma  pare 
che  sullo  scorcio  di  esso  fosse  notabilmente  dimi¬ 
nuito. —  I  senatori  venivano  fin  dai  primissimi  tempi 
eletti  a  vita.  Il  loro  nome  indica  che  in  origine  essi 
erano  uomini  d’età  avanzala,  ma  quale  fosse  vera¬ 
mente  l’età  che  richiedevasi  in  un  senatore  durante 
il  periodo  dei  re,  non  si  trova  fatta  menzione.  Negli 
ultimi  secoli  della  republica  pare  che  da  qualche 
legge  annate  venisse  fissata  l’età  de’ senatori,  giacché 
trovasi  spesso  mentovata  l’età  senatoria.  Ma  siccome 
un  questore  dopo  l’anno  del  suo  ufficio  poteva  esser 
fatto  senatore,  e  siccome  l’età  richiesta  per  la  que¬ 
stura  era  di  venticinque  anni,  si  può  credere  che 
l’età  di  ventisei  anni  bastasse  per  essere  eletto  a  se¬ 
natore.  Da  un  passo  di  Polibio  però  (vi,  47)  si  po¬ 
trebbe  inferire  che  niuno  potesse  essere  eletto  se¬ 
natore  se  non  si  avevano  compiti  i  ventisette  anni. 
Quanto  all’elezione  de’  senatori  sotto  i  re,  Tit.  Livio 
fi,  8)  e  Feslo  (s.  u.  Prateria  Senatores)  dicono  che 
quella  era  privilegio  di  essi  re.  Dionigi,  quantunque 
riesca  un  poco  intricato,  supponendo  che  le  tre  tribù 
fossero  già  unite  quando  il  senato  consisteva  in  soli 
400  membri,  ha  però  indubitatamente  ragione,  as¬ 
serendo  che  i  senatori  non  erano  nominali  dai  re 
(u;  p.  88).  In  fatti  essi  erano  eletti  dalle  decurie,  e 
per  tal  modo  erano  veri  rappresentanti  delle  curie 
ossia  un  corpo  scelto  dal  popolo.  1  plebei  che  in 
appresso  vennero  ammessi  nel  Senato  da  Tarquinio 
Prisco,  dopo  la  cacciata  dei  re,  furono  probabilmente 
incorporati  colle  genti  patrizie,  e  picciolissimo  ne 
dovette  essere  il  numero,  giacché  il  primo  esempio 
di  un  senatore  plebeo  in  Roma  è  Sp.  Melio  (459 
av.  C.) ,  e  il  secondo  P.  Licinio  Calvo  (400  av.  C.), 
quantunque  l’ultimo  possa  aver  sostenuto  la  carica 
di  questore  e  cosi  abbia  ottenuto  d’essere  ammesso 
nel  senato.  11  Niebuhr  è  d’avviso  che  assai  prima 
dell’istituzione  della  censura  vi  dovette  essere  un 
tempo  in  cui  i  senatori  venivano  eletti  dalle  curie  e 
non  dalle  suddivisioni  delle  curie,  e  che  ciascheduna 
eleggeva  dieci  senatori.  Egli  fonda  questa  sua  suppo¬ 
sizione  sopra  la  legge  ovinia  tribunicia  mentovata  da 
Festo  (s.  v.  Preteriti  Senatore»).  Ma  quanto  al  tempo 
il  Niebuhr  prende  manifestamente  abbaglio,  del  quale 
pare  siasi  accorto  di  poi  egli  stesso  (»,  nota  888)  ; 
giacché  la  legge  ovinia  si  riferisce  ai  censori  ai  quali 
essa  comandava  di  eleggere  senatore  optimum  quem- 
que  eurialini  (veggasi  pure  il  Gòttling,  p.  545,  ecc. 
Walter,  Geshc.  d.  Rom.  R.  p.  400,  ecc.).  Durante 


il  primo  periodo  della  republica,  il  diritto  di  elegger 
senatori  spettava  ai  consoli,  al  dittatore  e  ai  tribuni 
militari.  Ma  tutte  le  magistrature  curuli  come  pure 
la  questura,  conferivano  a  coloro  che  le  avevano  e- 
sercitate  il  diritto  di  essere  eletti  senatori  (Tit.  Liv., 
xxu,  49,  tinde  in  Senatumlegi  deberent).  La  questura 
dava  probabilmente  questo  diritto  fin  da  tempi  an¬ 
tichissimi,  come  lo  dava  al  tempo  di  Silla  (V.  Que¬ 
store),  e  questa  circostanza  spiega  il  perchè  i  patrizi 
si  opponessero  a  che  i  plebei  venissero  eletti  questori. 
Stabilita  la  censura,  l’elezione  de’senatori  venne  ad 
essere  nelle  mani  de’ censori.  Tutti  i  magistrati  cu¬ 
ruli,  vale  a  dire  consoli,  pretori,  edili  curuli,  e  cen¬ 
sori,  avevano  in  virtù  della  loro  carica  un  posto  in 
senato  e  potevano  parlare  intorno  a  qualunque  sog¬ 
getto.  Spirato  il  termine  della  magistratura,  ritene¬ 
vano  questo  diritto,  ma  non  erano  senatori  effettivi. 

Il  I  posti  vacanti  venivano  surrogati  ad  ogni  lustro  ed 
era  soltanto  in  quest’occasione  che  i  censori  pote¬ 
vano  eleggere  a  senatori  quegli  ex- magistrati  la  cui 
condotta  era  stata  irreprovevole.  E  perciò  voglionsi 
distinguere  due  sorta  di  senatori,  cioè  i  veri  senatori 
(Senatores)  e  quelli  che  potevano  dicere  senlentiam 
in  senatu  (Festo,  v.  Senatores).  Gli  antichi  primi  dieci 
più  non  vengono  mentovati.  La  dignità  di  principe 
del  senato  che  sotto  i  re  si  univa  con  quella  di  cu¬ 
stode  della  città  ( custos  urbis),  e  conferivasi  a  vita, 
fu  poscia  congiunta  con  quella  di  pretore  urbano  ossia 
con  quella  di  un  tribuno  militare  (T.  Liv.  vi,  6)  e 
non  durò  che  un  anno  solo.  Dopo  lo  stabilimento 
della  censura  quest’onore  veniva  conferito  dai  cen¬ 
sori,  e  da  principio  ai  più  veechi  de’viventi  cx-cen- 
sori;  ma  di  poi  a  chiunque  ne  paresse  più  degno  ai 
censori  (T.  Liv.  xxvii,  2).  Se  i  censori  consideravano 
immeritevole  d’essere  senatore  alcuno  il  quale  avesse 
occupato  una  carica  curule,  vi  passavano  sopra  (pra- 
teribant:  Festo  v.  Preteriti))  ma  sembra  che  questo 

I  accadesse  assai  di  rado  (Liv.  xxxrv,  44;  xxxvm,  28). 
Ai  plebei,  come  ad  ordine,  non  fu  mai  concesso  il 
diritto  di  venire  eletti  senatori;  ma  tostochè  essi  po¬ 
terono  avere  accesso  alle  grandi  cariche  della  repu¬ 
blica,  il  loro  diritto  a  quella  di  senatore  più  non 
potè  loro  essere  contrastato.  E  perciò  siccome  la 
questura,  il  consolato,  la  censura  eia  pretura  furono 
l’una  dopo  l’altra  fatte  accessibili  ai  plebei,  cosi  con¬ 
tinuò  pure  a  crescere  il  loro  numero  in  senato.  Fi¬ 
nalmente  (forse  nell’anno  431  av.  C.;  Walter,  p.  468, 
nota  486)  anche  i  tribuni  del  popolo,  dopo  di  aver 
prima  ottenuto  il  diritto  di  convocare  il  senato  e 
prender  parte  nelle  sue  deliberazioni,  conseguirono 
per  mezzo  del  plebiscito  atinio  il  diritto  di  veri  se¬ 
natori  (Gellio,  xrv,  8).  In  certe  occasioni  creavasi  un 
dittatore  al  fine  d’eleggere  nuovi  membri  al  senato 
(T.  Liv.  xxm,  22,  ecc.).  M.  Fabio  Buleone,  nel  216 
av.  C.  elesse  in  senatori  non  solo  uomini  che  ave¬ 
vano  sostenuto  cariche  curuli  ma  anche  di  quelli 
ch’erano  stati  edili  plebei,  tribuni,  questori  e  per¬ 
sone  segnalatesi  per  valor  militare.  Il  senato  che  da 
principio  dicevasi  rappresentante  del  popolo,  così  a 
poco  a  poco  il  diventò  veramente,  poiché  quantunque 
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i  censori  o  il  dittatore  fossero  quelli  che  eleggevano 
i  senatori,  pure,  fosse  uso  o  legge,  essi  eleggevano 
sempre  di  quelli  che  avevano  occupato  cariche  con¬ 
ferite  dal  popolo,  cosicché  infatti  il  popolo  era  quello 
che  eleggeva  i  senatori  e  questi  ben  riconoscevano 
dal  popolo  la  loro  dignità  (Cic.  prò  Sext.  65;  c.  Ver., 
v,  14;  prò  Cluent.  56).  Ciò  spiega  anche  il  perchè 
ì  membri  del  gran  collegio  de’sacerdoti ,  tranne  il 
ilaminediale  (Liv.  xxvh,  8),  non  aveano  posto  in 
senato;  e  per  la  medesima  ragione  era  un  punto 
controverso  se  il  prefetto  della  città  dovesse  aver 
voto  in  senato  (Geilio,  xiv,  8),  perchè  ne’collegi 
de’  sacerdoti  i  membri  si  eleggevano  per  votazione 
del  corpo  stesso  e  il  prefetto  della  città  era  nominato 
dai  consoli,  e  niuno  di  essi  riceveva  il  potere  dal 
popolo.  Sembra  però  che  al  tempo  di  Cicerone  si 
facesse  eccezione  alla  regola,  giacché  troviamo  che  i 
pontefici  potevano  essere  nelle  stesso  tempo  senatori 
(Cic.  ad  Alt.  iv,  2).  Non  ostante  tutto  questo  però, 
il  senato  fino  alla  fine  della  republica  conservò  in 
gran  parte  il  suo  carattere  originale,  cioè  rimase  un 
corpo  aristocratico.  —  Durante  la  republica  non  tro¬ 
viamo  che  nel  senatore  si  richiedesse  qualità  di  pro¬ 
prietario  (Plin.  St.  Nat.  xiv,  4)  quantunque  i  sena¬ 
tori  dovessero  generalmente  appartenere  alla  classe 
più  opulente.  Vi  è  bensì  un  luogo  in  T.  Livio 
(xxiv,  4)  dal  quale  si  è  inferito  che  prima  della  se¬ 
conda  guerra  punica  s’istituì  un  censo  senatorio 
(Niebuhr,  in,  p.  406);  ma  le  parole  di  T.  Livio  sono 
troppo  vaghe  per  ammettere  tale  illazione,  e  proba¬ 
bilmente  riferisconsi  soltanto  al  fatto  che  tra  senatori 
v’erano  de’più  ricchi  Romani,  e  potevano  perciò  fare 
maggior  sagrifizio  e  beneficio  alla  republica  che  non 
altri.  Il  Gòllling  (p.  546)  conchiude  da  Cicerone  (Ad 
l  am.  xui,  8)  che  Cesare  fu  il  primo  il  quale  istituisse 
un  censo  senatorio,  ma  il  passo  di  Cicerone  è  anche 
meno  concludente  di  quello  di  Livio.  Il  primo  a  cui 
venga  espressamente  attribuita  l’introduzione  di  un 
censo  senatorio  è  Augusto,  il  quale  lo  fissò  prima¬ 
mente  a  400,000  sesterzi,  ma  quindi  aumenlollo  a 
800,000  e  finalmente  a  un  1,200,000  (Svet.  Aug. 
44;  Dion.  Cass.  liv,  47,  26,  50;  lv,  45).  Se  un  sena¬ 
tore  perdeva  o  consumava  tanto  delle  sue  sostanze 
da  più  non  avere  il  censo  senatorio,  doveva  ritirarsi 
dal  senato,  salvo  il  caso  che  l’imperatore  connivesse 
o  supplisse  egli  stesso  al  difetto  (Tac.  Amai,  ii,  48; 
*n»  32;  xv,  28;  Hist.  iv,  42;  Svet.  Aug.  41;  Tiber. 
47;  Dione  Cassio,  lx,  44).  L’età  senatoria  venne  fis¬ 
sata  da  Augusto  a  venticinque  anni  (Dione  Cassio, 
lii,  20)  e  i  nomi  de’senatori  venivano  registrati  in 
un  catalogo  detto  Albo  Senatorio  (Tacit.  Ann.  iv,  42; 
Dion.  Cass.  liv,  45;  lv,  5).  Augusto,  come  abbiamo 
detto,  ridusse  il  numero  de’senatori  a  600  e  ne  purgò 
i  corpo  di  quegli  indegni  membri  che  v’erano  stati 
ammessi  per  l’addietro.  Egli  migliorò  anche  il  senato 
eleggendone  a  membri  i  più  segnalati  cittadini  dei 
municipii  e  delle  colonie,  come  pure  delle  province 
(Tac.  Ann.  m,  55;  xi,  25;  Svet.  Vespas.  9).  Questi 
senatori  risedevano  a  Roma  e  tranne  quelli  che  ap¬ 
partenevano  alla  Sicilia  o  alla  Gallia  Narbonese,  essi 


non  potevano  visitare  le  antiche  loro  case  senza  una 
special  permissione  dell’imperatore  (Tacit.  Amai. 
xii,  25;  Dion.  Cass.  lii,  42;  lx,  25).  Più  tardi  questi 
senatori  forestieri  doveano  comperare  terre  per  una 
certa  somma  in  Italia  (Plin.  Epist.  vi,  49).  Gl’impe¬ 
ratori  si  assunsero  anche  il  diritto  di  convocare  re¬ 
golarmente  e  straordinariamente  il  senato  (Dion. 
Cass.  lui,  4;  liv,  5),  quantunque  i  consoli,  i  pretori 
e  i  tribuni,  continuassero  a  godere  lo  stesso  privilegio 
(Tac.  Hiat.  iv,  59;  Dion.  Cass.  lvi,  47;  lix,  29).  — 
Ai  senatori  non  fu  mai  permesso  di  attendere  ad  af¬ 
fari  di  commercio.  Intorno  al  principio  però  della 
guerra  punica  pare  che  alcuni  senatori  entrassero  in 
speculazioni  mercantili;  e,  non  ostaute  l’opposizione 
del  senato,  vinsesi  una  legge  per  cui  non  era  per¬ 
messo  ad  alcun  senatore  il  possedere  una  nave  di  più 
di  500  anfore  di  tonnellaggio  (T.  Liv.  xxi,  65),  pa¬ 
rendo  che  una  nave  siffatta  bastasse  per  trasportare 
a  Roma  il  prodotto  delle  loro  possessioni  (veggasi 
Cicerone,  C.  Verr.  v,  48).  Nessuno  inoltre  poteva 
essere  eletto  senatore  se  non  nasceva  da  parenti  in¬ 
genui  ossiano  liberi  per  nascila.  Del  quale  uso  fu 
primamente  tentala  la  violazione  dal  censore  Appio 
Claudio  Ceco,  il  quale  elesse  a  senatori  figliuoli  di 
liberti  (T.  Liv.  ix,  29  e  46;  Aurei.  Viti.  De  Vir.  IH. 
54).  Ma  quest’elezione  fu  tenuta  per  illegale.  Sul  fi¬ 
nire  della  republica  l’uso  di  siffatte  elezioni  diventò 
piuttosto  comune.  Se  un  senatore  veniva  cassato  dalla 
lista  de’senatori  dai  censori,  esso  non  diventava  perciò 
inetto  ad  alcuni  dei  grandi  uffizi  di  stato,  ma  li  po¬ 
teva  conseguire  tuttora  e  così  tornare  dipoi  al  senato. 
—  Le  adunanze  regolari  del  senato  ( Senalus  Legi - 
tirnus)  durante  la  republica  si  facevano  alle  calende, 
alle  none  e  alle  idi  di  ogni  mese.  Le  adunanze  straor¬ 
dinarie  ( Senaius  indictus  o  idictus )  si  potevano  con¬ 
vocare  in  qualsiasi  giorno  purché  non  fosse  giorno 
comiziale  o  giorno  atro  (dies  comitialis  aut  ater). 
Augusto  decretò  (die  si  tenesse  senato  legittimo  due 
volta  al  mese,  cioè  alle  calende  e  alle  idi;  che  duranti 
i  mesi  di  settembre  ed  ottobre  v’intervenisse  soltanto 
un  picciol  numero  di  senatori,  tirati  a  sorte;  e  che  la 
loro  presenza  bastasse  alla  trattazione  degli  affari 
(Svet.  Aug.  55;  Dion.  Cass.  lv,  5).  Che  numero  di 
senatori  bisognasse  per  formare  un’adunanza  legale 
e  incerto;  in  alcune  occasioni  però,  come  veggiamo 
al  Scnutus  consullm  de  Bacclianalibus  (Liv.  xxxix, 
)  non  si  poteva  fare  alcun  decreto  se  non  erano 

presenti  un  centinaio  di  sonatori.  Talvolta  obbliga- 

ronsi  anco  ì  senatori  ad  intervenirvi  sotto  pena  di 
mutta  o  pignoris  captio.  (Cic.  Philip,  i,  5).  Augusto 
accrebbe  la  severità  della  legge  per  questo  riguardo 
(Dion.  Cass.  liv,  48;  lv,  5;  lx,  44).  Da  principio  egli 
pose  che  a  costituire  un’intiera  assemblea  si  richie¬ 
dessero  quattrocento  membri;  ma  ne  scemò  poscia  il 
numero;  e  in  ultimo  bastavano  settanta  od  anche 
meno  (Lamprid.  Aless.  Sev.  46).  —  I  luoghi  di  adu¬ 
nanza  pel  senato  (curia;  o  senacula)  erano  sempre 
tempii,  cioè  luoghi  consacrati  dagli  auguri;  e  in  ori¬ 
gine  ve  n’erano  tre:  cioè  4°,  il  tempio  della  Concordia, 
fra  il  Campidoglio  e  il  foro;  2°  uno  presso  porta  Ca- 
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pena;  e  3°  un  luogo  presso  il  tempio  di  Bellona,  fuori 
della  città  (Festo,  v.  Senacula).  Ma  in  appresso  le  adu¬ 
nanze  del  senato  vennero  a  tenersi  in  molti  altri 
luoghi.  Il  luogo  vicino  al  tempio  di  Bellona  serviva 
principalmente  per  dare  udienza  ai  generali  che  tor¬ 
navano  dalle  loro  campagne  e  desideravano  il  trionfo; 
come  pure  a  ricevere  ambasciatori  stranieri,  massime 
i  mandati  dal  nemico  ai  quali  non  concedevasi  l’en¬ 
trare  nella  città.  Negli  ultimi  tempi  della  republica 
fu  decretato  che  durante  l’intiero  mese  di  febbraio  il 
senato  desse  udienza  ai  legati  stranieri  in  tutti  i  giorni 
in  cui  potesse  aver  luogo  la  sua  radunanza  e  che 
niun’altra  faccenda  si  trattasse  dal  senato  finché  non 
si  fossero  assestati  gli  affari  con  essi  iegati  (Cic.  ad 
Quint.  Frat.  n,  43;  ad  Fam.  i,  4).  —  Nei  primi  tempi 
di  Roma  il  diritto  di  convocare  il  senato  apparteneva 
ai  re  od  ai  loro  vicegerenti,  ed  essi  erano  anche  quelli 
che  proponevano  le  cose  da  trattarsi.  Il  princeps  se - 
nata»  o  cuslos  urbis  poneva  la  quistione;  e  i  patres 
majoruin  gentìum  votavano  dapprima  e  poscia  i  pa¬ 
tres  minorimi  gentium  (Cic.  De  Rep.  n,  20).  Durante 
la  republica ,  il  senato  poteva  essere  convocato  dai 
consoli,  dal  dittatore,  dal  pretore,  dal  tribuno  del 
popolo,  daU’interrege  o  dal  prefetto  della  città  ( prce - 
feclus  urbi);  esercitavano  anche  questo  diritto  i  de¬ 
cemviri,  i  tribuni  militari  e  i  triumviri  reipublicce  con - 
stituendai];  ma  le  persone  che  intendevano  di  convo¬ 
care  il  senato  generalmente  offerivano  sacrifizi  agli  dei 
e  consultavano  gli  auspici  (Gellio,  xiv,  7).  Nelle  loro 
adunanze,  i  senatori  sedevano  secondo  un  certo  ordine 
regolare,  cioè  primieramente  il  principe  del  senato; 
poi  i  consolari,  i  censorii,  i  pretorii,  gli  edilizii  ,  i 
tribunizii,  e  da  ultimo  i  questorii;  e  anche  secondo 
quest’ordine  davano  essi  i  loro  voti.  La  maggioranza 
di  voti  era  sempre  quella  che  decideva.  Lo  stesso 
modo  di  votare  conservossi  durante  l’impero  ;  e  fa- 
cevasi  nel  modo  seguente.  Il  magistrato  che  aveva 
convocato  il  senato,  n’era  sempre  il  presidente,  ed 
egli  poneva  dinanzi  all’assemblea  il  soggetto  della 
discussione  incominciando  con  queste  parole:  Quod 
bonum,  faustum,  felix ,  fortunatum  sit  ;  referimus  ad 
vos ,  patres  conscripti.  Esposto  il  soggetto  della  di¬ 
scussione,  il  presidente  chiedeva  ai  senatori  la  loro 
opinione  nell’  ordine  in  che  erano  seduti.  Se  vi  si 
trovavano  presenti  i  consoli  designati ,  questi  ave¬ 
vano  la  preferenza  anche  sul  principe  del  senato. 
Se  alcuno  de’  senatori  dissentiva  da  quanto  si  pro¬ 
poneva  ,  poteva  dir  liberamente  il  suo  parere  o  pro¬ 
porne  rammenda.  Terminate  le  discussioni,  il  pre¬ 
sidente  raccoglieva  i  voti;  e  la  loro  maggioranza  ve¬ 
niva  accertata  per  numerazione  o  divisione  ( disces - 
sio).  Generalmente  parlando  le  sedute  senatorie  non 
protraevansi  oltre  il  cader  del  sole  ;  ma  in  casi 
urgenti  ed  imprevisti  ,  1’  affare  si  trattava  a  lume 
di  candela  e  anche  fin  dopo  la  mezzanotte.  Augusto 
introdusse  l’uso  che  ogni  senatore  prima  di  sedere 
offerisse  incenso  e  libazione  al  dio  nel  cui  tempio 
tenevasi  l’adunanza.  Durante  1  impero  sembra  che 
il  senato  fosse  sempre  presedulo  da  uno  dei  con¬ 
ili  ,  o  dagli  imperatori  solo  quando  essi  erano  con¬ 


soli  ;  ma  in  virtù  del  '  loro  potere  tribunizio  essi 
potevano  introdurre  qualunque  soggetto  piacesse 
loro  e  susseguentemente  fu  loro  conceduto  questo 
privilegio  per  mezzo  di  un  decreto  speciale  ( jus 
relationis)  (Vopisc.  Prob.  12;  J.  Capito!.  Perlin.  3; 
M.  Antonia.  8;  Lamprid.  Alex.  Se p.  i).  Le  proposte 
mosse  dall’imperatore  erano  messe  innanzi  in  forma 
di  scritte  orazioni  ( orationes  principimi)  e  lette  al 
senato  da  uno  de’  suoi  questori  (  Svet.  Aug.  63  ; 
Tit.  6;  Tacit.  Ann.  xiv,  27).  Il  modo  di  condor 
1’  affare  in  complesso  era  lo  stesso  che  usavasi  al 
tempo  della  republica.  Ma  quando  eleggevansi  ma¬ 
gistrati  in  senato,  i  voti  si  davano  per  ballottazione 
(Plin.  Epist.  in,  20;  xi,  5).  Prima  del  tempo  di 
Cesare  le  trattazioni  del  senato  non  venivano  punto 
registrate  nè  conservate  in  alcun  modo  regolare 
(Piut.  Cat.  Min.  23)  ;  e  Cesare  fu  il  primo  il  quale 
ordinasse  che  tutte  le  operazioni  del  senato  (  acla 
senatus )  fossero  registrate  e  fatte  di  publica  ragione 
(Svet.  Cast.  20).  Queste  operazioni  erano  registrate 
sotto  la  direzione  di  un  senatore  (chiamato  ab  aclis 
o  a  cura  aclorum)  da  appositi  scrivani  (Tacit.  An¬ 
noi.  v,  4:  Spart.  Hadr.  3).  Quando  le  cose  sena¬ 
torie  traltavansi  in  segreto,  la  facevano  da  scrivani 
gli  stessi  senatori  (Jul.  Capitol.  Gord.  12).  —  Fino 
alla  fine  della  republica  il  senato  romano  ebbe  più 
o  meno  il  carattere  di  un  corpo  rappresentante  del 
popolo.  Esso  era,  secondo  che  dice  Dionigi  d’Alicar- 
nasso  (v,  p.  331;  vi,  p.  408),  il  capo  e  l’anima 
di  tutta  la  republica,  ossia  l’intelletto  e  la  sapienza 
concentrata  di  tutta  la  nazione.  Egli  si  fu  princi¬ 
palmente  alla  fermezza  ,  alla  sapienza  ed  all’energia 
colla  quale  il  senato  operò  durante  un  lungo  periodo, 
che  Roma  dovette  la  sua  grandezza  e  prosperità. 
—  Durante  il  loro  tempo  ,  i  re  operavano  confor¬ 
memente  alle  determinazioni  del  senato,  non  avendo 
essi  che  il  potere  esecutivo.  1  soggetti  intorno  ai 
quali  decideva  il  senato  prima  eh’ essi  fossero  posti 
dinanzi  al  popolo,  comprendevano  tutta  l’ ammini¬ 
strazione  interna  dello  Stato,  la  legislazione,  le  fi¬ 
nanze  e  la  guerra.  Alla  morte  d’  un  re  il  senato 
proponeva  il  nuovo  candidato  ai  comizii  per  mezzo 
dell’ interrege  (T.  Liv.  i,  17).  Allo  stabilimento 
della  republica  non  pare  che  venisse  fatta  alcuna 
alterazione  nel  potere  ed  autorità  del  senato.  11  se¬ 
nato  ed  il  popolo  avevano  il  potere  sovrano.  Dap¬ 
prima  lutti  i  partiti ,  riguardanti  cosi  l’amministra¬ 
zione  come  la  legislazione,  avevano  origine  dal  se¬ 
nato  e  da  esso  venivano  concertati  ;  ma  in  appresso 
questo  potere  fu  notabilmente  diminuito  dai  tribuni 
della  plebe.  In  molti  casi  lo  stato  primitivo  delle 
cose  cambiò  totalmente  d’aspetto  in  quanto  le  leggi 
potevano  essere  emanate  dal  popolo  e  non  richie¬ 
devano  che  la  sanzione  del  senato;  e  potevano  aver 
forza  di  leggi  anche  senza  questa  sanzione  (u.  Tri- 
boro).  Più  formidabil  colpo  ricevette  il  poter  sena¬ 
torio  quando  i  tribuni  ottennero  il  diritto  di  ren¬ 
derne  valide  le  operazioni  mediante  la  loro  inter¬ 
cessione  (v.  Tribuno).  Il  potere  che  il  senato  eser¬ 
citava  durante  la  republica ,  quando  i  tribuni  non 
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intercedevano  ancora  ,  si  può  comprendere  sotto  i 
seguenti  capi  : 

1°  Il  senato  aveva  giurisdizione  sul  tesoro  publico 
(cerar inni)  (Polib.  vi,  13);  ad  esso  si  rendevano  i 
conti  di  tutte  le  entrate,  e  niuna  parte  del  publico 
danaro  polevasi  spendere  senza  il  suo  consenso. 
Quindi  niun  console  o  magistrato  poteva  far  leva 
d  eserciti  o  tenerne  a  spese  dello  Stato,  se  non  ne 
aveva  facoltà  dal  senato  (o.  Scipione). 

2°  I  delitti  commessi  in  Italia  ,  come  a  dire  il 
tradimento,  le  congiure,  gli  avvelenamenti  e  gli 
omicidii  si  devolvevano  alla  cognizione  del  senato. 
Inoltre  se  privati  individui  o  alcune  delle  città  alleate 
d’Italia  avevano  quistioni  tra  di  loro,  se  avevano  fatto 
qualcosa  da  meritar  castigo,  o  se  avevano  bisogno  di 
aiuto  o  di  guarnigione,  tutto  questo  era  in  potere  del 
senato  (Polib.  vi,  H;  Liv.  xxx,  26).  Ne’ casi  però 
in  cui  richiedevasi  una  sentenza  giudiciale,  il  senato 
nominava  una  persona  ,  ma  non  pronunciava  egli 
stesso  (Cic.  De  offic  .  i,  10;  Val.  Mass,  vii,  5,  4). 

5°  Tutti  i  legali  di  Roma  e  tutti  coloro  che  veni¬ 
vano  incaricati  di  ordinare  una  nuova  provincia  , 
erano  nominati  dal  senato  e  i  legati  stessi  in  assai 
casi  erano  senatori.  Tutti  gli  ambasciadori  forestieri 
facevano  le  loro  comunicazioni  al  senato  (Polib.  I.  c. 
e  T.  Liv.  passim)  e  la  sanzione  di  questo  richiede¬ 
vano  i  trattati  conchiusi  con  estranee  nazioni  dai 
generali  romani. 

4°  11  senato  era  quello  che  assegnava  ai  consoli  e 
ai  pretori  le  rispettive  loro  province  (u.  Provincia  (S.) 
e  poteva  alla  fine  dell’anno  proporre  la  prolungazione 
del  loro  governo. 

5°  Il  senato  decretava  tutti  i  publici  ringraziamenti 
(su pplicatinnes)  per  le  vittorie  ottenute  dai  generali 
della  republica  ;  e  il  senato  solo  poteva  conferire  ad 
un  generale  vincitore  l’onore  di  un  trionfo  o  di  un’ 
ovazione  (T.  Liv.  v,  23;  Cic.  Philip,  xiv,  5). 

6°  Ne’gran  frangenti  poteva  il  senato  delegare  un 
potere  illimitato  ai  consoli  ;  il  che  faceva  mediante 
la  formola  :  videant  comules  nequid  respublica  detri¬ 
menti  capial.  Il  senato  aveva  pure  la  suprema  so¬ 
vrintendenza  sulle  cose  tutte  di  religione  e  decideva 
se  il  culto  di  nuovi  dei  fosse  da  ammettersi  o  rigettarsi 
(v.  Serapi).  —  Durante  l’impero  il  senato  perdette 
l’antico  suo  carattere,  poiché  grimperatori  diventa¬ 
rono  essi  sovrani  e  il  senato  non  ritenne  che  un  po 
tere  subordinalo  e  restò  poco  più  che  un  primario 
tribunale  di  giustizia.  Quanto  alle  province  del  se¬ 
nato  vedi  Provincia  (S.).  I  senatori  però  furono  sem¬ 
pre  riguardati  come  personaggi  del  più  alto  grado.  1 
posti  vacanti  venivano  surrogati  a  piacimento  del¬ 
l’imperatore  ,  massime  per  mezzo  di  cavalieri  (equi- 
les),  ond’è  che  questi  furono  detti  seminarium  senutus 
(Lamprid.  Alex.  Sev.  19;  Gioseffo ,  Antich.  Giud. 
xix,  1).  Costantino  stabili  un  secondo  senato  a  Bi¬ 
sanzio  e  rimperatore  Giuliano  gli  conferì  i  privilegi 
che  godevano  i  senatori  di  Roma  (Zosimo  in,  41). 
Così  all’uno  come  all’altro  di  questi  senati  indiriz- 
zaronsi  ancora  talvolta  gl’imperatori  con  parlamenti 
riguardanti  materie  di  legislazione  e  ciascheduno 
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di  essi  continuò  ad  essere  un  alto  tribunale  di  giu¬ 
stizia  a  cui  gl’imperatori  rimettevano  gl’  importanti 
casi  criminali.  La  dignità  senatoria  ottenevasi  o  per 
diritto  ereditario,  o  per  favore  dell’imperatore,  od 
in  virtù  di  cariche  sostenute  alla  corte  imperiale. 

I  senatori  godevano  di  molte  distinzioni,  ma  i  loro 
obblighi  erano  gravosissimi  giacché  dovevano  pagare 
una  tassa  particolare  (follis)  soprai  loro  teniinenti 
prediali,  dare  pubblici  giuochi  e  sontuosi  presenti 
agli  imperatori  e,  in  caso  di  necessità,  far  larghe 
donazioni  al  popolo.  E  perciò  gl’  imperatori  cerca¬ 
vano  d’  eleggere  in  senatori  le  persone  più  ricche 
di  tutte  le  parti  dell’impero  (Walter,  Geschichle  des 
Róm.  Rechts  ,  p.  567  ,  ecc.).  —  Al  tempo  di  Dio¬ 
cleziano  il  senato  divenne  non  più  che  un’ombra 
di  quell’antica  istituzione,  ma  continuò  tuttavia  ad 
essere  il  più  alto  scopo  dell’ambizione  de’ricchi  Ro¬ 
mani.  —  Resta  che  mentoviamo  alcune  delle  divise 
esterne,  e  de’ privilegi  de’ senatori  romani.  1.  11 
lato  davo  o  tunica  laticlavio,  ossia  tonaca  con  una 
larga  fascia  porporea  ,  non  già  cucitavi  sopra ,  ma 
contessutavi  insieme.  2.  Una  specie  di  borzacchini 
colla  lettera  C  sulla  punta  del  piede,  la  qual  lettera 
credesi  che  volesse  significar  cento  ,  in  allusione  a 
questo  primitivo  numero  de’senatori.  o.  Un  posto 
particolare  (orchestra)  sì  ne’ teatri  che  negli  anfi¬ 
teatri  ,  che  era  stato  loro  primamente  assegnalo  da 
Scipione  Africano  Maggiore  nell’anno  194  av.  C. 
(T.  Liv.  xxxiv,  54;  e  Cic.  prò  Cluent.  47).  Sotto 
il  regno  di  Claudio  ottennero  la  medesima  distinzione 
ai  giuochi  del  circo  (Svet.  Claud.  21  ;  Dione  Cassio 
lx,  7).  4.  Nel  giorno  in  cui  offrivansi  sagrifizi  a 
Giove,  i  senatori  intervenivano  ad  un  publico  con¬ 
vito  sul  Campidoglio  ,  e  questa  distinzione  a  niun 
altro  concessa  chiamavasi  jus  publice  cpulandi  (Svet. 
Aug.  53;  Gelilo  xii,  8).  5.  Il  jus  liberce  legationis , 
cioè  diritto  che  viaggiando  avevano  i  senatori  di 
domandare  agli  abitanti  delle  città  o  contrade  in 
cui  passavano  quanto  loro  occorreva.  Sullo  scorcio 
della  republica  abusossi  grandemente  di  questo  di¬ 
ritto,  onde  Cicerone  ottenne  l’emanazione  d’una 
legge  la  quale  limitava  ad  un  anno  solo  il  tempo 
in  cui  un  senatore  poteva  assentarsi  e  godere  il  jus 
liberai  legationis  ;  ma  Cesare  lo  estese  di  poi  a  cin¬ 
que  anni. 

SENNAAR  (geogr.). — Contrada  situata  al  nord-est 
dell  Africa  sulle  rive  del  Nilo  all’unione  de’duesuoi 
grandi  rami  chiamati  riviera  azzurra  e  riviera  bianca. 
Era  anticamente  uno  Stalo  indipendente,  ed  uno  dei 
più  potenti  di  quella  parte  dell’Africa,  ma  ora  costi¬ 
tuisce  una  porzione  della  provincia  chiamala  paese  dei 
Neri.  Questa  provincia  abbraccia  tutto  il  territorio  che 
giace  dai  due  lati  del  Nilo  alla  seconda  cataratta  quasi 
al  22°  grado  di  latitudine  N.,  e  per  conseguenza  com¬ 
prende  tutte  le  campagne  conosciute  sotto  il  nome 
collettivo  di  Nubia  e  Sennaar,  ai  quali  bisogna  ag¬ 
giungere  il  Kordofan.  La  parte  la  più  importante 
della  contrada  dei  Neri  è  il  Sennaar.  Le  lince  di 
confine  di  questo  paese  sono  imperfettamente  cono- 
I  sciute,  e  secondo  pare,  esse  han  subito  variazioni 
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considerabili  secondo  i  diversi  (empi  egualmente  clic 
la  maggior  parte  delle  contrade  situate  in  quella 
regione  dell’Africa.  Egli  sembra  però  che  tutto  il 
territorio  che  giace  al  mezzogiorno  del  (6°  grado  di 
lat.  sett.  apparteneva  generalmente  al  Sennaar,  e 
che  questo  si  estendeva  verso  il  sud  sino  al  12°  gr. 
di  lat.  N.  e  forse  un  poco  più  lungi.  Fra  queste  pa¬ 
rallele  esso  abbracciava  l’intera  penisola  chiamata 
dagli  indigeni  l’isola  di  Sennaar  perchè  chiusa  da 
due  grandi  rami  del  Nilo.  —  Fra  questi  limili  l’area 
del  Sennaar  è  di  circa  60,000  miglia  inglesi  quadrate. 
11  più  fertile  suolo  di  tutta  questa  contrada  è  quello 
che  giace  fra  i  due  grandi  rami  del  Nilo  che  abbiamo 
poc’anzi  chiamata  l’isola  di  Sennaar. — Alla  sua  estre¬ 
mità  meridionale  trovasi  una  regione  montagnosa 
conosciuta  sola  per  le  relazioni  degli  indigeni,  giac¬ 
ché  nessun  europeo  ha  finora  penetrato  sì  lungi 
verso  il  mezzodì.  Essa  sembra  che  costituisca  un 
anello  di  quella  grande  catena  che  pare  traversare 
l’Africa  intera  nella  sua  larghezza  dall’  E.  all’O.  Ri¬ 
spetto  ai  fiumi  che  bagnano  questo  territorio  v.  Nilo. 
In  quanto  al  clima  ne  sappiamo  ben  poco  attesoché 
i  nostri  viaggiatori  non  sono  ivi  rimasti  che  una  parte 
sola  dell’anno.  Possiamo  però  assicurare  che  in  pri¬ 
mavera  il  termometro  a  mezzogiorno  sale  rapida¬ 
mente  a  100,  ed  anche  a  118  gradi,  ma  dicesi  che 
giunge  ad  un’altezza  molto  maggiore  verso  il  sol¬ 
stizio  di  estate.  La  stagione  piovosa  comincia  re¬ 
golarmente  verso  la  metà  di  maggio  ,  e  continua- 
sino  alla  fine  di  settembre.  Prima  delle  pioggie  av¬ 
vengono  ordinariamente  due  o  tre  oragani.  hf  questi 
casi  il  vento  viene  dal  sud-e.—  Dopo  aver  soffiato  in 
un  modo  orribile  per  dieci  o  venti  minuti,  l’atmo¬ 
sfera  assume  ad  un  tratto  un  color  sanguigno,  che  è 
immediatamente  successo  da  un’  oscurità  totale  che 
dura  circa  un  quarto  d’ora.  L’oragano  suole  cessare 
a  capo  di  due  ore,  ma  l’aria  rimane  carica  di  arena 
per  due  o  tre  giorni.  Allorché  la  tempesta  comincia 
sembra  che  uq’immensa  catena  di  roccie  precorra 
innanzi  al  vento.  Fra  le  diverse  produzioni  del  suolo 
le  più  abbondanti  sono  il  granp,  ed  il  miglio  che 
forma  un  grande  oggetto  di  commercio.  La  canna 
a  zucchero  alligna  sotq  in  pochi  siti.  1  cavalli  ab¬ 
bondano  più  che  nelle  altre  regioni  settentrionali 
del  Nilo.  La  principale  ricchezza  delle  numerose 
tribù  erranti,  che  vivono  ne’  luoghi  inculti,  consiste 
nei  camelli  e  nelle  greggi  di  pecore,  montoni  ed  altri 
bestiami  Gli  animali  selvaggi  sono  in  gran  numero, 
come  1  elefante,  la  giraffa,  il  rinoceronte.  Vi  sono 
i verse  specie  di  jene  e  di  scinde,  come  anche  pa¬ 
recchi  uccelli  che  si  distinguono  per  la  bellezza  delle 
or  penne,  regnano  altresì  nell’aria  le  aquile,  gli 
avo  loi  e  mo  li  altri  volatili  di  canto  melodioso.  I 
minerà  i  sono  poco  conosciuti:  egli  è  certo  però  che 
v,  esiste  1  oro  ed  U  erro.  Gli  abitanti  sono  liberi 
agricoltori  o  mietitori,  questi  ultimi  8ono  di  una 
razza  particolare,  discendenti  di  schiavi,  vivono  in 
libertà,  e  pagano  ai  loro  padroni  ogni’  mese  una 
parte  dei  loro  guadagni.  Se  gli  schiavi  di  due  pa¬ 
droni  si  maritano,  i  loro  figli  diventano  la  proprietà 


dei  padroni  medesimi.  Gli  schiavi  hanno,  general¬ 
mente  parlando,  un  colorito  nero.  La  nazione  è  cer¬ 
tamente  di  origine  araba,  nè  vi  si  parla  altra  lingua 
che  l’arabo,  11  bascià  di  Egitto  vi  mantiene  un  corpo 
d’infanteria  di  quattro  mila  uomini,  e  due  reggi¬ 
menti  di  cavalleria  turca,  ciascuno  di  400  uomini, 
e  governa  la  provincia  per  mezzo  di  un’autorità  che 
ha  il  titolo  di  Scwgiar ,  la  di  cui  residenza  è  in  Kar- 
toun,  che  è  la  città  la  più  popolata.  Il  ramo  d’in¬ 
dustria  nel  quale  il  popolo  si  distingue  è  il  cuojo 
e  le  pelli  che  sono  di  eccellente  qualità,  e  molto  su¬ 
periori  a  quelle  che  si  fanno  in  Egitto,  o  in  Siria, 
Queste  pelli  però  non  sono  esportate,  ma  convertite 
in  diversi  lavori,  la  di  cui  vendita  è  molto  estesa 
nella  valle  del  Nilo  ed  in  Arabia.  Le  relazioni  com¬ 
merciali  coll’  interno  dell’  Africa  si  estendono  ben 
lungi. — La  storia  antica  del  Sennaar  ò  poco  cono¬ 
sciuta.  Egli  sembra  che  un  tempo  questa  contrada 
abbia  formata  una  parte  dell’impero  di  Abissinia,  e 
quindi  della  Nubia.  Nel  xm  o  xiv  secolo  una  famiglia 
del  Sudan  se  ne  impadronì. —  Col  tratto  del  tempo  i 
sovrani  divenuti  indolenti  nominarono  i  Visir  i  quali 
ben  presto  divennero  padroni  assoluti,  sebbene  conr 
tinuassero  a  mostrare  un  rispetto  esteriore  verso  il 
monarca.  Ciò  accadde  circa  200  anni  fa.  Nel  1822  il 
paese  fu  invaso  dalle  armi  di  Mohammed-AIy  ;  il 
Visir  non  fece  alcuna  resistenza,  e  con  questa  savia 
condotta  fu  lasciato  padrone  della  parte  meridionale 
del  Sennaar,  come  vassallo  del  bascià  di  Egitto,  ed 
il  sovrano  ridotto  alla  condizione  di  un  semplice  paiv 
ticolare, 

SENO  (trigon.).—  Dicesi  seno  di  un  angolo  q  di  un 
arco  la  perpendicolare  abbassata  da  una  dello  estre¬ 
mità  dell  arco  sul  raggio  che  passa  per  l’altra  estre¬ 
mità.  Daremo  qui  le  forinole  che  danno  il  seno  in 
funzione  delle  altre  linee  trigonometriche,  riman¬ 
dando  pel  resto  all’articolo  trigonomlria.  Siano  ac 
l’arco  ed  r  il  raggio.  Si  avrà: 
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SENSITIVITÀ’  delle  Piànte  (boi.).  —  La  sensitività 
delle  piante  è  cosa  tanto  evidente  che  non  ha  biso¬ 
gno  di  essere  dimostrata:  tuttavia  alcuni  autori,  Don¬ 
nei,  Smith  ed  altri,  trovarono  il  modo  di  dubitarne 
e  poco  mancò  che  non  attribuissero  alle  piante  anche 
il  pensiero.  I  principali  argomenti  su  cui  si  appog¬ 
giavano  i  sostenitori  di  questa  dottrina  sono  i  se¬ 
guenti  :  I.  Non  vi  può  essere  vita  dove  non  havvi 
sensitività  ;  essendo  il  vivere  ed  il  sentire  come  due 
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elementi  inseparabili.  2.  Non  dubbie  prove  di  sensi¬ 
tività  e  di  movimento  spontaneo  somministrano  le 
piante  cosi  dette senkiènli,  lé  foglie  della  Dioncea  mu¬ 
scipula,  del  Desmodium  gyrans,  della  Mimosa  pudica, 
gli  stami  della  Ruta  qraveolens,  della  Parnassi*  pa¬ 
lustri*  nell’atto  della  fecondazione  ece.  Oltre  ciò  nella 
vita  vegetale  s’incontrano  parecchi  fenomeni  che  non 
si  possono  spiegare  senza  ammettere  una  forza  almeno 
analoga  all’istinto;  tali  sono  la  direzione  costante 
della  radichelta  verso  il  centro  della  terra,  la  scelta 
che  le  radici  fanno  degli  alimenti  più  confacenti  alla 
pianta  cui  appartengono  ecc.  5.  Il  sistema  nervoso 
Sviluppatissimo  negli  animali  di  oiàline  superiore, 
tende  sì  fattamente  a  divìdersi,  che  ne’  zoofiti  con¬ 
viene  ammettere  una  materia  nervosa  sparsa  per  tutto 
il  corpo.  Dai  zoofiti  si  discende  senza  alcuna  inter¬ 
ruzione  alle  piante,  dove  la  materia  nervosa  trovasi 
pure  incorporata  nei  tessuti.  4.  I  veleni,  principal¬ 
mente  i  narcòtici,  esercitano  presso  a  poco  la  stessa 
azione  sui  tessuti  degli  animali  e  delle  piante.  5.  Le 
piante  dormono,  vale  a  dire  le  foglie  loro  s’abbas¬ 
sano,  s’accartocciano,  si  rinserrano  le  une  oontro  le 
altre  in  una  giacitura  tale  che  ben  mostrano  di  ab¬ 
bandonarsi  ad  uno  stato  di  riposo.  Ciò  posto,  con- 
vien  dire  che  le  piante  sentono,  imperciocché  il  sonno 
non  è  altro  che  un’intermissione  della  vita  sensitiva. 
L’insufficienza  di  questi  argomenti  quanto  facile  a 
sentirsi,  altrettan  o  difficile  riesce  a  dimostrarsi  con 
parole  ;  tuttavia  non  tralasceremo  di  contraporre  ad 
essi  alcune  osservazioni.  4°  Vivere  e  sentire  sono  due 
facoltà  che  possono  benissimo  esistere  disgiunte  l’una 
dall’altra  ;  e  per  Verità  in  lutti  gli  esseri  sensitivi 
proveduti  di  un  principio  immateriale  essenzial¬ 
mente  diverso  dal  corpo  a  cui  si  riferiscono  tutte  le 
sensazioni,  oltre  gli  organi  necessari  per  vivere,  ve 
ne  sorto  altri  particolarmente  destinali  a  sentire. 
Tanto  è  vero  che  vi  può  essere  vita  senza  sensività, 
che  negli  stessi  animali  dove  questa  proprietà  non  91 
può  mettere  in  dubbio,  9’incontrano  alcune  parti  le 
quali  offrono  certissimi  indizi  di  vita  e  tuttavia  non 
sentono  :  per  es.  le  cartilagini,  i  Hgamenti  ecc.  2°  1 
movimenti  straordinari  di  alcuni  organi  vegetali  egual¬ 
mente  subordinati  all'influenza  degli  agenti  esterni 
non  paiono  essenzialmente  differenti  da  quelli  che  si 
riscontrano  in  generale  nelle  foglie  e  nelle  parti  gio¬ 
vani  di  tutte  le  piante.  E  per  verità  sul  far  della 
notte  le  foglie  della  Mimosa  pudica,  della  Dionma  mu¬ 
scipula  si  abbassano  e  si  rinserrano  Come  fanno  di 
giorno  all’improviso  sotto  l’azione  di  uno  stimolo  qua¬ 
lunque  ;  parimente  le  foglioline  del  Desmodium  gy- 
rans  rallentano  i  loro  movimenti  o  si  arrestano  del 
tutto  in  mezzo  alle  tenebre.  È  pure  dimostrato  da  re¬ 
centi  osservazioni  che  i  movimenti  degli  stami  e  dei 
pistilli  variano  nei  diversi  periodi  del  giorno,  e  si  com¬ 
piono  altrimenti  durante  la  notte.  Oltre  ciò,  questi 
cangiamenti  impropriamente  indicati  sotto  il  nome  di 
sonno,  si  possono  produrre  coprendo  la  pianta  con 
un  velo  assai  fitto  e  collocandola  nell’oscurità  ;  e  vi¬ 
ceversa,  mediante  una  luce  artifiziale  assai  viva,  la 
si  può  costringere  a  vegliare  in  un  tempo  in  cui  na¬ 


turalmente  si  abbandonerebbe  al  riposo.  S’aggiugne 
che  alcune  altre  piante  offrono  in  altre  parti  e  prin¬ 
cipalmente  nel  frutto,  quando  le  forze  della  vita  sono 
prossime  ad  estinguersi,  dei  movimenti  improvisi 
non  meno  gagliardi  di  quelli  che  si  destano  nelle 
piante  di  sopra  menzionale  ;  cosi  la  cnssula  delia 
Balsamina  giunta  a  maturità  si  disserra  Con  impeto, 
e  le  valve  di  cui  è  composta  violentemente  si  attor¬ 
cigliano  sopra  se  stesse  lanciando  i  semi  ad  una  di¬ 
stanza  considerévole  ecc.  Egli  è  adunque  assai  più 
ragionevole  il  credere  che  tutti  indistintamente  i  mo¬ 
vimenti  degli  organi  vegetali  dipendano  da  un  appa¬ 
recchio  particolare  di  struttura  messo  in  moto  da¬ 
gli  umori  e  dagli  agenti  esterni,  dove  non  entrano 
per  nulla  il  sentimento  e  l’istinto.— Ma  in  che  modo 
la  struttura  organica  e  gli  agenti  esterni  possono 
fare  che  un  dato  organo  si  diriga  piuttosto  da  un 
lato  che  dall’altro  ;  che  questo  tenda  alla  luce  men¬ 
tre  quello  rifugge  da  essa;  che  certe  foglioline  si 
muovano  costantemente  in  una  direzione  opposta, 
che  certe  altre  si  risentano  sotto  l’azione  degli  sti¬ 
moli  per  un  tratto  assai  considerevole  e  talvolta  per 
tutto  un  ramoscello  intiero  ecc.  ?  Queste  domande 
poggiano  troppo  In  allo,  e  la  scienza  non  è  ancora 
in  grado  di  rispondere  in  un  modo  soddisfacente. 
Tuttavia  accenneremo  che  le  ricerche  di  Dutrochet 
diffondono  qualche  luce  in  quest’oscurissimo  punto 
di  fisiologia  vegetale.  Egli  è  d’avviso  che  i  movi¬ 
menti  d’ineurvazitìne,  di  flessione,  di  raddrizzamento 
ecc.  degli  organi  delle  piante  dipendono  da  una  dila¬ 
tazione  ineguale  delle  cellule  disposte  a  strali  con¬ 
centrici  all’intorno  dell’asse,  dagli  umori  che  le  attra¬ 
versano  per  endosmosi,  e  dal  gas  ossigeno  il  quale 
insinuandosi  nelle  fibre  e  nelle  trachee  esercita  di 
notte  un’azione  antagonistica  a  quella  degli  umori 
durante  il  giorno.  5°  È  provato  dall’osservazione  e 
dalle  più  esatte  ricerche  che  le  piante  mancano  asso¬ 
lutamente  di  sistema  nervoso,  e  niun  organo  potrà 
mai  riputarsi  alto  a  farne  le  veci  a  meno  che  per  un 
abuso  solenne  di  termini  non  vogliansi  confondere 
assieme  le  parti  più  disparate  per  uffizio  e  per  na¬ 
tura,  scambiando  il  tessuto  nervoso  col  cellulare  :  e 
per  verità  nelle  stesse  piante  impropriamente  dette 
senzienti  non  si  è  potuto  rinvenire  la  più  piccola  dif¬ 
ferenza  dalle  piante  ordinarie  nella  natura  e  dispo¬ 
sizione  degli  elementi  organici.  La  prova  tratta  da 
zoofiti  non  riesce  di  alcun  valore  in  quanto  che  lo 
piante  così  dette  senzienti,  invece  dì  essere  della  na¬ 
tura  di  quelle  che  toccano  ai  confini  del  regno  ani¬ 
male,  come  bisognerebbe  per  istabilire  la  gradazione 
ed  il  passaggio  da  un  regno  dlì’altro,  si  trovano  al- 
1  estremità  opposta  della  serie,  ed  appartengono  alla 
classe  delle  piante  più  perfette,  o  per  meglio  dire  più 
complicate.  4°  I  veleni  corrosivi  guastano  la  tessitura 
non  solamente  degli  animali,  ma  ancora  delle  piante: 
rispetto  ai  narcotici,  se  negli  animali  paiono  agire 
sopra  il  sistema  nervoso,  da  che  nuocono  pure  alle 
piante  non  se  ne  deve  inferire  che  queste  siano  do¬ 
tate  di  nervi,  imperciocché  è  dimostralo  da  recenti 
sperienze  che  alcune  sostanze  estrattive  perfettamente 
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innocenti  producono  lo  stesso  effetto.  5°  Le  piante 
propriamente  parlando  non  dormono,  siccome  quelle 
che  mancano  di  vita  sensitiva,  dalla  cui  azione  ed 
intermissione  dipendono  le  alternative  della  veglia  e 
del  riposo.  Laonde  il  preteso  sonno  delle  piante  co¬ 
stituisce  uno  stato  perfettamente  opposto  a  quello 
degli  animali.  Di  fatto  questi  dormendo  si  riposano, 
quelle  per  lo  contrario  soggiaciono  ad  uno  stato  di 
violenza  e  di  tensione  prodotto  dalla  soprabbondanza 
degli  umori  e  dei  fluidi  aeriformi,  i  quali  non  po¬ 
tendo  più  dissiparsi  in  debita  proporzione  per  man¬ 
canza  di  luce  e  diminuzione  di  calorico,  si  raccolgono 
nelle  cellule,  le  distendono  ed  obligano  le  parti  a 
prendere  una  giacitura  differente  da  quella  del  giorno. 

SERAFINI  ( relig .). — Dall’ebraico  saraf(rpo)  brucio , 
si  dicono  serafini  gli  spiriti  che  formano  il  primo 
coro  della  prima  gerarchia  celeste  (v.  Angeli),  per¬ 
chè  sembrano  di  fuoco  per  l’intenso  splendore  in 
cui  sono  immersi.  Isaia  dice  nella  sua  visione  (vi, 
2  seg)  che  i  serafini  circondano  il  trono  dell’Eterno 
ed  hanno  sei  ali ,  due  delle  quali  per  coprirsi  la 
faccia,  due  per  coprirsi  i  piedi,  mentre  colle  due 
dorsali  si  tengono  librati  in  aria.  Felici  appieno  di 
cantare  le  lodi  del  Signore,  ripetono  in  coro  le  pa¬ 
role:  Santo ,  Santo  è  il  Signore  degli  eserciti;  tutta 

la  terra  è  piena  della  sua  gloria  ! . Uno  di  essi 

prese  un  carbone  acceso  sull’altare,  e  l’accostò  alle 
labbra  del  profeta  per  purificarlo. 

SERAMPUR  ( geogr .). — Piccola  città  dell’Indoslan, 
edificata  sulle  sponde  occidentali  del  fiume  Huglei, 
a  circa  8  miglia  da  Calcutta,  nel  22°  4ò'  di  lat.  nord 
e  90°  46'  di  long.  E.  Si  stende  per  quasi  un  miglio 
lungo  il  fiume,  ma  è  d’assai  piccola  larghezza.  È 
città  fabbricata  all’europea  e  appartiene  ai  Danesi 
che  però  non  ne  cavano  alcun  vantaggio,  giacché 
piccolo  è  il  commercio  della  Danimarca  colle  Indie 
orientali  e  concentrasi  quasi  tutto  nella  città  di 
Tranquebar  sulla  costa  di  Coromandel.  Serampur  è 
venuta  in  qualche  celebrità  come  luogo  principale 
dovesi  stabilironoi  missionari  protestanti. Quivi  hanno 
essi  rizzato  una  tipografia  ove  stamparonsi  varie 
traduzioni  della  Bibbia.  Vi  è  un  collegio  per  istruire 
i  giovani  nelle  lingue  asiatiche  ed  europee,  nelle 
matematiche  e  nella  filosofia  naturale  ,  come  pure 
una  scuola  pei  nativi, di  qualunque  religione  ei  siano. 
Nel  1824  questa  città  fu  quasi  distrutta  da  un’inon¬ 
dazione  deU’Huglei.  Gli  abitanti  ascendono  a  circa 
15000.  I  Danesi  s’impossessarono  di  Serampur  nel 
1670;  fu  loro  tolta  dagli  Inglesi  durante  la  guerra 
tra  le  due  nazioni  e  restituita  alla  pace  del  4814. 

SERAPIONE  (SspaTrtay)  ( stor .  della  wied.).— Cele¬ 
bre  medico  d  Alessandria,  vissuto  nel  iii  secolo  av.  C. 
Apparteneva  alla  setta  degli  empirici  ed  ampliò  e 
migliorò  talmente  il  sistema  di  Filino  che  da  alcuni 
ne  viene  fatto  egli  stesso  inventore  (Celso,  De  medie. 
lib.  i,  proefat.).  Il  Mead  nella  sua  Disserl.  de  numi 8 
quibusdam  a  Smyrnaeis  in  medicorum  honorem  cusis 
(p.  5’ I)  dice  ch’egli  fu  discepolo  d’Erasistrato,  perchè 
incontrasi  il  suo  nome  in  una  medaglia  scoperta  a 
Smirna  e  perchè  i  seguaci  di  quel  celebre  anatomico 


vissero  in  quella  città  ;  ma  siccome  l’ imperatrice 
Eudocia  (Violar,  apud  Villoison  Anecd.  grcec.  tom.  i. 
p.  58)  fa  menzione  di  un  retore  d’  Elia  Capitolina 
(Gerusalemme)  in  Palestina,  il  quale  portò  lo  stesso 
nome,  si  avrebbe  egual  diritto,  dice  Io  Sprengel,  ad 
annoverare  Serapione  tra  i  retori,  se  Adriano,  fon¬ 
datore  della  città  d’Elia,  non  fosse  vissuto  assai  più 
tardi  di  Serapione. — Questo  medico  scrisse  con  gran 
veemenza  contro  Ippocrate  e  si  occupò  quasi  esclu¬ 
sivamente  a  far  delle  indagini  intorno  alla  natura 
delle  droghe  (Galeno,  De  subfigur.  Empirie.,  cap.  13, 
p.  68,  ed.  Bas.).  Celio  Aureliano  (De  tnorb.  acut.  lib. 
ii,  cap.  6.  p.  84)  ne  cita  il  libro  Ad  Sectas ,  riprova  i 
severi  rimedii  ch’egli  prescrive  in  angina  pectoris  e 

10  rimprovera  di  aver  trascurato  la  dietetica  (Ibid. 
lib.  m,  cap.  4,  p.  495).  Si  potrebbe  quasi  credere 
che  in  quegli  antichi  tempi  si  adoperassero  molti 
rimedii  superstiziosi  per  l’epilessia  ,  giacché  Sera¬ 
pione,  oltre  al  castoreo,  raccomanda  il  cervello  di 
camello,  il  caglio  del  vitello  marino  (nvna.  peux»s), 
gli  escrementi  del  cocodrillo,  il  cuore  della  lepre, 

11  sangue  della  tartaruga  e  i  testicoli  del  cinghiale 
(Cel.  Aur.  De  morb.  chron .  lib.  i,  cap.  4,  p.  522). 
Parecchi  scrittori  fanno  menzione  di  alcune  altre 
preparazioni  ed  antidoti,  che  portano  il  suo  nome, 
e  che  non  valgono  gran  fatto  più  delle  suinmento- 
vale.  (Celso  De  medie,  lib.  v,  cap.  i28,  §  47,  p.  507; 
Aezio,  tetrub.  u,  semi,  n,  cap.  96,  col.  296;  Nicolao 
Mirepso,  Anlid.%  i,  cap.  66,  col.  575). 

SERENO  (Aulo  Settimio). — Poeta  romano  al  quale 
alcuni  danno  soltanto  il  nome  di  Sereno  e  altri  sol¬ 
tanto  il  nome  di  Settimio,  onde  alcuni  tra  moderni 
ne  fecero  due  individui  (Wernsdorf,  poel.  lat.  min. 
ii,  p.  247,  ecc.)  ;  ma  ogni  dubbio  viene  tolto  da 
Mario  Vittorino,  da  Terenziano  Mauro  e  da  Sidonio 
Apollinare,  i  quali  lo  chiamano  spesso  con  tutti  e 
I  due  questi  nomi.  Era  contemporaneo  di  Terenziano 
Mauro  e  di  Marziale (Epigr.  i,  87)  e  deve  per  con¬ 
seguenza  essere  vissuto  o  sotto  il  regno  di  Vespa¬ 
siano  o  poco  dopo.  Delle  particolarità  della  sua  vita 
non  abbiamo  certe  notizie.  Alcuni  moderni  eruditi 
supposero  che  la  quinta  poesia  del  quarto  libro  delle 
Selve  di  Stazio  sia  diretta  a  Settimio  Sereno,  giacché 
tuttociò  che  si  mentova  intorno  alla  persona  apo¬ 
strofata  in  quella  poesia  sembra  appunto  convenire 
ad  un  poeta  quale  doveva  essere  Sereno.  Ma  la  le¬ 
zione  ms.  non  ha  Sereno,  sebbene  Severo;  e  perciò 
la  biografia  di  Sereno  fabbricatasi  con  materiali  tolti 
da  quella  poesia  è  sommamente  incerta.  La  sola  cosa 
che  di  lui  sappiamo  si  è  eh’  era  amantissimo  della 
vita  campestre  ;  giacché  le  poesie  da  lui  publicale 
sotto  il  titolo  di  Opuscula  rurulia  prendono  appunto 
a  celebrare  le  dolcezze  della  campagna.  Di  queste 
poesie  non  abbiamo  che  pochi  frammenti  conserva¬ 
tici  dagli  antichi  grammatici.  Ne  abbiamo  però  ab¬ 
bastanza  da  credere  che  Sereno  fosse  un  poeta  lirico 
di  non  volgare  ingegno.  Il  poemetto  intitolato  Mo- 
retum  stampato  più  volte  colle  opere  di  Virgilio, 
viene  dal  Wernsdorf  attribuito  a  Sereno;  e  a  lui  pure 
fa  da  alcuni  eruditi  attribuito  Capa,  altro  poemetto 
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dello  stesso  genere.  Terenziano  Mauro  (De  Melris , 
p.  2'i2o  Putsch),  f;»  menzione  d’altro  poemetto  di 
Sereno,  intitolato  Falisca  ,  il  quale  probabilmente 
conteneva  la  descrizione  della  vita  campestre  del 
distretto  de’  Falisci.  In  questa  poesia  egli  adopera 
una  specie  particolare  di  verso,  composto  di  tre  dat¬ 
tili  e  di  un  pirrico;  onde  questo  metro  è  detto  da 
Terenziano  metro  fulisro,  e  Falisco  ne  viene  pure 
chiamato  l*  autore.  Vedi  il  saggio  del  VVernsdorf 
sopra  Sereno  ne’  suoi  Poet.  lat.  min.  n,  p.  2<i7  ;  e 
la  raccolta  di  frammenti,  tra  cui  Moretum  e  Copa, 
nello  stesso  volume,  p.  264*298.  11  Moretum  è  stato 
tradotto  in  versi  italiani  da  Alberto  Lollio  e  Vin¬ 
cenzo  Rai  nel  cinquecento  ,  da  Francesco  Antonio 
Tornasi  e  Ciriaco  Basilico  nel  seicento,  da  Francesco 
Maria  Biacca,  detto  Parmindo  Ibichense,  nel  sette¬ 
cento  e  al  nostro  tempo  da  Giambattista  de  Velo  e 
dal  Leopardi;  e  fu  imitato  dal  Baldi  in  quella  sua  lo¬ 
datissima  ecloga  che  ha  per  titolo  Celco. 

SERKS  (grog.).  —  Città  della  Turchia  europea  in 
Romelia,  sangiaccalo  di  Gallipoli,  a  72  miglia  0.  N. 
O.  da  questa,  e  38  N.  E.  da  Salonicchi  ,  capoluogo 
di  Beybk,  residenza  di  un  pascià  e  sede  di  arcive¬ 
scovado  greco.  È  fabbricata  a  poca  distanza  dalla 
sinistra  sponda  ilei  Cara-Su  (Strimone),  cinta  di  mura 
con  torri  e  dominata  da  un  vecchio  castello  in  ro¬ 
vina.  Le  case  sono  ben  fabbricate  Ha  10  moschee, 
parecchie  chiese  greche,  2  bagni,  spaziosissimi  han, 
giardini  pittoreschi  e  copiose  acque.  Possiede  impor¬ 
tanti  manifatture  di  tele  di  lino  e  cotone,  ed  è  una 
delle  più  commercianti  città  della  Turchia  europea, 
ed  il  principale  mercato  pel  cotone  e  pel  tabacco  della 
Macedonia.  Conta  Seres  26,000  abitanti,  «n  terzo  dei 
quali  sono  Greci,  non  compresa  una  moltitudine  che 
il  commercio  vi  trattiene  più  o  meno  lungamente. — 
La  pianura  di  Seres  è  lunga  28  miglia  e  larga  da  7 
a  10,  quasi  intieramente  coltivata  a  cotone,  grani, 
tabacco  e  frutti.  L’aria  è  quivi  saluberrima. 

SERVAGGIO  (econ.  poi.).  Stato,  condizione  del  ser¬ 
vo.  Il  servo,  il  cui  nome  deriva  da  servus ,  era,  come  la 
parola  lo  indica,  un  vero  schiavo.  Quando  i  barbari 
usciti  dalle  foreste  del  nord  s’impadronirono  del  mez¬ 
zogiorno  e  dell’occidente  d’Europa,  vi  trovarono  sta¬ 
bilito  il  servaggio.  1  servi  si  componevano,  sotto  l’im¬ 
pero  romano,  di  quegli  infelici  che,  perseguitati  per 
debiti  o  oppressi  da  insopportabili  tributi,  si  erano 
dati  volontariamente  in  servitù  ad  uomini  potenti. 
Eglino  adempivano,  presso  i  loro  padroni,  a  tutti  gli 
uffici  di  domestici,  allora  quando  non  conoscevano 
alcun  mestiere,  nel  quale  i  loro  servigi  potevano  es¬ 
sere  più  utili.  A  questa  specie  di  schiavi,  i  barbari 
aggiunsero  i  prigionieri  fatti  in  guerra.  1  servi  di  vi  - 
devansi  in  due  classi  :  quelli  del  corpo,  servi  de  ca¬ 
pite  aut  de  carpare ,  i  quali  erano  addetti  a  custodire 
le  mandrie  e  facevano  gli  uffici  di  domestici  ;  e  quelli 
della  gleba,  servi  casati,  i  quali  coltivavano  la  terra 
pel  loro  padrone,  o  per  loro  conto  personale,  pa¬ 
gando  al  proprietario  un  censo  fisso  e  perpetuo.  La 
condizione  dei  servi  era  miserabilissima.  Degradati 


dalla  dignità  di  uomo,  appartenevano  corpi  e  beni  ai 
loro  signori.  Facevano  parte  della  gleba,  ossia  del  ter¬ 
ritorio.  Si  contavano  per  testa,  come  il  bestiame;  i  loro 
padroni  potevano  venderli, permutarli, rivendicarli  do¬ 
vunque  si  rifugiassero.  Un  servo  valeva  molto  meno 
di  un  cavallo.  Vi  fu  un  vescovo,  che  diè  cinque  donne 
e  due  uomini  per  prezzo  del  cavallo,  sul  quale  fece 
la  solenne  entrata  nella  sua  diocesi.  Un  altro  ve¬ 
scovo  permise  ad  una  danna  di  corpo  della  sua  chiesa 
di  maritarsi  con  un  uomo  di  corpo  di  una  badia  vi¬ 
cina,  a  condizione  che  i  figli»  •  bestiami  e  i  beni, 
dopo  la  morte  dei  congiunti,  fossero  divisi  per  metà 
tra  lui  e  l’abate.  11  servo  non  coltivava  mai  per  sè. 
Il  frutto  del  suo  lavoro  apparteneva  al  proprio  si¬ 
gnore,  o,  s’egli  percepiva  la  rendita  della  terra  che 
coltivava,  questa  terra  si  trovava  gravata  di  (ami  tri¬ 
buti  in  natura  o  in  argento,  che  ciò  che  a  lui  ne  ri¬ 
maneva,  ben  di  rado  era  sufficiente  a  soddisfare  i  pro¬ 
pini  più  imperiosi  bisogni.  Egli  non  poteva  nè  mari¬ 
tarsi,  nè  cambiare  professione,  nè  allontanarsi  dalla 
signoria  dov’era  nato,  senza  la  permissione  del  suo 
padrone.  Non  poteva  nè  far  testamento,  nè  vendere 
o  ipotecare  la  terra  che  bagnava  dei  proprii  sudori, 
nè  le  abitazioni  che  avea  costruite  con  le  proprie 
mani.  Se  mai  si  allontanava  dalla  casa  paterna,  il 
padrone  s’insignoriva  del  suo  patrimonio  ;  il  signore 
si  appropriava  egualmente  tutto  ciò  ch’egli  possedeva 
di  beni  mobili  ed  immobili,  quand’egli  acquistava  la 
libertà  per  affrancamento  gratuito  o  procurato  con 
danaro.  I  servi  non  formavano  corporazione;  non 
avevano  nè  codici  nè  magistrati  ;  il  loro  signore  era 
tutto  per  essi  e  la  legge  e  il  giudice.  E  quale  giusti¬ 
zia  quelli  infelici  potevano  aspettarsi  da  uomini  stra¬ 
nieri  alle  nozioni  del  bene  e  del  male?  Laonde  i  servi 
erano  il  bersaglio  ili  tutte  le  violenze  che  ai  loro  pa¬ 
droni  piacesse  di  commettere.  Pel  più  leggiero  mo¬ 
tivo,  erano  battuti,  imprigionati  ed  anche  uccisi.  ((An¬ 
ticamente,  dice  uno  storico,  quando  i  servi  non  ob¬ 
bedivano  al  loro  padrone,  vanivano  loro  tagliate  le 
orecchie.  Quando  si  rendessero  colpevoli  del  minimo 
fallo,  venivano  distesi  coi  piedi  e  le  mani  legate  sopra 
un  tronco  di  albero,  in  atto  di  sottoporli  ad  estremo 
supplizio:  econ  verghe  sottili  quanto  un  piccolo  dito 
si  distribuivano  loro  centoventi  colpi  »,  Infine  la  vita 
dei  servi  era  tenuta  in  si  poco  conto  ei  sentimenti  di 
natura  erano  fino  a  tal  punto  guasti,  che  si  poteva 
uccidere  un  servo,  il  quale  tentasse  di  sottrarsi  con 
la  fuga  all  orribile  tirannide  che  si  aggravava  sul  suo 
capo;  e  che  in  mollissimi  casi,  dei  signori  si  arroga¬ 
vano  il  diritto  di  far  sventrare  i  loro  servi,  perchè 
potessero  riscaldarsi  i  piedi  nelle  loro  viscere  fumi¬ 
ganti,  allorché  tornavano  dalla  caccia  assiderali  dal 
freddo.  Molti  potrebbero  rivocare  in  dubbio  un’atro¬ 
cità  tanto  mostruosa,  se  in  Francia,  e  nel  secolo  scorso, 
un  famoso  processo  non  avesse  comprovato  la  verità 
di  un  fatto  di  tal  natura.  Tutti  i  pretesi  diritti,  che  i 
signori  si  erano  attribuiti,  non  erano  odiosi  e  feroci 
del  modo  medesimo,  ma  non  cedevano  in  nulla  per 
quanto  fosse  l’enormità  delia  oppressione.  Alcuni  di 
bili  diritti  erano  veramente  bizzarri  e  ridicoli.  Cosi  il 
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signore  aveva  il  diritto  del  cunnafico,  ossia  il  privi¬ 
legio  di  passare  la  prima  notte  delle  nozze  con  la  mo¬ 
glie  del  servo  ;  diritto  di  giovanetla,  che  infliggeva  una 
forte  ammenda  o  la  fustigazione  alla  giovanetla  che 
divenisse  madre  fuori  del  matrimonio  ecc.  Ora  11  si¬ 
gnore  obbligava  i  servi  a  venire  a  battere  le  acque 
dei  pantani  e  dei  fossati  del  suo  castello  per  impedire 
che  le  rane  turbassero  il  suo  sonno  ;  ora  bisognava 
che  il  servo,  nel  giorno  delle  sue  nozze,  ammettesse 
alla  sua  mensa  il  sergente  ed  anche  il  cane  del  suo 
signore.  In  alcuni  luoghi,  la  donna,  che  battesse  suo 
marito,  dovea  pagare  una  somma  al  signore;  in  altri 
luoghi,  gli  sposi  doveano  consumare  il  matrimonio  ! 
innanzi  agli  occhi  del  loro  padrone,  sia  dentro  l’ac-  j 
qua  di  un  fiume,  sia  alla  cima  di  un  albero.  Molli 
padroni  costringevano  i  loro  servi  a  venire,  in  taluni 
giorni,  al  loro  cospetto  per  baciare  le  serrature  delle 


;  dei  loro  domini!.  Alcuni  signori  seguirono  l’esempio. 
|  Quello,  che  in  seguito  concorse  molto  a  compire  una 
!  misura,  che  fu  l’oggetto  più  importante  della  poli¬ 
tica  del  re,  fu  la  nuova  legge  per  ogni  parte  intro- 
i  dotta,  la  quale  conferì  ai  giudici  della  corona  la  co- 
!  noscenza  di  certi  fatti  di  procedura  che  fin  allora 
|  erano  stati  di  competenza  dei  giudici  dei  signori.  In 
j  appresso,  giovò  ancora  l’introduzione  del  dritto  ro¬ 
mano  nella  legislazione,  ed  in  conseguenza,  lo  studio 
che  di  quel  dritto  fecero  I  legulei,  i  quali,  aiutati 
dall’ignoranza  e  dall'indolenza  dei  signori,  diventa¬ 
rono  i  giudici  delle  contese  tra  i  nobili  e  i  loro  servi. 
Finalmente  fu  utilissimo  lo  stabilirsi  le  lettere  di  no¬ 
biltà,  ciò  che  vibrò  un  gran  colpo  all’ediflzio  feudale. 
Le  città  e  i  borghi  liberali  ebbero  la  facoltà  di  for¬ 
marsi  in  comuni  e  di  affidare  famministrazione  dei 
;  loro  interessi  nelle  mani  di  uffizioli  dì  loro  scelta. 


porte,  danzare,  contraffare  gli  uccelli  o  gli  animali 
feroci,  cantare  una  canzone  oscena,  lasciarsi  tirar  pel 
naso  o  per  le  orecchie,  o  adempire  qualunque  altra 
formalità  umiliante.  Dalle  campagne,  dove  i  signori 
ordinariamente  abitavano,  il  servaggio  si  era  esteso 
alle  città.  I  cittadini  erano  sottoposti  dai  conti,  i  quali 
per  delegazione  vi  esercitavano  l’autorità  dei  signori, 
ai  medesimi  aggravi,  alle  medesime  corvette.  Erano 
inoltre  obbligati  a  sopportare  enormi  dazi  di  pedag¬ 
gio,  ruinose  gravezze  e  fatiche,  ed  a  spazzar  le  vie, 
sempre  che  al  signore  col  suo  seguito  piacesse  di  re¬ 
carsi  nelle  mura  della  città.  Allora,  in  virtù  del  di¬ 
ritto  di  presa,  i  valletti  e  gli  uomini  d’armi,  decorati 
col  titolo  di  prenditori  o  saccomanni,  invadevano  le 
case  degli  abitanti  e  s’impadronivano  di  quanto  vi 
ritrovavano  buono  per  l’uso  del  signore  o  della  mo¬ 
glie  di  lui,  mobili,  vesti,  ornamenti  del  corpo,  viveri 
ed  altri  oggetti.  Un  re  di  Francia  stimò  far  molto  pei 
suoi  sudditi  proibendo  ai  saccomanni  di  spogliarli  dei 
materazzi  e  degli  altri  mobili  di  prima  necessità.  Bi¬ 
sognava  che  gl’infelici  servi  ottenessero  dal  loro  pa¬ 
drone  la  permissione  di  fare  insegnare  a  leggere  e 
scrivere  ai  propri!  figli  e  di  loro  assegnar  dei  tutori. 
Era  egualmente  ai  medesimi  interdetto  di  dar  termine 
amichevole  ad  una  lite  cominciata.  Il  servo  diventava 
libero,  durante  la  vita  del  suo  padróne  o  per  effetto 
di  un  affrancamento  volontario,  o  mercé  una  somma 
di  denaro.  In  quest’ultimo  caso,  il  signore  conduceva 
il  servo  innanzi  al  re  o  innanzi  al  signore  sovrano, 
e  scuotendogli  la  mano,  ne  faceva  cadere  un  pezzo  di 
moneta.  Allora  il  servo  trovavasi  legittimamente  libe¬ 
rato,  e  il  re  o  il  sovrano  erano  obligati  di  far  rispet¬ 
tare  la  sua  libertà.  Di  rado  avveniva  che  questa  li¬ 
bertà  fosse  assoluta  ;  e  più  comunemente  il  liberto 
dovea  purgare  per  un  determinato  tempo  un  tributo 
annuale  in  danaro,  o  adempire  qualche  ufficio  cor¬ 
poreo,  fare  qualche  corvetta.  Nondimeno,  liberato 
una  volta,  era  atto  a  farsi  monaco  o  prete  e  a  dive¬ 
nir  beneficiarlo  ed  anche  conte  o  giudice.  Onesto 
stato  di  cose  durò  più  o  meno  nel  varii  pae«i  d’Eu¬ 
ropa,  nè  cessò  ad  un  tratto.  Alcuni  re  diedero  l’e¬ 
sempio  di  un  affrancamento  di  servi  in  massa,  dando 
la  libertà  a  quelli  che  abitavano  le  città  e  i  borghi 


che  ebbero  varii  nomi  secondo  i  luoghi.  Tutti  1  mem¬ 
bri  della  comunità  dovevano,  sotto  pena  di  ammenda, 
contribuire  ai  carichi  e  alla  difesa  publica,  la  quale 
cosa  portava  seco  il  diritto  di  essere  armato  e  di  cir¬ 
condare  i  cantoni  di  popolazione  con  muraglie  forti¬ 
ficate.  Ebbero  allora  origine  le  milizie  urbane.  Indi¬ 
pendentemente  da  siffatti  vantaggi,  i  6ervi  liberati  eb- 
!  bero  il  diritto  di  disporre  dei  proprii  beni  a  pieno 
loro  gradimento  e  di  mutare  il  luogo  di  loro  dimora 
come  meglio  stimassero.  I  tributi  si  fissarono  e  si  per¬ 
cepirono  per  ogni  dove  in  una  maniera  regolare  dagli 
ufficiali  municipali,  e  quei  tributi  furono  gravati  sulla 
proprietà,  non  più  sulle  persone.  Si  previde  il  caso, 
in  cui  i  signori  reclamassero  una  contribuzione  stra¬ 
ordinaria  sotto  nomi  diversi,  e  ne  fu  anticipatamente 
definita  la  quantità.  I  comuni  si  posero  sotto  la  pro¬ 
tezione  immediata  del  sovrano,  e  gli  pagarono  per 
tal  motivo  un  annuale  tributo.  Gli  abitanti  furono 
nella  maggior  parte  dispensati  dall’obligo  di  seguire 
alla  guerra  i  loro  signori,  e  furono  tenuti  al  servigio 
militare  unicamente  per  la  difesa  del  loro  territorio 
o  per  le  guerre  del  re.  Nondimeno,  vendendo  la  li¬ 
bertà  ai  loro  servi,  i  signori  vi  posero  moltissime  re¬ 
strizioni,  e  i  contratti  di  affrancamento  contennero 
delle  clausole,  le  quali  diedero  origine  a  ciò  ebe  in 
seguito  fu  chiamato  diritti  feudali.  La  più  parte  di 
questi  diritti  ebbero  corso  sino  al  termine  dello  scorso 
secolo,  quando  la  inaravigliosa  rivoluzione  di  Fran¬ 
cia  ne  dichiarò  l’abolizione;  esempio  che  fu  poi  se¬ 
guito  dagli  altri  paesi.  Malgrado  i  progressi  del  tem¬ 
po  e  della  ragion  publica,  il  servaggio  continua  an¬ 
cora,  presso  taluni  popoli  d’Europa  ;  ma  la  rivolu¬ 
zione  morale  e  politica  fa  tali  passi  da  gigante,  che 
tutto  induce  a  credere  fra  breve  spazio  di  tempo  que¬ 
sta  peste,  che  dura  da  duemila  anni,  sparirà  del  tutto 
dalla  nostra  Europa. 

SERVIGI  Persokai.i.  ( econ .  pub.).  La  consumazione, 
che  si  fa  dei  servigi  personali,  è  la  più  rapida  di  tulle 
le  altre  consumazioni.  Dippiù,  essi  vengono  soven¬ 
te  consumati  senza  alcun  utile  o  diletto.  Doloro,  che 
hanno  molti  domestici,  non  sono  costantemente  serviti 
dai  medesimi.  Il  tempo,  che  perdono  quei  domestici 
oziosi,  è  un  tempo  che  si  paga  e  di  cui  non  si  gode. 


SERVIGIO  PRODUTTIVO. 


Sappiamo  che  questo  ò  un  fasto,  che  lusinga  l’arnor  fi 
proprio;  ma  questo  fasto  costa  caro  in  proporzione  del 
piacere  che  procura.  Si  fa  di  questa  maniera  un’im¬ 
mensa  consumazione  di  una  cosa  preziosa,  i  servici  di 
uomini  forti,  dai  quali  non  si  ricava  un  vantaggio  pro¬ 
porzionato  al  sacrifizio.  Si  noti  inoltre,  che  quantun¬ 
que  il  valore,  con  cui  si  pagano  i  servigi  personali, 
sia  perduto,  non  è  sempre  perduto  il  vantaggio  che  se 
ne  ricava.  Così  le  spese  consacrate  a  pagare  un  ser¬ 
vigio  immediatamente  consumato,  come  quello  di  un 
funzionario  publico,  benché  improduttive,  possono 
essere  giovevoli.  Chiamandole  improduttive,  non  vo¬ 
gliali!  dire  che  sieno  vane,  ma  solo  che  non  possono 
servire  ad  altro,  ossia  che  non  si  potrebbe  impiegar 
lo  stesso  valore  all’acquisto  di  un  altro  prodotto,  di 
un  altro  servigio.  Ciò  ch’essi  han  procurato,  può  es¬ 
ser  necessario  ed  aver  reso  un  gran  servigio,  ma  non 
potrebbe  renderne  un  altro  :  per  questo  occorre  una 
nuova  spesa.  Altronde,  taluni  opinano  che  siffatte 
spese  non  sono  improduttive,  poiché  creano  per  la 
società  dei  vantaggi  effettivi,  senza  di  cui  non  si  po¬ 
trebbe  sussistere.  Esse  creano  dei  prodotti  immate¬ 
riali.  La  società,  consumandoli,  fa  una  spesa  impro¬ 
duttivo,  ossia  una  consumazione  dalla  quale  ottiene 
un  vantaggio,  ma  non  un  prodotto  visibile  c  dure¬ 
vole.  Finalmente  si  osservi,  che  il  valore  naturale  di 
un  servigio  personale  è  il  prezzo,  pel  quale  si  po¬ 
trebbe  ottenerlo,  se  fosse  posto  in  balia  di  una  piena 
concorrenza.  Il  servigio,  che  mi  vien  fatto  col  recar¬ 
mi  una  lettera  da  un  luogo  distante  cento  leghe,  mi 
è  spesse  volte  più  prezioso  della  spesa  di  posta  ;  ma 
questa  spesa  deve  aversi  come  troppo  cara,  se  io  po¬ 
tessi  aver  la  lettera  a  più  basso  prezzo. 

SERVIGIO  produttivo — 1  fondi  produttivi  con¬ 
corrono  alla  creazione  dei  prodotti  mediante  una 
certa  azione.  Il  fondo  industriale  che  si  compone  delle 
facoltà  personali,  agisce,  serve,  rende  un  servigio, 
quando  l’uomo  industrioso  lavora.  Le  sue  forze  e  i 
talenti  sono  allora  messi  in  opera  e  con  la  loro  azione 
concorrono  alla  creazione  di  un  prodotto.  In  quanto 
all’azione  degli  strumenti  dell’industria,  benché  meno 
evidente,  non  è  meno  effettiva.  Si  fa  lavorare  un  ca¬ 
pitale,  allorché  viene  impiegato  in  operazioni  produt¬ 
tive;  e  se  rimane  ozioso,  non  produce  affatto.  Non  si 
può  dire  esattamente  lo  stesso  di  un  terreno?  Ove  sia 
lavorato,  produce;  ove  rimanga  ozioso,  non  produce 
nulla.  Nella  produzione  avvi  dunque  un  servigio  reso 
dall’induslria,  che  è  il  lavoro  dell’uomo  ;  avvi  un  ser¬ 
vigio  reso  dal  capitale,  che  è  il  lavoro  a  cui  si  sotto¬ 
pone  questo  strumento;  infine  avvi  un  servizio  reso 
dal  terreno  che  è  il  lavoro  del  suolo.  Si  chiamano 
servigi  produttivi  questi  differenti  servigi,  perché  col 
loro  mezzo  un  prodotto  ricavasi  da  un  fondo  produt- 
«"•An.i  essi  sono  *1  prodotto  primitivo  che  emana 
dal  fondo  produttivo.  Didatti,  il  primo  prodotto  di 
un  fondo  produttivo  non  è  propriamente  un  prodotto, 
ma  un  servigio  produttivo  col  quale  acquistiamo  un 
prodotto.  I  prodotti  debbono  essere  dunque  conside¬ 
rali  come  i  frutti  di  un  cambio,  nel  quale  noi  diamo 
i  servigi  produttivi  per  ottenere  i  prodotti.  Solo  al¬ 


lora  la  rendita  primitiva  si  mostra  sotto  la  forma  di 
prodotti  ;  e  se  noi  cambiamo  di  nuovo  questi  primi 
prodotti  con  altri,  la  stessa  rendita  si  mostra  sotto  la 
forma  dei  nuovi  prodotti  che  questo  nuovo  cambio  ci 
ha  procurati.  Così,  quando  un  agricoltore  ricava  dal 
suo  terreno,  dal  suo  capitale  e  dal  suo  lavoro  una 
quantità  di  grano,  la  sua  prima  rendita  si  compone 
dei  servigi  resi  da  quei  fondi  produttivi,  e  la  sua  pro¬ 
duzione  equivale  a  un  cambio,  nel  quale  egli  avrebbe 
dato  i  servigi  resi  dai  fondi  produttivi,  ed  avrebbe 
ottenuto  i  prodotti  che  ne  sono  risultati.  S’egli  tras¬ 
forma  questi  prodotti  in  danaro,  la  stessa  rendita  si 
mostra  sotto  un’altra  forma.  Tutta  la  nostra  fortuna 
si  compone  dunque  dei  nostri  fondi  produttivi;  la 
prima  rendita  che  se  ne  ricava,  sono  i  servigi  pro¬ 
duttivi.  Che  cosa  dà  un  valore  a  siffatti  servigi?  La 
quantità  dei  prodotti  che  ci  procurano.  Allorché  dun¬ 
que  pochi  servigi  bastano  per  procurar  molti  prodotti, 
questi  sono  a  miglior  mercato,  non  solo  per  rapporto 
ai  servigi  che  gli  han  creali,  ma  per  rapporto  alle 
rendite  degli  altri  individui.  Ora  i  prodotti  meno  cari 
per  rapporto  a  tutte  le  rendite,  rendendo  più  consi¬ 
derevoli  tulle  le  rendite,  segue  che  aumentano  la 
ricchezza  generale.  Ria  quali  sono  i  negozianti  e  i 
compratori  dei  servigi  produttivi,  e  con  quali  leggi  si 
determina  il  loro  valore?  Le  ragioni  che  determinano 
il  valore  delle  cose  si  applicano  indifferentemente  a 
tutte  le  cose  che  hanno  un  valore;  si  applicano  in 
conseguenza  ai  servigi  produttivi  che  prestano  l’indu¬ 
stria,  i  capitali  e  le  terre  nell’atto  della  produzione. 
Coloro,  i  quali  dispongono  di  una  di  queste  tre  sor¬ 
genti  della  produzione ,  sono  negozianti  di  quella 
messe  che  noi  chiamiamo  servigi  produttivi  ;  i  consu¬ 
matori  dei  prodotti  ne  sono  i  compratori.  Gli  intra- 
prenditori  d’industria  non  sono  altro  che  mezzani,  i 
quali  reclamano  i  servigi  produttivi  necessarii  per  un 
dato  prodotto  in  proporzione  della  domanda  che  ne 
vien  fatta.  È  noto  che  l’utilità  di  una  cosa  e  la  ric¬ 
chezza  dei  compratori  determinano  l’estensione  della 
domanda.  L’agricoltore,  il  manifatturiere  e  il  nego¬ 
ziante  paragonano  perpetuamente  il  prezzo  che  il 
consumatore  vuole  e  può  mettere  ad  una  merce  con 
le  spese  che  saranno  necessarie  per  produrla.  Se  ne 
decidono  la  produzione,  eglino  stabiliscono  una  do¬ 
manda  di  tutti  i  servigi  produttivi  che  ^dovranno  con¬ 
corrervi,  e  forniscono  così  una  delle  basi  del  valore 
di  questi  servigi.  Da  un  altro  lato,  gli  agenti  della 
produzione,  uomini  e  cose,  terre,  capitali  o  genti  in¬ 
dustriose,  si  offrono  più  o  meno,  secondo  differenti 
motivi,  e  formano  per  cosi  dire  l’altra  base  del  valore 
di  questi  stessi  servigi,  Ciascun  prodotto  compiuto 
paga,  col  valore  che  ha  acquistato,  tutti  i  servigi  con¬ 
corsi  alla  sua  creazione.  Molli  di  questi  servigi  sono 
stati  soddisfatti  pria  che  il  prodotto  si  compisse,  ed  è 
bisognato  che  qualcuno  ne  facesse  l’anticipazione; 
altri  sono  stati  soddisfatti  dopo  il  compimento  e  la 
vendita  del  prodotto  :  in  tutti  i  casi,  il  valore  del  pro¬ 
dotto  lia  pagalo  ogni  cosa.  —  Quando  il  fondo  pro¬ 
duttivo  non  si  possiede  in  proprietà,  bisogna  ottenere 
dal  proprietario  la  facoltà  di  farne  uso.  1  fondi  prò- 
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duttivi  possono  dunque  locarsi.  E  si  badi,  che  locare 
un  fondo  produttivo  è  lo  stesso  che  vendere  il  servi¬ 
gio  del  fondo  suddetto.  Se  do  in  affitto  un  terreno, 
io  vendo  ad  un  locatario  il  servigio  produttivo  che 
quel  terreno  è  capace  di  rendere  nel  corso  della  loca¬ 
zione.  Se  prendo  un  operaio  a  giornata,  questi  non 
mi  vende  il  fondo  delle  sue  facoltà  industriali,  ma 
solo  i  servigi  che  la  sua  capacità  può  rendere  nel 
corso  di  una  giornata.  Ecco  ciò  clie  devesi  intendere 
per  rendita  e  compra  dei  servigi  produttivi.  Ordina¬ 
riamente  questi  servigi  sono  comprati  da  un  inlrapren- 
ditore  d’industria.  Ma  ciò  non  toglie  che  in  molti  casi 
i  consumatori  acquistino  i  servigi  e  gli  consumino 
immediatamente,  come  avviene  quando  un  uomo  fa¬ 
cendosi  radere  la  barba,  compra  il  servigio  del  bar¬ 
biere  e  Io  consuma  nel  luogo  e  nell’atto  stesso  che  lo 
compra. —  I  servigi  produttivi,  essendo  suscettivi  di 
cambio,  hanno  un  prezzo  corrente,  che  si  stabilisce 
come  il  prezzo  corrente  di  tutte  le  cose  che  sono  ven¬ 
dute  o  comprate.  Il  prezzo  corrente  di  tutti  i  servigi 
produttivi  necessari'!  alla  formazione  di  un  prodotto 
compone  ciò  che  si  chiama  spese  di  produzione  di  quel 
prodotto  Dappoiché  il  concorso  dell’intraprenditore 
nell’operazione  produttiva  è  necessario,  perchè  il  pro¬ 
dotto  abbia  luogo,  e  difatli  tutti  gli  elementi  di  una 
fabbrica  di  carta  esistendo,  la  carta  non  si  avrebbe, 
ove  un  fabbricante  non  si  presentasse  a  riunire  e  far 
uso  degli  elementi  suddetti,  segue  che  il  beneficio  do¬ 
vuto  all’intraprenditoje,  come  salario  del  suo  tempo, 
dei  suoi  talenti  e  delle  sue  cure,  debbesi  considerare 
come  una  delle  spese  indispensabili  nella  creazione 
di  un  prodotto.  La  produzione  de\esi  dunque  riguar¬ 
dare  come  un  gran  cambio,  nel  quale  i  produttori 
(che  possono  tutti  essere  rappresentati  da W’intrapren- 
ditore  d’industria,  il  quale  riunisce  in  sua  mano  tutti 
i  mezzi  di  produzione  di  un  prodotto  qualunque) 
danno  i  loro  servigi  produttivi  (che  possono  tutti  es 
sere  rappresentati  dalle  spese  di  produzione  che  paga 
l’intraprenditore),  e  ricevono  invece  i  prodotti,  ossia 
una  quantità  qualunque  di  utilità  prodotta.  Qui  non 
si  tratta  del  valore  dei  fondi  produtihi  che  han  ser¬ 
vito  alla  produzione,  o  che  non  sono  alterati  dall'o¬ 
pera  produttiva.  Compiuta  una  produzione,  il  proprie¬ 
tario  del  terreno  rimane  in  possesso  del  suo  terreno; 
quello  del  capitale  possiede  ancora  lo  stesso  valore 
capitale;  i  lavoratori  godono  ancora  delle  forze  e  dei 
talenti  loro.  Nel  gran  cambio  che  costituisce  la  pro¬ 
duzione  i  soli  servigi  resi  dai  varii  fondi  produttivi 
sono  definitivamente  consumati  c  distrutti.  Gli  diciamo 
distrutti,  perchè  i  servigi  impiegati  a  creare  un  pro¬ 
dotto,  non  possono  essere  una  seconda  volta  impiegati. 
Lo  stesso  fondo  può  servire  di  nuovo;  ma  i  servigi, 
già  consacrati  ad  una  produzione,  non  possono  con¬ 
correre  a  crearne  un  altra  II  campo  che  ha  dato  una 
ricolta,  ne  dara  un  altra  nell'anno  seguente;  ma 
questo  sarà  un  nuovo  servigio.  L’operaio  che  mi  ha 
venduto  oggi  il  suo  lavoro,  potrà  vendermelo  domani; 
ma  non  potrà  vendermi  una  seconda  volta  il  suo  la¬ 
voro  d’oggi.  L’intraprenditore  di  qualunque  industria 
compra  dunque  e  consuma  i  servigi  produttivi.  Per¬ 


chè  il  cambio  sia  effettivo,  bisogna  che  il  valore  di 
tutti  i  servigi  distrutti  si  trovi  bilanciato  dal  valore 
della  cosa  prodotta.  Se  questa  condizione  manca,  il 
cambio  è  stato  ineguale;  il  produttore  ha  dato  più  di 
quanto  ha  ricevuto.  Dappoiché  la  produzione  non  è 
altro  che  un  gran  cambio,  segue  che  l’industria  di 
una  nazione  fa  progressi,  quando  perviene  a  ottenere 
maggiore  utilità  per  la  stessa  spesa,  o  la  stessa  utilità 
per  minore  spesa.  Chi  ne  raccoglie  il  frutto?  Dapprima 
il  consumatore,  perchè  questi  viene  ad  ottenere  una 
quantità  maggiore  di  utilità  prodotta  in  proporzione 
dei  sacrifizi  che  è  obbligalo  a  fare  per  ottenerla.  Ta¬ 
luni,  i  quali  non  sogliono  comprendere  che  una  uti¬ 
lità  creata  è  una  ricchezza  creata,  e  che  una  nuova 
ricchezza  è  un  vantaggio  che  può  essere  acquistato 
dalla  società  senza  danno  di  chi  si  sia,  imaginano  che 
i  produttori,  nel  caso  menzionato,  perdano  ciò  che 
guadagnano  i  consumatori.  Questo  è  un  errore,  per¬ 
chè  quando  un  inlraprenditore  d’ industria  (  che 
rappresenta  tutti  i  produttori  riuniti  di  un  prodotto 
qualunque)  abbia  ottenuto  maggiori  prodotti  con  mi¬ 
nori  spese  di  produzione,  può,  senza  che  soffra  il  mi¬ 
nimo  pregiudizio,  dare  il  prodotto  per  lo  prezzo  che 
gli  costa,  bene  inteso  che  tra  le  spese  necessarie  si 
comprenda  il  profitto  ordinario  della  sua  industria.  Si 
conchiuda,  che  una  diminuzione  delle  spese  di  pro¬ 
duzione  è  un  vero  progresso  industriale,  un  guadagno 
per  una  nazione,  senza  essere  una  perdita  pei  pro¬ 
duttori.  Ora  di  quale  maniera  si  perviene  a  diminuire 
la  spesa  di  produzione,  senza  diminuire  la  produ¬ 
zione?  Di  due  maniere:  cavando  miglior  partito  dai 
servigi  produttivi,  che  bisogna  comprare  da  chi  gli 
possiede;  o  sostituendo  a  servigi  costosi  i  servigi  gra¬ 
tuiti  degli  strumenti  naturali,  che  non  sono  posseduti 
da  alcuno  e  che  non  occorre  comprare.  Se  il  proprie¬ 
tario  di  un  terreno  riesce  ad  ottenere  maggiori  pro¬ 
dotti  nello  stesso  spazio  di  tempo,  egli  economizza  le 
spese  di  produzione.  Nel  modo  stesso,  senza  pagare 
un  interesse  più  forte,  si  può  far  meglio  fruttare  un 
capitale,  quando  si  riesca  ad  ottenere  maggiori  ser¬ 
vigi  dalle  fabbriche  e  dalle  machine,  sulle  quali  poggia 
il  valore  del  detto  capitale.  Nella  mano  d’opera  si  fa 
un  cambio  più  vantaggioso  dei  servigi  personali,  al¬ 
lorché  si  ottengono  gli  stessi  prodotti  con  minore  spesa 
di  mano  d’opera,  o  con  la  stessa  spesa  maggiori  pro¬ 
dotti.  Qui  sorge  una  questione:  se  l’intraprendilore 
ottiene  una  stessa  quantità  di  prodotti  facendo  un  ri¬ 
sparmio  di  servizi  produttivi,  i  negozianti  di  servizi 
produttivi,  coloro  che  forniscono  il  servigio  del  loro 
terreno,  o  del  capitale  o  del  lavoro,  non  perdono 
tutto  ciò  che  l’intraprenditore  o  il  consumatore  gua¬ 
dagna?  No;  nei  progressi  della  industria,  i  lavori 
umani,  o  i  capitali,  o  le  terre  forniscono  maggiore 
somma  di  utilità,  senza  trovarvi  minore  profitto.  Se 
io  son  filiamolo  e  semino  grano  in  un  terreno  in¬ 
collo,  io  guadagno  di  più,  e  il  proprietario  del  fondo 
non  guadagna  meno.  Queste  non  sono  conquiste  che 
i  produttori  fanno  gli  uni  su  gli  altri,  ma  sulla  natura, 
che  è  benefica,  quando  si  sa  strapparle  i  benefizi.  Si 
tratta  non  d’altro  che  di  un  aumento  di  produzione, 
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che  nulla  costa  ad  alcuno,  nè  agli  altri  produttori,  nè 
ai  consumatori.  Quando  nel  commercio  io  trovo  il 
mezzo  di  far  percorrere  al  mio  capitale  senza  indugio 
tutti  i  periodi  della  produzione,  esso  è  per  minor 
tempo  occupato  in  una  operazione  e  può  servire  a 
molte  operazioni.  Io  ne  pago  lo  stesso  interesse,  e  il 
proprietario  vi  trova  sempre  la  stessa  rendita;  in¬ 
tanto  ogni  operazione  produttiva  mi  costa  meno  inte¬ 
resse,  perchè  vien  compiuta  più  presto.  Lo  stesso  è 
della  mano  d’opera.  Quando  si  scopre  un  trovato  per 
tornire  un  lavoro  in  minor  tempo,  non  si  pagano 
meno  servigi  industriali,  ma  si  ottengono  maggiori 
prodotti  dai  servigi  industriali.  Ecco  il  vantaggio  che 
risulta  da  un  migliore  impiego  dei  fondi  produttivi. 
Siccome  bisogna  pagare  i  loro  servigi  a  chi  possiede 
i  detti  fondi,  si  viene  a  guadagnare  il  valore  di  tutte 
le  porzioni  dei  loro  servigi  che  si  risparmiano.  Non 
si  parli  dei  servigi  produttivi  degli  agenti  naturali, 
come  il  vento,  l’acqua,  il  calore  del  sole,  ecc.  :  egli 
e  stesso.  I  progressi  tulli  dell’industria  si  riducono 
sovente  a  cavare  un  nuovo  servigio  dagli  agenti  na¬ 
turali,  ossia  dalle  forze  e  dalle  cose  che  la  natura 
mette  a  disposizione  dell’uomo.  —  Si  noli  ancora  che 
il  cambio  dei  prodotti  fra  loro  non  è  altro  che  il  cam¬ 
bio  dei  servigi  produttivi,  di  cui  quei  prodotti  sono 
risultamene  ;  ma  avvi  certi  servigi  produttivi,  i  quali 
sono  piti  cari  degli  altri,  a  motivo  del  gusto  dei  con¬ 
sumatori  del  prodotto,  al  quale  certi  servigi  possono 
unicamente  concorrere:  laonde  in  alcuni  casi  i  ser¬ 
vigi  produttivi  godono  il  favore  di  un  monopolio  na¬ 
turale.  —  Da  quanto  abbintn  detto  sinora  si  può  rica¬ 
vare,  che  la  sorgente  primitiva  di  tutte  le  nostre  ren¬ 
dite  si  trovi  nei  servigi  che  i  nostri  fondi  produttivi 
sono  alti  a  rendere.  Certamente,  se  questi  fondi  ri¬ 
manessero  in  ozio,  non  darebbero  rendita.  Quando  io 
affido  un  terreno  che  mi  appartiene,  vendo  al  loca¬ 
tario  il  servigio  che  il  mio  terreno  può  rendere  ; 
quando  presto  il  mio  capitale,  vendo  il  servigio  di  cui 
è  suscettivo;  e  quando  un  operaio  lavora  per  un 
giorno,  vende  il  servigio  che  le  sue  forze  e  le  facoltà 
del  suo  spirilo  possono  rendere  in  quel  giorno.  |] 
prezzo  di  locazione,  o  l’interesse  del  capitale,  o  il  sa¬ 
lario  formano  la  rendita,  di  cui  vivono  il  proprietario 
del  terreno  e  quello  del  capitale  e  l’operaio,  cam¬ 
biando  questa  rendita  coi  diversi  oggetti  necessarii 
alla  loro  consumazione;  ma  la  sorgente  del  valore, 
che  costituisce  la  rendita,  sta  sempre  nei  servigi  resi 
dal  terreno,  dal  capitale,  o  dalle  braccia  dell’operaio. 
—  Si  osservi  inoltre,  che  quando  i  servigi  produttivi 
sono  venduti  per  un  prezzo  fisso  e  determinato,  que¬ 
sto  prezzo  forma  per  colui,  che  ha  venduto  i  servigi 
del  suo  terreno,  o  del  suo  capitale,  o  di  qualche  sua 
facoltà  personale,  una  rendita  certa  e  determinata:  in 
questo  caso,  essi  formano  una  rendita  incerta  e  va¬ 
riabile  per  1  intraprenditore,  che  ne  ha  fatto  l’acqui¬ 
sto  e  che  si  espone  a  tutte  le  vicissitudini,  che  la  sua 
industria  può  subire.  -  Finalmente  si  dica,  che  i 
prezzi  dei  servigi  produttivi  non  possono  agguagliarsi 
per  effetto  della  concorrenza  ;  e  inoltre  che  i  meglio 
pagati  son  sempre  quelli  che  servono  alla  produzione 
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delle  merci  più  comuni.  Difalti,  comechè  i  produttori 
cerchino  sempre  impiegare  i  loro  servigi  produttivi 
dove  possono  avere  maggiori  profitti,  e  che  per  conse¬ 
guenza  facciano  abbassar  con  la  concorrenza  i  prezzi 
che  la  domanda  tende  ad  elevare,  nullameno  i  loro 
sforzi  non  possono  sempre  proporzionare  talmente  i 
servigi  ai  bisogni,  ch’essi  sieno  in  tutti  i  casi  egual¬ 
mente  ricompensati.  La  tale  industria  può  essere  igno¬ 
rala  da  un  popolo,  o  non  essergli  conveniente;  un 
capitale  può  trovarsi  impegnato  di  maniera  che  non 
può  concorrere  a  un’altra  produzione;  il  terreno  può 
rifiutarsi  alla  specie  di  cultura  che  dà  i  prodotti  a  pre¬ 
ferenza  domandali.  In  ultimo,  i  servigi  produttivi 
meglio  pagali  sono  quelli,  che  servono  alla  produ¬ 
zione  delle  merci  più  comuni,  perchè  queste  merci 
sono  le  più  indispensabili,  e  la  loro  domanda  si  so¬ 
stiene  necessariamente,  essendo  comandata  dal  biso¬ 
gno,  ed  anzi  estendendosi  a  misura  che  si  estendono 
i  mezzi  di  produzione. 

SERVIGIO  Produttivo  degli  agenti  naturali.  — 
Indipendentemente  dai  soccorsi  che  l’industria  ricava 
dai  capitali,  ossia  dai  prodotti  ch’essa  ha  già  creati, 
per  crearne  altri  fa  uso  del  servizio  e  della  potenza 
di  diversi  agenti  che  non  lia  creati,  ma  che  le  sono 
dati  dalla  natura,  e  ricava  dall’azione  di  questi  agenti 
naturali  una  parte  dell’utilità  ch’essa  comunica  alle 
cose.  Così,  quando  si  lavora  una  terra,  oltre  le  co¬ 
gnizioni  e  la  ùnica  che  occorrono,  oltre  i  valori  già 
formati  di  cui  si  fa  uso,  come  il  valore  dtìll’aralro, 
dei  semi,  delle  vesti  e  degli  alimenti  comperali  dagli 
agricoltori  nel  corso  della  produzione,  avvi  un  lavoro 
eseguito  dal  suolo,  dall’aria,  dall’acqua,  dal  sole,  al 
quale  l’uomo  non  ha  parte,  e  che  nondimeno  con¬ 
corre  alla  creazione  di  un  nuovo  prodotto  che  si  ot¬ 
terrà  nel  giorno  della  ricolta.  Questo  lavoro  si  chia¬ 
ma  servigio  produttivo  degli  agenti  naturali.  L’espres¬ 
sione  agenti  naturali  è  usata  in  un  significato  estesis¬ 
simo,  perchè  comprende  non  solo  i  corpi  inanimati 
la  cui  azione  concorre  a  crear  dei  valori,  ma  an¬ 
che  le  leggi  del  mondo  fisico,  come  la  gravitazione 
che  fa  scendere  il  pendolo  di  un  orologio,  il  magne¬ 
tismo  che  dirige  l’ago  di  una  bussola,  l’elasticità  del- 
I  acciaio,  il  peso  dell’atmosfera  ecc.  La  facoltà  pro¬ 
duttiva  dei  capitali  si  accoppia  spesso  di  tale  maniera 
alla  facoltà  produttiva  degli  agenti  naturali,  ch’è  dif¬ 
ficile  ed  anche  impossibile  indicare  la  parte  che  cia¬ 
scuno  di  questi  agenti  prende  alla  produzione.  Un 
terreno,  ove  una  savia  irrigazione  spanda  un’acqua 
fecondatrice,  deve  la  maggior  parte  della  sua  fa¬ 
coltà  produttiva  a  lavori  ed  a  costruzioni  che  sono 
l’opera  di  una  produzione  antecedente,  e  che  fanno 
parte  dei  capitali  consacrati  alla  produzione  attuale. 
Lo  stesso  può  dirsi  delle  fabbriche,  delle  pareti  e  di 
tutte  le  altre  migliorie  che  si  facessero  sopra  un  ter¬ 
reno.  Questi  valori  fanno  parte  di  un  capitale,  co- 
mechc  sia  impossibile  separarli  dal  terreno  cui  sono 
annessi.  Nel  lavoro  delle  machine,  colle  quali  l’uo¬ 
mo  aumenta  la  sua  potenza,  una  parte  del  prodotto 
ottenuto  proviene  dal  valore  capitale  della  macinila, 
e  un’altra  parte  dall’azione  delle  forze  della  natuia* 
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Suppongasi  un  molino  con  una  ruota  che  dieci  uomini 
facciano  girare  :  il  prodotto  del  molino  può  essere 
considerato  come  il  frutto  del  servigio  di  un  capi¬ 
tale  composto  del  valore  della  machina  e  del  ser¬ 
vigio  di  dieci  uomini  che  la  pongono  in  movimento. 
Si  sostituiscano  alla  ruota  delle  ale  ;  egli  è  evi¬ 
dente  che  il  vento ,  agente  fornito  dalla  natura , 
eseguisce  l’opera  dei  dieci  uomini.  In  questo  caso, 
l’azione  di  un  agente  naturale  potrebbe  essere 
supplita  da  un'altra  forza;  ma  in  molti  altri  casi 
non  potrebbe  essere  supplita  da  cosa  alcuna.  Tal’ è 
la  forza  vegetativa  del  terreno  ;  tal’  è  la  forza  vi¬ 
tale  che  concorre  allo  sviluppa  mento  degli  animali 
di  cui  siamo  pervenuti  a  impadronirci.  Una  greg¬ 
gia  è  non  solo  il  risultamento  delle  cure  del  pa¬ 
drone  e  del  pastore,  e  delle  anticipazioni  fatte  per 
ricoverarla,  nudrirla  e  tosarla  ;  ma  il  risultamento 
ancora  dell’azione  delle  viscere  e  degli  organi  di 
quegli  animali,  di  cui  la  natura  ha  fatto  le  spese.  Di 
questa  maniera  la  natura  è  quasi  sempre  in  comu¬ 
nanza  di  lavoro  con  l’uomo  e  co’  suoi  strumenti  ;  ed 
in  questa  comunanza  tanto  più  guadagniamo,  quanto 
meglio  riusciamo  a  risparmiare  il  nostro  lavoro  e 
quello  dei  nostri  capitali,  ch’è  necessariamente  co¬ 
stoso,  e  quanto  meglio  sappiamo  avvalersi  dei  servigi 
gratuiti  della  natura  per  creare  una  gran  parte  dei 
prodotti.  Smith  si  è  data  molta  pena  per  spiegare 
l’abbondanza  dei  prodotti  di  cui  godono  i  popoli  ci¬ 
vili, paragonata  alla  penuria  delie  rozze  nazioni,  e 
non  ostante  il  gran  numero  degli  oziosi  e  dei  lavori 
improduttivi  che  abbiamo  nelle  nostre  società.  Egli 
ha  cercato  la  sorgente  di  una  tale  abbondanza  nella 
divisione  del  lavoro.  Non  è  dubbio  che  siffatta  divi¬ 
sione  aggiunga  molto  alla  potenza  produttiva  del  la¬ 
voro;  ma  non  basta  per  spiegare  quel  fenomeno,  che 
non  può  recar  maraviglia,  quando  si  consideri  il  po¬ 
tere  degli  agenti  naturali  che  la  civiltà  e  l’industria 


fanno  concorrere  al  nostro  vantaggio.  Avvi  ragione 
a  credere  che  Smith  non  abbia  avuto  un’idea  com¬ 
piuta  del  fenomeno  della  produzione;  ciò  che  lo  con¬ 
dusse  alla  seguente  falsa  conseguenza,  che  tult’i  va¬ 
lori  prodotti  rappresentino  un  lavoro  recente  o  an¬ 
tico  dell’uomo,  o  in  altri  termini,  che  la  ricchezza 
non  sia  che  lavoro  accumulato  :  donde  erroneamente 
conchiuse,  che  il  lavoro  sia  la  misura  delle  ricchezze 
0  dei  valori  prodotti.  Questo  sistema  è  opposto  a  quello 
degli  economisti  del  secolo  decimottavo,  i  quali  pre¬ 
tendevano  al  contrario,  che  il  lavoro  non  produca 
a  cun  valore  senza  consumare  un  valore  equivalente; 
per  cui  non  lasci  alcun  eccedente,  alcun  prodotto 
ne  to  ,  e  che  la  terra  soltanto,  formando  gratuita¬ 
mente  un  valore,  possa  dare  un  prodotto  netto.  Bi¬ 
sogna  guardarsi  dalle  false  conseguenze  che  si  potreb¬ 
bero  dedurre  da  siffatti  sistemi,  come  da  quella  che 
converrebbe  permettere  un’  importa  unica  sulle  terre, 
perche  essa  colpirebbe  tutti  valori  prodotti  o  da 
quella,  secondo  i  principii  di  Smith,  che  converrebbe 
esimere  da  ogni  tributo  i  prodotti  dei  terreni  e  dei 
capitali,  imperocché  non  contribuiscano  affatto  alla 
produzione  del  valore.  I  fatti  ci  mostrano,  che  i  va¬ 


lori  prodotti  provengono  dall’azione  e  dal  concorso 
dell’industria,  dei  capitali  e  degli  agenti  naturali,  dei 
quali  il  primo,  ma  non  il  solo,  è  il  terreno,  e  che  da 
queste  tre  sole  sorgenti  derivi  un  valore,  una  nuova 
ricchezza. — Fra  gli  agenti  naturali,  gli  uni  sono  su¬ 
scettivi  di  divenire  proprietà  di  coloro  che  se  ne  im¬ 
padroniscono,  come  un  campo,  un  corso  d’acqua  ; 
gli  altri  non  possono  possedersi,  e  tutti  ne  usano  pro¬ 
miscuamente,  come  il  vento,  il  mare,  i  fiumi,  l’azione 
fisica  o  chimica  delle  materie  le  une  sulle  altre,  ecc. 
Questa  doppia  circostanza  di  esser  gli  agenti  della 
produzione  suscettivi  o  no  di  appropriazione  è  favo¬ 
revolissima  alla  moltiplicazione  delle  ricchezze.  Gli 
agenti  naturali,  come  i  terreni,  che  possono  posse¬ 
dersi,  non  produrrebbero  gran  cosa,  se  un  proprie¬ 
tario  non  fosse  sicuro  di  raccoglierne  esclusivamente 
il  frutto,  ed  egli  non  vi  potesse  aggiungere  con  sicu¬ 
rezza  dei  valori  capitali  che  accrescono  singolarmente 
i  loro  prodotti.  E  da  un  altro  lato,  Io  spazio  indelir 
nilo  conceduto  all’industria  d’impadronirsi  di  tutti  gli 
altri  agenti  naturali,  le  permeile  di  estendere  indefi¬ 
nitamente  i  suoi  progressi.  Il  potere  produttivo  della 
industria  non  è  limitato  dalla  natura  ;  bensì  dall’igno¬ 
ranza  o  dalla  inerzia  dei  produttori,  e  dalla  pessima 
amministrazione  dei  governi.  Quegli  agenti  naturali, 
che  sono  suscettivi  di  essere  posseduti ,  diventano 
fondi  produttivi  di  valore ,  perchè  non  cedono  il  loro 
concorso  senza  compenso,  il  quale  fa  parte  delle  ren¬ 
dite  dei  loro  possessori.  Se  dunque  l’uomo  forza  gli 
agenti  naturali  ed  anche  i  prodotti  della  sua  propria 
industria  a  travagliare  di  concerto  con  lui  intorno  al¬ 
l’opera  della  produzione,  bisogna  far  uso  delle  se¬ 
guenti  espressioni:  il  lavoro  o  i  servigi  produttivi  della 
natura ,  il  lavoro  o  i  servigi  produttivi  dei  capitali.  1 
servigi  produttivi  degli  agenti  naturali  e  quelli  dei 
prodotti  ai  quali  abbiamo  dato  il  nome  di  capitale 
hanno  tra  loro  la  più  grande  analogia  e  sono  perpe¬ 
tuamente  confusi  ;  perchè  gli  strumenti  e  le  machine 
che  fanno  parte  di  un  capitale,  non  sono  in  generale 
che  mezzi  più  o  meno  ingegnosi  di  cavar  partito  dalle 
forze  della  natura.  La  machina  a  vapore  non  è  altro 
che  un  mezzo  complicato  di  ottener  profitto  alterna¬ 
tivamente  dall’elasticità  dell’acqua  ridotta  in  vapore 
e  dal  peso  dell’atmosfera  ;  di  maniera  che  si  ottiene 
in  effetti  da  una  machina  a  vapore  una  quantità  di 
utilità  maggiore  di  quella  che  si  otterrebbe  da  un  ca¬ 
pitale  eguale,  ma  che  non  mettesse  in  giuoco  le  po¬ 
tenze  della  natura.  Ecco  sotto  qual  punto  di  vista  bi¬ 
sogna  considerar  tutte  le  machine. 

SEUV1G10  Produttivo  dei  Capitali.— L’industria, 
abbandonala  a  sé,  non  basta  per  dar  valore  alle  cose. 
Occorre  inoltre  che  l’uomo  industrioso  possegga  dei 
prodotti  già  esistenti,  senza  i  quali  la  sua  industria 
rimarrebbe  inoperosa.  Essi  sono  4.  gli  strumenti  delle 
arti  diverse.  L’agricoltore  nulla  farebbe  senza  la  sua 
zappa,  e  il  mariuaio  senza  la  sua  nave.  2.  1  prodotti 
necessarii  al  sostentamento  dell'uomo  industrioso,  fin¬ 
ché  non  abbia  compiuta  la  sua  parte  di  lavoro  nel¬ 
l’opera  della  produzione.  11  prodotto  del  quale  si  oc¬ 
cupa,  o  il  prezzo  che  ne  ricaverà,  deve  rimborsare 


SERVIGIO  produttivo  dell’industria. 


un  tale  sostentamento  ;  ma  egli  è  obligato  di  farne 
continuamente  l’anticipazione.  5.  Le  materie  grezze 
ch’egli  deve  trasformare  in  prodotti  compiuti.  Vero 
è  che  queste  materie  son  fornite  talvolta  gratuita¬ 
mente  dalla  natura  ;  ma  più  sovente  sono  prodotti 
già  creati  dalla  industria,  come  i  semi  che  l’agricol¬ 
tore  ha  forniti,  i  metalli  ricavati  con  l’industria  del 
minatore  e  del  fonditore,  le  droghe  che  il  negoziante 
trasporta  da  un’altra  parte  del  globo.  L’uomo  indu¬ 
strioso,  che  gli  lavora,  è  obligato  di  far  l’anticipa¬ 
zione  del  loro  valore.  Il  valore  di  tutte  queste  cose 
compone  ciò  che  si  chiama  capitale  produttivo.  Biso¬ 
gna  ancora  considerare  come  un  capitale  produttivo 
il  valore  di  tutte  le  fabbriche,  di  tutte  le  migliorie 
fatte  in  un  terreno  e  che  ne  aumentano  il  prodotto 
annuale,  .1  valore  del  bestiame,  degli  utensili,  che 
sono  specie  di  machine  necessarie  all’industria.  La 
moneta  e  egualmente  un  capitale  produttivo  tutte  le 
volte  che  serve  ai  carni, ii,  senza  i  quali  la  produzione 
non  avrebbe  effetto.  Simile  all’olio  che  addolcisce  i 
movimenti  di  una  machina  complicata,  la  moneta, 
sparsa  fra  tutte  le  ruote  dell'industria  umana,  faci- 
ita  dei  movimenti  che  altrimenti  non  si  otterreb- 
,ero.  Molto  dunque  s’inganna  chi  crede  che  il  capi¬ 
tale  della  società  non  consiste  che  nella  sua  moneta. 
Un  negoziante,  un  manifatturiere,  un  agricoltore  non 
posseggono  ordinariamente,  sotto  forma  di  moneta, 
che  la  più  piccola  parte  del  valore  che  compone  il 
loro  capitale.  Lo  stesso  può  dirsi  dell’intera  società. 
11  capitale  di  una  nazione  si  compone  di  tutti  i  capi¬ 
tali  dei  particolari  e  di  quelli  che  appartengono  in 
comune  a  tutta  la  nazione  e  al  suo  governo;  e  quanto 
P'u  la  nazione  è  prospera  e  industriosa,  tanto  meno 
possiede  di  numerario,  paragonato  con  la  totalità  dei 
suoi  capitali.  Conchiudiamo,  che  i  capitali  son  nelle 
mani  deH’industria  uno  strumento  indispensabile, 
senza  di  cui  non  produrrebbe  cosa  alcuna.  Bisogna, 
per  cosi  dire,  che  i  capitali  lavorino  di  concerto  con 
l’industria.  Questo  concorso  si  chiama  servizio  pro¬ 
duttivo  dei  capitali.  Smith  ha  mal  conosciuto  il  po¬ 
tere  produttivo  dei  valori  capitali.  Una  machina,  per 
la  quale  si  è  impiegato  un  valore  capitale  di  20,000 
franchi,  può  dare  un  prodotto  netto  di  1000  franchi 
all’anno.  Smith  pretende,  che  questa  machina  rap¬ 
presenti  un  lavoro  di  20,000  franchi  speso  in  diverse 
epoche  nella  costruzione  delle  parti  che  la  compon¬ 
gono,  e  che  in  conseguenza  il  suo  prodotto  annuale 
aia  il  prodotto  di  questo  lavoro  antecedente.  Egli  si 
inganna  :  il  prodotto  di  questo  lavoro  antecedente  è 
J1  valore  della  machina  stessa,  se  si  vuole  ;  ma  il  va¬ 
lore  giornalmente  prodotto  dalla  machina  è  un  altro 
valore  interamente  nuovo,  nel  modo  stesso  che  il 
prezzo  di  locazione  di  un  terreno  è  un  valore  diverso 
a  quello  del  terreno,  un  valore  che  si  può  consu¬ 
mare,  senza  alterar  quello  del  fondo.  Se  un  capitale 
non  avesse  in  sè  una  facoltà  produtliva  indipendente 
da  quella  del  lavoro  che  l  ha  creato,  come  inai  un 
capitale  potrebbe  fornire  una  rendita  perpetua,  indi¬ 
pendentemente  dal  profitto  dell’industria  che  lo  im¬ 
piega  ?  Il  lavoro  che  ha  creato  il  capitale  riceverebbe 
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dunque  un  salario  dopo  ch’esso  è  cessalo  ;  vi  sarebbe 
un  valore  infinito  ;  questo  è  assurdo.— Si  noti  ancora, 
che  il  valore  capitale  impiegato  ad  una  produzione, 
non  è  altro  che  un’anticipazione  destinata  a  pagare 
dei  servigi  produttivi,  e  che  rimborsa  il  valore  del 
prodotto  che  ne  risulta.  Un  minatore  cava  il  mine¬ 
rale  dal  seno  della  terra  ;  un  fonditore  glielo  paga. 
Ecco  la  sua  produzione  terminata  e  pagata  mediante 
un’anticipazione  presa  sul  capitale  del  fonditore.  Que¬ 
sti  fonde  il  minerale,  lo  affina,  e  ne  fa  dell’acciaio, 
che  gli  vien  pagato  da  un  coltellaio.  Il  prezzo  di  que¬ 
sto  acciaio  rimborsa  al  fonditore  l’anticipazione  da 
lui  fatta  nella  compra  della  materia,  non  che  l’anti¬ 
cipazione  delle  spese  della  nuova  forma  che  ha  data 
alla  materia.  Dal  suo  canto  il  coltellaio  fabbrica  dei 
rasoi  con  quell’acciaio,  e  il  prezzo  che  ne  ricava,  gli 
rimborsa  le  anticipazioni  fatte  e  gli  paga  il  nuovo  va¬ 
lore  da  lui  aggiunto  al  prodotto.  Si  vede  che  il  va¬ 
lore  dei  rasoi  è  stato  sufficiente  a  rimborsare  tutti  i 
capitali  impiegati  alla  loro  produzione  ed  a  pagare 
questa  produzione  medesima  ;  o  piuttosto  le  anticipa¬ 
zioni  han  pagato  i  servigi  produttivi,  e  il  prezzo  del 
prodotto  ha  rimborsato  le  anticipazioni. 

SERVIGIO  produttivo  dell’Industria.  —  1  servigi 
produttivi  dell’industria  in  generale,  paragonati  a 
quelli  dei  capitali  e  delle  terre,  sono  ponderali,  là 
dove  i  capitali  e  le  terre  abbondanti  reclamano  una 
grande  quantità  di  qualità  industriali.  Per  cui  i  ser¬ 
vigi  industriali  sono  caramente  pagati  negli  Stati- 
Uniti,  dove  la  popolazione,  e  per  conseguenza  gli 
agenti  dell’industria,  malgrado  il  suo  rapido  accre¬ 
scimento,  rimane  sempre  addietro  al  bisogno  recla¬ 
mato  da  terreni  sconfinati  e  da  capitali  giornalmente 
ingrossati  mediante  un  facile  risparmio.  Paragonando 
poi  i  servigi  produttivi  della  tale  industria  con  quelli 
della  tal  altra,  troveremo  clic  le  cagioni,  le  quali 
influiscono  ad  accrescerli  o  diminuirli,  si  possono 
collocare  sotto  tre  categorie  :  4°  o  i  lavori  della  tale 
industria  portano  seco  pericoli,  o  anche  dispiaceri  ; 
2°  o  non  forniscono  un’occupazione  costante,  5°  o 
esigono  un  talento,  un’abilità,  che  non  sono  comuni. 
Ciascuna  di  queste  cagioni  tende  a  diminuire  la  quan¬ 
tità  di  lavoro  messo  in  circolazione,  in  ciascun  ge¬ 
nere,  relativamente  alla  quantità  che  se  ne  domanda, 
e  per  conseguenza  ad  innalzare  i  servigi  produttivi 
della  industria  corrispondente.  Tra  i  piaceri  o  dispia¬ 
ceri  di  una  professione  bisogna  annoverare  la  stima 
o  il  disprezzo  che  l’accompagna.  Inoltre,  ogni  lavoro, 
che  non  è  costante,  è  meglio  pagato,  imperocché  bi¬ 
sogna  che  si  paghi  pel  momento  in  cui  esso  è  in  eser¬ 
cizio,  e  per  quello  in  cui  si  attende  che  se  ne  abbia 
necessità.  Per  questo  motivo  un  cattivo  pranzo  costa 
carissimo,  quando  si  viaggia  per  strade  poco  frequen¬ 
tate.  Finalmente,  quando  l’abilità  necessaria  per  eser¬ 
citare  una  industria  non  può  essere  che  il  frutto  di 
un  lungo  studio  e  costoso,  questo  studio  non  ha  po¬ 
tuto  aver  luogo,  senza  avervi  consacrato  in  ogni  anno 
delle  anticipazioni,  la  cui  somma  è  un  capitale  ac¬ 
cumulato.  Allora  il  salario  del  lavoro  non  è  soltanto 
un  salario  ;  ma  un  salario  accresciuto  dell  interesse 
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delle  anticipazioni  fatte  per  lo  studio  suddetto  ;  un 
tale  interesse  è  dippiù  superiore  all’interesse  ordina 
rio,  perchè  il  capitale  di  cui  si  tratta,  è  impiegalo 
senza  alcuna  garanzia  e  sussiste  solo  durante  la  vita 
dell’uomo. 

SERVIGIO  produttivo  delle  TERRE.  —  Non  è  un 
dubbio  che  le  terre  senza  alcun  lavoro  umano  sieno 
produttive.  Dai  poteri  produttivi  della  terra  risulta 
all’uomo  una  utilità.  Quand’egli  non  è  obbligato  a 
pagarla,  essa  può,  come  la  luce  e  il  calore  del  sole , 
riguardarsi  come  una  ricchezza  naturale;  ma  la  terra 
non  può  sviluppare  tutto  il  suo  potere,  se  non  me¬ 
diante  l’appropriazione,  la  quale  fa  dei  suoi  prodotti 
dei  beni  che  bisogna  pagare:  in  questo  caso,  essa  co¬ 
stituisce  una  ricchezza  sociale.  Relativamente  alla 
produzione  delle  ricchezze,  un  terreno  si  deve  consi¬ 
derare  come  uno  strumento  che  seconda  l’azione  del¬ 
l’industria.  Ma  questo  strumento  non  è  il  frutto  di  un 
risparmio,  ma  vien  dato  gratuitamente  dalla  natura 
agli  esseri,  e  le  leggi  sociali  ne  attribuiscono  l'uso  a 
taluni  uomini  ad  esclusione  degli  altri.  Di  questa  ma¬ 
niera  la  cooperazione  del  terreno  non  è  più  gratuita, 
come  il  calore  del  sole  e  la  forza  del  vento,  essa  di¬ 
venta  per  coloro  che  intraprendono  la  produzione, 
una  spesa,  e  pel  proprietario  del  terreno,  un  profitto. 
Il  servigio  produttivo,  che  un  terreno  può  rendere, 
non  è  unicamente  quello  che  risulta  dalla  sua  forza 
vegetativa.  Una  mina  di  carbon  fossile,  di  sale  o  di 
metalli,  rende  un  servigio  coi  prodotti  che  se  ne  ri¬ 
cavano,  ed  ai  quali  i  bisogni  degli  uomini  assegnano 
un  certo  valore.  Una  parte  di  questo  valore  è  pro¬ 
dotto  dai  servigi  dell’industria  e  dei  capitali.  Quella 
che  risulla  dalla  terra,  è  reclamala  dal  suo  proprie¬ 
tario  allo  stesso  titolo,  per  cui  reclama  il  prodotto 
dei  succhi  vegetali  del  suo  campo.  Un  terreno  nudo, 
su  cui  si  può  fabbricare,  rende  un  servigio,  il  quale 
non  è  lo  stesso,  ma  è  dello  stesso  genere  di  quello 
che  un  altro  terreno  rende  con  la  sua  forza  vegeta¬ 
tiva.  Il  servigio  produttivo  del  terreno  è  meglio  pa¬ 
gato,  quanto  è  più  domandato  e  meno  offerto.  La  do¬ 
manda  cresce  in  ragione  che  quel  cantone  è  più 
popoloso  e  più  produttivo.  Nello  stesso  cantone, 

1  estensione  e  la  fertilità  relativa  delle  terre  determi¬ 
nano  la  quantità  dei  servigi  ch’esse  possono  rendere. 
Talune  circostanze  naturali,  che  rendono  certi  ter¬ 
reni  atti  a  produzioni  di  una  specie  particolare,  sono 
vantaggi  voluti  dalla  natura,  simili  alla  fertilità  dei 
terreni,  dei  quali  vantaggi  i  proprietari  si  profittano. 

aom  e  il  servigio  produttivo  delle  terre  gode  spesse 
vo  te  i  un  monopolio  naturale,  e  ciò  avviene  quando 
esse  sono  atte  a  produzione  di  una  specie  particolare, 
ad  esclusione  di  tutte  le  altre  terre.  Talvolta  un  pro¬ 
prietario  ricava  un  significante  vantaggio  da  circo¬ 
stanze  puramente  fortuite,  come  dal  bisogno  che  si 
può  avere  del  suo  terreno  per  un  uso  speciale,  ossia  ! 
per  cavarvi  una  pelriera  o  una  mina.  La  domanda 
dei  servigi  territoriali  non  è  necessariamente  limitala, 
perchè  i  consumatori  di  un  luogo  qualunque  possono 
diventare  più  numerosi  e  più  ricchi;  mentre  l’offerta 
degli  stessi  servigi  è  necessariamente  limitala  dall’e-  L 


stensione  delle  terre  coltivabili  del  cantone.  A  primo 
aspetto  sembra  che  l’offerta  dei  servigi  produttivi  dei 
terreni  non  pos<a  essere  limitata,  finché  vi  esista  un 
angolo  di  terra  ancora  incolto  nel  nostro  globo,  im¬ 
perocché  la  domanda,  che  non  riesca  ad  essere  sod¬ 
disfatta  in  un  cantone  interamente  coltivato,  lo  può 
essere  in  un  altro  cantone  ancora  selvaggio.  Ma  non 
obliamo  chei  prodotti  della  terra  sopportano  maggiori 
spese  di  produzione,  quando  vengono  da  lungi.  La 
lontananza,  per  Tallo  prezzo  a  cui  la  spesa  di  trasporto 
e  di  commercio  sollevano  i  prodotti,  equivale  alla 
sterilità.  Lo  stesso  può  dirsi  dei  prodotti  territoriali 
di  uno  stesso  reame,  ina  coltivati  in  cantoni  di  diffi¬ 
cile  accesso.  Laonde  le  terre  di  un  cantone  non  en¬ 
trano  sovente  in  concorrenza  con  quelle  di  un  altro 
cantone  relativamente  all’offerta  e  alla  domanda  che 
si  può  fare  dei  loro  prodotti.  I  proprielarii  di  un 
luogo  hanno  dunque  un  vantaggio  spesse  volte  sui 
proprietari  di  un  altro  luogo.  Soffre  il  possessore  di 
terreni  in  un  cantone,  dove  pochi  sono  i  consumatori 
e  pessime  le  comunicazioni.  Gode  il  possessore  di  un 
altro  terreno,  a  cui  presso  esista  un  fiume  o  un  ca¬ 
nale  navigabile  o  una  città.  — Ma  di  quale  maniera 
si  può  fare  meglio  valere  il  servigio  produttivo  delle 
terre?  Ciò  avviene  quando  esse  sono  coltivate  dagli 
stessi  proprietari.  Rullamene  costoro  è  indispensabile 
che  siano  perfezionati  dall’educazione.  Egli  è  evidente 
ehe  il  proprietario  agricoltore  il  quale  conosca  almeno 
gli  elementi  della  fisica,  della  chimica,  della  meca- 
nica,  della  storia  naturale  e  dell’arte  veterinaria,  ab¬ 
bia  mezzi  di  successo  superiori  a  quelli  del  rozzo  vil¬ 
lano,  sottomesso  a  pregiudizi  e  zimbello  dei  ciarlatani. 
Un  paese  avrebbe  grandi  elementi  di  prosperità,  se 
molli  proprietarii  istruiti  fossero  sparsi  nelle  campa¬ 
gne  e  perfezionassero  l’agricoltura. 

SERVIO  (Mauro  Onorato).  — Grammatico  romano 
che  visse,  non  si  sa  bene  a  che  tempo,  giacché  al¬ 
cuni  scrittori  lo  pongono  sotto  il  regno  di  Valenti- 
niano,  e  altri  sotto  a  quello  di  Adriano,  ma  che  visse 
fuori  di  dubbio  verso  il  finire  del  quarto  secolo  e 
forse  sotto  Teodosio  i  (Macrob.  Sai.  i,  2).  Le  princi¬ 
pali  opere  di  Servio  sono  i  suoi  commenti  sull’Eneide, 
sulla  Georgica  e  sull’Ecloghe  di  Virgilio.  Questi  com¬ 
menti  sono  utili  non  solo  come  aiuto  all*  intelligenza 
di  quel  principe  de’romani  poeti,  ma  più  ancora  per 
l'immenso  tesoro  di  dottrina  che  l’autore  vi  profonde; 
e  contengono  notizie  intorno  ad  un’infinità  di  sog¬ 
getti  relativi  alla  storia,  alle  antichità,  e  alla  reli¬ 
gione  de’Romani  e  di  cui  senza  que>t’opera  di  Servio, 
non  avremmo  alcuna  conoscenza.  Quivi  si  conser¬ 
vano  molli  pregevoli  frammenti  di  autori  le  cui  o- 
pere  si  sono  perdute.  È  però  da  dolere  che  questi 
commenti  ci  siano  giunti  con  molte  interpolazioni 
per  cui  nel  farne  uso  è  da  procedere  con  gran  cau¬ 
tela.  Oltre  a  questi  commenti,  abbiamo  di  Servio  tre 
opuscoli  grammaticali  che  sono:  In  secuudum  Donati 
Edilionem  Inlerpretutio;  De  Rottone  vltimaunn  Syl' 
lubarum  Liber  ad  Aquilmum  ;  e  Ars  de  Pedi  bus  Ver- 
suum ,  sive  de  centum  Meiris.  I  commenti  su  Virgilio 
si  trovano  stampati  in  varie  delle  prime  edizioni  di 
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questo  poeta;  ma  le  migliori  edizioni  moderne  sono 
quella  di  Btirmann  nella  sua  edizione  di  Virgilio,  e 
un’altra  separala  di  H  A.  Lion,  col  titolo  Servii 
Mauri  Commentarli  in  Firgiliunv,  ad  fidem  c od.  guel- 
ferbyt.  atiornmque  recens.  et  polior.  var.  lect.  indici * 
busque  copiosiss.  instruxit ,  eoe.  Gottinga  1823-26, 
2  voi.  in-8°.  Vedi  Burmann,  Prcefat.  ad  Virq.  p.  ***; 
Heyne,  De  Antiquis  Virg.  Inlerpret. ,  p.  556,  ecc 
Fabricio,  Biblioth.  Lat.  i,  p  5 1 9.  Le  tre  opere 
nunori  di  Servio  si  trovano  nella  raccolta  de'Grani- 
ìnalici  Latini  del  Putsch. 

SESSIONE  (dir.  /juò.).— Sotto  l’impero  dei  moderni 
statuti  costituzionali  d’Europa,  le  assemblee  parla¬ 
mentarie  si  riuniscono  ogni  anno  per  deliberare  su 
gli  affari  delio  Stalo.  Il  capo  del  potere  esecutivo  con¬ 
voca  i  rappresentanti  del  popolo;  egli  chiude  egual¬ 
mente  le  loro  deliberazioni.  Chiamasi  sessione  il  tempo 
che  s’inlerpone  tra  la  riunione  e  la  chiusura  di  que¬ 
ste  assemblee.  Secondo  taluni  statuti,  la  convocazione 
delle  assemblee  parlamentarie,  sempre  altributo  del 
potere  esecuiivo,  non  è  sottoposta  a  regole  po.silive. 
Il  re,  a  seconda  del  suo  piacere,  le  convoca  o  no  : 
secondo  altri  statuti,  siffatto  diritto  è  un  dovere.  In 
quest  ultimo  caso,  viene  ordinato  imperiosamente  al 
re  di  convocare  in  ogni  anno  o  in  altro  termine  più 
o  meno  lungo  le  camere  legislative,  e  non  può  con 
mun  pretesto  dispensarsi  dal  farlo.  Che  mai  avver¬ 
rebbe,  ove  mai  si  rifiutasse  o  trascurasse  di  adempire 
un  tal  dovere.  Siccome  lo  statuto  sarebbe  violalo,  la 
nazione  rientrerebbe  nella  pienezza  de’  suoi  diritti  ; 
i  cap  presenta  liti  dovrebbero  riunirsi  di  propria  au¬ 
torità  e  provedere  alla  salute  dello  Slato.  Gli  statuti, 
nondimeno,  ordinariamente  non  prevedono  questo 
caso  estremo,  e  nulla  stipulano  a  tal  riguardo.  Per 
altro  sarebbe  necessario,  nel  momento  in  cui  si  fer¬ 
ula  uno  statuto,  di  prevedere  che  possa  essere  vio¬ 
lato,  e  sarebbe  utile  sanzionare  il  dovere  della  con¬ 
vocazione,  dichiarando  che  il  re,  il  quale  rifiutasse  o 
trascurasse  di  adempirlo,  sarebbe  sol  per  questo  ob¬ 
bligato  di  abdicare  la  corona.  Siffatto  attentato  è  uno 
dei  più  gravi  che  il  potere  esecutivo  possa  mai  com¬ 
mettere,  imperocché  questa  condotta  sarebbe  non 
solamente  una  violazione  manifesta  della  legge  fonda¬ 
mentale  dello  Stato,  ma  anche  una  formale  dichiara¬ 
zione  di  volere  alterare  il  potere  legislativo  e  mutar 
la  forma  del  governo. 

SESSO  ( fisiol .).  —  Nome  con  cui  s’indicano  le  dif¬ 
ferenze  esistenti  fra  gli  individui  della  stessa  specie 
dipendenti  dalla  diversità  degli  organi  della  gene¬ 
razione.  Altrove  abbiamo  già  discorso  della  natura 
e  forma  di  cotesti  organi  (v.  genitali  parti),  siccome 
pure  dell’arcano  processo  per  cui  gli  esseri  viventi  si 
riproducono  (e.  generazione).  Qui  adunque  ci  cim¬ 
enteremo  di  toccare  delle  differenze  che  si  osservano 
fra  un  sesso  e  l’altro  riguardo  alle  strutture  esterne 
del  corpo  umano.  Questa  differenza  è  patente  in  tutti 
gli  animali,  e  noi  vediamo  che  in  essi  il  maschio  è 
sempre  piu  vago  ed  adorno  di  spoglie  più  belle  che 
non  la  femmina,  ma  insieme  alla  bellezza  esso  pre¬ 
senta  ad  un  tempo  l’eoiblerna  della  forza.  Nella  specie 


umana  la  differenza  è  di  tutt’  altro  genere.  Tanto 
l’uomo,  come  la  donna  nel  loro  genere  sono  bellis¬ 
simi,  ma  la  loro  bella  è  di  una  natura  diversa.  In¬ 
fatti  nell’ uomo  l’altezza  maggiore  della  statura,  le 
forme  più  angolari,  la  barba  ed  anche  spesso  il 
corpo  coperto  di  peli,  la  voce  più  forte  e  sonora,  lo 
distinguono  dalla  donna  che  più  bassa  di  stalura, 
priva  di  barba  al  mento,  fornita  di  forme  rotonde, 
con  pelle  più  soffice,  voce  esile  e  soave,  seno  più 
voluminoso,  tronco  più  lungo,  ed  inferiormente  più 
dilatato,  ci  dà  l’idea  della  dolcezza  e  della  debolezza, 
menlre  nell’uomo  tutto  spira  forza  e  vigore.  Queste 
differenze  sono  talmente  dipendenti  dagli  organi 
della  generazione  che  esse  sono  nulle  od  impercetti¬ 
bili  fino  allepoca  della  pubertà,  potendosi  prima  di 
essa  spesso  confondere  un  maschio  eon  una  femmina, 
specialmente  se  l’educazione  abbia  contribuito  ad 
aumentare  colesta  confusione.  Sonovi  però  anche 
eccezioni,  giacché  si  veggono  uomini  senza  barba  e 
presentanti  forme  femminine  talmente  pronunziale 
da  sembrare  appunto  donne  travestite  da  uomini,  e 
per  l’opposto  hanvi  femine  e  fanciulle  pelose  e  con 
tratti  maschili  lauto  evidenti  che  non  par  vero  ap¬ 
partengano  al  gentil  sesso.  Queste  uliime  erano  dagli 
antichi  chiamate  viragini,  mentre  i  primi  chiama¬ 
va  usi  nomini  effeminati.  Una  cosa  singolare  sì  è  che 
generalmente  alle  donne  presentanti  tratti  maschili 
piacciono  più  gli  uomini  molli  e  con  aspetto  femmi¬ 
nino.  e  viceversa  I  opposto  accade  tanto  in  uno  quanto 
nell’altro  sesso.  Un  tempo  sì  credette  che  si  pntessero 
(lare  individui  che  accoppiassero  assieme  ì  due  sessi; 
ma  questo  è  dimostralo  impossìbile  dall’anatomia 
stessa,  e  perciò,  come  facemmo  vedere  altrove  (v. 
Ermafrodita ),  cotesti  individui  non  sono  che  esempi 
d’imperfezione  nello  s\iluppo  degli  organi  sessuali, 
ed  invece  di  riunire  assieme  i  due  sessi  riescono  af¬ 
fatto  inetti  alla  generazione.  Vedi  Generazione,  Ge¬ 
nitali  organi. 

SETTIMANA  ( crnnol .).  —  Questo  noto  periodo  di 
sette  giorni,  di  cui  abbiamo  forse  troppo  brevemente 
parlalo  nella  Enciclopedia,  ora  universalmenle  adot¬ 
tato  da  tutte  le  nazioni  crisiiane  e  maomettane,  do¬ 
vette  essere,  a  quanto  pare,  d’origine  ebraica  o  cal¬ 
daica.  Venne  comunemente  considerato  come  me¬ 
moriale  della  creazione  del  mondo,  secondo  il  com¬ 
puto  mosaico,  in  quello  spazio  di  tempo;  ma  esso  è 
inoltre  la  divisione  più  ovvia  e  più  conveniente  del 
mese  lunare  o  naturale;  ed  è  pure,  molto  più  che 
non  sarebbe  alcun  altro  lermine,  una  parte  aliquota 
dell  anno  solare  di  565  giorni;  per  modo  che  la  co 
modita  eli  egli  ha  da  questi  due  lati,  pare  abbia  do¬ 
vuto  essere  bastante  a  raccomandarne  l’adottazione. 
— -  Dione  Cassio,  come  già  accennammo  nella  Enci- 
c  opedia,  attribuisce  l’invenzione  della  settimana  agli 
Egiziani  dai  quali  pare  sia  stata  tolta  in  appresso  dai 
Dieci  e  da  altre  nazioni  (  Hist .  Rom.  xxxvrt  ,  18, 
19,  e  la  nota  nell’edi/.ione  del  Reimar).  Il  dire  che 
fan  taluni,  che  secondo  Erodoto  gli  Egizii  avevano 
una  settimana  di  selle  giorni  o  di  alcun  altro  nu¬ 
mero  di  giorni,  è  un  errore.  Egli  dice  soLlanlo  (ii, 
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82)  che  gli  Egiziani  inventarono  il  mese  e  assegna¬ 
rono  ciascun  giorno  ad  una  qualche  divinità.  Certo 
è  che  la  settimana  era  ignota  ai  Greci  dell’età  classica 
ed  anche  ai  Romani,  finché  venne  gradualmente  a- 
dotlata  insieme  col  cristianesimo  sotto  gli  ultimi  im¬ 
peratori.  Il  passo  singolare  che  abbiamo  citato  di 
Dione  Cassio,  è  la  fonte  di  quanto  si  conosca  intorno 
all’origine  dei  nomi  che  sono  stati  dati  ai  giorni  delle 
settimane.  La  disposizione  tolemaica  dei  corpi  celesti 
secondo  le  loro  distanze  dalla  terra  è  nell’ordine 
seguente;  Saturno,  Giove,  Marte,  il  Sole,  Venere, 
Mercurio,  la  Luna  (Saturno  il  più  distante);  ed  era 
un  principio  dell’antica  astrologia  che  questi  pianeti 
presedessero  in  tale  successione  alle  ore  del  giorno. 
Conforme  a  questa  nozione,  se  la  prima  ora  veniva 
assegnata  a  Saturno,  si  trovava  che  la  2oa  (o  prima 
del  secondo  giorno)  cadeva  al  sole;  la  49a  (o  prima 
del  terzo)  olla  Luna;  la  75“  (o  prima  del  quarto)  a 
Marte;  la  97a  (o  prima  del  quinto)  a  Mercurio;  la 
12la  (o  prima  del  sesto)  a  Giove;  e  la  445a  (o  prima 
del  settimo)  a  Venere.  Dies  Saturni  (giorno  di  Sa¬ 
turno),  dies  Solis  (giorno  del  Sole),  ecc.  sono  con¬ 
formi  alle  designazioni  latine  che  si  diedero  ai  giorni 
della  settimana  ;  e  da  queste  si  formarono  i  nomi 
moderni  adoperati  ne’vari  paesi  o  per  mezzo  di  tra¬ 
duzioni  letterali^  come  in  italiano,  in  francese,  in 
ispagnuolo  e  nelle  altre  lingue  romanze,  ovvero  so¬ 
stituendo  in  alcuni  casi  (come  nelle  lingue  teutoni¬ 
che)  agli  Dei  classici  le  corrispondenti  divinità  della 
mitologia  settentrionale.  E  così  la  divinità  degli  an¬ 
tichi  Sassoni  più  simile  a  Marte  parendo  essere  Tiw 
o  Tiu,  il  martedì  ossia  giorno  di  Marte  fu,  dopo  la 
loro  conversione  al  cristianesimo  ,  chiamato  Titces 
daeg  (giorno  di  Tiw)  donde  il  Tuesday  degli  Inglesi 
e  probabilmente  anche  il  Dienslag  de’Tedeschi;  per 
la  medesima  ragione  il  mercoledì  ossia  giorno  di 
Mercurio  ricevette  il  nome  di  IFodnes  daeg  (cioè 
giorno  di  Woden),  onde  il  Wednesday  degli  Inglesi, 
e  l’ antico  tedesco  Odìnslug  ,  surrogato  dipoi  dal 
Millwoche,  mezza  settimana;  il  giovedi  ossia  giorno 
di  Giove,  fu  chiamato  Tinnire «  daeg  (giorno  di  Thor), 
onde  il  Thursday  inglese  c  il  Donncrstag  de’Tede 
schise  il  venerdì  o  giorno  di  Venere,  fu  detto  Frige- 
daeg  o  giorno  di  Eriga,  onde  il  Friday  inglese.  Dione 
Cassio  però  dice  inoltre  che  la  teoria  planetaria 
donde  furono  per  tal  guisa  derivate  le  denominazioni 
dei  giorni  settimanali,  si  fonda  essa  stessa  sulla  dot¬ 
trina  dei  musici  intervalli.  È  stata  data  una  sposi¬ 
zione  assai  singolare  di  quest’idea  dall’abate  Rous- 
sier,  in  una  sua  memoria  sulla  musica  degli  autichi 
stampata  nei  Mémoiren  de  Treeoux,  pel  novembre 
e  pel  dicembre  del  1770,  e  per  l’agosto  del  4  771. 
—  E  un  fatto  assai  notabile  che  la  settimana  di  sette 
giorni  è  non  solo  uno  spazio  di  tempo  riconosciuto 
nell’antica  astronomia  brainanica,  ma  che  i  giorni 
(cominciando  da  Sucravuram,  giorno  di  Venere,  ossia 
venerdì)  vengono  successivamente  denominati'  dagli 
stessi  pianeti  o  corpi  celesti  che  appresso  i  Greci  ed 
i  Latini.  Intorno  al  che  veggansi  i  Astronomie  jn- 
dienne  et  Orientale ,  e  vari  scritti  del  Colebrooke  e 


d’altri  neWAsiatic  Rcsearches.  Questo  argomento  della 
settimana  viene  anche  discusso  dal  Bohlen  (Das  Alte 
Indien ,  li,  214). 

SEVERO  (Alessandrino).  —  Retore  greco  il  quale 
visse  intorno  all’anno  470  dell’era  volgare.  Abbiamo 
sotto  il  suo  nome  sei  narrazioni  (  A  ùlcera)  e  otto 
Etopee  (H&ottouou).  Le  sei  narrazioni  sono  men¬ 
tovale  da  Iriarte  come  esistenti  tra  i  MSS.  greci  del- 
l’Escuriale.  Le  Etopee  si  trovano  stampate  ne’Rlic- 
tores  Selecti  del  Gale,  publicati  da  I.  F.  Fischer, 
Lipsia  4772.  --  L’Etopea  il  cui  latino  equivalente  è 
allocutio,  viene  definita  da  Prisciano  come  «imita¬ 
zione  di  un  discorso,  adattato  al  carattere  delle  per¬ 
sone  introdotte  a  parlare;  come  per  esempio  il  discorso 
che  può  aver  fatto  Andromaca  sulla  morte  di  Ettore». 
Ee  Etopee  di  Severo  contengono,  tra  gli  altri,  i  se¬ 
guenti  argomenti  — Che  direbbe  Eschine  andando  in 
esilio  con  mezzi  fornitigli  da  Demostene;  che  direbbe 
Menelao  di  Elena  rapita  da  Paride;  che  un  pittore 
innamoratosi  di  una  fanciulla  da  lui  ritratta.  — Queste 
freddure  non  hanno  interesse  che  come  monumenti 
storici  della  letteratura  del  tempo  a  cui  appar¬ 
tengono. 

SGRICCI  (Tommaso).  —  Nacque  nel  4789  e  mori 
in  Firenze  il  28  luglio  del  4856.  Correndo  l’anno 
4845  si  volse  alla  tragedia  improvisata,  e  vi  veniva 
preludendo  col  tessere  alcuni  dialoghi  a  guisa  di 
scene  di  tragedie.  Dotato  d’ingegno  non  comune  e 
avendo  fatto  diligenti  studi  sopra  i  migliori  poeti  an¬ 
tichi  e  moderni,  potè  riuscire  improvisatore  per  im¬ 
maginazione  fervidissimo  e  per  elocuzione  eccellente 
e  gastigato  per  quant’è  concesso  a  improvisatore. 
Fatto  perfetto  nell’arte  sua,  scelse  da  prima  Roma 
a  teatro  del  suo  valor  poetico.  Annunciata  la  prima 
academia  estemporanea,  ebbe  la  sala  del  palazzo  di 
Venezia,  concessagli  a  dar  saggio  del  suo  valore, 
piena  stivata  d’uditori.  Lo  Sgricci  rispose  alla  pu- 
blica  aspettazione,  e  il  Diario  di  Roma  ne  parlò  come 
di  fenomeno  straordinario.  Monsignor  Mauri  volle  be¬ 
neficarlo  con  ogni  maniera  d’onori,  e  vi  fu  anco  il 
pensiero  di  stabilirlo  in  Roma  con  largo  assegno.  La 
lode  però  veniva  guastandolo,  ed  osò  ambire  alla 
laurea  in  Campidoglio.  Deluso  in  questa  speranza 
arrogante,  cominciò  a  corrispondere  con  poca  cor¬ 
tesia  ai  benefizi,  e  superbamente  rigettò  una  medaglia 
d’oro  aggiudicatagli  da  un  corpo  academico.  Di  Roma 
partì  dunque  più  tosto  forzato  che  volontario.  Dopo 
aver  compiti  parecchi  viaggi,  e  dopo  aver  riscossi  in 
Milano  e  in  altre  parti  d  Italia  onorevoli  applausi,  si 
ristabili  in  Firenze,  ove  il  gran  duca  gli  assegnò  una 
provvisione.  Un’ altra  n’ebbe  poi  dalla  civica  magi¬ 
stratura  d’ Arezzo  sua  patria.  In  quegli  ozii  lo  Sgricci 
avrebbe  certo  potuto  dettare  un  poema  o  qualche 
grand’opera  da  tenere  il  paragone  colle  immortali 
prove  dell’ingegno.  Bramoso  invece  di  mettersi  al 
suo  gradito  cimento  dell’  improvisare ,  ricomparve 
in  Roma  ,  ove  cantò  con  assai  minor  fortuna  che 
quando  vi  fece  la  prima  comparsa.  Fu  anche  a  Pa¬ 
rigi,  e  gli  venne  coniata  un’onorevole  medaglia.  Al¬ 
cune  poesie  liriche  che  si  hanno  a  stampa  confer- 
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niano  la  fama  a  cui  era  salito  lo  Sgricci  per  potenza 
d’ingegno,  onde  la  sua  patria  ha  veduto  a  suo  lustro 
rinnovellarsi  in  lui  il  fregio  d’un  nuovo  Accolti.  Un 
curioso  articolo  intorno  lo  Sgricci,  degno  d’essere 
esaminato,  si  legge  nel  num.  52  del  Giornale  scien¬ 
tifico-letterario  di  Perugia. 

SICILIA  ( stor .  cont.) — Questa  isola  famosa  ebbe  già 
come  universalmente  è  noto,  un’antichissima  costitu¬ 
zione  elle  nel  1812  fu  riformata  sul  tipo  della  costitu¬ 
zione  inglese,  uscita  dalla  stessa  origine,  la  conquista 
normanna,  e  che  per  molto  tempo  camminò  parallela¬ 
mente  alla  siciliana.  È  questa  la  costituzione  sulla 
quale  fece  un  pregevole  lavoro  di  metodo  il  nostro 
Sautorre  Santa  Uosa,  che  la  preferiva  alla  spagnuola 
Ria  anche  la  Sicilia  ne’rivolgimenti  del  4820  adottò 
la  costituzione  di  Cadice  per  non  far  cosa  disforme 
da  Napoli,  ove  primo  in  quell'epoca  erasi  manifestalo 
il  movimento  italiano;  ma  di  ciò  si  dolse  amaramente 
n  lui  u  1  anm  di  servaggio  che  corsero  tra  il  1820  e 
1  .  e  tornò  subito  allo  statuto  connaturato  coi 

suoi  costumi ,  e  tirato  dal  fondo  della  sua  storia;  vi 
tornò,  già  s’intende,  con  le  opinioni;  poiché  nella 
lorma  del  governo  tutto  rientrò  nell’arbitrio  del 
potere  assoluto,  in  Sicilia  come  in  Napoli,  con  l’oc¬ 
cupazione  austriaca  del  1821.-  Assunto  al  pontifi¬ 
cato  I  io  ix,  lo  spirito  di  riforma  che  si  accese  nel 
continente  passò  lo  stretto  e  fu  come  scintilla  che 
destò  vasto  incendio  nell’ardente  Sicilia.  Dopo  il  mo¬ 
vimento  di  RIessina  del  4°  settembre  4847  (v.  Mes¬ 
sina)  tutta  1  isola  si  commosse  a  speranza  di  bene,  e 
a  timori  di  feroci  repressioni.  In  novembre  scoppia¬ 
rono  calde  manifestazioni  in  Palermo,  nel  teatro  Ca¬ 
rolino  e  nella  publica  Villa  Giulia,  e  presero  il  ca¬ 
rattere  costituzionale;  una  petizione  fu  portata  in¬ 
torno  con  la  quale  si  chiedeva  l’ istituzione  della 
guardia  nazionale  già  attuata  in  altre  contrade  ita¬ 
liane;  il  governo  fu  sordo  a  ogni  voce  di  riforma  e 
in  questo  modo  si  preparò  lo  scoppio  del  12  gennaio 
18 18.  Nell  articolo  Palermo  abbiamo  fatto  cenno 
di  quella  famosa  giornata,  della  sconfitta  del  generale 
de  Sauget  con  le  truppe  napoletane  sbarcate  il  iò 
gennaio,  della  caduta  del  palazzo  reale  nelle  mani 
del  popolo  la  notte  del  25,  e  finalmente  della  resa  del 
Castellamare  nel  giorno  0  febbraio.  Dicemmo  ancora 
degli  avvenimenti  militari  delle  altre  città,  e  segna¬ 
tamente  di  Messina.  Ond’è  che  qui  preferiamo  nar¬ 
rare  le  cose  del  governo,  e  del  popolo  siciliano  in 
generale,  nel  periodo  della  rivoluzione.  —  11  comi¬ 
tato  rivoluzionario  di  Palermo  aveva  già  preso  il  ti¬ 
tolo  di  Comitato  generale  di  Sicilia  ed  era  presieduto 
dall’illustre  Ruggiero  Settimo.  Una  delle  sue  prime 
ture,  appena  la  resa  del  castello  gli  permise  di  rivol¬ 
er.6  1  attenzione  alle  cose  civili,  fu  il  riordina  mento 
tea  orza  armata  in  un  paese  che  rimaneva,  per  la 
luga  dell  esercito  napoletano  e  della  gendarmeria  , 
senza  orza  per  resistere  alle  nemiche  aggressioni  , 
e  per  la  esecuzione  degli  interni  provedimenti.  Fu¬ 
rono  aperti  i  quadri  per  un  esercito  di  7000  uomini, 

®  a^a  disciolta  gendarmeria  si  suppliva  in  data  del 
<J  febbraio  richiamando  in  vita  un’antica  istituzione 


siciliana  detta  delle  compagnie  di  armi ,  che  rispon¬ 
dono,  ciascuna  nel  proprio  distretto,  de’ furti  che  si 
commettono  in  campagna.  Nello  stesso  giorno  fu  or¬ 
dinata  la  ricomposizione  de’  tribunali.  Il  comitato  ge¬ 
nerale  in  questo  e  altri  provedimenti  ebbe  il  torto,  per 
soverchio  odio  alla  centralità  amministrativa,  di  scio¬ 
gliere  troppo  facilmente  i  legami  che  congiungono 
i  comuni  e  le  popolazioni  allo  Stalo.  Esso  non  si  av¬ 
vide  che  se  la  centralità  era  stala  sofferta  molti  anni 
in  servizio  del  governo  dispotico,  poteva  tollerarsi  in 
servizio  della  nazione  in  un  tempo  di  crisi  e  di  osti¬ 
lità;  e  che  altronde  mancando  le  armi  non  restava  al 
potere  che  la  forza  delle  istituzioni  amministrative. 
Le  province  furono  sorprese  della  disposizione  con 
la  quale  si  attribuiva  a’ comitati  comunali  la  elezione 
de’ giudici  delle  più  alto  magistrature  in  esse  resi¬ 
denti,  e  poi  di  sorpresa  in  sorpresa  si  ridussero  ri¬ 
pugnanti  agli  imperi  che  più  tardi  dovea  esercitare  il 
potere  esecutivo.  —  Non  è  di  un  breve  articolo  il 
rammentare  tutti  gli  atti,  per  la  più  parte  sagginimi, 
del  comitato  generale:  ond’è  che  noi  ci  restringiamo 
a  soli  che  riguardano  la  politica  interna  ed  esterna. 
—  Gli  uomini  purissimi  ohe  primeggiavano  nel  co¬ 
mitato  non  bramavano  meglio  che  poter  dismettere 
il  governo  nelle  mani  della  legittima  rappresentanza 
del  paese.  La  costituzione  siciliana  riformala  del  4812 
era  stata  proclamata  in  tutta  l’isola;  con  la  condizione 
di  doversi  adattare  a’ tempi ,  essendo  pur  troppo  vi¬ 
ziosa  per  ordini  aristocratici  che  più  non  esistevano. 
Bisognava  quindi  porre  ogni  studio  a  riformare  ana¬ 
logamente  la  legge  elettorale.  Quest’opera  gravissima 
fu  prontamente  sancita  e  pubblicata  il  24  febbraio, 
con  sapienza  non  comune.  Mentre  prima  non  erano 
eleggibili  che  gli  alti  censitari  alla  ('.amera  de’depu- 
lati,  fu  abolito  il  censo  di  eleggibilità,  ridotto  il  censo 
elettorale.  Furono  chiamati  a  far  parte  della  Camera 
de' pari  gli  antichi  pari  ereditarii  del  4812;  ma  per 
la  prima  sessione  costituente  e  senza  titolo  eredita¬ 
rio;  furono  anche  chiamati  i  vescovi  e  altri  pari  spi- 
rituali  e  alle  parie  vacanti  por  famiglie  estuile  dopo 
il  1812,  che  erano  moltissime,  si  ordinò  elle  avreb- 
bero  prevedi"0  le  due  Camere,  presentali  in  ter  no 
quella  do  comuni,  e  nominando  quella  de’ pari  al- 
trettanti  pan  quanti  ne  mancavano  a  compire  il  nu¬ 
mero  del  4842.  Si  prevedeva  il  caso  di  conflitto  tra 
le  due  Camere,  e  si  stabili  che  dovesse  dirimerlo  un 
comitato  misto  di  20  pari  e  20  rappresentanti  del 
popolo  presieduto  dal  presidente  della  Camera  de’co- 
mum.  i  assiemava  in  tal  modo  la  preponderanza  allo 
e  omento  popolare.  —  Mentre  usciva  alla  luce  in  Si- 
ci  ìa  quLS  o  celebre  alto  di  convocazione  ,  scoppiava 
in  «rancia  a  rivoluzione  republicana,  e  il  re  di  Na- 
poh  con  decreto  del  0  marzo  4848,  mutato  l’epi- 
gra  c  a  atto,  lo  convertiva  in  regio  proclama  senza 
°^,.e!'1  lìar°to-  Era  nominato  viceré  di  Sicilia  il 
presidente  del  comitato  generale  Ruggiero  Settimo, 
suoi  ministri  i  presidenti  dei  comitati  particolari. 
Questi  decreti  recava  lord  Minto  come  patto  di  con¬ 
ciliazione  tra  principe  e  popolo  ,  e  frattanto  tutta 
Sicilia  si  accingeva  alle  elezioni  parlamentari  che 
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ebbero  effelto  per  la  parie  de’comuni  il  15  marzo,  e 
pei  ilepulali  distrettuali  il  giorno  18  dello  stesso  mese. 
—  Fosse  intemperanza  di  desiderii  prodotta  dalla 
stessa  nuova  della  rivoluzione  francese,  o  fosse,  come 
è  pili  certo,  resistenza  de’ corpi  armati  «Iella  rivolu¬ 
zione,  a’quali  la  regia  concessione  non  serbava  una 
posizione  nell’esercito,  nè  il  grado  a’  nuovi  uffizioli, 
il  comitato  generale  si  vide  astretto  a  ricusare  quelle 
condizioni.  Altronde  lord  Minto  prometteva  die, 
salva  l’unità  della  corona,  ogni  altra  cosa  sarebbe 
stala  dal  re  di  (Napoli  assentita  in  due  giorni.  —  Iti- 
parti  in  tal  mo«Io  il  giorno  14  marzo  il  diplomatico 
inglese  portando  in  Napoli  i  patti  del  comitato  che 
chiedeva  principalmente  l’organizzazione  di  un  eser¬ 
cito  siciliano  in  Sicilia.  Il  25  marzo  si  aprì  il  parla¬ 
mento  nel  vasto  tempio  di  san  Domenico  in  Palermo, 
e  v’intervennero  alla  solenn'tà  tutti  i  rappresentanti 
delle  potenze  residenti  in  quella  capitale.  Il  giorno 
stesso  ciascuna  camera  andò  a  sedere  nella  sua  sala, 
verificò  i  poteri  e  pensò  all’organizzazione  del  potere 
esecutivo  provisorio,  f.on  un  decreto  sapientissimo 
del  27  marzo  fu  nominalo  presidente  del  governo  di 
Sicilia  Ruggiero  Settimo,  furono  stabiliti  sei  ministeri 
e  regolate  le  attribuzioni  del  governo  con  tanta  av¬ 
vedutezza  che  non  mai,  in  15  mesi  di  sessione  par¬ 
lamentare,  si  sperimentò  il  menomo  attrito.  Il  presi 
dente  nominò  subito  i  suoi  ministri  tra  gli  uomini 
più  distinti  della  rivoluzione.  —  Giungevano  frattanto 
lettere  di  lord  Minto,  che  narravano  come  il  redi  Na¬ 
poli  non  avesse  voluto  assentire  a’ nuovi  patti.  Dopo 
ciò,  solo  voto  dell’Inghilterra  era  che  la  Sicilia  vo¬ 
lesse  evitare  i  mali  di  una  forma  republicana  di  go¬ 
verno.  Essa  lasciava  che  la  costituzione  del  1812 
fosse  applicata  sino  all’ultima  conseguenza,  clic  è  la 
decadenza  del  re  nel  caso  che,  ricuperando  gli  Stali 
di  lerraferma  ,  come  avvenne  nel  1815,  non  prove¬ 
desse  in  sei  mesi  alla  cessione  del  trono  a  un  principe 
della  sua  famiglia.  Nel  tempo  stesso  i  commissari! 
che  il  governo  provisorio  aveva  spediti  all'estero, 
scriveano  concordi  doversi  uscire  dal  provisorio  per 
essere  riconosciuti  ;  essere  indispensabile  provedere 
all’autorità  regia  o  ad  altra  forma  definitiva  di  go¬ 
verno.  Contemporaneamente  i  circoli  si  agitavano, 
soffiali  dalla  reazione  che  voleva  spingere  la  rivolli 
zinne  in  qualche  abisso.  Chiedevasi  la  decadenza 
della  casa  di  Borbone  ad  alle  voci  e  minacciose. —  Il  15 
aprile  1848  questa  decadenza  fu  decretala  dal  parla¬ 
mento.  Il  deputato  La  Farina,  republìcano  che  spe¬ 
rava  la  republica,  si  oppose  alla  immediata  elezione 
di  un  nuovo  re  per  dar  tempo  alla  propaganda  di  mani¬ 
festarsi  in  Italia.  La  ragione  speciosa  del  vantaggio  di 
comporre  uno  statuto  costituzionale,  liberamente  e 
senza  resistenza  d’interessi  dinastici,  determinò  il  par¬ 
lamento  ad  attendere.  —  Il  nuovo  statuto  fu  compito  il 
40  luglio  1848,  e  nello  stesso  giorno  proclamato  re  di 
Sicilia  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  con  la  sua  discen¬ 
denza.  Tutte  le  città  di  Sicilia  festeggiarono  questo 
avvenimento.  I  vascelli  francesi  e  inglesi  che  erano 
in  rada  salutarono  la  bandiera  siciliana  e  la  elezione 
del  nuovo  re  con  le  loro  artiglierie,  e  gli  ammiragli 


posero  i  legni  a  disposizione  del  governo  provisorio 
per  portare  in  Genova  le  deputazioni  che  recavano 
il  decreto  parlamentare  della  elezione  del  nuovo  re. 
—  Queste  deputazioni  raggiunsero  al  campo  il  re 
Carlo  Alberto  che  combatteva  allora  per  l’indipen¬ 
denza  d  Italia.  I  rovesci  di  luglio  terminali  con  l’ar¬ 
mistizio  Sa  lasco  impedirono  al  reai  principe  di  accet¬ 
tare  questa  corona  italiana,  e  imposero  alla  corte  di 
Torino  una  riserva,  dalia  quale  non  poteva  più  farla 
u>cire  che  la  vittoria  che  aveva  già  abbandonale  le 
nostre  bandiere  —  Fra  destino  che  ogni  disastro 
dell’armata  piemontese  nell’Alta  Italia  avesse  il  suo 
contracolpo  in  Sicilia.  Così  i  nostri  rovesci  del  fine 
di  luglio  del  1848  sono  immediatamente  seguiti  dalla 
caduta  di  Messina  :  la  fata!  battaglia  di  Novara  del 
fine  di  marzo  1849  anima  il  re  di  Napoli  alla  seconda 
spedizione  siciliana  del  mese  di  aprile  di  quell’anno, 
con  la  quale  la  Sicilia  fu  sottomessa.  —  Da  questo 
punto  di  vista  la  sottomissione  della  Sicilia  cessa  di 
essere  inesplicabile.  Si  comprende  che  quando  tutta 
l’Europa  retrocede,  la  sola  isola  del  fuoco  non  poteva 
avanzare.  Il  re  di  Napoli  aveva  100  mila  uomini  sotto  le 
armi,  teneva  la  cittadella  di  Messina;  e  due  miglia  di 
mare  che  dividono  la  Sicilia  dal  continente  non  sono 
un  ostacolo  dopo  l’invenzione  del  vapore.  Il  re  di 
Napoli,  sostenuto  dall’Austria  vittoriosa,  poteva  lan¬ 
ciare  tutte  le  sue  truppe  in  Sicilia  e  invocare  al  bi¬ 
sogno  l’intervento  austriaco  Poco  dopo  nulla  giovò 
uu’oslinata  resistenza  alla  generosa  Ungheria  —  Si 
può  chiedere  soltanto  perchè  una  tal  resistenza  non 
fu  falla  a  cagion  di  onore:  ma  la  risposta  è  facile.  Le 
guerre  disperate  non  si  fanno  che  dalle  rivoluzioni 
che  cominciano.  Or  la  Sicilia  attaccata  al  principio 
monarchico  non  voleva  cominciare  una  rivoluzione 
republicana  sulle  rovine  della  costituzionale.  Questa 
felicemente  compilila  in  un  mese  aveva  dovuto  (in  dal 
principio  di  febbraio  1848  provedere  alle  condizioni 
d’ordine  per  vivere,  e  le  condizioni  d’ordine  non  sono 
quelle  della  insurrezione.  Gli  uomini  elle  gli  spirili 
eletti  avevano  condotto  all’inegual  combattimento  ili 
gennaio  avevano  dovuto  in  gran  parte  essere  disar¬ 
mati,  e  la  guardia  nazionale  teneva  la  somma  delle 
cose  siciliane.  Or  a  parte  che  questa  istituzione 
troppo  vantata  non  ha  dato  sinora  in  alcuna  parte 
del  mondo  lo  spettacolo  di  un  combattimento  per  la 
libertà  contro  gli  eserciti  regolari,  in  quella  di  Pa¬ 
lermo  si  erano  intrusi  e  stillati  poco  a  poco  molti  ele¬ 
menti  reazionarii.  Nel  momento  della  lotta  costoro 
imposero  alla  Sicilia  una  dedizione  che  lo  scoraggia¬ 
mento  per  la  giornata  di  Novara  contribuiva  a  con¬ 
sigliare. —  Il  re  di  Napoli  in  fine  di  febbraio  del  1849 
aveva  da  Gaeta  emesso  un  atto,  col  quale  manteneva 
in  Sicilia,  con  profonde  modificazioni,  un  parlamento, 
e  parte  della  costituzione  del  1812.  Gli  agenti  fran¬ 
cesi,  che  consigliavano  la  sottomissione  in  aprile, 
assicurarono  in  nome  del  re,  che  queste  concessioni 
sarebbero  almeno  mantenute;  ma  in  vece  di  ciò,  ap¬ 
pena  il  generale  Filangieri  entrò  in  Palermo  nel  15 
maggio  1849,  la  costituzione  fu  abolita  ,  e  la  Sicilia 
oppressa  in  lutti  i  modi  più  che  nel  18  »7.  —  Per  gli 
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avvenimenti  che  precedono  questa  data  istorica  si 
consultinogli  articoli  Palermo,  Catania,  Siracusa. 

SIDRO  ( tecn .). —  Chiamasi  con  questo  nome  una 
bevanda  preparata  colle  mele.  Sembra  che  il  sidro 
sia  stato  portato  in  Normandia  dai  mori  della  Bisca- 
glia,  che  ne  avevano  conservato  1’  uso  venendo  essi 
dall’Africa;  si  divulgò  poi  in  altre  provincie  della 
Francia,  quindi  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  in  Ame¬ 
rica  e  in  Russia;  in  alcuni  luoghi  della  Normandia 
preparasi  peraltro  il  miglior  sidro.  La  coltivazione 
del  melo  si  estende  sempre  più  in  Francia  e  venne 
recentemente  introdotta  nel  dipartimento  delle  Ar- 
denne;  alcuni  proprietarii  della  Borgogna  procura¬ 
rono  di  preservarsi  colle  mele  daU’assolula  mancanza 
del  vino,  negli  anni  di  penuria.  Si  sa  che  nei  buoni 
terreni,  la  raccolta  delle  mele  non  manca  quasi  mai. 
-  Le  terre  forti,  profonde,  non  umide,  a  qualche 
distanza  dal  mare,  ne’luoghi  difesi  dal  vento,  sono  le 
migliori  situazioni  per  la  coltivazione  del  melo  da 
sidro;  tali  sono  in  Francia  alcuni  cantoni  di  Gournai, 
della  parte  media  della  valle  d’Auge  e  delle  altezze 
che  la  dominano,  particolarmente  la  pianura  d’Isigny, 
dei  dintorni  di  Requen,  d’Alenzon,  ecc.  In  questi 
luoghi  il  sidro  è  di  color  carico  e  spiritoso;  divien 
chiaro  facilmente  e  si  conserva  bene.  —  Nei  contorni 
ove  le  terre  sono  forti  senza  essere  profonde,  il  si¬ 
dro  è  meno  colorito,  contiene  meno  alcoole  e  non  si 
conserva  lungamente.  -  Finalmente,  nei  terreni  leg¬ 
geri  o  sabbiosi,  nei  luoghi  umidi  o  troppo  esposti  ai 
venti  del  mare,  in  qualunque  sito  ove  la  vegetazione 
degli  alberi  è  lenta  o  inegualmente  attiva,  secondo 
il  calore  e  l’umidità,  la  maturazione  dei  frutti  è  in¬ 
completa,  il  succo  delle  mele  è  poco  denso,  e  appena 
cominciò  la  fermentazione  alcoolica,  sviluppasi  la 
fermentazione  acida.  11  sidro  di  queste  frutta  con¬ 
tiene  poco  zucchero  e  poco  alcoole,  molta  mucila- 
gine,  dell’acido  acetino,  ecc.;  esso  diviene  facilmente 
acido,  per  cui  bisogna  berlo  nei  primi  mesi  della 
sua  preparazione.  —  Moltissime  sono  le  varietà  delle 
mele;  secondo  la  qualità  del  frutto  otticnsi  un  sidro 
migliore;  mancano  osservazioni  precise  a  tal  propo¬ 
sito,  soltanto  si  distinguono  tre  sorta  tra  queste  va¬ 
rietà,  e  sono:  4°  le  mele  acide,  che  producono  una 
grande  quantità  di  succo  acido,  chiaro,  leggerissimo, 
di  sapor  poco  grato,  che  facilmente  fa  inacetire  il 
succo  dei  buoni  frutti;  2°  le  mele  dolci,  tenere  che 
danno  poco  succo:  esse  producono  una  bevanda  leg¬ 
gera  e  piacevole  finché  è  dolce,  ma  quando  la  fer¬ 
mentazione  progredisce  diviene  amara  e  poco  spi¬ 
ritosa;  finalmente,  le  mele  dure,  acri  e  dolci,  dalle 
quali  ottiensi  un  succo  densissimo,  colorito,  che  fer¬ 
menta  lungamente,  e  non  bevesi  che  quando  divenne 
vinoso  ed  anche  talvolta  leggermente  acido.  —  Le 
migliori  frutta  vengono  sugli  alberi  a  molta  distanza, 
piantati  in  praterie  artificiali  od  altri  luoghi  coltivati. 
Molto  tempo  prima  che  le  mele  siano  mature,  moltis¬ 
sime  cadono,  per  effetto  di  alcune  alterazioni  cui 
sono  soggètte,  come  le  punture  degli  insetti,  o  l’ec¬ 
cessiva  quantità  delle  frutta  che  sopraccaricano  l’al¬ 
bero  ,  o  finalmente  i  venti  che  le  atterrano.  Con 
Murici,  pop.  Suppl. 
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queste  mele  cadute  si  prepara  un  sidro  di  qualità 
inferiore,  che  diverrebbe  facilmente  acido  se  non  si 
bevesse  in  breve  tempo.  --  Il  grado  di  maturità  che 
conviene  alle  mele  arriva  nel  mese  di  settembre, 
parlando  delle  buonorive;  quelle  che  maturano  in 
ottobre  danno  un  sidro  che  si  conserva  meglio;  le 
mele  tardive  forniscono  un  sidro  che  si  può  con¬ 
servar  lungamente,  assai  stimato,  quando  nel  tempo 
della  raccolta  o  in  altro  momento,  non  fu  esposto  a 
gelare.  —  È  necessario,  quanto  è  possibile,  abbac¬ 
chiar  le  mele  in  tempo  asciutto,  od  almeno  evitare 
che  vengano  bagnate  dalla  pioggia ,  e  riporle  sotto 
tettoie,  in  magazzini  o  simili.  Allorché  le  mele  te¬ 
nere  vennero  bagnale,  non  si  debbono  ammontic¬ 
chiare  in  grande  quantità,  perchè  potrebbero  fer¬ 
mentare;  se  manca  lo  spazio  per  dividerle  in  mucchi 
di  40  a  50  ettolitri  al  più,  devesi  tener  aperta  una 
facile  uscita  all’  aria  riscaldata,  e  tenerle  separate 
con  fascine  od  altro.  In  tutti  i  casi,  è  utile  solleci¬ 
tarsi  a  fabbricare  il  sidro,  subitochè  la  maturità  delle 
mele  è  al  suo  termine,  e  sia  diminuita  la  quantità  in 
esse  di  mucilagine,  dal  che  dipende  probabilmente 
la  conversione  in  zucchero.  Oltre  questo  termine  , 
si  scapita  a  conservarle  più  lungamente.  —  Il  succo 
delle  mele  è  composto  di  molta  acqua,  di  una  pic¬ 
cola  quantità  di  zucchero  analogo  a  quello  di  uva, 
d’una  materia  atta  a  fermentare  a  contatto  dell’aria, 
di  molta  mucilagine ,  di  acido  acetito,  d’una  ma¬ 
teria  azotata,  ecc.  I  semi  contengono  una  materia 
amara  e  un  poco  di  olio  essenziale;  il  parenchima 
puro  trovasi  nelle  mele  in  proporzione  di  due  cen¬ 
tesimi  circa.  —  Raccolte  le  mele  tengonsi  45  giorni 
in  magazzino  al  più  se  sono  tenere,  e  6  settimane 
almeno  se  sono  dure,  secondo  il  tempo,  la  qualità  e 
lo  stato  del  fruito,  acquistando  esse  spontaneamente 
un  grado  di  maturità  ;  alcune  divengono  molli  e 
brune;  in  tal  caso  la  mucilagine  diminuisce  ,  svi¬ 
luppasi  dell’alcoole,  dell’acido  carbonico,  e  ne  risulta 
sempre  una  perdila;  questa  specie  di  maturazione 
diede  luogo  al  pregiudizio,  che  le  mele  marcite  mi¬ 
gliorino  la  qualità  del  sidro.  Invece  devesi  avere  tutta 


la  cura  di  separare  le  mele  guaste,  perchè  contri¬ 
buirebbero  a  inacetire  il  mosto,  rendere  disgustoso 
il  succo,  e  impedire  che  divenga  chiaro.  Molti  pro¬ 
prietari,  massime  nei  buoni  fondi,  conoscono  benis¬ 
simo  quest’effetto,  e  fanno  gettar  via  le  mele  marcite, 
evitando  anche  di  mescere  le  acide  colle  dolci.  Le 
acide  non  acquistano  mai  la  maturazione  bruna,  e 
marciscono  prontamente. 

Preparazione  del  sidro.  —  Questa  preparazione  in 
Francia  si  fa  generalmente  nel  modo  che  segue;  si 
frangono  le  mele  con  un  mulino  di  pietra  a  mole 
verticali,  mosse  da  un  cavallo,  in  un  truogolo  cir¬ 
colare  di  pietra:  quando  il  frutto  è  mezzo  stritolato, 
vi  si  aggiunge  circa  un  quinto  del  suo  peso  di  acqua. 
—  In  alcuni  luoghi,  per  pestare  le  mele,  adoprasi 
un  mulino  composto  di  due  cilindri  scanalati  di  ghisa, 
posti  parallelamente  al  fondo  di  una  tramoggia,  1  uno 
dei  quali  ha  una  manovella  con  cui  si  gira  e  questo 
comunica  la  rotazione  in  senso  inverso  all’altro  ci- 
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lindro.  Si  fanno  passare  le  mele  tre  volte  di  seguito 
in  questi  mulini.  Mettesi  la  stessa  quantità  d’acqua 
come  ho  detto  superiormente.  —  Le  mele  cosi  stri¬ 
tolate  mettonsi  in  un  tino,  ove  si  lasciano  per  42  a 
48  od  anche  24  ore.  Ciò  facilita  la  separazione  del 
succo,  perchè  la  fermentazione  incominciata  rompe 
in  parte  le  cellule  che  lo  contengono;  ma  ne  risulta 
sempre  una  perdita  di  alcoole,  che  l’acido  carbonico 
trae  seco  separandosi,  e  i  semi  sviluppano  un  gusto 
disaggradevole.  Questo  metodo  dovrebbesi  abolire  e 
pestare  le  mele  a  segno  di  poterne  spremere  il  succo. 
Mettesi  sopra  un  graticcio,  uno  strato  di  4  a  5  pollici 
di  questa  materia,  stendesi  sopra  uno  strato  sottile 
di  paglia;  se  ne  aggiunge  un  altro  di  frutta  stritolale 
poscia  di  paglia;  si  continua  a  tal  modo  finché  siasi 
innalzato  un  volume  cubico  di  circa  un  metro  e 
mezzo  di  altezza.  In  Inghilterra  e  in  America,  usasi 
una  tela  di  crini  per  separare  gli  strati  dei  frutti; 
ciò  è  preferibile,  perchè  la  paglia  comunica  sovente 
al  succo  un  leggero  gusto  spiacevole.  Il  succo  goccia 
sotto  il  peso  dei  frutti;  ricopresi  la  massa  colla  ta¬ 
vola  del  torchio,  e  si  comincia  ad  esercitare  una 
lieve  pressione.  —  Il  primo  succo  colato  mettesi  in 
botti  separate;  esso  produce  il  miglior  sidro;  l’azione 
del  torchio  si  aumenta  gradatamente,  e  spremesi  una 
nuova  quantità  di  succo,  che  ritiene  maggiormente 
il  sapore  dei  semi  e  della  paglia.  —  Il  mosto  mettesi 
in  botti  che  hanno  un  largo  foro;  comincia  una  fer¬ 
mentazione  tumultuosa;  si  riempie  completamente  la 
botte  affinchè  tutti  i  corpi  leggeri  vengano  portati 
fuori  colle  schiume;  quest’è  il  metodo  che  adoprasi 
nei  sidri  deboli,  perchè  non  si  può  attendere  che  le 
materie  sospese  depongano  al  fondo  delle  botti.  In 
quasi  tutte  le  circostanze,  quando  non  siasi  aggiunta 
al  sidro  qualche  materia  zuccherina,  questa  schiuma 
devesi  separare,  perchè  precipitando  nel  sidro  con¬ 
tribuirebbe  a  inacetirlo.  —  Le  botti  si  pongono  ad 
una  certa  altezza,  a  fine  di  potervi  porre  al  di  sotto 
delle  tinozze  ampie  che  ricevono  il  liquido  cacciato 
fuori  colle  schiume.  Dopo  due  o  tre  giorni,  pei  sidri 
deboli,  oppur  40  giorni  e  più,  pei  sidri  più  forti,  se¬ 
condo  la  temperatura  dell’atmosfera,  la  fermenta¬ 
zione  giunge  al  suo  termine;  si  spilla  il  sidro  e  met 
tesi  in  altre  botti.  I  barili  da  acquavite  conservano 
meglio  il  sidro  di  qualunque  altro.  Devesi  avere  la 
precauzione  di  sciacquarli  bene,  ed  esser  sicuri  che 
non  abbiano  alcun  cattivo  gusto.  I  proprietarii  ve¬ 
gliano  diligentemente  a  conservare  i  loro  arnesi  da 
sidro  ,  tenendoli  in  luoghi  asciutti,  e  perfettamente 
secchi  internamente.  Gli  arnesi  nuovi  o  di  quercia 
modificano  un  poco  il  sapore  del  sidro;  si  preferi¬ 
scono  gli  arnesi  vecchi.  —  j|  sidro  ottenuto  dalla 
prima  spremitura  si  reputa  sidro  senza  acqua.  Pren¬ 
desi  il  rimasuglio  del  torcolo,  tagliasi  in  pezzi,  si 
pesta  di  nuovo,  si  aggiunge  circa  la  metà  del  suo 
peso  di  acqua  e  si  spreme  un’altra  volta.  Questo  si¬ 
dro  d’inferiore  qualità  si  conserva  assai  meno  del¬ 
l’altro.  —  Il  metodo  descritto  è  il  più  generalmente 
usato,  ma  non  è  forse  il  migliore;  io  preparai  del  si¬ 
dro  e  dello  sciroppo  di  mele  con  metodi  che  mi  sem¬ 


brano  preferibili.  —  Tutti  gli  utensili  di  una  fabbrica 
di  zucchero  ,  di  barbabietole  ,  servirono  a  questa 
nuova  speculazione,  che  finì  da  se  stessa,  quando  gli 
anni  abbondanti  in  vino  succedettero  alla  lunga  ste¬ 
rilità  dei  vigneti.  —  Le  mele,  stritolate  colla  raspa 
di  Odobel,  assai  meglio  divise  di  quello  che  coi  soliti 
molini,  si  portavano  immediatamente  sotto  un  tor¬ 
chio  a  cilindro,  che  verrà  descritto  all’articolo  zuc¬ 
chero  di  barbabietole.  Questo  torchio  estraeva  gran 
parte  del  succo,  e  stritolava  ancor  più  la  polpa  delle 
mele.  11  residuo,  posto  in  sacelli  di  tela  grossa,  si 
sottometteva  all’azione  di  un  forte  torcolo  a  vite  di 
ferro;  si  passava  ancora  due  volte  sotto  il  torchio  a 
cilindro,  aggiungendo  ogni  volta  un  quarto  del  suo 
peso  d’acqua;  finalmente  sottoponendolo  un’ultima 
volta  all’azione  del  torchio  a  vite,  dopo  averlo  unito  a 
una  stessa  quantità  d’acqua,  l’ullimo  liquido  che  estrae- 
vasi  serviva  ad  un’operazione  seguente.  A  tal  modo 
ottenevasi  una  maggior  quantità  di  succo. — Con  que¬ 
sto  metodo,  il  mosto  ottenuto,  senza  che  soggiacesse 
a  nessuna  fermentazione,  conservava  il  profumo  delle 
mele,  e  non  contraeva  alcun  sapore  disaggradevole. 
Questo  metodo  conveniva  specialmente  per  ridurre 
il  mosto  in  siroppo,  e  poter  trasportare  in  altri  paesi 
senza  alterazione  una  materia  atta  a  fabbricare  del 
sidro,  aggiungendovi  dell’acqua.  La  concentrazione 
del  mosto  facevasi  in  caldaie  poco  profonde,  allo  slesso 
modo  come  si  concentra  il  succo  di  barbabietole.  L’o¬ 
perazione  condotta  con  tanta  celerità  fornisce  un  si¬ 
roppo  poco  colorito,  assai  zuccherino,  di  sapore  pia¬ 
cevole,  mentre  con  una  lenta  evaporazione  si  ottiene 
un  siroppo  di  color  bruno  assai  carico  e  di  cattivo  sa¬ 
pore.  —  Per  fare  del  sidro  molto  piacevole  ed  econo¬ 
mico  in  certi  luoghi,  con  siroppo  ben  preparato,  si 
diluisce  il  siroppo  con  dieci  volte  il  suo  peso  di  succo 
leggerissimo,  estratto  da  mele  trattale  con  molt’ac- 
qua.  La  fermentazione  procede  come  all’ordinario  ; 
riesce  meno  tumultuosa,  fornisce  un  sidro  che  si  può 
conservare  bastantemente  chiaro,  anche  quando  è  di¬ 
luito  e  dolce,  come  si  pratica  a  Parigi. — Questo  si¬ 
dro,  allo  stato  zuccherino  e  vinoso,  è  assai  meno  lassa¬ 
tivo  del  sidro  non  cotto,  il  che  può  dipendere,  in  gran 
parte,  dalla  cozione  della  materia  fermentabile,  che 
nelle  mele,  nell’uva  e  in  diversi  frutti,  produce  degli 
effetti  lassativi.  — Quando  il  succo  della  mela  abbonda 
poco  di  maleria  zuccherina,  fermenta  male  e  rimane 
sovente  torbido;  non  si  può  operarne  la  chiarifica¬ 
zione  coi  metodi  ordinarii,  perchè  non  contiene  alcoole 
nè  tannino.  Per  ehiarificarlo  si  adopera  sabbia  fina 
oppur  creta,  delle  ceneri,  ed  anche  quasi  sempre 
senza  riuscita.  Converrebbe  aggiungere  qualche  ma¬ 
teria  zuccherina  e  migliorare  la  fermentazione.  Ot¬ 
tieni  economicamente  col  siroppo  di  patate  o  con 
melassa.  Due  o  tre  centesimi  di  queste  materie  ba¬ 
stano  ordinariamente  per  dare  al  mosto  il  principio 
che  gli  manca;  si  pnò  aggiungerne  in  maggior  quan¬ 
tità  quando  vuoisi  conservar  il  sidro  dolee.  —  Eccet¬ 
tuati  i  sidri  fortissimi  che  divengono  vinosi  e  si  con¬ 
servano  per  molli  anni,  la  loro  composizione  varia 
continuamente:  quando  sono  chiariti  e  spillali,  la 
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proporzione  di  alcoole  che  contengono  è  piccolissima;  ij 
la  materia  zuccherina  predomina  ;  sono  allora  una 
bevanda  alimentare  molto  piacevole,  quale  si  deside¬ 
rerebbe  di  avere  a  Parigi  tutto  il  tempo  dell’anno; 
nei  paesi  a  sidro,  se  ne  consuma  assai  poco  in  tale 
stato;  se  mettesi  il  sidro  in  bottiglie,  diviene  spumoso 
a  segno  anche  di  far  scoppiare  le  bottiglie.  Se  la  fer¬ 
mentazione  continua  nelle  botti,  si  otturano  imper¬ 
fettamente  ponendovi  il  cocchiume  avvolto  in  un 
pezzo  di  tela,  senza  farlo  entrare  con  forza;  la  pro¬ 
porzione  di  alcoole  aumenta  a  spese  della  materia 
zuccherina  ;  sviluppasi  un  lontano  sapore  amaro;  l’a¬ 
cido  acetico  comincia  a  manifestarsi,  e  il  gusto  del¬ 
l’acido  carbonico  diminuisce.  In  tale  stato  si  comincia 
a  bere  nelle  campagne;  si  spilla  giornalmente,  a  pro¬ 
porzione  dei  consumi,  e  rimane  in  botte  per  tutto  il 
tempo  che  s’impiega  a  vuotarla.  Questa  pratica  è  estre¬ 
mamente  viziosa  ;  il  sidro  a  contatto  coll’aria  si  altera; 
perde  tutta  la  sua  forza,  si  converte  a  poco  a  poco  in 
acido  acetico  e  riesce  d’ingrato  sapore.  Talvolta  la 
gente  tralascia  di  bere  questo  sidro;  ne  riempiono  dei 
caratelli,  e  attendono  il  ritorno  delle  mele  per  farlo 
fermentare  con  nuovo  succo.  Questa  operazione  non 
ne  toglie  l’acidità,  peraltro  la  maschera. — 1  meli,  in 
buoni  terreni  e  quando  sono  bastantemente  distanti, 
producono  un  sidro  assai  carico  di  colore;  ma  questa 
proprietà  non  è  caratteristica,  perchè  può  ottenersi 
artificialmente:  si  colora  il  sidro  con  una  soluzione 
di  caparne!  ;  vi  si  aggiungono,  in  alcuni  luoghi,  delle 
marasche  seccate  al  forno  o  dei  frutti  secchi;  vi  si 
mette  talvolta  una  piccola  quantità  di  acquavite  per 
aumentarne  la  forza:  tutte  queste  aggiunte  sono  per¬ 
messe,  e  si  biasimano  a  torto,  perchè  non  possono 
produrre  altro  male  che  modificare  il  sapore  del  si¬ 
dro.  Questa  bevanda  venne  anche  talvolta  sofisticata 
in  modo  assai  nocivo,  aggiungendovi,  come  nei  vini, 
il  lilargirio,  per  addolcire  il  gusto  acido  e  renderlo 
zuccherino;  non  usasi  più  questa  frode,  facile  a  rico¬ 
noscere  coi  metodi  che  la  chimica  ci  offre.  — Si  pre¬ 
parano,  col  succo  di  mela,  diverse  altre  bevande;  il 
sidro  reale ,  che  si  beveva  alla  tavola  dei  re  di  Fran¬ 
cia,  era  un  miscuglio  di  sidro  buono,  acquavite  vec¬ 
chia  e  piccola  quantità  di  zucchero.  —  In  Inghilterra 
dicesi  punch  al  sidro ,  un  liquore  composto  di  2  parti 
di  sidro  dolce,  4  di  Madera  o  di  Cheres,  ed  1  di  sidro 
di  pere;  aggiugnesi  a  questo  miscuglio  un  poco  di 
acquavite  e  qualche  corteccia  di  cedro.  — 11  succo  di¬ 
luito  di  mela,  nel  quale  si  fa  macerare  uno  o  due  de¬ 
cimi  del  suo  peso  di  frutti  secchi,  fornisce  un  mosto 
che  fermenta  e  si  schiarisce  benissimo  ;  il  sidro  che 
ottiensi  è  di  buonissima  qualità  benché  gli  manchi 
l’aroma  che  gli  è  proprio. 

Sidro  di  i>bue.  Si  prepara  cogli  stessi  metodi  sopra¬ 
indicati,  un  sidro  di  altra  natura.  Le  stesse  terre 
convengono  alle  pere  come  alle  mela;  lo  stesso  dicasi 
dei  frutti  più  abbondanti  di  materia  zuccherina  che 
forniscono  il  miglior  liquore;  il  succo  che  ottiensi  è 
biancastro,  di  color  d’ambra  chiaro,  più  denso  gene¬ 
ralmente  che  quello  delle  mele;  contiene  più  zuc¬ 
chero,  e  produce  facilmente  un  liquore  vinoso,  suscet¬ 


tibile  di  essere  mesciuto  coi  vini  bianchi  leggieri  che 
rende  più  forti  e  migliori.— Questo  sidro  quando  spu¬ 
meggia  è  gradevolissimo,  esso  irrita  i  nervi  a  segno 
che  molti  non  possono  usarlo,  quando  la  sua  fermen¬ 
tazione  non  sia  terminata.  —  Il  succo  delle  pere  è  più 
facile  a  concentrare  in  siroppo  ;  si  può  condensarlo  a 
segno  che  col  raffreddamento  divenga  una  massa  dura, 
di  color  bruno-rossastro  e  di  sapor  zuccherino.  Que¬ 
sta  materia  può  trasportarsi  da  lungi  senza  la  menoma 
alterazione;  potrebbesi  adoperarla  utilmente  a  far 
delle  bevande,  o  per  migliorare  il  succo  di  alcune 
frutta  proprie  alla  fermentazione  vinosa. 

Sidro  di  sorbe.  Adopransi  le  sorbe  ben  mature,  ri¬ 
gettando  per  altro  quelle  che  oltrepassarono  la  ma¬ 
turità.  —  Si  pestano  i  frutti,  se  ne  riempie  per  metà 
una  botte,  e  si  finisce  di  riempirla  coll’acqua  ;  la  fer¬ 
mentazione  comincia:  subito  che  si  rallenta  si  spilla 
il  liquido  e  mettesi  in  un  altro  arnese.  Col  frutto  che 
rimane  nella  botte  si  fa  un  vinello  da  bere  giornal¬ 
mente. — Il  sidro  di  sorbe  ha  un  color  fulvo;  è  acerbo, 
alquanto  acido,  leggermente  zuccherino  e  si  conserva 
poco.  Quantunque  debole,  esso  è  irritante,  quando 
divenne  spumoso,  tenuto  per  qualche  tempo  in  bot¬ 
tiglie  otturate.  —  Adopransi  le  sorbe,  aggiungendole 
talvolta  ai  residui  delle  mele  e  delle  pere,  all’oggetto 
di  estrarne  una  seconda  bevanda. 

SIFOINQBRANCHI  ( zool. ).  —  Primo  ordine  della 
prima  sottoclasse  dei  molluschi  del  Blainville  che  li 
descrive  come  forniti  d’organi  respiratorii  formati 
sempre  d’ una  o  due  branchie  pettiniformi ,  situate 
obliquamente  sulla  parte  anteriore  del  dorso,  e  con¬ 
tinuate  in  una  cavità,  la  cui  parete  superiore  è  for¬ 
nita  d’un  canale  tubiforme  più  o  meno  allungato  e 
attaccato  alla  columella  ;  e  pone  sotto  quest’ordine  le 
famiglie  sifonostomati ,  enlomoslomati  e  angiostomati. 

SILURIDI  (nord.).  —  Famiglia  di  pesci  dell’ordine 
de’ Malacotterigii ,  posto  dal  Cuvier,  nel  suo  regno 
animale,  tra  gli  esocidi  ossia  la  famiglia  dei  Lucci,  e  i 
salmonidi  ossia  la  famiglia  de’Salmoni.  Ma  neWHisloire 
Naturelle  des  Poissons ,  questa  famiglia  incomincia  l’or¬ 
dine  de’ Malacotterigii.  La  famiglia  de’ Siluridi  forma 
un  estesissima  sezione  di  pesci  le  cui  specie  sono  per 
la  più  parte  ristrette  ad  acque  dolci  di  climi  caldi. 
Nessun  gruppo  forse  presenta  maggior  diversità  di 
forma  che  i  Siluri;  le  loro  abitudini  sono  egualmente 
interessanti.  I  loro  caratteri  esterni  più  ovvii  sono 
mancanza  di  vere  scaglie;  pelle  generalmente  ignuda, 
ma  in  parte  protetta  da  grosse  lamine  ossee;  raggio 
anteriore  delle  pinne  dorsale  e  pettorale  quasi  sempre 
composto  di  un  grosso  raggio  osseo,  spesso  seghettato 
o  dinanzi  o  dietro  o  sovra  i  due  lati.  Questi  pesci 
sono  inoltre  forniti  di  una  piccola  piuna  adiposa  sulla 
parte  posteriore  del  dorso,  come  i  Salmoni.  La  loro 
bocca  è  quasi  sempre  fornita  di  barbette.  11  genere 
Silurus  quale  viene  ora  ristretto  si  distingue  per  pinna 
dorsale  piccolissima,  senz’alcuna  spina  distinta  e  si¬ 
tuata  sulla  parte  anteriore  del  dorso;  pinna  anale  di 
gran  lunghezza,  stendentesi  su  tutto  il  ventre  del 
pesce  e  talvolta  fino  alla  caudale;  mascellari  e  mler- 
I  mascellari  forniti  di  denticeli  fitti  •  uncinuti  ;  e  fa- 
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scia  di  denti  simili  sul  vomero.  —  Le  specie  di  questo 
genere  sono  ristrette  all’antico  mondo;  la  sola  specie 
europea  che  si  conosca,  è  il  Silurus  glanis  (Linn.), 
pesce  assai  grosso  che  trovasi  nei  laghi  della  Svizzera, 
nel  Danubio,  nell’Elba,  e  in  tutti  i  fiumi  dell’Unghe¬ 
ria.  —  Ad  oltre  venti  si  fanno  ascendere  gli  altri  ge¬ 
neri  compresi  in  questa  famiglia. 

SILVIA  ( ornit .). — Secondo  i  più  recenti  ornitologi, 
le  Silvie  formano  una  famiglia  d’uccelli  dentirostri,  i 
cui  caratteri  sono  ;  generalmente  piccolezza  di  corpo; 
becco  assai  sottile ,  distintamente  intaccato  ;  piedi 
adatti  al  camminare,  all’appollaiarsi  e  al  rampicare; 
tarso  sottile  e  allungato.  Suddividesi  in  varie  sotto- 
famiglie  che  sono  :  le  saxicolince,  ossiano  le  maciòle, 
con  becco  depresso  alla  base,  apertura  di  becco  con 
setole  divergenti ,  piedi  allungati,  coda  breve  anzi- 
chenò,  testa  grossa;  le  philomelinoe  ossiano  i  rosi- 
gnuoli,  generalmente  più  grossi  e  più  robusti  delle 
silvie  tipiche,  e  forniti  di  piedi  atti  aH’appollaiarsi; 
le  sylviance  ossiano  le  silvie  propriamente  dette,  di 
corpo  assai  piccolo,  di  debole  complessione,  di  becco 
assai  sottile,  diritto  e  con  la  mandibola  inferiore  molto 
più  sottile  della  superiore;  le  pariance,  ossiano  le 
cinciallegre,  di  becco  intiero  o  assai  leggermente  in¬ 
taccato,  più  o  meno  conico,  con  tarso  non  mai  più 
corto  del  dito  posteriore,  che  è  assai  grosso  e  forte  e 
colle  dita  laterali  ineguali;  le  motacillinoe ,  ossiano  le 
cutrettole,  con  becco  allungato,  assai  diritto  e  sottile; 
piedi  lunghi  atti  al  camminare;  dito  posteriore  assai 
più  lungo  degli  altri;  ali  puntute,  e  coda  stretta  e 
molto  allungata. 

SILVI  ADI  (ornit.).  —  Vedi  Silvia. 

SIMBOLICI  (Libri).— Fin  dai  primi  secoli  la  chiesa 
cristiana  ebbe  simboli  ( v.  Simbolo).  Tale  era  la 
professione  di  fede  che  i  neofiti  recitavano  al  loro 
battesimo,  e  per  la  quale  dichiaravano  di  credere  in 
Dio  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo.  Coll’ andar  del 
tempo,  ed  a  misura  che  le  eresie  si  moltiplicarono, 
i  simboli  si  accrebbero  ed  acquistarono  maggiore  im¬ 
portanza  :  presto  diventarono  la  pietra  di  paragone 
dell’ortodossia,  la  guida  unica  dell’esegesi  biblica.  Ma 
quanto  più  se  nc  accrebbe  il  numero,  tanto  mag¬ 
giormente  se  ne  aumentarono  gli  avversarii,  di  ma¬ 
niera  che  i  Dottori  della  Chiesa  si  videro  costretti  ad 
aggiungervi  sempre  nuovi  svolgimenti.  Per  tal  ma¬ 
niera  si  fecero  veri  trattati  di  teologia,  e  come  fin 
d’allora  cessarono  di  rispondere  all’idea  che  si  faceva 
d’un  simbolo  nel  senso  proprio  della  parola,  loro  si 
diede  il  nome  più  conveniente  di  libri  simbolici. 
Presentemente  si  chiamano  così  le  confessioni  o  pro¬ 
fessioni  di  fede  ofGciali  che  proclamano  le  credenze 
d’una  comunità  religiosa,  come  pure  i  punti  su  cui 
essa  s  allontana  dalle  altre  sette  della  Chiesa  cristiana, 
sia  che  siano  state  compilate  in  sinodo,  sia  che  siano 
state  composte  da  qualche  dottore  incaricato  dalla 
comunità  di  confutare  un’eresia  od  obbligato  a  scol¬ 
parsi  di  sospetta  eresia.  In  quest’ultimo  caso  la  pro¬ 
fessione  di  fede  non  acquista  autorità  simbolica  se 
non  in  quanto  è  stala  accettata  e  confermata  da  un 
concilio,  ed  ammessa  dalla  Chiesa  come  espressione 


di  sua  convinzione.  Tre  degli  antichi  simboli  sono 
ammessi  dalla  maggior  parte  delle  comunioni  cri¬ 
stiane,  e  ciascuno  di  essi  fu  incorporato  nei  libri 
simbolici,  e  sono  i  seguenti:  1°  Il  simbolo  degli  Apo¬ 
stoli,  che  divenne  ugualmente  autorevole  nella  chiesa 
romana  che  nelle  chiese  greca  e  protestante;  sola¬ 
mente  la  greca  rigetta  la  parola  Filioque  aggiunta 
dalla  chiesa  latina.  2°  11  simbolo  di  Nicea  ammesso 
l’anno  525  dal  concilio  generale  raccolto  in  tale  città 
in  occasione  dell’eresia  ariana,  e  confermato  nel  581 
dal  concilio  di  Costantinopoli.  Esso  è  già  molto  più 
lungo  di  quello  degli  Apostoli,  avendo  avuto  i  padri 
di  questi  concilii  a  condannare  eresie  molto  sparse. 
o°  Il  simbolo  di  Atanasio  o  Qnicumque ,  attribuito  senza 
prova  sufficiente  a  questo  celebre  vescovo  d’Alessan- 
dria,  ma  detto  dal  nome  di  lui  fin  dal  v  secolo  e 
confermato  a  varie  riprese  dai  concilii.  Esso  è  pure 
diretto  contro  l’arianismo.  Oltre  questi  tre  simboli 
generali,  la  chiesa  latina  e  la  chiesa  greca  ne  hanno 
molti  altri,  se  pure  è  lecito  chiamar  cosi  le  decisioni 
dei  concilii  ecumenici,  gli  scritti  dei  più  antichi  dot¬ 
tori,  le  decretali  dommatiche  dei  papi,  cui  esse  at¬ 
tribuiscono  autorità  più  o  meno  fondata.  Quantunque 
le  decisioni  del  concilio  di  Trento  che  hanno  fissata 
definitivamente  la  dottrina  della  chiesa  romana,  siano 
state  prima  rigettale  in  parecchi  luoghi,  il  papa  Pio 
iv  ne  ha  fatto  estrarre,  sotto  il  titolo  di  forma  profes¬ 
sioni 8  fulei  catholicce,  un  vero  simbolo  della  fede  cato- 
lica  stampato  la  prima  volta  nel  4564.  L’ultimo  simbolo 
della  chiesa  greca  è  quello  compilato  da  Pietro  Mo- 
ghilas,  metropolitano  di  Kief,  che  fu  approvato  nel 
4645  dal  sinodo  di  Costantinopoli. —  La  chiesa  evan¬ 
gelica  non  ebbe  in  principio  alcun  particolare  sim¬ 
bolo  ;  ma  si  attenne  ai  più  antichi  simboli  catolici 
per  mostrare  di  convenire  colla  chiesa  primitiva,  e 
rigettò  tutti  i  libri  simbolici  posteriori  fatti  per  {spie¬ 
garli,  pretendendo  che  non  sono  fondati  sulla  sacra 
Scrittura  e  sopra  buona  esegesi.  Se  non  che  adope¬ 
rando  cosi  dovette  presto  separarsi  da  Roma,  rifiu¬ 
tare  l’autorità  umana  in  materia  di  fede  e  procla¬ 
mare  la  Bibbia  unica  sorgente  della  dottrina  cristiana. 
Adunque  dovette  esporre  il  suo  avviso  su  varii  punti 
di  controversia  che  agitava  colla  chiesa  romana,  meno 
per  dare  una  base  positiva  alla  sua  credenza,  che 
per  difendere  ciò  che  chiamava  i  principii  del  vero 
cristianesimo,  e  spiegare  le  ragioni  per  cui  essa  ri¬ 
gettava  certe  dottrine  de’  suoi  avversarii.  Tale  fu 
l’intenzione  di  Melantone  quando  compose  la  profes¬ 
sione  di  fede  evangelica  delta  Confessione  d' Augusta, 
la  quale  fu  poi  ammessa  dai  protestanti  come  il 
primo  loro  libro  simbolico.  I  catolici  avendo  con¬ 
dannato  questo  scritto,  Melantone  prese  a  difenderlo 
nell’apologià  che  fu  pure  ammessa  fra  i  libri  simbo¬ 
lici  della  chiesa  evangelica,  siccome  complemento 
necessario  della  confessione  d’Augusta  e  non  qual 
opera  distinta.  L’autore  stesso  ha  poi  fatto  allo  scritto 
varii  cambiamenti  nelle  diverse  edizioni  che  rapida¬ 
mente  si  succedettero  dal  4554  al  4540,  massime  nel¬ 
l’articolo  relativo  alla  Cena,  coll’intendimento  di  u- 
nire  i  luterani  coi  riformati ,  ma  questi  cangiamenti 
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non  essendo  mai  siati  sanciti  dalle  chiese  protestanti, 
solamente  la  compilazione  primitiva  prese  autorità 
simbolica.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  4556  Lutero 
stesso  presentò  all’assemblea  di  Smalcalda  un  tran¬ 
sunto  della  dottrina  evangelica  che  aveva  composto,  cd 
il  quale,  dopo  essere  stato  approvalo  dai  principi  e  dai 
teologi  protestanti,  nel  1557,  prese  luogo  fra  i  libri 
simbolici  sotto  il  nome  di  Articoli  di  Smalcalda,  come 
pure  il  suo  Grande  e  Piccolo  Catechismo  che  in  prin¬ 
cipio  non  erano  stati  proposti  per  godere  di  tanta 
autorità.— Le  dispute  tra  i  teologi  accendendosi  sem¬ 
pre  più,  e  minacciando  la  chiesa  protestante  di  scismi 
interni,  i  principi  ed  i  teologi  moderati  tentarono  di 
comporre  in  accordo  i  litiganti,  e  s’immaginarono  di 
potervi  riuscire  per  mezzo  di  un  nuovo  libro  sim¬ 
bolico  che  confermasse  l’antica  dottrina  e  condan¬ 
nasse  le  opinioni  eterodosse.  Già  le  lagnanze  del 
criptocal vinismo  avevano  promesse  in  Sassonia  varie 
professioni  di  fede  particolari  che  si  stimò  bene  rin¬ 
novare,  aggiungendovi  alcuni  articoli  resi  necessarii 
dalle  contingenze.  Ciò  si  fece  nel  1574,  alla  dieta  di 
orgau,  e  la  nuova  confessione,  nota  sotto  il  nome 
.  a'  t,,co!i  di  Torgau,  prese  il  quarto  grado  tra  i  libri 
simbolici  della  chiesa  luterana.  L’anno  stesso  Gia¬ 
como  n  rese,  che  fin  dal  1569  lavorava  con  ardore 
senza  pari  onde  comporre  assieme  i  varii  partiti, 
compose  nel  convento  di  Maulbronn,  in  Svevia,  una 
professione  di  fede  analoga,  che  comunicò  ai  teologi 
della  Sassonia,  e  fu  ammessa  colle  modificazioni  di 
Martino  Chemnitz;  ma  questa  Concordia  Soabosas- 
sone  non  compose  i  dissenzienti  più  che  gli  articoli 
di  Torgau.  Bisognò  quindi  pensare  ad  una  nuova 
formola.  Dodici  valenti  teologi  si  unirono,  nel  1576, 
nel  castello  di  Lichtenburgo,  presso  Torgau,  ed  in¬ 
caricarono  cinque  di  essi  di  compilarla  ;  ma  il  Libro 
di  Torgau ,  frutto  dei  loro  lavori,  suscitò  sì  viva  op¬ 
posizione  che  fin  dall’anno  seguente  si  dovette  pen¬ 
sare  a  ritoccarla.  Andre®,  Chemnitz  e  Selnecker,  cui 
presto  si  unirono  Chytraeus,  Musculus  e  Kòrner  si 
unirono  nuovamente  nel  convento  di  Berg  presso 
Magdeburgo  e  diedero  fuori  nel  mese  di  maggio  il 
Libro  di  Berg  ossia  la  Formola  di  Concordia,  che  fu 
ammessa  come  libro  simbolico  in  Sassonia,  ed  in  al¬ 
cuni  piccoli  Stati  d’Alemagna,  ma  fu  rigettata  da  tutti 
gli  altri  Stati  evangelici. —Mentre  i  teologi  d’Alema¬ 
gna  cercavano  così  una  formola  che  unisse  le  diver¬ 
genti  opinioni,  attendevano  alla  medesima  cosa  i  ri¬ 
formatori  della  Svizzera.  È  noto  che  Zwinglio  aveva 
sulla  Cena  sentimenti  diversi  da  quelli  di  Lutero. 
Se  non  che  Calvino  colla  sua  dottrina  della  prede¬ 
stinazione  rese  la  separazione  ancor  maggiore.  Fin 
dall  anno  1550  Zwinglio  aveva  fatto  presentare  alla 
dieta  d  Augusta  la  sua  professione  di  fede,  e  quattro 
dita  imperiali  (Strasburgo,  Costanza,  Memmingen  e 
Lindau)  avevano  allo  stesso  tempo  mandata  a  questa 
celebre  assemblea  la  Confessione  metropolitana  che 
proclamava  i  medesimi  prineipii.  La  divisione  che 
regnava  in  seno  del  partito  evangelico  si  era  pure 
manifestata  apertamente;  onde  non  fece  poi  che  au¬ 
mentare,  non  solamente  Ira  luterani  e  riformati,  ma 


fra  questi  ultimi  stessi,  e  le  chiese  riformate  non 
poterono  mai  trovarsi  unite  nemmeno  esternamente 
con  un  simbolo  comune.  Parte  di  quelle  d’Alema¬ 
gna  e  di  Svizzera  accettarono  la  confessione  d’Au- 
gusta  con  alcune  modificazioni  ;  le  altre  la  rigetta¬ 
rono,  ma  non  giunsero  a  trovare  una  formola  che 
ottenesse generaleadesione.  Alquanto  dopoché  mancò 
di  vita  Zwinglio,  parecchi  celebri  teologi,  quali  Bal- 
linger,  Leo* ludae,  Myconius,  Grynaeus  e  Grossmann, 
sperando  metter  fine  alle  dissensioni  della  chiesa  ri¬ 
formata  compilarono  la  Confessio  helvctica  seu  basi - 
leensis,  che  riuscì  solamente  ad  alimentare  di  nuovo 
la  controversia  Trentanni  dopo,  nel  4566,  ne  ap¬ 
parve  un’altra  a  Zurigo  sotto  il  nome  dei  teologi  ri¬ 
formali  della  Svizzera,  della  Polonia,  dellTngheria 
e  della  Scozia,  ma  essa  fu  anche  meno  efficace.  Egli 
è  poi  vero  che  il  Consenso»  Tigurinns,  publicato  fin 
dal  4545,  e  che  sanciva  la  dottrina  di  Calvino  sulla 
predestinazione  fu  posto  fra  i  libri  simbolici  dei  ri¬ 
formati  ;  ma  convien  pur  dire  che  fu  inetto  a  fare 
l’accordo.  Erano  trascorsi  alcuni  anni  ed  intanto  nuove 
controversie  teologiche  si  erano  intavolate  quando 
Heidegger  di  Zurigo  e  Francesco  Turrelindi  Ginevra 
tentarono  terminare  almeno  le  dispute  insorte  ulti¬ 
mamente  tra  Auregrauld,  de  la  Place  e  Luigi  Cappel, 
proponendo  la  celebre  formula  consensus  hehetici,  che 
segnarono  la  maggior  parte  dei  teologi  svizzeri,  mercè 
la  interposizione  dei  governi,  ma  fu  dai  riformati  dei 
paesi  esteri  rigettata.  Questi,  principalmente  in  Ale¬ 
magna  preferirono  il  Catechismo  d’Eidelberga  ossia 
del  Palatinato,  composto  nel  4565  da  L'rsino  ed  01- 
criano,  il  quale  forma  uno  dei  libri  simbolici  più  ve¬ 
nerati  dalla  chiesa  riformata.  La  confessione  di  fede 
di  Giovanni  Sigismondo  di  Brandeburgo  publicata  nel 
4615,  godè  di  quasi  uguale  autorità  tra  i  riformati 
tedeschi;  tuttavia  quelli  del  Palatinato  hanno  un  sim¬ 
bolo  speciale  nel  Corpus  doctrinm  Melanchtonis  seu  Phi - 
lippicnm.  —  Le  Provincie  Unite,  ove  le  dottrine  di 
Lutero  e  degli  altri  riformatori  avevano  presto  tro¬ 
vati  numerosi  partigiani,  proclamarono  fin  dal  4561 
una  professione  di  fede  che  non  potè  essere  soppian¬ 
to  s!mbol°  «bramente  calvinico  sancito  nel 
1648  dal  sinodo  di  Dordrecht.- In  mezzo  ai  disastri 
(  dia  guerra  civile  e  delle  persecuzioni,  la  chiesa  ri¬ 
formata  di  Francia  ammise  parecchie  professioni  di 
e  e,  delle  quali  però  niuna  ottenne  preponderante 
autorità  simbolica.  La  maggior  parte  delle  comunità 
evange  ielle  di  questo  regno  si  attennero  ai  libri  sitn- 
0  ici  e  a  chiesa  di  Ginevra  colla  quale  esse  in  ogni 
tempo  hanno  mantenute  intime  relazioni.  — La  chiesa 
d  Inghilterra  puhlicò  nel  4551  i  suoi  42  articoli  che 
furono  ridotti  a  59  nel  4562,  e  dopo  aver  subite  al¬ 
cune  modificazioni  sono  ancora  al  presente  il  sim- 
o  o  i  ella  chiesa  episcopale  del  regno  unito.  —  La 
confessione  del  regno  di  Scozia  è  più  favorevole  alle 
opinioni  di  Calvino,  sebbene  non  le  accetti  rigoro¬ 
samente.  Del  resto,  gran  parte  dei  riformati  di  qnel 
paese  si  è  dichiarata  pel  presbiterianismo,  che  a  co¬ 
minciare  dal  16't6  ha  il  suo  particolare  simbolo  cal¬ 
cato  su  quello  del  sinodo  di  Dordrecht.  —  Adunque 
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la  chiesa  riformata  non  ha  simbolo  generalmente 
ammesso  ;  ed  anche  ciascuna  delle  piccole  sette  re¬ 
ligiose,  come  i  fratelli  moravi,  i  valdesi,  i  viclefiti, 
i  mennoniti,  i  quacheri,  i  rimostranti,  gli  unìtarii 
ed  i  sociniani,  ha  il  suo,  sebbene  per  lo  più  fatto 
con  intendimento  apologetico. 

SIMEONE  SETH  (2qxe<»y  2h0),  o  Simeone  figliuolo 
di  Seth,  autore  di  varie  opere  greche  tuttora  esistenti, 
visse  a  Costantinopoli  verso  il  fine  dell’undecimo  se¬ 
colo.  Quivi  egli  sostenne  la  carica  di  npoTQ(ÒEGTa.pyrìq 
o  Mastro  della  guardaroba  nel  palazzo  di  Antioco  onde 
ebbe  il  titolo  di  Magister  Antiochice  che  diede  occa¬ 
sione  alla  falsa  opinione  ch’ei  fosse  nato  ad  Antiochia. 
In  questa  sua  qualità  egli  ebbe  la  custodia  delle  gioie 
imperiali  che  si  tenevano  nel  palazzo  denominato 
dall’Eunuco  Antioco  il  quale  era  stalo  consolo  l’anno 
451  dell’era  volgare  (Du  Cange,  Glossar.  Med.  et  Inf. 
Groscit .,  tom.  i,  p.  194,  ed.  Lugd.  1688,  e  Constanti- 
nop.  Clirist.,  lib.  ii,  cap.  16,  §.  5,  p.  168,  ed.  Lutet. 
Paris.  1680),  Avendo  preso  la  parte  dello  sfortunato 
patrizio  Delasseno  contro  l’usurpatore  Michele  di  Pa- 
llagonia,  questi  lo  cacciò  da  Costantinopoli  nell’anno 
1058.  Kitiratosi  nella  Tracia,  fondò  sul  monte  Olimpo 
un  monastero  in  cui  compose  parecchie  opere  e  finì 
tranquillamente  i  suoi  giorni  (Georg.  Cedreni  Histor. 
Campendo  p.  757,  ed.  Parig.  4647).  Alquanto  dopo 
la  fondazione  di  questo  monastero,  essendo  nel  1071 
salito  sul  trono  Michele  Duca,  Simeone  Seth  dedicogli 
la  sua  opera  intitolata  2uyray|iw  ^spiTpotpGjy  Awctjxsovj 
Sintagma  de  Cibariorum  fa  cullate.  Quest’opera  con¬ 
tiene  un  indice  alfabetico  de’ comeslibili  e  delle  loro 
proprietà,  conformemente  alle  opinioni  de’ medici 
greci,  persiani,  agareni  (ossia  arabi)  e  indiani;  ed  è 
tanto  più  pregevole  in  quanto  che  a  quel  tempo  era 
estesissimo  il  traffico  coll’Oriente  e  ricercatissimi  a 
Costantinopoli  ogni  sorta  di  cibi  delicati  e  preziosi. 
E  questa  una  compilazione  fatta  principalmente  sopra 
il  trattato  di  Michele  Psello  intorno  al  medesimo  sog¬ 
getto,  ed  è  prova  come  già  i  Greci  incominciassero  a 
studiare  la  materia  medica  degli  Arabi  a  cui  avevano 
già  dato  le  loro  teorie.  In  quest’opera  Simeone  tocca 
pure  alfabeticamente  delle  medicine  allora  in  uso  e 
ne  spiega  pure  il  modo  d  azione  conforme  alle  qualità 
elementari  di  Galeno  e  ai  loro  diversi  gradi.  Quest’o¬ 
pera  fu  primamente  publicata  a  Basilea  4358,  gr.  e 
lat.  in -8°,  ed.  Lil.  Greg.  Giraldo,  ap.  Mieli.  Isingri- 
nium.  La  versione  latina  fu  migliorata  e  publicata 
separatamente,  Basii.  4364,  in-8°  ed.  Domin.  Mon- 
thesauro,  ap.  Pet.  Pernam.  L’ultima  e  migliore  edi¬ 
zione  fu  publicata  a  Parigi  4658,  gr.  e  lat.  in-8,  ed. 
Mari.  Ilogdan,  ap.  Dion.  Bechet  et  Lud.  Billanium.  - 
Un  altra  sua  opera  intitolata  '2vvo\\/iq  xxt  A7ta.vQiO[JU£ 
®VSl™v  re  xai  «fXowpuy  Ao^arcuy,  Compendiata  et 
Flores  JSaturalwm  et  Phdosopkorum  Plucilorum,  si 
trova  tuttora  manoscritta  in  varie  biblioteche  europee. 
Il  Fabricio  ne  dà  lungo  ragguaglio  ( Btbtìoth .  Gr.  t.  xi, 
p.  523-526,  ed.  Harles).  —  Ma  Simeone  Seth  è  più 
celebre  nella  storia  della  letteratura  che  in  quella 
della  medicina,  come  quegli  che  trasportò  dall’arabo 
in  greco  l’opera  conosciuta  sotto  il  nome  di  Favole  di 


Pilpai  in  cui  «  vengono  illustrate  quindici  sentenze 
morali  e  politiche  (dice  ilGibbon,  Deci,  and  Falle  cc. 
cap.  42)  in  una  serie  di  apologhi:  ma  intricata  n’è 
la  composizione,  prolissa  la  narrativa  ed  ovvio  e  ste¬ 
rile  il  precetto  ».  Quanto  alla  storia  di  questa  antica 
e  curiosa  opera,  e  alle  sue  versioni  ed  edizioni,  vedi 
Pilpai.  Si  vuole  che  questo  Simeone  traducesse  anco 
dal  persiano  una  storia  favolosa  di  Alessandro  il  Grande 
che  presentemente  esiste  sotto  il  nome  di  Callislene 
ed  è  ms.  non  raro  nelle  buone  biblioteche.  Questo 
racconto  ha  per  titolo  B tog  AXs%avfyou  tov  Ma xaSovog 
xai  ripasso;,  De  Fila  et  Rebus  Geslìs  Alexandri  Mace- 
donis  ;  ed  è  pieno  di  miracoli  e  stravaganze.  Di  tutti 
i  romanzi  scrittisi  intorno  ad  Alessandro  Magno,  que¬ 
sto  di  Simeone  Seth  fu  per  più  secoli  il  più  noto  e  il 
più  stimato  e  fu  probabilmente  tradotto  poco  poi  dal 
greco  in  latino,  donde  finalmente  ir»  italiano,  in  fran¬ 
cese  e  in  tedesco.  La  versione  latina  fu  stampata  a 
Colon.  Argentorat  1489;  e  fors’anco  prima,  giacché 
nella  biblioteca  bodleiana  d’Oxford  evvi  un’edizione 
in -4°,  senz’anno,  che  si  vuole  stampata  in  Oxford  da 
Federigo  Corsellis,  intorno  al  4468. 

SIMEONE  Stilita.  (S.).  —  Famoso  anacoreta  cosi 
detto  dal  nome  della  colonna  sulla  quale  visse,  nacque 
nel  secolo  iv  da  genitori  poveri  nel  piccolo  borgo  di 
Sisan  sui  confiui  della  Cilicia  e  della  Siria.  Nella  te¬ 
nera  età  di  tredici  anni  si  ritirò  in  solitudine  ;  e 
dopo  avere  praticate  grandi  e  singolari  austerità  in 
più  monasteri  ,  prese  in  ultimo  a  dimorare  sulla 
cima  di  varie  colonne  all’aria  aperta.  La  prima  di 
tali  colonne  era  alla  dieci  cubiti,  la  seconda  dodici, 
la  terza  venlidue,  la  quarta  Irentasei.  L’area  supe¬ 
riore  di  queste  colonne  essendo  di  tre  soli  piedi  di 
diametro,  con  una  ringhiera  attorno  da  giungere  a 
mezza  vita,  Simeone  non  vi  si  poteva  coricare,  e  per 
conseguenza  vi  slava  sempre  in  piedi.  Maniera  sì 
strana  di  vivere  parve  uno  scandalo  agli  stessi  ana¬ 
coreti  d’Egitto,  i  quali  vollero  sindacare  il  fondo  del 
cuore  di  Simeone.  Pertanto  gli  mandarono  un  depu¬ 
tato  in  nome  dei  vescovi  per  invitarlo  a  discendere, 
con  ordine  però  di  lasciarlo  se  disponevasi  ad  ubbi¬ 
dire.  Appena  il  deputato  gli  fece  l’ambasciala  che 
Simeone  si  mostrò  pronto  a  discendere,  e  dopo  que¬ 
sta  prova  continuò  la  sua  vita  che  consisteva  per 
l’esterno  nel  prosternarsi  che  faceva  ogni  tratto  dal 
tramontar  del  sole  fino  alle  tre  dopo  mezzodì  del 
giorno  seguente  ,  cosi  che  di  ventiquattro  ore  non 
glie  ne  rimanevano  che  tre  per  istruire  il  popolo 
che  si  affollava  intorno  alla  colonna,  rispondere  ai 
consulti  che  gli  chiedevano  vescovi  e  principi ,  a 
comporre  litiganti  e  riconciliare  assieme  nemici. 
Nel  recinto  della  colonna  aveva  discepoli  ;  ma 
niuna  donna ,  nemmeno  la  sua  madre  ,  vi  entrava. 
Simeone  fu  visitato  o  consultato  dai  re  di  Persia, 
i  principi  d’Arabia,  gl’imperatori  cristiani ,  Teodo¬ 
sio  il  giovane,  Marciano  e  Leone.  Così  onorato  e 
sempre  pieno  di  umiltà  finì  la  sua  carriera  mortale 
l’anno  461  o  462  dopo  69  anni  di  vita,  avendone 
passati  47  sulle  colonne.  11  corpo  di  lui  fu  portato  a 
Costantinopoli  ove  l’ imperatore  fece  edificare  in 
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onore  del  santo  una  magnifica  chiesa.  I  Greci  ne  ce¬ 
lebrano  la  festa  al  primo  settembre  ed  i  Lalini  ne 
fanno  commemorazione  al  8  gennaio  in  occasione  de¬ 
gli  altri  santi  del  medesimo  nome.  Cosimo,  prete  siro 
di  Fanir,  scrisse  la  vita  di  san  Simeone  Stilila  ,  la 
quale  fu  tradotta  in  latino  e  corredata  di  note*  da 
Assemani. 

SIMMACO  (Quinto  Aurelio).  —  Figliuolo  di  L. 
Aurelio  Aviano  Simmaco  che  fu  uomo  di  gran  ine¬ 
rito  e  nell’anno  565  dell’era  volgare  fu  prefetto  di 
Roma  (Ammiano  Marcellino,  xvn  ,  2  ;  Simmaco , 
Epist.  i,  58).  Il  tempo  in  cui  nacque  suo  figlio  Q. 
Aurelio  è  incerto;  e  alcuni  ne  fanno  ascender  la 
nascita  fino  all’anno  Siti  ,  il  che  non  pare  molto 
probabile.  Siccome  egli  apparteneva  ad  una  delle 
piu  illustri  famiglie  romane,  la  sua  educazione  fu 
condotta  con  gran  diligenza.  Fu  ammaestrato  in  re¬ 
torica  da  un  Gallo  il  cui  nome  ci  è  ignoto  (  Simm. , 
Epit.  ìx,  86).  Nell’anno  570  fu  proconsole  in  Asia, 
e  nel  584  prefetto  della  città  di  Roma ,  e  nel  591 
console  con  Taziano.  11  tempo  della  sua  morte  è  incerto, 
quantunque  appaia  da’suoi  scritti  ch’egli  era  ancora 
vivo  nel  404. —  Fu  Simmaco  uomo  di  grande  abilità 
e  integrità,  e  durante  i  pericolosi  e  gravi  frangenti 
m  cui  fu  tratto  dagli  avvenimenti  del  suo  tempo, 
mostrò  una  prudenza  ed  un’onestà  che  raramente  si 
incontrano  nella  storia  d’allora.  Egli  fu  uno  degli 
ultimi  propugnacoli  del  paganesimo  e  adoperossi  a 
tutto  potere  per  impedirne  la  rovina ,  massime  du¬ 
rante  il  periodo  della  sua  pretura.  Abbiamo  ancora 

lui  un  indirizzo  agli  imperatori  Valentiniano,  Teo¬ 
dosio  e  Arcadio  (Simm.  Epist.  x,  61)  in  cui  cerca 
1  persuadere  gl’imperatori  a  non  allontanare  Fallare 
«ella  vittoria  dalla  curia  romana.  Ma  i  suoi  sforzi 
iurono  inutili  e  il  suo  indirizzo  fu  confutalo  da  san- 

t  Ambrogio.  Raffermare  ch’egli  fece  essere  stata  la  reli¬ 
gione  cristiana  causa  del  decadimento  dell’impero  pro¬ 
vocò  molti  cristiani  di  quel  tempo  e  di  poi  a  ribatterne 
1  imputazione.  L’amor  suo  pel  paganesimo  e  per  le 
sue  superstizioni  nasceva  dal  suo  generale  attacca¬ 
mento  alle  antiche  istituzioni  e  la  sua  sincerità  per 
questo  lato  fu  riconosciuta  financo  da’  suoi  avver¬ 
sarli.  Fu  durante  la  maggior  parte  della  sua  vita 
operosamente  applicato  alle  varie  parli  dell’ammini¬ 
strazione  ,  ma  consacrava  allo  studio  tutte  le  ore 
d’ozio,  ch’egli  spendeva  nella  quiete  delle  molte  sue 
ville.  —  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  di  lettere,  pu- 
blicata  dal  di  lui  figliuolo  Q.  Flavio  Memmio  Sim¬ 
maco  che  fu  prefetto  della  città  nell’anno  415,  dopo 
la  morto  di  suo  padre.  Questa  raccolta  consiste  in 
dieci  libri.  N’  è  visibilmente  assai  curato  lo  stile ,  e 
s»  vede  che  il  loro  autore  aveva ,  come  tutti  gli  epi¬ 
stolografi  d’allora,  preso  a  modello  le  lettere  di  Pli¬ 
nio  i  giovane.  Conciso  e  animato  n’è  lo  stile  ,  ma 
e  on  ano  (alla  leggiadra  e  naturale  semplicità  onde 
sono  caratterizzate  le  lettere  scritte  ne’tempi  migliori 
della  stona  romana.  Contuttociò  le  lettere  di  Sim¬ 
maco,  massime  quelle  del  decimo  libro,  che  danno 
mi  pieno  ragguaglio  del  modo  con  cui  egli  adem¬ 
piva  il  suo  uffizio  di  rontan  prefetto  e  contengono 


pure  il  summentovato  indirizzo  agli  imperatori , 
sono  di  un  peculiare  interesse  riguardo  alla  storia 
alla  costituzione  e  all’  amministrazione  dell’  impero 
romano.  Molti  punti  riferentisi  a  questo  soggetto  e 
alla  storia  del  diritto  romano  sarebbero  per  noi  al 
tutto  inintelligibili  senza  l’aiuto  di  queste  lettere. 
Simmaco  segnalossi  anche  come  oratore,  ma  le  sue 
orazioni  andarono  perdute  ad  eccezione  di  alcuni 
frammenti.  Il  Mai  scoperse  frammenti  di  otto  ora¬ 
zioni  di  Simmaco  in  un  palinsesto  della  biblioteca 
ambrosiana  di  Milano  ch’ei  publicò  sotto  il  titolo  : 
Q.  Aurelii  Symmachi  orto  oratìonum  ineditarum  parles. 
Inventi  nottique  declaravit  A.  Mai  ;  Milano  1815,  in-8° 
(ristampato  a  Francfort,  1816,  in-8°).  Altri  fram¬ 
menti  ne  furono  dipoi  scoperti  in  un  palinsesto  della 
biblioteca  vaticana  ,  ristampati  in  appendice  alle 
Juris.  civilis  antejustinianei  Reliquia  inedita ,  ecc.  cura 
A.  Mai;  Roma  1825,  in-8°.  A  questi  frammenti 
altri  ne  furono  aggiunti  dal  Peyron  nelle  sue  Anno- 
tationes  ad  Inventarium  Bibliolheca  Bobbionensis , 
p.  182,  ecc.  Lo  stile  di  queste  orazioni  in  complesso 
è  come  quello  delle  lettere,  ed  esse  sono  egualmente 
pregiate  come  documenti  storici  dell’impero  al  tempo 
di  Simmaco.  —  La  prima  edizione  delle  lettere  di 
Simmaco  fu  fatta  a  Strasborgo  nel  1510,  in-4°.  Que¬ 
sta  edizione  però  non  contiene  ebe  517  lettere,  men¬ 
tre  tutte  le  susseguenti  ne  hanno  963.  Ne  fu  publi- 
cata  una  compiuta  edizione  a  Basilea  nel  1549,  in-8°. 
A  questa  tennero  dietro  tre  altre  importanti  edizioni: 
una  di  Giureto,  Parigi  1580;  e  una  seconda,  1604, 
in  4°,  con  note  ;  un’altra  di  Giacomo  Lezio,  Ginevra 
1587,  ristampala  nel  1599,  in  ottavo,  colle  note  del 
Giureto  e  con  alquante  del  Lezio.  La  terza  e  miglior 
edizione  è  quella  dello  Scioppio,  Magonza  1608, 
in-4° — Oltre  alle  tre  persone  del  nome  di  Simmaco 
summentovate,  parecchie  altre  ve  ne  sono  che  vis¬ 
sero  intorno  e  dopo  il  tempo  del  primo,  del  quale 
abbiamo  fatto  menzione  in  capo  a  questo  articolo 
L.  Aurelio  Simmaco  fu  console  nell’anno  550  in  un 
con  Gallicano  ;  un  altro  pur  dello  slesso  nome  fu 
console  con  Ezio  nell'anno  ti 4 fi.  Q.  Aurelio  Memmio 
Simmaco,  forse  n.pote  di  Simmaco  epistolografo  e 
oratore,  fu  console  nell’anno  483,  ed  era  padre  di 
nusticiana,  seconda  moglie  di  Boezio  (Alcino  Avito, 
epist.  51  ;  Ennodio,  vii.  25).  11  suo  nipote  Q.  Aure¬ 
lio  Anicio  Simmaco  fu  consolo  con  Boezio,  figliuolo 
del  gran  Boezio,  nell’anno  522. -Oltre  a  questi  so- 
novi  parecchi  scrittori  latini  del  nome  di  Simmaco 
M  cui  per  niente  si  conosce;  I.  Simmaco,  autore 
<  un  opera  storica,  di  più  libri.  Giornandes  nella  sua 
opera  De  Rebus  Geticis  (c.  15,  ecc.)  cita  un  lungo 
estratto  del  quinto  libro,  che  si  riferisce  alla  storia 
dell  imperatore  Massimino.  2.  Vi  sono  varii  poeti 
i  questo  nome:  uno  detto  semplicemente  Simmaco, 
un  altro  Q.  Aurelio  Simmaco,  e  un  terzo  L.  Aurelio 
Aviano  Simmaco;  dei  quali  restano  ancora  varii  epi¬ 
grammi  latini. 

SIMMACO.  —  Il  quarto  degli  interpreti  del  Testa¬ 
mento  vecchio  in  lingua  greca,  fioriva  sotto  1  impe¬ 
ratore  Severo,  era  di  Samaria  e  godeva  grande  ripu- 
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fazione  di  dottrina  e  saviezza.  Abbracciò  l’eresia  de¬ 
gli  Ebioniti  e  per  meglio  contrariarci  Samaritani  in¬ 
traprese  una  nuova  versione  dell’antico  Testamento 
e  la  publicò  nel  177.  S.  Girolamo,  Eusebio  di  Cesa¬ 
rea  ed  altri  la  consideravano  come  la  più  chiara,  la 
più  elegante  e  la  più  conforme  all’originale  ebraico. 
Essa  occupava  la  quarta  colonna  degli  Esapti  di  Ori- 
gene  ;  ma  non  ce  ne  rimangono  che  brevi  frammenti 
raccolti  da  Montfaucon.  Pretendono  alcuni  che  tro- 
vinsi  presso  i  Caldei  varie  opere  di  Simmaco  in  difesa 
degli  Ebioniti. 

SIMON  E  ( stor .  evang.). —  Cugino  germano  di  Gesù 
Cristo,  vescovo  di  Gerusalemme,  figlio  di  Cleofa  e  di 
Maria,  sorella  di  Maria  Vergine.  Egli  rinfacciò  agli 
Ebrei,  secondo  S.  Epifanio,  la  crudeltà  usata  a  S.  Gia¬ 
como  Minore,  e,  secondo  Eusebio,  fu  eletto  vescovo 
di  Gerusalemme  in  luogo  di  questo  apostolo.  Egli 
poi  soffrì  il  martirio  col  supplizio  della  croce  circa 
l’anno  107  dell’era  volgare.  1  Latini  ne  celebrano  la 
festa  al  18  febbraio  ed  i  Greci  al  17  aprile. 

SIMPLICIO.  Era  questi  nativo  della  Cilicia  e  visse 
sotto  il  regno  di  Giustiniano.  Fu  ammaestrato  nella  fi¬ 
losofia  di  Ammonio  ed  crasi  dato  allo  insegnamento 
in  Atene  allorché  Giustiniano  promulgò  il  decreto 
che  impose  perpetuo  silenzio  ai  pochi  che  in  questa 
città  vi  erano  ancora  seguaci  della  scienza  e  della 
superstizione  pagana.  Simplicio  e  sei  altri  filosofi  suoi 
amici,  i  quali  erano  fermi  di  non  volere  abbandonare 
la  religione  de  loro  antenati,  lasciarono  Atene  per 
cercare  in  terra  straniera  quella  libertà  che  loro  ve¬ 
niva  negata  in  patria.  Si  condussero  periamo  nella 
Persia  dove  allora  regnava  Cosroe,  lusingandosi  che 
quivi  si  avvererebbero  le  loro  speranze,  ma  quando 
videro  l'attuale  stato  degli  affari  in  oriente  pentironsi 
de’ passi  che  avevano  fatto  e  dichiararono  di  volere 
morire  ne’confini  dell’impero  anziché  godere  i  favori 
e  le  ricchezze  che  il  barbaro  monarca  avrebbe  loro 
concesso.  Tornarono  adunque  in  patria;  e  Cosroe  in 
un  trattato  che  conchiuse  in  quel  torno  coU’impera 
tore  stipulò  nobilmente  che  i  sette  filosofi  i  quali  ave¬ 
vano  visitato  la  sua  corte  avessero  ad  essere  esenti 
dalle  pene  minacciate  da  Giustiniano  contro  i  suoi 
sudditi  pagani.  Simplicio  e  suoi  amici  vissero,  dopo 
il  loro  ritorno,  quietamente  in  Atene  dove  consacra¬ 
rono  il  rimanente  della  loro  vita  allo  studio  della  fi¬ 
losofia,  godendo  la  riputazione  d’uomini  saggi  e  vir¬ 
tuosi.  —  Simplicio  scrisse  commenti  sopra  le  opere  di 
.ristatile  intitolate  Categoria ;,  physica,  de  Ccelo  et  de 
mina,  no  de  fini  di  questi  commenti  è  di  conciliare 
i  sistemi  platonico  e  stoico  colla  filosofia  peripatetica, 
alla  qua  e  apparteneva  egli  stesso.  Sono  questi  i  più 
pregevoli  commenti  che  esistano  intorno  alle  opere 
aristoteliche ,  perché  Simplicio  conosceva  profonda. 
men  e  .1  suo  autore  come  pure  lulli  gli  aUPri  anlichi 
scrittori  di  filosofia;  e  siccome  egli  cita  spesso  le  opi- 
moni  di  antichi  filosofi  le  cui  opere  si  suno  perdute 
i  suoi  commenti  sono  una  feconda  sorgente  di  notizie 
per  chi  vuole  studiare  la  storia  dell’antica  filosofia 
Questi  commenti  sono  siati  stampali  in  alcune  delle 
prime  edizioni  d’ Aristotile  e  si  trovano  pure  ne’Scholia 


I  Arislotilem ,  publicati  da  Ch.  A.  Brandis,  Berlino 
1836. —  Simplicio  scrisse  pure  un  commento  sul  ma¬ 
nuale  d’Epitteto,  che  pe’suoi  puri  e  nobili  principii 
di  morale  ha  formato  l’ammirazione  di  tutti  i  tempi. 
La  migliore  edizione  separata  che  siasi  fatta  di  questo 
commento,  è  quella  dello  Schweighseuser,  con  una 
traduzione  latina,  in  2  voi.,  Lipsia  1800. 

SINCOPE  ( patol .).  — Voce  derivata  da  aw  con  e 
xcTtstv  tagliare ,  colla  quale  si  esprime  la  sospensione 
subitanea  del  senso  e  del  moto  prodotto  dalla  cessa¬ 
zione  dei  movimentidel  cuore.  Questa  sospensione  può 
avere  tre  gradi  diversi,  cioè  il  deliquio ,  la  lipotimia , 
e  la  sincope,  di  cui  quesl’ullima  è  il  grado  maggiore. 
Le  cause  della  sincope  possono  essere  infinite,  c  si 
distinguono  in  dinamiche  e  mecaniehe.  L’uomo  af¬ 
fetto  di  sincope  poco  differisce  dal  cadavere,  e  que¬ 
sta  non  si  può  prolungare  a  lungo  senzachè  morte 
ne  segua.  11  medico  chiamato  a  visitare  un  amma¬ 
lato  affetto  da  sincope  debbe  procurare  di  ristabi¬ 
lire  la  circolazione  con  frizioni  semplici  ed  istituite 
con  sostanze  irritanti,  con  coppette  semplici  e  sca¬ 
rificate,  sinapismi,  caustici,  aceto  radicale,  ed  altre 
sostanze  irritanti  e  simili.  Quindi  egli  dovrà  farsi  a 
ricercare  le  cause  della  sincope  ed  allontanarla,  se 
pure  ciò  non  è  stato  prima  fatto  e  se  la  cosa  è  pos¬ 
sibile. 

S1NDIAH  o  Scindiah  (geog.  e  stor.  mod.).—  Dinastia 
maratta,  sovrana  di  uno  stato  dello  stesso  nome,  posto 
nel  centro  dell’lndostan,  il  quale,  non  ha  guari  an¬ 
cora  indipendente,  è  da  poco  tempo  divenuto  tribu¬ 
tario  degl’inglesi.  Questo  paese,  situato  tra  la  Gicmnnh 
e  la  Nerbedah,  si  estende  in  una  gran  parte  del  Mal- 
vah,  nell’Agrah  meridionale  e  nel  Kandeisch  setten¬ 
trionale,  ha  per  confini  a  borea  l’Agrah  inglese,  a 
greco  e  ad  oriente  l’Allah-abad,  a  scirocco  il  Bopal, 
ad  ostro  il  Kandeisch,  a  maestro  lo  stato  d’Holkar,  e 
ad  occidente  l’Agiemyr.  Esso  ha  un’estensione  di 
50,208  miglia  quadrate  italiane,  con  una  popolazione 
di  4  milioni  di  abitanti  all’incirca,  tra  Maratti  (vedi), 
Grassia,  Giati,  Indiani  e  Musulmani.  Montagnoso  il 
paese  a  levante  è  piano  ed  aperto  a  ponente;  fertile 
di  grani,  cotone,  indaco  e  tabacco;  ma  sotto  il  giogo 
dei  Maratti  non  potè  mai  esservi  nè  industria ,  nè 
prosperità  commerciale.  Nel  1826,  l’annua  entrata 
del  sovrano  sommava  ad  un  milione  di  lire  sterline. 
Un  esercito  da  56  a  40,000  uomini,  composto  in  parte 
di  Maomettani,  gente  prode  ma  turbolenta,  era  in¬ 
caricato  della  difesa  del  paese,  e  lo  governava  negli 
ultimi  tempi  ;  disponeva  esso  di  un  parco  di  500  pezzi 
di  cannone,  ed  ufficiali  europei,  addetti  al  servizio 
del  Sindiah  dopo  la  caduta  di  Tippo-Saheb,  l’aveano 
alquanto  disciplinato.  —  L’origine  della  potenza  di 
questa  casa  risale  al  ragiah  Mahagiagi-Sindiah,  ed  al 
suo  successore  Daulet-Rau-Sindiah ,  competitore  del 
famoso  Holkar,  i  quali  esercitarono  tutti  e  tre,  nello 
scorcio  del  secolo  scorso  e  sul  principio  di  questo, 
una  si  grand’influenza  sui  governi  caduchi  dell’ im¬ 
puro  mugolio  e  della  confederazione  maratla  Allor¬ 
quando  gl’inglesi  diedero,  nel  1818,  rultimo  tracollo 
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a  quest’ultima,  Daulet-Bau,  separandosi  a  tempo  dagli 
altri  capi,  collegati  a  fermare  i  progressi  del  Britan¬ 
nico  dominio,  e  facendo  il  sacrificio  di  una  parte  del 
suo  territorio,  riuscì  a  salvare  l'indipendenza  di  quanto 
resta  vagli..  Egli  morì  nel  1826,  dopo  aver  disposto 
del  trono  in  favore  di  Gienkagi-Rau-Sindiah,  suo  fi¬ 
gliuolo  adottivo.  Questo  principe  debole,  indolente 
scostumato,  cui  nessun  pregio  faceva  degno  di  tanta 
elevazione,  esaurì  le  fonti  della  pubblica  ricchezza, 
e  poso  lo  stalo  a  grave  repentaglio  per  l’inettezza  sua 
ed  i  funesti  disordini  di  una  rovinosa  amministrazione 
Morto  egli  pure  senza  prole,  nel  mese  di  febbraio  1843 
la  sua  vedova,  giovanelta  di  12  anni,  gli  elesse  a  suc¬ 
cessore,  coll’assenso  dei  capi  maratti,  Giagi-Rau-Sin- 
diah,  di  lui  parente,  fanciullo  di  9  anni.  Onde  impedire 
lo  turbolenze  onde  d  nuovo  re  era  minacciato  da  una 
faziosa  minorila,  le  quali  potevano  divenir  contagiose 
pei  possedimenti  della  compagnia  inglese,  o  forse  per 
altre  mire  piu  ambiziose,  questa  credette  necessario 
u  imporre  alla  reggente  un  ministro  affatto  devoto 
g  in  ertati  britannici.  Ha  i  Maratti,  poco  disposti  a 
ppor  re  il  giogo  deirinfluenza  inglese,  non  furono 
tardi  a  sbalzare  quel  compiacente  dignitario,  ed  a 

tnrh^a'u  1  Ull°  de*  *oro  caP'’  affatto  avverso  albati- 
e  a  compagnia.  Lord  Ellenborough,  governa- 

rtidfr  *!  dc"''ndia-  tmmantfnente  il 

residente  inglese  e  fece  i  suoi  apparecchi  di  guerra. 

£  '.eg«?  on,l°  ««"giurare  la  tempesta  chetonico 
lei  .  addensava,  assenti,  ma  invano,  a  che  fosse  de- 

c  l,  ,|nu1JV°  !"""5l,r0’  ed  !  suoi  stalì  venissero  oc- 
ehLse  •  ?  l“ì'l,zie.dc|la  compagnia;  die  questa  ri- 

hiese  inoltre  lo  scioglimento  dell’esercito  maratto  e 
la  consegna  del  ragguardevole  materiale  della  sua 
artiglieria.  Queste  esorbitanti  pretese  inasprirono 
esercito  maratto  e  lo  spinsero  a  resistere.  Le  schiere 
(iella  compagnia  procedettero  allora  contro  Gualior 
capitale  del  paese,  ed  ebbero  a  sostenere  due  com- 
battimenti,  li  29  dicembre  1843,  onde  impadronirsi 
delle  trincee  del  nemico;  il  primo  a  Maharagipur,  il 
secondo  a  Punniar.  A  Maharagipur,  ove  la  vittoria 
non  fu  decisa  in  favore  delle  truppe  europee,  se  non 
dopo  un  vigoroso  assalto  colla  baionetta,  i  maratti, 
in  numero  di  18,000  uomini,  comandati  dal  vecchio 
colonnello  Baptiste ,  si  difesero  colla  più  accanita 
ostinazione  e  si  fecero  tagliare  a  pezzi  accanto  ai  loro 
cannoni;  gl’inglesi  ebbero  a  sopportare  ragguarde¬ 
voli  perdite.  Li  3  gennaio  1844,  il  governatore  ge¬ 
nerale  entrò  nondimeno  in  Gualior  alla  testa  de’suoi 
soldati,  ì  quali  non  hanno  in  ultimo  sgombrato  in 
parte  lo  stato  di  Sindiab,  se  non  dopo  di  averlo  com- 
piutamente  ridotto  sotto  la  dipendenza  della  compa- 
gma  Lamico  ministro,  Nama  Saheb,  fu  rimesso  nel 
drll’pciìp,l,?r0  n^c'0’  ed  effettuato  il  licenziamenio 
in  S  *  questo  che 

ri  serba  li  li  dl  CUI  ,a  compagnia  si  è 

.  ,  ,  posizione,  aumentandone  lo  stipendio, 

o  dando  loro  per  capi  ufficimi  ingleai.  Questa  media! 
tubazione,  cui  «  aggiunsero  nuove  diminuzioni  di 
territorio,  non  è  forse  elio  il  preludio  di  una  compiuta 
conquista,  cui  la  commozione  interna  del  paese  può 
(rar  seco  da  un  giorno  all’altro. 

Sappi .  Encicl.  pop .  «I 


?li  SINGNATI  (1 enlomol .).—  I  Singnati  formano,  se- 
n-  condo  il  Leach,  il  secondo  ordine  della  classe  de’mi- 
el  riapodi,  inchiudente  le  specie  di  quella  classe  che 
to  furono  da  Linneo  comprese  sotto  il  capo  Scolopendra. 
to  Quest’ordine  è  diviso  dal  Latreille  in  due  sezioni.  Le 
fi-  specie  della  prima  hanno  soltanto  quindici  paia  di 
e,  gambe;  e  il  corpo,  mirato  dalla  parte  di  sopra,  pre- 
ta  senta  meno  segmenti  che  veduto  di  sotto.  Nella  seconda 
a,  sezione  vi  sono  per  lo  meno  ventun  paio  di  gambe 
ia  e  i  segmenti  sono  della  stessa  grandezza  e  numero 
e.  così  di  sopra  come  di  sotto.  II  Leach  divide  pure  il 
3,  presente  ordine  in  due  sezioni  0  famiglie  a  cui  ap- 
c-  plica  i  nomi  di  Scolopendridce  e  geophilidw  ch’egli  ca- 
1-  ratterizza  nel  modo  seguente:  i  primi  (gli  Scolopen- 
*e  dridi  )  hanno  ciascun  segmento  del  corpo  fornito  di 
la  due  gambe  e  le  gambe  posteriori  distintamente  più 
ie  lunghe  delle  altre.  A  questa  famiglia  appartiene  la 
ir  Scolopendra  forficata  di  Linneo,  che  trovasi  comune- 
io  mente  sotto  pietre.  Secondo  questo  geologo  ,  essa 

10  forma  il  tipo  del  suo  genere  lithrobius ,  distinto  per 
a  antenne  composte  di  quindici  o  più  articoli,  di  cui 
0  i  due  primi  sono  i  più  grandi;  il  labbro  inferiore  è 
a  largamente  intaccato  sul  dinanzi  ed  ha  il  margine 
i-  assai  denticchiato  ;  gli  occhi  6ono  granulati;  le  gambe 
1-  in  numero  di  quindici  a  ciascun  lato.  11  genere  cry- 

11  ptops  di  Leach,  ha  circa  diciasette  articoli  alle  an- 
1.  tenne;  ha  labbro  soltano  non  denticchiato  e  appena 
0  smarginato  sul  dinanzi;  ha  gambe  ventuna  a  eiascun 
!-  lato,  e  il  primo  articolo  delle  posteriori  senza  spina; 

-  e  occhi  indistinti.  -  Nella  famiglia  de’Geofilidi  le 
gambe  sono  assai  numerose  e  le  gambe  posteriori 

e  non  distintamente  più  lunghe  delle  altre.  Le  specie 
a  del  genere  geophilus  hanno  oltre  quaranta  gambe,  e 
0  le  antenne  quattordici  articoli.  La  scolopendra  electric a 
e  di  Linneo  appartiene  a  questo  genere, 
r  SIRA  o  Siro  (Sv/sa  0  ^vpog).  Isola  dell’Egeo,  ap- 

-  partenente  al  gruppo  anticamente  detto  delle  Cicladi, 

;i  oggi  tuttor  conosciuta  sotto  il  nome  di  Siro.  Giace  al 
il  sud  di  Giaro  e  tra  Ceno  e  Teno.  Omero  (Od  XV  402Ì 

a  .m-r  dà  T*  (Sl^  le  P°»«  di  sopra 

1  dOrtigia  e  dice  ch'ella  conleneva  due  citlà.  Una  di 

,  queste  fu  patria  del  filosofo  Fereeide.  La  sua  cir- 

>  vas"  dT200nnCOndO  a'CUnÌ  anlkhi  scriUori-  “'«»»- 

.  rpr  Passi,  e  secondo  Muoiano,  di  460000 

£ ».▼.  22).  Omero  e  altri  poeti  greci 
descrivono  1  isola  come  ricca  di  pascoli,  di  vino  e  di 
i  ('’ed‘  ?ure  S^bone,  x,  pag.  483;  Pomp.  Mela, 

'  *°no  tultl,ra  le  rovine  d*  una  delle  antiche 
1  ulta  e  molti  preziosi  avanzi  d’antichità  si  scopersero 
m  questa  isoletta.—  Siro  è  intersecata  da  colli  e  da 
>a  e  e.  suoi  abitanti  che  prima  dell’anno  1821 
ascen  e\ano  a  circa  1000,  sono  cattolici-romani. 

»  1NelIa  8uer™  C0’Turchi  Siro  restò  neutrale,  onde  molle 
ì  Peri,one  r*‘Ugiaronsi  quivi  per  continuare  i  loro  affari 
,  !!!fAP,fnl1!'  ^  cos*  *a  popolazione  ascese  ben  tosto  a 
.’  e  doP°  d  1828,  a  40,000.  Durante  la  guerra 
i  e  eniea,  Siro  fu  il  punto  centrale  del  commercio  della 
1  Grecia.  Fatta  la  pace,  il  commercio  tornò  a  ristabilirsi 

>  nelle  altre  parti  della  Grecia  e  per  conseguenza  di- 
miuni  aSira;  ma  la  città  0  borgo  principale  dell’isola, 
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Asprana,  è  tuttora  un  luogo  importante  pel  porto  di 
Fornigi.  Siro  è  una  delle  principali  stazioni  delle  va¬ 
poriere  francesi  che  vanno  da  Marsiglia  a  Costanti¬ 
nopoli. 

SIRACUSA  ( slor .  cont.).  —  L’antica  capitale  della  Si¬ 
cilia  ridotta  dalla  popolazione  di  due  milioni  circa  che 
contò  ne’  tempi  grecosicoli  a  quella  di  15  mila  abi¬ 
tanti,  dalle  sette  città,  alla  sola  isola  di  Artigia,  do¬ 
minata  da  un  castello,  sollevatasi  nel  1857  fu  pri¬ 
vata  della  residenza  de’  tribunali,  della  Intendenza, 
e  in  generale  della  condizione  di  capitale  della  pro¬ 
vincia.  Covava  essa  quindi  rancori  contro  il  govèrno 
napolitano,  rivalità  contro  Noto  che  avea  ereditato 
le  spoglie  di  lei.  Scoppiata  la  rivoluzione  palermi¬ 
tana  di  gennaio  4848,  in  Siracusa  si  formò  un  comi¬ 
tato  rivoluzionario,  il  popolo  attaccò  la  truppa  che 
si  ritirò  nel  castello.  11  vecchio  generale  Palma,  an¬ 
tico  costituzionale,  che  comandava  quella  piazza,  non 
volle  permettere  il  bombardamento  della  città  e  co¬ 
minciò  a  trattare  co’  cittadini.  Egli  evacuò  il  castello 
con  una  funesta  convenzione  che  gli  permetteva  di 
portare  con  sè  tutto  il  materiale  di  guerra  del  valore 
di  15  milioni  dì  franchi.  Il  castello  così  rimase  sguer¬ 
nito,  e  il  rifornirlo  costò  gravi  cure  al  governo  ri¬ 
voluzionario.— Il  comitato  generale  di  Palermo,  tre 
giorni  prima  di  consegnare  i  suoi  poteri  al  parla¬ 
mento  siciliano,  ridonò  a  Siracusa  il  grado  che  le  era 
stato  tolto  nel  1857,  e  da  quel  momento  questa  città 
fu  creduta  per  interesse  di  municipio,  non  meno  che 
per  amore  di  libertà,  devotamente  addetta  alla  causa 
siciliana.  La  gioventù  più  ardente  compose  un  bat¬ 
taglione,  il  rinomato  settimo  di  linea,  di  cui  fu  no¬ 
minato  colonnello  il  cittadino  Raffaele  Lanza  nuovo 
alle  armi.  La  prima  cura  de’  migliori  cittadini  di 
Noto  e  Siracusa  fu  di  riconciliare  le  due  città  nel 
comune  affetto  della  causa  siciliana.  Furono  scam¬ 
biate  bandiere  ed  altri  doni.  Una  deputazione  sira¬ 
cusana  fu  festevolmente  accolta  in  Noto.  In  questa 
occasione  il  chiarissimo  professore  Salvatore  Chinde- 
mi  di  Siracusa,  vittima  altra  volta  di  politiche  per¬ 
secuzioni,  pronunziò  un  discorso  ammirabile,  del 
quale,  l’alta  e  meritata  riputazione  di  probità  poli¬ 
tica  e  privata  dell’oratore,  rialzava  l’eloquenza.  — 
U  governo  civile  della  provincia  di  Siracusa  fu  affi¬ 
dato  a  un  commissario  del  potere  esecutivo,  il  co¬ 
mando  della  piazza  a  un  ufficiale  polacco.  La  città 
si  mostrò  caldissima  per  la  libertà  in  tutto  il  periodo 
della  rivoluzione.  — Ma  il  battaglione  siracusano  non 
era  più  in  quella  città.  I  giovanetti  valorosi  che  lo 
componevano  davano  la  vita  per  la  patria  nelle  gior¬ 
nate  di  aprile  1849  presso  Toramina,  seguendo  il 
colonnello  Lanza  che  comandava  e  combatteva  da  ve¬ 
terano.  Caduta  Catania  il  dì  8  aprile,  il  domani  con- 
vocavasi  in  Siracusa  il  consiglio  comunale  e  deliberava 
la  dedizione  della  città  sotto  l’influenza  degli  uomini 
di  foro,  per  assicurarsi  la  residenza  de’  tribunali.  La 
sommissione  di  una  piazza  forte  di  tanta  importanza, 
dalla  quale  si  sperava  una  disperata  difesa,  non  fu 
ultima  tra  le  cause  della  sommissione  di  Palermo  e 
della  intera  Sicilia.— Siracusa  ha  conservato  i  suoi 


tristi  tribunali,  a  Noto  è  stata  resa  l’intendenza.  Noto 
però  ha  serbata  intemerata  la  riputazione  di  lealtà, 
mentre  alla  patria  di  Archimede  è  slata  impressa  la 
nota  del  tradimento,  da  uomini  senza  coscienza  di 
patria  che  la  sorpresero  e  l’avvilirono. 

SISMONDI  (Gian  Carlo  Leonardo  Simondi  di).  — 
Nacque  a  Ginevra  il  9  maggio  1775.  La  sua  famiglia, 
che  in  lui  si  estinse,  era  oriunda  di  Toscana  ed  avea 
lasciata  Pisa,  quando  perdè  l’indipendenza,  onde  sta¬ 
bilirsi  nel  Delfinato,  ove  abbracciò  il  calvinismo.  La 
revoca  dell’editto  di  Nantes  la  trasse  a  Ginevra,  e  vi 
fu  in  breve  ammessa  a  parte  dell’aristocrazia.  Il  padre 
dello  storico,  ministro  del  vangelo,  e  la  madre,  donna 
colta  e  di  carattere  energico,  diressero  la  prima  sua 
educazione.  —  Le  convulsioni  della  rivoluzione  fran¬ 
cese  agitando  gli  Stati  vicini  costrinsero  la  famiglia 
Sismondi  ad  abbandonare  la  pacifica  dimora  di  Gi¬ 
nevra  ed  a  ricoverarsi  in  Inghilterra.  Il  giovine  Carlo, 
che  era  a  Lione  nella  casa  di  commercio  Eynard  rag¬ 
giunse  nel  1793  la  sua  famiglia,  e  ne*  18  mesi  che 
stette  a  Londra  si  diede  allo  studio  della  lingua,  della 
legislazione  civile  e  commerciale  di  quel  libero  paese. 
—  Quando  la  famiglia  Sismondi  lasciò  ia  Gran  Bre¬ 
tagna,  il  cui  soggiorno  riuscivale  fastidioso,  per  rim¬ 
patriare,  la  tempesta  non  si  era  ancor  calmata,  la 
sicurezza  personale  era  minacciata  di  continuo,  tanto 
che  padre  e  figlio  furono  gittati  in  carcere ,  per  va¬ 
ghi  sospetti  e  perfide  accuse.  Vedendosi  colpiti  nel¬ 
l’avere  e  tradita  la  libertà,  essi  pensarono  alla  lor 
seconda  patria,  la  Toscana,  culla  de’ loro  avi.  Fatto 
acquisto  di  un  podere  a  Pescia,  vi  si  accasarono,  li 
giovine  Sismondi  scorse  sotto  quel  sereno  cielo  cin¬ 
que  de’più  begli  anni  della  sua  vita,  tutto  intento 
all’agricoltura  ed  all’investigazione  delle  cause  del¬ 
l’agiatezza  di  quelle  villiche  popolazioni.  La  sua  tran¬ 
quillità  sarebbe  stata  perfetta  ed  incontaminata,  se 
gli  odii  di  parte  e  le  riazioni  politiche  non  l’avessero 
perseguilo  perfino  in  quella  pacifica  dimora.  —  Nel 
1800,  la  famiglia  Sismondi  era  di  nuovo  a  Ginevra. 
Nel  suo  soggiorno  in  Toscana ,  il  Sismondi  si  era 
occupato  di  ricerche  sulla  storia  d’Italia,  ch’avea  in 
mente  di  scrivere,  e  di  una  grand’opera  sulla  costi¬ 
tuzione  de’  popoli  liberi ,  che  restrinse  più  tardi  , 
senza  però  renderla  compiuta.  Interruppe  quegli  studi, 
per  publicare  nel  1801  a  Ginevra  un  Quadro  della 
Toscana  agricoltura  e,  due  anni  dopo,  un  Trattato 
della  ricchezza  commerciale,  che  destarono  l’attenzione 
degli  economisti  e  gli  valsero  l’impiego  di  segretario 
della  Camera  di  commercio  del  dipartimento  del  Le- 
mano.  In  quella  pieciola  republica  aristocratica  con¬ 
tava  molli  amici,  fra  i  quali  Decandolle,  Pictet,  Du- 
mont,  Rossi  e  la  signora  Necker  de  Saussure.  La  ri¬ 
nomanza  di  cui  godeva  nel  suo  paese  natio,  si  estese 
in  breve  in  tutta  l’Europa.  Dal  1807  al  1818,  ei 
publicò  i  16  volumi  della  Storia  delle  republiclie  ita¬ 
liane  che  il  posero  nel  numero  de’più  illustri  storici 
del  nostro  secolo. —  Nel  1810,  il  suo  padre  morì  a 
Pescia.  Nell’ inverno  del  1811  al  1812,  professò  a 
Ginevra  il  suo  corso  intorno  alla  letteratura  Smeridio- 
naie  dell'Europa,  che  fu  publicato  l’anno  seguente  a 
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Parigi,  ove  si  recò  appositamente  per  la  prima  volta 
e  contrasse  amicizia  coll’abate  Morellet,  con  Rum- 
ford,  Guizot  ed  altri  valenti  letterati  francesi.  —  Nel 
1815  fece  un  secondo  viaggio  a  Parigi,  e  trovandovisi 
ne’Cento  Giorni,  si  mostrò  favorevole  al  governo 
imperiale,  publicando  nel  Moniteur  a  difesa  dell’atto 
addizionale  una  serie  d’articoli,  riuniti  poscia  sotto 
il  titolo  di  Esame  della  Costituzione  del  1815.  — 
Avendo  in  uno  de’viaggi  periodici  eh’  ei  faceva  in 
Toscana  presso  la  sua  madre  fatta  conoscenza  con 
una  giovine  inglese,  miss  Alien,  la  cui  famiglia  diede 
alla  Gran  Bretagna  parecchi  uomini  celebri  nell’in¬ 
dustria  e  nella  politica,  ne  fu  preso  e  si  recò  in  In¬ 
ghilterra  per  rivederla.  La  sposò  il  19  aprile  1819, 
e  gli  anni  successivi  trascorsero  in  mezzo  alla  pace 
ed  alla  gioia  domestica,  turbata  però  dalla  morte 
della  madre,  avvenuta  nel  1821.  In  quest’anno  stesso 
uscirono  alla  luce  i  tre  primi  volumi  della  Storia 
de'Francesi.  D’allora  in  poi  non  trascorse  anno  che 
non  publicasse  qualche  volume.  —  Sismondi,  essendo 
giovine,  dimostrò  mai  sempre  intenso  amore  di  li¬ 
bertà,  e  colla  penna  e  col  danaro  soccorse  agli  ita¬ 
liani  ed  a’greci  che  la  difendevano.  Ma  la  sua  amicizia 
con  Guizot,  con  Rossi  e  con  tutta  la  scuola  de’sedi- 
centi  costituzionali  dottrinari  temperò  in  lui  quell’ar¬ 
dore  e  lo  trasse  a  poco  a  poco  ad  una  moderazione 
che  fu  severamente  biasimata ,  senza  considerare  ! 
quanto  sopra  di  essa  avesse  influito  lo  scoraggia-  | 
mento.  Egli  è  così  che  nel  1858  quando  la  Francia  i 
richiedeva  la  republica  di  Ginevra  di  discacciare  ; 
Luigi  Bonaparte,  ei  sostenne  le  ragioni  del  governo  j 
di  Luigi  Filippo,  e  nel  1841  combattè  energicamente  ìj 
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contro  la  rivoluzione  che  pose  termine  all'antica  co¬ 
stituzione.  —  Benché  sentisse  prossima  la  sua  fine , 
pure  con  ogni  sforzo  si  studiò  di  condurre  la  storia 
de’Francesi  fino  alla  morte  di  Luigi  xv.  11 14  giugno 


1842  correggeva  ancora  le  bozze  del  29°  volume,  ed 
il  25  avea  cessato  di  vivere.  —  Le  opere  di  Carlo 
Sismondi  si  possono  dividere  in  tre  classi. 

I.  Storia,  a)  La  storia  delle  republiche  italiane  del 
medio  evo  (Parigi,  1807-18,  16  voi.  in-8°).  Fu  il 
primo  e  suo  miglior  lavoro,  b)  La  storia  del  risorgi¬ 
mento  della  libertà  in  Italia  (1852,  voi.  2  in-8°), 
scritto  primieramente  in  inglese  per  l’Enciclopedia 
del  Lardner.  c)  Delle  speranze  e  de’bisogni  dell’Italia, 
d )  La  storia  della  caduta  dell’impero  romano  e  della 
decadenza  della  civiltà  dal  250  all’anno  mille,  profes¬ 
sata  a  Ginevra  nel  1821,  inserita  poscia  nell’Enciclo¬ 
pedia  del  Lardner,  ed  infine  publicata  a  Parigi,  è) 
La  Storia  de’ Francesi  (Parigi,  1821-45,51  voi.  in-8°), 
quadro  coscienzioso  della  nazione  francese  fino  a 
Luigi  xv,  stato  ristretto  dal  suo  autore  in  un  com¬ 
pendio  in  tre  volumi,  f)  Giulia  Severa ,  ovvero  Vanno 
492,  Esposizione  de’  costumi  e  delle  usanze  delle  Gal- 
lie  a’ tempi  di  Clodoveo,  1852,  5  voi.  in-12°;  è  uno 
studio  profondo  de’  primi  tempi  della  Storia  della 
Francia,  vestita  a  forma  di  romanzo. 

II.  Scienza  legislativa  ed  economia  politica.  — 
Nella  prima  sua  opera  sulla  ricchezza  commerciale , 
l’autore  si  era  mostrato  fedele  discepolo  di  Adamo 
Smith,  ma  lo  studio  accurato,  assiduo  delle  varie 
classi  della  società,  il  rattristante  spettacolo  della  mi¬ 
seria  degli  operai,  le  frequenti  crisi  industriali,  gl’in¬ 
convenienti  inevitabili  della  concorrenza  e  d’  una 
produzione,  a  parer  suo,  superiore  a’ bisogni  della 
consumazione  lo  allontanarono  dalle  teoriche  del  suo 
maestro  e  dalla  scuola  crematistica,  la  quale  considera 
l’economia  politica  siccome  la  scienza  della  produ¬ 
zione  delle  ricchezze  e  non  dell’equa  loro  distribu¬ 
zione  ,  in  modo  di  spandere  la  maggior  agiatezza 
possibile  nel  maggior  numero  di  cittadini.  —  Mosso 
da  un  sentimento  lodevole  di  filantropia,  Sismondi  in 
mezzo  a  considerazioni  che  rivelano  una  mente  pro¬ 
fonda  ed  una  severa  disamina  dell’origine  e  delle 
conseguenze  del  sistema  industriale,  espose  sulla  con¬ 
correnza,  sull’introduzione  delle  macchine  nelle  ma¬ 
nifatture,  alcune  dottrine  economiche  che  gli  meri¬ 
tarono  severa  censura  per  parte  degli  economisti 
della  scuola  inglese.  Le  sue  idee  già  sensibili  ne’nuovi 
principii  di  economia  politica  publicati  nel  1819,  2 
voi.  in-8°,  furono  svolle  negli  Studi  sulle  scienze  so¬ 
ciali,  5  voi.  in-8°,  1856-57.  Il  primo  contiene  gli 
studi  sulle  costituzioni  de’popoli  liberi,  opera  imper¬ 
fetta  e  consentanea  alle  massime  costituzionali  di 
Guizot,  Rossi,  ecc.,  gli  altri  due  gli  studi  sull’eco¬ 
nomia  politica. 

III.  Letteratura.  L’opera  intitolata:  Della  lettera¬ 
tura  meridionale  dell ’  Europa  ,  4  voi.  in  8°,  1815; 
benché  non  corrispondente  alla  fama  dell'  autore , 
e  lasci  molto  a  desiderare  principalmente  per  quanto 
concerne  la  letteratura  spagnuola  e  portoghese,  essa 
può  tuttavia  venir  consultata  con  profitto.  —  Oltre  a 
questi  importanti  lavori,  Carlo  Sismondi  publicò  pa¬ 
recchie  dissertazioni  stampate  a  parte  od  in  riviste 
letterarie  e  scientifiche  e  negli  atti  delle  academie 
di  cui  era  membro. 
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SISTEMA  Economico  (econ.  jiolit.). — Taluni  sosten¬ 
gono  che  l’economia  politica  sia  una  scienza  fondata 
sopra  ipotesi  e  non  sulla  esperienza  ;  al  contrario,  è 
fondata  unicamente  sulle  esperienze,  ma  nel  giudi¬ 
care,  vuole  che  si  tenga  conto  della  natura  delle  cose 
osservale,  altrettanto  che  delle  esperienze,  acciò  si 
abbia  la  certezza  che  il  fenomeno  osservato  sia  dav* 
vero  risultaraento  della  cagione,  alla  quale  si  attri¬ 
buisce.  Ciò  non  vuol  dire,  che  non  si  possa  con  van¬ 
taggio  far  uso  di  una  ipotesi  per  rischiarare  un  prin¬ 
cipio.  Quando  si  suppone  il  caso  che  un’economia  è 
ottenuta  sulle  spese  di  produzione,  per  avere  un’oc¬ 
casione  di  spiegare  come  una  siffatta  economia  pro¬ 
duca  un  ribasso  nel  prezzo  corrente  del  prodotto,  non 
si  pretende  affermare  altro,  se  non  che  un  tal  caso 
verificandosi,  tali  ne  sarebbero  le  conseguenze.  Que¬ 
sto  è  un  altro  modo  di  enunciare  una  legge  generale 
che  esiste  indipendentemente  dall’esempio  proposto; 
l’esempio  non  è  dato  come  una  prova,  ma  come  una 
dilucidazione  destinala  unicamente  a  rendere  più  evi¬ 
dente  l’effetto  spiegato  altronde  dalla  natura  delle 
cose.  Solo  occorre  clic  la  supposizione  ammetta  un 
fatto  possibile,  ed  anzi  un  fatto  comune,  di  cui  i  let¬ 
tori  abbiano  potuto  osservare  altri  analoghi  nel  corso 
della  loro  vita.  Jn  tal  modo  essi  non  possono  riguar¬ 
dar  la  supposizione  come  gratuita,  e  come  basata  so¬ 
pra  un  fatto  che  non  potrebbe  avvenire  ed  avere 
alcuno  effetto.  Una  ipotesi  non  può  dunque  esser 
data  come  prova,  ma  solo  come  mezzo  di  far  com¬ 
prendere  una  verità  che  poggia  sopra  altre  basi. 
JN’iuno  che  ha  fior  di  senno,  prende  una  ipotesi  per 
base  di  un  sistema.  Questa  parola  sistema  ora  è  stata 
bene  ed  ora  male  compresa.  Nel  significalo  suo  pri¬ 
mitivo  e  favorevole,  un  sistema  è  un  insieme  di  verità 
legate  fra  loro  e  che  si  prestano  uno  scambievole 
aPP°ggio;  ma  bisogna  che  queste  verità  sieno  provate 
altrimenti  che  dallo  stesso  sistema,  il  quale,  senza  di 
ciò,  non  può  aversi  che  come  un  complesso  di  sup¬ 
posizioni  più  o  meno  ingegnosamente  inventate,  più 
o  meno  abilmente  combinate,  e  che  possono  benis¬ 
simo  non  trovarsi  conformi  alla  natura  delle  cose  ed 
ai  fatti  veri.  I  vortici  di  Cartesio  non  erano  altro 
che  una  ipotesi,  non  solo  incerta,  ma  impossibile, 
por  spiegare  i  movimenti  dei  pianeti.  Anche  suppo¬ 
nendo  che  i  vortici  fossero  stati  possibili  dietro  le 
®ggi  note  della  fisica,  sarebbe  stato  necessario,  per- 
stat*  provass?ro  qualche  cosa,  ch’essi  stessi  fossero  j 
sai  provati,  imperocché  una  cosa  non  è,  solo  per- 
ìle\A[  c°ntrario,  la  gravità  universale  di 
e  una  legge  della  natura  provala  dalle  espe¬ 
rienze  ,  e  in  pari  tempo  tutte  le  osservazioni  dimo¬ 
strano  che  ì  pianeti,  anche  quelli  ehe  si  sono  cono- 

l  IU  1  '.’J10  .  pvlon>  sooo  sottomessi  a  questa  legge. 
La  gravita  e  dunque  un  fatto  e  non  gjà4u„  ,j 
1  Sistemi  sono  tanto  piu  pericolosi,  i„  quanl0  non  senl. 
pre  sono  frutto  di  scoccherà,  né  di  delirante  fantasia. 

I  piu  grandi  ingegni,  i  più  illustri  scrittori  hanno 
formalo  sistemi,  accompagnandoli  con  speciosi  ragio¬ 
namenti;  essi  anche  hanpreteso  di  averli  fondati  sopra 
osservazioni  ;  ma  le  osservazioni  erano  inesatte ,  ì 


fatti  non  erano  attribuiti  alle  vere  loro  cagioni,  o 
pure  erano  smentiti  da  altri  fatti  :  che  avviene  allora? 
L’errore  si  scopre  a  misura  che  si  perfeziona  l’arte  o 
interroga  la  natura  ;  e  per  tal  motivo  il  metodo  spe¬ 
rimentale  applicato  ai  fenomeni  che  presenta  la  so¬ 
cietà,  non  sarà  meno  fecondo  di  quanto  lo  sia  stato 
lo  studio  degli  altri  fenomeni  della  natura.  In  ogni 
cosa  e  in  tutti  i  tempi  i  falsi  sistemi  sono  stali  molti. 
Non  bisogna  averne  maraviglia:  è  stato  più  agevole 
immaginare  una  spiegazione,  che  dedurla  dalla  natura 
delle  cose  e  da  infinite  osservazioni.  Questo  ha  diffa¬ 
mato  la  parola  sistema  sino  al  punto  che,  quando  si 
vuole  indicare  un  insieme  di  nozioni  fra  loro  legate, 
Meglio  è  darle  il  nome  di  dottrina  che  non  pregiu¬ 
dica  affatto.  Dall’  abuso  dei  sistemi  è  venuto  altro 
danno.  Gli  uomini  poco  abituati  a  riflettere  hanno 
disprezzato  in  economia  politica  il  ragionamento; 
essi  han  detto:  Non  vogliamo  die  fatti  e  cifre  Non 
han  badato  che  i  fatti  e  le  cifre  hanno  un  valore  sol 
quando  provano  qualche  cosa,  e  che  nulla  possono 
provare  se  non  con  l’aiuto  del  ragionamento.  Il  solo 
ragionamento  può  mostrare  come  essi  sieno  risili  la¬ 
mento  di  un  certo  fatto.  L’interesse  dei  capitali  è 
molto  basso  in  una  data  epoca;  si  sono  scontati  cento 
milioni  di  cambiali  al  tre  per  cento:  ecco  una  cifra; 
ma  questa  cifra  che  prova  ?  L’uno  risponderà  che 
prova  indubitatamente  l’ abbondanza  dei  capitali  e 
la  generale  prosperità;  un  altro  ch’essa  è  un  indizio 
della  decadenza  degli  affari  e  della  impossibilità  di 
trovare  impiego  dei  fondi  a  condizioni  sicure  e  pro¬ 
ficue;  e  davvero  il  fatto  in  quistiune  può  provenire 
dall  una  o  dall’altra  circostanza.  Dunque  per  se  non 
prova  cosa  alcuna;  bisogna  aggiungervi  la  cogni¬ 
zione  esalta  della  natura  e  della  maniera  di  agire  di 
ciascuna  cosa.  Questo  è  il  carattere  del  vero  sapere. 
Si  formano  immensi  quadri  delle  importazioni  e  delle 
esportazioni  di  un  paese.  Io  li  suppongo  rigorosa¬ 
mente  esatti.  Che  provano?  Che  il  paese  si  è  arric¬ 
chito?  No;  non  provano  altro,  che  le  esportazioni 
hanno  superato  le  importazioni,  o  queste  quelle; 
ma  non  dimostrano  quale  di  queste  due  circostanze  sia 
favorevole  al  paese.  Voi  dite  che  sia  la  prima;  io  ho 
luogo  di  credere  che  sia  la  seconda.  Non  basta  aggiun¬ 
gere  che  colla  tale  esportazione  o  con  la  tale  impor¬ 
tazione  il  paese  abbia  prosperato,  perchè  può  aver 
I  prosperatoperaltre  cagioni.  Noi  siamo dunquecostretti 
a  dimostrare  ciascuno  la  sua  tesi:  le  cifre  nulla  hanno 
deciso. Lo  studio  della  naturadelle  cose,  ossia,  in  questo 
caso,  della  natura  delle  ricchezze  e  della  loro  produ¬ 
zione,  può  unicamente  illuminarci.  Di  questa  maniera 
la  quistione  della  bilancia  del  commercio  non  è  stata 
sciolta,  se  non  quando  la  natura  delle  ricchezze  e  il 
fenomeno  della  loro  produzione  sono  stati  bene  ana¬ 
lizzati  e  perfettamente  conosciuti.  Conchiudiamo,  che 
dalla  natura  delle  cose  nasce  l’influenza  che  le  cose 
ricevono  o  che  esercitano  le  une  sulle  altre,  e  clic 
da  questa  influenza  nascono  tutti  gli  avvenimenti  che 
han  luogo  nel  mondo.  Se  noi  sapessimo  bene  quali 
siano  tutte  le  circostanze  che  concorrono  a  produrre 
tali  avvenimenti,  e  se  fossimo  appieno  istruiti  della  na- 
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tura  di  ciascuna  di  esse,  noi  potremmo  predire  tutto  t 
quanto  deve  avvenire,  come  prediciamo  le  eclissi, 
avvenimento  che  sembrava  tanto  superiore  alla  umana 
intelligenza.  Affin  di  pervenire  alla  verità,  bisogna 
dunque  conoscere  non  già  molti  fatti,  ma  i  fatti°es 
senziali  e  veramente  influenti,  considerarli  sotto  tutti 
gli  aspetti,  e  principalmente  tirarne  delle  giuste  con¬ 
seguenze  ,  ed  essere  sicuro  che  l’effetto,  che  loro 
si  attribuisce,  non  provenga  da  altra  cagione.  Una 
diversa  cognizione  di  fatti  è  un  ammasso  da  cui  nuli’ 
altro  risulta,  che  una  erudizione  da  almanacco.  E  si 
osservi  che  coloro,  i  quali  posseggono  questo  debole 
vantaggio,  che  hanno  una  memoria  chiara  ed  un 
giudizio  oscuro,  che  declamano  contro  le  più  solide 
dottrine,  fruito  di  una  vasta  esperienza  e  di  un  sicuro 
ragionamento,  che  gridano  al  sistema  sempre  che 
altri  si  allontana  dalle  loro  vie,  sono  precisamente 
quelli  che  hanno  più  sistemi,  e  che  li  sostengono 
colla  ostinazione  della  stoltizia,  vale  a  dire,  col  timore 
di  essere  convinti,  piuttosto  che  col  desiderio  di  per¬ 
venire  alla  verità.  Di  fatti,  stabilite  sopra  l’insieme 
ei  fenomeni  della  produzione  e  quella  esperienza 
del  commercio  più  florido ,  che  le  comunicazioni 
i  eie  fi  a  le  nazioni  sono  scambievolmente  vantag¬ 
giose,  e  che  la  maniera  di  trattare  con  lo  straniero 
c  e  meglio  conviene  ai  particolari  è  egualmente  quella 
che  meglio  conviene  alle  nazioni,  e  gli  uomini  di 
corta  veduta  e  di  larga  presunzione  vi  accuseranno 
di  sistema.  Dimandate  i  loro  motivi  ;  vi  parleranno 
di  bilancia  del  commercio;  vi  dirauno  esser  chiaro 
che  si  vada  in  mina,  quando  si  dà  il  proprio  nume¬ 
rano  per  avere  in  cambio  delle  merci. ..  ed  anche 
questo  è  un  sistema.  Altri  vi  diranno  che  la  circola¬ 
zione  arricchisce  uno  Stato,  e  che  una  somma  di  da¬ 
naro,  la  quale  passa  per  venti  mani  differenti,  equi¬ 
vale  a  vena  volte  il  suo  valore. . .  ed  anche  questo  è 
un  sistema,  Altri  vi  diranno  che  il  lusso  è  favorevole 
all’  industria ,  che  l’economia  ruina  ogni  ramo  di 
commercio ...  ed  è  questo  pure  un  sistema  :  e  lutti 
diranno  che  hanno  i  fatti  a  loro  favore.  Taluni  indi¬ 
vidui,  abili  per  altre  scienze,  ma  ignoranti  di  econo¬ 
mia  politica,  immaginano  che  le  idee  positive  trovinsi 
soltanto  nelle  verità  matematiche  e  nelle  osservazioni 
ben  fatte  nelle  scienze  naturali;  immaginano  non 
esservi  fatti  costanti  e  verità  incontrastabili  nelle 
scienze  morali  e  politiche,  le  quali,  in  conseguenza, 
non  sono  vere  scienze,  ma  soltanto  un  insieme  di 
opinioni  ipotetiche,  più  o  mena  ingegnose,  ma  pura¬ 
mente  individuali.  Costoro  si  appoggiano  alla  cir¬ 
costanza,  che  fra  gli  scrittori  di  economia  politica 
non  vi  è  accordo,  e  che  taluni  di  loro  professano 
vere  stravaganze.  Ma  in  quanto  alle  stravaganze  e 
a  ®  *P°*esi ,  quale  scienza  ne  va  esente  V  È  da 
ino  to  tempo  che  le  più  progredite  si  sono  affran¬ 
cate  da  ogni  sistema  ?  Non  si  veggono  degli  strani 
cervelli  non  pertanto  impugnarne  ogni  dì  le  verità 
più  solide?  Non  sono  cinquantanni  che  si  è  per¬ 
venuto  ad  analizzar  l’acqua  che  sostiene  la  vita 
dell’  uomo,  e  l’aria  in  cui  sta  perennemente  rav¬ 
volto;  ed  ogni  di  s’impugnano  le  esperienze  e  le 


dimostrazioni  che  fondano  sì  fatte  dottrine,  comechè 
siano  state  mille  volte  ripetute  in  differenti  contrade 
dagli  uomini  più  istrutti.  11  difetto  di  accordo  esiste 
nei  fatti  assai  più  semplici  ed  evidenti  di  quanto  lo 
sieno  i  fatti  morali.  La  chimica,  la  fisica,  la  botanica, 
la  mineralogia,  la  fisiologia  non  sono  campi,  dove  le 
opinioni  vengono  in  lotta,  altrettanto  che  fanno  nella 
economia  politica?  Ciascun  partito  vede  i  medesimi 
fatti,  ma  ciascuno  li  classifica  differentemente  e  gli 
spiega  a  suo  modo.  Ma  le  scienze  forse  non  esistono 
perchè  v’  ha  dei  contrasti  tra  coloro  che  le  profes¬ 
sano?  Le  leggi  generali,  di  cui  si  compongono  le 
scienze  morali  e  politiche,  esistono  dunque  a  dispetto 
delle  dispute.  Fortunali  coloro,  i  quali  sanno  scoprire 
queste  leggi  mediante  savie  e  moltiplici  osservazioni, 
e  mostrarne  il  legame,  e  dedurne  le  conseguenze. 
Queste  derivano  dalla  natura  delle  cose  con  non  mi¬ 
norò  sicurezza  delle  leggi  del  mondo  fìsico.  Non  è 
possibile  immaginarle ,  ma  bisogna  trovarle  ;  esse 
governano  le  genti  che  governano  il  mondo,  e  non 
si  può  violarle  impunemente.  Conchiudiamo  che  l’eco¬ 
nomia  politica,  non  meno  delle  altre  scienze  esatte, 
si  compone  di  un  piccolo  numero  di  principiì  fonda- 
mentali  e  di  un  gran  numero  di  corollari  o  deduzioni 
di  questi  principiì.  Quello  che  rileva  pel  progresso 
della  scienza  si  è  che  i  principiì  discendano  natural¬ 
mente  dalla  osservazione;  ogni  autore  moltiplica  in 
seguito  o  riduce  a  suo  grado  il  numero  delle  con¬ 
seguenze,  secondo  lo  scopo  che  si  propone.  Quanto 
più  questa  scienza  sarà  perfezionata,  tanto  minor 
numero  di  conseguenze  si  dovrà  ricavarne,  perchè 
queste  salteranno  agli  occhi  di  tutti,  e  tutti  saranno 
nel  caso  di  ricavarle  da  se  medesimi  e  di  farne  l’ap¬ 
plicazione.  Un  trattato  di  economia  politica  si  ridurrà 
allora  a  un  piccolo  numero  di  principiì,  che  non  si 
avrà  bisogno  di  appoggiare  con  prove,  perchè  non 
faranno  altro  che  enunciare  ciò  che  tutti  conoscono, 
accomodati  con  un  ordine  conveniente  acciò  se  ne 
possano  veder  l’insieme  e  le  relazioni.  Ma  non  basta 
nella  scienza  economica  partire  dai  fatti  :  bisogna 
ancor  chiudersi  nei  fatti,  camminare  con  essi  e  pa¬ 
ragonar  sempre  le  conseguenze  che  se  ne  ricavano 
con  gli  effetti  che  si  osservano.  L’economia  politica, 
per  essere  veramente  utile,  non  deve  insegnare,  sia 
pur  con  giusti  ragionamenti  e  partendo  da  giusti 
dati,  ciò  che  deve  necessariamente  avvenire;  essa  deve 
mostrare  come  ciò  che  avviene  effettivamente  sia  la 
conseguenza  di  un  altro  fatto  effettivo.  Rieardo  fece 
setta.  1  suoi  partigiani  pretesero  che  aveva  mutato 
1  aspetto  della  scienza,  quasi  che  si  potessero  mu¬ 
tare  i  fatti  tante  volte  descritti,  animeuo  che  non  si 
riuscisse  a  dimostrarli  falsi;  la  qual  cosa  Ricardo  nò 
ece  ne  potè  fare.  Ma  per  mostrare  ch’egli  aveva 
opeiata  una  rivoluzione  nella  scienza,  i  suoi  parti- 
&iani  esagerai*ono  i  difetti  che  gli  si  possono  rimpro¬ 
verare;  essi  cavarono  tutti  le  loro  conseguenze  da 
un  piccol  numero  di  principii,  facendo  astrazione  da 
tutti  gli  altri,  ed  arrivarono  in  fatti  a  risultamenti 
differenti  dai  casi  effettivi,  i  quali  sono  sempre  con¬ 
seguenze  dell’azione  combinata  di  un  gran  numero 


398 


SISTEMA  Mercantile. 


di  leggi.  Essi  riguardarono  i  casi  effettivi  come  ecce¬ 
zioni  e  non  ne  tennero  conto.  Sottrattisi  al  giogo 
dell’esperienza,  si  slanciarono  nei  campi  di  una 
metafisica  senza  applicazione;  trasformarono  l’eco¬ 
nomia  politica  in  una  scienza  di  parole  e  di  argo 
menti,  e  sotto  pretesto  di  estenderla,  la  spinsero  sul 
vuoto.  Però  questo  metodo  non  è  più  conveniente 
al  secolo  in  cui  viviamo,  il  quale  esige  che  non 
mai  si  devii  dalla  esperienza  e  dal  buon  senso. 
Notiamo  finalmente  che  i  sistemi  economici  sono  più 
fatali  della  stessa  perversità.  Se  i  falsi  principi!  non 
si  mostrassero  che  nei  libri  e  non  fossero  posti  in 
pratica,  si  potrebbe  classificarli  con  indifferenza  tra 
l’immenso  numero  degli  errori  dati  alle  stampe;  ma 
come  non  geme  l’umanità,  quando  quei  princi pii  sono 
professati  da  uomini  eminenti  per  dignità,  lumi,  e 
quando  sono  posti  in  pratica  da  chi  ha  nelle  mani  il 
potere,  e  che  può  all’errore  prestare  la  forza  delle 
baionette  e  del  cannone?  M.e  de  Maintenon  riferi¬ 
sce  in  una  sua  lettera,  che  un  dì  esortando  il  re  a 
fare  delle  limosine  più  estese,  Luigi  xiv  rispose:  Un 
re  fa  limosina  spendendo  mollo.  Pensiero  prezioso  e 
terribile;  il  quale  mostra  come  la  ruina  può  essere 
ridotta  in  principio.  1  pessimi  principii  sono  più  fatali 
della  medesima  perversità,  perchè  ciascuno  li  segue 
contro  i  proprii  interessi,  che  male  intende  ed  anche 
li  segue  senza  rimorso.  Se  Luigi  xiv  non  avesse  cre¬ 
duto  far  altro  che  soddisfare  la  propria  vanità  col  suo 
fasto  e  la  propria  ambizione  con  le  sue  conquiste, 
sarebbe  stato  uomo  onesto;  egli  avrebbe  potuto  infine 
rimproverarsi  i  suoi  errori,  mettervi  un  termine,  se 
non  altro  pel  proprio  interesse;  ma  egli  pensava  fer¬ 
mamente  di  rendersi  utile  ai  suoi  Stati  con  le  sue 
profusioni,  e  in  conseguenza  utile  a  se  medesimo,  e 
non  si  arrestò  prima  che  si  vide  caduto  nella  mi¬ 
seria  e  nella  umiliazione. 

SISTEMA  Mercantile. — Questo  argomento  apre  il 
campo  a  favellare  di  ciò,  che  altrimente  si  dice  Bi¬ 
lancio  del  commercio.  Il  paragone,  che  una  nazione 
fa  del  valore  delle  merci  che  vende  allo  straniero 
con  quello  delle  merci  che  ne  ottiene,  forma  la  così 
detta  bilancia  del  commercio.  Se  l’esporlazione  ha 
superata  l’importazione,  si  suppone  che  esista  un  ec¬ 
cedente  in  moneta,  e  allora  la  bilancia  è  favorevole: 
nel  caso  opposto,  è  contraria.  11  sistema  esclusivo 
ammette  la  ragionevolezza  del  primo  caso,  e  consi¬ 
glia  ai  governi  di  render  favorevole  la  bilancia  ai 
proprii  paesi  con  mettere  dazi  di  entrata,  proibizioni 
ecc  Ma  vediamo  come  avvengono  le  cose.  Quando 
un  negoziante  spedisce  allo  straniero  delle  merci,  ve 
le  fa  vendere,  e  riceve  dal  compratore,  per  mezzo 
dei  suoi  corrispondenti,  l’ ammontare  della  vendita 
in  moneta  straniera.  Se  spera  di  guadagnare  sui  ri¬ 
torni  del  prodotto  della  sua  vendita,  fa  comprare 
una  merce  allo  straniero  e  se  la  fa  spedire.  Lo  stesso 
è  quando  fa  prima  comprare  allo  straniero  e  paga 
le  sue  compre  con  le  merci  che  vi  spedisce.  Sovente 
queste  operazioni  non  si  fanno  per  conto  dello  stesso 
negoziante:  colui,  che  spedisce,  non  vuole  far  l’ope¬ 
razione  del  ritorno;  allora  fa  delle  lettere  di  cambio 


sul  corrispondente  che  ha  venduto  la  sua  merce; 
negozia  queste  lettere  con  un  altro  negoziante,  che 
le  manda  allo  straniero,  dove  servono  a  comprare 
merci  che  quest’ultimo  fa  venire  di  suo  conto.  Nel¬ 
l’uno  e  nell’altro  caso,  un  valore  è  spedito  e  un  altro 
valore  ritorna;  ma  non  abbiamo  esaminato  se  una 
parte  di  questi  valori  sia  composta  di  metalli  preziosi. 
Devesì  ragionevolmente  supporre  che  quando  i  ne¬ 
gozianti  sono  liberi  di  scegliere  le  merci  pelle  quali 
intendono  speculare,  preferiscono  quelle  che  loro 
presentano  maggior  vantaggio.  Se  un  negoziante  pre¬ 
ferisce  di  far  venire  merci  in  luogo  di  moneta,  ri¬ 
mane  a  vedere  se,  nell’interesse  della  nazione,  i  ri¬ 
torni  in  moneta,  comechè  meno  favorevoli  a  quel 
negoziante,  siano  più  favorevoli  al  paese  di  qualunque 
altra  merce,  e  se  delibasi  desiderare  che  in  un  paese 
abbondino  i  metalli  preziosi  a  preferenza  delle  altre 
merci.  Quali  sono  le  funzioni  dei  metalli  preziosi 
nella  società?  Lavorali,  servono  all’ornamento  delle 
persone  ed  a  molti  usi  domestici:  sotto  forme  diverse, 
fanno  parte  del  capitale  della  società,  di  quella  por¬ 
zione  di  capitale  che  non  produce  interesse,  o  piut¬ 
tosto  eh’  è  produttiva  di  piaceri.  Egli  è  senza  dubbio 
vantaggioso  ad  una  nazione,  che  le  materie  di  cui  si 
compone  quel  capitale,  sieno  in  abbondanza:  i  godi¬ 
menti  che  ne  risultano,  si  acquistano  a  miglior  mer¬ 
cato  e  si  spandono.  Ma  non  bisogna  stimar  questo 
vantaggio  al  di  là  del  suo  vero  valore:  vi  sono  delle 
utilità  preferibili  a  quelle,  ed  i  vetri  che  ci  difendono 
dai  rigori  dell’inverno,  ci  prestano  un  servizio  più 
di  quanto  facciano  gli  utensili  di  argento.  L’altro  uso 
dei  metalli  preziosi  è  di  servire  a  fabbricar  monete, 
porzione  del  capitale  della  società,  che  s’impiega  a 
facilitare  i  cambii  che  gli  uomini  fanno  tra  loro  dei 
valori  che  già  posseggono.  Per  quest’uso  è  vantag¬ 
gioso  che  la  moneta  sia  abbondante  e  più  cara?  La 
nazione,  dove  questa  materia  abbonda,  è  più  ricca  di 
quella,  dove  è  rara?  Egli  è  dimostrato,  che  la  somma 
dei  cambii  che  si  eseguono  in  un  paese  esige  un  certo 
valore  di  moneta,  imperciocché  ogni  oggetto  si  cam¬ 
bia  per  numerario,  che  poi  serve  a  cambiarlo  con 
altri  oggetti.  Ora,  qualunque  sia  1’  abbondanza  o  la 
rarità  del  numerario,  siccome  si  ha  bisogno  di  una 
certa  somma  per  consumare  tutti  i  cambii,  il  nume¬ 
rario  aumenta  di  valore  a  misura  che  scema  di  quan¬ 
tità,  e  così  viceversa:  se  il  numerario  divenisse  a  un 
tratto  la  metà  di  quanto  era  presso  una  nazione,  se 
ne  darebbe  la  metà  di  prima  in  cambio  della  mede¬ 
sima  quantità  di  merci:  la  nazione  non  sarebbe  per 
questo  più  povera.  Se  l’argento  divenisse  a  un  tratto 
quindici  volle  più  raro  di  quanto  ora  è,  un’oncia  di 
argento  ci  servirebbe,  come  numerario,  quanto  al 
presente  ci  serve  un’  oncia  di  oro,  e  noi  saremmo 
ricchi  in  numerario  quanto  oggi  lo  siamo.  In  sostanza 
l’abbondanza  dei  metalli  preziosi,  sotto  il  rapporto 
del  numerario,  non  rende  più  ricche  le  nazioni,  il 
volgo  crede  più  ricca  la  nazione,  che  possiede  più 
danaro;  ma  la  materia  non  costituisce  la  ricchezza, 
bensì  il  valore  della  materia:  un  valore  in  merci  vale 
quanta  un  valore  in  danaro.  Si  dice,  che  ad  egua- 


SISTEMA  Mercantile. 


*99 


glianza  di  valore,  il  danaro  è  preferito  alla  merce; 
è  vero,  appunto  perchè  il  danaro  facilita  1’  acquisto 
delle  merci  con  un  solo  cambio,  ed  anche  perchè  si 
può  proporzionarlo  esattamente  al  valore  delle  cose. 
Ma  questo  vantaggio  della  moneta  nelle  relazioni  tra 
particolari,  non  è  più  un  vantaggio  tra  nazione  e  na¬ 
zione.  In  queste  ultime  relazioni  la  moneta  entra 
nella  classe  delle  altre  merci.  11  negoziante  che  aspetta 
ritorni  dallo  straniero,  considera  soltanto  il  guada¬ 
gno  che  potrà  fare  per  essi,  e  non  guarda  i  metalli 
preziosi,  che  potrebbe  ricevere  in  vece,  che  come 
una  merce  di  cui  si  disfarà  con  maggiore  o  minore 
benefizio;  egli  non  teme  una  merce,  perchè  reclamerà 
ancora  un  cambio,  il  suo  mestiere  essendo  quello  di 
far  cambii,  purché  gli  siano  utili;  se  il  particolare 
desidera  il  danaro,  perchè  sa  meglio  il  valore  che 
riceve,  il  negoziante,  che  sa  il  prezzo  corrente  di  tutte 
le  merci  nelle  principali  piazze,  non  teme  ingannarsi 
sul  valore  che  riceve  in  merci.  Nelle  liquidazioni, 
nelle  vendite  che  cosa  importa  al  negoziante  il  valore 
della  moneta?  S’è  rara  e  cara,  se  ne  dà  a  lui  meno 
per  ciò  che  vende,  ed  egli  ne  dà  meno  per  ciò  che 
compra.  Qualunque  sia  stato  il  valore  della  moneta 
impiegata  nella  compra  o  nella  liquidazione,  è  stata 
data  per  quanto  è  stata  ricevuta.  La  perdita  o  il  gua¬ 
dagno  vengono  dal  valore  relativo  delle  due  merci 
comprate  c  vendute,  e  non  dal  mezzo  di  cui  si  è  fatto 
uso  a  tal  uopo.  In  somma,  i  vantaggi  che  i  particolari 
trovano  nel  ricevere  numerario  e  non  merci,  non  si 
riferiscono  alle  nazioni.  Quando  una  nazione  non  ha 
•a  quantità  di  moneta  che  l’è  necessaria,  il  suo  valore 
aumenta,  e  gli  stranieri  e  i  nazionali  sono  interessati 
a  portargliene;  quando  è  sovrabbondante,  il  suo  va¬ 
lore  scema  per  rapporto  alle  altre  merci,  e  conviene 
spedirla  altrove,  dove  può  valere  ad  acquistar  valori 
superiori  a  quelli  che  può  acquistar  nel  paese.  Ecco 
quanto  si  può  dire  intorno  alla  bilancia  del  commer¬ 
cio.  Passiamo  a  sciogliere  certe  obiezioni,  che  sovente 
si  fanno  agli  esposti  principi!.  Si  dice  che  aumen¬ 
tando,  con  una  bilancia  favorevole  del  commercio,  la 
massa  del  numerario,  sì  aumenta  la  massa  dei  capi- 
tali  del  paese.  Bisogna  dunque  fare  osservare,  che  la 
totalità  del  numerario  di  un  paese  non  fa  parte  dei 
suoi  capitali:  il  danaro  che  un  agricoltore  riceve  per 
prezzo  dei  suoi  prodotti,  e  con  cui  paga  i  tributi  al 
publico  tesoro,  d’onde  esce  per  soddisfare  un  militare 
o  un  giudice,  i  quali  lo  spendono  pei  loro  bisogni, 
non  fa  parte  di  alcun  capitale.  Supponendo  poi  che 
il  numerario  facesse  parte  dei  capitali  di  un  paese, 
ne  sarebbe  il  minore:  i  capitali  consistono  in  quel- 
l’insieme  di  materiali,  di  utensili  e  di  merci  che  ser¬ 
vono  alla  riproduzione.  Allorché  si  vuole  impiegare 
un  capitale  in  una  impresa  qualunque,  o  allorché  si 
vuo  e  prestarlo,  si  comincia,  è  vero,  dal  trasfor¬ 
mare  in  danaro  i  varii  valori  di  cui  si  può  disporre. 

va  ore  i  questo  capitale,  che  si  trova  di  passaggio 
sotto  la  forma  di  danaro,  non  tarda  a  trasformarsi, 
pervia  di  cambii,  in  diverse  costruzioni  e  in  materie  : 
consumabili  necessarie  alla  designata  impresa.  Il  da-  ' 
uaro  eontaute,  momentaneamente  impiegato,  esce  di 


nuovo  e  va  a  servire  ad  altri  cambii,  al  modo  stesso 
di  molte  altre  materie  sotto  la  cui  forma  si  è  trovato 
successivamente  questo  valore  capitale.  Dunque  non 
è  perdere  o  alterare  un  capitale  il  disporre  del  suo 
valore,  sotto  qualunque  forma  materiale  si  trovi,  pur¬ 
ché  se  ne  disponga  in  modo  da  assicurarsi  il  rim¬ 
piazzo  di  un  tal  valore.  Se  un  Italiano  spedisce  allo 
straniero  400  mila  franchi  per  acquistare  cotone  , 
quando  il  cotone  arriva  in  sua  mano,  egli  possiede 
100  mila  franchi  in  questa  merce  (oltre  il  benefizio), 
in  luogo  di  possederli  in  danaro.  Qualcuno  ha  forse 
perduto  questa  somma  di  numerario?  No.  Un  fab¬ 
bricante  compra  questa  merce  e  la  paga  in  numera¬ 
rio:  egli  forse  perde  la  somma?  No.  Se  niuno  dei  ca¬ 
pitalisti  ha  perduto  i  100  mila  franchi  di  numerario 
apportati  allo  straniero,  si  può  dire  che  lo  Stato  li 
abbia  perduti?  No.  Si  dirà  che  la  perdita  è  dei  con¬ 
sumatori,  i  quali  perdono  il  valore  delle  stoffe  che 
comprano  e  che  consumano.  Ma  questa  perdita  di 
valore,  la  quale  avverrebbe  anche  quando  le  stoffe 
fossero  indigene  ed  un  soldo  non  fosse  uscito  dal 
paese,  non  è  l’opera  della  esportazione,  ma  della  con¬ 
sumazione  che  sempre  avrebbe  luogo.  Dunque  l’espor¬ 
tazione  del  numerario  nulla  ha  fatto  perdere  allo 
Stato.  Si  pretende  che  se  l’esportazione  dei  100  mila 
franchi  non  fosse  avvenuta  ,  1’  Italia  possederebbe 
questo  valore  di  più.  Si  crede  che  la  nazione  abbia 
perduto  200  mila  franchi,  prima  il  danaro  esportato, 
poi  la  merce  consumata,  mentre,  consumando  stoffe 
di  un  prodotto  indigeno,  si  sarebbe  perduto  una 
volta  100  mila  franchi;  ma  ripetiamo,  che  l’esporta¬ 
zione  del  numerario  non  è  stata  una  perdita,  perchè 
è  stata  bilanciata  da  un  valore  importato,  e  che  la 
sola  perdita  sta  nelle  merci  consumate.  Altronde  non 
s’impedirà  al  numerario  di  uscire  dal  paese,  impri¬ 
gionandolo.  Colui  che  vuole  inviar  fuori  i  suoi  capi¬ 
tali,  vi  riesce  benissimo  inviando  merci,  la  cui  espor¬ 
tazione  non  è  vietata.  Meglio,  si  dirà,  perchè  queste 
merci  avran  fatto  guadagnare  i  nostri  fabbricanti-  è 
vero,  ma  il  valore  di  queste  merci  esportate  è  pel 
paese  un  capitale  perduto,  perchè  non  ha  ritorni.  I 
capitali  cercano  i  luoghi,  dove  trovano  sicurezza  ed 
impieghi  lucrosi,  e  per  disertare  non  han  bisogno  di 
trasformarsi  in  numerario. -Se  l’esportazione  del  nu¬ 
merario  nulla  fa  perdere  ai  capitali  di  una  nazione, 
purché  vi  siano  ritorni,  la  sua  importazione  nulla  le 
la  guadagnare.  Infatti,  non  si  può  fare  entrar  nume- 
rario,  senza  averlo  comprato  con  un  valore  equiva- 
11 ec.e  mo?nato  esportar  questo  per  importare 
que  o.  i  i  ice  che  inviare  merci  allo  straniero  in 
uo0o  ì  numerario,  egli  è  procurare  un  guadagno 
ai  prò  ut  ori  di  quelle  merci.  Si  risponde  che  quando 
s  invia  numerario  allo  straniero  egli  è  precisamente 
o  s  esso  c  ie  inviarvi  prodotti  della  nostra  industria, 
pere  ie  ì  metalli  preziosi,  dei  quali  noi  facciamo  com¬ 
mercio,  non  ci  sono  stati  dati  gratuitamente  e  sono 
sempre  acquistati  in  cambio  dei  nostri  prodotti.  In 
generale  una  nazione  non  può  pacare  un’altra  na¬ 
zione  se  non  coi  suoi  prodotti,  per  una  ragione  chia¬ 
rissima,  ossia  perchè  non  ha  altro  a  dare.  Si  dice 
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anche  valer  meglio  d’ inviare  allo  straniero  derrate 
che  si  consumano,  come  i  prodotti  manufatturati,  e 
di  conservare  i  prodotti  che  non  si  consumano,  come 
il  numerario.  Ma  i  prodotti  che  si  consumano  presto, 
se  sono  più  ricercati,  sono  più  utili  dei  prodotti  che 
non  si  consumano.  Se  un  tintore  avesse  dato  commis¬ 
sione  allo  straniero  per  aver  della  cocciniglia,  gli  si 
farebbe  un  danno  inviandogli  oro,  col  pretesto  che, 
ad  eguaglianza  di  valore,  l’oro  sia  una  merce  più  du¬ 
revole:  egli  ha  bisogno,  non  dell’oro,  ma  della  coc¬ 
ciniglia  per  tingere  le  sue  stoffe.  Ciò  che  imporla 
veder  durare  non  è  già  la  materia  in  particolare,  ma 
il  valore  del  capitale.  Ora,  il  valore  del  capitale  si 
perpetua,  malgrado  il  frequente  mutamento  delle  for¬ 
me  materiali,  nelle  quali  risiede  quel  valore.  Esso  nè 
pure  può  arrecare  profitto,  che  quando  quelle  forme 
si  mutano  perpetuamente,  e  volerlo  conservare  in 
danaro,  egli  è  condannarlo  ad  essere  improduttivo. 
Dopo  di  aver  dimostrato  che  non  vi  è  alcun  vantag¬ 
gio  a  importar  oro  e  argento  a  preferenza  di  ogni 
altra  merce,  andremo  più  lungi,  e  diremo  che,  quando 
pur  fosse  desiderabile  che  si  ottenesse  una  bilancia 
in  numerario,  sarebbe  impossibile  di  pervenirvi.  L’oro 
e  l’argento,  come  tutte  le  altre  materie  il  cui  insieme 
forma  le  ricchezze  delle  nazioni,  non  sono  utili  alle 
nazioni  se  non  fino  al  punto  in  cui  non  eccedono  il 
bisogno  ch’esse  ne  hanno.  11  soprappiù,  cagionando 
offerte  di  questa  merce  superiori  alle  domande,  ne 
avviliscono  il  valore  in  proporzione  che  l’offerta  sia 
maggiore.  Si  dice  che  con  l’oro  e  l’argento  sia  facile 
procurarsi  qualunque  cosa;  è  vero,  ma  a  quali  con¬ 
dizioni?  Queste  condizioni  sono  meno  buone,  quando 
con  mezzi  forzosi  si  moltiplica  li  numerario  al  di  là 
del  bisogno;  indi  vengono  gli  sforzi  che  si  fanno  per 
impiegarlo  all’estero.— Era  vietato  fare  uscir  danaro 
dalla  Spagna,  e  la  Spagna  ne  forniva  a  tutta  l’Eu¬ 
ropa.  A  che  servono  dunque  tutte  le  cure  che  si  danno 
i  governi  per  far  pendere  in  favore  della  propria  na¬ 
zione  la  bilancia  del  commercio?  Press’  a  poco  a  nulla  : 
ma  perchè  tutti  i  governi  d’Europa  han  ributtato  no¬ 
zioni  sì  chiare  e  tanto  conformi  al  semplice  buon  senso? 
Perchè  i  primi  principii  di  economia  politica  sono 
ancora  ignorati  quasi  generalmente;  perchè  sopra 
pessime  basi  si  elevano  dei  ragionamenti  speciosi,  coi 
quali  si  appagano,  da  un  canto,  facilmente  le  passioni 
dei  governi,  clic  impiegano  le  proibizioni  come  una 
arma  offensiva  o  come  una  risorsa  fiscale,  e  dall’altro 
canto,  l’avidità  di  molte  classi  di  negozianti  e  di  ma- 
nufalturieri  che  trovano  nei  privilegi  un  vantaggio 
particolare,  e  poco  si  curano  sapere  se  i  loro  profitti 
sono  risullameutodi  una  produzione  effettiva  o  di  una 
perdita  fatta  da  altre  classi  della  nazione.  Volere  am¬ 
mettere  in  proprio  favore  la  bilancia  del  commercio, 
ossia  voler  dare  delle  merci  e  farsele  pagare  in  oro, 
vale  quanto  non  volere  commercio;  perchè  il  paese, 
col  quale  si  commercia,  non  può  dare  in  cambio  se 
non  ciò  che  possiede.  Se  gli  si  domandano  esclusiva- 
mente  metalli  preziosi,  esso  ne  domanda  egualmente;  1 
e  allorché  da  un  lato  e  dall’altro  si  pretende  la  stessa 
merce,  il  cambio  diventa  impossibile.  Quando  un  pa- jj 


ese  ci  dà  in  cambio  ciò  che  ci  conviene,  che  possia¬ 
mo  domandare  di  più?  Che  altro  di  meglio  farebbe 
l’oro?  perchè  vorremmo  dell’oro,  se  non  per  com¬ 
prare  in  seguito  ciò  che  ci  conviene?  Verrà  un  tempo 
in  cui  si  avrà  maraviglia  di  essersi  data  tanta  pena 
per  dimostrare  la  sciocchezza  di  un  sistema  ,  pel 
quale  intanto  si  sono  sostenute  tante  accanite  guerre. 

SISTEMA  (mu*.). —  Questo  vocabolo  dinota  nel¬ 
l’ampio  suo  significato  una  dottrina  qualunque,  vera 
o  falsa,  completa  od  incompleta;  il  vero  sistema  ri¬ 
posa  sopra  verità  fondamentali,  e  sulle  conseguenze 
naturali,  che  ne  risultano:  il  falso  sistema  è  stabilito 
sugli  errori,  che  l’esperienza  poi  fa  conoscere,  o  che 
il  ragionamento  respinge.  —  11  sistema  dei  suoni  è  l’e¬ 
sposizione  di  tutti  i  suoni  usuali  nella  musica  in  un 
ordine  connesso.  Del  sistema  moderno  diviso  in  Ot¬ 
tave  detto  anco  sistema  temperato,  parlasi  nell’articolo 
temperamento ;  del  sistema  diviso  in  Tetracordi,  nell’ar¬ 
ticolo  Greci  antichi  ;  e  di  quello  diviso  in  Esacordi 
nell’ articolo  solmisazione. —  11  sistema  d’armonia  è 
l’ordine  e  connessione  di  tutti  gl’intervalli  ed  accordi 
musicali  che  ci  abilitano  a  render  ragione  della  loro 
generazione  e  delle  loro  scambievoli  relazioni,  secondo 
le  varie  alternative  nell’armonia.  Tal  sistema  è  per 
così  dire  l’albero  genealogico  di  tutti  i  singoli  membri 
dell’intera  famiglia  de’suoni,  generati  soltanto  da  po¬ 
chi  suoni  fondamentali;  una  d’indice  musicale-ctimo- 
logico,  d’onde  riconoscere  si  può  l’origine,  la  con¬ 
nessione  e  la  formazione  degl’intervalli  e  degl  accordi. 
—  Rameau  fu  il  primo,  che  nel  suo  trattato  d’armonia, 
publicato  nel  1722,  ridusse  gli  accordi  in  un  sistema, 
fondato  particolarmente  sulla  simpatia  de’suoni ,  C 
sulla  determinazione  di  varii  accordi  fondamentali , 
da’quali  mediante  i  rivolti  derivano  gli  altri.— Dopo 
Rameau  i  sistemi  più  notabili  sono  quelli  di  Tartini, 
di  Riecati,  di  Kirnberger,  di  Valloni,  di  Vogler  e  di 
Mornigny. 

SIVA  ( mit .  ind.). — Questa  divinità  ch’è  la  perso¬ 
nificazione  del  principio  distruttivo,  forma,  insieme 
cogli  altri  due  dèi  Brahina  e  Visbnù,  la  trimurti  o 
triade  degli  Indù;  e  quantunque  avuto  riguardo  al 
suo  ufficio  di  distruttore,  egli  sia  classificato  come 
terzo,  gli  si  fa  tuttavia  occupare  generalmente  il  se¬ 
condo  posto  fra  le  deità  indiane  ed  anche  il  primo 
(secondo  il  Kindersley),  giacché  la  sua  supremazia 
sembra  essere  più  generalmente  acconsentila  che  non 
quella  di  Vishnù.  Infatti  il  culto  di  Siva  è  cosi  pre¬ 
dominante  che  Brahina,  il  quale  è  il  solo  dei  tre 
menzionali  da  Manù,  e  che  sembra  abbia  avuto  mag¬ 
gior  parte  nel  culto  de’ tempi  antichi,  non  ha  ora  che 
un  solo  tempio  nell’India,  mentre  Mahàdeva  (nome 
di  Siva)  e  l’avventuroso  Vishnù,  le  cui  incarnazioni 
sono  in  tanta  venerazione  presso  gl’  Indù ,  sono 
|  realmente  i  soli  dei  di  tutto  il  panteon  indiano  che 
ha  pur  tanti  adoratori.  Ciò  però  non  prova  (già  che 
il  culto  di  Siva  o  Vishnù  sia  più  recente.  La  per¬ 
sonificazione  dei  tre  divini  attributi  ha  indubitata¬ 
mente  origine  coi  Vedi,  e  i  nomi  de’ tre  dei  vi  sono 
mentovati  comecché  raramente,  c  senza  la  minima 
allusione  alla  loro  preminenza  sopra  gli  dei  elcmcn- 
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tari  o  sopra  l’un  l’altro;  ina  non  troviamo  che  le 
Oue  grandi  sette  dell’India  i  Vaishnavi  (seguaci  di 
Vishnù)  e  i  Saivi  (adoratori  di  Siva)  siano  esistile 
avanti  il  settimo  o  ruttavo  secolo  dell’era  volgare. 
Egli  si  è  pertanto  ai  purani  (scritture  meno  antiche 
della  religione  degli  Indù)  che  dobbiamo  attribuire 
l’estensione  del  culto  di  Siva  e  il  carattere  che  ora 
distingue  questo  dio.  Non  possiamo  però  accennare 
la  differenza  ehe  passa  tra  l’odierno  e  l’antico  cullo 
di  Siva,  troppo  poco  noti  essendo  tuttora  i  Vedi,  e 
mal  soddisfacenti  gli  estratti  che  se  ne  sono  finora 
publieati.  Dobbiamo  perciò  restringerci  alla  descri¬ 
zione  della  presente  forma  popolare  del  culto  di  Siva 
che  probabilmente  non  aveva  assunto  la  forma  at¬ 
tuale,  prima  del  grande  riformatore  Saiva  Sancara 
Aciarja  che  visse  nell’ottavo  o  nono  secolo  ( Vhhom 
Paratia,  pref.  p.  x).  Questa  opinione  è  sostenuta  dalla 
fondatissima  asserzione  che  la  fede  saivica  venisse 
istituita  da  Parainata  Calànala  che  nel  Sancara  Vi- 
yhjaja  d  Ananda  Ghiri  viene  qualificato  come  maestro 
a  Benarcs  e  vestito  delle  insegne  che  caratterizzano 
i  Dandi,  setta  di  Saivi  de’  tempi  moderni  ( As .  Rrs.  xvi, 
22).  Nei  purani  non  fassi  alcuna  allusione  alla  po¬ 
tenza  primitiva  di  questo  dio  come  distruttore,  non 
essendo  quella  potenza  chiamala  in  esercizio  se  non 
dopo  il  termine  di  dodici  milioni  d’anni,  quando,  se¬ 
condo  i  ragguagli  puranici,  il  Calijuga  verrà  a  ter¬ 
mine  insieme  coll'universo  ;  e  Mahàdeva  è  rappre¬ 
sentante  della  rigenerazione  anziché  della  distruzione. 
Infatti,  il  cullo  del  tipo  che  lo  rappresenta  come  il 
principio  vivificatore,  il  Unga  (fallo,  pietra  nera  e 
liscia  in  forma  di  cono,  con  projezione  alla  base,  si¬ 
mile  alla  bocca  d’un  cucchiaio),  è  diffuso  per  tutta 
1  India,  e  il  numero  degli  adoratori  di  questa  imagine 
è  a  gran  pezza  maggiore  che  degli  adoratori  degli 
altri  dei  (Ward,  i,  16).  Vi  sono  però  nella  mitologia 
indiana  alcune  poche  leggende  nelle  quali  Siva  ap¬ 
parisce  come  autore  senz’alcun  accenno  al  cullo  del 
Unga.  Il  linga  è  veramente  la  sola  forma,  sotto  la 
quale  Siva  sia  ora  adorato  nelle  più  parti  dell’India. 
Secondo  il  Wilson  (fVishnù  Puràna,  xliv)  «  Niente 
havvi  che  somigli  alle  orgie  falliche  dell’antichità; 
tutto  è  mistico  e  spirituale.  Il  linga  è  duplice,  esterno 
ed  interno.  L’ignorante  che  ha  bisogno  di  un  segno 
visibile  adora  Siva  per  mezzo  di  un  segno  o  tipo  (ch’è 
il  proprio  significato  della  parola  linga),  di  legno  o 
di  pietra;  ma  il  saggio  non  tien  conto  nessuno  di 
questo  emblema  esterno,  e  contempla  nella  sua  mente 
il  tipo  invisibile  ed  imperscrutabile  eh’  è  Siva  stesso. 
Qualunque  sia  siala  l’origine  di  questo  culto  nell’In¬ 
dia,  la  nozione  sopra  cui  fu  fondato  secondo  le  im¬ 
pure  fantasie  di  scrittori  europei,  non  si  legge  nep¬ 
pure  nel  Saiva  Puràna.  Infatti,  gli  emblemi,  sotto  cui 
gl  Indù  rappresentano  gli  elementi  e  le  operazioni 
della  natura,  non  sono  indecenti,  e  lo  schiacciato  ci¬ 
lindro  di  pietra  che  sta  pel  simbolo  del  potere  crea¬ 
tivo,  non  suggerisce  alcun  sospetto  del  significato 
suo  primitivo;  e  di  quanto  appartiene  al  culto  del 
linga  o  ai  termini  con  cui  si  trova  menzionato,  niente 
bawi  che  possa  menomamento  sviare  il  pensiero 
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dalla  contemplazione  del  dio  ad  un’indebita  conside¬ 
razione  dell’oggetto  che  n’è  tipo.  La  migliore  con¬ 
futazione  però  delle  ingiuriose  supposizioni  a  cui  die¬ 
dero  origine  i  ragguagli  di  molti  viaggiatori  sta  nelle 
parole  che  si  fanno  dire  dallo  stesso  Siva  nel  Saiva 
Puràna  ;  «  dallo  spirito  supremo  procedono  Puruscia 
(il  principio  generante),  Pracriti  (la  natura  genera¬ 
tiva)  e  il  Tempo;  e  da  essi  fu  prodotto  questo  uni¬ 
verso,  manifestazione  del  solo  Dio  ....  Di  tulli  gli 
organi  del  senso  e  deH’inielletlo  il  migliore  è  la  mente 
che  procede  da  Ahancara  ;  Ahancara  daH’inlelletto, 
rintelletto  dall’ente  supremo  che  in  faito  è  Puruscia. 
Esso  è  il  maschio  primevo,  la  cui  forma  costituisce 
questo  universo  e  il  cui  soffio  è  il  cielo  ;  e  quantun¬ 
que  incorporeo,  quel  maschio  sono  io*.  Questa  dot 
trina  è  assai  pura  e  le  poche  alterazioni  che  rammen¬ 
tano  una  delle  orgie  praticate  in  onore  di  Bacco,  non 
bastano  per  caratterizzarla  come  vile  ed  infame. — Il 
linga  però  è  il  solo  tipo  di  Siva  come  il  dioche  presiede 
alla  generazione.  Molte  sono  le  altre  sue  forme  e  va¬ 
riano  secondochè  gli  attribuiscono  le  qualità  di  crea¬ 
tore,  conservatore,  distruttore  e  rigeneratore  e  lo 
rappresentano  ne’ suoi  vari  avalari  (incarnazioni)  otto 
di  cui  sono  chiamati  col  nome  comune  di  Bhairava  e 
coi  nomi  speciali  di  Asitanga,  Rura,  Ciandra,  Crodha, 
Unmata,  Cupati,  Bhisciana  e  Sanhàra,  tutti  alludenti 
a  terribili  qualità  della  mente  o  del  corpo.  Egli  è 
talvolta  rappresentato  con  due  mani,  tal’  altra  con 
quattro,  otto  o  dieci,  e  con  cinque  facce;  ha  un  terzo 
occhio  in  fronte,  i  cui  angoli  sono  perpendicolari, 
cosa  a  lui  peculiare;  una  mezzaluna  ne’ capelli,  o 
sul  fronte,  la  quale  gli  circonda  il  terzo  occhio  ;  e 
orecchini  di  serpenti  e  collana  di  teschi.  Quando 
Mahàdeva  viene  rappresentato  in  questa  maniera, 
ma  con  un  sol  capo,  esso  ha  quattro  mani,  in  una 
delle  quali  tiene  un  pàsa,  il  cui  uso  è  di  estrarre 
l’anima  dal  corpo  degli  uomini  quando  n’è  giunta 
l’ora,  ed  è  un  attributo  comune  a  Jama,  dio  della 
morte  (veggasi  Sàviiryupakhyana,  ed.  Bopp,  p.  25); 
con  un’altra  sostiene  un  tris’ula  e  le  altre  due  stanno 
in  atto  di  benedire.  Come  Bhairava  (signore  dello 
spavento),  egli  è  terribile  a  mirarsi  ;  grandi  zanne 
escono  dalle  sue  grosse  labbra;  i  capelli,  rigidi  e 
ritti,  datinogli  un  terribile  aspetto  ;  il  cadere” della 
collana  è  rattenuto  da  moltissimi  serpenti  che  gli 
si  avviticchiano  intorno  al  corpo.  Questo  è  il  ca¬ 
rattere  nel  quale  si  vuole  eli’  ei  si  diletti  di  san¬ 
gue  umano,  e  in  cui  i  Saivi  Sannjasi  (seguaci  di 
biva  che  piaticano  il  joga  in  grado  superlativo) 
sottopongono  se  stessi  agli  strazi',  per  cui  tanto  se- 
gnalossi  il  tempio  di  Giagghernaut  (  Giaganuàtha , 
signor  del  mondo)  („.  Joga).  Si  può  leggere  un  mi¬ 
nuto  «agguaglio  intorno  alla  fortezza  e  all’abnega¬ 
zione  di  questi  delusi  loghi  nell'opera  del  Ward,  in¬ 
titolata:  Fiewon  Ihc  Religion  of  tlie  Hnidus  (i,  19). 

a  di  lui  consorte  Saclì  che  nel  suo  corrispondente 
carattere  è  celebrata  come  la  dea  Durgà  o  Cali,  par¬ 
tecipa  di  questi  orribili  sacrifizi  e  divenne  ultima¬ 
mente  più  notoria  per  la  conoscenza  delle  pratiche 
micidiali  dei  Tughi  che  in  essa  venerano  la  loro 
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divinila  tutelare.  Siva  è  pure  il  dio  delia  giustizia. 
Nel  qual  caraltere  egli  cavalca  un  bianco  loro,  sim¬ 
bolo  della  giustizia  divina  (Manù,  vm,  1G)  e  vedesi 
spesso  con  un’accetta  in  mano  e  colla  corda  sacra. 
Nelle  pitture  è  sovente  rappresentalo  come  strofinato 
di  cenere  e  con  un  collo  azzurro.  L’epiteto  di  Nila- 
canta  (dal  collo  azzurro)  gli  fu  dato  in  commemora¬ 
zione  dell’aver  egli  bevuto  il  veleno  che  nacque  dal 
mare  e  minacciava  di  distruggere  l’uman  genere.  Ma 
il  carattere  nel  quale  è  più  generalmente  conosciuto 
e  che  viene  imitalo  da’suni  seguaci,  è  quello  di  ca- 
pala-bhrit  (porta-teschi).  Nello  Scanda-Puràna  viene 
indotto  a  parlare  nel  modo  seguente:  «Parvati  (sua 
moglie)  debh’essere  una  pazza  a  fare  una  penitenza 
così  severa  per  ottener  me,  Rudra  (uno  de’suoi  1000 
nomi),  vagante  paltoniere,  portatore  di  un  teschio 
umano,  dilettante  di  cimiteri,  ornalo  d’ossa  e  di  ser¬ 
penti,  coperto  di  cenere,  e  di  niun  altro  abbiglia¬ 
mento  che  d’una  pelle  elefantina,  cavalcante  un  toro 
e  accompagnalo  da  spettri  e  da  larve».  Ora  questa,  se 
ne  togli  che  gli  esseri  sovrumani  ond’è  seguilo  ven¬ 
gono  rappresentati  da  una  turba  di  gente  sucida,  è 
per  l’appunto  la  descrizione  di  un  Saiva  digambava 
( vestito  di  cielo,  cioè  nudo,  specie  di  mendicante  re 
ligioso),  se  in  luogo  del  terzo  occhio  del  nume  vi 
aggiugniamo  una  macchia  rotonda  sul  naso,  fatta  di 
creta  o  di  fimo  vaccino,  e  un  segno  sul  fronte,  com¬ 
posto  di  tre  curvelinee,  in  luogo  del  ciandra  (mezza¬ 
luna)  che  Rudra  ottenne  nello  sbattimento  dell’oceano. 
Se  ai  Saivi  domandiamo  il  perchè  essi  e  il  loro  dio 
portino  un  teschio  umano,  essi  citano  il  Vamana 
Purana:  «Anticamente,  quando  furono  distrutte  tutte 
le  cose  mobili  ed  immobili,  non  rimase  più  nulla  che 
un  vasto  oceano;  mentre  regnavano  le  tenebre  per 
ogni  dove,  quel  signore  che  è  incomprensibile  e  non 
è  soggetto  nè  a  nascita  nè  a  morte,  riposò  dormendo 
sull’abisso  delle  acque  per  un  migliaio  di  anni  di¬ 
vini;  ma  quando  fu  terminata  la  sua  notte,  desideroso 
di  creare  i  tre  mondi,  egli,  vestendo  la  qualità  del- 
l’ impurità,  assunse  una  forma  corporea  di  cinque 
teste.  Allora  dalle  tenebre  fu  prodotta  anche  un’altra 
forma,  con  tre  occhi  e  con  ciocche  intrecciate  e 
portante  un  rosàrio  ed  un  tridente.  Brahma  quindi 
creò  Ahancdra  (coscienza  di  se  stesso)  che  penetrò 
immediatamente  Siva  e  lui  stesso,  e  sotto  alPimpres- 
sione  di  esso,  Rudra  così  disse  a  Pila-Malia:  — 
Dimmi  o  signore;  come  vieni  tu  qui  e  da  chi  fosti 
creato?  —  Brahma  rispose:  E  tu  donde  sei?  e  imme¬ 
diatamente  fece  risuonare  il  cielo  novello  di  suono 
maraviglioso.  Sambhu  (Siva)  fu  per  tal  modo  soggio¬ 
galo  e  stette  con  volto  dimesso  ed  umiliato,  come  la 
luna  nell  eclissi,  e  la  quinta  testa  di  Rrabma  così 
volse  il  discorso  a  lui  fatto  rosso-scuro  dall’ira  della 
sconfìtta:  Ben  io  li  conosco,  forma  delle  tenebre!  di 
tre  occhi  e  vestilo  delle  quattro  parti  del  cielo  (cioè 
nudo),  cavalcatore  di  un  loro  e  distruttore  dell’uni¬ 
verso.  Udendo  queste  parole,  Sambhu  s’accese  d’ira 
e  mentre  guardava  quella  testa  coi  terribili  sguardi 
del  suo  occhio  consumatore  del  mondo,  i  suoi  cinque 
capi  divennero,  per  lo  sdegno,  bianchi,  rossi,  aurei, 


neri,  e  gialli  e  terribili  a  mirarsi.  Ma  Brahma,  veg- 
gendo  questi  capi  risplendere  come  il  sole,  così  disse: 
perchè  ti  agiti  e  cerchi  di  apparir  possente?  giacché, 
s’io  voglio,  posso  in  questo  momento  fare  che  i  tuoi 
capi  diventino  tante  gallozzole  d’acqua.  Udendo  ciò. 
Siva.  infiammato  di  sdegno,  tagliò  coll’unghia  della 
sua  destra  la  testa  di  Brahma  che  aveva  proferto 
quelle  fiere  e  millanfatrici  parole  ;  ma  quand’  egli 
avrebbe  voluto  gettarla  a  terra  essa  non  cadde,  nè 
mai  cadrà  dalla  sua  mano  ».  La  bella  idea,  che  viene 
oscurata  dalle  stravaganze  di  questo  passo,  cioè  che 
la  creazione  in  se  stessa  involge  susseguente  distru¬ 
zione,  non  ha  quasi  bisogno  d’essere  accennata.  In 
presso  che  tutte  le  rappresentazioni  di  Siva,  il  Ganga 
(Gange)  si  vede  od  uscir  dal  suo  capo,  o  risplendere 
sul  suo  elmo.  Vi  è  una  favola  assai  singolare  che  fa 
sgorgare  questo  fiume  dalle  dita  di  Pàrvali,  intorno 
a  cui  il  lettore  può  consultare  l’opera  del  Moore 
intitolata  Hindu  Pantheon  (p.  41).  —  L’origine  del 
culto  Iingico  viene  diversamente  spiegata  dai  diversi 
purani.  Il  linga-pnrana  che  contiene  il, 000  versi 
{Muckenzie  Coll,  i,  59)  dice  che  il  Unga  primitivo  è 
una  colonna  di  luce  in  cui  trovasi  presente  Mahàdeva. 
L'apparenza  del  gran  linea  di  fuoco  ha  luogo  nell’in¬ 
tervallo  di  una  creazione  per  separare  Vishnù  e 
Brahma,  i  quali  non  solo  si  contrastano  il  posto  di 
supremazia,  ma  per  esso  vengono  eziandio  a  battaglia, 
quand’ecco  sorgere  all’improviso  il  linga  e  farli  ver¬ 
gognare;  e  dopo  viaggiato  di  su  e  di  giù  per  un 
migliaio  d’anni  in  ciascun  verso,  nè  l’uno  nè  l’altro 
ne  può  trovare  il  fine.  Sul  linga  vedesi  il  sacro  mo¬ 
nosillabo  Om  e  da  esso  procedono  i  Vedi  donde  sono 
illuminali  Brahma  e  Vislmù  e  riconoscono  la  potenza 
e  la  gloria  superiore  di  Siva  (P'ishnu  Purana ,  xliii). 
La  leggenda  che  nella  versione  lamulica  spiega  il 
perchè  Brahma  non  ha  nè  tempio  nè  adoratori,  viene 
riferita  nelle»  Specimen  of  Hindù  Mylhology  del  Kin- 
dersley  (p.  21)  Narrasi  che  Brahma  nel  suo  viaggio 
in  cerca  del  capo  della  colonna,  abbia  trovato  un 
fiore  che  Siva  erasi  apposta  lasciato  cader  di  testa. 
Egli  lo  pregò  di  testimoniare  falsamente  per  lui  qual¬ 
mente  egli  avesse  trovato  davvero  la  cima  della  co¬ 
lonna.  Il  fiore  acconsentendo  sconsigliatamente  alla 
frode,  tornarono  tutti  e  due  da  Siva  e  affermando  la 
concertata  falsità,  Siva  nel  suo  giusto  risentimento 
decretò  che  Brahma  non  ricevesse  mai  alcun  culto 
esterno.  Una  storia  assai  fantastica  intorno  al  linga 
trovasi  nel  4°  volume  dell’^s.  Res.  p.  568,  e  un’al¬ 
tra  che  Dnbois  dice  derivata  dal  Lainga  ma  che 
infatti  è  del  Pud  ina  Purana,  si  trova  nell’opera  di 
questo  autore  Mccurs ....  des  Pvuples  de  linde,  voi. 
il,  p  417  Ma  la  pura,  originale  e  mistica  idea  che 
indubitatamente  doveva  essere  espressa  nei  Vedi , 
viene  poveramente  conservata  nei  purani  e  perdesi 
quasi  affatto  nel  culto  quotidiano  degli  odierni  Indi, 
i  quali ,  quantunque  senza  mescolanza  di  pensieri 
osceni,  adorano  la  loro  pietra  o  l’ immagine  che  si 
fanno  essi  stessi  colla  creta  del  sacro  fiume  dove 
fanno  le  loro  abluzioni,  a  un  di  presso  come  gli  Afri 
caui  venerano  i  felisci.  Siva  che  come  tipo  del  pria- 
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cipio  rigenerante  è  pur  quello  del  fuoco,  qualità  che 
viene  rappresentala  da  un  triangolo  coll’apice  in  su 
(A),  quando  il  calore  è  grande,  è  oggelto  di  una 
cerimonia  assai  ridicola.  Temendo  ch’egli  non  metta 
in  fuoco  tutto  l’universo,  mettono  al  di  sopra  del¬ 
l’idolo  un  bacino  pieno  d'acqua  con  piccola  apertura 
in  fondo  acciocché  l’acqua  sgocciolando  ne’ temperi 
l’ardore  (Dubois,  n,  304).  Non  è  da  maravigliare  se 
il  cullo  del  linga  ha  dato  origine  a  sette  le  cui  pra¬ 
tiche  sono  ben  altro  che  scusabili.  Secondo  il  Dubois 
0*  ItM),  vi  è  una  setta  delta  Fira-Snìva ,  la  quale 
rigetta  affatto  l’autorità  dei  Vedi  e  le  altre  opere  sacre 
degli  Indi,  nega  la  distinzione  di  caste,  sostenendo 
che  il  linga  rende  tutti  eguali;  onde  fin  anche  un 
Vaisia  il  quale  abbracci  questa  dottrina  ,  diventa 
eguale  ad  un  bramano.  Dicono  che  dove  esiste  il 
linga,  ivi  è  pure  il  trono  della  divinità,  senza  di¬ 
stinzione  di  grado  o  persone;  e  che  l’umile  capanna 
del  villanello  in  cui  trovasi  questo  segno  ,  è  molto 
da  più  del  sontuoso  palazzo  dov’esso  non  è.  Questa 
dottrina  ch’è  in  opposizione  diretta  ai  costumi  degli 
Indi ,  non  ha  mai  trovato  molti  seguaci.  —  Segui¬ 
tando  ora  il  racconto  delle  avventure  di  Siva;  esso 
sposò  Pàrvati  e  con  questa  egli  vive  tra  le  perpetue 
nevi  del  monte  Cailasa.  Il  suo  cielo  è  uno  de’ più 
splendidi  della  mitologia  indiana.  Ivi  sono  pure  i 
due  suoi  figliuoli:  Ganesa,  il  capo  de’corisli  celesti  e, 
come  Vignesvara  ,  dio  delle  difficoltà  ,  la  cui  testa 
®  quella  d’  un  elefante  ;  e  Carticheja  ,  il  dio  della 
guerra  a  sei  facce.  Egli  si  è  quivi  che  Brahma  e  gli 
aln  i  numi  gli  volsero  la  parola  dicendo:  «So  che  tu, 
0  Signore,  sei  l’eterno  Brahm,  quel  seme  che  rice¬ 
vuto  nell’utero  della  tua  Sacti  (attitudine  a  conce- 
pire),  produsse  questo  universo;  che  tu  unito  colla 
tua  Sacti,  crei  per  diporto  l’universo  della  propria 
tua  sostanza,  come  il  ragno  la  sua  tela».  Egli  si  fu 
quivi  ch’ei  ridusse  in  cenere  Cama  (il  dio  d’amore), 
ferito  dalle  cui  frecce  egli  aveva  dimenticato  di  ven¬ 
dicare  il  torlo  fatto  a  lui  e  alla  sua  consorte  dal 
suocero  Daesa.  Egli  è  sulla  cima  del  Cailasa  che  gli 
adoratori  di  Siva  saranno  ammessi  ai  diporti  de’beali, 
dove  Ma  bade  va  inventò  per  diletto  della  sua  sposa 
la  danza  celeste,  alla  quale  il  suo  fedel  servo  ISandi 
suona  il  musicale  strumento  d’ accompagnamento. 
Quivi  giace  dinanzi  alla  porla  il  suo  veicolo,  il  toro 
bianco,  e  la  tigre  che  viene  cavalcata  dalla  sua  con¬ 
sorte.  Quantunque  privo  di  tutti  gli  splendori  dello 
Svarga  (cielo  d’Indra),  il  soggiorno  di  Siva,  allorché 
viene  dipinto  de’ lucenti  colori  dell’oriente,  non  è 
meno  delizioso.  Di  colà  vuoisi  ch’ei  benedica  a’suoi 
adoratori  «quando,  con  Pàrvalì  sulle  ginocchia,  egli 
signor  dell’universo,  sulle  cui  ciglia  splende  la  luna 
gettante  i  suoi  raggi  sulle  montagne  del  settentrione, 
si  degna  di  concedere  ai  Suri  ed  agli  Asuri  (dei  e 
demoni)  di  portare  per  ornamenti  della  loro  fronte 
il  riflesso  della  luce  delle  unghie  de’suoi  piedi  e  il 
Ganga,  sgorgategli  dal  cucuzzolo,  rinfresca  l’aere 
del  suo  santo  soggiorno  (Kalhà  Sarit  Sàgara)» .  Questo 
è  uno  degli  argomenti  prediletti  de’ pittori  indiani, 
e  non  si  può  negare  che  il  loro  concetto  non  sia  ge¬ 


neralmente  buono  e  bene  eseguito.  —  11  servizio  re¬ 
ligioso  è  lo  stesso  che  usasi  nel  culto  di  Siva  sotto  gli 
altri  suoi  nomi.  Nel  celebrare  il  linga-pùgia  (che 
così  chiamasi  in  sanscrito  il  sacrifizio  o  adorazione), 
se  ne  osservano  scrupolosamente  tutte  le  regole  , 
che  secondo  il  Lainga-Purana  (i,  23)  tradotto  in 
inglese  dal  Kennedy  (p.  50ti),  sono  le  seguenti: 
«Dopo  di  esserli  bagnato  nel  modo  prescelto,  entra 
nel  luogo  d’adorazione;  e  fatte  tre  soppressioni  di 
fiato,  medita  su  quel  dio  che  ha  tre  occhi,  cinque 
teste,  dieci  braccia,  ed  è  del  colore  del  puro  cri¬ 
stallo,  abbigliato  di  vesti  preziose,  e  ornato  di  ogni 
sorta  d’adornamenti;  ed  avendo  fissato  per  tal  modo 
nella  tua  mente  la  vera  forma  di  Mahesvvara,  passa 
ad  adorarlo  colle  preghiere  e  cogli  inni  convenienti. 
E  primieramente  spruzza  il  luogo  e  gli  utensili  del- 
1’  adorazione  con  un  aspersorio  di  darblia  bagnato 
in  acqua  profumata  ,  ripetendo  nello  stesso  tempo 
il  sacro  monosillabo  Om  e  disponi  tulli  gli  utensili  e 
le  altre  cose  nell’ordine  richiesto;  quindi  ripetendo 
debitamente  le  convenienti  invocazioni,  preghiere  ed 
inni,  preceduti  dalla  sacra  parola  Om,  prepara  le 
offerte.  Quanto  al  Padiam ,  esse  debbono  consistere 
di  uscirain  (radice  dAYandropogon  muricatus).  di  san¬ 
dalo  e  simili  legni  fragranti,  ecc.  Preparata  quindi  una 
sedia  coi  debiti  riti,  invoca  colle  prescritte  preghiere 
la  presenza  di  Paramesxvara  e  presentagli  il  padiam , 
l'aciavumijam  e  Yarghia.  Bagna  quindi  il  linga  di 
acqua  profumata,  il  pancia  gaviam  (cinque  prodotti 
della  vacca),  burro  chiarificato,  miele,  sugo  di  canna 
zuccherina,  e,  da  ultimo,  versaci  sopra  un  vaso  di 
acqua  pura  consacrata  per  mezzo  «Ielle  richieste 
preghiere.  Come  tu  l’avrai  per  tal  guisa  purificato, 
ornalo  di  nette  vesti  e  di  una  corda  sagrifiziale  e 
quindi  offri  fiori,  profumi,  incenso,  lampane,  frulli 
e  varie  sorta  di  comesiibili  preparati  c  di  ornamenti. 
Così  adora  il  linga  colle  offerte,  invocazioni,  pre¬ 
ghiere  ed  inni  prescritti  e  passeggiandogli  d’intorno 
e  prostrandoti  dinanzi  a  Siva  rappresentato  sotto  a 
questo  simbolo».  Quanto  aH’jntelligenza  delle  parole 
teoriche  quivi  adoperate,  veggasi  il  Dubois  (i,  499). 
—  1  purani  che  più  si  conoscono  dagli  adoratori  di 
Siva  e  che  sono  più  o  meno  predilelti  dai  Sai  vi , 
sono  il  Màtsja,  il  Caurma,  il  Saiva,  il  Lainga,  lo 
Scarda  e  l’Agneja,  ai  quali  lutti  si  dà  il  nome  di 
Tàmasa  ,  cioè  opere  di  tenebre.  Il  padma-purana 
contiene  i  mille  nomi  di  Siva  in  disteso  ed  è  il  più 
noto  di  tutti.  Finora  però  non  se  n’è  ancor  publicato 
nessuno,  e  il  lettore  potrà  giudicare  della  loro  ten¬ 
denza  generale  dai  brani  che  ne  abbiamo  recalo.  È 
ila  notare  che  non  sono  così  popolari  come  i  purani 
che  contengono  la  narrazione  delle  opere  miracolose 
di  V ishnù  e  non  hanno  ottenuto  corso  nella  moderna 
letteratura  dell’India.  Se  perciò  le  mille  visibili  ma¬ 
nifestazioni  della  presenza  di  Siva  sulla  terra  sotto 
altrettanti  nomi  diversi,  non  sono  note  ai  presenti 
Indiani  se  non  per  tradizione,  non  è  da  maravigliare 
ch’essi  le  uniscano  tutte  in  una  sola  tipificazione 
per  mezzo  del  linga.  Si  possono  però  fare  alcune 
eccezioni.  Una  forma  di  Siva,  che  viene  specialmente 
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adorala  dagli  ordini  inferiori,  i  quali  lo  considerano 
come  distruttore  di  fanciulli,  è  conosciuta  sotto  il 
nome  di  pancianana ,  ed  è  rappresentata  da  una  pietra 
informe,  unta  e  dipinta  e  quindi  collocata  sotto  al¬ 
beri.  Un’altra  forma  che  tuttora  si  conserva  è  quella 
del  Càluràja,  il  dio  delle  foreste.  Viene  questo  rap¬ 
presentato  seduto  su  d’una  tigre  e  portante  un  arco 
e  le  frecce.  I  tagliatori  de’ boschi  lo  adorano  per 
essere  da  lui  difesi  contro  le  bestie  selvagge.  Questi 
molti  nomi  di  Siva  trassero  gli  europei  a  formarsi 
un’idea  contraria  a  quella  che  indusse  gl’  Indi  a  fare 
il  linga  tipo  generale  di  questo  dio;  e  si  credette 
che  ciascuno  di  questi  molli  nomi  appartenesse  ad 
una  distinta  e  singola  divinità.  Quindi  l’errore  in¬ 
torno  al  politeismo  dell'India,  mentre  apparisce  assai 
chiaro ,  (in  dai  pochi  passi  da  noi  recali ,  che  il 
monoteismo  originale  della  religione  indiana  si  è  col 
tempo  cambiato  nel  panteismo  che  ora  predomina 
in  tutto  l'oriente.  Anche  oggidì  il  seguace  di  Siva 
nega  la  divinità  di  Vishnù  e  viceversa;  quantunque 
entrambi  questi  dei  ,  ora  rappresentanti  l’ente  su 
premo,  non  fossero  che  tipi  delle  divine  qualità  at¬ 
tribuite  alla  Trimurti.  Ma  l’allegoria  opera  talvolta 
troppo  fortemente  sull’  immaginazione  del  popolo. 
Brahma,  come  creatore,  aveva  finita  la  sua  opera, 
e. propriamente  non  poteva  più  far  altro.  Siva  per¬ 
tanto  e  Vishnù  furono  destinali  a  fare  tutto  ciò  che 
la  fantasia  potea  suggerire;  ma  Muhadeva  è  tuttavia 
il  solo  dio  dei  Saivi,  mentre  ftarajana  è  il  solo  scelto 
dai  Vaishnavi.  Per  questo  abbiamo  le  espresse  pa¬ 
role  del  Umilia  Tanlra ,  il  quale  dice  che  la  forma 
di  Arddhanaresvara  (mezzo  uomo  e  mezzo  donna)  fu 
assunta  da  Siva  per  provare  ch’egli  era  il  solo  Brahma 
in  cui  si  trovano  unite  la  potenza  femmina  e  la  ma¬ 
scolina  (Rullo,  i,  45;  Bolilen,  i,  450).  Questa  no¬ 
zione  del  principio  animante  e  del  principio  reci¬ 
piente  riuniti  in  uuo,  è  stata  incorporala  nello  stato 
della  Arddhanari  ;  una  metà  di  Siva  dalla  testa  ai 
piedi ,  porta  tutti  gli  ornamenti  di  Parvali  o  Bimani; 
e  l’altra  è  di  quella  stessa  forma  sotto  cui  viene  co-  ; 
illunemente  rappresentato.  11  Viagra  (tigre)  di  Cali  1 
vedesi  pure  sotto  la  metà  feminile  di  questo  simbolo,  ! 
mentre  ai  piedi  della  parte  maschile  giace  il  toro 
Nandi.  —  (»ià  s’è  detto  nel  corso  di  questo  articolo  ! 
che  nulla  d’  indecente  avveniva  alle  feste  in  onore  1 
di  Siva,  nè  nel  culto  del  suo  sacro  simbolo,  il  linga; 
ma  siccome  sonosi  spacciate  tante  cose  per  negare 
quest  osservanza  della  decenza  e  per  identificare  le 
pratiche  degli  adoratori  del  linga  colle  cerimonie 
fai  ielle  dei  Greci ,  non  sarà  fuor  di  proposito  ac¬ 
cennare  ciò  che  può  aver  dato  motivo  a  questa  con¬ 
fusione  dei  due  culli.  —  Evvi  nell’  India  una  setta 
la  quale  alcuni  scrittori  hanno  affermalo  apparte¬ 
nere  ai  Saivi  (vedi),  mentre  aUri  H  fanno  cj 
di  Vishnù;  c  altri  poi,  e,  a  quanto  pare,  con  più  ra¬ 
gione,  ne  parlano  come  di  setta  indipendente  dal¬ 
l’uno  e  dall’altro  iddio.  Costoro  chiamansi  Sacti  e 
adorano  1’  organo  feminino  della  generazione  sotto 
il  tipo  del  joni  ( pudendum  muliebre,  figura  di  pietra  I 
o  legno  in  forma  di  cuore).  11  nome  di  Sacta  viene  l 


da  Sacti  che  significa  potere  ,  attitudine,  ed  è  il 
nome  della  consorte  di  Siva.  Egli  pare  che  questi 
Sacti  fondino  le  loro  religiose  credenze  sopra  un 
passo  di  uno  degli  Upanisliad  dell’  Alharvan-Veda, 
citalo  dal  Windishmann,  pag.  8'i7:  Voluplatem  inam- 
plexu  famina,  et  voluptatein  emissioni s,  et  voluptatem 
acquirendi  nati  fausti ,  qui  desiderium  patns  post 
mortem  ejus  adimpleat ,  et  gandium  quod  in  ilio  tem¬ 
pore  simul  provenite  etiam  Brahma  esse  qui  scit,  opor- 
tet  eum  medilari  de  illa  ( i .  e.  cum  Ula  yogaui  imre)\ 
e  certamente  costoro  in  alcune  delle  loro  feste  tra¬ 
scorrono  a  grandi  eccessi.  Il  Dubois,  testimonio  ocu¬ 
lare  ,  dice  espressamente  che  tali  feste  si  fanno  in 
onore  di  Vishnù  (i,  402).  La  cerimonia  del  Sacti- 
pugia  fassi  di  notte  con  più  o  inen  segretezza,  e  il 
Dubois  ne  fa  una  minuta  descrizione.  Noi  ci  restrin¬ 
geremo  ad  osservare  che  le  meno  odiose  di  queste 
orgie  sono  quelle  ir.  cui  si  Rutilano  a  mangiare  e 
a  bere  quanto  loro  è  vietalo  dai  loro  sastri,  e  in  cui 
uomini  e  donne  violano  le  più  sacre  leggi  del  pu¬ 
dore.  Questo  è  il  solo  caso  in  cui  il  culto  del  prin¬ 
cipio  generante  sia  stato  fallo  pretesto  alle  orgie  più 
ributtanti,  in  cui  l’idea  primitiva  degenerò  appunto 
come  in  Grecia  e  a  Roma.  Quivi  pure  il  principio 
era  lo  stesso,  —  un’idea  altamente  filosofica  e  morale. 
Le  dottrine  degli  Egiziani  posero  fondamento  ai  mi¬ 
steri  eleusini;  Iside  diventò  Demetra  o  Cerere,  e  Oro 
divenne  Bacco  Jacco.  Quella  stessa  Iside  era  la  Sacti 
degli  Indiani  ;  e  la  nozione  che  porla  seco  questa 
parola  sanscrita  s’affà  precisamente  colla  descrizione 
che  della  dea  egiziana  ci  dà  Plutarco.  Secondo  questo, 
Iside  era  il  potere  generativo  (8vva.p.is)  che  giacque 
assopito  fintantoché  il  vivificante  principio  di  Osiride 
non  si  riprodusse  per  di  lei  mezzo  nel  figliuolo  Oro. 
Lo  stesso  pare  che  pensi  Platone  allorché  egli  dice 
che  la  natura  si  compone  di  tre  cose  e  che  può  rap¬ 
presentarsi  per  mezzo  di  un  triangolo.  Sonovi  pure 
alcuni  passi  di  scrittori  greci  e  latini  i  quali  provano 
che  il  cullo  del  fallo  in  alcuni  paesi  era  stato  puro 
quanto  quello  del  linga.  Tacilo  per  esempio  ( Ilist. 
ii,  5)  descrive,  senza  saperlo,  un  linga  esistente  nel 
tempio  di  Venere  pafia  ;  eccone  le  parole  :  Simu- 
lucrum  dea  non  effigie  umana  ;  conlinuus  orbis  la¬ 
bore  initio  tenuem  in  amhituin  ,  meta  modo  exsur - 
gens  et  ratio  in  obscuro  ;  e  il  Rolle  (  n ,  542  )  dice 
senza  menzionarne  l’autorità  :  «  I  Greci  usavano  di 
porre  de’ falli  sulle  tombe,  acciocché  la  produttività 
della  natura,  estinta,  o  piuttosto  assopita,  per  breve 
tempo,  dalla  morte,  potesse  tornare  a  nuova  vita  ». 
La  qual  cosa  s’accorda  per  l’appunto  colle  cerimonie 
osservate  dai  Saivi  ai  loro  funerali;  non  si  sa  però 
qual  sorta  d’immagini  si  adoperassero  in  questa  oc¬ 
casione  ;  ma  quelle  di  cui  Plinio  fa  menzione  (  xix , 
4  )  e  eh’  egli  chiama  satyrica  signa ,  debbono  aver 
differito  da  quelle  che  vengouo  descritte  come  ap¬ 
partenenti  ai  Greci.  Un’altra  circostanza  che  ha  una 
notabile  somiglianza  colla  sumiuentovata  pratica  de¬ 
gli  ludù  è  l’uso  di  portar  falli  in  cassette  d’argento 
per  proteggere  i  fanciulli  dagli  affascinamenti  (  Var¬ 
ane,  l.  L.  vi,  5,  p.  99,  ed.  Bip.).  Altri  vestigi 
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del  finga  indiano  si  possono  vedere  in  Socrate  (Hist. 
Eccl.  5,  47)  dovali  riferisce  che  nella  distruzione 
di  un  tempio  di  Serapi  in  Alessandria  si  trovarono 
moltissimi  segni  il  cui  significalo  era  ignoto  ;  e  tra 
questi  eravene  uno  in  forma  di  croce  che  i  pagani 
dicevano  essere  aimbolo  di  vita  futura.  I  cristiani , 
continua  egli,  mediante  questa  croce  fecero  un  gran 
numero  di  proseliti.  Ora  cotesta  croce  è  la  medesima 
colla  quale  segniamo  il  pianeta  Venere  (?)  e  che  da 
principio  si  credette  significasse  chiave  de’  misteri. 
Il  Jablonsky  fu  il  primo  ad  intenderne  il  vero  signi¬ 
ficato  quando  egli  disse  :  Cruci  ansata  sive  phallo 
fldeo  similis  est  lingaiti  illudi  Brahmanum,  ut  oiurn 
oeo  similim  esse  nequeat.  Quanto  alla  descrizione  del 
degradato  culto  fallico  veggasi  il  2°  voi.  pp.  287-274 
deir/ndmn  Antiquilies  di  T.  Maurice,  il  quale  ripete 
I  origine  del  culto  lingico  dall’Egitto  e  dà  una  fedele 
parafrasi  del  ragguaglio  contenuto  in  Diodoro  Si¬ 
culo,  con  cui  egli  non  fa  che  provare  quanto  poco 
e»'*  conoscesse  il  modo  di  vedere  indiano  in  questo 
proposito.  —  La  smania  dell’idenlificare  gli  dei  delle 
nazioni  orientali  con  quelli  d’occidente  non  ha  ri¬ 
sparmialo  neppur  Siva,  il  quale  fu  fatto  identico  con 
Bacco,  con  Saturno  e  con  Plutone.  Infatti  in  lui  si 
trovò  quasi  tutto  il  panteo  di  Grecia,  di  Roma  e  d’E- 
gdto.  Nè  sono  già  da  farsene  le  maraviglie,  vedendo 
come  i  Greci  ed  i  Latini  attribuissero  diverse  qualità 
a  diverse  divinità.  Gli  Indù  non  ne  hanno  che  una 
sola  a  cui  attribuiscono  tutte  le  qualità.  Siva  è  pure,  e 
a  quanto  sembra  sin  dalla  sua  origine,  rappresen¬ 
tante  del  fuoco.  Questo  elemento  penetra  la  terra  e 
laequa,  rappresentate  da  Brahma  e  da  Vishnù , 
comparte  loro  del  suo  vigore,  ne  sviluppa  le  qua¬ 
lità  e  porta  tutto  ciò  che  è  nella  natura  a  quello 
stato  di  crescimento ,  maturità  e  perfezione,  a  cui 
senza  di  esso  non  giugnerebbesi.  Ma  cessando  esso 
di  agire  beneficamente  sulle  cose  create,  queste  pe¬ 
riscono.  Questo  agente  di  riproduzioue  ,  quand’  è 
libero  e  visibile  consuma  il  corpo,  la  cui  composi¬ 
zione  era  stata  operata  da  lui  stesso;  e  a  questa 
qualità  egli  deve  il  titolo  di  dio  della  distruzione. 
—  11  lettore  che  fosse  vago  di  vedere  la  connessione 
che  passa  tra  gli  dei  indiani  e  quelli  di  Grecia  e 
Ruma,  ne  troverà  ampie  notizie  negli  scritti  del  col. 
Wilford  inserite  ne’ primi  volumi  delle  Asiutic  He - 
scarclies ;  ma  non  è  da  fidarvisi  implicitamente  (Vans 
Kennedy,  Researcltes  into  Ancient  and  Hindu  Mytho- 
l°9yi  Ward,  Fiero  of  thè  Religion ,  Literulurc  ecc.  of 
india;  Wilson  ,  Vishnu  Purdna  -  Oxford  Ledures  ; 
Bolle,  Reclierches  sur  Bacdius  et  les  mystères ;  P.  von 
Bolilen ,  Oas  Alte  Indien  ;  Kindersley  Specimen  of 
iimdu  Literalure ;  Muore ,  Hindu  Pantheon  ;  Asiutic 
Reseurche» ;  Dubois,  Moeurs  etc.  des  peuples  de  l' Inde). 

SIVaH  oSIVVAlI  (geogr.  e  star.).  —  È  questo  il 
nome  moderno  dell’Oasi  del  deserto  Sahara  che  dai 
Gieci  e  dai  Romani  fu  detta  Ammonio  o  Ammonia  o 
Ammoniaca  dal  celebre  oracolo  e  tempio  di  Giove 
Aminone,  del  cui  culto  i  Greci  vennero  ad  aver  co¬ 
noscenza  per  mezzo  dei  Cirenei  La  cdlà  di  Sivah  tro¬ 
vasi  nel  29°  di  lat,  IN  e  nel  25°  87'  di  long.  E  e  a 


circa  120  miglia  dalla  costa  marittima  e  a  dodici  gior¬ 
nate  dal  Cairo.  Secondo  gli  antichi  il  tempio  d’Am- 
mone  distava  dodici  giornate  da  Menti  (Win.  Hist.  J\rat. 
v,  8);  cinque  dal  villaggio  d’Api  (Strab.  xvii.  p.  790); 
e  dieci  da  Tebe  (Erod.  iv,  4SI ).  L’intiera  oasi  è  della 
lunghezza  di  dodici  miglia  in  circa  e  della  larghezza 
di  dieci  ;  ma  Diodoro  (xvii,  80)  dice  che  la  lunghezza 
e  la  larghezza  sono  di  cinquanta  stadj  in  circa,  il  che 
non  farebbe  molto  più  di  quattro  miglia  geografiche. 
Quasi  tutta  l’oasi  ha  un  suolo  ferace,  ed  è  irrigato 
da  molte  sorgenti  d’acqua  dolce  egualmente  che 
d’acqua  salata,  di  cui  l’ultima  viene  probabilmente 
dagli  ammassi  di  sale  mentovati  da  Erodoto.  L’aspetto 
dell’oasi  è  come  d’un  paese  ondulato,  e  a  settentrione 
è  attorniato  da  alti  colli  di  calcare.  Gli  antichi  da¬ 
vano  tre  cose  notabili  a  quest’isola:  primieramente, 
un  pozzo,  detto  del  sole,  di  cui  l’acqua  era  calda 
mattina  e  sera,  e  fredda  a  mezzodì  (Erod.  iv,  481; 
Diodor,  xvii,  80;  Lucr.  vi,  849,  ecc.,  Pomp.  Mela, 
4,  8);  secondariamente,  un  gran  palazzo  degli  an¬ 
tichi  re  degli  Ammoniani  ch’era  attorniato  da  tri¬ 
plice  muro  situato  nel  centro  dell’oasi  (Diodor.  xvn, 
80)  ;  e  finalmente  il  tempio  d’Ammone  ch’era  attor¬ 
niato  da  un  ombroso  bosco.  Cambise  tentò,  ma  in¬ 
darno,  di  prendere  Ammonio  (Erod.  ih,  28);  ma 
questa  città  fu  visitala  da  Alessandro  il  grande.  Sotto 
il  regno  de’  Tolomei  e  sotto  i  Romani  quest’oasi  fa¬ 
ceva  parte  del  nome  o  provincia  che  diceasi  Libia 
(Tolom.  iv,  5).  Al  tempo  di  Strabone  l’oracolo  era 
affatto  negletto  (xvn,  pag.  813)  ;  e  nel  medio  evo 
quest’oasi  era  dagli  Arabi  chiamata  Santariah.  — Egli 
pare  che  anticamente,  durante  il  suo  stalo  più  flo¬ 
rido,  Ammonio  fosse  assai  popolato  ;  e  si  vuole  che 
gli  abitanti  consistessero  in  tre  distinte  tribù.  La  parte 
meridionale  e  l’occidentale  erano  abitale  dagli  Etiopi, 
la  parte  media  dai  Nasamoni  e  la  settentrionale  da 
una  tribù  nomade  di  Libii.  Non  viene  però  fatta  men¬ 
zione  di  alcuna  città  esistente  nell’oasi,  ma  è  detto 
che  i  suoi  abitanti  dimoravano  in  villaggi  (Diod.  xxvii, 
80).  Si  può  tuttora  applicare  all’oasi  la  descrizione 
che  fa  Diodoro  del  suo  bel  clima  e  della  sua  fertilità 
massime  in  frutti  ;  quasi  tutto  il  territorio  forma  una 
non  interrotta  serie  di  campi,  di  prati  e  di  boschetti 
di  palme;  e  i  giardini  portano  in  abbondanza  frutti 
de’  più  saporiti.  Si  vuole  però  che  l’acqua  sia  nociva 
ai  camelli. —I  presenti  abitanti  consistono  in  Barberi 
misti  con  Negri  e  sono  tulli  zelantissimi  maomettani. 
Dal  1820  sono  sudditi  al  viceré  d’Egitto  a  cui  pa¬ 
gano  un  tributo  annuale  di  2000  carichi  di  camelli 
di  datteri  e  di  40,000  piastre  spagnuole.  La  gelosia 
eh  essi  hanno  de’  forestieri ,  ha  impedito  parecchi 
tentativi  fatti  da  viaggiatori  europei  onde  investigare 
I  interno  dell  oasi.  L’abitato  principale  porta  il  nome 
d- il. iva.  ed  ha  circa  8000  abitanti.  Questa  città  o 
vi  aggio  che  dir  si  voglia,  come  pure  \arii  altri  più 
pìccoli,  si  trovano  sopra  delle  alture  e  sono  attor¬ 
niati  da  mura  che  li  difendono  dalle  correrie  ostili. 
Le  case  consistono  tutte  in  miserabili  capanne,  e  le 
strade  sono  strette  ed  oscure. — Veggonvisi  tuttora  le 
J1  rovine  dell’antico  tempio  d’Ammone  come  pure  di  un 
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muro  dal  quale  pare  che  fosse  circondato.  Le  pitture, 
le  sculture  e  i  geroglifici  che  ancora  vi  si  veggono 
sulle  pareti,  si  trovano  copiati  e  descritti  nell’opera 
del  Minatoli.  Vi  sono  pure  rovine  in  altri  luoghi, 
massime  nel  dintorno  del  moderno  villaggio  di  Shar- 
giali,  e  segnano  probabilmente  il  sito  degli  antichi 
villaggi.  Presso  Sargiah  vi  è  pure  il  celebre  pozzo 
del  Sole,  tuttora  notevole  per  la  variante  sua  tem¬ 
peratura.  lu  quattro  diverse  parli  dell’oasi  sonosi  sco¬ 
perte  delle  catacombe  intagliale  nella  roccia.  —  Nel 
1820  il  barone  Minatoli  vigilò  l’Alto  Egitto  e  l’oasi 
di  Sivali  :  e  alcuni  anni  dopo  fu  publicalo  a  Berlino 
(1824,  in  4°)  dal  Tòlken  il  risultalo  di  quel  viaggio 
sotto  il  titolo  di  Heisezn  (lem  Tempel  des  Jupiler  Am¬ 
inoli  und  nudi  Oberàgyplen.  Quest’opera  contiene 
una  carta  geografica  dell’oasi.  Nel  (827  il  Tòlken  pu- 
blicò  un  suppliinento  a  quest’opera  in  cui  cerca  di 
spiegare  i  punii  archeologici  e  mitologici  che  si  tro¬ 
vano  mentovati  nell’  opera  del  Minatoli 

SMORZATORE  (mus.)  Tale  nome  si  dà  nel  cembalo 
e  nel  pianoforte  ad  un  piccolo  pezzo  di  legno  guer 
nito  di  panno  nella  sua  estremità,  che  il  mecauismo 
dello  strumento  fa  cadere  sulla  corda  vibrante  per 
smorzare  il  suono.  Lo  smorzatore  cade  tutte  le  volte 
che  il  tasto  si  rialza,  non  essendo  più  ritenuto  dal 
dito.  Talvolta  vi  ha  ne’piauoforli  un’altra  specie  di 
smorzatore,  che  consiste  in  un  pezzo  di  frangia,  il 
quale  cangia  del  lutto  il  suono  dello  strumento,  ren¬ 
dendolo  piu  debole. —  Si  è  adattato  al  pianoforte  una 
pedaliera,  che  fa  levare  contemporaneamente  tulli 
gli  smorzatori.  Essa  produce  un  grande  effetto  nel 
crescendo,  un  fortissimo ,  allorquando  si  ha  cura  di 
abbandonarlo  subito  ,  tutte  le  volle  che  l'armonia 
cangia;  altrimenti  le  vibrazioni  de’suoni  d’un  accordo, 
prolungandosi  nell’accordo  seguente  produrrebbe  dei 
risultali  di>aggradevoli.  —  Onde  formare  sul  piano¬ 
forte  il  giuoco  che  si  chiama  celeste,  si  prende  nello 


stesso  tempo  la  pedaliera  che  leva  gli  smorzatoti,  e 
la  pedaliera  celeste. 

SNA  DEUS  o  Sniers  (Francesco).  Uno  de’più  celebri 
pittori  d’animali,  nato  in  Anversa  nel  1579,  morto 
nel  1057,  non  si  applicò  dapprima  che  a  dipingere 
frulli.  Scolaro  di  Enrico  Van  Balen,  Snyders  lavorò 
molto  con  Rubens,  che  si  compiaceva  a  rendete  giu¬ 
stizia  al  suo  merito.  Esistono  molli  quadri  di  questo 
•llusire  artista  con  figure  di  Rubens,  di  Jordaens,  di 
Honlhorst  e  di  Mierevelt,  che  riesce  difficile  il  di¬ 
stinguere  dalle  sue.  Filippo  in  di  Spagna ,  avendo 
vu  tila  una  cuccia  ul  cervo  di  questo  granile  maestro, 
gl  a  ;>gó  parecchi  quadri,  e  molligliene  vennero  pure 
a  uga  i  t  al  arciduca  Alberta,  governatore  de’Paesi 
lassi,  cu  o  creò  suo  primo  pittore.  Egli  rappresen- 
lava  ,  combattimenti  di  a, ornali  colla  più  «rio  nato- 
ralezza,  e  sapeva  cogliere  n,i 
mirabile  lutti  i  «radi®  ^  m 

Umore,  la  collera  ed  il  V‘  XSSm 

I  suoi  combattimenti  d’orsi ,  di  ,llpi  e  (li  ci 
adornano  le  gallerie  di  Vienna,  di  Mònaco,  di  Dresda 
di  Pietroburgo.  Egli  non  dipingeva  con  non  minore 
naturalezza  gli  animali  in  riposo  o  morti,  le  frutta 
interni  di  case  eco. 


I  SOCCO  ( archenl .)  Presso  i  Romani  la  voce  soccus 
j  (diminuì,  socculus)  era,  se  non  al  tutto,  quasi  equi- 
I  valente  a  crepida,  e  dinotava  una  pianella  o  scarpa 
che  non  serrava  il  piede  ned  era  fermata  da  alcun 
legaccio.  Scarpe  di  questa  sorta  portavansi,  più  spe¬ 
cialmente  presso  i  Greci  insieme  col  pallio,  così  da 
uomini  come  da  donne.  Ma  quelle  appropriale  erano 
più  line  e  più  adorne,  sebbene  anche  quelle  degli 
nomini  fossero  talvolta  assai  riccamente  fregiale  se¬ 
condo  il  gusto  e  la  condizione  del  portatore.  Il  socco 
portavasi  pure  dagli  attori  comici,  come  il  coturno 
dai  tragici,  onde  l’espressione  che  s’usa  tuttavia  di 
calzure  il  socco  per  iscriver  comedie,  come  quella  di 
culzure  il  coturno  per  iscriver  tragedie.  La  stampa  che 
qui  rech  amu  rappresenta  un  mimo  (vedi)  danzante 
col  socco  ne’piedi. 


SOfX  ORSI  PUBLFCI  (econ.  pubi.). —  Là  società  non  è 
obbligata  di  prestare  alcun  soccorso  o  mezzo  di  sussis¬ 
tenza  ai  suoi  membri.  Ciascuno,  unendosi  alla  società, 
porta  seco  i  mezzi  di  esistenza ,  perehè  diversamente 
sarebbe  costretto  a  reclamarli  da  un  altro  membro 
della  stessa  soeielà  ,  il  quale  vorrebbe  conoscere  il 
titolo  in  virtù  del  quale  gli  si  addossa  un  tal  peso  , 
nè  si  potrebbe  mostrarglielo.  Se  di  questo  non  po- 
trebbesi  fare  un  dovere  per  un  cittadino  ,  non 
sarebbe  egualmente  giusto  prescriverlo  a  un  se¬ 
condo,  a  un  terzo,  a  tulli.  Ecco  il  rigore  del  di¬ 
ritto  ;  ma,  oltre  il  sentimento  di  carità  che  co¬ 
manda  a  ogni  uomo  di  compatire  i  mali  del  suo 
simile,  la  società  ha  un  interesse  di  non  attenersi 
al  rigoroso  diritto.  L’uomo  ,  se  non  per  riguardo  ad 
altrui  ,  per  riguardo  a  se  slesso,  deve  coltivare 
quella  benevolenza  ,  sorgente  delle  più  deliziose  sen¬ 
sazioni,  che  tanto  l’onora  e  gli  dà  diritto  alla  bene¬ 
volenza  altrui.  —  Molti  credono  ,  che  soltanto  la 
sventura  dia  ragione  a  reclamare  i  soccorsi  della  so¬ 
cietà.  Sembra  piuttosto  che  per  domandarli  come  un 
diritto  ,  bisognerebbe  che  gl’  infelici  provassero  di 
essere  i  loro  inforiunii  una  conseguenza  necessaria 
dell’  ordine  sociale  stabilito  ,  e  che  quest’  ordine 
stesso  non  offrisse  loro  alcun  mezzo  di  scampare  i 
proprii  mali  Se  questi  mali  risultano  dalla  debole 
nostra  natura,  non  si  sa  perchè  le  istituzioni  sociali 
sarebbero  obbligate  a  ripararli.  Peggio  ancora  , 
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quando  i  mali  sono  frutto  dei  nostri  errori,  i  quali 
sono  siati  pregiudizievoli  alla  società.  L'uomo  ,  che 
per  sua  imprudenza  è  caduto  nella  miseria  ,  può  re¬ 
clamare  soccorsi,  allorché  i  suoi  falli  han  rovinalo 
molti  cittadini,  la  cui  industria  era  alimentala  dai 
capitali  di  lui?  Però  in  una  tale  questione  noi  non 
dobbiamo  esaminare  che  gl’interessi  del  corpo  so¬ 
ciale.  Sotto  il  rapporto  economico  ,  il  dovere  di  pu- 
blicista  sta  nel  paragonare  i  sacrifizi  che  gli  stabili¬ 
menti  di  beneficenza  costano  alla  società  coi  vantaggi 
che  la  società  può  ricavarne  In  generale,  si  pos¬ 
sono  riguardare  gli  stabilimenti  di  beneficenza  come 
fante  casse  di  risparmio  ,  nelle  quali  il  contribuente 
versa  una  minima  parte  della  sua  rendita  per  acqui¬ 
stare  il  diritto  di  essere  soccorso  al  bisogno.  Sarebbe 
dolce  cosa  ,  se  la  società  potesse  sollevare  tutte  le 
sciagure  non  meritate.  Vi  sono  dei  mali  che  si  mol¬ 
tiplicano,  siccome  si  vuole  apportarvi  sollievo.  Os¬ 
servando  i  fenomeni  che  la  popolazione  presenta  , 
egli  è  ben  facile  avvedersi  eli’  essa  tende  sempre  ad 
accrescersi  al  di  là  dei  mezzi  di  esistenza  che  pos¬ 
siede  ;  questo  effetto  ha  luogo  in  tuit’  i  gradi  di 
avanzamento  della  società,  in  tale  caso,  comunque 
siano  considerevoli  i  soccorsi  accordati  alla  classe 
indigente  ,  una  parte  di  questa  classe  deve  sempre 
trovarsi  alle  prese  col  bisogno  ,  sopratutto  in  certi 
momenti  critici.  L’Inghilterra  ha  subito  le  siui-tre 
conseguenze  delle  sue  leggi  pe’  poveri  ;  essa  ha  ve¬ 
duto  il  numero  di  coloro,  i  quali  avean  mestieri  di 
soccorso  .  crescere  a  misura  che  si  aumentavano  i 
soccorsi  distribuiti  loro.  Le  dette  leggi  stabil  scono, 
phe  ciascuna  parecchia  debba  fornire  agl’  indigenti, 
J  (lU}di  non  guadagnano  quanto  basta  a  far  sussistere 
11  *“r°  famiglia  ,  un  supplemento  di  salario  ,  propor¬ 
zionato  al  numero  dei  membri  della  famiglia  indi¬ 
gente  ,  e  che  un  tal  soccorso  debba  prestarsi  ripar- 
tilamente  da  tutti  gli  abitanti  della  paroecliia  che 
pagano  imposte.  La  parte  soccorsa  tende  io  conse¬ 
guenza  ad  accrescersi  ,  perchè  i  genitori  ,  in  vista 
dei  sicuri  soccorsi  ,  si  espongono  più  facilmente  ad 
aumentare  la  loro  famiglia.  La  classe,  che  non  pro¬ 
duce  quanlo  consuma  ,  tende  egualmente  ad  accre¬ 
scersi.  La  classe  produttiva  deve  sovvenire  le  altre  , 
e  siccome  il  male  è  di  tal  natura  che  va  sempre  cre¬ 
scendo  ,  dopo  avere  esaurito  il  superfluo  ,  esaurirà 
ciò  che  ad  essa  è  necessario ,  e  la  nazione  sarà  tra¬ 
scinata  ad  una  miseria  generale.  Gli  ospedali  per 
gl’infermi  ,  gli  ospizi  pei  vecchi  e  pei  fanciulli ,  di¬ 
scaricando  la  classe  indigente  del  peso  del  manteni¬ 
mento  di  mia  parte  dei  suoi  membri,  le  permettono 
di  moltiplicarsi  un  poco  più  e  di  contentarsi  di  sa¬ 
larii  più  bassi  di  quelli  che  vorrebbe,  ove  siffaiia 
circostanza  non  esistesse.  Questa  classe,  che  riceve 
pm  bassi  salarii  in  conseguenza  dei  soccorsi  che  le 
si  offrono  ,  non  profitta  molto  degli  stabilimenti  di 
beneficenza  ;  essi  costano  qualche  cosa  alle  famiglie 
meno  povere  e  giovano  soltanto  a  quelle  più  indi- 
genli.  In  quanto  agl  intraprenditori  d’industria  e  forse 
ai  consumatori ,  se  ottengono  prodotti  »  miglior  mer¬ 
cato  ,  contribuiscono  da  un  altro  lato  i  soccorsi  oc¬ 


casionati  appunto  dalla  leggiera  economia  che  fanno 
sopra  i  salarii.  Sembra  che  in  Inghilterra  il  cotan¬ 
gente  fornito  dagl’ intraprenditori  per  la  tassa  dei  po¬ 
veri  ecceda  l’economia ,  eli’ essi  trovano  nel  prezzo 
dei  sala  rii.  I  soccorsi  che  paiono  meglio  conceduti  , 
sono  quelli  che  non  possono  accrescere  il  numero 
delle  persone  soccorse,  e  sopralutto  quelli  che  la 
società  distribuisce  agli  uomini  che  si  sono  consa¬ 
crati  alla  sua  difesa.  Comunque  fossero  abbondanti 
i  soccorsi  dati  ai  sordi  muti  ed  ai  ciechi  nati ,  non  si 
può  supporre  che  costoro  si  moltiplichino  a  motivo 
dei  soccorsi.  Se  ne  trova  senza  dubbio  un  maggior 
numero  per  cagione  delle  core  che  ottengono ,  le 
quali  giovano  a  conservarli  ;  ma  il  loro  numero  è 
necessariamente  limitato  e  non  possono  farsi  rim¬ 
provero  della  propria  sventura  I  lavori ,  di  cui  si 
può  renderli  capaci  negli  stabilimenti  ,  fanno  sì  , 
eh’  eglino  sieno  colà  dentro  meno  onerosi  alla  so¬ 
cietà  ,  che  se  si  trovassero  sparsi  nel  suo  seno.  I  soc¬ 
corsi  accordati  a  spese  del  publico  ai  militari  inva¬ 
lidi  nè  pure  aumentano  il  numero  dei  bisognosi  ;  e 
d’  altronde  ,  questi  soccorsi  non  sono  altro  che  un 
debito  ,  il  quale  vico  soddisfatto.  .Ma  occorre  esami¬ 
nare,  se  in  luogo  di  quei  fastosi  ospedali  innalzati 
dalla  vanità  piuttosto  che  dalla  riconoscenza  ,  non  vi 
sarebbero  altri  modi  di  spandere,  con  eguale  spesa, 
più  efficaci  consolazioni.  L’abate  di  Sainl-Pierre  ,  il 
quale  non  obliò  alcuna  considerazione  tendente  al  pu¬ 
blico  bene,  calcolò  che  il  mantenimento  di  ogni  vete¬ 
rano  nel  tristo  ospedale  degl’invalidi  a  Parigi  costava 
allo  Stato  tre  volte  quanto  si  sarebbe  speso  per  man¬ 
tenerlo  nel  proprio  villaggio.  Ammettendo  anche  , 
che  giusta  il  rigore  del  diritio,  la  società,  come 
corpo  politico  ,  non  sia  obbligata  di  soccorrere  co¬ 
loro  .  i  quali  suo  diventati  infelici  per  propria  eolpa 
o  per  le  infermità  alle  quali  la  natura  gli  ha  con¬ 
dannati  ,  romanità  non  perderebbe  i  suoi  diritti.  Il 
solo  spettacolo  di  chi  soffre  è  un  dolore  di  cui  una 
nazione  civile  cerca  sempre  liberarsi  ;  la  sua  sicu¬ 
rezza  esige  ancora  ch’essa  guardisi  dal  pericolo  a 
coi  certe  malattie  la  espongono  ,  come  sono  le  ma¬ 
lattie  mentali,  le  contagiose,  ec.  Laonde  ,  indipen¬ 
dentemente  dai  numerosi  soccorsi  forniti  in  ogni 
paese  dalla  privata  beneficenza  ,  una  specie  di  be¬ 
neficenza  publiea  e  forse  di  orgoglio  nazionale  im¬ 
pune  alla  legge  il  dovere  di  soccorrere  certi  infortuni!. 
Bisogna  soltanto  temere,  che  gli  uomini  non  si 
espongano  lauto  più  facilmente  al  caso  di  essere  soc¬ 
corsi,  quanto  più  i  soccorsi  diventano  agevoli  e  fre¬ 
quenti.  Esimendo  le  loro  imprudenze  da  una  parte 
<  ei  ma  i  che  ne  sono  i  isultamento ,  si  viene  a  dimi¬ 
nuire  in  loro  quel  terrore  salutare  che  tanto  contri- 
oisce  a  preservarli.  [Voi  ci  feriremmo  più  frequen- 
tt  mente,  se  ogni  ferita  non  arrecasse  nuovo  dolore. 

n  accurato  publicista  ha  fatto  osservare ,  die  i 
troppo  numerosi  stabilimenti  aperti  in  Inghilterra  alle 
donne  partorienti  ,  comecbè  atti  a  diminuire  gl’  in- 
convenienti  che  accompagnano  i  disordini  delle  fa¬ 
ll  *niglie ,  fanno  nascere  una  quantità  di  mali  maggiori 
ti  A*  quella  a  cui  portano  sollievo.  Siffatte  istituzioni, 
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come  dice  Carlo  Colute ,  rendono  incerte  le  pene 
repressive.  Esse  agiscono  nel  modo  stesso  delle  lot¬ 
terie  :  danno  speranze  a  tutti  quelli  che  vogliono 
correre  qualche  rischio;  ma  per  un  individuo  che 
favoriscono,  cagionano  la  ruina  di  molti.  Lo  stesso 
inconveniente  non  si  trova  nelle  case,  dove  si  offre 
lavoro  agl’indigenti  che  volontariamente  ne  cercano, 
e  in  quelle,  dove  si  chiudono  i  vagabondi  che  non 
possono  giustificare  di  possedere  alcun  mezzo  <Ji  sus¬ 
sistenza.  Queste  case,  che  non  tendono  a  moltipli¬ 
care  il  numero  degl’infelici,  offrono  preziosi  sollievi 
presso  una  grande  società,  dove  in  mezzo  ad  una  in¬ 
finità  di  occupazioni  è  impossibile  che  non  ve  ne 
siano  talune  improduttive.  Un  commercio  che  cam¬ 
bia  corso,  nuove  pratiche  introdotte,  capitali  ritirati 
dagli  impieghi  produttivi ,  incrudii  ed  altri  flagelli 
possono  lasciar  talvolta  senza  lavoro  alcuni  operai  ; 
sovente  un  uomo  laborioso,  in  onta  alla  sua  ottima 
condotta,  può  cadere  nell’estremo  grado  di  miseria. 
Egli  trova  in  una  casa  di  lavoro  i  mezzi  di  guada¬ 
gnarsi  il  pane  ,  e  se  non  precisamente  nella  profes¬ 
sione  che  conosce  ,  almeno  in  qualche  altro  lavoro 
analogo.  —  Si  osservi  Analmente,  che  l’amministra¬ 
zione  degli  stabilimenti  di  heneflcenza  può  con  van¬ 
taggio  essere  affidata  a  persone  agiate  ,  le  quali 
consentano  a  sostenerne  gratuitamente  le  funzioni. 
Bisogna  soltanto  temere  che  queste  funzioni  non  sieno 
trascurate  :  abuso  che  si  potrebbe  forse  ovviare  , 
premiando  con  distinzioni  onoriliche  coloro  ,  che 
con  coscienza  adempissero  ai  proprii  doveri.  Si  può 
anche  stabilire  una  specie  di  euiulazione  tra  varie 
amministrazioni  dello  stesso  genere.  Perchè  tutti 
gli  ospizi  di  Parigi  souo  sotto  la  vigilanza  di  un  solo 
consiglio  ?  A  Londra  vi  sono  tante  amministrazioni 
quanti  ospizi,  e  quindi  son  governali  con  maggior 
diligenza  ed  economia.  Fra  i  varii  ospizi  viene  a  sta¬ 
bilirsi  una  lodevole  emulazione ,  ed  ecco  un  nuovo 
esempio  ,  che  prova  la  possibilità  e  il  vantaggio  che 
si  trovano  a  stabilire  la  concorrenza  nei  servigi  pu- 
bliei. 

SOCIALE  (Guerra)  ( stor .  rom.).  — Questa  guerra 
delta  anche  guerra  Morsica  e  guerra  Italica  ( Bellum 
Sociale ,  9 lursicum  o  Italie  am )  durò  daU'anno  91  Ano 
all’ 89  av.  C.,  e  fu  la  più  formidabile  che  mai  si 
facesse  in  Italia  durante  il  romano  dominio.  Lo  scopo 
di  Roma  era  di  conservare  la  sua  supremazia  sopra 
l’Italia  e  quello  de’socii  era  d’annichilare  Roma  e  di 
stabilire  una  republica  sopra  nuovi  privici  pii  di  rap¬ 
presentanza.  La  guerra  sociale  ebbe  origine  dal  de¬ 
siderio  che  avevano  gl’italiani  d’essere  messi  a  paro 
co’ Romani  in  quanto  alla  franchigia  romana.  Gl’Ita¬ 
liani  contribuivano  grandemente  al  mantenimento 
della  republica,  e  di  essi  componevasi  una  gran  parte 
de’  romani  eserciti.  Risultamento  naturale  di  questa 
consapevolezza  della  loro  importanza  si  fu  il  desiderio 
di  aver  parte  nell  amministrazione  dello  Stalo  del 
quale  erano  validissimo  appoggio  e  pel  quale  anda¬ 
vano  continuamente  versando  il  sangue  loro.  La  rela-  Il 
rione  che  correva  a  quel  tempo  tra  gl’italiani  e  i  j| 
Romani  governanti  somigliava  grandemente  a  quella  1 


che  già  avevano  i  plebei  rispetto  ai  patrizii.  Già  da 
C.  Gracco  e  da  M.  Fulvio  erasi  tentato  di  ottenere  la 
franchigia  per  gl’italiani  tutti,  ma  i  loro  disegni  erano 
stali  guasti  dall’aristocrazia  romana  che  si  oppose 
gaglianlamenLe  ad  ogui  tentativo  di  quel  genere. 
Durante  il  periodo  che  precedette  lo  scoppio  della 
guerra  sociale,  si  erano  siabiliti  in  Roma  varii  rag¬ 
guardevoli  Italiani,  i  quali  esercitavano  la  romana 
franchigia,  e  i  Romani,  commendo,  ne  approvarono 
tacitamente  la  cittadinanza.  Ma  appunto  in  quella  che 
gl’  Italiani  incominciavano  a  chiedere  altamente  la 
franchigia,  i  consoli  L.  Licinio  Crasso  e  Q.  Mucio 
Scevola  pontefice  (93  av.  C.)  proposero  e  vinsero  la 
legge  Licinia  Mucia,  la  quale  ordinava  che  tulli 
coloro  che  avevano  illegalmente  esercitato  la  fran¬ 
chigia  romana,  avessero  a  lasciar  Roma  e  tornarsene 
alle  loro  campagne  (Ascon.  Ped,  in  Cornei,  p.  67  ed. 
Creili  ;  Cic.  Pro  Sext.  13;  De  off.  ni,  14).  Un  tale 
atto,  in  un  tempo  qual  era  quello,  dovette  natural¬ 
mente  produrre  grande  esasperazione  presso  gl’ita¬ 
liani,  quantunque  restasse  ad  essi  tuttavia  la  spe¬ 
ranza  che  i  loro  diritti  sarebbero  ad  essi  conce¬ 
duti  per  via  paciAca.  Passarono  quattro  anni  senza 
che  alcuna  cosa  si  facesse,  Antantochè  nel  91  av.  C. 
il  tribuno  Livio  Druso,  nella  sua  legge  De  chitale 
Sociis  donundu,  rinnovò  il  tentativo  di  Gracco  e  di 
Fulvio;  ma  prima  ch’egli  venisse  a  capo  del  suo 
intento  fu  assassinato  (Appiano,  Civil.  x,  36  ;  Liv. 
Epit.  lib.  71).  Immediatamente  dopo  quest’atlo  di 
violenza  un’altra  legge  (Lex  Varia)  fu  vinta  dal  tri¬ 
buno  Q  Vurio,  in  vigor  della  quale  erano  accusali 
di  reità  tutti  coloro  che  avevano  pubblicamente  o 
segretamente  sostenuto  i  diritti  degli  alleati  italiani 
(Appiano,  Civil.  i,  57;  Asc  Ped.  ad  Cornei,  p.  73; 
Creili  Onomust.  Tali,  ni,  291);  e  in  conseguenza  di 
questa  legge  dovettero  andare  in  esilio  i  principali 
fautori  della  causa  degli  Italiani.  E  apparve  manifesto 
come  gl’italiani  non  potevano  sperare  d’ottenere  il 
loro  fine  senza  ricorrere  alla  forza.  E  perciò  si  dif¬ 
fuse  un  generai  movimento  tra  le  varie  nazioni  d’I¬ 
talia.  I  Picenlini,  i  Vestini,  i  Marsi,  i  Peligni,  i  Marru- 
cini,  i  Sa  umili  e  i  Lucani  fecero  una  specie  di  lega 
fra  di  loro;  mandaronsi  ambasciate  segrete  dì  qua  e 
là;  e  Analmente  lenitesi  un’adunanza  di  deputati  ad 
Ascolo  nel  paese  de’  Picenlini; ma  i  Latini,  gli  Etruschi, 
gli  Umbri  e  i  Campani  non  presero  parte  in  quella 
sollevazione.  Frattanto  i  Romani  mandarono  ancb’essi 
loro  emissari  in  varie  parti  d’Italia  col  fine  di  acque¬ 
tare  i  sollevati  mediante  la  persuasione  o  le  minacce; 
ma  quando  il  proconsole  Servilio  Copione  comparve 
in  Ascolo  ed  esortò  sdegnosamente  i  confederati  a 
porsi  giù  da  quella  loro  impresa,  egli  fu,  insieme  col 
suo  legato  Frontero,  ucciso  a  furore  di  popolo  nel 
teatro.  Tutti  i  Romani  che  allora  si  trovarono  ad 
Ascolo  incontrarono  la  medesima  sorte  e  le  loro  so¬ 
stanze  furono  prese  e  distrutte  (Appiano,  Civil. 
58;  Veli.  Pai.  n,  lo  ;  Liv.  Epit.  lib.  72).  Dopo  questi 
fatti  spedissi  una  legazione  a  Roma  per  provare  se 
po levasi  ancor  accomodar  la  quistione  pacificamente; 
e  veduto  uscir  vano  quest’uilimo  tentativo,  gl  Italiani 
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diedero  di  piglio  alle  armi.  Tutte  le  loro  città  erano 
difese  da  gagliarde  guarnigioni,  e  avevano  inoltre  in 
pronto  un  esercito  di  circa  100.000  uomini.  Quasi 
eguale  era  la  forza  che  i  Romani  avevano  per  opporre 
ad  essi,  giacché  avevano  tratto  rinforzi  da  tutti  i 
quartieri  e  arrolato  anche  i  loro  liberti,  cosa  che 
per  lo  addietro  non  si  era  mai  fatta  (App.  Civil  i, 
49;  Liv.  Epit.  lib.  74).  Gli  alleati  italiani  erano  de¬ 
terminati  di  adeguar  Roma  al  suolo  e  fare  di  tutta 
l’Italia  una  gran  republica  confederata.  E  perciò  si 
fecero  disposizioni  preparatorie;  e  creossi  a  capitale 
della  nuova  republica  Corfinio,  cambiandone  il  nome 
in  Italica  (Strabone,  v.  4,  p.  391  ed.  Tauchnitz;  Veli. 
Pat.  li,  16).  Ne  venne  affidata  l’amministrazione  ad 
un  senato  composto  di  cinquecento  deputati,  eletti 
dalle  varie  città  della  confederazione,  a  due  consoli 
e  a  dodici  pretori  (Diodor.  Fragni .  lib.  37,  p.  243, 
ed.  Tauchnitz).  I  marsi  Silone  Popedio  e  C.  Papio 
Mutilo  furono  i  primi  due  consoli  della  confedera¬ 
zione.  Altri  capi  ragguardevoli  della  lega  erano  Erio 
Atinio,  Insleio  Catone,  C.  Pontidio,  Mario  Ignazio, 
Telisino  Ponzio  e  altri;  e  la  guerra  si  estese  su  quasi 
tutta  l’Italia.  I  ragguagli  che  ne  abbiamo  sono  cosi 
oscuri,  incoerenti  ed  imperfetti  che  è  impossibile 
accennarne  tolte  le  operazioni  in  particolare.  Ad 
ogni  modo  1  intiera  scena  della  guerra  si  può  divi¬ 
dere  in  tre  regioni,  cioè  nella  meridionale  compren¬ 
dente  il  mezzodi  dell’Italia  fino  al  fiume  Liri;  nella 
media,  ch’è  dal  Liri  ai  confini  del  Piceno;  e  nella 
regione  settentrionale,  ch’è  principalmente  nel  Pi¬ 
ceno.  L’esercito  romano  dell’Italia  meridionale  era 
comandato  da  P.  Giulio  Cesare  e  da  quattro  legati; 
e  le  forze  dei  confederali  in  questa  regione  erano 
sotto  il  comando  di  C.  Papio  Mutilo,  il  quale  prese 
molte  città  e  trasferi  la  guerra  nella  Campania  dove 
1  Sanniti  comandali  da  Mario  Ignazio,  posero  in  fuga 
P.  Cesare,  il  quale  però  riportò  poco  dopo  una  vit 
toria  presso  Aeerra.  Il  suo  collega,  P.  Rutilio  Lupo 
console  ,  con  cinque  legati  comandava  all’esercito 
dell'Italia  centrale  e  aveva  contro  di  sè  Silone  Po¬ 
pedio,  valoroso  generale  le  cui  vittorie  non  furono 
interrotte  che  dall’energia  de’ legali  Mario  e  Siila. 
Umilio  stesso  fu  ucciso  nell’ A pulia  da  Vittio  Catone 
e  Q.  Copione,  uno  de’ suoi  legati,  da  Gilone  Pope¬ 
dio.  Mario  sottenlrò  a  Rutilio  nel  comando  dell’in¬ 
tiero  esercito.  Alla  fine  della  prima  guerra  i  con¬ 
federati  avevano  avuto  de’  vantaggi  manifesti  sopra 
1  Romani.  Ai  confederati  cominciarono  ad  unirsi 
pure  gli  Etruschi  e  gli  Umbri,  ma  si  riconciliarono 
poco  poi  con  Roma.  In  questa  pericolosa  congiuntura 
1  Romani  immaginarono  un  maraviglioso  ripiego  per 
rinforzarsi  e  fu  la  celebre  legge  Giulia  della  citta 
dinanza  (Lex  Julia  de  civitate)  (anno  90  av.  C.)  per 
mezzo  della  quale  conferivasi  la  cittadinanza  romana 
a  tutti  i  Latini  e  i  Socii  (Sociis  et  Lalinis,  Cic.  prò 
Baio.  8)  eh  erano  rimasti  fedeli  a  Roma.  Sopra  questi 
nuovi  cittadini  potè  ora  Roma  collocar  piena  fiducia 
e  i  suoi  eserciti  ne  ebbero  nuovo  rinforzo.  E  cosi 
Roma  colla  sua  posizione  centrale  e  attorniata  dai 
fidi  Latini,  venne  ad  aver  gran  vantaggio  sugli  lta- 
Suppl.  tintici,  pop. 


Mani,  i  quali  dovevano  lasciar  forti  guarnigioni  in 
tutte  le  loro  città  e  così  sperdere  le  loro  forze  in 
molte  frazioni  Con  tutto  ciò  la  colonia  Esernia  dei 
Latini  fu  presa  dai  Sanniti.  La  prima  segnalata  vit¬ 
toria  che  riportassero  i  Romani,  ebbe  luogo  nHI’89 
av.  C.  sotto  il  console  Gneo  Pompeo  Strabone,  il 
quale  sconfisse  70  000  Italiani  ad  Ascolo,  città  che 
fu  distrutta.  A  questa  vittoria  tennero  dietro  varie 
altre,  poiché  L.  Murena  e  Metello  Pio  sconfissero  i 
Marsi;  Siila  gl’Irpiniani  e  i  Sanniti,  i  quali  da  Cor¬ 
finio  trasferirono  la  sede  del  governo  ad  Esernia  e 
indi  innanzi,  non  ostante  la  loro  sconfitta,  furono 
l’anima  della  guerra.  Vari  de’  confederati,  scorag¬ 
giati  dalle  vittorie  delle  armi  romane,  disertarono 
la  cau<a  comune  e  conchiusero  trattali  a  parte  con 
Roma,  finché  i  Sanniti  e  i  Lucani  si  trovarono  soli 
a  condurre  innanzi  la  guerra.  Le  imprese  di  Mitri 
date  nell’Asia  e  le  relazioni  che  con  esso  comincia¬ 
vano  ad  avere  gl’  Italiani  (Diodor,  Fragni,  lib.  37, 
247  ed.  Tauchnitz),  come  pure  l’ostilità  manifestatasi 
tra  Mario  e  Siila,  resero  il  senato  romano  inclinato 
più  che  mai  a  por  termine  a  quella  guerra  che  mi¬ 
nacciava  di  poter  essere  fatale  a  Roma.  E  perciò  fu 
promessa  la  romana  cittadinanza  a  quanti  avrebbero 
deposto  le  armi.  L’offerta  fu  accettata  da  tutti,  fuor¬ 
ché  dai  Sanniti  i  quali  erano  risoluti  di  vincere 
o  morire  e  che  nella  guerra  civile  seguitane  poco 
poi,  si  unirono  col  partito  di  Mario  (v.  Sanniti,  ( S ). 
Quasi  tutte  le  nazioni  d’  Italia  acquistarono  di  poi, 
l  una  dopo  l’altra,  la  romana  cittadinanza.  Quanto 
alle  relazioni  di  questi  nuovi  cittadini  rispetto  agli 
antichi,  vedi  Roma,  ( S ).  Alla  fine  di  questa  guerra 
adunque  Roma  dovette,  non  ostanti  le  sconfitte  toc¬ 
cate  dagli  Italiani,  concedere  ciò  che  da  principio 
aveva  ostinatamente  ricusalo  ;  ma  questo  rifiuto 
costò  ad  essa  ed  all’Italia  intiera  la  perdita  del  fiore 
della  popolazione,  giacché  circa  500,000  vite  si  per¬ 
dettero  durante  questi  due  anni  fatali  (Veli.  Pat.  n, 
15),  si  distrussero  molte  città  e  molti  distretti  furono 
devastati  che  mai  più  non  tornarono  allo  stato  di 
loro  antica  prosperità.  —  La  storia  della  guerra 
Sociale  è  soggetto  di  varie  monografie  de’  tempi 
nostri,  fra  cui  citeremo  quella  dell  Heyne,  De  belli 
romani  Sociulis  causis  et  eventu ,  respectu  ad  bellum 
cum  coloniis  americani s  gettimi  liabilo ,  inserito  negli 
Opuscolo  voi.  m,  p.  144,  ere.  ;  quella  di  C.  Q.  Ke- 
fertein,  De  bello  Morsico ,  Hai®  1812;  e  quella  di 
C.  A.  F.  Weiland,  De  bello  Morsico ,  Berlino  1834. 

Società  (Diritto  pubi.  ed  econ  pubi).  -  Gl’i  ni  eressi 
della  società  non  sono  sempre  confusi  eoa  quelli  dei 
particolari.  I  rapporti  della  economia  politica  con 
I  economia  privata,  sono  spesse  volte  così  intimi,  che 
1  una  e  stata  confusa  con  l’altra,  e  si  è  attribuito 
importanza  alla  economia  politica  solo  in  ragione 
<  ci  servigi  che  può  rendere  agl’interessi  privati.  Ma 
isogna  distinguere  l’una  dall’altra.  L’economia  poli¬ 
tica  facendoci  conoscere  per  quali  mezzi  si  produ¬ 
cono  i  beni,  col  soccorso  sussiste  l’intera  società, 
indica  a  ciascun  individuo,  a  ciascuna  famiglia,  come 
possano  moltiplicare  i  beni  che  servono  stila  loro  esi- 
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stenza;  mostrando  secondo  quali  proporzioni  queste  R 
ricchezze  create  nella  società  e  pei  suoi  lavori  si 
distribuiscono  fra  i  membri  che  la  compongono, 
gl’illumina  intorno  al  genere  di  lavoro  a  cui  con¬ 
viene  che  si  applichino,  secondo  I’  educazione  che 
hanno  ricevuta,  il  paese  che  abitano,  i  mezzi  di  cui 
dispongono;  sviluppando  l’effetto  delle  consumazioni 
rende  gl’individui  capaci  di  far  1’  uso  migliore  dei 
beni  acquistali:  ma  essa  non  prende  altra  parte  ne¬ 
gl’interessi  particolari,  imperocché  le  ricchezze  par¬ 
ticolari  non  si  governano  con  leggi  generali.  Un 
furto,  una  perdita  al  giuoco  ed  altri  accidenti  fanno 
passare  una  porzione  di  ricchezza  da  una  mano  ad 
un’altra,  senza  che  nel  totale  la  società  sia  divenuta 
più  povera  o  più  ricca  Un  monopolio  arricchisce 
una  classe  di  cittadini  a  spese  di  una  o  di  molte  altre 
classi  ;  le  fortune  particolari  ne  soffrono  moltissimo; 
se  le  une  si  rumano,  le  altre  s’ impinguano:  le  di¬ 
sposizioni  testamentarie,  le  donazioni  tra  vivi  con¬ 
ducono  grandi  mutamenti  nella  esistenza  di  un  certo 
numero  d’individui;  ma  tutto  ciò  non  avviene  in 
virtù  di  una  legge  generale,  della  quale  si  possa 
indicar  la  causa  necessaria.  Vi  sono  anzi  dei  casi, 
in  cui  gl’interessi  privati  sono  direttamente  opposti 
all’interesse  della  società  L’uomo  che  ha  scoperto 
un  trovato  utilissimo  alle  arti,  ha  interesse  di  tenerlo 
segreto  per  godere  egli  solo  dei  profitti  che  ne  risul¬ 
tano  ;  la  società  al  contrario  ha  interesse  che  sia 
conosciuto,  acciò  la  concorrenza  faccia  abbassare  il 
prezzo  del  prodotto  che  n’,è  risultamento.  Si  può 
dire  altrettanto  di  molti  altri  guadagni  meno  legit¬ 
timi,  che  si  fanno  a  spese  del  publico.  Questi  avve¬ 
nimenti  provengono  certamente  da  cagioni  ;  ma  queste 
cagioni  entrano  nel  dominio  della  inorale, della  legisla¬ 
zione  e  forse  della  politica  speculativa,  del  pari  che 
in  quello  della  economia  politica.  Ciò  che  offende 
o  favorisce  un  membro  del  corpo  sociale  non  può 
essere  indifferente  alla  società:  ma  tutto  ha  luogo 
per  considerazioni  complicate,  le  quali  escono  fuori 
del  nostro  argomento. — Da  quanto  precede  si  può 
ricavare  la  seguente  osservazione.  I  beni,  che  pro¬ 
curano  esistenza  e  godimento  agli  uomini,  possono 
essere  considerati,  sia  nell’interesse  della  società  in 
generale ,  sia  in  quello  di  un  individuo.  In  questo 
secondo  caso,  ciò  che  rileva  all’  individuo  egli  è  che 
abbia  molli  beni  a  consumare,  da  qualunque  parte 
gli  vengano.  Che  quei  beni  sieno  creati  da  lui,  o  che 
diminuiscano  i  beni  altrui,  poco  importa,  purché  gli 
acquisti  senza  offendere  la  morale  convenuta  e  le 
leggi.  Però  considerando  le  ricchezze  nell’interesse 
della  società,  accorderemo  giusta  attenzione  alle  ric¬ 
chezze  individuali,  perchè  sono  tante  porzioni  del 
ben  essere  sociale;  ma  non  potremo  considerare 
come  un  guadagno  i  beni  acquistati  da  un  partico¬ 
lare,  se  non  quando  non  ne  risulti  una  perdita  equi¬ 
valente  negli  altri  particolari.  La  società  nulla  acqui¬ 
sta,  allorché  l’uno  guadagna  ciò  che  l’altro  perde.  I 
particolari  possono  persuadersi  che  tutto  consista 
nell’acquistare  ricchezza  ;  ma  la  società  vuole  inda¬ 
gare  l’origine  di  queste  ricchezze.  L’economia  politica  1 


facendo  dunque  conoscere  le  leggi,  secondo  le  quali 
i  beni  possono  essere  creati,  distribuiti  e  consumati, 
coopera  efficacemente  alla  conservazione  non  solo 
degl’individiii,  ma  anche  della  società. — Taluni  dicono 
che  le  società  han  progredito  senza  l’economia  poli¬ 
tica.  Ma  quale  tristo  spettacolo  non  ci  offre  la  storia? 
Nazioni  senza  industria,  prive  di  tutto,  spinte  alla 
guerra  dal  bisogno;  altre  nazioni  alquanto  più  civili, 
cadute  sotto  i  colpi  delle  prime;  il  mondo  in  balìa 
della  forza;  i  primi  uomini  di  Stato,  i  filosofi  più 
stimali  sfornili  d’idee  di  ben  publico  e  di  umanità; 
Licurgo  che  permette  il  furto  e  comanda  l'ozio;  Ca¬ 
tone  che  non  arrossisce  di  essere  usuraio  e  nego¬ 
ziante  di  schiavi;  Traiano  che  fa  scannare  in  una 
festa  diecimila  gladiatori  e  undicimila  animali.  Ecco 
qual  era  la  società  degli  antichi;  e  quando  i  popoli, 
dopo  essersi  divorati,  godevano  un  po’  di  riposo,  bi¬ 
sognava  che  ogni  volta  la  civiltà  ricominciasse  e  si 
estendesse  con  lenti  progressi  senza  solidità  e  senza 
garantia.  Non  parliamo  delle  barbarie  del  medio  evo, 
dell’anarchia  feudale,  delle  proscrizioni  religiose,  di 
quella  universale  ferocia  per  cui  il  vinto  era  sempre 
infelice,  senza  che  il  dominatore  fosse  felice;  ma  che 
troviamo  nei  tempi  che  si  dicono  più  civili?  Governi 
e  popoli  ignorantissimi  dei  loro  veri  interessi,  per 
convincimento  che  la  felicità  altrui  fosse  un  ostacolo 
alla  propria.  Si  è  fatto  guerra  per  una  città,  per  una 
provincia,  per  strapparsi  un  ramo  di  commercio, 
per  disputarsi  le  colonie,  o  per  tenerle  sotto  il  giogo, 
mentre  chelenazioni  non  guadagnano  senondalle  ami¬ 
chevoli  relazioni,  mentre  una  preponderanza  forzata 
non  è  vantaggiosa  nè  pure  a  chi  la  esercita,  mentre  le 
discordie  sono  feconde  di  ogni  sciagura.  Però  siccome 
si  comincia  ad  essere  convinto  cho  uno  Slato  può  pro¬ 
sperare  senza  danno  di  un  altro,  e  che  i  suoi  mezzi 
di  esistenza  possono  essere  creati  col  lavoro,  senza 
che  ai  loro  progressi  nuocciano  i  progressi  di  un 
altro  popolo,  che  anzi  gli  sono  favorevoli,  cosi  le 
nazioni  sono  abilitate  a  ricorrere  ai  mezzi  di  esistere 
piò  sicuri,  più  fecondi  e  meno  pericolosi  ;  e  ciascuno 
individuo,  in  luogo  di  gemere  sotto  il  peso  dei  mali 
publici,  gode  la  sua  parte  nei  progressi  della  società. 
Ecco  quello  che  si  può  ricavare  da  una  cognizione 
più  esatta  e  generale  delle  vie  che  guidano  all’inci- 
vilimento.  Invece  di  fondare  la  prosperità  publica 
sull’esercizio  della  forza  brutale,  l’economia  politica 
le  dà  per  base  l’interesse  ben  inteso  degli  uomini. 
Già  da  molti  anni  l’Europa  ha  cominciato  ad  arros¬ 
sire  della  sua  barbarie.  Siccome  si  è  andato  acqui¬ 
stando  gusto  per  le  idee  giuste  e  i  lavori  utili,  gli 
esempii  di  ferocia  si  6ono  fatti  più  rari.  La  guerra 
si  è  spogliata  dei  suoi  rigori  inutili;  la  tortura  ò  stala 
abolita;  la  giustizia  è  divenuta  meno  arbitraria.  Vero 
è  che  questo  è  provenuto  dai  progressi  generali  dei 
lumi,  innanzi  che  da  una  cognizione  più  perfetta 
della  economia  sociale.  Questa  scienza  era  ignota  ai 
più  valenti  nostri  riformatori.  Ma  appunto  per  tal 
motivo,  molte  riforme  non  si  sono  ottenute  che  in 
questi  ultimi  tempi ,  e  molte  altre  non  sono  state 
ancora  tentate.  Se  le  nazioni  non  avessero  prestato 
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fede  alla  bilancia  del  commercio,  nè  avessero  cre¬ 
dulo  di  non  poter  prosperare  che  col  danno  delle 
altre  nazioni,  non  si  sarebbero  avuti  negli  ultimi 
due  secoli  cinquantanni  di  guerra  ;  e  noi  non  sarem¬ 
mo  assediali  da  armate  di  doganieri  e  di  agenti  di 
polizia.  Ci  manca  dunque  l’istruzione  circa  Parie  di 
vivere  in  società.  Se  le  nazioni  han  sussistito  finora 
senza  conoscere  quest’arte,  non  è  questo  un  motivo 
per  cui  dobbiam  noi  eternamente  ignorarla.  Nè  si 
tratta  soltanto  per  essa  di  guarire  i  nostri  mali,  ma 
di  sapere  quali  sieno  i  nuovi  beni  che  possiamo 
acquistare. —  Passiamo  a  parlare  della  influenza  della 
società  sulla  produzione  delle  ricchezze  e  della  pro¬ 
duzione  sulla  società.  Buffon,  nelle  sue  Epoche  della 
natura,  dice,  parlando  della  prima  età  del  mondo  : 

«  L’uomo  di  quei  tempi,  selvaggio,  errante,  isolato 
‘  non  sentiva  la  sua  potenza,  nè  conosceva  la  sua 
«  vera  ricchezza.  Il  tesoro  de’ suoi  lumi  era  nascosto: 

«  egli  ignorava  la  forza  delle  volontà  unite,  nè  pen- 
■  sava  che  mediante  la  società  e  un  lavoro  combinato 
*  egli  avrebbe  un  dì  mutato  l’aspetto  del  mondo  ». 
Quello  che  Buffon  accennava,  ha  avuto  pienamente 
effetto  tosto  che  l’economia  sociale  fu  meglio  cono¬ 
sciuta.  I.o  stalo  di  società  sviluppando  le  nostre 
facoltà,  moltiplicando  i  rapporti  di  ciascuno  di  noi 
con  gli  altri  uomini,  ha  moltiplicato  in  pari  tempo 
i  nostri  bisogni  e  i  mezzi  che  abbiamo  di  soddisfarli. 
Abbiam  potuto  produrre  e  consumare  tanto  più, 
quanto  eravamo  più  inciviliti  ;  e  ci  siamo  trovati 
tanto  più  inciviliti,  quanto  siamo  pervenuti  a  pro¬ 
durre  e  consumare  d’ avvantaggio.  Difalti,  in  che 
siamo  superiori  ai  Calmucchi,  se  non  in  quanto  pro¬ 
duciamo  e  consumiamo  più  di  loro?  Quando  si  dice 
che  la  civiltà  è  più  avvanzata  in  un  paese  che  in  un 
altro,  ciò  vuol  dire  ohe  nell’uno  si  producono  e  si 
consumano  più  numerosi  e  più  variati  prodotti  che 
nell’altro,  proporzionatamente  al  numero  degli  uomi¬ 
ni;  ciò  vuol  dire  che  nel  primo  paese  si  sente  il 
bisogno  di  un’abitazione  più  elegante  e  più  comoda, 
di  un  vestire  più  ricercato,  di  un  nudrimento  più 
delicato;  vi  si  gusta  la  lettura  ;  vi  si  gode  delle 
produzioni  delle  belle  arti:  vi  si  prova  in  somma  il 
bisogno  di  un’immensa  quantità  di  oggetti  la  cui  pro¬ 
duzione  occupa  giornalmente  un’infinità  di  braccia, 
di  talenti,  di  strumenti,  e  mette  a  contribuzione  non 
solo  le  facoltà  produttive  dell’uomo,  ina  ancora  quelle 
di  molti  animali,  quelle  del  secolo,  non  che  tutte  le 
forze  gratuite  che  la  natura  ci  offre.  Aggiungiamo 
che  nello  stato  sociale,  anche  anteriormente  alle 
leggi,  avvi  un  accordo  di  volontà,  una  tacita  prote¬ 
zione,  scambievole,  necessaria,  degli  uomini  tra  loro, 
che  procurando  ai  medesimi  una  sicurezza  più  per¬ 
fetta,  si  agevola  a  consacrare  alla  moltiplicazione  dei 
prodotti  la  più  gran  parte  del  loro  tempo,  e  ad  occu¬ 
pare  questo  tempo  in  un  modo  più  vantaggioso.  Sta¬ 
bilite  poi  le  leggi,  quello  che  sussisteva  per  effetto 
delle  abitudini,  prende  la  forza  di  convenzioni  scam¬ 
bievolmente  consentite,  le  quali  non  possono  essere 
rovesciate  che  da  una  nuova  convenzione 
sieno  leggi  o  semplicemente  usi,  fintanto  che 


sì  fatte  istituzioni  esercitano  una  influenza,  o  funesta, 
o  favorevole,  della  quale  è  utile  dir  poche  cose.  È 
noto  quale  prodigioso  aumento  di  utilità  prodotte  si 
verifichi,  quando  ogni  uomo,  in  luogo  di  coltivar 
particolarmente  la  moltitudine  delle  arti  che  sono 
necessarie  alla  sua  esistenza  e  al  suo  ben  essere,,  ne 
esercita  una  sola,  sempre  la  stessa,  e  sovente  non 
esercita  che  una  sola  delle  funzioni  differenti  che 
costituiscono  una  sola  arte.  E  noto  che  questo  prodi¬ 
gioso  aumento  della  potenza  dell’  uomo  provenga 
principalmente  dalla  possibilità  di  conchiudere  dei 
cambii.  Ora  i  cambii  non  sono  praticabili,  se  non 
quando  gli  uomini  trovansi  riuniti  in  società  nume¬ 
rose.  La  riunione  degli  uomini  non  è  meno  neces¬ 
saria  per  le  cognizioni  utili,  che  di  tal  guisa  si  con¬ 
servano  e  si  accrescono.  Le  osservazioni,  l’esperienza 
di  un  uomo  si  perderebbero  facilmente,  se  non  fosse 
circondato  da  molti  altri,  che  le  raccolgono  e  le  tra¬ 
smettono  ad  altri.  Eglino  si  suggeriscono  scambievol¬ 
mente  delle  idee:  una  esperienza  tentata  senza  frutto 
è  l’occasione  di  un’altra  esperienza  fatta  da  un  altro 
individuo  che  ottiene  il  successo.  Infine  le  cognizioni 
nuove  si  aggiungono  alle  antiche  e  formano  un  tesoro 
che  gli  anni  accrescono,  e  che  potrebbe  solo  essere 
dissipato  dal  ritorno  alla  barbarie.  Ma  il  ritorno  alla 
liarhariediventa  impossibile, quando  la  civiltà  s’è estesa 
sopra  una  vasta  porzione  del  globo;  le  cognizioni  che  si 
perderebbero  in  un  luogo,  si  conserverebbero  in  un 
altro.  Le  arti  utili  ehe  sono  le  applicazioni  delle  co¬ 
gnizioni  dell’uomo  ai  suoi  bisogni,  si  perfezionano  e 
si  trasmettono  nello  stato  di  società,  come  le  scienze 
e  pei  medesimi  mezzi.  L’uomo  isolato  saprebbe  uni¬ 
camente  quello  che  la  propria  esperienza  gli  avesse 
insegnato.  Nella  società  ciascuno  profitta  della  espe¬ 
rienza  di  tutti;  si  profitta  della  esperienza,  ed  anche 
dei  falli  di  tutti  coloro  che  hanno  abitato  il  mondo 
prima  di  noi,  È  stalo  sempre  più  agevole  imparare, 
che  scoprire  una  pratica  utile.  Poche  ore  bastano  per 
sapere  come  si  faccia  il  pane;  vi  è  bisognato  secoli 
per  scoprire  il  mezzo  di  operare  quella  leggiera  fer¬ 
mentazione  che  lo  rende  piacevole  e  salubre.  Cento- 
mila  pratiche  dello  stesso  genere  circolano  e  si  per¬ 
petuano  in  una  società  numerosa,  senza  stento  e  senza 
perdita  di  tempo;  gli  uomini  sciolti  dalla  pena  di  fare 
sao§i  e  ricerche,  possono  applicare  le  loro  forze  fisi¬ 
che  e  morali  sia  alla  scoperta  di  nuovi  trovati,  sia 
all  esercizio  di  quelli  già  noti.  La  società  gode  al 
tempo  stesso  di  ciò  che  è  stato  anteriormente  sco¬ 
perto  e  di  cièche  si  pratica  attualmente,  del  passato 
e  del  presente.  Vi  ha  molti  prodotti  della  industria 
umana  che  gli  sforzi  individuali ,  comechè  si  voglia 
supporli  ostinati,  non  compirebbero  mai,  e  che  pos¬ 
sono  soltanto  ottenersi  mediante  sforzi  simultanei. 
Un  uomo  ed  anche  una  sola  famiglia  non  eseguireb¬ 
bero  mai  una  nave  mercantile  capace  di  fare  un 
lungo  viaggio,  qualunque  tempo  volessero  impiegare 
intorno  a  tale  opera.  Terminata  questa  nave,  il  co¬ 
struttore,  anche  aiutato  dalla  sua  famiglia,  non  ba¬ 
sterebbe  per  manovrarla  ;  e  quando  anche  questa 
famiglia  vi  riuscisse,  per  chi  traverserebbe  i  mari? 


;  ma  vi 
esistono,  1 


612 


SOCIETÀ.’. 


Per  quali  consumatori  andrebbe  a  cercare  un  carico 
di  prodotti  stranieri?  Noi  siamo  sempre  obbligati  di 
avvicinarsi  agli  altri  uomini  per  sapere  ciò  che  pos¬ 
sono  desiderare  da  noi,  e  ciò  che  noi  possiamo  aspet¬ 
tarci  da  loro.  La  vita  sociale  dunque  è  la  sola  che 
ci  dà  bisogni  e  ci  procura  i  mezzi  di  soddisfarli,  mol¬ 
tiplica  le  nostre  facoltà,  e  ci  sviluppa.  L’uomo  isolato 
è  privo  di  mezzi,  quanto  l’ullimo  degli  animali.  Unito 
ad  altri  uomini,  acquista  una  vasta  capacità  per  pro¬ 
durre,  per  godere  ;  diviene  un  altro  essere  ;  muta 
l’aspetto  dell’universo.  È  bisognato  comporre  romanzi 
per  presentare  il  quadro  di  un  uomo,  che  nell’isola¬ 
mento  si  procura  una  esistenza  tollerabile  ;  pure  gli 
autori  di  queste  ingegnose  finzioni  sono  stati  obbli¬ 
gati  a  supporre  che  i  loro  eroi  si  fossero  trovati 
slanciati  nella  solitudine,  muniti  di  alcuni  prodotti 
della  vita  sociale,  di  armi,  di  utensili,  di  semi  dei 
vegetabili,  di  cognizioni  e  di  pratica  delle  arti  e  delle 
industrie.  Nella  società  avvi  ancora  una  varia  grada¬ 
zione  di  ricchezza  e  di  felicità.  I  Tartari  sono  meno 
miseri  dei  selvaggi  dell’ America  del  nord,  perchè 
più  civili.  I  Bulgari  sono  meglio  de’  Tartari  provve¬ 
duti  delle  cose  che  soddisfano  i  bisogni  umani.  Gli 
Ungheresi  e  i  Boemi  sono  meno  miseri  dei  Bulgari;  e 
cosi  pervenendo  ai  popoli  più  civili  di  Europa,  e 
lasciando  da  banda  le  anomalie  e  le  eccezioni,  si 
trova  l’uomo  più  ricco  e  felice,  quanto  è  più  istruito 
e  socievole.  Quando  facciamo  progredire  di  pari 
passo  la  felicità  con  la  ricchezza  delle  nazioni,  non 
vogliam  dire  che  sia  lo  stesso  negl’individui.  Sap¬ 
piamo  che  agl’individui,  per  essere  felici,  possono 
abbisognare  altre  cose.  Ma  in  quanto  alle  nazioni,  è 
sempre  vero  che  la  loro  felicità  dipende  dai  mezzi 
che  hanno  di  soddisfare  i  loro  bisogni,  e  che  i  mezzi 
abbondino  là  dove  la  società  è  più  civile.  Certi  filo¬ 
sofi  ascetici  pretendono  che  si  sia  sempre  ricco, 
quando  si  ha  da  vivere  di  poco.  Hanno  ragione  in 
questo,  cioè  che  non  dobbiamo  desiderare  ciò  che 
può  esserci  dannoso,  o  che  offende  la  giustizia  o  la 
virtù.  Non  facciam  noi  l'apologià  dei  desiderii  smo¬ 
dati.  Parliamo  dei  bisogni  approvati  dalla  ragione;  e 
la  ragione  ci  dice  che  la  sensualità  ci  distrugge,  che 
il  lusso  e  la  vanità  non  si  possono  soddisfare  che  col 
danno  altrui.  Tutto  questo  non  è  civiltà.  Ma  allorché 
l’uomo  aspira  ai  godimenti  per  vie  legittime,  egli  fa 
prova  di  saviezza  e  di  talento  nel  procurarseli.  — 
Procediamo  ad  altre  considerazioni.  Il  primo  fonda¬ 
mento  della  società  è  la  facilità  che  gli  uomini  hanno 
di  comunicare  tra  loro.  Se  invincibili  ostacoli  si  op¬ 
ponessero  alla  loro  comunicazione,  ogni  individuo, 
isolato,  mal  potrebbe  soddisfare  i  suoi  bisogni  e  prò 
curarsi  dei  godimenti.  I  mezzi  pei  quali  gli  uomini 
comunicano  fra  loro,  si  ripongono  nella  facoltà  di 
muoversi  per  avvicinarsi  gli  uni  agli  altri,  nella  pa¬ 
rola  con  la  quale  si  trasmettono  i  loro  pensieri  quando 
sono  vicini,  nella  scrittura  e  nella  stampa  con  cui  se 
li  trasmettono  quando  sono  lontani.  Ciò  posto  vedesi 
bene  che  ogni  impedimento  alla  libera  comunicazione 
dei  pensieri,  per  qualunque  mezzo,  inceppa  i  pro¬ 
gressi  della  società,  Inoltre  si  rifletta  che  indarno  gli 


uomini  avrebbero  la  facoltà  di  intendersi  con  la  pa¬ 
rola,  o  con  la  scrittura,  o  con  la  stampa,  se  fossero 
privi  della  facoltà  di  muoversi  gli  uni  verso  gli  altri, 
imperocché  bisogna  potersi  muovere  per  parlarsi,  e 
bisogna  che  qualcuno  possa  andare  da  un  luogo 
all’altro  per  portarvi  le  nostre  lettere  ed  i  libri. 
Dippiù  allorché  progredita  la  civiltà,  l’uomo  è  per¬ 
venuto  a  creare  molti  prodotti,  egli  ha  bisogno  di 
trasportare  oltre  i  suoi  pensieri,  la  più  parte  di  quei 
prodotti  che  non  si  fabbricano  nei  lunghi  dove  si 
consumano.  Indi  la  immensa  importanza  dei  mezzi 
materiali  di  comunicazione,  e  Pinieresse  che  ha  la 
società  di  facilitarli.  Si  può  dire  che  una  società  non 
è  civile,  se  non  in  proporzione  dei  mezzi  di  comu¬ 
nicazione  che  possiede  Indi  tutti  gli  ostacoli  natu¬ 
rali  alla  libera  comunicazione  si  oppongono  ai  pro¬ 
gressi  della  società;  ed  agli  ostacoli  naturali  bisogna 
aggiungere  quelli  che  provengono  dalla  stoltizia 
umana,  come  sono  le  difficoltà  che  una  falsa  politica 
oppone  all’introduzione  dei  prodotti  stranieri,  ed 
anche  spesse  volle  alla  circolazione  dei  prodotti  indi¬ 
geni,  i  dazi  all’entrata  delle  città,  i  pedaggi,  i  passa¬ 
porti,  le  avanie,  tutti  gl’inconvenienti  che  risultano 
dalla  molta  o  dalla  troppo  poca  vigilanza  di  polizia. 
a  misura  che  progredendo  la  civiltà,  noi  perveniamo 
a  diminuire  il  numero  e  l’intensità  di  questi  ostacoli, 
noi  ottenghiamo  delle  economie  nelle  spese  di  pro¬ 
duzione;  i  prodotti  ribassano  di  prezzo,  e  intanto  i 
profitti  della  produzione  aumentano.  Ora  è  noto  che 
la  società  è  tanto  più  ricca,  quanto  i  prodotti  sono 
a  più  buon  mercato.  —  Finalmente  volgiamo  uno 
sguardo  alla  economia  della  società ,  distinguendo 
come  essenziali  i  caratteri  comuni  a  tutte  le  società 
e  necessarii  alla  loro  esistenza,  e  come  accidentali  i 
caratteri  parziali  di  ciascuna  socieià  La  cognizione 
dei  primi  può  soltanto  guidarci  nella  ricerca  delle 
forme  accidentali  che  noi  dobbiamo  sperare  o  temere 
per  la  felicità  della  specie.  Una  società  non  è  sem¬ 
pre  nel  medesimo  stato,  dappoiché  è  costretta  a  per¬ 
correre  i  varii  periodi  di  cominciamento,  di  forza  e 
di  decrepitezza.  In  quali  di  questi  stati  conviene 
osservarla?  Alcuni  filosofi  han  creduto  che  i  tratti 
più  vivi  della  natura  delle  società  spiccassero  nell’e¬ 
poca  della  loro  infanzia,  e  che  bisognasse  seguitarli 
nei  loro  sviluppamenti  successivi.  Essi  han  dato  nomi 
differenti  a  queste  fasi,  ed  hanno  giudicato  primo  stadio 
sociale  la  condizione  dei  popoli  cacciatori,  secondo 
stadio  e  meno  imperfetto  la  condizione  dei  popoli  pa¬ 
stori,  e  in  fine  han  detto  che  la  civiltà  più  completa 
godevasi  dai  popoli  agricoltori.  Avrebbero  potuto  ag¬ 
giungervi  lo  stato  dei  popoli  manufatturieri  e  com¬ 
mercianti.  Noi  volendo  formarci  un’idea  più  sana  e  più 
estesa  della  società,  sottoporremo  alle  nostre  indagini 
le  società  più  sviluppate  che  si  conoscano.  Lo  stato  di 
società  che  più  ci  rileva  conoscere  è  quello  in  cui  ci 
troviamo;  tutti  gli  altri  non  danno  luogo  che  a  vano 
speculazioni.  Si  noti  che  un  carattere  comune  ai 
diversi  stati  di  società,  egli  è  che  la  cura  principale 
si  inetta  nel  provvedere  agli  umani  bisogni.  Che  si 
custodiscano  mandrie,  o  si  inseguano  belve,  o  si  col* 
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tivi  la  terra,  tutto  si  fa  dall’  uomo  per  trovarvi  un 
mezzo  di  sussistenza,  accompagnato  da  altri  beni,  di 
cui  la  sua  natura,  il  clima  e  in  generale  tutte  le  cir¬ 
costanze  fra  le  quali  si  trova,  gli  danno  un  bisogno. 
L’uomo  ripete  dalla  liberalità  della  natura  molti  beni 
indispensabili  alla  sua  esistenza:  la  sua  industria  gli 
procura  il  rimanente.  A  qualunque  grado  di  civiltà 
sia  la  società  pervenuta,  bisogna  che  riconosca  e 
garantisca  a  ciarlino  la  facoltà  esclusiva  di  disporre 
di  ciò  che  ha  prodotto,  ossia  il  diritto  di  proprietà  ; 
altrimenti  ogni  uomo  fuggirebbe  con  la  sua  preda 
per  non  esserne  spogliato  dagli  altri  uomini  e  la  so¬ 
cietà  sarebbe  distrutta.  Se  ogni  individuo  non  pro¬ 
duce  tutte  le  cose  che  gli  sono  necessarie,  è  almeno 
obbligato  a  produrre  ciò  che  serve  a  comprarle.  Egli 
cambia  in  seguito  ciò  che  eccede  i  suoi  bisogni  coi 
prodotti  creali  dagli  altri  uomini,  e  si  mette  in  pos¬ 
sesso  di  tutto  ciò  che  gli  conviene.  La  facoltà  di  fare 
dei  carnbii  permette  a  un  individuo  di  occuparsi  di 
una  sola  classe  di  prodotti  ed  anche  di  un  solo  prò 
dotto.  Così  la  divisione  del  lavoro  aumenta  prodigio¬ 
samente  il  potere  produttivo  dell’uomo.  Sembra  che 
ogni  uomo  dovrebbe  godere  dei  prodotti  che  si 
ha  procurati,  sia  creandoli,  sia  acquistandoli  col 
cambio:  ma  come  dunque  spiegare  l’immensa  dispa¬ 
rita  di  ricchezze,  per  cui  quegli  può  fare  abbondanti 
consumazioni,  e  questi  perviene  appena  a  soddisfare 
e  sue  prime  necessità?  L’analisi  della  produzione 
spiega  un  tale  fenomeno.  Ogni  prodotto  è  risulta- 
mento  del  concorso  di  molte  azioni.  L’intraprendi- 
tore  si  procura  a  proprie  spese  un  tal  concorso,  ed 
egli  solo  si  appropria  il  profitto  del  valore  prodotto, 
che  per  lui  può  essere  grandissimo  relativamente  a 
quello  meschinissimo,  ch’è  toccato  agli  agenti  secon¬ 
darii  da  lui  adoperati.  Di  più  questo  insieme  di  lavori 
industriali  non  può  essere  eseguito,  se  non  mercè  due 
grandi  strumenti,  capitali  e  terreni.  Si  può  dire  che 
questi  stromenti  lavorano  di  continuo  con  la  indu¬ 
stria,  e  che  i  prodotti  sono  il  risultamento  dei  loro 
servigi  riuniti.  Nè  la  loro  eooperazione  si  può  avere 
come  superflua,  imperocché  senza  di  essi,  i  prodotti 
non  esisterebbero.  Conchiudiamo  che  i  prodotti  sono 
risuliamento  di  tre  servigi  produttivi:  quelli  degli 
uomini  industriosi,  quelli  dei  capitali  e  quelli  dei 
terreni.  Ogni  prodotto  è  un  mezzo  di  procurarsi  un 
soddisfacimento  ;  esso  è  dunque  un  bene.  Anche 
quando  si  conserva  un  prodotto,  si  fa  il  sacrifìcio 
di  un  valore  acquistato,  dal  quale  potevamo  ripro¬ 
ve!  lerci  un  godimento.  La  perfezione  della  industria 
consiste  dunque  nel  procurarsi  il  miglior  prodotto 
col  minore  sacrificio.  Ecco  la  necessità  di  ammettere 
una  rigorosa  valutazione  del  bene  e  del  male  Or  chi 
può  meglio  far  questa  valutazione,  se  non  gli  uomini 
stessi,  i  quali  sono  continuamente,  chiamati  a  giudi¬ 
care  qual  sacrificio  si  sentono  capaci  di  fare  per 
acquistare  un  oggetto?  Cosi  inlroducesi  nella  società 
il  valore  permutabile  ,  ossia  il  prezzo  corrente  dei 
servigii  e  dei  prodotti.  Quando  si  vuol  sapere  se  una 
produzione  sia  vantaggiosa  o  no,  basta  paragonare 
tutti  i  sacrifici  necessarii  per  compirla,  ossia  le  spese 


di  una  produzione,  col  valore  prodotto,  ossia  co] 
prezzo  che  il  consumatore  consente  a  pagare  per 
possedere  il  prodotto.  Questo  è  il  mecanismo  della 
produzione.  L’  industria  dell’  uomo  che  consiste  in 
generale  nella  facoltà  di  creare  delle  ricchezze  sociali, 
vi  perviene  per  vie  diverse;  ma  il  suo  scopo  è  sem¬ 
pre  lo  stesso  :  cerca  provvedere  ai  bisogni  umani  di 
tale  maniera  che  l’uso  dei  suoi  prodotti  presenti  ai 
consumatori  un  godimento  che  linduca  a  pagarli 
per  quanto  costano.  Se  il  godimento  che  son  capaci 
di  procurare  ai  consumatori,  non  porla  il  prezzo  di 
un  prodotto  a  livello  delle  spese  di  sua  produzione, 
non  solo  non  v’ha  produzione,  ma  vi  è  perdita. 
Le  spese  di  produzione  sono  il  prezzo  di  varii 
servigi  di  tutti  coloro,  che  sono  concorsi  alla  for¬ 
mazione  del  prodotto  ;  e  per  tal  motivo  i  profitti 
della  produzione  sono  eguali  alla  produzione,  purché 
il  prodotto  rimborsi  tutte  le  anticipazioni  alle  quali 
ha  dato  luogo;  ma  bisogna  comprendere  in  queste 
anticipazioni  il  valore  del  lavoro  dell’iiitraprenditore. 
11  prezzo  che  un  artigiano  ricava  dal  suo  travaglio, 
compone  il  profitto  di  un  artigiano;  il  prezzo  che  un 
proprietario  ricava  dalla  locazione  dei  suoi  fondi , 
compone  il  profitto  del  proprietario,  e  il  prezzo  che 
un  capitalista  ottiene  dall’  impiego  del  suo  capi¬ 
tale,  compone  il  profitto  del  capitalista  L’analo¬ 
gia  di  tutti  questi  servigi  produttivi  tra  loro,  e  del 
salario  che  n'è  il  prezzo,  ha  fatto  dare  a  tutti  il  nome 
di  profitti;  e  la  loro  analogia  è  completa,  perchè 
tutti  sono  il  prezzo  di  un  servigio  renduto  alla  pro¬ 
duzione,  di  un  servigio  produttivo.  Vi  sono  taluni 
prodotti  che  hanno  un  valore,  perchè  sono  pagati, 
ma  un  valore  che  non  è  congiunto  ad  alcuno  oggetto 
materiale.  I  servigi  re  minti  agl’individui  o  alia  so¬ 
cietà  sono  effettivi  quanto  quelli,  pei  quali  si  dà  va¬ 
lore  agli  oggetti  materiali:  tali  sono  i  servigi  resi  da 
un  medico,  da  un  avvocato,  da  un  funzionario  pub- 
lieo.  Siccome  I’  utilità  che  risulta  da  questi  servigi 
ha  le  stessè  proprietà  di  quella  che  risulta  dai  pro¬ 
dotti  materiali  ;  siccome  è  egualmente  il  frutto  di 
una  industria  e  di  un  capitale,  ed  è  venduta  dal- 
I’  uno  e  comperata  dall’altro,  sì  fatta  utilità,  come- 
chè  fuggevole,  può  chiamarsi  un  prodotto  ;  essa  è 
un  prodotto  immateriale.  Queste  produzioni  sono 
la  sorgente  di  tutte  le  rendite  legittime.  Se  qual¬ 
cuno  gode  una  rendita  che  non  proviene  da  que¬ 
ste  sorgenti ,  quella  rendita  è  usurpata  ;  essa  de¬ 
riva  da  una  perdita  equivalente  sopportala  dalla 
società  o  da  una  parte  della  società.  Quando  per 
un  progresso  dell’ arte  un  prodotto  costa  meno  al 
produttore  può  senza  perdita  farlo  pagar  meno  alla 
società,  la  quale  sussiste  pei  suoi  consumatori.  In 
questo  cambio  la  società  dà  meno  per  ottener  più, 
ed  essa  fa  un  guadagno  non  a  spese  di  una  parte  dei 
suoi  membri  che  la  compongono,  ma  a  spese  della 
natura  eh  è  stala  più  liberale,  con  l’uomo:  i  consu¬ 
matori  spendono  meno,  ed  i  produttori  non  guada¬ 
gnano  meno.  Un  tale  principio  ha  fatto  concbiudere 
a  molti  publicisti,  che  tanto  è  più  ricca  una  società, 
quanto  sono  più  a  buon  mercato  i  suoi  prodotti. 
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L’industria  di  compone  di  molte  occupazioni,  nella 
maggior  parte  delie  quali  gli  uomini  agiscono  sopra 
Oggetti  materiali  e  con  l’aiuto  di  questi.  Ecco  i  capitali 
che  possono  considerarsi  sotto  due  aspetti. Quandosono 
sotto  le  loro  forme  visibili,  essi  sono  materie  prime, 
utensili,  macchine,  oggetti  di  operazioni  produttive, 
fabbriche,  monete  impiegate  a  comprar  servigi  pro¬ 
duttivi.  Considerati  filosoficamente  i  capitali  sono 
somme  di  valore,  dove  la  forma  materiale  è  posta  da 
banda,  e  non  vi  si  veggono  che  anticipazioni  fatte 
alle  operazioni  produttive,  e  che  sono  rimborsate 
dal  valore  dei  prodotti.  Sotto  il  primo  aspetto  gli 
oggetti  che  compongono  un  capitale,  sono  essenzial¬ 
mente  consumabili;  ma  siccome  si  riproducono  sotto 
altre  forme,  la  loro  consumazione  non  è  che  una 
anticipazione  fatta  alla  produzione.  Quando  si  con¬ 
sidera  il  capitale  soltanto  sotto  il  rapporto  del  suo 
valore,  siccome  questo  valore  è  continuamente  ripro¬ 
dotto  in  un  modo  o  in  un  altro,  esso  è  un  fondo 
permanente  che  adempie  lo  stesso  ufficio  di  un  ter¬ 
reno.  Si  noli  però  che  un  capitale  benché  sembri 
consistere  in  un  valore,  qualità  morale,  non  esiste  in 
effeito  se  non  quando  questo  valore  risiede  in  un 
oggetto  materiale.  Il  credito  ch’è  anche  una  qualità 
morale  non  è  un  capitale;  esso  è  la  facoltà  di  potere 
ottenere  il  godimento  di  un  capitale  posseduto  da 
altrui.  Còsi  pure  i  capitali  consistendo  in  un  valore 
anticipato  per  operazioni  produttive  e  da  queste 
rimborsato,  ogni  valore  che  non  serve  nè  ad  antici¬ 
pazioni  nè  a  rimborso,  non  è  un  valore  capitale; 
per  cui  tutla  la  porzione  di  numerario  impiegato  a 
comprare  profitti,  rendite  ed  oggetti  di  consuma¬ 
zione,  non  fa  parte  dei  capitali  della  società.  Dimo¬ 
strala  l’ origine  delle  ricchezze,  l’economia  politica 
spiega  come  si  diffondano  nella  società.  Gl’intrapren- 
ditori  della  produzione  comprando  i  servigi  che  pos¬ 
sono  vendere  i  possessori  di  facoltà  personali,  di  ter¬ 
reni  e  di  capitali,  distribuiscono  ai  medesimi  una 
porzione  dèi  valori  prodotti.  Gl’intraprenditori  ne  ! 
prendono  anche  la  loro  parte  nell’  eccedente  del  j 
valore  prodotto  sulle  spese  di  produzione.  Le  por¬ 
zioni  che  ciascuno  di  questi  produttori  ritira  in  tal 
guisa  dai  valori  prodotti  sono  differenti,  e  dipen¬ 
dono  dalla  quantità  del  valore  prodotto  e  dalla  posi¬ 
zione  di  ciascuno  di  loro  in  rapporto  agli  altri.  Il 
valore  di  ciascun  servigio  è  sempre  in  ragion  diretta 
della  quantità  che  se  ne  domanda,  e  in  ragione  inversa 
della  quantità  che  se  ne  offre.  Ma  per  offrire  i  servigi 
produttivi,  bisogna  possedere  i  fondi  da  cui  tali  ser¬ 
vigi  emanano;  bisogna  possedere  un  fondo  di  facoltà 
industriali  o  un  terreno.  Ed  eccoci  condotti  ad  esa¬ 
minare  la  proprietà.  Sotto  l’aspetto  del  diritto, 
la  più  sacra  delle  proprietà  è  quella  delle  facoltà 
industriali;  essa  è  incontrastabile,  perchè  si  fatte 
facoltà  sono  stale  date  a  chi  le  possiede  ed  a  niun  I 
allro.  In  seguito  viene  la  proprietà  dei  capitali,  per¬ 
chè  sono  creazione  dell’  uomo  che  li  possiede  o  di 
chi  glieli  ha  trasmessi,  provenienti  da  un  risparmio 
fatto  nelle  proprie  consumazioni,  che  quell’uomo  po¬ 
teva  non  fare.  Per  questo  principio  i  proprietarii 


dei  fondi  produttivi  hanno  un  diritto  innegabile  6ui 
prodotti  che  ne  emanano,  perchè  essi  erano  padroni 
di  fare  che  quei  prodotti  non  esistessero,  consumandoli 
dopo  averli  creati.  La  proprietà  territoriale  è  la  meno 
legittima,  perchè  non  v’ha  retaggio  che  non  provenga 
o  da  uno  spoglio  violento  o  da  arbitraria  occupazio¬ 
ne.  Alla  economia  della  società  basta  che  malgrado 
i  differenti  gradi  di  legittimità,  le  proprietà  d’ogni 
specie  sieno  riconosciute  e  mantenute.  Tanto  meglio 
si  è  eccitato  a  produrre,  quanto  piu  liberamente  si 
dispone  delle  proprie  terre,  dei  capitali,  delle  azioni, 
e  quanto  è  più  sicuro  il  godimento  esclusivo  dei 
loro  prodotti  :  indi  il  progresso  delle  società,  che 
godono  di  libertà  e  di  protezione  delle  leggi.  Ma 
quali  sono  gli  effetti  della  distribuzione  delle  ric¬ 
chezze  sul  corpo  sociale?  Si  manifestano  col  numero 
e  con  la  condizione  degli  uomini.  La  natura  ha  preso 
grandi  precauziohi  per  conservare  le  specie  viventi; 
ma  fra  le  altre  si  distingue  l’estrema  profusione  dei 
germi  per  cui  qualunque  sia  il  numero  degl’indi¬ 
vidui  che  periscono,  sempre  ne  rimangono  bastanti 
non  solo  a  conservare  la  specie,  ma  a  coprire  il 
globo,  perchè  abbiano  di  che  sussistere.  È  un  fatto 
che  nè  guerre,  nè  massacri,  nè  epidemie  arrestano 
i  progressi  della  popolazione,  sempre  che  non  man¬ 
cano  i  mezzi  di  esistenza.  Ma  per  una  società  civile 
questi  mezzi  non  sono  unicamente  gli  alimenti;  ogni 
classe  della  società  ha  inoltre  bisogno  di  consumare 
tutto  ciò  che  l’è  indispensabile  per  mantenersi.  Se 
la  popolazione  tende  ad  accrescersi  prodigiosamente, 
se  non  può  oltrepassare  i  mezzi  di  esistenza,  segue 
da  ciò  che  la  popolazione  di  un  paese  sia  sempre 
limitata  dai  suoi  prodotti.  L’arte  di  guarire  non  ag¬ 
giunge  un  individuo  alla  popolazione;  bensì  migliora 
la  condizione  degli  uomini.  11  loro  numero  può  man¬ 
tenersi  o  con  una  più  lunga  durata  degl’  individui 
o  con  rinnovamenti  più  frequenti,  in  entrambi  i 
casi  l’effetto  è  lo  stesso  in  quanto  al  numero  degli 
uomini,  ma  varia  i  quanto  alla  loro  condizione.  La 
scienza  dei  mezzi  pei  quali  le  ricchezze  si  distri¬ 
buiscono  nella  società  non  è  completa  se  non  per 
chi  possiede  la  teoria  dei  catnbii  ;  e  questa  teoria  si 
conduce  alla  necessità  delle  monete.  Tutte  le  consu¬ 
mazioni  si  operano  per  mezzo  di  cambii,  ed  ogni 
uomo  non  occupandosi  che  di  un  prodotto  non  può 
in  una  società  civile  godere  delle  varietà  delle  cose» 
se  non  mediante  i  cambii.  Ma  il  cambio  in  natura 
è  quasi  impossibile;  abbisognano  dunque  le  vendite 
e  le  compre,  di  cui  è  mezzana  la  moneta.  Il  valore 
proprio  della  moneta  è  per  noi  poca  cosa  ;  noi  la 
diamo  per  quanto  (abbiamo  ricevuta,  e  ci  è  indif¬ 
ferente  ricevere  oro  o  argento ,  coinechè  1’  uno  di 
questi  metalli  sia  meno  prezioso  dell’altro,  imperoc¬ 
ché  siamo  sicuri  che  se  si  dà  meno  oro  per  avere 
i  nostri  prodotti,  noi  anche  ne  daremo  meno  nelle 
nostre  compre.  La  circostanza  essenziale  per  noi  è 
il  valore  relativo  dei  prodotti  tra  loro:  io  sono  tanto 
più  ricco,  quanto  maggior  valore  hanno  i  frutti  della 
mia  produzione,  e  quanto  meno  ne  hanno  gli  oggetti 
che  voglio  consumare.  La  teoria  degli  sbocchi  si 
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lega  alla  precedente  .  Poiché  nel  fatto  non  si  conv- 
prano  i  prodotti  con  danaro,  ina  con  altri  prodotti, 
noi  dobbiam  vendere  ciò  che  produciamo  con  mag 
gior  vantaggio,  allorché  gli  altri  uomini  producono  di 
più.  Ogni  produttore  ha  interesse  di  vedersi  circon¬ 
dato  da  un’infinità  di  altri  produttori:  ed  è  un  fatto 
che  oggi  per  effetto  della  civiltà  ,  si  vendono  più 
prodotti  di  quanto  si  faceva  nel  secolo  scorso,  allor¬ 
ché  le  produzioni  era  meno  abbondante.  Ciò  ch’è 
vero  di  un  individuo  in  rapporto  ad  un  altro ,  è 
anche  vero  di  una  nazione  in  rapporto  alle  altre. 
Ciascuna  ha  interesse  che  le  altre  prosperino,  per 
chè  non  si  può  vendere  se  non  a  quelle  in  istato  di 
comprare,  e  perchè  una  nazione  non  può  comprare 
se  non  per  mezzo  di  ciò  eh’  essa  produce.  Indi  i 
governi  illuminati  cercano  i  loro  vantaggi  nella  pro¬ 
sperità  altrui.  La  moneta  è  una  merce  della  stessa 
natura  delle  altre  ;  una  merce  che  ricava  il  valore 
dai  suoi  usi  e  non  dalle  leggi.  In  fatti  in  ogni  cam¬ 
ino  in  cui  la  moneta  entra  come  uno  dei  termini 
del  contratto,  il  venditore  non  può  rifiutar  la  sua 
naerce  se  il  prezzo  non  gli  conviene  ?  E  il  valore 
della  moneta  non  è  proporzionalo  alla  quantità  del 
prodotto  ch’essa  può  ottenere?  Ben  nota  la  natura  e 
1  ufficio  della  moneta,  molti  errori  svaniscono;  si 
separano  le  funzioni  della  moneta  da  quelle  dei  ca¬ 
pitali  ;  si  vède  come  1’  abbondanza  o  la  rarità  del 
numerario,  che  influiscono  sul  suo  valore  proprio 
°he  si  manifesta  col  cambio,  non  hanno  alcun  potere 
su  ciò  che  si  chiama  l’interesse  del  danaro ;  si  rimane 
convinto  che  l’interesse  è  il  frutto  di  un  capitale,  e 
che  i  valori  capitali  consistono  in  valori  diversi  dai 
valori  monetarii.  Passando  ad  esaminare  i  fenomeni 
che  accompagnano  la  consumazione  delle  ricchezze 
si  trova  che  la  consumazione  non  è  distruzione  di 
materia,  ma  di  quella  utilità  che  di  una  cosa  aveva 
fatto  un  prodotto  ,  dandole  un  valore.  Quando  sì 
fatta  distruzione  di  valore  si  opera  in  modo  che  il 
valore  distrutto  in  un  prodotto  passi  in  un  altro, 
avrà  consumazione  riproduttiva.  Per  essa  servono  e 
si  perpetuano  i  valori  capitali.  Quando  1’  anzidetta 
distruzione  non  ha  altro  scopo  che  il  soddisfaci¬ 
mento  dei  nostri  bisogni  e  dei  gusti,  v’  ha  consuma¬ 
zione  pura  e  sterile.  La  consumazione  è  il  termine 
di  ogni  ricchezza  sociale,  il  fine  della  sua  produ¬ 
zione.  Il  risparmio  e  l’accumulazione  non  tendono 
a  restringere  la  consumazione,  ma  ad  aumentarla. 
I  valori  risparmiati  non  sono  sotlratti  ad  ogni  con¬ 
sumazione,  ma  valori  sottratti  alla  consumazione 
sterile  per  essere  applicati  a  quella  riproduttiva. 
Bisogna  conchiudere  che  la  consumazione  provoca 
la  produzione ,  perchè  il  desiderio  di  consumare 
spinge  gli  uomini  a  cercare  i  prodotti.  E  siccome 
questo  desiderio  viene  ispirato  così  dall’impegno  di 
accrescere  la  propria  fortuna,  che  da  quello  di  pro¬ 
curarsi  un  soddisfacimento  presente,  segue  che  la 
consumazione  sterile  provochi  la  produzione,  se  non 
del  pari,  almeno  presso  a  poco  quanto  la  consuma¬ 
zione  riproduttiva.  Il  desiderio  che  hanno  gli  uomini 
di  accrescere  il  futuro  loro  ben  essere  è  fondamento 


alla  prosperila  progressiva  delle  nazioni;  mentre  la 
consumazione  sterile  non  procura  alla  società  che 
piaceri  momentanei,  dei  quali  bisogna  sempre  fare 
gran  caso,  imperocché  sono  essi  che  contribuiscono 
a  render  felice  la  società.  Quest’analisi  scioglie  la 
quistione  se  il  lusso  sia  utile.  Ordinariamente  ogni 
prodotto  si  consuma,  perchè  esso  è  un  prodotto  solo 
in  quanto  il  suo  valore  agguaglia  le  spese  di  produ¬ 
zione;  il  suo  valore  proviene  dalla  domanda  che  se 
ne  fa,  seguita  dalla  compra  ;  e  la  compra  sarebbe 
una  perdita  se  non  fosse  seguila  dalla  consumazione. 
Abbiamo  considerato  la  produzione  conte  un  gran 
cambio,  nel  quale  diamo  i  nostri  servigi  produttivi 
per  ricevere  dei  prodotti  ;  così  la  consumazione  è  an¬ 
cora  un  altro  gran  cambio,  nel  quale  diamo  i  nostri 
prodotti  per  ricevere  sia  altri  prodotti  accresciuti 
dai  profitti,  sia  godimenti  della  vita.  Nel  primo  caso, 
cioè  della  consumazione  riproduttiva,  il  cambio  ò 
tanto  più  vantaggioso,  quanto  il  prodotto  che  si  ottie¬ 
ne  vale  più  di  quelli  che  si  sacrificano;  ma  acciò 
che  la  riproduzione  sia  completa  basta  che  il  pro¬ 
dotto  ottenuto  sia  eguale  al  valore  del  prodotto  con¬ 
sumato  ;  allora  il  capitale  è  rimborsalo  e  i  servigi 
produttivi  sono  saldali,  Nella  consumazione  stenle 
il  cambio  è  tanto  più  vantaggioso  quanto  maggiori 
sono  i  godimenti  ottenuti  in  proporzione  dei  pro¬ 
dotti  sacrificati.  Sì  fatte  consumazioni  si  dividono  in 
private  o  in  puhliche,  secondo  che  servono  aj  biso¬ 
gni  degl’  individui  o  della  società.  1  precetti  della 
economia  privata  si  applicano  alle  prime;  quelli 
della  economia  publica  alle  seconde.  Le  spese  pub- 
liche  e  le  private  sono  della  stessa  natura,  perchè 
una  è  la  natura  delle  ricchezze  per  le  nazioni  e  pei 
particolari.  Le  leggi  che  dirigono  la  loro  formazione 
e  consumazione  non  differiscono  secondo  l'uso  che 
se  ne  fa,  Ma  noi  possiamo  valutare  le  spese  con 
quei  dati  stessi,  che  ci  determinano  a  valutar  le  con¬ 
sumazioni  riproduttive.  In  queste  noi  abbiamo  a 
paragonare  quantità  della  stessa  natura ,  ossia  il 
prezzo  corrente  dei  servigi  produttivi  col  prezzo  cor¬ 
rente  dei  prodotti  che  ne  risultano;  ma  nella  consu¬ 
mazione  stenle  non  possiamo  paragonare  una  spesa 
che  con  un  soddisfacimento.  Sì  fatta  valutazione  è 
molto  vaga  ed  arbitraria.  La  natura  delle  cose  che 
ci  guida  con  sicurezza  in  tutte  le  altre  parti  della 
economia  politica  ,  in  questo  caso  ci  abbandona  ai 
consigli  dell’ esperienza  :  ma  non  per  ciò  devesi  tra¬ 
lasciare  lo  studio  di  questa  parte  della  economia 
dtdle  società,  se  non  per  altro,  acciò  si  sappia  in 
quali  punti  la  scienza  non  è  capace  di  rigorosa  dimo¬ 
strazione  ed  è  essenziale  darle  un  limite.  Laonde  si 
può  eonchiudere  che  le  consumazioni  sono  meglio 
regolate,  quanto  più  una  nazione  è  illuminata.  Que¬ 
sti  sono  gli  organi  essenziali,  acciò  ogni  grande  so¬ 
cietà  umana  sussista.  Gli  organi  accidentali  sono  quelli 
i  quali,  comecché  importantissimi  pei*  le  società, 
possono  stare  o  no,  seuza  che  ue  dipenda  l’esigenza 
del  corpo  sociale.  Sotto  questo  rapporto  si  può  ele¬ 
vare  la  quistione  se  una  società  possa  esistere  senza 
alcun  governo.  Non  entreremo  noi  in  una  discussione 


616 


SOCIETÀ’  di  beneficenza. 


speculativa;  noteremo  soltanto  che  vi  sono  esempii 
di  società,  come  quelle  di  certi  popoli  in  Arabia  o 
in  Tarlarla,  delle  quali  sarebbe  difficile  definire  il 
governo.  Ma  quello  che  piuttosto  deve  determinarci 
a  riguardare  il  governo  come  una  delle  circostanze 
accidentali  in  cui  si  trovano  le  società,  egli  è  che 
si  trovano  esempii  di  tutte  le  specie  di  governi. 
Spetta  alla  politica  razionale  e  sopratutto  alla  poli¬ 
tica  sperimentale  il  determinare  la  forma  più  favo¬ 
revole  allo  scopo  che  si  propone.  L’economia  poli¬ 
tica  non  considera  i  motivi  che  dirigono  i  governi, 
ma  i  loro  atti;  e  per  essa  ogni  comando  a  cui  si  è 
obbligato  di  obbedire,  sia  che  emani  dal  legislatore 
o  dall  autorità  esecutiva,  è  egualmente  un  atto  del 
governo.  Oltre  del  governo,  i  costumi  delle  nazioni, 
le  loro  leggi,  la  loro  religione  influiscono  eminente¬ 
mente  sul  destino  dei  popoli:  nondimeno  queste  non 
sono  condizioni  essenziali  della  loro  esistenza;  i  bel¬ 
licosi  e  severi  Romani  dei  primi  secoli  della  repu- 
blica  non  somigliavano  affatto  ai  Romani  servili  e 
depravati  dagli  imperatori.  Le  leggi  modificano  i 
costumi,  i  costumi  agiscono  sulle  legai,  e  sarebbe 
un’opera  utilissima  quella  in  cui  si  sapessero  indi 
care  le  tracce  di  tali  reciproche  influenze,  e  quali 
conseguenze  se  ne  potrebbero  ricavare  in  benefìcio 
della  umanità.  Ci  limiteremo  ad  osservare  che  la 
mala  fede,  il  vizio,  il  delitto  non  potrebbero  infet¬ 
tare  la  maggior  parte  degli  uomini,  senza  condurre 
la  ruina  intera  del  corpo  sociale.  Questo  corpo  non 
potrebbe  mantenersi  senza  un  cambio  di  buoni  uffici 
che  esigono  una  certa  sicurezza,  una  certa  fiducia 
scambievole,  che  ne  formano  il  legame.  II  vizio  non 
è  produttivo.  Molti  godimenti  preziosi  della  vita  han¬ 
no  le  loro  sorgenti  in  certi  beni  naturali  che  l’uomo 
non  ha  creati,  come  sono  l’esistenza  medesima,  la 
salute,  l’allegrezza,  l'affetto  dei  parenti  e  degli  amici 
nostri,  la  stima  dei  nostri  concittadini  ecc.  Alcuni 
filosofi  ascetici  hanno  biasimalo  le  verità  dipendenti 
dall’  economia  politica ,  dicendo  eh’  esse  troppo  ci 
legassero  ed  esclusivamente  agl’  interessi  materiali 
della  umanità.  Ma  le  loro  idee  sono  troppo  esclusive 
e  limitate.  Pria  di  tutto  le  ricchezze  sociali,  che  sono 
lo  scopo  delle  ricerche  economiche,  non  escludono 
affatto  il  desiderio  di  godere  i  beni  che  ci  sono  dis¬ 
pensati  dalla  natura.  In  secondo  luogo  le  ricchezze 
sociali  non  ci  legano  esclusivamente  ad  interessi  per¬ 
sonali  e  materiali.  Al  contrario  dirigendo  la  nostra 
attenzione  sopra  beni  comuni  a  tutta  la  società,  sui 
mezzi  di  acquistarli  senza  pregiudizio  d’altrui  e  di 
spargerli  sopra  coloro  che  amiamo,  essa  estende  le 
nostre  relazioni  e  le  affezioni  sociali.  Chi  non  vede 
d  altronde  il  legame  dei  nostri  beni  materiali  con  la 
nostra  perfezione  sociale?  Presso  i  selvaggi  o  presso 
i  popoli  ricchi  si  trova  maggior  dolcezza  nelle  rela¬ 
zioni  tra  gli  sposi,  i  parenti  e  gli  amici?  Il  selvaggio 
o  l’uomo  civile  fa  lavorar  la  moglie  come  un  animale 
da  soma,  ed  uccide  il  suo  vecchio  padre  quando  non 
può  nudrirlo?  E  sotto  il  rapporto  intellettuale  quanto 
non  dobbiamo,  alla  economia  delle  società  !  1  pro¬ 
gressi  della  produzione,  la  divisioue  del  lavoro  hau 


j  perfezionato  l’uomo.  Questo  quadro  generale,  ben¬ 
ché  ristretto,  dell’economia  delle  nazioni  lascia  ve¬ 
der  l’interesse  che  lo  studio  di  questa  economia  pre¬ 
senta;  serve  ancora  a  dissipare  quell’infinità  d’idee 
false  che  circolano  fra  i  più  relativamente  ai  più 
elevati  interessi  della  società.  Noi  abbiam  potuto 
convincerci  che  il  corpo  sociale  è  un  essere  vivente 
per  sè,  altrettanto  che  il  corpo  dell’uomo  individuale, 
nel  quale  noi  vediamo  il  primo  degli  elementi  di  cui 
si  compone.  Non  riceve  la  sua  impulsione  da  una 
forza  straniera.  Ha  nel  proprio  seno  il  suo  principio 
di  azione.  È,  per  cosi  dire,  una  machina  animata. 
I>a  potenza  del  governo  non  è  per  esso  che  protet¬ 
trice.  Abbiam  potuto  verificare  quanto  sia  falso  quel¬ 
l’emblema  che  rappresenta  lo  Stato  come  una  fami¬ 
glia,  di  cui  il  padre  è  il  capo  deH’amministrazione. 
Nella  famiglia  vengono  dal  padre  tutti  i  mezzi  di 
sostentamento;  nella  sua  mente  nascono  luti’  i  pen¬ 
sieri  utili;  egli  procura  i  capitali;  egli  lavora  e  dirige 
il  lavoro  dei  suoi  figli.  Al  contrario  nello  Stato  i  pen¬ 
sieri  che  procurano  il  sostentamento  del  corpo  so¬ 
ciale,  i  capitali,  l’esecuzione  si  trovano  presso  i  gover¬ 
nati.  Là  sta  il  pensiero  e  l’azione;  là  si  studiano  le 
leggi  della  natura  e  si  formano  le  intraprese  produt¬ 
tive,  onde  nascono  le  rendite  della  società.  I  gover¬ 
nati,  presso  di  cui  si  fanno  strada  tutte  le  verità, 
analizzano  con  gran  successo  la  costituzione  fisica 
c  morale  dell’  uomo ,  non  che  I’  economia  sociale. 
Le  nazioni  sono  ridotte  ad  estimarsi  felici,  allorché 
i  raggi  di  luce  penetrano  fin  là  dove  si  agitano  i  loro 
destini. 

SOCIETÀ’  di  beneficenza.  —  Lunga  e  troppo  ardua 
impresa  sarebbe  quella  di  tener  dietro  a  tutte  le 
istituzioni,  che  la  carità  cristiana  seppe  fondare  in 
sollievo  della  umanità  languente:  noi  qui  additeremo 
soltanto  le  principali,  che  interessano  l'industria  La 
classe  operosa  abbisogna  certamente  di  aiuto;  ma  la 
prima  fonte  dell  aiuto  sta  nella  previdenza,  ch’è  il 
sacrificio  di  una  fruizione  attuale,  in  vista  del  ben 
essere  avvenire.  Questo  spirito  di  previdenza  deve 
animar  l’operaio  prima  che  la  società  venga  in  suo 
sussidio;  se  questa  prende  l’iniziativa,  se  prevede 
la  miseria,  dà  vita  al  pauperismo,  trasforma  l’ope¬ 
raio  sussidiato  in  mendicante,  e  Io  rende  immorale 
in  nome  della  rarità.  Il  debito  della  società  verso  la 
classe  industriale  consiste  nella  istruzione  che  svolge 
l’intelligenza  e  reude  agili  le  braccia  ;  nelle  leggi  che 
assicurano  la  libertà  del  lavoro  e  ne  conservano  i 
frutti;  in  tributi  stabili  io  modo  che  colpiscano  il 
reddito  senza  detrarne  alcun  che  dal  capitale  per 
cui  hanno  alimento  le  facoltà  fisiche  c  intellettuali. 
Del  rimanente  l’industria  dev’essere,  se  non  il  solo, 
almeno  il  principale  artefice  del  suo  ben  essere,  di 
cui  la  società  gli  appianerà  la  via.  Per  sventura  in 
Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Spagna  l’elemo¬ 
sina  prevalse  sulla  beneficenza,  e  quando  le  sponta¬ 
nee  sue  largizioni  divennero  insufficienti,  la  cari'à 
diventò  obbligatoria  con  premiare  l’inerzia,  l’ipocri- 
zia,  la  menzogna  ed  il  vizio  a  danno  della  classe 
operosa,  per  modo  che,  invece  di  diminuire  le  arili- 
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che  miserie,  se  ne  suscitarono  delle  nuove.  Varie 
istituzioni  furono  fondate  in  questi  ultimi  tempi  per 
provvedere  all’emergente  coi  possibili  minori  incon¬ 
venienti;  tali  sono  le  società  di  mutuo  soccorso,  in 
cui  gli  operai  pagano  una  mensile  retribuzione,  me¬ 
diante  la  quale  sono  assistiti  di  tutto  l’occorrente  in  caso 
di  malattia,  e  ricevono  pensioni  adeguate  nella  vec¬ 
chiaia.  L’amministrazione  essendo  composta  dei  con¬ 
tribuenti  medesimi,  avviene  che  conosce  coloro  che 
a  lei  ricorrono,  e  non  si  è  in  pericolo  di  veder  sussi¬ 
diata  una  falsa  miseria.—  Allo  scopo  medesimo  ten¬ 
dono  le  società  dei  Compagnoni ,  le  quali  hanno  inoltre 
il  vantaggio  di  adoperarsi  nel  trovar  lavoro  alle  per- 
sono  che  vi  partecipano.  — Le  casse  di  previdenza 
stabilite  presso  le  grandi  manifatture  somministrano 
Un  altro  mezzo  di  mutuo  soccorso,  tanto  più  efficace 
qualora  i  proprietarii  delle  medesime  fossero  costretti 
a  sopperir  essi  stessi  alle  spese  di  malattie  per  ferite 
0  altre  cause  dipendenti  dalle  manufazioni,  imper¬ 
ciocché  anderebbero  più  guardinghi  nella  economia 
dei  lavori,  nell’espor  gli  operai  ai  pericoli,  e  più  sol¬ 
leciti  nel  ricondurli  sul  sentiero  della  temperanza. 
La  reciprocità  essendo  la  base  di  tutte  le  istituzioni 
suminenlovate,  è  facile  stabilire  sulle  stesse  basi  altre 
specie  di  combinazioni,  fra  le  quali  non  donno  però 
annoverarsi  i  monti  di  pietà,  che  sono  case  bancarie 
se  prestano  a  interesse,  innanzi  che  stabilimenti  di 
beneficenza.  La  stessa  cosa  deve  dirsi  delle  colonie 
agricole,  mantenute  mercè  spontanee  contribuzioni, 
°gni  volta  che  non  vestono  il  carattere  di  istituti 
penali.  Le  colonie  agricole  sono  di  tre  specie:  o  ten¬ 
dono  a  dar  ricovero  e  ad  educare  nel  lavoro  gli  orfani 
c  i  fanciulli  esposti:  o  a  disciplinare,  e  in  certo  qual 
modo  rigenerare  i  giovani  discoli;  o  finalmente  a 
raccogliere  i  mendicanti,  occupandoli  utilmente.  Per 
dimostrare  di  quale  e  quanto  vantaggio  sieno  quelle 
colonie  agricole,  non  è  necessario  spendere  molte 
parole,  dappoiché  tendono  a  sollevare  la  più  grande 
delle  umane  miserie,  l’abbandono,  a  esonerare  il 
publico  erario  da  gravi  spese  che  risultano  non  di 
rado  in  pura  perdita,  a  precludere  la  via  delle  carceri 
alla  necessità  quasi  del  delitto,  ed  a  somministrare 
mezzi  di  lavoro  efficace,  formando  buoni  operai.  — 
Fra  le  più  utili  società  di  previdenza  bisogna  anno¬ 
verare  le  casse  di  risparmio  (v.  Cause  di  risparmio) 
e  le  scudi  infantili  (u.  Scuole  infantili).  Il  principio 
sul  quale  sono  stabilite  quelle  casse,  risulta  dalla 
combinazione  di  queste  tre  forze  vive:  l’intelletto 
che  prepara,  dirige;  il  capitale  che  somministra  le 
anticipazioni;  il  lavoro  che  esegue:  e  siccome  i  lu¬ 
cri  stanno  in  ragione  dei  capitali,  cosi  quanto  più 
emergeranno  questi  abbondanti,  tanto  maggiori  sa¬ 
ranno  i  premii.  Dunque  l’industriale  concorre  con 
le  sue  economie  all’utilità  generale,  al  suo  ben  essere 
avvenire,  e  all’aumento  dei  suoi  salarii.  Due  altri 
vantaggiosi  effetti  si  ricavano  dalle  casse  di  rispar¬ 
mio:  1°  di  aver  disotterrato  molto  danaro  che  riina- 
nevasi  inerte  presso  i  tesoreggianti,  e  raccolto  insieme 
quello  che  in  minute  partite,  e  perciò  infruttuoso, 
era  serbato  nelle  mani  dei  pochi  operai  previdenti’ 
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per  cui  costituendo  egregi  capitali  potè  in  loro  fa¬ 
vore  moltiplicare:  2°  di  aver  giovato  con  la  loro  con¬ 
correnza  a  far  diminuire  le  opere  dei  mutui,  e  lo 
sconto  delle  banche.  Molle  e  gravi  quistioni  si  pre¬ 
sentano,  è  vero,  relativamente  alla  futura  condizione 
delle  casse  di  risparmio  nella  ipotesi  che  il  publico 
erario  si  renda  solidario  del  servizio  dei  loro  fondi. 
Finché  stanno  esse  in  limiti  discreti  e  circoscritti, 
quel  servizio  non  può  soffrire  eccezioni  di  qualche 
momento;  ma  se  questi  limiti  si  allargano  oltre  mi¬ 
sura,  in  qual  modo  potrà  l’erario  utilmente  impie¬ 
gare  i  fondi  versati  nelle  sue  casse?  Che  se  sono  essi 
consumati  in  spese  materialmente  improduttive,  come 
sono  quelle  dei  lavori  publici,  qual  margine  rimarrà 
per  far  fronte  alle  domande  di  rimborso  senza  ricor¬ 
rere  ai  tributi,  sistema  pericoloso  ed  ingiusto,  il 
quale  ha  inoltre  per  effetto  di  far  sopportare  dagli 
stessi  titolari  delle  casse  di  risparmio  una  quota  parte 
degli  interessi  loro  dovuti?  Il  temperamento  più  ra¬ 
zionale  che  finora  fu  suggerito  per  rimediare  all’in¬ 
conveniente,  si  è  quello  di  creare  casse  di  risparmio 
nelle  città  principali  ed  in  ogni  capoluogo  di  pro¬ 
vincia,  di  renderle  solidarie  fra  loro  e  di  metterle 
in  rapporto  con  una  cassa  centrale,  la  quale  farebbe 
le  parli,  sotto  la  garantia  dello  Stato,  di  banca  di 
deposito,  di  prestilo  e  di  sconto,  di  società  di  assi¬ 
curazione,  di  ufficio  di  commissioni  per  le  riscos¬ 
sioni,  le  spedizioni  e  la  circolazione  del  danaro,  non 
che  di  spedizione  di  mandali,  di  lettere  di  credito 
e  per  altre  simili  operazioni. — Meritevole  del  pari  di 
essere  largamente  promossa  è  la  società  di  San  Vin¬ 
cenzo  di  Paolo,  fondala  uello  scopo  di  visitare  le  fami¬ 
glie  povere,  di  eccitare  l’operaio  al  lavoro,  di  procurar¬ 
gliene  i  mezzi,  di  soccorrerlo  nelle  sue  infermità,  di 
concedergli  in  prestito  piccole  somme  per  l’acquisto 
degli  oggetti  e  degli  strumenti  necessarii  all’esercizio 
della  sua  professione,  di  consigliarlo,  mantenerlo  in 
abitudini  di  sobrietà,  buona  condotta  e  di  adempi¬ 
mento  ai  doveri  religiosi.  L’avviamento  dei  fanciulli 
alle  scuole,  l’esortazione  a  legittimare  i  matrimonii 
verso  coloro  che  vivono  in  concubinato,  la  dimostra¬ 
zione  dei  vantaggi  delle  economie  e  del  versamento 
del  loro  ammontare  nelle  casse  di  risparmio,  l’incul- 
camento  continuo  di  altre  tali  virtù  formano  il  com¬ 
plemento  di  quella  santa  istituzione. — Si  presentano 
pure  molto  efficaci  all’intento  le  società  di  tempe¬ 
ranza  fondate  negli  Stati  Uniti  di  America,  nelle 
quali  gli  inscritti  contraggono  l’impegno  di  astenevi 
da  qualunque  stravizzo,  segnatamente  da  quello  della 
ubbriachezza ,  sorgente  fecondissima  e  funesta  di 
disordini  nelle  famiglie,  di  miseria  e  di  delitti. -Si 
rammenta  in  ultimo  luogo  la  società  provvidenziale 
contro  i  naufragi.  Egli  è  da  desiderarsi  che  tali 
società  trovino  favore,  si  diffondano  e  piantino  ra¬ 
dice  presso  i  varii  governi  che  godono  dei  benefizi 
della  navigazione,  perchè  soltanto  col  mutuum  adju- 
torium  l’azione  loro  potrà  esser  viva,  efficace  e  pe¬ 
renne. 

SOCIETÀ’ PER  AZIONI.  -  Una  nazione  può  rica¬ 
vare  grandi  vantaggi  dalla  unione  degl’interessi  e  dei 
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capitali  di  un  gran  numero  di  cittadini  nella  forma¬ 
zione  delle  opere  di  publica  utilità.  In  conseguenza 
le  società  per  azioni  toccano  l’ordine  publico,  ed  i 
governi  hanno  il  diritto  di  comandare  che  non  si 
formino ,  senza  essere  autorizzate  da  essi.  Questa 
autorizzazione  serve  alle  società,  perchè  le  opera¬ 
zioni,  necessarie  alla  loro  esistenza,  possano  essere 
esecutive.  Quando  una  società  voglia  aprire  un  canale, 
se  i  particolari  rifiutano  di  vendere  il  terreno,  biso¬ 
gna  poterlo  espropriare  mediante  una  indennità;  ciò 
che  non  può  aver  luogo  senza  un  atto  dell’autorità 
che  rappresenta  la  società.  Siffatta  autorizzazione  ne¬ 
cessaria  dà  sovente  occasione  ad  abusi.  L’amministra¬ 
zione  si  arbitra  d’immischiarsi  in  tutti  gli  affari  delle 
compagnie,  e  con  le  lentezze  e  le  difficoltà  che  su- 
scitEj,  nuoce  al  successo  delle  imprese,  la  cui  vita  sta 
nella  libertà  qirca  l’impiego  dei  mezzi  e  nella  pron¬ 
tezza  circa  l’esecuzione.  In  ogni  affare  industriale 
sono  sempre  grandi  le  difficoltà  naturali  da  vincere, 
senza  che  se  ne  aggiungano  altre  provenienti  dalla 
ignoranza ,  dalla  incuria ,  o  dall’interesse  contrario 
degli  agenti  del  potere;  per  cui  nei  paesi,  dove  l’au¬ 
torità  interviene  a  tutte  le  intraprese  d’industria, 
poche  sono  le  opere  publiche  ben  dirette ,  e  i  capi¬ 
talisti  rifiutano  di  concorrervi.  Al  contrario,  l’In¬ 
ghilterra  è  il  paese  più  ricco  di  opere  publiche  : 
vediamo  di  quale  maniera  le  istituzioni  inglesi  ne 
favoriscano  la  formazione.  Perchè  una  società  possa, 
per  esempio,  fare  aprire  un  canale,  occorre  un  alto 
dell’autorità  sovrana.  Il  parlamento  stabilisce  con  una 
legge  quale  ne  sarà  la  larghezza  e  per  quali  luoghi 
passerà.  Pria  di  tutto  si  osservi  che,  quantunque  una 
concessione  siffatta  escluda  il  diritto  di  potersi  aprire 
da  altrui  un  altro  canale  nello  stesso  luogo,  nullameno 
non  può  essere  considerata  come  un  privilegio  esclu¬ 
sivo,  o  almeno  è  un  privilegio  analogo  a  quello  che 
dà  la  proprietà  territoriale.  Il  proprietario  di  un  campo 
ha  un  diritto  esclusivo  sui  prodotti  di  esso;  ma  questo 
diritto  non  esclude  quello  di  un  altro  proprietario 
sopra  un  altro  terreno.  Fatta  la  legge ,  la  società 
acquista  i  suoi  diritti,  e  ninno,  neppure  l’amministra¬ 
zione,  neppure  il  re,  può  molestarla.  Si  ammetta  per 
vero,  che  gl’intraprenditori  debbano  essere  animali 
dallo  spirito  di  proprietà  per  agir  vivamente.  Le  va¬ 
lutazioni  dei  terreni,  le  indennità  sono  regolate  da 
arbitri,  pella  scelta  dei  quali  non  prende  parte  il 
governo.  Le  liti  sono  giudicate  da  tribunali  perfet¬ 
tamente  indjpendenti  e  i  cui  membri  non  aspettano  | 
promozioni  da  un  ministro.  Nulla  è  mai  giudicato 
amministrativamente,  di  maniera  che  le  parti  non 
paventano  gli  effetti  di  una  volontà  arbitraria.  Ogni  !' 
reclamo,  anche  per  parte  delle  autorità  costituite,  è  ji 
giudicato  nel  modo  stesso,  il  pretesto  dell’interesse  P 
publico  non  basta,  per  sospendere  o  mutare  il  corso  j 
dei  lavori  cominciati  in  virtù  di  una  legge.  Il  primo 
di  tutti  gl’interessi  publici  in  Inghilterra  è  quello  di 
rispettare  gl  interessi  privali;  e  in  simile  materia  il  j 
massimo  danno  viene  dalla  facoltà  che  ì’amminisira-  !j 
zione  può  avere  di  far  regolamenti  di  esecuzione,  di  j' 
interpretare,  di  estendere,  o  di  restringere  il  senso  I 


della  legge.  Gl’impiegati  dell’ amministrazione  ven¬ 
gono  così  a  possedere  il  potere  di  fondar  diritti  e  di 
rendersi  arbitri  della  proprietà.  Siccome  la  legge  de¬ 
cide  di  tutti  i  diritti,  essa  prevede  tutti  i  motivi  di 
contesa  e  lascia  la  minore  larghezza  possibile  all’ar¬ 
bitrio,  alle  interpretazioni  ed  all’inconveniente  di 
chiedere  istruzioni  dal  governo.  Se  i  diritti  degl’in- 
traprenditori  sono  assicurati,  non  lo  sono  meno  quelli 
del  publico  e  dei  particolari.  La  legge  e  le  sue  dispo¬ 
sizioni  sono  publiche ,  e  tutti  possono  vigilare  alla 
lorq  esecuzione  :  uq’  osservazione  giusta ,  diretta  da 
un  privato  agl’intraprenditori,  è  sempre  eseguita,  e 
cosi  niun  grave  abuso  può  aver  luogo.  JI  parlamento, 
quando  gli  si  fa  la  domanda  di  aprire  il  canale,  non 
consulta  l’auforità  amministrativa;  nomina  una  com¬ 
missione,  la  quale  prende  indagini  sulla  utilità  del¬ 
l’opera.  Si  ascoltano  le  opinioni  contraddittorie,  quellq 
dei  magistrati  municipali  ed  anche  quelle  dei  ministri, 
e  il  parlamento  rifiuta  o  concede,  senza  appigliarsi 
ad  altro  che  alla  dimostrata  utilità  publica.  La  società 
deve  dimostrare  di  aver  riunito  i  fondi  promessi  nella 
domanda,  il  quale  atto  le  dà  il  diritto  di  sforzare  qual¬ 
cuno  dei  suoi  membri  a  sborsare  il  contingente.  Se 
v’ba  dubbio  intorno  al  regolamento  delle  indennità, 
non  per  ciò  si  sospendono  i  lavori  del  canale;  la  so¬ 
cietà  è  soltanto  obligata  di  depositare  presso  il  banco 
il  valore  dell’oggetto  in  quistione.  In  Inghilterra  si 
conosce  il  valore  del  tempo,  e  il  valore  degl’interessi 
dei  fondi  che  si  perde  co!  tirare  a  lungo  le  opere  pu¬ 
bliche. —  Si  noti  finalmente,  che  le  società  per  azioni 
convengono  alle  intraprese,  le  quali  esigono  grossi  ca¬ 
pitali  e  che  debbono  durare  più  a  lungo  della  vita  di 
un  uomo.  Un  uomo  solo,  ed  anche  pochi  uomini  non 
potrebbero,  senza  mancar  di  senno,  impiegare  j  Joro 
capitali  e  quelli  dei  loro  eredi  in  intraprese  che  sarebbe 
cosa  difficile  o  impossibile  liquidare.  La  facilità  di 
potere  addire  ad  una  sola  intrapresa  una  somma  li¬ 
mitala,  di  non  esporvi  se  non  la  parte  di  capitale  che 
vi  si  è  consacrata,  e  di  poterne  imborsar  l’ammontare 
con  la  vendita  delle  azioni,  rende  siffatte  intraprese 
convenienti  a  tutte  le  fortune.  Ma  in  pari  tempo  non 
si  possono  sperar  successi  pi  una  società  per  azioni, 
se  noq  finché  ha  per  scopo  un  affare,  la  cui  ammi¬ 
nistrazione  possa  facilmente  essere  invigilata;  le  grandi 
macchine  sono  soggette  ad  abusi,  più  delle  piccole. 
Ogni  perdita,  a  cui  si  espone  un  piccolo  intrapren- 
ditore,  va  a  suo  conto  ed  è  pagata  con  le  sue  mani. 
Coloro ,  che  in  una  società  per  azioni  dirigono  gji 
affari,  non  yl  sono  interessali  che  per  una  debole 
perzione;  la  loro  attenzione  si  versa  al  tempo  stesso 
sopra  altri  affari  più  rilevanti  per  loro;  ?  in  generale 
tutti  gli  agenti  della  società,  supponendoli  anche  va¬ 
lenti  e  probi,  mettono  raramente  nella  loro  gestione 
queU’attività  necessaria  ad  assicurare  il  successo.  In 
quanto  finalmente  alla  condotta  conveniente  all’am- 
niinistrazione  publica  in  questa  materia  delle  società 
per  azioni,  non  avvi  altro  di  meglio,  se  non  di  scon¬ 
sigliarla  a  lavorare  per  rendersi  inutile;  e  si  può 
anche  aggiungere,  a  lavorare,  per  quanto  è  possibile, 
a  farsi  obliare. 


SODALITE— SOFISTA. 


619 


SODALITE  (min.).  —  Sostanza  minerale  trovata  per 
la  prima  volta  da  Gieseke  in  una  roccia  micacea  del 
Groenland ,  poscia  da  Borbowski  in  alcune  rocce 
del  Vesuvio.  La  sodalite  cristallizza  in  dodecaedri 
romboidali;  è  più  dura  elle  il  feldspato;  ha  un 
peso  specifico  di  2,  29  a  2,  57 ;  e  si  compone  di 
55  a  57  di  silice;  51  a  52  di  allumina  ;  25  a  26  di 
soda;  5  a  6  di  acido  idroclorico;  alcuni  campioni  pre¬ 
sentano  qualche  traccia  di  ossido  di  ferro.  Esposta  al 
cannello,  la  sodalite  si  fa  rotonda  sugli  orli  e  si  fonde 
difficilmente  in  un  vetro  bollicoso  ;  col  borace  si  fonde 
in  un  vetro  chiaro  ;  si  discioglie  per  digestione  nel¬ 
l’acido  nitrico  (azotico).  La  sodalite  del  Groenland  è 
di  un  verde  grigiognolo;  translucida;  a  lucentezza 
grassa  e  vetrosa;  a  frattura  concoidea  e  scagliosa.  La 
varietà  del  Vesuvio  è  bianca;  semitranslucida,  e  qual¬ 
che  volta  trasparente;  alcuni  campioni  sono  tinti  di 
Un  verde  d’acqua.  —  Un  minerale  di  un  bell’azzurro 
di  saffico,  più  o  meno  intenso,  analogo  al  colore  del 
lapislazzuli,  che  fu  trovato  al  monte  llmeno  negli 
Urali  e  che  designavasi  col  nome  di  cancrinite  è  stato 
recentemente  analizzato  da  Rose  e  riunito  alla  soda¬ 
tile ,  di  cui  possiede  intieramente  la  composizione. 
Questa  sodalite  azzurra  è  trasparente,  e  dotata  di  lu¬ 
centezza  fortemente  vetrosa  sopratutto  sui  piani  di 
clivamento  posti  secondo  le  facce  del  dodecaedro. — 
Rose  ha  conservato  il  nome  di  cancrenile  per  designare 
un  altro  minerale  che  trovasi  ugualmente  negli  Urali 
c  che  forse  è  ancora  una  varietà  di  sodalite,  ma  che 
Per  la  sua  composizione  rappresenta  un  atomo  di 
eleolite  (vedi)  ed  un  atomo  di  carbonato  di  calce.  Que¬ 
sta  nuova  cancrinile  è  tinta  di  color  di  rosa,  traslu¬ 
cida,  a  lucentezza  grassa;  comprende  40,  59  di  silice; 
28,  29  di  allumina;  7,  06  di  calce;  17,  58  di  soda; 
0»  57  di  potassa  ;  e  6,  58  di  acido  carbonico  con  qual¬ 
che  traccia  di  cloro;  e  trovasi  rii  piccole  masse  dis¬ 
seminate  in  una  roccia  micacea  che  gli  serve  di  ganga. 

SOFISTA  (stor.  filos.). — Risalendo  alle  radici  deìle 
parole  si  rilevano  spesso  i  cambiamenti  delle  cose 
che  esprimono,  siccome  succede  qui  della  parola  so¬ 
fista  (GotptOTw;  da  ,  sapiente  ,  dotto  ),  perchè  i 
sofisti  furono  prima  i  dotti,  i  saggi  per  eccellenza; 
siccome  sofismi  si  dissero  ancora  i  parti  delle  loro 
nienti.  Ma  quando  i  sofismi  (v.  Sofisma)  degenerarono 
in  sottili  ragionamenti  ,  e  le  più  contrarie  proposi¬ 
zioni  vennero  publicamente  sostenute  ,  il  nome  di 
sofista  divenne  l’epiteto  ingiurioso  che  le  persone 
assennate  diedero  ai  ragionatori  superficiali,  audaci, 
ostentatori  ed  inetti  a  scoprire  il  vero.—  Verso  il  iv  sec. 
av.  C.  fiorì  in  Atene  ed  in  tutta  la  Grecia  una  setta 
di  filosofi  designati  particolarmente  sotto  il  nome  di 
sofisti;  ma  per  sapere  come  nacque  e  crebbe  questa 
scuola  dobbiamo  volgere  un  rapido  sguardo  ai  sistemi 
varu  ed  anteriori  che  formano  il  primo  periodo  della 
stona  della  filosofia.  Verso  il  vi  secolo  av.  C.  La  scuoia 
Jonica  (vedi),  non  dimentica  affatto  delle  tradizioni 
generali ,  si  era  proposto  il  problema  dell’origine 
delle  cose  :  Talete  pretendeva  che  tutto  è  generato 
dall’acqua  ;  Anassimene,  dall’aria;  ma  questo  era  un 
voler  risolvere  colla  scienza  un  problema  cosmogo¬ 


nico,  e  ricondurre  tutte  le  spiegazioni  a  dati  speri¬ 
mentali.— La  scuola  italica,  il  cui  centro  era  Taranto, 
tenne  via  opposta.  Il  sublime  genio  matematico  di 
Pitagora  gettò  le  prime  fondamenta  del  razionalismo 
e  delle  scienze  morali ,  e  conchiuse  dal  suo  sistema 
essere  i  numeri  gli  elementi  primitivi  delle  cose. — 
La  terza  scuola  d’Elea  sosteneva  essere  tutti  gli  enti 

I  immateriali  ed  eterni;  Leiicippo  e  Democrito  dal 
loro  canto  concepivano  il  loro  sistema  atomistico.— 
In  ultimo  la  scuola  panteistica  venendo  a  divulgare  le 
sue  massime  che  nulla  si  fa  da  nulla,  tutto  non  è  che 
manifestazione  e  non  creazione,  lo  spirito  umano  nulla 
potendo  conciliare,  cominciò  a  dubitare.  Tutti  questi 
filosofi  avevano  alle  poche  verità  scoperte  misti  molli 
errori ,  talché  ne  risulta  grande  confusione;  e  poi 
tutti  questi  sistemi  essendo  stati  a  poco  a  poco  recati 
in  Atene,  il  confronto  che  se  ne  fece  mise  ancor  più 
allo  scoperto  la  mancanza  di  ognuno  e  la  sterilità 
dei  loro  risultamenti. —  Allora  fu  che  apparirono  e 
brillarono  sulla  scena  quei  filosofi  scettici  che  si  chia¬ 
marono  sofisti.  Tali  furono  Diagora,  Protagora,  Gor¬ 
gia,  Clizia,  Ippia,  Paulo,  Caliclete,  Trasimaco;  tutti 
audaci  ragionatori  che  si  vantavano  di  sostenere  il 
prò  ed  il  contra,  il  sì  ed  il  no,  a  grado  degli  uditori. 
Non  sapendo  a  qual  filosofia  dedicarsi  usano  l’arte 
della  parola  per  confondere  il  bene  ed  il  male  ,  il 
vero  ed  il  falso.  Bei  dicitori  e  valenti  logici  come 
erano,  elaborarono  molto  la  dialettica,  perfezionarono 
l’eloquenza  ;  ma  in  fondo  riuscirono  a  corrompere  il 
gusto  ,  abbattere  la  morale  stabilita ,  ed  accelerare 
la  corruzione  della  società  greca.  Diffusero  essi  le 
massime  che  l'utile  solo  forma  il  giusto  e  non  v’  ha 
nè  vero,  nè  falso,  nè  bene,  nè  male  «  Al  primo  sor¬ 
gere  dei  sofisti  il  malcontento  fu  generale;  ma  l’in¬ 
canto  della  loro  parola  sedusse  il  publico,  il  quale 
cominciò  a  tollerarne  le  massime  e  finì  per  confor¬ 
mare  ad  esse  il  costume-  principalmente  il  popolo 
ateniese,  ingegnoso,  vivace  e  sottile  coni’  era  d’in¬ 
dole  sua,  fu  grande  ammiratore  dei  sofisti.  Infatti 
egli  doveva  riuscire  degno  di  ammirazione  il  fare  di 
quegli  uomini  che  correvano  di  città  in  citta  a  predi¬ 
care  una  filosofia  sovversiva,  eppure  colla  forza  del 
loro  dire  farla  accogliere  dalle  genti:  era  curioso, 
dice  il  lepido  Luciano,  il  vedere  come  i  sofisti  con 
un  sillogismo  facessero  diventare  sasso  un  uomo,  e 
con  un  altro  sillogismo  lo  convertissero  di  nuovo  da 
sasso  in  uomo.  —  Ma  qual  era  dunque  la  differenzi 
che  passava  tra  questi  filosofi  detti  sofisti  ed  i  filosofi 
cui  venivano  contrapposti?  Essi  sostenevano  idee 
erronee  e  facevano  prevalere  principii  falsi;  ma  qual 
filosofo  non  ha  peccato  in  ciò,  non  ha  sostenuto  er- 
lori?  In  ogni  tempo  e  luogo  lo  spirito  sofistico  ha 
piu  o  meno  dominato  tutti  i  sistemi,  tutte  le  discus¬ 
sioni;  e  solamente  quando  il  caos  diventa  tale  che 
non  v  ha  più  luogo  per  alcun  sistema,  vengono  i  so¬ 
listi  a  metter  tutto  a  soqquadro.  Se  si  potesse  consi¬ 
derare  un  periodo  filosofico  siccome  un  individuo, 
6  si  potessero  classare  i  varii  sistemi  che  lo  riem¬ 
piono  nella  guisa  che  si  ordinano  le  varie  fasi  dello 
sviluppo  fisico  dell’uomo,  si  direbbe  con  ragione  che 
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lo  spirito  sofistico  è  la  vecchiaia,  la  decrepitezza,  la 
decadenza  del  medesimo.  Checché  ne  sia  di  questo 
paragone,  basta  però  a  determinar  bene  il  senso  della 
parola  sofista.  Anzi  possiamo  dire,  a  compimento 
della  nostra  idea,  che  ogni  sistema  filosofico  è  come 
una  fiaccola  sulla  via  che  l’umanilà  ha  percorso;  è 
una  fiaccola  che  rischiara  insieme  gli  scogli  e  la  via 
buona.  Adunque  gli  errori  e  lo  scetticismo  hanno 
prima  giovato  a  svelare  i  difetti  degli  altri  sistemi, 
poi  a  dirigere  il  corso  dello  spirito  umano  indican¬ 
dogli  uno  scoglio;  imperocché  la  verità  di  un  prin¬ 
cipio  allora  solamente  acquista  la  massima  evidenza 
quando  la  mente  ne  ha  dedotte  le  conseguenze  estre¬ 
me.  Infatti  l'ufficio  dei  sofisti,  sebbene  non  vi  pensas¬ 
sero  punto,  fu  quello  di  mettere  alla  prova  e  costrin¬ 
gere  lo  spirilo  umano  a  far  meglio  quello  che  aveva 
già  fatto. — Socrate  ricomincia  quando  dice:  «  questo 

10  solamente  so,  che  nulla  so».  Profondamente  dorn- 
matico  com’egli  era,  fece  rifare  il  cammino  allo  spi¬ 
rito  umano  per  ricondurlo  a  princi pii  che  si  erano 
dileguati  sotto  lo  scetticismo  della  precedente  scuola; 
perchè  quando  nulla  si  ha  da  mettere  in  dubbio  è 
naturale  che  si  cominci  dall’ affermare.  «V’ha  un 
Dio,  diceva  egli,  il  quale  è  immutabile,  eterno,  es¬ 
senzialmente  diverso  dalla  materia.  Ecco  ciò  che  io 
so,  e  sarebbe  pericoloso  saper  oltre,  perchè  all’uomo 
non  è  dato  conoscere  la  natura  delle  cose,  ma  sola¬ 
mente  le  relazioni  che  le  cose  hanno  con  lui». — 

11  genio  poetico  di  Platone  seguì  la  via  segnatagli 
dal  maestro;  ma  avendo  vestiti  i  suoi  concetti  di 
forma  poetica,  si  prestarono  a  tutte  le  opinioni,  e 
forse  non  hanno  fatto  poco  per  renderle  tra  loro 
contrarie.  Platone  scrisse  molto  contro  i  sofisti,  ep¬ 
pure  vi  fu  un  moderno  filosofo  che  lo  disse  il  più 
grande  e  pernicioso  dei  sofisti.  Infatti  la  sua  filosofia 
generò  nei  primi  secoli  dell’era  nostra  i  sofisti  neo¬ 
platonici  della  scuoia  di  Alessandria.  — Aristotele,  sot¬ 
tile  discepolo  di  Socrate,  mente  enciclopedica  e  me¬ 
todica  fu  meno  di  Platone  esposto  al  pericolo  di  essere 
tacciato  di  sofista,  ma  più  di  lui  diede  ansa  alle  sot¬ 
tigliezze  creando  le  categorie  ed  assegnando  forme 
precise  al  raziocinio ,  che  perciò  divenne  un’arte. 
Egli  era  quindi  facile  smarrirsi;  e  tal  metodo  fece 
sorgere  la  scolastica  che  dal  secolo  xi  regnò  sola 
nelle  scuole  cattoliche  sulla  filosofia,  la  fisica  e  la  teo¬ 
logia.— Zenone  esce  fuori  a  dire  che  il  dolore  non  è 
un  male  e  fonda  lo  stoicismo.  Epicuro,  continuatore 
della  scuola  cirenaica  ,  pone  per  fine  delibino  il 
go  imento  e  fonda  quella  famosa  filosofia  che  ne  porla 
il  nome.  — Il  sofista  Pirrone,  celebre  per  sua  sotti¬ 
gliezza,  erge  a  fianco  di  queste  quattro  scuole  una 
filosofia  scettica  e  mette  alle  prese  Platone  con  Ari¬ 
stotele,  Epicuro  con  Zenone;  imperocché  facile  rie¬ 
sce  mettere  in  contraddizione  e  quindi  reciproca¬ 
mente  rumare  le  dottrine  di  questi  filosofi,  guardan¬ 
done  i  sistemi  da  un  certo  punto.  Del  resto,  Platone 
ed  Aristotele  non  furono  intesi  se  non  posteriormente. 
Qui  termina  quasi  la  filosofia  e  l’ autonomia  politica 
della  Grecia  ;  tuttavia  sono  da  ricordarsi  ancora  come 
ultime  scuole  le  academie  fondate  da  Arcesilao,  Car- 


neade  ed  Antioco.  —  Allora  Roma  ad  altro  non  pen¬ 
sava  che  alla  guerra;  e  se  al  progresso  dell’umanità 
molto  conferì  cogli  esempi  di  sua  fortezza  ed  il  senno 
civile  ,  niuna  splendida  conquista  fece  nei  campi 
pacifici  della  filosofia.  Per  questo  ella  non  ebbe  so¬ 
fisti. — Intanto  che  il  mondo  diventava  romano,  che 
Mitridate,  invasore  della  Grecia,  ne  veniva  cacciato 
da  Siila,  i  filosofi  greci  vivevano  ritirati  in  Alessan¬ 
dria  protetti  dai  Tolomei.  Ora  la  carriera  dei  sofisti 
è  troppo  aderente  a  quella  dei  filosofi  perchè  non  li 
seguiamo  su  questa  terra  ove  tutto  prende  tinta  orien¬ 
tale,  ed  i  filosofi  greci  si  trovarono  in  faccia  ad  altri 
filosofi  finallora  ignoti  alla  Grecia.  Filone,  Giuseppe 
ed  Aristobulo,  scrittori  di  origine  ebraica,  ma  appar¬ 
tenenti  alla  civiltà  romana,  cercarono  di  confutare  i 
filosofi  della  Grecia  svolgendo  le  dottrine  giudaiche 
ed  assegnando  per  fonte  di  tulle  le  idee  filosofiche 
dei  Greci  le  tradizioni  mosaiche  passate  per  le  mani 
di  Zoroastro  e  di  Orfeo. —  In  quel  mentre  nacque  il 
cristianesimo,  e  non  andò  guari  che  s.  Giustino,  san 
Clemente  alessandrino,  Origene,  Tertulliano  e  Sinesio, 
imbevuti  delle  dottrine  greche,  iniziati  alle  dottrine 
mosaiche,  poterono  far  primeggiare  la  filosofia  cri¬ 
stiana  Del  resto  essi  non  ripudiavano  alcun  vero 
d’onde  che  venisse  ;  ammettevano  la  ragione  dei  filo¬ 
sofi  greci  e  la  conciliavano  colle  tradizioni  primitive. 
In  siffatto  eclettismo  universale  la  lotta  fu  gloriosa; 
perchè  sostenuta  dai  più  eminenti  ingegni  di  quel 
tempo,  durò  quasi  due  secoli  e  colla  sola  forza  della 
convinzione,  col  solo  mezzo  dell’esame  fece  trionfare 
il  cristianesimo.  —  Lascieremo  che  Roma  ed  il  suo 
culto  nazionale,  italiano,  sacerdotale  o  patrizio,  ere¬ 
dità  dell’antica  religione  pelasgica,  lotti,  imperando 
Augusto  ,  contro  una  religione  d’origine  straniera, 
siccome  il  politeismo  greco;  lascieremo  chei  Romani 
scelgano  tra  lo  stoicismo  e  l’epicureismo  commendato 
da  Orazio,  e  quindi  si  dibattano  invano  contro  il 
cristianesimo. — Volgiamo  lo  sguardo  ai  grandi  avve¬ 
nimenti  che  mutarono  la  faccia  del  mondo.  Al  iv 
secolo  Costantino  trasferisce  la  sede  dell’impero  da 
Roma  a  Bisanzio  e  prepara  la  caduta  del  romano  co¬ 
losso,  mentre  l’arianismo  mette  tutto  in  combustione. 
Sopravvengono  i  Goti  e  devastano  l’Italia.  Alarico  si 
impadronisce  di  Roma  e  lo  studio  va  in  dileguo.  Ul¬ 
tima  fiamma  di  face  che  si  estingue  per  non  riaccen¬ 
dersi  che  tardi  assai ,  sono  s.  Giovanni  Damasceno 
che  dagli  Arabi  ci  viene  con  un  corpo  di  teologia  sco¬ 
lastica,  e  Boezio  che  fa  un  libro  intitolato  Consolazione 
della  filosofia. — Or  passiam  sopra  il  sonno  letargico 
e  le  profonde  tenebre  che  tennero  incatenalo  lo  spi¬ 
rito  umano  per  otto  secoli,  nè  vogliamo  fermarci  a 
Carlomagno  che  invano  tenta  far  uscire  dall’ignoranza 
il  suo  secolo;  ma  basti  il  dire  che  per  tutto  questo 
lasso  di  tempo  lo  spirilo  umano  si  esercitò  alle  sotti¬ 
gliezze  dialettiche,  e  la  disputa  perenne  tra  i  nomi¬ 
nalisti  ed  i  realisti  divise  le  scuole  in  due  campi  su 
cui  sorsero  parecchi  audaci  sofisti  che  audacemente 
si  diedero  a  scrutare  i  più  reconditi  misteri  della 
fede  cristiana.  In  filosofia  la  quistione  si  aggirava 
sempre  intorno  le  idee  generali  allora  dette  gli  uni- 
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versali,  di  cui  se  ne  cercava  il  valore.  Era  la  disputa 
antica  e  sempre  nuova  tra  l’empirismo  ed  il  raziona¬ 
lismo;  i  sofisti  vi  consumarono  tutte  le  loro  forze 
prima  che  potessero  decidere  se  .1*  esperienza  o  la 
ragione  deve  avere  il  primato,  ma  per  essi  lo  spi¬ 
rito  umano  rimase  come  al  tempo  di  Socrate  costretto 
a  cominciare  da  capo. 

SOFRONE  (letter.  gr.).—  Poela  greco,  figliuolo  di 
Agalocle,  nato  in  Siracusa  circa  l’anno  420  av.  C.  Si 
vuole  ch’egli  sia  stato  l’inventore  di  un  particolar  ge¬ 
nere  di  poesia  detta  mimo  (vedi  Mimi).  Scrisse  le  sue 
opere  nel  dialetto  volgare  del  greco  dorico  parlato  in 
Sicilia  e  in  una  specie  di  prosa  ritmica.  Platone  il 
quale  aveva  conosciuto  i  componimenti  di  Sofrone  per 
mezzo  di  Dione  di  Siracusa ,  ne  faceva  grandissima 
stima,  e  si  vuole  ch’egli  abbia  fatto  conoscere  questa 
specie  di  poesia  agli  Ateniesi  (Quintil.  i,  10,  17). 
Fuori  dei  pochi  frammenti  che  tuttora  ci  restano  dei 
mimi  di  Sofrone,  non  conosciamo  che  il  titolo  di  al¬ 
cune  altre  sue  poesie,  cosicché  non  è  punto  facile  il 
farsi  un’idea  esatta  di  questa  specie  di  componimento. 
L’avere  egli  scritto  in  un  dialetto  popolare  pieno  di 
peculiarità  e  di  solecismi  fu  probabilmente  causa  per 
cui  le  sue  opere  furono  studiate  dai  grammatici.  Apol- 
lodoro  Ateniese  ne  scrisse  un  commento.  I  Frammenti 
di  Sofrone  sono  stati  raccolti  dall’inglese  Blonfield  nel 
Mussiceli  Journal,  voi.  iv,  pag.  580  eec.  a  cui  lo  stesso 
erudito  aggiunse  un  suppiimento  e  alcune  correzioni 
nel  Museum  Criticum,  N°  vii,  pag.  640,  ecc.  Vedi  anche 
Grysar,  De  Sophrone  Mimograplio ,  Colonia  1858. 

SOGRAFI  (Antonio  Simeone). —  Scriltor  comico, 
nato  in  Padova  nel  1759.  Studiò  leggi  nella  patria 
università,  e  vi  fu  laureato.  Piu  amico  delle  muse 
che  delle  pandette  si  associò  ad  un’accademia  filo- 
drammatica  che  quivi  fioriva  e  cominciò  a  recitar  co¬ 
medie.  Nacquegli  in  pari  tempo  la  voglia  di  scrivere 
pel  teatro,  e  dettò  due  farse,  V Amor  platonico  e  l’^n- 
glomania  d'Italia,  che  esposte  al  pubblico,  ottennero 
applausi  e  ripetizioni.  Scrisse  poscia  l’Olivo  e  Pasquale 
e  il  Werther  tratto  dal  romanzo  di  Goethe.  Ebbero 
amendue  esito  fortunato,  e  furon  replicate  non  solo 
in  Venezia,  ma  in  altre  città,  e  innalzarono  il  Sografi 
tra  primi  autori  drammatici  di  quei  giorni.  Da  quel¬ 
l’epoca  in  poi  scrisse  quasi  sempre  pe’comici  da’quali 
fu  sempre  pagato.  Venuto  improvisamente  in  discordia 
col  fratello  Pietro,  celebre  chirurgo,  se  ne  allontanò 
e  stette  ramingo  alcun  tempo;  ma  consumato  tutto  il 
fatto  suo  tornò  fra  le  braccia  del  fratello,  dal  quale 
ebbe  ricca  eredità,  di  cui  per  poco  godette,  poiché 
assalito  da  gravissima  malattia  fini  di  vivere  in  Padova 
il  4  gennaio  1818. —  Sograli  tentò  la  comedia  no¬ 
bile  felicemente  con  Olivo  e  Pasquale  già  accennata, 
Lauretta  di  Gonzales,  le  Donne  avvocati,  V Ingrato, 
la  festa  della  Rosa,  la  il  ladre  di  famiglia  ecc.  Tentò 
pure  di  dar  anima  alla  farsa,  in  ciò  già  preceduto 
dall  Albergali,  e  l 'Amor  platonico ,  il  Murilo  di  quat¬ 
tro  mogli ,  le  Nozze  in  latino,  la  Fiera  di  Sini  guglia, 
le  Convenienze  teatrali,  mostrano  quanto  riuscisse  a 
far  progredire  in  Italia  questa  composizione.  La  co¬ 
media  Le  incongnienze  teatrali  è  un  lavoro  maestro; 


e  meritò  all’autore  infiniti  applausi.  Tentò  altresì  un 
genere  di  comedie  cui  disse  storiche,  intendendo  in 
certo  modo  d’istruire  gli  spettatori  coll’unire  piace¬ 
volmente  la  verità  storica  alla  favola.  Tali  sono  Or¬ 
tensia,  in  cui  fa  mostra  de’costumi  privati  de’Romani, 
Cumoens,  il  Sistema  di  Luvaler,  Lucrezia  degli  Obizzi: 
ma  queste  non  furon  le  sue  produzioni  più  fortunate. 
Le  altre  che  dettò  in  versi  si  vogliono  piuttosto  fatte 
per  desiderio  decornici  che  per  suo  proprio.  —  Nel 
dramma,  il  Sografi  volle  esprimere  lo  stato  di  esal¬ 
tamento  morale  al  quale  conducono  le  passioni  straor¬ 
dinarie:  ma  per  dare  in  certa  maniera  maggior  forza 
al  dialogo  egli  lo  spinse  assai  oltre  i  limiti  della  natura, 
talché  nè  può  piacere,  nè  meriterebbe  d’essere  imi¬ 
tato. —  Si  mostrò  il  Sografi  in  molte  occasioni  anche 
imaginoso  e  colto  poeta.  Scrisse  drammi  pel  teatro 
musicale  fra  cui  voglionsi  citare  gli  Orazii  e  Curiazii 
che  furon  musicati  dal  celebre  Ciinarosa,  e  le  Danaidi 
romane.  Fu  amatore  appassionato  ed  elegante  scrittore 
dell’idioma  latino,  e  ne  fece  prova,  oltre  che  per  casi 
accidentali,  neWElogio  del  Cesarotti  e  nella  versione 
dell’Ortensia.  G.  lì.  Baseggio  ne’cenni  biografici  del 
Sografi,  che  il  Tipaldo  inserì  nel  voi.  5  pag.  400  della 
sua  Biografia  degl  Italiani  illustri,  dà  un  elenco  delle 
opere  ch'ei  lasciò.  Furon  queste  per  la  maggior  parte 
stampate  in  varie  raccolte  per  tutta  Italia,  e  non  po¬ 
che  rimangono  inedite.  11  Silvestri  ne  die’ un  volume 
di  comedie  nella  biblioteca  scelta  di  Milano  4831. 

SOISSON  (chiamata  dai  Romani  Augusta  Suessionum 
(geogr.). —  Città  fortificata  della  Francia  nel  diparti¬ 
mento  dell’Aisne,  capoluogo  di  distretto.  La  popola¬ 
zione  ascende  a  circa  8000  abitanti. —  Le  fortificazioni 
consistono  puramente  in  bastioni.  —  È  ben  fabbricala, 
le  strade  sono  nette,  e  le  case  sono  la  maggior  parte 
di  pietre.  Molti  edilìzi  publici  sono  interessanti,  come 
la  catedrale  fondata  nel  xii  secolo:  gli  avanzi  di  una 
abazia  dell’xi  secolo;  il  castello  eretto  sul  luogo  di 
quello  che  fu  la  residenza  di  diversi  re  Merovingi; 
il  collegio,  l’ospedale,  la  casa  di  correzione,  la  bi¬ 
blioteca  publica  con  18,000  volumi,  ed  il  teatro.— 
Nelle  vicinanze  vi  sono  le  rovine  dell’Abazia  di  San 
Medardo  fondata  nel  557  dove  furono  coronati  Pipino, 
Carlomanno,  ed  altri,  e  dove  Luigi  il  Buono  fu  rile¬ 
gato  da  suoi  figli.  —  Soisson  è  sede  vescovile,  ed  ha 
una  corte  di  giurisdizione  primaria,  un  collegio  co¬ 
munale,  due  seminari,  una  società  di  arti  e  di  scienze, 
ed  alcune  manifatture  di  panno  grosso,  e  di  vasellame 
i  i  lena.  Questa  città  è  stata  il  teatro  di  diversi 
avvenimenti  storici.  -  Nel  486  Clodoveo  distrusse  ivi 
g  ì  u  inni  avanzi  dell’impero  romano  colla  vittoria 
riportata  sul  generale  Siagrio.  Essa  divenne  allora  la 
capitale  dei  Fianchi,  ed  in  seguito  di  un  regno  del 
suo  proprio  nome  durante  il  vi  ed  il  va  secolo. — 
hi  nel  752  ChUderico  ih  ultimo  re  merovingio  fu 
deposlo,  e  Pipino  il  Corto  primo  caroliugio  procla¬ 
mato  c  consacrato.  —  Nel  922  Carlo  il  semplice  fu 
anche  ivi  sconfitto  dalle  truppe  di  Roberto  suo  com¬ 
petitore ,  il  quale  cadde  nella  battaglia. —  Sotto  i  re 
della  terza  razza  (i  Capeli)  questa  città  fu  la  capitale 
di  una  contea,  e  ricevè  da  Luigi  vi  (il  grosso)  col 
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consenso  del  conte  un  privilegio  municipale,  ma  i 
borghesi  stanchi  delle  contese  che  avevano  coi  conti 
e  coi  canonici  della  catedrale  cederono  questo  privi¬ 
legio  a  Carlo  iv  nel  1525. —  Filippo  vi  di  Valois  accordò 
loro  alcuni  altri  privilegi,  ma  non  volle  ristabilire  il 
municipio.-—  Nell’intervallo  la  contea  era  in  virtù  di  un 
matrimonio  caduta  al  conte  di  Hainault  e  di  Olanda. 
Fu  successivamente  divisa  in  maniera  che  una  parte 
toccò  subito  alla  corona,  ed  un’altra,  col  titolo,  passò 
al  primo  ramo  della  casa  dei  Borboni,  ed  in  seguito 
a  quello  della  casa  di  Savoia.  L’ultimo  possessore  di 
questa  porzione  fu  il  padre  del  tanto  conosciuto  Prin¬ 
cipe  Eugenio.  Nel  1415  mentre  era  occupata  dai  Bor¬ 
gognoni  fu  presa  dalla  fazione  rivale  degli  Armagnachi 
i  quali  commisero  i  più  orribili  eccessi.— Essendo  di 
bel  nuovo  caduta  nelle  mani  dei  primi  fu  una  seconda 
volta  presa  e  saccheggiata  da  quest’ ultimi.  —  Nel  1544 
l’imperadore  Carlo  v  allorché  invase  la  Francia  fu 
a  Soisson.  Nelle  guerre  di  religione  del  xvi  secolo  e 
durante  i  torbidi  della  minorità  di  Luigi  xui  ebbe  di 
nuovo  a  soffrire.  Nella  campagna  del  1814  fu  per  ben 
due  volte  presa  dagli  alleati,  e  ripresa  dai  Francesi: 
la  terza  volta  fu  assediata  dai  primi,  e  bombardata 
con  molto  danno. 

SOJliTI  (  leiter.  arai.).—  Filosofo,  chiamalo  dal 
Wùstenfeld  (  Geschichte  der  Arabisclten  Aerzte  unii 
Na  tur  far  schei-,  (intinga  1840,  in-8°,  pag.  156)  Abwl- 
Fadhl  Abd-el-Rahman  Ben  Abu  Bekr  Ben  Mobam- 
med  Celai  ed-Diu  el  Sojuti  od  Osjuli,  nato  nel  Cairo 
il  dì  primo  di  rageb  dell  anno  dell’egira  849  (2  otto¬ 
bre  1445).  Ricevette  buona  educazione,  tantoché 
nell’anno  quindicesimo  della  sua  vita  entrò  in  colle¬ 
gio  dove  assistette  alle  lezioni  de’ più  distinti  maestri 
e  nello  stesso  tempo  incominciò  ad  istruirsi  in  alcuni 
rami  di  cognizioni.  Egli  divenne  versatissimo  nel- 
1  esposizione  del  Corano,  nella  critica  delle  tradizioni, 
nella  giurisprudenza  e  nella  sintassi  della  grammatica 
araba.  1  suoi  sludii  abbracciavano  quasi  tutte  le 
scienze,  ma  confessa  egli  stesso  che  le  sue  cognizioni 
in  medicina  erano  leggiere  e  superficiali  e  il  tentare 
di  sciogliere  un  problema  matematico  gli  sembrava 
gravoso  come  se  avesse  avuto  a  portare  una  monta¬ 
gna  ;  e  contuttociò  egli  scrisse  alcune  opere  di  medi¬ 
cina.  Fu  talmente  fecondo  che  i  suoi  scritti  si  fanno 
ascendere  a  ben  560,  alcuni  dei  quali  però  dovettero 
essere  brevissimi  e  di  poca  entità.  Fu  nominato  pro¬ 
fessore  nell’Academia  Sheichunia  (1467),  dove  come 
tale  già  i’avea  precedalo  suo  padre;  e  si  vuole  che 
pio  essasse  anche  ali’Academia  Bibarsia.  Mori  a’  18 
d,  giomada  ,  911  (47  st-Ueml.re ,  (303).  Delle  sue 
opere  .  WusteufeW  ella  le  sememi:  I .  Code*  anima- 
mw,  c  e  un  compendio  dell7/is/orm  ammulinili  di 
cuori,  con  un  iagguag|ì0  delle  medicine  che  si  pos¬ 
sono  olenere  dagli  animali ,  con  appendice  se¬ 
palo  m  Ialino  col  (nolo  De  proprie,, Ma,  e,  vifllibu, 
medicis  ammali, m  ed.  Abraham  Eechellensi  Parigi 
1647;  c  nuovamente  con  noie  di  Gio.  Elio!,  Londra 
(649  e  Leida  1699;  2,  Inicriptio  follici*  de  nominibus 
unitnulium,  continuazione  della  prima  opera;  5,  jy0_ 
dutus  de  fibre  ejusque  speciebusi  4,  llmlufio  nubi s  de 


prwstcmtia  febris ;  5  ,  Hortus  mundus  de  puntate  a 
menstruis ;  6,  Fio  plana  et  locus  odaiqualionis  irri - 
guus,  de  dictis,  factisque  Mohanwiedis  ad  medicinant 
spectnntibus;  7,  Liber  classicorum  virorum  qui  Koràni 
et  traditionum  cognitione  exc elluerunt ,  auctore  Abu 
i  Abdatla  Dahabto  ,  in  Epitomen  coegit  et  continuava 
j  anonymus ,  e  cod.  Golii,  ed.  II.  F.  YViislenfeld,  Got- 
!  tinga  1855;  l’anonimo  è  Sojuti;  8,  Conversatio  pul- 
chra  de  historia  Mi  sree  et  Cahirce;  Fragni  cnta  quee- 
dam  alidore  Gelai  eddino  Sojulhcnsi  e  Cod.  Upsal. 
excerp.  Car.Joh.  Tornberg,  Upsala  1854;  9,  Sojuthii 
i  liber  de  interprelibus  Korani ,  ed.  Alb.  IMeursinge , 
Lugdun.  Batav.  1859.  Il  Wùstenfeld  è  di  parere  che 
!  l’opera  voltata  in  inglese  dal  Reynolds,  col  titolo 
H tsiory  of  tlie  Tempie  of  Jerusalem  di  Gialal  Additi  al 
[  Siuti  (Londra  1856,  in-8°)  non  sia  da  attribuirsi  al 
j  Sojuti,  argomento  di  questo  articolo. 

SOLANDKR  (Daniele). —  Naturalista  svezzese  nato 
|  nel  Nortland  l'anno  1 736 *  studiò  a  Upsal,  poi  viaggiò 
;  nella  Sassonia,  vide  Arkhangel  e  Pietroburgo,  passò 
;  a  Londra,  donde  un  vascello  lo  condusse  alle  Canarie 
!  e  al  Capo  di  buona  speranza.  Rilornato  in  Inghilterra, 
fu  nominalo  supplente  al  museo  britannico  e  membro 
i  della  Società  reale.  Banks,  suo  amico  e  protettore,  lo 
indusse  poscia  ad  accompagnarlo  sopra  V  Ehdeavour , 
capitanalo  dal  celebre  Cook,  e  Solander  in  quella 
spedizione  che  durò  tre  anni  (1768-71)  si  distinse 
principalmente  coinè  botanico.  Fu  poco  tempo  dopo 
nominalo  bibliotecario  al  museo,  e  vi  prestò  nuovi 
servizii  ordinando  la  collezione  delle  piante  di  Banks. 
Es.so  mori  nel  1781.  Si  ha  di  lui  la  Descrizione  delle 
Parificazioni  trovate  nella  provincia  d' Hutnpsire  c  date 
iti  museo  britannico  da  Gustavo  Brander ,  con  stampe, 
in  4°.  Il  nome  di  Solatider  dato  successivamente  a 
due  generi,  che  furono  poi  riconosciuti  delle  famiglie 
Hidrocotyles  e  Hibiscus ,  fu  definitivamente  trasportato 
ad  una  bella  pianta  della  Giaraaica,  anticamente  con¬ 
fusa  fra  i  Datura. 

SOLDANELLA  (Soldanella)  (hot.  e  mal.  med.).-~ 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  mono- 
ginia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  pri- 
mulacee,cosi  caratterizzato:  calice  persistente,  sparlilo 
in  cinque  segmenti  lineari  molto  più  brevi  della  corolla; 
corolla  campaniforme,  ristretta  alla  base,  fessa  fino  alla 
metà  in  cinque  segmenti  palmati-fessi,  colla  fauce  nuda 
o  coronala  da  cinque  piccole  squame  smarginate; 
cinque  slami  alterni  colle  squamelle,  coi  filamenti 
brevissimi,  colle  antere  conniventi,  cuoriformi,  cus¬ 
pidate;  ovario  ovuideo ,  col  placentario  colonnare, 
molti-ondato;  stilo  filiforme,  sporgente,  persistente, 
stimma  piccolo,  capiloliforme;  cassila  conico-eilin- 
dracea,  cartacea,  obliquamente  striata,  a  una  sola 
loggia  ,  aprentesi  primieramente  per  un  coperchio 
apicilare,  caduco,  poi  in  cinque  a  dieci  valve  denti- 
formi,  ottuse,  finalmente  ricurvale;  placentario  sti¬ 
pitato,  più  breve  della  loggia  ;  semi  pochi  per  aborto, 
piccoli,  subreniformi;  embrione  sub  cilindraceo,  colla 
radichetta  lunga.  —  Questo  genere  comprende  sola¬ 
mente  tre  specie,  le  quali  sono  erbe  piccole,  a  foglie 
radicali,  picchiolate  ;  la  specie  seguente  è  la  più  in¬ 
teressante. 


Soldanella,  delle  Alpi  ( soldanella  alpina  L.,  S.  nvm- 
tapa  Willd.)  —  Rizoma  strisciante,  nodoso,  fibrinoso 
producente  alla  sua  estremità  superiore  un  piccolo 
ciuffo  di  foglie  ed  uno  o  due  scapi  ;  foglie  subroton- 
dn-reniformi,  glabre,  coriacee,  intierissime  od  al¬ 
quanto  sinuate  o  leggermente  crenate;  scapo  a  due 
o  quattro  fiori  coi  pedicelli  pubescenti,  sub  ghiando- 
los|;  corolla  di  colore  lilacino,  lunga  quattro  o  cinque 
linee,  divisa  quasi  fino  alla  metà  in  segmenti  flabelli- 
formi ,  colle  lacinie  lineari,  ottuse,  disuguali;  fila¬ 
menti  della  metà  più  brevi  che  le  aniere;  cassula 
verdiccia,  tre  volte  più  lunga  del  calice.  —  Questa 
specie  nasce  presso  le  nevi  deliquescenti  delle  Alpi, 
dei  Pirenei  e  nei  luoghi  spongiosi  dei  monti  dell’Eu¬ 
ropa  ed  è  stata  celebrata  qual  efficace  rimedio  vul¬ 
nerario;  fiorisce  in  marzo  ed  è  molto  apprezzala  per 
ornamento  dei  giardini ,  sia  per  la  forma  singolare 
delle  sue  foglie  ;che  per  la  vaghezza  dei  suoi  fiori. 

SOLFITO  (chini.). —  I  solfiti,  cioè  i  sali  che  si  for* 
mano  per  1  unione  dell’acido  solforoso  colle  basi  sali¬ 
ficabili,  sono  sempre  un  prodotto  dell’arte;  possono 
per  dir  vero  prodursi  questi  sali  nelle  vicinanze  dei 
vulcani ,  ma  la  Joro  esistenza  vi  sarebbe  soltanto 
Passeggiera,  poiché  l’azione  dell’aria  non  tarderebbe 
a  convertirli  iq  solfati.  1  solfiti  neutri  sono  composti 
di  maniera  che  l’ossigeno  della  base  è  all’ossigene 
dell’acido  coiqe  1  a  2. —  I  solfiti  di  potassa,  di  soda, 
di  litina  e  d’ammoniaca  $opq  solubili -pel  l’acqua;  tutti 
gli  altri  vi  sono  poco  solubili  o  insolubili.  —  Tutti  i 
solfiti  sono  decomponibili  dall’azione  del  calore.  I 
solfiti  dpi  metalli  della  prima  sezione  e  quello  di  ma¬ 
gnesia  sj  trasformano  in  solfati  con  Svolgimento  di 
solfo.  Gli  altri  solfili  sono  decomposti  con  produzione 
di  acido  solforoso  che  si  svolge,  e  di  ossido  metallico 
ohe  riinane  allo  stato  di  purezza  o  che  si  decompone 
alla  sua  vojta,  secondo  il  suo  modo  ordinario  di  com¬ 
portarsi  al  fuoco.  —  L’aria  e  l’ossigene  trasformano 
a  poco  a  poco  i  solfiti  in  solfati;  l’effetto  è  tanto  più 
pronto  quanto  più  è  solubile  il  sale,  ed  è  inoltre  fa¬ 
vorito  da  una  leggiera  elevazione  di  temperatura.  In 
questa  trasformazione  non  è  cangiato  lo  stato  di  sa¬ 
turazione  del  sale;  un  solfito  neutro  passa  in  solfato 
ugualmente  neutro.— 1  corpi  non  metallici  non  eser¬ 
citano  alcuna  azione  sui  solfiti  secchi;  ma  quando 
questi  sali  sono  discuoiti  nell’acqua,  il  cloro,  il  bronzo 
P  l’iodo  li  popvertono  in  solfati  con  produzione  di 
acidp  idroclorico,  idrobromico  o  idroiodico,  in  con¬ 
seguenza  dell’acqua  decomposta  di  cui  l'ossigeno  si 
uoiscg  all’acido  solforoso,  e  l’idrogene  al  corpo  aio- 
gene.  Gli  acidi  solforico,  arsenico,  fosforicq,  idroclo¬ 
rico  decompongono  i  solfili  cqn  effervesc.enza  dovuta 
a]|-°  svolgimento  dell’acido  solforoso,  riconoscibile  al 
suo  odore  particolare;  quest’effetto  si  produce  così  a 
caldo  come  a  freddo.  L’acido  nitrico  (azotico)  è  de¬ 
composto  a  caldo  dai  solfiti ,  che  gli  tolgono  una 
porzione  del  suo  ossigeno  e  passano  in  solfati.-  Tutti 
i  solfiti  insolubili  si  preparano  per  via  di  doppia  scom¬ 
posizione.  Quelli  che  sono  solubili  si  ottengono  facendo 
passare  un  eccesso  di  gas  acido  solforoso  a  traverso 
delle  loro  basi  pure  o  carbonate  ;  si  pratica  princi-  J 


I  palmente  questo  processo  per  preparare  i  solfiti  di 
j  potassa,  di  soda  o  d’ammoniaca.  A  tale  intento  si  fa 
!  giungere  una  corrente  di  gas  acido  solforoso  in  una 
serie  di  fiaschi  di  Woolf,  contenenti,  il  primo  un  poco 
di  acqua  per  lavare  il  gas;  il  secondo  una  certa  quan¬ 
tità  di  carbonato  di  potassa  disciolto  in  due  volte  e 
mezza  il  suo  peso  d’acqua;  il  terzo  un’altra  quantità 
di  carbonato  di  soda  disciolto  in  due  volle  il  suo  peso 
d’acqua;  il  quarto,  ammoniaca  pura  e  concentrata; 
il  quinto,  acqua  destinala  ad  assorbire  l’eccesso  del 
gas,  ed  impedire  il  contatto  dell’aria  coll’ammoiiiaca. 
Sotto  l'influenza  dell’acido  solforoso  i  carbonati  sono 
decomposti  con  Svolgimento  di  acido  carbonico  che 
passa  di  fiasco  in  fiasco  e  finalmente  nell’aria,  e  con 
produzione  di  solfiti  che  sì  depongono  nei  fiaschi  allo 
stato  cristallizzato  quando  le  dissoluzioni  alcaline  non 
siano  troppo  deboli.  Si  levano  i  cristalli  e  s’introducono 
in  un  matraccio  che  si  riscalda  per  portarli  alla  fu¬ 
sione;  si  satura  l’eccesso  dell’acido;  e  si  versa  il 
solfito  in  un  fiasco  che  si  chiude  con  turacciolo  sme¬ 
rigliato;  e  si  abbandona  al  raffreddamento  ed  alla 
cristallizzazione. 

SOLIMANO,  EBN  AL-HAKEM. —  Capo  moresco 
il  quale  nelle  guerre  civili  che  precedettero  Festin- 
zione  del  califfato  degli  Ouimiadi  a  Cordova,  s’impos¬ 
sessò  della  capitale  per  mezzo  de’soldati  africani  a  cui 
comandava  e  si  fece  proclamare  re  (400  dell’eg.  1009 
dell’e.v.)  sotto  il  titolo  di  Al-Mostain  Billah.  Cacciatone 
poco  poi  da  Mohainmed,  uno  de’ competitori  ommiadì, 
racquistò  di  poi  Cordova  nel  1112,  detronizzando 
Hesham  n  ch’era  stato  riposto  in  trono  alla  morte  di 
Mohammed  ;  ma  nè  il  suo  valore  nè  la  sua  destrezza 
non  valsero  a  conservargli  l’usurpala  potenza;!  t cali 
o  governatori  delle  province  africane  e  spagnuole 
ricusarongli  obbedienza  ;  e  dopo  varie  vieende  fu 
abbattuto  ed  ucciso  (407  dell  eg.  1016  dell’e.  v.)  da 
Ali  Ebn  Hamid,  wali  di  Tangeri,  il  quale  fu  procla¬ 
mato  re  in  sua  vece,  ma  perì  poco  poi  vittima  di 
un’altra  rivoluzione.  Al  regno  di  questo  principe  fu 
attribuita  la  prima  scoperta  delle  Azore,  sull’autorità 
d’un  passo  della  geografia  di  Sherif-AI-Edrisi;  ma  non 
e  ben  chiaro  che  le  Azore  siano  le  isole  che  quivi 
dicons,  scoperte  da  alcuni  navigatori  mussulmani  di 
■  sbulla;  11 11  Herbelot  fa  erronearaenle  questo  Soli¬ 
mano  nipote  di  Hesham  n,  mentre  egli  non  aveva 
aluuna  c<dla  dinaslia  degli  ommiadi. 

SOLI  MANO.  BUA  ABD-AL-MaLEK. — Settimo  ca¬ 
ldo  del  a  stirpe  degli  Ommiadi,  che  succedete  al 
suo  fratello  maggiore  Walid  ,  nell'ano»  %  dell'e- 

®ir  ’  0  .e  e.ra  v°lgare.  Nel  principio  del  suo 

regno  acquistassi  gra„  popolari!;»  ^  , 

\  orna  ou  c  le  inerzia  di  Walid  avea  lasciato  oppres- 
sare  1  P°poo  a  loro  talento;  e  Katibah,  il  primo 
conquis  a  ore  mussulmano  della  Transossiana,  che 
so  o  ricusava  di  riconoscere  l’autoriià,  fu  preso  e 
messo  a  morte  dai  proprii  soldati.  Un  altro  de’ suoi 
nogolenenti,  Yesid  Ebn  Mohalied,  soggiogò  le  bar¬ 
bare  e  impenetrabili  province  del  Tabreslan  e  del 
Giorgian ,  sulla  costa  meridionale  del  Caspio,  che 
prima  non  erano  mai  state  del  tutto  soggiogate.  Ma 
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la  principale  impresa  militare  del  suo  regno  fu  l’as¬ 
sedio  di  Costantinopoli, cominciato,  l’anno  dopo  la  sua 
salila  sul  trono,  da  una  vasta  (lotta  e  da  un  esercito 
condotto  dal  suo  fratello  Moslemah  (Gibbon,  c.  51). 
Ria  la  flotta  saracinesca  fu  distrutta  dal  fuoco  greco; 
la  validità  delle  fortificazioni  ridusse  l’assedio  ad  un 
semplice  blocco;  e  già  il  califfo  preparava  un  secondo 
esercito  per  rafforzare  il  fratello,  quando  egli  mori 
a  Calcide  nella  Siria  (anno  99  dell’e.  717  dell'e.  v.) 
nominando  suo  successore  il  cugino  Omar  Ebn  Abd- 
Al-Azez,  ad  esclusione  de’  proprii  fratelli  e  figliuoli. 
Il  regno  di  questo  Solimano  è  fissato  come  l’epoca 
in  cui  cominciarono  ad  innalzarsi  i  Barmecidi  che 
furono  poscia  celebri  come  ministri  degli  Abbassidi. 

SOLIS  (Antonio  de)  ( letterat .  spayn.).  —  Nacque  a 
Placencia,  nel  luglio  del  1610,  da  un’antica  ed  illustre 
famiglia.  Fu  mandalo  a  studiar  legge  in  Salamanca; 
ma  sentendosi  più  inclinato  alla  poesia,  dièdesi  a  que¬ 
sta  con  grande  ardore  e  buon  successo.  Di  diciasette 
anni,  mentre  era  tuttora  studente,  scrisse  una  co- 
media  intitolata  Amor  y  Obliyacion  (Amore  e  Dovere) 
che  fu  moltissimo  applaudita.  E  per  mezzo  di  questo 
suo  lavoro  fece  conoscenza  con  (lalderon,  del  quale 
fu  di  poi  amicissimo,  e  pei  cui  drammi  scrisse  alcuni 
prologhi.  Giunto  a  ventisei  anni  si  diede  allo  studio 
della  morale  e  della  polnica  come  pur  della  storia  e 
delle  antichità  del  suo  paese.  Il  suo  gran  merito  gli 
procurò  un  protettore  nel  conte  d’ Oropesa,  allora 
viceré  di  Navarrn,  che  nominollo  suo  segretario.  Pare 
che  il  Solis  pigli  piacer  singolare  in  ricordare  le  virtù 
del  suo  Mecenate,  cui  loda  altamente  in  parecchie 
delle  sue  poesie.  Alla  nascita  di  uno  de’di  lui  figliuoli 
compose  un  dramma  eroico  intitolato  Orpheo  y  Euri¬ 
dice  t  che  fu  rappresentato  a  Pampeluna  durante  le 
feste  celebrate  dal  municipio  in  quell’occasione.  Nel 
1642  il  Solis  fu  nominato  ad  un  lucroso  offizio  della 
segreteria  di  stato  e  di  poi  all’onorevole  carica  di  se¬ 
gretario  di  Filippo  iv.  Allora  fu  che  per  celebrare  la 
nascita  d’un  figliuolo  del  re  il  Solis  compose  una 
delle  sue  migliori  comedie  Triumfos  de  Amor  y 
Fortuna  ch’ebbe  un  esito  felicissimo.  Morto  Filippo, 
il  de  Solis  fu  nominato  alla  carica  di  Cronista  de  las 
Indias  ossia  primo  storiografo  delle  operazioni  degli 
spagnuoli  nelle  Indie  cosi  orientali  come  occidentali. 
In  tale  qualità  egli  scrisse  la  sua  Historia  de  ìa  con¬ 
quista  de  Mexico ,  la  quale  viene  posta  nel  novero 
dello  migliori  opere  in  pro^a  che  abbia  la  letteratura 
spaglili  ola ,  ed  è  stimatissima  cosi  dentro  come  fuori 
della  Spagna.  Questa  storia  contiene  un  ragguaglio 
della  conquista  del  Messico  fatta  da  Ferdinando  Cor¬ 
tes,  ed  è  scritta  con  gran  calore  ed  eleganza,  ma  di¬ 
fetta  di  quella  critica  che  è  propria  d’un  vero  storico. 
Quest’opera  che  dagli  Spagnuoli  è  considerata  come 
1  ultimo  parto  della  loro  classica  letteratura,  fu  prima¬ 
mente  stampata  a  Madrid  nel  1682  in  foglio  e  ristam¬ 
pata  più  volte  e  tra  l’altre  a  Venezia,  nel  1704,  in  4°. 
Ne  abbiamo  una  buona  traduzione  italiana,  publicata 
per  la  prima  volta  a  Firenze,  1699,  col  titolo  di  Istoria 
della  conquista  del  Messico ,  ti  adotta  da  un  accademico 
della  Crusca  (Filippo  Corsini),  e  ristampata  a  Faenze 


e  a  Venezia.  —  Fuori  della  Spagna  il  de  Solis  è  più 
conosciuto  come  storico  che  come  drammaturgo;  ma 
nella  sua  patria  egli  è  anche  pregiato  grandemente 
come  poeta.  Ne’suoi  componimenti  drammàtici  non 
vi  è  tanta  invenzione  come  in  quelli  del  Calderon, 
ma  essi  sono  più  regolari  perchè  il  loro  autore  si  la¬ 
sciò  men  traviare  dall’immaginazione.  Tra  le  sue 
comedie  sono  stimatissime  YEl  Alcazur  del  secreto 
(il  Castello  del  Mistero)  e  la  Gilanilla  di  Madrid  (la 
Zingarella  di  Madrid),  fondata  in  parte  sopra  una  no¬ 
vella  di  Cervantes  dello  stesso  titolo.  La  comedia  un 
Bolo  hace  dento  (In  pazzo  ne  fa  cento)  fu  come 
molte  altre  imitata  dai  Francesi.  Nel  1732  si  publicò 
a  Madrid  un  volume  di  comedie  e  drammi  del  de 
Solis,  fra  tutti  in  numero  di  quattordici.  Evvi  pure 
un  volume  di  liriche  di  vario  argomento  ,  Va- 
rias  poesias  de  Antonio  de  Solis ,  Madrid  1682,  in-4°; 
e  nel  1755  furono  publieate  alcune  sue  lettere  da 
Mayans.  In  età  di  sessantasei  anni  il  de  Solis  prese 
gli  ordini  sacri  e  diedesi  quasi  lutto  ad  esercizii  di 
pietà.  Rinunziò  alla  poesia  profana  e  più  non  scrisse 
che  alcuni  drammi  d’argomento  sacro.  Morì  nell’aprile 
del  1689.  L’amico  di  lui  Giovanni  di  Goyenehe  scrisse 
un  ragguaglio  intorno  alla  sua  vita  ed  ai  suoi  scritti, 
che  fu  per  la  prima  volta  publicato  a  Bruxelles  nel 
1704  insieme  colla  Storia  della  conquista  del  Messico; 
e  che  fu  poi  premesso  a  quasi  tutte  le  susseguenti 
edizioni  della  medesima  opera. 

SOLIS  (Giovanni  Diaz  de). —  Navigatore  spngnuolo 
nato  a  Lebrisca  (l’antica  Nebrisca),  nella  provincia 
di  Siviglia.  Nel  1506  fece  vela,  in  compagnia  del  ce¬ 
lebre  piloto  Vincenzo  Yannez  Pinzon,  ad  una  spedi¬ 
zione  il  cui  fine  era  di  scoprire  lo  stretto  o  passaggio 
che  il  Colombo  aveva  supposto  esservi  dall’atlantico 
ad  un  oceano  meridionale.  Ma  siccome  un  tal  pas¬ 
saggio  non  esisteva,  quella  spedizione  tornò  a  nulla, 
come  pure  un’altra  intrapresa  col  medesimo  scopo 
nel  1508.  Esplorarono  però  la  costa  settentrionale 
dell’America  meridionale  e  si  vuole  che  scoprissero 
Yucatan.  Tornati  in  Ispagna ,  Solis  e  Pinzon  furono 
nominati  piloti  regii  e  furono  spediti  un’altra  volta 
alla  scoperta  di  nuove  terre.  Voltarono  il  capo  di 
s.  Agostino  e  veleggiando  verso  mezzodì  lungo  la 
costa ,  giunsero  al  40°  di  lat.  S.  Ma  al  ritorno  che 
fecero  in  Siviglia  nel  lb’09,  la  corte  restò  così  mal 
soddisfatta  dell’inutile  risultato  della  loro  spedizione 
ch’essi  furono  privali  entrambi  della  loro  qualità  di 
piloti  e  degli  emolumenti  annessivi,  e  Solis  fu  messo 
in  prigione.  Nel  1512  chiese  il  Solis  ed  ottenne  per¬ 
missione  di  veleggiare  a  nuove  scoperte;  ma  siccome 
il  governo  a  ciò  non  gli  volea  dar  aiuto ,  egli  fu  co¬ 
stretto  a  raccogliere  da  varii  amici  il  fondo  necessario 
alla  spedizione.  Dopo  di  aver  toccato  Teneriffa,  esplorò 
il  capo  s.  Rocco,  allora  detto  di  s.  Agostino;  colili' 
nuando  il  corso  verso  il  sud ,  scoperse  il  capo  Frio 
ed  entrò  nella  Baia  di  Rio  Janeiro.  Credendo  che 
questo  fosse  lo  stretto  in  cerca  del  quale  aveva  ve¬ 
leggiato,  igipossessossi  della  costa  settentrionale  id 
nome  del  re  di  ('^stiglia  e  diede  il  nome  di  Mar  Fresca 
1  a  quella  parte  dell’atlantico  che  giaccyogli  innanzi' 
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Procedendo  oltre  lungo  la  costa,  vide  parecchi  Amo-  fi 
ncani  i  quali  gli  parlarono  di  un  fiume  detto  Para- 
guaya  cioè  Grande  acqua ,  sulle  cui  sponde  dicevano 
trovarsi  oro  in  gran  quantità.  Persuaso  di  queste  no¬ 
tizie,  tornossene  in  Ispagna  ed  ottenuto  il  dovuto  per¬ 
messo  di  intraprendere  la  conquista  delle  terre  ba¬ 
gnate  da  quel  fiume,  agli  8  di  ottobre  del  1315,  fece 
vela  con  tre  caravelle,  aventi  settanta  soldati  a  bordo. 
Giunto  a  Rio  Janeiro,  lasciò  dietro  due  navi  e  velerò 
colla  terza  in  direzione  di  sud-ovest  in  cerca  d°e«li 
Americani  i  quali  gli  avevano  fatto  parola  del  Para- 
guaya.  Ben  li  trovò;  ma  non  appena  si  fu  e<di  con¬ 
dotto  a  terra  colla  maggior  parte  della  ciurma  ,  che 
egli  venne  da  essi  attorniato  e  messo  a  morte  Questa 
catastrofe  avvenne  presso  un  fiumicello  tra  Maldo 
nad°  e  Monlevideo  che  fu  poi  chiamato  e  chiamasi 
tuttora  LI  Rio  de  Solis. 

SOLM  o  SOLMA  (Casa  di).  —  Si  fa  discendere  la 
casa  di  Solm,  un  tempo  immediata  dall’impero,  dallo 
stesso  stipite  che  quella  di  Nassau  (vedi),  il  che  pare 
confermo  la  rispettiva  situazione  dei  possedimenti  di 
queste  due  famiglie  e  l’analogia  dei  loro  stemmi  (la 
Porta  ed  il  leone).  Tultavolta  si  è  soltanto  dal  1129 
che  i  conti  di  Solm  compaiono  nella  storia.  Questa 
casa  acquistò  in  tempi  remotissimi  ragguardevoli  po¬ 
deri  nella  Welteravia;  ma  si  divise  in  breve  in  varii 
rami,  due  dei  quali  fioriscono  ancora  oggidì  sotto 
11  nome  di  linee  di  Bernardo  e  di  Giovanni.— 1°  Li 
nea  di  Bernardo.  Bernardo,  fondatore  di  questa  linea 
era  figliuolo  primogenito  del  conte  Ottone,  che  morì 
oel  1409.  Alla  morte  di  Corrado,  suo  4°  discen¬ 
dente,  avvenuta  nel  1592,  si  formarono  tre  nuovi 
rann  :  quello  di  Braunfels ,  che  si  spense  li  50  luglio 
»o9o;  quello  di  Hungeu ,  il  quale  non  sussistette  che 
sino  al  1678,  e  quello  di  Greifenstein ,  che  raccolse 
U  retaggio  de’due  altri.  Quest’ultimo  era  stato  fon¬ 
dato  dal  conte  Corrado  ;  Guglielmo  Maurizio ,  suo 
nipote,  erede  de’suoi  collaterali,  prese,  nel  1695,  il 
titolo  di  Solms-Braunfels.  Federico  Guglielmo,  di  lui 
figliuolo,  fu  assunto,  li  22  marzo  1742,  dall’impe¬ 
ratore  Carlo  vii,  alla  dignità  di  principe  dell’impero. 

Il  capo  attuale  di  questa  linea,  professante  la  reli¬ 
gione  riformata,  è  il  principe  Federico  Guglielmo 
Ferdinando,  nato  li  14  dicembre  1795  e  nipote  del 
re  di  Annover.  —  2°  Linea  di  Giovanni.  Giovanni, 
fondatore  di  questa  linea,  era  il  secondogenito  di 
Ottone.  Gli  toccarono  in  sorte  i  baliaggi  di  Lich  e 
i  Laubach,  cui,  per  mezzo  del  suo  matrimonio  con 
Elisabetta  di  Kronberg,  aggiunse  Roedelheiin.  Non 
corse  gran  tempo  che  questa  linea  si  divise  in  due 
rami  :  quella  di  Solm  Lich  e  quella  di  Solm  Laubach. 

el  1590  la  prima  si  suddivise  in  due  rami;  Solm- 
Ltch  ed  Hohensohn ;  ma  Ermanno  Adolfo  Maurizio, 
conte  di  Lich,  essendo  morto  senza  prole  nel  1718, 
e  erico  Guglielmo  di  Hohensolm,  morto  li  17  gennaio 
r  i  •  “  crede  de’suoi  possedimenti.  Carlo  Cristiano, 
di  lui  figliuolo  (m.  li  22  marzo  1805),  venne  assunto 
dall’imperatore  Francesco  ii,  li  14  luglio  1792,  alla 
dignità  di  principe  dell’impero.  Luigi,  principe 
attuale  di  Hohensolm,  è  nato  li  24  gennaio  1805. 

Supp.  Eticicl.  pop. 
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Egli  professa  pure  il  culto  riformato.  Il  secondo 
ramo,  quello  dei  conti  di  Solm  Laubach  ,  i  quali 
appartengono  alla  Chiesa  luterana,  si  divise4  più 
volte  in  un  gran  numero  di  rami,  alcuni  dei  quali 
fioriscono  ancora  oggigiorno,  come  il  ramo  di  Solm - 
Sonnevald,  cui  si  rannodano  la  casa  di  Solin-Leijpe 
in  Silesia  ,  e  quella  di  Solm  -  Banali ,  stipite  delle 
famiglie  di  Solm-Rcedclheim,  il  cui  attuale  rappre¬ 
sentante,  Carlo  Federico  Luigi  Cristiano  Ferdinando, 
è  nato  li  15  maggio  1790;  di  Solm-fVildenfels,  che 
ha  per  capo  Federico  Magno,  nato  il  17  settembre 
1777,  e  di  Solm-lVildenfeh-Lauboch ,  rappresen¬ 
tato  dal  conte  Ottone,  nato  il  1°  ottobre  4799. — 
Le  possessioni  della  casa  di  Solm ,  di  una  super¬ 
ficie  totale  di  552  miglia  quadrate  geografiche,  con 
una  popolazione  da  60  a  63000  abitanti,  sono  state 
mediatizzate.  Sono  esse  sparse  nella  Prussia,  nel- 
l’Assia,  nella  Sassonia  e  nel  Wurtemberg.  La  parte 
più  ragguardevole  e  più  compatta  è  situala  nella 
Prussia  Renana,  ed  è  quivi  che  trovansi  i  due  ba- 
haggi  di  Braunfels  e  di  Greifenstein  che  spettano 
al  principe  di  Solm-Braunfels,  e  quello  di  Hohcn- 
solm,  posseduta  dal  principe  di  Solm -Lich  ed  Ho¬ 
hensolm. 

SONDA  (Isole  della)  (geogr.).—  Arcipelago  situato 
fra  il  6°  4'  di  lat.  boreale  e  1’  110  5’  di  lat.  meri¬ 
dionale,  e  tra  il  92°  48'  ed  il  151°  di  long,  orientale, 
bagnato  a  maestro,  ad  occidente  ed  a  mezzogiorno 
dall  Oceano  indiano,  a  settentrione  dallo  stretto  di 
Malacca  che  Io  separa  dalla  penisola  di  questo  nome, 
dal  mar  della  Cina,  e  dai  mari  di  Giava  e  della  Sonda 
che  lo  dividono  dalle  isole  Borneo  e  Celebe,  e  dal 
mare  delle  Molucche  che  lo  disgiunge  dall’arcipelago 
di  tal  nome:  tiene  a  libeccio  la  Nuova  Olanda,  e  la 
sua  estremità  orientale  si  accosta  alla  Nuova  Guinea. 
Quest’arcipelago,  o  a  meglio  dire,  quest’ immensa 
catena  d’isole  descrive  un  arco  di  circolo,  la  con¬ 
vessità  del  quale  sta  rivolta  a  libeccio,  e  le  cui  estre¬ 
mità,  l’isola  Brasse,  a  maestro,  e  la  grande  Key  ad 
oriente,  sono  separate  da  un  intervallo  di  2  400 
niigha  italiane.  Veggonsi  queste  isole  traversate  da 
giogaie  di  monti  che  sorgono  più  vicini  alla  costa 

Ch,e  a"a  b0re“le  ;  *  n'assimi  fi  "mi  di 
ulte  queste  isole  procedono  da  mezzogiorno  a  set¬ 
tentrione,  e  mettono  foce  nel  mare  di  Giava.  Le 

cnrrrT"  “  '  S°n°  Sun,alra  «  Giova,  tra  le  quali 
Ranca  ""n",'|l;""C  stre,t0  deNa  Sonda  ;  notansi  quindi 
di  riava  B' , ,lon-  Prcsso  Sumatra,  Madura,  a  greco 
1  Giova,  Cd  a  levante  della  stessa  isola,  Ball,  Lom- 
b°  :,  *!’'  FI°res,  Timor  . e  Timor-La, it. 

separa  l’isola  T^0  ^e0Hr-)-  ~  Slrell°  che 

l>?a  Ji  ,  ,  Sl"na,ra  da  quella  dì  Giava,  nel- 

indiano  “fumee  “di  "gT’  *  Ch°  C0nsiungc  r0ccan“ 
n  11  ^  rL  u  Giava,  e  per  conseguenza,  al 

tri  -  •  G  1  ^-ma'  ^,|S(da  Thwart  0  del  Mezzo,  che 
m  '?J!  ,  sit0  Pil'1  angusto  cade  ai  5°  55' 50"  di  lat. 

meridionale,  e  105°  26'  15"  di  long,  orientale.  Que¬ 
sto  stretto  ha  circa  72  miglia  di  lunghezza,  da  libec- 
c!°  a  8roco,  60  di  larghezza,  al  suo  ingresso  a  libec- 
^cio  e  14  miglia  verso  greco.  L’isola  Panat-Itan,  che 
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sorge  all’ingresso  dalla  parte  di  libeccio,  vi  forma 
due  passaggi  :  il  più  stretto  tra  la  detta  isola  e  quella 
di  Giava,  quello  è  che  per  la  maggior  parte  pren¬ 
dono  le  navi  duranti  i  mussoni  sciroccali,  stringen¬ 
dosi  presso  il  lido  di  Giava  dove  trovano  un  pro¬ 
fondo  ancoraggio,  e  così  sfuggono  al  pericolo  di 
essere  trasportate  dalle  correnti  che  in  quel  periodo 
dell’anno  portano  con  violenza  ad  occidente;  l’altro 
passaggio,  dai  naviganti  chiamato  Gran  Canale,  viene 
anch’esso  talvolta  solcalo  nella  medesima  stagione, 
ma  le  navi  incontrano  gravi  ostacoli ,  ed  hanno  a 
lottar  di  continuo  contro  i  venti  sciroccali  e  le  cor¬ 
renti  nella  parte  più  angusta  dello  stretto;  sulle  coste 
dell’isola  Thwart,  fortissime  sono  le  correnti  in  tutto 
l’anno,  e  continui  vi  soffiano  i  venti  di  levante  e 
d’occidènte.  Sono  in  questo  stretto  parecchie  altre 
isole  minori,  la  maggior  parte  piane,  circondate  da 
scogli  di  corallo  e  coperte  d’alberi;  alcune  hanno 
coste  formate  di  roccie  nude  e  dirupate  che  a  certa 
distanza,  paiono  vecchi  castelli  rovinosi,  ma  vedute 
più  da  vicino  direbbersi  di  origine  vulcanica.  — 
Pretendono  gli  Olandesi  alla  sovranità  assoluta  di 
questo  stretto,  il  che  non  ha  impedito  di  sforzarne 
più  fiate  il  passo;  tengono  essi  per  difenderlo  Ban- 
tam  sul  lido  di  Giava  e  Lampong  su  quello  di  Su¬ 
matra. 

SORANO,  Scupavos.  —  Celebre  medico  antico,  figli¬ 
uolo  di  Menandro,  nato  in  Efeso,  probabilmente  sul 
finire  del  primo  secolo  dell’era  volgare,  per  cui  la 
setta  de’ Metodici  toccò  il  suo  più  alto  grado  di  ripu¬ 
tazione.  Era  stato  educato  in  Alessandria,  ma  sotto  il 
regno  di  Traiano  e  Adriano  egli  venne  in  Roma  dove 
insegnò  e  praticò  la  medicina  con  gran  fortuna  (Pseu¬ 
do-Gai.  Introduci.,  capi,  pag.  184,  tom.  xiv,  et 
Kuhn;  Suida).  Passò  anche  qualche  tempo  nell’Aqui- 
tania  e  curò  assai  felicemente  il  male  della  lebbra 
che  quivi  predominava  (Marceli.  Emp.  De  Mediconi. 
cap.  19,  pag.  321  ed.  lì.  Steph.).  A  quel  tempo  la 
lebbra  imperversava  fieramente  nell’  Italia  e  nella 
Gallia  dove  era  stata  portata  d’oriente,  e  i  medici  che 
non  avevano  ancora  molta  pratica  di  questo  male  si 
studiavano  di  raccomandare  certe  preparazioni  contro 
ciascuno  dei  suoi  sintomi  particolari.  Alcune  delle 
prescrizioni  di  Sorano  ci  sono  state  conservate  da  Ga¬ 
leno  (Gal.  De  Compos.  Medie,  sec.  Loca ,  lib.  i,  cap.  2, 
8>  pag.  H4,  e  seg.,  tom.  xii).  Queste  medicine  ten¬ 
devano  in  gran  parte  ad  operare  una  metasincrisi 
ossia  il  ristabilimento  dei  pori  nel  loro  stato  naturale. 
A  Sorano  andiamo  debitori  delle  prime  osservazioni 
(Paul.  JE gin.  De  Ile  Mcd.  lib.  iv,  cap.  59,  pag.  75, 
cd.  Aid.)  intorno  alla  specie  di  verme  detto  dai  Greci 
tpaxoniay,  dai  Latini  Gordius,  Filaria ,  e  Vena  medi - 
nensis ;  intorno  a  cui  veggasi  una  dissertazione  di 
Giusto  Weihe,  intitolata  De  Filaria  Medinensi  Gmel. 
CoMnientariolitm ,  Berlino  4832,  in-8°,  come  pure 
la  dottissima  opera  di  Giorgio  Geron.  Velschio,  inti¬ 
tolata  Excrcilalio  de  Vena  Medinensi,  ad  menlem  Ebn- 
siius  fi.  e.  Aviccnnae)  sive  de  Dracunculis  Veterum , 
August.  Vindel,  1674,  in-4°.  Egli  fece  l’ interessante 
osservazione  che  i  bambini  lattanti  sono  talvolta  presi 


da  idrofobia  fCoel.  Aurei.  De  Morb.  Acni.,  lib.  hi, 
cap.  11,  pag.  221,  ed.  Ammon.).  La  sua  teoria  sull’iu- 
cubo  (Id.  De  Morb.  Chron.  lib.  i,  cap.  3,  pag.  289), 
e  la  sua  opinione  intorno  all’uso  de’canti  magici  e 
delle  incantagioni  nel  trattamento  della  malattia,  mo¬ 
strano  quanto  poco  ei  fosse  imbevuto  dei  pregiudizi 
dell’età  sua.  Pare  ch’egli  sia  stato  il  primo  a  ridurre 
le  opinioni  de’suoi  predecessori  a  certi  principii  (Id. 
De  Morb.  Acuì.  lib.  ii,  cap.  9,  pag.  91)  e  perciò  non 
dimostrò,  com’essi  fecero,  disprezzo  pegli  antichi,  ma 
cercò  di  confutarli  per  mezzo  degli  argomenti  dei 
Metodici  (Id.  ibid. cap.  19,  pag.  127,  cap.  29,  pag.  142). 
Infatti  egli  fu  il  primo  che  desse  una  plausibile  ra¬ 
gione  per  rigettare  i  purgativi  dicendo  che  essi  eva¬ 
cuavano  indistintamente  così  i  buoni  come  i  cattivi 
umori  (Id.  ibid.  cap.  9,  pag.  91).  Adoperò  sempre  la 
venesezione  nella  pleurisia,  perchè  essa  procede  evi¬ 
dentemente  dallo  Strìctum ,  e  non  ebbe  riguardo  a 
differenza  di  climi  (Id.  ibid.  cap.  22,  pag.  152).  Nella 
pneumonia  egli  considerava  come  affetto  il  corpo  in¬ 
tiero,  ma  in  modo  particolare  i  polmoni  ;  perciocché 
egli  non  ammetteva  mai  una  sola  affezione  corale 
nello  stretto  significato  del  termine  (Id.  ibid.  cap.  28, 
pag.  159).  Il  cholera  morbus,  secondo  lui,  è  una  ri- 
lassazione  dello  stomaco  e  degli  intestini,  accompa¬ 
gnata  da  imminente  pericolo  (Id.  ibid.  lib.  nr,  cap.  19, 
pag.  254).  Lo  Sprengel  ( Hist .  de  la  Med.)  pensa  che 
questi  non  sia  il  Sorano  che  vien  mentovato  da  Celio 
Aureliano  (De  Morb.  chron.  lib.  n,  cap.  10,  pag.  391), 
come  il  riconoscitore  di  tre  sorta  di  emorragia,  cioè 
dell’eruzione,  della  lesione  e  della  putrefazione,  per¬ 
chè  lo  studio  di  queste  cause  particolari  non  s’accor¬ 
derebbe  collo  spirito  della  scuola  de’Metodici.  Inoltre 
abbiamo  da  Suida  che  due  per  lo  meno  furono  i  me¬ 
dici  del  nome  di  Sorano.  La  sua  opera  intitolata,  lle/x 
Tvvztxetav  YIclOcoy,  De  Arie  Obstetricia  Morbisquc  Mu- 
lierum ,  dimostra  com’egli  possedeva  molte  cognizioni 
anatomiche,  quantunque  introduca  la  descrizione  de¬ 
gli  organi  sessuali  con  dire  che  Io  studio  dell’anato¬ 
mia  è  al  tutto  inutile  (a%/»jar<5s)  e  ch’egli  v’inseriva 
questi  capitoli  solamente  perchè  non  si  dicesse  ch’egli 
lasciava  di  parlar  d’anatomia  per  ignoranza  (cap.  3, 
pag.  5,  ed.  Dietz).  Infatti  egli  descrive  l’utero  in  modo 
da  provare  (come  afferma  ei  medesimo)  che  trasse  le 
sue  nozioni  anatomiche  non  già  dalla  dissezione  di 
animali  ma  di  corpi  umani  (Ibid.  cap.  4,  5,  pag.  Il, 
13).  Nega  l’esistenza  de’ cotiledoni  (Ibid.  cap.  4,  pag. 
10);  ma  dà  ancora  alle  ovaie  il  nome  di  testicoli,  pa¬ 
ragona  la  forma  dell’utero  a  quella  di  una  coppetta, 
accenna  la  relazione  del  visco  coll’osso  iliaco  e  col¬ 
l’osso  sacro,  e  fa  menzione  de’ cambiamenti  a  cui  è 
sottoposto  il  suo  orifizio  durante  la  gravidanza  (Ibid. 
pag.  10  sq.).  Attribuisce  il  prolapso  dell’utero  alla 
separazione  della  sua  membrana  interna  (Ibid.  pag.  1 l); 
parla  della  simpatia  che  esiste  tra  esso  e  le  mammelle 

(ibid.  pag.  12)  e  descrive  accuratamente  l’imene  e  la 

clitoride  (ibid.  cap.  5,  pag.  13).  —  DÀ  frammento  di 
Sorano,  iìfp/  'S.np.etuv  Kara^/zarcov,  De  signis  fractU' 
rarum ,  fu  pubbeato  dal  Cocchi  ne’  suoi  Grascoruit * 
Chirurgici  libri ,  gr.  e  lat.  Firenze  1754,  in  foglio* 
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K  anche  stato  inserito  da  Giul.  Lud.  Ideler  ne’ suoi 
Medici  et  Physici  Gr  ceri  Minor  es,  Berlino  1841,  in-8° 
in  gr.  La  sua  opera  De  arte  obstelricia  Morbisque  Mu- 
lierum  consisteva  originalmente  in  cento  e  sessanta- 
quattro  capitoli  di  cui  non  restano  più  che  cento  venti¬ 
sette,  publicati  per  la  prima  volta  a  Regim.  Pruss.  1858 
in-8°,  in  greco,  da  un  manoscritto  che  dal  Dietz  era* 
stato  preparalo  per  le  stampe  poco  avanti  la  sua  morte. 
Già  fin  dal  1554  erasi  publicato  insieme  con  Rufo 
Elfesio  un  frammento  anatomico  di  quest’opera  (Uspi 
M nrpas  xcu  Tvvouxetcv  A tSoiov,  De  Utero  et  Pudendo 
Muliebri)  e  trovasi  anche  nella  succitata  collezione 
dell’Ideler.  All’edizione  di  Oribasio,  fatta  dal  Rasario, 
si  è  aggiunta  una  versione  latina.  Evvi  pure  una  dis¬ 
sertazione  di  H.  Ilaser,  De  Sorano  Ephesio ,  ejusque 
Uspi  IWixs/cuv  riatìcuv  libro  mtper  reperto ,  Jena 
1840,  in  4°.  Se  la  vita  d’Ippocrate  che  va  sotto  il  nome 
di  Sorano,  sia  opera  dell’autore  del  quale  qui  parliamo, 
è  cosa  incerta.  Questa- vita,  ch’è  di  poca  o  niuna  au¬ 
torità,  si  trova  premessa  a  varie  edizioni  delle  opere 
d  ippocrate  ed  è  pure  inserita  dal  Fabricio  nella  sua 
DibliotU ,  Grceca,  voi.  xu,  pag.  675,  ed.  Vet.  e  dal- 
1  Ideler  nella  summentovata  sua  raccolta.  Un’opera 
che  non  esiste  che  in  latino  e  che  ha  per  titolo:  In 
4rtem  Medendi  Isagoge,  è  indubitatamente  lavoro  di 
scriitor  posteriore  giacché  vi  è  fatta  menzione  espressa 
di  Galeno  (cap.  15).  Quest’opera  si  trova  nella  raccolta 
publicata  dal  Torino,  Basilea,  1528,  in  fol.  e  in  quella 
publicata  apud  Aldi  filios  Venezia,  1547,  in  fol. 

SORANZO  (Giovanni)  ( stor .  venez.). —  Doge  di  Ve¬ 
nezia,  il  guale  succedette  ai  15  luglio  1512  a  Marino 
Giorgi  o  Zorzi.  Era  personaggio  d’illustre  famiglia, 
e  benché  d’animo  dolce  e  moderato,  prode  e  valoroso 
in  guerra.  Avea  già  comandato  alla  presa  di  Ferrara 
nel  1 508,  e,  perciò  nominalmente  compreso  nella  bolla 
che  scomunicava  tutti  i  Veneziani.  Quest’anatema  non 
era  per  anco  sospeso,  quando  l’anno  1523,  i  Vene¬ 
ziani,  con  replicate  preghiere  e  umiliazioni  ottennero 
alla  fine,  il  14  gennaio,  l’assoluzione  delle  censure; 
ma  loro  costò  assai  caro:  poiché  papa  Clemente  v 
pretese,  per  accordarla,  cento  mila  fiorini  d’oro.  Le 
formalità  di  quest’assoluzione  furono  altrettanto  umi¬ 
lianti  quanta  eccessivo  ne  fu  il  prezzo.  Fu  mestieri 
che  la  signoria,  per  ottenerla,  inviasse  un  ambascia¬ 
tore  ad  Avignone  ov’era  il  papa.  Quest’ambasciatore 
fu  un  Dandolo.  Prima  di  cominciar  la  cerimonia  fu 
obligato  a  mettersi  al  collo  un  collare  a  foggia  di 
quello  de’cini,  e  i  gran  penitenzieri  lo  menarono  con 
una  corda  attaccata  all’anello  di  questo  collare  fino 
ai  piedi  del  pontefice,  a  cui  domandò  perdono.  11 
ramo  della  famiglia  di  quest’inviato  portò  quindi 
il  sopranomt  di  Dandolo  del  Cane.  Il  doge  Soranzo 
ebbe  dopo  qò  un  regno  pacifico  per  alcun  tempo; 
ma  nel  1524  di  fu  un  disturbo  coi  Genovesi,  per  cui 
si  fece  una  spedizioue  a  Pera,  e  una  vittoria  ne  fece 
pagar  le  spesqai  negozianti  di  Genova  colà  stanziati. 

Si  riaccese  intinto  in  Candia  una  nuova  ribellione 
che  fu  compressa;  Leone  Calerzi,  capo  coperto  di 
quella,  e  dcnuiziatoal  governatore  dai  sollevati  me¬ 
desimi  perchè  trasi  mostrato  in  apparenza  fautore 


della  republica  mentre  li  fomentava  alla  sedizione, 
f  fu  convinto  della  sua  doppiezza,  e  venne  annegato. 
11  Morì  Gio.  Soranzo  alla  fine  di  dicembre  del  1327,  ed 
ebbe  a  successore  Francesco  Dandolo,  che  vestì  la 
porpora  l’8  gennaio  del  seguente  anno. 

SORDINA  o  Sordino  (mus.).  —  Ciò  che  serve  a 
smorzare  il  suono.  Negli  stromenti  da  corda  è  quel 
piccolo  stromento  di  legno  o  d’avorio  o  di  metallo 
che  si  pone  sul  ponticello,  senza  che  tocchi  la  corda, 
onde  intercettarne  le  vibrazioni,  e  diminuirne  per 
conseguenza  e  rendere  più  dolce  il  suono.  Negli 
oboè  e  clarinetti  basterebbe  porre  nell'apertura  in¬ 
feriore  un  po’  di  bambagia  o  spugna  inumidita  ; 
nella  tromba  mettere  nell’apertura  inferiore  un  tu¬ 
betto  di  legno  :  in  quella  del  corno  da  caccia  un 
tubo  di  cartone  rivestito  di  pelle,  e  si  avrebbe  per 
tal  modo  un  suono  così  detto  smorzato.  Un  fazzoletto 
posto  fra  la  doppia  corda  di  budello  e  la  pelle  infe¬ 
riore  del  tamburo,  ne  intercetta  le  vibrazioni.  Il 
velo  di  stoffa  che  si  mette  sui  timpani  produce  pure 
l’effetto  di  una  sordina,  lo  che  dà  al  suono  un  carat¬ 
tere  cupo  e  melanconico,  come  si  usa  nelle  marcie 
funebri.  Della  sordina  del  pian- forte  si  toccò  all’art. 
Smorzatore.  —  Ila  il  nome  sordina  o  sordino  pur 
anche  uno  stromento  a  tasti  che  differisce  dalla  spi¬ 
netta  per  la  qualità  della  sua  voce  sorda  e  sogve 
ad  un  tempo,  le  cui  corde  vengono  smosse  da  salta¬ 
relli  e  non  da  penne. 

SORTI  (stor.) — Presso  gli  antichi  erano  gli  stro¬ 
menti  di  cui  valevansi  per  conoscere  la  propria  de¬ 
stinazione,  la  fortuna  seconda  od  avversa.  Le  sorti 
erano  per  lo  più  specie  di  dadi  su  cui  erano  segnati 
caratteri  o  parole,  di  cui  cercavasi  la  spiegazione 
in  tavole  fatte  per  tale  uso.  In  alcuni  tempi  gettavansi 
dalla  persona  stessa  che  consultava  la  sorte,  in  altri 
erano  fatte  uscire  da  un’urna;  d’onde  le  espressioni 
la  sorte  è  stata  caduta ,  come  dicevano  i  Greci,  e  la 
sorte  è  gettata.  V’erano  sorti  a  Dodona,  a  Prenesle,  ad 
Anzio.  I  passi  di  Macrobio  (v,  25)  e  di  Cicerone’(De 
d,mi.  ni.)  possono  indurre  a  credere  che  in  questa 
seconda  città  la  statua  dglla  Forluna  per  qualche 
congegno  muovesse  la  testa  per  dar  segno  di  sua 
volontà  giunteria  ancora  adoperala  negli  ultimi  se¬ 
coli.  Altra  maniera  di  consultare  le  sorti  era  quella 

cclchr»S'S,C,Va  "ell'aPrire  a  cas°  8'i  scritti  di  qualche 
celebre  poeta.  Questa  specie  di  divinazione  era  chi*- 

nidch l°v‘  S°r,eS  «**<»»•«.  Ducenfanni 

poiché  Virgilio  era  morto  entrò  la  credenza  che  i 

doll»  Io"?  os^cro  Palici  e  si  mettevano  in  luogo 
..  .  r  1  u6a  c  a  ir  oneste.  Tale  costumanza  super¬ 
stiziosa  passo  dai  pagani  ai  primi  cristiani,  i  quali 
lovan  osi  ra  le  mani  quistioni  importanti  od  in 
qualche  dubbiezza  consultavano  cosi  la  Scrittura  ;  il 
c  e  icevano  sortes  sanclorum.  Gregorio  di  Tours  dice 
ingenuamente  che  egli  stesso  ne  faceva  uso;  e  s.Ago- 
s  ino  non  le  disapprova  se  non  per  ciò  che  riguar- 
t  ano  le  cose  del  secolo.  Parecchi  prendevano  per 
soìle  divina  la  prima  cosa  che  udivano  cantare  en¬ 
trando  in  chiesa.  Eraclio,  trovandosi  incerto  in  qual 
Miglior  luogo  potesse  acquartierare  nel  verno  il  suo 
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esercito,  lo  cercò  nel  libro  degli  Evangelii.  Nella 
storia  di  Francia  dei  primi  tempi  si  trova  che  Mero- 
veo  volle  consultare  le  sorti  mettendo  libri  sacri 
sulla  tomba  di  s.  Martino,  e  passandovi  presso  tre 
notti  in  digiuno  e  preghiere. —  L’uso  della  sorte  dei 
santi  fu  proscritto  da  molli  concini,  da  decreti  di 
papi  e  da  un  capitolare  di  Carlomagno  del  789.  Se 
ne  trovano  però  ancora  alcune  traccie  nei  secoli  po¬ 
steriori,  ma  spoglialo  di  ogni  carattere  religioso  od 
alla  condizione  di  pratica  superstiziosa  analoga  a 
quelle  della  chiromanzia  e  della  cartomanzia. 

SOTIACO  o  SOZIACO  (Periodo).  -  L’antico  anno 
egiziano  era  solo  di  565  giorni,  senz’alcuna  inter¬ 
calazione:  e  spartivasi  in  mesi  dodici  di  trenta  giorni 
ciascuno,  con  giunta  di  cinque  giorni  in  fine  (Ero¬ 
doto,  ii,  4).  Lo  Scoliaste  d’Arato  dice  che  i  sacer¬ 
doti  facevano  sacramento  di  non  mai  alterare  questo 
anno.  11  qual  sacramento  non  venne  probabilmente 
in  uso  se  non  dopo  scoperto  che  ad  agguagliare  l’anno 
civile  al  sole  bisognava  la  frazione  di  un  gioruo  di 
più.  Fintantoché  si  credette  565  giorni  facessero  il 
vero  anno,  non  è  probabile  che  ne  giurassero  tra 
loro  l’osservanea  ;  ma  quasi  necessario  divenne  il  giu¬ 
ramento  per  conservare  l’antica  istituzione,  se,  dopo 
la  scoperta,  si  propose  da  alcuni  l'alterazione.  Inoltre 
Diodoro  Siculo  (i,  50)  dice  che  gli  egiziani  aggiun¬ 
gono  cinque  giorni  e  un  quarto  ai  560  de’ loro  dodici 
mesi,  la  quale  asserzione  dai  più  si  vuol  riferita  ad 
un  anno  più  esalto  che  s’era  introdotto  tra  ’l  popolo, 
mentre  le  loro  feste  religiose  continuavano  ad  essere 
regolate  conforme  all’anno  antico.  E  questo  modo 
di  conciliare  le  due  autorità  viene  fatto  più  probabile 
dalla  conosciuta  esistenza  del  periodo  sotiaco  (detto 
anche  l’anno  canicolare,  l’anno  magno,  ecc.)  così 
denominato  da  Sothis ,  sirio  o  canicola,  e  mentovato 
da  Gemino,  come  puro  da  Censorino  e  da  Clemente 
Alessandrino,  sull’autorità  di  più  antichi  scrittori.  E 
cosa  ovvia  che  146 i  anni  di  565  giorni  ciascuno, 
facciano  1460  anni  di  giorni  565  ^.Questo  periodo 
di  1460  anni  giuliani  era  il  periodo  Sotiaco.  È 
impossibile  6ssare  il  tempo  in  cui  s’introdusse  que¬ 
sto  periodo  o  dire  se  durante  la  sua  esistenza  come 
di  ciclo  riconosciuto,  avesse  tempo  di  correre  l’in¬ 
tiera  sua  carriera.  Se  fosse  stato  un  vero  ciclo  di 
esperimento,  dobbiamo  immaginarci  che  sarebbe 
stato  trovato  falso,  a  segno  di  rendere  manifesta  la 
necessità  d’una  giunta:  poiché  1508  veri  anni  s’ac¬ 
costano  più  al  tempo  in  cui  un  anno  di  565  giorni 
avrebbe  il  suo  principio  in  tutte  le  stagioni  succes¬ 
sivamente  e  ricomincerebbe  lo  stesso  procedimento. 
Egli  è  da  credere  che  un  tal  ciclo  di  ricorrenze  fosse 
ciò  a  cui  miravano  gli  Egiziani  nel  costruire  questo 
periodo  ;  e  il  loro  anno  vago  ( annus  vagus)  di  365 
giorni,  combinato  colle  loro  feste  quasi  fisse,  dipen¬ 
dendo  dal  sorgere  eliaco  di  Sirio,  faceva  che  questo 
prendesse  tutte  le  posizioni  consecutive  tra  i  mesi 
del  primo,  cadendo  gradatamente  sempre  più  tardi, 
inoltre,  se  gli  Egiziani  avessero  veramente  percorso 
un  intiero  periodo  registrato,  è  difficile  il  vedere 
come  non  avrebbero  dovuto  scoprire  che  un  altro 


ciclo  sarebbe  stato  necessario.  Al  tempo  de’ loro  an¬ 
tichi  re  il  sorgere  eliaco  di  Sirio  sarebbesi  avanzato, 
mediante  la  precessione  degli  equinozii,  di  circa  do¬ 
dici  giorni  in  un  solo  periodo  sotiaco.  Il  principio 
dell’anno  vago  (565  giorni)  andava  continuamente 
indietreggiando,  cosicché  se  al  principio  di  un  periodo 
avessero  notato  il  giorno  dell’anno  vago  in  cui  cadea 
l’equinozio,  ed  anco  il  giorno  in  cui  Sirio  sorgeva 
eliacamente,  avrebbero  trovato  che  l’ullinio  tornava 
allo  stesso  giorno  dell’anno  vago  cinquanl’anni  o 
incirca  prima  che  fosse  similmente  restituito  l’equi¬ 
nozio.  Ciò,  quanto  alla  stella,  sarebbesi  benissimo  adat¬ 
tato  al  loro  erroneo  periodo  (1460  in  luogo  di  1508); 
ma  è  difficile  supporre  che  gli  astronomi  i  quali  ave¬ 
vano  scoperto  il  quarto  dispari  del  giorno  che  l’anno 
richiede,  non  conoscessero  tra  dodici  giorni  il  tempo 
dell’equinozio.  Ma  d’altra  parte  coloro  che  inclinano 
a  credere  in  un  lunghissimo  periodo  d’osservazione 
astronomica,  possono  asserire  la  possibilità  di  sco¬ 
prire  un  periodo  di  1460  anni  o  incirca,  notando  il 
periodo  decorso  fra  i  successivi  sorgimenti  eliaci  di 
Sirio  nello  stesso  giorno  dell’anno  vago  e  la  teoria 
della  scoperta  del  quarto  addizionale  di  un  giorno 
è  da  considerarsi  come  un  susseguente  (e  perciò  er¬ 
roneo)  modo  di  spiegare  il  periodo.  —  L’epoca  del 
principio  di  un  periodo  sotiaco  non  è  bene  deter¬ 
minata  e  lo  è  solo  sull’autorità  di  scrittori  compa¬ 
rativamente  moderni.  Censorino  afferma  che  il  con¬ 
solato  di  Ulpio  e  Ponziano  (collocato  per  lo  più 
nell’anno  258  dell’e.  v.)  fu  nell’anno  centesimo  di 
tale  periodo  ;  e  perciò  l’anno  1522  sarebbe  stato  il 
principio  del  precedente  periodo.  Clemente  Alessan¬ 
drino  dice  che  quel  periodo  cominciò  545  jnni  dopo 
l’emigrazione  degli  Israeliti  dall’Egitto,  la  qual  data 
differisce  notabilmente  da  quella  di  Censorino,  secondo 
i  moderni  cronologi.  Questo  punto  però  non  è  di 
alcuna  importanza,  giacché  nella  storia  scritta  non  vi 
sono  date  le  quali  siano  ricordate  per  ijezzo  di  pe¬ 
riodi  Soliaci. 

SOUFFLOT  (Giacomo  Germano). — Un*  de’più  illu¬ 
stri  architetti  francesi,  nacque  ad  Irancy,  vicino  ad 
Auxerre  nel  1714,  da  agiati  genitori  che  gli  diedero 
una  diligentissima  educazione.  Il  giovane  Souftlot 
manifestò  fin  dai  primi  anni  suoi  il  n’ir  resistibile  in¬ 
clinazione  alle  arti  belle,  per  cui  la  vista  d’  un  bel 
monumento,  il  solo  taglio  d’una  pietra  fermavano  la 
sua  attenzione  per  ore  intiere  e  gli  facevano  porre 
in  dimenticanza  tutti  gli  altri  piaceri  dela  sua  età. 
Tenea  dietro  ai  muratori  e  falegnami  ;  conversava 
cogli  archi  tetti,  gl’ interrogava  e  talvola  li  faceva 
stupire.  Convinto  il  padre  di  non  poto1  vincere  si 
prepotente  disposiziono,  lo  pose  sotto  la  direzione 
de’  migliori  maestri,  quindi  lo  mandò  il  Italia  e  fin 
nell’Asia  minore  per  istudiarvi  i  più  hsigni  monu¬ 
menti.  Soufflot  chiamava  1’  Italia  il  jaradiso  degli 
artisti.  Trovavasi  da  tre  anni  appei.a  in  Roma , 
quando  udito  avendo  che  i  Certosini;di  Lione  vole¬ 
vano  rifabbricare  la  loro  chiesa,  maidò  ad  essi  il 
disegno  di  una  cupola,  che  parve  tarlo  perfetto  che 
venne  da  poi  eseguilo.  Quest’opera  fi  l’origine  della 
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sua  celebrità,  e  quella  di  cui  maggiormente  compia- 
cevasi.  Reduce  d’Italia,  fermossi  parecchi  anni  a 
Lione,  dove  architettò  e  condusse  a  termine  il  pa¬ 
lazzo  del  cambio,  ridotto  presentemente  a  tempio  dei 
protestanti,  il  teatro  e  l’ospedale  maggiore.  Quest’ul¬ 
timo  edilìzio  fu  quello  che  pose  in  colmo  la  sua  fama; 
ed  infatti,  nobiltà  e  semplicità  di  disegno,  comodità 
ed  eleganza,  salubrità  ed  estensione  rendono  l’ospe¬ 
dale  di  Lione  un  vero  capolavoro  di  architettura. 
Chiamalo  perciò  a  Parigi,  fu  accolto  nelle  accade¬ 
mie  di  pittura  e  di  architettura,  fregiato  dal  re  del¬ 
l’ordine  di  S.  Michele,  e  creato  controllore,  quindi 
intendente  delle  sue  fabbriche.  Nel  1757,  posta  a  con¬ 
corso  la  costruzione  della  basilica  di  santa  Genoveffa 
(ora  Pantheon),  vennero  bensì  adottati  i  disegni  di 
Soufflot,  ma  l’esecuzione  di  tale  magnifico  monu¬ 
mento  non  potè  essere  da  lui  diretta  se  non  fino  al 
principio  della  cupola,  per  la  quale  ebbe  a  provare 
molte  e  vive  contraddizioni  ed  amarissime  critiche; 
c  sebbene  i  suoi  detrattori  fossero  mossi  più  da  in¬ 
vidia  ed  ignoranza  che  da  altro,  Souffiot  non  fu 
capace  di  rpggere  alle  ingiuste  loro  molestie.  La  sua 
salute  ne  soffrì  grandemente,  ed  assalito  da  una  ma¬ 
lattia  di  languore,  morì  poco  dopo  a  Parigi,  li  29 
fg°sto  1781. — Oltre  alle  suddette  opere,  fece  Soufflot 
il  disegno  e  le  piante  della  scuola  di  leggi  in  Parigi, 
costru9se  il  palazzo  Lerusun  nella  stessa  città,  non 
ebe  il  tesoro  e  la  sagrestia  della  catedrale  di  nostra 
Donna.  Finalmente  si  costrusse,  giusta  i  suoi  disegni, 
il  gran  pulpito  di  tale  basilica,  notabile  per  eleganza 
e  novità  di  forme.  La  sua  passione  per  l’architettura 
non  aveagli  fatto  trascurare  nè  la  pittura,  nè  la  sta¬ 
tuaria  e  nè  anche  la  letteratura.  Dumont  amico  di 
quel  celebre  artista  publicò  nel  1781  in  Parigi  le  Al¬ 
zate  e  spaccati  di  alcuni  edifizii  di  Francia  e  d'Italia 
disegnati  da  Soufflot. 

SOUZA  (MANUEL  FARIA  e)  (lett.  portoghese). — 
Nacque  a  Suto  nel  Portogallo,  nel  1590,  da  nobile  ed 
antica  famiglia.  Mostrò  gran  precocia  d’ingegno,  e  di 
nove  anni  fu  mandato  all’università  di  Braga,  dove 
si  segnalò.  Nel  1605  fu  preso  a  segretario  da  un  suo 
parente  d’alto  affare  sotto  a  cui  cominciò  la  sua  edu¬ 
cazione  diplomatica.  Nel  1618  prese  moglie  e  passò 
a  Madrid,  dove,  quantunque  raccomandatissimo,  non 
potè,  per  le  sue  ruvide  maniere,  far  gran  progresso  a 
corte.  Nel  1632  n’andò  addetto  all’ambasciata  di 
Roma,  dove  per  la  sua  dottrina  diè  nell’occhio  ad 
Urbano  vi ir,  e  ai  letterati  della  corte  pontificia.  Bi¬ 
sticciatosi  coll’ambasciatore,  tornò  in  Ispagna  ;  ma 
fu  per  ordine  di  esso  ambasciatore  arrestato  a  Bar¬ 
cellona  e  rimesso  quindi  in  libertà  mediante  l’inter¬ 
cessione  di  alcuni  potenti  amici.  Rinunziato  alla  poli- 
l,“*  djfssi  1,11,0  a»0  letteratura.  Tanta  era  la  sua  atti- 
V1  ,c  e’  seo°ndo  riferisce  egli  stesso,  scriveva  qua- 
ran  otto  pagine  al  giorno  di  trenta  linee  ciascuna  ; 
e  posse  eva  una  sì  grande  versatilità  retorica,  che  in 
un  sol  giorno  componeva  un  centinaio  di  congratu- 
azioni  e  condoglianze,  tutte  diverse  le  une  dalle 
altre  (Bouterwek,  Hist.  of  Pori.  Lit.  278).  Ottenne 
una  pensioncella  da  Filippo  iv  e  croce  di  cavaliere  • 


ma  alla  penna  dovette  egli  principalmente  la  sua 
sussistenza.  Morì  nel  1649  a  Madrid.  Era  bizzarro 
ne’ modi  e  bizzarro  nel  vestire;  e  nè  per  preghi  della 
moglie,  nè  dogli  amici  non  volle  mai  farsi  tagliare 
Firn  mensa  barba  che  lo  sfigurava.  Era  di  carattere 
altero,  indipendente  ed  impetuoso,  ma  affettalo  ed 
amabile.  —  Come  poeta,  il  Souza  è  stimatissimo  nel 
Portogallo,  quantunque  scrivesse  la  più  parte  delle 
sue  opere  in  spngnuolo;  ma  fuori  del  suo  paese  è 
poco  letto  e  poco  noto.  Lasciatosi  guastare  dai  difetti 
del  tempo,  non  fu  che  un  riflesso  delle  stravaganze 
e  del  concettoso  scrivere  di  Lope  de  Voga,  del  Marino 
e  del  Gongora.  Egli  fa  prova  senza  fallo  di  prodigiosa 
facilitàefertililàd’immaginiedi  rime, ma  anche  queste 
se  non  sono  temperate  da  un  giudizio  raffinalo,  sono 
vizi  e  difetti.  La  più  parte  delle  sue  idee  sono  d’una 
fantasticaggine  intollerabile,  come  quando  egli  parla 
delle  dieci  lucide  frecce  di  cristallo  che  furono  dar¬ 
deggiate  dagli  occhi  della  sua  Albania,  che  produs¬ 
sero  un  effetto  di  rubino  ne’  suoi  dolori  quantunque 
la  causa  fosse  cristallina. 

Flechando  de  sus  manos  peregrinas 
De  cristal  diez  luzientes  passadores. 

De  rubi  fue  el  efeto  en  mis  dolores 
Si  de  Albania  las  causas  cristalinas. 

Talvolta  però  si  serve  d’immagini  fantastiche  si,  ma 
non  tanto  infelici,  come  quando  parlando  degli  occhi 
della  sua  donna,  egli  dice  che  •  amore  ha  scritto  la 
sua  sorte  nella  bellezza  di  quegli  occhi,  che  sono 
grandi  come  il  suo  dolore  e  neri  come  il  suo  destino». 
Ojos  en  cuya  hermosura 
Cifrò  ini  suerle  el  amor, 

Grandes  corno  mi  dolor, 

Negros  corno  mi  ventura. 

Ma  se  aggiugnerenio  ch’egli  scrisse  seicento  sonetti, 
olire  alle  ecloghe,  e  tutto  su  questo  andar  capriccioso 
e  fantastico,  si  comprenderà  quanto  noiosa  ne  debba 
essere  la  lettura.  I  suoi  compaesani  l’hanno  venerato 
lungo  tempo  anche  come  critico;  ma  anche  in  questa 
parte  non  vale  più'che  nella  poesia. 

SOVESCIO  (agric.). —  Sotto  il  nome  di  sovescia  o  so¬ 
lerselo  mietutesi  l'operazione  di  sotterrare  nel  campo, 
all  epoca  del  massimo  vigore  della  sua  vegetazione, 
una  pianta  statavi  a  bella  posta  seminata,  ad  oggetto 
1  ei  i  izzare  il  terreno.  — Se  le  piante  prendessero 
dalla  terra  tutto  il  loro  alimento,  vana  sarebbe  l'ope- 
razmne  el  sovescio,  la  cui  utilità  è  peraltro  ricono- 
ìu  a  a  gran  tempo,  comecché  se  ne  ignorasse  !a 
iasione,  e  però  1  odierna  scienza  dei  vegetali  ha  di- 
mos  «a  o  'pendere  tale  utilità  dalla  facoltà, che  hanno 
e  pianle  di  prendere  per  mezzo  delle  foglie  una 
parte  pm  °  meno  ragguardevole  del  loro  alimento 
a  a  mos  era  cosicché,  venendo  poi  sepolte,  danno 
a  a  eira  piu  di  quello  che  ne  hanno  ricevuto.— 
ariot  e,  Bonnet,  Saussure,  Senebier  provarono  giù 
con  molti  sperimenti  avere  le  foglie  la  proprietà  di 
assorbire  l’umido  che  le  tocca,  come  pure  il  gas  acido 
carbonico  e  le  mefitiche  emanazioni  ossia  i  vapori 
ammoniacali ,  insomma  quei  medesimi  principii  ele¬ 
mentari  che  le  radici  prendono  dalla  terra.  Siffatta 
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proprietà  delle  foglie  è  stata  viemeglio  dimostrata  ai 
nostri  tempi  da  Boussingault;  questo  fisico  riconobbe 
per  via  di  accurati  sperimenti  che  le  piante  in  gene¬ 
rale  prendono  dall’atmosfera  una  dose  d’acido  car¬ 
bonico  doppia  di  quello  che  assorbiscono  dalla  terra, 
oltre  ad  una  metà  dell’ azoto.  E  però  non  tutte  le 
piante  prendono  egual  dose  di  questi  principii  dall'at¬ 
mosfera  ,  conciossiachè  le  leguminose ,  quali  sono  il 
trifoglio,  il  lupino  ecc.,  ne  prendono  una  quantità 
ragguardevole,  quasi  niente  le  graminacee.  — Liebig 
osserva  che  nella  maniera  ordinaria  di  preparare  e 
conservare  i  concimi,  perdesi  quasi  tutto  l’acido  car¬ 
bonico  e  l’ammoniaca  che  contengono,  cosicché 
quando  vengono  somministrati  alla  terra,  non  possono 
giovare  alla  vegetazione  fuorché  in  virtù  dei  mate¬ 
riali  inorganici  che  racchiudono,  onde  quei  principii, 
che  pur  sono  indispensabili  alle  piante,  debbono  es¬ 
sere  quasi  in  totalità  somministrati  dall’atmosfera. 
Soggiunge  che  i  prati,  quantunque  non  concimati,  e 
le  selve  non  cessano  mai  di  dare  prodotti,  i  cui  ele¬ 
menti  debbono  provenire  necessariamente  dall’aria. 
Questi  ed  altri  parecchi  fatti,  che  per  brevità  omet¬ 
tiamo,  evidentemente  provano  essere  l’atmosfera,  non 
meno  che  la  terra,  inesauribile  sorgente  di  alimento 
per  le  piante.  —  Asserirono  alcuni  che  la  terra  som¬ 
ministra  pochissimo  nutrimento  ai  vegetali  fino  all’epo¬ 
ca  della  fioritura,  dopo  la  quale  peròl  a  pianta  sempre 
maggior  copia  di  materia  alimentare  va  togliendo  dal 
suolo  fino  a  completa  formazione  dei  semi.  Secondo 
questa  dottrina,  le  piante,  che  coltivansi  negli  orti, 
non  avrebbero  bisogno  di  concime,  giacché  esse  si 
raccolgono  generalmente  prima  della  loro  fioritura  ; 
e  tuttavia  si  sa  quanto  larga  concimazione  vogliasi  per 
ottenere  da  un  orto  soddisfacente  prodotto.  Il  fatto  è 
che  le  piante,  dall’epoca  della  fioritura  sino  a  quella 
della  maturazione  dei  semi,  non  prendono  maggior 
copia  di  nutrimento  dalla  terra ,  anzi  per  avventura 
ne  prendono  meno,  ma  in  quel  periodo  della  vegeta¬ 
zione  la  materia  nutritiva  precedentemente  elaborata 
ed  accumulata  nella  radice,  nel  fusto  e  nelle  foglie 
affluisce  agli  organi  della  riproduzione. —  Dalle  pre¬ 
messe  considerazioni  risulta  essere  da  preferirsi  per 
sovescio  quelle  piante,  che  prelevano  sull’atmosfera 
la  maggior  parte  del  loro  alimento ,  onde  sotterran¬ 
dole  vengasi  non  solo  a  restituire  al  terreno  la  ma¬ 
teria  che  ne  hanno  succhiato,  ma  tutta  quella  che 
presero  dall’atmosfera.  Tali  sono  principalmente, 
come  già  accennammo,  le  leguminose;  ed  a  questo 
riguardo  errò  gravemente  il  celebre  nostro  Giobert 
vantando  sopra  ogni  altro  il  sovescio  della  segala, 
specie,  la  quale,  al  pari  delle  altre  graminacee  non 
è  ammessibilea  quest’uopo;  perchè  le  piante  di  que¬ 
sta  famiglia  quasi  nulla  d'alimento  prendono  dall’at¬ 
mosfera  ;  vuoisi  però  notare  che,  quando  quel  valente 
agronomo  scriveva  il  suo  opuscolo  sul  sovescio ,  la 
chimica  organica  era  ancora  bambina.— Nella  scelta 
della  pianta  da  coltivarsi  per  sovescio  debbesi  inoltre  j 
avvertire  al  periodo  della  sua  vegetazione  cosicché  | 
essa  abbia  il  tempo  di  giungere  a  fioritura  nell’inter-  f 
vallo  compreso  tra  il  precedente  ricolto  e  l’epoca  del  ! 


e  seminerio  successivo.  Vuoisi  poi,  a  parità  di  circo- 
|  stanze,  preferire  quella  pianta,  la  quale  per  rigoglio 
|  di  vegetazione,  per  ampiezza  delle  sue  parti  e  sopra- 
|  tutto  del  fogliame,  è  valevole  a  produrre,  in  un  dato 
spazio  di  terreno,  una  massa  maggiore  di  materia  ve¬ 
getale.  Il  lupino  tiene  a  questo  riguardo  meritamente 
il  primo  luogo:  in  Piemonte  lo  si  semina  ordinaria¬ 
mente  dopo  levata  la  messe  ed  in  principio  di  ottobre 
od  anche  prima,  se  il  tempo  è  stato  favorevole,  lo  si 
sepellisce  in  piena  fioritura.  Si  può  dire  Io  stesso  del 
fagopiro  o  grano  saraceno,  il  quale  però  è  meno  ricco 
di  fogliame.  Parecchie  altre  leguminose,  come  le  fave , 
le  veccie,  i  piselli,  vengono  in  alcuni  paesi  coltivate  per 
sovescio,  e  però  in  Piemonte  il  trifoglio  è  la  pianta, 
che,  dopo  il  lupino,  riesce  più  profittevole  a  questo 
uopo  (v.  tbifoglio).  11  ravissone  ( brassica  napus  L.) 
coltivasi  spesso  in  Lombardia ,  raramente  nel  Pie¬ 
monte,  ad  uso  di  sovescio:  si  semina  in  autunno,  ve¬ 
geta  in  inverno,  è  precoce  in  primavera  e  fiorisce  sul 
finire  di  aprile;  cosicché  la  sua  coltivazione  non  im¬ 
pedisce  le  seminagioni  di  primavera,  onde  dovrebbe 
estendersi  maggiormente  nel  nostro  paese,  sendo  que¬ 
sta  pianta  valevole  meglio  forse  d’ogni  altra  (siccome 
appartenente  alla  famiglia  delle  crocifere  che  abbon¬ 
dano  di  materia  azotata)  ad  arricchire  il  suolo  di  ma¬ 
teriali  fertilizzanti. —  Qualunque  sia  la  pianta,  che 
vuoisi  seminare  per  sovescio,  conviene  porla  in  ter¬ 
reno  il  quale  non  sia  troppo  impoverito,  perchè  un 
suolo  scarso  di  sughi  nutritivi  non  può  dare  alle  piante 
quel  vigore  di  vegetazione,  che  pure  è  indispensabile 
onde  esse  valgano  ad  attrarre  dall’atmosfera  maggior 
copia  di  elementi  fertilizzanti.  —  Il  sovescio  della 
stoppia  e  quello  della  zolla  erbosa  giovano  pure  a 
fertilizzare  il  terreno.  La  stoppia  rimasta  sul  campo, 
dopo  levala  la  messe,  lo  arricchisce  di  qualche  poco 
di  terriccio  e  tanto  più  quanto  è  più  lunga.  Conviene 
però  ritardare  il  sotterramento  meno  che  sia  possibile, 
perchè  la  stoppia  lasciata  all’aria  si  scompone  e 
a  poco  a  poco  se  ne  va  in  polvere.  —  Niuna  cosa 
migliora  più  il  terreno  quanto  la  zolla  erbosa,  ossia 
la  cotica  formatasi  nel  corso  di  parecchi  anni ,  rotta 
e  rovesciata ,  tanto  più  che  alla  materia  vegetale 
va  unita  la  materia  animale  dei  vermi  e  di  altri  in¬ 
setti.  Ed  appunto  a  queste  materie  è  dovuto  il  mi¬ 
glioramento  delle  terre,  state  lasciate  a  riposo  e  non 
già  al  riposo  stesso,  il  quale  non  può  produrre  so 
non  un  bene  negativo. 

SOVVENZIONE  (econ.  polit :). — Soccorso  di  danaro. 
Noi  linguaggio  amministrativo,  s’intendono  per  sov¬ 
venzione  i  soccorsi  che  lo  Stato  concede  sia  ai  co¬ 
muni,  sia  alle  compagnie  c  società  formate  per  l’in¬ 
trapresa  delle  grandi  opere  publiche.  Le  sovvenzioni 
accordate  ai  comuni  sono  uno  dei  buoni  risultamenti 
della  concentrazione.  In  un  sistema  di  sminuzza¬ 
mento,  ciascuna  porzione  del  territorio,  se  dispone 
di  tutti  i  suoi  mezzi,  è  obbligala  in  cambio  di  prov¬ 
vedere  a  tutti  i  suoi  bisogni  con  le  prpprie  forze.  In 
un  sistema  di  associazione,  ossia  di  unità,  al  con¬ 
trario,  le  risorse  nazionali  sono  riunite  in  un  centro 
comune  e  ripartite  secondo  i  bisógni  generali.  I  più 
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ricchi  accorrono  dunque  in  soccorso  dei  più  poveri. 
Questo,  beninteso,  quando  il  governo  centrale  è 
buono  ;  imperocché,  s’è  cattivo,  allora  i  deboli,  al 
contrario,  servono  ad  accrescere  la  potenza  dei  forti 
ed  i  poveri  servono  ad  aumentare  le  ricchezze  dei 
ricchi.  In  quanto  alle  sovvenzioni  accordate  alle  so¬ 
cietà  formate  per  l’esecuzione  delle  grandi  opere 
publiche,  questo  sistema  è  stato  ed  è  tuttavia  lo  scopo 
di  vivi  dibattimenti.  Nel  linguaggio  abituale  della 
polemica,  la  parola  sovvenzione  ha  ancora  un  altro 
significalo  ;  essa  addita  i  soccorsi  pecuniarii  che  i 
governi  accordano  ai  giornali  ed  agli  scrittori,  i  quali 
assumono  la  loro  difesa:  costume,  che  non  si  può 
riprovare  abbastanza.  F 

.SOZOMENO  (Ermia).  —  Uno  dei  molti  che  hanno 
adoprato  relegante  idioma  dei  Greci  a  prò’ della  reli¬ 
gione  cristiana,  nacque  nei  dintorni  di  Gaza  in  Pale¬ 
stina  verso  la  fine  del  secolo  v,  studiò  giurisprudenza 
alla  celebre  scuola  di  Berito  in  Fenicia,  e  regnando 
eodosio  il  Giovane  (408-450)  andò  a  fermar  sua  dimo¬ 
ra  a  Costantinopoli,  ove  professò  Tavvocatura.  Uscito 
a  amiglia  zelante  per  la  fede,  ed  egli  stesso  fornito 
Cl  pietosi  sentimenti,  occupò  i  momenti  d’ozio  che  le 
occupazioni  forensi  gli  lasciavano,  per  comporre  una 
stona  ecclesiastica  giunta  fino  a  noi,  nella  quale  de¬ 
scrive  il  compiuto  trionfo  del  cristianesimo  sull’ido- 
tolria,  le  lotte  sostenute  dalla  Chiesa  contro  gli  ariani, 

1  novaziani,  i  montanisti,  i  settarii  di  Nestorio,  senza 
Però  trascurare  affatto  gli  avvenimenti  politici  che 
ondarono  succedendosi  nell’impero  Romano  dall’anno 
in  cui  cominciò  la  seconda  guerra  tra  Licinie 
j5  Costantino  il  Grande  ,  fino  al  459  ossia  al  diciaset- 
esimo  consolato  di  Teodosio  ii,  al  qual  principe 
opera  è  dedicata.  Secondo  il  disegno  dell’autore, 
questa  storia ,  che  è  divisa  in  nove  libri ,  doveva 
essere  una  continuazione  di  quella  di  Eusebio  da 
Cesarea.  Adunque  sembra  Sozomeno  siasi  trovato  in 
concorrenza  col  suo  contemporaneo  Socrate  lo  sco¬ 
lastico,  il  quale  era  pure  avvocato  e  nella  medesima 
citta  lavorava  attorno  ad  una  storia  ecclesiastica  che 
pure  ci  pervenne,  e  che  cominciando  dall’avveni- 
mento  di  Costantino,  finisce  al  medesimo  anno  459. 
Paragonando  assieme  attentamente  le  due  opere, 
sembra  anche  che  l’uno  dei  due  autori  siasi  appro¬ 
dato  del  lavoro  dell’altro,  e  varii  motivi  inducono 
.  credere  che  Sozomeno  sia  quello  che  ebbe  cogni¬ 
zione  delle  ricerche  e  fors’anche  dello  scritto  stesso 
Socrate,  quantunque  non  Io  citi  mai.  Che  che  ne 
«•a,  queste  due  storie  che  a  vicenda  si  compiono,  deb- 
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secondo  lui,  del  coraggio  e  dell’ingegno  del  grande 
Teodosio.  Ma  il  libro  ottavo  contiene  documenti  pre¬ 
ziosi  ed  autentici  per  la  vita  di  s.  Giovanni  Criso¬ 
stomo;  e  se,  uniformandosi  alle  idee  del  suo  tempo, 
riferisce  in  altro  luogo  fatti  che  lo  manifestano  cre¬ 
dulo  assai  ;  se  egli  sebbene  laico  mostrasi  ammiratore 
dell’austera  virtù  dei  cenobiti  d’Egitto  e  di  Palestina, 
si  esprime  sempre,  con  modi  non  indegni  dei  tempi 
classici.  Gli  ellenisti  ed  i  teologi  debbono  dunque 
lamentare  la  perdita  di  un’altra  opera  di  Sozomeno, 
da  lui  stesso  citala  e  fatta  per  introduzione  a  quella 
che  possediamo  ;  la  quale  era  un  compendio  di  storia 
ecclesiastica  dall’ascensione  di  Cristo  fino  alla  morte 
di  Licinio  (524),  il  quale  per  nove  anni  disputò  l’im¬ 
pero  a  Costantino  il  Grande.  La  storia  ecclesiastica 
di  Socrate  e  quella  di  Sozomeno  vennero  quasi 
sempre  publicate  assieme.  La  migliore  edizione  di 
entrambe  è  quella  di  Cambridge  4720  in  fol.,  nella 
quale  l'editore  Guglielmo  Reading  riportò  il  lesto 
greco  poco  diverso  da  quello  già  dato  da  Enrico  di 
Valois,  Parigi  1668  in  fol.,  colla  versione  latina  e  le 
note  appostevi  dal  medesimo  erudito.— Questa  storia 
fa  parte  della  Collezione  degli  Storici  ecclesiastici  del 
Valesio,  5  voi.  in  fol.  (Fed.  Valesio,  De  Vit.  et  Script. 
Socratis  et  Sozomeni;  Schoell,  Geschichte  der  Griechi- 
schen  Litteratvr ,  voi.  ni,  pag.  517). 

SPADA  (Leonello).  —  Esimio  pittore,  nato  in  Bo¬ 
logna  nel  1 576,  fu  uno  de’più  rinomati  artisti  di  quella 
celebre  scuola.  Fu  macinatore  di  colore  presso  i  Ca- 
racci,  si  fece  loro  scolaro,  poi  del  Baglioni,  ed  in 
ultimo  emulo  dello  stesso  Guido  Reni  e  del  Tiarini. 
Per  altro  i  soli  Caracci  furono  i  primi  suoi  esemplari 
rispetto  alla  figura,  e  il  Dentone  per  le  cose  di  pro¬ 
spettiva.  Punto  da  un  motto  di  Guido,  Leonello  de¬ 
liberò  di  vendicarsene,  opponendo  al  delicato  stile 
di  quel  maestro  una  maniera  piena  di  forza  e  di  vi¬ 
gore.  Andato  a  Roma ,  si  strinse  col  Caravaggio  che 
accompagnò  sino  a  Malta,  e  di  ritorno  in  patria,  fece 
pompa  di  un  nuovo  stile,  che  schivo  di  ogni  vii  forma 
caravaggesca,  ma  meno  nobile  di  quello  dei  Caracci 
è  vero  nel  colorito,  rilevato  nel  chiaroscuro.  Un  ca- 
ratiere  particolare  dello  stile  suo  è  certa  arditezza, 
certa  originalità,  cui  pare  egli  traesse  dalla  sua  incli¬ 
nazione  alla  beffa.  I  quadri  da  Ini  condotti,  uno  per 
la  chiesa  di  s.  Domenico ,  rappresentante  quel  santo 
che  arde  alcuni  libri  proibiti  e  l’altro  del  Miracolo  di 
s.  Benedetto,  per  s.  Michele  in  Bosco,  sono  tenuti 
pei  migliori  che  abbia  dipinto  in  Bologna.  Da  Bolo¬ 
gna  passò  a  Reggio,  e  nella  chiesa  della  Madonna 
fece  molte  opere  all’olio  ed  a  fresco  a  competenza 
del  Tiarini  ;  e  l’uno  e  l’altro  con  utile  emulazione  mo- 
straronsi  di  se  stessi  maggiori.  Nominato  pittore  del 
duca  Ranuccio  di  Parma  ,  ornò  quel  famoso  teatro, 
che  allora  non  avea  pari,  ed  arricchì  di  due  rari  qua¬ 
dri  le  chiese  di  s.  Sepolcro  e  di  s.  Girolamo  di  quella 
città.  Visse  in  corte  signorilmente,  ma  morto  il  suo 
mecenate,  pare  che  più  non  sapesse  dipingere,  e  poco 
dopo  lo  segui  nel  sepolcro  nel  4622,  in  età  di  46 
anni.  —  In  varie  gallerie,  massime  in  quella  di  Bolo¬ 
gna,  Modena  e  Parma,  si  conservano  quadri  di  Leo- 
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nello  Spada,  ne’quali  scorgesi  un  misto  dello  stile  dei 
Caracci  e  del  Parmigianino  che  soddisfa. 

SPAHI  (o  forse  meglio  Sipahi,  dal  persiano  Sipah, 
significante  soldato  di  cavalleria)  ( stor .  turca). —  Dassi 
il  nome  di  spalli  a  un  corpo  di  cavalleria  turcbesco, 
ordinalo  da  Amurath  i  (Murad),  che  fu  pur  fondatore 
de’Gianizzeri.  Vario  ne  fu  il  numero  secondo  le  cir¬ 
costanze,  ma  ascese  talvolta  fino  a  20,000.  Godevano 
di  molti  privilegi  insieme  coi  Gianizzeri.  La  loro  paga 
consisteva  in  dodici  asperi  al  giorno ,  salvo  quando 
erano  adoperali  in  qualche  speciale  servigio,  nel  qual 
caso  ricevevano  maggiore  stipendio.  Dividevansi  in 
due  classi,  cioè  in  spahaoglari  che  avevano  bandiera 
rossa  e  in  silkliadnr,  che  l’avevano  gialla.  Coloro  te¬ 
nevano  feudi  dal  sultano  e  si  chiamavano  timari-sipahi. 
Le  loro  solite  armi  erano  la  sciabola,  lancia,  girili  o 
dardo  della  lunghezza  di  circa  due  piedi  che  lancia¬ 
vano  con  gran  destrezza  e  forza,  e  una  seconda  scia¬ 
bola  o  piuttosto  una  spada  tagliente  attaccata  alla 
sella.  Alcuni  avevano  anche  una  carabina  o  una  pi¬ 
stola  o  due.  Una  volta  essi  formavano  il  corpo  più 
formidabile  di  cavalleria  dell’esercito  turchesco;  ma 
essendo  una  milizia  indisciplinata  e  senza  regolamenti, 
fu,  insieme  coi  Gianizzeri,  disciolta  dall’ultimo  sul¬ 
tano  Mahmud. 

SPALDING  (Gian  Gioachino).  —  Uno  dei  più  rino¬ 
mati  teologi  del  secolo  xvm,  nacque  a  Triebsess  nella 
Pomerania  svedese  il  1°  novembre  1714,  studiò  a 
Roslock  e  a  Greifswald.  Aveva  già  publicate  parec¬ 
chie  opere  di  storia  ecclesiastica,  filosofia  e  morale, 
quando  fu  fatto  segretario  dell’ambasciatore  svedese 
a  Berlino  nel  1743.  Attese  per  due  anni  a  tale  uffi¬ 
cio,  ma  non  lasciò  la  carriera  pastorale;  e  nel  1730 
ottenne  la  cura  di  Lassahn;  nel  1737  fu  chiamato 
all’ufficio  di  primo  predicatore  a  Barth.  Verso  questo 
tempo  Spalding  si  diede  a  comporre  le  sue  opere  di 
teologia  popolare  che  gli  procacciarono  sì  grande 
riputazione.  Nel  1764  fu  eletto  primo  pastore  della 
chiesa  di  San  Nicolao  a  Berlino  ;  ed  i  modi  benevoli 
e  cortesi  che  tenne  nel  suo  ministero  Io  resero  rispet¬ 
tabile  a  tutti,  i  sermoni  suoi  erano  toccanti,  perchè 
alla  ragione  univa  il  sentimento  e  le  idee  più  sublimi 
faceva  intendere  anche  agli  idioti.  Non  aveva  voce 
molto  estesa,  ma  pieghevole,  sonora, pura,  e  l’unzione 
di  sua  parola  inteneriva.  Quando  Federico  Gugliel¬ 
mo  ii  (1788)  diede  fuori  l’editto  di  religione,  Spal¬ 
ding  si  licenziò  coraggiosamente;  e  tal  condotta  gli 
accrebbe,  ancora  la  stima  in  cui  l’aveva  il  popolo. 
Essendo  poi  giunto  all’età  di  90  anni  morì  il  28  marzo 
1804.  Facoltà  oratoria,  scelta  erudizione,  intelletto 
lucido,  ardente  zelo  e  purità  di  costume,  con  le  belle 
doti  che  adornavano  la  mente  ed  il  cuore  di  Spal¬ 
ding;  e  gli  scritti  suoi  sono  commendevoli  cosi  per 
chiarezza  di  dettalo  che  per  convenienza  di  stile.  11 
libro  Della  destinazione  dell'uomo  gli  cominciò  a  dar 
fama  che  fu  ingrandita  dai  Sermoni ;  ma  sono  inoltre 
da  ricordarsi  i  Pensieri  sul  valore  dei  sentimenti  cri¬ 
stiani,  YUtililà  della  predicazione ,  La  religione  il  pri¬ 
mo  affare  dell'uomo. 

SPARMANNIA  (Sparmannia)  (boi.  e  orticuli .).  — 


Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  tì- 
gliacee,  alla  poliandria  monoginia  del  sistema  sessuale, 
dedicalo  alla  memoria  del  dott.  Sparmann  ,  distinto 
allievo  di  Linneo,  il  quale  dal  1772  al  1780  esplorò 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  la  Cina,  le  terre  australi, 
d’onde  riportò  una  ricca  collezione  di  piante  nuove 
o  poco  conosciute. —  1  caratteri  di  questo  genere  sono 
i  seguenti:  calice  fatto  di  quattro  sepali  liberi  ;  quat¬ 
tro  petali  subrotondi,  patenti,  più  ampi  che  i  sepali; 
filamenti  sterili,  numerosi,  moniliformi,  leggermente 
aderenti  alla  base;  stami  in  numero  indefinito;  cas- 
sula  spinulosa,  a  cinque  angoli,  a  cinque  logge  con¬ 
tenenti  ciascuna  due  semi.  Questo  genere  consiste  in 
una  sola  specie. 

Sparmannia  dell’Africa  (sparmannia  afric.  L.  fil.). 
—  Piccolo  albero,  alto  non  più  di  venti  piedi ,  colla 
cima  rotondata,  folta;  ramicelli,  peduncoli  e  calici 
coperti  di  peli  bianchi,  patenti  ;  foglie  munite  di  lungo 


Sparmannia  africana. 


A.  Pannicello  fiorifero  (grand,  nat  )  —  II.  Un  filamento  ste¬ 
rile  (ingrandito).  —  C  Uno  stame  (ingrandito)  veduto  poste¬ 
riormente.  —  D.  Lo  stesso,  veduto  anteriormente.  —  E- 
j  Pistillo  (  ngrandito):  a,  disco;  b;  residui  del  calice.  —  F.  Se¬ 
zione  verticale  del  fiore,  per  far  vedere  l’ inserzione  degl) 
ovelli  e  degli  stami:  à,  uno  dei  sepali;  b,  b,  frammenti  d* 
petali.  —  G.  Sezione  trasversale  dell’ovario.  —  E.  Un® 
cassula  (grand,  nat.).  —  I  Un  seme  (ingrandito):  a,  cala*3» 
q,  rafe.  -r-  J.  Sezione  longitndinale  di  un  seme:  a,  albume  » 
h,  uno  dei  cotiledoni  ;  c,  radiebetta. 
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picciuolo,  molli,  irsute,  cuoriformi-ovali  o  rotondate, 
angolose  o  lobate,  ampie;  stipole  membranacee,  lun¬ 
ghe  circa  un  pollice;  peduncoli  più  lunghi  dei  pic¬ 
ciuoli  solilarii,  moltiflori;  fiori  ampi,  disposti  a  om¬ 
brella  semplice;  brattee  lesiniformi;  pedicelli  inchinati 
prima  della  fioritura;  sepali  oblungo,  lanceolati,  bian¬ 
chicci;  corolla  bianca;  filamenti  esterni  (sterili)’gialli, 
gl’interni  (fertili)  di  colore  porporino-nericcio.— Que¬ 
sta  specie,  nativa  del  Capo  di  Buona  Speranza , 'col¬ 
tivasi  spesso  nelle  cedroniere,  sendo,  per  la  maggior 
parte  dell’anno  ed  eziandio  in  inverno,  carica  di  foglie 
e  d’una  quantità  di  magnifici  fiori;  vuole  terra  franca 
e  leggera;  si  moltiplica  per  semi  e  meglio  per  talee, 
in  primavera,  sopra  letto  caldo  e  sotto  campane. 

SPATO  (min.).—  Venne  questo  nome  applicato  ad 
nn  gran  numero  di  specie  minerali  aventi  una  tessi¬ 
tura  lamellare  e  cristallina  ;  cosi  dicevasi  spato  ada¬ 
mantino ,  l’andalusite  e  il  corindone  opaco  lamelloso: 
spato  scintillante  e  spato  fusibile ,  il  feldispato  orioso; 
spato  cullare  la  calce  carbonata  laminare;  spalo  di 
Manda ,  la  calce  carbonaia  limpida;  spato  fluore  e 
spalo  fossile ,  la  calce  fluala  o  fluorina  ;  spato  pesante j 
la  barite  solfata  o  baritina;  spato  cubico,  il  gesso  ani¬ 
dro  o  anidriaco;  spato  selenitoso ,  il  gesso  idrato  ecc. 

denominazioni  di  spato  calcare ,  spalo  d’ Islanda  e 
spato  fluore  sono  tuttavia  usate.  L’epiteto  di  spatico  è 
ugualmente  impiegalo  per  designare  i  minerali  la¬ 
rdosi  come  il  ferro  spatico  o  siderosi. 

SPECIE  (  filos.  ).  —  Nella  terminologia  filosofica 
del  medio  evo  questa  parola  ha  diversi  significali 
(  Cnf.  Bernard,  Seminarium  totius  philosophioe  ,  v. 
Specie»  ) ,  ma  per  gli  scolastici  significava  per  lo  più 
ciò  che  ancora  indica  al  presente,  cioè  il  primo 
grado  di  generalità  cui  il  pensiero  innalza  l’indivi¬ 
duo  ,  il  primo  degli  universali  riconosciuti  da  Ari¬ 
stotile.  Se  non  che  filosofi  più  antichi  indicavano  col 
nome  di  specie  una  figura  dell’ oggetto  conosciuto, 
colla  quale  spiegavano  la  formazione  delle  nostre  co¬ 
gnizioni  ;  ed  è  in  quest’ultimo  senso  che  qui  abbiamo 
ad  occuparci.  —  Affine  di  spiegare  come  giungiamo 
a  conoscere  i  fenoipeni  materiali  coi  quali  ci  tro¬ 
viamo  in  relazione  ,  ma  dai  quali  siamo  separati  da 
qualche  distanza  ,  Democrito  ,  indotto  ad  abbrac¬ 
ciare  la  sua  ipotesi  dalle  immagini  che  i  corpi  forbiti , 
c  particolarmente  il  globo  dell’occhio,  ci  riman¬ 
dano  ,  supponeva  che  gli  oggetti  dai  quali  è  -popo¬ 
lato  lo  spazio  irradiano  continuamente  simulacri 
(  etSoiXx  )  che  ne  riproducono  ,  come  dice  Lucrezio  , 
1  apparenza  e  la  forma  (  speciem  ac  formar»),  e  pas¬ 
sando  per  gli  organi  vanno  all’anima.  Questa  teoria 
cosi  semplice  e  triviale  ,  si  complica  ben  tosto  e 
prende  nelle  mani  di  Aristotile  un  carattere  più 
scientifico.  Al  di  là  dell’  immagine  materiale  ed  in- 
ividuale  eh  egli  trova  nell’apparato  fisico  dei  sensi, 
e  circa  1  origine  della  quale  non  si  spiega,  A  risto - 
e  e  rovanell  immaginazione  una  seconda  immagine 
(  <pxvTa.op.cx.  )  ,  ancora  individuale,  ma  immateriale 
conte  la  facoltà  che  la  riceve.  Tullavia  quest’imma¬ 
gine  ,  spoglia  fino  a  quel  punto  di  ogni  carattere  af¬ 
fermativo  o  negativo ,  è  colla  dall’  intelletto  in  aito  , 
Supp,  Enc.  pop, 


che  la  spoglia  di  tutte  le  qualità  individualrici  ,  e 
1  l’abbandona,  rivestita  di  carattere  negativo  od  af- 
j  formativo,  a \Y  intelletto  in  potenza.  Allora  la  cogni- 
j  zione  dell’  oggetto  rappresenta  tutto  che  essa  può 
essere  per  noi.  Adunque  il  pensiero  propriamente 
detto  suppone  l’immaginazione ,  la  quale  alla  sua 
volta  suppone  la  sensazione  ;  e  quantunque  sentire 
e  pensare  siano  due  cose  ,  nondimeno  colui  solo  è 
capace  di  apprendere  e  comprendere,  il  quale  ha 
cominciato  dal  sentire.  Tali  sono  le  basi  su  cui  la 
scolastica  sottigliezza  innalzò  la  teoria  delle  specie 
che  siamo  per  esporre  —  Un  oggetto  particolare  , 
individuo  (  singulare  quid  )  posto  in  convenienti  con¬ 
tingenze  affetta  il  senso  esteriore.  Quest’  oggetto  , 
per  virtù  propria  e  per  attività  del  senso  che  aspira 
a  svilupparsi  compiutamente  ,  si  raddoppia  nel  senso 
affettato.  L’ immagine  che  in  tal  guisa  si  forma  è  la 
specie  impressa  ,  ossia  l’impressione.  La  relazione  dell’ 
oggetto  sensibile  e  della  sensibilità  non  si  rimane  a 
quel  punto  :  l’oggetto  opera  colla  specie  impressa 
sul  senso  interiore ,  del  quale  sembra  che  l’imma¬ 
ginazione  non  sia  che  una  dipendenza.  Questo  nuovo 
senso ,  che  come  l’altro  tende  a  compiersi  ,  unisce 
la  sua  azione  a  quella  dell’immagine  da  cui  è  affetto, 
e  da  tal  commercio  risulta  un’altra  immagine,  in 
certa  maniera  espressa  dalla  prima  :  è  la  specie 
espressa,  ossia  la  sensazione  (  Cnf.  Duns  Scoto  ,  coi 
comraent.  di  F.  Lychei  ,  Lione  1629  ,  t.  V ,  Ia  par. 
p.  411  ,  N°  5  ;  559  ,  N°  5.  ).  —  Queste  due  imma¬ 
gini  ,  impressa  ed  espressa  ,  che  ,  secondo  alcuni , 
fra  cui  Duns  Scoto  ,  sono  prodotte  dal  solo  oggetto 
senza  il  concorso  del  soggetto,  sono  entrambe  sensi¬ 
bili  ed  individuali.  —  Qui  termina  l’ufficio  della  sensi¬ 
bilità,  e  comincia  quello  dell’intelletto.  Per  alcuni  sco¬ 
lastici  l’intelletto  è  una  facoltà  meramente  passiva  e 
recettiva,  che  riceve  l’immagine  datale  dall’imma¬ 
ginazione  senza  punto  modificarla.  All’  incontro  per 
la  maggior  parte  di  essi ,  siccome  per  Aristotele  , 
questa  facoltà  è  doppia:  da  una  parte,  passiva  ossia 
in  potenza ,  cioè  capace  di  ricevere  ciò  che  le  vien 
dato  ;  d’altra  parte,  attiva  ossia  in  atto,  cioè  tale 
che  coopera  al  proprio  perfezionamento.  L’intelletto 
agente  si  mette  in  relazione  col  fantasma  inscritto 
nell  immaginazione ,  il  tesoro  ,  come  lo  chiama  S. 
Tommaso  ,  delle  forme  ricevute  per  mezzo  dei  sensi, 
ne  esprime  l’ultima  immagine  ,  ch’esso  spoglia  de’ 
suoi  attributi  fisici ,  delle  sue  condizioni  materiali  : 
e  trasmette  ,  così  purificata  ,  all’intelletto  paziente  : 
a  specie  da  sensibile  che  era  è  divenuta  intelligibile. 

•  1 1,?  !?  .ne?avano  la  realità  e  l’utilità  della  spe¬ 

cie  in  e  igibile  ,  e  mettevano  direttamente  l’ intelli¬ 
genza  in  relazione  colla  specie  sensibile  si  rispon- 
ie\a  eie  il  concetto  immateriale  dell’  intelligenza 
suppone  necessariamente  un  oggetto  immateriale  da 
cui  i  concetto  provenga  ,  e  che  il  fantasma ,  con¬ 
sonando  ,  se  non  la  materia  stessa  dell’ oggetto  fi¬ 
sico  che  rappresenta  ,  almeno  alcune  condizioni  di 
sua  materialità,  bisogna  bene  che  un'altra  immagine 
gli  sia  sostituita  che  rigetti  ciò  che  conserva  ancora 
di  materiale.  —  La  scolastica  annovera  tre  mezzi  di 
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conoscere  ,  ciascuno  dei  quali  è  più  particolarmente 
da  essa  assegnalo  ad  una  delle  tre  categorie  d’intel¬ 
ligenze  che  vi  sono  nell’  universo.  4°  Lo  spirito  co¬ 
nosce  le  cose  esteriori  in  virtù  di  sua  propria  essenza, 
in  quanto  questa  essenza  è  identica  a  quella  dell’og¬ 
getto  conosciuto  ;  Dio,  senza  uscire  di  se  stesso,  ap¬ 
punto  perchè  è  essenza  infinita  e  contiene  in  se  stesso 
tutte  le  essenze  possibili  ,  conosce  tutto  ciò  che  è. 
Anche  gli  angeli  e  le  anime  separate  dal  corpo  giun¬ 
gono  per  questa  via  a  certe  cognizioni  ;  ma  la  sup¬ 
pellettile  delle  nozioni  che  acquistano  per  tal  maniera 
è  necessariamente  piccola  (  S.  Tommaso  ,  Stimma 
Tlieol.  ,  par s  ia  ,  quasi.  64  ,  urt.  2).  2°  Per  gli  an¬ 
geli  e  le  anime  separate  ,  l’acquisto  delle  cognizioni 
che  non  può  dar  loro  la  contemplazione  della  loro 
propria  essenza ,  esige  o  la  presenza  dell’  oggetto  :  il 
quale  è  direttamente  ,  immediatamente  percepito  ;  e 
questa  percezione  diretta ,  immediata ,  si  chiama 
intuizione  ;  oppure  una  specie  espressa  dell’  oggetto 
stesso  e  non  del  suo  fantasma  ;  od  in  ultimo  una  spe¬ 
cie  innata,  connaturale ,  ch’essi  ricevono  insieme  alla 
loro  natura  intellettuale  dalla  munificenza  del  Crea¬ 
tore  (  Ib.  quotai .  55  ,  art.  2  ).  5°  L’anima  decaduta 
(  in  stalu  lapsat  natura  ,  in  slatti  lapso  ,  in  stala  iato  ) 
in  generale  non  è  capace  nè  della  cognizione  per  ana¬ 
logia  d’essenza  ,  nè  della  cognizione  per  intuizione  ; 
essa  non  entra  in  relazione  coll’oggetto  che  per  mezzo 
della  specie  che  lo  rappresenta.  —  Tale  è  il  corso 
naturale  delle  cose,  e  per  cangiarlo  non  ci  vorrebbe 
meno  di  un  miracolo.  Dio  solo  volendo  può  mettere 
l’azione  propria  in  luogo  della  specie  ,  e  produrre 
immediatamente  nella  mente  dell’  uomo  il  concetto 
astratto  d’uri  oggetto  qualunque.  Pertanto  alcuni 
dottori  pensano  che  per  l’uomo  sulla  terra ,  pel  via- 
tore  ,  i  fenomeni  materiali  sono  esclusivamente  l’og¬ 
getto  della  cognizione  naturalmente  acquistala,  e  che 
gli  enti  spirituali  ,  fra  cui  Dio  ,  e  la  sostanza  sepa¬ 
rata  dal  corpo  non  cadendo  sotto  i  sensi  non  sono  a 
noi  noli  che  per  mezzo  d’una  rivelazione  speciale 
che  li  proporzioni  alla  nostra  forza  intellettuale.  — 
tuttavia  si  danno  fatti  che  noi  conosciamo  natural¬ 
mente  senza  I  intermedio  della  specie,  e  sono  quelli 
colti  sia  dal  raziocinio  ,  siccome  la  conseguenza  de¬ 
dotta  da  un  principio,  l’effetto  percepito  nella  causa  ; 
sia  la  riflessione;  di  questo  numero  è  la  specie  intel¬ 
ligibile  ,  la  quale  si  viene  a  conoscere  riconducendo 
intelletto  sulle  proprie  modificazioni.  —  Quello  che 
anzitutto  veggiamo  nella  specie  intelligibile  non  è 
unque  la  specie  stessa  ,  bensì  l’ogyetlo  che  vi  riluce. 
Wa  come  mai  ci  vien  dato  tale  oggetto?  Si  tratta 
di  sapere  se  l’individualità  penetra  fino  airinlelletio. 
'g  ì  e  vero  che  parliamo  dell'individuo  ;  lo  parago¬ 
niamo  al  genere  e  per  conseguenza  noi  ne  dobbiamo 
avere  qualche  idea.  Tuttavia  in  fondo  l’individuo 
vero  non  esiste  che  per  il  senso  e  l'immaginazione  ; 

1  intelletto  non  lo  conosce.  Onde  giungere  ad  esso 
bisogna  che  il  singolare  lasci  per  cammino  tuttoché 
lo  particolarizza ,  si  faccia  genere  in  tal  qual  ma¬ 
niera  ,  non  conservi  che  le  sue  qualità  definibili,  il 
suo  quod  quid  est ,  le  sue  quiddità  insouaua,  E  questo 


perchè  il  simile  solamente  ,  come  pensavano  gli  an¬ 
tichi  ,  è  conosciuto  dal  simile  (  simile  simili  cognoscì- 
tur  ),  e  che  l’intelletto  si  distingua  dal  senso,  pre¬ 
cisamente  in  ciò  che  la  sensibilità  è  la  facoltà  dell’ 
individuale  ,  mentre  l’intelligenza  è  la  facoltà  dell’ 
universlae.  —  Solamente  gli  universali  giungono  fino 
alla  mente  ;  ma  questi  universali  ,  che  hanno  mag¬ 
giore  o  minore  estensione ,  seguono  per  istabilirsi  un 
ordine  progressivo.  Gli  uni  sono  la  cognizione  pri¬ 
mitiva  (  prinmm  intellectum  )  ;  gli  altri  la  cognizione 
ulteriore  (  secundunt  intellectum  ).  D’altronde  lo  stesso 
oggetto  dà  luogo,  ora  alla  cognizione  ulteriore  ,  ora 
alla  cognizione  primitiva;  e  se  ne  vedrà  perchè  e 
come.  —  La  cognizione  si  presenta  a  noi  sotto  due 
diversi  aspetti  :  essa  ò  confusa  o  distinta.  La  cogni¬ 
zione  confusa  ,  per  cui  si  apre  la  via  intellettuale  , 
è  complessa  ;  esse  comprende  parecchie  nozioni  for¬ 
mate  simultaneamente;  la  cognizione  distinta  per  cui 
si  corona  la  via  intellettuale  è  più  o  meno  semplice; 
essa  non  dà  che  una  nozione  alla  volta.  Si  tratta  egli 
della  cognizione  confusa?  Il  primo  oggetto  del  pen¬ 
siero  sarà,  giacché  l’individuale  non  va  al  di  là  dell’ 
immaginazione ,  il  meno  comprensivo  degli  univer¬ 
sali  ,  la  generalità  immediatamente  estratta  dall’  in¬ 
dividualità  (  specie 8  specialissima  ).  Si  tratta  egli  della 
cognizione  distinta?  Il  progresso  ha  luogo  in  senso 
inverso.  In  luogo  di  salire  dalla  specie  più  stretta  al 
genere  più  vasto  ,  discendiamo  dal  genere  più  vasto 
alla  specie  più  stretta.  Onde  il  doppio  luogo  che  i 
dottori  assegnano  nella  loro  genealogia  scientifica 
alla  scienza  dei  principii  ,  cioè  alla  metafisica.  Dall’ 
aspetto  della  cognizione  confusa  la  metafisica  nasce 
dopo  tutte  le  altre  scienze  ;  in  quest’ordine  di  cose 
si  è  fisico  ,  geometra  ,  senz’  esser  metafisico.  Dal  lato 
della  cognizione  distinta  essa  apparisce  necessaria¬ 
mente  la  prima  ;  imperocché  senza  metafisica  non 
v  ha  fisica  nè  geometria  degne  del  nome  di  scienza, 
i  ila  che  cosa  addiviene  di  queste  specie  in  mezzo 
|  alle  contingenze  varie  in  cui  la  vita  e  la  morte  pon- 

Igono  l’iulelligenza  ?  Le  specie  sono  indelebili ,  im¬ 
perocché  la  mente  venula  che  è  in  possesso  di  esse, 
uou  la  lasciano  più  ,  e  vi  pensiamo  o  non,  scuoci 
sempre  presenti.  Se  in  molte  occasioni  sembrauo 
tolte  dall’oblio,  ciò  interviene  perchè  in  questa  vita 
l'intelletto  ,  incatenato  com’è  agli  organi  ,  non  co- 
I  gde  la  specie  che  per  mezzo  del  fantasma  che  gli 
j  corrisponde  ,  e  questo  fantasma  ,  a  cagione  della  mo- 
j  bihtà  del  senso  che  lo  riceve  e  lo  conserva,  spesso 
|  viene  soffocato.  Appena  l’ anima  ha  lasciato  il  suo 
materiale  inviluppo  ,  nuove  specie  gli  souo  neces¬ 
sarie  per  conoscere  gli  oggetti  ch’essa  fino  allora  ha 
percepiti  solamente  a  traverso  la  materia  ;  e  queste 
specie  nuove  gli  sono  infuse  dall’  onnipotenza  di 
Dio  ;  ma  le  prime  persistono,  e  le  ritroverà  alla  fine 
dei  secoli  quando  ripiglierà  il  suo  corpo  per  cono¬ 
scere  i  fenomeni  com’essa  gli  avrà  conosciuti  pel  corso 
di  sua  vita  terreua.  Ecco  la  famosa  teoria  delle 
specie  professata  dalla  scolastica  ,  che  come  si  vede 
è  anche  un  sistema  d’ideologia  ,  storicamente  impor¬ 
tantissimo  ;  e  perchè  occorre  spesso  di  nominarla 
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parlando  della  filosofia  del  medio  evo,  abbiamo  cre¬ 
duto  prezzo  dell’opera  l’esporla  a  parte  sotto  il  suo 
special  nome. 

SPECILLO  ( chir .)  —Nome  dato  ad  un  lungo  stilo 
di  acciaio  o  di  argento  sottile  e  pieghevole  e  terffli- 
nante  in  un  piccolo  bottone,  il  quale  serve  ad  esplo¬ 
rare  fistole,  ferite,  a  passare  fettucce  e  simili. 

SPECOLO  (cliir.).  —  Denominazione  attribuita  a 
diversi  strumenti  chirurgici  adoperati  per  esaminare 
lo  stato  di  varie  parti  del  nostro  corpo.  Così  chia- 
mavasi  specolo  dell’occhio  ,  del  naso,  della  bocca, 
dell’ano,  dell’utero  varii  strumenti  diversi  inventati 
collo  scopo  di  esaminare  con  essi  lo  stato  patologico 
di  dette  parti.  Il  solo  però  che  sia  tuttora  adoperato 
si  è  lo  specolo  dell’utero.  Esso  è  un  cilindro  formato 
da  due  branche  semilunari  combaeciate  l’una  contro 
l’altra  e  che  una  volta  introdotto  lo  strumento  nella 
vagina,  si  scostano  l’una  dall’altra  mediante  una  pres¬ 
sione  esercitata  sopra  il  manico  colla  quale  ponesi  in 
azione  una  leva;  dilatando  in  tal  guisa  l’orifìzio  della 
vagina  a  segno  di  poter  esaminare  ad  occhio  nudo  il 
collo  dell’utero.  Prima  d’introdurre  cotesto  strumento 
che  fu  variamente  modificato  esso  si  ungerà  con  burro 
°d  unguento,  quindi  mediante  un  lumicino  potrassi 
scòrgerò  il  grado  di  lesione  del  viscere. 

SPECULAZIONE  (  econom .  polit.  ).  —  Il  eommer- 
cio  si  può  fare  di  differenti  maniere.  Colui  ,  che 
compra  in  un  tempo  per  rivendere  nello  stesso  luogo 
e  in  un  altro  tempo  ,  fa  un  commercio  di  specula - 
zione.  Senza  aver  la  volontà  di  portare  altrove  la 
Propria  merce  ,  senza  volerla  mettere  meglio  a  por¬ 
tata  del  consumatore  ,  uno  speculatore  acquista  del 
caffè,  per  esempio,  quando  gli  sembra  che  il  prezzo 
De  sia  basso  talmente  da  far  presumere  che  non 
possa  abbassarsi  d’avvantnggio  ;  egli  non  si  propone 
altro  che  di  rivenderlo  quando  esso  *arà  cresciuto 
di  prezzo.  Questa  speculazione  è  utile  alla  società  • 
e  il  guadagno  dello  speculatore  ,  supposto  eh’  eg 
ne  ottenga  ,  è  il  compenso  di  un  vero  servigio  d 
lui  renduto  agli  altri  uomini?  Non  bisogna  a  prim 
aspetto  costituirsi  difensore  di  tutti  i  guadagni  d 
sì  fatta  natura  ,  ma  bisogna  osservare  che  talun 
imprevedute  circostanze  ,  indipendenti  dalia  vo 
Ionia  dell’uomo ,  fanno  sovente  cadere  il  prezz 
delle  derrate  al  di  sotto  delle  loro  spese  di  produ 
zione  :  la  qual  cosa  produce  due  inconvenienti.  I 
primo  pel  produttore  ,  il  quale  non  riesce  a  imbor 
sar  lesue  spese.  Il  secondo  pel  consumatore,  eh 
non  può  lusingarsi  di  godere  lungo  tempo  di  un: 
Produzione,  la  quale  cagiona  perdita  a  chi  se  ne  oc 
cupa.  Ripigliando  l’esempio  del  caffè  ,  ^avvilimenti 
™.PreZZ°  <,i8t0^erà  i  produttori  da  una  col 
Più  raro  C°n,mercio  inS™»i  i  i»  prodotto  si  far: 

tempo,  papi,otT::r:“re  ■  <it ,,n  in,crv"110 11 

Dft'nto  sWo  *  '  ,  1  "  caro  dl  T'anto  lo  anelili, 

remila  ti  Or.  avuss®  »  <i»re  dei  benefit, 

regola rt.^  O.a,  il  . . telerei»  di  apecultttione  è  atto  , 

togher  vta  -  «  a  < . .  questi  due  i, 

cotevcmenli.  I.e  compre  ,  quan.lo  M  ,.,nè  8ccma  d 
prezzo  ,  tendono  a  provenirne  l'avviUmento  ;  ditui 


|  uniscono  la  perdila  dei  produttori,  impediscono  che 
costoro  perdano  ogni  coraggio  ,  e  che  venga  del 
tutto  a  mancare  una  produzione,  che  deve  un  dì 
ripigliare  il  suo  prezzo,  imperciocché  le  compre  si 
fanno  nel  caso  in  cui  si  prevede  ben  presto  il  rin- 
carimento.  E  quando  questo  rincarimento  si  verifica, 
gli  speculatori  che  hanno  a  vendere  tutto  ciò  che 
han  comprato  ,  mettendo  in  concorrenza  nei  mer¬ 
cati  i  loro  caffè  tenuti  in  serbo  ,  garantiscono  i  con¬ 
sumatori  contro  un  eccessivo  aumento  di  prezzo.  La 
industria  di  siffatti  speculatori  consiste  dunque  nell’ 
impiegare  i  loro  capitali  e  le  cure  per  far  delle  prov 
visioni  di  una  merce  che  è  troppo  abbondante  e  che 
i  consumatori  rifiutano  ,  afin  di  restituirla  alla  con¬ 
sumazione  ,  quando  essa  è  divenuta  rara  e  che  se 
ne  fa  sentire  il  bisogno.  Non  per  questo  si  potranno 
giustificare  sotto  niuno  aspetto  gl’intrighi ,  coi  quali 
si  tendesse  ad  operare  un  depreziamento  forzato  ,  o 
una  rarità  apparente  di  qualche  derrata.  Altronde, 
bisogna  tanto  meno  temere  questi  riprovevoli  intri¬ 
ghi  ,  quanto  più  la  nazione  è  popolosa  e  commer¬ 
ciante,  perchè  in  questo  caso  per  influire  sui  prezzi 
in  qualunque  qualità  di  merci ,  occorre  fare  opera¬ 
zioni  sopra  masse  talmente  considerevoli,  che  il  loro 
valore  eccede  ordinariamente  le  facoltà  di  una  sola 
casa  di  commercio  ed  anche  di  molte  che  pervenis¬ 
sero  a  combinarsi.  Conchiudiamo  che  il  commercio 
di  speculazione  è  produttivo  ,  imperocché  la  sua  uti¬ 
lità  consiste  nell’  impiegare  capitali ,  magazzini  e 
cure  di  conservazione,  una  industria  infine,  per  riti¬ 
rare  oggi  dal  mercato  una  derrata  inutile,  che  domani 
potrà  ritornarvi  utilmente.  Siffatto  commercio  tende, 
come  si  vede,  a  trasportare,  per  così  dire,  la  der¬ 
rata  da  un  tempo  all’  altro  ,  invece  di  trasportarla 
da  un  luogo  all’  altro.  Se  non  produce  benefizio  , 
se  cagiona  perdita  ,  tutto  questo  dimostra  ch’esso 
era  inutile  ,  perchè  la  derrata  non  era  troppo  ab¬ 
bondante  nel  momento  in  cui  fu  acquistata  ,  e  non 
era  troppo  rara  nel  momento  in  cui  fu  rivenduta. 

SPECULAZIONE  (filos.).  —  L’atto  mentale  per  cui 
si  viene  a  formare  una  dottrina  filosofica  chiamasi  spe¬ 
culazione  da  speculari ,  osservare,  contemplare;  e  di¬ 
sta  assai  dalla  semplice  contemplazione,  perocché  in 
questa  la  mente  può  essere  quasi  passiva  all’oggetto 
cui  si  riferisce,  e  non  è  d’uopo  che  lo  comprenda 
intiero  nè  lo  osservi  con  metodo  determinato,  men¬ 
tre  che  nella  speculazione  la  mente  è  attivissima,  si 
vale  di  mezzi  convenienti  alla  scoperta  del  vero,  e  fa 
ogni  sforzo  per  abbracciare  tutto  il  suo  oggetto.  Co¬ 
lui  il  quale  specula,  si  addentra  nell’oggetto  delle  sue 
considerazioni  per  rilevarne  l’intimo  valore;  ond’è 
che  la  speculazione  è  alto  mentale  che  si  riferisce  più 
alla  filosofia  razionale  che  a  qualunque  scienza  speri¬ 
mentale,  giacché  quella  è  la  scienza  delle  ragioni  ul¬ 
time  delle  cose.  La  speculazione  può  ssere  più  o 
meno  profonda  a  misura  delle  difficoltà  che  s’incon¬ 
trano  nell’eseguirla  ;  piò  o  meno  vasta  a  seconda  del¬ 
l’ampiezza  dell’oggetto  cui  riguarda;  e  può  anche  es¬ 
sere  vana  qualora  la  mente  non  giunge  a  renderla 
fruttuosa,  cioè  feconda  di  verità.  E  sarebbe  impor- 
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tante  trattazione  quella  che  mostrasse  le  cause  per 
cui  la  speculazione  sortisce  il  suo  intento  ;  ma  qui 
basterà  ricordare  al  lettore  che  la  quistione  si  può 
insomma  ridurre  a  cercare  il  miglior  Metodo  (vedi) 
di  filosofare,  perchè  i  canoni  metodici  forniscono  i 
mezzi  per  iscoprire  il  vero*  Solamente  dobbiamo  ag¬ 
giungere  che  ogni  speculazione  vana  procede  dal 
prendere  l’astratto  invece  del  concreto,  e  su  quello 
edificare  sistemi  falsi  che  possono  illudere  ma  non 
reggono  alle  prove  della  critica  profonda.  Siccome 
poi  molti  filosofi  caddero  in  questo  errore,  e  quindi 
le  loro  dottrine  applicate  alla  pratica  mal  risponde¬ 
vano  al  senso  comune  ed  ai  bisogni  della  vita,  gli  uo-  | 
mini  esclusivamente  pratici,  cioè  empirici,  si  diedero 
a  disprezzare  la  speculazione,  e  senza  distinguere  la 
buona  dalla  cattiva  vennero  a  discreditare  presso  il 
popolo  la  stessa  filosofia,  anzi  ogni  scienza,  giacché, 
tolta  la  filosofia,  tutte  le  altre  mancano  di  principii, 
errano  senza  guida  e  si  perdono  nell’empirismo.  Egli 
è  poi  vero  che  l’oggetto  della  speculazione  filosofica 
essendo  infinito,  non  avviene  mai  al  filosofo  di  sco¬ 
prire  il  sommo  ed  assoluto  vero,  e  quindi  ogni  sistema 
filosofico  è  sempre  manchevole  rispetto  all’ideale  della 
scienza;  ma  dall’essere  difettoso  all’essere  vano  un 
sistema,  corre  precisamente  quella  differenza  che  passa 
tra  l’uomo  civile  e  l’uomo  barbaro;  e  non  sarà  men 
vero  che  ogni  speculazione  ben  condotta  aumenta  il 
tesoro  delle  scoperte  filosofiche,  siccome  ogni  espe¬ 
rienza  porge  un  utile  ammaestramento  a  far  meglio. 
Adunque  gli  argomenti  addotti  dagli  uomini  pratici  e 
forniti  di  buon  senso  valgono  solamente  contro  la 
vana  speculazione,  cioè  contro  un  certo  atto  infe¬ 
condo  della  mente  che  per  parlare  con  proprietà  non 
è  a  dirsi  speculazione,  essendone  anzi  il  contrapposto, 
siccome  l’astratto  è  l’antitesi  del  concreto. 

SPEDIZIONIERE  (comm.).--  Èquella  persona  che  si 
assume  l’obbligo  di  fare  il  trasporto  delle  merci  che  gli 
vengono  consegnate  al  luogo  della  loro  destinazione.  È 
massima,  che  la  merce  uscita  dal  magazzino  del  ven¬ 
ditore  e  dello  spedizioniere  viaggia,  salva  conven¬ 
zione  contraria,  a  pericolo  di  colui  al  qualeappartiene, 
con  riserva  però  della  facoltà  di  ricorso  contro  il 
commissionario  ed  il  conducente  per  terra  e  per  ac¬ 
qua.  La  merce  dovendo  essere  consegnata  al  destina¬ 
tario  nello  stato  in  che  ne  venne  fatta  la  rimessione, 
corre  obbligo  pertanto  allo  spedizioniere  di  proce¬ 
dere  con  la  massima  precauzione  nel  fare  la  spedi¬ 
zione  e  nello  stabilire  le  condizioni  col  conducente  o 
il  commissionario.  Gli  spedizionieri  debbono  tenere 
un  libro  per  registrarvi  la  natura,  la  quantità  delle 
merci  consegnate;  e  se  ne  sieno  richiesti,  anche  il 
loro  valore  dichiarato.  Gli  spedizionieri  sono  garanti 
dell  arrivo  delle  merci  nel  tempo  determinato  e  con 
tutta  sicurezza,  ad  eccezione  dei  casi  di  forza  mag¬ 
giore  legalmente  comprovati.  Se  il  compratore  avrà 
fatto  la  scelta  del  commissionario  spedizioniere,  le 
merci  spedile  rimangono  a  rischio  di  lui.  11  commit¬ 
tente  ha  l’azione  anche  contro  i  subalterni  dello  spe¬ 
dizioniere  pei  danni  cagionati  alle  merci.  Si  può  in¬ 
fine  stipulare  con  lo  spedizioniere  un  patto  contrario 
alla  garantia  di  lui. 


SPENER  (Filippo  Giacomo),  —  Il  famoso  fondatore 
del  Pietismo  (vedi)  in  Alemagna,  nacque  a  Ribeauvillé 
(Alto  Reno)  nel28 gennaio  del  1655.  Compiuti  cheebbe 
gli  studi  teologici  a  Strasburgo,  viaggiò,  aprì  scuola 
publica  e  nel  1664  ricevette  la  laurea  dottorale.  Nel 
1666  fu  chiamato  a  Francofort  sul  Meno  per  occuparvi 
la  carica  di  seniore  ossia  decano  del  clero  luterano. 
Quindi  lasciò  questa  città  per  recarsi  a  Dresda  primo 
predicatore  presso  la  corte;  in  ultimo  (1691)  fermò 
sua  dimora  a  Berlino  ove  tenne  la  carica  di  preposto 
ecclesiastico,  ispettore  ed  assessore  concistoriale  fino 
alla  morte  avvenuta  nel  1705. —  Fin  dall’anno  1670, 
Spener  aveva  cominciato  a  tener  conferenze  (collegia 
pietatis)  frequentate  assai,  nelle  quali  si  discutevano 
quistioni  religiose;  ma  come  parecchi  teologi  orto¬ 
dossi  ne  parlavano  con  biasimo,  pensò  di  tenerle  pu- 
blicamente  in  chiesa.  A  Dresda  continuò  tali  pii 
esercizii,  ma  dall’università  di  Lipsia  e  da  altre  parli 
venendone  accuse,  incorse  nella  disgrazia  dell’elet¬ 
tore.  Se  non  che  Spener  era  uomo  troppo  sincera¬ 
mente  pio  e  dotto  per  far  sorda  guerra  alla  filosofia, 
nè  mancava  dell’uso  del  mondo;  ma  le  sue  intenzioni 
furono  mal  giudicate  dalle  persone  che  non  lo  cono¬ 
scevano  abbastanza,  ed  i  suoi  pensieri  spesso  male 
interpretati  da  certi  suoi  aderenti  i  quali  scambiavano 
la  vera  divozione  in  vane  pratiche.  Ad  ogni  modo 
niuno  potrà  negare  che  molto  egli  abbia  fatto  per 
riaccendere  in  Alemagna  lo  zelo  religioso  e  rivolgerla 
alla  vita  cristiana,  perchè  vi  lasciò  profonda  traccia 
di  sè  ed  ebbe  molti  seguaci.  Gli  scritti  di  Spener  sono 
Della  necessità  e  della  possibilità  d’un  cristianesimo  at¬ 
tivo,  Franf.  sul  M.  1687,  in-4°.  Doveri  evangelici  del¬ 
l'uomo,  raccolta  di  sermoni,  1688;  Dommatica  evan¬ 
gelica,  1688,  in -4°;  Pia  desiderio ,  1675  78,  in- 4  2  ; 
Theologische  Bedenhen ,  cioè  Considerazioni  o  scrupoli 
teologici,  pub.  da  Canstein,  5  parti,  Malia  1711,  in  4°; 
alcuni  opuscoli  pub.  da  Steinmelz,  sotto  il  titolo  di 
Consilia  theologica,  5  parti,  Halla  1709,  in-4°.  Deut- 
chmanu  in  una  sua  scrittura  di  accusa  cerca  di  tro¬ 
vare  nelle  opere  di  Spener  264  contradizioni  colla 
Bibbia  ed  i  Libri  simbolici.  Su  questo  celebre  teologo 
si  può  consultare  W.  Holsbach,  Spener  ed  il  suo  tempo , 
2  parti,  Berlino  1628;  Vita  di  Spener,  scritta  da 
Canstein,  publicata  da  Longe,  Halla  1740;  Biografia 
di  Spener,  fatta  da  Snabedissen,  nelle  relazioni  di 
Boettiger  e  di  Rochlitz. 

SPEUSIPPO.—  Figliuolo  d’una  sorella  di  Platone, 
nato  nel  demo  di  Mirrino  nell’Attica.  Fu  discepolo 
dello  zio  Platone  del  quale  adottò  i  generali  principi! 
nella  sua  filosofia;  ma  differì  dal  suo  maestro,  in 
quanto  mescolò  l’empiricismo  coll’idealismo  di  Pla¬ 
tone  e  conseguentemente  attribuì  maggiore  impor¬ 
tanza  ai  sensi  e  combinò  anche  col  suo  sistema  molti 
principii  pitagorici.  In  alcune  delle  sue  opere,  men¬ 
tovate  da  Diogene  Laerzio  ed  Ateneo,  scrisse  delle 
piante,  degli  animali  e  di  oggetti  naturali,  intorno  al 
quale  soggetto  addentrossi  più  profondamente  che 
Platone  non  fece  (Sent.  Empyr.  Adv.  Malli,  vii,  145). 
Ma  in  complesso  egli  è  da  riguardarsi  come  continua¬ 
tore  della  filosofia  platonica  e  come  fondatore  e  cape 
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dell’antica  scuola  academica  di  filosofìa,  e  come  tale 
fu  sempre  considerato  dagli  stessi  scrittori  dell’anti¬ 
chità.  Tra  suoi  discepoli  si  trovano  mentovate  varie 
donne.  Alcuni  antichi  scrittori  lo  biasimano  di  avere 
ricevuto  danaro  per  l’insegnamento  e  per  essersi  dato 
ai  piaceri  sensuali  più  che  a  filosofo  non  s’addiceva. 
Diogene  Laerzio  (iv,  1)  ha  un  lungo  indice  delle  di 
lui  opere  delle  quali  più  non  restano  che  alcuni  pochi 
frammenti  (Brandis,  De  perditis  Aristot.  libris ,  de 
Ideis  et  Bonis,  pag.  ^6,  eec.;  Ri  Iter  e  Preller,  H  istoria 
Philosophia ecc.  pag.  228,  ecc.). 

SPITTLER  (Luigi  Timoteo,  barone  di). —  Storico  e 
publicista  celebre  in  Alemagna,  nacque  a  Sluttgarda 
il  10  novembre  1752.  Dopo  avere  terminati  i  suoi 
studi  a  Gottinga,  fu  nominalo  nel  1777,  ripetitore  nel 
collegio  teologico  di  Tubinga.  La  publicazione  delle 
sue  Ricerche  critiche  sopra  il  60  canone  di  Laodicea 
(Bremma  1777,  in-8°)  e  della  sua  Storia  del  diritto 
canonico  fino  al  tempo  del  falso  Isidoro  (Halla  1778) 
avendo  messo  in  aperto  la  dottrina  e  le  libere  opi 
nioni  di  Spilller,  venne  egli  chiamato  nel  1779  all’u¬ 
niversità  di  Gottinga  per  esservi  professore  ordinario 
di  filosofia.  L’anno  di  poi  fece  di  puhlica  ragione  la 
Storia  del  calice  nella  Cena  (Lemgo  1780),  enei  1788 
ottenne  il  titolo  di  consigliere  aulico.  Ad  onta  degli 
ostacoli  contro  cui  egli  ebbe  primamente  da  lottare, 
segnalossi  tanto  per  le  sue  lezioni  sulla  Storia  politica 
e  la  storia  moderna,  che  nel  1797  il  duca  Federico 
Eugenio  lo  richiamò  in  patria  e  lo  fece  entrare  nel 
suo  consiglio  privato.  Ma  i  doveri  che  gli  furono  im¬ 
posti  siccome  ministro  direttore  degli  alti  studi  e  cu¬ 
ratore  dell’università  di  Tubinga,  l’allontanarono  dal 
1806  dalla  carriera  politica  verso  cui  era  trascinato 
da  naturale  inclinazione.  Spesso  malcompreso,  era 
dalla  bile  divorato,  ed  il  violento  suo  silenzio  gli  ro¬ 
vinò  la  salute.  Morì  il  14  marzo  1810.  —  Le  principali 
operedi  questo  dotto  diplomatico  tanto  più  commende¬ 
vole  in  quanto  era  fornito  di  quel  tatto  pratico  che  è 
raro  in  Alemagna,  scritte  in  tedesco,  sono:  Compendio 
della  Storia  della  Chiesa  Cristiana  (Gott.  1806,  5aed. 
publicata  da  Planck  1815J;  Storia  del  fVurlemberg 
sotto  i  conti  ed  i  duchi  suoi  ( ibid .  1782);  Storia  del 
fVurtemberg  (1785)  ;  Storia  del  principato  di  Hanover 
(1786);  finalmente  Abbozzo  della  storia  degli  Stati 
europei  (Berlino  1795,  2  voi.,  5a  ed.  publicata  da 
Sartorius  1825).  In  quest’ultima  opera  che  è  la  più 
considerevole,  l’autore  intende  principalmente  a  met¬ 
tere  in  rilievo  i  punti  che  segnano  lo  sviluppo  della 
costituzione  e  lo  spirilo  dell’amministrazione;  ma  esso 
perde  troppo  di  vista  il  corso  dell’incivilimento,  i 
costumi  popolari  e  la  forza  loro  nell’andamento  go- 
L,°  sli,le  di  Spittler  essendo  troppo  incisivo, 

arido  ma  '  ?  d)iarezza  e  8Pesso  è  spiacevolmente 
*  •  ’  (luest0  s,1°  i'bro,  considerato  dal  lato  cri¬ 

tico  passa  per  un  capo  d’opera.  Si  ha  pure  di  lui 

mef' TlZto  rj-0luzi0ne  dallese  *660  (Berlino 
17J6),  e  molte  dissensioni  inserite  nel  Magazzino 

storno  di  Gottinga  che  publicò  con  Meinws.  Si  vede 
che  .n  tuli,  questi  scritti  egli  si  è  studiato  se,., uro 
ai  stringere  la  materia  nel  minore  spazio  possibile  e 


passar  sopra  tutto  che  non  conferisce  alla  piena  in¬ 
telligenza  di  un  fatto;  e'pperò  egli  mai  non  dipinge; 
racconta  brevemente  e  con  tant’arte  che  da  una  frase, 
da  una  parola  spicca  talvolta  un  lampo  che  illumina 
un  periodo  intiero  della  storia  e  lo  mostra  in  nuovo 
aspetto.  Consulta  Planck,  Spittler  consideralo  come 
storico  (Golt.  181  i).  Garlitt  ne  ha  pubblicate  le  Lezioni 
sulla  storia  del  papato ,  aggiungendovi  note  sue  (Amb. 
1824-1828);  il  dottor  Paulus  ne  ha  fatta  un’edizione 
più  compiuta  (Heid.  1826)  e  C.  Mùller  ha  dato  alla 
luce  la  Storia  delle  crociate  e  la  Storia  della  gerarchia 
da  Gregorio  vn  fino  alla  riforma ,  ricavate  dalle  carte 
di  lui  (Amb.  1827-28.  in  4°).  E  suo  genero  Wà 
cliler  ha  fornito  un’edizione  compiuta  delle  opere  di 
Spittler. 

SPOHN  (Federigo  Augusto  Guglielmo). — Celebre 
filologo  tedesco,  nato  nel  1792  a  Dortmund.  Venne 
educalo  nell’università  di  Wittemberg  e  dipoi  man¬ 
dato  a  Lipsia  dove  nel  1817  fu  fatto  professore  stra¬ 
ordinario  di  filosofia  e  nel  1819  professore  oidinario 
di  letteratura  antica.  Mori  nel  1824,  ucciso,  si  può 
dire,  dagli  indefessi  suoi  studi;  e  lasciò  tuttavia  va¬ 
rie  opere  illustranti  l’antichità ,  nelle  varie  parti 
della  critica  ,  della  filologia  e  della  geografia.  Pu¬ 
blicò  un’edizione  dell’ Odissea,  con  pregevoli  disser¬ 
tazioni  intitolale:  De  agro  trojano  in  carminibus  Ho- 
meri  descnpto ,  Lipsia  1814,  in-8°;  Commentarius 
de  exlrema  Odissea:  parie  inde  a  rhapsod.  ^  297,  cero 
recentiore  orla  quam  liomerico ,  Lipsia  1816.  Rivide 
con  gran  diligenza  il  testo  d’Esiodo,  la  cui  edizione 
fu  cominciata  nel  1819,  ma  non  terminata  mai.  i\el 
1817  pubblicò  il  Panegirico  d’Isocrate  e  nell’ultimo 
anno  della  sua  vita  Lecliones  theocritece.  Aveva  anche 
progettato  una  compilazione  degli  Annali  del  regno 
d’Augusto,  dedotti  da  una  disposizione  cronologica 
de’  varii  passi  degli  autori  latini  illustranti  questo 
periodo.  Come  geografo,  fece  egli  molte  aggiunte  ai 
materiali  raccolti  dal  Bredow.  Le  sue  ricerche  in¬ 
torno  alla  mitologia  degli  antichi  lo  trassero  a  stu¬ 
diare  i  geroglifici  egiziani;  e  diede  fuora  alcune  os¬ 
servazioni  intorno  a  questo  soggetto  in  una  pubbli- 
razione  intitolata  Amaltlicea.  Nel  1822  fu  impiegato 
ad  esaminare  e  ad  ordinare  le  antichità  egiziane  tras¬ 
portate  a  Berlino  dal  Minuloli.  La  precoce  sua  morte 
ai  restò  la  pubblicazione  della  sua  opera  sui  gerogli¬ 
fici  che  fu  poi  pubblicata  da  Seyffarth  di  Berlino 
sotto  il  titolo  De  lingua  et  literis  veterani  Egypliorum 
cum  permultis  tabulis  litographicis  h lenta  /Ègyptiorum 
tum  vulgaritum  sacerdotali  rati one seri ptas  explicanti- 
Inis  alque  interprelationem  Rosetlance  alarumque  in - 
scriptionum  et  aliquot  volunitnuni  papyraceorum  in 
sepulcris  reperlorum  exliibcntibus.  Accedil  glossarium 
AEgyptiacum ,  Lipsia  1825,  con  vita  e  ritratto  dello 
Spohn.  Quest’opera  non  ha  gran  fatto  contribuito  a 
sciogliere  le  difficoltà  ond’è  tuttora  intralciata  l’in¬ 
terpretazione  de’  geroglifici.  Ilavvi  una  vita  dello 
Spohn  nel  Zeitgenossen,  nette  Reilte ,  heft  xv. 

SPONSALI  (cost.  c  dir.  con.).— Promessa  reciproca 
li  di  futuro  matrimonio,  così  delta  da  Spondeo ,  pro¬ 
li  metto.  —  L’uso  degli  sponsali  è  aulico  quasi  come  il 
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matrimonio.  A  delto  di  Servo  Sulpicio,  citalo  da  Aulo 
Gellio,  era  praticato  dai  popoli  del  Lazio;  gli  Ebrei 
Io  praticavano  pure,  e  si  trova  nel  libro  di  Seldano 
( Uxor  liebraica )  la  Corniola  del  loro  contratto  di  spon¬ 
sali.  Si  parla  di  sponsali  (i sponsnlia )  nel  Codice  teo- 
dosiano  promulgato  nel  ti58,  nel  Digesto,  nel  Codice 
giusliniano,  nel  Decreto  di  Graziano,  nelle  Decretali 
e  nelle  Novelle  xvm,  xeni  e  cix  dell’  imperatore 
Leone.  Dagli  scritti  dei  padri  della  Chiesa  e  dai  ca* 
noni  dei  condili  rileviamo  poi  che  la  chiesa  cristiana 
non  cangiò  nulla  al  costume  stabilito  presso  i  Romani 
di  far  precedere  il  matrimonio  da  sponsali  :  i  futuri 
sposi  si  abbracciavano,  si  prendevano  la  mano,  lo 
sposo  poneva  un  anello  in  dito  alla  sposa.  Del  resto 
gli  sponsali  non  furono  mai  creduti  necessarii  per  la 
validità  del  matrimonio.  Le  chiese  greca  e  latina  eb-  I 
bero  però  opinioni  diverse  circa  gli  sponsali  e  gli 
oblighi  che  ne  derivano.  L’imperatore  Alessio  Coni 
neno  diede  con  una  legge  agli  sponsali  la  stessa  ' 
forza  che  al  matrimonio  effettivo,  fondandosi  sulla  i 
massima  che  i  padri  del  concilio  sesto  o  trulluno  del  » 
680  avevano  dichiarato  che  dovesse  essere  punito  j 
come  adultero  chi  sposasse  una  zitella  fidanzata  ad 
un  altro,  ove  questi  fosse  tuttora  vivo  all’epoca  del 
matrimonio.  La  chiesa  latina  non  adottò  una  tale  j 
decisione  e  tenne  sempre  gli  sponsali  siccome  sem¬ 
plici  promesse  ;  comechò  benedetti  dal  sacerdote  non 
sono  essi  per  ciò  indissolubili,  non  rendono  nullo, 
ma  solamente  illegittimo  il  matrimonio  contratto  con 
altra  persona  quando  non  vi  sieno  ragioni  bastevoli 
per  recedere  dalle  promesse.  Nè  conosciamo  legge 
ecclesiastica  antica  per  la  quale  sia  ordinato,  che  la 
cerimonia  si  facesse  alla  chiesa  colla  benedizione  del 
sacerdote  (u.  Bingam  Orig.  eccles.  t.  ix).  —  I  due 
grandi  effetti  degli  sponsali  presso  i  Latini  sono 
l’obbligo  di  adempirne  la  promessa,  e  rimpedimento 
di  publica  onestà  (v.  Impedimenti  del  matrimonio). 
—  Gli  sponsali  si  possono  poi  sciogliere  per  motivi 
legittimi  compresi  nei  tre  versi  : 

Crimea,  dissensus ,  fuga,  tempus 
Et  ardo  secundas. 

Morbus  et  affinis,  vox  publica , 

Cumque  reclamarli 

Quodlibet  istorum  sponsali  a 
Solvit  eorum. 

cioè  quando  sopraggiunge  un  impedimento  dirimente 
dopo  gli  sponsali  ( crhnen  et  affimi)  ;  per  consenso  i 
delle  parti  (dissensus);  per  assenza  di  uno  dei  fidan-  [ 
zati  che  passalo  il  termine  prefisso  alla  celebrazione 
del  matrimonio,  non  dà  più  nuove  di  sè  (  fuga  )  ;  li 
quando  tino  dei  fidanzati  differisce  senza  ragione 
1  adempimento  della  promessa  (tempus);  per  ordine  l 
sacro  ricevuto  da  una  delle  parli  e  medesimamente 
per  professione  religiosa  {orda);  per  matrimonio  che  , 
uno  dei  fidanzati  abbia  contralto  con  altra  persona 
(secundas);  per  notevole  cangiamento  di  mente  o  di 
corpo,  di  costume  o  di  fortuna  (morbus);  quando  il  j 
fidanzato  si  vanta  pubicamente  di  aver  conosciuta  ; 
disonestamente  la  fidanzala  (txw  publica);  finalmente  j 


gli  sponsali  si  possono  sciogliere  quando  due  giovi¬ 
netti  fidanzati  prima  della  pubertà,  giunti  che  vi 
sono  non  consentono  a  ratificare  lo  promesse  (cum- 
|;  que  reclamarti). 

|  SPONTANEITÀ'  (filos.).  —  Dal  latino  spante,  vo- 
!  lon tortamente,  si  è  fatta  questa  parola  per  indicare 
I  uno  dei  modi  dell’attività  umana,  quello  che  precede 
mudo  riflesso,  al  quale  per  lo  più  viene  opposto. 

I  L’uomo  comincia  dall’istinto  ;  ma  non  vi  si  rimane  ,* 

I  perchè  altrimenti  sarebbe  uguale  ai  bruti.  Lo  scopo 
!  della  vita  umana  è  di  sviluppare  la  personalità  urna- 
e  questa  non  giunge  al  pieno  suo  sviluppo  che 
per  l’esercizio  della  libertà.  L’istinto  (vedi)  e  la  Li¬ 
bertà’  (Vedi)  sono  adunque  i  due  punti  estremi  tra 
cui  si  agita  la  forza  attiva  di  cui  l’uomo  è  fornito. 
La  spontaneità  è  uno  dei  gradi  intermedii  per  cui 
c’innalziamo  dall’istinto  alla  dignità  di  enti  liberi. 
Essa  differisce  dall’istinto  per  ciò  che  questo  è  ri¬ 
stretto,  non  supera  i  termini  entro  cui  si  contiene  : 
vediamo  ogni  specie  di  animali  muoversi  perpetua- 
mente  nel  cerchio  medesimo  ed  obbedire  invariabil¬ 
mente  all’impulso  ricevuto  in  principio  delle  cose. 
La  spontaneità  appartiene  solamente  all’  uomo ,  il 
quale  perciò  è  atto  a  svilupparsi  :  è  il  punto  onde 
muove  un’attività  che  più  non  si  arresterà;  è  il  primo 
termine  d’una  serie  di  manifestazioni  e  di  movimenti 
che  si  concatenano  e  sono  governati  dalla  legge  del 
progresso.  E  quando  spunta  la  riflessione,  non  fa 
che  sviluppare  i  germi  contenuti  nella  spontaneità. 
Infatti  questa  proprietà  che  Io  spirito  umano  ha  di 
:j  rifare  con  intenzione  ciò  che  prima  ha  fatto  in  ina¬ 
li  nit-ra  spontanea,  è  il  principio  di  tutte  le  arti  e  di 
tutte  le  scienze.  — La  spontaneità  dell’uomo  può  cs* 

1  sere  considerata  sia  nell’attività,  propriamente  detta, 
sia  nell’intelletto.  Nel  suo  modo  attivo  è  il  destarsi 
j  d’una  forza  che  tende  a  spiegarsi,  per  lo  più  solle- 
,i  citata  da  qualche  naturale  bisogno  che  vuol  essere 
|  soddisfatto,  e  recantesi  direttamente  alla  meta  ope- 

I  laudo  quasi  sempre  infallibilmente.  Onde  a  questo 
primo  grado  è  facile  confonderla  coll'Istinto.  Nel  suo 
modo  intellettuale  è  la  prima  veduta  che  l’uomo  ha 
delle  cose;  è  i’improvisa  appercezione  del  complesso 
1  da  cui  è  compreso  appena  un  complesso  d’oggetti  o 
d’idee  cade  sotto  i  sensi  o  nella  mente,  la  quale  ap- 
|  percezione  appunto  è  confusa  ed  oscura  perchè  ò 
i  complessa.  Se  non  che  giunge  tosto  la  riflessione 
i  che  scompone  il  complesso  nelle  sue  parti  per  ine- 
!  glio  conoscerlo;  sceme  pure  ciò  che  era  confuso,  e 
chiarisce  ciò  che  era  oscuro.  Ecco  i  due  momenti, 
i  due  processi  alternativi  del  pensiero:  si  potrebbe 
quasi  dire  essere  quelli  i  caratteri  fondamentali  per 
cui  gli  uomini  di  genio  si  distinguono  in  due  grandi 
famiglie,  che  sono  i  poeti  ed  i  filosofi.  Infatti  la 
poesia  ha  un  carattere  essenzialmente  spontaneo  ;  e 
per  ciò  appunto  le  sue  appercezioni  hanno  sempre 
alcun  che  di  oscuro  :  intravede,  pressente  la  verità; 
ma  dal  punto  in  cui  la  scoprisse  tutta,  la  possedesse 
pura,  cesserebbe  di  essere  poesia  per  diventar  filo¬ 
sofia.  —  In  ultimo  v’  ha  ancora  nelle  azioni  umano 
una  specie  di  spontaneità  ohe  diremo  quasi  ulteriore9 
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per  distinguerla  da  quella  iniziale  da  noi  descritta 
e  che  tiene  ancora  dell’istinto  ;  vogliamo  dir  quella 
che  nasce  dall’abito  dei  grandi  pensieri,  dei  senti 
menti  generosi;  quella  che  prende  le  sue  forzo  nel¬ 
l’atmosfera  del  sublime,  e  fa  gli  eroi. 

SPORADI  (geoyr.),  —  Voce  greca,  anopoLSsg,  derivata 
da  ceipa»,  smino ,  servente  ad  indicare  quanto  è, 
senza  veruna  continuità,  qua  e  là  disseminato  e 
sparso,  Onde  dicesi,  verbigrazia,  di  un’epidemia, 
eh  essa  è  di  natura  sporadica ,  In  geografia,  le  Spo- 
radi  sono  un  gruppo  d’isole  disperse  nel  mar  Egeo, 
a  ponente  delle  Cicladi.  Esse  dipendono  natural¬ 
mente  dall’Asia  Minore,  tranne  alcune  che  dovreb¬ 
bero  piuttosto  essere  comprese  nell’Europa.  Le  più 
note  delle  Sporadi  asiatiche  erano  Icaria,  Cos.  ecc. 
Si  possono  altresì  in  esse  comprendere  Patino , 
Samo ,  Scio,  Lesbo,  Lemno,  Imbro,  Samotracia, 
Taso;  parecchie  di  quelle  d’Europa,  come  Skiatu, 
Sciro,  Scopalo,  eco,,  dipendono  oggidì  dal  governo 
greco  di  Eubea  e  ne  formano  un  sotto  governo  di 
cui  Skiatu  è  il  capoluogo  (e.  Guecia).  Annoveratisi 
Pure  tra  le  Sporadi  Idra,  Spezzia.  Poro,  Egina,  Co- 
luri  ed  altre  di  minor  conto.  La  prima  di  queste 
•sole  è  la  sede  di  un  governo  avente  lo  stesso  nome. 
Le  Cicladi  orientali  vennero  altresì  molto  spesso 
confuse  colle  Sporadi. 

SPRONE  (are hit.).  —  È  un  rinforzo  di  muratura  in 
pietra  od  in  mattoni  che  si  fa  per  sostenere  muri, 
terrazzi  ed  altre  costruzioni  di  torti  spinte,  ripeten¬ 
doli  di  quando  in  quando  a  distanze  determinate.  La 
pianta  degli  sproui  è  per  lo  più  quadrala  o  quadri¬ 
lunga;  si  elevano  perdendo  di  larghezza  a  misura 
che  si  innalzano,  e  talvolta  ristringendosi  in  torma 
piramidale.  NeRe  fabbriche  gotiche  gli  sproni  sono 
come  pilastri  quadrati  che  dal  fondo  s’alzano  quadri 
lino  alla  sommila  della  fabbrica,  e  quivi  si  aguzzano 
in  piramide  più  o  meno  rialzata;  nel  acquidoito  di 
Caserta  gli  sproni  cominciano  a  ristringersi  in  guisa 
di  piramide  appena  si  sollevano  dal  suolo.  Nei  ponti 
gli  sproni  si  applicano  alle  pile  por  riufurzo  coulrò 
alla  violenza  dell’acque;  si  dà  loro  di  preferenza  la 
forma  a  triangolo  acuto,  o  la  forma  ovale,  perché 
meglio  dividano  le  acque  senza  esserne  danneggiali. 
Questi  debbono  avere  molla  solidità  per  resistere  agli 
urli  dei  massi  di  ghiaccio,  che  la  corrente  seco  trae 
lu  sulla  primavera  ne’ paesi  soggetti  ut  ghiacci;  per 
resistere  all’urto  dello  travi  e  dette  pietre  che  1  acque 
teascman  seco  nelle  grosse  piene,  epperciò,  quan¬ 
tunque  il  ponte  per  lutto  il  resto  sia  di  Collo,  con¬ 
viene  che  gli  sproni  siano  costrutti  di  buona  e  soda 
pietra  di  taglio  fermamente  commessa  «ella  muratura. 

SPliRlNiSA  (Vestmzio).  —  Poeta  romano,  vissuto 
a  tempo  di  Plinto  il  giovane,  il  quale  in  una  delle 
ue  elteie(m,  4)  ne  parla  come  d  una  delle  p.ù  pia¬ 
cevo  i  persone  ch’egli  mai  incontrasse,  e  dice  ch’egli 
scrisse  poesie  liriche  cosi  in  latino  come  in  greco 
aggiugllen^°  che  queste  sue  poesie  si  distinguevano 
per  isti  aordinaria  dolcezza,  eleganza  e  vivezza  d’in¬ 
gegno.  Quando  Plinio  scriveva  questa  lettera,  Spu- 
ruma  aveva  seltantuseite  anni  e  godeva  di  quell  ozio 


ed  agiatezza  ch’egli  si  era  procacciato  con  una  lunga 
ed  operosa  vita,  durante  la  quale  egli  aveva  sostenute 
parecchie  cariche  e  si  era  segnalato  neU’aniuiinistra» 
zione  delle  province  (vedansi  anche  Epist.  i,  5;  n,  7). 
—  Quattro  odi  ci  rimangono,  portami  il  nome  di 
Spuriuna,  ma  che,  secondo  alcuni  critici,  debbono 
essere  lavoro  d’altro  scrittore,  attesoché  esse  non 
hanno  il  merito  da  Plinio  attribuito  alle  poesie  di 
Spurinna.  Se  non  che  la  lettera  in  cui  Plinio  parla 
di  questo  poeta  è  scrina  con  ammirazione  siffattamente 
entusiastica,  che  è  probabilissimo  egli  si  lasciasse  tra¬ 
scorrere  ad  esaltarlo  oltre  il  suo  vero  valore.  Queste 
odi  furono  primamente  stampate  da  Gaspare  Partii, 
nel  Itilo,  nella  sua  raccolta  dc’Aie/te  Latini  frenatici 
et  Bucolici ,  tòlte  da  un  aulico  MS.  della  biblioteca  di 
Marburgo;  e  si  trovano  auebe  ne’ Poeta: Latini Mmores 
del  Wernsdurf,  in,  pag.  526,  ecc. 

STATI  ROMANI  {star,  contemp ,), —  Già  fin  dal¬ 
l’aprile  del  1 849  il  ministero  di  Francia  accennando 
ad  una  possibile  invasione  austriaca  tentò  per  la  prima 
volta  gitlare  sul  tavolo  deH’a*sembiea  il  consiglio  di 
occupare  armata  mano  gli  Stati  Romani,  a  sentimento 
di  Barrot  possessi  della  Chiesa  ;  alla  qual  Chiesa,  ad 
avviso  di  lui,  per  ciascuuo  dovevasi  prestare  aiuto 
affinchè  la  libertà  del  suo  supremo  capo  non  fosse 
impedita  ;  oltrecehè  egli  opinava  non  dovere  Francia 
perdere  «  la  sua  influenza  presso  i  popoli  vicini,  ed 
anzi  facendosi  interprete  del  volere  ni  essi,  esserle 
mestieri  di  opporsi  colla  forza  alle  esigenze  di  chi 
ne  contrastava  i  diritti».  Poco  di  poi  una  spedi¬ 
zione  di  circa  sedicuuila  Fraucesi  veniva  decretala 
dal  ministero  francese  quasi  ad  insaputa  dell’assemblea 
ed  un  milione  e  duecentomila  franchi  assegiia varisi  ai 
bisogni  della  spedizione  medesima.  Lo  seopo  di  essa 
cheiu  fondo, come  apparve  da  poi  dai  documenti  venuti 
iu  luce,  era  di  dar  mano  all’Austria  pel  ristabilimento 
del  papa,  eoutn»ua\asi  a  dire  nellasseiublea  non  esser 
altro  che  t  di  mantener  viva  l’influenza  Iruueese  in 
Italia,  e  di  sperimentare  auiiclievulineule  il  voto  dei 
popoli  per  sancirlo  poi  qualunque  egli  fosse  stalo  .. 
Quasi  che  il  popolo  fra  te  baionette  Irancesi,  austria- 
ebe,  napoletane,  e  spaglinole  avesse  potuto  spiegar 
liberamente  il  voler  suo.  Ma  intanto  il  24  aprile 
quegli  stessi  Francesi,  le  cui  armi  erano  stale  indarno 
invocate  da  Italia,  e  Ira  i  disastri  del  Ì848,  e  dopo  la 
tolta  dei  25  marzo  del  1849,  pi  esentatisi  iinprovisa- 
mente  a  Civitavecchia,  ed  il  supremo  lor  cape,  mac¬ 
chiando  1  onore  della  sua  geute  con  un  procedere 
slealissimo,  si  la  ricevere  quasi  allealo  da  tali  fra  cui 
veniva  nemico  1 —  Ln  assalto  per  parte  della  Francia 
republicaua  era  tenuto  lauto  impossibile,  che  i  trium¬ 
viri  non  aveauo  pensalo  a  pruvedere  minimamente 
alla  diiesa  di  Civitavecchia,  quantunque  fin  dalla  sera 
delli  22  aprde  e  fossero  stali  avvisali  della  risoluzione 
dell  assemblea  costituente  francese  di  mandar  quivi 
ua  armala  con  sopra  vi  truppa  da  sbarco.  Nessun  con¬ 
trasto  ai  Francesi  era  dunque  possibile  a  Civitavecchia, 
duv  eian  ben&ì  più  cannula,  ma  nuli  artiglieri  in  uu- 
niero  sufficiente,  non  munizioni  in  buon  dato,  non 
presidio  proporzionalo  all  estensione  della  piazza,  Vi 
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aggiungi  l’amico  linguaggio  tenuto  dall’Espivenl,  uffi- 
ziale  di  stato  maggiore  (linguaggio  affatto  diverso  da 
quello  usato  dal  generale  in  capo  nel  suo  primo  pro¬ 
clama)  ed  il  modo  in  cui  Oudinot  stesso  ritrattava 
quasi  le  sue  parole  superbe  11  perchè  ad  onta  del¬ 
l’ordine  di  resistere  giunto  di  Roma  nell’ora  stessa  in 
che  i  Francesi  stavano  per  isbarcare ,  e  delFarrivo 
imminente  del  battaglione  capitanato  dal  bravo  Pie- 
tramellara,  i  soldati  di  Francia  erano  accolti  Ira  le 
maggiori  dimostrazioni  di  gioia,  e  poco  stante  la  ban¬ 
diera  italiana  e  la  bandiera  francese  vedevansi  sven¬ 
tolare  in  cima  all’asta  medesima  !  Seppesi  poi  la  mi¬ 
naccia  fatta  dall’Oud.not  agli  abitatori  di  Civitavecchia 
della  taglia  d’un  milione  di  franchi,  ov’eglino  avessero 
fatto  sol  cenno  di  opporsi  allo  sbarco  dei  suoi  soldati. 
I  quali  apparvero  pure  quai  difensori  della  romana 
republica  contro  i  prossimi  assalti  dell’Austria  e  del 
Borbone  di  Napoli,  mentre  i  più  sospettosi  fra  i  nostri 
credevano  almeno  che  nulla  nulla  sarebbe  stato  ten¬ 
tato  dall’armi  di  Francia,  se  non  dopo  esaurito  ogni 
mezzo  di  conciliazione  fra  la  republica  e  il  papa.  La 
quale  opinione  pareva  tanto  più  giusta  quanto  che 
ognuno  sapeva  la  mente  dell’assemblea  costituente 
francese,  e  il  linguaggio  tenuto  dall’alto  della  tribuna 
da  Odilon  Barrot,  in  nome  del  suo  governo,  e  nes¬ 
suno  al  certo  poteva  prevedere  che  le  formali  inten¬ 
zioni  d’un’assemblea  sovrana  sarebbero  state  tradite 
in  modo  così  sfaccialo,  e  che  il  presidente  del  con 
siglio  dei  ministri  della  francese  republica  sarebbe 
riuscito  bugiardo!  È  facile  adunque  lo  immaginare  la 
maraviglia,  l’ indegnazione  deU’universale,  allorché 
videsi  il  generale  Oudinot  movere  a  un  tratto  alla 
volta  di  Ruma  ,  ad  onta  delle  solenni  ed  iterale  pro¬ 
teste  dei  messi  dell’assemblea  romana,  i  quali  gli 
avevano  dato  contezza  della  risoluzione  presa  da  que¬ 
sta  unanimemente  di  opporre  la  forza  alla  forza,  ove 
i  Francesi  avesser  tentato  d’invader  la  città  sacra. 
Crebbero  poi  a  mille  doppii  lo  stupore  e  lo  sdegno 
dei  nostri,  al  sapere  Civitavecchia  posta  in  istato  di 
assedio,  il  presidio  di  quella  piazza  ed  il  battaglione 
del  Pietramellara  disarmati,  il  Mannucci  cacciato  in 
prigione,  e  sequestrata  una  gran  quantità  di  fucili 
comperali  in  Francia  coll’oro  di  Roma,  e  testé  giunti 
nel  porto.  1  quai  fatti,  aggiunti  alla  subita  marcia  dei 
Francesi  su  Roma  ,  senza  che  il  generale  Oudinot 
avesse  dichiarato  la  mente  sua  se  non  in  modo  assai 
vago,  sono  più  che  bastanti  a  provare,  non  frutto  di 
insidia  tesa  ai  Francesi  dai  republicani  essere  stata 
la  costoro  vittoria  dei  50  aprile,  ma  fatto  di  guerra 
giusta,  e  punizione  condegna  d’uno  sleale  procedere. 
—  La  prim’opera  del  triumvirato ,  al  sapere  dello 
avvicinarsi  dei  Francesi,  e  però  della  guerra  immi¬ 
nente,  fu  quella  di  far  porre  le  guardie  alle  case  degli 
ambasciatori  stranieri  ,  sebben  consapevole  delle 
trame  che  quivi  s’ordivano  a  pio  del  papa.  Poi  chia¬ 
mava  a  generale  rassegna  la  guardia  civica,  la  quale 
convenuta  in  gran  numero  nella  piazza  dei  ss.  Apostoli 
alla  dimanda  dello  Slerbini  se  fosse  presta  a  difendere 
la  città,  rispondeva  con  grido  immenso  e  concorde  a 
favore  della  republica.  Queste  cose  avvenivano  il 


giorno  28  aprile.  11  di  dopo  sorgeva,  per  ordine  del- 
i  l’assemblea  nazionale,  la  commissione  delle  barricate, 
e  nella  notte  stessa  dei  29  ai  50  aprile  i  popolani, 
j  massime  di  Trastevere,  ponevano  mano  ad  asserra- 
i  gliare  le  vie  che  mettono  capo  alle  porte  le  quali  cre- 
devansi  più  minacciale.  Ed  ecco,  in  sulle  9  a.  m.  del 
giorno  50.  al  primo  avviso  che  le  vedette  francesi  si 
avanzano  verso  Roma,  suonarsi  la  generale  nei  quat¬ 
tordici  rioni  dell’immensa  metropoli,  ed  a  quel  suono 
l’intera  popolazione  sorgere  ardente,  ed  accorrere, 
armala  in  mille  guise  diverse,  in  sulle  mura,  o  alle 
porte,  in  quella  che  Garibaldi  piglia  le  poste  sui  colli 
vicini,  a  bersagliare  i  Francesi.  La  linea  investita  da 
questi  era  assai  lunga,  siccome  quella  che  si  stendeva 
da  Villa  Pa infili  ai  giardini  del  Vaticano.  Il  primo 
assalto  fu  dato  alle  porte  Cavalleggieri ,  Portese  ed 
Angelica;  ma  il  combattimento  più  vivo  ebbe  luogo 
a  Porta  S.  Pancrazio  e  lungo  la  cinta  del  Vaticano. 
I  Francesi,  sperando  sorprendere  la  città,  venner  fin 
sotto  le  mura  per  varii  giri  e  rigiri,  senonchè  ,  non 
conoscendo  le  strade,  smarrironsi,  e,  al  primo  con¬ 
trasto  un  po’fiero  per  parte  dei  nostri,  perdettersi  di 
animo  al  tutto.  Quindi  i  qualtrocenloventicinque  dei 
loro  caduti  alle  mani  dei  Garibaldiani,  quindi  i  loro 
numerosi  morti  o  feriti,  quindi  la  loro  precipitosa  ri¬ 
tratta  a  Castel  di  Guido.  Sarebbe  stato  agevolissimo 
ai  nostri  l’opprimere  affatto  le  schiere  dell’ Oudinot 
dopo  quel  primo  successo,  e  Garibaldi  sarebbe  stato 
bastante  a  ciò  colla  sua  sola  legione;  ma  il  triumvi¬ 
rato,  e  segnatamente  il  Mazzini,  s’opposero  al  con¬ 
seguimento  di  quella  facil  vittoria  ;  e  ben  fecero,  chè 
un  cotal  fatto  non  avrebbe  avuto  altro  effetto  oltre 
quello  dello  irritare  profondamente  l’amor  proprio 
della  nazione  francese,  (amor  proprio  che  la  semplice 
rotta  dei  50  aprile  irritò  tanto,  da  non  contribuire 
ciò  poco  ai  fatti  che  poi  seguirono)  senza  migliorare 
in  nulla  la  situazione  della  romana  republica.  11  cui 
pericolo  cominciò  allora  che  la  bandiera  republi- 
cana  stender  poievasi  nella  rimanente  Penisola ,  e 
!  pur  si  rimase  nei  termini  delle  province  romane.  E 
ben  fece  l’assemblea  nazionale,  allorché  decretava 
|  che  i  prigioni  francesi  venissero  restituiti  (I),  e  non 
I  solo  generosamente  ,  ma  destramente  operava  il 
triumvirato,  quando,  richiesto  dall’Oudinot  di  al¬ 
quanti  chirurghi ,  dodici  ne  mandava  tosto  a  Castel 
di  Guido,  e,  per  giunta,  le  fasce  ed  i  farmachi  di  cui 
difettava  il  nemico.  E  qui  ne  piace  notare  che  nelle 
pratiche  tutte  ch’ebbero  luogo  fra  i  republicani  di 
Roma  e  i  Francesi,  l’accorgimento  politico  e  la  no¬ 
biltà  del  procedere  stettero  esclusivamente  dal  Iato 
nostro.  Eppure  il  governo  di  Francia,  anche  nell» 
via  antilogica  in  cui  s’era  messo,  rispetto  all’Ilalia  io 
genere,  ed  ai  Romani  in  ispecie,  sarebbe  potuto  ap' 
pai  ir  generoso,  nell’ora  stessa  che  avrebbe  acquistato 
quella  ingerenza  nelle  cose  italiane  che  sembravo 
,  stargli  si  a  cuore.  Or  che  cosa  avrebbe  dovuto  egh 

!  (1)  Il  generale  Oudinot  in  ricompensa  del  nobil  procederò 

dei  Romani,  nel  riferire  al  suo  governo  i  fatti  del  30  aprile» 
dice\a  essere  stato  in  agguato,  e  1’ Odilon  Barrot  ripeteva 
.  quella  menzogna  all’assemblea  nazionale. 
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fare,  ad  ottenere  un  tal  fine?  Rimanere  contento  a 
occupare  Civitavecchia  con  dodici  o  quindicimila  sol¬ 
dati,  aspettando  gli  avvenimenti,  in  cambio  di  pro¬ 
vocarli.  Ed  allora  sarebbe  accaduto  questo  probabi¬ 
lissimamente,  che  l’Austria  da  un  lato,  dall’altro  i 
Napoletani  e  gli  Spagnuoli  assaltando  la  republiea 
romana,  quei  Francesi  medesimi,  che  il  dì  50  aprile 
furono  accolti  sotto  le  mura  di  Roma  a  suon  di  ar¬ 
chibugio,  vi  sarebbero  stati  chiamati  quasi  ausiliarii, 
e  ricevuti  festosamente!  E  la  Francia,  in  quel  caso, 
avrebbe  assunto  le  parti,  se  non  d’alleata  di  Roma 
republicana,  e  però  d’avversaria  al  principio  opposto 
incarnato  in  coloro  che  le  movevano  guerra,  almeno 
di  moderatrice  fra  quella  e  questi,  nè  veduto  sareb- 
besi  lo  sciagurato  spettacolo  d’una  potente  repubblica 
divenuta  assassina,  con  Austria,  Napoli  e  Spagna,  d’un 
popolo  libero  dodici  volte  uien  numeroso! — Opera 
superflua  sarebbe  il  tesser  la  storia  delle  vergogne 
francesi,  dopo  quel  che  ne  scrisse  il  Mazzini  nella 
sua  lettera  al  Falloux  ed  al  Tocqueville.  Il  perchè  ne 
ricorderò  solo  quel  tanto  che  sarà  necessario  a  chia¬ 
rire  agli  occhi  de’miei  leggitori  il  brevissimo  cenno 
che  sono  per  porgere  loro  intorno  all’eroica  difesa  di 
Roma.  Alla  quale,  per  essere  la  maggiore  fra  le  re¬ 
centi  glorie  italiane  ,  desidero  più  degno  e  più  mi¬ 
nuto  storiografo.  —  Nessuno  ignora  il  voto  solenne 
profTerlo  dall’assemblea  costituente  francese  il  dì  7 
maggio,  voto  cui  tenne  dietro  l’invio  a  Roma  di  Fer¬ 
dinando  Lesseps.  Il  quale,  circonvenuto  in  sulle  prime 
dai  partigiani  del  papa,  osteggiò  la  republiea  con 
ardor  pari  a  quello  dell’Oudinot  ;  ma,  uomo  dabbene 
al  postutto,  non  così  tosto  avvidesi  dell’inganno,  e  fu 
persuaso  deU’unanimilà  veramente  maravigliosa  colla 
quale  i  popoli  tutti  dello  stalo  romano  abborrivano 
dal  dominio  sacerdotale ,  comechè  stretti  ed  op¬ 
pressi  da  quattro  eserciti,  piegossi  alle  trattative, 
e  fermò  coi  triumviri,  il  giorno  51  maggio,  un  ac¬ 
cordo,  poco  lusinghiero  al  certo  pel  governo  fran¬ 
cese,  ed  il  quale  riuscito  sarebbe  probabilmente  ad 
una  guerra  tra  Francia  ed  Austria ,  ma  che  era  pur 
l’unico  in  quel  momento  che  avesse  potuto  rispondere 
al  voto  dei  7  maggio  e  preservare  l’onor  nazionale. 
Ed  ecco,  ciò  non  pertanto,  il  trattato  respinto  e  an¬ 
nuiate  dal  generale  Oudinot,  al  quale  il  dì  29  maggio 
era  stato  inviato  di  Parigi  il  comando  d’assaltar  Roma 
e  d’ impadronirsene  ad  ogni  costo,  e  ciò  malgrado 
dell’aperto  volere  dell’assemblea  nazionale,  malgrado 
dei  pieni  poteri  conferiti  al  Lesseps,  malgrado  degli 
articoli  quinto  e  cinquantaquatlresimo  della  costitu¬ 
zione  francese.  —  Bologna ,  due  volle  eroica,  era  ca¬ 
duta  alle  mani  degl’imperiali,  Ferdinando  11,  battuto 
dall  armi  republicane  nei  luoghi  stessi  dove  il  bisa¬ 
volo  suo  aveva  sconfitto  i  Tedeschi  un  secolo  prima, 
erasi  rintanato  a  Gaeta,  ed  Ancona  durava  peranco 
imperterrita  contro  gli  Austriaci ,  allorché  i  nuovi 
Galli  assaltavano  Roma  di  nottetempo,  e,  che  più 
monta,  prima  dell’ora  prefissa  al  ricominciarsi  della 
empia  guerra.  Vo’dir  dell’assalto  improvviso  dato  a 
Villa  Parafili  nella  notte  dei  2  ai  3  giugno,  dove  il 
generale  Oudinot  aveva  scritto  al  Roselli,  capitano 
Sup pi.  Encicl.  pop. 
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supremo  dei  nostri,  non  avrebbe  dato  mano  alle  of¬ 
fese  prima  del  giorno  4!  —  «  Alla  colpa  d’assalire  » 
gridava  il  triumvirato  ai  Romani  il  giorno  5  giugno 
c  con  truppe  guidate  da  una  bandiera  republicana, 
«  una  republiea  amica,  il  generale  Oudinot  aggiunge 
«  l’infamia  del  tradimento.  Egli  viola  la  promessa 
«  scritta,  cli’è  in  nostre  mani,  di  non  assalire  prima 

I«  di  lunedì.  —  Su,  Romani  1  alle  mura,  alle  porte, 
«  alle  barricate!  Proviamo  al  nemico  che  nepi  ure 
«  col  tradimento  si  vince  Roma.  —  I.a  città  eterna 
«  si  levi  tutta  coll’energia  d’un  pensiero!  (igni  uomo 
«  combatta!  Ogni  uomo  abbia  fede  nella  vittoria!  Ogni 
«  uomo  ricordi  i  nostri  padri  e  sia  grande! —  Trionfi 
«  il  diritto,  e  vergogna  perenne  all’alleato  dell’Au- 
«  stria  ».  —  Alle  quai  voci  dtd  triumvirato  la  popo¬ 
lazione  di  Roma  si  levò  indegnatissima ,  e,  corsa  in 
armi  alle  porte  e  ai  bastioni,  secondò  cosi  bene  l’im¬ 
peto  dei  soldati,  che  in  poco  d'ora  il  nemico  veniva 
respinto  per  ogni  dove ,  e  pure  da  Porta  Angelica, 
dove  i  suoi  cannoni  tuonavano  in  modo  terribile.  Ga¬ 
ribaldi  colla  sua  valorosa  legione  (di  soli  ottocento 
uomini!)  mostravasi,  or  sugli  spaldi,  or  fuor  delle 
porte  menando,  dovunque  appariva,  strage  e  rovina 
fra  le  schiere  degli  assedianti.  Il  combattimento  durò 
fino  alle  sei  della  sera,  senza  che  fosse  dato  ai  Fran¬ 
cesi  il  piantare  un  solo  cannone  contro  la  città  mas- 
sima  ,  il  guadagnare  un  solo  palmo  di  terra,  avve- 
gnacchè,  ogniqualvolta  le  nostre  artiglierie  nulla 
potevano  contro  esso  loro,  ed  i  nostri  li  rincacciavano 
colle  baionette.  Ecco  un  brano  d’una  lettera  del  Ma- 
nara,  letta  all’assemblea  nazionale  il  5  giugno,  mentre 
ferveva  la  battaglia,  all’assemblea  nazionale,  che, 
degna  di  Roma  e  dell’alto  mandato  affidatole,  sedea 
ferma  e  serena  fra’l  suono  dell’armi,  e  adempiva  al¬ 
lora  e  poi  splendidamente  il  debito  suo  di  reggitrice 
suprema  della  republiea.  —  »  Gravi  perdite  abbiamo 
«  patite,  perchè  immenso  è  stalo  l’ardore  dei  nostri 

«  nello  scagliarsi  contro  il  nemico,  assalito  almen  dieci 
«  volte  coll’arma  bianca.  Della  mia  sola  legione,  du- 
*  genio  tra  feriti  e  morti,  fra  i  quali  dodici  ufficiali, 
«  caduti  tutti  col  santo  nome  di  patria  e  di  libertà 
«  sulle  labbra.  1  famosi  cacciatori  d’Orleansson  dovuti 
«  uggire  più  volte  dinanzi  a  noi.  I  Francesi  non  en- 
«  treranno  in  Roma,  per  Dio!  ».  —  Così  l’egregio 
Manara ,  il  quale  per  certo  fece  tutto  quanto  potette 
durante  l’assedio,  a  mantener  la  promessa  fatta  ai  3 
giugno  ,  e  quando,  il  dì  30,  vide  i  Francesi  pronti  a 
gitlarsi  entro  Roma,  dava  lieto  la  vita  sotto  l’ultimo 
colpo  del  nuovi  soldati  del  papa!  _  Lo  sforzo  mag- 
giore  dell  armi  francesi  si  volse  contro  Villa  Parafili, 
presa  c  i  ipresa  due  volte,  con  molta  effusione  di  san¬ 
gue  dalle  due  parti,  chè  la  mattina  dei  4  giugno  si 
annoveravano  negli  spedali  di  Roma  trecontrentasei 
,en  1  ’  0  lre  *  morli  non  pochi,  fra  i  quali,  perdita 
immensa  per  la  causa  nostra!  il  Daverio,  il  Masina, 
il  Peralta,  ed  il  Dandolo.  Il  Bixio  e  il  Mameli,  italiani 
di  Genova,  e  giovani  di  gran  cuore,  cadevano  gra¬ 
vissimamente  feriti,  e  il  Mameli  di  cui  tutti  sanno 
1  alto  ingegno  poetico,  morivasi  poco  stante.  Il  fiore 
della  gioventù  italiana  comballea  coi  Romani,  ed  ac- 
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canto  ai  Romani  spargeva  il  suo  sangue  per  la  sperala 
metropoli  della  gran  patria  comune,  Dècerlo  ultima 
cura  del  popolo  italico  fatto  libero  ed  uno,  sarà  quella 
d’inscriver  sul  marmo  i  nomi  di  quei  gloriosi!  —  La 
giornata  dei  o  giugno  fu  tra  le  più  memorabili  di 
tutto  l’assedio,  tanto  che  il  Garibaldi,  nel  darne  con¬ 
tezza  ai  triumviri,  conchiudeva  in  tal  forma:  «  non 
«  saprei  chi  vantare  fra  i  più  valorosi,  ehè  valorosi 
furono  tutti  ».  Oh  perchè  tanta  virtù  dovette  essere 
spesa  contro  i  figli  della  Francia  repuhlicana ,  e  non 
contro  gli  Austriaci!  —  Il  dì  4  i  Francesi  non  fecero 
mossa  alcuna ,  sì  gli  avea  stanchi  la  pugna  della  vi¬ 
gilia!  Il  giorno  seguente  provaruusi  novellamente  a 
dare  l’assalto  in  più  luoghi,  cioè  a  Porta  S.  Pancrazio, 
al  Monte  Aventino,  a  Porla  Porlese,  a  Monte  Test  accio 
ed  al  Valicano.  Ma  i  nostri,  fatto  lor  fronte  da  tutti 
i  lati,  da  tutti  i  lati  li  ripulsarono  virilmente.  E  cosi 
nei  due  giorni  seguenti,  durante  i  quali  i  Francesi 
operarono  tentativi  continui  d’assalto,  a  potere,  col 
divertir  l’attenzione  dei  nostri,  piantare  alcune  bat¬ 
terie  da  breccia,  venule  loro,  secondo  quel  che  dice- 
vasi,  di  Gaeta.  —  Tra  le  frequenti  sortile  operate  dai 
nostri  di  nottetempo,  ricorderò  quella  in  ispecie  fatta 
nella  notte  dei  9  giugno,  allorché  Roselli,  Garibaldi, 
Manata,  Medici  e  Masi,  colle  loro  legioni  ed  il  corpo 
dei  doganieri,  riuscivano  a  discacciare  i  Francesi  «lai 
varii  luoghi  da  loro  occupati  col  fine  di  meglio  offen¬ 
dere  Roma.  Contro  la  quale  intanto  procedevano  ala¬ 
cremente  le  opere  di  espugnazione,  sotto  la  guida  del 
generai  Levai! lan t ,  malgrado  degli  sforzi  continui 
fatti  dai  nostri  a  interromperle,  massime  il  giorno  4  2 
giugno,  in  cui  ebbe  luogo  un  fiero  combattimento, 
cosi  narrato  in  succinto  dal  generai  Garibaldi. —  «  Il 
«  secondo  battaglione  del  reggimento  Unione  ha  com- 
«  battuto  quest’oggi  sotto  i  miei  occhi  contro  i  sol- 
«  dati  gallo-russi  »  (cosi  il  Garibaldi  soleva  denomi¬ 
nare  i  Francesi)  «  e,  degnamente  guidato  dai  suoi 
«  uffiziaii,  ha  fatto  prodigi  nel  volere  distruggere  le 
«  opere  del  nemico.  Ci  convien  deplorare  la  perdita 
«  del  maggiore  Panizza,  nuovo  ed  illustre  martire  della 
«  causa  italiana.  La  stessa  sorte  gloriosa  hanno  incon- 
«  Irata  gli  uffiziaii  Creuionini  e  Giordani.  Altri  molti 
«  fra  i  nostri  sono  stati  feriti.  Ma  le  perdite  del  ne- 
«  miro  son  dovute  riuscire  di  gran  lunga  maggiori. 

«  Straordinario  era  il  furore  dei  nostri  soldati,  i  quali, 

«  a  supplire  alle  munizioni,  ond’erano  scarsi,  davan 
*  di  piglio  alle  pietre  sparse  sul  suolo,  e  le  avven- 
«  lavano  all’inimico,  al  quale  poi  strappavano  spesso 
«  di  mano  i  fucili,  ad  usarli  siccome  lance  ».  —  Il 
giorno  stesso  il  generale  Oudinot,  a  tentar  l’animo 
dei  Romani,  mandava  lettere  all’assemblea  nazionale, 
al  triumvirato  ed  al  capo  supremo  delle  milizie  civili, 
con  un  proclama  agli  abitanti  di  Roma,  in  cui  li  esor¬ 
tava  d  arrendersi  senza  indugio,  pena  i  pericoli,  le 
calamità  d’un  assalto;  ma  il  popolo  di  Roma,  rispon¬ 
deva  al  proclama  francese  abbruciandolo  publiea- 
camente,  e  1  assemblea  nazionale,  dopo  non  lungo, 
ma  nobilissimo  discettare,  queste  parole  indirizzava, 
il  di  15  giugno,  al  generale  di  Francia.—  »  L’assem- 
«  blea  costituente  romana  vi  fa  sapere,  in  risposta 


•  al  vostro  dispaccio  d’ieri,  che  avendo  conchiuso 
«  una  convenzione  il  giorno  al  maggio  col  signor 
«  di  Lesseps ,  ministro  plenipotenziario  della  repu- 
«  blica  francese,  convenzione  ch’egli  confermò  anche 
«  dopo  la  vostra  dichiarazione,  essa  deve  considerarla 
«  come  obligatoria  per  le  due  parti,  e  posta  sotto  la 
«  salvaguardia  del  diritto  delle  genti,  fino  a  che  sia 
«  ratificata  o  respinta  dal  governo  francese.  Egli  è 
«  perciò  che  l’assemblea  deve  riguardare  come  una 
«  violazione  di  questa  convenzione  ogni  ostilità  ri- 

•  presa  dal  detto  giorno  in  poi  dall’esercito  francese, 
«  ed  ogni  altra  ostilità  che  si  vorrà  riprendere  prima 

•  che  le  si  comunichi  la  risoluzione  del  vostro  go- 
«  verno  su  questo  proposito,  e  prima  che  sia  spirato 
«  il  termine  pattuito  nell'armistizio. —  «  Voi  doinan- 
«  davate,  generale,  una  risposta  analoga  alle  inten- 
«  zinni  ed  all’onore  della  Francia.  Ma  nulla  vi  ha  di 
«  più  conforme  alle  intenzioni  ed  all’onore  della  Fran- 
«  eia,  quanto  il  cessare  una  violazione  flagrante  del 
«  diritto  delle  genti. —  «  Quali  siano  per  esser  gli 
«  effetti  d’una  tale  violazione,  il  popolo  romano  non. 
«  può  esserne  responsabile.  Egli  è  forte  del  proprio 
«  diritto,  e  deciso  a  mantenere  le  convenzioni  che 

•  lo  legano  alla  vostra  nazione;  si  tro\a  soltanto  co- 
«  stretto  dalla  necessità  della  propria  difesa  a  respiri- 
«  gere  ogn’ingiusta  aggressione  ». —  Questa  risposta 
dell’assemblea  nazionale  era  trasmessa  all’ Oudinot 
dai  triumviri  colie  paiole  qui  appresso:  —  «  Noi  non 
k  tradiamo  le  nostre  promesse.  Abbiamo  impegnata 
«  la  nostra  fede,  in  esecuzione  degli  ordini  dell’as- 
«  sembtea  e  del  popolo  romano,  di  difendere  la  ban- 
«  diera  della  republica,  l’onor  del  paese,  e  la  santità 
«  della  capitale  del  mondo  cristiano,  e  manterremo 

•  la  nostra  parola». —  E  i  cittadini  Cern liscili ,  An- 
dreini,  Cattabeni  e  Caldesi,  preposti  dall’assemblea 
nazionale  all’opera  delle  barricate,  così  parlavano  al 
popolo:  —  «  A  quest’ora  la  tua  Roma  è  battezzata 

•  capitale  d’Italia.  Era  la  profezia  di  Napoleone,  é  suo 
«  nipote  la  compie  degnamente.  I  molti  che  hanno 
«  coraggio  e  voglia  d’uccider  nemici  stiano  pronti  al 
«  fucile;  ma  non  sieno  impazienti;  attendano  viei- 
«  nissimo  l’inimico,  ed  il  colpo  allora  impedirà  la 
«  fuga.  Aperta  la  breccia,  lasciamolo  salire  fin  sopra 
«  allo  spalto.  E  poi  faccia  ognuno  il  dover  suo.  —  I 
«  pochissimi  che  hanno  paura  si  nascondano  e  lac- 

•  ciano.  Aiuteranno  dopo  a  plaudir  la  vittoria  ».  — 
E  pochissimi  invero  erano  i  timidi  in  Roma,  dove  più 
donne  furori  vedute  combattere,  mentre  altre  molte 
rimanevano  ferme  allo  scoppiar  delle  bombe,  e  talune 
volle  n’andavano  ad  istrappare  la  miccia. —  «Colomba 
■  Antonielli  di  Fuligno»  nota  il  Monitore  romano  dei  4 
giugno  •  seguì  durante  quasi  due  anni  il  marito, 

•  tenente  nel  2°  di  linea,  dividendo  con  lui  le  fatiche 
«  e  i  pericoli ,  le  lunghe  marce  e  il  fuoco  nemico. 

•  Giovanetta  d’anni  ventuno,  il  cuore  generosissimo, 

<  di  sentimenti  altamente  italiani,  pugnò  come  uomo, 

•  anzi  come  eroe,  a  Vellelri,  degna  del  marito,  degna 
«  del  suo  cugino,  il  colonnello  Luigi  Masi.  Ieri  (lo 
«  giugno)  si  trovava  presso  le  mura  di  S.  Pancrazio, 

«  minacciate  dal  cannone  francese.  Ivi,  mentre  poi’' 
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«  geva  al  marito,  sotto  il  fuoco  incessante,  le  sacca  e 
«  gli  altri  oggetti  necessarii  a  riparare  la  breccia, 
«  una  palla  di  cannone  la  colse  nel  fianco.  Ella  giunse 
«  le  mani,  volse  gli  ocelli  al  cielo,  e  mori  gridando: 
«  viva  V Italia ,  novella  Gildippe  della  nostra  sublime 
«  epopea!  ».  —  E  nel  Monitore  dei  45  giugno  trovo 
le  seguenti  parole:  —  *  il  nemico  scopriva  le  sue  ar- 
«  tiglierie,  bombardava  la  città  e  tentava  col  cannone 
«  la  breccia,  ler  sera  e  slamane  i  colpi  sono  stati  quasi 
«  incessanti ,  cosicché  il  popolo  s’è  accostumalo  alla 
«  fiera  musica.  Le  bombe  e  le  palle  non  fanno  più 
«  nessuna  impressione.  Fino  i  bimbi  e  le  donne  s'af- 
«  frettano  a  disarmarle  e  a  raccoglierle,  sì  che  si  è 
«  dovuto  frenarne  il  temerario  ardimento.  S’è  iinina- 
«  ginata  in  Trastevere  una  nuova  pesca.  Tengono 
«  pronte  masse  di  creta  molle,  e  non  appena  cade 
«  una  bomba  od  una  granata,  la  coprono  con  quella 
«  creta,  e  così  ne  impediscono  lo  scoppio,  senza  cor- 
«  rere  il  rischio  di  prima  ».  —  Ilo  riferito  la  bella 
risposta  dell  assemblea  nazionale  romana  al  generale 
Oudinot.  Il  quale,  se  era  stato  fedifrago  fino  allora, 
Volle  attener  la  promessa  falla  nella  sua  lettera  di  ri¬ 
pigliare  le  offese  a  capo  di  dodici  ore,  ove  le  porte  di 
Roma  non  gli  fossero  stale  dischiuse.  Ma  agli  assalii 
vivissimi  dei  Francesi  i  Romani  opposero  la  solita  loro 
virtù,  ed  i  giorni  14  e  4  5  giugno  furono  giorni  di 
nuova  gloria  per  esso  loro.  Il  di  45  segnatamente 
un  bel  fatto  d’armi  ebbe  luogo  ai  Monti  Parioli,  fatto 
la  cui  principal  lode  va  attribuita  agl’italiani  di  Bo¬ 
logna  capinati  da  Berti  Pielint,  ed  ai  pochi  Polacchi 
retti  da  Podulak.  Quest’ultimo,  cinto  da  numero  su¬ 
pcriore,  uccise  d’un  colpo  di  pistola  il  primo  che  gli 
si  fe’  innanzi  ,  poi  si  difese,  menando  a  cerchio  la 
sciabola,  infino  al  punto  in  cui  tre  palle  lo  colsero 
mortalmente.  Berti  Pichat ,  soprappreso  dal  45°  di 
linea  francese,  riuscì  pure,  dopo  lotta  accanita,  ari 
tirarsi  a  man  salva  coi  proprii  soldati  e  un  cannone 
ritolto  di  mano  al  nemico. —  Dal  giorno  Vi  in  poi  le 
artiglierie  francesi  non  cessarono  quasi  mai  dal  tuo¬ 
nar  contro  Roma,  e  spesso  le  palle  e  le  bombe  cad¬ 
dero  nei  più  popolosi  quartieri  della  città,  ma  segna¬ 
tamente  sul  Campidoglio,  dove  stabiliva  la  propria 
sede  il  dì  47  l’assemblea  nazionale  e  sul  Quirinale, 
dove  avevano  stanza  i  triumviri.  Il  dì  49  giugno  in 
•specie  una  palla  sfiorò  i  famosi  colossi  di  Fidia  e  Pras- 
sitele,  e  danneggiò  la  soffitta  della  loggia  del  Rospi¬ 
gliosi,  là  dove  è  dipinta  la  celebre  Aurora  del  Guidi. 
E  poco  stante  un’altra  palla  sfregiava  uno  dei  più  bei 
monumenti  di  Roma  antica,  il  tempio  della  Fortuna 
Virile,  Così  i  Francesi  del  secolo  decinmnono  guasta¬ 
vano  i  sacri  avanzi,  già  rispettati  dai  Goti  d’Alarico 
e  dai  Vandali  di  Genserieo! —  Mentre  i  cannoni  fran¬ 
cesi  tuonavano  contro  Roma,  il  Corcelles,  spedito  di 
arigi  a  prendere  il  luogo  del  l.esseps,  studiavasi,  per 
e  subdole  vie  diplomatiche,  di  ottenere  lo  scopo  che 
la  forza  brutale  non  avea  potuto  raggiungere  fino 
allora.  Ed,  a  riuscir  nell’intento,  non  temea,  giunto 
appena  nel  campo  dell’Oudiuot,  di  scrivere  al  De  Ge- 
rando,  cancelliere  dell’ambasciata  francese,  una  let¬ 
tera,  comunicata  tosto  ai  triumviri,  nella  qual  si  leg- 


Ìgevano  queste  parole.  «  Un  solo  intendimento  ha  la 
«  Francia  in  questa  lotta  dolorosa;  la  libertà  del  ve- 
«  nerando  capo  della  Chiesa,  quella  degli  stati  romani 
«  e  la  pace  del  mondo  ».  E  il  Mazzini  replicava,  il 
di  4  5  giugno,  al  cancelliere  francese  nel  modo  che 
tutti  sanno,  nè  credo  si  possa  lodare  abbastanza  quella 
risposta ,  sia  per  l’altezza  dei  sensi ,  sia  per  la  forza 
degli  argomenti  adoperati  a  favore  della  causa  più 
giusta  e  più  santa  che  sia  stata  mai  propugnata  da  un 
popolo.  Leggano  quelle  parole  i  Francesi,  e  si  vergo¬ 
gnino,  comeeliè  vincitori.  Le  leggano  gl’italiani,  ed 
insuperbiscano,  comeehè  vinti. —  Il  giorno  49  giugno 
Ancona  era  costretta  a  scendere  a  patti  coll’inimico, 
dopo  lunga  e  bellissima  resistenza,  mentre  i  Francesi, 
stringendo  più  sempre  l’assedio  di  Roma  ,  intercet¬ 
tavano  i  viveri,  interrompevano  le  comunicazioni,  e 
nuove  artiglierie  facevano  venir  da  Tolone,  a  fulmi¬ 
nare  la  città  sacra.  Il  giorno  20,  dalle  6  a.  in.  al  ca¬ 
der  della  sera,  palle,  bombe  e  razzi  incendiarii  pìov- 
ver  su  Roma  continuamente,  in  quel  tratto  medesimo 
che  gli  assedianti  ponevano  fuoco  a  una  mina  condotta 
dal  lato  di  S.  Pancrazio,  ma  sì  malamente,  per  nostra 
buona  ventura,  che  non  iscoppiò.  Ed  intanto  i  Romani 
d  ogni  ceto,  d’ogni  età,  d’ogni  grado,  non  cessavano 
dallo  attendere  alla  difesa  con  uno  zelo,  con  un  ar¬ 
dore  indicibile,  ad  onta  dei  gravi  danni  cagionali  dal 
bombardamento,  non  tanto  negli  editizii,  quanto  nelle 
persone.  Una  fanciulla  fu  morta  mentre  dormiva  al¬ 
lato  a  una  sua  sorella;  una  madre,  ferita  gravemente 
ella  stessa,  impazzava  al  vedere  Tunica  sua  figliuo- 
lella  uccisale  fra  le  braccia!  Taccio  d'altri  fatti  con¬ 
simili,  I  quali  non  impedivano  che  tutto  il  giorno  21 
Roma  venisse  fulminata  di  nuovo.  E,  giunta  la  notte, 
l’Oudinot  tentava  l’assalto,  ma,  scorto  il  fermo  con¬ 
tegno  dei  nostri,  fingeva  di  ritirarsi  ed  interrompeva 
ogni  offesa,  poi  colto  un  momento  in  cui  i  nostri  fa¬ 
cevano  mala  guardia,  comandava  ai  soldati  s’introdu¬ 
cessero  in  Roma  pei  fori  che  l’artiglieria  aveva  fatti 
nella  muraglia  E  la  mattina  dei  22,  saputosi  nella 
città  l’inimico  essere  dentro  la  cinta  ,  un  grido  solo 
s  .mese:  oliarmi !  ed  al  suono  della  campana  del 
Campidoglio,  la  popolazione  trasse  a  furia  alle  mura, 
a secon  aie  i  soldati,  i  quali  si  fecero  sopra  i  Francesi 
col  loro  solito  ardore,  e  mentre  a  S.  Pancrazio  i  nostri 
artiglieri  smontavano  loro  un’intera  batteria,  i  nostri 
ani!  h  ri  pulsavano  coll’arma  bianca  da  Villa  Borghese 
e  altri  luoghi.  Nel  qual  fatto  d’armi  fecero  bella  mo¬ 
stra  del  loro  valore  le  schiere  del  Masi,  del  Morelli  e 
(e  mna,  i  carabinieri,  la  legione  universitaria,  e 
'  •  ^taglione  del  2°  di  linea  romana  —  Dal 

giorno  giugno  in  poi  il  fuoco  non  cessò  mai  un’ora 
sola  dal  lato  di  S.  Pancrazio,  e  fu  di  tanta  efficacia, 
c  e,  i  (ì  24,  il  nemico,  aperta  la  breccia,  giungeva 
a  piantarvi  una  batteria. —  ■  Questa  mattina  •  riferiva 
1  C()t°n *iello  Manara,  nella  sera  dei  24  giugno,  al 
generale  Avezzana,  ministro  della  guerra  «  il  "nemico 
•  scopriva  sulla  breccia  una  batteria  di  quattro  pezzi. 
*  1°  pochi  minuti  era  rovinata,  distrutta  dal  fuoco 
«  delle  noslre  batterie,  di  cui  ogni  colpo  era  fatale 
«  agli  artiglieri  ed  al  materiale  dell’inimico.  11  quale 


STATI  ROMANI. 


«  ha  dovuto  cessar  subito  il  suo  fuoco,  e  noi  potrà 
«  ripigliare,  se  non  costruendo  una  nuova  batteria. 
«  Tatto  padrone  di  alcuni  palmi  di  terreno  per  sor- 

•  presa,  non  per  valore,  si  trova  ora  serralo  in  quel 
«  picciolissimo  spazio  ,  esposto  alle  offese  continue 
«  delle  nostre  artiglierie  concentrate  verso  quel  punto, 
«  racchiuso  dalla  nostra  seconda  linea  di  fortificazione, 
«  più  della  prima  propizia  ed  insuperabile,  pel  gran 
«  numero  di  soldati  che  la  guardano  e  pel  fuoco  in- 
«  crocicchiato  delle  nostre  batterie  —  E  la  mattina 
dei  25  giugno,  il  Roselli,  l’Avezzana  ed  il  Garibaldi, 
parlavano  queste  parole  in  un  proclama  ai  Romani:  — 

*  Le  nostre  artiglierie  continuano  mirabilmente  l’o- 
«  pera  loro.  La  difesa  procede  alacre  e  degna  di  un 
«  popolo  nato  grande.  Dietro  la  prima  cinta  il  nemico 
«  ne  trova  un’altra  egualmente  forte.  E  dietro  quella 
«  incontrerebbe  i  petti  dei  nostri  militi.  E  dietro  quelli 
«  un’intera  città,  dove  ogni  uomo  è  soldato  per  l’onore 
«  di  Roma  c  della  bandiera  italiana.  —  Davanti  a  un 
«  popolo  che  opera  e  soffre  senza  millanteria,  la- 
«  gnanze  o  disordine;  che  sorride  alle  bombe;  che 
«  a!  tocco  della  campana  accorre  a  migliaia  ove  si 
«  combatte,  chi  oserebbe  dar  credito  a  pensieri  co- 
fi  dardi  e  non  aver  fede  nella  vittoria? —  Romani! 
«  Noi  dureremo  costanti  come  voi  durate.  Roma  ha 
«  scritto  in  quest’ultimo  mese  la  più  bella  pagina  della 
«  storia  moderna.  Nessuna  mano  lacererà  questa  pa- 
«  gina  sacra  come  la  vita  di  Roma,  come  l’avvenire 
«  d’Italia,  che  Roma  ha  in  custodia.  Dio,  che  ha  ispi- 
«  rato  nel  popolo  la  costanza  e  la  fede,  ha  decretato 
a  il  trionfo  del  suo  diritto  » .  —  Continuavano  intanto 
i  danni  ed  i  guasti  entro  Roma ,  talché  il  municipio, 
rivoltosi  ai  consoli  dei  potentati  stranieri,  gravavali 
di  farne  richiamo  coH’Òudinot.  Ed  i  consoli  manda¬ 
vano  solenne  protesta  al  generale  francese,  protesta 
che  il  solo  console  di  Vitlemberga  osò  poi  ritrattare, 
e  cui  l’Oudinof  non  temette  rispondere  col  negare 
sfacciatamente  il  fatto  del  bombardamento!  Nella  notte 
dei  25  ai  26  giugno  il  nemico  assaltava  la  villa  Giraud 
delta  il  Fuscello,  e  posta  a  breve  distanza  da  S.  Pan¬ 
crazio;  ma  i  nostri,  che  non  dormivano,  lo  ributta¬ 
rono  ferocemente.  11  principal  merito  del  qual  fatto 
va  riferito  alle  schiere  del  Medici,  del  Manara  e  del- 
TArcioni,  non  che  ai  militi  de\V  Unione.  —  Nuovi  as¬ 
salti  erano  mossi  contro  il  F ascella  nella  notte  dei  26 
ed  in  quella  dei  27,  e  sempre  bellamente  respinti  dai 
nostri,  capitanati  dal  Medici,  dall’instancabil  Manara 
e  dal  Pila.  E  tutto  il  giorno  28  le  artiglierie  tuonaron 
terribili  dalle  due  parti,  e  più  frequenti  piower  le 
bombe  entro  Roma.  La  quale  porgeva  sublime  spet¬ 
tacolo,  che,  mentre  i  soldati  e  la  gioventù  combatte¬ 
vano  o  traevano  a  furia  verso  le  mura,  nè  solo  i  gio¬ 
vani,  ma  cittadini  d’ogni  età  e  d’ogni  grado,  e  fino 
talune  donne,  quest  ultime  in  grandissimo  numero 
discordano  le  vie  come  nei  tempi  ordinar»,  o  atten¬ 
devano  alla  cura  dei  feriti  che  più  sempre  affluivano 
negli  spedali.  Ed  intanto  il  suono  delle  artiglierie 
diventava  più  fiero,  e  più  fitte  cadevano  le  granate  e 
le  bombe,  una  delle  quali  ultime  uccidea  tre  persone 
in  piazza  Colonna,  in  quella  che  a  ponte  Sisto  una 


palla  di  grosso  calibro  portava  via  il  capo  a  una  donna. 
Non  solo  le  porte,  non  solo  gli  spaldi,  ma  le  vie  più 
rimote  di  Roma  vedevansi  intrise  del  nostro  sangue; 
eppure  non  udivi  un  lamento,  non  udivi  un  sol  grido 
che  non  fosse  d’ira  e  vendetta,  d’ira  contro  i  fratricidi 
republicani  di  Francia,  di  vendetta  contro  il  pontefice 
che  ciò  tollerava  e  Todiatissima  casta  sacerdotale,  cui 
facevano  strada  al  ritorno  i  cadaveri  di  tanti  prodi  ed 
il  sangue  d’una  innocente  popolazione!  Aggiungeansi 
ben  presto  alle  stragi  gl’incendii  accesi  in  più  luoghi 
della  città  Orribile  scena,  da  nondovere  uscir  mai  dalla 
mente,  non  che  dei  Romani,  degl  Italiani,  pagina  degli 
annali  d’Italia,  da  riuscire  d’infamia  perenne,  quinci 
al  governo  francese  in  genere,  e  al  Buonapartuzzo  in 
ispecie,  quindi  a  papa  Pio  ed  alla  nefanda  sua  setta!  — 
Giorno  terribile  fu  pur  quello  del  29  giugno,  ma  più 
ancora  il  seguente,  in  cui,  fra  una  pioggia  continua 
di  fuoco ,  il  nemico  dava  l’assalto  in  più  luoghi ,  ed 
insignorivasi  della  breccia  fatta  in  sul  lato  sinistro  di 
S.  Pancrazio.  Il  quale  successo  dell’armi  francesi  era 
narrato  così  dai  triumviri,  nella  mattina  dei  50  giugno: 

—  •  Il  nemico  assalendo  fra  le  ore  due  e  le  tre  tutta 
•  la  seconda  linea  del  nostro  trinceramento,  ha  otte- 
«  nuto  da  un  momento  d’incertezza  dei  nostri  di  po- 
«  tere  occupare  la  breccia  sul  bastione  sinistro  di 
a  Porta  S.  Pancrazio,  e  l'acquisto  di  qualche  pezzo  di 
«  artiglieria.  Riavutisi,  due  volte  i  nostri  hanno  ten- 
■  tato,  caricando,  riguadagnare  la  posizione  perduta; 
«  ma  senza  riuscirvi.  Il  nemico  s’era  già  trincerato». 

—  Nel  medesimo  foglio  del  Monitore  romano  trovo  le 
seguenti  parole,  mollo  ben  altea  ribattere  le  calunnie 
onde  la  republica  di  Roma  fu  sì  continuo  bersaglio 
per  parte  di  molte  fra  le  gazzette  straniere.  —  «  Ier 
«  sera  (29  giugno)  la  cupola  di  Michelangelo  fu,  come 
«  negli  anni  scorsi,  illuminata  a  festa,  ed  era  spelfa- 
«  colo  grandioso  e  commovente  contemplare  la  mol- 
«  titudine  che  popolava  la  gran  piazza  di  S.  Pietro  e 
«  i  circostanti  veroni;  era  una  di  quelle  ore  soltnni, 
«  che,  per  le  attuali  circostanze,  metteva  negli  animi 
«  un’emozione  profonda.  Quinci  un  esercito  nemico 
«  intorno  alle  mura;  quindi  un  popolo  pronto  a  ino- 
«  lire,  che  solennizzava  il  giorno  del  primo  pontefice 
«  della  chiesa.  E  dove  è  mai  l’anarchia  di  cui  tanto 
«  parlano  alcuni  giornali  francesi?  Assediato  da  un 
«  mese,  mitragliato,  bombardato  ogni  giorno,  questo 
«  eroico  popolo  serba  quella  calma  romana  che  fece 
«  immortali  i  suoi  padri;  aspetta  la  parola  amata  e 
«  potente  del  suo  governo;  ed  ora  corre  alle  mura  e 
«  combatte:  or  si  raccoglie  intorno  al  feretro  di  un 
<  generale,  e  lo  accompagna  alla  tomba  ;  (i)  or,  come 
«  in  tempo  di  pace,  si  raduna  per  celebrar  le  sue 
«  feste.  In  mezzo  a  tanti  disastri,  fra  tutti  i  mali  inse- 
a  parabili  dalla  guerra ,  un  solo  disordine  non  ha 
a  macchiato  la  gloria  di  questo  popolo  generoso.  Le 
a  porte  dei  palagi  del  governo  aperte  sempre,  ed  a 
a  tutti  ;  popolate  le  vie  della  città  come  in  tempi  di 
a  calma  profonda;  libertà  ed  ordine  ovunque.  Anar- 
«  chia?  Si,  lo  sappiamo,  partigiani  dello  Czar!  Do- 

(1)  II  generale  Andrea  Ferrari,  morto  in  Roma  il  di  23giiigno. 
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«  vunque  ogni  palpito  generoso  non  è  soffocalo  dalle 
«  baionette,  voi  non  vedete  che  anarchia;  ove  non 
«  regna  l’ordine  di  Milano,  voi  non  vedele,  o  scrittori 
«  di  Francia ,  che  anarchici  e  briganti.  E  sarete  pa¬ 
ti  ghi  ;  l’ordine  già  comincia  a  regnare  a  Parigi  ». _ 

11  mal  esito  del  combattimento  del  50  giugno  rende» 
quasi  imminente  la  caduta  di  Roma.  Il  generai  Cari 
baldi,  chiamato  al  cospetto  dell’assemblea,  affermava 
ogni  più  lunga  difesa  riuscire  impossibile  dal  lato  di 
S.  Pancrazio;  potersi  bensì  durar  lungamente  contro 
i  Francesi,  ove,  entro  lo  spazio  di  sole  due  ore,  si 
sgombrasse  Trastevere  e  s’abbattessero  alcuni  ponti. 
E  il  Cernuschi  appoggiava  vivacemente,  ma  invano, 
l’animoso  disegno  del  Garibaldi.  Il  quale,  fornita  ap¬ 
pena  la  sua  relazione,  tornava  alla  zuffa.  Poco  prima 
di  lasciare  la  quale,  a  recarsi  nel  seno  dell’assemblea 
nazionale,  aveva  chiusi  gli  occhi  al  suo  fedel  moro 
ed  all’eroico  Manara,  morto  nel  propugnare  l’ultime 
trincee  della  città  sacra,  al  Manara,  cui,  nel  dì  stesso 
in  ch’egli  spirava  gloriosamente,  la  degna  moglie 
scriveva  queste  parole;  «  Nell’ora  della  battaglia,  non 
«  ti  sovvenga  di  me,  nè  de’nostri  figliuoli,  ma  pensa 
■  solo  all’Italia  !  » .  —  L’assemblea  costituente  romana 
avendo  nel  suo  decreto,  publicalo  la  sera  dei  50  giu¬ 
gno,  dichiarato  impossibile  ogni  ulteriore  contrasto 
ai  Francesi,  i  triumviri  si  smettevano  del  loro  uffizio, 
ed  ella  eleggeva  in  lor  vece  il  Mariani,  il  Calami relli 
ed  il  Saliceti,  poi  decretava  pnbliche  esequie  ai  forti 
caduti  nella  difesa  di  Roma,  e  consacrava  ai  feriti  uno 
dei  principali  uffizi  della  città.  E  la  dimane  votava 
ad  unanimità  la  costituzione  della  republica,  dettala 
in  gran  parte  dal  Saliceli,  e  la  quale,  se  non  è  perfet¬ 
tissima,  è  certo  la  meno  imperfetta  fra  quante  ne  an 
novera  Europa. —  Il  giorno  stesso  il  Mazzini,  l’ Ar¬ 
mellini  ed  il  Saffi  le  seguenti  parole  volgevano  agli 
Italiani  delle  proviuce  romane,  nel  torre  commiato 
da  loro:  —  «  11  triumvirato  s’è  volontariamente  di¬ 
ti  sciolto.  L’assemblea  costituente  vi  comunicherà  i 
«  nomi  dei  nostri  successori.  —  L’assemblea  ,  com- 
«  mossa ,  dopo  il  successo  ottenuto  jeri  dal  nemico, 
«  dal  desiderio  di  sottrarre  Roma  agli  estremi  peri- 
«  coli,  e  d’impedire  che  si  mietessero  senza  frutto  per 
«  la  difesa  altre  vite  preziose,  decretava  si  cessasse 
«  la  resistenza.  Gli  uomini  che  avevano  retto  mentre 
«  durava  la  lotta ,  mal  potevano  seguire  a  reggere 
«  nei  nuovi  tempi  che  si  preparano.  Il  mandato  ad 
«  essi  affidato  cessava  di  fatto,  ed  essi  s’affrettarono 
a  a  rassegnarlo  nelle  mani  dell’assemblea. —  Romani! 
«  Fratelli!  Voi  avete  segnato  una  pagina  che  rimarrà 
«  nella  storia  documento  della  potenza  d’energia  che 
«  dormiva  in  voi  e  dei  vostri  fatti  futuri,  che  nessuna 
«  forza  potrà  rapirvi.  Voi  avete  dato  battesimo  di 
«  gloria  e  consecrazione  di  sangue  generoso  alla  nuova 
«  vita  che  albeggia  all’Italia,  vita  collettiva,  vita  di 
«  popolo  che  vuol’essere  e  che  sarà.  Voi  avete,  rac- 
«  colli  sotto  il  vessillo  republicano,  redento  l’onore 
«  della  patria  comune ,  contaminato  altrove  dai  falli 
«  dei  tristi,  e  scaduto  per  impotenza  monarch  ca.  I 
«  vostri  triumviri,  tornando  semplici  cittadini  fra  voi, 
«  traggono  con  sè,  conforto  supremo,  la  coscienza 


«  di  pure  intenzioni  e  l’onore  d’aver  consociato  il  lor 
•  nome  coi  vostri  nobilissimi  fatti.— Una  nube  sorge 
«  oggi  fra  voi  ed  il  vostro  avvenire.  E  nube  d’un’ora. 

«  Durate  costanti  nella  coscienza  del  vostro  diritto 
«  e  nella  fede  per  la  quale  morirono,  apostoli  armati, 

«  molti  dei  migliori  fra  voi.  Dio,  che  ha  raccolto  il 
«  loro  sangue,  sta  mallevadore  per  voi.  Dio  vuole 
«  che  Roma  sia  libera  e  grande;  e  sarà.  Non  è 
a  disfatta  la  vostra  ;  è  vittoria  dei  martiri,  ai  quali  il 
«  sepolcro  è  scala  al  cielo.  Quando  il  cielo  splenderà 
«  raggiante  di  risurrezione  per  voi,  quando,  tra  breve 
«  ora,  il  prezzo  del  sacrifizio  che  incontraste  lieta- 
«  mente  per  l’onore,  vi  sarà  pagato,  possiate  allora 
«  ricordarvi  degli  uomini  che  vissero  per  mesi  della 
«  vostra  vita,  soffrono  oggi  dei  vostri  dolori,  e  com- 
«  batteranno,  occorrendo,  domani,  fra  voi,  le  nuove 
«  vòstre  battaglie  ».  —  Cessata  la  resistenza  di  Roma 
contro  l’armi  francesi,  null’altro  rimaneva  da  fare  ai 
rappresentanti  di  lei,  se  non  cedere  protestando,  e 
sopratutlo  abborrendo  dallo  scendere  a  patto  alcuno 
coU’inimico.  E  però,  non  i  messi  dell’assemblea  ro¬ 
mana,  ma  quelli  del  municipio  n’andavano  al  generale 
Oudinot.  Il  quale  li  accolse  cortesemente  bensì,  e 
lodò  pure  i  Romani  del  loro  valore,  ma  rigettò  le 
condizioni  richieste ,  comechè  modestissime ,  e  ciò 
principalmente  ad  istanza  del  Corcelles,  che  osava 
proporre  tai  palli,  pei  quali  le  sostanze  e  le  vite  dei 
cittadini  non  erano  guarentite,  talché  il  generai  Le 
Vaillant,  presente  alla  conferenza,  non  potette  tenersi 
«  dallo  sciamare:  «  E  i  Francesi  adunque  concede- 
«  ranno  a  Roma  assai  meno  di  quel  che  gli  Austriaci 
«  concessero  a  Bologna  e  ad  Ancona?  »  —  E  i  messi 
del  municipio,  anziché  accettare  gl’indegni  palli,  si 
ritrasser  dicendo:  «  noi  non  vogliamo  segnar  la  ver- 
«  gogna  d’un  popolo  generoso,  ed  anteponiamo  però 
«  il  vedervi  entrare  le  nostre  mura  da  conquistatori». 
—  I  particolari  dell’ingresso  dei  Francesi  nella  città 
massima  son  tanto  vivi  nella  memoria  degl’italiani, 
che  non  ho  d’uopo  di  raccontarli.  11  perchè  ricorderò 
solo  questo,  che,  mentre  i  nuovi  Galli  discerveano 
gran  parte  di  Roma  deserta  o  fremente,  un  popolo 
immenso  udiva  legger  dall’alto  del  Campidoglio  la 
costituzione  della  republica,  e  giurava  concordemente 
di  non  sobbarcarsi  al  giogo  insopportabile  dei  preti!  Ciò 
avveniva  il  giorno  5  luglio.  Il  dì  4  un  reggimento  fran¬ 
cese  occupava  il  Campidoglio  e  le  vie  circostanti  ,  e 
un  centinaio  di  soldati ,  invasa  la  sala  dell’assemblea 
i  naz>onale»  ricevevano  quivi,  per  mano  del  Filopanli, 
segretario  della  seconda  sezione,  la  protesta  dei  de¬ 
legati  del  popolo  romano  contro  l’atto  più  vile  ed 
!  iniquo  che  sia  stato  commesso  ai  dì  nostri.  Vero  c 
j  che,  nel  \olere  uccidere  la  republica  in  Roma,  non 
!  la  republica  i  potentati  stranieri  uccidevano  per  via 
dell  ai  ini  francesi,  ma  il  papa  e  il  papato,  i  quali 
oramai  non  istaran  su  se  non  quanto  la  forza  brutale 
che  li  ha  rimessi  in  arcione. —  Agli  uomini  che  ave¬ 
vano  sì  ben  contrastato  all'invasione  francese,  foriera 
del  ristoramento  papale  ,  mal  sarebbesi  addetta  al- 
j  tra  divisa  dalla  republicana,  e  però  i  più  tra  gli  uf- 
!:  fiziali  romani,  all’ entrar  dei  Francesi,  gridaronsi 
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sciolti  dal  cingolo  militare,  le  seguenti  parole  indiriz-  ,  che  il  principe  in  cui  è  simboleggiato  il  principio 
zando  al  generale  Oudinot.  «  Noi  sottoscritti  prò-  sociale,  e  la  nazione  in  cui  si  raffigura  la  personalità 
«  testiamo  solennemente  contro  la  violenza  che  ha  ,  umana  e  il  principio  di  libertà  ,  debbono  coi  più 
«  abbattuto  il  governo  della  republica  romana  sorto  !  stretti  vincoli  unirsi  pel  bene  della  patria  ,  la  quale 
-  dal  libero  voto  del  popolo,  durato  nel  perfetto  or-  I  (e  chi  noi  vede?)  è  l’armonia  universale  di  tutti  gli 
«  dine  civile,  e  fatto  sacro  dal  sangue  versato  per  |  elementi  morali  e  civili,  cioè  a  dire  degli  affetti,  delle 
«  difenderlo.  La  nostra  spada,  consacrata  alla  repu  j  usanze,  delle  inslituzioni  onde  la  nazione  si  avvia  al 
«  blica,  la  deponiamo  dichiarando  non  voler  servire  j  compimento  della  sua  destinazione.— Il  principio  di 
•  un  governo  dispotico  imposto  al  sublime  popolo  libertà  spiegando  un’attività  costante,  universale  e 
«  romano  dalle  armi  francesi  ».  -  Il  Garibaldi,  che  indefinita,  si  risolve  necessariamente  in  un  principio 
ultimo  cessato  avea  dal  combattere,  e  al  quale  i  par-  ,  d  incessante,  inquieto,  illimitato  progresso.  La  nazione 
titi  più  audaci  piacevano  grandemente,  mal  pago  di  dunque,  a  dirla  in  breve,  esprime  il  progresso  e  il 
una  protesta  in  parole,  volle  tentare  un’impresa  sì  re  co’ suoi  eletti  la  conservazione  dell  ordine/  Ora 
ardua,  che,  se  l’avesse  potuta  condurre  a  buon  fine,  qualunque  legge  ha  per  iscopo  diretto  o  la  conser- 
non  poca  fama  avrcbb’egli  aggiunta  a  quella  sì  nobil-  'azione  dell’ordine,  ovvero  il  progresso  civile;  ma 
menle  acquistata  :  recare  in  aiuto  all’eroica  Venezia  lordine  deesi  consolidare  ed  assicurare  senza  cimi¬ 


gli  avanzi  dell’eroico  presidio  di  Roma!  Ed  in  quella 


ia  al  progresso  ulteriore;  ed  il  progresso 


che  l’armi  francesi  entravano  da  una  parte  la  c  ittà  si  vuole  promuovere  senza  sconvolgimento  deM’ or¬ 
sacra,  ei ine  usciva  dall’altra  con  circa  tremila  soldati,  i  dine:  entrambi  i  principi!  debbono  dunque  in  quul- 
il  hor  fiore  dei  valorosi,  non  da  altro  allettati,  che  siasi  legge  verificarsi  e  concorrere;  ed  eccovi,  che 
dalla  brama  di  partecipare  ai  perigli,  alla  gloria  del  j  secondo  lo  statuto  di  cui  ragioniamo,  alla  creazione 
piu  ammirato  ed  amato  fra  i  capitani  di  Roma,  il  I  di  qualsiasi  legge  deggiono  per  l’appunto  consentire 


quale  queste  brevi  parole  indirizzava  ai  partenti  :  — 
«  Soldati!  Questo  solo  v’aspetta:  caldo  ed  arsura  du- 
«  ranle  il  giorno,  freddo  e  fame  din  ante  la  notte:  non 


simultaneamente  il  re  e  gli  eletti  suoi  a  nome  del 
principio  conservatore,  ed  i  rappresentanti  della  na¬ 
zione  pel  principio  di  progresso  e  di  libertà.  —  Il 


«paga,  non  riposo,  non  munizioni;  ma  povertà  potere  esecutivo  a  chi  si  doveva  commettere  secondo 
«  estrema,  ma  veglie  e  mane  continue,  ma  combat  i  i  principi!  di  ragione?  Dal  potere  esecutivo  dipende 
«  unenti  a  a  baionetta.  Chi  ama  I  Italia  mi  segua!»,  il  governo  e  tutta  l’amministrazione  sociale  politica 

—  circa  tremila  lo  seguitarono.  In  Roma  coi  Fran-  ed  economica  conformemente  alle  leggi  prestabilite: 

cesi  rientrò  il  papa,  col  papa  la  reazione  che  sembra  ora  se  nelle  operazioni  di  qualunque  società  si  richie- 
scoccala  pcv  perde,  la.  dono ,  oltre  ad  un'attività  indefessa,  l'unità  di  ntire 

STAI  SARDI,  («or.  coni.).  \edi  I  , perni, ce  di  c  di  direzione  ,  l’ordine  e  la  stabilità  nelle  norme, 

q°«Ti  tÌÌt«!t  ,,,.  ...  .,  tanto  pii,  indispensabili  riescono  queste  «indizioni 

STATUTO  (Teorica  dello)  (dir.  pubi.).  —  L  econo-  nel  governo  e  nell’amministrazione  della  politica  as- 
mia  generale  dello  statuto  riposa  sopra  la  distinzione  sociazione,  che  è  fra  tutte  la  società  più  complessa 
del  potere  sociale  in  potere  legislativo  ed  esecutivo;  ed  estesa;  e  queste  condizioni  non  altrove  potevansi 
suddiviso  quest’ultimo  in  giudiziario  e  governativo,  rinvenire  che  nel  potere  centrale  stabilito  nella  per¬ 
lai  potere  legislativo  risiede  nella  persona  del  re,  nel-  sona  del  re:  al  re  dunque,  giusta  la  teoria,  appar- 
l’asscmblea  eletta  da  lui  ,  e  in  quella  dei  rappresen-  tiene  il  potere  esecutivo  nella  politica  società,  ed  al 
tanti  della  nazione  eleni  dalla  nazione  medesima,  re  lo  attribuisce  lo  statuto  di  cui  ragioniamo.  Ria  qui 
Qual  e  il  principio  che  il  re  e  i  suoi  eletti  esprimono  una  difficoltà  in  apparenza  gravissima  si  appresen- 
e  rappresentano?  il  re  esprime  ed  effettua  il  principio  lava.  Il  re  esecutore  delle  leggi  o  si  fa  risponsabile 
di  unità  e  di  forza,  il  concentramento  delle  attività  J  de’ suoi  atti,  o  non  è  risponsabile:  in  questa  seconda 
sparse  ,  il  principio  della  stabilità  ,  della  conserva-  j  ipotesi  il  re  risulterebbe  superiore  di  fatto  alla  legge, 
zionc  e  dell  ordine  :  c  siccome  l’unità,  il  concentra- j  ed  alla  nazione  mancherebbe  la  guarentigia  della 
mento  e  la  forza,  la  stabilità  e  la  conservazione  del-  |  propria  individuale  sussistenza.  Forse  che  dunque 
ordine  sono  le  condizioni  prime  ed  essenzialmente  j  poteva  il  re  costituirsi  risponsabile  de’ suoi  atti  al 
costitutive  di  qualunque  società,  e  massimamente  del-  ,  cospetto  della  nazione,  e  cosi  dipendente  da  eSsu?  Il 
1  associazione  politica  ,  cosi  egli  è  per  sè  manifesto,  j  principio  sociale  è  per  natura  e  per  necessità  indi- 
c  ic  1  ili  et  i  suoi  eletti  destinati  ad  esprimerne  e  so-  pendente  dal  principio  contrario:  sacra  dunque,  indi- 
s  enerne  costantemente  lo  spirito,  rappresentano  per  pendente  ed  inviolabile  doveasi  dichiarare  la  persona 
ecce  enza  i  principio  Sociale.  11  principio  contrario,  del  re,  come  sacro  indipendente  ed  inviolabile  si  c  il 
ciot  i.  principio  individuale,  è  dalla  nazione  stessa  principio  dalla  medesima  espresso.  Come dunquerisol* 
rappresen  a  o.  e  eie  a  irò  infatti  può  essere  la  ria-  vere  questo  conflitto  di  due  esigenze  contrarie?  11  siste- 


zione  in  contrapposto  al  governo  del  : 


.  ..  ..  ,  r  - -  —  »  se  non  la  |  ma  della  risponsabilità  dei  ministri  è  quello  che  risolve 

stessa  umana  m  m  ua  i<  collettivamente  conside-  j  l'apparente  contradizionc.  Il  re  personalmente  non  è 
rata  ?  Pereto  letamo,  eie  ne  a  nazione  risiede  il  j  risponsabile  de’ suoi  alti:  ma  a  ciascun  alto  del  suo 
principio  di  i  >er  a  .  perciò  proemio  del  nostro  governo  presenterà  alla  nazione  un  fideiussore  nella 
statuto  in  cu.  io  trovo  mirabilmente  compendiala  la  persona  di  un  suo  ministro,  da  cui  dovrà  essere  sci¬ 
piti  pura  e  la  piu  sublime  filosofia  del  diritto,  dichiara,  l  toscritto  ogni  alto  esecutivo  emanato  dal  re;  il  re 
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non  risponde  del  suo  fatto,  ma  il  ministro  sottoscritto,  », 
dato  alla  nazione  fideiussore,  expromissore,  garante, 
risponde  pel  re. — La  nazione  è  a  neh 'essa  sacra,  indi- 
pendente  ed  inviolabile,  perchè  sacro  del  pari,  indi- 
pendente  ed  inviolabile  si  è  il  principio  rappresentalo 
da  essa  rei  inviolabilità  della  nazione  per  non  ridursi 
a  un  nome  vano  doveva  pure  verificarsi  nella  per¬ 
sona  dei  singoli  individui,  che  la  compongono  essen¬ 
zialmente  e  per  mezzo  dei  quali  la  medesima  spiega 
ed  esercita  la  propria  attivila.  La  libertà  individuale 
adunque  doveva  essere  guarentita.  Ognun  sa  che  a 
guarentire  la  libertà  individuale  di  tutti  conferiscono 
principalmente  le  legt-i  ed  i  giudizii  penali  senza  di 
cui  per  abuso  e  per  distruzione  reciproca  la  libertà 
individuale  divenendo  assoluta  annienterebbe  se  stes¬ 
sa:  ma  lo  statuto  nel  porre  cotesto  articolo  tra  le 
basi  fondamentali,  e  nel  promettere  solennemente  la 
guarentigia  della  liberlà  individuale  qual  conseguenza 
immediata  del  nuovo  ordine  per  esso  introdotto,  inten¬ 
deva  forse  unicamente  la  difesa  risultante  dal  codice 
penale  applicato  dal  potere  giudiziario?  No:  lo  statuto 
eon  quelle  parole,  sarà  guarnitila,  non  richiama  solo 
il  beneficio  d’un  codice  già  promulgato,  ma  annunzia 
nuove  disposizioni  organiche  e  fondamentali  ancoresse 
che  si  maturano  nei  consigli  del  re  e  del  parlamento. 

1  romei! ere  che  la  libertà  individuale  sarà  guarentita 
equivale  al  promettere  l’indipendenza  c  la  sicurezza 
assoluta  della  medesima  rimpelto  al  potere  governa¬ 
tivo,  salvo  solo  l’applicazione  delle  leggi  repressive 
da  farsi  regolarmente  nei  casi  occorrenti  dal  potere  ì 
giudiziario:  ed  acciocché  il  potere  governativo  non  ! 
potesse  più  neppure  per  indiretto  influire  sulle  deci¬ 
sioni  dell’ordine  giudiziario  a  danno  della  libertà  in-  |! 
dividuale ,  lo  statuto  pose  ancora  qual  principio  j1 
fondamentale  l’inamovibilità  dei  giudici,  cioè  l’indi-  | 
pendenza  del  potere  giudiziario  dal  governativo,  anzi  !j 
dallo  stesso  sovrano,  e  da  ogni  altro  sociale  potere:  j 
or  donde  sorse  così  di  repente  tanta  sollecitudine  a  i 
favore  dell’umana  individualità,  se  non  dall’avere  in  I 
essa  riconosciuto  il  valor  d’un  principio  che  cammina  " 
del  paro  col  principio  sociale,  e  costituente  ancor  li 
esso  una  delle  basi  essenziali  del  diritto  politico?  ij 
manca  la  libertà  publica  della  nazione  se  non  ègna-  j 
rentita  nei  termini  della  legge  la  libertà  degl’ indivi-  1 
dui  che  la  compongono,  e  la  publica  libertà  nella 
mente  dello  statuto  di  cui  ragioniamo  è  sacra  ed 
inviolabile  come  lo  è  il  principio  simboleggiato  nella 
persona  del  re.  —  La  nazione  chiamata  a  parte  del 
potere  sociale  e  destinata  col  principio  clic  le  è  inge¬ 
nito  ad  equilibrare  il  principio  contrario  ,  doveva 
immediatamente  acquistare  l’indipendenza  eia  libertà 
generale  di  azione.  Ma  vi  ha  una  specie  di  libertà, 
che  per  avere  una  più  intima  connessione  colla  dis¬ 
cussione  dei  publici  affari,  lo  statuto  volle  e  doveva 
dichiarare  sin  d’ora  in  modo  particolare  e  solenne. 

E  come  infatti  potrebbe  la  nazione  diventare  legisla¬ 
trice  e  promuovere  il  bene  della  patria,  se  tutti  gli 
individui  che  la  compongono  non  avessero  la  libera 
Scolta  d’istruirsi  a  vicenda,  discutere,  formare  l’opi¬ 
nione  comune,  chiarirla  o  rettificarla?  La  liberlà 


della  stampa  è  l’organo  dell’  istruzione  reciproca, 
della  discussione  e  dell’opinione  del  publico:  ed  ec¬ 
covi  la  libertà  della  stampa  tra  le  basi  fondamentali 
dello  statuto  politico  eonsecrata  e  guarentita  come  la 
liberlà  generale  dell’individuo  sotto  la  sola  riserva 
delle  leggi  repressive  penali.  —  Mi  si  potrebbe  dire: 
nel  rendere  ragione  delle  basi  dello  statuto  tu  fai 
camminare  del  paro  le  prerogative  della  nazione, 
rappresentante  a  tuo  avviso  il  principio  individuale, 
colle  prerogative  del  re  rappresentante  il  principio 
sociale:  ora  tu  stesso  nei  termini  della  teorica  pura 
dichiari,  che  i  due  principii  nella  sfera  del  diritto 
privalo  e  in  quella  del  diritto  publico  non  debbono 
equilibrarsi:  e  come  nella  prima  predomina  il  prin¬ 
cipio  individuale,  così  nella  seconda  e  particolarmente 
nella  sfera  del  diritto  politico  ,  che  è  la  parte  più 
nobile  del  diritto  publico  interno,  il  principio  sociale, 
quello  che  esprime  l’iniilà,  mantiene  l’ordine  e  con¬ 
centra  la  forza,  dee  ottener  la  preponderanza.  Per¬ 
chè  dunque  tu  metti  il  sistema  dello  statuto  fonda- 
mentale  in  contradizione  coi  precetti  da  te  dichiarati 
della  teorica  pura?  rispondo:  le  prerogative  della 
nazione  vanno  del  paro  colle  prerogative  del  re  nel¬ 
l’esercizio  del  potere  legislativo,  ma  il  re  tiene  e  da 
se  solo  esercita  l’ amministrativo  ed  il  giudiziario 
compreso  sotto  il  nome  generico  di  potere  esecutivo: 
e  questo  concentramento  di  tutto  il  potere  esecutivo 
nella  persona  del  re  non  assicura  forse  abbastanza 
la  preponderanza  del  principio  sociale  nella  costitu¬ 
zione  dell’ordine  politico?  aggiungi,  che  nell’esercizio 
dello  stesso  potere  legislativo  il  re  vi  partecipa  dop¬ 
piamente  e  direttamente  per  se  medesimo  e  per  gli 
eletti  suoi ,  dove  che  la  nazione  non  vi  arriva  che 
per  mezzo  de’ suoi  rappresentanti.  Quanto  lungi  dal 
vero  e  dallo  spirito  dello  statuto  sen  vanno  coloro 
che  si  studiano  di  mutilare  ancora  il  diritto  della 
nazione  nello  eleggere  i  rappresentanti,  escludendo 
dagli  elettori  e  dagli  eligihili  i  più  attivi  e  capaci,  e 
vorrebbono  così  alla  vera  nazionale  rappresentanza 
sostituire  ingannevolmente  un  simulacro  di  essa? 
corrompono  costoro  nel  loro  nascere  le  più  belle 
istituzioni  politiche. — A  conferma  della  teoria  si  ag¬ 
giunge  la  storia. — Due  sistemi  rileviamo  dalla  storia 
essere  stati  alternativamente  praticati  nel  mondo  poli¬ 
tico.  L  uno  di  questi  diceva:  il  potere  sociale  ed  il 
suo  esercizio  risiedono  esclusivamente  nel  re.  L’altro: 
il  potere  sociale  ed  il  suo  esercizio  risiedono  esclu¬ 
sivamente  nel  popolo.  Sorse  dal  primo  la  monarchia 
assoluta,  e  dal  secondo  la  democrazia  pura;  l’uno  e 
1  altro  fondavansi  sopra  un  principio  vero;  la  mo¬ 
narchia  assoluta  sul  principio  sociale,  sul  principio 
debordine;  e  la  democrazia  sul  principio  individuale 
cioè  sul  principio  di  libertà.  Ma  entrambi  i  sistemi 
peccavano  per  esagerazione  di  un  solo  principio  e 
per  1  esclusione  dell’altro;  e  siccome  qualunque  prin¬ 
cipio,  ancorché  vero,  esagerato  all’eccesso  in  rovina 
pi  oppia  si  converte,  così  ne  avvenne  che  dalla  uio»- 
narchia  assoluta  sorgesse  il  despotismo  a  distruzione 
di  quell’ordine  stesso  che  si  pigliava  per  fondamento, 
c  la  democrazia  pura  degenerasse  in  anarchia  a  di- 
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struzione  di  quella  medesima  libertà,  che  si  era  voluta 
far  padrona  assoluta  nella  sfera  politica.  Il  genio 
istintivo  dei  popoli  andava  dunque  cercando  tempe¬ 
ramenti.  Gli  antichi  introdussero  a  quando  a  quando 
negli  ordini  politici  sotto  nomi  diversi  un  senato 
moderatore  (palricii,  optimcites,  delecli  cives,  così  chia¬ 
mali  dal  romano  filosofo  nei  libri  De  republica),  ma 
era  inefficace  il  rimedio,  perchè  il  senato  in  luogo  di 
temperare,  sommergeva  l’elemento  monarchico,  o  il 
democratico,  e  diventava  a  sua  volta  signore,  predo¬ 
minante  e  tiranno.  Una  costituzione  complessa  della 
sociale  sovranità  equilibrata  sulla  base  dei  principii 
che  abbiamo  di  sopra  accennali  era  dalla  Providenza 
riserbala  alle  nazioni  moderne.  L’inglese  fu  la  prima 
ad  averla.  Colà  apparve  per  la  prima  volta  pratica¬ 
mente  stabilita  la  distinzione  fondamentale  tra  il  po¬ 
tere  legislativo  e  l’esecutivo:  colà  il  sistema  della 
nazionale  rappresentanza  concentrata  nella  camera 
dei  comuni  posta  a  confronto  colla  rappresentanza 
regia  nella  camera  dei  pari  ;  colà  infine  un'equabile 
e  stabilmente  determinata  distribuzione  delle  funzioni 
sociali  tra  il  re  e  la  nazione,  e  le  rispettive  camere 
equilibrantisi,  videro  per  la  prima  volta  la  luce  nel¬ 
l’orbe  politico.  Se  non  che  la  costituzione  inglese 
sendo  stata  l’opera  progressiva  del  tempo  anzi  che 
una  conclusione  schietta  di  un  concetto  teorico,  e  non 
poca  parte  avendo  ritratta  dagli  ordini  e  dagli  ele¬ 
menti  feudali,  accolse  ne'suoi  fondamentali  principii 
un  errore,  anzi  un  vizio  radicale  quale  certamente 
si  è  l’aristocrazia  ereditaria  che  fa  della  camera  dei 


pari  non  più  soltanto  un  consiglio  moderatore  e  con¬ 
servatore  ,  ma  sibbene  una  vera  casta  privilegiata, 
segregata  dai  comuni  nazionali  interessi,  e  perpetua 
e  risoluta  nemica  d’ogni  progresso  ulteriore,  —  La 
costituzione  inglese  era  la  sola  in  Europa:  l’immor¬ 
tale  autore  dello  Spirito  delle  leggi  (1)  ne  penetrò  la 
teoria  recondita,  ne  rivelò  il  concetto  ai  politici  e  la 
propose  per  modello  alle  nazioni  europee,  e  forse 
tal  dottrina  fin  dal  secolo  decimoltavo  sarebbe  pre¬ 
valsa  anche  sul  continente  ,  se  il  dispotismo  delle 
monarchie  continentali  (  essendo  per  naturai  legge 
ordinato  che  1  azione  violenta  di  un  estremo  provo¬ 
chi  sempre  la  reazione  delPestremo  contrario  )  non 
avesse  prodotto  nello  spirito  delle  popolazioni  e  nelle 
filosofiche  dottrine  una  cieca  tendenza  alla  democra¬ 
zia.  Trovossi  adunque  il  sistema  di  Montesquieu  a 
confronto  del  Contratto  Sociale ,  dottrina  essenzial¬ 
mente  democratica,  nel  1789,  quando  furono  convo¬ 
cati  gli  Stati  generali  di  Francia  che  poi  si  trasfor¬ 
marono  in  assemblea  nazionale  e  costituente.  Qual 
meraviglia  che  a  seconda  delle  tendenze  esagerale 
e  l®mP°  »  Prov°cate  dagli  abusi  del  dispotismo, 
ia  dottrma  democratica  del  Covrano  Sociale  abbia 
adora  prevalso  contro  la  doitrioa  più  moderala 
dello  Spirilo  delle  legge,  e  siasi  lradolla  a|)a 

tica?  già  s,  mente  di  questo  virb  |,  costituzione 
promulgata  dalla  prima  assemblea  in  cui  ottiene  le 
prime  parli  la  nazionale  rappresentanza,  e  il  re  si 


(1)  Montesquieu,  Esprit  des  lois ,  liv.  xi. 


tenne  poco  meno  che  subordinato  alla  nazione  ,  nè 
al  potere  di  questi  si  diede  un  sostegno  in  una  rap¬ 
presentanza  conservatrice:  una  camera  sola  eletta  dalla 
nazione  già  sin  d’allora  svelava  l’insidenza  di  quello 
spirito  democratico  il  quale  giunse  poi  in  breve  a 
quei  furiosi  eccessi  che  tutti  conoscono,  e  inspirò  alla 
Convenzione  quella  costituzione  republieana  ricono¬ 
sciuta  a  poco  andare  dalla  Convenzione  medesima 
siccome  impossibile  ad  eseguirsi.  Si  volle  riparare  ai 
disordini  colla  costituzione  del  Direttorio:  s’introdusse 
in  quella  a  lato  dell’assemblea  rappresentante  il  prin¬ 
cipio  e  lo  spirito  dell’inquieto  progresso,  un  consiglio 
moderatore  sotto  nome  di  consiglio  degli  anziani. 
Mancava  il  re:  nè  il  consiglio  degli  anziani  eletto 
anch’esso  dalla  nazione,  nè  il  Direttorio,  instituzione 
nazionale,  sostenevano  a  sufficienza  il  principio  del¬ 
l’ordine:  onde  l’anarchia  fu  generale;  e  l’elemento 
monarchico,  il  potere  concentratore  reagì  ancora  una 
volta  con  violenza;  ne  sorsero  il  Consolato  e  l’Impero, 
e  trent’anni  vi  vollero  di  scosse  politiche  e  di  guerre 
civili  per  ridurre  gli  ordini  sociali  a  quell’equilibrio 
di  principii  che  altrove  a  furia  di  violenze  c  presso 
di  noi  pacificamente  si  stabilirono.  Se  pertanto  nel¬ 
l’ordine  puramente  speculativo  Io  statuto  di  cui  ragio¬ 
niamo  si  rappresenta  pienamente  conforme  alla  teo¬ 
ria,  esso  risulta  nell’ordine  storico  qual  vero  eclettismo 
politico  ,  ed  è  come  un  riassunto  e  la  conclusione 
razionale  di  tutto  il  passalo,  la  conclusione  razionale 
d’un  importante  capitolo  della  storia. — li  progresso 
dell’umanilà  è  un  libro,  se  non  interminabile,  certa¬ 
mente  indefinito,  ed  un  capitolo  non  riassume  nè 
spiega  le  sue  conclusioni,  se  non  perchè  queste  con¬ 
clusioni  siano  base  e  fondamento  ad  uno  svolgimento 
ulteriore.  Dico  adunque  che  lo  statuto  politico,  con¬ 
clusione  del  passato,  è  principio  e  fondamento  d’un 
nuovo  ordine  di  cose,  e  di  una  serie  diversa  di  secoli. 
11  principio  di  libertà  legalmente  costituito  ed  eser¬ 
citato  risveglia  e  spinge  l’atlività  nazionale:  il  fiore 
della  nazione  assicura  le  migliori  instituzioni  civili 
e  nelle  leggi  un  incessante  progresso;  il  corpo  legis¬ 
lativo  ne  sorveglia  l’esecuzione:  notiamo  dunque 
innanzi  tratto  che  le  leggi  progressive,  fedele  esecu¬ 
zione  di  esse,  attività  nazionale  riscossa,  non  potranno 
non  promuovere  un  incremento  straordinario  della 
prosperità  del  Piemonte.  Ma  il  pensiero  del  filosofo 
non  si  restringe  a  queste  locali  considerazioni:  lo 
statuto  di  cui  trattiamo,  non  è  già  puramente  locale 
ed  accidentale  ,  esso  è  uno  statuto  universale  nello 
spirito  delle  nazioni  moderne  :  esso  in  breve  diverrai 
non  dubitiamone,  il  diritto  comune  di  Europa:  indarno 
la  forza  materiale  si  oppone;  l’elemento  spirituale 
domina  la  materia.  Quando  tutti  gli  Stati  siansi  assi¬ 
milati  neH’instituzioni  civili  e  politiche  ,  quando  da 
Stato  astato  sia  reso  frequente  e  agevolalo  il  passag¬ 
gio  come  da  provincia  a  provincia ,  universalizzate 
le  idee  e  le  dottrine,  affratellale  le  costumanze,  quando 
uno  spirito  solo  regga  l’industria  e  il  commercio 
d’Europa,  e  la  scienza  ne  illumini  equabilmente  tutto 
le  parli,  quando  infine  la  comunione  interna  di  tutti 
gl’interessi  civili  e  politici  si  produca  all’esterno  io 
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una  grande  confederazione  di  Stati ,  ed  assicuri  la 
concordia  del  mondo — protegga  Iddio  lo  spirilo  reli¬ 
gioso  contro  l’orrendo  assalto  che  sembra  oggidì  rin¬ 
novarsi  dalle  porte  d’inferno,  faccia  che  il  progresso 
sociale  non  sia  stromento  di  maggior  corruzione  — e 
allora  potremo  sperare  non  lontano  ad  avverarsi  so¬ 
pra  la  terra  quel  regno  onde  il  fondatore  del  cristia¬ 
nesimo  ritrasse  l’idea  della  più  sublime  sua  filosofia: 
voglio  dire  il  regno  sopra  la  terra  della  legge  morale. 

STEARaTO  (chini.).  —  Combinazione  dell’acido 
stearico  con  una  base  salificabile.  Gli  stearati  sono 
neutri  o  acidi.  Lo  stearato  d'ossido  di  glkerilo  costi¬ 
tuisce  la  parte  essenziale  del  sevo  di  montone,  di 
bue,  ecc.,  e  dicesi  stearina  (vedi).  Nella  saponifica¬ 
zione  dei  corpi  grassi,  lo  stearato  d’ossido  di  glice- 
rilo  si  trasforma  in  stearato  a  base  d'alcali  o  d’ossido 
metallico  (v.  Sapone).  —  Gli  stearati  neutri  a  base 
d’alcali  si  disciolgono  senza  alterazione  in  10  a  20 
parti  di  acqua  calda;  le  dissoluzioni  trattate  coi  sali 
degli  altri  ossidi  metallici  danno  un  precipitato  di 
stearato  insolubile,  acido  o  neutro,  avente  per  base 
uno  di  questi  ossidi  metallici.  —  Gli  stearati  alcalini 
Sono  perfettamente  decomponibili  a  caldo  dagli  acidi 
minerali  allungati,  che  ne  separano  l’acido  stearico 
puro.  —  Lo  stearato  di  potassa  neutro  si  ottiene  met¬ 
tendo  l’acido  stearico  in  digestione  col  suo  peso  di 
potassa  caustica  disciolto  in  20  parti  d’acqua  calda; 
abbandonando  il  liquore  al  raffreddamento  si  ha  lo 
stearato  di  potassa  che  si  depone  in  grani  cristallini 
e  si  purifica  facendolo  cristallizzare  nell’alcool  bol¬ 
lente;  allora  si  presenta  sotto  forma  di  pagliette  bril¬ 
lanti,  grasse  al  tatto,  di  sapore  alcalino,  —  e  insolu¬ 
bili  nell’acqua  carica  di  salmarino  e  nell’etere.  —  Lo 
stearato  di  soda  si  prepara  come  il  sale  precedente; 
a  sua  soluzione  alcoolica  fatta  caldo  si  rapprende  in 
gelatina  col  raffreddamento  e  finisce  con  deporre  al¬ 
cune  lamelle  brillanti. —  Lo  stearato  di  potassa  neu¬ 
tro  mescolato  con  10  parti  d’acqua  fredda  si  rap¬ 
prende  a  poco  a  poco  in  una  massa  viscosa;  avvi  in 
questo  caso  alterazione  del  sale;  e  mediante  l’ag¬ 
giunta  di  maggior  quantità  di  acqua  il  sale  modificato 
si  separa  sotto  forma  di  pagliette  cristalline.  La  stessa 
scomposizione  è  operata  dall’aggiunta  di  una  quan¬ 
tità  considerevole  di  acqua  alla  soluzione  alcoolica 
dello  stearato  di  potassa.  Si  ammette  comunemente 
che  in  queste  circostanze^  sale  neutro  sia  decom¬ 
posto  dall’acqua  in  potassa  libera  ed  in  sale  acido  o 
histearato  di  potassa ,  e  che  questo  ne  sia  decomposto 
alla  sua  volta  in  potassa  ed  in  un  altro  sale  acido 
(guadr  iste  arato  di  potassa).  Ma  secondo  Gerhard!  non 
è  provato  che  siffatti  prodotti  abbiano  una  compo¬ 
sizione  costante,  e  sarebbe  più  razionale  di  ammet¬ 
tere  che  questi  pretesi  sali  acidi  altro  non  siano  che 
miscugli  di  stearato  di  potassa  neutro  con  una  certa 
quantità  di  acido  stearico,  variabile  in  ragione  della 
quantità  e  della  temperatura  dell’acqua  aggiunta.  Lo 
stearato  di  soda  è  meno  attaccabile  dall’acqua  che 
non  è  lo  stearato  di  potassa;  tuttavia  l’acqua  bollente 
lo  decompone  nella  stessa  maniera.  —  Le  dissolu¬ 
zioni  alcooliche  degli  stearati  di  potassa  o  di  soda 
Suppl.  Encìcl.  pop. 


sono  precipitate  in  bianco  dalle  soluzioni  di  barite, 

di  calce,  di  stronziana,  di  piombo  e  d’argento. _ 

L’acido  stearico  assorbe  l’ammoniaca  e  vi  si  combina 
producendo  uno  stearato  d'ossido  d'ammonio,  bianco 
e  inodoro.  —  L’acido  stearico  si  unisce  anche  col¬ 
l’ossido  di  etilo  e  coll’ossido  di  melilo  con  produ¬ 
zione  di  stearati  solidi  di  queste  basi.  —  Si  ottiene  lo 
stearato  di  ossido  di  etilo  o  etere  stearico  saturando 
col  gas  idroclorico  una  soluzione  d’acido  stearico  nel¬ 
l’alcool,  ovvero  facendo  bollire  per  una  mezz’ora  un 
miscuglio  d’acido  stearico,  d’alcool  e  d’acido  solforico 
concentrato.  L’etere  stearico  è  solido,  insipido,  ino¬ 
doro  e  presenta Taspelto  della  cera  bianca;  è  decom¬ 
ponibile  dall’acqua  bollente;  cristallizza  nell’alcool 
sotto  la  forma  di  aghi  bianchi  e  setosi  ;  si  fonde  a 
51°  cent,  e  distilla  a  165°  soggiacendo  ad  un’intiera 
scomposizione.  —  Per  ottenere  lo  stearato  d'ossido  di 
melilo  si  fa  bollire  un  miscuglio  di  1  parte  d’acido 
stearico,  2  parti  di  spirilo  di  legno  (idrato  d’ossido 
di  melilo),  e  2  d’acido  solforico  concentrato;  la  com¬ 
binazione  di  cui  si  tratta  si  separa  allora  alla  super¬ 
ficie  del  liquido,  e  consiste  in  una  massa  cristallina, 
giallastra,  semitrasparente,  più  leggiera  dell’acqua 
ed  insolubile  in  questo  liquido,  fusibile  a  85°  e  de¬ 
componibile  dagli  alcali. 

STEFANO  ATENIESE.  (Srepavcg  Afiwvaiog). — An¬ 
tico  medico  greco,  autore  di  varii  trattati  tuttora  esi¬ 
stenti.  Niente  sappiamo  intorno  alla  sua  vita,  se  non 
che  (secondo  apparisce  dai  titoli  di  alcuni  MSS.  di 
Vienna)  ei  fu  discepolo  di  Teofilo  Protospalario 
(Lambec.  Biblioth.  Findob.  lib.  vi,  p.  498,  225, 
492;  lib.  vii,  p.  552,  ed.  Rollar).  Nè  si  sa  di  certo 
in  che  tempo  vivesse,  poiché  l’aver  avuto  a  maestro 
Teofilo  non  aiuta  punto  a  risolvere  la  questione,  es¬ 
sendo  egualmente  difficile  il  determinare  l’età  del 
maestro  quanto  quella  del  discepolo.  Il  Vossio  (Lib. 
de  Philosoph.  cap.  45,  p.  409  in  Opera,  toni,  ih,  ed. 
Amst.),  e  il  Fabricio  (Biblioth.  Gr.  toni,  xii,  p.  693) 
pensano  ch’egli  sia  una  medesima  persona  che  l’au¬ 
tore,  il  quale  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Stefano 
Alessandrino,  e  dedicò  la  sua  opera  De  Clwytopoeia 
all’imperalore  Eraclio  (ann.  610-641  dall’era  voi".), 
e  che  abbia  potuto  essere  stalo  soprannominalo  Ate¬ 
niese  dall’essere  nato  in  Alene,  e  Alessandrino  dal- 
1  essersi  stabilito  in  Alessandria.  È  tuttavia  probabile 
c  e  nè  1  uno  nè  1  altro  di  quesi  due  graudi  eruditi 
non  leggessero  mai  le  di  lui  opere  in  originale,  giacché 
Dielz,  suo  editore,  accenna  parecchi  vocaboli  che  in 
esse  s’incontrano  e  che  sembrano  appartenere  all’un- 
decimo  secolo  anziché  al  settimo  (come  p.  e. 

Commcnt.  in  Ilippocr.  Prognost.  p.  87; 
r^Xoi,  ivi  p.  89;  XzycoSàrov  xcipoiodcu,  p.  94;  pày- 
p.  446;  axari&g,  p.  454;  xXoxiov,  439).  La 
prima  tra  ledi  lui  opere  che  ci  restano  è  un  Commento 
della  Prognostica  d’ Ippocrate,  che  fu  primamente 
publicato  dal  Dietz  (il  quale  lo  dice  inter  Ippocratis 
interpreles  segnioris  cctalis  facile  princeps)  nel  primo 
volume  de’ suoi  Scholia  in  Jppocratem  et  Galenuni , 
Regim.  Pruss.  4854.  Evvi  pure  un  commento  degli 
Aforismi  il  quale  porta  il  suo  nome  e  che  infatti  con- 
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corda  letteralmente  con  quello  che  viene  comune-  stantini  Peiresciana,  ed.  Enr.  Valesio,  p.  495  ;  come 
Demente  attribuito  a  Teofilo.  Ne  vennero  inseriti  al-  j  pure  YElimclog.  Magnum  alla  v.’Zptixeix).  Nell’opera 
cuoi  estratti  nel  secondo  volume  della  raccolta  del  quale  è  giunta  fino  a  noi  manca  gran  parte  della 
Dietz.  Il  suo  commento  intorno  all’opera  di  Galeno  lettera  K,  cioè  da  KE  a  KO,  che,  secondo  lo  Scali- 
Ad  Glauconcm  de  M eden  di  Melhodo ,  secondo  il  Fa-  gero,  citato  dal  Fabricio  ( Biblioth .  Grece.  in,  54, 
bricio  ed  il  Choulant  Hutulb.  der  Biicherkunde  fur  Amburgo  4717),  si  sa  essere  esistita.  L’ultima  parte 
die  ultere  Medecine ,  Leipzig  4844,  venne  primamente  è  meno  compiuta  della  prima;  da  Pa/rrcsinoal  2  si 
pubblicato  in  greco  dall’Aldo,  Venezia  4556,  in  8°;  '  dà  poco  più  dei  nomi  de’  luoghi  e  loro  aggiunti;  e 
ma  il  Dietz  dubita  dell’esistenza  di  quest’edizione,  da  questa  lettera  sino  alla  fine  gli  estratti  diventano 
Questi  inseri  il  commento  nel  primo  volume  della  magri.  Nel  X  e  nel m  abbiamo  ciò  che  per  la  diffe- 
summentovata  sua  raccolta.  Essa  fu  già  pubblicata  renzadello  stile  si  può  considerare  un’integra  copia 
più  volle  in  una  versione  latina  da  Agostino  Gadal-  dell’originale.  La  difficoltà  di  distinguercela  parte 
dino,  Venezia  4554,  in  8°;  Lione  1555  e  1558  in  8°  originale  dalle  possibili  giunte  d’Krmolao  c’impedisce 
Un’altra  delle  sue  opere  fu  pubblicata  in  una  versione  di  prestar  fede  implicita  ai  varii  passi  dell’opera  che 
latina  di  Gasp.  Wolf,  col  titolo  Alphabetum  Empiri -  furono  considerati  come  riferentisi  allo  stesso  autore. 
cum  si  ve  Dìoscoridis  et  Stephani  Athenieusis  de  Reme-  Sotto  la  parola  A  vaxTÓpetx,  egli  o  il  suo  compendia- 
dii*  Experlis  Liber ,  ecc.  Tiguri  1581,  in  8°.  11  trattato  tore  parla  di  Eugenio  Grammatico  (secondo  Suida) 
sulle  febbri  da  alcuni  attribuito  a  Stefano  Ateniese,  j  vissuto  al  tempo  dell’imperatore  Anastasio;  nell’arli- 
è  in  fatto  di  Palladio  (vedi).— L’opera  di  Stefano  colo  oboi  s’incontrano  le  parole:  Come  fu  detto  da 
Alessandrino  sull’  Alchimia  consiste  iu  nove  npa£,Eit  '  me  nel  mio  scritto  sopra  Bisunto;  e  sotto  BwrXfjua  (Bet- 
ossiano  Lezioni  (vedi  Fabricio  Biblioth.  Gr.  tom.  zìi,  lemme) sonovi  espressioni  lequali  provano  come  l’au- 
p.  095),  e  porta  per  t  tolo  ^Zrepavov  AXel^xvSpàwg,  Oi-  tore  loro  fosse  cristiano.  11  Westermann,  nella  sua 
xc vptsvtxov  xxi  AìSxgxóAov  ,  /xeycLXm;  xxi  te pxg  txvths  prefazione  all’edizione  di  Stefano  (Lips.  4859,  in  8°) 
Trepi  XpvGoTvoi'ixs  Upx^tg  ey  ©£<y  Ttpàrn.  Fu  propende  ad  applicare  questi  passi  a  lui  piuttosto  che 
pubblicata  in  latino,  Padova  157o,  in  8°,  da  Dotn.  ad  Ermolao,  e  le  sue  ragioni  paiono  giuste.  Nei  MSS. 
Pigmento  in  un  colle  opere  di  Democrito,  Sinesio  Burncy,  50,  44,  254,  Museo  Britannico,  in  un  volume 
e  altri  scrittori  sullo  stesso  soggetto.  L’autore  di  j.  intitolalo  Vi tas%  Mores  et  dieta  Patroni  Sanctorun,  Or- 
quest  opera  era  cristiano,  e  visse,  come  è  detto  di  dine  alphabetico  disposila ,  ex  Johannis  Moschee  Prato 
sopra,  nel  settimo  secolo.  Il  Reinesio  (ap.  Fabr.  Bibl.  j  spirituali  aiiisque  auctoribus  collecta ,  si  fa  menzione 
Gr.  tom.  xn  p.  757)  parla  con  molta  lode  di  questa  di  uno  Stefano  di  Bisanzio,  qualificato  come  segreta- 
opera;  ma  dice  che  1  autore  cade  in  errore  comune  rio  ( chartularius )  di  Mauriano  il  generale;  vi  si  parla 
alle  chiese  orientale  e  greca  di  que’ tempi  intorno  al  della  sua  gran  fama,  e  si  descrive  una  scena  miraco- 
procedere  dello  Spirito  Santo.  Questa  era  una  delle  ,  Iosa  avvenuta  alla  sua  morte,  alla  quale  dieonsi  es- 
opere  che  il  Dietz  intendeva  di  pubblicare  avanti  la  |  sere  stati  presenti  il  narratore  e  Teodosio  vescovo 
sua  morte  (vedi  Scliolin  Hippocr.  et  Gal.  Precfat.  p.  jj  di  Tessalonica.  Un  conte  Mariano  visse  al  tempo  di 
xix).—  Possiamo  notare  che  il  padre  d’Alessandro  j.  Zenone,  anno  490  ( Chron .  Pascal.  264;  Corpus  Bi- 
Tralliano  (Alex.  Trall.  De  Ile  Med.  lib.  iv,  cap.  i,  p.  zant.  Script.  Venet.  4729);  e  un  altro  era  Comes  Do - 
250,  ed.  Quint.)  e  un  medico  d’  Edessa,  da  Giusti-  j  mesticorum  al  tempo  di  Onorio  (Banduri,  Commenti 
niano  mandato  ambasciatore  al  re  persiano  (Procop.  ,  in  Anliq.  C.P.  lib.  ir,  477  ivi)  ed  è  possibile  elio 
De  Bello  Pers.  lib.  ii,  cap.  26)  non  sono  da  confon-  j;  qualche  futura  scoperta  possa  connettere  lo  Stefano 
dere  coi  due  scrittori  di  cui  s’è  trattato  in  quest’ar-  j  menzionato  in  questo  passo  col  soggetto  di  questa 
ticolo,  e  che  probabilmente  vissero  molto  più  lardi,  j  biografia.  —  11  Westermann  lia  adottato  il  titolo 
SIEFaNO  BISANTINO.  —  Grammatico  greco,  au-  j  Ellenica  (E dvtxx)  sull’ autorità  d’Eustazio,  in  luogo 
tore  di  un  dizionario  geografico,  probabilmente  il  di  quello  di  Ilf/»1  IlóXecuv  premesso  all’opera  da  Aldo 
più  antico  che  mai  si  scrivesse.  Non  sappiamo  nulla  o  da  altri.  Le  edizioni  di  Stefano  sono:  d’Aldo  Ma- 
intorno  alla  sua  vita  e  incerta  è  l’età  in  cui  visse,  j  nuzio,  Ven.  4502,  in  fol.;  de’ Giunti,  Firenze  4524,’ 
Sassio  lo  colloca  ( Onomasticon  i,  520)  nell’ultima  |  in  fol.;  del  Gesner,  Basii.  4555,  in  fol.;  di  Xilander, 
parte  del  quinto  secolo.  Della  sua  opera  non  è  giunto  ij  Basii.  4568,  cum  caslig.  in  fol.;  di  Tonini,  da  Pinedo, 
a  noi  se  non  un  frammento  della  lettera  A  incomin-  jj  Amst.  4678,  con  versione  latina  e  con  utile  coin- 
ciato  con  Dyme,  e  terminante  con  Dodona,  ma  ne  ab-  !  mento,  e  col  frammento  pubblicalo  dal  Tennulio; 
biamo  in  quella  vece  un  compendio  fatto  da  Ermolao,  Lue.  Holsten.  Lugd.  Batav.  4684,  con  molte  annota-’ 
altro  grammatico,  vissuto  al  tempo  dell’  imperatore  jj  zioni;  Abramo  Berkel,  Lugd.  Batav.  4688,  in  fol. 
Giustiniano.  Un  ragguaglio  del  frammento  col  coni-  ;  Quest’ edizione  fu  ultimata  dal  Gronovio  4694,  il 
pendio  dimostra  quante  preziose  notizie  siano  state  ij  quale  ripubblicò  il  frammento  Con  triplice  versione 
Olii  messe  dal  compendiatore.  Costantino  Porfiroge-  jj  latina  nel  7°  voi.  del  Thesaurus  Anliq.  Grece,  (vedi’ 
neto,  nel  suo  libro  De  Administrando  Imperio ,  cap.  I  Saxii  OnomasL.  e  il  Fabricio,  citati  sopra;  come  pure 
25,  24,  ed  in  quello  de  Temi%  (lib.  2,  Thetna  6, 9,  40,  l’edizione  dell’ultimo,  Helmstadt  4774,  incui  s’ag- 
42)  cita  l’opera  di  questo  Stefano,  e  ne  dà  più  copiosi  giungono  alcune  osservazioni). r- L’opera  di  Stefano 
estratti,  che  non  sono  nell  Epitome,  e  in ^  un  caso  lo  Bisanlino  contiene  molte  interessanti  particolarità 
cita  per  nome  ( Thenta  9  De  Sicilia;  vedi  Excerpta  Co-  relative  alla  slorig  o  alla  mitologia;  c  tratta  di  città,' 
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di  nazioni  c  di  tribù,  dando  ad  ogni  nome  proprio 
il  suo  aggiunto  gentilizio.  Non  apparisce  però,  come 
supposero  alcuni,  che  il  principale  scopo  dell’autore 
fosse  di  dar  notizie  grammaticali,  e  un  titolo  dell’opera, 
scritto  in  fine  del  frammento  summentovato  e  citato 
a  prova  di  tale  asserzione,  non  è  considerato  some 
genuino.  11  numero  d’autori  citato  nel  frammento 
rende  ancor  più  grave  la  perdita  di  un  lavoro  così 
pregevole  quale  dovette  essere  quest’opera  in  intiero. 
Le  notizie  intorno  alle  città  che  si  trovano  neWEpi- 
tomc,  massime  intorno  a  quelle  che  coniarono  meda¬ 
glie,  tornano  utilissime  per  illustrare  la  storia  locale 
e  la  topografia  dell’antico  inondo. 

STELLE  CADENTI  (fìsic.  astr.).  -  Sono  probabil¬ 
mente  come  i  bolidi  e  le  pietre  meteoriche  piccole 
masse  che  muovonsi  con  velocità  planetaria  e  che 
girano  in  sezioni  coniche  per  lo  spazio  intorno  al  sole 
secondo  le  leggi  dell’universale  gravitazione.  Se  que¬ 
ste  masse  incontrano  la  terra  nel  loro  corso  e  tratte 
da  essa  divengono  splendenti  presso  ai  limiti  della 
nostra  atmosfera  ,  lasciano  allora  cadere  dei  fram¬ 
menti  lapidei  più  o  meno  riscaldati  e  ricoperti  di 
una  corteccia  splendente.  L’accurata  analisi  di  ciò 
che  si  è  osservato  nelle  epoche  in  cui  si  videro  sciami 
di  si  die  cadenti  venir  giù  periodicamente  a  Cumana 
nel  1799  e  nell’America  settentrionale  negli  anni  1855 
e  1854  non  ci  permette  di  separare  i  bolidi  da  queste 
ultime.  Non  solo  i  due  fenomeni  hanno  luogo  simul¬ 
taneamente,  ma  sono  anche  i  termini  di  reciproca 
transizione  o  si  confrontino  insieme  le  grandezze  dei 
dischi,  o  la  scintillazione,  ovvero  la  velocilà  del  loro 
movimento.  Mentre  i  bolidi  scoppinoti,  gettanti  fumo 
«  tanta  luce  da  vincere  la  chiarezza  medesima  del 
giorno  tropicale,  hanno  talvolta  un  diametro  maggiore 
di  quello  apparente  della  luna,  le  stelle  cadenti  "sono 
all’opposto  state  vedute  in  quantità  innumerevole  di 
tanta  piccolezza,  che  sotto  la  forma  di  punti  progres¬ 
sivi  si  rendono  soltanto  visibili  come  altrettante  linee 
fosforiche.  Del  resto  se  tra  i  molti  corpi  lucenti  che 
nel  cielo  scoccano  scintille  a  guisa  di  stelle,  non  se 
nc  trovino  anche  parecchi  di  natura  totalmente  di¬ 
versa  è  cosa  tuttora  indecisa.  —  Quantunque  al  mio 
ritorno,  dice  A.  Humboldt,  dalla  zona  equinoziale  fosse 
in  me  viva  l’impressione,  che  sotto  i  tropici,  nelle 
più  ardenti  pianure  al  pari  che  sulle  altezze  di  dodici 
o  quindici  mila  piedi,  le  stelle  cadenti  discorressero 
più  abbondanti,  più  colorite  ed  accompagnate  da  più 
lunghe  orbite  luminose,  di  quello  che  esse  discor¬ 
rano  nelle  zone  temperate  e  fredde;  pure  quella  im¬ 
pressione  derivava  soltanto  dalla  magnifica  traspa¬ 
renza  dell’ atmosfera  tropicale  medesima.  Alessan¬ 
dro  Barnes  vanta  aneh’esso  in  Bokhara,  come  effetto 
e  a  Purezza  del  cielo,  «  l'incantevole,  sempre  nuovo 
spettacolo  delle  molte  stelle  cadenti  colorite  •.  Quale 
sia  a  orza  informante,  (piale  il  processo  fisico  e  chi¬ 
mico  in  questi  fenomeni;  se  dalle  piccole  stelle  ca¬ 
denti  venga  pur  giù  qualche  cosa  di  compatto  o  sol¬ 
tanto  un  arsa  nebbia,  ima  polvere  meteorica  com¬ 
posta  di  ferro  e  di  nickel,  tutte  queste  cose  stanno 
ancora  involte  in  una  fitta  oscurità.  Noi  conosciamo 


le  misure  di  spazio,  la  straordinaria  e  mirabile  velocità 
tutta  planetaria,  che  hanno  le  stelle  discorrenti,  co¬ 
nosciamo  ciò  che  v’ha  di  generale  in  questo  fenomeno 
e  ciò  che  va  di  uniforme  in  questa  generalità,  ma 
nulla  sappiamo  circa  la  genesi  di  questo  cosmico  av¬ 
venimento,  nulla  circa  il  modo  con  cui  si  fanno  le 
trasformazioni.  Dobbiamo  a  Denison  Olmsted  la  ri¬ 
conferma  dell’idea  dell’origine  cosmica  di  questo  fe¬ 
nomeno  e  la  dimostrazione  che  siffatti  corpi  luminosi 
venivano  nella  nostra  atmosfera  da  luoghi  situati  fuori 
di  essa,  cioè  dagli  spazii  del  cielo.  Secondo  il  rag¬ 
guaglio  fatto  da  Enke  di  tutte  le  osservazioni  che  si 
sono  instituite  negli  Stati  Uniti  dell’America  setten¬ 
trionale  fra  le  latitudini  55  e  42,  circa  lo  stuolo  dì 
stelle  cadenti  apparse  nella  notte  del  42  al  45  novem¬ 
bre  1855,  queste  vennero  tutte  dal  punto  dell’uni¬ 
verso  a  cui  era  volto  in  quell’epoca  il  movimento 
della  terra.  Anche  negli  stuoli  di  stelle  cadenti  ri¬ 
comparsi  nel  mese  di  novembre  4854  e  1857  nel¬ 
l’America  settentrionale  ed  in  quello  analogo  veduto 
a  Brema  nel  1828  si  riconobbe  il  parallelismo  gene¬ 
rale  dei  traiettorii  e  la  direzione  delle  meteore  dalla 
costellazione  del  leone.  In  quella  stessa  maniera  che 
le  stelle  cadenti  periodiche  hanno  generalmente  una 
direzione  più  parallela  che  le  ordinarie  sporadiche, 
si  è  anche  creduto  di  notare  nel  fenomeno  ù^riodico 
dell’agosto  (nell’apparizione  delle  così  dette  lacrime 
di  S.  Lorenzo)  che  le  meteore  del  1859  venissero  iti 
gran  parte  da  un  punto  situato  fra  il  Perseo  e  la  co¬ 
stellazione  delToro,  verso  cui  volgevasi allora  la  terra. 
Questa  particolarità  dell’apparizicne  (della  retrogra¬ 
dante  direzione  delle  orbite  nel  novembre  e  nell’ago¬ 
sto)  merita  di  essere  co!  tempo  in  modo  particolare 
confermata  o  rigettata  con  osservazioni  della  massima 
esattezza.  —  L’altezza  delle  stelle  cadenti ,  cioè  del 
principio  e  del  termine  della  loro  visibilità,  varia  in 
modo  straordinario  ed  è  tra  le  4  e  le  55  miglia.  Que¬ 
sto  importante  risultato  e  la  prodigiosa  velocità  deHi 
asteroidi  problematici  furono  per  la  prima  volta  tro¬ 
vati  da  Benzenberg  e  Brandes,  i  quali  osservarono 
contemporaneamente  e  misurarono  parallassi  sugli 
estremi  punti  di  una  linea  di  46000  piedi  di  lunghezza. 
La  relativa  velocità  di  moto  è  da  li  */a  miglia  sino  a  9 
in  ogni  minulo  secondo,  per  conseguenza  uguale  a 
que  a  (  ei  pianeti.  Una  tale  velocità  planetaria  non 
che  la  spesso  notata  direzione  dei  bolidi  c  delle  stelle 
nu  enti  in  senso  contrario  alta  direzione,  che  segue 
il  molo  della  terra,  sono  considerali  come  argomenti 
s  nzia  ì  a  confutare  l’opinione  che  vorrebbe  ori¬ 
ginati  gli  areoliti  dai  vulcani  delta  luna.  Le  stelle 
cai  en  i  o  appariscono  rare  e  disgregate,  quindi 
spot  ai  «  .e,  od  a  stuoli  di  molte  migliaia.  Questi  stuoli 
.  le  1  scritlprì  arabi  sono  paragonati  a  quelli  delle 
ocuse,  appariscono  periodicamente,  ed  in  correnti 
t  le  seguono  una  direzione  parallela.  Le  più  celebri 
e  cos*  dette  apparizioni  di  novembre  delli  12  o 
14JJ1  questo  mese  accertate  da  Olmsted  c  Palmer  nel 
<855  e  quelle  delta  festa  di  s.  Lorenzo  al!»  10  agosto, 
ta  di  cui  periodicità  venne  dimostrata  da  Quetelet, 
Olbers  c  Benzeubcrg. 
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STELLIRIDII  ( zool.  ).  —  Nome  del  terzo  ordine  »  qua  non  voleva  più  agire.  Si  tentò  invano  di  farla 
degli  Altinozoarii  del  Blainville,  comprendente  tutti  ,  camminare.  Nessuno  degli  slessi  impiegati  poteva 
quegli  animali  radiati  che  si  conoscono  generalmente  comprendere  qual  fosse  il  motivo  che  ne  impediva 
sotto  il  nomedi  stelle  pesci,  stelle  di  mare,  e  si  possono  j  l’azione.  Stephenson  viene  ad  esaminarla,  domanda 
collocare  sotto  il  gran  genere  Asterias  di  Linneo.  I;  il  permesso  di  rimetterla  in  buono  stato,  e  non  sola- 
Questi,  secondo  il  Blainville,  ne  sono  i  caratteri:  j  mente  la  riparò,  ma  aggiunse  degli  importanti  per- 
corpo  generalmente  depresso,  largo,  e  regolarmente  ■  fezionamenti.  I  suoi  superiori  lo  ricompensarono  eie¬ 
formato,  alla  circonferenza,  in  angoli,  che  sono  più  vandolo  dalla  sua  condizione  di  semplice  operaio,  al 
o  meno  acuti,  spesso  prolungati  in  lobi  o  raggi  j  rango  di  ingegnere,  e  lo  incaricarono  di  condur  solo 
perfettamente  simili,  coperti  di  pelle  più  o  meno  so-  :  questa  macchina.— Nel  tempo  stesso  che  egli  adempiva 
stenuta  da  pezzi  calcari;  canale  intestino  fornito  di  .  alla  sua  missione,  non  riposava  punto  collo  spirito, 
un  semplice  orifìzio  boccale,  senza  braccia,  ma  attor-  ed  ebbe  la  gloria  d’inventare  la  lampada  di  sicurezza 
niato  di  succhiatoi  tentaculiformi;  ovaie  radiate,  e  al  tempo  stesso  di  sir  Humphrey  Davy.  Nel  medesimo 
aprentisi  al  margine  della  bocca.  11  Blainville  nota  giorno  ch’egli  fece  il  suo  primo  esperimento  (21  ot- 
che  questo  naturalissimo  ordine  corrisponde  quasi  :  tobre  1813)  il  reverendo  John  Hodgson  riceveva  una 
perfettamenfe  al  genere  asterias  di  Linneo,  ma  che  lettera  di  sir  Humphrey  Davy,  colla  quale  questi  gli 
vi  si  dovettero  aggiungere  gli  encrini,  i  quali  da  que-  annunziava  la  sua  utile  invenzione.  Una  soscrizione 


st  ultimo  geologo  erano  stati  classificati  come  specie 
d’ isis  o  di  pennatulce.  Il  carattere  dell’ordine,  secondo 
il  Blainville,  posa  l°sulla  natura  della  pelleche  è  più 
o  meno  flessibile,  quantunque  solidificata  da  pezzi 
calcari  assai  diversiformi,  e  che  alla  superficie  boz- 
zale  presenta  una  sorte  di  disposizione  vertebrale 
servente  alla  locomozione;  2°  sull’assenza  dell’ano 
dal  canale  intestino,  il  quale  ultimo  è  non  più  che 
uno  stomaco  più  o  meno  lobato  alla  sua  circonfe¬ 
renza;  3®  sulla  costante  terminazione  delle  ovaie,  di¬ 
sposte  in  raggi,  alla  circonferenza  della  bocca.  Quanto 
alla  forma  del  corpo,  dice  il  Blainville,  ch’è  spesso 
assai  differente,  sebbene  sia  sempre  almeno  regolar¬ 
mente  poligona.  Infatti,  aggiunge  egli,  questi  angoli 
che  sono  talvolta  mollo  ottusi,  possono  svilupparsi 
in  guisa  che  nella  famiglia  delle  Òphiurce  e  delle  Co- 
malulce  divengono  vere  appendici  in  forma  di  lunghi 
raggi,  talvolta  anco  divisi  o  dicolomizzati.  La  qual 
configurazione  ha  fatto  dare  a  questi  animali  il  vol¬ 
gare  nome  di  stelle.  Gli  stelliridii  si  trovano  assai 
largamente  diffusi  per  lo  mondo;  e  pochi  o  nessuno 
sono  i  mari  che  non  n’abbiano  qualche  specie. 

STEPHENSON  (Giorgio).  —  Nacque  a  Wylam,  vil¬ 
laggio  situato  alla  sponda  della  Tyno,  a  nove  miglia 
da  Newcastle,  nel  mese  di  aprile  1781,  Suo  padre, 
semplice  operaio  della  miniera  di  Wylam,  non  potè 
dargli  alcuna  educazione  In  luogo  di  frequentare  la 
scuola,  egli  era  obbligato  già  dalla  prima  sua  infanzia 
a  lavorare  per  campare  la  vita.  Dalia  miniera  di 
Vylatn  egli  passò  a  18  anni  a  quella  di  Killingworth, 
che  apparteneva  a  Lord  Manensworth,  ed  avendo  in 
allora  fissala  la  sua  dimora  a  Killingworth,  egli  prese 
moglie,  ed  ebbe  un  solo  fanciullo,  il  celebre  diret¬ 
tore  della  compagnia  di  Londra  e  del  Nord -Ovest, 
signor  Roberto  Stephenson,  presentemente  membro 
della  camera  dei  comuni.  Fu  durante  il  suo  soggiorno 
in  Killingworth,  che  si  manifestarono  le  prime  sue 
disposizioni  per  la  meccanica.  Essendosi  sconcertata 
la  macchina  del  suo  orologio,  egli  volle  accordarla, 
e  vi  riuscì.  Da  questo  punto  egli  diventò  oriolaio  del 
villaggio. —Tutte  le  ore  di  riposo  egli  le  dedicava 
alle  riparazioni  di  orologi  sconcertati.  Un  giorno  una 
delle  macchine  della  miniera  destinale  ad  alzar  l’ac- 


aperta  nel  1848  in  suo  onore  e  profitto  produsse 
1000  lire  sterline  che  gli  furono  offerte  insieme  ad 
un  vaso  d’argento  alla  fine  di  un  gran  pranzo  nella 
città  di  Newcastle.  —  Da  quest’opera  Stephenson  si  oc¬ 
cupò  quasi  esclusivamente  del  problema,  la  cui  solu¬ 
zione  renderà  immortale  il  suo  nome.  Nel  1804  la 
macchina  di  Trenelich  e  Viviam  strascinava  delle 
vetture  a  Merhbyr- Jesdvil  con  una  celerità  di  3  mi¬ 
glia  all’ora;  nel  1811  c  nel  1812  Blenhinscop  e  Chap- 
man  costituirono  una  nuova  macchina  che  non  si 
poteva  far  muovere.  Già  nel  1814  pria  d’inventare 
la  lampada  di  sicurezza,  ne  aveva  costruito  una  lo 
stesso  Stephenson  per  la  miniera  di  Killingworth  che 
si  faceva  agire  qualche  tempo  sulla  strada  della  com¬ 
pagnia,  e  che  egli,  a  richiesta  dell’ingegnere  in  capo, 
sostituì  poi  con  un’altra  mollo  migliore.  —  IMa  tutte 
queste  macchine  non  erano  che  puri  esperimenti. 
Dieci  anni  dovevano  passare  primachè  una  vera  loco¬ 
motiva  simile  a  quelle  di  cui  ci  serviamo  al  dì  d’oggi, 
benché  meno  perfetta,  scorresse  sopra  una  strada  di 
ferro.  Questo  grande  mutamento,  le  cui  conseguenze 
furono  ormai  di  tanta  importanza,  ed  i  cui  futuri  ri¬ 
sultali  non  potrebbero  essere  indovinati  dalla  più 
ardila  immaginazione,  1’  Inghilterra  non  solo,  ma  il 
mondo  intero  lo  deve  a  Stephenson.  Nel  1824  egli 
fondava  a  Newcastle,  con  i  signori  Pease,  Longridge 
e  figlio  un  vasto  stabilimento  per  la  costruzione  delle 
macchine  a  vapore,  il  quale  esiste  e  prospera  tuttora 
sotto  il  nome  di  Roberto  Stephenson  e  Comp.  Da 
questo  stabilimento  uscì  la  prima  locomotiva  desti¬ 
nala  a  trasportar  viaggiatori  e  merci  sopra  una  strada 
di  ferro.  Stephenson  n’era  nello  stesso  tempo  l’in¬ 
ventore  e  il  costruttore.  Nel  1823  egli  ebbe  la  sod¬ 
disfazione  di  vederla  agire  con  un  perfetto  successo 
tra  Slockhon  e  Darlinglon.  Malgrado  il  buon  suc¬ 
cesso,  Stephenson  non  osava  allora  confessare  la 
speranze  che  egli  aveva  concepite;  temeva  passare 
per  pazzo.  Egli  diceva  che  si  era  aspettato  la  celerità 
di  20  miglia  all’ora;  ma  sognava  già  una  celerità  d» 
60  e  100  miglia.  Egli  è  un  anno  incirca  che  si  espri' 
meva  nei  seguenti  termini  a  Newcastle  in  un  publico 
pranzo:  «  A  Liverpool  io  mi  aspettava  una  prestezza 
di  10  miglia  all’ora.  Non  dubito  punto,  io  aggiungeva, 


STEWART. 


che  la  mia  macchina  non  cammini  mollo  più  presto, 
ma  è  meglio  Tesser  pruderne  nei  primi  passi.  Io  mi 
espressi  in  tal  modo  d’innanzi  a  una  commissione 
d  informazione,  nominala  dal  parlamento.  Alcuni  dei 
forestieri  dimandarono  se  io  fossi  forestiero,  ed  un 
altro  domandò  ai  miei  colleghi  se  avessi  perduta  la 
ragione.  Io  non  feci  per  ciò  a  meno  d’insistere  sui  miei 
progetti,  e  trasportai  i  miei  piani,  deciso  di  metterli 
in  esecuzione  ».  Mentre  egli  costruiva  la  sua  prima 
locomotiva,  disse  a’ suoi  amici,  che  otterrebbe  una 
prestezza  illimitata,  purché  essa  possa  resistere  senza 
infrangersi.  La  rinomanza  di  Stephenson  non  dala 
però  che  dal  1829;  prima  che  fosse  stata  costruita  la 
strada  ferrata  da  Liverpool  a  Manchester,  e-li  non 
era  conosciuto  come  costruttor  di  macchine  che  dai 

'“f.oàn"1''  Ma  ®vendo  1  direttori  di  questa  strada 
nel  1829  aperto  il  concorso  per  la  costruzione  di  una 
macchina  a  vapore  destinata  a  servire  loro  di  modello 
Giorgio  Stephenson  guadagnò  la  somma  di  500  lire 
colla  sua  celebre  macchina  di  Rochet.  -  D’ allora  in 
poi  ni  ono  assicurate  la  sua  gloria  e  la  sua  fortuna, 
egli  si  vide  incaricato  della  costruzione  delle  princi¬ 
pali  linee  delle  strade  ferrate,  non  solamente  della 
Gran  Bretagna,  nm  del  continente.  Stephenson  visse 
ricco  ed  onorato  nel  suo  stabilimento  della  contea  di 

trby,  ove  la  morte  venne  a  rapirlo  il  12  agosto 
1 8^8. 

STEWART  (Roberto)  (Marchese  di  Londonderry). 
“-Conosciuto  per  lungo  tempo  sotto  il  titolo  di  visconte 
di  Castlereagh  che  suo  padre  aveva  portato  prima  di 
lui,  nacque  il  18  giugno  1769  a  Month-Stewart,  con¬ 
tea  di  Down,  in  Irlanda.  Le  prime  occupazioni  del 
giovine  Castlereagh  furono  alcuni  studii  superficia¬ 
lissimi  fatti  ad  Armagli  prima,  di  poi  a  Cambridge,  ma 
sopralutto  le  lunghe  escursioni  pei  romantici  laghi 
del  suo  paese  natale,  in  mezzo  ai  pescatori  di  cui  era 
divenuto  l’oracolo  siccome  il  vagheggino  delle  loro 
figliuole.  A  venlun  anno  la  sua  famiglia  s’afTrettò  a 
lanciarlo  nella  vita  politica,  facendolo  nominare  mem¬ 
bro  del  parlamento  Irlandese  per  la  contea  di  Down. 
Egli  era  candidato  popolare,  perchè  s’impegnò  a  so¬ 
stenere  la  causa  della  riforma  parlamentare,  e  dicono 
che  l’elezione  gli  costasse  più  di  trenta  mila  steriini. 
Checché  ne  sia,  il  giovane  deputato  prese  tosto  una 
parte  importante  ai  lavori  della  Camera  dei  Comuni, 
e  il  suo  primo  discorso  in  favore  del  diritto  delTIr- 
landa  a  commerciar  colle  Indie,  malgrado  il  mono 
polio  della  Compagnia,  fu  salutato  dall’opposizione 
come  l’esordio  di  un  utile  ausiliario.  Ma  l’indole  d 
Castlereagh  Io  faceva  essere  uomo  del  potere,  ed  egl 
non  lardò  ad  assumere  la  sua  parte  genuina.  Quelli 
sua  promessa  di  appoggiare  la  riforma  si  limitò  ne 
tallo  ad  invocare  il  diritto  di  voto  pei  cattolici,  all; 
cui  emancipazione,  per  vero  dire,  si  mostrò  sempr. 
avorevo  e,  e  quando  venne  una  crisi,  quando  Tir 
landa  oppressa  fece  un  appello  alle  armi,  troppi 
bene  ascoltato,  egli  si  pronunziò  per  la  più  rigorosi 
repressione.  Nel  1797  avendo  Pelham  abbandonati 
il  non  invidiabile  posto  di  segretario  di  Stato  per  Tir 
'anda,  lord  Castlereagh  ebbe  quel  seggio,  nel  quali 
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Il  (un  Irlandese  spezialmente)  non  poteva  non  racco¬ 
gliere  larga  messe  di  odio,  in  mezzo  agli  orrori  della 
guerra  civile,  agli  eccessi  della  rivolta  ed  ai  rigori 
della  repressione.  Il  nuovo  segretario  di  Stato  non 
fece  nulla  per  isfuggire  questa  triste  necessità  della 
sua  posizione:  anzi  il  suo  temperamento  freddo  ed  il 
suo  carattere  deciso  poteano  facilmente,  con  un  poco 
di  prevenzione  in  contrario,  cambiarsi  per  crudeltà. 
—  Da  questo  momento  l’Inghilterra  apriva  un  vasto 
teatro  all’ambizione  di  lui.  Discepolo  di  Piti  (Napo¬ 
leone  diceva  invece  scimia  di  Piti)  il  giovine  lord  si 
volò  corpo  ed  anima  alla  politica  del  maestro,  e  questi 
che  ne  conosceva  il  carattere  fermo  e  Tintelligenza 
negli  affari,  lo  nominò  consigliere  privato,  e  poscia 
presidente  del  controllo.  Nel  180o  lord  Castlereagh 
fu  chiamato  ad  un  posto  ancora  più  importante,  e 
nelle  circostanze  d’allora  più  distinto  che  mai,  al 
posto  di  segretario  di  Stato  pel  dipartimento  della 
guerra.  Ma  un  anno  dopo,  la  morte  di  Piti  gli  toglie 
il  potere,  e  la  contea  di  Down  il  mandato.  Di  questa 
perdita  non  si  potè  compensare  se  non  coll’aiuto  del 
borgo  putrido  di  Borouglibridge.  Si  unì  a  Canning 
già  suo  collega  nel  ministero,  e  cominciò  una  viva 
opposizione  contro  il  gabinetto  Fox  e  Granville.  Tor¬ 
narono  ambulile  al  potere  nel  1807.  Castlereagh  di 
nuovo  alla  guerra,  Canning  agli  esteri.  Ma  questi 
due  uomini  non  avevano  simpatia  l’uno  per  l’altro, 
la  seda  necessità  politica  li  aveva  posti  a  contatto,  ma 
lo  .spirilo  brillante  ed  elastico  di  Canning  non  poteva 
accomodarsi  colla  mediocrità  laboriosa  di  Castlereagh. 
Un  episodio  della  guerra  continentale  fu  quello  che 
determinò  la  loro  divergenza.  Avendo  Canning  disap¬ 
provata  la  spedizione  di  Walcheren  e  stipulato  il 
rinvio  del  suo  collega  in  caso  di  mala  riuscita,  Castle¬ 
reagh  si  dolse  di  questo  segreto  accordo,  come  di 
una  slealtà.  Ne  consegui  un  duello  alla  pistola,  in 
cui  Canning  fu  ferito  in  una  coscia  ed  ambidue  i  mi¬ 
nistri  si  dismisero.  Ma  alla  morte  di  Perceval  nel 
18 H,  Castlereagh,  nel  quale  si  personificava  il  siste¬ 
ma  della  guerra  ad  ogni  costo  contro  la  Francia,  fu 
preferito  dal  principe  reggente  pel  ministero  degli 
esteri,  quantunque  inferiore  al  rivale  sì  per  l’ingegno 
sì  per  1  altezza  dei  concetti,  e  cominciò  a  prendere 
nei  consigli  di  San  Giacomo  quell’alta  influenza,  che 
poi  conservò  per  tutta  la  vita.  -  11  momento  era  de- 
eisivo:  cominciavano  le  ostilità  coll’America,  e  stava 
per  aprirsi  la  campagna  di  Russia:  lord  Wellington 
ripren  eva  1  offensiva  in  Ispagna,  erano  finite  le  re- 
s  rizioni  e  la  reggenza  e  l’Inghilterra  poteva  oramai 
far  uso  d.  tutti  i  suoi  mezzi  e  mettere  in  movimento 
tutte  le  machine  della  guerra  e  della  politica.  Di  questa 
era  anima  Castlereagh,  il  quale  assicurava  la  Russia 
contro  una  diversione  ostile  dal  lato  della  Porta,  sti¬ 
mo  a>a  Austria,  scuoteva  la  Svezia  e  la  Danimarca, 
e  per  reclutare  la  coalizione  metteva  in  opera  danaro, 
minacci  e,  intrighi,  tutto.  Nel  dicembre  del  1815  la 
risoluzione  d’Olanda  gli  aperse  un  nuovo  campo  di 
azione,  e  lord  Castlereagh,  investilo  dei  più  larghi 
poteri  che  mai  a  ministri  siano  stati  accordati,  rag¬ 
giunse  i  sovrani  alleati  nel  momento  che  varcavano 
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il  Reno  portando  la  guerra  nel  cuore  della  Francia. 
Assistette  nel  marzo  4814  al  congresso  di  Chatillon, 
che  non  ebbe,  come  è  noto,  alcun  risultamento,  e 
tornò  a  Parigi  dopo  l’abdicazione  di  Napoleone  per 
Urinare  il  trattato  di  Fontainebleau,  lagnandosi  nel 
suo  livore  che  questo  trattalo  facesse  alla  Francia 
una  pai  te  troppo  bella.  —  Tornato  in  Inghilterra  lord 
Castlercagh  ebbe  1’ordine  della  giarrettiera  dal  suo 
sovrano,  e  decorazioni  e  onori  senza  numero  dagli 
altri  potenti  d’Europa.  Erano  anticipazioni  interessate, 
ed  egli  si  prestò  ai  progetti  delle  potenze  assolute 
pitiche  non  convenisse  al  rappresentante  d’uno  Stato 
costituzionale.  Fece  alla  Francia  tutto  il  male  possibile, 
ma  forse  non  procurò  airingbilterra  tutto  qHel  van¬ 
taggio  che  era  in  diritto  di  attendere  dopo  aver  fatto 
tanto  e  col  braccio  e  coi  tesori  per  abbattere  il  ne¬ 
mico  comune  (4).  Così  al  congresso  di  Vienna  egli  si 
abbandonò  senza  riserva  al  principe  di  Melternich, 
e  preparò  l’adesione  impolitica  della  Gran  Bretagna 
alla  San  la  Alleai)  za. — Dopo  Waterloo  fu  di  coloro  che 
si  accanirono  contro  l’eroe  caduto  inacerhando  i  ri¬ 
posi  di  sua  cattività,  e  contro  la  Francia  vinta  aggra¬ 
vando  le  dure  condizioni  che  l’Europa  le  imponeva. 
Poi  nel  1846  e  4847,  mentre  restringeva  le  libertà 
del  suo  paese  rinnovando  Y  Alan- bill  e  sospendendo 
Yhabeus  corpus ,  cospirava  coi  viaggi  diplomatici  contro 
l’indipendenza  della  Francia.  —  Nei  sette  anni  di  pace 
che  proseguirono,  la  carriera  ministeriale  di  lord 
Casllereagh  non  fu  senza  scogli  nè  senza  risponsabi- 
lità.  Fra  gli  avvenimenti  e  gli  atti  a  cui  prese  parte 
in  modo  più  o  meno  onorevole  noteremo  solo  i  se¬ 
guenti:  neU’inlerno  le  sommosse  di  Birmingham  e  di 
Manchester  ecc.  e  le  misure  recessive  dei  cinque 
bill»  che  ne  furono  la  conseguenza  (1818-19),  il  pro¬ 
cesso  della  regina  Carolina,  l’insurrezione  dei  whilc- 
boys  in  Irlanda  (1820  -21);  ed  all’estero,  la  vendita 
di  Targa  ai  Turchi(  4819),  l’abbandono  della  costitu¬ 
zione  siciliana  guarentita  dall'Inghilterra,  le  rivolu¬ 
zioni  del  Piemonte,  di  Napoli,  del  Portogallo,  dove 
l’interesse  delle  libertà  costituzionali  fu  sacrificato 
alle  voglie  delle  potenze  assolute,  formolate  nei  con¬ 
gressi  di  Lubiana  e  di  Troppau  (1821).  Gli  affari  di 
Spagna  gli  dovevano  dare  altri  imbarazzi,  c  un  nuovo 
congresso,  a  cui  doveva  portarsi,  era  indetto  a  Ve¬ 
rona  (agosto  1822).  Ma  sulla  fine  d’una  sessione  la¬ 
boriosa,  e  quando  la  partenza  del  re  per  la  Scozia 
lo  aggravava  di  tutto  il  peso  dell’amministrazione,  si 
manifestò  in  lui  una  notevole  alterazione  delle  facoltà 
mentali.  Le  dissensioni  e  le  coatra  dizioni  avevano 
sviluppata  in  lui  una  irritabilità  nervosa,  a  cui  s’ag¬ 
giunsero  allucinazioni  prossime  al  delirio.  Il  21  ago¬ 
sto  1822,  passando  dopo  l’asciolvere  in  un  gabinetto 
da  toaletta,  ivi  con  un  rasoio  si  tagliò  l’arteria  caro¬ 
tide.  Entrava  il  medico  nello  stesso  momento,  e  rac 
coglieva  fra  le  braccia  un  cadavere.—  Lord  Castle- 
reagh  era  marchese  di  Londonderry  dopo  il  4  aprile 

(I)  «  Casllereagh  si  mostrò  al  tallo  l’uomo  del  continente: 
«  padrone  dell’Europa,  satisfece  a  tulli,  e  dimenticò  soltanto 
«  la  patria  ».  Cosi  Napoleone  ( Memoriali;  di  S.  Eletta  t  vii. 
p.  264). 


1820,  epoca  della  morte  di  suo  padre.  No»  lasciò 
figli,  e  nel  pariato  gli  succedette  suo  fratello  consan¬ 
guineo. 

STIGE  (2rvl-  o  ^uyòg  iiSap)  (geogr.  e  mitol.)  —Pic¬ 
cola  corrente  della  parte  settentronale  dell’Arcadia, 
oggi  conosciuta  sotto  il  nome  di  Mauronero.  Secondo 
Erodoto  (vi,  74)  la  sua  sorgente  era  nella  città  arca¬ 
dica  di  Nonacri.  Vilruvio  (vili,  5)  dice  che  la  sua 
acqua  distruggeva  tutti  i  vasi  di  rame,  di  ferro  e  d’ar¬ 
gento  che  se  ne  riempivano.  —  Nell’antica  mitologia 
greca  e  romana  loStige  era  considerato  come  il  prin- 
cipal  fiume  del  inondo  inferno,  intorno  al  quale  gi¬ 
rava  con  ben  nove  giri  (Virg.  AEn.  vi,  459).  Cred evasi 
che  fosse  un  braccio  del  fiume  Oceano  che  scorreva 
intorno  alla  terra,  e  il  Coeito  considera  vasi  come  ra¬ 
mo  dello  Slige.  —  Quando  gli  dei  facevano  qualche 
giuramento,  essi  giuravano  sempre  per  l’onda  di 
Stige,  c  tremenda  sarebbe  stata  la  pena  dello  sper¬ 
giuro.  La  divinità  di  questo  fiume  era  una  ninfa  dello 
slesso  nome,  la  quale  soggiornava  all’entrata  dell’in¬ 
ferno  in  una  grolla  spaziosa  sostenuta  da  colonne  di 


argento  (Esiodo,  Tkeog.  778). 

STILPONE  (2r<X7rcoy).  —  Nativo  di  Megara,  filosofo 
della  scuola  megarese,  vissuto  intorno  all’anno  500 
av.  C.  Pochissimo  sappiamo  intorno  alla  sua  vita.  Go¬ 
dette  di  gran  riputazione  presso  i  suoi  concittadini, 
sia  cune  uomo,  sia  come  filosofo.  Tolomeo  Solerò 
trovandosi  a  Megara,  cercò  di  persuaderlo  a  passare 
in  Egitto,  ma  Stilpone  non  accettò  quell’ invito,  e  si 
ritrasse  ad  Egina  dove  si  trattenne  finché  Tolomeo 
non  ebbe  lasciato  Megara.  Quando  Demetrio  Poliorcete 
prese  questa  città,  egli  comandò  a’suoi  soldati  di  ri¬ 
spellare  la  casa  di  quel  filosofo,  che  a’di  lui  occhi 
era  il  più  saggio  di  tutti  i  Greci  viventi.  Cicerone 
(De  Fato,  5),  fondalo  a  quanto  sembra  su  buone  te¬ 
stimonianze,  dice  che  Stilpone  il  quale  era  natural¬ 
mente  amante  del  vino  e  delle  donne,  seppe  domare 
siffattamente  le  proprie  passioni  che  nessuno  mai  non 
vide  in  esso  alcun  seguo  d’abbandono  ai  piaceri  sen¬ 
suali.  —  Come  filosofo  segni  in  complesso  le  dottrine 
della  scuola  megarese,  ma  egli  andò  più  oltre  e  negò 
la  realità  obbiettiva  delle  idee,  ddle  specie  e  dei  ge¬ 
neri.  Affermava  il  carattere  del  filosofo  consistere  nel 
totale  predominio  sulle  passioni;  e  in  questa  sua  teo¬ 
ria  fu  seguito  dal  suo  discepolo  Zenone ,  fondatore 
delta  scuola  degli  stoici.  Diogene  Laerzio,  parlando 
di  Stilpone,  dice  (ti,  cap.  12)  ch’egli  scrisse  nove 
dialoghi  ch’egli  caratterizza  coll’epiteto  di  freddi 
(ifvXpot).  Più  non  ne  esiste  ora  alcuna  parte  (G.  S* 
Spakling  ,  Vindici <e  Pkilosopluvrum  Megariconnn  ♦ 
pag.  20,  ecc.;  Bitter  e  Preller,  Hist.  Pliilos.  pag- 
481 ,  ecc.). 

ST1MMATI  ( cosi .  rei.).  —  Incisioni  o  segni  elio* 
pagani  praticavano  sopra  una  parte  del  corpo  ;  sic¬ 
come  al  fronte,  al  braccio  o  nella  palma  della  mano, 
per  mezzo  di  ferro  rovente  ed  aguzzo.  Fatta  cosi  1® 
piaga,  coprivanla  con  polvere  nera  o  di  altro  colore, 
la  quale  fissava  indelebilmente  i  fatti  segni.  Tali  figure 
o  caratteri  erano  relativi  alla  leggenda  mitica  dell® 
divinità  qualunque  cui  la  persona  si  dedicava  con 
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particolare  culto.  Mosè  ( Levit .  xix,  28)  vietò  espres¬ 
samente  agli  Israeliti  quest’uso  a  motivo  dell’appli¬ 
cazione  superstiz  osa  che  ne  facevano  i  popoli  idola¬ 
tri.  —  1  primi  cristiani  l’adottarono ,  ma  solamente 
qual  mezzo  di  riconoscersi  fra  essi;  epperò  non  le 
imprimevano  che  sul  braccio  figurandovi  ora  una 
croce,  ora  il  monogramma  di  Gesù  Cristo. 

STOLA  (rii.  sac.).  —  Ornamento  ecclesiastico  che 
consiste  in  una  larga  striscia  di  stoffa,  orlata  di  gal¬ 
lone,  avente  tre  croci  ricamate,  ona  in  mezzo,  che 
rimane  sul  collo  quando  è  a  suo  posto,  le  altre  due 
ai  capi  della  medesima  stola  che  in  questi  punti  si 
allarga  a  foggia  di  base.  Tale  striscia  è  parie  stac¬ 
cata  dall’antico  manto  aperto  davanti,  chiamato  stola , 
e  di  cui  ritenne  il  nome.  Tuttavia  la  stola  moderna 
fu  anche  detta  orarium  da  ara,  bordo,  perchè  tale 
striscia  era  il  termine  dell’abito  sacro.  Il  dotto  abbate 
Fleury  dice  che  l’antico  orarium  era  un  pannolino 
che  per  pulizia  si  metteva  sotto  i  paramenti  e  si 
rivolgeva  all’  infuori  attorno  il  collo  per  impedire 
che  il  sudore  del  volto  cadesse  sui  medesimi;  e  come 
volevano  i  canoni  che  niun  sacerdote  o  diacono  uffi¬ 
ciasse  senza  l’ orarium,  così  presentemente  è  prescritto 
di  portare  la  stola.  Ad  ogni  modo  la  stola  è  orna¬ 
mento  proprio  dei  vescovi,  dei  sacerdoti  e  dei  dia¬ 
coni.  I  vescovi  la  portano  sempre  penzoloni;  i  sa¬ 
cerdoti  l’incrocicchiano  sul  petto  per  dire  la  messa; 
i  diaconi  la  mettono  a  modo  di  sciarpa  da  destra  a 
sinistra.  Anticamente  nella  più  parte  delle  chiese  i 
sacerdoti  non  incrocicchiavano  la  stola,  come  face¬ 
vano  i  vescovi,  ed  usavasi  dai  certosini  e  dai  reli¬ 
giosi  di  Cluny.  In  antico  i  vescovi  ed  i  sacerdoti 
portavano  sempre  la  stola,  anche  nell’uso  comune,  e 
fuori  delle  funzioni  ecclesiastiche;  ma  ora  solamente 
il  papa  porla  sempre  e  dovunque  la  stola.  Sonovi  paesi, 
come  in  Italia  ed  in  Fiandra  ,  dove  non  si  predica 
mai  senza  stola.  I  sacerdoti  portano  pure  la  stola 
anche  quando  non  sono  all’altare  ,  siccome  ammini¬ 
strando  i  sacramenti,  ricevendo  la  comunione  dalla 
mano  di  un  altro,  alle  sepolture,  ai  sinodi,  alle  pro¬ 
cessioni  ,  ecc.  nei  quali  casi  la  portano  penzoloni 
come  fanno  i  vescovi.  I  curali  portano  poi  la  stola 
sopra  la  mozzelta  in  occasione  che  debbono  mettere 
entrambi  questi  ornamenti.  La  stola  è  riguardata 
come  il  segno  della  potestà  annessa  al  carattere  sa¬ 
cerdotale. —  Si  chiamano  volgarmente  diritti  di  stola 
gli  emolumenti  che  i  curati  ricevono  per  certe  fun¬ 
zioni  sacre  ,  secondo  le  decisioni  dei  concilii  ,  dei 
sinodi,  ed  anche  semplicemente  le  consuetudini. 

STOLBERG  (Famiglia).  —  È  questa  una  delle  più 
antiche  famiglie  d’ Alemagna,  e  figura  nei  documenti 
del  medio  evo  sotto  il  nome  di  Stolberg.  Anticamente 
ve  n’erano  due  rami  ,  cioè  quello  di  Harz  e  quello 
del  Reno  ;  della  quale  ultima  i  possedimenti,  poiché 
fu  spenta,  passarono  alla  prima. — Lo  stipite  di  ambi 
i  rami  ora  esistenti  fu  Cristoforo  di  Stolberg ,  nato 
nel  1567  e  morto  nel  4658.  il  figlio  maggiore  En¬ 
rico  Ernesto,  nato  nel  1505,  morto  nel  1672,  fondò 
la  linea  maggiore  che  si  divise  in  due  rami,  quello 

Ilsenburg,  spenta  nel  1710,  e  quella  di  ÌVcrnigc- 


rode .  Quest’ultima  si  suddivise  in  tre  rami:  Stolberg - 
Wernigerode ;  Stolberg-Gedern,  che  neH742  fu  innal¬ 
zata  al  grado  principesco,  ma  rimase  spenla  in  linea 
mascolina  nel  1 804  ;  e  Stolberg-Scbicarz  che  si  spense 
nel  1748.  La  linea  minore  fondata  da  Giovanni  Mar¬ 
tino,  secondo  figlio  di  Cristoforo,  è  ora  divisa  in  due 
rami  :  Stolberg -Stolberg  e  Stolberg-Rossla.  Il  ramo  di 
Stolberg  Wernigerode  ha  per  capo  il  conte  Enrico, 
membro  del  consiglio  di  Stato  della  Prussia,  nato  il 
25  dicembre  1772.  I  suoi  possedimenti  comprendono 
i  contadi  di  Wernigerode  e  di  Gedcrn,  le  tre  signo¬ 
rie  di  Pelerswaldau ,  di  Kreppelholz  e  di  Jascowitz 
in  Siberia,  il  borgo  di  Schwarza  ed  alcuni  altri  do¬ 
mimi  del  reddito  annuo  di  500,000  fiorini.  1  due 
rami,  della  linea  minore ,  cioè  quella  di  Stolberg- 
Stolberg  rappresentata  dal  conte  Alfredo,  nato  il  23 
novembre  del  1820,  e  quella  di  Stolberg-Rossla  rap¬ 
presentata  dal  conte  Augusto,  nato  il  25  settembre 
1768,  si  dividono  il  contado  di  Stolber. —  Al  ramo 
di  Stolberg  Stolberg  appartengono  i  due  illustri  scrit¬ 
tori  Cristiano  e  Federico  Leopoldo  di  cui  abbiamo  a 
fornire  le  notizie  biografiche. 

Cristiano,  conte  di  Stolberg,  nacque  in  Amburgo 
il  15  ottobre  1748.  Dal  1769  al  1774  attese  agli 
studii  a  Gottinga  ove  strinse,  come  suo  fratello,  ami¬ 
cizia  con  Boje,  Bùrger,  Mailer,  Woss,  Hòlty,  Leise- 
wilz.  Nel  1777  essendo  stalo  fatto  bali  diTremsbùttel 
nell’Holsteìn  ,  occupò  questa  carica  fino  al  1800  che 
si  dismise  dall’impiego  per  vivere  nella  sua  terra  di 
Windebye  ove  morì  il  18  gennaio  1821  .  Quantunque 
Cristiano  Stolberg  non  sia  da  paragonarsi  al  suo  fra¬ 
tello  per  vigoria  di  stile  e  ricchezza  d’idee,  tuttavia 
i  suoi  componimenti  poetici  sono  pregicvoli  per  tem¬ 
perata  immaginazione  e  delicatezza  di  sentimento,  e 
riuscì  sopratutto  a  ritrarre  la  vita  domestica.  Attese 
anche  molto  a  tradurre  dal  greco.  Le  sue  poesie  ven¬ 
nero  publicate  con  quelle  del  fratello  a  Lipsia  nel 
1779,  siccome  sue  opere  teatrali  con  cori  nel  1787. 
Tuttavia  questi  componimenti  sono  piuttosto  epici 
che  veri  drammi  ,  e  non  sono  rappresentabili.  Lo 
Poesie  tratte  dal  greco  (Ambnrg.  1782),  contengono 
inni  omerici,  idilii  di  Teocrito  ,  parecchi  poemi  di 
Mosco,  di  Rione,  d’Anacreonte,  cd  Ero  e  Leandro  di 
Mosco.  La  sua  versione  delle  tragedie  di  Sofocle 
(Lipsia  1787,  2  voi.)  in  giambi  pentametri,  è  lavoro 
assai  pregievole,  quantunque  inferiore  a  quello  di 
Solger  e  di  altri.  Tutte  queste  poesie  vennero  ristam¬ 
pate  nell’ edizione  delle  Opere  dei  fratelli  Stolberg 
(Amburg.  1821,  20  voi.). 

Federico  Leopoldo  ,  conte  di  Stolberg  ,  nato  il  7 
novembre  1750  in  un  borgo  dell’Holstein  detto  Bra-> 
motedt,  fu,  incominciando  dal  1777,  ministro  pleni¬ 
potenziario  del  principe  vescovo  di  Imbecca  alla  corte 
di  Danimarca.  Agnese  di  Witzlebcn,  cui  si  sposò  nel 
1782,  lasciogli,  morendo  sei  anni  appresso,  un  figlio 
e  tre  figlie.  Nel  1789  il  re  di  Danimarca  lo  inviò 
suo  rappresentante  alla  corte  di  Berlino.  L’anno 
dopo  sposò  Sofia  di  Redera,  colla  quale  fece  un  viag¬ 
gio  in  Isvizzera  ed  in  Italia,  di  ritorno  dal  quale  si 
dismise  da  tutti  i  suoi  impieghi  per  formar  dimora  a 
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Monaco  ove ,  indotto  dai  Gesuiti  che  nella  capitale 
della  Baviera  avevano  nido  e  cospiravano  come  sem¬ 
pre  contro  il  protestantismo  ed  ogni  sorta  di  libertà 
religiosa  e  politica  ,  abbracciò  il  cattolicismo  con 
tutta  la  sua  famiglia  ,  eccettuata  la  figlia  maggiore 
che  si  sposò  al  conte  di  Holberg-Wernigerode.  Que- 
st’inaspettata  conversione  diede  allora  tanto  più  a 
dire  in  quanto  che  Stolberg  erasi,  io  un  suo  recente 
scritto,  mostrato  ardente  propugnatore  del  luterani¬ 
smo  ortodosso;  ma  ora  è  noto  con  quali  arti  i  Ge¬ 
suiti  sapevano  svolgere  gli  animi,  e  questo  non  è  il 
solo  esempio  di  uomini  illustri  che  ne  siano  rimasti 
vittima  pel  loro  secreto  fine  ornai  palese  di  ristaurare, 
come  nel  medio  evo,  il  potere  del  papa  per  esserne 
essi  i  perpetui  ministri,  ed  assoggettando  i  principi 
alla  santa  sede,  impedire  lo  svolgimento  delle  libertà 
popolari  che  non  senza  ragione  temevano  perniciose 
alla  teocrazia  in  generale  ed  all’ordine  loro  in  par¬ 
ticolare.  Stolberg  fu  grandemente  biasimato  dagli 
amici  suoi  e  principalmente  dal  Woss;  ma  i  loro 
rimproveri  ,  nò  la  perdita  dei  vantaggi  che  gliene 
venivano,  non  bastarono  a  ritrattarsi,  cioè  non  po¬ 
terono  svincolarlo  dai  lacci  in  cui  si  era  lasciato  strin¬ 
gere  ed  erano  sì  dolci  alla  nuova  sua  moglie.  Anzi  al¬ 
cun  tempo  dopo  la  sua  conversione  publicò  una  Storia 
della  religione  di  Gesù  Cristo  (Ambur.  1807-18  ,  15 
voi.  in-8°)  che  fu  bene  accolla  dal  papa  ,  il  quale 
tosto  ordinò  ne  fosse  fatta  una  traduzione  italiana. 
11  gesuitismo  più  mascherato  domina  in  questo  lavoro, 
che  non  sembra  nemmeno  uscito  dalla  penna  di  Stol¬ 
berg  ,  e  dev’  essere  fattura  di  quella  vera  congrega 
che  aspirando  al  dominio  universale  niun  altro  in¬ 
tento  si  propone  che  di  travisare  la  faccia  delle  cose. 
Se  il  nome  di  Federico  Leopoldo  Stolberg  fosse  pas¬ 
sato  nella  storia  della  letteratura  tedesca  solamente 
per  tale  lavoro,  ninno  più  si  ricorderebbe  di  lui; 
ina  egli  è  altresi  autore  di  odi,  canzoni ,  elegie,  ro¬ 
manze  ,  satire,  quadri  poetici  e  drammi  eccellenti. 
Nel  romanzo  dell7so/a  (4788)  si  mostrò  valente  pro¬ 
satore,  ed  anche  ben  scritto  è  il  suo  Viaggio  in  Ale- 
magnat  in  Isvizzera,  in  Italia  ed  in  Sicilia  (4794), 
sebbene  troppo  diffuso.  Nè  riuscì  infelicemente  nelle 
sue  versioni  dell7/iade,  di  scelti  Dialoghi  di  Platone, 
di  alcune  tragedie  di  Eschilo  e  delle  poesie  di  Ossian. 
I  suoi  componimenti  poetici  originali  superano  di 
gran  lunga  quelli  del  fratello  per  arditezza  di  con¬ 
cetti  e  slancio  di  affetti.  Nella  canzone  semplice  la 
sua  musa  s’innalza  facile  fino  al  ditirambo;  e  nei 
Giambi  (Lipsia  4784)  sferza  senza  pietà  la  scostuma¬ 
tezza  ed  i  pregiudizii  del  suo  secolo.  Finalmente  oc¬ 
cupa  posto  tra  i  più  insigni  biografi  tedeschi  per  la 
l'ita  di  Alfredo  il  Grande  (Monaco  4815)  a  capo  della 
quale  pose  un  introduzione  che  è  un  bellissimo  qua¬ 
dro  della  stona  degli  Anglosassoni.  11  conte  di  Stol¬ 
berg  mori  nella  sua  terra  di  Sondermùhlen  presso 
Osnabriick ,  il  5  dicembre  4849.  Le  sue  opere  for¬ 
mano  la  parte  maggiore  dell’edizione  delle  Opere  dei 
fratelli  Stolberg. 

STOMAPODI  (sool.).—  Ordine  di  crostacei  in  cui 
la  forma  generale  è  allungata  e  adaltalissima  al  moto. 


Essi  hanno  sempre  una  sezione  toracica  ,  ma  nella 
maggior  parte  gli  anelli  oftalmici  e  antennulari  non 
si  confondono  col  resto  del  capo;  e  il  carapace  stesso 
presenta  molte  variazioni  di  struttura  ed  è  general¬ 
mente  composto  di  segmenti  mobili  a  ciascun  lato. 
Talvolta  però  tutti  gli  anelli  sono  consolidali  in  un 
sol  pezzo.  La  conformazione  dell’  addome  è  anche 
più  variabile;  ma  in  generale  si  compone  di  segmenti 
a  termine  in  una  prima  caudale ,  composta  del  set¬ 
timo  segmento  e  delle  appendici  del  sesto.  Gli  occhi 
sono  sostenuti  da  un  paio  di  penducoli  mobili,  spesso 
di  gran  lunghezza.  Le  antenne  interne  sono  piuttosto 
lunghe  e  terminano  in  due  o  tre  filamenti  molto  ar¬ 
ticolati  ;  le  antenne  esterne  sono  assai  variabili  e 
l’articolo  basilare  del  loro  peduncolo  sostiene  per  lo 
più  una  grossa  lamina  cigliata.  La  bocca  è  molto  più 
semplice  che  nei  decapodi  ;  si  compone  di  un  labbro 
superiore  ,  di  un  paio  di  mandibole ,  di  un  labbro 
inferiore,  di  due  paia  di  mascelle  e  di  un  semplice 
paio  di  piedi  mascellari  ;  questi  mancano  talvolta, 
ma  quando  ci  sono,  cambiansi  in  piedi  natatori;  e 
le  sette  seguenti  paia  sono  costrutte  in  modo  da  for¬ 
mare  organi  nolatori  o  prensili.  —  Gli  stomapodi  si 
dividono  in  tre  famiglie  che  sono  i  caridoidi ,  i  bico - 
razzati  e  gli  unicorazzati. 

STRADA  MILITARE  (ardi.). —  A  complemento  del¬ 
l’articolo  dato  nella  Enciclopedia  troviamo  necessario 
di  porgere  un  cenno  storico  delle  diverse  strade  de¬ 
gli  antichi,  siccome  quelli,  e  specialmente  i  Romani, 
che  furono  dall’arte  moderna  tuttavia  insuperati  per 
la  magnificenza  e  la  solidità  con  cui  le  sapevano  co¬ 
struire.  Però  la  storia  ne  ha  trasmesso  pochissimi 
esatti  particolari  intorno  le  vie  publiche  de’più  anti¬ 
chi  popoli ,  perchè  noi  possiamo  sapere ,  quale  sia 
precisamente  stala  la  prima  nazione,  che  le  sue  cure 
pose  alla  fondazione  di  quelle  vie.  Da  che  molle  re¬ 
gioni  stabilirono  tra  loro  relazioni  più  intime  e  distese; 
da  che  le  nazioni  si  occuparono  del  traffico,  dovet¬ 
tero  senza  dubbio  pensare  a  dare  alle  vie  la  disposi¬ 
zione  più  propria  onde  agevolare  i  viaggi  e  le  cor¬ 
rispondenze  commerciali.  Vuoisi  che  i  Persiani  aves¬ 
sero  già  buonissime  strade.  Secondo  Diodoro  Siculo, 
Semiramide  ne  dischiuse  in  lutti  i  suoi  possedimenti, 
e  per  costruirle  essa  fece  spianare  colline,  e  riempire 
i  luoghi  bassi  e  le  valli  :  vi  si  innalzarono  dighe  e 
colmale  altissime.  Giustino  assicura  pure  che  Serse 
impiegò  mollissimo  denaro  per  la  costruzione  delle 
vie  publiche,  e  secondo  Isidoro,  i Cartaginesi,! primi, 
selciarono  le  loro  strade.  —  Gli  antichi  scrittori  non 
ci  danno  alcuna  notizia  che  possa  far  credere  che  i 
Greci  abbiano  impiegala  una  cura  particolare  nella 
costruzione  e  nell’ottima  disposizione  delle  loro  vi?* 
per  cui  egli  è  incontrastabile ,  che  ai  soli  Romani  è 
dovuta  la,gloria  di  avere  porlato  al  più  allo  grado  di 
perfezione  la  fabbricazione  delle  loro  strade,  e  di 
avere  con  si  fatto  mezzo  stabilito  facili  comunicazioni 
tra  le  diverse  parti  de’possedimenli  loro.  Le  reliqu'6 
delle  loro  grandi  vie  attraggono  ancora  oggidì  l’at~ 
tenzione  ed  eccitano  l’ammirazione  di  lutti  i  viag' 
gialori,  ed  esse  offriranno  a  tutte  le  età  un  modello 
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del  modo  con  cui  si  possono  riunire  la  solidità,  la 
comodila  e  la  bellezza  in  oggetto  cotanto  impor¬ 
tante  pel  ben  essere  delle  nazioni.  —  Non  si  ha  al¬ 
cun  indizio  che  possa  far  credere,  che  sotto  i  re  le 
vie  della  città  di  Roma  o  quelle  al  di  fuori  delle  sue 
mura,  sieno  state  pavimentate,  giacché  ne’ primi 
tempi  della  republica,  i  Romani  siccome  anche  sotto 
a’ re,  non  pensarono  al  miglioramento  delle  loro  pu- 
bliche  strade.  Egli  non  fu  che  188  anni  dopo  l’espul¬ 
sione  de’re,  ch’essi  giudicarono  necessario  di  schiu¬ 
dere  vie  selciate  per  agevolare  agli  eserciti  loro  il 
passaggio  nelle  parti  lontane  dell’Italia,  e  agli  abitanti 

di  Roma  il  trasporto  delle  vettovaglie. _ Il  censore 

Appio  Claudio  fu  il  primo,  che  nell’anno  442  dopo 
la  fondazione  di  Roma,  intraprese  una  simile  opera: 
esso  fece  costruire  una  via  publica ,  che  cominciava 
alla  porta  Capena  e  stendevasi  insino  a  Capova,  e  fu 
chiamala  Appia ,  dal  nome  del  suo  fondatore.  Essa  è 
osservabile  non  tanto  per  essere  la  prima  strada  sel¬ 
ciata  de  Romani,  quanto  per  la  sua  solidità,  nel  che 
non  è  stata  ancora  certamente  superata  da  alcun’altra 
strada. —  Ne’tempi  seguenti,  allorché  i  Romani  eb¬ 
bero  disteso  il  dominio  loro  nell’Italia  inferiore,  la 
via  Appia  fu  prolungata  insino  a  Brundusiutu ,  oggi 
Brindisi,  città,  che  secondo  Strabone,  trovasi  a  560 
miglia  da  Roma. —  Si  sa  che  a’tempi  di  Augusto  essa 
stendevasi  già  insino  a  Brindisi,  ma  non  si  conosce 
con  certezza  a  chi  siasi  debitore  di  quel  prolunga¬ 
mento:  egli  è  però  probabile,  che  sia  dovuto  a°G. 
Cesare.  I  Romani  applicaronsi  sempre  a  mantenere 
questa  strada  nello  stato  più  migliore:  Traiano  vi  fece 
eseguire  importanti  riparazioni,  sopralulto  ne’din- 
torni  delle  Paludi  Pontine,  in  cui  erasi  accumulata 
«na  grande  quantità  d’acqua,  ch’egli  fece  deviare, 
scavando  canali  e  colmando  i  luoghi  bassi:  edificò 
nuovi  ponti  c  ristorò  gli  antichi,  che  cominciavano  a 
cadere  in  rovina.  Teodorico  fece  pure  riparare  que¬ 
sta  parte  della  via  Appia.  L’imperatore  Domiziano 
combinò  con  questa  un’altra  strada,  che  egli  fece 
nuovamente  dischiudere,  che  conduceva  da  Sinuessa 
a  Puteoli:  essa  fu  indicata  col  nome  di  via  domiziana, 
e  lo  Stazio  ce  ne  ha  lasciata  una  bella  descrizione. 
—  Tre  altre  vie  publiche  riuscivano  a  quella  che  por¬ 
tava  il  nome  di  Appia;  cioè  la  via  Traiana,  che  Tra¬ 
iano  aveva  fatto  aprire  da  Benevento  a  Brindisi  ;  la 
via  Numida  o  Minucia ,  che  metteva  pure  capo  a 
Brindisi,  e  la  Setina  che  prolungavasi  insino  a  Setia 
o  Sezza  nella  Campania.  In  quanto  alla  via  ardeatina, 
taluni  la  ritengono  come  un  ramo  della  via  Appia; 
secondo  altri,  essa  era  una  via  publica  particolare, 
che  cominciava  a  Roma  e  riesciva  alla  città  di  Ardea, 
posta  alle  sponde  del  mare  Tirreno.  -  L’anno  512 
dopo  la  fondazione  di  Roma,  Aurelio  Cotta  stabilì 
una  via  publica  che  dal  suo  nome  fu  detta  Aurelia. 
Giova  nulla  meno  osservare,  che  avevansi  due  vie 
Aurehe,  1  antica  che  prolungavasi  su  le  sponde  del 
mare  Tiireno  insino  a  Forum  Aureliiì  in  oggi  Civita¬ 
vecchia,  e  la  nuova  che  dal  foro  Aurelio  conduceva 
nelle  Gallie  e  terminava  ad  Arles.  Si  attribuisce  la 
fondazione  di  questa  via  ad  Emilio  Scauro,  e  chia- 
Suppl.  Encicl.  pop.  g 


mavasi  pure  Emiliana;  ma  affine  di  distinguerla  da 
altra  via  dello  stesso,  di  cui  parleremo  in  appresso, 
denominavasi  Via  ^Emilia  Scaltri.  —  Nell’anno  di 
Roma  555  si  dischiuse  la  via  Flaminia  e  nell’epoca 
stessa  l’Emiliana.  Le  opinioni  sono  divise  intorno  il 
nome  di  colui,  al  quale  debbesi  la  prima  di  queste 
due  strade  publiche.  Gli  uni  l’attribuiscono  a  Flaminio, 
duce  romano,  che  fu  sgominato  da  Annibaie  presso 
il  lago  di  Trasimene;  altri  al  console  Flaminio,  figli¬ 
uolo  di  quel  duce  La  Flaminia  prolungavasi  insino 
a  Rimini,  l’antico  Ariminum.  Lepido,  collega  di  Fla¬ 
minio  nel  consolato,  prolungò  questa  via  insino  a  Bo¬ 
logna  e  di  là  ad  Aquileia.  Questa  via,  fondata  da  Le¬ 
pido,  portò  il  nome  di  Via  j Emilia  Lepidi.  Molte  al¬ 
tre  strade  rannodavansi  con  questa.  La  via  Cassia 
deviava  dalla  Flaminia  presso  il  porto  Milvio;  in  que¬ 
sto  luogo  la  Flaminia  dirigevasi  a  diritta,  la  Cassia  a 
sinistra  insino  a  Sutri.  La  Claudia  passava  da  Sutri 
insino  a  Lucca.  —  Tra  Roma  e  il  Po  molti  altri  rami 
della  via  Flaminia  stendevansi  in  diverse  direzioni  : 
tali  erano  le  vie  Annia,  Augusta,  Cimina,  che  passava 
presso  il  monte  Cimino  e  il  lago  di  questo  nome  in¬ 
sino  a  Viterbo;  la  via  Amerina,  così  chiamata  dalla 
città  d 'Ameria  (Amelia)  a  cui  essa  conduceva;  la  via 
Sempronia,  che  riusciva  da  una  parte  presso  Fuìci- 
nium,  nell’Umbria,  in  oggi  Foligno,  e  dall’altra  ter¬ 
minava  al  foro  Sempronio,  città  da  cui  aveva  ricevuto 
il  nome;  finalmente  la  via  postumia,che  passava  per 
la  Gallia  togata.  —  Le  quattro  vie  da  noi  già  menzio¬ 
nate,  Appia,  Aurelia,  Flaminia  ed  Emilia,  sono  state 
le  più  antiche  vie  romane  costrutte  al  tempo  della 
republica,  e  prolungate  ne’tempi  seguenti,  sia  diret¬ 
tamente,  sia  col  mezzo  di  vie  laterali  che  con  quelle 
riuscivano.  Tosto  che  i  Romani  furono  fatti  certi  dei 
vantaggi  che  procuravano  le  strade,  mostraronsi  sol¬ 
leciti  a  costruirne  molte  e  a  riparare  le  antiche:  molti 
censori  e  altri  magistrati  cercarono  a  conciliarsi  con 


suuigiicvuii  opere  la  .  .tunuscnind  uc  loro  conciliatimi. 
L’anno  di  Roma,  580,  i  censori  Fiacco  e  Albino  fe¬ 


cero,  secondo  T.  Livio,  selciare  le  strade  di  Roma, 
e  coprire  di  sabbia  i  cammini  fuori  della  città,  facendo 
nello  stesso  tempo  lastricare  i  due  lati  con  grandi 
pietre.  Caio  Gracco  sopratutto  ottenne  il  favore  del 
popolo  per  le  cure  che  egli  diede  alla  conservazione 
delle  vie  publiche  ne’dintorni  di  Roma,  non  solo  col 
"er  CT°de  G  pìÙ  solide’  ™a  ancora  più 
nn  zì"“a  fine  dl  comPierc  in  ogni  loro  parie  sì  fatte 
S  em°  a]CUn?  brevi  P^ole  intorno  le  altre 
P,  '  ^a  v’a  Osl'ense,  una  delle  più  anti- 

®,!®  S,.™.  e™nane’  andava  daba  Por,a  Ostiense  insino 
<  ci  n  i  Ostia  :  essa  era  nella  massima  parte  dei 
suoi  a  i  guernita  di  case  di  campagna.  La  via  Valeria 
pungeva  insino  ad  Adria  ;  la  Latina  ,  chiamata  pure 
era  s’,uata  tra  le  vie  Appia  e  Valeria:  essa 
n  e\asi  dalla  porta  Latina  di  Roma  insino  a  Ca - 
smum  o  Cassino,  ove  metteva  capo  nella  via  Appia. 
Queste  tre  vie  Appia,  Latina  e  Valeria  erano  le  più 
famose  dell’impero  romano.  La  via  Salaria  era  così 
chiamata,  perchè  egli  era  su  questa  strada  che  i  Sa¬ 
bini  trasportavano  in  Roma  il  sale  marino.  Essa  co- 
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minciava  alla  porta  Collina,  e  ri  uni  vasi  presso  Herelum 
alla  via  Nomenlana;  questa  stendevasi  dalla  porta 
Viminale  insino  a  Nomenlo.  La  via  Prenestina  giu- 
gneva  insino  a  Preneste;  la  Labicana  o  Lavicana,  a 
Lavicutn ;  l’Albana,  ad  Alba  lunga;  la  Tusculana,  a 
Tusculum ,  in  oggi  Frascati;  la  via  Laurentina,  posta 
tra  la  via  Ostiense  e  Ardealina,  si  prolungava  insino 
a  Laurentum  e  la  via  Collalina  a  Colluttimi. —  Siccome 
troppo  lungo  diverrebbe  lo  interlenersi  paratamente 
della  situazione  e  della  direzione  di  tutte  le  vie  pu¬ 
biche  romane,  conehiuderemo  coll’accennare  soltanto 
clie  secondo  gli  uni,  la  via  Gabina  e  la  via  Tiburtina, 
che  cominciavano  alla  porla  Gabina,  sono  due  cam¬ 
mini  diversi:  secondo  gli  altri ,  essi  sono  due  nomi 
applicati  alla  medesima  strada.  Alla  porla  Celomon- 
tana,  che  in  appresso  fu  chiamata  a Isinaria ,  trovavasi 
il  principio  della  via  Campana,  cui  si  congiugnevano 
le  vie  Tusculana,  e  Albana;  alla  porta  Ardealina  riu¬ 
sciva  una  via  dello  stesso  nome,  che  si  ritiene  pure 
siccome  un  ramo  della  via  Appia;  la  via  Portuense 
cominciava  alla  porla  di  quel  nome;  la  Vitellia  alla 
porla  Gianiculense ,  e  la  Trionfale  alla  porta  dello 
stesso  nome  —  A’ tempi  di  G.  Cesare,  le  principali 
città  dell'Italia  avevano  tra  loro  libera  comunicazione 
pei  mezzo  delle  vie  publiche,  per  cui  sotto  gli  impera¬ 
tori  si  costruirono  pochissime  nuove  strade,  anzi  a 
meglio  dire,  non  si  fece  che  conservare  e  ristorare  le 
antiche.  Gli  imperatori  che  sopralutto  si  applicarono 
a  riparare  le  vie,  sono  Augusto,  Vespasiano,  Domi¬ 
ziano,  Tra j ano  e  Adriano.  Le  medaglie  di  Augusto 
attestano  sufficientemente,  che  quel  principe  assai 
amore  impiegava  alla  conservazione  delle  strade.  Egli 
fece  ristorare  principalmente  la  via  Flaminia,  per  cui 
secondo  Dione  Cassio,  gli  furono  innalzate  statue  in 
Roma  ed  in  Rimini.  Alcuni  imperatori  nullameno  si 
6ono  applicati  a  dischiudere  nuove  strade.  Egli  è  a 
Vespasiano  che  gli  abitanti  deilTlalia  andarono  debi¬ 
tori  di  un  grande  miglioramento,  apportato  nella  via 
Flaminia  :  in  un  luogo  dove  questa  faceva  una  gira¬ 
volta  penosissima,  per  passare  vicino  olle  roccie  e  alle 
montagne  che  sorgevano  nella  sua  direzione,  egli  fece 
dischiudere  una  rupe  in  una  estensione  di  circa  mille 
piedi,  e  continuare  la  strada  in  linea  retta.  Domiziano 
fece  coslrurre  da  Sinuessa  insino  a  Fu  teoli  (Pozzuolo) 
una  strada  che  formava  un  ramo  delia  via  Appia.  Tra- 
jano  fece  pure  stabilire  un  ramo  della  stessa  via,  e 
aprì  in  tal  modo  una  comunicazione  tra  Benevento  e 
Brindisi;  molte  medaglie  fanno  menzione  di  questa 
strada.  Settimio  Severo  e  Caracolla  dischiusero  due 
nuove  vie  in  Italia:  l’una  andava  da  Roma  a  una 
campagna  nominata  Villa  magna ,  l’altra  cominciava 
a  Pozzuolo.  —  Nei  tempi  della  republica  non  vi  ave¬ 
vano  molte  buone  vie  publiche  nelle  province  con¬ 
quistate  al  di  fuori  dell’Italia,  e  pepano  non  si  pensò 
quasi  allora  a  crearne.  Egli  era  riserbalo  agli  impe¬ 
ratori  di  procurare,  sotto  questo  riguardo,  alle  pro¬ 
vince,  que’vantaggi  di  cui  l’Italia  gioiva  da  si  lungo 
tempo.  —  Non  si  conoscono  che  cinque  vie  publiche, 
stabilite  nelle  province  avanti  il  regno  di  Augusto. 
La  prima  e  senza  dubbio  la  più  antica ,  è  quella  che 


i  Romani  dischiusero  avanti  la  terza  guerra  punica, 
da  Emporium  (Ampurias)  presso  i  Pirenei,  che  attra¬ 
versava  l’Aquilania  insino  al  passaggio  del  Rodano: 
essa  aveva  mille  seicento  stadi  di  lunghezza  e  ad 
ogni  otto  stadi  vi  si  erano  collocate  colonne  mi- 
gliari.  La  seconda  è  la  via  Domizia ,  stabilita  l’anno 
di  Roma  629,  da  Do  mi  aio  Enobarbo,  che  attraver¬ 
sava  la  Savoia  e  la  Provenza.  Eravi  anche  un’altra 
via  Domizia  nella  Germania ,  ma  era  posteriore  ai 
tempi  di  G.  Cesare,  e  non  era  una  via  militare,  ma 
soltanto,  secondo  l’espressione  di  Tacilo,  un’angusta 
diga.  La  terza  di  quelle  vie  è  la  Egnatià  nella  Ma¬ 
cedonia,  che  slendevasi  da  Apollonia  insino  al  fiume 
Ebro.  La  quarta  è  l’Aureliana,  o  via  yEmilia  Scauri , 
che  prnlungavasi  nella  Gallia  insino  ad  Arles. —  La 
quinta  finalmente  fu  costrutta  da  Pompeo  attraverso 
le  Alpi,  e  superava  il  monte  Cenisio,  prolungandosi 
nelle  Gallie.  —  Le  strade  che  dirigevansi  verso  le 
province,  passavano  per  l’Italia  superiore,  chia¬ 
mata  dai  Romani  Gallia  Cisalpina.  Egli  è  per  le 
Alpi  che  schiudevansi  le  vie  che  guidavano  nelle  di¬ 
verse  parti  della  Gallia  Transalpina,  nella  Gallia  pro¬ 
priamente  delta,  e  di  là  più  lunge  nella  Spagna  e 
nella  Germania.  Quelle  strade  all’ incontro  che  con¬ 
ducevano  neH’llliria.  passavano  a’piedi  delle  Alpi  e 
rasente  le  sponde  del  mare  Adriatico:  dail’JUirio  esse 
prolungavansi  in  appresso  insino  nella  Pannonia, 
nella  Mesia,  nella  Scizia,  nella  Tracia,  a  Costantino¬ 
poli  e  in  altre  regioni  dell’Europa.  —  Noi  abbiamo 
di  sopra  indicato  che  Roma,  capitale  dell’ Italia  e  di 
tutto  l’impero  romano,  era  il  punto  centrale,  al  quale 
riuscivano  le  diverse  vio  publiche,  che  attraversavano 
i  paesi  sommessi  ai  Romani.  Nelle  province  dell’Eu¬ 
ropa,  dell’Asia  e  dell’Africa,  si  era  seguilo  Io  stesso 
principio ,  vale  a  dire  che  le  vie  publiche  avevano 
sempre  la  capitale  del  paese  per  punto  di  riunione, 
da  cui  esse  estendevansi  alle  diverse  altre  piccole 
città,  colle  quali  volevansi  stabilire  delle  comunica¬ 
zioni.  —  Egli  è  in  cotal  modo,  che  furono  stabilite 
delle  comunicazioni  tra  lo  diverse  città  di  «na  pro¬ 
vincia  e  tra  le  province  medesime.  Una  grande  strada 
prolendevasi  da  Roma  a  Milano,  e  quivi  dividevasi  in 
molti  rami  per  dirigersi  verso  le  Gallie  e  le  province 
più  remote,  affine  di  riunire  la  Spagna  e  la  Lusitania 
colla  Gallia,  la  Gallia  colia  Germania,  la  Germania 
j  colla  Pannonia ,  questa  colla  Mesia ,  la  Mesia  colla 
I  Scizia,  questo  paese  colla  Tracia,  la  Tracia  coll’ Asia 
minore,  questa  coll’Armenia  e  la  Siria,  la  Siria 
!  colla  Palestina,  questa  provincia  coll’Egitto ,  l’Egitto 
j  con  Cartagine  e  le  altre  province  dell’Africa  insino 
|  alle  colonne  d’Èrcole,  che  noi  chiamiamo  lo  stretto 
di  Gibilterra.  —  1  Romani  stabilirono  pure  delle  vie 
;  publiche  nelle  isole,  formanti  parte  dell’impero,  come 
la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  Corsica,  l’Inghilterra  e  que¬ 
ste  vie  erano  sempre  in  relazione  con  quelle  delle 
terraferma  col  mezzo  di  eccellenti  porti  di  mare. 

La  direzione  di  tutte  queste  vie  publiche  o  militari» 
i  punti  loro  di  riunione  tra  esse  e  la  città  eterna, 
loro  estensione,  le  distanze  di  tutte  le  città  e  de  Ino- 
gbi  a  cui  mettevano  capo,  o  per  le  quali  passsavan0* 
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sono  indicate  con  molta  precisione  nell’itinerario  di 

Antonino  e  su  la  carta  peutingeriana. _ Augusto  è 

stato  il  primo  che  abbia  impiegato  lo  zelo  e  l’Impor¬ 
tanza  necessaria,  perchè  vi  fossero,  col  mezzo  delle 
grandi  strade,  delle  comunicazioni  più  continuate  e 
più  rapide  e  tra  le  province  dell’impero  e  tra  le  città 
di  Roma.  Secondo  Svetonio  (capii,  xu  della  vita  di 
quel  principe)  egli  ordinò  in  pari  tempo  che  sopra 
queste  strade  vi  avessero  a  distanze  poco  considerabili 
messaggeri  e  in  appresso  corrieri  per  trasmettere  ra¬ 
pidamente  le  notizie  affine  si  fosse  prontamente  istrutti 
di  tutto  quello  che  avveniva  nelle  province.  La  Spa¬ 
gna  e  le  Gallie  furono  i  luoghi  in  cui  quel  monarca 
mandò  ad  effetto  sì  utilissimi  concepimenti.  Nel  seno 
delle  Alpi,  nella  contrada  in  oggi  chiamata  Val  d’Aosta, 
Augusto  fece  dischiudere  una  via  militare  che  dal¬ 
l’Italia  conduceva  nelle  Gallie:  essa  era  divisa  in  due 
rami,  che  mettevano  entrambi  capo  a  Lione,  che  in 
quell’epoca  era  già  una  città  di  commercio  assai  ri- 
spettabile.  Agrippa,  genero  di  quel  principe,  seguì  sì 
nobile  esempio,  e  fece  ancora  aprire  molte  altre  strado, 
che  da  Lione  dirigevansi  in  molte  altre  parti  della 
Gallia  :  le  une  nell’interno  e  sino  a’ porti  di  mare; 
le  altre  verso  le  frontiere  della  Spagna,  dell'Italia  e 
della  Pannonia.  Quattro  di  queste  vie  distinguonsi 
sopratutlo  perla  loro  estensione;  l’una  attraversava 
i  gioghi  dell’Alvergna  e  prolungavasi  nell’Aquitania; 
l’altra  riusciva  al  Reno,  nel  luogo  in  cui  vi  sbocca 
la  Mosa;  la  terza  ch’era  la  più  lunga,  attraversava 
la  Borgogna  c  la  Picardia,  e  metteva  capo  all’Oceano, 
la  quarta  alla  perfine  giugneva  a  Marsiglia,  —  I  se¬ 
guenti  imperatori  posero  pure  grandissima  cura  a 
dischiudere  nuove  vie  militari  e  a  mantenere  le  anti¬ 
che:  noi  citeremo  le  principali. —  Vespasiano  fece 
Costruire  nella  Spagna  una  strada  da  Cappara  insino 
ad  Emerita,  che  fu  poi  condotta  a  fine  sotto  Domiziano. 
Traiano  fece  stabilire  in  essa  regione  molte  altre  vie. 
Adriano  ne  fece  egualmente  dischiudere  nella  Spagna, 
nella  Lusitania,  nell’ Elvezia  e  nella  Germania  Norica. 
Settimio  Severo  e  molti  de’suoi  successori  si  diedero 
sopratutto  grandissima  cura  di  mantenere  le  strade 
della  Rezia,  della  Vindelicia  e  del  Norico.  Antonino 
l’io,  o,  ciò  che  è  più  probabile.  Caracalla,  fece  aprire 
una  via  militare  nella  Germania  presso  Ausburgo; 
Aurelio  fece  un’opera  medesima  nell’Olanda;  Settimio 
Severo  e  Caracalla,  nella  Siria  e  nella  Spagna.  —  Al¬ 
cuni  de’seguenti  imperatori  fecero  ristorare  e  stabi¬ 
lire  diverse  strade  nella  Gallia  e  nella  Spagna:  quelle 
dischiuse  nellTnghilterra  sembrano  certamente  ante¬ 
riori  al  regno  di  Settimio  Severo:  la  Grecia,  la  Sicilia, 
la  Corsica,  la  Sardegna  gioirono  pure  di  quelle  be¬ 
nefiche  costruzioni.  —  I  Romani  occupavansi  sopra- 
tutto  a  dare  alle  loro  strade  una  direzione  retta  e  ad 
evitare  ogni  sorta  di  sinuosità.  Allorché  questo  era 
necessario ,  colmavano  i  luoghi  bassi ,  edificavano 
ponti,  squarciavano  rupi  c  montagne.  Sempronio 
Gracco  si  distinse  sopratutto  pel  modo  con  cui  seppe 
superare  tutti  gli  ostacoli,  che  avrebbono  potuto  im¬ 
pedire  la  retta  direzione  delle  vie:  egli  fece  a  questo 
Proposito  pronunziare  una  legge,  che  fu  indicata  col 


suo  nome,  Legge  Sempronia.—  Allorché  la  direzione 
di  un  cammino  era  determinata,  se  ne  stabiliva  la 
larghezza  collo  scavare  un  solco  da  ciascheduno  dei 
suoi  lati:  si  levava  poscia  il  terreno  mobile  tra  que¬ 
sti  due  solchi,  insino  a  che  si  fosse  giunti  al  terreno 
consistente  :  questo  scavo  era  in  appresso  riempito  da 
materiali  solidi  insino  all’altezza  che  dare  si  voleva 
al  rialto.  —  Questo  era  il  modo  impiegato  nella  co¬ 
struzione  delle  vie  nelle  pianure,  ma  in  una  valle, 
allorché  la  strada  doveva  riunire  due  colline ,  era 
portata  insino  alla  loro  altezza:  ne’luoghi  paludosi  si 
dava  pure  alla  via  una  grande  elevazione  per  gua¬ 
rentirla  dal  guasto  delle  acque:  con  si  fatto  metodo 
Traiano  fece  continuare  la  via  Appia  a  traverso  le  pa¬ 
ludi  pontine  in  un’estensione  di  molte  miglia.  Il  Ber- 
gier  cita  molti  avanzi  di  antiche  vie  romane  della 
Francia,  che  persino  nelle  pianure  e  ne’luoghi  secchi, 
innalza vansi  dieci,  quindici  e  venti  piedi  al  di  sopra 
del  terreno,  e  che  sono  continuate  in  tal  modo  senza 
interruzione  per  Io  spazio  di  cinque  a  sei  leghe  fran¬ 
cesi.  —  Allorché  la  via  publica  trovavasi  sul  pendio 
di  una  montagna  ,  in  vicinanza  di  profonda  valle, 
staccavasi  tanta  parte  di  montagna,  quanto  ne  abbi¬ 
sognava  per  dare  al  rialto  la  larghezza  necessaria;  e 
allorché  la  china  era  troppo  rapida  ,  innalzavasi  dalle 
radici  del  monte  insino  al  livello  del  cammino  un 
muro  solidissimo,  per  sorreggere  la  via  e  per  impe¬ 
dire  lo  scoscendimento  del  monte.  —  Qualche  volta 
si  aprivano  montagne,  come  operò  Vespasiano  in  su 
gli  A  pennini,  in  cui  egli  fece  continuare  una  via  a 
traverso  i  gioghi  in  una  estensione  di  più  di  nulle 
piedi.  Il  Bergier  ch’ebbe  il  destro  di  esaminare  in 
vicinanza  di  Ueimsgli  avanzi  di  molte  strade  romane, 
trovò  che  la  loro  costruttura,  riguardo  a  diversi  strati, 
aveva  molta  relazione  colla  descrizione  che  Vitruvio 
dà  del  modo,  con  cui  i  Romani  pavimentavano  le  loro 
case;  con  questa  sola  differenza  però,  che  gli  strali 
delle  publiche  vie,  come  doveva  infatti  essere,  ave¬ 
vano  una  spessezza  assai  maggiore.  In  quanto  alle 
più  antiche  di  queste  vie,  avvi  luogo  a  credere  che 
i  diversi  strati  che  in  esse  si  osservano,  non  appar¬ 
tengono  certamente  all’epoca  della  loro  prima  fonda¬ 
zione.  egli  è  per  questo,  che  de’tre  strati  di  cui  è 
composta  la  via  Appia,  l’inferiore  sembra  essere  il 
so  o  c  ìe  appartenga  a’tempi  di  Appio  Claudio:  esso 
consiste  in  pietre  dure  e  biancastre,  e  non  solo  si 
scorge  che  esse  pietre  sono  logorate,  ma  vi  si  trovano 
persino  elle  traccie  di  rotaie;  il  secondo  strato  è 
composto  •  grossa  ghiaia,  con  cui  crasi  coperto  quel 
mito,  allorché  il  tempo  e  le  inondazioni  esigettero 
tu  ris  auri.  Il  terzo  strato,  formante  la  superficie, 
consiste  in  un  lastrico ,  che  appartiene  in  gran  parte 
ai  peno  i  di  Nerva  e  di  Traiano.  —  Secondo  le  osser¬ 
vazioni  el  Bergier  nella  sua  Storia  delle  grandi 
strade  lastricate  dalla  città  di  Roma  insino  alle  estre¬ 
mi  a  i  d  suo  impero ,  le  vie  romane  avevano  ordina¬ 
riamente  sessanta  piedi  di  larghezza,  e  la  superficie 
i  ogni  via  era  divisa  nella  sua  larghezza  in  tre  parti. 
Quella  di  mezzo  era  un  poco  più  elevata  degli  orli: 
essa  era  lastricata  e  convessa  per  meglio  agevolare 
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lo  scolo  delle  acque  piovane.  Aveva  venti  piedi  di  i 
larghezza,  e  da  ogni  lato  di  questa  parte  lastricata  | 
ve  ne  aveva  un’altra,  pure  di  venti  piedi  di  larghezza,  | 
che  era  coperta  di  ghiaia.  Tutte  le  strade  non  potè-  | 
vano  aver  ricevuta  sì  fatta  disposizione,  giacché  la  fi 
via  Appia  e  alcune  altre  ne  offrono  una  diversa.  Ve 
ne  aveva  di  quelle,  la  cui  larghezza  non  era  che  di 
quattordici  piedi,  di  modo  che  due  vetture  potevano 
facilmente  passare  l’una  a  canto  dell’altra.  —  Affine 
di  indicare  a’viaggialori  le  distanze  che  avevano  ol¬ 
trepassate,  e  quelle  che  gli  restavano  ancora  a  per¬ 
correre,  vi  erano  erette  su  le  strade  colonne  migliari. 
—  Le  vie  militari  che  attraversavano  le  troppo  belle 
contrade  della  nostra  Italia,  riunivano  alla  comodità, 
che  procedeva  da  giudiziosa  disposizione,  le  attrattive 
de’vaghi  oggetti  che  si  aveva  l’attenzione  di  far  sem¬ 
pre  più  spiccare  nella  costruttura  loro ,  e  il  simme¬ 
trico  collocamento  di  belli  e  svariali  edifizi.  Ora  vi 
si  vedevano  dei  tempi,  che  rammentavano  al  viaggia¬ 
tore  il  soccorso  che  gli  era  accordato  da’ numi,  cui 
egli  poteva  tributare  i  suoi  omaggi  :  per  tal  modo  a 
poca  distanza  della  porta  Capena,  innalzavasi  presso 
la  via  un  delubro  di  Marte;  presso  la  via  Nomentana 
altro  all’ Onore  e  alla  Virtù;  presso  la  Flaminia  uno 
alla  Fortuna.  Ora  il  viaggiatore  scorgeva  ville  deli¬ 
ziose,  ornale  da  giardini  e  da  boschetti,  ora  magnifici 
archi  di  trionfi  Ma  il  più  sovente  i  lati  delle  vie  erano 
ornati  da  funebri  monumenti,  che  mentre  rimembra¬ 
vano  al  viaggiatore  l’idea  de’ tempi  trapassali  e  degli 
uomini  che  gli  avevano  illustrati ,  contribuivano  coi 
loro  ornamenti  di  scultura  ad  accrescerne  la  vaghezza 
e  la  magnificenza. 

STRABELLA  (Alessandro).— Celebre  compositore 
e  cantante  ,  nacque  a  Napoli  nel  1643.  Nulla  sap¬ 
piamo  intorno  a’primi  suoi  studii  e  al  nome  de’ suoi 
maestri  ;  e  la  commovente  storia  di  sue  avversità 
non  ci  sarebbe  forse  pervenuta,  a  malgrado  del  nome 
che  egli  aveva  di  sé  levato  ,  se  il  medico  Bourdelot 
suo  contemporaneo  ,  non  la  ci  avesse  tramandala 
nelle  Memorie  manoscritte  che  serviron  di  base  al¬ 
l’informe  Storia  della  musica  scritta  dal  suo  nipote 
Bonnet.  —  Stradella,  dice  Bourdelot,  famoso  musico, 
era  stato  dalla  republica  di  Venezia  chiamato  a  scri¬ 
vere  la  musica  delle  opere,  e  già  di  alta  fama  godca 
tanto  per  la  sua  voce  quanto  per  le  sue  composizioni. 
Un  nobile  veneziano  per  nome  Pig . aveva  un’in¬ 

namorata  chiamata  Ortensia  che  ben  riusciva  nel 
canto:  volle  egli  che  Stradella  la  perfezionasse  nel¬ 
l’arte,  e  che  in  casa  di  lei  all’  uopo  si  conducesse; 
cosa  in  que’dì  contraria  ai  costumi  de’ Veneziani, 
per  natura  gelosissimi.  Dopo  alcuni  mesi  di  lezione 
l’allieva  e  il  maestro ,  presi  da  forte  c  reciproco 
amore  ,  deliberarono  di  partir  insieme  per  Roma, 
quando  occasione  favorevole  loro  si  presentasse;  per 
mala  loro  ventura  si  presentò  di  lì  a  poco.  La  loro 
fuga  indignò  sì  fattamente  il  nobile  veneziano  ,  che 
giurò  vendicarsene,  a  qualsiasi  prezzo,  colla  morte 
d’ambedue  ;  mandò  all  uopo  per  lì  due  più  famige¬ 
rati  bravacci  di  Venezia,  a’ quali  promise,  olire  il 
rimborso  delle  spese  di  viaggio  ,  la  somma  di  300 


zecchini  ;  loro  ne  sborsò  tosto  la  metà  e  consegnò 
una  memoria  istruttiva  per  l’esecuzione  dell’assassinio. 
Presero  la  via  di  Napoli;  quivi  giunti,  seppero  che 
Stradella  era  insieme  coll’amante  in  Roma,  dove  era 
andata  sua  moglie  :  ne  diedero  essi  avviso  al  nubile 
veneziano,  assicurandolo  che  s’ei  stato  fosse  tuttavia 
in  questa  città,  il  colpo  sarebbe  riuscito,  e  lo  prega¬ 
vano  di  loro  mandar  lettere  commendatizie  per  l'am¬ 
basciatore  di  Venezia  a  Roma.  Condottisi  in  questa 
città,  si  diedero  alle  più  minute  ricerche,  e  loro  fu 
dato  di  scoprire  che  Stradella  dovea  il  dimani  far 
eseguire  un  Oratorio  a  3  ore  di  sera  in  s.  Giovanni 
Laterano.  Quivi  appostaronsi  coloro ,  sperando  di 
mettere  in  atto  il  loro  disegno  allorché  Stradella 
uscendo  di  chiesa  rientrasse  in  sua  casa  insieme  con 
Ortensia;  ma  l’entusiasmo  che  destò  il  concerto  del 
gran  compositore,  e  l’impressione  che  la  bellezza 
della  sua  musica  fe’  nel  cuore  di  quegli  assassini, 
cangiò,  come  per  un  miracolo,  il  loro  furore  in  pietà, 
e  convennero  d’accordo  che  stalo  sarebbe  un  grave 
danno  tor  di  vita  un  uomo  il  cui  genio  per  la  bel¬ 
l’arte  era  l’oggetto  d’ammirazione  di  tutta  Italia;  nè 
di  ciò  paghi,  attesolo  sulla  strada,  non  solo  il  com¬ 
plimentarono  della  bellezza  del  suo  Oratorio,  ma  gli 
svelarono  l’ordine  loro  dato  di  spacciarlo  per  vendi¬ 
care  il  nobile  veneziano  del  ratto  di  cui  s’ era  reso 
colpevole,  e  il  consigliarono  a  partir  di  un  subito  da 
Roma.  Gli  promisero  oltre  ciò  di  rendere  inteso  il 
veneziano  esser  egli  partito  di  questa  città  il  dì  prima 
del  loroarrivo,  per  non  incorrer  taccia  di  negligenti. 
Stradella  parti  incontanente  per  Torino  ;  madama  la 
duchessa  reale  n’ era  allora  reggente.  Que’bravacci 
di  ritorno  a  Venezia  ,  persuaderono  al  nobile  vene¬ 
ziano  che  Stradella  erasi  di  Roma  condotto  a  Torino, 
dove  diffidi  cosa  era  commettere  un  assassinio  assai 
più  che  in  qualsiasi  altra  città  d’Italia  a  motivo  della 
guarnigione  e  della  severità  della  giustizia,  che  non 
avea  tanto  riguardo  agli  asili  degli  assassini ,  se  si 
eccettuino  le  case  degli  ambasciatori.  Stradella  per 
altro  neppur  quivi  era  in  salvo:  il  nobile  veneziano 
pensò  ai  mezzi  di  compiervi  la  sua  vendetta,  e  per 
assicurarla  ,  mise  a  parte  de’suoi  progetti  il  padre 
della  sua  innamorata,  il  quale  insieme  con  altri  due 
sicarii  si  condusse  a  Torino  con  lettere  di  raccoman¬ 
dazione  dell’  abate  di  Estrade  a  que’  dì  ambascia¬ 
tore  di  Francia  a  Venezia  ,  indiritte  al  marchese  di 
Villars  pur  esso  ambasciator  di  Francia  a  Torino. 
Estrade  lo  invitava  ad  accordare  assistenza  e  prote¬ 
zione  a  tre  negozianti  che  dovevano  soffermarsi  al¬ 
cun  tempo  a  Torino;  erano  costoro  i  tre  assassini  i 
quali  seppero  fare  destramente  la  corte  all’amba¬ 
sciatore,  attendendo  l’occasione  di  eseguir  con  sicu¬ 
rezza  il  loro  progetto;  ma  saputosi  da  madama  la 
duchessa  reale  il  motivo  della  fuga  di  Stradella  da 
Roma,  fe’  rinchiudere  Ortensia  in  un  convento,  beo 
conoscendo  l’umore  de’ Veneziani  che  non  la  perdo¬ 
nano  a  ingiurie  di  tal  fatta,  e  nominò  Stradella  ?ll° 
musico.  Passeggiava  questi  un  dì  verso  sera  sui  ba¬ 
stioni  della  città,  allorché  fu  assalilo  e  pugnalato  da 
tre  malandrini,  i  quali  rifuggironsi  presso  l’ambascia 
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tore  di  Francia.  Il  fatto  fu  visto  da  molle  persone 
che  quivi  recate  eransi  a  diporto  ,  e  destò  tanto  ru¬ 
more  che  le  porle  della  città  furon  chiuse  al  momento. 
Avutone  contezza  ,  madama  Reale  ordinò  l’arresto 
degli  assassini  :  seppesi  il  luogo  ove  teneansi  celali, 
ed  essa  mandò  per  essi;  ma  l’ambasciator  di  Francia 
ne  ricusò  la  consegna  senza  un  ordine  della  corte. 
Quest’avventura  si  sparse  per  tutta  Italia,  m.  de  Vil- 
lars  volle  conoscere  la  causa  dell’attentato  dei  tre 
sicarii  i  quali  svelarongli  la  verità;  ei  ne  scrisse 
all’abate  d’Estrade  ed  ebbe  in  risposta  ch’era  stato 

sorpreso  dal  signor  Pig .  uno  de’ nobili  più  potenti 

di  Venezia.  Ma  poiché  Stradella  non  morì  di  quelle 
ferite,  M.  de  Villars  agevolò  la  fuga  dei  malandrini. 
Stradella  tuttavia  non  potè  sottrarsi  alla  vendetta  del 
suo  nemico  ,  che  lasciò  spie  a  Torino  perchè  ne  se¬ 
guissero  le  traccie;  un  anno  dopo  la  sua  guarigione 
si  condusse  a  Genova  insieme  con  Ortensia,  eui°,  per 
mediazione  di  Madama  reale,  aveva  fatta  sua  durante 
la  convalescenza;  ma  il  giorno  dopo  il  suo  arrivo, 
entrambi  furono  barbaramente  assassinati  nella  loro 
stanza,  e  i  sicarii  salvaronsi  sur  una  barca  che  li  at¬ 
tendeva  nel  porto  di  Genova  ,  in  modo  che  non  si 
ebbe  più  di  loro  contezza. —  dosi  moriva  il  più  eccel¬ 
lente  musico  di  tutta  Italia  nel  1678.  —  Egli  si  era 
condotto  in  quella  città  per  iscrivervi  un’opera:  La 
forza  dcll’amor  paterno  :  il  libretto  fu  quivi  slampato 
m  quell’anno,  e  alla  fine  dell’avvertimento  dell’edi¬ 
tore  si  legge:  .  Bastando  il  dirti  che  il  concerto  di 
si  perfetta  melodia  sia  valore  di  un  Alessandro,  cioè 
el  signor  Stradella,  riconosciuto  senza  contrasto  per 
1  P'imo  Apollo  della  musica  ».  L’oratorio  che  Stra¬ 
bila  avea  scritto  in  Roma  è  intitolalo  S.  Giovanni 
Uatiisla  a  cinque  voci  con  strumenti  dell' Alessandro 
adelia.  Il  P.  Martini  nel  secondo  volume  del  suo 
Esemplare  di  contrapunto  fugalo  (pag.  17  e  segg.)  ne 
publieò  un  eccellente  duetto.  Le  copie  delle  compo¬ 
sizioni  di  Stradella  son  rare,  poiché  in  Italia  non  era 
più  uso  di  stampar  musica  a’  tempi  suoi.  La  Biblio¬ 
teca  del  Conservatorio  di  Napoli  possiede  una  colle¬ 
zione  di  sue  Cantate,  e  v’  ha  pezzi  musicali  di  sua 
composizione  nel  Museo  Britannico  di  Londra,  nella 
Biblioteca  d’Oxford  e  in  quella  del  Conservatorio  di 
Parigi. 

STRATONE  (  filosofo  greco  della  setta  dei  Peripa¬ 
tetici).  —  Era  figliuolo  d’Arcesilao  e  nativo  di  Lam- 
psaco ,  e  intorno  all’anno  286  succedette  a  Teo- 
frasto  nel  guidare  la  scuola  peripatetica.  Fu  maestro 
di  lolomeo  Filadelfo  ,  il  quale  ne  guiderdonò  lar¬ 
gamente  le  lezioni.  Quanto  alle  sue  dottrine ,  non 
si  ha  che  qualche  scarsa  notizia  ,  giacché  tutte  le 
sue  opere  si  sono  perdute.  Differiva  su  certi  punti 
dal  maestro  Aristotile  ;  sosteneva  esservi  un  princi¬ 
pio  di  moto  destituto  d’intelligenza  inerente  in  ogni 
materia  ;  il  qual  principio  produce  ogni  composi¬ 
zione  e  decomposizione  de’  corpi;  che  il  mondo  per 
conseguenza  non  sia  formato  da  una  deità  estra- 
mondana  nè  da  una  penetrante  e  animante  intelli¬ 
genza  intramondana  ,  ma  dalla  forza  innata  della 
materia  che  momentaneamente  crea  e  dissolve.  Era 


detto  Fisico  (pvaixbq),  perchè  faceva  suo  studio  prin¬ 
cipale  le  materie  fisiche.  Diogene  Laerzio  ( Stratone ) 
dà  un  indice  delle  sue  opere  e  reca  una  copia  del 
testamento  del  filosofo.  —  Otto  sono  le  persone  del 
nome  di  Stratone  che  vengono  enumerate  da  Dioge¬ 
ne  (  Diog.  Laert.  Stratone ;  Cicerone,  De  Natura 
Deorum  ,  I,  45;  Brucker,  Insti t.  Risi.  Phil.). 

STUCCATORE,  STUCCO  (tecn.).  Lo  stucco  è  una  com¬ 
posizione  che  imita  perfettamente  ogni  sorta  di  mar¬ 
ini,  e  partecipa  di  molti  loro  vantaggi,  come  i  vaghi 
colori,  la  politura,  la  finezza,  la  freschezza.  Dicesi 
stuccatore  l’ artefice  che  lo  prepara  e  lo  mette  in 
opera,  professione  che  venne  condotta  alla  maggior 
perfezione,  massime  dagli  operai  italiani.  —  Kon 
descriveremo  i  mezzi  impiegati  un  tempo  per  fare  lo 
stucco  con  calce,  marmo  polverizzato,  albume  d’uova 
ed  acqua  od  olio  di  lino.  Tutti  questi  metodi  sono 
ben  noti ,  ma  devono  dar  luogo  a  quello  che  venne 
loro  sostituito,  il  quale  è  molto  migliore,  poiché  se 
ne  fanno  pezzi  di  tal  bellezza  da  imitare  le  più  belle 
pitture.  —  A  Parigi ,  ove  il  gesso  è  di  eccellente 
qualità  e  resiste  perfettamente  alle  intemperie,  lo  si 
adopera  anche  nella  costruzione  degli  edifizii  e  nei 
lavori  esterni  di  questi,  eccetto  che  nelle  fondamenta, 
per  cui  impiegasi  la  solita  malta  di  calce  e  sabbia. 
Quindi  a  Parigi  gli  stuccatori  oltre  agli  ornamenti 
interni  delle  stanze,  fanno  anche  gli  altri  lavori  più 
grossolani,  pel  che  diconsi  muratori.  Negli  altri  paesi 
però  ove  il  gesso  è  di  qualità  inen  buona ,  non  im¬ 
piegasi  mai  nei  lavori  esterni.  Allora  distinguesi  il 
muratore  dallo  stuccatore,  perchè  il  primo  fa  i  muri 
e  tutto  ciò  che  è  di  pietre  cotte  o  di  vivo  con  malta , 
l’altro  quei  lavori  per  cui  è  d’uopo  valersi  del  gesso. 
Qui  non  parleremo  che  di  quest’  ultima  arte.  —  II 
gesso  che  forma  la  base  dello  stucco  o  finto  marmo , 
è  la  calce  solfala,  di  Hauy,  volgarmente  chiamata 
pietra  da  gesso.  La  durezza  che  si  giunse  a  dargli , 
i  vari  colori  onde  impregnasi  questa  sostanza  ridotta 
a  grande  finezza ,  la  politura  brillante  che  acquista 
questa  composizione  quando  è  alla  massima  secchezza 
la  rendono  alla  ad  imitare  al  naturale  i  marmi  dì 
maggior  pregio.  —  Ma  perchè  la  pietra  da  gesso 
acquisti  la  durezza  necessaria  per  soddisfare  a  tali 
condizioni,  interessa  di  conoscere  esattamente  il  gra¬ 
do  di  calcinazione  che  le  si  dee  far  subire .  acciò 
possa  divenire  quanto  più  dura  è  possibile.  Siccome 
pero  ogni  cava  di  pietra  da  gesso  presenta  partico- 
an  v anela,  bisogna  che  lo  stuccatore  faccia  ripe- 
u  ì  saggi  su  quelle  che  sono  a  di  lui  portata,  per  va¬ 
ti  aule  ì  miglior  grado  di  calcinazione.  Faremo  co¬ 
noscer  il  risultamene  delle  operazioni  degli  stucca¬ 
gli  eie  avorano  a  Parigi,  e  calcinano  egliuo  stessi 
i  gesso  tele  cave  di  Montmarlre,  che  è  quello  da 
essi  impiegato  :  queste  nozioni  potranno  servire  agli 
a  ii  ti  guida.  —  Rompono  con  martelli  ,  adatti  a 
questo  lavoro ,  le  pietre  da  gesso  in  pezzi  della  gros¬ 
sezza  di  un  uovo  di  piccione  :  pongono  questi  pezzi 
in  un  forno  riscaldato  come  per  la  cuocitura  del 
pane,  chiudendone  per  qualche  tempo  1’  apertura. 
Riapertolo,  ne  traggono  indi  alcuni  pezzi  che  rom- 
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pono  col  martello.  Se  la  calcinazione  è  giunta  fino  ( 
al  centro,  e  che  vi  osservino  alcuni  punti  brillanti  j 
sopra  un  fondo  bianchissimo,  ne  deducono  che  la  | 
cuoeilura  è  perfetta,  e  sformano  tosto  il  gesso  ,  fa-  , 
ccndo  uso  di  una  tavola  per  maggiore  sollecitudine,  j 
—  Ma  se  i  punti  brillanti  abbondano,  o  se  i  cristalli  , 
sono  grossi  e  ben  distinti ,  ne  deducono  che  la  cal-  | 
cinazione  non  è  abbastanza  avanzata ,  la  continuano  j 
e  invigilano  attentamente  per  non  oltrepassarla.  — 
Quando  invece  non  veggono  verun  punto  brillante , 
ciò  è  indizio  che  la  pietra  da  gesso  è  troppo  calci¬ 
nata  :  in  tal  caso  la  rifiutano  perchè  non  atta  a  fare 
lo  stucco.  —  Quando  la  pietra  da  gesso  è  ben  cotta 
e  raffreddata  dei  tutto  la  si  fa  in  pezzi  vicino  alla  for¬ 
nace,  ponesi  in  piccoli  sacchetti ,  e  in  tale  stato  ven-  j 
desi  agli  operai.  Questi  la  sminuzzano  vieppiù  con  | 
un  legno  a  pala,  la  passano  in  varii  crivelli  per  a  j 
lattarla  ai  diversi  usi  che  se  ne  vuol  fare.  Come  la  - 
si  riceve  dalla  fabbrica ,  è  chiamata  gesso  grossolano  ; 
questo  è  mescolato  di  varie  grossezze,  serve  pei 
grandi  lavori,  come  i  muri  di  pietre  colte  ,  o  le  rin 
zaffature  degli  assiti.  —  Dopo  averlo  nuovamente 
battuto  e  rotto  vagliasi  per  un  paniere  a  intreccia¬ 
tura  rada  ,  e  dicesi  gesso  al  paniere  ;  ed  è  in  pezzi 
più  minuti.  Quando  è  passato  per  uno  staccio  rado 
e  fino,  chiamasi  gesso  stacciato;  serve  ai  lavori  deli¬ 
cati  e  a  coprire  il  gesso  al  paniere  per  compiere  i  la¬ 
vori.  —  Lo  stuccatore  copre  di  gesso  lutto  l’ interno 
dei  muri  delle  stanze  su  cui  si  vogliono  tendere  tap¬ 
pezzerie  ,  che  sono  generalmente  carte  stampate  le 
quali  mal  si  attaccherebbero  ai  muri  arricciati  a  cal¬ 
cina  :  inoltre  questa  sostanza  altererebbe  la  maggior 
parte  dei  colori  che  adornano  le  carte.  Lo  stucca¬ 
tore  applica  prima  uno  strato  di  gesso  grigio  o  doz¬ 
zinale  che  poi  rieuopre  con  uno  strato  sottile  di  gesso 
fino  e  bianco.  —  Per  adoperare  il  gesso  a  questi  usi, 
l’operaio  lo  stempera  con  acqua  semplice  ,  ponen¬ 
done  più  o  meno  secondo  1’  uso  che  ne  vuol  fare. 
Lo  impasta  coll’acqua  colla  cazzuola,  agitandolo  nel 
vassoio.  Versa  prima  l’acqua,  poscia  il  gesso  e  lo  im¬ 
pasta.  11  gesso  impastalo  riceve  varii  nomi,  secondo 
che  è  unito  a  più  o  meno  d’acqua.  —  Dicesi  gesso 
impastato  fino  quello  meno  allungato  d’acqua,  e  si 
adopera  in  quelle  parti  che  esigono  maggior  solidità , 
c  lo  si  deve  usare  sollecitamente  ,  a  motivo  che  fa  . 
presa  ed  asciugasi  assai  prontamente.  —  Gessa  im¬ 
pastato  chiaro  dicesi  quello  bagnato  con  molta  acqua, 
perchè  non  si  secchi  si  tosto,  e  lasci  all’operaio  il 
tempo  di  lavorarlo  per  foggiarlo  come  occorre.  Serve 
a  fare  le  cornici,  le  cimase,  i  tondini  e  diversi  al¬ 
tri  ornamenti.  —  Gesso  impastalo  liquido  è  quello 
più  abbondante  d’acqua  ,  e  adoprasi  per  le  intona¬ 
cature  ,  le  rinzaffature,  gli  assiti,  i  soppalchi,  che 
l’ operaio  deve  potere  stendere  uniformemente  sopra 
una  gran  superficie  prima  che  sia  interamente  a- 
sciutta.  —  Finalmente  gesso  colalo  è  quello  più  di¬ 
luito  d’acqua,  che  s  impiega  dall’operaio  per  riem  ij 
pire  le  cavità  di  cui  \uole  otturare  ogn’  interstizio,  i 
in  alcuno  dei  quali  troppo  miuuto  il  gesso  più  so-  ! 
lido  non  potrebbe  penetrare.  —  I  limiti  del  nostro  y 


Dizionario  non  ci  permettono  d’entrare  in  tutte  le 
particolarità  dei  lavori  che  fa  lo  stuccatore  propria¬ 
mente  detto;  ci  limiteremo  alle  principali,  da  cui 
si  potranno  dedurre  le  altre.  —  Dei  tramezzi.  Si 
fanno  questi  in  varie  guise  :  1°  cori  pezzi  di  legna¬ 
me  commessi  che  il  legnaiuolo  pone  alle  conve¬ 
nienti  distanze  lasciandovi  i  vani  per  le  poste  od 
altre  aperture;  l’operaio  empie  i  vacui  con  vecchio 
gesso ,  che  lega  con  gesso  nuovo  e  poscia  intonaca 
con  gesso  fino  ;  2°  i  tramezzi  preparati  dal  legna- 
iolo  alla  stessa  guisa  ,  ed  i  cui  vacui  sono  riempiuti 
con  due  pietre  comuni  poste  in  piano  l’una  di  con¬ 
tro  all’altra  e  legate  con  gesso  nuovo.  Queste  due 
surta  di  tramezzi  sono  spessi  5  pollici  e  caricano 
molto  le  impalcature  ;  non  ci  allungheremo  di  più 
sulla  loro  costruzione,  e  descriveremo  la  terza  ma¬ 
niera.  —  Questa  sorta  di  tramezzi  generalmente 
praticali  in  tutto  il  mezzogiorno  della  Francia  con 
molto  vantaggio  e  metà  della  spesa,  sono  altrettanto 
solidi,  si  eseguiscono  assai  prontamente,  non  esi¬ 
gendo  l’ uso  di  verun  pezzo  di  legname ,  nè  sono 
spessi  che  18  linee  (  U  centimetri  ).  Ecco  il  modo  di 
farli.  —  Fabbricansi  appositamente  quadrelli  spessi  un 
pollice  (  27  millimetri  )  e  d’un  piede  (  525  millimetri  ) 
di  lato.  Se  ne  fanno  pure  pegli  angoli  alcuni  lunghi 
un  piede  e  larghi  6  pollici ,  perchè  non  occorra  ta¬ 
gliare  i  quadrelli  per  far  le  commettiture.  Se  ne  pro¬ 
vede  la  quantità  necessaria.  — Segnato  sul  pavimento 
il  luogo  che  deve  occupare  il  tramezzo  con  una  dop¬ 
pia  riga  il  cui  intervallo  è  uguale  alla  spessezza  dei 
quadrelli,  vi  si  marcano  i  luoghi  ove  devono  stare  le 
porte  ;  supponiamo,  per  maggiore  semplicità,  che 
ve  ne  debba  essere  una  sola  :  fissatisi  al  soppalco 
varie  funicelle  con  piombini  che  indicano  la  verti¬ 
cale  che  s’innalza  al  di  sopra  della  riga  segnata  sul 
pavimento.  Talvolta  gli  operai  tendono  anche  funi¬ 
celle  che  vanno  da  un  muro  all’altro  acciò  il  tra¬ 
mezzo  sia  diritto  in  ogni  verso  ;  la  maggior  parte 
di  essi  però  hanno  pratica  bastante  per  non  aver 
d’  uopo  di  tale  precauzione.  Fissano  funicelle  ver¬ 
ticali  al  luogo  ov’  è  la  porla,  la  quale disponesi  sem¬ 
pre  in  modo  che  lo  spazio  contenuto  fra  esso  e  il 
muro  contenga  esattamente  un  certo  numero  di  pio* 
tre  senza  che  occorra  tagliarne  veruna.  1  fornaciai 
ne  fanno  che  sono  lunghe  la  metà,  un  terzo  o  un 
quarto  di  quelle  intere.  —  Fatte  tali  disposizioni 
l’operaio  prende  un  quadrello  intero,  lo  guerniscc 
di  gesso  impastato  fitto  sulla  sua  spessezza  c  su  due 
lati  contigui  del  quadralo  che  presenta  ,  e  lo  fissa 
ben  verticale.  Ne  mette  alla  stessa  guisa  un  secondo 
accanto  al  primo  ,  poi  un  terzo  e  così  di  seguito  fiu° 
a  che  sia  giunto  al  vano  che  deve  lasciare  per  1® 
porta;  se  un  quadrello  intero  è  troppo  grande,  v| 
mette  invece  un  mezzo  quadrello  e  1’  unisce  a  tcrzJ 
o  quarti  di  quadrello  per  riempiere  esattamente  1° 
spazio.  =  Cominciasi  la  seconda  fila  con  un  mezzo 
quadrello,  poi  quadrelli  interi  per  alternare  le  cori*' 
mettiture.  Si  continua  ad  alzarsi  in  tal  guisa  finche 
siasi  giunti  all’  altezza  dell’  architrave  della  porta  , 
vale  a  dire  sei  altezze  di  quadrelli.  Allora  innalza^ 
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alla  stessa  maniera  il  tramezzo  dall’ altro  lato  della 
porla,  seguendo  gli  stessi  metodi,  avendo  sempre 
cura  che  i  due  lati  dell’apertura  riservali  per  la  porta 
siano  ben  verticali.  -  Quando  il  tramezzo  è  ridotto 
a  quel  punto  ,  prendonsi  due  grossi  correnti  di  due 
pollici  in  quadrato,  alti  quanto  la  porta  meno  due 
pollici ,  e  pongonsi  ai  lati  dell’apertura  contro  la  spes¬ 
sezza  delle  pietre  ;  ponesi  al  di  sopra  un  corrente  si¬ 
mile  largo  esattamente  quanto  l’apertura  ed  abbasso 
se  ne  adatta  un  altro  simile  che  puntelli  ben  bene  i 
due  correnti  che  servono  di  stipiti.  In  tal  guisa  for¬ 
masi  una  solida  intelaiatura,  che  basta  per  sostenere 
il  rimanente  del  tramezzo  sopra  della  porla.  Si  deve 
avvertire  che  la  superficie  del  corso  superiore  delle 
pietre  sia  allo  slesso  livello  in  ambe  le  parli  del  tra¬ 
mezzo.  -  Disposte  in  tal  guisa  le  cose,  ponesi  un’ 
altra  fila  di  pietre  alla  stessa  guisa  che  liminosi  fis¬ 
sate  le  prime  da  un  capo  all’altro  della  stanza  senza 
interruzione  da  un  muro  all’altro,  avendo  cura  di 
non  porre  gesso  al  di  sotto  del  quadrello  per  non 
egarlo  col  corrente  che  si  deve  levare  quando  il 
tiamezzo  è  finito.  Terminasi  il  tramezzo  come  lo  si  è 
Comincialo.  Ventiquattr’ ore  dopo  che  è  finito  levansi 

i  quattro  correnti  e  il  tramezzo  rimane  solidissimo. 
—  Lo  stuccatore  copre  finalmente  le  due  superficie 
ei  quadrelli  con  uno  strato  di  gesso  fino  che  spiana 
perfettamente.  Il  legnaiuolo  fissa  gli  stipiti  che  de¬ 
vono  sostenere  la  porla  con  chiavarde  a  vite  che  at¬ 
traversano  la  spessezza  dei  quadrelli  in  fori  fatti  ap¬ 
positamente  col  trapano  ;  accecano  la  capocchia  e  il 
ado  o  madre  vite  delle  chiavarde  nella  spessezza 
elle  spallette  degli  stipili.  —  Delle  cornici.  Servono 
queste  di  ornatura  ai  soppalchi,  e  si  fanno  mediante 
una  sacoma  di  legno  dietro  il  disegno  avutone  dall’ 
architetto  ,  facendo  scorrere  la  sacoma  lungo  due 
regoli,  1’ uno  attaccato  al  muro,  l’altro  al  soppalco. 
Applicasi  dapprima  al  gesso  liquido  sui  rilievi  e  visi 
hi  scorrer  sopra  più  volle  la  sacoma  tenendola  sem¬ 
pre  appoggiala  sui  regoli ,  e  riponendo  altro  gesso 
a  mano  a  mano  ,  fino  a  che  la  cornicesia  compiuta  , 
e  lasciando  da  terminarsi  a  mano  collo  scarpello  le 
parti  angolari  e  curve  che  non  si  possono  ridurre 
colla  sacoma.  —  Oggi  accostumasi  di  porre  fra  i  ton¬ 
dini  delle  cornici  piccole  rosette  od  altri  ornamenti 
di  tal  natura,  ugualinentedistanti  e  simmetricamente 
disposti.  Facevansi  questi  un  tempo  collo  scalpello 
ed  erano  costosissimi;  oggi  vi  si  sostituiscono  pezzi 
modellati  e  preparati  a  parte.  Si  colano  in  forme  di 
gesso  o  di  solfo  nella  quantità  che  si  vuole  e  fissansi 
Con  un  po’  di  gesso.  Hanno  il  vantaggio  d* esser  tutti 
uguali  e  ben  fatti.  —  Dei  soppalchi  si  trattò  all’ar¬ 
ticolo  soujo.  —  Gli  stuccatori  propriamente  delti 
fan  tutti  i  lavori  dell’  interno  delle  case  ;  fanno  i 
cammini ,  ammattonano  i  pavimenti,  ec.  I  partico¬ 
lari  da  noi  indicati  basteranno  a  far  comprendere 
gli  altri  lavori  di  cui  non  abbiamo  parlato.  —  Tutti 
questi  oggetti  sono  di  gesso  anziché  di  stucco ,  nè 
imitano  il  marmo  che  imperfettamente  :  lo  stucco 
propriamente  detto  lavorasi  aneli’ esso  col  gesso  ma 
Bel  modo  seguente  :  -  lassasi  il  gesso  polverizzalo 


per  uno  staccio  di  seta  e  lo  si  adopera  più  presto 
che  si  può.  Stemprasi  questo  gesso  con  acqua  di 
colla  nelle  proporzioni  che  or  ora  diremo,  le  quali 
devonsi  variare  secondo  la  qualità  della  colla  che  si 
conoscerà  cogli  esperimenti  che  seguono.  —  Pren¬ 
desi  un’  oncia  di  colla  di  Fiandra  della  più  bulla  e 
bianca  ,  dopo  averla  rolla  in  minuzzoli  ,  e  lasciata 
per  24  ore  in  un  litro  d’acqua ,  la  si  discioglie  scal¬ 
dandola  mollo  Prendesi  allora  un  pizzico  di  questo 
gesso  stacciato  ,  lo  si  stempera  con  un  po’  d’acqua 
di  colla  ancor  calda  facendone  una  pasta  molle.  Po¬ 
nesi  questa  sopra  un  tovagliuolo  e  vi  si  lascia  per 
una  mezz’  ora  :  se  allora  non  è  troppo  indurita  ,  ciò 
indicherà  che  la  colla  è  ben  preparata  ,  occorrendo 
per  lo  meno  tanto  di  tempo  per  mescervi  i  colori; 
se  all’opposto  la  pasta  è  affatto  dura  ,  la  colla  è  troppo 
forte ,  allora  vi  si  rimedia  aggiungendovi  acqua  co¬ 
mune  e  facendo  bollire.  Quando  si  è  ottenuto  il 
grado  conveniente  si  può  fissare  il  grado  di  den¬ 
sità  con  un  areometro  o  pesa  liquori  per  avere  una 
guida  nelle  operazioni  seguenti.  —  La  polvere  di 
gesso  non  colorita  serve  a  fare  il  marmo  statuario 
senza  venature  ;  non  rimarrà  più  che  a  polirlo, 
come  vedremo  più  innanzi.  —  Per  imitare  un 
marmo,  stempransi  in  varii  tornii  verniciati  i  co¬ 
lori  che  si  osservano  in  esso  marmo  con  acqua  di 
colla  calda;  stemperasi  in  ognuna  di  queste  acque 
colorile  un  po’  di  gesso  in  polvere,  se  ne  fanno  pic¬ 
cole  piastre  grandi  quasi  come  la  mano  e  più  o  meno 
spesse ,  seeondo  che  i  colori  nel  marmo  sono  più  o 
meno  abbondanti  e  larghi.  Oltiensi  Io  stesso  effetto 
facendo  tutte  le  piastre  di  spessezza  a  un  dipresso 
uguale  e  ponendone  varie  dello  stesso  colore  1  ’une 
sull’ altre.  Prendonsi  tutte  queste  piastrelle  insieme, 
poggiansi  in  piano  e  tagliansi  in  istriscie ,  poi  sten- 
donsi  prontamente  sull’  anima  del  lavoro  che  si  vuol 
fare  e  vi  si  schiacciano.  In  tal  guisa  imitatisi  i  biz¬ 
zarri  disegni  di  vari  colori  dei  marmi.  --  Lo  stuc¬ 
catore  adopera  pel  finto  marmo  tutti  gli  stessi  colori 
cl.c  servono  per  la  pittura  a  fresco  e  sulle  nmroalie- 
potremmo  darne  alcuni  esempi ,  ma  esperimenti  fallì 
in  piccolo  saranno  più  vantaggiosi  che  mite  le  ri¬ 
cette  che  potessimo  dare,  c  Irovansi  in  parie  nell’ 
Enciclopedia  melodica  alla  classe  delle  Ani  e  mes¬ 
tieri  T.  IV,  pag,  4H  ,  e  più  ancora  in  una  pic- 
cola  operetta  m  due  volumi  in  12.°  intitolata  :  En- 
otefopetha  pratica ,  T.  Il,  pag.  2', 6.  -  Rappresen¬ 
tami  sullo  stucco  paesaggi,  foreste,  vasi,  fiori  al 
naturale,  e  tutto  ciò  non  già  col  pennello,  ma  con  le 
pia>  rinc  colorale  onde  si  è  parlalo ,  poste  le  uno 

vicina  alla  _  1  1 


vicine  alle  altre  con 


un  metodo  simile  a  quel  del 


musaico ,  producendo  la  gradazione  delle  tinte  con 
un  nnscug  io  fatto  destramente  di  due  colori  conti¬ 
eni,  a io  stesso  modo  come  l’artista  farebbe  col  suo 
penne  o.  In  tutti  questi  quadri  fatti  dallo  stuccatore, 
o  s  ucco  dev’  esser  spesso  almeno  4  a  5  millimetri, 
acciocché  lisciando  la  superficie  c  ripulendola  levisi 
soltanto  ciò  che  occorre  per  iscoprirne  il  quadro, 
sicché  non  si  cangerebbe  nulla  quand’  anche  si  le¬ 
vasse  una  spessezza  di  5  a  4  millimetri.  —  Per  po- 
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lire  lo  stucco  cominciasi  dal  renderne  dolce  e  piana 
la  superficie  mediante  un  pezzo  di  pomice  che  ri- 
ducesi  piana  dirizzandola  e  sfregandola  prima.  Quan¬ 
do  lo  stucco  è  ben  secco  ,  tiensi  colla  mano  sinistra 
una  spugna  bagnata  con  acqua  chiara  ,  che  si  fa 
sgocciare  sul  luogo  da  spianarsi ,  mentre  tiensi  con 
la  stessa  destra  la  pomice  con  cui  strofinasi  dapper¬ 
tutto  fino  a  che  i  colori  scopransi  fino  alle  loro  cime, 
e  di  tratto  in  tratto  lavasi  l’acqua  sporca  colla  spu¬ 
gna  bagnata.  Quando  lo  stucco  è  bene  spianato  e 
scoperto  da  questa  pietra,  se  ne  prende  un’altra 
più  dolce  e  adoperasi  alla  stessa  guisa  ;  ma  spesso 
dopo  avere  sfregala  tutta  la  superficie  colla  pomice 
scopronsi  alcune  piccole  cavità,  per  riparare  le 
quali  prendesi  gesso  stemperato  con  colla  in  guisa 
di  farne  una  pasta  molto  liquida ,  e  lo  si  stende  su 
tutta  la  superficie  colla  palma  della  mano  o  con  una 
grossa  spazzola.  Quando  è  ben  asciutto,  bisogna  sfre¬ 
gar  di  nuovo  con  pietra  poco  ruvida  fino  a  che  riesca 
liscio  come  il  vero  marmo.  —  Lasciato  in  tal  guisa  il 
lavoro  e  ben  asciutto,  bisogna  riporvi  sulla  superficie 
un’altra  poltiglia  chiara  di  gesso  e  colla,  più  liquida 
ancora  della  prima,  ma  più  carica  di  colla,  e  sfregan¬ 
dola  sopra  con  le  mani,  se  si  asciugasse  troppo  presto, 

10  si  lava  con  un  pannolino ,  riponendo  due  a  tre 
volte  di  questa  poltiglia  chiara  ;  questa  renderà  il 
marmo  molto  pulito  ,  otturerà  esattamente  i  minimi 
fori  e  accrescerà  la  lucidezza.  —  Quando  Io  stucco 
è  asciutto  perfettamente,  prendesi  un  mazzo  di  pan¬ 
nolino  fisso  e  liscio,  e  strofinasi  il  marmo  con  tri- 
polo  ridotto  in  polvere  impalpabile  a  secco  ,  avendo 
cura  d’andar  sempre  dallo  stesso  lato  ;  indi  pren¬ 
desi  una  spazzola  alquanto  unta  d’oHo  d’  uliva,  e  la 
si  fa  scorrere  su  tutto  il  marmo.  Lasciatolo  asciugarsi 
in  capo  a  cinque  o  sei  giorni ,  lo  si  polisce  di  nuovo 
con  tripolo  fino  ed  olio  di  uliva  :  quanto  più  lo  si 
strofina  tanto  più  riuscirà  lucido  e  simile  al  vero 
marmo.  —  Chi  amasse  particolarità  più  estese,  po¬ 
trà  vederle  nelle  due  opere  che  abbiamo  citato  più 
sopra. 

STUDENTI  (sfor.).  —  Gli  studenti  hanno  in  ogni 
tempo  e  luogo  avuta  parte  troppo  importante  perchè 
dimentichiamo  in  quest’opera  la  storia  loro.  Princi¬ 
palmente  in  Alemagna,  che  è  la  nazione  più  studiosa, 
gli  studenti  dovevano  avere  una  particolare  fisiono¬ 
mia,  una  propria  storia.  E  quello  che  rende  maggior¬ 
mente  importante  questo  studio,  sta  in  ciò  che  le 
università  sonosi  spesso,  come  corporazioni,  trovate 
implicate  nella  politica,  ed  entrarono  come  parte 
considerevole  nelle  persecuzioni  del  potere,  quella 
principalmente  divenuta  sì  celebre  sotto  il  nome  di 
BHrschenschufl.—L&  forma  più  antica  della  Burschen- 
schaft  fu  la  divisione  degli  studenti  di  un’università 
tra  diverse  nazioni.  In  principio  si  chiamarono  Bursen. 
Ognuna  di  esse  aveva  il  suo  presidente  che  dirigeva 

11  piano  degli  studi,  sorvegliava  ai  lavori,  alla  con¬ 
dotta  ed  al  costume  di  ciascuno  a  lei  sottoposto;  la 
quale  istituzione  è  presso  a  poco  simile  a  quella  che 
si  ha  nelle  università  inglesi.  Le  nazioni  si  univano 
assieme  per  formare  un  corpo  che  talvolta  eleggeva 


pure  il  rettore  dell’università.  Posteriormente  i  di¬ 
ritti  elettorali  vennero  rapiti  agli 'studenti,  e  furono 
solamente  esercitati  dal  collegio  dei  professori  ordi- 
narii.  Ma  la  Burschenschaft ,  sebbene  avesse  perduti 
alcuni  suoi  diritti,  non  cessò  di  esistere  sotto  la  forma 
di  una  società  segreta,  all’infinito  ramificala  in  tutte 
le  università,  ed  i  membri  della  quale,  prima  di  es¬ 
sere  ricevuti,  erano  sottoposti  ad  una  specie  d’ini¬ 
ziazione.  Onde  i  principi,  che  vedevano  le  idee  poli¬ 
tiche  spuntare  in  questi  conciliaboli  di  mezzo  al 
misticismo  tedesco ,  non  tardarono  ad  adombrarsi 
per  queste  congregazioni  di  giovani.  Dopo  la  riforma, 
gli  studenti  che  fin  d’allora  si  erano  divisi  in  due 
partiti,  si  riaccostarono.  Onde  nacquero  società  se¬ 
grete  note  sotto  i  nomi  di  Nazioni,  o  Landsmann- 
schafien,  letteralmente  associazioni  di  compatrioti, 
ciascuna  avente  sue  leggi,  uffìzi!  e  cassa  particolare. 

Se  non  che  i  più  attempati  non  tardarono  a  gettare 
in  seno  dell’università  le  fondamenta  di  una  vera 
aristocrazia;  e  quindi  gli  studenti  si  divisero,  secondo 
la  differenza  di  età,  in  due  classi,  gli  sclioristi  (ispet¬ 
tori,  precettori)  ed  i  pennati  (inferiori,  novizii),  che 
erano  trattati  dai  primi  come  scolarucci  ed  obbligati 
a  render  loro  ogni  sorta  di  servizii  (Cnf.  Schòtlgen, 
Storia  del pennalismo,  in  ted.,  Dresda  4747).  Alquanto 
dopo  gli  scoristi  divennero  anziani  (seniores),  i  pen- 
nali  volpi  (Fii  elise),  e  delle  decisioni  dei  primi  si  fece 
un  codice  di  leggi  che  prese  il  nome  di  Commento. 

Le  cose  durarono  così  fino  al  principio  del  secolo 
xvm,  in  cui  le  Nazioni  furono  disciolte.  Ad  onta  però 
di  ogni  provedimento  non  si  poterono  soffocare  i 
germi  ed  i  sentimenti  di  nazionalità  tedesca  che  la 
forma  e  1’esistenza  della  Burschenschaft  avevano  svi¬ 
luppate  nell’università.  Invano  venne  perseguitata, 
s’inflissero  le  pene  più  severe  agli  studenti  convinti 
di  avervi  presa  parte.  In  ultimo  disparve  dappertutto, 
ma  solamente  per  rinascere  sotto  altra  forma.  Essa 
fu  ritemperata  dalla  creazione  degli  ordini,  ed  alcun 
tempo  dopo  resistenza  di  tali  ordini,  prima  segreta, 
poi  publica  ed  officiale,  cominciò  a  preoccupare  se¬ 
riamente  i  sovrani  ed  anche  gl’impiegali  dell’univer¬ 
sità.  V’ebbero  loggie,  club,  feste,  cerimonie,  inizia¬ 
zioni,  segni  di  ricognizione  e  simboli,  e  non  andò 
guari  che  queste  associazioni  trascesero  il  campo  della 
vita  universitaria:  a  poco  a  poco  gli  ordini  delle  va¬ 
rie  università  si  unirono,  corrisposero  assieme  cd 
alla  metà  del  secolo  passato  gli  ordini  delle  Botti , 
della  Spada,  della  Concordia  e  del  Giglio  erano  cele' 
bri  in  tutta  Allemagna.  Ed  ecco  le  principali  disposi¬ 
zioni  del  loro  codice:  «  1°  Tutti  gli  studenti  che  vo¬ 
gliono  aver  voce  e  partecipazione  negli  affari  generai1  | 
dell’università,  debbono  formare,  secondo  la  Nazione 
cui  appartengono,  una  società  segreta  ( Landsmawy 
schaft,  Korps ,  Slànzchen)  che  può  avere  sua  pari»' 
colare  costituzione.  Qualunque  altro  ne  rimane  escluso- 
2°  Gli  studenti  godono  de’  diritti  più  o  meno  amp»*j 
secondo  il  tempo  di  loro  dimora  alle  università. 

Ogni  società,  per  quanto  numerosa  essa  sia,  ha  so 
mente  una  voce  neWassemblea  degli  anziani  (Senio 
renconvenl).  4°  La  sola  assemblea  ha  diritto  di 
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leggi  che  obbligano  tutti  gli  studenti.  5°  Rispetto 
alla  questione,  se  vi  ha  infamia  mancando  alla  parola 
d’onore  data  al  senato  facendovisi  immatricolare,  la 
soluzione  è  lasciata  alla  coscienza  di  ciascuno.  6°  Le 
parole  ingiuriose,  sciocco,  baggeo,  ragazzo,  minchione 
( Dummer ,  Dummener,  Junge)  non  si  possono  udire 
senza  che  ne  venga  subito  sfida;  e  colui  il  quale  non 
ne  chiedesse  riparazione,  sarebbe  disonorato  (kommt 
in  Verruf  (Conf.  Revue  biilannique,  Olt.  1828,  pa" 
211-2'i8,  art.  intitolato:  Costumi  universitarii  d' A- 
lemagna).  A  lato  di  questi  ordini  vi  erano  grandi 
comparazioni  con  decani  (seniores)  ed  ufficiali  (Beam- 
ten)  secondo  i  varii  paesi  d’Alemagna.  Alla  fine  del 
secolo  passato  a  tutto  ciò  erano  succeduti  gli  Amìcisti 
gli  Unitisli ,  i  Constantisli  ed  i  Neri.  Le  nuove  idee 
che  la  rivoluzione  francese  aveva  propagate,  non  fu¬ 
rono  senz’eco  nelle  università  tedesche.  Già  da  mollo 
la  gioventù  idoleggiava  idee  di  rigenerazione  e  d’in- 
thpendenza,  e  voleva  riunire  tutte  le  forze  della  pa-  il 
tna  coll  intento  di  comune  liberazione.  Cominciando 
principa  mente  dal  1809  si  osservarono  nelle  univer¬ 
sità  traecie  di  latente  fermento.  Si  voleva  dare  alle 
nienti  ed  alle  varie  corporazioni  uno  scopo,  una  ten- 
c  enza  unitaria  e  nazionale  e  furono  gl’indizii  del  gran- 

dei8t°N1Uie-nt0  Cl?G  S1  rÌVe10  negli  anni  1815’ 

T  *  asso(,iazione  conosciuta  sotto  il  nome  di 

ugendbund  (Unione  della  virtù),  di  cui  il  celebre 
i  osofo  lichte  era  stato  uno  dei  fondatori,  spiegò, 
non  senza  buon  successo,  molta  attività.  Essa  anno¬ 
verava  fra  i  suoi  membri  molti  giovani  coraggiosi  e 
Pieni  di  amor  patrio,  parecchi  dei  quali  rinnegarono 
ip<n  le  proprie  dottrine  e  si  unirono  ai  persecutori 
a.ei  loro  compagni.  Nel  1814  e  1815  i  giovani,  e  prin¬ 
cipe  mente  gli  studenti  di  tutte  le  università,  furono 
quelh  che  maggiormente  cooperarono  alla  liberazione 
«eli  Alemagna,  rianimando  Tenlusiasmo,  riscaldando 
«  patriotismo  dei  loro  compatrioti,  ed  anche  sacrifi¬ 
cando  se  stessi  in  varii  combattimenti.  S’incontravano 
sulle  grandi  vie,  col  fucile  in  ispalla,  uniti  in  drap¬ 
pelli,  a  raggiungere  un  reggimento  e  cantando  di 
cuore  le  canzoni  di  Kòrner  (vedi).  Altra  fiata  si  tro¬ 
vavano  i  loro  cadaveri  stesi  per  terra  sui  campi  di 
battaglia.  Allora  si  battevano  per  l’indipendenza  e 
principalmente  per  V  unità  di  Alemagna.  I  governi 
seppero  trarre  molto  profitto  da  tale  entusiasmo,  ed 
i  francesi  vennero  alla  fine  respinti  dalle  terre  tede¬ 
sche.  Coloro  i  quali  avevano  interrotti  i  loro  studi, 
ritornarono  alle  università  per  continuare  il  loro  corso 
c  vi  recarono  in  tutto  il  fervore  e  l’energia  le  idee 
per  cui  avevano  combattuto.  Allora  nacquero  nelle 
università  tedesche  parecchie  associazioui,  la  Tento- 
nia,  \  Arminia ,  lo  Specchio  d'onore  ( Ehrenspicgel ) ,  e 
principalmente  la  grande  Burschenschaft  di  Iena,  che 
J  °S  '  .U1  giugno  18t5.  Questa  buona  ed  entu- 
cnPMifC!'en^-nonrinunc^  dopo  la  vittoria  alle  sue 
Vii  h?*  anz!  1  Pr,nc,p>>  Sgomentati  da  questo  mo- 
mento  eslra  egale,  fecero  di  tutto  per  fare  rifluire 
la  corrente.  Il  Tugendbund  fu  abolito;  ina  lo  spirito 
esso  passò  nell  Unione  di  Carlotlemburgo.  La  nuova 
Borsello, Mhafl  prese  indole  politica  e  rivoluzionaria 
Suppl.  Enciel.  pop.  ’ 


che  si  manifestava  principalmente  a  Eidelberga ,  a 
Giessen  ed  a  Tubinga  ( Teutonia );  imperocché  fra  i 
membri  di  essa  continuarono  quelle  idee  contro  cui 
i  governi  d’allora  predicavano  con  tanta  energia  la 
cruciata.  I  professori  che  avevano  fatta  come  gli  stu¬ 
denti  la  guerra  e  li  avevano  animati  col  loro  esempio 
rimasero  a  capo  del  movimento;  il  quale  produsse 
nel  1818  la  festa  della  PFartburg,  che  si  può  chia¬ 
mare  la  federazione  rivoluzionaria  degli  studenti  di 
Alemagna,  e  fu  autorizzala  dal  governo  di  Sassonia 
Weimar  per  celebrare  l’anniversario  della  riforma. 
In  essa  si  cercò  di  porre  le  basi  dell’unità  germanica, 
di  una  vasta  democrazia  tedesca.  Gli  stessi  professori 
parlarono  in  questo  senso,  e  T  uno  dei  più  celebri 
di  essi,  il  dottore  Oken,  pronunziò  un  discorso  che 
non  fu  si  facilmente  perdonato.  Per  giungere  allo 
scopo  proposto,  tutti  gli  ordini,  tutte  le  Landsmann- 
schaflen  dovevano  riunirsi  in  una  Burschenschaft  ge¬ 
nerale  ( allgemeine ,  deutsche ,  Burschenschaft).  Tale 
festa  della  Wartburg  aveva  prodotto  effetto  meravi¬ 
glioso:  fu  grande  lo  sgomento  al  vedere  l’entusiasmo 
che  gli  studenti  vi  avevano  recato,  e  fin  da  questo 
punto  la  reazione  cominciò.  I  sovrani  si  diedero  di 
concerto  a  perseguitare  la  Burschenschaft  e  lutti  gli 
addetti  alla  medesima,  chiusero  in  avvenire  tutte  le 
carriere  publiche  a  quelli  che  fossero  convinti  di  es¬ 
servi  appartenuti  ;  permisero  ed  anche  favorirono 
quelli  della  Landsmannscliaften ,  che  divisi  di  principii 
e  d’opinioni  dalla  Burschenschaft,  facevano  tutti  gli 
sforzi  possibili  per  distruggerla.— La  differenza  fra  le 
due  associazioni  era  netta  assai  :  la  Bursclienschafì 
voleva  l’unità  germanica,  la  fusione  in  un  solo  po¬ 
polo;  all’incontro  le  Landsmannscliaften  tenevano  per 
la  conservazione  della  divisione  in  cui  era  allora 
T  Alemagna ,  credendo  che  ciò  conferisse  meglio  a 
mantenere  il  gran  carattere  di  nazionalità.  Quantun¬ 
que  i  Bursclicn  non  avessero  precisamele  costume 
proprio,  si  conoscevano  però  dal  soprabito  diritto 
dal  bavero  stretto  per  lo  più  guernito  di  fettuccia! 
dai  baffi  e  dai  capelli  lunghi  cadenti  sulla  spalla.  Ave¬ 
vano  pure  particolari  canti,  riunioni  (Commerz),  ge¬ 
rarchia,  linguaggio;  ed  i  loro  colori  erano  quelli  dei 
patriotti  tedeschi,  cioè  rosso,  nero  ed  oro.  Presente- 
mente  la  Bursclienschafì  è  il  partito  più  liberale  che 
bene  l’ Alemagna  in  moto,  ed  al  primo  scoppio  della 
rivoluzione  gettò  via  quella  maschera  sotto  cui  si  era 
nascosta  per  non  soccombere  nella  lotta  ineguale 
contro  i  governi  che  presero  a  perseguitarla.  La  po- 
enza  eg  i  studenti  nella  presente  crisi  politica  è 
immensa;  a  Berlino,  a  Vienna,  a  Praga  ed  altrove 
sono  essi  i  difensori  dei  conculcati  diritti  dei  popoli; 
hanno  iniziate  le  sollevazioni,  contengono  il  furore 
delle  milizie  reali,  sopravegliano  i  ministri,  possono 
pernio  impedire  l’anarchia  minacciata  dalle  classi 
a  oriose  ed  indigenti.  In  Francia  la  rivoluzione  di 
e  braio  fu  potentemente  aiutata  dagli  studenti  della 
scuola  politecnica;  ed  in  Italia  gli  studenti  sonosi 
già  segnalati  nella  guerra  che  testé  si  combatteva 
per  la  causa  del  patrio  risorgimento  e  dell’indipen¬ 
denza  nazionale.  Che  più?  riferiscono  i  giornali  che 
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nella  primavera  dell’ anno  1848  gli  studenti  cinesi 
hanno  fatto.,  a  motivo  (li  certo  antico  privilegio 
che  ha  ciascuno  di  stampare  le  tesi  proprie  per  Tesa¬ 
rne,  senza  passarle  alla  censura,  e  dal  governo  con¬ 
trastato  ad  un  candidato,  un  ammutinamento  così 
formidabile  che  l’imperatore  dovette  venire  a  con¬ 
cessioni  ancor  più  ampie  di  quel  privilegio,  e  tali 
che  si  dicouo  equivalenti  alla  libertà  della  stampa. 
Del  resto  non  è  a  meravigliarsi  che  dappertutto  il 
corpo  degli  studenti  sia  il  più  libero,  animoso,  e 
spesso  iniziatore  delle  rivoluzioni  politiche,  perchè 
in  essi  il  fuoco  della  gioventù  si  unisce  a  mente  illu¬ 
minala,  spirilo  di  consorteria,  e  come  non  sono  an¬ 
cora  stretti  dai  legami,  che  spesso  rendono  il  padre 
di  famiglia  egoista  e  vile  in  faccia  al  disordine  sociale 
ed  al  terrore  dei  tiranni,  cosi  Timpeto  loro  è  costante¬ 
mente  generoso.  Gli  studenti  tedeschi  hanno  poi  il 
primato  del  loro  ceto  sopra  quelli  di  qualunque  altra 
parte  del  mondo,  perchè  le  università  d’Alemagna, 
essendo  incontrastabilmente  migliori  di  ogni  altra  si 
per  l’insegnamento  che  per  Taimninistrazione,  ac¬ 
quistano  all’uopo  forza  politica  in  proporzione  della 
loro  forza  inorale,  massime  in  seno  ad  una  nazione 
per  indole  propria  larda,  che  lascia  apparire  prima¬ 
mente  sulla  scena  i  giovani  per  età  più  pronti  e  ar¬ 
dimentosi,  e  teuace,  elle  non  si  lascia  distrarre  dal 
proposito. — Tuttavia  se.  in  Germania  lo  studente  è 
dovuuque  personaggio  importante ,  simile  T  indole 
generale  di  lutti,  massime  nelle  grandi  opportunità 
politiche,  variano  perù  gli  studenti  delle  varie  uni¬ 
versità  per  caratteri  particolari,  che  è  curioso  cono¬ 
scere  e  spiegano  le  varie  loro  parli  nei  drammi  poli¬ 
tici  di  quella  nazione.  A  Eidelhcrga  lo  studente  passa 
come  meno  laborioso  che  nelle  altre  università, 
amante  di  bere  e  divertirsi,  di  passeggiare  a  cavallo, 
cacciare  nel  parco  di  Schwctgingen ,  e  andare  allo 
spettacolo  di  .Manheim;  nelle  vacanze  fa  un  viaggio 
nella  Svizzera  o  nell’Italia  superiore.  È  gaio,  spen¬ 
sierato  e  talvolta  va  a  battersi  ( pauken )  al  di  là  del 
Nettar  nella  H  ir  f elisir  asse.  AlTincontro  lo  studente 
di  .Monaco  è  cupo,  d’intelletto  lardo  a  spiegarsi,  poco 
sociabile,  e  non  ha  che  due  passioni:  prima  di  tutto 
la  birra,  perchè  esso  è  un  gran  beone  di  birra 
In  un  paese  i  cui  abitanti  liauno  riputazione  di  es¬ 
serne  grandi  consumatori,  e  poi  la  crapola.  Lo  stu¬ 
dente  di  iena  aveva  carattere  affatto  diverso.  Alto 
della  persona,  vigoroso,  valente  a  maneggiar  le  armi 
ed  in  tutti  gii  esercizii  ginnastici  era  il  re  della  città: 
qpiudi  vedevansi  spesso  gli  studenti  sparare  colpi  di 
pistola  in  mezzo  alle  strade,  far  feste  notturne,  rom¬ 
pere  lampioni,  ed  anche  assediare  case  di  borghesi 
che  si  chiamavano  o  si  chiamano  Plulisler  (/ ilmleo ) 
cioè  nè  studente  nò  professore.  Amavano  pure  ap¬ 
passionatamente  ubbriacarsi  della  loro  cattiva  birra. 
Ma,  cosa  singolare,  in  mezzo  a  questa  dissipazione, 
osservavano  quasi  tutti  fedelmeuie  Tari.  54  del  co¬ 
llie  della  Bwòchenschaft  che  prescriveva  la  castità. 
J\è  tale  dissipazione  nuoceva  allo  studio,  perchè  ad 
essere  tenuto  in  conto  dai  compagni  bisognava  die 
1q  studente  fosse  tanto  laborioso  quauto  schiamazza¬ 


tore.  A  Gottinga  gli  studenti  sono  cavallereschi,  ac¬ 
cattabrighe,  ( Renomisten ),  bevono  quanto  gli  altri, 
ma  alla  birra  preferiscono  il  vino  ed  il  pondo.  Sono 
più  ricchi  e  meno  rozzi  che  nelle  altre  università. 

Fatta  la  pace  una  moltitudine  di  giovani  andarono  a  V 
Gottinga  per  continuare  i  loro  studi  interrotti  dalla 
guerra  dell’  indipendenza;  epperò  vi  recarono  quel 
carattere  rigido  e  fiero  che  vi  si  è  sempre  continuato. 

Si  vedono  camminare  per  le  vie  colla  testa  alta,  oc¬ 
cupare  il  lastrico  e.  cacciare  con  vigorosi  urloni  il 
borghese  che  loro  volesse  disputarglielo  ,  perchè 
disprezzano  grandemente  il  filisteo  e  lo  tengono  presso 
a  poco  come  i  soldati  veterani  dell’impero  francese 
riguardavano  il  pekin.  Le  altre  università  tedesche 
hauno  studenti  di  carattere  meno  spiccante,  massime 
nelle  città  più  considerevoli  come  a  Lipsia  ed  a  Ber¬ 
lino,  dove  si  distingue  poco  dalla  popolazione  gene¬ 
rale.  In  Francia  gli  studenti  universilarii  si  possono 
dividere  in  due  classi,  quelli  che  studiano  legge,  e 
quelli  che  attendono  alla  medicina.  I  primi,  ai  quali 
si  dà  il  nome  di  luquets ,  quando  sono  noviaii,  nulla 
hanno  di  comune  cogli  studenti  tedeschi,  perchè. 
Invece  di  cercare  di  fare  un  corpo  separato  dagli  altri 
cittadini,  sludiansi  di  confondersi  per  quanto  è  pos¬ 
sibile  con  essi.  Sono  studenti  alla  lezione,  ma  usciti 
di  scuola  nulla  hanno  per  cui  si  possano  distinguere 
dagli  altri  giovani  della  loro  età.  Gli  studenti  di  me¬ 
dicina,  ai  quali  si  è  applicata  la  denominazione  di 
carabina,  ed  i  corsi  dei  quali  durano  di  più,  hanno 
pure  carattere  speciale.  Osservasi  tra  gli  allievi  di 
questa  scuola  maggior  unione  che  fra-  gli  studenti  di 
legge,  sebbene  aneli’  essi  siano  lungi  dal  far  consor¬ 
teria  come  gli  studenti  tedeschi.  È  vero  che  dal  1850 
in  poi  molti  giovani  delle  due  scuole  hanno  fallo 
parte  delle  società  popolari  c  democratiche,  ma  vi 
sono  entrati  come  cittadini  e  non  come  studenti.  — Le 
università  inglesi  sono  poi  ancora  più  delle  francesi 
diverse  dalle  tedesche.  Primieramente  in  questo  paese 
l’alta  istruzione  è  così  cara  che  possono  procacciar¬ 
sela  quelli  soli  che  sono  agiati;  onde  si  dividono  in 
due  classi:  quelli  che  seguono  realmente  il  corso,  & 
gli  altri  che,  essendo  mollo  doviziosi,  si  contentano 
di  adempire  certe  costosissime  formalità.  In  secondo 
luogo  la  consorteria  alla  maniera  tedesca  sarebbe  una 
fanciullaggine  in  Inghilterra,  costituita  com’  ella  è 
liberalmente.  —  In  Italia  le  tre  università  di  Pisa, 

Pavia  e  Padova  tengono  alquanto  dell’indole  tedesca 
pei  costumi  degli  studenti;  ma  i  governi  sono  sempre* 
stati  troppo  oculati  per  lasciare  sorgere  nelseno  ui  esse 
alcuna  associazione  politica,  volendoli  piuttosto  moli1 
che  Ceri.  Tuttavia,  come  abbiamo  dello,  hanno  ino' 
strato  all’  uopo  ordinamento  e  coraggio,  perchè  i*1 
Italia  è  più  facile  sterminare  gli  uomini  che  soffocare1 
i  sentimenti  di  libertà  e  d’ indipendenza  nel  petto 
della  gioventù  studiosa,  memore  troppo  delle  gloriò 
avite.  Le  altre  università  italiaue,  essendo  o  piccoli5' 
sime  o  collocate  nelle  metropoli,  non  hauno  studenh' 
che  formino  un  celo  particolare  con  indole  diversa 
dai  citiadjui.  —  Si  è  discusso  molto  se  allo  studente 
convenga  meglio  farne  un  ente  speciale  come  in  A 
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magna,  con  leggi,  usi,  abitudini,  costumi  proprìi;  op¬ 
pure  un  membro  della  grande  società,  come  in  Francia. 
Tale  questione  non  mancherebbe  certamente  d’inte¬ 
resse;  ma  il  trattarla  ci  farebbe  entrare  in  materia 
troppo  ampia  perchè  possa  essere  qui  conveniente. 

STUDIO  (studimi).  —  Nel  senso  generale  è  la  ten¬ 
sione  della  mente  verso  un  oggetto  qualunque;  e  in 
questo  significato  tutto  che  esiste  fuori  di  noi,  in  noi, 
è  per  l’uomo  materia  di  studio.  In  senso  meno  lato 
è  ancora  1’  applicazione  della  niente  a  capir  bene 
un’idea,  un  punto  di  dottrina  o  di  fatto,  una  questione 
scientifica.  In  questo  senso  parlasi  dei  piaceri  dello 
studio,  del  bene  che  ne  risulta  e  della  vaghezza  di 
cui  abbellisce  la  vita.  Sotto  il  nome  di  studi! (studia) , 
al  plurale,  si  indicano  poi  in  maniera  speciale  orli 
esercizi!  scientifici  e  letterarii  che  si  fanno  fare  ai 
giovanetti  finché  abbiano  compiuto  il  corso  ordinario 
delle  scuole.  Presso  tutti  i  popoli  inciviliti,  salvo  le 
differenze  derivanti  dal  clima  c  dai  costumi  partico¬ 
lari,  si  troverà  che  la  materia  capitale  degli  studi 
scolastici  è  sempre  stata  la  grammatica,  le  lingue 
antiche,  la  poesia,  l'eloquenza,  la  filosofia,  la  storia, 
la  fisica  e  le  matematiche.  Le  scienze  religiose,  il  di¬ 
ritto  publico  ed  il  diritto  privato,  la  scienza  dell’uo¬ 
mo  considerata  dal  lato  fisiologico  vi  entravano  pure 
per  qualche  parte,  ma  tale  istruzione  non  ne  per¬ 
correva  mai  il  giro  intiero,  ed  allora  come  al  pre¬ 
sente  la  medicina,  il  diritto,  la  teologia,  formavano 
studi  particolari  estranei  al  primo  corso  d’insegna¬ 
mento.  Per  tal  maniera  l’educazione  scolastica  si^ di¬ 
vise  in  due  gradi,  che  sono  gli  studi  classici ,  e  gli 
'studi  universitaria  Gli  studi  classici  occupano  un  po^to 
importantissimo  nei  collegi  e  scuole  di  tutti  popoli 
europei;  e  sono  propriamente  questi  che  danno  adito 
alla  carriera  degli  studi  alti,  cioè  alle  professioni 
dette  liberali.  Tutti  questi  studi  prendono  in  epoche 
diverse  forme  differenti  che  qui  non  passiamo  esami¬ 
nare;  ma  il  lettore  potrà  su  ciò  consultare  gli  articoli 
Insegnamento,  Istruzione,  Scuole,  Università,  ecc. 

STUOIA  (  tecn.  ).  —  Le  stuoie  sono  tessuti  o  me¬ 
glio  intrecciature  di  paglia,  di  giunco,  di  canne  o 
d’ alcune  altre  piante  o  corteccie  facili  a  piegarsi 
ed  intrecciarsi.  Le  più  belle  sono  tutte  di  sparzio 
(  vedi  )  o  sparto.  Non  si  conosce  dove  abbiano  avuto 
origine  le  stuoie  :  secondo  le  opere  più  antiche  pare 
che  sia  stato  1’  Oriente  primo  ad  usarle.  Gli  anaco¬ 
reti  della  Palestina  occupavansi  principalmente  di 
tali  lavori  e  vestivansi  con  essi.  Gli  Orientali  la  ado¬ 


perano  tuttora  per  giacervi  sopra.  Quando  si  è  sco¬ 
perto  il  nuovo  mondo  quest’  uso  vi  era  comune,  e 
1  selvaggi  fanno  ancora  bellissimi  lavori,  e  massime 
brande  o  amache  eleganti  che  appendono  agli  ai- 
eri  e  sulle  quali  si  coricano.  —  Le  stuoie  più  som- 
p  ici  sono  quelle  che  lavorano  i  giardinieri,  che  se  ne 
servono  per  coprire  le  spalliere  ed  altre  piante  e 
guarentirle  dalla  brina  ,  dalla  pioggia  ,  ec.  La  paglia 
non  e  intrecciata  ,  prendesi  la  più  lunga  che  serve 
quasi  di  trama  alla  stuoia  :  5,  5  ,  oppur  7  funicelle 
fan  l’offizio  d’  ordito  ;  dispotigonsi  a  distanze  ugnali 
«asciando  i  due  estremi  un  decimetro  circa  discanti 


dai  capi.  Tendonsi  le  funicelle,  secondo  la  lunghezza 
che  si  vuol  dare  alla  stuoia,  alle  distanze  volute  a  due 
a  due.  Passasi  fra  le  due  funicelle  un  fascetto  dì  paglia 
di  segala  ,  in  modo  che  le  cime  degli  steli  vengano 
al  diritto,  pongonsi  al  di  fuori,  e  il  lato  ove  sono 
le  spiche  verso  il  mezzo  ;  sparpagliansi  secondo  la 
spessezza  che  si  vuol  dare  alla  stuoia  ;  adattasi  alla 
stessa  guisa  l’altra  cima  :  incrociansi  le  funicelle  e 
passasi  un  regolo  di  legno  rotondato  fra  le  funicelle 
per  assodare  la  paglia  ;  continuasi  alla  stessa  guisa 
fino  al  termine ,  incrociando  sempre  le  funicelle  ad 
ogni  fascetto  di  paglia  che  si  pone.  Quando  si  è  fi¬ 
nito,  annodansi  le  funicelle  a  due  a  due  strignendo 
bene  le  paglie.  Rimane  soltanto  a  dirizzare  colle  ce¬ 
soie  le  disuguaglianze  che  possono  produrvi  i  capi 
che  sopravanzano  gli  altri. — Le  stuoie  comuni  che  si 
adoperano  spesso  per  porle  dinanzi  alle  porte  delle 
stanze  sono  solitamente  di  paglia  ;  quelle  che  ser¬ 
vono  a  poggiarvi  su  i  piedi ,  sono  di  giunco  ,  di 
canne  ,  ec. ,  sono  intrecciate  quasi  sempre  a  tre  capi. 
I  fabbricatori  adoprano  a  tal  uopo  un  forte  cavalletto 
di  legno  sul  quale  sono  fissati  forti  uncini  di  ferro 
uno  per  cadaun  operaio,  quando  lavorano  molti 
uniti.  Non  parleremo  quivi  che  di  un  solo.  —  La 
paglia  onde  servesi  l’operaio  è  lunga  e  fresca;  la 
inumidisce  un  poco,  la  lascia  ammollire  abbastanza 
perchè  non  sia  fragile ,  poscia  la  balle  sopra  una 
pietra  liscia  e  dura  con  un  buon  maglio  di  legno 
per  acciaccarla  e  spianarla.  —  L’operaio  prende  un 
certo  numero  di  steli  per  far  ciascun  cordone  ,  e 
ne  intreccia  tre  uniti.  Il  numero  degli  steli  varia  da 

4  a  12  per  ogni  cordone  secondo  che  si  vogliono  le 
stuoie  più  o  meno  spesse.  Supponiamo  che  l’operaio 
voglia  porre  4  steli  per  cordone,  e>  prende  dodici 
steli  e  li  dispone  al  pari  pel  capo  più  grosso,  vicino 
al  quale  li  lega  fortemente  con  una  funicella  ;  fise* 
il  tutto  all’  uncino ,  poi  prende  separatamente  i  4 
steli  di  ciascun  cordone  e  gl’  intreccia  a  5  cordoni. 
Quando  è  al  termine ,  aggiunge  le  paglie  necessarie 
per  allungare  quelle  che  sono  troppo  corte  e  con¬ 
tinua  così  la  sua  treccia  di  lunghezza  indefinita  o 
bastante  per  la  stuoia  che  vuol  fare.  A  mano  a 
mano  che  la  treccia  s’allunga  ,  ei  la  stacca  dall’un¬ 
cino  ,  la  attacca  di  bel  nuovo  più  vicino  al  suo  la¬ 
vorone  getta  dietro  al  cavalletto  il  già  fatto.  Gli 
artefici  chiamano  chiodo  l’ uncino  ,  e  quindi  al  la¬ 
voro  che  abbiamo  descritto,  dicono  lavoro  al  cliicxb. 
-  Allorché  una  freccia  è  finita  la  si  pone  a  sec¬ 
care  prima  di  ridurla  a  stuoia  ;  Io  che  1’  operaio  dice 
ordire  a  telaio.  —  E  questo  telaio  simile  a  quelli  dei 
materassi ,  formato  dì  regoli  che  si  allontanano  più 
o  meno  secondo  la  lunghezza  che  si  vuol  dare  alla 
stuoia.  Attaccasi  la  cima  della  treccia  al  primo  un¬ 
cino,  tendesi  e  passasi  la  treccia  sull’  uncino  di  rim- 
pelto  ,  la  si  ravvolge  sul  secondo  ,  sul  terzo  ,  ec. , 
finché  siasi  giunti  alla  fine  tendendo  sempre  le 
trecce  ,  finalmente  attaccasi  la  cima  estrema  all  un¬ 
cino  seguente.  Allora  con  un  grosso  ogo,  lungo  2  a 

5  decimetri  ed  un  po’  curvo ,  si  cuciono  le  trecce 
con  ispago  sottile  e  ben  torto  che  dicesi  spago  da 
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stuoie.  Finito  ciò  battesi  col  maglio  sulla  pietra  la 
cima  delle  trecce  per  ischiacciarla.  Ecco  la  maniera 
di  fabbricare  le  stuoie  quadrate  o  bislunghe.  —  Le 
stuoie  rotonde  od  ovali  si  fanno  alla  stessa  guisa  nè 
vi  è  differenza  che  pel  modo  di  montarle.  Si  comin¬ 
cia  dal  centro  ,  e  cucionsi  alla  stessa  guisa  ripie¬ 
gando  la  treccia  intorno  al  nocciuolo.  In  tal  guisa 
si  possono  fare  le  stuoie  della  grandezza  che  si  vuole. 
Quelle  a  foglia  di  palma  si  fanno  alla  stessa  guisa. 
—  Le  foglie  di  giunco  sono  più  fine  e  vengono  di  Le¬ 
vante;  sono  lavorate  con  grand’arte,  ed  osservabili 
per  la  vivacità  dei  colori  e  pei  vari  disegni  che  rap¬ 
presentano.  Gl’Indiani  ed  i  Caraibi  sono  abilissimi 
in  tal  genere  di  lavori,  alcuni  dei  quali  sono  mira¬ 
bilissimi.  Queste  stuoie  costano  molto  care.  —  Vesler 
è  una  specie  di  stuoia  o  tessuto  di  paglia  che  gli 
orientali  stendono  in  terra  e  serve  loro  di  letto.  — 
Le  stuoie  di  sparlo  sono  le  più  osservabili  per  fi¬ 
nezza  e  bellezza  del  lavoro  ;  si  fabbricano  alla  stessa 
guisa  che  abbiamo  indicato  :  tutta  la  differenza  con¬ 
siste  nella  materia  e  nelle  maggiori  diligenze  che  si 
usano  nel  lavorarla.  —  Lo  spurio  non  è  già,  come 
molli  credevano ,  la  ginestra  di  Spagna;  questo  er¬ 
rore  nasceva  dal  nome  latino  assai  somigliante.  La 
ginestra  dicesi  spartium ,  e  lo  sparlo  è  nolo  a  tutti 
i  botanici  sotto  il  nome  di  stipa  tenacissima.  Questa 
pianta,  della  classe  delle  graminacee,  è  alta  8  a  10 
decimetri  ;  cresce  in  lspagna,  senza  essere  coltivata, 
e  sulle  montagne  aride  dei  regni  di  Valenza,  Mur- 
cia  ,  ec.  —  Questa  pianta  che  mal  si  confuse  anche 
col  hjgevm  spartani ,  ha  i  suoi  steli  alti  da  5  a  9  de¬ 
cimetri;  le  sue  foglie  sono  glabre,  sode,  coriacee, 
ravvolte  a  giunco  sulla  loro  lunghezza  di  circa  6  de¬ 
cimetri  (  2  piedi  ),  allargate  alla  base  e  terminano 
a  punta  acuta.  Queste  foglie  ravvoltolandosi  non  si 
chiudono  che  quando  si  seccano;  ma  ponendole  in 
acqua  apronsi  di  tutta  la  loro  larghezza.  —  Questa 
pianta  fornisce  il  mezzo  facile  di  fabbricare  con  eie-  j 
ganza  e  proprietà  molti  lavori  di  bella  forma  e  co-  | 
modissimi.  Quindi  in  ogni  tempo  gli  Spagnuoli  cer-  ! 
carono  di  trar  partito  da  questa  pianta  indigena  del 
lor  paese.  Ne  facevano  cordaggi ,  panieri ,  calze  , 
calzature,  stuoie,  cc.,  come  attestano  i  più  antichi 
scrittori.  Oggi  se  ne  fanno  anche  tappezzerie,  tap¬ 
peti,  ec.  —  Se  gli  Spagnuoli  fossero  un  po’  più  in¬ 
dustriosi  o  meno  pigri  trarrebbero  da  questa  pianta 
preziosa,  che  non  esige  veruna  coltivazione,  tutti 
que’  vantaggi  che  il  suo  uso  procura  in  moltissime 
fabbricazioni.  Citiamone  alcuni  esempi.  —  Le  funi 
di  sparto.  Molti  esempi  ci  provano  che  le  corde  di 
canapa  non  reggono  meglio  di  quelle  di  sparto  ,  ad 
ogni  sorta  di  lavori,  ma  che  queste  ultime  sono  un 
terzo  piu  leggere  di  quelle  di  canapa,  che  durano 
più  a  lungo  nell  umidità  ,  nè  costano  che  la  metà.  ! 
—  I  tappeti ,  le  tappezzerie  e  le  stuoie  di  sparto  pre¬ 
sentano  un  vantaggio  ben  altrimenti  considerabile  ' 
quanto  al  prezzo  ed  alla  bellezza.  Questi  lavori  co-  j 
stano  appena  un  dodicesimo  dei  tappeti  più  gros¬ 
solani.  Hanno  i  vantaggi  :  1.  Di  presentar  meno  1 
pericolo  per  la  propagazione  degl’  incendii  :  se  un  ’ 


Ii  carbone  acceso  cade  sopra  un  tappeto  di  sparto  vi 
!  farà  un  buco  ma  tosto  si  spegne;  lo  che  non  accade 
|  cogli  altri.  2.  Questo  tappeto  lavasi  e  la  peluria  rav- 
i|  viasi  con  un  pettine;  presentano  sempre  la  bella  ap- 
parenza  di  esser  nuovi  e  netti,  o.  I  vermi .  le  ti- 
gnuole  ,  gl’insetti ,  i  cimici  stessi  non  solo  non 
i  annidano  sotto  le  stuoie  di  sparto,  ma  non  osano 
j  neppure  avvicinarvisi ,  ed  è  il  miglior  mezzo  per 
allontanare  questi  incomodi  e  schifosi  animali  dai 
letti  e  dalle  alcove.  U.  I  tappeti  e  le  stuoie  di  sparto 
non  solo  reggono  all’  umidità  dei  muri  e  dei  solai, 
ma  l’acqua  li  nutre  e  ne  accresce  la  durata.  5.  Fi¬ 
nalmente  è  riconosciuto  che  i  lavori  di  sparto  sono 
salubri  quanto  mai  nelle  stanze.  Ci  limiteremo  a  ri¬ 
ferire  quanto  stampò  su  tale  proposito  un  celebre 
medico,  versatissimo  nella  storia  naturale.  —  «  Per 
»  guarentirsi  dall’  umidità ,  die’  egli  ,  non  si  co- 
»  noscono  altri  mezzi  che  le  pelli  degli  animali  , 

»  tappeti  di  lana ,  stuoie  di  paglia  ;  ma  quasi  tulli 
»  questi  mezzi  uniscono  all’  inconveniente  ben  noto 
»  dei  vermi ,  delle  tignuole  c  del  marcimento , 

»  l’altro  di  contenere  talvolta  il  germe  delle  malat- 
»  tie  contagiose ,  onde  sono  morti  gli  animali.  Non 
»  è  questo  il  luogo  di  citarne  la  prova  e  l’esempio, 

»  essendo  cosa  ben  nota  ;  e  in  generale  nulla  vi  è 
»  di  più  malsano  che  l’uso  di  alcune  pelli  e  massi- 
»  mamente  di  quelle  dell’  orso  ,  molto  soggetto  a 
»  morir  dal  carbone...  La  paglia  si  corrompe  facil- 
»  mente...  Crediamo  molto  più  sano  e  più  comodo 
»  l’uso  dello  sparlo...  Ha  questo  sugli  altri  mezzi  un 
»  vantaggio ,  ed  è  quello  di  amare  1’  umidità  e  re- 
»  sistere  a’  suoi  effetti ,  pel  qual  motivo  lo  si  deve 
»  preferire  principalmente  nelle  stanze  ove  si  de- 
»  sina,  a  pian  terreno  ,  nelle  botteghe  ed  in  tutti  i 
»  luoghi  troppo  umidi  »  —  Dopo  si  saggi  ed  im¬ 
portanti  riflessi,  recherà  certo  stupore  il  non  vedersi 
in  tutta  la  Francia  una  sola  fabbrica  di  tali  stuoie,  si 
salubri ,  monde  ed  economiche.  Nel  1775  al  prin¬ 
cipio  del  regno  dell’infelice  Luigi  XVI,  si  eresse  una 
di  tali  fabbriche  nella  strada  di  Popincourt,  in  forza 
d’  un  editto  reale  del  1°  ottobre  1773 ,  che  le  accor¬ 
dava  grandi  privilegi,  ed  aveva  fatto  contare  al  fab¬ 
bricatore  somme  notabilissime  per  far  fronte  alle 
prime  spese.  Non  ci  fu  possibile  aver  nessun  indizia 
sul  motivo  per  cui  questo  ramo  d’industria  si  inte¬ 
ressante  e  che  sembrava  dover  anche  dare  un  ade¬ 
guato  guadagno  siasi  lasciato  poi  in  abbandono.  Lcg- 
gesi  nell’  Introduzione  alla  Storia  naturale  ed  alla 
Geografia  fisica  della  Spagna  ,  di  J.  Bowles  ,  tradotte 
in  francese  dal  visconte  di  Flavigny,  il  seguente  pe* 
riodo  intorno  alla  fabbrica  di  Parigi.  «  Ho  contato  • 

»  die’  egli  ,  in  questa  manifattura  fino  a  k 5  lavori 
*  di  sparto  pei  bisogni  e  pegli  agi  della  vita  che 
»  occupano  gran  numero  d’operai.  Era  però  serbato 
»  al  nostro  secolo  di  filare  questa  pianta  come  il  li»0 
»  e  la  canapa,  e  farne  telerie  eccellenti  e  finissime  »• 
—  Le  particolarità  che  dà  quest’  autore  di  tutti  i 
vori  da  lui  veduti ,  sarebbero  troppo  lunghe  pc? 
poter  qui  trovar  luogo  :  ci  limiteremo  a  citare  queg'1 
oggetti  che  si  riferiscono  all’argomento  di  cui  paf' 
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liamo.  —  Oltre  ai  cordaggi  grossi  e  minuti  d’ogni 
sorta  ,  bianchi  o  di  varii  colori ,  vi  si  fabbricavano 
briglie,  redini ,  guinzagli  e  cinghie  pei  cavalli  ;  tap¬ 
pezzerie  e  tappeti  d’ogni  sorta,  stoini  da  porre  in 
fianco  al  letto,  stuoie  di  colori  e  disegni  svariatissimi, 
cigne  da  letto  per  guarentirsi  dalle  cimici  ec. 

SUDDITO(pohf.). — 11  nome  di  suddilosi  applica  gene¬ 
ralmente  a  colui,  eh’ è  sottoposto  ad  un’autorità  che 
governa.  Non  si  è  suddito  per  lo  stesso  titolo,  sotto 
tutte  le  forme  di  governo.  Si  è  suddito  in  una  mo¬ 
narchia  assoluta;  cittadino  in  una  republica.  Sotto 
una  republica  libera,  come  sotto  una  monarchia  co¬ 
stituzionale,  gli  abitanti  si  chiamano,  in  particolare 
cittadini,  poiché  partecipano  all’autorità  sovrana  è 
sudditi,  poiché  sono  sottomessi  alle  leggi  dello  Stato 
Sotto  una  monarchia  assoluta  non  vi  sono  cittadini’ 
Il  titolo  di  cittadino  non  è  mai  stato  conceduto  ai 
membri  di  uno  Stato  governato  da  principi  regnanti 
per  diritto  ereditario.  In  Prussia  si  è  suddito,  e  non 
cittadino.  Gli  uomini,  che  vivono  sotto  un  governo, 
la  cui  costituzione  ha  per  base  la  sovranità  del  po¬ 
polo,  sono,  al  pari  dei  soldati  sotto  gli  ordini  di  un 
generale,  sottoposti  al  loro  capo  il  quale  è  a  sua  volta 
sottoposto  alla  legge.  In  questo  senso  taluni  scrittori 
han  detto:  «  Il  prjlU0  magistra(o  di  una  republica  è 
su  1  o  elio  Stato.  —  Tiberio,  essendosi  accorto  che 
e^ano  era  divenuto  troppo  potente  per  rimaner  sud¬ 
dito  potè  benissimo,  allorché  Roma  avea  mutato  i 
suoi  onsoli  per  gl  Imperatori,  insensibilmente  abbas- 
Sa'?  en  *r  °  Per‘rc  »  ,na  secondo  l’opinione  di  Machia- 
vc  i,  luto  non  avrebbe  potuto  impunemente,  sotto 
a  republica,  sottrarre  i  suoi  figli  al  rigore  delle  leggi, 
n  un  paese,  dove  è  riconosciuta  come  principio  la 
sovranità  del  popolo  e  applicata  in  tutta  la  sua  esten¬ 
sione,  tutti  sono  cittadini.  I  cittadini  hanno  per  capo 
la  legge,  della  quale  ciascuno  è  suddito.  In  un  paese, 
al  contrario,  dove  il  re  è  lutto,  dove  la  sua  volontà 
è  leggo,  il  popolo  non  essendo  associato  alla  potenza 
sovrana,  non  v’ha  cittadini,  ma  sudditi  obbedienti  a  un 
uomo  che  si  chiama  Sultano,  Imperatore  o  Re.  Un 
Turco  esegue  servilmente  la  volontà  del  Sultano,  e  con 
le  proprie  mani  si  strangola  col  cordone  che  il  padrone 
gli  manda:  Mirabeau  risponde  al  maestro  di  cerimonie 
di  Luigi  xvi,  che  in  nome  del  re  ordina  all’Assem¬ 
blea  nazionale  di  sciogliersi,  che  i  rappresentanti  del 
popolo  non  gli  obbediranno.  Gli  Asiatici,  pei  quali  i 
re  sono  eguali  a  Dio  stesso,  tengono,  nel  loro  stato  di 
avvilimento,  dice  Montesquieu,  una  offesa  falla  dal 
principe  come  Metto  di  una  bontà  paterna.  Presso 
e  nazioni,  al  contrario,  che  un  antico  servaggio  non 
mulir  t  l6’  baStan°  Un  insolenle  Gessler  ed  un  im- 
farMi  eJn  ^U,n'°  ^  ^  C°rrere  il  P°P0,°  al,e  armi, 

u  ,i,an,ni  e  distri^ere  “*• 

sare  delti  1  Pr>ncipi  assoluti  non  debbono  abu- 

zVsZ  i,ebbono  = 

oppressi 

1  eunuco  Narsete  del  conte  Giuliano,  ecc.  eco.  Nano, 
leone  medesimo  diceva  sullo  scoglio  di  Sant’  Eie, ia- 
Io  ho  contrastato  le  idee  del  secolo,  ed  ho  tutto 


perduto  ».  La  parola  suddito  è  stata  definitivamente 
cancellata  dal  codice  politico  dei  Francesi,  anche  pri¬ 
ma  della  republica  attuale,  della  rivoluzione  di  luglio. 
Un  ministro  di  Luigi  Filippo,  per  averla  voluto  ri¬ 
mettere  in  uso,  provocò  nei  giorni  4  e  5  gennaio 
1852,  nel  seno  della  Camera  dei  Deputati,  uno  dei 
più  violenti  dibattimenti  di  cui  si  abbia  memoria. 
«Non  v’ha  più  sudditi  in  Francia,  gli  si  gridava;  non 
v’ha  altro  che  cittadini.  La  parola  sudditi  non  è  con¬ 
segnata  nella  carta.  I  sudditi  sono  rimasti  sepelliti 
sotto  le  barricate  di  luglio.  Noi  siamo  sudditi  della 
legge  e  non  di  alcuna  volontà  individuale  ».  Il  mi¬ 
nistro  non  si  ritrattò;  ma  nel  di  seguente  ICS  depu¬ 
tati  firmarono  e  pubblicarono  nei  giornali  una  pro¬ 
testa  contro  le  espressioni  di  Re  di  Francia  e  di  suddito 
del  re,  delle  quali  egli  si  era  servito,  espressioni, 
dicevano,  cancellate  dalla  carta  del  1850,  come  con¬ 
trarie  alla  sovranità  del  popolo.  Da  quel  tempo  in 
poi  nelle  relazioni  fatte  al  re  dai  ministri,  costoro 
formolarono  il  saluto  abituale,  che  termina  questi 
atti,  con  le  seguenti  parole:  Di  V.  M.  umilissimo  e 
fedelissimo  servidore.  Rousseau  ed  Alembert  sono  i 
soli  publicisti  del  secolo  decimotlavo,  che  abbiano 
dato  alla  parola  suddito  il  suo  vero  significalo.  Spe¬ 
riamo,  che  quanto  prima,  nei  paesi  stessi  dove  se  ne 
fa  uso,  questo  cessi  del  tutto,  ed  in  Europa  non  vi 
siano  altro  che  cittadini. 

SULP1C1A.  —  Poetessa  romana,  delle  cui  composi¬ 
zioni  più  non  ci  resta  clic  una  satira  di  settanta  versi, 
intitolata  comunemente  De  Ediclo  Domitiani  quo  Phi- 
losophos  urbe  exegit.  Vogliono  i  più  eh’  ella  sia  la 
Sulpicia  mentovata  da  Marziale  (x,  55  e  58)  e  fosse 
moglie  di  Caleno;  onde  sarebbe  stala  contemporanea 
di  Domiziano  e  di  Marziale.  La  poesia  di  Sulpicia  è 
in  complesso  assai  stentata  e  di  poca  immaginazione. 
Stampasi  comunemente  in  un  colle  satire  di  Persio  e 
Giovenale,  e  la  miglior  edizione  separala  è  quella  di 
I.  Gurlil  Cum  Communtariis  C.  G.  Scliuarlzii,  2  parti 
in  4°,  Amburgo  1819.  Trovasi  pure  stampala  nel- 
V  Angiologia  Ialina  del  Burmann  e  tra  i  Poetie  latini 
Minore*  del  Wernsdorf  (Burmann,  Anlhol.  lat.  ii, 
p.  408,  ecc.;  Wernsdorf,  Poet.  lat.  Min.  m,  p.  lx, 
ecc.  e  p.  85,  ecc.).— Nel  quarto  libro  delle  Elegie  di 
Tibullo  sonovi  varie  lettere  scritte  in  nome  di  Sulpi¬ 
cia,  che  nel  loro  carattere  e  nella  loro  dizione  pre¬ 
sentano  alcune  lievi  differenze  dalle  altre  poesie  di 
Tibullo.  Alcuni  critici  moderni  come  il  Barili  (Ad- 
versaria ,  lix,  16)  e  Brouckhuis  {ad  Tibul.  pag.  584) 
hanno  perciò  supposto  che  fossero  opera  della  Sulpicia 
summentovata.  Ma  quest’opinione  non  si  può  con¬ 
ciliare  con  varie  allusioni  storiche  di  queste  lettere 
le  quali  accenuano  al  secolo  d’  Augusto.  E  perciò 
l’Heine  congettura  (acl  Tibul.  vi,  2,  p.  550,  ecc.),  che 
siano  opera  d’una  Sulpicia  vissuta  al  tempo  di  Tibullo. 
Ma  anche  questa  opinione  posa  su  troppo  deboli  fon¬ 
damenta,  e  veramente  non  veggiamo  sufficienti  ra¬ 
gioni  per  cui  queste  lettere,  non  ostante  le  piccole 
loro  peculiarità,  non  abbiano  a  riguardarsi  come 
scritte  da  Tibullo  (vedi  anche  il  Bàbr,  Storia  della  Rom. 
Letteratura,  tom.  I,p.557  e  tom.  II, p - 14, ediz. Bomba). 
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SULPICIO. 


SULPICIO  LEMONIA  (Rcfo  Servio). — Illustre  Ro¬ 
mano,  amico  di  Cicerone,  e  nato  intorno  al  106.  Co¬ 
minciò  la  sua  carriera  come  oratore  e  sarebbe  sorto 
al  primo  seggio,  o  non  sarebbe  stalo  inferiore  a  Cice¬ 
rone  se  non  si  fosse  applicato  allo  studio  della  giu¬ 
risprudenza.  Si  vuole  che  in  un’occasione  ricorresse 
aQ  Muzio  Seevola  pontefice  per  schiarimenti  intorno 
a  un  punto  legale;  clic  Seevola,  veggendo  come  Sul¬ 
picio  non  intendeva  quello  cb’ei  diceva,  lo  arguisse 
presuntuoso  per  volere  intraprendere  la  difesa  di 
cause,  mentre  ignorava  il  diritto  che  esse  necessa¬ 
riamente  implicavano.  Ciò  deterniinollo  a  consagrarsi 
alla  giurisprudenza.  A  che  tempo  incominciasse  egli 
4  suoi  studi  legali  non  apparisce.  Accompagnò  Cice¬ 
rone  a  Rodi  nell'anno  78  av.  C.  (Brut.  4 l).  e  dal 
passo  di  quest’opera  si  può  inferire  ch’egli  principiasse 
i  suoi  studi  legali  dopo  il  suo  ritorno ,  o  forse  che 
dopo  il  suo  ritorno  si  desse  esclusivamente  alla  giu¬ 
risprudenza. —  Occupò  varii  pubblici  impieghi.  Fu 
questore  del  distretto  d’Ostia  (Cic.  prò  Mur.  8),  edile 
curale,  e  pretore  per  le  quistioni  di  peculato.  La 
prima  volta  che  si  presentò  pel  consolato,  fu  rigettato 
e  venne  eletto  Lucio  Murena  che  Servio  accusò  di 
ambito  o  broglio.  Murena  fu  difeso  da  Ortensio,  da 
M.  Crasso  e  da  Cicerone.  Nell'anno  54  av.  C.  fu  eletto 
console  con  M.  Claudio  Marcello,  di  preferenza  a 
Catone  che  fu  rigettato.  Nell’  anno  precedente  al 
suo  consolato  era  stato  interrege.  Nella  guerra  tra 
Cesare  e  Pompeo  non  pare  che  egli  s’appigliasse 
decisamente  ad  alcun  partito,  quantunque  sembri  pro¬ 
babile  che  più  inclinasse  per  Cesare.  Finalmente, 
sconfitto  Pompeo  a  Farsaglia,  Cesare  lo  fece  gover¬ 
natore  dell’Acliea  dov’egli  si  trovava  quando  Cicerone 
•gl’indirizzò  una  delle  sue  lettere  tuttora  esistenti  (ad 
J)iv.  iv,  5).  Durante  la  residenza  di  Sulpicio  in  Alene, 
l’antico  suo  collega  Marcello  fu  assassinato  nel  Pirro; 
e  Sulpicio  fecelo  sepeilirc  onorevolmente  nel  ginna¬ 
sio  dell’Accademia,  dove  gli  fu  eretto  un  marmoreo 
monumento.  Questo  tragico  avvenimento  vie-n  comuni¬ 
cato  da  Sulpicio  a  Cicerone  per  mezzo  di  una  lettera  tut¬ 
tora  esistente,  che  si  caratterizza  per  gran  semplicità. 
Morto  Cesare, fu  spedito  dalsenato  in  un  con  L.  Filippo 
e  L.  Pisone  ad  Antonio  il  quale  assediava  D.  Bruto 
a  Modena,  onde  gli  proponesse  trattative  avanti  che  il 
senato  lo  dichiarasse  nemico  della  patria.  Cagionevole 
di  salute,  potè  appena  giungere  al  campo  di  Antonio 
ove  morì  (tio  av.  C.).  Cicerone  ne  recitò  l’elogio  in 
senato  e  a  di  lui  proposta  gli  fu  eretta  una  statua  di 
bronzo.  Il  quarto  libro  delle  lettere  di  Cicerone  (ad 
Diversos),  contiene  le  lettere  di  lui  a  Sulpicio  e  due 
di  questo  a  Cicerone. — Fu  Servio  Sulpicio  un  oratore 
assai  distinto,  uia  più  distinto  come  giurisperito,  nella 
quale  sua  qualità  era,  secondo  Cicerone,  senza  rivali. 
Suoi  maestri  furono  L.  Lulilio  Balbo  e  C.  Aquilio 
Gallo.  Scrisse  molte  opere  ;  e  puossi  giudicar  del  suo 
stile  dalla  lettera  di  conforto  ch’egli  scrive  a  Cicerone 
intorno  alla  morte  della  sua  figlinola  Tullia  (Cic.  ad 
Dio.  iv,  5).  Scrisse  circa  cento  e  otto  trattateli!  di 
legale,  di  cui  molti  esistevano  ancora  al  tempo  di 
Pomponio,  cioè  al  tempo  d’Antonino  Pio.  Scrisse  pro¬ 


babilmente  un  commento  sulle  dodici  tavole,  e  fu 
pure  autore  di  un  trattato  sull’ Editto  e  di  annotazioni 
a  un’opera  di  diritto  civile  di  Q.  Muoio  Seevola  il  pon¬ 
tefice  (Gello,  iv,  4);  di  un  libro  De  Dolibus  e  di 
varii  De  Sacris  dctcstandis.  Esistono  più  frammenti 
de’ suoi  trattati,  i  cui  titoli  sono  ignoti.  Viene  spesso 
menzionato  nel  Digesto,  massime  da  Alfeno,  ma  in 
questa  raccolta  non  avvi  estratto  di  alcun  suo  scritto. 

—  Ebbe  Sulpicio  molti  discepoli  di  giurisprudenza, 
de’  quali  però  non  conosciamo  a  nome  se  non  quelli 
che  lasciarono  scritti.  E  di  questi  i  più  celebri  sono 
Alfeno  Varo  e  Aulo  Ofilio. — Le  notizie  intorno  a  Ser¬ 
vio  Sulpicio  si  traggono  principalmente  dalle  opere 
di  -Cicerone.  Si  vuole  ch’egli  scrivesse  anche  alcune 
poesie  erotiche. 

SUL  PIGIO  (Rufo  P.)  —Oratore  romano  ,  nato  nel- 
l’anno  124  av.  C.  cioè  dieci  armi  prima  dell’oratore 
Ortensio.  Nell’  anno  94  perorò  conira  C.  Norbano, 
reo  di  lesa  maestà,  sotto  i  provedimenti  della  legge 
Apulcia,  circostanza  che  lo  fece  conoscere  (Cic.  De 
Off.  m.  ift).  Nell’anno  seguente  fu  questore  e  mi¬ 
lite  nella  guerra  Sociale  come  legato  di  Gneo  Pompeo 
Strabene.  Nel  88  fu  tribuno  della  plebe,  e  fautor  della 
fazione  di  Mario.  Cicerone  sentì  molti  de’suoi  discorsi 
durante  il  di  lui  tribunato  e  ne  venne  studiando  lo 
siile  oratorio.  «  Era,  dice  Cicerone,  tra  quanti  oratori 

10  mai  sentissi,  il  più  dignitoso,  c,  se  così  può  dirsi, 

11  più  tragico.  Avea  voce  gagliarda,  soave  e  chiara; 
grazioso  il  gestire  e  il  muoversi;  e  tuttavia  beo  mo¬ 
strava  essere  stato  educalo  pel  foro  e  non  per  la  scena; 
rapido  e  scorrevole  si  era  il  linguaggio,  ma  nè  ri¬ 
dondante,  nè  diffuso  (Cic.  Bruto,  55;  vegga  si  pure 
De  Orai,  in,  8).  Fra  gli  altri  provedimenti  del  suo 
tribunato,  Sulpicio  propose  e  vinse  una  roga  zi  «ne 
per  cui  il  comando  della  guerra  mitridatica  fu  tras¬ 
ferito  da  Siila  a  Mario.  Siila,  che  allora  si  trovava  col 
suo  esercito  a  Nola,  marciò  su  Roma,  della  quale  si 
impadronì  («.  Sjlla).  Dodici  personaggi  furono  pro¬ 
scritti,  tra  cui  Mario  e  Sulpicio.  Al  primo  riusci  di 
fuggirsene;  ma  Sulpicio,  tradito  da  un  suo  schiavo, 
fu  trucidalo  in  una  villa  de’dinlorni  di  Roma.  — Questo 
oratore  non  lasciò  scritti  dietro  di  sè;  e  Cicerone  af-  I 
ferma  d’a verta  più  volte  inteso  dire  ch’egli  non  era 
uso  a  scrivere  e  che  non  sapeva  (Brut.  56),  Trovans» 
tuttavia  alcune  orazioni  che  a  lui  venivano  attribuita» 

ma  che  probabilmente  erano  lavoro  di  P.  (  anuzio- 
P.  Sulpicio  è  uno  degli  interlocutori  del  dialogo  d* 

Cicerone  intitolato  De  Oratore _ Non  apparisce  come 

P.  Sulpicio  fosse  parente  di  Servio  Sulpicio  Rufo- 
Essendo  stato  tribuno  egli  doveva  appartenere  a  fa' 
miglia  plebea  o  almeno  essere  stato  adottato  da  plebea 
famiglia,  e  può  essere  ch’ei  fosse  di  famiglia  dive!**1 
da  qnelta  di  Servio  Salpicio. 

SULPICIO  (Severo). — Scrittor  cristiano  appartenefl' 
te  alta  fine  del  quarto  e  al  principio  del  quinto  secoli 
dell’era  volgare.  Vogliono  i  piò  ch’ei  nascesse  intorno 
all’anno  566  nell’Aquitania  e  appartenesse  a  ragguaJ“ 
de  volo  famiglia.  Segui  dapprima  la  professione  leg^c 
e  s’acquistò  grande  riputazione  come  oratore;  ma  c8' 

!  sondagli  moria  in  giovine  età  la  moglie,  la  quale  ap* 


par  teneva  ad  una  famiglia  consolare,  Sulpicio  si  ritrasse 
al  lutto  dal  mondo  e  con  pochi  amici  diedesi  a  menar 
vita  solitaria  e  monastica  come  presbitero  nell’Aqui- 
lania.  Incominciò  questo  genere  di  vita  intorno  al  592, 
nello  stesso  tempo  che  simil  modo  di  vivere  veniva 
adottato  dall’amico  suo  Paulino,  il  quale  nelle  sue 
lettere  loda  Sulpicio  della  sua  condutta  ,  tanto  più 
che  il  di  lui  padre  lo  aveva  diseredato  appunto  per 
aver  fatto  un  simil  passo  (Pauliii.  Epist.  y,  1;  Xi,  5; 
xxm,  o,  ecc.).  Ma  la  perdita  che  Sulpicio  ebbe  a 
sostenere  riguardo  al  padre  gli  fu  ampiamente  risar¬ 
cita  dalla  liberalità  dello  suocero.  Fece  più  viaggi  a 
Tours,  il  cui  vescovo  Martino  gl’  rapirò  siffatta  venera¬ 
zione,  che  risolvette  poscia  di  scriverne  la  vita  Altri 
particolari  non  abbiamo  intorno  alla  vila  di  Sulpicio 
se  non  che  durante  gli  ultimi  suoi  anni  astennesi  af- 
fallo  dal  parlare  in  espiazione  della  troppa  loquacità 
d.  cu,  SI  credeva  essere  sialo  colpevole  per  lo  passalo 
fGeunad.u,  De  yiris  IUuMr  )9)  Iwert0  è  aP, 

della  sua  morte;  alcuni  la  pensano  nel  420,  altri  nel 
m  e  altri  nel  452;  ma  l’opinione  più  probabile  è 
chei  morisse  intorno  al  410  o  poco  poi.— Quattro 
sono  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono:  1°  Fila  Sancii 
Murimi  Turoncnsis,  scritta  nello  stil  panegirico  e  pie¬ 
na  di  miracolosi  avvenimenti.  Non  fu  però  pubblicata 
se  non  dopo  la  morte  di  Martino,  intorno  al  400. 
y  ues  opera  è  preceduta  da  un’epistola  Ad  Desiderimi 
ra  rem  e  alla  fine  di  essa  sono  tre  lettere  in  cui  si 
escrivono  la  morte,  l’esequie  e  quelle  virtù  di  Mar¬ 
tino  die  abbastanza  non  erano  stale  messe  in  luce  nella 
,  Historia  Sacra  o  Chronica  Sacra ,  in  due 

1  ri-  questa  una  breve  storia  della  religione  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  consolato  di  Stilicene 
ed  Aureliano  (anno  400).  11  primo  libro  e  i  primi 
cntisei  capitoli  del  secondo  trattano  della  storia  degli 
.  rei>  e  il  resto  contiene  principalmente  rammagli 
intorno  alla  vita  di  G.  Cristo,  alle  persecuzioni  di 
Nerone,  alla  storia  di  Costantino  e  in  generale  intorno 
ai  più  importanti  avvenimenti  della  storia  della  Chiesa 
primitiva.  5°  Dialogi  tres ,  o  piuttosto  Dialogi  duo, 
essendoché  il  secondo  non  sia  che  parte  del  primo! 
Oggetto  principale  di  questi  dialoghi  è  descrivere  i 
ineriti  e  le  virtù  de’  monaci  e  degli  eremiti  d’Orienle. 
Il°  Epistola j,  d’alcuna  delle  quali  è  molto  incerta  la 
genuinità. — Non  ostante  il  tono  superstizioso  che  pre¬ 
domina  tutte  le  opere  di  questo  scrittore,  ne  riesce 
tuttavia  piacevole  la  lettura  a  cagione  di  una  nettezza 
(1,  locuzione  che  diffìcilmente  s'incontra  in  alcun  alleo 
scrmorc  di  quei  tempi.  |.a  lingua  sua  è  chiara  e  con- 
i CPa,u  c  '“  I'er  queste  lato  egli  si  studiasse  di 
nitore  Sallustio;  ond'è  clic  da  alcuni  fu  detto  il  Sal- 

pata  utàv'ir'.'  ”,9"3  VÌta  S '  ”«**  è  »*«- 
Lr«  coZ*e;J Princil’“  sua  Ristoriti 
dalle  edizioni  del  stó  i!  1556,  “  8°;  e  h'  se«uila 
1581;  e  di  G  Drustà  t  i*  U"  conl",ento-  R°logna 
raccolta  del^ue^^r  ,'0?7  '  8°'  »“ 

o.  c  .  ~  Pere  Iu  pubblicata  sotto  il  titoln 
Sulp.  Severi,  Opera  emendala  et  illusi,-.  „  Gi 
Anversa  574,  in  8”,  e  Parigi  1575,  in  fui”.  Qae  ’ 
l'ina  pero  contiene  sollanlo  Vila  S.  Martini  e  //;. 
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e  storia  Sacra.  Altre  edizioni  di  tutte  le  sue  opere  sono 
r  |  quelle  di  Q.  Horuius,  Lugd.  liat.  1647,  4654,  4  665 

-  i  in  8°;  di  I.  Worslius,  Berlino  1668,  in  42°/  Lipsia 
,  1705,  4709,  in  8°.  La  miglior  edizione  è  quella  di 
i  Geronimo  da  Prato,  Verona  4741  e  1754,  in  8°  che 
3  però  non  contiene  le  lettere.  Le  sue  opere  sono  pure 
i  stampate  nella  Bibliotheca  Palrum  Max.  Lugd.  voi.  vi, 
r  I  p.  524  ecc.  e  nella  Bibliolheca  Putrum  del  Galland, 
;  voi.  ni,  p.  555,  ecc.  (vedi  il  Vossio,  De  Historicis  La - 
i  j  tinis,  p.  209,  ecc.  ;  Biibr,  Geschichte  der  ROm .  Lit. 

-  2  abtheil.  Die  Christliche  Riiniische  Teologie  pa» 

i  1  219,  ecc.).  ,  ‘ 

SUNNAH(reh</.i/iMS.).  — È  questo  il  nome  che  danno 
i  i  Maomettani  alla  parte  tradizionale  della  loro  legge  ; 

>  '  Iaqual  parte  non  fu  già,  come  il  Corano,  commessa  alla 

-  scrittura  da  Maometto, ma  ricevuta  dalle  costui  labbra  da 
,  suoi  discepoli  immediati  o  fondata  sulle  autorità  delle 

>  sue  azioni.  La  Sunnali  occupa  nella  teologia  maomet- 

>  j  tana  lo  stesso  posto  che  la  Misnah  nella  dottrina  ebraica 

I  e  tutti  e  due  questi  nomi  concordano  nella  loro  de- 
.  rivazione.  I  Maomettani  ortodossi  chiamansi  Sunniti 
»  per  distinguerli  dalle  varie  sette  che  si  comprendono 
■  sotto  il  nome  di  Shiiti  il  cui  carattere  distintivo  con¬ 
siste  in  ciò  che  essi  riconoscono  per  legittimi  califfi 
Ali  e  i  suoi  discendenti.  I  Turchi  come  nazione  sono 
Sunniti  e  i  Persiani  Shiiti.  Sliiah,  donde  viene  questa 
ultima  denominazione,  significa  compagnia  o  truppa. 

SUPERFLUO  (il.)(econom.  polii.). — Non  è  possibile 
distinguere  il  superfluo  dal  necessario  assoluto;  queste 
idee  sono  suscettive  di  estensione  e  di  restrizione,  e 
variano  secondo  i  climi,  le  forze,  l’età,  i  gusti,  i  tem- 
|  perimenti,  l’educazione,  e  parimenti  secondo  le  abi¬ 
tudini,  che  sono  una  seconda  natura.  Tutte  le  enun- 
:  ciate  cagioni  mettono  una  differenza  grandissima  nei 
gradi  di  utilità  e  di  bisogno;  di  maniera  che  è  impos¬ 
sibile  a  valersi  della  parola  superfluo  in  un  signifi¬ 
cato  assoluto,  mentre  non  può  avere  che  un  valore 
j  relativo.  Quello  che  è  superfluo  per  un  giovine  in- 
diano  robusto  clic  può  coricarsi  nudo  sotto  un  albera 
di  cocco  c  nutrirsi  de’ suoi  frutti,  o  per  un  uomo  al¬ 
levato  presso  parenti  poveri  e  nell'esercizio  di  un 
penoso  mestiere,  non  l’è  per  ehi  vive  sotto  cielo 
severo  o  sopra  un  suolo  ingrato,  per  un  vecchio  od 
un  infermo,  per  un  uomo  allevato  nelle  comodità  e 
che  piu  delle  forze  fisiche  ha  potuto  esercitare  le  sue 
lacolta  intellettuali:  costoro  hanno  maggiori  bisognici 
primi.  Inoltre  il  superfluo  varia  secondo  i  diversi  stati 
di  società,  dove  esiste  un  necessario  di  convenzione, 
che  comunque  taluni  abbiano  esagerato,  non  è  in  se 
stesso  fantastico  nè  irragionevole.  Così,  quantunque 
un  uomo  possa  vivere  nutrendosi  di  radici,  copren¬ 
dosi  con  una  pelle  e  ricoverandosi  in  una  tana,  nul- 
lanieno,  nello  stato  attuale  delle  nostre  società,  non 
|  si  possono  considerare  come  superfluità  il  pane  e  la 
carne,  un  abito  di  stoffa  di  lana  ed  una  casa.  Per  la 
stessa  ragione  varia  il  superfluo  secondo  la  fortuna 
degli  individui,  o  secondo  la  loro  professione.  Un 
uomo  che  ha  riputazione  di  possedere  molli  mezzi, 
deve  dare  maggior  latitudine  alla  sua  consumazione, 
acciò  non  sia  creduto  uno  spilorcio,  cd  ò  un  vero 
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bisogno  per  lui  godere  della  giusta  stima  che  gli  è 
dovuta,  sopratutto  quando  non  gli  costa  ingiustizia 
alcuna.  Un  letterato  ha  bisogno  di  un  vestito  più 
lungo  e  di  una  calzatura  più  leggiera;  ciò  che  sarebbe 
una  superfluità  per  l’artigiano  o  il  pastore.  Molte  cose 
necessarie  a  chi  pratica  nelle  grandi  città,  o  ai  fun¬ 
zionarti  pubblici  che  debbono  ricevere  persone  di 
alto  grado,  sarebbero  superflue  a  chi  lavora  nei  vil¬ 
laggi,  o  a  chi  vive  privatamente  e  senza  relazioni 
con  elevati  personaggi.  Insomma  è  impossibile  se¬ 
gnare  con  precisione  il  confine  che  separa  il  neces¬ 
sario  dal  superfluo. — Si  è  detto  giustamente  che  le 
imposte  debbono  essere  gravate  su  quella  parte  delle 
rendile  che  si  consacra  alle  cose  superflue,  piuttosto 
che  su  quella  impiegata  all’acquisto  delle  cose  ne¬ 
cessarie.  Però,  dietro  quanto  abbiamo  detto  di  so¬ 
pra,  essendo  difficile  separare  il  necessario  dal  super¬ 
fluo,  imperocché  queste  idee  non  sono  assolute,  ma 
relative  ai  tempi,  ai  luoghi,  all’elà,  allo  stato  delle 
persone,  segue  che  quando  si  vuol  procedere  a  gra¬ 
var  le  imposte  sulle  cose  superflue,  è  difficilissimo 
determinare  il  punto  a  cui  bisogna  arrestarsi,  affine 
di  non  invadere  il  campo  delle  cose  necessarie. 

SURAT  ( geogr .).  —  Grossa  città  della  costa  occiden¬ 
tale  dell’Indostan,  situala  nella  presidenza  di  Bombay 
e  nella  provincia  di  Guzerat,  sulla  sponda  meridionale 
del  Taplì,  nel  21°  12'  di  lat.  N.  e  73°  40'  di  long.  E. 
Giace  in  felice  paese,  attorniata  di  colli  e  di  molli 
villaggi  e  cascine.  È  in  foggia  di  semicircolo  di  cui 
il  Taplì  è  la  corda,  avente  nel  mezzo  una  cittadella 
o  piccolo  castello  fortificato.  Sebbene  essa  sia  una 
città  di  gran  periferia,  è  tuttavia  di  bruito  aspetto, 
massime  per  le  sue  strade  fangose  e  polverose  secondo 
la  stagione.  La  sua  popolazione  che  nel  4  796  si  faceva 
ascendere  ad  800,000  abitanti,  numero  forse  esage¬ 
rato,  ma  ch’era  certo  non  minore  di  600,000,  oggidì 
è  scemala  d’assai  essendosene  trasportata  gran  parte 
del  commercio  a  Bombay,  e  probabilmente  non  ec¬ 
cede  i  150,000  o  forse  neppur  i  100,000  abitanti. 
Questi  consistono  d’Indii,  la  più  parte  Giaini,  di  Mao¬ 
mettani,  di  Parsi  e  d’Armeni,  di  Giudei  e  di  varie 
altre  razze,  massime  europee.  Surat  è  stazione  di  una 
forza  militare  degli  Inglesi,  come  anche  sede  di  su¬ 
prema  corte  di  giustizia  per  l’intiera  presidenza  di 
Bombay.  Le  importazioni  che  fannosi  in  questa  città 
sono  principalmente  dall’Arabia,  da  Bombay  e  dal  Bra¬ 
sile,  e  consistono  in  grano  e  in  altri  oggetti  comesti- 
bili,  in  merci  al  ritaglio,  in  materie  grezze  da  lavorarsi 
nelle  manifatture,  e  in  verghe  d’oro.  Le  operazioni 
sono  per  lo  più  lavori  delle  manifatture  di  Surat  e 
de’ dintorni.  Le  navi  che  indi  partono  evi  arrivano 
per  mezzo  del  fiume  Taptì,  sono  specialmente  inglesi, 
arabe  e  portoghesi.  La  storia  di  Surat  èavvenlurosa 
od  interessante.  Essa  debb’essere  una  città  molto  an¬ 
tica,  giacché  trovasene  fatta  menzione  nel  Ramajana , 


poema  sanscrito,  composto  intorno  al  mille  av.  C. 
Conquistalo  l’indostan  dai  Maomettani,  fu  porto  prin¬ 
cipale  a  cui  s’imbarcavano  pellegrinando  alla  Mecca; 
e  quando  gli  Europei  scopersero  primamente  il  passo 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  divenne  il  maggiore  scalo 
di  commercio  marittimo  sul  continente  dell’India, 
trovandosi  in  comunicazione  immediata  colle  più  ric¬ 
che  provincie  dell’impero  mogolico  e  conveniente¬ 
mente  situala  per  trafficare  non  solo  colla  costa  occi¬ 
dentale  del  continente,  ma  coi  golfi  della  Persia  e 
dell’Arabia.  1  Portoghesi,  che  furono  i  primi  Europei 
a  toccare  la  costa  occidentale  dell’India,  si  misero  in 
relazioni  commerciali  con  Surat  intorno  al  1561,  fin¬ 
ché  vi  furono  soppiantati  dagli  Inglesi  e  poscia  dagli 
Olandesi.  Intorno  al  1620  essa  diventò  sede  principale 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali,  che 
nel  1686  fu  traslocata  a  Bombay.  Nel  1800  il  nabab 
o  governatore  maomettano  di  Surat  fu  costretto  dagli 
Inglesi  a  segnare  un  trattato,  col  quale  cedette  quella 
città  alla  Compagnia  inglese  che  s’obbligò  a  passargli 
una  competente  provigionc  annuale.  Questa  città  fu 
assai  danneggiata  dagli  incendi,  massime  da  quello 
del  1856;  ma  ne  furono  ricostrutte  in  gran  parte  le 
case. 

SUSARIONE  (^ovaxptmv). — Figliuolo  di  Filius,  na¬ 
tivo  dell’antico  villaggio  di  Tripodisco  nel  territorio 
di  Megara.  Visse  intorno  al  tempo  di  Solonc  (circa 
l’olimpiade  50),  e  i  Marmi  di  Paro  lo  dicono  inventore 
della  comedia,  e  sembrano  anche  indicare  ch’egli  ri¬ 
portasse  il  premio  della  comedia  allora  instituito,  che 
consisteva  in  un  canestro  di  fichi  e  in  una  giara  di  vino. 

Ma  quanto  all’essere  Susarione  inventore  della  co¬ 
media  la  cosa  non  è  affatto  chiara.  Sappiamo  bensì 
che  i  Megaresi  erano  amantissimi  di  farse,  ma  è  pur 
certo  che  l’invenzione  della  vera  e  scritta  comedia 
appartiene  a  tempo  posteriore:  e  veramente,  come  lo 
ha  dimostrato  il  Benlley  {A  Dissert.  on  Ilio  Epist.  of 
Phalaris ,  p.  144)  non  vi  è  alcuna  prova  che  quattro 
versi  giambici  di  Susarione  tuttora  esistenti  facessero  j 
parte  d’  una  comedia.  È  molto  probabile  ch’egli  re-  I 
citasse  farse  improvvisate  sopra  di  un  plaustro  come 
usava  alle  feste  dionisiache  che  si  celebravano  nella 
campagna  dell’Attica.  Il  luogo  in  cui  rappresentava  le 
sue  farse  era  Icario,  casale  dell’Attica,  onde  alcuni 
scrittori  Io  chiamano  Icario.  Eppcrciò  l’invenzione 
che  se  gli  attribuisce  della  commedia  non  si  riduce  I 
ad  altro  che  all’averne  introdotta  la  forma  dorica  nel' 
l’Attica  o  solo  ad  alcune  innovazioni  che  stanno  forse 
nell’uso  del  coro,  per  l’addielro  non  adoperato.  Ma 
checché  ne  sia,  il  fatto  è  che  la  comedia  non  ebbe 
miglioramenti  reali  nè  fu  composta  secondo  artistici 
principii,  se  non  assai  tempo  dopo  vissuto  Icario 
(vedi  Bentley,  loc.  cit .  ;  Mailer,  Dor.  iv,  7,  §  2; 

Hisi.  of  thè  Lit.  of  ant.  Greece  cap.  xxvn,  §  2). 


T 


TAGLIA  («icc.).  -  E  dimostralo  che  quando  una 
forza  agisce  sopra  un  cordone  passato  nella  gola  di 
una  puleggia  il  cui  asse  non  sia  stabile,  essa  può 
fare  equilibrio  ad  una  forza  doppia  applicata  a  rite¬ 
nere  quest’asse  quando  le  funi  sono  parallele.  Ado- 
pransi  varie  puleggic  mobili  che  reagiscono  le  une 
sulle  altre,  per  accrescere  la  forza  delle  potenze;  e 
quan  o  queste  puleggie  sono  disposte,  come  vedesi 
e  e  gure  1,  2  e  5  della  t.  xxxv  ( z )  l’unione  di  esse 
icesi  tag  m.— Si  vede  che  la  fune  passa  successiva- 

,,  6  !VUl!e  Pule88*e>  andando  da  quelle  stabili 

mo  i  i  :  le  prime  servono  soltanto  a  cangiare  la 
ìrezione  della  forza  M  senza  variarne  l’intenzione, 
Tìncan0^ni  Pl^e^8,a  mobile  su  cui  passa  la  fune,  il 
Peso  B  portato  dal  suo  asse  trovasi  diminuito.  La 
e  ®  tesa  ugualmente  su  tutta  la  sua  lunghezza 
la  r  <(lrZa  ^ 5  G  Poicllè  ogni  puleggia  mobile  scema 
csis  enza,  portando  parte  del  peso,  si  può  riguar- 
are  ia  resistenza  R  come  ugualmente  distribuita  su 
ulte  le  funi  parallele,  e  quindi  nella  fig.  2  uguale 
a  sette  volte  la  tensione  di  ciascuna  fune  cioè  R==7!\J 
essendovi  7  funi.  Nella  fig.  1  si  ha  R=6>I,  non  es¬ 
sendovi  che  6  funi  soltanto.  -  In  generale  nelle  ta- 
glie ,  il  peso  che  agisce  sudasse  della  taglia  mobile 
e  uguale  alla  resistenza  che  trattiene  la  fune ,  molti¬ 
plicata  pel  numero  di  corde  che  vanno  ad  essa  taglia. 
E  questo  adunque  un  mezzo  semplicissimo  di  ridurre 
la  resistenza  2,  5,  ti,  3  volte  minore.  Questo  inge¬ 
gno  adoperasi  spesso  per  sollevare  pesi  e  principal¬ 
mente  in  mare;  se  gli  danno  varii  nomi  come  palun- 
c  u,  ecc.  La  resistenza  deve  riguardarsi  come  com¬ 
posta  del  peso  che  agisce  sull’asse  della  taglia,  più  il 
peso  della  taglia  stessa.-II  pezzo  solido  clic  soslienc 
‘ut  .  gl,  ass,  d  ona  taglia  dicesi  staffa,  e  si  unisce 
una  taglia  mobile  con  una  slabile,  ognuna  "uernila 

aau„Srpat’ifCbb',a  possfpassare 

tira  un  capo^elir'f1’1  °  !'abi,e'  La 

attaccata  alla  stoffa  della’  !  *1™  C‘?ì*  de,la. <llla,c  è 
osservare  che  anche  in  ag  lai  stabile.^ —  E  d'uopo 
qualunque  altra,  il  moto  ?.UeS  ?  mach,na’  come  in 
tanto  più  lento  quanto  più  òr  S‘  comunica  al  Peso  è 
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svolge  5  metri  di  corda.  Quanto  si  è  guadagnato  per 
la  forza,  perdcsi  pel  tempo  ad  onta  del  che  questa 
machina  torna  spesso  utilissima.  —  In  alcuni  casi  si 
tragge  anzi  partito  da  questo  rallentamento  del  peso 
R,  poiché  se,  per  esempio,  vogliasi  ritardare  la  di¬ 
scesa  del  peso  motore  d’un  orologio,  basterà  adat¬ 
tarlo  ad  una  puleggia  mobile,  ed  anche  ad  una  ta¬ 
glia  se  occorre,  con  l’avvertenza  di  accrescerne  il 
peso  motore  d’altrettanto.  In  tal  guisa  si  può  far  in 
modo,  che  non  occorra  montar  l’orologio  che  in 
capo  a  dieci  giorni,  quando  altrimenti  sarebbe 
d  uopo  caricarlo  ogni  cinque  giorni  od  anche  più 
spesso.— Non  abbiamo  qui  tenuto  conto  delle  perdite 
dovute  all’ Attrito  ed  alla  rigidezza  delle  Corde; 
non  si  possono  quindi  adoperare  più  di  5  a  à  pu¬ 
legge  mobili,  perchè  il  peso  si  muoverebbe  con 
somma  lentezza,  e  si  perderebbe  gran  parte  delta 
potenza  motrice  a  cagione  della  resistenza  della  ma¬ 
china.  L  esperienza  insegnò  che  per  sostenere  un 
peso  di  100  chilogrammi  una  puleggia  deve  avere 
almeno  3  centimetri  di  diametro,  che  la  grossezza 
della  puleggia  deve  essere  di  un  quinto  di  questo 
suo  diametro,  che  il  diametro  della  chiavarda  deve 
essere  di  circa  un  dodicesimo  di  quello  della  Creila* 
Che  t  preferibile  di  fissar  l’asse  invece  che  far^iraré 
le  puleggie  sugli  assi.  ® 

TacLIAT°I0  (Irci,.).  Si  di  questo  nome  a  varii 

dannò*"*1  "T  "  6  artÌ—n  m,rai0-  11  dolore  eoe. 
danno  questo  nome  ad  un  coltello  d'avorio,  d'osso, 

d  corno  o  d!  bossolo  ,  di  cui  si  servono  per  ta- 
ghare  le  carie  d’un  libro  o  per  piegare  i  fogli  stam¬ 
pa  i  della  grandezza  che  devono  avere  Ouesto  col- 
ello  ha  due  tagli  paralleli,  e  le  sue  cime  sono  ro- 
tondate.— Tagliatoio.  Utensile  di  cui  servesi  il  Fon¬ 
ditore  da  caratteri  da  stampa  per  tagliare  al  corpo 
dei  caratteri  certe  parti  che  nuocerebbero  alla 
stampa  e  renderli  più  esatti.  Di  questo  stromento 
venne  fatta  parola  all’articolo  Fonditore.  —  Taglià- 
toio  delle  monete.  Lo  Zecchiere  dà  questo  nome 
ad  una  machina  onde  servesi  per  tagliare  nelle 
lamine  d’oro  o  d’argento  le  Rotelle,  vale  a  dire  i 
dischi  della  grandezza  e  della  forma  delle  monete, 
medaglie  o  quattriuoli  che  deve  coniare.  — Il  taglia - 
i°io  ha  presso  a  poco  la  forma  del  torchio  da  co¬ 
niare  le  monete,  ma  è  di  minor  dimensione.  È  fatto 


674 


TALAPOINI. 


d’un  telaio  molto  solido  di  bronzo  o  di  ferro  AA 
(Tav.  xxxv  (z)  fig.  4),  di  una  vite  C  a  tre  vermi, 
d’una  leva  DD  e  di  va  rii  altri  pezzi  che  ora  descri¬ 
veremo.  Vediamo  dapprima  come  la  vite  sia  posta 
nel  telaio.  Alla  parte  superiore  di  questo  ultimo  \i 
è  un  foro  molto  largo  lavorato  a  vite  da  un  capo  al¬ 
l’altro  ;  in  questo  foro  è  adattato  un  tassello  E  di 
bronzo  a  vite  che  lo  riempie  interamente,  e  forato 
sul  proprio  asse  e  serve  di  madre  alla  vite  a  tre 
vermi,  come  facemmo  osservare.  Questa  disposizione 
è  assai  utile  poiché  quando  i  vermi  della  madre 
sono  logorati,  cangiasi  il  tassello,  e  tutto  il  rimanente 
della  machina  può  servire  tuttavia.  —  Questa  vite 
non  si  fa  che  d’una  lunghezza  sufficiente  per  la¬ 
sciarle  il  moto  necessario  acciò  il  ferro  da  tagliare 
possa  produrre  il  suo  effetto.  La  parte  inferiore  è 
tornita  cilindrica  e  scende  nella  scatola  F,  quasi  fino 
in  G  dove  poggia  con  forza  sul  fondo  della  scatola 
che  caccia  lo  stantuffo.  — La  scatola  F,  è  sospesa  alla 
parte  superiore  dell’albero  della  vite  pel  pezzo  II  e 
mediante  due  aste  II  che  sono  fissate  ai  punti  J,  J, 
sulla  cima  superiore  della  scatola  con  due  copiglie, 
ed  in  allo  sul  pezzo  H  con  madri  e  contromadri. 
Scorre  in  iscanalature  fatte  Luna  dirimpetto  all’altra 
nell’interno  del  telaio  A.  —  Lo  stantuffo  è  attaccalo 
alla  parte  inferiore  della  scatola  in  modo  ingegnoso. 
Vi  ò  una  vile  K,  la  quale  dicesi  naso ,  e  vedesi  in 
maggiori  dimensioni  nella  fig.  3  forata  nel  suo  asse 
d’un  incavo  in  cui  entra  la  coda  dello  stantuffo  M. 
La  cima  di  questa  coda  è  a  vite  e  fissala  con  una 
madrevite  N.  Quando  lo  stantuffo  è  collocato  nel 
modo  che  abbiamo  indicato  nel  naso,  e  si  è  stretta 
la  madre  N,  inlroducesi  il  naso  nel  suo  foro  a  vite, 
e  vi  si  fissa  solidamente.  S’intende  che  la  vite,  la 
scatola  e  lo  stantuffo  devono  avere  Io  stesso  asse.  In 
caso  che  vi  sia  qualche  deviazione  lo  si  riconduce 
al  centro  mediante  le  viti  0,  0,  0,  0,  0,  0. — La  parte 
inferiore  della  machina,  tiene  l’anello  in  cui  deve 
scorrere  lo  stantuffo,  che  è  d’acciaio  temperato.  — 
Sullo  zoccolo  della  machina,  che  fa  parte  del  telaio 
di  essa,  vi  è  una  piastra  ovale  P  di  ferro,  bucata 
nel  mezzo  d’un  foro  in  cui  entra  esattamente  Fanello 
Q,  del  quale  vedesi  nella  fìg.  6  la  sezione  in  A,  e  la 
pianta  in  B  disegnate  sopra  scala  maggiore.  Questo 
anello  è  di  acciaio  temperato  molto  duro,  la  parte 
superiore  di  esso  a,  è  a  spigoli  vivi  e  taglienti;  l’in¬ 
feriore  ò,  è  incavata  sul  tornio  a  sezione  di  sfera, 
in  a,  è  grosso  3  millimetri  (2  linee),  il  foro  a  è  ca¬ 
librato  in  modo  che  lo  stantuffo  vi  entri  csattissima- 
menle,  e  senza  il  menomo  giuoco.  — 11  pezzo  di  ferro 
P  è  fissato  sullo  zoccolo  con  due  viti  li  diametral¬ 
mente  opposte.  I  fori  in  cui  passano  queste  viti  sono 
più  grandi  del  bisogno,  per  potere  spinger  l’anello  Q 
in  ogni  verso  e  fare  che  l’asse  di  esso  sia  il  mede¬ 
simo  di  quello  dello  stantuffo;  lo  che  molto  imporla. 
Quando  ciò  si  è  ottenuto  serransi  le  viti.  —  Al  di 
sopra  dell’anello,  e  alcuni  millimetri  distante,  è  fis¬ 
salo  con  due  viti  sui  lati  del  telaio  e  al  di  dentro  un 
pezzo  di  ferro  S  piegato  a  doppia  squadra.  Questo 
pezzo  tiene  un  foro  alla  parte  superiore  in  cui  passa 


liberamente  lo  stantuffo.  Lo  si  disse  malamente  guida 
o  conduttore  :  Saulniar  lo  chiamò  più  conveniente¬ 
mente  staccatolo,  perchè  appunto  serve  a  staccare  lo 
stantuffo  dal  pezzo  di  metallo  che  si  pone  fra  l’anello 
e  lo  staccatolo  ed  in  cui  entra  lo  stantuffo.  — La  fìg.  7 
mostra  sopra  una  maggiore  scala  lo  stantuffo  sepa¬ 
rato,  e  mostra  la  di  lui  parte  p  concava  e  tagliente. 

—  Si  hanno  tagliatoi  di  varie  dimensioni  secondo  la 
grandezza  e  spessezza  delle  monete  che  si  vogliono 
tagliare.  Muovonsi  pel  manubrio  T.  L’inventore  di 
questa  machina  è  Gengembre. 

TALAPOINI  (relig.  siam.).  —  Nome  dato  prima¬ 
mente  dai  Portoghesi  e  poscia  da  tutte  le  nazioni 
europee  ai  sacerdoti  o  piuttosto  monaci  buddisti  di 
Siam.  Si  vuole  che  questo  nome  derivi  dal  venta¬ 
glio  che  sempre  portano  questi  Talapoini,  fatto  ge¬ 
neralmente  di  foglie  di  paimira  e  perciò,  secondo 
il  Crawfurd  ( Journal  of  Embassy  to  Siam,  p.  538), 
chiamato  con  vocabolo  sanscrilico  Talpat.  Tal  è  il 
nome  che  danno  comunemente  gl’  Indiani  alla  pianta 
di  pahnira;  e  gli  antichi  viaggiatori  dicono  che  la- 
lapa  è  il  nome  siamese  di  ventaglio.  In  lingua  pali 
(  che  è  la  lingua  dotta  dei  buddisti)  i  Talapoini  di 
Siam  sono,  secondo  che  vuoisi,  chiamali  Thaynka; 
ma  nella  comune  lingua  del  paese  essi  sono  sem¬ 
plicemente  chiamati  col  titolo  di  chtn-cu  o  cian  ca 
che  significa  mio  signore  (  letteralmente  signore  di 
me),  la  prima  essendo  la  forma  comunemente  ado¬ 
perata  ,  e  l’altra  solo  per  significare  straordinaria 
inferiorità  per  parte  di  chi  parla  (La  Louhere,  Du 
Royaume  de  Siam,  i,  407).  11  Crawfurd  dice  ch’essi 
sono  chiamati  Phra  ch’è  vocabolo  palico  significante 
signore,  applicato  anche  a  Gautama  o  Buddha,  al  re, 
all’elefante  bianco,  agl’idoli  di  Buddha,  eec.  I  Bir¬ 
mani  danno  ai  Talapoini  il  nome  di  Rahani  onde  pare 
che  venga  il  nome  di  Raulini  dato  loro  dai  Maomet¬ 
tani  ;  conre  dai  Cinesi  sono  chiamati  Ho-ciangi;  nel 
Tibet  Lama-senghi  o  Lami;  e  nel  Giappone  Bonzi 
(Prevost,  Histoire  generale  des  voyages,  vi,  528;  c  Bu¬ 
chanan,  Oli  thè  Religion  and  Literature  of  thè  Bur- 
mas,  nelle  Asiatic  Researches ,  voi.  vi).  Nell’isola  di 
Ceilan  il  nome  de’sacerdoti  ordinarli  è  Tirunnansi *  i 
ma  siccome  i  novizi  sono  chiamali  Saman  Eni  Un -  ' 

nansi,  e  certi  ispettori,  aventi  una  generale  soprin' 
tendenza  sui  templi,  Naichi  Unnansi  e  Mahanaichi 
Unnansi,  pare  che  il  nome  pei  sacerdoti  d’ogni  gC' 
nere  sia  Unnansi  (Joinville,  Oh  thè  Religion  and  Man - 
ners  of  thè  People  of  Ceylan,  neWAsiutic  Researches , 
voi.  vn).  Samana  o  Somona,  secondo  il  Buchanan,  ® 
un  titolo  che  nell’impero  birmano  vien  dato  cosi  a» 
sacerdoti  come  alle  imagini  di  Buddha  ;  onde  i  Bud' 
disti  vengono  .spesso  designati  col  nome  di  Sama' 
niani.  E  questo  nome  viene,  dicono,  dal  sanscrito 
Saman  che  vuol  dire  gentilezza  o  affabilità. — Intorno 
ai  Talapoini  si  hanno  copiose  notizie  nell’opera  dfil 
La  Loubere  (il  quale  visitò  il  regno  di  Siam  nel 
1687-8  in  qualità  d’ambasciatore  francese),  intitolata 
Du  royaume  de  Siam,  2  voi.  in  12,  Amsterdam® 
1691,  voi.  J,  cap.  17,  18,  19,  21,  pp.  541-56»  e 
H  581-426;  e  nell’opera  del  Crawfurd,  intitolata 
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nal  ofan  Embassy  from  tlie  governor- generai  òf  India 
Jo  thè  court »  ofSiam  and  Cochin-China  (nel  4821-22) 
Londra  1828,  in-4°,  p.  550,  ecc.  Sono,  come  di¬ 
cemmo,  una  specie  di  monaci  che  vivono  insieme 
m  società  di  dieci  a  qualche  centinaio,  e  spendono 
1  te,nP°  hi  divozioni,  in  studii  religiosi,  ed  in  roe- 
ìtazione,  in  domandare  o  piuttosto  in  ricevere  ele- 
mosme,  giacché  non  è  loro  permesso  di  chiedere  la 
canta.  I  loro  monasteri  in  cui  ciascuno  ha  la  sua 
ce  a  separata,  sono  sempre  attigui  a  qualche  tempio; 
Jna  non  apparisce  che  i  Talapoini  uffizi  no  come  sa¬ 
cerdoti  o  ministri  della  religione  nel  nostro  senso 
ella  parola.  Nè  sono  essi  considerali  come  facienti 
Parte  della  classe  letteraria.  L’attendere  ad  alcuno 
Gg  I  *u,dii  secolari  è  considerato  come  sconveniente 
prò  ano  in  un  Talapoino;  e  infatti  essi  sono  per 
k  P>u  parte  ignorantissimi.  Con  tutto  ciò  egli  sem- 
cina!  1  istruzione  elementare  dei  giovani  sia  prin- 
siamolent^  Cd  esc,usivan,ente  nelle  loro  mani.  Ogni 
m  ,Se  j1  fa  Per  qualche  tempo  talapoino.  Ogni 
o  '  no  del  regno,  dice  il  Crawfurd,  debbe  ad  uno 
rìn  •  3  lr°  Per‘odo  della  sua  vita  entrare  nel  sacer- 
„  Zl.°’  qi,anlunque  per  brevissimo  tempo.  Anche  il 
66  ,ai*  sac0rd°te  per  due  o  tre  giorni,  andando 
_iii  ”°  e  emos,nando  come  gli  altri  e  i  magistrati 
,  .  Sgnardevoli  continuano  a  fare  i  sacerdoti  per 
C 1G.  mese-  Comunemente  l’uomo  si  sottopone 
•  ^nm/!nÌa  ded’esser  fatto  talapoino  senz’  inten¬ 
erii  ^  1  0  andonare  >1  mondo  per  sempre;  ma  se 
°  ?  ra  111  una  di  quelle  sacre  confraternite  per  la 

cj  0I?  a  ta;  fgh  non  può  più  ritrarsene.  Si  vuole 
1  «4  apoiui  siano  numerosissimi;  ma  pare  che 

*  piu  sieno  membri  temporanei  dell’ordine  e  di  per¬ 
one  che  v  entrarono  per  la  seconda  volta  in  età 
otto  avanzata.  I  suoi  vantaggi  o  tentazioni  sono 
*itad  ozio,  esenzione  da  tasse  e  coscrizione,  sicurezza 
di  sostentamento,  e  le  cerimoniose  dimostrazioni  di 
rispetto  con  cui  un  talapoino  è  trattato  dappertutto. 
Tutti  i  monasteri  sono  dotati  dal  governo  o  da  ric¬ 
chi  individui,  che  li  prendono  sotto  la  loro  prote¬ 
zione.  11  La  Loubere  ne  lia  dato  il  disegno  di  uno  ; 
e  un  altro  se  ne  trova  descritto  nella  relazione  dei 
Linlayson,  intitolata,  The  Mission  to  Siam  and  Hué 
nel  1821-22,  p.  110.  Avvolti  ne’ loro  abiti  di  cotone 
giallo  o  di  seta,  che  sono  fatti  alla  stessa  foggia  che 
quelli  de’ sacerdoti  buddisti  d’Ava  e  di  Ceilan,  i  Ta¬ 
lapoini  di  Siam  presentano  un  notabile  contrasto  col 
vestire  squallido  e  cencioso  della  popolazione  in  «e- 
«orale.  D’altra  parie,  un  talapoino  non  solo  viene 
separato  dalla  società  coll’essere  condannato  al  celi¬ 
mi  non  P°tere  P^edere  alcuna  sostanza, 

precetu  hT10  ^  .osservare  '•'golosamente  molli  dei 
altri  sono^uTrdar"6  naZÌ°nale  che’ pochissimo  da 
dere  a  ni  mal  W  datl’  massmie  ,a  proibizione  d’ucci- 

c  " 

he  Teccb,e  alle  (Iualì  è  permesso  di  abitare  «elle 


celle  disabitate  di  alcuni  de’ monasteri.  Il  capo  na¬ 
zionale  deila  lapoini,  detto  Son-Krat,  viene  nominato 
dal  re  e  abita  sempre  nel  palazzo  reale. 

TALENTO  ( econom .  petti.).— Il  talento  è  un  capi¬ 
tale  immateriale  inalienabile.  Fra  i  capitali  produt¬ 
tivi  v’ha  di  quelli  che  producono  soltanto  utilità  e 
piacere,  ossia  che  producono  prodotti  immateriali, 
i  quali  non  si  uniscono  ad  alcuna  sostanza  ma¬ 
teriale.  Un  proprietario,  che  fa  costruire  un  pala¬ 
gio,  non  ricava  da  questo  alcun  prodotto  ch’egli 
possa  portare  al  mercato;  ma  ne  ricava  un’utilità 
che  non  è  piccola  cosa,  un’utilità  che  può  vendere  ad 
altrui,  locando  il  palagio,  o  consumare  per  sé,  abitan¬ 
dolo.  Questa  parte  del  suo  capitale  non  è  dunque 
improduttiva,  benché  non  concorra  alla  formazione 
di  alcun  prodotto  materiale.  Un  talento  acquistato 
può  esser  paragonato  a  un  capitale  produttivo  d’uti¬ 
lità  o  di  piacere.  Questo  capitale  è  eguale  alle  spese 
falle  per  mettersi  in  istato  di  rendere  un  servigio. 
Un  medico,  per  poter  dare  un  consiglio  utile,  ha 
speso  anticipatamente  delle  somme  grandissime,  dalle 
quali  non  ricava  che  un  prodotto  immateriale,  una 
utilità  consumata  nel  tempo  stesso  ch’è  prodotta.  Lo 
stesso  è  di  un  artista  di  canto,  il  quale  dà  un  con¬ 
certo.  Il  suo  talento  è  un  capitale  impiegato  all’e¬ 
vento,  e  il  prodotto  ch’ei  ne  ricava,  si  vende  e  si 
consuma  a  misura  che  vien  prodotto  dagli  spettatori 
che  assistono  al  concerto. — Il  fondo  industriale,  che 
fa  parte  della  nostra  fortuna,  si  compone  di  facoltà 
naturali  e  di  talento  acquistato.  Un  uomo,  che  ma- 
neggia  i  metalli,  ricava  una  rendita  dal  suo  lavoro, 
tanto  in  virtù  delle  facoltà  che  natura  gli  ha  com¬ 
partite,  quanto  in  virtù  delle  cognizioni  che  ha  ac¬ 
cumulate.  La  sua  intelligenza,  che  gli  ha  permesso 
di  concepire,  e  le  sue  forze  fisiche  che  gli  lian  per¬ 
messo  di  eseguire  un  prodotto  qualunque,  fanno 
parte  delle  sue  facoltà  naturali.  Il  suo  sapere,  l’espe¬ 
rienza,  il  talento  fanno  parte  delle  sue  facoltà  acqui¬ 
site.  Le  prime  sono  un  dono  gratuito  del  Creatore 
dono  elio  costituisce  la  più  sacra  deUeproprielà,  quella 
della  persona.  Le  seconde  sono  il  frutto  del  lavoro 
e  de,  risparmi  dell’individuo.  Esse  formano  una  pro¬ 
prietà  non  meno  sacra,  perchè  emanano  dalle  facoltà 
«turali,  che  incontrastabilmente  son  nostre,  dalle 
pene  che  potremmo  non  darci,  e  dai  risparmi  che  po¬ 
tremmo  dissipare.  Le  facoltà  naturali  e  quelle  acqui¬ 
site,  benché  differiscano  pel  loro  principio  e  pei  ri- 
sultamenli,  sono  quasi  sempre  così  intimamente  le¬ 
gate  in  ciascuno  individuo,  che  riesce  difficilissimo 
distinguerle  nei  casi  particolari,  e  determinare  quanta 
parte  delle  sue  rendite  un  uomo  ricavi  dalle  une  e 
quanta  dalle  altre.  Un  cantante,  che  ottiene  un  gran 
profitto  del  suo  talento,  ne  deve  certamente  una  parte 
ai  suoi  studii,  ma  ne  deve  la  maggior  parte  a  un 
dono  della  natura.  Fra  due  individui  le  anticipa¬ 
zioni  di  danaro  e  gli  sforzi  han  potuto  essere  i  me¬ 
desimi  ;  ma  le  facoltà  industriali  naturali  erano  mag¬ 
giori  nell’uno  che  nell’altro,  e  i  profitti  sono  in  que¬ 
st  ultima  proporzione.  Al  contrario,  le  facoltà  natu¬ 
rali  possono  essere  le  medesime  fra  loro;  ma  differì- 
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scono  di  gran  lunga  pei  talenti  acquisiti,  e  quindi 
pei  profitti  che  ricavano.  Ove  si  voglia  conoscere 
quanto  valga  quella  parte  di  nostra  fortuna  che  si 
compone  di  fondi  industriali,  non  essendo  essi  alie¬ 
nabili,  non  è  possibile  valutarli  che  da  quanto  essi 
profittano.  Colui,  che  può  guadagnare  dieci  franchi 
al  giorno,  è  proprietario  di  un  fondo  industriale 
doppio  di  quello,  che  appartiene  a  colui,  il  quale  in 
un  giorno  non  può  guadagnare  che  cinque  franchi. 
—  Da  quanto  precede,  si  dee  conchiudere  che  i  pro¬ 
fitti  industriali  non  sono  i  medesimi  in  tutti  i  casi, 
imperocché  il  talento  acquisito  vi  mette  una  differenza 
grandissima.  La  rarità  di  certi  talenti  in  propor¬ 
zione  del  bisogno  che  ne  ha  la  società,  fa  sì  che  i 
servigi  produttivi,  che  ne  emanano,  sieno  pagati  più 
cari  di  tutti  gli  altri  talenti.  In  una  numerosa  na¬ 
zione  appena  vi  sono  due  o  tre  individui  capaci  di 
eseguire  un  bellissimo  quadro  o  una  bellissima  sta¬ 
tua  ;  per  cui,  se  la  domanda  è  molta,  essi  si  fanno 
pagare  ciò  che  vogliono  ;  e  comunque  vi  sia  una 
parte  dei  loro  profitti  che  rappresenta  l’ interesse 
delle  anticipazioni  fatte  per  acquistar  l’arte,  questa 
porzione  di  profitto  è  piccola  relativamente  a  quella 
che  il  loro  talento  ottiene.  Un  pittore,  un  medico, 
un  avvocalo  celebre  hanno  speso  al  più  trenta  o 
quarantamila  franchi  per  acquistare  il  talento,  oude 
ricavano  la  loro  rendita  :  l’interesse  di  questa  somma 
sarebbe  al  più  quattromila  franchi  per  anno;  or  se 
ne  guadagnano  trenta,  bisogna  convenire  che  le  loro 
qualità  industriali  soltanto  sieno  pagate  per  venti- 
seimila  franchi  in  ogni  anno. — Si  noti  ancora  che  i 
fondi  industriali  non  si  possono  trasmettere,  come  i 
capitali  e  le  terre.  Il  talento  appartiensi  alla  per¬ 
sona  che  lo  possiede,  la  quale  non  se  ne  può  spo¬ 
gliare  a  prò’  d’altrui.  S’insegna  un  talento;  ma  l’in¬ 
segnamento  dato  dal  maestro  all’allievo,  non  è  una 
cessione  del  fondo  del  primo;  ma  n’è  un’emanazione, 
un  prodotto.  L’allievo  compra  questo  prodotto  con 
una  porzione  delle  sue  rendile;  poi  lo  accumula  e 
ne  fa  un  capitale  per  sé.  Di  questa  maniera,  tutto 
ciò  che  si  spende  per  la  nostra  educazione,  compone 
una  somma  di  risparmi  rappresentata  dalla  capacità 
che  possediamo  pervenuti  ad  età  matura.  E  il  par¬ 
lilo  che  in  seguito  caviamo  dalla  nostra  capacità, 
rappresenta  il  profitto  di  quel  capitale.  -  Osserviamo 
finalmente,  che  comunque  le  facoltà  industriali  non 
si  possano  alienare,  possono  esser  materia  di  un  con¬ 
tratto.  Ogni  giorno  si  formano  società  di  commer¬ 
cio,  nelle  quali  uno  dei  socii  fornisce  il  capitale  e 
l’altro  la  sua  esperienza  e  il  talento.  Quando  si  ri¬ 
ceve  un  salario,  un  onorario,  un  interesse  in  un  af¬ 
fare,  sotto  qualunque  forma,  si  viene  a  dare  in  altrui 
vantaggio  l’impiego  e  l'uso  delle  nostre  facoltà,  o 
piuttosto  si  vendono  i  servigi  produttivi  che  ne  ema¬ 
nano.  Le  facoltà  personali  acquisite  sono  la  por¬ 
zione  di  nostra  fortuna,  della  quale  possiamo  a  giu¬ 
sto  titolo  andar  superbi,  perchè  esse  sono  il  prezzo 
e  la  ricompensa  delle  nostre  pene,  della  nostra  per¬ 
severanza,  delle  virili  volontariamente  abbracciale, 
e  di  varie  altre  qualità  che  ci  onorano. 


TAMAN  ( geogr .  e  stor.).  —  Penisola  o  piuttosto 
isola  delta,  formata  dal  ramo  principale  del  fiume 
Cuban,  che  si  getta  nel  mar  Nero,  e  un  piccolo  ramo 
dello  stesso  fiume  che  sgorga  nel  mar  d’  Azof  al 
nord  dell’antica  fortezza  di  Temruc.  La  parte  oc¬ 
cidentale  ossia  la  maggiore  di  questo  delta  si  stende 
tra  il  mare  d’Azof  al  nord  e  il  mar  Nero  al  sud  e 
confina  all’ovest  collo  stretto  di  Jenicale,  l’antico 
Bosporo  Cimmerio  e  colla  baja  di  Taman.  Questo 
delta  ha  la  forma  di  una  branca  di  gambero  che 
abbraccia  la  baja  di  Taman.  La  sua  lunghezza  è 
di  circa  50  miglia  e  la  larghezza  massima  di  20, 
ma  la  vera  sua  superficie  è  lungi  dal  corrispondere 
a  queste  dimensioni ,  essendo  la  parte  media  del¬ 
l’isola  occupata  dal  lago  di  Temruc  e  tutto  il  re¬ 
stante  frastagliato  da  cale  e  da  baie  in  modo  da  pre¬ 
sentare  più  uno  scheletro  d’isola  che  un’isola  vera. 
La  parte  sud-ovest  di  Taman  ,  eh’  è  l’antica  peni¬ 
sola  di  Corocondama  (Pomponio  Mela,  I,  19;  Stra- 
bone,  p.  494  Casaub.) ,  presenta  una  solida  massa 
attraversata  da  varie  giogaie  di  monti  dell’altezza 
di  50  a  60  metri.  La  parte  nord  ovest,  ossia  la  pe¬ 
nisola  tra  il  mare  d’Azof  e  la  baia  di  Taman,  è 
non  meno  elevata  al  di  sopra  del  mare;  e  l’orien¬ 
tale  formasi  di  due  piani  e  stretti  istmi  e  di  un 
basso  tratto  alquanto  più  largo  tra  i  due  rami  del 
Cuban.  Tutto  questo  paese  è  pantanoso,  coperto  in 
parte  di  pascoli  e  in  parte  di  rigogliosa  vegetazione 
di  giunchi  e  di  canne,  che  nei  dintorni  di  Calaus 
giugne  all’altezza  di  cinque  e  più  metri.  Dapertutlo 
si  vede  una  lotta  tra  la  terra  e  l’acqua;  golfi  che 
diventano  cale  e  laghi;  cale  che  diventano  pantani» 
e  come  appena  prendono  aspetto  di  continente,  ec¬ 
coti  le  acque  che  di  nuovo  se  li  inghiottiscono. 
Nella  stagione  piovosa  tutto  il  paese  è  allagato  dalle 
acque  del  Cuban  e  la  parte  più  elevata  del  Taman 
è  separata  dal  continente  per  mezzo  d’un  immenso 
Iago  che  stendesi  da  un  mare  all’altro.  Sui  monti 
circostanti  alla  baia  di  Taman  egualmente  che  lungo 
il  lago  di  Temruc  vi  sono  moltissimi  piccoli  crateri 
che  tutti  presentano  l’aspetto  di  vulcani,  quantun¬ 
que  la  materia  ch’essi  gettano  non  sia  lava  ma  un 
denso  limo  di  un  nero  intenso.  Questi  fenomeni 
sono  dal  Pallas  attribuiti  all’abbruciauiento  di  un 
esteso  strato  di  lignite  su  cui  sembra  posare  tutta 
quanta  l’isola  di  Taman. — I  Greci  conoscevano  que¬ 
st’ isola  singolare  sotto  il  nome  di  Eion  (IIuuv)  6 
vi  fondarono  parecchie  colonie,  di  cui  le  più  con¬ 
siderevoli  erano:  Fanagoria,  celebre  città  mercan¬ 
tile,  che  aveva  un  bellissimo  tempio  di  Afrodite  & 
Apaturon  (Strab.  p.  495  Casaub.)  ;  Cero  o  Ceri  » 
colonia  de’ Milesii,  Ermonassa,  fondata  dagli  Jonii» 
e  Achilleo.  Alcuni  marmi  e  rovine  sono  quanto  an¬ 
cora  rimanga  del  loro  antico  splendore.  Quest’isola 
appartenne  per  un  pezzo  al  regno  del  Bosporo  e  fa 
poi  conquistata  da  Farnace,  figliuolo  di  Mitridate- 
Nel  principio  del  medio  evo  venne  sotto  la  signoria 
de’ Goti,  poi  de’Cazari,  popolo  turchesco,  celebre 
per  la  sua  industria  e  pel  suo  commercio.  A  qnc 
tempo  era  conosciuta  sotto  il  nome  di  Tamatarca- 
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Nel  decimo  secolo  un  principe  russo  fondovvi  il  re¬ 
gnicolo  di  Tmutaracan  ;  ma  la  maggior  parte  de^li 
abitanti  erano  circassi  e  turchi,  e  dopo  l’invasione 
de’  Mogol i,  ne  rimasero  soli  padroni  i  Tartari.  Mol¬ 
tissime  antiche  tombe  attestano  tuttora  la  lum»a  re¬ 
sidenza  ch’essi  vi  fecero.  Furono  finalmente  espulsi 
dai  Russi  che  ripopolarono  il  paese  di  Cosacchi  af¬ 
fine  di  difenderlo  dall’invasione  dei  Circassi  al  di  là 
del  Cuban.  Presentemente  non  vi  sono  che  due  sole 
città:  cioè  Tmutaracan,  la  Tamatarca  del  medio 
evo,  e  la  Fanagoria  de’ Greci;  e  la  presente  città  di 
Fanagoria  che  fu  edificata  dai  Russi  sulle  spiaggie 
della  baja  di  Taman,  a  due  miglia  all’est  da  Tmu¬ 
taracan,  per  essere  il  suo  porto  più  profondo  di 
quello  di  quest’ ultima  città  (v.  Pallas,  Bemerkungen 
au/  eincr  Reise  in  den  Sudlichen  Provinzen  dcs  Russi - 
schen  Reiches  ;  Clarke,  Travels  in  Russia). 

TANNINO  (chini).  —  Principio  astringente  com¬ 
preso  nella  corteccia  ed  in  altre  parti  di  molte  piante. 
0  tannino  puro  costituisce  l’acido  tannico  (vedi).  — 
annino  artificiale.  Si  è  dato  questo  nome  a  certe 
materie  brune,  asti  ingenti  che  si  ottengono  trattando 
e  sostanze  ricche  di  carbonio,  come  il  carbon  fos¬ 
sile,  il  carbone  di  legno,  il  nero  fumo,  l’indaco,  le 
resine,  1  asfalto  coll’acido  nitrico  (azotico);  ovvero 
e  resine  o  la  canfora  coll’acido  solforico.  Così  per 
esempio  introducendo  in  un  matraccio  una  parte  di 
carbon  fossile  o  di  carbone  di  legno  in  polvere  con 
cinque  a  sei  parti  d’acido  nitrico  della  densità  di  1,4 
a  ungato  con  due  volte  il  suo  peso  di  acqua,  e  ri- 
sca  andò  il  miscuglio,  si  produce  una  viva  efferve¬ 
scenza  principalmente  dovuta  ad  uno  svolgimento  di 
jossido  di  azoto  ;  aggiungendo,  dopo  due  giorni  di 
•gestione,  una  nuova  quantità  di  acido,  e  facendo 
ancora  digerire  fino  a  tanto  che  il  carbone  sia  in¬ 
tieramente  disciolto,  si  ha  un  liquore  che  evaporato 
a  siccità  lascia  poco  più  di  una  parte  di  una  materia 
bruna,  astringente,  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool, 
inalterabile  dall’acido  nitrico.  Questa  materia  è  il 
tannino  artificiale  ;  la  sua  soluzione  acquosa  è  istan¬ 
taneamente  intorbidala  da  quella  di  gelatina  animale 
e  da  quella  d’allumina,  come  pure  dalla  maggior 
parte  delle  dissoluzioni  metalliche  ;  il  precipitato 
formato  dalla  gelatina  è  abbondante,  bruno  e  insolu¬ 
bile  nell’acqua  bollente.  — Il  tannino  artificiale  è  stato 
osservato  per  la  prima  volta  da  Hatchelt  nel  1803, 
poscia  esaminato  da  Chevreul  ;  Hatchelt  lo  considerò 
come  una  materia  analoga  al  tannino  naturale;  ma 
Chevreul  ha  osservato  che  non  solo  non  potevasi 
considerare  il  tannino  artificiale  come  simile  al  tan¬ 
nino  della  noce  di  galla,  ma  che  inoltre  la  sua  com¬ 
posizione  doveva  necessariamente  variare  in  ragione 
della  natura  dell’acido,  e  dei  corpi  sottoposti  alla  sua 
azione,  della  quantità  dell’acido,  e  della  durata  del- 
operazione.  Secondo  Chevreul  il  tannino  artificiale 
sarebbe  un  composto  risultante  dall’unione  di  una 
sostanza  carbonosa  e  idrogenata  coll’acido  impiegato 
per  determinare  la  produzione  di  questo  composto. 
Del  resto,  le  materie  che  hanno  ricevuto  il  nome  di 
tannino  artificiale  non  sono  state  finora  studiale  in 
modo  da  poterne  definire  la  vera  natura. 


TANNO  (tecn.).  — 11  tanno  è  una  specie  di  valonea 
usata  a  tannare  (conciare)  i  cuoi.  In  generale  per  la 
concia  dei  cuoi  adoprasi  la  corteccia  di  quercia  ri¬ 
dotta  in  polvere,  la  quale  contiene  molto  tannino  per 
cui  appunto  è  detta  tanno  ;  per  altro  la  betulla  ed 
altri  alberi  ancora  potrebbero  servire  allo  stesso  uso 
nei  paesi  ove  abbondano.  —  Per  preparare  il  tanno 
si  scortecciano  il  tronco  e  i  rami  della  quercia,  e  si 
preferiscono  gli  alberi  di  |20  a  30  anni  ;  si  fa  quest* 
operazione  in  primavera,  e  si  adoprano  delle  man¬ 
naie  ed  altri  strumenti  taglienti.  Privato  l’albero 
della  corteccia  prima  di  autunno,  si  può  lasciarlo  in 
piedi;  esso  non  tarda  a  perire  in  conseguenza  di  que¬ 
sta  operazione;  ma  il  suo  legno  acquista  una  mag¬ 
gior  densità.  Le  difficoltà  che  si  hanno  di  sbecciare 
gli  alberi  in  piedi  fanno  che  si  anteponga  di  prima 
atterrarli.  Quanto  più  l’albero  è  vecchio  tanto  più 
lannino  contiene.  Tagliasi  circolarmente  la  corteccia 
sul  tronco,  quando  esso  entra  in  succhio,  e  la  si 
stacca  dall’albero,  fendendola  longitudinalmente.  Si 
calcola  occorrere  da  4  a  3  libbre  di  questa  corteccia 
per  tannare  una  libbra  di  grosso  cuoio  ;  questo  rap¬ 
porto  è  soggetto  a  molte  variazioni.  Si  ammassa  la 
corteccia,  si  fa  ben  seccare,  e  si  conserva  in  luogo 
asciutto.  Per  adoperarla  riducesi  in  polvere. — Si 
comincia  a  tal  uopo  dal  tagliarla  in  piccoli  pezzi  con 
pestelli  taglienti  :  poscia  questa  materia  meltesi  nei 
mulini  mossi  dal  vento,  oppure  dall’acqua.  A  tal 
modo  riducesi  in  polvere  la  corteccia  ;  e  questa  pol¬ 
vere  è  detta  tanno.  Il  più  nuovo  è  maggiormente 
stimato,  perchè  invecchiando  perde  in  parte  le  sue 
qualità. — Il  metodo  qui  indicato  per  polverizzare  la 
corteccia  di  quercia  è  quello  che  usasi  comunemente; 
ma  da  alcuni  anni  s’introdnssero  altri  metodi  di  mag¬ 
gior  perfezione.  — Per  tagliare  le  cortecce  in  fram¬ 
menti  di  29  a  54  millimetri,  adoprasi  il  taglia-cor¬ 
tecce  di  Farcot,  mecanico  parigino  ;  esso  è  il  trita¬ 
paglia  a  tamburo  reso  di  maggior  solidità.  Due  cilin¬ 
dri  alimentari  AA'  (Tav.  xxxv  (Z)  fiy.  8)  trasportano 
le  cortecce,  stese  prima  sopra  una  tavola  inclinata  a, 
sull’orlo  di  quattro  grandi  lamine  d’acciaio  B,  piegate 
in  elica,  sopra  due  circoli  paralleli  sostenuti  dall’al¬ 
bero  c.  Questi  cilindri  AAr  sono  scanalati,  e  ricevono 
il  moto  da  ruote  i  cui  denti  sono  sì  lunghi  che  con¬ 
tinuano  ad  ingranare  anche  quando  gii  assi  si  aj. 
lontanano.  Una  qualunque  forza  motrice  trasmette 
il  moto  a  queste  ruote,  ed  insieme  anche  ai  circoli 
che  sostengono  le  lamine  BB.-ln  b  vi  è  una  lamina 
(  i  acciaio  sopra  la  quale  le  cortecce  vengono  tagliate 
ai  co  telli  BB.  Le  leve  F  tengono  sospeso  un  con- 
rappeso  G,  che  appoggia  sull’albero  di  cilindro  A, 
ì  quale  viene  continuamente  sollevato  dalle  cortecce 
che  vi  passano  sotto.  Alcune  guide  mantengono  le 
leve  nelle  loro  oscillazioni  verticali.  Finalmente  al¬ 
cuni  congegni  impediscono  alle  cortecce  di  cadere 
nelle  coste  dei  cilindri  al  di  là  delle  loro  scanala¬ 
ture.  La  circonferenza  dei  cilindri  è  di  67  centi- 
metri,  passano  tra  i  cilindri  circa  17  metri  di  cor¬ 
teccia  per  minuto,  mentre  il  tamburo  fa  nel  mede¬ 
simo  tempo  150  rivoluzioni;  e  siccome  esso  è  armato 
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di  4  lamine,  questi  47  metri  vengono  tagliati  in  520  essa  conserva  più  lungamente  il  calore,  il  quale  si 
pezzi,  di  55  millimetri  di  lunghezza.  Quest’è  la  forma  j  rianima  facilmente  col  rimescer  la  materia  o  aggiun- 
più  favorevole  per  evitare  che  i  mulini  s’ingorghino.  gendone  di  nuova.  Ordinariamente  i  letti  caldi  nei 
Una  simile  machina  in  tutto  punto  e  ben  inaneg-  giardini  si  fanno  metà  di  valonea  nuova  e  metà  vec- 
giala  può  tagliare  un  migliaio  e  mezzo  di  tanno  per  chia  per  evitare  un  calor  troppo  forte.  Si  adopera 
ora.  V’hanno  di  queste  machine  a  vii  prezzo  colle  appena  tratta  dalla  fossa,  perchè  disseccata  non  serve 
quali  un  sol  uomo  può  tagliare  circa  5000  libbre  di  più  ;  occorre  anche  talvolta  aggiungervi  dell’acqua, 
corteccia  per  giorno.  —  Allorché  la  corteccia  è  ridotta  —  La  coltivazione  degli  ananas  e  delle  piante  tropi- 
a  questo  stato  di  divisione,  la  si  polverizza  con  una  cali  non  può  farsi  senza  valonea  ;  mettonsi  i  vasi 
machina  detta  mulino  a  campana,  formata  di  due  j  nel  letto  caldo,  il  quale  non  si  rimesce  che  alla  fine 
parli  principali,  il  cilindro  A  A  (  fig .  9)  e  la  campana  !  dell’inverno.  Il  giardiniere  v’introduce  un  bastone, 
B.  11  cilindro  termina  inferiormente  in  un  tronco  di  ,  lo  lascia  riscaldare,  e  giudica  da  esso  se  v’abbia  il 
cono,  la  cui  parete  interna  è  guernita  di  lamine  o  f  calore  bastante  alla  vegetazione,  o  se  occorra  mo- 
denti  inclinati  in  elica  :  alcune  di  queste  lamine  si  j  derarlo. 

prolungano  nella  parte  inferiore  del  cilindro.  La  base  TACITALO  (mit.).  —  Figlio  di  Giove  e  della  ninfa 
del  cono  è  attaccata  pei  piedi  aa  all’ossatura  di  ghisa  Pioto,  era  re  di  Lidia.  Vi  fu  materia  di  discordia  fra 
che  sostiene  l’apparato.  Al  di  sopra  del  cilindro  vi  i  lui  e  Troo  re  di  Troia,  e  fu  pretesto  il  non  aver 
è  una  tramoggia  C  ove  metlesi  la  corteccia  sminuz-  questi  invitalo  l’altro  ad  una  solennità.  Ganimede, 
zata,  e  ne  esce  fuori  a  poco  a  poco;  trovasi  polve*  figlio  di  Troo,  splendente  della  più  gran  bellezza  fu 
rizzata  a  proporzione  che  scorre  tra  la  campana  e  fallo  prigioniero  da  Tantalo,  e  lo  creò  coppiere  nella 
il  cilindro  — La  campana  B,  cosi  chiamata  per  la  sua  ;  sua  corte.  Chi  spiega  i  miti  colla  storia  vuole  che 
forma,  ha  Testerna  superficie  guernita  similmente  di  i  questo  fatto  desse  origine  alla  favola  che  narra  quel 
denti  fusi  colla  stessa  campana,  e  disposti  in  elica,  giovinetto  rapito  dall’aquila  di  Giove.  Nella  guerra 
Tutti  i  denti  sono  tagliati  in  isghembo,  e  presen-  coi  Troiani  Tantalo  perdette  il  regno,  e  Pelope  suo 
tano  uno  spigolo  tagliente  ai  frammenti  di  corteccia  figliolo  rifugiossi  in  Grecia  ove  fondò  un  regno  col 
che  cadono  dalla  tramoggia  C.  Essi  vengono  perciò  nome  di  Peloponneso.  La  favola  vuole  che  Tantalo 
tagliati  da  questi  denti,  i  quali  si  prolungano  verso  avendo  ospitato  gli  dei  per  far  prova  della  loro  di¬ 
la  parte  superiore  della  campana,  e  rimangono  poscia  vinitò,  porgesse  ad  essi  in  cibo  le  membra  del  pro¬ 
macinati  totalmente  da  quelli  che  guerniscono  le  due  prio  figlio,  onde  fu  condannato  ad  essere  consumalo 
superficie  coniche.  —  La  campana  è  ritenuta  da  un  dalla  sete  e  dalla  fame  in  uno  stagno,  la  cui  acqua 
albero  verticale  DD,  che  riceve  e  trasmette  il  moto  fugge  all'appressarsi  delle  sue  labbra,  sotto  un  albero 
di  rotazione.  Lo  stesso  albero  è  piantato  sopra  un  carco  di  frutti,  i  rami  del  quale  sono  sollevati  dal 
dado  in  E,  ove  una  vite  b  fa  ascendere  o  discendere  vento  appena  vi  stende  la  mano.  Avvi  chi  scopre  in 
la  noce  B,  e  regola  lo  spazio  tra  essa  e  il  cilindro  da  questo  mito  il  vano  tentativo  che  fa  la  plebe  di  scuo- 
cui  dipende  il  grado  di  finezza  della  polvere  del  tanno.  tersi  dal  giogo  degli  ottimati,  altri  un  avvenimento 
Una  barra  attraversa  orizzontalmente  il  diametro  in-  tellurico  ^dicendo  che  Tantalo  è  uno  stagno  della 
terno  della  campana  ed  è  unita  solidamente  alTal-  Frigia. 

bero,  che  entra  in  un  occhio  quadrato. — La  piastra  TAPSACO  ( geogr .  ani.)  —  Antichissima  città,  assai 
di  ghisa  F,  in  cima  all’albero  DD,  serve  a  ricevere  popolata  e  commerciale  della  Siria,  situala  sulla 
il  braccio,  cui  attaccasi  un  cavallo.  — La  velocità  di  i  destra  sponda  dell’Eufrate,  a  circa  venti  miglia  al- 
questo  mulino  è  di  25  rivoluzioni  per  minuto;  in  l’ovest  del  confluente  del  fiume  Cabora  (l’Arasse 
24  ore  di  lavoro  macina  60  sacchi,  cioè  di  7800  libbre  di  Senofonte)  eoll’Eufrate.  Tapsaco,  la  Thiphsnsh 
di  farina  di  tanno.  Un  mulino  ordinario  composto  di  della  Bibbia  (1,  He,  in,  45,  46),  la  Thaphsa  della  Vol- 
o  a  6  pestelli  dà  nel  medesimo  tempo  2800  libbre  di  gala  e  la  Thapsa  di  Gioseffo  (4nliq.  jx,  n)  era  la 
tanno  colla  stessa  forza  motrice:  quest’è  un  terzo  del  città  più  orientale  del  regno  di  Salomone,  dopoché 
prodotto  dell’altro  mulino. — Dopoché  il  tanno  venne  Davide  ebbe  conquistato  il  paese  fino  all’ Eufrate, 
adoperato  a  conciare  i  cuoi,  ossia  a  tannarli,  esso  ri-  Situata  ad  egual  distanza  da  Tiro  per  terra  e  da  Ba- 
ducesi  in  una  polvere  vegetale  inerte.  Adoprasi  a  di-  bilonia  per  acqua,  Tapsaco  diventò  l’emporio  in  cui 
versi  usi,  sia  come  ingrasso  dei  terreni,  sia  come  i  Gerrei  facevano  deposito  delle  merci  e  delle  dro* 
combustibile  facendolo  seccare  all’aria  e  riducen-  ghe  dell’  Arabia  che  quivi  portavano  per  acqua,  e 
dolo  a  formelle ,  le  quali  servono  ad  alimentare  che  di  poi  venivano  trasportate  per  terra  nella  Si¬ 
le  stufe  ;  il  basso  popolo  ne  fa  gran  consumo,  ser-  j  ria  c  nella  Fenicia  e  alle  loro  città  mercantili  sul 
vendo  esse  a  riscaldare  economicamente.  —  Un  uso  Mediterraneo  (Strabono,  xvi,  p.  766  Casaub.).  An- 
più  generale  del  tanno,  dopo  la  concia  dei  cuoi,  è  che  la  sua  positura  militare  era  di  grande  impor- 
quello  di  servire  nei  giardini  per  conservare  il  ca-  tanza.  Al  tempo  della  spedizione  di  Ciro  il  giovane 
lore  alle  piante  che  ne  abbisognano.  La  lenta  fer-  (404  av.  C.),  a  Tapsaco  v’era  un  porlo,  ma  non  ponte 
mentazione  che  si  sviluppa  nella  massa  ne  aumenta  che  fu  di  poi  fabbricato.  Questa  città  era  il  passo  pii1 
la  temperatura  e  il  calore  si  conserva  lungamente,  meridionale  per  cui  un  esercito  potesse  penetrare  o 
Questa  valonea  non  ha  gl  incon\enienti  del  letame  dalla  Mesopotamia  nella  Siria  e  nella  Cilicia,  o  da 
che  introduce  umidita  ed  esala  un  odore  nocivo  ;  j  questi  paesi  nella  Mesopotamia  e  nella  Persia,  senza 
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dover  passare  attraverso  ai  deserti  dell’Arabia  che 
occupano  l’inliero  tratto  tra  la  Palestina  e  la  Fenicia 
all’ovest  e  la  parte  inferiore  dell’ Eufrate  all’est  Ciro 
attraversò  l’Eufrate  a  Tapsaco  (Senof.  drop,  i,  4); 
il  che  fece  pur  Dario  allorché  s’avanzò  contro  Ales¬ 
sandro  nella  Cilicia,  e  Alessandro  quando  insegni 
Dario  nell’ Assiria  (Arriano,  n,  15,  in,  7).  Al  tempo 
di  Strabone  il  ponte  più  non  esisteva,  e  il  fiume  si 
varcava  pel  ponte  di  Commagena  (Strabone,  p.  747 
Cas.).  L’essere  Tapsaco  una  città  donde  correvano 
in  ogni  direzione  strade  militari  e  commerciali  fu  pro¬ 
babilmente  causa  per  cui  Eratostene  scegliessela  coinè 
centro  delle  sue  misurazioni  geografiche  nell’Asia 
Minore  e  ne’  paesi  adiacenti  di  cui  bassi  rag<ma<-lio 
m  Strabene  (.i,  p.  77-91).  Si  è  detto  che  gli  antichi 
non  andavano  d'accordo  intorno  al  sito  di  Tapsaco, 
Tolomeo  (v,  19)  mettendolo  nell’Arabia  deserta,  è 
Plinio  ( stor .  nat.  v,  24)  e  Stefano  Bisantinó  e  Quinto 
urzio  (x,  1)  nella  Siria.  Ma  questa  città  era  troppo 
nota  per  dar  luogo  a  siffatti  dubbii,  e  il  solo  fatto 
c  le  segua  da  queste  diverse  asserzioni,  si  è  che  gli 
antichi  geografi  non  s’accordavano  del  tutto  tra  di 
oro  quanto  alle  frontiere  della  Siria  e  dell’Arabia 
deserta  che  si  univano  presso  Tapsaco.  Plinio  dice 
c  ie  al  suo  tempo  questa  città  si  chiamava  Amfipoli, 
nia  questo  è  assai  dubbioso  ;  e  non  è  già  vero  che 
e  euco  Nicatore  fondasse  Tapsaco;  ma  l’avrà  forse 
ri  a  >  )i  icala  od  abbellita  di  nuovi  edifizii.  Secondo  il 
ci  alo  Stefano,  i  Siri  la  chiamavano  Turmeda  ;  e  il 
[  nvi  e  dice  che  nel  sito  di  Tapsaco  liavvi  presen* 
ementt  una  piccola  città  o  borgo  a  cui  gli  Arabi 
tanno  il  nome  di  Kl-der,  ossia  la  porla ,  e  i  Franchi 
fine  o  di  Porla  Catena  (d’Anville,  Géoyraphie ancienne, 
'°  *  ,t’  ^1  >  Cellario,  hotilia  orbis  antiqui ,  voi.  u, 
P-  567,  568). 

TARIFFA  ( econom .  poUt.).  —  Si  chiama  tariffa  il 
quadro  o  ruolo,  nel  quale  sono  indicati  i  dazi  di  en¬ 
trata  o  di  uscita  che  le  merci  importate  o  esportate 
pagano  alla  dogana.  Nel  linguaggio  usuale,  spesse 
volte  s’intende  per  tariffa  il  dazio  stesso.  Dopo  che 
i  governi  si  sono  avvisati  di  mettere  tributi  sulla  cir-  ! 
colazione  dei  prodotti  e  delle  merci,  il  modo  di  sta¬ 
bilire  i  tributi  eia  loro  quantità  sono  stali  argomenti 
di  vivi  reclami  e  di  accanite  dispute.  I  negozianti  da 
un  lato,  ossia  quella  classe  d’uomini  che  ricava  i  suoi 
profitti  dal  nuovo  e  maggior  valore  che  comunicano 
ai  prodotti,  trasportandoli  da  un  luogo  all’altro,  i  ne¬ 
gozianti,  diciamo,  non  han  cessato  di  reclamare  l’abo¬ 
lizione  delle  barriere,  che  li  privano  di  una  piena 
libertà  di  comunicazione.  Da  un  altro  lato,  i  produt¬ 
tori  manufatturieri  o  agricoli,  al  cui  vantaggio  quei 
dazi  protettori  sono  stabiliti  e  mantenuti,  protestano 
contro  la  loro  abolizione  e  ne  reclamano,  al  contrario, 
a  argomento.  Fra  questi  opposti  interessi  i  publicisti 
si  ivi  ono,  gli  uni  assumendo  le  difese  del  commer¬ 
ce  e  predicando  la  libertà,  gli  altri,  più  affetti  agli- 
interessi  della  produzione  e  più  allenti  a  mantenere 
le  condizioni  che  credono  indispensabili  al  suo  svi¬ 
luppo  e  alla  sua  prosperità.  Al  di  sopra  di  questi 
oppositori  incontrasi  il  consumatore,  che  pa«a  le  I 


pretensioni,  le  esagerazioni  egli  errori  di  tutti:  e  più 
in  là,  lo  Stato,  che,  secondando  la  necessità  del  mo¬ 
mento,  protegge  il  commercio  o  l’industria,  e  che 
per  lo  più  non  considera  la  questione  della  tariffa  se 
non  sotto  il  punto  di  vista  ristrettissimo  della  fiscalità. 
In  mezzo  a  tutte  queste  doglianze  ed  a  tutti  questi 
reclami  contradi ttorii  non  è  molto  facile  distinguere 
il  vero  dal  falso.  Cerchiamo  intanto,  e  vediamo,  se 
nello  stato  attuale  dei  rapporti  internazionali,  la 
compiuta  abolizione  delia  tariffa  di  dogana  sia  da  de¬ 
siderarsi  o  da  rifiutarsi.  Teoricamente  Smith  in  In¬ 


ghilterra  e  Say  in  Francia  han  dimostrato  nel  modo 
più  chiaro  i  vantaggi  della  libera  circolazione.  En¬ 
trambi  hanno  stabilito  che  i  dazi  protettori  non  pro¬ 
ducono  altro  effetto,  se  non  quello  di  far  pagare  più 
caro  ai  consumatori  gli  oggetti  che  loro  sono  neces¬ 
sari!.  Alcuni  altri,  che  son  venuti  dopo,  hanno  am¬ 
plificate  le  loro  dimostrazioni  senza  aggiungervi  altro; 
e  finalmente  si  è  formata  una  scuola,  la  quale  reclama 
francamente  l’applicazione  pratica  delle  sopra  esposte 
teorie.  Nondimeno  giova  osservare,  che  Smith  e  Say 
non  han  condannalo  in  un  modo  assoluto  il  sistema 
delle  tariffe  di  dogana.  Entrambi  ammettono  delle 
eccezioni.  Quando,  per  esempio,  si  tratta  di  un  ramo 
d’industria  necessario  alla  difesa  del  paese,  Smith 
riconosce  e  confessa  che  sarebbe  poca  prudenza  il  non 
potersi  affidare  che  su  gli  approvigionamenti  stra¬ 
nieri.  Non  sarebbe,  in  fatti,  molto  assurda  cosa,  ehe 
un  governo  si  mettesse  al  caso  di  mancare  al  bisogno 
di  cannoni,  di  fucili,  di  palle,  di  polvere,  di  grandi 
macchine  a  vapore  ecc.  ecc.?  Smith  riconosce  ancora 
la  giustizia  di  gravare  con  un  dazio  l’importazione 
di  una  merce  straniera,  allorché  un  prodotto  interno 
di  una  consumazione  analoga  è  già  gravato  di  qualche 
dazio;  •  perchè,  dice  Say,  far  pagare  un  dazio  in 


^  ^  *  ‘OIT111  ««Murai! 

che  esistono  tra  i  differenti  rami  di  produzione,  ma 
egli  è  al  contrario  ristabilirli  ».  Say  confessa  egual¬ 
mente  che,  come  sorgente  di  rendita,  i  dazi  di  entrata 
e  di  uscita  sono  approvabili  entro  un  certo  limite 
In  fatti,  ci  dice  con  giusta  ragione,  non  si  sa  per 
quale  motivo  la  produzione  di  valore  ehe  si  opera  dal 
commercio  esterno  dovrebbe  essere  esonerata  del 
peso  dei  tributi  che  sopporta  la  produzione  la  quale 
si  opera  per  mezzo  deiragricoltura  odelle  manifatture. 
Ecco  dunque  secondo  i  due  apostoli  della  libertà  del 
commercio  tre  circostanze,  tre  motivi  pei  quali  un 
governo  può  e  deve  elevar  barriere  alla  libera  ind¬ 
uzione  ei  prodotti  stranieri  nei  mercati  nazionali, 
i  an  enenc  osi  sempre,  come  essi  fanno,  nel  campo 
dell  economia  pura,  noi  crediamo  che  si  possa  facil- 
men  t  es  endere  il  cerchio  delle  eccezioni.  Suppo¬ 
niamo,  per  esempio,  che  due  paesi  sieno  egualmente 
jene  avanzati  nella  produzione  dello  stesso  prodotto. 
a  a  uno  di  questi  due  paesi  ha  comincialo  a  produrre 
prima  che  1  altro  vi  avesse  neppur  pensato;  il  capitale 
applicato  a  questa  produzione  si  trova  in  conseguenza 
ammortizzato;  tutti  gli  ostacoli  che  circondano  i  nuovi 
tentativi  industriali  sono  superati,  e  le  spese  di  pro¬ 
duzione  sono  ridotte  al  loro  minimum.  A  fronte  di 
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questi  risullamenti  già  ottenuti,  che  farà  il  paese  vi¬ 
cino?  Dovrà  astenersi  dal  produrre?  Chi  lo  consiglie¬ 
rebbe  a  ciò  fare?  Ma  cominciando  a  produrre,  dovrà 
sostenere  una  lotta  ineguale  contro  un  avversario 
forte,  agguerrito,  pieno  d’esperienze  e  di  una  incom¬ 
parabile  potenza.  E  qual  sarà  il  successo  di  questa 
lotta?  Evidentemente  la  lotta  produrrà  nelle  due  parti, 
ma  sopratulto  nella  più  debole,  sperperamene  di 
capitali.  Non  è  giusto  in  tal  caso  che  la  potestà  pu- 
blica  intervenga  e  che  accordi  al  produttore  nazio¬ 
nale  il  mezzo  di  lottare  ad  armi  eguali  contro  il  suo 
antagonista  straniero?  Ed  ove  si  parli  del  consuma¬ 
tore,  l’avvenire  non  compenserà  il  sacrifizio  momen¬ 
taneo  che  gli  è  domandato?  Citiamo  un  esempio.  Si 
sa  quanto  sia  oggi  interessante  il  carbon  fossile.  Esso 
l’è  fino  a  tal  punto,  che  un  ministro  inglese  non  ha 
esitato  a  dire  che  qualunque  popolo,  il  quale  avesse 
bisogno  del  carbone  inglese,  sarebbe  vassallo  dell’In¬ 
ghilterra.  Ebbene!  Le  cave  di  carbone  in  Inghilterra 
sono  laboriosamente  condotte.  Al  contrario,  in  Fran¬ 
cia  si  lavora  con  pratiche  molto  imperfette  e  ineffi¬ 
caci.  Aprite  tutte  le  barriere  ai  carboni  inglesi;  che 
avverrà?  Le  cave  di  Francia  non  potranno  sostenere 
la  concorrenza;  esse  saranno  obligale  a  chiudersi;  ed 
i  Francesi,  tanto  in  tempo  di  guerra  che  di  pace, 
staranno  a  discrezione  dell’Inghilterra.  Proteggete 
sufficientemente,  al  contrario,  le  cave  nazionali,  e 
tutto  farà  sperare  che  in  breve  spazio  di  tempo  i 
Francesi  otterranno  a  condizioni  egualmente  favo¬ 
revoli  questo  prodotto  creatore.  Un  tale  risultamento 
è  si  grande,  che  ben  vale  di  rassegnarsi  a  qualche 
sacrifizio.  Se  non  altro,  bisogna  fare  la  pruova.  Sa¬ 
rebbe  facile  moltiplicare  sì  fatti  esempi;  ma  vi  suppli¬ 
sca  il  lettore.  Limitiamoci  a  ripetere,  che  gli  apostoli 
più  ardenti  e  più  assoluti  del  principio  della  libertà 
del  commercio  ammettono  delle  eccezioni  a  questo 
principio.  E  come,  infatti,  non  ammetterle,  allorché 
tutte  le  grandi  industrie,  presso  qualunque  popolo, 
non  sono  nate  che  dietro  un’energica  protezione? 
allorché  è  troppo  evidente,  che  i  popoli  più  ricchi 
non  sono  pervenuti  a  tanta  prosperità  che  per  opera 
delle  restrizioni  poste  alla  libera  introduzione  dei 
prodotti  stranieri?  Ma  la  questione  prende  un  nuovo 
aspetto,  e  in  pari  tempo  più  compiuto  e  più  preciso, 
allorché  ai  ragionamenti  ricavati  dall’economia  indu¬ 
striale  vengono  ad  unirsi  le  considerazioni  politiche. 
L’umanità  non  è  un  essere  semplice,  e  di  cui  tutte 
le  parti  si  accordano  perfettamente;  essa  è  un  essere 
moltiplice,  i  cui  differenti  elementi  si  urtano,  si  com¬ 
battono  e  si  sforzano  scambievolmente  di  escludersi. 
Che  questo  sia  uno  stato  pessimo  e  lagrimevole,  lo 
vediamo,  ina  è  tale,  e  niuno  ha  il  potere  di  far  sì 
che  sia  altrimenti,  finché  dunque  il  mondo  non  sarà 
coperto  da  un  popolo  solo,  sta  nell’interesse,  nel  di¬ 
ritto  e  nel  dovere  di  ciascuna  parte  integrante  e  ne¬ 
cessaria  del  gran  tutto  di  provveder  energicamente  ai 
mezzi  di  conservarsi.  Ora,  per  conservarsi,  sono  ne¬ 
cessarie  due  cose;  mantenere  e  accrescere  le  proprie 
forze;  diminuire  le  forze  del  vicino  o  almeno  impe¬ 
dire  che  si  accrescano  a  dismisura.  Questo  è  il  primo 


e  il  solo  ragionevole  scopo  della  guerra,  e  per  quanto 
noi  sappiamo,  non  v’ha  un  solo  publicista  savio  che 
abbia  sotto  tal  punto  di  vista  biasimata  la  guerra. 
Ebbene!  quel  che  fanno  nella  guerra  i  colpi  di  can¬ 
none,  le  tariffe  debbono  farlo  nella  pace.  Sotto  l’a¬ 
spetto  politico,  le  tariffe  di  dogana  non  debbono  avere 
altro  scopo,  se  non  quello  di  accrescere  la  potenza 
nazionale  e  di  diminuire  la  potenza  degli  stati  rivali. 
Fuori  di  questi  limiti,  sono  nocive;  ma  stando  fra 
questi,  lo  ripetiamo,  sono  utili  e  debbono  essere 
mantenute.  Ma  si  dice,  dietro  le  orme  diSay:  «  niuno 
niega  che  la  Francia  abbia  molto  guadagnato,  quando 
la  rivoluzione  rovesciò  le  barriere  che  separavano 
le  sue  provincie;  da  ciò  segue  logicamente,  necessa¬ 
riamente  che  il  mondo  guadagnerebbe  moltissimo 
abbattendosi  le  barriere  che  tendono  a  separare  gli 
Stati,  i  quali  compongono  la  republica  universale». 
—  Per  poco  che  vi  si  rifletta,  si  scorgerà  agevolmente 
•  quale  sia  il  lato  debole  della  obiezione.  Say  avrebbe 
i  ragione,  senza  dubbio,  se  il  mondo  formasse  una 
republica  universale ;  ma  ecco  il  vizio  del  suo  ragiona- 
■  mento,  imperocché  il  mondo,  lo  ripetiamo,  si  com- 
j  pone  di  molti  Stati  e  non  di  un  solo.  Or  non  si  tratta 
di  sapere  se,  introducendosi  la  libertà  commerciale, 

!  tutto  il  mondo  guadagnerebbe,  ma  piuttosto  che  cosa 
!  ciascuno  vi  guadagnerebbe.  Qual  è  stato  per  la  Fran¬ 
cia  l’effetto  dell’abolizione  delle  sue  barriere  interne? 

I  una  maggiore  ricchezza  generale,  ed  è  cosa  incontra- 
|  stabile.  Ma  è  incontrastabile  ancora  che  molti  punti 
j  del  territorio  non  sono  oggi  ricchi  quanto  l’erano  un 
I  tempo;  è  incontrastabile  almeno  che  alcune  provincie 
I  si  sono  sviluppate  senza  proporzione  fra  loro.  Ebbene? 
j  ecco  precisamente  quello  che  avverrebbe  in  grande, 

:  se  tutte  le  tariffe  di  dogana  fossero  abolite  nel  mondo 
intero.  11  mondo  in  massa  vi  guadagnerebbe  sicura¬ 
mente.  Ma  certi  popoli  vi  guadagnerebbero  assai  più 
degli  altri.  Or,  se  queste  disproporzioni  di  ricchezze 
non  hanno  un  sinistro  effetto  in  Francia,  da  che  pro¬ 
viene?  dalla  circostanza  che  la  Francia  è  la  Francia, 
e  che  sotto  il  punto  di  vista  della  potenza  nazionale 
importa  poco,  per  esempio,  che  1’  Alsazia  sia  più 
ricca  della  Picardia  ,  o  la  Picardia  più  ricca  della 
Bretagna.  Ma  chi  dunque  oserebbe  sostenere  che  la 
cosa  sia  egualmente  indifferente,  che  lo  stesso  prin¬ 
cipio  sia  egualmente  vero,  allorché  si  tratta  di  un 
solo  e  medesimo  popolo,  e  allorché,  al  contrario,  si 
tratta  di  molti  popoli,  naturalmente  rivali  e  sovente 
nemici?  E  dunque  assolutamente  impossibile  sostenere 
che,  nello  stato  attuale  delle  relazioni  internazionali; 
la  soppressione  completa  delle  tariffe  di  dogana  sia 
utile;  ed  è  evidente,  al  contrario,  che  una  tale  no¬ 
vità  presenterebbe  gravissimi  pericoli.  Non  vogliain 
dire  con  ciò,  che  le  tariffe  attuali  debbano  essere 
mantenute,  e  che  bisogni  trincerarsi  brutalmente  nei 
vecchio  sistema  proibitivo.  A  Dio  non  piaccia,  c  noi 
crediamo,  al  contrario,  che  le  tariffe  attualmente  i11 
vigore  presso  molti  Stati  di  Europa  debbano  essere 
nella  maggior  parte  profondamente  modificate.  La 
più  parte  di  esse,  in  fatti,  sono  state  stabilite  dietro 
riflessi  unicamente  fiscali,  ed  esercitano  sulla  produ- 
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zione  una  funesta  influenza.  Altre  hanno  soltanto  per  raccolto  delle  pianure  supplisce  a  quello  dei  monti 
ne  !  ayonre  certe  classi  di  cittadini,  e  spesse  volte  generalmente  scarso.  Il  dipartimento  possiede  miniere 
certi  individui,  con  notabile  pregiudizio  dell’interesse  di  rame  e  di  ferro,  di  carbon  fossile  e  di  manganese 
genera  e  e  anno  origine  a  conseguenze  politiche  cave  di  marmo,  di  granito,  di  gesso  e  d’argilla  pla- 
S™G  annose*  Questi  due  motivi,  è  as-  slica  ;  nella  parte  montagnosa  si  allevano  numerosi 

npCessar,°c le  *  regolamenti,  i  quali  reg-  armenti  di  pecore,  il  cui  prodotto  lanifero  ascende 
ro  ndoni  ciò  uroPa  estrazjone  0  l’immissione  dei  ogni  anno  a  650,000  chilogrammi  all’incirca,  e  viene 
snnn  .1».  '  a°  niodd,catc*  Le  ra=l0ni  esposte  non  adoperato  nelle  numerose  fabbriche  del  paese.  Si 
assai*  niò  °1Kfe’  ,G  S0.  ?ì.e  ve,n  ba  V?a,lra  Per  noi  coltiva  in  alcuni  luoghi  la  vite,  in  altri  l’anice,  il  cu- 
OCT  •  P  P°  ei1  e-  ,am  ell°  più  innanzi,  che  riandolo  ed  il  guado.—  Il  dipartimento  ha  una  super- 
»  ^  1  e-rTe  CuP‘ta,e  3  diminuire  la  ficie  di  575,977  ettari,  ossia  di  circa  1,670  miglia  qua- 

imo  Z  8U01jneij-C1,  la  *.n(dtre  un  interesse  drate  italiane,  di  cui  più  della  metà  di  terre  coltive 
a  .  .  1^.n°  8rante  1  estendere  il  numero  dei  suoi  e  l'altra  di  boschi,  prati,  vigneti,  lande  e  brughiere! 

d  ra>  i  re°0  amen  *  co™merciali,  le  tariffe  sono  L’industria  consiste  principalmente  nei  tessuti  di  lana, 
sprrinrp^mioctn'  d’  P^  mezzo  deHa  quale  bisogna  con-  la  cui  fabbricazione  si  è  da  gran  tempo  assai  estesa 
mnndn  Ln  re  °PP1°  G  vero  u°mo  distato,  non  solo  nelle  città  ma  ancora  nelle  campagne;  nella 

j  ,  1 1Ca  o  stabilisce  una  tariffa  di  dogana,  calzetteria,  nella  fabbrica  delle  paste,  della  carta  e 

i  * .  “n(Iue  considerare  non  già  la  natura  del  prò-  dell’acciaio,  e  nella  concia  delle  pelli.  Ragguardevole 
del  ^  C°^ls^e  0  favoreggia,  ma  il  valore  politico  è  il  commercio  che  fa  il  dipartimento  de*  suoi  pan¬ 
no!  P°P°  °  C  le  /0rn‘sce  questo  prodotto.  Questo  po-  nilani,  delle  paste,  candele,  dell’acciaio,  ecc.  —  Il  di- 
neuiico?  c°lpite.  È  amico,  o  patimento  del  Tarn  si  divide  in  quattro  circondarii 
meno  ‘r,°  ^bba“etelulle,evoslre  barriere,  o  al  amministrativi,  i  quali  comprendono  55  cantoni  e 
la  miosti,?  *  e'  ECC°  11  VCr°  PrinciPio  che  domina  519  comuni  aventi,  nel  1841 ,  una  complessiva  popo- 
daclieenn  •  ?•  qUe.St°  PS,nciPio  non  è  stal°  ve(,ul°  Azione  di  551,795  abitanti  che  pagavano  1,646,290 
za  concetti'*  unicamcnte oecupati  della  loro  scien-  franchi  di  tributo  prediale.  Esso  fa  parte  della  10» 

Riassumerli  C  °  degli  intercssi  della  Produzione,  divisione  militare  il  cui  quartiere  generale  è  a  Tolo«a- 

dcrcommerrioUnnt°frCCedc’  dircm0:  che  ,a  ,iberla  *  suoi  tribunali  dipendono  dalla  corte  d’appello  di 
offre  teorieamentr  6  imncipio  asso,uto;  che  se  Tolosa,  ei  licei  e  le  scuole  dall’accademia  della  me¬ 
ntri  risultamene  IT?'™™  ??,taggÌ’  avrebb?  sN  desima  citt^  forma  ,a  diocesi  di  Alby,  sede  di  un 
zione:  che  bimana  Crren.°  della  pratica  applica-  arcivescovo  ed  ha  quattro  chiese  concistoriali  del  culto 
una  imnerturbahilA  nia  con  misura  e  con  protestante,  da  cui  dipendono  una  ventina  di  scuole, 

tariffa  £on  PrU.den“j  cbe  "ellE  di  "”>»«"»<  »  protestami  in  questo  paese,  e  lo 

Politico-  Hip  ®..  ma!  Perdere  dl  mira  1  interesse  erano  assai  più  prima  della  rivocazione  dell’editto  di 
mente  ivISe  *  6  Per.lcolo11nel  s<>Uoporre  assoluta-  Nantes.— La  città  di  ,4%,  capoluogo  del  dipartimen- 
maclìc  H^Tp  P  n  a,,a.p0,Ì.Uca’  11  Pe"Slio  è  in  rìva  al  Tarn,  è  città  antichissima,  e  si  è  da  essa 
.  ;0.0  •  ,  0  sc,0gt,erc  i  problemi  econo-  che  ricevette  il  nome  la  famosa  setta  deHi  Albigesi 

Sgggpssasssa 
sr±r  ;  ^  — “‘s 

TARN  (DtrMTrMENTO  del). -Confina  a  greco  col  Kli"<W  Tul “'“'“T  »  <2.000 

dipartimento  dell’Avcyron,  ad  oriente  con  quello  del-  gout  è  popolala’  dì  18  finn  K'f  "T'r*  ?"  "Ta  a"’A' 
l  llerault,  a  ostro  con  nuello  dell’Ande.  a  libera-in  ^  P  _  £  i— 00.0.abl,anl'-  Cl,,a  manifaltrice 


PHerault,  a  ostro  con  quello  dell’Ande,  a  libeccio  con'  è  pure  LavauT  (720» ab' CÌ"à  manir!,l,rìce 
quello  dell’Alta  Garonna  ed  a  maestro  con  quello  di  fiume  e  Gaillac  (8  9ftn  ri  .SlU,?ta  su,’°  stesso 
di  Tarn  e  Garonna;  riceve  il  suo  nome  dal  fiume  Tarn,  rinomata  ne’ suni  v  "n'  in.riva  al  Tarn’  va 

il  quale  scaturisce  nel  dipartimento  della  [.orerà  ,  si  compone  de“rAlU  li™ J «'partimcnlo  del  Tarn 
percorre  quello  del  Tarn  da  oriente  ad  occidente,  fu  devastato  da  le  c  del1  A,blSese-  c 

passando  ad  Alby,  o  va  a  sboccare  nella  Garonna  tuttora  le  ves, da' Tun ™ 
presso  Moissac.  Questo  fiume  accoglie  a  sua  volta  il  punta  di  S.  Snlnil  P°  S  '  Alb‘geS'  a"a 

liore  'l  lladon  e  là  Sor,  «1  è  solo  in  parte  naviga-  TARN  e  GARONNA  frv 
Itile,  Il  suolo  è  composto  di  pianure  e  valli  feraci,  ad  oriento  dai  dm»ra.*  (DlP‘aTmEST0  ■>«)•'— imitato 
ma  a  settentrione,  a  levante  ed  q  mp_,nfTin,in-  •  .  '  ‘ 1  d,Parlimenti  dell  Aveyron  e  del  Tarn, 

estendono  giogaie  di  monti  che  sono  ner  loViù  alf  d  °S  Tr  ?  ^uel'°  dell*  Alta  Garonna  ,  ad  occidente 
piani  dalia  parte  den'rveyron;  varìi  d^mlesfi  momì  Aldini GerS  C  di  Lld  c  .  ed  a  borea 

sono  coperti  di  belle  ed  annose  foreste.  Le  acque  di  lih^ ^r.tl,”,en,°  del  Lol>  k  auraversato  nella  parie 
della  montagna  Nera  sono  in  parte  raccolte  nel  bielnn  eCj10  dalla  Garonna  che>  vegnente  dal  diparti- 

di  Saint-Ferréol,  principale  serbatoio  del  gran  ca-  de,l’A},a  Garo'>na,  riceve  sotto  Moissac  l’Avey- 

nale  del  Mezzogiorno.  Nei  terreni  formati  dal  ir  »  ron»  "  quale  ha  ricevuto  nel  suo  corso  il  Tarn  ingros- 
calcare  si  coltiva  molto  fomento  e  granturco  *  n  Sat0  d?1  Tescou-  Mo,ti  fiumicelli  corrono  ad  accre- 
Supp.  Encicl.  pop.  h  Scere  le  ac(lne  de»»  Garonna,  fra  cui  la  Gimona,  la 

r  f  gg 
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TARQUINIA. 


Serra  e  il  Bals  a  manca,  la  Bargelona  a  destra.  Que¬ 
sto  fiume  percorre  una  gran  valle  formata  di  terre 
argillose,  di  marna  e  di  arena;  fertilissimo  n’è  il  ter¬ 
reno  pari  a  quello  delle  rive  del  Tarn  ,  il  quale  è 
però  spesse  volte  danneggiato  dagli  straripamenti  di 
questa  specie  di  torrente.  Il  dipartimento  ha  degli 
altipiani  che  non  superano  400  metri  di  elevatezza, 
terminati  in  parte  da  scoscendimenti  tra  i  quali  cor¬ 
rono  profondi  burroni.  11  suolo  racchiude  miniere  di 
ferro  e  di  carbon  fossile,  e  cave  di  marmo  e  di  pie¬ 
tre  di  taglio.  Abbondante  è  il  raccolto  delle  cereali, 
delle  frutta  e  dei  legumi;  si  coltivano  molli  gelsi, 
castagni,  noci,  meli  cotogni,  alquanto  zafferano,  lino, 
canape  e  vino  di  buona  qualità.  Si  fabbricano  paste  , 
e  vermicelli  di  cui  si  fa  grande  smercio  fuori  del 
dipartimento.  La  pesca  è  assai  produttiva  nella  Ga- 
ronna  e  ne’ suoi  affluenti;  si  alleva  infine  un  gran 
numero  di  muli. — Sur  una  superficie  di  556,976 
ettari,  ossia  di  4065  miglia  quadrate  italiane,  il  di-  ; 
paramento  di  Tarn  e  Garonna  ha  quasi  due  terzi  di 
terre  coltive.  11  censimento  del  1841  fa  salire  la  po-  , 
polazione  di  questo  dipartimento  a  259,297  abitanti, 
i  quali  pagano  4,648,  805  fr.  di  tributo  prediale,  j 
Formato  di  stralci  del  Basso  Quercy,  dell’Agenese,  j 
del  Basso  Armagnac  e  della  Bassa  Marca  di  Rouergue,  jj 
si  compone  di  tre  circondarii  che  comprendono  24 
cantoni  con  192  comuni.  Pei  tribunali,  dipende  dalla 
corte  d'appello  di  Tolosa,  e  per  la  publica  istruzione 
dall’Academia  della  medesima  città.  Esso  forma  la 
diocesi  di  Monlauban  ed  appartiene  alla  10a  divisione 
militare,  di  cui  Tolosa  è  il  quartier  generale.  Questo 
paese  è  da  gran  tempo  abitato  da  molti  riformati,  i 
quali ,  nonostante  le  violenze  ad  essi  usate  sotto  il 
regno  di  Luigi  xiv,  sonosi  quivi  mantenuti;  hanno 
essi  due  chiese  concistoriali  ed  una  facoltà  di  teolo¬ 
gia. —  Monlauban,  capoluogo  del  dipartimento,  con 
un  vescovo  ed  un  liceo,  è  una  città  di  24,000  abit., 
di  cui  circa  8,000  protestanti,  posta  sulla  riva  destra 
del  Tarn.  Essa  era  un  tempo  la  capitale  del  Basso 
Quercy,  ed  una  piazza  forte  che  resistette  a  Luigi  xm 
ed  alle  dragonate  del  suo  successore,  il  quale  la  fece 
smantellare.  I  sobborghi  sono  meglio  edificali  della 
citlù,  le  cui  vie  sono  generalmente  strette;  comuni¬ 
cano  questi  colla  città  per  mezzo  di  un  gran  ponte 
in  capo  al  quale  sorge  una  specie  di  arco  trionfale. 
Fra  gli  edifizii  di  Monlauban  primeggiano,  la  cate- 
drale  costrutta  giusta  lo  stile  italiano  ,  il  palazzo 
comunale,  quello  della  prefettura  e  la  chiesa  di  san 
Giacomo.  Moissac,  sulla  riva  destra  del  Tarn,  fa  un 
traffico  importante  con  Bordeaux  e  contiene  circa 
4  4,000  abitanti.  Castel-Sarrazin,  presso  la  Garonna, 
ne  ha  7,500. 

TARQUINIA  (lat.  Turquinii,  gr.  T apxitytx  ovvero 
T upxcMu)  ( geogr .  e  slor .  ani.).- Antica  città  del- 
FElruria,  situala  sulla  sponda  del  fiume  Marta,  che 
gettasi  in  mare  poche  miglia  di  sotto.  Secondo  Stra¬ 
bene  (v,  2,  p.  355,  ed.  Tauchnitz)  questa  città  fu 
fondata  da  Tareone  uno  de’ compagni  di  Tirreno 
(Stef.  Bisant.  v.  Tapnwtcc,  Virg.  Eueid  vm,  505;  Silio 
Italico,  vm,  475);  e  secondo  altri,  era  una  colonia  di 


Tessali  e  Spinambri.  Sotto  il  regno  d’Anco  Marzio, 
si  vuole  che  Demaralo  di  Corinto  venisse  con  una 
mano  di  concittadini  in  Eiruria  e  vi  fosse  favorevol¬ 
mente  accolto  dai  Tarquiniesi  ;  eia  Storia  lo  fa  padre 
di  L.  Tarquinio  Prisco  ( v .  Tarquinio).  Checché  ab¬ 
biasi  a  pensare  di  questa  tradizione ,  egli  sembra 
chiaro  che  l’Etruria  e  Tarquinia  in  particolare  rice- 
I  vesserò  ad  un  remoto  periodo  grande  influenza  dalla 
:  Grecia.  Tarquinia  divenne  Ira  breve  tempo  una 
,  grande  e  potente  città  come  si  rileva  dalle  guerre 
j  ch’ella  fece  contro  Roma  e  dagli  avanzi  importanti 
I  che  ne  furono  ultimamente  scoperti;  e  poco  è  da 
dubitarsi  ch’ella  non  formasse  una  delle  dodici  repu- 
j  bliebe  dell’Etruria,  composta  della  città  e  dell’esteso 
territorio  ond’  era  circondala.  Dopo  la  cacciala  di 
Tarquinio  il  Superbo  da  Roma  (anno  509  av.  C.),  i 
Tarquiniesi  furono  quelli  che  più  vivamente  sosten¬ 
nero  la  causa  e  cercarono,  benché  indarno,  di  ripor- 

I  velo  per  forza  d’anni  (T.  Liv.  ii,  6,  ecc.).  Intorno 
ì  all’anno  597  av.  C.  i  Tarquiniesi  fecero  nuovamente 
|  guerra  ai  Romani  e  ne  saccheggiarono  il  territorio 
!  ma  furono  sconfitti  da  A.  Posta  mio  e  L.  Giulio.  Giù 

però  non  li  distolse  dal  rinnovare  le  loro  ostilità 
contro  Roma  e  dal  fare  scorrerie  sul  di  lei  territorio. 
E  si  fu  in  una  di  queste  occasioni  (558  av.  C.)  che 
scoppiò  una  guerra  fra  i  due  Siali  la  quale  durò  per 
parecchi  anni.  Nella  prima  loro  campagna  i  Romani, 
capitanati  dal  console  C.  Fabio,  ebbero  la  peggio  e  i 
Tarquiniesi  fecero  prigioni  507  soldati  romani  i  quali 
,  lutti  furono  sacrificati  agli  dei.  Roma  fece  per  qual- 
i  che  tempo  guerra  difensiva  ,  mentre  i  suoi  nemici 
acquistaronsi  nuovi  alleati  e  invasero  il  territorio  ro- 
|  mano  fino  alle  Saline,  all’imboccatura  del  Tevere, 
jj  All’ullimo  però  (556  av.  C.)  essi  furono  sconfitti  dal 
|j  dittatore  Marcio  Rutilo  e  l’anno  dopo  furono  costretti 
jj  da  C.  Sulpicio  a  deporre  le  armi.  E  in  quest’occasione 
|  i  Romani  fecero  una  cruda  vendetta  dell’  oltraggio 
|i  ch’era  stato  fatto  ai  loro  prigionieri.  I  Tarquiniesi 
d’ignobile  condizione  che  caddero  nelle  mani  dei 
Romani  furono  tutti  passati  a  fil  di  spada,  e  558  no¬ 
bili  furono  mandali  a  Roma  dove  furono  battuti  a 
morte  nel  foro  (T.  Liv.  vii,  12-49).  Poco  poi  i  Tar¬ 
quiniesi  mandarono  a  supplicar  per  la  tregua  che  fu 
concessa  per  quarant’anni.  Tarquinia  serbossi  d’allora 
in  poi  neutrale  ,  come  le  altre  città  etnische,  nelle 
guerre  di  Roma  colle  altre  nazioni  eresiò  in  una  quasi 
perfetta  indipendenza  da  Roma.  Poco  dopo  spirato 
il  termine  della  tregua  i  Tarquiniesi  ottennero  pace 
per  la  medesima  durata  di  tempo.  Più  tardi  Tarqui¬ 
nia  diventò  municipio  romano  (Cic.  prò  Ccecin.  4).  — 

II  sito  dell’antica  Tarquinia  è  chiaramente  discerni¬ 
bile  nelle  rovine  tuttavia  esistenti  sul  monte  di  Tar¬ 
dano,  presso  la  moderna  città  di  Corneto.  Questo 
luogo  ha  acquistato  ai  tempi  nostri  un  interesse  par- 
ticolare  a  cagione  delle  molte  opere  d’arte  quivi  sco¬ 
pertesi  nelle  tombe  e  nelle  catacombe.  La  prima  3-* 
queste  tombe  fu  scoperta  nell’anno  4699  e  ciò  eh® 
ivi  entro  fa  trovato,  venne  descritto  dal  Buonarrot»- 
Molte  e  nuove  scoperte  si  fecero  dipoi,  tra  cui  meri¬ 
tano  specialmente  menzione  le  pitture  onde  sono 


fregiate  le  pareti  delle  catacombe.  Ma  oltre  a  queste 
vi  si  trovarono  pure  terme  e  templi  con  iscrizioni! 
mosa.ci  e  vasi,  e  altri  lavori  d’arte.  Intorno  al  che 
vedi  principalmente  Von  Stackelberg,  Aeltcste  Denk- 
maler  iter  Malerei  oder  fFandgemàlde  qm  den  Hrvo- 
gaen  von  larquinii,  1827,  con  molte  stampe. 

TARSO,  oggi  TERSUS  (geogr.  e  star.).  —  Città  si¬ 
tuata  sulle  sponde  del  Chino,  nell’ Itshili,  provincia 
m  Caraman,  e  anticamente  una  delle  principali  della 
gliela.  Trovasi  a  circa  dieci  miglia  dal  mare,  nel 
f  di  lat.  IN.  e  52  50'  di  long.  E.  Varie  sono  le 
tradizioni  intorno  alla  sua  origine.  Si  è  supposto  che 
fosse  la  Tarsimi!  della  Bibbia,  ma  nè  il  Bochart  nè 
il  Vincent  (Commercio  degli  Antichi )  non  ammettono 
•questa  congettura.  Stefano  Bisantino  (y.  Tapoóc)  ia 

tomba  d1!18  f8  SardanaPa,°  (”•  P  iscrizione  della 
tomba  d.  questo  monarca,  Strabono  672,  ediz.  Ca- 
saub  )  Ammia  (l#  XIV>  c  28)  e  Solino  { 

c.  xLi)  dicono  che  ne  fu  fondatore  Perseo  (Lucan. 

voli  nC  )e  1  nome  Tarso  viene  dall’avere  il  suo  ca¬ 
vallo  I  egaso  perduto  quivi  un  unghia  (Tapws)  (Dio- 
ys.  Perieget.  868  e  seg.;  e  quanto  all’altre  etimo- 
°nie  u-  Stefano  Bisantino).  Strabone  dice  che  essa  era 
co  orna  piantatavi  da  coloro  i  quali  accompagnarono 
sa  »h°i  ì  °  da  Argo  in  cerca  d’io  (p.  750,  ediz.  Ca- 
‘  u  •  e  prime  notizie  storiche  intorno  a  Tarso  si 
vano  in  Senofonte  {Anab.  i,  2),  il  quale  parla  di 
«.iso  come  di  città  grande  e  fiorente  quando  fu 
G  sacc,u*giata  dal  giovane  Ciro  che  fece  dipoi 
O!iivM  .af0  COn  Sinnesi,  re  di  Cilicia,  il  quale  avea 
A  i»  ,SUa  Sede*  —  Oppiamo  da  Curzio  (m,  4)  che 
ii» n  A-ndr0 iì  Grande  giunse  appunto  a  tempo  per 
pedire  c,|  e,,a  fosse  arsa  dai  Persiani.  Più  tardi  i 
uoi  abitanti  si  accostarono  al  parlilo  di  Giulio  Cesare 
n  onore  del  quale  la  città  assunse  il  nome  di  Giu- 
Bopoli;  c  perciò  furono  dipoi  severamente  trattati  da 
Cassio  e  compensati  quindi  da  Antonio  die  fece  Tarso 
città  libera  (Dione  xlvii,  542,  544,  Amburg  1750, 
in-fol.).  Questa  città  fu  poi  in  grazia  ad  Augusto,  ij 
cui  maestro  Atenodoro,  storico,  che  n’era  nativo 
ottenne  pe  suoi  concittadini  totale  esenzione  da  im¬ 
poste  (Luciano,  Macrob.  21,  Lehmann  1859).  Tor-  i 
natovi  Atenodoro  in  età  già  mollo  avanzata,  ne  cacciò  ] 
fuora  una  turbolenta  fazione  alla  cui  testa  era  Odeoto, 
sfrenato  demagogo,  e  ne  riformò  il  reggimento  (y.  < 
Strabone,  p.  674,  che  ne  riferisce  alcune  curiose  ( 
particolarità).  Ad  Atenodoro  succedette  nel  governo  I 
Nestore,  academico.  —  Continuò  Tarso  a  fiorire  sotto  i 
gl  imperatori ,  sotto  i  quali  assunse  i  varii  nomi  i 
d’Adriana,  Commodiana,  Anlinopoli,  Alessandriana,  [ 
Alessandrinopoli  e  finalmente  al  tempo  di  Valeriane,  l 
Adriana,  Severiana/Antoniniana  (Eckhel,  Doct.  N.V.  I 
m,  Torsus).  cìu  abitanti  di  Tarso,  secondo  Strabone,  I  f 
*  ,'S  ln8uevan?»(  ,n  prontezza  di  risposte  e  in  ogni  c 
1  spiritosità  e  le  loro  scuole  filosofiche  furono  t 
celebri  non  meno  di  (|„Clle  d’Atene  ed  Alessandria.  <] 
Primeggiarono  !ra  gli  s,„rici ,  j  due  AI<,„0,|ori.  „ 

Nestore  tra  gli  academici.  Ateneo  (v,  215,  ediz  Ca  d 
sani,.)  parla  di  Lisia,  epicureo,  die  fu  a  un  certo  v 
tempo  tiranno  di  Tarso.  Le  medaglie  di  questa  ciltà  / 


,  c’informano  delle  sue  relazioni  colla  Cilicia  e  colle 
province  adiacenti.  Le  iscrizioni  KOINOS  KJAIKIA2, 
su  d’un  tempio  decastilo;  K0INO2  TX1N  TPIX1N 
EIIAPXIXIN,  riferentesi  ai  giuochi  comuni  alle  tre 
province  d’Isauria,  Caria  e  Licaonia,  trovansi  in 
Mionnet,  Recueil  des  Médailles  hi.  Ch’ella  fosse  me¬ 
tropoli,  apparisce  da  una  iscrizione  su  d’una  meda¬ 
glia,  MHTPOnOAE.Q.2  TYXH  e  dalla  testimonianza 
di  Strabone;  e  l’asserzione  d’Appiano  che  fosse  città 
libera,  viene  confermata  dal  titolo  EAEY0EPA.  San 
Paolo  era  natio  di  questa  città  {Alt.  xvi,  37;  e  xxir, 
23,  28).  Altre  impronte  e  iscrizioni  interessanti  si 
trovano  sulle  monete  di  Tarso.  Su  quelle  di  Settimio 
Severo  ècci  2EBHPEIA  OAYMI1IA  ET1INEIKIA, 
ricordante  la  di  lui  vittoria  su  Peseennio  Migro  nella 
Cilicia.  I  loro  tipi  più  frequenti  sono  Giove  Niceforo, 
Apollo,  Ercole  nelle  sue  varie  fatiche,  e  Perseo;  il 
che  conferma  la  testimonianza  di  Dione  Crisostomo 
(Orat.  55,  20)  il  quale  pone  queste  tra  le  principali 
divinità  di  Tarso.  Incontrasi  pure  la  figura  di  Trit- 
tolemo,  creduto  suo  fondatore;  e  il  nome  BOH0OY, 
riferentesi  forse  al  demagogo  di  questo  nome.  La 
serie  imperiale  discende  fino  a  Gallieno  e  contiene 
alcune  medaglie  d’argento,  prova  della  molta  ric¬ 
chezza  e  importanza  di  Tarso.  Nel  Sinecdenio  di 
Gerocle,  Tarso  trovasi  nella  Provincia  Cilicice  Prima 
ed  è  chiamata  metropoli  ;  Costantino  Porfirogeneto 
(lib.  ir,  Thcm.  43)  la  pone  nel  tema  di  Seleucia,  e 
a»S‘ugnc  ch’era  città  importante  pegli  Arabi.  Fu 
presa  da  questi  nei  primi  tempi  del  loro  impero  e 
geline  gagliardamente  fortificata  da  Arun  al  Rascid 
il  cui  figliuolo  e  successore  al  Mamun  fu  quivi  sepolto 
(855).  Fu  dopo  grandi  difficoltà  ricuperata  da  Mce- 
foro  Foca  ,  successore  di  Costantino  Porfirogeneto 
(Leone  Diacono,  iv,  5,  ecc.).  Ebn  llaukal,  geografo 
orientale,  che  scrisse  nel  decimo  secolo,  così  la  de¬ 
scrive;  «Tarso  è  città  considerevole,  con  doppio  muro 
di  pietra.  Gli  abitanti  sono  uomini  valorosi,  cavalieri 
e  amanti  d’imprese  guerresche.  È  questa  una  forte  e 
piacerle  c, Uà.  Da  essa  sino  ai  confini  di  Uum  sono 
n  oU,  coll,  e  momagne  di  difficile  salita.  Dicono  che 
". ai  so  siano  piu  di  mille  cavalieri;  e  in  lutte  lo 
rpalra  d’lslam-  <'0>»e  Seissan.  e  Ohi, man,  e 
osieri.6  ;,Slan;  c  lrak  e  He8iaz  ed  RgUto.  sono 
pub  ici’  asse«"ali  alla  di  questa 
citi  ,  (Dalla  traduzione  dell'Ouseley,  p.  46)».  -  Tarso 

i  dao^  Arabi,  a  cui  la  ritolsero  poscia 

il  nnalA  '  Ct°n|  0ltl  da  ^  ‘ineredi,  nipote  di  Boemondo, 
D0?  c  nu  PP  i  qUÌn?ìlrt  sua  conquista  a  Ballino, 
i  p.  essa  (Guibert  de  Nogent,  Hhtoire  de 

l*  P‘*)n'ère  Cromite,  ih,  408;  Guizot,  Mém.  relat.  à 

<rliólmnC  r  T^>iCe  IX^‘  A  tempo  la  descrive  Gu- 
rr  '  1,r°  coule  metropoli  della  Cilicia,  con 
1  su  toganee,  e  con  una  popolazione  di  Greci  e 
Armem,  molto  oppressi  dagli  Arabi.  Alberto  d’Aix 
eli  essa  era  popolosa  e  ben  fortificata.  Nel  xh 
seco  o  Beniamino  di  Tudela  ne  parla  come  di  limite 
dell  impero  greco  (i,  58,  traduz.  deH’Aslier)  ;  e  nel 
x,n»  durante  il  califfato  di  Mostazem,  tentarono  gli 
Arabi  di  ricuperarla,  ma  non  venne  loro  fatto  (Abu- 
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faragio,  p.  160,  ed.  Pococke,  Oxon.  1675).  Fa  final¬ 
mente  presa  da  Maometto  n  nel  1458  (Von  Hanuner, 
Geschichtc  iles  Osmanischen  Retehes ,  il,  55).  —  Pochi 
sono  gli  avanzi  che  tuttora  rimangano  dell’antica  città 
di  Tarso.  Al  capo  nord  ovest  vi  è  parte  d’un’  antica 
porta,  e  presso  di  quella  una  grandissima  alzata,  ap¬ 
parentemente  artificiale,  con  sommità  piana,  donde 
si  ha  un’ampia  veduta  della  pianura  adiacente.  Sopra 
un’  altura  al  sud  ovest  sono  le  rovine  di  uno  spazioso 
edilìzio  circolare,  probabilmente  il  ginnasio.  Il  Lucas 
che  la  visitò  nel  1704,  non  parla  che  d’una  sola  iscri¬ 
zione  ch’egli  reca  (i,  271-2,  Amsterd.  1714).  Quanto 
al  probabile  sito  della  tomba  di  Giuliano,  vedi  il  Ren- 
neil,  ÌVeslern  Asia  88,  ecc.  Sopra  una  rupe  a  due 
leghe  circa  da  Tarso  evvi  una  fortezza  detta  il  ca¬ 
stello  de’giganti.  Cazalu,  porto  di  Tarso,  trovasi  ora 
alla  distanza  di  circa  dieci  miglia  ed  è  chiuso  da  una 
barriera  di  sabbia  (Beaufort,  Survey  of  Caramania 
276).  La  popolazione  di  Tarso  è  di  circa  6000,  prin¬ 
cipalmente  greci  e  cristiani  armeni,  governati  da  un 
Musellim.  Insalubre  n’ è  il  sito.  Chi  fosse  vago  d’ul¬ 
teriori  notizie,  vegga  Correspondence  d  Orimi ,  di  Mi¬ 
dland  e  Poujoulat,  vii,  146. 

TARTARI  o  piu  correttamente  TATARI  (s/or.  e 
georjr.).— I  molti  errori  e  la  confusione  inestricabile 
de’primi  storici  che  scrissero  intorno  a  questi  popoli 
non  si  possono  rischiarare  se  non  col  risalire  sino 
all’origine  storica  del  nome  Tatari.  —  Fin  dal  prin¬ 
cipio  del  nono  secolo,  i  Cinesi  conoscevano  un  popolo 
chiamato  Tata,  che  dimorava  all’est  e  al  sud-est  del 
lago  Baikal,  versola  parte  superiore  del  fiume  Amur. 
Chiamavansi  costoro  anche  Tatòol  (pronunzia  cinese 
del  nome  Tatar)  e  sono  probabilmente  gli  stessi  che 
i  Taidgiod  dello  storico  mongolo  Sanang-Setsen.  Alla 
metà  del  x  secolo  i  Tatari  erano  divisi  in  tre  tribù, 
ciò  erano  i  Tatari  Bianchi,  i  Tatari  Selvaggi  e  i  Ta¬ 
tari  Neri  ovvero  Aquatici,  l’ultima  delle  quali  tribù 
era  stanziata  intorno  alle  sorgenti  dell’Amur  e  fu 
soggetta  ai  Bianchi  infino  a  che  Insugay  (Iessugay), 
padre  di  Gengis  Khan,  principe  della  terza  tribù, 
soggiogò  i  Tatari  Bianchi;  e  ciò  fu  intorno  alla  metà 
del  xii  secolo.  Egli  uni  quindi  i  Tatari  Selvaggi  e 
tulle  le  tribù  della  sua  razza;  e  il  suo  figliuolo  Gen¬ 
gis  Khan  diede  a  queste  guerresche  nazioni  (il  cui 
nome  generale  pare  che  fosse  Bede),  quello  di  Co¬ 
che-Mongoli,  cioè  gli  Arditi  Azzurri  ossiano  i  Mon 
goli  Celesti.  Una  particolare  circostanza  rese  caro  ai 
suoi  sudditi  il  cambiamento  del  loro  nome.  In  lingua 
mogolica  la  parola  Tatar  significa  popolo  tributario 
e  perciò  un  nome  siffatto  non  poteva  esser  gradito 
a  nazioni  che  non  solo  avevano  cessalo  d’essere  tri¬ 
butarie,  ma  si  vantavano  del  nobile  titolo  di  Mongoli 
(Sànang  Setsen,  Stona  de' Mongoli  Orientali ,  ed.  J.  J. 
Sclunidt,  p.  71,  e  note  21  e  22;  Pallas,  Sammlung 
Historischev  Nachrichlen  iiber  die  Mongolisehen  Vdlker- 
schaften ,  voi.  ir,  p.  429;  Schmidt,  Forschungen  im 
Gelide  der  Folker  Millel  Asleiis,  p.  59).  __  Quand0 
Gengis  Khan  mandò  suo  figlio  Tushi  Khan  a  con¬ 
quistar  l’occidente,  tutte  le  nazioni  lurchesche  che 
erano  sparse  per  l’Asia  Media,  dalle  sorgenti  del¬ 


l’Amur  sino  al  Caspio,  vennero  soggiogate  e  per  tal 
modo  diventarono  Tatari,  vale  a  dire  sudditi  tribu¬ 
tari  dell’impero  Mongolico.  L’Europa  Orientale,  abi¬ 
tata  da  altri  Turchi  e  da  varie  nazioni  di  razza  fin¬ 
nica,  diviserp  la  medesima  sorte;  gli  abitanti  tribu¬ 
tari  dovevano  combattere  sotto  un  capo  mongolo  ;  e 
i  nomi  Mongoli  e  Tatari  non  solo  furono  confusi,  ma 
quest'ultimo  venne  a  prevalere  come  quello  che  de¬ 
signava  la  gran  maggioranza  de’sudditi  Mongoli.  Nel 
4225,  quando  i  Mongoli  invasero  primamente  la 
Russia,  essi  erano  generalmente  chiamati  Tatari;  e 
quando  Batti,  nipote  di  Gengis  Khan,  dopo  di  aver 
devastato  la  Russia  e  la  Polonia,  comparve  sulle  fron¬ 
tiere  dell’Alemagna,  l’imperatore  Federigo  secondo 
invitò  i  principi  di  cristianità  a  sorgere  contro  i  Ta¬ 
tari.  La  battaglia  di  Wahlstatt  o  Liegnitz  fu  combat¬ 
tuta  addi  9  d’aprile  4244,  e  quantunque  i  Mongoli 
sconfiggessero  un  piccolo  esercito  di  Polacchi  e  Te¬ 
deschi,  restarono  però  talmente  maravigliati  dell’ 
eroica  resistenza  de’cavalieri  teutonici  che  non  osa¬ 
rono  d’avanzarsi  più  oltre.  Quella  battaglia  si  chiamò 
per  qualche  tempo  generalmente  la  battaglia  de’Ta- 
tari.  Sette  nobili  Silesii,  scampati  a  quella  giornata, 
avevano  e  hanno  tuttora  berretti  tatarici  nelle  loro 
armi  gentilizie;  e  un  altro  cavaliere  tedesco  del  quale 
rimangono  tuttora  discendenti ,  fecesi  cambiare  il 
nome  in  commemorazione  di  quella  battaglia  ;  e  si 
chiamò  non  già  Mongolo  ma  Tadcr.  Altra  prova  della 
gran  preponderanza  numerica  delle  nazioni  tributarie 
sui  veri  Mongoli  si  è  che  un  esercito  di  660,000  uo¬ 
mini  con  cui  Batu  occupò  la  Russia  e  il  paese  dell’ 
Ural,  non  conteneva  che  460,000  Mongoli;  mentre 
500,000  appartenevano  a  soggiogate  nazioni  turcbe- 
sche,  Slavesche  e  Finniche  (Hammer,  Gcschichte  der 
Goldnen  Horde  in  Kiptshak,  p.  444,  445,  44  1;  Ca- 
rasmin  hi,  p.  275).  — Questi  notissimi  fatti  a  cui  se 
ne  potrebbero  aggiugnere  altri  assai,  bastano  a  pro¬ 
vare  che  il  nome  Tatari  fu  primamente  conosciuto 
dagli  Europei  nel  suo  significato  etimologico;  ch’esso 
acquistò  un  senso  politico  e  fu  applicato  a  nazioni 
che  non  erano  d’origine  mongolica;  e  che  aveva  per¬ 
duto  tutta  la  sua  precisa  significanza  etnografica  anche 
prima  ch’esso  giugnesse  in  Occidente.  Tatari  diventò 
un  nome  generico  per  tutte  le  orde  barbare  ed  er¬ 
ranti  che  invadevano  l’Europa  venendo  dall’Asia  oc¬ 
cidentale,  e  quindi  apparisce  il  perchè  i  zingani  nella 
Svezia  fossero  una  volta  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Tatari,  e  nel  ducato  d’Holslein  si  chiamano  ancora  o 
col  nome  di  Zikhainer,  o  con  quello  di  Tatari  (Ben- 
zelius ,  Epitome  Commentariorum  Moysis  Armeni  » 
Slockolm  1725,  in-4°,  p.  89).  —  La  scorretta  orto¬ 
grafia  di  Tartari  incontrasi  fin  dall’apparire  dei  Mon¬ 
goli  in  Europa,  e  fu  probabilmente  introdotta  da  su¬ 
perstiziosi  monaci  e  scrittori  i  quali  maravigliali  dal' 
l’apparente  analogia  fra  Tataro  e  Tartaro,  li  credevano 
usciti  dalle  regioni  infernali.  Questo  almeno  è  piu 
probabile  che  l’opinione  la  quale  vuole  che  il  nonio 
Tartari  fosse  introdotto  da  S.  Luigi,  il  quale  in  una 
lettera  alla  regina  Bianca  sopra  il  minaccevole  avvi¬ 
cinarsi  dei  Talari,  così  ne  favella:  t  Le  nostre  animo 
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saranno  sempre  sollevate  da  questa  divina  consola¬ 
zione,  cioè  che  nel  presente  pericolo  d e’Tartari  o  noi 
li  ricacceremo  al  Tartaro  d’onde  sono  usciti,  od  essi 
ci  spingeranno  tutti  in  cielo  (Klaproth,  Asia  Poli  ¬ 
glotta,  p.  202)».  Queste  parole  provano  piuttosto  che 
al  tempo  di  S.  Luigi  era  conosciuto  questo  nome  (di 
altari)  e  la  sua  origine.  —  Se  più  a  lungo  fosse  du- 
ra  0  *  impero  di  Gengis  Khan,  il  nome  di  Mongoli 
sarebbe  certamente  prevalso  su  quello  delle  nazioni 
Nbutarie,  nello  stesso  modo  che  quello  de’ Franchi 
soppiantò  quello  de’Galli,  de’Romani,  de’Goti  e  de’ 
urgondi.  Ma  il  nome  di  Mongoli  scomparve  dall’Eu- 
r°pa  e  più  non  se  ne  intese  parlare  se  non  come  di 
popoli  abitanti  nei  rimoti  deserti  dell’Asia  Orientale, 
antico  nome  di  Tatari  però  durò  come  appellazione 
e  vari  abitanti  dell’impero  di  Kiptshak  che  fu  fon¬ 
dar  discendenti  di  Gengis  Khan  sulle  frontiere 
e  Asia  e  dell’Europa.  Quivi  non  erano  Mongoli  se 
^on  i  principi  e  una  parte  de’nobili;  e  Mongoli  fu- 
on°  talvolta  chiamati  da’quei  forestieri  i  quali  sep- 
?er<?  ^®dere  le  differenze  etnografiche  presso  gli  abi- 
/ ntl  Kiptshak  (Trattati  tra  Venezia  e  l’Orda 
urea,  citati  più  sotto);  ma  il  restante  della  popola- 
ione  componevasi  di  tribù  turchesche  e  finniche,  di 
e.Prime  ei^ano  più  numerose.  I  Russi  che  stettero 
o  1  dominio  de’Mongoli  per  più  di  due  secoli,  co- 
losceNano  le  tribù  finniche  sotto  il  nome  di  Tsciudi 
d  f  K°-r°  aP^‘caz‘one  del  nome  di  Tatari  ai  soli  Turchi 
c  iptshak  diede  origine  alla  presente  significazione 
»  questo  nome.  Le  altre  nazioni  d’  Europa  erano 
roeno  in  grado  di  poter  fare  tali  distinzioni.  E  cosi 
Per  esempio,  Oleario,  segretario  d’ambasciata  pel 
uca  d  Holstein  nella  Persia,  dice  ne’suoi  Viaggi  che 
oruma  (Murena  sull’Oka)  era  «la  prima  città  della 
J  aiaria  che  s’incontrava  partendo  da  Moscovia  c  che 
a  Vasiligrod,  all’entrata  del  Sura  nel  Volga,  incomin 
eia  va  il  paese  di  quei  Tatari  che  sono  detti  Ceremissi» 
Ma  Murom  ò  situala  all’entrata  del  paese  de’Mordwini 
una  delle  più  antiche  tribù  finniche  conosciute  nelk 
storia,  e  i  Ceremissi  sono  egualmente  d’origine  fin¬ 
nica.  Con  tutto  ciò  l’Oleario  li  chiama  Tatari.  Egl 
nota  però  che  la  loro  lingua  aveva  un  carattere  par 
ticolare  e  somigliava  nè  al  turchesco  nè  al  tatarico, 
osservazione  che  prova  come  Tataro  abbia-  quivi  due 
significati  :  designando  primieramente  gli  abitanti 
del  territorio  conquistato  di  Kiptshak  (Tartaria)  e 
quindi  in  senso  più  ristretto  gli  abitanti  Turchi  di 
quel  paese.  -  Presentemente  dassi  tuttora  il  nome  di 
Tatari  agli  abitanti  turchi  della  Russia  Meridionale  e 
Orientale,  e  siccome  assai  nota  n’è  l’origine,  non  oc¬ 
corre  lasciare  questo  nome  per  quello  di  Turchi  ap- 
n°,re  n0n,.è  biST°  dle.‘  Francesi  lascino  il 
importante Po]r  c  !laJ“ar81  Galli-  E  nondimeno  un  fatto 
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•  irtT.„  vj-  .  s.e  a,cuno  li  chiamasse  Tatari  che 
di  trioni  ' | '“a  S18nlf|ca  ladri. Questo  confuta  l’ipotes 
di  Klapioth  il  quale  crede  die  i  sudditi  dell'impero 
mongolico  adottassero  il  nome  di  Tatari  qual  titolo 
d  onore,  per  essere  stato  esso  l'antico  nome  della  trilli, 
principale  della  nazione  governante.  Èva  similmente 


Ia  terra  l’opinione  del  Klaproth,  se  si  raffronta  con 
un  fatto  raccontalo  da  Sherefeddin  e  da  Arabsciah,  i 
quali  dicono  che  Timur  o  Tamerlano,  il  quale  come 
discendente  di  Gengis  Khan  ,  apparteneva  indubi¬ 
tatamente  alla  razza  mongolica,  in  una  lettera  a  Baia- 
zelte,  si  chiama  Turco,  rinfacciando  a  questo  sultano 
I  degli  Osmanli  il  suo  essere  un  volgar  Turcomanno. 
Possiamo  noi  credere  che  le  soggiogate  nazioni  si  di¬ 
stinguessero  coll’ignobile  nome  dei  loro  conquistatori, 
mentre  questi  nello  stesso  tempo  si  vantavano  di 
quello  de’Joro  sudditi  turcheschi!  Giova  adunque  ri¬ 
petere  che  le  nazioni  tributarie  erano  chiamate  Ta¬ 
tari  dai  Mongoli  e  dai  forastieri,  e  non  amavano  quel 
paese  a  cagione  del  suo  significato;  e  che  il  suo  senso 
etnografico  fu  soppiantato  dal  generale  e  glorioso 
nome  di  Mongoli  (t>.  Torchi).  —  Questo  ragguaglio 
dell’origine  del  nome  Tataro  varia  più  o  meno  da 
quelli  dati  dal  Klaproth,  da  Abel  Remusat  e  da 
Schmidt,  ma  è  intieramente  fondato  su  fatti  della  cui 
cognizione  andiamo  debitori  a  questi  autori  e  mas¬ 
sime  al  Klaproth.  Oltre  all’opere  succitate,  il  lettore 
può  consultare  in  questo  proposito:  Schmidt,  nel 
Fundgruben  des  Orients  deU’Hammer,  voi.  vi,  hefto; 
Klaproth  ,  Beleuclitung  und  ÌViderlegung  der  For- 
schuugen  des  IJerrn  Schmidt ;  Abel  Remusat,  Recher- 
ches  sur  Ics  Langues  Tarlares ;  Abulghasi  Bayadur- 
khan,  Histoire  gènéalogiquc  des  Tarturs,  Leida  1726, 
in-8°;  Ahmedis  Arabsiadae,  Fila  et  res  gestee  Timur i] 
ediz.  Manger,  n,  cap.  19;  Sherefeddin  Ali,  Jlist.  de 
Timour  Bey,  trad.  par  Pòlis  de  la  Croix,  1.  v,  c.  14). 

Le  sopradette  nazioni  turchesche  erano  già  cono¬ 
sciute  nella  storia  assai  prima  che  si  chiamassero  Ta¬ 
tari.  Una  parte  di  esse  fondarono  l’impero  di  Khaza- 
ria,  fra  il  Dnieper  e  il  Jaik.  I  Cazari  ( Khazar ),  che 
sono  i  Ghisser  o  Ghazardi  Mosè  di  Corene,  al  tempo 
di  questo  armeno  scrittore,  cioè  nel  quinto  secolo 
dell’era  nostra,  abitavano  il  paese  ch’è  al  nord  del 
mar  Caspio;  e  nel  sesto  secolo  penetrarono  ne’ paesi 
situati  al  nord  del  Kuban  e  del  mar  Nero  dov’  essi 
fondarono  un  possente  impero.  Tra  gli  storici  bissa- 
che  ne  faccia  menrione  è  Teofane.  Fin 
dal  02 o  fecero  alleanza  coll’imperatore  Eraclio,  in¬ 
sieme  col  quale  assalirono  Anuscirvan  re  della  Persia, 
e  d  allora  in  poi  furono  in  continue  relazioni  politiche 
cog  i  imperatori  bisantini  che  sempre  desiderarono  di 
stare  in  pace  con  questo  popolo.  Storici  contempo¬ 
ranei  dicono  che  i  Cazari  si  componevano  di  due 
schiatte  principali;  una  di  gente  piccola,  brutta,  con 
neri  capelli  e  probabilmente  d’origine  finnica;  e 
l’altra  alta  e  bella,  e  con  dialetto  turchesco.  Vi  erano 
però  miste  molte  altre  razze  onde  giustamente  Leone 
Diacono  dà  loro  il  nome  di  Colluvies  gentium  (Ouse- 
ley,  Orientai  Geography  of  Ebn  Hankal,  pp.  185-190; 
Fràhn,  Veleres  Memoria:  Chazarorum  ex  Ibn  Toszlano, 
ecc.;  Mcmoire  de  V Acadèinie  de  S.t  Petersbourg ,  voi. 
vm;  Teofane  ut,  28;  vi,  9).  1  loro  re  si  chiamavano 
Ciagan  o  piuttosto  Khagan,  ch’era  il  nome  degli  an¬ 
tichi  re  mongoli  un  migliaio  d’anni  prima  che  appa¬ 
rissero  i  Cazari.  Al  tempo  dell’imperatore  Costantino 
Porfirogeneto  l’impero  cazarico  stendevasi  al  sud  fino 
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al  uiar  Nero,  e  conteneva  la  parte  settentrionale  della 
Crimea  che  conservò  il  nome  di  Cazaria  fino  al  tre¬ 
dicesimo  secolo,  e  l’isola  di  Taman,  allora  abitata  dai 
Goti;  sull’istmo  caucasio  era  separato  dagli  Alani  per 
via  del  presente  fiume  di  Manytsh.  La  costa  occiden¬ 
tale  del  mar  Caspio  apparteneva  ad  esso  fino  al  Der- 
l)en  dell’odierno  Daghestan,  dov’essi  erano  contigui 
agli  Arabi.  1  suoi  confini  orientali  erano  probabil¬ 
mente  il  fiume  di  Jaik  o  l’Ural.  Al  nord  si  stendeva 
fin  oltre  Casan  e  all’ovest  era  circoscritto  dal  Dnieper. 
Nell’ottavo  secolo  i  Cazari  si  fecero  tributari  per  qual¬ 
che  tempo  i  Russi  di  K.iew,  come  pure  i  Sewerii,  i  Radi- 
wilshi,  i  Viatilshi  e  altre  nazioni  Slave.  Costantino  Por- 
firogeneto  raccomanda  a  suo  figlio  di  mantenersi  alleato 
de’potenti  Cazari,  ma  biasima  severamente  il  suo  pre¬ 
cessore  Leone  il  quale  aveva  assunto  la  dignità  im¬ 
periale  contro  il  volere  del  patriarca  e  che  aveva 
posto  il  colmo  alla  sua  disubbidienza  contro  l’auto¬ 
rità  ecclesiastica  sposando  la  figliuola  del  cagan. 
«Poiché,  aggiogne  questo  storico,  i  Cazari  lungi  dal¬ 
l’essere  cristiani  ortodossi,  non  sono  neppur  cristiani, 
ma  empi  pagani;  e  Leone  fu  punito  di  questa  sua  colpa 
per  mezzo  di  un  carbonchio  sul  viso,  onde  ne  morì  gio¬ 
vane,  dopo  crudi  patimenti  (*)• .  Infatti  quantunque  già 
fin  dal  740  scoprasi  qualche  traccia  di  cristianesimo 
nella  Cazaria,  a  quel  tempo  però  non  era  ancora  adot¬ 
tato  dalla  maggioranza  dei  Cazari.  Anzi  i  loro  re  erano 
Ebrei  e  molti  Ebrei  avevano  fondato  in  quel  paese  delle 
grandi  famiglie.  Questo  fatto,  per  quanto  strano  esso 
possa  sembrare,  è  indubitato.  Secondo  Fràhn,  uno  dei 
migliori  scrittori  de’Cazari,  il  mosaismo  fu  propagato 
fra  questo  popolo  dagli  Ebrei  che  vennero  cacciati  fuora 
dall’ impero  bisantino  sul  finire  deU’otlavo  secolo.  1 
principi,  dice  Ibn  Haukal,  dovevano  essere  ebrei,  ma 
i  nove  ministri  del  cagan  potevano  essere  ebrei,  cri¬ 
stiani,  maomettani  o  pagani,  dal  qual  fatto  possiamo 
conchiudere  che  nella  Cazaria  vi  fosse  una  gran  tol¬ 
leranza.  Ne’ secoli  susseguenti  v’incontriamo  alcuni 
principi  cristiani,  come  Giorgio  Tzuda  (1046),  ma  il 
cagano  Cosroe  il  quale  regnò  intorno  al  1140  era  un 
ebreo  convertito  al  mosaismo  dal  rabbino  isacco  San- 
garo,  come  viene  riferito  dal  rabbino  Jehudah,  nel¬ 
l’opera  che  citasi  qui  appresso,  dedicata  appunto  a 
quel  re  (u.  Ibn  Haukal;  Massudì,  nella  Chrest.  Arabe, 
di  Silvestre  de  Sacy;  Herbelot,  Bibliolhèque  Orientale, 
sub  voce  Kliazar  ;  Fràhn  ;  Lehrberg,  U  ntersuclunujen 
zur  iilleren  Geschiclile  Russlands ;  Karamsin  e  Bulga¬ 
ria,  Star,  della  Russia;  Miiller,  Der  Ugrische  Volks- 
slamiti;  Gio.  Bustorfio  ((i\.)Liber  Costì,  Basile*  1660, 
in-4°.  Quest’ultima  opera  fu  scritta  originalmente  in 
arabo  da  Jehudah  Levita ,  e  tradotta  in  ebraico 
da  Jehudah  Abn  Tybbon  ,  tulli  e  due  rabbini 
spagnuoli).  —  1  Cazari  erano  assai  diversi  da  quelle 

(1)  Costantino  confonde  due  de’ suol  predecessori.  L’im¬ 
peratore  Flavio  Costantino,  {-rande  eretico,  sposò  Irene, 
figlinola  del  Cagan,  c  moti  nel  < 75;  il  loro  figliuolo  Flavio 
Leone,  sopranonain.ilo  Cazaro  a  cagione  deU'origine  materna, 
fu  un  eretico  anche  maggiore,  e  mori  nel  780,  di  carbon¬ 
chio  nel  volto,  in  età  di  trentanni  (Bandurius,  Coni,  in 
cnp.  13,  De  Admin.  Imp.  ;  Du  cange,  ffist.  Bijzant.  P.  /.  Fa- 
mitiae  ac  Stemmata ,  p.  124-126). 


barbare  tribù  mongoliche  che  invasero  poscia  l’Eu¬ 
ropa.  Quantunque  molti  di  essi  menassero  una  vita 
errante,  stabilivansi  generalmente  in  villaggi  e  in 
città  cui  abbellivano  con  magnifici  edifizii  innalzati 
da  architetti  arabi  e  bisanlini,  le  cui  rovine  ne  attc¬ 
stano  tuttora  l’antico  splendore.  Storici  ignoranti  as¬ 
serirono  che  nò  la  navigazione  nè  il  commercio  non 
fiorirono  presso  loro,  ma  assai  fatti  vi  sono  i  quali 
provano  il  contrario.  Primieramente,  il  gran  numero 
di  ebrei  e  la  tolleranza  religiosa  cb’eravi  nella  Ca¬ 
zaria,  si  possono  considerare  come  certi  indizi!  di  uno 
stato  florido  del  suo  commercio.  I  Cazari  erano  ri¬ 
nomali  per  bei  tappeti,  lavorati  principalmente  nella 
loro  capitale.  Città  commerciali  erano  pure  Itel,  la 
presente  Astracau,  che  chiainavasi  anche  Bilandsher 
e  Nihige,  Seiuend,  soprannominata  Serai  Banu  ossia 
il  palazzo  della  Signora,  ora  Tarku,  Casan  la  Vec¬ 
chia,  e  Sarkel,  città  forte,  situata  sul  Don.  Miele, 
cuoio,  pelli,  pellicce,  pesce,  sale  e  rame  dellUral 
erano  le  merci  ch’essi  barattavano  ne’paesi  meridio¬ 
nali,  per  seta,  vino,  spezie,  gioielli,  ch’essi  portavano 
agli  abitanti  del  Settentrione.  Ai  giorni  nostri  si  tro¬ 
varono  a  Perni  sul  Cama,  nell’angolo  nord-est  della 
Russia,  vasi  d'oro  e  d’argento  ch’erano  stati  fabbricati 
anticamente  nell’India.  11  Volga  co’suoi  affluenti  e  il 
Dwina  erano  le  vie  commerciali  per  mezzo  di  cui 
comunicavano  col  regno  di  Perni,  il  Biarmia  degl» 
antichi  scrittori  scandinavi  e  anglo-sassoni,  e  coi 
\orvegi ,  che,  voltato  il  capo  del  Nord,  getta van 
l’ancora  aU’imboccalura  del  Dwina.  Questo  cammino 
cessò  d’essere  in  uso  quando  i  Talari  di  Kiplsbak  in¬ 
tercisero  tutte  le  comunicazioni  attraverso  la  Russia 
orientale  e  non  fu  riaperto  che  al  finire  del  sedice¬ 
simo  secolo  quando  fu  nuovamente  scoperto  dall’in¬ 
glese  Jenkinson.  Un’altra  via  seguiva  il  Dnieper  fino 
ad  Orkha  e  giugnendo  al  Duna  nell’ovest  e  al  Wol- 
khow  nel  nord,  mettevali  in  comunicazione  col  Bal¬ 
tico  e  con  Giulin,  la  celebre  città  de’ Vendi.  Gli  Arabi 
presero  grandissima  parte  in  questo  commercio  e  la 
loro  preseuza  in  queste  settentrionali  regioni  viene 
attestata  non  solo  dai  loro  geografi,  come  Ibn  Foszlan, 
Massudi,  Seuiseddin,  e  Jacut,  ma  eziandio  da  molte 
medaglie  cufiche  che  si  sono  trovate  nella  Scandi¬ 
navia  e  nel  vasto  paese  situato  tra  il  Baltico,  il  mai’ 
Nero  e  il  Caspio.  Insomma,  dal  settimo  all’undecimo 
secolo,  i  Cazari  e  gli  Arabi  seguirono  certe  strade 
commerciali  nella  Russia  i  cui  vantaggi  naturali  erano 
siffattamente  ovvii,  che  l’iinperalore  Costantino  Poi- 
firogcnelo,  nulla  punto  avvertendo  il  trailo  fra  la 
parte  superiore  del  Dnieper  e  le  sorgenti  del  Covati 
credeva  che  i  Russi  di  Nemogarda  (l’odierna  No'  - 
gorod  sul  Wolkhow)  veleggiassero  colle  loro  na'1 
direttamente  a  Kiew  sul  Dnieper  (De aditi.  Imp.  cap.  9)* 
Il  presente  sistema  di  canali  in  Russia  che  generai' 
mente  vien  considerato  come  l’effeUuamenlo  d’un’idea 
di  Pietro  il  Grande  e  del  maresciallo  di  campo  MùU' 
nich,  è  fondato  su  quel  sistema  di  relazioni  coninie»’' 
evali  che  già  era  stato  messo  ad  esecuzione  dai  Cazarj 
un  migliaio  d’anni  addietro.  —  La  potenza  dei  Cazaf1 
in  Europa  fu  abbattuta  nell’anno  1016  dai  Russi 
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quali  fecero  prigione  il  loro  cagan  Giorgio  Tzula; 
ma  nell’Asia  continuò  a  sussistere  ancora  per  ben  due 
secoli  finché  a  poco  a  poco  si  spense  sotto  i  ripetuti 
assalti  dei  Peceneghi,  degli  Uzi,  de  Bulgari,  dei  Cu- 
niam,  de  Jassi,  e  già  n’era  scomparso  financo  il  nome 
quando,  nel  principio  del  tredicesimo  secolo,  l’Eu- 
ìopa  1  lenta  e  fu  invasa  dal  più  grande  de’eonqui- 
r»a  ^  enp^s  Khan  (Costantino  Porfirogeneto, 
j  Ad^trando  Imperio;  Nestore;  Friilm;  Lehr- 
crg  Nova  Acla  Acudeinice  Pelropolitance ,  voi.  ni, 
Pag.  46;  Mèmoires  de  VAcadèmie  de  S.l  Pètcrsbourq 

n  W7.Pù3n7;  V01'  "•  P-  P-  «i  voi-  .V, 

V,  .  ’  Hullinann,  Geschichte  des  Byzanlinischen  Han¬ 
no  ni  fin  t  ?/  TCh’  DescnPtion  éconottìique  du  Gouver- 
schen  Àn  n  m'  ^‘scrizione  di  Perni  negli  Statisti- 
n  .  “  -  Hermann;  Storia  del  commercio  della 

S(0r0i,  C  .a  c,ìddde  des  Russischen  Reiches ,  dello 

kangH;  Leiewe]  Kj‘®5li'“in’  Echidne  de,-  Stadi  Ar 
jiailw  Y  hwriismatique,  sezione  Polonia; 

(K-or  i/ty  r  HlStoncai  Account  of  tlie  British  Trade 
vii.  .  TaU  Sm;  Hakluyl.  Navigation  ecc.  relati- 
uiente  a  Jenkinson  e  Chancellor). 

cZ*tar'J*"'  0rda  d’0«*o,  o  di  Kiptshalc.  —  Mentre 
l’i  ?.1S  ian  Porl»va  le  sue  armi  nella  Cina  e  nel- 

oi  pt\nfì  S/'?i  nipote  Batù  invadeva  l’Occidente  sino 

orio  i  ì”1 1  ^erinania>  conquistava  la  parte  più 
t  del1  Europa.,  ch’era  abitata  da  nazioni  slave, 
tj  ,e>c  e  e  mniche,  e  costringeva  i  principi  della 
di  rllf-  *!LC*llare  suoi  vassalli.  Uno  degli  ultimi  atti 
„nj|l  ^an  (**97)  fu  di  conferire  a  Batù  la  di- 

gmiu  di  Khan  o  vicere  delle  conquiste  occidentali 
Uie  formavano  uno  de’ quattro  (poi  cinque)  ulusi , 
ossiano  soltoregni,  in  cui  era  diviso  l’impero  inon¬ 
do  ico.  Il  nuovo  viceré  elesse  pe’suoi  vasti  domimi  il 
°nie  di  Kiptsbak  ossia  l'albero  concavo ,  eli’  era  il 
fiume  di  un  popolo  turco  assai  guerresco  ,  stanziato 
nella  pianura  situala  tra  il  Volga  e  il  Don  il  cui  nome 
era  Desiiti  Kiptshalc  ossia  la  Steppa  dell'albero  con¬ 
cavo.  Il  significato  più  ristretlo  di  questo  nome,  che 
luttoi.i  appartiene  a  un  distretto  presso  rimbocca¬ 
tura  del  Terek,  non  si  dee  perciò  confondere  col  suo 
più  largo  significato  cioè  quello  d’impero,  i  cui  con¬ 
fini  variavano  secondo  le  conquiste  de’suoi  abitanti. 
Altro  nome  del  reame  di  Batù  si  fu  quello  di  Orda 
Aurea  o  piuttosto  di  Campo  Aureo,  essendosi  confuso 
orda  campo,  con  orda,  l’orda,  o  tribù.  Nella  sua 
tenda  d  oro,  ch'ora  al  Gran  Serraglio  sul  Aklnha, 
amo  della  parte  inferiore  del  Volga,  Batù  ricevette 
princ|p‘  russi  ch'erano  suoi  vassalli;  Saylhon,  re 
<le  1  Annema  e  Piano  Carpini  «  Itnysbrook  (Kubru- 
di  s-  l°ì*ì-  re  *  .male 

comò  nern  r  f a  C°nU'°  1  •'Ia»™Uani  in  Egillo, 
padani  coinè  sollecilava  l'amicizia  do’Taiari 

l’Alemagna. 

capitale;  Serai,  chiamata  Sera‘  °  Serra8U.°»  8ua 
Crimea;  e  Casan  la  Nuova^o™»8!!8 ^t8'  ’  nella 

la  Vecchia.  Mori  nel  4253.  Dopò  ^bre 

de’fn-^r  ^lash?i,.il  più  v^chio  e  il  pii/giòva'ÒÒ 
8  luoU  dl  Balu»  il  trono  venne  occupato  dal  loro 


i  zio  paterno  Berte,  il  quale  usurpò  il  governo  in  onta 
i  ai  diritti  del  secondo  e  del  terzo  figliuolo  di  suo 
fratello.  Berte  fu  il  primo  Khan  di  Kiptsbak  che  si 
convertisse  alla  religione  maomettana,  e  si  mostrò 
talmente  fanatico  che  fece  mettere  a  morte  tutti  co¬ 
loro  che  non  seguivano  il  Corano.  Ciò  avvenne  prima 
del  1238  e  cosi  radicossi  l’Islamismo  sulle  sponde  del 
Volga  e  nei  nevosi  deserti  della  Siberia.  Nel  1260 
mandò  egli  Noghai,  suo  gran  capitano,  contro  Hu- 
laku  ,  governatore  mongolo  della  Persia ,  il  quale 
anelava  di  rendersi  indipendente,  ma  fu  sconfitto  ai 
19  di  gennaio  1263,  in  una  sanguinosa  battaglia  sulle 
sponde  del  Terek,  e  una  gran  parte  dell’esercito  s’an¬ 
negò  rivarcando  il  fiume  gelato.  Egli  fu  nello  stesso 
anno  che  Marco  Polo  venne  al  Campo  d’Oro  dove 
fermossi  per  un  anno  intiero.  Berke  il  quale  viene 
generalmente  rappresentato  come  principe  di  gran 
inerito  e  la  cui  influenza  nell’Asia  Minore  era  assai 
vivamente  sentita  dagli  imperatori  Bisantini,  morì  nel 
1266  e  gli  succedette  Mengu  Timur,  nipote  di  Batù. 
Questo  principe  cedette  ai  Genovesi  Gaffa  nella  Cri¬ 
mea,  città  che  a  que’tempi  era  uno  dei  gran  mercati 
dove  i  Tatari  usavano  di  vendere  l’immenso  numero 
di  prigionieri  ch’essi  facevano  in  Russia  e  in  Polonia, 
come  schiavi,  alle  nazioni  meridionali  e  massime  ai 
sultani  d’Egitto  che  ivi  reclutavano  il  corpo  de’Ma- 
melucchi.  Egli  mandò  agenti  in  tutte  le  città  soggette 
della  Russia,  i  quali  vendevano  schiavi  tutti  coloro 
che  non  pagavano  il  grave  testatico  imposto  loro  dai 
Tatari.  Il  qual  modo  di  procedere  recò  tanto  danno 
al  commercio  dell’Antica  Novgorod  che  i  Tedeschi 
di  Lubeck  e  l’altre  città  anseatiche,  affine  di  assicu¬ 
rarsi  i  loro  fondi,  mandarono  legati  con  ricchi  pre¬ 
senti  a  Mengu  Timur  i  quali  giunsero  al  Campo 
d’Oro  nel  1269.  Mengu  Timur  Khan  mori  intorno 
al  1283.  I  suoi  successori,  Tuday  Mengu  e  Tulabu- 
gha,  saccheggiarono  l’Ungheria  e  la  Polonia,  minac¬ 
ciarono  l’Alemagna  e  tennero  relazioni  diplomatiche 
colla  Francia  (Abcl  Rémusat,  Mèmoires  de  VAcad  des 
Wpl.  e,  B.  L.  voi.  vn).  -  ,|  khan  seguente  fu 

Snuif’-  fCUlre8.“0  C  i",|10rlanle  PO'  Più  rispelli. 
Sono  lu,  fu  ìnlrodolla  nel  Kiptsbak  sotto  il  noie  di 

£*  h  Cra“~,  anlica  invenzione  inalatasi 
poscia  nella  Persia,  molti  anni  prima  che  ella  fosse 
noia  in  Europa.  (Klaprolh,  Origine  della  Carla  no¬ 
mala-.  Ilatnmer,  p.  222).  Toktay  dovette  il  suo  in- 
nalzamento  al  trono  a  Nogbai  summentovato,  pos¬ 
sente  sotto  khan  de’  Turchi  meridionali  del  Kiptsbak, 
che  apparteneva  alla  famiglia  di  Gengis  Khan,  e 
sposò  Eufrosina,  figliuola  naturale  dell'imperatore 
Michele  Paleologo.  Il  potere  e  l’influenza  di  Noghai 
erano  talmente  grandi  ch’egli  si  sarebbe  forse  reso  pa¬ 
drone  del  Kiptshak ,  se  non  fosse  nata  gelosia  tra’ 
suoi  figliuoli,  onde  vennesi  a  guerra  civile  nella  quale 
prese  gran  parte  Toktay.  Dopo  una  lotta  di  sette 
anni,  Noghai  fu  sconfitto  e  morì  di  una  ferita  nel 
1295,  ma  lasciò  il  suo  nome  alle  sue  tribù  che  d’al- 
lora  iu  poi  si  chiamarono  sempre  Tatari  Nogai.  Tok¬ 
tay  Khan,  il  quale  morì  nell’anno  1515,  abbandonò 
l’islamismo  c  adorò  gl’idoli  e  le  stelle,  ma  non  si 
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mostrò  mai  intollerante  verso  coloro  che  professavano 
diversa  religione.  Sposò  una  figliuola  naturale  del 
suo  alleato  ^imperatore  Andronico  il  quale  seguitò 
la  politica  di  alcuni  altri  imperatori  bisantini,  che 
davano  le  loro  legittime  figliuole  a  principi  cristiani, 
abbandonando  le  illegittime  a  Turchi  e  Tatari  che 
non  facevano  gran  caso  della  loro  legittimità  od  ille¬ 
gittimità.  —  Usbeg,  successore  di  Toktay,  fanciullo 
di  tredici  anni,  trovò  disubbidienti  i  principi  russi. 
Differendo  essi  di  pigliare  il  giuramento  di  vassallag¬ 
gio,  il  giovane  Khan  ordinò  perentoriamente  al  primo 
di  essi,  a  Michele,  gran  duca  di  Moscovia,  di  com¬ 
parire  nel  Campo  d’Oro.  Andovvi  immediatamente 
Michele,  vi  si  giustificò  e  fu  licenziato  senza  puni¬ 
zione,  ma  Usbeg  lo  prese  qualche  anno  dopo  e  dopo 
qualche  mese  di  castigo  lo  fece  porre  a  morte.  Ciò 
avvenne  nel  1519,  cioè  un  anno  appunto  dopo  che 
il  papa  ebbe  scritto  ad  Usbeg  una  lettera  nella  quale 
lo  ringraziava  per  la  cortese  protezione  ch’egli  aveva 
conceduto  a’ suoi  sudditi  cristiani  (Mosheim,  Hist. 
Tatar.  Eccles.  Append.  p.  130).  Nel  1327,  essendo 
stata  la  guarnigione  tatarica  di  Tver  sorpresa  e  ta¬ 
gliata  a  pezzi  dagli  abitanti  russi,  eccitati  a  quest’atto 
di  vendetta  nazionale  dal  loro  principe  Alessandro 
Wassilewicz,  Usbeg  Khan  ne  invase  il  paese,  fece 
strage  degli  abitanti,  ne  espulse  Alessandro  e  fe’  porre 
a  morte  Giovanni  Jaroslawicz ,  principe  di  Riasan. 
Anche  Alessandro  e  due  suoi  figliuoli  furono  deca¬ 
pitati  nel  1539, e  la  loro  morte  fu  preceduta  o  seguita 
da  quella  d’altri  sei  principi,  tra  cui  era  Giuri  Da- 
nilowicz,  granduca  di  Moscovia.  Molti  del  popolo 
minuto  parteciparono  di  questa  sorte,  e  per  quarant’ 
anni  dopo  questa  sanguinosa  vendetta,  nella  Russia  la 
pace  non  fu  mai  più  turbata  da  alcuna  ribellione 
contro  l’autorità  de’Tatari.  Mediante  un  trattato  del 
7  d’agosto  1555,  il  primo  che  si  facesse  tra  i  Tatari 
e  gli  Stati  europei,  Usbeg  concedette  molli  vantaggi 
commerciali  ai  Veneziani  d’Azof  o  Tana  (questo  trat¬ 
tato  trovasi  nell’Hammer,  Geschichte  des  Osmanischen 
Reiches,  voi.  m,  p.  663).  Splendidissima  era  la  corte 
d’Usbeg.  Quantunque  come  maomettano  avesse  egli 
più  mogli,  era  però  lontano  dal  tenerle  in  quella 
stretta  prigionia  a  cui  sempre  furono  condannate  le 
donne  dalle  nazioni  orientali.  Seduto  sopra  un  trono 
d’argento,  e  sotto  un  cielo  d’oro,  e  attorniato  da  reali 
suoi  figli  e  dai  nobili  della  sua  corte,  quel  valoroso 
re  sorgeva  allorché  entrava  nella  sala  qualcuna  delle 
sue  donne,  e  avanzandosi  verso  quella  la  prendeva 
per  la  mano,  e  la  conduceva  a  sedere  al  suo  fianco 
(Hammer.).  Una  delle  sue  figliuole  fu  sposata  a  Ku- 
sun,  sultano  dell’Egitto,  nativo  del  Kiptshak.  Usbeg 
morì  nel  1540  e  i  suoi  discendenti  divennero  Khan 
di  alcune  tribù  turchesche  all’est  del  Gaspio ,  che 
tuttora  si  conoscono  sotto  il  nome  d’Usbccchi.  -  Uno 
dei  successori  di  Usbeg,  Berdibeg  (4539),  uccise 
l’antico  suo  padre,  strangolò  dodici  suoi  fratelli  e  as¬ 
sunse  il  titolo  di  re  dei  giusti,  sublime  sostegno  del 
inondo  e  della  religione,  tu  dipoi  ucciso  egli  stesso 
tre  anni  dopo  e  colla  sua  morte  si  spense  la  fami¬ 
glia  di  Batù.  11  regno  di  tutti  i  seguenti  Khan  fu  1 


breve  e  sanguinoso.  Guerre  civili  travagliarono  l’im¬ 
pero,  e  il  Kiptshak  fu  diviso  per  qualche  tempo  in 
varii  Khanati,  di  cui  i  più  potenti  erano  quelli  di 
Casan,  d’Astracan,  della  Crimea,  e  del  Jaik,  ciascuno 
de’quali  gareggiava  di  supremazia.  Finalmente  riuscì 
a  Mamay  di  unirli  nuovamente  per  breve  tempo. 
Egli  fece  alleanza  con  Jaghello,  gran  duca  della  Li¬ 
tuania,  affine  di  soggiogare  i  varii  principi  russi  i 
quali  s’erano  resi  sempre  più  indipendenli  a  misura 
che  l’impero  tatarico  veniva  sempre  più  indebolito 
da  guerre  e  da  ribellioni.  Dmitri,  gran  duca  della 
Moscovia,  aveva  appunto  ragunato  le  sue  forze  al¬ 
lorché,  agli  8  di  settembre  1580,  fu  assalito  nella 
pianura  di  Kulicow  da  700,000  (?)  fra  Tatari  e  Li¬ 
tuani  (Karamsin  v,  p.  51  ;  e  tutti  gli  altri  storici 
russi).  I  Tatari  restarono  sconfitti  con  terribile  ma¬ 
cello;  200,000  (?)  di  essi  furono  lasciati  morti  sul 
campo,  e  Mamay  si  fuggì  a  Calla  nella  Crimea  dove 
egli  fu  ucciso  a  tradimento.  E  allora  fu  che  per  la 
prima  volta,  da  cento  e  quarant’anni,  sorrise  ai  Russi 
la  speranza  d’indipendenza  nazionale.  —  Vendicò  la 
sconfitta  di  Kulicow  Toktamish  Khan,  figliuolo  d’Urus 
Khan  ,  che  fu  fondatore  della  dinastia  dell’  Orda 
Bianca.  Nel  1582  prese  Mosca  d’assalto  e  saccheggiò 
la  Russia.  Rinnovò  egli  i  trattati  coi  Veneziani  e  coi 
Genovesi,  e  il  Kiptshak  pareva  esser  vicino  a  riaversi 
di  tutte  le  sue  calamità,  quande  comparve  sulle  sponde 
del  Jaik  Timur  o  Tamerlano ,  il  gran  conquistatore 
dell’Asia.  Toktamish  fu  sconfitto  da  esso  per  ben  due 
volte,  e  in  una  terza  battaglia  datasi  sulle  sponde  del 
Rama,  al  nord  dell’imboccatura  della  Bielaya,  a’ 18 
giugno  1591,  il  suo  esercito  ebbe  a  sostenere  un  fie¬ 
rissimo  macello.  Non  disperossi  tuttavia  il  Khan  di 
Kiptshak;  ma  comparve  con  nuovo  esercito  in  campo 
e  avanzossi  contro  Timur.  Seguì  lo  scontro  presso 
l’imboccatura  del  Terek,  ai  13  d’aprile  1595;  ma  i 
Talari  furono  sconfitti  non  ostante  l’eroica  loro  resi¬ 
stenza,  e  l’oste  Timur  si  fece  sopra  la  Russia.  Serai 
e  Astracan  furono  distrutte;  Mosca  fu  minacciala  e 
salva  per  interposizione  della  B.  Vergine,  la  quale 
(dicono  scrittori  contemporanei)  apparve  sulle  mura 
della  città  a  26  d’agosto  1593,  e  Toktamish  rifugiossi 
presso  Vitold,  gran  duca  della  Lituania.  Frattanto 
Timur  aveva  lascialo  il  Kiptshak,  e  i  suoi  bey,  mal 
potendo  mantenersi  in  paese  ostile,  nel  1599  furono 
cacciati  via  da  alcuni  arditi  capi  dei  Tatari.  Uno  di 
essi,  Kosllogh  Timur,  diventò  Khan  di  Casan,  e  altri 
si  tennero  nella  Crimea,  sul  Jaik,  e  a  Gran  Serai,  d 
cui  Khan  assunse  il  nome  di  Khan  dell’Orda  d’Oro» 
senza  che  però  avesse  molto  potere  sugli  altri. 
coraggiati  dalle  fazioni  in  cui  si  dividevano  i  Tatari» 
i  principi  russi  pagavano  irregolarmente  i  loro  tribub 
e  cessarono  di  comparire  nel  Campo  d’Oro  per  prefl' 
dervi  il  giuramento  di  vassallaggio.  Nel  1430  Hag1 
Ghiray  regnava  pressoché  indipendente  nella  Cri¬ 
mea.  Dal  1462  vi  furono  per  lungo  tempo  accani^ 
guerre  tra  il  Khan  di  Casan  e  Ivan  Vassilieivi^» 
gran  duca  di  Mosca,  il  quale  da  ultimo  conquisi 
l’intiero  Khanato  e  nell’autunno  del  1468  prese 
capitale  Casan.  Frattanto,  Casimiro,  re  della  Poloni» 
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sconfiggeva  i  Tatari  meridionali  e  quando  il  gran 
han  di  Serai  osò  di  mandare  ambasciatori  ad  Iran 
per  chiedergli  il  tributo  che  gli  si  doveva,  il  gran 
duca  ncusollo  alteramente,  fece  tagliare  il  naso  ai 
egati  e  rimandolli  così  mal  conci  al  Campo  d  Oro. 
Collegossi  egli  quindi  con  Mengli ,  Khan  della  Cri¬ 
mea,  e  assaltò  il  gran  Khan,  che  fu  sconfitto  all’Oka 
e  presso  Azof  sul  Don  (1480).  Questa  fu  rullima 
guerra  tra  la  Russia  c  l’Orda  d’Oro.  Libera  dal 
g'ogo  straniero,  la  Russia  divenne  padrona  di  Casan; 
ilengli  diventò  Khan  indipendente  della  Crimea  e 
Jaghmurgi  d’Astracan.  11  Khanato  d’Astracan  fu  con¬ 
quistato  dai  Russi  nel  1544.  Quello  della  Crimea, 
quantunque  diventasse  stato  dipendente  della  Tur- 
c“|a»  esistette  però  per  tre  secoli  e  fu  dipoi  con¬ 
quistato  da  Potemkin  ,  sotto  la  Grande  Caterina.  E 
eos!  il  possente  regno  di  Kiptsbak,  creato  da  Gengis 
lan,  divenne  provincia  della  Russia.  —  In  questa 
unga  lotta  coi  Tatari,  i  Russi  impararono  a  portar  ca- 
e  a  fabbricarle  per  altre  nazioni.  Dal  1240  al 
i*  ’.  recar°nsi  al  Campo  d’Oro  cento  e  cinquanta 
,/ncipi  Russi  e  inginocchiaronsi  umilmente  dinanzi 
a  maestà  d  un  re  Tataro;  e  dodici  di  essi  furono 

capitati.  Cento  e  trenta  incirca  delle  famiglie  nobili 

dai  V  .USS.'a  ®  molte  del  minuto  popolo  discendono 
j  ,  i-  ari  d*  or'g'ne  tatariea  sono  molte  parole 
c  a  ingua  russa ,  parecchi  costumi  legali ,  varie 
pesi126  S°.C'a^’  c  ^°oge  di  vestire,  e  molti  nomi  di 
1  c  misure,  e  monete ,  e  varie  ceremonie  della 
or  e  imperiale,  e  fin  anco  il  Knout  medesimo.  L’in- 
Gr^a  .  ralari  sui  Russi  non  è  mai  stata  meglio 
a  erizzata  che  dal  motto  di  Napoleone:  «Fregate 
en  bene  un  Russo  e  vi  troverete  un  Tartaro  ».  {V. 
strakiiXn;  Casan;  Crimea;  Turkia;  e  Torchi)  (llam- 
mr,  Geschichte  der  Goldenen  Morde  in  Kiptshak ;  Mo- 
mimmed  Riza  ,  Asseh  u’s  Seyiàr  (I  Sette  Pianeti)- 
Mistoire  des  Khans  de  la  Criniée,  traduitc  du  turk  par 
Jlirza-Kazem-Rey  1852,  in-4»;  Abulghazi;  D’Ohsson 
Krestinin,  Geschichte  der  Kasànischen  Zare,  Pclers- 
burg  1791;  Fischer,  Sibirischc  Geschichte ,  Peters- 
burg  1768;  Degttignes,  Histoire  des  Han $). 

TARTARO  (gr.  TùLprdtpo $,  lat.  Tarlarvi)  ( mito I. 
rjrcc.  e  rom.).  —  Secondo  i  Greci  ed  i  Romani,  il  Tar¬ 
taro  era  una  parte  del  mondo  inferno  ed  era  inac¬ 
cessibile  alla  luce  del  sole  e  ai  venti.  Omero  dice 
eli  esso  è  tanto  più  basso  dell’Ade  quanto  rispetto  al 
cielo  è  la  terra  e  che  ha  porte  di  bronzo  ( Iliade ,  vm, 

10  ecc.,  481);  c  secondo  questo  poeta,  esso  è  pure 

11  luogo  in  cui  stanno  principalmente  i  dei  puniti, 
-siodo  ne  ha  in  complesso  la  stessa  idea,  se  non  che 
®8g‘ugne  essere  il  Tartaro  attornialo  da  muro  di 
^|onzo  e  da  triplice  notte  ;  e  sovr’esso  pendere  le  ra- 
c‘jI  del,a  terra  c  il  mare  ( Tlieog .  720  ecc.).  Più  lardi 

o  nome  di  Tartaro  venne  designata  quella  parte 
c  inferno  in  cui  erano  puniti  i  malvagi  (Platone, 

^  e  Reputi . ,  p.  616,  Virgilio,  Eneide,  vi,  545);  e  la 
escrizione  che  se  ne  faceva  era  più  terribile  assai 
?..  omerica  e  dell’esiodica.  Secondo  quella  di  Vir- 
5!  ,a  quale  si  può  avere  per  un  sunto  dell’ idee 
a  0ra  intorno  al  Tartaro,  la  strada  dell’inferno  di- 
Suppl.  Encicl.  pop.  87 


videvasi  a  un  certo  punto  in  due,  di  cui  la  sinistra 
conduceva  nel  Tartaro  ch’era  attorniato  da  un  tri¬ 
plice  muro  e  dall’igneo  fiume  di  Flegetonte,  ed  era 
rinchiuso  con  porte  adamantine.  Nella  parte  di  Inora 
vegliava  Tesifone,  e  in  quella  di  dentro  l’idra  dalle 
cinquanta  teste.  Giudice  del  Tartaro  era  Radamanto, 
al  di  cui  comando  le  Furie  flagellavano  i  malvagi.  Il 
Tartaro  trovavasi  al  di  sotto  della  terra  due  volte 
quanto  il  cielo  sopra  di  essa.  Chiamavasi  anche  Tar¬ 
taro  un  fiumicello  della  Gallia  Traspadana,  il  quale 
porta  tutlor  questo  nome;  e  anticamente  comunicava 
col  Po  e  coll’Adige  per  mezzo  delle  Fosse  Filippine. 

TARTARUGA  {tecn.)  Così  dicesi  anche  il  guscio  che 
copre  il  dorso  della  tartaruga,  testaceo  amfibio  :  vedi 
Testugine. — Si  distinguono  diverse  specie  di  tartaru¬ 
ga,  che  servono  a  quest’uso.  Una  specie  che  trovasi  in 
Asia  e  in  America,  tartaruga  di  mare,  è  ricercatis¬ 
sima  non  tanto  per  la  sua  carne,  sempre  saporita  e 
talvolta  malsana,  quanto  pel  guscio  che  fornisce  la 
più  bella  scaglia  adoperata  in  diversi  gentili  lavori. 
Questo  guscio  ha  tredici  lamine  sovrapposte  le  une 
alle  altre.— La  tartaruga  offre  tre  distinti  colori,  il 
biondo ,  il  bruno  ed  il  nero  chiaro.  Talvolta  domina 
uno  o  due  di  questi,  colori  ;  ma  di  rado  trovansi  soli 
senza  gli  altri.  —  In  generale,  la  scaglia  o  tartaruga, 
è  trasparente,  dura  e  fragilissima.  Quantunque  par¬ 
tecipi  all’incirca  della  natura  del  corno,  n’ è  assai 
meno  tenace.  Essa  tuttavia  è  assai  malleabile,  e  acqui¬ 
sta  duttilità  al  fuoco  o  nell’acqua  bollente  ;  poscia 
raffreddatasi  conserva  la  forma  che  le  si  diede  e  ri¬ 
torna  fragile  come  prima.  Una  proprietà  singolare 
della  scaglia  è  quella  di  saldarsi,  pezzo  a  pezzo,  senza 
bisogno  che  concorra  alcun  agente.  Le  lamine  d’or¬ 
dinario  sono  esternamente  a  bombola;  quindi  per 
adoperarle  conviene  prima  di  tutto  renderle  piane. 
A  tal  uopo  tengonsi  a  molle  nell’acqua  bollente  per 
un  certo  tempo,  e  quando  trovansi  pieghevoli  ba¬ 
stantemente  si  mettono  tra  piastre  riscaldate  ugual¬ 
mente  di  ferro  o  di  rame  d’una  certa  spessezza  e 
perfettamente  spianate  ;  quindi  si  comprimono  con 
uno  strettoio  a  poco  a  poco,  e  si  lasciano  raffred- 

?lr:,T  d'  lrarl°  fuori-  -  caglia  si  raddrizza 
anche  al  fuoco,  presentandola  alla  fiamma  d'un  fuoco 
nniaro,  e  rivoltandola  continuamente,  altrimenti  si 
ahbrucerebbe  e  diverrebbe  inservibile.  Devesi  pre¬ 
dire  I  acqua  bollente  perchè  in  essa  non  si  rischia 
„  ®,^0V!  a'cilna  alterazione,  nemmeno  quella  che 
nr  .  ,e  s,.a  en  «'quanto  come  avviene  sempre  espo- 
fornn  de  >  lloco'  stampo,  qualunque  ne  sia  la 
nei  n,i,li  '  CSSerc  <l'.  <lllc  P»rti,  conte  sono  gli  stampi 
q  ■  si  gettano  i  cucchiai  di  stagno.  Devesi  aver 
pure  un  piccolo  strettoio  di  ferro  nel  quale  possa 
capii  m  o  stampo.  La  foggia  di  tartaruga  rnddriz- 
,  come  abbiam  detto,  e  spianata,  riducesi  della 
>oua  spessezza,  sia  con  pialla  adattata,  sia  altri- 
|neri  P0S,‘Ia  si  ammollisce  nell’acqua  bollente,  in* 
troducesi  nello  stampo  riscaldalo  prima,  e  se  nc  con¬ 
dii  ngono  le  due  parti  in  modo  che  corrispondano 
insieme  e  nulla  più.  Allora  meltesi  lo  stampo  nello 
strettoio,  e  si  gira  la  vite  finché  si  sente  una  leg- 
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gera  resistenza:  in  tale  stato  mettonsi  stampo  e  stret¬ 
toio  nell’acqua  bollente,  si  stringe  la  vite  a  poco  a 
poco,  finché  le  due  faccie  dello  stampo  si  tocchino. 
Ritraesi  dall’acqua  calda  e  immergesi  nella  fredda 
per  un  quarto  d’ora;  se  ne  trae  dopo  la  scaglia  che 
raffreddataci  mantiene  la  forma  ricevuta.  —  Per  sal¬ 
dare  due  pezzi  di  scaglia  insieme,  convien  prima  li¬ 
marne  a  sghembo  gli  orli  che  debbonsi  riunire,  in 
guisa  che  i  due  sghembi  siano  ugualmente  inclinali 
e  combacino  perfettamente.  Si  pongono  l’uno  sopra 
l’altro,  e  quando  si  adattano  bene  insieme,  si  avvol¬ 
gono  di  carta  forte,  piegata  a  più  doppi,  legata  con 
filo.  Frattanto  si  fanno  riscaldare  due  molle  bastan¬ 
temente  grandi  per  abbracciare  tutta  la  lunghezza 
dell’  unione ,  la  quale  prendesi  con  esse  e  stringesi 
finché  sia  ammollita  la  scaglia  e  si  veda  piegarsi  da 
sé.-— Si  trae  fuori  allora,  si  lascia  raffreddare,  e  tro¬ 
vasi  perfettamente  saldata.- Conviene  badarè  che  le 
molle  non  siano  troppo  calde  perchè  abbruciereb¬ 
bero  la  scaglia  in  luogo  di  saldarla  :  quindi  si  pro¬ 
vano  sopra  la  carta  come  fanno  le  femmine  per  ina¬ 
nellare  i  loro  capelli  con  molle  calde  e  calamistri; 
sono  infuocate  a  puntino  quando  arrossano  la  carta 
e  non  l’abbruciano. — La  costruzione  delle  zampe 
di  questa  specie  di  calamistro  saldatore  della  tarta¬ 
ruga  è  un  oggetto  importantissimo  cui  non  si  prestò 
bastante  attenzione  sinora,  e  da  cui  dipende  che  l’o¬ 
perazione  vada  in  nulla,  o  che  la  scaglia  deteriori. 
Queste  zampe  o  questi  morsi  debbono  stare  paral¬ 
leli  quando  stringono  la  scaglia  ;  e  siccome  muovonsi 
intorno  una  cerniera,  converrebbe  che  tutti  i  pezzi 
fossero  della  stessa  grossezza ,  oppure  converrebbe 
aver  più  calamistri  saldatori.  Portatosi  da  me  un  la¬ 
voratore  in  tartaruga  per  consultarmi  sopra  tale  ar¬ 
gomento,  e  sapendone  io  un  poco  di  geometria,  lo 
consigliai  di  costruire  questo  istromento  come  io  gli 
avrei  insegnato  ;  seguì  infatti  i  miei  consigli  e  ne 
rimase  soddisfattissimo,  lo  so  ch’egli  nonio  lascia 
vedere  ad  alcuno,  Dio  ci  guardi  :  ma  siccome  que¬ 
st’invenzione  mi  appartiene  di  diritto,  e  siccome  io 
ne  conosco  la  somma  utilità ,  così  colgo  quest’op- 


porluna  occasione  per  pubblicarla.  —  La  figura  qui 
sopra  disegnata  mostra  quest*  istromento  ;  esso  La 
all  incirca  la  forma  d’  un  ferro  femminile  da  ar¬ 
ricciare  ;  ma  differisce  soltanto  nella  figura  dei 
morsi.  Le  braccia  AD,  AB  sono  proporzionali  alla 
lunghezza  delle  saldature  più  grandi  che  possano  oc¬ 
correre.  La  faccia  superiore  GB  dev’essere  piana  e 
d’un  solo  pezzo  coll’altra  branca  HA  dell’ altro  brac¬ 
cio  di  leva.  La  seconda  leva  1ACED  è  di  due  pezzi; 


IAE  è  l’uno  ed  FD  è  l’altro  ;  quest’ultimo  apresi  a 
cerniera  all’estremità  del  braccio  CE,  e  muovesi  li¬ 
beramente  sulla  copiglia  E,  in  modo  che  mettendo 
i  quattro  diti  nell’impugnatura  I,  ed  il  pollice  in  H, 
allorché  vuoisi  stringere,  la  superficie  KD  del  morso 
superiore  si  applica  perfettamente  sull’altra  GB  del¬ 
l’inferiore.  Pare  risultar  da  questa  disposizione  che 
qualunque  sia  la  spessezza  della  scaglia,  verrà  pre¬ 
muta  ugualmente  in  tutti  i  punti  della  superficie. 
Ne  viene  pure  che  se  il  pezzo  da  comprimere  fosse 
anche  un  poco  conico,  verrebbe  ugualmente  pre¬ 
muto  con  esattezza. — Devesi  badare  che  il  pezzo 
mobile  F  sia  della  stessa  larghezza  e  spessezza  del¬ 
l’altro  GB,  acciocché  ambidue  conservino  lo  stesso 
calore,  nè  l’uno  si  raffreddi  più  presto  dell’altro.' — 
Si  salda  anche  la  scaglia  col  mezzo  dell’acqua  bol¬ 
lente.  Dispongonsi  gli  orli  da  saldarsi  allo  stesso 
modo,  poi  si  mettono  nello  strettoio  tra  due  piastre 
di  rame;  si  stringe  mediocremente  la  vite,  e  quando 
credesi  che  le  giunture  siano  a  perfetto  contatto,  im- 
mergesi  lo  strettoio  nell’acqua  bollente  :  ammolli¬ 
tasi  la  scaglia,  si  stringe  la  vite  sempre  più.  —  In 
qualunque  modo  si  saldi  la  scaglia,  si  badi  che  le 
giunture  siano  nettissime,  perchè  la  menoma  lor¬ 
dura  impedirebbe  che  si  saldassero  insieme  ;  perfino 
devesi  evitare  di  soffiarvi  sopra  o  di  applicarvi  le 
dita.  —  Quando  si  saldano  due  pezzi  di  scaglia  in¬ 
sieme,  si  ha  l'attenzione  di  prenderli  dello  stesso  co¬ 
lore  affinchè  non  apparisca  la  saldatura. 

TASO  (@xso$,  Thasos )  ( geogr .).  —  Isola  oggi  cono¬ 
sciuta  sotto  il  nome  di  Tliaso  o  Tasso,  situata  lungo 
la  costa  della  Tracia,  a  breve  distanza  dalla  foce  del 
fiume  Nesto  o  Carasù  e  alquanto  al  sud-est  del  golfo 
di  Cavallo.  Volgaro  che  è  a  un  bel  circa  nel  centro 
di  quest’isola,  trovasi  nel  41°  45  di  lat.  N  e  22°  20' 
di  long.  E.  —  Cinque  generazioni  prima  del  tempo 
dell’Èrcole  Greco,  Taso  era  popolala  di  Fenici  che 
colà  eransi  recati  da  Tiro,  movendo  in  traccia  di  Eu¬ 
ropa,  sotto  la  condotta  di  Taso  figliuolo  d’Agenore, 
donde  vuoisi  denominata  l’isola  (Erod.  ii,  44  ;  Pausati, 
v,  25).  Chiamavasi  anche  Aeria  ed  Etria  (Plinio,  iv, 
12)  ;  e  Crise,  dalle  sue  miniere  d’oro  (Enstat.  ad 
Dionys.  Perieg.  517);  ed  è  anche  distinta  coll’epiteto 
d’Ogigia.  Fu  dipoi  colonizzala  da  gente  di  Paro(Tucid. 
iv,  104)  tra  cui  fuvvi  il  poeta  Archiloco  (708  o  720 
av.  C.).  Arricchì  Taso  fin  da  tempi  antichissimi  per 
le  miniere  d’oro  che  aveva  nell’  isola  e  a  Scapte  U® 
sull’opposta  costa  della  Tracia.  Secondo  Erodoto  che 
le  visitò,  le  più  notabili  erano  quelle  ch’erano  sta1® 
lavorate  dai  Fenici  sul  lato  nord-est  dell’isola  (vi,  47)* 
— Non  essendo  gravati  da  tasse  sui  prodotti  delle  loro 
terre,  i  Tasii  erano  a  quel  tempo  mollo  ricchi.  IO' 
torno  al  492  av.  C.  furono  assediati  per  breve  tempo 
da  Istieo  di  Alitelo,  e  perciò  adoperarono  le  loro  ri®- 
ebezze  in  edificar  navi  da  guerra  e  in  fortificare  le 
loro  rocche.  La  loro  indipendenza  e  il  loro  crescente 
potere  suscitò  la  gelosia  della  Persia,  onde  furono 
soggiogati  da  Mardonio,  e  poco  dopo  (491  av.  C.)» 
caduti  in  sospetto  di  machinar  ribellioni,  vennero 
costretti  da  Dario  ad  atterrare  le  loro  mura  e  a  ce- 
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dere  le  loro  navi  da  guerra  (Erodoto,  vi,  46).  Alla 
spedizione  di  Serse  in  Grecia,  fu  ai  Tasii  imposto  il 
grave  onore  di  riceverne  l’esercito  nel  loro  terri¬ 
torio  continentale,  e  in  quest’occasione  essi  spesero 
400  talenti  d’argento  (Erodoto,  vii,  418).  Dopo  la 
guerra  persiana,  essi  diventarono  soggetti  ad  Atene, 
ed  avendo  avuto  da  disputare  con  questo  stato  in¬ 
torno  alle  loro  possessioni  tracice,  nell’anno  465  si 
ribellarono  (Tucid.  i,  400).  Cimone,  dopo  di  averli 
sconfìtti  in  una  battaglia  navale,  ne  assediò  l’isola  e 
la  prese  nel  terzo  anno  d’assedio  (465);  e  i  Tasii  fu¬ 
rono  costretti  a  distruggere  le  loro  fortificazioni,  a 
cedere  le  loro  navi,  a  pagar  larga  somma  di  danaro 
Per  allora  e  un  tributo  per  l’avvenire,  e  a  cedere  le 
loro  miniere  e  stabilimenti  sul  continente,  tra  cui 
dovevano  essere  Strime  (Erod.  vii,  108),  Galepso  ed 
fisime  (Tucid.  iv,  107)  e  Dato  (Eustat.  ad  Dionys. 

7)-  —  Allorcliè  sul  finire  della  guerra  Peloponne¬ 
siaca  prevalse  in  Atene  il  partito  di  Pisandro,  questi 
«landò  Diotrefe  a  Taso  acciò  vi  stabilisse  un’oligar- 
c  J  e  questa  malcauta  politica  porse  ai  Tasii  im¬ 
mediata  occasione  di  sollevamento.  Essi  fortificarono 
a  toro  città,  e  messisi  in  comunicazione  con  un  par 
ito  di  fuoruscili,  chiamarono  a  sé  gli  Spartani  (411 
av.  .).  J\e segui  molta  discordia  interna;  e  lo  spar¬ 
ilo  ai  mosta  Eteonico  e  il  suo  partito  furono  cac¬ 
cia  i  via  poco  dopo,  e  l’isola  travagliata  dalla  care- 
;n76  .*a  Suerra  civile.  Fu  finalmente  nell’anno 

1  rcs.liluita  agli  Ateniesi  da  Trasibulo,  aiutato  da 
un  pailito  degli  abitanti  capitanato  da  Erfanto.  Pare 
c  ie  in  appresso  i  Tasii  acquistassero  alcune  delle 
oro  possessioni  continentali,  e  nel  559  av.  C.  forti- 
carono  (.renide,  che  fu  poi  presa  da  Filippo  figliuolo 
A  minta,  re  della  Macedonia.  Quando  furono  assa¬ 
li  da  Filippo  v,  re  macedone,  se  gli  sottomisero  a 

Patto  di  rilenere  le  proprie  leggi,  e  andar  esenti  da 
guarnigione,  tributi  e  altri  pesi  (202  av.  C.).  Furono 
poco  dopo  liberati  dal  di  lui  dominio  dai  Romani 
(197).  Sotto  gl’imperatori  Taso  è  chiamata  libera, 
Cioè  stato  franco.  Nel  Sinecdeuio  di  ferocie  essa  fa 
parte  della  provincia  Illirica  i,  e  Costantino  Porfi- 
rogeneto  la  pone  nella  prefettura ,  e  poi  nel  tema 
della  Tracia.— Taso  era  celebre  presso  gli  antichi 
pel  suo  marmo  e  pel  suo  vino  ch’esporlavasi  al  Ponto 
Eusino  e  per  altri  prodotti  mentovati  da  Ateneo  (i, 
51).  Molte  sono  le  medaglie  di  Taso.  Le  argentee  si 
possono  generalmente  dividere  in  Ire  classi:  1°  in 
quelle,  il  cui  tipo  è  un  satiro  che  rapisce  una  ninfa; 

2  in  medaglie  massicce  con  testa  di  Bacco  sul  di¬ 
ritto,  e  con  Ercole  genuflesso,  e  tirante  l’arco  sul 
rovescio  ;  5°  nelle  larghe  tetradracme  del  periodo 
macedonico,  co]|a  (j0j  gjovjnc  Bacco  c  con  Er 

.f  Su  rovescio.  L’antica  città  di  Taso  è  situata 
tpp  nnl?1|VeveDtrÌW1!llfi  della  Penisola,  ed  occupa 
P  i*  \i  sono  tuttora  avanzi  di  greche  mura, 

1  esco  a  e  in  confusione  pittoresca  con  torri  edificate 
dai  Veneziani  durante  la  loro  occupazione  dell'isola 
dopo  la  presa  di  Costantinopoli  pei  Latini.— L’isola 
di  Taso  è  della  circonferenza  di  circa  quaranta  mi¬ 
glia  (Capaccbi,  Isole  del  mondo);  e  la  sua  lunghezza 


massima  è  dal  nord  al  sud.  Gli  abitanti,  che  ammon¬ 
tano  a  circa  5000  o  6000,  sono  tutti  greci  e  abitano 
in  nove  villaggi  che  sono  Volgaro,  Cassawith,  So- 
tiro,  Caicarahi,  Moriess,  Potamia,  Linian  o  Panagia 
e  Theolog,  e  che  in  tutto  contengono  1020  case.  I 
principali  prodotti  di  quest’isola  ubertosa  sono  olio, 
mais,  miele  e  legname.  Vi  si  tengono  armenti  e  greggi  ; 
e  gli  asini  e  i  muli  sono  più  in  uso  che  i  cavalli  a 
cagione  della  ripidezza  delle  strade.  Gli  abitanti  di 
quest’isola  sono  ospitali,  industriosi  e  di  semplici  co¬ 
stumi.  Sono  governati  da  un  agà  turco,  ch’espulsero 
durante  l’ultima  rivoluzione  greca  ma  che  ben  presto 
vi  tornò.  Ricevono  assai  detrimento  dai  pirati  a 
cui  pagano  tributo. 

TAl.RICA  (CHERSONESO)  (g eogr.  e  star.  ant.). — 
Antico  nome  della  penisola  che  dalla  Sarmazia  eu¬ 
ropea  avanzavasi  verso  mezzodì  tra  il  Ponto  Susino 
(Mar  Mero)  e  la  Palude  Meolide  (Mar  d’Azof)  ;  e  che 
oggi  chiamasi  Crimea.  Fu  detta  Chersoneso  Trachea 
da  Erodoto,  il  quale  la  paragona  al  promontorio  del 
Sunio  (iv,  99).  Quanto  alla  sua  forma,  grandezza  e 
aspetto  fìsico  già  se  n’è  detto  sotto  Crimea  (vedi). 
L’istmo  che  l’ attacca  al  continente  chiamavasi  Tafro 
o  Dafre  (Tappai;  o  Tappai),  e  pare  che  sull'istmo  vi 
fosse  una  città  dello  stesso  nome  (Strab.  vii,  p.  508; 
Plinio,  ìv,  26  ;  P.  Mela,n,  1).  All’ovest  di  quest’istmo 
era  il  golfo  Carcinite  (SinnsCarcinites  ;  RoXxo?  o  Ka^>- 
xiviTti;),  oggi  golfo  di  Perecop  ;  e  all’est  eranvi  ìc 
basse  acque  chiamate  così  allora  come  anche  oggidì 
Mare  o  Lago  Putrido  («SaTrpa  Ai/zv»,  Palus  Piuris). 
La  punta  sud-ovest  della  penisola  era  il  promontorio 
Partenione  (ro  na/j^syiov)  cli’è  o  il  moderno  capo 
Chersoneso  o  un  altro  promontorio  più  al  sud,  nel 
dintorno  della  città  di  Sviatoi  Gbeorghi.  I)  promon¬ 
torio  meridionale  chiamavasi  Criu-Metopon  (Kpicv 
pLETconov)  e  la  punta  austro  orientale  od  orientale  del¬ 
l’isola  chiamavasi  Corace  (ro  ILcpaZ,  axpor).  All’est  la 
penisola  era  divisa  dalla  costa  dell’Asia  per  via  del 
Bosforo  Cimmerio  (o  Kt^/zf/uo5  Hcancpos),  0""i  stretto 
di  Kertcb  o  Yenikale.  Al  sud-ovest  della  penisola  c 
un  altra  piccola  penisola  terminante  nel  capo  Che-- 
soneso  e  attorniata  al  nord  dal  golfo  d’ Adular,  l'an¬ 
tico  porlo  Cleno  (Krsra/S)  e  al  sud  del  golfo  di  Ba¬ 
rdava  1  antico  Àrdi»  Symbolarum  Ai.uv»). 

bu  quesla  penisola,  alla  distanza  di  cento  stadii  dal 
promontorio  Partenione  (Strab.),  sorgeva  la  città  di 
Cliei'soncso  (Xs^ov»^)  o  Chcrrone  (Mela),  il  cui 
nome  intero  era  Chersoueso  Eracleotina  ;  così  detta, 
perche  colonia  d’Eraclea  di  Ponto.  La  penisola  stessa 
si  chiamava  piccola  Chersoneso  ;  e  la  Chersoneso  Tau¬ 
rina  si  chiamò  talvolta  la  gran  Chersoneso  per  con- 
tramstingucrla  da  questa  parte  di  essa.  Le  altre  città 
importanti  erano,  sull’istmo:  Tafro,  ora  Perecop  ; 
sulla  costa  occidentale.  Eupatori»,  ora  C.azlov,  edi- 
icala  da  Mitridate  Eupatore;  sulla  eosta  orientale, 
codosia,  ora  Cefa  o  Feodosia,  colonia  de’Mdesii; 
al  capo  orientale  dell’isola,  sul  Bosporo,  Panlicapeo 
o  Bosporo,  ora  Cherlch.  Parecchie  città  v 'erano  pure 
nell’interno,  di  cui  la  sola  che  ineriti  menzione  è 
Cimmerio,  oggi  delta  Eski-Krim,  cioè  l’antica  Krim. 
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—  1  più  antichi  abitanti  di  questa  penisola  pare  fos¬ 
sero  i  Cinimetii,  alcuni  de’ quali  vi  restarono  anche 
dopo  che  il  gran  corpo  della  nazione  fu  caccialo  dalle 
sue  sedi  d’intorno  alla  Palude  àleotide  dagli  Sciti 
(Erod.  ìv,  1,  14,  12).  Rimangono  tracce  manifeste 
di  questo  popolo  nei  nomi  di  Cimmerio,  Bosporo  Cim- 
merieo,  Chersoneso  Cimmerica  ('come  si  chiamò  tal 
volta  la  penisola),  e  ne’  suoi  moderni  nomi  di  Crimea 
e  Tarlaria  di  Crini.  Ne’ più  antichi  scrittori  greci  che 
parlarono  del  Chersoneso  troviamo  detto  che  la  re¬ 
gione  montagnosa  del  sud  e  del  sud-est  era  abitata 
da  gente  data  alla  pirateria,  per  nome  Tauri,  onde 
il  nome  di  Taurica  al  Chersoneso,  del  qual  nome  si 
conserva  tuttora  l’origine  in  quello  della  moderna 
provincia  russa  della  Tauride,  in  cui  è  compresa  la 
Crimea.  Chi  fossero  questi  Tauri  non  è  molto  facile 
di  determinare.  Slrabone  (p.  508)  li  dice  popolo  sci¬ 
tico,  ma  Erodoto  (ìv,  99)  distingue  chiaramente  i 
Tauri  dagli  Sciti,  come  nazione  al  tutto  diversa.  Gli 
abitanti  di  tutta  la  penisola  o  di  una  sola  parte  di 
essa  vengono  dagli  scrittori  chiamati  non  di  rado 
Scitotauri  o  Tauroscili.  Giudicando  da  questo  nome 
misto,  dalla  testimonianza  d’Erodoto  quanto  ai  due 
fatti  che  i  Tauri  erano  gente  diversa  dagli  Sciti,  e 
che  gli  Scili  non  cacciarono  tutti  i  Cimmerii  dalla 
penisola,  e  ultimamente  da  varii  casi  analoghi,  sem¬ 
bra  probabilissimo  che  i  Tauri  fossero  un  avanzo 
degli  antichi  Cimmerii,  mantenutisi  nelle  montagne 
contro  gli  Sciti  invasori.  Si  vuole  che  il  nome  lauri 
venga  da  un’antica  radice  lau ,  che  vorrebbe  dire 
montagna .  1  Tauri  erano  considerati  dai  Greci  come 
gente  inospitale  e  crudele  verso  i  forestieri  ;  e  di- 
cevasi,  facessero  sagrifizii  umani,  massimamente  i 
naufraghi,  a  una  vergine  dea  che,  secondo  Erodoto 
i  Tauri  identificavano  con  Ifigenia,  figliuola  d’Aga- 
mennonc,  e  il  cui  tempio  sorgeva  sul  promontorio 
di  Partenione  (Erod.  ìv,  105  ;  Strab.  p.  508;  Mela, 
ii,  1;  Diod.  Sic.  ìv,  44).  Questa  tradizione  entra 
nella  composizione  de\V  Ifigenia  in  Tauride  d’Euripide; 
e  i  latini  poeti  vi  fanno  spesso  allusione. — Dal  sesto 
secolo  av.  C.  in  poi  varie  colonie  greche  furono  pian¬ 
tate  in  questo  Chersoneso;  le  quali  vennero  poi  a 
formare  gradatamente  due  Stati,  cioè  il  Chersoneso, 
compresa  la  penisola  minore  al  sud-ovest,  e  il  regno 
del  Bosporo  al  sud-est.  Questi  due  Stati  furono  dipoi 
uniti  sotto  Mitridate  (vedi).  -  Quanto  alla  geografia 
e  storia  ulteriore  della  penisola  e  deH’atliguo  della 
del  Cuban,  vedi  Crimea  e  Taman. 

TAURINA  (cium.).  —  Sostanza  cristallizzabile 
azotata  che  si  ottiene  trattando  la  bile  degli  animali 
spogliata  delle  materie  grasse  e  della  materia  colo¬ 
rante,  con  un  poco  d’acido  idroclorico  che  ne  pre¬ 
cipita  il  muco,  feltrando  il  liquore,  aggiungendovi 
una  nuova  e  più  forte  proporzione  d’acido  idroclorico 
c  sottoponendo  il  miscuglio  alla  bollitura.  11  liquore 
abbandonalo  a  se  stesso  depone  una  certa  quantità 
di  saimarino  o  cloruro  di  sodio;  le  acque  madri  sepa¬ 
rate  dai  cristalli  di  salmarino,  mescolate  con  5  a  6  volte 
il  loro  peso  di  alcool  bollente  ed  abbandonate  al  raf¬ 
freddamento  depongono  la  taurina  sotto  la  forma  di  U 


una  poltiglia  composta  di  aghi  sottili,  che  si  lava 
coll’alcool  e  si  purifica  con  replicate  cristallizzazioni 
nell’acqua  bollente. —  La  taurina  cristallizza  in  prismi 
esagonali  terminati  da  piramidi  a  4  od  a  0  facce,  in 
j  colori  e  trasparenti;  la  loro  forma  primitiva  è  un 
I  prisma  retto  a  base  di  rombo  di  cui  gli  angoli  sono 
I  di  Ul°,  44  e  di  68“  io.  I  cristalli  sono  più  pesanti 
che  l’acqua  e  più  leggieri  che  l’acido  solforico;  scri- 
chiolano  sotto  i  denti;  non  hanno  odore;  sono  dotati 
di  sapore  fresco,  nè  dolce  nè  salato;  non  esercitano 
alcun’  azione  sui  colori  vegetali  ;  non  si  alterano 
all’aria,  nè  ad  un  calore  di  100°;  ma  esposti  ad  una 
temperatura  più  elevata  si  fondono  e  si  carbonizzano. 
—  Secondo  le  analisi  di  Demar^ay  e  Dumas  la  taurina 
si  compone  di  (Cft  Hlft  N2  Oio)  ovvero  di  (C8  H28  N, 
Oso)»  duplicando  la  forinola. —  La  taurina  è  solubile 
nell’acqua,  più  a  caldo  che  a  freddo,  e  quasi  inso¬ 
lubile  nell’alcool  assoluto;  l’acido  nitrico  (azotico)  e 
l'acido  solforico  la  disciolgono  senza  alterazione;  la 
sua  dissoluzione  acquosa  non  è  precipitata  dagli  alcali 
nè  dai  sali  di  mercurio,  d’argento  e  di  rame.  Sotto¬ 
posta  alla  distillazione  secca  la  laurina  si  decompone 
somministrando  un  olio  bruno  empireumatico,  come 
pure  un  liquido  giallo  e  acidulo  che  contiene  in  dis¬ 
soluzione  un  sale  ammoniacale  e  che  arrossa  la  dis¬ 
soluzione  del  percloruro  di  ferro.  —  La  taurina  (Gg 
II28  N*  Oso)  può  essere  rappresentala  colla  caffeina 
più  9  atomi  d’acqua  e  9  atomi  di  ossigene  (u.  Caf¬ 
feina). 

TAUROMENIO,  oggi  Taormina  ( geogr .).  —  Città 
situata  nella  parte  settentrionale  della  costa  orientale 
della  Sicilia.  L’antico  nome  di  Tauromenio  ( Tauro - 
menium)  come  pur  quello  del  fiume  ( Tauromenius , 
oggi  Alcantara)  alla  cui  foce  era  posta  la  città,  veni¬ 
vano  dal  monte  Tauro  sopra  cui  era  stala  edificata  essa 
città.  Diodoro  Siculo  ha  due  ragguagli  apparentemente 
conlradditorii  della  sua  fondazione, comecché  essi  con¬ 
cordino  nel  punto  principale,  cioè  che  Tauromenio 
fu  fondata  dagli  abitanti  dell’antica  città  di  Napo  che 
trovavasi  a  poche  miglia  al  sud  di  essa  Tauromenio. 
In  un  luogo  (xiv,  59)  egli  dice  che  durante  la  guerra 
di  Dionigi  tiranno  con  Imilcone,  quest’ultimo  indusse 
i  Siciliani  che  prima  avevano  ricevuto  da  Dionigi  la 
città  di  Napo  e  il  suo  territorio,  ad  occupare  il  monte 
Tauro  e  quivi  fortificarsi  ;  e  terminala  la  guerra  in 
favore  de’ Cartaginesi,  i  Siciliani,  intorno  al  592  av. 
C.  fecero  permanente  dimora  sul  monte  Tauro,  dando 
a  quella  loro  abitazione  il  nome  di  Tauromenio.  1° 
altro  passo  (xvi,  7)  Diodoro  dà  all’edificazione  di  quC" 
sta  città  una  data  alquanto  posteriore,  in  quanto  dice 
ch’essa  fu  fondata  da  Andromaco,  padre  di  Timeo  1° 
storico,  in  compagnia  degli  abitanti  della  distrutta 
città  di  Napo,  ma  in  questo  stesso  ragguaglio  Andro' 
maco  è  chiamato  Tauromeniense, il  che  importa  un® 
previa  esistenza  di  Tauromenio.  E  perciò  Diodoro  non 
intese  di  dire  se  non  che  Andromaco  agli  abitanti  di 
Napo  rimasti  senza  casa  per  la  distruzione  della  loro 
città  assegnò  abitazione  nella  già  esistente  città  di 
Tauromenio  e  convenne  con  loro  che  s’avesse  a  rito* 
nere  il  nome  di  Tauromenio  (Vesseling  ad  Diod.  Sic* 


TAVERNIER-TAVOLE  DI  MORTALITÀ’. 


693 


voi.  vi,  pag.  532,  ed.  Bipont.).  Strabone  (vi,  pag.  27 
ed.  Tauchnitz)  dice  Tauroraenio  colonia  de’Zanclei 
d’Ibla.  Egli  pare  che  questa  città  poco  dopo  la  sua 
fondazione  fosse  già  assai  ricca  e  possente.  Agatocle, 
tiranno  di  Siracusa  ,  pose  a  morte  un  gran  numero 
de’suoi  abitanti  i  quali  s’erano  opposti  alla  sua  usur¬ 
pazione  (Diod.  Sic.  xix,  102).  Al  tempo  di  Pirro  la 
città  era  governata  da  un  tiranno,  per  nome  Tinda- 
nonc,  il  quale  tenne  per  quel  re  quand’egli  ebbe 
approdato  all’isola.  Soggiogata  la  Sicilia  dai  Romani, 
Tatiromenio  diventò  città  alleata  Civitus  foderata);  é 
trovandosi  per  tal  modo  sotto  l’immediata  protezione 
di  Roma,  godette  di  una  lunga  pace  onde  ne  crebbe 
la  prosperità  (Cicerone,  In  Ver  rem,  n,  66).  Al  tempo 
di  Verre  quella  città  conteneva  molle  statue  di  que¬ 
sto  propretore,  le  quali  tutte  dopo  la  di  lui  partenza 
furono  distrutte,  tranne  il  piedestallo  di  una  sorgente 
«ella  piazza  del  mercato,  che  fu  lasciato  a  vitupero 
rir?  d61  governatore  romano.  Nella  guerra  di  Cesare 
n  i  ompeo t  era  Tauroinenio  in  potere  del  partito 
pompeiano;  ma  resosene  dipoi  Cesare  padrone,  ne 
espulse  gli  abitanti  e  vi  stabilì  una  colonia  romana 
(Appiano,  De  bello  civili ,  y,  103,  10,  109;  Plinio  Hist. 

ni.  ih,  14;  Velleio  Patere,  ii,  79). —  L’odierna  città, 
AftnftSCillla  S°.lJ°  ''  nome  di  Taormina,  contiene  circa 
a  'tanti ,  ed  ò  in  magnifico  sito,  su  d’un  rapido 
i  n  e  su  a  costa  del  mare.  Contiene  considerevoli 
rovine  ì  antichi  edilizi ,  massimamente  d’un  teatro 
i  gigan  esc  ìe  dimensioni  i  cui  sedili  sono  intagliali 
»  .  ro^cia  sP0|,gente  sul  mare.  Questo  teatro  e 

K  °  °*  ai.C0,uG  più  volgarmente  viene  chiamato, 
naumachia,  di  cui  vi  sono  avanzi,  non  furono 
os  rutti  che  al  tempo  dell’impero.  Sui  colli  che  sor- 
Oono  al  di  sopra  di  Taormina,  vi  sono  rovine  di  pa¬ 
recchi  castelli ,  tra  cui  havvene  uno  notabilissimo, 
detto  Mola,  ed  edificato  nel  nono  secolo  dell’era  no¬ 
stra  da’Saraceni  i  quali  presero  la  città  d’assalto  dopo 
d’aver  trovalo  lunga  e  valorosa  resistenza  per  parte 
degli  abitanti. —  La  divinità  principale  adorata  dagli 
antichi  Tauromeniesi  era  Apollo,  onde  si  conferma 
l’opinione  che  questa  città  fosse  colonia  di  abitanti  di 
N’apo  pei  quali  Apollo  era  divinità  nazionale.  Su  molte 
medaglie  trovatesi  a  Tauromenio  incontrasi  un  Apollo 
con  una  corona  d’alloro  intorno  al  capo,  e  colla  scritta 
APXaTETA  od  APXArETAS;  e  sul  rovescio  havvi 
un  tripode  che  indica  probabilmente  che  Napo  fu 
fondata  sotto  la  sanzione  del  nume  delfico.  Altre  me¬ 
daglie  portano  la  testa  di  Bacco  o  Minerva.  Ve  n’ha 
una  la  quale  ha  da  un  lato  la  testa  di  Giove  e  l’aquila 
coi  fulmini  dall  altra.  11  nome  della  città  viene  espresso 
sulle  medaglie  per  mezzo  di  Ta vpo,  Tat^o/x,  T avpo- 
Msv<  o  TctvpofMmw  (Eckhel ,  Doctrina  JVuro.  i,  part.  i, 

Mionnel’  l>  PaS-  52'I,  ecc;  Supplem. 
h  pag.  448,  ecc.). 

1AVERN1ER  (Giovanni  Battista  barone  d’Au- 
onne).— (  itolo  derivatogli  da  una  possidenza  presso 
Ginevra  frutto  de  suoi  lucri  mercantili)  era  figlio  di 
un  mercante  olandese  stabilito  a  Parigi.  La  vista  con¬ 
tinua  e  la  cognizione  delle  carte  geografiche  e  delle 
mappe  che  erano  il  ramo  di  commercio  abbracciato 


dal  padre,  contribuirono  forse  a  sviluppargli  fin  dal¬ 
l’infanzia  l’inclinazione  dei  viaggi.  Nato  nel  1607  in 
Parigi,  prima  del  21°  anno  avea  già  viaggiata  la  mag¬ 
gior  parte  d’Europa.  Visitò  poi  la  Turchia,  la  Persia, 
ed  altre  regioni  d'oriente,  commerciando  in  diamanti  e 
nel  tempo  stesso  appagando  quel  vivo  suo  desiderio  di 
conoscere  i  costumi  delle  differenti  nazioni.  Di  questi 
suoi  lunghi  viaggi  fatti  per  6  volte  e  per  strade  diffe¬ 
renti  diede  publica  relazione  giovandosi  per  l’ordina¬ 
mento  delle  materie  da  lui  raccolte,  dell’opera  di  un 
amico  suo  letterato,  il  quale  supplì  al  difetto  di  cogni¬ 
zioni  letterarie  del  viaggiatore.  Nel  1668,  avendo  già 
accumulata  una  ricca  fortuna  ed  ottenuta  dal  re  Luigi 
xiv  una  patente  di  nobiltà,  si  ritirò  nelle  sue  terre  ove 
contava  di  passare  il  resto  dei  suoi  giorni  in  dolci  ri¬ 
posi.  Ma  la  prodigalità  e  la  cattiva  condotta  di  un 
nipote  avendogli  cagionato  gravi  perdite  nelle  so¬ 
stanze,  determinò  intraprendere  nuovi  viaggi  per 
ristaurare  la  sua  fortuna  e  partì  per  la  Russia.  Giunto 
a  Mosca,  già  capitale  di  quel  vasto  impero  fu  colto 
da  una  malattia  e  vi  morì  nel  1689.  Sotto  il  suo  ri¬ 
tratto  leggesi  la  seguente  iscrizione  di  Boileau:  En  tout 
heux  la  verlu  fut  son  plus  sur  appui.  Et  bien  qu’en 
nos  eli  mais  de  retour  aujourdhui ,  En  foule  à  nos 
yeux  il  présente  des  plus  rares  trésors  que  le  soleil 
enfante.  Il  n’a  rien  rapportò  de  si  rare  que  lui».  I  suoi 
viag»'  furono  stampati  sotto  il  titolo:  Les  six  voyages 
de  Jean  Bapliste  Tavernier ,  Ecuyer  baron  d’Aubonne 
en  Turquie  et  Perse  et  aux  Indes:  Paris  1676-9  in-4°. 

TAVOLE  DI  MORTALITÀ’  (econom.  polit.).  —  I 
progressi  dell’arte  di  guarire,  i  mezzi  preservativi  o 
curativi  che  si  conoscono,  o  che  si  andranno  col 
tempo  conoscendo,  non  eserciteranno  mai  alcuna  in¬ 
fluenza  sulla  popolazione  degli  stati  (v.  Popolazione), 
dappoiché  questa  è  in  tutti  i  casi  ridotta  sempre  al 
numero  di  persone  che  il  paese  può  nudrire.  Ma  se 
le  anzidette  cagioni  non  influiscono  sul  numero,  molto 
giovano  a  migliorare  la  condizione  degli  uomini:  di 
maniera  che  si  può  affermare  che  coi  progressi  della 
civiltà  siasi  accresciuta  la  vita  mezzana  dell’ uomo 
Secondo  tutte  le  apparenze,  si  fatti  progressi  andranno 
aumentandosi  col  tempo.  Però  tali  progressi  danno 

Lir  lV.i  r  fr  r  • se  -<*  £  -XT- 

de."e  ,avole  di  mortalità  elio  si  sono  for- 
..  sm  °®1-  ’e  'eS8‘  di  mortalità  iian  varialo  e 
conunnoranno  a  variare.  Esse  han  fatto  ratiere  in 

"n  r  ,li'JOnd,a'0l  i  delle  rendite  vi,a,i2ic  e  ^  cornpa- 
a  fondar S,"'a  Vi'a’  1  1ua,i  s°"°  sla“  obligàti 
ormili  1  °I°  ca  c°l'  soPra  documenti  forniti  dalle 
■  masse  ella  popolazione,  mentre  coloro,  i  quali 
vii,  evano>Par,e  alle  loro  intraprese,  erano  individui 
i  \*a  ,CU!  .v*la  mS«ana  era  più  lunga  di  quella  di 
?  1  ®  1  a  lri  *n vidui  della  nazione.  Si  osservi  ancora 
e  ie  e  avole  di  mortalità,  le  quali  danno  il  numero 
f.e  e  nascite  e  delle  morti,  non  sono  una  indicazione 
sicura  della  popolazione  esistente.  Dovunque  la  vita 
mezzana  è  più  lunga,  la  popolazione  è  più  numerosa 
in  rapporto  alle  nascile,  perchè  coloro,  i  quali  vivono 
piu  lungo  tempo,  sono  più  numerosi  di  quelli  che 
vivono  poco.  Dovunque,  in  virtù  di  una  produzione 
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più  attiva,  la  popolazione  va  crescendo,  essa  è  più 
numerosa  in  rapporto  alle  nascite,  perchè  le  nascite 
sono  il  frutto  della  produzione  dell’anno  corrente, 
produzione  che  in  questo  caso  è  superiore  a  quella 
degli  anni  precedenti  ;  e  la  popolazione  totale  è  il 
frutto  di  cento  anni  precedenti,  di  cui  ciascuna,  nella 
ipotesi,  è  stala,  in  quanto  alla  produzione,  inferiore 
all’anno  presente.  Al  contrario,  il  numero  delle  na¬ 
scile  inganna  allorché  il  paese  declina.  Esso  indica 
allora  una  popolazione  meno  numerosa  in  proporzione 
di  quanto  Fèdifatli;  perchè  le  nascite  dell’anno  sono 
risultamento  di  circostanze  più  tristi  di  quelle  degli 
anni  precedenti,  ai  quali  si  deve  la  popolazione  at¬ 
tuale.  Fu  dunque  un  espediente  imperfetto  quello  di 
Neker  di  valutare  la  popolazione  della  Francia,  mol¬ 
tiplicando  il  numero  delle  nascite  annuali  per  26. 
Neker  è  degno  di  scusa,  perchè  non  aveva  espediente 
migliore.  ÌNon  ve  n’ha  che  un  solo  buono,  ed  è  una 
numerazione  ben  fatta,  e  soltanto  un  governo  equo  e 
dolce  può  lusingarsi  di  ottenere  informazioni  e  rela¬ 
zioni  esatte,  imperocché  quando  i  cittadini  sono  espo¬ 
sti  a  un  servigio  militare,  alle  corvette  ed  a’tribuli 
gravissimi,  s’industriano  sempre  di  occultare  il  loro 
numero  effettivo, 

TAYLOR  (Zaccaria). —  Presidente  della  republica 
degli  Stati  Uniti  d’America  ;  nacque  nel  comitato  di 
Orange  della  Virginia  il  24  novembre  4786  e  mori  a 
Wasington  l’8  luglio  1850.  Entrato  a  diciotl’anni  nel- 
l’aruiata  regolare  degli  Stati  Uniti,  egli  passò  i  migliori 
anni  della  sua  vita  fra  gli  orrori  della  guerra,  indi  una 
partefra  le  paludi  della  Florida  e  le  pianure  di  Arekan- 
sas.  1  fatti  militari  a  cui  debbe  la  sua  celebrità  sono  oltre 
un  seguito  non  interrotto  di  vittorie  nella  Florida,  la 
valorosa  difesa  da  lui  sostenuta,  essendo  ancor  gio¬ 
vanissimo,  del  forte  Harrison  e  colla  quale  guaranti 
tutta  la  frontiera  dal  saccheggio;  la  presa  della  for¬ 
tezza  di  Monterey  difesa  da  forze  superiori,  e  la  scon¬ 
fitta  data  a  Sant’Anna  che  era  alla  testa  di  25000 
uomini,  mentre  egli  non  comandava  ebe  4000  volon¬ 
tari!  che  non  si  erano  mai  presentali  al  fuoco  e  500 
soldati  regolari.  Durante  tutta  la  guerra  del  Messico 
si  distinse  per  la  cura  che  egli  prese  de’suoi  soldati, 
pel  suo  coraggio  e  pel  suo  desiderio  di  ottener  la  pace 
cui  riguardava  come  il  più  nobile  scopo  del  valor 
militare.  Fu  egli  il  primo  che  andasse  debitore  della 
presidenza  a  servigi  militari.  Occupò  questa  carica 
per  soli  46  mesi  e  se  l’ultimo  avvenimento  che  lo 
distinse,  l’invasione  di  Cuba,  ha  potuto  far  nascere 
qualche  dubbio  sulla  buona  fede  del  suo  governo  egli 
non  è  però  men  vero  che  la  sua  morte  fu  riconosciuta 
una  perdita  grave  non  solamente  per  gli  Stati  Uniti 
ma  anche  per  la  politica  liberale  delle  altre  nazioni. 
Taylor  succedette  a  Polk  ed  ebbe  a  suo  successore 
Milliardo  Fillmore. 

TEAGENE  (dizion.  mitol.)  —  Cittadino  della  città 
di  Taso ,  figliuolo  di  Tiomstene  o  di  Ercole.  Fu  di 
sovente  coronato  nei  giuochi  della  Grecia  e  meritò 
nella  sua  patria  delle  statue ,  e  gli  onori  eroici.  Di¬ 
cesi  che  nell’età  di  no\e  anni,  tolse  dalla  publica 
piazza  la  statua  di  un  certo  Dio,  e  la  si  portò  alla 


propria  casa.  Il  popolo  voleva  maltrattarlo,  ma  un 
vecchio  lo  impedi,  e  ordinò  al  giovane  Teagene  di 
riportarla  a  suo  luogo.  Avendo  uno  de’suoi  nemici 
voluto  insultare  una  delle  sue  statue,  di  nottetempo 
andò  per  vendetta  a  staffilarla;  ma  caduta  essendo 
improvvisamente  la  statua  su  quell’insensato,  in  quel 
luogo  medesimo  lo  uccise. —  1  figliuoli  di  lui  citarono 
in  giudizio  la  statua,  siccome  rea  delia  morte  di  un 
uomo;  e  il  popolo  di  Taso  la  condannò  ad  esser  git¬ 
tata  in  mare  a  tenore  deila  legge  di  Dracone,  la  quale 
volea  che  fossero  sterminale  anche  le  cose  inanimate, 
che,  o  cadendo,  o  per  qualsiasi  altro  accidente,  aves¬ 
sero  prodotta  la  morte  di  un  uomo.  Quella  legge,  ben¬ 
ché  per  se  stessa  strana,  era  nullameno  ragionevol¬ 
mente  fondata ,  in  quanto  che  serviva  a  destare  or¬ 
rore  per  l’omicidio,  in  un  secolo  in  cui  un  tal  delitto 
era  ancor  più  contrario  alla  società,  di  quello  che  non 
lo  è  presentemente.  Qualche  tempo  dopo  una  siffatta 
singolare  esecuzione,  gli  abitanti  di  Taso  furono  mi¬ 
seramente  da  cruda  fame  tormentati  in  forza  della 
sterilità  delle  loro  terre.  Spediron  essi  a  consultare 
l’oracolo  di  Delfo  ,  ordinario  mezzo  nelle  pubfkbe 
calamità.  La  Pizia  rispose  che  il  rimedio  dei  loro  mali 
consisteva  nel  richiamare  tutti  quelli  che  avevano 
discacciali;  la  qual  cosa  eseguiron  essi,  ma  senza 
provarne  sollievo  veruno.  Spediron  di  nuovo  a  Delfo, 
con  ordine  di  far  presente  alla  Pizia  ch’essi  avevan 
ubbidito,  e  che  ciò  non  ostante  l’ira  degli  Dei  contro 
di  loro  u on  era  punto  eessata.  Dicesi  che  la  Sacerdo¬ 
tessa  d’ A  pollo  diede  in  risposta  il  seguente  verso: 

Contale  voi  per  nulla  un  Teagene ? 

Allora  i  Tasii  si  trovarono  imbarazzati  non  sapendo 
a  qual  partito  appigliarsi  onde  ricuperare  la  statua 
di  lui.  Quando  fortunatamente  alcuni  pescatori  gii- 
landò  in  mare  le  reti,  la  ritrovarono.  La  statua  venne 
collocata  nel  luogo  ov’era  stata  innalzata  e  da  quell, 
istante  il  popolo  di  Taso,  come  pure  gli  abitanti  di 
molte  altre  città,  rendettero  a  Teagene  gli  onori,  e 
fu  riguardato  come  un  Dio  soccorrevole,  e  i  malati 
specialmente,  tutti  a  lui  rivolsero  i  loro  voti.  —  Tea¬ 
gene  riportò  il  premio  del  pugilato  ai  giuochi  olim¬ 
pici  nella  74  Olimpiade.  Ottenne  quello  del  Pancra¬ 
zio,  fu  pur  coronato  tre  volle  ai  giuochi  Pizii  e  dieci 
agli  Istmici,  per  essere  egualmente  riuscito  al  Pugi¬ 
lato  ,  come  al  Pancrazio.  A  Ftia ,  città  di  Tessaglia» 
volle  Teagene  segnalarsi  alla  eorsa,  e  corse  due  volte 
lo  stadio  col  medesimo  successo.  In  una  parola ,  fi* 
tutte  le  edizioni  greche  di  Pausarne  leggesi  che  si 
contò  sino  a  mille  e  quattrocento  corone.  A  museo  lù" 
terprete  latino  di  quel  viaggiatore,  ne  riduce  il  nu¬ 
mero  a  quattrocento.  Siccome  questo  numero  è  pure 
incredibile,  così  pare  che  nel  lesto  di  Pausania  vi  s*0 
imo  sbaglio.  A  malgrado  di  ciò,  leggiamo  in  Plutarco 
che  Teagene  fu  coronato  mille  e  duecento  volte;  1° 
che  si  dee  pure  riguardare  come  un  errore  di  copista- 
Ciò  che  sembra  fuor  di  dubbio  si  è ,  che  niun  alte1* 
conosciuto  riportò  mai  un  numero  maggiore  di  proni'? 
come  Teagene.  Aveva  egli  parecchie  statue  nella  Gre' 
eia,  una  specialmente  nel  bosco  sacro  di  Giove  Olim¬ 
pico.  I  suoi  compatrioti,  lui  vivente,  gliene  avevan0 
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innalzalo  una  di  bronzo  nella  publica  piazza  di  Taso, 
la  quale  fu  causa  della  cruda  fame  che  desolò  quel 
paese,  come  abbiamo  detto  poc’anzi.  —  Teagene  non 
è  il  solo  atleta  posto  dai  Greci  nel  rango  de‘di  Dei 
Eutimo,  contemporaneo  e  rivale  di  Teagene,  al  rife¬ 
rire  di  Plinio  il  naturalista,  dopo  la  sua  morte  ottenne 
i  medesimi  onori.  Erodoto  fa  pur  menzione  di  un  at¬ 
leta  di  Crotone,  il  più  bell'uomo  de’suoi  tempi,  cui 
dopo  la  sua  morte  vènncro  offerti  dei  sacrifici.  Pausai! 

1,  6  cap.  Geli.  Piu  tare,  in  Praeeep.  politic.  ecc. 

TEANDRICO  ( teol, ).  —  Dal  greco  ®ecs  ,  Dio  e  av- 
ros,«omo, 5  teologi  chiamano  teandriche  le  opera¬ 
zioni  divine  ed  umane  di  Gesù  Cristo.  S’ignora  qual 
padre  sia  stalo  il  primo  a  valersi  di  questa  parola.— 
In  seguito  gli  eutichiani,  i  quali  ammettevano  in  Gesù 
Cristo  una  sola  natura,  composta  della  divinità  e  del- 
rumanità,  sostennero  pure  che  in  lui  v’ha  una  sola 
operazione  che  chiamavano  teandrica,  dando  a  questo 
vocabolo  senso  conforme  alla  loro  dottrina.  Se  non 
che  parlando  propriamente,  secondo  la  loro  opinione, 
la  natura  di  Gesù  Cristo  non  sarebbe  più  da  conside-  .. 
rarsi  nè  natura  divina  ,  nè  natura  umana  ,  ma  piut-  | 
tosto  un  altra  natura  composta  di  ambedue.  Per  la  |j 
stessa  ragione  1  operazione  sua  non  sarebbe  nè  divina 
nè  umana,  e  non  dovrebbesi  chiamare  teandrica  che 
in  senso  abusivo.  — Cosi  non  l’intesero  i  Padri  della 
Chiesa.  Per  esempio,  S.  Atanasio,  onde  fornire  giusta 
idea  degli  atti  del  Salvatore,  allegava  la  guarigione 
del  cieconato  e  la  risurrezione  di  Lazzaro.  Gesù  Cristo 
toccando  gli  ocelli  del  cieco  bagnandoli  di  saliva,  fa¬ 
ceva  operazione  umana  ;  ed  il  miracolo  della  vista 
resa  a  quest’uomo  fu  un’operazione  divina:  parimente 
risuscitando  Lazzaro  lo  chiamò  con  alta  voce  siccome 
uomo,  e  gli  ritornò  la  vita  siccome  Dio.— II  nome 
ed  il  domma  delle  operazioni  teandriche  furono  ac¬ 
curatamente  esaminate  al  concilio  di  Laterano  tenuto 
ranno  649,  in  occasione  dell’errore  dei  monoteliti 
che  ammettevano  in  Gesù  Cristo  una  sola  volontà.  Il 
papa  Martino  i  che  vi  presiedeva  spiegò  chiaramente 
il  senso  in  cui  i  padri  greci  avevano  adoperata  la  pa¬ 
rola  teandrico  mostrando  come  l’avessero  sempre  presa 
in  senso  diverso  da  quello  che  le  davano  i  mouofisiti; 
epperò  Terrore  di  costoro  venne  condannato. 

TEANTROPIA  ( filos .). — Da  ©so?,  Dio  e  a.v$pa37ro<;, 
uomo,  si  dice  cosi  l’errore  per  cui  vengono  a  Dio 
attribuite  qualità  umane;  il  quale  errore  si  chiama 
anche  più  comunemente  Antropomorfismo  (vedi).  La 
religione  pagana  ed  in  generale  tutte  quelle  dei  po¬ 
poli  poco  inciviliti  sono  difettose  per  teantropia  ;  la 
quale  si  esagera  poi  moltissimo  dai  poeti,  che  valgonsi 
«ella  do  in  malica  religiosa  perla  così  detta  macchina : 
Omero  ce  ne  porge  un  esempio  assai  chiaro  nella  pit 
“ra  C  degli  dei  agitati  da  passioni  umane  e 

p  ridanti  quali  pei  Troiani,  quali  pei  greci.  Del  resi o 
non  vi  ìa  re  igione  popolare  che  non  sia  più  o  meno 
antropomorfisiica ,  perché  gl’idioti  non  possono  con¬ 
cepire  la  divinità  senza  immaginarla  ,  e  gli  elementi 
delle  forme  immaginative  non  d’altronde  possono  es¬ 
sere  prese  che  dalTesperienza ,  cioè  dai  fatti  umani 
per  la  qual  cosa  interviene  che  la  dommatica  religiosa 


per  pura  che  sia  in  principio,  passata  per  le  mani  di 
ignoranti  depositarii,  degenera  a  poco  a  poco  in  tean- 
tropia,  e  quindi  quella  stessa  espressione  figurativa  che 
non  altro  è  se  non  accidente,  viene  confusa  colla  so¬ 
stanza  e  finisce  per  rovinare  il  sistema  religioso.  Giunta 
a  questo  punto  la  religione  popolare  può  servire  agli 
interessi  più  mondani  del  sacerdozio  intento  a  con¬ 
servare  la  tradizione,  qualunque  essa  sia:  ma  sorgono 
ad  un  tempo  i  filosofi  a  mostrare  la  turpitudine  del 
mercato  delle  cose  sante,  ed  esaminando  la  religione 
con  occhio  imparziale,  ne  sanno  distinguere  il  vero 
religioso  dalle  viete  forme  che  lo  nascondono.  Se  non 
che  nascono  allora  le  fiere  dissensioni  tra  il  sacerdozio 
che  predica  la  fede  cieca ,  e  la  filosofia  che  la  vuole 
illuminata  dalla  ragione.  La  qual  guerra  ha  duestadii 
ben  distinti.  II  popolo  che  forma  la  massa  delle  forze 
sociali  nel  primo  periodo  è  tratto  facilmente  dalla 
parte  dei  preti,  i  quali  per  ciò  prevalgono  nella  lotta 
e  perseguitano  senza  pietà  i  filosofi  ;  nel  secondo  il 
popolo  già  educato  non  vuol  più  essere  strumento 
degl’interessi  sacerdotali,  ed  i  filosofi,  facendo  trion¬ 
fare  la  purità  religiosa,  hanno  forza  di  cambiare  la 
vieta  forma  della  religione  popolare  in  una  nuova 
conveniente  al  grado  di  civiltà  cui  il  popolo  stesso  è 
giunto.  Per  sostenersi  ancora  i  sacerdoti  della  vecchia 
forma  ricorrono  verso  la  fine  di  questo  periodo  alle 
arti  più  sottili  ed  inique;  ma  non  appena  lasciano 
trapelare  da  quali  pravi  sentimenti  deriva  il  loro  zelo 
religioso,  che  loro  cade  la  maschera  dell’ipocrisia  e 
dalla  luce  del  vero  che  li  saetta  sono  fugati  come 
vani  fantasmi.—  A  qual  punto  siamo  noi  nella  nostra 
carriera  religiosa?  La  dottrina  purissima  dell’Evan¬ 
gelio  con  sapienza  svolta  dai  primi  padri  della  Chiesa, 
si  offuscò  grandemente  passsando  per  tutto  il  medio 
évo  tanto  che  divenne  un  antropomorfismo  grossolano 
quasi  come  quello  del  paganesimo.  AI  risorgimento 
delle  lettere  in  Europa  si  cominciò  a  sentire  il  biso¬ 
gno  di  far  ritorno  alla  schietta  dottrina  evangelica  • 
ma  innumerevoli  furono  le  vittime  della  sanla  impresa* 
perchè  il  potere  ecclesiastico  valendosi  del  braccio 
secolare  rece  dappertutto  innalzar  roghi  a  punire  gli 
arddt  dissenzienti  che  colla  scriltura  e  la  ragione  an- 

™;r,tSCeTnd°  “  ,m0n0  d"'  “"ivo  che  insieme 
volevasi  per  forza  arcetiato  come  verità  religiosa  I.a 
severità  delle  pene  indille  talvolta  ad  uomini  oneslis- 
s  '"li  (l!|'”n""en'°  de"e  Persccnzioni  e  gli  scandali 
DoTo  ed  ,P  SeCUl0ir'’  feCCro  »Prire  8»  ocelli  al  pò- 
diffondersi"0"  f.°C^'  Pr'nc'P' .  e  la  luce  cominciò  a 
s  lo  i  so  per  h:ur0pn  sì  che  al  Pesato  ces¬ 

io  an"0^  de"e  viete  forme  dal  combattere 
r,,  ,P  e  contro  i  credenti  nella  religione  pura  del- 
cfn'ai',cf  10  kfanv*  Pera  i  nemici  del  vero  e  del  giu- 
f  i  «a  ^ezz?  insieme;  e  nel  secolo  nostro 
i  ve  u  o  ì  gesuitismo  spiegare  ancora  forze  mera- 
,ose  Per  C0mbatlere  la  filosofia  che  a  poco  a  poco 
va  Puroando  la  religione  dalle  sozzure  del  medio 
evo.  Se  non  che  già  sono  conosciuti  gl’interessi  mon¬ 
dani  del  clero  gesuitico  ,  già  sono  note  le  arti  sue 
tenebrose,  e  troppo  ha  infangato  il  capo  della  gerar¬ 
chia  ecclesiastica ,  facendolo  stromento  di  tirannide, 
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perchè  il  popolo  non  si  unisca  fra  non  molto  agl’ il¬ 
luminati  credenti  nella  pura  religione  del  Cristo,  in¬ 
contro  a  cui  veramente  non  prevarranno  le  porte 
dell’ inferno,  essendo  essa  destinata  ad  incivilire  il 
mondo  intiero  e  formare  di  tutti  gli  uomini  una  sola 
famiglia  sotto  il  governo  di  Dio  padre  di  tutti. 

TEATRO  (lelt.).  —  Soddisfaciamo  qui  ai  diversi 
rimandi  insoddisfatti  neH’arlicolo  Teatro  della  Enci¬ 
clopedia  trattando  sotto  questo  tìtolo  dell’  indole 
e  della  storia  del  dramma  presso  le  diverse  princi¬ 
pali  nazionali,  e  innanzi  tutto  diremo  del  Dramma 
italiano.  Se  nel  buio  del  medio  evo  sopravvisse  sotto 
forma  di  successive  imitazioni  alcuna  traccia  del  cri¬ 
stianizzato  dramma  greco  della  chiesa  primitiva  (u. 
Dramma),  ciò  dovette  essere  naturalmente  in  Italia. 
Incerto  è  il  quando  abbia  veramente  avuto  origine 
il  dramma  italiano,  intorno  al  che  vedi  il  Tiraboschi 
(toni.  4,  lib  5;  §.  xxni  e  seg.).  La  prima  rappre¬ 
sentazione  drammatica  di  cui  si  trovi  fatta  menzione 
con  qualche  certezza  fu  quella  della  Passione  c  Re¬ 
surrezione  di  Cristo  fattasi  nel  Prato  della  Valle  a 
Padova  nell’anno  1245  (Muratori,  Script.  Rer.  Ilal. 
voi  8,  pag.  563)  e  nel  1264  istituissi  in  Roma  una 
compagnia  detta  del  Gonzalone  il  cui  precipuo  fine 
era  di  rappresentare  ogni  anno  i  Misteri  della  Pas¬ 
sione  del  Redentore,  e  i  cui  statuti  furono  stampati 
in  quella  città  nel  1684.  Nel  1298  si  rappresentò  la 
Passione  nel  Friuli;  e  nello  stesso  anno,  alla  festa 
della  Pentecoste,  il  clero  di  Civitavecchia  rappre¬ 
sentò  pure  la  passione,  la  risurrezione,  l’ascensione, 
il  giudizio  ecc.;  nel  1504  rappresentò  la  creazione 
d’Adamo  ed  Èva,  l’annunziazione,  la  nascita  di  Cristo, 
ecc.  Siffatte  rappresentazioni  conosciute  volgarmente 
sotto  il  nome  di  misteri  per  ben  due  secoli  continua¬ 
rono  ad  essere  quasi  esclusivamente  le  sole  a  cui  pi¬ 
gliasse  diletto  il  popolo.  I  primi  componimenti  di  ar¬ 
gomento  profano  di  cui  si  trovi  fatta  menzione  sono 
due  tragedie  latine  di  Albertino  Mussato,  padovano, 
vissuto  sul  principio  del  secolo  xiv.  Queste  tragedie 
che  tuttora  ci  rimangono  e  che  sono  intitolate  l’una 
Eccerinis  dal  famoso  Ezzellino,  e  l'altra  Acliilleis  da 
Achille,  non  sono  altro  che  un’infelice  imitazione 
delle  tragedie  di  Seneca.  Con  tutto  ciò  i  primi  ten¬ 
tativi  drammatici  della  moderna  Italia  intorno  a  sog¬ 
getti  profani  sono  indipendenti  dalle  regole  aristote¬ 
liche.  Tra  questi  primi  saggi  troviamo  il  Philodoneos 
o  Umico  della  Gloria  di  Leon  Battista  Alberti  e  altri 
se  ne  potrebbero  citare  che  scritti  prima  in  latino  e 
poscia  in  italiano,  accoppiarono  similmente  tutti  gli 
elementi  della  tragedia,  della  comedia  o  della  pasto¬ 
rale.  Infatti,  quantunque  per  esempio  L' Orfeo  del  Po¬ 
liziano  rappresentato  a  Mantova  e  il  Cefalo  a  l'aurora 
di  Niccolò  da  Correggio  rappresentato  a  Ferrara,  si 
dessero  fuori  sotto  il  nome  di  pastorali,  mentre  d’al¬ 
tra  parte  Antonio  da  Pistoia  dava  il  nome  di  tragedie 
a  due  suoi  drammi  intitolati  II  Filostrato  e  Panfilo  e 
il  Demetrio,  pure  queste  denominazioni  venivano  de¬ 
terminate  soltanto  dal  predominio  di  elementi  parti¬ 
colari  ne’rispettivi  componimenti  e  non  dall’altenersi 
che  gli  autori  facessero  al  sistema  classico  di  tenere 


quegli  elementi  quanto  più  si  può  separati.  Per  tale 
rispetto,  questi  componimenti,  qualunque  ne  sia  la 
loro  rozzezza,  erano  frutto  proprio  del  tempo  e  del 
paese  e  formano  una  delle  tante  prove  che  la  mani¬ 
festa  separazione  fra  la  tragedia  e  la  comedia  ,  la 
quale  esisteva  nel  teatro  antico,  non  ebbe  fondamento 
alcuno  nell’essenza  della  natura  e  della  vita  umana, 
ma  risultò  dalla  peculiarità  delle  circostanze  sociali 
e  religiose  del  popolo  fra  cui  nacque,  insieme  colla 
distinzione  e  coll’opposizione  nello  spirito  e  nelle 
qualificazioni  che  esistettero  fra  i  più  potenti  scrittori 
drammatici.  Il  primo  saggio  di  comedia  greca  o  greco- 
romana  che  venisse  presentala  agli  italiani  nella  pro¬ 
pria  loro  lingua,  si  fu  una  versione  dell’ Anfitrione  di 
Plauto,  fatta  dal  Collenuccio;  e  poco  poi  il  Bójardo 
diede  alla  scena  II  Timone  Misantropo.  Questo  fu  in¬ 
torno  al  principio  del  xvi  secolo;  e  nel  1529  fu  rappre¬ 
sentata  a  Bologna  dinanzi  all’imperatore  Carlo  v  c  a 
Papa  Clemente  vii  una  comedia  in  versi  di  Agostino 
Ricchi,  intitolata  I  tre  Tiranni,  la  quale,  quantunque 
per  se  stessa  originale  e  ingegnosa,  inerita  ora  prin¬ 
cipalmente  menzione  come  quella  che  segna  il  prin¬ 
cipio  della  lunga  guerra  Ira  i  classici  ed  i  romantici. 
Questo  autore  non  solo  disconosce  le  unità  aristote¬ 
liche,  ma  assegna  le  ragioni  perchè  ciò  faccia,  e  in¬ 
siste  massimamente  nel  dire  che  siccome  le  leggi ,  i 
costumi,  c  le  usanze  de’ suoi  tempi  differivano  da 
quelli  degli  antichi,  i  moderni  doveano  tenere  diversa 
via  nell’arte  drammatica;  c  per  dar  maggiore  autorità 
a  questo  suo  principio  ,  lo  fa  dire  da  Mercurio  nel 
prologo.  Per  quanto  sana  e  ragionevole  fosse  questa 
dottrina,  non  potè  in  sulle  prime  prevalere  contro 
il  sistema  contrario,  seguito  dai  più  valenti  scrittori 
di  quel  tempo,  intenti  di  lunga  mano  a  riprodurre 
ne’ loro  scritti  le  forme  e  il  genio  degli  antichi.  Già 
crasi  dato  il  primo  esempio  di  una  tragedia  moderna 
regolare  nella  Sofbnisba  del  Trissino,  che  non  è  rimar¬ 
chevole  per  altra  singolarità;  c  l’Ariosto,  il  Bibbiena 
e  il  Machiavelli  s’adoperavano  pei  primi  in  coltivare 
la  comedia  classica.  Di  questi  l’Arioslo  fu  l’imitatore 
più  scrupoloso  degli  antichi,  poiché  giovanissimo  an¬ 
cora  scrisse  in  prosa  La  Cassarla  e  I  Supponiti  e  con¬ 
tento  di  questi  suoi  primi  saggi,  compose  poi  La  Lena , 
Il  Negromante  e  La  Scolastica  in  versi  sdruccioli . 
nel  qual  metro  rifuse  anche  le  due  prime  comedie. 
Questi  componimenti  sono  pieni  di  quello  spirito  a  un 
tempo  acuto  c  raffinato  onde  il  loro  autore  è  cosi 
meritamente  celebrato;  e  quantunque  egli  dovesse 
rispettare  i  pregiudizi  della  corte  di  Ferrara  presse 
la  quale  egli  vivea,  non  risparmia  però  nè  i  legulei 
nè  i  magistrati  del  paese,  nè  altri  caratteri  che  allora 
erano  anche  più  potenti,  come  gli  astrologò  i  corti' 
giani,  ecc.  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena,  segretarie 
di  Leon  x  e  poi  cardinale,  mostrò  più  originalità  nella 
Calandra ,  modellala  però  in  parte  sui  Menechmi  & 
Plauto.  Questa  comedia  si  può  veramente  avere  per 
lo  specchio  più  fedele  della  corte  di  Roma  a  que* 
tempo.  Fra  l’estrema  libertà  di  maniere  che  preva¬ 
leva  in  quella  corte  per  cui  trattenimento  pare  sia 
stata  principalmente  scritta  la  Calandria,  troviamo 


_ _ _ TEATRO  (Dramma.  Spagnuolo). 

indizi  frequenti  di  un  certo  spirito  filosofico  che  in-  ..  col  freno  della 
damo  si  cercherebbe  più  tardi.  Pare  che  il  Bibbiena  il  male  in  luo 


col  freno  della  moralità  e  per  tal  guisa  confermavano 
il  male  in  luogo  d’  allontanarlo.  Tra  i  più  segnalati 


non  avesse  altro  fine  che  quello  di  divertire;  ma  il  poeti  comici  di  quel  periodo  primeggia  Giambattista 
aehiavelli  i  cui  scritti  storici  e  politici  mostrano  della  Porta  il  quale  fiorì  sul  finire  del  xvi  secolo  e 
con  tanta  evidenza  1  acume  caratteristico  del  Fioren-  sul  principiare  del  seguente.  Questo  napolitano,  do- 
ìno,  mani  està  nella  sua  Mandragola  un’intenzione  tato  di  un  ingegno  veramente  enciclopedico,  passava 


più  profonda.  INella  persona  di  fra  Timoteo  egli  ci  dai  più  profondi  studi  scientifici  ai  più  leggeri  della 
*ìhnc*nd’  in  Ura  aS-S'31  k'zzarra  e  ingegnosa  di  certi  letteratura,  ond’è  che  dopo  fondata  un’academia  di 
abus,  dal  ora;  e  C10  ostante,  questa  comedia  fu  filosofia  sperimentale  istituì  una  compagnia  comica 
rappresentata  con  applauso  dinanzi  a  Leon  x  e  a’suoi  di  dilettanti  dai  quali  facea  rappresentare  nella  pec¬ 
car  ina  i.  Le  comedie  di  questi  tre  valenti  scrittori  pria  casa  comedie  composte  da  lui  medesimo.  Quan- 
comparse  su,  principio  del  secolo  xvi  quando  niun’  tunque  egli  traesse  i  soggetti  e  la  forma  dalle  mede- 
ra  nazione  polca  vantar  cosa  di  merito  eguale,  prò-  siine  sorgenti  che  i  suoi  predecessori,  fu  tuttavia  cosi 
ussero  la  e  e  otto  c  le  tutti  i  migliori  scrittori  fe  felice  nell’invenzione  da  dare  a’suoi  componimenti 
eioagara  •  seguirne  il  sistema  drammatico.  Quan-  molta  aria  d’originalità.  La  più  parte  di  queste  co- 
unquc  ne  e  po  itic  e  divisioni  dell  Italia  acquistasse  medie  sono  di  genere  famigliare  e  alcune  avvicinan- 
un  po  ere  sempre  maggiore  il  dominio  degli  Spa-  tisi  anco  alla  farsa,  ma  poche  alzaronsi  al  tono  no- 

gnuo  1 ,  i  drammi  di  questi  però,  composti  secondo  bile  e  patetico,  e  tra  queste  poche  sono  La  Furiosa 
contrario  eki»m»  „ _  ~ ,  . .  1 


cero  a  gara  di  seguirne  il  sistema  drammatico.  Ouan- 
tunque  nelle  politiche  divisioni  dell’Italia  acquistasse 


contrario  sistema,  non  aveano  ancora  mostrato  quella  La  Cintia ,  /  due  fratelli  nivali ,  La  Sorella  e  11  Moro] 
orza  e  quel  genio  onde  il  teatro  spagnuolo  esercitò  —  Ma  il  publico  italiano  era  ornai  sazio  di  tutti  questi 
ipoi  si  grande  influenza  sulla  letteratura  dramma-  componimenti  regolari.  11  teatro  spagnuolo  s’acco- 
1  tUtla  lFuroPa»  sicché  gl’ Italiani  allenevansi  stava  all’apogeo  della  sua  gloria;  e  somma  es¬ 


anco™  scrupolosamente  agli  antichi  modelli.  Fra  sendo  l’ influenza  politica  del  dominio , spa  muoio  il 
2“e!^_Se,?UaC!  d‘  P  aul°  ®  di  Terenzio,  si  distinsero  Italia,  essa  favorì  l’introduzione  del  gusto  spagnuolo 


principalmente  i  comici  fiorentini,  massime  per  una  ne’ componimenti  drammatici.  Tali  circostanze  nor- 
rLL  I8Tn  6  ^,raZ,a  ne!  dial08°’  derivate  dalla  sero  origine  alla  Donria  Costante  e  all’amante  fu- 

cipali'-  ÌtttiTe'rT-'  lc0me  Pfin*  fattis^per  i^  Uafiano'i^gusTo'spa- 

aifmno»  j  n  J'muzla  del  F,renzuola;  le  gr.uolo  trascorressero  direttamente  da  un  estremo 


stampate  del  Cecchi  (vedi);  La  Catrina  e  II  Mogliazzo 
del  Borni;  L'Errore  e  La  Sporta  del  Gelli;  L'Arodisio 
di  Lorenzino  de’Medici;  La  Suocera  del  Varchi;  La 
Gelosia,  La  Spiritata,  I  Parentadi,  La  Pinzochera,  La 
Sibilla,  La  Strega  e  altre  del  Grazzini,  detto  il  Lasca; 
quelle  dell’ Ambra  (vedi);  La  Vedova  di  Nicolò  Buona- 


all’altro,  procedendo  non  tanto  a  norma  di  vedute 
più  alte  e  più  libere  di  quelle  prevalse  fino  ad  al¬ 
lora  ,  quanto  secondo  l’ erroneo  principio  troppo 
spesso  seguito  in  somiglianti  casi,  quello  cioè,  essere 
migliore  che  per  ogni  rispetto  più  si  possa  dall’an¬ 
tico.  Le  prime  stravaganze  di  questa  innovazione 


parte;  «  Grand  e  La  Spi „  del  Sa, vinti.  Fra  i 

com.ci  Toscani  1  Aretino  non  merita  certamente  di  origine  al  bizzarro  componimento  intitolato 
essere  mentovato  per  eleganza  di  dettato,  ma  vince  d'amore,  che  fu  rappresentalo  nel  INO*  °  r 
tutti  gli  altri  in  licenza  e  causticità.  Queste  qualità  semente  attribuito  La  muto.!  7  ' 

le  dispiega  erti  niù  nrominentemente  nelle  comedi,  dna . ‘  .SS°*  U.  ,nater,a  dl 


«ttdbuiuuu,  buine  ia,  ogni  ceto  di  persone  ed  ogni  paté  insieme  in  cinque  atti 
istituzione.  La  scuola  dell’Aretino  ebbe  molti  seguaci,  Dramma  Spagnuolo  — 


massime  nella  republica  di  Venezia  dove  la  libertà 
già  rapidamente  degenerava  in  licenza.  Ben  cercò 


iumma  Spagnuolo.  —  Nella  Spagna  il  dramma 
moi  erno  ebbe,  come  altrove,  principio  nelle  rappre- 


piaamente  degenerava  in  licenza.  Ben  cercò  sentazioni  sacre-  un  pìa  i,J a  n 

ico  Dolce,  uno  dc’più  segnalati  seguaci  delFA  il  dramma  spasoti  .1  ?. ^  *  I!!!^,n1q"^ 


retino,  di  giustificare  questa  smodata  licenza  alle-  grandi  nazioni  d’Furona  1  ° 1 
gando.  f„rf  non  al  lutt0  senza  ragione>  che  „„„  sì  «,  ,0  a Uut  o  dTì 

stomi  dolora0  7ensltr“l  deU.'usanz0  c  dci  c°’  nella  aPa8n»  all'Incontro  i  p 
i  ,•  i  n>  '  nsi  ,uronvi  alcuni  ì  quali  scanda-  consacrarono 

lezzati  dell’eccessiva  libertà  de’poeti  * _  -  .  ono  costantemente 


i  i anima  spagnuolo,  si  è  che  mentre  presso  le  altre 
gran  i  nazioni  d’Europa  il  maturo  sviluppo  del  dram¬ 
ma  o  Placcava  al  tutto  dal  servizio  della  religione, 
ne  a  Spagna  all  incontro  i  più  gran  genii  drammatici 
consacrarono  costantemente  una  gran  parte  de’ loro 


di  richiamarli  col  loro  ese  ni  ni  o  ^  Ute  n!  a  *  n  Vi” 13  °  S/°rzi  a  componimenti  religiosi;  e  il  più  perfetto  dei 

rato  e  più  decente;  ma  i  tentativi  di  costoro,  ma£  pazùiTT^  *1“*”^"  "*  f*f*  8“  Pr“lil'l,a ,“ccu- 
cando  di  forza  comica  non  servivano  se  non  a  far  '  A  caS,one  dl  1uesta  singolare  prc.iliarila  del 


— ui  idi  /.a  tuiiiicii  non  servivano  se  nnn  a  .  . ^  - -  i — 

credere  che  il  vero  spirilo  comico  fosse  inconsisimil  I  6  0  sPn8'*uol«.  ‘Iella  cui  origine  si  toccherà  anche 

o.  .  r,  .  ,  consistente  I!  piu  innanzi,  differiremo  di  parlare  oltre  de  compo- 
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nimenli  spirituali  degli  spagnuoli  tanto  che  entriamo 
a  particolareggiare  le  varie  specie  delle  loro  produ¬ 
zioni  drammatiche  in  un  periodo  più  avanzato.  —  11 
primo  componimento  di  cui  si  trovi  fatta  menzione, 
si  rappresentò  nel  all’incoronazione  di  Ferdi¬ 

nando  il  Buono,  re  d’Aragona,  ed  era  stato  composto 
dal  marchese  De  Villena,  le  cui  opere  furono  arse 
dopo  la  sua  morte,  e  con  esse  il  componimento  sum- 
men [ovaio,  onde  se  ne  ignora  fin  anco  il  titolo.  Sap¬ 
piamo  soltanto  ch’era  un  componimento  allegorico 
in  cui  venivano  personificate  la  Giustizia,  la  Pace,  la 
Verità  e  la  Clemenza;  onde  sembra  appartenesse  a 
quella  classe  di  moralità  che  furono  per  qualche  tempo 
in  voga  durante  l’infanzia  del  dramma  spagnuolo  e 
che  furono  ravvivate  dal  Cervantes.  Poco  dopo  il 
marchese  di  Santillana,  amico  del  Villena,  mise  in 
dramma  sotto  il  titolo  di  Comediete  de  Ponza  gl’inci¬ 
denti  di  un’azione  navale  seguita  nel  1455  presso 
l’isola  di  Ponza,  tra  i  Genovesi  e  gli  Aragonesi,  in 
cui  questi  s’ebbero  la  peggio.  Questo  componimento 
non  fu  mai  rappresentato,  nè  stampato  fra  le  opere 
dell’autore;  e  il  suo  titolo,  citato  nelle  sue  lettere, 
era  quanto  se  ne  conosceva  finché  Martinez  de  la 
Rosa  lo  scoperse  recentemente  tra  i  manoscritti  della 
Biblioteca  del  Re  in  Parigi.  Questo  avanzo  interes¬ 
sante  dei  primi  tentativi  del  genio  drammatico  della 
Spagna  mostra  una  valentia  notabile  nel  maneggiare 
un  fatto  storico  come  pure  molta  bellezza  d’intreccio, 
di  dialogo  e  di  versificazione.  Sul  finire  del  secolo  xv 
si  stabilì  primamente  una  sorta  di  teatro  nella  Casti- 
glia,  dove  si  segnalò  principalmente  Juan  de  la  En- 
cina.  Questi,  dopo  allargato  il  campo  delle  rappre¬ 
sentazioni  sacre  componendo  molli  autos  da  recitarsi 
in  giorni  festivi,  ne’quali  troviamo  non  semplici  pa¬ 
rafrasi  bibliche,  ma  eziandio  pensieri  del  poeta,  in¬ 
sieme  con  una  certa  dignità  d’azione  e  di  linguaggio, 
concepì  il  disegno  di  trattare  anche  argomenti  pro¬ 
fani.  E  però  scrisse  alcuni  piccoli  componimenti  pa¬ 
storali  che  chiamò  ecloghe.  Questi  componimenti  in 
cui  faceva  egli  stesso  le  prime  parti,  veanero  pri¬ 
mamente  rappresentali  nelle  case  dell’Ammiraglio  di 
Castiglia  e  della  Duchessa  dell’lnfantado,  e  consiste¬ 
vano,  come  bene  indica  il  loro  nome,  in  un  dialogo 
tra  due  o  più  pastori.  L’autore  imitando  Virgilio,  si 
valse  primieramente  di  questo  espediente  per  cele¬ 
brare,  mediante  allusioni,  qualche  avvenimento  par¬ 
ticolare  come  la  conchiusione  di  una  pace  oil  ritorno 
di  un  principe;  poi  inventò  qualche  breve  e  semplice 
azione  dove  sceneggiò  le  passioni  de’suoi  stessi  inter¬ 
locutori.  Questi  piccoli  componimenti,  frammischiati 
di  danze  e  terminali  con  canti  (Viilancicos)  conte¬ 
nevano  per  lo  più  anche  qualche  scena  da  farsa,  sic¬ 
ché  può  dirsi  comprendessero  a  un  tempo  gli  elementi 
della  comedia,  della  pantomima,  e  del  vaudeville. 
Questi  componimenti,  comecché  imperfetti,  mostrano 
tuttavia  molla  grazia  e  spirito,  come  pure  molta  na¬ 
turalezza  e  vivacità.  La  prima  rappresentazione  di 
queste  comedie  pastorali  seguì  nell’anno  4492,  tanto 
memorabile  negli  annali  di  Spagna,  come  quello  in 
cui  fecesi  la  conquista  di  Granata  e  la  scoperta  del 


I  Nuovo  Mondo.  In  quel  torno  apparve  la  famosa  Ce¬ 
lestina  incominciata  da  Rodrigo  Cola  e  terminata  da 
Fernando  Rojas  de  Montalvan.  Quantunque  intitolata 
tragicomedia  ,  pure  non  fu  mai  rappresentata,  nè 
poteva  esserlo,  non  essendo  in  fatto  che  una  novella 
messa  in  dialogo.  Con  tutto  ciò  il  merito  singolare  di 
questo  componimento  veramente  primitivo  ,  di  cui 
fecesi  parecchie  edizioni  e  che  fu  volgarizzato  in  quasi 
tutte  le  lingue  d’Europa,  giovò  assai  al  progresso  del 
teatro ,  come  modello  genuino  di  dizione  dramma¬ 
tica.  A  questi  varii  tentativi,  nel  principio  del  secolo 
xvi  tennero  dietro  i  primi  drammi  spagnuoli  rego¬ 
lari  ,  ma  per  singolare  concorrenza  di  circostanze 
comparvero  fuori  di  Spagna.  Un  Bartolomè  de  Torres- 
Naharro,  rimasto  lunga  pezza  prigioniero  de’Mori,  e 
dopo  il  suo  riscatto  stabilitosi  in  Roma,  compose  quivi 
alcune  comedie  uella  sua  lingua  nativa  che  fece  rap¬ 
presentare  alla  corte  di  Leon  x  nello  stesso  tempo 
che,  come  vedemmo,  vi  si  rappresentarono  la  Man¬ 
dragola  del  Machiavelli  e  le  produzioni  dell’Aretino. 
Ne’  componimenti  di  Torres-Naharro  ,  quantunque 
poco  noti  e  ingiustamente  avviliti  dal  Signorelli  nella 
sua  Storia  Critica  del  Teatro ,  vi  è  molta  felicità  d’in¬ 
venzione,  caratteri  ben  delineati,  e  dialogo  vivace  e 
brioso.  Essi  hanno  pure  quel  tono  licenzioso  delle 
comedie  italiane  d’allora  e  contengono  alcuni  tratti 
di  maliziosa  arditezza  peculiare  a  questo  autore ,  il 
quale,  quantunque  sacerdote  e  vivente  alla  corte  pon¬ 
tificale,  compose  satire  contro  la  Chiesa  che  paiono 
dettate  da  Lutero.  Stampando  le  sue  coraedie  a  Na¬ 
poli  nel  1317  sotto  il  titolo  di  Propaludia  vi  publicò 
pure  alcuni  precetti  intorno  all’  arte  drammatica  e 
sono  i  primi  che  si  publicassero  in  lingua  castigliana. 
Quivi  egli  segna  una  linea  distinta  fra  tragedia  e 
comedia,  e  divide  l’ultima  in  comedie  storiche  (co- 
inedias  a  noticia)  e  in  comedie  d’invenzione  (come- 
dias  a  fantasia).  Egli  fu  pure  l’inventore  dell’introito 
o  prologo,  e  diede  agli  atti  il  nome  ch’ebbero  poi 
sempre  di  jornadas.  Appena  giunte  le  comedie  del 
Naharro  in  Ispagna  (che  fu  intorno  al  1520),  vennero 
proscritte  dall’Inquisizione  che  tanto  vegliava  per 
estirpare  ogni  traccia  di  protestantismo.  La  stessa 
sentenza  fu  pronunciata  contro  quelle  scritte  poco  poi 
in  Alemagna  da  Cristovai  de  Castillejo,  segretario 
degli  imperatori  Massimiliano  e  Ferdinando.  Queste 
ultime  comedie  che  non  si  credette  cosa  prudente  di 
publicare  colle  altre  opere  dell’autore  quando  ne  fu 
tolta  la  proibizione  nel  1575,  perchè  si  sapevano  di 
genere  satirico  e  licenzioso,  andarono  tutte  perdute* 
Sicché  il  teatro  spagnuolo  presenta  il  fenomeno  sin¬ 
golare  di  aver  avuto  veramente  due  infanzie.  I  primi 
tentativi  di  dramma  regolare  essendo  stati  proibii 
dalla  formidabile  autorità  summentovata,  non  ebbe**0 
imitatori  e  pare  anzi  che  venissero  allatto  dimentica¬ 
ti,  giacché  nel  1548,  all’occasione  del  matrimonio  di 
un'infanta,  si  rappresentò  una  comedia  dell’ Ariosto* 
Cercarono  bensi  alcuni  letterali  classici,  come  Vili®' 
lobos,  Fernan  Perez  de  Oliva  e  Simon  de  Abril*  di 
proporre  a  modello  i  drammi  antichi ,  traducendo 
Plauto,  TereDzio  e  Aristofane;  ma  nulla  valse,  laiche 
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mentre  di  quelle  produzioni  drammatiche  che  la  Spa¬ 
gna  già  possedeva,  una  parte  si  giaceva  nascosta  nelle 
biblioteche  di  pochi  dotti  e  l’altra  negli  archivi  del- 
l’ Inquisizione,  il  popolo  si  dilettava  delle  grossolane 
buffonerie  de’giullari.  —  Fondatore  del  teatro  vera¬ 
mente  nazionale  e  popolare  nella  Spagna  fu  Lope  de 
Rueda,  di  Siviglia,  il  quale  lasciò  il  mestiere  di  bat¬ 
tiloro  per  entrare  in  una  compagnia  di  comedienti 
di  cui  diventò  ben  tosto  capo ,  o,  secondo  l’espres¬ 
sione  spagnuola,,  Yautor.  Questo  titolo  derivato  non 
già  dal  latino  auctor ,  ma  da  auto,  atto,  davasi  allora 
ad  uno  il  quale  componesse  e  recitasse  drammi,  e  viene 
tuttora  applicato  all’impresario  di  una  compagnia  di 
comici.  Chiamavasi  anche  maestro  de  hacer  comedian. 
Per  più  anni  passò  egli  di  città  in  città,  raccogliendo 
applausi  dovunque,  finché  la  sua  riputazione  lo  fece 
chiamare  alla  corte  per  sollevare  i  grandi  di  quel 
tempo  dalla  malinconiosa  gravità  che  regnava  nel 
palazzo  di  Filippo  n.  I  pochi  componimenti  che  di 
lui  ci  restano  si  distinguono  per  grazia  naturale  e 
per  brio.  In  quello  stesso  torno  (1561)  la  corte  spa¬ 
gnuola  che  fin  allora  erasi  trasmutata  d’  una  in  altra 
capitale  di  provincia ,  si  fissò  permanentemente  a 
Madrid  ,  circostanza  che  riuscì  favorevole  all’  arte 
drammatica  collo  stabilire  un  teatro  permanente.  Do¬ 
cumenti  autentici  attestano  coinè  un  anno  dopo  la 
morte  di  Rueda  (1567)  vi  erano  teatri  ( corrales  de 
comedias)  in  Madrid.  Poco  poi  Juan  de  Malara  fece 
rappresentare  a  Salamanca  un  suo  dramma  in  versi 
intitolato  Locusta ,  ch’egli  avea  scritto  prima  in  latino. 
Sorse  quindi  un  attore  di  Toledo,  detto  Navarro,  il 
quale,  secondo  dice  il  Cervantes,  cambiò  il  sacco  del 
vestiario  in  forzieri  e  bauli;  ordinò  l’orchestra, 
strappò  la  barba  a  chi  non  s’addicea,  e  inventò  il 
macchinismo,  le  nuvole,  il  tuono  e  il  baleno,  i 
duelli  e  le  battaglie.  Questi  progressi  materiali  erano 
accompagnati  pure  da  sviluppo  morale;  i  componi¬ 
menti  cominciavano  ad  avere  un  qualche  intreccio  e 
di  quel  calore  che  nasce  dal  conflitto  d’interessi  e 
passioni.  Intorno  al  4580  stabilironsi  a  Madrid  i  due 
teatri  de  la  Cruz  e  del  Principe  che  esistono  tuttora, 
e  uomini  d’ingegno  non  comune  si  diedero  a  compor 
drammi,  il  che  fin  allora  non  s’era  praticato  se  non 
da  impresari  di  comedianli.  Uno  de’primi  a  provar¬ 
vi  fu  Cervantes,  tornato  appena  dalla  sua  prigionia 
d’Algeri.  «Fui  il  primo,  dic’egli,  che  rappresentasse 
le  immagini  e  i  reconditi  pensieri  dell’anima,  ponendo 
In  scena  caratteri  morali,  il  che  facevo  con  vivi  e  ge¬ 
nerali  applausi  del  publico.  Scrissi  allora  un  venti  o 
trenta  comedie  che  furono  tutte  rappresentate  senza 
essere  salutate  con  cedrinoli  od  altra  materia  da  get¬ 
tare.  Esse  venivano  rappresentate  senza  fischi  e 
senza  schiamazzi».  E  in  fatto  il  Cervantes  fece  nota- 
i  niente  progredire  il  dramma  spagnuolo  sì  per  in¬ 
venzione  drammatica  e  sì  per  dignità  morale.  La 
sua  A umancia  in  particolare,  una  delle  sole  due  tra 
lesue  prime  drammatiche  produzioni  che  si  abbiano 
a  stampa ,  è  molto  notevole  nella  storia  drammatica 
dell’Europa.  «Ella  s’alza  veramente,  dice  Io  Schlegel* 
alla  dignità  del  coturno  tragico  ed  è  fenomeno  sin¬ 


golare  nella  storia  della  moderna  poesia  per  l’antica 
grandezza  e  purezza  a  cui  s’aceosta  senzachè  il  suo 
autore  sapesse  o  cercasse  di  ciò  fare.  Ivi  predomina 
l’idea  del  fato;  le  figure  allegoriche  che  appaionvi 
negli  intermezzi  tengono  quasi  luogo,  benché  in  modo 
diverso,  del  coro  delle  tragedie  greche;  esse  guidano 
la  nostra  considerazione  e  si  conciliano  il  nostro  ani¬ 
mo».  11  Cervantes  scriveva  a  Madrid  mentre  Juan  de 
la  Cueva  dava  alcuni  drammi  al  teatro  di  Siviglia, 
riducendo  a  quattro  il  numero  delle  jornadus  od  atti 
che  fin  allora  erano  stali  cinque  o  sei.  Anche  Valenza 
che  nelle  arti  e  nelle  lettere  avea  sempre  rivaleg¬ 
giato  con  Siviglia,  fece  alcuni  progressi  nella  carriera 
drammatica,  e  fu  poeta  valenzano  quello  che  ridusse 
gli  atti  al  numero  di  tre,  seguito  poi  sempre  dagli 
scrittori  spaglinoli.  «Fino  a  quel  tempo,  secondo  che 
dice  facetamente  Lope  de  Vega,  il  dramma  spagnuolo 
era  camminato  come  fanciullo  a  quattro  gambe,  per¬ 
chè  ancora  nell’infanzia».  E  qui  vogliamo  notare 
come  in  Ispagna  fin  dal  secolo  xvi  già  caldamente 
contendessero  gli  scrittori  drammatici  gli  uni  per 
^  indipendenza  dalle  regole  classiche ,  gli  altri  per 
1  osservanza  de’  precetti  aristotelici.  Però,  mentre  il 
retore  Pinciano  inculca  con  gran  zelo  agli  scrittori 
drammatici  il  rispettare  le  unità,  di  cui  faceano  poeo 
conto,  uno  di  essi,  Juan  de  la  Cueva,  nell’  Ex emplar 
Poetico,  imprese  apertamente  a  difendere  le  libertà 
drammatiche  ch’egli  chiama  figlie  del  tempo  abolitore 
di  ogni  antica  legge,  e  predica  più  favorevoli  agli  ar¬ 
ditissimi  voli  dell’immaginazione  e  in  fine  più  adatte 
a  dilettare  gli  uditori.  A  guida  inoltre  di  questa  dram¬ 
matica  libertà  egli  pone  certe  regole  conformi  al 
tutto  a  buon  senso  e  a  buon  gusto,  che  i  suoi  com¬ 
paesani,  impazienti  troppo  di  freno,  non  apprezza¬ 
rono  abbastanza.  Sul  finire  di  questo  secolo  sorse  il 
gran  Lope  de  Vega,  scrittore  di  drammi  maraviglioso 
per  fertilità  d’invenzione  e  per  facilità  di  verseggiare. 
Aveva  egli  la  qualità  che  principalmente  si  richiede 
a  uno  scrittor  drammatico,  grande  conoscenza  dei 
gusti  e  delle  passioni  del  popolo  per  cui  scriveva  : 
ma  quel  merito  più  nobile  che  consiste  nell’alta  stima 
e  nel  vero  amore  dell’arte,  non  lo  mostrò  mai.  «Io 
scrivo,  dic’egli,  pel  publico;  e  siccome  il  publico 
paga,  e  giusto  che  per  andargli  a’versi  io  parli  il  Un- 
guaggio  de  pazzi».  Dopo  letta  una  tal  confessione  non 
dee  far  maraviglia  il  trovare  negli  infiniti  suoi  com¬ 
ponimenti  che  tutte  le  sue  belle  qualità  di  scrittore 
si  soffochino,  per  modo  di  dire,  l’una  l’altra  col  so¬ 
verchio  della  propria  rigogtiosità.  Nel  1621,  dodici 
anni  dopo  la  morte  di  Lope  de  Vega,  morì  l’austero 
i  ippo  m  al  quale  succedette  un  giovine  principe, 
dato  ai  piaceri  e  appassionatissimo  del  teatro.  Questi, 
che  fu  Filippo  iv,  amava  la  conversazione  de’letterati, 
nceveali  a  corte  e  dilcttavasi  di  rappresentare  in¬ 
sieme  con  essi  quella  sorta  di  comedie  improvvise  che 
allora  erano  tanto  in  voga  in  Italia.  Si  vuole  perfino 
cj*  egli  abbia  scritto  alcuni  componimenti  dramma¬ 
tici  ,  publicati  senza  nome  d’  autore  ;  e  tanto  era 
1  amore  ch’egli  aveva  pel  dramma  nazionale  che  non 
volle  permettere  che  colà  s’introducesse  1  opera  ita- 
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liana,  allora  in  voga  presso  tutte  le  corti  del  conti¬ 
nente.  Queste  circostanze  aggiunsero  forza  all’impulso 
già  dato  da  Lope  de  Vega  onde  ne  sorse  l’epoca  più 
splendida  del  dramma  spagnuolo.  Durante  la  vita  di 
Lope,  una  schiera  di  scrittori  cercarono  di  seguirne 
le  orme,  come  Ramon,  Mira  de  Mescua,  Moscia, 
Miguel  Sanchez,  Tarraga,  Guillen  «le  Castro,  Aguilar, 
Luis  Velez  de  Guevara,  Antonio  de  Galarza,  Gaspar 
de  Avila,  Damian  Salustrio  del  Poyo  e  altri  assai;  ma 
non  furono  che  imitatori,  e  a  gran  pezza  inferiori  al 
loro  modello;  e  non  fu  se  non  verso  il  finire  del  suo 
regno  drammatico  che  sorse  il  rivale  il  quale  dovea 
detronizzarlo;  e  questo  fu  C.alderon  de  la  Barca.  Il 
quale  conoscendo  non  meno  di  Lope  il  publico,  lo 
vincea  poi  di  gran  lunga  nell’amore  dell’arte.  Siccome 
i  componimenti  di  questo  grande  scrittore  tengono 
la  cima  del  vero  dramma  nazionale  di  Spagna;  sic¬ 
come  eguagliano  al  tutto  quelli  di  Lope  in  varietà  e 
vi  s’accostano  in  uumero  più  di  quelli  d’altro  scrittore 
qualunque,  e  siccome  per  conseguente  ci  sommini¬ 
strano  i  saggi  più  perfetti  di  ciascuna  delle  varie 
specie  di  drammatici  componimenti  peculiari  alla 
Spagna,  crediamo  non  potersi  dare  un’idea  più  chiara 
delle  forme  e  del  genio  del  teatro  Spagnuolo  nel  suo 
più  gran  fiorimento  che  caratterizzando  in  modo 
breve  ma  distintamente  le  varie  classi  de’drammi  del 
Calderon.  La  classificazione  principale  de’  drammi 
profani  fissata  dagli  stessi  Spagnuoli  era  quella  che 
li  distingueva  in  comedias  heroicas ,  in  comedian  de 
capa  y  espada ,  e  comedias  de  figuron.  La  prima  di 
queste  classi,  quella  cioè  delle  comedie  eroiche ,  occu¬ 
pava  nella  letteratura  drammatica  a  un  dipresso  il 
posto  che  i  romanzi  cavallereschi  nell’epica,  i  quali, 
messi  in  deriso  dal  Don  Chisciotte,  pare  siansi  ripa¬ 
rati  sulle  scene  dove  furono  per  lunga  pezza  bene 
accolti  dal  publico.  La  seconda  classe,  denominata, 
dal  vestire degliattori,  delle  comedie  di  cappa  espada , 
ritraevano  le  maniere  spagnuole  del  tempo;  ma  per 
la  gran  tintura  romanzesca  che  tuttora  ritenevano 
quelle  maniere  ,  polevansi  rappresentare  sotto  un 
aspetto  ideale.  Questi  componimenti  non  hanno  altro 
di  burlesco  che  la  parte  di  un  servitore  allegro, 
chiamato  dagli  scrittori  spagnuoli  il  Grazioso,  il  quale 
serve  principalmente  a  parodiare  i  motivi  ideali  onde 
opera  il  suo  padrone,  la  qual  cosa  egli  fa  spesso  in 
modo  assai  elegante  e  spiritoso.  Le  Comedias  de  ft- 
guron  ossia  di  carattere ,  distinguonsi  da  quest’ ultima 
classe  principalmente  in  ciò  che  l’interesse  dell’azione 
in  luogo  di  essere  distribuito  su  personaggi  di  un  du¬ 
plice  o  triplice  intrigo,  viene  concentralo  in  un  solo 
individuo  in  cui  viene  largamente  personificalo  qual¬ 
che  vizio  od  assurdità  particolare.  Rigorosamente 
parlando  alcuni  de  drammi  storici  o  mitologici  di 
Calderon,  non  possono  collocarsi  in  alcuna  delle  tre 
precedenti  specie.  I  periodi  primitivi  della  storia 
spagnuola  vengono  spesso  da  lui  descritti  colla  mas¬ 
sima  verità;  ma  pare  avesse  troppa  predilezione  pel 
suo  clima  e  per  la  sua  nazione  perchè  potesse  entrar 
facilmente  nelle  peculiarità  di  un  altra.  L’antichità 
classica  come  pure  il  nord  dell’Europa  erano  al  tutto 


!  estranei  al  suo  concetto,  e  perciò,  secondo  che  nota 
lo  Schlegel,  la  mitologia  greca  nelle  sue  mani  faceasi 
per  lo  più  una  novella  dilettevole,  eia  storia  romana 
;  un’iperbole  maestosa.  Altra  sorta  di  componimenti 
j  del  talderon  sono  quelli  ch’egli  stesso  chiamò  drammi 
festivi  ( fiestas ).  Questi  si  rappresentavano  alla  corte 
,  in  occasioni  solenni;  e  quantunque  richiedessero  la 
j  pompa  teatrale  delle  varie  decorazioni  e  delle  visibili 
I  maraviglie  e  spesso  vi  s’introducesse  la  musica,  pos- 
!  siamo  tuttavia  chiamarli  op ere  poetiche,  cioè  drammi 
i  che  mediante  il  semplice  splendore  della  poesia  fa- 
|  cevauo  ciò  che  nell’opera  odierna  si  può  solo  otte- 
j  nere  mediante  il  macchinismo,  la  musica  e  il  ballo. 

I  Quivi  il  poeta  si  abbandona  agli  arditissimi  voli  della 
}  sua  fantasia  e  i  suoi  drammi  sono,  per  così  dire,  di 
|  natura  affatto  eterea.  Ma  gli  è  nella  classe  degli  autos 
,  sacramentnles  o  drammi  religiosi  che  più  riccamente 
'  e  più  pienamente  si  manifesta  il  genio  di  Calderon. 

;  Nel  modo  che  le  cerimonie  religiose  del  paganesimo 
,  diedero  origine  al  teatro  greco,  cosi  al  moderno  quelle 
del  cristianesimo.  I  componimenti  a  cui  queste  aveano 
dato  luogo  e  che  nelle  altri  parti  d’Europa  chiama* 
vansi  misteri,  nella  Spagna  chiamaronsi  da  principio 
comedie  divine  ( comedias  divinas)  e  alti  sacramentali 
( autos  sacramentales).  E  rappresentavansi  con  gran 
pompa  non  solo  sulle  publiche  piazze  e  nelle  proces¬ 
sioni  ma  eziandio  ai  grandi  teatri  della  capitale.  Questa 
specie  di  drammi,  rappresentandosi  nelle  feste  più 
solenni,  sotto  il  patrocinio  delle  autorità  ecclesiasti¬ 
che  e  civili  e  alia  presenza  di  tutto  il  popolo,  riusci¬ 
vano  ai  loro  autori  più  profittevoli  e  più  gloriosi  di 
qualunque  altra  sorta  di  componimenti.  Lope  de 
Vega  scrisse  qualche  centinaio  di  questa  maniera  di 
componimenti;  ma  Calderon,  così  in  questa  come  in 
altre  parti,  superò  talmente  i  suoi  predecessori  e  i 
suoi  contemporanei  che  gli  vennero  concesse  lettere 
patenti  con  cui  gli  si  conferiva  il  privilegio  esclusivo 
di  scrivere  gli  autos  per  la  capitale;  monopolio  di 
cui  godette  trentasette  anni.  «L’anima  del  Calderon, 
dice  il  suo  valente  traduttore  tedesco,  si  manifesta 
più  chiaramente  nel  trattar  soggetti  religiosi.  L’amore 
egli  lo  dipinge  solo  con  tratti  generici,  e  ne  parla  il 
linguaggio  poetico  tecnicamente.  Ma  la  religione  è  il 
suo  amor  peculiare,  il  cuore  del  suo  cuore.  Per  la 
religione  soltanto  eccita  egli  le  emozioni  più  forti, 
che  penetrano  ne’recessi  innocenti  deiranima.  Par¬ 
rebbe  quasi  ch’egli  non  volesse  entrare  collo  stesso 
fervore  a  trattar  di  cose  mondane.  Per  torbide  che 
queste  siano  in  se  stesse,  pure,  mirate  attraverso  alla 
religione ,  gli  compaiono  perfettamente  splendenti» 
Quest’uomo  fortunato  fuggì  dal  labirinto  del  dubbio 
nella  rocca  della  fede,  donde  vede  e  dipinge  le  tem¬ 
peste  del  mondo  con  imperturbabile  tranquillità.  Per 
lui  l’umana  vita  non  era  più  un  oscuro  enigma.  Per¬ 
fino  le  sue  lagrime  riflettono  l’ immagine  del  cielo 
come  goccie  di  rugiada  tremolanti  su  d’  un  fiore  di¬ 
nanzi  al  sole.  La  sua  poesia,  qualunque  ne  possa  essere 
apparentemente  l’oggetto,  è  un  incessante  inno  dl 
gioia  intorno  alla  maestà  del  creato.  Egli  celebra 
produzioni  della  natura  e  dell’arte  con  una  maravi- 
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glia  sempre  allegra  e  sempre  nuova,  come  s’ei  le  ve¬ 
desse  per  la  prima  volta  in  un  sempiterno  splendore 
festivo.  Il  primo  svegliarsi  d’Adamo  ch’egli  rappre¬ 
senta  con  eloquenza,  con  adatta  espressione ,  e  con 
una  perfetta  conoscenza  delle  più  misteriose  relazioni 
della  natura,  è  tale  quale  solo  da  un  genio  si  può 
aspettare.  Quando  raffronta  oggetti  i  più  distanti  i 
più  grandi  e  i  più  piccoli,  le  stelle  e  i  fiori,  il  senso 
di  tutte  le  sue  metafore  è  la  mutua  attrazione  delle 
cose  create  a  cagione  della  loro  comune  origine,  e 
questa  dilettevole  armonia  ed  unità  del  mondo  per 
lm  non  è  che  una  luce  di  eterno  amore  che  abbraccia 
l’universo..  Ci  parve  di  dover  dare  una  giusta  idea 
del  vero  genio  di  questi  drammi  perchè  ai  tempi  no¬ 
stri  alcuni  critici,  senza  conoscere  queste  opere  e  lo 
spirito  nazionale  e  le  circostanze  ond’ebbero  origine 
le  confusero  coi  rozzi  e  barbari  componimenti  che 
ci  si  presentano  quasi  esclusivamente  negli  avanzi  dei 
misteri  drammatici  delle  altre  nazioni  europee.  All’in- 
contro  i  componimenti  sacri  più  perfetti  dell’antico 
teatro  spagnuolo  conserveranno  sempre  un  gran  pre¬ 
gio  ed  interesse  in  quanto  mostrano  come  alcune  delle 
più  nobili  creazioni  dell’arte  drammatica  moderna 
urono  consacrate  in  un  paese,  come  quelle  delle 
altre  arti  il  furono  così  generalmente,  al  servizio  della 
fede  cristiana.  E  notevole  come  durante  questo  splen¬ 
didissimo  periodo  del  teatro  spagnuolo  il  consiglio  di 
Casliglia  proponesse  ,  a  patto  di  riaprire  i  teatri  i 
quali  per  tutti  di  corte  erano  stati  chiusi  dal  1644  al 
1649,  che  i  drammi  da  rappresentarsi  s’avessero  a 
ristringere  a  soggetti  morali  tolti  da  vite  e  da  morti 
edificanti,  senza  mescolanza  d’amore;  e  che  per  con¬ 
seguenza  quasi  tutti  quelli  che  si  erano  fin  allora 
rappresentati  ,  fossero  proibiti ,  massime  quelli  di 
^ope  de  Vega  ch’erano  stati  tanto  nocivi  alla  buona 
morale.  Ma  fortunatamente  il  buon  gusto  del  monarca 
eh  era  d’accordo  con  quello  del  publico,  gli  fece 
rigettare  la  proposta  de’suoi  rigidi  consiglieri.  Du¬ 
rante  ancora  la  lunga  carriera  del  Calderon  sorse 
Moreto  che,  con  men  foco  d’ invenzione  e  ricchezza 
di  fantasia,  si  segnalò  principalmente  con  dare  uno 
sviluppo  più  perfetto  alle  comedias  de  figuron  ossia 
di  carattere.  Tali  per  esempio  sono  i  suoi  componi¬ 
mene  Il  Lindo,  Don  Diego  che  potrebbesi  chiamare 
D  Cicisbeo,  e  II  Marques  de  Cigarral  ch’è  una  specie 
di  Don  Chisciotte  impazzato  a  forza  di  leggere  le 
carte  della  sua  famiglia  e  di  calcolare  i  suoi  quarti  di 
nobiltà.  In  questo  il  Moreto  può  considerarsi  come 
uno  dei  modelli  di  Moliere  ne'  cui  componimenti  si 
scorge  una  qualche  imitazione  di  lui.  In  quello  stesso 
tempo  visse  un  altro  poeta  drammatico  che  non  go- 
dette  in  suo  vivente  di  fama  eguale  alla  sua  postuma 
et  rit  »  ma  che,  per  qualche  caso  straordinario, 

-  mente  oscuro  per  le  altre  nazioni,  che  i 
cr.l.c.  p,u  Giumenti  -  Signorelli,  Schlegel,  Sismondi 
1  11  on  (-P  P 1 1  r  nominato;  e  questi  fu  frate 

^ni  i  r  ’2'  del' urdine  del1»  Misericordia,  il  quale 
sotto  il  fìnto  nome  di  Tirso  de  Molina  diede  al  teatro 
gran  numero  di  drammi  che  furono  poi  raccolti  e 
Publicati  dal  suo  nipote.  Meno  ingegnoso  di  Calderon 


e  men  dilicato  di  Moreto,  vince  però  ogni  poeta  del 
suo  paese  in  una  certa  maliziosa  allegria.  Poco  curasi 
egli  delle  regole  e  delle  probabilità,  purché  trovi 
luogo  a’ suoi  frizzi  caustici  e  arguti,  ad  una  libertà 
di  linguaggio  che  spinge  anco  alla  licenza,  e  a  una 
arditezza  di  pensiero  che  non  rispetta  nè  il  potere 
della  terra  nè  quello  del  cielo.  Nulla  egli  risparmia, 
ma  attacca  tutto  ciò  che  l’offende  o  diverte.  Un  solo 
è  lo  scrittore  al  quale  si  possa  propriamente  para¬ 
gonare,  ed  è  il  francese  Beaumarchais;  e  come  questo 
è  creatore  del  Figaro,  così  il  Molina  del  Don  Gio¬ 
vanni.  L’epoca  gloriosa  del  teatro  spagnuolo  si  com¬ 
prende  nella  prima  metà  del  secolo  xvn,  a  cui,  oltre 
gli  accennati  scrittori,  si  riferisce  una  schiera  d’altri 
di  second’  ordine  ,  capitanati  da  Francisco  de  Rojas 
ch’ebbe  tutti  i  pregi  di  Moreto,  ma  lo  superò  nei 
difetti.  Vengono  quindi  Guillen  de  Castro,  Huis  de 
Alarcon,  La  Hoz,  Diamante,  Mendoza,  Belmonte  i 
fratelli  Figueroas,  Cancer,  Enciso,  Salazar  e  Bances 
Candamo,  ciascuno  de’quali  fu  autore  di  qualche  pre¬ 
gevole  componimento.  I  disastri  toccati  alla  monar¬ 
chia  spagnuola  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Filippo 
iv  e  i  vari  lutti  di  corte  onde  per  un  pezzo  stettero 
chiusi  i  teatri,  recarono  il  primo  colpo  all’arte  dram¬ 
matica  nella  Spagna.  L’unico  scrittore  che  cercasse 
di  sostenere  in  quel  tempo  la  rovina  del  teatro  spa¬ 
gnuolo  è  Antonio  de  Sulis,  l’eloquente  storico  della 
conquista  del  Messico,  il  quale  spese  pure  in  servilo 
del  dramma  il  possente  suo  ingegno.  Egli  scrive 
parecchi  componimenti  degni  dell’epoca  drammatica 
a  cui  sopravvisse,  tra  cui  si  distingue  quello  che  ha 
per  titolo  L'amore  olla  moda  (E1  Amor  al  Uso).  Col 
Solis  può  dirsi  morto  il  teatro  spagnuolo  propria¬ 
mente  detto.  All’esaltamento  di  Filippo  v  al  trono, 
introdottisi  in  Ispagna  il  gusto  francese,  e  i  modi  e 
gli  usi  della  corte  di  Luigi  xiv,  gli  Spagnuoli,  dopo 
d’essere  stati,  come  vedremo  fra  breve,  precursori 
e  maestri  degli  scrittori  drammatici  della  Francia  si 
contentarono  d’esserne  gli  umili  traduttori  e  conia- 
fon.  E  vero  die  nel  corso  del  secolo  xvn,  si  tentò 
successivamente  di  rialrare  un  dramma  nazionale  da 
Zamora  Luzan,  Camzares  e  Jovellanos;  ma  questi 

onorevoli  ten'a'ÌVÌ  non  Passero  che  un  effetto 

transitorio;  e  per  giugnerc  a  un’opera  d’originalità 
a°Morat'n  fin°  Pri“ciPto  *  <!“«»»  «colo! 

(«io  da  rv,m  T,r"oS°  ed  elegante  autore  ^Ha  Bui- 
lagosa  eh^’  Ud  Bar°ne'  eCC’  e  poi  a  Manine*  de 
a  Ca«a  i  *Cr'SS(ìLa  *Iadre  al  Ballo  e  la  Figliuola 
drammi  aW  escr'zione  cbe  demmo  de’vari  generi  di 
^  Ca,der°n  m0Slra  abb“  come 

tesse  aver  i  eatr°  spaonuo,°  ,a  tragedia  classica  po- 
„  .  “®*0-  1>ure  m°lti  critici,  traviati  massi- 

.  a.  a  Par°la  comedia  che  in  ispagnuolo  ha 

pnmn  UW  slSn*lìcato  generico  e  sarebbe  come  dire 
ponunento  drammatico,  credettero  che  il  teatro 
j?nuo  o  manchi  affatto  della  tragedia  e  ne  parla¬ 
rono  come  di  fenomeno  singolare  e  inesplicabile.  E 
questi  critici  sono  talmente  preoccupati  dalle  distin¬ 
zioni  classiche  in  cui  furono  educati  che  sono  capaci 
di  perfidiare  in  questa  loro  opinione  anche  ammet- 
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tendo  che  l'elemento  tragico  predomina  in  un  gran 
numero  de’più  famosi  drammi  del  teatro  spagnuolo  e 
che  i  soggetti  più  popolari  paiono  in  generale,  per 
dirla  con  frase  antica,  più  appropriati  al  coturno  di 
Melpomene  che  al  socco  di  Talia.  Questo  stesso  pre¬ 
dominio  dell’uno  o  dell'altro  elemento  è  il  solo  fon¬ 
damento  di  distinzione  tra  comedia  e  tragedia  che 
esista  nell'essenza  della  natura  e  dell'arte  dramma¬ 
tica.  Secondo  questa  più  ragionevole  classificazione, 
l’antico  teatro  spagnuolo,  per  confessione  stessa  dei 
critici  sovraccennati,  è  fornito  a  dovizia  di  compo¬ 
nimenti  tragici.  Accenneremo  brevemente  quelli  che 
sotto  nome  di  tragedia  si  scrissero  ne’primordii  della 
letteratura  spagnuola.  Si  vuole  che  Boscari  il  quale 
per  primo  introdusse  nella  Spagna  il  modo  italiano 
del  versificare,  abbia  tradotto  una  tragedia  d’Euripide 
che  non  si  è  conservata;  e  poco  dopo,  intorno  al  1520, 
il  dotto  Fernan  Perez  de  Oliva,  tornato  dalla  corte 
di  Leon  x  dove  aveva  assistito  alla  rappresentazione 
della  Sofonisba  del  Trissino,  scrisse  due  imitazioni  di 
tragedie  greche,  la  Venganza  de  Agamemnon  presa 
daXY  Elettra  di  Sofocle,  e  l’£cuòa  d'Euripide  tradotta. 
Queste  tragedie  scritte  in  prosa  elegante  restarono 
ignote  fuori  delle  università;  e  anche  quivi  non  ab¬ 
biamo  ragion  di  credere  che  venissero  rappresentate. . 
Intorno  al  1570  però,  Juan  deMalara  diede  al  teatro  di 
Siviglia  parecchie  tragedie  d’argomento  biblico,  come 
Absalon ,  Sani,  ece.;  e  a  Madrid,  scelta  da  poco  a 
capitale  del  regno,  un  frale  per  nome  Geronimo  Ber- 
ìnudez  diede  fuori,  sotto  il  nome  di  Antonio  de  Silva, 
due  tragedie  che  meritano  particolare  menzione.  Fon- 
dansi  esse  sulla  notevole  storia  d’Inez  de  Castro.  La 
prima  delle  due  intitolata  Nise  Lastimosa  e  relativa 
alla  morte  d’inez  è  un’imitazione  di  una  tragedia 
portoghese  intorno  allo  stesso  soggetto  di  Antonio 
Ferreira;  la  seconda  intitolala  Nise  Laureada  nella 
quale  trattasi  la  vendetta  che  Tinfanle,  divenuto  re, 
fece  sugli  uccisori  di  sua  moglie,  e  l’incoronazione 
del  cadavere  d’Inez,  è  più  originale  della  prima,  ma 
inferiore  d’intreccio  e  di  sviluppo.  Questi  due  com¬ 
ponimenti,  diviso  ciascuno  in  cinque  atti,  con  cori 
frapposti,  si  possono  considerare  come  le  prime  tra¬ 
gedie  regolari  che  si  scrivessero  in  verso  easligliano. 
In  quel  torno  pure,  a  Valenza,  dove  il  primo  teatro, 
fabbricato  nel  1526,  era  proprietà  d’uno  spedale, 
si  rappresentarono  vari  drammi  anche  più  notevoli, 
composti  da  Cristovai  de  Virues  e  da  Andres  Rey  de 
Artieda.  Virues,  offiziale  militare,  fu  uno  de’ capi 
della  gran  scuola  spagnuola  che  da  bel  principio  si 
gloriarono  di  violare  le  regole  aristoteliche,  il  suo 
primo  componimento  fu  La  Gran  Semirames,  sog¬ 
getto  che  venne  trattato  nello  stesso  tempo  in  Italia 
da  Muzio  Manfredi.  Se  non  che  il  Virues,  in  luogo 
de  cinque  atti  de  Greci,  divise  la  sua  tragedia  in  tre 
jomadas  che  tutte  insieme  contengono  la  vita  intiera 
di  Semiramide,  il  primo  atto  essendo  a  Batlria,  il 
secondo  a  INinive  e  il  terzo  a  Babilonia.  Scrisse  poi, 
successivamente  e  sempre  violando  le  unità,  le  tra¬ 
gedie  Cruel  Cassandra,  Alila  Furioso,  Infeliz  Mar¬ 
cela,  ecc.  Quella  che  ha  per  titolo  Elisa  Dido  e  ch’egli 


medesimo  annunzia  scritta  conforme  a  l'arte  antiguo 
è  in  fatto  la  sola  dove  le  regole  siano  rispettate.  11  suo 
intreccio  somiglia  così  poco  al  celebre  episodio  del- 
l’Eneide,  che  la  sua  eroina  resta  fedele  alle  ceneri  di 
Sicheo  e  si  uccide  per  non  diventar  sposa  di  Iarba. 

Ili  compagno  del  Virues  in  questa  guerra  contro  le 
regole  classiche ,  Juan  de  la  Cueva,  dopo  di  aver 
imitato  YAjace  di  Sofocle,  mandò  fuori  a  Siviglia  due 
tragedie  originali ,  cioè  una  intitolata  Las  Siete  In- 
fanles  de  Lara  e  fondata  su  d’una  tradizione  popo¬ 
lare;  l'altra  presa  dalla  storia  romana,  in  cui  s’ac¬ 
coppiano  due  soggetti  tragici ,  la  morte  di  Virginia 
e  quella  d’Appio  Claudio.  Il  Cueva  fu  il  primo  che 
trattasse  drammaticamente  questo  argomento  di  cui 
si  sono  poi  fatte  tante  tragedie.  Frattanto,  nel  teatro 
di  Madrid,  alle  tragedie  del  frate  Berinudez  succede¬ 
vano  quelle  di  Lupercio  de  Argensola ,  a  cui  Cer¬ 
vantes,  più  pronto  ad  applaudire  i  suoi  contempo¬ 
ranei  che  a  criticarli,  dà  lode  più  grande  che  i  suoi 
meriti  non  richieggano.  Del  nobile  patetico  che  regna 
nella  Numanda  di  questo  già  abbiamo  parlato.  Egli 
è  chiaro  che  lo  spirito  romanzesco  predomina  di  molto 
sul  classico  anche  in  queste  produzioni  che  si  pro¬ 
fessano  tragiche,  dell’antico  teatro  spagnuolo.  Quando 
questo  però  airavvenimento  di  Filippo  v  cadde  sotto 
l’influenza  del  gusto  parigino,  non  solo  si  tradussero 
in  lingua  spagnuola  i  tragici  francesi,  ma  alcuni  poeti 
spagnuoli  cercarono  d’imitarli;  e  tra  questi  fu  Mon- 
tiano,  autore  della  Virginia  e  d eWAtaulfo.  In  ap¬ 
presso  ,  sotto  l’ illuminato  ministero  del  marchese 
d’Aranda ,  ritentarono  questa  maniera  di  tragedie 
Fernandez  de  Moiatin,  Cadalso  eGarcia  de  la  Hucrta, 
il  primo  de’quali  compose  l’ H or  insti  sinda,  il  secondo 
Don  Sancho  Garcia  e  il  terzo  Raquel ;  ma  queste  tra¬ 
gedie,  quantunque  pregiate,  segnatamente  l’ultima, 
non  bastarono  per  naturalizzare  una  specie  di  dramma 
cosi  nuovo  per  la  Spagna.  Sul  principio  di  questo  se¬ 
colo  riusci  meglio  in  questo  genere  Don  Nicasio  Al- 
varez  de  Cienfuegos,  che  scrisse  YIdomeneo,  il  Piloro , 
e  la  Zoraida  e  a  cui  succedettero  due  altri  tragedi 
ancora  viventi.  Uno  di  essi,  Quintana,  è  autore  di 
una  tragedia  intitolata  Pelago  e  fondata  sulla  storia 
di  questo  antico  campione  della  libertà  spagnuola 
contro  gli  Arabi,  tragedia  veramente  nobile  e  pate¬ 
tica  di  cui  gli  Spagnuoli  d’oggidì,  forzati  come  i  loro 
antenati  a  respignere  il  dominio  straniero,  usavano 
ripetere  i  passi  più  energici  marciando  alla  battagli®- 
L’altro  è  Murtincz  de  la  Rosa,  la  cui  prima  tragedia 
fu  pure  un  componimento  patriotico,  La  Vedova  di 
Padilla ,  fondato  sulla  memorabile  lotta  delle  ciB® 
municipali  di  Spagna  contro  le  tiranniche  oggrcssio*11 
di  Carlo  v.  Questa  tragedia,  composta  durante  I’®8' 
sedio  di  Cadice  pei  Francesi,  fu  quivi  rappresento1® 
in  un  teatro  eretto  a  bella  posta.  Egli  scrisse  d i p°l 
la  Moraymn,  tragedia  sul  fare  della  Msrope  di  Voi' 
taire,  e  un  Edipo,  dove  gli  riuscì  di  essere  origini 
in  un  argomento  già  trattato  da  Sofocle,  da  Seneca» 
da  Comeille,  da  Voltaire,  da  La  Motte  e  da  Drydeij; 
Quanto  alla  stima  che  si  fa  oggidì  dagli  Spagino 1 
de’loro  antichi  drammatisti  possiamo  notare  che  iuen 
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Jre  Lope  de  Vega  è  quasi  totalmente  confinato  nelle 
biblioteche  e  mentre  Calderon  e  Moreto  raramente 
vengono  rappresentati.  Tirso  de  Molina  è  quello  che 
ira  gli  antichi  scrittori  drammatici  si  vegga  più 
spesso  sulle  scene.  Ferdinando  vii  pigliava  grandis¬ 
simo  piacere  dai  frizzi  pungenti  ed  arguti  di  questo 
scrittore,  e  questa  sua  predilezione  fu  causa  per  cui 
i  censori  non  avessero  a  fare  gli  schizzinosi.  Quan¬ 
tunque  nel  1765.,  sotto  il  regno  di  Carlo  ni,  si  sop¬ 
primesse  la  rappresentazione  degli  autos  sacramen- 
tales  nei  teatri  ordinari ,  tuttavia  l’ Avvento  e  la 
Quaresima,  e  massime  la  Settimana  Santa,  vengono 
ancora  solennizzate  con  somiglianti  rappresentazioni 
che  fannosi  nelle  chiese.  In  tali  occasioni  s’innalza 
nel  coro  una  sorta  di  palco  che  chiamano  monumento 
sul  quale  rappresentasi  la  passione  e  i  vari  caratteri 
che  figurano  successivamente  nel  dramma,  adoperano 
ancora  il  vestiario  del  medio  evo,  quale  dovette  es¬ 
sere  all  origine  di  tali  rappresentazioni,  come  a  dire 
San  benitos,  maschennere,  berrette  alle  e  acuminate, 
cornicioni,  cilici,  insomma  tutta  la  guardaroba  di  una 
processione  da  auto-da  fe. 

Dramma  Francese.  —  Egli  pare  che  in  Francia  i 
* hsleri  abbiano  avuto  origine  immediata  dai  pelle- 
grmaggi  c°;,ì  comuni  a’ quei  giorni.  Menestrier  ci 
dice  ( Hepresentations  en  tnuaique  uncienncs  et  moder- 
nes)  che  .  pellegrini  che  andavano  o  Terrasanla,  a 
s.  Giacomo  di  Galizia,  a  Monte  S.  Michele  in  Nor¬ 
mandia  e  a  va  rii  altri  luoghi  frequentali  dalle  persone 
pie  cosi  Francia  come  fuori,  ne’  loro  viaggi  usa¬ 
vano  di  comporre  rozzi  canti  dove  introducevano 
un  esposizione  della  vita  di  Cristo  o  del  giudizio  fi¬ 
nale,  o  celebravano  i  miracoli  de’ santi,  il  loro  mar- 
irio,  e  le  varie  visioni  ed  apparizioni  miracolose. 
Questi  pellegrini  che  ragunavansi  in  compagnie  e 
actvano  loro  posate  nelle  strade  e  ne’  luoghi  publici 
dove  cantavano  col  bordone  in  mano  e  col  cappello 
e  col  Sanrocco  coperti  di  conchiglie  e  d’imagini  di¬ 
pinte  a  varii  colori,  formavano  una  specie  di  spet¬ 
tacolo  che  piaceva  al  publico  d’allora  e  che  mosse 
la  pietà  di  alcuni  divoti  a  radunare  un  fondo,  per 
comperare  un  luogo  proprio  dove  innalzare  un  palco 
su  cui  ne’  dì  festivi  si  potessero  fare  regolarmente 
queste  rappresentazioni  così  per  istruzione  come  per 
diletto  del  popolo.  Questo  pare  abbia  dato  origine 
alla  società  di  Parigi  delta  I  Fratelli  della  Passione. 
Nel  1402  Carlo  vi  autorizzò  queste  rappresentazioni 
con  lettere  patenti.  Il  loro  soggetto  più  costante  e 
più  solenne  era,  come  negli  altri  paesi,  la  Passione. 
Egli  sembra  che  il  desiderio  di  diffondere  tra  il  po¬ 
polo  cognizioni  della  Sacra  Scrittura  sia  stato  la  ca- 
gion  principale  per  cui  s’estesero  per  tutta  l’Europa 
a  sacre  rappresentazioni.  Questo  zelo  del  clero  ve¬ 
niva  omentato  dalle  autorità  superiori,  onde  tro¬ 
viamo  c  e  nel  1541,  sotto  Francesco  i,  la  rappresen¬ 
tazione  di  un  gran  mistero  degli  atti  degli  apostoli  fu 
proclamata  con  gran  solennità  sotto  l’autorità  reale, 
c  fecesi  a  Parigi  durante  più  giorni  successivi  dinanzi 
alla  nobiltà,  al  clero,  e  a  gran  concorso  di  popolo 
bell’ Ilòtel  de  Fiandrcs.  Queste  rappresentazioni  scritte 


in  rima  francese  dai  due  fratelli  Greban  ,  furono 
stampate  in  due  volumi  in-fol°,  e  i  personaggi  sono 
Dio  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo;  la  B.  Ver¬ 
gine  e  S.  Giuseppe;  arcangeli,  angeli,  apostoli  e  di¬ 
scepoli;  sacerdoti  ebraici,  imperatori,  filosofi,  magi, 
Lucifero,  Satana,  Belzebut,  Bebiul,  Cerbero  e  un’in¬ 
finità  d’altri  personaggi  celesti,  terrestri  e  infernali, 
in  tutto  sommanti  a  circa  cinquecento.  I  soggetti  di 
queste  rappresentazioni  sono  principalmente  biblici, 
ma  molti  son  tratti  da  libri  apocrifi  del  Nuovo  Te¬ 
stamento,  e  tutti  insieme  formano  una  strana  mesco¬ 
lanza  di  storia  sacra  e  profana.  Fra  i  molti  componi¬ 
menti  leggendarii,  uno  de’  più  curiosi  è  II  mistero 
del  Cavaliere  che  dà  sua  moglie  al  diavolo  (Le  mystère 
du  Chevalier  qui  donne  sa  femme  au  diable)  ma  il 
più  popolare  sembra  fosse  quello  dell’Ostia  miraco¬ 
losa  comunemente  chiamalo  Le  mystère  de  la  Sainte 
Ilostie.  Dopo  i  mystères  e  le  soltes  o  soltises ,  specie 
di  far9ette  che  teneano  luogo  d’intermezzi,  vennero 
le  moralités  e  le  farces  di  cui  furono  inventori  i  clercs 
della  Basochc.  Costoro  erano  i  giovani  praticanti  o 
aiutanti  de’  procuratori  a  cui  Filippo  il  Bello  conce¬ 
dette  il  privilegio  di  scegliersi  fra  di  loro  un  capo, 
il  quale  doveva  chiamarsi  loro  re,  avere  una  giurisdi¬ 
zione  suprema  sul  loro  corpo  e  anche  batter  moneta 
in  corso  tra  i  clercs.  Francesco  ì  in  merito  del  ser¬ 
vigio  prestatogli  dal  re  della  Basoche  e  da  6000  dei 
suoi  clercs  marciando  contro  i  ribelli  della  Guienna, 
regalò  loro  nel  1547  un  ampio  tratto  di  terreno 
sulla  Senna  che  fu  poi  chiamato  Pré  aux  clercs.  Fin 
dal  principio  del  xv  secolo  il  re  della  Basoche  usava, 
ogni  anno  in  luglio,  di  fare  una  rassegna  de’  suoi 
clercs  divisi  in  dodici  bande  sotto  altrettanti  capi. 
Fatta  la  rassegna  se  ne  andavano  e  rappresentavano 
una  moralità  od  una  farsa.  I  fratelli  della  Passione 
avendo  il  privilegio  esclusivo  di  rappresentar  misteri, 
i  clercs  dovettero  inventare  le  moralità  ch’erano 
componimenti  semplicemente  allegorici  in  cui  si  per¬ 
sonificavano  i  vizi  e  le  virtù.  Le  farse  e  le  soties 
d’altra  parte  presero  un  far  satirico,  che  piacendo 
molto  fece  trascorrere  gli  autori  all’eccesso.  Le  cala- 
nnta  pubhche  e  le  violenti  dissensioni  politiche  dei 
regni  di  Carlo  vi  e  Carlo  vii  favorivano  questa  ten¬ 
denza  ;  e  i  due  partili  principali,  gli  Armagnacchi  e 
1  orgognoni,  aveano  ciascuno  il  suo  poeta  e  sulle 
scene  insultavansi  a  vicenda.  Ristabilito  l’ordine  pu- 
b  .co  ,  1  autorità  regja  soUo  specje  d.  sopprimere 
questi  eccessi  satirici,  soppresse  affatto  questo  teatro 
al  tutto  popolare;  e  ai  clercs  fu  vielato  di  far  rap- 
presentazion1  sotto  pena  di  flagellazione  e  di  bando. 
m  ,•  Ur,°  1"°  a  tempo  di  Luigi  ni.  La  società  dram- 
c  i  a  (  eg  i  <nfans  sanssouci,  istituita  sotto  Carlo  vi, 
u  presa  a  diligi  sotto  la  sua  protezione  e  la  loro 
SI".??  r®  sofie,  intitolata  L'abus  du  monde,  viene 
1 1  ui  a  allo  storico  Bouchet.  Più  celebri  furono  le 
loro  farse,  massime  quella  di  Pathelin ,  il  cui  nome 
lu  poi  sempre  proverbiale  nella  Francia.  I  migliori 
scrittori  del  principio  del  secolo  xvi  ne  parlano 
come  di  opera  sommamente  rinomata.  I  suoi  perso¬ 
naggi  sono:  Pathelin,  avvocato  di  non  molta  pratica; 
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Guillemet,  sua  moglie;  Guillaume,  drappiere;  Thi- 
baut  Aignelet,  pastore;  e  il  giudice;  e  la  parie  umo¬ 
ristica  dell’intreccio  consiste  principalmente  nel  sin¬ 
golare  espediente  per  cui  l’avvocato,  credendo  di 
cuculiare  il  drappiere  suo  vicino,  è  cuculiato  dal 
pastore  suo  cliente.  Ala  il  dialogo  stesso  scritto  in 
versi  rimati  d’otto  sillabe,  è  pieno  di  frizzi.  Questo 
componimento,  nonoslante  la  sua  leggerezza,  è  molto 
interessante,  come  una  delle  produzioni  più  originali 
e  nazionali  del  teatro  francese  d’allora.  —  Assai  per 
tempo  si  fecero  alcune  versioni  francesi  di  Sofocle 
e  d’  Euripide,  ma  nessuno  avea  mai  pensato  ad  adat¬ 
tarli  alla  scena;  e  veramente  poco  facevano  pel  caso 
de’  fratelli  della  Passione  e  degli  attori  della  Basoche. 
Etienne  Jodelle,  signore  di  Limodin,  giovane  gentil¬ 
uomo  che  avea  studialo  gli  antichi  drammatisti  cosi 
nelle  loro  opere  originali  come  nelle  imitazioni  ita¬ 
liane,  fece  rappresentare  pel  primo  una  tragedia  in 
cinque  alti,  con  cori  alla  greca,  intitolata  Cléopatre 
caplive.  I  suoi  amici  fecero  innalzare  un  teatro  nel- 
1’  Hótel  de  Reims  in  Parigi  ;  due  poeti  che  erano  a 
quel  tempo  in  riputazione,  Remi  Belleau  e  Jean  de 
la  Péruse,  impresero  a  far  le  parli  principali  degli 
uomini  ;  e  Jodelle  istesso,  mediante  la  sua  giovinezza 
e  beltà  personale  e  ingegno  istrionico,  fece  la  parte 
di  Cleopatra.  Enrico  u  e  la  sua  corte,  scorgendo 
aperto  che  fintanto  che  questa  innovazione  dramma¬ 
tica  avrebbe  dilettalo  il  pubblico  parigino,  poco  pe¬ 
ricolo  si  correva  di  dar  sfogo  a  quello  spirito  satirico¬ 
politico  che  alla  polizia  premea  di  reprimere,  favo¬ 
reggiò  molto  questa  rappresentazione:  e  tutta  Parigi, 
beata  di  avere  un  teatro  qualunque,  seguì  l’esempio 
della  corte.  Questa  tragedia  è  notevole  soltanto  come 
quella  ch’è  prima  nel  suo  genere  e  dà  principio  a 
nuova  era  della  letteratura  drammatica  in  Francia. 
Jodelle  fu  più  felice  nella  comedia  intitolata  L'Abbè 
Eugene  ,  piena  di  molta  forza  comica  e  giovialità,  a 
cui  fece  succedere  la  seconda  tragedia  Didon  che 
non  sappiamo  qual  esito  abbia  avuto.  Da  Jodelle  in- 
lìno  a  Corneilie  l’arte  drammatica  fece  poco  pro¬ 
gresso  ;  ma  vi  abbondarono  componimenti  di  genere 
classico,  massime  tragedie,  i  cui  eroi  appartenevano 
sempre  alla  storia  greca  o  romana  o  al  più  a  quella 
de  I  urchi  eh  erano  stati  per  la  prima  volta  messi 
in  scena  da  Gabriel  Bonnin.  A  quel  tempo  regnava 
il  pregiudizio  che  nessun  argomento  potesse  essere 
abbastanza  alto  per  la  tragedia  se  non  era  greco,  o 
romano  o  turchesco.  Similmente  adoperavasi  quasi 
sempre  il  verso  alessandrino,  e  una  volta  sola  si 
rappresentò  una  tragedia  in  prosa,  la  Sofonisba  di 
Saint  Gelais.  Nulla  di  notabile  hanno  le  comedie  ver¬ 
seggiate  di  quel  tempo;  ma  nel  1562  i  due  fratelli 
De  la  Taille  incominciarono  ad  avvezzare  il  publico 
francese  a  comedie  in  prosa.  Nicola  Filleul  teutò  in¬ 
darno  di  naturalizzare  la  poesia  pastorale  sulle  scene.  I 
Tutti  questi  scrittori  avevano  ancora  da  lottare  con¬ 
tro  i  privilegiali  possessori  del  teatro.  In  tutta  la 
Francia  non  v’era  una  sola  compagnia  regolarmente 
istituita  per  le  composizioni  del  nuovo  genere.  Sotto 
Enrico  iv,  i  fratelli  della  Passione  avevano  quasi 


ottenuto  una  revoca  dell’editto  del  1348  che  vietava 
la  rappresentazione  de’ soggetti  sacri;  ma  il  publico 
non  si  divertiva  più  gran  fatto  di  quelle  rozze  rap¬ 
presentazioni,  sicché  la  confraternita  dovette  lasciare 
il  teatro  ad  attori  di  genere  più  moderno.  Le  altre 
società  drammatiche  cercarono  d’adattare  in  parte  i 
loro  antiquati  componimenti  al  gusto  d’allora  e  cosi 
l  delle  antiche  moralità  cercarono  di  far  pastorali  in 
:  cui  la  Chiesa  era  la  sposa  e  Cristo  lp  sposo.  Robert 
j  Garnier  vinse  alquanto  d’eleganza  e  di  dignità  i  suoi 
predecessori  in  tragedia  e  a’ suoi  giorni  fu  così  ce» 
j  lebre  che  il  Ronsard  gli  dà  la  palma  di  tragedo  in 
un  de’ suoi  migliori  sonetti.  Quantunque  attingesse 
comunemente  da  Sofocle,  da  Euripide  e  da  Seneca, 
in  alcuni  de’ suoi  componimenti  però  mostrò  .vigore 
originale,  come  in  quello  che  ha  per  titolo  Les  Juives 
preso  dalla  storia  ebraica.  La  comedia  d’intrigo  in 
prosa  (chè  la  comedia  di  carattere  non  era  ancora 
comparsa)  continuò  ad  essere  coltivata  con  vigore  e 
con  successo  da  Pierre  de  l’Arivey  contemporaneo 
di  Garnier.  Il  gesuita  Fronton  scrisse  una  tragedia 
intorno  al  gran  soggetto  nazionale  di  Jcunne  d'Arc 
ma  con  esito  poco  fortunato.  Finalmente  nel  1600  si 
eressero  in  Parigi  due  teatri  permanenti,  uno  de’quali 
era  occupato  da  una  compagnia  che  prese  il  titolo 
di  Troupe  de  la  comédie  francaise;  l’altra  compagnia 
si  stabilì  nel  quarlier  di  Parigi  detto  il  Marais  con 
consenso  de’  fratelli  della  Passione,  e  così  il  vecchio 
teatro  del  medio  evo  si  estinse  finalmente  nella  me¬ 
tropoli  francese.  Continuò  però  il  teatro  a  pigliar 
norma  dal  gusto  esclusivo  della  corte  ;  e  dal  princi¬ 
pio  del  secolo  xvi  sino  a  Corneilie  non  si  scrisse 
quasi  altro  che  tragedie  o  farse;  il  quale  ultimo  ge¬ 
nere  fu  pur  considerato  come  innocuo  e  da  lasciarsi 
al  gusto  popolare.  Questa  è  la  grand’era  in  cui  si 
segnalarono  i  personaggi  burleschi  di  Gros  Guil¬ 
laume,  Tabarin,  e  Turlupin  che  continuarono  a  dilet¬ 
tare  coi  loro  frizzi  fino  al  tempo  di  Luigi  xiv.  Le  piq 
tra  le  tragedie  di  quel  tempo  furono  d’Alessandro 
Hardy  il  quale  scrisse  più  d’ottocento  componimenti 
drammatici  di  cui  restano  circa  quaranta.  Fornito 
di  molte  cognizioni  si  scostò  dalia  callaia  de’suoi  pre¬ 
decessori  e  compose  tragieomedie,  una  delle  quali  è 
fondata  su  d’una  novella  di  Cervantes;  nia  non  ebbe 
genio  eguale  all’arditezza  e  alla  facilità.  I  dramma- 
Usti  che  precedettero  immediatamente  Corneilie» 
sono  Mairet  e  Trislan,  il  primo  de’quali  provò  in fe' 
licemente  sue  forze  nell’eterno  soggetto  della  Sofo» 
nisba,  e  l’ultimo  fu  più  infelice  ancora  nel  soggetto 
ebraico  di  Alariamne.  Passiamo  ora  al  secolo  di 
Luigi  xiv,  la  letteratura  e  la  politica  del  quale  si 
possono  dire  create  da  Richelieu.  Questo  grande 
artefice  di  dispotismo,  il  cui  genio  innalzò  la  corona 
di  Francia  ad  un’altezza  e  ad  una  solidità  insolita, 
ebbe  l’accorgimento  di  vedere  come  affine  di  viep' 
più  consolidare  il  suo  edifizio  politico  conveniva 
amicare  alla  corte  i  letterati.  «  Lasciateci  almeno 
la  republica  delle  lettere  »  disse  una  volta  Napoleone 
ad  un  poeta  che  gli  sapea  troppo  del  cortigiano: 
ma  Richelieu  la  pensava  d’altra  guisa;  e  operò  i*1 
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pre  devoto  come  il  senato  poli  co  a  CoTeone  da'  ™  d  '  I’-  dapPf*"U°  vi  si 

fante  l'impero.  La  corte,  gli  è  vero  A  ..  q"e„  '  “-‘"'T  ’  Jue  “?“■»«■>«  elevati  e 

direttamente  ai  quaranta  eletti  dal  '  ”,  det'a'a  T  grand.osc  che  a  In.  erano  tanto  fami- 

avessero  da  lodare  e  che  da  censurL  ^  ‘ 1  8  W1011?0110  al  medio 

erano  or, linate  in  modo  che  i  letterMi  Jr  C°S<!  f°  a"Z'  6  °  rCpublic3>  e  P00  verità  sono 

protetti  si  conformassero  scmnre  nihà  offic,almente  forse  ‘-anto  romani  quanto  spagnuoli.  Con  tutlociò 
sii  c  alle  opinioni  del  governo  •  là  c„rm  r"°  “  8'"  ",amennc  in  una  febb,ile  e  forala  sottomessione 
sono  gli  occhi  della  corte  tene’ano  loro  sedutTnc.  “"’T  C“e  ,  T”'* ,  '°  8uiderdonò  *PP"»- 

raggiro  di  corte  ottcncvasi  il  posto  vacante  '  TT  '  acc“Sbe.ndol°  s“?  80"°-  >'"■  ancora 

scrittore  ambiva  a  quell’onore  _  Tale  era  m  .T  dol,a  ‘.aged,a  è  chiara  I  origine  spagnuola  della 
della  letteratura  quando  Corneille  inco.„i„  a  .  come,lla  francese  dl  carattere  di  cui  .Voliere  è  autor 

carriera  drammatica.  Per  entrare  ncu'"  ì  •*  S"r  princiPale-  La  separazione  tra  la  tragedia  c  la  come- 
dovea  piacere  alta  corte-  c  ne  cl‘ acadenna  egli  dia  era  articolo  fondamentale  del  codice  academico. 

dovea  deferire  alla  dittatura  triii?™-^6.  ^  C°.r'e  Moliere  era  11310  sol°  Pel  comico  e  ne’ suoi  primi 
mia.  Ora  in  genere  di  dramma  ■■  Ja  .  6  aeade-  componimenti  ch’egli  scrisse  per  una  compagnia  di 
raccomandava  l'osservanza  det't  ,e"“'a  non  81,10  coraicl  ambulanti,  imitò  le  burle  vivaci  e  buffonerie 
aristoteliche  ma  la  voi,.? ri  ^ C°S‘  de,,e  reSole  delle  collll,,cdiole  italiane.  Poi  nell’ Efotird.  e  nel 
massime  aristoteliche  w  Quesle  S'CSSe  DéPi‘amflourtux  1,111 14  la  comedia  spagnuola  d’intri- 

più  che  un  pretesto  un  il  „  n°"  erano  m0"°  g°;  "in,,™z:>  del  tealro  spagnuolo  si  scorge  pure 

vedei  nniinil  -  '  ’  perspicace  cardinale  ben  ne  componimenti  suoi  più  maturi,  e  in  più  casi  cali 

COlrarC  ,a  VÌ  aUÌ"Se  di'eUa—'«.  masslrao  ne'  suoTcompnt 

r ,err  •"',nrrione* si 

lora  predominava  in  tutta  uuam»  rp  u’  ”"Ca  -f  '  a"re  nazioni’  ““salme  quella  delle  buffo- 

compose  sei  comèSiè  e  „T ", “  '  le  -erte  ital.au e  Le  Mkanlhrope  di  Voliere  fu  sempre 

modelli  prima  d’avventurare?.  ZT i?,l ,»  ‘  ‘  I  S,dl;rat0  dai  critici  francesi  dell’antica  scuola 

e  l’eleganza  e  dignità  di  stile  in^ui  ^a  à  gr^  I  po^noTe^  tru^t  uTf  '  ^  ^ 

pezza  I  suoi  predecessori,  bastavano  sole  a  »L  L  r  '  ?  «  ’  Les  Femmcs  sarantes,  e  L’Ecofe 

fargli  un  esito  fortunato.  Scrisse  q„i?d,  una  cnmed  S/?"1  C  finalmen,e  11011  '«olsi  lacere  L’ Arare 
secondo  il  gusto  spagnuolo  e  poco  noi  diete  a  ■  °  *  llrim0  cscnipio  di  una  comedia  francese  di 
anche  più  chiara  delle  sue  tendenze  emaniti,  P''°,',a  C'nqae  atli  6CriUa  io  P™*3- -  Le  restrizioni  che  in- 
tragedia  IL  Cid.  Questo  «rande  pSn,r’  e  lidia  cepparono  il  gemo  di  Corneille,  ben  s’adattarono  a 
codice  academico  e  il  nnblien  "P  ,u]en  0  ™lhe  *1  quello  di  Racine  e  giovarono  a  renderlo  in  ogni 
L’ultimo  si  chiari  altamente  nepUp°  I”  C°  ,S,one-  sens0  11  tragedo  prediletto  della  corte  di  Luigi  xiv. 
qualunque  altro  sistèma  noi  fin P!  ®  S°U°  Pare  ch’eg,i  nascesse  per  innalzare  al  più  alto  grado 

le nte  rRtmimo  e  ror'aSo  felli ^  **  ^  ter- 

denti  viste  dell’arte.  Ma  troppo  forte  fra  h  lèl  lV  «T®  1eguaI,ncntc  ProPrio>  l’infrancio- 

l’academia  colla  corte  contri?  il  suo  virile  nr°o  ** "  ^m®nto  de!la  tra"ed,a  greca.  Egli  seppe  con  gran- 
memo;  e  in  due  delle Ze 

scrisse  dipoi,  Gli  Orazii  e  Cima,  egli  tornò  alla  Ira  corlc  La'stesea  *  *  temperamento  morale  della 
gedia  romana.  Nelle  comedie  però  seguì  apertamente  opere  nel  dare  ad  »mteh?  arW  le  SUe 

|  drammatisti  spagnuoli.  Nella  tragedia  II  Cid  aveva  gio  della  galanteria  france^  rt-'  11  ®  ?'  '  lin*aa*_ 

imitato  1  due  spagnuoli  Guilien  de  Castro  e  Diamante  Ioli  più  gl  andi  ™,l„  d  allora,  furono  dei  ti- 
che  aveano  trattato  lo  slesso  soggetto  e  nella  come-  sua  eccellciizi  nell-»  p'accsscr0:  innanzi  tulio,  la 
dm  II  Bugiardo  (Le  Venteur)  si  professa  obbligalo  I  con  dignità  ’  "  Spm"'rtl”llo,t,  vero  0  fìnto, 

nd  u„  componimento  spagnuolo.  La  aerila  dumosa  I  rito  slraordinarin  0  ,CO,lVeInziona|c  era  un  me- 
(l.a  verdad  sospechosa)  di  don  Juan  lluizdc  Alarcon.  tigiani  d'ambo  U?”  '  °pC  "  d‘  L<"81  6  de  su°'  COr‘ 
Quando  scrisse  poi  La  suite  du  Menlevr,  confessò  di  rezza  cd  eleganza  H’  E  V"amcnle’  (luan,0  a  lene- 
averla  pur  traila  da  fonte  spagnuola,  ciré  Vi  mar  I  l’eguanli  ir»°  i°  d  es|,rcssi0nc  11  lineine  non  ha  chi 
senza  saper  chi  (Amar  sin  saber  a  quien)  di  I  ope  de  sica  Fra’  drai» macisti  francesi  della  scuola  clas- 

sueo8az;„LTdSSOFOnl,Cne"°'  *“>  '«■-  «ella  ftl  dd  droumc”  IZXT™'"*  « 

SU  .10,  CI  dice  parlando  di  un  altro  comnonimento  nursii  1™  C  a  ln  CU1  “108lra  piu  originabla;  in 
de  Corneille,  che  esso  fu  q„asi  LicZZZZTo  u  ged'a>  dìce  lo  Sehlegel,  .  egli  espresse  le 

:  ?  rr°Z  '  poicl|è.  die’ egli,  allora  quasi  verità  ed^™  ®  ''  ,C<"’nÌl,°  dc"a  passione  con  "na 
tutti  gl  intrecci  si  prendevano  daali  Snasnuoli  n»  ed  ener8,a  che  prima  non  s’erano  mai  intese 

ia  gran  superiorità  loro  in  questa  materia  ».  Ma  *1  SU-  SCt>na  francese  »•  E  quan»o  alla  Fedra  lo  stesso 
suo  profondo  studio  e  amore  de’ drammatisti  1  *ìril,co»  considerando  con  occhio  imparziale  i  capì 
gnuoli  si  manifesta  anco  ne’ componimenti  niù  de^a  scuo,a  classica  francese,  osserva  che  «  Per 
Encicl.  pop.  Suppl .  *  Pccu-  quanto  in  questa  tragedia  il  Racine  possa  aver  tolto 
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da  Euripide  e  da  Seneca,  e  per  quanto  possa  aver  , 
guasto  il  primo  e  non  migliorato  il  secondo,  pure 
si  fece  un  gran  passo  dall’ affettato  manierismo  dei 
suoi  tempi  ad  uno  stile  tragico  più  genuino  ».  11 
Britannico  è  una  delle  tragedie  francesi  che  più  si 
pregino  per  accuratezza  storica  e  varietà  di  carat¬ 
teri.  «  Nel Y Alalia,  dice  il  più  volle  citato  critico 
tedesco,  si  mostrò  per  l’ultima  volta  nell’intiera  sua 
forza  prima  di  tor  congedo  dalla  poesia  e  dal  pu- 
blico.  Essa  è  non  solo  l’opera  più  finita,  ma  non  du¬ 
bito  di  dichiarare  che  fra  tutte  le  tragedie  francesi 
è  quella  che  libera  da  ogni  sorta  di  manierismo 
più  s’accosta  al  grande  stile  de’  Greci.  11  coro  è  af¬ 
fatto  nel  senso  degli  antichi,  quantunque  sia  intro¬ 
dotto  in  modo  differente  per  le  esigenze  della  no¬ 
stra  musica  e  pel  diverso  ordinamento  del  teatro. 
La  scena  ha  tutta  la  maestà  di  un’azione  publica  ; 
quivi  succedonsi  a  vicenda  aspettazione,  maraviglia 
e  agitazione,  e  sempre  crescono  col  progresso  del 
dramma  ;  lasciato  quanto  vi  può  essere  d’estraneo, 
vi  si  spiega  una  ricca  varietà,  talvolta  di  dolcezza, 
più  spesso  di  maestà  e  grandezza.  L’ispirazione  del 
profeta  eleva  la  fantasia  a  voli  d’insolita  arditezza. 
—  Poco  piace  nella  storia  della  tragedia  francese 
passare  da  Racine  al  prediletto  di  Richelieu,  all’Abbé 
d’Aubignac,  il  quale  si  vendicò  della  caduta  della 
sua  Zt ‘nubia  censurando  amaramente  le  opere  di  Cor- 
neille.  Racine  trovò  un  simile  avversario  in  Nicola 
P radon  che  scrisse  anch’egli  una  Fedra  che  madame 
Deshouhères  non  vergognò  d’esaltare  su  quella  di 
Racine,  e  un  Regolo  che  le  lodi  di  S.  Evremond  e 
di  madama  di  Sévigné  non  salvarono  dall’oblio.  La- 
fosse  progredì  un  poco  più  per  l’esempio  di  Corneille 
in  eleganza  e  dignità  onde  si  distingue  il  suo  Man¬ 
lio,  che  d’altra  parte  è  assai  debole.  Quanto  alle 
tragedie  di  Duellò,  Campistron,  Pellegrin,  Longe- 
pierre  e  altri,  basti  il  dire  che  poca  fama  acquista¬ 
rono  ai  loro  autori  e  niun  passo  fecero  fare  all’arte. 
Tommaso  Corneille  s’avventurò  a  scrivere  tragedie 
dopo  suo  fratello,  e  scrissele  assai  correttamente. 
Crebillon  fu  a  gran  pezza  il  tragico  più  fortunato 
che  scrisse  nell’ intervallo  che  corse  da  Racine  a 
Voltaire;  ma  la  sua  riputazione,  rapidamente  acqui¬ 
stata  e  fondala  su  base  non  ferma,  declinò  con  quasi 
eguale  rapidità.  Egli  mirò  sempre  a  far  raccapric¬ 
ciare  piuttosto  che  a  commovere,  ed  esagera  contro 
natura  le  situazioni  e  i  caratteri  in  modo  tale  che 
questi  difetti  non  possono  essere  compensati  nè  dalla 
gran  forza  nè  dalla  maestria  di  stile  ch’egli  dispiega. 
Nella  tragedia  si  esercitò  pure  non  poco  la  mara- 
vigliosa  versatilità  di  Voltaire,  e  quantunque  egli  sem¬ 
pre  spingesse  la  sua  tragica  musa  a  combattere  per 
le  proprie  opinioni  politiche  e  religiose,  pur  giunse 
ad  ottenere  nella  stima  universale  uu  seggio  allato 
a  Corneille  e  Racine.  La  stessa  indipendenza  d’animo 
e  d'ingegno  che  lo  fece  ribelle  contro  altre  conven¬ 
zionalità  di  maggior  importanza,  lo  eecitò  pure  a 
sottrarsi  ad  alcune  delle  più  fastidiose  imposte  dal 
sistema  drammatico.  Applicò  a  trattar  soggetti  eon 
verità  più  storica  e  a  sollevare  un  altra  volta  alla 


dignità  del  teatro  tragico  i  caratteri  cavallereschi  e 
cristiani  della  moderna  Europa  che  dopo  il  Cid  del 
Corneille  erano  stati  al  tutto  esclusi.  Così  Lusi- 
gnano  e  Nerestano  nella  Zaira  sono  tra  le  sue  crea¬ 
zioni  più  vere,  più  commoventi  e  più  nobili;  e  l’in¬ 
treccio  del  suo  Tancredi  si  fonda  su  molivi  d’onore 
c  d’amore  puri  quanto  quelli  del  Cid  istesso.  Nel- 
YAlzira  andò  più  oltre  ancora  trattando  un  soggetto 
della  storia  moderna  non  ancor  tocco  da’  suoi  com¬ 
patrioti;  e  siccome  nelle  tragedie  summentovate  avea 
contrapposto  idee  ed  affetti  cavallereschi  ad  idee  ed 
affetti  musulmani,  così  in  questa  eon  grande  storica 
verità  e  nobile  passione  si  avventurò  a  rappresentare 
gli  antichi  Spagnuoli  in  opposizione  ai  Peruviani. 
•  È  piuttosto  singolare,  nota  lo  Schlegel,  che  il  Vol¬ 
taire  ,  nell’irrequieta  sua  ricerca  di  materia  tragica, 
ha.  veramente  effettuata  la  circumnavigazione  del 
globo;  poiché,  come  neW'Alzira  rappresenta  le  tribù 
americane  dell’altro  emisfero,  così  nel  Gengiskan  reca 
sul  teatro  i  Cinesi  dalla  più  rimota  estremità  del  no¬ 
stro  emisfero,  i  quali,  per  la  fedele  osservanza  del 
costume  hanno  l’apparenza  di  figure  comiche  o  grot¬ 
tesche.  «  Siccome  i  Francesi,  nota  altrove  il  critico 
tedesco,  conoscono  generalmente  meglio  i  Romani 
che  i  Greci,  ci  potremmo  aspettare  che  le  tragedie 
d’argomento  romano  di  Voltaire  fossero  dal  lato 
politico  più  coerenti  colla  storica  verità  che  non 
sono  le  sue  tragedie  greche  colla  natura  simbolica 
della  mitologia  ».  Questo  però  non  si  osserva  se  non 
nel  Bruto,  ch’egli  abbozzò  in  Inghilterra  e  nel  quale 
cercò  di  tener  una  via  di  mezzo  tra  Corneille  e  Sha¬ 
kespeare.  brevemente,  Corneille  espresse  sentimenti 
eroici  con  maggior  sublimità,  Racine  gli  affetti  con 
maggior  dolcezza,  e  Voltaire  introdusse  nel  dramma 
passioni  morali  con  maggior  effetto,  e  mostra  una 
più  intima  conoscenza  delle  relazioni  della  mente. 
Tra  i  tragedi  contemporanei  del  Voltaire,  nomine¬ 
remo  particolarmente  Lagrange,  Cbancel,  Lamolte, 
Piron,  Lanoue,  Guimond  de  Latouche,  Chàteaubrun, 
Saurin  e  Debelloy.  11  Laharpe  che  tanto  s’adoperò 
pel  classicismo,  poco  gli  giovò  colle  sue  tragedie,  le 
quali  quantunque  di  stile  correttissimo,  sono  tra  le 
più  fredde  dal  lato  del  sentimento  e  dell’affetto,  e 
l’autor  loro  non  ha  altro  merito  che  d’aver  presen¬ 
tato  nel  suo  Filottete  l’imitazione  più  esatta  della 
tragedia  greca  in  Francia.  D’altra  parte  Marie  Jo¬ 
seph  Chenier  che  scrisse,  come  i  tragici  greci,  in 
tempo  di  libertà,  s’accosta  più  di  tutti  i  suoi  prede¬ 
cessori  alla  forza  tragica  e  alla  dizione  fervida  d* 
Voltaire. Ducis,  valentissimo  verseggiatore,  si  segnalo 
massimamente  col  far  conoscere  ai  Francesi  i  capo* 
lavori  di  Shakespeare.  A  questo  periodo  si  riferi¬ 
scono  pure  Arnault,  Legouvè  e  Renouard  le  cui  tra¬ 
gedie  sono  tra  le  migliori  del  loro  tempo.  —  Dall® 
morte  di  Moliere  passò  assai  tempo  prima  che  sor¬ 
gesse  Regnard,  a  cui  dassi  comunemente  il  secondo 
posto  tra’  comici  francesi.  Stimala  sopratutle  è  la  sua 
prima  comedia  II  Giuocitlore  (Le  Jouenr)  in  cui  * 
carattere  principale  è  ritratto  molto  al  vivo.  Un  con 
temporaneo  di  Regnard,  l’attore  Legrand,  fu  un° 
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de’  primi  poeti  comici  della  sua  nazione  che  s'acqui- 
slasse  celebrità  scrivendo  farse  in  versi,  nel  qual 
genere  i  Francesi  scrissero  poi  molte  elefanti  coin- 
posizioncelle.  Ma  la  sua  fama  postuma  fu  di  molto 
inferiore  a  quella  di  Regnar,!,  quantunque  abbia  tra 
le  altre  cose  una  briosissima  farsa,  intitolata  Le  Roi 
de  Cocaijnc,  scritta  in  uno  stile  maraviglioso  e  ricco 
di  una  vena  di  spirito  nativo  e  fantastico,  e  animata 
di  una  vivacissima  allegria  che  scherza  intorno  ad 
ogni  cosa  nella  maniera  più  giocosa  e  insieme  più 
innocente.  —  11  secolo  xviii  produsse  buon  numero 
di  comici  di  secondo  e  di  terzo  ordine,  di  cui  niuno 
però  fece  progredire  d’un  sol  passo  l'arte  dramma¬ 
tica  e  cosi  si  confermò  sempre  più  l’opinione  che 
l’eccellenza  d.  Moliere  fosse  inarrivabile.  Fra  questi 
possiamo  nominare  Destouches  e  Marivaux,  scrittori 
di  comedie  piuttosto  fecondi,  o  almeno  diligenti  il 
primo  de’ quali  scrisse  in  versi  e  l’altro  intrusa  e 
c  e  s  acquistarono  entrambi  riputazione  assai  consi¬ 
derevole  presso  i  loro  contemporanei,  ma  ora  sono 
quasi  affatto  dimenticati.  Seno  pure  da  eccettuarsi 
dalla  comune  due  altre  comedie  in  versi,  la  Mètro- 
manie  di  Piron  e  il  Méchanl  di  Gresset,  la  prima 
ricca  di  vena  umoristica  e  la  seconda  piena  di  una 
cupaggine  misantropica  quale  s’  addirebbe  a  un 
odierno  Timone.  Quanto  ai  tentativi  d’innovazione 
drammatica  che  fece  Diderot,  essendo  essi  fondati 
sopra  false  vedute  degli  oggetti  e  delle  condizioni  in 
generale,  ci  staremo  conienti  di  accennarli  soltanto. 
E  di  Beaumarchais,  il  celebre  autore  del  Barbiere  di 
Smglta  e  delle  Nozze  di  Figaro ,  si  può  dire  che  sotto 
gli  ultimi  giorni  della  monarchia  egli  attaccò  la  cor¬ 
rotta  socielà  del  suo  tempo  con  uno  spirito  non  meno 
caustico,  faceto  e  sottile  di  quello  che  Voltaire  avea 
adoperato  nelle  sue  novelle  e  negli  altri  suoi  scritti 
minori.  —  Rovesciato  l’antico  reggimento  cadde  con 
esso  il  puntello  principale  del  vecchio  codice  dram¬ 
matico;  fa  però  specie,  non  maraviglia,  come  molli 
de’ più  caldi  e  più  fermi  avversari  del  primo,  si  sono, 
e  allora  e  dopo,  tenacissimamente  attenuti  all’ultimo, ’ 
tanta  è  la  forza  dell’abito ,  massime  nelle  lettere. 
Quindi  è  che  la  rivoluzione  nell’arte  e  nella  lettera¬ 
tura  francese  non  seguì  che  tardi  la  rivoluzione  po¬ 
litica,  e  i  suoi  primi  promotori  ebbero  a  lottare 
contro  i  più  formidabili  ostacoli.  Con  lutto  ciò  sce¬ 
sero  essi  ben  presto  nel  campo.  Agli  spaventevoli 
giorni  dell’anarchia  sotlenlrato  il  fermo  e  vigoroso 
consolato,  cominciarono  a  svolgersi  le  nuove  idee 
letterarie  e  drammatiche,  e  per  conseguenza  un’ac¬ 
canita  guerra  tra  i  classici  dell’antica  scuola  e  i  ro- 
mantici  della  nuova.  Fra  i  nuovi  e  più  valenti  cul- 
ori  del  dramma  romantico  in  Francia  primeggia 
,^™rUCC"e  U''uerd<’r-  Nella  sua  tragedia  L'Jga- 
™I  SU°  S—  '»  Pi»  perfetta  che  siasi 
tl.  rlnT  T.°  0  VolUlire'  «-gli  cercò,  c  venne- 
®  .  ,  ,.  ' l.1C0*B^,nare  con  felicità  d’intreccio  e  con 
puma  di  siile,  attrattive  più  originali  e  di  maggiore 
effetto,  he!  ritrarre  gli  antichi,  egli  andò  più  in  là 
che  la  corteccia,  si  fece  a  sviscerarne  l'anima  e  lo 
spirito;  ai  moltissimi  personaggi,  cosi  varii  di  carat¬ 


tere  e  d’interesse  ch’egli  aggruppò  con  maestria  mi¬ 
rabile,  diede  abiti,  maniere  e  linguaggio  rispettivi  ; 
con  distinzione  così  chiara  e  precisa  da  creare  una 
classe  di  bellezze  drammatiche  che  sorpresero  il  pu- 
blico  francese  mentre  l’arte  sottilissima  con  cui  erano 
introdotte  cattivò  ammirazione  a  ciò  che  altrimenti 
s’avrebbe  avuto  solo  per  audace  innovazione.  Più 
oltre  andò  nel  dramma  Pinta ,  dove  s’avventurò  a 
spiegare  tutt’adun  tratto  Fiuterò  sistema  romantico, 
facendovi  una  liberissima  mescolanza  di  scene  umo¬ 
ristiche  con  gravi  situazioni  in  una  vivissima  e  va¬ 
riatissima  pittura  delle  emozioni  popolari  e  della 
protratta  ansietà  di  una  banda  di  cospiratori,  con 
tutti  i  vacillamenti,  le  inquietudini,  i  rovesci  e  gli 
scoppi  d’entusiasmo  che  per  solito  accompagnano 
siffatti  tentativi  di  politico  mutamento. 

Dramma  Tedesco.  —  l.a  menzione  più  antica  della 
!  rappresentazione  de’  misteri  nell’Alemagna  incontrasi 
nell 'Eulen-Spiegel  che  professa  d’essere  la  storia  di 
un  celebre  buffone  di  questo  nome ,  il  quale  dicesi 
vivesse  intorno  atla  metà  del  quattordicesimo  secolo, 
quantunque  quel  libro  non  sia  stato  scritto  anterior¬ 
mente  al  principio  del  secolo  xv.  Quivi  troviamo  tra 
le  altre  cose  eleganti:  «  Come  Eulen-Spiegel  facesse 
una  rappresentazione  nella  fiera  di  Pasqua  in  cui  il 
prete  e  la  sua  fantesca  combatterono  coi  villani  ». 
11  più  antico  dramma  tedesco  che  ci  rimanga  fu 
scritto  intorno  alla  metà  del  secolo  xv  da  Hans  Ro- 
senpluet,  nativo  di  Norimberga.  A  costui  succedet¬ 
tero  due  fecondissimi  scrittori,  nati  nella  stessa  città, 
Hans  Sachs  e  Ayrer.  Tra  le  opere  d’Hans  Sachs  tro¬ 
viamo  buon  numero  di  tragedie,  comedie,  storie  spi¬ 
rituali  e  temporali,  dove  il  prologo  e  l’epilogo  sono 
sempre  recitati  dall’araldo,  oltre  a  varie  rappresen¬ 
tazioni  carnascialesche.  Tutti  questi  componimenti 
venivano,  a  quanto  pare,  rappresentati,  non  da  at¬ 
tori  ,  ma  da  rispettabili  cittadini  che  si  godevano 
questo  lecito  divertimento  ,  senza  alcun  apparato 
teatrale.  Le  rappresentazioni  carnascialesche  sono 
piuttosto  grossolane,  ma  spesso  estremamente  burle- 
voli,  confondendosi  nella  farsa  più  stravagante  e  sor¬ 
passando  tutti  i  confini  della  realtà.  Vi" compaiono 
spesso  personaggi  allegorici;  nella  forma  s’accostano 
a  quelle  che  altrove  chiamavansi  moralità.  Nella 
prima  metà  del  secolo  xvn,  Opiz,  considerato  come 
ornatore  delle  moderne  forme  della  poesia  tedesca, 
ra  u>se  in  verso  parecchie  antiche  tragedie  e  com¬ 
pose  pastorali  per  musica  alla  maniera  italiana;  ma 
non  s*  sa  s  egli  scrivesse  espressamente  alcuna  cosa 
pe  ea  ro.  Dopo  lui  viene  Andrea  Griphius,  consi- 
(ua  o  come  il  primo  scrittore  drammatico  dell’Ale¬ 
manna.  ra  le  sue  imitazioni  e  traduzioni  da  varie 
ingue  moderne  sono  una  tragedia  tradotta  dal  fiam- 
mmgo  i  A  ondel  e  una  farsa  intitolata  Peter  Squenz 
(  ie  ro  Quinzio)  ch’è  un’amplificazione  della  trage- 
ia  burlesca  di  Piramo  e  Tisbe  del  Sogno  di  una 
mezzanotte  d'estate  di  Shakespeare.  A  quei  tempo  il 
gran  drammatista  inglese  era  poco  o  niente  cono¬ 
sciuto  fuori  della  sua  isola,  e  il  dotto  JUorhof,  il  quale 
scrisse  nell’ultima  metà  del  secolo  xvii  confessa  die 
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egli  non  avea  mai  visto  le  opere  di  Shakespeare, 
quantunque  conoscesse  benissimo  quelle  di  Ben  Jon- 
son.  Ancora  intorno  alla  metà  del  secolo  scorso  uno 
scrittore  tedesco  di  qualche  merito  poteva  istituire 
un  paragone  tra  il  Grifio  e  Shakespeare,  quantun¬ 
que  nuH’abbiano  di  comune  se  non  che  così  l’uno 
come  l’altro  si  piacevano  di  evocare  gli  spirili  degli 
estinti.  Pare  piuttosto  ch’egli  si  proponesse  ad  esem¬ 
plare  il  fiammingo  Vondel,  che  i  suoi  compaesani 
chiamano  ancora  il  gran  Vondel  mentre  il  Grifio  è 
caduto  in  oblio.  I  costui  drammi  sono  scritti  in  versi 
alessandrini  alla  maniera  francese;  la  scena  cambia 
talvolta,  e  gl’interludi,  in  parte  musicali,  in  parte 
allegorici,  somigliano  alquanto  alle  antiche  maschere 
inglesi;  ma  l’autore  vi  mostra  poca  perizia  teatrale, 
e  non  si  sa  neppure  che  i  suoi  drammi  siano  mai 
stali  rappresentali.  Le  tragedie  di  Lohensteine  che 
scrisse  nello  stesso  tempo  ,  sono  di  una  lunghezza 
così  smisurata  da  renderne  impossibile  la  rappresen¬ 
tazione.  «  La  misera  condizione  del  teatro  tedesco 
sul  finire  del  secolo  xvn  e  durante  la  prima  terza 
parte  del  xvm,  dice  lo  Schlegel,  dovunque  eravi  al¬ 
tro  teatro  che  quello  dei  burattini  e  de’sallimbanchi, 
corrispondeva  intieramente  alle  altre  parti  della  no¬ 
stra  letteratura.  Avremo  una  giusta  idea  di  questa 
miseria  se  consideriamo  che  Gottsched  poteva  pas¬ 
sare  per  ristauratore  della  nostra  letteratura,  Golt- 
sched  i  cui  scritti  somigliano  ad  una  bevanda  acquosa 
quale  allora  veniva  raccomandata  ai  convalescenti 
credendosi  che  non  potessero  sostenere  niente  di  più 
forte,  e  con  tal  mezzo  i  loro  stomachi  n’erano  vie¬ 
più  infievoliti.  Fra  l’altre  sue  cose  questo  Gottsched 
compose  molto  pel  teatro.  Accompagnatosi  con  certa 
madama  Neuber,  ch’era  alla  testa  di  una  compagnia 
di  comedianli  in  Lipsia,  mandò  a  spasso  lo  Zanni 
( Hanswurst )  e  lo  sepellirono  solennemente  con  gran 
trionfo.  Inclino  a  credere  che  le  parti  dello  Zanni 
di  cui  possiamo  ancora  farci  un’idea  dai  fantocci, 
non  venissero  disimpegnate  improvvisamenhf  con 
molto  spirito  ;  con  tutto  ciò  lo  Zanni  aveva  senza 
dubbio  più  buon  senso  nel  suo  dito  mignolo  che 
Gottsched  in  tutto  il  corpo.  Lo  Zanni,  come  perso¬ 
naggio  allegorico,  è  immortale,  e  per  forte  che  sia  la 
credenza  della  sua  morte,  quasi  ogni  giorno  egli  ci 
torna  dinanzi  in  qualche  grave  impiegato  o  altro. 
Gottsched  e  la  sua  scuola  inondarono  il  teatro  te¬ 
desco  che  d’allora  in  poi  doveva  essere  regolare  a 
furia  d’insipide  e  diffuse  traduzioni  dal  francese.  In¬ 
cominciarono  però  ad  occuparsi  pel  teatro  teste  di 
altra  guisa  ;  ma  in  luogo  di  produrre  opere  vera¬ 
mente  originali  non  produssero  che  meschine  imita¬ 
zioni;  e  tanto  era  il  grido  del  teatro  francese  che 
adottarono  avidamente  lo  spregevolissimo  manierismo 
come  frutto  di  gusto  più  raffinato.  Così  Gellert,  per 
esempio ,  componeva  ancora  drammi  pastorali  alla 
francese,  in  cui  pastori  e  pastorelle  ornati  di  nastri 
rossi  e  verdi  si  complimentavano  a  vicenda  nel  modo 
più  scipito  e  goffo.  Oltre  alle  comedie  francesi,  rap- 
presentavansi  con  grande  applauso  le  tradotte  del 
danese  Holberg  ».  E  cosi  può  dirsi  che  cattive  tra¬ 


duzioni  di  drammi  francesi,  dell’ Holberg,  e  poi  del 
Goldoni ,  con  alcuni  deboli  componimenti  originali 
;  abbiano  costituito  tutto  il  repertorio  del  teatro  te¬ 
desco  finché  Lessing  venne  a  redimerlo  dalla  sua 
mediocrità.  — Veramente  lo  spirito  scettico  e  analitico 
del  Lessing  fu  più  fortunato  in  riformare  la  teoria 
che  in  migliorare  la  pratica  del  dramma  tedesco.  Il 
suo  primo  componimento  originale  Miss  Sara  Sant- 
pson  è  una  tragedia  familiare  del  genere  lacrimevole, 
nella  quale  pare  che  abbia  preso  ad  imitare  II  mer¬ 
cante  di  Londra  di  Lillo.  Ma  nel  4767,  le  relazioni 
in  cui  entrò  con  una  compagnia  di  comedianli  ad 
Amburgo  e  un  giornale  consacrato  alla  critica  tea¬ 
trale  da  lui  condotto, gli  porsero  l’opportunità  d’en¬ 
trare  più  profondamente  a  considerar  l’arte  dram¬ 
matica.  L’arditezza  e  l’acume  con  cui  prese  a  com¬ 
battere  (il  gusto  francese  che  allora  vi  predominava 
in  fatto  di  tragedie  furono  di  tanta  efficacia  che  tra 
breve  tempo  scomparvero  dal  teatro  non  solo  le  tra¬ 
duzioni  di  tragedie  francesi  ma  eziandio  le  tragedie 
tedesche  modellate  sulle  francesi.  Fu  il  primo  che 
parlasse  caldamente  di  Shakespeare  al  quale  preparò 
la  via  in  Alemagna.  Ma  la  sua  fede  in  Aristotele  e 
l’influenza  che  su  lui  avevano  esercitalo  gli  scritti  di 
Diderot,  produssero  una  mescolanza  singolare  nella 
sua  teoria  del  dramma.  Mal  conoscendo  i  diritti  e  le 
necessarie  condizioni  dell’imitazione  poetica  egli  vo¬ 
leva  nel  dialogo  null’altro  che  un’ignuda  copia  della 
natura.  Giusta  si  fu  la  guerra  ch’ei  mosse  al  verso 
alessandrino;  ma  i  migliori  critici  del  suo  paese  si 
dolgono  ch’egli  sia  riuscito  tanto  da  abolire  ogni  ver- 
i  sificazione;  e  abbia  cosi  agevolato  la  via  a  quell’insi- 
ji  pida  affettazione  della  natura  a  cui  si  diedero  poi 
■!  tanti  de’ loro  ultimi  drammatisti.  Per  queste  prosai- 
J  che  vedute  nell’arte,  il  Lessing,  nelle  poche  opere 
drammatiche  che  produsse  con  gran  fatica  e  nelle 
quali  procedette  per  lo  più  secondo  il  principio 
classico  di  separare  il  comico  dal  tragico,  fece  più 
effetto  nel  primo  che  nel  secondo  genere.  Minna  voti 
Barnhelm  quantunque  debba  mollo  del  suo  successo 
straordinario  alle  allusioni  che  faceva  alle  memora¬ 
bili  circostanze  della  guerra  dei  sette  anni,  è  una 
comedia  genuina  del  genere  più  raffinato  il  cui  tono 
sociale  è  tutto  peculiarmente  tedesco  mentre  i  suo 
caratteri  secondarii  sono  ritratti  con  molto  spirilo. 
Ma  nell'umiltà  Galolti  che  dà  la  storia  di  Virginia» 
trasportata,  mediante  il  cambio  de’  nomi  e  de’  luoghi» 
alla  moderna  Italia,  l’autore  ha  introdotto  la  fredda 
e  perspicace  osservazione  dello  scrittor  comico  nell® 
provincia  della  tragedia  e  le  passioni  sono  acutamente 
caratterizzate  anziché  eloquentemente  espresse.  «Egl* 
è  piuttosto  singolare,  nota  lo  Schlegel,  che  di  luti6 
le  opere  drammatiche  di  Lessing,  l’ultima,  Natan  M 
Saggio  (Natan  der  Weise)  ch’egli  scrisse  solo  colle 
scopo,  com’egli  dice,  di  ridersi  de’  teologi,  quando  il 
suo  zelo  pel  miglioramento  del  teatro  tedesco  erasi 
di  mollo  raffreddato,  sia  la  più  conforme  ai  genuini 
:  principii  dell’arte.  D’una  notabile  novella  del  Boc- 
caccio  egli  compone  una  tragedia  inventando  assai 
cose  che  sono  maravigliose,  ma  non  improbabili  se 
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facciamo  ragione  de’ tempi;  i  personaggi  ideali  ven¬ 
gono  aggruppati  intorno  ad  un  celebre  carattere 
storico,  il  gran  Saladino,  che  viene  ritratto  con 
molla  storica  verità;  le  crociate  nel  fondo,  la  scena 
a  Gerusalemme,  l’incontro  di  persone  di  ’varie  na¬ 
zioni  e  religioni  su  questo  suolo  orientale,  tutto  dà 
all’opera  un’aria  romantica;  mentre i  pensieri,  estra¬ 
nei  a  quell’età,  che  il  poeta  sparse  qua  e  là  per 
amore  delle  sue  vedute  filosofiche,  formano  un  con¬ 
trasto  per  verità  alquanto  ardito,  ma  piacevole  al 
sommo.  La  forma  vi  è  più  libera  e  più  comprensiva 
che  in  altri  componimenti  del  Lessing,  e  accostasi  a 
quella  del  dramma  di  Shakespeare  ».  Quivi  inoltre 
l’autore  ritorna  all’uso  della  versificazione,  non  ve¬ 
ramente  al  verso  alessandrino,  ma  al  giambico  senza 
rima  che  corrisponde  al  nostro  sciolto.  .  Che  il  Les- 
s*ng>  ^g&iugne  lo  Schlegel,  quantunque  dotato  d’a¬ 
nimo  indipendente,  pure  nello  scrivere  i  suoi  drammi 
si  lasciasse  andare  alquanto  all’  inclinazione  generale 
de  età,  io  lo  inferisco  da  questo,  che  il  numero 
e  le  imitazioni  nel  Natan  era  piccolissimo  rispetto 
a  quelle  dell' Emilia  Galotti.  —  Siccome  l’oggetto 
principale  del  Goethe  pare  sia  stato  di  dare  al  suo 
genio  l’espressione  più  piena  che  fosse  possibile,  fu 
perciò  indifferente  quanto  alla  forma,  quantunque 
pre  erisca  generalmente  la  drammatica.  Fu  appassio¬ 
nato  del  teatro  e  talvolta  si  studiò  di  soddisfarne  i 
•sogni  determinati  dall’uso  e  dal  gusto  de’  tempi; 
come,  per  esempio  in  Clavigo,  tragedia  famigliare 
a  a  maniera  di  Lessing,  e  in  Stella  cb’è  rispetto  al- 
antica  storia  del  conte  von  Gleichen  ciò  che  ì  Emi- 
ia  alolli  rispetto  a  Virginia.  «  Più  tardi,  dice  lo 
e  1  e8el>  cercò  di  operare  una  riconciliazione  tra  le 
Sue  vedute  dell’arte  e  le  comuni  forme  drammatiche 
Ch’egli  percorse  quasi  tutte  ne’varii  suoi  drammi, 
^ell’  Ifigenia  espresse  lo  spirito  dell’antica  tragedia 
Secondo  il  suo  concetto,  massime  per  ciò  che  risguarda 
il  riposo,  la  perspicuità  e  l’idealismo.  Colla°stessa 
semplicità,  flessibilità  e  nobile  eleganza  compose  il 
Tasso  in  cui  si  valse  d’un  aneddoto  storico  per  signifi¬ 
care  in  modo  generico  il  contrasto  tra  la  vita  del  corti¬ 
giano  e  quella  del  poeta.  L’ Egmont  torna  ad  essere 
un  dramma  romantico  e  storico  il  cui  stile  tiene  una 
via  di  mezzo  fra  la  sua  prima  maniera  del  Golz  di 
Berlichingen  e  la  forma  di  Shakespeare.  Erarind  and  f 
Elmire  e  G laudine  von  Villabella  si  possono  chiamare  | 
operette  ideali,  cosi  leggiere  ed  aeree  che  accompa-  f 
gnate  di  musica  possono  far  effetto,  ma  corrono  ri¬ 
schio  di  riuscire  pesanti  e  prosaiche;  in  questi  com¬ 
ponimenti  il  nubile  e  sostenuto  stile  del  dialogo  che 
s’ammira  nel  Tasso  è  variato  di  canti  i  più  teneri. 
Jery  Und  Bately  è  una  dilettevole  e  naturale  pittura 
de  e  maniere  svizzere,  nello  spirito  e  nella  forma 
delle  mignQri  operette  francesi  ;  mentre  Scherz ,  List 
and  Ilache  è  una  vera  opera  buffa  piena  di  lazzi  ita- 
Janj-  Dle  M'tschuldigen  è  una  comedia  in  versi  ri¬ 
mati,  sul  tono  della  vita  ordinaria,  secondo  le  regole 
francesi.  Il  trionfo  del  sentimentalismo  (Der  Triuuiph 
der  Empfindsamkeit)  è  una  satira  molto  ingegnosa 
contro  gl’imilatori  dello  stesso  Goethe,  traente  al  co-  1 


mico  capriccioso  e  al  simbolico  faniaslico  d’Aristo- 
fane,  ma  di  un  modesto  Aristofane  che  vive  in  buona 
compagnia  e  alla  corte.  Ad  un  periodo  mollo  ante¬ 
riore  si  era  il  Goethe,  in  alcune  delle  sue  novelle  fa¬ 
cete  e  drammi  carnascialeschi,  appropriata  la  ma¬ 
niera  del  buono  Hans  Sachs  ».  Del  Fausto  che  vuoisi 
considerare  come  la  creazione  peculiare  di  Goethe, 
quantunque  imprima  un  carattere  così  grande  e  no¬ 
tabile  nella  letteratura  poetica  dell’Europa  moderna, 
pure  si  può  dir  poco  che  abbia  relazione  immediata 
col  dramma.  Ben  nota  lo  Schlegel  che  per  rappre¬ 
sentare  queU’immensa  e  intricata  produzione  do¬ 
vremmo  possedere  la  verga  magica  di  Fausto  e  le  sue 
formole  di  scongiurazione.  Con  tutto  ciò  molto  vi  si 
può  imparare  quanto  al  disegno  e  quanto  all’esecu¬ 
zione.  In  un  prologo  il  poeta  dichiara  ch’egli  non  po¬ 
teva  acconciarsi  alle  domande  di  una  moltitudine  mi¬ 
sta  di  spettatori,  e  piglia,  per  modo  di  dire,  congedo 
dal  teatro.  Frattanto,  poco  dopo  il  primo  apparire 
di  Goethe,  si  era  fatto  uno  sforzo  assai  vigoroso  per 
recare  il  Shakespeare  sul  teatro  tedesco;  e  Schlegel  è 
d  opinione  che  in  alcuni  de’  suoi  caratteri  più  cele¬ 
bri  così  tragici  come  comici  Schiuder  sia  forse  giunto 
alla  perfezione  che  fu  pressoché  idolatrata  nell’  in¬ 
glese  Garrick.  Ma  i  drammi  di  Shakespeare  ebbero 
lo  svantaggio  di  comparire  in  isguajale  traduzioni  in 
prosa  e  spesso  in  riduzioni,  per  cui  l’originale  restava 
affatto  svisato:  fino  a  un  certo  grado  se  ne  conser¬ 
varono  i  caratteri  e  le  situazioni  separate,  ma  non 
lo  spirito  dell’intiero  componimento.  Fra  tali  circo¬ 
stanze  apparve  lo  Schiller  fornito  delle  qualità  ri¬ 
chieste  per  produrre  un  grand’effetto  sulla  moltitu¬ 
dine  come  pure  sull’animo  delle  persone  più  colte. 
Quantunque  il  suo  genio  fosse  ardito  al  sommo  pure 
nelle  opere  della  sua  giovinezza  scorgesi  l’influenza 
de’ modelli  di  Lessing,  de’ componimenti  giovanili 
del  G ceibe  e  di  Shakespeare,  per  quanto  poteva  egli 
comprenderlo  senza  conoscere  l’originale.  Il  dramma 
/  Masnadieri  (Die  Ràuber),  quantunque  fantastico  e 
stravagante  ,  produsse,  com’è  noto,  un  effetto  si 
grande  da  far  girare  la  testa  ad  alcuni  giovani  en- 
tusiasti.  Non  ostante  il  fortunatissimo  esito  di  questo 

i  srrv degli  a,,rì  s,,oi  primi -wt 

Schdler  savvde  come  il  suo  genio  avea  bisogno  di 
disciplina,  e  a  dispetto  della  naturale  veemenza  del 
suo  carattere,  si  diede  a  riformare  il  proprio  ingegno. 

in  cu  '!,SU,ta,I"ent0  di  quegU  s,udii  fu  il  Don  Carlos 
#  ...  .  re  a  a  Srande  profondità  con  cui  sono  ri- 
* *  Caral‘eri  e  le  passioni,  l’intreccio  n’è  tal- 
,  ?  c°u,pl,cato  e  tanto  filosofano  i  personaggi  che 

n  usci  un  opera  di  mole  incompatibile  colla  debita 
rappresentazione  teatrale.  Dopo  il  corso  di  profondi 
s  u  u  s  onci  e  filosofici  con  cui  il  poeta  arricchì  di 
polla  sua  mente  e  illuminò  le  sue  vedute,  s’applicò 
intieramente  alla  tragedia  storica  e  spogliandosi  della 
propria  individualità  cercò  d’innalzarsi  a  pitture 
meramente  obbiettive.  Nel  IVallenstein  si  studiò  atte¬ 
nersi  così  conscienziosamente  alla  storica  verità  che 
la  materia,  quantunque  abbracci  un  periodo  non 
molto  esteso,  riempie  due  drammi  e  un  prologo 
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piuttosto  didattico.  Quanto  alla  forma  seguitò  Sba-  a  più  alti  fini,  hanno  questi  due  oggetti  dinanzi  a 
kespeare,  ma  cercò  di  ristringere  i  cambiamenti  di  loro  non  possono  condursi  a  soddisfare  alle  diinande 
tempo  e  di  luogo  fra  confini  più  angusti  e  mante-  j!  della  moltitudine  e  quando  compongono  drammi  non 
nersi  una  dignità  tragica  più  sostenuta.  Maria  Stuarda  >  pensano  alla  scena;  e  perciò  restano  difetluosi  nella 
è  lavorata  con  magistero  artistico  anche  più  perfetto.  ■  parte  teatrale  dell’arte,  dove  solo  si  giugne  all’ec- 
Nella  Palesila  d' Orleans  l’intreccio  è  più  slegato  e  cedenza  mediante  la  pratica  e  l’esperienza.  Quindi 
meno  fedele  alla  storia;  ma  l’effetto  mirabile  e  i  rie-  è  che  il  repertorio  del  nostro  teatro  presenta  nella 
chi  ornamenti  del  linguaggio  le  procacciarono  un’e-  :  sua  misera  ricchezza  una  bizzarra  mescolanza  di 
sito  segnalato  e  ben  mentalo  sulla  scena.  La  sposa  componimenti  cavallereschi,  di  pitture  di  famiglia  e 
di  Messina  è  un  tentativo,  a  quanto  pare,  nè  giudi-  di  drammi  sentimentali,  talvolta,  ma  rado,  variala 
zioso,  nè  fortunato,  di  produrre  una  tragedia  ro-  da  opere  dello  stile  più  grandioso  e  più  colto  di  Sha- 

mantica  nella  sostanza,  ma  antica  nella  forma.  L’ul-  j  kespeare  e  di  Schiller.  In  tale  stato  di  cose  sono  in¬ 

timo  de’ componimenti  di  Schiller,  Guglielmo  Teli,  ji  dispensabili  traduzioni  e  imitazioni  di  novità  fore- 
viene  considerato  dallo  Schlegel  come  il  migliore.  !  stiere,  massime  francesi,  e  per  mancanza  di  pregio 
Quivi  tornò  al  tutto  alla  poesia  della  storia;  il  modo  nelle  opere  individuali,  ne’  divertimenti  teatrali  non 
con  cui  maneggiò  il  soggetto,  è  vero  e  cordiale  e  !  si  cerca  se  non  il  passeggero  diletto  della  novità 

mirabile  in  punto  di  verità  locale,  se  consideriamo  ,  con  gran  danno  dell’arte  istrionica  in  quanto  si  slu- 

che  lo  Schiller  non  conosceva  nè  la  natura  nè  le  ,  diano  per  consuetudine  molte  parti  insignificanti  nel 
maniere  degli  Svizzeri.  Gli  è  vero  che  quivi  egli  modo  più  pressante  per  essere  immediatamente  di¬ 
aveva  una  nobile  fonte  da  attingervi  nelle  parlanti  menlicate  ». 


pitture  dell’ immortale  Giovanni  Muller.  È  difficile  il 
dire  insino  a  che  punto  di  perfezione  avrebbe  lo 
Schiller  innalzato  il  dramma  tedesco,  giacché  negli 
ultimi  suoi  anni  erasi  egli  esclusivamente  consacrato 


Dramma  Inglese.  —  Anche  nelTInghilterra,  come 
presso  le  altre  nazioni  d’Europa  ,  il  dramma  rico¬ 
nosce  i  suoi  principii  nelle  sacre  rappresentazioni, 
che  già  vi  si  trovano  stabilite  regolarmente  in  Londra 
al  teatro  ed  ogni  nuova  opera  che  puhlicava  era  un  !  fin  dal  4180.  Sullo  Arrigo  vm,  Giovanni  Heywood 
passo  ch’egli  faceva  nella  via  dell’arte;  mala  morte  j  compose  i  suoi  Interludi  che  sono  un  intermedio  ira 
lo  colse  nella  piena  maturità  del  suo  intelletto.  La  j  il  componimento  sacro  e  il  dramma  moderno.  Il  più 
comparsa  di  qualche  genio  originale  nell’Alemagna  .  antico  saggio  della  comedia  inglese  è  un  componi- 
e  sempre  stata  seguita  da  una  folla  d’imitatori.  Cosi  mento  di  Nicola  Udall  intitolato  Ralph  Rousler  Dov¬ 
uti  componimento  giovanile  del  Gmthe.  il  Gotz  von  sler  che  si  suppone  scritto  pur  sotto  il  regno  d’Ar- 
Derlichingen  ,  ìu  cui  vengono  ritratte  in  un  modo  rigo  vm  ma  certo  non  più  tardi  del  4554.  Viene  poi 
ardito  e  vivace  le  usanze  dell  ultima  parte  del  me-  I  la  comedia  Gammer  Gurlon's  Needle  che  credesi 

scritta  intorno  al  4366  da  Giovanni  Stili.  Il  più  an¬ 
tico  componimento  tragico  è  La  tragedia  di  Ferrei 
c  Porrei,  composta  da  Tommaso  Sackville,  poi  conte 
di  Dorset  e  da  Tommaso  Norton,  e  rappresentata  di¬ 
nanzi  alla  regina  Elisabetta  a  Whitehall  nel  4564. 
Poco  poi  così  le  tragedie  come  le  comedie  divennero 
presso  che  comuni.  Dunione  e  Pizia,  prima  tragedia 


>  parte  del  me 

dio  evo,  fu  seguito  da  un’inondazione  di  drammi 
cavallereschi  in  cui ,  dice  lo  Schlegel,  «  nient’altro 
era  di  storico  che  i  nomi  e  altre  storiche  circostanze; 
niente  di  cavalleresco,  se  non  gli  elmi,  gli  scudi,  e 
le  spade,  nè  alcuna  cosa  dell’antica  bonarietà  tedesca 
tranne  la  supposta  rozzezza:  moderni  del  pari  che 

volgari  i  sentimenti;  di  componimenti  di  cavalleria  .  _ _ _ 

divennero  veramente  di  cavallerizza ,  chè  certo  meri-  !  d’argomento  classico,  fu  rappresentata  a  Oxford  di¬ 
ta110  d’essere  rappresentati  da  cavalli  anziché  da  nanzi  alla  regina  nel  4566,  ed  era  lavoro  di  Riccardo 
uomini  ».  Furono  quindi  in  voga  le  scritture  dome-  |  Edward».  Nello  stesso  anno  si  rappresentarono  ifl 

Londra  I  Supposili ,  e  Giocasti /,  i  primi  comedia  del- 


stiche  e  il  ih'amma  sentimentale ,  due  specie  di  com- 
pon intenti  secondarii  che  gli  stessi  Lessing,  Goethe 
e  Schiller  hanno  incoraggiato,  il  primo  co’  precetti 
e  gli  ultimi  due  coll’esempio  de’  loro  componimenti 
giovanili.  In  queste  sorta  di  drammi  (nell’ultima 
delle  quali  fu  tanto  prolifico  e  per  qualche  tempo 
cosi  popolare  il  Kotzebue)  male  intendendosi  l’es¬ 
senza  della  poesia  drammatica,  si  propone  un  pre¬ 
teso  scopo  morale,  ma  nell’una  classe  di  componi¬ 
menti  la  moralità  apparisce  sotto  la  forma  ristretta 
dell’economia,  nell’altra  sotto  quella  della  sensibi¬ 
lità  ;  e  i  frutti  drammatici  corrisposero  alla  debo¬ 
lezza  di  siffatti  principii.  .  «  decadimento  cosi  poe¬ 
tico  come  morale  del  gusto,  nota  conchiudendo  Io 
Schlegel,  fu  accompagnato  dalla  conseguenza  che 

ni:  nìù  in  vorrà  cereann  «r>ln  _  j  i 


l’ Ariosto  tradotta  o  ridotta,  l’altra  tragedia  d’Euripide. 
Nel  1368  si  rappresentò  uua  tragedia  intitolala  Tari' 
credi  e  Gismonda,  e  fu  il  primo  dramma  inglese  tolto 
da  una  novella  italiana.  Dentro  i  venti  anni  che  se¬ 
guirono,  si  rappresentò  gran  numero  di  comedie, 
tragedie,  storie  (cosi  chiamavansi  i  drammi  storici) 
e  morali,  e  perciò  si  stabilirono  nella  metropoli  pa¬ 
recchi  teatri  regolari.  Fra  gli  scrittori  drammatica 
più  popolali  di  quel  tempo  si  possono  mentovar® 
Roberto  Greene,  Gio.  Lylly,  Giorgio  Peele,  Tomaia** 
Lodge  e  Tommaso  Nash,  i  quali  tutti  però  sono  di 
mollo  inferiori  a  Cristoforo  Marlowe  che  è  quasi  il 
solo  predecessore  di  Shakespeare  degno  di  essere  clas- 
.  ...  _  silicato  con  questo  gran  drammaturgo.  Marlowe  (4*M$ 

gli  scrittori  piu  m  \oga  cercano  solo  1  applauso  del  ]  -4392)  ch’era  attore  di  professione  scrisse  otto  coni' 
momento,  poco  conto  facendo  dell  opinione  di  buoni  !  poniamoti  drammatici  tra  cui  si  distinguono  ii  Ttmbuf 
giudici  e  della  vera  stima.  Ma  quelli  che,  mirando  Uiu,  fiu t Uorlt  dd  dottore  Fausto  e  l'Ebreo  di  «««»• 


TEATRO  (Dramma  Inglese). 


Noi  Tamburiniti  che  fu  rappresentato  nel  1587  la¬ 
sciò  la  rima  eh’  era  stata  in  voga  fin  allora  non 
ostante  1  esempio  della  tragedia  Ferrex  e  Perrex  e 
adottò  l’alto  e  sonante  verso  sciolto  ch’è  senza  dubbio 
d  solo  atto  a  dar  pieno  effetto  al  sentimento  dram¬ 
matico.  Nella  Vita  e  Morte  di  Fausto  scrive  con  una 
forza  e  con  «na  libertà  a  quel  tempo  non  ancora 
conosciuta;  e  giovandosi  di  agenti  magici  e  sopran¬ 
na  urali  produce  un’opera  piena  di  vigore,  di  novità 
e  di  varietà.  Nell’ureo  di  Malta  infine  dipinge  tutti 
J  buoDi  ed  umani  sentimenti  fatti  schiavi  dell’amore 
del  danaro.  Altro  gran  merito  di  Marlowe  è  d’aver 
preparato  la  via  a  Shakespeare  i  cui  scritti  senz’esso 
avrebbero  forse  mancato  del  verso  sciolto  e  di  molti 
altri  pregi.  Questo  sovrano  ingegno,  recatosi  giovine 
a  Londra,  incominciò  intorno  al  4594  a  scrivere  ner 
la  compagnia  a  cui  apparteneva  come  attore.  I  sog¬ 
getti  da  esso  scelti  sono  gli  stessi  che  adottavano  gii 
altri  scrittori  del  suo  tempo,  cioè  i  fatti  più  notevoli 
de  a  stona  antica  e  moderna  come  pure  delle  no¬ 
celle  italiane.  Ebbe  egli  una  potenza  di  dipingere  i 
cai  atteri  umani  in  tutte  le  varie  loro  gradazioni  quale 
non  ebbe  altri  mai;  e  le  sue  opere  abbondano  di 
ali  pennellate  che  possono  dirsi  impareggiabili.  Tren- 
taemque  sono  i  suoi  componimenti  drammatici,  alcuni 
de  quali  furono  classificati  fra  le  tragedie,  altri  fra 
le  comedie  e  altri  fra  i  drammi  storici,  quantunque 
m  molti,  a  vero  dire,  i  caratteri  di  siffatte  classifi¬ 
cazioni  non  siano  gran  fatto  distinti.  Di  lui  diremo 
alquanto  a  lungo  sotto  la  voce  Shakespeare  (vedi). 

asciando  d’intraltenerci  intorno  a  Greene,  a  Mid- 
aleton,  a  Rowley  e  altri  di  merito  inferiore,  possiamo 
e”tovare  Gio.  Marston  autore  della  tragedia  An- 
oiiio  e  Mellida  e  di  alcune  comedie  non  prive  di  qual- 
e  merito.  Ciò  che  caratterizza  questo  scrittore  è 
«»o  spregio  impaziente  e  un’amara  indegnazione 
eomro  i  vizi  e  le  colpe  degli  uomini,  onde  riesce 
piu  come  scrittore  satirico  che  drammatico.  Giorgio 
Chapman  (4  557-4654)  ha  nna  vena  altamente  fih>- 
sofica  nelle  sue  tragedie  e  un  umore  vivacissimo  nelle 
comedie  ma  manca  di  passione  e  immaginativa.  Tom¬ 
maso  Dekkar  supera  la  piu  parte  de’ suoi  contempo¬ 
ranei  nel  faceto  bizzarro  e  undici  sono  i  suoi  Compo¬ 
nimenti  drammatici  ne’quali,  anche  in  mezzo  a  tutto 
il  suo  umore,  tocca  spesso  le  corde  più  intime  e  com¬ 
moventi  dell’uman  cuore.  Giovanni  Webster,  sarto 
di  Londra,  è  uno  de’drammaturgi  di  quel  tempo  i 
cui  componimenti  facciano  maggior  impressione.  I 
disegni  de’suoi  drammi,  come  quelli  de’suoi  contem¬ 
poranei  in  generale,  sono  irregolari  e  confusi,  i  ca¬ 
ratteri  spesso  stranamente  contorti,  e  l’intiero  eom- 
fin°  3  Un  ce*o  grado  imperfetto.  Ma  vi 
nittiirp6^6  SU  i  °pere  alcune  scene  Recate  che  come 
rimo  in  t  Pasfioni  non  sono  inferiori  a  ve- 

.U  °.1  ,teatro  inglese.  Egli  fu  uomo  di  genio 
e  amente  "fenato  e  pare  si  dilettasse  di  tutto  ciò 
eh  era  terribile,  anche  quando  confinava  collo  stra- 
Le  r?e  ™gh,0rÌ  ,raScdie  sono  La  Duchessa 
*  e  11  Dwml°  D*™>  Ben  Jonson  scrisse 
Parecchie  comedie ,  due  tragedie  e  varie  maschere 


-  nel  quale  ultimo  genere  fu  impareggiabile.  Le  sue 
1  tragedie  che  sono  Catilina  e  La  Caduta  di  Sejano , 

>  fanno  mostra  di  assai  cognizioni,  ina  sono  fredde  e 

>  declamatorie.  Le  sue  comedie  sono  piene  di  frizzi 

-  ma  alquanto  grossolani.  In  genere  egli  manca  di  pas- 
i  sione  e  di  sentimento  e  pare  che  il  suo  genio  fosse 
»  meglio  adatto  alla  produzione  di  quelle  classiche 

-  idealità  che  costituivano  la  maschera.  Questo  genere 
i  di  componimenti  che  Jonson  innalzò  alla  massima 
i  perfezione  fondavasi  per  lo  più  su  qualche  storia 
i  della  mitologia  greca  o  romana  e  quantunque  aves- 
*  sero  poco  interesse  di  affetto,  vi  si  faceva  però  on 
,  tale  sfoggio  di  poesia,  di  vesti  e  di  macchine  che 

durante  il  regno  di  Giacomo  i  e  Carlo  i  formarono 
i  il  passatempo  prediletto  de’ cortigiani  che  ne  face¬ 
vano  essi  stessi  le  parli  principali.  Il  migliore  perù 
di  questi  componimenti  è  il  Comus  di  Milton,  scritto 
parecchi  anni  dopo.  Beaumont  e  Hefchcr  composero 
drammi  in  compagnia,  e  ben  cinqnantadne  sono,  tra 
i  tragici  e  i  comici ,  quelli  che  vanno  sotto  i  loro 
nomi.  Questi  componimenti  sono  per  lo  più  imper¬ 
fetti  nell’orditura,  e  pieni  d’incongruità,  e  i  carat¬ 
teri  imperfettamente  delineati.  La" rapidità  con  cui 
scrivevano  i  loro  drammi,  è  certa  prova  di  gran  fe¬ 
condità  d’ingegno;  ma  essa  ha  pur  dato  alle  loro 
opere  un  aspetto  di  lusso  prematuro.  Filippo  Mas- 
singer,  nato  nel  4584,  aintò  da  giovine  altri  scrit¬ 
tori,  massime  Fletcher,  ma  intorno  al  4620  inco¬ 
minciò  a  scrivere  tutto  di  suo.  La  più  fortunata  delle 
sue  comedie  è  quella  intitolata  Nuora  Via  di  pagar 
debiti  vecchi  che  rappresentasi  ancora  al  dì  d’oggi. 
Le  sue  tragedie  sono  di  inerito  anche  superiore,  ma 
sono  per  la  più  parte  mal  adatte  alla  rappresenta¬ 
zione  per  la  natura  de’ loro  intrecci.  Fra  queste  si 
distinguono  principalmente  La  Martire  Vergine  e  II 
Duca  di  Milano.  Il  suo  verso  tragico  va  lodato  per 
dignità  e  armonia,  ma  vi  è  più  spreco  di  descrizione 
e  di  declamazione  che  vero  linguaggio  d’anima  e  di 
passione.  Giovanni  Jord  (1886-4640)  occupa  nn  posto 
.nfenore  tra  i  drammatici  del  sno  tempo.  Il  s„o 

è  la  "-«sedia  intitolata  II  Fra- 
tello  e  la  Sorella  che,  quantunque  motto  imputabile 
quanto  al  soggetto ,  contiene  però  molle  scene  di 
efficace  eccellenza.  I.a  passione  eh’ egli  dipC  me- 
g<o,  e  lamore;  e  riesce  anco  a  maraviglia  nel  rap- 
SXriórtn' '  r?°8li,°  '  '*  ?a"anleria-  >’ caliamento 

e  orafiosa  ,?Za’  ®  9  do,cma  incantevole  o  la  soave 

drammaMsii  d  gn9n'm',a  de"a  <Ionna-  r  ’ll»im0  ** 
colar  menri  '  ^^1°  periodo  11  meriti  parti- 

irentanove  frtra^di^  dle  P"blitó 

fu  piuttosto  fortunato  in  '.'T  "  *  '.raSicome<,ie  * 

1  «o/inrin  P  rumato  m  tutti  i  generi,  massime  nel 

con»™  V?ramen,e  "elle  comedie  del  Shirleys’in- 
dnrinn'  ,  \ane. scene  che  scostansi  a!  tutto  dalle  pro- 
m»  ri  (  e  SUOr  con,emporanei  e  ricordano  la  coniedia 
genti  le.  (genteel  comedy)  del  secolo  seguente.  Fra  i 
minori  drnmmatisti  di  quel  tempo  si  possono  nien- 
oyare:  Giorgio  Wilkins  autore  delle  Miserie  del  Ma¬ 
trimonio  forzato ;  Roberto  Tailor  autore  di  II  Porco 
ha  perduto  la  sua  perla ;  Tommaso  Hevwood,  attore 
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e  fecondissimo  comediourafo  ;  il  dottore  Jasper  Fi- 
sher,  autore  dei  Due  Troiani ;  Tommaso  May,  autore 
dell’Lrede,  comedia,  della  tragedia  Cleopatra  e  d’altri 
drammi;  Brome  ,  [\abbes,  Randolph,  Mayne,  Ha- 
bington,  Marmion,  Carlvvright,  Davenport  e  Barry. 
Sul  finire  del  regno  di  Carlo  i  il  dramma  inglese 
cadde  insieme  col  partito  che  lo  sosteneva  e  si  può 
dire  che  non  rivisse  se  non  alla  ristorazione  della 
monarchia  seguita  nel  1660.  E  siccome  esso  rivisse 
sotto  una  forma  notabilmente  diversa,  i  drammalisti 
di  cui  abbiamo  parlato  stanno  quasi  al  lutto  di  per  sé 
e  non  sono  connessi  coi  loro  successori  se  non  per 
mezzo  di  Guglielmo  Davenant,  il  quale  scrisse  co¬ 
medie  prima  e  dopo  la  guerra  civile  e  la  republica 
e  partecipò  de’ meriti  di  un  periodo  e  dei  difetti 
dell’altro. 

In  questo  secondo  periodo  di  cui  entriamo  a  par¬ 
lare  il  teatro  inglese  fu  sostenuto  dal  suddetto  Da¬ 
venant,  da  Dryden .  da  VVycherly,  da  Olway  e  da 
pochi  altri.  11  primo  di  questi  individui  introdusse 
l’italiano  sistema  di  decorazione,  il  costume  come 
allora  intendevasi,  l’opera  in  musica  e  l’uso  dell’or¬ 
chestra  in  generale.  Tra  gli  altri  miglioramenti,  s’in¬ 
trodussero  le  attrici  che  prima  non  v’erano,  e  le 
scene  mobili;  e  siccome  aveasi  per  segno  di  lealtà 
verso  il  nuovo  monarca  l’assistere  alle  rappresenta¬ 
zioni  teatrali,  non  mancavano  incoraggiamenti.  Du¬ 
ranti  i  primi  dieci  anni  dopo  la  ristorazione,  le  tra¬ 
gedie  predilette  erano  di  un  genere  detto  eroico  e 
in  versi  rimati,  di  cui  la  reduce  corte  avea  recato 
di  Francia  il  gusto  e  il  modello.  In  questo  genere  se- 
gnalossi  il  Dryden  i  cui  più  celebri  componimenti 
sono  L’Imperatore  Indiano  e  La  Conquista  di  Gra¬ 
nata.  Sir  Roberto  Howard  e  il  conte  d’Ossory  fu¬ 
rono  aneli’  essi  scrittori  di  drammi  eroici ,  a  quei 
giorni  mollo  in  voga,  oggi  al  tutto  dimenticali.  Final¬ 
mente  nel  1671  questo  genere  di  componimenti  fu 
messo  in  deriso  da  una  comedia  burlesca  intitolala 
La  Recita  (The  Rehearsal)  di  cui  era  autor  princi¬ 
pale  il  duca  di  Bukingam,  talché  fu  ben  presto 
abandito  dalla  scena.  Le  susseguenti  tragedie  del 
Dryden  furono  spogliate  della  rima  e  scritte  in  un 
tono  non  più  tanto  ampolloso;  e  di  queste  le  migliori 
sono  Tutto  per  l'amore ,  e  Don  Sebastiano.  Lo  stesso 
siile  tennero  altri  scrittori  e  cosi  lornossi  fino  a  un 
certo  punto  al  gusto  naturale  dell’epoca  precedente. 
Ma  nessuna  tragedia  di  quel  tempo  ebbe  tanta  voga 
quanto  la  Venezia  Sulvata  (Venice  Preserved)  di 
Otway,  che  fu  publicata  nel  1682  e  che  è  la  sola 
che  ancora  si  mantenga  in  riputazione  di  dieci  che 
ne  scrisse  questo  sventurato  poeta.  In  questa  tragedia 
vengono  ritratte  con  felice  maestria  alcune  delle  più 
cupe  e  violenti  passioni  della  natura  umana  a  cui 
danno  rilievo  e  fanno  contrapposto  in  un  modo  sin¬ 
golare  i  dolori  di  una  innocente  e  virtuosa  donna. 
Le  comedie  di  questo  periodo  sono  notevoli  per  la 
rappresentazione  delle  scene  più  vili  di  dissolutezza 
come  dapprima  erano  le  tragedie  per  la  loro  ampol¬ 
losa  dignità.  Quelle  di  Dryden  e  d  altri  sono  piene  di 
un  linguaggio  grossolano  e  svergognato  e  si  raggi¬ 


rano  sopra  avvenimenti  proprii  solo  de’caratteri  più 
depravati.  Le  principali  comedie  di  Dryden  sono  II 
Frate  Spagnuolo ,  La  Regina  Vergine  e  Anfitrione’,  e 
sono  tutte  lavorale  su  d’uno  stesso  principio,  con¬ 
trarissimo  al  decoro  della  vita  domestica.  Dopo  Dry- 
dea,  il  più  celebre  comediografo  di  quel  tempo  fu 
Guglielmo  VVycherly  (1640-1713)  i  cui  componi¬ 
menti  godettero  per  buona  pezza  di  molta  popolarità, 
ma  ora  sono  affatto  dimenticati. 

Passiamo  ora  al  terzo  periodo  che  incomincia  in¬ 
torno  al  principiare  del  secolo  x\m  e  fu  ricco  di 
componimenti  drammatici  quanto  altro  mai.  Nella 
tragedia  i  nomi  più  celebri  sono  quelli  di  Sontherne, 
Lillo,  Rowe  e  Addison.  Il  primo  si  segnalò  princi¬ 
palmente  per  l’Isabella  e  YOroonoko.  In  un  genere 
affatto  nuovo  di  tragedia  si  adoperò  Giorgio  Lillo  , 
scegliendone  come  fece,  il  soggetto  e  i  caratteri  dalla 
vita  comune.  In  Giorgio  Barimeli ,  tragedia  fondata 
su  d’  una  tradizione  popolare  ,  rappresentò  felice¬ 
mente  il  progresso  dell’ uomo  nel  male  finch’  egli 
more  di  morte  ignominiosa.  Nicola  Rowe  (1673- 
1718)  fu  il  tragedo  più  segnalato  de’suoi  tempi.  Il 
Tamerlano ,  la  Bella  Penitente  e  Giovanna  Shore  sono 
tragedie  rappresentabili  anche  al  giorno  d’oggi.  Non 
si  può  dire  ch’egli  possiede  in  sommo  grado  le  parti 

I  principali  d’invenzione  drammatica;  ma  poetica  n’è 
la  dicitura,  senz’essere  ampollosa  ed  affettata,  sin¬ 
golarmente  dolce  la  versificazione.  La  sola  tragedia 
che  scrisse  Addison  è  il  Catone  rapprèsentato  nel 
1715;  componimento  notevole  per  elevatezza  di  stile 
e  correzione  di  disegno,  ma  privo  d’interesse  quanto 
all  intreccio  e  particolarmente  freddo  in  ciò  che  spetta 
all  amore.  Il  genio  drammatico  di  quest’epoca  sembra 
che  abbia  trovato  un  campo  più  appropriato  nella 
comedia  che  nella  tragedia.  Caratterizzavasi  quell’età 
non  tanto  per  sentimento  profondo  o  alla  fantasia 
quanto  per  un’attenzione  straordinaria  alle  squisite 
inezie  deU’alla  e  raffinata  società.  Quindi  è  che  mentre 
la  poesia  tragica  era  in  complesso  più  notabile  per 
correzione  che  per  profondità  d’affetto,  niente  potea 
vincere  la  comedia  quanto  alla  splendida  vivacità 
della  dizione  o  alla  fedeltà  con  cui  si  rappresenta¬ 
vano  i  caratteri  e  gl’incidenti  dell’ alla  società.  Al' 
lora  nacque  propriamente  quella  che  chiamano  legii* 
lima  comedia  inglese ,  cioè  la  comedia  in  cinque  aiti¬ 
li  più  celebre  comediografo  di  quel  tempo  fu  indu¬ 
bitatamente  Guglielmo  Congreve  che  di  vent’  anni 
scrisse  II  Vecchio  Scapolo  e  di  vent’ott’anni  era  au¬ 
tore  di  quattro  componimenti  drammatici  che  tutti 
aveano  avuto  un  successo  fortunatissimo.  Uno  di  essi 
era  una  tragedia  intitolala  La  Sposa  dolente.  In  ispi' 
rito  egli  supera  lutti  i  drammalisti  inglesi;  qualità  eh® 
troppo  copiosamente  egli  profonde  ne’  suoi  scritti* 
facendo  che  ogni  carattere  parli  quasi  collo  stesso 
brio.  Quindi  è  che  i  suoi  personaggi  non  sembrano 
pitture  affatto  esatte  della  natura.  Di  poco  inferio*’® 
a  Congreve  fu  Giorgio  Farquhar  la  cui  prima  comedio 
è  Amore  e  una  Bottiglia.  Altre  sei  ne  compose  i*1 
appresso  di  cui  l’ultima  e  la  migliore  è  Lo  StraW' 
gemma  del  Zerbino  (The  Beaux  Slratagem).  Peccato 
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che  i  suoi  caratteri  siano  per  la  maggior  parte  di  Murpby  scrissero  alcuni  eccellenti  saggi.  U  Marito 
per  utissimi  costumi  onde  intollerabile  ne  sarebbe  sospettoso  di  Hoadly  (1747)  partecipa  talmente  della 
a  lappresentazione  al  giorno  d’oggi.  Contemporaneo  vivace  licenza  della  scuola  di  Farqubar  che  armena 
de  due  suddetti  fu  Sir  Giovanni  Vanburgh  autore  di  può  collocarsi  nella  classe  della  comedia  gentile, 
piu  come  ie  assai  celebrate,  di  cui  la  migliore  è  II  Durante  la  prima  parte  del  regno  di  Giorgio  m  pre- 
fnT  7Tn  tro  comediografo  di  questo  tempo  dominava  grandemente  nel  dramma  comico  il  sen- 
lutiora^mJrlaiiH’  aU°r®’  11  ®UI  Mant0  spensierato  è  timento,  e  questo  giovò  massimamente  al  fortunato 
inglese  imi  e  Come(lie  P‘u  ammirabili  del  teatro  successo  di  Ugone  Kelly  di  cui  le  comedie  intitolate 
FrgeemanU  T  d,‘  (Juesla.,belIa  scnera  è  Susanna  La  Falsa  Delicatezza  e  La  Scuola  delle  Mogli ,  ora 
livrp  nho  rP1U  ?°-a  Sf.U°  *.  n°me  dl  M,striss  Cei)t-  quasi  dimenticate,  incontrarono  il  genio  del  publico 
ime,  cbe  fu  autrice  di  vane  comedie,  assai  prege-  anche  più  di  quelle  del  Goldsmitli.  L'Opera  del  Men- 
voh  per  vivacità  d  azione  e  brio  di  caratteri.  d,can/( Beggar’s  Opera  )  di  Gay,  seri tta^el  periodo 

qua*  o  perio  o  e  ramina  inglese  si  può  dire  precedente,  diede  origine  ad  una  nuova  classe  di 
'aPeJe.  n,on  urona  se  non  un’imitazione  di  drammi  cbe  borirono  di  paro  colle  comedie  gentili  e 
Vendetta  Ai* v™  °  PPeCe  ente’  ta*  genere  è  la  cbe  conservano  tuttora  un  posto  ragguardevole  nel 
Ch'e"a  si  '«*«••  Si  f»  q»«ta  l'Opera  inglese  (English 

la  S„r„,nJ  r  .OII°  c  Tralr°  ln?lese.  Tali  furono  Opera)  in  cui  il  dialogo  predominante  non  è  punto 
t /■  Ra  e  gamennone  di  Tbomson.  Il  Gustavo  diverso  da  quello  della  comedia  ordinaria,  ma  viene 

*  rooke  publicato  nel  1739  in  tempo  in  cui  ravvivato  a  quando  a  quando  di  canti  da  una  o  più 
_.n|ra  Vlflata  ,a  rappresentazione  ,  contiene  molto  persone.  Le  migliori  produzioni  che  in  questo  ae- 
Pa|tri0lic°*  Arluro  Murpby  (1727-1805)  nere  apparissero  durante  il  periodo  in  quistione 
ancora  r  ir.**edie  delle  quali  'appresenlasi  ^no  La  Ragazza  del  Mulino  e  Amore  in  un  villaggio 

0759Wu  Greca\n  C,iruc"":0  di  Mafon  disseco  Rickerslalf  cbe  non  fu  mai  pareggialo  da 

Blieità  dell'an.  e!  .  0  Per  naaonre  la  severa  scm-  a,cun»  scrittore  drammatico  nel  rilrarre  la  semplice 
p  dell  antico  dramma  greco,  ma  la  lirica  intro-  vita  di  campagna. 

sistemo  pcr  sè  assai  belIa’  si  lrovi>  il,cnn-  Nel  qi,ìnl°  ed  ultimo  suo  periodo  la  drammatica 

col  moderno  gusto  drammatico  e  la  tragedia  inglese  ha  subito  un  cambiamento  , -i  11 

non  ebbe  un  successo  molto  fortunato.  In  quel  Torno  cldè  segmto  in  Udt(  le  “lt,e  ,  t,  ,,  T° 
Tu  restituita  al  dramma  tragico  una  parte  di  senti-  Il  misto  .....  t,.  ,  ..  I  1  della  letteratura, 

mento  naturale  da  Eduardo  Moore  nel  Giuocatore,  i  insfeme  col  gusto '^erPone?1”  Rre|S°'!lrÌ  deC'"’0 
«ut  caratteri  erano  presi  dalla  vita  comune;  e  da  Gio.  q„X  veCe  si  s  rtss  o  d  nn^.r  R'Cl‘ards0n:  ef  m  • 

,e“  di,af-  rie- 1 

che  non  maTca  n  lì f  ten,erezza  cos‘  semP*'«e  della  vita  umana  in  quello  stato  misto  in  cui  real- 

■Anche  La  Madre  ir  /  ■'  Caj?r  Iannme  ed  applausi,  mente  si  trovano  e  per  lo  più  con  molto  brio  e  rapi¬ 
ti  scritta  if^no  °razi°  'Va'P°le  <1768>  dilà  d’azione.  Venne  anco  in  voga  una  nuova  specie 

caratteri  che  n  n,asch,°  e  vl»oroso  e  contiene  di  rappresentazione  drammatica  cioè  il  Melodramma. 

atteri  che  non  sono  rappresentanti  di  alcuna  classe  che  facendo  la  pittura  di  qualche  incidente  roman 

smelvihT  un\spral  <‘T  di  6enlim'-"“>’  "•=>  sono  zesco,  aiutato  da  grande  splendore  d  scenario  ve 
ammirabili  per  fattezze  ardite,  vere  e  originali.  Tutti  sliario  e  decorazione  si  nnò  dirli  .  !  ’  e" 

costoro  però  non  valsero  a  rilevare  la  tragedia  dal  quell’aura  parte  della  letteratura  d’immà8-0"^1116  * 
languore  in  cui  giacque»!  durante  questo  periodo,  cui  tanto  si  segnalarono  madam  Rad  ri'’3  w"?.'" 
nel  quale  la  comedia  all’incontro  ebbe  una  prospe-  Scott  c  altri.  Credono  i  niù  che  L  " 

rita  quale  era  da  aspettarsi  in  un  tempo  in  cui  le  malica  in  Inghilterra  a’temni  .le!lera,l"'a  dram- 
forme  del  vivere  sociale  erano  oggetto  di  tanta  at-  dendo- e  certo  ni  i  P  nostri  sia  venuta  deca- 

tenzione.  Questa  si  fu  principalmente  l’età  di  quella  cbe  fiorirono  ni,»  W*0n,°  inge8nì  pari  a  quelli 
che  chiamano  comedia  gentile  cioè  comedia  simile  a  gina  Anna  II  rr  mP°,  "  ‘Snella  e  anche  della  re¬ 
nella  dell’era  precedente,  ma  fatta  più  morale  e  fino  Rimiti  ,2  1  C°m“ 

a  un  certo  grado  più  sentimentale  mentre  i  caratteri  drane  di  Walter  Sp T  ,  H“hdon  HtU  e  Schiu¬ 
si  traevano  egualmente  dai  più  alti  ordini  della  so-  Fallerò ,  Sarda, n^ìn  M™fredo'  ÌVcmer'  Marino 

cieta.  In  questo  niuno  è  superiore  a  Giorgio  Colman  tragedia  intitola  ??,  ®  !  ?“?.  £°SCar‘  di  B>TOn;  la 
i  .CU1  ,a  M°9lie  9«losa  (4761)  e  il  Matrimonio  clan-  nimenti  drammi °  *  ,0Cter  S°n°  C°nip°' 
ecceUp  (176t}  SOn°  Perfelli  modelli  di  drammatica  carattere  delle TZ  die. partecipano  ■ deH’ordinario 
ecce  enza.  Tanto  non  g.  può  dire  deUe  comedie  autori  6  ppoduz,oni  poetiche  de’nspettivi  loro 

Luomo  bonario  (4768;  ed  Ella  s'abbassu  ver  eanmii-  n  n  P  ssed°no  forse  meno  del  loro  solilo  vi¬ 

stare  (She  stoops  to  conquer)  di  Goldsmitb*  poiché  che  \,  6  |’amo>  tragedia  di  Roberto  Maturin,  cornee- 
quantunque  piene  di  diaJW.  LS  2^7™»°. èpoco  a‘>a  a”a  scena  per  le  strane 

ricorrono  pero  agli  espedienti  del  dramma  spagnuolo  dell’ h  V1  S‘  diPinSono  e  per  l’odiosa  natura 

introdotti  nel  dramma  inglese  dopo  la  ristorazione’  I  al  c°.  “lcnl°-  L* Evadile  e  l’apostata  di  Riccardo 
nia  dipoi  lasciati  solo  alle  /àrse  cbe  poco  si  conosce-  d  .  Fazio  di  Arrigo  Milnaatì,  e  Giuliano, 
vano  prima  di  questo  periodo  e  di  cui  Garrick  ienzì,  e  i  Vespri  dì  Palermo  di  Miss  Russell  Mitford 
Sappi.  Encicl.  pop.  °  S°n°  C0mP°niinenti  drammatici  eh*  ebbero  un  sue- 
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cesso  assai  fortunato  sulle  scene.  Il  solo  autore  ehe 
s’assoangli  ai  drammaturgi  del  primo  periodo  è  senza 
dubbio  Giacomo  Sheridan  Knowles  che  deve  forse 
in  parte  il  suo  successo  alla  circostanza  eh’  egli  è 
eziandio  attore.  I  suoi  drammi  più  pregiati  sono  Caio 
Gracco  ,  Virginio  ,  Guglielmo  Teli ,  La  Moglie  e  il 
Gobbo.  11  suo  stile,  quantunque  sia  modellato  su  quello 
di  Massinger,  viene  però  caratterizzato  da  semplice 
energia  e  da  un  ardore  6uo  proprio  che  lo  tira  tal- 
volti*  ad  espressioni  disadorne  e  rimesse.  Alla  maniera 
di  questo  scrittore  s’  accostano  pure  i  drammi  di 
Bulvver,  il  celebre  romanziere,  i  cui  principali  com¬ 
ponimenti  pel  teatro  sono  La  Duchessa  della  Voliere, 
Il  Capitano  di  Mare  e  II  Danaro.  La  comedia  gen¬ 
tile  del  secolo  xvm  si  può  dir  terminata  nelle  pro¬ 
duzioni  di  Riccardo  Brinsley  Sheridan.  I  Rivali , 
Duenna  e  La  Scuola  della  maldicenza  di  questo  ce¬ 
lebre  drammatista  6ono  senza  pari  quanto  alla  fini¬ 
tezza  della  composizione  e  al  brio  del  dialogo,  non 
ostante  che  alcuni  de’  suoi  caratteri  diano  troppo 
nell’ individualismo,  e  spesso  difettosa  ne  sia  la  mo¬ 
ralità  dell’azione.  Giovanni  O'  Keefe  scrisse  varie  co¬ 
medie  di  genere  leggero  ,  molto  valevoli  a  desiar 
l’allegria  ,  di  cui  le  più  popolari  sono  La  Sorpresa 
piacevole ,  Gli  Antichi  Moderni  e  II  Povero  Soldato. 
Giorgio  Colman  il  giovine  è  autore  di  varie  comedie 
popolari  il  cui  merito  principale  consiste  nella  me¬ 
scolanza  di  caratteri  teneri  e  appassionati  colle  solite 
persone  del  dramma  couiieo.  Finalmente  nomineremo 
come  scrittori  di  coraedie  assai  pregiati  Federigo 
Reynolds,  Giovanni  Tobin,  Tommaso  Morton  che  fio 
rirono  6u  1  principio  di  questo  secolo,  e  i  più  receuti 
Poole,  Planche,  Jerrold  e  Buckstone. 

TECNICO  (/c/t.).  —  Dal  greco  T «tv/xos,  derivalo 
di  T exvìi,  arte ,  si  dice  ciò  che  è  proprio  di  un’arte, 
che  appartiene  ad  un’arte.  Qualunque  arte  adopera 
pel  suo  intento  mezzi,  strumenti  e  metodi  proprii;  e 
per  nominare  i  suoi  strumenti,  per  indicare  i  suoi 
melodi,  per  fare  la  dimostrazione  de’ suoi  mezzi  ha 
bisogno  di  termini  speciali:  questi  sono  i  termini  tecnici. 
Siccome  in  tutte  le  scienze  ed  in  tutte  le  arti  il  genio 
dell’invenzione  tende  al  progresso;  cosi  il  numero 
dei  termini  tecnici  deve  proporzionatamente  andare 
aumentando.  La  lingua  greca  è  sempre  quella  che 
meglio  si  presta,  a  motivo  de’suoi  facili  accoppiamenti, 
alla  formazione  di  nuovi  termini  per  esprimere  le  cose 
nuove;  epperò  le  sue  radici  sono  generalmente  prese 
dalla  tecnologia ,  la  quale  per  tal  maniera  mette  in 
pratica  il  precetto  di  Orazio  che  dice: 

/idem  si 

Et  nova  fictaque  semper  habebunt  verbo 
Graico  fonte  cadant. 

(Art.  poet.  v.  52,  53) 

TEDESCHI  (Nicol*).  —  Celeberrimo  canonista  del 
secolo  deciinoquinto,  nato  nel  1589  a  Catania,  secondo 
gli  uni,  od  a  Palermo,  secondo  gli  altri,  prese  di 
quattordici  anni  l’abito  di  S.  Benedetto,  studiò  diritto 
canonico  prima  a  Catania,  poi  a  Bologna  ed  a  Firenze, 
e  nel  1423  divenne  abate  nella  diocesi  di  Messina, 
ed  auditore  generale  della  rota  o  camera  apostolica. 


Nominato  da  Lugenio  iv  all’arciducato  di  Palermo, 
non  tralasciò  però  di  prendere  contro  lui  il  partito 
di  Alfonso  v,  re  di  Napoli,  ed  essendo  deputato  da 
questo  principe  al  concilio  di  Basilea,  fu  uno  dei  pro¬ 
motori  decidenti  provedimenti  presi  in  esso  contro 
il  papa.  Tuttavia  essendo  venuto  a  sapere  che  Euge¬ 
nio  ed  il  re  di  Sicilia  erano  in  segrete  trattative,  cercò 
almeno  di  impedire  che  il  pontefice  fosse  deposto,  e  ve¬ 
dendo  di  non  potervi  riuscire,  si  ritirò  dall’assemblea, 
e  vi  fece  ritorno  solamente  quando  vide  l’inclinazione 
di  Alfonso  per  l’antipapa  Felice  V.  Tedeschi  presie¬ 
dette  agli  stali  di  Sicilia  nel  14*0,  e  parlò  energica¬ 
mente  in  favore  del  potere  reale  contro  l’aristocrazia. 
Fatta  la  riconciliazione  di  Eugenio  con  Alfonso,  si  ri¬ 
tirò  nella  sua  Diocesi,  ove  mori  della  peste  del  14*5. 
—  La  raccolta  delle  opere  di  Tedeschi  fu  stampata 
a  Venezia  nel  1617  in  9  voi.  in  fol.  Le  principali  sono 
commentar»  sulle  Decretali  e  le  Clementine  :  Quoti¬ 
diana  concilia  seu  allegationes ,  disputationes  et  allega- 
tiones  subiilissitnae;  ed  un  trattato  sut  concilio  di  Basilea, 
messo  all’indice.  Quest’opera  non  si  trova  nella  citata 
collezione,  ma  fu  inserita  in  quella  di  Lione,  15*7, 
e  nella  Prammatica  sanzione ,  Parigi  1666. 

TEK.ELY  (Emetico  conte  ih)  —  Nobile  ungherese 
nato  nel  1658;  fu  lungo  tempo  il  capo  e  l’anima  dei 
rivoluzionarii  che  nel  1676  volevano  scuotere  il  giogo 
dell’Austria  :  vinse  per  ben  sei  volte  gli  eserciti  im¬ 
periali:  ricevette  da  Maometto  iv  il  titolo  di  vaivoda 
della  Transilvania,  quindi  quello  di  re  dell’Ungheria, 
e  segnalossi  nella  memoranda  campagna  del  1685  per 
le  inaudite  crudeltà.  La  fortuna  lo  abbandonò  ben 
loslo:  una  gran  parte  dei  suoi  partigiani  si  separò  da 
lui  dopo  l’amnistia  del  4  68*  e  perdette  parecchie  città 
(1685-1688).  Ciò  non  di  meno  gli  riuscì  di  battere 
nuovamente  le  truppe  imperiali  comandate  da  Heister: 
ma  fu  alla  sua  volta  battuto  egli  pure  dal  principe  di 
I  Iìadcn.  Ritirossi  allora  a  Costantinopoli  ove  mori 
nel  1705. 

TELEOLOGIA  ( filos .). —  Da  rsLaq,  fine,  scopo,  al 
gen.  rsXeoi;,  e  Xoyos,  discorso,  cosi  dicesi  la  dottrina 
dei  fini,  cioè  quella  parte  della  filosofia  che  tratta 
della  convenienza  delle  cose  rispetto  alla  loro  desti¬ 
nazione  ;  la  quale  si  distingue  in  due  parti,  l’una 
detta  teleologia  fisica,  che  riguarda  i  fini  delle  cose 
naturali,  l’altra  teleologia  etica,  che  tratta  della  de¬ 
stinazione  ultima  dell’uomo.  La  teleologia  non  si  deve 
confondere  con  la  teologia,  sebbene  con  questa  si  trovi 
in  relazione  cosi  stretta  che  si  è  sempre  passato  pef 
la  teleologia  onde  giungere  alla  cognizione  di  Dio,cioò 
alla  teologia. — L’abuso  che  i  filosofi  antichi  e  gli  6CO' 
lastici  hanno  fatto  della  scienza  dei  fini  per  ispiegare 
i  fenomeni  presentanei  del  mondo  fisico  e  del  mondo 
morale  senza  conveniente  preparazione  sperimentai®» 
discreditò  la  teleologia,  tanto  che  nei  tempi  moderni» 
poiché  fu  dimostrata  la  necessità  di  non  muover® 
nella  scienza  dall’ipotesi,  se  non  vuoisi  tosto  cader® 
nel  fantastico  e  nell’arbitrario,  si  venne  a  dire  falga 
del  tutto  la  dottrina  delle  cause  finali.  Se  non 
tale  è  solamente  a  dirsi  quando  l’uomo  fanciulles®8' 
mente  attribuisce  i  suoi  intendimenti  alle  cose  o  n® 
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vede  l’ordine  in  quello  delle  sue  idee;  ma  è  vera 
e  necessaria  quando  ha  fondamento  e  misura  nella 
scienza  cosmica,  la  quale  prima  distrugge  le  teleo¬ 
logie  fallaci,  ed  anche  generalmente  Ie°rifiuta  poi 
vi  ritorna  e  fondatamente  le  accetta  per  quella  lesse 
che  le  rende  inevitabili  così  nel  mondo  ideale  come 
in  quello  reale..  Prendiamo  un  esempio  dal.  pianeta 
che  noi  abitiamo.  La  necessità  che  fatalmente  lo  porta 
a  compiere  le  sue  rivoluzioni  intorno  al  sole,  è  con¬ 
dizione  organica  alla  possibilità-  di  tutta  la  vitti  tel¬ 
lurica:  ed  esso  non  l’acquista  girando;  ma  essa  pre¬ 
esiste  sempre  ad  ogni  suo  nuovo  giro ,  e  in  tulli 
questi  moti  perseverando  si  effettua.  Se  alcuno  stol 
tameute  negasse  la  provida  disposizione  di  questa 
legge,  l’antiveggenza  ideale,  un  finale  intendimento 
della  sapienza  creatrice;  ad  ogni  modo  dovrà  rico¬ 
noscere  in  questo  fatto  il  termine  di  lutti  i  moti  ne- 

cessari,  a  C09tituirl0j  j  qua|i  pgrò  inevitabilmente 

tendevano  a  contundere  tutto  il  loro  valore  io  lui, 
ed  a  cambiare  tutta-  quella  possibilità  di  vita  sul 
nostro  globo  terracqueo.  Qui  adunque  abbiamo  un 
JMe  e  un  principio  per  una  necessità  reciprocai,  che 
cosi  vuole  dall’un  dei  lati,  come  dall’altro.  Ciò  è  poco. 

e  a  presente  costituzione  della  terra  presuppone 
tutto  l’anterior  processo  delle  cose,  e  rappresenta 
valore  delle  forze  e  dei  moti  che  in  questo  effetto 
si  conservarono,  manifesto  è  che  ciò  che  fu  lon¬ 
tano  si  congiunse,  ciò  che  ebbe  successione  venne  a 
coesistenza;  e  la  natura,  posizione  e  rotazione  del 
8  obo  furono-  tal  fatto  cosmico  che  anticipatamente 
conteneva  in  sé  tutti  i  possibili  effetti-,  che  a  piccole 
grandi  distanze  di  tempi  e  di  luoghi  indi  proce- 
erebbero.  Ogni  corpo,  ogni  natura  individua,  per 
•io  che  era  richiesto  a  costituirla,  basta  a  sè  essen¬ 
zialmente  ;  la  quale  già  esiste.  E  s’eila  fosse  per  ne¬ 
cessita  sua  propria,  sarebbe  anche  fine  a  se  stessa, 
Qd;  escluderebbe  ogni  ragione  di  mezzo  e  di  fine 
cioè  sarebbe  l’ente  assoluto,  l’unità  che  tutto,  com¬ 
prende  ,  e  da  cui  tutto  procede.  Non  avendo  tanto 
privilegio,  ella  che  non  può  essere  unica,  necessa¬ 
riamente  coesiste  con  altre,  com’essenziaìmente,  se 
eosì  è  lecito  esprimermi,  coesiste  in  se  stessa.’ Ma 
tutte  essendo  congiunte,  Luna  è  ordinata  all’  altra, 
e  tutte  fra  loro,  e  aliai  vita  generale  del  inondo,  e 
a  chi  lo  muove  e  governa.  Dal  che  si  vede*  che  l’idea 
del  mezzo  e.  del  fine  radicalmente  proviene  dalla 
contingenza,  moltiplicità,  dipendenza  vicendevole  e 
ordine  delle  cose,  e  che  corrisponde  ad  una  legge 
organica  universale.  La  ove  non  fosse  estensione 
corporea,,  nè  moltiplica  esistenze,  ma  unità  assoluta, 
ivi  sarebbe  la  pienezza  elerna  deW  Ente,  la  suffi- 
SS  l’esclusione  necessaria  d’ogni  mezzo  e 

moni  tu^Briirripio- E  si  vede  ci,c  « 

,  010  Per  0,0  ohe  n luna  sua  parte  può 

vita  deismi  Stti\fSa’  ?  °he  ciascuna  deve  servire  alla 
T>(a  del  tutto  Ma  si  ri  Inora  altresì  clic  tutto  è  c- 

semplato  alla  forma  dell'enie  derno,  la  quale  orca- 
mcamenle  partecipata  e  coeva  nei  fondamenti  è 
nella  cosliltìzione  deli-ordine,  temporalmente  si  db- 
volvenel  processo  effettuale  della  natura.  Laonde  si 


conchiude  che  alla  norma  di  questa  legge  univer¬ 
sale  deve  procedere  la  gran  catena  dei  mezzi  e  dei 
fini  per  tutti  i  sistemi  delle  cose.— Ecco  come  da  un 
esempio  solo  siamo  giunti  al  principio  della  dottrina 
teleologica  ;  epperò,  nello  stesso  tempo  che  abbiamo 
dimostrata  possibile  la  scienza  dei  fini,  abbiamo  posta 
la  vera  base  su  cui  tutto  l’edificio  deve  sorgere,  se 
ha  da  essere  incrollabile  agli  urti  della  critica  mo¬ 
derna  che  ha  abbattuto  la  dottrina  delle  cause  fi¬ 
nali  professata  dagli  antichi  e  nelle  scuole  del  me¬ 
dio  evo. 

TELLURATO  (chini.).  — Nome  dei  sali  che  risultano 
dall’unione  dell’acido  tellurico  colle  basi  salificabili. 

I  tellurali  consistono  in  sali  neutri,  sali  acidi  e  sali  ba¬ 
sici.  I  sali  acidi  sono  bisali  o  quadrosali.  I  sali  basici 
sono  sesquibasici  o  tribasici.  Nei  tellurali  metallici, 
Berzelius  considera  come  sali  neutri  quelli  nei  quali  la 
quantità  di  ossigene  dell’acido  è  tre  volte  maggiore 
di  quella  dell’ossigene  dell’ossido.—  I  tellurali  neutri 
di  potassa,  di  soda  e  di  litina  hanno  una  reazione 
alcalina;  anche  i  loro  bisali  riconducono  all’azzurro 
la  tintura  del  tornasole  arrossata  dagli  acidi.— Sot¬ 
toposti  all’azione  del  fuoco  i  tellurati  a  base  fusi¬ 
bile  entrano  facilmente  in  fusione.  Tutti  si  decom¬ 
pongono  verso  il  grado  del  calor  rosso,  con  Svol¬ 
gimento  di  ossigene  e  produzione  di  ossido  di  tellurio 
o  acido  telluroso  che  d’ ordinario  rimane  combi¬ 
nato  alla  base  del  sale. — Tutti  i  tellurali  sono  poco 
solubili  nell’acqua  ;  quelli  che  vi  si  disciolgono  me¬ 
glio  sono  i  tellurati  di  potassa,  di  soda,  di  litina  e 
d  ammoniaca  ;  un  eccessso  d’acido  favorisce  la  dis¬ 
soluzione  degli  altri.  Ma  nei  tellurati  di  potassa,  di 
soda  e  di  litina  la  solubilità  diminuisce  in  presenza 
di  un  eccesso  di  acido  ;  cosi  i  quadrotellurati  di  que¬ 
ste  basi  sono  molto  meno  solubili  che  i  sali  neutri 
corrispondenti;  e  diventano  anche  insolubili  nell’a¬ 
cqua,  negli  alcali  e  negli  acidi  allungati,  dopo  di 
essere  stati  sottoposti  alla  calcinazione.  — Molli  tellu- 
rati,  e  tra  questi  il  telluralo  d’argento,  sono  distrutti 
dall'acqua  die  discioglie  un  sale  acido  e  lascia  un 
sale  basico — L’acido  tellurico  è  discaccialo  dalle  sue 

DotenlLlT"!  C°'le  a08'  *"UÌ  gli  Miii  al<l'l0,‘l0 

ba  e  I  T  “  °  Carb“nÌC0  t0?lie  la 

base  ai  tellurali  neutri  in  dissolutone.  L’acido  idro- 

di°'JC0|  a®'f.ce  su'  tellurali  a  fredda  con  produzione 
d  acido  tellurico  libero,  ed  a  caldo  con  isvolgimerto 
rn  °r0a  pr<Jduzione  di  cloruro  corrispondente  al- 
cnnrl  °  *  ^el,unco*— Esposti  al  cancella  o  gettati 
mi  *  C3r  ?ni  ardenl*  *  tellurati  si  riducono  facil- 
con  detonazione  a  fuoco  verde.  11  miglior 
mezzo  di  riconoscere  la  presenza  del  tellurio  in  que¬ 
st  sa  i  consiste  nel  riscaldarli  con  un  poco  di  po- 
assio  entro  un  tubo  chiuso  ad  un’  estremità,  e  nello 
aggiungervi,  dopo  il  riscaldamento ,  una  piccola 
quantità  di  acqua  ;  se  avvi  tellurio  presente  ,  rag¬ 
giunta  dell  acqua:  produce  nella  massa  una  colora¬ 
zione  rosso-vinosa  dovuta  al  tellururo  di  potassio. 

TELLURICO  (acido)  b  TBi.tcnoso  (acido)  (chini.). 

^  lellurio  si  combina  coU’ossigene  in  due  propor¬ 
zioni  definite  e  genera  due  composti  dotati  di  qualità 
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acide;  il  meno  ossigenato  è  detto  ossido  di  tellurio  o 
acido  telluroso  e  si  compone  di  (Te  O2)  cioè  di  Iq, 
87  di  ossigene  e  80,13  di  tellurio;  il  più  ossigenato 
è  Yacido  tellurico  (Te  O3)  contenente  23,62  di  ossigene 
e  74,38  di  tellurio.  —  1°  L 'ossido  di  tellurio  o  acido 
telluroso  esiste  allo  stato  anidro  ed  a  quello  d'idrato. 
Per  la  via  secca  si  ottiene  l’ossido  di  tellurio  anidro 
colla  combustione  diretta  del  tellurio  nell’ossigene. 
Per  la  via  umida,  si  ha  l’ossido  di  tellurio  ora  allo 
stato  idrato  ed  ora  allo  stato  anidro.  Si  produce  l’os¬ 
sido  idrato  quando  si  allunga  con  acqua  il  cloruro 
di  tellurio,  ovvero  la  dissoluzione  di  questo  metallo 
nell’acido  nitrico  (azotico);  si  produce  l’ossido  anidro 
quando  si  discioglie  il  tellurio  nell’acido  nitrico  con¬ 
centrato  e  si  sottopone  la  dissoluzione  nitrica  all’a¬ 
zione  del  calore.  —  L’ossido  di  tellurio  idrato  è  fioc¬ 
coso,  bianco,  dotato  di  sapore  acido  e  metallico;  ar¬ 
rossa  prontamente  la  tintura  del  tornasole;  si  discio¬ 
glie  in  certa  quantità  nell’acqua  alla  quale  comunica 
le  sue  qualità  acide;  è  facilmente  solubile  nell’ammo¬ 
niaca  e  negli  acidi;  l’acido  nitrico  lo  discioglie  e  lo 
converte  alla  fine  in  ossido  anidro.  Un  calore  di  40° 
centesimali  circa  discaccia  l’acqua  dell’ossido  idrato; 
la  soluzione  acquosa  di  questo  ossido  sottoposta  all’a¬ 
zione  del  calore  diventa  lattiginosa  in  conseguenza  dello 
stesso  cangiamento.  —  L’ossido  di  tellurio  anidro  è  in 
grani  bianchi,  cristallini;  è  pochissimo  solubile  nell’ac¬ 
qua  alla  quale  non  comunica  le  qualità  acide;  ha  un 
sapore  acido,  ma  che  non  si  manifesta  se  non  dopo 
qualche  tempo  di  contatto  cogli  organi  del  gusto;  ar¬ 
rossa  a  stento  la  tintura  del  tornasole;  è  poco  solu¬ 
bile  nell’acido  nitrico,  e  difficilmente  solubile  nel¬ 
l’ammoniaca;  si  unisce  all’acqua  e  passa  allo  stato 
d’idrato  mediante  la  bollitura  in  una  soluzione  di 
carbonato  di  potassa  e  l’aggiunta  successiva  della 
quantità  d’acido  nitrico  necessaria  alla  saturazione 
dell’alcali.  —  L’ossido  di  tellurio  anidro  e  l’ossido  di 
tellurio  idrato  sono  considerati  da  Berzelius  come  due 
composti  isomerici.— L’ossido  di  tellurio  idrato  sem¬ 
bra  capace  di  combinarsi  alle  basi  con  produzione 
di  sali,  quindi  il  nome  di  acido  telluroso  all’ossido 
e  quello  di  telluridi  alle  sue  combinazioni  saline. — 
2°  l  a  combinazione  più  ossigenata  del  tellurio,  cioè 
l’acido  tellurico  si  prepara  calcinando  con  precauzione 
un  miscuglio  di  una  parte  d’ossido  di  tellurio  e  due 
parti  di  salnitro  o  nitrato  di  potassa,  e  decomponendo 
successivam^ite  il  tellurato  di  potassa  così  prodotto 
onde  avere  l’acido  tellurico  libero.  Ma  il  metodo  più 
facile  di  preparazione  consiste  nel  sottoporre  all’azione 
di  una  corrente  di  cloro  l’ossido  di  tellurio  disciolto 
in  un  grande  eccesso  di  potassa.  11  liquore  soprasa¬ 
turato  di  cloro,  poscia  mescolato  con  una  dissoluzione 
di  cloruro  di  bario,  dà  un  precipitato  di  tellurato  di 
barite.  Questo  precipitato,  lavato  con  una  piccola 
quantità  d  acqua,  poscia  stemprato  in  questo  liquido 
o  disciolto  nell  acido  nitrico,  e  finalmente  decomposto 
con  una  quantità  conveniente  d’acido  solforico,  dà 
un  solfato  di  barite  insolubile,  che  si  separa  col  fil¬ 
tro,  ed  una  dissoluzione  di  acido  tellurico  mista  di  un 
poco  d’acido  nitrico.  Evaporandola  dissoluzione  onde 


eliminare  l’acido  nitrico  e  l’acqua  riducendola  a  con¬ 
sistenza  di  sciroppo,  ed  abbandonandola  al  raffredda¬ 
mento  si  ottiene  l’acido  tellurico  cristallizzato. — L’a¬ 
cido  tellurico  cristallizza  in  prismi  incolori,  solubi¬ 
lissimi  nell’acqua;  ha  un  sapore  metallico  non  acido; 
arrossa  debolmente  la  tintura  del  tornasole;  contiene 
tre  atomi  d’acqua,  due  dei  quali  si  svolgono  a  i60° 
cent,  e  l’ultimo  tra  530°  ed  il  grado  del  rosso  nascente. 
L’acido  tellurico,  così  ridotto  allo  stato  anidro,  prende 
una  tinta  gialla-ranciala  e  perde  la  sua  solubilità 
nell’acqua.  Riscaldato  ad  una  temperatura  superiore 
a  quella  in  cui  svolge  l’ultimo  atomo  d’acqua,  l’aci¬ 
do  tellurico  perde  una  porzione  del  suo  ossigene  e 
passa  in  ossido  di  tellurio  o  acido  telluroso.  — L’acido 
idroclorico  non  esercita,  a  freddo,  alcuna  azione  sul¬ 
l’acido  tellurico  anidro,  ma  discioglie  facilmente  l’a¬ 
cido  idrato;  in  ogni  caso  lo  decompone  a  caldo  con 
produzione  d’acqua  di  cloro  e  di  cloruro  di  tellurio. 
II  carbonato  di  potassa  fa  effervescenza  coll’acido 
tellurico  idrato,  ma  per  attaccare  l’acido  anidro  vuoisi 
impiegare  la  potassa  caustica  e  in  dissoluzione  con¬ 
centrata.— L’acido  tellurico  si  combina  alle  basi  sa¬ 
lificabili  e  forma  una  serie  disali  denominati  lellurali 
(v.  Tellurato).  —  L’acido  tellurico  è  stato  scoperto 
da  Berzelius  al  quale  si  debbono  le  più  importanti 
ricerche  sopra  il  tellurio  e  sopra  le  sue  combinazioni. 

TEMA  ( leder .).  —  Voce  greca  (9-fjua  da  nònni  , 
porre,  mettere)  usurpata  a  significare  argomento, 
materia,  proposizione  che  s’ imprenda  a  provare  o 
dilucidare.  In  linguaggio  didattico  si  dice  di  alcuno 
che  ha  trattato  bene  il  suo  tema,  per  significare  che 
egli  ha  sviluppato  convenientemente  ed  in  modo  con¬ 
cludente  il  soggetto  del  suo  discorso.  Di  qui  anche 
l’espressione  avere  un  cattivo  tema  per  le  mani  per 
imprendere  a  sostenere  cosa  che  non  si  può  pro¬ 
vare. — Tema  nell’eloquenza  sacra  significa  talvolta 
il  testo  della  Scrittura  che  il  predicatore  mette  a 
capo  del  suo  discorso,  ed  al  quale  intende  riferire 
tutto  ciò  che  è  per  dire. — In  grammatica  la  voce 
tema  ha  due  ben  distinti  significati.  Nel  primo  si¬ 
gnifica  il  radicale  primitivo  da  cui  un  verbo  è  stato 
tratto,  e  presso  i  Greci  il  presente  del  verbo,  es¬ 
sendo  esso  il  primo  tempo  che  si  pone  per  formare 
gli  altri.  La  ricerca  di  questo  presente  è  ciò  che  si 
chiama  investigazione  del  tema,  che  è  una  specie  di 
analisi  per  cui  un  verbo  che  non  è  presente  indi¬ 
cativo  si  spoglia  delle  forme  sue  indicanti  la  voce; 
il  modo,  il  tempo,  il  numero  e  la  persona.  Nel  se¬ 
condo  significato  grammaticale  tema  vuol  dire  uno 
squarcio  di  un  componimento  scritto  in  lingua  nota 
dato  a  tradursi  nella  lingua  che  si  studia.  Molti  hanno 
biasimato  l’uso  di  dare  temi  per  lo  studio  delle  lin¬ 
gue  antiche  ;  ma  l’abuso  solo  è  riprovevole,  corno 

10  è  infatti  perniciosissimo  quello  di  costringere  1 
giovanetti  a  far  temi  quando  non  hanno  ancora  letto 
alcun  autore  della  lingua  che  loro  viene  insegnata* 

11  dizionario  e  la  grammatica  sono  anzi  tutto  nei  buon1 
scrittori  e  le  versioni  debbono  andar  prima  dei  tenu» 
che  nell’ordine  inverso  riescono  il  più  noioso  c  fa¬ 
ticoso  esercizio.  Il  Duinarsais  che  è  uno  dei  gran1 
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malici  più  avversi  al  metodo  dei  temi  in  principio 
del  tirocinio,  ha  detto  così  :  «  sono  ben  lontano  dal 
disapprovare  quei  maestri  i  quali  dopo  avere  fatto 
spiegare  squarci  latini  per  alcun  tempo,  mostrando 
agli  allievi  le  regole  della  sintassi  a  misura  che  se 
ne  incontrano  le  applicazioni,  facciano  poi  mettere 
in  latino  alcuni  componimenii  della  lingua  materna 
sia  in  iscritto,  sia  a  viva  voce;  all’incontro  sono  per¬ 
suaso  che  tale  pratica  rende  variato  lo  studio,  fa 
vedere  sotto  diverso  aspetto  la  reciprocanza  delle 
due  lingue  ed  esercita  gli  studiosi  ad  applicare  le 
regole  imparate  nella  spiegazione,  e  negli  esempi  os¬ 
servati  ;  tuttavia  il  latino  che  l’allievo  compone  non 
dev  essere  che  un’imitazione  di  quello  che  prima  ha 
veduto.  r 

TEMA  (mus.).—  Così  chiamasi  il  soggetto  o  parte 
metodica  che  determina  il  carattere  del  componi¬ 
mento  musicale,  oppure  che  contiene  il  motivo  del- 
1  idea  principale  espressavi,  acuì  si  uniscono  poi  le 
a  tre  idee  accessorie  del  pezzo.  Al  tema  si  riferisce 
ulto  il  resto,  particolarmente  ne’  cosi  detti  compo¬ 
nimenti  tematici,  quei  pezzi  cioè  di  musica,  la  cui 
condotta  e  presa  dagli  elementi  del  tema.— 11  tema 
orma  sovente  il  principio  del  pezzo  musicale,  mas¬ 
sime  nelle  composizioni  che  non  si  distinguono  con 
un  ampia  condotta.  V’è  poi  il  caso  che  il  tema  co¬ 
mincia  soltanto  dopo  una  specie  d’introduzione,  in 
cui  il  compositore  presenta  da  prima  alcune  idee 
non  chiare,  dallo  sviluppo  delle  quali  esce  poi  il  tema 
ln  lulla  la  sua  chiarezza.  Nella  fuga  dicesi  indiffe¬ 
rentemente  tema  o  soggetto.— La  parola  tema  ha  i- 
noltre  una  particolare  significazione,  allorché  il  com¬ 
positore  prende  una  melodia  qualunque,  sia  appo¬ 
sitamente  composta,  ovvero  tolta  da  qualche  aria 
vorita,  e  la  varia  in  differenti  maniere  (vedi  Va¬ 
riazioni). 

TEMISriO  di  Paflagonia. —  Celebre  oratore  greco 
del  iv  secolo  dell’era  volgare,  che  per  la  sua  valentia 
nel  dire  fu  soprannominato  Eufrade.  Fu  molto  caro 
agli  imperatori  romani.  Costanzo  lo  fece  senatore; 
Giuliano  nominollo  nel  562  prefetto  di  Costantino¬ 
poli,  e  tenne  seco  lui  carteggio  ;  e  quantunque  egli 
fosse  pagano,  fu  nondimeno  dall’imperatore  Teodo¬ 
sio  incaricato  dell’educazione  del  suo  figliuolo  Ar¬ 
cadio.  Nell’anno  584  fu  nominato  per  la  seconda 
volta  prefetto  di  Costantinopoli  ;  e  durante  un  pe¬ 
riodo  di  quasi  quarantanni  fu  ripetutamente  adope¬ 
rato  in  ambasciale  e  in  altre  negoziazioni  politiche. 

, inaestro  di  Libanioe  d’Agostino  e  in  amichevole 
relazione  con  Gregorio  Nazianzeno,  il  quale  nelle  sue 
ettere  lo  chiama  il  re  degli  argomenti  (BaunUvs  Xo- 
aveva  sludiat0  a  f(,nd0  «ritti  di 
letica  e„eilÌArÌSl°,e,e;  e  inseSnò  la  Peripa- 

Intlnnn.  n.enlC  ^  la  retorica  3  Roma  «  a  Co¬ 
prano  nntV'  Ii,tr?ntasei  «razioni  da  lui  composte  ehe 
erano  note  a  Fozio,  ne  giunsero  fino  a  noi  trentatre 
nell  originale  greco  e  una  in  una  traduzione  latina 
Rifensconsi  perla  più  parte  a  pubblici  affari  e  varie 
?'  esse  sono  panegirici  d’imperatori  dai  quali  l’ora¬ 
tore  era  protetto.  Queste  orazioni  furono  pubblicate 


parzialmente  dall’Aldo  (1554  in-fol.),  da  Arrigo  Ste¬ 
fano  (1562,  in-8°),  dal  Remo  (1605,  in-4°)  e  dal  Pe- 
tau  (1615  in-8°  ;  1618  in-4°).  L’edizione  più  com¬ 
pleta  è  quella  dell’ Arduino  (Parigi  1684  in  fol.), 
che  contiene  trentatre  orazioni,  tredici  delle  quali 
non  erano  state  per  lo  innanzi  pubblicate.  Un’altra 
orazione  fu  scoperta  dal  Mai  e  da  lui  pubblicata  a 
Milano  nel  1816,  in-8°.  Anche  il  Dindorf  pubblicò 
nel  1850  due  orazioni  di  Temislio,  emendate  coll’a¬ 
iuto  d’un  codice  milanese. -Le  opere  filosofiche  di 
Temistio  consistono  in  commenti  stesi  in  forma  di 
parafrasi,  intorno  ad  alcune  delle  opere  d’Aristotile, 
in  greco,  e  in  traduzioni  latine  di  due  commenti,  uno 
sull’opera  11  Cielo  e  l’altro  sul  duodecimo  libro  della 
Metafisica.  Le  parafrasi  furono  primamente  pubbli¬ 
cate  in  una  versione  latina  da  Ermolao  Barbaro  (1481), 
la  quale  fu  ristampata  più  volte;  e  il  loro  testo  greco 
fa  parte  dell’edizione  aldina  delle  opere  di  Temistio. 
1  due  commenti  in  latino  furono  stampati  a  Venezia, 
1558,  1570,  e  1574.  Nella  collezione  dello  Stefano 
1577,  in-8°,  vi  sono  alcune  lettere  di  Temistio. 

TEMPE  (Té^wrw,  detta  anche  Tessala,  o  Tessalica 
o  Ftiolica  Tempe)  ( geogr .).  —  Era  questo  l’antico 
nome  d  una  bellissima  valle  della  Tessalia,  situata 
tra  il  Monte  Olimpo  al  nord  e  il  Monte  Ossa  al  sud, 
presso  l’imboccatura  del  fiume  Peneo  che  le  scorre 
per  lo  mezzo.  È  una  valle  ristretta  della  lunghezza 
di  circa  quattro  miglia ,  e  aprentesi  all’est  in  una 
larga  pianura  che  si  stende  fino  al  golfo  Termaico. 
Essa  forma  il  solo  interrom pimento  che  si  vegga  nella 
gran  catena  di  montagne  da  cui  la  Tessalia  è  cinta 
d  ogni  intorno.  Antiche  tradizioni  narravano  che  la 
gran  pianura  della  Tessalia  fosse  un  tempo  tutta  al¬ 
lagala  e  che  finalmente  le  acque  scaricaronsi  di  colà 
per  la  via  di  Tempe  che  fu  aperta  con  un  colpo  di 
tridente  da  Nettuno  o  (secondo  un’altra  tradizione) 
dalla  forza  d’Èrcole.  L’aspetto  del  paese  ha  indotto 
i  moderni  viaggiatori  a  considerare  questo  mitico 
racconto  come  indicante  che  il  passo  di  quella  mon- 
lagna  fu  aperto  a  qualche  remoto  periodo  da  una 
gran  convulsione  di  natura.  Le  rupi  che  l’attorniano 
s  alzano  quasi  a  picco  dal  letto  del  Peneo  e  ai  punti 
p  u  stretti  questi  precipizii  s’accostano  siffattamente 
gì  uni  agli  altri  che  la  strada  è  tagliala  sul  dinanzi 
I  essi.  —  I  Greci  veneravano  Tempe  come  il  luogo 
donde  Apollo  trapiantò  a  Delfo  il  sacro  alloro  e  Ito 

ravano  come  il  più  ameno  sito  del  loro  paese.  La 
piu  vuvace  descrizione  che  se  ne  abbia  è  quella  che 
ne  fa  Ebano  (Por.  Hisl.  I).  Vedi  pure  Ovidio, 
Metomoifosi  ,,  569>  T  Livio>  /  6.  PIÌD. 

tiist.  Nat.  iv,  48. 

1  EMI  ORALE  (dir.  can.).  —  Si  dice  per  opposi- 
lone  a  ciò  che  è  eterno  e  spirituale ,  onde  significare 
1  e”*  ed  1  Possedimenti  della  terra.  Quando  poi 
ques  a  parola  è  sinonima  di  secolare  ,  si  oppone  ad 
ecc  cs<ashco,  e  si  parla  di  giurisdizione  e  di  potere 
temporale.  Temporale  detto  sostantivamente  si  prende 
anche  pel  frutto  che  un  ecclesiastico  ricava  dal  suo 
beneficio.  —  Temporale  dominio  è  poi  la  sovranità 
che  i  papi  hanno  fin’ora  esercitato  più  o  meno  libe- 
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raiaente  ed  in  compagnia  dei  cardinali  sugli  Siali 
della  Chiesa  dacché  Pipino  e  Carlomagno  ne  fecero 
donazione  ( feudale  c  non  assoluta,  tale  essendo  il  solo 
titolo  di  proprietà  d’allora,  che  IT  imperatore  era  il 
dominatore  universale-  dell’  impero  );  espressa  alla 
Chiùsa,  ul  bealo  Pieùtto  ed  alla  REPLBLICA  ROMANA, 
(in  Pa,dat«>). 

TE  NEDO  (Tsveào.s)  ( geogr „).  —  Isola  dell’Arcipe¬ 
lago  greco,  situala  presso  la  costa-  della  Troadie,  nel 
59°  47'  al  54'  di  lat.  IN.,  e  25-°  38,  a  24i°  45'  di  long. 
E.  Si  vuole  che  aotichissimamente  fosse  chiamala 
Leucofri  e  pigliasse  il  nome  di  Te  aedo  da  Tenne-, 
figliuolo  di  Cicno,  re  di  Colone  nella  Troade,  il  quale 
regnò,  su  quegli  isolani  e  ne  fu  poi  deificalo-  (P*aus. 
x,  4l4<;  Schei,  in  Ho  in.  II.  i,  5-7;  e  più  distesamente 
D  ioduro,  v,  85-).  Secondo  Omero  (il.  xi*  624),  essa  fu 
saec  leggiate.  da  Achille  e  occupala  dai  Greci  quanti’  | 
essi  si  ritrassero  doli’  assedio-  di  Troia  iuunediata- 
wente  prima  della  presa  della,  città  (Ving..  sEneid.  n, 
21).  Quel  poco,  di-  celebrità  elle  ha  quest’ isola  essa 
lo  deve  alla  suo  relazione  colla  guerra  troiana.  Fu 
cotonizzala  da  Eolii  d’Amicla  nella-  Laconia,  sotto  il 
comando  di  Pisaudro  e  Oreste  (Pindaro,  Netti,  xr, 
45-6;  Erod..  i,  151).  Però  è  detto  di  Tenedo  nell’an- 
iica  storia.  Era  indipendente1  al  tempo  di  Ciro  re 
«della.  Persia,  ma  fu  dipoi  assoggettata  all’impero  per¬ 
siano  dopo  la  ribellione;  dell'Ionia  ah  tempo  di  Dario 
(49o  av.  G_);.  fu  quindi:  tributaria  d’ Atene;  e  nel  Tornio 
quarto  della  guerra  peloponnesiaca  prese  la  parte 
del  popolo  di-  Me  ti  irai  a  contro  il  rimanente  de’  Le- 
sbii  (Tucid.  ni,.  2).  Pausania  dico- che  i  Teuedesi,  mal 
polendo  difendersi,  si.  sottomisero1,  ad  ua  certo  tempo 
della  storia  loro,  ad  Alessandria  di  Troade.  Aristotele 
(Rhel.  i,  Ih)  fa  menziona  d’una  qualche  contesa  nata 
tra  di  loro  e  L  Sigei  io*  cui  essi  citarono  a.  difesa  della 
propria  causa,  gli  scritti  di.  Periandro  di  Cbrinto.  Se¬ 
condo  Cicerone  Verrà  rubò;  ai  Tenedfesi  una  statua 
presentante- Tenne,  loro:  fondatore,  del  piò  fino,  la¬ 
vorio  (/«.  Vernai  i,  49).  Pindaro  (Nem.  xi)  paria  dei 
Pritaoi  o  annui  magistrati  dii  Tenedo,  ad  uno  dei 
quali,  Aristagora,  indirizza  L’ode  suddetta.  Abbiamo  , 
da  Stefano  Bisanlino  che  Aristotele  scrivesse  intorno 
hUa  costituzione  di  Tenedo*  Sulle  antiche  medaglie 
argentee  di  quest’isola  sono  i  tipi  di  una  bipenne  di 
formo  peculiare;;  e  sul  rovescio1  evviuma.tosta  bifac-  ! 
cialo  simite  a  quella  di-  Giano.  La  bipenne  di  Tenedo 
^Tenodica  seouris)  era  un  proverbio  esprimente  alcun 
modo  sommario  dò  eseguir  giustizia  o  dii  spacciare  un 
affare;  derivato)  dalla,  legge  di. un  re  di  Tenedo,  men*- 
tovato  da  Aristotele  presso- Stefano  Bisantino,  per  cui 
si  permetteva  a  chi  cogliesse  altri  in  adulterio»  di 
uccidere  ambedue- le  parti  «un  una  bipenne  (A?edi  i 
passi  cibiti  da  Echimi  e  Eie.  Ad  Qtuulum  Fr.  u*.  4L> 
Sulle  medaglie  di-  lenedo  incontrasi  puro  la  testai  di 
Apollo.  Quanto  al  culto  che  avea  qui*!  questa,  divi¬ 
nità  ed  alla  sua.  trasmissione  a.  Tenea  presso  Corinto, 

vedi  Mailer,  l  Domi  n,  247- - Secondo:  Strabene 

(p.  6D'i)t  a  Tenedo  vi  erano  due  porti;  e  Timpecaloro 
Giustinianoi  so  ne- valevai  oorao  dii  luogo  di  deposito 
pel  grano  ohe  portavasi  dalTEgilto  a  GostantinopoU 


quando  sorgeano  venti  contrarii.  Secoudo  Rinfodero 
(Ateneo  xm,  609),  le  donne  dell’ isola  erano  d’una 
bellezza  straordinaria.  —  L’isola  di  Tenedo  fu-  visi¬ 
tala  dalThiglese  Chandler  il  quale  «non  vi  trovò  che 
pochi  avanzi  d’  antichità  degni  di’  essere  mentovati'. 
JNelIe  strade ,  nelle  pareti  e  nel  sepolcreti  eranvi 
|  pezzi  di  marmo  e  dii  colonne,  con  iscrizioni.  ( Tvavels 
Itti  AAm  Minor,  p_  20  Inseriptiione»  Aiiliq-,  pp  3,  4)  »  . 
La  maggior  lunghezza  dell’isola  è  éall’est  all’ovest; 
e.  la  città  eoli  suo  pojrto.  è  situata:  in.  un  luogo  basse 
e  difeso,  ali’angolo  nord -est.  Nella  piazza  del  nter- 
i  eaAo»  e.vvi  il  Sera  od  arca  funebre  d’Attico  ,  padre 
d’Erode  Attico.  Contìéne  dugento  case  turche  e  tre- 
;  cento  greche.  Al  nord  del  porto  havv.ì  una  buona 
j  fortezza  con  quarantadue  pezzi  di  cannone.  Veduta 
!  dui  mare,,  quest’isola  presenta  un’aspetto  assai  ste¬ 
rile,  ma  è  coltivata  nell’interno,  e  produce  froinento 
I  e:  ottimo  vino. 

TEJNLERS  (Davide)  Detto  il  Veachio —  Celebre  pit¬ 
tore-  fiammingo.,  nacque  in  Anversa  nel  1581),  e  fu 
allievo  di  Rubens.  Desiderando  egli'  di  perfezionarsi 
nell’arte  sua,  pertossi  a  Roma  dove-  si  acconciò  con 
:  Elshaimec.  Dieci  anni  si  trattenne  in  quella  capitale 
degli  artisti,  disegnando,  la.  sera  ,  con  maravigUosa 
verità,  i  paesi  da  lui  la  mattina  veduti.  Aveva  Te* 
niers  affinato  per  tal  modo  il  gusto,  che  i  suoi  qua»- 
drettini,  rappresentanti  per  lo  più  notturni  ayveni1- 
meuli,  erano  ricercatissimi.  Dicesii  che-,  tornato  in 
patria,  lavorasse  ancora  qualche  storia  in  grande  con 
nien  felice  riuscita  ,  onde  si  restringesse  a  piccoli 
quadri  di  triviali  e  faceti  argomenti.  Egli  mori  Tanno 
j|  1649r  lasciando  due  figli  ammaestrali  nelFarte.  — 

I  Davide,  detto  il  Giovane,.  figliuolo  secondogenito  dd 
precedente,,  nacque  in  Anversa  nel  16A(K  Egli»  superò 
in  inulte  parti  di  lunga  mano-  il  padre,  ed  ebbe  la 
non  comune  ventura  di  godere,  vivente,  i  vantaggi 
dovuti  al  preclaro  suo  ingegno.  L’arciduca  Leopoldo 
Guglielmo  lo  creò*  suo  gentiluomo  di  camera,  e-  Ih 
regina  di.  Svezia  gli  regalò  il  proprio  riti-atto  e  gU 
,  diede  altre1  singolari  diuios trarioni-  delia  sua  stima. 

I  più.  o.vvii  argomenti  de?  suoi  quadri  sono  feste  di 
villaggio,  nozze;  convegni  di.  bevitori,  alchimisti,  in* 

.  tomo  al  crogiuolo.,  corpi:  di  guardia  e  più  di  una  Tea* 
tazione  di  S.  .Antonio.  Aveva  Teniers  tur  pennello 
;  facile  e  grazioso.  Faceva  i  cieli  luminosi  eh  allegri» 

;  frondeggjava- gli  alberi:  eoa  grande  leggerezza v  e  dava 
anima  eh  espressione  alle  sue  piccole  figure.  I»  su oi 
piò  riputato  quadri  sono  quelli)  di  piccole  dimensioni* 
alcuni’  dei  quali  chiamati  dopo  canai,  perchè  comifl" 
ciati1  e  condotti  a  compimento  la-  stessa  sera;  Mai  n0fl 
io*  tatti  tenne  la  stessa  manierai,  avendo  dtordinffri0 
seguitai  quella:  di  Rubens,  ma  frequentemente  altrui 
quello  del  Bussano,  deli  Tintorettoi,  di»  Tiziano,.  and® 
fu.  detto  il  Pnoteo  e  la  Snimmia.  della  pittura.  Gadd® 
talvolta  nel  grigio  o;  nel  rossigno,  e  viene  accagli 
nato  diiaver  fatte  lo*,  figure  troppo,  conto,  o  poco:  var 
Diatele  composizioni;  dai  quali  ultimi  duo  difetti  n°° 
può  in  verain  modo  essere  difesoy  se  non  col:  dire  ctì® 
ritraeva,  la  natura  quale  la  vedeva;,  a.  che1  lo  sterilir*' 
nate:  numero,  de’ suoi  quadri  non  gli  permise  di  noi* 
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implicarsi  più  volte.  «Per  riunire  tutte  le  mie  pit¬ 
ture,  soleva  egli  dire,  ci  vorrebbe  una  galleria 
lunga  due  leghe  ».  Per  vivere  più  tranquillo  erasi 
Temers  ritiralo  nel  villaggio  di  Pesili,  posto  tra  Ma- 
liues  ed  Anversa;  ma  in  breve  la  sua  casa  fu  il  più 
frequentata  ritrovo  degli  artisti  e  dilettanti  di  o-ni 
grado  e  paese.  Egli  amava  la  società  dei  doni  e  dei 
personaggi  di  alta  condizione,  e  viveva  in  modo  più 
confacente  a  gran  signore  che  ad  artista.  Egli  morì 
in  Brusselle  nel  4090,  lasciando  a’suoi  (Hi  «copiosi 
beni  di  fortuna.  ° 

TfiN0  C&ws,  oggi  Tino)  (v/eogr.).  —  fsoletta  del- 
1  Arcipelago  greco  situala  al  sud  est  d’Andre  e  Ira 
quest’isola  e  Micono,  e  formante  una  del  gruppo 
detto  io  Ci  dadi.  S.  Nicolò,  sulla  sua  costa  Setten¬ 
trionale,  si  trova  nel  57°  50  di  lat.  N.  e  nel  22°  55' 
di  long.  E.  Quest’isola  è  lunga  circa  dodici  miglia 
e  la  sua  maggior  lunghezza  è  dal  nord-ovest  al  sud¬ 
est.  A nticlnssim aniente  si  chiamava  Idrusa  perchè 
bene  adaquata  (x xTappurov)  (Stefano  Pisant.  v.  Tttvos; 
Plinio,  Hist.  nat.  iv,  12);  ed  Ofiusa  (Strab.  ed.  Ca- 
saub.  pag.  487)  perchè  abbondava  di  serpenti.  Al 
empo  dell’invasione  dei  Persi  una  trireme  di  Teno 
rendette  gran  servigio  ai  Greci  disertando  dal  ne¬ 
mico  e  recando  notizia  delle  sue  mosse  immediata¬ 
mente  avanti  alla  battaglia  di  Salamina  (480  av.  C.). 
E  perciò  il  nome  de’  Teniesi  venne  inserito  sul  tri¬ 
pode  di  Delfo  nell’indice  degli  Siali  a  cui  la  Grecia 
andava  debitrice,  del  respingimento  degl’invasori 
(Erodoto,  vra,  82).  Secondo  Pausania  (v,  25),  i  Te¬ 
sesi  erano  nel  novero  di  coloro,  i  nomi  dei’  quali 
erano  scritti  sulla  statua  di  Giove  in  Olimpia,  dedi¬ 
cata  dai  Greci  che  avevano  combattuto  a  Platea.  Du- 
rante  la  guerra  peloponnesiaca,  quest’isola  pagava 
ributo  agli  Ateniesi  (Tucid.  vii,  57).  Presela  Ales¬ 
sandro,  tiranno  di  Fere,  e  ne  vendette  schiavi  gli 
abitanti.  Sotto  il  regno  di  Tiberio,  quando  il  senato 
romano  istituì  delle  indagini  intorno  ai  diritti  e  ai 
privilegi  de’  templi  delle  province  dell’impero,  i  Te¬ 
niesi  citarono  un  oracolo  d’Apollo  col  quale  era  stato 
loro  ordinato  di  consagrare  una  statua  e  un  tempio 
a  Nettuno  (Tacito  Ann.  ih,  65).  Questo  tempio  era 
di  considerevole  mole,  come  apparisce  da  Strabone 
(p.  487);  e  sulle  medaglie  di  Teno  il  tridente  di 
Nettuno  è  tipo  comune;  sul  rovescio  havvi  per  lo  più 
un  mazzo  di  grappoli.  Quest’isola  è  tuttora  rinomata 
^ei,^n0  vino  di  cui  dannosi  circa  venti  sorta. 

TENTAZIONI  (leni.  mor.).  -  Nel  testamento  vec¬ 
chio  la  parola  tentazione  significa  prova,  come  quando 
ice  che  Dio  tentò  Àbramo,  ordinandogli  di  sacrifi- 
<are  i  figliuolo  Isacco  (Gen.  xx.,  t),  cioè  volle  met- 
Z  *  ?  P,rova  1  obedienza  del  patriarca.  Anche  l'uo- 

Scrittura  ®n.tarC  Dio«  6econdo  «  «"gaggio  della 
teronnmik  r  S?cf°  esPres8°  dal  precetto  del  Dcu- 
_  .  vl’  ^0n  tenterai  il  Signore  Dio  tuo. 

cita?e  !  f  "t0  ,nU0'°  tentare  siSniliea  ancIl°  e«- 
cilare  o  spingere  al  male;  ma  il  senso  delle  parole 

"0n  ?  mdmZ  m  Azione  dell’Orazione  domenicale 
"on  e  già  che  Dio  possa  indurre  al  male,  ma  sola 
«ente  gli  si  domanda  la  grazia  di  resistere  da  noi 


alla  nostra  propria  concupiscenza  la  quale  ci  irat  al 
male ,  secondo  che  spiega  San  Giacomo  (i,  15>  44) 
Tra  i  padri  della  Chiesa  e  i  pelagiani  agitossi  la  que¬ 
stione  se  Fuetto  possa  tener  forte  contro  alle  tenta¬ 
zioni  senza  il  sussidio  della  grazia  divina;  quegli  ere¬ 
tici  dicevano  di  sì,  e  i’error  loro  venne  dallaChiesa 
ad  una  voce  condannato ,  ultimamente  anche  dal 
concilio  Tridentino  (Sess.  vi  De.  jtistif.). 

TENTREDINE  (entomol.). — Genere  d’insetti  dell’or¬ 
dine  degli  Emenotteri  e  della  sezione  dei  Terebranti. 
11  genere  tenthredo  di  Linneo  ne’  sistemi  moderni  è 
considerato  come  comandante  una  famiglia  a  cui  fu 
dato  il  nome  di  Securiferi  ( Securifera )  da  Latreilie, 
e  di  Tentredinidi  (tenthredinidae)  da  Eeach.  Il  Latreille 
ristringe  il  termine  generico  tenthredo  a  quelle  specie 
che  hanno  nove  articoli  alle  antenne  e  in  cui  gli  or¬ 
gani  non  sono  distintamente  ingrossati  all’apice.  Le 
loro  larve  hanno  da  otto  a  ventiduc  piedi.  11  genere 
tenthredo  viene  però  ancora  vieppiù  ristretto  da  molti 
altri  autori;  e  si  è  spezialmente  al  dottor  Leach  (Zoo- 
logical  Miscelfony ,  voi.  ih)  che  noi  andiamo  debitori 
di  una  chiara  distinzione  de’caratteri  su  cui  fondansi 
le  suddivisioni  dell’ estesissimo  genere  linncano.  Da 
questo  autore  i  tentridinidi  sono  principalmente  or¬ 
dinali  secondo  la  struttura  delle  antenne  e  le  celle 
rinchiuse  tra  le  nervature  delle  ali.  La  prima  sezione, 
secondo  il  Leach,  contiene  quelle  specie  che  hanno 
le  antenne  corte  e  davate  all’estremità,  e  lungo  Pul- 
timo  articolo;  le  ali  superiori  con  due  celle  marginali 
e  tre  submarginali.  Essa  comprende  i  generi  cimbex , 
Irichiosoma,  clavellaria,  zarea,  abea ,  ecc.  Le  specie 
della  seconda  sezione  hanno  le  antenne  di  mezzana 
lunghezza,  (informi  e  composte  di  tre  articoli;  l’ul¬ 
timo  articolo  lungo,  leggermente  ingrossato  all’apice, 

0  nei  maschi  cigliato  c  talvolta  forcuto.  Questa  se¬ 
zione  contiene  i  generi  hyloloma  e  schizocerus.  —  f 
caratteri  della  terza  sezione  sono  antenne  corte,  con 
nove  o  dieci  articoli,  ingrossantisi  alla  metà,  ma  ter¬ 
minanti  in  punta,  il  terzo  articolo  più  lun«o  del 
quarto;  corpo  corto  e  ingrossanlesi  verso  l’anice  I 
genen  «  quest»  sezione  sono:  metta,  sHeniria,  e  fé- 
Z  -^  sezione  quarta  distinguesi  per  antenne 
composte  fi,  nove  articoli,  mezzanamente  lunghi  ; 
corpo  mezzanamente  lungo;  ali  superiori  con  due 
nppo  rT?"-  ^  sezione  appartiene  il  ge- 

fn  lredo  (Jua,e  yienc  presentemente  circoscritto. 

subm'!rJnrrCarattCn:  3,i  suPeriori  con  quattro  celi* 
su bmargma h;  c  antenne  col  terzo  e  col  quarto  artì- 

ca  tt?Ua..e  unS^ena.  —  La  sezione  quinta  ha  per 
o  1  suPcr*or'  con  una  sola  cella  marginale; 
f  0r  ’  ^schi  più  stretto  all’estremità;  an- 
e  semp  ici,  di  nove  articoli,  leggermente  cigliate, 
a^a  me,a’  e  diminuentisì  allestremità. 
d  id"  *  Sezi0ne  contiene  i  generi  criesus,  vematus  e 
a  nts.  La  sezione  sesta  ed  ultima  si  distingue  per 
n  enne  a  molti  articoli;  corpo  depresso  angicherio; 
f  .*  C?n  due  celle  marginali  e  quattro  celle  submar¬ 
ginali.  Comprende  i  generi  (arpa,  hjda  e  lophìjrus. 
Le  larve  delle  specie  di  quest’ultimo  genere  vivono 
a  scÌ3mi,  massimamente  sui  pini,  e  sono  nocevolis- 
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sinie  alle  piante  novelle.  Nelle  feraine  le  antenne 
sono  seghettate,  e  ne’  maschi  fornite  di  una  doppia 
serie  di  denticolazioni. 

TEO  (T £05,  oggi  Bodrum)  ( geogr .).  —  Città  della 
Ionia,  situata  sulla  parte  meridionale  della  penisola 
tra  il  golfo  di  Smirne  e  quello  di  Clazoinene,  vici¬ 
nissima  al  capo  Courco,  nel  58°  lo'  di  lat.  N,  24°  10' 
di  long.  E.  Fu  in  origine  colonizzata  dai  Minii  d’Ar- 
comeno,  condotti  da  Atamante  e  dipoi  rafforzata  me¬ 
diante  una  colonia  d’Ateniesi,  al  tempo  della  migra¬ 
zione  ionica,  sotto  Nauclo,  figliuolo  di  Codro,  Apeco 
e  Damaso ,  e  da  una  di  Beoti  condotti  da  Gere 
(Pausan.  vii,  5).  Teo  era  una  delle  dodici  città  che 
formavano  la  confederazione  del  Panionio,  e  fu  per 
la  sua  posizione  centrale,  proposta  da  Talete  come 
luogo  di  congresso  per  tutti  gli  Stati  ionii.  Fu  anche 
lina  delle  quattro  città  della  Ionia  che  ebbero  parte 
nell’Ellenio  a  Naucrati  in  Egitto  al  tempo  d’Amasi. 
Conquistala  da  Ciro  la  Ionia,  gli  abitanti  di  Teo  si 
ritrassero  ad  Abdera  in  Tracia  dove  fondarono  una 
colonia  che  oscurò  la  metropoli.  Alla  battaglia  di 
Lade  si  trovano  mentovate  tra  le  forze  greche  dicias¬ 
sette  navi  di  Teo.  Al  tempo  della  guerra  peloponne¬ 
siaca  Teo  esisteva  tuttora  come  città  Ionia.  Dopo  la 
fallita  della  spedizione  ateniese  nella  Sicilia  i  Teiesi 
si  ribellarono  e  distrussero  il  muro  che  avevano  edi¬ 
ficalo  verso  il  continente  (Tucid.  viu,  16,  19);  ma 
Teo  si  sottomise  poco  poi  a  Diomedonte,  generale 
ateniese.  Questa  città  fu  patria  d’Apellicone,  con¬ 
servatore  delle  opere  d’Aristotele  e  di  Anacreonte,  al 
quale  vi  fu  eretta  una  statua  e  che  trovasi  rappresen¬ 
tato  sulle  medaglie  di  Teo  in  atto  di  suonar  la  lira. 
Secondo  che  si  raccoglie  da  T.  Livio  (xxxvi,  28), 
questa  città  aveva  due  porti,  l’uno  dirincontro  alla 
città  e  l’altro  chiamato  Gere,  discosto  circa  tre  mi¬ 
glia,  al  nord-ovest;  l’entrata  del  quale  era  siffatta¬ 
mente  stretta  che  appena  vi  potevano  entrare  due 
navi  ad  un  tempo.  Presentemente  è  sito  del  castello 
di  Sigah-gik,  donde  riceve  nome  un  sangiaccato.  — 
L’inglese  Chandler  dice  di  Teo;  «La  trovammo  deso¬ 
lata  quasi  al  pari  d’Esitre  e  Clazomene.  Le  mura,  di 
cui  veggonsi  ancora  le  vestigia,  erano,  a  quanto  con¬ 
getturammo,  del  circuito  di  circa  cinque  miglia  (in¬ 
glesi),  e  di  bellissima  struttura.  Avemmo  difficoltà  a 
scoprire  il  tempio  di  Bacco;  ma  più  riconoscibile 
d’assai  è  un  teatro  nel  lato  del  monte  ( Travels  in  Asia 
Minor,  p.  m)».  il  tempio  di  Bacco  porge  esempio 
dell’eustilo  di  Vitruvio,  il  quale  dice  ch’esso  era  un 
monoptero  esastilo.  Esso  era  opera  d’Ermogene,  in¬ 
ventore  dell’Eusiilo,  e  appartiene  probabilmente  al 
tempo  di  Alessandro  Magno.  Secondo  Diodoro  (hi, 
65)  i  Tejesi  credevano  che  Bacco  fosse  nato  nella 
loro  città,  e  perciò  il  loro  territorio  era  un  asilo,  cioè 
sacro  e  inviolabile.  Sulle  medaglie  autonome  di  Teo 
sonovi  de  grifoni  come  su  quelle  di  Abdera;  il  qual 
tipo  ha  per  avventura  qualche  relazione  col  culto 
d’ApoIlo.  La  sene  delle  medaglie  imperiali  si  estende 
da  Augusto  fino  a  Gallieno  (Mionnet,  Recueil  des  Mé- 
dailles  antiques). 

TEOBALDO  ( stor .  leller.).  —  Vescovo  del  medio 


evo,  vissuto  probabilmente  in  Francia,  il  cui  nome 
scrivesi  anche  Tebaldo  o  Tibaldo ,  considerato  come 
autore  di  un  poema  didascalico  e  religioso,  intitolato 
Physiologus  de  naturis  duodecim  animali  uni.  È  scritto 
in  esametri,  in  versi  saffici  e  in  altri  metri,  e  vi  si 
descrivono  primieramente  uno  o  più  degli  abiti  na¬ 
turali  di  dodici  diversi  animali,  e  da  ciascuno  si  ca¬ 
vano  quindi  considerazioni  morali  e  religiose.  I  do¬ 
dici  animali  scelti  sono  il  leone,  l’aquila,  il  serpente, 
la  formica,  la  volpe,  il  cervo,  il  ragno,  la  balena,  la 
sirena,  il  centauro,  l’elefante,  la  colomba,  e  la  pan¬ 
tera,  e  pare  che  l’opera  intiera  sia  stata  tolta  in  gran 
parte  dall’operetta  in  prosa  scritta  da  Epifanio  in¬ 
torno  al  medesimo  argomento.  Quanto  all’autore  di 
questo  poema,  siccome  esso  fu  trovato  in  un  mano¬ 
scritto  parigino  del  xm  secolo,  contenente  le  opere 
d’ Ildeberto,  vescovo  di  Tours,  vissuto  nel  xn  secolo, 
si  può  supporre  che  Tebaldo  vivesse  nel  xii  secolo 
ancor  esso,  o  forse  nel  precedente,  s’egli  è  quello 
stesso  di  cui  parla  un  epilafio  su  Magister  Theobol- 
dus  Dervensis ,  scritto  da  Ildeberto  (Ildeberto,  Opera, 
p.  1522,  ed.  Beaugendre).  La  prima  edizione  di 
quest’opera,  la  quale  porli  alcuna  data,  è  quella  di 
Anversa,  1482,  in-4°;  ma  il  Cboulant  ne  annovera 
altre  cinque  ( Handbuch  dcr  Bùcherkunde  fiir  die 
altere  Medicine ),  che  sono  probabilmente  anteriori 
a  quest’anno.  L’ultima  edizione  in  cui  questo  poema 
sia  stalo  stampato  separatamente  è  di  Lipsia  1510, 
in  4°;  ma  si  trova  inserito  nell’  Jlildeberti  Cenoma- 
nensis  Episcopi ,  Turonensis  Archiepiscopi ,  Opera, 
edit.  Aut.  Beaugendre,  Parigi  1708,  in-fol.  ed  er¬ 
roneamente  attribuito  ad  Ildeberto.  Il  Proemio  e  il 
capitolo  De  Elephanle  vennero  inseriti  dal  Freytag 
negli  Analecla  litteraria  de  libris  rarioribus,  Lipsia 
1732,  in-8°.  In  alcune  delle  antiche  edizioni  tiene 
dietro  al  poema  un  commento  teologico,  scritto  nello 
stile  della  filosofia  scolastica  del  medio  evo;  non  se 
ne  conosce  l’autore,  ma  non  è  opera  di  Teobaldo. 

TEODORO  IL  LETTORE.  —  Storico  ecclesiastico 
del  secolo  vi,  così  cognominato  perchè  fu  lettore 
della  grande  chiesa  di  Costantinopoli.  Dalla  dedica 
della  sua  Storia  tripartita  si  può  arguire  che  fosse 
nativo  di  Paflagonia.  Tale  opera,  la  quale  è  divisa 
in  due  libri,  comincia  dall’anno  ventesimo  del  regno 
e  va  fino  a  Giuliano,  è  compilazione  fatta  sulle  storie 
di  Socrate,  Sozomeno  e  Teodoreto.  Nella  biblioteca 
di  San  Marco  a  Venezia  ve  n’ha  un  esemplare  ma¬ 
noscritto.  Teodoro  continuò  poi  la  storia  della  Chiesa 
fino  al  regno  di  Giustino  l’Antico,  nel  518;  ma  non 
ce  ne  rimane  che  un  estratto  grecolatino  publicato 
col  nome  di  Niceforo  Callisto.  La  storia  tripartita  ài 
Teodoro  fu  publicata  a  Parigi  nel  1544  in-fol.  & 
solo  greco;  poi  in  greco  e  latino  a  Ginevra  nel  1612» 
ed  a  Parigi  nel  1675  con  note  di  Valois.  Cousin  (fi 
presidente)  la  tradusse  nella  sua  Histoire  de  l'E' 
glise.  La  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  ha  un  mano¬ 
scritto  di  questo  autore  circa  i  lavori  che  al  suo 
tempo  facevansi  a  Costantinopoli. 

TEODOZIAM  (st.  eccl.)— Seguaci  di  Teodoto,  so¬ 
pranomato  dal  suo  mestiere  cuoiaio  o  conciapelli ,  ore- 
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«co  che  fece  partito  sul  finire  del  n  secolo.  Gli  scrittori 
ecclesiastici  che  ne  parlarono  s’accordano  nel  riferire 
che  durante  la  persecuzione  patita  dai  cristiani  sotto 
M.  Aurelio,  Teodoto  catturato  con  altri  assai,  non 
ebbe  ,1  coraggio  d  incontrare  il  martirio  e  rinnegò 
Gesù  Cristo  per  sottrarsi  al  supplizio.  Si  avvisò  eoli 
d.  fuggir  la  vergogna  per  tal  fallo  incorsa,  salvandosi 
a  Roma,  ma  vi  fu  riconosciuto  c  avuto  in  odio  dai 
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cristiani  quanto  nella  sua  patria.  A  fine  di  palliare 
ia  vile  sua  prevaricazione,  disse  che  secondo  il  Van¬ 
gelo  colui  che  avrà  bestemmiato  contro  il  Miuolo  del 
luomo  otterrà  perdono;  osò  di  più  aggiungere  che 
aveva  ri  negato  un  uomo  e  non  un  Dio,  che  Gesù 
Cristo  non  per  altro  era  al  dissopra  degli  altri  „,or- 
tali,  se  non  per  nascila  miracolosa,  per  più  copiose 
grazie  e  virtù  p,u  perfelte.  Teodoto  fu  condannato 
e  scomunicato  da  papa  Vittore,  che  giusla  i  c”o- 
nologi  tenne  la  sede  romana  dal  183  al  197 

J“E,  <~)-  Confessóre;  ed  uno 
dejiautoridel13  stona  bizantina  nacque  verso  l’anno 
f  i\  US  j1  ®enit01^  Rimase  all’età  di  tre  anni  or¬ 
lano  del  padre,  che  morendo  lo  raccomandò  all’im¬ 
peratore  Costantino  Copronimo.  Sebbene  educato  in 
una  corte  fastosa  s’innamorò  della  solitudine  e  delle 
aus  ere  virtù  cristiane.  Ammogliatosi  per  compiacere 
alla  madre  fece  acconsentire  la  sposa  di  vivere  nella 
continenza,  e  finalmente  lmdusse  a  farsi  religiosa 
ond’egli  ntirossi  nel  monastero  di  Megal-Agre  da  lui 
fondato  nella  Misia,  e  ne  divenne  il  primo  abate 
Nel  787  intervenne  al  concilio  di  Nicea,  ove  si  distinse 
per  l’eloquenza  nel  sostenere  il  culto  delle  imagini 
soffri  dolorosa  prigionia  sotto  l’imperatore  Leone  l’ar- 
meno  che  pretendendo  proscritlo  quel  cullo  voleva 
indurre  Teofane  a  conformarsi  alla  sua  volontà.  One¬ 
sti  dalla  prigione  che  non  potè  abballere  il  suo  co¬ 
raggio  nell  opporsi  all’imperatore  passò  già  infermo 
in  esigilo  nell  isola  di  Samotracia,  ove  morì  il  1^ 
marzo  818  in  età  di  circa  G7  anni.  Lasciò  una  cro¬ 
nografia  che  arriva  dal  289  fino  all’813;  è  la  con 
tinuazione  di  quella  di  Giorgio  Sincello  :  fa  parte  della 
collezione  degli  autori  della  Storia  bisantina  stampala 
al  Louvre  nel  1633.  Diversi  scrittori  hanno  conti¬ 
nuato  la  cronaca  di  Teofane.  Ne  publicò  alcune  con¬ 
tinuazioni  il  Combefis  nella  Raccolta:  Historice  bizan - 
tino}  senptores  post  Theophancm. 

TEOFANE  o  Teofanone  ( slor .  dell'imp.  orient.). 

~  FiSlia  di  un  oste,  divenne  imperatrice  d’oriente 


.  ^  ~ iiujjcx anice  u  orienie. 

Dissoluta  fin  dalla  giovinezza,  adorna  di  attrattive  e 
piena  di  ambizione  giunse  a  farsi  sposare  da  Romano 
hgho  dell’imperatore  Costantino  vii  nel  934.  Per 
istigazione  di  lei,  il  marito  uccise  il  proprio  padre  e 
g  *  successe  nell’impero.  Ella  poi  dopo  quattrini 
/lì vanne*  S*  sRacc*^  d‘  Romano  ii  con  un  veleno,  e 
frere  il  Avea  due  fi®1*  insufficienti  a  reg¬ 
nino  in  iv  f  °*  4  6  colle  sue  tresclie  cercò  un  soste¬ 

rrò  •  'mi0™!™  °a  CllG  spos<i’  e  P°i  fe'trucidare  nel 
proprio  letto.  Et  a  si  diede  al  capo  degli  assassini  di 
Foca,a  Zimisce  e  lo  fece  imperadore,  che  disprezzando 
colei  che  1  avea  spinto  al  delitto  l’esigliò  nell’isola  di 
Droti.  Quando  i  figli  di  lei  salirono  al  trono  richia 
Suppl.  Encicl.  pop. 


marono  presso  di  loro  la  madre,  autrice  di  tanti  mis¬ 
fatti,  che  visse  ancor  per  qualche  tempo  in  mezzo 
agli  onori  e  allo  splendore  della  corte. 

TEOFI  LATTO  Simocatta.—  Nativo  di  Locri,  sto¬ 
rico,  sofista  e  naturalista,  vissuto  intorno  al  610- 
629  dell’era  volgare.  Scrisse  una  storia  universale 
(ìoToptct  oixovpsvixb)  in  otto  libri,  dalla  morte  dell’im¬ 
peratore  Tiberio  n  (382)  all’  uccisione  di  Maurizio  e 
suoi  figliuoli  per  opera  di  Foca  (602).  Quest’opera  è 
conosciuta  sotto  il  titolo  latino  di  Ilistorice  Rerum  a 
Maurilio  gestarum  libri  vili.  Fu  stampata  insieme  con 
una  versione  latina  di  G.  Pontano,  ad  Ingolstadt  1604 
in-4°.  Migliore  è  l’edizione  publicatasi  poi  dal  Fabretti, 
Parigi  1648,  in  fol.  ristampata  nel  1729.  Trovasi 
pure  nella  collezione  degli  scrittori  bisantini,  ristam¬ 
pata  per  cura  del  Niebuhr.  Tcofilatto  scrisse  anche 
83  brevi  lettere,  Epistola;  morales ,  rustica,  et  ama¬ 
toria:  che  furono  publicate  nelle  raccolte  d’Aldo,  di 
Cuiacio  e  di  Arrigo  Stefano;  come  pure  un’opera  in¬ 
titolata  Problemi  di  storia  naturale  {^knopiii  tpvatxxc, 
Quastiones pliysicoe)  publicata  a  Leida  1396,  e  a  Lipsia 
1635.  Queste  due  ultime  opere  sono  state  publicate 
da  Bmssonade  a  Parigi  1833  (Fabricio,  Bibliol.  Gra;c. 
Sclicell,  Geschiclite  der  Griecli.  Lilt.). 

TEOFILO— Giureconsulto  greco  che  col  suo  colieoa 
Doroteo  compilò  per  ordine  di  Giustiniano  sotto  la 
direzmne  di  Tribolano  le  istituzioni  o  elementi  di  di¬ 
ri  to.  Viveva  l’anno  333  di  G.  C.  e  professava  il  di¬ 
ritto  con  onore  a  Costantinopoli.  Versalo  nella  pratica 
e  nella  teoria  scrisse  quegli  elementi  che  fanno  parte 
della  compilazione  Giustinianea,  ma  che  si  vuole  fos¬ 
sero  stati  in  origine  destinati  a  servir  di  guida  nelle 
liti.  Riguardo  al  disegno,  all’ordine,  e  alla  distribu¬ 
zione  delle  materie  sono  superiori  al  Digesto,  al  Co¬ 
dice  e  alle  Novelle.  Teofilo  e  Doroteo  si  giovarono  di 
scritti  antichi  pel  loro  lavoro,  e  massime  di  quelli  di 
Marciano,  e  Gaio.  Il  comcnto  migliore  delle  Istituzioni 
è  la  parafrasi  greca  fatta  dallo  stesso  Teofilo  che  Der 
la  semplicità  delle  forme  antiche  è  posla  al  di  sopra 
de.  melodi  ingegnosi  usati  da  Eineccio  e  Vinnio  nell’ 
insegnamento  del  diritto.  La  parafrasi  greca  è  un’ope  a 
veramente  classica,  per  il  modo  con  cui  d  lesto  è 

Santìct"SChÌarat0’ Per  |C  d,iarc  trutte 

dtornim en. f jree?M»,“.  le  distinzioni  fatte  con 

)  Il  terie  0»«  ’  ’  P<T  3  cnnnessio“e  e  affinità  delle  ma- 
■  S  *  e.’  Quesl  “pera  eccellente  fu  scoperta  da  Virgilio 

:  professore  di  diritto  a  Lovanio  e  deltoia 
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a  farlo  v  c.  ul  u,,'m0  a  I-ovanio  e  dedicata 

Gofredo  Fa,  ,  7  ì°St°  '"°Ue  J  Cujaccio, 

Gofredo  Fabrot,  cd  altri  stimarono  ouell’oDcra  ac- 

niar  ottTf’6  '?  «*»«*»* 

edi/ionp  .  C1n  C1G  nel  ne  fece  un’ottima 
difese  T  C°  &  lraduzione  Ialina  in  riscontro, 

favoli  v°nlr0  }  suoi  dclratlori  <*•  i«np«' 

copisti  U1  ^  1  error*  e  le  intrusioni  d’ignoranti 

p  "°r,L0- Fafriarca  di  Alessandria,  eletto  nel  383, 
o  nel  412,  zio  e  predecessore  di  s.  Cirillo,  ce¬ 
re  per  le  suedissensioni  con  s.  Giovanni  Crisostomo 
e  lo  zelo  che  spiegò  contro  gli  Origenisti.  11  concilio 
di  Capua,  tenuto  nel  589,  gli  affidò  la  cura  di  conci- 
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bare  assieme  Flaviano  ed  Evagrio,  entrambi  ordinati 
vescovi  di  Antiochia.  Teofilo  trasportalo  dal  suo  zelo 
fece  demolire  tutti  i  monumenti  pagani  di  Alessandria 
•ed  edificare  la  chiesa  di  S.  Giovanni  Battista  sulle 
mine  del  tempio  di  Serapide.  La  dottrina  di  Origene 
avendo  suscitata  viva  disputa  nei  monasteri  d’Egitto, 
Teofilo  condannò  gli  Origenisli,  e  con  tale  pretesto 
cacciò  d’Alessandria  e  d’Egitto  parecchi  monaci.  Allora 
Crisostomo  volle  interporsi  per  riconciliarli  col  pa¬ 
triarca;  ma  invece  egli  stesso  si  scorrucciò  con  lui. 
Tale  disputa  menò  grande  rumore.  Teofilo,  presie¬ 
dendo  al  concilio  della  Quercia ,  si  dichiarò  nemico 
di  Crisostomo ,  lo  fece  deporre ,  ed  anche,  poiché  il 
santo  fu  morto,  ricusò  di  metterne  il  nome  nei  dittici 
della  sua  chiesa.  S.  Giovanni  damasceno  riferisce  che 
Teofilo  ebbe  prima  di  morire  tre  lunghe  giornate  di 
agonia,  e  non  potè  rendere  l’ultimo  sospiro  se  non 
poiché  si  umiliò  a  domandare  perdono  davanti  ad  una 
ituagine  di  s.  Giovanni  Crisostomo.  Secondo  Gennadio 
Teofilo  avrebbe  scritti  trattati  contro  gli  origenisti  e 
gli  antropomorfiìli,  ed  un  trattalo  della  fede:  ma  ad 
ogni  modo  tali  opere  non  ci  sono  pervenute.  Quando 
era  ancora  semplice  sacerdote  compilò  un  ciclo  pas¬ 
quale  per  cento  anni,  cominciando  dal  primo  con¬ 
solalo  di  Teodoro  l’Antico.  Scrisse  su  questo  ciclo  e 
sullo  dispute  insorte  in  oriente  per  l’epoca  della  ce¬ 
lebrazione  della  Pasqua  Ire  epistole  tradotte  poi  da 
s.  Girolamo  in  latino,  le  quali  abbiamo  nella  Biblio¬ 
teca  dei  Padri.  Di  lui  si  trovano  pure  alcuni  canoni 
nella  collezione  dei  concilii,  ed  una  dissertazione  in 
greco  ed  in  latino  intitolata  :  Cujus  rei  homo  similis 
sit,  p ubi i cala  da  Morel  a  Parigi  nel  1608. 

TEOFILO —  Artista  pregevolissimo  per  l’età  sua 
che  viveva  nel  xo  xi  secolo,  è  importantissimo  nella 
storia  delle  arti  a  cagione  dell’opera  sui  metodi  usali 
a’ suoi  tempi.  Quell’opera  divisa  in  tre  libri  tratta 
della  pittura  e  dei  colori  più  acconci  ad  essere  ado¬ 
perati  sui  muri,  sulla  tela,  sul  legno  e  sulla  perga¬ 
mena  :  dell’arte  di  pingere  sul  vetro  e  di  far  mosaici 
coi  cristalli  colorali:  dell’oreficeria  e  dell’arti  che  ne 
dipendono,  come  il  niello,  il  damaschinare,  il  legare 
le  pietre  fiue.  Questo  suo  trattato  ha  il  titolo  di  Tra- 
ctulus  Lombardicus,  onde  si  argomenta  che  l’autore 

I  abbia  scritto  in  Lombardia  ma  s'ignora  la  sua  patria. 

II  suo  vero  nome  è  Ruggero  poiché  si  trovano  aggiunte 
al  titolo  le  parole  Theophili  monachi ,  qui  est  Butjerus. 
Teofìlo  umile  prete  e  pieno  di  semplicità  si  volge  al 
lettore  in  principio  del  suo  scritto,  e  gli  promette  di 
insegnargli  quanto  egli  stesso  imparò  viaggiando  e 
leggendo  dai  Greci  per  i  colori,  dagl’italiani  per  la 
fabbrica  delle  argenterie ,  pei  lavori  d’avorio ,  per 
l’uso  delle  pietre  fine,  per  l’argento  indorato,  pei  me¬ 
talli  dei  nielli,  dagli  Arabi  per  damaschinare,  dalla 
Germania  pei  lavori  d’oro,  di  rame,  di  ferro,  di  legno, 
dalla  Francia  per  le  preziose  velrierc  delle  chiese. 
Le  istruzioni  di  Teofilo  sulla  pittura  a  fresco  6ono 
minutissime;  non  tralascia  nulla  intorno  all’arle  di 
pingere  sul  vetro,  ma  1  articolo  della  sua  opera  che 
gli  ha  dato  celebrità  è  dove  discorre  della  pittura  ad 
olio,  quanluuque  non  sia  quella  che  si  pratica  da  noi, 


e  che  diè  nome  a  Van-Eyck.  È  pittura  con  olio  di 
lino  puro,  o  solamente  bollito  al  fuoco.  Teofilo  aveva 
appreso  dai  Tedeschi  il  modo  di  mischiar  l’olio  colle 
vernici.  Le  cognizioni  esposte  da  quell’autore  nella 
sua  opera  ci  ammaestrano  dei  progressi  dell’arte  e 
dello  stato  in  cui  si  trovava  ai  suoi  tempi  presso  varii 
popoli  civili.  Non  è  quell’opera  unica  nel  medio  evo 
ma  è  senza  dubbio  la  più  compiuta,  la  più  metodica 
di  quante  se  ne  scrissero,  ed  utile  anche  oggidì  in 
parecchie  parti.  Fu  stampata  per  esteso  a  Brunswick 
nel  1781  e  Jacopo  Morelli  nc  fece  un’esposizione  nella 
sua  raccolta  dei  codici  manoscritti  della  libreria 
Nani.  Il  buon  Teofilo  che  considerava  l’arte  dal  punto 
religioso  non  vede  ne’suoi  insegnamenti,  che  mezzi 
per  dar  maggior  decoro  al  culto,  ornare  le  chiese  e 
glorificare  Dio.  Con  questo  intento  egli  scrisse  il  suo 
trattato  sincero  e  pieno  della  pietà  del  suo  secolo. 

TEOLOGALE  (dir.  can.).—  È  una  dignità  capitolare 
istituita  per  la  predicazione  e  l’insegnamento  nelle 
chiese  cattedrali  o  collegiali.  Le  più  antiche  vestigia 
che  ci  rimangono  dello  stabilimento  della  teologale 
nella  chiesa  greca,  si  trovano  nel  commentario  di 
Balsamone.  Tale  autore,  commentando  il  canone  di- 
cianovesimo  del  concilio  in  Trullo,  verso  il  fine  del 
settimo  secolo,  osserva  che  tra  i  dignitarii  della 
chiesa  di  Costantinopoli,  ve  n’era  uno  detto  il  dot¬ 
tore  che  aveva  posto  nella  chiesa  presso  il  pa¬ 
triarca;  ma  non  accenna  a  qual  tempo  fosse  stabilito. 
La  disciplina  che  vige  ora  in  tutta  la  chiesa  latina  di 
applicare  una  prebenda  capitolare  per  la  teologale, 
ha  cominciato  in  Francia.  11  terzo  concilio  di  Late- 
rano  sotto  Alessandro  in  ha  estesa  questa  disciplina 
a  tutta  la  chiesa.  —  Del  resto  solamente  il  concilio 
di  Basilea  tenuto  nel  1458  stabili  per  la  prima  volta 
che  le  teologali  sarebbero  dignità  canoniche.  Il  con¬ 
cilio  di  Trento  ha  estesa  questa  istituzione  alle  chiese 
collegiali  fondate  nei  luoghi  ov’è  numeroso  clero. 

TEOLOGIA  (sfor.  eccl.). —  A  complemento  dell’ar¬ 
ticolo  teologia  della  Enciclopedia  avvisiamo  necessario 
di  qui  soggiungere  un  cenno  storico  della  teologia 
cristiana.  Essa  può  essere  divisa  in  cinque  periodi 
che  corrono  1°  da  Gesù  Cristo  fino  al  concilio  di  Nicoa 
(l-52o);  2°  dal  concilio  di  Nicea  fino  a  Giovanni  Da¬ 
masceno  (525-750);  5°  da  Giovanni  Damasceno  fino 
ad  Abelardo  (750  1120);  4°  da  Abelardo  fino  alla 
riforma  (1120-1517);  5°  dalla  riforma  fino  al  presente. 
—  1 0  Periodo  (1-525).  11  fondatore  del  cristianesimo 
non  si  è  proposto  di  fare  un  sistema  della  sua  dottrina 
religiosa;  nè  i  suoi  discepoli  pensarono  a  questo;  tut¬ 
tavia  non  andò  guari  che  fu  necessario  ai  cristiani  di 
fare  una  qualche  esposizione  della  vita  e  della  dot¬ 
trina  del  loro  capo.  Gli  apostoli  od  i  loro  successori 
compierono  tale  ufficio,  e  tosto  i  loro  scritti  vennero 
nelle  chiese  in  tanto  pregio  che  non  pochi  falsarli* 
sia  per  edificazione,  sia  per  appoggio  di  loro  proprie 
dottrine  compilarono  una  moltitudine  di  vangeli  e  di 
epistole  ebe  publicarono  non  solamente  sotto  il  nome 
degli  apostoli  e  dei  profeti,  ma  sotto  quello  stesso  di 
Gesù  e  della  madre  di  lui.  Invano  si  cercherebbe  111 
tulli  questi  scritti  autentici  ed  apocrifi  che  siano,  un 
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complesso  intiero  di  dottrina,  un  sistema  armonico 
in  tutte  le  sue  parti;  imperocché  allora  vi  erano  teo¬ 
logi  ma  la  teologia  mancava  ancora.  Lo  stesso  si  può 
dire  dell’epoca  dei  padri  apostolici,  qualunque  sia 
però  l’importanza  dei  frammenti  che  ci  hanno  lasciali, 
a  motivo  dei  precetti  morali,  per  lo  più  eccellenti  che 
in  essi  si  contengono.  —  A  questi  padri  apostolici 
succedettero  i  padri  apologisti,  il  campo  dei  quali  si 
dilatò  grandemente.  Non  avevano  essi  solamente  a 
dare  consigli  a  piccole  comunità  come  quelle  di  Co¬ 
rinto  e  di  Filippi;  ma  bisognava  che  insieme  pren¬ 
dessero  a  difendere  il  cristianesimo  contro  cui  si  lan¬ 
ciavano  le  più  gravi  accuse,  ne  svolgessero  i  principii 
determinassero  e  purgassero  il  codice  sacro, spiegassero 
i  passi  oscuri  della  Scrittura,  combattessero  gli*eretici 
colla  bibbia  ed  il  ragionamento,  senza  trascurare  l’istru- 
zione  dei  fedeli.  1  dottori  della  chiesa  cristiana  non  si 
mostrarono  da  meno  della  difficile  impresa.  Quadrato 
Aristide,  Giustino  il  martire,  Atenagora,  Molitore! 
Claudio  Apollinare,  Milziade,  Teofilo  d’Antiochia, Teo- 
ziano  ed  Ermia  tolsero  per  sé  l’incarico  di  difendere 
i  loro  correligionarii  e  mostrare  come  la  religione  cri¬ 
stiana  fosse  supcriore  alla  filosofia  pagana.  Niuna  però 
delle  loro  apologie  può  stare  al  confronto  col  dialogo 
i  inuzio  Felice,  che  per  energia  e  stringatezza  su- 
pera  la  stessa  celebre  apologia  di  Terminano.  Aggine- 
gemio  a  lali  scruti  l’esortazione  ai  gentili  di  Clemente 
A  essandrino,  il  trallato  di  Origene  contro  Celso ,  giu¬ 
stamente  riguardato  come  il  capo  d’opera  di  questo 
periodo,  il  trattato  della  vanità  degl’ uì oh  di  Cipriano, 
e  le  apologie  di  Arnobio  e  di  Lattanzio,  il  quale  fu 
etto  il  Cicerone  cristiano  ,  bisogna  convenire  che 

I  apologetica  venne  felicemente  coltivata  dai  padri 
della  chiesa  primitiva.  —  Non  meno  viva  fu  la  lotta 
contro  il  giudaismo;  ma  pochi  vi  si  resero  segnalati. 

II  dialogo  contro  Trifone  di  Giustino  ,  il  trattato  di 
Tertulliano  contro  gli  ebrei  e  le  testimonianze  di  Ci¬ 
priano  (1),  sono  opere  assai  medioeri.  La  polemica 
contro  gli  eretici  è  poi  la  parte  più  splendida  della 
teologia  di  questo  periodo.  Gli  apostoli  Paolo  e  Gio¬ 
vanni  la  cominciarono;  Barnaba  ed  Ignazio  la  conti¬ 
nuarono  e  trovarono  anche  molti  emuli.  Teofilo  di 
Antiochia,  Modesto  e  Rodone  scrissero  contro  i  mar- 
cioniti;  Agrippa  Castore  contro  i  Basilidiani,  Musano 
contro  gli  Encratiti,  Claudio  Apollinare  e  Caio  contro 
i  Montanisti.  Dionigi  d’Alessandria  combattè  le  opi¬ 
nioni  sabelliane.  Prima  di  lui  Ireneo  aveva  composto 
contro  tutti  gli  eretici  un’opera,  che  se  non  fornisce 
idea  favorevole  della  critica  dell’autore,  ne  manifesta 
però  la  sincera  pietà  e  la  copia  di  dottrine.  Ma  il  più 
fiero  nemico  degli  eretici  fu  Tertulliano.  Eretico  an¬ 
eli  egli  perchè  si  era  scostato  dalla  Chiesa  per  aderire 
a  ontano,  assalì  pure  tutti  gli  eterodossi  nel  suo 
trattato  delle  prescrizioni,  e  particolarmente  i  gnostici 
e  g  i  unitarii  in  trattati  speciali. —  Altri  lavori  diversi, 
ma  non  meno  utili  alla  teologia  cristiana,  furono  an¬ 
che  intrapresi  in  quest’epoca.  Innanzi  a  tutti  vengono 

(0  Per  brevità  tralasciamo  qui  di  mettere  l’epiteto  di  santo 
a  fianco  dei  nomi  proprii,  giacché  sono  abbastanza  conosciuti 
quelli  che  dovrebbero  averlo. 


gli  sforzi  di  Origene  per  appurare  il  testo  dei  libri 
sacri.  11  vescovo  Esichio  ed  i  sacerdoti  di  Antiochia, 
Luciano  e  Dorotea  camminarono  sulle  medesime  trac- 
eie;  ma  ebbero  a  provare  l’accusa  di  falsificatori  degli 
Evangeli!  perchè  avevanvi  corretti  molti  passi  già 
alterati.  Questi  critici  eminenti  furono  allevati  nelle 
scuole  d’Alessandria  e  d’Antiochia;  d’onde  uscirono 
pure  i  più  celebri  commentatori  che  illustrarono  que¬ 
sto  periodo,  cioè  Teofilo  e  Luciano,  Clemente  cd  Ori- 
gene.  Le  opere  loro  andarono  perdute ,  salvi  alcuni 
frammenti  ;  ma  quando  si  osserva  da  ciò  che  ne  ri¬ 
mane  come  abusassero  dell’interpretazione  allegorica, 
tale  perdila  non  si  lamenta  troppo.  Duole  maggior¬ 
mente  di  non  possedere  la  storia  di  Egesippo,  il  solo 
storieo  di  questo  periodo  con  Giulio  africano  autore 
di  una  cronografia. —  Più  ricca  si  presenta  la  teologia 
pratica;  ma  i  frutti  suoi  sono  tutti  improntati  di  asce¬ 
tismo  eccessivo.  Clemente  Alessandrino  nel  pedagogo 
e  negli  s tromati  condanna  perfino  i  più  innocenti  sol¬ 
lazzi.  Non  meno  esagerati  sono  i  principii  che  Origene 
predica  nel  trattato  della  preghiera,  e  nell’ esortazione 
al  martirio;  eppure  è  forse  anche  superato  dall’im¬ 
petuoso  Tertulliano,  da  Cipriano  e  principalmente  da 
Metodio.  Maniera  di  scritti  più  utili  al  popolo  erano 
le  omelie  e  le  catechesi  ;  e  tutto  induce  a  credere 
che  questo  ramo  della  teologia  non  sarà  stato  trascu¬ 
rato  ,  quantunque  non  sia  a  noi  pervenuta  alcuna 
omelia  nè  alcuna  catechesi  dei  tre  primi  secoli,  ec¬ 
cettuate  le  omelie  di  Origene.  —  Di  questo  periodo 
giunsero  bene  fino  a  noi  molti  trattati  dominatici  sulle 
quistioni  allora  discusse.  Tali  sono  il  trattato  della 
monarchia  di  Giustino  il  martire  ;  il  trattato  della  te¬ 
stimonianza  dell’anima  in  favore  delVunitù  dì  Dio  e 
quello  della  risurrezione  della  carne  di  Tertulliano; 
il  trattalo  della  Trinità  di  Novaziano,  ed  alcuni  altri 
meno  noli.  Origene  tentò  pure  nel  suo  libro  dei  prin- 
cipii  di  ordinare  scientificamente  la  dommalica  cri¬ 
stiana;  ma  questa  sua  opera  non  fu  accolta  con  ab¬ 
bastanza  di  favore  ed  il  suo  esempio  non  venne  per 
allora  imitato.  Ora  per  compiere  questo  rapido  qua¬ 
dro  della  condizione  della  teologia  cristiana  all’epoca 
del  concilio  di  Ntcea,  altro  non  rimane  che  ricordare 
alcuni  iratlaU  speciali  sulla  gerarchia  e  la  disciplina 
della  Chiesa,  come  il  trattato  dell' unità  della  Chiesa 
di  Cipriano,  il  libro  De  lapsis  del  medesimo,  che  si 
tiene  per  l’opera  migliore  degli  antichi  sulla  penitenza 
e  t  epistola  canonica  di  Gregorio  taumaturgo.  —  2°  Pe¬ 
riodo  (52o-750).  Nel  precedente  periodo  i  varii  rami 
della  teologia  erano  siali  felicemente  coltivati;  ma 
ru  i  ancor  piu  belli  produsse  questo  secondo  a  buon 
din  to  tenuto  per  il  periodo  classico  della  teologia 
ciistiana.  Questa  è  1  epoca  dei  principali  padri  della 
.nesa  i  quali  fanno  autorità  in  materia  di  fede  e  di 
iscip  ina,  e  di  cui  gli  scritti  sono  da  alcune  chiese 
venerati  quasi  come  gli  EvangeUi.  --  Abbeochè  il 
~si«io  avesse  ornai  trionfato  sul  paganesimo, 
ebbe  ancora  a  respingere  i  vigorosi  assalti  dei  pen¬ 
satori  pagani;  ma  confrontando  le  apologie  di  Eusebio, 
di  Atanasio,  d’Apollinare,  di  Gregorio  nazianzeno,  di 
leodoro  mopsucslano,  di  Cirillo  alessandrino,  di  Giulio 
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Firmicio  Materno,  d’Ario,  di  Agostino  e  di  alcuni 
altri  meno  celebri  teologi,  con  quelle  di  Giustino,  di 
Arnobio  e  degli  altri  apologisti  della  chiesa  primitiva, 
si  vede  che  le  condizioni  erano  mutate  affatto,  perchè 
non  presero  più  il  linguaggio  umile,  timido  e  suppli¬ 
chevole  della  difesa,  ma  il  tuono  veemente  ed  impe¬ 
tuoso  dell’offesa.  I  pagani  non  erano  più  formidabili, 
ed  ancor  più  deboli  rimanevano  gli  ebrei;  e  se  Eu¬ 
sebio  emesianOjCirilloalessandrino,  Basilio  daSeleucia, 
Diodoro  da  Tarso,  Agostino,  Crisostomo,  Giuliano  da 
Toledo  ed  altri  li  combatterono  in  iscritto,  è  lecito 
supporre  che  non  da  necessità  ma  per  solo  fine  di 
spiegare  lo  zelo  e  l’eloquenza  loro  abbiano  così  ado¬ 
perato. —  È  chiaro  che  i  teologi  più  illustri  non  {sde¬ 
gnarono  di  scendere  nell’arringo  della  polemica;  ma 
è  pur  da  osservare  che  in  questo  periodo,  general¬ 
mente  parlando,  si  preferì  quella  contro  i  scissionarii. 
—  Atanasio  passò  la  sua  vita  a  combattere  quelli  che 
non  pensavano  come  lui  circa  la  Trinità;  e  se  scrisse 
pure  contro  i  pagani,  non  lo  fece  che  di  passaggio, 
mentre  compose  una  serie  di  trattati  contro  Ario, 
Paolo  di  Samosata  ed  Apollinare.  Basilio  più  profondo, 
più  ingegnoso,  e  principalmente  più  moderato  attese 
particolarmente  a  combattere  Eunomio.  Il  compilatore 
Epifanio  pretese,  come  Teodoreto,  confutare  tutte  le 
eresie,  e  di  rado  il  suo  linguaggio  fu  dignitoso  e  mo¬ 
derato.  Gregorio  di  Nissa  scrisse  contro  i  manichei, 
gli  eunomiani,  gli  apoUinarisli  e  gli  avversarli  della 
divinità  dello  Spirito  Santo.  Didimo  prese  a  difendere 
i  canoni  del  concilio  di  Nicea  in  un  trattato  sulla  Tri¬ 
nità.  Cirillo  d’Alessandria  combattè  Nestorio,  Diodoro 
di  Tarso,  Teodoro  di  Mopsuesta,  gli  antitrinitarii  e 
gli  antropomorfiti.  Prima  di  lui.  Teofilo  aveva  assa¬ 
lito  Origene  in  un  trattato  di  cui  non  ci  rimangono 
che  frammenti.  Efremo  scrisse  contro  Àrio,  Sabellio, 
Apollinare  ed  i  Manichei.  Leonzio  bisantiuo  confutò  le 
dottrine  di  Nestorio  e  di  Eutiche,  e  Giovanni  Dama¬ 
sceno  prese  a  difendere  il  culto  delle  imagini  contro 
gl’iconoclasti.  Non  minore  zelo  spiegarono  nella  po¬ 
lemica  i  dottori  della  chiesa  latina.  Ambrogio  com¬ 
battè  quelli  che  erano  contro  la  divinità  del  Verbo  e 
dello  Spirito  Santo  ;  Bario  di  Poitiers  scrisse  contro 
gli  ariani  dodici  libri  sitila  Trinità ,  che  è  la  prima 
opera  in  cui  questo  argomento  sia  trattato  abbastanza 
estesamente.  Molti  altri  nomi  meriterebbero  pure  di 
essere  qui  ricordati  se  la  lista  dei  lavori  teologici  di 
quest’epoca  non  fosse  troppo  lunga  per  esporla  intiera . 
Tuttavia  non  passiamo  sotto  silenzio  Vittorino,  Gio¬ 
vanni  Gassiano,  che  fu  uno  dei  capi  del  semipela- 
gianismo  e  Prospero  d’Aquilania  avversario  di  lui; 
Vincenzo  lerinense,  il  difensore  della  fede  cattolica 
contro  tutti  gli  eretici;  Vigilio  di  Tapso,  sfaccialo 
falsario  che  per  avere  più  facili  trionfi  alterava  per¬ 
fino  il  Vangelo;  Facondo  d’Ermiana,  l’autore  del  mi¬ 
glior  trattato  che  sia  stato  scritto  in  favore  dei  tre 
Capitoli;  il  papa  Gelasio  e  Boezio,  entrambi  difensori 
delle  due  nature.  A  questi  teologi  ortodossi  sarebbe 
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giusto  opporre  gli  scrittori  eretici  da  essi  combattuti;  | 
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efficaci  che  di  essi  quasi  nulla  ci  rimane,  e  non  li 
conosciamo  guari  che  per  le  confutazioni  degli  avver- 
sarii  loro.  —  I  teologi  tutto  intenti  com’erano  alla 
polemica  non  ebbero  tempo  di  pensare  a  ridurre  le 
loro  dottrine  in  sistema.  Tutt’al  più  si  cercò  di  com¬ 
porre  raccolte  di  sentenze  e  di  passi  tratti  dai  padri 
ordinandoli  per  materie.  Le  più  celebri  opere  di  tal 
fatta  erano  alla  fine  di  questo  periodo  nella  chiesa 
latina  quelle  di  Taione  di  Saragozza  e  d’ Isidoro  di 
Siviglia;  ma  esse  caddero  in  dimenticanza  appena  in 
occidente  si  divulgò  l 'esposizione  genuina  della  fede 
ortodossa  di  Giovanni  Damasceno;  il  quale  lavoro  es¬ 
sendo  un  compendio  della  fede  cattolica,  quale  era 
stala  fissata  dai  padri  e  dai  sinodi,  dev’essere  consi¬ 
derato  siccome  il  primo,  sebben  ancor  manchevole 
saggio  di  esposizione  sistematica  della  teologia.  — 
Inoltre  Giovanni  Damasceno  è  autore  di  un  trattato 
svila  Trinità ,  e  di  un’introduzione  ai  domini.  Tra  gli 
altri  autori  che  hanno  composti  trattati  speciali  di 
donimalica ,  nel  cui  numero  devesi  mettere  la  mag¬ 
gior  parte  degli  scritti  polemici  summenzionati ,  se¬ 
gnalarsi  pure  Leone  il  Grande,  s’egli  è  vero  che 
sia  suo  il  trattato  Della  vocazione  dei  Gentili;  Rufino, 
autore  di  una  spiegazione  del  simbolo  ;  e  Gennadio 
che  ci  lasciò  un’erudita  opera  sui  Dommi  ecclesiastici - 
—  Necessaria  base  di  qualsivoglia  trattato  di  dom- 
matica  è  una  sana  esegesi;  ma  per  tutto  questo  pe¬ 
riodo  i  teologi  seguirono,  generalmente  parlando,  il 
metodo  d’interpretazione  allegorica  applicato  da  Ori- 
gene,  il  quale  se  è  comodo,  è  poco  sicuro,  giacché 
lascia  che  si  trovi  nella  Scrittura  tutto  che  vi  si  cerca. 
Pertanto  questo  sistema  ebbe  ad  incontrare  avversari!. 
Diodoro  di  Tarso  si  attenne  al  senso  letterale;  Cri¬ 
sostomo  l’imitò  fino  ad  un  certo  punto;  Teodoro  mo- 
psuestano  più  ardito  non  esitò  ad  interpretare  come 
fatti  storici  la  maggior  parte  delle  profezie.  Era  questo 
un  immenso  progresso,  ma  così  pericolosa  la  via  che 
niuno  osò  tenergli  dietro.  Tuttavia  Isidoro  di  Pelusio, 
sebbene  assai  più  cauto ,  biasimò  molto  liberamente 
coloro  i  quali  non  cercavano  nel  Testamento  antico 
che  allusioni  a  Gesù  Cristo.  La  sua  voce  non  fu  però 
intesa;  e  la  maggior  parte  dei  commentatori  greci  di 
questo  periodo,  non  eccettuati  i  più  illustri,  Eusebio, 
Atanasio,  Efremo,  Basilio,  Gregorio  di  Nissa,  Cirillo 
d’Alessandria,  non  vollero  vedere  altro  che  allegorie 
nella  Scrittura.  Procopio  di  Gaza  errò  nella  stessa 
guisa  ne’ suoi  commentarii  sulla  maggior  parte  dei 
libri  del  Testamento  antico  ;  e  questo  medesimo  scrit¬ 
tore  è  tenuto  come  autore  di  quelle  compilazioni  note 
sotto  il  nome  di  Catene ,  che  a  principiare  dal  secolo 
vni  vennero  in  tanto  credito  che  non  si  trovavano 
più  commentarii  originali.  Tra  i  commentatori  latini, 
Girolamo  merita  certamente  di  sedere  il  primo;  6 
quantunque  i  suoi  commentarii  non  siano  tutti  pre- 
gievoli  ugualmente ,  superano  però  di  gran  lungo 
quelli  d’Ilario  di  Poitiers,  di  Rufino,  di  Ambrogio  cd 
anche  di  Agostino.  È  noto  che  Pelagio  aveva  inter' 
pretato  le  epistole  di  s.  Paolo,  ed  il  suo  discepolo 
Giuliano  d’Eclana  il  Cantico  de’ cantici.  Il  donatista 
Ticonio  è  autore  di  sette  regole  ermeneutiche  che 
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Agostino  non  isdegnò  inserire  in  una  delle  sue  opere. 
Arnobio  il  giovine.  Prospero  d’ Aquitania  e  Cassiodoro 
dissertarono  sui  salmi.  Si  appunta  Isidoro  di  Siviglia 
di  non  essersi  tenuto  abbastanza  alla  lettera  nella  *sua 
compilazione;  ma  il  rimprovero  non  va  a  ferire  lui 
perchè  in  parecchi  dei  citati  commentarii,  siccome 
in  quello  di  Giuliano  da  Toledo  e  del  venerabile  Beda, 
il  senso  letterale  è  quasi  sempre  sacrificato  ad  arbi¬ 
traria  interpretazione  mistica.  —  Ai  lavori  esegetici 
si  annoda  la  critica  dei  testi  sacri,  la  quale  non  venne 
fatta  un  po’bene  se  non  da  Girolamo,  di  cui  è  la  nuova 
versione  della  bibbia  che  porta  il  nome  di  Volgata. 
Tra  i  traduttori  dei  libri  sacri  appartenenti  a  questo 
periodo  sono  da  citarsi  il  siro  Filosseno,  l’armeno 
Mesrob,  ed  il  goto  Ulfila.— Non  meno  della  domma- 
tica  e  della  polemica  fu  in  questo  periodo  coltivata 
l’etica,  essendone  innumerevoli  le  produzioni.  Quasi 
tutte  sono  improntate  di  ascetismo  così  esagerato 
come  quelle  dei  tre  primi  secoli;  tuttavia  in  alcune 
si  osserva  già  un  certo  rilassamento  che  diviene  mag¬ 
giormente  sensibile  a  misura  che  si  riferiscono  più 
al  termine  del  periodo.  Tra  le  più  pregievoli  basterà 
ricordare  i  trattati  Sull' adorazione  ed  il  culto  in  ispi¬ 
rilo  e  verità  di  Cirillo  d’Alessandria  ;  il  divino  e  santo 
amore  di  Teodoreto;  il  libro  di  Basilio  sui  vantaggi 
della  vita  solitaria,  quello  di  Gregorio  di  Nissa  sulla 
verginità ,  che  è  argomento  trattato  pure  con  predi- 
lezione  da  Ambrogio  vescovo  di  Milano,  il  quale  com¬ 
pose  anche  dissertazioni  su  altri  punti  di  morale  e 
segnatamente  un  trattato  Sui  doveri  ecclesiastici,  una 
delle  migliori  opere  scritte  su  tale  soggetto  in  quel 
periodo,  quantunque  sia  meno  pratica  del  pastorale  di 
Gregorio  Magno.  Agostino  scrisse  Sili  costumi  della 
chiesa  cattolica,  sulla  fede  e  le  opere,  sui  vantaggi  del 
digiuno,  del  lavoro,  della  continenza ,  e  su  molli  ana¬ 
loghi  argomenti.  Crisostomo  nel  suo  trattato  Sul  sa¬ 
cerdozio  si  beffò  argutamente  delle  ridicole  pretensioni 
dei  chierici.  Ma  invano  si  cercherebbe  in  tutte  queste 
opere,  quantunque  ad  esse  si  aggiungessero  gli  scritti 
di  Girolamo,  di  Fulgenzio  di  Ruspa,  di  Giovanni  Da¬ 
masceno,  d’Isidoro  di  Siviglia,  di  Salviano,  di  Cesario 
d’Arles,  del  venerabile  Beda  e  di  tanti  altri,  un  com¬ 
piuto  sistema  di  morale  religiosa.  Egli  sembra  che  a 
quest’epoca  le  mortificazioni  e  gli  esercizii  monastici 
si  ritenessero  per  i  soli  doveri  imposti  all’uomo  dal 
suo  creatore.  L’indole  medesima  domina  le  Esorta¬ 
zioni  alla  vita  spirituale  di  Nilo,  le  Questioni  e  le  Ri¬ 
sposte  di  Massimo,  i  trattati  di  Dorotea,  ecc. —  E  questo 
ascetismo  esagerato  si  rinviene  maggiormente  nelle 
vite  dei  santi  e  nelle  leggende,  di  cui  i  fedeli  di  questo 
periodo  si  mostravano  tanto  avidi.  Passando  sopra  le 
opere  più  o  meno  estese  d’Eusebio  di  Cesarea,  di  Gi¬ 
rolamo,  di  Crisostomo,  di  Teodoreto,  di  Palladio,  di 
Rufino,  di  Gregorio  Magno,  di  Cirillo  da  Scilopoli,  i 
quali  celebrano  le  virtù  di  certi  monaci  per  darli  in 
esempio  ai  loro  contemporanei,  non  possiamo  dimen¬ 
ticare  la  raccolta  generale  nota  sotto  il  nome  di  mar¬ 
tirologio  del  Beda.  —  Nella  classe  degli  scritti  agio- 
grafi  rientrano  i  trattati  sui  riti  e  le  cerimonie  della 
Chiesa  del  medesimo  Beda  e  d’ Isidoro  di  Siviglia. 


Unico  intento  di  tali  opere,  d’altronde  preziose  per 
la  liturgia,  è  di  ricercare  il  senso  allegorico  e  mistico 
delle  cerimonie  della  Chiesa.  —  Cotali  composizioni 
non  sono  più  al  presente  ricercate  se  non  da  coloro 
i  quali  si  occupano  d’archeologia  cristiana;  ma  cosi 
non  è  di  quei  magnifici  monumenti  di  sacra  eloquenza 
eretti  in  questo  periodo,  e  saranno  sempre  esemplari 
ai  predicatori.  Tali  composizioni,  siano  sermoni  od 
omelie ,  s’aggirano  sopra  ogni  maniera  di  argomenti 
dominatici,  morali  e  disciplinari  ;  ma  la  polemica  vi 
occupa  ancora  troppo  spazio.  Atanasio  fu  il  primo  a 
dare  il  pernicioso  esempio  di  convertire  il  tempio  in 
arena,  ed  egli  trovò  anche  troppi  imitatori.  All’in¬ 
contro  Cirillo  di  Gerusalemme,  più  savio,  ma  meno 
eloquente,  evitò  le  discussioni  teologiche  nelle  sue 
catechesi  o  discorsi  fatti  ai  giovani;  e  questo  è  il  solo 
monumento  che  ci  rimanga  del  metodo  d’insegna¬ 
mento  popolare  seguito  nella  chiesa  antica.  Qui  po¬ 
tremmo  nominare  parecchi  valenti  oratori  sacri  di 
quest’epoca,  ma  tutti  furono  ecclissati  da  Giovanni 
Crisostomo  sopranominato  il  Cicerone  della  chiesa 
greca.  Dicesi  però  che  questo  illustre  padre  abbia 
incontrato  in  Antonio  di  Tolemaide  e  Severino  di 
Gabula  emuli  così  forti  da  provarne  gelosia.  Eusebio 
emesio ,  Cirillo  alessandrino,  Teodoreto,  Sinesio, 
Proclo,  Leonzio  ed  altri,  quantunque  non  siano  giunti 
all’altezza  del  Crisostomo,  sono  però  da  ricordarsi 
con  onore.  Se  non  che  in  mezzo  alle  lotte  teologiche 
che  agitarono  la  chiesa  d’oriente  l’eloquenza  sacra 
andò  decadendo  a  poco  a  poco:  onde  Giovanni  Da- 
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assai  inferiore  a  quelli  poc’anzi  nominati.  Tra  i  mi¬ 
gliori  oratori  sacri  della  chiesa  latina  si  annoverano 
Zenone  veronese,  Ambrogio,  valente  negli  argomenti 
morali.  Agostino,  i  sermoni  del  quale  risentono  troppo 
del  gusto  dominante  al  suo  tempo  per  le  allegorie,  i 
giuochetti  delle  parole  e  le  antitesi;  Pietro  Crisologo, 
che  più  di  ogni  altro  latino  si  accostò  a  Crisostomo- 
Massimo  torinese;  Leone  Magno,  oratore  veramente 
popolare;  Cesario  d’Arles;  Gregorio  Ma^no  ;  ed  il 
venerabile  Beda,  i  sermoni  del  quale  risentono  però 
la  barbane  del  suo  tempo.  —  Non  così  illustri  nomi 
ci  fornisce  la  teologia  storica  ;  ma  non  è  però  da  cre¬ 
dere  che  sia  stata  trascurata.  Quantunque  le  opere 
di  Eusebio  di  Cesarea  lascino  a  desiderare  molto,  sono 
pero  commendevoli  per  più  rispetti;  Socrate,  conti¬ 
nuatore  di  lui,  è  fors’anco  più  imparziale;  ma  in 
ogni  incontro  dà  prova  di  ascetismo  eccessivo,  seb- 
ial  ^uardo  sia  superato  da  Sozomeno.  La 
stona  di  Teodoreto  è  breve  e  semplice  ;  ma  il  suo 
zelo  contro  gli  eretici  lo  rende  talvolta  parziale.  Que¬ 
ste  varie  opere  furono  compendiate  da  Evagrio.  La 
stona  che  1  ariano  Filoslorgio  aveva  scritta  ci  è  nota 
solamente  per  gli  estratti  di  Fozio.  In  occidente  non 
fu  un  solo  scrittore  ecclesiastico  degno  del  nome  di 
storico.  Rufino  si  contentò  tradurre,  ed  anche  poco 
fedelmente,  l’opera  di  Eusebio  da  Cesarea;  Sulpizio 
Severo  publicò  solamente  un  compendiolo  di  storia 
ecclesiastica,  sebbene  se  n’abbia  a  lodare  lo  stile 
chiarissimo;  Cassiodoro,  aiutato  da  Epifanio  lo  sco- 
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lastico  diede  una  traduzione  di  Socrate,  di  Sozomeno 
e  di  Teodoreto  ;  Gregorio  di  Tours  compose  una  sto¬ 
ria  ecclesiastica,  in  cui,  siccome  negli  altri  suoi  scritti 
agiografi,  quanto  si  mostra  cronista  semplice  e  cre¬ 
dulo,  tanto  si  manifesta  imperito  scrittore.  Nè  più 
elegante  è  la  storia  dei  Vandali  scritta  da  Vittore  di 
Vita.  Dal  lato  dello  stile  la  cronaca  di  Vittore  di  Ta- 
noni  vale  di  più  di  quella  scritta  da  Prospero  d’Aqui- 
tania,  di  cui  è  continuazione.  Niuna  di  tali  produzioni 
generalmente  mediocri  è  da  mettersi  a  paro  dei  xx 
libri  delle  Origini  d’Isidoro  di  Siviglia;  la  quale  opera, 
rispettivamente  al  tempo  del  suo  autore,  è  eruditis¬ 
sima.  —  Lavoro  utile  fu  quello  impreso  sul  diritto 
canonico  da  Dionigi  il  piccolo,  autore  di  un  ciclo 
pasquale  di  cui  Beda  ci  ha  conservati  frammenti.  Pu- 
blicò  egli  una  raccolta  delle  decisioni  dei  concilii, 
cui  aggiunse  una  serie  di  decretali  dei  papi,  comin¬ 
ciando  da  Siricio. —  Fulgenzio  Ferrando  fece  in  quel 
torno  una  raccolta  simile  per  le  chiese  d’Africa,  e 
Giovanni  lo  scolastico  per  le  chiese  greche  ;  ma  nè 
l’uno  nè  l’altro  inserirono  nelle  loro  opere  i  decreti 
genuini  dei  vescovi  di  Roma.  E  terminiamo  questo 
rapido  sguardo  ricordando  le  opere  falsamente  attri¬ 
buite  a  Dionigi  l’Areopagita  che  sembra  siano  state 
composte  verso  la  fine  di  questo  periodo.  —  5° Periodo 
(750-1120)  Correndo  i  quattro  secoli  compresi  in 
questo  periodo  la  teologia  non  fu  al  certo  così  splen¬ 
dida  come  nell’epoca  anteriore;  tuttavia  non  manca¬ 
rono  affatto  alta  Chiesa  gli  uomini  eminenti  in  varie 
maniere.  —  Svanito  il  paganesimo ,  od  almeno  non 
rimanendo  più  altri  pagani  che  pochi  rozzi  contadini 
e  popoli  barbari ,  l’apologetica  mancava  di  scopo. 
Egli  è  vero  che  allora  appunto  una  religione  nuova 
sorgeva  nemica  del  cristianesimo;  ma  così  i  Greci 
come  i  Latini  ignoravano  troppo  la  lingua  araba  per 
dover  combattere  di  proposito  il  maomettismo  o  re¬ 
spingerne  le  aggressioni.  —  Contro  i  nemici  interni 
furono  volte  le  armi  della  teologia;  imperocché  l'ere¬ 
sia  sollevava  sempre  il  capo,  ad  onta  dei  canoni  dei 
concilii  ed  i  severissimi  provedimenti  dell’ autorità 
temporale.  Paolino  d’AquiLeia  compose  un  noiosis¬ 
simo  trattalo  Della  Trinila  contro  Felice  d’Urgele. 
Eterio,  Alenino  ed  Agobardo  scrissero  pure  contro 
1  adozianismo.  L’ultimo  combattè  pure  il  culto  delle 
immagini.  Fozio  e  Pietro  siciliano  si  dichiararono  av¬ 
versi  ai  Manichei.  11  monaco  Nieone  confutò  i  mono- 
fisiti  d’Arinenia.  Incmaro  si  gettò  con  violenza  estrema 
contro  Godescalco ,  le  cui  opinioni  furono  con  fer-  j 
mezza  sostenute  da  Servato  Lupo.  La  dottrina  di  Pa-  ! 
scasio  Radberto  fu  combattuta  da  Rubano  Moro,  Ra-  ' 
tramno  e  Berengario;  ma  trovò  ardenti  difensori  in 
Incmaro,  Remigio  di  Auxerre,  Lanfranco  ed  il  cardi¬ 
nale  Umberto  che  la  fecero  trionfare.  Volgendo  poi 
gli  ultimi  secoli  di  questo  periodo,  la  teologia  polemica  : 
si  arricchì  di  parecchi  trattati  pubticati  da  Ratrarano,  : 
Enea  parigino,  Umberto,  iNiceta  Stetato,  Anseimo  di 
Aosta  sulle  quistioni  che  tenevano  divisa  la  chiesa 
greea  dalla  latina.  —  La  maggior  parte  delle  opere 
uscite  dalla  penna  di  questi  controversisti  sono  in 
forma  di  trattali  dominatici:  epperò  si  potrebbero 


I  annoverare  fra  gli  scritti  di  teologia  teorica  col  libro 
composto  per  ordine  di  Carlomagno  da  Teodolfo  or- 
leanese  onde  provare  la  doppia  processione  dello  Spi- 
|  rito  Santo,  il  trattalo  d’Alcuino  sulla  Trinità,  e  molti 
|  altri  scritti  troppo  oscuri  per  essere  qui  ricordati.— 
Nè  i  trattali  di  morale  meritano  maggiormente  che 
li  ricordiamo,  essendo  la  maggior  parte  compilazioni 
I  prive  di  gusto  e  di  metodo,  sebbene  sia  giusto  il  dire 
che  in  quelli  di  Alcuino  e  di  Rabano  e  di  pochi  altri 
s’ incontrino  buone  e  nuove  riflessioni.  I  sei  libri  di 
discorsi  di  Agobardo  meritano  pure  special  menzione, 
perchè  l’autore  vi  si  mostra  spesso  superiore  ai  pre¬ 
giudizi!  del  suo  secolo  ;  e  Giona  orleanese  nella  sua 
Istituzione  laica  ha  dato  esempio  di  una  morale  po¬ 
polare  senza  dubbio  utile  assai. —  Del  resto  in  questo 
periodo  che  può  parere  tanto  povero,  si  tentò  cosi 
nella  dommatica  come  nella  morale  una  vera  rinno¬ 
vazione.  lldeberto  di  Tours  tolse  all’etica  il  giogo 
della  teologia  componendo  una  morale  filosofica  tratta 
in  gran  parte  dalle  opere  di  Cicerone,  di  Seneca,  di 
Orazio  e  di  Giovenale,  ed  in  quel  mentre  Abelardo 
edificò  il  primo  sistema  dommatico  non  più  fondato 
sull'autorità  ma  sul  gran  principio  razionalistico  che 
dice:  esamina  prima  di  credere.  All’incontro  nell’ese¬ 
gesi  si  continuò  a  correre  la  via  battuta  dai  padri,  e  si 
giunse  allegorizzando  alle  maggiori  stranezze.  1  com¬ 
mentarli  di  Alcuino,  il  quale  fu  il  primo  e  più  puro 
dommatizzante  di  questo  periodo,  non  vagliono  nè  per 
gusto  nè  per  metodo:  onde  si  giudichi  ciò  che  pote¬ 
vano  essere  gli  altri  professori  di  teologia  dommatica. 
—  La  voga  delle  leggende,  che  già  nel  periodo  ante¬ 
riore  abbiamo  veduta  grande,  divenne  ancor  maggiore 
in  questo.  Certamente  niuno  si  aspetterà  da  noi  la 
lista  di  tutti  gli  scritti  che  concorsero  a  formare  l’ini- 
merisa  collezione  dei  Bollandisti  ;  ma  non  possiamo 
passar  sotto  silenzio  il  martirologio  di  Odone  di  Vienna, 
più  compiuto  e  più  metodico  di  quello  di  Beda,  quello 
d’Usnardo  ancor  più  celebre,  quello  di  Notgero  che 
venne  poi  ampliato  più  fiate ,  e  le  Vile  dei  santi ,  ri¬ 
vedute,  corrette,  aumentale  ed  abbellite  da  Simone 
Metafraste.  —  In  questo  periodo  la  chiesa  greca  non 
fornisce  un  solo  monumento  di  sacra  eloquenza;  ma 
nella  chiesa  latina  si  trovano  ancora  alcuni  predica¬ 
tori  più  che  mediocri,  come  Rabano  Moro,  Arinone 
d’Halberstadl,  Valfredo  Strabone,  Notgero,  gli  sforzi 
del  quale  uniti  a  quelli  di  Carlomagno,  il  quale  fece 
comporre  da  Paolo  Diacono  una  raccolta  di  omelie 
per  essere  modelli  ai  predicatori,  riuscirono  a  bene. 
Alla  fine  del  periodo  il  progresso  appare  già  sensibile-, 
ed  Alfrico  diede  già  l’esempio  di  tradurre  i  suoi  ser¬ 
moni  in  lingua  volgare.  —  La  storia  non  riuscì  che 
indigesta  compilazione  od  arida  cronaca ,  in  cui  I» 
storia  ecclesiastica  è  continuamente  mescolata  alla  pro¬ 
fana.  Tuttavia  parecchie  opere  di  tal  fatta  sono  ancora 
ricercate  per  rilevarvi  i  costumi  e  l’indole  di  quei 
tempi,  e  sono  quelle  di  Eginardo,  di  Nitarto,  di  Già- 
bero,  di  Liutprando,  di  Reginone,  di  Ditmaro  e  prin¬ 
cipalmente  di  Paolo  Diacono  di  cui  la  storia  de’Lon- 
gobardi  può  essere  tenuta  per  il  capo  d’opera  storico 
di  questo  periodo.  Nella  maggior  parte  di  queste  ero- 
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nache  invano  si  cercherebbe  alcun  vestigio  di  critica; 
tuttavia  questa  mancanza  non  è  tanto  palese  come 
nella  raccolta  dei  canoni  di  Benedetto  Levita  e  di  Bur- 
cardo  di  Vormazia  ove  furouo  accolte  senza  ombra  di 
sospetto  le  false  decretali.  All’incontro  il  Nomocanone 
di  Fozio  da  esse  va  distinto  per  tutte  le  qualità  di  cui 
sono  prive.  E  quest’opera  non  è  meno  preziosa  della 
celebre  Biblioteca  del  medesimo  autore.—  4°  Periodo 
(4 *20-1547)  Da  o^o  secoli  circa,  cioè  dappoiché  il 
concilio  di  Nicea  aveva  creduto  dovere  autorevol¬ 
mente  fissare  la  dottrina  della  Trinità,  che  fin  allora 
era  stata  oggetto  di  speculazione,  la  teologia  aveva 
a  poco  a  poco  perduto  il  carattere  di  scienza  per  ri¬ 
vestire  quello  di  legislazione  positiva.  Tuttavia  l’at¬ 
tività  dello  spirito  non  potendosi  comprimere  affatto, 
nemmeno  in  quei  tempi  ancora  mezzo  barbari,  i  papi 
non  poterono,  ad  onta  di  loro  forza,  impedire  che  la 
filosofia  non  invadesse  il  dominio  della  religione.  Abe¬ 
lardo  è  dalla  maggior  parte  considerato  pel  primo 
promotore  di  questo  rivolgimento;  ma  assai  tempo 
prima  di  lui  Giovanni  Filopono,  Giovanni  Damasceno 
c  Boezio  avevano  applicate  le  forme  della  dialettica 
fii  Aristotele  alla  scienza  teologica,  ed  Anseimo  stesso 
al  suo  tempo  non  aveva  dubitalo  di  valersi  del  ragio¬ 
namento  per  allargare  e  consolidare  le  basi  della  dom¬ 
estica.  11  merito  proprio  di  Abelardo  è,  come  ab¬ 
biamo  superiormente  notato,  quello  di  essere  stalo  il 
primo  a  comporre  un  sistema  filosofico  di  dommatica 
e  di  avere  tentato  di  fondare  la  morale  sulla  teorica 
della  natura  umana.  L’indole  razionalistica  di  questo 
scritto  mise  la  Chiesa  in  apprensione,  e  le  condanne 
che  scagliò  alle  dottrine  di  esso  intimidirono  i  suc¬ 
cessori.  Roberto  Pulleino  e  Pietro  Lombardo  usarono 
di  grande  riservatezza.  Il  secondo  ne’suoi  quattro  li¬ 
bri  di  Sentenze  si  contentò  di  conciliare  per  quanto 
era  possibile  le  dottrine  contrarie  dei  padri;  eppure 
ad  onta  di  tanta  circospczione  non  potè  sfuggire  la 
taccia  di  eresia.  Ammonito  da  questo  esempio  Alano 
di  Lilla  si  adoperò  tutto  ad  umiliare  la  filosofia;  ep¬ 
pure  nemmeno  ridotta  a  questa  picciolezza  non  potè 
trovar  grazia  presso  la  sospettosissima  teologia,  di  cui 
però  gli  sforzi  perseveranti  andarono  fallili  contro  la 
mania  aristotelica  che  era  entrala  in  tutte  le  scuole. 
I  più  illustri  personaggi,  i  più  potenti  ordini  religiosi, 
le  più  celebri  università  si  dichiararono  in.  favore  del 
peripatetismo  il  cui  trionfo  fu  tale  che  lo  studio  della 
bibbia  e  dei  padri  venne  quasi  intieramente  abban¬ 
donato. —  Allora  la  dommatica  diventò  un  bizzarro 
miscuglio  di  principii  peripatetici  e  delle  dottrine  del- 
l’agostinismo,  più  o  meno  modificate  dal  semipelagia- 
nisiuo.  Da  questa  strana  lega  risultò  un  sistema  di 
argomentazione,  di  divisione,  di  sottigliezze,  al  quale 
si  diede  il  nome  di  Scolastica,  (vedi)  e  di  cui  abbiamo 
già  parlato  astio  luogo;  epperò  basterà  ricordare  qui 
i  nomi  dei  teologi  scolastici  che  maggiormente  si  re¬ 
sero  segnalali,  siccome  Alessandro  di  Hales,  Alberto 
Magno,  Tommaso  d’Aquino,  Bonaventura,  Duns  Scoto 
Roberto  d'Oxford,  Gillesio  di  Roma,  Tommaso  Gua- 
lense  ,  Bradvardino,  Giovanni  Mericourt,  Alberto  di 
Halbcrstadt,  Durando  di  Saint-Pourcain ,  e  Natale 


Hervé,  Francesco  Mairone,  Occam,  (ch’ebbe  la  gloria 
di  aprire  alla  teologia  scolastica  una  piaga  che  mai 
più  si  potè  rimarginare  ,  nel  tempo  stesso  che  con 
dottrina  pari  all’arditezza  difendeva  la  causa  dei  prin¬ 
cipi  e  dei  popoli  contro  le  eccessive  pretensioni  del 
papato),  Buridano,  Marsilio  d’inghen,  e  Gabriele  Biel, 
i’ullimo  degli  scolastici  che  meriti  di  figurare  nella 
storia. —  Ad  onta  che  la  teologia  scolastica  menasse 
trionfo  ebbe  tratto  tratto  a  trovarsi  in  faccia  di  po¬ 
tenti  avversarii;  e  tale  fu,  senza  parlare  di  Giovanni 
di  Salisburg,  il  quale  abborriva  la  sottigliezza,  Enrico 
di  Gand  il  quale  si  adoperò  a  iutl’uomo  per  far  pre¬ 
valere  la  filosofia  platonica.  In  principio  appena  potè 
raccogliersi  intorno  alcune  menti  elette;  ma  queste 
formarono  poi  la  scuola  idealistica  i  cui  principii  dif¬ 
fondendosi  a  poco  a  poco,  finirono  per  diventar  do¬ 
minanti  in  Europa.  Tali  furono  anche  Raimondo  di 
Sabauda,  il  quale  trovava  i  misteri  della  rivelazione 
nella  religione  naturale;  Pietro  d’Ailly  ed  il  suo  di¬ 
scepolo  Nicola  di  Clémanges,  i  quali  vollero  separare 
la  filosofia  dalla  teologia  ;  e  Nicola  di  Cusa  che  tolse 
dal  pitagorismo  e  dal  platonismo  le  forme  d’una  nuova 
metafisica,  ed  assalì  senza  rispetto  alcuno  il  domma- 
tismo  scolastico  ne’suoi  tre  libri  intitolali  De  docta 
ignorantia.  —  Tuttavia  i  mistici  furono  i  più  formi¬ 
dabili  nemici  degli  scolastici.  Non  che  il  misticismo 
fosse  stato  per  l’addietro  privo  di  seguaci  nella  chiesa 
cristiana  ;  ma  il  numero  di  essi  dovette  necessaria¬ 
mente  farsi  maggiore  in  un  periodo  in  cui  l’insegna¬ 
mento  religioso  era  dominalo  da  freddo  ed  arido 
scolasticismo,  inetto  a  soddisfare  i  bisogni  del  cuore. 
Come  gli  scolastici  così  i  mistici  formarono  più  scuole: 
l’una,  in  cui  dominava  l’elemento  pratico,  aveva  per 
capo  Bernardo  abate  di  Chiaravalle  ;  l’altra,  più  por¬ 
tata  alla  contemplazione,  seguiva  Ugo  di  San  Vittore, 
che  primamente  tentò  ridurre  in  sistema  il  misticismo, 
ed  il  suo  discepolo  Riccardo  di  San  Vittore  il  quale 
nella  sua  Arca  miotica  diede  un  compendio  di  sue 
dottrine.  L’impero  che  acquistarono  sul  popolo  s’ac¬ 
crebbe  si  rapidamente  che  gli  scolastici  giudicarono 
prudente  accostarsi  ad  essi.  Si  misero  duique  a  com¬ 
mentare  gli  scritti  attribuiti  a  Dionigi  l’areopagita,  i 
quali  erano  dai  loro  avversarii  apprezzati  quanto  essi 
tenevano  in  pregio  le  Sentenze  di  Pietro  Lombardo. 
Ciò  fecero  tra  gli  altri  Alberto  Magno,  Tommaso  di 
Aquino  e  Bonaventura.  Tuttavia  tale  alleanza  non 
aveva  apparenza  di  essere  duratura.  Fra  i  più  segnalati 
tco  ogi  mistici  di  tale  epoca  citeremo  ancora  Éckart, 
Tauler,  Enrico  Suson,  Ruysbroek,  Dionigi  di  Rickel 
e  piineipalmente  Gerson ,  il  quale  riformò  l’antico 
misticismo  speculativo  e  preparò  il  misticismo  filoso- 
ico  ei  tempi  moderni.  —  Quantunque  manchevoli 
assai  i  lavori  dei  mistici  circa  il  domma  e  la  morale, 
sono  però  migliori  delle  aride  sottigliezze  degli  sco- 
astici,  in  quanto  che  nei  loro  scritti  s’incontrano  al¬ 
meno  pensieri  atti  ad  alimentare  la  pietà.  Tanto  si 
può  anche  dire  dei  loro  sermoni  ;  imperocché  quan¬ 
tunque  altro  non  avessero  fatto  6e  non  bandire  dal 
pulpito  il  bizzarro  miscuglio  di  sacro  e  profano  che 
deturpa  le  omelie  degli  "oratori  dell’altra  parte  e  di 
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far  prevalere  l’autorità  degli  apostoli  e  dei  padri  a 
quella  dei  filosofi  e  dei  sacerdoti  pagani,  avrebbero 
già  ben  meritato  dell’omiletica.  La  maggior  parte  dei 
sermoni  di  questo  periodo  sono  perduti  o  sepolti  nelle 
biblioteche  d’onde  sarebbe  certamente  inutile  cavarli 
fuori  ;  ma  ve  n’banno  altri,  siccome  quelli  di  Bernardo 
di  Chiaravalle,  di  Bonaventura,  di  Taulero,  d’Oresmo, 
di  Gersone,  di  Savonarola,  di  Menolo,  di  Magliardo, 
di  Geiler,  di  Kaiserberg,  di  Barletta,  che  si  leggono 
ancora  con  piacere,  perchè  sono  imagine  fedele  delle 
opinioni  e  dei  costumi  del  medio  evo.  Del  resto,  alla 
fine  di  questo  periodo,  si  osserva  ancora  un  miglio¬ 
ramento  sensibile  nella  predicazione  ,  che  ripiglia 
maggior  gravità  e  dignità,  e  le  opere  di  Guiberto,  di 
Nogent,  di  Umberto  di  Romans,  di  Reuclino,  provano 
che  sentivasi  il  bisogno  di  stabilire  su  nuove  basi  la 
teoria  dell’eloquenza  sacra.  —  Così  i  sermoui  dei  mi¬ 
stici  come  i  loro  trattati  di  morale,  e  principalmente 
la  celebre  Imitazione  di  Cristo  del  Gersen  riuscirono  di 
grande  giovamento  al  popolo;  ma  fu  la  lettura  della 
bibbia  resa  facile  per  via  delle  versioni  volgari  fatte 
nelle  principali  lingue  d’Europa  da  Gaiardo  de’Molini, 
Oresmo,  Viclefo,  Giovanni  Trevisa,  Riccardo  d’Ar- 
mag  e  d’altri  che  in  singoiar  modo  svegliò  e  mantenne 
vivo  il  sentimento  religioso.  Queste  traduzioni  erano 
senza  dubbio  assai  difettose,  ma  non  potevano  essere 
migliori.  I  Latini  erano  ancor  poco  versali  nella  co¬ 
gnizione  dello  stesso  greco ,  non  che  conoscere  ab¬ 
bastanza  le  lingue  orientali,  ed  il  testo  latino  dei  libri 
sacri  era  tanto  alterato  che  una  versione  da  esso  in 
alcuna  lingua  volgare  non  poteva  riuscire  mollo  fe¬ 
dele  all’originale  ebraico  e  greco.  Intanto  erano  già 
istituite  cattedre  di  ebraico  e  di  arabo  nelle  varie 
università,  e  fin  dal  secolo  xn  l’abate  Stefano  aveva 
impreso  a  ritoccare  la  Volgala.  Nel  secolo  xm  Ugo 
di  Sant-Cher,  l’autore  della  prima  concordanza  dei 
libri  della  bibbia,  si  diede  pure  a  simile  lavoro ,  ma 
solamente  nel  secolo  decimosesto  Lorenzo  Valla , 
Erasmo  ed  il  cardinale  Ximenes  poterono  fornire  lesti 
ben  corretti.  —  Tali  lavori  eruditi  lasciavano  campo 
troppo  angusto  alla  speculazione  perchè  trovassero 
molti  concorrenti.  L’esegesi  che  tornava  meglio  della 
critica  biblica  all’indole  dei  tempi  fu  coltivata  con 
maggior  cura.  La  chiesa  greca  ebbe  in  questo  periodo 
parecchi  commentatori,  gli  scritti  dei  quali  non  man¬ 
cano  di  pregi;  e  basterà  nominare  Eulimio  Zigabeno, 
Teofilatte  e  Michele  Bello,  di  cui  è  vantata  la  profonda 
erudizione.  La  chiesa  giacobita  fornisce  pure  due  non 
meno  insigni  commentatori,  cioè  Bar  Salibi,  il  quale 
commentò  quasi  tutta  la  bibbia  ed  Abulfaradi,  uomo 
di  vasta  dottrina,  ad  un  tempo  storico,  dommatista, 
canonista,  moralista,  commentatore,  filosofo  e  medico, 
che  compose  un  magazzino  di  misteri  per  l’interpre¬ 
tazione  della  scrittura. —  l  commentatori  della  chiesa 
latina  non  fuiono  ne  più  dotti  nè  più  ingegnosi,  seb¬ 
bene  in  numero  maggiore.  Gli  scolastici,  fra  cui  se- 
gnalaronsi  Anseimo  di  Laone,  Guglielmo  di  Parigi, 
Roberto  Testagrossa,  Giovanni  Peckam,  Pietro  Lom¬ 
bardo  e  tutti  i  eapiscuola  già  menzionati,  si  proposero 
di  esporre  il  senso  morale,  dominatico,  allegorico  o 


mistico,  di  rado  il  senso  letterale,  unendovi  tutte  le 
definizioni,  distinzioni  ed  argomentazioni  possibili, 
di  maniera  che  i  loro  commentarii  e  le  loro  postille 
riescono  analoghe  ai  loro  corsi  generali  di  teologia 
detti  somme.  1  mistici  andarono  in  cerca  del  senso 
misterioso  ed  occulto  che  credevano  rinchiuso  in  ogni 
passo  della  bibbia.  Essendo  essi  più  religiosi  dei  loro 
rivali,  ebbero  anche  più  incontro,  quantunque  la  loro 
critica  fosse  più  sicura,  nè  migliore  il  loro  metodo. 
Tra  i  loro  esegeti  Nicola  di  Lira,  dotto  ebraicista,  me¬ 
rita  di  essere  almeno  nominato.  —  Guardando  alla 
somma  delle  cose,  si  può  dire  che  alla  fine  di  questo 
periodo  l’esegesi  era  in  via  di  progresso  nella  chiesa 
latina.  Lo  stesso  si  dica  della  storia.  Già  si  scorge  di 
essere  andato  lungi  dalle  aride  cronache  dei  secoli 
nono  e  decimo  leggendo  le  storie  di  Guglielmo  di 
Tiro,  d’Adamo  di  Brema,  d’Oderico  Vitale,  di  Mat¬ 
teo  Paris,  di  Rigord,  di  Vincenzo  di  Beauvais,  di 
Martino  Polono,  di  Guglielmo  di  Nangis,  di  Teo¬ 
dorico  di  Niem  ;  e  differenza  anche  maggiore  si  os¬ 
serva  tra  queste  ultime  opere  e  quelle  di  Antonio  di 
Firenze,  di  Lorenzo  Valla,  di  Enea  Silvio  Piccolomini, 
che  rispetto  alla  critica  superano  mollo  gli  storici 
greci  Niceta  Acominate,  Pachimero,  Niceforo  Callisto, 
ecc.  Considerevole  è  stato  il  numero  dei  cronisti  e 
degli  storici;  maggiore  quello  dei  leggendaristi ;  ma 
niuno  venne  in  tanta  riputazione  quanto  Giacomo 
Voragine,  la  cui  leggenda  aurea  si  sparse  dappertutto 
e  fu  avidamente  letta.  Nei  quattro  secoli  che  formano 
questo  periodo  non  solamente  sorsero  molte  nuove 
sette,  ma  si  manifestò  pure  una  secreta  tendenza  allo 
scetticismo  promossa  dal  commercio  cogli  ebrei  e  coi 
maomettani,  dal  metodo  degli  scolastici  di  sollevare  su 
tutte  le  quistioni  difficoltà  che  non  erano  in  grado  di 
spianare  e  dall’ammirazione  che  al  risorgimento  delle 
lettere  avevano  i  dotti  pegli  scritti  del  paganesimo. 
Le  opere  di  controversia  e  di  polemica  furono  dunque 
più  numerose  in  questo  che  nel  precedente  periodo. 
Marsilio  Ficino,  Alfonso  di  Spina,  Savonarola,  Enea 
Silvio  Piccolomini,  Pico  della  Mirandola  s’incaricarono 
della  difesa  del  cristianesimo  contro  gl’increduli.  Eu- 
timio  Zigabeno  compose  una  Panoplia  dommatiea  con¬ 
tro  tutti  gli  eretici  del  suo  tempo;  Armenopulo  e  Ni¬ 
ceta  Acominate  seguirono  le  traccie  di  lui.  Cabasila 
e  Pianude  si  volsero  contro  i  latini.  Camatero  contro 
gli  armeni,  Teofane  di  Nicea  contro  gli  ebrei,  ma 
niuno  di  essi  diede  prove  di  tanto  ingegno  e  dottrina 
quanto  Eustazio  il  dotto  commentatore  di  Omero. 
Nella  chiesa  latina  Crisolano,  Anseimo  di  Cantorbery» 
Barlaam,  Tommaso  d’Aquino  ed  alcuni  altri  s’inca¬ 
ricarono  di  rispondere  agli  assalti  dei  Greci.  Gli  ebrei 
furono  combattuti  da  Abelardo  e  da  molti  altri,  fra 
cui  citeremo  ancora  Raimondo  Martino,  il  cui  trat¬ 
tato  intitolato  la  Spada  della  fede  è  senza  dubbio  una 
delle  migliori  polemiche  di  questo  periodo.  Tommaso 
d’Aquino  scrisse  una  Somma  contro  i  gentili,  che  gl* 
ammiratori  suoi  non  hanno  temuto  di  paragonare  alla 
Ciltà  di  Dio  di  Agostino.  Gli  antichi  e  nuovi  eretici 
incontrarono  ardenti  avversarli  in  Bernardo  di  Chia- 
ravallc,  Pietro  il  venerabile,  Tommaso  Bradvardino, 
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Alvares  Pelagio,  Tommaso  di  Vaud,  Giovanni  d’in¬ 
dagine  e  molti  altri.  —  Graziano  fece  una  nuova  com¬ 
pilazione  dei  canoni  e  delle  decretali  dei  papi  ;  e  questa 
raccolta  fece  dimenticare  le  antiche.  Cominciando  da 
questo  punto  il  diritto  canonico  divenne  una  scienza 
speciale  che  fu  accuratissimamenle  coltivata.  —  Tra 
le  opere  liturgiche  di  qualche  valore  uscite  alla  luce 
“  questo  periodo  abbiamo  a  menzionare  il  trattato 
'«egli  Uffici  divini  di  Roberto  di  Dentz,  in  cui  1’au- 
ore,  seguendo  1  esempio  d’Ivone,  spiega  in  ma¬ 
niera  mistica  ed  allegorica  le  cerimonie  della  chiesa; 
quello  di  Giovanni  Baleth,  il  Sacramentario  d’O- 
norio  d’Autun,  la  Somma  di  Guglielmo  d’Auxerres 
il  Razionale  di  Guglielmo  Duranti,  l’opera  del  pana 
Innocenzo  iv  Sui  misteri  della  messa ,  tutti  compilati 
colla  stessa  mente.  La  chiesa  greca  è  meno  ricca  di 
simili  opere;  pure  non  sono  da  tacersi  quelle  di  Ger¬ 
mano  patriarca  di  Costantinopoli,  di  Cabasila  arcive¬ 
scovo  di  Tessalonica ,  e  del  monaco  Saba.  —  Ed  ora 
piu  altro  non  rimane  che  notare  l’origine  od  almeno 
o  svolgimento  considerevole  della  casistica,  ramo 
e  a  teologia  morale  in  cui  segnalossi  principalmente 
ntonino  di  Firenze,  che  fu  il  primo  cui  cadesse  in 
mente  di  ridurla  in  sistema.  —  5 0  Periodo  (1317  fino 
?  P^sente).  Tutti  i  rami  della  teologia  erano  dunque 
m  via  di  progresso  quando  sorsero  Lutero  e  Calvino 
ad  effettuare  quella  riforma  da  tanto  tempo  invocata 
e  non  mai  conseguita.  Qui  non  abbiamo  ad  occuparci 
1  tale  rivoluzione  religiosa  e  politica  in  se  stessa,  ma 
considerarla  solamente  dal  lato  deH’influenza  che  eser¬ 
cì  o  nel  dominio  delle  scienze  teologiche. —  A  fine  di 
com  attere  con  vantaggio  avversarii  che  si  appog- 
bia'ano  alla  scienza,  i  teologi  cattolici  sentirono  la 
necessità  di  studiare  più  addentro  le  fonti  della  teo- 
già.  Erasmo  ,  Pietro  Morino  e  Mabillon  impresero 
dirigere  tale  studio.  I  riformatori  si  appellavano 
incessantemente  alla  Scrittura;  epperò  era  necessario  ! 
seguirli  su  questa  via.  L’esegesi  e  la  critica  biblica 
furono  accuratamente  coltivate  e  quindi  grandi  e  ra¬ 
pidi  avanzamenti  si  fece  in  questo  ramo.  Erasmo  ag¬ 
giunse  al  suo  testamento  nuovo  note  spiegative  ed 
una  parafrasi  perpetua.  Santo  Pagnini,  Sisto  da  Siena, 
Le  Febvre, Nobili,  fecero  opera  utilissima  correggendo 
il  testo  sacro  o  publicando  versioni  nuove  della  bibbia. 

I  commentar»  di  Maldonato,  di  Gaigny,  d’Espense  e 
di  altri  erano  al  loro  tempo  molto  apprezzati.  Aria 
Montano  publicò  la  celebre  poliglotta  d’Anyersa ,  di 
cui  quella  di  Le  Jai  non  è  guari  che  una  ristampa. 
Cornei, o  a  lapide  e  Bonfratello  sono  pure  annoverati 
tra  .  migliori  interpreti  della  Scrittura,  quantunque 

snieaazli  nTP°  SpeSS 0  in  all(!S«™l>e  c  mistiche 
i  commentari  H  1uesto  Afelio  si  scorge  in  tutti 
quelli  dei  .iif'"?  °s'  cattolici,  senza  eccettuare 

per  più  rispe,ii  su- 

di  Sacv  e  noeti, T.  ,?'  de'  8es"'"'  La  s‘cssa  bibbia 
y  q  del  Martini  non  ne  vanno  esenti  In 
generale  tutu  gii  esegeti  della  chiesa  romana  p  „'ce 
dettero  con  timi  dezza  nelle  loro  ricerche,  vedendo 
bene  quanto  pericoloso  sarebbe  stato  per  essi  lo  sce¬ 
marsi  tampoco  dal  senso  ammesso  dalla  Chiesa  quasi 
Supp.  Enc.  pop. 


ri-  per  ogni  parola.  Quesnelio  nelle  sue  Meditazioni  sul 
n-  testamento  nuovo  osò  talvolta  scostarsi  dalla  via  trac¬ 
ia  ciata,  ed  è  noto  quanto  siagli  costato  l’ardimento, 
la  Bossuet  lo  assali  con  grande  forza,  quantunque  non 
za  abbia  potuto  opporgli  ugual  corredo  di  erudizione, 
ra  Riccardo  Simon  di  cui  la  Storia  critica  del  testamento 
ce  antico  contiene  alcune  proposizioni  ardile  pel  sno 
to  secolo,  ma  ora  ammesse  senza  difficoltà,  non  potè 
i-  nemmeno  sottrarsi  a  biasimo  severo.  Ammoniti  da 
a-  questi  esempi,  Houbigant,  D.  Calniet  e  Martianay  se 
a;  ne  stettero  dentro  i  termini  prefissi.  I  tedeschi  Jahn 
)-  Dereser,  Obertùr,  Geddes  tentarono  oltrepassarli; 
ss,  ma  si  videro  fatti  segno  ad  ogni  maniera  di  vessazioni, 
pa  Anche  ai  giorni  nostri  i  dotti  Derossi  e  Leonardo 
iti  Haymon  hanno  osato  sottrarsi  al  giogo  gerarchico, 
di  —  Per  i  protestanti  la  teologia  dopo  il  secolo  vm  era 
r-  come  non  avvenuta;  epperò  fu  d’uopo  difendere  con- 
e-  tr’essi  la  tradizione  e  provare  la  perpetuità  della  fede 
ra  cattolica.  I  gesuiti  rimisero  in  onore  l’antico  metodo 
io  scolastico,  riguardandolo  siccome  attissimo,  se  non 
io  a  convincere,  almeno  ad  imbarazzare  gli  avversarli, 
te  Di  qui  la  moltitudine  dei  luoghi  comuni  ( loci  comma « 
in  jics),  in  cui  come  nelle  Somme  le  dottrine  teologiche 

10  erano  classate  sotto  certi  capi  generali ,  e  furono 
ie  tanto  in  voga  specialmente  nei  secoli  xvi  e  xvu.  Tul¬ 
io  la  via  fu  fino  ad  un  cerio  punto  sentita  la  necessità 
la  di  riformare  gli  studi  dominatici.  Le  università  di 
ci  Lovanio  e  di  Douai  diedero  l’esempio;  quella  di  Pa¬ 
ia  rigi  esitò  lungamente;  ma  finì  per  cedere  all’influenza 
r-  di  Cheffontaine,  di  Melchiorre  Cano  e  di  Petavio.  — 

11  Ma  più  che  nella  dommatica  segnalaronsi  in  generale 

[-  *  teologi  cattolici  nella  polemica  e  nella  controversia, 

la  Non  evocheremo  qui  dalla  tomba  tulli  gli  scritti  usciti 
»-  in  occasione  delle  dispute  suscitate  dalla  riforma;  ma 
o  luogo  distinto  merita  Bellarmino,  il  quale  era  forse 
o  troppo  conscienzioso  per  essere  apprezzato  quanto 
o  valeva  dai  teologi  della  sua  chiesa,  e  dal  cardinale  dì 
a  Bichelieu,  il  quale,  non  contento  di  far  uso  della 
-  forza ,  volle  anche  adoperare  la  persuasione  per  ri- 

condurre  gli  Ugonotti  nel  seno  della  Chiesa.  Ma  a  capo 
d  di  tutti  gl,  scrittori  di  polemica  brillano  d’incompa- 
i,  rabile  splendore  Nicole,  Arnauld  e  Bossuet.  Nulla  di 
°  p,“  ^hiaro  e  P^ciso  quanto  Yesposizione  della  fede 
'*  C.a \[olìC“  di  quest’ultimo,  e  nulla  di  più  impetuoso 
clelia  Stona  delle  variazioni  delle  chiese  protestanti. 
a  Leggendola  si  vede  bene  come  tale  argomento  si  con- 
i  venisse  bene  al  suo  genio  altiero.  —  Tuttavia  Bossuet 

•  ^naCCian<,°  ai  Prestanti  le  loro  variazioni  non  ba- 

•  nnlni^01  C«e  an.c^e  ,a  chiesa  cattolica  era  stala  fre- 
I  ff  nien  e  agitata  da  intestine  discordie.  Questo 

•  oDJ  *fVeVa  ,™enlicat°;  nia  il  suo  stesso  secolo  venne 
'  I  i,no n  rescar»i,ene  la  memoria.  Prima  si  fece  avanti 
'  I  co  con i  •  °versia  che  sotto  altro  nome  altro  non  era 

|  d„  °n  anl,ca  che  divideva  i  tomisti  dagli  scolisti. 

I  mnC  ^  Parie  figurarono  Baio  ed  il  Domenicano  Torn¬ 
ii0  e  Lemos;  dall’altra  i  gesuiti  Molina,  Vasques, 

»  !!arez’.Marìana,  Becano.  Assopita  per  poco,  si  risve- 
)  8  1  poi  inasprita  più  che  mai  dopo  la  publicazione 
eli  Augustinus  di  Giansenio,  le  cui  dottrine  della  pre- 
t  destinazione vigorosamentealtaccatedai gesuiti, furono 
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$jfe§e  cpn  calore  da  Arqauld,  Pascal,  Nicole,  de.  Sacy 
e  <Ja  tutti  i  solitarii  di  Porto  Ideale,.— La  controversia 
relativa  allo  libertà  della  chiesa  gallicana  fece  pai 
nascere  opere ,  se  non  più  eloqpenù ,  al  certe  più 
erpdite.  Fervendo  la  lotta,  £lia  Pepiti  lanciò  il  suo 
celebre  Trento  {lei  potale  ecc\^ia&{ico  e  temporale , 
ove,  non  ostanti  alcune  concessioni  volete  dalle  con¬ 
tingenze  si  sporgp  chiaramente,  la  tendenza  a  rappre¬ 
sentare  l’autorità  dpi  papa  siccome  usurpazione.  Que¬ 
sto  scopo  si  erano  prima  di  lui  proposto  frà  Paolo 
Serpi,  di  cui  il  Trattalo  dvi  bmfizii  è  modello  nel  suo 
genere,  E.  Hicber  che  rinchiuse  il  potere  del  papa 
iq  istruitissimo  cainpo,  e  Marca,  il  cui  trattato  Della 
(joycortlia  del  sacerdozio  coll’impero  fi}  censurato  a 
Impipa,  quantunque  Fautore  per  1190  incorrervi  si  fosse 
contenuto  assai.  Ma  se  la  eùiesa  gallicana  ebbe  la 
gloria  di  produrre  valenti  ayversarii  alla  corte  di 
Roma,  questa  ebbe  pure  nel  francese  Pu  Perron,  il 
suo  valoroso  difensore, ,  il  quale  era  teologo  cpsi 
erudito  ed  arguto  che  pochi  osavano  misurarsi  con 
lui.  —  Un’altra  controversia  fp  promossa  dalla  morale 
lassa,  dei  gesuiti  per  la  qu.alp  Esco  bar  con  altri  non 
pochi  acquistò  la  sua  triste  faina.  I  giansenisti  Saint- 
Cyran,  Pascal,  Nicole,  Arqauld,  Perrault  svelarono 
mirabilmente  le  odiose  conseguenze  di  tal  morale; 
ma  per  ispirilo  di  opposizione  caddero  neirascplismo, 
di,  cui  santa  Teresa  aveva  rinnovali  gli  esempi.  11  par 
dre  Daqiel  difese  con  molt’arte  la  causa  de’  suoi  con¬ 
fratelli,  e  Colonia  ne  assalì  fortemente  gli  avversarli 
nel  famoso  Dizionario  dei  libri  (jiansenistici.  Altri., 
cpine  Domenico  Solo,  Godeau  ed  Alessandro  Natale 
presero  una  via  di  mezzo  tra  la  casistica  e  l’ascetismo 
é  si  attennero  alla  morale  ordinaria  della  Chiesa,  cer¬ 
cando  semplificarla.  Questo  esempio,  non  andò  per¬ 
duto,  e  la  morale  venne  a  migliorarsi.— Rimarrebbe  a 
parlare  di  un’altra  controversia  che  fece  meno  rumore 
quantunque  Bossuet  e  Fenelon  fossero  i  capi  delle 
due  parti  nemiche,  vogliamo  dire  la  quistione  del 
quietismo  promossa  dagli  scritti  mistici  di  Molinos  e 
di  madama  Guyon  ;  ma  il  lettore  ne  troverà  la  notizia 
alla  parola  Quietismo. —  Si  può  contrastare  l’influenza 
della  riforma  nella  maggior  parte  di  queste  dispute, 
ma  non  la  si  potrebbe  rivocare  in  dubbio  nel  rapido 
sviluppo  che  prese,  cominciando  dal  secolo  xvi,  la 
storia  ecclesiastica.  Gli  autori  delle  Centurie  di  Mad- 
deburgo  (v.  Centurie  Magdebcrgesi),  a  capo  dei  quali, 
era  Piaccio  illirico,  avendo  cercato  provare  siccome 
le  dottrine  e  le  pretensioni  di  Roma  erano  contrarie 
a  tutti  gli  atti  della  chiesa  primitiva,  Baronie  imprese 
a  combatterli  colle  loro  proprie  armi.  Ad  onta  però 
di  molli  errori  che  vi  rilevarono  non  solamente  il  pro¬ 
testante  Casaubono ,  ma  alcuni  dotti  cattolici  come 
Pagi,  Noris  e  rillemont,  quell’opera  è  capitalissima. 
La  chiesa  gallicana  che  tanta  luce  spandeva  sugli  al¬ 
tri  rami  della  teologia,  mostrossi  anche  in  questo  a 
tutti  superiore,  ltubespine,  Launoy,  Baluze,  Coin- 
beGs,  Thomassin,  Dachery,  Mabillon,  Morin,  Mont- 
faucon,  Cotelier,  Martene,  Pez,  Durand,  Du  Cange, 
Massuet,  Huet,  Beaugendre,  Constant,  Garnier,  de  la 
Rue  si  resero  molto  benemeriti,  quali  publicando. 


eccellenti  edizioni  dei  Padri,  quali  scavando  nelle  bi¬ 
blioteche  importanti  documenti  dimenticati,  quali  db 
lucidando  la  storia  dei  primi  secoli  e  le  antichità  ec^ 
clesiastiche  di  diverse  nazioni.  Le  Cointe  ò  autore  di 
eccellenti  Annali  ecclesiastici  della  Francia.  Sirmond, 
Labbe  ed  Hardouin  diedero  collezioni  dei  coneilii  ; 
Ceillier  e  Dupin  attesero  alla  letteratura  teologica  ip 
generale,  Eebard  e  molti  altri  a  quella  di  certi  ordini 
monastici.  La  Biblioteca  sacra  di  Le  Long  è  la  migliori? 
opera  che  possediamo  su  questa  materia,  I  Bollandisti 
raccolsero  le  vite  dei  santi,  come  fece  anche  Ruinari 
ma  coq  maggior  critica  e  libertà.  Al  padre  Maimburgo 
torna  la  lode  di  avere  fatti  utili  lavori  su  alcune  parli 
della  storia  della  Chiesa.  Alessandro  Natale,  Godeau 
e  Tillemont  abbracciarono  più  vasto  campo:  e  le  lprq 
storie  non  mancano  di  pregi ,  quantunque  non  go* 
dano  la  riputazione,  che  ha  l’abate  Fleury  che  più 
di  essi  aveva  ingegno  di  narrare.  1  fratelli  Saiute- 
Marthe  cominciarono  la  vasta  e  dotta  publicaziqne 
della  Gajlia  tfivistiana. — palla  Francia  venendo  ora 
all’Italia,  non  vi  troviamo  minor  profondità,  vastità 
di  dottrina  e  pazienza  di  ricerche  nei  lavori  teologici,, 
ma  talvolta  minor  critica  e  libertà.  La  storia  del  con¬ 
cilio  di  Trento  di  Frà  Paolo  Sarpi  passò  sempre  per 
un  capo  d’opera.  Pallavicino  trattò  il  medesimo  sog¬ 
getto  ma  nell’  interesse  della  corte  di  Roma.  Bian¬ 
chini,  Guicciardini,  Noris,  Mamaclii,  Mansi,  Ugolini  U 
principalmente  Muratori  esplorarono  varie  parli  del¬ 
l’immenso  campo  della  storia  ecclesiastica.  Lequien, 
A  ssema  ni  e  Renaudot  si  diedero  a  ricerche  sulla  con¬ 
dizione  dei  cristiani  d'oriente.  Orsi,  Berti  e  Saccarelli 
trattarono  la  storia  generale  della  Chiesa,  ma  coli 
intendimento  affatto  romano.  In  Aletnagna  l’esempio 
degli  scrittori  ecclesiastici  protestanti ,  meno  ancora 
di  quello  del  cattolico  Febronius,  impedì  che  alcuni 
celebri  scrittori,  fra  cui  il  conte  di  Stolberg,  fossero 
poi  tanto  illiberali  come  in  generale  quelli  d’Italia,— 
L’omiletica  acquistò  regole  certe,  e  quel  che  è  più 
importante,  l’eloquenza  del  pulpito  aveva  già  prodotti 
esemplari.  Basti  citare  i  sermoni  di  La  Bue ,  di 
Hubert,  di  Mascaron,  e  principalmente  i  sermoni  0 
le  orazioni  funebri  di  Bourdaloue,  Flécbicr,  Massillon 
e  Bossuet.  —  Se  dalla  chiesa  cattolica  passiamo  allA 
chiesa  orientale,  non  troveremo  da  indicare  che  tr0 
o  quattro  nomi,  come  quelli  di  Filippo,  Pietro  Mo- 
gbilas,  Javorsky,  Teofane,  Procovileb,  Platone  e  Teo- 
filatle.  Se  non  che  le  mire  di  ricongiungere  assieme 
le  due  chiese  sempre  mantenute  dai  papi,  furono,  ca¬ 
gione  che  uscissero  dotti  lavori  in  cui  Leone  Allazio 
ed  altri  con  maggiore  erudizione  che  sincerità  pre* 
sero  a  provare  non  esservi  differenza,  essenziale  lra 
la  chiesa  latina  e  quelle  orientali.  —  Tanto  dista  Ia 
povertà  della  teologia  orientale  dalla  ricchezza  della 
chiesa  protestante,  che  nello  stretto  spazio  che  qui 
abbiamo,  siamo  molto  imbarazzali  a  metterla  in  mo¬ 
stra.  —  11  primo  e  principale  argomento  di  cui  i  Tì' 
formatori  si  occuparono  fu  quello  d’interpretare  la 
Scrittura;  e  ciò  era  convenientissimo,  in  quanto  eh® 
essi  proclamarono  la  bibbia  come  l’ unica  autorità  111 
materia  di  religione.  I  loro  discepoli  camminarono 
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sulla  vìa  medesima,  e  sarebbe  forse  difficile  indicare, 
principalmente  nei  secoli  xvi  e  xvii,  un  teologo  prò-  ! 
testante  di  qualche  valore  il  quale  non  abbia  coltivata 
l’esegesi.  Dalla  folla  uscirono  però  Flacòo,  Gherardo, 
Glass,  Strigel,  Bagenhugen,  Giusto  Gionata,  Osiander’ 
Chemnitz,  Bucer,  Pellicano,  Monasteri,  Camerario 
Bullingero,  Zanchio,  Muscolo,  Ecolampadio  Erpenio’ 
Golio,  Brenz,  Tarnov,  i  Buxtorfii,  Bochart,  Hotthiger’ 
Gejer,  Hakspan,  gli  Schmidt,  tutti  i  quali,  ad  esempio 
di  Lutero  e  di  Meiantone,  di  Calvino  e  di  Beza,  ade 
rirono  al  principio  dell’interpretazione  letterale!  Gra¬ 
zio,  che  la  spinse  anche  più  oltre,  trovò  molti  disce¬ 
poli,  principalmente  fra  gli  arminiani.  All’incontro 
Coceejo  ricadde  nell’antica  usanza.  Secondo  il  suo 
metodo  vi  hanno  in  ogni  passo  varii  sensi  riposti  •  ma 
niuno  si  meraviglia  che  tale  idea  sia  caduta  in  ménte 
all’autore  delle  alleanze,  il  quale  trovò  molti  seguacttra 
1  teologi  d’Olanda  e  d’Inghilterra.  A  poco  a  poco  an¬ 
che  a  teologi  inglesi  segnalarono  nella  critica  e  nella 
biologia  sacra,  e  salirono  in  bella  fama  Uslier,  Gala- 
ter,  Hainmondjla  parafrasi  del  quale  sul  Testamento 
nuovo  è  ancor  molto  pregiata,  Mede,  Patrick,  Bull,  il 
quale  volle  spiegare  gli  scritti  di  s.  Paolo  con  quelli 
di  s.  Giacomo,  Wallon,  compilatore  di  una  celebrata 
poliglotta,  Lightfoot,  Pococke,  Hody,Speneer, Jackson, 
lield,  Leigh.  Per  molto  tempo  i  ooinmentatori  non 
osarono  attribuire  alle  parole  della  Bibbia  senso  di¬ 
verso  da  quello  che  la  Chiesa  aveva  accettato;  ed  Br- 
nesti  fu  il  primo  a  dire  doversi  la  Scrittura  spiegare 
colle  medesime  regole  seguite  per  gli  autori  profani. 

.  ra  questo  un  passo  grandissimo  ohe  si  era  fatto,  ed 
insigni  personaggi  come  Michaelis,  Eicbhorn,  Nart- 
inann,  Wahl,  Schleusner,  i  due  Rosenmùller,  Gese- 
n,us’  Ewald,  Winer,  Fritsche,  Scliulz,  Br.et6chneider 
entrarono  volenterosi  nella  via  aperta,  imentre  Wet- 
stein  ,  Griesbach,  Mathise  ed  altri  critici  .si  adopera¬ 
vano  a  purgare  dalle  mende  il  testo  sacro. Cominciando 
d’allora  l’esegesi  andò  riformandosi  intieramente,  e 
tanto  più  facile  vi  riuscirono  i  dotti  in  quanto  era 
favorita  da  più  esatta  cognizione  dei  costumi ,  delle 
lingue,  della  geografia  e  della  storia  dell’oriente;  al¬ 
l’interpretazione  dommatica  subentrò  l’interpreta¬ 
zione  storica  ;  Semler  inventò  il  suo  metodo  di  acco¬ 
modamento,;  Ernesti,  il  grande  Mosheim  ed  alcuni 
altri  confrontarono  le  religioni  antiche  colla  religione 
ebraica  e  colla  cristiana,  di  cui  esposero  imparzial¬ 
mente  la  storia  dei  domini.  Si  venne  ad  esaminare 
1  autenticità  dei  libri  sacri,  a  negarla  rispetto  ad  al¬ 
cuni  scritti  biblici,  a  scoprire  interpolazioni  o  lezioni 
viziose  in  altri  spesso  svisati  a  bella  posta;  Michaelis, 
Eicbhorn,  Berthold,  de  VVette  fondarono  un  nuovo 
ramo  della  teologia,  cioè  l’introduzione  alla  bibbia, 
c  e  tratta  specialmente  queste  importanti  materie;  cd 
m  ultimo  l’audacia  crescendo  colla  fortuna,  si  applicò 
la  medesima  critica  ai  vangeli:  si  volle  sapere  se  va- 
*|a"0  se™Pre  d’accordo  tra  sè,  se  non  vi  s’inconlr&no 
di  fh  col  la  cronologiche,  se  certi  passi  non  affermano 
oose  materialmente  impossibili.  Allora  gli, uni,  siccome  I 
Hanoke,  Eckermann,  Wegscheider,  il  dottore  Paulus 
cercarono  spogliare  i  miracoli  del  loro  meraviglioso- 


gli  altri,  rigettando  le  stiracchiate  spiegazioni  di  co¬ 
storo,  non  vollero  vedere  che  miti  In  tutto  ciò  clie 
vi  si  rileva  contrario  al  corso  ordinario  delle  cose*  e 
questo  sistema  già  sviluppato  da  Eicbhorn,  Gabler, 
Krug,  Bauer,  fu  spinto  all’estremo  dal  dottore  Davide 
Strame  nella  sua  famosa  Vita  di  Gesù  Cristo.  Tendenze 


cosi  temerarie  promossero  yiva  e  pronta  reazione,  la 
quale  comincia  infatti  dal  3®  giubileo  della  riforma 
(1847);  il  pastore  Claus  Ilarms  ne  diede  il  segnalo. 
—  Persone  più  profondamente  addottrinale  siccome 
Meander,  Tholuck,  Olshausen  ed  altri  si  fecero  capi 
di  tale  opposizione  e  presero  a  difendere  l’antico  me¬ 
todo  d’interpretazione.  Il  nostro  rapido  quadro  non 
indica  che  i  primissimi  dei  partiti:  ma  a  questo  im¬ 
menso  apparato  di  «rudizionee  di  sagacia  di  cui  sfog¬ 
giarono  per  un  mezzo  secolo  e  più  1«  varie  scuole 
protestanti  d’AJemagna ,  dove  la  teologia  spiegossi 
come  uno  .dei  più  importanti  momenti  deila  vita  in¬ 
tellettuale,  parteciparono  anche  altri  «he  troppo  in¬ 
giusto  sarebbe  passare  affatto  sotto  silenzio:  tali  sono 
W«alf,  Beugel ,  Capzov,  L.  Schmidt,  l’autore  delia 
bibbia  di  Wortbeim,  Za  diaria,  Morus,  vau  Till*  J. 
Locke,  Peircc,  Datbe,  Doderleia,  Koppe,  Rumori,  de 
Wette,  Vater,  idue  Rosenmùller  e  parecchi  altri  teo- 
logi  giu  nominali. —  La  teologia  protestante  fti -arric¬ 
chita  da  molte  versioni  della  bibbia  :in  quasi  tutte  le 
lingue  viventi ,  e  di  molte  corrette  edizioni  dei  testi 
originali,  alcune  anche  corredate  di  note.  —  In  prin¬ 
cipio  Lutero  non  aveva  intenzione  di  riformare  »la 
dottrina  della  Chiesa,  essendo  a  ciò  venuto  a  poco  a 
poco  quasi  senza  deliberato  proposito  ;  epperò  non 
gli  cadde  in  animo  di  fornire  un  compiuto  sistema  di 
teologia.  Meiantone  fu  il  primo  ed  esporre  alla  ma¬ 
niera  dogli  scolastici  le  dottrine  del  protedankesimo 
ne’suoi  Luoghi  conni  ni;  Chctunitz  e  Strigel  ne  segui- 
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molta  riputazione,  quantunque  non  potessero  per  al¬ 
cun  riguardo,  siccome  si  pt»ò  anche  dire  di  quelle  di 
Zuinglio  e  di  Muscolo ,  di  Discatore  e  di  Pietro  Mar¬ 
tire,  mettersi  a  paro  caWJslituzioiie  crislimm  di  Cal¬ 
vino.  A  misura  che  le  controversie  andavano  crescendo 
di  numero,  la  forma  scolastica  riprese  il  sopravvento, 
allora  si  vide  regnare  nel  seno  stesso  dèUe  chiese 
prò  es  anti .quel  dommatismo  intollerante  chepretende 
imporre  ì  suoi  simboli  siccome  articoli  di  fede.  OueSlo 
deplorabile  tentativo  di  rimettere  in  campo  la  legis- 
azione  teologica  del  medio  evo  andò  a  vuoto  per  gli 
s  orzi  i  tre  sette  grandemente  divise  di  credenze  ma 
lini  e  a  generale  intendimento,  vogliamo  dire  gli 
anni  mani,  i  soci  aia  ai  ed  i  pietisti.  Tra  i  teologi  ar- 
miani  c  e  più  validamente  operarono  a  tale  intento 
sono  a  nominarsi  Episcopio,  le  istituzioni  teologiche 
c  qua  e  . possono  essere  considerate  siccome  l’espo- 
6iz»one  più  compiuta  delle  dottrine  latitudinarie  ;  Tav- 
or  c  ìe  difese  la  causa  della  tolleranaa  religiosa;  Cfail- 
ngworth,  il  quale  rigettò  arditamente  le  professioni 
di  fede  per  attenersi  alla  bibbia;  Giovanni  Hai  es  ohe 
osò  ricusare  ogni  e  qualunque  autorità  danmaatica  alla 
chiesa;  Tillotson,  Warburton,  Grazio, Limborch,  Bur- 


«et,  VVhilby,  Clarke,  Midlelon,  Sykes,  Beuson,  Bull- 
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ler,  Cudwort,  Wicbcot,  Stillingflut,  Courcelles,  Le 
Cene,  Papin,  Wetslein,  Vorsted  altri,  cui  non  anda¬ 
vano  a  grado  i  sistemi  ortodossi.  1  sociniani  non  pre¬ 
tendevano  meno  degli  arminiani  la  libertà  di  esame; 
ma  oppressi  diedero  generalmente  ai  loro  scritti  dom¬ 
inatici  forma  apologetica.  I  principii  da  essi  procla¬ 
mati  in  numerosi  scritti  non  potevano  essere  vuoti  di 
effetto  nell’Alemagna  già  agitata  dal  misticismo  pra¬ 
tico  di  Spener,  dalla  filosofia  di  Wolf  e  dai  saggi  di 
applicazione  della  critica  ai  libri  sacri.  Se  Hollaz, 
Crusius,  Seiler,  imitati  poi  da  Hengstemberg,  Hahn, 
Tholuck  rimasero  fedeli  all’antico  sistema  di  domina- 
tica,  d’altra  parte  Baier,  Carpsov,  Baumgarten,  Toll- 
ner,  Reinhard,  Store,  Doderlein,  Morus,  scesero  ad 
alcune  concessioni  rinunziando  fin  ad  un  certo  punto 
all’ispirazione  letterale  ed  assoluta  della  Scrittura  ; 
INitzch ,  Brelscbneider  ed  Ammon  fecero  un  passo 
innanzi;  finalmente  Enke,  Eckermann,  Ròhr  e  Weg- 
scheider  sostennero  arditamente  non  essere  stati  di¬ 


vinamente  ispirati  gli  scrittori  sacri.  Tale  opinione 
essendo  affatto  contraria  a  quella  dei  mistici,  Spener 
e  gli  aderenti  suoi  si  misero  a  combatterla;  e  quello 
che  essenzialmente  distingue  gli  scritti  dominatici  di 
costoro,  si  è  la  loro  indole  pratica  e  popolare,  che 
si  rileva  pure  nelle  opere  di  Less,  Griesbach,  Miller, 
Jerusaleni,  Sack,  Niemeyer,  quantunque  per  nulla 
appartengano  alla  setta  pietistica.  Schleiermacher , 
dominalo  dalla  filosofia  moderna  siccome  tutti  i  teo¬ 
logi  tedeschi  dell’epoca  nostra,  se  ne  valse  per  pren¬ 
dere  posto  mediano  tra  il  razionalismo  ed  il  soprana- 
luralismo  ;  ma  principalmente  la  filosofia  di  Hegel 
ruinò  l’ortodossia  protestante  per  mezzo  della  domma- 
tica  del  dottore  D.  Strauss,  in  cui  una  critica  spietata 
mette  insieme  a  confronto  i  sistemi  e  cogli  uni  ab¬ 
batte  gli  altri  finché  non  ne  rimane  più  alcuno  in 
piedi. —  Dominando  in  Alemagna  la  filosofia  di  Kant, 
vi  si  fecero  sempre  maggiori  sforzi  per  distinguere 
la  morale  dalla  dommatica,  ridurla  in  sistema  e  fon¬ 
darla  sulle  leggi  della  ragione  poste  a  confronto  coi 
precetti  della  sacra  Scrittura;  ed  in  questo  arringo 
segnalaronsi  principalmente  Buddeo,  Amasio,  Hoor- 
beck,  Walch,  Mosheim,  Baumgarten,  Canz,  Tollner, 
Miller,  Reinhard,  Less,  Bartels,  Schmid!,  Standlin,  de 
Welte  ed  Ammon.  Nè  è  a  dubitare  che  gli  scritti  di 
Andre®,  d’Arndt,  di  Spener,  di  Arnold,  del  conte 
di  Zuzendorf  e  dei  loro  seguaci,  siano  riusciti  van¬ 
taggiosi;  e  l’opera  dei  mistici  sarebbe  riuscita  anche 
piu  salutare,  se,  andando  dietro  a  Bobine  ed  a  Swe- 
demborg,  non  si  fossero  troppo  abbandonati  alle  stra¬ 
vaganze  della  teosofia.  Lutero  apri  poi  infatti  un'era 
nuova  per  1  omiletica.  Melantone,  Hyperius  e  più  altri  , 
scrissero  trattati  sistematici  sull  arle  di  comporre  ser¬ 
moni  sebbene  non  abbiano  potuto  mettere  argine 
al  a  foga  controversistica  che  invadeva  i  pulpiti  di 
Alemagna.  Mosheim,  Baumgarten,  Jerusalem,  Spal- 
ding  riuscirono  piu  fortunati,  perché  cogli  esempi  ed 
i  precetti  loro  educarono  i  grandi  oratori  Teller,  Zo- 
likofer,  Loffier,  Reinhard,  Draseke,  Blassig,  Hariffer 
Ammon,  Schleiermacher.  Prima  di  esso  erasi  rilevato 
che  i  riformali  avevano  maggiore  altitudine  per  que¬ 


sto  ramo  della  letteratura  sacra.  I  predicatori  svizzeri 
sono  più  famigliari;  gli  olandesi  più  dotti  e  fecondi; 
i  francesi  miglior  gusto  ed  eloquenza  vera  ;  gl’inglesi 
maggior  profondità  filosofica.  Basterà  però  ricordare 
i  nomi  di  Turretin,  Gornar,  Maskopius,  Maresius, 
Amyrant,  Chumier,  Saurin,  Rubaud,  Burne,  Barrow, 
South  e  Tillotson.  —  Abbiamo  già  osservato  come  fin 
dal  principio  della  riforma  la  polemica  avesse  invasa 
le  scienze  teologiche,  tanto  che  era  penetrata  perfino 
nei  sermoni  e  nei  catechismi.  I  teologi  protestanti 
lasciaronsi  a  poco  a  poco  trascinare  dai  loro  avver¬ 
sarli  per  siffatto  modo  che  nei  loro  scritti  polemici 
lasciarono  il  campo  della  bibbia  e  del  ragionamento 
per  giovarsi  delle  testimonianze  dei  padri  e  delle  sot¬ 
tigliezze  scolastiche;  ma  in  nissun  altro  luogo  questa 
tendenza  retrograda  si  spiegò  più  manifestamente 
quanto  in  Inghilterra,  dove  vuoisi  attribuire  all’idea 
esagerata  che  si  facevano  colà  i  teologi  della  chiesa 
e  del  potere  episcopale.  Daillè  assalì  senza  riguardo 
nel  suo  trattato  Del  vero  uso  dei  padri  la  nuova  scuola, 
fra  gli  avversarli  della  quale  si  annovera  lo  stesso 
vescovo  anglicano  Burnet.  Troppo  lungi  andremmo 
se  volessimo  parlare  di  tutti  gli  scritti  composti  per 
le  controversie  del  sincretismo,  dell’arianismo,  del- 
l’arminianismo,  del  presbiterianismo  e  di  molti  altri 
su  cui  si  sparse  a  piene  mani  così  l’erudizione  come 
I  l’ingiuria;  e  tanto  più  volentieri  li  passiamo  sotto 
silenzio,  in  quanto  che  giovarono  pochissimo  all’avan¬ 
zamento  delle  teologiche  scienze.  Invece  passiamo 
tosto  alla  storia  ecclesiastica  che  fu  ed  è  ancora  me¬ 
glio  che  da  altri  trattala  dai  protestanti.  —  Abbiamo 
già  fatta  parola  delle  Centurie  di  Magdeburgo;  ed  ora 
abbiamo  da  soggiungere  che  disperandosi  di  far  me¬ 
glio,  parve  assai  tempo  sufficiente  coltivare  alcune 
j  Parl*  speciali  del  campo  della  storia  ecclesiastica  o 
j  publicare  compendii  della  storia  della  Chiesa  fra  cui 
il  più  celebre  ed  il  più  divulgato  è  quello  di  Secken- 
i  dorf.  Finalmente  Arnold,  erudito  imparziale,  prese 
a  riformare  il  metodo  fin  allora  seguito  e  di  mostrare 
j  gli  eretici  quali  erano  semplicemente,  e  non  dipin¬ 
gerli  con  odiosi  colori  come  erasi  sempre  fatto  dagli 
storici  ortodossi.  Tale  esempio  non  rimase  senza  imi- 
;  tazioni;  ma  Mosheim  superò  lutti  in  giudizio,  eleganza 
I  di  stile,  imparzialità  e  ordinamento  di  materie.  Egli 
trovò  buoni  collaboratori  o  degni  emuli  suoi  in  Baili»' 
garten,  Pfaff,  Walch,  lo  storico  delle  eresie;  Cramer, 
il  continuatore  di  Bossuet;  Schroeckh  ,  l’opera  del 
quale  è  la  più  compiuta  e  più  erudita  che  sia  mai 
uscita  sulla  storia  della  Chiesa,  la  quale  Fleury  aveva 
accomodata  alle  menti  comuni.  Ad  esempio  di  Schrce- 
ckh,  Spiltler,  Plank,  Henke,  Schmid t  si  proposero 
anzitutto  di  narrare  con  fedeltà  scrupolosa,  mentre 
Marheinneke,  Neander  ed  altri  odierni  scrittori  at¬ 
tesero  piuttosto  a  giudicarli  secondo  certi  principii 
tolti  sia  dalla  filosofia  critica,  sia  dall’ortodossia." 
Eccettuati  Hottinger,  Spanheim,  Basnagio  e  Venenia, 
i  teologi  riformati  non  hanno  impreso  a  trattare  |a 
storia  generale  della  Chiesa,  contentandosi  di  colti' 
varne  alcune  parti  speciali.  Ecolampadio,  Ospiniano, 
Duplessis-Mornay  ,  Dumoulin  ,  ma  principalmente 
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Daillè,  Blondel,  Selden,  Cave,  Saumaise,  Burnet,  Bin- 
gham,  Usher,  Beausobre,  Lenfanf,  Beveridge,  Grube, 
Larduer,  Voss,  hanno  chiarito  molti  punti  oscuri 
della  storia  ecclesiastica ,  e  le  opere  loro  sono  tesori 
di  erudizione.  Altri  publicarono  compendii  della  sto¬ 
ria  ecclesiastica,  siccome  Turretin,  Jablonski,  Mau- 
scher,  Gregory,  Hawcis,  Thym  ed  il  metodista  Mil- 
ners.  —  Quantunque  protestanti  e  cattolici  fossero  tra 
oro  divisi  per  molti  dispareri,  si  unirono  però  una 
volta  a  combattere  un  nemico  comune,  cioè  i  filosofi, 
da  essi  detti  liberi  pensatori  o  deisti,  i  quali  da  Pom¬ 
ponaccio  fino  a  Voltaire  assalivano  il  cristianesimo, 
quando  colle  armi  del  ragionamento,  quando  con 
quella  piìi  pungente  ancora  del  ridicolo.— Senza  bi¬ 
sogno  di  avvertirlo,  il  lettore  si  sarà  accorto  come  a 
C  6-  c*  ac^oslavamo  al  tempo  presente  il  cat- 
i  mo  sia  al  lato  della  scienza  andato  decadendo 
cosi  c  io  appetto  del  protestantesimo  sia  rimasto  in- 
eriore  assai.  Questo  vuol  dire  che  a’ giorni  nostri 
non  v  ia,  propriamente  parlando,  scienza  teologica 
c  .e  m  Alemagna,  e  colà  il  protestantesimo  predo¬ 
mina  appunto  perchè  protestante  è  lo  svolgimento 

osofie0  cjie  informa  ja  vjla  tutla  je|ja  nazione,  |n 

a*a  ed  in  Ispagna  l’inquisizione  ed  il  gesuitismo 
urono  i  genii  maligni  che  inaridirono  le  fonti  della 
scienza,  tanto  che  queste  due  nobilissime  nazioni  sono 
ormai  cosi  lontane  dal  progresso  di  quelle  le  quali  già 
a  Qualche  secolo  sono  svincolale  dalle  pastoie  sco- 
astiche  e  dalle  tiranniche  censure,  che  fa  onta  e  di¬ 
spetto;  ma  scosso  una  volta  il  giogo  teocratico  si  ren¬ 
eranno  degne  dell’antico  splendore  per  emulare  e 
orse  superare  le  nazioni  sorelle  della  grande  famiglia 
cristiana.  Egli  sembra  che  la  Chiesa  cattolica  porti  la 
pena  della  sua  grande  avversione  per  qualunque  li- 
evia.  Essa  rinnegò  perfino  la  filosofia  tanto  circo¬ 
spetta  di  Cartesio,  mentre  la  teologia  tedesca  accolse 
con  entusiasmo  la  filosofia  di  Leibnitz  e  di  Wolff,  e 
ne  nacque  in  tutte  le  comunioni  cristiane  e  nel  seno 


stesso  delle  sinagoghe  un  culto  più  puro,  libero  dal 
giogo  dei  sensi  e  dell’ autorità  umana,  un  culto  in¬ 
somma  più  prossimo  a  quello  che,  secondo  il  detto 
del  Salvatore  alla  Samaritana ,  è  più  accetto  a  Dio, 
cioè  il  culto  in  ispirito  e  verità. 

TEONE.-- Valoroso  pittor  greco,  nativo  di  Samo, 
vissuto  al  tempo  di  Filippo  e  d’Alessandro  di  Mace¬ 
donia.  Era  tenuto  per  uno  dei  primi  del  suo  tempo, 
a  cagione  della  potenza  d’invenzione  e  per  la  grazia 
dell’esecuzione  (Quintiliano,  xn,  10,  6).  Noi  non  co¬ 
nosciamo  che  i  soggetti  di  poche  delle  sue  opere, 
ma  dell’esecuzione  è  parlato  in  modo  che  l’eccellenza 
di  questo  artista  non  può  essere  messa  in  dubbio. 
Plinio  (Hist.  nat.  xxxv,  ^*0,  g.  40)  mentova  due  delle 
sue  pitture,  una  rappresentante  Oreste  in  alto  d’uc- 
ck  er  la  madre  (vedi  Plutarco  De  audiendis  poet. 
p.  ,  ed.  Francf.)  e  l’altra  Tamiri  che  suona  la  ce¬ 
tra,  e  in  Eliano  si  ha  la  descrizione  d’una  magni¬ 
fica  pittura  di  Teone,  rappresentante  un  giovane 
guerriero  il  quale  animato  da  uno  spirito  marziale  e 
bramoso  di  combattere,  si  affretta  ad  incontrare 
l’inimico  ( Var .  hist.  Il,  44). 


TEONE  (il  vecchio).— Di  Smirne,  era  contempo¬ 
raneo  di  Tolomeo  (che  cita  una  delle  sue  osserva¬ 
zioni)  ma  più  vecchio  d’alquanto.  Teone  il  giovine 
nativo  d’Alessandria,  commentatore  di  Tolomeo  e 
padre  d’Ipazia,  visse  nell’ultima  metà  del  quarto  se¬ 
colo  dell’era  nostra.  —  Di  Teone  il  vecchio  ossia  lo 
Smirneo  non  sappiamo  altro  se  non  che  fu  seguace 
di  Platone  e  lasciò  un’opera  intitolata  rcoy  xcltx  yut- 
dnpixuxnv  ^pnai/xav  tw  tov  IlXarcovog  ava yvoaciv 
ossia  Delle  parti  della  matematica  che  sono  utili  alla 
conoscenza  di  Platone.  D’altre  opere  è  fatta  menzione, 
le  quali  avevano  per  autore  un  qualche  Teone,  (molti 
sono  gli  scrittori  di  questo  nome)  ma  sonosi  perdute. 
L’opera  suddetta  componevasi  di  quattro  parti  che 
trattavano  rispettivamente  dell’aritmetica,  della  mu¬ 
sica  ,  dell’astronomia  e  dell’armonia  dell’universo 
(tt spi  Ttis  sv  xoap.(o  a.piAovia.s).  Bouillaud  publicò  le 
prime  due  di  queste  parti,  (Gr.  Lat.  Parigi  1644, 
in  4°)  ossia  tutto  quello  che  ne  trovò,  da  un  mano¬ 
scritto  proveniente  dalla  biblioteca  di  De  Thou;  e  vi 
unì  quello  che  gli  parve  esser  frammento  della  terza 
parte,  trovato  nella  biblioteca  del  re.  Isacco  Vossio 
assicurò  il  Bouillaud  che  la  terza  parte  si  trovava 
nell  ambrosiana  di  Milano;  ma  non  se  ne  publicò  però 
mai  nulla.  Il  professore  De  Gelder,  di  Leida,  ha  re¬ 
centemente  (gr.  lat.  Leida  1827,  in-8°)  publicato 
l’aritmetica,  con  copiose  note  e  dissertazioni. — Della 
vita  privata  di  Teone  il  giovine  (che  fu  platonico  an¬ 
ch’egli)  non  sappiamo  nulla  salvochè  professò  le  an¬ 
tiche  dottrine  pagane  che  furono  dipoi  causa  del  fine 
niiserando  della  sua  figliuola  Ipazia  (anno  413).  Se 
ne  ha  la  narrazione  nello  storico  ecclesiastico  Socrate; 
e  il  semplice  modo  col  quale  questo  storico  riferisce 
in  tutta  la  sua  enormità  un  fatto  che  tanto  al  suo 
partito  doveva  premere  di  nascondere  o  almeno  di 
palliare,  potrebbe  aver  servito  di  lezione  a’ suoi  suc¬ 
cessori  nell’assunto  dello  scrivere  la  storia.  Ecco  le 
sue  parole  :  «  Era  in  Alessandria  una  donna  per 
nome  Ipazia,  figliuola  di  Teone  il  filosofo,  la  quale 
era  salita  a  tanta  eccellenza  di  dottrina,  che  sopra¬ 
vanzava  tutti  i  filosofi  dell’età  sua,  ed  era  succeduta 
.a  catedra  della  scuola  platonica  stabilita  da  Plo¬ 
tino  e  sponeva  tutti  i  precetti  della  filosofia  a  coloro 
che  la  volevano  ascoltare.  E  perciò  tutti  coloro  che 
s  occupavano  di  filosofia  accorrevano  a  lei  da  ogni 
anda.  Per  mezzo  di  quella  gran  confidenza  e  pron 
tezza  d’espressione  con  cui  ella  aveva  come  a  dire 
ultimato  la  propria  educazione,  ella  s’indirizzava 
spesso  ai  magistrati  con  una  modestia  singolare.  Nè 
già  vergognavasi  ella  di  comparire  in  una  publiea 
assemblea  d’uomini,  giacché  tutti  la  riverivano  ed 
am  miravano  per  l’esimia  sua  modestia.  Se  non  che 
invidia  armossi  contro  di  questa  donna.  Imperocché 
avendo  ella  frequenti  conferenze  con  Oreste  (prefetto 
d  Alessandria)  dal  popolazzo  cristiano  fu  ordita  una 
calunnia,  quasiché  ella  impedisce  Oreste  dal  venire 
a  riconciliazione  col  vescovo.  E  perciò  certe  persone, 
d  animo  feroce  e  bollente,  con  alla  loro  testa  un 
certo  Pietro  lettore,  congiurarono  contro  di  questa 
donna;  e  spiatala  mentre  tornava  da  non  so  che 
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luogo,  la  giltarono  fuor  del  cocchio,  e  strascinatala 
a  una  chiesa  chiamata  Cesareo,  la  dispogliarono  e 
l’uccisero  ;  e  fatta  eh’ essi  l’ebbero  in  pezzi ,  ne  por¬ 
tarono  i  brani  a  un  luogo  chiamato  Cinarone  e  li 
diedero  al  fuoco.  Questo  fatto  recò  non  piccola  in¬ 
famia  a  Cirillo  (il  vescovo)  ed  alla  chiesa  alessan¬ 
drina  ».  Damascio  (autore  della  vita  d’Ì6idoro,  in 
Fozio)  dice  che  Ipazia  era  moglie  di  questo  Isidoro, 
e  che  Cirillo  fu  quegli  che  istigò  gli  uccisori»  Alcuni 
altri  particolari  si  trovano  in  Suida  (\nazca.)  il  quale 
dice  eh’  ella  era  assai  bella,  e  aggiugne  un  aned¬ 
doto  che  non  è  bello  il  ripetere  ma  che,  se  è  vero, 
inerita  ad  Ipazia  la  lode  di  risolutissima  e  forte  donna. 
Si  vuole  che  scrivesse  un  commento  su  Diofento, 
sulle  sezioni  coniche  d’Apollonio  ed  anche  un  canone 
astronomico.  Un  esteso  ragguaglio  intorno  a  questa 
donna  singolare  si  trova  nelle  Tite  détte  filosofesse  del 
Menagio»  ‘-Teone  d’ Alessandria  è  noto  come  commen¬ 
tatore  di  Tolomeo  ed  editore  di  Euclide»  Evvi  un 
commento  su  Aralo  che  alcuna  vogliono  sia  opera  dì 
questo  Teone,  ma  che  il  Grozio  pensa  sia  lavoro  di 
piò  mani,  della  quale  opinione  allega  buone  ragioni. 
Il  commento  della  Sintassi  conservasi  tutto  intero, 
da  uno  o  due  libri  in  finora  ;  e  se  ne  trova  un  piene 
ragguaglio  nella  Storia  delCantica  astronomia  del  De- 
lambre  il  quale  nota  che  esso  non  giova  se  non  assai 
poco  alla  conoscenza  della  Sintassi  e  non  aggiugue 
alcuna  di  quelle  notizie  che  comune  mente  s’aspettano 
da  un  commentatore.  Questo  commento  fu  stampato 
primamente  neU’ediziónediTdome»,  di  Basilea  1358. 
Giambattista  Porta  ne  pubiicò  d  uè  soli  libri  <(in  latino, 
Napoli,  I  lib.  nel  1588,  4°  e  2°  nel  -4603)  e  l’Hatma 
diede  un’edizione  di  questi  Stessi  libri  (greco -e  frane. 
Parigi  4824  ,  2  voi.  i n-4&).  Oltre  al  Commento,  ab¬ 
biamo  i  xavo ©ssiano  tavole  manuali,  de¬ 
scritte  dal  Delambre  e  publicate  poscia  dall’  Dalma 
(gr.  e  fr.  Parigi,  4822-23,  2  voi.  in  U°).  Queste  ta¬ 
vole  contengono  una  descrizione  dei  modi  di  calcolo 
astronomico  ch’erano  in  uso  a  quel  tempo. — Resta 
ora  che  si  parli  di  Teorie  come  commen'tatone  d’Eu- 
clide,  carattere  che  alcuni  persistono  tuttora  a  voler¬ 
gli  dare.  Il  fatto  è  che  Teone,  come  dic’egli  stesso 
nel  comenfo  sopra  Tolomeo,  diede  un’edizione  d’Kti- 
clide,  aggitìgnendovi  qua  e  là  qualche  proposizione. 
Alcuni  manoscritti  d’ Euclide  chiamano  questo  com¬ 
mento,  e  i  nostri  padri  del  medio  evo  entrarono  a 
credere  che  tutte  le  dimostrazioni  fossero  commenti 
forniti  da  Teone  e  non  fossero  proprie  d’Eudide  ue 
non  le  enunciazioni  delle  proposizioni.  Per  esempio, 
nell’edizione  in  foi0  del  1346  (dello  Stefano),  in  oui 
le  proposizioni  si  danno  due  volte,  wtè  la  versione 
d’Adèlardo  (detta  di  Campano)  dall’arabo  ,  *e  quella 
del  ’Zamberlo  dal  greco,  le  enunciazioni  sono  inte¬ 
state  Euclide*  ex  Campano,  e  Euclidei  ex  Zambeeto-, 
ma  le  dimostrazioni  sono  intestate  Campams  e  Theon 
ex  Zainbmo.  Inoltre  nel  fibre  f  gninéiti  libri  degli  Ele¬ 
menti  di  Euclide ,  di  greco  tradotti  in  lingua  thoscana , 
Roma  4545,  non  troviamo  altro  che  te  enunciazioni 
delle  proposizioni.  L’editore  ha  mantenuta  la  parola 
e  dato  tutto  ciò  ch’egli  credeva  d’Euclide;  dove  che 


s’egli  avesse  inteso  di  darle  dimostrazioni, il  suo  titolo 
sarebbe  stato  Euclide,  col  conmento  di  Teone.  Molte 
edizioni  che  professano  di  dare  Euclide  in  greco  ed 
in  latino  hanno  le  enunciazioni  soltanto  in  greco,  e 
crediamo  sia  questa  un’awertenza  necessaria  per  chi 
desidera  di  comperare  Euclide  in  originale.  Di  qui 
la  pertinacia  dell’asserzione  che  Teone  commentasse 
Euclide;  errore  die  fu  ancor  ripetuto  nell’articolo 
Theon  della  Bioqmphie  nniverselle. 

TEONE  (Elio).  Retore  e  grammatico  d’Alossandria 
che  secondo  Blenni  critici  visse  intorno  all  500  del¬ 
l’era  volgane,  ma  secondo  una  più  probabile  opi¬ 
nione,  intorno  ai  313  av.  C.  Secondo  Snida,  egli 
scrisse  un  commento  sopra  Senofonte,  sulle  orazioni 
di  Demostene  e  d’Isocrate,  un’opera  intorno  alla  re¬ 
torica.,  una  sulla  struttura  della  lingua,  proginnasini 
c  varie  altre  operette.  Se  si  eccettuano  i  proginrrasmi 
(npoyup.vaoij.axx)  ossiano  regole  pratiche  intorno  allo 
retorica,  tratte  dall’esempio  de’ migliori  oratori  gre¬ 
ci,  niuaa  delle  opere  suddette  se  gli  può  attribuire 
con  qualche  certezza.  I  progimrasmi  di  Teone  avan¬ 
zano  quelli  d’Aftonio  in  eleganza,  precisione  e  chia¬ 
rezza,  e  furono  come  quelli  d’Aftonio  adoperati  lunga 
pezza  nelle  scuole.  La  prima  edizione  ò  quella  pw'bli- 
calasi  a  Ruma  1520,  in-4°,  e  la  migliore  quella  che 
trovasi  ne’  Rlwtoros  gricci  del  Walz,  voi.  J,  p.  44$- 
262. — il  Kiistor  (sopra  Snida,  41,  p.  1.82)  attribuisce 
anche  a  Teone  i  tuttora  esistenti  scolii  su  Arato, 
Apollonio  Rodio,  Lfoofrone  e  Teocrito..  Slmilmente  a 
Teone  sono  attribuiti  da  alcuni  scrittori  gli  souaxoknoi 
tiwm  contenuti  negli  Epistolari  dell’Alido  e  del  Gu- 
facio,  mentre  *ltri  ne  fanno  autore  Libaniu  i©  Pro- 
do.  Fescesene  un’edizione  serrata  a  Leida  nel  4  614, 
in-12  (Westermann,  Geschichle  dcr  Griach.  lìeredsum  - 
Arit,  p.  250  ecc.) 

TEOTOCfll  ALBRIZZI  (  IssazwA  )  Vedi  ALBR1Z84 
TEOTOCHI  (1s.vbella)  (S). 

TURA  (gr.  ótpa.,  fot.  thera)  {geoepr..  ant.  e  mod.). — 
Ìsola  del  greo»  Arcipelago,  c  la  principale  del  gruppo 
conosciuto  sotto  il  nome  delle  iSporadi,  -quantunque 
da  alcuno  degli  antichi  scrittori  sia  stata  'qualificato 
come  ima  delle  Càcladi. M  moderno  suo  -nome  è  Santa 
Thira  che  si  pronunziale  comunemente  sorrvesii  San- 
torini.  Strabene  (X*  484  Casaub.)  la  fa  della  cir¬ 
conferenza  di  200  stardi,  ma  i  moderni  viaggiatori  te 
danno  il  giro  di  ciroa  trenta  miglia,  e  una  figuro 
corrispondente  per  l’appunto  a  un  ferro  da  oavailo- 
Sorge  di  rincontro  all’isola  cretese  di  Dia  e  dista  da 
Creta  74)0  stadi  e  dall’isola  di  lo  che  le  rgiaoe  a  set¬ 
tentrione,  25  miglia  romane  (Plinio,  tìiet.  noi.  i^» 
23).  Qaand’ella  emerse  primamente  dal  mare,  ve¬ 
glione  fosse  chiamata  C&lliste:  Terapia,  isoletta 
tuota  ad  occidente,  e  «oggi  nnoora  chiamata  «non  que¬ 
sto  monte,  fu,  seoondo  Plinio,  staccata  da  essa.  Egl* 
sembra  che  in  questa  parte  fosse  'un  tempo  in  ;grau 
forza  fazione  vulcanica,  -Strabene  (i,  37)  dice  che 
urna  volta  dra  Tara  «e  Teraria  eruppero  dal  mare  al' 
cune  fiamme  le  quali  durarono  quattro  giorni  c  ohe 
nc  nacque  un’isola  della  circonferenza  di ‘dodici  sta¬ 
di.  Ai  tempi  moderni  s’è  quivi  veduto  lo  stesso  te- 
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BQwenQ,  che  viene  particolarmente  descritto  dal  Thé- 
veoot  ne’ suoi  Viaggi  in  Levante  (parte  1).  Anche 
Plinio  parla  d’un’isola  aorta  tra  Torà  e  Terasia  a  cui 
dà  il  pome  di  Iera  ed  Automato,  e  d’uu’altra  com¬ 
paravi  al  &u,o  tempo,  chiamata  Tia.  La  prima  è  oggi 
chiamata  4^rmmt  ossia  l’mh  Umica  ;  e  l’altra 
Cameni,  ciqè  /«  Quotato.  -  AnUeliissimarnente  Torà 
era  aiutata  dai  Fenici,  lasciativi,  secondo  la  tradì* 
3lQPe>  daGadipp.  Fu  dipoi  colonizzata  da  Tlmn  con 
lina  colonia  mista  di  Ninii  e  Spartani  (Erod  w  447 
W) ,  e  restò  sempre  fedele  alla  sua  metropoli 
Qwst’nmla  e  Mele  furono  le  ^  iso^  deUe 
gplAdt  clip  si  conservassero  fedeli,  a  Sparta  al  prin- 
dQiJà  guerra  peloponnesiaca  (Tucjd  II  Q)  \ja 
Twa  ha  acquieto  principalmente  imperi^  per 
aver  fondato,  la  colonia  di  Cirene  nfiS  s2 
a  condotta  di  Batto,  nell’anno  GS4  av.  c,  (Erqd.  »v 

compia  '  A  XTa  SÌ  PAr^V4  U  dorico) 

com^  raccogli, esi  da  alcune,  iscrizioni  e  il  governo 

era  nelle  W8iti  de’  discendenti  de’  Sii  pii  e  Spartani 

*  ic  urono  i  primi  a  stahilirvisi.  lp  alcune  iscrizioni 
covasi  fatta  menane  di  up  senato  e  d’un’assemblea 
Spelare..-— Vi  sono  medaglie,  di,  Tera  che  apparten¬ 
gono.  al  tentpo  delle  sua  indipendenza ,  e  altre  a 
qyc  lo  dell’Impero  romano.  Le  primo  portano-  le  letn 

d  ir  <Ì0l,a  teiSla  d  un  da  un  lato  e  tre 

e  ini  dall’altro,  — .  Presentemente  quest’isola  è  Q0-. 
Perla,  di  pietra  pomice.;  e  il  w>  suolo  ,  quantunque 
$14  stf.ceo  e  sterile,,  produce  cotoine  e  vino  io,  gran, 
<?opi,a.,  Quest’uUimo  è  assai  generoso,  e  viene  espor- 
s  ,  ?  tWU-C  Ifi  All’Arcipelago.  Non  sonavi,  bo- 
g  V  ®  decerne,  il  legno  dee  venirvi  da,  fuori  od  è 

*  ai  caro,  gi’is.olani  mangiano  raramente  pane  fre- 
co,  ma  biscotti,,  composti  d’orzo  e  di  fro mento  che. 
ss!  cuocono  tre  q  quattro  volte  l’anno..  Hanno  po- 
hssimo  bestiame,  e  pochissime  frutta,  salvo  l’uva, 

®-,ln  tulta  non  ba.vvi,  che  una  sola  sorgente 

d  acqua.  Squqv.ì  alquanti  castelli,,  attorniati  da  qual¬ 
che  case  ;  ma  il  più  degli  abitanti  abita  in  caverne 
sotterranee,  scavate  nella  pietra  pomice,  che  di  so¬ 
pra  sono  arcate  con  leggerissime  pietre  di  color  ros¬ 
siccio.  Quest’isola  presenta  un  aspetto  assai  desolato.,, 
essendone  la  costa  assai  dirupata  ed  aspra,  e  le.  rupi 
brulle  ed  arsicce.  Non  ha  che  un  sol  porto  a  foggia 
di  mezzaluna  ;  ma  le  navi  non  possono  gettarvi  l’an¬ 
cora,  giacché  lo  scandaglio  non  havvi  ancora  toc¬ 
cato  fondo.  —  Al  principio  del  diciottesimo  secolo, 
quando  il  Tournefort  visitò  quest’isola  ,  vi  erano 
40,000  abitanti  c  due  vescovi,  greco  l’uno,  e  l’altro 
latino.  Alla  chiesa  greca  appartengono  circa  due 
erzi  degli  abitanti  (Tournefòrt,  Piaggio  in  Levante. 
voi.  I). 

irlJìfiv^HIE^G  ('St0r '  9r-)— Nativo  <H  ce°  e  figliuolo 
i  Agnone,  ateniese.  Egli  sostenne  una  parte 
assai  segnalata,  intorno  alia  fine  della  guerra  pelo¬ 
ponnesiaca  ed  anche  terminata  questa.  Comincia  ad 
apparire  nella  storia,  greca  come  implicato  nelle  cose 
del  governo  nell’anno  409  av.  C.  allorché  insieme 
con  Antifone,  Frinico  e  Pisandro  egli  cercò  d’abbat¬ 
tere  la  costituzione  democratica  d’Atene.  Neiranno  I 


440  av.  C.  prese  parte  in  un  con  Trasibulo alla  bat¬ 
taglia  di  Cizico,  e  nell’anno  400  alla  colebre  d’Argi- 
nusa.  In  quost?occasione,  nella  quale  gli  Ateniesi  ri¬ 
portarono  una  gloriosa  vittoria,  molte  vite  andarono 
perdute  nel  naufragio  delle  loro  navi,  le  quali  vite 
oredevasi  ehe  si  sarebbero  potute  salvare  dove  se  ne 
fosse  presa  la  cura  conveniente.  Teraniene  e  Trasi- 
bulo  erano  stati  incaricati  dai  generali  ateniesi  di  pi¬ 
gliar  cura  del  naufragio  e  di  salvare  i  pericolanti, 
ma  essi  ne  furono  impediti  da  una  burrasca.  1  gene¬ 
rali  noi  dispaccia  ch’essi  spedirono  ad  Atene  tacquero 
dell’incarico  che  avevano  dato  a  Telamene  e  al  suo 
collega,  giacohè  era  manifesto  che  costoro  sarebbero 
Stata  severamente  puniti  dell’apparente  loro  trascura¬ 
tezza.  Dopo  il  primo  rapporto,  i  generali  furono  ci¬ 
tati  ossi  stessi  ad  Atene  e  in  propria  difesa  dovettero 
dar  un  accurato  ragguaglio  dell’accaduto,  tanto  più 
ch’ossi  avevano  motivo  di  credere  che  Aeramene  e 
Trasibulo  andavano  istigando  il  popolo  contro  di  essi. 
Che  questo  loro  sospetto  non  fosse  senza  fondamento 
apparve  dipoi  chiaramente,  giacché  quando  sei  dei 
generali  furono  veramente  tradotti  dinanzi  al  tribu¬ 
nale,  Teraniene  fu  vile  a  segno  di  presentarsi  il  primo 
tra  i  loro  accusatori.  I  generali  si  difesero  ;  e  non 
potendosi  per  Foia  larda  raccogliere  i  voti  dell’assem¬ 
blea,  riuiandossi  l’affare  ad  un.  altro  giorno.  Durante 
l’intervallo  trascorso  ,  Teraniene  e  "gli  altri  nemici 
de’  generali  adoperaronsi  ad  eccitare  contro  di  que¬ 
sti  1  indegnazione  del  popolo.  Al  giorno  fissato  per  la 
prossima  seduta,  prcsentaronsi  vestite  a  lutto  nell’as- 
:  semblea  molte  persone  state  compre  da  Teramene, 
affine  di  destare  la  simpatia  del  popolo  per  la  perdita 
de’  loro  congiunti  e  così  esasperarlo  contro  i  pretesi 
autori,  della  loro  disgrazia.  Dopo  varii  dibattimenti, 
otto  de’  generali  furono  condannati  a  morte,  e  sei  di 
essi,  che  trovavansi  in  Atene  furono  immediatamente 
giustiziati.  Il  biasimo  di  quest’atto  di  crudeltà  cade 
principalmente  sopra  Teramene  il  quale  profittò 
della  non  comune  candidezza  delle  sue  vittime  e  della 
propria,  riputazione,  non  mai  stata  per  l’addielro 
macchiata  da  verna,  alto  di  crudeltà,  per  condurre» 
morte  i  suoi  avversari, -Poco  dopo  l’esecuzione  dei 
generai,  s, vuole  che  gli  occhi  degli  Ateniesi  siano 
siali  aperti  alla  loro  innocenza  da  Trasibulo,  e  fu  de¬ 
liberato  che  coloro  i  quali  avevano  ingannato  il  po¬ 
pò  o  fossero  processati  e  avessero  a  dare  sicurtà  per 
la  loro  comparsa  dinanzi  al  tribunale.  Ma  Teramene 
o  per  caso,  o  con  arte,  non  solo  evitò  il  processo, 
ma  si  mantenne  nel  favore  popolare.  Nell’anno  se- 
„uen  ®  (  av.  C.),  poco  dopo  la  battaglia  d'Ego 
c  arni,  quando  venne  dagli  efori  spartani  rigettata 
un  am  asciata  ateniese,  Teramene  il  quale,  quantun¬ 
que  appartenesse  al  partilo  oligarchico,  mostrava 
u  avia  d  essere  amico  del  popolo,  si  offerse  di  an- 
are  egato  a  Lisandro  il  quale  stava  bloccando  la 
ci  a  mentre  questa  era  travagliata  dalla  carestia;  e 
promise  di  procurar  loro  favorevoli  condizioni,  pur¬ 
ché  il  popolo  si  fosse  confidato  in  lui.  I  più  accon¬ 
sentirono  immediatamente  alla  sua  proposta  ed  egli 
ne  andò  al  campo  di  Lisandro.  Quivi  fermossi  oltre 
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a  tre  mesi,  sperando  che  intanto  la  città  si  ridur¬ 
rebbe  a  strette  tali  da  accettare  qualsiasi  condizione 
o  che  in  quell’intervallo  sarebbe  venuto  a  prevalere 
il  partito  oligarchico.  Rientrato  in  città,  dichiarò  che 
era  stato  ritenuto  da  Lisandro  il  quale  di  per  sè  non 
poteva  decidere  sulle  condizioni  di  pace  con  Atene  e 
che  finalmente  quel  generale  spartano  gli  aveva  detto 
di  ricorrere  al  governo  di  Sparla.  Fuvvi  pertanto 
spedito  con  nove  colleghi,  e  investito  della  piena  fa¬ 
coltà  di  trattare  della  pace  a  qualunque  siasi  condi¬ 
zione.  A  questi  ambasciadori  unironsi  deputati  degli 
alleati  spartani,  alcuni  de’ quali  instavano  perchè 
Atene  venisse  totalmente  distrutta;  ma  gli  Spartani 
con  un’aria  di  generosità,  si  dichiararono  volonterosi 
ad  accordar  la  pace  a  patto  che  si  demolissero  le 
lunghe  mura  e  le  fortificazioni  del  Pireo,  che  loro  si 
cedessero  tutte  le  navi  da  guerra,  da  dodici  in  fuora, 
e  che  Atene’ entrasse  nella  confederazione  pelopon¬ 
nesiaca  e  seguisse  Sparta  così  per  terra  come  per 
mare  (Senof.  Hellen.  Il,  2).  Quando  Teramene  e  suoi 
colleghi  tornarono  ad  Atene  con  queste  notizie,  la 
fame  era  giunta  al  colmo,  ma  vi  erano  tuttavia  al¬ 
cuni  i  quali  ricusavano  di  sottoporsi  a  cosi  gravi  con¬ 
dizioni.  Teramene  e  il  suo  partilo,  desiderando  di 
liberarsi  da  questi  pochi  avanti  che  il  rapporto  fosse 
presentato  all’assemblea,  si  adoperarono  in  modo 
che  un  tale  per  nome  Agorato  movesse  accusa  con¬ 
tro  di  essi  e  facesseli  arrestare  tulli  quanti.  Il  disegno 
riuscì  loro  a  maraviglia  e  tennesi  l’assemblea  nel 
teatro  del  Pireo  dove  Teramene  insistè  sulla  neces¬ 
sità  di  conchiuder  pace  alle  condizioni  proposte.  Non 
ostante  l’opposizione  di  alcuni  cittadini  al  trattato  e 
le  titubanze  di  altri  i  quali  ben  vedevano  a  che  mi¬ 
rassero  gli  sforzi  di  Teramene,  fu  ratificata  la  pace 
e  Lisandro  entrò  nel  Pireo  (o.  Lisandro). — Uscito  da 
Atene  il  generale  spartano,  Teramene  Clizia  e  i  loro 
sodi  che  avevano  assunto  il  supremo  potere,  deside¬ 
rando  di  abbattere  la  costituzione  democratica,  ma 
di  mantenere  qualche  aspetto  di  decenza,  invitarono 
Lisandro  ad  intervenire  nell’assemblea  in  cui  s’ave¬ 
vano  a  discutere  le  alterazioni  da  farsi  all’attica  co¬ 
stituzione.  Teramene  tolse  sopra  di  sè  il  maneggio  di 
quest  affare  e  propose  che  la  suprema  autorità  venisse 
per  allora  riposta  in  trenta  persone  le  quali  avrebbero 
dovuto  compilare  un  nuovo  codice  legislativo.  Tera- 
mene  fu  egli  stesso  uno  dei  trenta  e  fu  nominatore 
di  altri  dieci.  Gli  oltraggi  e  le  atrocità  commesse  da 
questi  trenta  diffusero  una  generale  costernazione  in 
tutta  1  Attica  e  guardavasi  con  ispavenlo  nell’avve- 
mre.  Teramene,  ben  s’avveggendo  qual  fosse  lo  stato 
deg  i  animi  in  Atene,  se  ne  lagnò  con  Crizia,  il  più 
crudele  de  suoi  colleghi  ;  il  fece  egli  non  già  che 
per  senso  <1  umanità,  ma  perchè  ben  vedeva  che  il 
procedere  dei  trenta  sarebbe  stata  la  loro  rovina. 
Criaia  non  volle  darsi  pensiero  delle  conseguenze,  e 
Teramene  dovette  lasciar  fare.  Avendo  questi  ripe¬ 
tutamente  avvertito  i  suoi  colleghi,  nacque  tra  loro 
sospetto  ch’egli  non  li  tradisse  e  si  unisse  al  partito 
popolare  giacché  era  notoria  la  sua  politica  inco¬ 
stanza  per  cui  gli  era  stato  dato  il  soprannome  di 


Coturno  (scarpa  che  va  bene  ai  due  piedi).  Frattanto 
i  trenta  s’avvidero  del  pericoloso  loro  stato  e  affine 
di  rafforzarsi,  levarono  una  lista  di  3000  Ateniesi  ai 
quali  fu  conferita  una  specie  di  franchigia,  mentre 
tutti  gli  altri  vennero  trattali  a  guisa  di  proscritti. 
A  Teramene  questo  procedere  non  andava  a  sangue, 
ma  i  tiranni  insistevano  a  voler  disarmare  gli  Ate¬ 
niesi,  salvo  i  tre  mila  e  i  cavalieri.  La  crudeltà  e 
l’avarizia  de’  trenta  andavano  crescendo  ogni  giorno 
più,  e  determinarono  che  ciascun  di  loro  avesse  a 
scegliere  un  ricco  forestiero  da  mettersi  a  morte,  e 
che  le  costui  sostanze  rimanessero  proprietà  dell’uc¬ 
cisore.  Teramene  ricusò  di  partecipare  a  questa  scel¬ 
leratezza;  e  questo  suo  rifiuto  accrebbe  il  timore  dei 
suoi  colleghi  e  lo  mise  loro  siffattamente  in  odio  che 
essi  risolvettero  di  levarselo  d’altorno  prima  ch’egli 
divenisse  loro  pericoloso  nemico.  In  nome  de’trenta 
se  gli  mosse  contro  un’accusa  da  Crizia  nel  concilio, 
allegandosi  essere  egli  nemico  al  governo  esistente 
e  tradirne  gl’  interessi.  Teramene  se  ne  difese  e  fece 
siffatta  impressione  sul  concilio,  che  questo  si  mo¬ 
strava  inchinevole  ad  assolverlo.  Della  qual  cosa  av¬ 
vedutosi  Crizia,  chiamò  nella  camera  del  concilio 
una  banda  armala  de’suoi  seguaci  ch’egli  teneva 
pronti  al  di  fuora,  e  conversò  per  qualche  momento 
co’ suoi  colleghi.  Dopo  del  che  egli  dichiarò  che  col 
consenso  de’suoi  amici  egli  cassava  Teramene  dalla 
lista  dei  trenta  e  dei  tre  mila  e  che  ora  esso  polevasi 
condannare  a  morte  senza  processo.  Teramene  corse 
precipitoso  all’Estia  (aliare  di  Vesta)  e  scongiurò  i 
membri  del  concilio  a  difenderlo  e  a  non  permet¬ 
tere  che  Crizia  disponesse  a  suo  talento  delle  vite 
de  cittadini;  ma  l’araldo  dei  trenta  fece  entrare  gli 
undici  (i  giustizieri)  i  quali  presero  Teramene  e  lo 
condussero  alla  pena.  Il  concilio  rimase  percosso  di 
maraviglia  a  questo  ardito  procedere  e  Teramene  fu 
tratto  alla  prigione.  Quivi,  bevuto  il  veleno  ch’eragli 
stato  presentato,  gettò  la  coppa  colle  ultime  goccio  a 
terra,  dicendo  alla  salute  del  mio  caro  Crizia.  E  ciò 
fu  nell’anno  404  av.  C.  —  Il  modo  in  cui  morì  Tera¬ 
mene  fu  ammirato  da  antichi  e  da  moderni  scrittori. 
Ma  la  sua  fortezza  non  si  fondava  sulla  coscienza 
di  una  vita  virtuosa,  ed  egli  non  è  più  degno  d’am¬ 
mirazione  che  un  reo  indifferente  al  morire.  Tuci¬ 
dide  (vili,  68)  dice  ch’ei  non  mancava  nè  d’eloquenza 
nè  d’abilità  ;  e  s’egli  scrivesse  orazioni,  è  cosa  in¬ 
certa.  (Cic.  De  orat.  ii,  22;  Brut.  7).  Si  vuole  che 
sia  stato  maestro  d’ Isocrate  (Dionigi  d’Alic.  Isocr.  i)» 
e  scrivesse  della  retorica.  E  quindi  può  esser  vero  che* 
come  dice  Suida,  egli  scrivesse  delle  declamazioni:  ma 
è  molto  più  probabile  che  Suida  lo  confonda  con  un 
sofista  posteriore,  Teramene  di  Geo  (Eudocia,  231  ; 
Fabricio,  Bibliolli.  grec.  ii,  748;  Ruhnken,  Hist.  crii- 
orat.  Grate,  p.  40,  ecc.  Senof.  Hellen.  ii,  3;  Plu¬ 
tarco,  Nicias,  2,  Scoliaste  d’ Aristof.  Nub.  360; 
Rane ,  47,  546;  Diod.  Sic.  xm,  38,  ecc.;  ThilhvalL 
History  of  Greece,  voi.  iv  ;  E.  F.  Hinrichs,  De  The - 
ramenis,  Crilice  et  Thrasibuli  rebus  et  ingenio,  Ham¬ 
burg  1820,  4°). 
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TERAMO  (geogr.).  —  Ciltà  del  regno  di  Napoli, 
capoluogo  della  provincia  dell'Abruzzo  ulteriore,  si¬ 
tuata  al  confluente  del  Tordino  e  della  Vezzola,  sur 
un  alta  pianura,  che  le  circostanti  colline  ed  il  sei- 
vagg,o  aspetto  del  monte  Corno  rendono  vagamente 
f a™  c' ,iStdc  <h  Un  vescoval°.  suffragane»  della 
o  di  ,, n  t'u  d‘  ,U"a  C°',e  crimi"ale  Per  I»  provincia 

classe  ..  cau"  C,vUe!  6  di  «»«"»  «a 

call,vo  slato  «e  sono  le  mura  che  girano 
circa  una  lega  e  un  quarto,  ma  le  vie  sono  larghe, 
ung  ie  e  ben  lastricate,  colle  case  non  gran  fatto 
r„„e’ ™?iv"Ue  regolarmente  ed  in  gran  parte  di 
abbia1»  a  b?  te*  ll.  pa,azzo  Delf,co’  sebbene  non 
mostra  tot mni3ggl?  dl  .Sprgere  sulla  via  principale, 

bile  famiglia,  de^Tettere  h  dÌ  qUel'a  veramente  no’ 
Fra  le  Hnp  ettere  benemerita  e  delle  scienze. 

dedicata al  n T  Principa,i  s’""a'*a  cattedrale, 
lettori  mn P  r°n?  ®e,,ardo,  di  mediocre  archi- 
secondi  Per  nCChÌ  ornamenti  bellissima.  Nella 
fra  le  o\  pi<1ZZa  vedes*  l’antico  palazzo  municipale;  e 
nic'  e  d  T.fn0,'a  0SSCnare  n»lle  di  S.  Dome- 
frit;  o  r  ,ancesco.  Vi  sono  pure  6  conventi  di 
uno  il  •'  '  Sl!°re’.  *  conservatorio  di  orfani,  2  ospizi, 
re„:  Cl  *^a  ‘  Pei  trovatelli,  1  seminario,  1  collegio 
ed  un  ^  a  Prov*ncia,  1  teatro  angusto  ma  grazioso, 
C01ÌI0S0  orto  botanico.  Il  vescovo  di  Teramo 
som  16  *  li,°l()  di  Episcopus  Jprutinus,  ed  ha  mai 
1»  «  ?re  Soluto  di  molli  privilegi  cd  onori.  Oltre 
j  on  anza  dei  naturali  prodotti  delle  sue  campa- 
prosnorn  8,1  alberi  fruttiferi,  le  viti  cd  i  cereali 
industrii”0  mol;°’.Teramo  ricava  profitto  dalla  sua 
di  ti  t  ’  essent,ovi  fabbriche  di  maiolica,  di  cremor 
concio T’  d:reg0,lzia’  di  ««PPeUi,  filatoi  di  seta, 
di  ine  •  P?  ■*’  e  Provedendo  di  elegante  mobiglia 

hcrapii0  1,CirrlantÌ  Paesi*  AI  N*  nel  Pessimo  vii- 
'B®  0  dl  Torricella  che  ne  dipende,  si  è  testé 

scoperta  una  miniera  di  zoofì (antrace  o  carbon  fos¬ 
sile  animale.  Sono  frequentate  le  fiere, che  in  marzo 
e  in  luglio  tengono  i  suoi  9, SSO  abitanti.  -  Remota 
e  1  origine  di  Teramo,  ed  attestano  P  antichità  sua 
gli  avanzi  tuttora  sussistenti  di  terme,  tempii,  acque¬ 
dotti  e  di  un  vasto  anfiteatro,  essendovisi  pure  rin¬ 
venuti  preziosi  musaici  e  greche  scolture.  Chiama- 
vasi  Inleramnia  o  Interranti  Proecutiana,  ed  i  Romani, 
sotto  i  quali  fu  essa  importante,  compresero  i  Fre¬ 
udiani  o  Prec  u  li  ni  nella  provincia  del  Sannio.  Di- 
s  nma  dai  Goti,  sali  sotto  i  Longobardi  a  miglior 
ortuna,  c  ne  fu  preposto  al  governo  il  conte  Aprii- 
C‘,c  greggi*  quindi  j  Marzi  e  le  altre  vicine 

Unum  n"u,To  r  AregÌ°ne fl nn0TO  ^  in¬ 

generale  i  n  mi0V°  aUerrata  da  Loretcllo, 

vescovo  Guidone8»6™!  *  l3.0Ve,te  alle  cure  del  su» 
titolo  di  ducato  p  ,  ere/,'.SOr?  ".,en,°-  Ebbe  ancbe 
tenessero  l'ordine  nnhll  de  e  c,tla  cl,e  meglio  man- 

rno  una  statua,  che  al  cadere  dei  Napoleoni  fu  ri 
mossa  ]  tremuoli  operarono  nelle  contrade  abruz- 
Supp.  Encicl.  pop. 


zesi  ed  in  Teramo  specialmente  frequentissimi  guasti. 

TEREBELLO  (zool.).  —  Genere  di  molluschi  testa¬ 
cei  i  cui  caratteri  sono  :  animale  ?  conchiglia  dilicala, 
lustra,  subcilindrica,  rinvolta;  apice  puntato;  apertura 
longitudinale  e  triangolare,  assai  ristretta  dinanzi  e 
intaccata  dietro  ;  filo  del  labbro  destro  semplice  e  ta¬ 
gliente  ;  margine  columellare  liscio,  troncalo  e  leg¬ 
germente  prolungato  innanzi.  Di  specie  viventi  pare 
che  non  se  ne  conosca  se  non  una  sola,  ch’è  il  tere - 
bellum  subulatum .  11  Blainville  divide  questo  genere 
in  due  sezioni  :  l’una  di  specie  la  cui  spira  è  visibile 
e  la  cui  apertura  è  più  breve  della  conchiglia  ( tere - 
bellum);  l’altra  di  specie  la  cui  spira  è  quasi  del  tutto 
nascosta  dal  rivolgimento  de’  turbini  della  spira, 
e  la  cui  apertura  è  quasi  lunga  quanto  la  conchiglia 
(seraphs,  fossile).  Recheremo  ad  esempio  la  suddetta 
spezie  terebellum  subulatum  i  cui  caratteri  sono:  con¬ 
chiglia  cilindrico-subulala,  piuttosto  sottile,  liscia  e 
lustra;  spira  distinta;  labbro  esterno  attaccato  alla 
columella.  Conosconsene  per  lo  meno  quattro  va¬ 
rietà  :  la  prima  con  isbaltimenli  di  castagno,  quadri - 
fasciata  o  con  colore  a  pezzi  ;  la  seconda  ornata  di 
linee  di  castagno,  flessuose,  subspirali  o  trasversal¬ 
mente  oblique  ;  la  terza  fittamente  punteggiata  di 
vivo  castagno  ;  e  la  quarta  infine  del  tutto  bianca. 
È  indigena  delle  Indie  Orientali.  —  Le  specie  fossili 


Tcrebello  subolato. 


mostrano  appartenere  alla  formazione  terziaria  pe- 
nodoeocene  del  Lyell.  ’ 

TERENZIANI  (Metri)  (poes.).—  Nelle  brevissime 
parole  dedicate  a  questo  tema  nell’Enciclopedia  ac¬ 
cennammo  come  tuttavia  irresoluta  rimanga  la  que¬ 
stione  suscitata  fra  i  filologh  icruditi  intorno  a  questi 
metri  :  «la  sola  regola,  dice  Finamolo  biografo  di 
Terenzio,  che  Terenzio  osservi  con  tollerabile  regola¬ 
rità,  è  di  finire  ciascun  verso  con  un  giambo  ;  e  anche 
in  ciò  viola  non  di  rado  la  regola  come  ne’  finimenti 
hic  consiste;  si  vis,  nunc  j am  ;  audio  violenter;  huc 
adducam  ;  hanc  venturoni,  ecc.  Quanto  agli  altri  piedi, 
egli  pone  liberamente  in  luogo  del  giambo  o  dello 
spondeo  un  trocheo,  un  anapesto,  un  dattilo,  un  pir- 
rico  doppio,  quattro  brevi  sillabe  e  una  eretica  o 
breve  tra  due  lunghe,  ecc.  ».  E  cosi  questo  scrittore 
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move  colla  falsa  idea  che  tutti  i  versi  terenziani  siano 
ridotti  dai  critici  a  un  semplice  metro,  dello  trime¬ 
tro  giambico  ;  mentre  che  tutti  coloro  clic  hanno 
trattato  questo  soggetto,  salvo  l’autore  di  essa  bio¬ 
grafia,  ben  sanno  come  il  poeta  abbia  per  lo  meno 
tre  forme  di  verso  che  finiscono  trocaicamente;  e 
la  sua  seconda  eccezione  viene  ordinata  con  più  cor¬ 
retta  ortografia  per  mine  iam.  Inoltre,  ancora  nel 
4857,  non  dubitava  un  inglese  di  porgere  uno  schema 
de’  metri  terenziani,  dove  pel  più  comune  di  questi 
metri,  il  trimetro-giambico,  troviamo  lascala seguente: 


tre  prime  sillabe  di  voluptati  possono  aversi  per  a- 
napesli,  ecc.  ccc.  Tutto  questo  è  ben  lungi  dal  sod¬ 
disfare  e  sarebbe  pur  bene  abbandonare  il  problema 
come  insolubile,  anziché  metter  fuora  stravaganze, 
le  quali  ci  metterebbero  in  grado  di  trovare  in  qual¬ 
siasi  capo  di  Cesare  una  serie  di  trimetri  giambici. 

Egli  è  incontrastabile  che  i  metri  de’  drammalurgi 
greci,  e  più  particolarmente  dei  tragedi,  soddisfanno 
all’orecchio  con  ritmi  che,  comparativamente  par¬ 
lando,  sono  soavi  e  da  non  disprezzarsi.  Ma  è  da  no¬ 
tare  primieramente  che  la  lingua  greca  distinguesi 
principalmente  per  gran  numero  di  parole  che  fini¬ 
scono  con  breve  sillaba,  e  questo  vantaggio  viene 
aumentato  dalla  frequenza  de’ casi  in  cui  queste  brevi 
sillabe  finali  terminano  in  vocale.  Paragoninsi  per 
esempio  gli  accusativi  singolari  (xomxv,  SgvXov,  noXiv, 
$atfj.ova  col  Ialino  musavi,  servom,  n ovini,  Iconem  ;  il 
nominativo  e  l’accusativo  plurale  ScupiovEs,  Sxtixovas, 
col  latino  leones;  1  numerali  izrra,  Sexx  col  latino 
septetn,  decem;  i  verbi  narrm,  tvxtgvoi  col  latino 
scribihs,  scribunt ;  i  pronomi  /xs,  ce,  k  con  mé,  tè ,  se. 
In  fatto  la  lingua  latina  eccede  il  greco  nel  numero 
delle  lunghe  sillabe,  quanto  l’inglese  o  il  tedesco  ec¬ 
cedono  il  latino. — Quislione  ancor  più  importante  è 
se  e  fino  a  che  punto  la  lingua  scritta  de’  Romani 
sia  un  esalta  rappresentatrice  della  lingua  parlata. 
Egli  pare  che  coudizion  d  una  lingua  in  generale  sia 
che  la  sua  pronunzia  passi  sempre  per  una  serie  di 
cambiamenti,  i  quali,  per  la  più  parte,  consistono 
nella  graduale  omissione  di  lettere  ed  anco  di  sil¬ 
labe.  E  così  la  Ialina  frase  mea  domina  si  è  conversa 
nell’ italiano  madonna  ;  nel  francese  madame ;  e  nel 
T  inglese  madam,  ma'am,  e  anche  mum  e  mim.  Ma 
lenti  frattanto  sono  per  la  più  parte  i  cambiamenti 
dell’ortografia,  e  per  conseguente  non  vanno  quasi 
mai  di  paro  coll’ortoepia.  E  cosi  troverassi  che  i 
suoni  di  parole  inglesi  o  tedesche,  le  quali  all’occhio 


si  mostrano  sopraccariche  di  consonanti,  sulle  lab¬ 
bra  di  un  Inglese  e  d’un  Tedesco  suonano  dolci  an- 
;  zichenò.  Or  chi  sa  ‘che  così  pure  non  avvenisse 
presso  i  Romani?  Alla  quale  dubilazione  non  esi¬ 
tiamo  di  rispondere  affermativamente,  in  parte  perchè 
le  leggi  ond’ora  è  governata  la  lingua  italiana,  dove¬ 
vano  esistere  almeno  in  parie  al  tempo  della  lingua 
latina,  e  in  parie  perchè  troviam  stabilito  questo 
punto  da  varie  osservazioni  incidentali  degli  autori 
latini.  Cosi  Svelonio  dice  nella  vita  d’Augusto  (c.  88): 
•  Quanto  ad  ortografia  (cioè  alle  leggi  e  ai  principii 
dello  scrivere  stabiliti  dai  grammatici)  egli  non  se 
ne  curava  gran  Tatto  ;  ma  pare  anzi  che  seguisse  l’o¬ 
pinione  di  coloro  i  quali  tengono  che  noi  dobbiamo 
scrivere  come  parliamo.  Imperocché  quel  suo  cam¬ 
biare  od  omettere  spesso  non  pur  le  lettere,  ma  e- 
ziandio  le  sillabe,  è  errore  assai  comune  ».  E  sarebbe 
pure  da  notare  che  Svelonio  aveva  veduto  egli  stesso 
il  manoscritto  dell’ imperatore  (m,  cap.  87).  Inoltre 
dice  Quintiliano  (Inst.  xi,  5,  55):  a  Siccome,  per  una 
parte,  importa  che  ogni  parola  sia  chiaramente  ar¬ 
ticolala;  così  per  l’altra,  il  noverare,  per  così  dire, 
ogni  lettera  separata,  è  fastidioso  e  molesto  ».  Nello 
stesso  capitolo  egli  osserva  inoltre,  «  che  non  solo 
frequentissimo  è  il  trovarsi  insieme  ( coeunt )  delle  vo¬ 
cali,  ina  eziandio  alcune  delle  consonanti  vengono 
travisate  ( dissi  ut  ulaulur )  quando  segue  una  .vocale»; 
dov’egli  debbe  accennare  a  qualche  altra  lettera  che 
l’m,  probabilmente  all's  finale  in  genere  e  al  d  finale 
de’  pronomi  neutri.  Inoltre  Prisciano,  il  quale  però 
sembra  scrivesse  iu  tempo  che  il  puro  Ialino  già  aveva 
cessato  d’essere  lingua  parlata,  emette  talvolta  delle 
congetture  come  questa  :  «  penso  che  vicjil,  viyiUs 
abbiasi  piuttosto  a  pronunziare  per  sincope  ».  Quanto 
all’omeUersi  spesso  nella  pronunzia  l’s  finale  si  po¬ 
trebbe  citare  l’autorità  di  Cicerone;  ma  altri  argo¬ 
menti  vi  sono  pure  i  quali  sostengono  questo  prin¬ 
cipio.  E  cosi  troviamo  che  magis ,  nifi,  ipsus,  neque , 
atque ,  sive,  neve,  videris,  videi' uni,  providens,  mihi , 
» ihilt  quibus,  populus ,  legumen ,  opera,  potesse,  ma- 
volo,  novenl,  novisti,  deubus  divengono  rispetlivainenU* 
mage,  ni,  ipse,  nec,  ac,  seu,  nta,  vidère,  vidére,  pru * 
dens,  mi,  nil,  quis,  populus  (e  poplicus )  tegmen,  opra* 
posse,  malo ,  novit,  nosli,  iliis  o  dis.  Seguendo  i  prin¬ 
cipii  d’etimologia  potremmo  estendere  d’assai  questa 
enumerazione  e  più  ancora  se  adoperassimo  le  ana¬ 
logie  della  lingua  greca.  — Ollreciò,  le  lingue  che  si 
riconoscono  come  derivate  dal  latino,  quali  soii° 
l’italiano,  il  provenzale,  il  francese,  lo  spagnuolo 
e  il  portoghese  e  in  parte  l’inglese,  raffermano  que¬ 
ste  nostre  vedute,  mediante  le  accorciale  loro  forme* 

E  questo  più  particolarmente  s’ osserva  rispetto  al 
fraucese.  A  coloro  poi  che  si  maravigliassero  perchè 
in  questa  quistione  diasi  da  noi  al  francese  la  pre¬ 
cedenza  sull’  italiano,  risponderemo  che  il  francese 
deriva  dal  latino  forse  più  compiutamente  clic  1° 
stesso  italiano.  Imperocché  il  celtico,  il  teutonico  c 
l’iberico  che  si  parlavano  iu  Francia  avanti  che  quest0 
paese  fosse  conquistato  dai  Romani,  era  d’un  carat¬ 
tere  troppo  estraneo  perchè  si  mescolasse  colla  l*n" 
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gua  de  conquistatori  o  ne  facesse  le  veci  nelle  re¬ 
lazioni  dei  provinciali  coi  loro  signori  ;  mentre  che 


rola  che  la  precede.  Ma  se  noi  crediamo  agli  ordi¬ 
nari  maestri  di  prosodia  latina,  equidem,  comecché 


jn  Italia  già  esistevano  dialetti  i  quali  erano  intei-  sia  corruzione  di  egoquidem  o  egqmdem,  ha  breve  la 
igibili  a  coloro  che  venivano  da  Roma,  e  per  ciò  prima  sillaba.  Inoltre  quando  per  se  stesso  ha  l’o  fi- 
appunto  non  furono  soppiantati  da  quella  forma  par-  naie  comunemente  lungo,  giacché  nei  poeti  del  se- 
ico  are  della  lingua  italiana  che  per  avventura  pre-  colo  d’  Augusto  sarebbe  difficile  trovare  un  solo 
ommava  nella  metropoli,  li  nella  medesima  guisa  esempio  in  cui  questo  o  sia  breve;  e  in  quandoque, 
^u  '  'C  ri11  c^le  il  dialetto  illustre  della  lin-  quandocumque  questa  vocale  è  sempre  lunga.  Ma  ag- 

chp  in”  ese 5  diventi  il  comune  linguaggio  di  Calcutta  giugni  quidem  ed  essi  diranno,  che  quandoquidem  ha 
non  della  provincia  di  Yorkshire.  Aggiungasi  che  ìa  medesima  vocale  sempre  breve.  Così  pure  si  in  st¬ 
ingila  oggi  delta  italiana  appartiene  più  alla  To-  quidem,  secondo  le  costoro  vedute,  perde  la  lunga 
ej?lla  ^ie  3  ^araa‘ —  Finalmente  troviamo  molto  di  dal  momento  che  vi  si  appicca  l’enclitica.  Se  non 
f  6  ra  0rzare  il  nostro  argomento  nelle  abbreviate  andiamo  errati  la  vera  pronunzia  di  queste  tre  pa- 
orme  1  scrittura  eh  erano  in  uso  presso  i  Romani  role  dovrebbe  corrispondere  a  un  dipresso  a  ékeì 
rola*6  r°V.a?SI  luUora  in  manoscritti.  E  così  la  pa-  quandòke,  sike  ;  quest’ultima  corrispondendo  al  greco 
ziava7rVerCllUa  cos' ,Perc^®  1,1  non  si  pronun-  eiye.  Osserveremo  qui  di  passaggio  che  questa  nostra 
/p  f  \  *)  *  *’  COme  dice  spessamente  Diomede  pronunzia  di  quidem  suggerisce  una  correzione  a  un 


/p  t  Q  .  -  ì^iumoue  pronuncia  ui  yiiiuem  suggerisce  una  correzione  a  un 

r  d  S|i  l  i  °  "  Inoltre  la  parola  modo  occupa  non  di  passo  guasto  di  Persio,  Sat.  i,  40: 
a  .o  a  uo®°  ne*  yewi  di  Terenzio  che  pur  s’abbia  Littera.  Per  me  quidem  sint  omnia  protinus  alba. 

‘  1  ar  e  una  Pronunzia  monosillabica,  quale  infatti  La  lezione  comune  è  equidem  ;  e  appoggiati  ad  un 
^ennra  più  consistente  col  suo  carattere  enclitico,  errore  gli  editori  hanno  lasciato  stare  il  medesimo 
j.  °S  a  stessa  Parola  entra  nella  composizione  del  la-  equidem  con  dubiles  nella  Sat.  v,  ho,  quando  il  cen¬ 
assi  (1UOmod?  che  nel!e  H»gne  derivate  dal  latino  testo  egualmente  che  la  grammatica  volevano  Aubi- 
'  me  poscia  varie  forme,  come  nell’italiano  come;  tem.  Ma  per  tornare  a  bomba:  i  critici  pensano  il 
J  provenzale  coni;  nello  spagnuolo  corno  e  nel  fran-  più  delle  volte  che  le  leggi  del  verso  greco  e  del 
^secomtne.  A  questo  aggiungasi  il  fatto  che  i  Romani  latino  siano  fondate  su  principi!  essenzialmente  di- 
essi  rappresentavano  questa  semplice  parola  col-  versi  da  quelli  delle  lingue  moderne;  le  prime  di¬ 
abbreviazione  mó.  Inoltre  .n.  è  il  modo  di  dinotare  pendendo,  secondo  ch’essi  dicono,  dalla  quantità 
mss.  la  congiunzione  enim,  parola  che  vuoisi  delle  sillabe,  e  le  altre  daH’aceenlo.  Noi  siamo  d’av- 
conStS°-Pr0nUnZÌarC  C°me  611  Percl,è  Adempiano  le  viso  che  questa  distinzione  sia  affatto  priva  di  fonda- 
Sitn  i  uni  r,ch,este  dal  metro  terenziano.  A  propo-  mento.  Poca  fede  abbiamo  sugli  scritti  di  nutrica 
modV  ì  qna,e  Par°la  notererao  (come?ià  rispetto  a  attribuiti  a  Prisciano,  la  cui  autorità  non  è  di  gran 


modo)  che  un’  enclitica  non  dovrebbe  attirare  l’at- 
lenzione  dell’orecchio.  Serva  di  terzo  esempio  un’in 


peso  per  ciò  che  riguarda  la  lingua  parlala;  nè  più 
se  n’ha  ad  avere  ne’dogmi  degli  altri  cosi  detti  gra- 


jjrt  ..  .  ,  - - 1””  .  **  «vtic  «e  uu^iui  urjju  ami  unii  gra- 

ra  enclitica,  cioè  quidem.  Lo  stesso  Beni ley  osserva  malici,  quale  è  Diomede  II  nostro  modo  di  vedere 


11  turbamento  cagionato  da  questa  parola  nei  versi 
di  Terenzio  ( Andr .  i,  5,  50)  e  cerca  di  rimediarvi 


in  questo  proposito  si  fonda  piuttosto  sulle  stesse 
opere  di  Terenzio  e  di  Plauto  e  viene  confermato 


togliendo  l’ni,  il  ehe  lascia  pur  sempre  al  verso  una  in  gran  parte  dagli  esametri  di  Virgilio  e  dai  metri 
soprabbondanza  di  sillabe.  E  noi  sosteniamo  che  f  lirici  d’Orazio.  Inoltre  ci  pare  ch’esso  sia  pur  con¬ 
questo  è  pure  comunemente  un  monosillabo,  e  ci  valutato  dai  generali  principi!  delle  lingue  Esnor 
fondiamo  sulle  ragioni  seguenti.  Primieramente  ciò  remo  brevemente  i  risultati  ai  anali  r/ 

liohipdp  il  mHrn  Hi  Tpran,i  n  Wnn ,  „w.n .  „  .  _  _ .  •  .  .  _aU  *"  (Pia,‘  C1  Confidiamo 


richiede  il  metro  di  Terenzio.  Secondariamente  se  di  essere  arrivali.  —  J  ftoiu  ri  ‘  u  °  .rao 

itidem  ha  un'accordata  forma  in  item ,  avrassi  ana-  sillabe  se  conforme  (  1  11  due 

logicamente  per  qiudem.  .eco  !uogo  i  B«-  dia.  s’i’n^tTue? ; T 
inani,  egualmente  ehe  i  francesi  non  pronunziavano  però  la  finale),  la  secondaci  (meste  rin >  ,11.  h  .  ! 

la  vocale»  dopo  il  q  (allrimenti  le  parole  come  aqua  pronunziala  in  mo.l  .1.  .  *  1  sillabe  eia 

avrebbero  avuta  lunga  la  prima  sillaba),  e  travila-  lera  In  àicuni  *■*"*'* 

vano  pure  la  finale  m  comesi  ha  dal  sovracitato  passo  plice  di  operare  siffatto  rif S.e'D,>10’,  '  “'°'!0 
f  Q"i"'iliano.  E  per  tal  modo  arriviamo  ad  un  suono  la  vocale  Hd  e  ,e  LTd  "*  ° *?  "7 

kf-  Ora  il  greco  ha  una  voce  precisamente  dello  od  ,,  in  un  e  E  "  <1  T  ,*  ° 

Slesso  valore  e  carattere  ye,  clic  sospettiamo  sia  del  le  parole  adtribuere  ver, ini  q"r  ‘10S,r''  e°‘,a' 

tolto  identica  colla  Ialina;  laici, è,  se  ben  ei  appo-  ziavano  «dlrtW  ner  2  a  'IT"'' 

-.amo,  equidem  ed  sarebbero  di  una  medesima  delle  quali  parole  la  n  a  n  ‘ 
ortStne  egualmente  che  d’ un  tnedesimo  significato,  fermata  P  ‘  "a  '  n  V'‘'ne  r 

Finalmente  vi  sono  ancora  altre  ragioni  per  cui  qui .  dall’  italiano  Tasti  r  '°  SUe  "‘'\C 

de»,  abbiasi  a  pronunziare  come  un  monosillabo.  Gii  con.se, o  •  e  ad  o  ,„  à  f?nCW*  CMml  ’  ,p?g7;  ° 

' -  1  ’  e  au  ogni  modo  la  nostra  pronunzia  delle 

due  prime  è  più  conciliabile  colla  quantità  delle  vo- 


dicemmo  essere  questa  un’enclitica,  e  come  tale 


pansce  incontrastabilmente  nelle  parole  equidem,  si-  U  cali  ni,»  •  *  • - - V  ,  •• 

quidem,  quandoquidem.  Ora  un'enclitica  debbe  di  su-ì  !  ;  •  maniera  comuneauntc  adottala,  cioè 

natura  sacrificar  se  stessa  per  dare  accento  alla  ua  i  Ir  aftr,bùm-  Lo  st«is0  Be"llev  ,  u0,al° 

*  Pa  »  (bun.  h,  2,  oti)  che  le  parole  mulier,  muhei'is,  tee. 
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ili  Terenzio  si  trovano  sempre  collocate  in  modo  da 
aver  l’accento  sulla  prima  sillaba;  il  che  appunto 
concorderebbe  coll’italiano  moglie  e  collo  spagnuolo 
muger.  Dubitiamo  però  che  il  dativo  plurale  si  ribel¬ 
lasse  alla  legge  manifestata  dal  Bentley.  Nei  casi  in 
cui  la  seconda  vocale  breve  è  seguita  da  una  conso¬ 
nante,  la  proposta  abbreviazione  diventa  impratica¬ 
bile,  se  già  quella  consonante  non  fosse  da  eliminarsi 
nella  pronunzia;  nel  qual  caso  il  vero  modo  era 
probabilmente  di  gittare  la  sillaba  intiera.  Cosi  mi¬ 
seria,  familia  e  altre  parole  siffatte,  dice  l’ Hermann 
(De  re  metrica ),  voglionsi  pronunziare  coll’accento 
sulla  prima  sillaba  e  ciò  in  onta  alle  leggi  poste  da 
tutti  i  gramatici,  che  l’accento  non  si  possa  allonta¬ 
nare  dall’ultima  sillaba  più  che  con  trasportarlo  sul- 
Tantipenultima.  L’ Hermann  non  s’è  provato  a  con¬ 
ciliare  le  due  asserzioni,  ma  esse  ben  s’accordano  se 
c’induciamo  a  girtare  la  seconda  sillaba,  poiché  così 
la  prima  diventa  antepenultima.  Questo  principio  si 
può  chiaramente  vedere  in  forme  riconosciute  come 
latine.  Così  da  populus  si  formava  populicus ,  che  di¬ 
ventava  ponlicus,  publicus.  Se  pello  ha  nel  perfetto 
pepali ,  cedo  cecidi,  composti  con  re  dovrebbe  rigoro¬ 
samente  dare  repepuli ,  rececidi,  ma  hanno  invece 
reppuli,  reccidi.  Inoltre  opifex  dovrebbe  dare  opifi- 
cium,  opi ficina,  e  ne  abbiamo  in  luogo  officiarli,  offi¬ 
cina.  Cosi  pure  il  greco  eirmsSov  diventa  in  latino  oppi- 
dum,  in  contraddislinzione  d’arx  o  cittadella,  e  l’av¬ 
verbio  £7n7TE($Gjg  prende  la  forma  d ’oppido,  equivalente 
a  piano  nel  significato.  —  II.  L’accento  di  un  dissil¬ 
labo  o  polisillabo  latino  cadrà  sulla  penultima,  s'è 
lunga.  Dove  questa  penultima  fosse  lunga  per  natura 
della  vocale  e  nello  stesso  tempo  breve  la  sillaba  fi¬ 
nale,  l’accento  della  penultima  dicesi  circonflesso;  in 
altri  casi  acuto.  Secondariamente  se  breve  è  la  pe¬ 
nultima,  pongasi  un  accento  acuto  sulla  antipenul¬ 
tima,  facendo  sempre  la  prementovata  abbreviazione, 
dove  uopo  il  richiegga  ;  il  che  ha  per  necessario  ef¬ 
fetto  di  dare  un’antipenultima  lunga,  se  la  stessa 
penultima  fosse  breve.  —  HI.  Le  precedenti  regole 
dispongono  d’ogni  caso  salvo  di  due  sorla  di  parole, 
cioè  de’ dissillabi  colla  penultima  breve  e  de’monos- 
silabi.  I  primi  sono  o  da  pronunziarsi  come  rnonos- 
sillabi  ovvero  da  appiccarsi  alla  parola  antecedente 
od  alla  seguente;  e  la  doppia  parola  per  tal  guisa 
formata  da  accentarsi  come  polissillaba.  Quando  nella 
pronunzia  attaccasi  una  parola  a  quella  che  precede, 
ella  riceve  comunemente  il  nome  d’enclitica.  L’ Her¬ 
mann  il  quale  osservò  pel  primo  esservi  anco  parole 
che  s  attaccano  alle  seguenti,  ha  proposto  di  dar 
loro  il  nome  di  proclitiche.  L’articolo  greco,  per 
esempio,  appartiene  a  questa  classe,  come  anche 
non  di  rado  il  latino  hic,  hcec  ecc.  11  simile  accade 
delle  preposizioni,  quando  esse  sono  vere  preposi¬ 
zioni,  cioè  quando  precedono  il  loro  nome;  e  il  la¬ 
tino  non  o  ne  in  molti  casi  sarebbe  forse  da  pronun¬ 
ziarsi  in  immediato  contatto  col  verbo  seguente. 
Così  pure  vogliono  probabilmente  essere  trattate  va¬ 
rie  piccole  congiunzioni,  come  si,  ut  ecc.  Inoltre 
nel  numero  delle  enclitiche  sarebbero  da  mettersi  la 


maggior  parte  delle  congiunzioni  che  vogliono  un 
secondo  luogo  nella  sentenza  ed  anche  le  congiun¬ 
zioni  in  generale,  insieme  collo  stesso  relativo,  che 
talvolta  si  traspone  come  nel  primo  verso  dell’ Eneide 
ove  forse  sarebbe  più  efficace  il  pronunziare  Trojoe- 
qui.  Nella  stessa  guisa  una  preposizione  posposta  di¬ 
venta  un’enclitica,  come  nella  frase  altis  de  montibus. 
Per  questo  modo  molti  dissillabi  e  monossillnbi  si 
compongono  in  polissillabi  e  cambiano  per  ciò  d’ac¬ 
cento.  Noi  sospettiamo  anche  forte  che  nel  mezzo  di 
una  sentenza  il  verbo  debba  anche  essere  trattato  a 
guisa  d’enclitica  affine  di  dar  tono  a  qualche  impor¬ 
tante  parola  che  lo  preceda.  Ma  il  particolareggiare 
i  motivi  di  questa  nostra  credenza  ci  menerebbe 
troppo  più  in  lungo  che  non  comporti  la  natura  di 
quest’opera.  —  IV.  Il  principio  dell’elisione  modifi¬ 
cherà  spesso  l’accento  di  una  parola.  Così  cumpri- 
mum ,  scnbéndum,  arguméntum  nelle  ordinarie  circo¬ 
stanze  avranno  l’accento  dove  l’abbiamo  segnalo.  Ma 
se  ha  luogo  l’elisione,  talvolta  l’accento  si  trasporrà. 
E  cosi  il  primo  e  l’undecimo  verso  del  prologo  del- 
YAndria  si  leggerà:  Poèta  cum-prinYunim ’  ad  scribend ’ 
adpulit;  e  Non  il1  dùsim'li  sunt  argumenY  èt  tamen. 
È  anco  da  osservare  che  l’elisione  distrugge  spesso 
la  vocale  iniziale  della  seconda  parola  invece  della  sil¬ 
laba  finale  della  parola  precedente,  come  nunc  tuunYst 
ufficium  anziché  mine  tu’  èst  officium.  —  Se  ora  i 
principii  adottati  dietro  alle  basi  summentovate  si 
applicano  alle  tecenziane  comedie,  n’avremo  per  ri¬ 
sultato  che  i  loro  versi,  da  pochissimi  in  fuora,  aqui- 
stano  il  ritmo  desiderato  ;  e  che  v’abbiano  ad  essere 
eccezioni  è  cosa  da  aspettarsi  trattandosi  d’un  autore 
il  cui  testo  non  è  ancora  stato  fermato  mediante  un 
diligente  riscontro  de’ manoscritti  e  in  cui  la  traspo¬ 
sizione  di  due  vocaboli  basta  ad  alterare  l’accento. 
Inoltre  si  dovrebbe  sempre  avere  a  mente  che  nel 
dramma  comico  si  può  anche  desiderar  d’evitare  il 
più  puro  ritmo  del  verso,  e  avvicinar  questo  d’al¬ 
quanto  alla  prosa  della  naturale  conversazione,  come 
ha  osservato  Cicerone  nell’Oratore  (55).  Per  mettere 
alla  prova  quello  che  sopra  esponemmo,  daremo 
un’enumerazione  delle  parole  richiedenti  abbrevia¬ 
zione,  che  più  spesso  s’incontrano,  osservando  ad  un 
tempo  che  una  parola  alla  fine  d’un  trimetro  giam¬ 
bico  o  dopo  un  monosillabo,  è  spesso  da  pronunziare 
con  tutte  le  sue  sillabe,  quantunque  altrove  vada 
soggetta  a  contrazione.  Di  questo  abbiamo  un  esem¬ 
pio  nel  decimo  verso  del  prologo  sovracilalo  che 
contiene  noverii  e  nnvit. 
senex  —  sen  vedi  il  genitivo. 
pater  —  pére  vedi  parricida, 

soror  —  scetir,  come  in  francese. 
volunlas  —  vountas  vedi  vis  —  volis  e  invitus 
lacrima  —  lamia  vedi  serment  da  sacramenta »»*• 
hodie  —  oggi,  come  in  italiano. 

ego  —  yo  vedi  l’italiano  io. 
cave  —  cau  vedi  ciò  che  dice  Cicerone  d* 
cauneas. 

tace  —  tai,  come  in  francese. 
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quibus  — •  quis  vedi  il  dileguamento  del  b  nel  i 

dat.  plurale  della  prima  e  della  se¬ 
conda  declinazione. 


Ubi 

sibi 

ibi 

ubi 

abi 

jube 

inde 

redi 

magis 


—  ou 


vedi  il  romanzo,  l’ilal.,  il  frane.,  | 
lo  spagn.  mihi  —  mi. 


ju  vedi  il  perfetto  jussi 
in  vedi  dein  e  exin. 
rei. 

mais  vedi  mai  italiano,  mais  francese, 
mas  spagnuolo. 
mins. 

aljus  vedi  il  greco  aXXo? 

/are  vedi  il  frane.,  ital.  e  spag. 
vigliare  vedi  il  frane,  e  ital. 
vi  vedi  il  frane,  voi-ci,  voi-la. 
nous  vedi  il  gr.  y£0?,  fingi.  new. 
sin  vedi  il  frane.,  ital.  e  sp. 
do  vedi  il  gr.  Sa-Sencc  il  frane,  e  ing. 
il  o  le  ecc.  vedi  rital.  fr.  e  sp. 
bon  ì 

somes  j  come  111  Mancese. 
ben. 
mal. 

homme,  come  in  francese. 
re  vedi  le  forme  della  quinta  declina¬ 
zione  adoperate  da  Cesare  ,  Virgi¬ 
lio,  ecc. 

pur  o  por  veggasi  il  greco  7rou$',  lo 
spartano  rrop  e  il  latin  Luci  por. 
sus  o  sos  I  vedi  1* ital . ,  fr.,  sp.  e  le 
mus  ecc.  >  forme  adoperate  daEn- 
tus  eec.  )  nio  e  dai  Greci. 
fut  vedi  l*i t.  fr.  e  il  lat.  fore. 
àmus  vedi  l’it.  e  fr. 
anus  vedi  il  fr. 
epol.  vedi  ecastor ,  ecere ,  ecc. 
lere  vedi  il  fr. 
oeilus  vedi  il  fr. 
genris  vedi  il  fr. 
aprire  vedi  il  fr. 

opra  vedi  questa  forma  in  Ennio  e  il 
fr.  e  sp. 

sìm’lis  v.  il  fr.  semble ,  ingl.  resemble. 
ta’n  vedi  torneisi  per  tamenelsi  e  tan¬ 
dem  per  tamendem. 
alquis  vedi  l’it.  alcuno ,  il  fr.  aucun 
da  aliquis-unus  e  lo  sp.  algo. 
his  vedi  l’abbreviazione  di  nullius  in 
nullius  e  nulli, 
is. 

Dal  sinqui  detto  deduciamo  concludendo  che  dove 
si  faccia  ragione  più  che  non  si  fece  finora,  della 
fondatamente  congetturabile  pronunzia  a  cui  è  da  cre¬ 
dere  si  adattasse  Terenzio  ne’ suoi  metri,  anziché  alla 
forma  etimologica  e  ortografica  delle  parole,  formala 
ln  appresso  dai  gramatici,  si  giugnerà  forse  a  rischia¬ 
rare  la  quistione  di  essi  metri  meglio  assai  che  sin- 


minus 

alius 

fucere 

vigilare 

vide 

novos 

sine 

duo 

ille 

bonus 

sumus 

bene 

male 

homo 

rei 


puer  _ 

s,{us  ecc.  — 
mens  ecc.  — 

tuus  _ 

fuit  — 

animus  — 

asinus  — 

edepol  — 

legere  — 

oculus  — 

generis  — 

aperire  — 

opera  — 

similis  _ 

tamen  _ 

aliquis  — 

huius  — 

ejus  _ 
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qui  non  si  è  fatto;  e  quello  che  diciamo  di  Terenzio, 
crediamo  che  sia  al  tutto  egualmente  applicabile  a 
Plauto. 

TERMINE  (  grani,  e  log.  ).  —  Intendesi  per  ter¬ 
mine  una  parola  od  un  complesso  di  parole  consi¬ 
derate  nella  loro  relazione  coll’oggetto  che  rappre¬ 
sentano.  Onde  si  dirà  benissimo  che  la  parola  co¬ 
lorito  è  in  senso  proprio  termine  di  pittura ,  in  senso 
figurato  termine  di  letteratura  e  per  estensione  ter¬ 
mine  usuale  che  significa  la  tinta  del  viso.  In  que¬ 
sti  tre  casi  si  fa  uso  della  parola  termine  perchè  si 
ha  riguardo  alla  relazione  che  passa  tra  il  segno  e 
l’oggetto  particolare  che  sta  ad  indicare.  Ma  d’al¬ 
tra  parte  s’avrà  a  dire  che  colorito  è  parola  di  tre 
sillabe,  parola  italiana,  parola  mascolina  ;  perchè  in 
nessun  di  questi  altri  tre  casi  non  si  considera  questo 
segno  nelle  sue  relazioni  con  uno  degli  oggetti  che 
ha  da  significare.  —  Molte  sono  le  distinzioni  che 
dei  termini  si  possono  fare;  ma  noi  ci  contente¬ 
remo  d’indicare  le  più  importanti,  facendo  anzitutto 
osservare  che  tali  varie  divisioni  possono  rientrare 
le  une  nelle  altre,  e  per  conseguenza  non  potreb¬ 
bero  mai  formare  una  vera  classazione.  —  I.  Ter¬ 
mine  concre'o,  termine  astratto.  —  La  mente  umana 
può  considerare  le  cose  da  due  diversi  aspetti,  che 
sono  il  modo ,  vale  a  dire  la  maniera  di  essere,  e 
l’essenza  sostanziale.  I  modi  sono  in  qualsiasi  lingua 
espressi  da  certe  parole  dai  logici  dette  modifi¬ 
cativi ;  tali  sono  quelle  di  rosso  ,  rotondo  ,  grande  , 
piccolo.  Tali  modificativi  sono  detti  termini  concreti 
dalla  parola  latina  concretus ,  inerente  a  uno,  per¬ 
chè  tali  termini  figurano  il  mudo  come  inerente  ad 
una  sostanza  che  lo  regge.  Per  la  qual  cosa  i  ter¬ 
mini  concreti  hanno  doppia  relazione  di  significato, 
di  cui  l’uno  è  distinto,  che  è  quello  di  modo,  l’al¬ 
tro  confuso,  che  è  quello  di  sostanza.  Per  esempio 
la  parola  rosso  implica  confusamente  l’idea  di  un 
ente  materiale,  il  fuoco,  un  fiore,  una  stoffa  od  al¬ 
tro  oggetto  della  tinta  espressa  da  tale  modifica¬ 
tivo;  d’altronde  indica  pure  distintamente  il  modo 
di  colore  che  è  comune  a  tali  diversi  ometti  — 
Per  atto  particolare  di  nostra  mente  possiamo  con¬ 
siderare  il  modo  come  separato  dalla  sostanza  che 
lo  regge  e  prestargli  esistenza  sostanziale  affatto  di¬ 
stinta.  Allora  le  parole  che  staranno  a  significare 
questa  fittizia  creatura  della  nostra  mente,  saranno 
sostantivi,  siccome  colore ,  rotondità,  grandezza ,  pic¬ 
ei  olezza.  Tali  sostantivi  sono  detti  termini  astratti , 
a  latino  abstractus,  disgiunto  da,  staccato  da,  per- 
c  ìe  tali  termini  figurano  il  modo  come  separato 
dalla  sostanza  per  formare  un’entità  individuale.— 
iccome  all  uomo  non  è  dato  conoscere  l’essenza 
s  essa  elle  cose,  ma  solamente  i  modi  di  esse,  egli 
e  c  naro  che  qualunque  sostantivo  dev’essere  con- 
si  erato  come  termine  astratto ,  ed  inoltre,  che  qual¬ 
sivoglia  termine  astratto  ha  sua  prima  origine  in 
un  termine  concreto.  —  In  alcune  lingue  e  partico¬ 
larmente  nella  nostra,  certi  termini  concreti  diven¬ 
tano  astratti  aggiungendo  solamente  l’articolo:  nel 
primo  senso  diciamo  verde ,  bianco,  vero,  giusto , 
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utile e  nel  secondo  il  verde ,  il  bianco ,  «7  giusto, 
lutile. — li.  I  termini  possono  essere  unitoci,  equi¬ 
voci  ed  analoghi.  1°  Un  termine  è  detto  univoco 
quando  si  presta  ad  un  solo  significato,  qualunque 
sia  la  maniera  e  la  congiuntura  in  cui  viene  ado¬ 
perato  :  giardino,  daga,  temperino  sono  termini  uni¬ 
voci,  perchè  ognuno  di  essi  può  significare  una  cosa 
sola.  2°  Un  termine  è  detto  equivoco  quando  ha 
due  o  più  significati  secondo  le  congiunture  in  cui 
si  trova.  Tale  è  per  esempio  la  parola  caro  che 
può  essere  sinonima  di  amato  o  di  costoso.  Tali  ter¬ 
mini  equivoci  sono  indizio  palese  di  povertà  del 
linguaggio  in  cui  abbondano  ,  come  succede  nel 
francese,  col  quale  si  fan  tanti  giuochetti  ingratis¬ 
simi  a  chi  ha  buon  gusto.  5°  Si  dicono  termini  ana¬ 
loghi  quelli  che  possono  rappresentare  cose  bensì 
diverse  ma  pure  unite  insieme  da  certe  relazioni  di 
somiglianza,  di  dipendenza,  di  consistenza,  d’ordine, 
di  luogo,  di  causa,  di  effetto  e  simili.  Quindi  si 
parla  di  ali  d’un  uccello,  d’un  esercito,  d’un  edi¬ 
lìzio,  d’un  mulino  a  vento;  di  braccio  d’una  per¬ 
sona,  d’un  mare,  d’un  fiume.  Fiolino ,  flauto,  tromba 
si  possono  prendere  per  nomi  di  strumenti  o  per 
le  persone  che  li  suonano.  Sciampagna  ,  Madera , 
Chianti  sono  nomi  di  certi  paesi  ed  anche  dei  vini 
da  essi  prodotti.  I  termini  analoghi  sono  la  fonte 
delle  particolari  figure  che  i  grammatici  ed  i  retori 
chiamano  tropi.  —  111.  I  termini  si  dividono  ancora  in 
semplici  e  composti.  Semplice  è  quando  con  una  pa¬ 
rola  sola  indica  il  suo  oggetto;  e  tali  sono  città , 
fiume  ,  albero ,  Roma  ,  Tevere ,  pioppo.  Composto  , 
quando  risulta  di  più  termini  uniti  assieme  per  fare 
un  significato  solo;  e  tali  sono  coraggio  eroico ,  ta¬ 
vola  di  quercia,  Carlomagno  imperatore  d’ Occidente, 
V autore  della  Gerusalemme  liberala.  Tra  questi  ter¬ 
mini  ve  n’ha  uno  ( autore )  che  si  chiama  principale 
perchè  ad  esso  si  riferiscono  tutti  gli  altri  (  della 
Gerusalemme  liberata)-,  i  quali  sono  detti  termini 
completivi  o  semplicemente  complemento  appunto 
perchè  compiscono  il  termine  principale.  I  com¬ 
plementi  sono  però  di  due  sorta,  cioè  esplicativi  e 
determinativi.  1°  Il  complemento  esplicativo  ha  soia- 
niente  da  mettere  innanzi  qualche  elemento  d’idea 
contenuto  nella  comprensione  del  termine  principale, 
sviluppa  questa  comprensione  senza  nulla  aggiun¬ 
gere  o  diminuire.  Se  dico:  il  cane  fedele  al  pa¬ 
drone;  il  leone  abitatore  del  deserto  ;  le  parole  fedele 
al  padrone,  abitatore  del  deserto,  non  fanno  che  mo 
strare  il  cane  ed  il  leone  in  uno  dei  molti  aspetti 
da  cui  si  possono  riguardare.  2°  Il  complemento 
determinativo  è  quello  che,  per  mezzo  d'idea  parti¬ 
colare,  restringe  l’estensione  generale  del  termine 
principale,  di  maniera  che  non  rappresenta  più  che 
una  parte  di  tale  estensione.  Se  dico  :  Il  cane  di 
Terra  Nuova,  il  leone  di  Nemea ,  le  parole  di  Terra 
Nuova,  e  di  Nemea  sono  complementi  determinativi 
perché  ristringono  1’  estensione  generale  di  cane  e 
di  leone,  di  maniera  che  il  primo  non  significa  più 
che  la  specie  di  cane  che  viene  dall’isola  di  Terra 
Nuova,  ed  il  secondo  indica  solamente  il  solo  indi- 


Ii  viduo  leone  che  fu  vinto  da  Ercole  a  Nemea.  — 
IV.  Si  chiama  termine  affermativo  quello  che  è  se- 
!  gno  diretto  di  una  cosa,  sia  reale,  sia  mera  astra¬ 
zione  della  niente  ;  tali  sono  universo,  materia ,  sen¬ 
sibilità,  presenza.  Si  chiama  termine  negativo  quello 
che  esprime  solamente  la  privazione  d’ un’idea  af¬ 
fermativa  ;  tali  sono  nulla,  immateriale ,  insensibi¬ 
lità,  assenza.  —  V.  Termine  proprio  è  quello  che  è 
consacrato  dall’uso  ad  esprimere  esattamente  un’i¬ 
dea  ;  termine  improprio  è  quello  che  esprime  un’i¬ 
dea  ben  diversa  da  quella  che  con  esso  si  voleva 
significare. — Rispetto  al  senso  della  parola  termine 
nel  raziocinio  vedi  Sillogismo. 

TERMINE  o  TERMINO  (mitol.  rom.).  —  Divinità 
romana  il  cui  culto  si  vuole  introdotto  da  Numa 
quand’egli  fece  dividere  i  campì  e  segnarne  i  con¬ 
fini  con  lapidi  che  vennero  considerate  come  sacre 
i  al  dio  Termine  o  come  chiamalo  Dionisio  Z ev$  opioq 
I  (v.  Festo,  alla  v.  Terminus;  Dionisio,  n,  74).  Un 
diligente  esame  del  culto  di  questo  dio  dimostra  che 
j  Terminus  non  era  che  un  soprannome  di  Giove  che 
adoravasi  sotto  questo  nome  come  custode  dei  con¬ 
fini.  Le  stesse  colonne  di  pietra  erano  riguardate 
quali  rappresentazioni  del  dio  ;  e  quindi  forse  la 
!  severa  legge  mentovata  da  Festo  che  chiunque  spo¬ 
stasse  una  di  siffatte  colonne  dovesse  in  un  co’  suoi 
buoi  essere  consacrato  al  dio.  Nella  stessa  guisa  che 
erano  segnati  i  confini  tra  le  possessioni  degl’indivi¬ 
dui  privati,  così  l’originale  territorio  di  Roma  (ager 
romanus)  era  separato  per  mezzo  di  pilastri  dal  terri¬ 
torio  delle  vicine  tribù.  Verso  Laurento  vi  era  uno  d» 
tali  pilastri  ( terminus )  tra  la  quinta  e  la  sesta  pietra 
miliare  da  Roma  sulla  via  Laurentina.  Questo  era  il 
termine  publrco.  Questo  dio  aveva  un  tempio  sul 
Campidoglio;  e  la  parte  della  volta  di  esso  clic  so¬ 
vrastava  al  pilastro  simbolico  era  lasciata  aperta 
(  v.  Festo  ;  Servio  ad  /Eneid .  ix,  448).  La  cagione 
di  questa  particolarità  viene  riferita  da  Ovidio  e 
da  altri  (Fosti  ir,  671,  eco.). 

TERMINOLOGIA.  —  Scienza  dei  termini  tecnici 
(v.  Tecnico),  ossia  delle  idee  che  stanno  a  signifi- 
I  care.  I  termini  particolari  fatti  per  designare  gli 
oggetti  speciali  d’un’arlc,  d’una  scienza,  d’un  me¬ 
stiere,  sono  inventati  dalle  persone  che  si  occupano 
di  tal  arte,  di  tal  mestiere,  dì  tale  scienza,  e  pei* 
lo  più  presi  dalle  lingue  dotte,  cioè  il  greco  ed  ij 
latino.  Allora  sono  essi  ordinariamente  accettati 
senza  alterazione  essenziale  da  tutte  le  nazioni  che 
si  danno  alla  coltura  delle  scienze  e  delle  arti.  A 
:  misura  che  tali  scienze  empiriche  o  speculative  si 
;  vanno  perfezionando,  la  terminologia  si  arricchisce 
J  di  parole  nuove.  Si  capisce  che  questo  è  inevitabile» 

|  solamente  non  bisogna  in  ciò  oltrepassare  un  certo 
!  segno,  se  non  vuoisi  impinzare  la  lingua  di  parole 
j  straniere  ed  inutili.  I  filosofi  tedeschi  non  essen- 
i  dosi,  cominciando  da  Kant,  contenuti  nei  limili  dell* 
j  temperanza  per  questo  rispetto,  la  loro  terminolo' 
i  già  ha  preso  una  spaventevole  estensione. 

TERMITI!*®  (entom.).  — Gruppo  d’insetti  detfof' 

1  dine  de’  neurotleri,  in  cui  il  Latreille  comprende  1 
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generi  mantispa,  rapkidia ,  termes ,  e  psocus.  Questi 
generi  però  vengono  generalmente  considerati  come 
formanti  tre  famiglie  distinte ,  ciò  sono  raphidiidce , 
termilidae ,  e  psocidas.  —  Gli  insetti  della  prima  di 
queste  famiglie  hanno  le  antenne  sottili  e  compo¬ 
ste  d.pm  di  dieci  articoli  ;  i  tarsi  di  tre  a  cinque 
articoli;  ah  pressoché  uguali  di  grandezza  e  con 
molle  nervature  chiudenti  piccole  celle  poligone  ; 
protorace  lungo  e  sottile.  Questa  famiglia  comprende 
generi  wcintìspa  e  rapkidia.  —  La  famiglia  delle 
termiti  propriamente  dette  (< termitùte )  ha  per  caral- 
.  :  ali  con  poche  nervature  trasversali,  pieganlisi 
or. zonalmente;  tarsi  a  quattro  articoli;  antenne 
corte  e  monili  formi;  corpo  depresso.  Nel  genere 
letwes  la  testa  e  grossa  e  rifondata  ;  ed  olire  adì 
°Cf  *  co,“P°s,i  •  «so  ha  irò  occhielli  od 

T'  T’  S'IUalÌ  S“"a  sul>erfid«  superiore  ; 

•intcnoe  lunghe  quanto  il  capo  ed  il  torace  inserte 

anicolianaZ,l  f*8''  °CClli  6  C°mp0Sle  di  d,oa  biotto 
!  add0“f  '«-Ululato  da  due  piccole  appen- 

con,/*  a  e'  Le  (erm,U  ossia  formiche  bianche, 
afiìn vSOnuSPfS°  dliamate’  sebbene  abbiano  poca 
colle  formiche  propriamente  dette,  si  tro¬ 
vano  principalmente  confinate  ai  tropici;  pochis- 
só»lrSSCnd0  16  SpeCÌe  d€ll€  re«ioni  temperate.  A 
elio  °.,anza  c,e,,e  aP'’  delle  vespe  e  delle  formiche 

aneh'pV0,1°|  Ìn  S°delà  ’  ,!c  ,enuiti  si  compongono 
sse  di  tre  sorta  d  individui,  ciò  sono  maschi, 
emme  e  quelli  che  diconsi  neutri  od  operai.  Sono 
n/(-  D°,4i  *  guasti  che  fanno  questi  inselli  nelle 
Parti  piu  calde  del  globo.  Unisconsi  in  compagnie 
uiposle  ciascuna  di  un  immenso  numero  d’indi- 
vidu,J  vivendo  per  terra  e  negli  alberi  e  spesso 
accando  il  legname  lavorato  delie  case;  entro  cui 
tormano  inuumerevQli  gallerie,  conducenti  tutte  ad 
lin  Puuto  centrale.  Formando  queste  gallerie  si 
guardano  dal  forare  la  superficie  del  legname;  ond  e 
che  questo  sembra  sano,  quando  basta  un  minimo 
tocco  a  ridurlo  in  pezzi.  -  Talvolta  le  termiti  eri¬ 
gono  loro  case  sul  terreno  in  forma  di  piramidi  o 
di  coni,  talora  con  volta  ;  e  questi  loro  nidi  sono 

assai  numerosi  e  somigliano  capanne  di  selvaggi.  _ 

Le  larve  somigliano  quasi  aU’inselto  perfetto,  salvo 
che  non  hanno  ale.  Le  ninfe  ne  hanno  delle  rudi¬ 
mentali.  I  neutri  differiscouo  dai  maschi  e  dalle  fe¬ 
ndile  nell’essere  sforniti  d’ali,  nell’avere  il  corpo  più 
grosso,  la  testa  molto  più  lunga  e  fornita  di  lunghe 
mandibole  allraversantisi  all’estremità.  Si  dice  che 
difendano  i  loro  nidi;  e  ponendosi  pressoché  alla  su¬ 
perficie  esterna,  vengono  subito  fuora  ogni  volta  che 
a  loro  abitazione  sia  attaccata,  e  allora  assalgono 
c  n  le  molesta  e  mordono  con  forza  straordinaria.  1 
eg“  e  gli  O  iteri  loti  considerano  questi  insetti  come 
una  gran  ghiotto  mia. -La  famiglia  de’  psoci  (peocidas) 
si  compone  di  piccoli  insetti,  a  corpi  molli  e  ri- 
gon  j,  a  està  assai  grande,  quasi  trigona  e  fornita  di 
tre  occhietti;  e  ad  ali  iuconlrantisi,  nella  piegatura 
ad  angolo  al  di  sopra  dell’addome. 

TERRA  (Figuiu  della)  (gtod.).  -  La  forma  e  fi¬ 
gura  del  pianeta  che  abitiamo  è  ora  press- a  poco 


divenuta  popolare,  perocché  pochi  sono  coloro  che 
non  credano  essere  questo  globo  un  corpo  rotondo 
lanciato  nello  spazio  e  movenlesi  con  determinate 
leggi  intorno  ad  un  corpo  maggiore  in  virtù  di 
forze  iniziali,  e  di  costanti  che  ne  mantengono  il  pe¬ 
renne  equilibrio.  Ma  oltreché  molli  si  mostrano  di 
ciò  persuasi  più  per  la  concorde  asserzione  degli 
scienziati,  che  per  intimo  convincimento,  e  per  non 
passare  per  idioti  mostrando  di  non  credere  ciò  che 
lutto  il  mondo  o  la  parte  più  istrutta  ritiene  indu¬ 
bitato,  devesi  anche  osservare  che  non  è  facile  ve¬ 
dere  al  presente  con  quanta  difficoltà  sia  penetrata 
ed  estesa  questa  idea  nel  publico.  Crediamo  perciò 
utile  dir  qualche  cosa  intorno  alle  opinioni  che  si 
ebbero  relativamente  alla  figura  della  terra,  e  quindi 
accennare  quali  fenomeni  e  fatti  dovevano  essere  presi 
ad  esame  per  discoprire  co]  raziocinio  la  vera  forma 
di  essa.  —  L’idea  più  comune  fu  quella  che  i  sensi 
offrano  la  prima,  cioè  che  la  terra  fosse  una  super¬ 
ficie  piatta  ;  e  poiché  da  ogni  parte  camminando  si 
finiva  per  incontrare  i  mari  fu  creduta  circondala 
da  un  abisso  d’acqua,  nelle  quali  il  sole  si  tuffasse  la 
sera  e  ne  emergesse  il  mattino;  e  perchè  all’appa- 
rire  di  quest’astro  vedevasi  indebolire  e  mancare  la 
luce  alle  stelle  s’iuiaginò  che  esse  fossero  siccome 
lampade  provvedute  di  tant’olio  quanto  bastava  al 
consumo  della  notte.  Le  prove  die  alfine  manife¬ 
starono  essere  la  terra  un  corpo  rotondo  e  isolalo 
nello  spazio,  sono  molte,  ma  la  più  ovvia  è  questa  : 
se  la  terra  fosse  piana,  per  quanto  viaggio  si  fa¬ 
cesse  si  avrebbe  sempre  sol  t’occhio  lo  stesso  oriz¬ 
zonte,  lo  stesso  emisfero  o  la  medesima  volta  ce¬ 
leste.  Ma,  al  contrario,  avviene  che,  mutando  paese, 
si  vedono  stando  in  uno  stelle  e  costellazioni  che  non 
si  vedono  in  un  altro.  Dunque  quell’emisfero  che 
vediamo  in  un  paese  non  è  quel  medesimo  sempre 
che  si  osserva  in  un  altro;  e  perciò  se  camminando 
mula  l’aspelto  del  cielo,  la  terra  non  può  essere 
piana.  L’osservazione  degli  eclissi  della  luna  fecero 
fare  un  altro  passo  per  conoscere  la  forma  della 
terra.  Infatti  la  terra  illuminata  dal  sole  getta  un’ 
ombra  dietro  di  sé  clic  si  stende  a  grande  distanza: 
a  luna  col  suo  naturale  movimento  va  ad  incon¬ 
trare  quell’ombra,  e  nel  trapassarla  da  una  parte 
1  altra  si  trova  intanto  nell’oscurità.  Ma  mentre 
a  luna  entra  in  quell’ombra  si  può  vedere  die  l’om- 
bia  stessa  sopra  la  faccia  della  luna  termina  in  arco 
In//  /  rCtla’  Dun(*ue  ,a  ^rra  è  di  forma 
«  pe.rc  le  °£n*  corpo  produce  l’ombra  simile 
*7'  n,e  d?  un  corP°  quadrato  sarà  mai  gene- 
.V11.0111  ra  rotunda  ,  o  viceversa  ,  dal  che  si 
m  e  c  c  se  e  rotonda  l’ombra  deve  esserlo 
te  pari  i  corpo  che  generi,  ovvero  la  terra. — 
ana  ogia  u  la  terza  ragione  che  venie  in  con¬ 
erma  elle  altre:  il  sole  è  rotondo,  rotonda  è  la 
luna,  e  si  sostengono  da  sé  nello  spazio;  si  dovette 
concludere  per  somigliànzà  che  la  terra  pure  po¬ 
teva  essere  rotonda  senza  aver  bisogno  di  essere  p.  es. 
portata  da  quattro  elefanti  come  dicono  gl’indiani. 

Quando  i  naviganti  cominciarono  ad  allontanarsi 
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dalle  spiagge ,  quelli  che  stavano  sulle  rive  pote¬ 
rono  osservare  come  il  vascello  a  misura  che  si 
allontanava  sembrava  sprofondarsi  a  poco  a  poco 
nel  mare,  come  le  ultime  a  togliersi  di  vista  erano 
le  vele  e  quindi  le  cime  degli  alberi.  Se  la  terra 
fosse  piana  e  per  conseguenza  il  mare  tutto  di¬ 
steso  ad  un  livello  ,  certo  si  vedrebbe  meglio  il 
grosso  corpo  della  nave  quando  si  possono  scorgere 
le  sottili  antenne.  E  poiché  se  con  altra  nave  si  se¬ 
guisse  il  cammino  del  bastimento  prima  si  vedono 
le  medesime  apparenze,  è  forza  conchiudere  che  il 
mare  s’incurva  continuamente  e  gira  in  tondo.  E  di¬ 
falli  è  talmente  continua  la  sua  curvatura  che  in 
qualunque  parie  di  mare  pongasi  il  nostr’occhio  ele¬ 
vato  di  cinque  piedi  dalla  superficie  delle  acque  l’espe- 
rimento  convince  e  il  calcolo  determina  che  non  si 
può  vedere  se  non  quanto  si  stende  all’ intorno  per 
un  raggio  di  due  miglia  e  mezzo.  La  rotondila  della 
terra  divenne  poi  manifesta  quando  Magellano  ed  altri 
dopo  di  lui  osarono  fare  il  giro  compiuto  del  nostro 
globo;  perocché  questi  naviganti  avendo  costante¬ 
mente  drizzate  le  loro  prore  verso  ponente  furono 
veduti  ritornare  dalla  parte  di  levante.  Alla  comune 
credenza  della  rotondità  della  terra  non  restava  altra 
difficoltà,  se  non  quella  di  concepire  come  gli  abi¬ 
tanti  dell’einisferio  inferiore  potessero  camminarvi 
sopra  nella  stessa  maniera  che  facciam  noi  nel  no¬ 
stro,  mentre  rispetto  a  noi  debbono  avere  i  piedi 
all  insù  e  il  capo  in  giu:  quando  un  piccolo  animale 
percorre  la  parte  superiore  del  cerchio  di  una  ruota, 
il  suo  corpo  poggia  e  gravila  sopra  le  rampe;  ma 
quando  muove  per  la  parte  inferiore,  il  peso  del 
corpo  farebbe  cadere  al  certo  l’animale  stesso,  se 
straordinari  ritegni  non  lo  tenessero  a  sito  ;  non 
puossi  adunque  concepire  come  i  corpi  mobili  pos¬ 
sano  rimanere  aderenti  alla  superficie  della  terra 
se  non  supponendoli  ritenuti  da  una  forza  che  loro 
impedisca  lo  allontanarsene;  e  questa  forza  è  l’atlra- 
zione.  —  Ogni  materia  di  che  è  composto  il  globo 
terrestre  ha  una  tendenza  a  stare  tra  sé  unita,  e  non 
v’ha  particella  per  quanto  piccola  sia  che  non  senta 
questa  legge.  Citeremo  in  proposito  la  bella  sperienza 
di  Morveau  di  Digione  perchè  è  decisiva:  ad  uno 
de’bracci  di  una  bilancia  egli  appese  orizzontalmente 
una  lastra  di  cristallo  rotonda  del  diametro  di  due 
pollici  e  mezzo  e  mise  nel  guscio  opposto  i  pesi  oc¬ 
correnti  a  produrre  1*  equilibrio.  Prese  quindi  un 
vasetto  pieno  di  mercurio  e  lo  appressò  per  disotto 
fino  a  toccare  appena  il  cristallo;  e  trovò  allora  che 
bisognava  aggiugner  dall’  altra  parte  ben  9  grossi 
per  rompere  1  equilibrio  e  vincere  l’adesione  risul¬ 
tante  dal  contatto.  La  materia  dunque  ha  una  ten¬ 
denza  ad  unirsi  o  a  stare  riunita.  Infatti  la  materia 
di  che  sono  composti  il  sole  e  la  luna  non  che  i  pia¬ 
neti  e  le  stelle,  si  distacca  forse  e  si  disperde  preci¬ 
pitando  all' ingiù,  secondo  il  nostro  modo  di  dire? 
Cosi  anche  ogni  parte  del  nostro  globo  si  tiene  unita 
alla  massa;  e  in  questa  tendenza  reciproca  all’unione 
consiste  tutto  il  misterio  della  Gravita’  (tedi);  pe¬ 
rocché  non  v’è  bisogno  di  altro  che  quella  propen¬ 


sione  acciò  il  sasso  slanciato  in  alto  ritorni  al  suolo. 
Ma  ogni  corpo  è  grave,  dunque  ogni  corpo  tende  ad 
unirsi  alla  massa  ed  è  dalla  massa  attirato.  Ogni  corpo 
il  quale  cada  liberamente  viene  per  via  diritta  e  più 
breve  a  percuotere  il  suolo;  ciò  si  chiama  cadere  a 
piombo,  cioè  secondo  la  direzione  del  filo  da  cui  pende 
il  piombino  dei  muratori;  e  la  direzione  di  quel  filo 
dicesi  perpendicolare  alla  superficie  terrestre:  i  corpi 
adunque  cadono  per  linea  perpendicolare  alla  mede¬ 
sima  superficie,  e  ciò  appunto  esige  l’attrazione  di 
una  massa  sferica.  Questa  proposizione  è  capitalis¬ 
sima  e  perciò  tenteremo  di  dimostrarla  nel  modo  più 
piano.  —  In  una  ruota  da  carro  i  raggi  sono  visibil¬ 
mente  perpendicolari  al  cerchio,  e  la  prova  è  questa: 
quando  la  parte  di  cerchio  dov’è  conficcato  uno  dei 
raggi  tocca  il  suolo,  allora  quel  raggio  sta  nella  di¬ 
rezione  del  perpendicolo.  Ora  se  col  medesimo  colpo 
si  fendesse  uno  de’ raggi  e  la  ruota  in  due  parti  è 
chiaro  che  queste  sarebbero  eguali.  Dunque  il  potere 
attrattivo  di  ognuna  di  esse  sarà  eguale  poiché  esiste 
in  ciascuna  eguale  quantità  di  materia.  Se  si  suppone 
pertanto  ricongiunta  la  ruota,  ogni  corpo  fuori  di 
quella  situato  nella  direzione  della  sua  fenditura,  sarà 
attirato  necessariamente  secondo  la  direzione  mede¬ 
sima;  poiché  l’attrazione  a  sinistra  essendo  eguale 
all’attrazione  da  parte  destra,  lo  sforzo  di  esse  si  equi¬ 
libra  e  il  corpo  attirato  non  potrà  piegarsi  più  verso 
una  che  verso  l’altra  parte.  -Sia  dunque  il  corpo  si¬ 
tuato  fuor  della  ruota  nella  direzione  di  qualunque  dei 
raggi  o  degli  interstizi  fra  essi,  si  potrà  sempre  con¬ 
cepire  spaccata  la  ruota  in  due  parti  eguali  secondo 
una  linea  che  parla  dal  corpo  e  passi  pel  centro  della 
ruota:  dunque  l’attrazione  del  corpo  della  ruota  ope¬ 
rerà  sempre  in  questa  direzione,  cioè  sarà  sempre 
perpendicolare  alla  superficie  del  cerchio.  Ma  una 
palla  o  sfera  si  può  considerare  come  formata  da 
molte  ruote  che  s’incrociano  insieme,  e  quindi  vale 
anche  per  essa  il  ragionamento  che  si  è  fatto  circa 
una  ruota;  dunque  è  forza  conchiudere:  Che  ogni 
massa  rotonda  deve  tirare  a  sè  gli  altri  corpi  per  linea 
perpendicolare  alla  sua  superficie.  —  La  figura  sfe¬ 
rica  della  terra,  lungi  adunque  da  rendere  inespli¬ 
cabile  come  possano  gli  uomini  camminarvi  sopra 
tutt’aU’intorno,  bisogna  anzi  dire  che  non  potrebbero 
starvi  ritti  se  la  terra  fosse  piana.  Imperocché  qua¬ 
lunque  fosse  la  figura  piana  della  terra  non  vi  sa¬ 
rebbe  altro  punto  che  quello  del  centro  di  gravità 
nel  quale  un  corpo  potesse  reggere  verticalmente» 
mentre  in  qualunque  altro  punto  le  forze  attrattivi 
essendo  diseguali  ne  avverrebbe  che  i  corpi  sareb' 
bero  attratti  con  forza  molto  maggiore  dalla  parte 
che  ha  maggior  massa  di  materia,  onde  i  corpi  caduti 
seguirebbero  una  direzione  obliqua;  obliqua  sarebbe 
la  direzione  della  gravità  e  gli  uomini  camminereb¬ 
bero  di  sghembo  come  stanno  gli  appoggiatoi  dell® 
scale.  —  La  sola  virtù  onde  la  materia  si  cerca  c  sl 
attrae  reciprocamente  basta  a  provare  che  tutta  I® 
massa  terrestre  doveva  comporsi  in  globo,  poiché 
questa  è  la  figura  in  cui  meglio  clic  in  qualunque 
altra  poteva  ogni  particella  collocarsi  nella  maggi0** 
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possibile  vicinanza  a  tulle  le  altre.  La  rotondità  della 
terra  si  può  dunque  riguardare  come  un  effetto  ne¬ 
cessario  dell’equilibrio  che  prendere  dovevano  le  sue 
pari,.  Se  ogni  parte  tende  alla  massa,  e  se  la  dire¬ 
zione  di  queste  tendenze  è  per  tutto  qual  trovasi  in 
fatto,  perpendicolare  alla  superficie  terrestre  ,  ne 

Zl°  *re  T  dÌrÌg°nSÌ  verso  «  centro.  Il  centro 
t  •  ,  C  *a  e  l,n(iye  11  punto  verso  il  quale  la  ma 

tenden  ^  **  ?rav,la  e  tende  da  °"ni  parte;  se  queste 
tendenze  non  fossero  in  direzione  contraria  non  po 

.!  ei°  ^'“librarsi,  ma  la  terra  dovrebbe  cadere 

I«  .°„HPaZ'0,,VfS0  qUe"a  P'"'le  a  cuì  f«sse  maggiore 
la  tendenza  del  suo  peso.  Si  conchiuda  pertanto  che 
senza  la  forma  sferica  non  vi  può  essere  tendenza  ad 

torde6"1™  C0Tne  di  8ravi|à;  e  che  senza  una  tale 
tendenza  non  vi  può  essere  equilibrio,  nè  si  può  in¬ 
tender  piu  come  facciano  il  sole,  la  luna  e  oh  altri 

zzr  iTrsosT  nc,,° spazìo 

sostegno.  —  Poiché  crediamo  di  avere  sufficiente 

rzr? essere  ,a  ,er,a  di  ron"a  p»fenda 

clic  In?  n  SUa  P'  CC1Sa  figU|,a  percllè  è  <la  sapore 
n ieJ,"  men,e  sferica-  11  Pri'no  mezzo  im- 

P  egalo  per  .scoprire  la  vera  figura  della  (erra  con- 

Circo 'l""SUre.PneSe  alla  supcrficie-  Si  i  supposta  la 
circonferenza  de"a  terra  divisa  in  560  parti  eguali  a 

dentò  d‘  9™‘ii  <Wdi'>'  ed  é  P<"'eiò  evi- 

nte  che  basta  misurare  esatlamente  una  di  quesle 

fep  avere  ,a  “'s«ra  di  tutta  la  circonferenza 
*a  l®Pra’  moltiplicando  per  560  la  misura  di  un 
i  r-  Ma  ,e  misure  dd,a  lunghezza  di  un  grado  in 
verse  e  remote  regioni,  si  trovò  che  non  era  per 

en  ne8U!  ^  grad°  ,nisurat0  al  Pef  ù  P^sso  la  linea 
equinoziale  risultò  notabilmente  minore  del  grado 

altH  rn  Lapp°nia  verso  il  P0,°;  e  la  misura  di 
a  t'  gradi  mtermedii  confermò  che  la  lunghezza  del 
*>' ado  diventava  via  via  maggiore  andando  dall’equa- 
°re  ai  poli.  Appare  quindi  manifestamente  che  la 
terra  è  schiacciata  ai  poli  a  guisa  di  cipolla  poco  meno 
che  rotonda;  imperciocché  un  arco  di  un  circolo  mi¬ 
nore  è  piu  convesso  e  più  curvo  di  un  arco  eguale 
di  un  circolo  più  grande;  ma  nelle  circonferenze  più 
grandi  ogni  grado  è  più  lungo:  verso  i  poli  adunque 
ove  il  grado  è  più  Ringoia  terra  sarà  men  convessa, 
cioè  sarà  più  schiacciata;  dunque  col  decrescere  dei 
gradi  la  superficie  terrestre  si  rileva  e  s’allontana 
al  centro,  secondo  che  si  scosta  dai  poli  e  si  avvi- 
eina  all  equat°re  Un’altra  prova  dello  schiaccia- 
men  o  el  nostro  globo  si  deduce  dalla  variazione 
®  numero  delle  oscillazioni  di  uno  stesso  pendolo; 
Perocché  portato  nella  Zona  torrida  un  pendolo  di 
,"'s'  fu  osservato  che  nell’isola  di  Cajenna  faceva 
cesse  *"?ni  ln  un  giorno  meno  <1‘  quel  che  fa- 
nendoh,r„  a  'l™*’  E  poichè  l'oscillnzione  di  un 
...  a.tro  ®he  la  cadula  di  un  corpo  a  ca- 
nuahinmip^  f.ravita'  se  questa  caduta  per  una  causa 
r  q  'Vlene  P  'ema:  Posc'Pazfene  dura  più 
empo  ed  il  numero  delle  oscillazioni  in  „„  dato 

attr-h  •'  fa(.""no.rf'  Questo  fenomeno  non  si  potrebbe 
attribuire  fuorché  a  tre  cause:  1«  o  il  maggior  caldo 
della  Cajenna  slunga  la  verga  del  pendolo;  2»  o  la 
Suppl.  Encicl.  pop.  ^ 


resistenza  dell’aria  vi  è  maggiore  che  a  Parigi;  5* 
finalmente  uno  stesso  pendolo  pesa  meno  in  Cajenna 
di  quello  che  pesi  a  Parigi.  —  La  prima  causa  non 
è  sufficiente  a  produrre  questo  fenomeno  perchè  se 
è  vero  che  quant’è  più  lungo  il  pendolo  tanto  è  più 
lenta  l’oscillazione;  non  è  men  vero  che  la  differenza 
del  calore  dalla  Cajenna  a  Parigi,  misurata  col  ter¬ 
mometro,  non  può  allungare  la  verga  del  pendolo  se 
non  di  una  quinta  parte  di  quell’allungamento  che 
l’esperienza  mostrò  necessario  a  fare  sei  vibrazioni 
di  meno  in  un’ora.  La  seconda  causa  non  è  nè  suffi¬ 
ciente,  nè  ammissibile,  perchè  a  produrre  quello 
scemamento  di  vibrazioni  bisognerebbe  che  la  den¬ 
sità  dell’aria  in  Cajenna  fosse  maggiore  di  quella  di 
Parigi  in  grado  tale  che  la  salute  degli  uomini  e  la 
respirazione  ne  soffrirebbero;  anzi  Bailly  dubita  che 
in  un’atmosfera  di  tale  densità  potessero  vivere  gli 
uomini.  D’altronde  non  essendo  l’orologio  a  pendolo 
costrutto  per  vincere  questa  resistenza*  perderebbe  a 
poco  a  poco  il  suo  moto  e  si  fermerebbe  se  non  si 
aumentassero  i  pesi  dell’orologio.  Ma  i  pesi  non  si 
accrebbero  e  il  pendolo  non  si  fermò;  dunque  la 
variazione  della  durata  delle  oscillazioni  non  dipende 
dalla  diversa  densità  dell’aria.  Bisogna  pertanto  ab¬ 
bracciare  la  terza  causa  ed  ammettere  che  un  me¬ 
desimo  corpo  pesa  più  in  un  paese  che  in  un  altro. 
Dal  tempo  della  caduta  del  pendolo  trasportato  in 
diverse  regioni ,  ovvero  dalla  diversa  quantità  delle 
sue  oscillazioni  è  manifestamente  apparso  che  l’azione 
della  gravità  si  sminuisce  a  misura  che  si  procede 
dai  poli  verso  l’equatore;  fenomeno  singolarissimo 
che  sarà  spiegato  all’articolo  rotazione  della  terra 
(vedi).  Ora  se  la  materia  terrestre  intorno  alla  linea 
equinoziale  pesa  meno  della  materia  intorno  ai  poli, 
bisogna  al  certo,  perchè  vi  sia  il  necessario  equili¬ 
brio,  che  verso  l’equatore  la  quantità  della  materia 
sia  maggiore  che  non  è  ai  poli,  perchè  così  l’eccesso 
nella  quantità  supplisca  alla  mancanza  di  peso.  Bi¬ 
sogna  dunque  che  dal  centro  della  terra  alla  super¬ 
ficie  sia  maggiore  la  distanza  nelle  parti  dell’equatore 
che  in  quelle  ai  poli;  perchè  in  maggiore  spazio  sarà 
con  entità  maggior  quantità  di  materia.  Dunque  an- 
che  daUe  sperienze  del  pendolo  combinale  coll’equi- 
ibrio  richiesto  dalle  leggi  più  generali  dell’idrosta¬ 
tica  che  la  terra  deve  essere  ed  è  rilevata  all’eqiia- 
01  e  e  se  nacciata  ai  poli,  e  si  può  ormai  conchiudere 
che  la  figura  della  terra  simile  a  quella  di  una  ci- 
P  TrfiRrxv?l0nda  è  dimoslrala  materia  Unente. 
adnf.L  ^  teff*)-  -  Il  vocabolo  terreno  è  stato 
che  a' 8eo,08*  per  indicare  un  gruppo  di  rocce 
d  „n,  f  V,dtì  Ìn  parecchì  altri  gruppi  spettanti 
.  a  s.  essa  epoca  geologica  e  denominali  forma¬ 
zioni.  a  e  (visione  è  dovuta  a  Werner.  —  La  geo- 
Onosia  ossia  la  cognizione  della  terra  non  consiste 
ne  a  semplice  cognizione  delle  rocce  che  si  succe- 
(  ono  nel  discendere  dalla  superficie  fino  all’ultimo 
imi  e  interno  della  scorza  terrestre ,  ma  il  suo  fine 
principale  è  quello  di  scoprire  le  leggi  che  hanno 
presieduto  alla  formazione  di  questa  scorza,  di  fis¬ 
sare  i  rapporti  che  si  trovano  fra  certi  depositi  e  i 


746 


TERRENO. 


legami  che  formano  i  gruppi,  e  di  aggruppare  le  so¬ 
stanze  riunendo  tutte  le  parti  che  hanno  un  numero 
sufficiente  di  caratteri  comuni  per  far  credere  che 
appartengono  ad  uno  stesso  ordine  di  cose,  senza 
occuparsi  troppo  della  causa  che  ha  potuto  produrre 
coteste  analogie,  delle  quali,  o  sia  che  provengano 
da  una  cronologia  respetti  va  ovvero  dal  modo  di  for¬ 
mazione  o  dalla  natura  stessa  della  sostanza  ,  la 
scienza  s’impadronisce  per  dirigere  i  suoi  passi,  la¬ 
sciando  alla  geogenia  la  libertà  di  servirsene  per  co- 
slrurre  sistemi  e  penetrare  nel  gran  problema  della 
creazione  (u.  Terra).  Considerando  adunque  le  forme 
esteriori,  la  posizione,  il  modo  di  esistere  delle  so¬ 
stanze  e  i  loro  mutui  rapporti,  i  geologi  hanno  di¬ 
visa  la  spessezza  della  scorza  terrestre  in  parecchi 
grandi  gruppi  ai  quali  hanno  dato  il  nome  di  ter¬ 
reni.  —  Werner  aveva  osservato  che  al  di  sotto  dei 
graniti  non  si  trovavano  altre  rocce  ;  quindi  consi¬ 
derò  il  granito  come  il  tipo  dei  terreni  che  chiamò 
primitivi  o  terreni  a  filoni ,  poiché  si  era  riconosciuto 
che  questi  terreni  erano  più  che  ogni  altro  ricchi  di 
filoni  metallici.  La  denominazione  di  primitivi  era  tanto 
più  esalta  agli  occhi  di  Werner  in  quanto  clic  essendo 
Nettunisla  ,  vale  a  dire  attribuendo  la  formazione 
della  maggior  parte  delle  rocce  e  dello  stesso  granito 
all’azione  delle  acque,  egli  non  rinveniva  nei  ter¬ 
reni  primitivi  o  terreni  a  filoni  alcun  avanzo  orga¬ 
nico,  alcuna  traccia  di  organizzazione.  Questi  ter¬ 
reni  offrivano  inoltre  la  particolarità  di  essere  mas¬ 
sicci  ossia  privi  di  stratificazione.  —  I  depositi  che 
si  appoggiavano  sui  terreni  primitivi  o  granitici  si 
mostravano  divisi  in  letti  o  strati  gli  uni  agli  altri 
sopraposti,  e  contenevano  un  gran  numero  di  corpi 
organizzali,  perciò  ebbero  da  Werner  il  nome  di 
terreni  secondarti  o  terreni  stratificati.  —  La  classifi¬ 
cazione  werneriana  fu  per  lungo  tempo  limitata  alle 
due  grandi  divisioni  di  terreni  primitivi  o  primarii  e 
di  terreni  secondarii,  mai  minatori  dcll’Harlz  avendo 
osservato  certi  depositi  che  non  appartenevano  nè 
all’una  nè  all'altra  delle  dette  divisioni,  e  sembravano 
più  antichi  cho  i  terreni  secondarii,  siccome  quelli 
che  erano  formati  di  rocce  preesistenti  non  che  di 
Bobisti ,  di  calcari  e  di  grès,  e  contenevano  avanzi  di 
vegetali,  di  zoofiti  e  di  molluschi,  si  riconobbe  che 
questi  depositi  erano  di  fatto  anteriori  ai  terreni  se¬ 
condarii  e  posteriori  ai  terreni  primitivi,  e  poiché 
formavano  una  specie  di  transizione  tra  questi  e 
quelli,  furono  da  Werner  chiamati  col  nome  di  ter¬ 
reni  di  transizione  o  terreni  intermediarti.  —  Tale  era 
la  classificazione  adottata  dalla  scuola  di  Freyberg, 
quando  nel  1812  i  lavori  di  Cu  vie  r  e  di  Brongniart 
aggiunsero  alle  tre  precedenti  una  nuova  classe  che 
fu  detta  dei  terreni  terziarii.  Nacque  questa  distin¬ 
zione  dall  aver  osservato  che  verso  la  parte  superiore 
dei  terreni  secondarii  si  trovavano  depositi  in  cui  gli 
avanzi  organici  avevano  maggior  rassomiglianza  cogli 
esseri  attualmente  viventi  di  quello  ne  avessero  gli 
avanzi  dei  depositi  precedenti,  e  che  vi  si  trovavano 
anzitutto  molte  conchiglie  evidentemente  fluviali.— 
Venne  anche  imaginata  una  divisione  di  terreni  qua¬ 


ternarii,  da  un  lato  pei  faluns  (depositi  di  conchiglie 
marine)  della  Turena,  e  dall’altro  pei  depositi  ancor 
più  moderni  nei  quali  erano  state  trovale  tracce  del¬ 
l’industria  umana.  —  Ai  terreni  quaternarii  sopra¬ 
stanno  finalmente  i  terreni  di  trasporto  o  terreni  d'ul- 
luvione  cosi  denominati  perchè  prodotti  dal  correre 
più  o  meno  impetuoso  e  dall’irruzione  delle  acque, 
e  questi  si  dividono  in  terreni  di  trasporto  diluviani 
o  alluvioni  antiche  ( terreno  diluviano ,  diluvium  ,  ter¬ 
reno  dimoio)  corrispondenti  all’  epoca  del  diluvio  o 
per  meglio  dire  ai  grandi  sollevamenti  della  catena 
principale  delle  alpi  e  della  catena  delle  Ande  (v. 
Terra);  ed  in  terreni  di  trasporto  posdiluviani  o  al¬ 
luvioni  moderne  (  terreno  moderno  ,  terreno  recente  ) 
corrispondente  a  quanto  avviene  ai  dì  nostri  ed  a 
tutto  ciò  che  avvenne  dai  tempi  istorici  in  poi.  — F 
terreni  di  trasporto  diluviani  costituiscono  il  terreno 
erratico  dei  geologi  moderni.  —  Ammettendo,  come 
in  oggi  si  ammette  generalmente,  la  teoria  della  fu¬ 
sione  ignea  primitiva  del  pianeta  terrestre,  tutte  le 
rocce  che  ne  compongono  la  scorza  debbono  neces¬ 
sariamente  ripetere  la  loro  origine  dal  fuoco  e  dal¬ 
l’acqua  che  ebbero,  questa  dopo  quello,  dominio  alla 
sua  superficie,  donde  le  denominazioni  di  rocce ignee, 
mossicele ,  cristalline  ecc.  e  di  rocce  d'origine  acquea , 
stratificale,  sedimentarie ,  ecc.  ( v .  Rocce)  e  per  con¬ 
seguenza  quelle  di  terreni  ignei  o  cristallini,  e  di  ter¬ 
reni  stratificati,  terreni  di  sedimento ,  ecc.  —  Tutti  i 
terreni  che  compongono  la  scorza  terrestre  dalle  al¬ 
luvioni  moderne  insino  ai  gneiss  che  stanno  alla 
parte  inferiore  dei  terreni  intermediarii ,  sono  detti 
con  nome  generico  terreni  di  sedùnento,  perchè  si 
sono  formati  per  via  di  sedimentazione  operatasi  in 
seno  alle  acque,  dopo  che  il  raffreddamento  della 
prima  scorza  permise  alle  acque  di  permanere  alla 
superficie  del  globo.  —  I  gneiss  che  stanno  alla  base 
dei  terreni  di  sedimento  sono  terreni  ignei  o  sedi¬ 
menti  profondamente  modificati  dall’azione  dèi  fuoco. 
—  1  porfidi  e  i  graniti  sottostanti  ai  gneiss  sono  ter1- 
reni  ignei  che  costitni-cono  il  terreno  primitivo  o 
terreno  granitico.  —  1  terreni  ignei  che  hanno  fatto 
comparsa  a  diverse  epoche  e  si  sono  spinti  a  traverso 
ai  terreni  di  sedimento  sono  detti  terreni  piroidi  e 
terreni  vulcanici.  —  I  terreni  di  sedimento  sono  divi¬ 
sibili  in  gruppi  fondati  sopra  caratteri  geologici  e  pa^ 
leontologici;  la  loro  età  relativa  è  caratterizzala  da* 
loro  fossili  più  abituali,  —  L’età  relativa  dei  terreni 
ignei  è  assai  meno  facile  a  stabilire  che  non  sia  quella 
dei  sedimenti,  poiché  manca  ai  primi  il  sussidio  do» 
fossili  per  distinguere  le  loro  formazioni.  —  Le  vero 
rocce  primitive  quelle  che  risultano  dalla  prima  con' 
solidazione  della  superficie  del  globo  incandescente 
quelle  che  si  riguardano  come  anteriori  agli  esser* 
organizzati,  perchè  non  ne  offrono  alcuna  traccia,  cl 
sono  per  dir  vero  realmente  sconosciute.  Egli  è  tut' 
tavia  chiaro  ch’esse  sono  rocce  di  cristallizzazione 
ignea;  e  siccome  fra  esse  il  granito  è  il  più  abbon¬ 
dante,  siccome  questa  roccia  si  mostra  vastamente 
estesa  sino  dai  primi  depositi  di  sedimento,  così  * 
geologi  furono  condotti  a  pensare  eli’essa  formasse 
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base  principale  dei  nostri  continenti.  Ma  si  è  ricono¬ 
sciuto  che  i  graniti  sono  comparsi  alla  superficie  del 
globo  in  epoche  diverse,  poiché  si  veggono  iniettati 
nelle  rocce  sedimentarie  o  distesi  fra  gli  strati  dei 
terreni  superiori  ecc.  Ora  non  è  possibile  in  oggi  di 
distinguere  quali  fra  questi  graniti  potrebbero!^ 
stati  semplicemente  sollevati  e  quali  siano  venuti  a 
ìapporsi  entro  larghe  spaccature  a  differenti  forma- 
Jnom,  ecc.  Quindi  l’espressione  di  terreno  primitivo  ’ 
«ebbe,  come  osserva  il  Beudant,  rifiutarsi  quale  in¬ 
dicazione  di  età  relativa;  ma  nulla  si  oppone  a  che 
siasi  come  sinonimo  di  terreno  granitico,  compren¬ 
donio  sotto  questo  nome  tutte  le  rocce  d’apparenza 
e  q“elle  altre  che  vi  si  rannodano.  -  In 
«ideazione  w  elle.precfdenli  considerazioni,  la  clas- 
1°  alììioìn  •  trn®nana  è  stata  modificata  come  segue: 

aulii °  temn°  "-<«  2”  *<«<*•  ' 

ternario ■  li »  il  °  teneno  Mariano;  5“  terreno  qua¬ 
li0  terreno  •  ntno  terziorio;  5°  terreno  secondario; 

du  Zo  ,  arÌ°;  7"  “mn°  VrimÌl™  P«CO- 

dal  tcmno  piroide  e  dal  terreno  vulcanico.  Per  J 


maggior  chiarezza,  il  geologo  francese  Huot  ha  di¬ 
viso  la  corteccia  terrestre  in  un  maggior  numero  di 
gruppi,  i  quali  corrispondono  tuttavia  alla  divisione 
werneriana  modificata.  Huot  divide  tutti  i  terreni  in 
due  grandi  classi  o  serie;  la  serie  plutonica  «  la  serie 
nettuniana.  La  prima  comprende  i  terreni  d’origine 
ignea,  cioè  il  terreno  granitico ;  il  teneno  piroide;  e  il 
terreno  vulcanico.  La  seconda  serie  comprende  tutti 
i  terreni  formati  per  la  via  acquea,  Ira  i  quali  si  tro¬ 
vano  comprese  le  rocce  che  sono  siale  più  o  meno 
modificate  dal  fuoco.  Questi  terreni  o  grandi  gruppi, 
che  sono  in  numero  di  otto,  cioè  il  terreno  recente, 
il  terreno  clismio,  il  terreno  sopracretaceo ,  il  terreno 
cretaceo;  il  terreno  giurassico;  il  ten'eno  triassico;  il 
terreno  carbonifero,  e  il  teneno  schistoso,  corrispon¬ 
dono  nell’ordine  della  loro  sopraposizione  alla  divi¬ 
sione  werneriana  modificata  come  sopra,  e  si  succe¬ 
dono  come  nel  quadro  seguente,  il  quale  presenta 
inoltre  la  serie  delle  formazioni  e  i  principali  carat¬ 
teri  di  ciascuna  formazione. 


QUADRO  DELLA  CLASSIFICAZIONE  DEI  TERRENI. 


CLASSIFICAZIONE 

Werneriana 

modificata 


CLASSIFICAZIONE 
proposta  da 
Huot 


natura  dei  depositi 


ALLUVIONI 

moderne 


diluvium 
e  antiche 
alluvioni 


Terreno 

quaternario 


1  Serie  Nettuniana 


Deposito  tritoniano 


\  Deposito  ninfeo 


Deposito  terrestre  . 


Deposito  moderno , 


Deposito  antico 


Piano  superiore 


Differenti  depositi  prodotti  da  cause  che  tuttavia  i 
agiscono. 

I  Rocce  madreporiche.  Banchi  di  sabbia,  di  ciottoli 
lisci  e  piatti,  di  conchiglie.  Dune,  ecc. 

|  Alluvioni  fluviali.  Depositi  di  ciottoli,  ghiaia,  limo. 

)  Tufo  calcare,  ecc. 

\  Torba  dei  pianori.  Terriccio,  materie  delrifiche.  De- 
)  positi  salini,  ecc. 

Depositi  che  in  generale  sembrano  essere  stati  for¬ 
mati  da  cause  più  potenti  t li  quelle  che  agiscono  in 
oggi.  .  J 

(Torbiere  antiche.  Depositi  conehigliari  di  Uddevalla 
J  in  Isvezia.  Piagge  sollevate  in  America.  Brecce  os- 
\  sifere  marine  e  d’acqua  dolce. 

JOssa  delle  caverne.  Lelum  e  Loess  del  bacino  del 
(  Reno  e  delle  valli  d’Alemagna. 

Ì Deposito  di  limo  e  ciottoli  d’acqua  dolce  e  di  acqua 
marina.  Depositi  ferriferi  e  brecce  ferruginose.! 
Depositi  limoso,  metallifero  e  gemmifero.  I 

Ciottoli  rotolati  e  massi  erratici. 

Depositi  che  presentano  un  piccolo  numero  di  /òssi/il 
identici  colle  specie  esistenti . 

^Ciottoli  pialli  e  ligniti  della  Bres9e-  Grès  a  elici  d’Aix.lj 
\  Marne  subappennine  dell’Italia  -  Crag  delTIngbillerra-J 
/  Calcare  d’Odessa. 


748 


TERREISO. 


CLASSIFICAZIONE 

CLASSIFICAZIONE 

Werneriana 

proposta  da 

NATURA  DEI  DEPOSITI 

modificata 

Huot 

/Calcare  delle  vicinanze  di  Nantes.  Calcare  di  Doné 

Faluns  di  Dax  e  di  Bordeaux  -  Faluns  della  Torena  - 
Calcare  moellon  di  Montpellier  -  Marne  azzurre  e 
!  mollasse  del  bacino  di  Vienna  in  Austria. 

Piano  medio . 

'Mollasse  e  nagelflue  della  Svizzera -Marne  del  pianoro 

j  di  Trappes  o  Travertino  superiore  -  Pietre  molari 
delle  alture  di  Versailles. 

O 

Argilla  a  ligniti  delle  sponde  del  Baltico  -  Sabbie  e 

o 

co 

grès  di  Fontainebleau. 

<u 

s- 

1 

rMarne  marine  a  ostriche  e  citeree. 

Terreno 

co 

| 

Calcare  lacustre  o  travertino  medio. 

terziario 

o 

© 

I 

Marne  verdi  e  marne  gialle. 

o 

Gesso  e  marne. 

CD 

' 

[Calcare  lacustre  o  travertino  inferiore. 

© 

Sabbie  e  grès  di  Beauchamp. 

Piano  inferiore . ^ 

'Calcare  grossolano  di  Parigi  -  Argilla  di  Londra, 
i Crés  e  calcare  del  Belgio. 

Argilla  plastica  di  Parigi  e  di  Londra -Puddinghe  e 

I 

'  ciottoli  rotolati  di  Parigi,  di  Soissons,  della  Torena, 
dell’ Inghilterra- Sabbie  glauconiose. 

F 

Calcare  pisolitico  di  Meudon  -  Sabbie  micaree -calca- 

\ 

re  lacustre  inferiore. 

Depositi  di  cui  tutti  i  fossili  appartengono  a  specie 
perdute ,  e  differiscono  da  quelli  dei  terreni  sopracre¬ 
taceo  e  clismio. 

1 

Piano  superiore  ,  .  .  .  .  \ 

Creta  bianca.  Creta  sublamellare. 

Creta  marnosa.  Creta  glauconiosa.  Creta  tufacea  o 

I 

tuffau. 

1 

( 

Grès  verde  superiore  (sabbia  ricca  di  fossili). 

5  1 

u  1 

1  ] 

1  Gault  (marna  azzurra  o  argilla). 

| 

««  ' 

1  Piano  medio  .  , . ] 

Grès  verde  inferiore  (sabbia  verde  o  ferruginosa). 
(Grès  di  Vienna  in  Austria  (alternanze  di  grès,  di 
marna  e  di  calcare). 

|  Terreno  ^ 

1  secondario 

1  •  < 

a 

1 

2  i 

Argilla  wealdiana. 

'  H  I 

Piano  inferiore . | 

[Sabbia  di  Hastings. 

j  Calcare  di  Purbeck.  Formazione  ncosomiana  (calcare 

\ 

marne  e  sabbie). 

Oolite  di  Portland  (calcare  sabbia). 

/ 

f  / 

f  Piano  superiore . | 

Argilla  di  Kiinmeridge  (argilla  con  reni  calcari). 
Calcare  di  Wegmouth  (calcare  e  marna). 

1 

1 

i  Piano  medio . j 

Coralrag  (calcare  compatto,  oolilico  e  silicioso. 

| 

ol« 

I  Calcareous  grit  (sabbie  e  grès  calcariferi). 

Terreno 

12  1  ® 

|  Piano  sotto-medio  .  .  .  .  j 

i  Oxfort  day  (marne  argillose  e  calcare  marnoso). 

|  Kolloway  rocks  (calcare  marnoso  e  argilla). 

]  3  J 

htal  ® 

t  */ 

(  Cor  librasti  (calcare  oolilico  e  marna). 

secondario 

o  Vg 

\ 

i  Foresi  marble  (calcare  a  polipai  e  marna). 

£  1  cz 
h  l  a 

1 

ÌBradford-clay  (marna  argillosa  azzurra,  calcare  sab- 

a  |  r 

1  Piano  inferiore . < 

J  bioso. 

^  I  £ 

\Grande  oolite  (calcare  oolitico). 

1  Jullers- earth  (argilla  smettica  o  argilla  a  follone, 

1 

l 

F  i 

F  marna  argillosa  azzurra). 

[ Inferior  oolite  (oolite  ferruginosa). 
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classificazione 

IWerneriana 
modificata 


CLASSIFICAZIONE 
proposta  da 
Huot 


natura  dei  depositi 


o  O  1  c 

ShS  -2  s 


/Lias  (calcare  conchigliare  e  marna). 


Terreno 

secondario 


Terreno 

intermediario 


Formazione  keuprica  .  .  .  j  Keuper  (marne  iridate,  gesso,  grès,  sai  gemma). 

Formazione  conchigliare  .  .  |  Muschelkalk  (calcari  compatti,  marne,  gesso). 

E  ’I  J  Formazione  peciliana  j  Gr&  variegato  (grès,  psammiti  e  marne). 

!  Jù  ’z  \  I  Grès  dei  Vosgi  (conglomerati,  grès  a  grossi  grani). 

I  Formazione  ma^nesifera  j Zechslein  (calcare  magnesiaco,  calcare  bituminoso,' 

f  °  '  '  I  schisto  cuprifero,  schisto  bituminoso), 

c  l  Formazione  psammeritica  .  { Grès  rosso,  sabbie  e  grès,  puddinghe. 


ajj  (  Formazi°ne  del  carbon  fossile!  Arkosi,  grès,  psammiti,  schisti,  carbon  fossile, 
g  |  1  Formazione  carbonifera  .  .  j  Calcari,  schisti,  antracite. 

H  "£  )  P°rmazione  paleo-psammeri-i 

S  (  tica  o  del  vecchio  grès  rosso  i  Psammite,  quarzite,  schisti. 

1  Formazione  siluriana  o  cara-) 

§  g)  coriana . f  ArgilIa  schistosa,  calcare,  schisti  e  grès. 

gip  ]  Formazione cambrianaosnow-  ) Schisto  silicioso,  schisto  filladico. 

E-i  ^  I  doniana . j  Psammite,  calcari. 

(  Formazione  micaschisto»  .  j  Micaschisti  e  gneiss. 

Ila  Serie  Plutoniàna. 

|  Formazione  lavica 

Terreno  vulcanico  \  Formazione  trachitica 

(  Formazione  conglnmeratica 

(  Formazione  trachitica 
Terreno  piroide  j  Formazione  basaltica 

(  Formazione  conglomeratica 

Terreno  trraniti™  )  f'un"azlone  Pirica 


P=  Terreno 


La  divisione  e  le  denominazioni  consegnate  nel 
quadro  che  precede  sono  usate  da  un  gran  numero 
di  autori,  tuttavia  siccome  presso  i  geologi  moderni 
trovasi  adottata  una  nuova  divisione  con  differenti 
denominazioni  applicale  ai  diversi  terreni,  così  per 
facilitare  ai  lettori  l’intelligenza  dei  trattati  di  geo- 
ri0iv!!-deSCnUÌ.Va  crediamo  di  dover  presentare  questa 
nomèncLnIJllamenle  alla  corrisPondenza  della  sua 

“"7  C°n  quella  del  1uadro  di  Gassifica- 
zione  qui  sopra  riportato. 

Divisione. 

1°  Tcrrem  primitivi.  Granilo  e  tutte  le  rocce  gra- 
nitoidi  non  stratificate  o  stratificate;  la  maggior  parte 
dei  terreni  ignei.  2°  Terreni  di  transizione.  Terreni 
cambriano,  silariano,  devoniano,  carbonifero.  3°  Ter¬ 


reni  secondarii.  Terreni  peneano  o  peneo,  vogese, 
triasico,  giurassico,  ippuritico  o  cretaceo  inferiore! 
etrurio  o  cretaceo  superiore.  4°  Terreni  terziari i. 
Terreni  eocenico,  miocenico,  pliocenico.  5°  Terreni 
quaternarii.  Depositi  emersi  dal  periodo  attuale.  6° 
Terreni  vulcanici.  Trachiti,  basalti,  lave  dei  vulcani 
attuali, 

Corrispondenza  di  questa  nomenclatura  con  quella 
del  precedente  quadro  di  classificazione. 

Terreni  di  sedimento. 

Terreni  di alluvione-Alluvioni  moderne  ,  terreno  re¬ 
cente  (terreno  moderno).  —  Terreni  di  trasporto  er¬ 
ratico  o  terreno  erratico,  diluvium  e  alluvioni  antiche 
(terreno  diluviano)  terreno  clistnio. 
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Terreni  di  sedimento  regolare» 

Tèrreno  pliocenico  -  Marne  subappenninc  dell ’  Italia 
(terreno  subappennino  di  alcuni  autori);  nel  piano 
superiore  del  terreno  sopracreluceo ,  corrispondente  al 
ip.rrp.nn  quaternario.  —  Terreno  minr.rnir.rì  -  Mollasse 
della  Svizzera  e  di  Superga,  ecc.  (terreno  della  mol¬ 
lasse  o  come  altri  dicono  della  molerà );  nel  piano 
medio  del  terreno  sopracretaceo  ,  corrispondente  al 
terreno  terziario.  —  Terreno  eocenico']-  Calcare  gros¬ 
solano  di  Parigi  (terreno  parigino);  nel  piano  infe 
riore  del  terreno  sopracretaceo,  corrispondente  al  ter¬ 
reno  terziario.  —  Terreno  elrui'io  o  terreno  cretaceo 
superiore  -  Creta  bianca  (di  Parigi),  creta  marnosa, 
macigno  degli  .Apennini,  ecc.  nel  piano  superiore  del 
terreno  cretaceo,  «corrispondente  al  terreno  secon¬ 
dario.  —  Terreno  ippurilico  o  terreno  cretaceo  infe¬ 
riore.  Il  terreno  cretaceo  inferiore ,  si  estende  dalla 
creta  tufacea  fino  alla  formazione  neocomiana  nei 
piani  superiore,  medio  e  inferiore  del  terreno  cre¬ 
taceo  -corrispondente  al  terreno  secondario;  in  Italia 
il  noine  di  terreno  ippurilico  è  stalo  specialmente 
applicato  al  calcare  degli  Appennini  Romani  e  Napo¬ 
letani.  —  Terreno  giurassico.  Si  compone  delle  for 
mazioni  oolitica  e  liasica  nel  terreno  dello  stesso 
nome  che  corrisponde  al  terreno  secondario  e  si 
estende  dall’oo/ife  di  Portland  fino  al  lias  inclusiva- 
mente.  11  terreno  giurassico  italiano  comprende  il 
calcare  con  ammoniti  delle  Alpi  e  di  varii  punii  del- 
l’Appennino.  —  Terreno  iriasico ■  Comprende  le  for¬ 
mazioni  heuprica,  conchigliare  e  la  parte  superiore 
della  formazione  peciliana  nel  terreno  dello  stesso 
nome  corrispondente  al  terreno  secondario.  —  Ter¬ 
reno  vogese.  Gres  dei  Fosgi  alla  parte  inferiore  della 
formazione  peciliana  nel  terreno  triasico  di  Huot 
corrispondente  al  terreno  secondario.  —  Terreno  pe- 
neano  o  peneo.  Zechstein  e  schisti  cupriferi  ossia  for-  1 
inazione  magnesifera  nel  terreno  triasico  di  Huot  come 
sopra,  e  formazione  psammeritrica  ossia  grès  rosso. 
—  Terreno  carbonifero.  Formazione  del  carbon  fossile 
e  formazione  carbonifera  nel  terreno  dello  stesso  no¬ 
me,  corrispondente  al  terreno  intermediario. — Ter¬ 
reno  devoniano.  Corrisponde  alla  formazione  palco- 
psammeritrica  ossia  al  vecchio  grès  rosso  nel  terreno 
carbonifero  di  Huot  corrispondente  al  terreno  inter¬ 
mediario.  Nella  contea  di  Devon  (Inghilterra)  il  vec¬ 
chio  grès  rosso  scompare  quasi  intieramente  ed  il 
terreno  devoniano  è  composto  di  schisti  fra  i  quali 
trovansi  strali  calcarei.  —  Terreno  siluriano.  Forma¬ 
zione  siluriano.  0  caracoriana ;  nel  terreno  schisioso, 
corrispondente  al  terreno  intermediario.  La  quarziac 
di  Carodoc  (Inghilterra)  è  riferita  al  terreno  siluriano 
che  costituisce  una  parte  del  pase  di  Galles  antica¬ 
mente  abitata  dai  Siluri.  —  Terreno  cambriano.  For¬ 
mazione  cambriana  o  snowdonìana;  nel  terreno  sci¬ 
stoso,  corrispondente  al  terreno  intermediario.  Si 
riferiscono  al  terreno  cambriano  le  arenarie  e  gli 
schisti  più  o  meno  modificati  della  contea  di  Cum- 
beriand  e  del  moule  Snowdon  (Inghilterra),  come 
pure  quelli  della  Rretagna,  delle  Ardenne,  ecc. 


Terreni  di  origine  ignea. 

Terreni  primitivi.  Geni  prendono  la  formazione  mi- 
caschislosa  del  terreno  schisioso  di  Huot  corrispon¬ 
dente  alla  parte  inferiore  del  terreno  intermediario, 
e  le  formazioni  porfirea  e  granitica  del  terreno  gra¬ 
nitico,  corrispondente  al  terreno  primitivo  dello  stesso 
autore.  —  Terreni  vulcanici.  Comprendono  i  terreni 
vulcanico  e  piroide  di  Huot,  ossia  le  formazioni  la¬ 
vica  ,  trcrchilicu  ,  basaltica  e  congl&meratica.  —  I.e 
rocce  c  i  terreni  della  serie  plutonica  sono  delti  ter¬ 
reni  fuori  di  serie  siccome  quelli  che  non  si  trovano 
soltanto  alla  base  della  serie  Nettuniana,  ma  die  si 
veggono  a  diverse  epoche  far  comparsa  a  traverso 
dei  diversi  depositi  di  sedimento. 

-  TERRICCIO  ideim.  e  gecrl.).. —  Chiamasi  terriccio 
o  humus  una  materia  purulenta  e  bruno-nerastra  a 
cui  si  riducono  le  sostanze  vegetali  che  hanno  pro¬ 
vato  tutti  i  gradi  della  scomposizione  e  della  fermen¬ 
tazione. —  Il  contatto  dell’aria  dell’umidità  altera 
le  parti  vegetali  sotto  il  rapporto  della  forma  e  della 
scomposizione;  esse  perdono  allora  la  loro  coerenza 
e ‘si  convertono  in  una  materia  friabile,  bianca  o 
bruna  che  rimanendo  allo  stato  umido  al  contatto 
dell’aria,  conserva  fino  a  un  certo  punto  la  proprietà 
di  convertire  l’ossigene  ambiente  in  un  volume  uguale 
di  acido  carbonico.  Il  legno  bruno  e  infracidilo  clic 
rinviensi  nell’interno  delle  vecchie  quercie ,  degl» 
olmi,  ecc.  9flre  questa  materia  quasi  allo  slato  di 
purezza.  —  Le  parti  organiche  che  entrano  nella 
composizione  della  terra  dei  giardini  e  dei  campi 
sono  gli  avanzi  provenienti  dalla  putrefazione  delle 
piante  che  vi  si  erano  sviluppate  anteriormente;  nel 
linguaggio  volgare,  un  suolo  cosi  carico  di  avanzi 
organici,  da  coi  ripete  la  facoltà  di  trasformare  Tos¬ 
sicene  dell’aria  in  acido  carbonico,  è  detto  terriccio, 
e  più  generalmente  parlando  si  dà  questo  nome  ad 
un  misto  di  materie  minerali  disgregate  ossia  di  rocce 
disfatte  e  rimescolate  dall’azione  dell’aria,  dell’acqua, 
e  della  gravità,  e  di  avanzi  di  sostanze  vegetali  ed 
animali  decomposte. —  1  banchi  di  ligniti  e  di  torbe 
contengono  gli  avanzi  delle  vegetazioni  anteriori  che 
hanno  certamente  provato,  quantunque  meno  acceS' 
sibili  all’aria,  la  stessa  scomposizione  che  quelle  che 
in  oggi  si  trovano  alla  superficie  della  terra.  —  Anche  ie 
certe  sorgenti  si  rinvengono  avanzi  organici  dovuti 
senza  dubbio  a  simili  fenomeni  di  putrefazione. — Cns» 
il  terriccio  non  esiste  soltanto  nello  strato  più  esterno 
della  corteccia  terrestre  dove  la  vegetazione  di  u*1 
anno,  che  si  spegne  al  giungere  delTinverno,  si  uiC' 
scola  colla  terra  nella  quale  vegetava  la  pianta,  ma*1 
è  formato  in  tutti  i  depositi  lasciati  dalle  grandi  coi" 
renti,  depositi  che  attestano  i  cataclismi  più  o  inette 
numerosi,  più  o  meno  tremendi,  che  in  difierenb 
epoche  sconvolsero  e  mutarono  la  faccia  della  (eri*3, 

—  La  parte  superficiale  della  scorza  della  terra* 
quella  in  cui  crescono  e  si  sviluppano  i  vegetali»  ® 
un  miscuglio  formato  di  silice,  allumina  e  carbonai 
di  calce,  in  proporzioni  estremamente  variate;  yj 
sodo  inoltre  ciottoli,  e  sabbie,  e  parecchie  mater,(; 
accessorie,  come  ossidi  di  ferro  e  di  manganese,  s3 
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di  calce  e  di  magnesia,  e  finalmente  gli  avanzi  orga¬ 
nici  più  o  meno  abbondanti,  più  o  meno  modificali 
die  costituiscono  il  terriccio.  Dall'esatta  mischiane 
(  1  ^u(est*  materiali  in  certe  proporzioni  e  dallo  smi¬ 
nuzzamento  del  suolo  che  permette  all’aria  atmo¬ 
sferica  di  giungere  a  contatto  col  terriccio' deriva  la 
et  tifila  della  terra.  Il  terriccio  sembra  contenere 
una  materia  neutra  che  sotto  l'influenza  degli  alcali 
si  trasforma  in  un  acido  particolare,  l’acido  umico; 
(juesta  materia  ha  ricevuto  diversi  nomi  e  fra  gli 
altri  quello  di  umilia  (vedi). 

IKRIllTOItM)  (dir.  — Questa  parola  indica 

l?:"!’,1'850  l’arli  <>««•  *«•  su  e»  una  nazione 
cosi.lu.ta  ,n  civile  società  esercita  i  diritti  di  Sovha- 

[md‘>  che  le  appartengono;  onde  lutto  ciò  clic 

fàCn"^'e"d  r,“rU-,'  ter""ni  del1*  delio  Stalo 

fa  parie,  del  territorio.  Poco  imporla  che  queste  dl- 

verse  frarioni  siano  unite  o  separale  tra  loro,  siano 
considerate  colonie  o  metropoli,  perchè  non  vi  si  fa 
Gerenza  alra0i>  nelle  «lazioni  internazionali.  - 
dinar, aniente  si  distinguono  nel  territorio  dello 
Maio  ,1  dominio  pubi, co,  i  beni  nazionali,  ed  i  beni 
H  *>“"»>  publico  abbraccia  tutto  ciò  che  è 
la  t  ir  ni  0  ■  llS°  11  s0l,za  che  alcuno  ne  abbia 

rad  '  ' na’.,<:0'm'  “n0  '  te«hi’  1  •—  navigabili,  le 

ZX  poi  ciré!  stt SU  C,,i  la  "a- 

prio  dei  beni  Paso  dei 

"ea“i  c'Ti  gg,°  ,?e"C1ral0;  con Armandosi  esso  alle 
egg,  costitoziona  1  del  luogo,  ha  diritto  di  ammini- 
ha  h,  ricavarne  fruito,  alienarle  corno  farebbe  q„a- 
un quo  proprietario.  I  beni  privati  appartengono  alle 
pei  sono  private  che  ne  godono  e  dispongono  a  pia- 
Ulto,  purché  ne  facciano  uso  vietato  dalla  leg^e 
ai  regolamenti  in  vigore.  Però  io  realtà,  qua- 
‘«nque  siano  i  diritti  individuali,  mite  le  porzioni 
Uel  territorio  sono  destinate  al  servizio  dello  Stato 
c  d’altra  parte  lo  Slato  devo  ad  essi  tutela  e  prote¬ 
zione.  Nefi’interno  lo  Stato  fa  i  regolamenti  per  con¬ 
ciliare  i  diritti  di  ciascuno  col  bene  di  tutti;  rispetto 
alle  potenze  straniere  il  territorio  è  un  complesso 
computo  che  per  le  relazioni  politiche  è  considerato 
siccome  appartenente  alla  stessa  nazione.  In  conse¬ 
guenza  di  tali  principili  la  sovranità  dello  Stato  è 
interna  od. esterna.  Esercita  esso,  da  padrone  questa 
sovranità  all'interno  e  come  investito  ili  dominio  enti»- 
nenie)  ne  estende  l’azione  non  solamente  sulla  terra 
ma  .anche  sulle  persone  e  le  cose  che  si  trovano  nel 
territorio  :  quidquid  est  in  territorio  ,  clirnm  est  de 
leZ ,tfìri0;  La  sovranità  esterna  è  solamente  passiva 
lo  ir  ™"'  ?i,’indip,en<lm'Kr'  "agonale;  per  essa 
che  d  pe„Ina  S"°  re!azi<mi  co,le  poiane  e  le  cose 
*«’«'"•  -  »  h*rri torio  j 
le  sue  porii  nòn  V^apnìc  ed  accessorio.  Tutte 
nenT 

*!  "’"nd“  «  '«  ^'pendenze  sue  ££ 

piu  o  menu  rimote  (ni  Colo», e).  Ila  ciò  ri.,,», 
posso  ddierenze  nell'ordine  den'o.nmiiiistrazion..  ma  j 
'•>  sovrai, ila  esteriore  è  sempre  la  stessa.  -  i.a  s„. 


perfide  del  territorio  è  terra  ed  acqua.  Il  mare  com¬ 
preso  nel  territorio  è  quello,  che  ne  bagna  le  coste 
e  si  estende  fino  ad  un  certo  segno  per  sicurezza 
dello  Stato.  —  L’uso  dei  fiumi  e  dei  laghi  per  la 
pesca  e  la  navigazione  è  regolato  dalle  leggi  interne 
come  quello  della  terra  ;  tuttavia  il  congresso  di 
Vienna  ha  posto  in:  Europa  un  diritto  di  grande  im¬ 
portanza  per  ciò  che  concerne  i  fiumi  navigabili  che 
separano  o  passano  per  diversi  territori:  libera  si  è 
la  navigazione  a  tutti  i  popoli,  salvi  i  regolamenti 
fatti  per  comune  accordo  dagli  Stati  che  ne  sono  ba¬ 
gnati.  —  L’acquisto  del  territorio  ed  i  principi*  delle 
potenze  europee  ammessi  per  le  loro  possessioni  in 
Europa,  differiscono  per  più  riguardi  di  quelli  che 
seguono  per  le  altre  parli  del  mondo.  In  Europa 
l’ estensione  dei  varii  terrilorii  è  generalmente  fis¬ 
sata  da  determinati  limiti,  e  non  è  modificata  che  da 
trattati  e  talvolta  dalla  conquista.  Fuori  d’Europa 
non  solamente  è  permesso  occupare  le  terre  incolte 
ed  abbandonate,  ma  anche  quelle  su  cui  sono  stabi¬ 
lite  popolazioni  selvaggie.  Gli  Stati  Uniti  dell’Ame¬ 
rica  settentrionale  hanno  adottato  l’uso  di  traslocare 
le  tribù  indigene  dando  loro  dei  compensi.  Ma  in 
qualunque  caso  quando  il  territorio  subisce  una  mo¬ 
dificazione  di  sovranità,  le  persone  che  rimangono 
sul  territorio  alienato  sono  incorporate  alla  nazione 
die  l’acquista  e  soggette  alle  leggi  di  essa.  —  L0 
Stato  essendo  padrone  sul  suo  territorio,  ha  diritto 
di  escluderne  gli  stranieri.  Ciò  non  ostante  per  uso 
riconosciuto  dalle  nazioni  d’Europa  si  permette  in 
tempo  di  pace  passaggio  e  soggiorno  temporario  agli 
stranieri  non  sospetti;  solamente  da  essi  si  richiede 
che  abbiano  passaporto  regolare  fornito  dalle  autorità 
competenti.  Bisogna  però  fare  alcune  distinzioni  ris¬ 
petto  alla  quantità  delle  persone  e  delle  occorenze 
per  cui  vengono  sul  territorio.  —  Quando  uno  stra¬ 
niero  si  presenta  con  passaporto  regolare  e  sembra 
elle  la  sua  intenzione  sia  di  viaggiare  per  istruzione 
diporto,  sanità,  affari  proprii  o  qualche  altro  simile 
motivo  innocuo,  viene  accollo  con  facilità  e  bencvo- 
enza.  Solamente  il  governo  si  riserva  il  diritto  di 
togliergli  la  licenza  di  rimanere  nel  territorio  sem- 
precche  creda  clic  la  sicurezza  e  tranquillità  sua  possa 
venire  offesa  dalla  presenza  di  Ini.  L  Se  uno  ££ 
nmrn  viene  a  chiedere  asilo  contro  imminente  peri- 
co  o,  se  dalla  tempesta  o  da  altro  imprevedibile  ac- 
udente  vi  è  recato,  se  è  inseguito  dalla  giustizia  del 
paese  straniero  o  dagli  armati  nemici,  il  diritto  na¬ 
turale  obbliga  generalmente  la  nazione  implorala  il 
dovere  d.  tutelarlo  contro  il  male  che  lo  minaccia. 
Solamente  in  tal  caso  viene  disarmalo,  gli  si  assegna 
una  determinata  residenza,  c  talvolta  gli  si  permette 
solo  di  passare  senza  fermarsi.  Se  il  rifugiato  è  ac¬ 
cusato  o  condannato  a  cagione  di  un  delitto  comune 
e  non  politico,  il  governo  lo  dà  spesso  in  mano  ai 
magistrati  del  suo  paese  ,  sia  che  abbia  promesso 
estradizione  con  un  trattato,  sia  che  consenta  a 
farlo  volontariamente.  —  Il  passaggio  di  truppe  stra- 
mere  o  navi  da  guerra  armate,  il  trasporto  di  delin¬ 
quenti  od  incolpati  non  vengono  concessi  senza  pre- 
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ventiva  domanda  e  per  ispecial  favore.  —  Quando 
uno  straniero  viene  da  luogo  infetto  da  malattia  con¬ 
tagiosa,  qualunque  siano  i  motivi  che  lo  determinano 
a  chiedere  l’entrata  nel  territorio,  si  ha  certamente 
diritto  di  negargliela.  Tuttavia,  quando  non  v’ha  pe¬ 
ricolo  prossimo ,  si  usa  riceverlo  in  un  lazzaretto  e 
fargli  far  quarantena  onde  verificare  che  non  è  af¬ 
fetto  da  malattia  contagiosa  o  procurargli  la  guari¬ 
gione.  —  Lo  straniero  ammesso  nel  territorio  divien 
suddito  temporario  dello  Stato;  è  obbligato  di  sotto¬ 
porsi  alle  leggi  di  polizia  e  di  pagare  le  imposizioni 
richieste.  I  suoi  diritti  publici  e  privati  sono  deter¬ 
minali  dalla  legislazione  del  paese.'—  Il  governo  può 
egualmente  interdire  l’entrata  delle  cose  provenienti 
dall’estero,  o  permetterla  solamente  mediante  il  pa¬ 
gamento  dei  diritti  d’importazione.  Per  lo  più  i  di¬ 
ritti  di  dogana  e  le  condizioni  all’entrata  delle  merci 
nel  territorio  si  mettono  per  bene  del  commercio  e 
dell’industria  del  paese.  Del  resto  anche  per  l’entrata 
delle  cose  si  prendono  negli  Stati  precauzioni  sa¬ 
nitarie. 

TESMOFORIE  (relig.  ant.).  —  Feste  con  misteri 
in  onore  di  Cerere  alla  quale  si  attribuivano  tulle  le 
istituzioni  della  vita  incivilita,  e  massime  delle  leggi 
civili  e  religiose.  Le  Tesmoforie  riferivansi  princi¬ 
palmente  a  questo  carattere  legislativo  della  dea  come 
chiaro  apparisce  da  varie  cerimonie  osservate  in  tali 
feste  e  dal  soprannome  tesmophoros  dato  alla  dea , 
donde  siffatte  feste  traggono  il  nome  loro.  Celebra- 
vansi  in  varie  città  delta  Grecia  e  nelle  colonie  gre¬ 
che,  come  a  Sparta,  a  Tebe,  ad  Eretria,  ad  Efeso,  a 
Siracusa,  ad  Agrigento  e  altrove.  Ma  la  città  in  cui 
si  facevano  con  maggior  solennità  e  dove  sono  più 
noli  i  particolari  della  loro  celebrazione,  era  Alene. 
Furono  quivi  introdotte  secondo  alcuni  scrittori  da 
Orfeo  e  secondo  Erodoto  (u,  471)  dalle  figliuole  di 
Danao,  venute  daU’Egillo.  La  loro  celebrazione  non 
era  fatta  che  da  donne,  massime  maritale.  Comin¬ 
ciavano  ogni  anno  alli  41  del  mese  di  pianepsionc  e 
duravano,  secondo  alcuni  scrittori ,  quattro  giorni  e 
secondo  altri  cinque.  La  quale  discrepanza  di  opinioni 
pare  originata  dalla  circostanza  che  queste  feste 
erano,  come  molte  altre  di  Grecia  e  di  Roma,  pre¬ 
cedute  da  uno  o  due  giorni  consacrati  ai  preparativi 
e  alle  purificazioni,  e  che  alcuni  scrittori  computa¬ 
vano  questi  giorni  come  parte  delle  feste  stesse.  Ora 
che  le  tesmoforie  fossero  precedute  da  siffatti  giorni 
preparatorii  si  trova  espressamente  asserito  negli 
scrittori,  e  durante  questi  giorni  le  donne  ateniesi  si 
sottoponevano  a  varie  sorta  di  purificazioni.  11  Wel- 
lauer,  nell’opuscolo  sottocitato,  ha  dimostrato  come 
più  che  probabile  che  la  festa  propriamente  detta 
non  durasse  più  di  tre  giorni.  Prima  della  celebra¬ 
zione,  le  donne  di  ciascun  demo  eleggevano  d’ infra 
loro  due  matrone  a  presidi  della  solennità,  e  i  loro 
mariti,  purché  avessero  ricevuto  una  dote  non  mi¬ 
nore  di  tre  talenti,  dovevano  pagar  le  spese  delle 
feste  come  liturgia  (Iseo,  De  Cironis  Heredit.,  p. 
208).  11  primo  giorno  di  tali  feste  chiamavasi  avo$o$ 
o  xó&oSos,  cioè  processione,  perchè  le  donne  reca- 


vansi  da  Atene  ad  Eieusi  in  processione,  nella  quale 
portavano  in  capo  certe  leggi  ( Sso/aoi ),  scritte  o  in 
libri  o  sopra  tavolette.  Durante  la  notte  tra  il  primo 
e  il  secondo  giorno  le  donne  solennizzavano  loro  mi¬ 
steri  ad  Eieusi.  Il  secondo  giorno,  detto  Morata  ossia 
digiuno,  era  giorno  di  lutto,  nel  quale  non  potevano 
mangiare  altro  che  focacce  di  sesamo  e  miele,  e  di  cui 
la  maggior  parte  esse  passavano  in  attitudini  di  do¬ 
lore  sul  suolo  intorno  alla  statua  della  dea.  11  Meursio 
e  altri  opinano  che  la  processione  al  Tesmoforio 
("tempio  di  Cerere  Tesmofora)  in  Atene,  a  cui  s’allude 
da  Aristofane  ( Thesmophor .  276,  ecc.)  e  in  cui  le 
donne  camminavano  dietro  a  un  carro  coperto  di 
canestri  contenenti  simboli  mistici,  avesse  luogo  nel 
posmeriggio  di  questo  giorno,  che  in  Atene  era  tutto 
sacro  e  in  cui  nè  il  senato  nè  il  popolo  non  pote¬ 
vano  tenere  le  loro  solite  adunanze.  Il  giorno  terzo 
chiamavasi  xaXktyévux ,  soprannome  di  Cerere,  col 
quale  veniva  invocata  in  questa  occasione  (Aristof. 
Thesmophor.  296,  collo  Scoliaste).  In  questo  di  1® 
donne  si  rifacevano  del  giorno  di  lutto  e  davansi  a 
varie  sorta  d’allegrezze  ad  imitazione  di  Iambe  che 
si  credeva  avesse  creato  un  sorriso  sulla  faccia  della 
dea  durante  il  suo  dolore.  Esichio  fa  menzione  d’un 
sacrifizio  detto  zemia  (fy/j.ix),  connesso  colle  tesmo¬ 
forie,  il  quale  veniva  offerto  affine  di  propiziar  la 
dea  per  qualsiasi  trascuranza  od  errore  che  si  fosse 
potuto  commettere  durante  la  celebrazione  della  fe¬ 
sta;  ma  se  questo  sacrifizio  fosse  offerto  alla  fine  del 
giorno  terzo  o  dopo  le  feste,  è  indeciso.  —  (Meursio, 
Grascia  Feriata ,  v.  Qea[j.o(poptx;  Dictionnary  of  greek 
and  roman  Anliq.  ad  v.  Thesmophoria  ;  Wellauer, 
De  Thcsmophoriis,  Breslavia  4820,  in  8°). 

TESPROZIA  (Osanpaux)  ( slor .  e  gcogr.  ant .). — 
Distretto  dell’antico  Epiro,  situato  nei  dintorni  del 
fiume  Acheronte.  Gli  antichi  scrittori  non  ne  asse¬ 
gnano  precisamente  i  confini,  ma  egli  pare  che  questo 
distretto  comprendesse  la  costa  della  foce  del  golfo 
Ambracico  verso  settentrione  fino  al  fiume  Tiamide 
e  il  paese  fra  terra  insino  al  monte  Touiaro.  La  parte 
sud-est  della  Tesprozia,  al  sud  dell’Acheronte,  chia¬ 
mavasi  Cassopea,  e  viene  talvolta  considerata  come 
distretto  separato,  ma  più  esalta  ci  pare  l’asserzione 
che  la  fa  parte  della  Tesprozia,  giacché  Erodoto  dice 
i  Tesproti  vicini  degli  Ambracioti  e  dei  Leucadii  (Erod. 
viti,  47). —  La  Tesprozia  fu  una  delle  stanze  princi¬ 
pali  de’  Pelasgi  ;  il  che  viene  confermato  dalla  tradi¬ 
zione  che  fa  Tesproto  figliuolo  di  Licaone.  Nella  Te¬ 
sprozia  era  l’oracolo  di  Dodona  (Erod.  ii,  56),  seggi® 
precipuo  deU’anlica  religione  pelasgica  ( v .  Dodona)» 
e  si  fu  nella  Tesprozia  che  Aristotile  trovò  gli  Elleni 
sotto  l’antico  nome  di  Greci  ( Tpxtxot ,  Aristot.  Meteo0 
rolog.  i,  44).  Da  questo  paese  i  Tessali  passarono  al 
possesso  della  Tessalia  circa  sessant’anni  dopo  I® 
guerra  trojana,  avendo  essi  già  prima,  cioè  circa 
otto  generazioni  avanti  la  guerra  trojana,  lasciato  1® 
loro  sedi  primitive  della  Tessalia,  e  posto  stanza  nella 
Tesprozia  (Erod.  vii,  476;  Tucid.,  i,  4  2;  Plutarco» 
Pirrh.  c.  r;  Velleio  i,  o;  Clinton,  Fasti  Hellenici ,  h 
49-20,  28).  —  Sue  città  principali  erano  Nicopoli» 


TESSAGLIA. 


edificata  da  Augusto  sulla  penisola  di  rincontro  al 

sua  Tm  °  -*™0’  in  commentorazionc  della 

sua  smorta  su  Antonio;  Caradra,  all'ovest  del  fiume 
Caradro;  Bucinila  o  Buchetima ,  sulla  costa  Tutte 
queste  città  si  trovano  al  sud-est  dell’Acheronle  al 
di  sopra  del  quale  sono:  Cliichiro  anticamom,,  rr 
sul  golfo  Aclierasio  ;  Paudosia.  più t “  " M'A,  he ’ 
fonte;  Elatria  o  Elatia  e  Balie,  fra  terra  -  fl.i,,.'  - 
sopra  un  promontorio  dello  stesso  nome'  aToTetl 
della  foce  delPAcheronte ;  e  al  nord-„vest’d  “nls, 
fiume,  Sibota.  Il  sito  di  Boluero  e  Ter™  A  ■'? 
(u.  Ermo).  Leake;  Pouqueville;  Cramer-  Ho^ma"'’'0 
Gnechenland).  3  **°^mann 

TESSAGLIA  ( slor .  ant.).  —  Già  nella  •  1 
abbiamo  veduto  che  fosse  la  Tessaslia  '  »  ,c  “Ped,a 
«SUO  territorio  sotto  l'aspetto  ;  '  ;;,;:'"::  :™'0 

«.•  zzz?  ■ 

della  Tessaglia  ci  so„  date  di'  (reLe'n  «m 

C,',an“  so™’clli  “I  tempo  della  guerra  troiana 
Quest  ordinamento  del  paese  non  onnTin  \  '  °  a' 

un  presidente  o  tago,  eletto  dai  membri  della  con- 
federazmne.  Strabene  («,  429)  c’informa  che  questa 
confederazione  era  la  più  considerevole  e  insieme  la 

Gr??"?  S0Clela  ‘l',qu<,st0  genere  stabilitasi  nella 
><recia.  Se  avesse  qualche  relazione  col  corpo  anfit- 

degTo°di0n„  PUÒ  C0"  C6rteZZa  determinare,  ma  è 

d  g  i  sta  i  a„Sfitfia"0ne  “  fal'°  Che  la  magg'oranza 
guFsà  ,  anfittiomci  erano  o  Tessali,  o  in  qualche 
guisa  connessi  colla  Tessaglia.  Non  apparisce  però 
fie  questa  confederazione  partorisse  alcun  gran!- 
tefizio  al  paese;  poiché  tranne  solo  un  breve  spazio 
d.  tempo  sotto  Giasone  di  Fere,  la  Tessaglia  non  prese 
ma,  posto  tra  gli  Stati  della  Grecia,  del  che  ben  na! 
revano  renderla  degna  c  il  sito  e  l’estensione.  Oltre 
di  questo,  molte  delle  sue  città  venivano  di  quando 
in  quando  in  potere  d'usurpatori  o  sotto  il  dominio 
i  possenti  famiglie,  cosicché  la  nazione  non  avea 
modo  di  operare  come  un  corpo  solo.  Si  ha  di  questo 
un  notabile  esempio  al  tempo  della  guerra  dei  Per- 
finendo  la  famiglia  lessalica  degli  Alcuadi, 
principi  di  Larissa  (Erodoto  vii,  6,  li  chiama  re  della 
essaglia),  o  perchè  stimassero  mal  sicuro  il  loro  pò- 
lere  o  mirassero  ad  accrescerlo  facendosi  ligi  de’re 
persiani,  invitarono  Serse  al  conquisto  della  Grecia, 
loro  discanT?  te5fa'ica  ^osse  1»  generale  contraria  ai 
agli  altri  Stufi1?'»06/?1  Palt0  clle  ‘  Te9sa,i  ricorsero 
Serse  invitai,!?  a  Grecia  chieJendo  aiuto  contro 
Passo’ di  Teropc  'l  “g  °,!porsefili  insic“le  con  essi  al 

convenienteTciàt;0'  g?"!?!  "°"  T’?"0 
si  potesse  fare 

•none  de, ,e  Termopile;  .  ,  Tessa, i  abMndona^ai 
propr,  mezzi,  s.  sottoposero  agli  invasori  ai  qual 
Suppl.  Encicl.  pop.  1 
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riuscirono  dipoi  attivi  e  zelanti  alleati.  Pochi  anni 
prima  di  quegli  avvenimenti  avevano  essi  toccato 
un  aspra  sconfitta  dai  Focesi,  il  che  accrebbe  il  ran¬ 
core  di  un’antica  nimistà.  I  Tessali  i  quali  erano 
bramosi  di  vendicarsi  di  quella  sconfitta,  si  valsero 
dell’influenza  che  avevano  su  Serse,  per  indurlo  a 
marciare  attraverso  la  Focide  e  aizzarne  l’ira  contro 
gli  abitanti  (480  av.  C.).  Dopo  l’invasione  persiana, 
gli  storici  greci  non  parlano  più  guari  delle  cose  della 
Tessaglia,  salvo  nell’occasione  della  spedizione  intra¬ 
presa  dagli  Ateniesi  affine  di  rimettere  in  trono  Ore¬ 
ste,  figliuolo  d’Echecralida,  re  della  Tessaglia  (come 
lo  chiama  Tucidide  i,  11  1)  il  quale  era  stato  cacciato 
dal  paese.  Il  generale  ateniese  Mironide  marciò  fino 
a  Farsalo;  ma  fu  frenato  dai  Tessali  che  lo  supera¬ 
vano  in  cavalleria;  e  dovette  ritrarsi  senza  conseguir 
1  intento  di  quella  spedizione.  Nella  guerra  pelopon¬ 
nesiaca  1  Tessali,  come  nazione,  non  ebbero  parte 
alcuna,  quantunque  molte  città  stessero  per  la  parte 
degli  Ateniesi  tra  cui  e  i  Tessali  era  un’antica  al¬ 
leanza.  Sembra  inoltre  che  la  nazione  in  genere  in¬ 
clinasse  a  favore  degli  Ateniesi,  poiché  Brasida  ge¬ 
nerale  Spartano  ,  dovette  marciare  attraverso  alla 
Tessaglia  segretamente  e  spacciatamente  quando  (anno 
424  av.  C.)  passò  in  quel  paese  per  condursi  nella 
Irac.a  (Tucid.  iv,  78).  Non  molto  dipoi,  alcune  genti 
r  ie  er.i„°  ,tale  mandate  dagli  Spartani  per  rinfor- 

Te'ssali  <T  T?  ‘n  quelia  pa,le’  "•‘"areno  nei 
narsi  IllI  ,g  S  'a  a  °l)Posiz'one  che  dovettero  ter- 
Zìi  r,’,CaiC  Scnza  Sincro  alla  meta  del  loro 

Beoti?!  ,  a""°  394  !  Tesiali  strinsero  lega  coi 

Beoti  e  coi  loro  alleati,  i  quali  avevano  formato  una 
confederazione  contro  Sparla.  Gli  Spartani  riputa- 
rono  necessario  di  richiamare  dall’Asia  il  loro  gran 
capitano  Agesilao  il  quale  tornando  in  patria  dovette 

lwr„a?rSnre'aJCSSa8'Ìa-  1  Trssali  cercarono  eolia 
loro  cavalleria  d,  molestarlo  e  d’ impedirgli  il  cam¬ 
mino;  ma  Agesilao,  da  quel  destro  capitano  eh'eoli 
era,  ne  mandò  a  vuoto  i  disponi  n  c’  •  ,  ,  eS‘l 

sima  fama,  co’propri  e.vaheri  !„end,U'S'4  C"ia,'iS' 

suo  stesso  terreno  la  ni,',  ri  Uendo  m  rotta  sui 
Grecia  Ma  intantochè  tal 7?®  CaVa,leria  della 
‘li  coi  Tebe  era  capo?  la  Tessaot  °0,"r0.la. 
nuova  condizione  tra  gli  stati  della'r"'*  t>'*>,lando 
g.ire  la  qual  cosa  dobbiamo  notare  <-l recla'  sP'e* 
tra  gli  Stati  tessali^;  „•  0  are  c  ie  Qnantunque 

specie  di  unità  polifica7'Z??l?,;?alme,l,c  '">a  ' 

gli  Scopadi  e  gH  A;nueaP0Chneftlfaraiglie  possenti  come 
dere  la  loro  autorità  fin  ’i' ^  er.ono  ,a,vo,la  esten- 

GrannoneeFaZKZl!  -  ?114  Lari*a’ 

possessioni.  Talvolta  aleno  ?• CUI  trovavansi  le  loro 
dignità  di  tago-  ma  il  lo  d*  GSS1  fu  lnnalzal°  a,,a 
poter  essere  atterrato  6n  P°tere  \  Sempre  ta,e  da 
Città.  Sul  termina  ‘  ,°  .  anco  ne],e  Pr0Pr,e  loro 

peloponnesiaca  \*  ^  anÒhe  d°P°  Ia  fine  de,la  guerra 

bero  la  a  ma88l0r  parte  delle  città  riconob- 

i..  .  Prevalenza  di  Farsalo  e  di  Fere,  la  quale 

'ina  intorno  all’anno  400  si  trovava  sotto  il  domi¬ 
nio  di  Licofrone.  Questo  principe  cercò  di  stendere 
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la  signoria  su  tutta  la  Tessalia;  e  Senofonte  ( Hellen . 
li,  4)  tocca  di  una  vittoria  che  egli  riportò  sui  Tes¬ 
sali  di  Larissa  come  uno  degli  avvenimenti  che  se¬ 
guirono  nell’anno  della  caduta  d’Atene  (404  av.  C.); 
ma  non  ne  dice  il  risultato.  Dieci  anni  dopo  Lico- 
frone  era  tuttavia  in  guerra  con  Larissa,  allora  sud¬ 
dita  di  Medio ,  il  quale  apparteneva  probabilmente 
alla  famiglia  degli  Aleuadi.  Licofrone  era  sostenuto 
ila  Sparta  e  Medio  dalla  confederazione  Beotica,  col- 
l’amto  della  quale  gli  venne  fatto  di  rendersi  pa¬ 
drone  di  Parsalo,  allora  occupata  da  una  guarnigione 
spartana.  —  La  vittoria  conseguita  da  Agesilao  nel 
suo  ritorno  dall’Asia  produsse  alcuni  combattimenti 
nelle  cose  della  Tessaglia,  giacché  Parsalo  racquietò 
poco  poi  la  propria  indipendenza  e  sorse  a  tale  da 
diventar  l’emula  di  Fere.  Non  continuò  però  ad  es¬ 
sere,  come  in  antico,  governata  dagli  Scoparli;  uia 
essendo  divisa  in  fazioni,  queste,  per  amor  della  pace, 
s’accordarono  di  porsi  sotto  il  potere  di  un  perso¬ 
naggio  chiamato  Polidauinnte  il  cui  carattere  e  la  cui 
virtù  gli  avevano  guadagnato  tutti  i  partiti  (Tbirl- 
wall,  Hist.  of  Greece,  voi.  v,  p.  5G).  Quindi  è  ehe 
a  Polidamanlse  venne  affidata  la  cittadella  e  Fammi  - 
lustrazione  delle  entrate  della  città,  nel  quale  officio 
egli  si  governò  colla  massima  integrità.  —  A  Fere  il 
supremo  potere  passò  nelle  mani  di  Giasone  il  quale 
era  probabilmente  figliuolo  di  Lieofrone  e  fu  certa¬ 
mente  erede  delle  sue  ambiziose  mire  che  egli  però 
ingrandì  in  più  largii!  disegni  e  ch’ei,  con  ingegno  ed 
energia  non  comune,  aveva  mezzi  maggior  per  ri¬ 
durre  ad  effetto.  Teneva  in  piedi  un  esercito  di  6000 
mercenari,  tutta  gente  scelta;  e  non  ostante  l’oppo¬ 
sizione  di  Farsalo,  costrinse  la  maggior  parte  delle 
principali  città  della  Tessaglia  a  far  seco  lui  alleanza. 
E  inolil  e  il  suo  potere  fu  riconosciuto  dalle  tribù  cir¬ 
convicine.  Gli  Stati  principali  della  Grecia  andavano 
sperdendo  le  loro  forze  in  una  guerra  protratta  e 
dovunque  egli  volgesse  lo  sguardo  vedeva  o  s’imma¬ 
ginava  di  vedere  facilitò  ad  ottenere  l’ intento  della 
sua  ambizione,  cioè  la  supremazia  della  Grecia  e  la 
rovina  dell’  impero  persiano  in  oriente;  disegni  ehe 
in  fatti  furono  dipoi  coloriti  da  Alessandro,  re  della 
Macedonia.  I  primi  oggetti  ch’egli  aveva  ad  ottenere 
erano  il  titolo  di  lago  e  l’unione  della  Tessaglia  sotto 
lo  sua  signoria.  A  compiere  quest’ultimo  progetto  gli 
era  mestiere  di  guadagnarsi  colla  persuasione  o  so¬ 
praffar  colla  forza  Polidainante  governatore  di  Far¬ 
salo.  Giasone  adottò  il  primo  partito  e  dopo  di  aver 
francamente  esposte  le  sue  mire  ottenne  che  Polida- 
ìnanle  lo  secondasse.  Fecesi  pertanto  un  patto  tra  di 
loro  e  Polidamanle  adoperossi  con  tanta  efficacia  in 
fa  vore  di  Giasone  che  i  Farsalii  s’indussero  a  far  lega 
con  esso  e  ad  unirsi  in  una  pacificazione  generale,  il 
ehe  seguì  poco  dopo.  Indi  a  non  molto  Giasone  fu 
eletto  lago  o  se  ne  assenso  egli  stesso  il  titolo  senza 
incontrare  opposizione  alcuna,  e  dalla  sua  autorità  e 
dal.  suo  ingegno  varie  importanti  città  furono  indotte 
ad  entrar  nella  lega.  Egli  fissò  quindi  i*  contingenti 
di  fanteria  e  di  cavalleria  da  essere  forniti  dai  vari 
stati  e  iunalzolli  ad  aumento  più  grande  die  non 


erano  stati  prima.  L’esercito  che  gli  venne  fatto  di 
mettere  in  campo  consisteva  in  8000  uomini  di  ca¬ 
valleria  e  in  più  die  20000  di  fanteria  gravemente 
armata;  e  le  sue  truppe  leggere  bastavano,  come  nota 
Senofonte  ( Hellen .  vi,  1,  6),  per  andar  contro  tutto 
il  mondo.  Pel  loro  mantenimento  rimise  in  vigore  il 
tributo  ch’era  Astato  imposto  alle  soggette  tribù  dei 
Tessali  da  Scopa,  uno  de’ suoi  precessori.  Le  estese 
coste  della  Tessaglia,  le  sue  foreste  d’ottimo  legno  per 
la  sua  fabbricazione  delle  navi,  e  le  grandi  entrale 

10  misero  pure  in  grado  di  allestire  una  considerevole 
flotta  ehe  gli  fu  facile  di  armare  per  mezzo  dei  Pe- 
nesti  ossia  della  popolazione  suddita  del  paese.  E 
veramente  i  suoi  mezzi  erano  per  ogni  rispetto  sì 
grandi  che  la  Tessaglia  pareva  essere  destinata  a  di¬ 
ventare  sotto  di  lui  la  principale  potenza  della  Grecia 
così  per  mare  come  per  terra;  e  fin  anco  il  disegnato 
conquisto  della  Persia  sembrava  non  più  inesegui¬ 
bile.  Ma  troppo  vasti  erano  questi  disegni  per  la  du¬ 
rata  ordinaria  della  vita  umana,  quantunque  egli  li 
avesse  del  continuo  dinanzi  agli  occhi  e  al  loro  effet- 
tuainento  dirigesse  ogni  sua  azione.  Del  che  veggiamo 
un  esempio  nella  condotta  da  lui  tenuta  dopo  la  bat¬ 
taglia  di  Leuctra  in  cui  i  Tebani  sconfissero  i  Lace¬ 
demoni  e  quindi  invitaronlo  ad  unirsi  seco  loro  per 
sopraffare  la  Macedonia.  Bea  unì  Giasone  le  sue  forze 
alle  loro,  ma  non  ne  assecondò  le  domande.  La  po¬ 
litica  di  lui  era  di  tenere  in  eguale  bilancia  i  due 
Stali  in  modo  che  dovessero  tutti  e  due  dipendere  da 
esso,  e  perciò  in  modo  di  annichilare  la  spartana  pò- 
lenza,  egli  profferse  l’opera  sua  come  mediatore  tra 
i  due  Stati  contendenti  e  ottenne  pei  Lacedemoni  una 
tregua,  col  di  cui  favore  il  restante  de’ loro  soldati 
abbandonò  nottetempo  il  campo;  e  qnesto  fu  nel¬ 
l’anno  571  av.  C.  Ma  nel  seguente  ebbe  fine  la  car¬ 
riera  di  Giasone.  Aveva  egli  fatto  apparecchi  per  una 
spedizione  nella  Grecia  meridionale  e  ordinato  una 
leva  di  soldati,  dichiarando  nello  stesso  tempo  la  sua 
intenzione  di  marciare  a  Delti  e  presiedere  a  giuochi 
pitici;  ma  prima  di  quel  tempo  fu  egli  assassinato  da 
sette  giovani;  e  gli  onori  che  in  molte  delle  città 
greche  furono  tributati  agli  uccisori  di  lui,  ben  di' 
mostrarono  l’apprensione  die  avevano  destato  le  an*- 
biziose  sue  mire.  Alla  morte  di  Giasone,  la  Tessagli3 
ricadde  nell’importanza  di  prima,  quantunque  a  h‘‘ 
sopravivesse  la  sua  dinastia  e  due  de’ suoi  fratelli» 
Polidoro  e  Polifronte,  si  dividessero  per  breve  temp° 

11  supremo  potere.  Polidoro  fu  poco  poi  assassina*3 
e  Polifronte  diventò  egli  il  solo  tago.  Ma  la  costa* 
amministrazione  mutò  il  governo  in  tirannia  e  «la  l*11 
furono  messi  a  morte  Polidamante  e  etto  de?princr 
pali  cittadini  di  Farsalo.  Dopo  un  regno  d’un  arm°» 
egli  fu  ucciso  da  un  suo  nipote,  per  nome  A  lessai 
dro,  che  per  tal  via  recossi  nelle  mani  il  govern0 
nel  quale  divenne  infame  per  la  sua  crudeltà-  *'0, 
atrocità  da  lui  commesse  empierono  i  suoi  sudditi  d» 
spavento,  ma  specialmente  le  auliche  famiglie  eh0 
dovevano  più  probabilmente  essere  oggetto  della  s**9 
gelosia.  Gli  Aleuadi  di  Larissa  impertanto  ricorse»"0 
ad  Alessandro,  allora  re  della  Macedonia  il  q°a  0 
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trovandosi  così  invitato  dai  Tessali,  acconsentì  alle 
loro  richieste.  Sconfisse  egli  il  tiranno  e  s’impadronì 
di  Larissa  e  della  sua  cittadella  e  di  poi  di  Crannone, 
e  pose  m  entrambe  una  guarnigione  dì  sue  genti. 
Ma  gli  affari  del  suo  regno  avendolo  costretto  a  ri¬ 
trarsi  dalla  Tessaglia,  i  Tessali  i  quali  si  trovavano 
esposti  alla  vendetta  d’Alessandro,  ricorsero  per  aiuto 
ai  Tebani  (anno  568  av.  C.)  che  mandarono  Pelopida 
in  loro  soccorso.  Il  tiranno  concedettegli  un  abboc¬ 
camento  e  Pelopida  terminò  con  assestar  le  cose  del 
paese  in  modo  appare  ìtcmente  stabile.  Ma  l’ordine 
da  lui  stabilito  fu  poco  dipoi  scomposto  dalla  condotta 
di  Alessandro;  e  i  Tebani,  richiesti  un’altra  volta 
d’aiuto,  mandaronvi  Pelopida  coll’amico  Ismcnia  ma 
solo  in  qualità  di  legati  e  senza  soldatesca.  Costoro  si 
misero  imprudentemente  in  potere  al  tiranno  il  quale 
h  pose  in  prigione.  A  liberarli  e  vendicare  l’insulto 
mando  Tebe  un  esercito  il  quale  però  fu  ridotto  a 
tali  strette  dalla  cavalleria  d’Alessandro,  che  dovette 
ritrarsi  e  sarebbe  stato  distrutto  se  non  fosse  stata 
(opera  d’Epaminonda  che  lo  accompagnava,  ma  non 
in  qualità  di  generale.  -  Kell'aano  seguente  (567 
av.  C.)  fu  di  nuovo  mandato  un  esercito  condotto 
7a  Epaminonda,  per  temenza  del  quale  i  prigioni 
furono  rimessi  in  libertà.  Alessandro  tornò  dipoi  a 
violare  la  libertà  delle  tessaliche  città  e  ampliò  no 
labilmente  il  suo  dominio  nei  distretti  tributarli. 
Tessali  ricorsero  da  capo  ai  Tebani  e  fu  loro  man¬ 
dalo  ad  aiuto  Pelopida  (564  av.  C.)  il  quale  peri 
nella  prima  battaglia  in  cui  Alessandro  fu  tuttavia 
sconfitto.  Ad  ogni  modo  il  tiranno  dovette  rinunziare 
alle  sue  conquiste,  ritrarre  le  sue  truppe  dalla  Ftio- 
hde  e  dalla  Magnesia  e  far  lega  con  Tebe.  Non  cessò 
tuttavia  Alessandro  di  essere  oggetto  d’odio  e  di  ti- 
‘fcore  a’ sudditi  e  a’ forestieri  per  le  sue  crudeltà  e 
PJ  va  ferie  e  all’ultimo  la  sua  moglie  Tebe  congiurò 
Cou  suoi  tre  fratellastri  di  ucciderlo  (559  av.  C,). 
Mandarono  essi  ad  effetto  questo  loro  disegno  e  uno 
di  loro,  Tisifono,  per  consiglio  e  sanzione  di  Tebe, 
assunse  il  governo.  Ma  il  suo  regno  fu  di  brevissima 
durata,  poiché  verso  la  fine  dell’anno  558  av.  C.  tro¬ 
viamo  Lieofrone,  altro  de’fratelli,  alla  testa  degli  af¬ 
fari.  Sembra  però  che  questa  nuova  dinastia  fosse 
dai  Tessali  disamata  quanto  l’antica,  ondechò,  capi¬ 
tanati  dagli  Aleuadi,  i  Tessali  ricorsero  per  aiuto  a 
Filippo  re  della  Macedonia.  Lieofrone  ricorse  ai  Fo¬ 
cosi  suoi  alleati,  e  antichi  nemici  dei  Tessali,  a  quel 
tempo  governati  da  Onomarco.  Filippo  invase  la  Tes- 
sag.ia  e  dopo  qualche  viUoria  dovelle  ritirarsi;  ma 
«ornò  poco  poi  alla  testa  di  gagliardo  esercito  e  si 
lece  padrone  di  tutto  il  paese,  costringendo  Lieofrone 
a  ritirarsi  nella  lucide.  Volle  Filippo  essere  consa¬ 
cralo  come  liberatore  e  perciò  ristaurò  il  popolare 
governo  i  fere  (Diod.  xvi,  58),  comecché  ne  te¬ 
nesse  in  possesso  il  porto  Pogase  e  ponesse  a  Ma¬ 
gnesia  una  guarnigione  de’suoi  soldati.  Gl’importanti 
servig»  che  così  egli  rese  ai  Tessali  li  resero  devoti 

ag  i  interessi  di  lui  e  porsero  inoltre  ad  esso  opportu¬ 
nità  di  acquistar  grande  autorità  nel  paese,  della  quale 
opportunità  egli  non  mancò  di  giovarsi.  Sembrerebbe 


però  (Thirhvall,  Hist.  ofGreece,  voi.  vi,  p.  42)  che  in¬ 
torno  all’anno  544  av.  C.  i  tiranni  di  Fere  o  il  loro 
partito  avessero  racquistato  la  perduta  autorità  e  Fi¬ 
lippo  fu  nuovamente  invitato  a  snidarli.  Questo  fece 
egli  assai  facilmente  e  quindi  si  valse  dell’opportu¬ 
nità  per  rendere  la  Tessaglia  al  tutto  subservienle 
a’ suoi  interessi  e  a  farla  in  falli  virtualmente  pro¬ 
vincia  macedonica.  Cacciata  la  dinastia  de’ tiranni, 
guarnì  la  cittadella  di  Fere  colle  sue  genti,  per  im¬ 
pedire,  diceva  egli,  qualunque  probabilità  del  loro 
ritorno  al  potere.  Avvalorò  eziandio  la  propria  auto¬ 
rità  con  effettuare  quello  ch’era  veramente  un  ritorno 
all’antico  ardine  di  cose  nella  Tessaglia.  E  ciò  si  fu 
il  rinnovamento  delle  tetradarchie  quali  divisioni  po¬ 
litiche  del  paese,  poiebè  quantunque  quest’ antica 
divisione  in  quattro  distretti,  da  un  pezzo  però  non 
era  che  una  partizione  geografica  anzi  che  politica. 
Alla  testa  de’quattro  governi  egli  pose  persone  a  lui 
aderenti,  cioè  i  capi  del  parlilo  aleuadico,  cosicché 
essi  erano  in  realtà  suoi  viceré  o  deputati.  11  risul- 
tamento  di  questi  ordinamenti  si  fu,  quale  ci  viene 
descritto  da  Demoslene  ( Ohjnth .  1  ,  25)  ima  totale 
soggezione  della  contrada  a  Filippo  al  quale  essa  for¬ 
niva  eccellenti  e  numerosi  soldati,  oltrecchè  egli  ri¬ 
ceveva  non  solo  le  imposizioni  del  porto  e  le  gabelle 
del  paese,  ma  si  appropriava  fin  anco  il  tributo  che 
per  l'addietro  era  sempre  stato  pagato  a  Larissa  dai 
distretti  perrebici  a  lei  soggetti  (Slraboue  ix,  p.  440). 
Affa  di  lui  morte  gli  Stati  della  Tessaglia  fecero  mi 
decreto  col  quale  confermavano  ad  Alessandro  la  su¬ 
prema  autorità  che  Filippo  aveva  esercitato  ne’ loro 
conci  li  i  e  significarongli  eziandio  com’essi  intende¬ 
vano  di  sostenerlo  ne’ suoi  diritti  al  titolo  di  coman¬ 
dante  in  capo  di  tutta  quanta  la  greca  confedera¬ 
zione.  Immediatamente  dopo  la  morte  d’Alessandro 
(525  av.  C.)  si  formò  contro  i  Macedoni  una  confe¬ 
derazione  dagli  Ateniesi  e  da  altri  Stati  della  Grecia 
a  cui  si  dovettero  unire  anche  i  Tessali.  Antipalro 
viceré  della  Macedonia,  non  potè  mettere  insieme  un 
esercito  abbastanza  grande  per  far  fronte  alla  confe¬ 
derazione  e,  dopo  una  battaglia  in  cui  alcuni  Tesali 
lo  abbandonarono  e  furono  causa  di  sua  sconfitta  si 
ntiro  a  Lamia,  città  della  Tessaglia  dove  stette  assediato 
per  qualche  tempo  da  Leostene,  generale  ateniese.  One¬ 
sto  assedio  però  venne  levato  da  Leonnato,  eminente 
generale  macedonico  e  l’arrivo  di  alcune  nuove  truppe 
,!  nnf°m)  <*pU»n»te  da  Cratere  lo  misero  in  grado 
ì  condurre  a  fortunato  termine  quella  che  chia- 
mossi  guerra  lamica,  in  cui  i  Tessali  ebbero  una 
pane  assai  cospicua,  e  che  riuscì  quasi  fatale  all’in- 
fluenza  macedonica  non  solo  nella  Tessaglia,  ma  in 
lutto  il  continente  della  Grecia.  Così  fu  la  Tessaglia 
coase r vaia  alla  macedonica  corona  fino  al  regno  di 
i  ippo,  figliuolo  di  Demelrio ,  a  cui  fu  tolta  dai 
Roiuam  dopo  la  battaglia  di  Cinocefale  (anno  197 
fm  .  Tessaglia  fu  quindi  dichiarala  libera 

(  •  Liv.  xxxm,  32)  con  un  decreto  del  senato  e  del 
popolo  romano,  ma  puossi  d’allora  in  poi  conside¬ 
rile  come  sottoposta  al  romano  dominio,  quantunque 
gliene  venisse  disputata  la  possessione  da  Autioco 
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(T.  Liv.  xxxvi,  9)  e  quindi  da  Perseo,  figliuolo  di 
Filippo,  tra  cui  e  i  Romani  la  Tessaglia  fu  campo  di 
più  d’  una  battaglia.  Già  era  provincia  romana  al¬ 
lorché  nelle  pianure  di  Farsalo  si  decise  il  destino 
dell’  impero  del  mondo  nella  battaglia  seguita  tra 
Cesare  e  Pompeo.  —  I  greci  trafficanti  di  schiavi 
erano  generalmente  Tessali  (Aristof.  Plutus  517),  e 
il  loro  mercato  era  Pagase,  porto  di  Fere.  (Clarke. 
Dodwell  e  Geli,  Travels:  Leake,  Travels  in  Northern 
Greece;  Thirlwall ,  History  of  Greece;  Cramer  Ancient 
Greece ,  voi.  in,  pag.  545;  Wachsmuth,  Hellenische 
Aller thumskundc,  voi.  i,  pag.  65). 

TESSERA  ( archeol  ).  —  Piccolo  cubo  o  quadrato, 
simile  al  dado ,  che  dagli  antichi  era  adoperato  a 
varii  usi  e  che  perciò  consisteva  in  diverse  sostanze, 
come  a  dire  in  inarmo,  in  pietre  preziose,  in  avorio, 
in  vetro,  in  legno  o  in  madreperla.  Siffatte  tessere  a 
più  colori  s’adoperavano  per  fare  pavimenti  in  musai¬ 
co,  che  perciò  furono  detti  tesselata  pavimenta  (Svet. 
Cces.  46).  Una  medesima  sorta  di  cubi,  fatti  per  lo 
più  d’avorio,  o  d’osso,  o  di  duro  legname,  e  segnati 
da  tutti  i  sei  lati  serviva  pegli  antichi  come  di  dadi 
nei  giuochi  d’azzardo,  appunto  come  essi  dadi  ai 
tempi  nostri.  Da  principio  si  soleva  giocare  con  tre 
tessere,  e  di  poi  solo  con  due.  —  La  parola  tessera 
veniva  anche  adoperala  a  significare  qualsiasi  pegno 
che  venisse  dato  a  persone ,  per  mezzo  del  quale 
si  potessero  conoscere  tra  di  loro.  Nel  qual  caso  le 
tessere  non  erano  probabilmente  cubi,  ma  di  forma 
oblunga,  o  piccole  tavolette  segnate  con  certi  segni. 
E  così  troviamo  fatta  menzione  d’una  tessera  hospi- 
talis  che  gli  stranieri  formando  connessione  d’ospi¬ 
talità  si  davano  1’  un  l’altro  acciocché  essi  o  i  loro 
figliuoli  si  potessero  di  poi  riconoscere  tra  di  loro  ; 
e  pare  che  in  questo  caso  la  tessera  portasse  l’im¬ 
pronta  di  Giove  Ospitale  (Plauto,  Poemi,  v,  i,  25  ; 
2,  87  ecc.).  Le  tessere  frumentarie  o  nummarie  si 
davano  talvolta  in  Roma  ai  poveri  perchè  servissero 
come  di  pegno  o  polizzino  ,  alla  cui  presentazione 
ricevevano  certa  quantità  di  grano  o  di  danaro 
(Svet.  Aug.  40;  Nerv.  ii).  Anche  i  soldati  romani,  pri¬ 
ma  di  cominciare  una  battaglia  ricevevano  una  tessera 
contenente  la  parola  d’ordine  con  cui  riconoscevano 
i  loro  compagni  e  potevano  distinguerli  dagli  stra¬ 
nieri  (Virg.  AEn.  vii,  657,  colla  nota  di  Servio). 

TESTACELLO  ( zool. ).  -  Genere  di  molluschi  te¬ 
stacei  pulmoniferi  i  cui  caratteri  sono  animale  allun¬ 
gato ,  cilindrico,  acuminato  a  ciascuna  estremità; 
nissuna  corazza;  testa  distinta,  fornita  di  quattro  ten¬ 
tacoli  ritrattili,  di  cui  i  posteriori  sono  i  più  lunghi 
e  sostengono  gli  occhi;  piede  lungo  e  piuttosto  indi¬ 
stinto;  cavità  pulmonare  situata  a  un  quarto  posteriore 
della  lunghezza  dell’animale,  coll’orifizio  posto  intie¬ 
ramente  indietro,  sotto  il  lato  destro  dell’apice  della 
conchiglia,  e  molto  vicino  all’apertura  anale;  organi 
della  generazione  uniti  e  mostranti  il  loro  orifizio 
presso  e  dietro  il  gran  tentacolo  destro;  conchiglia 
estesa,  solida,  auriforme,  depressa,  colla  spira  più  o 
meno  sporgente,  con  apertura  assai  grande  ed  ovale; 
labbro  destro  semplice  e  tagliente,  sinistro,  convesso 


j,  e  riflesso.  La  conchiglia  copre  la  parte  posteriore 
della  cavità  pulmonare.  Secondo  il  Sowetby,  se  ne 
conoscono  tre  specie,  testa cellushaliolideus ,  t.scutvluin, 
e  t.  Maugei.  La  stampa  da  noi  recata  rappresenta 
l’ultima  di  queste  specie,  scoperta  dal  Maugè  nell’isola 
di  Teneriffa,  che  viene  considerata  come  il  solo  mol¬ 
lusco  terrestre  che  sia  carnivoro,  pascendosi  di  lom¬ 
brichi. 


Testacello  di  Maugè. 


a  conchiglia  nel  proprio  silo. 
b  conchiglia  del  testacello  di  Maugè. 
a  parte  esterna,  b  parie  interna. 

TESTAMENTO  DEI  DODICI  PATRIARCHI  (lett.  or.). 
—  É  un’opera  apocrifa  composta  in  greco  da  qualche 
ebreo  convertito ,  nel  primo  o  nel  secondo  secolo 
della  chiesa.  Origene  ( Homil .  45)  ha  veduta  tale  opera 
e  vi  trovava  del  buono,  quantunque  gli  ebrei  non 
l’abbiano  mai  posta  nel  loro  canone.  Per  molto  tempo 
rimase  ignota  agli  eruditi  d’Europa  ed  agli  stessi 
greci.  Roberto  Grossatesla  vescovo  di  Lincoln  aven¬ 
done  avuto  notizia  da  Giovanni  di  Basingestker  dia¬ 
cono  di  Legies  che  aveva  fatti  i  suoi  studi  in  Atene, 
ne  fece  venire  un  esemplare  greco  in  Inghilterra  e 
lo  fece  tradurre  in  latino  da  mastro  Nicola,  greco  di 
nascila  e  segretario  dell’abate  di  sant’ Albano,  verso 
l’anno  1252.  Posteriormente  fu  publicato  in  greco  da 
Grabe  nel  suo  Spicilegio  dei  padri  ed  anche  da  Fa- 
bricio  nella  Raccolta  degli  apocrifi  del  T.  A.  Nel  te¬ 
stamento  dei  dodici  patriarchi,  questi  stessi  sono  in' 
trodotti  a  parlare  di  sé  e  l’autore  fa  loro  dire  ciò  che 
gli  piace  e  predire  quello  che  gli  pare.  Vi  si  parie 
della  distruzione  di  Gerusalemme,  della  venuta  del 
Messia,  di  molti  atti  di  sua  vita  ed  anche  degli  scritt* 
degli  Evangelisti  in  modo  che  può  convenire  sola' 
mente  ad  un  cristiano,  ma  convertito  dal  giudaisi»0 
ed  ancor  pieno  dei  pregiudizii  di  sua  nazione. 

TESTIMONIANZA  (log.).—  Nella  pratica  della  vita 
abbiamo  bisogno  di  affidarci  alla  testimonianza  di  al' 
tre  persone;  e  nella  scienza  la  testimonianza  entra 
pure  non  solamente  a  motivo  della  storia,  ma  altresì 
perchè  è  imposssibile  studiare  direttamente  da  n°tl 
stessi  quanto  abbiamo  bisogno  di  conoscere.  Egli  e 
vero  che  si  dice  essere  proprio  della  filosofia  risalir® 
fino  alla  sorgente  primitiva  della  credenza;  tutta**3 
non  ne  deriva  che  la  filosofia  si  proponga  di  m*l  a 
credere  sulla  fede  e  l’autorità  altrui  in  cose  non  pel 
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ricusi1'  dì^rfconoscer^e  ^opinione  d  n“CSte  medesime  '’abil0  dc,la  dissimulazione  fa  miracoli.  Si  deve  anche 
guardevoli  per  dottrina. <Non  sarebbe  daPf|S°nf  ^  !  T  interro^ioni  suggestive; 

dorè  in  Dio,  nell'imrnortamà  HeU'^  '°S°f°  per' L'h®  qu0nd°  51  melte  ,n  °Pera  la,e  ortifìrio  i„  „,a. 

futura  solamente  per  ciò  che  iti!  ""“V  *  !  ‘®na  graV®,  ma°ca  di  lcallà’  e  se  si  ,ra,,a  (li  «» 

hanno  creduto;  L  sarebbe  al  “J  ’  UOmin'  T‘  aCCUSa,°  abl,atlul°  e  confusn  dalla  sua  nuova  e  peri- 
l’indole  della  filosofia  il  non  dar  ni  ,conoseer  lMC0  coi(lsa  situazione,  è  contrario  all’umanità  ed  alla  gin- 

nimi  loro  tes.imontnze  ^a  iTlltT8''6""'  ^  “  'L  sap®r®  S®  st<'ss0  non  è 

delle  persone  non  fosse  in  aldi  testimonianza  ingannato,  bisogna  tenerne  in  conto  l’educazione  e 

di  cognizione,  cogli  ainmaes  ramen  din”  SOrqen,<;  i  la  scie,l2a  :  bis0Sna  conoscere  tutte  le  particolarità 
passata  si  perderebbe  insieme  tutto  1*  ruttoTlf  Ir  ^  'e  S”®  informazi°ni  sono  state 

osservazioni  folte  dai  predecessori  su  V®!'®  surficlenl1  «  non  e  stal°  Per  avventura  indotto  in  er¬ 

si  trattano  di  presente, Ld  il  vantammo  ,.gom®nl1  che  voce.  Certi  pregiudizi,  hanno  tale  impero  sulle  stesse 
i  risulla  nienti  delle  ricerche  nn«tL  1  ™nfrontare  .menti  colte,  che  pervertiscono  perfino  la  testimo¬ 
ne  lungi  da  noi  in  luoghi  che  for^  m  8  SC(!perte  nianza  dei  sensi  facendo  vedere  ed  udire  cose  che 
ed  in  mezzo  a  contingenze  che  n™  1  1  non  vedremo  !  non  bann0  realità,  siccome  avviene  quando  per  col- 
nei  luoghi  da  noi  abitati  -  Bisce»  H Ì7eng0n0,  nlai  lera  0  s,uPore  si  Perde  la  perspicacia  della  mente, 
stimonianza  che  versa  su  matcnLcienlL.'h  “  ff'  U  ?“°’  e  quesl°  è  sommamente  importante,  è  da 
che  riguarda  i  fatti  della  vita  cornine  N.?,  ’  'T ,  !  c™s'derare  che  81  danno  malattie  d’intelletto  conta- 
scienza  si  deve  principalmente  Zere  in  T  ?  !  8’°Se  T*  qU®"®  d®‘  C°''p0’  per  cui  menti  P™» 

We  speciale  del  tesUmonio  e  diffidare  d  i  T’  i  Sa"e  ®ben  lemPerale  diventano  ad  un  tratto  credule 

della  fama  e  delle  qualità  XLer  nnll^  r  ?  ’  ecces?,van'e,'le  P<*  infatuazione  ed  imitazione.  La 

alla  scoperta  di  cui  si  tratta  ZonL  a  Ln T™"0  7^.'°'  Par‘edi  ,|Ucsle  ““"azioni  si  applicano  così 

lasciarsi  trascinare  da  cieca ’pSZne  oer 'Z*  I  d  leStm~  ”'ala  <—•  alla  scritta;  tuttavia 
di  un  luogo,  perii  cane  H'„„,P  catone  per  I  eroe  diremo  ancora  alcuna  cosa  della  seconda  2“Tratlan 

di  un’opinionZn  voga.  Gnau,  muto’  IL  •  d’fenSTe  d°S''  d''  ""  'ibr°  sla'"Pa‘“  »  -coscritto,  prima  d  e  . 
Cartesio  sia  un  filosofo  aSti  piò  grande  di  Zw.lL  !  ZZZ^  L""®"0  cd  è  abbaa'a'^  informate 
pure  dovrò  credere  piuttosto  a  Newton  che  a  Cartesio'  ’  tarsi  esser  Darra’  lso°na  ,n  qualche  maniera  accer- 
■n  fatto  d’astronomia.  Bisogna  pure  distinguere  !  !  ZCST"  d®"‘  pcrs»"a 

stiinonianza  orale  dalla  testimonianza  scritta  ed  in  scritti  ILt  Z  t’  gl?ce,,e  lnn"merevoii  sono  gli 
la  'estimo, danza  volontaria  e  riflessa  dal  me  Z2  TZlZZ°M  ®  guasti’  Ed  ecco  alcuni 


numentoedalla  prova  materiale,  che  sono  lestimonii  prende  a  le  r  •  Va"n°  osserva"  semprecchè  si 
analoghi  —  Quando  si  tratta  di  testimonianza  orai»  I  Jt!!?»  ®  I  l,."!0"iaD2*  un  °Pera-  l’autenticità  della 
e  diretta  bisogna  per  lo  più  accertarsi  che  il  i,.  ,  q  n°"  ®  ev,dente’  Le  prove  dell’autenticità  di  uno 
»i°  non  sia  incannatore  nò  i„Zlaio  Per  Ln  I  T  S°"°  Zo™5®®"®  ad  estrinseche.  Prove  iutrin. 
<■  testimonio  è  leale,  fa  d’uopo  'princinalmenic  S®  i1  Ln' °  :  1  „Lo  stde  cbe  é  Propriamente  quello 

derarne  il  carattere  come  risulta  da  IcnmolL  dell  autore  cui  I  opera  è  attribuita;  2»  Le  riflessioni, 

di  sua  condotta.  Se  non  v’  ha  motivo  ner  <1°  faamc  I  1  orditura,  la  partizione  che  concordano 

che  il  testimonio  sia  persona  schietta  “a  sua  tesiìZ  de Z  coraPorre  di  lui  e  l'andamento  ordinario 

nianza  è  incontrovertibile.  QuaZo  vi sono ^più"e  Int^ZrZe”  ^i  en’  *  P®rS°n®  ®  gH 

Sbmonn  bisogna  badare  maggiormente  alla  onestà  !  infatti  menzionate  4°  Manca ‘UraL  Ch®  parlasse. sono 
che  al  numero  loro,  essendo  più  facile  trovare  molti  i  espressioni  cominciate  usar.  “  ,ulla  PoPel  a  di 
impostori  d  accordo  per  mentire  che  una  persona  .  lusioni  ad  usi  noti  ner  ,  posleno,'mcnte  e  di  al- 
integra  la  quale  scenda  a  tale  da  fare  il  testimonio  menti  noslerinri  pH  PG  nc®  I,.rallcali  0  ad  avveni- 

a  so.  Anche  alla  condizione  particolare  di  chi  attesta  '  sono.  l°rhp  r  ^prevedibili.  Prove  estrinseche 

si  eve  dar  molto  peso.  S’egli  fa  testimonianza  con-  grafi  antic  hi  S!*  CÌta,a  l,a8,i  sloricì  0  dai  bio- 

il  proprio  interesse,  è  ben  difficile  che  mentisca;  l’autore  -  9»  nh  G  ^°rni.rono  re,enco  degli  scritti  dei- 

ma  se  il  mentire  può  ridondargli  a  vantaggio,  la  sua  riormente  hann  f"  Cllat°  dagli  SCrit,ori  cbe  Poste- 
interro n0n  è-  L"1®  aulorcvole-  •“  ultimo,'  quando  si  j  non  sia  citato  daZ  '  Tdesimo  soggetto;  3«  che 
Dolni  L  d'SparlC  PU'  testimonii  che  non  hanno  5°  Una  specie  di  i  1“°  scr,ltore  d'  epoca  anteriore, 
poliito  concertarsi  insieme,  la  verità  dei  fatti  che  ri-  1  tra  la  tesL,  •  testimonianza ,  che  tiene  il  mezzo 

rir".cmo°itZhamen"3  dimostra'a> s® vann®  ^ioZ  v  i,  :;;2tr,ra,e  ®  r"a  scri,,a’ é  ,a  ira- 

conlraddìLnn  ,ZZarr®  Particolari'» :  so  all’incontro  si  rispettabile'  e  fede  Z1™!  *  ®UÌ  °ripi"®  è  nola  e 

i  .  0  °  rimangono  confusi  v’ha  grave  motivo  zione  in  ’  de*mente  si  trasmettono  da  genera- 

n  r  cnTe  C,h?  a,men°  alcuno  di  essi  cerchi  d’ingàn-  Zoll  i  A,tre  ”’ba  d'  cui  l’ongine  è 

u.  al  quale  è  interrogato.  —  Alcuni  esami-  rato  n  '  ,asm,ssione  incerta;  le  quali  sono  alte- 

3  °n  an"°  Pure  la  Perizia  di  rilevare  molto  dal  nrn  3  suPerstizi°ne  e  non  hanno  potuto  essere 

ontegno,  dal  suono  delle  parole,  dal  volto  e  dallp  P  f  cbe  tra  ignoranti  e  grossolane  menti.  Certe 
emozioni  del  testimonio.  Tuttavia  bisogna  andare  a  ratlz,°n'  s‘  riferiscono  a  fatti  vaghi,  lontani,  inve- 
ri  ento  nel  giudicare  da  queste  apparenze  "iacch'  *  rJ)SlDliIj’  destituiti  d’importanza  almeno  presentanea; 

»  &  e  altre  riguardano  fatti  gravi,  le  cui  principali  parti- 
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colarità  sono  d’altronde  attestate,  e  per  natura  loro 
non  sono  nè  dimentica  bili  nè  alterabili.  Egli  è  ugual¬ 
mente  contrario  alla  sana  mitica  il  ricusare  tutte  le 
tradizioni  e  1’accoglierle  tutte  con  cieca  fede.  4°  Per 
ultimo,  si  possono  anche  ricavare  induzioni  storiche 
spesso  validissime  da  un  monumento,  da  ima  ruina, 
da  una  statua;  oppure  di  antica  costumanza  da  una 
ballata,  da  una  leggenda,  e  da  certe  espressioni  pas¬ 
sate  in  uso.  Egli  fa  d’uopo  di  sagacia  e  discernimento 
non  comune  per  far  buon  uso  di  tali  prove.  Tale 
monumento  è  desso  corrispondente  all’architettura 
di  quell’opera  ?  Non  è  esso  forse  una  sola  imitazione 
tentata  in  epoca  meno  remota?  La  civiltà  di  qnel 
tempo  c  di  quel  luogo  comportava  essa  la  costruzione 
ditale  edilìzio?  Questi  ed  altri  simili  problemi  vanno 
risoluti  prima  di  decidere.  —  Si  chiede  ora  se  la  te¬ 
stimonianza  delle  persone  possa  produrre  certezza? 
A  ciò  si  può  rispondere  semplicemente  col  doman¬ 
dare  se  è  dubbioso  che  Pechino  esista  anche  per 
alcuno  che  non  vi  sia  stato  mai.  Io  posso  bene  ecci¬ 
tare  la  mente  a  diffidare  ;  ma  non  ne  nascerà  mai 
un  pensiero  che  intorno  a  ciò  sembri  un  dubbio. 
—  «  È  in  Cina  una  città  detta  Pechino.  Alessandro 
Magno  ha  esistito.  Giulio  Cesare  ha  esistito  :  ecco 
proposizioni  cui  presto  piena  ed  intiera  fede.  —  11 
cieconato  mai  non  ha  veduto  colori ,  epperò  non  ne 
ha  concetto  alcuno.  Se  sta  solamente  all’esperienza 
propria ,  per  lui  tutto  nel  mondo  si  riduce  al  tatto, 
al  suono,  al  gusto,  all’odorato.  Tuttavia  egli  è  per  la 
testimonianza  unanime  di  quanti  tratta  convinto  esi¬ 
stere  pure  un  altro  ordine  di  fenonnni ,  si  considera 
come  ente  disgraziato,  ma  non  suppone  clic  tutte  le 
altre  persone  siano  come  lui  e  siano  d  accordo  per 
ingannarlo.  Che  anzi ,  in  altro  ordine  di  cose  affatto 
diverso,  quantunque  non  mi  sia  mai  occupato  di  astro¬ 
nomia  ,  e  stando  alla  testimonianza  dei  sensi  sia  in¬ 
dotto  a  giudicare  che  la  terra  è  immobile,  non  esito 
a  credere  eh’essa  gira  intorno  ai  sole,  perchè  so  es¬ 
sere  tale  opinione  ammessa  assolutamentegià  da  molto 
tempo  da  dotti  in  cui  ho  piena  fiducia,  i  quali  tutti 
dichiarano  che  il  fatto  è  indubitabile  e  ne  conoscono 
le  prove  alte  a  dimostrarlo. —  Adunque  non  v’ha 
più  luogo  a  dubbio  per  chi  non  voglia  trovarsi  in 
contraddizione  col  senso  comune  e  la  propria  co¬ 
scienza  ;  esistono  fatti  di  cui  abbiamo  notizia  sola¬ 
mente  per  via  di  testimonianza  ed  alla  realità  dei 
quali  crediamo  senza  esitazione.  Adunque  la  testimo¬ 
nianza  può  generare  certezza.  Rimane  però  ancora 
a  togliere  un’obiezione.  Se  un  fatto  di  coi  sono  certo 
in  forza  della  testimonianza  venisse  mai  irresistibil¬ 
mente  smentito  dalla  ragione  o  dalla  mia  propria 
esperienza  non  darò  io  forse  torto  alla  testimonianza, 
e  per  conseguenza  non  esiste  egli  contr’essa  un  mo¬ 
tivo  di  diffidenza  che  la  riduce  a  semplice  probabi¬ 
lità?  A  ciò  è  facile  rispondere.  La  certezza  è  quella 
condizione  di  mente  per  cui  si  afferma  vera  una  pro¬ 
posizione  oppure  reale  un  ente,  senza  concepire  pre¬ 
sentemente  alcun  dubbio  su  tale  verità  o  realità.  Ora 
interviene  che  quando  penso  alla  città  di  Pechino 
non  provo  alcun  dubbio  circa  la  sua  esistenza;  ep¬ 


però  ne  sono  realmente  certo.  Adunque  la  quistione 
non  istà  nel  sapere  se  la  testimonianza  produca  in 
me  la  certezza,  bensì  se  la  certezza,  la  quale  proviene 
dalla  testimonianza  m’inganna  o  mi  dice  il  vero.  Posta 
così  la  quistione  non  si  riduce  più  ad  altro  che  ad 
una  delle  forme  o  se  vuoisi  ad  un’applicazione  del¬ 
l’obiezione  generale  dello  scetticismo  contro  l’umana 
conoscenza.  Quanto  al  fatto  allegato  nell’ obiezione, 
se  cioè  l’ evidenza  della  testimonianza  altrui  debba 
cedere  all’evidenza  della  ragione,  esso  è  incontrasta¬ 
bile.  Ma  non  si  può  egli  dire  altresì  che  l’evidenza 
della  testimonianza  dei  sensi  deve  cedere  all’evidenza 
della  ragione,  ed  intanto  ridurremo  noi  per  questo  i 
sensi  a  non  essere  altro  che  fonti  di  probabilità? 

TESTO  (filol.).  —  Dicesi  in  generale  della  lingua 
originale  in  cui  fu  scritta  un’opera,  in  opposizione 
alle  traduzioni  che  ne  vennero  fatte.  Il  testo  dell' Iliade 
è  il  poema  di  Omero  scritto  in  greco  ;  il  testo  del  vec¬ 
chie  testamento  è  la  raccolta  dei  libri  sacri  degli  Ebrei 
scritti  primamente  in  lingua  ebraica  antica ,  più  o 
meno  pura,  secondo  il  tempo  in  cui  ciascuno  venne 
fatto  o  compilato;  il  testo  del  nuovo  testamento  è  la 
raccolta  degli  evangelii  canonici  e  degli  altri  libri 
sacri  dei  cristiani,  scritti  tutti  in  greco,  od  almeno 
pervenutici  solamente  in  questa  lingua  (r.  Bibbia  ,  e 
Vangelo).  —  I  bibliografi  parlano  di  testo  puro  ed 
impuro  volendo  significare  che  un’opera  antica  è  per¬ 
venuta  a  noi  quale  fu  dettala  dall’ autore,  oppure 
venne  alterata  per  ignoranza  dei  copisti  o  malizia  di 
quelli  cui  importava  confondere  cose  dette  chiara¬ 
mente. —  La  vera  fonte  cui  si  deve  attingere  quando 
si  vuole  avvalorare  un’asserzione  con  la  testimonianza 
di  qualche  scrittore,  la  cui  fede  non  può  essere  messa 
in  dubbio,  si  è  il  testo,  perchè  le  traduzioni  riescono 
sempre  più  o  meno  infedeli,  non  potendo  mai  ima 
lingua  rispondere  perfettamente  al  carattere  di  un’al¬ 
tra,  massime  quando  l’una  è  antica,  l’altra  moderna. 
—  Fin  dal  principio  i  cristiani  sonosi  divisi  rispetto 
alla  preminenza  da  attribuirsi  al  testo  del  testamento 
antico,  perchè  gli  ebraizzanti  come  gli  Ebioniti  (ved*) 
volevano  stare  unicamente  al  testo  ebraico,  gli  altri 
che  erano  ellenisti  preferivano  la  versione  dei  Settanta* 
Stando  rigorosamente  al  valore  generale  del  testo , 
gli  ellenisti  avrebbero  avuto  torto.,  perchè  l’originale 
vai  sempre  più  di  qualunque  versione;  ma  è  da  dire 
che  gli  ebreizzanti  attenendosi  con  pedantesca  tena¬ 
cità  alle  interpretazioni  già  date  dalla  Sinagoga  e  non 
sempre  rette  come  voleva  lo  spirito  generale  dell3 
stessa  religione  ebraica  e  molto  meno  quello  dell3 
cristiana,  giungevano  sotto  pretesto  di  fedeltà  al  test0 
della  scrittura  a  riprovevoli  conclusioni.  Ora  poi  rii® 
il  pericolo  di  cadere  nella  grettezza  giudaica  e 
sofismi  delle  sette  antiche  è  passato,  ragion  vuole 
il  testo  ebraica  sia  preferito  in  tutto  che  la  criti®* 


dimostra  non  essere  stato  corrotto. 

TELI  (m/L) — Avvi  due  Teli  secondo  la  mitologia  ci*® 
non  bisogna  confondere  insieme.  Una  di  queste  Te® 
figlia  del  Cielo  e  delta  Terra  si  maritò  coll’Oceano 
I!  fratello,  e  fu  madre  di  tre  mila  oceanidi.  Sembra 
1  sia  questo  un  mito  tellurico,  e  Teli  in  greco  signi  »c 
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niUrice  perchè  appunto  le  acque  del  mare  scioglien-  ;  nunzio  l'usurpato  dominio  nella  seguente  maniera, 
oai  in  vapore  e  formando  i  liumi  e  le  fonti  nudriscono ■  !  Temendo  che  le  truppe  non  si  sollevassero  dov’e<di 
ogni  cosa.  La  favola  narra  che  Giove  essendo  stalo  i  le  avesse  abbandonale  apertamente,  finse  di  appa- 
preao  e  legato  dagli  altri  dei  Teli  aiutala  dal  gigante  j;  recchiarsi  per  una  battaglia  presso  Clialons  nella 
igeo  ne  o  i  ero.  L  altra  Teli  è  nipote  di  questa  ,  e  |j  Sciampagna,  e  quindi  diede  l’esercito  in  mano  ad  Au- 
ig  in  1  ereo,  e  di  Dori,  lu  sposa  di  Pdeo,  ed  alle  j  reliano.  Il  Gibbon  pone  questo  avvenimento  avanti 
sue  nozze  concorsero  in  gran  festa  tutti  gli  Dei  del  i;  la  sconfitta  di  Zenobia  ;  ma  Vopisco  (Aurelianus 
/  C0,lvlt0  fu  lurbal°  da  contese  di  bel-  j1  Hist.  Aug.)  dice  che  seguì  dopo  questo  tatto.  11  trionfò 
nn  fi* n<0  Ur  0raL>ol°  .Teli  doveva  avere  |j  d’Aureliano  (274)  fu  nobilitato  dalla  presenza  della 

j  f!  P1^10  dl  8lo‘‘,a  e  qu-esti  fu  Achille.  Questa  j  detta  regina  d’oriente,  e  di  Tetrico  e  di  suo  figlio  in 
‘  .  ,ei.n  recia  ni°  11  len‘P»,  ma  il  più  bel  tempio  j|  condizione  di  prigionieri.  Il  deposto  imperatore  fu 
i  vne  minto  a  e  e  venne  eretto  da  Omero  che  :{  trattalo  dal  suo  vincitore  con  ogni  segno  di  distinzione 
USC11*,.  a  e  ac9ue  per  consolare  il  suo  figlio  jj  per  lutto  il  rinianenle  della  sua  vita  e  fu,  secondo 
morte  deU’amird  ®ramen.fce  addolorato  per  la  j  Vopisco,  fatto  co-rettore  della  Lucania  o,  secondo 

di'  Vuleann  no-  \Q J301 nell’ officina  jj  Trebellio  Pollione,  di  tutta  l’Italia.  Il  suo  figliuolo 

Tetrico  ch’era  stato  fatto  Cesare  da  Vittorino,  incon¬ 
trò  non  minor  grazia  del  padre  presso  Aureliano  e 


....  .  - »  ~  nell  Oli 

di  Vulcano  per  implorare  le  armi  ch’ella  porge  e  ad 

TETH^rt  ?T  “  ri"T  °“ÌS0  “  "oìano  Ettore. 

Ih  IR ARCA  (Terpapxns).  -  Questa  parola,  che  si 

formadi  due  greci  vocaboli,  significanti  yuuJtroeooeer- 
*are,  e  un  titolo  di  cui  si  servivano  i  Greci  per  indicare 
u  governatore  di  ciascuna  parte  di  un  paese  diviso  in 
quattro  parli,  o  per  essere  occupato  da  diverse  tribù 
o  solo  per  comodità  di  politica  divisione.  Ciascuna  di 
queste  quattro  par  timida  ma  vasi  tetrarchia  (TeTaa/wia) 
o.  1  STpccSap^ix).  Coll’ andar  del  tempo  questo  titolo 
venne  ad  esser  applicato  ai  reggitori  delle  varie  di¬ 
visioni  dello  stesso  paese  ossia  ai  capi  di  diverse  tribù 
della  medesima  contrada,  senza  relazione  alcuna  al 
numero  quattro.  E  in  questo  senso  equivaleva  ai  ti- 
toli  elnarca  e  fìlarca.  Sotto  il  governo  romano ,  agli 
ultimi  tempi  della  republica,  e  sotto  gl’imperatori, 
armivi  vari  di  questi  principotti,  iodi  pendenti  l’uno 
t  all  altro,  ma  tributari  di  Roma.  Questi  tetrarchi  et- 
narcùi  °  filar  chi  erano  o  legittimi  governatori  de’loro 
l*  diti  o  persone  che  da  Roma  avevano  ricevuto  in 
segno  d’onore  il  titolo  e  il  governo.  Di  rado  essi  sotto¬ 
stavano  a  quegli  altri  principi  sudditi  ai  quali  si  per¬ 
metteva  di  ritenere  il  titolo  di  re.  —  Le  principali 
tetrarchie  erano:  quelle  della Tessali*  che  era  antica¬ 
mente  così  divisa,  e  lo  fu  di  nuovo  da  Filippo  il  ma¬ 
cedone  padre  del  Magno  Alessandro  ;  quelle  di  Ga- 
latia  ch’era  popolataci  tre  tribù  galliche,  ciascuna 
delle  quali  era  divisa  in  quattro  tetrarchìe;  quelle 
della  Siria  di  cui  molti  principotti  avevano  il  titolo 
di  tetrarchi,  massime  certi  della  famiglia  di  Erode  il 
Grande.  Quanto  ai  tetrarchi  della  Siria  vedi  il  Nie- 
buhr,  star.  vani.  n. 

I LIRICO  (Caio  Pesutio). — Senatore  romano,  il 
quale  fu  uno  dei  molti  usurpatori  della  porpora  im¬ 
periale  del  terzo  secolo  dell’era  cristiana,  i  quali  ven¬ 
gono  distìnti  nella  storia  romana  col  nome  de’Trenta 
iranm  Era  egli  governatore  deirAquitania  e  dopo 
la  morte  di  varii  pretendenti  ch’erano  nella  Gallia, 

-  qum  stesso  fatto  imperatore  nell’ anno  26#  da 
ì  orma,  che  vogliono  fosse  sua  parente  e  dalla  ve- 
dova  dl  Vittorino.  Regnò  per  alculli  anni  „„„  se„2a 

fortuna;  nm  dopo  l’ascensione  al  trono  di  Aureliano 
non  potendo  frenare  la  turbolenta  e  licenziosa  solda¬ 
tesca  che  ne  sosteneva  il  potere  e  stanco  de’toro  ec¬ 
cessi  ,  invitò  il  nuovo  imperatore  nella  Gallia  e  ri¬ 


fu  onorato  della  dignità  senatoria.  Sulle  medaglie  di 
Tetrico  che  tuttora  si  trovano  in  oro,  argento  e  rame 
troviamo  la  leggenda  IMP.  C.  C.  PESV.  TETRlCUS. 
AVG,  ed  anche  Imp.  Tetricus  aug;  con  sul  rovescio 
Imp.  C.  Claudius  aug.  che,  come  nota  l’Eckhel  (Doct. 
teL  Num.)  importerebbe  alleanza  tra  lui  e  Claudio 
Gotico.  Lo  Spon  ( Misceli .  274,  Ludg.  1683)  reca  l’i¬ 
scrizione  d’un  marmo  trovato  a  Rouen  coi  titoli  di 
Tetrico  più  in  disteso  :  C.  Pesubio.  tetrico.  mobilis¬ 
simo.  Càes.  p.  f.  aug.  l.  i.  Si  trovano  anche  medaglie 
coniale  ni  onore  di  Tetrico  giuniore  (Trebellio  Pol- 
hone  Trigmt.  Tyr .  neU'H  istoria  Augusta  ;  Eutropio, 
ix,  lo;  Gibbon,  ii). 

TEUCRO  ( stor .  ani.). —  È  un  eroe  dei  popoli  pri¬ 
mitivi  fondatore  di  regni  e  d’istituzioni  per  cui  l’Asia 
minore  avanzò  nella  civiltà.  Era  originario  di  Creta, 
fonte  di  antichi  lumi  per  le  genti,  e  prese  stanza 
nella  piccola  Frigia  ove  condusse  sposa  la  figlia  di 
Scamandro  re  del  paese.  Morto  il  suocero  ed  essendo 
egli  chiamato  al  governo,  gli  abitanti  della  Frigia  pre¬ 
sero  il  nome  di  Teucri,  lo  che  nota  che  furono  rin¬ 
novali  dal  successore  di  Scamandro.  Ma  egli  fece  an- 
che  di  più  dando  eominciamenlo  al  regno  di  Troia 
che  doveva  salire  in  tanta  fama  nella  posterità  per 
la  sua  lotta  eolia  Grecia,  simbolo  della  lotta  fra  Te¬ 
nerne  e  1  occidente.  La  Troade  fu  anche  chiamato 
eocna,  e  Teucri  i  Troiani.  Si  vuole  che  il  principio 
della  grandezza  di  Teucro  cioè  l’ascensione  al  trono 
d.  Scamandro,  fosse  circa  (SUO  anni  prima  di  Gesù 
&t0’  Lbbe  per  successore  Dardano  a  cui  diede  per 

nostfV  8  BiUea’  —  ^vv*  ua  a'tr0  Teucro  assai 
,  .  *  r6  r’  n°udna*°  andò  all’assedio  di  Troia, 

eia  ìgio  dì  Telamone  e  d’Esiooe.  Quantunque 
seni p  ice  guerriero  acquistò  anck’esso  grande  stato, 
e^no  ue  isola  di  Cipro,  dopoché  il  padre  cacciollo 
* ^Pa  un  ,uaraviglioso  saettatore. 

ONICUE,  NAZIONI  (st.  ant.). — Sotto  questo 
nome  generico  si  comprendono  le  varie  nazioni  di 
razza  teutonica,  le  quali  si  dividono  in  tre  rami.  Il 
primo  ramo  comprende  gli  Alti  Tedeschi  a  cui  appar¬ 
tengono  gli  abitanti  teutonici  dell’Alemagna  Superiore 
e  Media,  quelli  della  Svizzera  e  la  maggior  parte  dei 
Tedeschi  d’Ungaria.  Questo  ramo  si  ridivide  ne  rami 
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minori  di  Svevico  e  Franconico.  Il  secondo  è  il  ramo 
Sassonico,  ridiviso  pur  questo  in  tre  rami  minori, 
il  primo  de’quali  contiene  i  Frisii,  il  secondo  gli  an¬ 
tichi  Sassoni,  o  Bassi  Tedeschi,  cogli  Olandesi,  Fiam¬ 
minghi  e  Sassoni  di  Transilvania;  e  il  terzo  contiene 
gl’inglesi,  gli  Scozzesi  e  la  maggior  parte  degli  abi¬ 
tanti  degli  Siati  Uniti  dell’America  settentrionale.  11 
terzo  gran  ramo  è  lo  Scandinavico  a  cui  apparten¬ 
gono  gl’islandesi,  i  Norvegi,  i  Danesi  e  gli  Svedesi. 
E  cosi  appartengono  alla  razza  teutonica  più  di  ot¬ 
tanta  due  milioni  d’individui.  I  Tedeschi  ascendono 
a  circa  quaranta  due  milioni,  di  cui  trentatre  vivono 
in  Alemagna  e  gli  altri  otto  o  nove  formano  una 
maggiore  o  minor  parte  della  popolazione  della 
Prussia  orientale,  della  Svizzera,  dell’Ungheria,  della 
Transilvania,  della  Francia  (nell’ Alsazia  e  nella  Lor- 
rena  nordico-orientale),  della  Russia  (nelle  province 
baltiche,  nel  regno  della  Polonia,  nella  Crimea,  nella 
Bessarabia,  e  nelle  colonie  tedesche  dei  dintorni  di 
Saratov  sul  Volga)  del  ducato  di  Slesia,  e  degli  Stati 
Uniti  dell’America  settentrionale,  massime  della  Pen- 
silvania.  Gl’Inglesi  ascendono  a  venlotto  milioni,  es¬ 
sendovi  circa  sedici  milioni  d’inglesi  e  Scozzesi  nella 
Gran  Bretagna  e  nell’ Irlanda,  due  milioni  nelle  co¬ 
lonie  inglesi,  e  circa  dieci  milioni  d’Anglo-Americani 
negli  Stati  Uniti.  Il  numero  de’Frisii  è  di  circa  cento 
e  trenta  mila  nella  provincia  della  Frislandia  occi¬ 
dentale  in  Olanda,  nelle  isole  dell’Oceano  Germanico 
lungo  la  spiaggia  olandese  e  la  germanica,  nella  Sa- 
terlandia  (presso  Oldenburg)  e  nelle  isole  lungo  la 
cosla  occidentale  del  ducato  di  Slesia.  Sonovi  circa 
tre  milioni  d’Olandesi  in  Olanda  e  nelle  sue  colonie 
e  al  capo  di  Buona  Speranza;  e  sono  circa  due  mi¬ 
lioni  e  cinquecento  mila  di  Fiamminghi  nella  parte 
settentrionale  del  Belgio,  nella  meridionale  dell’O¬ 
landa,  e  nella  parte  nordico-orientale  della  Francia. 
Il  numero  d’individui  appartenenti  al  ramo  Scandi¬ 
navico  ascende  a  circa  sei  milioni,  tra  cui  sono  circa 
cinquanta  mila  Islandesi;  un  milione  e  cinquecento 
mila  di  Danesi  nella  Danimarca,  nelle  sue  colonie  e 
nella  parte  settentrionale  del  ducato  di  Slesia;  un 
milione  e  dugento  mila  di  Norvegi;  e  circa  tre  mi¬ 
lioni  e  dugento  mila  Svedesi  nella  Svezia  e  nella  pre¬ 
sentemente  provincia  russa  della  Finlandia,  massime 
lungo  la  costa  del  Golfo  della  Botnia,  nei  distretti 
d’Abo  e  di  Nyland  e  nelle  isole  Aland  che  sono  in¬ 
tieramente  abitate  da  Svedesi.  —  Capelli  biondi  ed 
occhi  azzurri  ne’ paesi  settentrionali  e  capelli  bruni 
ed  occhi  bruni  o  azzurri  in  alcuni  dei  paesi  meri¬ 
dionali,  sono  i  caratteri  distintivi  della  razza  teuto¬ 
nica.  Alta  n’è  generalmente  la  statura,  comecché 
nelle  province  in  cui  i  Tedeschi  sono  mescolali  coi 
Vendi,  Sorabi  e  Boemi,  molti  hanno  le  larghe  spalle 
e  la  forma  tozza  e  tarchiata  de’Slavi  nordico-occi¬ 
dentali.  Incontratisi  talvolta  anco  i  capelli  neri  di 
alcune  tribù  Slave.  La  mischianza  de’Tedeschi  cogli 
Slavi  ostro-occidentali,  come  i  Vindi  e  i  Croazi,  la 
cui  statura  sopravanza  quella  dei  Vendi  e  dei  Boemi, 
è  più  difficile  a  distinguersi,  non  essendovene  quasi 
altro  indizio  che  i  capelli  neri  e  una  carnagione  più 


scura.  La  mescolanza  di  Tedeschi  coi  Celti  nel  Belgio 
e  nell’attigua  parte  della  Francia  ha  dato  la  razza 
d’alta  statura,  la  quale  non  differisce  da’suoi  teuto¬ 
nici  vicini  se  non  nell’oscuro  color  de’capelli  e  negli 
occhi  neri  (Piate,  Scenen  aus  devi  Folksleben  in  Bel - 
gien). —  Egli  è  assai  difficile  il  distinguere  i  discen¬ 
denti  di  genitori  inglesi  e  irlandesi  come  apparte¬ 
nenti  o  alla  razza  teutonica  od  alia  celtica,  comecché 
ogni  volta  che  nelle  classi  inferiori  si  trovano  nasi 
aquilini,  si  possano  aver  per  indizi  d’origine  celtica, 
il  vero  naso  teutonico  non  essendo  aquilino,  ma  o 
diritto  o  curvo  soltanto  nella  sua  parte  superiore. 
Inoltre  la  fronte  teutonica  in  generale  è  più  larga 
fra  le  tempia  che  non  è  la  celtica  (Clement,  Die 
ISordgervianische  fVelt;  Herder,  Ideen  zur  Pliilosophie 
der  Geschichte  voi.  i).  —  La  differenza  morale  e  in¬ 
tellettuale  tra  le  nazioni  teutoniche  è  meno  notabile 
di  quella  che  incontrasi  tra  l’altre  nazioni  europee 
d'una  medesima  razza.  Capaci  di  gagliarde  e  vio¬ 
lente  passioni  ,  è  difficile  che  perdano  il  dominio 
sopra  se  stesse,  giacché  in  esse  le  funzioni  intellet¬ 
tuali  sono  più  sviluppate  che  nella  maggior  parte 
delle  altre  razze.  Le  nazioni  meridionali  confondendo 
la  vivacità  di  sentimento  coll’intensità  e  l’eccitabilità 
nervosa  colla  sensibilità  morale,  sono  stale  ingannale 
dal  freddo  carattere  delle  nazioni  teutoniche  e  le 
accusarono  d’indifferenza.  Ma  un  esame  anche  su¬ 
perficialissimo  dimostrerà  la  loro  sensibilità,  il  qual 
fatto  viene  abbastanza  provato  solo  dalla  loro  poesia. 
Le  nazioni  teutoniche  sono  meno  eccitabili  che  le 
pelasgiche,  le  celtiche,  le  slave  e  le  altre  razze,  ma 
sono  capaci  di  più  profondo  pensare.  Le  nazioni  me¬ 
ridionali  hanno  eseguito  grandi  cose  con  isforzi  su¬ 
bitanei;  e  le  teutoniche  hanno  riserbato  la  loro  po¬ 
tenza  ed  energia  per  vasti  disegni,  ad  eseguire  i 
quali  si  richieggono  secoli.  Così  essi  distrussero  il 
romano  impero  dopo  una  lotta  di  tre  secoli  e  fon¬ 
darono  nuovi  regni  in  Europa  sopra  nuovi  principii 
sociali  che  si  mantennero  in  vigore  fino  al  giorno 
d’oggi.  1  Normanni  acquistarono  potenza  dovunque 
il  mare  permise  loro  di  prender  terra.  I  Germani» 
scemati  di  numero  dopo  eh’  ebbero  mandato  loro 
sciami  all’Europa  occidentale,  tornarono  verso  là 
parte  orientale  del  loro  paese,  allora  occupala  da  na¬ 
zioni  Slave,  eh’ essi  vinsero  e  germanizzarono  co» 
un  modo  di  colonizzazione  che  li  mise  in  grado 
d’incivilire  l’Europa  orientale.  E  da  ultimo  le  co¬ 
lonie  inglesi  si  sparsero  su  tutto  quanto  il  globo;  0 
il  loro  dominio  così  in  oriente  come  in  occidente  e 
risultato  di  disegni  che  importano  più  arditezza  di 
concepimento ,  più  prudenza  nell’esecuzione  e  p‘a 
riflessione  che  non  le  conquiste  d’Alessandro  il  Grande 
e  1’  effimero  potere  di  Napoleone.  11  medesimi 
carattere  di  profonda  e  paziente  riflessione  esercitala 
su  grandi  oggetti  si  manifesta  nella  filosofia  tedesca 
e  nelle  invenzioni  delle  grandi  nazioni  teutoniche» 
L’orologio,  l’artiglieria  e  la  stampa  sono  trovati  tc«*J 
tonici.  Essi  soggiogarono  la  forza  del  vapore;  e  1 
primo  modello  del  moderno  vascello  marino  fu  fah 
bricato  alle  foci  dell’Eider  dalle  mani  di  un  vecchi0 
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costruttore  di  navi  Sassone  o  Frisio  (Cleraent,  hi). 

II  nome  di  Tentoni  fu  reso  noto  agli  antichi  da 
Pilea  di  Massilia  (Marsiglia)  il  quale  al  tempo  d’Ales¬ 
sandro  .1  grande  (intorno  al  520  av.  C  )  scoperse  una 
nazione  d.  questo  nome  nella  Chersoneso  Cimbrica 

stein  uT  °SSÌa  negH  °dÌerni  Paesi  d’Hol- 

stein  Slesia,  Danimarca  e  fors’anco  nell’ estremità 

meridionale  della  Svezia.  Egli  pare  che  fossero  già 
d  lungo  tempo  colà  stanziati,  giacché  abitavano  case 
e  conoscevano  l’agricoltura  e  il  commercio.  Altre  ve¬ 
stila  di  questo  nome  s’incontrano  più  (ardL  Tra  ,p 
celtiche  tribù  che  invasero  la  Grecia  e 
Delfo  sotto  il  secondo  Brenne  (278  av.  C.)  si  dovano 
mentovati  i  Teutobodiaci  che  passarono  dipoi  1’EU 
lesponto  e  stanziaronsi  insieme  co’Celti  nella  r.ta  • 
nell’Asia  Minore.  Circa  cento  e  sessanl'anii  dipo  i 
llomam  f, irono  assalili  dai  Cimbri  e  dai  Teutoni  che 

daPifea0  p  '°  s.,ess0  Paese  in  erano  stali  veduti 
da  Pitta .  L  origine  teutonica  de’Cimbri  è  slata  posta 

coi  Ho  b,  ieceie.  alC"nÌ  S,°'  ÌCÌ  "  Ponsi(lera'-o''o  identici 
da  un  né,  S  ma,<!',est0  ^rore  è  stato  confutato 
.  n.  pezzo>  comecche  esso  sia  stato  riprodotto  ai 
g-orn,  nostri  dal  Thierry  nella  sua  Dislohe  des  Gau- 
lois.  h  stato  detto  (e  non  è  improbabile)  che  inonda¬ 
mmo.  marittime  costringessero  i  Teutoni  e  i  loro  vi¬ 
cini  ì  Cimbri,  ad  abbandonare  il  loro  paese  e  a  cercar 
nuova  dimora.  Nè  stettero  essi  a  dubitare  intorno 
alla  scelta.  Non  erano  loro  ignote  nè  le  ricchezze  di 
Roma  ne  le  arti  della  Grecia.  Fin  da’  tempi  più  ri- 
mot,  arditi  mercatanti,  partendosi  dalle  spiagge  del 
Mar  Nero,  seguivano  il  corso  del  Diepner  fino  alle 
sue  sorgenti,  e  giunti  alla  Duna  e  al  Niemen  scen- 
devano  q„es,i  fiumi  fino  alle  loro  foci  nel  Baltico  dove 
deS",0,00  merCÌ  meridionali  l’ambra  (l’elettro 
o  antichi).  Lo  stesso  traffico  facevasi  a  quanto  pare 
da,  mercanti  di  Marsiglia  lungo  il  Rodano  e  il  Reno, 
e  perciò  ,1  Scholzer  nella  sua  Nordiche  Goschichte 
dice  che  se  non  fosse  stato  l’ambra,  la  Germania  sa 
rebbe  stala  rimasta  ignota  agli  antichi  per  cinque 
secoli  di  piu.  11  conoscere  Roma  e  Massilia  fu  proba¬ 
bilmente  la  cagion  principale  che  condusse  i  Cimbri 
ed  i  Teutoni  nella  Francia  meridionale  e  in  Italia 
(H3-99  av.  C.).  Com’essi  fossero  poscia  sconfitti  e 
dispersi  già  è  stato  detto  sotto  Cimbri  e  Mario  (vedi). 
^.uando  i  Romani  intesero  primamente  il  nome  di 
eutom,  credevano  ch’essi  non  fossero  che  una  sola 
”  J J  no,n  saPevan°  che  questo  era  anche  il  nome 
!? i  ™  ®  duografico  di  tutte  quelle  nazioni  a  cui 

deio  poscia  la  vaga  designazione  di  Germani. 

roi? 1? dd  TT  Teut0n1‘  “  La  radice  della  pa- 
tavaI*wUl03?  è  -1"'  fare’  che  in  or,8ine  rappresen- 
e  anche^di  l^lti,fitàì  dì  vita>  procreazione ,  nutrimento 
radice  i  r  ?•  Da  *»«* 

quali  si  usano  ,,  ?  seSuenl1  Parole,  alcune  delle 
“  '“«ora  ne' popolari  dialetti.  _  Teul, 

un  tri",  ma;  tÀiod, 

m  g0,,'C0  ‘hÌUdam ■  ”e»’»nUco  bavarese 
d'Hl  P°P0|°-  nell’amico  svedese  thimu  e 

Su pp.  Enc.  pop. 


Ithyd;  thiudinassus ,  in  gotico,  regno  (Fulda,  ÌVurzel- 
tVórterbuch).  I  nomi  di  re  e  di  popolo  derivanti  en¬ 
trambi  da  una  stessa  radice  che  esprime  la  nozione 
del  governare,  sono  un  fatto  che  prova  com’essi  ap¬ 
partengano  alla  lingua  d’una  nazione  in  cui  non  v’era 
nè  assoluto  potere  monarchico,  nè  assoluta  sommes- 
sione  ai  capi.  Il  che  corrisponde  per  l’appunto  allo 
stato  politico  delle  antiche  nazioni  teutoniche  presso 
cui  la  sovranità  era  nel  popolo  e  il  potere  esecutivo 
de’capi  o  de’re,  comecché  rispettato  egli  fosse,  con- 
sideravasi  sempre  come  derivato  dal  popolo.  L’idea 
di  governare  espressa  dalla  radice  Teul  spiega  il 
perchè  questa  parola  s’incontri  così  spesso  ne’nomi 
degli  antichi  re,  duci  o  capi  teutonici,  come  Theu- 
toboch,  Theudorix,  Diorix,  Theodorix,  Theodoric, 
Tlieodomir,  Theodimir,  Teutagon,  eoe.  Si  contiene 
similmente  nel  nome  generale  di  tutte  le  teutoniche 
nazioni  e  in  quelli  di  varie  tribù  come  i  Teutoni,  i 
Teulonoarii,  i  Thaifali  e  i  Dithmarsi  o  Dietmarsi.  È 
visibile  in  Teuloburger  Wald  nome  di  quella  boscosa 
giogaia  di  montagne  che  stendesi  da  Detmold  all’ovest 
fino  al  di  là  d’Osnabrùck,  dov’è  situato  il  Grotenburg, 
anticamente  Teut  o  Teutoburg  col  lenimento  di  Teu- 
tehof  in  cui  Varo  fu  sconfitto  da  Arminio;  in  Detmold , 
Doesburg,  Duisburg ,  Deuz  e  in  moltissimi  altri  luoghi 
d’ Alemagna  (Hammerstein,  Uber  das  Schlaclitfcld  des 
Farus;  Reicliardt,  Germanica ,  p.  75,  ecc.).  Teutone 
è  identico  con  Deutsche  o  Teutsche  (nel  latino  del 
medio  evo  Teoliscus ,  nel  basso  tedesco  Ditsch ,  in 
olandese  Duilsch,  in  danese  Tgsk ,  in  inglese  Dateli, 
c  in  italiano  Tedesco)  che  dai  tempi  più  remoli  è 
stato  ed  e  tuttora  il  nome  generale  di  quella  parte 
delle  nazioni  teutoniche  che  ora  noi  chiamiamo  Te¬ 
deschi,  i  quali  consideravano  il  dio  od  eroe  Tuisco 
come  loro  comune  antenato.  Non  liavvi  alcuna  prova 
diretta  che  la  parola  Teutone  abbia  avuto  questo 
esteso  significato  nella  primitiva  storia  della  Germa¬ 
nia,  ma  questo  è  forse  il  risullamento  dello  stato  po¬ 
litico  delle  nazioni  teutoniche  che  in  origine  erano 
divise  in  numerose  tribù,  ciascuna  delle  quali  divenne 
separatamente  nota  ai  Romani.  Nel  duodecimo,  nel- 
1  undecimo  e  fin  dal  decimo  secolo  (*)  quando  nel- 

(rlTrTn°M8*erTniC0.Cra  3SSaÌ  dis,inta  la  differenza 
ancln  e  Sassoni ,  queste  nazioni  ciascuna  delle 
quali  aveva  e  propria  lingua  e  leggi  proprie  non  si 

d ^Deutir1  r  eSSe.r  Chìama,e  co1  nonie  Serico 
c  iim  r ih  °  eUtml  Presente*enle  non  havvi  al- 

nome  Te,,f  r‘UaniCa  ^  qua,.e  abbìa  »  pascolar 
siano  di  d  d”!*  ?  Adeschi,  comecché  composti 

deTh  /  .df" “Vss,In*  azioni,  cioè  degli  Alti  Te- 

Dmhrhpe  n  *  assi  Jedesch> ,  essi  chiamansi  però 
, .  Mdsch  chiamano  la  loro  lingua  comecché 

daHu^t-it ei!i  ^  di  Ioro*  11  cbe  ®  assaì  diverso 
di  Fra  e  elle,C°Se  di  Il  vero  significato 

.„j-  ,#<ì,s  e  P°lRico,  questo  nome  significando  cit- 

•  h  C  reame  d>  Francia,  sia  francese,  sìa  tedesco, 
re  one  o  basco;  nella  Francia  meridionale  dassi  il 

P'®.  ^n  dal  principio  del  nono  secolo  Ludovico,  figliuolo 
u  tìv,co  il  Pio,  die  governò  la  Germania,  era  chiamalo 
Ludovico  il  teutonico. 
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nome  di  francese  agli  abitanti  della  parte  settentrio¬ 
nale  della  Loira;  e  all’incontro  non  dassi  inai  il  nome 
di  francese  ad  alcuno  dei  dialetti  del  mezzo  dì,  nè  al 
vallone  del  Belgio.  Gli  stessi  fatti  si  possono  osser¬ 
vare  in  lspagna.  Se  però  siffatte  distinzioni  etnogra¬ 
fiche  sono  conseguenza  dell’essere  state  in  origine 
la  Francia  e  la  Spagna  abitate  da  nazioni  di  diversa 
origine,  la  circostanza  dell’essersi  il  nome  Deulsche 
esteso  su  tutta  l’Aleinagna  e  applicato  a  tutti  i  suoi 
dialetti  fin  dai  più  antichi  tempi  storici  prova  che 
questo  nome  aveva  un  significato  generale  molto 
prima  del  principio  della  storia  d’Alemagna.  E  un’al¬ 
tra  circostanza  corrobora  questa  opinione.  Non  mai 
accade  che  una  nazione  cambiasse  il  suo  nome  con 
un  altro  salvochè  per  grandi  involgimenti  politici. 
Così  i  Tata  furono  chiamali  Mongoli,  Romani  gl’itali, 
e  Franchi  i  Romani  ed  i  Galli  quando  un  uomo  o 
una  città  o  una  tribù  venne  ad  esercitare  una  pre¬ 
dominante  influenza  sul  restante  del  popolo;  e  queste 
nazioni  hanno  conservato  la  memoria  di  tali  rivol¬ 
gimenti  (i\  Tartari).  Ma  di  niun  rivolgimento  siffatto 
si  trova  farsi  menzione  nella  storia  dell’Alemagna. 
Altra  prova  di  ciò  è  che  gli  Olandesi  e  i  Fiamminghi 
non  amano  di  sentir  chiamare  la  loro  lingua  de  Uol- 
landscUe  tual  o  de  Flaemsche  tuli ,  e  preferiscono  di 
darle  il  nome  di  Nederduitsche  temi. 

Origine  delle  nazioni  Teutoniche.  —  La  razza  Teu¬ 
tonica  viene  originariamente  dall’Asia.  I  Teutoni  pas¬ 
sarono  in  Europa  a  varie  epoche  ignote  alla  storia, 
comecché  appaia  che  Tullima  di  queste  nazioni  vi 
venisse  al  tempo  della  grande  trasmigrazione  seguita 
nel  quarto  e  nel  quinto  secolo.  Alcuni  ragguagli  della 
loro  origine  asiatica  si  trovano  ne’ loro  canti  nazio¬ 
nali,  massime  nelle  saghe  de’Scandinavi.  Ancor  nel- 
l’undecimo  secolo  non  era  al  tutto  estinta  in  Alemagna 
la  rimembranza  delle  antiche  loro  sedi,  giacché  nel 
Lobgesang  auf  den  Heligen  Anno  si  trovano  i  seguenti 
versi  :  1 

Deren  Geschlechle  dcre  quam  wilin  ere 
Von  Armenie  der  herin. 

Man  sagit  daz  dar  in  Halvin  w  ch  sin 
Die  der  Divlscliin  sprechiti 
Ingegni  India  vili  verro. 

cioè:  tLa  loro  tribù  (i  Bavaresi)  venne,  è  un  pezzo, 
dalla  nobile  Armenia.  Si  dice  che  nelle  Alpi,  colà 
verso  l’India,  siavi  ancora  un  popolo  il  quale  parla 
teutonico  (Schilter,  Thesaurus  Antiq.  Teuton.  p.  i, 
sect.  ult.  p.  13),  Si  vuoi  pure  clie  nej  |gQ3  Bene_ 
detto  Goesm  (Goez),  gesuita,  trovasse  nelle  monta¬ 
gne  dell  loducush,  al  nord-est  del  Cabul,  un  popolo 
con  capelli  biondi,  simile  agli  Olandesi,  che  forse  era 
identico  colla  tribù  di  cui  parla  Plinio  e  che  era 
stanziato  nei  Monti  Eraodi.  Ma  lutto  questo  è  di  poco 
valore  se  non  viene  corroborato  da  altri  fatti  E 
questi  fatti  ci  vennero  somministrali  dai  dotti  filologi 

dell’  età  nostra ,  quali  sono  un  Adelung ,  un  Fed 
Schlegel,  un  Bopp,  un  Grimm  e  un  Hammer.  Un 
paragone  tra  le  lingue  Teutoniche  col  persiano,  collo 
zendico  e  col  sanscrito  ha  dimostrato  la  relazione  che 
passa  tra  queste  lingue  ( v .  Lingua;  Indo-europee 


lìngue;  Sanscrito);  e  mediante  questi  fatti,  i  miti  e  le 
saghe  diventano  importanti  per  la  storia.  Secondo 
uno  di  questi  miti,  Deut  o  Diuta  erano  i  nomi  degli 
antichi  dei  indiani  che  condussero  le  tribù  migranti 
dall’India  all’occidente  (Hammer,  in  Wiener  Lile- 
ralur  Zeitung,  ottobre  4816;  Ritter,  Erdkunde,  voi. 
n,  p.  118,  898-900;  Ritter,  Vorhalle,  p.  517,  460, 
620;  Grimm,  Deutsche  Grommatili ,  massime  nella 
prefazione,  p.  xxvi,  eec.,  Ruhs,  Ausfiihrliche  Erldu- 
lerung  der  zelili  ersten  kapitel  der  Schrift  des  Tacitili 
uber  Deutschland,  p.  88  ece.;  Herder,  luogo  soprac¬ 
citato,  i,  p.  400;  Ricci,  De  Christiana  Expeditione 
apud  Sinas  suscepta  a  Socielate  Jesu  1684,  p.  606). 

Quando  le  nazioni  teutoniche  comparvero  prima¬ 
mente  nella  storia,  erano  esse  divise  in  molti  corpi  o 
confederazioni  di  tribù,  quali  erano,  più  tardi,  i 
Franchi,  gli  Svevi,  i  Sassoni,  i  Marcomanni  e  gli  Ale¬ 
manni.  Molto  tempo  prima  che  questi  nomi  fossero 
conosciuti,  eravi  una  simile  confederazione  di  tribù 
che  veniva  dal  nord-nord-est  e  conquistò  i  paesi  posti 
sulla  sinistra  sponda  del  Reno,  allora  abitati  da  cel¬ 
tiche  nazioni  che  rifuggirono  alle  affini  tribù  della 
Gallia  Centrale.  L’epoca  di  questa  invasione  non  è 
nota,  ma  quest’avvenimento  seguì  molto  avanti  ai 
tempi  di  Cesare  il  quale  trovò  quei  paesi  occupali  da 
una  popolazione  teutonica.  Tribù  de’Condrusi,  degli 
Eburoni,  dei  Cerosi  e  dei  Pemani  erano  uniti  in  una 
confederazione  e  avevano  adottato  il  nome  di  Ger¬ 
mani  ossiano  uomini  di  guerra.  Questo  nome  fu  dai 
Romani  a  poco  a  poco  adoperato  a  designare  altre 
nazioni  che  appartenevano  alla  razza  teutonica  (Ta¬ 
cito,  Germ.  c.  2).  Si  vuole  che  il  nome  di  Germani 
fosse  noto  assai  prima  del  tempo  di  Cesare,  e  quest’ 
opinione  è  fondata  sul  seguente  passo  do'Fasti  Ca¬ 
pitolini :  — 

M.  Claudius.  m.  f.  m.  n.  Marcellus 

Cos.  de.  Galleis.  insubribus.  et  Germaneis. 

K.  Mart.  isque  spolia  opima  rettulit 

Duce  Hostium  Viridomaro  ad  Clastididm 

Interfecto. 

Se  non  havvi  errore  nella  parola  Germaneis  e  non  si 
ha  piuttosto  da  leggere  Cenomaneis,  i  Romani  avreb' 
bero  avuto  conoscenza  delle  nazioni  teutoniche  assa* 
prima  dell’invasione  de’Cimbri  e  de’Teutoni.  In  Tito 
Livio  (xxi,  58)  è  un  passo  che  dice  come  al  tempo  i*1 
cui  rilalia  fu  invasa  da  Annibaie  (218  av.  C.)  il  paese 
delle  Alpi  Peunine  fosse  abitato  da  nazioni  semiger - 
mane,  dalla  quale  espressione  alcuni  scrittori  con' 
chiusero  senz’altro  che  vi  s’intenda  una  mescolanza 
di  Germani  e  di  Celli;  ma  quel  passo  ammette  un’ahra 
interpretazione. 

Le  nazioni  Teutoniche  dopo  Cesare.  —  Quando 
Cesare  giunse  al  Reno,  la  Germania  settentrionale ’ 
l’Olanda,  il  Belgio  e  una  parte  de’ paesi  posti  sul  Ren° 
Medio  erano  abitati  da  nazioni  teutoniche  che  appar' 
tenevano  al  ramo  settentrionale,  oggi  sasso nico.  ^a' 
storo  avevano  quivi  posto  sede  permanente  già  . 
più  secoli  ed  essi  debbonsi  considerare  come  '  * 

di  questa  razza  che  si  stabilissero  in  Germania- 
parte  meridionale  di  questo  paese  a  quei  tempi  er 
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abitata  da  Celti  e  da  Rezzi,  salvo  il  tratto  di  terra 
situato  tra  il  Reno  Superiore  e  il  Danubio  Superiore 
che  fu  conquistato  dagli  Svevi,  i  quali  appartenevano 
a  la  razza  Teutonica.  La  parola  Svevi  o  Svevi  che  viene 
da  Schweifen  si  può  tradurre  per  erratiti  ossia  popolo 
che  vagava  in  cerca  di  un  paese  dove  stabilirsi.  Questo 
nome  era  adottato  da  gran  numero  di  tribù,  di'cui  la 
maggior  parte  appartenevano  all’Alta  Germania  e  ve¬ 
nivano  dai  paesi  situati  sul  Baltico  tra  l’Oder  e  il 
lemen.  Cesare  dovette  combattere  col  loro  capo 
novisto  (58  av.  C.)  il  quale  aveva  invaso  la  Gallia, 
e  tu  costretto  a  tornarsene  nella  Germania.  —  Taeilo 
ivi  e  1  ernianiin  tre  grandi  corporazioni,  ciò  sono 
'T,T'  “  lranTlana;  gl’lstevoni  a  ponente,  dalle 

"■tir0  S"  n°  “  Basilea;  e  8“  Brmioni,  stan¬ 
ati  nella  Germana  Media  e  verso  il  nordest.  Pare 
che  questa  dirmene  abbia  un  valore  etnografico  e 
p  u  ancora  politico.  La  posizione  degli  Ingevoni  cor¬ 
risponde  a  quella  de’Sassoni  posteriori,  e  i  nomi  si 

:::«  d?gnJai,ri  hann° ™  sig„i- 

vonls  S  ?C  V,“  Cnd°  dire  P°Pol<>  stanziato  e  In-gae- 
P°pol°  cbe  ',‘TC  in  Paese  colto,  diviso  in  di- 
^.(ti^n-wobner).  Gl’lstevoni  o  Germani  Occi- 

dMo^ern<!r)’  corrisP°nd0no  ai  Franchi 
dipoi,  e  gl,  Ermioni  agli  Svevi,  compresivi  gli  Ale- 

identico  d’Erm*  ’h"0”6  d  Epn'ioni  è  indubitatamente 
identico  d  Ermunduri,  una  delle  maggiori  tribù  Sve- 

viche  o  d,  Alt,  Tedeschi,  il  eoi  nome  si  suppone  le- 
neralmente  essere  lo  stesso  che  quello  di  Dorino”  o 
laringi,  come  sono  chiamati  ancora  oggidì  — °Fin 
da  quando  Cesare  scontrò  primamente  gli  Svxvi  con¬ 
dotti  da  Anovisto,  vi  fu  sempre  nimistà  mortale  tra 
,l,.n  C  1  Ger"lam-  1  Romani  bramavano  di  fare 
e,,a  Germania  una  loro  provincia  e  i  Germani  aspi¬ 
ravano  ad  impadronirsi  della  Gallia;  e  in  ambe  le 
Parti  eravi  la  passione  della  conquista  e  la  necessità 
della  propria  difesa.  L’ambizione  spinse  i  Romani 
nella  Germania  e  mancanza  di  suolo  ferace  e  forse 
qualche  gran  rivolgimento  tra  le  nazioni  dell’Europa 
Orientale  condusse  i  Germani  nella  Gallia  e  in  Italia. 
Le  aquile  romane  furono  vedute  sventolare  nelle  sel¬ 
vatichezze  della  Selva  Ercinia,  ma  Arminio  salvò  la 
sua  nazione  dalla  schiavitù  nella  foresta  di  Teutoburg 
dove  Varo  fu  ucciso  con  tre  legioni  (anno  9  dell’era 
volg  ).  La  campagna  di  Germanico  il  quale  si  avanzò 
fino  all’Elba,  non  fece  alcun  fruito,  quantunque  egli 
riportasse  una  compiuta  vittoria  sui  Germani  nel 
campo  d’Idistavisio  presso  il  Weser  (anno  Hi  dell’era 
volg.)  e  quand’egli  celebrò  il  suo  trionfo  in  Roma 
07),  i  Germani  tra  il  Weser  e  il  Reno  erano  liberi 
come  prima.  Queste  tribù  fecero  confederazione  ed 
elessero  Arminio  per  loro  capo.  Nacque  poscia  una 
guerra  tra  lui  e  Maroboduo,  re  de’Marcomanni ,  che 
u  sconfitto  e  costretto  a  ricorrere  per  aiuto  ai  Ro¬ 
mani  (anno  19).  Assalito  da  Catwald  o  da  Catualdo, 
capo  dei  Geloni,  egli  perdette  la  corona  e  la  confe¬ 
derazione  de  Marcomanni  fu  rotta.  Arminio,  l’eroe 
ella  Germania,  cadde  per  mano  de’suoi  gelosi  con¬ 
sorti,  nel  trentasettesimo  anno  della  sna  vita  (Tacito, 
4nnal.  n,  88).  —  Non  ostanti  le  guerre  civili  della 
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Germania,  i  Romani  rinunziarono  all’idea  di  conqui¬ 
stare  il  paese  e  Tiberio  ordinò  un  sistema  difensivo 
da  osservarsi  sulle  frontiere,  le  quali  erano  formate 
dal  Reno  dalle  sue  foci  fino  alla  Mosella  e  dal  con¬ 
fluente  di  questo  fiume  col  Reno  seguivano  il  Lahn 
fino  al  presente  distretto  di  Wetterau.  La  frontiera 
prendea  quindi  una  direzione  meridionale,  passava  il 
Meno  ad  Obernburg,  il  Jagst  a  Jagsthausen.il  Kocher 
ad  Hall  e  giugneva  al  Danubio  presso  Pfòring,  dalla 
qual  città  seguitava  il  fiume  insino  alla  Pannonia.  I 
fiumi  erano  difesi  da  fortezze,  e  i  tratti  che  corre¬ 
vano  fra  di  essi  da  gagliardo  ramparo  munito  di 
torri,  cli’è  il  vallo  Romano  di  Adriano,  di  cui  vedesi 
ancora  una  parte  considerevole  a  Pfahlgraben.  I 
Germani  eh’ erano  all’ovest  e  al  sud  di  questa  bar¬ 
riera  divennero  sudditi  romani,  ma  quelli  che  vi  si 
trovavano  all’est  e  al  nord  godevano  dell’antica  loro 
libertà.  —  Tutte  le  tribù  germaniche  esercitavano 
l’agricoltura,  ma  loro  occupazione  prediletta  essendo 
la  guerra,  abbandonavano  i  campi  e  gli  armenti  alla 
cura  di  servi.  11  loro  sistema  agrario  che  è  ancora 
vigente  in  alcune  contee  della  Vestfalia  e  che  oggi 
chiamasi  Dreifelder  JVirthschafl,  consisteva  in  colti¬ 
vare  un  campo  durante  tre  anni  di  seguito,  dopo  I 
quali  serviva  per  tre  anni  di  pascolo.  I  Germani  non 
conoscevano  le  belle  arti,,  nia  ben  era  nota  ad  essi 
l’arte  dello  scrivere  ( v .  Runiche,  lettere)  comecché 
non  se  ne  servissero  se  non  per  usi  religiosi  (Rhabano 
Mauro,  in  Goldast,  Script.  Rer.  Aleni,  n,  p.  67; 
Ichesio,  Thes.  Ling.  Sept.).  Il  fondamento  della  loro 
costituzione  sociale  e  politica  era  l’unione  di  certo 
numero  di  famiglie  in  una  comunanza,  detta  .ìlarcha, 
erd  marcha,  oggi  Marck-Genossenschaft.  Varie  marche 
formavano  un  gote,  oggi  gau,  distretto  che  aveva 
propria  amministrazione.  I  membri  di  un  gow  si  ra- 
gunavano  due  volte  al  mese  e  talvolta  ogni  settimana, 
e  tenevano  il  gowding ;  i  gowdinghi  erano  tribunali 
civili  e  criminali  ed  anche  adunanze  per  fini  legisla¬ 
tivi,  e  in  essi  decidevasi  la  pace  e  la  guerra.  Oltre 
ai  gowdinghi  vi  erano  graven  o  greven  (graviones 
comites),  o  delegati  del  gowding  che  nelle  loro  giu- 
cimali  unzioni  erano  assistiti  ila  cerio  numero  d'uo- 
fflini  Mben.  !  magistrati  sceglievano  d'infra  i  nobili 
(edcling  o  adelmg),  i  principe*  di  Tacito,  i  quali  ave- 
vano  anche  il  diritto  di  formare  una  specie  di  senato 
e  deliberavano  di  affari  importanti  avanti  che  qnesti 
fos^ro  proposti  al  gowding  e  spacciavano  le  cose  di 

T,PT"2a’  delle  fi“a'i  il  gowding  „o„  s’occu- 
pava.  I  nobili  avevano  eziandio  il  privilegio  di  te¬ 
li  Z™  »r0!r  °SSÌa  Una  banda  di  liberi  cbe 
l1  servivano  nelle  loro  fazioni  e  guerre;  e  avevano 

nriT wd  '"'"a-  ''  dirÌ"°  di  i  non  liberi 

’  mg’  d,r'R°  che  apparteneva  anche  alta  co- 
u  ione  come  corpo,  ma  non  a  ud  individuo  libero. 
pmieg1  uè  nobili  si  connettevano  probabilmente 
co  i  is  Unzioni  religiose  delle  quali  non  abbiamo  al¬ 
cuna  notizia  positiva  quantunque  apparisca  ohe  i  sa¬ 
cerdoti  ed  i  nobili  non  formavano  che  una  classe 
««la,  opinione  corroborata  dal  fatto  che  in  qualsiasi 
parte  della  Germania  il  cristianesimo  come  prima  era 
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accettalo  dai  nobili,  più  non  incontrava  opposizione 
presso  il  popolo  minuto.  Alcune  jdelle  più  antiche 
nazioni  teutoniche  avevano  re  ereditari,  i  reges  di 
Tacito,  i  quali  però  avevano  un’autorità  assai  limi¬ 
tata.  La  maggior  parte  di  esse  non  sceglievano  capi 
se  non  in  tempo  di  guerra  quando  creavano  i  con¬ 
dottieri  d’eserciti.  Il  nome  di  questi  condottieri  era 
licrzog ,  in  basso  tedesco  liertog  o  hartog,  corrispon¬ 
dente  al  latino  dux.  —  Oltre  ai  libori  e  ai  nobili,  vi 
erano  i  servi,  lazzi ,  lati ,  o  liti,  oggi  leute,  in  basso 
tedesco  liide  o  lide,  i  quali  erano  o  i  primitivi  abi¬ 
tanti  di  un  territorio  conquistato  ,  o  prigionieri  di 
guerra  o  liberi  i  quali  avevano  perduto  o  venduto  la 
loro  libertà.  La  loro  condizione  non  somigliava  punto 
a  quella  de’servi  romani  i  quali,  legalmente  parlando, 
non  erano  considerati  come  persone ,  ma  per  più 
rispetti  come  cose.  I  servizii  domestici  e  personali  e 
massimamente  l’agricoltura,  erano  le  sole  loro  occu¬ 
pazioni.  — -  L’organizzazione  militare  delle  nazioni 
teutoniche  fondavasi  sopra  due  principii.  Quando  «n 
go\v  od  una  confederazione  di  più  gow,  risolveva  la 
guerra,  ogni  libero  era  tenuto  a  pigliar  le  armi  per 
la  difesa  della  republica.  Queste  guerre  avevano  piut¬ 
tosto  un  carattere  difensivo  e  avvenivano  principal¬ 
mente  fra  gli  abitanti  della  Germania  settentrionale 
tra  il  Baltico  e  il  Reno.  Ma  talvolta  facevasi  guerra 
per  gl’interessi  privati  di  qualche  potente  nobile,  il 
quale  la  conduceva  innanzi  mediante  il  suo  dietist- 
gefolge  ch’era  assai  numeroso,  allorché  la  riputa¬ 
zione  militare  dei  capi  o  la  speranza  di  facili  con¬ 
quiste  prometteva  ricco  compenso  alla  banda  degli 
avventurieri.  Queste  erano  generalmente  guerre  of¬ 
fensive  e  troviamo  che  si  facevano  principalmente 
tra  le  nazioni  Svevc.  —  Poco  conosciamo  intorno 
alla  religione  delle  antiche  razioni  teutoniche.  Ado¬ 
ravano  un  ente  supremo  sotto  il  nome  di  Wodan  o 
Odino,  ma  il  vero  carattere  della  loro  religione  era 
il  culto  della  natura  nelle  sue  varie  manifestazioni. 
Thor,  Hertha  e  Freya  erano  personificazioni  del  po¬ 
tere  del  cielo,  della  terra  e  dell’amore  e  della  pro¬ 
creazione.  —  Tale  era  lo  stato  morale  sociale  e  poli¬ 
tico  delle  teutoniche  nazioni  quand’esse  cominciarono 
le  loro  guerre  con  Roma.  Il  Vallo  Romano  fu  loro 
d’ostacolo  all’invasione  dell’impero  romano  durante 
il  primo  ed  il  secondo  secolo.  Nel  terzo  lo  varcarono 
più  volte;  nel  quarto  conquistarono  una  notabile  parte 
dei  paesi  lungo  il  Danubio;  e  nel  quinto  invasero  e 
conquistarono  tutte  le  province  europee  dell’impero 
romano.  In  vece  di  seguire  l’ordine  cronologico  (il 
che  genererebbe  confusione),  daremo  un  ragguaglio 
di  tutte  queste  invasioni,  riferendole  ai  loro  varii 
capi,  secondo  il  popolo  da  cui  furono  effettuate. 

Alemanni  ( v .  Alemanni).  —  Verso  la  metà  del 
quarto  secolo  dell  era  volgare  sciami  di  gente  appar¬ 
tenenti  agli  Svevi  vennero  dalla  Germania  nordico- 
orientale  al  paese  situato  tra  il  Reno  ed  il  Danubio 
dove  posero  loro  stanza,  l’esercito  e  i  coloni  romani 
essendosi  ritirati  al  di  qua  da  questi  due  fiumi.  Co¬ 
storo  si  chiamavano  Alemanni.  Nel  principio  del 
quinto  secolo  essi  conquistarono  il  paese  situato  sulla 


sinistra  sponda  del  Reno  come  pure  alcune  parti  del 
|  Norico,  della  Vindelicia  e  dell’Elvezia  e  fondarono  il 
jl  regno  d’Alemannia.  Clodoveo,  re  de’Franchi,  ne  con- 
!  quislò  nel  496  la  parte  occidentale,  e  la  parte  orien- 
|  tale  e  maggiore  ch’era  protetta  da  Teodorico,  re  degli 
l  Ostro-Goti,  fu  pure  conquistata  da’ Franchi  nel  556 
|  (Cassiodoro,  Far.  ii,  41).  I  liberi  perdettero  una 
jj  parte  notabile  delle  loro  terre;  quasi  tutti  i  nobili 
|  furono  spogliali  delle  loro  possessioni,  molti  di  essi 
I  furono  uccisi  e  gli  altri  divennero  vassalli  dei  Franchi* 
[  Tra  il  615  e  il  628  le  leggi  degli  Alemanni  furono 
l  raccolte  per  ordine  del  francico  re  Clotario,  sotto  il 
nome  di  Lex  Alemannorum.  Questa  collezione  è  in 
latino  come  le  leggi  delle  altre  nazioni  teutoniche  di 
que’tempi,  salvo  quelle  degli  Anglo-Sassoni  che  sono 
|  scritte  nella  loro  lingua.  —  La  Lex  Alemannorum  fu 
riveduta  al  tempo  di  Dagoberto,  re  de’  Franchi  ,  e 
nuovamente  da  Lanlfrido,  duca  francico  dell’AIeman- 
I  nia,  nel  principio  dell’ ottavo  secolo.  Ivi  non  incon- 
!  I^si  traccia  del  diritto  romano  salvo  un  unico  caso 
|  (lit.  50).  La  Lex  Alemannorum ,  come  pure  tutti  gli 
|  altri  più  antichi  codici  delle  nazioni  teutoniche,  si 
!  trovano  raccolti  nel  Corpus  Juris  Germanici  di  Fer- 
|  dinando  Walter.  Il  Sichard  ne  ha  publieato  un’edi¬ 
zione  nelle  Leges  Ripuariorum ,  Bujuvariorum  et  Ale - 
nxannorum  1558,  in-8°.  Oltre  a  queste  collezioni,  le 
leggi  teutoniche  si  trovano  anche  nelle  raccolte 
d’IIerold,  Lindenbrog,  Eccard,  Eineccio,  Georgish, 
i  Canciani  e  Baluzio. 

Burgundi  ( v .  Borgogna).  —  I  Burgoudi  venivano 
j  dalla  Germania  nordico- orientale  e  aiutarono  prima- 
mente  gli  Alemanni  contro  i  Romani;  ma  lasciarono 
!  la  Germania  fin  dal  principio  del  quinto  secolo,  pe- 
,  netrarono  nella  Gallia  e  formarono  il  potente  regno 
;  della  Burgonia  sopra  ambo  i  lati  del  Giura,  che  nel 
j  554  fu  incorporato  col  regno  de’Franchi.  La  colle- 
i  zione  delle  leggi  burgundiche  ( Lex  Burgundionum, 
j  Gundobada ,  Gundobarda ,  Loi  Gombetle)  fu  fatta  verso 
:  il  finire  del  quinto  secolo,  sotto  re  Gundobaldo,  il 
quale  mori  nel  516,  e  fu  aumentata  (517)  dal  re 
Siegmondo  che  morì  nel  525.  —  La  legislazione  di 
;  Gundobaldo  va  fino  al  titolo  42.  1  titoli  che  vengono 
|  dopo,  quantunque  contengano  leggi  e  regolamenti  di 
j  Gundobaldo,  furono  aggiunti  da  Siegmondo  il  quale 
,  compi  il  codice  con  due  giunte  ( addilamenla ),  con- 
•  tenenti  le  di  lui  leggi.  C'.arlomagno  fece  una  certa 
j  giunta,  senza  punto  alterare  il  codice  stesso.  La  Lex 
||  Burgundionum ,  scritta  in  molto  più  puro  latino  che 
j  non  la  maggior  parte  degli  altri  codici  teutonici,  con- 
tiene  vari  regolamenti  del  diritto  romano  concernenti 
donazioni  e  massime  testamenti  (lit.  45  e  60).  Ne  fd 
publicala  un’edizione  separata  a  Lione  nel  1611. 

Franchi  ( v .  Franchi;  Francia).  —  Negli  stessi  paesi 
che  i  Romani  attraversarono  conducendosi  ai  boschi 
i  dove  Varo  fu  ucciso,  formavano  una  confederazione 
J  gli  L'sipeti,  i  Teucleri,  i  Sicamhri,  i  Brutteri,  gli  An- 
:  sibarii,  i  Marsi,  i  Tubanti,  i  Camari  e  i  Calti, 

I  tribù  appartenenti  al  ramo  settentrionale  o  Sassonico 
(lngevoni)  de’Germani;  e  si  chiamavano  Franchi*  0 
f  perchè  fossero  particolarmente  liberi  e  arditi  od  a 
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cagione  delle  loro  barbate  lance  ( framece ),  Il  loro  noine 
apparisce  primieramente  nel  242,  quando  alcuni  di 
essi  fecero  una  spedizione  nella  Gallia  durante  il  regno 
«eli  imperatore  Gordiano,  il  cui  generale  Aureliano 
«  sconfisso.  Nel  principio  del  quinto  secolo  avevano 
conquistato  il  Belgio  fino  alla  Somma  e  nell’anno  487 
il  oro  re  Clodoveo  mise  fine  al  potere  romano  al  nord 
della  Loira.  Conquistarono  susseguentemente  la  Gallia 
meridionale,  allora  divisa  tra  i  Burgondi  e  i  Visigoti; 
la  Ge™iania  e  i  paesi  Slavi  fino  alla  Polonia;  una 
Parte  della  Pannonia;  il  regno  longobardico  d’Italia; 
e  la  Spagna  tra  l’Ebro  e  i  Pirenei.  Carlomagno  era 
signore  di  tulle  le  nazioni  teutoniche  ,  tranne  gli 
Scandinavi,  gli  Anglosassoni  d’Inghilterra  e  i  Goti 
che  ancor  rimanevano  nelle  montagne  delle  Asturie. 
La  lingua  francica,  dialetto  del  basso  tedesco,  era  il 
linguaggio  parlato  alla  corte  di  questo  imperatore, 
fra  i  nobili  della  Francia  e  da  molti  della  classe  dei 
h ben.  In  Germania  i  Franchi  avevano  stanza  tra  le 
tribù  Sveviche  sul  Reno  Medio  e  sul  Meno,  e  dalla 
mescolanza  di  queste  lingue  ebbero  origine  i  presenti 
dialetti  del  tedesco  Medio  ossiano  i  dialetti  franconici. 
Ti  a  le  nazioni  teutoniche  che  slabilironsi  in  province 
romane,  i  Franchi  furono  gli  ultimi  a  convertirsi  al 
cristianesimo;  e  il  loro  re  Clodoveo  fu  battezzato  dopo 
la  vittoria  che  riportò  nel  496  sugli  Alemanni  a  Tol- 
biaco  (oggi  Ziilpich).  Essi  fondarono  una  possente 
aristocrazia  in  Francia,  la  cui  influenza  politica  fu 
atterrata  da  Luigi  xi.  L’influenza  personale  e  sociale 
de’Franchi  durò  fino  alla  rivoluzione  del  1789  che 
dai  migliori  storici  moderni  della  Francia  viene  giu¬ 
stamente  considerala  come  una  reazione  del  soggio¬ 
gato  popolo  celtico  contro  gli  orgogliosi  ed  insolenti 
invasori  Franchi.—  Erano  i  Franchi  divisi  in  Franchi 
Calici  i quali  dimoravano  ne’Paesi  Bassi  tra  lo  Zuider- 
See>  il  Maas  e  la  Somma;  e  in  Franchi  Ripuarii  ch’erano 
Stabiliti  lungo  il  Reno  tra  Nyinegen  e  Bonn.  Sì  gli 
«ni  come  gli  altri  avevano  loro  leggi  proprie.  Le  leggi 
Saliche  (Lex  Salica)  furono  scritte  in  un  latino  assai 
barbaro  sotto  Clodoveo,  tra  il  484  e  il  496,  e  non 
furono  mai  riviste,  quantunque  contengano  alcune 
leggi  dei  figliuoli  di  Clodoveo  che  incominciano  col 
titolo  62  (65).  Se  si  eccettuano  una  regola  del  titolo 
14  intorno  al  ratto  di  persone  libere,  e  un’altra  rela¬ 
tiva  al  matrimonio  tra  i  gradi  proibiti,  questo  codice 
non  contiene  alcuna  traccia  del  diritto  romano.  Esso 
è  di  moila  importanza  per  la  storia  legale  delle  na¬ 
zioni  teutoniche.  Le  antiche  leggi  saliche  vengono 
spesso  confuse  colle  moderne  che  regolano  il  diritto 
di  successione  in  varie  famiglie  reali  e  nobili  d’Eu¬ 
ropa.  Ma  quest’ultime  leggi  saliche  non  consistono 
che  m  Un  solo  regolamento  delle  antiche  e  in  ori¬ 
gine  ri  erivansi  alla  successione  nelle  possessioni  li- 
me  a  imposte  de’Franchi  liberi  e  nobili  (terra  sa- 
icaj,  a  qual  successione  apparteneva  alla  prole  ma¬ 
ro  n’  jSe' le  femraine-  Ciò  si  contiene  nel  titolo 
62  De  Alode,  1.  6.  De  terra  vero  Salica  nulla  ponto 
haereditatis  mulieri  veniat :  sed  ad  virilem  sexum  tota 
tenue  liereditas  perveniat.  Questa  legge  però  non  era 
Peculiare  ai  Franchi  Salici,  ma  s’incontra  nella 


maggior  parte  delle  altre  antiche  leggi  teutoniche 
(  VViarda  ,  Geschichtc  und  Ansie  gunij  des  Salischen 
Gesetzes  ;  Eineccio  ,  dnt.  Germ.  i,  p.  265,  285; 
un’edizione  separata  delle  leggi  saliche  fu  publicata 
dal  Pilhou,  Parigi  1602,  in  8°).  —  Le  leggi  ripuarie 
furono  raccolte  da  Teodorico,  figliuolo  di  Clodoveo, 
tra  il  511  e  554;  e  furono  rivedute  più  volt0,  prin¬ 
cipalmente  da  Dagoberto.  Somigliano  alle  leggi  sa¬ 
liche  e  non  contengono  tracce  del  diritto  romano. 

Goti.  —  Mentre  gli  Alemanni  ,  i  Burgondi  e  i 
Franchi  invadevano  il  romano  impero  sul  Danubio 
e  sul  Reno,  i  suoi  confini  orientali  erano  assaliti  dai 
Goti.  In  origine  costoro  abitavano  ne’  paesi  situati 
sul  Baltico  tra  la  Vislula  e  il  Niemen;  ma  fin  dal  fi¬ 
nire  del  secondo  secolo  dell’era  volgare  essi  compar¬ 
vero  sulle  spiagge  del  Ponto  Eussino  e  della  Meotide, 
dove  fondarono  due  grandi  regni,  cioè  quello  degli 
Ostrogoti  o  Greuthungi,  all’est  del  Dnieper,  e  quello 
de’Visigoti  o  Thervingi,  all’ovest  dello  stesso  fiume. 
II  loro  potere  fu  abbattuto  dagli  Unni  da  cui  furono 
in  parte  soggiogati  e  in  parte  costretti  a  rifuggirsi 
nella  Dacia  e  nella  Mesia.  I  Visigoti  allora  abbando¬ 
narono  i  paesi  del  Danubio,  versaronsi  in  Italia  e  si 
spinsero  insino  a  Reggio  di  rincontro  alla  Sicilia  e 
conquistarono  finalmente  la  parte  meridionale  della 
Gallia  e  la  Spagna.  Gli  Ostrogoti  meno  fortunati  nei 
loro  tentativi  sulla  Tracia  dovettero  tornarsene  nella 
Dacia  ove  divennero  sudditi  degli  Unni.  Dopo  la  morte 
d  Attila  avvenuta  nel  455,  essi  racquistarono  la  loro 
indipendenza,  e  lasciando  il  paese  per  loro  pericoloso 
della  parte  orientale  della  Dacia  ,  slabilironsi  nella 
parte  occidentale  di  questo  paese  che  l’imperatore 
Zenone  fu  costretto  a  ceder  loro  nell’anno  4  74.  Nel 
488,  il  loro  re  Teodorico,  dopo  di  avere  assedialo 
Zenone  a  Costantinopoli,  Io  costrinse  a  cedergli  i  suoi 
diritti  sull’Italia,  che  allora  trovavasi  sotto  il  dominio 
di  Odoacre,  capo  de’Rugii,  degli  Eruli  e  di  altre 
tribù,  il  quale  avea  posto  fine  all’impero  romano  in 
Italia,  deponendo  l’ultimo  imperatore,  Romulo  Au- 
gustolo,  nel  475  (v.  Teodorico).  Odoacre  fu  nel  495 
spoghato  della  corona  e  della  vita  da  Teodorico,  il 

“  °  '!  re/"0  de8li  Ostrogoti  in  Italia  e  nel- 
1  Illirico  che  durò  fino  all’anno  552,  in  cui  Teia,  ul- 

inio  loro  re,  fu  sconfitto  e  ucciso  da  Narsete.  _  Il 

codice  degli  Ostrogoti  (YEdictvm  Theodorici )  che  fu 
composto  per  ordine  di  Teodorico  nel  500,  è  una 
collezione  di  leggi  romane.  Questo  re  desiderava  di 
formare  un  sol  popolo  de’  Romani  e  de’Goli  ( Edictum , 
?•  e  Perciò  adottò  le  leggi  de’suoi  sudditi  più 
inciviliti.  Lasciando  le  leggi  gotiche  soltanto  alla  me¬ 
moria  del  popolo,  egli  ben  s’avvedeva  che  sareb- 
ero  en  tosto  cadute  in  dimenticanza  senz’essere 
ormai  mente  abolite.  In  alcuni  casi  però,  ad  usanze 
gotiche  sostituì  leggi  romane.  Il  ÌVehrgeld  o  tf  Aire, 
cioè  a  multa  per  delitti  fu  abolita  del  tutto  e  in  luogo 
i  questa  fu  per  molti  casi  introdotta  la  pena  di  morte, 
innovazione  che  sembrò  molto  severa  ai  Goti  i  quali 
come  tutte  le  altre  nazioni  teutoniche,  non  infligge¬ 
vano  la  pena  di  morte  se  non  per  l’alto  tradimento 
e  alcuni  altri  delitti  siffatti.  Il  Pilhou  ha  publicato 
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un’edizione  separala  d e\Y Edicfum  Theodorici  (Parigi 
1579)  (Ubon,  Commentano  ad  Edictum  Theodorici, 
Reg.  Ostrogoti I.  Halae  1816,  in  4°).  —  I  Visigoti  si 
stabilirono  nella  parte  meridionale  della  Gallia  nel 
412  e  invasero  la  Spagna  nel  414.  Questo  paese  era 
a  quel  tempo  in  potere  degli  Svevi,  degli  Alani  e  dei 
Vandali  i  quali  parte  assoggettaronsi  ai  Goti  e  parte 
dovettero  emigrare.  Nel  451  i  Visigoti  in  un  coi 
Franchi  sconfissero  Attila  co’  suoi  700m.  uomini  tra 
Unni,  Goti,  Gepidi,  e  altri  vassalli,  e  ciò  avvenne  nella 
pianura  di  Chiilons-sur-Marne.  11  re  loro,  Alarico  n, 
perdetto  la  Gallia  salvo  la  parte  orientale  di  Lingua- 
doca  e  la  Provenza,  nella  battaglia  di  Vouglè  contro 
Clodoveo  re  de’Franchi,  507.  Il  regno  de’Visigoti  durò 
per  tre  secoli ,  dopo  il  qual  tempo  fu  atterrato  dagli 
Arabi  nel  742  (r.  Spagna).  —  Fra  tutte  le  nazioni 
teutoniche  i  Visigoti  furono  i  primi  che  avessero 
leggi  scritte  (Isidorus  Hisp.  Chron.  ad  ann.  Aer.  Hisp. 
504,  a.  d.  466).  Ne  fu  fatta  una  collezione  dal  loro 
re  Eurieo  (466-484),  ch’è  scritta  in  latino  ed  ha  per 
titolo  Lex  Visigothorum.  La  presente  sua  forma  comin¬ 
ciò  dal  re  Egica  il  cui  nuovo  codice  fu  tradottoin  lingua 
gotica  sotto  il  re  Recesvindo.  Contiene  molte  tracce 
del  diritto  romano,  ed  è  la  sola  antica  legge  teuto¬ 
nica  che  si  possa  considerare  qual  codice  nel  mo¬ 
derno  significato  della  parola.  La  Lex  Visigothorum 
non  è  da  confondersi  col  Breviarium  Alarici  (Ala¬ 
rico  ii,  nel  506)  nè  col  codice  pe’Romani,  i  quali 
erano  sudditi  dei  Visigoti  e  continuarono  a  vivere 
sotto  proprie  leggi  finch’esse  furono  abolite  dai  re 
Chindaswindo  e  da  Receswindo  ,  i  quali  dichiararono 
la  Lex  Visigothorum  essere  obligatoria  per  tutti  gli 
abitanti  del  regno  de’Visigoti.  —  I  Goti,  i  più  inci¬ 
viliti  dello  nazioni  teutoniche,  furono  i  primi  che 
abbracciassero  la  religione  cristiana.  Essi  avevano  una 
letteratura  fin  da  quando  Ulfila  tradusse  la  Bibbia.  I 
Visigoti  furono  primamente  Ariani,  e  quantunque 
tornassero  alla  chiesa  romana,  si  distinguevano  però 
dagli  altri  cattolici  romani  per  mezzo  della  forma  del 
loro  culto  e  dell’officio  Gotico  che  fu  approvato  dal 
quarto  concilio  di  Toledo,  ranno  655.  Chiamasi  an¬ 
che  Ufficio  del  Bealo  Isidoro  perchè  questo  vescovo 
fu  quello  che  presedette  ad  esso  concilio.  Conteneva 
molte  usanze  e  forme  che  sono  state  in  uso  nella 
chiesa  spaglinola  fin  dai  tempi  più  antichi  del  cri¬ 
stianesimo  ;  ed  era  scritto  in  latino,  ma  in  antichi 
caratteri  gotici  che  differiscono  dalle  rune  scandina- 
viche.  —■  Gli  Ostrogoti  si  perdettero  ben  presto  in 
mezzo  ai  Longobardi,  mentre  i  Visigoti  conservarono 
la  loro  lingua  e  nazionalità  fino  all’invasione  degli 
Arabi;  e  un’altra  parte  di  essi  conservarono  la  loro 
nazionalità  fino  ad  un’epoca  assai  recente.  Questi  sono 
i  Gotitelrasciti  ( Gothi-Tetrascilae )  i  quali  dopo  che  i 
loro  fratelli  emigrarono  ai  paesi  occidentali,  si  ritras¬ 
sero  alla  parte  orientale  del  Chersoneso  Taurico,  oggi 
Crimea,  e  all’opposta  isola  di  Taman.  Quivi  essi  vis¬ 
sero  per  undici  secoli  sotto  il  successivo  dominio 
degli  Unni,  de’Bulgari,  de’Greci,  de’Cazari,  de’Tar- 
tari  del  Ciptsac  e  de’ Tartari  della  Crimea,  e  final¬ 
mente  de’Turchi  Osmanli.  La  loro  parte  della  Crimea 


durante  il  medio  evo  si  chiamava  Golia.  11  Busbe- 
cliio  che  fu  ambasciadore  dell’imperator  Rodolfo  n  a 
Costantinopoli  verso  il  finire  del  xvi  secolo,  è  l’ul¬ 
timo  scrittore  che  ne  faccia  menzione.  Egli  pare  che 
finissero  con  adottar  la  lingua,  i  costumi,  e  la  reli¬ 
gione  de’Tartari.  Alcuni  eruditi  della  Russia  hanno 
scoperto  tracce  della  lingua  gotica  fra  i  Tartari  della 
Crimea  ( Journal  de  S.t  Petersbourg ,  51  gennaio  (12 
febbraio)  4829).  —  Un’altra  parie  di  Goti  invasero 
la  Svezia  e  fondarono  il  regno  di  Gotlandia  (Gant- 
land)  che  fu  poi  diviso  in  Gotlandia  orientale  e  in 
Gollandia  occidentale  (  Eystra-Gantland  e  Vestra- 
Gantland).  Mescolaronsi  cogli  Scandinavi  e  divenne 
opinion  generale  che  fossero  originariamente  un  me¬ 
desimo  popolo.  Ma  un  raffronto  del  gotico  d’Ulfila  e 
dell’antica  lingua  Scandinavia  dimostra  che  quest' 
opinione  è  senza  fondamento  (Olao  Verelio,  Gothrici 
et  Rolfi  fVestrogothice  Regum  Historia ,  Upsala  4664; 
Antonio,  Bibl.  Hisp.  Vet.  i,  p.  62;  Michael  Geddes» 
Miscellaneous  Tracts,  voi.  n,  diss.  1;  voi.  ni,  diss.  1; 
Manso,  Geschichte  des  Ostgothischen  Reiclis  in  Italien ; 
Mascov,  opera  soltocitata,  ir,  p.  555-566). 

Sveri.  —  Dal  paese  situato  all’  oriente  della  Selva 
Nera,  tra  l’Alto  Danubio  e  le  Alpi,  gli  Svevi,  col 
qual  nome  s’intendono  forse  similmente  i  Quadi  e 
gli  Ermunduii,  si  diffusero  sulla  Gallia  e  si  spinsero 
in  Ispagna  (406-409).  Il  loro  re  Ermanarico  o  Er- 
manrico  divenne  padrone  del  Portogallo,  della  Ga¬ 
lizia  e  delle  parti  occidentali  delle  Asturie  e  di  Leon) 
e  teneva  sua  sede  a  Rretonia,  presso  la  foce  del  Mi- 
gno,  oggi  piccolo  villaggio  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Bretagna.  1  suoi  successori  erano  re  indipendenti, 
ma  nel  585  gli  Svevi  divennero  soggetti  a  Leovigildo, 
re  di  Visigoti.  Le  loro  leggi  non  sono  state  raccolte. 
Furono  da  principio  cattolici;  ma  il  re  loro  Remis- 
mondo  (461)  professò  l'arianesiino;  Teodemiro  (Aria¬ 
miro)  tornò  alla  fede  cattolica  nel  561. 

Vandali.  —  Questo  nome  che  già  s’incontra  in 
Tacito,  comprendeva  varie  tribù  di  origine  teutonica 
egualmente  che  di  origine  Slava  ,  stanziate  nella 
Prussia  orientale  e  nella  Pomerania.  Le  tribù  Slave 
erano  soggette  ai  Vandali  Teutonici,  i  quali  vengono 
spesso  confusi  coi  Vendi  (Venedi)  che  occuparono 
dipoi  il  paese  dei  Vandali.  Questi  lasciarono  le  case 
loro  sul  finire  del  quarto  secolo  e  una  parte  di  essi/ 
dopo  di  essersi  fermali  alquanto  nella  Pannonia,  at- 
iraversarono  la  Germania  e  la  Gallia  e  nel  409  fon¬ 
darono  il  regno  de’Vandali  in  Ispagna.  Nel  417  sog' 
giocarono  gli  Alani  che  si  erano  ancor  essi  stabilii* 
in  Ispagna.  Nel  429  furono  costretti  dai  Visigoti  ad 
abbandonare  quel  paese  e  passarono  in  Africa.  Il  te 
loro  Genserico  o  Geiserico  prese  Cartagine  (459)» 
tutta  la  Mauritania,  la  Sardegna,  la  Corsica,  le  Baleari 
e  parte  della  Sicilia.  Ai  12  di  luglio  del  45$  sacche#* 
giarono  Roma,  e  il  nome  loro  diventò  proverbiai® 
come  quello  de’  più  barbari  tra  i  barbari.  Il  regn® 
loro  durò  fino  al  555,  nel  qual  anno  fu  distrutto  da 
Belisario  e  divenne  parte  dell’impero  bisantico.  Tutti 
i  nomi  de’ re  vandali  sono  teutonici  e  somigliane  a 
quelli  de’re  goti,  il  qual  fatto  prova  che  per  quant° 


TEUTONICHE  ('NAZIONI). 


767 


numerosi  potessero  essere  tra  di  loro  gli  Slavi,  le 
tribù  teutoniche  però  formavano  la  nazione  predo¬ 
minante.  Del  nome  loro  rimane  ancor  traccia  in 
Ispngna  in  quello  deU’Andalusia  ch’è  una  corruzione 
di  Vandalusia  (Papencordt,  Geschichte  der  Vandalen). 

Longobardi  (v.  Longobakdi;  Lombardia).  —  Abita¬ 
vano  i  Longobardi  sulla  destra  sponda  dell’Elba  Infe¬ 
riore  e  dipoi  sul  sinistro  lato  di  questo  stesso  fiume 
presso  Luneburg  e  Brunswick;  e  di  lingua  e  di  per¬ 
sona  somigliavano  ai  loro  vicini,  i  Sassoni,  buon  nu¬ 
mero  de’quali  accompagnolli  nella  loro  calata  in  Ba¬ 
rn.  Prima  eh’ essi  invadessero  il  nostro  bel  paese, 
erano  dimorati  nella  contrada  corrispondente  alla 
Ungheria  Superiore  di  oggidì,  nella  Pannonia  e  nel 
Norie  (494-808).  Re  Alboino  soggiogò  i  Gepidi  nella 
Transd venia  (865?)  e  nel  568  conquisi  la  maggior 
parte  dell’Italia  L’ultimo  loro  re  nazionale,  Desi¬ 
derio,  fu  spogliato  del  regno  da  Carlomngno  (774), 
il  quale  assunse  il  titolo  di  re  de’Longobardi;  ma 
questi  conservarono  la  loro  costituzione  e  le  loro  pos¬ 
sessioni,  e  non  fuvvi  mutamento  se  non  nella  regnante 
mastia.  —  Quando  i  Longobardi  furono  soggiogati 
dai  Franchi,  essi  avevano  leggi  scritte  già  da  ben 
150  anni.  La  prima  collezione  ne  fu  fatta  da  re  Ro¬ 
tario  nell’anno  645.  Le  leggi  di  Grimonldo  furono 
raccolte  nel  668;  quelle  di  Liutprando  tra  il  713  e  il 
724;  quelle  di  Rachi  nel  746  e  quelle  d’Aistolfo  nel 
7ò4.  Del  diritto  romano  esse  non  contengono  che 
pochi  capi  riguardanti  la  prescrizione  e  la  succes¬ 
sione  (Muratori,  Script.  Rer.  Ilal.  tom.  i,  pag.  2;  e 
specialmente  il  Biener,  De  Orìgitie  et  Progressu  Le - 
gum  Jurumque  Germanicerum  i,  pag.  450,  ecc.). 

/  Queste  sono  le  nazioni  teutoniche  che  fondarono 
£egni  permanenti  tra  i  limiti  dell’  impero  romano. 

ccetto  gli  Alemanni,  esse  vennero  tutte  a  contatto 
c°n  una  popolazione  di  cui  la  parte  educata  crasi  del 
lUlto  romanizzata,  quantunque,  tranne  l’Italia  e  al¬ 
cune  parli  meridionali  della  Gallia  e  della  Spagna  , 
gli  abitanti  de’villaggi  fossero  tuttora  Celti  od  fber’i 
allorché  furono  soggiogati  dai  teutonici  invasori  (Fau- 
riel,  Hist.  de  la  Gaule  Meridionale  voi.  i).  Le  isti¬ 
tuzioni  politiche  di  questi  nuovi  padroni  del  mondo 
incivilito  posavano  sopra  due  grandi  principii.  Le 
leggi  teutoniche  non  erano  territoriali ,  quali  oggi 
sono,  ma  personali;  un  Franco  veniva  giudicato  se¬ 
condo  la  legge  franciea  e  un  Burgondo  secondo  la 
legge  burgondica,  dovunque  essi  fossero.  Questp  prin¬ 
cipio,  essendosi  applicato  anche  ai  Romani ,  diede 
origine  a  una  doppia  legislazione,  una  per  la  teuto¬ 
nica  nazione  padrona  e  l’altra  pei  Romani  sudditi.  Il 
secondo  principio  era  che  la  sovranità  apparteneva 
al  corpo  de’conquistatori  e  non  esclusivamente  ai  re 
oro.  Questa  sovranità  comprendeva  non  solo  la  su¬ 
prema  autorità  nella  legislazione  e  nell’ amministra¬ 
zione,  ina  si  considerava  come  contenente  un  diritto 
alla  privata  proprietà  territoriale  della  nazione  vinta. 
Ogni  franco  o  Goto  libero  diventava  padrone  d’una 
parte  notabile  di  terra  ch’egli  prendeva  dai  Romani. 

1  diritti  e  i  doveri  dei  re  verso  i  loro  teutonici  com¬ 
pagni  di  conquista  restavano  gli  stessi  come  prima  : 


ed  essi  non  avevano  alcun  diritto  di  punire  un  uomo 
libero,  salvo  in  tempo  di  guerra  o  per  trasgressione 
di  dover  militare.  I  liberi  inoltre  non  potevano  essere 
obbligati  a  militare  in  una  guerra  qualunque  alla 
quale  non  avessero  dato  il  loro  consenso;  e  non  pa¬ 
gavano  lassa  veruna  ai  loro  re  i  quali  non  erano  che 
i  primi  tra  i  loro  eguali.  Quanto  ai  sudditi  romani,  i 
re  teutonici  divennero  padroni  di  una  numerosissima 
nazione  incivilita;  come  successori  ai  diritti  degl’im- 
peratori  romani  e  per  rispetto  ai  Romani ,  essi  ave¬ 
vano  potere  assoluto  e  diventarono  posseditori  degli 
estesi  lenimenti  privati  degl’imperatori.  Conservarono 
l’amininistrazione  provinciale,  stabilita  da  Costantino 
il  Grande  e  da’suoi  successori,  ma  conferivano  spesso 
varie  funzioni  ad  una  sola  persona  affine  di  rendere 
quella  complicata  amministrazioue  più  facile  a  ma¬ 
neggiarsi.  Siccome  i  conquistatori  vivevano  tra  il  po¬ 
polo  vinto,  ciascuna  provincia  aveva  una  doppia  am¬ 
ministrazione,  una  perla  nazione  imperante  e  un’altra 
per  la  nazione  soggetta.  Ma  da  siffatta  circostanza 
nacque  una  tale  confusione  che  i  re  furono  obbligali, 
massime  nella  Gallia,  a  lasciar  da  parte  i  principii 
dell’amministrazione  romana  e  a  governare  alla  teu¬ 
tonica  comecché  i  nomi  delle  primarie  magistrature 
publiche  fossero  romani.  Il  primo  magistrato  di  cia¬ 
scuna  provincia  sotto  il  regno  francico  era  il  duce 
il  quale  aveva  il  supremo  comando  militare  e  talvolta 
anche  l’autorità  di  un  giudice.  Il  secondo  era  il  conte 
(Comes)  ch’era  principal  giudice  e  direttore  di  tutti 
gli  affari  concernenti  le  tasse  e  l’entrata  del  fisco. 
Dopo  l’ottavo  secolo  le  funzioni  di  duca  e  conte  ve¬ 
nivano  conferite  ad  una  sola  persona  che  chiamasi 
quando  duca  e  quando  conte.  —  La  condizione  dei 
Romani  sotto  l’impero  francico  era  di  tre  sorta.  Una 
parte  di  essi  entravano  nel  servigio  privato  del  re  e 
ritenevano  una  parte  delle  loro  possessioni  a  patto  di 
prestargli  ubbidienza.  Il  grande  proprietario  di  terra 
apparteneva  a  questa  classe  ch’era  delta  dei  Romani 
conviva;  regis.  Un’altra  parte,  i  Romani  possessores 
restavano  in  possesso  delle  loro  terre,  ma  erano  ob¬ 
bligali  a  pagar  tasse,  dalle  quali  andavano  esenti  i 
conquistatori.  Questa  classe  consisteva  principalmente 
in  piccoli  proprietà  rii.  La  terza  classe  erano  i  Romani 
tributar»,  i  quali  avevano  perduto  la  libertà  quan¬ 
tunque  non  fossero  diventati  servi  nel  senso  romano 
della  parola,  e  questi  erano  gli  antichi  coloni.  In 
molte  città  continuarono  i  Romani  a  godere  delle  loro 
istituzioni  municipali,  mentre  sorgeva  gradatamente 
tra  le  stesse  mura  una  comunità  teutonica  la  quale 
aveva  una  sua  costituzione  a  parte.  In  altre  città  i 
più  ricchi  de’  Romani  perdevano  la  loro  libertà  e 
diventavano  minisleriales,  specie  di  vassalli  privile¬ 
giati;  ma  i  poveri  erano  trattati  come  i  Romani  tri¬ 
butari  de’villaggi.  —  Con  meno  severità  furon  trat¬ 
tate  le  nazioni  tentonrche  che  divennero  suddite  dei 
re  franchi.  I  Burgundi,  i  Longobardi  e  i  Bavaresi 
non  cambiarono  altro  che  la  dinastia,  ma  i  più  dei 
Turingi  e  degli  Alemanni  perdettero  gran  parte  delle 
loro  terre  che  furono  date  ai  nobili  franchi,  di  cui 
essi  diventavano  vassalli. 
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Tra  le  nazioni  che  fondarono  regni  permanenti  tra 
i  confini  dell’  impero  romano  ,  molte  tribù  non  si 
mantennero  indipendenti  se  non  per  breve  tempo, 
o  vennero  e  sparsero  rapidamente  senza  lasciare 
alcuna  traccia,  o  furono  soggiogate  da  altre  e  adot¬ 
tarono  i  nomi  de’loro  vincitori.  Molte  di  esse  erano 
o  di  Slava  o  di  qualche  altra  origine. 

Gli  Alani  vennero  dal  Caucaso  ,  attraversarono 
l’Europa  e  vissero  indipendenti  nella  Spagna  meri¬ 
dionale  sotto  il  loro  re  Respenrlial,  dal  409  al  417, 
quando  furono  soggiogati  dai  Visigoti  e  traslocati 
nella  Gallia  meridionale.  Un’altra  parte  di  essi  si 
stabilirono  tra  Orleans  e  Nantes  sotto  il  loro  capo 
Goar  (406),  ma  nel  432  furono  sconfitti  e  dispersi 
dai  Visigoti.  Gli  Alani  non  erano  d’origine  teuto¬ 
nica  ,  e  i  nomi  de’loro  re  (Respendial ,  Utaces, 
Goar)  non  hanno  alcuna  somiglianza  co’ nomi  sasso 
ilici,  francici  o  gotici.  Essi  erano  probabilmente  iden¬ 
tici  cogli  Osseti  o  Ironi,  antica  tribù  persiana,  stan¬ 
ziata  nella  parte  centrale  del  Caucaso.  Il  paese  d’Al¬ 
bania,  situato  al  nord  del  Caucaso,  era  noto  ai  Greci 
ed  ai  Romani.  Al  tratto  frapposto  al  Terek  e  al  Sliir- 
wan  ,  i  Bisantini  davano  il  nome  di  Alania  (  Pro¬ 
copio,  De  Bello  Golìi.  I.  ìv;  Stritter,  il lemorice  Po- 
pulor.  *Alania» ,  nel  tomo  iv.;  Suhm,  Geschichte  der 
Dànen,  trad.  dal  Gràter  i,  I;  Zeuss,  Urgeschichtc  der 
Deutschen ,  «Alanen»). 

1  Quadi  che  vivevano  nella  Silesia  e  nella  Moravia 
nel  573,  erano  un  popolo  svevico.  I  Gepidi  erano 
probabilmente  d’origine  gotica;  e  il  loro  regno  nella 
Transilvania  fu  distrutto  da  Alboino,  il  quale  uccise 
Cunimondo  ultimo  re  de’Gepidi. 

Odoacre  capo  d’  una  banda  di  Scirri ,  Rugii  ed 
Eruli,  pose  fine  al  romano  impero  in  Italia  e  fu  ri¬ 
conosciuto  imperatore  ;  ma  venne  dipoi  messo  a 
morte  da  Tcodorico  il  Grande  nel  493.  I  Rugii  erano 
Germani;  ma  l’origine  degli  Scirri  e  degli  Eruli  è 
incerta.  Si  volle  da  alcuno  che  gli  Eruli  fossero  una 
tribù  lituanica. 

Tribù  stanziate  tra  i  confini  di  Germania  le  quali 
perdettero  la  loro  indipendenza  sotto  i  Franchi.  —  I 
Bojoarii,  Bojoburi ,  Bajuvarii  ossieno  Bavari  o  Bava¬ 
resi  (u.  Baviera)  il  cui  nome  diventò  noto  verso  l’anno 
480,  erano  una  confederazione  di  tribù  Sveviche,  e 
abitavano  tra  il  Danubio,  il  Lech  e  l’Ens.  Nel  540 
furono  costretti  a  cedere  ai  re  franchi  e  passarono 
sotto  il  governo  dei  duchi  della  dinastia  degli  Agilol-  I 
fing|.  Le  loro  leggi  che  furono  raccolte  tra  il  613  e 
il  658,  somigliano  alle  leggi  degli  Alemanni,  comec¬ 
ché  contengano  molte  tracce  del  diritto  romano  (Me- 
derer,  Leges  Bajuvariorum  oder  àltestes  Gesetzbuch  der 
Bajuvarier,  ecc.  1795-8). 

I  Turingi  occupavano  il  paese  situato  al  nord  dei 
Bavaresi  fino  all  Unstrut  ed  anche  di  là  da  questo 
fiume.  Avevano  affinità  coi  Goti  e  il  loro  nome  pre¬ 
senta  qualche  somiglianza  con  quello  de’Tervingi. 
L’ultimo  loro  re  Ermanfrido  fu  spogliato  della  corona 
dai  Franchi  nel  551.  Si  vuole  che  Carlomagno  facesse 
la  prima  raccolta  delle  leggi  loro,  ma  non  se  ne  ha 
prova  alcuna.  II  loro  codice  è  conosciuto  sotto  il  ti-  | 


tolo  di  Lex  Angliorum  et  Wcr  inor  uni,  hoc  est  Thu- 
ringorum.  Questi  Angli  e  Varini  o  Verini  erano  sta¬ 
biliti  nella  parte  settentrionale  della  Turingia,  ma 
non  apparisce  perchè  il  loro  nome  venga  mentovato 
innanzi  a  quello  de’ Turingi  eh’ erano  la  nazione  più 
numerosa.  Questa  collezione  di  leggi  è  breve  ed  in¬ 
completa.  (Leibnitz,  Script.  Rer.  Brunsvic.  i,  p.  81). 

I  Sassoni  (v.  Sassoni;  Sassonia)  dimoravano  a  set¬ 
tentrione  de’Turingi.  All’est  delle  loro  frontiere  erano 
l’Elba,  lo  Stecknitz  e  il  Baltico;  al  nord  la  Danimarca, 
l’Oceano  Germanico  e  la  Frislandia  ;  all’ovest  corri¬ 
spondevano  alle  frontiere  occidentali  della  presente 
provincia  di  Vestfalia.  Poiché  ebbero  mandate  varie 
colonie  nella  Bretagna  il  loro  potere  diventò  meno 
formidabile  ai  loro  vicini,  i  Vendi  all’est  e  i  Franchi 
all’ovest.  Dapprima  i  Franchi  erano  uniti  con  essi 
contro  i  Romani,  ma  quando  essi  ebbero  conquistato 
la  Gallia,  i  Sassoni  furono  costretti  a  desistere  dalle 
loro  scorrerie  in  questo  paese  e  quindi  ne  nacque 
gelosia  e  nimistà.  Le  parti  sud-ovest  furono  conqui¬ 
stale  dai  Franchi  fin  dal  555;  i  ricchi  proprietari -di 
terre  furono  costretti  a  cedere  notabile  porzione  dei 
loro  poderi  ai  nobili  franchi  e  i  liberi  delle  classi  in¬ 
feriori  a  sottoporsi  al  giogo  della  servitù.  L’altra 
parte  (ed  era  la  maggiore)  della  popolazione  era  li¬ 
bera,  quantunque  i  Sassoni  pagassero  di  quando  in 
quando  tributo,  finché  dopo  la  memorabile  guerra 
col  duca  Vitichindo  (772-803)  Carlomagno  diventò 
padrone  di  tutta  la  Sassonia.  Ma  i  Sassoni  non  furono 
già  soggiogati  come  i  Romani.  Essi  promisero  d’adot¬ 
tare  il  cristianesimo,  di  riconoscere  Carlo  per  loro  re 
e  di  obbedire  a’ suoi  governatori  (greves,  conti)  e 
vescovi.  D’altra  parte  Carlo  concedette  loro  egual 
welire  (valore  di  corpo  e  libertà  in  caso  di  ferite, 
micidio,  ecc.)  e  gli  stessi  privilegi  che  avevano  i 
Franchi,  massime  esenzione  da  tributi  e  privilegio  di 
essere  giudicati  da  tribunali  del  proprio  paese,  se¬ 
condo  proprie  leggi  e  da  loro  eguali  : 

Saxones  palriis  et  libcrtatis  lionore 
Hoc  sunt  postremo  sodati  feedere  Francis , 

Ut  gens  et  populus  fieret  concorditer  unus. 
Anonym.  in  Leibnitz,  Script.  Rer.  Brume,  i,  p.  155* 
Veggasi  pure  il  Mòser,  Osnabriickische  Geschichte  i> 
3-40,  la  miglior  opera  che  siasi  publicala  in  Alenia- 
gna  intorno  alla  storia  degli  antichi  Sassoni.  —  Car¬ 
lomagno  fu  il  primo  re  de’Sassoni,  che  per  l’addietro 
formavano  una  gran  confederazione  di  comuni  liberi; 
eleggevano  duchi  per  le  guerre  e  non  prestavano 
obbedienza  se  non  al  gowding,  ai  greves  eletti  da* 
liberi  tra  gli  edeling  de’comuni.  Le  leggi  de’Sassofl1 
furono  raccolte  per  ordine  di  Carlomagno.  Esse  con* 
sistono  in  diciannove  titoli  e  sono  talmente  brevi  ed 
incomplete  che  è  da  credere  non  se  ne  sia  conser¬ 
vata  se  non  una  parte.  I  Capitolari  di  Carlomagno 
riguardano  la  condizione  politica  ed  ecclesiastica  di 
quelle  parti  della  Sassonia  che  furono  conquistate  aj 
tempo  della  loro  publicazione ,  cioè  nel  788  c  nej 
797.  Questa  Lex  Saxonum  non  è  da  confondersi  co 
Sachsen  Spiegel ,  lo  Specchio  de ’  Sassoni ,  codice  di 
leggi  sassoniche  che  fu  scritto  in  latino  e  dipoi  tra- 


dotto  in  lingua  sassonica  da  Ticke  van  Rebgow,  fra 
il  1215  e  il  1218  (Gaertner,  Saxonum  Leges  Tres. 
Accessit  Lex  Frisionum ,  1739-4). 

Frisii  ( v .  Frisii).  —  Questo  popolo  fu  ridotto  sotto 
l’ubbidienza  de’Romani  da  Druso,  fratello  dell’impe- 
ratore  Tiberio.  Olennio  che  fu  loro  governatore  nel- 
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lebgow,  fra  |  dusse  gli  Scandinavi  nella  Svezia  e  nella  Norvegia; 
Leges  Tres.  ma  questo  Odino  è  un  dio.  Meno  favolosa  è  la  storia 
d’un  secondo  Odino  il  quale  nel  principio  dell’  era 
biotto  sotto  nostra  venne  dall’Asia  nella  Scandinavia ,  accompa- 
o  dell’impe-  gnato  da’ suoi  Asen  o  forse  Ansen,  commilitoni.  11 
rnatore  nel-  nome  di  Suiones  o  Svedesi  era  nolo  a  Plinio  e  a  Ta- 


i dim e  iiuciiu.  biennio  cne  iu  loro  governatore  nel-  nome  di  Suiones  o  Svedesi  era  nolo  a  Plinio  e  a  Ta- 
1  anno  28  dell  era  volgare,  avendoli  oppressati  per  cito,  e  Plinio  conosceva  il  nome  di  Scandio,  ora  Sca- 
mezZO  di  leggi  fiscali,  essi  scossero  il  nrinrrn  r*nmar*r»  nio  1’  ocfrnmilà  mprirtinnnlo  ridilo  11  m,nt 


mezzo  di  leggi  fiscali,  essi  scossero  il  giogo  romano. 
Nella  guerra  tra  i  Romani  e  Claudio  Civile,  essi  ten¬ 
nero  per  l’ultimo.  Quando  i  Franchi  invasero  la 
Gallia,  i  Frisii  occuparono  alcune  contrade  che  fu¬ 
rono  abbandonate  dai  Franchi,  le  isole  tra  le  foci 
della  Schelda  e  del  Reno,  e  le  presenti  province  di 

ri  ,1  :  rf  .1  1.  11A  1 


nia  ,  1’  estremità  meridionale  della  Svezia  ,  il  qual 
nome  a  poco  a  poco  venne  ad  acquistare  il  presente 
significato  generale.  1  Goti  vennero  nella  Scandinavia 
ad  un’età  assai  rimota  e  il  secondo  Odino  fu  forse  il 
loro  capo.  Mescolaronsi  essi  cogli  Scandinavi  e  nei 
dialetti  delle  province  della  Gozia  orientale  ed  oc- 


r  1 1  i  ,  ’  ~  lc  presemi  province  di  dialetti  delle  province  della  Gozia  orientale  ed  oc- 

e  er  an  ,  i  utphen  e  d  Overyssel;  e  dopo  Perni-  cidentale  in  Isvezia  si  trovarono  tracce  della  loro 
^razione  eg  ì  ng  o-Sassoni  impossessaronsi  grada-  lingua  e  il  loro  nome  si  conserva  ancora  in  molti 
■™enr e  <e  a  ^?sla  e  deH  isole  dell’Oceano  Germa-  luoghi.  Gli  aborigeni  della  Svezia  e  della  Norvegia 
*a0  a  a  Giutlandia.  Nel  689  furono  assaliti  dai  appartenevano  alla  razza  finnica.  Fuggirono  essi  verso 
ran.C  \  t  coslrel1*  a  P^ar  tributo.  Dopo  lo  stabili-  settentrione,  ma  non  senza  lasciar  tracce  di  loro  pas- 
men  o  e  regno  germanico,  i  Frisii  vennero  a  pre-  saggio  nelle  montagne  del  Kjoelen  e  del  Dovre  Fjeld. 
s  are  u  )  udienza  al  re  (imperatore)  come  a  loro  so-  —  Gli  Scandinavi  (Normanni  ossiano  uomini  del 
jrano,  ma  si  eleggevano  essi  stessi  i  proprii  giudici  e  Nord)  divennero  noti  alle  nazioni  meridionali  me- 
n  magistrati.  Dorante  il  medio  evo  formarono  una  diante  le  loro  piraterie,  e  fecero  spesso  lega  coi  Sas- 
potente  republiea  delle  sette  Selandie  Fpkinh»  som  \\ui»  _ Z  „  = 


.  ^  . ~  ninnarono  una  niiiiue  le  loro  piraterie,  e  lecere  spesso  lega  ci 

P  ente  republica  delle  sette  Selandie  Frisiche,  che  soni.  Nelle  guerre  tra  Carlomagno  e  Vitichindo,  i 
il  suo  ta  ai  conti  d  Olanda,  d  (Udenburg  e  da  vari  Dani  o  Danesi  aiutarono  quest’ultimo,  i!  quale  aveva 
al  tri  orinomi  do  ’ihham  ni:  .,i  v-..:-.  •  i-  .  „  ^  .  * 


i  .  .  ...  ,,,.  <*1.  *  u  'noenourg  e  da  vari  Dani  o  Danesi  aiutarono  quest’ultimo,  i!  quale  aveva 

al  ri  principi  dell  impero.  Gli  ultimi  Frisii  indipen-  sposato  Gera,  figliuola  del  loro  re  Siegfrido.  Fin  dal 
fen  '  t'tono  i  Ditlimarsclien  tra  l’Elba  e  l’Eider  che  principio  dell’ottavo  secolo  i  Danesi  e  i  Giuli  com- 

uro.no  "el  ,j59  da  Cristiano  m,  re  di  parvero,  nella  parte  settentrionale  dell'Inghilterra  • 

Danimarca  ed  Adolfo  r,  duca  d’Holstein.  -  Le  leggi  nel  principio  del  secolo  nono  i  Danesi  stabilirsi 

df  v"°  raTrle  ^  Carcma"n°  SOtt°  H  Ut0,°  SU,,a  COsta  meridionale  orientale  dell’lrlanda.  1  Nor- 

di  Lex  Fnsionum  (Gaertner,  Saxonum  Leges  Tres.  manni  o  Norvegi  occuparono  le  isole  Orknevs  prima 

fn  f  f0ncT)-,G,Ì  °Pstalbomida ’  del  finire  d*l  ™no  secolo;  nel  861  pacarono  alle 

* ?"  •  L  SeltC  Se,andie*  che  s°no  scritte  in  lin-  isole  Feroe  e  mandarono  colonie  in  Islanda  fin  dal- 
r,sica,  lormano  una  diversa  collezione.il  dialetto  F870.  Le  parti  settentrionali  dell’America  seltentrio- 
è  (T^U.e|S*;a  lingua  che  più  somigli  all’anglo-sassonico,  naie  erano  già  note  a  questi  arditi  navigatori  quattro 
quello  delle  isole  frisiche  setlentrionali  situate  lungo  secoli  prima  della  scoperta  di  Colombo.  Altri  Nor* 

Ja  costa  della  Slesia  (Clement.  nell’o  nera  filli  a  llnnoccr.  ninnili  r>nnnnichrnnn  la  Knrminwl  a  la  DkkIIa  1  * 


.  *  - — - ...o.vuKovucmuuiwii  Militi  le  lungo 

a  Costa  della  Slesia  (Clement,  nell’opera  qui  appresso 
Citata). 

A  ligio- Sassoni.  —  (v.  Sassoni  e  Inghilterra).  —  Il 


manni  conquistarono  la  Normandia,  la  Puglia ,  la 
Sicilia  e  l’opposto  lito  d’Africa.  Fin  dall’ottavo  se¬ 
colo  i  Waregi,  usciti  dalla  Norvegia  e  dalla  Svezia, 


:  y  -  ,v  c  i^hilterraj.  —  11  coio  i  waregi,  usciti  nana  Norvegia  e  dalla  Svezia 

primo  stabilimento  di  tribù  teutoniche  nella  Gran  penetrarono  nella  Russia  e  fondarono  la  dinastia  nor- 
Bretagna  anteriormente  all’arrivo  doaii  ,i„:  . .  .  umasua  nor- 


Bretagna  anteriormente  all’arrivo  degli  Anglosassoni 
è  stato  trattato  con  gran  dottrina  dal  Clement  nel¬ 
l’opera  Die  Nordgennanische  fFelt,  Copenhagen  1840. 


T,‘  /  ,  .  .  :  ’  . «ungine  nurmaiinica.  — Gli  Svedesi  conniiktaronn 


Gran  Bretagna  dov’egli  credette  di  poter  trovar  ve- 
stigia  de’ teutonici  invasori,  si  è  particolarmente  oc¬ 
cupato  di  Cailhness  e  della  costa  orientale  della  Sco- 


*  . . . VAI  ini  a  Ila  I1UI- 

mannica  dei  gran  duchi  di  Kiew;  onde  ancor  o<*"i 
alcune  delle  prime  famiglie  nobili  della  Russia  sono 
d  or,S,ne  normanoica.  -  Gli  Svedesi  conquistarono 


gran  numero  ne’distretli  d’Abo  e  di  Nyland.  Quan¬ 
tunque  la  Finlandia  sia  principalmente  abitata  da 
una  nazione  d’origine  Finnica,  e  quantunque  sia  essa 


s  ;  -js  s.srr — •*  Fr° 

(v.  Anglo-Sassoni).  0  e  1817  ga  .  Scandinavia,  lingua).  —  11  Suhin  è  uno 

Quanto  alla  storio  ,1p11p  .  ,  .  ,  de’  migliori  autori  che  consultarsi  possano  per  la 

nerale  si  trovano  copiose  notizie  npll^  °n'che. in  ge‘  ^loria  fr.ilica  degH  Scandinavi.  Egli  scrisse  in  danese 
Mascov,  Storia  deali  antichi  r  1  s.e8”entl  opere:  dell’origine  degli  Scandinavi,  della  loro  mitologia, 
Gibbon,  DecVne  and  Fa  v  uu  *“  Storìa  critìca  del,a  Danimarca,  una  Storia  della 

Staats- und  Rechts-Geschicìitp •  K  eutsche  Danimarca,  e  varie  altre  opere  riguardanti  questo 

Romischen  Rechtes  i ni  Mitieldlter  ?*?*•  ^  n  lU  ^  paGSe  ^ 11  Muller  ,  nel  suo  Kritisches  Examen  der 
Reclils- Alter  thiinier,  e  la  sua  Deut’srhp^C™*  TzT  16  Dùm'sc/ien  und  Norwegischen  Sagengeschichte,  prende 
11  ramo  Scandinavico  delle  teutoniche  nazioni  L'  a^  esaminare  la  storica  verità  delle  Saghe;  Pering- 
Parisce  più  tardi  nella  Storia.  Le  Salile  ”  fkJó,d»  Monumenta  Sueco-Gothica ,  Stoccolma  1710, 

tano  che  nel  quinto  secolo  avanti  Cristo  Odino  pnn"  I  l”  f°1,;  lo  stesso’  Wilkina  Saga ,  sire  Ristorici  Jf 
Encicl.  pop.  Sappi  H°  C°n’  hnensivm,  che  contiene  un  ragguaglio  delle  imprese 
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e  conquiste  de’Scandinavi  nella  Russia,  in  Italia  ecc.). 
Tavola  delle  moderne  lingue  teutoniche 
e  de' loro  dialetti. 

I.  Lingue  dell*  Alto-Tedesco 
(Il  tedesco  quale  si  scrive  o  si  parla  dai  Tedeschi 
ben  educati  appartiene  alle  lingue  deU’alto-tedesco, 
ma  non  è  dialetto). 

A.  Ramo  Svevico 

a.  Svevico,  ramo  subordinato,  contenente  i  dialetti. 

1  Della  Svevia ,  cioè  della  Selva  del  Nera,  Neckar, 
e  del  paese  tra  il  Danubio  e  il  Lech. 

2  Della  Baviera,  cioè  delle  Albi,  di  Salzborgo  e 
del  Danubio. 

5  Del  Tirolo,  cioè  del  Vorarlberg,  dell’lnn,  del- 
l’Etsch  (Adige)  e  della  Puster-Thal. 

4  Dell’ Austria,  cioè  dell’Arciducato  d’Austria, 
della  Sliria ,  della  Carinzia,  della  Carniola,  della 
Boemia  meridionale  e  della  Moravia. 

b.  Alemannico,  ramo  subordinato. 

4  Alemannico,  comunemente  così  detto,  nell’an- 
golo  meridionale  occidentale  della  Selva  Nera. 

2  Dialetti  della  Svizzera,  cioè  di  Berna,  dell’Ober- 
land  di  Berna,  di  Wallis,  del  paese  de’Grigioni, 
d’Appcnzell,  ecc. 

o  Dialetti  dell’Alsazia  e  di  Baden. 

c.  Turingico  antico,  ramo  subordinalo,  contenente  i 
dialetti  del  Thuringer  Wald  ,  d’  una  parte  del 
Fichtelgebirge  e  della  parte  settentrionale  del 
Bohmerwald.  Questi  dialetti  sono  generalmente 
confusi  con  quelli  delle  adiacenti  contrade  piane 
della  Turingia  e  dell’  Alto  Palatinalo  che  appar¬ 
tengono  al  ramo  franconico. 

B.  Ramo  Franconico. 

1  Dialetti  della  Franconia,  del  Palatinalo,  del  Reno 
Medio  e  dell’Assia  Meridionale. 

2  Dialetti  di  Turingia,  fuorché  del  Thuringer  Wald, 
dell’Assia  Settentrionale  e  dell’Eichsfeld. 

5  Dialetti  della-  Lorena  e  del  Lussemburgo,  che 
ricevono  molta  mescolanza  del  Basso  Tedesco. 

4  Dialetti  della  Sassonia  Superiore ,  del  Meissen , 
doll’Erzgebirge  e  della  Lusazia. 

5  Dialetti  della  Boemia  settentrionale,  della  Silesia, 
e  di  gran  parte  delle  colonie  tedesche  d’Ungheria. 

6  Dialetti  de’nobili,  del  clero  e  de’ cittadini  della 
Curlandia,  della  Livonia  e  dell’Estonia. 

II.  Lingue  Sassoniche. 

A.  Ramo  frisico  che  contiene  i  dialetti  della  Frislandia 
occidentale,  della  Satcrlandia,  delle  isole  siiuate 
lungo  la  costa  olandese  e  germanica,  e  di  quelle 
situate  lungo  la  costa  della  Slesia. 

B.  Ramo  basso-tedesco,  diviso  in  sei  sezioni,  cioè: 

4  Della  Sassonici  Inferiore,  contenente  i  dialetti 
della  Slesia,  deU’Holstein,  d’Amburgo,  di  Brema, 
di  Brunswick,  dell’Hannover,  del  paese  situato  tra 
l’Harz  e  il  Wcser,  e  delle  Paludi  colla  Frisia 
Orientale. 

2  Della  Vestfalia,  coi  dialetti  della  Munsterlandia 
superiore,  della  Munsterlandia  Inferiore,  d’Osna- 
bruck,  del  Weser  Superiore,  del  Sauerland,  di 
Mark  e  del  Berg  Orientale. 


5  Del  Reno  Inferiore  tra  Nenwied  e  Dusseldorf, 
massime  i  dialetti  deU’Eifel,  di  Colonia,  e  di  Aquis- 
grana. 

4  Dei  Paesi  Bassi,  contenente  l’olandese,  il  fiam¬ 
mingo  e  i  dialetti  di  Jùlich,  di  Cleve,  e  di  Geldern 
in  Alemagna. 

5  II  dialetto  de’Sàssoni  nella  Transilvania. 

6  Degli  antichi  paesi  Vendici ,  colonizzati  dai  Sas¬ 
soni,  compresi  i  dialetti  del  Meclenburgo,  della 
Pomerania,  del  Brandeburgo,  delle  Marche,  e  della 
Prussia  Orientale. 

C.  Ramo  Inglese  (v.  Sassoni;  Inghilterra). 

III.  Lingue  Scandinàviche  (vedi). 

A.  Antico  Ramo  Normannico ,  contenente  i  dialetti 
dei  montanari  della  Norvegia,  l’islandico  e  l’idioma 
delle  isole  Feroe. 

B.  Ramo  Danese,  contenente  il  Danese,  coi  dialetti 
delle  isole,  della  Giutlandia  e  della  Slesia  Setten¬ 
trionale,  e  la  lingua  moderna  della  Norvegia. 

C.  Ramo  Svedese,  contenente  lo  Svedese  coi  dialetti 
della  Gotlandia,  della  Dalecarlia,  di  Stoccolma,  e 
dell’adiacente  paese,  della  Finlandia  e  delle  isole 
d’Aland. 

(Adelung  e  Vater,  Milhriclates ;  Balbi,  Alias  Etimo- 
(jraphicjue  ;  Ober-Miiller  ,  Alias  Ethno-géographique 
de  l' Europe,  Parigi  4844). 

TEXEL.  —  Isola  del  mare  del  Nord  sulla  costa 
settentrionale  dell’Olanda,  provincia  di  questo  regno, 
circondario  d’Alkmacr  del  quale  forma  un  cantone- 
All’ingresso  del  Zuyderzee  a  3 fa  di  1.  S.  S.  O  dall’i¬ 
sola  di  Wlieland  e  da  2/3  di  1.  N.  dalla  punta  del- 
l’Helder.  È  lunga  leghe  4  i/2,  e  larga  2  i/2.  È  pro¬ 
tetta  per  una  catena  di  dune  all’occidente  dalle  irru¬ 
zioni  del  mare  ed  è  munita  all’  oriente  di  comodo 
porto.  Il  suo  capoluogo  è  la  città  di  Texel  ;  è  abbon¬ 
dante  di  pascoli  che  nutrono  il  bestiame,  e  conta 
5000  abitanti.  Le  inondazioni  del  mare  prorompendo 
dalle  dighe  l’han  talvolta  devastata.  Egli  è  dal  porto 
della  città  che  le  navi  si  spiccano  per  prendere  l’alto 
mare,  e  dove  convengono  per  la  prosperità  del  com¬ 
mercio. 

THENARDITE  (min.). — Nomedi  un  solfatodi  soda 
anidro,  osservato  da  Casaseca  e  dedicato  a  Thénard. 
Questo  sale  proviene  dalle  saline  di  Espartina,  presso 
Aranjuez  (Spagna).  Certe  acque  saline  che  nel  l’in¬ 
verno  gemono  attraversando  il  fondo  di  un  bacino 
dì  quello  stabilimento  e  si  concentrano  per  l’evapo¬ 
razione  prodotta  dal  calore  dell’estate,  lasciano  de¬ 
porre  la  thnxardite  sotto  forma  di  cristalli  più  o  meno 
regolari.  Secondo  l’analisi  di  Casaseca,  questo  sale  si 
compone  di  99.,  78  di  solfato  di  soda  e  0,  22  di  sott°' 
carbonato  di  soda.  —  La  thenardite  è  solubile  nell’ae' 
qua,  efflorescente  all’aria,  e  cristallizza  in  ottaedri 
romboidali  aggruppati  gli  uni  sopra  gli  altri  ;  la  sua 
forma  primitiva  è  un  prisma  retto  romboidale  dj 
125°  e  55°.  Il  suo  peso  specifico  è  di  2,  75.  I  suoi 
cristalli  sono  trasparenti;  la  loro  efflorescenza  è  su¬ 
perficiale  ,  poiché  tolta  questa  polvere  si  hanno 
ancora  cristalli  perfettamente  limpidi.  —  Secondo 
Thomson  si  può  ottenere  artificialmente  la  thenardite 
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tenendo  esposta,  per  un  certo  tempo,  alla  tempe¬ 
ratura  di  40°  cent,  una  dissoluzione  satura  di  carbo¬ 
nato  di  soda  ordinario;  i  cristalli  che  non  lardano  a 
formarsi  al  fondo  del  vaso  sono  identici  colla  thè- 
ardite  di  cui  presentano  la  forma  e  la  composi¬ 
zione. 

THOMSONITE  (min.).  —  Nome  di  un  idrosilicato 
d’allumina,  calce  e  soda  trovato  a  Kilpatrick  ed  in 
altre  località  di  Scozia.  Questo  minerale  che  da 
Ilaiiy  era  riferito  alla  mesotipa  sotto  il  nome  di  zoo- 
lite  in  aghi ,  venne  separato  da  Brooke  che  ne  ha 
fatto  conoscere  i  caratteri  particolari.  —  La  thomso- 
nite  è  di  un  bianco  latteo,  translucida,  qualche  volta 
trasparente,  a  lucentezza  vetrosa,  a  frattura  ineguale; 
capace  di  scalfire  la  calce  fluata;  ha  un  peso  specifico 
di  2,29  a  2,57;  esposta  al  cannello,  imbianchisce, 
si  gonfia,  ma  non  si  fonde;  la  sua  composizione  è  57 
a  08  di  silice;  50  a  51  d’allumina;  15  a  15  di  calce: 
°  *  4  di  s°da;  15  di  acqua.  —  La  thomsonite  cri 
s  a  izza  in  prismi  a  sei  od  otto  facce  d’ordinario 
a  lungati  e  stretti  gli  uni  contro  gli  altri;  presentasi 
qualche  volta  in  masse  aciculari  raggiate;  la  sua 
forma  primitiva  è  un  prisma  retto  romboidale  sotto 
1  angolo  di  90°  40\  —  Trovasi  la  thomsonite  nei  ba¬ 
salti  ed  in  altre  rocce  ignee  della  Scozia  e  delle  isole 
Feroe;  questo  minerale  appartiene  ad  un  tempo  ai 
trappiamigdaloidi  ed  alle  rocce  vulcaniche.  —  La 
componile,  sostanza  minerale  trovata  da  Brewster 
nelle  cavità  di  una  roccia  amigdaloide  del  Vesuvio, 
e  dedicata  al  conte  Compton,  è  identica  colla  tlioin- 
sonite  di  cui  possiede  la  composizione  e  la  forma 
cristallina. 

THUG  (dall’indostanico  t’hagna ,  ingannare.) —  Si¬ 
gnifica  ingannatore  ed  è  speciale  denominazione  di 
assassini  segreti  dell’India,  che  fin  dalt810  il  governo 
britannico  si  adopera  ad  estirpare.  Nulla  di  certo  s> 
Conosce  intorno  alla  loro  origine.  A  sentire  gli  stess 
Tughi,  essa  risalirebbe  alla  più  rimota  antichità  t 
non  è  dubbio  che  le  cerimonie  colie  quali  eserci¬ 
tano  il  micidiale  loro  mestiero,  si  possono  intracciare 
fino  al  Calila  Purana  dove  si  trovano  descritte  colla 
massima  esattezza.  Ma  prima  d’investigare  la  loro 
storia  segreta,  di  cui  non  abbiamo  che  scarse  ed  im¬ 
perfette  notizie,  li  descriveremo  quali  erano  al  tempc 
della  loro  scoperta.  Le  loro  bande,  composte  di  dieci 
a  dugento  o  trecento  uomini,  d’ogni  razza,  d’ogni 
culto,  d’ogni  setta  e  d’ogni  religione,  ma  tulle  con¬ 
cordi  nel  culto  di  Cali,  andavano  attorno  per  ogni 
parte  dell’India  sagrificando  alla  loro  dea  tutelare 
ogni  vittima  che  potessero  afferrare  e  spartendone 
tra  di  loro  le  spoglie.  Non  versavano  però  sangue  se 
non  costretti  dalla  necessità  ;  l’omicidio  essendo  la 
.oro  religione,  l'esercizio  de’ loro  doveri  ricercavi 
segretezza  e  lo  stromento  di  morte  era  una  corda  c 
un  fazzoletto  che  non  potessero  destar  sospetto.  Essi 
erano  strangolatori.  Ogni  banda  aveva  il  suo  capo 
il  Gemadar  o  Sirdar;  e  il  suo  maestro,  Guer ,  il  cu! 
Uffizio  era  d’ iniziare  il  principiante  nel  segreto  di 
adoperare  il  rumai  o  fazzoletto.  Vengono  quindi  i 
Uuttoti  ossiano  strangolatori  e  i  Soliti  o  acchiappa- 


tori,  e  finalmente  i  Lugai  o  scavatori  di  tombe.  In  un 
paese  come  l’India,  il  carattere  principale  de’ cui  abi¬ 
tanti  è  una  quasi  incredibile  apatia,  riusciva  loro*  fa¬ 
cile  di  commettere  i  più  abbominevoli  omicidii  senza 
che  i  parenti  della  vittima  se  ne  dessero  punto  pen¬ 
siero.  Le  immense  foreste  che  fiancheggiano  le  strade, 
porgono  ai  Lugai  ogni  facilità  per  nascondere  i  corpi; 
e  l’uso  eh’ essi  avevano  di  viaggiare  in  compagnie, 
rendea  sicuro  da  ogni  sospetto  il  sotha  semprechè  gli 
riusciva  di  offrire  la  protezione  del  suo  gemadar  ai 
viaggiatori  la  cui  ricchezza  era  allettamento  ad  ac¬ 
calappiarli.  I  Tughi  assumono  generalmente  l’aspetto 
di  mercanti,  il  che  accresce  fiducia  nelle  vittime  che 
essi  spacciano  colla  massima  celerità  semprechè  tro¬ 
vano  luogo  a  ciò  conveniente.  Mentre  che  i  buttoli 
si  ordinano  ad  eseguire  con  agevolezza  i  loro  disegui, 
i  Lugai  scavano  la  fossa  ;  e  a  un  dato  segnale  gitlasi 
il  nodo  corsoio  intorno  al  collo  del  viaggiatore  che 
proso  all’improvviso  rimane  strangolato  senza  poter 
fare  alcuna  resistenza.  Gittanlo  quindi  nella  fossa,  e 
fannogli  di  grandi  incisioni  nell’addome  onde  il  corpo 
non  si  gonfi ,  e  quindi  vi  tirano  sopra  uno  strato  di 
sabbia  asciutta,  un  altro  di  spine  e  di  pruni  e  sopra¬ 
tutto  questo  gettano  la  terra  scavala  che  calcano  e  ap¬ 
pianano  in  modo  da  non  attirarvi  l’attenzione  de’viag- 
giatori.  Dopo  ogni  omicidio  offrono  un  sagrifizio  a 
Cali  cui  chiamano  Tapuni  ;  e  ciò  fanno  nel  modo  se¬ 
guente.  Distendono  un  gran  lenzuolo  nel  luogo  più 
netto  che  san  trovare  e  su  questo  innalzano  una  ca¬ 
tasta  di  zucchero  grossolano  pel  valore  di  un  rupi  e 
quattro  anne;  presso  questo  collocano  la  marra  sacra 
(stromento  dedicato  a  Siva  e  Bimani)  e  una  moneta 
d’argento  come  una  rapa  darsena  ossia  un’offerta  di 
argento.  11  capo  si  sdraia  quindi  sul  lenzuolo  e  i  mi¬ 
gliori  strangolatori  se  gli  pongono  vicini  a  ciascun 
lato  colla  faccia  rivolta  all’occidente.  Fassi  quindi  la 
distribuzione  dello  zucchero  ch’è  mangiato  in  solenne 
silenzio.  Ma  quanto  a  questa  egualmente  che  ad  altre 
cerimonie  rimandiamo  il  lettore  alle  opere  del  colon¬ 
nello  Sleeman  e  del  capitano  Meadows,  come  pure  a 
un  articolo  del  150°  numero  deWEdinburg  Review. 
Qui  basterà  di  dire  che  così  prima  come  dopo  del- 
1  omicidio  si  osservano  scrupolosamente  molte  ceri¬ 
monie  a  cui  i  tughi  danno  la  massima  importanza  ; 
quali  sono  il  prender  gli  augurii,  propiziarsi  Devi,  far 
ringraziamenti  ecc.  Già  notammo  che  i  Tughi  eser¬ 
citavano  quel  tremendo  loro  mestiere  in  tutte  le  parti 
dell  India.  Nel  Deccan  sono  chiamati  pansigari  (dal 
sanscrito,  posa,  nodo  scorsoio)  ossieno  accalappiatori , 
e  su  questi  trovasi  un  interessantissimo  scritto  nel  15° 
volume  delle  Asiatic  Researches.  I  loro  costumi  sono 
gli  stessi  che  quelli  dei  Tughi  settentrionali;  ma  es¬ 
sendovi  più  pochi  maomettani  tra  di  essi,  sono  più 
rigidi  osservatori  dei  doveri  che  la  loro  religione  co¬ 
manda.  Ei  non  uccidono  nè  donne,  nè  vecchi,  nè 
altri  tra  quelli  che  il  Calica  Purana  (nel  Rudhira  Ad- 
jaja)  dichiara  non  atti  ad  essere  sagriiìcati  a  Devi. 
Nello  stesso  volume  delle  Asiatic  Researches  evvi  un 
altro  articolo  sui  Tughi,  dello  Shakespear;  scritti  1  uno 
e  l’altro  nel  1816.—  L’origine  di  questo  atroce  culto 
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ebbe  indubitatamente  origine  nell’Indie.  I  Tughi  so¬ 
stengono  che  quell’abbominevole  loro  occupazione  si  ! 
trova  rappresentata  nelle  caverne  d’EUora  egualmente 
che  ogni  altro  mestiere.  Oltre  di  questo,  i  termini 
ch’essi  adoperano  sono  principalmente  d’origine  san- 
scritica  ;  e  il  culto  di  Cali  corrisponde  così  bene  alle 
religiose  cerimonie  dei  Tughi  da  non  potersene  met¬ 
tere  in  dubbio  l’ identità.  Del  che  il  lettore  si  potrà 
persuadere  consultando  il  5°  volume  delle  Asiatic  Re- 
searches  in  cui  trovasi  tradotto  dal  Blaquière  un  ca¬ 
pitolo  del  Calica  Purana.  —  Tutte  le  cerimonie  dei 
Rughi  vengono  fissate  da  questo  purana,  la  cui  data 
è  difficile  ad  accertarsi,  ma  facendovisi  frequenti  al¬ 
lusioni  nel  Vira  Ciarita,  dramma  di  Bhavabhuti,  vis¬ 
suto  a  corte  del  re  Bhogia  nel  principio  deH’ottavo 
secolo  dell’era  cristiana,  abbiamo  ragioni  bastanti  per 
rapportarlo  almeno  a  questo  tempo,  seppure  non  è 
anteriore.  —  I  Tughi  adunque  sono  una  setta  dege¬ 
nerata  di  adoratori  di  Cali.  Sono  numerosissimi  nel 
Bengal  ;  ma  quivi  essi  non  sagrificano  che  buffali  ed 
agnelli  (Colebrook,  Essays ,  ì,  in),  e  ne  versano  il 
sangue  cui  presentano  all’idolo  in  coppe  apposite. 
Nello  stesso  modo  che  i  Sacti  abbandonarono  il  puro 
culto  di  Siva  onde  darsi  in  preda  alla  loro  grossolana 
sensualità,  così  i  Tughi  lasciarono  l’originario  culto 
di  Cali  per  procacciarsi  sostentamento  colla  rapina. 
Ciò  nondimeno  si  gli  uni  come  gli  altri  s’attengono  1 
rigorosamente  ai  precetti  di  lor  religione  che  viene 
insegnata  ne’tantri  de’Sacti  e  nella  tradizione  dei  Tu 
ghi,  onde  scambiano  il  delitto  in  un  sacro  dovere. 
Coni’ è  naturale,  la  segretezza  fu  loro  dettala  dalla 
prudenza;  quindi  è  che  raramente  i  Tughi  si  trovano 
mentovati  dai  viaggiatori.  Il  Thèvenot,  ne’suoi  viaggi 
(parte  ni,  cap.  22)  è  il  primo  che  ne  faccia  parola. 

Ei  li  descrive  come  infestanti  la  strada  che  va  da  Agra 
a  Dehli  e  adoperanti  una  lunga  corda  col  cappio, 
cui  gettano  con  gran  destrezza  intorno  al  collo  del 
viaggiatore;  e  dice  che  i  loro  sothi  erano  spesso  donne. 
Dieci  anni  circa  dopo  il  Thèvenot,  trovolli  il  Fryer 
a  Surat  dove  ne  fu  giustiziata  una  banda.  Li  descrive  I 
come  già  il  Thèvenot,  e  dice  che  appartenevano  ai 
Multanei  (mooltaneas),  classe  particolare  di  Tughi  | 
maomettani.  —  Quantunque  il  ceremoniale  sia  tutto 
indiano,  i  Tughi  però,  siano  indiani  o  maomettani, 
sostengono  di  discendere  da  sette  tribù  maomettane 
che  sono  Tughi,  Bhji,  Bursoti,  Caciuni,  Uttari,  Ganù 
e  Rii undi  ( Ramascecina ,  p.  n);  le  quali  tribù  vengono 
considerate  come  lo  stipite  più  antico  ed  originale,  a 
cui  tutte  le  altre  tribù  furono  di  poi  innestate.  Que¬ 
sta  circostanza  può  indurre  a  credere  che  i  maomet¬ 
tani  fossero  veramente  i  primi  che  diedero  ai  Tughi 
lina  specie  di  sistema  politico  ;  e  può  darsi  che  le 
sette  tribù  d  Ismaili,  la  cui  occupazione  era  l’omici¬ 
dio,  terribile  quanto  quello  dei  Tughi,  quando  si  tro¬ 
varono  perseguitate  negli  ultimi  giorni  della  loro  esi¬ 
stenza,  si  unissero  coi  Pansigari  indiani,  e,  adottan¬ 
done  il  rituale,  dessero  origine  alla  loro  presente 
istituzione.  Questo  punto  trovasi  molto  ingegnosa¬ 
mente  investigato  in  un  articolo  sopra  le  società  segrete 
dell'Asia ,  inserito  nel  volume  49  del  Bluckwood's 


Magazine  (parte  civ).  Lo  Scià  Gehan  e  Aurengzebe 
istituirono  procedure  criminali  contro  di  essi.  D’al- 
lora  in  poi  più  non  se  ne  trova  fatta  parola  fino  al 
tempo  di  Haider  Ali,  il  quale  procedette  contro  di  essi 
per  via  sommaria.  Sembra  però  che  il  Misore  fosse 
la  loro  stanza  prediletta;  giacché  per  sopprimerli, 
sotto  il  regno  di  Tippù  Sultano,  molti  ne  furono  presi 
e  condannati  alla  galera  e  molti  vennero  mutilati.  E 
si  fu  pel  Misore  che  il  governo  inglese  li  scoperse  pri¬ 
mamente  poco  dopo  il  1799;  ma  non  fu  che  nel  1810 
che  si  presero  ripieghi  affine  di  sterminarli;  e  nel  1850 
fu  da  lord  Guglielmo  Bentinck ,  allora  governatore 
generale  deU’India,  adottato  un  progetto  di  soppres¬ 
sione  che  promette  buon  esito.  D’allora  in  poi  i  loro 
omicidii  vennero  rapidamente  diminuendo,  ed  è  a 
sperare  che  sarà  tra  breve  al  tutto  spenta  questa  non 
piccola  peste  dell’India  ( Ramasceana  or  Focabulary 
of  thè  peculiar  language  used  by  thè  Thugs ,  Calcutta 
1836:  lavoro  del  colonnello  Sleeman;  thè  Confessions 
of  a  Thvg ,  del  capit.  Mtadows,  Londra  1840;  Ih 
lustrations  of  thè  History  and  Practices  of  thè  Thugs , 
Londra  1857). 

THUGUT  (Francesco).  —  Celebre  uomo  di  stato 
austriaco  del  secolo  xvm,  nato  a  Lintz  nel  1759,  da 
un  povero  barcaiuolo  di  quella  città,  fu  addetto  nel 
1754  all’ambaseiata  di  Costantinopoli,  creato,  tre  anni 
dopo,  interprete  dell’internunzio  austriaco,  ed  ottenne 
poscia  la  carica  di  residente,  indi  quella  d’internunzio, 
ch’egli  occupava  nel  1770,  durante  la  guerra  tra  i 
Russi  ed  i  Turchi.  Egli  diede  prova  di  molta  abilità 
nel  congresso  Jdi  Forkchany  nel  1772,  non  che  in 
parecchie  altre  missioni,  e  si  meritò  il  titolo  di  ba¬ 
rone,  la  croce  di  commendatore  di  s.  Stefano  e  la  fi¬ 
ducia  di  Maria  Teresa,  la  quale  lo  mandò  parecchie 
volte,  nel  1777,  presso  le  sue  due  figliuole  le  regine 
di  Francia  e  di  Napoli,  senza  risultamento,  ma  non 
già  senza  fine  politico,  e  nel  1778  presso  Fede¬ 
rico  li  onde  intavolar  seco  lui  pratiche  di  pace,  le 
quali  però  furono  di  tal  natura  da  non  poter  essere 
da  quel  monarca  accolte.  -  Ad  onta  della  mala  sua 
riuscita,  Thugut  venne  spedito  a  Varsavia  come  mi¬ 
nistro  d’Austria  nel  1780,  fu  preposto,  nel  1788, 
all’amministrazione  generale  della  Moldavia  e  della 
Valacchia,  ed  ebbe  quindi  il  titolo  di  ministro  pleni¬ 
potenziario  in  Francia,  ove  è  fama  che  contribuisse 
non  poco  a  trarre  Mirabeau  al  partito  della  corte* 

|  Richiamato,  dopo  la  morte  di  Leopoldo,  a  Vienna» 

|  indusse  l’irresoluto  Francesco n  ad  entrare  attiva- 
j!  mente  nella  lega  formatasi  contro  la  Francia,  ottenne 
I  la  direzione  generale  della  cancelleria  di  stalo  sotte 

Ila  presidenza  del  principe  di  Kaunilz,  ed  alla  morte 
di  questo,  avvenuta  nel  1704,  gli  succedette  in  qua' 
lità  di  primo  ministro.  Ma  egli  errò  gravemente  nd 
separare,  sempre  siccome  fece,  gl’interessi  del  su 0 
sovrano  da  quelli  degli  alleati,  e  pagò  il  fio  del  suo 
egoismo,  favorendo  in  tal  modo  le  vittorie  deH’eser' 
cito  francese:  l’Austria  non  isfuggì  alla  totale  stf® 

'  rovina  se  non  col  firmare  il  trattato  di  Leoben  (1797;, 
di  cui  uno  de’patli  occulti  si  fu  la  licenza  di  Thugut* 
Allo  stringersi  della  seconda  lega,  nel  1799,  Fra»* 
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cesco  ir,  il  quale  non  avealo  che  a  malincuore  sagri- 
ficato,  gli  restituì  il  portafoglio  delle  relazioni  estere, 
e  glielo  conservò  ad  onta  delle  istanze  che  gli  face¬ 
vano  in  contrario  i  gabinetti  di  Londra  e  Pietroburgo. 
Era  serbato  a  Buonaparte  il  far  licenziare,  dopo  la 
pace  di  Luneville,  un  ministro  ognor  pronto  ad  en¬ 
trare  nelle  leghe  contro  la  Francia.  Parve  però  che 
Thugut  ripigliasse  qualche  favore  nel  1806,  imper¬ 
ciocché  gli  venne  affidata  in  quell’anno  la  direzione 
di  un  ramo  della  diplomazia.  Egli  si  ritrasse  total¬ 
mente  dalle  publiche  faccende  nel  1808  e  morì  a 
Vienna  nel  1818. 

TICOZZI  (Stefano).  —  Nacque  il  1769  e  morì  in 
Lecco  il  3  ottobre  del  1836.  Corse  la  carriera  eccle¬ 
siastica,  che  poi  abbandonò  trascinato,  come  tanti 
altri,  dalle  opinioni  dei  tempi,  atteso  i  rivolgimenti 
cagionati  dalle  vicende  di  Francia.  Trasse  una  vita 
povera  ed  onorata,  accattando  il  vitto  a  frusto  a 
frusto;  e  quindi  traducendo,  compilando,  raffazzo¬ 
nando  alla  meglio  per  poche  monete  al  foglio.  La 
parte  in  cui  potea  dirsi  proprio  valente  ed  autore¬ 
vole  erano  le  belle  arti,  ch’egli  illustrò  con  opere 
igne  d  essere  meditate.  Si  propose  di  scrivere  la 
storia  degli  otto  pittori  Vecelii  di  Cadore,  incomin¬ 
ciando  da  Tiziano  che  fu  di  tutti  il  più  eccellente,  e 
vi  riuscì  con  buon  esito.  Assistè  ed  ampliò  la  Rac¬ 
colta  delle  lettere  pittoriche  già  procurata  da  monsi¬ 
gnor  Boltari.  Compilò  un  dizionario  degli  architetti, 
pittori,  intagliatori  in  rame,  e  stese  la  storia  dei  let¬ 
terali  e  degli  artisti  del  dipartimento  della  Piave. 
Meditava  altresì  un  importante  trattatello  intorno  al 
Modo  di  distinguere  in  pittura  le  copie  dagli  originali. 
IN'el  4834  proseguì  l’opera  del  Corniani  :  I  secoli 
della  letteratura  italiana .  Camillo  Ugoni  si  era  già  oc- 
cupato  in  simile  lavoro.  Allargando  alquanto  la  pri¬ 
mitiva  intenzione  del  Corniani,  egli  diede  principio 
ad  un’opera  che,  atteso  all’importanza  delle  notizie 
con  diligenza  raccolte,  alla  profondità  dei  giudizii 
sempre  suggeriti  da  un  acuto  esame  degli  scritti,  e 
all  unità  del  concetto,  fa  vivamente  desiderarne  il 
compimento.  11  Ticozzi  in  quella  vece  si  è  dovuto 
ristringere  in  troppo  angusti  limiti,  nè  la  parte  bio¬ 
grafica  riesce  in  esso  animata.  Poco  egli  si  estende 
intorno  al  giudizio  critico  delle  opere  letterarie,  del 
die  forse  è  stata  cagione  la  brevità  assegnatagli  ;  già 
si  sa  che  a  queste  convenienze  teatrali  o  meglio  let¬ 
terarie  si  dee  pur  troppo  assoggettare  chi  è  costretto 
a  vendere  stilla  a  stilla  il  cervello.  Non  ostante  a 
questi  difetti  e  a  molte  mancanze  gravi  e  ad  alcuni 
giudizi  dettali  da  passione,  il  Ticozzi  non  fece  opera 
inutile,  e  in  molle  parti  mostrò  quella,  diligenza  ed 
assennate^0  che  rendono  pregevolissimi  molli  altri 
orn  i  Si'  segnalnmente  quelli  che  riguardano  og. 
gettici,  belle  art,.  Anzi  è  da  attribuirsi  a  ventura  che 
g  >  s  a  a  affidala  siffatta  compilazione ,  giacché 
avendo  v.ssufo  lungamente  in  amichevole  corfispon! 
denza  con  molti  uomini  celebri  dell’età  nostra,  egli 
potè  rilevarci  di  essi  cose  fino  a  quel  tempo  ignoto 
L  ultimo  suo  lavoro  è  la  continuazione  dello  Storiò 
di  Milano  del  conte  Pietro  Verri. 


TIBERIADE  ( geog .  sac.).  —  Città  della  Palestina 
sita  sulla  riva  occidentale  del  mare  di  Galilea ,  ossia 
del  lago  cui  essa  diede  il  nome,  trenta  miglia  distante 
da  Nazaret.  Fu  essa  edificata  da  Erode  il  Tetrarca  , 
sopranominato  Antipa,  in  onore  di  Tiberio  l’anno  19 
di  C.  In  principio  solamente  gli  ebrei  di  Galilea  abi¬ 
tarono  Tiberiade,  ma  al  tempo  di  Costantino  il  Grande 
cominciarono  entrarvi  anche  cristiani.  Sembra  che 
Tiberiade  fosse  città  assai  vasta  e  bella;  ma  ora  è 
quasi  tutta  deserta  e  ruinata.  Dal  lato  che  riguarda 
Betsaida  rimane  la  più  considerevole  parte  di  una 
grande  chiesa  fatta  edificare  da  s.  Elena  in  onore  di 
s.  Pietro  per  conservare  la  memoria  del  luogo  in  cui 
Gesù  Cristo  disse  al  principe  degli  apostoli  :  Tu  sei 
Pietro  e  su  questa  pietra  edifi  hcrò  la  mia  chiesa. 

TIEDMANN  (Dietkich).  —  Celebre  professore  di 
filosofia  e  di  lingua  greca,  nacque  in  un  villaggio 
presso  Brema  il  5  aprile  1745.  Mandato  a  Golinga 
per  terminarvi  i  suoi  studi,  seguendovi  il  corso  di 
teologia  non  cessò  di  dedicarsi  alla  filosofia,  alla  sto¬ 
ria  ed  alla  letteratura  antica,  cui  era  naturalmente 
propenso.  Nel  1776  fu  nominato  professore  di  lingue 
antiche  al  collegio  carolino  di  Cassel;  ma  dilla  poco 
essendo  passato  all’universilà  di  Marburgo  ove  il  suo 
insegnamento  era  graditissimo,  estese  il  piano  delle 
sue  lezioni  e  vi  aggiunse  la  logica,  la  metafisica,  la 
psicologia,  la  morale,  il  diritto  naturale,  l’antropo¬ 
logia ,  spiegando  insieme  in  modo  più  speciale  la 
storia  della  filosofia.  In  principio  aderiva  alla  dot¬ 
trina  di  Wolf  modificata  con  alcuni  principii  di  Lock; 
ma  poi  si  attenne  intieramente  al  metodo  sperimen¬ 
tale  ed  all’osservazione  del  senso  intimo.  L’antropo¬ 
logia  e  la  storia  delle  idee  speculative  in  metafisica 
furono  l’oggetto  principale  delle  sue  ricerche  e  di 
molti  scritti  che  gli  procacciarono  la  riputazione  di 
uomo  dottissimo.  Tra  le  opere  sue  più  importanti 
si  debbono  annoverare  le  seguenti:  1°  Qua:  fuerit 
arlium  magicarum  origo ,  ecc.  (Marburgo  17);  2° 
Dialogorum  Platonis  argumenla  exposita  et  illustrata 
(Due  Ponti  1786);  5°  De  antiquis  quibusdam  mutai 
fridericiani  simulacris  (Marburgo).  Le  seguenti  opere 
sono  scritte  in  tedesco.  4°  Ricerche  sull'origine  delle 
ingue  (Riga  17/2);  5°  Sistema  della  filosofìa  stoica 
(Lipsia  1776);  6°  Ricerche  suII'uoiho  (ibid.  1778);  7° 
Primi  filosofi  greci,  o  vita  e  sistemi  di  Orfeo,  di  Ftre- 
cide,  di  Talele,  di  Pitagora  (Lipsia  1780);  8°  Spirito 
della  filosofìa  speculativa  da  Talete  fino  a  Berkeley 
(Marburgo  1787-97).  Quest’opera  in  sei  volumi  in-8* 
è  la  principale  produzione  dell’autore  e  quella  cui 
va  annessa  la  celebrità  dell’autore.  9°  Vantaggi  che 
le  nazioni  possono  ricavare  dalle  loro  ricerche  e  cogni¬ 
zioni  sulla  condizione  delle  scienze  presso  gli  antichi ; 
opera  premiata  e  publicata  dall’Accademia  di  Berlino 
1798;  10°  Sistema  di  Empedocle  (Golinga  1881);  11° 
Origine  delle  Ordalie  o  Giudizii  di  Dio  (Berlino  1798). 
Tiedmann  diresse  per  due  anni  la  nuova  Biblioteca 
filosofica  che  allora  si  stampava  a  Berlino  ed  ha  fatto 
per  V Enciclopedia  tedesca  publicata  a  Francfort  tutti 
gli  articoli  di  storia  e  di  filosofia.  —  Morì  a  Marburgo 
il  24  maggio  1805.  Fra  i  manoscritti  di  lui  si  è  trovato 
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4°  un  trattalo  di  morale  avente  per  titolo:  Legisla¬ 
zione  generale  dei  costumi;  2°  un  Manuale  di  psicologia 
publicato  colla  Biografia  dell’autore  (Lipsia  4804). 
Tiedmaun,  mancando  di  sistema  proprio  e  d’altronde 
avvezzo  com’era  a  passare  da  uno  in  altro  sistema 
filosofico,  non  riposava  in  alcuna  filosofia  dommatica, 
e  gli  viene  rimproverata  la  sua  tendenza  allo  scetti¬ 
cismo;  tuttavia  i  suoi  scrìtti  saranno  sempre  preziosi 
per  l’erudizione  che  ne  forma  la  base  e  per  la  cri¬ 
tica  giudiziosa  ed  indipendente  con  cui  se  ne  vale 
nelle  sue  ricerche. 

TIGRANOCERTA  ( Tiyp&voxepTa)(geogr.eslor .  ant .) 
—  Questa  città,  la  quale  fu  per  qualche  tempo  capi¬ 
tale  dell’Armenia,  fu  edificata  dal  re  Tigrane  dopo 
ch’egli  ebbe  esteso  il  suo  dominio  sulla  Mesopotamia, 
sulla  Siria  e  sulla  Fenicia.  Arlassata,  l’antica  capitale 
posta  sull’ Arasse,  essendo  situala  a  settentrione  e 
vicino  alle  nazioni  caucasee,  allora  alleate  dell’Arme¬ 
nia,  parve  a  Tigrane  che  più  gli  convenisse  d’avere 
la  capitale  vicino  a  quelle  contrade  le  quali,  per  non 
esserne  ancora  ben  sicura  la  possessione,  richiedevano 
spesso  la  di  lui  presenza.  Questo  pericolo  nasceva 
principalmente  dalla  vicinanza  de'Komani,  i  quali, 
fin  da  quando  Aitalo  ebbe  loro  lasciato  per  testamento 
il  regno  di  Pergamo  (anno  455  av.  C.),  avevano  fatto 
disegno  su  tutta  l’Asia  Minore,  e  al  tempo  della  fon¬ 
dazione  di  Tigranocerta  (tra  l’84  e  il  74  av.  C  ma 
più  presso  all’84)  erano  in  guerra  con  Mitridate  vi¬ 
cino  e  alleato  di  Tigrane.  Tigranocerta  era  situata  a 
poca  distanza  dal  Tigri  superiore,  sulla  sponda  del 
Niceforio  fiume,  secondo  Tacito,  di  notabile  gran¬ 
dezza.  Si  vuole  che  l’odierna  Seert  o  Sered,  piccola 
città  attorniata  d’antiche  rovine,  corrisponda  al  sito 
di  Tigranoceria.  Sered  sorge  in  riva  a  un  fiumicello 
il  cui  nome  moderno  è  ignoto,  e  che  gettasi  in  altro 
fiume  di  considerevole  lunghezza,  il  Bedlis  di  Hagi- 
Chalfah,  che  ha  le  sue  sorgenti  al  sud-est  del  lago 
Van  e  si  scarica  nel  Tigri.  Quest'ultimo  fiiume  è  dal 
d’  Anville  chiamato  Cbabur,  ma  per  isbaglio,  giac 
chè  il  Ghabur,  secondo  Hagi  Chalfah,  citato  dal 
Rennell,  è  un  altro  fiume  che  pur  gettasi  nel  Tigri, 
presso  la  metà  del  di  lui  corso.  Si  è  supposto  che 
il  fiume  Centrile  fosse  anche  chiamato  Niceforio  , 
c  quest’  opinione  si  fonda  principalmente  sull’  es¬ 
sere  piccolissima  corrente  quel  fiume  che  passa  a 
Serod  mentre  il  iNiceforio  di  Tigranocerta  era  di  no¬ 
tabile  larghezza.  Ma  quest’opinione  viene  rigettata  da 
Rennell;  e  veramente  non  si  trovarono  mai  rovine 
sul  fiume  Centrile,  quantunque  non  sia  ancor  stato 
dimostrato  che  punto  non  ve  ne  siano.  Ignoriamo  pure 
i  cambiamenti  che  possono  avere  avuto  luogo  nella 
direzione  del  Centrile  il  quale  dopo  abbandonato  il 
villaggio  di  Cala  Zerche,  scorre  per  un  aperto  piano 
ad  alcune  leghe  di  distanza  all’est  di  Sered.  Secondo 
Tacito,  Plutarco  e  Appiano,  Tigranocerta  aveva  ga¬ 
gliardissime  fortificazioni,  e  i  suoi  sobborghi  conte¬ 
nevano  giardini  e  peschiere.  La  città  era  abitata  in 
parte  da  barbari  e  in  parte  da  Greci,  i  quali  ultimi 
vi  erano  stati  trapiantati  da  dodici  città  greche  dopo 
che  Tigrane  ebbe  devastato  la  Cappadocia.  La  posi¬ 


zione  militare  di  Tigranocerta  era  stata  scelta  con 
molto  accorgimento.  Sorgendo  di  rincontro  al  passo 
formato  dall’angusta  valle  del  Centrile  nelle  monta- 
gne  Carducbie,  essa  dominava  una  delle  principali 
strade  che  conduceva  e  conduce  tuttora  dalla  valle 
del  Tigri  nell’ Armenia  attraverso  alle  montagne.  Stava 
pure  dirimpetto  alla  gola  delle  montagne  Carducbie 
che  a  breve  distanza  dalla  confluenza  del  Cenlrite 
col  Tigri,  si  accostavano  talmente  ai  Tigri  da  rendere 
impossibile  ad  un  esercito  il  passare  lungo  la  sponda 
sinistra  del  fiume.  Senofonte  nel  condurre  la  ritirata 
dei  diecimila,  a  quanto  pare,  intendeva  d’entrare  nel¬ 
l’Armenia  per  la  valle  del  Centrile,  ma  trovò  impra¬ 
ticabile  questo  passo  fra  il  Tigri  e  le  montagne  Car- 
ducliie;  e  pigliando  improvvisamente  la  direzione  di 
nord-est,  sali  le  ripide  montagne  Carducbie  e  attra¬ 
versò  il  Centrite  nella  sua  parte  superiore. — Signore 
di  Tigranocerta,  il  re  d’Armenia  poteva  ad  un  tratte 
invadere  la  Cappadocia,  la  Mesopotamia  e  la  Siria;  e 
in  caso  di  sconfitta  ritirarsi  tra  le  mura  di  Tigrano¬ 
certa  e  difendere  le  strette  delle  montagne  contro  un 
esercito  superiore.  Lucullo,  nella  sua  guerra  contro 
Mitridate  e  Tigrane,  pose  assedio  a  questa  chiave 
deH’Armenia  prima  di  arrischiarsi  ad  entrare  nello 
strette.  I  due  re  alleali  affrettaronsi  al  soccorso  di 
Tigranocerta,  ma  essi  furono  sconfitti  eia  città  ven¬ 
ne  cogli  immensi  suoi  tesori  in  potere  del  vincitore 
(6  ottobre  del  69  av.  C.),  il  quale  rimandò  la  mag¬ 
gior  parte  degli  abitanti  greci  alle  case  loro  in  Cap- 
padocia.  Caduta  Tigranocerta,  tutta  l’Armenia  rimase 
aperta  ai  Kg  mani  che  corsero  il  paese  fino  ad  Arlas¬ 
sata.  Ma  Lucullo  appena  ebbe  notizia  che  Fraarte, 
re  de’Parli,  stava  per  assalirlo,  invece  di  discendere 
l’Arassc  e  assaltare  la  parte  settentrionale  della  Media, 
affrettossi  a  tornare  a  Tigranocerta.  S’egli  fossesi  fer¬ 
mato  alquanto  più  sull’Arasse,  i  Parti  sarebbero  pe¬ 
netrali  di  forza  a  Tigranocerta  e  il  romano  esercito 
sarebbe  stato  rinchiuso  nell’Armenia.  Strabono  (p. 
552,  Cas.)  dice  che  quando  Lucullo  prese  Tigranocerta 
non  era  finita  se  non  la  metà,  e  che  dopo  la  sua  di' 
struzione  più  non  vi  rimase  se  non  piccolo  villaggio* 
Tornò  però  città  poco  di  poi  e  nelle  guerre  diCabu- 
Ione  (anno  65  dell’era  volgare )  era  luogo  assai  con¬ 
siderevole  e  ben  fortificato  (Tacito,  ninnai,  xv.  4)* 
Esichio  alla  parola  Ke/wa  dice  che  Kepra  in  Armeno 
significa  città,  opinione  che  viene  avvalorala  da  Ste¬ 
fano  Bisanlino  alla  voce  Tiypxvoxeprx,  il  quale  dice 
che  nella  lingua  de’Parti  è  lo  stesso  che  T  lypavovnoW 
in  greco.  La  parola  certa  s’incontra  anche  in  Carca* 


tiocerta,  città  che  chiamasi  anche  Amida  ed  oggi 
nota  sotto  il  nome  di  Cara-Amid  e  Djarbechir.  ,J 
Soping,  nelle  sue  note  ad  Esichio,  dice  che  xspt*  0 
xx pTA  è  la  radicale  di  Cartagine  (  v.  Tigrane;  LvcuuP> 
Pompeo— Strabone,  p.  552,  559,  747,  Cas.;  Appi8001 
De  Bello  Uilhrid Plutarco,  Lucullus;  Pompeius;  Ta¬ 
cito,  Annoi.* ii,  50;  xiv,  24;  xv,  4,  ecc.;  Renne  i 
lllustrations  of  thè  Ih  story  of  thè  Expediiion  of  CyrU* 
and  thè  Retreat  of  thè  Ten  Thousand  Greeks;  Renne  . 
Geography  of  Asia  Minor).  . 

TILLY  (Giovanni  Tzerklas  conte  di).  —  Uno  dei 
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più  celebri  capitan;  del  xvn  secolo,  nacque  nel  4559 
nel  castello  di  Tilly,  nel  Brabante,  a  poche  miglia  da 
Gemblours.  Entrato  nell’ordine  de’Gesuili,  vi  rice¬ 
vette  un’educazione  che  sviluppò  in  lui  nel  più  alto 
grado  il  fanatismo  religioso.  Mutato  poscia  divisa¬ 
mente,  lasciò  l’abito  monastico  per  intraprendere  la 
carriera  militare.  Egli  militò  successivamente  negli 
eserciti  della  Spagna,  dell’Impero  e  della  Baviera. 
Gli  esempi  e  le  lezioni  del  duca  d’Alba,  di  Requesens, 
di  D.  Giovanni  e  di  Alessandro  Farnese,  alla  cui 
scuola  crasi  egli  formalo,  gl’ inculcarono  una  cieca 
obbedienza  che  fecero  di  lui  un  uomo  inflessibile  e 
spietato  che  non  recedeva  mai  da  qualunque  più  atroce 
mezzo  da  lui  creduto  atto  ad  estirpare  l’eresia.  Egli 
fece,  col  grado  di  tenente  colonnello,  sotto  gli  ordini 
di  Filippo  Emanuele  di  Lorena-Mercccur,  la  campa¬ 
gna  di  Ungheria  contro  i  patrioti  o  ribelli  ed  i  Tur¬ 
chi;  ed  ottenne  quindi  il  comando  di  un  reggimento 
wallone.  La  rapidità  delle  mosse  ed  il  vigore  del- 

I  esecuzione  de’suoi  piani  di  battaglia  erano"  le  prin¬ 
cipali  qualità  con-  cui  dagli  altri  capitani  distinguevasi. 

II  duca  Massimiliano  di  Baviera  lo  creò  feld-maresciallo 
generale,  affidandogli  l’incarico  di  riordinare  l’eser¬ 
cito  bavarese.  Nel  4609  diresse  Tilly  l’impresa  contro 
Bonauwrerlh  ;  indi  a  poco  fu  eletto  a  generale  in  capo 
dell’esercito  della  Lega  nella  guerra  di  Trent’Anni 
{vedi),  ed  acquistossi  una  grande  rinomanza  alla  bat¬ 
taglia  di  Praga  (8  novembre  1620),  datasi  secondo 
il  piano  da  lui  ideato.  Vani  furono  i  suoi  consigli 
dati,  dopo  la  vittoria,  ai  grandi  della  Boemia,  di  sfug¬ 
gire  la  vendetta  dell’  Imperatore  ;  imperocché,  non 
avendo  essi  voluto  dargli  retta,  tre  mesi  dopo  ebbe 
ordine  di  arrestarli,  ventotto  di  loro  vennero  incar 
cerati,  e,  tranne  un  solo,  tutti  pagarono  colla  vita 
.  della  loro  imprudenza.  Durante  la  guerra,  Tilly 
•mpedì,  con  abili  mosse,  la  congiunzione  di  Mansfeld 
e  del  margravio  di  Baden  ;  ruppe  quest’  ultimo  a 
Wimpfen,  espulse,  nel  1622,  il  duca  di  Brunsvvik  dal 
Palalinato,  lo  sconfisse,  li  2  luglio  4622,  ad  Hcechst, 
e  li  6  agosto  dell’anno  seguente,  dopo  tre  giorni  di 
combattimento,  a  Stadtloo,  nel  vescovato  di  Mùnster. 
In  ricompensa  di  sì  valorose  gesta,  l’imperatore  l’in¬ 
nalzò  alla  dignità  di  conte  dell’Impero.  Nel  1625, 
Tilly  ebbe  il  supremo  comando  dell’esercito  desti¬ 


nato  a  guerreggiare  contro  Cristiano  iv,  e  li  27  lu¬ 
glio  ottenne  contro  di  questo  una  segnalata  vittoria  ! 
Lulted.  Ciò  non  ostante  Wallenstein  (vedi)  suo  per 
sonale  nemico,  riuscì  ad  allontanarlo,  persuadendoli 
a  volgersi  all’Olanda,  mentr’egli  stesso  inseguirebbi 
li  re  di  Dammara.  [  due  generali  costrinsero,  ne 
™29,  quel  monarca  a  sottoscrivere  la  vergognosi 
pace  di  Lubecca.  L’anno  successivo,  Wallenstein  fi 
rimosso,  e  Tilly  ebbe  solo  il  supremo  comando  dell 
Pa^eidi  *n,pe,[,al,‘  La  sua  più  importante  impresa  fi 
a  e.  e®Pngnazione  di  Magdeburgo,  avvenuti 
1  40  maSbT,°  1651  •  Le  nefandità  ivi  commesse,  lu 

^rte:.S^nalamenle  dai  Croati  Nolani  e  da 
'Valloni  di  Pappenheim,  saranno  una  eterna  macchi 
alla  sua  gloria.  «  Dalla  presa  di  Troja  e  di  Gerusalemmi 
n  poi,  scriss’egli  all’Imperatore  dopo  il  suo  trionfai 
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ingresso  in  quella  sventurata  città,  non  è  mai  avve¬ 
nuta  una  sì  grande  vittoria  ».  Gustavo  Adolfo,  accorso 
troppo  tardi  in  aiuto  di  Magdeburgo,  varcò  l’Elba, 
entrò  in  Sassonia  e  riportò,  presso  Breitenfeld,  li  7 
settembre  4654,  una  sanguinosa  vittoria  sopra  Tilly 
il  quale,  per  ben  tre  volle  ferito,  giunse  a  stento  ed 
affatto  sfinito  ad  Halle.  11  capitano  degli  Imperiali  ac¬ 
cozzò  un  nuovo  esercito,  espulse  gli  Svezzesi  da  Bam- 
berga,  e  si  afforzò  a  Rain  sul  Leck  per  impedire  Gu¬ 
stavo  Adolfo  di  penetrare  in  Baviera.  Ma  gli  Svezzesi 
lo  trassero  in  inganno,  attraversarono  il  fiume,  e  gli 
diedero  battaglia  nella  quale,  ebbe  una  gamba  spez¬ 
zata  da  una  palla  di  cannone.  Egli  morì  alcuni  giorni 
dopo  ad  Ingolstadt,  li  50  aprile  4652.  —  Tilly  era  di 
mezzana  statura  ed  aveva  un  aspetto  che  incuteva 
terrore;  serbò  sotto  la  tenda  campale  tutte  le  pratiche 
del  convento;  la  sua  severità,  asprezza  e  puntualità 

10  avevano  fatto  chiamare  da  Gustavo  Adolfo  il  vecchio 
Caporale.' Sobrio  e  continente,  odiava  il  lusso  e  la 
pompa;  egli  non  volle  mai  ricevere  danaro  dal  suo 
padrone,  epperciò  non  lasciò  dopo  di  sè  alcuna  ric¬ 
chezza.  Zelante  settatore  della  cattolica  Chiesa,  se 
ne  mostrò  mai  sempre  il  più  attivo  difensore.  Come 
generale,  egli  era  altrettanto  abile  ed  astuto  quanto 
crudele.  Il  suo  disinteressamento  era  tale  che  rifiutò 

11  principato  di  Kalcmberg,  di  cui  l’Imperatore,  pieno 
di  riconoscenza,  voleva  fargli  presente. 

TIMANTE  (sfor.  della  pitt.  greca).  —  Uno  dei  più 
celebri  pittori  della  Grecia,  nativo  di  Sieione  o  di 
Citno,  vissuto  intorno  al  400  av.  C.  e  contemporaneo 
di  Zeusi  e  di  Parrasio.  Le  opere  di  lui  si  distingue¬ 
vano  principalmente  per  invenzione  ed  espressione,  e 
uno  de’principali  suoi  meriti  d’invenzione  si  è  che 
egli  lasciava  molto  da  supplire  daH’immaginazione 
dello  spettatore.  Evvi  in  Plinio  un’osservazione  ( Hist . 
Nat.  xxxv,  56)  la  quale  torna  a  grandissima  lode  di 
Timante;  ed  è  che,  eccellente  nell’esecuzione,  è  tuttavia 
sempre  ancor  più  grande  nel  concetto.  E  a  prova  della 
sua  pellegrinità  d’ingegno,  lo  stesso  scrittore  parla  di 
una  pittura  in  cui  si  rappresentava  un  ciclope  dor¬ 
miente,  dipinto  sopra  un  piccolissimo  spazio,  ma  in 
cui  il  pittore  aveva  saputo  dar  benissimo  il  concetto 
deH’immensa  mole  del  gigante  con  aggiugnervi  alcuni 
satiri,  i  quali  con  un  tirso  ne  misuravano  il  pollice. 
Sebben  Timante  sia  incontrastabilmente  uno  de’  più 
gran  pittori  dell’antichità,  appresso  gli  scrittori  però 
non  si  trova  fatta  menzione  se  non  di  cinque  sue  opere; 
Pausania  non  lo  nomina  punto,  e  Cicerone  lo  anno¬ 
vera  tra  pittori  che  servironsi  soltanto  di  quattro  co¬ 
lori.  Fece  una  celebre  pittura,  rappresentante  la  la¬ 
pidazione  dell’infelice  Palamede,  vittima  dell’ignobile 
vendetta  d’Ulisse,  del  quale  aveva  scoperto  la  fìnta 
pazzia;  soggetto  degno  del  pennello  di  un  grande 
maestro.  Si  dice  che  questa  pittura  facesse  raccapric¬ 
ciare  Alessandro  quando  egli  la  vide  ad  Efeso.  Ti¬ 
mante  venne  in  conco. renza  con  Parrasio  a  Samo  e 
n’uscì  vincitore;  il  soggetto  era  la  contesa  di  Ajace 
ed  Ulisse  per  le  arme  di  Achille.  L’opera  sua  più  ce¬ 
lebre  è  quella  che  tolse  la  palma  a  Colote  di  Teo,  il 
cui  soggetto  era  il  sagrifizio  d’Ifigenia:  e  forse  nissuna 
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al  Ira  pittura  antica  è  stata  soggetto  di  tanta  critica,  prò 
e  contro,  quanto  cotesta,  per  ravvolgere  che  fa  Aga¬ 
mennone  la  faccia  nel  manto.  La  quinta  opera  di  Ti- 
mante,  menzionata  dagli  antichi,  era  la  pittura  di  un 
eroe,  conservata  al  tempo  di  Plinio  nel  tempio  della 
Pace  in  Roma,  lodatissimo  lavoro.  —  Vi  fu  un  altro 
antico  pittore  chiamato  pure  Timante,  contempora¬ 
neo  d’Arato  e  nominato  per  la  pittura  della  battaglia 
di  Pellene,  in  Arcadia,  in  cui  Arato  vinse  gli  Eloli 
(Olimp.  lo 5;  240  av.  C.).  Plutarco  loda  questa  pit¬ 
tura  di  esattezza  e  di  espressione  (Arato,  52), 

TIMBRO  (mee.).  —  Tutti  gli  atti  giudiziari,  i  trat¬ 
tati  fra  i  particolari,  i  giornali,  le  cambiali,  i  pub¬ 
blici  avvisi ,  ecc.  devono  per  legge  farsi  in  carta 
bollata ,  che  paga  una  tassa,  la  quale  fa  parte  delle 
rendite  publiche.  Spesso  per  evitare  questa  imposta 
si  fanno  i  pagherò  od  i  contratti  in  carta  bianca  cioè' 
senza  timbro.  Ma  tali  carte  non  si  ricevono  ai  tribu¬ 
nali,  sicché  volendo  che  abbiano  il  loro  effetto  è  d’uo¬ 
po  dapprima  assoggettarli  al  bollo  pagando  questo  ed 
inoltre  una  multa.  Ogni  carta  bollata  tiene  un’im¬ 
pronta,  coH’importo  della  tassa  da  pagarsi  ed  una  fi¬ 
gura;  questa  impronta  che  dicesi  bollo  o  timbro,  varia 
set  ondo  la  grandezza  della  carta,  l’uso  cui  la  si  destina, 
ecc.  a  tenore  della  legge.  L’esporre  qui  l’importo  di 
questa  imposta  che  varia  secondo  i  governi,  i  tempi  e 
le  circostanze,  sarebbe  affatto  inutile.  I  giornali  dai 
venti  ai  quaranta  decim.  quadr.  colla  nuova  legge 
in  Piemonte  pagano  due  centesimi  al  foglio;  lo  stesso 
d’ogni  altro  stampato;  le  cambiali  pagano  più  o  meno 
secondo  il  loro  importare, ecc. Tutte  queste  carte  hanno 
semplicemente  un  Umbro  nero,  ma  quelle  pegli  atti  de’ 
privati  hanno  in*Francia  un  timbro  a  secco,  vale  a  dire 
un’impronta  scolorata,  segnata  colla  pressione  sol¬ 
tanto.  Queste  due  sorta  di  timbri  segnansi  in  modo 
differente  che  noi  indicheremo.  — L’incis*re  prepara 
dapprima  la  madre  che  serve  poi  a  fabbricare  tulli 
i  conii  identici,  i  quali  si  distribuiscono  nelle  varie 
città  alle  amministrazioni  incaricate  di  porre  il  bollo 
sulla  carta. — Per  segnare  i  timbri  neri  dei  giornali 
ed  avvisi,  l’operaio  tiene  colla  mano  sinistra  una 
specie  d’utensile  in  forma  di  grosso  sigillo  da  scrit¬ 
toio  alla  cui  cima  vi  è  il  conio  d’acciaio;  nella  destra 
ha  un  maglio,  e  poggiando  il  conio  sulla  carta  da 
bollarsi  che  ha  dinnanzi,  batte  un  colpo  col  maglio 
sulla  testa  dell’utensile  che  porta  il  conio.  Essendo 
i  fogli  disposti  a  quinterni  gli  uni  sugli  altri,  la  forza 
del  colpo  viene  ammorzala  dall’elasticità  della  massa 
che  è  al  di  sotto;  un  mazzo  da  stampatore  è  alla  si¬ 
nistra,  e  ogni  volta  che  si  vuole  bollare  un  foglio  vi 
si  pone  sopra  il  conio  acciò  tingasi  in  nero;  una  don¬ 
na  od  un  fanciullo  levano  i  fogli  bollati  e  ne  pongono 
di  nuovi.  Questa  operazione  si  fa  con  grande  solle¬ 
citudine,  bastando  mezzo  secondo  per  ogni  bollo; 
quindi  sarebbero  7200  fogli  bollati  all’ora,  e  baste¬ 
rebbero  due  persone  a  questo  lavoro  se  non  vi  fos¬ 
sero  le  perdite  di  tempo  per  cangiar  i  quinterni,  dar 
l’inchiostro  al  mazzo,  ecc.,  quindi  non  bollano  che 
6000  fogli  all’ora.  Questa  sollecitudine  in  tal  caso 
diviene  indispensabile,  giacché  il  numero  -dei  fogli 


da  bollarsi  è  assai  grande,  essendovi  qualche  giornale 
che  ha  più  di  20,000  copie  al  giorno,  le  quali  de¬ 
vono  essere  tutte  bollate. — La  sala  ove  si  fa  tale 
operazione  contiene  varie  tavole,  e  gli  operai  non 
fanno  che  questo.  —  Gli  operai  dell’amministrazione 
del  bollo  giungono  a  nove  ore  del  mattino,  ed  escono 
al  mezzo  giorno;  rientrano  ad  un’ora  e  terminano 
la  giornata  alle  4,  sicché  sono  6  ore  di  lavoro  gior¬ 
naliero,  ma  non  si  calcolano  che  5  ore  di  lavoro  reale, 
essendovi  la  perdita  di  tempo  per  distribuire  la  carta, 
porsi  al  lavoro,  ecc.  Quindi  un  uomo  ed  una  donna 
bastano  per  bollare  in  un  giorno  50  mila  fogli  di 
giornali  o  avvisi. — Questo  metodo  molto  sollecito  non 
può  applicarsi  pel  bollo  a  secco,  pel  quale  occorre 
molta  forza.  Quindi  allora  invece  di  far  segnare  i 
bolli  con  due  operazioni,  segnansi  tutti  e  due  ad  un 
tratto  con  una  machina  inventata  da  Gatteaux  il  pa¬ 
dre.  Ecco  la  descrizione  di  tale  apparato  che  esige 
l’aiuto  di  quattro  persone,  due  delle  quali  possono 
essere  donne  o  fanciulli-.  Una  donna  prende  i  fogli 
da  bollare  staccandoli  con  una  punta,  e  li  passa  ad 
uno  ad  uno  ad  un’altra  donna  che  li  pone  sotto  al 
torchio  e  ne  li  trae;  ogni  ora  cangiando  d’offizio;  lo 
stesso  fanno  pure  due  uomini,  uno  dei  quali  fa  agire 
la  leva,  l’altro  dà  il  nero  ai  conii.  In  generale,  per 
bollare  un  foglio  ci  vuole  un  secondo,  ed  ancora  ih 
vece  di  5600  impronte  all’ora,  se  ne  ottengono  solo 
2000,  atteso  il  tempo  che  si  perde  per  cangiar  i  quin¬ 
terni,  e  massime  per  attendere  che  i  fogli  si  stacchino, 
giacché  spesso  due  fogli  aderiscono  insieme  e  pre¬ 
sentami  uniti  alla  punta,  dalla  quale  si  prendono; 
un’altra  donna  rivede  i  fogli  per  porre  fra  gli  scarti 
quelli  difettosi.  Quindi  queste  cinque  persone  bol¬ 
lano  42,000  fogli  al  giorno  (v.  Tav.  V  Svppl.  f g.  1). 
—  BCA  è  una  leva  a  gomito,  che  agisce  come  quella 
che  serve  a  coniar  monete.  La  massa  B  che  è  alla 
cima  serve  ad  aggiungere  forza  al  colpo.  Un  operaio 
spinge  dinanzi  a  sé  la  cima  A  e  la  leva  girando  deve 
far  scendere  la  vite  V  nella  sua  madre  M;  dopo  l’urto 
questa  risale  da  sé,  per  l’elasticità  delle  parti  in  con¬ 
tatto.  Questa  vite  a  doppio  verme  quadrato  è  di  ferro 
al  pari  della  leva,  la  madrevite  e  il  sostegno  P  eh0 
porta  la  madre  poggiando  solidamente  sulla  tavola 
TT  con  una  larga  imbasatura  DD.  Questa  vite,  discen¬ 
dendo,  riavvicina  il  mazzo  F  fino  a  condurlo  in  con¬ 
tatto  col  conio  E;  questo  conio  d’acciaio  E  è  fissata 
sulla  parte  solida  del  sostegno,  e  colla  forza  di  coni' 
pressione  segna  il  bollo  secco  sul  foglio.  —  In  par* 
tempo  il  molo  della  leva  comunicasi  con  un  mecca¬ 
nismo  facile  a  concepirsi,  alla  vite  V'  ed  al  mazzo  F  » 
che  segna  il  bollo  nero  o  rosso  sul  conio  E'. 
pezzo  circolare  orizzontale  GG'  tiene  al  di  sopra  vari1 
conii  a,  ò,  c,  d,  disposti  circolarmente:  gira  questa 
sul  suo  asse  centrale  H,  in  guisa  da  condurre  succes¬ 
sivamente  i  varii  conii  sotto  al  mazzo  F':  questo  mota 
comunicasi  al  disco  GG'  dalla  rotazione  medesima 
della  leva  BC  e  della  sua  vite,  mediante  la  leva 
ed  il  disco  è  disposto  in  guisa  che  il  mazzo  F  del  tim¬ 
bro  colorito  presentasi  ad  un  altro  conio.  Un  operaia 
pone  un  mazzo  coperto  d’inchiostro  da  stampa  su 
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conio  a,  che  è  all’estremità  del  diametro  che  passa  pel 
mazzo  E',  per  deporre  sul  conio  la  materia  colorante 
che  deve  poi  deporsi  sulla  carta,  quando  questo  co¬ 
rno  sarà  portato  sotto  al  mazzo  F\  a  motivo  della 
rotazione  del  disco  GG'.-ll  timbro  delle  cambiali 
ìmpnmesi  con  una  machina  poco  diversa,  e  costruita 
dietro  gli  stessi  principii.  Sui  conii  è  scritto  il  prezzo 
del  bollo  il  quale  varia  secondo  la  somma  importata 
dalle  cambiali;  è  inutile  il  dire  che  questi  conii  pos¬ 
sono  essere  facilmente  cangiati,  non  polendosi  avere 
tante  machine  quanti  sono  i  varii  timbri.  Dapueyrat 
per  impedire  la  contraffazione  delle  carte  più  impor¬ 
tanti  imaginò  i  timóri  coincidenti ,  ed  ecco  in  che  con 
siste  tale  invenzione.  La  carta  bollasi  su  ambo  le  facce 
d’un  doppio  timbro  combinato  in  modo  che  ciascuno 
presenta  soltanto  un’imagine  imperfetta,  nella  anale 
veggonsi  spazi  bianchi  sparsivi  come  a  caso;  quello 
pero  che  manca  nell’uno,  è  appunto  ciò  che  vi  è 
nell  altro,  sicché  guardando  attraverso  contro  al 
chiaro,  si  vede  una  imagine  compiuta.  I  metodi  desti- 
nati  a  trasportar  sopra  un  conio  i  pezzi  che  mancano 
all  altro,  e  la  esattezza  della  macchina  che  stampa 
le  due  impronte  in  guisa  che  i  segni  dell’ima  corri¬ 
spondano  esattamente  alle  mancanze  dell’altra,  sono 
tali  che  questa  bella  invenzione  diviene  un  ostacolo 
msuperaible  pei  contraffattori  (v.  i  Bulleltini  della 
Società  d’incoraggiainente  del  4851). 

TIMEO  (Tv/aoiios).  —  Sofista  greco,  il  quale  secondo 
la  supposizione  del  Ruhnken  sarebbe  vissuto  nel  ter¬ 
zo  secolo  dell’era  cristiana.  Nulla  sappiamo  rispetto 
alla  di  lui  vita;  e  il  suo  nome  è  giunto  sino  a  noi  in¬ 
sieme  con  un  vocabolarietto  contenente  la  spiegazione 
V0Cl  e  frasi  che  s’incontrano  nelle  scritture  di 
datone.  Esso  è  intitolato  ex  rcnv  rov  UUtcovos  Afi5«»v 
e  e  dedicato  a  un  Genziano,  intorno  al  quale  siamo 
Pure  privi  al  tutto  di  notizie.  È  dubbiose  quello  che 
hoi  possediamo  sia  il  genuino  e  compiuto  vocabolario 
di  Timeo:  e  dal  titolo  come  pure  da  certi  articoli  che 
non  hanno  alcuna  relazione  a  Platone,  e  sono  indu¬ 
bitatamente  da  considerarsi  come  interpolazioni,  pare 
che  quest’opera  quale  ora  si  trova  sia  da  tenersi  per 
un  abbreviamento  del  glossario  di  Timeo,  se  pure 
l’ozio,  il  quale  dovette  avere  dinanzi  a  sé  l’opera 
genuina,  non  lo  qualificava  come  opera  assai  piccola 
{Bpxyv  7royn[j.a.Tioy  ey  eyt  \0yo3).  Ad  ogni  modo,  non 
ostante  la  sua  brevità,  quest’opera  è  assai  pregevole; 
e  il  Ruhnken  confessa  di  non  vi  aver  trovato  un  solo 
esempio  di  parola  0  frase  inesattamente  spiegata.  Di 
questo  glossario  non  si  conosce  che  un  solo  MS,  il 
quale  si  crede  sia  stato  scritto  nel  decimo  secolo  del¬ 
ira  nostra  e  che  si  rimase  ignoto  finché  noi  fece  co¬ 
noscere  il  Montfaucon.  Fu  primamente  publicato  con 
ottimo  commento  dal  Ruhnken  a  Leida,  1754  in  8°; 
e  ecesene  poscia  nella  medesima  città  una  seconda  e 
assai  migliorata  edizione,  nel  1789,  in  8°.  Due  altre 
edizioni  se  ne  sono  di  poi  fatte  in  Allemagna,  coll’a- 
f'Uo0la  d‘  J°!?’  d/ ,G'  A'  Koch  (Lipsia  1828  e  1833, 

sto?  *~Srlda  ^d  V'  T^"«>  atlrib«'sce  a  Timeo 
storico  siciliano,  un  opera  retorica  intitolata  S,AXoy* 

**•*”*»  cvpopixoy,  in  sessantasei  libri,  che  il  Ruhnken 
Suppl.  Encicl.  pop. 


attribuisce  con  grande  probabilità  a  Timeo  sofista, 
autore  del  glossario  platonico  (Ruhnken,  Prcefalioak 
Tintaci  Glossarium  Platonicum). 

TIMOMACO, — Celebre  pittore  antico,  natio  di 
Bisanzio,  e  vissuto  al  tempo  di  Giulio  Cesare.  Plinio 
(Hist.  Nat.  xxxv,  40)  dice  che  Cesare  comprò  due 
pitture  in  encaustica  di  Timomaco,  pagandole  80  ta¬ 
lenti  aitici;  cioè  circa  432,000  franchi.  Una  di  queste 
pitture  rappresentava  Ajace,  figliuolo  di  Telamone, 
il  quale  medita  sulle  sue  sventure;  e  l’altra,  Medea 
che  sta  per  trucidare  i  proprii  figliuoli.  Giulio  Cesare 
depose  queste  pitture  nel  tempio  di  Venere  Genitrice. 
Questi  due  capolavori  sono  stati  molto  decantati  dai 
poeti.  Nell’Antologia  greca  sono  varii  epigrammi  ad  essi 
relativi,  evi  alludono  pure  i  seguenti  versi  di  Ovidio: 

Utque  sedet  vultu  fassus  Telamonius  iram 

Inque  oeulis  facinus  barbara  mater  habet 
( Trist .  11,  525) 

Abbiamo  da  Plinio  che  il  dipinto  rappresentante  Me¬ 
dea  non  era  terminato;  e  ciò  probabilmente  per  la  so¬ 
praggiuntavi  morte  dell’autore.  Ciò  non  di  meno  era 
esso  ammirato  più  di  qualsiasi  altra  opera  finita  dello 
stesso  autore;  e  questo  era  pure  il  caso  dell’iride  di 
Aristide,  delle  Tindaridi  di  Nicomaco  e  di  una  Venere 
d’Apelle  che  quantunque  non  ultimate  erano  tuttavia 
ammirate  più  di  qualsiasi  opera  compiuta  de’  loro 
rispettivi  autori.  Di  questo  dipinto  della  Medea  tocca 
anche  Plutarco  (De  And.  Poet.  3)  in  un  passo  dove 
egli  parla  della  rappresentazione  di  soggetti  inconve¬ 
nienti,  ma  pure  ammirati  per  l’eccellenza  dell’esecu¬ 
zione.  —  Secondo  il  comun  testo  di  Plinio,  Timomaco 
è  detto,  come  già  notammo,  contemporaneo  di  Cesare 
(Julii  Cassaris  astate ),  ma  il  Durand  nell’  Ilistoire  de 
la  Peinture  Ancienne  ecc.  dice  di  credere  che  la  pa¬ 
rola  astate  sia  una  giunta  dell’amanuense;  del  che  reca 
parecchie  ragioni.  E  questa  congettura  avrebbe  molto 
in  suo  favore.  Primieramente  il  prezzo  dei  due  sum- 
mentovati  dipinti  (452,000  fr.)  sarebbe  enorme  per 
un  pittore  vivente.  Ma  non  lo  è  se  consideriamo  que¬ 
sta  somma  pagata  per  due  celebri  capolavori  dell’an¬ 
tica  pittura.  Il  non  essere  finito  della  Medea  prova 
che  questo  dipinto  non  fu  venduto  dall’autore;  e  da 
un  passo  di  Cicerone  (In  Ven.  1.  ,y,  c.  60)  sembra 
pur  chiaro  che  questi  due  dipinti  fossero  venduti 
da  la  Citta  di  Cizico;  e  dal  modo  con  cui  sono  mento¬ 
vati  in  un  con  molte  delle  più  celebrate  opere  degli 
ntichi  artisti  greci,  parrebbe  che  fossero  pur  essi  di 
ibuai  rinomanza  e  lavoro  pure  d’artista  morto  già  da 
un  pezzo.  E  perciò  Timomaco  fu  probabilmente  con- 
emporaneo  di  Pausia,  di  Nicia  e  d’altri  pittori  in  en¬ 
ei  US  ICni-  G.  sare^be  vissuto  circa  300  anni  av.  C.  Lo 
esso  mio,  parlando  altrove  di  Timomaco,  lomen- 
o\a  insieme  coi  più  antichi  e  più  celebri  pittori  della 
recia,  come  a  dire  un  Nicomaco,  un  Apelle,  un  A- 
is  i  e.  —  Plinio  fa  Timomaco  anco  autore  di  altri 
ipinti  che  sono  un  Oreste;  un’lfigenia  in  Tauride; 
emione,  ginnasiaste;  una  cognatio  nobilumi;  due 
filosofi  o  altri,  col  pallio,  in  alto  di  ragionare,  l'uno 
ritto  in  piedi  e  seduto  l’altro;  e  finalmente  un  famo¬ 
sissimo  dipinto  rappresentante  il  Gorgone. 
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TIMONE  {mar.).  —  A  quanto  dicemmo  nella  En¬ 
ciclopedia  circa  questa  parte  del  vascello  dobbiamo 
qui  soggiungere  a  dimostrazione  deH’effelto  operato 
da  questo  ingegno,  che  quando  si  gira  il  timone  da 
destra  a  sinistra,  l’acqua  spinge  il  vascello  da  sini¬ 
stra  a  destra,  ed  imaginando  questa  forma  applicata 
ai  punti  ove  il  timone  è  attaccato  al  corpo  del  va¬ 
scello,  vale  a  dire  alla  poppa,  questa  parte  viene 
spinta  da  sinistra  a  destra  e  per  conseguenza  la  prua 
del  vascello,  il  quale  tende  a  girare  sul  suo  centro 
di  gravitò,  è  spinta  da  destra  a  sinistra.  Questa  teoria 
di  leggieri  comprendesi,  e  può  sottoporsi  ai  calcoli 
più  rigorosi:  legasi  dessa  alla  dottrina  dei  centri  spon¬ 
tanei  di  rotazione :  quelli  che  desiderano  più  estesi 
particolari  potranno  consultare  il  Trattato  sulle  navi 
di  Bouger,  la  Manovra  dei  vascelli  di  Piltot.  ed  il 
Corso  di  Matematica  di  Bezout.  Qui  ci  basti  ricono¬ 
scere  che  il  moto  del  timone  fa  girare  la  poppa  dal 
lato  opposto,  e  che  accrescendo  la  superficie  supe¬ 
riore  del  timone  non  si  aumenta  la  sua  azione  che 
debolmente,  e  questa  forza  cresce  invece  notabil¬ 
mente  quanto  si  aumenta  la  superficie  alla  parte 
inferiore. 

TIMOTEO  (s.).  — Discepolo  e  compagno  di  S.  Paolo, 
particolarmente  caro  a  questo  apostolo,  dal  quale  fu 
consacrato  vescovo  e  posto  al  governo  della  chiesa 
di  Efeso  prima  che  l’evangelista  S.  Giovanni  avesse 
fermata  sua  stanza  In  quella  città.  Le  due  lettere  di  s. 
Paolo  a  Timoteo  sono  prezioso  monumento  dello  spi¬ 
rito  apostolico,  contenendo  in  poche  parole  i  doveri 
di  un  pastore,  le  virtù  onde  dev’essere  fornito,  i  di¬ 
fetti  da  cui  ha  da  guardarsi,  gli  ammaestramenti  che 
è  tenuto  dare  ai  fedeli  nelle  varie  condizioni  della 
vita.  Pare  siano  state  scritte  negli  anni  64  e  65,  poco 
innanzi  al  martirio  dell’  apostolo,  il  quale  si  riferisce 
comunemente  all’anno  66.  I  padri  della  Chiesa  racco¬ 
mandano  ad  ogni  ministro  dell’altare  la  lettura  assidua 
di  queste  due  lettere  non  meno  che  di  quella  a  Tito. 
—  Nell’Apocalissi  n,  1,  è  comandato  a  s.  Giovanni 
di  scrivere  al  vescovo  d’Efeso,  lodarne  le  fatiche,  la 
pazienza,  il  zelo  contro  i  cattivi,  la  vigilanza  a  sco¬ 
prire  i  falsi  apostoli,  il  coraggio  a  patire  pel  nome 
di  Cristo,  ma  d’ avvertirlo  essersi  in  lui  raflreddata 
l’antica  carità.  Se  l’ammonizione  era  diretta  a  Timo¬ 
teo  (il  che  è  incerto),  questi  ne  fece  suo  prò  certa¬ 
mente,  essendovi  prove  che  egli  sofferse  il  martirio, 
probabilmente  l’anno  97.  Gli  antichi  martirologii 
che  portano  il  nome  di  s.  Girolamo  ne  fanno  me¬ 
moria  il  27  settembre.  Si  crede  che  Timoteo  abbia 
avuto  per  successore  sanl’Onesiino. 

TIMOTEO.  —  Antico  musico  e  poeta  lirico  della 
Grecia,  natio  di  Mileto,  che  visse  e  fu  principalmente 
in  fiore  intorno  all’anno  598  av.  C.  (Diod.  Sic.  xiv, 
46).  Era  contemporaneo  d’Euripidee  passò  gli  ultimi 
anni  della  sua  vita  alla  corte  di  Macedonia  dove  mori 
nell’anno  357  av.  C.  nella  awanzata  età  di  97  anni. 
Egli  aumentò  ad  undici  il  numero  delle  corde  della 
lira,  innovamento  che  venne  considerato  come  cor¬ 
ruzione  della  musica  dagli  Spartani,  quali  non  vole¬ 
vano  oltrepassare  il  numero  di  sette,  e  fecesi  a  Sparla 


un  decreto,  tuttora  esistente  in  Boezio,  col  quale  si 
condannava  siffatta  innovazione  (Plutarco,  De  musica, 
p.  1041,  ed.  Frankf.;  Ateneo,  xiv,  p.  656).  Suida  fa 
menzione  di  un  gran  numero  di  componimenti  poe¬ 
tici  di  Timoteo,  che  ebbero  gran  voga  ai  tempi  loro, 
e  tra  cui  eranvi  dicianove  nomi,  trentasei  proemii, 
diciotto  ditirambi  e  inni  ventuno.  Ora  di  tutte  queste 
opere  non  esiste  più  alcuna,  tranne  pochi  frammenti 
conservati  in  Ateneo  e  dai  grammatici  (Vossio,  De 
Poetis  Grcecis,  p.  46;  Bode,  Geschichte  der  Lyrischen 
Dichtkunst  der  Hellenen ,  voi.  n,  p.  505,  ecc.). 

TIMOTEO  (s/or.  ant.).  —  Figliuolo  di  Conone  d’A- 
tene  dal  quale  ereditò  grandi  ricchezze.  Se  abbiamo 
a  giudicare  dalla  dimestichezza  con  cui  egli  trattava 
Isocrate,  Platone  e  altri  uomini  d’ingegno,  e  dal  modo 
con  cui  altri  ne  parlano,  egli  dovette  ricevere  una 
ottima  educazione;  ma  di  niuna  importante  partico¬ 
larità  riguardo  alla  sua  giovinezza  ci  è  giunta  notizia. 
La  prima  volta  ch’egli  veramente  figura  nella  storia 
della  sua  patria,  gli  è  durante  la  guerra  fra  Tebe  e 
Sparta.  Nell’anno  575  av.  C.  dopo  la  battaglia  di 
Nasso,  i  Tebani,  i  quali  erano  minacciati  d’invasione 
dagli  Spartani,  supplicarono  gli  Ateniesi  di  allonta¬ 
nare  quel  pericolo  mandando  una  flotta  intorno  al 
Peloponneso,  come  già  avevano  fatto  al  principio  della 
|  guerra  peloponnesiaca.  La  loro  domanda  fu  pronta¬ 
mente  esaudita  e  Timoteo  fu  nominato  generale  di 
una  flotta  di  sessanta  navi  con  cui  aveva  a  veleggiare 
intorno  al  Peloponneso  e  lungo  le  coste  occidentali 
della  Grecia.  In  questa  spedizione  egli  prese  prima¬ 
mente  Corcira,  che  trattò  colla  massima  dolcezza  e 
senza  usare  alcuno  dei  diritti  di  conquistatore.  E  con¬ 
seguenza  di  questo  si  fu  che  poco  gli  diedero  da  fare 
Cefalonia  e  Acarnania  e  che  financo  Alceta,  re  dei 
Molossi,  s’indusse  ad  entrare  nella  lega  ateniese.  Ma 
intanto  che  Timoteo  andava  per  tal  modo  ravvivando 
il  potere  d’Atene  in  quella  parte  della  Grecia,  gl» 
Spartani  mandarono  contro  di  esso  una  flotta  capita¬ 
nata  da  Nicoloco.  Diessi  una  battaglia  presso  la  bnja 
d’Alizia  e  vi  rimasero  perdenti  gli  Spartani.  Poco  poJ 
Nicoloco  presentò  altra  battaglia,  ma  siccome  la  flotta 
di  Timoteo  aveva  troppo  sofferto  per  poterla  accettare» 
Nicoloco  si  tenne  per  vincitore  e  innalzò  un  trofeo* 
Ma  Timoteo  rifece  ben  presto  la  sua  flotta  che  crebb0 
mediante  i  rinforzi  degli  alleali  a  settanta  navi  contr0 
cui  Nicoloco  male  avrebbe  potuto  resistere.  A  og3* 
modo  lo  scopo  vero  di  questa  spedizione  era  stalo  ot¬ 
tenuto  in  quanto  gli  Spartani  non  avevano  poto|° 
recare  ad  effetto  la  disegnata  invasione  della  Beoz'f 
e  Tebe  potè  rivolgere  le  armi  contro  quelle  citt3 
beotiche  che  volevano  sottrarsi  alla  di  lei  obbedirò*3, 
Timoteo  alla  testa  della  sua  gran  flotta  non  av03 
mezzi  da  mantenerla,  giacché  Tebe  stessa  non  vie?3 
concorsa  per  nulla,  e  Atene,  la  quale  non  si  trova'3 
in  molto  prospera  condizione,  era  slata  costretta  3 
sostenerne  le  spese  in  tutto,  da  quel  tanto  in  fo°ra 
che  Timoteo  v’avea  posto  del  suo.  Epperciò  Al0110 
conchiuse  una  pace  separala  con  Sparla  e  Tim°t0 
fu  richiamato  ad  Atene.  Strada  facendo  egli  apprOt0 
a  Zacinlo  una  mano  di  fuorusciti,  i  quali  apparle»e 
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vano  probabilmente  al  partito  democratico  e  aveano 
richiesto  Timoteo  di  protezione.  Egli  forni  loro  i 
mezzi  di  contrastare  e  dar  noia  ai  loro  nemici,  cioè 
al  partito  oligarchico  di  Zacinto,  che  era  in’alleanza 
con  Isparta.  Gli  oligarchi  fecero  per  mezzo  di  le«ati 
le  loro  rimostranze  a  Sparta,  la  quale  mandò  legati 
ad  Atene  che  vi  accusassero  la  condotta  di  Timoteo. 
Ma  non  vi  ebbero  soddisfazione,  giacché  Atene  non 
voleva  sacrificare  gli  esuli  di  Zacinto  pel  solo  fine  di 
mantenere  la  pace;  ondechè  gli  Spartani  la  tennero 
per  rotta  e  fecero  nuovi  apparecchi  di  guerra.  ~ 
Poco  dopo  di  questi  fatti  Corcira,  trovandosi  fòrte 
aggravala  dalla  flotta  peloponnesiaca,  ricorse  per  aiuto 
ad  Atene;  onde  fu  nuovamente  affidala  la  capitananza 
di  sessanta  navi  a  Timoteo  il  quale  nella  sua  prima 
spedizione  aveva  già  dato  prove  di  destrezza  evalore 
Ma  Atene,  la  quale  pativa  gran  difetto  di  danarò 
ella  stessa,  non  aveva  il  come  allestir  quelle  navi  di 
armati,  onde  Timoteo  nel  575  veleggiò  alle  coste  ed 
alle  isole  dell’Egeo,  richiedendo  gli  alleati  ateniesi 
di  fornirgli  i  mezzi  di  aiutare  i  Corciresi.  Pare  che 
ei  ricevesse  qualche  aiuto  dalla  Beozia  (Demost.  In 
Titnoth. ,  p.  1188)  e  nella  Macedonia  contrasse  ami¬ 
cizia  col  re  Aminta.  Ma  assai  lentamente  andava  egli 
innanzi  in  questi  procedimenti,  e  apparentemente  con 
non  molto  successo,  giacché  come  uomo  d’indole 
mite  e  benigna,  egli  non  era  capace  di  sforzare  gli  al¬ 
leati  a  somministrargli  quello  ch’essi  non  gli  potevano 
senza  seommodo  loro.  All’ultima  però  egli  avea  già 
veleggiato  fino  all’isola  di  Calaurea  dove  le  sue  genti 
cominciavano  o  mormorare  perchè  non  venivano  pa¬ 
gate;  e  lo  stato  delle  cose  in  Corcira  era  peggiorato 
«gni  giorno  più.  Questa  sua  lentezza  porse  occasione 
a’  suoi  nemici  di  tentarne  la  rovina.  Prcsentaronsi  ad 
accusarlo  lflcratc  c  Calistrato,  ond’ei  fu  richiamato, 
e  il  comando  della  flotta  venne  conferito  a’  suoi  ac¬ 
cusatori  e  a  Cabria.  Ne  fu  prorogato  il  processo  fino 
al  finire  dell’autunno;  ma  venne  di  poi  assolto,  non 
a  dir  vero,  per  la  chiarita  innocenza,  ma  sì  per  l’in- 
lervento  d  Alcela,  molosso,  e  di  Giasone  di  Fere  che 
erano  venuti  in  Atene  a  proteggerlo.  —  Nell’anno  561 
dopo  la  deposizione  del  suo  rivale  Ificrate,  Timoteo 
ricevette  il  comando  della  flotta  da  mandarsi  lungo 
la  costa  della  Macedonia.  Egli  tolse  Potidea  e  Torone 
ad  Olinto,  e  a  tali  conquiste  tenne  dietro Tassogget- 
f amento  di  tutte  le  città  culcidiche.  Passò  di  quivi 
all  Ellesponto,  dove  coll’aiuto  di  Ariobarzane  si  fece 
anche  padrone  di  parecchie  città .  Nell’anno  seguente 
cominciò  le  sue  operazioni  contro  Anfipoli,  nel  che 
Però  non  gli  venne  fatto  di  ottenere  cosa  alcuna, 
probabilmente  per  l’ intervenzione  de’ Macedoni,  i 
quali  sostenevano  quella  città,  e  Timoteo  fu  quasi 
costretto  a  darsi  alla  fuga.  —  Nell’anno  557  av.  C. 

uno  eo  c  I fiorate,  i  quali  si  erano  rappattumati 
per  mezzo  di  un  matrimonio  tra  una  figliuola  del 
primo  e  un  igliuolo  dell’ultimo,  ottennero  il  comando 
di  nua  flotta  di  60  vele  contro  i  ribelli  alleati  d’A- 
lene,  massime  contro  Samo.  Ma  le  armi  ateniesi  non 
ecero  alcun  effetto  e  fu  tra  guerreggiami  eonchiuso 
un  trattato  che  pose  fine  alla  così  detta  guerra  so- 


Ìciale.  Ma  i  generali  ateniesi  Timoteo,  Ificrate  e  Me- 
nesleo  furono  accusati  di  essere  stali  causa  della 
mala  fortuna  d’Atene,  e  tratti  ad  un  processo.  Timo¬ 
teo  in  particolare  era  accusato  d’essere  stato  corrotto 
con  danari  dai  Chii  e  dai  Rodiani.  I  suoi  colleglli, 
che  erano  essi  stessi  nel  più  gran  pericolo,  erano 
talmente  convinti  della  sua  innocenza  che  dichiara¬ 
rono  ne  avrebbero  assunto  sopra  di  sè  ogni  malle¬ 
veria-  Fu  ciò  non  ostante  condannalo  a  una  multa  di 
400  talenti;  e  non  potendo  egli  pagare  una  somma 
così  enorme,  si  ritrasse  a  Calcide  nell’Eubea,  dove 
mori  poco  poi  nell’anno  55fc  av.  C.  L’ingiustizia  di 
questa  sentenza  fu  tacitamente  riconosciuta  dagli 
Ateniesi  dopo  la  morte  di  Timoteo  col  modo  con  cui 
si  concesse  a  suo  figlio  Conone  di  soddisfare  al  debito 
del  padre.  —  Timoieo  segnalossi  non  meno  come  uo¬ 
mo  che  come  capitano.  Era  d’indole  sommamente 
umana  e  disinteressata,  e  sagrificò  tutti  gli  averi  al 
servizio  della  patria,  mentre  altri  valevansi  de’publici 
uffizi  come  di  mezzo  per  arricchire.  Quando  Alceta  e 
Giasone  vennero  in  Atene  per  proteggerlo,  egli  li 
accolse  ed  albergò  in  casa  sua  ed  a  quel  tempo  egli 
era  siffattamente  povero  che  dovette  prender  masse¬ 
rizie  ad  imprestilo  affine  d’onorare  quegli  illustri 
suoi  amici  in  modo  degno  della  loro  condizione  :  gli 
stessi  suoi  nemici,  conosciuto  ch’essi  lo  avevano, 
erano  tratti  a  stimarlo  ed  amarlo  (Senofonte,  Hellen. 
v,  k,  65,  ecc.;  vi,  2,  11,  ecc.;  Isocrate  De  Permuta- 
Itone-,  C.  Nepole,  Timolkeus ;  Diodoro,  Sic.  xv  e  svi. 
Thirlvvall  History  of  Grece,  voi.  v). 

TIRANNICIDA  (polii.).  —  Eravi  un  certo  diritto  delle 
genti,  una  opinione  stabilita  in  tutte  le  republiche  di 
Grecia  e  d’Italia,  che  faceva  riguardare  come  uomo 
virtuoso  l’assassino  di  colui,  che  aveva  usurpata  la 
sovrana  potestà.  E  questo  era  un  amor  dominante 
per  la  paLria,  che  uscendo  dalle  regole  ordinarie  dei 
delitti  e  delle  virtù,  non  dava  ascolto  che  a  se  me¬ 
desimo  e  non  vedeva  nè  cittadino,  nè  amico,  nè  be¬ 
nefattore,  nè  padre:  parea  che  la  virtù  si  obliasse 
per  superare  se  stessa:  e  l’azione,  che  non  potevasi 
dapprima  approvare,  perchè  atroce,  si  faceva  am¬ 
mirare  come  divina.  In  fatti,  il  delitto  di  Cesare,  che 
viveva  m  un  governo  libero,  non  eia  forse  tuie  da 
poter  essere  punito,  se  non  mediante  un  assassinio? 

i  questa  maniera,  Montesquieu  non  si  limita  ad 
esporre  la  dottrina  dell’antichità  intorno  all’assassinio 
politico,  ma  va  più  lungi,  e  non  contento  di  non 
biasimarlo,  formalmente  lo  approva.  Altri  ed  in  gran 
numero  bau  detto  insieme  con  Montesquieu,  ed  bau 
cercato  sovente  di  nobilitare  l’uccisione.  E,  cosa  stra¬ 
na,  e  avvenuto  che  i  più  ardenti  apologisti  degas¬ 
sassimo  e  degli  assassini  si  sono  precisamente  rinve- 
nuli  ra  i  più  ardenti  fautori  della  monarchia.  Così 
in  lancia  gli  stessi  uomini  che avean  gridato  rabbio¬ 
samente  contro  il  giudizio  regolare  di  Luigi  xvi, 
provocavano  apertamente  all’assassinio  del  primo  con¬ 
sole  e  in  seguito  dell’imperatore  ;  ed  anche  negli 
ultimi  tempi,  durante  la  dominazione  di  un  principe 
contro  di  cui  tante  volte  si  sono  alzate  delle  mani 
;  armate,  non  si  è  veduto  e  si  vede  in  un  publico  ma- 
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seo,  pubicamente  esposta,  una  tela  che  rappresenta 
l’attentato  di  Maral?  In  tutte  l’epoche  dunque  la  dot¬ 
trina  dell’  assassinio  politico  ha  avuto  apologisti  e 
seiddi;  e  se  la  voce  pubica  si  è  talune  volte  elevala 
contro  il  tale  o  tale  altro  attentato,  ciò  non  è  avve¬ 
nuto  per  una  idea  morale,  nè  per  odio  contro  il  delitto 
stesso,  ma  unicamente  a  motivo  dell’amore  o  del  ri¬ 
spetto  che  inspirava  la  vittima.  Al  contrario,  che  si 
è  veduto  in  Francia  ai  tempi  di  Luigi  Filippo?  Con¬ 
tro  la  vita  di  costui  si  sono  fatti  molti  tentativi.  Eb¬ 
bene;  tutte  le  volte  che  la  sua  vita  è  stata  minacciata, 
i  suoi  medesimi  nemici  non  hanno  esitato  a  riprovare 
solennemente  gli  assassini.  Donde  questa  differenza? 
Dal  rispetto  o  dall’amore  che  inspirava  la  persona  di 
quel  principe?  dall’infamia  personale  degli  assassini? 
dal  periglio  che  vi  sarebbe  stato  a  lodarli?  No,  que¬ 
sto  proveniva  dalla  salutare  diffusione  delle  idee 
morali  nella  politica,  e  in  altri  termini;  dal  progresso 
dello  spirito  democratico.  Questo  non  è  un  paradosso, 
e  la  dimostrazione  è  chiarissima.  Che  insegnano,  in 
fatti,  le  scuole  contrarie  alla  scuola  democratica?  Che 
in  uno  Stato  è  un  nu'.la  l’immensa  maggioranza;  che 
tutti  i  diritti  politici  ed  anche  certi  diritti  civili  non 
appartengono  e  non  debbono  appartenere  che  a  un 
piccol  numero  di  eletti.  Or,  questa  è  una  profonda 
ingiustizia,  contro  la  quale  protestano  e  si  elevano  i 
più  vivi  sentimenti  della  dignità  umana  oltraggiata. 
Indi  provengono  le  terribili  sollevazioni,  che  di  tratto 
in  tratto  sconvolgono  le  società  male  ordinate.  Ma, 
acciò  una  sollevazione  possa  scoppiare,  abbisognano 
potenti  mezzi,  vasti  e  lunghi  preparativi;  abbisogna 
che  lo  stesso  pensiero,  gli  stessi  voti  si  sviluppino 
con  una  eguale  energia  in  migliaia  di  animi  differenti: 
cosa  difficile  e  troppo  lunga  per  spiriti  impazienti  e 
caldi.  Che  avviene  allora?  Una  cosa  abominevole,  ma 
logichissima.  Siccome  è  evidente  che  tutto  1  edifizio 
Sociale  poggia  sopra  una  sola  base,  e  che  questa  base 
si  personifica  in  una  sola  testa,  si  trovano  degli  uo¬ 
mini  i  quali  immaginano  che  colpendo  questa  testa 
suprema,  faranno  crollare  tutto  l’edilìzio;  ed  essi  col¬ 
piscono.  L’assassinio  politico  è  dunque,  altrettanto 
che  la  sollevazione,  a  portata  delle  idee  monarchiche 
ed  aristocratiche, imperocché,  quando  all’uomo  si  nega 
ogni  specie  di  diritti,  lo  si  disimpegna  moralmente 
da  ogni  specie  di  doveri;  lo  si  abbandona  ai  consigli 
della  ragione,  buona  o  cattiva,  ed  egli  non  ha  altra 
guida  che  questa  debole  e  vacillante  fiaccola.  Indi  vie¬ 
ne  quella  opinione  universale  nell’antichità,  e  che  si 
è  conservata  fin  oggi,  che  le  minorità  abbiano  il  di¬ 
ritto  di  sollevarsi,  che  gl’individui  abbiano  il  diritto  di 
colpire:  indi  viene  ancora  che  i  popoli  abbiano  pro¬ 
fessato  per  taluni  capi  di  sedizione  e  per  taluni  omi¬ 
cidi  una  riconoscenza  eguale,  una  eguale  ammira¬ 
zione.  Le  dottrine  della  democrazia  moderna ,  al 
contrario  ,  mettono  nel  cuore  dell’  uomo  maggiore 
orgoglio  ed  umiltà.  Sicuro  dei  suoi  diritti,  egli  rispetta 
quelli  d’altrui;  confidando  nella  sua  dignità,  ha  cura 
di  conservarla.  Cittadino  di  uno  stato  libero,  non  sente 
quelle  ispirazioni  violenti,  che  il  gran  disegno  di  li¬ 
berare  una  patria  schiava  suscita  nel  cuore  degli 


oppressi.  Ei  si  trova  al  suo  posto,  e  non  aspira  ad 
occuparne  un  altro;  onorato,  sostenuto,  protetto,  do¬ 
minato  dalla  società,  non  ha  bisogno  di  aprirsi  con 
la  forza  un  varco  al  privilegio;  finalmente  padrone 
di  un  suffragio  efficace,  non  gli  viene  affatto  in  pen¬ 
siero  di  armarsi  di  un  pugnale.  Aggiungiamo,  che 
secondo  lo  spirito  democratico,  la  società  invigila 
acciò  tutti  gli  uomini  abbiano  un’educazione  comune. 
Liberi  allora  dei  ciechi  eccitamenti  della  ignoranza, 
i  cittadini  comprendono  che  il  destino  di  un  popolo 
non  è  mai  talmente  incatenato  alla  esistenza  di  un 
uomo,  che  un  colpo  di  pugnale  basti  a  deciderlo. 
Laonde,  se  sotto  il  punto  di  vista  morale,  tutti  deb¬ 
bono  abborrire  l’assassinio  sotto  qualunque  forma  si 
mostri,  la  scuola  democratica  è  la  sola  che  possa  lo¬ 
gicamente  riprovare  l’assassinio  politico;  e  lo  ripe¬ 
tiamo,  benché  la  democrazia  non  sia  ancora  incarnata 
nelle  forme  politiche,  siccome  ogni  di  fa  progressi  e 
purifica  la  morale  publica,  al  suo  ascendente  devesi 
attribuir  l’orrore,  che  oramai  accompagna  l’assassinio 
politico. 

TIRANNIONE.- Grammatico  greco,  natio  d’Amiso 
nel  Ponto,  fatto  prigioniero  da  Lucullo  nella  guerra 
che  questi  fece  in  esso  Ponto  nell’anno  72  av.  C.  Se¬ 
condo  Suida  il  nome  primitivo  di  questo  grammatico 
era  Teofrasto,  a  cui  fu  sostituito  il  sopranome  di 
Tirannione  a  cagione  della  severità  ch’egli  usava 
verso  i  suoi  discepoli.  Lucullo  lo  condusse  a  Roma 
e  lo  diede  in  dono  a  Murena  che  gli  restitui  la  libertà. 
In  Roma  occupossi  dell’insegnamento  e  si  vuole  che 
accumulasse  una  considerevole  quantità  di  danaro. 
Si  vuol  pure  che  fosse  impiegato  ad  ordinare  la  fa- 
rnosa  biblioteca  d’Apellicone  che  Siila  avea  traspor¬ 
talo  da  Atene  e  che  conteneva  la  più  parte  delle  opere 
di  Aristotile  e  di  Teofrasto  (Plut.  Siila,  26;  Strali, 
xiii,  p.  609).  Ch’egli  avesse  gran  conoscenza  di  libri 
apparisce  chiaro  dal  fatto  che  Cicerone  adoperollo  a 
ordinare  la  sua  biblioteca,  la  quale  cosa  Tirannione 
fece  con  gran  soddisfazione  del  romano  oratore.  ( j,c* 
ad  Alt.  iv,  li  e  8).  Che  poi  egli  stesso  possedesse, 
come  dice  Suida,  più  di  50,000  volumi,  non  sembra 
gran  fatto  credibile-  Cicerone  parla  con  molta  lode 
delle  sue  cognizioni  e  del  suo  modo  d’insegnare;  e 
sappiamo  che  intorno  all’anno  56  av.  C.  egli  die  o 
lezioni  nella  casa  di  Cicerone  a  Quinto,  figliuolo  di 
Quinto  fratello  di  Cicerone  (Cic.  ad  Fratr.  n,  *)• 
Strabono  (xii,  p.  548)  tra  le  persone  dalle  quali  die0 
d’aver  ricevuto  istruzione,  pone  anche  Tirannion®' 
Pare  che  avesse  molle  cognizioni  di  geografia,  gia^ 
chè  Cicerone  dà  molla  importanza  alle  obbiezioni 
lui  fatte  ad  Eratostene  (ad  All.  n,  6).  Il  romano  or»' 
tore  allude  anche  ad  un’opera  di  Tirannione,  del  ^ 
quale  faceva  molta  stima,  ma  non  dice  di  qual  mate' 
ria  ella  trattasse,  (ad  All.  xit,  6:  ad  Q.  fratr.  ni,  > 
Tirannione  morì  d’un  colpo  di  paralisia  in  età  mol 
avanzata  (Suida  alla  parola  Tvpavv'Kuv). 

Suida  fa  menzione  d’un  Tirannione  Secondo  g11^. 

ri;<<A  naiivn  di  Fenicia  e  discepolo 


more  ch’egli  dice  nativo  di  Fenicia  e  discepolo  _ 
Tirannione  il  vecchio  del  quale  adottò  anche  il  1101 
il  suo  vero  essendo  quello  di  Diocle.  Egli  era  s 
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fatto  prigione  nella  guerra  tra  Antonio  ed  Ottaviano 
e  comperato  da  un  Dimante,  liberto  d’Ottaviano.  Egli 
diedelo  a  Terenzia,  moglie  di  Cicerone,  la  quale  re- 
stituigli  la  libertà,  dopo  del  che  occupossi  dell’inse- 
gnamento.Si  vuole  che  egli  scrivesse  settantotto  opere 
le  quali  sono  ora  tutte  perdute.  Suida  mentova  il  ti¬ 
tolo  di  alcune,  come  Della  prosodia  d' Omero ;  Delle 
parti  de  1  discorso ;  Della  lingua  latina ;  Della  ortogra¬ 
fia,^  altre  simili  opere  gramaticali.  Non  cssendoquesto 
cosi  fecondo  scrittore  nominato  da  alcun  antico  scrit¬ 
tore  fuorché  da  Suida,  alcuni  moderni  critici  propen¬ 
dono  a  credere  ch’egli  non  abbia  mai  esistito,  e  che 
Suida  sia  incorso  in  qualche  grosso  errore  (Brucker 
Hist.  Philos.  ii,  p.  19) — Viene  da  Suida  menzionato 
un  terzo  Tirannione,  come  autore  di  un’opera  intorno 
agli  Augurii,  in  tre  libri,  cd  alcune  altre  che  non 
sono  specificate. 

TIRESIA  (stor.  ant.). -Tebano,  era  figliolo  d’Evero 
e  della  ninfa  Cariclo.  Si  die'de  alla  scienza  degli  au- 
guru  e  fu  creduto  uno  dei  più  celebri  indovini  del- 
1  antichità.  Era  cieco,  e  v’ha  chi  dice  che  fosse  ac¬ 
cecato  da  Minerva,  perchè  osò  guardarla  mentre 
usciva  dal  bagno,  ed  altri  che  non  piacendo  agli  dei 
che  rivelasse  ai  mortali  gli  arcani  del  cielo,  lo  pri¬ 
vassero  del  lume  degli  occhi.  Si  narra  che  fosse  scelto 
per  giudice  in  una  contesa  fra  Giove  e  Giunone,  che 
fosse  ora  uomo  e  ora  donna,  e  che  comprendesse  la 
favella  degli  uccelli.  È  uno  degli  uomini  che  vivessero 
più  lungo  tempo,  secondo  la  favola  che  lo  fa  vivere 
nella  stessa  epoca  di  Samuele. 

TIRINTO  (geogr.  e  stor.  ant  ).  —  Antica  città  del- 
l’Argolide,  nel  Peloponneso,  situata  nel  57°  40'  di 
lat.  N.  e  58°  41  '  di  long.  E.  a  non  molta  distanza 
dal  capo  del  Golfo  Argolico,  oggi  Golfo  di  Napoli  di 
Romania.  Secondo  una  tradizione  recata  da  Strabone 
(viti,  p.  575  Casaub.),  essa  venne  edificata  da  Preto 
antico  re  dell’ Argolide,  il  quale  nella  costruzione 
dell’acropoli  adoperò  muratori  di  Licia  i  quali  si  chiama¬ 
vano  Ciclopi.  I  Greci  attribuivano  la  più  parte  delle 
opere  architettoniche  le  quali  si  caratterizzavano  per 
grande  antichità  e  forme  massicce,  ai  ciclopi,  ond’  è  che 
siffatte  costruzioni  furono  dette  ciclopiche.  Omero 
( Iliade ,  ii,  559)  dà  a  Tirinto  Pepitelo  di  murata 
(rei^ióeffffay);  e  Pausania  (n,  25),  mille  anni  dopo 
Omero,  così  ne  descrive  gli  avanzi  quali  esistevano 
uel  secondo  secolo  dell’era  volgare:  «  Le  rovine  di 
Tirinto,  dic’egli,  erano  a  destra  della  strada  che  mena 
da  Argo  ad  Epidauro.  11  muro  della  fortificazione 
che  tuttora  esiste,  è  opera  de’Ciclopi  ed  è  costrutto 
d»  pietre  non  lavorate  e  sì  grandi  che  la  minima  di 
esse  non  potrebbe  essere  smossa  da  una  coppia  di 
muli.  Gii  intervalli  ad  esse  frapposti  furono  poi  molto 
dopo  riempiti  di  pietre  minori  a  segno  da  renderne 
1  intiera  massa  solida  e  compatta.  »  In  tali  costruzioni 
non  si  feceva  uso  nè  di  cemento  nè  di  calce  ed  è  evi¬ 
dente  eh  esse  furono  il  primo  rozzo  tentativo  di  edi¬ 
fici  a  pietra  presso  i  Greci  pelasgici,  e  formarono 
il  primo  loro  stile  di  architettura.  Il  secondo  è  tutto¬ 
ra  visibile  negli  avanzi  di  Micene  (vedi).  —  Le  rovi¬ 
ne  di  Tirinto  così  vengono  descritte  dal  Leake  (Morea, 


voi.  ii,  p.  550):  «  Esse  occupano  la  più  bassa  e  più 
schiacciata  di  varii  colli  rocciosi,  che  s’alzano  a  guisa 
d’isole  fuori  della  pianura.  La  lunghezza  della  som¬ 
mità  di  quella  di  Tirinto  è  di  circa  250  tese,  e  la 
larghezza  di  40  ad  80;  l’altezza  al  di  sopra  del  piano 
da  20  a  50  piedi;  e  la  direzione  quasi  di  nord  e  sud. 
L’intiero  circuito  delle  mura  esiste  tuttora  più  o  meno 
conservato  ».  —  A  Preto,  creduto  il  fondatore  di  Ti¬ 
rinto,  succedette  il  di  lui  figliuolo  Megapente,  che 
vogliono  la  trasmettesse  a  Perseo.  Questi  lasciolla  al 
suo  discendente  Elettrione  la  cui  figliuola  Alcmena 
sposò  Anfitrione,  il  quale  venne  cacciato  da  Tirinto 
da  Stenelo  re  d’Argo.  Ma  ricuperolla  di  poi  il  di  lui 
figliuolo  Ercole  che  per  ciò  apptinto  fu  sopranominato 
Tirintio  (Diodoro,  iv,  10;  Pindaro,  Ohmp.  x,  57). 
—  Da  Perseo  fino  ad  Anfitrione,  Tirinto  era  una  di¬ 
pendenza  della  vicina  città  di  Micene.  Al  tempo  della 
guerra  troiana,  Omero  la  rappresenta  come  suddita 
ai  re  d’Argo  (II.  n,  559).  Fu  in  appresso  distrutta  in 
parte  dagli  Argivi,  del  quale  avvenimento  la  data  è 
incerta;  ma  da  due  passi  d’Erodoto  (vi,  85,  e  ix,  28) 
in  cui  fassi  menzione  di  Tirinto,  sembra  che  essa 
esistesse  fino  all’anno  480  av.  G.,  ed  è  probabile  che 
fosse  atterrala  in  quello  stesso  torno  che  Micene, 
cioè  intorno  all’anno  468  av.  C.  (Clinton,  Fast.  Hel- 
len.  ii,  p.  425).  Secondo  Strabone  (vili,  p.  575),  i 
Tirintii,  dopo  lasciate  le  case  loro,  si  ritrassero  ad 
Epidauro;  e  secondo  Pausania  (ii,  25),  i  più  di  loro 
furono  mandati  ad  Argo.  —  Pausania  fa  anche  men¬ 
zione  di  quelle  ch’egli  chiama  Camere  (QxXx^oi)  delle 
figliuole  di  Preto,  situale  tra  la  città  e  il  mare;  ma 
non  ne  dà  alcuna  descrizione.  Strabone  parla  d’alcune 
caverne  artificiali  situate  presso  Nauplia,  ch’egli  col¬ 
loca  alla  distanza  di  soli  12  stadi  da  TiriRto,  e  dice 
che  erano  attribuite  ai  Ciclopi.  Non  è  improbabile 
che  egli  accenni  alle  medesime  scavazioni  di  cui  tocca 
Pausania,  ma  Strabone  non  le  aveva  probabilmente 
vedute,  giacché  egli  non  vide  mai  Micene.  La  città 
della  Tirintia  chiamossi  anche  Licinnia  da  Licinnio, 
figliuolo  d’Elettrione  e  fratello  di  Alcmena  (Pindaro, 
Olymp.  vii,  49.  Leake,  Morea ,  ii,  555;  Cramer, 
Greece,  ni,  25o;  Sir  \V.  Geli,  Jtinerary  of  thè  Morea 
and  Argolis ;  Dodwell,  Class.  Tour  h,  p.  250). 

TIROCINIO  (filosofi.) — È  l’educazione  dell  ’uomo  in 
qualche  occupazione  della  vita:  e  varia  secondo  la  na¬ 
tura  di  questa  occupazione.  È  più  l’educazione  pratica 
che  la  teoretica,  o  se  si  vuole  è  Tana  e  l’altra,  poiché 
non  potrebbero  andar  disgiunte.  Se  la  teorica  pre¬ 
cede  la  pratica ,  questa  riescirà  più  facile ,  ed  è  ne¬ 
cessario  che  la  prima  apparecchi  lo  spirito  alla  se¬ 
conda  ,  anche  in  quelle  professioni  manuali  che  so¬ 
gliono  per  le  condizioni  imperfette  della  società  tra¬ 
scurare  i  principii  che  ne  dovrebbero  essere  la  norma. 
Oggi  colle  scuole  popolari  si  ripara  a  quel  difetto  ,  e 
un  operaio  che  adopera  la  squadra ,  la  pialla  e  il  mar¬ 
tello  non  è  affatto  ignaro  ,  uscendo  da  quella  istru¬ 
zione  elementare,  delle  idee  di  fisica  e  di  geometria. 
Vi  sono  paesi  ove  quelle  scuole  ordinate  con  tale  in¬ 
tento  sono  utilissime ,  perchè  togliendo  la  materia¬ 
lità  al  mestiere ,  rischiarano  T  intelligenza  di  chi  vi 
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si  dedica  ,  e  ne  rende  la  dura  fatica  più  agevole ,  e 
non  priva  di  spirituale  diletto.  In  un  ordine  più  su¬ 
periore  di  occupazione  come  sarebbero  quelle  che 
riguardano  le  scienze  e  le  arti,  è  d’uopo  che  la  teo¬ 
rica  abbia  un  gran  dominio  nella  pratica  ,  tranne  che 
non  si  voglia  procedereempiricamente.  La  cognizione 
della  teorica  non  si  può  acquistare  contemporanea¬ 
mente  alla  pratica  ,  essendo  di  tauta  importanza  da 
richiedere  esclusivamente  tutto  lo  studio.  Se  nelle 
belle  arti  si  attende  contemporaneamente  alla  teorica 
e  alla  pratica ,  e  soventi  più  a  questa  che  a  quella  , 
è  sempre  l’effetto  di  un  cattivo  metodo.  —  Il  tirocinio 
risguarda  specialmente  la  pratica,  che  ha  pur  essa  i 
suoi  principi!,  non  indipendenti  però  dalla  teorica: 
esso  versa  sopra  alcune  forinole,  abitudini,  materia¬ 
lità  che  rendono  applicabile  il  pensiero.  Il  tirocinio 
quando  adempie  al  difetto  della  teorica  è  un  empi¬ 
rismo  che  s’ informa  dell’  idea  di  chi  dirige  l’educa-  j 
zione  dell’allievo.  Ma  tanto  in  questo  caso ,  come  al-  ; 
loia  che  il  tirocinio  è  illuminato  dagli  studi  prepara¬ 
tori  egli  è  soggetto  a  certe  norme  che  rendono  l’edu¬ 
cazione  ardua  e  talvolta  la  vita  disaggradevole.  Nel 
tirocinio  degli  operai  è  d’nopo  che  il  legislatore  in¬ 
tervenga  per  regolare  le  ore  del  lavoro ,  per  prov¬ 
vedere  alla  salute  dei  manovali ,  per  vegliare  alla  de¬ 
bolezza  del  sesso,  alla  delicatezza  dell’età,  affinchè 

10  speculatore  o  il  direttore  dello  stabilimento  per  in¬ 
gordigia  di  lucro  non  abusi  delle  forze  dei  lavoranti 
con  loro  detrimento  ,  e  perchè  il  tirocinio  non  riduca 
l’uoino  allo  stato  d’una  machina  o  di  un  bruto. 

TISBE.  —  Figlia  d’Asopo,  celebre  insieme  con  Pira- 
ino  per  amorosa  avventura.  Era  Piramo  un  giovine  as¬ 
sirio  die  abitava  in  una  casa  contigua  a  quella  di  j 
Tisbe  da  cai  non  era  separato  che  da  un  muro  sdru-  | 
scito.  Amoreggiavano  e  si  parlavano  occultamente  per 
la  fenditura  della  parete  ;  ma  per  accordar  più  libero  i 
sfogo  all'amore  appagalo  soltanto  di  sospiri  e  di  pa¬ 
role  si  diedero  convegno  fuori  della  città  sotto  un 
gelso  bianco.  Tisbe  coperta  d’un  velo  arrivò  la  prima  ; 
al  luogo  convenuto ,  quando  vide  venirle  incontro  una 
lionessa  che  aveva  le  zanne  insanguinale  ,  onde  spa¬ 
ventala  si  diede  a  fuggire  lasciando  dietro  sè  cadere 

11  velo.  La  belva  si  arrestò  a  lacerarlo  e  imbrattarlo 
di  sangue  e  poi  si  volse  altrove.  Sopragiungendo  Pi- 
ramo  come  vide  il  velo  dell’amata  s’imagiuò  che  ella 
fosse  stata  divorata  da  qualche  fiera  ,  e  cavata  la  spa¬ 
da  ,  non  potendo  senza  di  lei  sopportare  la  vita,  dis¬ 
peratamente  si  uccise.  Tisbe  che  si  era  appartala  per  , 
sottrarsi  alla  lionessa  ,  quando  tornò  al  gelso  vi  trovò 
1’amante  morto  ,  ed  ella  eolia  stessa  spada  di  lui  si 
trafisse  il  seno  e  spirò  sul  suo  cadavere.  11  gelso  si 
tinse  del  sangue  degli  amanti ,  e  le  more  da  bianche 
divennero  rosse.  Ovidio  nel  iv  libro  delle  Metamor¬ 
fosi  dipinge  con  vivi  colori  questa  commovente  tra¬ 
gedia. 

TITANO  — Era  figlio  di  Celo  e  di  Vesta  oTitea, 

e  fratello  maggiore  di  Saturno  a  cui  cedette  il  regno  per 
secondare  i  desideri  della  madre  a  patto  che  facesse  ' 
perire  tutti  i  figliuoli  maschi  affinchè  T  imperio  ri  1 
tornasse  al  ramo  primogenito.  Ma  avendo  scoperto 


che  tre  figlioli  per  l’accortezza  di  Bea  erano  stali 
conservati  e  cresciuti  mosse  guerra  al  fratello  ,  lo 
vinse  e  Io  imprigionò  co’suoi  figli.  Giove  fatto  adulto 
fece  guerra  ai  Titani  e  li  sforzò  a  rifugiarsi  nell’estre- 
nailà  della  Spagna.  Secondo  questo  racconto  che  spie¬ 
gherebbe  il  mito  della  guerra  di  Giove  contro  i  Ti¬ 
tani  ,  per  Tartaro  non  s’ intenderebbe  che  il  confine 
estremo  del  mondo  conosciuto  ne’  tempi  primitivi,  e 
quella  guerra  non  sarebbe  che  un  affare  dinastico  di 
un  regno  greco.  V’  ha  chi  vede  nella  guerra  dei  Ti¬ 
tani  la  tradizione  orientale  degli  angeli  rubelli  fulmi¬ 
nali  da  Dio.  Ballanche  crede  che  sia  l’ imagine  d’un 
gran  rivolgimento  sociale  ,  d’una  trasformazione  per 
cui  successe  all’antica  una  civiltà  novella  più  perfetta* 
Esiodo  descrive  la  lotta  degli  Dei  coi  Titani  in  un  qua¬ 
dro  gigantesco ,  ove  la  natura  tutta  quanta  si  commuo¬ 
ve,  il  che  farebbe  credere  che  la  favola  coprisse  qual¬ 
che  gran  cambiamento  del  globo.  Nella  Scrittura  i  Ti¬ 
tani  si  credono  giganti.  Qualche  autore  sostiene  che 
l’impero  dei  Titani  ebbe  fine  nel  tempo  che  gl’ Israeliti 
entrarono  in  Egitto.  Pretende  che  i  Titani  abbiano 
popolata  la  Sarmazia  europea  ,  la  Bitinia  ,  la  Pafla- 
gonia  e  la  Cappadoeia  ,  fondando  regni.  Si  dà  il  nome 
di  Titano  anche  al  sole,  e  si  chiama  titania  la  sua 
luce. 

TODINI  (Michele)  —  Celebre  mecanico  e  musico, 
nacque  a  Saluzzo  (Piemonte)  vèrso  il  1625,  e  dopo 
aver  vissuto  lunga  pezza  in  Roma  prese  stanza  e  fini 
i  suoi  giorni  in  Parigi.  Diciott’anni  di  soggiorno  in 
Roma  impiegò  egli  a  fabbricar  varii  stromenti  e  ma¬ 
chine,  distribuiti  in  varie  stanze  di  sua  casa,  di  cui 
diè  egli  stesso  una  descrizione  in  un  opuscoletlo  in¬ 
titolalo  :  Dicliiaratione  della  (jullcria  armonica ,  eretta 
in  Roma  da  Michele  Todini  piemontese  di  Saluzzo  nella 
sua  habitatione  posta  all'arco  della  Ciambella ,  per 
Francesco  Tizzoni ,  1676.  —  Nella  prima  stanza  erano 
due  orologi  curiosissimi  assai  e  semplificati ,  che  non 
avean  rapporto  diretto  colla  musica.  Nella  seconda 
era  un’immensa  mackiiia,  da  lui  chiamala  Polifeiuo 
e  Galalea.  Vi  si  vedeano  diverse  movenze  eseguii® 
da  tritoni ,  e  dei  marini  i  quali  portavano  un  clavi¬ 
cembalo  mecanico.  Polifemo  suonava  una  piccola  spi' 
netta ,  chiamata  cordellina  o  musetta ,  i  cui  suoni  erano 
prodotti  per  mezzo  di  una  tastiera  posta  al  disotto 
di  quella  del  clavicembalo.  —  Le  invenzioni  musica'1 
più  pregiate  del  Todini  erano  nella  terza  stanza  ;  sor¬ 
prendenti  a  dir  vero  son  esse  se  punsi  mente  al  lemp® 
io  che  furono  fabbricate.  Avea  egli  fatti  due  violi*1' 
singolari ,  un  de’  quali  jiorlava  sotto  le  sue  cord® 
quelle  di  un  altro  violinetto,  le  quali  rendeano  l’otlavg 
del  violino.  Per  mezzo  di  una  molla  posta  presso 
capo- tasto  potevasi  suonare  a  volontà  o  il  violiuo  o  1 
violinetto  separatamente ,  o  i  due  strumenti  aU’oliavS1 
nel  tempo  stesso.  —  L’altro  vioJino,  per  mezzo  di 
machina  ingegnosa ,  potea  esser  montato  ad  un  tra110 
di  un  intervallo  di  seconda ,  di  terza  ed  anche  di 
questi  due  strumenti  son  descritti  nel  capitolo  22  d® 
libro:  nel  25°  capitolo  è  la  descrizione  d’una  viol 
tetrafona  pel  cui  uiocamsmo  potevasi  a  proprio 
lento  suonare  le  quattro  specie  di  viola  ,  cioè  • 
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soprano,  il  contralto ,  il  tenore  e  il  basso.  Todini  avea 
dato  alla  parte  grave  di  questo  strumento  investen¬ 
done  assai  più  grande  ;  ma  vi  rinunciò  in  appresso 
perchè  inventò  il  contrabasso  a  quattro  corde  cui 
suonò  egli  stesso  negli  oratorii ,  nei  concerti  e  nelle 
serenate.  —  Aveva  il  Todini  inventati  e  costruiti  da 
se  due  clavicembali.  Un  d’essi  ideato  nel  modo  più 
ingegnoso ,  offriva  i  mezzi  di  suonare  nei  tre  generi 
diatonico ,  cromatico  ed  enarmonico ,  senza  ricorrere 
a  divisioni  moltiplicate  e  incomode  della  tastiera.  Que¬ 
sto  strumento  è  descritto  nel  25°  capitolo  della  Di 
chiaratione.  Era  infine  nella  terza  stanza  un  grand’or¬ 
gano  che  racchiudeva  assai  combinazioni  ed  effetti  , 
riprodotti  poi  coll’  andar  del  tempo  siccome  nuove 
invenzioni.  Quest’organo  faceva  intendere  o  insieme- 
mente  o  disgiuntamente  sette  strumenti  di  specie  di¬ 
versa  ,  uno  de’ quali  era  il  grand’organo,  composto 
di  molti  tasti  che  si  riunivano  o  si  separavano  a  vo¬ 
lontà  senza  che  l’organista  fosse  obbligato  a  levar  le 
mani  dalla  tastiera ,  invenzione  che  fu  non  ha  guari 
riprodotta.  Quattro  strumenti  a  penna  della  specie  del 
fiuto  ,  del  clavicembalo  ecc.  erano  racchiusi  in  quest’ 
organo.  Il  primo  era  un  clavicembalo  ordinario  ;  il 
secondo  una  spinella  all’ottava  acuta  ;  il  terzo  un  iior- 
bino  o  piccola  tiorba  ;  il  quarto  un  liuto.  Gli  altri  due 
strumenti  da  arco  erano  un  violino  e  un  accordo  detto 
anche  lira.  Todini  avea  inventato  un  meconismo  il 
quale  imitava  perfettamente  il  giuoco  deirarchetto  su 
questi  strumenti.  Son  noti  le  ricerche  e  i  tentativi  fatti 
fin  qui  per  riprodurre  lo  stesso  effetto;  ma  ciò  che 
rende  veramente  meravigliose  le  invenzioni  di  Todini 
si  è  che  la  stessa  tastiera  serviva  per  l’ organo  con 
tutti  i  tasti ,  pei  clavicembali,  spinette  ,  liuto  e  tiorba, 
come  per  gli  altri  strumenti  da  arco  ,  che  potevansi 
suonar  soli  o  insieme  coH’organo  e  cogli  strumenti  da 
Ponna,  senza  che  necessario  fosse  levar  le  mani  dalla 
tastiera.  —  Non  consta  il  tempo  in  cui  questa  galleria 
fu  acquistata  dalla  famiglia  Verospi.  Tutti  gli  oggetti 
non  furon  trasportati  nel  suo  palazzo  ,  ma  soliamo  il 
grand’organo  coi  clavicembali  e  gli  altri  strumenti 
relativi  ;  vi  son  di  questi  in  un  altro  ordine  c  ornati 
di  belle  pitture  e  sculture  dorate.  Boriarmi  ne  riportò 
il  disegno  nella  stampa  xxxui  del  suo  Gabinetto  ar¬ 
monico  ,  Roma  1722.  De  la  Lande  che  vide  questi 
strumenti  nel  palazzo  Verospi  l’anno  1765  pretende 
che  le  pitture  dell’organo  e  del  clavicembalo  siano  del 
Poussin  (  Viaggio  in  Italia,  t.  iv,  p.  499 , 2a  ediz.  ). 
De  la  Lande  non  intese  lo  strumento,  ma  ciò  ch’ei 
«e  dice  quanto  all’  esterno  corrisponde  alla  descri¬ 
zione  di  Todini ,  e  al  disegno  datone  dal  Bonanni. 
Hurncy  elio  visitò  pur  esso  il  palazzo  Verospi  cinque 
anni  dopo  l’astronomo  De  la  Lande,  e  che  vide  la 
?lna,nd0\e  ''«“-gan»  è  collocalo  ,  non  potè  inlen- 
.ri0  »  *occò  la  tastiera  del  clavicembalo  che  co  m  u- 
organo  ,  ma  non  ne  usci  alcun  suono  ,  per- 
c  ic  v  ia  un  segreto  che  non  era  a  sua  cognizione. 

c  resto  la  sua  descrizione  è  conforme  alìe  altre 
[The  present  state  òf  music  in  France  and  Itahj ,  paff‘ 
°92  e  seg.  ).  Non  è  noto  in  qual  anno  morisse  questo 
^nomato  e  ingegnoso  mecanico. 


TOGA  ( Archeol .).—  Sorta  di  abito  lungo  ,  ampio  e 
senza  maniche  ,  usato  dagli  antichi  Romani.  Porta¬ 
vano  generalmente  i  Romani  le  stesse  vestimenta  che 
gli  altri  popoli  d’ Italia  e  i  greci ,  e  vuoisi  che  la  sola 
toga  pigliassero  essi  dai  Lidii  ;  ma  quest’  opinione 
ebbe  probabilmente  origine  dalla  credenza  che  gli 
Etruschi  fossero  venuti  dalla  Lidia,  e  che  almeno  una 
sorta  di  toga  particolare  (  la  toga  praelexla  )  venisse 
introdotta  fino  abantico  in  Roma  dall’  Etruria ,  viene 
espressamente  affermato  da  antichi  scrittori  (  T.  Livio, 
i,8;  Plinio  ,  Hìst.  nat.  vili,  74  ).  Più  tardi  la  toga 
divenne  abito  peculiare  ai  Romani  che  in  tempo  di 
pace  la  portavano  cosi  in  Roma  come  fuori ,  e  ogni 
volta  che  apparivano  in  pieno  abbigliamento.  Quindi 
è  eh’  essi  vengono  chiamati  gente  togata  (  Virgilio  , 
/Eneid.  i ,  282  )  e  togati  (  Salìust.  Jvgurth. ,  21  )  per 
contradistinguerli  da  altre  nazioni.  Il  nome  toga,  se¬ 
condo  Varrone  ( [De  Ling .  Lat.  iv,  p.  55,  ed.  Bipont.) 
da  tegere  ,  coprire ,  così  detta  come  quella  che  co¬ 
priva  l’intiero  corpo.  Gellio  (vii,  42)  dice  che  anti¬ 
camente  la  toga  era  il  solo  abito  che  si  portasse,  ma 
sappiamo  che  in  appresso  veniva  portato  sopra  altre 
vestimenta.  11  diritto  di  portar  la  toga  era  privilegio 
de’ soli  cittadini  Romani  d’  ogni  età  e  d’ogni  sesso 
(Servio,  ad  sEncid.  i ,  282)  ;  e  agli  schiavi,  ai  fo- 
rastieri  e  ai  Romani  mandati  in  esiglio  era  vietato 
di  portarla  (  Plinio,  Episl.  iv,  1 1  ;  Orazio  ,  Carni,  m, 
5,  10).  La  peculiarità  della  toga  come  abito  romano 
viene  anche  indicata  dal  fatto  che  le  comcdic  in  cui 
comparivano  Romani  sulla  scena  ed  erano  rappre¬ 
sentati  nel  nativo  loro  costume  ,  chiamavausi  togate 
per  distinguerle  dalle  comedie  greche.  Siccome  la 
toga  copriva  tutto  il  corpo  tranne  il  braccio  sinistro, 
quando  alcuno  ponevasi  a  lavorare  dovea  svestirsene 
tanto  a  casa  come  nel  campo  (Giovenale,  ni,  171; 
T.  Livio,  nr,  26).  —  La  toga  era  fatta  con  tela  di 
lana  che  variava  in  spessezza  e  finezza  secondo  le  cir¬ 
costanze  e  le  stagioni.  Sotto  l’impero  le  persone  d’alto 
affare  usavano  portarla  di  seta.  Erano  per  lo  più  bian¬ 
che  ,  probabilmente  del  colore  naturale  della  lana. 
Coloro  i  quali  si  presentavano  al  popolo  come  aspi¬ 
ranti  a  qualche  uffizio  pubblico  portavano  la  toga  d’un. 
bianco  particolare  (candida)  onde  il  loro  nome  di 
candidati.  Anche  nelle  occasioni  festive  portavasi  una 
toga  di  un  bianco  maggiore  dell’usato  (Orazio,  Sat.  u, 
2,  60;  Cicerone,  in  Vatin.  15).  In  tempo  di  lutto 
o  di  miseria  o  di  tristezza  indossavasi  la  toga  pulla 
o  atra  ,  ossia  toga  di  color  bruno  (  Cicerone,  in  Vatin. 
io;  in  Verr.  iv,  24  ).  Se  però  il  vocabolo  pulla  ac¬ 
cenni  ad  nna  tinta  particolare  o  so  solo  intenda  di 
dire  toga  sueida  e  logora ,  che  indossavasi  con  minor 
cura  dell’usato ,  come  pare  abbiasi  ad  inferire  dagli 
aggettivi  sordida  e  squalida  che  spesso  le  vengono  dati 
(  T .  Livio ,  xlv,  20  )  non  è  cosa  ben  certa  quan¬ 
tunque  sappiasi  per  fermo  che  presso  i  Romani  l’abito 
da  lutto  era  di  colore  oscuro.  Verso  il  finire  della  re- 
publica  e  sotto  l’ impero  la  toga  ,  massime  quella 
portata  dagli  imperatori,  era  di  color  purpureo,  e 
chiamavasi  trabea  ;  e  quest’uso  pare  sia  stato  intro¬ 
dotto  da  Giulio  Cesare  (Cicerone,  Philipp,  ii  ,  54  ; 
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Servio,  ad  sEn.  vii,  612).  Fin  dal  tempo  d’ Augusto 
molti  Romani  avevano  dismesso  1’  uso  della  toga  e 
indossato  una  specie  di  mantello  detto  lacerna.  E  ciò 
indusse  gl’  imperatori ,  i  quali  volevano  ristabilire 
antiche  usanze,  ad  ordinare  agli  edili  a  vegliare  che 
niun  Romano  comparisse  nel  foro  o  nel  circo  senza 
toga  (Svet.  ,  Aug.  40).  La  toga  continuò  ad  essere 
durante  l’ impero  l’abito  onorevole  portato  da  per¬ 
sone  d’alto  aliare  come  senatori ,  giudici ,  sacerdoti 
e  clienti  quand’essi  salutavano  loro  patroni  o  rice¬ 
vevano  la  sportula  (Marziale,  xiv,  125)  e  special¬ 
mente  in  tutte  le  occasioni  in  cui  l’ imperatore  si  tro¬ 
vava  presente.  —  Pare  che  l’uso  del  portar  la  toga 
si  venisse  variamente  modificando  col  tempo  come- 
chè  ne  restasse  pur  sempre  immutato  il  carattere  ge¬ 
nerale.  Quanto  alla  quantità  di  tela  in  essa  adope¬ 
rala  ,  egli  sembra  che  vi  fosse  una  gran  differenza , 
giacché  alcune  statue  presentano  un  panneggiamento 
più  ricco  delle  altre.  Quanto  alla  sua  forma  e  al  modo 
d’ indossarla  non  si  può  dir  nulla  con  certezza ,  non 
ostante  la  descrizione  di  Quintiliano  (xi,  5,  157  ecc.) 
e  le  molte  statue  con  toga  tuttora  esistenti.  —  Oltre 
alle  varie  sorta  di  toghe  summentovate  ,  meritano 
d’essere  specialmente  mentovate  le  seguenti  :  la  toga 
prcetexta  che  portavasi  dai  fanciulli  dei  nobili ,  dalle 
fanciulle  nubili  e  dai  ragazzi  finché  non  giugnevano 
all’età  della  pubertà  (degli  anni  quattordici)  quando 
la  cambiavano  nella  toga  virile  ,  detta  anche  pura  , 
libera  ,  o  retta  ,  la  quale  era  la  consueta  toga  bianca 
sopradescritta.  La  pretesta  era  anche  l’abito  ufficiale 
de’  magistrati  della  città  e  de’municipii  egualmente 
che  di  quelli  delle  colonie.  Chiamavasi  pretesta  (prae- 
texla  )  perchè  era  orlata  di  porpora  nella  parte  cir¬ 
colare  (latus  clavus).  2°  La  toga  dipinta  (pietà),  che 
era  una  toga  ornata  di  ricami  e  d’oro  all’usanza  elru- 
sca.  Portavanla  i  generali  nel  loro  trionfo,  ond’  è  che 
chiamavasi  anche  toga  capitolina.  Durante  l’impero 
si  portava  eziandio  dai  consoli  e  dai  pretori  quando 
assistevano  ai  giuochi  pubblici  (Vedi  Ferrario  e  Rube- 
nio,  De  Re  Vestiario  ;  Becker,  Gallus,  li,  p.  78  ecc.). 

TOM  POUC  (Carlo  Stratton  detto  il  generale).  — 
Uno  dei  più  maravigliosi  nani  dei  tempi  moderni. 
Nacque  a  Bridgeport  nel  Connecticut  agli  Stati  Uniti, 
l’H  gennaio  1832.  Di  sette  anni  egli  non  aveva  un 
peso  ed  una  grandezza  maggiore  di  quella  che  aveva 
nell’età  di  sette  mesi,  pesava  cioè  8  chilogrammi  e 
sorgeva  di  terra  non  più  alto  di  15  pollici;  e  non 
raggiunse  mai  l’altezza  maggiore  di  25  pollici,  nè  un 
peso  maggiore  di  9  chilogrammi.  Percorse  egli  gli 
Stati  Uniti  d’America  come  in  un  trionfo;  scontratosi 
a  Filadelfia  con  un  altro  nano,  il  maggiore  Stevens, 
che  per  la  sua  picciolezza  facevasi  pur  di  sè  spetta¬ 
colo  al  popolo,  Stevens  trovossi  così  maggiore  nella 
mole  a  Tom  Pouc,  che  d’allora  in  poi  si  fece  chiamare 
un  gigante.  Venuto  in  Europa  nel  1843  destò  le  ma¬ 
raviglie  nell’Inghilterra,  nella  Francia,  nella  Germa¬ 
nia.  Viaggiava  in  una  carrozza  alta  20  pollici ,  e 
larga  4. 

TOMMASINI  (Giacomo).  —  Nacque  nell’andar  del¬ 
l’anno  1768  in  Parma,  oye  già  avevano  veduta  la  luce 


Pietro  Rubini  e  quel  massimo  riformatore  dell’italica 
medicina,  Giovanni  Rasori.  I  suoi  genitori  furono 
Giambattista  Tommasini  che  esercitava  onorevolmente 
la  professione  di  medico,  e  Santa  Menegalli.  Il  gio¬ 
vane  Giacomo  fu  avviato  egli  pure  di  buon’ora  alla 
carriera  medica,  e  dopo  aver  forniti  i  suoi  studii  nella 
patria  università,  fu  laureato  in  medicina  nell’anno 
1789.  Nè  passò  lungo  tempo  che  la  incominciante 
sua  fama  gli  fruttò  la  catedra  di  fisiologia  e  patologia 
nella  università  di  Parma,  dove  egli  dettò  quelle  Le¬ 
zioni  critiche  di  fisiologia  e  patologia  (stampate  in  Par¬ 
ma  nel  1805  e  poi  ristampate  moltissime  volte  in  al¬ 
tre  città  italiane)  che  menarono  in  appresso  tanto 
rumore  e  furon  quasi  gli  albóri  di  quella  luce  bellis¬ 
sima  onde  doveva  il  Tommasini  illuminare  la  dottrina 
medica  del  controstimolo  ,  della  quale  pochi  anni 
prima  (nel  1799)  il  Rasori  aveva  gittate  le  fonda- 
menta  nella  Storia  della  febbre  petecchiale  che  tanta 
strage  portò  in  Genova,  quando  Massena,  ivi  rin¬ 
chiuso,  eroicamente  sosteneva  l’assedio  contro  le 
truppe  austriache.  Nelle  indicate  lezioni  del  Tomma¬ 
sini  torna  facilissimo  lo  scorgere  che  fin  da  quell’e¬ 
poca  egli  era  invaghito  del  sistema  browniano  dell’ec¬ 
citabilità,  dalla  riforma  del  quale  nacque  poi  difatti 
la  Nuova  dottrina  medica  italiana.  Giova  però  avver¬ 
tire,  che  il  Tommasini  prima  delle  lezioni  critiche 
anzidette  aveva  già  reso  di  publica  ragione  la  Storia 
ragionala  di  un  diabete  (Parma  1794)  ed  una  memoria 
nella  quale  discorreva  con  molto  acume  di  senno 
della  influenza  che  il  cuore  esercita  nella  circolazione 
del  sangue.  —  Allorché  nell’anno  1802  i  Francesi  si 
fecero  padroni  del  ducalo  di  Parma ,  il  Tommasini 
venne  preposto  a  molti  publici  uffizi,  non  solamente 
medici  ma  eziandio  politici  e  civili,  ch’egli  sostenne 
sempre  con  sommo  onore  e  con  zelo  operosissimo. 
Prima  fu  nominato  membro  del  consiglio  di  sanità 
publica,  ordinato  in  Parma  a  somiglianza  d e'Conseils 
de  santo  francesi,  poscia  fu  creato  ispeltore  delle  car¬ 
ceri,  uno  de’dodici  rappresentanti  della  città  e  segre¬ 
tario  del  consiglio  generale  del  dipartimento  del  Taro. 
In  tanti  e  così  svariati  impieghi  egli  intese  sempre 
con  tutte  le  forze  dell’anima  all’utile  della  patria  sua, 
a  prò  della  quale  egli  adoperavasi  tuttodì  con  efficace 
ed  indefessa  attività:  e  perciò  i  suoi  concittadini  de¬ 
siderosi  di  dargli  solenne  attestato  della  loro  stima 
affettuosa  e  della  sincera  loro  riconoscenza,  due  volte 
lo  fecer  recare  a  nome  loro  dal  primo  Console,  che 
era  già  addiventato  l’arbitro  supremo  de’deslini  della 
Francia  e  del  mondo;  e  quando  i  collegi  elettorali 
furono  radunati  per  iscegliere  deputati  al  corpo  le- 
gislativo ,  fra  i  primi  proposti  dalla  città  di  Parma 
fuvvi  Giacomo  Tommasini.  Cure  si  gravi  sarebbero 
state  più  che  bastevoli  a  distogliere  chicchessia  dagl* 
studii  e  dalle  occupazioni  scientifiche;  ma  il  Tomma' 
sini  era  uomo  fornito  di  facoltà  intellettuali  nieravi' 
gliose  ed  aveva  volontà  ferma  di  valersene:  ond’è  che 
dal  1802  al  1814  egli  venne  inserendo  parecchie  im' 
portanti  memorie  di  argomento  medico  nel  Giornale 
della  Società  medico-chirurgica  di  Parma,  e  nel  *81*» 
stampò  le  Ricerche  patologiche  sulla  febbre  di  Livorno 
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del  1804,  sulla  febbre  gialla  di  America  e  sulle  malattie 
di  genio  analogo-,  lavoro  affatto  classico,  in  cui  l’au¬ 
tore  da  una  malattia  particolare  toglieva  occasione  di 
dichiarare  taluni  principi!  generali  di  patologia  e  di 
esporre  la  sua  dottrina  nosologica  delle  epidemie  e 
de  contagi  --  Nell’anno  1815  il  governo  delle  lega¬ 
zioni  pontificie,  essendo  morto  Antonio  Testa  profes- 
sore  di  clinica-medica  e  di  terapia  speciale  nell’Uni¬ 
versità  di  Bologna,  chiamò  a  succedergli  il  Tommasini, 
il  cui  insegnamento  levò  presto  grandissimo  grido  in 
tutta  Italia  e  parve  a  tutti  facesse  rivivere  gli  antichi 
giorni  di  gloria  e  di  splendore  dell’ateneo  bolognese. 
Il  Tommasini  resse  quella  catedra  fino  alunno  4829 
ed  inaugurò  il  corso  delle  sue  letture  con  un  discorso 
sulla  necessita  di  unire  in  medicina  la  filosofia  all’os¬ 
servazione.  Fin  da  quel  primo  momento  egli  riscosse 
il  plauso  universale,  ed  addiventò  quasi  l’idolo  della 
gioventù  studiosa,  nella  quale  indicibile  entusiasmo 
~  3  faC1-e  G  Seducenle  el°quenza,  che  in  lui 
?"  ,e  SfIu,slla  armonia  accoppiasi  alla  pro¬ 
li  de  pensiere  ed  alla  pellegrina  novità  de’con- 
ett|  e  delle  idee.  La  clinica  di  Bologna,  durante  gli 
anni  dell  insegnamento  del  gran  medico  di  cui  par¬ 
liamo,  fu  incontrastabilmente  la  prima  clinica  di  tutta 
Italia  ed  una  delle  più  rinomate  d’Europa;  ond’è  che 
da  tutti  i  canti  della  nostra  penisola  ed  anche  dal- 
1  estero  e  giovani  studenti  e  medici  già  provetti  ed 
esperti  recavansi  in  folla  ad  ascoltare  il  celebrato 
professore.  Il  Tommasini  soleva  corroborare  l’espo¬ 
sizione  dei  suoi  principi!  teorici  cogli  esperimenti  e 
puntellare  coi  faiti  le  dottrine  patologiche  e  terapeu¬ 
tiche;  e  con  siffatto  intendimento  in  quell’andar  di 
.  temP?  eSli  diede  opera  nella  sua  clinica  a  molte 
esperienze  sull’  azione  de’  medicamenti ,  e  sulla  loro 
eihcac.a  nelle  malattie,  e  chiari  la  virtù  conlrostimo- 
.nte  di  molti  rimedii.  1  risultamenti  delle  sue  espe¬ 
rienze  tornarono  di  somma  utilità  al  Lacnneck  il 
quale  oppugnava  vigorosamente  in  Francia  la  dottrina 
dell’irritazione  del  Broussais  e  si  avvaleva  con  molto 
profitto  de’ lumi  che  gli  sperimenti  terapeutici  dell’esi- 
mio  clinico  di  Bologna  gli  somministravano  in  gran 
copia.  —  Nel  principio  dell’anno  scolastico  del  1817 
il  Tommasini  lesse  un  discorso  sulla  nuova  dottrina 
medica  italiana,  che  racchiudeva  una  dichiarazione 
succinta  e  categorica  delle  massime  fondamentali 
della  dottrina  del  controstimolo,  e  che  fu  quindi  o« 
getto  di  molta  controversia,  e  di  lunghe  ed  accanite 
discussioni.  Nel  mi  finalmente  comparve  il  primo 
volume  di  quella  stupenda  opera  Della  infamimi 
z'm:  *  de,Ua  tMre  o'*  tulli  i  medici  nostri 

pmMl'riT0-18”0  Cd  om,nirat0'  e  cll<=  da  lunga 
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di  sistemi  e  de’capiscuola.  —  Oltre  all’opera  accen¬ 
nata  sull’infiammazione  il  Tommasini  diè  alle  stampe 
durante  i  quattordici  anni  del  suo  insegnamento  in 
Bologna  molte  memorie  di  argomento  medico  ed  ogni 
anno  fece  rendere  di  publica  ragione  il  prospetto  dei 
risultamenti  ottenuti  nella  clinica  medica  da  lui  di¬ 
retta.  —  Nel  4822  la  scolaresca  dell’Università  di 
Bologna  fece  coniare  una  medaglia  ad  onore  del  suo 
diletto  maestro,  e  molti  professori  colleglli  di  lui  nella 
facoltà  medica  vollero  unirsi  agli  studenti ,  e  così 
tutti  insieme  con  publico  segno  di  onore  attestare  so¬ 
lennemente  i  sensi  della  loro  riverenza  e  della  loro 
ammirazione.  Tra  codesti  professori  giova  nominare 
il  dottore  Orioli,  che  alcuni  anni  dopo  a  cagione  delle 
sue  vicende  e  del  suo  pronto  ,e  svegliato  ingegno  salì 
in  molta  fama.  —  Nel  4829  il  Tommasini  tornò  in 
Parma,  ove  dettò  parimente  letture  di  clinica  medica 
e  di  terapia  speciale ,  e  fu  creato  protomedico  dello 
Stato.  Nel  riassumere  l’uffizio  di  professore  in  quella 
medesima  Università,  dove  aveva  già  colti  i  primi 
allòri,  egli  volle  appalesare  ai  suoi  Parmensi  i  sensi 
di  affetto  e  di  gratitudine  che  per  essi  nudriva,  ed  a 
tal  uopo  tolse  ad  argomento  della  sua  prolusione 
Vamor  della  ijalria.  Da  allora  in  poi  non  mosse  più 
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di  Parma,  dov’è  mancato  inaspettatamente  a’vivi  dopo 
re  ve  ed  acutissima  malattia  il  giorno  26  di  novembre 
eli  anno  4846.  —  li  nome  del  Tommasini  suona 
chiarissimo  in  tutta  Europa,  e  mentr’egli  viveva,  i 
dotti  stranieri  gli  furono  soventi  volte  larghi  di  lu¬ 
singhevoli  dimostrazioni  di  onoranza  e  di  stima. 
Quando  egli  viaggiò  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia,  i 
professori  delle  Università  di  Glasgow  e  di  Edim- 
burgo  gli  fecero,  come  ad  uomo  di  fama  europea, 
pomposa  e  festevole  accoglienza.  L’academia  reale  di 
medicina  di  Parigi,  allorché  fu  riordinata  da  Luigi 
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xviii,  ascrisse  subito  nel  novero  de’ suoi  socii  corri¬ 
spondenti  Giacomo  Tommasini;  due  medici  francesi 
di  gran  merito  recarono  nella  loro  lingua  le  due  o- 
pere  summentovale  sulla  febbre  gialla  e  sull’ infiam¬ 
mazione,  e  nell’anno  1842  il  chiarissimo  Andrai,  nel 
tessere  la  storia  delle  dottrine  patologiche  più  fa¬ 
mose,  tenne  lunghissimo  discorso  in  venti  lezioni  agli 
alunni  della  facoltà  medica  parigina  della  teorica 
del  conlrostimolo  ,  ed  al  Tommasini,  come  a  prin¬ 
cipale  rappresentante  della  scuola  delta  italiana,  pro¬ 
fuse  molti  e  meritati  encomi.  Nel  maggio  deU’anno 
scorso  da  ultimo  il  signor  Salvandy,  ministro  della 
publica  istruzione  in  Francia,  conferì  al  nostro  illu¬ 
stre  concittadino  la  croce  della  legion  d’onore.  Ma 
di  questi  e  di  altri  segni  di  distinzione  che  noi  per 
ragione  di  brevità  tralascialo  di  accennare,  non  facea 
mestieri  al  Tommasini,  al  quale  più  caro  e  più  gra¬ 
dito  tornava  sopra  ogni  cosa  il  plauso  de’suoi  com¬ 
patrioti:  e  nessuno  può  descrivere  la  letizia  e  l’interno 
soddisfacimento  che  egli  sentì  neU’animo  quando  i 
medici  italiani  adunali  a  congresso  scientifico  lo  scel¬ 
sero  a  loro  presidente  per  ben  due  volte,  in  Pisa 
cioè  ed  in  Torino,  a  significare  l’ammirazione  una¬ 
nime  che  l’ingegno  di  lui  aveva  destala  in  tutta  Ita¬ 
lia.  Giacomo  Tommasini  fu  medico  sommo,  parlatore 
eloquente,  facile  e  non  disadorno  scrittore;  ma  di 
questi  e  di  tanti  altri  bei  pregi  della  mente  e 
del  cuore  di  lui  toccherà  discorrere  al  futuro 
storico  della  medicina  italiana  :  a  noi  basti  lo¬ 
dare  nell’insigne  trapassato  l’operosità  civile,  lo  zelo 
del  publico  bene  e  sopratulto  la  carità  della  patria, 
che  fu  in  ogni  tempo  ed  in  ogni  vicenda  di  fortuna 
in  cima  a’suoi  affetti  e  quasi  signora  assoluta  de’suoi 
pensieri:  e  perciò  a  compendiare  in  una  parola  tutti 
gli  elogi  che  van  dovuti  alla  memoria  di  quest’uomo 
sommo  davvero  noi  diremo  che  se  egli  fu  grande  e 
valorosissimo  medico,  fu  anche  miglior  cittadino  ed 
amò  di  filiale  e  sincerissimo  amore  l’Italia. 

TORBIDI  (polii.).  —  Si  chiamano  così  le  solle¬ 
vazioni  ,  i  rivolgimenti  popolari ,  le  guerre  civili. 
Quando  si  dice:  t  nostri  cinquant  anni  di  torbidi,  si 
vogliono  indicare,  sotto  una  forma  generale,  tutte  le 
rivoluzioni  e  le  reazioni  che  si  sono  succedute  e  pa¬ 
tite  in  questo  periodo  di  tempo.  Allorché  un  paese 
è  continuamente  turbato,  si  può  ricavarne  un  certo 
indizio  che  le  sue  istituzioni  sono  cattive.  Però  co¬ 
loro  che  governano,  ne  tirano  diversa  conchiusione: 
essi  amano  piltoslo  accusare  un  certo  spirito  di  se¬ 
dizione  e  di  malignità  che  si  sarebbe  impadronito 
delle  masse  e  che  produrrebbe  le  esplosioni  dietro 
l’impulso  di  taluni  faziosi. 

TORELLI  o  TORELLO  (Guido  Salinguerra).  (slor. 
d'Ital.).  —  Guerriero  italiano,  fu  dapprima  gover¬ 
natore  di  Ferrara,  dalla  quale  città  si  fece  poscia 
riconoscere,  nel  1118,  supremo  signore.  Egli  favorì 
il  commercio ,  ampliò  la  cerchia  della  città  ,  cui 
fortificò  e  cinse  di  nuove  mura,  ed  eresse  la  chiesa 
di  Ognissanti,  nella  quale  fu  sepolto.  —  Torelli  ii, 
figliuolo  del  precedente,  gli  succedette  come  signore 
di  Ferrara  nel  1130,  fece  un  trattato  coll’ impera¬ 


tore  Enrico  vi  ,  vide  scoppiare  tra  la  sua  casa  e 
quella  dei  marchesi  d’Este  quell’odio  feroce  che  tanto 
sangue  fece  scorrere  nel  Ferrarese,  nel  Padovano  e 
nella  marca  di  Treviso,  e  morì  nel  1197.  —  Gia¬ 
como  ,  nipote  di  Torelli  e  figlio  di  Salinguerra  ii  , 
fu  richiamato  dai  Ferraresi ,  e  costretto  da  poi  a 
ritirarsi  alla  corte  di  Ezzellino  ii,  suo  suocero.  — - 
Salinguerra  hi,  figlio  del  precedente,  fu  eletto  nel 
1501,  a  capo  della  lega  delle. città  di  Bologna,  Forlì 
ed  Imola,  guerreggiò  più  volte  con  onore,  e,  richia¬ 
mato  dai  Ferraresi,  fu  proclamato  3°  signore  di  Fer¬ 
rara  nel  1508:  egli  non  potette  però  conservare  quella 
signoria  di  cui  venne  dai  marchesi  d’Este  spogliato 
nei  1510. 

Torelli  (Guido  ii). —  Discendente  di  Salinguerra  ni, 
apprese  l’arte  militare  sotto  la  direzione  del  padre  e 
di  Francesco  Carmagnola,  si  meritò  la  stima  di  Gio¬ 
vanni  Maria  Visconti,  duca  di  Milano,  da  cui  rice¬ 
vette  l’investitura  dei  feudi  di  Guastalla  e  di  Monle- 
chiarugolo  nel  1406,  militò  poscia  sotto  il  vessillo  di 
Ottobuono  Terzi  e  del  marchese  d’Este,  e,  richia¬ 
mato  agli  slipendii  di  Filippo  Maria  Visconti ,  nuovo 
duca  di  Milano,  si  conservò  poi  sempre  a  lui  fedele. 
Si  fu  allora  che  fu  visto  togliere  al  marchese  d’Este 
parecchie  città ,  sottomettere  Genova  ,  impadronirsi 
di  Gaeta  e  finalmente  di  Napoli,  dalla  quale  città  egli 
libera  la  regina  Giovanna  ii  Durazzo.  Dopo  di  aver  ri¬ 
cevuto  da  quella  principessa,  tra  le  altre  ricompense, 
l’investitura  di  parecchi  feudi  e  il  titolo  di  barone 
della  Puglia  e  del  Capuano,  ritorna  a  Milano,  ove  si 
adopera  efficacemente  a  rendere  a  Francesco  Sforza 
l’afTetto  del  duca,  e  comincia  per  siffatto  modo  la 
grandezza  di  quell’  illustre  casa.  Egli  sconfigge  in 
quel  di  Cremona,  nel  1451,  Carmagnola,  suo  antico 
maestro  nell’arte  della  guerra;  è  creato,  nel  1452, 
comandante  nella  Valtellina,  nella  Valcamonica,  nel 
Bresciano  e  nel  Bergamasco,  e  muore  in  Milano  nel 
1449,  colmo  di  onori  e  di  dignità  dal  suo  sovrano.— 
Torelli  (Orsina),  moglie  del  precedente,  altrettanto 
insigne  pel  suo  coraggio  quanto  per  la  rara  sua  bel¬ 
lezza,  fu  dal  marito  preposta  nel  1422,  alla  reggenza 
di  Guastalla,  ov’ella  sostenne  un  assedio  nel  1426, 
contro  una  divisione  veneta  dell’esercito  di  Carma¬ 
gnola.  È  fama  ch’ella  si  armasse  di  elmo  e  corazza, 
guidasse  essa  medesima  le  sue  genti  alla  pugna,  uc¬ 
cidesse  di  propria  mano  parecchi  guerrieri  nemici , 
e  se  ne  tornasse  vincitrice  e  cospersa  di  sangue  i11 
città.  Vedesi  tuttora  sui  muri  della  chiesa  di  S.  Bai" 
tolomeo,  in  Guastalla,  un  affresco  destinato  a  ricor¬ 
dare  ai  posteri  le  valorose  gesta  di  queU’illustre  dono3; 
—  Domila  Sanvitali,  nipote  della  precedente  ,  6 
chiara  essa  pure  per  la  coraggiosa  difesa  da  lei  f»lla 
di  Sala  nel  1485,  contro  Amurath  Torelli  suo  cugin0» 
ch’ella  uccise  con  un’archibugiata,  dopo  di  aver  op^ 
rato  prodigi  di  valore  sulla  breccia. 

TORENO  (Il  Conte  di).  —  Nacque  ad  Oviedo  «e 
principato  delle  Asturie  il  26  novembre  1788,  ta 
una  famiglia  nobile  e  rinomata  pei  suoi  pregi. 
vane  ancora  andò  a  Madrid  per  compirvi  la  sua  edu¬ 
cazione.  Egli  aveva  appena  venti  anni  quando  " 


TORGAU  o  TORGAVIA . 
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poleone  commise  in  Ispagna  quell’errore  irreparabile 
che  fu  prima  cagione  della  sua  rovina  e  delle  sven¬ 
ture  di  Francia.  Trascinato  dagli  avvenimenti,  To- 
reno  lasciò  Madrid,  si  portò  ad  Oviedo,  raccolse  in¬ 
torno  a  sè  i  concittadini,  eccitò  il  loro’ entusiasmo, 
sistemò  e  diresse  i  loro  sforzi  con  un’abilità  che 
non  si  sarebbe  aspettata  dalla  sua  estrema  gioventù. 

—  Questi  primi  sforzi  attirarono  sopra  di  lui  l’at¬ 
tenzione  dei  suoi  compatrioti,  che  non  esitarono  a 
dargli  un’alta  prova  di  confidenza.  Egli  fu  invialo  a 
Londra  con  una  missione  diplomatica,  che  aveva  per 
iscopo  l’alleanza  dei  due  gabinetti  di  S.  Giacomo  e 
di  Madrid.  Ben  è  vero,  che  questo  scopo  non  era  dif¬ 
fìcile  ad  ottenersi,  poiché  quel  tempo  l’Inghilterra  si 
sarebbe  alleata  anche  coll’imperatore  della  Cina 
purché  fosse  contro  la  Francia.  L’opera  del  giovane 
diplomatico  fu  coronata  da  un  felice  successo  ed 
egli  riportò  da  questo  viaggio  tale  una  riputazione 
d  ingegno,  di  attività,  e  di  patriotismo,  che  al  suo 
ritorno  si  trovò  essere  uno  dei  capi  dell’opinione 
popolare.  JNel  1812  la  provincia  di  Leon  lo  nominò 

ep u tato  a  Cadice  per  domandare  la  convocazione 
delle  Cortes;  e  là  si  fece  notare  per  l’energia  della 
parola  e  l’ardimento  delle  risoluzioni.  Si  adunarono 
le  Cortes;  e  Toreno  fu  eletto  deputato  per  la  pro¬ 
vincia  delle  Asturie  quantunque  non  avesse  ancora 
l’età  legale  di  25  anni.  Ma  una  decisione  speciale 
creò  per  lui  un’eccezione,  fondata  sui  servigi  resi 
alla  causa  dell’indipendeza  nazionale.  —  Il  conte  di 
Toreno  prese  parte  a  tulli  i  lavori  di  questa  fa¬ 
mosa  assemblea.— La  ristorazione  di  Ferdinando  vii 
l’obbligò  a  rifugiarsi  in  Inghilterra  ,  e  di  là  passò 
poco  dopo  in  Francia.  Arrestato  a  Parigi  nel  1816 
por  effetto  di  un  equivoco,  siccome  poi  la  polizia 
confessò,  fu  lasciato  in  libertà  dopo  breve  tempo. 

—  Quando  la  rivoluzione  del  1820  restituì  agli  emi¬ 

grati  la  patria,  Toreno  fu  inviato  di  nuovo  alle  Cortes; 
ma,  o  fossero  glianni  o  l’esiglio,  le  ideedel  conte  sieranó 
modificate,  e  la  sua  condotta  alle  Cortes  nel  1820 
fu  ben  lontana  dal  rispondere  alle  speranze  ch’egli 
aveva  fatto  concepire  colle  sue  opinioni  del  181*2. 
Egli  abbandonò  le  file  della  democrazia,  di  cui  era 
stato  un  apostolo  ardente,  lottò  contro  i  principii  di 
cui  aveva  egli  stesso  favorito  e  provocato  lo  sviluppo, 
e  fu  di  quelli  che  costituirono  in  Ispagna  il  partito 
niedio.  Ma  le  concessioni  a  mezzo  non  riuscirono  ad 
ammansare  l’ira  di  quel  re  che  la  madre  stessa  chia¬ 
mava  Ferdinando  cuor  di  tigre  e  testa  di  mulo.  _ 

L’onda  che  aveva  portato  il  conte  di  Toreno  alle 
Cortes  lo  respinse  nell’esiglio.  Ma  Ferdinando,  meglio 
illuminalo  sui  propri  interessi,  non  tardò  a  richia- 

iWw  1rt°rno  a  sò  gli  uomini  che  avevano  abban- 
rnna  3  *  °m,n,one  democratica  per  avvicinarsi  alla  co- 
r  <v  f  ,Teno  ancll’egli  rientrò  in  Ispagna.  Gli 
fu  offerta  ambasciata  di  Berlino;  ma  il  conte,  che 
era  migliore  diplomatico  di  quello  che  Ferdinando 
.1  credesse  rifiuti,  quost,  prova  della  reale  |!(| 

Olio  pretesto  di  dover  visitare  i  suoi  beni  da  lnn»„ 
tempo  abbandonali  e  di  doversi  occupare  d’interessi 
Personali.  Il  conte  di  Toreno  ritornò  agli  affari  dopo 


la  morte  del  re,  e  quando  Maria  Cristina,  a  nome 
della  figlia,  prese  le  redini  dello  Stato.  Egli  si  de¬ 
dicò  interamente  alla  regina  reggente,  della  quale 
divenne  il  ministro  e  l’amico.  Della  sua  amministra¬ 
zione  non  ebbe  certo  a  lodarsi  il  partito  di  cui  era 
stato  uno  dei  più  caldi  apostoli  ad  un  tempo;  anzi 
fu  esposta  a  grandi  imputazioni  la  sua  stessa  probità. 
—  Dopo  il  trionfo  di  Espartero,  il  conte  di  Toreno 
divise  la  sorte  di  Cristina,  e  tornò  a  cercare  l’ospi¬ 
talità  della  Francia.  Si  dice,  che  fosse  pieno  di  eru¬ 


dizione,  di  scienza,  e  di  buon  gusto.  Lasciò  nella 
sua  Storia  della  Rivoluzione  di  Spagna  memorie  pre¬ 
ziose  intorno  agli  avvenimenti  di  cui  la  Spagna  fu 
teatro  per  un  quarto  di  secolo,  e  intorno  agli  uomini 
che  hanno  diretto  gli  affari  di  questo  bello  e  sven- 

mìdattia^686  ^or*  ne^  dopo  una  dolorosa 

suU’Ellm AV  °.T0RGAV,A  (fW-)*  ~  Città  forte 
sull  Elba  die  si  varca  sur  un  ponte  metà  di  legno  e 

jf,?0  ®  nie,à  di  P'ctra,  nella  reggenza  prussiana 

7  -.Urg°'  La  SUa  P°P0,azionc  si  fa  salire  a 

1  1  a'UÌ’  n°n  comPresi  2  o  5,000  uomini  di 

pres  dm.  i  piu  nolevoli  cdifuji  di  quesla  &ono; 

pi!  ai!683’  conle,ÌCnte  1»  tomba  di  Caterina  di  Bora 
„  t  i,110,1.  Pre8‘al>  dipinti  di  Luca  Kranach,  e  l’antico 
j.  L  01  HwUmfels,  mutato  oggidì  in  caserma.  Sede 
d!  Un  ri  Unide  superiore,  di  una  sovrintendenza  e 
i  un  consiglio  provinciale,  possiede  Torgavia  un 
ginnasio,  due  scuole  borghesi  ed  una  scuola  gratuita. 
Attivissime  erano  un  tempo  le  sue  fabbriche  di  pan- 
nilam  e  segnatamente  le  sue  birrerie,  la  cui  rinomanza 
era  »rande  in  Alemagna.  Presentemente  i  suoi  abi¬ 
tanti  mantengono  tuttora  alcune  fabbriche  di  tessuti 
di  lana,  tintorie,  cantieri  di  costruzione,  e  fanno  un 
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coQimercio  di  grani,  legname,  calce,  ecc.  —  Si  fu 
a  Torgavia  che  Lutero  e  gli  amici  di  lui  estesero,  nel 
1550,  i  famosi  articoli  che  servirono  di  base  alla  con¬ 
fessione  di  Augusta,  (vedi)  e  che  furono  posterior¬ 
mente  sottoscritti  (1574)  da  più  di  8,000  ecclesiastici, 
come  pure  altri  articoli  diretti  contro  i  crittocalvi- 
nisti,  i  quali  divennero  il  Libro  di  Torgau,  ( v .  Sim¬ 
bolici  libri).  Questa  città  sofferse  non  poco  nella 
guerra  di  Trent’ànni  (vedi).  I  Prussiani  vi  sconfissero, 
li  5  novembre  1760,  gli  Austriaci.  Fortificata  dal  re 
di  Sassonia  nella  guerra  contro  Napoleone,  essa  venne 
ceduta  alla  Prussia  nel  1815. 

TORNASOLE  (  Chini,  e  Tecn.  ).  —  Materia  colo¬ 
rante  azzurra  ,  preparata  pegli  usi  della  tintoria  e 
dei  laboratorii  di  chimica  e  conosciuta  nel  commercio 
sotto  i  nomi  di  tornasole  in  cenci  e  di  tornasole  in 
pani  ;  quello  si  prepara  col  sugo  della  laccamuffa  ; 
questo  con  certi  licheni.  —  Il  tornasole  in  cenci  con¬ 
siste  in  cenci  di  tela  imbevuti  del  sugo  di  tornasole 
o  laccamuffa  (  croton  tinclorium  ) ,  e  quindi  esposti  in 
tinozze  ai  vapori  ammoniacali  che  si  svolgono  da  un 
miscuglio  d’  orina  putrefatta  e  di  calce.  1  cenci  ne 
prendono  da  prima  una  tinta  verde  ,  poscia  una  tinta 
azzurro-violetta  che  diventa  più  intensa  per  una  nuova 
immersione  nel  sugo  della  pianta  e  successiva  espo¬ 
sizione  ai  vapori  ammoniacali.  11  tornasole  in  cenci 
è  usato  per  colorare  i  vini  pallidi  ed  altri  liquori ,  per 
tingere  in  azzurro  la  carta  da  zucchero  e  le  tele  gros¬ 
solane  ,  per  dare  una  tinta  violetta  alla  crosta  del  for¬ 
maggio  d’Olanda  ecc.  —  Il  tornasole  in  pani  si  pre¬ 
para  col  lichen  roccella,  col  lecacrora  tartarea  ecc.,  ed  in 
generale  con  tutti  i  licheni  che  sono  impiegati  nella 
fabbricazione  deH’oricelIo  (V.  Orcina).  Per  ottenere 
il  tornasole  in  pani  si  essiccano  i  licheni ,  si  riducono 
in  polvere  e  si  mescolano  colla  metà  del  loro  peso 
di  ceneri  di  feccia  o  di  carbonato  di  potassa  ,  aggiun¬ 
gendovi  tal  quantità  di  orina  che  bastia  formare  una 
poltiglia  alquanto  consistente.  Si  abbandona  questa 
poltiglia  alla  fermentazione  e  si  bagna  di  tempo  in 
tempo  con  nuova  quantità  di  orina  ,  fino  a  che  assuma 
una  tinta  porporina  e  poscia  un  colore  azzurro-scuro. 
Ridotta  la  poltiglia  in  questa  condizione  ,  vi  si  ag¬ 
giunge  una  certa  quantità  di  creta  (carbonato  di  calce) 
od  anche  di  gesso  (  solfato  di  calce  )  in  polvere ,  e  se 
ne  forma  una  pasta  omogenea  ,  di  consistenza  pla¬ 
stica  che  s’ introduce  in  piccole  forme  cubiche  e  si 
lascia  essiccare  all’ombra.  Il  tornasole  così  preparato 
serve  come  l’oricello,  nella  tintoria,  pei  violetti,  gli 
amaranti ,  i  porporini  ecc.  ;  ma  queste  tinte  sono 
poco  permanenti.  —  La  materia  colorante  del  tor¬ 
nasole  è  solubile  nell’acqua  e  nell’alcool  e  sommini¬ 
stra  l’ infusione  o  la  tintura  del  tornasole  ,  colla  quale 
si  prepara  la  carta  dello  stesso  nome.  La  chimica 
adopera  questa  carta  per  riconoscere  la  presenza  de¬ 
gli  acidi  e  degli  alcali.  Secondo  Peretti  e  Kanc  la  ma¬ 
teria  colorante  del  tornasole  è  rossa  ,  ed  il  suo  colore 
azzurro  dipende  dall  alcali  impiegato  nella  sua  pre¬ 
parazione.  Perciò  il  tornasole  si  fa  rosso  al  contatto 
degli  acidi  perchè  l’acido  si  combina  all’alcali  e  rende 
libera  la  materia  colorante  rossa  ;  ed  il  tornasole  ar¬ 


rossato  dagli  acidi  ridiventa  azzurro  al  contatto  degli 
alcali ,  perchè  questi  per  la  loro  combinazione  colla 
materia  colorante  rossa  riproducono  la  materia  co¬ 
lorante  azzurra.  Nei  laboratorii  di  chimica  si  prepa¬ 
rano  col  tornasole  in  pani  due  sorta  di  carte  rea¬ 
genti  ,  una  azzurro-violetta  e  l’ altra  rosso-violacea. 
Si  ottiene  la  carta  azzurra  immergendo  liste  di  carta 
senza  colla  in  una  forte  infusione  di  tornasole  di 
cui  si  è  quasi  neutralizzato  l’alcali  con  un’aggiunta 
d’acido  idroclorico  ;  si  ottiene  la  carta  rossa  aggiun¬ 
gendo  un  poco  più  di  acido  all’  infusione  ;  la  prima 
rivela  la  presenza  degli  acidi  passando  dall’azzurro 
al  rosso  ,  e  la  seconda  quella  degli  alcali ,  passando 
dal  rosso  all’  azzurro.  —  11  tornasole  in  cenci  cioè 
quello  preparato  col  croton  tinctorium,  non  può  ser¬ 
vire  alla  preparazione  della  carta  reagente,  poiché 
gli  acidi,  secondo  le  osservazioni  di  Joly,  lo  arros¬ 
sano  più  lentamente  che  il  tornasole  in  pani ,  e  quindi 
gli  alcali  non  gli  restituiscono  il  colore  azzurro  pri¬ 
mitivo.  — 11  tornasole  in  pani  è  stato  in  questi  ultimi 
tempi  accuratamente  studiato  da  Rane.  Questo  chi¬ 
mico  vi  ha  scoperto  qualtre  sostanze  distinte  alle  quali 
ha  dato  i  nomi  di  eritroleina,  [erilrolitmina ,  azolit- 
mina  e  spaniolitmina.  Quando  si  fa  bollire  il  torna¬ 
sole  in  pani  nell’acqua  ,  e  quindi  si  esaurisce  coll’a¬ 
cido  idroclorico ,  si  ha  un  residuo  rosso  che  ,  trat¬ 
tato  coll’alcool  bollente  e  sottoposto  all’evaporazione, 
lascia  un  nuovo  residuo  da  cui  l’etere  estrae  Yeritro- 
leina  e  V eritrolitmina  ;  il  primo  di  questi  princìpi  si 
separa,  coH’evaporazione  dell’etere,  allo  stato  di  un 
liquido  oleoso  ;  l’altro  rimane  in  dissoluzione  e  si  ot¬ 
tiene  come  residuo  quando  si  elimina  la  totalità  del¬ 
l’etere.  L'estratto  alcoolico  ,  trattalo  coll’etere ,  è  di 
un  rosso  bruno  ;  1’  ammoniaca  versata  sul  residuo 
lasciato  dall’etere  s’ impadronisce  deW’azolitmina,  che 
trattata  con  un  acido  e  sottoposta  all’evaporazione , 
cede  a  quest’acido  tutta  l’ammoniaca.  11  tornasole 
trattato  coll’acqua  bollente  cede  a  questo  liquido  una 
materia  colorante  azzurra  che  ripete  la  sua  solubi¬ 
lità  dalla  presenza  dell’ammoniaca;  la  dissoluzione 
acquosa  evaporata  a  secco  t  trattata  coll’acido  idro¬ 
clorico  e  lavata  coll’alcool ,  lascia  la  spaniolitmina. 
Verìtroleina  è  semifluida  alla  temperatura  ordinaria 
e  si  discioglic  facilmente  con  un  color  rosso  o  por¬ 
porino  nell’etere  ,  nell’alcool  e  negli  alcali  acquosi , 
è  poco  solubile  nell’acqua  e  si  decompone  sotto  l’in¬ 
fluenza  del  calore ,  la  sua  composizione  ,  secondo 
Rane  ,  sarebbe  (C20Hv,O/().  —  V erilrolitmina  è  rossa, 
poco  solubile  nell’acqua,  più  solubile  nell’ alcool» 
la  sua  soluzione  alcoolica  ,  preparata  colla  bollitura , 
la  depone  ,  col  raffreddamento  ,  sotto  la  forma  di  una 
polvere  granulosa  e  cristallina;  questa  sostanza  si  di¬ 
scioglie  negli  alcali  con  un  colore  azzurro  c  produce 
coll’ammoniaca  una  combinazione  azzurra  insolubile» 
la  sua  forinola  è  (C26II/(60lg).  —  L’  azolitmina  è  una 
polvere  di  un  bruno-rosso  scuro,  insolubile  nell’acqu^ 
e  nell’alcool ,  solubile  negli  alcali  con  una  tinta  az¬ 
zurra  ;  la  sua  composizione  sarebbe  (C18H20N2O10).  ^ 
La  spaniolitmina  non  è  azotata;  è  questo  un  corp 
problematico,  difficilissimo  a  separarsi  dall  azolitmi 
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dl  cui  divide  l’aspetto  e  le  proprietà;  tuttavia  Rane  lo 
rappresenta  colla  forinola  Cl8Hlt01(>.  -  L’eritrolitmina 
e  1  azolilmina  sono  le  principali  materie  coloranti  del 
tornasole  »  nel  quale  esistono  combinate  colla  calce 
colla  potassa  e  coU’ammoniaca,  e  mescolate  colla  creta 
e  con  un  poco  di  sabbia.  -  Il  cloro  decompone  l’azo- 
b tini iia  e  1  eritrolitmina  producendo  composti  conte- 
nent,  jl  cloro  in  luogo  di  un  certo  numero  di  atomi 
d  idrogeno.  Secondo  le  sperienze  di  Gelis,  quando  si 
esaurisce  il  tornasole  in  pani  con  una  lisciva  alcalina 
debole,  e  quindi  si  precipita  l’estratto  ,  che  è  di  un  az¬ 
zurro  scuro  ,  coll’acetato  di  piombo  :  se  si  decompone 
questa  precipitato  coll’  idrogeno  solforato  ,  si  ottiene 
un  miscuglio  di  solfuro  di  piombo  e  di  tre  principi! 
coloranti  differenti  per  la  loro  solubilità  nell’alcool 
nell  etere  e  nell’acqua.  Si  separano  questi  principi! 
da  solfuro  di  piombo  trattandoli  coll’ammoniaca  de¬ 
bole.  La  loro  soluzione  ammoniacale  è  azzurra  :  l’ag- 
gmnta  dell’acido  acetico  li  precipita  allo  stalo  di  una 
polvere  rossa  finissima  e  priva  di  acido  acetico.  Que- 

teriaPrr,|ltal°  lfaUat°  C0ll’etere  S1!  cede  una  ma- 
iena  giallo-ranciala  ;  coll’  evaporazione  del  liquore 

soim°  SJ.ha  rn,  reSÌdu°  rosso  bril,anttì  sparso  di  aghi 
sottih  che  gli  danno  un  aspetto  vellutato.  La  materia 
che  rimane  dopo  di  aver  trattato  il  precipitato  coll’ 
etere  ,  cede  all  alcool  un  altro  principio  colorante 
di  un  rosso  di  sangue,  che  costituisce  la  parte  es¬ 
senziale  del  tornasole  ;  questo  principio  essiccato  pren¬ 
de  una  lucentezza  d’oro.  Finalmente ,  dopo  questo 
trattamento  coll’alcool,  rimane  un  corpo  insolubile 
nell  acqua  che  dà  un  poco  di  cenere  colla  calcina¬ 
zione  ;  questo  stesso  corpo  si  discioglie  negli  alcali 
con  produzione  di  combinazioni  azzurre.  Colla  di- 
fi  i  azione  secca  di  questi  tre  principii  si  ottengono 
Pro  otti  ammoniacali.  —  Le  materie  coloranti  del  tor¬ 
nasole  e  dell’oricello  perdono  il  loro  colore  sotto  l’ in¬ 
fluenza  degli  agenti  deossidanti,  quali  sono  l’idrogeno 
solforato ,  il  protocloruro  di  stagno  ecc.  e  lo  ripi¬ 
gliano  per  l’esposizione  all’aria.. 

TOSTATO  (Alfonso).  —  Erudito  spagnuolo  ,  ve¬ 
scovo  d’Avila  nel  secolo  xv,  nativo  di  Madrigale, 
fu  dottore  e  professore  a  Salaraanca  in  età  di°ven- 
tidue  anni.  Intervenne  e  rifulse  per  dottrina  che 
spiegò  al  concilio  di  Basilea  ,  e  mori  nel  1454  in  età 
d'anni  quaranta.  Fu  sepellito  nella  chiesa  d’Avila, 
ove  si  legge  di  lui  questo  solenne  epitafio  :  Hic  stupor 
est  mundi ,  qui  scibile  discutit  omne.  Infatti  Tostato 
era  rispetto  a  quel  tempo  versatissimo  nelle  scien¬ 
ze,  e  pochi  autori  hanno  scritto  quanto  lui  in  poco 
tempo.  Si  hanno  di  Tostato  commentari  sulla  Scrit¬ 
tura  ,  ed  altre  opere ,  divise  in  ventisette  parti  o 
161 2°  Slampati  in  12  volumi  in  folio  a  Venezia  nel 

TOURNAY  (geogr.).  —  Importante  città  del  Belgio 
ne  a  provincia  di  Hainault ,  40  miglia  al  sud-ovest 
i  ruxe  es.  ^uesla  città  era  nota  ai  Romani  sotto 
il  nome  di  Tornacus  ,  e  nel  v  secolo  è  ricordata  da 
Girolamo  fra  le  città  prese  dai  barbari  che  invasero 
la  Gallia.  Fu  dessa  uno  dei  primi  acquisti  dei  Fran¬ 
chi  e  divenne  la  sede  del  nascente  regno  di  Clodo- 


jj  veo.  Nel  medio  evo  corse  varia  fortuna  :  fu  asse¬ 
diata  e  presa  dagl’  Inglesi  nel  1513 ,  ed  Enrico  vm  vi 
fece  erigere  un  castello.  Fu  poscia  ceduta  ai  Fran¬ 
cesi;  indi  ripresa  contro  di  essi  nel  1521  dal  conte  di 
Nassau  generale  di  Carlo  v  e  ceduta  a  quest’ultimo 
pel  trattato  di  Madrid  del  1526.  Durante  il  periodo 
delle  discordie  religiose  dei  Paesi  Bassi  i  protestanti 
vi  commisero  gravi  disordini ,  ed  avendo  inalberata 
là  bandiera  della  rivolta  contro  Spagna  ,  fu  assediata 
e  ridotta  in  soggezione  dal  duca  di  Parma  ,  e  restò 
alla  Spagna  fino  all’anno  1667,  nel  qual  anno  fu  presa 
da  Luigi  xiv ,  cui  fu  ceduta  pel  trattato  di  Aix-Ia- 
Chapelle.  Fu  poi  ripresa  dagli  alleati  condotti  da  Marl- 
borough  e  dal  principe  Eugenio,  e  nella  pace  di  U- 
treclit  ceduta  all’Austria  insieme  agli  altri  possedi¬ 
menti  spagnuoli  nei  Paesi  Bassi.  Fu  indi  ripresa  dai 
Francesi  sotto  Luigi  xv  nel  1745  ,  e  resa  agli  Au¬ 
striaci  alla  pace  di  Aix-la-Chapelle  nel  1748.  Nelle 
guerre  della  rivoluzione  fu  occupala  a  vicenda  dai 
contendenti  e  seguì  poi  le  sorti  del  Belgio  cangiando 
più  volte  di  signoria.  Giace  sulla  Schelda,  che  ivi 
scorre  con  direzione  nord-ovest  e  divide  la  città  in 
due  parti ,  1’  antica  sulla  riva  sinistra  ,  e  la  nuova 
sulla  destra  :  l’antica  città  occupa  il  posto  della  Tor¬ 
nacus  degli  antichi  ,  la  nuova  ha  un’origine  recente 
e  si  distingue  dall’antica  per  la  buona  costruzione 
e  pulizia  delle  case  ,  per  le  strade  rette  ,  per  la  bel¬ 
lezza  delle  passeggiate  lungo  il  fiume.  La  cattedrale 
è  nella  città  antica  ed  è  un  bell’edifizio  gotico  con 
parecchie  torri  sormontate  di  guglie.  L’ interno  della 
chiesa  ò  adorno  di  ricche  scolture  ed  altri  ornamenti. 
Due  secoli  fa  nel  demolire  una  casa  presso  la  cat¬ 
tedrale  fu  scoperta  la  tomba  del  re  franco  Childe- 
rico  i  sette  piedi  sotto  il  livello  presente  del  suolo  : 
vi  si  trovarono  pure  delle  monete,  delle  medaglie 
ed  altre  curiose  antichità.  Gli  altri  principali  edi- 
ficii  sono  :  la  chiesa  di  s.  Martino ,  il  palazzo  vesco¬ 
vile  ,  quello  di  città ,  il  campanile  principale  ed  un 
ospizio  pei  vecchi.  È  città  fortificata  ,  cinta  di  mura 
con  sette  porte ,  ed  ha  parecchi  sobborghi.  La  sua 
popolazione,  sproporzionata  alla  sua  grande  esten¬ 
sione,  nel  1856  ammontava  a  29  mila  abitanti.  Le 
sue  manifatture  sono  importanti  e  comprendono  pa¬ 
recchi  lavori  di  cotone  e  di  lana  ,  cartiere ,  fabbri¬ 
che  di  cuoio,  di  porcellana,  di  terraglie,  di  olio, 
di  liquori  ecc.  Vi  sono  tintorie ,  fornaci ,  e  grand! 
mulini  costrutti  da  Vauban ,  ed  un  commercio  ani¬ 
matissimo.  Vi  risiede  un  tribunale  di  giustizia,  ed 
una  camera  di  commercio;  vi  è  una  borsa,  un  tea¬ 
tro,  un  ateneo,  un’academia  di  belle  arti’  un  or¬ 
fanotrofio  ,  alcune  scuole  di  mutuo  insegnamento  , 
tre  ospedali  e  parecchie  chiese.  Nei  dintorni  si  sca¬ 
vano  pietre  da  calce  e  pietre  silicee.  Tournay  è  sede 
di  un  vescovado  che  vi  fu  instituito  fin  dalla  fine  del 
v  secolo  ed  il  suo  vescovo  è  suffraganeo  di  quello  di 
Mechelen  o  Malines.  (  Maltebrun  Géographie ,  Diclion- 
nairc  Géograpkique  ). 

TUADONICO  (Pietro)  (slor.  venez.).  —  Nativo  di 
Fola  e  domiciliato  a  Rialto,  fu  scelto  per  successore 
di  Giovanni  Participazio  nell’  857.  Ottenne  poco  stante 
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dal  popolo  di  aver  per  collega  il  proprio  figlio  Gio¬ 
vanni.  Intorno  l’anno  839  condottosi  con  una  flotta 
in  Dalmazia,  formò  con  quei  popoli  un  trattalo  col 
quale  essi  obbligavansi  di  non  più  corseggiare  nell’ 
Adriatico.  Di  quivi  fatta  vela  verso  le  isole  di  Na* 
rcnta  ,  conchiuse  un  altro  trattato  di  questo  genere 
con  quel  re  Drosorico.  Al  suo  ritorno  ricevette  il  pa¬ 
trizio  Teodosio  ,  il  quale,  conferitogli  per  parte  del- 
l’ imperatore  Teofilo  il  titolo  di  protospalario  impe¬ 
riale,  lo  animò  ad  allestire  una  flotta  contro  i  Sara- 
cini.  Composta  di  60  vascelli ,  partì  questa  sotto  il 
comando  del  doge  ,  e  sbarcò  a  Tarento  ,  ove  scon¬ 
tassi  cogl’infedeli,  i  quali  superiori  assai  di  nu¬ 
mero  ,  tagliarono  a  pezzi  o  fecero  prigioni  i  Vene¬ 
ziani.  Superbi  di  questa  vittoria  i  Saracini  montano 
sui  loro  vascelli  per  muovere  al  saccheggio  delle  co¬ 
ste  dell'Adriatico.  11  secondo  giorno  di  Pasqua  pren¬ 
dono  e  danno  alle  fiamme  Auserà  in  Dalmazia  :  la 
stessa  sorte  è  poco  stante  riserbata  ad  Ancona.  11 
doge  ottiene  nell’  8'i2  dall’imperatore  Lotario  la  con¬ 
ferma  della  franchigia  dei  domimi  di  cui  godeva  la 
republica  nel  regno  d’Italia.  L’anno  856  ricevette 
in  Venezia  l’ imperatore  Luigi  xi  e  la  sua  consorte 
Angelberga ,  incontro  al  quale  erasi ,  in  un  con  suo 
figlio  e  con  un  superbo  corteggio,  recato  sino  a  Bron- 
dolo.  L’anno  864  alcuni  nobili  cospirarono  contro  di 
lui  e  lo  trucidarono  il  13  marzo  nel  monastero  di 
s.  Zaccaria  ,  ove  stava  celebrando  la  festa  di  quel 
santo.  Avea  da  poco  perduto  il  figlio  Giovanni.  — 
Orso  Parlicipazio  fu  suo  successore. 

TRADUZIONE  (  leLter .  ).  —  È  il  trasporlamento 
d’  una  lingua  in  altra  :  è  un  ufficio  dell’  arte ,  che 
serve  a  far  comprendere  un  idioma  ignoto  per  mezzo 
dell’  idioma  conosciuto  :  onde  il  traduttore  li  deve 
possedere  ambedue  affinchè  possa  rendere  il  pen¬ 
siero  dell’ autore  per  quanto  è  possibile  fedelmente 
senza  alterarlo.  Non  basta  la  cognizione  materiale  dei 
due  linguaggi,  cioè  della  loro  struttura  grammaticale 
e  lessicografica,  ma  è  d’uopo  che  ne  penetri  e  ab¬ 
bracci  l’ indole  in  modo  che  originale  si  riveli  nella 
traduzione.  V’  ha  chi  preferisce  una  traduzione  let¬ 
terale,  e  chi  stima  assai  meglio  l’uso  degli  equivalenti 
sì  nelle  parole  come  nei  costrutti.  Nel  primo  caso 
l’originalità  dell’autore  sarà  meno  offesa,  ma  come 
due  lingue  non  sono  mai  eguali ,  ne  deve  nascere 
necessariamente  un’allocuzione  sforzata,  ed  uno  stile 
d’ impronta  affatto  straniera.  Nuliadimeno  è  questo 
il  modo  di  meglio  comprendere  l’originale.  Gli  equi¬ 
valenti  ne  offuscano  certo  la  luce  nativa  per  rivestirlo 
d’altra  non  conveniente,  perchè  i  popoli  ai  quali  ap¬ 
partengono  i  due  linguaggi  sono  diversi  di  condi¬ 
zioni  ,  ma  il  lettore  assimilandosi  meglio  il  pensiero 
dell  autore ,  ite  coglierà  maggiore  diletto.  Cogli  equi¬ 
valenti  si  sostituiscono  alle  forme  di  uno  straniero 
quelle  che  nella  lingua  del  traduttore  sono  più  analo¬ 
ghe  ad  essa.  E  quell’analogia  riguarda  tanto  la  lingua 
quanto  i  costumi,  e  il  sentire  di  un  popolo.  Se  l’uso 
però  degli  equivalenti  non  è  ragionevole  può  far  ca¬ 
dere  facilmente  il  traduttore  nella  bizzarria  e  nella 
stravaganza.  Cosi  il  Davanzali  traducendo  Tacilo  che 


parla  d’una  strega  egli  dice  che  avvenne  un  vespro 
siciliano.  Voltaire  vuole  nella  traduzione  gli  equiva¬ 
lenti,  cd  i  Francesi  si  accordano  con  lui ,  perchè  il 
loro  idioma  è  così  rigido  per  la  sua  semplicità  e  pre¬ 
cisione,  che  difficilmente  si  piega  ai  modi  stranieri , 
non  essendo  moltiforme  ne’ suoi  costrutti  e  nel  suo 
stile.  Quest’  idioma  è  conciso ,  ma  nel  tempo  istesso 
diffuso ,  perchè  svolge  minutamente  tutte  le  idee  com¬ 
ponenti  una  frase  ,  il  che  dà  molta  chiarezza  al  di¬ 
scorso  ,  onde  la  concisione  latina  è  per  i  Francesi  in¬ 
traducibile  ,  e  sono  costretti  d’ impiegar  soventi  le  pe¬ 
rifrasi  a  spiegare  soltanto  il  significato  d’una  parola. 
Il  nostro  idioma  per  la  sua  parentela  col  latino ,  e  per 
l’indole  propria  è  più  acconcio  a  tradurlo.  Il  tedesco 
cosi  ricco  è  felice  nella  traduzione  di  tutte  le  lingue. 
Un  traduttore  che  sa  ben  maneggiare  un  ricco  lin¬ 
guaggio  giunge  ad  interpretare  il  testo  senza  aver 
bisogno  di  equivalenti ,  o  tenendosi  fra  questi  e  il  senso 
letterale  ,  in  modo  che  l’orecebio  e  il  gusto  del  let¬ 
tore  restino  allettati,  e  il  suo  intelletto  comprenda 
le  bellezze  dell'originale.  Le  traduzioni  non  offrono 
tutte  le  stesse  difficoltà  indipendentemente  dalla  co¬ 
gnizione  delle  lingue  :  è  tanto  più  difficile  la  tradu¬ 
zione  quanto  più  il  testo  tiene  dell’  indole  nativa  della 
lingua  e  dei  costumi  ed  individualismo  del  popolo. 
Le  materie  d’  imaginazione,  di  sentimento  sono  più 
ardue  assai  delle  scientifiche ,  in  cui  si  trova  quasi 
un  linguaggio  universale  ,  comune  a  tutti  i  paesi. 
Così  pure  l’originale  che  più  si  allontana  per  i  tempi 
e  per  le  cose  che  tratta  dalle  condizioni  del  popolo  a 
cui  appartiene  lo  scrittore.  Avvi  maggior  difficoltà  a 
tradurre  le  tragedie  di  Shakespeare  che  i  romanzi  di 
Kens.  Se  poi  si  volesse  una  traduzione  cosi  detta  li¬ 
bera  come  quella  della  Metamorfosi  d’  Ovidio  fatta 
dall’Anguillara,  allora  il  testo  non  serve  che  di  base 
ad  un’opera  in  gran  parte  nuova.  Se  però  la  novità 
consiste  in  uno  stemperamento  di  pensieri  e  di  frasi 
come  nella  traduzione  mentovata,  è  più  il  danno  che 
se  ne  cava  per  l’arte  che  il  vantaggio.  Ultimamente 
in  Francia  J.  Janin  fece  un  lavoro  opposto  a  quello 
dell’Anguillara  ,  concentrando  in  un  volume  i  molti 
volumi  in  cui  Richardson  dispiega  la  storia  roman¬ 
zesca  di  Clarissa.  Ma  il  suo  lavoro  è  più  riduzione 
che  traduzione  nel  vero  senso. 

TRAETTA  (Tommaso). — Celebre  compositore  dell» 
scuola  napoletana  ,  nacque  il  19  maggio  1727  a  Bi- 
tonto  nel  regno  di  Napoli.  Ammesso  giovinetto  »* 
conservatorio  de’  Poveri  di  Gesù  Cristo  in  questa  citi» 
ebbe  n  maestro  il  Durante  ;  ma  cangiatasi  questa  c& 
lebre  scuola  in  seminario  nell’anno  1740  ,  Traell» 
entrò  nel  conservatorio  di  s.  Onofrio  ,  e  fu  alliev° 
di  Leo.  Uscitone  nel  1748,  si  diè  all’ insegnamenti 
del  canto,  e  compose  per  chiese.  Nel  1750  fu  rap' 
presentata  al  s.  Carlo  la  sua  opera  seria  II  Furnace 
che  fu  ap  pia  uditissima  ,  a  tal  che  fu  incaricato  dell» 
composizione  di  oltre  6ei  che  si  succedettero  rapidi' 
mente.  Chiamato  a  Roma  nel  1754,  scrisse  pel  teatro 
Aliberti  l’JE zio ,  che  a  buon  diritto  vien  tenuto  come 
una  delle  opere  sue  più  pregiate.  Sparsa  erasi  la  fa 11,0 
di  lui  per  tutta  Italia ,  e  Firenze ,  Venezia ,  Milano  ? 
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Torino  lo  si  disputavano  e  applaudivano  a’  suoi  fe¬ 
lici  successi  ;  ma  le  vantaggiose  proposte  fattegli  dal 
duca  di  Parma  ne  arrestarono  il  corso  ,  chè  accettò 
il  titolo  di  maestro  di  cappella  a  quella  corte,  e  il  ca¬ 
rico  d’ insegnare  il  canto  alle  principesse  della  fami¬ 
glia  ducale.  Dice  Laborde  che  Traetta  cangiò  di  poi 
il  suo  stile,  e  che  imitò  nelle  sue  opere  il  gusto  fran¬ 
cese  ch’era  quello  della  corte  di  Parma.  La  prima 
eh’  ei  scrisse  in  questa  città  fu  Ippolito  ed  Arida 
rappresentata  nel  1759  ,  e  ripetuta  nel  1765  in  oc¬ 
casione  del  matrimonio  dell’infanta  di  Parma  col  prin¬ 
cipe  delle  Asturie.  L’esito  fu  sì  felice  che  il  re  di 
Spagna  accordò  una  pensione  al  compositore.  Nell’ 
anno  stesso  1759,  chiamato  a  Vienna,  vi  compose 
V Ifigenia.  Di  ritorno  a  Parma  vi  diè  la  Sofonisba  , 
e  in  appresso  tornò  a  Vienna  per  comporvi  1* Ar¬ 
mida  ,  la  quale  fu  in  un  coWIfigenia  rappresentata 
e  accolta  con  entusiasmo  in  tutti  i  teatri  d’Italia. 
Morto  l’ infante  don  Filippo  duca  di  Parma,  nel  di¬ 
cembre  1765,  Traetta  fu  scelto  a  direttore  del  con¬ 
servatorio  de\Y  Ospedalclto  a  Venezia  ,  ma  non  tenne 
ciucila  carica  più  di  due  anni ,  e  succedette  a  Ga- 
iuppi  come  compositore  alla  corte  di  Caterina  impe¬ 
ratrice  di  Russia.  Partì  al  principio  del  1768  per 
Pietroburgo ,  e  Sacchini  lo  surrogò  all’  Ospedaletto. 
Pepo  sette  anni  di  soggiorno  a  quella  corte ,  senten¬ 
dosi  per  il  rigore  di  quel  clima  venir  meno  le  forze, 
chiese  e  a  stento  ottenne  il  congedo  verso  la  fine  del 
*775,  e  si  condusse  a  Londra,  ove  la  fama  già  lo 
aveva  preceduto.  Ma  sia  che  il  soggetto  che  gli  fu 
dato  a  musicare  non  lo  ispirasse ,  sia  che  la  non  ben 
ferma  sua  salute  non  lasciasse  lutto  il  vigore  al  suo 
talento  ,  l’opera  II  Germondo  che  quivi  fu  rappresen¬ 
tata  nella  primavera  del  4776  al  Teatro  del  Re ,  non 
parve  degna  dell’alta  sua  riputazione.  Il  freddo  ac¬ 
coglimento  di  quest’opera  e  il  poco  conto  in  che  si 
tenne  la  raccolta  di  duetti  italiani  che  in  quel  torno 
diè  fuori  a  Londra  lo  decisero  a  far  ritorno  in  Italia 
ove  sperava  di  riaversi  ;  ma  da  quel  punto  la  sua 
salute  peggiorò  viepiù  sempre.  Scrisse  ancora  alcuno 
opere  a  Napoli  e  a  Venezia  ,  ma  non  vi  si  rinvenne 
più  quel  fuoco  che  animava  le  prime  sue  composi¬ 
zioni.  Non  avea  compiuto  il  52°  anno  allorché  morì 
in  Venezia  nel  6  aprile  1779.  —  Dotato  del  più  gran 
genio  drammatico  ,  pien  di  vigore  nell’  espressione 
de’ sentimenti ,  ardito  nelle  modulazioni ,  e  inchinato 
più  degli  altri  musici  italiani  del  suo  tempo  a  far  uso 
dell’armonia  cromatica  della  scuola  tedesca,  Traetta 
pare  considerasse  la  musica  teatrale  in  quel  punto  di 
vista  che  seguì  poi  Gluk  alcuni  anni  dopo,  salva  la 
differenza  delle  tendenze  melodiche ,  le  quali  son  più 
marcate  nelle  opere  del  compositore  italiano  che  non 
m  que  e  dell  autore  tedesco.  Nel  patetico  Traetta 
occo  non  iade  volte  il  sublime  ,  come  nell’aria  di 
Semiramide  ,  che  fu  inserita  nel  metodo  di  canto  del 
Conservatorio  di  Parigi  (pag.  274  eseg.).  Nel  Félis 
Biografia  de  musici,  all’articolo  elio  lo  riguarda  W- 
gesi  un  elenco  delle  opere  di  questo  celebre  comno- 
sitore.  1 

TRANSTAMARE  (Enrico  di).  — Re  di  Castiglia,  na¬ 


cque  a  Siviglia  in  gennaio  looo.  Figlio  naturale  di 
Alfonso  xi  e  di  donna  Eleonora  di  Guzman ,  venne 
adottato  da  don  Roderico  Alvarez  delle  Asturie ,  si¬ 
gnore  potente  e  partigiano  della  madre  di  lui.  Crebbe 
educato  all’ambizione  e  nudrito  d’odio  contro  il  suo 
fratello  don  Pietro ,  il  quale  per  la  morte  di  suo  pa¬ 
dre  Alfonso  xi  essendo  salito  al  trono,  lo  chiamò  alla 
corte  contro  la  sua  espettazione ,  e  gli  mostrò  ogni 
benevolenza.  Don  Pietro  che  per  la  sua  condotta  me¬ 
ritò  il  sopranome  di  Crudele  fu  sempre  mite  e  clemente 
con  suo  fratello  non  ostante  che  fosse  irritato  contro 
Eleonora.  Ei  gli  perdonò  il  matrimonio  che  conchiuse 
in  segreto  senza  sua  licenza  con  donna  Giovanna  Ema- 
nuella  ,  e  lo  nominò  conte  di  Transtamare.  Enrico, 
lontano  dal  corrispondere  alla  generosità  del  principe 
che  vedeva  in  lui  un  pericoloso  rivale  e  nulladimeno 
l’amava  ,  acceso  d’ ira  per  la  morte  violenta  di  donna 
Eleonora  ,  col  pretesto  di  difendere  la  regina  madre 
di  don  Pietro  pigliò  le  armi ,  e  collegatosi  col  duca 
d’Albuquerque  invase  le  terre  di  Castiglia.  In  prima 
fu  vincitore ,  ma  poi  vinto  si  ritirò  nel  Portogallo. 
Dopo  aver  fatto  alleanza  ora  col  re  portoghese  ed  ora 
con  quello  d’Aragona  fu  nuovamente  disfatto,  si  salvò 
in  Francia  ,  ove  raccolse  nuovi  soldati  per  desolare 
la  sua  patria.  Fu  soccorso  da  Carlo  v  detto  il  Saggio , 
e  giunto  a  Burgos  fu  proclamato  re;  ma  don  Pietro 
coll’aiuto  del  principe  di  Galles  lo  pose  in  rotta.  En¬ 
rico ,  ricevuti  sussidi  di  armati  e  di  danaro  da  papa 
Urbano  v  e  dalla  Francia  che  gli  diè  un  esercito  con¬ 
dotto  da  Du  Guesclin  e  dal  conte  della  Marche,  prende 
Toledo ,  entra  trionfante  in  Madrid  ,  ed  assedia  don 
Pietro  nella  città  di  Montiel.  Enrico  indusse  Du  Gue¬ 
sclin  ad  attirare  nella  sua  tenda  don  Pietro  che  pro¬ 
cacciava  con  promesse  di  farselo  propizio  per  la  sua 
fuga.  Don  Pietro  cadde  nell’  inganno  ,  poiché  venne 
assalito  improvisamente  da  Enrico,  e  dopo  aver  lot¬ 
tato  qualche  tempo  con  esso  ,  spirò  trafitto  da  molti 
colpi  di  daga.  Don  Enrico  divenuto  re  fu  l’idolo  dei 
suoi  sudditi ,  tornò  a’  suoi  Stati  la  calma  e  l’abbon¬ 
danza  ,  riformò  gli  abusi ,  ordinò  le  finanze ,  e  fece 
savie  leggi.  Riportò  molte  vittorie  sui  re  di’ Porto¬ 
gallo,  d’Aragona  c  di  Navarra.  Aiutò  il  duca  d’Anjou 
a  vincere  l’ Inghilterra,  inviò  una  flotta  a  re  Carlo  il 
Saggio  per  impadronirsi  della  Rochelle,  e  morì  dopo 
un  regno  di  1 1  anni  ai  29  di  maggio  1579  confessando 
a  suo  figlio  che  i  seguaci  di  don  Pietro  avevano  ab¬ 
bracciato  il  partito  più  giusto. 

TRAPANI  (Sicilia) .  —  (Capitale  della  provincia  di 
questo  nome).  Fu  tra  le  prime  a  sollevarsi  in  gennaio 
del  A 84 8;  il  popolo  attaccò  la  truppa  di  guarnigione 
diesi  ritirò  in  castello,  e  lanciò  di  là  poche  bombe 
sulla  città;  si  ebbe  un’azione  con  la  morte  di  al¬ 
quanti  combattenti  dalle  due  parti;  e  una  capitola¬ 
zione  per  la  quale  i  soldati  napolitani  consegnarono 
la  fortezza  con  le  polveri  e  cannoni. — Trapani  si 
affrettò  allora  a  spedire  in  Palermo,  che  dovea  so¬ 
stenere  respugnazione  del  Castello  a  mare,  700  quin¬ 
tali  di  polveri.  —  Dopo  questa  prima  epoca,  nulla 
offre  d’importante  la  storia  di  questa  città  e  provin¬ 
cia,  che  fu  sinceramente  addetta  al  nuovo  ordine  di 
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cose.— Un  illustre  cittadino  di  Trapani,  il  marchese 
di  Torrearsa,  che  dopo  il  presidente  del  Governo 
Ruggiero  Settimo,  fu  la  seconda  gloria  della  rivolu¬ 
zione  di  Sicilia,  spandeva  la  luce  del  suo  nome  sulla 
sua  città  natale,  lieta  di  vedersi  cosi  degnamente  rap¬ 
presentata.  Trapani  soltanto  fu  agitata  da’ club  ali¬ 
mentati  dalla  funesta  vanità  di  un  uomo  influente  e 
non  sleale.  Esso  rientrò  sotto  il  dominio  della  casa 
di  Borbone  per  solo  effetto  della  sommissione  di  Pa¬ 
lermo;  ed  è  città  che  in  ogni  tempo  sarà  tra  le  prime 
a  scuotere  il  giogo  di  un  governo  assoluto. 

TRASIBULO.  —Tiranno  di  Siracusa.  Era  figliuolo  di 
Gelone  e  fratello  di  Gerone  il  vecchio,  il  quale  regnò 
in  Siracusa  fino  all’anno  466  av.  C.  A  Gerone  succe¬ 
dette  Trasibulo  che  fu  tiranno  sanguinario  e  oppres¬ 
sore  del  popolo  anche  più  di  Gerone;  e  da  lui  furono 
mandati  a  morte  gran  numero  di  cittadini,  e  altri  in 
esilio,  e  i  loro  averi  impinguarono  i  forzieri  privati 
del  tiranno.  Affine  di  difendersi  contro  gli  esasperali 
cittadini,  egli  fece  accolta  di  molle  forze  mercenarie, 
e  fidatosi  a  questo  nuovo  sostegno,  spinse  l’immane 
sua  crudeltà  cotant’ollre,  che  da  ultimo  i  Siracusani 
deliberarono  di  volersene  disfare  a  ogni  costo.  Eles¬ 
sero  pertanto  alcuni  capi,  i  quali  dessero  loro  un  or¬ 
dinamento  militare  onde  poter  resistere  a’mercenari 
di  Trasibulo.  Dapprima  il  tiranno  cercò  di  fermare 
quell’insorgimento  mediante  la  persuasione,  ma  non 
gli  riuscendo  a  bene  questo  tentativo,  trasse  rinforzi 
da  Catania  e  d’altronde,  e  assoldò  anco  nuovi  merce¬ 
nari.  Con  siffatto  esercito,  composto  di  circa  lo, 000 
uomini,  occupò  quella  parte  della  città  che  era  chia¬ 
mata  Acradina,  e  l’isola  fortificala  e  diedesi  a  mole¬ 
stare  con  frequenti  sortite  i  cittadini  i  quali  si  forti¬ 
ficarono  alla  loro  volta  in  un  quartiere  della  città 
detto  Itice.  I  Siracusani  mandarono  legati  a  parecchie 
città  greche  deH’interno  della  Sicilia,  richiedendole 
d’aiuto;  e  alla  loro  domanda  fu  ben  tosto  accondisceso 
onde  tra  breve  ebbero  in  pronto  un  esercito  e  una 
flotta.  Trasibulo  li  assaltò  per  terra  e  per  mare,  ma 
la  sua  flotta  fu  costretta  a  riveleggiare  all’isola  dopo 
di  aver  perduto  parecchie  triremi  e  il  di  lui  esercito 
dovette  ritirarsi  ad  Acradina.  Veggendosi  nell’impos¬ 
sibilità  di  tenersi  saldo,  mandò  legati  ai  Siracusani 
offerendo  loro  condizioni  di  pace,  le  quali  furono 
accettate  a  patto  che  egli  lasciasse  Siracusa.  Soltomi- 
sevisi  Trasibulo,  dopo  regnato  appena  un  anno  e  ne 
andò  esule  a  Locri,  città  dell’llalia  meridionale.  Ciò 
fu  nell’anno  4(j6  av.  C.  Poiché  i  Siracusani  si  furono 
per  tal  modo  liberati  dal  tiranno,  concedettero  ai 
suoi  mercenari  libera  dipartenza  ed  aiutarono  anco 
altre  città  della  Sicilia  a  ricuperare  la  loro  libertà 
(Diodoro  Sic.  xi,  67  e  68). 

TRAS  -OS-MONTES  ( geogr .). — Provincia  del  Por¬ 
togallo,  così  detta  dall’essere  situata  di  là  delle  mon-  ' 
tagne  di  Xeres  e  el-Maraon,  che  la  separano  dalla 
provinci  d’Entre-Minho  e  Douro.  Cotesta  provincia  | 
stendesi  22  leghe  portoghesi  dall’est  all’ovest  e  4ò 
dal  nord  al  sud.  Dividesi  in  quattro  distretti,  che  sono 
Miranda,  Braganza,  Torre  di  Moncorvo  e  Villareal;  |l 
e  contiene,  oltre  la  capitale,  tre  città,  13  grandi] 


ville  (villas)  o  borghi,  e  260  fuochi  (Tuegos).  È  ba¬ 
gnata  dai  fiumi  Sabor,  Tuela,  Tameja,  e  molte  meno 
notevoli  correnti.  11  suolo  n’è  generalmente  sterile  e 
improduttivo,  tranne  le  valli  che  sono  assai  ben  colti¬ 
vate  e  danno  copioso  raccolto  di  olio,  grano  e  vino. 

TRATTA  DE’  NEGRI  (drit.  pub.).  -  Questo  traf¬ 
fico  odioso  destinato  fin  dalla  sua  origine  ad  alimen¬ 
tare  la  schiavitù  introdottasi  nelle  colonie  oltrama- 
rine,  per  lo  spazio  di  300  anni  è  stato  obbietto  di  un 
commercio  regolare  protetto  dai  governi  più  inci¬ 
viliti  della  moderna  Europa  ;  ma  da  mezzo  secolo  in 
qua  divenne  segno  a  tali  energiche  proteste  della  pu- 
blica  opinione  inspirata  da  sentimenti  più  benevoli 
di  morale  e  di  religione,  che  in  tutti  è  oggimai  surta 
la  speranza  di  vederlo  al  tutto  cessare.  —  Già  infitt 
dal  secolo  xiv,  e  durante  il  xv,  i  Portoghesi  stabili¬ 
tisi  sopra  la  costa  occidentale  dell’  Africa  avevano 
pensato  ad  applicare  siccome  lavoratori  i  negri  ca¬ 
duti  nelle  loro  mani,  non  pochi  pure  facendone  tra¬ 
sportare  in  Europa,  dov’crano  a  guisa  di  gregge  ven¬ 
duti  sui  publici  mercati:  seguitò  fra  non  molto  la 
conquista  dell’America,  la  quale  dischiuse  un  più  va¬ 
sto  campo  alla  vendila  di  quegl’infelici  come  schiavi. 
I  nativi  del  nuovo  continente  impiegati  nei  lavori 
delle  miniere  d’oro  e  d’argento  avevano  in  gran 
parte  soggiaciuto  alle  fatiche  imposte  loro  dalla  cu¬ 
pidigia  dei  conquistatori;  pareva  anzi  potersi  pre¬ 
dire  vicino  il  tempo  in  cui  sarebbero  essi  scomparsi 
affatto  dalla  terra  natale,  allorché  in  sul  principiare 
del  xvi  secolo  venne  proposto  (e  a  torto  si  disse  che 
un  tal  consiglio  era  stato  suggerito  dal  venerando 
Bartolomeo  Las  Casas)  {vedi)  d>  trasportare  in  Ame¬ 
rica  negri  dall’Africa  per  mitigare  la  sorte  dei  poveri 
indiani;  la  qual  cosa  diede  luogo  alla  devastazione  di 
un  altro  continente.  Da  quell’istante  la  tratta  fu  re¬ 
golarmente  ordinata.  Gli  Spagnuoli  fecero  ad  inter¬ 
valli  diverse  discese  sulle  coste  della  Guinea,  dove 
in  cambio  di  robe  minute  da  loro  date  dagl’indigeni 
ricevevano  uomini  fatti  prigioni  nelle  guerre  fra  po¬ 
polazione  e  popolazione,  o  ceduti  dall’ infame  avari¬ 
zia  dei  capi  o  re  del  paese:  vennero  allora  assegnati 
premii  ad  un  trafGco  cotanto  vergognoso,  e  si  crea¬ 
rono  compagnie  con  privilegio  reale.  Non  andò  molto 
tempo  che  la  Francia  e  l’Inghilterra  seguitarono  l’e¬ 
sempio  ;  a  certi  editti  estorti  per  sorpresa  al  re 
Luigi  XIII  nella  prima,  ed  alla  regina  Elisabetta  nello 
seconda  autorizzavano  la  vendila  dei  negri,  da  loro 
qualificati  col  nome  odioso  di  schiavi.  Nondimeno  il 
codice  nero  di  Luigi  XIV  potè  in  qualche  modo  vsd* 
tigare  la  sorte  loro,  poiché  pose  per  principio  che 
gli  uomini  di  colore  liberi  non  potevano  essere  spO' 
gliati  dei  loro  diritti  civili  e  politici,  e  che  l’affrafl' 
camento  teneva  luogo  di  nascita  ;  ma  i  pregiudiz11 
contra  il  colore  della  pelle  prevalsero  ad  ogni  mode 
e  le  autorità  delle  colonie  sostenevano  che  le  lego1 
non  potessero  intervenire  fra  il  padrone  e  lo  schiavo* 
La  condizione  dei  negri  facevasi  intanto  ogni  giorn° 
più  misera  ;  imperciocché  ogni  qual  volta  si  ricor¬ 
reva  alla  metropoli  per  l’interpretazione  di  certi  ar' 
ticoli  della  carta  di  Luigi  XIV,  la  sentenza  veniva 
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sempre  proferita  in  favore  dei  bianchi  contragli  uo¬ 
mini  di  colore.  Facevano  allora  le  colonie  un  vero, 


un  anno  dopo,  l’Assemblea  corresse  quella  delibe¬ 
razione,  avvegnacchè,  quantunque  serbasse  illeso  il 


un  orribile  sciupìo  di  quegl’infelici,  condannali  al  più  principio  che  gli  uomini  di  colore  nati  di  padree 
leggiero  mancamento  che  commettessero  a  morire  madre  liberi,  potrebbero  aspirare  agli  stessi  diritti 
sotto  i  colpi  della  frusta  o  fra  le  catene:  ne  moriva,  dei  bianchi,  lasciò  il  rimanente  in  balia  dei  provve- 
a  quanto  si  assicura,  una  nona  parte  ogni  anno,  e  dimenti  creduli  più  opportuni  dalle  colonie.  Con  tutto 
leggesi  raccapricciando  nell’  Enciclopedia  melodica,  ciò,  fu  sì  male  accolto  questo  secondo  decreto  dai 
che  un  milione  e  mezzo  all’incirca  di  negri  sparsi  a  coloni,  e  fu  causa  di  sì  gravi  commozioni,  massime  a 
quell  epoca  nelle  colonie  europee  nel  Nuovo  Mondo  S.  Domingo  dove  i  creoli  minacciarono  di  riconoscere 
rimanevano  ancora  miseri  avanzi  di  8  o  9  milioni  di  la  signoria  dell'Inghilterra,  che  l’Assemblea  si  vide 
schiavi  che  vi  erano  stati  trasportali.  Finalmente,  verso  costretta  ad  abbandonare  al  tutto  la  causa  degli  uo- 
a  metà  dell  ultimo  secolo,  furono  pronunziate  le  prime  mini  di  colore.  Questi  dal  canto  loro,  risoluti  allora 
parole  di  riparazione  ;  e  se  subito  non  vennero  ripe-  di  farsi  giustizia  da  sè,  diedero  di  piglio  alle  armi 
ute  a  tamente  e  con  trasporti  di  grande  entusiasmo;  e  incominciarono  una  lotta  accanila  ;  infine  la  Con- 


furono  però  udite  favorevolmente  ed  agli  altri  rac 
comandate  dai  numerosi  amici  della  oppressa  urna 


venzione  temendo  per  quei  disordini  che  turbava¬ 
no  dalle  fondamente  la  quiete  di  S.  Domingo  e  ne 
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d*  8  7"  q“,aCC.  Arner‘ca  settentrionale  die-  rendevano  dubbia  la  conservazione,  vi  spedì  suoi 
oi°  °l  ^  sbancamenti  parziali;  e  di-  commissari,  i  quali  solleciti  di  ripristinarvi  l’ordine, 

poi,  ne  751,  quello  di  una  generale  rinunzia;  a  fecero  una  generosa  chiamata  agli  schiavi,  e  pro- 
101U.e  *  U^1  }  cembri  della  loro  setta,  a  qualsiasi  misero  la  libertà  a  quanti  accorressero  ad  ordinarsi 
speme  1  tritìi  sui  loro  schiavi.  L’anno  1780,  lo  Stato  sotto  i  vessilli  della  republica.  Infino  a  quel  giorno, 
c  a  cnsi  vania,  cedendo  all’impulso  già  dato  da  la  quistione  degli  schiavi  era  stata,  per  così  dire, 
g.Patì  Par*e  suoi  cittadini,  diede  la  libertà  a  messa  da  banda  ed  essi  s’erano  aderiti  ora  ai  co¬ 
li  i  ì  negli  nati  dopo  la  dichiarazione  dell’indipen-  Ioni,  ed  ora  agli  uomini  di  colore,  secondo  che  si 
tnza  ’  non  niu  l.°  dopo,  i  nove  Siali  del  settentrione  sentivano  tirati  dai  particolari  loro  interessi  o  dalle 
e  e  centro  vietarono  formalmente  l’importazione  loro  simpatie;  ma  quando  udirono  quella  chiamala  dei 
dei  negri.  Ne  1  Europa  si  rimaneva  tranquilla  spetla- 
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f.  a  .  .  4.  7  ,.  a  -  -r —  - issari,  accorsero  in  folla;  e  mentre  sotto  il  go- 

tem  j  ppa  «fatn«  ^  nf0rm*  n,orale*  Da  ,ungo  verno  improvisato  di  Toussaint-I. ouverture  vedevansi 
francesi  0hn  .m  a"'“eSS0  ,n.  ',,',nc,ìPio  »clle  colonie  l’ordine  e  l'industria  risorgere  in  S.  Domingo,  la  Con- 
nena  avesse  mccIT  T"? 5™„ta  sua  “*««*  I  venzione,  sulla  proposta  di  Levasseur  de  la  Sarthe, 
dn'  i,„  f?, «l«„ T  “JÌ™' 13  =  e  lo  stcsso  addi  4  febbraio  dell’anno  179'.  (6  piovoso,  an  .11),  pro- 
srtiiavi  p  -o  anno  j  dall  Inghilterra  ai  suoi  nunziava  l’abolizione  della  schiavitù  in  tutte  le  colonie, 
A'  '  '  ri  •  °  m?SS1I  Q  °ra  Londra  una  società  degli  e  il  furibondo  Danton  tuonava  dalla  tribuna:  «  Diffon- 
*  iici  et. negri,  a  quale  più  volte  fece  udire  in  pieno  diamo  la  libertà  nelle  colonie;  sarà  questa  la  morte  del- 
pai  amento  le  sue  generose  lagnanze  in  favore  de-  l’Inghilterra!  »  Poco  però  durarono  queste  felici  di- 
gi  schiavi;  il  ministro  Pitt  presentò  nel  1788  alla  sposizioni;  perchè  salito  Buonaparte  al  potere,  volle 


l’ordine  e  l’industria  risorgere  in  S.  Domingo,  la  Con¬ 
venzione,  sulla  proposta  di  Levasseur  de  la  Sarthe, 


camera  dei  Comuni  una  mozione  per  l’abolizione  di 
quella  tratta;  ma  l’opinione  publica  in  proposito  non 


egli  imporre  di  nuovo  il  giogo  ai  negri;  quindi  or¬ 
dinò  la  spedizione  del  generale  Ledere,  la  quale 


I  ,  -  *  *  -  - -  uc/*  KVUVMUU  lei  U  Uditi 

era  ancora  abbastanza  preparata  e  la  mozione  non  ebbe  per  tinaie  risultamene  di  privare  la  Francia 
sorti  buon.  Tisultamenti;  riprodotta  infine  l’anno  1792  di  una  ricca  colonia,  la  cui  prosperità  rimase  affo- 

de.  lordi  si  oppose,  ed  annullò  la  decisione.  La  Da-  aveva  dianzi  sostenuto  i  coloni  di  sTomingo^n- 

i  700  :i  » r | Per  una  contraddizione  che  si  può  solamente  spie- 

1792  ,1  re  Cria  ano  VII  assegnò  1  anno  I80o  come  gare  coll’ avvertire  alla  sua  poli  ica,  persistette  ora 
termine  alla  tratta  de.  negri;  e  d.po.  si  prestò  effi-  „e|  volere  l’abolizione  dell’infame  Dalla-  è  Fox 
cacemente  perche  .1  provvedimento,  la  cu.  onore-  che  in  ciò  solo  camminava  d’accordo  con’ Pili  ol- 
^ole  iniziativa  era  dovuta  alle  sue  curo,  fosso  recato  I  tanno  noi  ioaa  nL  i  5 

ad  effetto  Nella  stessa  Frane;*  h  li  !  1  e  4806  che  ,l  Pimento  adottasse  prove- 

Rousse  „  Ravnal tGS Turco VnnH  n  M°,nteSqU,eu’  severi  P«r  la  repressione  di  quel  traffico: 

ivuusseau,  naynai ,  lurgot  e  Condoreet  avevano  il  bill  accordato  fissava  «1  io  a-  i 

piu  volte  scritto  e  parlato  in  favore  degli  schiavi,  1808  il  termine  della  fiali  '  ^enna!°  CC  11 . 

1  anno  1787  Brisot  pose  le  fondamenta  di  una  so-  fuvvi  nosdaaln!,!,!  l  ^ 


cietà  degli  amici  dei  negri ,  nella  quale  si  fecero  ascri¬ 
vere  successivamente  Mirabeau,  Clavières,  La  R0- 
cliefoucauld,  1’  abate  Grégoire  ,  La  Fayette ,  e  pa¬ 
recchi  altri:  in  grazia  dei  loro  sforzi,  a’  28  marzo 
dell’anno  1790  un  decreto  dell’Assemblea  costituente 

stallilion  alvn  .  rrli  i,  n ...  ;  —  :  : _ 1 


»um  poscia  aggiunta  nel  1811;  AVilberforce  fece 
suoi  g  interessi  dell’umanità  calpestata,  e  divenne 
instancabile  difenditore  degl’infelici  negri.  Nè  l  ln- 
ghilteria  trascurò  gli  obblighi  di  questa  nobile  mis¬ 
sione  allorché  fu  sottoscritto  il  trattato  di  Parigi 
1  anno  1814.  A  sua  istanza  infatti,  in  un  articolo 


stabiliva  che  «gli  uomini  di  colore  e  i  negri  liberi  \\Sv  ‘  A  Sua  istanza  infattN  U"  C0!° 

godrebbero  gli  stessi  diritti  dei  coloni  bianchi  .  Ma  I  ^?“0nalf  dìchiarò  il  re  ° 

Sappi.  Encicl.  pop.  '  M  ..f8 1  ‘  luedcslmi  sentimenti  d.  S.  M.  britannica  in- 
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torno  ad  un  traffico  riprovato  da»  prineipii  della 
giustizia  naturale  e  dalla  civiltà  dei  tempi  presenti, 
s’impegnava  ad  assodarsi  alla  prefata  M.  S.  neR im¬ 
minente  congresso  per  far  concorrere  tutti  gli  Stati 
della  cristianità  aH’aboiizrene  della  tratta  dei  negri; 
aggiungeva,  che  in  ogni  caso  essa  cesserebbe  in 
Francia  entro  lo  spazio-  di  5  anni,  e  che  d’altronde 
i»n  trafficante  di  schiavi  non  potrebbe  esercitare  la 
s«a  industria  se  non  nei  le  colonie  dello  Stato  di  cui 
egli  era  suddito.  Il  trattato  del  18*»  rinnovò  per 
parte  della  Francia  la  promessa  di  accordarsi  de¬ 
finitamente  e  senza  sopra  staro  ente  alcuno  con  l’In¬ 
ghilterra.  Effettivamente,  nn’or  (finanza  degli  8  gen¬ 
naio  1817,  confermata  da  una  legge  de’  *8  aprile 
18*8,  pronunziò  la  confisca  delle  navi  catturate  con 
negri  a  bordo,  e  l’ interdizione  dei  capitani  che  le 
comandassero;  poi,  in  quell’ anno  medesimo,  fu  sta¬ 
bilita  una  crociera  sopra  la  costa  dell’  Africa  per 
dar  la  caccia  ai  trasgressori:,  e  si  installò  nel  *8*9 
una  commissione  per  vegliare  l’andamento  dei  pro- 
vedimenti  adottati  ;  finalmente  per  legge  dei  Sto  aprile 
dell’anno  4  820,  si  applicò  la  pena  dell’ esiglio  a  chiun¬ 
que  cooperasse  alla  tratta  riprovata.  Prima  ancora 
di  questo  tempo,  gli  Stati  Uniti  d’America  con  un 
bill  dell’almo  *820,  e  l’Inghilterra  con  un  atto  de* 
parlamento  dei  31  marzo  4824,  avevano  dichiarato 
che  in  avvenire  la  tratta  verrebbe  considerata  come 
atto  di  pirateria,  e  pcreiò  punita  colla  morte  ;  quasi 
tutte  le  potenze  anzi  s’erano  aderite  ai  prineipii  espo¬ 
sti  dal  governo  inglese  al  congresso  di  Vienna  e  piò 
tardi  riprodotti  in  quello  di  Verona  (an.  4  822);  ma  le 
leggi  emesse  in  proposito  riuscivano  di  contrmw  di 
ni»»  effetto,  e  frattanto  il  traffico  degli  schiavi  segui¬ 
tava  come  prima  in  molte  parti  del  nostro  globo.  Sorse 
allora  in  Londra  la  prima  idea  del  generale  ricono¬ 
scimento  di  un  diritto  reciproco  di  visita  marittima; 
la  quale  proposta  fatta  senza  premeditato  pensiero 
da  alcune  società  abolizioniste,  venne  accettata  dalla 
politica  inglese  e  trattative  s’intavolarono  a  tal  fine 
con  altre  potenze.  Con  tutto  ciò  gl»  Stati  Uniti  si 
pronunziarono  energicamente  contro  l’idea  di  una 
sopraweglianza  straniera  che  si  volesse  esercitare 
sui  legni  della  lóro  nazione,  ed  allegavano  bastare  i 
mezzi  repressivi  già  ordinati  dall’unione  per  far  ces¬ 
sare  la  tratta  ;  dal  canto  suo,  la  Francia  oppose  da- 
prima  una  lunga  resistenza;  ma  il  governo  sacceduto 
alla  Ristorazione  lasciandosi  andare  a  più  facili  con¬ 
discendenze  per  l’amicizia  nuova  ed  incerta  col  gabi¬ 
netto  inglese,  acconsenti  coi  trattati  del  30  novembre 
185*  e  dei  22  marzo  4853  al  sopradetto  diritto  di  vi¬ 
sita  e  d’indagine  a  bordo  delle  navi.  Da  principio 
non  si  fece  gran  caso  di  questa  condiscendenza ,  ma 
in  breve  si  concepirono  timori,  ed  allora  la  publica 
opinione  si  scosse  gravemente  in  Francia ,  credendo 
quivi  Ognuno  di  scorgere  in  quella  persistenza  de¬ 
gl'inglesi  a  rimettere  in  campo  il  loro  sistema  di  vi¬ 
sita  la  intenzione  celata  di  esercitare  una  supremazia 
assoluta  su  tutti  i  mari.  Si  approfondì  anzi  la  qui- 
stione,  e  si  trovò  che  non  solo  l’esecuzione  di  un  tal 
provvedimento  riusciva  di  niuna  efficacia  sull'im¬ 


menso  spazio  dell’Oceano  per  distruggere  l’abbomir 
nevole  commercio,  ma  che  faceva  peggiore  lo  stessi- 
male  per  le  precauzioni  che  si  prendevano  sui  legni 
negrieri  per  nascondere  od  anche  far  scomparire  al 
bisogno  le  prove  di  quel  traffico  inumano*.  Comunque 
le  Camere  ricusarono  la  ratificazione  del  tratta-io 
conehiuso  ai  20  dicembre  dell’anno  1841  fra  l’In¬ 
ghilterra  e  la  Francia  da  una  parte,  l’Austria,  la 
Prussia  eia  Russia  dall’altra;  trattato  i.l  quale  con¬ 
feriva  anzi  una  maggiore  estensione  al  diritto  di  vi¬ 
sita.  Nel  ratificarlo  a*’  *6  di  febbraio  del  4842,  l’In¬ 
ghilterra  e  te  potenze  del  settentrione  ne  lasciarono 
per  qualche  tempo  aperto  il  protocollo;  ma  il  co¬ 
stante  rifiuto  della  Franeia  ad  accedervi,  le  decise 
infine  a  dichiararlo  ehiuso.  —  Già  da  più  anni  «zanai 
fatte  udire  alcune  voci  generose  per  proclamare  i 
vantaggi  di  un  rimedio-più  potente,  quello  cioè  det- 
l’abolizione  della  schiavitù,  e  per  questa  parte  l’ fre¬ 
ghi!  terra  offeriva  un  esempio  recente  e,  per  quanto 
si  aveva  motivo  di  sperarlo  in  principio,  raccoman¬ 
dato  da  lieti  risulta  ni  enti.  Aveva,  nel  4  823,  Fovvet 
Rnxton  presentata  una  prima  mozione,  la  quale  mo¬ 
dificala  dal  parlamento,  diede  poscia  luogo  ad  alcune 
disposizioni  preparatorie  tendenti  a  prendere  in  con- 
siderazione  4°  l’ istruzione  religiosa  e  l’educa  zione 
degli  schiavi;  2°  la  loro  ammissione  a  testimoniare 
nelle  cause  civili  o  criminali;  3°  la  legittimazione 
|  dei  loro  matrimoni»  e  la  protezione  dei  diritti  loro 
coniugali;  4°  la  guarentigia  che  le  famiglie  non  sa- 
|  xebbero  più  separate  in  avvenire  da  vendite  parziali; 

13°  il  diritto  di  riscattarsi  ad  un  prezzo  onesto;  6°  fi 
diritto  di  possedere  beni  e  trasmetterli;  7°  l’aboli¬ 
zione  d»  certi  castighi  crudeli  ;  8°  infine,  un  limite 
imposto  alla  potestà  assoluta  dei  padroni,  ed  una  mi¬ 
gliore  amministrazione  della  giustizia.  Per  preparare 

!!  la  nazione  all’affrancamento  dei  negri,  l’anno  4831 
la  corona  pronunziò  l’abolizione  della  schiavitù  in 
tutte  le  sue  proprietà  territoriali;  quindi,  nel  4835, 
sulla  proposta  di  lord  Stanley,  segretario  di  Stato 
per  le  colonie,  il  parlamento  adottò  una  legge  di 
emancipazione  generale  da  porsi  in  vigóre  il  dì  4° 
i  agosto  dell’anno  4854,  con  condizione  espressa  che 
un  tirocinio (apprentisage)  di  quattr’anni  verrebbe  ini- 
;  posto  agli  schiavi  domestici,  ed  uno  simile  di  sei  anni 
!  agii  schiavi  lavoratori:  parecchie  altre  disposizioni 
;  regolavano  la  facoltà  del  riscatto,  il  mantenimento 
I  dei  vecchi  e  degli  infermi,  ecc.  ;  ricevevano  simil¬ 
mente  49  colonie  una  indennità  di  20  milioni  di  ster¬ 
iini,  che  sono  300  milioni  delle  nostre  lire.  Per  ogni 
dove  questa  grande  riforma  si  compì  in  modo  pacifico; 
ma  il  doppio  sistema  di  tirocinio  vi  diede  origine  a 
gravi  dissentimenti;  e  le  autorità  coloniali  s’arma¬ 
rono  del  diritto  d’iniziativa  ad  esse  conferito  dall’atto 
del  4833,  cosi  che  il  4°  di  agosto  dell’anno  4838,  tutù 

Igli  schiavi  delle  colonie  inglesi,  circa  670,000  negri, 
videro  ad  un  tratto  cadere  infrante  le  loro  catene- 
jj  Nel  numero  degl»  inconvenienti  che  risultarono  ne» 
|  primi  tempi  dell’emancipazione,  primo  fu  la  diminu- 
1  zionc  dei  prodotti  della  grande  coltura  per  insuffi" 
li  cienza  di  braccia,  ed  i  partigiani  della  schiavitù  col- 


TRATTA  DE*  NEGRI. 


793 


sero  da  ciò  l’occasione  di  combattere  l’ opportunità 
dell’abolizione.  Esagerarono  costoro  l’indo  lenza  na-  ij 
turale  dei  negri  senza  tener  conto  del  bisogno  d’in-  jj 
dipendenza  cbe  doveva  germogliare  nel  cuore  di  !j 
tanti  infelici,  allorché  avevano  essi  ricuperato  il  loro  jj 
libero  arbitrio;  rappresentarono  oltre  a  ciò  le  dif-  i1 
fieoltà  che  davano  tanta  molestia  all’Inghilterra,  li-  ;j 
dotta  allora,  per  trovar  modo  da  sopperire  al  lavoro  ; 
degli  schiavi,  a  ricorrere  alle  emigrazioni  d’operai  I 
usciti  dalle  colonie  vicine  degli  Stati  Uniti  e  perfino  j 
d’Europa,  oppure  a  prendere  per  un  tempo  limitato 
coidis,  uomini  liberi  dell’India,  e  negri  africani.  Ma  ! 
in  questi  ultimi  tempi  la  statistica  ha  risposto  vitto¬ 
riosamente  a  tali  obbiezioni,  provando  coi  dati  irre¬ 
fragabili  delle  offre,  che  gli  ultimi  anni  avevano  a 
un  dipresso  compensato  la  diminuzione  delle  pro¬ 
duzioni  osservatasi  nei  primi:  soggiunsero  le  parole 
di  ‘lord  Stanley  al  parlamento  per  accertarlo,  dietro 
esperienza  fatta,  che  «  non  solo  s’era  venuta  au¬ 
mentando  la  prosperità  materiale,  ma  il  che  è  meglio 
ancora,  v’era  stato  progresso  nelle  stesse  abitudini 
industri,  perfezionamento  nel  sistema  sociale  «  reli¬ 
gioso,  e  sviluppo  negli  individui  di  quelle  doti  del 
'Cuore  e  dello  spirito  le  quali  sono  alla  felicità  più 
necessarie  degli  oggetti  materiali  della  vita  ».  — Per 
fare  che  i  provvedimenti  corrispondessero  in  tutto 
al  disegno  concetto  di  abolire  la  schiavitù  ed  estir¬ 
pare  la  infame  tratta,  l’Inghilterra  ebbe  il  generoso 
pensiero  di  risalire  all’origine  del  male,  e  volle  in¬ 
trodurre  una  certa  civiltà  negli  Stati  di  .quei  principi 
africani  che  a  bella  posta  Vanivo -guerra  per  sovvenire 
ai  bisogni  dei  trafficanti  d’uomini';  quindi  una  spedi¬ 
zione  avviata  pel  fiume  Niger  portò  «in  quelle  barbare 
contrade  i  primi  benefìzii  della  nostra  civiltà;  uno 
stabilimento  di  agricoltura  fuvvà  per  sua  cura  fon- 
(  a^’  e  tosto  parecchi  di  quei  capi  meglio  istruiti  sui 
veri  loro  interessi  rinunziarono  al  traffioo  dei  loro 
soggetti  o  di  quelli  delle  popolazioni  «rivali  e  guer- 
reggianti.  Ad  ogni  modo,  ciò  che  faceva  più  valide 
le  ragioni  degli  oppositori  alTabolizione  ed  rn  realtà 
dava  luogo  a  dubitare  della  sincerità  del  -governo  in¬ 
glese  in  tale  faccenda,  interessato,  dicevasi,  a  sagri- 
fìcare  le  sue  colonie  delle  A  mille  a  profitto  del  "suo 
vasto  impero  dell’India,  questo  -si  è,  che  a  mal¬ 
grado  della  dichiarazione  formale  del  parlamento, 
la  schiavitù  degl’indigeni  non  era  cessata  in  quella 
seconda  ed  importante  parte  de’ suoi  possedimenti,  « 
che  i  legni  negrieri  vi  erano  d-i  continue  ricevuti 
col  carico  loro,  infatti,  nel  4845,  i  ministri  inglesi 
sentirono  l’inconveniente  di  tale  insigne  contrad¬ 
dizione,  ed  ordini  espressi  vennero  trasmessi  alle 
Inthe  per  farvi  cessare  la  vendita  -degli  schiavi,  e 
perchè  non  vi  si  riconoscesse  alcun  diritto  sopra  i!  la¬ 
voro  o  i  beni  altrui  col  preleslodi  un  diritto  di  pro¬ 
prietà  sopra  la  persona,  —  Raccontata  così  breve¬ 
mente  la  storia  dell’abolizione  della  schiavitù  nelle 
colonie  inglesi,  rimane  cbe  esaminiamo  lo  stato  at¬ 
tuale  delle  altre  potenze  nelle  loro  relazioni  colla 
tratta  dei  negri  e  la  schiavitù.  Gli  Stati  Uniti,  il  Ra¬ 
sile,  la  Spagna  e  il  Portogallo  mostrarono  qualche 


renitenza  ad  abolire  la  schiavitù,  e  forse  aspettano 
che  la  Francia  ne  dia  loro  l’onorevole  esempio. 
Abbiamo  già  detto  che  gli  Stati  Uniti  non  si  sotto- 
misero  al  diritto  di  visita  che  lor  voleva  imporre 
l’Inghilterra;  dobbiamo  però  aggiungere  ch’essi  vie¬ 
tarono  la  tratta ,  ma  in  casa  propria  non  solo  con¬ 
servarono  la  schiavitù  per  non  nuocere  ad  interessi 
commerciali  ed  agricoli,  ma  Veggi  inumane  favorite 
anche  da  pregiudizio  nazionale  posero  una  linea  di 
profonda  separazione  fra  le  due  razze  nera  e  bianea: 
nondimeno  le  idee  -di  affrancamento  si  estendono  di 
giorno  in  giorno  anche  colà  nelle  masse,  -ed  incam- 
minamento  a  recarlo  ad  effetto  pare  dover  essere  il 
favore  dato  alle  emigrazioni  dei  Tedeschi  per  l’Ame¬ 
rica,  (guanto  al  Brasile,  abbenchè  nel  1851  abbia 
esso  proclamato  ri  divieto  della  tratta,  e  quattro  anni 
dopo  (1855)  fatta  libera  facoltà  airinghilterra  di  cat¬ 
turare  e  distruggere  le  sue  navi  armate  per  eserci¬ 
tarla,  Ira  però  sempre  mostrato  d’ignorare  ciré  s’im¬ 
portassero  schiavi  in  tutte  le  parti  del  suo  impero  : 
il  numero  dei  legni  provenienti  dall’Africa  con  ca¬ 
rico,  e  venuti  a  dar  fondo  a  Rio  Janeiro,  nel  4859 
ascese  ancora  a  70;  dopo  allora  fovvi  diminuzione, 
ma  non  intiera  cessazione.  Con  gli  articoli  addizionali 
del  trattato  de’  28  agosto  4814  concbinso  coll’Inghil¬ 
terra,  la  Spagna  sera  di  già  impegnata  a  rinunziare 
al  commercio  degli  schiavi,  meno  però  per  quelli  che 
si  trasportavano  ne’ suoi  pcoprii  possedimenti:  ma 
poeo  appresso  il  gabinetto  inglese  ottenne  da  quello 
di  MadrkMa  totale  abolizione  della  tratta  a  princi¬ 
piare  dal  50  maggio  1820,  e  rimunerò  la  sua  condi¬ 
scendenza  con  una  somma  di  4-00,000  lire  di  eterlini 
(IO  milioni  delle  nostre  lire).  A  malgrado  però  dei 
continui  richiami  del  governo  britannico,  seguitarono 
3  negrieri  ad  essere  ammessi  in  Cuba  fino  al  giorno 
in  cui  morto  Ferdinando  Vii,  l'Inghilterra  avendo 
fette  nuove  istanze  presso  i  ministri  d’isabella,  ©Uen- 
nero  infine  (28  giugno  4855)  l'adesione  della  Spagna 
al  suo  diritto  di  visita  e  di  perquisizione  sui  legni 
Non  altrimenti  che  la  Spagna,  (1  Portogallo  ri  no  nriò 
solo  poco  a  poco  alla  tratta  esercitala 'sotto  la  pro¬ 
pria  bandiera,  ancorché  in  ima  convenzione  speciale 
sottoscritta  a  Vienna  l'anno  ISIS  l'Inghilterra  avesse 
■[[  accani  pagliate  le  sue  proposizioni  di  un  trattato  con 
li  la  Offerta  di  500,000  lire  di  steriini;  ma  dopo  mia 
infinita  di  pretesti  e  di  tergiversazioni,  il  governa 
portoghese  acconsentì  in  luglio  dell'almo  4842  al  di- 
j!  dl  -ft»  ed  a  trattare  come  un  alto  di  pirateria 
ij  llf‘“°<lel  c»'“">«rcio  dei  negri.  La  seliiawlù  è  unta¬ 
li  'la  1,1  «'oOte  nelle  colonie  portoghesi  oolite  notte 

||  T,?  v  BraSÌIe;  “*««•»  ««  «chiavi  protetti 

Il  , a  re  |81<me  vengono  trattati  con  mollissima  mua- 
i!  ni  a’  C0S1  j.le  ^en  P^hi  fra  loro  fanno  «so  del  diritto 
||  caneesso  di  riscattarsi.  —  Tulle  le  grandi  potenze 
uropa  una  dopo  l’altra  hanno  sottoscritto  coll'ln- 
gli  il  terra  trattati  relativi  al  diritto  di  visita  e  di  per¬ 
quisizione  ;  la  Danimarca  fece  anche  di  più,  poiché 
diede  alle  sue  colonie  regolamenti  savii  e  liberali 
per  prepararle  allagradualeestinzione  della  schiavitù. 
Quanto  ai  Paesi  Bassi,  dopo  di  avere  essi  rinunziato 
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alla  tratta,  avevano  preso  a  reclutare  i  loro  presidi! 
coloniali  con  fare  acquisto  di  schiavi  ne’  loro  stabili- 
menti  sopra  la  costa  d’Africa  e  ne’  dintorni;  ma  l’In¬ 
ghilterra  avendo  soltanto  veduto  in  questo  sistema 
un  modo  indiretto  di  continuare  la  tratta,  indusse 
nel  1841  il  governo  neerlandese  a  rinunziarvi  del 
tutto.  Perfino  i  nuovi  Stati  dell’America  hanno  col¬ 
l’Inghilterra  trattali  risguardanti  il  traffico  dei  negri 
e  il  diritto  di  visita.  In  Francia  poi,  abbenchè  questa 
pretensione  della  Gran  Bretagna  abbia  eccitato  giu¬ 
ste  ed  unanimi  apprensioni,  la  causa  della  schiavitù 
è  intieramente  scaduta,  essendo  cosa  evidente  che 
l’abolizione  di  quell’ enorme  abuso  non  può  essere 
più  a  lungo  protratta  :  di  fatto  la  publica  opinione 
in  proposito,  ammaestrata  dagli  scritti  di  parecchi 
publicisti,  massime  dal  Beaumont,  da  Agenore  Gaspa- 
rin,  da  Schcelcher  e  da  Giulio  Le  Chevalier,  ha  tro¬ 
vato  non  pochi  eloquenti  interpreti  nelle  due  Camere. 

La  condizione  dei  negri  oggimai  di  molto  miglio¬ 
rata,  s’è  altresì  avvantaggiata  per  le  forme  protet¬ 
trici  della  giustizia  estese  a  quegl’infelici;  e  250,000 
schiavi  sparsi  nelle  colonie  francesi  aspettarono  lun¬ 
gamente  che  la  metropoli  della  Francia  proclamasse 
la  loro  emancipazione.  Ben  vennero  fatti  parecchi 
studii  intorno  a  tal  quistione;  vennero  parimente 
consultali  i  consigli  delle  colonie;  ed  esaminate  in¬ 
fine  le  relazioni  di  Carlo  Rémusat  e  Tocqueville  alla 
Camera  dei  deputati  negli  anni  1858  e  1859;  a’  26 
maggio  del  vegnente  anno  (1840)  il  governo  nominò 
una  commissione  col  carico  di  «  dare  il  suo  parere 
intorno  alle  quislioni  che  si  riferiscono  alla  schiavitù 
ed  alla  costituzione  politica  delle  colonie  ».  La  com¬ 
missione  presieduta  dal  duca  di  Broglie  terminò  solo 
in  marzo  del  1845  i  suoi  voluminosi  lavori  che  com¬ 
prendono  1°  Rapport  de  la  commission,  1  voi.  di  448 
pag.  ;  2°  Recueil  des  procèsverbaux ,  tre  parti  com¬ 
ponenti  insieme  un  voi.  in-4°  di  678  pag.  ;  5°  Re¬ 
cueil  des  avis  el  déliberations  des  conseils  coloniaux , 
et  des  conseils  spéciaux  convoqués  dans  les  colonies 
pour  donnei'  leur  avis  sur  les  questions  que  la  com- 
mission  avait  posées ,  1  voi.  4°  di  1035  pag.;  4°  final¬ 
mente  Rapport  gr.  in  fol.  di  1280  p.,  il  quale  contiene 
les  documents  recueillisi  mis  en  ordre  el  analysés  par  M. 
Jules  Le  Chevalier,  sur  les  résultats  de  iabolilion  de 
Vesclavaqe  dans  les  colonies  anqlaises ;  al  qual  volume 
dee  tener  dietro  un  altro  in  cui  si  troveranno  ordi¬ 
nati  varii  documents  généraux  sur  l'èlude  des  colonies 
à  esclavcs.  La  relazione  della  sopradelta  commissione, 
ampio  e  bel  lavoro  dovuto  alla  penna  del  duca  di 
Broglie,  stabilisce  «  essere  venuto  il  giorno  in  cui 
s’abbia  a  far  cessare  l’incertezza  che  tanto  affligge 
le  colonie  intorno  all’epoca  deU’emancipazione  ed  al 
modo  com’ella  debba  operarsi  ».  Procedendo  poscia 
con  una  divisione  di  materie  chiara  e  distinta,  esa¬ 
mina  successivamente  la  quistione  nelle  sue  relazioni 
d°  col  mantenimento  dell’ordine  publico  ;  2°  con  l’in¬ 
teresse  dei  negri;  5°  con  quello  dei  coloni;  4°  col 
mantenimento  del  sistema  coloniale:  le  sue  conclu¬ 
sioni  sono  comprese  in  due  progetti  di  legge  presen¬ 
tati,  uno  in  nome  della  maggioranza,  e  l’altro  della 


minoranza  dei  membri  componenti  la  commissione. 
11  primo  di  tali  progetti  intendeva  1°  a  dichiarare 
che  la  schiavitù  cesserebbe  di  esistere  nelle  colonie 
francesi  il  i°  di  di  gennaio  dell’anno  1853;  2°  a  la¬ 
sciare  fino  a  quell’epoca  gli  schiavi  nella  condizione 
in  cui  allora  si  trovavano,  meno  però  certe  modifi¬ 
cazioni  compatibili  con  lo  stato  di  schiavitù;  5°  ad 
adottare  dal  1°  gennaio  1855  al  1°  gennaio  1858  un 
regolamento  di  libertà  temperata,  in  cui  i  negri  af¬ 
francati  sarebbero  tenuti  a  giustificare  gl’impegni 
contralti  di  lavoro  mediante  un  prezzo  da  determi¬ 
narsi  dall’autorità;  4°  a  far  inscrivere  immediata¬ 
mente  sul  gran  libro  del  debito  publico  una  rendita 
di  6  milioni  dì  fr.  4  0/0,  in  nome  della  cassa  dei 
depositi  e  consegne,  rendita  il  cui  capitale  ed  inte¬ 
ressi  accumulati  fino  al  1°  gennaio  1855,  sarebbero 
allora  distribuiti  fra  i  proprietarii  di  schiavi  per  in¬ 
dennizzarli  della  privazione  di  possesso.  Proponeva 
il  secondo  progetto  l°di  affrancare  immediatamente 
tutti  i  figli  degli  schiavi  nati  nelle  colonie  dopo  il 
1°  gennaio  1858;  e  successivamente  tutti  quelli  che 
nascerebbero  in  avvenire;  2°  di  far  educare  quei 
figli  dietro  un  sistema  di  educazione  tale,  che  per 
una  savia  combinazione  comprendesse  insieme  l’in¬ 
tervento  dei  proprietari  e  quello  dell’  amministra¬ 
zione;  5°  d’introdurre  nella  condizione  degl’individui 
rimasti  schiavi  i  diversi  miglioramenti  compatibili 
con  essa  ;  4°  di  dichiarare  la  schiavitù  abolita  entro 
lo  spazio  di  20  anni,  salva  indennità  da  darsi  ai 
proprietari  i  cui  negri  si  trovassero  ancora  in  istato 
di  schiavitù:  in  questo  sistema  le  spese  da  farsi  do¬ 
vevano  ascendere  secondo  i  computi  alla  somma  di 
80  milioni  di  lire,  da  ripartirsi  in  un  periodo  di 
29  anni.  A  compimento  de’  suoi  lavori,  la  commis¬ 
sione  riprodusse  un  progetto  di  già  presentato  l’anno 
1841,  tendente  a  conferire  alle  colonie  il  diritto  di 
essere  rappresentate  alla  camera  dei  deputati.  Il 
governo  di  Francia  non  prese  allora  alcuna  delibe¬ 
razione  d’importanza  sul  fondo  delle  conchiusioni 
della  suddetta  commissione;  rimandava  ad  altro 
tempo  la  sua  decisione  intorno  alla  grande  opera 
dell’affrancamento,  adottando  nondimeno  e  molti¬ 
plicando  i  provedimenti  perchè  questo  fatto  impor¬ 
tantissimo  avvenisse  quanto  più  presto  si  potesse  e  col 
minor  danno  possibile  degl’interessati.  Se  non  che 
allo  scoppio  dell’ultima  rivoluzione  il  governo  prov¬ 
visorio  di  Lamartine,  o  per  dir  meglio,  Lauiartine 
stesso  troncò  precisamente  ogni  quistione  e  tutti  gl* 
schiavi  delle  colonie  francesi  vennero  definitivamente 
emancipati. 

TRATTATI  DI  COMMERCIO  ( econom .  polii.).  " 
I  trattati  di  commercio  sono  fondati  sopra  Terrone*1 
opinione  che  due  governi  facciano  torto  ai  popoh 
rispettivi  ammettendo  i  prodotti  l’uno  delTaltro.  Ess» 
credono  di  perdere  col  mezzo  delle  importazioni , 
mentre  queste  procurano  loro  necessariamente  delle 
esportazioni,  e  in  generale,  un  aumento  d’industria- 
La  sola  buona  politica  economica  sta  nel  facilitare  pef 
quanto  si  può  le  comunicazioni  commerciali,  di  ql,a' 
lunque  natura,  purché  sieno  compatibili  con  la  sicu 
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rezza  dello  Slato  e  le  altre  mire  che  un  governo  può 
avere.  In  conseguenza  i  trattati  di  commercio  non 
appartengono  più  alla  nostra  epoca,  perchè  una  mi¬ 
gliore  cognizione  degl’interessi  nazionali  prescrive  di 
concedere  quello  che  un  tempo  si  riguardava  per 
un  favore.  Quando  il  sistema  esclusivo  prevaleva,  si 
fatti  principii  di  amministrazione  sarebbero  stati  con¬ 
siderati  come  eresie.  Oggi  è  conosciuto  che  l’industria 
e  la  ricchezza  si  accrescono  là  dove  avvi  libertà  e 
dove  gl’interessi  si  proteggono  da  sè.  L’autorità  pu- 
blica  può  proteggerli  utilmente  contro  la  violenza  ; 
ma  essa  non  può  fare  alcun  bene  alla  nazione  coi 
suoi  dazi,  i  quali  possono  essere  un  inconveniente  ne¬ 
cessario,  ma  per  supporli  utili,  fa  mestieri  ignorar  le 
basi  della  prosperità  degli  Stali.  Non  devesi  mai 
obl.ar  che  gl’interessi  delle  nazioni  non  sono  mai 
opposti  tra  loro.  Luna  di  esse  non  potrebbe  vendere 
le  sue  merci  all’altra,  senza  comprarne  da  questa  per 
un  valore  eguale;  e  precisamente  pagherà  me¬ 
glio  quelle,  che  le  converrà  di  acquistare.  Si  gua¬ 
dagna  tanto  a  vendere  un  prodotto  grezzo,  quanto  un 
prodotto  manufatturato;  o  piuttosto  il  primo,  ad  egua¬ 
glianza  di  somma,  racchiude  tanti  servigi  e  procura 
tanti  profitti,  quanto  fa  l’altro.  Se  la  vendita  del 
prodotto  manufatturalo  favorisce  un  poco  più  l’ac¬ 
crescimento  della  classe  degli  operai  ,  non  devesi 
molto  desiderare  un  tale  effetto,  imperocché  i  pro¬ 
dotti  ,  moltiplicando  gli  uomini ,  non  aumentano  la 
somma  dei  profitti  neccssarii  al  loro  mantenimento, 
e  inoltre,  giova  avere  un  minor  numero  di  cittadini 
ben  provveduti ,  piuttosto  che  un  gran  numero  di 
cittadini  obbligati  a  vivere  sui  medesimi  profitti.  Da 
queste  considerazioni  risulta  che  i  trattati  di  com¬ 
mercio  sono  inutili ,  perchè  da  un  lato  è  impossibile 
far  comprare  allo  straniero  delle  merci  per  più  forte 
somma  di  quella,  per  la  quale  ne  vende,  e  perchè 
daH’altro  lato  poco  rileva  ad  una  nazione  che  Io  stra¬ 
niero  acquisti  di  tale  merce  a  preferenza  della  tal 
altra.  Sovente  i  dazi  d’immissione  e  le  proibizioni 
sono  stati  considerati  come  rappresaglie:  La  vostra 
nazione  mette  ostacoli  alla  immissione  dei  nostri  pro¬ 
dotti;  non  siamo  noi  facoltati  a  porre  egualmente  osta¬ 
coli  alla  introduzione  fra  noi  dei  vostri  prodotti?  Ecco 
l’argomento  che  più  di  frequente  si  fa  valere,  e  che 
serve  di  base  alla  maggior  parte  dei  trattati  di  com¬ 
mercio;  ma  si  va  molto  errato.  Si  pretende  che  le 
nazioni  sieno  facoltate  a  farsi  tutto  il  male  che  pos¬ 
sono:  Io  concediamo  quantunque  non  ne  siamo  con¬ 
vinti;  ma  qui  non  si  tratta  dei  loro  diritti,  bensì  dei 
loro  interessi.  Una  nazione  che  vi  proibisce  di  com¬ 
merciare  con  essa,  vi  fa  torto  sicuramente,  priva 
«ovi  dei  vantaggi  del  commercio  esterno;  e  in  co 
seguenza,  se  facendole  temere  un  torto  eguale  p 
pai  e  v  osti  a  ,  poteste  determinarla  a  rovesciare 
arrieie  che  vi  oppone,  si  potrebbe  senza  dubb 
approvare  un  tal  mezzo  sotto  l’aspetto  puramente  p 
litico.  Ma  siffatta  rappresaglia,  ch’è  dannosa  alla  v 
stra  rivale,  e  egualmente  dannosa  a  voi  Alla  nr 
cauzione  interessata,  che  i  vostri  rivali  prendono  v 
non  opponete  una  difesa  dei  propri  interessi;  ma'fa 


un  torto  a  voi  per  farne  loro  un  altro.  V’interdite 
delle  relazioni  utili  per  far  lo  stesso  ad  altrui.  Non 
si  tratta  ornai  di  sapere,  senonchè  fino  a  qual  punto 
spingerete  la  vendetta  ed  a  qual  prezzo  la  pagherete. 
Vi  sono  molte  contrade  del  mondo,  dove  sono  am¬ 
messe  le  merci  delle  altre  nazioni,  senza  che  alcuno 
si  dia  pensiero  se  queste  proibiscano  o  no  le  merci 
proprie  delle  dette  contrade,  e  senza  mai  domandare 
che  si  tolgano  o  si  diminuiscano  i  dazi  posti  alle 
proprie  derrate.  Così  conduconsi  la  (.ina,  tutti  gli 
Stati  asiatici  ed  africani,  i  paesi  sottoposti  al  Turco, 
e  le  colonie  indipendenti  di  America.  Niuno  ha  osato 
finora  sostenere  che  una  tale  comunicazione  non  sia 
vantaggiosa  a  quei  paesi  ;  si  sa  quanto  la  Cina  gua¬ 
dagni  con  l’Europa;  essa  non  proibisce  niente, 
non  fa  alcun  trattato;  i  suoi  negozianti  non  fanno  quasi 
alcun  commercio  esterno,  e  si  va  dagli  estremi  del 
mondo  a  supplicare  i  Cinesi  che  vendano  i  loro  pro¬ 
dotti;  si  fa  il  possibile  per  trasportar  delle  merci  che 
loro  possano  piacere,  e  la  cosa  sarebbe  più  vantag¬ 
giosa  se  l’arroganza  europea  e  lo  spirito  di  proseli¬ 
tismo  dei  missionari  non  si  opponessero  alla  libera 
ammissione  degli  Occidentali  in  tutti  i  porti  di  quel 
vasto  impero.  Le  republiche  di  America  che  tanto 
fortunatamente  per  esse  e  per  l’Europa  hanno  scosso 
il  giogo  delle  loro  metropoli,  tengono  aperti  i  loro 
porti  agli  stranieri;  esse  non  hanno  mai  domandato 
reciprocità,  e  sono  più  ricche  e  prospere  di  quanto 
Io  siano  mai  stale  sotto  il  regime  proibitivo.  Il  com¬ 
mercio  e  i  profitti  dell’Avana  si  sono  raddoppiati, 
dopo  che,  per  la  forza  delle  cose  e  contro  il  sistema 
della  sua  metropoli,  questa  colonia  spagnuola  ha  am¬ 
messo  tutte  le  bandiere.  1  vecchi  Stati  di  Europa  ras¬ 
somigliano  a  quei  contadini  ostinati,  i  quali  persi¬ 
stono  nei  loro  pregiudizi,  quantunque  veggano  in¬ 
torno  a  loro  i  felici  risullamenti  di  un  regime  più 
savio.  Non  vogliam  qui  discorrere  tutti  gl’ inconve¬ 
nienti  che  accompagnano  i  trattati  di  commercio; 
bisognerebbe  ravvicinarne  le  clausole,  che  comune¬ 
mente  vi  si  consacrano,  ai  principii  veri  di  economia 
politica.  Ci  limiteremo  a  dire  che  quasi  tutti  i  trai- 
lai,  di  commercio  sono  fondali  sul  vantaggio  c  la 
prelesa  possibilità  di  mantener  la  bilancia  commer- 
ciale.  Se  tutto  questo  è  una  illusione,  i  vantaggi  che 
si  sono  raccolti  dai  trattati  di  commercio,  non  sono 
derivati  che  dall’accrescimento  di  libertà  e  dalla  fa¬ 
cilità  delle  comunicazioni  che  i  popoli  ne  bau  rica¬ 
vato,  e  non  già  dalle  clausole  eh’ essi  contengono;  a 
meno  che  una  delle  potenze  non  si  sia  giovato  della 
sua  preponderanza  per  stipulare  a  suo  favore  dei  van¬ 
taggi,  i  quali  debbono  passare  per  tributi  mascherati, 
come  ha  fatto  l’Inghilterra  col  Portogallo.  Questa  non 
è  che  una  estorsione.  Si  osservi  ancora,  che  i  trattati 
di  commercio  offrendo  a  una  nazione  straniera  dei 
favori  speciali,  sono  alti  se  non  ostili,  almeno  odiosi 
a  tutte  le  altre  nazioni.  Non  si  può  far  valere  una 
concessione  fatta  agli  uni,  se  non  negandola  agli  al¬ 
tri:  ecco  mille  cagioni  di  nimicizie,  e  germi  di  fatali 
guerre.  Più  semplice  e  più  giovevole  partito  è  quello 
di  trattar  come  amici  tutti  i  popoli,  e  di  non  aggra- 
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'are  le  merci  straniere  se  non  di  dazi  analoghi  a 
quelli,  onde  é  gravata  la  produzione  interna.  Se,  co¬ 
me  abbinai  detto  di  sopra,  siamo  certi  elio  lo  stra¬ 
niero  compra  da  noi  tanti  prodotti  quanti -ce  ne  vende; 
se  quelli,  die  costantemente  richiede,  sono  i  prodotti 
che  pagano  ai  nostri  produttori  i  profitti  più  sicuri, 
quali  motivi  possono  determinarci  a  stipular  trattati 
di  commercio  con  una  nazione,  ed  a  fare  in  suo  fa¬ 
vore  una  eccezione  alla  nostra  legge  comune?  Una 
nazione  ha  interesse  a  trattar  tutte  le  altre  egual¬ 
mente  bene;  ha  interesse  a  gravare  le  loro  merci  di 
un  dazio  equivalente  ai  tributi  che  pagano  i  prodotti 
indigeni,  affine  di  stabilire  fra  tutti  i  prodotti  una 
eguaglianza  di  svantaggi,  e  d’altronde,  di  lasciare  che 
ogni  prodotto  misuri  liberamente  la  sua  produzione 
ai  bisogni  dei  consumatori,  di  qualunque  nazione 
sieno  e  per  qualunque  motivo  ne  facciano  richiesta. 
I  trattati  di  commercio  tra  le  nazioni  dovrebbero  li¬ 
mitarsi  a  stipular  delle  garanzie  per  la  sicurezza  re¬ 
ciproca  dei  negozianti;  di  maniera  che  non  fossero 
esposti  ad  alcuna  estorsione  per  parte  degli  agenti 
dell’autorità,  e  chei  loro  scambievoli  contratti  fossero 
rispettati.  Finalmente  osserviamo,  che  malgrado  gl’in- 
con venienti  congiunti  alla  proibizione  delle  derrate 
straniere,  sarebbe  temerità  abolirle  ad  un  colpo.  Un 
infermo  non  risana  in  un  giorno.  Una  nazione  vuol 
essere  trattata  con  eguali  precauzioni,  anche  quando 
le  si  fa  del  bene.  Quanti  capitali  e  quante  mani  in¬ 
dustriose  non  sono  impiegale  in  monopoli  abusivi, 
che  pur  bisogna  trattar  con  dolcezza!  A  poco  a  poco 
quei  capitali  e  quella  ma  in»  «d’opera  possono  trovare 
altri  impieghi  più  vantaggiosi  per  la  missione.  Il  che 
ci  conduce  naturalmente  alla  seguente  osserva  rione  - 
s’-egli  è  tanto  (difficile  render  la  libertà  alla  industria, 
quanto  non  bisogna  esser  canto  allorché  9Ì  tratta  al 
contrario  di  togliergliela? 

TREBISONDA  (Impero  ®i).  —  Frazione  dell’im¬ 
pero  di  Costantinopoli  fondato  tra  le  seguenti  circo¬ 
stanze.  L’uhimo  maschio  della  famiglia  de’-Comneni 
che  regnasse  a  Costantinopoli  fu  Timperatore  Andro¬ 
nico  il  tiranno,  il  quale  fu  balzato  dal  trono  nell'anno 
4 185  da  Isacco  Angolo.  Questi  non  solo  aizzò  la  plebe 
di  Costantinopoli  ad  infliggere  al  suo  rivale  prigio¬ 
niere  gli  strazii  tra  cui  perdette  la  vita,  ma  risolvette 
anco  di  sterminare  l’ intiera  famiglia  de’Comneni. 
Giovanni^  Mannello  Comneno  furono  messi  a  morte, 
ma  due  figliuoli  bambini  deU’ulliint),  Alesai  e  Davide 
furono  salvati  da  Thamar,  principessa  Comuena  la 
quale  fuggì  coi  due  fanciulli  a  Trebisoaida.  Ci©  av¬ 
venne  JieU’aiiìno  4 186.  La  storia  di  Thamar  e  dei  due 
giovani  principi  durante  i  seguenti  48  anta  è  pres¬ 
soché  ignota.  Sembra  però  che  trovassero  rifugio  alla 
corte  della  -regina  dalla  Giorgia,  la  quale  cèda  ma  vasi 
anch  essa  Thamar,  e  del  suo  figlio  eunccesore  'Gior¬ 
gio.  Nell  anno  4204  Costantinopoli  fu  presa  da  un 
esercii©  composto  di  crociata  francesi,  fiamminghi 
e  veneziani,  4  quali  deposero  e  uccisero  Ale9si  v, 
Mtirzrifio,  ed  elessero  in  suo  luogo  'Baldovino  conte 
di  Fiandra,  il  quale  però  non  divenne  padrone  se  non 
d  una  parte  dell’impero;  un’altra  parie  fu  data  ai  ve¬ 


neziani  e  ad  alcuni  baroni  francesi.  Di  mal  animo 
stavan  i  Greci  sottoposti  a  Baldovino,  e  buon  numero 
di  essi  aiutarono  Teodoro  Caseari  al  quale  venne  fatto 
di  rendersi  indipendente  a  Nicea  (r.  Lascaui,  Teo¬ 
doro).  —  Lo  stabilimento  del  governo  «de’Latim  fu 
segnale  ad  altro  insorgimento  nelHa  parte  orientale 
dell’impero.  Non  sì  tosto  fu  caduta  Costantinopoli  che 
Alessi  e  Davide  Comneno  misero  insieme  un  esercito 
uella  Giorgia  ove  allora  ei  risedevano  e  attorniati  da 
buon  numero  d’aristocratici  'greci,  corsero  il  paese 
di  Trebisonda.  Alessi,  il  maggiore  dei  due  fratelli, 
assunse  il  titolo  d’imperatore  «d’ Anatolia  ,  fatto  che 
venne  posto  in  dubbio  o  negato  da  storici  moderni, 
ma  che  pare  oramai  provato  incontrastabile  dalle  in¬ 
vestigazioni  critiche  del  professose  Falhmerayer  in¬ 
torno  alia  storia  di  Trebfsonda.  Questo  storico  trovò 
molti  fatti  importanti  in  dee  manoscritti  ch’egli  sco¬ 
perse  a  Venezia  tra  le  carte  del  cardinale  Bessarione, 
uno  de’quali  è  un  trattalo  sopra  Trebisonda  scritto 
dallo  stesso  Bessarione  e  l’altro  una  cronaca  delTirn- 
perial  palazzo  di  Trebisonda  il  cui  autore  è  'Pn  nardo. 
—  Mentre  Alessi  si  rimase  nella  città  di  Trebisonda, 
il  suo  fratello  Davide  conquistava  una  parte  consi¬ 
derevole  dell’Asia  Minore.  Erano  suoi  avversari  l'Im¬ 
peratore  Baldovino  e  i  suoi  successori  parecchi  ba¬ 
roni  francesi,  e  special  in  ente  Teodoro  Caseari,  il 
nuove  imperatore  di  ISicea.  Uopo  lunga  lotta,  nella 
quale  Davide  mostrò  4e  qualità  di  valente  capitano, 
.Davide  fu  costretto  a  cedere  aH  iimporalore  di  Nioefl 
tutte  le  conquiste  ch’egli  ave  a  fatto  atl’oocitlente  del 
cupo  Uaviuiibi  (4214);  e  moni  poco  poi  senza  lasciar 
prole  dietro  di  «è.  In  questo  mentre  Alessi  ebbe  a 
sostenere  gli  {«salti  delTantrco  suo  amico  Giorgio  ri? 
della  Giorgia,  il  «ferale  però  dovette  rinunziare  a’suoi 
disegni  su  Trebisonda  e  volger  Tarmi  contro  i  Mon¬ 
goli  («.  Gengis-Kiiaw).  Cna  guerra  conGhajatluoddin, 
sultano  di  Coniali,  riuscì  fatale  ad  Alessi  il  quale  fu 
fatto  prigione  «  non  riebbe  libertà  *e  non  cedendo 
al  vincitore  la  città  e  il  paese  di  Sinope.  Alessi  i 
mori  nel  1222..  —  Succedetegli  Andronico  i ,  Gi- 
dune,  il  quale  apparteneva  a  un  radino  della  famiglia 
de’Coumeiw  e  aveva  sposato  una  figliuola  di  A  lessi  b 
Andronico  umori  nel  425»,  dopo  regnato  anni  4»-, 
e  «Bccedetteglii  Giovanni  i,  Auxuoo,  primogenito 
d’Aiesei  i.  Giovanni  a  morì  nel  4258,  lasciando  bam¬ 
bino  un  suo  figliuolo  per  nome  Giova  unico,  il  quale 
fu  privato  della  corona  dallo  zio  Mannello  ì,  figliuolo 
ginn  io  re  di  Alessi  t,  il  quale  «regnò  dui  1258  al  i  26  a- 
Andronico  i  era  stato  oosftreTt©  da  Ala -ed- dia  Ciiei- 
eofead,  sultano  di  Goniah,  a  rinunziare  alla  sua  di¬ 
gnità-di  sovrano  indi  pendente;  «ina  Manuel  lo  i  si  li¬ 
bano  da  -questo  vassallaggi©  <oo  IT  «unirai  ad  Mongoli  i 
spiali  avevano  fatto  irruzione  nòli’ A  sia  Minore.  Nu® 
potendo  tuttavia  racquistar  la  propria  indipendenza» 
tributò  omaggio  ai  Mongoli  c  'Beppe  -accondiscende^ 
al  loro  barbaro  orgoglio  con  siffatta  destrezza  che 
venncgli  fatto  di  tener  V  impero  esente  da  guarni¬ 
gioni  e  governatori  mongolici.  Nel  .4255  mandò  ain- 
basciadori  a  S.  iraigi,  re  di  Francia,  onde  ottenerne 
in  moglie  una  figliuola,  ina  S.  Luigi  non  assentì  a 


TRE  RISO  IN  1X4  (Impkho  di); 

tale  domanda.  A  Manu  elio  succedettero  Andronico  n  ,  l’esercito  alile  spiagge  della  Greeia  (u7tuidr).  Ma 
u  quale  mori  fin  dal  4266  (?.);  Giorgio,  i,  die  mori  questa  flotta  era  solo  di  venti  galee,  mentre  il  Bo- 
pirigione  de  1  urchi  intoruo  al  1270;  e  Giovanni  ii  sporo  era  difeso  dalle  unite  navi  de’ Veneziani  e  de’ 
die  regnò  fino  al  4297.  Fu  questi  uomo  di  poca  ener-  Greci  di  Costantinopoli.  Per  alquanti  anni  fu  Ma¬ 
gia.  Avrebbe  potuto  essere  imperatore  di  Costanti-  nuello  ni  vassallo  di  Chalil-Sultan,  nipote  di  Tinnir, 
napoli,  ma  antipose  un  amichevole  alleanza  alle  even-  e  sotloean  deli’ Armenia,  del  Ponto  e  d’alcuni  altri 


succedette.  Alessi,  m  clic  regnò  dal  4297  al  1550.  4449,  pagò  tributo  a  tea-huuf,  principe  de’Turcò- 

uianle  ì  costui  regno ,  la  città  di  Trebisonda  era,  marmi  ddl'Crda  Nera,  il  quale  sposò  una  principessa 
|  opo  .  a,w  0  z0  >  il  centi o  del  commercio  de’ Ge-  di  Trebisonda..  Altre  principesse  divennero  mogli  di 

ove&i  e  e  eacziani  coi  paesi  circostanti  al  Mar  vari  principi  maomettani  e  cristiani  della  Servia  , 

•  ’  successore  Ales&i  n,  che  fu  Andro-  ;  della  Grecia  e  dell’Asia  Minore.  Alessi  iv,  fu  asse- 

•  ,  in1*0  ^11°  1  anftI  e  sueee<]elte^li  il  prò-  ;  dialo  nella  sua  capitale  da  Anaurad  u  sultano  de’Tur- 

fn  6  ^  anciu^‘°  di  soli  anni  otto  elle  chi -Osmanli,  ma  le  gagliarde  fortificazioni  di  Trebi- 

^  S  °  Basilio  ii,  figliuolo  minore  !  sonda  salvarono  l’impero.  Alessi  aveva  tre  figliuoli 
tin*ha»W  c  re^w0  .  Mannello  ii  e  di  Basilio  n  fu  ■  Calo-Giovanni,  Alessandro,  e  Davide.  Calo-Giovanni, 
np  -  -V*  af,ia“‘  arist°c^ticbe.  Un  partito  compo-  ribellatosi  contro  il  padre,  lo  pose  a  morte,  e  suc- 
v  si  Ut  quetle  famiglie  greche  stanziale  da  un  pezzo  j  cedetegli  nell’anno  fra  il  4445  e  il  4449,  sotto  il 
ref  “a  T*  trebisonda  e  l’altro  de’ discendenti  di  nome  di  Giovanni  iv.  Durante  il  regno  di  questo  iui- 

cmJSSr  &  rr  con?vuntl  eotì  Ales«»  la  peratore,  il  sultano  Mohammed  u  conquistò  Costan- 

couqmsta  di  CostantmopcU  pei  Latini  nel  1204.  Ba-  linopoli  nell’anno  1455;  e  nel  1455  mandò  Chetir- 
uio  n  mori  nel  4o40;  e  riuscì  alla  di  lui  vedova;  Pasciti  conLro  Trebisonda;  ma  Giovanni  iv  conservò 
leene  d»  mantenersi  per  qualche  tempo  alla  testa  del  il  trono  obbligandosi  ad  un  annuo  tributo  di  5  000 

flfOVPPnD  Al*  fll  V\C\Ot\  /Innucto  A  nnn  _ _ I  *  • _  i. 


governo.  Ma  fu  poco  poi  deposta  da  Anna,  ambiziosa  monete  d’oro,  il  cui  primo  pagamento  fu  portai»  a 
principessa  della  casa  de  Comneni  la  quale  dopo  breve  Costanti nepol*  nel  1456  da  David,  il  più  ..ìoviue  dei 
IsTTe*?  .r?  Morì  <luesU  n<!i  fratelli  dell’imperatore.  Non  era  già  I  imperietto  di 

l  i  549  Cahmiì6!’  ,®  !  1  vegliò  fino  Trebisonda,  ma  sì  bene  il  nome  di  Comneni  e  la 

d»  ante  i^revè  neriodo  eh  m°ra,e  to#“en“  <»•*»  imperatori  sud  ammo  de’Greci 

parante  tibreve  periodo  che  corse  dal  io40aU549.  j  ciò  che  dava  molestia  al  sultano  de’Turchi  e  trasselo 

dp.  i  t*  7°n  e  fazion*  aristocratiche  e  a  metter  fine  all’ ultimo  avanzo  dell’indipendenza 

rPai  °Cra  ì*  6  per  vendicarsi  della  morte  greca.  Giovanni  ìv,  ben  s’avvedendo  di  qual  pericolo 

r  Cf  n*i  n*°  c^ml>aesaft‘’  conquistarono  la  città  di  fosse  minaccialo,  formò  segretamente  il  disegno  di 
erato.  I  Turchi  saccheggiarono  tutta  quanta  la  con-  uua  lega  con  Hasan-lJzun ,  chan  del  Giarbechir, 

trafili  un  tpvrihìl*»  iiw.fimlia  ~  .  X  1!  m  .  ,  ....  9 


d’aleuni  loro  compaesani,  conquistarono  la  città  di 
Cerafo.  I  Turchi  saccheggiarono  tutta  quanta  la  con- 


trada,  un  terribile  incendio  distrusse  la  cillà  di  Tre-  ch’era  suo  cognato,  coll’emiro  luvcomanno  di  Sinone 
tosoni  a;  e  la  pestilenza  uccise  coloroch’erano  scampati  e  con  vari  altri  principi  indipendenti  de  Turcomanni- 
“rr  !,  spada  de’Turchi  Successore  a  ma  essendo  stato  colto  da  morte  improvvisa  non 
Michele  .  fu  Alerai  ...  fanciullo  d  undici  anni.  Du- ]  potè  mandare  ad  effetto  quel  suo  disegno  (1458) 
rame  la  cui  minorila,  d, spulardisi  la  reggenza  i  par-  Succe, levagli  per  diritto  ereditario  il  fidinolo  Alassi 
hn  aristocratici;  ma  sostenuto  dal  clero,  il  giovane  di  v,  fanciullo  di  soli  anni  quattro  ma  attesti  venne 
imperatore  riebbe  il  potere  e  mostrò  virile  energia  spogliato  della  eredito  da  Davide,  f,  alettoni inore  Gio- 

muPA^Uò  “  “"baUere  co’sl",i  ribem.  sud,-  vanni,  il  quale  si  rese  padrone  dèll’impero  -Mmiarn- 
d.t,  Assaltò  con  non  minor  coraggio  ,  nemici  di  med  ..  aveva  avuto  sentore  dei  raggiri  di  Giovanni 
non,  ma  venne  abbandonato  dalla  fortuna  o  piut-  sv;  onde  Davide  .,  ben  sapendo  chtogli  avrebbe  do- 
toslo  dai  codardi  suo,  concittadini  e  sudditi.  Le  sue  voto  portarla  pena  delle  colpe  del  fratello  risolvette 
genti  furono  sconfitte  da  masnade  turchesche  e  il  di  di  ricunerare  la  sm  hìdirJTrW  ‘o,  risoiveue 

lui  orgoglio  abbattuto  da  un  Mugolio  l.ercari,  genovese  i  suoi  tesori  in  preparare  20,000  soldati  e  50  ■■  ttoe'- 
mercante  il  quale  vendicosst  di  un  oltraggio  personale  e  riprese  il  disegno  fraterno  di  fc  W  “  °  ”  i 

distruggendo  la  flotta  imperiale  con  due  delle  sue  alleanza  contro  Zlmled  .f  Pr  ^  ? 
moli  li!n  "?ge,Dll<)  '  '"‘Paratore a  concedere  impor-  guerresche  tribù  del  Caucaso!  deU’Ar^nia  fino  al 


tanti  privilegi  a’  mercatanti  di  Genova.  Alessi  m  Cuban, 
diede  le  sorelle  e  le  figliuole  in  ispose  a  principi  cri-  e  i  Vp 


tribù  del  Caucaso,  dell’Arrnenia  fino  al 
della  Giorgia  e  dell’lberia,  Hazan-Uzun 


«  "  e  ie  ngnuole  in  ispose  a  principi  cri-  e  i  Veneziani  “  ....  ... 

stiant  e  maomettani,  sia  per  averne  l’amicizia  come  basciatora  à  Tre  1  ,  UT  a°*' 

per  impedire  la  loro  ostilità.  Mori  dopo  regnato  41  crociata  Ma  .i  0  ,3"'1  mv,l°  IEu!'0|>a  ,*d 

anni  e  succedettcgli  l’unico  suo  figliuolo  che  fu  Ma-  di  Filinno  11  u " 0° ^  J  ° 


nuello  m.  Nel  4402  dovette ^uefli  bottoni et  tersità  fi*  flh?P°,’  duca  di  Borgngna  il  quale  in  un  col  suo 

Timur  o  Tamerlano  il  quale  Cava  di  Tnip"!  !,*  °'°  *  C‘“*r°'“ÌS  d'8  f“  P0‘  TV  ?' 

sarsi  della  flotta  di  Trebisonda  affine  di  tragiitare  '  n  n°’  m  lus,nSava  di  sal,ar  l'0l'"inle  d»81"1>fe- 

tragittare  deli.  Davide  e  Filippo  entrarono  in  corrispondenza 
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(il  Fellmerayer  reca  alcune  delle  loro  lettere,  pag. 
266  ecc.);  comparvero  a  Brusselle  ambasciatori  di 
vari  principi  dell’Asia  Minore;  e  alcune  navi  borgo¬ 
gnone  fecero  vela  alla  volta  del  Mediterraneo  per 
annunziare  l’arrivo  d’una  flotta.  Ma  tutti  questi  ap¬ 
parecchi  furono  indarno.  Nel  146!  Mohammed  ii 
irruppe  nell’Asia  Minore.  Hazan-Uzun  supplicò  pace; 
Trebisonda  fu  assediata  per  terra  e  per  mare.  Moham- 
nied  giunse  dinanzi  alla  città  alquanto  prima  che  co¬ 
minciasse  l’assedio  e  invitò  immediatamente  Davide  a 
dargli  la  città  nelle  mani,  se  volea  salvi  la  vita  e  i 
tesori.  Dissimile  dall’ultimo  imperatore  di  Costanti¬ 
nopoli  il  quale  mori  per  la  difesa  della  sua  libertà, 
Davide  s’arrese.  Egli  fu  insieme  colla  sua  famiglia  e 
col  nipote  Alessi  trasportato  a  Costantinopoli  e  di  quivi 
a  Serres  dove  furono  posti  sotto  vigilanti  guardie 
turchesche.  Essendosi  intercettala  una  lettera  che 
Caterina,  nipote  di  David  e  moglie  d’Hazan-Usun 
scriveva  a’suoi  parenti  di  Serres,  Mohammed  venne 
informato  come  i  suoi  prigionieri  avevano  fatto  di¬ 
segno  di  fuggirsene  nell’Asia  Minore.  In  conseguenza 
del  che  Mohammed  ordinò  che  l’imperiale  famiglia 
de’  Comneni  fosse  posta  a  morte.  Furono  pertanto 
uccisi  Davide,  suo  nipote  Alessi  e  sette  de’suoi  fi¬ 
gliuoli;  l’ottavo  e  più  giovane  si  salvò  da  morte  adot¬ 
tando  la  religione  maomettana  e  morì  nell’oscurità. 
Anna  figliuola  di  Davide  divenne  un’odalisca  o  schiava 
dell’aremo  di  Mohammed.  Elena  Cantacuzena,  moglie 
di  David,  fu  risparmiata.  I  corpi  di  David  e  de’suoi 
figli  furono  fatti  «preda  di  lupi  e  di  corvi»  e  fu  dato 
ordine  che  s’uccidesse  chiunque  fossesi  accostato  al 
luogo  in  cui  essi  corpi  erano  stati  gittati.  Si  vuole 
che  Elena  morissene  poco  poi  di  dolore  (Fellme¬ 
rayer,  Gescliichte  des  Kaisertkunìs  von  Trapezu.nl ;  Gib- 
bon,  Decline  and  Fall;  Hamnier,  Geschichte  des  Osma- 
nischen  Reiches ,  voi.  ir,  p.  54  ecc.;  Le  Beau,  Histoire 
ilu  Bas  Empire;  Chalcondila,  1.  ix;  Duca,  1.  xlv-xlvii; 
Franzete,  1.  ni). 

TREMANTI  ( slor .  eccles.).  —Setta  di  Quaccheri 
(vedi)  negli  Stati  Uniti,  sorta  a  detta  di  loro  stessi, 
dopo  il  1730.  Madre  di  loro  religione  viene  conside¬ 
rala  Anna  Lee,  nativa  d’Inghilterra.  Posseggono  nella 
contea  di  Mercer  uno  stabilimento  che  somiglia  ad 
una  piccola  città,  affollatissima  di  uomini  e  di  donne. 
Sono  governati  da  un  uomo  e  da  una  donna,  la  quale 
porta  come  la  fondatrice  il  nome  di  madre  ed  è  da 
loro  avuta  in  altissima  venerazione.  Il  culto  dei  tre¬ 
manti  consiste  principalmente  in  danze  religiose  assai 
bizzarre;  onde  il  loro  nome. 

TREMITI  (Isole  di)  (geog.).  —  Gruppo  d’ isolette 
dell’Adriatico,  appartenenti  al  reame  di  Napoli,  si¬ 
tuale  al  nord -ovest  della  penisola  del  monte  Gargano 
e  a  circa  12  miglia  al  nord-nord-est  dall’imbocca¬ 
tura  del  Fortore,  l’antico  Freato.  Il  gruppo  di  Tre¬ 
miti  consiste  in  tre  isole,  separate  da  canali  della 
larghezza  di  circa  mezzo  miglio,  e  chiamami  rispet¬ 
tivamente  San  Domino,  S.  Nicola,  Capperara,  l’ul¬ 
tima  delle  quali  non  è  che  uno  scoglio  disabitato , 
abbondante  di  capperi.  A  circa  dodici  miglia  all’est- 
nord-est  vi  è  un’isoletta  disabitata  detta  Pianosa  e  a 


53  miglia  circa  al  nord-est  di  Tremiti  evvi  l’isola  di 
Nissa  presso  la  costa  della  Dalmazia.  Le  isole  di  Tre¬ 
miti  fanno  parte  della  provincia  amministrativa  della 
Capitanata;  era  una  di  essa,  San  Nicola,  detta  pur 
Tremiti;  è  una  buona  fortezza  con  guarnigione.  Que¬ 
st’isola  è  della  circonferenza  di  circa  due  miglia  e 
consiste  di  un’alta  rupe  eh’ è  ripida  verso  il  mare. 
L’  adiacente  isola  di  San  Domino  è  della  circonfe¬ 
renza  di  quattro  a  cinque  miglia,  ed  è  più  accessibile 
e  più  produttiva,  massime  d’olio  e  di  frutta  di  varie 
sorta.  Sulla  costa  orientale  dell’isola  di  rincontro  al 
castello  di  Tremiti  evvi  una  sorta  di  porto  formato 
da  varie  isolette  o  scogli,  che  non  è  però  sempre  si¬ 
curo.  —  Queste  isole  furono  dagli  antichi  chiamate 
Diomedi  per  la  tradizione  che  Diomede  fosse  sepolto 
in  una  di  essa,  San  Nicola,  dove  se  ne  vedeva  il  mo¬ 
numento  o  santuario.  L’isola  ora  detta  San  Domino, 

:  distinguevasi  col  nome  di  Teutria  (Plin.  Ihst.  Nat » 
iii  ,  50).  —  A  tempi  moderni  furono  queste  isole 
già  abitate  da  frati  benedettini,  e  loro  servitori  e  la¬ 
voratori;  ma  una  masnada  di  corsali  gittalavisi  dalla 
costa  della  Dalmazia,  uccise  quo’frati  e  saccheggionne 
la  chiesa  e  il  monastero.  Restarono  quindi  queste 
isole  per  lunga  pezza  deserte  finché  papa  Gregorio 
xu,  al  principio  del  xv  secolo,  le  diede  ai  canonici 
regolari  di  Sant’Agostino,  detti  perciò  Lateranensi,  i 
quali  se  ne  impossessarono  nel  1412.  Questi  nuovi 
possessori  ne  migliorarono  e  rafforzarono  i  luoghi,  c 
il  loro  ordine  essendo  ricco  e  avendo  grossi  poderi 
a  Catena  e  in  altre  parti  delle  vicine  province  della 
Puglia  e  degli  Abruzzi,  edificarono  nell’isola  di  San 
Nicola  un  vasto  e  splendido  monastero  e  chiesa  e  una 
gagliarda  fortezza,  ingombrando  mezza  l’isola  di  edi- 
'  fizi,  attorniati  da  rampari  e  bastioni  e  facendola  quasi 
inespugnabile  a  guisa  di  una  piccola  Malta,  in  modo 
da  resistere  ad  un  assalto  d’una  formidabile  flotta 
turchesca  nel  1367,  di  cui  fu  scritto  un  ragguaglio 
da  Don  Pietro  Paolo  di  Ribera,  uno  de’canonici.  La 
fortezza  di  Tremiti  riuscì  utilissima  quando  i  pirati 
turcheschl  e  barbareschi  usavano  corseggiare  le  coste 
d’Italia,  in  quanto  per  via  di  segnali  ne  notificava 
per  tempo  il  loro  arrivo  alle  vedette  di  terrafer¬ 
ma.  Soppresso  di  poi  il  convento,  le  isole  si  dcvol- 
sero  al  re  di  Napoli  e  la  fortezza  di  Tremiti  venne 
ridotta  ad  uso  di  presidio  o  luogo  di  prigione,  mas¬ 
sime  pe’rei  di  delitti  politici  (Cocarella,  Cronica  Isto¬ 
riale  di  Tremiti ,  Venezia  1606,  con  stampe). 

TREMUOTO  (fisica).  —  La  terra  non  è  una  base 
affatto  stabile,  talvolta  essa  trema,  e  le  sue  scosse 
hanno  conseguenza  tremenda,  quantunque  siano  brevi 
e  poco  considerevoli.  Meschini  gli  edilìzi  elevati  dall3 

Imano  dell’uomo,  poiché  la  loro  stabilità  è  fondai3 
su  quella  della  terra!  Essi  cadono  alle  scosse  del 
suolo,  e  i  loro  abitatori  colli  sotto  le  muraglie  ca- 
denti  rimangono  sepelliti  nelle  rovine.  11  nostro  pi3' 
neta  non  ha  un  flagello  più  desolante  di  questo ,  >ie 
uno  spettacolo  più  spaventoso.  L’incendio  distruggc 
soltanto  le  case,  la  peste  decima  in  silenzio  gli  n0' 
mini,  ed  ambedue  questi  flagelli  cominciano  a  p°c° 
a  poco,  si  prevedono,  si  fuggono,  e  in  parte  si  coni 
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battono;  ma  il  tremuoto  nè  si  prevede,  nè  si  fugge, 
«è  si  può  combattere.  Colpisce  come  la  folgore  im- 
proviso  ed  irresistibile  migliaia  d’uomini  ed  intieri 
Paesi,  lascia  le  città  ridotte  a  monti  di  rottami  e  a 
cimiteri  dove  i  morti  sono  schiacciali  nelle  sepolture* 
mentre  i  vivi  mutilati  e  sanguinolenti  si  trascinano 
cacciati  dal  terrore  e  dalla  disperazione  fra  i  rima 
sugli  delle  loro  proprietà,  e  fra  le  tombe  degli  amici 
e  dei  congiunti.  Avviene  talora  che  si  cangino  per¬ 
fino  i  tratti  naturali  delle  campagne:  il  suolo  si  fende, 
si  aprono  abissi,  cadono  le  roccie,  le  fonti  si  dissec¬ 
cano,  i  fiumi  cangiano  il  corso,  e  il  mare,  se  è  vi¬ 
cino,  trabocca.  -  È  strano  che  ciò  che  meno  si 
conosce  del  tremuoto  è  il  modo  appunto  della  sua 
formazione.  Questo  movimento  non  fu  mai  descritto 
con  esattezza  sufficiente  da  fornire  alla  geometria  il 
mezzo  di  ragionarvi  sopra.  Il  solo  dire  che  il  suolo 
trema  non  basta  alla  scienza  ,  poiché  questa  abla¬ 
zione  può  essere  di  molte  maniere.  Si  osserva  p^erò 
che  le  diverse  scosse  del  medesimo  accesso  hanno  per 
solilo  una  direzione  costante,  e  verosimilmente  quella 
seguendo  la  quale  si  propaga  la  scossa  nella  corteccia 
della  terra.  Ma  non  basta  conoscere  la  direzione 
delle  scosse  sopra  uno  o  due  punti;  per  essere  al 
fatto  del  sistema  generale  del  movimento,  per  sapere 
a  cagion  d’esempio  se  il  movimento  s’irradii  da  un 
centro  e  in  qual  modo,  o  se  invece  segue  la  stessa 
linea  daperlulto,  o  più  generalmente  ancora,  per 
quali  curve  e  con  quali  variazioni  d’intensità  si  svi¬ 
luppi,  per  conoscere  tutto  questo  sarebbe  necessario 
conoscere  questa  direzione  su  lutti  i  punti  della  re¬ 
gione  scossa.  Ho  cercato  invano  queste  informazioni 
e  credo  che  gli  elementi  del  calcolo  non  esistano  nep¬ 
pure  per  un  solo  caso.  In  alcune  circostanze  il  tre¬ 
moto  è  complesso,  le  scosse  in  una  direzione  si  al¬ 
ternano  colle  scosse  in  altra  direzione;  così  accadde 
nei  tremuoti  di  Caracas  nel  181 1  e  del  Chili  nel  1822. 
Forse  avviene  talvolta,  ed  io  lo  credo  probabile  quan¬ 
tunque  non  ne  abbia  trovato  alcun  esempio,  che  le 
diverse  scosse  producendosi  simultaneamente  si  com¬ 
binino  e  diano  luogo  ai  tremuoti  composti.  —  An¬ 
che  la  velocità  con  cui  la  commozione  si  propaga  è 
conosciuta  inesattamente.  Si  ha  bensì  la  prova  che 
questa  velocità  è  grande ,  poiché  la  scossa  è  quasi 
simultanea  in  località  separate  da  intervalli  conside- 
fevoli.  Ma  è  forse  costante  questa  velocilà?  Cangia 
forse  colla  natura  dei  terreni?  È  la  stessa  in  tutti  i 
tremuoti?  E  se  non  lo  è,  sono  forse  le  sue  variazioni 
così  determinate  da  poter  distinguere  diversi  generi 
di  tremuoti  secondo  la  velocilà  della  propagazione, 
come  se  ne  distinguono  per  la  natura  del  movimento? 
ono  tutte  domande  di  capitale  importanza  per  la 
specu  azione  teorica ,  alle  quali  la  scienza  non  può 
rispondere  che  per  alcuni  dati  trovati  qua  e  là ,  e 
non  a  aslanza  precisi  per  un  calcolo  rigoroso.  Nel 
tremuoto  di  Lisbona  si  calcolò  la  velocità  di  propa¬ 
gazione  a  ob  chilometri  per  minuto,  circa  il  doppio 
della  velocità  del  suono;  altri  casi  sembrarono  in- 
Jbcare  una  velocità  ancora  maggiore:  ma  sono  tutte 
approssimazioni,  non  sono  misure.  -  Sono  del  pari 
Suppl.  Encicl.  pop. 
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incompleti  i  dati  sulla  geografia  dei  tremuoti.  Ora  il 
fenomeno  è  compreso  in  una  regione  limitata,  ora 
si  estende  ad  una  grande  porzione  dell’inviluppo  ter¬ 
restre.  Nel  famoso  tremuoto  di  Calabria  del  1783 
non  vi  furono  commozioni  violente  che  in  uno  spazio 
di  circa  30  miriainetri  quadrali,  e  quelli  che  si  fanno 
sentire  intorno  al  Vesuvio  ed  all’Etna  sono  d’ordi¬ 
nario  ancora  più  limitati.  Ma  il  tremuoto  di  Lisbona 
del  1733  scosse  violentemente  tutta  la  penisola  spa- 
gnuola,  il  nord  dell’Affrica,  le  Azorre,  una  parte 
dell’Atlantico,  e  diede  segno  di  se  medesimo  in  tutta 
l’Europa  fino  alla  Scozia ,  ed  anche  in  Asia  ;  e  per 
tacere  di  altri  assai,  ricorderò  quello  dcH’8°  secolo, 
che  atterrò  nell’Europa  e  nell’Asia  più  di  300  città. 
—  Per  determinare  precisamente  l’eslensione  la  dif¬ 
ficoltà  è  la  stessa  che  per  determinare  la  velocità; 
ed  è  che  non  si  può  sapere  con  certezza  se  sia  vera¬ 
mente  quella  scossa  diesi  continua  per  tutto  lo  spazio 
commosso,  o  se  invece  siano  tante  scosse  collimate 
le  quali  manifestandosi  nello  slesso  tempo  in  varii 
punti  si  combinino  insieme,  come  talvolta  più  lampi 
simultanei,  nati  da  diverse  nubi,  si  confondono  in 
un  solo  fuoco.  Ma  anche  supponendo  che  si  abbia 
un  solo  centro  di  scuotimento,  la  definizione  geo¬ 
metrica  del  movimento  non  è  facile ,  perché  essa 
esige  la  cognizione  non  solo  dei  limiti  precisi  della 
regione  scossa,  ma  anche  le  leggi  della  diminuzione 
di  intensità  nell’estensione  di  questa  regione,  o^sia 
per  parlare  più  precisamente, il  sistema  generale  delle 
curve  di  uguale  scuotimento.  —  Qualche  volta  non 
si  producecheuna  sola  scossa,  per  cosi  dire,  istantanea. 
Altre  volte  molte  scosse  si  succedono  senza  interru¬ 
zione,  di  maniera  che  la  terra  non  tralascia  di  es¬ 
sere  in  movimento  per  più  secondi  ,  e  spesso  per 
più  minuti  primi  di  seguito.  E  finalmente  succede 
o  che  il  movimento  cessi  del  tulio,  o  che  dopo  un’in¬ 
termittenza  più  o  meno  lunga,  sia  d’alcuni  minuti, 
sia  di  alcuni  giorni,  le  scosse  ricominciano.  Può  au- 
che  avvenire,  che  la  lerra  sia  per  lungo  tempo  im¬ 
pedita  dal  niornare  al  suo  stato  ordinario  di  quiete 
Così  la  commozione  che  precedelle  l’elevazione  dei 

che  din  7°  Pre-S°  Napoli  non  cossò  interamente 
che  dopo  due  ami,;  quello  di  Calabria  del  1705  dopo 

qua  ro  anni;  quello  di  Siria  del  1759  dopo  tre  mesi- 
quello  d,  Suoi  ha  va  del  ISIS  ebbe  presso  a  poco 'là 
stessa  durata;  e  nel  lerremuolo  del  Chili  del  1822 
non  vi  fu  un  solo  giorno  di  tranquillila  dal  uie«e  di 
novembre  sino  al  settembre  dell’anno  semole  s! 

complesso^'  e  che  tU'a'e  è  s0™'lc  mjlt» 

cesTve  se'vndb  ,  *  <le"C  ^"''"ozioni  suc- 

taTpS  divenire6, "in  ^  di  °a' 

7“  C0”P“f  •  -  Il  catalogo  e“u.°dia  "u.Ti 

.  ,  ^ei  una  h,nga  fila  di  secoli  condurrebbe  ad 
nin'ri1SUi-ai-U.enl0  §eo8rafico  importante,  a  stabilire 
L,  a  divisione  della  terra  in  diverse  regioni,  sc- 
con  o  a  maggiore  o  minore  disposizione  ai  fenomeni 
•  questo  genere.  È  chiaro  che  considerando  la  geo¬ 
grafia  dal  punto  di  vista  degli  interessi  umani,  anche 
il  tremuoto  come  tante  allre  circostanze  fisiche  do- 
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vrebbe  essere  il  soggetto  d’una  classificazione  gene¬ 
rale.  1  paesi  dove  questo  infortunio  è  frequente  e  vio¬ 
lento,  sono  certo  inferiori  ad  altri,  in  cui  i  tremuoli 
sono  rari  ed  insignificanti ,  poiché  basta  un  solo  a 
distruggere  la  prosperità  di  tutto  un  secolo.  È  ben 
difficile  stabilire  rigorosamente  questo  rapporto;  ma 
si  possono  riconoscere  da  una  contrada  all’altra  al¬ 
cune  differenze  permanenti  a  questo  riguardo.  \i 
sono  territori  situati,  giusta  le  apparenze,  sopra  re¬ 
gioni  sotterranee  in  cui  la  natura  minerale  è  in  effer¬ 
vescenza  di  lavoro,  ed  esposti  particolarmente  alle 
commozioni;  mentre  ve  ne  sono  altri  che  essendo 
collocati  sopra  una  base  più  ferma  o  meno  tormen¬ 
tata  non  ne  provano  giammai,  o  le  hanno  quasi  in¬ 
sensibili.  In  generale  i  territori  instabili  si  possono 
distinguere  agli  orifizi  vulcanici  che  vi  si  aprono,  e 
che  sono  come  gli  sfiatatoi  dei  sotterranei  dove  ri¬ 
siede  il  principio  virtuale  delle  commozioni.  Ma  ciò 
non  basta:  rimane  a  determinarsi  a  quale  distanza 
dal  Vulcano  si  estende  l’instabilità  della  terra.  Forse 
i  geografi  lo  conosceranno  un  giorno,  come  cono¬ 
scono  or  le  linee  magnetiche  e  climatologiche.  Io  mi 
limiterò  ad  indicare  semplicemente  le  contrade  più 
rimarchevoli  per  questo  carattere:  l’arcipelago  asia¬ 
tico  da  Sumatra  sino  al  Giappone,  le  due  Americhe 
sulla  linea  delle  Ande,  la  catena  delle  isole  Alunzie, 
il  sistema  europeo  che  comprende  una  parte  dell’ar¬ 
cipelago  e  del  levante,  la  Sicilia,  l’Italia  meridionale, 
e  per  ultimo  il  sistema  delle  Azorrc,  delle  Canarie  e 
del  Capo  Verde.  I  tremuoli  sono  in  questi  luoghi  vio¬ 
lentissimi  e  frequentissimi.  Non  sono  dunque  affetti 
a  certe  zone,  e  se  parvero  più  comuni  al  mezzodì 
che  al  nord ,  la  ragione  è  solo  che  la  zona  tropicale 
è  più  estesa  di  quelle  che  si  avvicinano  ai  poli.  Si  è 
osservato  con  più  aggiustatezza  che  le  contrade  ma¬ 
rittime  vi  sono  più  soggette  delle  contrade  mediter¬ 
ranee,  e  ciò  per  la  ragione  che  i  vulcani  sono  per 
la  maggior  parte  vicini  al  mare,  cosicché  i  tremuoti 
sono  in  effetto  legati  alla  presenza  del  mare  ma  per 
mezzo  dei  vulcani.  Fra  i  paesi  che  toccano  al  medi- 
terraneo  l’Egitto  e  la  Francia  sono  i  meno  esposti 
a  questi  spaventosi  parossismi;  e  a  me  pare  note¬ 
vole  che  gli  Egiziani  creatori  di  sì  grandi  monumenti 
abbiano  trovato  un  suolo  dei  più  fermi  della  terra. 
—  Non  si  ha  una  prova  positiva  che  l’intensità  dei 
tremuoti  abbia  diminuito  dai  tempi  antichi,  poiché 
ancora  ne  accadono  di  si  terribili,  che  quelli  dell’anti¬ 
chità  non  li  disgradano.  Ma  forse  se  possedessimo 
annali  esatti  si  vedrebbe  che  la  forza  media  va  di¬ 
minuendo  di  secolo  in  secolo.  Anzi  io  credo,  che  vi 
siano  ragioni  di  supporre  che  si  troverebbe  questa 
variazione  almeno  per  l’Europa,  quantunque  non  si 
possa  presumere  che  tale  variazione  abbia  valori 
considerevoli.  Infatti,  se  noi  prendiamo  un  punto  di 
partenza  non  nella  nostra  antichità,  ma  più  da  lon¬ 
tano,  per  esempio  alla  fine  del  periodo  dei  depositi 
sopracretacei,  la  realtà  del  cangiamento  da  quell’e¬ 
poca  sino  a  noi  non  pare  dubbiosa.  Quando  il  Le¬ 
vante,  l’Italia,  la  Spagna,  il  Mezzogiorno  e  il  centro 
della  Francia  fino  alla  Mosella  avevano  tanti  vulcani 


aperti,  oltre  a  quelli  che  ardono  ancora  nel  Mediter¬ 
raneo,  i  tremuoti  dovevano  in  tutta  questa  parte  del 
globo  essere  molto  più  frequenti  che  ora  non  sono, 
ed  è  mollo  verosimile  che  quella  stessa  cagione  in 
virtù  della  quale  si  sono  chiusi  tanti  condotti  ignei, 
abbia  fatto  cadere  nella  stessa  proporzione  l’energia 
dei  terremoti.  Certo  è  almeno  che  la  Francia  allora 
cribrala  dai  vulcani,  non  era  così  tranquilla  come  lo 
è  ora.  Se  adunque  la  variazione  clic  si  manifesta  fra 
queste  due  epoche  è  regolata  da  una  legge  continua, 
essa  deve  necessariamente  aver  avuto  dopo  lo  stabi¬ 
limento  dei  popoli  in  Europa  un  effetto  determinato, 
che  forse  è  quasi  insensibile,  perchè  alcune  decine 
di  secoli  sono  poca  cosa  nella  storia  del  mondo.  Ma 
tutto  è  incerto  per  mancanza  di  dali,  e  i  disastri  del 
secolo  passato  dimostrano  che  quand’anche  fosse  pro¬ 
vato  che  questa  parte  della  terra  va  acquistando  sem¬ 
pre  più  di  solidità,  non  si  avrebbe  per  questo  una 
guarentigia  contro  il  ritorno  degli  stessi  avvenimenti. 
Arroge,  che  i  tremuoli  di  cui  arriva  notizia  in  Eu¬ 
ropa  sono  circa  venti  all’anno,  e  che  un  gran  numero 
di  crisi  passa  inavvertito,  o  perchè  non  fecero  danno, 
o  perchè  scoppiarono  in  paesi  coi  quali  abbiamo  po¬ 
che  relazioni.  Ma  sopratulto  nella  vasta  estensione 
dell’Oceano  ne  debbono  accadere  infinite,  che  a  noi 
rimangono  del  tutto  ignote,  poiché  è  ben  difficile 
che  si  trovi  un  navigatore  precisamente  nel  luogo 
della  scossa  al  momento  della  commozione.  —  Non 
sono  meno  degni  d’attenzione  i  segni  che  d’ordinario 
precedono  il  treinuolo,  e  sono  forse  opportuni  a  dar 
lume  sulla  natura  del  fenomeno.  Gli  animali  avvertiti 
da  oscure  sensazioni  s’inquietano  e  si  lamentano;  gh 
augelli  si  aggirano  qua  e  là  sgominati  e  smarriti;  gli 
uomini  si  sentono  oppressi  e  di  mala  voglia;  l’ atmo¬ 
sfera  si  conturba;  colpi  di  vento  impetuosi,  succeduti 
improvisamente  da  perfettissime  calme;  pioggie  vio¬ 
lenti,  subitane,  insolite  per  la  stagione,  che  durano 
pochi  minuti;  vapori,  talora  fosforescenti,  che  esalano 
dalla  terra,  il  -rossore  del  sole,  ed  alcuni  altri  sin¬ 
tomi  particolari  mostrano  il  turbamento  della  natura, 
come  quando  si  raccolgono  nel  cielo  gli  elementi  del¬ 
l’uragano.  Anche  i  romori  sotterranei  sono  forieri  che 
ricordano  quelli  della  tempesta.  Questi  fragori  si  as¬ 
somigliano,  ora  a  scariche  d’artiglieria,  ora  a  trascinio 
di  carri,  ora  al  tuono;  talvolta  si  fanno  udire  pef 
molti  giorni  prima  che  si  produca  movimento,  tal¬ 
altra  scoppiano  contemporanei  alla  commozione,  con* 
tinuano  per  tutta  la  durata  di  questa,  e  lungo  temp0 
dopo  ;  e  in  qualche  caso  la  terra  ha  romoreggia1® 
senza  uscire  dal  suo  riposo.  Questi  fragori  sotterrane1 
si  propagano  a  diverse  distanze.  Quello  che  acco»1' 
pagnò  il  tremuoto  di  Caracas  del  1811  andò  a  più  y 
200  leghe,  e  quello  del  tremuoto  di  Sumbava  111 
udito  sopra  una  estensione  di  650  leghe.  È  impeI\ 
tanto  da  osservare  che  allato  a  quei  tremuoti  preco®^ 
da  segni,  vi  sono  quelli  che  paiono  prodursi  impr° 
visamente  e  senza  alcuna  predisposizione  della  terra^ 
Tale  fu  quello  di  Lisbona:  la  popolazione  viveva  co  ^ 
al  solito,  e  non  aveva  veduto  il  minimo  segno  di 
|  larme,  quando  ad  un  trailo  si  fece  udire  un  colp° 
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tuono  sotterraneo,  seguito  immediatamente  da  una 
terribile  agitazione:  in  un  istante  caddero  le  mura¬ 
glie,  e  perirono  sessanta  mila  persone.  Questa  diver¬ 
sità  fra  i  diversi  tremuoti,  se  fosse  bene  accertata , 
sarebbe  una  delle  più  essenziali;  perchè  vi  ha  una 
gran  distinzione  da  fare  tra  una  commozione  istan-  ! 
tanea  e  puramente  mecanica,  ed  una  commozione! 
che  fa  parte  di  una  serie  di  fenomeni ,  dai  quali  è 
annunciato,  coi  quali  è  intimamente  legalo,  di  cui 
forse  essa  è  il  risultato.  Ma  non  ostante  le  testimo¬ 
nianze  che  noi  ne  abbiamo,  io  credo  che  sia  ancora 
a  sapersi  se  queste  agitazioni  del  globo  siansi  vera¬ 
mente  effettuate  senza  precedenti  sintomi;  perchè  vi 
potrebbero  essere  di  fenomeni  veri  e  reali  e  fors’an- 
chedi  una  forza  latente  capace  dei  più  grandi  ef¬ 
fetti,  i  quali  tuttavia  rimangano  ignoti  a  noi,  o  per 
mancanza  di  osservazione  abbastanza  attento,  od  an¬ 
che  per  difetto  dei  nostri  sensi,  come  sono  a  cagion 
d’esempio  certi  fenomeni  elettrici.  —  Per  compiere 
questo  breve  sommario  delle  cose  principali  che  do¬ 
vrebbero  osservarsi  nei  tremuoli,  io  aggiungerò  che 
si  ebbe  occasione  di  osservare  che  essi  sono  talvolta 
accompagnati  da  un  cangiamento  nell’abitudine  del 
suolo;  il  che  prova  che  in  certi  casi  l’involucro  del 
globo,  mentre  prova  quel  movimento  d’oscillazione 
che  si  dice  propriamente  terremoto,  subisce  anche 
un  movimento  generale  di  elevazione  o  di  abbassa¬ 
mento,  dopo  del  quale  si  colloca  in  una  posizione  di¬ 
versa  da  quella  che  prima  occupava.  INon  si  può  di¬ 
sconoscere  l’importanza  di  questo  fatto  in  ragione 
del  suo  valore  geografico  e  della  misura  che  esso  dà 
della  grandezza  delle  forze  che  sono  in  azione  nel 
terremoto;  ma  in  realtà  è  difficilissimo  l’osservarlo; 
c  finora  non  lo  fu  guari  che  alle  rive  del  mare,  perchè 
a  bove  non  è  sensibile  il  rapporto  del  suolo  con  un 
livello  costante  ,  mentre  alla  riva  del  mare  il  suolo 
elevandosi  od  avallandosi  lascia  vedere  una  corri¬ 
spondente  variazione  nel  litorale,  che  sembra  o  re¬ 
spingere  il  mare,  od  al  contrario  lasciarsi  da  esso 
invadere.  Egli  è  ben  vero,  che  anche  nell’interno 
dei  territori  un  cangiamento  di  livello  ,  che  non  sia 
estremamente  piccolo  dovrebbe  pure  manifestarsi  per 
1  alterazione  del  pendio  e  per  conseguenza  del  corso 
dei  fiumi.  Ma  in  una  gran  parte  del  globo  il  regime 
delle  acque  non  è  studiato  gran  fatto,  éd  anche  nei 
paesi  civilizzati  una  variazione  di  pochi  centimetri , 
che  è  pur  notevole  a  cagione  delle  immense  forze 
die  l’hanno  prodotta,  può  sottrarsi  in  molti  luoghi 
all’osservazione.  —  Se  abbiamo  una  cognizione  così 
imperfetta  del  modo  onde  si  formano  i  tremuoli,  noi 
conosciamo  ancor  meno  la  loro  causa;  anzi  potremmo 
forse  rimproverare  i  geologi  moderni,  che  non  ab- 
lano  studiato  davantaggio  un  argomento  di  sì  grande 
importanza  pel  genere  umano.  Hanno  considerala  la 
questione  dei  tremuoti  come  un  accessorio  di  quella 
tei  vulcani,  ed  hanno  concentrati  quasi  esclusiva- 
mente  i  loro  studi  su  questa,  la  quale  ha  maggiore  im¬ 
portanza  nella  storia  naturale.  Ed  è  per  ciò  che  noi 
insistevamo  sulla  mancanza  delle  osservazioni,  perchè 
senza  una  base  di  fatti  raccolti  dall’esperienza  è  im¬ 


possibile  fondare  una  teoria.  Finché  non  avremo  i 
fatti  bene  circostanziati  noi  rimarremo  nella  profonda 
|  ignoranza,  in  cui  siamo,  rispetto  alla  causa  dei  tre¬ 
muoti;  le  congetture,  anche  se  imbroccheranno  nel 
vero  non  daranno  mai  la  certezza.  Io  non  nego  che 
i  progressi  della  geologia  in  ciò  che  riguarda  le  eru¬ 
zioni,  potranno  un  giorno  essere  utilissimi  quando  la 
scienza  rivolgerà  la  sua  attenzione  ai  tremuoti;  ma  da 
lungo  tempo  non  pare  che  la  geologia  si  proponga 
un’impresa  diretta  da  questa  parte.  Sia  permesso  il 
dirlo:  gli  antichi  si  occuparono  dei  tremuoti  più  di 
noi;  ma  i  fisici  moderni,  al  pari  degli  antichi,  si  sono 
occupati  a  cercare  quali  forze  potrebbero  turbare  la 
stabilità  ordinaria  della  terra  piuttostochè  ad  analiz¬ 
zare  con  metodo  i  movimenti  per  risalire  poi  coi 
principii  della  mecanica  ai  prineipii  atti  a  produrre 
esattamente  questi  effetti.  Per  la  qual  cosa  la  teoria 
del  tremuoto  è  così  poco  sicura  ai  nostri  tempi  come 
la  era  nei  primi  albori  della  filosofia,  e  di  tutte  le 
nostre  idee  su  questi  fenomeni  bisogna  concedere  la 
priorità  all’ imaginazione  degli  antichi.  Percorriamo 
brevemente  le  opinioni  più  decise  e  più  degne  d’at¬ 
tenzione.  —  Alcuni  geologi  hanno  supposto  che  i 
movimenti  della  scorza  terrestre  siano  dovuti  all’agi¬ 
tazione  della  massa  fluida  interna,  della  quale  sia 
turbato  l’equilibrio  in  un  punto  per  una  causa  qua¬ 
lunque.  Da  simile  turbazione  deve  venire  un  sistema 
di  ondulazioni  concentriche,  le  quali  comunicandosi 
all’involucro  solido  della  terra,  debbono  produrre  un 
movimento  corrispondente  :  ecco  il  tremuoto.  Ma 
quanta  potenza  dinamica  non  sarebbe  necessaria  a 
queste  ondulazioni  sotterranee  per  resistere  alla  pres¬ 
sione  dell’involucro,  e  trasmettere  un’azione  sensibile 
alla  superficie  del  globo?  quale  mobilità  non  do¬ 
vrebbe  avere  il  liquido  perchè  le  onde  vi  si  propa¬ 
gassero  colla  velocità  del  tremuoto?  E  finalmente 
quale  sarebbe  il  fenomeno  naturale  capace  di  pro¬ 
durre  agitazioni  tanto  considerevoli  e  continuate  sic¬ 
come  quelle  che  si  manifestano  nei  grandi  tremuoti? 
—  Altri  ricorrono  ai  cangiamenti  che  si  producono 
naturalmente  per  effetto  del  tempo  nella  forma  della 
sferoide  terrestre:  il  principio  attivo  di  queste  agita¬ 
zioni  risiede  nella  stessa  massa  terrestre,  indipenden¬ 
temente  da  ogni  agente  straniero,  cd  opera  in  virtù 
delle  leggi  di  organizzazione  della  sferoide.  —  L’ipo¬ 
tesi  dei  venti  sotterranei  bene  accolta  dagli  antichi 
fu  dai  moderni  abbandonata  dopo  la  censura  che  ne 
fece  Gassendi,  e  non  è  rammentata  da  nessun  autore 
d.  grido,  tranne  forse  da  Buffon.  -  La  supposizione 
che  i  tremuoti  siano  prodotti  dal  fuoco  che  esiste 
nelle  viscere  della  terra  è  divenuta  la  più  generale  di 
tutte  nel  secolo  xviii.  Allora  si  ascrivevano  questi 
fenomeni,  come  i  fenomeni  vulcanici,  alla  combu¬ 
stione  del  carbon  fossile,  dello  solfo,  del  bitume,  di 
cui  si  conosceva  resistenza  in  vari  luoghi,  ina  r.on  si 
conoscevano  esattamente  la  giacitura  e  l’estensione. 
Le  nuove  combinazioni  che  la  chimica  aveva  scoperte 
spingevano  altresì  ad  imaginare  reazioni  capaci  di  pro¬ 
durre  delle  esplosioni,  e  quindi  delle  scosse.  Voltaire 
interpretò  le  idee  del  suo  tempo  nel  suo  poema  sul 
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tmnuolo  di  Lisbona,  attribuendolo  ad  abissi  di  solfo 
e  di  salnitro.  Buffon,  che  ha  tanto  contribuito  a  ri¬ 
mettere  in  onore  la  teoria  del  fuoco  centrale,  faceva 
da  questo  dipendere  la  maggior  parte  dei  trerauoti, 
come  pure  i  vulcani ,  ma  senza  spiegare  in  modo 
preciso  la  sua  azione  in  queste  circostanze.  —  Alcuni 
fìsici  ammettevano  che  i  gas  detonanti ,  riempiendo 
le  cavità  interiori  fossero  esposti,  in  certi  casi,  a 
prender  fuoco,  come  succede  nelle  mine,  e  che  l’in¬ 
cendio  propagandosi  di  cavità  in  cavità  potesse  in  po¬ 
chi  momenti  trasmettere  lontano  la  scossa.  — Taluno 
anche  suppose  che  grandi  masse  d’acqua  vaporiz¬ 
zandosi  all’  inipi  oviso  per  l’ardore  sotterraneo  sol- 
^cvassero  per  forza  d’espansione  la  superficie  terrestre 
finché  avessero  trovato  uno  sfogo,  o  si  fossero  con¬ 
densali.  —  Un’altra  opinione  emessa  nel  secolo  xvm 
ma  non  seguita  con  quell’attenzione  che  avrebbe  me¬ 
ritato,  è  quella  dell’analogia  fra  il  principio  del  tre- 
muoto  e  il  principio  dell’uragano.  Quest’opinione 
destata  dalle  prime  esperienze  sui  fenomeni  elettrici 
non  si  sollevò  oltre  l’allezza  della  fisica  limitata  di 
quel  tempo.  Supponevano  allora,  che  una  scarica 
elettrica  prodotta  nell’interno  della  terra  determinasse 
una  commozione  che  si  propagasse  ad  una  distanza 
più  o  meno  grande,  cagionando  il  tremito;  e  nou 
pensavano  che  l’elettriciià  potesse  operare  in  tutto  lo 
spazio  scosso,  ma  si  contentavano  di  fallo  agire  in  un 
punto  particolare,  come  origine  di  tutto  il  movi¬ 
mento.  Un  fisico  inglese,  Guglielmo  Slusseley,  pretese 
di  dare  una  teoria  per  calcolare  la  profondità  a  cui 
doveva  aver  luogo  la  scarica  elettrica  in  ragione  del¬ 
l'estensione  della  superficie  scossa;  ed  un  francese  , 
l’abate  Bertholon,  propose  un  preservativo  simile  al 
parafulmine,  cioè  steli  metallici  ramificati  alle  estre¬ 
mità,  e  immersi  nella  terra  da  uii  lato,  e  dall’allro 
nell’atmosfera.  —  Ai  nostri  giorni  le  ipotesi  di  Davy 
sul  principio  degli  incendi  sotterranei,  modificate  e 
sviluppate  da  Gay-Lussac  e  da  altri  scienziati  hanno 
portata  tutta  l’attenziQpe  sul  fenomeno  del  fuoco  a 
detrimento  di  quello  della  commozione.  Per  vero  dire 
da  questi  lavori  uscirono  alcuni  lumi  sopra  questi  due 
fatti,  cioè  che  le  regioni  marittime  sono  più  esposte 
delle  altre  ai  tremiti,  e  che  questi  si  producono  più 
facilmente  negli  anni  piovosi;  perocché  se  l’acqua  è 
uno  degli  elementi  di  combustione,  deve  l’incendio 
sotterraneo  avere  la  maggiore  attività  sotto  ai  grandi 
serbatoi  d’acqua,  e  quando  accadono  più  infiltrazioni. 
Ma  quale  è  la  forza,  da  cui  provengono  le  commo¬ 
zioni?  Sono  forse  il  risultamenlo  delle  ondulazioni 
cagionale  dal  sobbolliinenlo  della  massa  liquida?  ov¬ 
vero  della  terra  stessa,  che  si  contrae  o  si  dilata  a 
misura  che  diminuisce  od  aumenta  l’incendio?  o  sono 
forse  gli  sfranamenti  determinali  dalla  fusione,  od  è 
l’indebolimento  dei  pilastri  che  sostengono  al  disopra 
dei  focolari  la  scossa  della  terra?  o  sono  uragani  che 
nascono  dai  nugoli  dei  vapori  al  disopra  del  fuoco? 
od  è  invece  l’acqua  che  cadendo  ad  un  tratto  sopra 
gl’ immensi  bragieri  vi  fa  un’esplosione,  come  accade 
talvolta  nelle  nostre  caldaie?  od  è  finalmente  il  prin¬ 
cipio  del  fulmine  e  dell’uragano  che  si  sviluppa  nel 


seno  della  terra,  in  seguilo  alla  combinazione  chi- 
;  mica  degli  elementi,  e  vi  si  manifesta  con  fenomeni 
;  speciali,  e  con  una  energia  analoga  a  quella  che 
spiega  nella  regione  delle  nubi?  —  Così,  anche  vo- 
'i  lendosi  attaccare  alla  teoria  più  positiva  e  più  accet¬ 
ti  tabile  rispetto  ai  vulcani,  rimane  sempre  l’incertezza 
^  in  ciò  che  riguarda  i  tremuoti.  Nulla  vi  ha  che  dia  la 
palma  ad  una  delle  diverse  proposizioni;  e  quand’an¬ 
che  siasi  fatto  lutto  pel  fenomeno  dell’eruzione  ri¬ 
ti  mane  ancora  tutto  a  farsi  pel  fenomeno  della  comino- 
|  zione.  Tutti  i  mezzi  pei  quali  il  fuoco  sotterraneo  può 
|l  far  tremare  la  terra,  il  liquido,  il  vapore,  le  contra¬ 
zioni,  le  esplosioni,  l’elettricità,  gli  ebollimenti,  lutti 
!  questi  mezzi  diversi  si  presentano  insieme  e  sulla  li- 
,  nea,  quale  sceglieremo  fra  lutti?  —  Ma  lo  scegliere 
I  è  egli  veramente  necessario?  Poiché  queste  diverse 
|  cagioni  non  si  escludono  a  vicenda,  non  potrebbe 
ij  forse  avvenire  che  secondo  le  circostanze,  sia  la  scossa 
1  effetto  delle  une  o  delle  altre?  E  alla  perfine,  quale 
sicurezza  abbiam  noi  che  non  vi  sia  fra  i  diversi  tre- 
!‘  muoti  una  differenza  ili  effetti  che  dimostri  la  diffe- 
'  renza  del  principio?  Pare  a  me  che  sia  da  buon  filo- 

■  sofo  il  conformarsi  all’opinione  di  Epicuro,  che  il 
|  tremuoto  derivi  ora  da  una  cagione  ora  da  un’altra; 

prima  di  tutto,  perchè  lo  stalo  puramente  congettu¬ 
rale  delle  teorie  consiglia  il  riserbo,  e  poi  perchè  a 
rifiutare  legittimamente  una  sola  delle  cagioni  pro- 
j  poste,  bisognerebbe  poter  provare  clic  questa  cagione 
!;  sia  straniera  al  sistema  fisico  della  terra,  o  incapace 
I  di  produrre  gli  effetti  dinamici  che  gli  sono  attribuiti. 

|  L’agitazione  dell’involucro  della  terra  è  un  fenomeno 
|  di  ordine  cosi  generale,  che  bisogna  riferirlo  indif- 
,j  ferenlemente  a  più  cause  finché  non  sia  determinato 
j;  per  tratti  speciali.  L’acqua  è  mossa  ora  dal  vento,  ora 
'  dalla  forza  di  gravità,  ora  dall’urlo  dei  corpi,  ora 
dalle  variazioni  di  temperatura,  e  talvolta  persino 
'  dall’influenza  degli  astri;  nè  alcuna  di  queste  cause 
si  oppone  all’esistenza  delle  altre,  che  anzi  tutte  s’ac- 
j  cordano  insieme,  si  combinano ,  si  succedono,  cd 
!  agiscono  raduna  al  modo  proprio.  Mi  pare  verosimile 
•;  che  accada  lo  stesso  dell’involucro  della  terra,  mobile 
•  quanto  l’acqua,  e  sottoposto  evidentemente  a  diverse 
cause  naturali  di  agitazione.  Nè  solamente  vi  ha  ra- 
|  gione  di  seguire  l’opinione  di  Epicuro  riguardo  alle 
!  diverse  cagioni  del  tremuoto  che  si  sviluppano  io 
j  seno  alla  terra  per  l’ignizione,  ma  anche  riguardo  » 
j  tutte  le  altre  cagioni  che  possono  essere  diversamente 
'  concepite.  Egli  è  certo  che  nell’interno  della  terra 
|  esistono  cavità  considerabili,  che  queste  gallerie  la' 
vorate  dalle  acque  possono  col  tratto  del  tempo  rovi' 
nare,  e  che  ciò  nou  potrebbe  accadere  senza  clic  il 
suolo  sopraposlo  si  scuota,  sì  screpoli,  si  sprofondi» 
insomma  senza  che  provi  questi  accidenti  caratteri' 
siici  che  si  chiamano  tremuoto.  Dunque  i  cangiamenti 
prodotti  dalle  acque  nell’interno  della  terra  sono  una 

■  causa  permanente  di  agitazione,  da  non  potersi  ne' 
gare,  come  non  si  negano  le  esplosioni  dei  vulcani* 

j  Forsechè  ai  nostri  tempi  non  si  videro  alcuni  villag^1 
della  Selva  nera  scrollati  a  diverse  riprese  dalla 
[  che  li  sosteneva,  e  inabissarsi  alla  line  entro  le  fi-’5 
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sure  d’una  vasta  cavità,  ignota  fino  a  quel  momento, 
e  sulla  quale  si  era  disgraziatamente  edificato?  Sembra 
eziandio  che  i  fiumi  sotterranei  possano  provare  in 
alcune  circostanze  ingorghi  e  discioglimenti  repentini 
capaci  di  comunicare  certi  movimenti  al  territorio  in 
cui  scorrono.  Così  nel  giorno  che  precedette  una 
delle  ultime  eruzioni  di  acque  sotterranee,  che  si 
effettuano  di  tanto  in  tanto  nell'America  settentrio¬ 
nale,  il  suolo  provò  molte  commozioni  accompagnate 
da  fragori  sotterranei  come  nei  tremuoti.  Nè  vale  il 
dire,  che  gli  avvenimenti  di  questa  specie  siano  meno 
comuni  degli  altri;  per  la  quistione  che  noi  conside¬ 
riamo  basta  che  ei  siano  nell’ ordine  degli  avveni¬ 
menti  naturali.  Un’altra  causa  ben  più  generale  ed 
incontrastabile  come  le  altre  si  è  la  contrazione  nor¬ 
male  del  globo,  m  ragione  della  quale  il  suo  invo¬ 
lucro  deve  necessariamente,  a  certe  epoche,  rom¬ 
persi  e  spostarsi;  perocché  è  impossibile  che  questa 
rivoluzione  si  compia  con  un  movimento  insensibile. 
Da  lungo  tempo  la  penisola  scandinava  è  soggetta  ad 
una  variazione  di  questo  genere,  e  sebbene  il  movi¬ 
mento  sia  lentissimo,  tuttavia  la  regione  è  soggetta 
a  rernuo ti  assai  frequenti,  che  forse  a  ciò  si  debbono 
ascrivere.  Ma  quando  sorge  ad  un  tratto  una  catena 
di  monti,  ovvero  un  continente  si  estende,  egli  è  im¬ 
possibile  che  la  terra  non  tremi,  e  più  forte  che  non 
farebbe  per  azione  di  vulcani.  E  siccome  i  terribili 
tremuoti  del  Chili  furono  sempre  accompagnati  da 
cangiamenti  nella  curva  dell’involucro,  si  può  ragio¬ 
nevolmente  supporre  clic  la  causa  principale  dell’abi¬ 
tazione  sia  la  tendenza  dell’ invòlucro  a  cangiare  la 
sua  curva  in  quel  punto.  Infine  volendo  attribuire 
qualche  cosa  all  elettricità ,  il  che  mi  sembra  conve- 
mnte  sopra  tutto  oltrepassandole  proposizioni  del 
secolo  xviii  e  mettendosi  a  livello  della  fisica  odierna, 
•sognerà  riconoscere  che  quantunque  i  movimenti 
Producibili  da  questa  cagione  siano  verosimilmente 
piu  ordinar»  nelle  parti  situale  al  disopra  dei  grandi 
focolari  vulcanici  che  non  altrove,  tuttavia  non  sono 
di  necessità  ivi  limitati.  Può  darsi,  che  uno  scom¬ 
piglio  accidentale  nello  stato  terruo-elettrico  dell’ in¬ 
volucro  del  globo  sia  il  principio  di  certe  commo¬ 
zioni  ,  indipendentemente  da  ogni  rapporto  coi  vul¬ 
cani;  come  uno  scompiglio  analogo  nello  stato  terruo- 
elettrico  dell’ atmosfera  vi  fa  nascere  la  folgore  e 
i  uragano;  e  nessuno  ha  mai  preteso  di  legare  indis¬ 
solubilmente  questi  fenomeni  alle  eruzioni  vulcaniche 
col  pretesto  che  spesso  ne  sono  accompagnali.  Non  è 
impossibile,  che  alcuni  tremuoti  siano  interamente 
Paragonabili  ad  uragani.  Perchè  mai  non  vi  potreb¬ 
bero  essere  nell’  involucro  della  terra  fenomeni  elet¬ 
trici  analoghi,  se  non  negli  effetti,  almeno  nel  prin¬ 
cipio,  a  quelli  di  cui  è  teatro  l’atmosfera?  lo  non 
posso  impedire  a  me  medesimo  d’essere  profonda¬ 
mente  colpito  dai  segni  che  precedono  il  tremuoto,  i 
quali,  a  ben  considerarli,  non  sono  che  sintomi  d’una 
particolare  lensmne  elettrica.  D„1  momento  che  essi 
esistono  vi  ha  già  qualche  cosa  di  nuovo  nella  re-ione 
dm  fra  poco  si  agiterà,  ed  è  mollo  probabile  che 
ulu  attesti  fatti  siano  in  connessione  fra  loro,  e  che 


l’agitazione  non  sia  solamente  una  sequela,  ma  bea 
anco  una  conseguenza  formale  dei  fenomeni  anteriori. 
Trasportiamoci  sull’alto  di  una  montagna,  e  di  là  con¬ 
sideriamo  un  viluppo  di  nubi  che  sotto  a  noi  si 
|  estende  sulla  campagna  e  vi  comincia  un  oragano: 

,  io  m’imagino  che  questo  viluppo  perda  la  sua  incoe- 
renza  e  divenga  solido,  e  che  noi  vi  discendiamo  e 
camminiamo  sopra;  imaginalo  questo,  mi  pare  impos¬ 
sibile  non  imaginare  eziandio  che  ad  ogni  colpo  di 
tuono,  ad  ogni  esplosione  della  forza  elettrica,  il  no¬ 
stro  sostegno  non  tremi  in  qualche  modo  sotto  i  no¬ 
stri  passi.  Io  ne  deduco,  che  se  non  è  contro  natura 
resistenza  di  analoghi  conflitti  nell’involucro  della 
terra,  dovranno  nelle  loro  detonazioni  turbarla  e- 
gualmente.  Però  io  non  ricuso  di  riassumere  tutta 
questa  dissertazione  in  poche  frasi  di  uno  dei  più  ri¬ 
flessivi  geologi  del  nostro  tempo.  «Chiunque  pensi  ai 
tremuoti  è  convinto,  che  tutti  i  ragionamenti  dei  filo¬ 
sofi  e  dei  chimici  vanno  riguardati  in  generale  come 
pure  supposizioni,  e  non  più,  trattandosi  d’una 
materia  le  cui  circostanze  essenziali  sono  così  lontane 
da  quelle  che  cadono  sotto  la  nostra  attuale  osserva¬ 
zione».  (Lyell,  Princ.  of  geol.).—È  appunto  questa 
incertezza  profonda  che  costituisce  il  principale  in¬ 
teresse  scientifico  dei  tremuoti;  poiché  gli  ar-omenli 
in  cui  l’ignoto  prevale  sono  appunto  quelli  che  danno 
pai  eccitamento  alla  speranza.  Queste  agitazioni, 
qualunque  sia  il  loro  principio,  sono  in  sostanza  ri¬ 
flessioni  dirette  di  quell’ordine  sotterraneo,  che  a  noi 
non  si  svela  comunemente  se  non  per  tratti  incerti  e 
vagì»;  e  smora  la  scienza  ha  potuto  entrarvi  solo 
per  mezzo  di  loro  e  delle  eiezioni  vulcaniche.  Quale 
campo  di  esperienza  per  l’esplorazione  dell’invohicro 
della  terra  nelle  sue  inaccessibili  profondità  sarebbe 
più  bello  di  questo  che  presenta  i  fenomeni  diretta¬ 
mente  legati  alla  costituzione  fisica  dell’involucro  ed 
alle  forze  ehe  vi  si  spiegano?  Che  se  anche  noi  non 
vogliamo  contare  sugli  importanti  arcani  che  la  -eo- 
og.a  potrebbe  scoprire  per  questo  mezzo,  dovrebbe 
bastare  il  sentimento  dei  nostri  doveri  verso  in  po¬ 
stema  a  farci  osservare  con  attenzione  i  tremuoti 

di°noSterrtle  '  ''na  ^  6  "°bi,e  ambizione  1»"'» 

r’  ?  '  n°Str*  fi"li  sul,a  filila  delle  di- 
parti  del  suolo  che  dovranno  abitare?  Se  non 
•amo  in  istato  di  dar  loro  i  mezzi  di  prevedere  c 
~  i.,terribili  •ccldwtf  H  minaccieranno 
ana  loio  volta,  come  hanno  minacciato  i  nostri  padri 
e  noi,  sarebbe  però  assai  per  la  sicurezza  dei  loro 
progetti  e  dei  loro  stabilimenti  il  poter  lasciare  una 
geografia  esalta  di  queste  crisi.  E  chi  vorrebbe  ne¬ 
gare  die  colla  perseveranza  delle  osservazioni  e  della 
n  ed.tnZlone  n?n  si  arrivi  un  giorno  a  predire  i  tre- 
.  m,e  SI  P‘>ed-ono  gli  eclissi  ?  Chi  oserebbe 

?  ie  non  s*  ,roverà  mai  un  rimedio  adatto  a 
1  ni.r.1’  0  a,™no  a  diminuirli,  non  foss’altro  che 

are  ìitetlnra?  Se  gli  uomini  non  avessero  inven- 
a  ì  i  metodi  deH’aslronomia,  e  i  parafulmini,  sem- 
rei  ebbe  senza  dubbio  assai  più  chimerico  il  pensare 
a  determinare  in  anticipazione  gli  accidenti  del  cielo, 

0  a  disciplinare  la  folgore,  che  non  sia  il  pensare  a 
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prevedere  od  anche  a  prevenire  le  crisi  del  suolo 
che  ci  sostiene.  Appunto  perchè  siamo  completa-  I 
mente  ignoranti  ned 'argomento  dei  tremuoti,  appunto 
perciò  è  impossibile  farci  un’idea  di  ciò  che  un  giorno  ! 
si  potrà  sapere,  mediante  le  fatiche  dei  secoli.  Muda  j 
insomma  ci  autorizza  a  mettere  un  limite  ai  progressi  j 
della  geologia;  ma  temiamo  di  non  essere  un  giorno  ; 
accusati  d’aver  lasciato  perdere  colla  nostra  negli-  ; 


genza  quegli  elementi  di  osservazione,  senza  dei  quali 
i  progressi  della  scienza  geologica  sono  impossibili. 

TREMCK  (Francesco  barone  di).  -Celebre  capo  di 
Pandori  (vedi)  al  servizio  militare  dell’Austria,  nacque 
il  1°  gennaio  17  U  a  Reggio  di  Calabria,  ove  suo  padre 
era  tenente  colonnello  in  un  reggimento.  Egli  dimo¬ 
strò,  fin  dai  più  tenneri  anni,  un  indomito  carattere. 
Fazionato  per  tempo  alla  vita  del  campo,  aveva  egli 
già  assistito  ad  una  battaglia,  qua  ode  fu  dal  padre, 
creato  in  quel  tempo  governatore  di  Brody,  collocato 
in  un  collegio  di  Vienna.  Entralo  a  16  anni,  come 
ufficiale,  nel  reggimento  di  Palli,  si  rese  famoso  coi 
suoi  stravizzi,  per  cui  fu  in  breve  costretto  di  uscirne. 
Egli  ricomparve  nel  1758,  levò,  a  sue  spese,  una 
compagnia  di  500  uomini,  coi  quali  andò  ad  accoz¬ 
zarsi  coll’esercito  russo,  che  formavasi  in  Ungheria, 
sotto  gli  ordini  di  Munnicb,  e  cattivossi  a  breve  an¬ 
dare,  colla  sua  non  volgare  temerità,  le  buone  grazie 
del  feld  maresciallo.  Essendosi  però  arditamente  av¬ 
ventato  contro  i  Turchi,  alla  testa  di  200  de’ suoi, 
malgrado  il  divieto  fattogli  dal  suo  colonnello,  cui  osò 
perfino  di  percuotere,  venne  sentenziato  a  morte.  Egli 
propose  allora  al  maresciallo  di  graziarlo  se  riusciva 
ad  abbattere  nella  mischia,  colla  sua  sciabola,  tre 
teste  di  Turchi.  Consentitovi  Munnich,  Trenck  se  ne 
tornò  poco  stanlecon  quattro  teste  legate  all’arcione. 
Tale  avventura  non  lo  rese  per  altro  più  saggio;  iui- 
perciocliè,  creato  maggiore  irei  reggimento  dei  dragoni 
d’Orlof  e  citato  con  onore  per  le  valorose  sue  gesta 
al  passo  del  Bug,  del  Dniester  e  del  Pruth,  si  credette 
lecito  ogni  cosa,  e  sehiaffeggiò  di  bel  nuovo  il  suo 
colonnello  che  cercava  porre  un  freno  all’  impeto 
suo.  I\on  valse  questa  volta  la  protezione  di  Mun- 
nieli  a  salvarlo  intieramente;  e  la  pena  di  morte  in 
cui  era  incorso,  vennegli  soltanto  commutala  nel¬ 
l’esilio  in  Siberia,  e  questa  seconda  pena  in  una  de¬ 
tenzione  di  sei  mesi  nella  cittadella  di  Kief.  Uscito  di 
cattività  si  ritrasse  ne’suoi  feudi,  e  risolse  di  nettare 
il  paese  dalle  bande  di  facinorosi  che  lo  infestavano, 
al  che  diede  opera  alla  lesta  di  un  certo  numero  di 
suoi  vassalli,  da  lui  ordinali  in  compagnia  di  panduri. 
—  Mei  4740,  correndo  gli  Ungheresi  alle  armi  per 
soccorrere  la  loro  regina  Maria  Teresa,  Trenck  si 
profferse  di  congiungersi  ad  essi  con  un  reggimento 
di  panduri  levato  a  proprie  spese.  Mei  mese  di  mag¬ 
gio  dell  anno  seguente  dopo  aver  raggiunto  l’esercito 
austriaco,  incalzato  dai  Francesi,  venne  diretto  alla 
volta  del  Danubio  ed  inseguì  l’inimico  sino  in  Baviera. 
In  questa  sua  mossa  pose  ogni  cosa  a  fuoco  e  sangue, 
senza  distinzione  di  età  nè  di  sesso.  Chiamato  a  Vienna 
a  render  conto  degli  atroci  suoi  portamenti,  fu  so¬ 
stenuto  in  carcere,  ma  in  capo  ad  un  mese  posto  in 


libertà.  Tornato  all’esercito,  accrebbe  sino  a  4,000 
il  numero  de' suoi  panduri,  e  marciò  con  essi  verso 
il  Reno  che  ei  passò  a  nuoto,  nel  1745.  Entrato  in 
Alsazia  coll’esercito  austriaco,  Trenck  disastrò  gran¬ 
demente  quella  provincia;  ma  avendo  l’esercito  prus¬ 
siano,  con  opportuna  diversione  in  Boemia,  costretto 
il  principe  Carlo  a  rivarcare  il  Reno,  Trenck  fu  la¬ 
sciato  al  retroguardo  ed  ebbe  a  sostenere  non  pochi 
combattimenti  col  nemico.  Poster  io  mente,  li  set¬ 
tembre  4745,  avendolo  Federico  n  posto  fuori  di  stra¬ 
da,  e  collo  il  momento  in  cui  erasi  fermalo  a  saccheg¬ 
giare  il  suo  campo  per  dar  addosso  al  principe  Carlo, 
venne  Trenck  incolpato  di  essere  stalo  compro  dal  re 
di  Prussia,  di  cui  avrebbe  potuto  impadronirsi.  In 
quel  processo,  25  ufficiali  della  sua  legione  deposero 
contro  di  lui;  ma  fu  soltanto  condannato  a  pagare 
120,000  fiorini  a’  suoi  accusatori,  ch’egli  aveva  ar¬ 
bitrariamente  espulsi.  Invece  di  ottemperare  alla  sen¬ 
tenza,  Trenck  affettò  di  porre  in  non  cale  gli  ordini 
dell’imperatrice,  che  voleva  costringerlo  a  non  uscire 
di  casa.  Tradotto  di  bel  nuovo  innanzi  ad  una  dieta 
militare,  poco  mancò  non  trascorresse  ancora  ad 
insulti  maneschi  contro  il  presidente,  che  gli  fu  strap¬ 
pato  a  stento  dalle  mani.  Rinchiuso  allora  molto 
strettamente  nell’arsenale  di  Vienna,  ricorse  all’astu¬ 
zia  :  corruppe  l’ufficiale  che  lo  custodiva,  si  tinse 
morto,  e  condotto  ai  cimitero,  uscì  dall’avello  e  si 
riparò  in  Olanda  colla  baronessa  di  Lestock,  che  ave¬ 
va  agevolato  coll’oro  e  colle  sue  aderenze  la  di  iu1 
liberazione  e  ch’egli  doveva  sposare.  Ma  non  lardo 
ad  essere  scoperto;  fu  ricondotto  a  Vienna  e  con¬ 
dannato  a  finire  la  sua  vita  nello  Spielberg.  Egli  non 
aveva  che  58  anni  allorché  morì,  li  44  ottobre  1744), 
per  mezzo  del  veleuo  che  crasi,  a  quanto  si  crede, 
da  se  stesso  procurato.  Egli  lasciava  per  testamento 
al  suo  cugino,  di  cui  ci  accingiamo  a  parlare,  e  clic 
scrisse  la  di  lui  vita ,  un  patrimonio  di  oltre  a  2 
milioni  di  fìoriui,  che  gli  venne  quasi  intieramente 
tolto  per  mezzo  d’ingiusti  processi.  Trenck  era  di 
una  forza  erculea  ed  abbatteva  un  bove  di  un  solo 
colpo  di  sciabola.  Egli  possedeva  altresì  alcuni 
rari  pregi:  era  buon  ingegnere,  eccellente  teorico® 
parlava  quasi  tutte  le  lingue  viventi. 

Federico,  barone  di  Trenck,  cugino  del  precedente 
nato  a  Kòuigsberg  li  46  febbraio  4720,  era,  come* 
suo  parente,  di  alla  statura  e  di  forza  non  conino 
Dotato  di  precoce  ingegno  ed  ammaestrato  nelle  p,u 
nobili  ed  ardue  discipline,  erasi  per  tempo  cattivi0 
l'attenzione  del  re  Federico  u,  che  lo  consigliò  eg11 
stesso  d’intraprendere  la  carriera  delle  armi.  A®1" 
messo  come  cadetto  nelle  guardie  del  corpo,  fu  pr® 
mosso  a  cornetta  nel  mese  di  agosto  1745,  e  desb 
nato  ad  insegnare  il  nuovo  esercizio  alla  cavalle,’lfl 
silesiana.  Trattato  dal  re  come  figlio  ed  amico,  vede'*1 
il  giovine  barone  pararsi  a  lui  dinanzi  un  lieto 
splendido  avvenire.  Per  mala  sorte  però,  duroni® 
l’inverno  del  4745,  in  occasione  delle  feste  del  ni* 
Iriuioiiin  della  principessa  Ulrica,  sorella  di  Fede*1® 
ti,  col  principe  reale  di  Svezia,  Trenck  intavolò  41  ^ 
segreto  amoroso  intrigo  colla  principessa  Amalia,  se 
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conda  sorella  del  re,  ed  ebbe  in  sulle  prime  la  for¬ 
tuna  di  tenerla  nascosta  a  tutti.  Nella  guerra  del  1744 
divenne  vieppiù  caro  al  re  per  la  sua  bravura  e  fu 
da  lui  creato  suo  aiutante  di  campo.  Usando  allora  di 
minor  cautela,  commise,  appena  tornato  a  Berlino, 
siflatte  imprudenze,  ne’suoi  abboccamenti  colla  prin¬ 
cipessa,  che  il  re  non  potè  gran  tempo  ignorare 
quanto  succedeva.  Egli  tentò,  con  avvisi  indiretti,  di 
toglierlo  ai  pericoli  che  lo  minacciavano;  ma  Trenck 
non  se  ne  diede  alcun  pensiero,  e  per  prima  puoi 
zione  venne  arrestato  e  sostenuto  in  prigione.  Rila¬ 
sciato  per  la  campagna  del  4745,  pugnò  valorosa¬ 
mente  sotto  gli  occhi  del  re.— In  quella,  Federico  di 
Trenck  era  stato  instituito,  fin  dal  1745,  legatario 
universale  dal  suo  cugino  Francesco,  in  allora  al  ser¬ 
vizio  militare  di  Maria  Teresa,  ed  erasi  fra  di  loro 
stabilito  un  regolare  carteggio.  Dopo  la  battaglia  di 
Sorr,  il  re  fu  fatto  consapevole  che  Federico  aveva 
ricevuto  una  lettera  dal  parente,  e  sdegnato  di  ciò,  lo 
fece  rinchiudere  nella  rocca  dì  Glatz,  dalla  quale 
riusci,  a  forza  d’industria  e  di  perseveranza,  a  scani 
pare.  Li  24  dicembre  1756,  dopo  inauditi  patimenti 
e  privazioni,  giunse  ad  Elbing,  ove  fu  raggiunto  dalla 
madre  e  ricevette  sussidii  dalla  principessa  Amalia. 
Si  mosse  quindi  alla  volta  di  Vienna,  ove  trovò  il 
cugino  Francesco  sostenuto  nell’arsenale,  ma  tuttora 
abbastanza  libero  da  suscitargli,  per  un’inesplicabile 
malignità,  non  pochi  impicci  e  duelli.  Egli  si  risol¬ 
vette  allora  di  recarsi  in  Olanda  e  quivi  imbarcarsi 
per  le  Indie;  ma  abbattutosi  a  Norimberga  nel  ge¬ 
nerale  russo  Lieven,  suo  congiunto  materno,  cedette 
a  suoi  consigli  ed  accettò  una  compagnia  nelle  mili¬ 
zie  dello  czar.  Fermata  la  pace,  volle  veder  Mosca, 
®  c°mpose  un  poema  in  onore  dell’imperatrice  Elisa- 
oelta,  che  gli  fece  dono  di  una  spada  tempestala  di 
diamanti  e  lo  raccomandò  ella  stessa  ai  suo  cancel¬ 
liere.  In  pari  tempo  aveva  Trenck  inspirato  un'ardente 
passione  ad  una  giovine  e  ricca  principessa  russa,  la 
quale,  morta  essendo  di  lì  a  quattro  mesi,  gli  lasciò 
tutti  i  suoi  gioielli  e  il  danaro,  il  cui  valsente  som¬ 
mava  ad  oltre  700,000  ducati. — La  fortuna  pareva 
finalmente  sorridesse  al  barone  Federico,  e  la  morte 
del  cugino  Francesco  lo  metteva  inoltre  in  possesso 
di  sterminale  ricchezze.  Prima  di  recarsi  a  Vienna, 
chiamatovi  dall’ ultima  disposizione  del  defunto,  il 
quale  non  lo  faceva  erede  de’  suoi  beni  se  non  a  patto 
che  non  militerebbe  per  verun  altro  potentato  fuori 
dell’Austria,  volle  visitare  Stoccolma,  ov’ebbe  lieta 
accoglienza  dalla  regina  di  Svezia,  sorella  della  prin¬ 
cipessa  Amalia.  Giunto  a  Vienna,  trovò  la  sua  eredità 
contestata  da  65  processi.  Dopo  di  avere  per  ben  tre 
anni,  dal  4750  al  1755,  sostenuto  quelle  liti,  ed  ab- 
jurato,  come  preliminar  condizione,  la  religione  lu¬ 
terana,  non  raccolse  di  tulle  le  ingenti  ricchezze  del 
cugino  che  65,000  fiorini.  Scioltosi  in  fine  da  tutte 
quelle  legali  pastoje,  percorse  l’Italia  e,  reduce  in 
patria,  venne  creato  capitano  in  un  reggimento  di 
corazzieri.  Mortagli  la  madre  nel  4755,  si  recò  a 
Danzica,  ove  atlendevalo  la  vendetta  del  prussiano 
monarca. —Infatti,  arrestato  nel  colmo  della  notte 


da  trenta  ussari  e  condotto  a  Berlino,  fu  quindi  tra¬ 
sportato  nella  fortezza  di  Magdeburgo ,  ove  venne 
rinchiuso  in  un’angusta  casamatta,  nella  quale,  ol¬ 
tre  ad  esser  privo  della  vista  del  cielo,  era  dai  car¬ 
cerieri  lasciato  in  preda  all’atroce  tormeuto  della 
fame.  Avendo  egli  tentato  ancora  di  evadersi,  il  re, 
infuriato,  diede  ordini  onde  si  costruisse  una  carcere 
specialmente  a  lui  destinata.  Orrendo  adirsi  è  quanto 
egli  soffrisse  Trenck  in  quel  nuovo  suo  covile:  egli 
era  carico  di  68  libbre  di  catene,  ed  a  tal  segno  era 
spinta  la  barbara  ferità  de’  suoi  tiranni,  che  ogni 
quarto  d’ora  veniva  di  nottetempo  dalle  sentinelle 
destalo.  Ma  ad  onta  di  strazii  si  inauditi  nè  la  sua 
salute,  nè  il  suo  industrioso  ingegno  punto  ne  scapi¬ 
tarono;  che  anzi  trovò  modo  di  svincolarsi  da’  suoi 
ceppi  ch’ei  non  ripigliava  se  non  al  giungere  de’car- 
cerieri,  e  potè  allora  impiegare  i  lunghi  giorni  della 
sua  cattività  a  comporre  sì  in  tedesco  che  in  francese 
satire  ed  elegie  state  dappoi  inserite  nella  raccolta 
delle  sue  opere.  La  principessa  Amalia,  più  aucura 
di  lui  infelice  pei  patimenti  da  essa  lei  cagionati, 
studia  vasi  con  ogni  mezzo  possibile  di  far  cessare  la 
ingiusta  prigionia  del  suo  amante.  Sfogatasi  finalmente 
la  regia  vendetta,  Trenck  uscì  dal  suo  orrido  covile 
li  24  dicembre  4765,  dopo  nove  anni  e  cinque  mesi 
di  detenzione.  Egli  non  era  però  ancor  giunto  al 
termine  de’ suoi  martini.  Alcune  persone  aventi  in¬ 
teresse  a  che  non  potesse  domandar  conto  della  ge¬ 
stione  dei  beni  di  Francesco,  persuasero  agevolmente 
a  Maria  Teresa  ch’egli  fosse  impazzato,  perlocchè, 
appena  tornato  a  Vienna,  fu  di  bel  nuovo  incarceralo. 
Non  andò  guari  pertanto  che  avendo  l’imperatore 
Francesco  i  voluto  da  se  stesso  accertarsi  della  vera¬ 
cità  del  fatto,  gli  fece  schiudere  le  porte  della  pri¬ 
gione  c  gli  fece  dare,  per  risarcirlo  in  parte  delle 
sofferte  ingiustizie,  il  grado  di  maggiore.  —  Trenck 
si  ritrasse  allora  in  Aquisgrana,  e  vi  sposò,  nel  47lj5 
la  figlia  di  un  borgomastro.  Egli  attese  in  quella  città 
alla  publicazione  di  una  raccolta  ebdomadaria  intito¬ 
lata:  L'Amico  degli  uomini-,  vi  compilò,  nel  4765,  una 
gazzetta,  e  diede  fuori  varie  opere,  fra  le  quali  vuoisi 
particolarmente  citare  il  suo  Eroe  macedone.  Costretto 
a  desistere  dalla  publicazione  della  gazzetta,  si  ricattò 
col  dare  alle  stampe  un  opuscolo  intorno  allo  Suor- 
timcnlo  della  Polonia.  Dal  4774  al  4777,  percorse  la 
Francia  e  l’Inghilterra,  ove  si  fece  numerosi  e  pos¬ 
senti  amici.  Reduce  in  Alemagna,  gli  vennero  affidate 
varie  segrete  ambasciate,  e  dopo  la  morte  di  Maria 
Teresa,  si  ritirò  al  suo  castello  di  Zwerbach  in  Austria, 

per  ben  dietii  anni  all’agricoltura. 
Nel  478/,  dopo  42  anni  di  esilio,  gli  venne  finalmente 
concesso  di  rivedere  la  patria  e  confondere  le  sue 
colle  lagrime  della  principessa  Amalia  che  morì  pochi 
giorni  dopo.  La  publicazione  delle  sue  Memorie  ot¬ 
tenne  in  quell  anno  medesimo  uno  strepitoso  incontro, 
e  quel  suo  libro  venne  tradotto  iu  tutte  le  lingue. 
—  Intanto  la  rivoluzione  francese  aveva  eccitato  le 
più  profonde  simpatie  di  Trenck,  il  quale  non  avendo 
potuto  trattenersi  dal  publicaro  a  Baden  le  sue  rifles¬ 
sioni  intorno  a  quel  memorando  fatto  (settembre 
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4791),  fu  privato  dalla  corte  d’Austria  dell’assegna- 
mento  di  2,000  fiorini  clie  da  essa  ritraeva.  Il  barone 
si  recò  allora  a  Parigi;  ma  invece  dell’entusiasmo  che 
credevasi  di  eccitare,  non  incontrò  che  la  prigione  e 
la  morte.  Arrestato  per  ordine  del  Comitato  di  salute 
publica  come  segreto  emissario  del  re  di  Prussia,  fu 
condotto  nella  prigione  di  San  Lazzaro,  ed  indi  a 
poco  tempo,  avvolto  in  una  pretesa  congiura,  salì  sul 
palco  li  7  termidoro  anno  ir,  coi  preti  Andrea  Ché- 
nier  e  Roucher.  —  Oltre  alle  opere  di  Trenck  da  noi 
citate,  egli  è  altresi  autore  di  un  Esame  politico  e  cri¬ 
tico  della  storia  segreta  della  corte  di  Berlino,  in  cui 
si  assume  la  difesa  de’ suoi  persecutori  contro  le  ca¬ 
lunnie  di  Mirabeau.  Esistono  tre  traduzioni  francesi 
delle  sue  Memorie;  una  del  barone  di  Bock,  Metz  1 787, 
2  voi.  in- 4 2°;  un’altra  più  completa  di  Letourneur, 
Parigi  1788,  5  voi.  in  42°;  e  finalmente  la  5a  fatta 
da  lui  stesso  ed  accresciuta  di  un  terzo,  Strasburgo 
4788,  3  voi  in  8°,  corredala  di  ritratto  e  rami. 

♦TRENTANNI  (Guerra  di)  (sto?*.)  —  La  riforma 
religiosa  del  secolo  xvi  e  la  susseguente  pace  di  Au¬ 
gusta  furono  le  remote  cause  di  questa  guerra  che 
pose  a  soquadro  l’ Alemagna  dal  1618  al  1648.  I  pro¬ 
testanti  ed  i  cattolici  eransi  lunga  pezza  guardati  in 
cagnesco,  cd  uno  scambievole  timore  aveali  solo 
trattenuti  dal  correre  alle  armi.  L’unione  formala 
nel  1608  tra  i  principi  protestanti,  alla  quale  con¬ 
trastarono,  nel  1609,  i  cattolici  per  mezzo  della  Lega, 
fu  nuova  esca  al  fuoco  latente.  L’incendio  scoppiò 
da  principio  in  Boemia  ( vedi ).  La  chiesa  evangelica 
erasi  a  poco  a  poco  allargata  in  questo  paese  come 
negli  altri  Stati  ereditarli  dell’Austria,  ed  aveva  anzi 
ottenuto,  nel  1609,  importanti  francbige  dall’impe¬ 
ratore  Rodolfo  li.  Le  città  ed  i  nobili  potevano  libe¬ 
ramente  erigere  chiese  e  fondar  scuole;  e  si  fu  in 
vigore  di  questo  diritto  che  i  protestanti  di  Kloster- 
grab  e  di  Braunau  edificarono,  regnante  Mattia, 
chiese  per  la  celebrazione  del  loro  culto,  senza  darsi 
vcrun  pensiero  dell’  opposizione  del  loro  signore. 
L’imperatore  fece  demolire  la  chiesa  di  Klostergrab 
e  chiudere  quella  di  Braunau,  e  rispose  con  severe 
sninacciealle  doglianze  dei  protestanti.  Essendo  corsa 
voc#  non  essere  stato  l’Imperatore  autore  di  quella 
minacciosa  risposta,  li  25  maggio  4618,  nel  mentre 
che  i  consiglieri  imperiali  stavano  assembrati  nel 
castello,  i  deputati  degli  stati  protestanti,  fra  cui  il 
conte  di  Tliurn,  W.  di  Lobkovitz,  il  conte  di  Schlick 
ed  Ulrico  Kinsk,  entrarono  in  armi  nella  sala  del 
consiglio  e  chiesero  imperiosamente  se  alcuno  dei 
consiglieri  avesse  preso  parte  alla  compilazione  della 
risposta  imperiale.  Due  consiglieri ,  già  noli  per 
l’astio  che  nutrivano  contro  i  protestanti,  il  burgravio 
di  Martinitz  ed  il  presidente  della  camera  Slavata, 
non  che  il  segretario  Fabricius,  avendo  rivolto  loro 
acerbe  parole,  vennero  subitamente  afferrati  e  balzati 
da  un’altezza  di  80  piedi  nelle  fosse  del  castello, 
senza  però  che  dalla  loro  caduta  toccasse  loro  grave 
danno.  Ciò  fatto  i  protestanti  s’impadronirono  del 
castello,  espulsero  i  Gesuiti,  stati  segnalali  dagli  stati 
di  Boemia  come  la  causa  dell’oppressione  dei  prote¬ 


stanti  e  corsero  alle  armi  guidati  dall’ambizione  di 
Thurn.  L’unione  mandò  loro  in  soccorso  un  corpo  di 
milizie  sotto  l’ impero  del  prode  conte  Ernesto  di 
Mansfeld,  e  l’Imperatore  comandò  al  suo  esercito  di 
muovere  contro  essi.  Ma  india  poco,  li  20  marzo  1620, 
Mattia  morì.  1  Boemi,  cuiera  notol’odio  delsuosucces- 
sore  Ferdinando  n  contro  il  protestantismo,  osarono, 
li  1 7  agosto,  dichiararlo  scaduto  dal  trono;  quel  principe 
n’ebbe  notizia  il  giorno  28,  allorquando  era  già  eletto 
imperatore.  La  corona  di  Boemia  fu  in  pari  tempo 
offerta  all’elettore  palatino  Federico  v,  il  quale,  re- 
lultante  da  principio,  'finì  per  arrendersi  alle  istanze 
della  moglie,  l’ambiziosa  Elisabetta  figlia  di  Giacomo 
ì  d’Inghilterra,  ed  acceltolla.  Ciò  non  ostante,  rimaste 
essendo  le  truppe  della  Lega  vincitrici  alla  battaglia 
della  Montagna  Bianca  (Weissenberg),  vicino  a  Praga 
(vedi),  li  8  novembre  1620,  e  fuggitosene  il  nuovo 
re,  ebbero  fine  i  moti  di  Boemia  coll’intiera  oppres¬ 
sione  dei  protestanti.  Ferdinando  pose  il  suo  compe¬ 
titore  al  bando  dell’Impero,  e  la  rovina  di  Federico 
era  quindi  inevitabile  dopo  lo  scioglimento  dell’Unione 
effettuatasi  mediante  la  convenzione  di  Ulma,  sotto¬ 
scritta  li  5  luglio  1620.  11  Palatinato  venne  conqui¬ 
stato  dalle  truppe  bavaresi  e  spagnuole,  non  ostanti 
i  soccorsi  cui  Ernesto  di  Mansfeld  e  il  duca  Cristiano 
di  Brunswick  somministrarono  all’elettore.  Con  tutto 
ciò,  disponendo  l’imperatore  della  dignità  elettorale 
in  favore  del  suo  protetto  Massimiliano  di  Baviera,  e 
facendo  in  tal  modo  preponderare  nel  collegio  degli 
elettori  la  parte  cattolica,  permettendo  aTiLLY(uedi) 
d’inoltrarsi  verso  i  confini  della  Bassa  Sassonia  e  dì 
prendervi  una  forte  e  minacciosa  posizione,  sebbene 
non  avesse  più  alcun  nemico  da  combattere,  lasciando 
ch’egli  privasse  i  protestanti  delle  loro  chiese  ed 
espellesse  sovente  i  luterani,  o  commettesse  insom¬ 
ma  ogni  sorta  di  violenze,  spinse  i  principi  prote¬ 
stanti  di  quel  circolo  a  collegarsi  col  re  di  Danimarca 
e  col  duca  di  Holstein  onde  tutelare  per  quanto  potes¬ 
sero  la  loro  sicurezza  e  respingere  l’oppressione  colla 
forza.  Da  un  altro  canto,  avendo  l’esercito  imperiale 
ricevuto  poderosi  rinforzi  eoH’ammeltere  nelle  sue 
file  le  milizie  cui  Wallenstein  (vedi)  aveva  levate  ® 
proprie  spese,  non  andò  gran  tempo  che  quelPeser* 
cito  ottenne  segnalati  successi  sul  nemico.  Li  27  a- 
gosto  1626,  il  re  di  Danimarca  venne  compiutamente 
sconfitto  da Tilly  a  Lutter,  e  costretto  indi  a  non  molto 
a  firmare  il  vergognoso  trattato  di  Lubecea  (6  giugno 
4629),  col  quale  si  obbligò  a  non  più  ingerirsi  nelle 
cose  dell’ Alemagna.  —  La  causa  dei  protestanti  p®' 
reva  quindi  perduta  e  la  prova  più  convincente  dell® 
loro  disperala  condizione  si  è  l’editto  di  restUU' 
zione,  in  data  delli  6  marzo  1629,  che  tolse  loro  luti'1 
i  beni  ecclesiastici  di  cui  eransi  impossessali  dopo  I® 

Ipace  di  religione  del  1535,  con  ordine  di  consegna' 
re  ai  cattolici  le  fondazioni  o  capitoli  (Stifter)  imoae" 
diati  dell’Impero.  Si  fu  in  tali  emergenze  che  il  grande 
Gustavo  Adolfo  (vedi),  re  di  Svezia,  comparve  sull® 
scena.  Stralsunda,  assediata  da  Wallenstein  aliatesi® 
di  100,000  uomini  erasi  posta  sotto  la  di  lui  pi’°le' 
zione  nel  1628.  Acceso  di  ardente  amore  per  la  su® 
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religione  e  mal  soddisfatto  d’altronde  dell’Imperatore, 
non  aveva  potuto  reggere  alle  preghiere  dei  prote¬ 
stanti  ridotti  agli  estremi,  c  nei  primi  di  luglio  1650 
approdò  in  Pomerania  con  un  esercito  di  50,000 
uomini.  Al  suo  avvicinarsi  gl’imperiali  si  diedere  alla 
fuga.  Egli  non  potette  impedire  il  sacco  di  Magde- 
burgo  dato  a  quella  città  da  Tilly  li  20  maggio  1651, 
ma  invigoritosi  per  mezzo  dell’Alleanza  coila  Francia 
e  con  varii  principi  della  Germania,  alcuni  dei  quali, 
come  gli  elettori  di  Brandeburgo  e  di  Sassonia,  non 
aderivano  che  costretti  dalla  forza,  sconfisse  il  gene¬ 
rale  austriaco  a  Lipsia  (vedi)  li  7  settembre  1751,  e 
mercè  la  rapidità  delle  sue  vittorie,  pose  l’Imperatore 
nel  massimo  frangente.  Gl’Imperiali  vennero  espulsi 
dalla  Francofila,  Magonza  fu  conquistata,  sogsio..ato 
il  Fulminalo  eil  invasa  la  Baviera,  mentre,  da  un" al- 
tro  canto,  l’elettore  di  Sassonia  entrava  trionfante  in 
Praga.  Tilly  era  morto,  e  Vienna  stava  in  grande 
“  Tal  era  ,0  stato  delle  cose  dei  protestanti 
w  11  °2;  ma.  rasPetlodi  esse  uiutossi  all’apparirc  di 
allenstein  in  capo  all’esercito  imperiale.  Gustavo 
Adolfo  vi  desi  allora  costretto  a  sgombrare  la  Baviera. 

vvenutosi  presso  Norimberga  nel  generale  austriaco, 
questi  non  credette  opportuno  di  accettare  la  batta¬ 
glia  e  se  ne  stette  immobile  nel  suo  campo  trincerato, 
cui  gli  Svezzesi,  senza  aleun  frutto  aggredirono.  Con* 
venne  perciò  attendere  tempo  più  opportuno.  Li  16 
novembre  4652,  i  due  eserciti  si  azzuffarono  final¬ 
mente  a  Lutzem  (vedi),  ove  Gustavo  Adolfo  pagò  colla 
propria  vita  la  segnalata  vittoria  ivi  da  esso  lui  ri¬ 
portata.  La  sua  morte  avrebbe  avuto  i  più  funesti 
^stillamenti  per  la  causa  dei  protestanti  ove  il  gran 
cancelliere  Oxenstierna  (vedi)  non  fosse  riuscito  a  con- 
ciundere  tra  i  principi  germanici  la  confederazione 
'  Heilbronn,  e  se  il  duca  Bernardo  di  Sassonia- Wei¬ 
mar  e  Gustavo  Ilorn  non  avessero  mantenuto  alle 
armi  svezzesi  la  loro  preminenza  quasi  in  ogni  luogo, 
al  che  non  poco  contribuì  la  morte  di  Wallensle'inj 
avvenuta  li  25  febbraio  4654. —Tutta volta  dopo  la 
sanguinosa  battaglia  di  Noerdlingen  delli  6  settembre 
4654,  succedette  un  compiuto  mutamento  nella  con¬ 
dizione  delle  parti  belligeranti.  Col  trattato  di  Praga 
(30  maggio  4655),  Telettore  di  Sassonia  collegossi 
all  Imperatore  contro  la  Svezia;  parecchi  Stati  acce¬ 
dettero  a  quel  traltalo,  e  gli  Svezzesi  non  trovarono 
altro  scampo  fuorché  in  una  più  intima  unione  colla 
Francia.  II  landgravio  di  Assia -Cassel  fu  orrenda¬ 
mente  disastralo  dal  mese  di  aprile  a  quello  di  agosto 
4657.  Dopo  la  splendida  vittoria  del  duca  Bernardo 
di  Weimar  nell’Alto  Reno,  e  le  felici  imprese  di  Ba- 
ner,  il  quale  penetrò,  nel  1658,  nella  Boemia,  gli 
Svezzesi  in  breve  si  riebbero  e  ripigliarono  sul  ne¬ 
mico  un  formidabile  predominio.  Nel  4640  la  fortuna 
non  si  mostrò  loro  sì  benigna.  Ciò  non  pertanto  le 
vittoriose  gesta  di  Torstenson  e  di  Wrangel  (vedi), 
di  lui  successore,  assodarono  la  preminenza  delle 
loro  armi  sino  al  termine  della  guerra.  Non  fu  che 
nel  1659,  dopo  la  morte  del  duca  Bernardo,  che  i 
francesi  avevano  cominciato  a  prender  seriamente 
Parte  a  quel  conflitto,  ed  è  noto  come  in  quel  tempo 
Suppl.  Encicl.  pop.  j 


il  cardinale  Mozzarmi  solesse  dire  che  «  la  guerra 
purga  la  Francia  da’ suoi  cattivi  umori  ».  Essi  otten¬ 
nero  in  sulle  prime  poco  notevoli  successi;  toccarono 
anzi,  nel  1645,  una  grande  sconfìtta  a  Dultlingen; 
ma  in  processo  Tcrena  e  Condì;  (vedi)  riportarono 
splendide  vittorie  sugli  Imperiali  e  sui  Bavaresi.  A- 
vendo  finalmente  il  generale  svezzese  Koenigsmarck 
occupato,  li  25  luglio  1658,  un  rione  di  Praga,  Fer¬ 
dinando  in,  succeduto  nel  1657  a  Ferdinando  ii,  fu 
costretto  a  chieder  la  pace,  già  preparata  e  lunga¬ 
mente  aspettata  dopo  varii  anni  di  pratiche.  Essa 
venne  sottoscritta  a  Mùnster  e  ad  Osnabrùek  (u.  Ve¬ 
stfalia  pace  di)  li  24  ottobre  1648.  =  !  n  conseguenza 
della  guerra  di  Trent’Anni,  la  quale  orasi  estesa  da 
un  confine  all’altro  della  Germania,  quell’infelice 
paese  fu  preda  di  tutte  le  più  spaventose  calamità. 
Il  ferro,  il  fuoco  e  la  fame  aveano  sperperato  e  gua¬ 
sto  ogni  più  remoto  angolo  di  quella  vasta  contrada. 
L’alterazione  delle  monete  e  la  mancanza  di  lavoro 
accrebbero  a  dismisura  il  valore  di  ogni  cosa  più  ne¬ 
cessaria.  L’arte  militare  sola  progredì  in  quella  lunga 
e  sanguinosa  tenzone.  Gustavo  Adolfo  alleggerì  il  cor¬ 
redo,  diede  maggiore  mobilità  alle  milizie  ed  intro¬ 
dusse  i  traini  di  artiglieria.  Quindi  è  che  le  sue  guerre 
sono,  quant’altre  mai,  memorande  netta  storia  della 
tattica.— È  noto  che  Schiller  ha  scritta  la  Storia  della 
guerra  di  Treni' Anni  (Lipsia  1802;  2  voi.)  con  tale 
chiarezza  ed  eleganza  di  stile  per  cui  non  ebbe 
finora  che  pochi  imitatori.  Le  altre  opere  tedesche, 
intorno  allo  stesso  argomento,  sono  le  seguenti:  Wolt- 
mann,  Storia  della  pace  di  Vestfalia.  Lipsia  4808-9, 
2  voi.);  Fcerster,  Lettere  inedite,  autografe,  con  fide  n- 
ziali,  e  relazioni  officiali  di  Alb.  fVallenstein  (Berlino 
4828-  29,  5  voi.).  Si  possono  anche  consultare.  Ne¬ 
goziazioni  segrete  concernenti  la  pace  di  Miinster  ed 
Osnabriick  (Parigi  1725,  4  voi.  in  fot.);  il  P.  Bou- 
geant,  Storia  del  trattato  di  Vestfalia  (4  774,  2  voi. 
in- 4°,  o  4  voi  in-  423);  e  let.  in  della  Storia  dell'Eu¬ 
ropa  dalla  fine  de!  xv  secolo,  di  Federico  di  Raumer 
TRENTA  TIRANNI  (D’ATENE).-Nell’anno  404  av.* 
C.  ,  quando  ,  dopo  la  guerra  peloponnesiaca  ,  Mene 
cadde  in  potere  di  Sparla  pei  tradimenti  del  partito 
oligarchico ,  gli  Spartani  non  s’ ingerirono  in  alcun 
modo  diretto  nella  costituzione  politica  d’Atene  (Dio¬ 
doro,  xiv,  4),  ma  le  loro  negoziazioni  con  Teramene 
ed  altri  dello  stesso  partito  gli  avevano  convinti  che 
anche  senza  il  loro  intervento  la  democrazia  sarebbe 
stata  ben  presto  abolita.  Nè  s’ ingannarono ,  giacché 
ciò  era  veramente  lo  scopo  del  partito  oligarchico. 
Ma  siccome  questo  partilo  non  aveva  sufficiente  fidu¬ 
cia  nel  proprio  potere  ,  Lisandro  il  quale  già  aveva 
a  o  ve  a  per  Samo  ,  fu  invitalo  ad  intervenire  all’ 
assem  ea  d  Atene  in  cui  s’avcva  a  considerare  la 
qms  ione  del  riformare  la  costituzione.  La  presenza 
ai  Lisandro  e  d’altri  generali  spartani  colle  loro  genti, 
e  le  minacce  che  furono  proferite,  imposero  silenzio 
ad  ogni  sorta  d*  opposizione  dalla  parte  del  partito 
popolare ,  e  a  suggerimento  di  Teramene  fu  decre¬ 
talo  che  s’  avessero  a  eleggere  trenta  personaggi  i 
quali  ordinassero  una  nuova  costituzione.  (  Senof. , 
02 
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Hellen  n,  5,  2).  Lisia  (  in  Eraloeth.  pag.  4  26  ,  ed.  il 
Steph.  )  dà  di  quel  giorno  memorabile  un  ragguaglio 
più  soddisfacente  di  quello  che  non  faccia  Senofonte. 
Questi  trenta  individui  furono  investiti  del  sovrano 
potere  della  republica.  Telamene  ne  avea  nominato 
dieci  ;  altri  dieci  erano  stati  eletti  dagli  efori  ate¬ 
niesi  e  il  restante  dal  popolo.  Il  nome  di  questi  trenta 
si  trova  in  Senofonte  (Hellen.,  n ,  5,  2).  11  loro 
governo  ,  vero  regno  di  terrore  ,  che  per  buona  ven¬ 
tura  non  durò  oltre  un  anno ,  fu  nella  storia  d’Atene 
chiamato  l’anno  dell’ anarchia  o  il  regno  de’ Trenta 
tiranni.  Dal  punto  ch’essi  ebbero  cosi  acquistato  un  | 
potere  apparentemente  legale,  si  misero  ad  occupare  y 
i  posti  vacanti  del  senato  e  le  magistralure  insieme  | 
co’  loro  amici  e  creature.  Il  nuovo  codice  di  leggi 
ch’essi  avevano  a  compilare  non  fu  mai  fatto,  e  que¬ 
sto  affine  di  non  aver  a  porre  restrizioni  a  se  stessi  | 
e  poter  sempre  operare  liberamente  cerne  meglio  loro 
piacesse.  Una  simile  giunta  ,  composta  di  dieci ,  no¬ 
minala  forse  dallo  stesso  Lisandro  ,  fu  incaricata  del 
governo  del  Pireo.  11  line  di  questi  tiranni  era  quello 
di  ridurre  Alme  alla  condizione  d’uua  città  senza  im¬ 
portanza,  e  fare  che  il  popolo  dimenticasse  la  gran 
dezza  a  cui  era  stato  sollevato  da  Temistocle  e  da  Pe¬ 
ricle.  Lo  splendido  arsenale  d’ A  tene  fu  venduto  e  at¬ 
terralo,  e  varie  fortezze  delt’AUica  vennero  distrutte.  | 
A  consolidare  la  loro  tirannia  i  Trenta  credettero  ne¬ 
cessario  di  liberarsi  da  tutte  quelle  persone  che  po¬ 
tevano  guastare  i  loro  disegni.  I  primi  che  vennero 
posti  a  morte  furono  i  sicofanti,  i  quali  durante  il 
tempo  della  democrazia  avevano  contribuito  il  più 
alla  sua  rovina  mediante  il  vergognoso  esercizio  del 
loro  mestiere  ;  e  il  senato  egualmente  che  ogni  bene 
intenzionato  cittadino  furono  lieti  di  veder  la  rcpu- 
blica  liberata  da  quella  peste.  In  queste  operazioni  il 
senato  adempiva  all’uffizio  di  supremo  tribunale  di 
giustizia  ,  e  vi  presedevano  i  Trenta.  Tutti  i  voti  però 
de’  senatori  si  davano  apertamente  acciò  i  tiranni  po¬ 
tessero  vedere  quello  che  volava  ciascun  senatore. 
Questo  modo  di  procedere  ,  comechè  da  principio 
fosse  soltanto  diretto  contro  individui  egualmente  no- 
cevoli  a  tutti  i  partili ,  divenne  cagion  di  spavento 
allorché  lutti  i  ragguardevoli  personaggi  imprigionati 
prima  del  giorno  in  cui  fu  stabilita  la  nuova  costitu¬ 
zione  ,  affinchè  colla  loro  opposizione  non  potessero 
turbare  i  disegni  degli  oligarchi,  si  videro  similmente 
condannati  a  morte.  I  timori  del  popolo  non  erano 
senza  fondamento,  e  Crizia,  il  più  crudo  fra  i  Trenta, 
dava  indizi  bastanti  per  far  credere  che  i  tiranni  non 
sarebbero  proceduti  colla  stessa  moderazione.  Affine 
di  aver  sempre  in  pronto  una  forza  armata  che  li  so-  | 
stenesse  mandarono  legati  a  Sparla  a  domandare  una 
guarnigione  per  occupare  l’Acropoli  ;  e  questa  fu  loro 
concessa  sotto  il  comando  di  Callibio  Armoste.  L’ar¬ 
rivo  di  quella  guarnigione  rassicurò  i  Treuta.  Essi  si  I 
diedero  a  corteggiare  l’Arnioste  sparlano  nel  modo  | 
più  ossequioso  ed  egli  in  contraccambio  mise  le  sue 
genti  a  loro  disposizione  per  qualsiasi  fine  volessero 
essi  adoperarle  nello  stabilire  più  saldamente  il  loro  i; 
dominio.  Cominciossi  a  far  senza  1  intervento  del  se-  " 


nato  ne’processi  de’rei  politici ,  e  cresceva  in  modo 
spaventevole  il  numero  delle  vittime.  Non  solo  coloro 
che  avevano  dato  segno  d’opposizione  o  di  scontento 
pel  governo  de’  Tiranni ,  ma  eziandio  tutti  quelli  che 
col  merito  loro  s’erano  guadagnalo  l’amore  del  po¬ 
polo  ,  venivano  riguardati  come  persone  dannose  che 
potendo  scegliere  avrebbero  p referto  un  governo  po¬ 
polare  evenivano  sommariamente  condannati  a  mor¬ 
te.  Ora  il  regno  de’  Trenta  cominciò  a  mostrarsi  in 
tutto  il  suo  orrore  ,  e  più  alcuno  non  era  che  potesse 
esser  sicuro  della  propria  vita.  L’esser  ricco  era  ba¬ 
stante  causa  di  rovina,  giacché  i  Tiranni,  lasciata  da 
banda  ogni  politica  considerazione  ,  incominciarono 
ad  uccidere  con  niun  altro  fine  che  con  quello  di  ar¬ 
ricchire  dei  beni  delle  vittime.  Le  rimostranze  di  Te- 
ramene  contro  questa  barbarica  effusione  di  sangue 
non  operarono  altro  se  non  che  i  Trenta  scelsero 
5000  Ateniesi  i  quali  dovevano  godere  una  specie  di 
franchigia ,  e  non  potevano  esser  messi  a  morte  se 
prima  non  erano  processati  davanti  al  senato.  Il  resto 
de’ cittadini  dovettero  cedere  le  armi  evennero  trat¬ 
tati  a  guisa  di  proscritti.  Mediante  questo  spediente 
i  Trenta  speravano  di  rafforzarsi  e  farsi  più  indipen¬ 
denti  dalla  guarnigione  spartana.  L’opposizkme  di  To¬ 
rà  mene  a  questa  misura  fu  cagione  della  sua  morte 
(e.  Tifamene).  Frattanto  le  atrocità  erano  ogni  giorno 
più  numerose  e  spaventevoli  e  moltissimi  Ateniesi  fug' 
givano  dal  loro  paese  per  ripararsi  ad  Argo  ,  a  M«- 
gara,  a  Tebe  e  ad  altre  cillàdove  trovavano  ospitale 
e  benigno  accoglimento.  1  Tiranni  cominciarono  ben¬ 
tosto  ad  entrare  in  sollecitudine  per  queste  moltitu¬ 
dini  d'esuli  che  così  adunavansi  intorno  ai  confini  del¬ 
l’Attica  ,  onde  ricorsero  a  Sparla  supplicandola  di  in- 
gerirvisi.  Gli  Spartani  promulgarono  un  editto  che 
conferiva  il  potere  ai  Tiranni  di  arrestare  gli  esuli  in 
qualsiasi  parte  della  Grecia  e  vielava  agli  Siati  greci 
d’ interporsi  a  loro  favore.  Questo  editto  fu  spregiato 
del  tutto  dai  Greci  e  massime  dai  Tebani ,  i  quali  anzi 


dichiararono  che  i  fuoruscili  ateniesi  sarebbero  ac¬ 
colti  e  protetti  in  tutte  le  città  della  Beozia.  E  così 
Tebe,  che  a  ciò  però  non  veniva  mossa  da  generoso 
ed  umano  sentire  verso  gl’  infelici  Ateniesi ,  ma  pi»1' 
tosto  dalla  gelosia  che  aveva  rispetto  a  Sparta ,  di" 
venne  il  ridotto  di  mollissimi  esuli,  tra  cui  il  più  va¬ 
loroso  e  intraprendente  era  Trasibulo.  In  qual  m odo 
il  governo  de’ Trenta  fosse  da  ultimo  alterrato  e  ri¬ 
sta  u  rata  in  Atene  la  costituzione  democratica ,  viefle 
riferito  nell’articolo  Tiusibulo  (vedi).  Senof.  Hellc*’ 
ii ,  o  ;  Diodoro ,  xiv,  3 ,  ecc.  ;  Tirlwall ,  Hist. 
Greece  ,  iv,  p.  174  ,  ecc.  ). 

TRENTA  TIRANNI  ( sotto  l'impero  romano).  — -Ne‘‘ 
la  storia  del  romano  impero  fu  dato  questo  nome  . 
una  serie  d’usurpatori  sorti  in  varie  parti  de’don»'01* 
romani  sotto  il  regno  di  Valeriane  (  anni  255-260  & 
l’era  volgare)  e  quello  di  Gallieno  (261-268).  Ql,eS 
appellazione  dei  Trenta  Tiranni,  ad  esempio  dei  Tre»  ^ 
Tiranni  d’Atene,  è  al  tutto  impropria  e  non  ha  ^ 
runa  analogia  coi  Trenta  d’Atene.  Essi  sorsero  in  ^ 
verse  parli ,  assumendo  il  titolo  d’ imperatore  ,  in  ul 
successione  irregolare,  e  furono  abbattuti  l’uno  dop 
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l’altro.  Inoltre  il  loro  numero  non  ascende  a  trenta, 
se  già  non  vi  si  volessero  annoverare  le  donne  e  i  fi¬ 
gliuoli  che  furono  onorati  del  titolo  imperiale.  Tre¬ 
bbio  Pollione,  il  quale  nell’opera  sua  dei  Triginta 
Tiranni  descrive  le  avventure  di  ciascuno  di  loro,  ha 
fatto  ogni  opera  per  farne  ascendere  il  numero  a  tren¬ 
ta.  1  veri  usurpatori  però  non  furono  se  non  dician¬ 
nove  ,  cioè  :  Canade,  Marciano,  Balista,  Odenato  e 
Zenobia  ,  nelle  provincie  orientali;  Postumo,  Lollia- 
no,  Vittorino  e  sua  madre  Vittoria,  Mario  e  Tetrico 
nella  Gallia  ,  nella  Britannia  e  nelle  province  occiden¬ 
tali  in  genere  ;  Ingenuo  ,  Regilliano  e  Bureolo  nell’ 
Illirico  e  ne’ paesi  circostanti  al  Danubio;  Saturnino 
nel  Ponto;  Trebelliano  nell’  Isauria  ;  Pisone nella  Tes¬ 
sala  ;  Valente  nell’Acaia  ;  Emiliano  nell’  Egitto  ,  e 
Celso  nell’Africa.  I  più  d’essi  erano  d’oscura  condi¬ 
zione  ,  senza  abilità  o  virtù  ,  e  periti  quasi  tutti  di 
morte  violenta.  I  migliori  furono  Pisone  e  Odenato, 
e  quest’ultimo  che  mantennesi  a  Paimira  ,  ricevette 
il  titolo  d’ Augusto  dal  senato  romano,  e  potè  lasciare 
Jl  regno  alla  sua  vedova,  la  celebre  Zenobia.  (Tre- 
bem°  bilione,  Triginta  Tyranui  ;  Gibbon ,  Hist.  of 
thè  Deoline  and  Fall,  cap.  x;  Manso,  Leben  Conttan- 
tm’s  des  Grossen  ,  p.  4 55  ,  ecc.  ). 

TREVERI  (  Civitas  Trevironim  o  /fugasi a  Treviro- 
ruin  dei  Romani  ,  Trier  dei  Tedeschi  )  (  geogr.  ).  — 
Città  degli  Stati  Prussiani ,  provincia  del  Basso  Reno, 
capo-luogo  di  reggenza  e  di  due  circoli,  stata  già  ca¬ 
pitale  dell’elettorato  di  Treveri ,  giace  sulla  destra 
sponda  delta  Mosella  ,  che  si  varea  sopra  un  antico 
ponte  di  pietra.  Essa  è  ,  come  Soletta  nella  Svizzera, 
ima  delle  piu  antiche  città  dell’  Europa  ,  perchè  quan¬ 
do  i  Romani  si  avanzarono  sul  Reno  ,  Treveri  era 
gjo  una  città  ornata  di  belli  edilizi,  e  i  suoi  cittadini 
giunti  a  un  certo  grado  d’ incivilimento.  La  sua  im¬ 
portanza  recò  i  Romani  a  farne  il  capo-luogo  del  Bel¬ 
gio  Primo,  e  gl’imperatori  romani  vi  stanziarono  so¬ 
vente.  Essa  divenne  posteriormente  la  sede  del  pre¬ 
fetto  del  pretorio  delle  Gallie  ,  ch’estendeva  la  sua 
giurisdizione  sulle  Gallie,  la  Spagna  e  la  Bretagna  ro¬ 
mana.  Le  leggi  romane  ,  dice  Schreiber  ,  si  publica- 
vano  in  Treveri  ;  vi  si  coniavano  medaglie  imperia¬ 
li  ;  si  vestivano  le  legioni  d»  panni  fabbricati  in  essa 
città  ,  e  si  davano  loro  armi  in  essa  fabbricate.  Pos¬ 
sedeva  una  scuola  ,  ove  insegnarono  pubicamente 
Uomini  celebri  ,  come  a  dire  Claudio  Manierano  ed 
Eumenio.  La  civiltà  e  la  dottrina  vi  erano  per  siffatto 
modo  propagate  ,  che  Treveri  faceva  a  gara  con  Ko- 
,ma.  Si  scorgono  tuttavia  le  tracce  della  signoria  ro¬ 
mana  ,  a  malgrado  dei  guasti  cui  andò  soggetta  nel  v 
secolo ,  ed  a  malgrado  delle  molte  cose  di  gran  mo¬ 
mento  che  si  trasportarono  altrove ,  così  nel  tempo 
della  sua  distruzione  ,  come  in  appresso  sotto  Car- 
lomagno.  Il  nome  di  Treveri  scontrasi  soventissimo 
nello  antiche  tradizioni  tedesche ,  e  questa  città  po- 
trebbesi  quasi  chiamare  la  Troia  dei  Galli  e  dei  Te¬ 
deschi.  Mei  420  fu  occupata  dai  Franchi  ;  fece  poi 
parte  dell  Austrasia;  nell’  835  fu  incorporata  al  regno 
jj1  Eorena  ,  e  nell’  870  divenne  città  imperiale.  Sul 
f,mre  del  secolo  x  i  suoi  arcivescovi  cominciarono  a 


governarsi  da  principi  indipendenti,  sotto  la  giuris¬ 
dizione  dell’  imperatore  di  Alemagna  ;  uno  di  essi 
Ludolfo  di  Sassonia  ,  fu  rivestito  da  Ottone  m  della 
dignità  di  elettore ,  che  fu  poi  sempre  conservata  dai 
suoi  successori.  L’elettore  di  Treveri  era  il  secondo 
degli  elettori  ecclesiastici.  1  Francesi  s’impadronirono 
più  volte  di  questa  città ,  cui  poi  sempre  restituirono. 
Il  trattato  di  Parigi  del  4814,  confermato  dal  con¬ 
gresso  di  Vienna,  la  die  e  stabilmente  alla  Prussia. 
—  Treveri  è  sede  di  vescovado  ed  annovera  9  chiese 
parrocchiali,  tra  le  quali  diMinguesi  la  vasta  catte¬ 
drale,  antico  edifizio  di  stile  bizantino,  la  cui  parte 
anteriore  e  il  lato  orientale  sono  di  origine  romana; 
vuoisi  che  siano  stati  parte  del  palazzo  dell’impera¬ 
trice  Elena  ,  o  d’una  grande  basìlica  eretta  da  Costan¬ 
tino  il  Grande.  La  chiesa  di  Mostra  Donna  ,  nel  cui 
mezzo  s’innalza  una  maestosa  cupola,  è  uno  de’ più 
bei  monumenti  delParchitettura  germanica,  e  fu  e- 
relta  dal  1227  al  1245.  La  Porta  Mera  ( Porta  Martis 
o  Migra),  la  cui  costruzione  pare  risalga  al  periodo 
gallo- belgico  ,  è  un  edilizio  di  413  piedi  per  lun¬ 
ghezza  ,  47  per  larghezza  nel  corpo  del  fabbricato, 
e  67  piedi  nelle  due  parli  laterali.  Il  pian  terreno  è 
cinto  di  colonne  e  le  quattro  facce  de’ due  piani  pa¬ 
rimente.  Il  governo  prussiano  destinò  ,  non  è  molto, 
questo  edificio  a  stanza  del  museo  centrale,  ove  do¬ 
vranno  essere  deposte  tutte  le  antichità  che  si  di¬ 
scopriranno  nel  governo  di  Treveri.  Il  ponte  sulla 
Mosella  è  di  otto  arcate ,  costruito  di  pietre  di  lava  , 
tagliate  e  collegale  senza  cemento.  A  parere  di  al¬ 
cuni  e  di  costruzione  gallo-belgica  :  a  parer  d’altri  , 
romana.  Sono  pure  nei  dintorni  della  città  parecchi 
avanzi  di  monumenti  romani  ,  alcuni  dei  quali  sono 
tuttora  ben  conservati.  Le  Terme  ,  non  ostante  le  de¬ 
molizioni  fattevi  nel  medio  evo  e  ne*  tempi  moderni, 
sono  da  annoverarsi  fra  i  più  ragguardevoli  monu¬ 
menti  che  ci  rimangono  della  romana  grandezza.  L’a¬ 
cquedotto  romano  ,  che  viene  dalla  Rnwer  e  si  pro¬ 
lunga  sino  all’anfiteatro,  è  ancor  esso  ben  conservato 
nella  sua  parte  sotterranea.  -  1  principali  instituti 
letterari,  sono  :  il  ginnasio  ,  che  succedette  alluni- 
versda  soppressa  da  parecchi  anni  ;  il  seminario  ve¬ 
scovile,  la  biblioteca  comunale  di  70,000  volumi  ;  la 
società  degli  amici  delle  ricerche  utili ,  che  possiede 
un  bel  museo  di  antichilà  ed  obbietti  di  stori,  natu¬ 
rale  ,  con  un  ricco  erbolaio ,  un  gabinetto  tecnolo¬ 
gico  ed  una  preziosa  raccolta  di  monete  di  Treveri 
Possiede  questa  città  tre  ospedali  ,  una  casa  di  rico¬ 
vero  pei  poveri  ed  un  teatro.  Ha  manifattura  di  panni, 
tappeti ,  telerie,  calzette,  cappelli,  sapone,  candele, 
tabacchi  e  carte  dipinte  ;  fonderie,  fabbriche  di  sto- 
v.ghe  e  conce  di  pelli.  Traffica  di  vini ,  biade  e  le¬ 
gnami.  La  popolazione-  di  questa  città  non  è  pro- 
ala-a^!ì  S,m  amP’ezza  »  essendo  ancora  di  soli 
44,000  abitanti  civili  ,  di  16,090  compresavi  la  mi¬ 
lizia.  Mei  dintorni  sono  miniere  di  ferro ,  rame  ,  ar¬ 
gento  e  piombo. 

TREZENE  {geogr.  e  stor.  ant.  ).  — Una  delle  più 
antiche  città  greche  dell’Argolide.  Sì  vuole  che  fosse 
fondata  da  Oro  ,  che  Pausania  (n,  50,  6  )  tiene  per 
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egiziano,  ma  ella  trasse  il  nome  da  Trezene,  uno  dei 
figliuoli  di  Pelope  ,  e  dicesi  che  prima  si  chiamasse 
Posidonia.  Giaceva  sulla  costa  orientale  dell’Argo- 
lide,  a  quindici  stadii  dal  mare.  11  porlo  alla  cui 
entrata  era  T  isola  di  Calauria  ,  chiamavasi  Pogon 
(  barba  ) ,  onde  il  romano  proverbio  di  Trcezenem 
navigare  per  portare  una  barba  posticcia.  La  città 
stessa  trovavasi  sur  un  alto  poggio  tra  il  mare  ed 
il  buine  Crisorroo.  Se  ne  veggono  tuttora  le  ro¬ 
vine  nell’odierno  villaggio  di  Tamala  e  ne’ suoi  din¬ 
torni.  —  Trezene  era  città  sovrana  ,  con  territorio 
considerevole,  e  con  varie  borgate  da  essa  dipendenti. 
E  della  sua  ricchezza  e  potenza  ben  puossi  giudicare 
dal  fatto  che  nell’  invasione  persiana  i  Trezeni  reca¬ 
rono  alla  lega  nazionale  de’  Greci  1000  uomini  e  cin¬ 
que  navi  da  guerra  ;  e  fa  molto  onore  al  loro  carat¬ 
tere  il  generoso  procedere  ch’essi  usarono  verso  le 
donne  ,  i  fanciulli  e  gli  schiavi  ateniesi  che  abban¬ 
donarono  l’Attica  quando  questa  fu  invasa  da  Serse. 
Continuò  la  loro  città  ad  essere  di  qualche  impor¬ 
tanza  (ino  al  tempo  di  Slrabone  ,  e  Pausania  ci  lasciò 
una  descrizione  de’molti  suoi  templi  e  d’altri  publici 
edilizi  ,  la  maggior  parte  de’quali  erano  ornali  di  pre¬ 
gevolissimi  lavori  d'arte  (Paus.  ir,  51,  ecc.  ). 

TRIBUNA  (ardui.).  —  Parecchie  significazioni  ha 
questa  voce  ,  secondochè  si  riferisce  ad  edifizi  sacri 
o  profani.  Negli  edifizi  sacri,  cioè  nelle  chiese,  si 
dice  tribuna  quel  luogo  elevato  che  ha  dinanzi  un 
parapetto  ed  è  praticalo  o  in  fondo  od  ai  fianchi  della 
fabbrica  ,  in  cui  suolsi  collocare  l’organo ,  disporre 
i  leggìi  pei  cantanti  e  suonatori  nelle  feste  ,  o  che  ve¬ 
ramente  è  destinato  ad  uso  privato  di  alcune  fami¬ 
glie  o  persone  benemerite  della  chiesa.  Le  chiese  che 
hanno  molti  altari ,  per  lo  più  fra  un  altare  ed  un 
altro  evvi  una  tribuna  per  trarre  partilo  del  silo  ;  in 
quelle  che  hanno  la  forma  delle  basiliche  antiche  due 
tribune  da  cima  in  foudo  delle  due  parti  laterali  oc¬ 
cupano  il  piano  superiore  delle  navate  più  basse.  Le 
chiese  metropolitane  hanno  una  o  più  tribune  riser¬ 
vate  pel  sovrano  e  per  la  sua  corte.  Quanto  più  una 
volta  persino  nel  santuario  ed  innanzi  a  Dio  ,  al  cui 
cospetto  tulli  gli  uomini  sono  eguali ,  quanto  più  , 
dico  ,  era  invalso  l’uso  della  distinzione  di  ceti  e  di 
persone,  tanto  più  gli  architetti  si  martoriavano  l’in¬ 
gegno  per  trovar  a  proposito  e  fuor  di  proposito  tri¬ 
bune  ,  ove  collocare  fuor  della  turba  i  prediletti  del 
secolo.  Ond’  è  che  in  molle  chiese  antiche  il  numero 
ne  è  esuberante  :  ed  è  certo  che  non  è  in  queste  ove 
regna  la  più  soda  ragione  architettonica  ed  il  miglior 
gusto  d’arte  ;  com’  è  certo  pure  che  non  è  in  esse  tri¬ 
bune  dove  meglio  e  più  santamente  si  glorifichi  Dio 
e  si  celebrino  le  sue  lodi.  Gli  architetti  dei  tempi  no¬ 
stri  ,  guidati  da  uno  spirito  più  evangelico  e  da  un 
gusto  più  squisito ,  non  praticano  tribune  che  per  la 
collocazione  degli  organi  e  per  l'uso  de’  cantanti  e  dei 
suonatori  ;  e  nelle  chiese  de’  claustrali  perchè  abbiano 
la  vista  nella  parte  della  chiesa  aperta  al  publico  i 
frati  e  le  monache  ad  essa  addette.  —  Dicesi  pure  im¬ 
propriamente  tribuna  la  cattedra  per  la  lettura  delle 
epistole  e  degli  evangeli ,  nonché  talvolta  anche  il 


pulpito.  —  Negli  edifizi  dove  si  tiene  parlamento,  la 
tribuna  è  quel  luogo  elevato  dove  si  aringa  ,  e  quindi 
deriva  il  nome  di  eloquenza  della  tribuna  all’  elo¬ 
quenza  parlamentare,  con  cui  si  discutono  gl’inte¬ 
ressi  dello  Stalo  ,  le  quistioni  vitali  della  società  ,  le 
leggi  e  le  trattative  di  pace  o  di  guerra.  In  questo 
caso  la  tribuna  è  collocala  nel  luogo  più  centrale  della 
sala ,  donde  l’oratore  può  esser  più  agevolmente  in¬ 
teso  da  tutti  ed  esser  veduto  dalla  massima  parte.  La 
Tav.  xxiii,  che  rappresenta  due  vedute  interne  della 
cattedrale  di  Lincoln,  fa  vedere  nella  fig.  i  una  parte 
delle  due  tribune  laterali  secondo  l’uso  delle  basili¬ 
che  ;  e  nella  fig.  2  la  continuazione  loro  dalla  parte 
del  coro:  in  queste  la  tribuna  è  sopra  gli  archi  mag¬ 
giori  ,  tra  le  finestre  inferiori  che  dan  luce  alla  na¬ 
vata  più  bassa,  e  le  superiori  che  illuminano  la  nave 
di  mezzo;  ed  è  aperta  verso  l’interno  della  chiesa  a 
guisa  di  galleria  con  piccoli  archi  a  sesto  acuto  ,  se¬ 
condo  lo  stile  del  resto  dell’edifizio. 

TRIBUNATO  ( stor.rom .) — Era  cosi  chiamato  l’uf¬ 
ficio  ch’esercitavano  i  tribuni.  Fu  questa  magistratura, 
della  più  grande  importanza  nella  repuhlica  romana 
esseudo  creala  a  tutelare  i  diritti  del  popolo  contro  le 
pretese  e  le  oppressioni  dei  patrizi.  Per  essa  si  cal¬ 
marono  molle  tempeste  che  avrebbero  rovinato  l’ im¬ 
pero,  si  soddisfece  a  molli  bisogni  della  plebe  e  si 
contennero  le  ambizioni  rivolte  a  distruggere  la  li¬ 
bertà  colla  tirannia.  Senza  il  tribunato  il  popolo  non 
av  rebbe  avuto  rappresentanza,  non  avrebbe  inai  fatto 
ostacolo  al  senato,  al  consolato  ,  e  non  avrebbe  avuto 
un  modo  di  far  intendere  la  sua  voce  e  le  sue  la¬ 
gnanze.  Così  bella  istituzione  è  il  più  gran  monu¬ 
mento  della  libertà  romana  che  rimase  come  un  si¬ 
mulacro  anche  quando  la  libertà  più  non  esisteva. 
Allorché  il  popolo  ottenne  il  tribunato  si  vide  tosto 
modificata  la  costituzione  romana,  poiché  per  mezzo 
di  esso  l’autorità  popolare  faceva  contrapeso  al  patri¬ 
ziato  ,  onde  l’aristocrazia  cominciò  ad  essere  tempe¬ 
rata  dalla  democrazia  ,  e  coll’armonia  di  questi  due 
prinéipii  Roma  resse  lungo  tempo  ,  e  fu  gloriosa  in 
pace  ed  in  guerra.  La  lotta  stessa  del  popolo  e  dei  pa* 
trizi  rese  vigoroso  il  tribunato  che  si  trasformò  o  ven¬ 
ne  assorbito  nella  podestà  imperatoria  ( v .  Tribuno). 

TRIBUNO. — Celebre  medico  nato  in  Palestina  evis- 
suto  nel  sesto  secolo  dell’era  volgare.  Procopio  (&e 
Bello  Golii,  lib.  iv,cap.  10)e  Suida(alla  voce  Tpidcvvo1)) 
dicono  ch’ei  fosse  uno  de’ più  valenti  medici  de’ suo» 
tempi,  e  lo  qualificano  pure  per  uomo  saggio,  tem¬ 
perante  e  pio.  Cosroe,  re  della  Persia,  lo  aveva  i»  6l* 
grande  estimazione  che,  stando  per  trattar  di  pa°0 
coll’imperatore  Giustiniano  (anno  546),  non  voh’a 
far  con  questo  neppure  la  tregua,  fuorché  a  pai10 
gli  fosse  dato  per  un  anno  Tribuno  il  cui  valore  u,e' 
dico  gli  era  noto  e  necessario;  e  notano  gli  storiò 
che  appena  conceduta  siffatta  domanda,  si  conchms1, 
la  tregua  per  anni  cinque.  (De  Bello  Pers.  lib.  ,I» 
cap.  28).  Già  prima  d’ allora  avea  Tribuno  glia' 
rito  Cosroe  d’una  malattia  ond’ebbe  grandi  preseli^ 
e  tornò  in  patria.  Dopo  la  tregua  mentovata 
fer mossi  ancora  un  anno  presso  Cosroe  che  gli  offefS 
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qualunque  cosa  gli  fosse  grato  di  avere;  ed  egli  in 
luogo  di  chieder  danaro,  domandò  la  libertà  d’alcuni 
romani  ch’erano  prigioni  in  Persia.  E  il  re  rimise  in 
libertà  non  solo  coloro  che  Tribuno  gli  avea  parti¬ 
colarmente  richiesto  ma  anco  altri  tre  mila,  la  qual 
cosa  rese  celebre  il  nome  di  Tribuno  per  lutto  l’im¬ 
pero  (Freind,  Stor.  della  Medie.). 

TRIBUNO  (Pietro)  (stor.  venez.). — Doge  di  Ve¬ 
nezia,  eletto  nel  maggio  deH’888,  succedette  a  Pietro 
Candiano  I.  Ei  fu,  dice  Muratori,  personaggio  di  alta 
bontà:  l’imperator  Leone  il  filosofo  lo  insignì  del  ti¬ 
tolo  di  protospalario,  e  l’imperatore  Guido,  ncll’891, 
gli  fe’  pervenire  un  diploma  pel  quale  rinnovavansi  i 
privilegi  e  le  esenzioni  accordati  ai  Veneziani  dai  re 
d’Italia  e  dagl’imperatori  d’occidente.  L’anno  906 
mosse  guerra  agl’Ungheri  i  quali,  predata  l’Italia  e  sac- 
ebeggiate  parecchie  città  nelle  Lagune,  eransi  spinti 
1 .  ^  oiuo110  sino  a  Malamocco  e  poscia  sino  a  Rialto, 
cioè  a  dire  Venezia.  Mori  verso  la  fine  di  maggio  dei 
J 12  f®P®  di  aver  saggiamente  governalo  lo  Stato 
per  2o  anni,  ed  ebbe  a  successore  Orso  Parliema- 
zio  II.  v 

TRIBUNO  (lai.  Irìbunus;  gr.  <pi\<xpxo$).  — Secondo 
1  etimologia  della  parola,  tribuno  significa  una  per¬ 
sona  qualunque  la  quale  si  trovi  alla  testa  di  una 
tribù  (vedi)  e  conduca  l’ interna  amministrazione 
d’essa  tribù  o  la  rappresenti  nelle  sue  relazioni  colle 
altre  magistrature  dello  Stato.  Questa  significazione 
applicasi,  per  vero  dire,  ad  alcuni  degli  ufficiali  di 
questo  nome  che  s’incontrano  nella  storia  romana, 
ma  quanto  ad  altri,  è  dubbio  s’essi  avessero  questo 
nome  Verremo  qui  toccando  di  tutte  le  varie  sorta 
*  ufliziali  romani  che  portarono  questo  nome. 

L  Tribuni  delle  tre  tribù  Romulee.  —  L’esistenza 
.  un  tribuno  per  le  tre  antiche  tribù  patrizie,  cioè 
1  Romani,  i  Tizii  e  i  Lucori,  viene  attestata  da  varii 
passi  d’antichi  scrittori  (Dionigi  d’Alic.  h,  p.  82,  ed. 
Sylburg;  Servio  ad  /Encid.  v,  560;  Pomponio,  De 
Orig.  Juris;  Digest,  i,  Ut.  2,  s.  2,  §  20).  Quanto  alle 
funzioni  loro  non  abbiamo  ragguagli  precisi  ;  ed  è 
probabile  che  fosse  loro  affidato  il  maneggio  degli 
affari  civili,  religiosi  e  militari  delle  loro  rispettive 
tribù. 

2.11  Tribunus  Celerum  è  un  uffiziale  che  incontrasi 
nella  storia  di  Roma  solo  durante  il  periodo  in  che 
fu  governata  dai  re.  Comandava  a  trecento  cavalieri 
(celeres)  che  formavano  la  guardia  della  persona  del 
re  e  che  pigliavansi  cento  per  ciascuna  delle  tre  tribù. 
Dopo  il  re,  egli  era  il  primo  personaggio  dello  Stato 
(Uion.  d’Alic.  ii,  p.86;  Pomponio,  De  Orig.  Juris; 
Digest,  i,  lit.  2.  §  12).  Verso  la  fine  del  periodo  dei 
re,  fu  nominato  a  quest’uffizio  L.  Giunio  Bruto  e  Io  fu, 
secondo  che  narrano,  da  Tarquinio  il  Superbo,  nella 
quale  qualità  egli  convocava  i  comizi  delle  curie  in 
cui  fu  proposta  l'abolizione  del  regio  potere  (T.  Liv.  i, 
59).  In  assenza  del  re,  ne  facea  da  rappresentante  il 
tribunus  celerum  e  convocava  il  senato  egualmente  che  i' 
1  c°mizi  delle  curie  a  cuiprcsedeva.  Le  leggi  che  si  fa¬ 
cevano  sotto  la  di  lui  presidenza  si  chiamavano  leggi 
tribunizie  per  contraddistinguerle  dalle  leggi  regie 


ossia  da  quelle  che  facevansi  sotto  la  presidenza  del  re. 
j  5.  Tribuni  delle  tribù  Seme.  —  Quando  Servio  Tul- 
I  lio  organizzò  il  corpo  de’  plebei  dividendoli  in  trenta 
.  tribù  locali,  ciascuna  di  queste  era  capitanala  da  un 
!  tribuno  il  quale  dovea  tener  registro  degli  abitanti 
del  suo  distretto  e  della  condizione  di  ogni  famiglia 
di  esso  distretto  (Dionigi  d’Alic.  iv,  p.  219).  Siccome 
le  genti  dell’esercito  e  le  tasse  si  levavano  secondo 
queste  tribù  locali,  in  questo  consistevano  le  princi¬ 
pali  funzioni  dei  tribuni.  Lo  scrutinio  delle  cose  do¬ 
mestiche  di  ogni  famiglia  venne  a  quanta  pare  gra¬ 
datamente  cessando  in  parte  perchè  ciò  ripugnava 
allo  spirito  di  libertà  che  s’andava  rapidamente  svi¬ 
luppando  £  in  parte  lo  Stato  ne  conseguiva  sufficiente 
notizia  per  via  del  censo.  Quando  il  popolo  romano 
venne  dipoi  esentalo  dalle  tasse,  cessarono  le  princi¬ 
pali  funzioni  de’  tribuni,  ma  questi  continuarono  ad 
esistere,  e  non  è  improbabile  che  i  tribuni  erarii  che 
trovansi  mentovati  dal  tempo  in  cui  cominciarono 
a  ricever  paga  i  soldati  (anno  406  av.  C.)  fino  alla 
fine  della  republica,  siano  una  medesima  cosa  coi 
tribuni  delle  tribù  Servic  (Niebuhr,  Stor.  Rom.  i).  I 
tribuni  erarii  dovevano  levare  il  tributo  delle  loro 
tribù,  e  pagare  con  esso  i  soldati  (Varrone,  De  Ling. 
Lai.  iv,  p.  49,  ed.  Bipont.  ;  Gellio,  vii,  10).  Dopo 
l’istituzione  dei  questori,  i  tribuni  erarii  non  avevano 
che  a  levare  il  tributo  e  trasmetterlo  ai  questori  che 
distribuivano  la  paga  ai  soldati.  La  legge  aurelia  (70 
anni  av.  C.)  dava  a  questi  tribuni  lo  stesso  poter  giu¬ 
diziale  che  ai  senatori  e  agli  equiti  ;  e  fu  dipoi  tolto 
loro  da  G.  Cesare  (Sveton.  Cres.  41). 

4.  Tribuni  della  plebe.  —  Questi  furono  i  più  im¬ 
portanti  delle  più  sorta  di  magistrali  portanti  il  nome¬ 
di  tribuno,  e  semprechè  nominatisi  tribuni  senz’altra- 
qualilicazione,  s’intendono  i  tribuni  della  plebe.  Nel- 
anno  494  av.  C.  quando  i  plebei  furono  costretti  dal¬ 
l’oppressione  de’  patrizi  a  ritirarsi  al  monte  Sacro, 
si  conchiuse  la  pace  fra  i  due  ordini  a  patto  che  a” 
plebei  si  concedesse  d’aver  magistrali  proprii,  i  cui  at¬ 
tributi  erano  di  proteggere  i  membri  del  loro  ordine 
contro  i  magistrati  patrizi,  e  la  cui  persona  avesso 
ad  esser  sacra  e  inviolabile.  Convennesi  inoltre  che 
chiunque  maltrattasse,  uccidesse  o  costringesse  un 
tribuno  a  far  qualcosa  per  forza  ,  fosse  proscritto 
e  ne  decadessero  gli  averi  al  tempio  di  Cerere  (T. 
Liv.  li,  55;  Dionigi  d’Alic.  vi,  nn.  410 


Dionigi  d’Alic.  vi,  pp.  410,  455). 
Queste  convenzioni  però  non  bastarono  a  proteg¬ 
gere  i  tribuni  contro  varie  molestie  de’  patrizi  ; 
onde  che  poco  dopo  l’istituzione  del  tribunata  ere- 
dettesi  necessario  di  dare  anche  maggior  sigurlàal- 
1  esercizio  del  loro  potere.  Fecesi  pertanto  una  legge 
per  cui  \ieta\asi  a  qualsiasi  persona  l’interrompere 
o  s  ur  are  i  tribuni  nelle  loro  operazioni  risguar- 
an  i  a  p  ebe,  e  in  forza  della  quale  chiunque  avesse 
lasgre  ito  una  tal  legge,  avesse  a  dar  malleveria  ai 
tri  uni  per  qualunque  multa  eh’  essi  potessero  pro¬ 
porre  ai  comizi  da  infliggergli;  chi  non  desse  malle¬ 
veria,  fosse  multato  nella  vita  e  negli  averi  (Dionigi 
d’Alic.  vii,  451,  ecc.;  T.  Livio,  in,  15).  L’inviolabi¬ 
lità  dei  tribuni  fu  finalmente  slabilita  dopo  il  tempt> 
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del  decemvirato  in  forza  d’una  legge  di  M.  Orazio. 
Quanto  al  numero  de’  tribuni  che  naturalmente  si  sce¬ 
glievano  d’infra  i  soli  plebei,  varie  sono  le  opinion». 
Vogliono  alcuni  che  se  n’eleggessero  due  sul  Monte 
Sacro;  e  che  questi  due  scegliessero  poscia  tre  altri  col¬ 
leghi.  Altri  dicono  che  se  n’eleggessero  cinque  a  un 
tratto;  e  altri  ancora  che  non  più  di  due.  Ma  l’opinione 
più  probabile  è  quella  che  fa  cinque  tribuni,  cosicché 
ne  fosse  preso  uno  da  ciascuna  delle  cinque  classi 
servie.  Quello  ch'è  certo  si  è  che  nell’anno  557  av.  C. 
il  numero  de’  tribuni  fu  portato  a  dieci,  cosicché  se 
essi  avevano  veramente  qualche  relazione  alle  classi, 
ciascuna  di  queste  ne  avrebbe  dato  due.  E  questo 
numero  si  rimase  immutato  lino  alla  fine  della  repu- 
blica.  I  tribuni  erano  aceompaguati  da  publiei  ser¬ 
vitori,  detti  viutores ,  i  quali  ne  eseguivano  i  comandi. 
—  I  ragguagli  intorno  al  modo  con  cui  s’eleggevano 
a  principio  i  tribuni  sono  conti  addittorii  al  pari  di 
quelli  che  si  riferiscono  al  loro  numero  primitivo.  11 
dire  che  fanno  Dionigi  e  Cicerone  ch’essi  erano  eletti 
dalle  curie  dehb’ essere  stato  originato  dal  non  avere 
inteso  la  natura  delle  curie  o  dall’aver  confuso  l’e¬ 
lezione  colla  sanzione  di  essa  elezione;  giacché  l’ultima 
era  un  diritto  che  le  curie  ebbero  indubitatamente 
per  un  dato  tempo.  Se  come  la  pensa  il  Niebuhr  , 
essi  erano  destinati  a  rappresentare  le  classi,  veni¬ 
vano  eletti  dalle  centurie;  ma  è  assai  più  probabile 
che  il  collegio  de’ tribuni,  allo  spirare  delPannual 
termine  di  loro  carica,  nominasse  i  suoi  successori, 
dopo  di  essersi  consigliato  colla  plebe.  La  sanzione 
delle  curie  cessò  d’esser  necessaria  poco  prima  che 
fosse  fatta  la  legge  publilia;  dopo  della  quale  ab¬ 
biamo  espresse  testimonianze  che  i  tribuni  fossero 
eletti  dai  comizi  delle  tribù  sotto  la  presidenza  di 
uno  dei  tribuni,  dei  quali  spirava  appunto  il  termine 
dell'uffizio  (T.  Liv.  n,  56>  ecc;  in,  64  ;  Dionigi  d’ Alio, 
ix,  pp,  598,  600,  ecc.).  Siccome  tutti  i  tribuni  do¬ 
vevano  essere  eletti  in  un  solo  giorno  e  prima  del 
tramontare  del  sole,  accadeva  perciò  spesso  che 
quando  la  faccenda  dell’elezione  nou  si  polea  termi¬ 
nare  entro  il  tempo  debito,  gli  eletti  dovevano  com¬ 
piere  il  numero  per  via  di  cooptazione.  Ces^ò  questo 
inconveniente  nell’anno  448  per  opera  del  tribuno  L. 
Trebonio,  il  quale  fece  una  legge  ordinante  che  in 
futuro  le  elezioni  continuassero  ad  aver  luogo  ne 
giorni  seguenti  quando  un  giorno  solo  non  avesse 
bastato  ad  ultimarle.  —  Campo  d’azione  pei  tribuni 
erano  i  comizi  delle  tribù  e  altre  adunauze  de’  plebei, 
ed  essi  accusavano  dinanzi  all’assemblea  della  plebe 
chiunque  (fosse  privato  o  magistrato)  il  quale  avesse 
violalo  i  diritti  della  comunanza,  e  questo  facevano 
essi  senza  timore  d’essere  interrotti  ne’ loro  procedi¬ 
menti.  Quanto  a  se  stessi,  ei  non  avevano  alcun 
potere  giudiciade  ;  ma  soltanto  il  diritto  di  trarre  il 
colpevole  dinanzi  all’ assemblea  del  popolo  e  pro¬ 
porre  una  multa  da  infliggergli6i.  Ne’  tempi  dappoi 
deviarono  talvolta  da  questa  regola  e  s’ assunsero  il 
diritto  di  proporre  la  pena  capitale.  In  origine  il  loro 
legittimo  potere  non  era  che  semplice  auxilium,  cioè 
di°proteggere,  senza  avere  il  diritto  d’ inframmettersi 


immediatamente  nelle  cose  dello  Stato.  Il  potere 
de’  tribuni  (tri  Limici»  palesi  us  o  triènni  cium  jus )  ri¬ 
stringeva»  alla  città  e  a  un  miglio  al  di  là  delle  mura. 
Non  potevano  passar  là  notte  fuori  della  città,  ec¬ 
cetto  che  durante  le  ferie  latine,  quando  tutto  il  po¬ 
polo  ragunavasi  sul  Muute  Albano.  La  casa  d’un  tri¬ 
buno  era  considerala  come  luogo  dii  rifugio  per  chiun¬ 
que  si  credesse  oltraggialo  od  oppresso,  e  lascia  vali¬ 
sene  aperte  le  porle  cosi  di  giorno  come  di  notte.  Da 
principio  i  plebei  consideravano  i  tribuni  non  solo 
come  loro  proiettori  contro  l’oppressione  dei  patrizi 
ma  anche  come  arbitri  delle  questioni  che  insorges¬ 
sero  Ira  di  loro  (Walter,  Gcschichle  des  Rum.  Rechisi 
p.  85).  11  potere  tribunizio,  come  fu  una  volta  sta¬ 
bilito,  crebbe  rapidamente  seeondochè  cresceva  in 
importanza  la  comunanza  medesima  ;  anzi  può  dirsi 
che  la  crescente  importanza  della  comunanza  fi* 
opera  de’  tribuni.  Non  erano  ancora  corsi  qua- 
rantanui  dall’ istituzione  del  tribunato  che  i  suoi 
membri  già  intervenivano  alle  deliberazioni  del  se¬ 
nato  ;  e  nel  454  av.  G.  i  tribuni  costrinsero  il  senato 
a  ragunarsi,  in  opposizione  ai  consoli,  per  poterà 
mettergli  dinanzi  una  rogazione  e  discuterne  il  ine¬ 
rite  (Dionigi  d’Alic.  x,  pp.  628,  657).  D’indi  in  poi 
o  i  tribuni  medesimi,  ovvero  i  consoli  a  lor  richiesta, 
proponevano  mezzi  legislativi  al  senato,  come  veg- 
giamo  quando  fu  dai  tribuni  domandala  una  nuova 
legislazione  (Dionigi,  x,  p.  678).  Questa  dimanda  dei 
tribuni  fu,  dopo  alcune  opposizioni  dalla  parte  dei 
patrizi,  finalmente  esaudita,  e  condusse  alla  nomina 
dei  decemviri,  al  fine  di  compilare  un  nuovo  codice 
di  leggi.  Durante  il  secondo  decemvirato  il  tribunato 
fu  sospeso,  come  lutti  gli  altri  magistrali;  ma  termi- 
uata  la  faccenda  della  legislazione,  nominaronsi  nuo¬ 
vamente  i  tribuni  e  si  fu  a  loro  proposta  che  rista u- 
rossi  eziandio  il  consolalo  (T.  Livio,  ni,  54),. —  L» 
condizione  de'  tribuni  dopo  la  legislazione  deeemvi- 
rale  si  trovò  assai  diversa  da  quella  ch’era  stala  per 
l 'addietro.  D’indi  in  poi  troviamo  contenuti  nelle  tribù 
e  patrizi  e  clienti; e  i  tribuni  avere,  rispetto  all’intiera 
nazione,  quella  medesima  relazione  che  prima  avevano 
solo  rispetto  alla  comunanza.  Essi  diventano  i  pro¬ 
tettori  di  lui  la  la  nazione  come  ragunata  ne’  comi21 
delle  tribù  e  in  opposizione  al  senato  e  a’  magistrati» 
e  sono  i  rappresentati  dell’  elemento  democratico 
dello  Stato  iu  opposizione  all'aristocratico.  E  q**er 
sto  spiega  come  avvenisse  che  la  loco  protezioni 
fosse  ricercata  dai  patrizi  egualmente  che  dai  pii' 
bei  (T.  Livio,  ut,  56;  viu,  53,  ecc.).  Indi  inaan** 
compaiono  anche  forniti  del  diritto  d’intervenire11 
tutte  le  deliberazioni  del  senato  ;  ma  il  loro  pò*1** 
era  fuori  deUe  porte  aperte  ,  dov’  essi  aveano  lof<* 
seggi.  Ebbero  in  ogni  tempo  il  diritto  di  prop°rr6i 
provedimenti  all’assemblea  delle  tribù  la  quale  poteva 
ammetterle  o  rigettarle  a  talento.  Siffatte  risoluto111 
delle  tribù  si  chiamavano  plebisciti  e  richiedeva!*0 
la  sanzione  del  senato  ©  delle  curie  prima  ciieacq01' 
stessero  forza  di  legge.  Ma  la  legge  Valeria  oi  di»0 
che  tulli  i  plebisciti  fossero  da  osservarsi  da  tutta 
nazione  senza  altra  conferma  (V.  Vusbjsciio).  Ques 
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diede  ai  tribuni  una  straordinaria  influenza  in  tutti 
gW  affari  dello  Stato  ,  e  1’  elemento  democratico 
venne  ad  aver  la  prevalenza.  Ma  intantochè  per  tal 
guisa  veniva  estrinsecamente  crescendo  il  potere  del 
tribunato,  dentro  il  corpo  o  collegio,  come  chiama- 
vasi,  segui  un  mutamento  che  ne  scemò  fino  ad  un 
certo  grado  il  potere,  Fino  all’anno  394  av.  €.  tatti 
gli  affari  trattati  nel  collegio  de’  tribuni  si  erano  sem¬ 
pre  deeisi  da  una  maggioranza  de’  membri  di  esso 
collegio,  ma  nel  suddetto  troviamo  per  la  prima  volta 
Cbe  l’intercessione  fi!  velo)  di  un  solo  tribuno  rende 
nulla  la  risoluzione  de' suoi  colleglli  (T.  Livio,  v,  25 
29).  Non  si  sa  donde  avesse  origine  questa  innova¬ 
tone;  ma  il  fatto  sta  eh’ essa  indebolì  il  potere  del 
collegio  in  quanto  che  al  partito  aristocratico  riu¬ 
sciva  facile  di  trarre  a  sé  uno  de’ tribuni,  e  per  tal 
modo  mandare,  a  vuoti  i  disegni  degli  altri.  A  casi 
siffatti  non  eravi  alcun  Titnedio,  e  lascia  vasi  andar 
cosa.  C.  Tiberio  Gracco  fu  il  primo  ad  accennare 
il  modo  con  cui  il  collegio  si  potea  liberare  d’un 
membro  ostinato.  Egli  propose  al  popolo  di  privare 
un  tribuno  siffatto  dell’uffizio  suo,  espediente  del 
quale  feeesi  dipoi  uso  qualche  volta.  Lo  stesso  potere 
però  che  un  tribuno  aveva  sulle  risoluzioni  de’  suoi 
colleglli,  egli  lo  aveva  eziandio  sui  procedimenti  di 
un  magistrato,  fosse  questi  console,  o  censore  o  pre¬ 
tore  ed  anche  sopra  un’ordinanza  del  senato.  Il  di¬ 
ritto  del  tribuno  di  semplicemente  intervenire  nel 
senato  crebbe  gradatamente  al  potere  di  convocare 
il  senato,  di  proporgli  qualsiasi  -provedimento  relativo 
al  governo  od  all’ainministrazioive;  e  il  senato  ricorse 
spesso  ai  tribuni  affine  di  costringere  i  magistrati 
ad  assentire  alle  sue  volontà  (T.  Livio,  iv,  26;  v,  9; 
xxv,lr.  4 5).  Finalmente  fu  stabilito  dal  plebiscito 
Alinio,  che  un  tribuno  avesse  ad  esser  membro  del 
Senato  in  virtù  del  suo  uffizio.  Non  si  sa  bene  a  che 
tempo  si  vincesse  questo  plebiscito,  ma  non  è  impro¬ 
babile  che  fosse  proposto  da  C.  Atinio  il  quale  fu 
tribuno  nell’anno  150  av.  C. — Quanto  agli  altri  ma¬ 
gistrati,  i  tribuni  non  solo  avevano  la  podestà  di  ar¬ 
restare  qualsiasi  de’  loro  procedimenti,  ma  al  bisogno 
potevano  catturare  il  più  alto  magistrato,  e  metterli 
in  prigione  od  infligger  loro  la  pena  capitale  col  farli 
precipitare  dalla  rupe  tarpea.  Non  eravi  alcun  potere 
nella  romana  republica  il  quale  potesse  stare  ap¬ 
petto  a  quello  dei  tribuni,  e  durante  l’ultiino  periodo 
della  republica  essi  formavano  un  vero  senato  de¬ 
mocratico.  Ma  qualunque  possa  essere  stato  l’abuso 
che  alcuni  tribuni  fecero  di  questo  loro  esorbitante 
potere  e  per  quanto  male  abbiano  essi  prodotto,  egli 
è  certo  (e  niuno  il  niega)  che  Roma  dovette  in  gran 
parte  la  sua  grandezza  all’istituzione  del  tribunato. 
--Siila  nel  tentativo  ch’ei  fece  di  riformare  la  costitu¬ 
zione  su  princ  pii  aristocratici,  ridusse  il  potere  de’ 
tribuni  a  quello  ch’era  in  origine.  Ma  questa  inno¬ 
vazione  fu,  come  tutti  i  suoi  mutamenti  costituzio-  ! 
nali,  un  compiuto  fallimento,  e  i  tribuni  vennero  re-  ] 
stituiti  nel  pieno  loro  potere  da  Pompeo  (V.  Silla;  ! 
Pompeo). —Durante  l’impero  il  collegio  de’  tribuni 
del  popolo  continuò  ad  esistere;  e  sotto  Augusto  si 


tenevano  tuttora  comizi  per  l’elezione  de’  tribuni 
quantunque  la  libertà  d’  elezione  si  venisse  grada¬ 
mele  spegnendo  (SVetonio,  Ang.  40;  Vellejo  Pa¬ 
tere.  n,  in).  Anche  l’influenza  de’ tribuni  scemò 
rapidamente  e  già  fin  dai  primi  tempi  dell’impero 
|  la  troviamo  ristretta  ad  intercedere  nei  decreti  del 
senato  e  a  proteggere  individui  oppressi  od  oltrag¬ 
giati  (Tacito,  Armai,  xvi,  26;  iv,  9;  Plinio,  Episl.  i, 
25  ;  ix,  -15).  I  tribuni  però  continuarono  ad  esistere 
linoni  quinto  secolo  dell’era  volgare;  «  quantunque 
il  loro  potere  fosse  assai  limitato,  continuarono  tut¬ 
tavia  ad  essere  considerati  come  i  protettori  dei  de¬ 
boli  e  degli  oppressi,  il  che  dava  al  loro  uffizio  una 
!  grande  importanza  morale.  E  per  questo  motivo 
egualmente  che  per  avere  autorità  sul  eollegio,  gli 
!  imperatori,  comunque  patrizi,  credettero  bene  d’es- 
|  sere  anror  essi  tribuni.  Infatti  l’uffìzio  del  tribuno, 

;  tutte  le  altre  magistrature  essendo  unite  in  una  sola 
persona,  era  la  sola  cosa  cbe  mancasse  a  compiere  il 
sovrano  potere  d’un  imperatore.  Nell’anno  15  av.  C. 
Augusto  ricevette  la  podestà  tribunizia  a  vita  e  ad  ogni 
cinque  anni  si  nominava  egli  stesso  a  collega  del  tribu¬ 
nato  uno  de’  suoi  parenti  od  amici  (Svcton.  Aug.  27, 
40;  Tiher.  9).  Questa  potestà  tribunizia  d’imperatore 
venneg+i  conferita  dal  Senati»  e  venne  appunto  con¬ 
siderata  come  equivalente  a  potere  reale  o  dittatorio 
coonestato  con  nome  popolare  (Tneit.  Annoi,  i,  2; 
m,  56).  L’esempio  d’Augusto  fu  seguito  da’  suoi  suc¬ 
cessori,  e  la  podeslà  tribunizia  divenne  parte  essen¬ 
ziale  dell’ imperiale  dignità  e  fu  finalmente  stabilita 
come  tale  dalla  legge  dell’impero  di  Vespasiano  (Lex 
de  imperio  Vespasiani  ;  Svet.  Ti  ber.  25;  Vespa*.  42; 
Tiius .  -6). 

5.  Tribuni  militavi  cum  consiliari  polestate.  —  Nel¬ 
l’anno  445,  av.  C.  il  tribuno  C.  Canuleio  vinse  pa¬ 
recchie  rogazioni,  una  delle  quali  era  che  il  popolo 
avesse  facoltà  d’eleggere  dai  patrizzi  o  dai  plebei  in- 
disiintamente.  A  fine  di  evitare  le  conseguenze  di 
questa  legge,  il  senato  decretò  che  in  luogo  di  con¬ 
soli  si  eleggessero  promiscuamente  da  ambo  gli  or¬ 
dini  tribuni  de  mitili  con  podestà  consolare;  e  ac¬ 
ciocché  i  plebei  non  vi  potessero  guadagnar  molto  a 
un  tratto,  il  potere  censorio  che  fino  ad  allora  era 
slato  parte  del  potere  consolare,  fu  separato  da 
questo  e  dato  a  due  nuovi  magistrati  patrizi ,  ciò 
furono  i  censori.  Impertanto  nell’anno  444  av.  C. 
in  luogo  de’ consoli  si  elessero  tre  tribuni,  uno  dei 
quali  era  plebeo.  Negli  anni  seguenti  però  venne 
fatta  facoltà  al  popolo  di  eleggere  tribuni  o  consoli 
secondo  gli  fosse  parso  più  conveniente.  E  di  qui  ne 
venne  che  per  una  serie  d’anni  si  elessero  quando 
consoli  secondo  l’ antica  usanza  e  quando  tri¬ 
buni.  Dall’anno  426  av.  C.  il  numero  dei  tribuni 
venne  variando  da  tre  a  quattro  fino  all’anno  405 
av.  C.  nel  quale  fu  cresciuto  a  sei,  il  qual  numero 
si  rimase  inalteralo  fino  all’anno  566,  nel  quale  fu 
abolita  la  magistratura  de’  tribuni  militari  con  poter 
consolare,  e  venne  ristaurato  il  consolato.  Questi 
tribuni  consolari,  come  chiamansi  per  brevità,  ave¬ 
vano  lo  slesso  potere  che  i  consoli,  salvo  la  parte  che 
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n’era  stala  tolta  e  data  ai  censori.  E  per  questa  e  per 
allre  ragioni  i  patrizi  non  avevano  tanto  a  male  che 
tale  tribunato  cadesse  in  plebei  quanto  che  il  conso¬ 
lato,  il  quale  veniva  santificato  da  solenni  auspizi 
(T.  Liv.  iv,  v,  vi;  Dionigi  d’Alic.  xi,  p.  756,  fino 
alla  fine;  Diodoro,  xv  ;  vedi  anche  il  Niebuhr,  Stor. 
Rom.  ii). 

6.  I  Tribuni  mililnres  o  militimi  cioè  de’ soldati  erano 
una  classe  d’uffiziali  dell’esercito  romano,  de’ quali 
eranvene  da  principio  quattro  per  legione.  In  origine 
venivano  eletti  dai  consoli,  ma  nell’anno  564  av.  C. 
fu  decretato  ch’indi  in  poi  la  metà  s’avessero  a  eleg¬ 
gere  dal  popolo  ne’  comizi  delle  centurie,  mentre 
dell’altra  metà  lasciavasi  la  nomina  ai  comandanti 
delle  legioni  come  prima  (T.  Liv.  vii,  8);  e  siccome 
ve  n’avea  sei  nell’esercito  consolare,  tre  di  essi  erano 
eletti  dal  popolo  e  tre  dal  console.  Questi  furono  fino 
agli  ultimi  tempi  della  republiea,  chiamati  ruffuli  e 
gli  altri  comitiati  ( T.  Livio,  vii,  o;  Festo,  ad  v.  Ruf- 
fuli).  In  appresso  il  numero  di  questi  tribuni  crebbe 
a  sei  per  legione  e  talvolta  lasciavasene  tutta  la  no¬ 
mina  ai  consoli  (T.  Liv.  xlii,  51).  Ma  pare  che  que¬ 
sta  non  fosse  un’eccezione  alla  regola,  giacché  dopo 
quel  tempo  troviamo  nuovamente  il  popolo  partecipe 
all’elezione  d’ una  parte  de’  tribuni  (T.  Livio,  XLiir, 
44;  xliv,  21).  L’uffizio  de’ tribuni  militari  consisteva 
in  mantenere  la  disciplina  tra  i  soldati,  soprainten- 
dere  a’  loro  esercizi  e  stato  sanitario,  far  l’ispezione 
delle  sentinelle,  comporre  le  differenze  insorte  tra 
soldati,  in  aver  cura  ch’essi  ricevessero  le  necessarie 
provisioni  e  simili. 

TRIBUTI  (econom.  ‘polii.).  —  È  questo  un  grande 
argomento  che  abbraccia  tutte  le  parli  della  scienza 
sociale.  È  indispensabile  stabilir  bene  i  principii  dai 
quali  conviene  partire  acciò  non  si  cada  in  errori 
nella  pratica.  Per  essersi  ammesso  che  ogni  ricchezza 
venga  dal  terreno  ,  taluni  governi  spinsero  all’  ec¬ 
cesso  il  tributo  fondiario.  Per  essersi  creduto  che  la 
gravezza  dei  tributi  ecciti  e  favorisca  l’industria,  ta¬ 
luni  altri  dissero  che  gl’  Inglesi  sono  liberi ,  perchè 
pagano  grandi  sussidii  :  al  contrario  ,  perchè  liberi , 
son  ricchi  ;  e  perchè  ricchi ,  possono  pagar  grandi 
sussidii.  I  pubblici  tributi,  anche  consentiti  dalla  na¬ 
zione  ,  sono  sempre  una  violazione  delle  proprietà  , 
non  potendo  col  loro  mezzo  aversi  dei  valori  se  non 
togliendoli  da  quelli  prodotti  dalle  terre  ,  dai  capi¬ 
tali  e  dalle  industrie  dei  particolari.  Ciò  non  vuol  dire 
che  la  necessità  di  mantenere  il  corpo  sociale  non 
giustifichi  in  ogni  paese  i  tributi  ;  vuol  dire  soltanto 
che  ogni  qual  volta  i  tributi  oltrepassano  quanto  è 
indispensabile  a  proteggere  la  società ,  il  di  più  de- 
vesi  riguardare  come  uno  spoglio ,  come  un  sacri- 
tìzio  puramente  gratuito  che  viene  strappato  con  la 
forza.  Sotto  qualunque  forma  i  membri  di  una  so¬ 
cietà  soggiacciono  alle  domande  del  governo  ,  si  pri¬ 
vano  di  una  massa  di  mezzi ,  dei  quali  questo  si  ri¬ 
serba  disporre.  Per  giudicare  di  ciò  che  ne  risulta, 
eonvien  dunque  unicamente  sapere  qual  uso  il  go¬ 
verno  farà  di  questi  mezzi ,  poiché ,  se  gl’  impiega  in 
un  modo  che  possa  chiamarsi  profittevole ,  è  mani¬ 


festo  che  i  tributi  sono  cagione  di  accrescimento  della 
ricchezza  nazionale  ;  se  gl’  impiega  in  un  modo  ste¬ 
rile  e  improduttivo  ,  bisogna  trarre  una  conseguenza 
opposta.  Non  si  obblii  che  quanto  si  paga  al  governo 
sia  a  titolo  di  tributo  ,  sia  di  prestiti  ,  è  risultamento 
delle  fatiche  produttive  anteriormente  fatte,  e  eli’ è 
del  tutto  consumato  ed  annientato  nel  giorno  in  cui 
entra  nel  tesoro  nazionale.  Senza  dubbio  ciascun  cit¬ 
tadino  deve  riconoscere  come  necessario  ed  anche 
indispensabile  un  tale  sacrifizio  ,  e  sopra  il  prodotto 
della  sua  fatica  attuale  ,  o  sopra  le  rendite  dei  suoi 
capitali  che  sono  l’effetto  di  una  fatica  più  antica, 
levare  ciò  che  abbisogna  allo  Stato ,  perchè  questo 
Io  governi ,  lo  amministri  e  lo  difenda  ;  ma  devesi 
aver  sempre  in  vista  che  i  tributi  sono  una  spesa 
e  non  un  impiego;  che  ciascun  cittadino  li  paga  dif¬ 
falcando  una  porzione  della  sua  proprietà  per  go¬ 
dere  della  sicurezza  dell’altra  ;  che  bisogna  sì  fotta 
porzione  sia  la  più  piccola  possibile  ;  che  non  si  tratta 
di  togliere  agli  uomini  tutto  ciò  a  cui  possono  ri¬ 
nunziare  ,  o  tutto  quello  che  può  essere  loro  strap¬ 
pato  ,  ma  soltanto  ciò  eli’  è  indispensabile  pei  biso¬ 
gni  dello  Stato  ;  che  se  si  usa  di  tutta  la  possibilità 
che  i  cittadini  hanno  di  fare  taluni  sacrifizi,  non  se 
ne  debbono  esigere  mai  tali  che  alterino  la  ripro¬ 
duzione  al  punto,  che  più  non  si  possano  annual¬ 
mente  ripetere.  —  Tutti  i  tributi  immaginabili  ,  C 
crediamo  che  tutti  sieno  stati  escogitati  dai  benefici 
governi ,  si  possono  dividere  in  sei  classi,  cioè  sopra 
le  terre,  sopra  le  case,  sopra  le  rendite  dovute  dallo 
Stato,  sopra  le  persone,  sopra  gli  atti  civili  e  ta- 
lune  transazioni  sociali  ,  sopra  le  merci,  sia  nel  mo¬ 
mento  della  produzione  ,  o  in  quello  della  consu¬ 
mazione  ,  o  nel  tragitto  dal  produttore  al  consuma¬ 
tore.  Ciascuno  di  questi  tributi  ha  particolari  maniere 
di  ledere  la  giustizia  distributiva  e  quindi  la  libertà, 
o  di  nuocere  alla  prosperità  publica.  1  tributi  sulle 
terre  son  difficili  a  riscuotersi  con  giustizia  ,  e  fanno 
disprezzare  quelle  terre  la  cui  locazione  non  oltre¬ 
passa  la  tassa  ,  o  così  poco  ,  che  ninno  si  risolve  a 
correr  rischi  ed  a  fare  le  necessarie  anticipazioni- 
Colui ,  che  possiede  la  terra  al  momento  in  cui  si 
stabilisce  il  tributo  ,  è  quegli  che  di  fatti  lo  paga* 
Esso  non  gli  dà  i  mezzi  di  aumentare  i  suoi  prò' 
dotti ,  nulla  aggiungendo  alla  domanda  delle  derrata 
nè  alla  fertilità  del  terreno  ;  non  lo  mette  in  istat° 
di  diminuir  la  spesa  ,  perchè  il  tributo  non  camb'* 
nè  la  sorte  di  coloro  ch’egli  impiega  al  lavoro  ,  ^ 
la  loro  abilità.  Questo  proprietario  non  è  privato  dl 
una  porzione  della  sua  rendita  annuale,  ma  perde  Ia 
parte  del  suo  capitale  che  produce  siffatta  porzi°ne 
di  rendita  annuale.  Di  fatti  un  terreno  gravalo  di 1,11 
tributo  perpetuo  del  quinto  ,  ove  si  esponga  in  vefl' 
dita,  non  sarà  valutato  che  per  le  quattro  quinte  pafl1 
del  suo  primo  valore  rimaste  libere  al  proprietar,°’ 
Poiché  ciascuna  proprietà  vale  soltanto  per  Futi11', 
che  se  ne  può  cavare,  quando  lo  Stato  dichiara 
voler  prendere  per  sempre  il  quinto  delle  reno1 
della  terra  ,  viene  a  dichiararsi  proprietario  di 
quinto  del  fondo.  Laonde,  allorché  le  terre  nulla» 
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padroni  dopo  Io  stabilimento  del  tributo ,  questo  non 
è  più  pagato  da  alcuno.  1  compratori  o  gli  eredi  pos¬ 
sedendo  ciò  che  rimaneva,  nulla  perdono.  Dipiù, 
allorché  lo  Stato  rinunzia  in  tutto  o  in  parte  a  un 
tributo  territoriale,  esso  fa  ai  proprietarii  attuali  un 
donativo  del  capitale  della  rendita  che  cessa  di  per¬ 
cepire  ,  imperocché  niuno  di  loro  ha  contato  su  que¬ 
sto  capitale  nelle  transazioni  per  le  quali  sono  dive¬ 
nuti  proprietarii.  In  quanto  ai  tributi  sulle  case  ,  non 
devesi  adottare  l’opinione  di  taluni  economisti,  i  quali 
dicono  che  la  rendita  delle  case  non  debba  essere  bra¬ 
vala,  o  debba  esserlo  soltanto  in  ragione  del  prodotto 
netto  che  darebbe  per  mezzo  della  coltivazione  il  ter 
reno  occupato  dalla  casa,  mentre  tutto  il  resto  non  è 
che  l’ interesse  del  capitale  impiegalo  per  fabbricare  e 
sul  quale  non  si  può  metter  tributo  Questa  opinione 
e  conseguenza  delia  falsa  dottrina  che  la  fatica  della 
coltivazione  sia  la  sola  fatica  produttiva ,  e  che  unica¬ 
mente  sulle  terre  debbano  cadere  i  tributi ,  essendovi 
nel  prodotto  delle  terre  una  porzione  puramente  gra¬ 
tuito  ,  perchè  dovuta  alla  natura  ;  le  terre  sono  un 
capitale  come  tutti  gli  altri  ,  e  la  fatica  è  una  fonte 
oi  ogni  ricchezza.  Noi  diremo  che  i  tributi  sulle  case 
diminuiscono  il  profitto  delle  speculazioni  di  fabbrica 
e  riducono  la  popolazione  a  contentarsi  di  abitazioni 
meno  salubri  e  comode.  Egualmente  ai  tributi  sulle 
terre,  sono  pagati  soltanto  dagli  attuali  proprietari; 
chi  in  seguilo  acquista  le  case  ,  le  acquista  in  propor¬ 
zione  dei  pesi  di  cui  sono  gravate  ;  e  chi  posterior¬ 
mente  le  fabbrica  ,  calcela  sullo  stato  delle  cose  quale 
si  trova  stabilito.  Ove  la  speculazione  non  fosse  utile, 
più  non  si  farebbe,  finché  per  effetto  della  rarità  le 
pigioni  non  si  aumentassero.  I  tributi  sulle  rendite 
dovute  dallo  Stato  sono  una  vera  bancarotta  ,  ove 
stabilisconsi  sopra  rendite  già  create  ,  imperciocché 
si  verrebbe  a  diminuire  un  interesse  promesso  per 
un  capitale  ricevuto  ;  sono  illusori!  ,  ove  stabilisconsi 
sul  momento  in  cui  le  rendite  sono  create,  giacché 
sarebbe  più  semplice  cosa  offrire  un  interesse  meno 
forte  di  tutta  la  quantità  dei  tributi  ,  in  vece  di  pro¬ 
mettere  di  più  e  ritenere  una  parte.  Quanto  abbinili 
detto  dei  tributi  sulle  terre  e  sulle  case  si  adatta  ai 
tributi  sulle  rendite  che  uno  Stato  deve  per  capitali 
anteriormente  ricevuti  ;  il  creditore  gravato  è  quello 
che  soffre  tutto  il  danno  e  perde  il  capitale  del  tri¬ 
buto  impostogli  ;  di  fatti ,  se  vuol  vendere  la  sua  ren¬ 
dila  ,  ne  trova  tanto  meno  per  quanto  essa  è  gra¬ 
vata.  I  possessori  susseguenti  di  questa  rendita  nulla 
pagano  ,  avendola  essi  ricevuti  pel  valore  rimasto  e 
in  virtù  di  acquisti  fatti  liberamente.  I  tributi  sulle 
persone  danno  luogo  a  spiacevoli  investigazioni  per 
giungere  a  graduarle  secondo  la  fortuna  di  ciascuno, 
e  non  possono  poggiare  che  su  basi  arbitrarie,  tanto 
allorché  si  fissano  sopra  ricchezze  già  acquistate  , 
quanto  a  loia  che  ricadono  sopra  i  mezzi  di  acqui¬ 
starne.  In  quest’ultimo  caso  ,  ossia  quando  ricadono 
sopra  un  industria  qualunque  ,  ove  siano  calcolali 
non  pel  valore  attuale  dei  prodotti ,  ma  su  quello  die 
Possono  acquistare,  costringono  ciascun  produttore 
a  far  l’anticipazione  del  tributo  personale  di  tutti  i 
Encicl.  pop.  Sappi. 


produttori  che  lo  hanno  preceduto  ;  l’industria  gra¬ 
vata  non  può  essere  condotta  innanzi  se  non  con  ca¬ 
pitali  più  considerevoli  di  quanto  esige  la  natura  della 
produzione;  per  cui  l’ industria  va  minorando,  e  l’in¬ 
teresse  dei  più  grandi  capitali  impiegati ,  in  parte 
pagato  dai  produttori  e  in  parte  dai  consumatori , 
forma  un’addizione  ai  tributi ,  della  quale  il  governo 
non  si  approfitta.  Ma  su  chi  definitivamente  rica¬ 
dono  i  tributi  personali?  Si  distinguono  quelli  che 
cadono  su  ricchezze  acquistale  da  quelli  che  han  per 
motivo  i  mezzi  di  acquistarne  ,  ossia  un’  industria. 
Nel  primo  caso  l’ individuo  gravato  è  quello  che  sof¬ 
fre  la  perdita  ;  ma  siccome  per  ciascuno  il  tributo 
va  a  finire  con  la  vita  ,  ed  ogni  uomo  vi  è  succes¬ 
sivamente  sottoposto  in  proporzione  della  sua  for¬ 
tuna  presunta  ,  il  primo  gravato  perde  soltanto  i 
livelli  che  paga  e  non  il  capitale ,  nè  disobbliga  co¬ 
loro  che  vengono  dopo  di  lui.  Lo  stesse  può  dirsi 
del  tributo  personale  che  ha  per  motivo  un’  industria 
qualunque  ;  ma  questo  secondo  caso  offre  luogo  a  par¬ 
ticolari  considerazioni.  L’industrioso  che  viene  gra¬ 
vato  da  diritti  di  patente,  di  corporazioni  d’arti,  ecc., 
può  rinunziare  al  suo  stato,  o  pagare  il  tributo,  se 
ciò  malgrado  trova  dei  lucri  nella  sua  professione. 
Nel  primo  caso  ,  egli  soffre,  ma  non  paga  il  tributo  : 
nel  secondo  ,  egli  è  certamente  colui  che  paga  il 
tributo  ,  poiché  questo  non  aumentando  la  domanda, 
nè  diminuendo  le  spese  ,  non  gli  dà  alcun  mezzo 
immediato  di  accrescere  le  sue  entrate  ,  o  di  atte¬ 
nuare  le  sue  spese.  Tutto  ciò  in  quanto  a  coloro 
che  esercitano  la  professione  al  momento  dello  sta¬ 
bilimento  del  tributo  ;  coloro  che  l’abbracciano  do¬ 
po,  trovano  fatta  la  legge  ,  ed  abbracciano  il  mestiere 
con  la  condizione  che  vi  è  unita.  11  tributo  è  per 
loro  una  delle  spese  richieste  dall’esercizio  del  me¬ 
stiere  ,  che  professano  sol  quando  ,  malgrado  ciò 
trovano  un  profitto  dei  loro  capitali  e  della  indu¬ 
stria  ,  per  cui  anticipano  il  tributo ,  ma  questo  nulla 
toglie  loro.  Quelli ,  a  cui  reca  torto  ,  sono  i  consu¬ 
matori  ,  i  quali  senza  quella  gravezza  avrebbero  pro¬ 
curalo  con  proprio  dispendio  minore  i  medesimi  van¬ 
taggi  di  cui  sono  i  produttori  conienti.  Costoro  to¬ 
gliendosi  il  tributo  ,  fanno  nn  profitto,  pel  quale  non 
ìanno  contato  ;  e  se  trovavansi  in  esercizio  prima 
dello  stabilimento  del  tributo,  fanno  ritorno  al  pri¬ 
miero  loro  stato  —  I  tributi  sopra  gli  atti,  e  in  ge¬ 
nerale  sopra  le  transazioni  sociali  ,  imbarazzamela 
circolazione  dei  beni  ,  ne  diminuiscono  il  valore  di 
vendita  ,  aumentano  le  spese  di  giustizia  al  punto 
che  i  poveri  non  osano  difendere  i  loro  diritti  ,  ren¬ 
dono  tutti  gli  affari  difficili ,  cagionano  vessazioni  dal 
canto  degl,  agenti  del  fisco,  ed  obbligano  a  porre 
neg  ì  at  ì  c  ausole  e  false  valutazioni  che  aprono  la 
porta  a  molti  contrasti  ed  iniquità.  Circa  i  tributi 
su  a  carta  ,  gli  alti  ,  i  registri  ed  altri  documenti 
e  e  transazioni  della  società  ,  tornando  in  aumento 
delle  spese  di  giustizia ,  aggravano  particolarmente 
quel  genere  di  proprietà  eh’ è  più  soggetto  a  con¬ 
troversia  ,  ossia  i  beni  stabili ,  dei  quali  scemano  il 
valore  di  vendita  ,  d  onde  segue  che  coloro  i  quali 
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li  posseggono  nel  momento  in  cui  sono  gravati ,  sof¬ 
frono  tutta  la  perdita  ,  se  litigano  ,  oltre  la  perdita 
che  risulta  dalla  diminuzione  di  valore  della  loro 
proprietà.  Chi  li  acquista  posteriormente  ,  sono  con 
anticipazione  indennizzati  della  perdita  del  prezzo 
minore  dell’acquisto,  li  se  i  tributi  vanno  a  cessare, 
avvi  una  restituzione  pel  primo ,  ed  una  porzione  di 
lucro  gratuito  pel  secondo.  Lo  stesso  può  dirsi  delle 
successioni  :  anzi  in  questo  caso  i  tributi  nuocono 
di  più  ,  costringendo  il  contribuente  a  stornare  una 
parie  dei  capitali  consacrati  alla  produzione.  Un  uo¬ 
mo  ,  difalti,  che  eredita  centomila  franchi ,  ed  è  ob¬ 
bligato  di  pagare  al  fisco  il  5  per  100,  non  toglie 
il  tributo  dalla  sua  rendita  ordinaria ,  eli  è  già  gravata 
dai  tributi  ordinari  ,  ma  dalla  stessa  eredità,  che  si 
trova  ridotta  a  95  mila  franchi.  Ora  il  retaggio  del 
defunto  ridotto  a  questo  prezzo ,  si  può  dire  che  il 
capitale  della  nazione  è  stato  scemalo  dei  5000  fran¬ 
chi  percepito  dal  fisco.  Lo  stesso  avviene  in  tutti  i 
passaggi  di  proprietà  e  le  transazioni  sociali.  —  I 
tributi  sulle  merci  presentano  più  gravi  malanni.  La 
vendita  esclusiva  falla  dal  governo  è  tirannica  ,  con¬ 
traria  al  diritto  naturale  che  ciascuno  ha  di  com¬ 
prare  e  vendere  come  gli  piaccia  ,  e  rende  neces¬ 
saria  un’infinità  di  misure  violente:  peggio  quando 
è  forzosa  ,  ossia  quando  obbliga  il  particolare  a  com¬ 
prare  ciò  di  cui  non  ha  bisogno.  I  tributi  prelevati 
al  momento  della  produzione  astringono  il  produt¬ 
tore  a  un’anticipazione  di  fondi,  che  lardi  rientrando, 
diminuiscono  i  suoi  mezzi  di  produrre.  1  tributi  esatti 
al  momento  della  consumazione  o  del  trasporto  ,  im¬ 
barazzano  un  ramo  d’ industria  ,  rincariscono  talune 
derrate  utili,  e  distruggono  ogni  proporzione  Ira  i 
differenti  bisogni  e  i  mezzi  di  soddisfarli.  Tutti  que¬ 
sti  tributi  sulle  merci  obbligano  a  molte  precauzioni 
e  arbitrii  dispiacevoli  ;  trasportano  a  delitti  talune 
azioni  indifferenti  ;  danno  alimento  ad  un’armata  di 
invigilatori  e  di  frodatori ,  che  mantengono  nella  so¬ 
cietà  una  vera  guerra  civile  con  tutte  le  funeste  con¬ 
seguenze  economiche  e  morali  ch’essi  trascinano.  Ma 
quest'argomento  merita  di  essere  svolto  più  adden¬ 
tro.  Si  cominci  dallo  stabilire  che  ogni  merce  ha  un 
prezzo  naturale  e  necessario  ,  che  si  compone  del 
valore  di  tutto  ciò  eli’  è  stato  necessario  al  sosten¬ 
tamento  di  coloro  che  1’  hanno  prodotta  ,  fabbricala 
o  trasportata  :  esso  è  naturale  perchè  fondato  sulla 
natura  delle  cose  e  non  sopra  convenzioni  ;  è  ne¬ 
cessario  ,  perchè  niuno  si  applica  a  un  lavoro  quando 
non  ne  ricavi  il  sostentamento.  Questo  prezzo  è  di¬ 
verso  da  quello  di  vendita  ,  il  quale  dipende  dalla 
quantità  delle  offerte  e  della  richiesta.  Ciò  posto  ,  è 
facile  vedere  che  i  tributi  posti  sulle  merci  agiscono 
diversamente  sui  prezzi.  Nel  caso  della  vendita  esclu¬ 
siva  dello  Stato  ,  i  tributi  sono  pagali  direttamente 
dal  consumatore  ;  ma  questa  vendila  ,  nè  pel  prezzo, 
nè  per  la  quantità,  può  sorpassare  un  certo  termine, 
eh’  è  quello  della  possibilità  di  pagare.  Se  la  vendita 
non  è  forzosa,  e  trattasi  di  una  merce  non  necessaria, 
come  alza  il  prezzo  ,  scema  la  consumazione ,  non  es¬ 
sendovi  nella  società  che  una  certa  somma  di  mezzi. 


destinata  a  procurarsi  taluni  godimenti ,  e  può  stare 
che  più  alzando  il  prezzo,  il  profitto  diminuisca,  per¬ 
chè  molti  rinunziano  a  quei  godimenti  ;  se  poi  la 
merce  è  di  prima  necessità  ,  la  vendita  esclusiva  e- 
quivale  ad  una  vendita  forzosa  ;  la  consumazione  sce¬ 
ma  a  misura  che  si  soffre  ;  in  tutti  i  casi  i  tributi  son 
pagati  dal  consumatore.  Passando  a  parlare  di  quelli 
posti  sulle  merci  al  momento  della  produzione  ,  ove 
si  tratti  di  merci  poco  necessarie,  sono  limitati  dal 
gusto  che  si  ha  per  queste  ;  per  cui  i  governi  costi¬ 
tuiti  per  solo  vantaggio  dei  governanti ,  quando,  per 
esempio  ,  han  voluto  trai-  partito  dal  tabacco  ,  ha» 
cercato  farne  nascere  il  bisogno  nel  popolo  ,  quasi 
che  non  fosse  già  molto  il  dover  soddisfare  tanti  bi¬ 
sogni  naturali.  Se  le  merci  sono  alquanto  più  neces¬ 
sarie,  i  tributi  sono  suscettivi  di  maggiore  estensione; 
nondimeno  sono  sempre  arrestati  dai  limiti  che  tro 
vano  nella  possibilità  di  pagarli.  Ma  spiegano  tutta 
la  loro  forza  quando  le  merci  sono  molto  necessa¬ 
rie.  Ove  si  tratti  del  sale  tutto  è  profitto  fino  all’ul¬ 
timo  danaro  dei  consumatori.  Inquanto  al  vino,  una 
parte  dei  tributi  cade  direttamente  sulla  terra  pian¬ 
tata  a  vigne,  e  diminuisce  il  prezzo  del  fitto:  in  que¬ 
sto  caso  il  proprietario  del  suolo  perde  una  parte  del 
suo  capitale,  senza  che  i  tributi  influiscano  sul  prezzo 
della  derrata  ,  nè  tocchino  il  salario  del  produttore. 
Lo  stesso  può  dirsi  delle  biade.  In  generale  i  tributi 
stabiliti  sopra  merci  di  uso  indispensabile  sono  una 
vera  tassa  per  lesta ,  e  i  più  fatali  al  povero  ,  im¬ 
perciocché  i  soli  poveri  consumano  in  maggior  quan¬ 
tità  le  derrate  di  prima  necessità.  Quindi  sì  fatti  tri¬ 
buti  si  trovano  ripartiti  in  proporzione  della  mise¬ 
ria  c  dei  bisogni  ,  e  non  in  quella  della  ricchezza- 
Finalmente  parlando  dei  tributi  che  si  esigono  al 
momento  della  consumazione  o  del  trasporto  ,  i  loro 
effetti  sono  quelli  stessi  che  risultano  dalla  vendita 
esclusiva  o  dalla  lassa  al  momento  della  produzione; 
nondimeno  sono  meno  assoluti  e  meno  generali.  Cosi 
un  diritto  di  passaggio  per  strada  o  ponte  ,  di  entrala 
in  città ,  di  esposizione  in  mercato  o  in  bottega  ,  tocca 
le  sole  merci  che  passano  per  quelle  strade,  o  che  si 
consumano  in  quella  città  o  si  vendono  in  quel  mef' 
calo.  Laonde  l’esazione  di  questi  tributi  disordina  ^ 
prezzo  e  le  industrie  piu  irregolarmente  ,  ma  sem¬ 
pre  le  disordina.  Se  la  merce  gravata  è  di  prima 
necessità  ,  nessuno  può  astenersene  ;  sarà  sempre 
comprala  finché  si  avranno  mezzi  ;  e  se  il  suo  prez&° 
convenzionale  è  solamente  eguale  al  prezzo  naturai*3' 
il  produttore  niente  può  cedere.  Laonde  tutta  la  per' 
dita  cadrà  sul  consumatore  ,  il  quale  soffre  semPrC 
che  la  vendita  e  il  prodotto  dei  tributi  diminuisco!)0' 
Se  la  merce  non  è  di  prima  necessità ,  e  se  il  s°° 
prezzo  convenzionale  è  solo  eguale  a  quello  nati1' 
rale ,  è  questa  una  pruova  che  il  consumatore  l,?a 
scarsamente  di  quella  merce.  Allora  sopravvenen0 
i  tributi,  il  produttore  dovrà  rinunziare  alla  sua- «A' 
duslria  e  addirsi  ad  altro  mestiere ,  dove  con  la  co»1 
correnza  andrà  ad  accrescere  la  miseria  ;  il  conso 
matore  perderà  un  godimento  al  quale  era  poco  a 
laccato  ;  il  prodotto  dei  tributi  sarà  nullo.  Se  P° 
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la  merce  poco  necessaria  ,  che  vien  gravata  ,  abbia 
un  prezzo  di  vendita  superiore  a  quello  naturale  , 
qual  è  il  caso  di  lutti  gli  oggetti  di  lusso  ,  il  fisco  ha 
largo  campo ,  senza  che  riduca  alcuno  alla  miseria. 
—  I  tributi  che  si  esigono  in  natura ,  ossia  in  merci, 
prelevano  sul  terreno  stesso  una  parte  della  ricolta  a 
vantaggio  del  tesoro  publico.  Sembrano  buoni,  per¬ 
chè  domandano  airagricollore  un  valore  ch’egli  ha 
e  sotto  la  forma  stessa  in  cui  lo  ha;  perchè  il  gover¬ 
no  prende  eguale  interesse  deU’agricoltore  alle  buone 
licolte,  e  in  conseguenza  favorisce  ragricoltura  ;  per¬ 
chè  l’esigerli  non  dà  luogo  ad  arbitrii  ed  ingiustizie, 
sapendo  ciascun  proprietario  ,  fatto  il  ricolto  ciò 
eh’  è  obbligato  a  diffalcarne.  Questi  tributi  sembrano 
più  equi  di  tutti  gli  altri.  Ma  un  proprietario  può  col¬ 
tivare  pessime  terre  ;  spende  8000  franchi  per  avere 
un  prodotto  di  12,000,  la  sua  rendila  netta  è  di 
*000  franchi.  Un  altro  proprietario  coltiva  terre  fer¬ 
tilissime,  che  gli  rendono  ogni  anno  12,000  franchi, 
e  non  vi  spende  di  più  di  franchi  2000  ;  la  sua  ren¬ 
da  netta  è  di  10,000  franchi.  Ora  una  legge  co- 
manda  che  si  tolga  in  derrate  una  dodicesima  parte 
dei  frutti.  I  due  proprietarii  pagheranno  1000  fran¬ 
chi  per  ciascuno  ;  ma  questa  somma  sarà  pel  primo 
d  quarto  della  sua  rendita ,  e  il  decimo  pel  secondo. 
Ecco  l’ineguaglianza  dei  tributi  in  derrate.  Indipen¬ 
dentemente  da  questo  ,  la  difficoltà  ,  le  spese  ,  gli  a- 
busi  della  esazione  di  sì  fatti  tributi  sono  nuovi  ma¬ 
lanni.  Il  governo  ha  ad  impiegare  infiniti  esattori, 
a  temer  mille  dilapidazioni  e  inganni  sull’ ammon¬ 
tare  della  contribuzione,  sulla  conversione  delle  der¬ 
rate  in  danaro  ,  sulle  avarie  delle  derrate ,  sulle  spese 
di  conservazione ,  di  trasporto  e  di  vendita.  Final- 
uiente  sì  fatti  tributi  esercitano  una  influenza  sui  prez¬ 
zi  delle  derrate,  che  esposte  in  vendita  dagli  agenti 
del  fisco  o  infedeli  o  trascurati ,  e  per  necessità  di 
Vuotare  i  magazzini  e  di  far  fronte  ai  bisogni  impe¬ 
riosi  del  tesoro  publico,  possono  essere  vendute  per 
un  prezzo  inferiore  a  quello  naturale.  I  produttori 
sarebbero  non  solo  privi  di  una  parte  dei  loro  pro¬ 
dotti  ,  ma  non  potrebbero  cavar  vantaggio  dalla  parte 
loro  rimasta.  Ecco  le  principali  osservazioni  sui  tri¬ 
buti  esatti  in  natura ,  che  sono  sufficienti  ad  allonta¬ 
nare  dai  providi  governi  il  pensiero  di  stabilirli.  — 
Niuno  ha  mai  esitato  a  pronunziare  che  i  tributi  esatti 
sopra  quella  porzione  di  rendila  che  si  consacra  a 
cose  superflue  ,  sieno  più  giusti  di  quelli  che  colpi¬ 
scono  le  cose  necessarie.  I  tributi  essendo  un  sacri¬ 
fizio  che  si  fa  all’ordine  publico  ,  e  questo  non  po¬ 
tendo  esigere  il  sacrifizio  delle  famiglie  ,  è  chiaro  che 
toglier  loro  il  necessario  sarebbe  quanto  sacrificarle. 
Ma  chi  può  segnare  il  confine  vero  tra  il  necessario 
e  il  superfluo?  Queste  due  idee  non  sono  assolute, 
ina  relative  ai  tempi  ,  ai  luoghi  ,  all’età,  allo  stato 
delle  persone,  al  grado  di  civiltà,  e  chi  volesse  sta¬ 
bilir  tributi  sul  superfluo,  non  saprebbe  dove  arre¬ 
starsi  per  non  intaccare  ciò  eli’  è  necessario.  Solo 
Può  dirsi  che  le  rendite  di  un  uomo  possono  essere 
tanto  modiche  da  non  bastare  alla  sua  sussistenza  ,  e 
cfie  da  questo  punto  fino  a  quello  in  cui  può  appa-  !! 


gare  tutte  le  sensualità  della  vita ,  avvi  nella  rendita 
una  progressione  impercettibile,  e  tale  che  ad  ogni 
grado  un  uomo  può  procurarsi  un  soddisfacimento 
sempre  un  poco  meno  necessario,  sino  ai  più  leggieri 
godimenti  ;  di  maniera  che ,  dove  si  voglia  determi¬ 
nare  il  tributo  di  ciascun  uomo  in  guisa  che  fosse 
tanto  più  lieve  quanto  venisse  ad  aggravare  una  ren¬ 
dita  più  necessaria  ,  bisognerebbe  che  diminuisse , 
non  solo  proporzionalmente  ,  ma  progressivamente. 
—  V’ha  dei  tributi  illegittimi:  essi  sono  quelli  che 
offendono  i  principii  di  equità  naturale.  Taluni  han 
voluto  fondare  la  legittimità  dei  tributi  sul  vantaggio 
immenso  ,  indispensabile  che  la  protezione  del  go¬ 
verno  procura  ai  cittadini  in  ogni  stato  incivilito. 
Non  ò  vero.  Simili  al  prezzo  d’una  derrata  ,  i  tri¬ 
buti  fondati  sopra  un  monopolio  ,  e  quindi  superiori 
alle  spese  di  produzione,  sono  un  attentato  contro 
la  proprietà  del  contribuente.  Se  i  cittadini  possono 
godere  di  tutta  la  sicurezza  desiderabile ,  mercè  il 
pagamento  di  100  franchi  per  famiglia  a  titolo  di  tri¬ 
buti  ,  quando  fossero  costretti  a  pagare  di  più  ,  que¬ 
sto  dipiù  sarebbe  uno  spoglio.  —  V’  ha  egualmente 
dei  tributi  immorali.  I  tributi  influiscono  sui  costumi 
di  una  nazione ,  altrettanto  che  sulle  sue  produzioni 
e  consumazioni  ;  essi  attaccano  una  pena  pecuniaria 
a  certe  azioni ,  ed  hanno  il  carattere  che  rende  ef¬ 
ficaci  le  pene  ,  cioè  di  essere  in  generale  un’  am¬ 
menda  moderata  e  inevitabile.  Essi  dunque  sono  in 
mano  ai  governi  un’arma  potentissima  per  guastare 
o  correggere  ,  promuovere  al  lavoro  o  all’  inerzia  , 
alla  dissipazione  o  all’economia.  Se  le  terre  coltivate 
produttivamente  sono  sottoposte  a  tributi  ,  mentre  i 
campi  destinati  ai  godimenti  non  pagano  nulla  ,  non 
s’incoraggia  il  lusso  a  danno  dell’industria?  Ove  agli 
allievi  dei  pensionali  particolari  si  faccia  pagare  una 
somma  annuale  a  profitto  della  università,  non  si  sot¬ 
tomette  ad  ammenda  l’ istruzione  della  gioventù,  dal¬ 
la  quale  provengono  la  dolcezza  dei  costumi  e  il  pro¬ 
gresso  dei  lumi?  Quando  si  stabiliscono  ,  sotto  forma 
di  tributi ,  le  lotterie ,  le  case  da  giuoco ,  non  si  fa¬ 
vorisce  un  vizio  fatale  al  riposo  delle  famiglie  e  alla 
prosperità  degli  Stati?  Qual  brullo  mestiere  non  fa 
un  governo  che  eccita  ad  un’abitudine  vergognosa  e 
presenta  all  avidità  un’esca  fallace?  I  tributi,  al  con¬ 
trario  ,  che  si  oppongono  alle  spese  di  lusso  e  di  va¬ 
nità  ,  possono  essere  utili  come  mezzi  di  repressione, 
indipendentemente  dai  vantaggi  che  procurano  al  go¬ 
verno.  Così  il  tributo  posto  nel  Messico  ai  combatti¬ 
menti  dei  galli ,  ha  dato  un  limile  a  biasimevoli  di¬ 
vertimenti.  —•  I  tributi  possono  essere  diretti  o  indi¬ 
retti  :  i  primi  tolgono  direttamente  ai  contribuenti  una 
parte  della  loro  rendita  ;  i  sècondi  si  compongono  di 
quello  che  i  contribuenti  pagano  su  certe  consuma¬ 
zioni.  I  tributi  non  gravitano  totalmente  sui  contri¬ 
buenti  che  li  pagano.  Molti  di  coloro  che  pagano 
non  sono  i  veri  contribuenti  ;  la  contribuzione  è  per 
loro  un’anticipazione  che  si  fanno  rimborsare  più 
o  meno  compiutamente  dai  consumatori  delle  cose 
ch’ossi  producono.  Quando  il  tributo  pagato  dai  pro- 
duttori  di  una  merce  n’eleva  il  prezzo ,  il  consuma- 
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tore  di  quella  merce  paga  una  porzione  del  tributo. 
Se  la  merce  non  rincarisele  ,  il  tributo  è  pagalo  dai 
produttori.  Se  la  merce  non  aumentando  di  prezzo, 
viene  ad  essere  alterata  nella  qualità ,  il  tributo  è  sop¬ 
portato,  almeno  in  parte  ,  dal  consumatore,  il  quale, 
se  non  ha  perdita  sul  prezzo  ,  1’  ha  sulla  qualità.  — 
Continuiamo  ad  esaminare  gli  effetti  generali  dei  tri¬ 
buti.  —  Oltre  quella  parte  che  i  prodotti  dei  beni  na¬ 
zionali  o  comunali  forniscono  per  far  fronte  alle  con¬ 
sumazioni  publiehe,  si  può  dire  che  queste  sieno  nelle 
maggior  quantità  pagate  col  frutto  dei  tributi.  I  cit¬ 
tadini  contribuiscono  ora  come  membri  di  tutto  lo 
stato  ,  e  il  loro  danaro  si  versa  nel  tesoro  publico  , 
onde  si  attingono  le  spese  relative  allo  Stato  intero; 
ora  come  membri  di  una  provincia  o  di  una  città,  e 
il  loro  denaro  si  versa  nelle  cassi  provinciali  o  comu¬ 
nali ,  onde  si  attingono  le  spese  relative  alla  provin¬ 
cia  o  al  comune.  Avvi  delle  consumazioni  publiehe, 
di  cui  tulli  i  cittadini  fruiscono;  per  cui  lutti  deb¬ 
bono  contribuirvi  ;  ma  cssendovene  di  quelle  che 
recano  vantaggio  a  talune  classi  ,  un  governo  bene 
amministrato  dee  disporre  che  ciascuna  classe  di 
cittadini  sopporti  le  spese  delle  consumazioni  pu¬ 
bliehe  proporzionatamente  al  vantaggio  che  ne  ri¬ 
cava.  1  tributi  sono  valori  dati  gratuitamente  dal  con¬ 
tribuente  ,  che  non  vengono  gratuitamente  resti¬ 
tuiti  dal  governo.  Difatti,  le  consumazioni  publiehe, 
quelle  che  si  fanno  per  l’utilità  comune ,  sono  sem¬ 
pre  una  distruzione  di  valori.  11  governo  domanda  a 
un  cittadino  il  pagamento  in  danaro  di  un  tributo 
qualunque.  Il  cittadino  cambia  in  danaro  i  prodotti 
di  cui  può  disporre,  e  soddisfa  al  fisco  il  tributo,  il 
governo  con  quel  danaro  compra  drappi  e  viveri  per 
la  milizia  ,  non  vi  è  ancora  valor  consumato  ,  nè 
perduto  ;  avvi  un  valore  dato  gratuitamente  dal  cit¬ 
tadino.  11  valore  dato  esiste  ancora  sotto  la  forma  di 
viveri  e  di  drappi  nel  magazzino  dell’armata.  Ma  in 
fine  quel  valore  si  consuma  ;  allora  quella  porzione 
di  ricchezza,  uscita  dalle  mani  del  cittadino,  è  di¬ 
strutta.  Noti  è  distrutto  il  danaro  ;  questo  è  passato 
da  una  mano  all’altra  per  via  di  cambi  :  bensì  il  va¬ 
lore  dei  viveri  e  dei  drappi  non  esiste  più  ;  risulta- 
mente  eguale  a  quello  elle  si  sarebbe  ottenuto  se  il 
cittadino  avesse  per  sè  comprati  e  consumati  i  viveri 
e  i  drappi.  Solo  v’  ha  che  in  questo  caso  egli  avrebbe 
goduto  dì  siffatta  consumazione  ,  mentre  nel  primo 
caso  ne  ha  goduto  lo  Stalo.  È  facile  applicare  lo  stesso 
ragionamento  a  tutte  le  consumazioni  publiehe.  Quan¬ 
do  il  danaro  del  cittadino  serve  a  pagare  un  impie¬ 
gato  publico  ,  costui  vende  il  suo  tempo  ,  il  talento 
e  le  pene  ,  che  sono  congiunte  pel  servigio  del  pu¬ 
blico;  ed  egli  a  sua  volta  consuma,  in  luogo  del  cit¬ 
tadino  ,  il  valore  che  ha  ricevuto  in  cambio  dei  suoi 
servigi ,  come  avrebbe  potuto  farlo  un  commesso  in¬ 
caricato  di  accudire  agl’  interessi  privati  del  cittadino. 
Si  è  creduto  in  ogni  tempo  che  i  valori  pagati  dalla 
società  pel  pubblico  servigio  ,  le  rientrassero  sotto 
altre  forme  ,  e  si  è  detto  :  Ciò  che  il  governo  riceve  , 
lo  restituisce  dispensandolo.  Questo  è  un  errore  ,  che 
ha  dato  occasione  a  enormi  dilapidazioni  commesse 


senza  rimorsi.  Il  valore  dato  dal  cittadino  è  dato  gra¬ 
tuitamente  ;  il  governo  se  ne  serve  per  comprare  un 
lavoro ,  un  oggetto  di  consumazione ,  in  somma  un 
prodotto  che  ha  un  valore  equivalente.  Una  compra 
non  è  restituzione.  Di  ogni  maniera  è  sempre  vero 
che  un  prodotto  consumato  è  un  valore  perduto,  qua¬ 
lunque  sia  il  consumatore  ,  ed  è  perduto  senza  com¬ 
penso  per  colui  che  nulla  riceve  in  cambio.  Ma  qui 
bisogna  riguardar  come  un  cambio  il  vantaggio  che 
il  cittadino  ricava  dal  servigio  dell’  impiegato  ,  o  dalla 
consumazione  che  si  fa  per  l’utilità  generale.  Si  può 
conchiudere  che  i  tributi  sono  un  sacrifizio  fatto  dal 
cittadino  ;  che  costituiscono  una  perdita  per  la  so¬ 
cietà  ,  bilanciata  dai  vantaggi  ch’essa  ottiene  mediante 
quei  pagamenti;  che  i  prodotti  dei  tributi  sono  co¬ 
munemente  consumali  improduttivamente  ,  e  che  re¬ 
cano  pregiudizio  alla  riproduzione,  non  essendo  mai 
vero  che  occasionano  un  raddoppiamento  di  sforzi  dal 
canto  dei  produttori.  Abbiamo  veduto  che  il  danaro 
ricavato  coi  tributi  si  versa  nella  società  ,  ma  che  non 
vi  si  versa  il  valore  di  quei  tributi  ,  perchè  non  è 
dato  gratuitamente  alla  società  ,  bensì  col  ricevere 
in  cambio  un  valore  eguale.  Le  medesime  ragioni  le 
quali  dimostrano  la  consumazione  improduttiva  non 
essere  affatto  favorevole  alla  riproduzione  ,  rendono 
chiaro  che  neppur  le  sono  favorevoli  i  tributi.  Questi 
rapiscono  al  produttore  un  prodotto  ,  dal  quale  avreb¬ 
be  ottenuto  un  godimento,  consumandolo  improdut¬ 
tivamente  ,  o  un  profitto  ,  consacrandolo  a  un  utile 
impiego  Nei  due  casi ,  mettere  un  tributo  è  fare  un 
torlo  alla  società  ,  torto  che  non  è  bilanciato  da  alcun 
vantaggio  ,  sempre  che  non  le  si  rende  in  cambio  al¬ 


cun  servigio.  E  verissimo  che  il  godimento  rapito  al 
contribuente  è  rimpiazzato  da  quello  delle  famiglie  * 
che  vivono  col  prodotto  dei  tributi  ;  ma  oltre  che  ò 
una  ihgiustizia  rapire  al  produttore  il  frutto  della  sua 
produzione,  quando  non  gli  si  dà  nulla  in  cambio,  una 
tale  distribuzione  della  ricchezza  prodotta  non  è  più 
favorevole  alla  sua  moltiplicazione  :  il  produttore  è 
eccitato  a  sviluppare  le  sue  forze,  allorché  ne  devo 
raccogliere  il  frutto  ,  e  non  quando  lavora  per  altrui- 
I  valori  tolti  ai  contribuenti  sono ,  in  generale ,  dis¬ 
pensati  improduttivamente  ,  e  molli  pensano  che  si 
fatta  consumazione  sia  propizia  alla  produzione  e  a* 
produttori ,  perchè  distrugge  dei  prodotti  e  non  g'1 
rimpiazza.  Malthus  pensa  che  i  produttori  sieno  indi' 
nati  a  risparmiare  e  ad  accrescere  i  loro  capitali»  e 
che ,  se  fosse  in  loro ,  produrrebbero  troppo  e 
troverebbero  smercio  «lei  loro  prodotti.  Malthus  n011 
vede  incoraggiamento  pei  produttori  che  nelle  co**' 
sumazioni  improduttive  ,  della  quale  natura  sono  \ 
tributi.  Egli  ignora  una  gran  verità,  che  i  rispar*111 
aggiunti  ai  capitali  produttivi  ,  sono  consumati 
tretlanto  che  i  prodotti  inservienti  ai  nostri  g0^1' 
menti ,  e  procurano,  a  somma  eguale,  un  eguale  *n" 
coraggiamento  ai  produttori.  Le  spese  improdutt'v<J 
del  governo,  in  luogo  di  essere  favorevoli  alla  pr0. 
duzione ,  le  sono  prodigiosamente  dannose.  I  tribub 
sono  un’addizione  alle  spese  di  produzione  ;  essi  ban 


no  un  effetto  opposto  ai  progressi  dell’  industria 
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permettendogli  di  produrre  con  minori  spese  ,  favo¬ 
riscono  in  un  sol  tempo  la  produzione  e  la  consuma¬ 
tone.  I  tr  ibuti ,  elevando  il  prezzo  dei  prodotti,  di¬ 
minuisce  la  consumazione  che  se  ne  può  fare  ,  e  in 
conseguenza  la  domanda  dei  consumatori.  Si  è  detto 
che  la  domanda  sia  la  stessa  ,  sia  che  abbia  per  or¬ 
gani  i  contribuenti  o  gli  agenti  del  governo  ;  che 
*  quando  si  diminuiscono  di  cento  milioni  le  rendite 
dei  primi,  si  aumentano  della  stessa  somma  le  rendite 
dei  secondi  ,  e  che  quindi  nulla  si  muta  alla  somma 
delle  consumazioni.  Ma  concedendo  che  la  somma 
delle  rendite  non  sia  alterala  dai  tributi  ,  il  prezzo 
dei  prodotti  si  aumenta  ,  aumentandosi  le  spese  di 
produzione.  Ora  la  stessa  somma  di  rendite  non  può 
acquistare  la  stessa  quantità  di  prodotti.  I  consuma¬ 
tori  ,  qualunque  sia  la  sorgente  delle  loro  rendite, 
non  ne  hanno  la  stessa  quantità  ,  dopo  che  i  pro¬ 
dotti  son  divenuti  più  cari.  Si  dirà  che  la  necessità 
paSare  i  tributi  rende  la  classe  industriosa  più  at- 
.  ;  dal  che  risulti  un  aumento  dì  produzione.  Ma, 

in  primo  luogo  ,  l’attività  non  basta  per  produrre,’ 
abbisognano  ancora  capitali ,  e  i  tributi  rendono  dif¬ 
illi  i  risparmi  onde  si  formano  i  capitali.  In  secondo 
luogo,  ciò  che  si  produce  per  soddisfare  il  fisco,  non 
aumenta  la  ricchezza  nazionale,  imperocché  il  pro¬ 
dotto  dei  tributi  si  spende  improduttivamente.  I  tri¬ 
boli  possono  essere  favorevoli  alla  produzione  solo  in 
questo  :  aumentando  le  spese  di  produzione  da  un 
lato,  obbligano  i  produttori  a  maneggiarsi  per  dimi 
nuirle  da  un  altro  lato  mediante  le  pratiche  più  facili 
ed  efficaci.  In  sostanza  ,  egli  è  evidente  che  se  i  tri¬ 
buti  producono  un  bene  in  quanto  al  loro  impiego 
sono  sempre  un  male  in  quanto  alla  necessità  di  crearli’. 

retendere  che  moltiplichino  i  prodotti  di  una  na¬ 
sone  perchè  prelevano  una  parte  di  questi  prodotti; 
ehe  arricchiscano  ,  perchè  consumano  una  parte  delle 
ricchezze  ,  egli  è  sostenere  un  assurdo.  —  Se  i  tri¬ 
buti  sono  una  porzione  delle  proprietà  particolari, 
tolta  pel  pubblico  servigio  :  se  sono  un  valore  che 


non  si  versa  nella  società  dopo  esserne  stato  rapito: 
se  non  sono  un  mezzo  di  riproduzione,  è  giusto  con- 
chiudere  che  i  migliori  tributi  o  piuttosto  i  mene 
cattivi  sono  :  1°  I  più  moderati  ;  2°  Quelli  che  sono 
nieno  accompagnati  da  quei  fastidi  che  opprimonc 
il  contribuente  senza  avantaggiare  il  tesoro  pubblico; 
3°  Quelli  che  sono  distribuiti  più  equamente^;  4°  Quelli 
che  meno  nuocciono  alla  riproduzione;  5°  Quelli  che 
sono  più  presto  favorevoli  che  contrarii  alla  morale. 
Comeehè  evidente  sembri  la  utilità  di  queste  remdej 
giova  meglio  svilupparle.  —  1°  Infatti  i  tributi*  to¬ 
gliendo  al  contribuente  un  prodotto  eli’  è  un  mezze 
lm.enl°  °  di  riPro(luzione  ,  quanto  è  meno  con- 

di  profitU  ,AUlt0il,Ì  iapÌSCG  ,Uen°  di  Sodimenti  c 
_1  P  ...  ’  ^llopchè  sono  eccessivi  ,  producono  il  de- 

P.  £  ffClt°  d‘  privare  i!  contribuente  della  sua 
ricchezza  senza  arricchire  il  governo  ;  e  questo  s 
chiaro  ove  si  consideri  che  la  rendita  di  ogni  con 
tr.buente  offre  sempre  la  misura  della  sua  consu' 
fazione  ,  produttiva  o  no.  Non  si  può  dunque  lo 
gliere  a  lui  una  porzione  della  sua  rendita  senza 


|  forzarlo  a  diminuire  in  proporzione  le  sue  consti- 
!  mazioni.  Indi  diminuzione  di  domanda  degli  oggetti 
ch’egli  non  consuma  più  ,  e  specialmente  di  quelli 
gravati  dai  tributi;  da  siffatta  diminuzione  di  domanda 
risulta  quella  di  produzione,  e  per  conseguenza  di 
materia  imponibile.  Avvi  dunque  perdita  pel  contri¬ 
buente  di  una  parte  dei  suoi  godimenti  ,  perdita  pel 
produttore  di  una  parte  dei  suoi  profitti ,  perdita  pel 
fisco  di  una  parte  delle  sue  entrate.  Per  tali  motivi 
avviene  che  un  tributo  non  rende  mai  al  fisco  in  pro¬ 
porzione  della  sua  estensione  ;  onde  è  nato  l’adagio 
nell’amministrazione  delle  finanze  che  due  e  due  non 
fa  quattro.  Un  tributo  esagerato  distrugge  la  base  su 
cui  si  appoggia  ;  la  distrugge  ,  sia  che  graviti  sopra 
oggetti  di  necessità  ,  o  sopra  oggetti  di  lusso  ,  con 
la  sola  differenza  che  su  questi  ultimi  sopprime,  con 
una  porzione  della  materia  imponibile,  i!  godimento 
che  poteva  risultare  dalla  sua  consumazione  ;  e  che 
gravato  sopra  oggetti  indispensabili  ,  sopprime  in 
pari  tempo  l’ imponibile  e  la  consumazione.  Per  una 
ragione  contraria  ,  una  diminuzione  di  tributi  ,  mol¬ 
tiplicando  i  godimenti  del  publico ,  aumenta  l’entrate 
del  fisco  e  fa  vedere  ai  governi  quanto  guadagnino 
nell’essere  moderati.  2°  Molti  non  riguardano  le  spese 
occorrenti  per  esigere  i  tributi  come  un  gran  male  , 
perchè  le  credono  versate  sotto  un’altra  forma  nel 
seno  della  società.  Siffatte  spese  non  sono  versate 
meglio  di  quanto  lo  sieno  i  tributi  stessi ,  perchè  si  le 
mie  quanto  gli  altri  non  consistono  nel  numerario  rac¬ 
colto  coi  tributi ,  ma  nel  valore  fornito  dal  contri¬ 
buente  e  distrutto  dal  governo  o  dai  suoi  agenti.  I 
bisogni  dei  principi,  assai  più  che  l’amore  dei  popoli, 
forzarono  in  questi  ultimi  tempi  la  maggior  parte  de¬ 
gli  Stati  d’  Europa  a  mettere  nelle  loro  finanze  un 
ordine  che  prima  non  si  conosceva.  Siccome  si  per¬ 
venne  ad  aggravare  sui  popoli  tutto  il  peso  che  pote¬ 
vano  sopportare,  le  economie  fatte  sulle  spese  di  esa¬ 
zione  furono  un  guadagno  pel  fisco  e  non  per  le  na¬ 
zioni.  Nè  soltanto  le  spese  di  esazione  sono  un  carico 
pei  popoli ,  senza  essere  un  profitto  pel  tesoro  pu¬ 
blico.  Le  spese  di  coazione  non  aumentano  di  un  soldo 
le  entrate  ,  e  sono  un  addizione  alle  gravezze.  Sono 
anche  un’addizione  che  cade  sui  contribuenti  più  bi¬ 
sognosi  ;  gli  altri  non  aspettano  la  coazione.  Sì  fatti 
mezzi  odiosi  di  far  pagare  i  tributi  si  riducono  a  que¬ 
sta  proposizione:  Fui  non  avete  il  modo  di  pagar  dieci 
franchi  ;  in  q>iesto  caso  ve  ne  domando  dodici.  Non  vi 
ha  bisogno  di  mezzi  violenti  per  far  pagare ,  quando 
i  tributi,  proporzionatamente  alle  facoltà  dei  contri¬ 
buenti  ,  sono  leggieri  ;  ma  quando  sono  molto  gra¬ 
vosi  ,  oppressione  per  oppressione ,  nuocciono  meno 
i  sequestri.  Il  contribuente,  di  cui  si  vendono  gli  ef¬ 
fetti  sino  alla  concorrenza  dei  suoi  tributi ,  non  paga 
almeno  al  di  là  di  ciò  che  deve,  e  non  fa  alcuna  spesa 
che  non  entri  al  tesoro  publico.  —  5°  li  tributo  è  un 
peso  ;  uno  dei  mezzi  acciò  si  aggravi  meno  sopra  cia¬ 
scuno  ,  egli  è  che  si  estenda  sopra  tutti.  Il  tributo  non 
è  soltanto  un  aggravio  diretto  per  l’individuo  o  pel 
ramo  d’ industria  cui  tocca  ,  è  ancora  per  essi  un  ag¬ 
gravio  indiretto,  non  permettendo  loro  di  sostenere 
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con  un  vantaggio  eguale  la  concorrenza  degli  altri 
produttori.  Moltissime  volle  si  son  vedute  cadere  delle 
manifatture  per  una  esenzione  accordala  ad  una  sola 
tra  esse.  Un  favore  particolare  è  quasi  sempre  una 
Ingiustizia  generale.  I  vizi  di  una  pessima  distribu¬ 
zione  di  gravezze  non  sono  meno  dannosi  al  fisco  di 
quanto  siano  ingiusti  verso  i  particolari.  Il  contri¬ 
buente  eh’  è  lievemente  gravato  non  reclama  perchè 
si  aumenti  la  sua  quota  ;  e  quello  eh’  è  mollo  gravato, 
paga  male.  Da  entrambe  le  parti  il  fisco  sopporta  un 
deficit.  —  4e  Una  gran  parte  dei  valori,  che  i  tri¬ 
buti  rapiscono  ai  particolari  ,  sarebbe  stala  impie¬ 
gala,  se  non  si  fosse  loro  tolta  ,  a  soddisfare  i  propri 
bisogni  e  i  godimenti;  ma  un’altra  parte  sarebbe  stata 
risparmiata  è  aggiunta  ai  loro  capitali  produttivi.  Per 
cui  si  può  dire  che  ogni  tributo  nuoce  alla  riprodu¬ 
zione  nuocendo  all’ accumulazione  dei  capitali  pro¬ 
duttivi.  I  tributi  che  pesano  sulle  successioni  e  su 
tutte  le  mutazioni  di  proprietà,  toccano  direttamente 
i  capitali;  anzi,  quelli  sulle  mutazioni  hanno  con  sè 
un  secondo  inconveniente  ,  cioè  di  mettere  ostacolo 
alla  circolazione  delle  proprietà.  Si  vorrà  sapere  quale 
interesse  abbia  la  società  di  non  mettere  ostacoli  a 
si  fatta  circolazione,  asserendosi  di  rilevar  poco  che 
la  tale  proprietà  si  trovi  nelle  mani  di  un  individuo 
o  di  un  altro ,  purché  la  proprietà  esista.  Si  risponde 
che  importa  sempre  alla  società  che  le  proprietà  va¬ 
dano  facilmente  dove  vogliono  andare,  perchè  di  que¬ 
sta  maniera  fruttano  meglio.  Chi  vende  un  terreno 
ha  in  vista  di  stabilire  una  industria  ,  nella  quale  i 
suoi  fondi  gli  renderanno  di  più  :  chi  lo  compra  ha 
in  vista  di  collocare  dei  fondi  che  poco  gli  rendono 
0  che  sono  oziosi.  Il  mutamento  accresce  la  rendita 
generale,  perchè  aumenta  quella  dei  due  contraenti. 
Se  le  spese  sono  tanto  enormi  da  impedire  l’effettua- 
zione  del  contratto,  sono  di  ostacolo  all’ aumento  di 
rendita  della  società.  Sì  fatti  tributi,  che  distruggono 
una  parte  dei  mezzi  di  produzione  della  società,  pos¬ 
seggono  nondimeno  una  qualità  necessaria  nei  tributi, 
quella  di  essere  pagati  facilmente.  Quando  una  na¬ 
zione  ha  la  sventura  di  avere  a  sopportar  molti  tri¬ 
buti  ,  siccome  in  questa  materia  non  si  ha  che  la  scel¬ 
ta  degl’inconvenienti ,  debbonsi  forse  tollerar  quelli 
che  toccano  moderatamente  i  capitali.  I  tributi  su 
tulli  gli  atti  giudiziari  toccano  egualmente  i  capitali, 
perchè  non  si  litiga  secondo  la  rendila  che  si  pos¬ 
siede,  ma  secondo  le  circostanze  in  cui  si  è  slanciato, 
gl’interessi  di  famiglia  nei  quali  si  è  implicato  e  l’ im¬ 
perfezione  delle  leggi.  Le  confische  offendono  ancora 
i  capitali.  Nè  i  tributi  influiscono  sulla  produzione 
soltanto  con  alterare  una  delle  sue  sorgenti  ,  i  capi¬ 
tali  ;  agiscono  ancora  a  modo  delle  ammende  ,  pu¬ 
nendo  certe  produzioni  e  certe  consumazioni.  Tutti 
i  tributi  gravati  su  l’ industria  ,  come  le  patenti  o 
permissioni  di  esercitare  un’  industria  ,  sono  di  que¬ 
sta  natura  ;  ma  quando  sono  moderati ,  l’ industria 
sormonta  agevolmente  l’ostacolo  che  incontra.  Inol¬ 
tre  l’ industria  non  è  soltanto  colpita  dai  tributi  che 
le  sono  direttamente  domandati  ,  ma  anche  da  quelli 
che  gravitano  sulla  consumazione  delle  derrate  di  cui 


essa  fa  uso.  In  generale  i  prodotti  di  prima  necessità 
sono  consumali  riproduttivamente  ,  e  i  tributi  che 
loro  nuocciono ,  offendono  la  riproduzione.  Questo  è 
molto  più  vero  quando  si  tratta  delle  materie  prime 
delle  arti ,  le  quali  non  possono  essere  consumate  che  * 
riproduttivamente.  Quando  si  pone  un  dazio  ecces¬ 
sivo  pel  cotone  ,  si  offende  la  produzione  di  tutti  i 
tessuti  dei  quali  questa  materia  è  base.  Per  la  mede-  , 
sima  ragione  che  i  tributi ,  agendo  a  modo  di  am¬ 
menda  ,  scoraggia  le  consumazioni  riproduttive,  può 
scoraggire  le  consumazioni  sterili,  ed  allora  produce 
il  doppio  bene  di  non  prendere  un  valore  che  sarebbe 
stato  impiegato  riproduttivamente ,  e  di  allontanare 
da  quella  inutile  consumazione  dei  valori  che  possono 
essere  impiegati  più  favorevolmente  per  la  società.  ( 
Ecco  il  vantaggio  di  lutti  i  tributi  che  colpiscono  gl* 
oggetti  di  lusso.  Quando  il  governo,  in  luogo  di  spre¬ 
care  il  prodotto  dei  tributi  gravati  sui  capitali ,  lo 
impiega  di  un  modo  riproduttivo ,  o  quando  i  parti¬ 
colari  ristabiliscono  i  loro  capitali  con  nuovi  rispar¬ 
mi  ,  allora  bilanciano  ,  mediante  un  bene  opposto , 
il  male  che  fanno  i  tributi.  S’ impiegano  riprodut¬ 
tivamente  i  tributi  quando  si  spende  il  loro  prodotto 
per  aprire  comunicazioni  ,  costruire  porti  e  creare 
altre  opere  utili.  Ed  anche  avviene  che  i  governi 
mettano  direttamente  nelle  intraprese  industriali  una 
parte  dei  valori  ottenuti  coi  tributi.  —  5°  Nulla  avvi 
ad  aggiungere  a  quanto  abbiam  detto  di  sopra  su* 
tributi  favorevoli  alla  morale,  ossia  alle  abitudini  u- 
tili  alla  società.  —  Continuando  ad  esaminare  gli  ef¬ 
fetti  generali  dei  tributi  troveremo  che,  soprattutto 
quando  sono  esagerati ,  aumentando  le  spese  di  pro¬ 
duzione  ,  e  in  conseguenza  il  prezzo  effettivo  delle 
cose  ,  ne  diminuiscono  il  valore  totale.  Di  questa  ma-  ^ 
niera  fanno  torto  non  solo  al  contribuente,  ma  alla 
ricchezza  generale  della  nazione.  Nè  si  creda  che  il 
rincarimento  ,  proveniente  sempre  da  una  minore 
quantità  di  cose  prodotte  per  mezzo  delle  stesse  spese 
di  produzione,  compensi  con  raumento  del  prezzo 
delle' dette  cose  la  diminuzione  della  loro  quantità- 
Suppongasi  che  in  seguito  di  una  epizoozia  o  di  uh 
pessimo  reggimc  veterinario  ,  le  pecore  diventino  d* 
giorno  in  giorno  più  rare;  il  loro  prezzo  crescerà,  »,a 
non  in  proporzione  della  diminuzione  del  loro  nu¬ 
mero  ,  perchè,  a  misura  che  rincareranno,  diminuirà 
la  domanda  di  questa  derrata.  Seie  pecore  diminuii 
sero  cinque  volte  sul  numero  attuale  ,  si  potrebbero 
al  più  pagare  il  doppio  del  prezzo  attuale.  —  I  tributi 
si  esigono  o  per  opera  delle  regìe  ,  o  mediante  gh 
appalti.  Le  regie  sono  corpi  di  amministratori  cl*e 
esigono  i  tributi  per  conto  dello  Stato.  Gli  appalti*' 
tori  danno  allo  Stato  una  somma  determinata  per  aver 
il  diritto  di  percepire  i  tributi  conformemente 
leggi  dello  Stato.  Montesquieu  dice  che  sia  utile  dar® 
in  appalto  un  dazio  recentemente  stabilito  ,  perche 
l’ interesse  degli  appaltatori  suggerisce  loro  i  niez2* 
di  prevenire  le  frodi,  che  i  regissori  non  saprebbero 
immaginare  ;  e  che  ,  dopo  che  il  mezzo  è  stato  trO' 
vato  e  adoperato  dall’appaltatore  ,  si  possa  con  sue' 
cesso  stabilir  la  regìa.  Questa  è  una  considerazio*1 
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machiavellica,  buona  soltanto  per  coloro  che  si  ap¬ 
profittano  del  sudore  dei  popoli.  Gli  appaltatori  di  un 
tributo  non  si  occupano  unicamente  di  prevenire  le 
frodi ,  ma  di  dare  al  tributo  la  maggior  estensione 
che  sia  possibile.  Nel  modo  in  cui  finora  si  è  consi¬ 
derata  la  materia  dei  tributi ,  sembra  che  il  loro  pro¬ 
dotto  sia  un  valore  ottenuto  dalla  natura ,  mentre  non 
havvi  un  obolo  dei  tributi  che  non  si  ottenga  dal  go¬ 
verno  togliendolo  al  contribuente.  Soventi  volte  i  go¬ 
verni  si  riserbano  una  parte  nei  benefizi  degli  appal¬ 
tatori  dei  tributi.  Diffidano  della  condotta  dei  loro  a- 
genli ,  e  vogliono  prender  parte  nell’entrata  di  quelli. 
Lasciano  loro  tutto  il  lato  odioso  dell’esazione,  e 
vogliono  dividerne  i  profitti.  Gii  appaltatori  dal  loro 
canto  non  han  bisogno  della  popolarità  di  un  governo 
che  negozia  i  suoi  popoli.  I  grossi  profitti  son  per 
loro  una  indennità  sufficiente  dell’odio  che  si  atti¬ 
rano  per  causa  del  loro  ufficio.  Altre  volte  i  governi 
non  temono  di  associarsi  all’odio  che  circonda  gli 
esattori,  creando  regìe  interessate,  dove  i  percettori 
dei  tributi  hanno  una  parte  nei  prodotti  delle  loro 
estorsioni.  I  grandi  bisogni  dei  governi  gli  costrin¬ 
gono  spessissimo  a  trattare  i  contribuenti  come  un 
popolo  conquistato.  Nell’ epoche  dei  gran  disordini 
finanzieri  e  dei  profitti  esorbitanti  che  ne  sono  la  con¬ 
seguenza  ,  l’autorità  ricorre  a  mezzi  illegali  per  co¬ 
stringere  i  popoli  ad  offrir  la  gola.  Questo  fu  l’og¬ 
getto  delle  camere  ardenti ,  delle  camere  stellate , 
delle  camere  di  giustizia  ,  create  in  varie  epoche  in 
diversi  paesi.  Questi  mezzi  sempre  odiosi,  perchè  non 
è  possibile  adoperarli  senza  arbitrio ,  non  han  pro¬ 
dotto  e  non  possono  produrre  importanti  risulta- 
menti.  I  principali  vampiri  trovano  nei  loro  guadagni 
eccessivi  il  mezzo  di  chiuder  gli  occhi  dei  commis¬ 
ti*  verificatori ,  i  cui  rigori  cadono  comunemente 
ui  piccoli  malversatori.  Sully  era  dichiarato  nemico 
di  siffatte  misure  spesso  adoperate  da  Enrico  iv,  il 
quale  ,  come  tutti  i  principi  guerrieri,  amava  le  vie 
pronte,  e  trovava  semplicissimo  di  farsi  giustizia  a 
viva  forza.  Ma  non  basta  esser  forte,  bisogna  ancora 
esser  giusto.  Quantunque  l’esazione  dei  tributi  per 
mezzo  di  appalti  introduca  l’asprezza  dell’interesse 
privato  negli  affari  pubblici ,  e  clic  Montesquieu  trovi 
che  non  convenga  agli  Stati  liberi ,  sarebbe  forse  un 
partilo  esagerato  il  proscriverla  in  tutti  i  casi.  Ove 
si  faccia  appallo  della  posta  delle  lettere,  questa  forse 
renderà  davvantaggio,  perchè  sarà  amministrata  con 
maggiore  economia  ;  c  la  tariffa  che  la  legge  farebbe 
per  l’appaltatore  e  pel  contribuente,  sarebbe  un  osta 
colo  alle  esazioni.  1  cittadini  avrebbero  allora  una 
garantia  più  importante  contro  la  violazione  del  se¬ 
greto  delle  lettere.  Si  può  tradurre  l'appaltatore  di 
un  tributo  innanzi  ai  tribunali;  ma  presso  la  maggior 
parte  dei  governi  non  è  permesso  tradurvi  un  fun¬ 
zionario  publico.  —  A  primo  aspetto  sembra  che  sotto 
i  goveini  arbitrarli  debba  esser  più  facile  carpir  da¬ 
naro  pei  bisogni  veri  o  supposti  dello  Stato,  anzi¬ 
ché  sotto  i  governi  costituzionali.  Ma  l’esperienza 
Pruova  il  contrario.  Allora  che  in  Europa  non  esiste- 
Vano  che  monarchie  assolute ,  si  è  dovuto  afferrarsi 


a  cento  invenzioni  fiscali  per  cavar  dai  popoli  una 
somma  di  tributi  annuali  inferiore  di  molto  a  quella 
che  se  n’  è  dipoi  cavala  per  mezzo  di  una  legislatura 
compiacente  o  ingannala.  E  sovente  il  bisogno  di  da¬ 
naro  è  stato  così  incalzante  ,  che  si  è  dovuto  ricor¬ 
rere  ad  espedienti  umilianti.  La  storia  di  tutti  i  grandi 
finanzieri  è  piena  di  fatti  che  attestano  quanto  asse¬ 
riamo.  La  corte  di  un  principe  assoluto,  e  quelli  che 
prendono  parte  ai  suoi  favori ,  riguardano  come  cat¬ 
tivo  un  ministro  economo.  Secondo  la  morale  dei 
cortigiani,  il  miglior  ministro  di  finanza  è  quello  che 
si  dimostra  più  fecondo  di  espedienti  per  spogliare  il 
contribuente.  Viene  adoperato  allorquando  appalesa 
siffatto  talento;  e  quando  si  è  esaurito  il  suo  genio 
fiscale,  se  ne  prende  un  altro.  11  popolo  paga  eoa 
minore  ripugnanza  quando  crede  che  i  tributi  sono 
consentili  da  deputati  scelti  nel  suo  seno  ,  e  i  cui  in¬ 
teressi  sono  eguali  ai  propri.  Questa  osservazione  non 
sfuggì  a  Montesquieu,  il  quale  dice:  Si  possono  esi¬ 
gere  più  grossi  tributi  in  proporzione  della  libertà  dei 
sudditi.  Per  cui  taluni  governi ,  assai  poco  amici  della 
libertà ,  presero  il  partito  di  soffrire  delle  assemblee 
deliberanti  per  liberarsi  così  di  quanto  vi  è  di  odioso 
nel  carpire  danaro,  e  riserbarsi  la  piacevole  cura  di 
spenderlo.  Un  corpo  cui  si  attribuisce  la  rappresen¬ 
tanza  del  popolo,  dà  ai  tributi  una  vernice  legale  che 
fa  rispettare  chi  li  esige  e  chi  li  spende;  onde  emerge 
il  fatto  che  in  Europa  le  nazioni  le  quali  sopportano 
maggiori  gravezze,  sono  in  generale  quelle  che  go¬ 
dono  di  un  regime  costituzionale.  Le  persone  incari¬ 
cale  dell’amministrazione  centrale  sanno  rendere  in¬ 
dispensabili  le  spese  ,  ciò  che  mette  al  sicuro  la  co¬ 
scienza  dei  legislatori,  ai  quali  se  ne  sottopone  l’ap¬ 
provazione.  Negli  Stali  dispotici  i  ministri ,  sapendo 
che  tutta  la  risponsabilità  si  aggrava  su  loro,  mettono 
nelle  spese  un  poco  più  di  critica.  11  solo  vantaggio 
che  i  paesi  governati  costituzionalmente  ricavano  dal¬ 
la  rappresentanza  sta  nelle  pubbliche  discussioni ,  le 
quali  prevengono  un  certo  numero  di  abusi.  Vero  è 
[  che  non  basta  un’apparenza  di  legalità  ,  perchè  una 
nazione  sopporti  grandi  gravezze;  che  pei  grossi  tri- 
luti  si  a  necessaria  condizione  un  grande  sviluppo 
d  industria  ;  che  una  grande  industria  suppone  ca¬ 
pitali  considerevoli  ,  una  istruzione  progressiva  ,  e 
molta  attività  nelle  facoltà  dello  spirito.  Queste  con¬ 
siderazioni  farebbero  supporre  che  un  regime  costi¬ 
tuzionale  assicuri  una  nazione  di  un’  ottima  ammi¬ 
nistrazione  finanziera.  Ma  quando  l’amministrazione 
ha  venduta  inevitabile  una  spesa  ,  la  rappresentanza 
nazionale  può  dispensarsi  dall’ordinaria  ?  Quando  il 
ministero  non  è  sostenuto  da  una  rigorosa  probità  , 
al  tempo  stesso  che  non  trova  nella  costituzione  po¬ 
litica  un  appoggio  sufficiente  contro  le  esigenze  delle 
persone  accreditate  ,  si  vede  rinnovare  l’infame  traf- 
ico  cominciato  in  Inghilterra  sotto  il  ministero  di 
a  poole,  1  autorità  trascina  la  maggioranza  dei  voti 
con  le  carezze ,  con  le  cariche ,  coi  favori ,  con  lo 
stesso  danaro  ;  e  mentre  un  tempo  si  procurava  da¬ 
naio  per  mezzo  di  soldati ,  e  soldati  con  danaro  ,  si 
sono  procurati  tributi  per  mezzo  di  una  legislatura , 
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e  dei  legislatori  docili  con  l’aiuto  dei  tributi.  Però  si 
trovano  delle  cosciente  alquanto  timorose;  il  publico 
non  può  essere  compralo  e  la  sua  opinione  lia  sem¬ 
pre  un  certo  peso  ;  bisogna  dunque  in  pari  tempo  ado¬ 
perare  altri  mezzi  oltre  quelli  che  la  corruzione  prò-  ; 
cura.  Si  fa  uso  di  una  ceri’ arte  nella  scelta  delle 
questioni  che  si  sottomettono  alle  assemblee  legisla¬ 
tive  ,  nella  maniera  di  presentare  tali  quistioni  e  di 
sostenerle.  Si  spaventano  gli  animi  deboli  col  timore 
dei  rivolgimenti  che  possono  compromettere  le  per¬ 
sone  loro  e  le  proprietà;  si  giunge  a  persuaderli  che  j 
l’unico  mezzo  di  conservar  la  tranquillità  pubblica  è  j 
quello  di  fortificare  l’autorità,  e  che  l’autorità  non 
possa  esser  forte  senza  alcuni  abusi ,  dei  quali  si  ha  , 
cura  di  dissimulare  l’estensione  e  i  pericoli.  Gli  uo¬ 
mini  ,  la  cui  vista  è  breve  in  politica,  non  si  avveg¬ 
gono  che  un  abuso  è  un  vizio  interno  ,  una  malattia 
che  rode  il  corpo  politico ,  e  conduce  to»to  o  tardi 
i  disordini  che  si  sono  voluti  evitare.  Sarebbe  facile 
pruovare  che  tutte  le  rivoluzioni  accadute  ai  giorni  ( 
nostri  hanno  avuto  origine  da  un  malore  interno  che 
si  poteva  prevenire  o  rimediare.  E  in  quanto  a  co¬ 
loro  i  quali  pensano  che  un  governo  forte  può  solo 
garantire  contro  i  disordini  interni,  pensino  ai  disor-  : 
dini  che  lian  con  essi  trascinato  il  governo  forte  della  : 
Convenzione  nazionale  e  il  governo  forte  di  Napo- 
leone  nella  Francia,  e  rivolgano  poi  lo  sguardo  agli 
Siali  Uniti,  dove  il  governo  è  senza  danaro  e  senza 
gendarmi ,  ed  il  paese  non  è  mai  turbalo.  Nulla 
rende  semplice  la  finanza  quanto  1’  economia  nelle 
spese  publiche.  Le  grandi  spese  son  quelle  che  danno 
occasione  alle  invenzioni  fiscali  che  opprimono  e  sol¬ 
levano  i  popoli.  L’arte  della  finanza  è  difficile  solo  | 
perchè  quella  della  economia  non  è  conosciuta.  Un  | 
governo  abituato  a  maneggiar  grosse  somme,  diviene  | 
sempre  più  prodigo  ed  avido;  indi  le  risorse  artifi-  j 
ciali ,  gli  abusi  che  non  possono  sostenersi  se  non  : 
mediante  la  corruzione  politica  ;  e  siccome  fa  me-  j 
stieri  soffocar  le  doglianze  che  un  sistema  vizioso 
eccita  sempre  ,  ecco  in  qual  modo  vengono  comune¬ 
mente  le  leggi  oppressive  e  la  famiglia  delle  spie  e 
dei  delatori ,  che  vanno  sempre  dietro  ai  disordini 
delle  finanze.  Si  vuole  che  i  tributi  siano  pagati  con 
esattezza  e  buon  animo  ?  Non  eccedano  i  bisogni  ef-  : 
flettivi  dello  Stato  ,  e  ciascuno  sia  in  grado  di  con¬ 
vincersi  della  fedeltà  del  loro  uso.  Dice  saviamente 
Verri  :  Jo  son  convinto  che  se  il  prodotto  dei  tributi  , 
fosse  stalo  sempre  con  equità  impiegato  ,  il  publico 
risgìica'dertbbe  questa  gravezza  come  un  debito  sacro; 
chiunque  cercasse  sottrarvisi,  incorrerebbe  nell  onta  stessa 
di  colui ,  che  essendosi  unito  volontariamente  a  qualche 
società  particolare ,  si  rifiutasse  sopportare  la  sua  parte 
delle  spese  della  società ,  di  etti  avesse  goduti  i  vantaggi. 
—  Finalmente  si  domanda  perchè  i  tributi  non  fac¬ 
ciano  rincarir  la  moneta  come  fanno  dei  prodotti. 
Abbiamo  di  sopra  veduto  che  uno  degli  effetti  dei 
tributi  è  quello  di  far  ottenere  una  minore  quantità 
di  prodotti  per  una  maggiore  quantità  di  servigi  pro¬ 
duttivi.  Ala  indipendentemente  da  questo,  i  tributi 
danno  occasione  per  l’ ordinario  e  al  tempo  mede¬ 


simo  ad  un  incaricamento  di  prodotti  relativamente 
al  danaro  ;  ciò  vuol  dire  che  bisogna  pagare  le  der¬ 
rate  più  care  in  moneta.  La  ragione  n’  è  che  il  da¬ 
naro  non  può  aversi  come  una  produzione  annuale 
e  corrente  ,  al  puri  delle  produzioni  che  i  tributi  as¬ 
sorbiscono.  Salvo  i  casi  in  cui  i  governi  mandano 
danaro  allo  straniero  per  acquistare  sussidii  o  sala¬ 
riare  armate,  essi  non  consumano  moneta:  versano 
nella  società,  per  via  di  acquisti ,  la  moneta  raccolta 
coi  tributi ,  senza  versarvi  il  valore  dei  tributi.  Ala 
siccome  i  tributi  inceppano  una  parte  della  produ¬ 
zione  ed  operano  una  pronta  distruzione  dei  pro¬ 
dotti  che  non  impediscono  di  nascere,  quando  sono 
eccessivi ,  rendono  i  prodotti  sempre  più  rari  rela¬ 
tivamente  alla  moneta  ,  la  cui  quantità  non  è  dimi¬ 
nuita  dal  fatto  dei  tributi.  Ora,  sempre  che  le  der¬ 
rate  in  circolazione  diventano  più  rare  per  rapporto 
alla  quantità  di  moucla  in  circolazione,  sono  più  care 
di  prezzo.  Pare  ohe  un’abbondanza  di  monete  d’oro 
e  di  argento  debba  contribuire  alla  ricchezza  pu¬ 
bica.  Non  è  vero,  perchè  sia  pure  il  danaro  in  mag¬ 
gior  proporzione  per  rapporto  ai  prodotti  correnti , 
ciascuno  non  può  acquistarlo  che  mediante  prodotti 
da  lui  creali  ,  e  questa  creazione  appunto  è  dispen¬ 
diosa  e  difficile.  Altronde ,  quando  i  prodotti  sono 
cari  in  danaro  ,  il  danaro  stesso  ,  avendo  minor  va¬ 
lore  relativo ,  non  indugia  a  sfumar  via  ;  esso  diviene 
più  raro  di  prima ,  perchè  si  trovano  meno  derrate 
a  far  circolare.  Di  questa  maniera  un  paese  carico  di 
tributi  che  sorpassino  i  suoi  mezzi  di  produzione  ,  si 
trova  a  poco  a  poco  privo  prima  di  derrate  ,  in  se¬ 
guilo  di  danaro  ,  ossia  di  tulio,  e  si  spopola,  come 
è  avvenuto  nella  Spagna  da  due  secoli  in  qua  ,  a  meno 
che  costanti  risparmi  non  bilancino  i  capitali  che  si 
alterano,  e  che  una  industria  attiva  non  fornisca  mag¬ 
gior  quantità  di  prodotti  di  quella  che  le  consuma¬ 
zioni  publiche  distruggono  ,  come  avviene  in  Inghil¬ 
terra.  Secondo  questi  principi!  si  giunge  a  compren¬ 
dere  come  le  spese  annuali  e  veramente  gigantesche 
dei  governi  moderni  abbiano  obbligalo  i  popoli  a  un 
travaglio  più  ostinato  ,  poiché  ,  indipendentemente 
dalle  produzioni  necessarie  al  mantenimento  loro  e 
delle  proprie  famiglie ,  bisogna  ancora  che  producano 
ciò  che  divora  il  fisco,  e  ciò  che  il  fisco  fa  perdere 
senza  divorarlo  ,  valore  certamente  enorme  presso 
alcune  grandi  nazioni ,  ma  impossibile  a  valutarsi* 
Questo  eccesso  ,  risu  Ita  mento  graduale  de’ sistemi  p°' 
litici  viziosi ,  ha  almeno  servito  a  perfezionar  Tarlo 
di  produrre,  obbligando  gli  uomini  a  cavare  maggior* 
servigi  dal  concorso  degli  agenti  naturali;  e  soli*)  qnc' 
sto  rapporto  i  tributi  ban  forse  contribuito  a  svilup' 
pare  e  perfezionare  le  facoltà  umane  ;  quindi,  allorché 
i  progressi  dell’arte  sociale  nvran  posto  le  conlribu' 
zioni  publiche  a  livello  dei  veri  bisogni  della  società» 
si  godrà  di  molta  agiatezza  risultante  dai  progress* 
già  fatti  ncH’arte  di  produrre. 

TRIFILLINA  (min.).— ^Triplice  fosfato  di  ferro  d* 
manganese  e  di  litina,  che  trovasi  in  natura  nelle  vici' 
nanze  di  Bodemnais  (Baviera),  dove  forma  una  ve& 
nel  terreno  aulico,  e  vi  è  associato  col  ferro  magnedeo 
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e  colla  dicroide.— La  trifillina  presenta  presso  a  poco  discorso,  e  cosi  alcuni  chiamavano  l’nnione  delle  tre 
i  caratteri  esterni  dell  eterosite  (vedi) ,  dalla  quale  tragedie,  che  insieme  ad  un  componimenloL  satirico 
i  ferisce  per  la  composizione  chimica  e  per  essere  formavano  le  tetralogie  degli  antichi  poeti  dramma- 
inallerahile  e  per  lo  meno  diffìcilmente  alterabile  dal-  tici,  mediante  le  quali  essi  disputavansi  il  premio  nei 
laria. -La  tnfilhna  è  in  masse  lainellose  aventi  tre  certami  poetici.  Tali  dispute  nveano  luogo  in  Atene 
clivamenti,  due  dei  quali  sono  facili  e  formano  un  nelle  feste  dionisiache,  lenee,  panatenee  e  cliitriache. 
angolo  piu  ottuso  di  quello  dell'eterosite ;  ha  un  co-  Orazio  dice  che  l’uso  di  questo  nobile  combatti¬ 
tore  grigio  azzurrastro,  una  durezza  uguale  a  quella  mento,  in  cui  risultava  l’ingegno  umano  e  la  civiltà 
della  calce  fosfato,  ed  un  peso  specifico  di  5,  60  greca,  è  molto  antico,  ma  Plutarco  non  lo  crede  an¬ 
similo  dell  eterosite  è  di  o  ,  52'+);  si  discioglie  teriore  ad  Eschilo  e  Frinico.  I  marmi  però  d’Arundel, 
negli  acidi;  ed  esposta  alla  fiamma  del  cannello  si  documenti  storici,  confermano  la  sentenza  d’Orazio. 
onde  in  una  perla  nera,  che  per  una  nuova  esposi-  Egli  è  vero  però  che  la  celebrità  di  queste  lotte  in- 
zione  al  fuoco  si  decompone  in  parte  e  di  una  sco-  telleltuali  non  è  prima  della  lxx  olimpiade.  Gli  an- 
riaattirabile  dalla  calamita.  Le  parti  costituenti  della  ticlii  ne  fanno  sovente  menzione.  Fra  le  tragedie  di 
rifi  ma  sono  42,  64  di  acido  fosforico;  49,  16  di  Eschilo  e  di  Euripide  vene  sono  alcune  che  compo- 
protossuo  I  erro,  4,75  di  protossido  di  manga-  nevano  le  tetralogie,  evi  si  vede  sotto  quale  Arconte 
nese,  o,  i  lima.— -Nordenskiold  ha  dato  il  nome  fossero  state  rappresentate;  ed  anche  il  nome  dei 
i  telrajillma  ad  un  minerale  analogo  al  precedente  concorrenti  che  avevano  ottenuta  o  disputata  la  vit- 
per  a  orma  e  pei  caratteri  esterni,  ma  alquanto  Ionia.  Le  più  stimate  tetralogie  avevano  per  oggetto 
aitierente  per  le  proporzioni  dei  componenti  e  per  un  medesimo  eroe,  che  dava  il  nome  al  complesso 
a  presenza  di  un  quarto  elemento,  la  magnesia.  La  dei  quattro  componimenti.  Così  si  disse  Pandionide 


,  17  di  magnesia;  0,  82  di  litina. 

TRIFIODORO— Grammatico  e  poeta  greco,  nativo 


Coefore  e  le  Eumenidi  componevano  la  trilogia  del- 
l’Orestiade  di  Eschilo.  Non  abbiamo  il  Proteo  dram- 


deH’Egilto  e  vissuto  nel  sesto  secolo  dell’era  nostra  l!  ma  satirico  che  compiva  la  tetralogia  I  drammi  di 
intorno  al  regno  delPimperatore  Anastasio.  Intorno  alcune  di  queste  non  avevano  fra  Foro  alcuna  con- 
aha  sua  vita  non  ci  restano  alcune  notizie  particolari,  nessione  e  trattavano  soggetti  diversi  come  la  tetra- 
Abbiamo  .li  lu,  un  poemi,  epico  in  versi  681.  in-  logia  di  Euripide,  che  comprendeva  la  Medea  il 
orno  alla  distruzione  di  Troja,  portante  il  titolo  d  i-  FilotUU,  i  Diti  e  i  Mietitori.  Oggi  qualche  modero 
lou  ahaais  ( Exctdium  Troja}).  La  narrazione  di  que-  |  illustre  scrittore  si  piacque  di  rinnovare  le  trilogie 
o  poema  è  molto  insipida,  e  talmente  simile  a  una  j  senza  però  essere  accompagnate  da  sfide,  ma  solo  per 
semplice  cronaca  che  alcuni  critici  considerarono  la  distribuzione  della  materia  in  tre  parti  da  costi- 
quesl  opera  come  solo  un  abbozzo  disteso  dall’autore  I  tuire  tre  diverse  azioni  informate  di  un  concetto  che 
Con  intenzione  di  lavorarvi  poscia  intorno  e  farne  j  le  ordina  nell’unità.  È  famosa  la  trilogia  di  Schiller 
un  più  lungo  poema.  Ma  non  vi  sono  ragioni  per  !!  che  racchiuse  in  tre  tragedie  il  grande  argomento 


credere  che  l’autore  fosse  capace  di  fare  molto  me¬ 


die  racchiuse  in  tre  tragedie  il  grande  argomento 
della  guerra  di  trent’anni.  Ed  egli  diede  alla  sua  stra¬ 


glio.  Questo  poema  fu  primamente  publicato  in  un  tura  drammatica  per  il  vigore  della  filosofìa  storica 
colle  opere  di  Q.  Smirneo  e  Coluto,  dall’Aldo  a  Ve-  e  per  l’interesse  nazionale,  più  vaste  proporzioni  che 
nezia  senza  data.  Le  migliori  edizioni  moderne  sono  non  facessero  gli  antichi  nelle  loro  tragedie  Più  re- 
quella  di  I.  Menici.,  Oxford  I7H  indi»  che  contiene  cenleraenle  Vittor  Hugo  compose  una  trilogia  su  Fe- 
una  traduzione  latina  in  verso  d,  N.  f  rischi, no,  e  denco  Barbarossa,  ma  diverso  dal  tedesco  e  dai  Greci 
note  di  varit  commentatori  ;  quella  d.  T.  Northmore,  la  restrinse  in  una  sola  tragedia  i  cui  tre  atti  formano 
Londra  1791,  in-8  ;  e  finalmente  quella  di  F.  A.  il  triplice  componimento  ‘  oimano 


Wernicke  Lipsia  1819,  in-8°.  Quest’ultima  è  la  mi¬ 
gliore  edizione  crilica  e  contiene  la  maggior  parte 


1  triplice  componimento. 

TRIMURTI  INDI  AN  A  (mfc.)  e.  Siva  (S  ) 

TRINITÀ’  _  .  x  K  ' 


gi.ore  edizione  critica  e  contiene  la  maggior  parte  TRINITÀ’  (Festa  della  ss.). -Si  celebra  onesta 
delle  note  delle  edizioni  precedenh.— Oltre  a  questo  festa  nella  chiesa  romana  la  «rima  a!  .a  qi,esJa 
poema  ch’ò  la  sola  opera  di  Trifiodoro  ora  esistente  |  Pentecoste,  in  onore  del  mistero  della  ™en,ca  a 

egli  ne  scrisse  anche  varii  altri,  come  uno  sulla  Bai-  Tale  istituzione  non  è  an  ica  V  '  ."oin  c 

taglia  di  Maratona  (M«faW*A),  un  altro  sulla  vescovo  di  Liegi  fece comuorn. 1  ^ f 

Storia  d  Ippodamia  e  uno  finalmente  sui  Patimenti  nilà,  che  fu  adottato  a  noe  U  '  j°  ° 
dm™.  Quest'ultimo  poema,  ch'è  intitolato  ’O fa.  chiese.  Alessandro  ^  merlo  ne,  t nf>,''-°  ’T  ^ 
\entoypxp,p.xT<n; ,  è  un  saggio  stravagante  delia  de-  approvarlo  Alessandro  n  "on ePer 
pravazione  del  gusle  poetico  di  quel  tempo.  Secondo  '  dichiarò  ancora  che  la  SU"a  fi"e  de'  T 

Uuslazio  (Ad  Odyss.  p.  1579),  irifiodoro  compose  leva- ed  dme?!™  .  3  r0m:'na.non  l  ilT 

questo  poema  senza  far  uso  della  lettera  S.  (Vedi  cetlarla  fu  il  •  clle  rattenne  questi  papi  da  ac- 
anche  Snida  alla  voce  TpopmSmp,,).  1  11  tlmor«  a  cagione  d,  essa  .  fedeh 


TRunriA  Vn™  oreè»  oh.  .ionie».  ,  ...  'dimenticassero  come  tulle  le  solennità  dell’anno  sono 
11UL06IA.  —  Voce  greca,  che  s.gmfiea  tr.pl.ee  consacrale  alla  Trinità.  Tuttavia  il  concilio  di  Arles, 
zuppi.  Encicl.  pop.  404 
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temilo  nel  1260,  no  ordinò  la  celebrazione  nella  sua 
provincia.  Si  crede  poi  che  a  Roma  sia  stata  accettata 
questa  festa  dal  papa  Giovanni  xxu  nel  secolo  xiv. 

Nò  per  questo  l’uso  diventò  ancora  generale,  giacché 
nel  U»05  il  cardinale  Pietro  d’Ailly  sollecitò  Bene¬ 
detto  xin  a  farla  osservare,  e  Cerron  dice  che  al  suo 
tempo  questa  istituzione  era  nuovissima.  1  greci  fanno 
Tu f tizio  della  Trinità  il  lunedì  dopo  la  domenica  di 
Pentecoste. 

TRIONFO  tat.  triumphus  ( stor .  rom.).- Era  questa 
per  lo  più  una  solenne  processione  falla  per  cele¬ 
brare  una  qualche  vittoria.  Siffatte  processioni  e  sol¬ 
ennità  furono  in  uso  presso  tutte  le  nazioni  guer¬ 
resche  ,  ina  non  furono  mai  di  tanta  importanza 
presso  alcun  popolo  quanto  presso  i  Romani.  In  un 
trionfo  romano,  il  generale  che  aveva  riportato  una 
vittoria  abbastanza  segnalala  per  dargli  diritto  a 
tale  onore,  entrava  nella  città  di  Roma  sopra  di  un 
corro  tirato  da  quattro  cavalli,  ed  era  preceduto  dai 
prigionieri  e  dal  bottino,  e  seguito  dal  proprio  eser¬ 
cito.  Passava  l’intiero  traino  lungo  la  Via  Sacra  fino 
al  Campidoglio,  dove  il  generale  trionfante  sacrificava 
un  toro  a  Giove.  Siffatto  trionfo  era  il  più  grande 
onore  a  cui  potesse  aspirare  un  generale;  e  accorda- 
vasi  dal  Senato  dopo  una  qualunque  vittoria  per  terra 
o  per  mare,  purché  fosse  di  tale  importanza  da  me¬ 
ritare  un  tanto  onore.  —  Quando  un  generale  aveva 
riportato  una  vittoria  o  compito  l’oggetto  della  sua 
spedizione,  ne  mandava  relazione  al  Senato,  il  quale 
per  lo  più  decretava  un  publico  ringraziamento.  Il 
generale  tornava  a  Roma  o  eoll’esercito  o  assegnava  un 
tempo  in  cui  questo  dovesse  quivi  incontrarlo;  ma 
egli  non  entrava  nella  città;  e  teneva»  un’adunanza 
del  Senato  fuori  delle  mura,  per  lo  più  nel  tempio 
di  Bellona,  affine  di  esaminare  il  merito  del  generale. 
Le  condizioni  principali  che  si  richiedevano  per  un 
trionfo  e  che  erano  stabilite  in  parte  dall’uso  e  in 
parte  dalla  legge,  sono  lo  seguenti:  1°  che  il  generale 
avesse  già  sostenuto  una  delle  grandi  cariche  della 
republica,  come  la  dittatura,  il  consolato  o  la  pre¬ 
tura;  2°  Ch’egli  fosse  investito  di  una  di  queste  di¬ 
gnità  nel  tempo  in  cui  riportò  la  vittoria  e  non  ne 
fosse  spirato  il  termine  al  giorno  del  trionfo.  Questa 
condizione  però  fu  lasciata  indietro  fin  da  principio,  e 
in  caso  che  fosse  spirato  il  termine  d’  uffizio  il  se¬ 
nato  usava  di  concedere  una  prororjationem  imperi 4 
cioè  un  prolungamento  della  carica  di  generale  pel 
giorno  del  trionfo.  5°  che  la  vittoria  fosse  guada¬ 
gnata  sotto  gli  anspizii  e  colle  genti  del  generale 
ciie  voleva  il  trionfo;  h°  che  i  vantaggi  guadagnati 
per  mezzo  della  vittoria  e  il  numero  de’nemici  uc¬ 
cisi  ascendesse  alla  quantità  prescrilta  dalla  legge. 
5°  Che  la  vittoria  fosse  riportata  sopra  nemico  stra¬ 
niero  e  non  in  guerra  civile.  6°  Che  il  dominio  del¬ 
l’impero  romano  fosse  ampliato  dalla  vittoria,  e 
questa  non  fosse  una  mera  riparazione  di  perdite 
già  sostenute.  7°  Ch’essa  mettesse  un  fine  decisivo 
alla  guerra  così  che  l’esercito  potesse  lasciare  il  paese  ij 
del  nemico.  — Queste  regole  però  non  erano  sempre  ; 
rigorosamente  osservate,  e  se  ne  citano  varie  infra-  | 


zioni.  La  sanzione  del  senato  cessò  di  essere  con- 
!  siderala  come  necessaria  sin  dal  quinto  secolo  av. 
Cristo,  e  il  popolo  nei  Comizii  tributi  s’assunse  il 
diritto  di  accordare  il  trionfo  (T.  Liv.  ni,  65;  Dio¬ 
nigi  d’Alic.  xi,  SO);  e  vi  son  casi  di  generali  che 
trionfano  a  dispetto  del  senato  e  del  popolo.  Più 
tardi  un  generale  al  quale  fosse  negato  trionfo  nella 
città,  usava  di  celebrarla  sul  monte  Albano  (T.  Liv. 
xi.ii,  21).  Se  però  era  concessa  dat  senato,  votavasi 
una  somma  di  danaro  per  le  spese  del  trionfo  e  il 
generale  veniva  pel  giorno  del  trionfo  investito  del- 
Vimperio  nella  città.  Durante  la  processione  trion¬ 
fale,  il  generale,  ritto  sul  carro,  portava  una  toga 
purpurea  ricamata  d’oro:  il  fronte  cinto  d’una  ghir¬ 
landa  d’alloro  e  in  mano  uno  scettro  coll’aquila  ro¬ 
mana.  Giunto  al  tempio  di  Giove*  deponeva  la  ghir¬ 
landa  in  grembo  al  dio  Banchetti  e  altri  diverti¬ 
menti  davano  fine  alla  solennità  la  quale  compivasi 
per  lo  più  in  un  solo  giorno,  quantunque  in  tempi 
meno  antichi  siansi  celebrati  de’trionfi  che  duravano 
per  tre  giorni  (T  Liv.  xxxix ,  52).  —  Durante  il 
tempo  dell’impero,  l’imperalore  come  generalissimo 
di  tutto  l’esercito,  era  il  solo  che  avesse  diritto  al 
trionfo,  e  raro  avvenne  che  fosse  concesso  ad  altri 
che  a  qualche  membro  della  famiglia  imperiale.  Al¬ 
tri  generali  ricevettero  altre  ricompense.  Tutti  i 
trionfi  che  celebraronsi  a  Roma,  vennero  diligen¬ 
temente  registrati  nei  fasti  trionfali ,  e  il  loro  nu¬ 
mero  totale  dai  tempi  più  remoli  fino  all’ultimo  di 
essi,  cioè  a  quello  di  Belisario  sopra  i  Vandali  viene 
fatto  ascendere  a  550.  — Un’altra  sorte  di  trionfo 
meno  importante  chiamnssi  ovazione  (ovatio),  pro¬ 
babilmente  da  ovis  (pecora),  perchè  il  generale  of¬ 
feriva  a  Giove  non  un  toro,  ma  una  pecora.  L’ova¬ 
zione  si  concedeva  alle  vittorie  che  non  erano  ab¬ 
bastanza  importanti  per  meritare  il  trionfo  solenne. 
Ciò  che  distingueva  principalmente  Y  ovazione  dal 
trionfo  si  è  che  in  quella  il  generale  entrava  nella 
città  a  piedi  e  più  tardi  a  cavallo;  portava  solo  la 
toga  pretesta,  e  aveva  la  fronte  ornata  d?una  ghir¬ 
landa  di  mirto.  Non  aveva  scettro  in  pugno  e  spesso 
non  ero  accompagnato  dall’esercito  (O.  Panvinio,  DR 
Triumpho  ,  nel  Grevio  ,  Thesaurus  Anliq.  RoM' 
voi.  ik). 

TRIPLICE  ALLEANZA  {polii.  ).  —  Cosi  chiamasi 
nel  linguaggio  diplomatico  un  contratto  che  si  facci* 
per  via  di  formale  e  solenne  trattalo  fra  tre  diversi 
potentati,  per  cui  ciascuna  delle  parti  contraenti* 
contribuendo  per  là  sua  parte  all’esecuzione  di  ess* 
trattato,  ha  pure  diritto  a  una  parte  proporziona11 
di  quei  vantaggi  che  ne  possono  derivare.  Un  tra*' 
tato  cosiffatto  si  può  conchiudere  o  per  fini  di 
fesa  quando  ciascun  potentato  impegnasi  in  dividila'* 
mente  ad  aiutare  l’altro  o  gli  altri  in  caso  di  assalto» 
o  si  può  fare  ad  oggetto  di  offesa  quando  le  poteri0 
contraenti  s’obbligano  a  cominciare  o  continua^ 
una  gnerra  contro  un  quarto  potentato.  Si  dlieu** 
da  vari  scrittori  di  diritto  internazionale  se  due  de 
tre  parti  contraenti,  dopo  conchriusa  tra  loro 
triplice  alleanza  o  trattato,  abbiano  diritto  di  entrar 
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in  separate  stipulazioni  di  cui  la  terza  non  abbia 
parte  nè  comunicazione.  Cotesta  quislione  non  è  mai 
stata  chiaramente  risolta,  come  molte  altre  intricate 
questioni  di  questo  oscuro  ramo  di  giurisprudenza; 
e  in  caso  di  difficoltà  il  più  forte  vorrebbe  natural¬ 
mente  stabilire  e  sostenere  la  dottrina  che  meglio 
gli  torni  a  conto.  Il  Martens  però,  uno  degli  ultimi 
e  più  stimati  scrittori  in  proposito,  è  d’opinione  che 
non  si  possa  entrare  in  separate  stipulazioni  senza 
1  consenso  di  tutte  le  parti,  se  sono  tre  o  più,  e 
che  questa  dottrina  9ia  riconosciuta  da  tutte  le  na¬ 
soni  incivilite,  la  fatti  le  potenze  alleatesi  per  via 
di  trattato  si  possono  considerare  come  soci  che  co¬ 
me  tali  possono  entrare  in  accordi  o  trattati  con 
altre  parli  senza  che  queste  altre  parti  siano  fatte 
partecipi  del  primo  contratto.  E  questo  fu  per  esem¬ 
pio  il  caso  della  guerra  che  pose  (ine  all’ impero 
napoleonico.  La  Russia  e  la  Prussia  conchiusero  un 
trattato  d’alleanza  offensiva  e  difensiva  a  Kalish,  al 
quale  prese  poscia  parte  l’Austria;  e  questa  triplice 
alleanza  o  società  entrò  di  poi  come  tale  in  trattati 
sotto  varie  condizioni  colla  Gran  Bretagna,  colla  Sve- 
zia  e  con  quasi  tutti  i  potentati  europei  senza  che 
però  questi  stali  facessero  parte  della  triplice  alleanza 
primitiva. — Tanto  nella  storia  del  medio  evoquanto 
in  quella  de’  tempi  moderni  s’incontrano  varie  tri¬ 
plici  alleanze,  alcune  delle  quali  ebbero  risultati  della 
massima  importanza. 

TRIP  LITE  (min.).  —  La  tri  pitie  di  Beudant  è  il 
manganese  fosfato  ferrifero  di-Haùy.  Questo  minerale 
è  bruno  o  nerastro,  e  si  presenta  in  masse  capaci  di 
divamente  parallelamente  alle  facce  di  un  prisma 
rettangolare  ;  la  sua  frattura  trasversale  è  ineguale  e 
concoide»  la  lucentezza  è  grassa  c  resinosa ,  opaca 
nelle  masse,  translucida  nei  frammenti  acuti;  il  peso 
Specifico  varia  da  3,  kk  a  o,  77.  —  La  triplite  scal¬ 
fisce  leggermente  il  vetro,  ina  si  rompe  facilmente 
sotto  il  martello  e  si  lascia  ridurre  in  polvere;  si  di- 
sciogiie  lentamente  e  senza  effervescenza  negli  acidi; 
si  fonde  al  cannello  e  dò  un  globulo  nero  lucente  e 
fortemente  magnetico;  la  sua  composizione,  secondo 
l’analisi  di  Berzelius,  è  52,  78  di  acido  fosforico;  Si, 
90  di  protossido  di  ferro;  52,  60  di  protossido  di 
manganese;  5,  20  di  fosfato  di  calce.  —  La  triplite 
è  stata  trovala  in  un  filone  di  quarzo  inceppato  nel 
granito  delle  vicinanze  di  Limoges  (Francia).  Si  ci¬ 
tano  campioni  di  questo  minerale  provenienti  dalla 
Baviera  ed  altri  dalla  Pensilvania  (America). 

TRIPOLI  (min.).  —  materia  siliciosa  che  vien  ri¬ 
ferita  alla  quinta  sottospecie  del  quarzo  ,  cioè  al 
quarzo  terroso  (v.  Quarzo).  11  ( ripoli  è  una  roccia 
conglomerata,  di  apparenza  omogenea,  quasi  iutie- 
ramenie  e  qualche  volta  esclusivamente  composta  di 
silice  terrosa,  il  tri  poli  è  appannato  e  ruvido  al  latto, 
capace  di  scalfire  il  vetro,  infusibile  al  cannello;  non 
fa  pasta  coll’acqua  c  non  si  stempra  in  questo  liquido. 
Ba  maggior  parte  dei  tri-poli  hanno  la  tessitura  schi- 
stoide;  alcuni  presentano  una  tessitura  massiccia;  i 
loro  colori  variano  tra  il  grigio  chiaro,  il  rossastro 

roseo,  il  giallo-rossastro,  il  giallo  cd  anche  il  grigio 


di  cenere.  11  tripoli  è  quasi  sempre  friabile  e  qualche 
volta  polverulento;  alcune  varietà  sono  leggerissime 
e  si  attaccano  fortemente  alla  lingua.  Il  tripoli  è 
spesso  in  letti  a  frattura  schisiosa,  appannata  e  ter¬ 
rosa;  questi  letti  sono  il  risul lamento  di  un  deposito 
di  particelle  di  silice  quasi  impalpabili  che  sono  riu¬ 
nite  in  foglietti  sottili  per  la  sola  forza  di  aderenza 
favorita  dalla  compressione.  —  Le  diverse  varielà  di 
tripoli  possono  ascriversi  a  due  sorta  di  formazioni; 
le  une  sembrano  essere  state  prodotte  dalle  acque  e 
consistono  in  un  sedimento  finissimo  di  silice;  le  altre 
sembrano  essere  argille  sabbiose  o  schisi!  argillosi 
che  hanno  subito  l’azione  del  fuoco  dei  vulcani  o  di 
quello  delle  carbonaie  fossili  infiammate.  Vi  sono 
tripoli  talmente  friabili  leggieri  c  sottili  che  ne  pren¬ 
dono  il  nome  di  terra  infracidila.  Il  tripoli  detto  di 
Venezia  è  il  più  pregiato;  questo  tripoli  è  sehistoso 
e  di  un  rosso  giallastro,  e  proviene  dall’isola  di 
Corfù.  Saussure  vi  ha  osservato  una  moltitudine  di 
piccoli  pori  cilindrici.  Le  belle  osservazioni  di  Eiiren- 
berg  hanno  dimostrato  che  il  tripoli  di  Bilding  è  for¬ 
mato  di  spoglie  d’  infusorii.  —  La  silice  prodotta 
dagli  infusorii  è  stata  trovata  in  differenti  località. 
Nelle  vicinanze  di  Oberohe  (Hannover)  esistono  due 
strali  potenti  di  silice  polverulenta,  uno  dei  quali  è 
perfettamente  bianco  e  l’altro  di  un  grigio  carico; 
questa  silice  leggermente  coagulata  dall’acqua  è  so¬ 
migliante  alla  creta,  ma  è  assai  più  leggiera  e  si  dis¬ 
grega  più  facilmente  senza  macchiare  le  dita.  Le 
strato  bianco  è  intieramente  formato  di  silice  cosi 
voluminosa  e  leggiera  come  quella  che  si  ottiene  me¬ 
diante  la  scomposizione  del  gas  fluosilicico  nell’acqua; 
del  resto  questa  silice  che  contiene  otto  a  dieci  per 
cento  d’acqua  igrometrica  non  è  solubile  in  alcun 
acido  e  per  conseguenza  non  è  allo  stato  gelatinoso 
come  la  randanite  (vedi).  Lo  strato  grigio  contiene, 
oltre  la  silice,  una  sostanza  organica  resinosa^  Esa¬ 
minando  col  microscopio  questa  silice  terrosa.  Eh* 
renberg  ha  riconosciuto  che  i  suoi  strati  quantunque 
aventi  più  metri  di  spessezza,  erano  esclusivamente 
formati  di  spoglie  d’ infusori i ,  intiere,  ben  conser¬ 
vale,  ed  appartenenti  ad  animali  oggidì  viventi  nelle 
acque  dolci,  quali  sono  la  Synedra  ulna,  la  Gallio - 
nella  variuns,  la  Cocc.omena  ristala,  la  Gibbo,  la  Au- 
vicula  vindula,  ecc.  La  materia  organica  che  colora 
in  grigio  il  secondo  strato  e  che  forma  presso  a  poco 
un  decimo  della  massa,  sarebbe  secondo  Ehrenberg 
il  pollino  di  una  specie  di  pinus.  Le  osservazioni  di 
questo  celebre  naturarla  rivelano  un  fatto  somma¬ 
mente  interessante,  ed  è  che  mentre  gli  animali  di 
tutti  gli  ordini  hanno  la  proprietà  di  elaborare  la 
calce,  i  soli  infusorii  posseggono  quella  di  assimilare 
la  silice;  avvi  però  una  classe  d’tnfusorii  che  no»  si 
allontanano  dalla  legge  comune,  poiché  sono  muniti 
di  gusci  calcari ,  c  questi  hanno  formato  la  creta.— 
Il  tripoli,  per  la  durezza  delle  sue  particelle,  quando 
sia  fino  ed  omogeneo,  serve  come  ognun  sa  per  ri¬ 
pulire  e  forbire  le  pietre  ed  i  metalli-  II  tripoli  umet¬ 
talo  con  acqua,  nel  logorarsi  per  lo  sfregamento  sul 
legno  o  sullo  stagno,  vi  acquista  tal  grado  di  sotti- 
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gliezza  che  lo  rende  atto  a  dare  il  più  bel  pulimento  ! 
alla  superficie  di  certi  corpi. 

TRIPOLITZA  (T ptnoXtTsa.)  ( geogr .).  —  Una  delle 
principali  città  della  Morea,  situata  in  una  pianura 
dell’Arcadia,  attorniata  da  montagne,  in  cui  sorge¬ 
vano  una  volta  le  antiche  città  di  Mantinea,  di  Tegea 
e  di  Pallanzio.  Incerto  è  il  tempo  in  cui  venne  edi¬ 
ficata  questa  città;  e  gli  scrittori  bisantini  non  ne 
fanno  menzione.  11  suo  nome  indica  che  fosse  formata 
dall’unione  di  tre  città,  e  la  tradizione  greca  è  che 
queste  città  fossero  Mudili,  Tegea  e  Mantinea.  Muchli 
era  secondo  i  Greci  una  colonia  d’Anicla,  città  della 
Laconia,  e  pare  che  nel  medio  evo  fosse  una  delle 
principali  città  di  questa  parte  della  Morea.  Fu  presa 
da  Mohammed  n  nel  I4->8,  e  non  è  improbabile  che 
Tripolitza  venisse  fabbricata  poco  dopo  questo  avve¬ 
nimento.  Il  vescovo  che  risiede  a  Tripolitza  chiamasi 
tuttora  vescovo  di  Muchli. —  Quando  nel  principio  di 
questo  secolo  il  colonn.  Leake  visitò  Tripolitza,  essa 
conteneva  2,300  case  di  cui  1,000  erano  greche.  Le 
mura  non  erano  stale  fabbricate  che  da  sedici  anni, 
ed  erano  di  povera  costruzione.  Sonovi  a  Tripolitza 
parecchi  avanzi  d’antichità,  giacché  per  fabbricarvi 
le  moschee  e  altri  edilìzi  si  servirono  delle  rovine  di 
Tegea.  —  La  pianura  di  Tripolitza  produce  erba 
d’ottima  qualità,  ma  è  quasi  di  uniforme  uguaglianza 
ond’è  che  molte  parti  sono  spesso  allagate  da  tor¬ 
renti  dello  circostanti  montagne;  e  altre  trovansi,  si 
può  dir,  mezzo  l’anno  sott’acqua.  Freddo  n’è  il  clima 
d’inverno  e  la  neve  spesso  si  mantiene  assai  alla  per 
più  giorni  di  seguito  (Leake,  Travels  in  Morea,  Lon¬ 
dra  1830). 

TRITEISMO  ( slor .  eccl.).  —  Eresia  che  pone  in 
Dio  non  solamente  tre  Persone  ( v .  Trinità),  ma  al¬ 
tresì  tre  essenze,  tre  sostanze  divine,  quindi  tre  Dei. 
Tra  coloro  i  quali  vollero  spiegare  il  mistero  della 
Trinità,  gli  uni,  per  non  sembrare  credessero  tre 
Dei,  caddero  nel  sabellianismo,  asserendo  esservi  in 
Dio  una  sola  persona,  vale  a  dire  il  Padre,  eJe  altre 
due  non  essere  che  denominazioni  od  aspetti  diversi 
della  Divinità.  Gli  altri,  per  evitare  questo  errore, 
parlarono  delle  tre  Persone  come  fossero  tre  essenze 
jo  tre  nature  distinte,  e  così  diventarono  triteisti.  Ella 
è  cosa  singolare  che  quest’eresia  ebbe  origine  fra  gli 
eutichiani  o  monofisiti,  i  quali  ammettevano  una  sola 
natura  in  Gesù  Cristo.  Vuoisene  primo  autore  un 
certo  Giovanni  Acusnagio,  filosofo  siro,  il  quale  ebbe 
per  principali  seguaci  Conone  vescovo  di  Tarso  e 
Giovanni  Filopono  grammatico  alessandrino.  Essendo 
questi  dissenzienti  su  altri  punti  di  dottrina,  vennero 
distinti  i  triteisti  cononiti  dai  triteisti  filoponisti.  Da¬ 
miano  vescovo  d’ Alessandria  distinse  egli  pure  l’es¬ 
senza  divina  delle  tre  persone,  negando  che  ciascuna 
di  esse,  particolarmente  e  in  astratto  dalle  altre  due 
considerata,  fosse  Dio.  Confessava  però  essere  tra 
loro  una  natura  divina,  ossia  una  divinità  comune,  i 
per  la  partecipazione  della  quale  ciascuna  persona  j! 
era  Dio.  —  Gli  ariani  che  negavano  la  divinità  del  jj 
Verbo,  e  i  macedoniani  che  non  riconoscevano  quella 
dello  Spirito  Santo,  non  mancarono  di  accagionare  “ 


di  triteismo  i  cattolici  ,  i  quali  asserivano  Luna  e 
l’altra,  che  è  pure  l’accusa  data  loro  dagli  unita  rii  o 
sociniani.  Tuttavia  i  cattolici  non  possono  essere  detti 
triteisti  perchè  sostengono  l’identità  numerica  di  na¬ 
tura  od  essenza  nelle  tre  Persone  divine. 

TROMBE  (Festa  delle).  —  Solennità  degli  Ebrei 
che  celebravasi  il  primo  giorno  della  luna  del  mese 
ti sri,  ossia  di  settembre,  nel  qual  giorno  cominciavano 
l’anno  civile.  La  festa  delle  trombe  era  loro  prescritta 
dal  Levitico  (xxiu,  24)  e  dai  Numeri  (xxix,  1).  Il  set - 
timo  mese,  il  primo  giorno  del  mese  sarà  giorno  di 
festa  per  voi,  memorabile  pel  suono  delle  Trombe,  t 
chiamerassi  santo.  In  esso  non  farete  alcun'opera  ser¬ 
vile.  Oltre  i  sacrifizii  che  si  offerivano  in  ciascuna 
neomenia  o  luna  nuova,  eranvene  altri  prescritti  per 
quel  giorno.  11  dì  decimo  dello  stesso  mese  era  desti¬ 
nato  per  la  festa  delle  espiazioni  e  il  quindicesimo  a 
quella  de’ tabernacoli  ( Ibid .).  Erasi  allora  terminato 
il  raccolto  di  lutti  i  frutti  della  terra  ;  ond’  era  il 
punto  che  cominciavano  i  sei  mesi  di  riposo,  durante 
i  quali  era  concesso  l’occuparsi  con  più  libertà  dei 
civili  negozii. 

TROTA  (ittiol.).  —  Nome  eomune  a  varie  specie 
di  pesci  appartenenti  al  genere  Salmo  (v.  Sai.monidi). 
Qui  non  toccheremo  che  della  trota  comune,  il  Sal¬ 
mo  fario  degli  ittiologi.  Cotesto  pesce  si  trova  in 
pressoché  tutti  i  fiumi  ed  i  laghi,  massime  se  montani; 
ed  è  sì  pel  colorito  e  sì  per  la  forma  uno  dei  pesci 
più  vaghi  e  più  piacevoli.  Pressoché  infinite  sono  le 
variazioni  delle  sue  tinte;  il  giallo  però  è  il  fondo 
predominante,  variante  in  rancio  e  passante  talvolta 
in  nero  verdognolo  o  violetto  bruno,  coperto  di  sopra 
di  macchie  nere  e  rosse.  Egli  pare  che  questa  gran 
variazione  di  colori  dipenda  dalle  qualità  del  cibo. 
Le  trote  che  si  pascono  di  squille  o  gamberetti 
d’acqua  dolce ,  sono  di  colore  il  più  lucente  e  di 
carne  la  più  fina;  mentre  quell’altre  che  si  debbono 
cibare  di  vegetali  aquatici  sono  di  colore  meno  lu¬ 
cente  e  di  carne  men  dilicata.  Il  peso  medio  della 
trota  è  di  circa  due  libbre;  in  cisterne  e  vivai  giun¬ 
gono  talvolta  a  maggior  peso  e  grossezza. 

TUJA  (Thuya)  (òoL  e  orticult.)  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  conifere,  alla  ino- 
noecia  monadelfia  del  sistema  di  Linneo,  così  carat¬ 
terizzato:  fiori  maschi  disposti  in  amento  ovoideo  co¬ 
perto  di  sei  squame  opposte  sopra  tre  linee,  concave, 
ottuse  alla  sommità,  con  quattro  antere  portate  d» 
filamenti  brevissimi,  situati  alla  base  delle  squame» 
fiori  femminei  disposti  in  amento  sub-ovato,  fatto  di 
squame  oblunghe,  riunite  longitudinalmente,  con 
due  ovarii  sotto  ciascuna  squama,  muniti  ciascuno 
di  stilo  brevissimo,  collo  stimma  concavo;  frutto 
ovale,  allungato,  ottuso  alla  sommità,  aprentesi  lon* 
gitudinalmente  per  la  separazione  delle  sue  squame* 
—  Questo  genere  comprende,  secondo  alcuni  autori» 
una  diecina  di  specie,  tutte  esotiche,  parecchie  dell0 
quali  poco  conosciute  e  che  sono  alberi  o  frutici  a 
ramicelli  ossia  fronde,  ordinariamente  appiattite,  0 
glie  squamiforini ,  brevissime,  embriciate  in  vari 
guise;  amenti  maschi  terminali,  i  feminei  termina 
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od  ascellare,  lisci  o  squamosi.  —  Le  specie  seguenti 
vengono  spesso  coltivate  nei  giardini  di  piacere. 

Tuja  d’Okiente  ( thuya  orientate  L .,  thuya  acuta 
Mandi,  c uprexms  thuya  Targ.  Tuzz.).  —  Albero  assai 
folto,  alto  sino  a  quaranta  piedi  nel  suo  paese  natio, 
coi  rami  e  ramicelli  eretti  od  ascendenti,  gli  ultimi 
raniicelli  più  o  meno  divergenti  in  guisa  da  simulare 
una  foglia  sovra-decomposta,  oblunga  o  triangolare 
nel  suo  contorno;  foglie  acute  alla  sommità,  solcate 
sul  loro  dorso;  opposte  in  croce,  amenti  feminei  dit¬ 
tici,  colle  squame  mucronate  sotto  l’apice  — Questa 
Specie,  nota  sotto  le  volgari  denominazioni  di  albero 
della  vita ,  di  tuja  della  Cina ,  è  originaria  delle  re¬ 
gioni  settentrionali  del  celeste  impero,  e  del  Giap¬ 
pone  d’onde  è  stata  introdotta  in  huropa  verso  la 
metà  dell’ultimo  secolo:  fiorisce  in  principio  di  pri¬ 
mavera;  i  suoi  frutti  maturano  in  autunno,  ma  non 
si  aprono  se  non  nella  successiva  primavera.  —  Que¬ 
st  albero  riesce  in  tutti  i  terreni  ed  eziandio  nei  più 
aridi,  crescendo  però  con  somma  lentezza.  Si  molti¬ 
plica  facilmente  per  talee,  per  margotti  e  meglio  per 
semi.  Ksso  è  convenientissimo  per  coprir  muri,  per 
formare  spalliere,  in  grazia  dei  suoi  rami  disposti  a 
ventaglio  e  coperti  di  numerose  foglie  embriciate  d’un 
bel  verde,  massime  in  inverno,  tanto  più  che  si  adatta 
a  prendere,  sotto  le  forbici  del  giardiniere,  quella 
forma  che  meglio  aggrada.  Il  suo  legno  è  compatto 
e  durevole,  ma  meno  che  quello  del  larice.  Le  foglie 
esalano  odore  resinoso,  non  ingrato.  I  fruiti,  ancora 
verdi,  contengono  molta  resina  d’odore  analogo  a 
quello  della  trementina. 

Tuja.  d’Occidente  ( thuya  occidentalis  L.,  thuya  ob- 
tusa  Mcench ,  cupressus  arbor  vita:  Targ.  Tozz.).  — 
Questa  specie  è  molto  simile  alla  precedente,  dalla 
Quale  distinguesi  principalmente  per  la  direzione  dei 
Suoi  rami,  che  sono  gl’inferiori  più  o  meno  declinati 
0  pendenti,  i  successivi  orizzontali;  foglie  larghe, 
acute,  embriciate  in  quattro  ordini,  munite  sul  loro 
dorso  d’una  ghiandola  assai  visibile,  strobili  feminei 
obovati,  colle  squame  interne  troncate  e  munite  di 
un  tubercolo  sotto  l’apice.  —  Questa  specie,  nativa 
dei  terreni  paludosi  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada,  è 
stata  introdotta  in  Europa  fin  dalla  metà  del  secolo 
decimosesto,  dove  però  coltivasi  più  di  rado  che  la 
specie  precedente.  Il  suo  legno  è  rossiccio,  poco  odo¬ 
roso,  leggero,  di  tessitura  fina  e  tuttavia  altissimo  a 
reggere  per  lungo  tempo  alle  alternative  di  siccità  e 
di  umidità,  onde  in  America  viene  adoperato  a  pre¬ 
ferenza  d’ogni  altro,  per  palafitte.  Dal  suo  tronco 
fluisce  una  resina  gialla,  molto  analoga  alla  resina 
copale.  —  Teofrasto  ha  fatto  parola  d’una  thuya ,  il 
cui  legno  è  molto  compatto,  di  lunga  durata  ed  atto 
alla  costruzione  di  mobili  preziosi.  La  specie  indicata 
da  quell’antico  autore  è  verosimilmente  la  thuya  ar~ 
ticulata  Vahl  ( callithris  quadrivalvis  Vent.),  che  tro¬ 
vasi  ancora  oggidì  sulla  catena  dei  monti  dell’Atlante 
ed  in  altre  parti  dell’Africa  settentrionale.  Tutte  le 
sue  parli  abbondano  d’  una  resina  d’  odore  pene¬ 
trante  ,  analogo  a  quello  della  canfora ,  di  sapore 
amaro,  alquanto  acre,  che  è  la  vera  sandaracea  del 


commercio,  che  alcuni  autori  hanno  a  torto  asserito 
provenire  dal  juniperus  oxycedrus.  —  Il  nome  di 
thuya  vuoisi  derivato  da  tlius,  incenso ,  perchè  le  frondi 
di  queste  piante  bruciavansi  nei  sacrificii,  invece  di 
quest’aroma.  Dicesi  che  cotesle  frondi  hanno  pro¬ 
prietà  analoghe  a  quelle  della  sabina  (v.  ginepro). 

TUNICATI  ( zool .).  —  Gruppo  di  animai»  che  dalla 
più  parte  dei  zoologi  sono  stati  considerali  come  ap¬ 
partenenti  ,  quali  ai  molluschi  propriamente  detti  e 
quali  ai  zoofiti.  Ma  questa  opinione  procede  dall’ im¬ 
perfetta  conoscenza  che  si  aveva  intorno  alla  strut¬ 
tura  di  questi  esseri;  e  oggi  che  la  loro  anatomia  e 
la  loro  fisiologia  sono  state  meglio  studiate,  si  vede 
confessi  siano  tutti  conformali  giusta  un  medesimo 
disegno  generale,  e  come  stabiliscano  in  certo  modo 
il  passaggio  tra  i  mollu-chi  propriamente  detti  e  i 
zoofiti.  Essi  sono  tutti  forniti  d’un  tubo  digestivo, 
distinto,  contornato  sopra  se  stesso,  e  aperto  ai  due 
capi,  e  di  un  apparecchio  branchiale  sviluppatissima. 
Inoltre  la  più  parte  di  essi  presentano  le  tracce  d’un 
sistema  nervoso,  ma  non  hanno  anello  ganglionare 
propriamente  detto.  Finalmente  moltiplicano  quasi 
tutti  per  mezzo  di  ripullulamene  ugualmenlechè  per 
mezzo  d’uova  e  formano  per  siffatta  guisa  delle  ag¬ 
gregazioni  d’individui  più  o  meno  confusi  tra  di  loro. 
Questi  animali  sono  tutti  acquatici  e  sono  conformati 
giusta  due  tipi  principali;  e  però  si  deggiono  dividere 
in  due  gruppi  o  classi  che  sono  i  tunicati  propria¬ 
mente  detti  e  i  briozoarii  ossiano  polipi  cigliati.  I  tuni¬ 
cati  propriamente  detti  sono  forniti  d’un  mantello  assai 
grande  a  modo  di  sacco  che  forma  sul  dinanzi  dell’addo¬ 
me  o  massa  viscerale  una  cavità  respiratoria  in  cui  sono 
rinchiuse  branchie  di  varia  disposizione.  Essi  hanno 
un  cuore  e  vasi  sanguigni  ne’ quali  il  liquido  nutri¬ 
tivo  circola  d’un  modo  assai  singolare,  imperciocché 
la  corrente  cambia  ogni  tanto  di  direzione,  cosicché 
nello  spazio  di  alcuni  minuti  il  medesimo  canale  riem¬ 
pie  alternativamente  le  funzioni  d’un’arleria  e  d’una 
vena.  Pongonsi  in  questa  classe  i  bifori,  le  pirosome 
e  le  ascidie,  che  si  distinguono  in  semplici  e  in  ag¬ 
gregali.  Questi  ultimi  sono  spesso  di  un’apparenza 
litoide.  Quanto  ai  Briozoarii  vedi  questo  nome. 

TUONO  (s.  m.).  —  Questa  parola  significa  un  sem¬ 
plice  suono,  un  intervallo,  un  modo;  ma  per  mag¬ 
gior  precisione  si  dice  suono  ad  un  semplice  suono, 
tuono  ad  un  intervallo  composto  di  due  suoni  in  con¬ 
fronto,  come  do,  re  ecc. ,  non  che  alla  nota  o  corda 
principale  che  si  chiama  Tonica-,  e  modo  a  quello  che 
determina  e  modifica  la  scala.  —  Si  attribuiscono  ai 
tuoni  de’ caratteri  particolari:  di  là  nasce  una  ricca 
sorgente  di  varietà  e  di  bellezze  nelle  modulazioni  ; 
di  là  nasce  una  diversità  ed  un’energia  ammirabile 
nell’espressione;  di  là  nasce  finalmente  la  facoltà  di 
eccitare  diversi  sentimenti  cogli  accordi  de’ vari  tuoni. 
Cosi  p.  e.  il  do,  re,  mi  esprimono  il  gaio,  il  brillante, 
il  marziale;  il  mi  ò,  fa,  esprimono  bene  il  gra'e  ed 
il  religioso;  a’ sentimenti  teneri  convengono  il  la,  mi, 
si  b;  a’ dolorosi  e  lugubri,  fa  minore ;  il  lo  b  e  cupo 
1  assai,  ed  un  celebre  autore  lo  chiama  tuono  di  tom - 
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ba  (*);  il  re  minore  è  malinconico  ecc. ,  anzi  lo  stesso 
tuono  veste  vari  caratteri;  il  do,  p.  e.  esprime  pari¬ 
mente  bene  l’innocenza,  la  semplicità;  il  mi  b  l’amore 
ecc.  In  una  parola,  ogni  tuono,  ogni  modo,  ba  i  suoi 
particolari  caratteri  che  conviene  conoscere;  è  questo 
uno  de’  mezzi,  che  molto  contribuiscono  alla  vera  ed 
energica  espressione  musicale. 

TUONO  INTERO.  Si  usa  una  tale  espressione  per 
distinguere  nella  scala  diatonica  i  gradi  maggiori  dai 
minori,  che  si  chiamano  semituoni,  ed  i  quali  p.  e. 
nella  scala  diatonica  naturale  sono  il  mi  fa;  ed  il  si  do; 
gli  altri  cinque  sono  tuoni  interi,  che  di  nuovo  si  di¬ 
vidono,  come  i  semituoni,  in  tuoni  interi  maggiori  e 
minori  (»>.  il  seguente  articolo). 

TUONO  MAGGIORE.  —  Nella  scala  armonica  , 
esposta  nell’articolo  rapporto  degl’intervalli,  si 
svilupano  i  gradi  do  re  tre  mi,  i  quali  costituiscono 
un  tuono,  in  vari  rapporti,  cioè:  do  re  come  9  :  8, 
e  re  mi  come  9:40.  Quest’ultimo  rapporto  è  minore 
dell’altro  di  80  :  81,  o  sia  del  comma  sintonico.  Ri¬ 
sulta  da  ciò  che  nella  scala  do,  re,  mi,  fa,  .sol,  la,  si, 
do,  i  tuoni  dorè  e  la  si  chiamansi  tuoni  maggiori,  ed 
i  tuoni  re  mi,  sol  la,  tuoni  minori.  —  Tale  differenza 
(*)  Queslo  tuono  trovasi  rarissimamente  e  quasi  mai  nette 
opere  in  musica  de’  migliori  Compositori  passati  a  noi  vicini; 
tanto  più  sovente  si  sente  nelle  opere  moderne,  particolar¬ 
mente  prima  della  Stretta  del  Finale  ;  non  già  perché  il  testo 
lo  richiede,  ma  per  produrre  un  maggiore  effetto  colla  Stretta 
in  do,  il  qual  tuono  brioso  contrasta  mollo  col  cupo  dell ' Alafa. 
L’intelligente  riconosce  subito  tale  artificio,  ed  essendo  or¬ 
mai  divenuto  troppo  frequente,  si  può  dire  che  tale  contra¬ 
sto  non  fa  più  nessun  effetto,  neppure  sull’ idiota 


nasce  anche  dividendo  armonicamente  la  terza  mag¬ 
giore,  p.  e.  do  mi,  dietro  la  maniera  esposta  nell’ar¬ 
ticolo  divisione  de’  rapporti.  Da  simil  processo  il 
tuono  do  re  avrà  il  rapporto  9:8,  ed  il  tuono  re 
mi  40  :  9. 

Do  Mi 

3  :  4 

40  :  9  T~8 

90  :  80  :  72~ 
do  :  re  :  mi 

La  differenza  nasce  pure  dall’addizione  e  sottra¬ 
zione  degl’intervalli.  Sommando  p.  e.  un  tuono  mag¬ 
giore  con  un  tuono  minore,  risulta  la  terza  maggiore; 
e  sottraendo  da  questa  il  tuono  maggiore,  resta  il  tuono 
minore. 
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Comunemente  si  dà  anche  il  nome  di  tuono  mag¬ 
gioree  minore  al  modo  maggiore  e  minore  (y.  Tuono)* 


INTERVALLI  COI  LORO  TUONI  INTERI  -MAGGIORI  E  MINORI  E  SEMITUONI  MAGGIORI  E  MINORI. 


Rapporto  Tuoni  maggiori 

Tuoni  minori  Semituoni  maggi  Semituoni  min. 
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2  .  .  . 

.  1 

.  .  .  .  3 

Terza  diminuita 

236: 

223  .  . 

» 

.  ...  2 

Sesta  eccedente  . 

223; 

128  .  . 

o  .  .  . 

.  2 

•  .  .  » 

»  .  .  •  • 

Seconda  eccedente  . 

73: 

6'*  .  . 

4  .  .  . 

» 

•  .  „  • 

4  .  .  -  • 

Il  Tuono  maggiore 

9: 

8  è  composto  del  semiluono 

minore  e  del 

limma  maggiore. 

Tuono  minore  .  . 

10: 

9 

del  semiluono  maggiore  e  minore. 

Semiluono  maggiore 

16: 

43 

del  semiluono  minore  e  del  diesis. 

TURCASSO  (arf.  mil).  - 

Guaina  dove  si  portano 

diversi  turcassi  erano 

poi  conosciuti  sotto  i  nomi  <** 

le  frecce.  Su  gli  antichi  monumenti  veggonsì  i  tur- 

pkarctr 

a,  sistodohe  e 

sistotkeke.  — 

turcassi  era1**’ 

cassi  o  Te  faretre  assegnate  a  Ercole,  a 

Apollo,  a 

dipinti 

sculti,  cesellali ,  o  ricamali, 

secondo  la  *****' 

Diana,  all’Amore,  ai  re  e  ai  guerrieri  persiani  e  parli: 

leria  di  cui  erano  composti:  eranvene  di  metallo»  <• 

avvene  di  diverse  forme  ,  quale  piana  , 

che  lascia 

legno  leggiero  c  di  cuoio.  Si  portava 

ordiuariamem® 

vedere  F estremità  impennala 

con  freccia 

,  quale  ro- 

sospeso 

con  una  coreggia,  dietro  la  spalla  sumd*’* * 

tonda  e  opercolata,  cioè  munita  di  coperchio.  Questi 

o  pure  si  fissava  alla  cintura  con  un 

budriere.  1  *10' 

TURCHESE — TURCHI. 
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stri  antichi  scrittori  parlarono  sovente  de’turcassi,  e 

Villani  osserva,  che  i  Saraceni  saettarono  tanto,  | 
sicché  ebbono  vóti  i  turcassi  di  saette,  ed  usarono 
pure  quella  voce  figuratamente,  giacché  reggiamo  j! 

S.  Gregorio  ,  che  noi  pigliamo  per  lo  turcasso  |j 
d  Iddio  l’occulta  sua  liberazione,  e  che  egli  allora  j| 
trae  la  saetta  dal  turcasso ,  quando'  caccia  fuori  la 
sentenza  del  suo  occulto  consiglio;  e  il  Berni  dice  di  j 
un  tale,  che  un  turcasso  tenea  dal  lato  manco,  ed  1 
una  tovagliaccia  agli  occhi  avanti. 

TURCHESE  (min.).  —  Sostanza  minerale  di  colore  'j 
azzurro^  celeste,  azzurrastro  o  verdastro,  essenzial¬ 
mente  composta  d’acido  fosforico,  d’allumina,  di  os¬ 
sido  di  rame  da  cui  ripete  il  colore,  di  ossido  di 
ferro  e  d’acqua;  alcuni  campioni  l’ossido  di  manga¬ 
nese,  altri  la  silice  ed  altri,  come  quelli  di  turchese 
verde,  una  forte  proporzione  di  fosfato  di  calce.  La 
turchese  di  colore  azzurro  di  cielo  e  la  turchese  verde 
analizzate  da  Herinaner  hanno  dato  i  seguenti  risul¬ 
tamene 


Allumina  .... 

Azzurra 

.  47,43 

Verde 

50,75 

Acido  fosforico  .  . 

.  27,54 

5,64 

Ossido  di  rame  .... 

.  2,02 

1,42 

Ossido  di  ferro  .... 

4.10 

1,40 

Ossido  di  manganese  .  . 

.  0,50 

0,60 

Silice  .  .  .  . 

■  » 

4,26 

Acqua  .  .  .  . 

.  48,48 

48,15 

Fosfato  di  calce  .  . 

.  5,61 

18,10 

La  turchese  o  turchina,  chiamata  con  altro  nome  ca¬ 
lai  te ,  agafite,  Johnite  è  opaca  o  debolmente  trans¬ 
lucida  sugli  orli;  la  sua  durezza,  che  è  alquanto  su¬ 
periore  a  quella  della  calce  fosfata,  permette  di  darle 
Un  pulimento  che  senza  essere  molto  vivace  è  assai 
piacevole;  il  suo  peso  specifico  varia  da  2,856  a  3,000; 
e  infusibile  al  cannello  e  inattaccabile  dagli  acidi; 
presenta  le  reazioni  dell’acido  fosforico,  dell’allu¬ 
mina  e  del  rame.  La  turchese  proviene  dalle  vici¬ 
nanze  di  Muschad  o  Mesched,  tra  Teheran  e  Herat 
in  Persia;  trovasi  in  reni  di  cui  la  grossezza  rag¬ 
giunge  qualche  volta  quella  di  una  nocciuola ,  in 
mezzo  ad  argille  ferruginose  comprese  nelle  fessure 
di  certi  terreni  che  sembrano  appartenere  allo  schisto 
silicioso.  I  frammenti  di  turchese  alquanto  grossi 
sono  rari;  il  loro  colore  offre  grandi  variazioni  di  |j 
azzurro  e  di  verde;  le  turchesi  azzurre  sono  le  più 
pregiate.  In  Russia,  mille  frammenti  di  turchese 
della  grossezza  di  un  pisello  si  pagano  25  lire.  È 
questo  un  oggetto  di  commercio  assai  considerevole 
pei  mercanti  della  Bulgaria.  Una  turchese  del  dia¬ 
metro  di  circa  42  millimetri,  di  un  azzurro  chiaro, 
con  una  leggiera  tinta  verdastra  è  stata  venduta  al 
prezzo  di  500  lire.  —  L’alto  prezzo  della  turchese 
ha  fatto  che  i  gioiellieri  impiegassero  altre  materie  ! 
colorate  in  azzurro  ed  offrenti  presso  a  poco  lo  stesso  ! 
aspetto,  ed  in  ispoeie  denti  di  mammiferi  fossili  che 
voglionsi  colorati  in  azzurro  dal  fosfato  di  ferro.  Co¬ 
tali  turchesi  di  cui  il  valore  è  quasi  nullo  relativa¬ 
mente  a  quelle  di  Persia,  sono  state  designate  col 
nome  di  turchesi  di  nuova  roccia.  La  durezza  dei 


denti  dei  mammiferi  è  minore  di  quella  della  tur¬ 
chese;  questi  denti  sono  inoltre  attaccabili  dagli  acidi 
e  spandono  al  fuoco  un  odore  animale,  caratteri  che 
somminislrano  mezzi  facili  di  distinguere  queste  due 
materie. 

TURCHI  (musica  dei).  —  Dietro  recenti  osservazioni, 
da  alcuni  dotti  viaggiatori  fatte  in  quelle  contrade, 
risulta  che  i  Turchi  amano  molto  la  musica,  senza 
però  metter  in  essa  un  valor  d’arte.  Presentemente 
appartiene  al  bon  ton  a  Costantinopoli,  il  trovar  gu¬ 
sto  nella  musica,  e  saper  suonare  qualche  strumento. 
I  Turchi  più  colli  cantano  poco  ma  cantano  tanto  più 
gl’incolti;  e  se  i  primi  considerano  come  cosa  che 
disonora  il  farsi  sentire  in  pubblico  per  danaro,  ciò 
nondimeno  amano  farsi  sentire  ne’ circoli  famigliaci, 
e  nei  loro  Harem.  Guy  ha  torto,  s’egli  crede  che  i 
Turchi  siano  senza  teoria  musicale.  Vero  è  che  la 
maggior  parte  impara  a  cantare  e  sonare  a  orec¬ 
chio,  e  che  i  più  esercitati  improvvisano  a  loro  grado; 
tuttavia  hanno  una  regolare  segnatura  per  i  suoni, 
le  loro  melodie  hanno  un  ritmo  regolare,  il  loro 
canto  ha  una  giusta  intuonazione,  e  la  loro  esecuzione 
il  tempo  conveniente.  Per  la  segnatura  dei  loro  suoni 
si  servono,  come  gli  antichi,  de’  numeri,  e  le  loro 
canzoni  popolari  più  conosciute  sono  notate  in  que¬ 
sto  modo. —  La  musica  turca  si  muove,  come  quella 
di  tutte  le  nazioni  che  ignorano  la  vera  arte,  fra  due 
estremi:  essendo  o  dolce  assai,  ovvero  estremamente 
rozza  e  fragorosa,  e  starebbe  bene  in  confronto  colla 
famosa  musica  de’  montanari  scozzesi.  L’amore  e  la 
guerra  sono  gli  eterni  oggetti  delle  canzoni  turche, 
e  le  loro  armonie  oltrepassano  di  rado  l’accordo  di 
Dominante,  o  quello  del  Modo  somigliante  in  minore 
e  viceversa.  I  canti  erotici  e  militari  si  muovono 
sempre  nel  minore,  cosa  propria  alle  nazioni  incolte 
nell’arte  musicale.  —  Egli  è  per  altro  una  cosa  degna 
d’osservazione,  che  i  Turchi,  particolarmente  i  più 
abili,  non  si  contentano  di  esprimere  le  loro  melodie 
di  sentimento  tenero  co’  nostri  tuoni  interi  e  semi¬ 
tuoni,  ma  v’inseriscono  pur  anco  i  quarti  di  tuono,  e 
ne  fanno  una  buona  applicazione.  Pochi  sono  però  gli 
strumenti  tu  rabeschi,  i  quali  siano  capaci  di  tale  di¬ 
visione  di  quarti  tuono,  ed  il  tambur  strumento  di  lun¬ 
ghissimo  manico.armalo  di  otto  corde  metalliche,  e  so¬ 
nalo  con  un  plettro  del  guscio  di  testugine,  n’è  man¬ 
chevole  in  qualche  parte. —  I  Turchi  esprimono  i  loro 
lamenti  amorosi,  o  sulla  chitarra,  o  sul  salterio,  op¬ 
pure  mercè  il  canto  da  quest’ultimo  accompagnato. 
Ben  di  rado  uniscono  ad  uno  di  questi  strumenti  un 
flauto.  Se  non  si  risentono  dell’amore,  ne  disperano 
ed  in  allora  le  loro  canzoni  e  la  musica  delle  me¬ 
desime  diventano  feroci  e  simili  alla  musica  mili¬ 
tare.  La  canzone  popolare  è  sempre  di  contenuto 
militare,  e  piena  di  forti  esplosioni  d’infelice  e  di¬ 
sperato  amore;  quindi  è  che  eseguita  dall’incolto 
(il  quale  nell’Oriente  ama  generalmente  più  di  di¬ 
sperare  che  di  lamentare)  somiglia  sovente  a  forti 
gridi  anziché  ad  un  canto  vivo.  —  Appartiene  alla 
decenza  e  magnificenza  de’  più  ragguardevoli  uffi¬ 
ciali  d’avere  intorno  a  sè  molti  musici.  1  principali 


852 


TURNERITE  —  TZETZE. 


strumenti  musicali  militari  sono:  l’oboe,  i  piatti, 
piccoli  tamburi  d’ogni  specie,  il  tamburone,  otta¬ 
vini,  il  triangolo  ecc.;  assai  rari  sono  i  clarinetti,  e 
ancor  più  i  fagotti.  L’effetto  de’  medesimi  è  forte  assai, 
ma  si  può  chiamare  piuttosto  un  rumore  ritmico 
cbe  vera  musica.  11  tamburone,  questo  eccitatore 
dell’entusiasmo  turco,  vi  osserva  un  rigoroso  tempo 
ed  alla  (in  due  ci  ha  qualche  metodo  in  tanto  fra¬ 
casso.  Tutti  i  pezzi  di  musica  si  somigliano  in  modo, 
che  quando  non  si  è  esattamente  attento  si  crede 
di  sentire  eternamente  la  stessa  cosa,  come  nella 
musica  de’  montanari  scozzesi.  —  Sussiste  fra  i  Tur¬ 
chi  ed  i  Persiani  un  assai  singoiar  uso  religioso , 
unito  ad  una  dolce  musica.  Ci  ha  una  specie  di 
Dervisci  detti  Mewiewi  (giratori),  il  cui  ufficio  è  di  j 
urlare  sempre  Alla-liu,  silla-hu  (Dio  Jehova)  con 
terribili  smorfie;  i  più  divoti  fra  di  loro  fanno  tale 
divozione,  tenendo  fra  i  denti  un  pezzo  di  ferro  ro¬ 
vente,  e  soffiando  fuori  la  bragia  con  veemenza  tale, 
che  ne  saltano  via  le  scintille;  contemporaneamente 
si  girano  su  un  piede  con  incredibile  velocità.  A  tale 
sacra  cerimonia  i  Dervisci  cantano  alcuni  cori  al 
l’unisono,  accompagnati  da  un  flauto  e  da  un  pic¬ 
colo  timpano,  la  cui  dolce  e  divola  musica  ristora 
le  forze  de’  giratori,  se  mai  le  perdono,  sino  a  che 
l’infelice  cade  finalmente  in  terra  del  lutto  esausto, 
e  non  di  rado  svenuto.  Si  accorre  con  gran  vene¬ 
razione;  egli  viene  stimalo  beato;  si  cerca  di  rin¬ 
forzarlo  e  di  ristorarlo,  finché  trovasi  in  islato  di 

ritentare  tali  prove  del  suo  timor  di  Dio. _ Oltre 

gli  strumenti  di  cui  si  è  parlato  sopra,  si  usano  an¬ 
cora  più  o  meno  in  Turchia:  il  Keman ,  violino  si¬ 
mile  al  nostro;  Yajakali  Keman ,  specie  di  violino 
con  un  piede,  che  si  suona  a  guisa  del  basso;  il  sine 
KemaUy  o  viola  d’amore;  il  Rebab ,  strumento  d’arco 
con  due  corde;  il  summentovato  Tambur ;  il  Mescal, 
strumento  di  più  canne  ineguali,  con  una  grada¬ 
zione  formante  più  ottave  ,  come  il  flauto  agreste 
di  Pane;  il  Sanlur ,  o  sia  salterio  con  corde  metalli¬ 
che,  che  si  suona  con  piccole  verghe;  il  Canun ,  spe¬ 
cie  di  salterio  con  minuge,  che  nel  serraglio  dalle 
donne  si  suona  con  ditali  di  tartaruga,  armati  di 
punte  di  cocco  ;  il  Daire ,  che  consiste  in  un  cer¬ 
chio  lungo  tre  pollici,  su  cui  da  una  sola  parte  è 
tesa  la  pelle:  in  cinque  luoghi  sono  fissate  su  pic¬ 
coli  assi  di  ferro  laminette  rotonde  d’ottone,  che 
col  loro  tintinnio  accompagnano  il  suono  del  per¬ 
cussore;  e  la  Pandura.  —  Un  tratto  della  storia  turca 
(«.  Cantimir.  Hist,  Olt.  T.  III.  p.  101)  mostra  per 
altro  quali  grandi  effetti  questa  nazione  ascriva  alla 
musica.  Amurad  iv  prese  d’assalto  la  città  di  Bag 
dad  nel  1657,  e  fece  passar  a  (il  di  spada  una  gran 
quantità  di  prigionieri.  Di  già  avea  deliberato  che 
non  si  avesse  riguardo  a  nessuno,  e  si  scannassero 
tutti  gli  abitanti,  quando  Schah  Culi,  l’orfeo  della 
Persia,  trovò  maniera  di  presentarsi  al  fiero  Sultano 
cantando  collo  seschta,  o  Salterio  (specie  d'arpa  con 
sei  corde)  il  tragico  eccidio  di  Bagdad,  ed  il  trionfo 
del  vincitore.  Fu  si  flessibile  e  meraviglioso  il  con¬ 
certo,  che  giunse  ad  ammollire  il  duro  cuore  di 


quel  barbaro,  il  quale  per  compassione  non  potè 
frenare  le  lagrime.  La  strage  venne  sospesa,  e  l’ec¬ 
cellente  suonatore  salvò  la  vita  ad  un  immenso  po¬ 
polo  Amurad  condurselo  seco  a  Costantinopoli  con 
quattro  altri  abili  suonatori.  In  fatti  soggiunge  la 
storia,  la  musica  persiana,  creduta  già  sepolta  sotto 
le  mura  di  Bagdad;  si  sparse  col  mezzo  di  lui  in 
tutta  la  Turchia. 

TUWSEK1TE  (chini.).  —  Nome  di  un  minerale  de¬ 
dicato  a  Turner.  Questo  minerale  che  venne  riferito 
alla  varietà  di  sfeno  denominata  pielite  (V.  Sfeno) 
di  cui  presenta  l’aspetto  ma  dalla  quale  differisce 
per  la  composizione,  consisterebbe,  secondo  un  sag¬ 
gio  di  Children,  un  alluminato  di  calce  e  di  ma¬ 
gnesia.  La  turnerite  è  in  piccoli  cristalli  gialli,  giallo- 
brunastri,  brillanti  e  ialini  o  per  lo  meno  fortemente 
translucidi;  la  sua  forma  primitiva  è  un  prisma  rom¬ 
boidale  obliquo.  La  turnerite  è  un  minerale  assai 
raro  e  proviene  dal  monte  Sorel  nel  Delfinato. 

TZETZE  Giovanni.  —  Dotto  grammatico  e  poeta  di 
Costantinopoli,  vissuto  durante  l’ultima  metà  del  duo¬ 
decimo  secolo  dell’era  volgare.  Era  figliuolo  di  Michele 
Tzetze  e  d’Eudocia.  Il  fratello  di  suo  padre,  Giovanni 
!  Tzetze,  quantunque  illetterato,  era  amante  della  so¬ 
cietà  dei  dotti.  Suo  padre  discendeva  da  una  fami¬ 
glia  basca  od  iberica;  ma  sua  madre  apparteneva 
ad  una  famiglia  greca.  Ebbe  un  fratello  per  nome 
Isacco,  col  quale  passò  i  primi  anni  della  vita  nella 
casa  paterna  dove,  come  dice  Giovanni,  ei  furono 
allevati  nella  virtù  e  nella  pietà  e  impararono  a 
spregiare  gli  onori  e  le  ricchezze  del  mondo.  1  due 
fratelli  furono  ammaestrali  dai  più  valenti  maestri 
di  quel  tempo  e  vennero  poi  distinti  col  titolo  di 
grammatici  che  allora  designava  un  dotto  e  com¬ 
pito  uomo  di  lettere.  Fuor  di  questi,  non  cono¬ 
sciamo  intorno  alla  loro  vita  altri  particolari.  — • 
Molte  sono  le  opere  che  abbiamo  di  Giovanni  Tzetze, 
consistenti  in  componimenti  poetici  o  piuttosto  in 
prosa  versificata  ,  in  commenti  d’ antichi  scrittori 
greci  e  in  alcune  altre  opere  minori  di  carattere 
scientifico.  Le  sue  opere  poetiche,  la  maggior  parte 
delle  quali  sono  scritte  nel  così  detto  verso  politico» 
cioè  senza  alcun  riguardo  alla  prosodia,  ma  in  un 
metro  nel  quale  si  contano  soltanto  le  sillabe,  sono: 

I.  Iliaca  (iXioxà)  che  propriamente  parlando  consiste 
in  tre  distinti  poemi  detti  Anle-Homerica,  Ilomerica , 
e  Post-Homericu.  il  primo  di  questi  poemi  contiene 
l’intiero  ciclo  della  storia  troiana  dalla  nascita  di 
Paride  fino  ai  decimo  anno  dell’assedio  di  Troia  nel 
quale  incomincia  l 'Iliade;  il  secondo  non  è  altro  che 
un  epitome  de\Y  Iliade  ;  e  il  terzo  contiene  gli  avve- 
nimenti  seguili  alla  morte  di  Ettore  e  un  ragguaglio 
del  ritorno  dei  Greci  da  Troia.  In  complesso  que¬ 
sta  specie  di  trilogia  è  come  le  altre  poetiche  pro¬ 
duzioni  di  questo  autore,  assai  noiosa  e  pesante.  Al' 
cuni  frammenti  di  quest’  opera  furono  primamente 
pubblicati  da  F.  Morel,  il  quale  ignorava  il  nome 
dell’autore,  nel  suo  Iliacum  carmen  poetai  grceci  cu~ 
jus  nomea  ignoratur ,  e  dal  Dodwell  nelle  sue  Disserta ' 
tiones  de  veterib.  grcec.  et  rom.  Cyclis,  p.  802.  Mei- 
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anno  4770  G.  B.  von  Schirach  publicò  da  un  MS. 
Augusta,  quasi  tutto  V  Ante- Homerica.  una  parte 
(-11  Homerica  e  il  frammento  del  Pdst  Homerica ,  già 
Publicato  dal  Dodwell.  Finalmente  T.  C.  Tychsen 
scoperse  in  un  MS.  di  Vienna  tutto  X Ante  Homerica , 
e  il  Post- Homerica  e  ne  diede  copia  a  Fr.  Jacobs  il 
quale  dopo  essersi  pure  procurato  copia  compiuta  del- 
omerica,  publicò  la  prima  edizione  compiuta  di 
quest’opera  a  Lipsia,  1793,  in  8».  La  migliore  edi¬ 
zione  critica  del  lesto,  per  cui  fu  coliazionato  un  MS. 
paiigino,  è  quella  d’Imm.  Bekker,  publicatasi  a  Ber¬ 
illo,  nel  1846,  in-8°.  2.  B ifò\oq  Isropixii,  più  comune¬ 
mente  detto  Chiliades  o  Chiliades  variarmi  II  istori  a - 
unn.  11  primo  è  .1  titolo  dato  all’opera  dallo  stesso 
Tzetze;  e  1  altro  le  fu  posto  perchè  il  primo  suo  edi- 
X?'  G.erbel,°  divise  r°Pera  intiera  in  sezioni  di 
1000  versi  ciascuno.  Già  lo  stesso  Tzetze  l’avea  divisa 
in  tre  tavole  (ntva.xe<;)  di  cui  la  prima  conteneva  140 
storie,  e  finiva  alla  chil.  iV,  4ti6.  Tra  la  prima  e  la 
seconda  tavola  ovvi  una  lettera  indirizzata  a  un  Gio¬ 
vanni  bacane;  e  la  seconda  incomincia  a  chil.  iv,  781, 
e  va  fino  a  chil.  y.  192  e  contiene  32  racconti.  La  terza 
che  comprende  il  rimanente  dell’opera,  contiene 
496  narrazioni.  Quest’opera,  co’ suoi  infiniti  racconti, 
mitici  e  storici,  può  dirsi  un  magazzino  di  cognizioni 
e  vi  si  fa  menzione  di  cose  che  altrimenti  sarebbero 
sconosciute.  E  però  probabilissimo  che  Tzetze  non 
ricavasse  sempre  le  sue  notizie  da  fonti  schiette  ed 
originali  e  che  le  compilasse  da  opere  d’altri  gram¬ 
matici  e  scoliasti.  L’autore  vi  si  mostra  grandemente 
vanaglorioso;  abbonda  nelle  proprie  lodi  e  in  quelle 
ai  suo  fratello;  si  piace  di  mentovare  il  suo  nome  ad 
°gui  occasione  e  tratta  con  dispregio  tutti  gli  altri 
scrittori.  La  prima  edizione  delle  Chiliadi  è  quella 
.  Gerbelio,  con  versione  latina  di  P.  Lacisio,  Ba- 
sdca  1346,  in  fol.  La  miglior  edizione  è  quella  d 
Kiessling,  Lipsia  1826,  in-8°.  3.  Carmen  i ambir. un, 
de  filiorum  educatìone,  poemetto  che  per  lo  più  si  ag- 
giugne  alle  edizioni  delle  Chiliadi.  4.  Un  frammento 
di  poema,  intitolato  IJspì  Yuplcltow  \v6v7totó.xtcov,  stam¬ 
pato  negli  Anedocta  di  Bekker,  in,  p.  1090.  Esistono 
manoscritti  in  varie  librerie  parecchi  altri  suoi  com¬ 
ponimenti  in  versi  che  mai  non  furono  publicati.  11 


I  più  notabile  di  questi  è  un  imbQeaa;  tov  Ofxnpov,  com¬ 
posto  di  oltre  8000  vs. ,  e  de’  così  detti  versi  politici,  in 
cui  vengono  dichiarati  i  mitiche  s’incontrano  nell* 
Iliade.  Scrisse  commenti,  ma  non  se  ne  stamparono 
se  non  quelli  sull’ Iliade,  d’ Esiodo  e  di  Licofrone. 
Tuttora  manoscritti  sono  altri  suoi  commenti,  come 
quelli  &u\Y H alieutica  d'Oppiano,  sul  canone  di  Tolo¬ 
meo,  egualmente  che  le  sue  opere  originali  sulla  co¬ 
media  e  sui  poeti  comici ,  l'Epitome  della  retorica  d’Er - 
mogene,  una  raccolta  delle  sue  lettere  e  altre  opere. 
La  sola  edizione  del  Contento  dell  Iliade  ( Exegesis  in 
Ilomeri  Iliadem)  è  quella  di  G.  Hermann  che  publi- 
collo  in  un  coll’opera  di  Dracone  di  Stratonicea  sui 
metri.  Lipsia  1812,  in-8°.  11  commento  d’ Esiodo  è 
stampato  nell’edizione  di  questo  poeta,  fatta  dal  Trin- 
cavello,  Venezia  1357,  in-4°  e  in  quella  di  Daniello 
Heinsio,  Leida  1603  in  4°.  11  commento  della  Cas¬ 
sandra  di  Licofrone  nel  MS.  è  attribuito  a  Tzetze, 
fratello  di  Giovanni,  ma  questi  dice  in  due  luoghi 
(chil.  ix,  Hi  si.  296;  Epist.  ad  Basii.  Achridenum> 
stampata  nel  Commento  su  Licofr.  del  Potter,  p.  in) 
ch’egli  scrisse  quel  commento  egli  stesso  e  diedelo 
al  fratello  Isacco.  G.  C.  Mùller,  ultimo  editore,  è 
d’avviso  che  sia  componimento  di  tutti  e  due  i  fra¬ 
telli  insieme;  che  desselo  primamente  fuori  Isacco 
e  poi  Giovanni  ne  facesse  una  migliorata  e  accresciuta 
edizione.  La  quale  opinione  viene  avvalorata  dalla 
condizione  de  MS.  esistenti,  alcuni  de’  quali  con¬ 
tengono  assai  più  materia  che  altri,  e  dimostrano 
la  vanità  e  l’arroganza  che  danno  così  nell’occhio 
nelle  Chiliadi.  Ma  comunque  siasi  il  fatto  è  che  que¬ 
sto  commento  è  una  pregevolissima  compilazione  di 
quelli  de’  grammatici  alessandrini,  e  contiene  buon 
numero  di  notizie  mitologiche  e  storiche  che  non  si 
trovano*  altrove,  e  senza  di  esso  assai  difficile  tor¬ 
nerebbe  l’intelligenza  dell’oscuro  poema  di  Licofrone. 
Questo  commento  è  stamptao  in  varie  edizioni  di 
Licofrone,  primieramente  in  quella  di  Basilea, 
1346,  in  fol.  e  susseguentemente  in  quelle  di  Can- 
ter ,  Potter  e  Sebastiani.  L’ultima  e  più  corretta 
edizione  ,  senza  il  lesto  di  Licofrone ,  è  quella  di 
C  G.  Mùller,  Lipsia  1811,  3  voi.  in- 8“  con  prese- 
voli  noie  ed  indici. 
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UBIQUISTI  ( stor .  eccl.).  —  Setta  luterana,  detta  an¬ 
che  degli  Ubiquitarii.  È  nolo  che  Lutero  ammetteva 
essenzialmente  la  presenza  reale  nell’eucarislia,  riguar¬ 
dandolo  ciò  come  doraraa  prezioso  dell’antica  Chiesa. 
Zvinglio,  e  Calvino  e  Carlosladio  più  arditi  di  lui 
si  avvisarono  di  rompere  anche  quest’anello;  e  dai 
loro  assalti  contro  l’eucaristia  provennero  deplora¬ 
bili  controversie  che  divisero  apertamente  le  molle 
sette  nate  dalla  riforma.  I  sacramentarii  (cosi  sono 
detti  gli  antagonisti  della  presenza  reale)  a  fine  di 
giungere  al  loro  intento  dicevano  che  il  corpo  me¬ 
desimo  non  si  può  ad  un  tempo  trovare  nella  plu¬ 
ralità  dèi  luoghi  ove  si  celebra  la  Cena.  I  discepoli 
di  Lutero,  volendo  conservare  sì  antico  domma,  ri¬ 
spondevano  col  maestro,  che  l’umanità  di  Gesù  Cri¬ 
sto  essendo  unita  al  Verbo,  anche  il  corpo  di  lui, 
il  quale  è  inseparabile  dalla  divinità,  come  questa 
dev’essere  presente  daperlutto  (ubique ,  onde  il 
loro  nome  di  ubiquisti).  Si  vede  che  gli  ubiquisti 
uscivano  dalla  religione  luterana;  non  bisogna  cre¬ 
dere  che  tutti  i  luterani  abbiano  ammessa  l’ubiquità. 
Melantone,  l’amico  sì  devoto  del  capo  della  riforma, 
sorse  più  energicamente  che  non  sarebbesi  aspettato 
dal  suo  carattere  mansueto,  contro  la  nuova  dottrina 
e  scese  perfino  a  trattare  gli  ubiquisti  da  nuovi  euti- 
chiani,  quasi  attribuissero  due  nature  a  Gesù  Cristo. 
Tuttavia  l’ubiquismo  ebbe,  come  tutte  le  novità  il  suo 
periodo  progressivo  condotto  da  difensori  per  vero 
dire  inveleniti  :  erano  costoro  Brenzio,  apostata  del 
cattolieismo  per  rolli  costumi,  due  volte  ammogliato 
il  quale  faceva  ostentazione  dei  dieci  figli  natigli 
dalle  sue  mogli;  Illirico  sconoscente  ed  ingrato  di¬ 
scepolo  del  debole  ma  stimabile  Melantone;  Vestfa- 
lio,  gli  scritti  del  quale  mossero  ad  indignazione  Cal¬ 
vino  e  Teodoro  Beza;  Osiander ,  detto  dallo  stesso 
Mosemio,  storico  ecclesiastico  protestante,  il  teologo 
visionario,  e  la  dottrina  del  quale  sulla  giustificazione 
è  talmente  assurda,  che  in  tal  senso  Bossuet  la  chiama 
prodigiosa.  Tali  uomini  uniti  dal  livore  contro  l’unità 
cattolica;  non  tardarono  a  dividersi,  gli  uni  volendo 
che  V -ubiquità  cominciasse  dalla  nascita  di  Gesù  Cri¬ 
sto,  gli  altri  che  solamente  si  avverasse  il  giorno  del¬ 
l’Ascensione.  Per  tali  controversie  gli  ubiquisti  pote¬ 
vano  bene  divertire  così  i sacramentarii  cornei  luterani 
dissidenti,  ma  non  ricondurli  al  domma  ch’essi  cerca¬ 


vano  di  stabilire;  epperò  non  appena  cessarono  le 
voci  discordi,  che  gli  ubiquisti  cedendo  questa  volta 
al  bisogno  dell’unità,  ritornarono  ai  fratelli  confes¬ 
sando  che  il  corpo  di  Gesù  Cristo  non  è  presente  col 
pane  che  nella  comunione  ed  al  momento  in  cui  si  ri- 
ceve.  Allora  Vubiquismo  si  perdette  nel  nulla  d’onde 
l’aveva  tratto  il  partito  estremo  della  riforma. 

ULTIMATUM  ( polt .).  — È  una  determinazione  pe¬ 
rentoria,  finale,  con  cui  si  pone  termine  ad  una  trat¬ 
tativa,  a  un  accomodamento,  e  si  notifica  alla  parte 
interessata.  È  vocabolo  usato  in  diplomazia  e  che 
secondo  il  suo  significato  esprime  esser  la  volontà 
che  si  annuncia,  l’ultima  dopo  la  quale  si  procede  a 
quanto  è  stato  risoluto  nella  negoziazione.  L'ultima¬ 
tum  può  racchiudere  una  modificazione  ai  partili  già 
proposti  in  modo  da  renderli  più  accettabili,  il  che 
avviene  massimamente  quando  una  potenza  si  fa  me¬ 
diatrice  fra  due  potenze,  che  sono  in  guerra,  come 
è  a’  di  nostri  V  ultimatum  dell’Inghilterra  e  della 
Francia  fatto  alla  Sicilia  in  nome  del  re  di  Napoli 
nelle  reciproche  loro  vertenze.  In  questo  caso  le  con¬ 
dizioni  che  fanno  Y  ultimatum  accettabile  devono  ac¬ 
conciarsi  ad  ambedue  le  parti.  Egli  può  anche  farsi 
più  minaccioso  e  più  terribile  affinchè  segua  Tuf¬ 
fetto  alle  intenzioni  di  chi  lo  manda.  Napoleone  so- 
lea  farne  de’  concitati,  formidabili,  e  tali  da  scuotere 
i  regni  dalle  fondamenta.  Perchè  T ultimatum  sia  ef¬ 
ficace  è  duopo  che  la  potenza  da  cui  emana  abbia 
per  sè  la  ragione  e  la  forza.  Questa  senza  l’altra 
talvolta  è  sufficiente,  ma  non  bisogna  ignorare  cl»e 
il  dritto  ha  quella  forza  morale  con  cui  doma  gl* 
spirili  più  ribelli  ed  ostinati.  Chi  dà  un’? dlimatu»1 
si  trova  ordinariamente  in  condizione  superiore  » 
quello  che  lo  riceve,  è  come  un  alto  imperativo,  ed 
anche  nella  mediazione  serba  un  non  so  che  del  c3' 
ratiere  di  superiorità.  L'ultimatum  suppone  le  tra1' 
tative  e  perciò  lo  sviluppo  dell’elemento  diplomatici 
è  un  risultato  della  diplomazia,  la  quale  deve  posse' 
dere  ogni  destrezza  ed  astuzia  per  dare  al  suo  all0 
l’importanza  che  merita.  Innanzi  che  fosse  istim*la 
la  diplomazia,  V ultimatum  o  qualche  cosa  di  som*' 
gliante  era  portalo  da  un  araldo,  da  un  messaggero, 
e  in  tempi  ancor  più  barbari  nè  araldo  nè  messag¬ 
gero  s’interponeva  fra  nazioni  nemiche.  Onde  si  p11^ 
dire  che  la  diplomazia  per  quanto  talvolta  riescaci- 
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nesla  agli  interessi  dei  popoli  per  i  suoi  calcoli  ed  j 
assesti,  nulladimeno  giova  anche  alla  civiltà  perchè 
sostituisce  alle  armi  la  ragione,  alle  ire  la  discussione 
e  8**  accomodamenti.  Un  ultimatum  può  far  riflet¬ 
tere  un  governo,  senza  cui  si  getterebbe  forse  all’av 
ventura  in  qualche  passo  periglioso,  e  quantunque  in 
forma  di  minaccia  è  talora  un’ammonizione.  Non  è 
senza  influenza  nel  successo  degli  umani  avvenimenti 
ed  è  spesso  la  misura  della  prudenza  che  regola  le 
Corti  e  le  nazioni. 

UMBRI  (sfor,  ani.).  — Gli  Umbri,  Ombri  od  Om¬ 
brici  vengono  mentovati  da  Dionisio,  da  Plinio,  da 
fioro  e  da  altri  storici,  come  uno  dei  più  antichi 
popoli  dell’Italia  Pare  vivessero  a  rimotissimi  tempi 
in  vicinanza  ai  Sabini  sulle  allure  drgli  a  pennini  cen¬ 
ti  ali  donde  discesero  nelle  valli  del  Tevere  e  del  Nar 
ove  costituirono  le  città  d’Ameria,  di  Tutere,  o  Tu- 
dere,  d  Icuvio  o  Iguvio,  di  Mevania,  di  Nuceria,  di 
Nequino  e  d  altre.  Si  diffusero  anche  di  là  dagli 
A  pennini,  verso  la  costa  dell’Adriatico.  Sartina,  sul 
fiume  Sapi,  e  Semino,  erano  le  città  degli  Umbri, 
al  nord  degli  Apennini.  Vennero  in  guerra  cogli 
Etruschi  che  gli  sconfissero  e  tolsero  loro  molte  città 
(Plinio,  ni,  19).  11  tempo  di  questo  avvenimento  non 
è  accertato,  ma  dekb’essere  accaduto  anteriormente 
alla  caduta  del  governo  dei  re  a  Roma,  alla  quale 
epoca  il  potere  degli  Etruschi  era  al  più  allo  suo 
grado  e  il  loro  territorio  si  stendeva  da  mare  a  mare, 
comprendendo  una  parte  del  paese  degli  Umbri! 
Questi  formavano,  come  le  altre  antiche  nazioni  d’I¬ 
talia,  un  numero  di  comunanze  o  tribù  distinte  di 
cui  Plinio  fa  una  lunga  enumerazione  nel  passo 
succitato.  Alcune  di  queste  tribù  s’incorporarono 
CoM'i  Etruschi,  mentre  altre,  particolarmente  le  stan¬ 
ziate  tra  il  Tevere  e  il  Nar,  si  mantennero  sepa¬ 
rate,  conservando  il  nome  d’  Umbri.  Quando  ebbe 
luogo  la  decisiva  battaglia  tra  gli  Etruschi  e  i  Romani 
(che  fu  intorno  all’anno  508  av.  C.)  troviamo  che 
gli  Umbri  Cainerti,  tribù  dei  confini  d’Elruria,  s’of¬ 
fersero  aiutatori  ai  Romani  nei  costoro  assalti  sugli 
Etruschi  loro  vicini  (T.  Livio,  ix,  56).  È  degno  di 
nota  che  il  legato  spedilo  dai  Romani  il  quale  cono¬ 
sceva  la  lingua  etnisca,  si  trovò  perciò  in  grado  di 
conversare  cogli  Umbri  Camerli  ed  entrar  seco  loro 
in  negoziazioni.  Che  la  lingua  e  i  costumi  degli  Um¬ 
bri  s’assomigliassero  a  quelli  degli  Etruschi  si  racco¬ 
glie  anche  dalle  tavole  eugubine  che  sono  scritte  parte 
in  caratteri  etruschi  e  parte  in  caratteri  Ialini  e  che 
Secondo  il  Lanzi  si  riferiscono  ai  riti  religiosi  degli 
Umbri,  di  cui  si  è  ivi  detto  partecipe  il  Tarsinate  Tu- 
soim,  tribù  etrusca  (Mieali,  Storia  degli  antichi  popoli 
Italiani,  voi.  i  cap.  5).  La  taccia  di  sensualità  data  agli 
Etruschi  venne  applicata  anco  agli  Umbri:  Aut  por 
cus  Umber  aut  ohesus  Eirmcus.  (Catullo,  40,  21).— 
Dopo  la  sconfitta  degli  Etruschi ,  gli  Umbri  fecero 
un  ultimo  sforzo  per  frenare  il  progresso  dei  Ro¬ 
mani  conquistatori.  Il  console  Decio  eh’erasi  avanzato 
Dell  Llruria,  ricalcò  le  orme  sue  per  opporsi  al  nuovo 
nemico,  e  l’altro  console,  Fabio,  il  quale  combatteva 
contro  i  Sanniti,  ricevette  ordine  dal  Senato  di  mar-  I 
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|  ciare  incontro  agli  Umbri  che  s’erano  radunati  a  Me¬ 
vania.  Queste  due  mosse  contemporanee  costernarono 
gli  Umbri  e  il  loro  esercito  si  disperse  distribuendosi 
nelle  varie  loro  fortezze.  Una  sola  tribù  delta  Mate- 
rina  tenne  fronte  e  assaltò  il  campo  di  Fabio,  ma  fu 
sconfitta  nell’anno  507  av.  C,  e  tra  breve  spazio  di 
tempo  quasi  tutte  le  società  timbriche  si  sottomisero 
a  Roma  senza  far  molta  resistenza.  Sarsina  però  fu 
una  delle  ultime  a  sottoporsi. — Sotto  la  romana  re- 
publica,  l’Umbria  era  una  delle  divisioni  dell’  Italia 
patriamente  della,  e  stendevasi  da  Otricolo  a  mez¬ 
zodì  fino  ad  Arimino  e  a  Pisauro  sulla  costa  adria- 
tiea.  All’est  veniva  separala  dal  Piceno  per  mezzo 
del  fiume  Esi,  e  dal  Sabino  per  mezzo  del  Nar.  Al  sud 
confinava  col  Lazio  e  all’ovest  coll’Etruria.  11  Rubi¬ 
cone  ne  segnava  il  confine  verso  la  Gallia  Cisalpina. 
Dopo  la  caduta  del  romano  impero  il  nome  d'Umbria 
fu  ristretto  al  patse  posto  fra  il  Tevere,  il  Nar  e  gli 
Apennini,  e  formò  la  miglior  parte  del  ducato  di 
Spoleto.  Dopo  l’incorporazione  di  questo  ducato  collo 
stato  papale,  continuossi  per  lo  più  ad  applicare  que¬ 
sto  nome  alla  stessa  regione  che  ora  forma  la  pro¬ 
vincia  amministrativa  di  Spoleto  propriamente  dtTta, 
come  distinta  da  Rieti  che  si  considera  come  parte 
del  Sabino  (o.  Spoleto  e  Rieti,  delegazione  di). 

UNGHERIA  (s<or.  conlemp.).  —  Il  più  forte  im¬ 
pulso  per  gli  avvenimenti  che  nel  marzo  1848  scon¬ 
volsero  la  monarchia  austriaca  provenne  indubbia¬ 
mente  dall’Ungheria.  Le  forme  costituzionali  di  questo 
Regno,  sebbene  assai  imperfette  avevano  conservata 
la  tradizione  di  una  legale  limitazione  del  potere 
reale,  che  nelle  altre  parti  della  monarchia  era  pe¬ 
rita  fra  le  usurpazioni  egli  arbitrj  della  casa  regnante. 
La  lunga  lotta  fra  il  potere  governativo  e  il  potere 
parlamentario  per  riforme  conformi  allo  spirilo  dei 
tempi  e  per  garanzie  costituzionali  aveva  già  preparato 
gli  animi  ad  una  crisi,  il  di  cui  scoppio  non  attendeva 
che  una  propizia  occasione.  Questa  si  presentò  nel- 
l’iigitazione  generale  politica  dell’Europa  al  principio 
dell  anno  1848.  La  caduta  di  Luigi  Filippo  in  Fran¬ 
cia  nel  momento  in  cui  sembrava  fermo  più  che  mai 
il  suo  potere  aveva  colpito  di  stupore  c  d’impotenza 
i  governi  il  Europa,  e  la  proclamazione  della  repu- 
blica  e  del  principio  democratico  in  quel  paese  aveva 
dato  alle  idee  pure  monarchiche  un  crollo  che  si 
credeva  irreparabile.  La  dieta  ungherese  radunata  a 
Presburgo  in  quell'epoca  giudicò  il  momento  oppor¬ 
tuno  per  spingere  energicamente  e  apertamente  il 
governo  austriaco  ad  un  cambiamento  di  sistema  non 
solo  in  Ungheria,  ma  ben  anche  negli  altri  Stali  della 
monarchia.  In  occasione  di  una  questione  di  finanze 
nella  seduta  del  5  marzo  1848  Kossuth,  allora  alla  to¬ 
sta  dell  opposizione  costituzionale,  propose  con  un  elo¬ 
quente  discorso  un  indirizzo  al  governo  sulle  misure 
da  prendersi  nell’interesse  dei  popoli,  nell’interesse 
della  dinastia  stessa  in  mezzo  alla  catastrofe  che  mi¬ 
nacciava  i  troni  dell’Europa.  L’indirizzo  fu  votato 
dalia  Camera  dei  rappresentanti  ad  unanimità.  In 
esso  dopo  aver  accennato  alla  necessità  delle  riforme 
amministrative,  si  dichiarava  che  anche  la  vita  costì- 
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tuzionale  richiedeva  uno  sviluppo  nella  direzione  di 
una  vera  rappresentanza  nazionale ,  che  gli  inte¬ 
ressi  intellettuali  esigevano  un  appoggio  basato  sui 
principj  della  libertà.  Si  esprimeva  la  convinzione 
che  le  leggi  per  lo  sviluppo  della  costituzione  ,  e 
del  ben  essere  morale  e  materiale  della  nazione 
non  avrebbero  avuto  efficacia  ed  autorità  se  non 
quando  si  fosse  chiamato  nel  medesimo  tempo  a 
umiliarle  in  esecuzione  un  governo  nazionale,  indi- 
pendente  da  straniere  influenze,  risponsabile  secondo 
i  prineipii  costituzionali,  e  risultante  dalla  maggio¬ 
ranza  del  popolo;  e  perciò  si  riconosceva  la  trasfor¬ 
mazione  dell’attuale  sistema  collegiale  di  governo  in 
un  ministero  ungherese  risponsabile  come  condizione 
o  garanzia  indispensabile  di  tutte  le  riforme;  in  fine 
si  additava  alla  necessità  di  circondare  il  trono  anche 
riguardo  agli  altri  paesi  dell’impero  di  istituzioni  co¬ 
stituzionali  inevitabilmente  richieste  dai  bisogni  e 
dallo  spirito  dei  tempi,  siccome  unico  mezzo  di  pre¬ 
venire  le  più  gravi  catastrofi  e  di  consolidare  la  mo¬ 
narchia  austriaca.  Mentre  il  governo  del  principe 
Mettermeli  nelle  angoscie  di  un  temuto  sconvolgi¬ 
mento  deliberava  sopra  queste  domande  e  meditava 
forse  per  l’Ungheria  colpi  di  stato  e  giudizii  statari 
come  nelle  provinole  italiane,  suonava  il  15  marzo 
l’estrema  ora  della  sua  esistenza.  Svaniva  come  poi 
vere  innanzi  al  vento,  e  all’urto  di  un  pugno  di  stu¬ 
denti,  ai  clamori  di  una  torma  di  borghesi  irritati 
crollava  l’edifizio  penosamente  edificalo  e  sostenuto 
per  34  anni.  Ma  dietro  a  quelli  v’era  una  viva  aspira¬ 
zione  dei  popoli  ad  una  propria  vita  politica,  alle  libertà 
e  garanzie  costituzionali,  e  più  ancora  la  tempestosa 
voce  delle  nazionalità  conculcate  che  correvano  alla 
riscossa.  Alla  prima  notizia  di  quell’  avvenimento 
la  dieta  ungherese  decretava  il  14  marzo  unanima- 
mente  un  nuovo  indirizzo,  in  cui  si  domandava  l’im¬ 
mediata  nomina  di  un  ministero  ungherese  indipen¬ 
dente,  che  governasse  colla  maggioranza  della  dieta, 
una  estesa  rappresentanza  nazionale,  libertà  di 
stampa,  armamento  nazionale,  giudizi  di  giurati  orali 
e  publici,  unione  colla  Transilvania,  la  costituzione 
per  le  altre  provincie  austriache.  Nella  seduta  del 
giorno  13  si  adottò  sopra  la  proposizione  di  Kossuth 
la  risoluzione  di  ripartire  immediatamente  in  egual 
proporzione  tutte  le  imposte  e  tutti  i  pesi  publici, 
compresa  la  tassa  di  guerra  senza  distinzione  di  con¬ 
dizioni;  di  abolire  tutti  i  pesi  che  gravitano  sulla 
proprietà  fondiaria  e  sui  contadini;  di  indennizzare 
a  carico  dello  Stato  i  possessori  danneggiati  da  que¬ 
sta  abolizione;  di  accordare  alle  città  un  proporzio¬ 
nalo  numero  di  voti  nella  dieta  già  radunata,  e  di 
riconoscere  i  deputati  non  come  rappresentanti  dei 
comitati,  o  di  singole  classi,  ma  come  rappresentanti  di 
tutta  la  nazione.  L’indirizzo  fu  recato  a  Vienna  da 
una  apposita  deputazione  avente  alla  testa  l’arci¬ 
duca  Stefano  Palatino,  e  composta  dei  più  distinti 
membri  della  dieta.  11  giorno  16  le  domande  erano 
accordale,  il  ministero  ungherese  composto  come 
segue:  Luigi  Balhyany  presidente,  Paolo  Esterazy 
per  gli  affal  i  esteri  e  rappresentante  dell’Ungheria 


alla  corte;  Bartolomeo  Szemere  per  gli  interni;  Fran¬ 
cesco  Deak  per  la  giustizia  ;  Giuseppe  Eótvos  per 
il  culto;  Ludovico  Kossuth  per  le  finanze;  Luzaro 
Meszaros  per  la  guerra:  Gabriele  Klauzul  per  il 
commercio;  Stefano  Szecheny  per  l’agricoltura  e 
le  comunicazioni.  Ad  eccezione  del  {principe  Ester* 
hazy,  la  di  cui  nomina  fu  una  concessione  all’alta  no* 
bilia  e  alla  corte,  lutti  gli  uomini  componenti  il  mi¬ 
nistero  erano  amati  e  venerati  dal  popolo;  perchè  da 
lungo  tempo  intenti  con  tutte  le  loro  forze,  e  con 
immensi  sagrifici  a  promuovere  in  faccia  al  più  osti¬ 
nato' ed  ostile  dei  governi  la  causa  dei  progressi  li¬ 
berali  e  della  nazione.  L’Ungheria  che  aveva  già  una 
vita  politica  trovò  subito  gli  uomini  qualificali  per 
essere  posti  alla  testa  del  movimento.  Fra  questi 
Kossuth  occupava  indubbiamente  il  primo  posto;  la 
sua  autorità  era  immensa  ;  egli  guidava  gli  avveni¬ 
menti  e  dirigeva  i  moli  della  nazione  colla  più  illu¬ 
minala  sagacità,  e  col  più  puro  palriotismo.  In  un 
solo  punto  s’ingannava;  in  questo  sta  il  germe  dei 
futuri  avvenimenti;  di  aver  creduto  possibile  una 
pacifica  esistenza  simultanea  ed  indipendente  del- 
Ungheria  col  resto  della  monarchia,  di  aver  riputalo 
una  sufficiente  garanzia  per  il  futuro  accordo  delle 
singole  parti  dell’Ungheria  la  sola  unione  nella  me¬ 
desima  persona  del  Sovrano.  La  causa  primaria  della 
guerra  ungherese  non  sono  le  rapine  dei  Serviani, 
nè  la  marcia  avventurata  del  Balio  Jellachich  a  tra¬ 
verso  l’Ungheria,  ma  la  concessione  di  un  ministero 
separato,  che  tosto  o  tardi  doveva  entrare  nel  piu 
accanito  ed  irreconciliabile  conflitto  col  governo  dello 
altre  provincie.  II  ministero  austriaco  incominciò  a 
chiedere  dall’Ungheria  un  vistoso  concorso  al  paga¬ 
mento  del  debito  puhlico,  cioè  per  dieci  milioni  di 
fiorini  all’anno.  Inoltre  richiedeva  un  sussidio  per 
le  spese  di  guerra  in  Italia,  e  una  leva  di  sessanta 
mila  uomini.  La  dieta  ungherese  secondando  l’opi- 
|j  nione  publica  del  paese  si  oppose  con  fermezza  a 
j  queste  domande,  ed  anzi  non  fece  che  insistere  con- 
[  tinuamente  perchè  le  concessioni  e  leggi  sanzionate 
-  nel  marzo  sortissero  anche  il  loro  effetto,  ed  in  ispe- 
eie  che  si  richiamassero  le  truppe  ungheresi  dall'Italia 
e  che  i  comandanti  dei  corpi  ungheresi  non  avessero 
più  a  ricevere  ordini  dal  ministero  austriaco  ma  bensì 
dal  ministero  ungherese.  Si  insisteva  particolarmente 
perchè  le  truppe  fossero  richiamate  onde  mantenere 
;  l’ordine  e  la  tranquillità  nel  Regno,  che  era  minac¬ 
ciato  su  diversi  punti  per  i  movimenti  nati  nelle  pi’0' 
vincie  meridionali  sotto  le  bandiere  delle  nazionalità 
croate,  serviane  e  raize  che  si  pretendevano  concili' 

,  cate  ed  oppresse  dai  magiari.  1  primi  sintomi  ^ 
questo  movimento  si  manifestarono  a  Neusatz  doV® 

I  fu  spiegata  la  bandiera  slava  e  calpeslala  l'ungherese* 
La  rivolta  si  estese  sopra  tutti  i  distretti  abitati  dalle 
popolazioni  slave,  si  abbruciarono  tutti  i  libri  e  re* 
gislri  ufficiali  tenuti  in  lingua  ungherese,  e  a  Kik»i° 
accadero  il  27  aprile  le  più  violenti  e  sauguin(,se 
,  scene.  Questi  moti  erano  segretamente  fomenta» 

'  sostenuti  dal  governo  centrale  di  Vienna  nella  spe 
:  ranza  che  il  ministero  ungherese  sentendosi  tropp0 
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debole  per  reprimerli,  fosse  costretlo  ad  invocare 
1  aiuto  dello  stesso  sovrano,  e  accedesse  in  compenso 
alle  domande  summcntovate.  Il  governo  che  in  causa 
degli  avvenimenti  di  Vienna  nel  maggio  1848  aveva 
trasferito  la  sua  sede  a  lnnsbruk  mentre  sembrava 
ne  suoi  atti  publici  favorire  la  causa  dei  Magiari, 
incoraggiava  segretamente  il  patriarca  dei  Serviani 
Rajacic,  e  il  Bano  Jellachich  di  Croazia  che  si  erano 
messi  alla  testa  del  movimento  Slavo.  Col  manifesto 
?°  8’u8no  1848  firmato  dall’imperatore  Ferdinando 
il  Bano  veniva  incolpato  di  alto  tradimento,  destituito 
dalle  sue  cariche,  e  chiamato  a  rendere  ragione  delle 
sue  azioni  innanzi  ai  tribunali  competenti,  e  il  giorno 
19  dello  stesso  mese  compariva  il  Bano  medesimo 
alla  corte  di  Innsbruck  e  vi  era  accolto  festosamente 
dagli  arciduchi,  e  da  tutte  le  persone  influenti.  Aper¬ 
tasi  la  dieta  costituente  a  Vienna,  il  ministro  della 
guerra  Latour  dichiarava  ripetutamente  che  l’Austria 
sarebbe  rimasta  neutrale  nella  contesa  fra  Slavi  e 
Magiari  e  frattanto  veniva  intercettato  il  di  lui  car¬ 
teggio  con  Jellachich.  Il  contegno  del  Gabinetto 
austriaco  in  queste  circostanze  si  riassume  nelle  se¬ 
guenti  massime:  Aperta  amicizia  verso  i  Magiari,  se¬ 
greti  aiuti  agli  Slavi  meridionali ,  denegazione  offi¬ 
ciale  di  ogni  compartecipazione  al  movimento  Slavo, 
sussidii  in  denaro  e  materiale  di  guerra  spediti  con 
tutta  segretezza  al  Bano  di  Croazia,  apparenti  ten¬ 
tativi  di  mediazione,  e  nello  stesso  tempo  intrighi  di 
ogni  sorta  per  rendere  impossibile  ogBi  componi¬ 
mento.  Dietro  apposito  incarico  deH’imperatore  l’ar¬ 
ciduca  Giovanni  aveva  assunto  di  conciliare  i  partiti; 
diverse  conferenze  ebbero  luogo  alle  quali  interve¬ 
niva  il  Bano,  e  il  presidente  del  ministero  Ungherese 
Batthyany,  ma  senza  alcun  risultato.  Anche  alcuni 
abboccamenti  fra  il  Bano  e  il  principe  Esterhazy  mi¬ 
nistro  degli  affari  esteri  furono  senza  fruito.  Il  50 
luglio  partiva  l’arciduca  Giovanni  definitivamente  da 
Vienna  per  Francoforte  senza  aver  fatto  un  passo 
nella  conciliazione  dei  partiti.  Nello  stesso  giorno 
partiva  anche  il  Bano  per  la  Croazia  determinato  ad 
impugnare  le  armi  apparentemente  per  sostenere  la 
causa  nazionale  croata  contro  i  Magiari ,  in  realtà 
però  per  costringere  questi  ultimi  a  sottomettersi  alla 
volontà  del  gabinetto  austriaco  in  tutti  i  punti  suin¬ 
dicati,  ai  quali  si  aggiunse  in  seguito  anche  la  pre¬ 
tesa  che  i  ministeri  della  guerra,  delle  finanze,  e 
degli  affari  esteri  fossero  in  comune  con  tutta  la  mo¬ 
narchia,  facendo  cessare  in  quei  dipartimenti  la  se¬ 
parazione  accordata  all’ Ungheria  nel  marzo  1848. 
Frattanto  il  ministero  ungherese  non  rimaneva  inat¬ 
tivo,  ma  si  preparava  ai  gravi  avvenimenti  che  si 
maturavano,  con  tutta  l’alacrità  ed  accortezza,  non 
essendogli  sfuggita  la  doppiezza  del  gabinetto.  Si 
adoperarono  tutte  le  truppe  disponibili  per  repri¬ 
mere  i  moti  anarchici  nella  Serbia  e  nel  Banalo,  e 
nei  luoghi  ove  il  comando  delle  truppe  era  affidato 
a  capi  ungheresi  la  tranquillità  fu  presto  ristabilita. 
Negli  altri  distretti  non  ostante  i  replicati  energici 
ordini  del  ministero  ungherese  i  comandanti  rima¬ 
nevano  inattivi  sotto  il  pretesto  di  non  aver  istru¬ 


zioni  da  Vienna,  ed  erano  spettatori  inerti  delle  de¬ 
vastazioni  e  delle  crudeltà  colle  quali  gli  abitanti 
appartenenti  a  diverse  nazionalità  segnalavano  una 
lotta  accanita  ed  irreconciliabile.  Weisskirchen,  Wer- 
schetz,  Jarek,  Neusina  erano  in  mano  ora  dell’uno 
ora  dell’altro  partito.  Neusina  fu  interamente  dis¬ 
trutta;  tutti  i  suoi  abitanti  che  non  presero  in  tempo 
la  fuga  perirono  negli  incendi  o  per  mano  dei  loro 
nemici.  —  Memorabile  fu  la  seduta  della  Dieta  il 
giorno  1  I  luglio,  nella  quale  Kossulh  spiegò  la  sua 
politica  e  richiese  i  mezzi  necessari  per  far  fronte  ai 
pericoli  che  minacciavano  l’indipendenza  nazionale. 
Kossuth  dopo  aver  esposta  la  situazione  interna,  e  le 
relazioni  coll’estero  ed  in  ispecie coll  Inghilterra,  colla 
Francia  e  colla  Germania,  e  dopo  aver  dimostralo 
che  da  quelle  parti  si  potevano  sperare  bensì  sim¬ 
patie  ma  non  aiuti  aitivi,  domandò  che  il  ministero 
fosse  autorizzato  a  portare  l’esercito  disponibile  a 
200.000  uomini,  e  di  procedere  immediatamente  alla 
leva  di  40,000  uomini.  Prometteva  inoltre  di  pre¬ 
sentare  nei  prossimi  giorni  un  dettagliato  piano  di 
finanza  per  preparare  i  mezzi  onde  far  fronte  alle  re¬ 
lative  spese.  I.e  domande  furono  accordate  per  ac¬ 
clamazione,  l’entusiasmo  rese  impossibile  e  super¬ 
flua  ogni  discussione.  Già  a  quell’epoca  si  riteneva 
inevitabile  la  guerra  coll’Austria,  e  un  partito  estremo 
che  aveva  alla  testa  Madarasz  e  Perczel  predicavano 
la  crociata  contro  il  gabinetto  di  Vienna  nel  quale 
non  vedeva  che  doppiezza  e  tradimenti.  Il  ministero 
però  non  era  così  avanzato,  Batthyany  sperava  an¬ 
cora  tutto  da  una  finale  risoluzione  dell’imperatore  a 
favore  dell’Ungheria;  Kossuth  non  aveva  questa  fi¬ 
ducia,  ma  in  ogni 'modo  voleva  guadagnar  tempo 
per  mettere  il  paese  in  istato  di  difesa,  cercava  quindi 
di  trattenere  il  movimento,  e  appoggiava  le  propo¬ 
sizioni  che  avevano  per  iscopo  di  instradare  una 
conciliazione.  Il  ministero  ungherese  chiedeva  la  san¬ 
zione  reale  per  la  già  mentovata  legge  di  leva  mili¬ 
tare,  come  pure  per  le  leggi  di  finanza  che  nel  frat¬ 
tempo  erano  state  adottate  dal  Parlamento  e  doman¬ 
dava  energiche  dichiarazioni  e  misure  per  reprimere 
i  moti  rivoluzionari  delle  popolazioni  Slave,  e  gli  ar¬ 
mamenti  dei  Croati  che  il  Bano  Jellachich  promuo¬ 
veva  apertamente  e  con  grande  alacrità.  Tre  ministri 
ungheresi  si  trattenevano  a  Vienna  per  sollecitare 
questi  atti,  ma  senza  alcun  risultato.  Il  giorno  4  set¬ 
tembre  dichiarava  Kossulh  alla  Dieta  che  a  fronte  di 
quell  attitudine  della  Corte  il  ministero  era  costretto 
a  dare  la  sua  dimissione.  La  Dieta  determinò  di  fare 
un  ultimo  tentativo  per  indurre  la  Corte  ad  accedere 
alle  fatte  domande;  o  quanto  meno  per  avere  cer¬ 
tezza  sulle  di  lei  intenzioni.  Fu  perciò  spedita  a 
Vienna  una  deputazione  di  4 20  rappresentanti ,  alla 
di  cui  testa  era  Pazmandy ,  per  assicurare  l’ impe¬ 
ratore,  che  nel  frattempo  era  ritornato  da  Innsbruck, 
della  loro  fedeltà,  ma  nello  stesso  tempo  per  esporre 
le  loro  lagnanze,  le  loro  preghiere,  e  i  loro  timori. 
La  risposta  data  alla  deputazione  non  fu  soddisfa¬ 
cente,  e  la  guerra  coi  Croati  condotti  da  Jellachich 
divenne  inevitabile.  In  pari  tempo  si  publicava  una 
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lettera  diretta  dal  Tina  pelatene  al  Bario  Jellacliicb,  in  che  figurava  tuttavia  Come  presidente  dei  ministri, 
data  4  settembre  nella  quale  rivocaudo  le  dieliia-  Jellacliicb  ne  approdilo  per  effettuare  la  sua  ritirata, 
razioni  dei  10  giugno,  si  confermava  il  Bano  nella  contrariamente  alle  stipulazioni,  verso  il  confine  au- 
sua  carica,  e  gli  si  esprimeva  la  piena  soddisfazioue  siriaco,  lasciando  in  balìa  del  nemico  la  sua  riserva 
per  le  misure  da  lui  prese  ueU’interesse  deila  inoliar-  forte  di  9,000  uomini  sotto  il  comando  dei  generali 
cliia,  dell: integrità  del  regno  ungarico,  e  dello  svi-  Rolli  e  Philippovicli  i  quali  furono  costretti  ad  ab- 
luppo  dei  rapporti  dei  paesi  secondari  ungheresi.  Il  bandonare  le  anni.  Il  giorno  28  giunse  a  Buda  Pesili 
ritorno  della  deputazione  con  queste  notizie  fu  il  se-  il  nuovo  Commissario  regio.  11  suo  arrivo  produsse 
gnale  di  una  crisi.  Il  ministero  era  diviso  d’opinioni,  una  estrema  agitazione  in  tulle  le  classi  della  pupo* 
Batlhyany,  Deak  e  Klauzal  volevano  uuo  scioglimento  lazione  ,  la  sua  missione  era  generalmente  ritenuta 
pacifico,  Kossulh  e  Szemere  misure  energiche;  fiat-  arbitraria,  illegale,  e  diretta  da  mire  ostili  alla  uà- 
tanto  il  Bano  passava  il  giorno  9  la  Drava  con  un  j  zionalità  magiara.  Incontrato  nel  ponte  che  coli- 
esercito  di  18.000  uomini  di  troppe  regolari  ben  for-  j  giunge  Buda  con  Pesili  da  una  turba  fanatica  di 
nite  di  armi  e  materiale  di  guerra  che  aveva  raccolto  j  plebe  armata  fu  strappato  fuori  della  carrozza  e  uc- 
nelle  vicinanze  di  Warasdino;  a  questi  si  unirono  i  ciso  a  colpi  di  falci  e  di  scuri.  Questo  fatto  fu  di  im- 
trenta  mila  contadini  dei  distretti  meridionali  allet-  j  mense  conseguenze  e  diede  alla  questione  un  dcler- 
tali  dalla  speranza  del  bollino,  il  passaggio  della  Diava  |  minato  aspetto.  La  Corte  prese  a  considerare  l’ t  u¬ 
fo  effettuato  senza  incontrar  resistenza  alcuna  perchè  1  glieria  decisamente  come  un  paese  ribelle  che  doveva 
la  prima  condizione  po.<.ia  da  Jellacliicb  per  accettare  j  essere  ridotto  all’obbedienza  colla  forza  delle  armi, 
la  mediazione  intavolata  dall’Arciduca  Giovanni  era  !  e  i  Magiari  dovettero  da  quel  momento  in  poi  ri  te¬ 
li  ritiro  delle  truppe  ungheresi  dai  confini  della  nere  la  guerra  inevitabile,  tanto  più  che  le  lettere 
Croazia,  e  Batlhyany  che  voleva  sinceramente  la;  intercettate  avevano  messo  in  chiaro  l’accordo  che 
conciliazione,  aveva  ceduto  su  queslo  punto  che  non  i.già  da  lungo  tempo  esisteva  fra  la  Corte  e  il  Bano 
pregiudicava  i  diritti  della  nazione.  Il  ministero  un-  JHhiehich.  Questi  dopo  la  perduta  battaglia  di  Ve- 
ghcrese  in  mezzo  a  questi  avvenimenti  non  polendo  lentze  si  ritirava  in  disordine  a  Wieselburg  ove  spe- 
accordarsi  sulle  misure  da  prendersi  diede  la  sua  j  l'ava  di  poterai  sostenere  e  attendere  i  rinforzi  pro- 
duuissione.  La  formazione  del  nuovo  ministero  in-  !  messigli  che  dovevano  giungere  da  Vienna  ,  dalla 
contro  gravi  difficoltà.  La  Dieta  era  inclinata  a  dare  Stiria,  e  dalla  Gallizia.  L’imperatore  con  manifesto 
la  dittatura  a  Kossulh,  ma  sulle  prime  prevalse  an-  I  5  ottobre  nominava  il  Bano  a  regio  Commissario  in 
qpra  il  desiderio  di  un  accomoda  mento  e  Batlhyany  j  Ungheria  con  estesissimi  potei],  e  incaricava  il  Ba- 
assunse  di  nuovo  la  direzione  degli  atTari.  il  Palatino  !  rune  Reesey  della  formazione  di  un  nuovo  ministero, 
arciduca  Stefano  assumeva  il  comando  deU’eserciio  !  In  quel  manifesto  si  proclamava  la  legge  marziale  in 
che  stava  incontro  a  Jellachicli,  e  che  finora  sotto  |  lutto  il  regno,  si  dichiarava  sciolta  la  Dieta,  e  si  an¬ 
gli  ordini  del  generale  Moga  non  aveva  fallo  resistenza  !  nullavano  lutti  i  suoi  decreti  e  le  sue  risoluzioni  che 
alcuna  lasciando  avanzare  il  nemico  sino  ad  Alba  non  avevano  avuto  la  sanzione  sovrana.  In  pari 
Reale.  Ma  il  Palatino  si  recò  all’esercito  unicamente  tempo  si  mandò  a  tulli  i  corpi  di  truppa  disponibili 
per  intavolare  un  nuovo  tentativo  di  conciliazione,  e  i  l’ordine  di  mettersi  in  marcia  per  raggiungere  l’eser- 
fallilo  questo  partì  tosto  per  Vienna,  ove  giunto  il  cito  del  Bano.  Anche  la  maggior  parte  della  guarni¬ 
ti  settembre  diede  la  sua  dimissione  che  fu  imme-  i  gioite  di  Vienna  doveva  volgersi  a  quella  destinazione, 
dialamente  eccellala.  La  Curie  credette  ora  giunto  ma  l’esecuzione  di  quest’ordine  incontrò  insù  pera  bili 
il  momento  opportuno  per  far  predominare  la  sua  ostacoli  nell’ attitudine  della  popolazione  di  Vienna 
politica  mediante  un  colpo  decisivo.  Tale  doveva  es-  i  e  del  militare  stesso.  Una  nuova  insurrezione  scoppiò 
sere  la  nomina  del  tenente  maresciallo  conte  Lamberg  !  a  Vienna  che  paralizzò  l’azione  del  governo  e  impedi 
in  regio  Commissario  straordinario  incaricato  di  re-  j  l’esecuzione  delle  misure  decretale  contro  Lungheria' 
carsi  al  quartier  generale  deU’annala  ungherese,  di  Jellacliicb  non  vedendo  giungere  gli  sperati  rinlo»’** 
sospendere  ogni  ostilità  col  Bano  al  quale  erano  !  non  potè  sostenersi  nella  sua  posizione  e  continuò 
siate  date  corrispondenti  istruzioni  e  di  assumere  la  \  suo  movimento  retrogrado  sino  sotto  alle  mura  di 
direzione  suprema  del  governo  siuo  a  nuovo  ordine.  |  Vienna  ove  si  congiunse  colle  truppe  imperiali  de* 
A  Buda  il  disordine  e  l’incertezza  era  al  colmo.  Kos-  [  stinaie  a  ridurre  all’  obbedienza  la  capitale.  Tufi* 


stilli  con  un  ministero  non  confermato  dal  Re  era 
alla  lesila  degli  affari,  e  la  Dieia  decretava  una  leva  in 
massa,  dopo  di  aver  già  prima  delerminato  di  mandare 
ad  esecuzione  le  leggi  sugli  armamenti  e  sulle  finanze 
anche  senza  la  sovrana  sanzione.  L’armata  ungherese 
era  concentrata  a  Velentze  fra  Alba  Reale  e  Buda, 
in  vicinanza  di  queslo  villaggio  si  diede  il  28  set¬ 
tembre  la  prima  battaglia  campale  che  insanguinò 
nell’ attuale  guerra  il  suolo  ungherese.  Il  Bano  fu 
completamenle  battuto  e  dovette  la  sua  salvezza  ad 
un  armistizio  di  Ire  giorni  concessogli  da  Balthyany, 


!  l'Ungheria  rimase  in  tal  modo  sgombra  dal  nemici 
;  e  potè  pensare  ad  organizzare  i  mezzi  di  difesa,  ^ 
f  qual  fiuc  erasi  eretto  a  Pesili  un  comitato  centrai0 
!  sotto  la  presidenza  di  Kossulh.  Se  il  Bano  fosse  stai® 

S  inseguito  energicamente,  il  suo  esercito  sarebbe  sia10 
^  interamente  distrutto ,  ma  1’  armata  ungherese  er* 
guidata  dal  generale  Moga  incerto  nelle  sue  opiuio^1 
od  azioni,  e  aveva  ne’ suoi  ranghi  moltissimi  ufi*' 
ziali  austriaci  i  quali  nella  piega  che  avevano  preso 
avvenimenti,  non  erano  disposti  a  battersi  per  la  calisi 
magiarica.  Uiò  fu  anche  il  motivo  per  cui  Peserei!0 
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ungherese  non  giunse  in  tempo  per  recare  un  effi¬ 
cace  soccorso  ai  Viennesi,  che  si  difendevano  già  da 
venti  giorni  contro  gli  attacchi  delle  truppe  impe¬ 
riali  nella  speranza  di  quel  soccorso.  Ma  gli  Un¬ 
gheresi  accampati  intorno  a  Presburgo  e  alla  Leytha 
rimanevano  inattivi  non  ostante  gli  ordini  ripetuti 
del  Comitato  centrale  di  passare  il  confine  e  liberare 
a  capitale.  Moga  trovava  sempre  nuove  cause  d’  in- 
ugio  sino  a  che  Kossuth  si  determinò  di  portarsi 
cg  i  stesso  all’esercito  per  conoscere  lo  stalo  delle 
cose,  e  procedere  a  passi  decisivi.  Con  circa  50,000 
Uomini,  di  cui  appena  la  metà  erano  truppe  regolari, 
Kossuth  passò  il  confine  e  avanzatosi  sino  Schwechat 
vi  fu  assalito  il  50  ottobre  da  forze  austriache  supe 
non,  e  specialmente  ben  fornite  di  artiglierie.  A g 
giungendosi  a  questi  svantaggi  anche  le  inette  dispo¬ 
sizioni  del  generale  Moga,  la  battaglia  era  perduta 
sino  dal  primo  momento,  e  Tarmala  ungherese  sa¬ 
rebbe  stata  interamente  distrutta  se  non  si  fosse  or¬ 
dinata  la  ritirala  abbastanza  in  tempo.  Fu  in  questa 
occasione  che  Gòrgey  diede  la  prima  prova  de’ suoi 
enti  militari;  egli  riconobbe  subito  la  situazione 
pericolosa  dell’esercito  e  ne  diede  avviso  a  Kossuth. 
»',eV.  Se  ene  non  avesse  cognizioni  strategiche 

fondai  °  )S|>^i'.e  le  OSSePvaR'nQi  di  Gòrgey  erano 

fondate  e  sai vò  l’esercito  senza  qualche  perdita. 
Vienna  fu  abbandonata  alla  sua  sorte;  ma  ambe 
ne  migliore  evento  gli  Ungheresi  sarebbero  giunti 

LX,  lì  ^  6  U  51  °tt0bre  *  i«- 

port.uiti  della  citta  erano  occupati  dalle  truppe  del 
principe  di  Windischgratz.  La  sera  della  battaglia  di 
bchwechal  fu  conferito  a  Gòrgey  il  comando  in  capo 
eli  esercito;  il  vecchio  Moga  abbandonò  il  suo  posto 
si  presentò  volontariamente  innanzi  ad  un  consi- 
|.10  (  i  guerra  austriaco  da  cui  dopo  una  procedura 
a*  molli  mesi  fu  condannato  alla  perdita  del  grado  e 
»  cinque  anni  di  fortezza.  In  quel  fatto  d’armi  si 
distinse  anche  Guyon,  irlandese,  che  più  tardi  fu 
annoverato  fra  i  migliori  generali  dell’annata  ma¬ 
giara.  Dopo  la  conquista  di  Vienna  il  principe  Win- 
dischgiàtz  innalzalo  al  rango  di  feld  maresciallo  ed 
ìndi  munito  di  pieni  poteri  per  la  guerra  d’Unghe¬ 
ria,  si  accingeva  ad  invadere  questo  regno  con  un 
esercito  apparentemente  formidabile  e  ben  fornito. 
I  preparativi  occuparono  tutto  il  mese  di  novembre, 
e  nei  primi  giorni  di  dicembre  l’esercito  imperiale 
passò  il  confine  sopra  diversi  punti.  Gli  Ungheresi 
le  di  cui  forze  non  erano  ancora  abbastanza  orga¬ 
nizzate  e  che  perciò  avevano  determinato  di  tenersi 
sulla  difensiva  si  ritiravano  da  tulle  le  parti.  A  Pres- 
urg()  disfecero  e  condussero  via  il  ponte  di  barche 

striaci  Ua>  al),,andonata  fu  tosto  occupata  dagli  Au 
devoti  ^tnZa  ^'^enza.  città  di  Presburgo  era 
faceva  S  Ula  8"a  <tausa  ^  Magiari,  ma  la  gioventù 
erano*  .'if ^  dell’esercito,  e  i  più  compromessi  si 
Canati  all’ avvicinarsi  degli  Austriaci,  e 
ac  °  !.avvenile  c*,e  questi  ultimi  trovarono  una  buona 
ìnC<M  e,l2a  presso  K*»  abitanti,  che  speravano  di  essere 
Uj  a  niodo  risparmiati  dai  mali  della  guerra.  La 
rcia  retrograda  dell’esercito  ungherese  era  resa 


assai  difficile  dai  rigori  della  stagione  e  per  la  caduta 
di  una  gran  quantità  di  neve.  Dopo  alcuni  eombat- 
timenii  insignificanti  gli  Ungheresi  si  ritrassero  a 
Wieselburg  indi  a  Raab.  Altre  divisioni  retrocede¬ 
vano  dalla  parte  di  Oldenburg  e  di  Tyrnau.  Una  parte 
dell’esercito  passò  il  Danubio  presso  a  Comuni  e  si 
ritirò  a  Waitzen,  il  resto  continuò  la  sua  marcia 
lungo  la  riva  destra  del  fiume.  I  vasti  trinceramenti 
eretti  a  Raab  furono  abbandonati,  egli  imperiali  en¬ 
trarono  in  questa  città  il  il  dicembre.  Combattimenti 

I  ebbero  luogo  soltanto  a  Babolna  e  Moor  (50  dicembre) 
ed  entrambi  a  danno  degli  Ungheresi  assaliti  da  forze 
austriache  acsai  superiori.  A  Moor  gli  Ungheresi  in 
numero  di  10,000  uomini  comandati  da  l'erczel  fu¬ 
rono  assaliti  da  Jellachich  con  50,000  uomini,  e  co¬ 
stretti  a  ritirarsi  dopo  una  viva  resistenza  colla  per¬ 
dita  di  un  migliaio  di  prigionieri  e  di  altrettanti  uo¬ 
mini  messi  fuori  di  coni  battimento.  Perczel  avrebbe 
potuto  evitare  questo  scacco  continuando  il  suo  mo¬ 
vimento  retrogrado  verso  Buda,  mentre  il  nemico 
era  ancora  alla  distanza  di  mezza  giornata  di  camino. 
Alcuni  attribuiscono  la  determinazione  di  Perczel  al 
suo  spirito  azzardoso  e  leggero  che  mal  soffriva  di 
retrocedere  continuamente  senza  mai  provarsi  alla 
resistenza,  altri  all’ assicurazione  che  Gòrgey  gli 
avrebbe  data  di  accorrere  in  suo  aiuto  coll’esercito 
principale,  e  alla  quale  poi  il  detto  generale  main  ò, 
ed  altri  finalmente  (ciò  sembra  più  probabile)  ad  un 
ordine  segreto  datogli  da  Kossuth  ,  che  aveva  già 
deliberato  di  abbandonare  anche  Buda  e  Pesili  e  di 
trasferire  a  Debreczin  la  sede  del  governo,  perchè 
ritardasse,  anche  a  costo  di  una  sconfitta,  la  marcia 
degli  Austriaci,  onde  aver  tempo  di  evacuare  i  ma¬ 
gazzeni  militari  di  Pesth.  e  di  trasportare  il  tutto  uni¬ 
tamente  alle  carie  del  governo  e  alle  macchine  per 
la  stampa  delle  cedole  di  banco.  Nel  consiglio  di 
guerra  tenutosi  in  Pestìi  erasi  stabilito  di  difendere  i 
confini,  e  di  sostenersi  a  Presburgo,  e  quando  ciò 
non  fosse  stato  possibile  di  tenere  almeno  Raab  ad 
ogni  costo.  Gòrgey  aveva  le  istruzioni  corrispondenti 
a  questo  piano.  Ma  per  inolivi  strategici  inesplicabili 
questi  ordini  non  poterono  essere  eseguili,  e  ne  venne 
per  conseguenza  la  necessità  di  abbandonare  anche 
la  capitale,  il  ministro  della  guerra  Meszaros  dichia¬ 
rava  il  21)  dicembre  alla  Camera  dei  rappresentanti, 
che  il  precoce  e  rigoroso  inverno  favoriva  il  nemico 
e  rendeva  vano  ogni  piano  di  difesa.  Raab,  che  giace 
in  un  punto  ove  si  intersecano  diverse  strade,  e  con¬ 
fluiscono  diversi  fiumi  avrebbe  offerto  in  ogni  altra 
circostanza  un  solido  punto  di  difesa,  ove  si  sarebbe 
potuto  attendere  il  nemico  e  batterlo  nonostante  I» 
sua  superiorità  numerica.  Ma  le  acque  profondamente 
gelate  non  arrecavano  alcun  ostacolo  alla  marcia  del 
nemico,  giacché  potevano  essere  traversate  in  ogni 
punto  anche  dalla  più  pesante  artiglieria.  11  piano  di 
attendere  gli  Austriaci  sotto  Pesth  e  di  venire  ad  una 
battaglia  campale  sotto  le  sue  mura  non  era  conve¬ 
niente  perchè  l’esercito  ungherese  sarebbe  stato  rin¬ 
chiuso  in  Pestìi  da  un  secondo  esercito  austriaco  che 
si  avanzava  dal  settentrione  sotto  gli  ordini  del  gene- 
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rale  Schlick  e  che  poteva  frattanto  occupare  l’ im¬ 
portante  linea  del  Tibisco.  Dietro  queste  premesse  il 
ministrò  espuse  i  vantaggi  che  risulterebbero  da  un 
abbandono  della  capitale  e  del  trasferimento  della 
sede  del  governo  a  Debreczin.  I  passaggi  del  Tibisco 
avrebbero  potuto  allora  essere  difesi  con  efficacia  da 
tutte  le  parti;  la  forza  dell’Ungheria  era  nei  comitati 
del  centro,  quivi  erano  le  maggiori  sue  risorse,  e  gli 
Austriaci  vi  avrebbero  trovato  la  tomba.  Questa  pro¬ 
posizione  produsse  un’agitazione  veementissima  nella 
camera,  che  potè  essere  sedala  soltanto  dall  eloquenza 
di  Kossuth.  Si  gridava  contro  l’onta  di  abbandonare 
la  capitale  e  i  più  animosi  volevano  sepellirsi  piut¬ 
tosto  sotto  le  sue  rovine.  Ma  Kossuth  riuscì  a  per 
suadere  i  rappresentanti  e  il  piano  della  campagna 
d’inverno  non  che  la  traslocazione  della  sede  del  go¬ 
verno  e  del  parlamento  a  Debreczin  fu  adottato  quasi 
ad  unanimità.  Presa  questa  determinazione  Kossuth 
si  occupò  con  tutta  l’attività  per  ordinare  e  sorvegliare 
il  trasporto  di  tutti  gli  effetti,  e  tali  furono  i  suoi 
sforzi  che  in  tre  giorni  e  tre  notti  riesci  a  mettere 
tutto  in  salvo  e  ciò  con  sufficiente  calma  e  segretezza 
per  non  allarmare  la  popolazione.  Il  ritardo  nella 
marcia  degli  Austriaci  cagionato  dalla  battaglia  di 
Muor  diede  tempo  a  KosMilh  di  venire  a  capo  di 
questa  difficile  impresa  senza  incontrare  la  menoma 
perdita  e  senza  alcun  disordine.  Fra  gli  oggetti  tra¬ 
sportati  v’ era  anche  la  corona  di  S.  Stefano,  e  le 
insegne  reali.  Il  principe  Windischgratz  entrò  in  Buda 
Pesili  il  5  gennaio,  essendosi  Tarmala  ungherese  ri¬ 
tirata  verso  il  Tibisco  senza  opporre  alcuna  seria  re¬ 
sistenza.  Il  giorno  4  eransi  presentati  al  quartìer  ge¬ 
nerale  di  Windischgratz  a  Bitske  alcuni  membri  della 
Dieta  nell’intenzione  di  intavolare  trattative,  ma  il 
felci  maresciallo  non  li  ammise  alla  sua  presenza  e 
fece  lor  dichiarare  che  non  avrebbesi  potuto  trattare 
d’altro  che  di  un’assoluta  sommissione  senza  condi¬ 
zioni  di  sorta.  Erano  il  già  presidente  del  ministero 
Batihyany,  il  vescovo  Lonovies,  Majlatli  e  Deak,  che 
slaccatisi  da  Kossuth  e  dal  partito  che  voleia  conti¬ 
nuare  la  guerra  sino  agli  estremi,  speravano  di  ot¬ 
tenere  dalla  casa  d’Austria  condizioni  abbastanza  van¬ 
taggiose  ,  e  sufficienti  garanzie  per  la  nazionalità 
ungherese.  Non  lardarono  a  disingannarsi  e  il  gene¬ 
roso  Luigi  Balthyany  fu  vittima  della  sua  cieca  fidu¬ 
cia.  Arrestato  a  Pesili  1’  11  gennaio  la  sua  sorte  ri¬ 
mase  indecisa,  sino  a  tanto  che  i  destini  della  sua 
patria  erano  ancora  incerti ,  ma  caduta  questa ,  fu 
egli  fra  i  primi  a  sentire  i  terribili  effetti  della  ven¬ 
detta  austriaca.  —  Coll’occupazione  della  capitale 
credeva  il  principe  Windischgratz  e  con  esso  il  ga¬ 
binetto  austriaco  che  la  guerra  fosse  giunta  al  suo 
fine  e  che  non  si  trattasse  più  d’altro  che  di  inseguire 
e  disperdere  gli  avanzi  deH’esercito  ungherese,  che 
si  supponeva  già  scoraggiato,  disorganizzato  e  pros¬ 
simo  al  suo  totale  discioglimento.  Sulla  fede  dei  bol¬ 
lettini  austriaci  tutta  l’Europa  ammirava  la  disciplina 
delParraata  austriaca  e  la  strategia  del  suo  capitano, 
che  seppe  cangiare  in  una  marcia  trionfale  una  cam¬ 
pagna  intrapresa  nel  cuore  del  più  rigoroso  inverno 


in  mezzo  ad  un  paese  ostile,  e  da  lunga  mano  pre¬ 
parato  alla  più  accanila  resistenza.  Sulla  fede  degli 
stessi  bollettini  incominciava  l’Europa  a  disprezzare 
i  Magiari,  ignara  che  la  giovane  loro  armata,  aveva 
fatta  la  slessa  marcia  nelle  stesse  condizioni  degli 
austriaci  ritirandosi  nel  miglior  ordine  e  con  combi¬ 
nati  movimenti  strategici  allo  scopo  di  scegliersi  il 
più  vantaggioso  campo  di  battaglia  fra  i  piani  e  le 
paludi  del  Tibisco.  —  Dopo  la  presa  di  Buda  Pestìi, 
Windischgratz  nella  ferma  persuasione  che  la  guerra 
volgesse  al  suo  fine  e  che  gli  Ungheresi  fossero  in¬ 
capaci  di  ulteriore  resistenza  permise  alle  sue  truppe 
di  riposarsi.  Passava  un  mese  intero  e  il  suo  quar- 
tier  generale  era  sempre  a  Buda.  Questa  inazione 
fu  preziosa  per  l’armata  ungherese  che  ne  approfittò 
per  compiere  la  sua  organizzazione  e  per  concentrarsi 
ed  occupare  le  più  importanti  posizioni  strategiche. 
Nella  notte  del  4  al  5  gennaio  gli  ultimi  corpi  del¬ 
l’esercito  di  Gòrgey  ,  che  erano  ancora  sulla  riva 
destra  del  Danubio  abbandonarono  le  loro  posizioni 
a  Promontor,  e  nelle  gole  dei  monti  intorno  a  Buda, 
e  passarono  il  Danubio  che  era  tutto  coperto  di 
ghiacchio,  al  di  sotto  di  Buda  vecchio  presso  l’isola 
di  S.  Margherita  per  guadagnare  la  strada  di  Waitzen. 
La  loro  retroguardia  non  vi  era  ancora  giunta  quando 
le.  colonne  austriache  entravano  in  Buda.  Da  Wailzefl 
Gòrgey  marciò  verso  Ipoly-Sag,  ove  concedette  alcuni 
giorni  di  riposo  alle  sue  truppe  stanche.  Quivi  riportò 
alcuni  vantaggi  contro  piccoli  corpi  di  truppe  impe¬ 
riali  che  lo  avevano  inseguito  da  vicino,  e  si  recò 
poscia  in  marcie  sforzale  nelle  città  montanistiehe  di 
Kremnilz  e  Schemnitz.  11  piano  di  Gòrgey  era  di 
stabilirsi  e  di  estendersi  in  queste  posizioni  e  di 
farvi  la  piccola. guerra  di  montagna  onde  impedire  le 
ulteriori  operazioni  degli  Austriaci  sino  a  tanto  che 
l’esercito  ungherese  fosse  in  istato  di  riprendere  l’of¬ 
fensiva.  Fu  in  questa  occasione  che  Gorgcy  spiegò 
i  distinti  suoi  talenti  militari.  In  mezzo  al  più  rigo¬ 
roso  inverno  egli  conduceva  le  sue  truppe  attraverso 
alle  gole  dei  Carpati,  comparendo  ora  ai  confini  dell* 
Gallizia,  ora  nelle  città  montanistiehe,  ora  verso  n 
Tibisco,  ora  avanzandosi,  ora  ritirandosi,  ora  inse^ 
guendo  il  nemico,  ora  inseguito  dal  medesimo.  S» 
trasse  da  tutti  i  pericoli  senza  perdite,  anzi,  allof' 
chè  dopo  un  mese  si  unì  al  Tibisco  cogli  altri  corp1 
ungheresi,  il  suo  esercito  era  più  numeroso  e  megb° 
rifornito  che  all’epoca  in  cui  lasciò  Buda  vecchi** 
sebbene  più  volte  le  relazioni  austriache  abbi**0 
annunciata  la  sua  sconfitta  e  il  totale  disfacimeiù0 
del  suo  corpo.  Quattro  corpi  dell’annata  nemica  era*0 
sulle  sue  traccie  nei  primi  giorni  di  febbraio  seflZ 
averlo  mai  potuto  raggiungere.  Il  primo  di  otto  ^ 
uomini  staccato  dall'annata  principale  di  Win*'^ 
cbgràtz  e  proveniente  da  Buda  incalzava  Gòrgey 
lato  meridionale,  coll’intento  di  dar  la  mano  al  corp 
che  era  giunto  dalla  Gallizia  sotto  gli  ordini  del  geI1  ^ 
rale  Schlick.  11  secondo  corpo  si  avvanzava  da  Tyrn*  , 
forte  di  16,000  uomini  sotto  gli  ordini  dei  £elìel 
Gòtz  e  Simunich  dopo  aver  battuto  Guyon  che 
tre  mila  uomini  si  era  trincerato  a  Tyrnau  e  vi  *vC 
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falto  una  disperala  resistenza  perdendo  la  metà  della  laszo,  Rosenau,  e  Rima-Szombath  sino  a  Losonez  dove 
sua  genie.  Il  terzo  corpo  era  quello  del  generale  potè  riunirsi  all’esercito  principale,  non  avendo  più 
Schlick  che  si  era  avanzato  dalla  Gallizianel  medesimo  che  la  quarta  parte  delle  truppe  da  lui  condotte  dalla 
tempo  che  Windiscbgr'àlz  si  inoltrava  verso  Buda.  Gallizia.  Gòrgey  ebbe  allora  libera  la  strada  sino  al 
Era  composto  di  10.000  uomini  e  sino  a  tanto  che  Tibisco;  il  corpo  comandato  da  Gòlz  era  rimasto  in¬ 
ebbe  contro  di  sè  Meszaros,  buon  patriota  ma  me-  dietro  nelle  montagne,  quello  di  Hammerstein  non 
diocre  generale,  la  sua  marcia  fu  vittoriosa,  e  Schlick  fu  mai  in  grado  di  avanzarsi,  e  le  truppe  spedite  da 
giunse  in  breve  tempo  a  Tokay  sulla  viva  destra  del  Pesth  erano  state  richiamate  in  tutta  fretta  per  far 
1  ibisco  dopo  aver  battuto  una  divisione  ungherese  a  fronte  all’esercito  Ungherese  che  sembrava  minac- 
Parcza.  Ma  il  giovine  ed  abile  generale  Klapka  so  ciare  la  capitale  dalla  parte  di  Szolnok.  La  brigata 
sii f uito  a  Meszaros  nel  comando  affrontò  coraggio-  austriaca  Ottinger,  che  occupava  questo  luogo  era 
samente  gli  Austriaci  in  quella  posizione  presso  Tallja  stata  sorpresa  da  un  corpo  magiaro  composto  per  la 
e  vinse  la  prima  battaglia  regolare.  Schlick  respinto  massima  parte  di  cavalleria  irregolare,  ma  l’attacco 
da  una  posizione  all’altra  dovette  retrocedere  sino  a  fu  così  improviso  che  gli  Austriaci  non  ebbero  tempo 
Cassovia  ed  Eperies,  e  di  là  si  volse  a  minacciare  il  di  correre  sotto  le  armi,  ma  furono  tosto  cacciati  nella 
fianco  di  Gòrgey.  Un  quarto  corpo  era  quello  che  il  più  disordinata  fuga  lasciando  indietro  artiglierie , 
generale  Hammerstein  raccoglieva  sui  confini  della  cavalli,  carri,  e  munizioni.  Questa  disfatta  produsse 
Gallizia  per  tagliare  a  Gòrgey  l’unica  strada  che  seni-  una  tale  impressione  a  Pesth  che  il  principe  Windi- 
brava  essergli  rimasta  aperta.  Ma  l’intenzione  di  Gòr-  schgràtz  richiamò  immediatamente  tutti  i  corpi  distac- 
gey  era  di  giungere  sul  Tibisco  per  riunirsi  quivi  col  cati  in  altre  direzioni  per  gettarli  sulla  strada  di  Czegled 
resto  dell’esercito  magiaro  che  aveva  avuto  tempo  onde  arrestare  il  nemico,  che  credevasi  intento  ad 
di  ordinarsi,  vestirai  ed  armarsi.  Da  Schemnitz  dopo  avanzare  con  forze  ragguardevoli.  Ma  gli  Ungheresi 
aver  fatto  caricare  sui  carriaggi  tutto  l’oro  prodotto  contenti  del  successo  ottenuto  si  ritrassero  tosto  dietro 


da  quelle  miniere  che  vi  era  accumulalo,  e  dopo  di 
aver  arruolato  nel  suo  esercito  i  minatori  in  numero 


il  Tibisco.  Frattanto  però  gli  Austriaci  avevano  prese 
dopo  breve  assedio  le  fortezze  di  Leopoldstadt  al 


di  circa  tSOO,  si  recò  a  Iglò  e  di  là  a  Lentsehau  nord,  e  quella  ancora  più  importante  di  Esseg  al 
dove  trovat  asi  il  5  febbraio.  Ma  non  giunse  abba-  sud  dell’Ungheria,  e  intorno  alla  fortezza  di  Coinorn 
stanza  in  tempo  onde  prevenire  l’occupazione  del  si  era  accampato  un  corpo  d’assedio  sotto  gli  ordini 
passo  di  Branisko  per  parte  del  generale  Schlick  con  di  Simunicli.  Le  fortezze  di  Temesvar  ed  Arad  erano 
sette  mila  uomini.  Gòrgey  non  aveva  altra  strada  che  rimaste  in  potere  degli  Austriaci.  Peterwaradino 
questo  passo,  lungo  il  quale  si  ascende  per  quattro  Comorn  e  Munkaes  erano  invece  in  mano  degli  I  n’ 
ore  in  mezzo  alle  gole  di  quelle  montagne  allora  gheresi  e  non  furono  cedute  se  non  a  guerra  finita, 
coperte  di  neve.  Gli  Austriaci  avevano  eretto  forti  Mentre  Gòrgey  si  apriva  una  strada  nel  nord  dell’Cn- 
harricate  all’ ingresso,  e  creato  una  posizione  nella  glieria,  giungeva  a  Debreczin  il  rinomato  generale 
quale  4,000  uomini  avrebbero  potuto  difendersi  per  polacco  Dembinski  e  veniva  investito  del  comando 
molti  giorni  contro  un  intero  esercito.  La  sera  del  5  supremo  dell’esercito  magiaro.  Questa  nomina  eccitò 
febbraio  Guyon  seguendo  gli  ordini  di  Gòrgey  si  mise  la  gelosia  di  Gòrgey,  e  fu  il  germe  fatale,  che  pro¬ 
in  marcia  con  8,000  Honved,  ossia  guardie  nazionali  dusseiu  seguito  la  rovina  della  causa  magiara.  Giunto 
mobilizzale,  verso  il  passo,  facendosi  condurre  da  con-  a  Debreczin  Gòrgey  fu  ricevuto  dal  governo  e  dal- 
ladini  esperti  sopra  strade  appartate  ai  piedi  dei  l’esercito  con  tutti  gli  onori  e  le  dimostrazioni  che 

monti  che  circondano  immediatamente  il  passo  me-  meritavano  i  segnalati  servigi  da  lui  prestali  Ma 

desi  ino.  Quattro  battaglioni  si  arrampicavano  sopra  Gòrgey  non  era  contento,  voleva  il  comando  suprèmo 
i  più  erti  sentieri  sino  alla  cima  di  questi  monti  stra-  e  sino  d’allora  si  circondò  di  un  partito  ostile  a  Kosè 
svinando  seco  le  armi,  munizioni,  c  qualche  calinone  sulli  e  ai  polacchi  al  servizio  dell  Cn.dieria  e  le  di 
da  montagna.  La  marcia  durò  dalle  otto  delia  sera  scordio  mal  dissimulate,  che  ne  consegui ron,’>  furono 
sino  ad  un’ora  dopo  la  mezzanotte,  mentre  il  resto  causa  di  gravi  disastri.  Ad  un  altro  -ener’ale  no 
dell'esercito  teneva  a  bada  gli  Austriaci  con  attacchi  lacco.  Beni,  era  stato  affidalo  il  comando  snoremo  in 
simulali  all  ingresso  del  passo.  A  un  ora  dopo  mez-  Transilvania  ancora  prima  che  giungesse  nomi, in  Vi 
zauolte  toonò  il  cannone  sulla  cima  della  montagna  Beni  si  era  segnalato  nella  difesa  di  Vienna  e  avendo 
e  questo  fu  il  segnale  per  l'attacco  serio.  Gli  Austriaci  potuto  sottrarsi  colla  fuga  dopo  la  „„«»  Hi' mieli» 
assaliti  di  fronte,  ai  fianchi  e  alle  spalle  nel  buio  della  città,  accorse  ad  ofTrire  i  suoi  servi-,  n  Kossuffi  f  i 

«otte  abbandonarono  una  barricata  dopo  l'altra  ,  e  16  novembre  partiva  Beni  da  Post  “solo  ner  cònuui- 

cercarono  nella  massima  confusione  l' opposta  sortita  stare  la  Transilvania,  e  giungendo  suMno-o  non 

e'in  teSrzo8d°c'..H  u  Ue-'a  'T  perde(Uer0  ''%li»!ieria  ,r0?4  allr<!  f»'«  disponibili  rhe  un  reggimento  Is- 
e  un  terzo  degli  uomini,  e  Gòrgey  traverso  il  giorno  seri  e  alcune  compagnie  dei  Szekler  ron  tremila 

CasPsovia°  persoUr'arsi  all^r"10'  ^ —  V'r™**  *  fHunVed  e  duC  ba,terìe  eoi., piote  Queste  poche  truppe 
Cassovia  per  sottrarsi  alle  forze  superiori  di  Gòrgey,  formarono  il  nucleo  di  un  esercho  nelie  di  cui  file 

ma  non  potè  rimanervi  perchè  incalzato  da  vicino  da  accorrevano  a  torme  i  beUico  ab.t’a . nagiari  della 

K  apka.  La  sua  situazione  era  critica,  ma  egli  seppe  Transilvania  già  esperti  nel  maneggio  delle  armi  e  dei 
‘farsene  con  molla  abilita  e  destrezza  marciando  per  cavalli.  Esso  fu  ingrossato  anche  da  un  corpo  di  Po- 
Supp.  Enc.  pop .  406 
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lacchi,  allettati  dal  nome  di  Beni,  e  da  una  legione 
tedesca.  In  cinque  settimane  l’esercito  era  completo 
e  fornito  di  ogni  occorrente,  e  nei  primi  giorni  di 
gennaio  mentre  Windiscbgriilz  entrava  in  Pest,  Beni 
invadeva  la  Transilvania,  e  i  suoi  primi  passi  furono 
notati  da  segnalali  successi.  Il  tenente  maresciallo 
Wardener  fu  respinto  sino  a  Clausenburgjlcolonnello 
Blonsky  sino  nella  Bukovina,  indi  essendosi  Blon>ky 
inoltrato  di  nuovo  col  generale  Malkow>ky  sino  a 
Bistrilz,  Beni  lo  respinse  ancora,  oeeupò  Bistri  tz,  Clau- 
senburg,  Thorda  e  il  paese  circostante,  creandovi 
depositi  di  armamenti  e  di  riunione  per  i  Szekler. 
In  pochi  giorni  due  corpi  Austriaci  erano  stati  cacciali 
dal  paese  ed  occupati  i  passi  per  impedire  il  loro  ri¬ 
torno.  Ben»  si  rivolse  ora  verso  il  sud  nel  paese  dei 
Sansoni.  Da  Tborda  sino  a  Radunili  e  Megyes  sbara¬ 
gliò  i  nemici  ovunque  tentarono  di  opporre  qualche 
resistenza  e  specialmente  innanzi  all’ultima  città  ove 
ebbe  luogo  un  breve  ma  sanguinoso  combattimento, 
fn  forza  del  quale  gli  Austriaci  furono  costretti  a  re¬ 
trocedere  sino  ad  Hermanustadt.  Quivi  si  concentrò 
la  massa  delle  truppe  imperiali  sotto  il  comando  del 
generale  Ptichner.  L’attacco  sopra  Hermannstadt  non 
riesci  (21  gennaio);  dopo  sette  ore  di  accanilo  com¬ 
battimento  Beni  dovette  ritirarsi  sopra  Stolzenberg 
alla  distanza  di  due  leghe  da  Hermannstadt.  Li  4 
febbraio  Puchner  prese  l’offensiva  col  suo  esercito  e 
attaccò  Beni  presso  Salzburg;  ma  l’artiglieria  un¬ 
gherese  collocata  in  una  posizione  vantaggiosissima 
fece  grandi  stragi  nelle  file  nemiche  e  Puchner  fu 
costretto  a  ritirarsi  di  nuovo  sopra  Hermannstadt. 
Beni  lo  inseguì,  diede  di  nuovo  l’assalto  alla  città, 
e  fu  respinto  per  la  seconda  volta  con  gravi  perdite. 
Si  ritirò  per  la  medesima  strada  sino  a  Szasz  Varos 
per  non  avere  alle  spalle  il  castello  di  Karlsburg  che 
era  assai  forte,  e  in  mano  degli  Austriaci.  Ma  anche 
qui  non  si  potè  sostenere,  e  retrocesse  sino  a  Deva, 
dopo  aver  rotto  dietro  di  sè  il  ponte  presso  il  villag¬ 
gio  di  Piski.  I  due  eserciti  vennero  alle  mani  presso 
a  questo  ponte,  e  gli  Austriaci  furono  completamente 
batiali.  Un’abile  manovra  dell’artiglieria  ungherese, 
che  Bein  aveva  accresciuta  notabilmente  mediante 
cannoni  di  legno  costrutti  in  modo  assai  ingegnoso, 
determinò  la  vittoria  in  pochi  istanti.  Immense  fu¬ 
rono  le  perdite  degli  Austriaci  e  Puchner  dovette  re¬ 
trocedere  a  Hermannstadt.  La  sua  ala  destra  si  trovò 
distaccata  dal  corpo  principale  in  causa  degli  impe¬ 
tuosi  attacchi  dt  un  reggimento  di  Ussari  Szekler,  e 
dovette  riparare  sotto  le  mura  di  Karlsburg.  Otto 
giorni  prima  della  battaglia  di  Piski  erano  entrali 
6,000  Russi  in  Kronstadt  e  4,000  in  Hermannstadt. 
Puchner  volendo  concentrare  tutte  le  truppe  per 
marciare  contro  Ben»,  avrebbe  dovuto  lasciare  quelle 
due  città  senza  guarnigione,  ed  esporle  all’  invasione 
dei  Szekler  che  tutti  si  erano  levati  in  armi  per  so¬ 
stenere  la  causa  magiara.  Si  invitarono  quindi  le 
truppe  russe  a  tenervi  guarnigione  e  i  generali  russi 
Liiders  e  Freitag  non  esitarono  ad  accondiscendere 
alla  domanda.  L’invito  fu  fatto  a  nome  dei  municipi! 
delle  due  città,  ma  gli  avvenimenti  dimostrarono  che  | 


questo  non  fu  clic  una  formalità  per  rispetto  alla  di¬ 
plomazia  europea  e  all’opinione  ptiblica  che  avrebbe 
potuto  allarmarsi  di  questo  intervento  russo.  L’aiuto 
della  Russia  era  già  stato  segretamente  assicurato 
sino  dai  primordi  della  rivoluzione  alla  dinastia  au¬ 
striaca  per  mantenere  l’ integrità  dell’impero.  L’in¬ 
tervento  russo  ridonò  il  coraggio  ai  comandanti  Au¬ 
striaci.  Il  colonnello  Urban  si  mosse  da’ suoi  trince¬ 
ramenti  di  Bistrilz  e  sconfisse  presso  Bayersdorf  il 
piccolo  corpo  del  colonnello  ungherese  Ritzko,  che 
gravemente  ferito  cadde  in  potere  del  nemico  (18 
febbraio).  Urban  dovette  però  subito  ritirarsi  di 
nuovo  a  Bistrilz  e  fu  poi  ancora  di  là  scacciato  da  Beili 
•  e  respinto  sulla  Bucovina.  Per  la  terza  vo-lla  si  mosse 
Bt*m  verso  Hermannstadt  e  incontrò  gli  Austriaci  a 
Megyes  (5  marzo).  Il  combattimento  durò  tutto  il 
giorno.  A.  sera  Bem  ordinò  la  ritirata  verso  Maros- 
Vasarhely  e  fu  vivamente  inseguito  dagli  Austriaci. 
Ma  Bem  con  una  rapida  ed  abilissima  manovra  girò 
ini provisamente  il  fianco  del  nemico  con  9,000  uo¬ 
mini  e  con  numerosa  artiglieria,  e  mentre  gli  Au¬ 
striaci  credevano  di  inseguire  tutto  l’esercito  di  Beni) 
nella  sua  fuga,  non  avevano  davanti  a  sè  che  una 
minima  parte  di  quelle  truppe ,  e  Bem  compariva 
111  marzo  ini  provila  mente  innanzi  ad  Hermannstadt 
difesa  da  5,000  Russi  e  2,900  Austriaci.  La  città  fu 
presa  d’assalto  e  i  Bussi  si  diedero  ad  una  disordinala 
fuga;  Beni  mandò  a  Debreczin  alcune  centinaia  di 
prigionieri  russi  e  otto  cannoni  conquistali  in  prova 
della  sua  vittoria.  Il  io  Bem  occupò  il  passo  della 
Torre  rossa  che  dalla  Valacchia  conduce  in  T causi l" 
vania,  dopo  aver  scacciato  i  Russi  e  gli  Austriaci  che 
occupavano  quella  posizione  importante,  e  che  cer¬ 
carono  rifugio  nella  vicina  Valacchia.  Quattro  giorni 
dopo  Bem  prese  Kronstadt,  e  gli  avanzi  dell’esercito 
austriaco  che  al  principio  della  campagna  contava 
25,000  uomini,  si  ritirarono  disordinati  e  scoraggiati' 
nella  Valacchia  per  il  passo  di  Tòrzburg,  mentre  I 
Russi  sortivano  per  il  passo  di  Ttju»ò9>.  Bem  aveva 
in  tal  modo  in  due  mesi  e  mezzo  scacciato  il  nemico 
da  tutta  la  Transilvania  ad  eccezione  di  Karlsburg 
che  teneva  ancora  guarnigione  austriaca.  È  questa 
una  delle  più  memorabili  campagne  che  rammenti  1» 
storia,  e  che  assicura  a  Bem  un  posto  fra  i  più  grandi 
capitani  della  nostra  età.  Con  un  esercito  improvvi' 
sato,  mancante  di  armi,  munizioni,  e  sovente  del  più 
necessario  materiale  di<  guerra,  più  volte  sconfitto» 
egli  seppe  manovrare  con  tanta  destrezza,  impeto  e 
rapidità  che  fini  a  sconcertare  e  sbaragliare  il  nemico 
da  tutte  le  parti,  e  a  discacciarlo  interamente  dal 
paese.  —  Mentre  si  compivano  questi  fatti  in  Tran- 
sii  vania,  avvenimenti  ancora  più  importanti  avevano 
fatto  volgere  la  bilancia  in  favore  degli  Ungheresi- 
Questi  si  erano  avanzati  sotto  gli  ordini  di  Dembinski» 
Gòrgey  e  Damianics  dal  Tibisco  sino  ad  Hatvan  a 
sette  leghe  di  Pestìi.  Il  25  febbraio  WindischgràtZ 
dopo  aver  concentrato  le  sue  truppe  marciò  toro  in¬ 
contro,  e  lf  attaccò  il  26  nelle  loro  posizioni  dietro 
il  tinaie  Tanna  fra  Kapolna  e  Kaal.  L’attacco  deg" 
Austriaci  seguì  in  due  colonne  sotto  il  comando  deI 


generali  VVrbna  e  Schwarzenberg;  ma  il  col  fio  de¬ 
cisivo  dovea  essere  porlato  dal  generale  Schlick.  ehe 
era  giunto  il  25  a  Pctervàsara  e  aveva  ordine  di  as¬ 
salire  il  nemico  il  26  dalla  parie  di  Verpeleth.  Ma 
la  marcia  di  Schlick  fu  impedita  da  un  distaccamento 
i  truppe  ungheresi  che  avevano  occupato  il  passo 
di  Drok,  e  che  vi  si  sostenne  contro  i  ripetuti  attac¬ 
chi  degli  Austriaci  sino  verso  sera.  A  Kapolna  e  a 
aal  gli  Ungheresi  mantennero  le  loro  posizioni  e  il 
combattimento  fu  interrotto  dalla  notte;  sull’ala  destra 
ottennero  alcuni  vantaggi  che  però  non  poterono  con¬ 
servare  non  essendo  riuscito  un  attacco  di  cavalleria 
ternato  nel  centro  austriaco  in  mezzo  alle  due  co¬ 
lonne  Wrbna  e  Schwarzenberg.  Il  giorno  27  si 
ripigliò  la  battaglia.  Schlick,  che  nella  notte  aveva 
occupato  il  passo  di  Druk,  si  impadronì  nel  mattino 
di  Verpeleth  dopo  una  ostinata  resistenza,  e  allora 
gli  Ungheresi  per  non  essere  presi  di  fiancò  si  ritrassero 
nelle  allure  dietro  Kapolna  abbandonando  le  posizioni 
occupate  il  giorno  antecedente.  Kapolna  fu  tosto  preso 
dal  nemico,  e  Dembinski  essendo  riescili  vani  i  tentativi 
di  riprendere  Verpeleth  e  Kapolna,  fece  ritirare  le 
tiuppe  anche  da  Kaal.  ]|  combattimento  si  protrasse 
sino  a  sera,  senza  alcun  risultato  decisivo.  La  batta¬ 
glia  era  perduta  per  gli  Ungheresi,  dacché  questi  non 
poterono  conservare  le  loro  posizioni,  ma  anche  gli  | 
Austriaci  non  avevano  ottenuto  alcun  vantaggio  im¬ 
portante,  e  i  loro  piani  erano  sconcertati  dall’inopi¬ 
nata  coraggiosa  resistenza  che  incontrarono  in  quelle 
memorabili  giornate.  Nei  giorni  28  febbraio  e  4  marzo 
l’esercito  magiaro  si  ritrasse  nelle  antiche  posizioni 
dietro  il  Ti  bisce  senza  essere  molestato  dal  nemico. 

11  principe  Windischgralz  dichiara  ne’ suoi  rapporti 
ufficiali  che  le  nebbie  e  la  neve  impedirono  di  rico¬ 
noscere  i  movimenti  del  nemico.  Solo  verso  sera  del 
primo  marzo  ebbe  luogo  uno  scontro  di  retroguardia 
a  Eger  Farmas.  Il  piano  della  battaglia  di  Kapolna 
era  stato  fatto  da  Detnhinski  ebe  comandava  al  centro, 
mentre  Gòrgey  conduceva  l’ala  destra,  e  Damianics  ! 
la  sinistra.  G  rgey,  che  nel  consiglio  di  guerra  aveva 
combattuto  le  idee  di  Dembinski  ina  era  rimasto  in 
minoranza,  viene  incolpato  di  essere  rimasto  inattivo 
col  suo  corpo  d'armata  nel  giorno  27  e  di  avere  con 
ciò  cagionata  la  perdita  della  battaglia.  La  discordia 
si  manifestò  fra  i  generali  maggiori,  la  quale  non 
potè  essere  sedata  che  col  conferire  a  Gòrgey,  che 
sebbene  dominato  dall’ambizione,  aveva  dato  lumi¬ 
nose  prove  di  distinti  talenti  militari,  e  contava  nel- 
l’esercilo  numerosi  amici,  il  comando  supremo,  che 
di  buon  grado  gli  fu  ceduto  dal  generoso  Dembinski. 
Windischgralz ,  nonostante  i  pomposi  bollettini  iu 
cui  annunciava  che  stava  per  passare  il  Tibisco  e 
per  dare  l’ultimo  colpo  all’insurrezione  dii  Magiari, 
retrocesse  col  suo  quarti  or  generale  il  5  marzo  a 
Buda.  Le  sue  truppe  si  estendevano  in  un  vasto  se¬ 
micircolo,  occupando  Tokay,  Miskolcz,  Erlau  e  Szol- 
nok,  e  ancora  più  in  là  l’estrema  destra  era  formata 
dalle  truppe  del  Bano.  Nello  stesso  giorno  5  Damia¬ 
nics  eseguì  un  attacco  improvviso  sopra  Szolnok 
s’impadronì  del  luogo  e  cagionò  gravi  perdite  agli 


Austriaci  ,  che  dovettero  ritirarsi  sopra  Abany- 
Szolnok  fu  però  tosto  di  nuovo  abbandonato  dai  Ma¬ 
giari  e  rioccupato  dagli  Austriaci  con  forze  superiori. 
Il  '25  marzo  incominciarono  gli  Ungheresi  ad  avan¬ 
zarsi  da  tutte  le  parti.  Dagli  ultimi  giorni  di  marzo 
sino  al  40  aprile,  cioè  sino  alla  presa  di  Waitzen,  ri¬ 
portarono  gli  Ungheresi  sotto  il  comando  di  Gòrgey 
le  più  luminose  vittorie.  Si  può  dire  una  continua 
battaglia  nella  quale  gli  Austriaci  furono  battuti  e 
respinti  da  ima  posizione  all’altra ,  e  che  terminò 
colla  presa  di  Pesth,  colla  liberazione  di  Gonmrn,  c 
colla  ritirala  finale  degli  imperiali.  Contro  Windi- 
schgriitz,  Gòtz,  Schlick,  Jablonowsky  combattevano 
Gòrgey  Dembinski,  Repassy,  Klapka,  contro  Jella- 
ehich  marciava  Damianics.  Li  2  aprile  la  divisione 
austriaca  di  Csorich  concentrata  a  Waitzen  si  mosse 
verso  Hatvan  per  soccorrere  Schlick  attaccato  da  forze 
superiori,  ma  giunse  troppo  tardi  c  non  fu  che  te¬ 
stimonio  della  completa  sconfitta  di  questo  corpo  d’ar¬ 
mata,  i  di  cui  avanzi  si  salvarono  per  l’eroica  resi¬ 
stenza  fatta  dal  capitano  Kalohberg  al  ponte  di  Hatvan 
con  alcune  compagnie,  il  che  lasciò  tempo  alla  riti¬ 
rata;  Csorich  non  potè  far  altro  che  ritornare  su’suoì 
passi;  Jellachich  clic  coll’ala  destra  doveva  pure  por¬ 
tarsi  sopra  Hatvan  per  conservare  le  comunicazioni 
con  Schlick  fu  attaccato  da  Damianics  a  Czegled  e 
respinto,  Schlick  stesso  non  potè  prendere  posto  che 
a  Gòdòllò  a  poca  distanza  di  Pestìi.  Per  la  seconda 
volta  Jellachich  ebbe  ordine  di  portarsi  al  nord  e  di 
raggiungere  l’armata  principale,  ma  per  la  seconda 
volta  è  raggiunto  e  battuto  da  Damianics  a  Tapio- 
Bieske.  Damianics  in  questa  posizione  minacciava  il 
fianco  destro  di  Windisehgratz,  e  Jellachich  correva 
pericolo  di  essere  tagliato  fuori  dalle  sue  comunica¬ 
zioni.  Si  sottrasse  combattendo  valorosamente  alla 
lesta  de’suoi  Croati,  ma  la  giornata  di  Tapio  Bicske 
non  fu  certamente  una  vittoria  per  esso,  come  è  as¬ 
serito  nel  55  suo  bollettino  austriaco.  Frattanto  il 
principe  Windischgralz  giungeva  il  5  aprile  a  Gò¬ 
dòllò,  vi  concentrò  tutte  le  truppe  di  cui  potè  dis¬ 
porre,  e  si  diresse  a  Aszod.  Qui  ebbe  luogo  il  ò  aprile 
un  altra  battaglia  in  cui  gli  Austriaci  ebbero  la  peggio 
e  dovettero  ritirarsi  di  nuovo  a  Gòdòllò.  A  Isaszeg 
si  'enne  ancora  alle  mani  e  il  vantaggio  rimase  sempre 
agli  Ungheresi.  Finalmente  gli  Austriaci  furono  scac¬ 
ciati  anche  da  Gòdòllò  dopo  breve  resistenza.  L’ar¬ 
mata  imperiale  si  concentrò  sotto  Pesth  in  una  linea 
che  si  estendeva  da  Palotta  sino  a  Keresztur  e  So- 
roksar.  La  strada  di  Waitzen  era  difesa  dalle  brigate 
Gòtz  e  Jablonowsky.  Ma  un  attacco  diretto  sopra 
I  estli  non  era  nelle  intenzioni  del  generale  ungherese; 
e  operazioni  dell’esercito  magiaro  erano  dirette  so- 
Pra  a  ai^zen’  men*re  un  piccolo  corpo  sotto  il  co- 
man  o  (  i  Aulirli  inquietava  giornalmente  la  liuea 
estesa  delle  truppe  austriache  con  attacchi  simulati, 
e  teneva  di  notte  accesi  i  fuochi  sopra  una  grande 
estensione  per  mantenere  il  nemico  nell’ inganno.  Il 
giorno  11  giunse  a  Windischgralz  inaspettatamente  la 
notizia  che  Waitzen  era  stata  presa  dagli  Ungheresi 
dopa  un  ostinato  combattimento,  in  cui  lasciò  la  vita 
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il  generale  austriaco  Gòtz,  e  che  la  brigala  Jablo- 
nowsky  troppo  debole  per  sostenere  da  sola  Torlo 
delle  forze  magiare  dopo  la  disfalla  totale  della  bri¬ 
gata  Gòtz  aveva  dovuto  ritirarsi  precipitosamente  per 
non  subire  la  stessa  sorte;  si  annunciava  che  Gòrgey 
era  in  possesso  della  riva  sinistra  del  Danubio  e  che 
si  accingeva  a  passare  sulla  riva  destra  presso  l’isola 
di  S.  Andrea.  Ma  Gòrgey  era  ancora  in  Gòdòllò  e  il 
colpo  contro  Waitzen  era  stato  eseguito  da  Damianics 
dietro  i  suoi  ordini.  Gorgey  si  mosse  con  tutto  l’eser¬ 
cito  dopo  che  ebbe  la  notizia  della  presa  di  Waitzen; 
in  vicinanza  di  Pesth  rimase  soltanto  il  corpo  di 
Aulich  che  entrò  nella  città  dopo  l’evacuazione  degli 
Austriaci.  Windischgratz  riconobbe  allora  la  peri¬ 
colosa  sua  situazione  e  ritrasse  lutto  l’esercito  sulla 
riva  destra  del  Danubio.  Se  Gòrgey  nella  sua  incon¬ 
cepibile  ostinazione  non  avesse  trascuralo  di  eseguire 
le  determinazioni  prese  nel  consiglio  dei  generali  e 
avesse  occupalo  l’isola  di  Csepel  e  avesse  fatto  inse 
guire  attivamente  gli  Austriaci  dal  lato  di  Comorn, 
nè  Welden  che  aveva  assunto  il  comando  in  luogo 
di  Windischgratz  avrebbe  raggiunto  Presburg,  nè 
Jellachich  si  sarebbe  salvato  a  Esseg.  II  cattivo  esito 
della  campagna  fece  dimenticare  alla  corte  di  Vienna 
i  facili  allori  che  il  principe  Windischgratz  si  era 
conquistato  coi  bombardamenti  di  Piaga  e  di  Vienna. 
Richiamato  e  messo  in  disparte  fu  surrogalo  da  Wel¬ 
den  che  assunse  il  comando  superiore  il  17  aprile. 
Al  punto  in  cui  erano  giunte  le  cose  non  rimaneva 
a  Welden  altro  par  ilo  che  di  ricondurre  l’armata 
sulla  sua  base  di  operazione  a  Presburg  ,  e  an¬ 
che  ciò  non  gli  sarebbe  certamente  riuscito  senza 
la  mentovata  traseuranza  di  Gòrgey,  effetto  allora 
della  sua  ostinazione  e  del  suo  spirito  di  contraddi¬ 
zione.  L’esercito  austriaco  fu  cionondimeno  ancora 
raggiunto  e  sconfìtto  in  due  riprese  a  Szòny  e  Nagy- 
sarlo.  La  disfatta  di  Szony  recò  nell’armata  princi¬ 
pale  austriaca  quel  grado  di  scioglimento  e  di  demo¬ 
ralizzazione,  che  per  qualche  tempo  rende  impossibile 
ogni  regolare  operazione  militare;  quella  di  Nagysarlo 
scompigliò  Tarmata  di  riserva  comandala  da  Wohl 
gemuth  e  la  rese  del  pari  impotente  ad  intrapren¬ 
dere  movimenti  offensivi.  Altri  combattimenti  ebbero 
luogo  a  Paes  e  sulle  rive  dell’Ipoly,  nei  quali  furono 
disfatti  i  corpi  comandati  dai  generali  Vogl  e  Benedek 
provenienti  dalla  Gallizia.  Nel  giro  di  pochi  giorni 
quattro  generali  austriaci  Gòtz,  Benedek,  Wohlge- 
muth  e  Welden  si  videro  cadere  dalla  fronte  i  facili 
allori  che  si  erano  acquistati  in  Italia,  donde  furono 
espressamente  chiamati.  L’ immediata  conseguenza 
delle  vittorie  ungheresi  fu  la  liberazione  di  Comorn. 
Questa  fortezza  viene  riputata  inespugnabile,  e  so¬ 
stenne  questa  sua  riputazione  anche  nell’attuale 
guerra.  II  governo  Austriaco  vi  aveva  fatto  costrurre 
con  immense  spese  le  più  estese  opere  di  fortifica¬ 
zione  le  quali  furono  completate  in  tutta  fretta  dagli 
Ungheresi.  Sino  dai  primi  momenti  di  pericolo  la 
fortezza  era  stala  messa  in  istato  di  difesa  e  armata 
da  Mack  già  ufficiale  d’  artiglieria  austriaca ,  uomo 
stravagante  ma  espertissimo  nel  suo  mestiere.  Fu  uno 


dei  primi  che  mise  i  suoi  talenti  e  le  sue  cognizioni 
a  disposizione  del  governo  magiaro.  In  unione  con 
Daniele  Lucacs  fondò  ed  organizzò  T  artiglieria  na¬ 
zionale  che  in  poco  tempo  giunse  a  un  tal  grado  di 
perfezione  da  potersi  misurare  coi  migliori  corpi 
d’ artiglieria  austriaca.  Più  tardi  ebbe  il  comando 
delle  artiglierie  nella  fortezza  di  Comorn,  e  si  illustrò 
nella  gloriosa  difesa  di  questa  piazza.  In  seguito  non 
si  vede  più  fatta  menzione  di  quest’uomo  così  bene¬ 
merito  per  la  causa  magiara  e  la  sua  sorte  si  avvolge 
nel  mistero  Si  era  sparsa  la  voce  che  avesse  meditato 
un  tradimento,  ma  pare  piuttosto  che  la  sua  strava¬ 
ganza  sia  degenerata  in  vera  pazzia,  e  che  abbia  do¬ 
vuto  essere  custodito  in  un  ospedale.  Mailheny , 
Tòrok,  Lenkey,  Guyon,  Esterhazy  e  Klapka  ebbero 
successivamente  il  comando  della  fortezza  e  tutti  si 
coprirono  di  gloria.  Otto  compagnie  di  veterani  , 
quattordici  battaglioni  Honved,  700  uomini  di  arti¬ 
glieria  Honved,  e  sei  squadroni  parte  Usseri  parte 
Csikos,  in  tutto  12,000  uomini  ne  formavano  la  guar¬ 
nigione;  la  fortezza  era  approvigionata  di  viveri  e 
munizioni  per  un  anno,  ed  era  armata  di  160  pezzi 
d’artiglieria;  altrettanti  pezzi  giacevano  smontati  negli 
arsenali.  Nel  gennaio  1849  tentò  il  generale  Simu- 
nich  un  blocco  fra  il  Waag  e  il  Danubio  sull’isola  di 
Scliutt;  ma  l’inverno  era  troppo  rigido,  l’artiglieria 
d’assedio  assai  imperfetta  e  gli  assediati  facevano 
frequenti  sortite  vittoriose.  Simunich  non  aveva  nep¬ 
pure  un  sufficiente  numero  di  truppe  per  impedire 
le  comunicazioni.  Il  blocco  quindi  non  fu  che  appa¬ 
rente  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio,  e  solo  verso 
la  fine  di  marzo  i  preparativi  d’assedio  avevano  preso 
un  aspetto  più  serio.  Il  24  marzo  erano  pronti  42 
pezzi  d’assedio  ad  ineominciare  il  loro  fuoco.  Il  29 
una  parte  della  guarnigione  féce  una  sortita  dal  Iato 
di  Gran  e  condusse  nella  fortezza  molti  prigionieri, 
diversi  cannoni,  e  non  poche  provigioni.  11  5i  gli 
Austriaci  ristabilirono  la  linea  del  blocco  e  dietro 
suggerimento  del  generale  Welden  giunto  apposita¬ 
mente  da  Vienna  per  fare  un  colpo  decisivo  nella 
fortezza  tentarono  un  attacco  generale  che  fu  respinto 
sopra  tutti  i  punti  dalle  artiglierie  degli  assediati 
egregiamente  dirette.  Le  colonne  austriache  che  si 
avanzavano  all’ assalto  soffersero  gravissime  perdilo 
senza  recare  il  menomo  danno  al  nemico.  Quattro 
volte  si  rinnovò  l’assalto  sempre  invano  e  con  im- 
niensi  sagrifici.  Welden  ritornò  a  Vienna  e  terminò 
con  un  proclama  minaccioso  diretto  alla  guarnigio' 
ne;  la  sua  spedizione  sarebbe  stala  ridicola,  se  non 
avesse  costato  inutilmente  tanto  sangue.  Nella  noti® 
del  1  aprile  gli  Austriaci  misero  in  posizione  quattri 
nuovi  grossi  pezzi,  che  dovevano  sforzare  la  testa  del 
ponte  sul  Danubio,  e  gettare  nella  fortezza  palle  in' 
fuocate.  Il  2  giunsero  altri  pezzi  d’assedio  da  Vienna 
e  insieme  a  loro  il  generale  Dietrich  che  assunse  la 
direzione  di  tutta  l’artiglieria  d’assedio.  Il  bombai" 
damento  fu  rinnovato  nel  modo  più  spaventoso  e  ter' 
ribile,  ma  non  danneggiava  che  le  case  della  citta 
già  abbandonale  dagli  abitanti;  le  fortificazioni  rima- 
nevano  intatte.  Gli  imperiali  tentarono  anche  il  tra' 
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dimento,  e  a  questo  fine  si  introdussero  come  diser¬ 
tori  nella  fortezza  alcuni  artiglieri  austriaci,  ma  sco¬ 
perti  in  tempo  furono  sventati  i  loro  progetti.  Volgeva 
però  già  il  quarto  mese  che  si  sosteneva  la  piccola 
guarnigione,  e  già  da  qualche  tempo  mancavano  le  no¬ 
tizie  dirette  dal  campo  magiaro,  menlre  vi  era  pe¬ 
netrato  l’annuncio  della  battaglia  perduta  a  Kapolna; 
e  lo  scoraggiamento  era  vicino,  allorché  improvvisa¬ 
mente  comparve  nella  fortezza  il  generale  Guyon  che 
aveva  traversato  l’esercito  austriaco  sotto  le  spoglie 
di  un  mereiaio  ebreo  girovago.  Le  sue  relazioni  sulle 
posizioni  del  nemico  ,  sull’entusiasmo  dei  Magiari , 
sulla  forza  del  loro  esercito,  sui  successi  di  Gòrgey  e 
Beni,  sull  attività  di  Kossuth,  ridonò  il  coraggio  alla 
guarnigione.  Dopo  la  battaglia  di  Waitzen  le  opera¬ 
zioni  d’assedio  erano  interamente  cessate,  e  gli  Au¬ 
striaci  non  pensarono  che  a  ritirare  le  artiglierie  e  il 
materiale  di  guerra.  Il  25  aprile  gli  imperiali  non 
occupavano  piu  nessun’allra  posizione  fuori  del  Sand- 
berg.  Schlick aveva  ordine  di  soslenervisi  sino  a  che 
Welden  avesse  raggiunta  la  strada  di  Raab  e  Hoch- 
slrass.  Nella  notte  gli  Ungheresi  comandati  da  Kne- 
sich,  Klapka  e  Damianics  passarono  il  Danubio;  alle 
due  ore  del  mattino  incominciò  l’attacco  del  Sand- 
berg;  le  divisioni  Knesieh  e  Dipoli!  furono  le  prime 
a  penetrarvi,  allo  spuntar  del  giorno  Klapka  prese 
O’szòny  alla  baionetta,  e  alle  ore  8  del  mattino  tutti 
i  trinceramenti  austriaci  erano  in  potere  degli  Un¬ 
gheresi,  essendo  accorsa  per  accelerare  la  vittoria  an¬ 
che  la  guarnigione  di  Comorn  condotta  da  Guyon. 
Schlikc  si  ritrasse  sopra  Raab  ove  raggiunse  l’esercito 
di  Welden.  Questo  sarebbe  stato  il  momento  in  cui 
Gorgey  passando  il  Danubio  al  di  sopra  di  Comorn 
avrebbe  potuto  giungere  con  una  rapida  marcia  alle 
spalle  degli  Austriaci  e  costringerli  ad  abbassare  le 
armi.  (1  progetto  era  stato  proposto  nel  consiglio  di 
guerra,  ma  Gorgey  vi  si  oppose,  e  preferì  perdere  il 
tempo  nell’inutile  assedio  del  castello  di  Buda  ove  gli 
Austriaci  avevano  lasciato  una  guarnigione  sotto  gli 
ordini  del  generale  Renzi.  Invano  adoperò  Kossuth 
la  sua  eloquenza  per  indurre  Gorgey  ad  eseguire 
quel  progetto,  invano  gli  offriva  di  far  circondare  il 
castello  da  una  leva  in  massa  di  100,000  conta¬ 
dini  che  avrebbe  impedita  ogni  sortila  della  guarni¬ 
gione;  quel  progetto  era  pensiero  di  Dembinski,  e 
ciò  era  sufficente  perchè  Gorgey  lo  avversasse;  al¬ 
tronde  egli  supponeva  che  la  presa  di  Buda  fosse 
affare  di  pochi  giorni.  Ma  i  primi  assalti  furono  re¬ 
spinti  e  si  dovette  procedere  ad  un  regolare  assedio. 
La  fortezza  dovette  sostenere  un  terribile  bombarda¬ 
mento,  durante  il  quale  gli  assediatiti  eressero  le  bat¬ 
terie  di  breccia,  che  fecero  crollare  in  breve  tempo 
lunghissimi  tratti  del  vecchio  non  molto  solido  muro. 
Li  20  maggio  si  diede  l’assalto  decisivo.  La  resistenza 
fu  disperata,  ma  l’eroismo  degli  Honved  superò  ogni 
ostacolo  e  la  fortezza  fu  presa.  Il  generale  Ilenzi 
gravemente  ferito  morì  il  giorno  appresso.il  colonnello 
Auer  incaricato  di  difendere  l’aquedotto  e  il  ponte 
di  ferro  sul  Danubio  fece  saltar  in  aria  se  stesso  accen¬ 
dendo  colle  proprie  mani  la  mina  preparata  sotto  il 


ponte.  La  mina  nello  scoppiare  non  fece  però  grave 
danno  al  ponte.  Colla  liberazione  di  Comorn,  colla 
ritirata  degli  Austriaci  e  colla  presa  di  Buda,  la  cam¬ 
pagna  era  terminata,  e  per  qualche  tempo  subentrò 
una  tregua  di  fatto,  durante  la  quale  le  truppe  russe 
chiamate  dall’Austria  in  sussidio  si  avvicinavano  ai 
confini  ungheresi  e  si  preparavano  all’invasione.  L’in¬ 
tervento  russo  per  sostenere  la  dinastia  austriaca  e 
l’ integrità  della  monarchia  era  già  determinato  in 
massima  da  lungo  tempo  per  ogni  eventualità,  e  la 
convenzione  40  aprile  ne  regolava  per  il  caso  pre¬ 
sente  l’estensione  e  i  modi.  Nel  giorno  14  dello  stesso 
mese  l’assemblea  nazionale  a  Debreczin  emanava  la 
dichiarazione  di  indipendenza ,  e  decretava  la  deca¬ 
denza  della  dinastia  di  Habsburg.  Sino  a  questo  mo¬ 
mento  la  guerra  era  stata  condotta  per  la  difesa 
dei  diritti  della  nazione  in  nome  del  re  d’Ungheria 
Ferdinando  v  contro  le  pretese  e  le  usurpazioni  del¬ 
l'imperatore  e  del  ministero  Austriaco,  e  questa  di¬ 
stinzione  era  tanto  più  agevole  in  quanto  che  nel 
regno  ungarico  l’abdicazione  di  Ferdinando  v  a  fa¬ 
vore  del  suo  nipote  Francesco  Giuseppe  avvenuta  nei 
primi  giorni  del  dicembre  4848,  non  era  stata  legal¬ 
mente  nè  riconosciuta  nè  ammessa  ,  e  che  il  nuovo 
imperatore  a\eva  s  eennemente  dichiarato  di  rifiutare 
le  condizioni  della  monarchia  ungherese  state  imposte 
a  Ferdinando  v.  Ma  dopo  le  vittorie  luminose  ripor¬ 
tate  dall’esercito  ungherese,  Kossuth  credette  giunto 
il  momento  di  dare  alla  guerra  un  carattere  più  de¬ 
ciso  e  nazionale;  quindi  propose  egli  quella  misura 
che  fu  accolta  e  votata  con  entusiasmo  da  una  im¬ 
mensa  maggioranza  dell’assemblea  ;  essa  era  poi  di¬ 
venuta  necessaria  per  abbattere  gli  intrighi  di  un  pic¬ 
colo  partito  clic  non  cessava  di  mettere  in  campo 
proposte  di  accomodamento,  le  quali  paralizzavano 
l’energia  delle  operazioni  senza  che  vi  fosse  speranza 
che  l’Austria,  la  quale  si  era  già  gittata  nelle  braccia 
della  Russia,  le  avesse  da  accogliere  con  sincerità  c 
buona  fede.  Ma  il  nuovo  ministero  formatosi  in  con¬ 
seguenza  della  predetta  dichiarazione,  che  nulla  pre- 
gi  udì  cava  in  punto  alla  futura  forma  di  governo  e 
presieduto  da  Szemere ,  emise  un  programma ’di 
principi!  democratici  e  republicani ,  che  alienò  gli 
animi  di  molte  persone  influenti  e  fece  un  pessimo 
effetto  non  solo  in  Ungheria,  ma  anche  presso  i  go¬ 
verni  esteri  già  inclinati  alle  reazioni,  i  quali  acqui¬ 
starono  perciò  un  pretesto  di  avversare  l’insurrezione 
ungherese  come  anarchica  e  rivoluzionaria.  La  posi- 
*,0"e  agenti  ungheresi  all’estero,  e  specialmente 
d,  Tclrk,  a  Parigi  e  di  Pulszky  a  Londra,  divenne 
m  conseguenza  assai  difficile,  sebbene  cercassero  di 
dimostrare  e  persuadere  i  governi  che  non  si  trat¬ 
tava  che  della  dichiarazione  d’indipendenza  e  nulla- 
mente  di  una  delerminata  forma  di  governo,  che 
potesse  essere  avversata  dal  resto  dell’Europa.  Sino 
dall  epoca,  in  cui  fu  eretto  un  ministero  separato  per 
1  l  ngheria,  questo  aveva  pensato  di  porsi  in  diretta 
e  legale  relazione  coi  governi  esteri.  Il  primo  passo 
a  questo  fine  fu  la  missione  di  Pazmandy  e  Szalay  a 
Francoforte  proposta  dal  ministero  ungherese  appro- 
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vaio  dall’arciduca  Slefauo  Palatino,  e  dallo  stesami 
nistero  austriaco.  Gli  inviati  furono  ricevuti  officiai - 
mente  dal  presidente  dell’ assemblea  di  Francoforte 
li  23  maggio,  ed  ebbero  dall'assemblea  ste-sa  non 
dubbie  dimostrazioni  di  simpatia.  Solo  dopo  la  nomina 
dell’arciduca  Giovanni  io  Vicario  Imperiale,  il  quale 
aveva  probabilmente  sotto  questo  riguardo  istruzioni 
di  un  diverso  tenore  dalla  propria  corte,  quegli  in¬ 
viati  ebbero  a  lagnarsi  di  qualche  freddezza  ,  che 
andò  crescendo  sino  a  tanto  che  l’austriaco  Schmer- 
ling  assunto  alla  presidenza  del  ministero  a  Franco¬ 
forte,  dichiarò  il  primo  ottobre  che  le  relazioni  ufti- 
ciali  del  potere  centrale  coll’Ungheria  erano  cessato. 
11  tentativo  di  annodare  più  tardi  relazioni  diploma¬ 
tiche  colla  Prussia  mediante  il  parroco  protestante 
Wiimner  che  era  prima  del  1848  in  rapporti  ami¬ 
chevoli  con  Federico  Guglielmo  ìv,  andò  a  vuoto  , 
avendo  il  ministro  Brandenburg  impedito  a  Wiimner 
e  al  suo  memoriale  di  pervenire  sino  alla  persona 
del  Re.  Le  missioni  di  Teleki  a  Parigi,  e  di  Pulszky 
a  Londra  ebbero  un  miglior  risultato.  Cavaignac  e  il 
ministro  degli  affari  esteri  Baslide  ricevettero  assai 
affabilmente  il  conte  Teleki,  ma  un  intervento  della 
Francia  a  favore  dell’  Ungheria  fu  negato  come  im¬ 
praticabile.  Teleki  assistito  dal  suo  segretario  Szar- 
vady,  giovane  di  distinti  talenti,  rivolse  la  sua  atten¬ 
zione  alla  stampa  e  ai  mezzi  di  guadagnare  l’opinione 
publica  a  favore  della  sua  patria.  Ala  dacché  il  par¬ 
tito  conservatore  andava  acquistando  terreno  in  Fran¬ 
cia  diminuiva  la  probabilità  di  ottenere  da  quel  go¬ 
verno  una  dimostrazione  favorevole,  ed  est>a  svanì 
interamente  dopo  il  45  giugno  1849  quando  fallì  il 
tentativo  del  partito  socialista  di  impadronirsi  del 
potere.  Anche  Pal&zky  a  Londra  seppe  acquistare 
caldi  e  numerosi  amici  alla  causa  ungherese,  i  quali 
avrebbero  potuto  influire  nelle  risoluzioni  del  go¬ 
verno  se  la  lotta  in  Ungheria  dopo  {'intervento  russo 
avesse  durato  abbastanza  per  lasciar  luogo  a  matu¬ 
rare  nuove  combinazioni  diplomatiche.  Anche  i  rap¬ 
porti  diplomatici  intavolati  dall'Ungheria  coll’Italia 
meritano  menzione.  Fu  il  barone  Splenyi  che  rap¬ 
presentava  l’Ungheria  in  Italia.  Partendo  da  Roma  nel 
maggio  4848  ovesi  trovava  da  qualche  tempo  passò  egli 
dietro  il  consiglio  del  ministro  Mamiaui,  con  cui  era 
legato  in  amicizia,  a  Milano,  e  si  presentò  al  governo 
provvisorio.  Accolto  quivi  con  diffidenza,  perchè  non 
si  riconosceva  che  lo  scopo  dell’Ungheria  fosse  come 
quello  dell’Italia  l’indipendenza  nazionale,  fu  indi¬ 
rizzato  al  ministero  Piemontese  col  quale  entrò  in 
trattative,  interrotte  poscia  dopo  la  caduta  di  .Milano 
e  1  armistizio  Salusco  (6  e  9  agosto  4848).  Furono  però 
riprese  nel  dicembre  dello  stesso  anno;  il  ministero 
democratico  presieduto  da  Gioberti  riconobbe  uffi¬ 
cialmente  il  barone  Splenyi  come  rappresentante  della 
nazione  Ungherese, e  spediva  in  Ungheria  il  colonnello 
Monti  in  qualità  di  inviato  Sardo.  Una  delle  princi¬ 
pali  cure  di  Splenyi  era  di  promuovere  la  diserzione 
fra  le  truppe  ungheresi  nell'esercito  austriaco  in  Ita¬ 
lia,  nel  che  non  ottenne  però  lo  sperato  successo. 
Dopo  la  battaglia  di  Novara  si  recò  a  Costantinopoli,  , 


ove  fu  poi  sostituito  dal  conte  Giulio  Andrnssy  e  dai 
maggiore  inglese  Brown.  La  Porta  aveva  idee  favo- 
revoli  per  1  Ungheria,  ma  la  6ua  posizione  non  le 
permetteva  altro  che  voti  sterili  e  anche  questi  noo 
troppo  manifesti.  Anche  neila  Svizzera  e  a  Roma  fu¬ 
rono  mandati  dall  Ungheria  nel  aprile  48't9  agenti 
diplomatici,  —  Frattanto  mentre  stava  maturando 
l’intervento  russo,  le  dissensioni  dei  generali  unghe¬ 
resi  furiavano  amari  frutti,  e  facevano  perdere  il  tempo 
più  prezioso  per  recare  un  colpo  fatale  alla  dinastia 
austriaca  attaccandola  nel  cuore  de’ suoi  domi  idi.  il 
maggio  fu  perduto  coll’assedio  e  la  presa  di  Buda,  il 
giugno  con  inutili  combattimenti  sul  Waag  e  sul  Da' 
nubio.  Invano  insisteva  Kossuth  dietro  i  consigli  del 
generali  Dembinski  e  Vetter,  che  l’armata  magiara 
vittoriosa  invadesse  l’Austria  o  la  Stiria  da  una  parte 
e  la  Gallizia  dall'altra,  per  portare  il  campo  di  bat* 
taglia  e  la  rivoluzione  oltre  i  confini  delFUngheri»  e 
per  prevenire  l’invasione  russa.  —  Ordini  e  pre¬ 
ghiere  non  valsero  presso  a  Gòrgey  per  indurlo  a 
seguire  questo  piano,  e  l’ascendente,  die  egli  aveva 
acquistato  nell’esercito  impediva  {'impiego  di  misure 
piò  energiche  pervincere  e  abbattere  la  sua  resistenza. 
Li  4  maggio  entrò  il  primo  corpo  d'armata  russo,  de¬ 
stinato  ad  intervenire  nell’Ungheria,  in  Cracovia  e  in 
pochi  giorni  d’intervallo  seguirono  passando  per  altri 
punti  del  confine  nella  Gallizia,  nella  Bucovina  e  nell* 
Tra iisil va nia  altri  corpi  d’armata,  in  tutto  circa 
450,000  uomini  a  piedi  e  23,000  a  cavallo  ai  quali 
nel  corso  della  guerra  tennero  dietro  altri  numerosi 
distaccamenti  di  rinforzi  e  di  riserve.  Il  comando  su¬ 
premo  era  affidato  al  principe  di  Pa»kiewitz;  sotto  di 
lui  comandavano  Riidiger,  Ceodajeff  ,  e  Liiders.  Li 
42  maggio  l’imperatore  Francesco  Giuseppe  emisd 
un  manifesto  con  cui  annunciava  l’intervento  russo 
e  chiamava  l’Ungheria  per  l’ultima  volta  ad  una  as¬ 
soluta  sommissione.  Afa  i  Russi  indugiavano  ad  avan¬ 
zarsi.  Fra  i  generali  russi  ed  austriaci  non  vi  era 
buon  accordo;  non  potevano  intendersi  intorno  ad 
un  piano  di  campagna,  e  molto  meno  ancora  con¬ 
venire,  chi  dovesse  assumersi  il  comando  supremo- 
Welden,  causa  principale  di  questi  dissidii,  e  le  d* 
cui  forze  intellettuali  e  fisiche  sembravano  aver  s<d" 
ferlo  nei  disastri  della  ritirata,  fu  rimosso  dal  co¬ 
mando  dell’annata  austriaca,  e  sostituito  dal  generai® 
Ilaynan  espressamente  chiamalo  dall'Italia,  e  investito 
di  pieni  poteri  li  50  maggio.  Del  resto  i  due  e?ef' 
citi  dovevano  agire  indipendentemente  l’uno  dall’*^ 
tro,  ciascheduno  entro  il  raggio  determinato;  solo  eh® 
l’esercito  austriaco  era  rinforzato  da  una  divisio*1® 
russa  forte  di  48,000  uomini  comandata  dal  genera^ 
Paniutin.  Haynau  giungeva  dall’Italia  recando 
la  fama  di  un  carattere  feroce  e  sanguinario,  bizzarr° 
e  stravagante,  e  le  atrocità  da  lui  commesse  nell* 
presa  di  Brescia  ne  rendevano  ampia  testimonianz®* 
Il  contegno  di  Haynau  nell’Ungheria  gli  assicura 
posto  nella  storia  fra  i  nomi  più  esecrandi,  e  i 
furibondi  membri  della  montagna  nel  4  795  non  banO® 
nulla  a  rimproverarsi  in  suo  confronto.  Essi  sagrl 
ficavano  i  loro  nemici  politici  alla  propria  salvezza» 
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Haynau  si  fece  anche  in  mezzo  agli  agi  e  alla  sicu¬ 
rezza  di  una  compita  vittoria  arbitro  e  si  ni  mento 
delie  più  atroci  vendette.  Il  suo  primo  passo  in  Un¬ 
gheria  furono  due  sentenze  a  morte.  Il  barone  Med- 
Biansky  e  l’artigliere  Gruber  furono  arpicati  a  Pres- 
burg  li  8  giugno.  Il  primo  era  stato  comandante,  il 
secondo  assai  operoso  nella  difesa  di  Ueopoldstadt. 
Non  era  ancora  calmato  l’orrore  destalo  da  (pasta 
esecuzione  capitale  di  due  prigionieri  di  guerra,  che 
altra  sentenza  di  morte  fu  pronunciata  ed  eseguita 
contro  il  prete  Razga  (18  giugno)  ottimo  patriota, 
che  godeva  la  stima  e  la  considerazione  universale. 
Da  queir  epoca  non  cessò  l’attività  dei  consigli  di 
guerra  e  non.  poche  furono  le  vittime  che  dovettero 
espiare  col  patibolo,  colle  flagellazioni,  colle  eonfis- 
che  la  manifestazione  di  sentimenti  patriotici  non 
risparmiandosi  neppure  il  sesso  più  debole.  —  Nel 
Mese  di<  giugno  si  fece  dagli  Ungheresi  con  molto  suc¬ 
cesso  la  piccola  guerra  lungo  il  Waag  e  il  Danubio, 
ma  senza  alcun  decisivo  risultato  ;  il  più  bel  fatto 
di  armi  fu  l’attacco  sopra  Csorna  (45  giugno)  nel  quale 
fu  interamente  disfatta  la  brigata  austriaca  comandata 
dal  generale  Wyss,  che  vi  perdette  la  vita.  —  Sino 
dai  primi  giorni  del  maggio  il  contegno  di  Gorgey, 
che  perdeva  anche  dopo  luminosi  successi  il  più  pre¬ 
zioso  tempo  nelTinazione,  persuadeva  Kossuth  della 
ttecessità  di  allontanarlo  dalla  sfera  delle  operazioni 
attive  di  guerra  e  di  sostituirgli  altro  generale  più  riso¬ 
luto  e  più  ardito.  Kossutb,  non  volendo  far  luogo  al 
pensiero  che  covasse  qualche  tradimento,  gli  offerse 
il  posto  di  ministro  della  guerra,  destinando  Damia- 
Mtcs  al  supremo  comando  dell’esercito.  Gòrgcy  ac 
CeUò  apparentemente,  ma  di  fatto  non  volle  abban¬ 
donare  l’esercito  sotto  il  pretesto  che  prima  voleva 
prendere  il  castello  di  Buda.  Frattanto  Gorgey  seppe 
^lontanare  i  generali  devoti  a  K  ossuti»,.  e  indusse 
alfine  Damianics  ad  assumere  in  sua  vece  il  ministero 
della  guerra.  Lungo  il  viaggio  a  Debreczin  Damia- 
Moh.  fece  nna  caduta  e  si  ruppe  una  gamba.  Questo 
caso,  che  sforzava  per  qualche  tempo  alf  inazione 
uno  dei' più  arditi  e  dei  più  fortunati  generali  fu  assai 
fatale  alla  causa  ungarica.  Damianics,  il  vincitore  di 
Szolnok,  Tapio  Bicske  e  Waitzen  era  Tonico  che  a- 
vrebbe  potuto  essere  surrogalo  a  Gorgey.  Colla  sua 
caduta.  Górgey  rimaneva  ministro  della  guerra  e  co¬ 
mandante  supremo  delle  migliori  truppe  ungheresi. 
Egli  confidava  tutto  nel  capo  dello  stato  maggiore 
Bayer,  uomo  intrigante  senza  talenti,  e  senza,  coraggio 
militare.  Finalmente  a  Debreczin  fu  concertato  un 
piano  di  guerra  cui  assentiva  anche  Gorgey.  L’ ar¬ 
mala  ungherese  doveva  prendere  l’offensiva  contro 
Haynau  prima  che  questi  potesse  concertare  i  suoi 
movimenti  coll’esercito  russo,  ili  caso  di  successe 
marciare  sopra  Vienna,,  in  caso  di  rovescio  ritirarsi 
sopra  i  Gommi.  Negli  eventi  più  disperatisi  era  con¬ 
venuto  di  aprirsi  una  strada  attraverso  TU  liria  per 
scendere  in  Italia,  ove  si.  calcolava  sulla  resistenza  di 
Venezia,  sui  reggimenti:  ungheresi  nell’armata  di 
Radetzky  e  sulla  cooperazione  delle'  popolazioni ,  e 
sulle:  complicazioni  politiche  che  avrebbe  potuto  na¬ 


scere  se  i  Bussi  avessero  spinto  il  loro  intervento  sino 
nell’Italia.  Ma  Gorgey  non  si  curò  menomamente  di 
eseguire  alcuna  parte  di  questo  piano.  Aveva  lasciato 
che  Welden  si  ritirasse  tranquillamente  a  Presburg, 
e  Jellachich  a  Esseg,  ora  laseiò  il  tempo  ai  Bussi 
di  invadere  il  paese.  Finalmente  invece  di  attaccare 
gli  Austriaci  sulla  riva  destra  del  Danubio,  egli  passò 
il  Waag  con  50,000  uomini  e  180  cannoni.  Attaccò 
il  corpo  d’armata  di  Wohlgemuth  inferiore  a  lui  in 
numero.  Quest’  ultimo  era  già  costretto  a  cedere 
quando  giunse  in  suo  aiuto  la  divisione  russa  di  Pa- 
n  ini  in.  Questa  diede  il  vantaggio  del  numero  agli 
imperiali,  le  truppe  di  Wohlgemuth  ebbero  campo  di 
riordinarsi  e  Gorgey  attaccato  nei  fianchi  st  vide  co¬ 
stretto  ad  ordinare  la  ritirata.  Questa  fu  la  battaglia 
di  Pered  e  Szigard  (.21  giugno).  Gorgey  ripassò  il 
Waag  presso  Ncgyed  con  gravi  perdite  di  uomini  e 
di  artiglierie.  Ebbe  però  tempo  di  distruggere  i  ponti 
e.  di  impedire  cosi  il  nemico  ad  inseguirlo  immedia¬ 
tamente;  dovette  però  retrocedere  sino  a  Gutta.  — 
Anche  in  Transil vania  era  stata  ripresa  la  guerra.  Il 
generale  russo  Lùders  partiva  il  16  giugno  da  Bu- 
karest  verso  il  passo  di  Tòmòs,  respinse  il  49  gli  Un¬ 
gheresi  dalla  forte  posizione  del  Bredial;  prese  d’as¬ 
sedio  Kersten  nella  valle  di  Tònios  il  20  ,  ove  il 
colonnello  Kis  si  difese  eroicamente  contro  forze  im¬ 
mensamente  superiori  sino  a  che  ferito  gravemente 
cadde  nelle  mani  del  nemico.  Il  21  Uiiders  entrava  a 
Kronstadt.  Nello  stesso  tempo  il  generale  Engelbart 
entrava  per  il  passo  di  T«rzburg ,  ma  la  terza  co¬ 
lonna  russa  sotto  gli  ordini  del  generale  Freitag  non 
potè  impadronirsi  del  passo  Ojtos.  Il  generale  Groten- 
hielm  invase  il  paese  dal  lato  settentrionale,  e  si  era 
avanzato  sino  a  Bistritz  (28  giugno).  Ma  Bem  gli  si 
fece  incontro  il  26,  lo  sconfisse  e  lo  ricacciò  sino  al 
passo  di  Borgo  (2  luglio).  Anche  i  Szekler  infiammati 
dalla  presenza  di  Bem  opposero  alle  truppe  russe  una 
vigorosa  resistenza  condotti  dal  loro  valoroso  capo 
Galsandor.  I.ùders,  non  trovandosi  forte  abbastanza 
si  trincerò  presso  Kronstadt  per  aspettare  il  corpo 
d’armata  austriaco  che  riorganizzatosi  nella  Valacchia 
sotto  gli  ordini  di  Ciani  Gallas  si  avanzava  (48  lu¬ 
glio)  per  il  passo*  della  Torre  rossa.  Li  42  luglio 
Bem  si  spinse  oltre  Nag.y-Sajo ,  ma  avendo  incon¬ 
trato  i  Bussi  in  forze  superiori  dovette  retroce¬ 
dere  e  abbandonare  anche  Bistritz.  Beni  potè  però 
rinforzare  ancora  il  silo  esercito  a  llaromszek  con 
numerose  torme  di  Szekler,  respingere  gli  Austriaci, 
che  si  erano  avanzati  sino  a  quel  punto,  e  minacciare 
ancora  Kronstadt  e  Hermannstadt.  Anche  i  Russi 
battuti  in  due  incontri  avevano  dovuto  retrocedere 
sino  a  Jllyefalva  e  Aldoboly.  Beni  approfittò  di  questi 
vantaggi  per  fare  un’  invasione  nella  Moldavia  (25 
•tiglio),  traversando  il  passo  di  Ojtoz.  Ma  non  trovò 
nella  popolazione  gli  sperati  aiuti  e  dopo  essersi  spinto 
sino  a  Ramar  senza  ottenere  alcun  altro  risultato 
fuorché  la  disfatta  di  alcuni  battaglioni  rossi  stimò 
opportuno  di  retrocedere.  Frattanto  il  generale  Has- 
ford  aveva  respinto  i  Szekler  sino  a  Reismarkt  (26 
luglio)  e  Litdcrs  si  era  avanzato  sino  a  Schàssburg. 
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Beni  si  portò  sopra  Medyes  per  unirsi  con  Kcmeny 
Jarkas  che  gli  conduceva  daClausenburg  un  rinforzo 
di  4,000  uomini  con  12  cannoni.  Il  giorno  5  agosto 
egli  attaccò  Hasford,  lo  respinse  oltre  Herinannsladt 
sino  a  Talmasch.  Ma  minacciato  nel  fianco  dalle  truppe 
di  Liiders  non  potè  compiere  la  distruzione  di  qnel 
corpo,  e  dovette  rivolgere  contro  il  medesimo  la  sua 
fronte.  .Bem  non  esitò  di  attaccare  Liiders  a  Gros- 
scheuern  non  ostante  le  forze  superiori  e  l’ottima 
posizione  di  quest’ultimo.  Ma  ogni  sforzo  fu  inutile; 
era  giunta  la  sera,  e  i  Magiari  non  avevano  potuto 
ottenere  alcun  vantaggio,  e  Bem  fu  costretto  ad  or¬ 
dinare  la  ritirata  verso  il  fiume  Maros,  che  passò  per 
non  più  ritornarvi.  —  Dopo  la  battaglia  di  Waitzen 
(41  aprile)  il  Bano  Jellachich,  avendo  Gòrgey  tras¬ 
curato  di  occupare  il  Danubio  al  di  sotto  di  Pesili, 
potè  operare  la  sua  ritirata  sopra  Esse»  senza  essere 
molestato.  Era  questo  uno  dei  pochi  punti  che  occu¬ 
pavano  gli  imperiali  nel  sud  dell’Ungheria.  Szenla, 
Szombor  e  tutta  la  Bacska  erano  stati  liberati  dall’oc¬ 
cupazione  nemica  sino  dal  marzo.  Li  2  aprile  Perczel 
prese  d’assalto  il  campo  di  S.  Tomaso,  ove  era  stato 
sparso  per  l’addietro  tanto  sangue  inutilmente.  Li  40 
occupava  Panczova  e  i  generali  Serviani  Tlieodoro- 
vich,  Knicianin,  e  Stratimirovich  che  tanto  avevano 
fatto  parlare  di  sè  nelle  gazzette,  erano  ridotti  all’im¬ 
potenza.  Petervaradino  sino  dal  principio  della  guerra 
in  mano  degli  Ungheresi  e  difeso  da  quattro  batta¬ 
glioni  fu  ripetutamente  attaccato  da  Jellachich,  ma  era 
inespugnabile.  Le  due  fortezze  che  erano  in  potere 
degli  Austriaci  Temesvar  e  Arad  erano  circondate  la 
prima  da  Vecsey,  la  seconda  da  Vetter  e  Gal  in  modo 
che  le  guarnigioni  non  potevano  infestare  il  paese.  Il 
primo  luglio  la  fortezza  di  Arad  doveltearrendersi,  ealla 
guarnigione  furono  concesse  onorevoli  condizioni*  Le 
truppe  d’ assedio  sotto  il  comando  di  Vetter  e  di 
Guyon  andarono  a  rinforzare  l’esercito  del  sud  co¬ 
mandato  da  Perczel.  Mentre  Guyon  si  teneva  colla  sua 
divisione  presso  Ilegyes  nel  comitato  di  Bacs,  Jella- 
chich  che  si  trovava  a  Werbasz  concepì  il  progetto 
di  annichilarla  mediante  una  sorpresa  notturna. 
Istrutto  da  esploratori  della  posizione  dei  Magiari  egli 
si  poneva  in  marcia  la  mezzanotte  del  47  luglio  e 
agiva  con  tanta  fiducia  che  allo  spuntar  del  giorno  si 
inoltrava  nelle  strette  di  Hegyes  senza  far  esplorare 
i  fianchi  verso  Feketehegy  e  Szeghegy.  Guyon  già 
avvertito  di  questo  tentativo  aveva  preso  tutte  le  di¬ 
sposizioni  per  assicurarsi  la  vittoria.  Jellachich  si 
vide  improvvisamente  nella  sua  marcia  notturna  as¬ 
salilo  da  tutte  le  parti,  le  sue  file  furono  tosto  rotte 
e  sbaragliate,  la  fuga  universale.  La  disfatta  fu  com¬ 
pleta,  Jellachich  si  ritrasse  in  disordine  e  colla  per¬ 
dita  di  due  terzi  delle  sue  truppe  al  di  là  del  Canale 
Francesco  a  Werbasz,  e  di  qui  a  Ruma  e  poscia  a 
Mitrowicz,  dovendo  la  salvezza  delle  truppe  che  gli 
rimasero  unicamente  all’eroico  sagrificio  di  un  reg¬ 
gimento  di  cavalleria.  Questa  vittoria  rese  sgombra 
interamente  dal  nemico  la  Bacska,  lo  obbligò  a  scio¬ 
gliere  l’assedio  di  Peterwaradino ,  e  ridusse  affatto 
innocua  l’armata  imperiale  del  sud.  —  Sebbene  le 


truppe  russe  fossero  entrate  in  Gallizia  sino  dalla 
prima  metà  di  maggio,  però  l’esercito  principale  con¬ 
dotto  da  Paskiewicz  non  fu  pronto  ad  entrare  in  Un¬ 
gheria  se  non  dopo  la  metà  di  giugno.  11  terzo  corpo 
d’infanteria  comandalo  da  Rùdiger  avanzatosi  sino  ad 
Hethars  fu  il  primo  che  si  scontrò  cogli  Ungheresi. 
Ma  le  forze  erano  troppo  disuguali  perchè  gli  Un¬ 
gheresi  potessero  tentare  su  questo  punto  una  seria 
resistenza.  Essi  si  ritirarono  sopra  Eperies.  Rùdiger 
si  presentò  il  25  giugno  innanzi  a  questa  città,  trasse 
a  sè  il  secondo  corpo  d’infanteria  comandato  dal  ge¬ 
nerale  Kuprianoff,  mentre  il  quarto  sot.'o  gli  ordini 
di  Czeodajeff  rimaneva  a  Bartfeld.  Dembinsky  che 
comandava  gli  Ungheresi  vedendo  la  sua  ala  sinistra 
gravemente  minacciata  da  questi  movimenti  aveva  già 
abbandonalo  Eperies  nella  notte  del  22,  ritirandosi  a 
Cassovia.  L’intenzione  di  Dembinsky  era  di  indurre 
i  Russi  ad  un  frettoloso  inseguimento  che  avrebbe 
spariglialo  le  loro  forze  obbligandoli  a  lasciare  suf- 
ficenti  guarnigioni  alle  loro  spalle.  Sperava  egli  cosi 
di  trovare  il  momento  di  attaccarli  con  vantaggio,  e 
perciò  abbandonò  anche  Cassovia  e  si  ritirò  sino  a 
Gyongyos.  Ma  i  Russi  seguivano  lentamente,  tratte¬ 
nuti  dalla  difficoltà  degli  approvigiouamenli.  Paskie- 
wicz  divise  il  28  a  Cassovia  il  suo  esercito  in  due 
colonne.  L’una  sotto  gli  ordini  di  Rùdiger  e  Kupria- 
noff  giunse  il  50  a  Miskolcz;  l'altra  comandata  da 
Czeodajeff  si  volse  verso  Tokay  passando  per  Tallya 
ove  un  piccolo  corpo  di  Ussari  e  Honved  tentò  qual¬ 
che  resistenza  ma  senza  successo.  Respinti  sino  a 
Tokay  si  unirono  con  un  corpo  più  forte  di  truppe 
ungheresi  nell’intenzione  di  contendere  ai  Russi  il 
passaggio  del  Tibisco  aU’imboccalura  del  Bodro.  Ma 
alcune  centinaia  di  cosacchi  traversarono  a  nuoto  il 
fiume  al  di  sopra  e  al  di  sotto  del  punto  di  passaggio 
e  minacciando  alle  spalle  le  truppe  ungheresi  costrin¬ 
sero  queste  ultime  a  ritirarsi  frettolosamente  lasciando 
loro  appena  il  tempo  di  distruggere  una  parte  del 
ponte.  Ciò  avvenne  al  mezzo  giorno  del  50  giugno  e 
alla  sera  l’avanguardia  russa  era  sulla  riva  sinistra  del 
Tibisco.  Eperies  restava  occupata  dal  generale  Sass» 
come  retroguardia  della  grande  armata;  ma  più  tardi 
questo  corpo  andò  a  rinforzare  il  generale  Rùdiger* 
Czeodajeff  non  incontrando  più  alcun  nemico  sl 
avanzò  sino  a  Debreczin  che  occupò  li  5  luglio. 
città  era  pressoché  deserta,  il  paese  non  offriva  al' 
cuna  risorsa,  di  modo  che  il  generale  russo  fu  costretta 
dopo  poco  tempo  per  mancanza  di  mezzi  di  appf°' 
vigionamenti  di  abbandonare  la  città,  e  di  retroc®' 
dere  sulla  via  onde  era  venuto.  Un  altro  corpo  d  af' 
mata  russo  si  avanzava  dal  lato  di  ponente  sotto  gl 
ordini  del  generale  Grabbe.  La  sua  prima  desti*13 
zione  era  di  coprire  Cracovia,  più  tardi  ebbe  ordii1 
di  entrare  in  Ungheria  dal  lato  di  Jordanow.  PasS 
il  Waag  a  Miklos  e  giunse  sino  a  Rosenberg,  ina  oa 
potè  far  progressi  essendo  il  paese  pieno  di  bau1 
armale  che  facevano  con  molto  successo  la  picc° 
guerra,  e  avendo  a  fronte  parte  della  legione  polae 
sotto  il  comando  di  Benitzki.  Finalmente  BeniW 
ebbe  ordine  di  ritirarsi  sul  Tibisco  per  unirsi  coll  a 
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inala  principale  ungherese  e  allora  Grabbe  potè  oc¬ 
cupare  li  8  luglio  Kremnitz,  li  IO  Schemnilz  e  met¬ 
tersi  in  relazione  col  generale  austriaco  Csorich. 
U’armata  imperiale  comandala  da  Haynau,  nel  di  cui 
campo  era  giunto  anche  l’imperatore  Francesco  Giu¬ 
seppe,  prese  l’offensiva  li  27  giugno,  e  si  avanzò  in 
tre  colonne  verso  Raab;  l’ala  destra  sotto  Wohlge- 
muth  minacciava  il  fianco  sinistro  degli  Ungheresi; 
al  centro  comandava  Schlick  chesi  avanzava  sulla  stra¬ 
da  postale  da  Presburg  a  Raab,  l’ala  sinistra  era  co¬ 
mandata  da  Csorich  e  procedeva  per  Dunas  sulla  pic¬ 
cola  isola  di  Schùlt.  La  divisione  russa  Paniutin  colla 
brigata  di  cavalleria  Bechtold  rimaneva  come  riserva 
a  Lebeny  e  Sovenyhaza.  Gòrgey  non  si  trovò  forte 
abbastanza  per  resistere  a  quel  triplice  attacco  e  dopo 
una  resistenza  insignificante  nella  notte  del  27  al 
28  aveva  già  ritirate  le  sue  forze  principali  a  Acs, 
non  lasciando  nei  trinceramenti  di  Raab  che  8,000 
uomini  per  coprire  la  sua  ritirata;  anche  questi’ ab¬ 
bandonarono  la  posizione  dopo  qualche  resistenza  e 
1  imperatore  entrò  nella  città  alla  testa  delle  sue 
truppe.  Dopo  la  presa  di  Raab  Haynau  si  portò  a 
Babolna;  le  truppe  di  Gòrgey  si  accamparono  presso 
Acs  di  contro  a  Comorn,  ove  erano  stati  eretti  nuovi 
trinceramenti  come  completamento  delle  fortifica¬ 
zioni.  Sotto  Gòrgey  comandavano  i  generali  Pólten- 
berg,  Knezieh,  Danneberg,  Nagy  Sandor,  Bayer  e 
Leiningen.  Klapka  aveva  il  comando  della  fortezza. 
In  questa  posizione  Gòrgey  impediva  Haynau  a  pro¬ 
gredire  verso  Buda,  e  fu  per  ciò  che  il  generale  au¬ 
striaco  si  determinò  ad  un  attacco  generale  su  tutta 
la  linea  ungherese.  11  suo  centro  era  a  Nagy- 
Igmand,  la  sua  ala  sinistra  verso  Acs,  la  destra  a 
Kasher.  Il  giorno  due  si  avanzarono  Wohlgemuth  e 
Paniutin  a  Pussta  Chem;  e  il  5  ebbe  luogo  l’attacco. 
Benedek  assalì  le  posizioni  di  O-Szòny  ma  fu  ripetu¬ 
tamente  respinto,  l’artiglieria  ungherese  egregiamente 
diretta  faceva  stragi  nelle  file  austriache.  Benedek 
inseguito  dagli  Usseri  dovette  ritirarsi  sino  a  Mocsa 
con  immense  perdite.  In  questo  incontro  perdettero 
anche  gli  Ungheresi  una  batteria  di  campagna  che 
nell’ardore  della  mischia  si  era  troppo  inoltrata  in 
mezzo  al  nemico  e  non  potè  più  essere  ricuperata. 
Frattanto  Schlik  dirigeva  l’attacco  sopra  Uj-Szòny. 
Nelle  vigne  che  circondano  questo  villaggio  erano 
appostati  a  guisa  di  bersaglieri  alcuni  battaglioni  di 
Honved  che  fecero  molto  danno  al  nemico.  In  quel 
terreno  difficile  ed  interrotto  si  impegnò  una  lotta 
accanita,  ma  alfine  gli  Honved  dovettero  cedere  e  si 
ritrassero  verso  il  villaggio  nei  loro  trinceramenti. 
Gli  Austriaci  presero  nel  primo  impeto  la  linea  este¬ 
riore,  ma  la  seconda  linea  aprì  contro  gli  assalitori 
un  fuoco  micidiale  di  artiglieria,  che  li  costrinse  ad 
abbandonare  la  posizione  con  gravi  perdite.  Giunta 
a  questo  punto  la  battaglia,  Gòrgey  che  si  trovava 
ovunque  era  richiesta  la  sua  presenza,  anche  nelle 
posizioni  le  più  pericolose  in  magnifico  abito  da  ge¬ 
nerale  col  mantello  ungherese  rosso  trapuntato  in 
oro,  e  con  un  alto  pennacchio  bianco  sul  berrette, 
credette  venuto  il  momento  opportuno  per  prendere 
Suppl.  Elicici,  pop. 


l’offensiva,  e  mandò  all’attacco  le  migliori  sue  divi¬ 
sioni  di  cavalleria;  presso  Uj-Szòny  il  combattimento 
andava  sempre  più  estendendosi,  Pussta  Herkaly  in 
origine  occupato  dagli  Austriaci  fu  preso  e  ripreso 
più  volte.  Presso  Acs  12,000  ungheresi  tentarono  di 
prendere  alle  spalle  l’ala  sinistra  nemica,  e  gli  Au¬ 
striaci  erano  nella  più  critica  situazione  se  Paniutin 
avanzandosi  da  Pussta  Chem  non  fosse  stato  la  loro 
salvezza.  Gli  Ungheresi  troppo  stanchi  per  continuare 
la  lolla  si  ritrassero  nei  loro  trinceramenti.  F.ntrambe 
le  parti  si  attribuirono  la  vittoria  in  questa  giornata; 
gli  Austriaci  per  aver  impedito  il  supposto  piano  di 
Gòrgey  di  aprirsi  un  passaggio  a  traverso  l’esercito 
imperiale;  gli  Ungheresi  per  aver  respinto  tutti  i 
tentativi  degli  Austriaci  di  impadronirsi  delle  loro 
posizioni.  Ma  la  battaglia  di  Acs  fu  fatale  ai  destini 
dell’Ungheria;  il  tempo  quivi  perduto  rese  impossi¬ 
bile  l’esecuzione  dell’unico  piano,  che  offriva  proba¬ 
bilità  di  salvezza,  cioè  la  Concentrazione  di  tutte  le 
forze  ungheresi  sopra  il  Tibisco.  L’ insubordinazione 
di  Gòrgey  aveva  alfine  aperto  gli  occhi  a  Kossuth. 
Meszaros  era  stato  nominato  comandante  supremo,  al 
suo  fianco  yi  era  Dembinsky,  e  a  Gòrgey  veniva  in¬ 
giunto  di  sottomettersi  agli  ordini  del  medesimo. 
Gòrgey  ricevette  questa  notizia  la  sera  del  o  ritor¬ 
nando  dalla  battaglia  di  Acs,  nella  quale  aveva  ri¬ 
portalo  una  ferita  al  collo.  Tre  giorni  prima  egli 
aveva  assicurato  il  ministro  Csanyi,  e  i  generali  Kiss 
e  Aulich,  che  per  incarico  di  Kossuth  erano  venuti 
nel  suo  campo,  che  si  sarebbe  uniformato  ai  piani 
del  consiglio  di  guerra  e  avrebbe  condotto  l’esercito 
al  Tibisco;  ma  il  giorno  5  aveva  dimenticato  le  sue 
promesse.  Rispose  brevemente  al  governo  che  non 
voleva  affidare  ad  altrui  le  valorose  sue  truppe,  che 
le  avrebbe  impiegate  a  suo  talento,  combattendo  per 
l’indipendenza  della  patria.  Frattanto  egli  rimase 
ne’suoi  trinceramenti  sebbene  il  nemico  avanzasse 
da  tutte  le  parti,  avvisava  il  governo  che  pensasse 
alla  propria  salvezza  non  essendo  egli  in  grado  di 
coprire  la  capitale,  e  spargeva  co’suoi  discorsi  il  dis¬ 
prezzo  e  la  diffidenza  verso  Kossuth  e  il  suo  governo 
nel  suo  esercito.  E  evidente  che  Gòrgey  disperando 
sino  dal  primo  ingresso  dei  Russi  di  salvare  l’Un¬ 
gheria  coll’opera  sua,  non  voleva  o  non  credeva  che 
altri  avesse  a  riescirvi.  I  Russi  prima  di  invadere 
l’Ungheria  avevano  con  molta  astuzia  fatto  spargere 
la  voce  che  essi  non  erano  nemici  sistematici  dei  Pla¬ 
giari;  che  il  moscovita  disprezzava  l’austriaco,  seb¬ 
bene  lo  difendesse;  che  l’Austria  irritata  preparava 
crudeli  vendette;  che  il  Czar  era  più  generoso  e  che 
consigliava  ai  suoi  alleati  la  moderazione;  che  i  Russi 
facevano  la  guerra  solo  ai  Polacchi  che  si  trovavano 
nell  esercito  ungherese.  Incominciata  la  campagna  si 
sapeva  che  i  Russi  non  avevano  che  elogi  per  il  va¬ 
lore  dei  Magiari,  e  per  la  bella  condotta  dei  loro 
ufficiali.  Sedotto  da  queste  arti  Gòrgey  concepì  il 
progetto  di  invocare  la  protezione  del  Czar,  e  di  in¬ 
teressare  i  Moscoviti  alla  sorta  dei  Magiari;  le  sue 
operazioni  di  guerra  erano  subordinate  a  questo  pen¬ 
siero,  e  perciò  non  volle  prendere  l’offensiva  nè  verso 
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Vienna,  nè  verso  la  Gallizia,  indugiava  di  obbedire  agli 
ordini  del  governo,  e  finalmente  dichiarò  espressa¬ 
mente  di  voler  agire  secondo  le  proprie  ispirazioni. 
Kossuth  in  una  lettera  scritta  da  VViddin  dopo  la  ca¬ 
tastrofe  finale  lamenta  che  non  le  battaglie  perdute, 
non  la  potenza  dei  Russi  furono  causa  della  rovina 
della  patria,  ma  l’opinione  che  Gòrgey  e  i  suoi  amici 
spargevano  nell’esercito  chela  vittoria  fosse  impossi¬ 
bile,  che  il  continuare  la  lotta  fosse  un  assurdità,  e 
che  fosse  ora  dovere  di  Gòrgey  di  salvare  almeno  gli 
ufficiali  che  avevano  seco  lui  combaltuto.  Dopo  la 
battaglia  di  O  Szòny  l’imperatore  ritornò  a  Vienna  e 
Haynau  trasportò  il  suo  quartiere  generale  il  5  a 
Igmand,  e  1*8  a  Dolis,  e  distaccò  il  terzo  corpo  d’ar¬ 
mata  comandato  da  Ramberg  verso  Buda.  Ramberg 
vi  giunse  il  42  ed  occupò  la  città  senza  ferir  colpo. 
Ma  Górgey  credendo  che  Haynau  avesse  fatto  avan¬ 
zare  verso  Buda  la  maggior  parte  delle  sue  forze, 
stimò  il  momento  opportuno  per  rinnovare  l’attacco. 

Il  giorno  4  4  si  accese  la  battaglia  nella  selva  di  Acs 
e  dall’una  e  dall’altra  parte  si  fecero  prodigi  di  va¬ 
lore.  Le  perdite  erano  uguali  da  entrambe  le  parti 
e  alla  sera  entrambe  occupavano  le  primitive  loro 
posizioni.  Innanzi  a  Mocsa  gli  Usseri  avevano  dovuto 
cedere  contro  la  brigata  di  cavalleria  Bechtold.  Ma  a 
Pussta  fioritali  le  colonne  ungheresi  comandate  da 
Gòrgey  avevano  un  deciso  vantaggio  e  la  giornata 
stava  per  volgersi  in  loro  favore,  quando  comparve 
Paniulin  colla  riserva  russa  sul  campo  di  battaglia. 
Erano  le  ore  cinque  pomeridiane,  e  Gòrgey  fece  ces¬ 
sare  su  tutti  i  punti  il  combattimento  ritraendosi  nelle 
antiche  posizioni.  Dopo  questi  inutili  tentativi  Gòrgey 
pensò  di  rivolgere  le  sue  forze  a  levante  contro  i 
Russi.  Per  mascherare  il  suo  movimento  ordinò  a 
Klapka  di  fare  il  giorno  45  un  attacco  generale  sulla 
linea  austriaca.  Klapka  eseguì  l’incarico  colla  consueta 
sua  prodezza  ed  intelligenza,  impiegò  così  bene  le 
poche  truppe  che  aveva  a  sua  disposizione,  fece  ope¬ 
rare  la  sua  artiglieria  e  la  sna  cavalleria  con  tanto 
effetto  che  Haynau  vide  minacciato  il  suo  quartier 
generale  a  Dotis  e  credei  te  di  aver  contro  di  sè  an¬ 
cora  tutto  l’esercito  di  Gorgey.  Ma  questi  approfittò 
della  circostanza  per  avanzarsi  sulla  riva  sinistra  del 
Danubio  verso  Wailzen  e  per  unirsi  col  corpo  di 
Nagy  Sandor.  Gòrgey  disponeva  allora,  nonostante  le 
perdite  avute,  di  un  esercito  di  45000  uomini  delle 
più  scelte  truppe  con  80  cannoni.  Il  15  ebbe  luogo 
un  accanito  combattimento,  e  VVaitzen  fu  occupato 
dagli  Ungheresi,  ma  il  giorno  appresso  i  Russi  avendo 
avuto  notevoli  rinforzi  da  tutte  le  parti,  fra  questi 
anche  la  brigata  Ramberg  da  Pest,  rinnovarono  l’at¬ 
tacco.  Waitzen  fu  difeso  dagli  Ungheresi  col  mas¬ 
simo  valore  ,  anche  qui  Gòrgey  si  faceva  vedere 
a  comandare  nei  punti  più  esposti  in  grande  uni¬ 
forme  di  generale.  Ma  frattanto  la  maggior  parte  11 
del  suo  esercito  aveva  abbandonato  il  campo  di  bat-  1 
taglia  e  marciava  sulla  strada  di  Salassa  GyarmaUt.  jj 
A  Waitzen  non  era  rimasto  infine  che  l’ intrepido 
Nagy  Sandor  con  42,000  uomini,  il  quale  teneva  ! 
fronte  a  tutto  l’esercito  russo  per  il  tempo  che  era 


indispensabile  onde  assicurare  la  marcia  dell’esercito 
principale,  cui  poscia  egli  tenne  dietro  come  retro- 
guardia  senza  che  il  nemico  osasse  inseguirlo.  Kos¬ 
suth  si  lagna  però  che  Gòrgey  non  abbia  avvertito 
Perczel  che  stava  a  poche  leghe  di  distanza  a  INagy 
Kata  con  26,000  uomini  per  combinare  col  medesimo 
un  attacco  simultaneo  contro  i  Russi,  die  sarebbero 
stati  in  tal  modo  interamente  disfatti.  Ma  Gòrgey 
proseguiva  i  suoi  piani  senza  menomamente  curarsi 
degli  altri  corpi  d’annata,  ignorando  la  loro  posizione 
e  facendo  loro  ignorare  la  propria.  11  giorno  49 
giunse  a  Lndany  sulle  rive  del  fiume  Ipoly  coll'inten¬ 
zione  di  prendere  una  forte  posizione  al  passo  di 
Karos,  ma  era  troppo  tardi.  Grabbe  lo  aveva  preve¬ 
nuto  e  lo  costrinse  a  procedere  verso  Losonez.  11  ge¬ 
nerale  rosso  Sass  lo  inseguiva  da  vicino  e  raggiunse 
a  Losonez  la  sua  retroguardia  sempre  comandata  da 
Nagy  Sandor.  Questi  sostenne  l’urto  vittoriosamente, 
indi  proseguì  la  sua  marcia  coll’esercito  principale 
sino  a  Gòmòr  (25  luglio).  In  questa  marcia  Gòrgey 
avrebbe  dovuto  sbaragliare  e  distruggere  le  deboli 
divisioni  russe  che  incontrava  o  che  lo  inseguivano, 
ma  egli  era  già  in  trattative  coi  russi  e  specialmente 
con  Miroladovvicz  figlio  del  principe  di  Paskiewicz,  e 
si  accontentò  di  schivarle  o  tutt’  al  più  di  opporre 
loro  la  sua  retroguardia  perchè  non  molestassero  la 
sua  marcia.  Giunto  a  Gòmòr  quei  corpi  nemici  sparsi 
si  erano  concentrati  e  formavano  un  esercito  supe¬ 
riore  al  suo  sotto  gli  ordini  di  Grabbe  e  Sass  che  1» 
incalzavano  alle  spalle,  mentre  Czeodajeff  che  da 
Debreczin  era  retrocesso  a  Mi>koloz  lo  minacciava  di 
fronte.  La  situazione  di  Gòrgey  era  quindi  assai  cri¬ 
tica,  ina  egli  seppe  trarsene  da  uomo  di  genio.  Ordinò 
a  Nagy  Sandor  di  sostenersi  più  che  poteva  nelle 
posizioni  di  Gòmòr,  di  volgersi  poi  verso  Rosenau 
traendo  dietro  il  nemico,  onde  l’esercito  principale 
avesse  libera  la  strada  di  Putnuk.  Nagy  Sandor  esegui 
con  tutta  precisione  gli  ordini,  si  battè  disperata- 
mente  a  Gòmòr  e  a  Rosenau,  facendo  credere  al  ne¬ 
mico  che  fosse  presente  tutta  l’armata  di  Gòrgey ,  6 
raggiunse  infine  quest'ultimo  co’suoi  battaglioni  stre¬ 
mali ,  affamati  e  slancili  a  Miskolcz  dove  erasi  gì» 
impegnata  la  battaglia  con  Gzeodajeff.  Miskolcz  fi1 
tosto  abbandonato  dai  Russi  e  Gorgey  potè  occupare 
le  eccellenti  posizioni  da  Onod  sino  a  Zsolcza,  rom- 
pere  il  ponte  sul  Sajo,  e  coperto  dal  bosco,  dal  fiume» 
e  dalla  palude  intraprendere  la  difesa  di  quella  linea* 
Nagy  Sandor  e  PòUenberg  eoi  loro  Honved  fecero 
prodigi  di  valore.  La  pugna  durò  il  giorno  25  sin® 
a  sera,  e  i  Russi  non  pensavano  più  a  contrastar0 
agli  Ungheresi  il  passaggio  del  Tibisco  a  Tiszafùred* 
ma  si  accontentavano  di  tenergli  dietro  dopo  aver 
avuto  il  rinforzo  di  Grabbe  giunto  da  Losonez,  d8 
Ini  ridotto  in  cenere  per  vendicare  l’uccisione  di  »*' 
cani  ufficiali  russi.  Ma  Gòrgey  cangiò  direzione,  S1 
ritrasse  dal  Sajo,  passò  la  Hernad,  e  fece  riposo  8 
Gesztely.  In  questa  posizione  fu  attaccalo  il  28  a 
Grabbe,  ma  lo  respinse  sino  a  Onod. Un’altra  colonU* 
russa  sotto  Saken  diretta  a  Tokay  non  potè  passare 
Hernad*,  il  quartiere  generale  dei  Russi  fu  porta 
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allora  a  Tiszafured,eGergey  passò  dal  suo  canto  il  Ti- 
ldsco.  Cosi  aveva  egli  compiuto  ciò  che  si  era  creduto 
impossibile,  ma  con  immensi  sagrifici.  Le  sue  truppe, 
le  migliori  dell  esercito  ungherese  comparvero  ridotte 
di  un  terzo,  stanche,  sfiduciate,  e  in  pessimo  stato 
sulle  rive  del  fiume  Bereltyo,  che  Gergey  voleva  di 
fendere  dopo  che  la  linea  del  Tibisco  già  superata 
in  vari  punti  non  era  più  sostenibile.  In  questa  cam¬ 
pagna  Gorgey  si  mostrò  uno  dei  più  distinti  lattici 
dell  epoca,  ina  non  diede  prova  di  ialenli  strategici; 
le  sue  operazioni  non  potevano  avere  altro  risultato 
che  la  catastrofe  di  Villagos.  O  Gorgey  prevedeva 
questo  risultato  e  allora  non  v’  ha  parola  abbastanza 
grave  per  colpire  l’ignominia  del  suo  tradimento,  o 
non  lo  prevedeva,  ed  è  d’uopo  compiangerei’ Ungheria 
che  in  questa  suprema  lotta  fu  costretta  dalle  circo¬ 
stanze  di  affidare  il  migliore  suo  esercito  ad  un  uomo, 
cui  mancava  una  delle  qualità  più  essenziali  per  un 
generale  in  eapo,  il  talento  strategico.  Mentre  Gòr- 
gey  compiva  questi  fatti,  combatteva  non  ingloriosa¬ 
mente  Dei» b insti  a  fronte  dell’ esercito  principale 
russo,  che  il  5  luglio  era  a  Miskolcz,  il  9  a  Abrama 
e  12  giorni  dopo  a  Aszod.  Paskiewicz  si  avanzava 
lentamente  perla  difficoltà  degli  approvigionamenti, 
e  Dembinski  si  compiaceva  di  questo  ritardo  nella 
speranza  di  veliere  a  comparire  Gorgey.  Ma  venuto 
in  cognizione  che  i  Russi  stando  a  Hat  vati  si  accin¬ 
gevano  di  attaccarlo  il  23,  egli  prese  la  risoluzione  di 
prevenirli.  Dembinski  sostenuto  dalle  brigate  Des- 
sewfTy  e  Visocki  che  già  due  giorni  prima  si  erano 
altute  con  vantaggio  contro  i  Russi,  comparve  in 
quel  giorno  alle  ore  due  del  mattino  innanzi  a  Hatva», 
°ve  si  trovavano  i  Russi  coll’ordine  di  mettersi  in 
marc;a  alle  ore  cinque  per  inseguire  il  nemico,  che 
sulla  fede  di  falsi  esploratori  credevano  in  ritirata 
Verso  Erlau.  Sorpresi  dalla  presenza  del  nemico  ab¬ 
bandonarono  tosto  le  loro  posizioni,  e  Hatvan  fu  preso 
al  primo  assalto.  Paskiewicz  condusse  sul  luogo  le 
riserve  da  Aszod  ,  ma  fu  respinto  dal  reggimento 
Hunyady,  e  prima  che  potesse  rinnovare  l’assalto  com¬ 
parve  al  suo  fianco  un  corpo  ungherese  condotto  dal 
colonnello  Buttner  e  lo  costrinse  a  retrocedere.  In 
questo  modo  il  centro  e  l’ala  sinistra  dell’esercito 
russo  erano  accumulali  insieme,  e  anche  l’ala  destra 
dovette  abbandonare  la  sua  posizione  di  Jaszberenyi 
e  ritirarsi  a  Sorokvar.  11  generale  in  capo  russo  tentò 
di  sviluppare  di  nuovo  le  sue  truppe,  e  alle  nove  del 
mattino  il  combattimento  era  slato  ripreso  con  forza 
sopra  diversi  punti.  Ma  vigorose  cariche  della  caval¬ 
leria  ungherese  e  dei  lancieri  polacchi  impedirono  i 
Russi  di  progredire  e  alle  ore  dieci  tutto  era  termi- 
*.*iUS8‘  perdettero  molti  carri,  12  cannoni  e 
prigionieri.  Ma  questi  vantaggi  non  erano  di  al¬ 
cuna  conseguenza.  Dembinski  e  Meszaros  dopo  aver 
aspettato  invano  l’arrivo  di  Gorgey,  che  perdeva  un 
empo  prezioso  senza  vantaggi  strategici  sulle  rive 
c  P°  y,  del  Sajo,  e  della  Hernad  si  ritirarono  leu- 
mente  giusta  il  piano  adottalo  verso  Szeghedin. 
‘socki  e  Perczel  erano  tuttavia  rimasti  a  Czegled, 
a  alfine  anche  Perczel  che  più  di  tulli  confidava  in 


Gorgey,  dovette  persuadersi  che  costui  si  teneva  lon¬ 
tano  di  deliberalo  proposito,  e  fu  costretto  a  pensare 
alla  propria  salvezza.  Haynau  si  avanzava  già  da  Pesili 
sulla  strada  di  Szeghedin;  Perczel  e  Visoeki  dovet¬ 
tero  quindi  affrettarsi  verso  questa  città  passando  per 
Ketskemet.  A  Szeghedin  erasi  di  nuovo  riunito  kos- 
sttth  e  il  governo.  Le  sedute  del  parlamento  furono 
aperte  il  21  luglio.  In  esso  prevalsero  gli  amici  di 
Gorgey  e  nella  seduta  del  28  si  deliberò  di  nominarlo 
comandante  supremo;  per  conciliare  le  nazionalità 
ostili  slave  e  rumene  si  proclamò  l’uguaglianza  di 
tutte,  e  un’amnistia  generale  per  quegli  che  avevauo 
portalo  le  armi  contro  l’Un  gl)  ©ria.  Ma  troppo  tardi; 
Kossuth  non  era  soltanto  tradito  da  Gorgey,  aveva 
da  combattere  con  imbarazzi  finanziari  che  nelle 
mani  del  ministra  Duschek,  uomo  di  dubbia  fede,  an¬ 
davano  ogni  giorno  crescendo.  Dopo  la  catastrofe  di 
Villagos  Duschek  consegnò  al  governo  austriaco,  le 
casse  fornite  di  ragguardevoli  somme  in  oro  ed  ar¬ 
gento  e  non  ebbe  alcuna  molestia  per  la  sua  defezione 
dal  posto  che  occupava  in  Vienna,  e  per  la  sua  com¬ 
partecipazione  al  governo  rivoluzionario,  mentre  gli 
altri  ministri  suoi  colleghi  furono  condannati  a  morte 
o  trovarono  la  loro  salvezza  nella  fuga.  Frattanto 
Haynau  si  avanzava  continuamente  sopra  Szeghedin 
sebbene  le  sue  truppe  soffrissero  assai  dal  caldo  della 
stagione  e  dalla  mancanza  d’acqua.  I  Russi  avevano 
passalo  il  Tibisco  sopra  diversi  punti,  e  il  Bàno  rin¬ 
forzalo  dal  corpo  di  Nugent  si  accingeva  a  riprendere 
la  campagna.  Ancora  un  raggio  di  fortuna  brillò  agli 
Ungheresi.  Klapka  fece  il  5  agosto  una  sortita  da 
Comorn  con  8,000  uomini  d’infanteria,  quattro  divi¬ 
sioni  di  cavalleria  e  24  cannoni,  attaccò  le  truppe 
d’osservazione  sotto  gli  ordini  di  Barko  sparse  a  Mocsa, 
Pussia  Heikaly,  e  Pussta  Ciiem  ,  le  cacciò  con  im¬ 
mense  perdile  verso  Raab,  attaccò  in  pari  tempo  gli 
Austriaci  sull’  isola  di  Schùtt,  s’ impadronì  de’  loro 
bagagli,  munizioni  e  cannoni,  li  respinse  sino  a  Sze- 
red  II  4  occupò  Raab  minacciando  Wieselburg,  Pres- 
burgo  e  il  confine,  spargendo  l’allarme  e  inerrore 
81110  a  Vienna.  Il  bottino  fatto  dagli  Ungheresi  in 
questo  incontro  fu  immenso.  Si  impadronirono  presso 
Acs  di  2,760  buoi,  cinque  rimorchiatori  carichi  di 
grano  e  di  munizioni  da  guerra,  500,000  quintali  di 
farina,  40,000  capi  di  vestiario.  Haynau  dovette  di¬ 
staccare  una  divisione  del  proprio  esercito,  per  ri¬ 
prendere  le  perdute  posizioni;  ma  Klapka  non  vo¬ 
lendo  compromettere  la  sorte  della  guarnigione  di 
Comorn  si  ritirò  tosto  di  nuovo  nella  fortezza.  A  Sze- 
ghed.in  si  erano  concentrati  coll’arrivo  di  Guyon  da 
54,000  uomini,  ma  Dembinski  che  vide  la  linea  del 
1  ibisco  superata  da  tutte  le  parli  non  trovò  conve¬ 
niente  di  difendere  Szeghedin  e  insistette  per  atte¬ 
nersi  alla  linea  del  Marne.  Il  primo  agosto  Szeghedin 
fu  abbandonato  dal  governo  e  dall'esercito.  Haynau 
che  aveva  già  oltrepassato  Felegyhaza,  e  aveva  ri¬ 
dotto  in  cenere  Csongrad  per  punire  la  resistenza  di 
quegli  abitanti  entrò  in  Szeghedin  senza  combatti¬ 
mento,  trovando  abbandonati  i  grandiosi  trincera¬ 
menti  ivi  eretti.  L’esercito  ungherese  lasciando  a 
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Uj-Szeghedin  una  divisione  onde  contrastare  per 
qualche  tempo  agli  Austriaci  il  passaggio  del  Tibisco  ' 
si  concentrò  sulla  Maros  fra  Sz.  Ivany  e  Szoregh.  i 
Haynau  concedette  un  breve  riposo  alle  sue  truppe,  , 
e  fece  poi  attaccare  Uj-Szeghedin  dal  generale  Lich-  , 
tenstein.  Due  ponti  furono  eretti  in  faccia  alle  bat-  ; 
terie  ungheresi  che  li  distrussero  e  travolsero  nelle 
onde  le  colonne  che  tentavano  sui  medesimi  il  pas-  ! 
saggio.  Ma  la  brigata  austriaca  Ramberg  aveva  già  , 
passato  il  Tibisco  a  Kanisza  e  glj  Ungheresi  abban¬ 
donarono  Uj  Szeghedin.  Li  5  agosto  ebbe  luogo  la 
battaglia  di  Szoregh.  Deinbinski  comandava  l’ala 
destra,  Gaal  e  Kmety  la  sinistra,  Guyon  il  centro. 
Ma  il  valore  dei  capi  non  potè  supplire  all’ indisci¬ 
plina  ed  inesperienza  dei  soldati  di  recente  forma¬ 
zione  e  poco  agguerriti.  La  battaglia  fu  perduta  dopo 
una  accanita  e  gloriosa  resistenza.  Dembinski  fu  fe-  il 
rito  nella  spalla  e  l’armata  ungherese  rimase  senza  j. 
comando  per  24  ore.  Li  6  agosto  gli  Austriaci  ave-  a 
vano  occupato  Mako  e  quindi  presa  anche  la  linea 
del  Maros.  Gli  avanzi  deH’esercilo  si  ritrassero  sopra  j 
Temesvar  tuttora  assediato  da  Vecsey.  Kossuth  si 
trovava  a  Arad  coi  membri  di  governo  dove  il  giorno 
8  vide  giungere  le  prime  colonne  dell’  esercito  di 
Gorgey  condotte  da  Nagy  Sandor.  Alla  fine  di  luglio 
G  rgey  era  a  Nyiregyhaza;  Nagy  Sandor  fu  da  lui 
spedito  con  8,000  uomini  per  difendere  Debreczin,  j 
col  resto  si  portò  verso  Nagy  Kalto  per  indi  avanzarsi 
al  sud.  Paskiewicz  marciò  li  2  agosto  verso  Debreczin 
con  60,000  uomini.  Nagy  Sandor  lo  attese  intrepida-  ! 
mente  col  suo  piccolo  corpo  e  valendosi  dei  campi  di  ! 
grano  turco  vicino  a  maturanza  che  circondavano  la 
città  seppe  ordinare  una  difesa  che  ebbe  l’elogio  degli  j 
stessi  nemici.  Egli  si  sostenne  lungamente,  mandando 
continuamente  corrieri  a  Gorgey  che  era  alla  distanza  j 
di  tre  leghe  perchè  accorresse  essendo  assai  proba-  ' 
bile  una  vittoria  decisiva  stante  le  posizioni  sparse  ed  . 
incoerenti  dell’esercito  russo.  Ma  Gorgey  non  si  mosse  1 
e  rinnovò  i  suoi  ordini  di  abbandonare  Debreczin 
dopo  aver  tentata  la  resistenza.  Nagy  Sandor  si  so-  ! 
stenne  tutto  il  giorno  cagionando  gravi  perdite  ai  Russi, 
ma  alfine  dovette  cedere  e  raggiungere  a  Grosswa-  [ 
radino  l’armata  di  Gorgey  abbandonando  ai  Russi  . 
cannoni,  munizioni,  e  treno.  Di  là  Gorgey  si  portò 
sopra  Arad,  e  Grosswaradino  fu  occupato  il  7  dal 
generale  russo  Rudiger.  Appena  giunto  a  Arad,  Nagy 
Sandor  ebbe  ordine  da  Kossuth  di  portarsi  sopra  ; 
Vinga  e  di  tener  aperte  le  comunicazioni  con  Temes¬ 
var,  ma  respinto  a  Dreispitz  fu  costretto  a  ritornare 
ad  Arad  ove  era  giunto  anche  Gorgey.  Mentre  si 
facevano  i  preparativi  per  marciare  sopra  Temesvar 
con  tutte  le  forze,  giunse  1*1  i  agosto  la  fatale  notizia 
della  perdita  della  battaglia  di  Temesvar,  ove  Bem, 
lasciata  la  Transilvania  giusta  le  disposizioni  di  Kos- 
suth,  avea  assunto  il  comando.  La  fortezza  di  Temesvar 
era  stata  difesa  eroicamente  dal  generale  Rukavina  e 
si  sosteneva  tuttora  contro  Vecsey,  che  specialmen-  1 
te  negli  ultimi  giorni  aveva  incalzato  1*  assedio  con  ! 
tutti  i  mezzi  e  le  arti  che  aveva  a  sua  disposizione.  | 
Non  una  casa  era  rimasta  intatta  dal  bombardamento,  » 


la  fame  e  le  malattie  decimavano  la  guarnigione  e 
'  gli  abitanti.  In  faccia  alla  fortezza  presso  Dis-Becs- 
kerek  fu  data  l’ultima  battaglia  decisiva.  Sul  prin- 
j  cipio  la  fortuna  pareva  sorridere  ai  Magiari,  l’ala 
destra  di  Haynau  era  respinta,  non  ostante  i  soccorsi 
dell’artiglieria  di  riserva  e  della  divisione  Paniutin; 

'  l’ ala  sinistra  era  in  pericolo  di  essere  presa  alle 
!  spalle  da  forti  distaccamenti  di  Usseri,  il  centro  si 
esauriva  in  vani  attacci  sulle  solide  posizioni  del¬ 
l’esercito  ungherese,  e  Bein  che  appena  giunto  dalla 
Transilvania  aveva  in  quel  giorno  assunto  il  comando 
si  credeva  già  vincitore.  Ma  nel  momento  decisivo 
giungeva  Lichtenstein  da  Hodos,  e  Schlick  da  Mezo- 
hegyes,  e  gli  Austriaci  rinnovarono  l’attacco,  mentre 
gli  Ungheresi  non  avevano  nuove  truppe  da  mettere 
in  campo  ed  avevano  esaurite  le  loro  munizioni.  Il 
disordine  si  pose  nei  loro  ranghi,  Bem  facendo  gli 
ultimi  sforzi  per  ristabilire  la  battaglia  cadde  da  ca¬ 
vallo  e  si  ruppe  una  clavicola.  11  disordine  si  con¬ 
vertì  presto  in  una  fuga  generale  di  cui  sino  ad  ora 
l’esercito  magiaro  non  aveva  mai  dato  l’esempio.  I 
battaglioni  si  disciolsero  in  tutte  le  direzioni  eccet¬ 
tuate  le  brigate  Vecsey  e  Kmety  che  appartenenti  al 
corpo  d’assedio  non  avevano  preso  parte  alla  batta¬ 
glia.  Con  queste  truppe  e  colle  altre  poche  che  si 
poterono  ancora  tenere  insieme  si  prese  la  direzione 
di  Lugos,  sciogliendo  l’assedio  di  Temesvar.  Haynau 
fu  il  primo  ad  entrare  nella  fortezza  con  alcuni  squa¬ 
droni  di  cavalleria  ancora  nello  stesso  giorno  (10 
agosto).  L’esito  infelice  della  battaglia  di  Temesvar 
rovinò  le  speranze  anche  dei  più  esaltati  e  il  giorno 
susseguente  Kossuth  diede  a  Arad  la  sua  dimissione, 
e  Gorgey  fu  proclamato  dittatore.  Appositi  proclami 
annunziarono  questo  evento  alla  nazione,  e  Gorgey 
rendeva  nota  in  pari  tempo  la  sua  intenzione  di  ces¬ 
sare  da  ogni  resistenza.  Kossuth  partì  tosto  per  Lu¬ 
gos,  e  Gorgey  col  suo  esercito  si  rivolse  verso  Szòlltìs 
dopo  aver  fatto  conoscere  al  generale  russo  Rudiger 
il  suo  divisamente  di  deporre  le  armi  senza  altra 
condizione  fuorché  quella  di  non  dover  trattare  me¬ 
nomamente  cogli  Austriaci.  La  convenzione  fu  defi' 
nitivamente  fermata  a  Villagos ,  e  sui  campi  fi'a 
Szòllòs  e  Jenò  l’armata  ungherese  ridotta  a  24,000 
uomini  e  144  cannoni  depose  le  armi  il  13  agosto. 
L’esercito  era  schierato  in  ordine  di  battaglia,  avanti 
l’infanteria,  di  dietro  l’artiglieria,  ai  fianchi  la  cavai' 
leria.  Nelle  file  regnava  un  perfetto  silenzio,  inter¬ 
rotto  dai  tristi  addio  dei  capi  di  corpo  costretti  ad 
abbandonare  i  soldati  coi  quali  avevano  per  lung° 
tempo  diviso  i  pericoli  e  le  glorie.  I  generali  Nagy 
Sandor,  Ptjltenberg,  Lahner,  Knezich,  Kiss,  ed  altr» 
fecero  la  loro  sommissione  assieme  a  Gorgey.  Tutte 
le  armi  furono  consegnate  e  le  truppe  scortate  a 
Varkad  indi  a  Gyula  ove  furono  rimesse  agli  Austriaci. 
Con  questo  atto  era  terminala  la  guerra.  I  parziali 
fatti  d’armi  che  susseguirono  non  ebbero  più  alcuna 
importanza.  La  maggior  parte  delle  truppe  che  erano 
ancora  rimaste  unite,  seguirono  l’esempio  di  Gorgey* 
nell’illusione  che  rendendosi  esclusivamente  ai  Russi* 
questi  avessero  a  proteggerli  contro  le  vendette  au 
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striache.  Vecsey,  le  di  cui  truppe  avevano  ancora  la 
miglior  tenuta,  si  arrese  ai  Russi  il  19  agosto  dopo 
aver  perduto  a  Soborsin  tutta  la  sua  artiglieria,  Beni 
e  Guyon  si  volsero,  colle  poche  truppe  che  avevano 
potuto  raccogliere,  verso  la  Transilvania,  e  giunti  a 
Dobra  (17  agosto)  volevano  battersi  all’ indomani 
quando  si  venne  ad  annunciare  a  Bem  che  i  suoi  uf¬ 
ficiali  sedotti  dalle  lettere  e  dai  proclami  di  Gòrgey 
si  accingevano  ad  arrendersi  ai  Russi.  Bem  chiese 
allora  al  generale  Liiders  un  armistizio  per  trattare 
della  resa.  Ma  senza  attendere  la  risposta,  affidò  il 
comando  delle  truppe  magiare  ad  uno  de’ suoi  luo¬ 
gotenenti,  e  in  compagnia  di  Guyon  e  di  due  mila 
soldati  a  cavallo  rimasti  fedeli,  si  incamminò  verso 
il  confine  turco,  ove  lo  avevano  preceduto  Kossuth, 
Dembinski,  la  legione  polacca,  la  legione  italiana  e 
alcune  migliaia  di  ungheresi,  la  di  cui  fuga  era  stata 
protetta  da  Kmety  che  a  Lugos  fece  fronte  agli  Au¬ 
striaci  per  una  mezza  giornata  con  soli  hOOO  uo¬ 
mini.  In  Transilvania  i  Szekler  pugnarono  ancora 
a  disperati,  disfecero  il  colonnello  austriaco  Urban  a 
Banffy-IIunyad ,  ma  si  arresero  poi  ai  Russi  presso 
Sibo.  Il  generale  Lazar  che  comandava  in  Transil- 
vama  dopo  la  partenza  di  Bem  per  Temesvar,  depose 
le  armi  innanzi  al  generale  Simbschen.  Damianics 
cedendo  all  invito  di  Gorgey  consegnò  al  generale 
russo  Rudiger  la  fortezza  di  Arad.  Munkaes  si  arrese 
pure  ai  Russi  il  26  agosto.  Li  27  settembre  si  arren¬ 
ava  anc  e  omorn  a  condizioni  assai  vantaggiose  e 
dopo  lunghe  trattative  condotte  da  Klapka  con  molta 
avvedutezza  e  risoluzione.  Egli  ottenne  per  sè  e  i 
suoi  ufficiali  libera  sortita  e  passaporti  per  l’estero; 
per  i  soldati  della  guarnigione  amnistia  e  la  facoltà 
1  ritornare  alle  proprie  case.  Nello  stesso  giorno 
aprl  le  porte  anche  la  fortezza  di  Petervaradino  , 
alla  di  cui  guarnigione  erano  state  accordate  le  me¬ 
desime  condizioni.  La  caduta  di  queste  fortezze  fu  il 
segnale  delle  esecuzioni  capitali.  II  giorno  3  ottobre 
gli  Austriaci  avevano  preso  possesso  con  tutte  le  for¬ 
malità  di  Comorn,  e  nello  stesso  giorno  Haynau  fece 
una  scorsa  a  Pestìi,  firmò  la  sentenza  di  morte  di 
Luigi  Batthyany  già  decisa  da  cinque  settimane,  e 
ritornò  il  giorno  appresso  nella  fortezza.  L’esecuzione 
della  sentenza  che  condannava  il  già  primo  ministro 
ad  essere  appiccato  siccome  reo  di  alto  tradimento , 
ebbe  luogo  il  giorno  6  ottobre  anniversario  della 
morte  del  conte  Latour  ministro  della  guerra  in  Au¬ 
stria  vittima  del  furor  popolare  a  Vienna.  Batthyany 
tentò  di  togliersi  la  vita  con  un  piccolo  coltello,  che 
gli  era  stalo  procurato  segretamente,  ma  non  riesci 
che  a  ferirsi  leggermente  al  collo.  Ciò  fu  causa  che 
invece  di  essere  appiccato  fu  fucilato  la  sera  del  sud¬ 
detto  giorno.  Questa  sentenza  fece  un’  immensa  im¬ 
pressione  in  tutta  l’ Europa.  Batthyany  non  aveva 
preso  parie  alla  guerra,  aveva  sempre  nutrito  idee 
di  conciliazione  e  all’avvicinarsi  di  Windischgràtz  a 
Pesth  si  presentò  al  campò  austriaco  spontaneamente, 
e  in  una  intenzione  del  tutto  pacifica  e  di  concilia¬ 
zione.  La  morte  di  Batthyany  viene  attribuita  dalla 
Voce  publica  alla  vendetta  privata  di  una  persona 


collocala  in  altissimo  rango.  Erano  stati  dati  ordini 
di  impedire  che  sua  moglie  lo  visitasse,  e  solo  dal- 
rumanità  del  principe  Lichtenstein,  che  prese  sopra 
di  sè  di  infrangere  quegli  ordini,  essa  potè  ottenere 
di  vedere  suo  marito.  Lo  stesso  giorno  rischiarava  a 
Arad  una  tragedia  ancora  più  miseranda  Tredici  ge¬ 
nerali,  che  avevano  fatto  la  loro  sommissione  ai  Russi, 
e  che  da  questi  erano  stati  consegnati  agli  Austriaci, 
subirono  la  medesima  sorte  di  Batthyanyi.  Quattro 
furono  fucilati;  fra  questi  Ernesto  Kiss;  nove,  cioè 
Aulich,  Leiningen,  Tóròk,  Lahner,  Pòllenberg,  Nagy 
Sandor,  Knezich,  Damianics  e  Vecsey  furono  appic¬ 
cati.  La  promessa  data  dai  Russi  a  Gòrgey  che  si 
sarebbe  usato  clemenza  non  fu  osservata  che  verso 
Gorgey  stesso  e  alcuni  de’  suoi  più  fidi  ed  oscuri 
amici.  Neppure  una  lettera  che  il  principe  Paskiewicz 
scrisse  aH’imperatore  d’Austria  dietro  espresso  inca¬ 
rico  del  Czar  potè  piegare  la  corte  austriaca  a  più 
miti  sentimenti.  Molte  sentenze  di  morte  furono  an¬ 
cora  pronunciate  ed  eseguite  sopra  uomini  più  o 
meno  illustri.  Tra  questi  v’erano  coloro  che  avevano 
funzionato  come  ministri  durante  la  guerra  ad  ecce¬ 
zione  di  Szemere,  Horvath  e  Vukovich  che  si  salva¬ 
rono  colla  fuga,  e  Duschek  che  si  salvò  col  tradi¬ 
mento.  A  molli  fu  però  anche  commutata  la  pena  di 
morte  in  prigionia  più  o  meno  lunga.  Più  tardi  nel¬ 
l’estate  del  1850  le  questioni  di  grazia  furono  causa 
di  gravi  dissentimenti  fra  Haynau  e  il  ministero  di 
Vienna,  e  Haynau  fu  dismesso  dal  suo  posto.  Le  sen¬ 
tenze  più  acerbe  colpirono  quelli  che  avevano  dap¬ 
prima  servito  nell’armata  austriaca,  dipoi  erano  passati 
nell’esercito  magiaro.  Coloro  che  non  avevano  ante¬ 
cedenti  servigi  militari  o  civili  furono  condannati  a 
entrare  come  soldati  semplici  nelle  file  dell’armata 
austriaca,  e  fra  questi  v’erano  persone  appartenenti 
alle  più  distinte  famiglie  dell’Ungheria.  Cosi  pure  fu¬ 
rono  costretti  ad  entrare  nei  reggimenti  austriaci 
tutti  gli  Ilonved,  ed  anche  quelli  che  avevano  fatto 
parte  delle  guarnigioni  di  Comorn  e  Petervaradino 
con  aperta  violazione  delle  capitolazioni.  —  Kossuth, 
Dembinski,  Bem,  Perczel,  Casimiro  Batthyanyi,  Sze¬ 
mere  ,  Kmety  ,  Stein ,  Guyon ,  Visocki ,  Vetler  ,  e 
Meszaros  ed  alcuni  altri  più  fortunati  dei  loro  coni- 
pagni  e  meno  fidenti  nella  protezione  russa  si  salva¬ 
rono  nella  Turchia.  Ma  l’Austria  e  la  Russia  non  erano 
disposti  a  concedere  loro  questo  rifugio  senza  con¬ 
trasto.  In  termini  altieri  ed  imperiosi  fu  chiesta  alla 
Porta  ottomana  la  loro  estradizione,  allegando  i  vi¬ 
genti  trattati  in  appoggio  della  domanda.  Mala  Porta, 
ritenendo  i  trattati  a  cui  si  volle  far  allusione,  non 
applicabili  al  caso,  e  sostenuta  dall’Inghilterra  e  dalla 
Francia  si  rifiutò  di  aderire  alla  richiesta.  Le  flotte 
inglese  e  francese  fecero  vela  per  li  Dardanelli  e  si 
ancorarono  in  quei  mari  pronte  a  proteggere  la  Tur¬ 
chia  contro  qualunque  tentativo  di  violenza.  L’attitu¬ 
dine  energica  dell’Inghilterra  e  la  missione  concilia¬ 
trice  di  Fuad  Effendi  spedito  da  Costantinopoli  a  Pie¬ 
troburgo  fecero  piegare  il  Czar.  Si  convenne  che  i 
rifugiati  sudditi  russi  ed  austriaci  venissero  internati 
nell’Asia  e  ivi  custoditi  per  qualche  tempo;  essi  fu- 
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ro no  condotti  a  Kintayeh;  e  T  Austria  e  la  Russia  ri¬ 
presero  le  relazioni  diplomati  che  colla  Porta  che 
erano  state  interrotte  in  causa  dell’insorta  vertenza. 
1  rifugiati  che  per  nascita  o  per  naturalizzazione  ap¬ 
partenevano  ad  altre  nazioni  ritornarono  liberamente 
alla  loro  patria.  Al  primo  annuite»*»  delle  pretese 
suddette  i  funzionari  turchi  avevano  dichiarato  ai 
rifugiati  radunati  allora  a  Widdin  che  loro  non  ri¬ 
maneva  altro  scampo  che  di  abbracciare  l’islamismo. 
Bum,  Kroety,  Stein  ed  alcuni  altri  iti  rango  inferiore 
cedettero  all  insinuazione;  gli  altri  si  rifiutarono,  ma 
non  vi  fu  nessuna  differenza  nella  sorte  degli  uni  e 
dogli  altri.  —  Dopo  la  sommissione  dell'esercito  ma¬ 
giaro  l’oocupazione  e  il  disarmamento  di  tutta  l’Un¬ 
gheria  ,  il  ministro  austriaco  non  incontrava  altra 
difficoltà  per  l’esecuzione  de'suoi  piani  di  assoggettare 
l’Ungheria  al  regime  della  carta  costituzionale  del  4 
marzo  *849,  che  la  passiva  resistenza  della  popola¬ 
zione  e  le  pretese  delle  nazionalità  slave,  croate,  ser¬ 
bane  e  valaeebe  che  a  imbuendosi  in  parte  il  merito 
detta  vittoria  ne  vorrebbero  avere  i  frutti,  cioè  pri¬ 
vilegi  e  libertà  nazionali  che  il  governo  di  Vienna 
non  potrebbe  concedere  senza  derogare  al  suo  pro¬ 
gramma.  Alcune  concessioni  apparenti  sembrano  ve¬ 
nire  a  capo  di  quest’ultima  difficoltà,  il  provvisorio 
redime  militare  provvede  alla  prima.  Ma  1’atlivazione 
della  costituzione  4  marzo  *849,  ancora  assai  lontana 
per  le  provincie  dell’  impero  che  non  furono  cosi 
profondamente  sconvolte  dai  moti  politici  come  l’Un¬ 
gheria,  dovrà  farsi  attendere  ancora  per  qualche  anno. 
]  Russi  abbandonarono  lentamente  il  paese  dopo  es¬ 
sersi  assicurate  le  indennizzazioni  loro  dovute  per  il 
mantenimento  dell’esercito.  Questa  moderazione  delia 
Russia,  Che  non  chiese  all’Austria  maggiori  compensi 
per  l’aitito  prestato,  sebbene  preveduta,  non  lasciò 
di  fare  in  quei  paesi  profonda  impressione  accresciuta 
dalTottimo  contegno  delle  truppe  russe  e  special¬ 
mente  degli  ufficiali  lungo  il  loro  passaggio.  L’Austria 
fece  cadere  le  barriere  doganali  che  separavano  l’Un¬ 
gheria  dal  resto  della  monarchia,  e  si  adopera  ora 
per  introdurre  il  sistema  d'imposte  usato  nelle  altre 
provincie.  In  aspettazione  che  queste  misure  fruttas¬ 
sero  all’esausto  tesoro  austriaco  si  sono  emessi  boni 
dello  Stato  per  ingenti  somme  il  di  cui  rimborso  pe¬ 
serà  per  l'avvenire  particolarmente  sull’  Ungheria 
stessa.  La  misura  più  grave  per  il  paese  già  impo¬ 
verito  dalla  lunga  e  disastrosa  guerra  fu  l'annulla¬ 
mento  delle  cedole  di  banco  emesse  dal  governo  ri¬ 
voluzionario.  Kossuth  aveva  provveduto  alle  spese 
della  guerra  non  colle  imposte  e  contribuzioni  ma 
mediante  l’emissione  continua  di  carta  monetata,  la 
quale  in  questo  modo  era  stata  sparsa  in  tutto  il  re¬ 
gno  per  somme  ingenti.  Di  inano  in  mano  che  gli 
Austriaci  s’avanzavano,  dichiaravano  fuori  di  corso 
quelle  Dote,  e  costringevano  gli  abitanti  a  consegnarle 
senza  compenso  per  essere  pubblicamente  abbru¬ 
cile^  L’Ungheria  ha  orribilmente  sofferto  dalla  guerra 
e  specialmente  nelle  regioni  meridionali  ove  le  di¬ 
verse  nazionalità  si  assalirono  a  vicenda  col  massimo 
accanimento.  Interi  villaggi  furono  distrutti,  le  cam¬ 


pagne  devastate  per  immense  estensioni,  le  popola¬ 
zioni  disperse.  Le  risorse  naturali  di  quel  paese,  e 
la  fertilità  del  suolo  potrebbero  in  breve  tempo  can¬ 
cellare  le  treccie  di  tanti  mali  se  il  governo  austriaco 
si  fosse  assunto  di  agire  dopo  la  vittoria  con  idee  di 
vera  pacificazione  e  conciliazione.  Ma  esso  lenendo 
dietro  a  chimerici  piani  di  unità  austriaca  non  ot¬ 
terrà  altro  risultato  che  di  accrescere  gli  odi  e  le  ani¬ 
mosità  politiche,  e  di  condurre  ad  una  più  certa 
rovina  il  complicato  edificio  del  vasto  impero  au¬ 
striaco. 

UNISONO  (nwrs.).  — «apporto  di  due  suoni  della 
stessa  quantità  (cioè  d’eguale  altezza  e  gravità).  L’u- 
ivisono  nasee  quindi  da  un  egual  numero  di  oscilla¬ 
zioni  di  due  corpi  vibranti  in  ugual  spazio  di  tempo. 
Se  dunque  una  corda,  facendo  100  vibrazioni  in  ufl 
minuto  secondo,  rende  il  do,  un’  altra  corda  della 
medesima  lunghezza’,  grossezza  e  tensione,  fare  io 
l»ari  tempo  lo  stessi»  numero  d’oscillazioni,  e  renderà 

10  stesso  do ;  laonde  dicesi  T  Unisono  — r  :  i.  Essendo 
dunque  tale  rapporto  eguale  (ratio  sequalitatis)  il  piò 
intelligibile,  così  V  unisono  sarà  pure  la  prima  e  più 
perfetta  consonanza  ( v .  gli  artieoli  Consonanza  e  Dis¬ 
sonanza).  Gli  antichi  teoretici  distinguevano  YunisO' 
twm  desolatimi  e  I’  unisonum  acutuvi.  Sotto  il  primo 
intendevano  V  u»*is«>no  nel  senso  più  stretto,  vale  a 
dire,  un  singolo  suono,  senza  paragone  con  un  altro; 
sotto  il  secondo  quello  che  al  presente  dicesi  unisono 
(secondo  l’anzidelta  spiegazione),  nel  qual  senso  di- 
rebbed  forse  meglio  equisono ,  come  già  propose 
Walther  nel  suo  Lessico.  Molto  si  è  conteso  se  l’u¬ 
nisono  sia  da  annoverarsi  fra  gTintcrvalli  o  no.  La 
decisione  di  tal  lite  dipende  dall’  idea  che  si  dà  alla 
parola  intervallo.  Se  questo  è  la  distanza  d'  una  nolo 
alialtra ,  l’unisono  non  sarà  certamente  un  intervallo; 
ma  in  allora  nè  anche  la  prima  eccedente  lo  sarebbe 
trovandovi  pur  essa  sul  medesimo  grado.  Se  l’inter¬ 
vallo  è  il  rapporto  di  suoni  fra  sé  riguardo  alta  loro 
acutezza  e  gravità,  anco  T  unisono  sarà  da  conside¬ 
rarsi  tale,  costituendo  pur  esso  un  tale  rapporto,  cioè 

11  rapporto  d’uguale  acutezza  e  gravità,  come  la  p1"1" 
ma  eccedente  costituisce  il  rapporto  d’ineguale  act«* 
tezza  e  gravità.  La  differenza  poi  fra  T  unisono  e 
prima  è  questa:  (i  La  prima  è  sempre  il  primo  e  p,tf 
grave  suono  ed  appunto  il  sopramenlovato  unisoni 
desolutus,  diventando  solo  unisono  dal  raddoppi 
mento,  quest’ultimo  può  aver  luogo  nelle  comp»s,“ 
zioni  a  più  voci  anco  nella  seconda,  terza,  quarti’ 
ecc.  2).  La  prima  può  essere  accresciuta  di  sei*11" 
tuono  senza  cangiar  perciò  la  sua  natura,  occupa»1’0 
sempre  lo  stesso  grado;  l’unisono  al  contrario  »,,n 
può  essere  nè  accresciuto  nè  abbassato  senza  pef 
fiere  la  sua  qualità:  un  unisono  eccedente  è  una  »ul 
ni  festa  contraddizione.  Talvolta  però  fa  le  veci  de' 
Pollava,  ed  in  allora  è  soggetto  alle  medesime  reg°‘ 
di  quest’ultima. 

UNITA’  (dir.  pubi.). — Questa  parola  ha  due 
ficai»  differenti.  Si  chiamano  unità  le  frazioni  » 
montar»  del  territorio  o  della  popolazione.  Tali  so 
»  cantoni  o  i  comuni,  i  distretti  o  le  tribù.  Nel  s,s 
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ma  federale  i  differenti  Stati,  dei  quali  si  compone 
la  repubblica,  ne  sono  le  unità.  La  parola  unità  in¬ 
dica  ancora  la  unione,  sotto  uno  slesso  governo,  dei 
differenti  interessi  pei  quali  la  società  politica  è  sta¬ 
bilita.  Quanto  è  più  esteso  il  numero  di  questi  inte¬ 
ressi,  tanto  maggiore  unità  vi  esiste  nel  paese.  Al¬ 
lorché  sulle  mine  dei  governi  feudali  comi  noia  reno 
le  monarchie  a  rinforzarsi,  i  popoli  cominciarono  a 
sentire  i  benefizi  dell’  unità  di  governo.  Al  modo 
stesso,  in  Francia,  uno  dei  beni  più  grandi  due  la 
rivoluzione  del  1789  produsse,  fu  quello  di  aver  con¬ 
dotte  tutte  le  parti  di  quel  territorio  e  della  popola¬ 
zione  al  principio  dell’  unità.  La  divisione  diparti¬ 
mentale  contribuì  potentemente  a  sciogliere  la  diffi¬ 
coltà.  Da  questa  nuova  divisione  risultò  la  necessità 
di  rifondere  la  legislazione  e  di  renderla  comune  a 
lutti  i  dipartimenti.  Quantunque  i  legami  necessari» 
al  mantenimento  della  unità  non  fossero  stabiliti  se 
non  imperfettamente,  tutti  riconobbero  il  vantaggio 
dell  avvicinamento  a  un  centro  comune.  Non  basta 
però  essere  di  accordo  su  questo  punto,  cioè  che 
tutti  gli  affari  di  un  paese  apparterranno  ad  una  di¬ 
rezione  unica;  importa  ancora  moltissimo  stabilire 
autorità  centrale  di  tale  maniera  che  ciascuno  sia 
sempre  più  interessato  a  ravvicinarvisi.  Allorché  si  va 
attorno  a  un  centro  comune,  bisogna  che  il  cuore 
el lo  Stato  non  sia  diviso  da  poteri,  che  sarebbe  im¬ 
possibile  mettere  di  accordo  ;  è  sopratutto  essenziale, 
c  e  in  questo  cenlro  comune  si  trovino  delle  garan¬ 
zie  ed  una  g,us^zja  preferibili  a  quelle  che  si  po- 
rc  ibero  avere  nella  propria  provincia  o  nel  dipar- 
mento.  In  conseguenza  occorre  che  vi  sia  un  foco- 
a,e  di  comuni  interessi,  unità  di  volontà,  unità  di 
azione,  unità  di  giustizia  in  materia  d’interesse  pu- 
u;Oi  come  in  materia  d'interesse  privato.  Vi  esiste 
0,iUà  di  volontà  nei  governi  costituzionali?  No  certa¬ 
mente,  perchè  la  popolazione  si  divide  in  due  parti, 
°na  delle  quali  rimane  interamente  -straniera  agli 
affari  del  paese;  poiché  l’autorità  legislativa  si  divide 
fra  tre  o  quattro  organi  che  hanno  interessi  diffe¬ 
renti.  Nè  pure  vi  esiste  unità  di  azione  perchè  l’au¬ 
torità  esecutiva  è  divisa  fra  un  re  non  risponsale  e 
pochi  ministri,  che  si  dicono  risponsali,  e  che  non 
possono  rimanere  sempre  di  accordo.  In  quanto  alla 
unità  di  giustizia,  non  esiste  che  nelle  materie  pri¬ 
vate,  le  quali  sono  di  competenza  dei  magistrali  re¬ 
golari.  Ma  in  materia  politica  il  consiglio  dei  ministri 
scioglie  arbitrariamente  tutte  le  questioni,  sulle  quali 
dovrebbe  essere  consultato  un  consiglio  nazionale. 
L’unità  esiste  dunque  imperfettamente  nei  governi 
costituzionali;  ed  avviene  per  tal  motivo  che  si  veg¬ 
gono  costantemente  agitati  dagli  intrighi  e  dai  par¬ 
titi.  Taluni  vorrebbero,  non  già  che  uuo  Stato  fosse 
smembrato,  ma  che  il  governo  centrale  prendesse 
solamente  la  direzione  dei  principali  interessi  poli¬ 
tici  ,  mentre  i  dipartimenti  o  le  provineie  avreb¬ 
bero,  per  gli  affari  loro  personali,  una  libertà  mag¬ 
giore  di  quella  che  presentemente  godono.  Non  v’ha 
errore  più  grave  e  più  pericoloso  di  questo.  1  pri- 
Vl,egi  che  si  reclamano  non  tenderebbero  ad  altro 
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che  a  sminuzzare  lo  Stato  ;  e  gli  affari,  che  si  ab¬ 
bandonerebbero  alle  provineie,  potrebbero  allonta¬ 
narsi  dalla  via  consigliata  dall’  interesse  comune. 
Meglio  è  assai  per  ogni  Stato  che  tutti  gl’interessi, 
qualunque  ne  sia  1’  oggetto  ,  tendano  ad  un  centro 
comune,  purché,  come  più  volte  abbiamo  detto, 
vi  si  trovi,  in  luogo  dell’arbitrio,  una  giustizia  che 
sarebbe  necessaria  non  meno  allo  Stato,  che  ai  cit¬ 
tadini. 

UNITA’  (filos.). — Singolarità,  semplicità,  indivisi¬ 
bilità,  identità,  uniformità,  unione,  complesso,  armo¬ 
nia,  sintesi,  sistema,  ecc.  La  parola  unità  non  ha 
però,  propriamente  parlando,  sinonimi;  e  quelli  che 
abbiamo  dati,  siccome  altri  parecchi  che  avremmo 
potuto  aggiungere,  non  esprimono  che  proprietà  o 
particolarità  dell’  unità  e  non  ne  sono  già  veri  equi¬ 
valenti. —  L’unilti  è  nei  dizionarii  definita  per  singo¬ 
larità  di  numero,  qualità  di  ciò  che  è  uno,  principio 
dei  numeri,  ciò  che  esprime  unente  solo, il  contrap¬ 
posto  della  pluralità;  ma  queste  non  sono  difinizioni, 
bensì  vane  tautologie,  le  quali  nulla  esprimono  che 
non  sia  più  chiaramente  espresso  dalla  stessa  espres¬ 
sione  definita.  Non  è  possibile  dare  una  definizione 
generale  dell’unità:  4°  perchè  questa  stessa  parola  è 
una  dilinirione  generale  di  ciò  clic,  è  uno:  2°  perchè 
essendo  nome  di  genere,  contiene  tanti  sensi  quante 
specie  sono  comprese  nel  genere,  e  però  per  ispie- 
garlo  bene  bisognerebbe  enumerare  le  diverse  spe¬ 
cie  che  indica  e  definirle,  cioè  si  dovrebbe  darne 
altrettante  definizioni  particolari.  Questa  parola  es¬ 
sendo  una  delle  più  importanti  del  linguaggio  filoso¬ 
fico,  fu  causa  di  frequenti  e  vive  controversie,  sicco¬ 
me  di  voluminose  dissertazioni;  ma  noi  qui  non  ab¬ 
biamo  a  trattarla  nelle  sue  applicazioni  speciali  che 
già  vennero  toccate  sotto  i  loro  particolari  nomi,  e 
ci  contentiamo  di  considerarla  siccome  categoria 
antologica. — Qualunque  ente  individuale  è  uno,  cioè 
ogni  entità  concreta  è  un’unità;  ma  v’ha  distinzione 
capitale  a  fare  tra  l’entità  finita  e  l’entità  infinila.L’ente 
infinito  è  uno  assolutamente  in  potenza  ed  in  atto , 
mentre!  ente  finito,  qualunque  sia,  appunto  perchè  non 
cessa  dallo  svolgere  la  propria  potenza,  vale  a  dire 
va  ampliando  se  stesso,  è  uno  in  potenza,  ma  sem¬ 
pre  vario  in  atto.  Tuttavia  l’unità  stessa  infinita  non 
e  antitesi  della  varietà,  non  esclude  il  vario,  giac¬ 
ché  1  unità  somma  ontologica  non  è  che  espressione 
della  sua  integrità  assoluta.  Nell’ente  sono  tre  inse¬ 
parabili  clementi  (aggettivamente  considerati;,  i  quali 
sono  altrettanti  aspetti  ideali  del  medesimo  (subietli- 
va  ni  ente  considerati).  La  sostanza  che.  è  il  principio 
dell’esistenza  ed  il  fondamento  di  tutti  i  modi  del¬ 
l’ente;  la  forza  che  è  il  principio  attivo  del  mede- 
simo  ;  e  la  forma  che  è  la  condizione  attuale  operata 
da  la  forza  nella  sostanza.  Quindi  è  che  l’ente  men¬ 
tre  e  uno,  è  anche  trino;  e  si  può  dire  che  non  sarebbe 
nemmeno  un’  unità  se  non  fosse  una  trinità.  Infatti, 
supponendo  possibile  l’esistenza  separata,  per  esem¬ 
pio,  della  sostanza  dalla  forza  e  dalla  forma,  la  so¬ 
stanza  sarebbe  finita  od  infinita;  ina  chi  non  vede,  che 
posta  finita,  per  darle  finitezza,  convieu  darle  altresì 
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una  forma  qualunque,  cioè  un’  unità  formale,  senza 
cui  sarebbe  una  diversità  infinita;  e  d’altra  parte  la 
sostanza  pura  e  mera  posta  infinita,  escluderebbe 
ogni  altra  entità,  e  tutto  l’essere  non  sarebbe  che  un 
mero  principio  dell’essere,  cioè  resistenza  non  si 
attuerebbe  mai.  Nel  primo  caso  si  deve  venire  a  ri¬ 
trovare  l’unità  nella  pluralità,  che  è  la  tesi  nostra  ; 
nel  secondo  bisogna  conchiudere  l’ impotenza  dalla 
potenza,  che  è  massimo  assurdo.  Adunque  1  unità 
esprime  veramente  la  totalità  concreta  dell  ente,  cioè 
la  coesistenza  degli  elementi ,  dei  principii  ,  degli 
aspetti  suoi.  Quindi  è  che  invano  alcuni  matematici 
hanno  tentato  definire  l’unità  per  il  contrapposto  del 
numero;  ma  sarebbero  bene  giunti  ad  esprimere  ciò 
che  intendesi  per  unità  matematica,  dicendola  inte¬ 
grale  del  più,  giacché  qualunque  unità  numerica 
si  suddivide  in  infinite  frazioni,  e  qualunque  unità 
presa  per  elemento  di  una  quantità,  non  è  essa  stessa 
che  una  quantità  di  potenza  inferiore. — Inoltre  è  da 
osservarsi  che  1’  unità  non  solamente  esprime  1  inte¬ 
gralità  dei  principii  di  un  ente  concreto,  individuale; 
ma  si  riferisce  pure  aU’ordinainenlo  degli  enti,  tanto 
che  ogni  ordine  ontologico  è  una  vera  unità,  e  tutti 
gli  ordini  degli  enti  finiti  non  formano  nel  seno  del¬ 
l’ente  infinito  che  una  unità,  che  è  1’ unità  somma. 
Infatti  l’individuo  che  è  uno  in  sè  non  rimane  che  un 
elemento  solo  della  specie,  in  cui  sono  più  individui, 
e  la  specie  alla  sua  volta  non  è  che  un  membro  del 
suo  genere.  Questa  dottrina  non  è  però  panteistica, 
come  può  sembrare  a  primo  aspetto,  perchè,  quan¬ 
tunque  debba  ammettere  un  solo  ente  infinito,  cui  si 
trovano  uniti  tutti  gli  enti  finiti  per  formare  l’unità 
suprema,  non  considera  tale  unità  siccome  una  con¬ 
fusione  delle  particolari  esistenze,  ma  lascia  distinte 
fra  loro  le  unità  individuali,  cioè  gli  enti  che  sono 
unità  prime  e  fondamentali.  —  L’  unità  ontologica, 
cioè  la  coesistenza  della  sostanza,  della  forza  e  della 
forma,  rimane  sempre  in  fondo  a  qualsivoglia  modi¬ 
ficazione  dell’ente,  cioè  l'ente  è  sempre  quello  che 
crea,  qualunque  sia  la  forma  che  ha  preso  poi;  e  l’uo¬ 
mo  il  quale  ha  coscienza  delle  variazioni  per  cui  il 
suo  spirito  è  passato  nel  corso  della  vita,  sente  sem¬ 
pre  essere  il  medesimo  in  ogni  tempo  e  luogo.  Anche 
gli  enti  corporei  semplici,  cioè  le  combinazioni  prime 
delle  forze  cosmiche,  il  primo  grado  di  permanenza 
dinamica  (v.  Dinamismo),  possono  variare  di  forma  e 
figura,  ma  in  fondo  rimangono  sempre  gli  stessi,  sic¬ 
come  dimostra  già  abbastanza  l’analisi  chimica  qua¬ 
litativa.  La  quale  unità  radicale  non  toglie  che  vi 
siano  unità  superiori,  cioè  morali,  rispetto  agli  enti 
spirituali,  e  fisiche  rispetto  agli  enti  materiali.  L’uo¬ 
mo  individuo  non  potrebbe  esistere  senza  la  società, 
ed  i  varii  popoli  passati,  presenti  e  futuri  non  for¬ 
mano  che  l’unità  umana  detta  umanità,  la  quale  è 
un  ordine  nel  giro  delle  esistenze,  cioè  nell’universo: 
un  corpo  semplice  non  potrebbe  essere  senza  la  coe¬ 
sistenza  di  altri  corpi,  anzi  di  tutti  i  corpi,  i  quali  in 
complesso  non  formano  che  l’armonia  universale  del 
mondo  corporeo:  ed  entrambi  gli  ordini  spirituale 
e  corporeo  non  sarebbero  senza  1  unità  suprema 


in  cui  è  la  ragione  dell’esistenza,  della  conservazione 
e  del  loro  ultimo  fine. 

UNITARIO  (polii.).  —  Voce  che  s’ impiega  in  po¬ 
litica  per  indicare  un  uomo  che  antepone  l’unità  alla 
confederazione  degli  Stati.  Onde  il  contrario  di  quel¬ 
l’appellazione  sarebbe  federalista.  Questi  due  partiti 
nella  storia  contemporanea  denominati  in  tal  modo 
hanno  luogo  a  Buenos  Aires  in  America  ove  sono  da 
qualche  tempo  armati  l’uno  contro  l’altro.  Oggi  si 
chiamano  in  Italia  unitarii  quelli  che  vorrebbero  i 
diversi  Stali  Italiani  confusi  insieme  ed  ordinali  in 
un  solo  regno  dall’alpi  al  Lilibeo.  L’unitario  è  tenace 
del  suo  sistema  perchè  conosce  i  vantaggi  di  molte 
forze  congiunte  insieme  che  abbiano  un  centro  co¬ 
mune  da  cui  deriva  il  loro  movimento  e  la  direzione: 
e  crede  che  la  confederazione  lasciando  in  balia  di 
se  stessi  i  governi  colle  proprie  leggi  ed  istituzioni 
non  abbiano  qucH’omogeneità  necessaria  per  l’unione 
e  che  veramente  costituisce  la  potenza.  Egli  però  non 
riflette  che  qualora  gli  Stati  non  siano  preparati  alla 
fusione  è  impossibile  che  ad  un  tratto  si  spoglino 
della  loro  autonomia  per  entrare  in  un  circolo  co¬ 
mune  di  bisogni  e  di  vita  da  non  lasciare  fra  loro 
alcuna  notevole  differenza  e  separazione.  La  comu¬ 
nanza  dell’idioma  non  basta  per  l’unità  qualora  non. 
venga  accompagnata  dalla  comunanza  degl’interessi» 
Onde  l’opera  dell’unitario  se  nou  è  opportuna,  può 
essere  assai  funesta  provocandole  autonomie,  e  allon 
tonando  sempre  più  l’effetto  che  si  propone  di  con¬ 
seguire.  Oggi  il  partito  degli  unitarii  fiorisce  non 
solo  in  Italia  ma  eziandio  in  Germania  ove  si  sente 
il  bisogno  di  dar  maggior  consistenza  alla  nazionalità 
ponendola  sopra  una  base  più  solida  ed  uniforme» 
Ed  a  quest’oggetto  si  raccolse  il  parlamento  a  Fran¬ 
coforte  che  venne  sostituito  all’antica  dieta.  Ma  in 
Germania  come  in  Italia  si  affacciano  molti  ostacoli 
all’unità,  i  quali  non  potranno  essere  appianali  che 
dal  lavoro  del  tempo,  dal  progresso  della  civiltà,  e 
dalla  prudenza,  ed  operosità  degli  uomini.  L’unita¬ 
rio  intanto  nell’opera  sua  non  deve  avere  altro  in¬ 
tento,  che  di  preparare  gli  elementi  necessari  pe* 
la  lenta  formazione  dell’unità.  Se  vogliamo  dare  1 
titolo  di  unitario  ai  governanti,  che  raccolgono  P,lj 
Stati  sotto  una  stessa  legge,  che  li  stringe  con  un 
potere  senza  alterare  la  loro  natura,  fu  unitario  1 
Sassone  Alfredo  il  Grande,  che  fece  un  solo  di  set  ^ 
regni,  Luigi  xi  re  di  Francia  che  distrusse  il  feuda^ 
lismo.  Papa  Alessandro  vi  che  coll’opera  di  Borg' 
estinse  i  signorotti  della  Romagna  e  cosi  via  disc°^ 
rendo.  Sembra  che  l’unità  possa  esserea  cuore  la» 
al  dispotismo  che  vuole  il  potere,  come  al  liberali» 
che  aspira  all’indipendenza. 

UNIVERSALI  (log.).—  Così  dicevansi  anticanie  ^ 
cinque  sorte  d’idee  dette  universali ,  cioè  il  genere* 
specie ,  la  differenza  e  l’accidente.  1  logici  dell’an 
scuola  dicevano  generi  le  idee  comuni  che  si  est 
dono  ad  altre  idee  anch’esse  universali,  s,cco®  0. 
quadrilatero  è  genere  rispetto  al  parallelograna^ 
Specie  chiamavano  le  idee  comuni  sottoposte  a 
più  comuni  e  generali  ;  il  parallelogrammo  c 
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specie  di  quadrilatero.  L’idea  di  ciascuna  specie 
contenuta  in  uno  stesso  genere,  dovendo  compren¬ 
dere  una  cosa  che  non  sia  confusa  coll’idea  del  ge¬ 
nere,  si  è  chiamato  differenza  il  primo  attributo  coni 
preso  in  ciascuna  specie.  Ma  la  specie  non  contiene 
questo  solo  attributo  ;  ve  ne  ha  ancora  un  secondo 
che  è  inerente  al  primo  e  conviene  a  questa  specie 
sola:  si  chiama  proprietà.  Differenza  essenziale  del 
triangolo  rettangolo  è  l’avere  un  angolo  retto,  e  come 
necessaria  dipendenza  dell’angolo  retto  si  è  che  il 
quadrato  del  lato  che  lo  sostiene  sia  uguale  al  qua¬ 
drato  dei  lati  che  lo  comprendono,  così  l’uguaglianza 
di  tali  quadrali  è  considerata  come  proprietà  del  tri¬ 
angolo  rettangolo.  Denominarono  poi  accidente  l’es¬ 
pressione  d  un’  idea  confusa  e  indeterminata  con  un’ 
idea  distinta.  Una  persona  vestita  può  essere  consi¬ 
derata  come  un  complesso  della  persona  stessa  e  del¬ 
l’abito  che  porta;  ma  l’essere  vestito  è  solamente  un 
modo  da  cui  la  persona  vien  considerata. 

UNIVERSALISTI  (stor.  eccl).  —  Setta  religiosa  la 
quale  pretende  che  Gesù  Cristo  essendo  morto  per 
tutti  gli  uomini,  anche  tutti  saranno  salvi.  Tale  opi¬ 
nione  fu  emessa  solennemente  nel  1388  a  Buresdorf 
*n  Svizzera  da  Samuele  Hubert  predicatore  riforma  - 
°‘  proclamò  sul  pergamo  la  redenzione  univer¬ 
se;  fece  proseliti  in  tutti  i  luoghi  per  cui  passò 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni  (Osiander,  Storia  ec¬ 
clesiastica  lib.  4,  cap.  xiv).  Gli  universalisti  ammel- 
evano  una  predestinazione,  ma  non  nel  senso  che 
lo  prendeva  Calvino.  Nel  passato  secolo  l’America 
ettentrionale  fu  spesso  agitata  dalle  dispute  insorte 
sulla  quistione  della  salute  universale  principalmente 
°po  che  venne  alla  luce  l’opera  di  Carlo  Chamusy 
unnislro  a  Borton,  morto  nel  1787,  intitolata  ftlfste- 
ry  from  acjes,  or  thè  salvation  of  all  meri.  Gli  univer¬ 
salisti  dividevansi  in  consistenti  e  farisei.  I  consistenti 
Ponevano  i  sacramenti  per  ombre,  emblemi  ;  tale  è  il 
Concetto  che  avevano  della  Cena.  Secondo  essi  il  bat¬ 
tesimo  è  l’immersione  dell’  anima  nella  verità  per 
l’insegnamenlo  dello  Spirito  Santo.  Questo  ramo  della 
setta  ha  qualche  chiesa  governala  con  una  costitu¬ 
zione  fatta  nel  1789  dai  suoi  ministri  adunali  a  Fila¬ 
delfia.  I  farisei  sono  quelli  che  hanno  accettate  senza 
cambiamento  le  opinioni  di  Chamusy. — Gli  universa¬ 
listi  hanno  per  avversarli  i  protestanti  che  ammettono 
l’eternità  delle  pene.  La  dottrina  loro  non  è  però 
nuova  essendo  già  stata  censurata  in  Origene  ed  in 
Nestorio.  Hanno  avuto  fra  i  loro  apologisti  Baxter  e 
Nutli  vescovo  anglicano.  Un  ministro  di  Neufchatel, 
per  nome  Petit  Pierre  ne  publicò  gli  errori  in  un 
sermone  cui  volle  rispondere  lo  stesso  re  di  Prussia 
Federico  n. 

URANION.  —  Strumento  inventato  nel  1810  dal 
sig.  Buschmann  nella  Sassonia,  somiglia  al  melodion. 
Esso  è  lungo  4  piedi,  largo  due  e  alto  uno  e  mezzo  ; 
ha  un  estensione  di  cinque  ottave  e  mezzo,  incomin¬ 
ciando  dal  fa  chiave  di  basso  sotto  le  righe  tagliato 
quattro  volte.  11  suo  cilindro  è  coperto  di  panno, 
e  viene  messo  in  moto  da  una  ruota  e  pedaliera.  La 
Principale  cosa  dell’uranion  si  è  che  il  suo  aggradevo- 
Suppl.  Encicl.  pop. 


lissimo  suono  si  cava  mediante  un  fregaraento  del  legno 
e  non  del  metallo  o  cristallo.  Esso  produce  anche  un 
assai  bel  crescendo  al  forte. 

URETILANA  (chini.). —  L’ossicloruro  carbonato  di 
ossido  di  melilo  (vedi),  posto  in  contatto  coll’ammo¬ 
niaca  liquida ,  sembra  produrre  una  combinazione 
simile  a Wuretana  (vedi),  che  si  ottiene  coll’ammoni¬ 
aca  e  coll’etere  clorossi- carbonico;  la  reazione  è  ac¬ 
compagnala  dagli  stessi  fenomeni,  e  la  combinazione 
di  cui  si  tratta  è  detta  urelifana.  L’ammoniaca  cede 
due  atomi  del  suo  idrogene  ossicloro-carbonato  di 
ossido  di  metilo  (C„  H6  C/a  0„)  per  cui  si  forma  acido 
idroclorico  che  si  unisce  aU’ammoniaca  eccedente  e 


passa  in  idroclorato  d’ammòniaca  o  sale  ammoniaco, 
mentre  l’amida  dell’ammoniaca,  decomposta  sottentra 
al  cloro  nell’ossiclorocarbonato  e  produce  un  com¬ 
posto  ((\H6NjH40„)  =(CilH10NaOi|) ,  cioè  V  vretilana 
che  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa  delique- 
s.cente  e  cristallizzabile  in  aghi. 

URI  (le)  (mit.  musili.).— Vergini  maravigliose  di 
cui  Maometto  promette  un  eterno  godimento  a’  suoi 
seltarii  in  paradiso.  I  Musulmani  dicono  che  un’an¬ 
gelo  di  una  ammirabile  bellezza  verrà  a  presentare 
a  ciascuno  degli  eletti  in  un  catino  d'argento  una 
pera,  un  melarancio  dei  più  appetitosi.  11  felice  mu¬ 
sulmano  prende  quel  frutto  per  aprirlo,  e  tosto  ne 
uscirà  una  donzella  ,  le  cui  grazie  e  le  attrattive  sa¬ 
ranno  superiori  anche  all’orientale  immaginazione. 
Secondo  il  Corano,  nel  paradiso  vi  sono  quattro  spe¬ 
cie  di  quelle  donzelle.  Le  prime  sono  bianche,  le 
seconde  verdi,  le  terze  gialle,  le  quarte  rosse.  I  loro 
corpi  sono  composti  di  zafferano,  di  muschio,  d’am¬ 
bra  e  d’incenso,  e  se  per  caso  una  di  esse  sputasse 
sulla  terra,  si  sentirebbe  dovunque  l’odore  di  muschio. 
Hanno  la  faccia  scoperta  e  sovra  di  essa  si  leggono 
queste  consolanti  parole  scritte  in  caratteri  d’oro. 
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lontà  del  Creatore,  mi  vegga  e  mi  frequenti,  io  m’ab¬ 
bandonerò  a  lui,  e  lo  soddisferò  ».  Tutti  coloro  che 
avranno  esattamente  osservata  la  legge  del  profeta  e 
sopratutto  i  digiuni  del  ramadan  si  mariteranno  con 
quelle  amabili  donzelle  dalle  nere  sopracciglia,  sotto 
tende  di  perle  bianche,  ogni  donzella  troverà  70  ta¬ 
vole  di  rubino,  sopra  ciascuna  70  materassi,  e  sopra 
ogni  materasso  70  schiave,  le  quali  ne  avranno  pur 
esse  un’altra  per  aiutarle  e  servirle,  e  abbiglieranno 
le  Uri  con  70  magnifiche  vesti  sì  leggiere  e  traspa¬ 
renti,  che  attraverso  vi  si  vedrà  persino  la  midolla 
delle  ossa.  I  buoni  Musulmani  rimarranno  mille  anni 
negli  abbracciamenti  di  quelle  amabili  spose,  le  quali 
si  troveranno  ancor  vergini. 

USCOCCIII  (elnogr.).  -  Profughi  nel  linguaggio 
illirico.  Uscock  è  propriamente  colui  che  penetrò 
in  un  campo  d’asilo:  il  fuoruscito  che  trovò  una 
patria.  Gli  Uscoechi  erano  i  raja  che  sottraendosi  ai 
Turchi  dalla  Croazia,  dall’Albania  e  dalla  Dalmazia 
a\evano  cercato  un  ricovero  in  coste  sicure.  Sopra 
Spalatro  un  ungherese  signore  di  Elissa  ne  accolse 
molti  nella  sua  fortezza,  i  quali  vi  stettero  finché  non 
ne  furono  snidati  dopo  essere  stati  con  assidui  ed 
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ostinati  assalti  infesti  agli  Ottomani.  Gli  Uscocchi  si 
resero  in  breve  assai  potenti  per  valore  e  per  la  co¬ 
gnizione  dei  siti,  ove  la  destrezza  si  esercitava  eoi 
coraggio ,  onde  vennero  ricercati  dallo  stesso  impe¬ 
ra  tor  d’Austria  per  conquistare  agli  Ungheresi  Segna, 
posta  entro  al  golfo  Quarnero  tra  fondi  inaccessibili 
a  navi  grosse,  minacciata  dai  Turchi.  Gli  Uscocchi 
vivendo  in  quelle  spiagge ,  ed  essendo  abilissimi  fra 
gli  andirivieni  d’isolotli  e  di  seccagne,  potevano  soli 
conservar  quella  città,  ed  ivi  l’imperatore  assegnò 
loro  la  stanza.  Non  appena  si  videro  padroni  del 
luogo  e  protetti,  che  si  abbandonarono  alla  licenza 
dei  costumi  pirateschi  predando  indistintamente  le 
navi  dei  Cristiani  e  dei  Turchi.  Italiani  ed  Austriaci 
avvezzi  ai  delitti  o  vogliosi  di  facinoiose  imprese  si 
accomunarono  agli  Uscocchi,  e  le  città  di  Dalmazia 
furono  invase  e  poste  a  sacco  dagli  audaci  pirati, 
che  sfidarono  perfino  i  legni  armati  a  loro  danno. 
Erano  talvolta  puniti  dall’imperatore  ,  ma  i  castighi 
non  bastavano  a  frenarne  l’insolenza  e  l’ingordigia. 
Turchi  e  Veneziani  ne  facevano  i  più  fieri  lamenti, 
i  primi  minacciando  i  secondi,  e  questi  richiaman¬ 
dosene  a  Vienna,  ove  la  giustizia  lenta,  perchè  gli 
Uscocchi  compravano  l’impunità  con  ricchi  doni  ,  e 
perchè  non  importava  molto  al  governo  ansirraco 
che  fosse  un  po’  fiaccata  la  prepotenza  dei  Veneziani 
i  quali  pretendevano  occupare  l’ Adriatico  come  pro¬ 
prio,  escludendo  ogn’ altro  dai  trasporti.  La  Porta 
accorgendosi  che  l’Austria  non  si  riduceva  a  spe¬ 
gnere  gli  Uscocchi,  le  ruppe  guerra.  Allora  l’ Austria 
invocò  l’aiuto  degli  stessi  pirati,  li  protesse  aperta¬ 
mente  e  fu  come  istigatrice  di  nuove  devastazioni. 
Quella  guerra  infatti  fu  per  una  parte  e  per  l’altra 
crudelissima  ,  poiché  si  gareggiò  di  supplizri  e  di 
stragi.  La  guerra  si  estese,  e  Venezia,  incalzata  dalia 
Porta,  s’alleò  colle  Provincie  Unite,  col  duca  di  Mon¬ 
ferrato,  entrò  nel  Friuli  austriaco,  assediò  Gradisca, 
e  demolì  varie  borgate  a  mare  coviglio  dei  pirati. 
Prese  parte  a  quella  guerra  anche  la  Spagna.  Don 
Pier  di  Toledo,  governatore  del  Milanese,  s’ impadronì 
di  Vercelli:  Ossuna  spinse  le  sue  galee  nel  golfo 
Adriatico  contro  i  legni  veneziani,  e  si  dichiarò  pom¬ 
posamente  vittorioso  in  mare  ed  in  terra.  Nel  4617 
si  concluse  la  pace  in  Parigi  che  ripose  in  sesto  le 
cose  sconvolte  da  quegli  avvenimenti.  Si  restituirono 
le  città  all’Austria  a  palio  che  frenasse  per  sempre 
gli  Uscocchi,  e  questa  volta  lo  feee  davvero.  Il  vivere 
e  i  costumi  di  questi  pirati  sortì  nel  seno  della  civiltà 
europea  e  tosto  disfatti  offrono  materia  d’arte  all* i- 
magi nazione  del  pittore  e  del  poeta.  Son  d’origine 
slava.  La  loro  religione  è  la  cattolica.  Nonostante 
che  siano  trascorsi  due  secoli  e  mezzo  dopo  la  loro 
sconfitta  e  che  sostengano  la  vita  con  mezzi  general¬ 
mente  onorevoli,  pure  l’indole  loro  è  tale,  allettata 
forse  dalle  condizioni  del  luogo  abitato  da  loro ,  che 
di  tempo  in  tempo  fanno  ricordare  a’ vicini  le  rapine 
antiche.  Molti  viaggiatori  studiosi  di  singolari  costu¬ 
mi,  si  recano  fra  loro  per  conoscere  questi  fieri  slavi, 
l’aspetto  selvaggio  del  loro  paese,  i  seni  inaccessibili 
del  loro  golfo.  La  celebre  madama  Sand  ha  scritto 


un  elegante  e  vigoroso  romanzo  intitolato  VUscoqut , 
in  cui  dipinge  con  molta  verità  gli  amori ,  le  avven¬ 
ture  ,  la  ferocia  e  le  virtù  guerriere  degli  adriatici 
pirati.  Fra  Paolo  Sarpi  ha  scritta  la  storia  degli 
Uscocchi. 

USO  (/Wos  ).  —  Dal  latino  us ms  ,  derivato  da  «fi, 
servirsi ,  valersi  ;  si  chiamano  «si  quelle  pratiche 
che  formano  le  maniere  e  le  foggie  generalmente  se¬ 
guite  da  un  popolo  od  anche  da  più  popoli  in  data 
epoca.  Quindi  si  concepisce  che  parlando  di  uso  non 
si  va  oltre  le  pratiche  accidentali,  e  non  si  toccano 
quelle  essenziali  che  hanno  nomi  speciali  per  cia¬ 
scuna.  L’uso  è  una  semplice  formalità,  sebbene  sia 
cosi  radicato  in  chi  lo  segue ,  che  ha  fòrza  grande 
quanto  una  facoltà  od  una  tendenza  irresistibile  del¬ 
l’uomo.  Allora  che  l’uso  è  abito  inveterato,  diventa 
politicamente  necessario ,  sebbene  rimanga  sempre 
accidentale;  imperocché  l’ abitudine  è  seconda  na- 
tura,  come  si  dice,  e  nulla  di  più  pericoloso  quanto 
contrariare  la  natirra  o  ciò  che  di  essa  ritrae.  Se 
non  che  gli  usi  cessano  pure,  come  fa  vedere  l’espe¬ 
rienza  e  la  sioria,  per  non  lasciare  spesso  dietro  di 
sé  traccia  alcuna;  e  questa  instabilità  dipende  cer¬ 
tamente  dal  venir  meno  che  fa  la  causa  di  eui  esso 
è  l’effetto  Esaminando  bene  addentro  la  ragion 
dell’uso,  si  vede  che  la  sua  condizion  prima  sta  nel- 
l’artMtrio  che  ha  l’uomo  di  conformarsi  come  gli  va 
a  grado  ,  diversamente  dagli  animali  bruti  in  c«> 
tutto  è  preordinato  dalla  stessa  natura:  l’uomo  non 
può  nulla  aggiungere  nè  levare  alle  leggi  della  na¬ 
tura  propria,  cioè  ha  facoltà,  bisogni  c  tendenze  in¬ 
declinabili  ;  ma  nelt’applicare  le  facoltà  ,  nel  sod¬ 
disfare  i  bisogni ,  nel  dirigere  le  tendenze  propri* 
può  seguire  piuttosto  una  che  qualunque  altra  in»' 
niera  possibile,  e  questa  determinata  maniera  si  può 
veramente  dire  arbitraria.  Tuttavia  esiste  sempre 
un  motivo  della  determinazione,  e  questo  è  quello 
che  si  può  chiamare  ragion  dell’uso:  per  esempio, 
è  uso  di  lutti  i  moderni  popoli  civili  il  portare  cal 
zoni,  e  mentre  questo  cominciò  per  arbitrio,  p«r' 
chè  molte  altre  maniere  Ci  sarebbero  state  per  g  1 
uomini  «K  coprire  la  parte  inferiore  del  corpo,  no» 
si  può  a  meno  di  vedere  che  dessa  era  la  migl*01* 
foggia  per  gl’indigewi  di  regione  fredda  e  bisogno#» 
per  le  proprie  circostanze  bellicose,  di  essere  »Pe' 
diti  nei  movimenti.  Tale  fu  il  motivo  determina*1^ 
l’uso  della  Gallia  Bracata ,  il  quale  si  propagò  p0’ 
tanto  che  si  può  quasi  dire  universale.  — Lo  scelti0 
Charron  disse  che  nella  diversità  degli  usi  megb® 
che  in  qualunque  altra  cosa  si  scorge  la  natura  o* 
deggiante  e  variabile  dell’uomo  ;  e  con  questo  voi* 
inferirne  che  il  caraltere  capitale  dell’essere  urna11 
è  l’incostanza.  Questa  è  nn’  amara  ironia  al  gene? 
umano;  ma  chi  attenda  bene  alla  ragione  deU’ij8** 
vedrà  appunto  che  qnanto  più  largo  spazio  -ha  l’u^J 
mo  per  l’esercizio  del  suo  arbitrio,  tanto  più 
nella  scelta  si  consiglia  colla  convenienza.  Quasi 
rebbesi  che  si  fa  volontario  schiavo  delle  ci  re  est  a  n« 
esteriori,  piuttosto  che  deliberare  senza  ragione 
ciò  si  deduce  poi  la  facilità  con  cui  propaganti  s 
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usi  ed  insieme  la  tenacità  con  cui  sono  ritenuti.  Il 
mezzo  fisico ,  politico  e  religioso  in  cui  vive  un  po¬ 
polo,  rimane  per  ciò  la  condizione  del  nascere ,  del 
durare  e  del  cessare  dell’uso  ;  il  quale  finché  ha  la 
sua  causa  viva,  è  forma  storicamente  necessaria,  seb¬ 
bene  caduca,  e  quando  ne  rimane  privo  diventa  come 
corteccia  vecchia  cli’è  per  cadere  all’espansione  della 
nuova  che  ha  dissolto.  Medesi inamente  si  spiega  il 
ritorno  dell’uso,  che  sembra  la  maggiore  delle  stra¬ 
nezze,  e  la  cosa  più  fortuita  che  mai,  mentre  il  rin¬ 
novamento  non  è  che  effetto  della  causa  stessa  risu- 
sciiata.  Gli  usi  essendo  però  proporzionati  alla  capacità 
del  popolo  che  li  segue,  non  avviene  mai  che  un  uso 
barbaro  risorga  in  tempo  di  civiltà,  e  quando  un  uso 
si  rinnova  egli  è  segno  che  è  buono  attualmente,  e 
solamente  si  è  dileguato  un  tratto  per  ostacolo  invin¬ 
cibile  che  gli  era  opposto.  Un  conquistatore  spietato 
può  bene  colla  forza  e  col  terrore  cambiare  in  un 
subito  gli  usi  di  una  nazione;  ma  se  questa  ricupera 
la  sua  indipendenza,  con  essa  si  ristaura  la  vita  an¬ 
tica,  la  quale  non  si  può  megli»  manifestare  che  negli 
usi  suoi,  cioè  nelle  foggie  e  nelle  maniere  che  ricor¬ 
dano  il  tempo  felice  interrotto  dalla  comune  sciagura. 
Adunque  la  ragion  dell’uso  none  la  leggerezza  umana, 
la  libertà  dell’uomo  che  si  piega  docilmente  alle 
convenienze.  Per  le  specie  di  usi  vedi  Costumi  e 
Moda. 

USSITI  (■guerra  degli).  —  Il  riformatore  Giovanni 
Huss,  uomo  pio  e  moderatissimo  avrebbe  certamente 
ripi  ovala  la  tremenda  vendetta  che  della  sua  morte 
vollero  i  suoi  partigiani ,  avrelibe  condannati  gli  ec- 
ces*1  cl*e  questi  commisero  contro  d’imperatore,  con- 
t*'°  l’impero,  contro  il  chiericato.  Quei  setta  rii  si 
risero  degli  ordini  e  delle  scomuniche  del  consiglio; 
e  1  Auto-da-fè  di  Gostanza  (vedi),  in  luogo  di  estir¬ 
pare  la  nuova  dottrina,  fu  cagione  di  mia  tega  che 
dai  nome  del  maestro  si  chiamò  degli  Ussiti,  e  a  coi 
ogni  classe  di  Boemi  prese  parte  ben  presto  Nel 
4 4 47  il  re  Vòoceslao  dovette  permettere  a  multe 
chiese  la  comunione  sotto  le  due  specie  ( utraquisti ), 
e  il  numero  degli  Ussiti  si  ondò  aumentando  ogni 
giorno  più.  Parecchi  fra  doro  non  istavono  già  piu 
conienti  a  reclamare  la  libertà  del  cullo.  Poi  la  con¬ 
dotta  equivoca  e  timida  che  ‘Venceslao  tenne  fino  alla 
morte,  avvenuta  il  lo  agosto  4419,  ei  rigori  inqui- 
sitoriali  del  cardinale  legato  Giovanni  Dominico  pro¬ 
vocarono  *la  rivolta.  Le  pretensioni  di  Sigismondo 
alla  corona  di  Boemia  non  erano  opportune  ad  -estin¬ 
guerla;  e  Sigismondo  che  non  avea  di  mira  l’estir¬ 
pazione  dell’  eresia  ,  che  non  aveva  buona  fede  nei 
trattali,  die  aveva  un’annata  inferiore  per  virtù  mi 
litare  a  quella  degli  4Jssiti,  che  per  la  sua  condotta 
-era  esoso  a  -loro,  e  che  non  aveva  nè  egli  nè  i  suoi 
capitani  il  genio  dei  capi  degli  Ussiti,  dovette  ab¬ 
bandonare  i  suoi  Stati  eroditarii  per  ben  quindici 
anni  all  anarchia.  —  Crudeli  rappresaglie  contro  «i 
cattolici  furono  il  primo  atto  ideila  rivolta  ;  i  molti 
e  ricolti  conventi  della  Boemia  e  le  chiese  furono 
saccheggiati  ed  incendiali,  i  preti  e  i  monaci  mas¬ 
sacrati.  Giovanni  Ziska  (redi)  di  Trocznow,  gentil¬ 


uomo  di  Boemia ,  colle  genti  indisciplinate  che  da 
tulle  parti  si  raccoglievano  intorno  a  lui ,  seppe 
comporre  un  esercito  bene  equipaggialo,  disciplinato 
perfettamente,  ed  invincibile  dietro  le  barriere  dei 
suoi  carri.  Per  piazza  d’armi  e  per  centro  delle  sue 
operazioni  egli  scelse  una  montagna  nel  circolo  di 
Bechin,  già  consacrata  dalle  predicazioni  di  Huss, 
e  forte  per  uatura:  ivi  edificò  la  città  di  Tabor. 
Comandava  sotto  i  suoi  ordini  il  più  antico  degli 
amici  di  Huss,  Nicola  di  Hussineez,  famoso  pel  suo 
coraggio.  Ziska,  nel  444  7,  s’era  posto  con  lui  a  capo 
degli  Ussiti,  e  nel  1420  aveva  disfatti  gli  imperiali 
che  venivano  contro  a  Tabor  sotto  la  condotta  del¬ 
l’apostata  Ulrico  di  Itosemberg.  Nicola,  ardente  pa¬ 
triota,  aveva  dapprima  rigettato  il  progetto  degli 
abitanti  di  Praga ,  di  eleggere  a  re  uno  straniero  : 
ma  le  violenze  ripugnavano  al  suo  cuore ,  ed  egli 
morì  il  2a  dicembre  14510  colla  gloria  di  avere  no¬ 
bilmente  difese  le  dottrine  di  Huss,  astenendosi  dal 
perseguitare  i  eatolici.  Ziska  in  ciò  mm  gli  somi¬ 
gliava;  era  il  più  accanilo  e  il  più  crudele  dei  loro 
nemici  ,  e  lo  chiamavano  pel  fanatismo  Ziska  dal 
calice.  Kgli  poi  si  qualificava  capitano  nella  speranza 
del  Dio  dei  Taboriti,  poiché  gii  Ussiti  che  gli  ub¬ 
bidivano  avevano  preso  questo  nome  dalla  loro  piazza 
di  guerra.  In  effetto  la  forza  della  sua  armala  e  le 
vittorie  sugli  imperiali  gli  diedero  tale  preponde¬ 
ranza  negli  affari  della  Boemia,  che  si  potea  vera¬ 
mente  chiamarla  un  protettorato.  Ma  come  il  cer¬ 
chio  delle  devastazioni  commesse  dalle  sue  truppe 
si  andava  allargando  sempre  più,  gli  Ussiti  mode¬ 
rati  della  nobiltà  e  della  borghesia  di  Praga ,  die 
domandavano  solamente  il  calice  nella  comunione 
(v.  Calisi*! m),  e  che  bramavano  il  ritorno  della  pace 
nel  regno,  offersero  la  corona  al  re  Vladislao  Ja- 
gelloue  di  Polonia  ,  poi  a  Viloldo  granduca  di  Li¬ 
tuania  ,  e  finalmente  a  Cori  lui  lo  nipote  di  questo. 
Ziska  e  il  suo  partito  rifiutarono  di  accedere  a  que¬ 
sta  scelta,  e  così  la  divisione  per  le  opinioni  sulla 
riforma  della  chiesa  divenne  una  separazione  com¬ 
pleta.  Ben  fu  dannosa  agli  Ussiti  questa  diversità 
di  sette  e  di  parliti  in  Boemia.  Dopo  il  1421  ognuna 
di  queste  frazioni  fece  da  sè  i  propini  affari,  riu¬ 
nendosi  tutte  per  combattere  gl’imperiali  che  erano 
il  nemico  comune,  e  separandosi  non  appena  fosse 
cessato  il  pericolo.  Ziska,  il  quale  davanti  a  ftaby 
avea  perduta  la  vita,  fu  quasi  sempre  vincitore,  seb¬ 
bene  avesse  da  combattere  tre  nemici  ad  un  tempo, 
cioè  gl’ imperiali  che  vinse  a  Doutschbrod  nel  1422 
<ed  «in  un  gran  numero  di  piccioli  combattimenti  ; 
la  nobiltà  che  avea  fatte  pel  saccheggio  delle  truppe 
.laborite  immense  perdite,  e  non  ne  vedeva  la  line; 
e  finalmente  i  cittadini  di  Praga  ,  i  quali  avevano 
salvata  la  loro  città  solo  in  virtù  del  trattato  del  44 
settembre  4424  ,  le  cui  dure  condizioni  erano  poi 
state  violate  immediatamente.  Ma  Ziska  morì  a  Pe.'th 
il  12  ottobre  4424  ,  e  la  sua  morte  fu  il  segno  della 
dissoluzione  di  quest’armata  tremenda,  tenuta  insie¬ 
me  fino  allora  dal  solo  ingegno  e  dalla  fortuna  del 
capitano.  — -  11  maggior  numero  dei  Taboriti  rico- 
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nobbero  per  capo  colui  che  Ziska  avea  designalo  a 
proprio  successore,  cioè  Andrea  Procopio,  soprano- 
malo  Holyt  ossia  il  tonsuralo,  perchè  in  gioventù  lo 
avevano  destinalo  al  sacerdozio.  Koributh  ,  questo 
fantasma  di  re  che  era  stato  eletto  nel  1422,  quan¬ 
tunque  riportasse  una  vittoria  ad  Aussig  il  16  giugno 
1426  sopra  Busso  di  Vilzlhum  ,  non  potè  resistere 
agli  Ussiti,  cui  I’abitud  ne  della  vita  guerriera  e  l’ar¬ 
dore  del  bottino  faceva  terribili,  e  si  trovò  costretto 
ad  abdicare  nell’anno  seguente.  Invece  Procopio  si 
mostrò  degno  del  suo  antecessore,  e  riportando  nel 
luglio  del  1427  e  nell’agosto  1451  a  Miess  ed  a  Ta- 
chau  due  vittorie  decisive  sui  crociati  Tedeschi  molto 
superiori  in  numero ,  fece  temere  le  armi  degli  Us¬ 
siti  non  meno  delle  loro  incursioni  quasi  annuali. 
L’Austria,  la  Franconia,  ma  sopratutto  la  Sassonia  e 
le  contrade  della  Boemia  ancora  sottomesse  all’auto¬ 
rità  del  papa,  la  Lusazia  e  la  Slesia  divennero  teatro 
d’inaudite  crudeltà.  —  Tutti  sospiravano  la  pace,  e 
nulla  potendo  le  armi  contro  questi  guerrieri  esal¬ 
tati  ,  il  concilio  di  Basilea  si  vide  costretto  ad  inta¬ 
volare  trattati  cogli  Ussiti,  per  mezzo  di  Sigismondo 
che  aveva  sempre  un  parlilo  fra  i  nobili  boemi  e  fra 
i  borghesi  di  Praga.  Il  20  novembre  1453  si  con¬ 
chiuse  a  Praga  un  accordo,  che  chiamarono  Compa- 
ctata.  Ma  non  lo  accolsero  tutti  i  partiti ,  e  si  do¬ 
vettero  riprendere,  sebbene  per  poco,  le  ostilità.  I 
Calistini  uniti  ai  Catolici  sotto  il  comando  di  Mai- 
nardo  di  Neuhang  riportarono  a  Bòhuiischbrod  il  50 
maggio  1454  una  vittoria  sui  Taboriti  che  pose  fine 
alla  guerra.  Allora  i  Calistini,  divenuti  partito  do¬ 
minante,  si  intesero  cogli  Stati  cattolici  per  dar  la 
corona  aH’imperator  Sigismondo,  che  giurò  il  5  luglio 
1456  ad  Iglau,  l’osservanza  dei  Compaclala  alquanto 
raddolciti,  e  mori  poi  ai  9  dicembre  1457  senza  aver 
finito  di  pacificare  la  Boemia.  I  Taboriti  divenuti 
troppo  deboli  ,  non  ebbero  più  modo  a  battagliare 
che  nelle  diete  e  nelle  opere  di  polemica;  ma  per¬ 
dendo  ogni  importanza  come  partito  ,  rimasero  pur 
sempre  fedeli  alla  lor  confessione  di  fede,  e  l’appu¬ 
rarono  sempre  più,  cosicché  la  collocarono,  per  molti 
rispetti,  all’altezza  delle  confessioni  protestanti  del 
secolo  xvi.  Ma  a  poco  a  poco  si  videro  tolta  la  libertà 
della  coscienza,  e  si  perdettero  alla  fine  nella  comu¬ 
nità  dei  Fratelli  Moravi,  che  si  era  formata  in  mezzo 
a  loro  nel  1457,  e  che  ben  presto  si  era  conciliato 
il  rispetto  per  la  purità  dei  costumi,  e  per  la  fer¬ 
mezza  in  mezzo  alle  più  violente  persecuzioni.  — 
All’articolo  Calistini  si  è  detto  che  i  protestanti  boe¬ 
mi  presero  le  armi  un’altra  volta  nel  1618;  ma  il 
re  che  allora  scelsero,  Federico  il  Palatino,  fu  bat¬ 
tuto  alla  Montagna  Bianca  vicino  a  Praga,  e  non 
riuscì  a  sostenere  la  corona  (v.  Guerra  dei  50  anni). 
Allora  il  protestantismo  fu  estirpato  nella  Boemia. 

UTILITÀ  (  econom.  polii .  ).  —  Il  valore,  che  gli 
uomini  danno  alle  cose,  si  fonda  sopra  l’uso  che  ne 
possono  fare.  Le  une  servono  per  alimentarli;  le 
altre  per  vestirli;  altre  li  difendono  dal  rigor  del 
clima,  come  le  case;  altre,  come  gli  ornamenti,  li 
abbelliscono  e  appagano  dei  gusti  che  sono  una  spe¬ 


cie  di  bisogno.  Sempre  si  trova  vero,  che  gli  uomini 
concedono  valore  ad  un  oggetto  in  ragione  dei  suoi 
usi;  ciò  che  a  nulla  giova,  non  ha  alcun  prezzo.  Si 
fatta  facoltà,  che  certe  cose  posseggono  di  poter  sod¬ 
disfare  i  varii  bisogni  umani ,  si  chiama  utilità.  È 
superfluo  esaminare  ,  se  il  valore  ,  che  gli  uomini 
danno  alle  cose  ,  sia  o  no  proporzionato  alla  loro 
utilità  effettiva.  La  valutazione  dipende  dai  lumi» 
dalle  abitudini,  dai  pregiudizi  di  chi  la  fa.  L’econo¬ 
mia  politica  considera  la  valutazione  come  un  fatto, 
e  lascia  alla  scienza  dell’uomo  morale  e  dell’uomo 
sociale  la  cura  d’illuminarli  e  di  dirigerli  su  questo 
punto.  In  conseguenza  di  questi  principii,  dare  a  un 
oggetto  un’  utilità  qualunque  o  pure  aumentare  quella 
che  già  possiede,  vale  quanto  crear  delle  ricchezze, 
imperciocché  l’utilità  delle  cose  è  il  primo  fonda¬ 
mento  del  loro  valore,  ed  il  valore  costituisce  la  ric¬ 
chezza.  Vediamo  in  che  consista  sì  fatta  utilità,  e  di 
quale  maniera  possa  essere  comunicata  alle  cose.  1 
nostri  bisogni  rendono  utile  per  noi  tutto  quello  che 
può  soddisfarli.  Questi  bisogni  dipendono  dalla  na¬ 
tura  fisica  e  morale  dell’uomo  e  dalle  circostanze  in 
cui  egli  si  trova.  Per  ogni  dove  v'ha  il  bisogno  di 
alimentarsi  ;  nei  climi  freddi  occorrono  abiti  suf¬ 
ficienti  ;  nei  paesi  inciviliti  è  mestieri  che  le  vesti 
non  solo  coprano  l’individuo,  ma  lo  abbelliscano  e 
gli  procurino  una  specie  di  risguardo,  eh’ è  pur  an¬ 
che  un  bisogno.  Quando  la  civiltà  è  molto  inoltrata, 
i  bisogni  dello  spirito  si  aggiungono  a  quelli  del 
corpo:  l’uomo  allora  cerca  libri,  disegni  ed  altf1 
mezzi  dilicati  di  divertirsi  e  d’istruirsi.  1  bisogni  mu¬ 
tano  secondo  i  costumi  e  gli  usi  delle  nazioni.  Mu¬ 
tano  ancora,  secondo  l’età,  i  gusti,  le  passioni  degli 
individui.  Nella  Cina  può  vendersi  una  droga  a  prezzo 
altissimo,  la  quale,  posseduta  da  qualcuno  in  Italia, 
non  si  troverebbe  a  vendere.  I  coralli,  che  un  tempo 
aveano  un  grosso  valore,  perchè  se  ne  faceva  molto 
uso,  ora  si  vendono  a  basso  prezzo,  perchè  questo 
genere  di  ornamento  non  è  più  dì  moda.  Nel  secolo 
xv  si  vendevano  delle  corone  in  Inghilterra,  dello 
quali  ora  non  si  ha  che  fare  ,  perchè  più  non  vi  sl 
dice  il  rosario.  Agli  occhi  del  moralista  un  fiore  ai" 
lificiale,  un  anello  possono  parere  oggetti  picnamento 
inutili ,  mentre  agli  occhi  dell’economista  più  no0 
sono  spregevoli,  dappoiché  gli  uomini  sene  diletta110 
tanto,  che  vi  pongono  un  prezzo.  La  vanità  è  qua*' 
che  volta  per  l’uomo  un  bisogno  imperioso  quanta 
la  fame.  Egli  solo  è  giudice  della  importanza  che 
cose  hanno  per  lui  e  del  bisogno  che  ne  sente,  L’o11' 
lità  delle  cose  di  questa  maniera  concepita  abbiati!  0 
sopra  detto  che  sia  il  primo  fondamento  del  vaio1*0 
ch’esse  hanno;  ma  non  segue  da  ciò  che  il  loro  va 
lore  s’innalzi  a  livello  della  loro  utilità;  s'innal^ 
bensì  a  livello  della  utilità  eh’  è  stata  loro  conio111 
cata  dall'uomo.  Il  soprappiù  di  questa  utilità  c 
ricchezza  naturale  che  non  si  paga.  Si  consentire0*1 
forse  a  sacrificare  venti  soldi  per  una  libbra  di  ’ 
se  bisognasse  pagarlo  in  proporzione  del  servigio  c  ^ 
può  rendere;  ma  per  ventura  non  si  è  obbliga10 
pagarlo  che  in  proporzione  della  pena  che  coS 
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Talmente  che ,  dove  si  voglia  valutare  il  godimento 
che  questa  derrata  ci  procura  a  venti  soldi  la  libbra, 
mentre  a  noi  non  costa  che  un  soldo,  vi  saranno  in 
una  libbra  di  sale  19  soldi  di  ricchezza  naturale  che 
a  noi  vien  data  gratuitamente  dall’autore  della  natura, 
ed  un  soldo  soltanto  di  ricchezza  sociale ,  ossia  di 
valore  non  gratuito  creato  dall’uomo  che  ha  raccolto 
il  sale  e  che  ce  lo  fa  pagare.  Il  possessore  di  una 
cosa  può  ,  in  certi  casi  e  per  via  di  mezzi  indiretti, 
elevarne  il  valore  molto  al  di  sopra  del  suo  valore 
naturale.  Colui  ,  che  ha  portato  nel  mio  villaggio 
una  provvisione  di  sale,  può  troncarmi  ogni  via  di 
procurarmelo  diversamente  che  da  lui,  ed  allora  mi 
venderà  a  suo  grado  la  propria  merce.  Questo  non 
indica  che  il  valore  del  sale  sia  effettivamente  alzato, 
ma  soltanto  che  quell’uomo  abusa  della  mia  posizione 
e  mi  fa  pagare  il  sale  al  di  là  del  suo  valore.  Si 
tratta  di  uno  spoglio.  Se  un  ladro  mi  obbliga  per  via 
a  cedergli  un  buon  cavallo  ,  dandomene  in  cambio 
uno  cattivo,  non  risulta  che  l’un  cavallo  valga  quanto 
l’altro,  ma  che  mi  si  rapisce  per  violenza  una  parte 
della  mia  proprietà.  Non  si  può  dire  chele  ricchezze, 
le  quali  abbiamo  gratuitamente  dalla  natura,  bastino 
per  soddisfare  i  nostri  bisogni  indispensabili ,  e  che 
1  beni  artificiali  e  sociali  non  facciano  altro  che  ap¬ 
pagar  bisogni  effìmeri  creati  dalla  civiltà.  La  natura 
sola  provvede  a  certi  bisogni  indispensabili  ,  come 
quando,  mescendo  varii  fluidi,  prepara  l’aria  respi¬ 
rabile  di  cui  non  potremmo  fare  a  meno,  e  con  tanta 
profusione,  che  ove  tutta  la  superficie  del  globo  fosse 
coperta  di  abitanti ,  costoro  non  perverrebbero  ad 
esaurir  l’atmosfera.  Ma  la  natura  abbandonata  a  se 
stessa  non  provvede  che  imperfettamente  a  bisogni 
uon  meno  indispensabili ,  come  a  quello  di  nudrire 
una  società  alquanto  numerosa.  Gli  alimenti  sponta¬ 
nei,  ch’essa  dà  all’uomo,  sono  poco  variati,  poco 
salubri,  precarii  e  sopratutto  in  piccola  quantità.  Se 
Venti  uomini  fossero  stati,  tre  secoli  addietro,  buttati 
da  una  tempesta  sulle  spiagge  degli  Stati  Uniti ,  è 
probabile  che  sarebbero  morti  di  fame  ,  mentre  al 
presente  milioni  di  uomini  trovano  sopra  quel  suolo 
non  solamente  alimenti  abbondanti,  ma  tutti  gli  agi 
della  vita.  Ecco  dunque  l’urgenza  della  cooperazione 
dell’ uomo,  il  quale  con  la  sua  fatica  crea  l’utilità 
delle  cose  od  aumenta  quella  che  già  posseggono  per 
natura.  L’utilità  si  estende  alle  cose ,  le  quali  non 
servono  che  indirettamente.  Quando  abbiam  detta 
che  l’utilità  dei  prodotti  costituisce  il  loro  valore ,  si 
è  voluto  dare  alla  parola  utilità  il  significato  più 
esteso.  Ove  si  dica  che  l’indaco,  l’aloè  non  sono  atti 
a  soddisfa*  direttamente  alcun  nostro  bisogno  ,  non 
potendocene  servire  nè  come  alimenti,  nè  come  or¬ 
namenti  ,  e  che  nondimeno  queste  materie  posseg¬ 
gono  un  valore,  noi  risponderemo  eh’ essi  sono  utili 
al  tintore,  il  quale  ne  fa  uso  per  colorare  le  stoffe  e 
gli  abiti  che  noi  portiamo,  e  che  la  loro  utilità,  quan¬ 
tunque  abbia  bisogno  di  essere  unita  alla  utilità  delle 
stoffe,  non  è  meno  effettiva.  Il  fieno  neppure  serve 
immediatamente  per  uso  nostro  ;  ina  esso  ci  offre  il 
vantaggio  di  nudrire  gli  animali  che  ci  servono.  Sì 


fatta  utilità  indiretta  e  mediata  costituisce  il  valore 
degli  effetti  di  commercio,  dei  contratti  di  rendila,  i 
quali  per  loro  stessi  a  nulla  servono,  ma  procurano 
bensì  quello  che  può  servire;  essa  costituisce  egual¬ 
mente  il  valore  di  un  terreno  atto  a  coltura:  questo 
terreno  non  ci  serve  direttamente,  ma  serve  a  pro¬ 
curarci  del  grano,  di  cui  facciamo  grande  uso. Ma 
che  cosa  devesi  intendere  per  una  quantità  di  utilità ? 
Questa  espressione  significa  indifferentemente  o  pro¬ 
dotti  in  maggiore  quantità,  o  prodo’ti  di  migliore 
qualità.  Quando  sei  franchi  di  spese  di  produzione 
mi  procurano  due  paia  di  scarpe,  in  luogo  di  uno, 
io  ottengo  una  doppia  quantità  di  utilità.  Se,  in  vece 
di  un  paio  di  scarpe  rozze  e  di  poca  durata,  la  stessa 
spesa  me  ne  dà  un  altro  il  doppio  più  bello  e  di 
doppia  durata  ,  io  ottengo  egualmente  a  consumare 
una  doppia  quantità  di  utilità,  imperciocché  nell’uno 
e  nell’altro  caso  io  dispongo  di  una  doppia  somma 
di  godimenti.  L’utilità  che  le  cose  hanno  per  noi,  è 
di  differenti  specie.  Alcune  scarpe  sono  utili,  perchè 
mantengono  caldo  il  piede;  altre,  perchè  sono  forti 
e  durevoli;  altre,  perchè  soddisfano  più  o  meno  il 
nostro  amor  proprio.  La  quantità  di  utilità  può  non 
essere  aumentata  sotto  un  certo  rapporto,  ed  esserlo 
sotto  altri;  ma  di  qualunque  maniera,  io  chiamo 
quantità  di  utilità  quella  facoltà  di  poter  servire , 
che  le  cose  posseggono,  sotto  qualsiasi  rapporto;  e 
dico,  che  si  è  raddoppiata  l’utilità  ottenuta  dai  tali  o 
tali  altri  servigi  produttivi,  quando  si  è  ricavato  da 
questi  servigi  una  quantità  di  prodotti  al  doppio  mag¬ 
giore  ,  o  pure  una  qualità  al  doppio  migliore.  Un 
progresso  perfettamente  simile  si  ottiene,  quando  per 
ottenere  la  stessa  quantità  di  utilità,  si  spende  meno 
in  servigi  produttivi:  se  con  servigi  produttivi,  che 
valgono  tre  franchi,  io  ottengo  un  paio  di  scarpe,  di 
cui  le  spese  di  produzione  ascendevano  prima  a  sei 
franchi ,  questo  vale  lo  stesso  che  se  con  servigi 
produttivi,  che  valgono  sei  franchi,  io  ottenessi  due 
paia  di  scarpe  in  luogo  di  uno.  —  Si  avverta  final¬ 
mente  ,  che  spesse  volte  l’utilità  delle  cose  è  infe¬ 
riore  al  prezzo  ch’esse  hanno;  e  questo  avviene  o 
per  effetto  di  un  monopolio  esercitato  da  chi  le  pro¬ 
duce  e  vende ,  o  per  effetto  di  eccessive  tasse ,  le 
quali  aumentino  le  spese  di  produzione ,  nuocendo 
in  pari  tempo  ai  consumatori  ed  all’attività  del  com¬ 
mercio  dei  produttori,  imperciocché  i  primi,  anche 
quando  sono  in  islato  di  poter  acquistare  un  pro¬ 
dotto  ,  non  l’acquistano  vedendone  il  prezzo  spro¬ 
porzionato  con  1’  utilità  che  quel  prodotto  ha  con 
sè  e  col  servigio  che  può  arrecare  a  chi  lo  acquista. 

UTILITARIA  (Scuola)  (filos.  del  dir.).  —  Quello 
che  Locke  e  principalmènte  Hobbes  avevano  cercato 
di  provare  nelle  loro  ricerche  filosofiche,  fu  posto  da 
Bentham  a  base  di  tutti  i  rami  della  legislazione.  La 
scuola  sensistica  si  affaticava  a  provare  che  1’  uomo 
è  guidato  solamente  da  motivi  di  piacere  e  di  dolore, 
opera  per  interesse,  o  per  interesse  ben  inteso;  e 
questo  è  appunto  il  principio  cui  Bentham  diede  il 
nome  più  generale,  ma  più  vago,  di  utilità.  Tuttavia 
,  il  merito  di  Bentham,  non  consiste  già,  come  avverte 
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berte  Carlo  Corate  ( Traile  de  législalion  t.  i,  p.  2o2) 
di  lai  seguace,  nell’ enunciato  dello  slesso  principio 
che  già  nell’antichità  era  stato  considerato  come  il 
fondamento  della  giustizia  (Jtque  ipsa  ultlit#s  fusti 
prope  metter  et  cequi,  dice  l’epicureo  Orazio),  ma  nell’ap¬ 
plicazione  che  ne  ha  fatta  e  nel  procedimento  usato  per 
determinarlo  in  maniera  rigorosa.  Noi  esporremo  pri¬ 
ma  brevemente  la  dottrina  utilitaria  per  sottoporla 
quindi  all’esame. — L’utilità  è  definita  da  Bentham  per 
la  proprietà  che  ha  un’azione  od  un  oggetto  di  aumen¬ 
tare  la  somma  di  felicità  o  diminuire  la  somma  del¬ 
l’infelicità  sia  dell'individuo,  sia  della  persona  col¬ 
lettiva  su  cui  l’azione  o  l’oggetto  può  influire.  L’ in¬ 
teresse  dell’individuo  è  la  maggior  somma  di  felicità 
cui  possa  giungerete  l’interesse  della  società  la  som¬ 
ma  degli  interessi  di  tutti  gli  individui  che  la  com¬ 
pongono.  Dall’utilità  adunque  un’azione  deve  ricavare 
la  sua  legittimità,  moralità  e  giustizia.  Questo  prin¬ 
cipio  non  ha  d’uopo  di  dimostrazione,  dice  Bentham, 
essendo  evidente  per  se  stesso  ,  cioè  un  assioma  , 
sebbene  soggiunga  che  non  è  universalmente  rico¬ 
nosciuto,  perchè  v’hanno  altre  teorie  che  sono  con¬ 
trarie  ad  esso  ed  hanno  fatto  traviare  te  menti.  Per 
ciò  egli  si  studia  di  confutare  queste  teorie;  le  quali 
sono  da  lui  delle:  4#  il  sistema  «serica  che,  opposta¬ 
mente  al  buon  senso  ed  al  rovescio  del  principio 
dell’tiUiità,  chiama  buone  le  azioni  che  procurano 
dolore*  e  cattive  quelle  altre  che  procurano  piacere; 
2°  il  state* i»  ili  simpatìa  e  di  antipatia ,  che ,  soste¬ 
nendo  essere  le  azioni  buone  o  cattive  in  se  stesse, 
le  apprezza  senza  considerami  ie  eonsegtwmze;  il  quale 
lascia  adito  aperto  all’arbitrario  ponendo  per  criterio 
un  principio  affatto  interno,  più  o  meno  personale, 
capace  di  svariatissime  interpretazioni,  e  perciò  inap¬ 
plicabile  alla  società,  perchè  questa  vuole  un  prin¬ 
cipio  esterno  in  cui  lutti  cadano  d’accordo;  o°  il 
sistema  religioso,  che  pone  nella  volontà  di  Dio  la 
regola  <li  ciò  che  è  buono  e  di  ciò  che  è  male,  sis¬ 
tema  dell’arbitrario,  destituito  di  fondamente,  e  tale 
che  quando  si  tratta  di  conoscere  ,  d’ interpretare 
questa  volontà  di  Dio,  deve  riferirsi  ad  una  delle 
due  preaccennale  teorie.  Confutate  le  teorie  contrarie 
Bentham  procura  di  determinare  io  maniera  più  ri¬ 
gorosa  il  principio  di  utilità,  che  definisce  ancora  per 
quello  che  produoe  maggior  piacere  ed  evita  mag¬ 
gior  dolore.  Con  tale  intendimento  egli  cerca  di  sta¬ 
bilire  un  calcolo,,  una  specie  -di  w  rii  medica  morale, 
annoverando  gli  dementi  secondo  cui  bisogna  ap¬ 
prezzare  le  varie  specie  di  piacere  e  di  dolore;  c  per 
venire  a  oiò  procede  ,per  mezzo  di  paragoni,  esaim- 
jiando  le  varie  congiunture  da  cui  -soiio  condizionati, 
e  le  considera  nelle  seguenti  relazioni:  4°  relazione 
d  intensità:  si  danno  piaceri  più  intensi,  più  vivi,  e 
ppr  conseguenza  meritano  di  essere  preferiti  a  quelli 
Che  lo  seme  meno;  2°  relazione  di  durata,  perché  gli 
uni  si  prolungano  piu  degli  nitri;  o°  relazione  di  cer- 
tczza:  gli  siti  che  hanno  conseguenze  piacevoli  più 
certe  debbono  essere  preferiti  agli  altri;  4 3  relazione 
di  prossimità :  'Certi  atti  hanno  effetti  piacevoli  im¬ 
mediati  prossimi,  altri  effetti  più  remoti;  5°  relazione 


di  fecondità :  v’hanno  piaceri  che  sono  sorgenti  di 
altri,  come  ve  n’ha  che  sono  sterili;  6°  relazione  di 
purezza:  gli  uni  che  non  producono  dolore,  altri  ohe 
hanno  conseguenze  spiacevoli.  Oltre  queste  relazioni 
interne  in  cui  bisogna  esaminare  i  piaceri  ed  i  dolori, 
Bentham  indica  ancora  altre  congiunture  che  condi¬ 
zionano  le  sensazioni  e  le  modificano  nei  vari  indi¬ 
vidui.  Tali  congiunture  sono  molle,  come  tempera¬ 
mento,  sanità,  forza,  imperfezioni  corporali;  cogni¬ 
zioni,  intelligenza,  animo,  costanza,  tendenze,  idee 
di  onore,  di  religione,  sentimenti  di  simpatia  e  d’an¬ 
tipatia,  pazzia  e  contingenze  pecuniale.  Ora,  Benllìaui 
conviene  che  la  maggior  parte  di  queste  differenze 
di  sensibilità  non  sono  calcolabili,  essendo  impossi¬ 
bile  verificarne  1’  esistenza  nei  casi  individuali  o  di 
misurarne  la  forza  ed  il  grado;  ma,  die’ egli,  fortu¬ 
natamente  queste  disposizioui  interne  e  nascoste 
hanno,  se  è  lecito  così  esprimersi,  mdizii  esteriori  e 
manifesti  facili  ad  osservarsi,  comodissimi  per  «pie¬ 
gare  i  vari  fenomeni  della  sensibilità.  Queste  contin¬ 
genze  sono  il  sesso,  Vela,  il  grado,  l'educazione,  le 
occupazioni  abituali,  il  clima,  la  razza,  il  governo,  e 
la  professione  religiosa ;  tuttavia  non  sono  queste  che 
contingenze  secondarie  che  debbono  essere  spiegate 
dalle  prime  che  vi  si  trovano  rap presentate  e  riunite. 
Quindi  spianandosi  la  via  all’applicazione  della  teoria, 
esamina  gli  effetti  che  un’azione  può  produrre.  (ìofl 
tale  intendimento  annovera  gli  effetti  cattivi,  perni¬ 
ciosi,  come  quelli  che  la  legislazione  solamente  con¬ 
templa.  «Avviene  del  governo,  dice  Bentham,  quello 
che  della  medicina,  la  quale  ha  solamente  a  fere  coi 
mali;  perciocché  ogni  legge  è  un  male  essendo  sem¬ 
pre  infrazione  della  naturale  libertà;  onde  due  solo  le 
cose  che  si  debbono  osservare;  il  «nate  del  delitto  ed 
il  male  della  legge,  siccome  il  medico  ha  riguardo 
al  male  della  malattia  ed  al  male  del  rimedio*.  Ora, 
di  rado  succede  «he  un  male  venga  solo;  nel  corso 
ohe  fa  prende  furine  diverse,  le  quali  si  possono  però 
ridurre  tutte  aire  classi  principali,  ossia ,a  tre  ordini. 
Il  ma  ladri  primo  ordine  è  quello  che  cadeau  tali  e  tali 
altri  determinali  individui,  per 'esempio  l’individuo 
leso,  la  famiglia,  gii  amici  suol,  e  simili,  di  male  di 
secondo  ordine  è  quello  che  ha  sua  sorgente  nell’or¬ 
dine  primo  e  si  diffonde  sulla  comunità,  sulla  intieri 
società;  imperocché,  commesso  m  delitto,  la  nuova 
di  -esso  corre  di  bocoa  in  bocca,  le  circostanze  più  0 
meno  gravi  si  fanno  palesi,  l’idea  del  pericolo  si  desto* 
«e  ne  prende  sgomento.  11  pericolo  e  lo  sgomento  fanc° 
ài  male  di  secoudo  ordino.  Ma  quando  lo  sgommi10 
giunge  ad  un  certo  grado,  dura  per  'molto  /tempo,  no° 
si  «rimane  alle -facoltà  umane  dell’uomo,  perchè  ut)01 
giunge  ad  .attutinoe  le  ifnooltà  attive  gettandole  «cl- 
l'ubbalti  mento  per  «odo  ohe  me  può  succedere 
sfascio  della  società.  Tali  sono  gii  eie-menti  dell’***** 
■medica  morale  stabilita  da  Oewtham.  Ma  per  f«i’*,e 
d  application*:,  doveva  ancora  esaminare  i  mezzi  che 
il  legislatore  ha  in  mano  per  determinare  gli  uoinii*1 
I  a  fare  la  maggior  quantità  di  azioni  utili  e  la  mi»01 
j  quantità  possibile  di  azioni  nocive  alla  società.  ^t,,e 
esame  forma  una  specie  di  dinamica  muralo  ©b® 
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mette  io  mostra  gr  ingegni  per  cui  si  può  dominare 
la  volontà  degli  uomini.  Questo,  dice  Benlhaiu,  si 
ottiene  facendo  corrispondere  all’  osservanza  della 
legge  certi  piaceri,  ed  all’infrazione  di  essa  certi  do¬ 
lori,  cioè  dando  sanzione  alla  legge.  Si  possono  dis¬ 
tinguere  quattro  sanzioni  corrispondenti  ad  altret¬ 
tante  specie  di  piaceri  e  di  dolori,  di  beni  e  di  mali. 
V’ha  la  sanzione  fisica  o  naturale  d’un’azione  quando 
un  atto  fa  provare  dolori  o  piaceri  da  parte  altrui,  in 
forza  di  amicizia,  di  odio,  di  stima  o  di  disprezzo; 
la  sanzione  politica  o  legale,  che  è  quella  più  uguale 
per  tutti  e  risiede  nelle  leggi  penali  e  remuneratone; 
in  ultimo  la  sanzione  religiosa,  la  quale,  dipende  come 
la  seconda,  più  che  da  altro  dal  capriccio  dell’uomo, 
e  consiste  nelle  promesse  e  nelle  minacele  della  re¬ 
ligione.  Ecco  il  sunto  della  parte  generale  teorica  del 
sistema  di  Bentham;  ma  bastando  questa  per  l’esame 
critico  della  sua  dottrina  ,  non  seguiremo  Y  autore 
nelle  varie  applicazioni  che  ne  fa,  ove  spiega,  a 
dir  vero,  copia  grandissima  di  cognizioni  risguar- 
danti  la  legislazione  civile  e  penale,  il  commercio  e 
1  industria,  le  scienze  e  le  arti.  —  Prima  di  tutto  è 
debito  del  critico  osservare  come  Bentham  abbia  preso 
bene  le  mosse  cercando  un  principio  giuridico  che 
potesse  essere  riconosciuto  ed  ammesso  da  tutti,  fosse 
indipendente  dalle  considerazioni  morali  più  o  meno 
individuali,  generale,  universale,  ed  in  certa  maniera 
esteriore,  come  bisogna  che  sia  il  principio  dell’or¬ 
dine  pubbeo.  Benthaui  aveva  ragione  di  non  muovere 
dall’ipotesi  di  uno  stato  di  natura,  rigettare  le  dot¬ 
trine  morali  de’ suoi  compatrioti,  i  quali  volevano 
fondare  tutti  i  principii  dell’azione  morale  e  sociale 
oi’a  sopra  un  senso  morale,  che  ci  darebbe  per  buona 
un  azione  nella  guisa  che  i  sensi  fisici  danno  i  sapori 
®  gh  odori;  ora  sopra  un  sentimento  morale,  vago, 
indefinito,  come  qualunque  sentimento;  ora  sopra  un 
istinto  morale  ancora  più  vago.  Bentham  era  troppo 
Versato  nella  pratica  della  legislazione  per  non  vedere 
i  grandi  inconvenienti  cui  tale  principio  andava  in¬ 
contro  nell’applicazione;  epperò  rivolse  le  menti  alla 
condizione  della  vita  reale  ed  alla  ricerca  dei  prin- 
eipii  razionali  che  possono  essere  universalmente  am¬ 
messi.  Ma  se  per  finezza  di  tatto  pratico  si  accorse 
del  difetto  di  quelle  dottrine,  per  mancanza  di  pro¬ 
fonda  filosofia  cadde  in  una  di  quelle  madornali  con¬ 
traddizioni  cui  vanno  non  di  rado  ad  urtare  coloro  i 
quali  non  sanno  uscire  dall’analisi  per  salire  ad  un 
principio  sintetico,  da  cui  la  ragione  può  trarre  via 
via  tutte  le  conseguenze  rigorose  sempre  armoniz¬ 
zanti  col  principio  stesso.  Bentham  si  dimentica  a 
prima  giunta  dello  scopo  che  si  era  proposto,  ponendo 
l’utile  per  principio  riconoscibile  ed  ammessibile  da 
tutti,  giacché  colla  definizione  e  la  spiegazione  che 
ne  dà,  eade  egli  stesso  negli  errori  che  agli  altri  aveva 
rinfacciati.  Facendo  consistere  l’utile  nella  maggior 
somma  di  piacere,  «  Teca  subito  in  un  campo  affatto 
interiore,  individuale,  assai  più  vario  ed  incerto  dei 
principii  morali  di  cui  rifiutava  l’applicazione.  In¬ 
fatti,  che  cosa  v’ha  che  sia  più  variabile,  più  intimo, 
più  difficile  a  valutarsi  dei  piaceri  e  dei  dolori  del¬ 


l’uomo?  Bentham  animelle  questa  difficoltà  per  una 
delle  specie,  ma  egli  pensa  che  le  circostanze  secon¬ 
darie,  siccome  il  sesso,  l'età ,  l’educaz/owc,  ecc.r  pos¬ 
sano  essere  considerate  come  indizi  esteriori,  certi 
per  valutare  gli  altri.  Ma  si  capisce  facilmente  che 
Bentham  si  è  ingannalo  quanto  mai  circa  i  vantaggi 
di  questa  distinzione.  Le  circostanze  secondarie  non 
sono  meno  complesse  e  variabili  da  una  ad  altra  per¬ 
sona;  e  siccome,  a  detta  dello  stesso  Bentham,  deb¬ 
bono  essere  spiegate  dalle  prime,  egli  è  evidente  che 
il  principio  preso  per  iepiegare  essendo  oscuro,  in¬ 
certo,  cangiante,  i  fatti  da  spiegarsi  vengono  poi  a 
vestirne  il  carattere  difettoso.  Inoltre,  supponendo 
ancheehe  il  principio  fosse  vero  e  certo,  esso  sarebbe 
però  sempre  insufficiente  ai  vari  rami  della  legisla¬ 
zione,  perchè  non  considera  punto  il  valore  mo¬ 
rale  delle  azioni  umane.  Certamente  il  principio  giu¬ 
ridico  dev’essere  distinto  dal  principio  etico,  ma  non 
ne  può  andare  affatto  disgiunto  e  molto  meno  essergli 
contrario.  Diritto  e  inorale  sono  come  due  fratelli 
che  si  danno  la  mano,  perche  quello  deve  appog¬ 
giarsi  a  quest»,  cioè  la  legislazione  dev’essere  mo¬ 
rale.  Onde  le  obiezioni  contro  il  sistema  di  Bentham 
si  fanno  potentissime  per  la  legislazione  penale,  in  cui 
si  tratta  di  determinare  anzitutto  l’i  tu  potabilità  mo¬ 
rale  dell’azione  criminosa  e  non  il  danno  esterno  che 
ne  ridonda.  In  ultimo  è  da  notarsi  che  il  principio 
dell’utile  è  termine  puramente  relativo  che  si  riferisce 
ad  un  principio  superiore,  ad  un  criterio  più  certo 
per  valutare  le  azioni  umane  ed  i  fatti  sociali.  L’u¬ 
tile  esprime  una  relazione  tra  due  cose,  di  cui  Luna 
è  posta  a  fronte  dell’altra  in  guisa  che  ae  è  la  con¬ 
dizione  deU’esistenza  one  favorisce  lo  sviluppamenio. 
Egli  è  dunque  evidente  che  per  determinare  l’utile  bi¬ 
sogna  conoscere  i  due  termini,  le  due  cose  che  si  tro¬ 
vano  in  que-ta  relazione;  e  bisogna  anzitutto  conoscer 
bene  e  determinare  la  cosa  alla  quale  se  ne  riferisce 
un’altra  come  utile.  Bisogna  sapere  che  la  prima  è 
quella  che  merita  tal  preferenza  sull’altra,  perchè 
altrimenti  si  correrebbe  rischio  di  essere  ingannali  e 
di  sacrificare  una  cosa  più  imperlante  ad  un’altra  di 
minor  valore.  Questo  succede  spesso  nella  presente 
vita  della  società,  in  cui  l’opinion  volgare  ha,  per 
così  dire,  stabilito  per  le  eose  un  prezzo  corrente 
che  non  di  rado  inverte  l’ordine  vero  II  volgo  con¬ 
sidera  spesso  i  miglioramenti  materiali  come  beni  più 
utili  dei  progressi  intellettuali  e  morali  dell’uomo  e 
della  società.  Allora  dunque  che  si  è  paghi  di  pren¬ 
dere  l’utile  per  principio  di  legislazione,  senza  prima 
determinare  il  vero  bene  deU’uotno  e  della  società, 
verso  cui  debbono  essere  diretti  tutti  gli  sforzi,  e 
senza  mostrare  la  preferenza  che  l’uno  di  questi  beni 
ha  sull  altro,  non  si  polrà  mai  stabilire  u»  sistema 
giuridico  appoggiato  alla  giustizia.  In  luogo  di  andare 
innanzi  all  opinione  volgare  circa  il  buono  ed  il 
giusto,  e  di  correggerne  i  falsi  concetti ,  bisognerà 
conformarsi  ad  essa  attenendosi  al  principio  dell’u¬ 
tile,  alle  idee  in  corso,  oppure,  ciò  che  è  anche  peg¬ 
gio,  si  giudicherà  tutto  a  seconda  delle  idee  proprie 
^  particolari  che  si  hanno  della  bontà,  e  perciò  del- 
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rutilila  delle  cose.  Ad  ogni  modo,  lungi  dal  fondare 
un  vero  sistema  giuridico  esemplare  di  qualunque 
sociale  ordinamento,  si  giungerà  facilmente  a  giusti¬ 
ficare  col  principio  astratto  dell’utile  la  maggior  parte 
degli  abusi  esistenti  nella  società  ,  e  fors’  anche  a 
moltiplicarli,  per  via  dell’applicazione  generale  di 
questo  principio  si  mal  definito  e  che,  per  conse¬ 
guenza,  si  presta  sì  facilmente  ad  arbitraria  interpre¬ 
tazione.  Non  si  trovano  forse  due  persone  che  con¬ 
vengano  assieme  nel  giudicare  ciò  che  è  utile,  quando 
non  sono  d’ accordo  su  ciò  che  è  il  vero  bene  che 
l’uomo  e  la  società  debbono  realizzare  nella  vita. 
Adunque  la  cosa  principale  è  di  fissare  la  mente  degli 
uomini  su  ciò  che  debbono  riguardare  come  il  loro 
vero  fine  della  vita  e  della  società.  Egli  è  poi  evidente 
che  i  t«rinini  di  piacere  e  di  dolore  per  cui  Bentham 
definisce  quello  dell’utile,  sono  relativi  quanto  l’ul¬ 
timo,  ed  è  per  conseguenza  impossibile  porli  per 
principii  generali  del  diritto  e  della  legislazione.  Le 
affezioni  piacevoli  e  dolorose  sono  ben  lungi  dall’es 
sere  le  stesse  in  tutte  le  persone.  L’uomo  colto  trova 
piacere  in  cose  che  all’uomo  rozzo  dispiaciono  o  sono 
indifferenti.  I  piaceri  ed  i  dolori  cambiano  dunque 
colla  coltura  e  lo  sviluppo  più  o  meno  grande  cui  è 
giunto  l’uomo  e  la  società ,  e  per  conseguenza  non 
possono  diventare  principii  costitutivi  delle  leggi  che 
debbono  essere  applicabili  a  tutti.  Il  vero  bene  del¬ 
l’uomo  non  è  qualche  cosa  d’incostante  e  modificabile 
come  il  piacere  od  il  dolore.  Il  bene  deU'uoino  con¬ 
siste  nello  svolgimento  compiuto  ed  armonico  di  sua 
natura;  e  bisogna  conoscere  questa  natura  per  deter¬ 
minare  e  conoscere  in  che  consistano  la  bontà  e  la 
giustizia  delle  azioni  dell’uomo  e  delle  leggi  che  vi 
si  riferiscono.  Tuttavia,  come  il  vero  bene  dell’uomo 
è  nulla  di  contrario  e  di  eterogeneo  alla  sua  natura, 
le  azioni  conformi  a  questa  natura  debbono,  in  ge¬ 
nerale,  avere  per  conseguenza  il  godimento.  Ma  questo 
non  può  essere  che  il  risultato  ossia  il  fruito  di  una 
buona  azione  ;  la  qual  cosa  non  sempre  avviene 
quando  la  società  non  è  per  anco  ordinata  secondo 
le  vere  idee  della  giustizia.  L’uomo  deve  cercare  la 
felicità  nell’adempimento  dello  scopo  che  si  è  pro¬ 
posto,  essendo  quello  il  suo  bene,  il  dovere  che  può 
compiere  in  tutte  le  congiunture  della  vita,  e  per 
conseguenza  è  il  bene  più  sicuro  che  possa  fare. 
Pertanto  in  qualsivoglia  teoria  sull’  organizzazione 
della  vita  sociale  secondo  le  idee  di  giustizia,  bisogna 
sempre  risalire  al  vero  scopo  individuale  e  sociale 
che  l’uomo  deve  adempiere. — Ora  possiamo  senza  par¬ 
zialità  di  sorta  far  vedere  quello  che  v’ha  di  vero 
nella  teoria  di  Bentham.  Quantunque  1’  utile  non 
possa  essere  il  principio  del  diritto  e  della  legisla¬ 
zione,  è  pure  cosa  abbastanza  importante  per  tenerne 
conto  nella  vita  pratica,  perchè  il  piacere  ossia  il 
godimento  cui  Bentham  riduce  il  principio  dell’utile 
è  elemento  essenziale  per  la  vita  dell’uomo  e  della 
società.  Il  piacere  e  una  specie  di  avvertimento  della 
natura  indicante  la  soddisfazione  data  ad  alcun  na¬ 
turale  bisogno  fisico  o  morale.  Ma  nella  guisa  che 
in  morale  il  godimento  non  dev’essere  lo  scopo,  il 


motivo  delle  nostre  determinazioni,  quantunque,  se¬ 
condo  il  corso  regolare  delle  cose ,  possa  e  deliba 
essere  conseguenza  delle  nostre  azioni;  così  in  diritto 
l’utile  non  è  il  principio,  la  ragione  della  giustizia, 
ma  ne  deve  essere  il  frutto.  La  relazione  che  è  tra 
il  principio  del  diritto  e  l’utile  è  quella  che  passa 
tra  la  causa  e  l 'effetto.  L’utile  non  è  già  necessaria¬ 
mente  contrario  alla  giustizia,  siccome  il  godimento 
non  è  opposto  al  bene;  ma  in  ogni  quistione  biso¬ 
gna  prima  interrogare  la  giustizia;  ed  esaminando 
bene  i  risultamenti  si  troverà  che  ciò  che  è  giusto 
è  in  pari  tempo  ciò  che  v’ha  di  più  utile  ad  essere 
fatto.  Pertanto  si  può  dire  che  v’ha  una  specie  di 
armonia  prestabilita  tra  il  giusto  e  l’utile,  tra  il  bene 
e  la  felicità,  ma  in  modo  che  il  giusto  come  causa, 
ha  sempre  alla  fin  de’ conti  gli  effetti  più  utili  per  il 
bene  degli  uomini  che  vivono  in  società.  La  dottrina 
di  Bentham  ha  però  giovato  assai  alla  scienza  del 
diritto  e  della  legislazione,  in  quanto  ha  ricondotte 
le  ricerche  legislative  all’esame  delle  facoltà,  dei 
bisogni  e  degli  elementi  che  costituiscono  la  natura 
dell’uomo.  Se  Bentham,  muovendo  da  una  filosofia 
superficiale  si  è  ingannato  nel  valutare  questa  na¬ 
tura;  ed  ha  sconosciute  le  facoltà  più  nobili  e  su¬ 
blimi,  almeno  egli  ha  adoperato  un  metodo  che  può 
condurre  le  menti  più  profonde  alla  vera  cognizione 
dei  principii  sociali.  Fu  egli  uno  dei  primi  ad  ab¬ 
bandonare  la  via  prima  seguita ,  per  la  quale  non 
s’ erano  incontrate  che  teorie  astratte  ed  arbitrarie, 
ipotesi  sullo  stato  di  natura  e  finzioni  illogiche  sui 
contratti,  le  convenzioni  che  s’immaginavano  con¬ 
chiuse  aU’uscire  di  quel  supposto  stato.  In  luogo  di 
una  storia  finta  ha  egli  dunque  posta  la  società  at¬ 
tuale  fornita  de’suoi  reali  bisogni;  invece  di  perdersi 
in  ipotesi  sul  passato,  egli  ha  ,  in  certa  maniera , 
colto  l’uomo  sul  fatto,  quale  egli  è  nella  sua  natura, 
e  d’altra  parte  ricusando  le  astrazioni  dei  moralisti, 
ha  fatto  ben  capire  che  ci  vogliono  ben  altri  elementi 
che  alcune  forinole  vaghe  per  costruire  un  edilìzio 
legislativo.  Insomma  la  copia  di  osservazioni  e  di 
vedute  giudiziose  sviluppate  da  Bentham  sulle  varie 
materie  legislative  avranno  sempre  il  loro  valore,  e 

10  studio  del  sistema  di  questo  insigne  giureconsulto 
tornerà  grandemente  utile  a  tutti  coloro  i  quali  de¬ 
siderano  conoscere  le  importanti  teorie  che  hanno 
contribuito  allo  svolgimento  della  scienza  del  diritto 
e  della  legislazione. 

UTRECHT  (Trattato  di)  ( stor .).  —  Questo  trattato 
diede  fine  alla  guerra  della  successione  di  Spagna,^ 
quale  sorse  a  sconvolgere  l’Europa  per  la  rivalità  de» 
governi,  il  bisogno  dell’equilibrio  politico  e  l’ainb»' 
zione  di  un  trono.  Il  debole  Carlo  n  re  di  Spagna  ul' 
timo  del  ramo  primogenito  d’Austria  aveva  lasciato 
in  retaggio  per  testamento  il  suo  impero  al  due& 
d’Anjou  secondogenito  del  Delfino  figlio  di  Luigi  xify 

11  quale  aveva  sposato  Maria  Teresa  sorella  maggio»*6 
di  Carlo  n.  Alla  morte  di  questo  secondo  il  testa- 
mento  accettato  dal  re  di  Francia  l’erede  è  proda' 
mato  a  Madrid  col  nome  di  Filippo  v.  Quel  retaggi0 
reale  consisteva  nella  Spagna],  Sardegna,  Napoli» 


UTRECHT. 
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Sicilia,  il  Milanese,  i  Paesi  Bassi,  e  le  possessioni  alle 
due  Indie.  La  sterminata  successione  fu  disputata  da 
diversi  pretendenti.  La  voleva  Leopoldo  imperador 
d’Austria  come  sposo  di  Maria  Teresa  sorella  minore 
del  re  di  Spagna  e  pel  testamento  di  Filippo  iv.  Gli 
altri  pretendenti  erano  il  fratello  di  Luigi  xiv  figlio 
d  Anna  d’Austria,  figlia  primogenita  di  Filippo  ni. 
L  arciduca  Carlo  figlio  dell’iinperador  Leopoldo  figlio 
di  Maria  Anna  d’Austria,  secondogenito  di  Filippo  in: 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  discendente  di  Carlo 
Emanuele  suo  bisavolo,  che  aveva  sposato  Caterina 
figlia  di  Filippo  re  di  Spagna.  E  ne  nacque  una  guerra 
universale  da  una  parte  fra  l’Inghilterra,  l’AlIema- 
gna,  l’Olanda,  il  Portogallo,  la  Prussia  ecc.  e  dall’al¬ 
tra  la  Francia  e  la  Spagna.  Queste  due  nazioni  con 
inauditi  sforzi  ressero  per  dodici  anni  all’urto  delle 
potenze  collegate,  ma  spesso  con  propria  disfatta. 
La  battaglia  di  Denain  vinta  nel  1712  dal  maresciallo 
Villars  volse  la  fortuna  in  favor  della  Francia.  Nella 
guerra  di  successione  si  segnalò  Marlborough  ed 
Eugenio  di  Savoia,  1’  uno  gran  capitano  inglese,  e 
*  altro  imperiale.  In  quella  guerra  avvenne  l’assedio 
ni  Torino  e  ne  fu  l’ impresa  più  riguardevole.  Il 
duca  di  Vendome  salvò  la  Spagna.  Caduto  il  mini¬ 
stero  Wigh  in  Inghilterra  ascesero  al  potere  i  Tory 
Per  terminar  la  guerra  con  un  trattato  di  pace.  Era 
intanto  morto  Giuseppe  i  imperador  d’Autria  a  cui 
successe  Carlo  vi  ultimo  erede  della  casa  d’Asburgo. 
Ee  potenze  non  avrebbero  acconsentito  che  le  due 
corone  di  Spagna  e  d’Austria  fossero  unite  insieme, 
onde  si  disposero  agli  accordi  colla  Francia,  la  quale 
ottenne  condizioni  che  avrebbe  indarno  sperato  qual- 
olie  anno  prima.  Sorsero  infinite  discussioni  fra  le 
quali  questa.  Anna  regina  d’ Inghilterra  propose  a 
Eilippo  v  di  rinunciare  alla  corona  di  Francia  conser¬ 
vando  Spagna  e  America,  o  rinunciare  a  questa  o 
ricevere  le  due  Sicilie,  i  ducati  di  Savoia,  Monfer¬ 
rato  c  Mantova,  che  potesse  unire  alla  Francia,  caso 
che  n’acquistasse  la  corona.  Quest'ultimo  disegno  che 
andava  a  genio  di  Luigi  xiv,  era  spiaciuto  a  Filippo, 
che  protestò  contro  le  divisioni,  eccitò  l’entusiasmo 
della  nazione  spagnuola  e  si  pose  a  capo  dell’esercito 
per  respingere  gli  Austriaci.  Alfine  fu  stabilita  la 
pace;  Utrecht  era  stato  scelto  per  un  congresso  ove 
i  principali  ambasciatori  furono  il  maresciallo  d’Hu- 
xelles  per  la  Francia:  il  conte  di  Strafford  per  l’In¬ 
ghilterra,  il  conte  di  Zinzendorf  per  l’imperatore,  il 
conte  Maffei  per  la  Savoia.  11  trattato  che  ne  usci 


diede  un  nuovo  assesto  all’Europa.  La  Francia  rico¬ 
nosce  la  linea  protestante  inglese  di  Annovcr:  mai 
non  congiungerà  la  corona  sua  con  quella  di  Spagna, 
colla  quale  riduce  il  suo  commercio  entro  i  limiti  che 
era  al  tempo  di  Carlo  ir,  smantella  le  fortificazioni, 
e  colma  il  porto  di  Dunkerque  reo  d’avere  armato 
in  quella  guerra  seltecentonovantadue  corsari  :  al¬ 
l’Inghilterra  restituisce  la  Baja  e  lo  stretto  di  Hudson, 
cede  l’isola  di  San  Cristoforo,  la  Nuova  Scozia  in 
Acadia  e  Terranuova  colle  adiacenze  :  al  Portogallo 
rinunzia  ogni  pretensione  sulle  terre  al  nord  del  rio 
delle  Amazoni.  La  monarchia  spagnuola  fu  smem¬ 
brata.  I  Borboni  ebbero  la  Spagna  e  le  Colonie  :  la 
casa  d’Austria  i  Paesi  Bassi,  il  Milanese,  Napoli  e  la 
Sardegna;  la  casa  di  Savoia  la  successione  eventuale 
della  Spagna,  e  la  possessione  immediata  della  Sici¬ 
lia:  l’Inghilterra  ottenne  Gibilterra  e  Minorca  con  im¬ 
portanti  vantaggi  di  commercio  :  l’Olanda  una  bar¬ 
riera  di  piazze  forti  per  difendersi  dalla  Francia:  l’e¬ 
lettore  di  Brandeburgo  fu  riconosciuto  re  di  Prussia. 
In  queslotrattato  l’Inghilterra  perla  prima  volta  stava 
arbitra  dell’Europa  e  volle  assodare  la  sua  prepon¬ 
deranza  disponendo  le  cose  in  modo,  che  per  gran 
pezzo  niuna  potenza  europea  prevalesse  alle  altre 
favoreggiando  quelle  di  secondo  c  terzo  grado.  La 
Spagna  cedendo  gli  Stati  mentovati  e  lasciando  agli 
Inglesi  Minorca  e  Gibilterra  non  era  più  fra  le  po¬ 
tenze  primarie.  Alla  Savoia  affinchè  bilanciasse  i  vi¬ 
cini  furono  assegnati  migliori  confini,  restituendole 
la  Savoia,  Nizza  e  tutto  il  pendio  delle  Alpi  marit¬ 
time,  la  cui  cresta  segnava  i  confini  colla  Francia. 
Il  trattato  di  Utrecht  fu  concluso  1*4 4  aprile  1715. 
Ma  piuttosto  che  una  pace  generale  racchiudeva 
molti  trattati  particolari,  e  uno  poteva  esser  rotto 
senza  guasto  degli  altri.  I/imperadore  infatti  non 
rinunziò  alle  sue  pretensioni  sulla  Spagna,  ma  i  tri¬ 
onfi  di  Villars  lo  indussero  a  finir  la  guerra  riaccesa 
con  Luigi.  Vi  furono  altri  due  trattati,  quel  di  Ra- 
stadt  e  l’allro  delle  Barriere  con  cui  si  ricomposero 
del  tutto  le  liti,  che  agitarono  1’  Europa.  Casa  d’Au¬ 
stria  non  giganteggiava  più  come  al  tempo  di  Carlo  v 
e  si  vedeva  alzata  al  fianco  la  Prussia.  L’Inghilterra 
rimase  arbitra  degli  affari  del  continente  stando  unita 
all’imperatore  padrone  dei  Paesi  Bassi,  mentre  po¬ 
teva  guadagnarsi  la  Savoia  e  i  principi  dell’Impero,  e 
si  era  legato  il  Portogallo  col  commercio ,  avendo 
devota  la  Republica  Olandese. 


Encicl.  pop.  Suppì. 
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VACANA,  VACCANA,  VACUNA  ( dizion .  mit.). 
—  Divinila  campestre  presso  i  Romani  :  era  la  dea 
che  presiedeva  al  riposo  delle  persone  della  campa¬ 
gna  :  egli  è  perciò  che  le  offrivano  dei  voti  e  dei 
sacrifieii  nella  stagione  d’ inverno  ,  allorché  avevano 
fatte  tutte  le  loro  raccolte,  e  si  trovavano  quindi  in 
riposo,  dalla  parola  vacare ,  stare  in  riposo,  cessar 
di  agire.  Antichissimo  era  in  Roma  il  culto  di  Vacana, 
e  Porfirione  ,  commentatore  d’ Orazio  (  EpisL  1.  10  , 
49  ) ,  dice  che  Vacana  era  una  dea  dei  Sabini  ;  che 
non  avea  figura  determinata  sotto  la  quale  venisse 
rappresentata  :  che  gli  uni  la  prendeano  per  Cerere, 
per  Bellona  ,  gli  altri  per  Minerva  o  per  Diana;  che  ' 
Varrone  credea  fosse  essa  la  Villoria ,  e  che  i  Sabini 
sotto  quesl’ultiino  nome  la  onoravano  ,  specialmente 
allorché  incorona  essa  tutti  quelli  che  superano  gli 
altri  in  saggezza.  La  sua  festa  celebra  vasi  nel  uiese  di 
dicembre  ;  aveva  un  tempio  sul  monte  Ficello  ai  con¬ 
fini  del  Pioemun  (Marca  d’Ancona)  verso  le  sorgenti 
del  Naro  ;  un  altro  ne  avea  presso  di  Oerieulo ,  con 
un  bosco  ed  una  città  del  medesimo  nome.  Plinio 
(1.  15,  12)  parla  delle  foreste  di  Vacana.  Ovid.  fasi. 

1.  G,  v.  507.- Hor.  Ep.  lib.  1,  ep.  10,  v.  49. 

VACCA’-BERLINGHIERI  (Tsaucesco).  -  Medico, 
nato  l’anno  4752  presso  Pisa,  fu  professore  di  chi¬ 
rurgia  in  quella  città,  rifiutò  l’uffizio  di  medico  del 
re  di  Polonia  per  rimanere  in  patria,  fu  assai  labo¬ 
rioso  ed  attivo  e  compose  più  opere  che  lo  fecero 
riputare  fra  i  primi  medici  d’Italia.  Morì  nel  1812. 

Si  hanno  di  lui:  Considerazioni  intorno  alle  malattie 
putride,  Lucca  1781,  in-8°;  Saggio  intorno  alle  princi¬ 
pali...  malattie  del  corpo  amano,  Pisa  1799,  in-8°; 
Lettere  fisico-mediche,  ibid.  1790,  in-4°;  Riflessioni  , 
sui  mezzi  di  stabilire  e  di  conservare  nell' uomo  la  sa-  ' 
ni  là,  ecc.,ibid.  1792,  in-4°;  Venezia  1801,  in-8  ; 
Codice  elementare  di  medicina  pratica,  Pisa  1794,  2  j 
voi.  in-8;  Meditazioni  sulVuomo  mutato  e  sulla  nuova 
dottrina  di  Brown,  ibid.  1795,  in-8°;  Filosofia  della  ! 
medicina-,  Di  un  nuovo  potere  della  missione  di  sangue,  j 
Pisa  1804,  in-8°,  ed  alcuni  altri  scritti  meno  impor¬ 
tanti. 

VALAZÈ  (Carlo  Eleonoro  Dofriche  de). — Membro 
della  convenzione  nazionale  di  Francia ,  nato  in 
Alencon  l’anno  1751  di  onorata  famiglia,  fece  buoni 
studi,  abbracciò  il  mestiere  dell’armi,  fu  luogotenente  1 
nel  reggimento  d’Argentan  ,  poi  prese  il  suo  con-  ’ 
gedo.  Attendendo  agli  studi  di  economia  politica  e  j 
rurale  e  di  letteratura  ad  un  tempo,  publicò  nel  1784 
un  trattato  Des  lois  pénales,  in-8°,  che  fu  lodato  dai  | 


giornali  di  quel  tempo  ,  ed  aveva  già  indirizzalo 
all’academia  delle  scienze  una  Memoria  sopra  le  cause 
dell’elevazione  dei  vapori  atmosferici,  ecc.  e  continuò 
i  suoi  lavori  letterari  e  campestri  fino  al  1789,  nel 
quale  anno  la  rivoluzione  gli  aperse  un  nuovo  ar¬ 
ringo.  Ne  adottò  i  principii  con  ardore,  fu  nominato 
Maire  d’un  comune  presso  Alengon,  e  nel  4792  fu 
deputato  alla  convenzione  del  dipartimento  dell’Orne. 
Fattosi  amico  di  Vergniaux,  difese  con  coraggio  la 
fazione  dei  girondini,  parlò  con  energia  contro  Ma¬ 
rat,  e  il  comune  di  Parigi,  e  fu  nominato  relatore 
nel  processo  di  Luigi  xvi.  Non  è  tale  da  potersi 
giustificare  la  sua  condotta  e  le  sue  opinioni  in  quel 
funesto  giudizio;  ma  votò  almeno  per  l’appello  al 
popolo,  e  per  la  proroga  dopo  aver  votato  per  la 
morte.  Non  ebbe  veruna  missione  nei  dipartimenti, 
nè  si  fece  più  distinguere  nell’assemblea  convenzio¬ 
nale  che  per  la  sua  resistenza  alla  tirannide  di  Ro¬ 
bespierre,  e  del  comune  di  Parigi  e  per  le  sue  proteste 
contro  le  violenze  del  51  di  maggio.  Valazè  fu  uno 
dei  proscritti  di  quella  giornata.  Arrestato  il  2  di 
giugno,  accusalo  il  28  di  luglio,  fu  condannato  a 
morte  il  50  di  ottobre  del  1793.  Mentre  gli  veniva 
pronunziata  la  sentenza  ,  egli  si  piantava  nel  petto 
un  pugnale  cui  teneva  nascosto  sotto  le  vestimenti 
Uno  de’suoi  compagni  d’infortunio  vedendolo  impal¬ 
lidire  e  barcolare  gli  disse:  Tu  tremi,  Valazé\  No, 
rispose,  io  muaro ,  e  cadde  esanime  a  piè  del  banco 
su  cui  era  collocato.  In  tale  stalo  fu  trasferito  a  piè 
del  patibolo  per  cui  perirono  gli  altri  capi  della  fa¬ 
zione  girondina.  11  suo  collega  Perières  publicò  nel¬ 
l’anno  in  (179o):  Défensc  de  C.  E.  Dufriche  Valazè , 
ùnprimée  d’après  son  manuscrit,  ecc.  Oltre  al  trattato 
des  lois  pénales  di  cui  una  nuova  edizione  comparve 
nel  1802,  si  ha  di  Valazè  una  novella  filosofica  inse¬ 
rita  nella  BiblioUièque  des  ronians  anno  1785  ed  intiU 
Le  réve ;  ed  un  opuscolo  morale  intit.  A  mon  fds’ 
in-8°.  Luigi  Dubois  fece  stampare  nel  1802  una  No¬ 
tizia  sopra  Valazè  in-8. 

VALCHIUSA  ( geogr .).  —  Nome  dolcissimo  che  ris¬ 
veglia  la  memoria  del  nostro  grande  e  più  caro 
poeta,  dell’immortale  Petrarca;  questo  dipartimento 
francese  riceve  il  suo  nome  dalla  bellissima  fontana» 
che  si  soavi  versi  inspirò  a  quel  sommo.  —  Quell3 
fontana  trovasi  a  sei  ore  di  cammino  da  Avignone,  e 
su  la  strada  che  ad  essa  conduce  avvi  a  poca  distanzi 
un  albergo  chiamato  co’nomi  di  Petr  arca  e  di  Laura- 
li  P.  Papon  ha  dato  una  distesa  relazione  del  viagg'0 
ad  essa  fontana,  viaggio  che  tanto  più  delizioso  riesco 
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se  fedo  nella  ridente  stagione,  giacché  si  attraversa 
la  più  bella  parte  del  territorio  di  Avignone,  e  quello 
dell’Isola,  borgo  che  trovasi  in  pianura  fiorentissima. 

Poco  lungi  dal  Casale  di  Vaichiusa  veggonsi  su 
scosceso  monte  gli  avanzi  di  un  castello,  che  porta  il 
nome  di  Castello  del  Petrurm ,  in  cui  trovasi  no  antro 
bastevolmente  vasto,  la  cui  oscurità  ha  alcun  che  di 
spaventevole:  si  può  penetrar  in  esso,  se  le  acque 
son  basse.  Vi  si  veggono  poi  due  grandi  caverne,  di 
cui  la  prima  ha  più  di  60  piedi  di  altezza  sovra 
l’arco  che  ne  forma  l'ingresso;  l’altra  sembra  avere 
100  piedi  di  larghezza  e  altrettanto  quasi  di  profon¬ 
dità,  non  avendo  che  circa  20  piedi  di  elevazione. 
Egli  è  in  mezzo  di  quest’antro  che  tranquillissimo  si 
innalza  in  un  bacino  ovale  di  circa  18  tese  nel  suo 
più  gran  diametro,  la  copiosa  sorgente  che  forma  la 
Sorgues,  navigabile  da’baltelli  sin  quasi  al  suo  sgorgo 

dalla  roccia.  — Quando  quella  sorgente  trovasi  nel  suo 

stato  ordinario,  l’acqua  sfugge  per  condotti  sotterra¬ 
nei  in  sino  al  suo  letto;  ma  dopo  dirotte  pioggie  s’in¬ 
nalza  al  disopra  di  una  specie  di  molo  che  sta  dinanzi 
a  1  antro,  e  vi  forma  un  bacino  la  cui  superficie  è 
unita  come  il  ghiaccio;  poscia  si  precipita  con  fortis¬ 
simo  rumore  per  a  traverso  i  frantumi  delle  roccie, 
gli  imbianchisce  della  sua  schiuma  ,  e  sembra  far 
Violenti  sforzi  per  sfuggir  verso  il  luogo,  in  cui,  non 
trovando  più  ostacolo,  s’ottiene  corso  pacifico  e  tran¬ 
quillo.  —  L’acqua  di  quella  fontana  è  chiara  e  pura 
al  pari  del  cristallo,  nè  forma  musco,  nè  deposito; 
e  però  assai  indigesta  a  bersi:  eccellente  per  la  concia 
delle  pelli  e  per  la  tintura,  l’erba  che  fa  germogliar 
ingrassa  i  buoi  e  riscalda  le  galline,  delle  cui  pro¬ 
prietà  parlarono  persino  Plinio  e  Strabone. 

VALCKENAER  (Luigi  Gaspare).  — Celebre  filo¬ 
logo  e  critico  olandese,  nato  nel  1713  a  Levarden 
nella  Frisia  ,  studiò  umane  lettere  ,  filosofia  e  teo¬ 
logia  a  Franeker,  ove  sostenne  nel  47^1  una  eate- 
dra  di  lingua  greca  ;  ma  poi  fu  chiamato  a  profes¬ 
sare  medesimamente  a  Leida  ,  nella  quale  città  ter¬ 
minò  la  sua  carriera  nel  1783.  Valckenaer  accop¬ 
piava  a  rara  modestia  vastissima  e  profondissima  eru¬ 
dizione.  Di  lui  si  hanno  eccellenti  commentari!  sugli 
scritti  di  parecchi  autori  greci ,  fra  cui  Erodoto,  Teo¬ 
crito  ,  sull’  Ippolito  e  le  Fenicie  d’  Euripide  (  nuova 
ediz. ,  Lipsia  1823  e  1824  ),  su  Callimaco  ed  il  gram¬ 
matico  Ammonio.  E  giovò  anche  moltissimo  alle  let¬ 
tere  coll’  insegnamento  catedralico.  I  suoi  Opu&cula 
philologica ,  crìtica  ,  oratoria  ,  in  2  voi.  ,  furono  pu- 
blicati  solamente  nel  1808  a  Lipsia  ,  ove  venne  pure 
ristampata  la  sua  Diatriba  in  Euriphlis  perditorum  ! 
dramalum  reliquias. 

VALERIO  PROBO  (Marco).  —  Grammatico  ro¬ 
mano,  nativo  di  Berilo  nella  Siria,  vissuto  al  tempo 
di  Nerone.  Diedesi  da  principio  all’esercizio  deU’arnu, 
e  poscia  allo  studio;  nel  quale  propendendo  egli  spe¬ 
cialmente  alla  critica  verbale,  si  applicò  all’emenda¬ 
zione  e  annotazione  degli  autori.  Poco  prima  di  mo¬ 
rire,  al  seguente  passo  di  Sallustio  Salis  eloquenti  se, 
tapientia;  parum,  fece  cotesta  emendazione,  cioè  lesse 
hyuentice  invece  di  eloquenlicc :  della  giustezza  della 


quale  emendazione  egli  era  perfettamente  persuaso 
,  e  ne  recava  le  ragioni  (G-ellio  i,  13).  Secondo  Getlio,' 
fi  egli  scrisse  anche  dell’accento  di  certe  parole  puniche 
j  e  del  segreto  senso  delle  lettere  o  simboli  delle  Epi- 
||  stole  di  C.  Giulio  Cesare  a  C  Oppio  e  Balbo  Cornelio. 
Cotesto  Valerio  Probo  è  probabilmente  il  gramma¬ 
tico  dello  stesso  nome  che  trovasi  spesso  citalo  negli 
Scolli  di  Terenzio,  e  autore  degli  Scolii  delle  Georgiche 
e  delle  Bucoliche  di  Virgilio  —  L’opera  intitolata 
De  Inlerpretundis  Noti 8  Romanonmn  non  è  quella  a 
cui  accenna  Gellio,  giacché  la  mentovata  da  que?.to 
scrittore  versa  sulla  crittografia  òovechè  quella  tratta 
di  stenografia.  Varie  sono  le  edizioui  di  quest’opera, 
e  una  delle  migliori  è  quella  di  Lindebrog,  Leida 
1599,  in-8°.  1  due  \ihr\  Insti tutbnum  Grammaticaruni 
che  vanno  sotto  il  nome  Valerio  Probo,  sono  pure 
considerali  come  lavoro  d’altro  scrittoi*  posteriore;  c 
furono  publicati  dal  Lindemann  nel  suo  Corpus  Grain - 
maticorum  Latinorum ,  1851,  in-4°. 

VAL1ERO  (Bertuccio)  (stor.  venez.).  —  Doge  di 
Venezia,  succedette  ai  13  giugno  1636  a  Francesco 
Cornaro.  Undici  giorni  dopo  la  sua  elezione  (26  giu¬ 
gno)  Lorenzo  Marcello,  capitan  generale  delle  flotte 
della  Republiea  riportò  nel  canale  di  Costantinopoli 
una  segnalata  vittoria  contro  i  Turchi,  ma  ei  lasciò 
la  vila  nella  zuffa.  I  vincitori  rimasero  padroni  di 
‘redici  galere,  sei  vascelli  e  cinque  galeazze  e  fecero 
da  3,000  prigionieri.  La  conquista  di  Tenedo  e  di 
Lenno  fu  la  conseguenza  di  tale  vittoria;  ma  queste 
isole  furono  nell’anno  susseguente  riprese  dai  Turchi. 
L’anno  1637  i  gesuiti,  a  inchiesta  di  papa  Alessan¬ 
dro  vii  e  dell  ambasciato!*  di  Francia,  e  per  le  cure 
del  nunzio  Carlo  Caraffa,  furnn  richiamali  a  Venezia 
dopo  50  anni  d’esiglio.  La  republiea  fu  a  ciò  costretta 
dal  bisogno  di  aver  dalla  sua  Roma  e  Francia  per 
condurre  felicemente  a  termine  la  guerra  di  Candia. 
Il  doge  morì  ai  50  marzo  1658  all’età  di  72  anni 
dopo  pochi  mesi  di  regno,  ed  ebbe  a  successore  Gio¬ 
vanni  Pesaro. 

Valieko  (Silvestro).  _  Figlialo  di  Bertuccio  Va- 
Itero  fu  inalzato  alla  dignità  di  doge  nel  i69(t  e 
succedette  al  celebre  Francesco  Morosi, ti;  Antonie 
Zeno  lo  surrogo  nella  carica  di  capitan-generale.  La 
presa  di  Citelut  in  Dalmazia,  e  quella  di  Scio  nell'Ar¬ 
cipelago,  illustrarono  il  primo  anno  del  suo  regno- 

Turchi!0  VTe  riprusa  "C|  susic8"cnte  anno"  dal 

b, du.ré  "°n  POUron"  i  Veneziani 

indur  re  la  (lotta  turca  a  combattere.  Tutte  le  forae 

Ì2  hr T7  e?n0allora  ‘“P^te  nell'Ungheria 
per  far  fronte  al  pr.ncipe  Eugenio.  Le  vittorie  di 

»  eS  a,r  ’  ra  rt0  i0  Ven“ia  ai  1  febbraio  I6W 
i  n  ,.  1  fua  ®  a  Hepublica  acquistò  la  sovranità 

.  "  “■  d  Egina  e  di  Santa  Maura, 

s  ro  altero  sopravisse  ancora  un  anno  a  tali 
conquiste,  e  morì  il  5  luglio  del  4700;  gli  succedette 
Luigi  Mocenigo. 

VALLARSACE  oppure  VAGIIARSCAC.  —  Primo 
|  re  d  Armenia,  della  dinastia  degli  Arsacidi  nel  sec. 
2°  avanti  G.  C.  era  figlio  di  Mitridate  i,  ossia  Arsace 
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il  grande,  re  dei  parti.  Gli  Armeni,  stanchi  di  ob-  li 
bedire  a  principi  amorevoli,  nominati  dai  Seleucidi, 
si  rivolsero  al  re  dei  Parti,  allora  il  più  potente  mo¬ 
narca  dell’Oriente,  per  avere  un  governatore  di  sua 
scelta.  Mitridate  condusse  loro  suo  fratello  alla  testa 
d'un  esercito,  penetrò  senza  resistenza  nella  città  ca¬ 
pitale  d’Arlassata,  e  ne  cacciò  il  re  Artavazde,  che 
scansò  una  morte  ignominiosa  con  l'uccidersi  da  se 
stesso.  Collocato  sul  trono  d’Armenia,  Vallarsace  si 
mostrò  degno  di  quell’onore.  Invase  i  vicini  Stali , 
vinse  Mitrobarzane  re  dell’Armenia-Minore,  soggiogò 
gli  abitanti  delle  frontiere  di  Cappadocia  del  Ponto, 
i  Lazi  e  tutti  i  popoli  barbari  del  Caucaso,  poi  fece 
fiorire  l’agricoltura  ne’ suoi  Stati,  attese  a  incivilire  i 
vari  popoli  viventi  sotto  il  suo  dominio,  stanziossi  a 
Nisibe  di  cui  fece  la  sua  capitale,  assicurò  la  prospe¬ 
rità  dell’Armenia  con  istituzioni  utili,  fece  compi¬ 
lare  un  corpo  di  storia  con  tutti  i  monumenti  cui 
potè  raccogliere,  ed  ebbe  parte  nelle  vittorie  che  gli 
Arsacidi  ottennero  sopra  i  re  di  Siria,  Demetrio  Ni- 
calore  ed  Antioco  Sidete.  Dopo  aver  procurato  la  fe¬ 
licità  dei  sudditi  in  un  regno  di  22  anni,  mori  nel 
127  avanti  G.  C.  Questo  principe,  che  tutti  gli  storici 
colmano  di  elogi  come  legislatore  e  come  restauratore 
della  monarchia  armena,  ebbe  per  successore  suo 
figlio  Arsace  ossia  Arschag. 

VALLI  ( yeogr .  fisica).  —  «  Perchè  la  terra  ha  essa 
delle  montagne  ?  »  Con  questa  dimanda  il  De  Lue 
nel  1792  pigliava  le  mosse  sponendo  l’intiero  suo 
sistema  geologico  ;  e  per  rispondere  ora  alla  corri¬ 
spondente  dimanda  :  «  Perchè  la  terra  ha  essa  delle 
valli  ?  »  bisogna  rapportarsi  a  quasi  tutta  la  serie  di 
verità  generali  che  sono  state  stabilite  per  mezzo 
dell'investigazione  della  struttura  della  crosta  del 
globo.  —  Imperocché  in  queste  cavità  sulla  superficie 
di  pianure,  di  montuosi  pendìi,  di  ripide  montagne 
noi  veggiamo  non  solo  i  risultali  di  operazioni  atmo¬ 
sferiche,  così  chimiche  come  mecaniche,  e  del  corio 
di  acque,  operante  sotto  l’attuale  condizione  della 
natura  su  materiali  d’induramento  ineguale,  ma  an¬ 
che  gli  effetti  primitivi  di  altre  operazioni  dell’acqua, 
sotto  altre  fisiche  condizioni,  su  materiali  differente¬ 
mente  circostanziati,  tanto  in  ordine  alla  loro  conso¬ 
lidazione  quanto  in  ordine  alla  loro  posizione  rispetto 
alla  curva  generale  della  superficie  del  globo  e  del 
relativo  livello  del  mare.  L’origine  delle  valli  ascende 
alle  più  rimote  ere  geologiche,  ma  il  loro  compimento 
inchiude  gli  ultimi  fenomeni  seguiti  ai  giorni  nostri. 
Il  discutere  la  storia  letteraria  di  questa  celebre  qui- 
stione  e  l’apprezzarne  i  gradi  di  verità  ottenuti  nelle 
lottanti  ipotesi  del  dolt.  Hulton  e  del  De  Lue  (  che 
possono  segnalarsi  come  i  tipi  di  due  grandi  classi  di 
teorie  rivali  non  ancora  del  tutto  riconciliate),  sa¬ 
rebbe  una  fatica  lunga ,  intricata  ed  infruttuosa.  Il 
problema  da  risolvere  non  fu,  si  può  dire,  afferrato 
mai  in  tutta  la  sua  generalità  se  non  dai  più  moderni 
scrittori,  e  le  soluzioni  parziali,  ottenute  in  casi  par¬ 
ticolari,  non  poterono  avere  neppure  il  valore  che 
hanno  spesso  le  verità  limitate,  perchè  furono  erro¬ 
neamente  fatte  la  base  di  quella  che  dicesi  teoria 


generale.  Sebbene  il  De  Lue  potesse  provare  che  le 
valli  sulla  cui  linea  fossero  laghi  profondi,  non  pote¬ 
rono  essere  scavate  da  fiumi  ora  in  esse  correnti , 
non  aveva  però  gran  ragione  di  dire ,  com’egli  fece, 
che  tutte  le  nozioni  de’ gran  guasti  prodotti  dall’ ac¬ 
que  piovane  sui  nostri  continenti  dopo  la  loro  esi¬ 


stenza  non  furono  altro  che  illusioni  (Lettera  I  sid 
Geologia).  E  l’Hutlon  avrebbe  potuto  portare  i  s0 
scolari  di  là  dagli  effetti  mecanici  di  «  ruscelli  c‘ 
corrono  soltanto  in  tempo  di  pioggia»,  prima  di 1 
loro  ammettere  «  il  gran  fatto  che  i  fiumi  hanno 
generale  scavato  le  loro  valli  (Playfair,  llluttrd** 

Iof  Hutlonian  tlieory ,  nota  xvi).  —  Teorie  siffatte 
fecero  che  distruggersi  a  vicenda.  La  moderna  g  .j 
logia  si  avanzò  con  ben  altro  procedere.  Il  L/®u  ’  0 
d’Halloy ,  lo  Scrope  e  altri  moderni  scrittori  ha 
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contribuito  a  simili  soluzioni  parziali  di  casi  partico¬ 
lari,  investigando  con  gran  diligenza  le  fattezze  delle 
valli  deH’Alvernia ,  del  Belgio  e  delle  provincie  re 
nane;  ma  per  ottenere  una  veduta  generale  della 
teoria  delle  valli ,  a  questi  si  deggiono  aggiungere 
molti  altri  risultali  locali,  ugualmente  stabiliti.  Co- 
testa  necessità  viene  infatti  virtualmente  riconosciuta 
dall’elegante  scrittorea  cui  l’ipotesi  utloniana  deve 
la  sua  celebrità ,  giacché  fin  mentre  dichiara  che  la 
gran  cavità  del  Valese  è  opera  del  Rodano,  egli  ag- 
giugne  che  questo  tratto  ,  quando  le  Alpi  sursero 
dal  mare ,  poteva  inchiudere  molte  depressioni  della 
superficie  che  il  fiume  ha  unito  insieme  e  per  es¬ 
sere  una  serie  di  laghi  ,  divenne  una  gran  valle. — 
A  comprendere  in  tutta  la  sua  estensione  il  proble¬ 
ma  della  formazione  delle  valli,  tracciamoci  coll’i- 
maginazione  il  corso  di  un  fiume  considerevole,  il 
quale  cominciando  in  una  cresta  di  montagne  corra 
verso  oriente,  cioè  nella  direzione  deU’abbassamento 
degli  strati,  e  dopo  attraversala  la  solita  varietà  di 
terreno  si  scarichi  in  un  basso  mare  pieno  di  ga¬ 
gliarde  correnti.  —  A.  La  sommità  degli  scoli  tra 
un’area  di  fiume  e  un’altra  supponendosi  essere  in¬ 
feriore  al  livello  delle  nevi  perpetue,  noi  troviamo 
al  disopra  delle  sorgenti  permanenti  di  molti  fiumi, 
delle  altre  casuali  che  dipendono  da  particolari  ca¬ 
dute  di  pioggia,  facendosi  pericolosi  torrenti  e  scarsi 
ruscelletti,  conforme  alla  condizione  della  stagione. 
Dopo  piogge  dirotte,  i  fianchi  montuosi  delle  alture 
della  Scozia,  del  Galles  e  del  Cumberland  sono  la¬ 
vati  da  gran  copia  di  torrenti  di  breve  durala  che 
menano  giù  de’  mucchi  considerevoli  di  materiali 
staccali  dai  monti  e  li  spargono  in  piccoli  delti  sul 
margine  della  valle  sottostante.  Gli  stessi  effetti  si 
veggono  in  pendici  particolari,  cagionati  dallo  scop¬ 
pio  di  qualche  getto  d’acqua  o  dall’intumescenza  di 
qualche  umida  torbaia.  Il  gelo  ed  il  caldo  del  sole 
si  sentono  aH’eslremo  nelle  alte  regioni  che  danno 
origine  a  fiumi ,  e  dal  loro  alternare  le  rupi  sono 
spezzate  e  ridotte  a  frantumi.  E  ben  fecero  l’Hut- 
ton  e  il  Playfair  a  condurre  i  loro  scolari  a  cosi 
fatte  regioni  per  dar  loro  un  giusto  concetto  del  gran 
guasto  prodotto  sulla  superficie  della  terra  da  mo¬ 
derne  cause  in  azione.  E  gli  esempi  di  simili  luoghi 
abbondano  (N.B.  Le  forme  generali  delle  parti  più 
alte  delle  valli  montane  sono  a  un  di  presso  le  me¬ 
desime  intorno  a’ ghiacciai,  e  queste  fattezze  vanno 
soggette  a  cambiamento  in  seguito  a  violente  alter¬ 
nazioni  della  temperatura).  —  B.  11  secondo  stadio 
delle  valli  è  quello  che  ammette  l’unione  di  fonti  na¬ 
turali  permanenti  alle  inondazioni  eventuali  dei  fian¬ 
chi  delle  montagne  e  del  raccogliersi  di  questi  rivi 
in  un  fiume  rapido  e  agitato.  E  quest’  acqua  cosi 
accresciuta  viene  spesso  circoscritta  in  una  valle  più 
stretta,  che  non  alcuno  de’ suoi  tributarii,  e  corre 
e  si  precipita  fra  rupi  e  tra  argini  che  sono  dispo¬ 
sti  in  modo  da  provare  che  il  corso  della  corrente 
ha  variato  di  tempo  in  tempo  secondo  che  cambiava 
il  livello  in  seguilo  all’azione  corroditrice.  —  C.  Fi¬ 
nalmente  la  valle  s’apre  in  una  ciottolosa  pianura  o 


si  affonda  in  un  largo  e  quieto  lago.  Siffatte  lagune 
o  pianure  che  paiono  essere  stali  laghi  s’incontrano 
assai  di  frequente  lungo  la  linea  di  fiumi,  mentr’essi 
trovansi  ancora  nel  mezzo  delle  materne  montagne. 

E  trovansene  eziandio  a’  piedi  di  montagne  partico¬ 
lari  ,  bagnate  solo  da  correnti  eventuali ,  e  in  una 
gran  varietà  di  casi  mostrano  d’essere  cavità  irrego¬ 
lari  lasciate  dopo  gravi  perturbazioni  di  stratifica¬ 
zione  tra  i  massi  angolarmente  posti  di  terreno  spez¬ 
zato.  La  loro  profondità  varia  da  pochi  piedi  a  un 
migliaio  (lago  di  Ginevra),  al  disotto  del  livello  della 
valle; e  siccome  i  fiumi  che  entrano  nei  capi  superiori, 
vi  perdono  la  loro  forza  nell’espansione  dell'acqua , 
e  vi  depongono  i  loro  trasportati  sedimenti ,  il  cre¬ 
scere  di  nuova  terra  in  quella  parte  di  siffatti  laghi 
è  proporzionato  e  veramente  di  misura  agli  effetti 
totali  di  que’  fiumi  nel  trasportar  via  il  detrito  delle 
montagne  intorno  alla  loro  sorgente.  Siffatti  laghi 
adunque  sono  naturali  dinamometri  che  colla  debita 
cautela  si  possono  usare  a  determinare  rammonlarc 
de’  trasportati  materiali,  deposti  in  essi  a  dati  tempi 
da  fiumi  ;  e  danno  pure  la  somma  di  tutti  gli  effetti 
di  questo  genere  prodotti  da  fiumi  siffatti;  e  così  fi¬ 
nalmente  essi  sono  naturali  cronometri :  poiché  col 
dividere,  in  alcun  caso  particolare,  l’effetto  integrale 
o  la  massa  de’  deposti  materiali  in  ragione  di  pro¬ 
gresso  annuale  ,  si  dà  una  risposta  approssimativa 
alla  dimanda  del  tempo  corso  dacché  il  fiume  ha  co¬ 
minciato  a  correre.  Mediante  questo  argomento  il 
De  Lue  è  giunto  alla  conclusione  che  la  disseccazione 
de’  nostri  continenti  per  elevazione  al  di  sopra  del 
mare  è  un  fenomeno  non  tanto  antico,  appartenendo 
a  un’epoca  non  più  lontana  dal  nostro  tempo  che  di 
qualche  migliaio  d’anni.  Sebbene  i  geologi  non  pos¬ 
sano  dalla  prova  di  laghi  particolari  in  certi  distretti 
adottar  questa  conclusione  per  altri  distretti,  dove 
si  manifestano  fenomeni  affatto  differenti,  il  Sedwick 
però  e  altri  insigni  geologi  hanno  dichiarato  l’argo¬ 
mento  del  De  Lue  essere,  ne’  proprii  termini ,  irre- 
sponsale.  In  ogni  caso  adunque  in  cui  i  laghi  sono 
talmente  interposti  nel  cammino  d’un  fiume  che  si 
dee  credere  abbiano  ricevuto  tutti  i  sedimenti  che 
quel  fiume  ha  portato  ,  il  volume  cubico  di  queste 
accumulazioni  nel  lago  si  può  paragonare  allo  spazio 
cubico  delle  concavità  tra  i  monti  lungo  la  linea  dei 
fiumi  e  dei  ruscelli  sopra  il  lago;  e  se  trovasi  essere 
inferiore  in  nolabil  grado  ,  noi  possiamo  positiva- 
mente  conchiudere  che  queste  concavità  non  sono 
state  prodotte,  sebbene  siano  state  indubitatamente 
ingrandite  e  modificate,  dalle  operazioni  atmosferi¬ 
che  appartenenti  a  quella  particolare  area  di  sco¬ 
lamenti.  Ora  questo  paragone  è  stato  fatto  assai  volte 
e  generalmente  col  positivo  risultato  che  la  scava¬ 
zione  delle  valli  al  di  sopra  dei  laghi  non  è  l’effetto 
di  quelle  operazioni  acquee  ora  dentro  di  essi  eser¬ 
citato.  Alcune  di  esse  però  sono  state  scavate  da 
operazioni  acquee  ,  e  in  tutte  i  pendii  superficiali 
sono  stati  aggiustati  da  questa  forza,  così  nel  livello 
come  nella  direzione,  coi  confini  del  lago  presente; 
non  dobbiamo  cader  nell’errore  del  credere  che  nes- 
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sua’  altra  corrente  di  diversa  origine  possa  avere 
operalo  in  quelle  valli  prima  dell’esistenza  dei  laghi. 

—  D.  Al  di  là  della  regione  de’  laghi,  i  tinnii  liscili  j 
d’infra  le  aspre  montagne,  incontrano  gruppi  di  rocce  i 
stratificate ,  spesso  regolarissima  mente  inclinale  ad  j 
angolo  mezzano,  in  giogaie  parallele  e  in  cavità  che 
corrispondono  alle  parti  alternativamente  dure  e 
molli  della  serie  degli  strali.  Se  nelle  giogaie  non  vi  | 
fossero  aperture  in  modo  da  connettere  le  loro  frap-  i 
poste  concavità,  ciascuna  di  queste  conterrebbe  uno  ; 
o  più  laghi,  e  il  fiume  del  quale  veniamo  segnando  j 
il  corso  non  potrebbe  oltrepassare  la  prima  di  que-  j 
ste  giogaie  finché  lo  spazio  concavo  Ira  esso  e  il  di¬ 
stretto  del  lago  (C)  non  fosse  pieno  d’acqua  ,  gene¬ 
ralmente  ad  allo  livello.  Se  si  dovesse  supporre  che 
una  tale  circostanza  accadesse  giammai,  si  potrebbe 
imaginare  che  le  acque  si  aprissero  da  se  stesse  un 
passaggio  altra  verso  a  questa  giogaia  e  per  egual  ra¬ 
gione  attraverso  a  qualsiasi  giogaia  inferiore  che  vi 
fosse  più  innanzi.  —  Egli  accade  talvolta  che  più  di  i 
un  gruppo  <ii  siffatte  giogaie  e  cavità  parallele  (come 
il  gruppo  montano  di  calcare  ( l ),  seguilo  dalle  gio¬ 
gaie  oolitiche  (o),  o  quelli  seguiti  dai  monti  cretacei 
(c)  )  giaciono  sul  corso  anche  di  un  sol  fiume  e  ri  ji 
chieggono  la  ripetizione  di  tali  fenomeni  per  render 
ragione  del  corso  della  valle.  Ma  vi  è  un’ alti  a  più 
grande  difficoltà.  Le  stesse  concavità  in  cui  imagi- 
niamo  essersi  diffusi  questi  volumi  d’acque  sono  valli, 

e  porgono  una  chiara  prova  dell’essere  state  anch’esse 
scavate  e  modificate  dall'azione  dell'acqua  come  i  ca 
Bali  fin viatiei  che  le  attraversano.  Imperocché  nel  I 
mezzo  di  tali  cavità,  rimangono  variamente  distribuiti 
de’ monti  isolati,  porzioni  non  smosse  degli  6tessi  o 
dei  prossimi  strati,  che  segnano  l’antica  altezza  della  | 
terra  e  attestano  l’enorme  degradazione  succedutavi. 
Se  quindi  il  supposto  lago  avesse  forza  a  spezzare  e 
farsi  via  attraverso  alla  barriera  di  rupe  ultraslante  j| 
in  modo  da  formare  il  corso  e  la  discesa  pel  fiume,  jj 
la  scavazione  dello  spazio  in  cui  il  lago  fosse  raccolto, 
sarebbe  effetto  di  più  antica  e  diversa  azione  dell’ac¬ 
qua.  E  questa  conchiusione  si  rafforza  vieppiù  man  J 
mano  che  noi  procediamo  lungo  la  linea  della  valle.  || 

—  E.  Attraversando  le  giogaie  e  le  cavità  parallele  jj 
di  duri  e  molli  si  rati  il  fiume  è  ristretto  a  passaggi  jj 
ripidi,  angusti  e  angolarmente  piegati  frammezzo  alle 
dure  rocce;  ma  ne’ frapposti  strati  più  molli  esso 
scorre  e  serpeggia  più  liberamente ,  fra’  spazii  più  jj 
larghi  che  s’aprono  a  ciascun  lato  e  vi  recano  giunte  ì 
d’acqua.  In  queste  concavità  viene  scemando  la  ve-  jj 
locilà  della  corrente,  e  i  sedimenti  provenienti  dal  j 
guasto  delle  attigue  alture  passano  colle  inondazioni  j 
ne’  prati  ubertosi  od  intonacano  i  proprii  canali  in 
tempo  di  quiescenza,  mentre  all’intorno  veggonsi 
munii  isolali  lasciati  dalle  antiche  correnti  che  spaz¬ 
zano  via  i  materiali  circostanti.  -  F.  Il  fiume,  uscendo 
da  queste  giogaie  di  strati  secondari,  entra  in  una 
ampia  regione  di  pianure  e  di  bassi  colli  di  ghiaia 

( g ),  sorgenti  irregolarmente  tra  pianure  diluviali  e  , 
paludi  (m),  tra  cui,  fino  a  certa  distanza,  la  marea  : 
s’avanza  su  pel  largo  canale  del  fiume.  —  Ogni  volta  Ij 


che  queste  paludose  pianure  e  giogaie  ghiaiose  han¬ 
no,  per  via  di  situazione  e  distribuzione  geografica, 
relazioni  locali  colla  corrente  principale  o  coi  rami 
minori  ,  in  mode  da  poterne  recare  la  formazione 
all’azione  di  esistenti  correnti  fluviali  e  maremmane, 
sarebbe  erroneo  il  cercarne  una  causa  più  rimota  0 
più  generale.  Ciò  spesso  accade ,  e  forse  generai- 
menle,  quanto  ai  sedimenti  aliti-viali  ,  poiché  spesso 
essi  contengono  conchiglie  di  acqua  dolce  e  altri 
segni  di  ristretta  azione  lacustre  o  fluviatile  ;  ma 
rado  è  che  ciò  avvenga  rispetto  agli  strali  e  ai  gruppi 
ghiaiosi.  Questi  Irovansi  spesso  attraverso  al  cam¬ 
mino  del  fiume  (e  e)  e  spesso  vi  sorgono  sopra  a 
grande  altezza  ;  spesso  consistono  di  pielre  non  solo 
impossibili  ad  essere  trasportate  dalla  presente  forza 
del  fiume,  ma  tali  che  non  se  ne  trovano  come  in 
silo  proprio  in  alcuna  parte  dell’area  bagnata  dalla 
sua  principal  corrente  o  dalle  acque  tributarie.  — * 
Con  tutto  eiò,  a  giudicarne  dalla  loro  forma,  distri¬ 
buzione  e  composizione,  non  è  punto  da  dubitare 
che  alcuni  non  siano  stali  affatto  accumulali  e  tutti 


modificati  da  correnti  d’acqua;  siccliè  anche  qui  ab¬ 
bia  m  prove  di  guasto  e  di  rifacimento  della  super¬ 
ficie  della  terra  per  opera  d’altre  forze  che  non  del¬ 
l’esistente  azione  atmosferica.  — G.  Grugnendo  al 
mare  troviam  l'influenza  del  fiume  prolungarsi  nel¬ 
l’acqua  salsa,  aumentando  la  massa  de’sedimenti  por¬ 
tativi  lungo  la  costa  dalla  marea  e  contribuendo 
alquanto  alla  loro  distribuzione.  Ma  il  letto  del  mare 
è  ineguale,  molle  o  roccioso,  scavato  a  seni  e  va¬ 
riato  da  banchi  di  sabbia  e  da  strati  di  ghiaia,  non 
dissimili  da  quelli  della  terra  circonvicina  e  conte¬ 
nenti  ossa  di  giganteschi  mammiferi  estinti.  Questi 
punti  d’accordo  fra  fattuale  letto  del  mare  e  le ‘erre 
vicine  segnano  qualche  comunanza  d’origine;  la  terra 
6’è  sollevala  dal  mare,  e  deve  alcune  delle  sue  ir¬ 
regolarità  a  correnti  marine,  come  già  pensava  il 
Buffon,  o  il  letto  del  mare  e  terra  abbassata 
luna  e  nell’altra  di  queste  supposizioni  può  essere 
verità  parzialmente  e  localmente  parlando,  ma  non 
è  da  dubitare  che  le  correnti  marine  non  abbino® 
potere  di  alterare  la  distribuzione  dei  banchi  di 
ina  e  di  ghiaia  fino  ad  una  considerevole  ma 
bene  conosciuta  profondità;  e  siccome  tutta  la  erosi® 
stratificata  della  terra  è  stata  un  tempo  il  letto  del 
mare,  egli  è  chiaro  che  l’azione  delle  correnti  ni®* 
rine  è  causa  d’ universale  applicazione  alla  teoi'1* 
delle  ineguaglianze  della  superficie  della  terra- 
L’azione  delle  influenze  atmosferiche,  dei  ruscelli’ 
de’  fiumi  ,  eon  laghi  o  senza ,  con  ghiacciai  o  sei>Z®i 
è  sempre  la  stessa;  cioè  abbassare  le  terre  all®  1 
innalzare  le  basse,  e  così  uguagliare  i  livelli  e 
mtnoire  le  irregolarità  della  superficie  del  globo»’ 
questo  per  l’universale  azione  di  gravità  ovunql,< 
sono  masse  pesanti  e  ineguaglianza  di  livello.  Si*1*1* 
gitante  è  l’azione  del  mare;  e  sebbene  essa  sia  cofl1^ 
plicala  da  fluttuazioni  mareatiche  come  i  fiumi  e 
laghi  lo  sono  da  siccità  e  inondazioni,  e  dalla  var** 
bile  influenza  del  vento  e  della  temperatura ,  i  8,1 
risultali  finali  sono  dello  stesso  carattere.  —  Col®6 
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è  incontrastabile.  Ed  è  pur  vero  egualmente  che  la 
direzione  delle  esistenti  influenze  acquee  sulla  terra 
è  determinata  dalla  presente  relazione  dei  livelli  tra 
le  varie  parti  della  terra  e  la  terra  e  il  mare.  Inoltre 
gli  effetti  di  queste  influenze  sono  perfettamente  ac 
comodate  a  questi  livelli.  Egli  ne  segue  inevitabil¬ 
mente  che  la  somma  degli  effetti  di  queste  esistenti 
influenze  è  stata  di  diminuire  le  ineguaglianze  origi¬ 
nali  della  superficie  della  terra,  eieè  d'abbassare  i 
monti,  agguagliare,  livellare  le  valli,  colmare  i  laghi., 
c  e  sono  parte  delle  valli  ;  in  una  parola  ,  cangiare 
1  golfi  in  laghi  ,  e  gli  abissi  in  valli,  per  una  mera 
azione  di  superficie  sopra  forme  che  erano  state  più 
arditamente  marcate  nelle  ere  più  antiche  della  na¬ 
tura.  —  Dobbiamo  perciò  credere  che  immediata¬ 
mente  dopo  la  disseccazione  della  terra,  le  sue  grandi 
catene  di  montagne  e  di  lunghe  e  continue  valli  erano 
piu  fermamente  delineate  ,  più  rozzamente  e  forte¬ 
mente  modellate,  più  profonde  e  più  alle  che  ora  uon 
appaiono  ;  e  resta  solo  di  cercare  a  quali  note  cause 
geologiche  questo  sia  giustamente  da  attribuire. 

Dobbiam  ricordare  primieramente ,  che  le  super¬ 
ficie  di  stratificazione  sul  letto  del  mare  erano  una 
volta  continue;  ma  sulla  terra  sono  ora  inierrotte 
da  scavale  valli  ,  e- smembralamente  sparsi  su  colli 
residui.;  secondariamente,  che  queste  superficie  erano 
piane  o  quasi  tali.. e  orizontali  o  quasi  orizontali;  ma 
ora  sono  contorte,  frantumale,  collocate  in  posizioni 
angolari,  verticali  od  anche  riverse  in  regioni  parti¬ 
colari.  Questi  ultimi  effetti  dipendono  dalla  violenta 
natura  de’ movimenti  elevanti  a  cui  la  terra  era  sog¬ 
getta;  i  primi  sono  spesso  indipendenti  da  perturba¬ 
mento  locale  o  paiono  attribuibili  alla  mera  azione 
gagliarde  correnti  d’acqua.  Ma  spesso  vedesi  che 
Ja.  l“»ea  di  queste  valli  è  la  linea  d.i  uh  avallamene, 
1  nn  bacino  sinclinieo  o  d’uua  giogaia  antòdi nica , 
C|oè  una  linea  di  debolezza ,  una  linea  di  minor  rosi^ 
stenza,  determinata  da  cause  anteriori  alla  corrente 
d’acqua  che,  montando  o  scendendo  la  linea  ,  o  fa¬ 
cendo  e  l’uno  e  l’altro,  l’ha  ridotto  a  valle.  —  Ora  se 
noi  pensiamo  che  la  più  gaglarda  azione  mecanica 
dell’acqua  ha  luogo  lungo  la  costa  marittima;  se  pen¬ 
siamo,  che  per  mezzo  del  continuo  o  periodico  sor¬ 
gere  della  terra,  quest’azione  litorale  è  slata  trasferta 
dall’uno  all’altro  punto  su  ciascuna  parie  dell’area 
della  terra  cominciando  tra  le  montagne,  alla  sor¬ 
gente  de’ fiumi  presenti  e  successivamente  lavando  e 
guastando  ogni  parte;  ammetteremo  agevolmente  in 
questo  un’universale  e  polente  influenza  della  causa 
principale  che  spezzò  la  conlinuilà  dei  piani  degli 
strati,  spazzò  via  le  parti  meno  resistenti,  e  lasciò  le 
parti  dure  e,  in  seguito  a  linee  d’azione  successiva 
mente  ritirantisi  ,  compiè  gradatamente  le  fattezze 
principali  delle  valli  e  de’monti  che  previamente  non 
erano  stati  impressi  da  violenti  moli  sotterranei. — 
Egli  si  dee  ammettere  che  in  questo  risultato  ope¬ 
rassero  grandemente  gli  agenti  atmosferici,  massime 
Se*  «omo  supposero  alcuni,  geologi,  vi  fosse  fonda¬ 
mento  a  credere  che  essi  fossero  più  gagliardi  nei 
Periodi  primitivi  del  mondo  quando  la  "temperatura 


era  forse  più  alta  ,  e  per  conseguenza  1’  atmosfera 
più  altamente  vaporosa.  E  si  vuol  pure  tenere  il 
debito  conto  della  potenza  corrosiva  delle  correnti 
moderne  o  del  volume  delle  disintegrate  masse  ter¬ 
ree  che  esse  via  trasportano.  Egli  è  indubitato  che 
alcuni  fiumi  moderni  hanno  taglialo  il  proprio  loro 
canale  attraverso  alla  lava  (Lyell,  Principles  of  Geol. 
voi.  i  ) ,  atiravers»  a  ghiaia  diluviale  e  ad  argilla 
portata  da  altre  regioni  (Philips,  Sections  of  thè  York - 
shire  Coast).,  e  altaverso  a  barriere  levate  dai  vul¬ 
cani  d’Eifel.  Ma  in  ciascuno  di  questi  ultimi  esempi 
la  valle  di  ghiaia  e  creta  diluviale  giace  dentro  e 
nasconde  in  parte  lina  più  antica  vulle  di  più  ruvido 
aspelto,  scavata  nelle  rocee  stratificate  di  arenaria  o 
di  calcare  o  di  lavagna  argillacea  ;  e  ci  avviene  spesso 
di  vedere  nel  corso  di  un  fiume  lo  stato  frammen¬ 
tario  delle  rocce  quale  fu  lasciato  da  forze  elevalrici, 
il  guasta-mento  di  questa  quando  facevano  parte  di 
un’antica  spiaggia,  l’obliterazione  delle  antiche  valli 
fatta  da  qualche  non  ancora  bene  intesa  causa  d’ac¬ 
cumulazione  locale  e  il  finale  aggiustamento  di  livelli 
e  pendici  per  opera  di  cause  che  continuano  tutta¬ 
via  questo  benefico  processo ,  ingrandendo  e  impin¬ 
guendo  i  nostri  prati,  ristringendo  le  aree  de’ nostri 
laghi,  e  ammorbidendo  pei  futuri  bisogni  del  genere 
umano  le  aspre  fattezze  di  monti  che  non  saranno 
sempre  restii  alla  mano  dell’agricoltura. 

VALLOMBROSA  ( qeogr — Abbazia  negli  Appen¬ 
nini,  appartenente  alla  diocesi  di  Fiesole,  nel  terri¬ 
torio  Fiorentino.  S.  Gio.  Gualberto  avendo  per  di¬ 
vina  ispirazione  perdonato  la  vita  ad  un  nemico  che 

10  aveva  offeso,  per  non  vivere  più  a  lungo  esposto 
ai  pericoli  mondani  si  ritrasse  nella  solitudine  di 
Acquabella,  e  si  associò  a  2  romiti  che  ivi  avevano 
trovato  la  pace.  Questa  fu  l’origine  del  romitorio 
delle  Celle  verso  il  404-0.  Poco  appresso  vi  crebbe  il 
numero  dei  romiti,  cosicché  fu  necessario  gettare  le 
fondamenta  di  un  vasto  monastero  che  divenne  poi 
uno  dei  più  celebri  dell’ordine  di  S.  Benedetto.  Qne- 
st”edificio  fu  ricostruito  per  cura  del  P.  abate  Nico¬ 
lini  nel  16o7.  Nei  tempi  scorsi  tanto  il  romitorio  ehe 
l’abbazia  erano  adorni  di  oggetti  d’arte  e  possedevano 
un  museo,  una  libreria  e  delle  pregevoli  pitture,  ma 
le  vicende  politiche  recarono  a  questo  santuario 
gravi  danni,  che  vanno  ora  poco  a  poco  ristorandosi. 

11  nome  di  Vallombrosa  le  venne  da  un  bel  bosco  di 
abeti  che  veste  il  pendio  del  monte.  Un  monaco  di 
Vallombrosa,  il  padre  Enrico  Hugfort  esercitò  l’arte 
del  dipinto  in  pietra,  nota  sotto  il  nome  di  scagliola 
durante  la  sua  dimora  al  romitaggio.  Quell’arte  fu 
poi  perfezionala  grandemente  in  Firenze.  11  mona¬ 
stero  che  tuttora  esiste  è  visitato  spesso  da  devoti 
e  da  viaggiatori  che  vanno  a  godervi  del  suo  vago 
prospetto. 

'  At  ORE  ( econ .  polit  ).  —  \\  valore  determina  la 
valutazione  delle  ricchezze.  Queste  non  provengono 
uè  dalla  specie  delle  cose,  nè  dalla  loro  natura  fi¬ 
sica,  ma  dalla  qualità  marnale  che  si  chiama  valore; 
per  cui  le  ricchezze  sociali,  nel  significalo  di  beni 
e  di  proprietà,  sì  couipougono  del  valore  delle  cose 
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che  si  posseggono  ( v .  Ricchezze).  11  valore  è  una 
qualità  morale  die  hanno  le  cose,  la  quale  consiste 
nelle  loro  facoltà  di  poter  servire  a  soddisfare  gli 
umani  bisogni.  11  valore  dunque  che  gli  uomini 
danno  alle  cose  ,  ha  il  suo  primo  fondamento  nel¬ 
l’uso  che  si  può  fare  di  esse;  l’uso  è  corrispondente 
agli  umani  bisogni;  i  bisogni  sono  cagione  della  do¬ 
manda  che  si  fa  delle  cose;  la  domanda  ne  deter¬ 
mina  il  valore.  Taluni  opinano  che  il  valore  pro¬ 
venga  dalle  spese  fatte  per  produrre  le  cose  :  no 
perchè  le  spese  di  produzione  influiscono  acciden¬ 
talmente  sul  valore.  Se  noi  potessimo  godere  di  tutte 
le  cose  che  ci  sono  necessarie  ,  senza  superare  al¬ 
cuna  difficoltà,  come  facciamo  dell’aria,  niuna  cosa 
avrebbe  valore;  ma  poiché  è  mestieri  vincere  delle 
difficoltà  per  avere  dei  prodotti ,  le  spese  di  pro¬ 
duzione  influiscono  sul  loro  valore ,  come  che  la 
causa  primitiva  di  questo  valore  rimanga  sempre 
nel  bisogno  che  sentiamo  di  quei  prodotti  e  nel  sod¬ 
disfacimento  che  la  loro  consumazione  ci  procura. 
Vero  è  che  il  valore  di  un  oggetto  non  potrebbe 
cadere  al  di  sotto  delle  spese  che  occorrono  per 
produrlo,  giacché  in  questo  caso  niuno  si  appliche¬ 
rebbe  a  produrlo:  nondimeno,  non  le  spese  di  pro¬ 
duzione  determinano  il  valore  che  il  consumatore 
consente  a  mettere  all’oggetto,  ma  unicamente  la  sua 
utilità  (v.  Utilità’):  si  superassero  tutte  le  difficoltà 
del  mondo  per  creare  un  oggetto  inutile,  niuno  vi 
porrebbe  valore  alcuno. — Il  valore  di  tutte  le  cose  è 
arbitrario  e  vago,  e  non  costituisce  ricchezza,  finché 
non  sia  riconosciuto,  non  dal  solo  possessore  delle 
cose,  ma  da  ogni  altra  persona.  Si  ha  prova  che  il 
valore  di  un  oggetto  è  riconosciuto  generalmente, 
quando  tutti  gli  uomini  per  possederlo  consentireb¬ 
bero  a  dare  in  cambio  un  altro  valore.  Allora  la 
quantità  di  ciò  che  si  dà  in  cambio,  paragonata  con 
la  quantità  che  se  ne  dà  per  acquistare  qualunque 
altro  oggetto,  stabilisce  il  rapporto  di  valore  tra  quei 
due  oggetti.  La  necessità  di  provare  il  valore  delle 
cose  col  cambio,  o  almeno  con  la  possibilità  di  cam¬ 
biarle,  sempre  che  si  voglia,  con  una  certa  quantità 
di  altre  cose,  ha  fatto  dare  al  valore  sociale  ch’esse 
hanno,  valore  di  cui  soltanto  l’economia  politica  si 
occupa,  il  nome  di  valore  permutabile.  I  beni  che 
hanno  un  valore  permutabile  sono  i  soli  che  possono 
chiamarsi  ricchezze,  perchè  i  soli  che  possono  pro¬ 
curare  a  chi  li  possiede  il  godimento  di  tutte  le  altre 
cose  atte  a  soddisfare  i  suoi  bisogni  o  gusti  ;  laonde 
sono  i  soli  che  possono  a  tutto  rigore  valutarsi.  In 
ogni  valutazione  l’oggetto  che  si  valuta,  è  una  quan¬ 
tità  determinata,  alla  quale  nulla  può  mutarsi.  Un 
palagio  è  una  quantità  determinata,  è  la  quantità  di 
un  oggetto  chiamalo  palagio ,  situato  nel  tal  luogo,  e 
condizionalo  di  tale  maniera.  L’altro  termine  del  pa¬ 
ragone  è  variabile  nella  sua  quantità,  perchè  la  va¬ 
lutazione  può  essere  portata  più  in  alto  o  in  basso. 
Un  individuo  assegna  un  valore  a  quel  palagio;  un 
altro  gli  assegna  un  valore  minore:  quale  dei  due 
valori  sarà  il  vero?  Forse  nè  1’  uno  nè  l’altro.  Ma 
quando  due  altri,  dieci  altri  individui  ripetono  una 


stessa  valutazione,  allora  si  può  avere  il  valore  giusto 
del  palagio.  Laonde  è  sempre  vero  che  il  valore  si¬ 
curo  non  sia  altro  che  la  quantità  di  ogni  altra  cosa 
che  si  possa  ottenere,  allorché  si  voglia,  in  cambio 
di  quella  che  si  vuol  barattare.  —  Abbiam  detto  che 
i  bisogni  umani,  facendo  desiderare  il  processo  delle 
cose  atte  a  soddisfarli,  determina  il  valore  che  alle 
cose  vien  dato.  Ora  questi  bisogni  sono  differenti  ; 
dipendono  dalla  fisica  o  dalla  morale  natura  dell’uo¬ 
mo,  dal  clima,  dai  costumi,  dalla  legislazione  del 
paese;  avvi  bisogni  del  corpo  e  bisogni  dello  spirito; 
avvi  bisogni  per  se  medesimo,  per  la  propria  fami¬ 
glia,  o  come  membro  della  società.  Di  questi  biso¬ 
gni  alcuni  sono  soddisfatti  dall’  uso  che  facciamo  di 
certe  cose  che  la  natura  ci  fornisce  gratuitamente 
come  l’acqua,  l’aria,  la  luce  del  sole.  Queste  cose 
chiamansi  ricchezze  naturali,  perchè  la  sola  natura 
ne  fa  le  spese;  e  siccome  le  dà  indifferentemente  a 
tutti,  niuno  deve  far  sacrificio  alcuno  per  acquistarle. 
Esse  dunque  non  hanno  valore  permutabile.  Altri 
bisogni  non  possono  essere  soddisfatti  se  non  me¬ 
diante  l’uso  di  molte  cose  che  non  si  ottengono  gra¬ 
tuitamente,  ma  sono  il  fruito  della  produzione.  Sic¬ 
come  queste  cose  sono  effettivi  beni,  e  che  il  cambio 
ne  prova  il  valore,  come  ancora  le  convenzioni  per 
mezzo  delle  quali  esse  diventano  proprietà  esclusive; 
siccome  tutte  queste  condizioni  non  potrebbero  veri¬ 
ficarsi  che  nello  stato  di  società,  segue  ch’esse  deb¬ 
bano  chiamarsi  ricchezze  sociali.  Queste  ultime  possono 
unicamente  divenir  lo  scopo  di  uno  studio  scientifico* 
perchè  le  sole,  il  cui  valore  non  è  arbitrario,  e  lo 
sole  che  si  formano,  si  distribuiscono  e  si  distruggono 
secondo  le  leggi  che  la  scienza  sa  determinare.  Tutti 
conoscono  che  le  cose  lian  qualche  volta  un  valore 
di  utilità  differente  dal  valore  di  cambio  che  posseg¬ 
gono;  che  l’acqua  comune,  per  esempio,  non  ha  al¬ 
cun  valore,  comechè  sia  molto  necessaria,  mentre 
un  diamante,  comechè  poco  serva,  ha  un  valore  di 
cambio  considerevole.  Ma  è  evidente  che  il  valore 
dell’acqua  fa  parte  delle  nostre  ricchezze  naturali, 
che  non  appartengono  al  dominio  della  economi3 
politica:  e  che  il  valore  del  diamante  fa  parte  dell0 
nostre  ricchezze  sociali,  le  sole  di  cui  questa  scien2a 
si  occupi.  Vi  sono  ancora  degli  oggetti,  che  racchi3' 
dono  queste  due  specie  di  valore  ed  anche  in  pr°' 
porzioni  differentissime.  Per  essere  convinto,  basi3 
paragonare  il  valore  del  ferro  con  quello  dell’or3* 
L’oro  certamente  è  meno  utile  del  ferro,  e  non31 
meno  costa  molto  di  più.  Ciò  avviene  perchè  nell  or 
avvi  una  parte  grandissima  di  ricchezza  sociale  ® 
cambio,  mentre  avvi  nel  ferro  una  debole  dose 
valore  sociale  e  molta  di  valore  naturale,  che  30 
fa  parte  delle  nostre  ricchezze  sociali.  Relativame3 
al  valore  di  cambio,  bisogna  notare  due  circosta3 
interessantissime.  Il  valore  di  una  cosa  è  una  q3® 
tità  positiva,  ma  solo  per  un  determinato  tempo,  j  . 
sua  natura  esso  è  perpetuamente  variabile  mutan 
da  un  luogo  aU’altro,  da  un’epoca  all’altra. 
vale  a  fissarlo  invariabilmente,  dappoiché  è  fon  ^ 
I  su  bisogni  e  su  mezzi  di  produzione  che  variano 
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ogni  istante.  Sì  fatta  variabilità  complica  i  fenomeni 
della  economia  politica,  e  spesso  rende  difficile  os¬ 
servarli  e  spiegarli.  Ma  non  v’ha  rimedio,  non  po¬ 
tendosi  da  noi  mutar  la  natura  delle  cose.  Nondi¬ 
meno  attendiamo  sempre  a  studiarle  quali  sono:  noi 
troveremo  la  natura  del  valore  essere  più  fuggevole 
dell  elettricità.  La  seconda  circostanza  che  giova  no¬ 
tare  relativamente  al  valore  delle  cose,  è  la  impossi¬ 
bilità  di  valutare  la  sua  grandezza  assoluta.  Questa  è 
sempre  comparativa.  Quando  io  dico  che  la  tale  cosa 
vale  50  mila  franchi  ,  io  non  affermo  altro  che  il 
valore  della  cosa  è  eguale  a  quello  di  una  somma 
di  50  mila  franchi  ;  ma  che  è  mai  il  valore  di  questa 
somma?  Non  è  un  valore  esistente  per  sè  e  astra- 
Zl0n  fatta  da  ogni  paragone.  Il  valore  di  uno,  di  cin¬ 
que,  di  50  mila  franchi  si  compone  di  tutte  le  cose 
che  si  possono  avere  con  queste  differenti  somme. 
Esse  valgono  più  o  meno,  secondo  che  per  esse  si 
Può  acquistare  una  maggiore  o  minore  quantità  di 
grano,  di  zuccaro  ecc.,  imperciocché  il  valore  di  una 
somma  di  danaro,  come  tutti  gli  altri  calori, si  misura 
dalla  quantità  delle  cose  che  si  possono  ottenere  in 
cambio.  L’idea  del  valore  è  come  quella  della  distan¬ 
za.  Non  possiamo  parlare  della  distanza,  in  cui  un 
oggetto  si  trova, senza  far  menzione  di  un  al  tro  oggetto 
da  cui  il  primo  dista  più  o  meno.  Cosi  l’idea  del  va¬ 
lore  di  una  cosa  suppone  sempre  un  rapporto  qua¬ 
lunque  col  valore  di  un’altra  cosa.  Questa  nuova 
difficoltà  è  un  motivo  sufficiente  a  far  rifiutare  Io 
studio  dei  valori?  No.  Quando  si  vuole  studiare  sicu¬ 
ramente,  bisogna  conoscere  le  cose  con  tutte  le  loro 
proprietà.  Bisogna  distinguere  ciò  ch’è  vero  da  ciò 
che  non  l’è.  Nè  mai  la  difficoltà  ed  anche  la  impos¬ 
sibilità  di  pervenire  a  talune  cognizioni  deve  distrarci 
dallo  stùdio  di  quelle  che  noi  possiamo  acquistare. 

Se  ogni  valore  è  variabile  e  relativo,  è  superfluo 
Voler  paragonare  due  porzioni  di  valore  ameno  che 
non  si  trovino  nello  stesso  tempo  e  luogo.  Nulla  mi 
garantisce  che  un  sacco  di  mille  franchi,  ch’io  pos¬ 
seggo  attualmente,  abbia  un  valore  eguale  a  un  sacco 
di  mille  franchi  ch’io  possedeva  nell’anno  scorso.  Se 
nell’anno  corrente  io  posso  con  quella  somma  acqui¬ 
stare  maggiore  o  minore  quantità  di  cose  dell’anno 
già  passato,  il  valore  della  detta  somma  sarà  aumen¬ 
tato  o  diminuito.  Così  quando  passo  da  un  luogo  o 
da  un  paese  all’altro,  il  valore  dei  miei  mille  franchi 
si  muta,  perchè  tutte  le  merci,  tutti  i  servigi  che  la 
detta  somma  può  rendermi,  mutano  valore  relativa¬ 
mente  alla  mia  borsa,  e  siccome  si  fanno  più  cari  o 
più  a  buon  mercato,  io  mi  ritrovo,  possedendo  sem¬ 
pre  la  somma  istessa,  più  povero  o  più  ricco  di  quello 
eh  era  nel  mio  paese.  Il  clima,  le  imposte,  i  costumi 
influiscono  sempre  molto,  non  solo  sul  valore  delle 
cose,  ma  anche  su  quello  della  moneta  impiegata 
come  mezzo  nei  cambii;  di  maniera  che  il  valore  dei 
miei  mille  franchi,  passando  in  terra  straniera,  non 
solo  muta  per  motivo  del  prezzo  differente  di  tutte 
le  cose,  ma  anche  in  seguito  del  passaggio  dei  mille 
banchi  nella  moneta  usala  in  quella  terra  straniera. 
—  Occorre  formarsi  idee  giuste  relativamente  al  va- 
Suppl.  Encicl.  pop,  1 


lore,  imperciocché  tutti  gli  economisti,  i  quali  han 
voluto  formare  sistemi  economici  senza  fondarsi  sul 
valore  permutabile  delle  cose,  sono  caduti  in  mille 
astrazioni  ed  errori.  Privi  di  esatte  nozioni  del  va¬ 
lore,  non  potremo  ben  valutare  le  spese  e  i  prodotti, 
operazione  indispensabile  per  dar  giudizio  intorno  ai 
reciproci  loro  rapporti  e  per  conseguenza  intorno  ai 
progressi  della  industria,  senza  le  dette  nozioni,  nè 
pur  potremmo  ben  conoscere  l’importanza  dei  capi¬ 
tali.  Di  fatti  considerando  i  capitali  nelle  operazioni 
produttive,  non  è  possibile  fare  astrazione  dalle  loro 
forine  sostanziali,  dalla  materia  in  cui  è  riposto  il 
loro  valore ,  dappoiché  in  ragione  delle  proprietà 
delle  materie  in  cui  risiede  il  valore  capitale,  questo 
serve  alla  produzione.  Ma  in  quanto  ai  risparmii,  che 
diconsi  capitali,  e  che  sono  destinati  ad  impieghi  non 
ancora  determinati,  occorre  soltanto  considerare  la 
quantità  del  loro  valore.  Sieno  biade,  legnami  o  scudi 
.che  si  vogliono  sottrarre  alla  consumazione  impro¬ 
duttiva  per  applicarli  ad  una  consumazione  riprodut¬ 
tiva  che  ne  perpetuerà  il  valore,  l’effetto  è  lo  stesso, 
in  quanto  alla  formazione  dei  capitali  che  ne  risul¬ 
tano.  La  somma  del  capitale  non  dipende  dalla  sua 
forma  materiale,  ma  dal  suo  valore.  Questa  osserva¬ 
zione  offre  una  prova  della  necessità  di  prendere  il 
valore  delle  cose  come  la  base  delle  ricchezze.  Ove 
non  si  vegga  ricchezza  che  nella  utilità  effettiva  delle 
cose,  e  non  già  nel  loro  valore  permutabile,  non  si 
avrà  alcuna  idea  della  importanza  di  un  capitale. 
Non  già  con  1’  utilità  effettiva  si  possono  acquistare 
gli  utensili  e  le  materie  di  cui  l’industria  si  serve  ; 
bensì  col  valore  permutabile  delle  cose  in  cui  risiede 
il  capitale,  sia  in  danaro  o  in  merci.  Tutte  queste 
idee  si  spiegano  facilmente,  dopo  avere  acquistato 
nozioni  esatte  del  valore.  —  Perchè,  volendosi  indi¬ 
care  il  valore  delle  cose,  si  ricorre  sempre  alla  es¬ 
pressione  di  una  certa  quantità  di  moneta?  Valutare 
una  cosa  non  è  altro  che  dichiarare  che  essa  vale 
quanto  una  certa  quantità  di  un’altra  cosa.  Tutto  ciò 
che  ha  un  valore,  può  servire  per  termine  di  para¬ 
gone.  Un  palagio  può  essere  valutato  in  frumento  o 
in  danaro.  Ma  se  preferisco  valutarlo  in  danaro  e 
dico  eh  esso  vale  20  mila  franchi,  fo  così  perchè  di 
questa  maniera  riesco  a  dare  una  idea  più  precisa  del 
suo  valore,  unicamente  pel  motivo  che  l’abitudine  di 
valutare  ogni  oggetto  in  numerario  mi  permette  di 
dare  un’idea  esatta  di  ciò  che  possono  valere  venti¬ 
mila  fianchi,  ossia,  l’idea  delle  cose  che  si  possono 
acquistare  per  questa  somma:  quest’idea  è  più  esatta 
c  più  speditiva  di  quella  che  si  avrebbe  valutando  il 
palagio  in  una  quantilà  di  frumento ,  comechè  il 
prezzo  di  questo  fosse  eguale  ai  venti  mila  franchi. 

ippiu  .  quando  voglio  conoscere  il  valore  di  molti 
oggetti  di  natura  diversa,  come  dei  mobili,  i  quadri, 
1  ibri,  le  merci,  i  cavalli,  che  possono  andar  com¬ 
presi  col  prezzo  del  palagio,  io  avrei  del  valore  di 
tutte  queste  cose  una  idea  mollo  confusa,  ove  non 
prendessi  per  termine  di  paragone  verso  di  tutte 
una  medesima  merce.  Io  stimo  dunque  la  quantità 
di  questa  merce,  che  ciascuna  di  queste  cose  può 
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particolarmente  valere;  io  le  riduco,  per  cosi  dire, 
a  un  denominatore  comune,  e  siccome  il  denomina¬ 
tore,  il  cui  valore  sia  meglio  e  generalmente  rico¬ 
nosciuto,  è  una  merce  chiamala  moneta ,  io  dico,  il 
palagio  con  quanto  racchiude  costa  40  mila  franchi, 
e  tutti  avranno  del  suo  valore  un’idea  netta,  sicura 
e  pronta.  Ecco  le  ragioni  per  le  quali  i  valori  sono 
comunemente  rapportati  alla  moneta. —  Passiamo  a 
dir  qualche  cosa  intorno  al  valore  della  moneta. 
Dappoiché  la  moneta  non  è  che  uno  strumento  che 
serve  a  facilitare  i  nostri  cambii,  la  quantità  di  mo¬ 
neta,  di  cui  un  paese  ha  bisogno,  è  determinata  dalla 
somma  dei  cambii,  che  la  ricchezza  di  quel  paese  e 
l’attività  della  sua  industria  neecssariameute  mettono 
in  effetto.  Da  ciò  segue  che  quando  uulla  è  altronde 
mutali)  nelle  circostanze  del  paese,  il  valore  della 
moneta  si  abbassa  a  misura  che  più  se  ne  versa  nella 
Circolazione.  In  falli  ammettendo  che  il  numerario, 
che  circola  in  un  paese  sia  di  dieci  milioni  di  scudi, 
se  per  una  causa  qualunque  questo  numerario  si 
portasse  a  venti  milioni,  la  quantità  di  prodotti  es¬ 
posti  alla  vendila  essendo  quella  stessa  di  prima,  è 
evidente  che  per  ciascun  prodotto  si  offrirebbe  una 
somma  doppia  di  danaro;  i  venti  milioni  non  servi¬ 
rebbero  meglio  di  quanto  faceano  prima  i  dieci  mi¬ 
lioni.  Questa  supposizione  è  estrema  e  non  può  essere 
ammessa;  ma  ben  devesi  ammettere  un  aumento  od 
una  diminuzione  meno  considerevole  e  più  graduale 
della  somma  delle  unità  monetarie,  ed  un  effetto  pro¬ 
porzionale  relativamente  a)  valore  di  ciascuna  unità. 
Secoudo  questi  principi!,  se  la  popolazione  del  paese 
si  facesse  più  numerosa,  la  .ua  produzione  e  la  con¬ 
sumazione  più  considerevoli,  e  se  in  conseguenza  si 
trattassero  in  quel  paese  un  maggior  numero  di  cam¬ 
bii,  senza  che  il  numero  delle  uni:à  monetarie  fosse 
accresciuto,  queste  sarebbero  più  domandate  e  non 
sarebbero  offerte  in  più  grande  quautilà;  per  cui  il 
valore  di  ciascuna  unità  monetaria  crescerebbe  tanto 
quanto  la  detta  sproporzione  venisse  a  farsi  sensibile. 
Si  osservi  che  il  valore  non  può  essere  lo  stesso  nelle 
monete  di  differenti  metalli.  Le  proprietà  e  gli  usi  di 
un  metallo  sono  diversi  da  quelli  di  un  altro.  Non  si 
può  adoperar  l’oro  in  tutte  le  cose,  in  cui  s’impiega 
l’argento  o  il  ferro.  Aggiungasi  che  la  rarità  o  l’ab¬ 
bondanza  e  la  differenza  nelle  spese  di  scavamento 
mettono  anche  differenza  nel  prezzo  dei  metalli,  io 
conseguenza  il  loro  valore  non  può  essere  lo  stesso. 
Si  osservi  ancora,  cbe  il  valore  non  è  dato  alle  mo¬ 
nete  dal  governo.  Taluni  vogliono  far  derivare  dal 
diritto  attribuito  al  solo  governo  di  fabbricar  la  mo¬ 
neta  il  diritto  di  determinare  il  valore.  Ma  questa  è 
una  vana  pretensione,  perchè  il  valore  della  unità 
monetaria  è  determinalo  unicamente  dalle  compre  e 
dalle  vendite  ,  che  sono  necessariamente  libere.  Il 
dello  valore  non  si  stabilisce,  nè  può  stabilirsi  ar¬ 
bitrariamente  e  con  anticipazione,  perchè  dipende 
dall’accordo  fra  il  venditore  e  il  compratore,  i  quali 
da  niun  potere  potrebbero  essere  costretti  a  con¬ 
chiudere  un  contralto,  quando  loro  non  convenisse. 
Se  in  Turchia  un  Pascià  mi  costringe  a  dare  per  due 


zecchini  un  prodotto  che  ne  vale  tre,  egli  mi  froda 
un  zecchino ,  ma  non  può  fare  che  due  zecchini 
equivalgano  a  tre.  Allorché  si  è  esposto  a  ricevere 
per  forza  una  moneta  per  più  di  quanto  vale,  si  sta 
in  guardia  contro  sì  fatta  violazione  del  diritto  di 
proprietà,  si  nascondono  le  merci,  si  contralta  segre¬ 
tamente,  si  stipulano  condizioni  che  occultano  una 
parte  ilei  prezzo.  Giammai  i  cambii  ineguali  non  si 
fanno  di  uso  regolare  e  costante,  e  sempre  fa  me¬ 
stieri  tornare  alla  grande  verità,  che  il  danaro  vale 
per  quanto  vale  ad  acquistare,  nè  piu  nè  meno.  Sic¬ 
come  una  determinala  quantità  di  moneta  acquista 
una  quantità  ora  maggiore  ed  ora  minore  di  prodotti; 
e  siccome  il  valore  di  lutti  i  prodotti  è  variabile, 
taluni  hanno  immaginalo  ch’essi  variassero  e  non  la 
moneta,  anehe  in  mezzo  alle  circostanze  capaci  di 
farla  variare,  come  sarebbe  quella  delle  alterazioni 
nella  sua  composizione:  s’ingannano.  Quando  Filippoi, 
re  di  Francia,  mischiò  un  terzo  di  lega  nella  libbra 
di  argento  di  Carlo  Magno  che  pesava  12  oneie  di 
argento,  e  chiamò  col  nome  i  òòra  un  peso  di  8  on- 
cie  di  argento  fino,  egli  credè  cbe  la  sua  libbra  po¬ 
tesse  valere  quanto  quella  de’  suoi  predecessori  ;  ma 
non  valse  che  due  terzi  della  libbra  di  Carlo  Magno. 
Peruna  libbra  di  moneta  più  noi»  si  trovò  ad  acqui¬ 
stare  che  due  ler/.i  della  quantità  di  prodotti  che 
prima  si  ottenevano  per  una  libbra.  1  creditori  del 
ree  quelli  dei  particolari  non  ritirarono  che  due  terzi 
dei  loro  credili;  i  linaiuoli  non  dettero  ai  loro  pro- 
prietarii  che  due  terzi  del  prezzo  di  locazione,  finché 
nuovi  contratti  non  rimisero  le  cose  ad  un  livello  piu 
equo.  Si  commisero  e  si  autorizzarono  molte  ingiu¬ 
stizie  ;  ma  non  fu  possibile  far  valere  8  oncie  ili  ar- 
per  una  libiti  di  12  oncie.  Poiché  ci  occupiamo  di 
questo  argomento,  giova  notare  ancora,  che  il  valore 
della  moneta  non  può  abbassarsi,  ne  alzarsi  relativa' 
mente  a  quello  delle  verghe  dello  stesso  metallo.  Se 
potesse  avvenire  diversamente,  gli  speculatori  f°n* 
derebbero  la  moneta  per  farne  verghe,  o  le  verghe 
per  far  moneta,  secondo  che  avessero  a  guadagnare 
nell'ulta  o  nell’altra  maniera,  e  così  verrebbero  beo 
presto  a  ristabilir  l’equilibrio.  Da  ciò  si  può  co®- 
chiudere  che  il  valore  ilei  metallo  regoli  e  governi  » 
valore  della  moneta,  e  che  le  cause  che  determinano 
il  valore  dell’uno,  determinano  anche  quello  dell’**' 
Ira  (d.  vuhre  ilei  metalli  preziosi).  —  Il  valore  dell* 
moneta  non  agguaglia  quello  di  lutti  i  prodotti.  D*' 
poiché  la  moneta  è  segno  di  tulli  i  valori,  si  è  pa¬ 
leso  che  le  monete  rappresentassero  tutti  i  pruduti»» 
e  che  il  loro  valore  totale  in  ogni  paese  agguagli»»* 
il  valore  totale  di  tutti  gli  altri  beni  ;  opinione  eh 
prende  una  veste  di  verosomigVianza  dal  fatto  che 
valore  relativo  della  moneta  diminuisce  quando  ^ 
ne  aumenla  la  massa  e  viceversa.  Ma  questa  var**^ 
zione  ha  luogo  in  tutti  i  prodotti.  Quando  in  un  anj» 
si  è  raccolto  il  doppio  del  vino  dell’anno  precede»  ^ 
il  suo  prezzo  cade.  La  variazione  avvenuta  nel  *tf 
prezzo  è  una  conseguenza  del  rapporto  di 
I  derrata  con  se  stessa,  e  non  del  suo  rapporto 
1  tutte  le  altre.  Lo  stesso  dicasi  della  moneta.— V*»0 
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intrinseco  esiste  unicamente  nella  moneta  di  oro  o 
di  argento  ;  quella  di  rame  serve  soltanto  a  facilitare 
i  piccoli  cambi»  ( v  Moneta).  Ad  ogni  modo  quanto 
abbiamo  detto  del  valore  della  moneta  d’oro  o  d’ar 
gento  può  applicarsi  a  quello  delle  monete  di  altra 
materia.  Il  loro  valore  è  sempre  proporzionalo  alla 
quantità  di  moneta  che  si  versa  nella  circolatone, 
paragonata  con  la  quantità  che  la  circolazione  ne 
reclama.  Quando  la  materia  prima  non  ha  alcun  va-  I 
lore,  come  è  la  carta  monetala,  il  valore  delta  mo¬ 
neta  può  declinare  all’eccesso,  perchè  se  ne  può 
fabbricare  senza  molte  spese  di  produzione.  —  Se  vo¬ 
gliamo  considerare  il  talore  relativamente  al  com¬ 
mercio,  ossia  vedere  di  quale  maniera  le  operazioni 
commerciali  influiscano  sulla  produzione  dei  valori, 
diremo  brevemente  «die  un  prodotto  a  nulla  ne  giova, 
se  non  siamo  al  caso  di  possederlo;  da,  il  commer¬ 
cio,  di  qualunque  natura  esso  sia,  avvicinando  a  noi 
col  trasporto  quelle  merci,  delle  quali  saremmo  privi 
per  la  impossibilità  di  andare  a  procurarcele  in  lon¬ 
tani  luoghi,  accresce  il  loro  valore  Nè  si  creda  che 
il  valore  intrinseco  delle  merci  non  sia  annientato 
ancora  in  un  altro  modo;  imperciocché  il  trasporto 
non  può  eseguirsi  senza  il  concorso  di  varii  mezzi, 
che  tutti  hanno  valore  intrinseco,  occorrendo  stabi¬ 
limenti  commerciali,  magazzini,  spese  di  caricamento, 
capitali  per  farle  anticipazioni,  commessi,  sensali  ec. 
Questi  sono  servigi  produttivi,  perchè  sen/a  di  essi 
il  consumatore  non  avrebbe  la  merce;  laonde  anche 
per  questo  riguardo  il  valore  intrinseco  di  un  pro¬ 
dotto  si  accresce,  solo  per  essere  trasportato  da  Pa¬ 
lermo  a  Genova.— Rimane  a  parlare  del  valore  del 
frumento  e  di  quello  delle  rendite.  Ripetute  espe- 
rienze  hanno  dimostrato  che  il  valore  del  frumento 
abbia  variato  meno  di  quello  di  tutti  gli  altri  pro¬ 
dotti;  per  cui  è  atto  alle  stipulazioni  a  luogo  termine. 
Considerando  che  il  frumento  fu  ed  è  il  nudriinente 
più  comune  presso  tutti  i  popoli  ;  che  la  popolazione 
ha  in  conseguenza  dovuto  proporzionarsi  alla  sua 
rarità  o  alla  sua  abbondanza  piuttosto  che  alla  quan¬ 
tità  di  qualunque  altra  merce  alimentaria  ;  che  la  do¬ 
manda  di  questa  derrata,  relativamente  alla  sua  quan¬ 
tità  offerta,  ha  dovuto  dunque  presso  a  poco  essere 
la  medesima  in  tutti  i  tempi,  si  può  conchiudere  che 
il  suo  valore  abbia  variato  assai  meno  di  quello  di 
tutti  gli  altri  prodolti.  Quello  che  diciamo  dei  tempi 
si  può  anche  dire  dei  luoghi  fra  loro  lontani  :  per 
cui  il  prezzo  medio  del  frumento  può  tenersi  per 
base  di  un  calcolo  qualunque.  Veramente  non  è  un 
punto  di  calcolo  sempre  esatto  ;  ma  anche  quando 
si  voglia  far  uso  della  moneta  come  termine  di  pa¬ 
ragone,  si  può  calcolare  esattamente?  No,  perchè 
anche  il  valore  della  moneta  varia  da  un  luogo  o 
da  un  tempo  all’altro.  Per  ventura  non  è  necessa¬ 
rio  nelle  operazioni  commerciali  paragonare  il  va¬ 
lore  del  frumento  o  dei  metalli  in  due  luoghi  lon¬ 
tani  ,  bastando  conoscere  il  loro  rapporto  con  gli 
altri  prodotti  di  ciascun  luogo.  Un  negoziante  manda 
alla  Cina  mezz’oncia  d’argento;  che  gl’imporla  che 
questa  mezz’  oncia  valga  colà  più  o  meno  che  in 


Europa?  Solo  gl’ importa  sapere,  che  con  quell’ar¬ 
gento  comprerà  a  Canlon  tina  libbra  di  tè,  che  tras¬ 
portato  in  Europa  si  venderà  a  un'oncia  e  mezzo  di 
argento.  Nelle  compre  e  nelle  vendite  giova  sapere 
meglio  servirsi  come  termine  di  paragone  del  valore 
dei  metalli  preziosi,  perchè  ha  un  valore  conosciuto 
più  generalmente  di  lutti  gli  altri.  Ma  (piando  si  sti¬ 
pula  per  tempi  lontani,  come  quando  si  fa  serbo  di 
una  rendita  perpetua,  giova  maglio  stipulare  in  fru¬ 
mento.  perchè  la  scoperta  di  una  sola  mina  potrebbe 
far  radere  il  valore  dei  metalli,  mentre  che,  se  tutta 
l’America  Settentrionale  fosse  coltivata  ,  non  per 
questo  il  valore  del  frumento  scemerebbe  molto  in 
Europa,  pel  motivo  che  l'America  si  popolerebbe, 
nel  supposto  caso,  di  consumatori  in  proporzione 
che  si  coprirebbe  «li  messi.  Di  qualunque  maniera  è 
sempre  vero  che  una  stipula/.ione  di  valori  per  un 
termine  lontano  sia  molto  vaga,  non  potendo*»  avere 
alcuna  certezza  del  valore  che  si  verrà  un  giorno  a 
ricevere. 

V\LoRE  DEI  METALLI  PREZIOSI  ( econom  polit.). 
—  Ove  si  consulti  l’esperienza  ,  si  vedrà  che  molti 
fatti  morali  possono  acquistare  una  certezza  eguale 
a  quella  di  ritolti  fatti  fisici.  Si  veggono  ,  *i  rinno¬ 
vano  lé  esperienze  ,  si  sottopongono  ad  analisi  ,  se 
ne  scopre  la  natura  e  i  risulta  menti ,  non  è  più  pos¬ 
sibile  rivoearli  in  dubbio.  Dopo  aver  molte  volte  pe¬ 
sato  comparativamente  l’oro  e  l’argento  ,  si  rimane 
convinto  che  l’uno  è  più  pesante  dell’altro;  questo 
è  un  fatto  costante  ;  e  un  altro  fatto  non  meno  co¬ 
stante  è  che  l’argento  ha  minor  valore  dell'oro.  Non¬ 
dimeno  il  valore  è  una  qualità  puramente  morale,  la 
quale  sembra  dipendere  dalla  volontà  mutabile  dell’ 
uomo.  Ma  non  è  cosi:  il  valore  dei  melali»  preziosi  di¬ 
pende  dalla  difficoltà  di  rinvenirli ,  dalla  quantità  che 
se  ne  rinviene,  dalle  spese  che  occorrono  per  estrarli 
dalla  terra  ,  dagli  usi  a  cui  i  gusti  e  le  abitudini  gli 
destinano.  Ciò  considerato  ,  non  si  avrà  maraviglia 
che  l’oro  costi  più  dell’argento.  Se  Tuno  costituisce, 
in  eguale  quantità,  una  ricchezza  più  grande  dell'al¬ 
tro  ,  que>to  non  proviene  nè  dalla  loro  specie ,  nè 
dalla  loro  natura  fisica  unicamente:  bisogna  ancora 
consultare  una  qualità  morale,  che  si  chiama  valoret 
e  che  determina  il  rapporto  tra  il  prezzo  dell’ uno 
e  quello  dell  altro.  Or  sì  fallo  valore  è  proporzionato 
a  ciò  che  gli  uomini  consentono  di  dare  in  cambio 
dell’uno  o  del  Tal  Irò  metallo,  allorché  vogliono  acqui¬ 
starli.  —  Il  valore  dei  metalli  preziosi  è  ,  come  quello 
di  ogni  altra  cosa  ,  variabile  e  relativo  secondo  i  tempi 
ed  i  luoghi.  La  stessa  quantità  di  oro  o  di  argento 
muta  valore  da  un  secolo  all’altro;  perchè  tutte  le 
merci  ,  tutti  i  servigi  che  si  vogliono  acquietare  , 
mutando  valore  relativamente  ai  tempi,  si  può  di¬ 
venire,  passando  da  un’epoca  all'altra  ,  più  ricco  o 
più  povero  senza  possedere  una  quantità  maggiore 
o  minore  di  metalli  preziosi.  Egualmente  muta  il 
loro  valore  passando  da  un  paese  all’altro,  imperoc¬ 
ché  le  circostanze  di  due  paesi  sogliono  essere  ordi¬ 
nariamente  differenti.  Mille  circostanze  influiscono 
sul  detto  mutamento ,  di  maniera  che  quando  io  mi 
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reco  in  America  con  dieci  libbre  d’oro  o  d’argento  , 
non  posso  dire  di  portar  meco  una  ricchezza  eguale 
a  quella  eh’  io  possedeva  in  Italia  con  la  detta  quan¬ 
tità  di  metalli.  Allorché  dunque  si  valutano  i  metalli 
da  un’epoca  all’allra  o  da  un  paese  all’altro  ,  rimet¬ 
tendosi  alla  loro  quantità  ,  si  cade  in  inganno  ,  per¬ 
chè  si  cerca  la  relazione  tra  essi  nella  proprietà  fisica 
che  posseggono  costantemente  ,  e  non  già  ,  come  si 
dovrebbe  fare  ,  nella  qualità  ,  la  quale  è  sempre  mu¬ 
tabile  ,  di  potere  con  essi  acquistare  una  maggiore  o 
minore  quantità  di  oggetti  :  ecco  il  loro  valore  rela¬ 
tivo.  E  quanto  diciamo  dei  metalli  in  ispecie  vale  co¬ 
me  se  s’intendesse  parlare  di  questi  ridotti  in  moneta, 
dappoiché  il  valore  della  moneta  è  sempre  eguale  a 
quello  della  loro  materia  prima.  Nè  può  stare  diver¬ 
samente  ,  perchè  ove  mai ,  per  abbondanza  di  me¬ 
talli  ,  uno  scudo  di  cinque  franchi  valesse  meno  di 
un  pezzo  d’argento  dello  stesso  peso  e  finezza  ,  gli 
speculatori  ridurrebbero  gli  scudi  in  verghe,  ciò  che 
diminuirebbe  il  numero  degli  scudi  fino  al  punto  che, 
diventati  rari  e  preziosi  ,  non  vi  sarebbe  vantaggio 
a  fonderli.  Da  questo  segue  che  il  valore  del  metallo 
regola  e  governa  il  valore  della  moneta.  Laonde  spesso 
confondesi  il  mutamento  dei  valori  monetarii  con 
quello  dei  valori  metallici.  Ora,  quali  sono  le  cagioni 
del  valore  dei  metalli  ?  Quelle  stesse ,  come  dicemmo, 
che  determinano  il  valore  di  lutti  gli  altri  prodotti  : 
il  bisogno  che  se  ne  ha  ,  ristretto  dalle  spese  di  pro¬ 
duzione.  L’utilità  dell’argento,  per  esempio,  eh’ è 
il  primo  fondamento  della  domanda  che  se  ne  fa  , 
consiste  nei  servigi  che  può  rendere  ,  sia  come  mo¬ 
neta  ,  sia  come  metallo  atto  a  formare  utensili  ed  or¬ 
namenti.  I  vantaggi  trovati  nell’adoperarlo  coinè  mo¬ 
neta  ,  lo  hanno  fatto  ammettere  per  questo  uso  presso 
tutte  le  nazioni.  Questo  doppio  uso  dell’argento  de¬ 
termina  l’estensione  della  domanda  che  se  ne  fa  a  quel 
prezzo  a  cui  le  spese  di  produzione  lo  portano.  Tutte 
le  circostanze  che  tendono  a  diminuir  la  domanda  , 
tendono  a  diminuire  il  suo  valore;  come  per  esempio 
una  decadenza  nelle  industrie  o  nella  popolazione.  La 
società  umana  ,  in  questo  caso ,  ne  chiederebbe  una 
minore  quantità  ,  e  più  non  potrebbe  fare  gli  stessi 
sacrifizi  per  procurarsene  :  si  cesserebbe  di  scavar 
le  miniere  più  costose.  Se,  al  contrario,  si  scoprissero 
altre  miniere  più  ricche  di  quelle  conosciute,  se  le  pra¬ 
tiche  di  scavamento  si  perfezionassero,  e  si  facessero 
meno  dispendiose  ,  il  valore  del  metallo  scemerebbe; 
ma  siccome  sì  fatta  circostanza  ne  escluderebbe  l’uso, 
e  permetterebbe  a  moltissime  famiglie  di  avere  uten¬ 
sili  d’argento  ;  siccome  le  monete ,  divenendo  meno 
preziose  ,  bisognerebbe  moltiplicarle  per  rispondere 
ai  bisogni  della  circolazione,  la  domanda  dell’argento 
si  alzerebbe  a  misura  che  il  prezzo  ne  diverrebbe  più 
basso ,  questo  ribasso  sarebbe  contrastato  dalla  detta 
domanda  ,  e  si  arresterebbe  al  punto  in  cui  si  tro¬ 
vasse  a  livello  delle  spese  di  produzione  necessarie 
per  procurarsi  la  quantità  del  metallo  richiesta.  Ta¬ 
luni  economisti  sostengono  che  le  sole  spese  di  pro¬ 
duzione  determinino  il  valore  dei  metalli ,  ossia  la 
quantità  più  o  meno  grande  che  se  ne  offre  in  cambio, 


di  ogni  altra  cosa.  Eglino  obliano  l’ influenza  del  bi¬ 
sogno  sul  valore  metallico.  Contraddicono  la  più  nota 
e  chiara  esperienza  ,  la  quale  ci  mostra  ogni  dì  che 
il  valore  delle  cose  si  accresce  con  la  domanda.  In 
verità  ,  il  valore  di  un  prodotto  non  eccede  le  sue 
spese  di  produzione  ;  ma  quando  il  pubblico  sente  il 
bisogno  di  consumare  una  maggiore  quantità  di  un 
prodotto ,  consente  a  pagare  più  caro  i  servigi  pro¬ 
duttivi  che  lo  procurano,  e  le  spese  della  sua  produ¬ 
zione  si  fanno  più  considerevoli.  —  Quale  rapporto 
ha  il  valore  dell’oro  con  quello  dell’argento  ?  1  metalli 
non  possono  conservare  un  rapporto  stabile  nel  loro 
valore.  Le  cause  che  influiscono  sul  valore  delle  cose, 
e  specialmente  la  quantità  che  se  ne  domanda  a  quel 
prezzo  a  cui  le  spese  di  produzione  le  portano  ,  non 
influiscono  nello  stesso  grado  sulle  differenti  merci , 
nè  sulla  stessa  merce  in  epoche  differenti.  Ora  i  me¬ 
talli  sono  merci  differenti  ;  la  loro  proprietà  ,  i  loro 
usi  sono  diversi.  Non  si  può  adoperar  1’  oro  in  tutte 
quelle  cose  dove  si  adopera  l’argento  ;  avvi  un  peso, 
una  durezza  differente  nei  due  metalli  ;  la  rarità  del¬ 
l’oro  e  le  spese  di  produzione  lo  portano  a  un  prezzo 
che  eccede  la  spesa  che  molle  famiglie  possono  fare 
per  provvedersi  di  molti  utensili.  In  conseguenza  l’ar¬ 
gento  è  molto  più  domandato  dell’oro  in  proporzione 
della  quantità  che  le  miniere  ne  forniscono.  Humboldt 
pretende  che  la  quantità  di  argento  fornita  così  dallo 
miniere  di  Europa  che  da  quelle  di  America,  sta  alla 
quantità  di  oro  raccolta  come  43  ad  4.  Nondimeno 
il  valore  dell’argento  non  è  quarantacinque  volte  mi' 
nore  di  quello  dell’oro  ,  ma  soltanto  quindici  circa  ; 
e  questo  miglior  mercato  ,  unito  ad  altre  qualità  ,  ba¬ 
sta  perchè  si  porti  la  domanda  che  si  fa  dell’argento 
fino  a  un  prezzo,  il  quale  permette  agl’intraprendibori 
delle  miniere  meno  feconde  di  essere  rimborsati  delle 
loro  spese  di  produzione.  Circostanze  differenti  ap¬ 
porterebbero  un  mutamento  di  rapporti.  Per  esempio, 
la  scoperta  di  nuove  miniere  di  oro  più  abbondanti  c 
più  facili  ad  essere  cavate  ,  potrebbe  far  molto  abbas¬ 
sare  il  valore  dell’oro  relativamente  a  tutti  gli  altri 
prodotti ,  e  in  conseguenza  relativamente  all’argento. 
—  11  valore  dei  metalli  preziosi  non  ha  importanza 
nei  cambi.  Nei  cambi  non  si  fa  altro  che  dare  oggetti 
suscettivi  di  servire  per  avere  altri  oggetti  egual' 
mente  atti  a  servire  ;  il  valore  reciproco  di  questi  og' 
getti  deve  bilanciarsi;  la  moneta  d’oro  o  di  argento 
non  fa  altro  che  rappresentarlo.  Se  voglio  acquistar® 
una  libbra  di  caffè  di  due  franchi ,  per  avere  quest* 
due  franchi  debbo  vendere  venti  libbre  del  mio  fri*' 
mento  di  due  soldi  :  con  le  mie  venti  libbre  di  fri*' 
mento  ottengo  una  libbra  di  caffè,  ecco  fatto  il  cani' 
bio.  Importa  dunque  ai  miei  interessi  il  valore  relat»v0 
del  frumento  e  del  caffè ,  e  non  il  rapporto  che  l’un0 
o  l’altro  di  questi  prodotti  possono  avere  con  l’af' 
gento.  Se  l’argento  è  abbondante  e  a  buon  mercato» 

10  ne  avrò  maggiore  quantità  col  mio  frumento  ;  l"a 
sarò  obbligato  di  darne  maggiore  quantità  per  aver® 

11  caffè;  mentre  che  se  il  frumento  venisse  a  valere  d* 
più  relativamente  al  caffè,  io  con  quello  potrei  oltene' 
re  una  maggiore  quantità  di  questo.  Senza  le  minier0 
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di  America ,  l’oro  e  l’argento  sarebbero  meno  comu-  ij 
ni.  Io  non  avrei  che  un  mezzo  soldo  per  ogni  libbra  ! 
del  mio  frumento  ;  ma  in  pari  tempo  il  caffè  non  co¬ 
sterebbe  che  mezzo  franco  ;  la  mia  condizione  sarebbe 
quella  stessa  di  prima.  La  ricchezza,  i  valori  sareb¬ 
bero  i  medesimi,  comechè  espressi  con  cifre  più  basse. 
Dietro  questi  principii ,  veggasi  quanto  abbiano  er¬ 
rato  coloro  i  quali  han  posto  tanto  studio  per  accu¬ 
mulare  una  quantità  maggiore  di  metalli  preziosi  re¬ 
lativamente  ai  paesi  vicini.  L’oro  e  l’argento  non  sono 
cercali  per  loro  stessi,  e  non  valgono  altro  che  quello 
che  si  può  con  essi  acquistare  ,  dappoiché  niuno  può 
desiderarli  per  propria  consumazione,  ma  per  im¬ 
piegarli  ad  acquisti.  Ridotti  in  moneta  ,  giovano  alla 
valutazione  dei  prodotti  e  la  facilitano,  ma  non  costi¬ 
tuiscono  la  ricchezza.  Una  cosa  non  è  una  ricchez¬ 
za  ,  perchè  vendendola  si  possono  avere  degli  scudi , 
ma  perchè  vendendola  si  può  avere  tutto  ciò  che  con 
gli  scudi  si  vorrà  acquistare.  E  gli  scudi  stessi  non 
sono  una  ricchezza  ,  se  non  perchè  col  loro  mezzo  si 
possono  acquistar  dei  prodotti  ;  se  non  valessero  ad  a- 
cquistar  cosa  alcuna,  non  gioverebbero  a  nulla  e  non 
avrebbero  pregio.  —  Quando  si  voglia  conoscere  il 
depreziamento  che  i  metalli  preziosi  han  subito  nel 
corso  dei  secoli ,  siccome  il  loro  valore  proviene  dalla 
quantità  degli  oggetti  che  con  essi  si  può  acquistare, 
bisogna  rapportare  quello  che  un  tempo  con  una  de¬ 
terminata  quantità  di  detti  metalli  si  poteva  ottenere 
Con  quello  che  ai  tempi  nostri  si  può  avere  con  la 
stessa  quantità  ;  e  per  non  errare  è  utile  tra  i  varii 
prodotti  scegliere  il  frumento  ,  e  far  con  questo  il 
rapporto  suddetto.  Ora  tutte  le  esperienze  e  le  inve¬ 
stigazioni  dimostrano  che  l’argento,  dai  tempi  di  Ales¬ 
sandro  fino  al  secolo  decinioquinto  ,  è  condotto  per 
gradi  aumentando  di  valore.  Da  quest’epoca  fino  a 
noi  è  andato  il  suo  valore  insensibilmente  diminuen¬ 
do.  E  in  questo  ultimo  periodo  ,  ravvicinando  la 
quantità  di  frumento  alla  quantità  di  argento  che  è 
occorsa  per  acquistarlo  ,  si  può  conchiudere  che  il 
valore  dell’argento  abbia  declinato  nella  proporzione 
di  sei  ad  uno.  Si  può  anche  stabilire  che  il  deprezia¬ 
mento  dell’oro  abbia  seguito  nei  medesimi  gradi , 
dappoiché  osserviamo  che  presso  gli  antichi  la  pro¬ 
porzione  tra  il  valore  dell’  oro  con  quello  dell’  ar¬ 
gento  sia  stata  quella  stessa  che  tuttavia  si  mantiene 
presso  di  noi ,  cioè  del  quindici  circa  ad  uno.  E  pro¬ 
babile  che  il  valore  dei  metalli  preziosi  debba  an¬ 
dar  sempre  scemando  ,  dappoiché  ogni  di  si  osserva 
che  il  prezzo  di  tutte  le  cose  in  danaro  non  cessi 
di  aumentare.  È  vero  che  l’aumento  giornaliero  del 
prezzo  di  locazione  dei  terreni  dipende  anche  dai  pro¬ 
gressi  che  fanno  le  pratiche  d’ industria  :  un  locatario 
che  può  da  un  terreno  cavare  maggiore  quantità  di 
prodotti ,  può  pagare  un  prezzo  di  locazione  più  alto; 
ma  siccome  il  prezzo  in  danaro  della  maggior  parte 
degli  altri  prodotti  va  pure  aumentandosi  ,  bisogna 
presumere  che  una  parte  almeno  del  rincarimento 
delle  locazioni  debbasi  attribuire  al  depreziamento 
dell’argento.  Sarebbe  utile  poter  presagire  le  rivolu¬ 
zioni  future  che  subirà  il  valore  dei  metalli  preziosi  ; 


ma  sventuratamente  una  parte  degli  avvenimenti  de¬ 
stinati  ad  influire  sopra  questo  valore  eccedono  i  li¬ 
miti  della  umana  previdenza. 

VALORI  (Baccio  ossia  Bartolomeo,  detto  il  Vec¬ 
chio).  —  Nato  a  Firenze  l’anno  1554,  di  famiglia  pa¬ 
trizia  ,  fece  parte  per  la  prima  volta  dei  dieci  della 
Balia  nel  1500;  fu  rieletto  sei  volte  a  quella  magi¬ 
stratura;  sostenne  successivamente  le  funzioni  di  gon¬ 
faloniere  di  giustizia ,  di  ambasciatore ,  ed  altre  an¬ 
cora,  e  mori  nel  1427.  (  Vedi  le  Famiglie  nobili  fio¬ 
rentine,  di  Scipione  Ammirato.  ) 

VALORI  (Francesco),  nipote  del  precedente, 
nato  a  Firenze  l’anno  1459,  fu  adoperalo  in  varie 
ambascerie  ,  e  nominato  quattro  volte  gonfaloniere 
di  giustizia.  Mostrò  nel  governo  dei  pubblici  affari 
quella  grandezza  d’animo  che  gli  aveva  dato  lo  stu¬ 
dio  della  filosofia  platonica ,  e  meritò  il  titolo  di  gran 
cittadino  che  gli  viene  attribuito  dall’Ammirato.  Egli 
desiderava  vivamente  la  riforma  degli  abusi  rimpro¬ 
verati  dal  Savonarola  suo  amico ,  ma  non  potè  veder 
compito  il  suo  nobile  disegno  ,  e  dopo  aver  tentato 
invano  di  salvare  quell’ardente  predicatore ,  perì  con 
esso,  vittima  della  stessa  sommossa  popolare,  nel  1408. 

VALORI  (Nicola).  —  Nato  a  Firenze,  di  famiglia 
patrizia  ,  sostenne  varie  publiclie  cariche  ed  amba¬ 
sciate  ,  di  cui  la  più  importante  fu  presso  Luigi  xu 
re  di  Francia.  Fu  poscia  accusato  di  complicità  nella 
congiura  di  Boscoli  e  Capponi  ,  e  condannato  a  per¬ 
petua  prigionia.  Ricuperò  la  libertà  per  intercessione 
di  Leone  x  di  fresco  promosso  alla  catedra  di  san 
Pietro.  Si  ha  di  lui  una  Vita  di  Lorenzo  dei  Medici , 
publicata  perla  prima  volta  dall’abate  Lorenzo Mehus, 
Firenze  1749,  in-8°,  di  67  pagine  e  tradotta  in  fran¬ 
cese  da  Goujet,  Parigi  1761. 

VALORI  (11  Conte  Francesco  Fiorenzo  di).— Nato 
a  Toul  l’anno  1763 ,  era  fra  le  guardie  del  corpo  del 
re  di  Francia,  quando  queste  tentarono  di  difendere 
il  palazzo  di  Versailles  contro  la  plebaglia  nelle  gior¬ 
nate  5  e  6  d’ottobre  del.  1789  ,  e  fu  congedato  poco 
dopo.  Al  tempo  del  viaggio  di  Varennes  fu  uno  delle 
tre  guardie  che  vi  accompagnarono  Luigi  xvi  e  la  re¬ 
gina.  Condotto  prigioniero  all’Abazia  ,  non  fu  punto 
dimenticato  dal  re  ,  che  domandò  la  sua  libertà  pri¬ 
ma  di  accettare  la  nuova  costituzione.  Valori ,  inca¬ 
ricalo  allora  dalla  regina  d  una  missione  presso  la 
principessa  di  Lamballe  a  Bruxelles,  e  costretto  da¬ 
gli  avvenimenti  a  rimanere  fuori  di  Francia  ,  militò 
a  servizio  della  Russia  ,  nè  rientrò  in  Francia  prima 
del  1814.  Accompagnò  a  Gand  Luigi  xvm  che  lo  a- 
veva  nominato  officiale  in  una  compagnia  delle  sue 
guardie  e  ne  ottenne  al  ritorno  il  grado  di  maresciallo 
di  campo  e  la  carica  di  gran  prevosto  del  diparti¬ 
mento  di  Doubs.  Morì  a  Toul  il  17  di  luglio  del  1822. 
Aveva  pubblicato  un  Précis  du  voyage  de  Varennes , 
Parigi  1816  ,  in-8°. 

VALUTAZIONE  (lecn.  e  mat.).  —  La  valutazione 
e  un  complesso  d’operazioni  analitiche  per  cui  si  de¬ 
termina  la  spesa  necessaria  per  la  costruzione  d’una 
macchina,  d’un  edifizio,  per  lo  stabilimento  di  una 
manifattura  o'per  l’esecuzione  di  qualsivoglia  lavoro. 
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Questa  investigazione  deve  generalmente  precedere 
l’eseguimento  dell’opera,  essendo  regola  comune  ed 
importantissima  di  prudenza  che  nulla  deh  basi  intra* 
prenderete  prima  non  si  è  pienamente  conosciuta 
l'entità  dell'impegno  e  bi 'ancia  la  questa  coll’impor¬ 
tanza  ^iel  line  proposto,  coi  vantaggi  conseguibili  e 
principalmente  coi  mezzi  pecuniarii  onde  si  può  dis¬ 
porre  per  la  divisata  intrapresa.  —  Per  fare  la  va¬ 
lutazione  d’un  qualsiasi  lavoro,  è  necessario  avere  una 
chiara  e  particolare  cognizione  di  tutte  le  qualità  di 
lavori  da  eseguirsi,  dei  metodi  e  delle  condizioni  tutte 
da  osservarsi  per  la  perfetta  esecuzione,  ond’è  che 
le  stime  possono  a  buon  dritto  ritenersi  quasi  la  prova 
del  sapere  degl’ingegneri.  Stabilito  il  line  che  si  vuol 
conseguire,  conosciute  tutte  le  circostanze  particolari, 
e  premesse  quelle  ricerche  ed  esplorazioni  che  pos¬ 
sono  essere  necessarie,  fissate  tutte  le  condizioni  da 
osservarsi  relativamente  al  fine  propostosi;  le  cogni¬ 
zioni  acquisiate  e  colle  teoriche  e  più  colla  pratica 
presentano  l’intero  disegno  dell’opera  alla  mente  di 
quello  che  dee  valutarla.  Perfezionaci  questo  disegno 
con  attento  studio  assegnando  la  struttura,  la  forma, 
le  dimensioni  e  la  disposizione  di  tutte  le  parti  e 
prefiggendo  l’ordine  ed  il  metodo  di  tutti  i  lavori  da 
farsi.  Tutti  questi  capi  vengono  esposti  in  una  distinta 
ed  accurata  descrizione  che  dicesi  piano  dell’opera, 
ad  illustrazione  del  quale  si  aggiungono  tutti  quei 
disegni  geometrici  die  possono  essere  richiesti  dalla 
natura  dell’opera  stessa.  Fatto  il  piano  de’ lavori  se 
ne  intraprende  la  valutazione,  la  quale  «leve  proce¬ 
dere  coll’ordine  medesimo  del  piano  ,  e  fare  palese 
non  solo  il  costo  primitivo  dell’opera  e  quello  delle 
varie  parti  che  la  compongano ,  ma  anche  tutti  i 
dati  elementari  che  servono  di  base  alle  varie  valu¬ 
tazioni.  —  Allorché  trattasi  d’imprese  di  grande  im¬ 
portanza  giova  differire  di  stendere  il  piano  dopo  che 
se  ne  sia  conosciuta  la  convenienza  e  stabilita  l’ese¬ 
cuzione.  Premei  tesi  a  tal  uopo  un  prùyeilo  od  una 
proposta  ragionata  in  cui  spiegasi  lo  scopo  prefissosi, 
e  si  dimostra  .la  corrispondenza  dell’  opera  che  si 
propone  allo  scopo  medesimo:  si  danno  i  tipi  generali 
del  lavoro  divisato,  se  ne  annunciano  le  forme  e  di¬ 
mensioni  principali,  se  ne  dimostrano  la  disposizione, 
l’ordinamento  delle  parti  e  la  struttura  e  la  forma  di 
esse;  si  espongono  le  difficoltà  ed  i  mezzi  di  evitarle; 
ma  tutto  questo  in  un  modo  generico  e  senza  entrare 
nelle  minuto  particolarità.  E  siccome  il  progetto 
tende  a  far  manifesta  la  convenienza  dell’opera  pro¬ 
posta  sotto  tutti  gli  altri  essenziali  rapporti,  co-i  è 
necessario  che  non  solo  esso  contenga  una  compen¬ 
diosa  dimostrazione  della  spesa  presuntiva,  ma  che 
faccia  puro  ravvisare  per  mezzo  d'opportuni  calcoli 
il  vantaggio  economico  risultante  dal  prescegliere 
l’opera  proposta  a  competenza  delle  altre  che  potes¬ 
sero  ugualmente  corrispondere  al  fine  ed  alle  condi¬ 
zioni  richieste.  È  quindi  d’uopo  d’aver  calcolati  dap¬ 
prima  separatamente  gl’importi  ri«qieUivi  delle  varie  j 
opere  che  potrebbero  ugualmente  soddisfare  allo  J 
scopo,  cioè  determinato  per  ciascuna  di  esse  il  costo  j 
della  primitiva  costruzione  e  le  successive  spese  an-  ' 


liliali  che  occorreranno  per  mantenerla  in  buono 
stato,  e  sono  quelle  che  dicousi  spese  di  manutenzione: 
ed  è  pur  necessario  di  avere  assegnata  con  ragione¬ 
voli  induzioni  la  durata  di  ciascuna  di  tali  opere.  — * 
Dietro  a  tale  progetto,  quegli  che  deve  fare  eseguir® 
il  lavoro,  esamina  se  i  vantaggi  rispondono  alla  spesa* 
e  nel  caso  di  una  manifattura  o  «li  una  macchina 
prima  di  passare  alla  esecuzione  è  d'uopo  esaminare 
il  costo  delle  materie  prime  recate  sul  luogo;  Finte* 
res**i  del  capitale  impiegalo  nella  costruzione  dell* 
officina  o  «Ielle  macelline;  il  compenso  pel  deperi¬ 
mento  di  que-te;  le  spese  «iella  loro  manutenzione; 
lo  stipendio  degli  operai;  le  spese  generali;  i  capitali 
da  lasciarsi  giacenti  od  in  circolazione  ed  i  loro  in¬ 
teressi.  Uisultando  da  tutti  questi  calcoli  che  la  im¬ 
pila  convenga,  si  dà  inano  alla  valutazione  dell’o¬ 
pera,  nel  modo  che  segue.  —  Tu  te  le  spese  da  farsi 
possenti  ridursi  a  quattro  categorie,  cioè;  1°  importo 
dei  materiali;  2°  prezzo  del  lavoro  o  fattura,  vale  a 
dire  costo  dell’opera  degli  artefici,  de’  manovali  0 
(Fogni  classe  di  lavoranti;  5°  costo  dei  mezzi  neces¬ 
sari  per  la  esecuzione  dell’opera;  U°  spese  di  sorve¬ 
glianza,  di  amministrazione  e  di  guarentigia  del  la¬ 
voro.  —  4°  1/ importo  «li  ciascuno  dei  materiali  dev’ 
essere  disi  iuta  mente  indicato  nell’analisi  del  prezzo 
elementare  «lei  lavoro  di  cui  si  tratta,  espressi*  dal 
prodotto  della  quantità  di  quel  tale  materiale  stesso. 
Le  proporzioni  e  le  qualità  dei  materiali  vengono 
prescritte  dalle  regole  «li  buona  costruzione  che  l’arte 
ha  dedotte  dagli  a  min  a  est  rame  liti  dell’  esperienza. 
Oltre  la  quantità  di  materia  che  effettivamente  deve 
andar  in  opera,  conviene  computare  anche  quid  tanto 
che  inevitabilmrule  se  ne  disperde  nell’essere  app*" 
recehiala,  trasportala  ed  adoperata,  onde  è  più  o  meno 
se«*nndo  le  qualità  de’materiali,  e  gli  usi  cui  sono 
destinali,  nè  può  fissarsi  che  sui  risultamenli  delle, 
osservazioni  e  dell’esperienza.  —  2°  Per  l’esecuzione 
di  qualsivoglia  lavoro  si  richiede  l’opera  di  esperti 
artefici,  o  di  lavoranti  esercitati  in  qualche  particolaf 
sorta  d’operazioni,  di  manovali  capaci  di  prestar 
aiuto  agli  artefici  negli  uffici  più  facili  e  più  grosso¬ 
lani  ed  anco  talvolta  di  semplici  giornalieri  unica¬ 
mente  atti  a  sopportare  la  fatica  in  alcune  incom¬ 
benze  di  nessuna  difficoltà.  A  queste  varie  specie 
d  operai  sono  assegnate  delle  mercedi  giornaliere  di* 
pendenti  dalle  circostanze,  dai  luoghi  e  dai  tempi  6 
proporzionate  alle  difficoltà,  all’importanza  ed  ad* 
fatu  a  dell’operazione  cui  ciascuno  di  essi  è  destina*0 
secondo  la  propria  capacità.  Conoscendo  la  quali** 
del  lavoro  di  cui  si  vuol  valutare  fa  spesa  è  pt'r<5 
conseguentemente  nolo  quali  operai  abbisognino  pc* 
eseguirlo.  Ma  per  poterne  stimare  giustamente  l’op®r* 
è  am  be  d  uopo  conoscere  quanto  tempo  impiegherà 
ciascuno  di  essi  ad  effettuare  ciò  che  gli  appartiene» 
cognizione  che  sole  può  acquistarsi  coi  risultamen11 
delta  propria  o  dell’altrui  esperienza.  Gioverà  Ì<1 
questo  calcolo  scegliere  Fora  per  unità  di  tempo  pef 
evitare  quell’incertezza  che  potrebbe  nascere,  quandi 
i  tempi  fossero  espressi  in  giorni,  dalla  variabile  durai* 
del  lavoro  diurno. — 5°  Oltre  all’opera  degli  artefici  al' 
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tre  cose  occorrono  direttamente  o  indirettamente  per 
l’effettiva  esecuzione  d’un  lavoro:  tali  sono  le  spesedi 
Quegli  stranienti  fabbrili  od  attrezzi  che  non  fanno 
parte  del  corredo  dei  varii  operai,  l’acquisto  mi  il 
nolo  delle  macchine  e  dei  cordami,  l’affìtio  delle  of-  i 
ficine,  i  lumi  e  simili.  Queste  spese,  che  dire  si  pos-  ) 
Sono  accessorie ,  sono  oltremcdo  incerte  e  variabili,  e  ' 
rari  sarebbero  i  casi  nei  quali  si  potesse  calcolarle  ! 
Sopra  verisimili  dati.  Siccome  però  tali  spese  hanno 
hna  necessaria  dipendenza  dal  lavorio ,  derivando 
questo  il  bisogno  degli  attrezzi,  delle  marchine,  ' 
tee.,  così  è  massima  generalmente  accordala  che  la 
somma  di  esse  possa  dedursi  dairitnporU»  della  fat-  ! 
tura  in  varie  proporzioni  secondo  le  diverse  qualità  ' 
dei  lavori.  —  4°  Ugualmente  incerte  e  variabili  sono 
le  spese  componenti  la  quarta  categoria,  che  abbraccia 
1  salari  degli  amministratori  e  sorveglianti,  le  spese 
per  le  stipulazioni  dei  contratti  e  simili,  e  quindi 
anche  queste  spese  sogliono  per  universale  consenso 
valutarsi  in  massa  con  una  regola  conforme  a  quella 
adottatasi  per  le  spese  accessorie  onde  or  ora  par  i 
lamino.  Se  non  che  quest’ullima  categoria  di  spese 
vuol  essere  desunta  dal  solo  importo  dello  fat¬ 
tura,  nia  sibbene  dall’aggregato  delle  altre  tre  ca¬ 
tegorie,  nè  si  fa  distinzione  fra  le  varie  specie  di  la¬ 
bori,  ma  per  lutti  indistintamente  si  assume  lo  stesso 
Rapporto  di  0,1.  Siccome  poi  iu  questo  cumulo  s’in¬ 
tende  compreso  anche  quel  giusto  lucro  cui  ha  diritto 
l’i  n  tra  prenditore,  cosi  ne  è  venuto  l’uso  di  dare  alla 
Somma  della  quarta  categoria  il  nome  di  decimo  di 
benefizio.  —  Ne’grandi  lavori  uniformi  come  in  quelli 
di  terre  e  nelle  murature  si  suole,  per  abbreviare  i 
calcoli  della  valutazione,  stabilire  una  unità  di  la¬ 
voro  e  fissare  il  prezzo  di  que>ta.  Moltiplicando  poi 
Questo  prezzo  pel  numero  di  tali  unità  da  eseguirsi  si 
l*a  il  valore  totale  dell’opera. 

VALVaSONE  (  Erasmo  dì).  —  Poeta  italiano,  era 
Signore  di  Valvasone,  castello  del  Friuli ,  dove  nacque 
Dell’anno  4335,  e  dove  morì  nel  4595.  Era  vissuto 
quivi  in  una  politica  inazione  ,  a  cui  lo  costringeva 
forse  la  situazione  del  suo  piccolo  dominio  fra  due 
grandi  potenze  ,  la  Casa  d’Austria  e  la  republica  di 
Venezia.  Divise  i  suoi  ozii  fra  gli  studi  letlerarii  e  la 
caccia ,  per  la  quale  aveva  una  forte  passione  ,  e  di 
Cui  seppe  profittare  per  la  sua  gloria  poetica.  Di  fatto 
la  sua  opera  principale  La  caccia  è  uno  dei  migliori 
poemi  didascalici  dell’  Italia.  Questo  poema  in  cinque 
canti  ,  e  in  ottava  rima  non  fu  publicato  dall’autore  ! 
prima  del  1591,  benché  fosse  lavoro  della  sua  gio-  I 
Ventò  ,  e  fu  ristampato  nel  4603,  Venezia  ,  in-l2°.  ! 


te  remo  :  L' Angeleide ,  epopea  in  ottava  rima  e  in  tre 
canti ,  sopra  il  combattimento  degli  angeli  buoni  e 
cattivi,  Venezia  4590,  in  4°.  Lagrime  di  s.  Minia 
Maddalena ,  che  trovansi  particolarmente  in  seguito 
alle  Lagrime  di  s.  Pietro  di  L.  Tansillo,  Venezia  4592, 
in-8°,  e  4615  ,  in-12. 

VANDA  o  VEND  A  ( stor .  poi.). —  Innalzata  al  trono 
di  Polonia  verso  l’anno  750  dopo  la  morte  di  Crac» 
e  quella  de’due  suoi  fratelli,  deluse  l’aspettazione  de’ 


suoi  sudditi  coi  rifiutare  le  instanze  di  Ritigero,  prin¬ 
cipe  vicino  che  chiedeva  la  sua  mano,  e  al  quale 
rispose  che  amava  meglio  esercitare  l’autorità  sovrana 
che  divenire  sua  sposa.  Ritigero  insistette,  e  minac¬ 
cioso  s’avanzò  sulle  frontiere  della  Polonia;  e  Vanda 
andò  ad  incontrarlo.  Prima  di  venire  alle  mani,  il 
principe  mandò  ambasciatori  per  fare  un’uliima  do¬ 
manda  che  fu  respinta.  Al  loro  ritorno  nel  campo, 
gl  inviati  pieni  di  ammirazione  per  la  regina  di  Po¬ 
lonia  dichiararono  che  essendo  quella  guerra  inutile 
ed  ingiusta  essi  erano  per  abbandonare  i  vessilli  di 
Ritigero.  Sembra  che  codesti  inviali  fossero  potenti 
baroni  ,  poiché  il  principe  cedette  alle  loro  rimo¬ 
stranze,  e  per  disperazione  si  diede  la  morte.  1  Mo¬ 
ravi  di  eni  esso  era  capo,  fecero  pace  con  Vanda. 
Questa  principessa,  dopo  essere  entrata  trionfante  in 
Cracovia,  di  cui  suo  padre  era  il  fondatore,  ed  avere 
offerto  un  sacrifizio  alle  divinità  polacche,  temendo 
che  qualche  disastro  non  sopravenisse  a  turbare  la 
sua  felicità,  si  precipitò  nella  Vistola.  Fu  trovalo  il 
suo  cadavere  e  sepellito  fuori  della  città  in  un  luogo 
dove  gli  fu  eretto  un  monumento.  La  tradizione  na¬ 
zionale  pretende  che  questo  luogo  sia  quello  del  borgo 
e  convento  di  Ulogila,  nome  che  in  Polacco  significava 
tumulo  ossia  tomba.  La  tragedia  di  Vanda,  data  da 
G.  de  Baer  nel  U*m.  25  dei  Chefs-d’oeuvre  des 
théatres  éirangers  (Parigi  4  833)  come  tradotta  dal 
testo  polacco  di  G.  Niemeewitz.  non  è  per  giudizio 
dei  letterati  nazionali  che  una  creazione  del  preteso 
traduttore,  come  pure  la  notizia  che  vi  pose  in  testa. 
Si  aggiunge  che  gli  altri  due  componimenti  che  nella 
citata  raccolta  seguono  la  tragedia  di  Vunda,  sono 
parimenti  di  Baer.  Ved.  il  Giornale  di  Varsavia,  n 
4825,  |iag.  SA  A,  74. 

VANDEA  (DiPARTiMF.uro  dcua).  (geogr.)  Confinante 
ad  oriente  col  dipartimento  delle  Due  Sevre,  separato 
a  mezzogiorno  da  quello  delta  Charente  Inferiore  me¬ 
diante  la  Sevra  Niortese,  bagnato  a  ponente  ed  a 
libeccio  dall’Oceano,  e  limitato  dal  lato  settentrionale 
dai  dipartimenti  della  Loira  Inferiore  e  di  Maina  e 
Loira,  trae  questo  dipartimento  il  suo  nome  dal  fiu- 
micello  Va  mica  che,  nel  suo  breve  corso,  ne  percorre 
la  parte  posta  a  scirocco.  Questo  fiume ,  avvallato 
sino  a  Fonlenay  nel  granilo,  diventa  navigabile  nei 
dintorni  di  questa  città  ed  entra,  44  miglia  piò  in  là, 
nella  Sevra  Niortese,  in  cui  sbocca  altresì,  attraverso 
i  peduli,  mediante  il  canale  de’Cinque  Abati.  11  di¬ 
partimento  è  inoltre  irrigato  da  molti  altri  fiumicelli, 

!  come  il  Lay,  il  Jaunay,  e  la  Vie,  la  Sevra  Nantese 
e  la  Sevra  Niortese.  Vasti  paduli  stendonsi  lungo  le 
!  spiagge  e  servono  in  parte  di  paduli  da  sale  ,  me- 
!  d ia ntc  fossati  che  comunicano  col  mare.  Più  innanzi 
j  nell  interno,  esistono  paduli  prosciugali,  il  cui  suolo 
I  è  assai  favorevole  alla  coltura  de’eereali,  de’ legumi, 

1  del  lino  e  della  canape.  Il  centro  e  l’alto  paese  ven- 
I  gono  indicati  col  nome  di  Bocage  por  la  gran  quantità 
1  di  boschi  che  vi  crescono:  scorgonsi  quivi  sporsi  per 
1  entro  a  campi,  cinti  di  fossi  e  di  parapetti  muniti  di 
folte  siepi,  innumerevoli  casolari  isolali ,  non  aventi 
fra  loro  clic  poche  vie  di  comunicazione  frammezzo 
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le  acque  stagnanti  che  d’ogni  parte  li  circondano, 
massime  nell’inverno.  La  pianura  infine  (la  Piaine ) 
comprende  il  paese  piano  e  piuttosto  fertile,  posto 
lungo  il  corso  della  Loira.  Sorge  nel  Bocage  una  gio¬ 
gaia  granitica  poco  alta,  alla  cui  estremità  sud-est 
trovasi  il  bacino  di  carbon  fossile  di  Vouvant  conte¬ 
nente  un  grosso  strato  di  schisto  bituminoso,  misto 
di  pezzi  di  ferro  carbonato  ricchi  di  metallo.  Il  suolo 
della  Vandea  fornisce  ancora  granito,  marmo,  cao¬ 
lino  ed  antimonio,  e  possiede  molte  sorgenti  di  acque 
ferruginose.  —  Il  dipartimento  della  Vandea  ha  una 
superficie  di  681,700  ettari,  ossia  di  1,986  miglia 
quadrale  italiane,  quasi  due  terzi  delle  quali  sono  di 
terra  coltiva.  L’agricoltura  è  l’occupazione  di  quasi 
tutta  la  popolazione  rurale ,  la  quale  alleva  ed  in¬ 
grassa  molto  bestiame  ;  si  asportano  pure  cavalli , 
muli  e  montoni;  gli  abitanti  delle  coste  si  danno  alla 
pesca  delle  sardelle,  e  il  dipartimento  fornisce  un 
gran  numero  di  marinai  per  le  navi  mercantili;  il 
sale  finalmente  è  uno  de’più  importanti  prodotti  del 
paese.  La  sua  industria  manifattrice  si  riduce  alla 
tela  comune,  alla  concia  delle  pelli,  alla  fabbrica¬ 
zione  della  carta,  delle  funi,  dei  cappelli,  ecc.  Il  di¬ 
partimento  si  compone  de’tre  circondari  di  Napoleon- 
ville,  Fontenay  le  Comte  e  Sables-d’Olonne,  formanti 
50  cantoni  e  294  comuni,  e  paga  1,514,072  fr.  di 
tributo  prediale.  Nel  1841,  la  sua  popolazione  saliva 
a  556,  455  abitanti.  Esso  appartiene  alla  12“  divi¬ 
sione  militare,  che  ha  il  quartiere  generale  a  Nantes; 
forma  la  diocesi  di  Lu^on;  dipende  pei  tribunali  dalla 
corte  d’appello  di  Poitiers,  e  per  la  publica  istru¬ 
zione  dall’  academia  della  medesima  città  ;  il  culto 
protestante  infine  è  sottoposto  alla  chiesa  concisto¬ 
riale  di  Nantes.  Napoleonville ,  capoluogo,  è  una 
nuova  città  posta  in  riva  all’Yon,  edificata  sull’area 
dell’antica  Roche-surYon,  spettante  da  prima  ai  La 
Trémoille ,  poscia  alla  casa  di  Borbone  (v.  questi 
nomi).  Era  già  un  vecchio  castello  sorgente  sulla  vetta 
di  una  scoscesa  rupe  con  alle  falde  un  miserabile 
villaggio,  quando  Napoleone  vi  gettò  le  fondamenta 
di  una  città  da  lui  destinata  a  capoluogo  del  dipar¬ 
timento.  Sono  in  essa  da  osservarsi  la  gran  caserma 
che  occupa  il  posto  dell’antico  castello,  il  palazzo 
della  prefettura,  la  chiesa  parrocchiale,  l’ospedale 
ed  il  palazzo  della  ragione.  La  città  ha  5,200  abi¬ 
tanti;  chiamata  dapprima  col  nome  del  suo  fondatore, 
essa  ebbe  sotto  i  Borboni  quello  di  Bourbon-Vendée, 
ma  la  pristina  appellazione  le  venne  dalla  nuova  re- 
publica  restituita.  Fontenay,  sulla  Vandea,  ha  7,600 
abitanti,  ed  è  città  di  qualche  commercio.  Lucon  , 
città  di  3,700  abitanti  non  ha  altro  di  ragguardevole 
tranne  la  cattedrale.  Sobles-d’OIonne,  alla  foce  della 
Vie,  ha  una  popolazione  di  4,700  abilanti;  nell’alta 
marea  vi  entrano  le  navi  di  250  a  500  tonnellate. 
Sono  sulla  spiaggia  alcuni  porti  pescherecci;  Beauvoir- 
sur-Mer  (2,500  abitanti),  due  miglia  distante  dal¬ 
l'Oceano,  comunica  con  esso  per  mezzo  di  un  canale. 
L’ isola  Noirnioulier  e  l’isola  Bouin  fanno  parte  del 
dipartimento;  la  prima,  che  trasse  il  nome  da  un’an¬ 
tica  badia  di  benedittini,  ha  24  miglia  di  circuito,  è 


bassa  e  cinta  di  banchi  d’arena;  gli  abitanti ,  in  nu¬ 
mero  di  7,000  hanno  molti  paduli  da  sale,  e  si  danno 
altresì  all’agricoltura  ed  all’orticoltura.  L'isola  Bouin, 
la  cui  popolazione  non  è  che  di  2,500  abitanti,  e 
del  pari  bassa  ed  in  parte  coperta  di  paduli  da  sale. 
Voglionsi  in  ultimo  mentovare  alcuni  antichi  castelli 
della  Vandea,  fra  cui  il  castello  della  Barbe-Bleue 
a  TifTauges,  quello  di  Soubite  e  quello  di  Roches- 
Baritaud  già  spettante  alla  famiglia  dei  Beauliarnais. 

VANDELLI  (Domenico).  —  Medico  italiano  il  quale 
si  occupò  molto  della  storia  naturale.  Il  primo  suo 
lavoro  in  questa  scienza  fu  una  dissertazione  intorno 
ad  alcuni  insetti  e  zoofiti  marini,  accompagnata  da 
disegni;  e  publicata  a  Padova  col  titolo:  Dissertati oneS 
de  Aponilhermis,  de  nonnullis  Insectis  terrestribus  et 
zoophylis  marinis  1758,  in-4°.  Nel  1761  publicò  un 
ragguaglio  intorno  ad  alcune  conferve  trovate  nelle 
sorgenti  calde  di  Padova.  Visitò  l’America  Meridio¬ 
nale  e  restò  per  qualche  tempo  nel  Brasile,  e  al  suo 
ritorno  fu  nominato  soprintendente  del  giardino  bo¬ 
tanico  di  Lisbona.  Nel  1768  publicò  una  memoria 
intorno  all’albero  del  Dragone  e  nel  1771  un’ope¬ 
retta  intitolata  Fasciculus  Plantarum ;  e  accompa¬ 
gnata  da  quattro  intagli  di  figure  di  piante.  Scrisse 
anche  contro  l’Haller,  sostenendo,  contro  l’opiiiione 
di  queU’insigne  anatomico,  che  i  tendini  e  le  mem¬ 
brane  fibrose  siano  generalmente  dotate  di  sensibilità- 
E  si  vuole  che  ciò  spiacesse  fortemente  all’Haller,  il 
quale  per  rappresaglia  tartassò  molto  acerbamente  1® 
opere  del  Vandelli.  Egli  scrisse  anche  alcune  brevi 
memorie  sulle  azioni  della  medicina  e  su  altri  sog¬ 
getti.  Visitò  in  estrema  vecchiaia  (1815)  la  città  di 
Londra.  Fu  corrispondente  di  Linneo,  il  quale,  a 
suggestione  del  Browne,  nominò  in  onore  del  Van¬ 
delli,  un  genere  di  piante  scrofulariacee  vandellia. 

VAN  DER  MEULEN  (Antonio  Francesco).  —  Ce¬ 
lebre  pittore  di  battaglie,  nato  a  Brusselle  nel  1634. 
Essendo  alcuni  de’suoi  quadri  stati  recati  in  Francia 
ed  assai  commendati  da  Lebrun,  Colbert  diede  un 
alloggio  a  Van  der  Meulen  nel  palazzo  dei  Gobelin s 
con  un  annuo  assegnamento  di  2,000  lire.  La  rara 
sua  abilità  nel  pingere  le  battaglie  lo  rese  gradito  a 
Luigi  xiv  che  lo  volle  seco  in  tutte  le  sue  campagne» 
ed  indicavagli  per  lo  più  egli  stesso  quai  fatti  bra¬ 
masse  veder  dal  suo  pennello  immortalati.  Van  def 
Meulen  ebbe  quindi  opportunità  di  vieppiù  perfez*0' 
narsi  e,  colla  verità  ed  espressione  ch’ei  seppe  dar® 
a’suoi  componimenti  ,  acquistossi  in  breve  fama 
eccellente  pittore  di  battaglie.  Non  minore  era  la  si*3 
rinomanza  nei  quadri  di  genere  e  nei  paesaggi.  Fra 
le  opere  più  pregiate  di  questo  egregio  artefice  v°' 
glionsi  in  particolar  modo  annoverare:  L’Ingresso  * 
Luigi  xiv  in  una  città  conquistata;  il  suo  Ingresso  1 
Arras;  l’ Assedio  di  Maestriclit;  un  Cavaliere ,  con  W 
chiere  in  mano ,  parlante  ad  una  fanciulla  che  accoro 
una  chitarra  ;  un  Cacciatore  parimente  col  biechi er 
in  mano,  ecc.;  inoltre  alcuni  magnifici  prospetti  ^ 
castelli  reali.  Egli  aveva  un’abilità  particolare  P 
dipingere  cavalli,  quindi  Lebrun,  di  cui  avea  sposa 
la  nipote,  gli  affidò  questa  parte  di  lavoro  nelle  so 
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battaglie  di  Alessandro.  I  capilavori  di  Van  der  i 
Meulen  adornano  al  giorno  d’oggi  i  musei  del  Louvre 
e  di  Versaglia.  Egli  fu  aggregato  all’acaderaia  francese 
nel  1763,  c  mori  a  Parigi,  nel  1696. 

VANGA  —  Strumento  d’agricoltura,  fatto  d’ un 
ferro  largo  e  piatto,  e  guernito  da  una  parte  d’una 
doccia  in  cui  entra  un  manico  di  legno;  è  una  specie 
di  pala  tagliente,  con  cui  si  coltiva  la  terra  e  che  si 
usa  spessissimo  negli  orti  e  giardini.  Il  manico  è  lungo 

10  a  13  decimetri  (3  a  4  piedi)  secondo  la  statura 
del  lavoratore  che  l’adopera.  La  pala  in  alto  è  grossa 
circa  3  a  5  millimetri  (una  linea  e  mezza  a  due);  larga 
2o  centimetri  e  lunga  da  28  a  50  (8  pollici  su  9  a  10). 

11  manico  è  fermato  nella  doccia  con  un  chiodo  che 
li  attraversa  tutti  e  due  da  parte  a  parte.  Quando 
l’utensile  è  fatto  di  stoffa,  cioè  di  ferro  e  d’acciaio 
battuti  insieme  costa  di  più,  ma  è  di  gran  lunga  mi¬ 
gliore.  —  Questo  strumento  è  troppo  noto  perchè 
sia  d’uopo  descriverlo  più  minutamente.  Si  sa  che  il 
lavoratore  poggia  il  ferro  della  sua  vanga  sul  suolo, 
e  preme  col  piede  in  alto  della  pala  vicino  alla  doc¬ 
cia.  Allorché  il  ferro  è  penetrato  abbastanza  nel  ter¬ 
reno,  si  gravita  sul  manico  facendolo  bilicare,  e  levasi 
una  zolla  di  terra,  che  si  getta  sul  suolo  spezzandola 
col  taglio  e  col  piatto  della  pala.  Talora  per  questo 
sforzo  la  pala  si  rompe  al  punto  dove  si  unisce  colla 
doccia,  quindi  quella  parte  dello  strumento  deve  es¬ 
sere  rinforzata.  —  Siccome  convien  premervi  col 
piede  ripetutamente,  nei  terreni  compatti  la  pianta 
del  piede  ne  rimane  addolorata,  non  bastando  a  ri¬ 
pararla  la  suola  della  scarpa.  Per  evitare  questo  in¬ 
conveniente,  ponesi  un  pezzo  di  ferro  detto  vargile  o 
secca  che  adattasi  in  fianco  del  manico  vicino  alla 
doccia;  l’operaio  preme  col  piede  su  questo  ferro  per 
far  entrare  la  vanga  nel  suolo.  La  forma  e  la  posi¬ 
zione  di  questo  vangile  variano  secondo  i  paesi.  Si 
può  consultare  per  tale  oggetto  l’articolo  Vanga,  del 
Dizionario  d’agricoltura,  ove  si  troverà  descritta  una 
vanga  imaginata  da  Montagne  che  ha  grandi  vantaggi, 
e  vari  altri  strumenti  dello  stesso  genere. 

VANLOO  (Giacomo).  —  Stipite  d’una  famiglia  di 
pittori  che  ebbero  celebrità  ,  nacque  a  1*  Eclose  città 
dei  Paesi  Bassi  nell'anno  1614.  Dopo  avere  studiata 
la  pittura  nella  sua  patria  e  in  Amsterdam ,  andò  a 
stanziarsi  in  Francia  ,  si  applicò  massimamente  al  ge¬ 
nere  del  ritratto,  fu  naturalizzato  ,  ammesso  nell’ac¬ 
cademia  reale  di  pittura  ,  e  mori  a  Parigi  nel  1670. 

Vanloo  (Luigi)  ,  figlio  del  precedente ,  nato  in  Am¬ 
sterdam  ,  andò  assai  giovine  a  studiare  in  Parigi,  dove 
precedette  suo  padre,  ed  ottenne  il  primo  premio  dal¬ 
l’accademia  reale  di  pittura.  Si  stanziò  da  prima  a 
Nizza ,  poi  ritornò  in  Francia  per  dimorare  nella  città 
d’Aix  dove  si  ammogliò  e  mori  nei  primi  anni  del  se¬ 
colo  xviii.  Citasi  un  suo  quadro  di  s.  Francesco  ,  di¬ 
pinto  per  la  cappella  dei  Penitenti  bigi  a  Tolone. 

Vanloo  (Giambattista),  figlio  del  precedente,  nato 
in  Aix  l’anno  1684,  manifestò  di  buon’ora  le  sue  di¬ 
sposizioni  pel  disegno  ,  fu  allievo  di  suo  padre,  visitò 
Poi  varie  città  della  Provenza  per  copiarvi  le  opere 
dei  più  celebri  maestri ,  stanziossi  prima  a  Tolone  , 
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dove  si  ammogliò  ,  poi  recossi  a  Nizza  ,  vi  dimorò 
cinque  anni  e  dipinse  più  quadri  e  ritratti.  Di  là  re¬ 
cossi  a  Genova  e  Torino ,  e  fece  in  quest’ultima  città 
i  ritratti  dei  principi  di  Piemonte  e  di  Savoia-Cari- 
gnano.  Fu  poi  chiamato  a  Parigi  dal  principe  di  Cari- 
gnano ,  suo  proiettore,  che  lo  alloggiò  nel  suo  palazzo 
e  pel  quale  lavorò  specialmente  grandi  soggetti  tratti 
dalla  mitologia.  Ma  ,  a  malgrado  della  sua  abilità  nel 
genere  storico  ,  si  diede  principalmente  al  ritratto. 
Fece  quello  di  Luigi  xv,  senza  che  questo  giovine  mo¬ 
narca  lo  chiamasse  presso  di  sè  a  tal  fine.  Essendo  il  ri¬ 
tratto  giudicato  somigliantissimo,  il  re  ne  comandò  un 
altro  in  piedi ,  che  servì  di  modello  per  molle  copie 
che  Vanloo  fece  dappoi.  Esso  fu  ricevuto  membro 
dell’accademia  nel  1751  ,  divenne  professore  aggiunto 
nel  1735,  e  professore  titolare  nel  1757.  Passò  quindi 
in  Inghilterra  ,  ricevette  da  Roberto  Walpole  onore¬ 
vole  accoglienza  ,  fece  il  ritratto  di  quel  ministro  e 
di  più  altri  personaggi  distinti ,  e  dopo  4  anni  di  di¬ 
mora  in  Londra  ritornò  in  Francia  per  molivi  di  sa¬ 
lute  ,  recossi  in  Aix  per  respirarvi  l’aria  natale ,  e 
morì  in  quella  città  nel  1745.  Furono  incisi  i  suoi  ri¬ 
tratti  di  Luigi  xv  in  piedi  e  a  cavallo  ,  della  regina 
Maria  Leckzinska  ,  di  madama  Lebrun. 

Vanloo  (Carlo  oppure  Carlo  Andrea),  fratello 
del  precedente  ,  nato  a  Nizza  l’anno  1705  ,  accompa¬ 
gnò  a  Roma  suo  fratello  Giambattista  ,  entrò  come 
lui  nell’officina  di  Benedetto  Luti  ,  dipinse  da  prima 
le  decorazioni  di  teatro  ,  poi  disegnò  ritratti ,  ritornò 
in  Francia  col  fratello ,  lo  aiutò  a  ristorare  certe  pit¬ 
ture  del  Primaticcio  a  Fontainebleau  ,  ritornò  a  Roma 
e  vi  ottenne  il  premio  di  disegno  dall'accademia  di 
s.  Luca  ,  e  lavorò  più  quadri  a  olio  c  pitture  a  fresco. 
Venuto  a  Torino  vi  fu  incaricato  di  varii  lavori  dal 
re  di  Sardegna  ,  fu  ammesso  nell’accademia  reale  di 
pittura  di  Parigi  nel  1735;  eseguì  varie  composizioni 
assai  grandi,  e  dipinse  il  ritratto  con  più  abilità  chela 
storia.  Fu  successivamente  professore  all’accademia  , 
primo  pittore  del  re  ,  direttore  della  scuola  di  pit¬ 
tura  e  morì  a  Parigi  nel  1763.  Questo  artista  troppo 
lodato  in  vita  ,  fu  altresì  troppo  censurato  dopo  la 
sua  morte.  Fu  certamente  molto  inferiore  ai  grandi 
maestri  dell’arte  ,  ma  fu  un  pittore  distinto  pel  tempo 
in  cui  visse.  Egli  aveva  una  grande  facilità  ,  di  cui 
abusò  ;  e  le  sue  opere  sono  troppo  numerose.  Il  mu¬ 
seo  del  Louvre  ne  contiene  due  sole  ,  che  offrono  il 
tipo  dei  pregi  e  dei  difetti  del  loro  autore  ;  Lo  Spirito 
Santo  che  presiede  allo  sposalizio  della  Madonna  con 
s.  Giuseppe  ;  Enea  che  porta  suo  padre  Anchise  per 
mezzo  all'  incendio  di  Troia.  Carlo  Vanloo  era  privo 
d’ istruzione  e  sapeva  appena  leggere  e  scrivere. 

Vanloo  (Luigi  Michele),  figlio  di  Giambattista  e 
nipote  del  precedente  ,  nato  a  Tolone  1’  anno  1707, 
ricevette  lezioni  da  suo  padre  che  lo  mandò  a  Roma, 
dove  ottenne  il  premio  di  disegno  dall’accademia  di 
s.  Luca.  Ritornato  a  Parigi ,  fu  ricevuto  nell’accade¬ 
mia  reale  prima  di  suo  padre.  Nel  1736  fu  chiamato 
nella  Spagna  e  vi  ricevette  il  titolo  di  primo  pittore 
del  re.  Aveva  abbandonato  il  genere  storico  per  darsi 
al  ritratto  ,  e  ne  ottenne  molto  plauso.  Ritornato  in 
Ili 
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Francia  dopo  la  morte  di  Filippo  v,  mori  a  Parigi 
nel  1771.  Si  possono  citare  di  lui  :  il  ritratto  in  piedi 
di  Luigi  xv  in  abiti  reali ,  e  il  quadro  in  cui  rappre¬ 
sentò  se  stesso  con  tutta  la  sua  famiglia. 

Vanloo  (Carlo  Amedeo  Filippo),  fratello  del  pre¬ 
cedente  ,  nato  a  Torino  nel  1718 ,  fu  pure  allievo  di 
suo  padre  ;  accompagnò  a  Roma  suo  zio  Carlo  e  il 
fratello  Luigi  Michele  ,  vi  ottenne  le  stesse  lodi ,  e 
ritornato  in  Francia  fu  chiamalo  a  Berlino  dove  di¬ 
morò  lungo  tempo  e  vi  acquistò  riputazione  come  pit¬ 
tore  di  storia  e  di  ritratti.  S’ ignora  il  tempo  di  sua 
morte. 

VANNETTI  (Giuseppe  Vaueriano),  letterato  ita¬ 
liano,  nato  a  Roveredo  l’anno  1719,  esercitò  vari 
publici  uffizi ,  incoraggiò  la  cultura  delle  lettere  nella 
sua  patria  col  fondarvi  un’accademia  ,  e  inori  verso 
il  1766.  'Si  hanno  di  lui  Poesie  burlesche ,  seguite  da 
un  poema  tradotto  dal  tedesco  sopra  l’origine  del  ful¬ 
mine  e  dei  lampi  ;  Barbologia  ossia  Dissertazione  sopra 
la  barba  ,  seguita  da  alcune  nuove  poesie  ;  Lezioni 
sopra  il  dialetto  roveretano  ;  Lettere  ,  ecc.  Lasciò  altre 
opere  manoscritte  ,  e  la  sua  Vita  fu  scritta  da  G.  B. 
Chiaramonti ,  Brescia  1776. 

Vannetti  (  iClementino  ) ,  tìglio  del  precedente, 
nato  a  Roveredo  l’anno  1734  ,  si  fece  conoscere  fin 
dall’età  di  13  anni  per  vari  opuscoli  italiani  e  latini , 
poi  si  diede  allo  studio  dei  classici  autori  antichi , 
massime  italiani  ,  acquistò  gran  cognizione  della  lin¬ 
gua  ,  e  fu  talvolta  consultato  dagli  stessi  accademici 
della  Crusca  pel  suo  finissimo  gusto  e  criterio.  Fu 
membro  di  più  accademie,  e  mori  nel  1793.  Si  hanno 
di  lui  più  di  40  opere  ,  di  cui  si  trova  l’elenco  nella 
sua  Vita  ,  scritta  dal  P.  Antonio  Cesari  che  ne  fa  i 
dovuti  encomi  (Verona  1818).  Citeremo  soltanto  un* 
epistola  sopra  le  poesie  di  Marziale;  più  altre  in  versi, 
dirette  ai  poeti  Monti ,  Pindemonte  e  Bettinelli;  Me¬ 
moria  sopra  la  dimora  di  Cagliostro  in  Roveredo  1789; 
Osservazioni  sopra  Orazio ,  Roveredo  4795  ,  voi.  3 
in-8°,  e  molle  poesie.  Lasciò  manoscritta  una  Vita 
di  Cicerone  e  più  altre  opere. 

VARAMENTO  di  una  nave  ( dizion .  di  t narin.). — 
È  l’operazione  per  far  discendere  in  mare  un  basti¬ 
mento  dal  cantiere  sul  quale  fu  costruito  ,  sostenuto 
con  un  apparecchio  conveniente,  e  sollecitato  a  di¬ 
scendere  pel  piano  inclinato  del  cantiere  dalla  pro¬ 
pria  gravità,  all’istante  che  si  vuole  senza  arrestarsi 
e  senza  sbandare  sensibilmente  da  un  lato  o  dall’altro. 
—  I  vascelli  si  varano  facendo  precedere  la  poppa 
negli  arsenali  francesi ,  inglesi  e  spagnuoli.  Gli  Olan¬ 
desi  ,  per  quello  che  riferisce  Roding  nel  suo  dizio¬ 
nario  di  marina,  fanno  precedere  la  prua.  Essi  por¬ 
tano  la  costruzione  sul  cantiere  a  tutta  l’opera  viva  , 
e  la  compiono  poi  mentre  il  vascello  è  in  acqua.  Gli 
altri  terminano  la  costruzione  intera  mentre  il  va¬ 
scello  è  sul  cantiere.  La  ragione  di  questa  differenza 
può  essere  che  si  dubiti  dai  primi  che  lo  scuotimento 
più  forte  che  prova  la  nave  entrando  nell’acqua  a  mi¬ 
sura  ch’essa  è  più  pesante  ,  possa  aprire  alcuno  dei 
commenti  o  disordinare  le  sue  connessioni.  —  L'in¬ 
clinazione  del  piano  pel  quale  debbe  discendere  il  va¬ 


scello  è  diversamente  indicata.  Perronet  nella  sua 
memoria  sur  les  cboulemens,  dietro  a  molte  osserva¬ 
zioni  da  lui  fatte  ,  stabilisce  che  la  minima  inclina¬ 
zione,  la  quale  si  debbe  assegnare  alle  masse  de’ mag¬ 
giori  vascelli  i  più  pesanti ,  sia  di  10  linee  per  piede, 
cioè  dell’angolo  di  3°  78';  e  la  maggiore,  come  alle 
fregate  e  ai  minori  bastimenti ,  sia  di  13  linee  per 
piede,  cioè  dell’angolo  di  5°  9'  ;  e  reputa  che  sia  stalo 
male  informato  Bouguer ,  dove  dice  che  l’ inclinazione 
del  piano  per  varare  le  navi  suol  essere  di  sèi  linee 
per  piede  di  lunghezza  ,  mentre  per  le  informazioni 
diligentemente  raccolte  da  Perronet  in  vari  porti  di 
mare  non  si  dà  meno  di  dieci  linee  per  piede  a  questi 
piani ,  e  un  vascello  costruito  sopra  un  piano  di  mi¬ 
nore  inclinazione  corre  rischio  d’arrestarsi  nella  di¬ 
scesa.  Per  varare  una  nave  ,  la  quale  posa  sopra  i 
tacchi  che  servirono  nel  tempo  della  costruzione ,  ed 
è  sorretta  dai  puntelli  laterali ,  si  comincia  dal  con¬ 
solidare  il  piano  del  cantiere  con  una  forte  piatta¬ 
forma  di  legname  disposto  a  più  strati  per  larghezza 
e  per  lunghezza  ,  incrociati  e  inchiodati.  Questa  piat¬ 
taforma  ha  la  dovuta  inclinazione ,  che  continua  nello 
scalo  avanzato  ,  il  quale  si  prolunga  nell’  acqua  in 
modo  che  il  vascello  ,  arrivando  all’  estremità  dello 
scalo  ,  trovi  sufficiente  altezza  per  galleggiare  senza 
toccare  il  fondo.  La  piattaforma  debb’essere  soda  e 
ben  ferma  e  piana  nella  sua  superiore  superficie.  Di' 
spongonsi  sopra  la  stessa  due  legni  riquadrati  ,  che 
dieonsi  le  vase  *  lunghi  quanto  è  il  vascello  ,  della 
grossezza  di  20  a  22  pollici ,  formati  di  pezzi  insieme 
calettati  per  lunghezza  ,  posti  paralleli  alle  due  facce 
della  chiglia  ,  e  distanti  dalla  stessa  un  ottavo  dello 
maggiore  larghezza  del  vascello.  Sono  queste  vasc  te¬ 
nute  alla  detta  distanza  dalla  chiglia  con  traverse  di 
legno  ,  le  quali  affrontano  le  facce  laterali  della  chi¬ 
glia  ,  e  si  fermano  sulle  stesse  vase  con  un  ritaglio  a 
dente ,  il  cui  lato  superiore  s’ inchioda  sopra  di  esse. 
Affinchè  poi  le  vase  non  si  possano  discostare,  sono 
esse  legate  l’una  all’altra  per  mezzo  di  cavi  a  zig-z-a8* 
che  per  campanelle  ingiavettate  nella  superficie  loro 
interiore  passano  sotto  la  chiglia  ,  si  tesano  coU’af' 
gano  ,  e  s’ imbrigliano  ancora  affinchè  siano  più  tese* 
Una  gomena  o  grosso  cavo  di  ritegno  si  ferma  con  un® 
estremità  ad  un  punto  stabile  in  terra  ,  come  ad  un® 
bitta  ,  od  un’àncora  piantata  nel  suolo  ,  o  ad  un  p®l° 
ben  forte  all’  indietro  del  vascello ,  e  coll’altra  esU*6' 
mità  all’  invasatura  o  Ietto  ,  e  serve  a  trattenerlo  qua0' 
do  il  vascello  è  uscito  dallo  scalo  avanzato.  A  quest® 
gomena  sono  attaccate  di  tratto  in  tratto  delle  cord 
o  bozze ,  dette  bozze  rompenti  o  di  ritenuta ,  le  qn® 
spezzandosi  successivamente  dalla  forza  del  vascel 
che  discende  ,  ne  frenano  la  velocità.  Sopra  le  va3®, 
s’ innalzano  verticalmente  e  s’ incastrano  i  colotnbje 
che  sono  legni  grossi  per  diametro  circa  8  poli*01  ’ 
distanti  tra  loro  circa  sei  piedi.  I  posteriori  e  gl* 
teriori  toccano  con  la  loro  sommità  il  fondo  del 
scello  :  quelli  di  mezzo  sostengono  da  ciascuna  Par 
un  legno  composto  di  più  pezzi  che  chiamasi  la  v 
triera,  ed  ha  una  curvatura  concava  simile  alla  c  ^ 
va  tura  convessa  pel  lungo  del  ventre  del  vascello  > 
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quale,  come  ad  un  piumaccio  esso  si  adatta.  Dai  co¬ 
lombieri  di  un  lato  agli  opposti  dell’altro  lato  si  fanno 
più  giri  di  forti  cavi ,  i  quali  sottopassano  la  chiglia, 

6  si  tesano  con  la  forza  dell’argano.  1  colombieri  si 
rinforzano  con  legni  obliqui  che  gli  affrontano  di  fian¬ 
co,  e  sono  fermati  nelle  stesse  vase.  Costò  formato  il 
letto  o  invasatura  del  vascello.  La  superficie  inferiore 
delle  vase  e  quella  della  piattaforma  ,  dove  posano 
le  vase,  sono  spalmale  abbondantemente  di  sego  e 
di  sapone.  Esternamente  alle  vase,  e  vicino  ad  esse, 
sono  inchiodati  sulla  piattaforma  dei  legni  diritti , 
i  quali  formano  una  specie  d’  incanalatura ,  nella 
quale  il  letto  è  contenuto  mentre  scorre.  Alla  ruota 
di  poppa  che  precede ,  si  applica  un  forte  puntello 
obliquo  o  punta  che  impedisce  la  discesa  sino  al  mo¬ 
mento  di  varare  il  bastimento.,  Sgombrato  intera¬ 
mente  il  cantiere  da  ogni  oggetto  estraneo  a  questa 
operazione  ,  si  leva  quella  parte  dei  taechl  sopra  i 
quali  riposa  la  nave,  togliendo  prima quellldi mezzo, 
poi  quelli  dell’estremità  ,  sicché  essa  riposi  sopra  i 
cavi ,  i  colombieri  e  la  ventriera  sopra  indicati  ;  si 
tagliano  i  cavi  di  ritenuta ,  si  leva  il  puutello  della 
ruota  di  poppa  ,  e  il  letto  con  la  nave  discende. 
Quando  la  nave  galleggia  sull’acqua  il  letto  si  dis¬ 
giunge  e  cade.  Allo  stesso  sono  annesse  delle  grippie, 
e  dei  gavitelli  che  mostrano  il  luogo  dove  esso  si  af¬ 
fonda  per  rilevarlo.  L’apparecchio  degl’  Inglesi  per 
varare  i  vascelli  è  descritto  da  Falconer  nel  suo  Di¬ 
zionario  di  marina  nel  modo  seguente  :  «  Per  agevo¬ 
lare  1’  operazione  di  varare  un  vascello  e  per  pre¬ 
venire  ogni  interruzione  nell’eseguirla  esso  è  soste¬ 
nuto  da  due  piatteforme ,  una  per  parte ,  parallele 
alla  chiglia,  disposte  con  graduata  inclinazione  verso  | 
l’acqua.  Sulla  superficie  di  queste  si  sollevano  due 
ordini  di  assi  i  quali  compongono  una  forma  che  si 
chiama  cradle  ossia  letto  o  invasatura  del  vascello , 
la  quale  abbraccia  il  fondo  del  bastimento  ,  e  vi  è 
fermamente  attaccata.  Così  la  superficie  inferiore  della 
forma  o  letto  avendo  la  stessa  figura  del  fondo  del  va¬ 
scello  ,  questo  vi  si  appoggia  in  tutta  la  sua  lunghez¬ 
za  ,  ed  anche  ai  fianchi  ;  e  siccome  s’ intende  che  la 
forma  stessa  debba  discendere  e  portar  seco  il  va¬ 
scello  ,  cosi  la  sua  inferiore  superficie  e  quella  della 
piattaforma  si  spalmano  con  abbondanza  di  sevo  e 
di  sapone.  Fatte  queste  operazioni ,  si  tolgono  i  tac¬ 
chi  e  i  coni  sopra  i  quali  s’appoggiava  il  vascello  e 
i  puntelli  che  lo  sorreggevano  nel  tempo  della  co¬ 
struzione  ,  sicché  si  abbassi  gradatamente  e  si  ap¬ 
poggi  alle  piatteforme  sopraccennate ,  le  quali  chia- 
mansi  uase.  Levati  questi  ritegni ,  si  adoperano  le 
leve  a  vite  o  verricelli  per  alzarlo  alquanto  all’  in¬ 
dietro  onde  cominci  a  muoversi ,  se  pure  ciò  è  ne¬ 
cessario.  Questo  movimento  d’ordinario  comincia  da 
sé  al  momento  che  si  tolgono  i  puntelli ,  e  il  va¬ 
scello  discende  lungo  le  vase ,  le  quali  sono  prolun¬ 
gate  sotto  la  superficie  dell’acqua  con  lo  scalo  avan¬ 
zato  talmente  che  il  bastimento  trovi  bastante  al¬ 
tezza  d’  acqua  per  galleggiare.  Il  maggior  vascello 
che  sia  stato  varato  in  Inghilterra  fu  la  Britannia 
di  100  cannoni ,  costruito  a  Portsmouth.  I  vascelli 


di  primo  rango  comunemente  sono  costruiti  nei  ba¬ 
cini  ,  indi  messi  a  galla  col  lasciare  aperte  le  porte 
di  flusso  dei  medesimi  acciò  v’  entri  il  mare  tosto 
che  sono  terminati.  »  hi  alcuni  cantieri  inglesi  si 
varano  le  navi  con  apparecchio  anche  minore.  L’Es- 
calier  riporta  la  seguente  notizia  :  «  Abbiamo  veduto 
con  grande  sorpresa  nel  cantiere  di  Groenlandia  un 
apparecchio  di  varamento  ben  ardito.  Un  naviglio 
di  200  a  500  tonnellate  ,  foderato  di  rame  ,  era 
posto  in  un  letto  o  invasatura  consistente  nei  pezzi 
seguenti  :  una  vasa  di  rovere  per  parte  come  nei 
nostri  cantieri  :  una  ventriera  d’  abete  più  prolun¬ 
gata  di  quello  che  in  Francia  ,  perchè  i  bastimenti 
inglesi  hanno  i  fiori  più  prolungati  di  quello  che 
siano  ne’  bastimenti  francesi.  Tutto  lo  spazio  com¬ 
preso  tra  la  ventriera  e  la  vasa  era  assolutamente 
ripieno  di  zappoli  o  pezzi  di  abete  ,  che  per  le  loro 
estremità  tagliate  a  schiancio  s’ incrociavano.  Al  luo¬ 
go  dei  zappoli  più  elevato ,  tra  esso  e  la  ventriera , 
vi  era  una  fila  di  coni  o  biette  che  si  dovevano 
battere  e  conficcare  al  momento  di  varare;  non  vi 
era  alcun  contrafforto  o  colombiere  o  trinca  di  cor¬ 
de  d’ alcuna  sorta.  11  graticolato  del  fondo  era  di¬ 
sposto  come  il  nostro.  Alla  parte  inferiore  dell’ap¬ 
parecchio  v’  erano  tre  chiavi  o  scontri  da  ciascun 
lato  ,  come  si  pratica  tra  di  noi  ;  non  vi  era  alcuna 
chiave  o  scontro ,  nè  lo  scontro  alla  ruota  di  poppa. 
Comechè  sorprendente  sia  la  semplicità  di  questo 
apparecchio  ,  si  giudicherà  non  pertanto  eh’  esso  è 
ben  combinato ,  e  che  nel  nostro  apparecchio  si  fa 
una  spesa  di  cordami  ben  superflua.  L’ingegnere 
Forfait  ha  già  diminuito  di  un  terzo  le  trinche  de¬ 
gli  apparecchi  di  varamento  delle  fregate  a  Hàvre, 
riducendo  a  13  il  numero  dei  colombieri,  che  si 
sono  poi  ridotti  a  12  nel  porto  di  Brest.  Non  per¬ 
tanto  egli  confessa  che  non  avrebbe  il  coraggio  di 
passare  d’un  tratto  la  distanza  enorme  che  disgiunge 
il  nostro  metodo  da  quello  degl’  inglesi ,  non  ostante 
le  replicate  loro  assicurazioni  che  i  maggiori  vascelli 
non  si  varano  diversamente  ;  ed  è  senza  dubbio  molto 
ragionevole  di  non  fare  innovazioni  senonchè  a  gra¬ 
di ,  trattandosi  di  una  manovra  tanto  importante  ». 

VARIAZIONI  (s.  f.  pi.).  —  Ordinariamente  s’in¬ 
tende  un  componimento  musicale,  in  cui  una  canti¬ 
lena,  che  dicesi  Tema,  viene  abbellita  successiva¬ 
mente  in  varie  forme.  —  S’intende  da  sè  che  tale 
cantilena,  o  sia  il  tema  debb’essere  semplice,  ma  non 
è  condizione  assoluta  che  sia  anche  bella.  I  gran 
maestri  dell’arte  scelgono  talvolta  per  capriccio  una 
cantilena  trivialissima,  od  alcuni  pochi  suoni  staccati, 
che  in  sè  nulla  dicono,  ma  che  variano  in  maniera 
tale,  che  diventa  uno  dei  più  bei  e  più  magnifici 
quadri.  In  generale  però  i  temi  presi  nelle  arie  favo¬ 
rite  e  conosciute  piacciono  di  più  nelle  Variazioni, 
che  i  temi  composti  espressamente.  1  primi  fanno 
un’impressione  più.  viva  sugli  uditori,  i  quali  vi  s’at¬ 
taccano  e  li  seguono  più  facilmente  nel  labirinto  delle 
figure,  e  nelle  brillanti  follie  delle  Variazioni.  — 
Nulla  è  più  facile  che  il  comporre  Variazioni  all’uso 
solilo;  basta  impadronirsi  d’un  teina  inventato  da  un 
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altro,  e  fargli  subire  tutte  le  metamorfosi  d’uso,  ora 
in  figure  di  Crome,  Semicrome,  ora  in  Terzine  e 
Sestine,  ora  con  qualche  Basso  figurato,  poscia  Ar¬ 
peggi,  Ottave,  senza  dimenticare  l’Adagio  nel  Modo 
somigliante  ed  il  Tempo  di  Polacca,  ecc.  Si  potrebbe 
dire  che  niente  è  meno  variato  che  siffatte  Variazioni. 
Ma  un  Tema  variato,  abbenchè  sterile  di  sua  natura, 
cessa  d’esserlo  sotto  le  mani  d’un  abile  Compositore 
e  contrappuntista.  Le  xxx  Variazioni  di  Gio.  Seba¬ 
stiano  Bach  sarebbero  state  abastanza  per  farlo  im¬ 
mortale.  E  così  Haydn,  Vogler,  Beethoven,  Mozart, 
Cramer. 

VARICE  ( zool. ).  —  Le  cosi  dette  vene  varicose 
sono  probabilmente  quelle  che  indussero  i  natura¬ 
listi  ad  usare  in  malacologia  il  termine  varice  per 
designare  quelle  ingrossate  elevazioni  longitudinali 
che  s’incontrano  a  maggiori  o  minori  intervalli  sulla 
superfìcie  esterna  delle  conchiglie  spirali.  Queste  va¬ 
rici  sono  formate  dall’  ingrossato  e  riflesso  margine 
d’una  prima  apertura  della  conchiglia  che  l’animale 
ha  accresciuto  per  mezzo  di  nuovi  depositi  di  mate¬ 
ria  testacea  al  di  là  di  quella  prima  apertura.  Quindi 
è  che  sulla  spira  e  sul  turbine  di  molte  conchiglie 
marine  si  vedono  molte  varici  od  elevazioni  longi¬ 
tudinali  ;  di  che  porgono  esempi  la  ranella ,  il  tri¬ 
tone  e  il  murice. 

VARIGNON  (Pietro).  —  Geometra,  nato  l’anno 
165*  a  Caen,  figlio  d’un  architetto  di  quella  città, 
si  destinava  alla  professione  ecclesiastica,  quando  si 
fece  amico  dell’abbate  di  Saint-Pierre  ed  accompagnò 
questo  a  Parigi  nel  1686  a  fine  di  perfezionarvi  le  sue 
cognizioni  di  matematiche.  1  dotti  di  primo  ordine  lo 
accolsero  con  benevolenza;  ed  avido  di  ampliare  ii 
suo  sapere,  egli  volle  prendere  da  Duverney  lezioni 
di  anatomia.  Ammesso  nel  1688  nell’academia  delle 
scienze,  e  nominato  professore  di  matematiche  nel 
collegio  Mazzarino,  successe  nel  170*  a  Duhamel 
nella  cattedra  del  collegio  di  Francia,  e  morì  d’apo¬ 
plessia  nel  1722.  Oltre  a  gran  numero  di  articoli  nella 
raccolta  dell’academia  delle  scienze  e  il  Projet  d'une 
nouvelle  mécanique  (Parigi  1687,  in-4°),  si  hanno  di 
Varignon:  Nouvelles  conjectures  sur  la  pesanteur  1690 
in- 12°;  Nouvelle  mécanique  ou  statique  ;  Eclaircisse- 
mens  sur  l'analyse  des  infiniment  petils  et  sur  le  calcul 
exponenliel  de  Bernoulli  ;  Traile  du  mouvement  et  de 
la  mesure  des  eaux  courantes  et  jaillissanles :  Elémens 
de  rnathèmatiques  1752,  (ed  è  questa  una  versione 
francese  delle  lezioni  di  Varignon  al  collegio  Mazza¬ 
rino,  publicata  da  Cochet);  Dèmonstration  de  la  pos- 
sibilité  de  la  présence  rèelle  de  J.  C.  dans  l'Eucha- 
ristie ,  inserita  in  una  raccolta  di  brevi  componimenti 
sopra  1’  Eucaristia,  publicata  da  Vernet  con  una  pre¬ 
fazione,  Ginevra  1750  e  17*7  in  8°.  L'Elogio  di  Va¬ 
rignon  fu  scritto  da  Fontenelle,  e  trovasi  nella  rac¬ 
colta  dell’  academia  delle  scienze.  Vedi  altresì  le 
Memorie  di  Nieeron  tom.  il  e  20  e  YHistoire  des 
philosophes  modernes ,  tom.  5. 

VARIN  ossia  WARIN  (Giovanni).  —  Incisore  di 
medaglie,  nato  a  Liegi  nel  160*,  fu  allevato  fra  i 
paggi  del  conte  di  Rochefort,  di  cui  suo  padre  era 


gentiluomo,  ed  impiegando  tutti  i  suoi  ozi  in  colti¬ 
vare  il  disegno  acquistò  grande  abilità  in  quest’arte. 
La  rinomanza  che  gli  procacciò  l’invenzione  di  me¬ 
todi  più  perfetti  pel  conio  delle  medaglie  lo  fece 
chiamare  a  Parigi,  dove  si  guadagnò  ben  presto  il 
favore  di  Richelieu  per  l’abilità  mostrata  nell’ inci¬ 
dere  l’effigie  di  quel  ministro  sopra  il  sigillo  dell’aca- 
demia,  di  cui  gli  era  stato  commesso  il  lavoro  (ved. 
rHistoire”de  l’académie,  in  12,  tom.  i,  pag.  70).  Fu 
nominato  custode  generale  delle  zecche,  fece  i  pun¬ 
zoni  per  una  rifusione  delle  piccole  monete  d’oro  e 
d’argento  e  le  matrici  delle  medaglie  coniate  per  gli 
avvenimenti  principali  del  regno  di  Luigi  xm.  Un 
picciol  busto  in  argento  del  cardinale,  da  lui  eseguito, 
gli  meritò  poscia  e  la  carica  di  intendente  delle  fab¬ 
briche  della  corona,  e  la  sua  ammissione  nell’acade- 
mia  di  pittura  e  scultura  (166*).  Varin  fece  pure  la 
statua  marmorea  e  due  busti  di  bronzo  colossali  di 
Luigi  xiv,  ed  alla  sua  morte  avvenuta  il  6  d’agosto 
del  1692  aveva  intrapresa  la  storia  metallica  di  questo 
principe.  Oltre  al  suo  elogio,  scritto  da  Perrault  negli 
Hommes  illustres  de  France,  tom.  2,  pag.  85,  e  dal¬ 
l’abate  Lambert  n ell’ff istoire  littéraire  de  Louis  xiv, 
tom.  5,  pag.  240,  si  possono  consultare  sopra  G. 
Varin  la  Gazette  di  Loret  e  le  Letllres  choisies  de  Guy 
Patiti  à  Spati,  toui.  i,  pag.  190. 

VARNA  ( geog .  e  stor.).  —  Questa  città,  centro  del 
commercio  della  Bulgaria,  e  della  Valacchia  (vedi) 
con  Costantinopoli,  e  che  alcuni  scrittori  pretendono 
essere  l’antica  Odessos,  giace  sulla  spiaggia  occiden¬ 
tale  del  mar  Nero,  alla  foce  del  fiume  dello  stesso 
nome  che  forma  quivi  il  lago  Devina  e  il  cui  avval¬ 
lamento  è  assai  paludoso.  Varna  appartiene  al  bascia- 
lato  di  Silistria,  nella  provincia  della  Romelia.  Essa 
è  la  sede  di  un  metropolitano  greco  e  contiene  16,000 
abitanti.  A  mezzogiorno  stendesi  un  ramo  dell’Hemus 
sino  al  Bosforo,  lungo  le  coste  della  Bulgaria  e  della 
Romelia.  A  settentrione,  altre  ramificazioni  della 
stessa  giogaia  di  monti  intersecano  per  ogni  verso  la 
valle  del  Danubio.  Tale  situazione  fa  di  Varna  il 
propugnacolo  di  Costantinopoli  dalla  parte  di  setten¬ 
trione.  Non  è  guari  per  altro  che  fu  cinta,  dal  lato 
del  mare  e  del  fiume,  di  un  forte  muro  e  di  un  fosso 
largo  e  profondo,  e  che  si  piantarono  sulle  alture 
circonvicine  alcune  batterie  che  dominano  la  radaf 
i  fuochi  delle  quali  s’incrociano  con  quelli  del  ca¬ 
stello.  A  settentrione  e  mezzogiorno,  i  lidi  del  mai’6 
sono  molto  scoscesi  e  rendono  ogni  approdo  da  quell® 
bande  impossibile.  Dal  lato  di  terra  non  si  può  gip0' 
gere  a  Varna  che  per  aspri  sentieri  che  attraversa»0 
le  solitudini  del  Balkan.  Non  avvi  nemmeno  alcun» 
strada  praticabile  per  le  vetture  tra  il  lido  del  inai*e 
e  le  montagne,  nella  direzione  di  Costantinopoli.  "" 
Li  20  novembre  1*4*,  gli  Ungheresi,  alleati  ai  P°' 
lacchi  ed  ai  Valacchi  e  sostenuti  dai  crociati,  tocca¬ 
rono  una  sanguinosa  sconfitta  sotto  le  mura  di  Varna^ 
Erano  essi  capitanati  da  Ladislao  iv  (vedi),  re  d’U’11 
gheria  e  di  Polonia,  il  quale,  ad  istigazione  di  p»P° 
Eugenio  iv,  aveva  rotto  l’armistizio  conchiuso  co 
Turchi.  Trentacinque  mila  Ottomani  giacevano  g1 
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morti  sul  campo  di  battaglia,  allorquando  Amurat  n, 
spinto  dalla  disperazione,  tentò  un  ultimo  assalto. 
Cade  il  cavallo  del  re  nella  mischia;  i  Turchi  moz¬ 
zano  allora  il  capo  al  giovane  eroe  di  20  anni,  lo 
infiggono  sulla  punta  di  una  lancia  e  lo  recano  trion¬ 
fanti  nelle  loro  file.  A  tal  vista  un  terrore  generale 
si  sparge  nell’esercilo  cristiano  che  si  dà  a  precipi¬ 
tosa  fuga.  Il  cardinale  Giuliano,  nunzio  pontificio, 
perì  pure  nel  combattimento.  —  Nel  1610,  Varna  fu 
presa  dai  Cosacchi  del  Dnieper  che  restituirono  la 
libertà  a  5,000  schiavi  cristiani.  Nella  guerra  del 
1783,  essa  resistette  a  tutti  gli  sforzi  de’Russi,  seb¬ 
bene  non  fosse  difesa,  dal  lato  della  campagna,  che 
da  una  vecchia  torre  esagona  e  da  alcuni  bastioni 
di  terra.  Nel  1828,  Varna,  in  cui  un  corpo  russo 
era  penetrato,  li  6  ottobre,  per  una  breccia,  si  ar¬ 
rese  gli  11  dello  stesso  mese.  La  capitolazione  venne 
firmata  da  Jussuf,  Baseià  di  Seres,  nonostante  l’op¬ 
posizione  del  capitan  baseià  che  comandava  nella 
cittadella,  e  che  ottenne  di  ritirarsi  liberamente  co’ 
suoi  500  uomini  di  presidio;  Jussuf,  all’incontro,  in¬ 
torno  a  cui  corsero  gravi  sospetti  di  tradimento,  fu 
fatto  prigioniero  di  guerra.  Il  generale  Rotli  ebbe  il 
carico  di  difendere  Varna  contro  Hussein  Baseià  che 
accorreva  da  Sciumla  per  ripigliarla.  L’imperatore 
Niccolò  donò  a  Varsavia  i  12  cannoni  conquistati  in 
questa  città ,  onde  ne  adoperasse  la  materia  ad  eri¬ 
gere  un  monumento  alla  memoria  del  re  Ladislao, 
il  cui  corpo,  rimasto  sul  campo  di  battaglia,  era  di¬ 
venuto  preda  delle  belve. 

VARO  (Dipartimento  del).  —  Regione  della  Francia 
che  ha  per  limiti  a  levante  il  Varo,  fiume  che  lo 
separa  dall’Italia,  a  mezzogiorno  il  Mediterraneo,  a 
ponente  il  dipartimento  delle  bocche  del  Rodano,  ed 
a  settentrione  quello  delle  Basse  Alpi.  Questa  giogaia 
di  monti  stende  le  sue  ramificazioni  attraverso  il 
dipartimento  e  ne  occupa  principalmente  la  parte 
Settentrionale  e  quella  di  nord-est;  essa  s’innalza  a 
3,500  metri.  Ne  scendono  parecchi  fiumi  e  torrenti 
che  mettono  foce  nel  mediterraneo,  fra  cui  il  Varo, 
che  viene  dal  monte  Camelione  nella  contea  di  Nizza; 
l’Esteron,  che  si  congiunge  al  Varo;  il  Verdon,  che 
scorre  a  settentrione  del  dipartimento  ed  entra  in 
quello  delle  Bocche  del  Rodano  ;  e  1’  Argens  ,  che 
sbocca  nel  mare  presso  Fréjus,  ed  è,  come  il  Varo, 
navigabile.  I  torrenti  vanno  soggetti  a  disastrosi  stra¬ 
ripamenti  che  coprono  di  ghiaja  e  di  sassi  le  pianure 
e  le  valli  da  essi  percorsi  e  le  isteriliscono  per  gran 
tempo.  L’atterramento  de’boschi  ne’monti  rende  più 
rovinose  ancora  quelle  inondazioni,  ed  il  continuo 
passaggio  degli  armenti  contribuisce  a  privare  que’ 
monti  della  terra  vegetale  che  ancor  rimane  loro. 
Giusta  un  recente  computo  la  quantità  del  terreno 
infruttifero  del  dipartimento  del  Varo  ascende  a 
50,000  ettari.  Sopra  un’estensione  di  726,866  ettari, 
questo  dipartimento  non  ne  ha  che  circa  120,000 
di  terre  coltive,  e  70,000  di  vigneti.  Intorno  a  230,000 
sono  di  boschi  e  190,000  di  lande  e  brughiere;  i 
Prati  non  consistono  che  in  poco  più  di  8,000  ettari, 
be  foreste  somministrano  specialmente  pini,  abeti, 


querce,  elei  e  faggi,  e  forniscono  alla  marineria  ec¬ 
cellenti  alberi  da  nave.  Vasti  paduli  e  stagni  sono 
sparsi  lungo  una  parte  del  lido.  I  monti  del  Varo 
contengono  miniere  di  rame,  ferro  ,  piombagine  ed 
antimonio;  ma  poche  di  esse  sono  usufruttate.  Esi¬ 
stono  pure  varie  cave  di  marmo,  alabastro,  porfido 
e  serpentino.  Nel  dilettoso  clima  di  questo  paese 
prosperano  l’ulivo,  il  gelso,  la  vite,  che  produce 
ottimi  vini,  e  gran  quantità  di  alberi  fruttiferi,  segna¬ 
tamente  fichi  e  susini.  Il  melarancio  e  il  limone  al¬ 
lignano  in  varie  parti  del  dipartimento;  alcune  specie 
di  quercia  danno  sughero,  e  sulle  foglie  si  raccoglie 
il  kermes;  colla  gran  varietà  infine  delle  piante  aro¬ 
matiche  si  fanno  profumi  ed  essenze  di  molto  pregio. 
Assai  proficua  vi  è  la  pesca  del  tonno  e  delle  acciu¬ 
ghe.  Contuttociò  questo  dipartimento  ,  sì  ricco  di 
frutta  e  di  fiori,  non  produce  abbastanza  grano  pe’suoi 
bisogni ,  e  ad  onta  de’  suoi  250,000  montoni  che 
danno,  ogni  anno,  circa  600,000  chilogrammi  di 
lana,  non  ha  che  poche  fabbriche,  e  l’industria  ma- 
nifattrice  riducesi  alla  filatura  della  seta,  alla  profu¬ 
meria  ed  alla  tessitura  di  grossi  pannilani.  Le  prov¬ 
visioni  ed  armamenti  della  marineria  militare  vi 
spandono  un’attività  che  supplisce  al  difetto  di  ma¬ 
nifatture;  e  siccome  Tolone  è  il  punto  di  partenza 
delle  navi  dello  Stato  per  l’Algeria  e  quello  del  loro 
arrivo  da  quel  paese,  havvi  una  popolazione  ondeg¬ 
giante  piuttosto  ragguardevole.  —  11  dipartimento 
del  Varo,  antica  parte  della  Bassa  Provenza,  si  com¬ 
pone  de’quattro  circondarii  di  Draguignan,  Brignoles, 
Grasse  e  Tolone,  che  comprendono  55  cantoni  e  205 
comuni,  con  una  popolazione,  nel  1841,  di  528,000 
abitanti.  Il  tributo  prediale  è  di  1,408,651  franchi. 
Il  dipartimento  fa  parte  dell’8a  divisione  militare,  il 
cui  quartiere  generale  è  a  Marsiglia;  forma  la  dio¬ 
cesi  di  Frejus;  i  suoi  tribunali  sottostanno  alla  corte 
d’appello  d’Aix,  e  gli  stabilimenti  di  publica  istru¬ 
zione  all’academia  della  stessa  città;  Tolone  infine  è 
il  capoluogo  del'  5°  circondario  marittimo.  —  Dra¬ 
guignan ,  città  di  9,800  abitanti,  sul  fiumicello  Pis, 
frammezzo  a  colli  sparsi  di  vigneti,  è  ben  costrutta  e 
possiede  un  bell’  orto  botanico  ;  non  per  altro  fu 
questa  citta  scelta  a  capoluogo ,  se  non  per  essere 
posta  in  mezzo  al  dipartimento,  imperciocché  la  cede 
d’importanza  e  di  popolazione  ad  altre  città,  segna¬ 
tamente  a  Tolone  ( vedi ),  gran  porto  militare.  Altri 
porti,  sebbene  più  antichi,  non  han  potuto  aggua¬ 
gliare  questo;  basti  il  citare  ad  esempio  Fréjus,  l’an¬ 
tico  Forum  Julii ,  il  cui  porto  serviva  di  stazione  ad 
una  flotta,  e  che  ora,  quasi  ricolmo,  non  è  più  fre¬ 
quentato  che  da  barche.  La  città  ha  una  popolazione 
di  o,000  abitanti,  un  seminario,  un  ospedale  ed  una 
cattedrale  di  gotico  stile,  Saint-Tropez,  altra  città  di 
a, 600  abitanti,  il  cui  antico  nome  è  Eraclea,  ha  l’an¬ 
tico  suo  porto  protetto  da  una  cittadella  e  tuttora 
frequentato  da  barche  peschereccie.  Il  porto  d’AwTiBO 
(vedi),  non  meno  antico  e  del  pari  fortificato,  ha  una 
popolazione  di  circa  6,000  abitanti.  Un  4°  piccolo 
porto  è  quello  di  Cannes,  con  una  città  di  4,000 
I  abitanti.  La  città  d’IIyéres  va  debitrice  della  sua 
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popolazione  di  9,000  abitanti  al  suo  bel  clima  ed  alla  j 
feracità  della  pianura  vicina  al  mare  nella  quale  è 
situata,  sparsa  di  melaranci,  ulivi,  gelsi  e  vigneti.  Si 
raccoglie  ne’suoi  giardini  una>  gran  quantità  di  aranci, 
e,  mercè  la  mitezza  del  clima  il  palmizio  da  dattero, 
non  che  altri  alberi  e  piante  esotiche  vi  allignano 
benissimo.  Sono  comprese  sotto  lo  stesso  nome  quattro 
isolette  vicine  al  lido  di  Hyéres.  Due  isole  più  rag¬ 
guardevoli  sono  quelle  di  Santa  Margherita  e  di  Sant’ 
Onorato.  La  prima,  poco  distante  da  Cannes,  ha  un 
antico  castello,  già  prigione  di  Stato  sotto  Luigi  xiv.  J 
L’isola  Sant’Onorato  è  ora  disabitata.  Nell'interno 
del  dipartimento,  vuoisi  ancor  osservare  Brignoles,  j 
città  di  5,500  abitanti  in  un’amenissima  regione,  e  | 
Grasse,  città  di  circa  45,000  abitanti,  i  cui  giardini 
forniscono  i  fiori  e  le  piante  odorifere,  da  cui  si 
estraggono  profumi  ed  essenze  giustamente  rinomate. 

Il  dipartimento  del  Varo  è  una  delle  contrade  della 
Francia  in:  cui  i  Romani  hanno  lasciato  maggiori  ve- 
stigia  dei  loro  dominio,  benché  le  invasioni  dei  bar¬ 
bari  ne  abbiano  distrutta  una  gran  parte. 

VARTAN  il  Grande .  —  Principe  di  Daron  in  Ar¬ 
menia,  della  stirpe  dei  Mamigoniani,  nato  verso  il 
fine  del  secolo  4° dell’era  cristiana,  governò  l’Armenia 
col  patriarca  Sahag  suo  zio  durante  l'interregno  che 
principiò  l’anno  415  di  G.  C.  Dopo  la  partenza  del 
re  Sapore.  Tre  anni  dopo  andarono  alla  corte  di  Per¬ 
sia,  e  ne  menarono  per  re  d’Armenia  Ardasche  ossia 
Ardaschir,  il  quale  oppresse  i  suoi  nuovi  sudditi ,  e 
fu  richiamato  e  imprigionato  verso  il  428.  Questo 
principe  non  ebbe  per  successore  chequi!  semplice 
governatore,  sotto  il  quale  Vartan  continuò  a  tenere 
il  primo  grado  fra  i  principi  armeni  ed  a  capitanare 
le  truppe°  L’  Armenia  era  tranquilla  già  da  alcuni 
anni  quando  il  re  di  Persia  Jezdegerd  n  volle  costrin¬ 
gere  gli  abitanti  ad  abbandonare  la  religione  cri¬ 
stiana  (anno  442).  Irritato  per  la  resistenza,  tolse 
loro  nel  450  parecchi  dei  loro  principi,  i  quali  in¬ 
dusse  con  minacce  ad  abbracciare  il  culto  degli  idoli. 
Vartan  era  nel  novero  di  questi  principi;  ma  il  giorno 
del  pentimento  venne  per  lui  assai  presto  quando 
vide  la  persecuzione  suscitata  nella  sua  sventurata 
patria.  Ritornò  e  fece  ritornare  i  suoi  compagni  di 
apostasia  alla  fede  dei  padri  loro,  e  giurò  con  essi  di 
vincere  o  di  morire  per  quella  santa  causa.  Organizzò 
e  mise  in  moto  una  vasta  insurrezione  che  avrebbe 
potuto  rendere  all’Armenia  la  sua  indipendenza,  se 
non  moriva  l’imperatore  Teodosio  ir  di  cui  avevano 
chiesto  il  soccorso.  Perseverò  nondimeno  nella  sua 
nobile  impresa;  ma  mentre  trionfava  dei  persiani  in 
riva  al  fiume  Ciro,  liberava  l’Albania,  apriva  la  gola 
di  Derben  e  chiamava  gli  Unni  in  suo  aiuto,  sopra- 
venne  una  defezione  che  fu  causa  della  sua  prossima 
ruina.  Di  fatto  egli  perì  gloriosamente  in  una  bat¬ 
taglia  presso  le  frontiere  dell’  Adzerbaigian  l’anno  451. 

VARTAN.  —  Uno  dei  più  sapienti  dottori  che  l’Ar¬ 
menia  abbia  prodotti,  fioriva  nel  secolo  15  deH’era 
cristiana.  Passò  gli  ultimi  anni  di  sua  vita  nel  mo- 
nistero  di  Kaludsor,  e  vi  morì  nel  1271.  Citeremo 
di  lui  una  Storia  d’Armenia  dal  principio  del  mondo 


fino  al  1267  di  G.  C.,.  di  cui  la  biblioteca  del  re  a 
Parigi  non  possiede  che:  sunti  e  frammenti;  Favole 
publicate  a  Parigi  1825,  in-8?,  sotto  il  titolo  di  Clioix 
de  fables  arméniennes  du  docteur  Vartan ,  accoinpa*- 
gnato  da  una  versione  letterale:  francese  di  G.  M* 
Saint  Martin;  Conienti  sopra  il  Vecchio  Testamene 
(sopra  il  Cantico  de’Cantici  e  sopra  Daniele).  Gli  si 
attribuisce  un  trattatello  geografico  sotto  questo  titolo: 
Breve  e  compendiata  geografia ,  fatta  dal  V ertabied 
Vartan ,  il  nuovo  interprete  della  scrittura  ed  il  secondo 
illuminatore;  ma.  è  da:  credere  che  quest’opera  sia 
piuttosto  di  alcuno  fra  i  suoi  discepoli.  Saint»- Martin 
ne  diede  la  versione  corredala  di  note  nel  tom.  2 
delle  Memorie  sopra  V Armenia.  Gli  scritti  di  Vartan 
da  noi  citati  e  più  altri  che  non  citiamo  trovansi  fra 
i  manoscritti  della  biblioteca  deL  re  a  Parigi,  eccetto 
la  Storia  d’Armenia. 

VASCELLO  (Difesa;  del)  (stor..  confc.).— Dicesi  V<* 
scello  una  villa  che  sorge  al  di  fuori  di  porla  S.  Pan- 
crazio  a  Roma;  la  difesa  che  nel  l 849  fecero  gl’italiani 
di  questa  posizione  contro  i  Francesi  fu  uno  dei  più 
memorabili  fatti  militari  dell’ultima  guerra  nazionale 
e  meritevole  che  ne  si  porgesse  qui  da  noi  un  cenno 
particolare.  Gioverà  agli  ignari  del  luogo  divisarne 
in  breve  la  postura ,  perchè  sia  meglio  intesa  l’iaj 
portanza  dei  fatti  che  ivi  seguirono.  Ai  due  lati  di 
porta  S.  Pancrazio  la  cinta  di  Roma  sporge  in  duo 
bastioni,  che  guardano  quell’entrata.  Alla  sinistra  di 
chi  venga  contro  la  detta  porta  le  mura  dopo  il  ba? 
stione  si  distendono  quasi  dirittamente  sino  a  porta 
Gavalleggieri,  formando  alcuni  altri  bastioni  di  minor 
conto,  e  sono  ivi  per  la  natura  del  terreno  e  per  so 
stesse  assai  poco  munite;  a  destra  cerchiando  il  Gian- 
nicolo,  piegano  a  porta  Portese,  ed  essendo  nei  loro 
giri  fortificate  con  più  arte  e  difese  in  oltre  dalle 
esterne  ineguaglianze  del  suolo,  presentano  minore 
comodità  ai  lavori  di  un  assedio.  Dal  bastione  a . sini' 
stra  il  terreno  s’innalza  leggermente  verso  il  casino 
Vascello,  grande  e  solido  edilìzio  a  tre  piani,  con  un 
giardino  intorno  recinto  di  un  picciol  muro,  alla  di¬ 
stanza  di  250  passi  dalla  porla  della  città.  Più  in 
un  poco  a  sinistra  di  chi  guardi  verso  Villa  Corsimi 
sono  alcune  casette,  disposte  di  guisa  presso  di  qlie 
sta,  da  riuscire  molto  utili  a  chi,  possedendo  il 
scello,  voglia  con  quelle:  formare  tutta  una  linea  m 
difesa,  impedire  il  nemico  di  metter  piede  fuori  defia 
mentovata  villa,  e  molestarlo  dentro,  malgrado  l’aRa 
muraglia  che  la  circonda  e  la  vantaggiosa  posU^l’^, 
del  casino,  che  distante  forse  500  passi  dal  Vasee*  6 
sorge  nel  luogo  più  elevato.  Di  fianco  a  Villa  Corsi 
poi  e  a  distanza  alquanto  minore,  trovasi  in  faccl 
al  Vascello  medesimo,  in  una  posizione  dominanti 
il.  casino  detto  de’Qnattro  Venti.  Intento  dei  Frane6 
era ,  avendo  occupato  nella  notte  le  menziona 
ville  e  il  casino  Quattro  Venti,  rendersi  possesso*’4 
eziandio  delle  piccole  case  circostanti  e  del  Vascelw 
per  signoreggiare  di  colà  il  bastione  a  sinistra  e 
deboli  mura  che  guardano  da  quella  parte  la 
Miravano  all’incontro  i  Romani,  non  solo  ad  imp6^ 
dire  l’esecuzione  di  questo  pensiero,  ma  ancora 
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riguadagnar  col  calore  le  importanti  ville,  che,  per  • 
loro  buona  fede  e  per  gli  agguati  dell’inimico,  ave-  • 
vano  perdute  ;  e  con  un  fuoco  di  moschetteria  e  di 
cannone  maestrevolmente  diretto  e  con  audacissimi  ; 
assalimenti  di  baionetta,  obbligarono  per  ben  tre  j 
volte  i  Francesi  a  sloggiare  dal  casino  Corsini  c  da 
quello  de"  Quattro  Venti  ;  sebbene  poi  dovessero  ce- 
dere  in  parte  al  soverchiante  numero  delle  forze  ne-  < 
miche,  che  di  continuo  si  rinnovavano  di  freschi  e  ! 
sempre  crescenti  aiuti ,  e  quella  ostinatissima  lotta  j 
avesse  per  ultimo  risultato  di  abbandonare  alle  me¬ 
desime  que’due  casini,  impedendo  però  lorol’avvan-  ! 
sarai  di  un  passo  più  in  qua,  e  mantenendo  ferma  la  ; 
linea  di  difesa  de’  nostri  avamposti  nella  direzione 
segnata  dal  Vascello  c  dalle  casette  ricordate  qui  so¬ 
pra.  —  E  a  questo  non  lieve  successo  contribuì  non 
poco  l’opera  di  Medici,  che,  lasciata  la  seconda  com¬ 
pagnia  della  sua  legione  di  riserva  al  Vascello,  fece 
col  resto  de’snoi  vigorosa  difesa  delle  altre  case  e  del 
terreno  circostante,  caricando  verso  sera  alla  baio¬ 
netta  l’irrompente  nemico  e  costringendolo  a  trince¬ 
rarsi  dietro  le  mura  che  chiudono  Villa  Corsini. 
Quella  posizione  fu  poi  sempre  conservata  dai  nostri, 
e  n’ebbero  grave  e  continuo  danno  i  Francesi.  La 
notte  che  successe  Garibaldi  assegnò  a  Medici  l’inca¬ 
rico  di  mantenere  la  descritta  linea,  che  ebbe  nome 
dal  Vascello,  come  da  punto  di  maggiore  importanza 
che  gli  altri  ;  e  di  fatti  egso  era  quasi  un  antemurale  di 
porta  S.  Pancrazio,  e  proteggeva  a  meraviglia  le  vecchie 
mura,  delle  quali  abbiamo  discorso  più  sopra. — Con¬ 
tinua  ed  ostinata  fu,  durante  l’assedio,  la  guerra  fra  il 
Vascello  e  il  casino  Quattro  Venti,  sicché  la  campagna 
intermedia  era  ogni  giorno  bagnata  di  sangue  e  tutta 
sparsa  di  cadaveri.  Tentarono  i  uostri  per  i  segreti 
avvolgimenti  delle  catacombe  e  degli  acquedotti , 
aprirsi  una  via  che  li  menasse  fin  sotto  alle  fonda- 
menta  del  casino  posseduto  dai  nemici  per  praticarvi 
una  mina;  ma  essendo  già  tirati  molto  innanzi  gli 
apparecchi  nel  condotto  dall’Acqua  Paola,  la  quale  i 
Francesi  aveano  tolta  alla  città,  nella  vana  speranza 
che  la  noja  di  quella  privazione  fosse  per  eccitare 
gravi  torbidi  in  Trastevere,  il  nemico,  venutone  in 
sospetto,  sturbò  que’  lavori  col  ricondurre  al  suo 
proprio  cammino  la  deviata  corrente.  —  La  forte 
posizione  del  casino  Quattro  Venti,  fu  allora  vieppiù 
afforzata  con  opere  di  fossi  e  d’argini  e  con  due 
grosse  batterie  di  assedio,  che  la  fecero  acconcia  a 
valida  resistenza  contro  qualunque  tentativo  de’  no¬ 
stri.  il  Vascello  in  vece,  inferiore  a  quella  pel  sito, 
Uon  provveduto  di  artiglierie,  aperto  quasi  da  ogni 
parte  alle  truppe  nemiche,  pareva  dover  cedere  in 
breve  ai  ripetuti  assalti  delle  medesime.  Senoncbè  la 
virtù  e  i  petti  dei  difensori  stettero  in  luogo  delle 
materiali  difese,  e  i  Francesi,  risospinli  più  volte  con 
assai  danno  dai  nostri,  s’accorsero  in  breve  che  voler 
penetrare  in  Roma  da  quel  lato  era  troppo  ardua  im¬ 
presa;  onde,  mutato  consiglio,  volsero  le  opere  del¬ 
l’assedio  alle  mura,  che  scendono  da  porta  S.  Pan¬ 
crazio  a  porta  Porlese,  nelle  quali  dopo  lungo  affati- 
carvisi  e  fulminarle,  riuscì  loro  di  aprire  una  brec¬ 


cia,  che  poi  salirono  non  con  palese  assalto,  ma  nel 
silenzio  della  notte,  favoriti  da  tenebrosa  nebbia,  e 
più  dalla  sbadatezza  o  distrazione  delle  nostre  scolte, 
per  un  attacco  simulato  in  quella  stess’ora  dall’oppo¬ 
sta  parte  della  città.  Nondimeno  poco  profitto  «bber 
fatto  con  ciò,  essendo  validamente  fortificate,  all’in¬ 
terno,  le  alture  di  S.  Pietro  in  Montorio,  le  quali 
opponevano  agli  assedianti  una  seconda  linea  molto 
più  difficile  che  la  prima  ad  essere  superataci  fronte 
siccome  quella  che  terminata  e  difesa  a  sinistra  dal 
Tevere,  ed  appoggiata  a  destra  sui  bastioni  di  porta 
S.  Pancrazio,  andava  a  metter  capo  con  mirabile  col- 
legamento  al  Vascello,  estremo  e  fermissimo  ostacolo 
ai  conati  degli  assalitori.  I  quali,  occupata  la  prima 
breccia,  veggendosi  innanzi  nuove  e  più  aspre  diffi¬ 
coltà,  ed  essendo  forte  sbaragliali  nei  loro  lavori  dal 
combinalo  fuoco  delle  nostre  artiglierie,  furono  co¬ 
stretti  a  rallentare  da  quel  lato  gli  approcci;  molto 
più  che  i  nostri  con  frequenti  e  impetuose  corse  alla 
baionetta  fieramente  li  turbavano.  In  così  fatti  assalti 
si  vedevano  spesso  gareggiare  colle  altre  milizie  i 
legionari  di  Medici;  e  avvenne  un  giorno  che  due 
compagnie  de’  medesimi ,  trattesi  fin  presso  la  brec¬ 
cia,  sotto  una  fitta  grandine  di  palle,  penetrarono  di 
forza  nella  casa  Barberini  attigua  ai  lavori  dei  Fran¬ 
cesi  -e  da  essi  guardata,  lottando  petto  a  petto  per 
Scacciameli  ;  colla  quale  impresa,  se  all’immenso 
!  valore  non  avesse  fatto  impedimento  la  sproporzione 
[  delle  forze,  avrebbero  agevolata  ai  nostri  la  via  di 
riconquistare  la  linea  delle  mura.  Ma  soprafatti  dalla 
crescente  moltitudine  de’  nemici  dovettero  ritirarsi  ; 
il  che  fecero,  combattendo  sempre  e  portando  seco 
di  colà  entro  quindici  feriti,  tutti  di  baionetta,  fra  i 
quali  il  fortissimo  giovinetto  Induno,  trafitto  di  27 
colpi,  e  il  prode  capitano  Gorini  offeso  di  grave  fe¬ 
rita  nel  petto.  Gli  ostacoli  incontrati  a  S.  Pietro  in 
Montorio  condussero  i  Francesi  nella  risoluzione  di 
impadronirsi  a  qualunque  costo  del  Vascello  per  poi 
tentare  da  quel  canto  una  più  comoda  breccia  ;  la 
quale,  superata  che  fosse,  avrebbe  loro  dato  modo  di 
girare,  senza  molta  fatica,  alle  spalle  delle  nuove  for¬ 
tificazioni,  e  di  ridurre  Garibaldi  e  i  presidii  romani 
nella  necessità  di  abbandonarle.  Al  quale  effetto,  sta¬ 
bilita  una  batteria  di  sei  pezzi  di  grosso  calibro  a 
distanza  di  circa  200  passi  dal  casino,  cominciarono 
a  farvi  contro  un  tremendo  fuoco,  che  mai  non  cessò 
fino  a  tanto  che  non  l’ebbero  tutto  disfatto.  Quattro 

Ì  cento  proiettili  da  56  e  una  quantità  innumerevole  di 
bombe  e  di  granate  folgorarono  quell’edificio  ;  al 
quale,  mentre  che  andava  mano  a  mano  diroccan¬ 
dosi,  le  cadenti  rovine,  miste  de’  cadaveri  de’  nostri, 
facevano  argine  intorno,  con  orribile  vista  che  met¬ 
teva  sgomento  nei  più  sicuri  cuori,  senza  che  perciò 
l’eletta  schiera  dei  fortissimi,  rimasti  a  difesa  del 
luogo,  piegasse  mai  l’animo  alla  resa.  Dirigevali  ma- 
e6tral mente  con  la  serena  fermezza  di  un  martire 
consacratosi  alla  santa  speranza  dell’Italia  futura  ed 
alla  libertà  del  genere  umano,  il  l°r0  magnanimo 
duce  ;  e  guidati  dalla  sua  esperienza  provvedevano 
con  opera  infaticabile  ora  agli  opportuni  ripari,  ora 
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a  molestare  il  nemico,  traendogli  continui  colpi  dai 
luoghi  più  adatti,  facendosi  barricate  e  feritoie  delle 
rotte  muraglie,  e  ributtandolo  con  grandi  perdite  e 
vergogna  più  grande  ogni  volta  che,  nella  fiducia  di 
potersi  giovare  dei  guasti  fatti  durante  il  giorno, 
usciva  dalle  sue  trincee  nell’oscurità  della  notte,  per 
assalire  i  nostri  alla  sprovvista  e  tentar  di  sloggiarli 
da  quel  formidabile  ricovero. — Era  il  giorno  23  giu¬ 
gno,  e  già  del  Vascello  non  altro  restava  in  piede, 
che  il  piano  terreno,  la  cui  solidissima  volta  sorreg¬ 
geva  le  macerie  de’  piani  superiori  ;  ed  essendo  ri¬ 
volto  tutto  l’impeto  della  batteria  contro  quel¬ 
l’ultimo  asilo,  in  sul  far  della  sera  s’udì  da  lungi 
fin  dentro  alle  mura  della  città  il  tuono  della  rovi¬ 
na,  e  una  nube  di  densa  caligine  nascose  ogni  cosa 
intorno  ai  prodi  difensori  del  luogo.  Del  bello  e  ben 
costruito  edificio,  architettura  del  Borromini,  fecero 
i  cannoni  di  Francia  un  deforme  e  insanguinato  muc¬ 
chio  di  rovine,  tra  le  quali  non  pochi  de’  nostri  pe¬ 
rivano  vittime  del  loro  indomito  coraggio.  1  più, 
scampati  a  tempo  e  coperti  della  gloriosa  polvere 
sorta  da  quelle,  accorsero  devoti  ad  occupare  quei 
punti  circostanti,  da’  quali  si  potessero  contendere 
ancora  agli  assalitori  gli  avanzi  della  posizione  ;  e 
fermi  e  silenziosi  vi  aspettavano  l’assalto,  che  preve¬ 
devano  notturno,  secondo  la  consuetudine  dè’ coman¬ 
danti  francesi.  Difatti  sollevatasi  verso  le  ore  il  della 
notte  una  foltissima  nebbia,  il  nemico,  non  dubi¬ 
tando  che  i  nostri,  atterriti  dalla  catastrofe  del  gior¬ 
no,  non  fossero  per  abbandonar  di  leggieri,  al  primo 
attacco,  l’impresa  di  una  più  lunga  resistenza, si  fecero 
ad  assalirli  in  un  subito  da  tutti  i  lati  assai  vivamente 
concitandosi  con  fiere  voci  alla  prova  della  baionetta; 
ma  i  superstiti  del  Vascello  seppero  difenderne  si 
validamente  anche  le  rovine,  che,  dopo  tre  ore  di 
fortissimo  fuoco,  dovettero  i  Francesi  volgere  un’al¬ 
tra  volta  le  spalle  a  quegl’invilti.  —  Atterrato  il  Va¬ 
scello,  la  batteria  francese  scoperse  il  debole  bastione 
di  fianco  a  porta  S.  Pancrazio  e  vi  potè  aprire  una 
breccia;  ma  per  venire  aH’assalto  occorreva  ai  nemici 
superar  prima  l’esterna  linea  di  difesa,  e  con  questo 
proposito,  la  notte  del  27,  ricominciarono  un  ostina¬ 
tissimo  combattimento.  Collocati  alcuni  cannoni  in 
diversi  punti  assai  vicini  ai  nostri  posti ,  e  mosso 
un  terribile  fuoco  di  mitraglia  e  di  moschelteria, fecero 
con  molto  nerbo  di  forze  impeto  repentino  e  simul¬ 
taneo  da  tutti  i  lati,  tentando  varie  cariche  ardimen¬ 
tose  alla  baionetta,  ma  fu  loro  opposta  per  tutto  una 
fermissima  resistenza.  Piu  volle  cercarono  di  scalare 
il  picciol  muro  che  cinge  il  giardino,  e  non  successe 
loro  per  la  virtù  de’  nostri,  che  in  mezzo  a  quell’or- 
ribile  e  indistinto  fremito  della  battaglia  nemica , 
sebbene  fosse  buia  la  notte,  coperta  la  terra  di  densa 
nebbia,  spaventevoli  a  udire  il  tuono  delle  artiglierie 
e  de’ moschetti  e  le  grida  che  da  diverse  parti  met¬ 
tevano  gli  assalitori,  si  che  pareva  che  l’intero  eser¬ 
cito  francese  si  rovesciasse  sopra  quel  pugno  di  valo¬ 
rosi,  cionondimeno  sostennero  e  respinsero  impavidi 
tutti  que’  confusi  e  molteplici  attacchi.  Alcuni  colpi 
di  cannone  ben  diretti  scossero  sì  forte  un  portico, 


unica  via  di  comunicazione  fra  le  rovine  del  Vascello 
e  i  posti  esteriori,  che  imminente  se  ne  vedeva  la 
caduta,  e  avrebbe  questa  recato  grande  nocumento 
alla  continuazione  della  difesa  ;  sicché  tornava  di 
somma  necessità  l’ impedire  l’atterramento  di  quel 
passaggio.  Il  momento  era  supremo,  pericolosissimo 
il  puntellare  le  mura  minaccianti  rovina;  la  maggior 
parte  de’  militi  esitavano.  Medici  mosse  coi  più  arditi 
all’opera  e  fu  seguitato  da  altri  molti,  che,  sotto  le 
mitraglie  nemiche  e  mentre  un  lato  del  prezioso  por¬ 
tico  rovinava  non  senza  offesa  degli  accorsi  a  mu¬ 
nirlo,  riuscirono  a  tenerne  in  piede  il  rimanente.  Da 
ultimo  i  Francesi,  dopo  molta  fatica  e  molto  sangue 
gittata  indarno,  furono  costretti  anche  una  volta  a 
ritrarsi  ne’loro  alloggiamenti.  Cessato  il  fuoco,  s’udi¬ 
vano  per  tutta  la  campagna  intorno  i  lamenti  de’loro 
feriti;  nè  meno  gravi  furono  le  nostre  perdite;  ma 
non  un  palmo  di  terreno  fu  ceduto  ai  nemici.  I  quali 
dopo  quella  sanguinosa  notte,  essendo  venuti  nella 
persuasione,  che  l’ostinarsi  a  vincere  quella  linea, 
difesa  con  sì  maraviglioso  coraggio,  avrebbe  costato 
loro  danni  infiniti,  risolsero  di  aprire  una  terza  brec¬ 
cia  nell’altro  bastione  a  destra  di  chi  entra  a  porta 
S.  Pancrazio,  punto  principale  della  linea  delle  for¬ 
tificazioni  interne,  il  quale,  cadendo  nelle  mani  degh 


assediati,  rendeva  necessario  l’abbandono  di  tutte  io 
altre  posizioni,  avvegnaché  rimanesse  interrotto  ogm 
legame  tra  le  medesime,  e  recisa  fuori  del  tutto 
quella  del  Vascello.  Nè  diversamente  avvenne,  allor¬ 
ché  i  Francesi,  la  notte  del  29  ebbero  forzata  la  brec¬ 
cia  e  occupato  il  bastione  col  grosso  delle  loro  truppo 
migliori,  cosicché  riuscirono  a  vuoto  gli  ardili  tenta¬ 
tivi  capitanati  dallo  stesso  generale  Garibaldi,  pef 
ricuperarlo.  Mentre  queste  cose  coinpievansi  dentro 
le  mura,  Medici  e  i  suoi  fedeli  alla  loro  consegna, 
non  curanti  di  morte  e  deliberati,  piuttosto  che  ce¬ 
dere  e  rendersi  prigioni,  di  aprirsi  la  via  col  ferro 
attraverso  le  falangi  nemiche  o  di  farsi  sepolcro  di 
quelle  stesse  rovine  che  coprivano  le  sparse  mem¬ 
bra  de’loro  fratelli,  non  muovevano  passo  fuori  del 
luogo.  1  Francesi  essendo  già  vittoriosi  entro  le  mura 
e  assai  prossimi  a  porta  S.  Pancrazio,  avrebbero  p°' 
tuto  di  leggieri  impadronirsi  di  questa  e  attraversar0 
la  ritirata  alla  legione.  Fosse  inavvertenza  o  rispetto 
a  una  tanto  insigne  virtù,  perchè  gli  stessi  netai01’ 
come  poi  lo  attestarono  in  varie  guise  dopo  entra*1 
in  Roma,  aveano  una  specie  di  militare  venerazio*1® 
ai  prodi  legionari  e  al  loro  duce,  noi  fecero.  Il  gehe' 
rale  Garibaldi,  reggendo  ormai  vano  ogni  sforzo  s° 
pra  la  linea  invasa  dagli  assedianli ,  spedì  a  Medi01 
l’ordine  di  abbandonare  il  Vascello.  Le  eroiche  rei*' 
quie  della  gloriosa  difesa,  eseguita  con  perfetto  or 
dine  la  loro  ritirata,  rientrarono  nella  città  piene 
severa  mestizia  per  la  patria  cadente.  Recatisi  al 
sino  Savorelli  presso  l’altro  bastione  laterale  a  por 
S.  Pancrazio,  e  rinforzali  i  presidii  di  quell’  ultinj 
posizione,  riuscirono  a  contenere  ancora  l’imp® 
vittorioso  dei  Francesi,  continuando  il  fuoco  sino  a 
notte.  Le  nostre  perdite  furono  molte  ed  aeerbissin1  ^ 
Contrastavano  inostri  alla  nefanda  invasione  di  Fra 
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eia  quella  sacra  terra  dell’antica  libertà  e  della  futura 
redenzione  della  patria  italiana,  come  le  anime  im¬ 
mortali  degli  eroi  ivi  sepolti  pugnassero  al  loro  fianco 
e  accendessero  nei  loro  petti  una  inestinguibile  sete 
di  battaglia.  Combattevano  intrepidi  sulla  breccia,  in 
istrada,  e  sino  dai  tetti,  sempre  a  petto  scoperto  ; 
morivano  mandando ,  estremo  sospiro  e  sacrosanto 
legato  ai  fratelli,  ai  figli,  ai  nepoti,  un  evviva  all’lla- 
lia  e  alla  republica  :  due  termini  che  Roma  e  Vene- 
zia>  colla  memoria  de’  loro  ultimi  fatti,  trasmette¬ 
ranno  inseparabili  e  santificati  dal  sangue  di  tanti 
martiri  aH’età  avvenire,  per  contrapposto  alle  perfi¬ 
die  ed  alle  vergogne  di  principi,  e  che  daranno  gli 
auspizi  alla  nostra  storia  futura.  Tutto  finì  allorché 
nella  notte,  comunicalo  al  generale  francese  il  de¬ 
creto  della  assemblea  costituente  sulla  cessazione 
della  difesa, il  municipio  inviò  un  messaggio  al  campo 
nemico  per  provvedere  alla  incolumità  di  Roma  ed 
alla  sicurezza  de’  cittadini.  —  Le  prove  durate  dai 
compagni  di  Medici  sino  all’ultimo  momento  dell’as¬ 
sedio— prove  che  tanto  contribuirono  ad  accrescere 
ai  nemici  le  difficoltà  e  le  lunghezze  della  loro  inglo¬ 
riosa  vittoria  —  assai  caro  costarono  a  quei  magna¬ 
nimi.  U  numero  dei  loro  morti  passò  i  trecento,  e 
fu  molto  più  grande  quello  de’ferili.  Lo  stesso  Me¬ 
dici  fu  tocco  due  volte  di  lievi  ferite,  che  non  gli 
vietarono  però,  quantunque  soffrente,  di  restar  fermo 
al  suo  posto.  Era  primo  a  tutti  i  pericoli,  sperimen¬ 
tato  negli  ingegni  di  guerra  come  un  veterano,  sem¬ 
pre  tranquillo  e  sorridente,  come  l’uomo  che  com¬ 
batte  per  una  credenza,  e  al  quale  nell’alto  amore 
dell’anima  l’ora  estrema  par  lieta  e  feconda  di  santi 
affetti  alla  patria  e  alla  umanità.  La  sua  alta  e  bella 
persona,  la  dolce  e  serena  sembianza  del  volto,  il 
suo  far  confidente  e  sicuro  sorgevano,  in  mezzo  al 
fremito  de’  combattenti,  quasi  a  proteggere  la  virtù 
di  que’  magnanimi  cuori  da  ogni  senso  di  stanchezza 
o  viltà. 

VASIfarc/i.). — A  complemento  delle  poche  parole 
dette  nella  Enciclopedia  intorno  a  questi  importantis¬ 
simi  oggetti  dell’archeologia,  stimiamo  bene  di  sog¬ 
giungere  che  nessuna  delle  opinioni  finora  professate 
dagli  eruditi  intorno  all’uso  ed  alla  destinazione  dei 
vasi  dipinti  è  fondata  su  argomenti  certi  e  positivi, 
c  che  in  tali  termini  essendo  adunque  la  cosa ,  noi 
dobbiamo  starci  contenti  al  sapere  che  in  certi  paesi 
gli  antichi  usavano  di  ornare  le  tombe  dei  morti 
con  vasi  siffatti ,  finché  ulteriori  scoperte  ci  mani¬ 
festino  il  significato  di  tale  consuetudine.  —  Finché 
non  si  conobbero  che  pochi  di  questi  vasi  dipinti , 
essi  erano  principalmente  pregiali  come  reliquie  del¬ 
l’antichità  o  per  le  loro  iscrizioni  ed  è  raro  il  caso 
in  cui  l’eleganza  delle  loro  forme  o  la  bellezza  delle 
loro  pitture  fosse  tenuta  degna  di  considerazione. 
Egli  non  è  che  da  qualche  tempo  eh’  essi  sono  ripu¬ 
tali  come  qualcosa  più  che  antiche  curiosità ,  e  in 
fatti  non  evvi  cosa  che  meglio  valga  a  darci  un’  idea 
giusta  della  stima  universale  dell’arte  e  della  bellezza 
che  l’immenso  numero  di  questi  vasi  dipinti.  Impe¬ 
rocché  coloro  i  quali  facevano  queste  pitture  non  sono 
Supp.  Encicl.  pop.  { 


i  grandi  maestri  dell’arte ,  ma  dovevano  formare  una 
numerosa  classe  d’artisti  ordinari ,  pittori  impiegati 
in  vasellerie  o  vasellieri  essi  stessi  ,  i  quali  od  ave¬ 
vano  gusto  abbastanza  per  imitare  o  copiare  le  opere 
degli  eminenti  artefici ,  od  avevano  acquistato  dalle 
opere  d’arte  ond’erano  attorniali  un  gusto  che  met- 
tevali  in  grado  di  produrre  opere  loro  proprie,  molle 
delle  quali  sono  degne  di  stare  allato  dei  più  grandi 
maestri  dei  tempi  antichi  e  dei  moderni.  Ch’essi  for¬ 
massero  una  distinta  classe  di  artisti  ch’erano  proba¬ 
bilmente  allevati  nel  loro  mestiere  come  altri  artefici, 
e  che  non  godessero  d’alcuna  stima  particolare,  puossi 
inferire  dal  modo  con  cui  ne  parla  Aristofane  ( Eules . 
994 ,  ecc.).  Fra  i  molti  nomi  di  pittori  di  vasi  che 
leggonsi  sui  vasi  stessi,  non  se  ne  incontra  alcuno 
che  con  qualche  grado  di  certezza  si  possa  identifi¬ 
care  con  alcuno  dei  pittori  mentovali  dagli  antichi 
scrittori.  E  quivi  pertanto  non  abbiamo  già  le  opere 
di  alcun  genio  particolare  innalzatosi  al  di  sopra  dei 
suoi  connazionali ,  ma  la  produzione  dello  stesso  ge¬ 
nio  nazionale.  Il  periodo  durante  il  quale  questa  sorta 
di  pittura  sollevossi  da’  suoi  più  rozzi  elementi  alla 
massima  sua  perfezione,  si  comprende  nei  tre  secoli 
anteriori  all’era  cristiana  che  corsero  dal  500  al  200 
av.  C.  Dentro  a  questo  periodo  l’arte  passò  attra¬ 
verso  ai  varii  stadii  per  cui  hanno  più  o  meno  da 
passare  le  arti  tutte  quante  ,  e  alla  fine  di  esso  pe¬ 
riodo  ne  cessò  gradatamente  l’applicazione  per  modo 
che  intorno  al  principio  dell’era  volgare  questi  vasi 
dipinti  erano  stimali  e  raccolti  al  medesimo  prezzo 
che  il  sono  al  giorno  d’oggi.  —  Vari  tentativi  si  fe¬ 
cero  per  classificare  l’ immenso  numero  di  vasi  anti¬ 
chi  ,  di  cui  si  conservano  saggi  in  tutti  i  musei  di 
Europa.  Le  diversità  di  vasi  trovati  ne’  diversi  di¬ 
stretti  o  paesi  hanno  indotto  alcuni  archeologi  a  clas¬ 
sificarli  secondo  certe  località  in  cui  si  suppose  esserne 
esistite  le  manifatture.  Questo  sistema  di  classifica¬ 
zione  fu  adottato  dal  Levezaw  nella  sua  descrizione 
de’  vasi  del  museo  reale  di  Berlino  ;  ma  questo  si¬ 
stema  costrinse  l’ autore  a  ricorrere  alle  più  arbi¬ 
trarie  ipotesi ,  giacché  in  luoghi  lontanissimi  gli  uni 
dagli  altri  s’ incontrano  vasi  che  sono  precisamente 
dello  stesso  genere  ,  e  in  un  medesimo  luogo  se  ne 
trovano  delle  specie  le  più  diverse  tra  di  loro.  La 
più  conveniente  norma  a  classificarli  è  il  loro  stile 
di  pittura  ,  eli’  è  per  se  stesso  una  distinzione  assai 
ovvia  e  che  segna  pur  anco  i  diversi  stadii  dell’arte. 
Quelli  infatti  i  quali  contengono  le  pitture  più  rozze 
e  più  imperfette  sono ,  in  complesso  ,  vasi  della  mas¬ 
sima  antichità  ;  ma  questa  non  è  però  sempre  una 
guida  sicura ,  poiché  siccome  nella  statuaria  certe 
antiche  forme ,  massime  se  connesse  con  religioso 
cullo ,  diventarono  convenzionali  e  tradizionali ,  e  fu¬ 
rono  ritenute  in  tempi  in  cui  l’arte  già  avea  fatto 
grande  progresso  ,  così  è  probabilissimo  che  talvolta 
siasi  in  tempi  comparativamente  posteriori  imitato  il 
più  antico  stile  di  dipingere  siffatti  vasi.  Procedendo 
con  quest’avvertenza ,  possiamo  dividere  tutti  i  vasi 
dipinti  in  cinque  grandi  classi  che  sono  : 

I.  Vasi  con  pitture  di  stile  egiziaco.  Questa  de- 
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nominazione  non  imporla  già  ch’essi  siano  stali  fatti 
in  Egitto  o  da  Egiziani,  ma  solamente  che  il  loro  stile 
di  pittura  somiglia  a  quello  de’monuroenti  d’  Egitto. 

I  caratteri  onde  i  vasi  di  questa  classe  sono  facilmente 
distinti  sono  i  seguenti  :  —  I  vasi  stessi  sono  di  forma 
alquanto  depressa  e  tozza  e  di  un  giallo  smontato,  su 
cui  le  figure  sono  dipinte  in  nero  o  in  bruno,  talvolta 
con  giunta  di  tinte  purpuree  o  bianche.  Le  figure  rap¬ 
presentate  sono  per  lo  più  animali  come  boni ,  mon¬ 
toni,  cervi ,  cigni,  galli ,  sfingi  e  mostri  siffatti.  Cor¬ 
rono  dintorno  ai  vasi  ghirlande  di  fiori  fantastici  che 
formano  una  specie  d’inquadratura  alle  figure.  Raro  è 
che  vi  s’ incontrino  figure  umane  e  sembra  che  unico 
fine  del  pittore  sia  quello  di  dare  al  vaso  un  grato  e 
proprio  ornamento.  Il  nero  ed  il  bruno  sono  densa¬ 
mente  sovrapposti  al  color  naturale  della  creta,  e  sono 
al  tutto  senza  vernice  ;  nè  sempre  i  colori  sono  dati 
con  diligenza  ed  egualità,  per  maniera  che  una  parte 
è  più  chiara  o  più  scura  dell’altra.  I  contorni  interni 
delle  parli  delle  figure  sono  più  o  meno  diligente¬ 
mente  disegnati  nella  creta  con  ist  rumenta  acuto  o 
puntato.  Il  carattere  del  disegno  è  antico  e  convenzio¬ 
nale  ,  ma  in  molti  casi  le  figure  sono  piene  di  vita  e 
accennano  un  sentimento  di  armonia  così  per  la  com¬ 
posizione,  come  pel  particolari.  .Manca  del  tutto  la 
grazia.  Pensano  alcuni  critici  che  certi  vasi  di  questa 
classe  possano,  essere  antichi  quanto  Omero ,  ma  con¬ 
vengono  i  più  che  la  maggior  parte  di  essi  non  ecce¬ 
dano  l’anno  500  av.  C.  Moravigliose  sono  la  perizia 
e  la  nettezza  con  cui  sono  fattili  disegni,  e  da  questo 
lato  si  ha  nel  totale  una  sicura  norma  della  loro  an¬ 
tichità  ,  attesoché  nelle  posteriori  imitazioni  i  disegni 
sono  fotti  per  lo  più  con  negligenza  e  inesattezza.  Le 
iscrizioni  sono  talvolta  scritte  da  destra  a  sinistra  e 
talvolta  da  sinistra  a  destra.  Alcune  di  esse  sono  del 
tutto  inintelligibili ,  ed  è  notabile  come  in  molte  di 
esse  s’incontrino  certi  caratteri  dorici  antichi  ,  onde 
s’  è  conchiuso  che  siffatti  vasi  fossero  fotti  a  Corinto 
o  in  altri  luoghi  dorici.  I  vasi  di  questa  classe  s’ in¬ 
contrano  il  più  delle  volte  nelle  tombe  de’  Volsci  nel- 
1’  Elruria  e  in  quelle  di  Nola. 

II.  Vasi  con.  pitture  di  siile  antico.  —  I-  vasi  di  que¬ 
sta  classe  hanno  figure  nere  su  d’un  fondo  rosso ,  e 
le  figure  non  sono  più  soltanto  animali  e  ornamento 
del  vaso,  ma  contengono  scene  prese  dalla  storia  mi¬ 
tica  della  Grecia  e  dei  casi  della  vita  colidiana.  E  per¬ 
ciò  queste  pitture  hanno  un  gran  pregio  e  per  ca¬ 
gione  dei  soggetti  e  perchè  contengono  i  germi  di¬ 
stinti  di  ulteriore  sviluppo.  La  forma  di  questi  vasi , 
elio  è  per  lo  più  quella  dell’anfora  ,  ha  una  libertà  e 
un’eleganza  di  proporzioni  che  mancano  in  quelli  del¬ 
la  prima  classe.  In  grossezza  essi  variano  dai  più  gran¬ 
di  vasi  panatenaici,  che  contenevano  un’  intiera  me- 
trela,  giù  fino  ai  più  piccoli,  ma  sono  sempre  di  belle 
proporzioni.  Lo  stile  della  pittura  somiglia  a  quello 
dei  vasi  di  prima  classe  in  quanto  e  gli  uni  e  gli  altri 
hanno  il  carattere  d’una  antichità  non  Sviluppata,  e 
la- peculiarità  de’  disegni  ha  indotto  molti  critici  a  non 
dar  loro  alcun  pregio  e  a  considerarli  come  semplici 
curiosità.  Ma  comechè  in' questi  dipinti  non  sia  l’arte 


ancor  giunta  all’altezza  di  libere  movenze  e  non  abbia 
ancora  pieno  dominio  sui  soggetti  rappresentati ,  essi 
però  non  si  possono  considerare  senza  tener  conto 
della  loro  relazione  alla  storia  dell’arte  in  generale  ; 
perocché  segnano  un  distinto  periodo  del  suo  sviluppo 
e  contengono  tracce  del  medesimo  spirito  greco  che 
tanto  sorprende  nelle  opere  d’arte  posteriori  e  più 
perfette.  Le  peculiarità  dei  disegni  sono  spiccanti  con¬ 
torni  delle  parti  principali  del  corpo  umano.  Le  spal¬ 
le,  le  cosce  e  le  parti  superiori  delle  gambe  sono 
larghe  e  muscolari  ;  e  il  corpo  al  di  sopra  de’  fianchi 
è  per  lo  più  sottile  e  ristretto.  Le  facce  non  sono 
punto  belle  e  la  maggior  parte  senz’espressione  ,  ® 
rappresentate  soltanto  di  profilo.  Gli  occhi  ciò  non¬ 
dimeno  si  mostrano  in  tutta  la  loro  lunghezza,  e  nelle 
figure  maschili  sono  grandi  e  circolari  ;  i  contorni 
sono  segnati  nella  creta  con  istromento  puntato.  Nelle 
figure  femminili  gli  occhi  sono  lunghi  anziché  circo¬ 
lari  ,  e  dipinti  su  d’un  fondo  bianco.  Tutte  le  movenze 
delle  figure  sono  violente,  e  pare  che  gli  artisti  mi¬ 
rassero  ad  esprimere  in  massimo  grado  la  forza  fisica. 
Nella  rappresentanza  di  animali ,  e  massime  di  cavalli 
che  spesso  vi  s’ incontrano  ,  gli  artisti  erano  eviden¬ 
temente  meno  legati  da  regole  convenzionali  ,  giac¬ 
ché  talvolta  i  cavalli  presentano  un  notabile  sfoggi 
di  arditezza  e  di  leggiadria.  Il  numero  dei  vasi  di' 
questa  classe  è  grandissimo,  e  crediamo  pressoché 
inutile  osservare  come  le  fattezze  suminentovate  s’ in- 
contrano  col  maggior  numero  possibile  di  modifica¬ 
zioni  ed’ombre,  attesoché  il’  periodo  che  le  produsse 
fu  incontrastabilmente  periodo  di  progresso  con  gra" 
duale  transizione  dall’aspro  e  dal  duro  a  forme  pi® 
soavi  e  più  molli.  In  complesso  le  forme  dei  disegni 
hanno  grande  rassomiglianza  con  quel  genere  di  scoi1, 
tura  del  quale  abbiam  saggi  nelle  rnetope  del  tempi® 
di  Seiino.  Il  carattere  dei  disegni  è  tale  che  il  temp® 
in  cui  furono  fatti  questi  vasi  può  considerarsi  come  I® 
stesso  a  cui  appartengono  quelli  della  prima  classe. 
Ma  è  probabilissimo  che  lo  stile  primitivo  sia  stato 
studiatamente  continuato  anche  dappoiché  l’arte  ave» 
già  fatto  progresso  considerevole.  E  tale  per  esempi 
può  essere  il  caso  de’va6i  panatenaici,  i  quali  connet 
tendosi  colla  religione  ,  continuarono  a  lavorarsi1  se 
condo  l’antica  foggia  ,  quantunque  il  Bronsled  (  0 
Panathenaic  Vose»,  p.  112)  abbia  dimostrato  che 
premio  delle  feste  panatenaiche  non  consisteva 
vasi,  ma  sì  nell’olio  ch’essi  contenevano.  Ad  og®* 
modo  la  maggior  parte  dei  vasi  di  questa  classe  si 
generalmente  considerare  come  anteriore  all’anno  W 

I  avanti  Cristo.  _  .. 

III.  Vasi  con  pitture  di  stile  grave.  — Ne’ vasi  ^ 
questa  classe  le  figure  sono  rosse ,  cioè  del  colore 
turale  della  creta  ,  9opra  di  un  bel  fondò  nero.  Rn  , 
è  che  vi  si  adoperi  il1  bianco  ,  e  solo  per  esprimere 
capelli  camiti  delle  persone  attempate.  Quantunq® 

Iil  colore  di  questi  vasi  e  le  loro  figure  presentino 
notabile  contrapposto  a  quelle  delle  prime  due  clas*^ 
pure  in  assai  casi  il  carattere  de’  loro  disegni 
essenzialmente  differente  dà  quelli  dblla  seconda  r  ‘  ^ 
se  ;  mentre  in  altri  la  severità  dbi  disegni  svanii 
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dà  luogo  al  bello  per  modo  che  si  potrebbero  collo¬ 
care  nella  quarta  classe.  1  contorni  interni  sono  in 
pochi  casi  tuttavia  segnati  con  acuto  istromento ,  co¬ 
me  abbiamo  veduto  nelle  prime  due  classi  ;  e  in  po¬ 
chi  altri  non  sono  segnati  in  questo  modo  se  non  i 
capelli ,  mentre  nella  più  parte  tutti  i  contorni  sono 
disegnati  col  pennello.  Le  figure  rosse  in  fondo  nero  i. 
producono  un  piacevolissimo  effetto.  La  durezza  e 
la  violenza  delle  movenze ,  così  notabili  nei  vasi  di 
stile  antico,  vengono  in  questi  gradatamente  scom¬ 
parendo  per  dar  luogo  ad  una  riposata  e  severa  di¬ 
gnità.  Gli  artisti  però  non  lavoravano  ancora  con 
assoluta  libertà  ,  e  i  disegni  si  risentono  ancora  di 
Una  certa  rigidezza.  1  caratteri  più  rilevanti  di  essi 
disegni  sono  una  certa  moderazione  ed  armonia.  Il 
panneggiamento  forma  ricche  e  svariate  pieghe  che 
mostrano  però  una  convenzionale  regolarità.  Le  teste 
sono  lavorate  con  gran  diligenza  e  talvolta  sono  ve¬ 
ramente  graziose  ;  e  le  mani  e  i  piedi  meglio  dise¬ 
gnati  e  con  molto  maggior  nettezza  e  correzione  che 
non  ne’ vasi  delle  classi  precedenti.  La  capellatura  è 
rigida  tuttavia  ,  e  manifesta  una  tal  quale  timidezza 
da  parte  dell’artista  ;  e  l’acconciatura  del  capo  è  sem¬ 
pre  semplicissima.  I  soggetti  rappresentati  sono  gli 
Stessi  che  quelli  dei  vasi  della  seconda  classe ,  se  non 
che  v’  è  più  frequente  il  riposo  che  l’azione.  Le  forme 
dei  vasi  hanno  alcun  che  di  più  elegante  che  quelli 
della  seconda  classe  ,  cmnechè  presentino  gran  varietà 
Cosi  di  foggia  comedi  grandezza.  Questi  vasi  trovansi 
più  frequentemente  nell’  Etruria  e  a  Nola  ;  e  conten¬ 
gono  spesso  iscrizioni  di  caratteri  di  genere  interme¬ 
dio  fra  l’antico  modo  di  scrittura  e  il  posteriore.  Il 
periodo  loro  comunemente  assegnato  è  dal  4^0  al 
420  av.  C.  Fra  le  auliche  sculture  i  marmi  d’  Egina 
sono  quelle  che  hanno  maggior  somiglianza  colle  pit¬ 
ture  di  questa  sorta  di  vasi. 

IV.  Vasi  con  pitture  di  bello  stile.  —  Anche  la 
transizione  a  questo  stile  fu  ,  come  notammo  di  so¬ 
pra  ,  graduale  ,  e  venne  preparata  dalle  opere  della 
classe  precedente,  tanto  che  in  molti  casi  sia  difficile 
il  determinare  se  un’opera  appartenga  alla  terza  od 
alla  quarta  classe.  Ma  in  lutti  i  vasi  che  si  considerano 
come  veri  rappresentanti  di  questo  periodo ,  è  scom¬ 
parsa  ogni  durezza  e  severità  di  stile  ;  e  vivacità  di 
composizione  ,  perfetta  libertà  di  azione  e  di  movi¬ 
mento  egualmente  cbe  di  panneggiamento  ,  sono  i 
caratteri  essenziali  di  questo  stile.  I  volti  delle  figure 
sono  di  bellissime  forme  ,  e  le  teste  non  più  di  solo 
profilo,  ma  molte  colla  faccia  rivolta  allo  spettatore. 
Tutti  i  contorni  sono  tirati  col  pennello.  Pare  che 
i  loro  artefici  fossero  guidati  in  tutto  dal  sentimento 
di  quello  che  v’  ha  d’essenziale  nell’arte,  giacché  ivi 
tutto  è  bellezza  e  semplicità,  e  l’esagerazione  d’espres¬ 
sione  ,  di  movenze  e  d’ornamenti  è  diligentemente 
evitata.  Il  colore  delle  figure  è  ,  come  nella  terza 
classe  ,  il  rosso  naturale  della  creta ,  e  la  vernice 
per  lo  più  d’una  finezza  straordinaria  ,  e  di  una  lu¬ 
centezza  impareggiabile.  Le  tinte  purpuree  che  veg- 
8«nsi  qua  e  là  ne’  vasi  delle  prime  classi ,  qui  non 
Appariscono  mai ,  e  in  loro  luogo  adoperasi  il  bianco 


a  rappresentare  varietà  di  cose  come  a  dir  nastri , 
ghirlande,  fiamme  di  torce  e  simili.  Le  iscrizioni  pure 
sono  comunemente  dipinte  in  bianco.  I  vasi  di  questa 
classe  non  trovansi  spesso  nell’  Etruria  ,  ma  sono  as¬ 
sai  frequenti  a  Nola  ,  nella  Sicilia  e  nell’ Attica.  I  sog¬ 
getti  in  essi  rappresentati  sono  in  totale  gli  stessi  che 
ne’  vasi  di  terza  classe ,  ma  vi  predominano  maggior¬ 
mente  i  soggetti  relativi  al  culto  di  Cerere  e  di  Bacco. 

E  perciò  vi  troviamo  spesso  rappresentate  le  danze 
bacchiche,  ma  tutte  di  più  nobile  concepimento.  Tal¬ 
volta  vi  s’ incontrano  pure  delle  scene  prese  da  co¬ 
medie  greche.  La  forma  più  comune  de’ vasi  di  que¬ 
sto  genere  è  quella  dell’anfora  sottile ,  dell  idria  ro¬ 
tonda  e  del  cratere.  1  vasi  di  questa  classe  i  quali  mo¬ 
strano  la  più  alla  perfezione  dell’arte,  sembrano  ap¬ 
partenere  al  periodo  che  comincia  coll  anno  400  av.  C. 

Di  questi  bei  vasi  trovasi  un  genere  particolare  a  s.  A- 
gala  de’  Goti  ,  specialmente  notevole  per  gran  mor¬ 
bidezza  di  figure.  Credesi  generalmente  che  appar¬ 
tengano  al  periodo  di  Filippo  e  d’Alessandro  il  Grande. 

V.  Vasi  con  pitture  di  ricco  stile  —  I  vasi  di  questa 
classe  appartengono  in  parte  ai  periodo  in  cui  furono 
fatti  quelli  di  s.  Agata  e  in  parte  al  periodo  susse¬ 
guente.  Quelli  di  s.  Agata  hanno  per  lo  più  maggior 
semplicità  di  disegno  che  quelli  di  ricco  stile,  i  quali 
si  ritrovano  principalmente  nell’Apulia  e  nella  Luca¬ 
nia.  Considerati  ne’ particolari  essi  dispiegano  il  più 
alto  grado  di  bellezza  ,  ma  sono  sopracarichi  di  figure 
e  d’ornamenti.  1  vasi  sono  per  lo  più  assai  grossi  ,  e 
pare  che  gli  artisti  abbiano  cercato  di  riempierne 
per  quanto  più  potevano  gli  spazi,  e  con  una  varietà 
di  soggetti  che  in  alcuni  casi  non  hanno  alcuna  rela¬ 
zione  tra  di  loro,  l,a  vernice  di  questi  vasi  è  in  totale 
come  quella  dei  vasi  di  s.  Agata  ,  vale  a  dire  senza 
lucentezza  e  inferiore  a  quella  de’  vasi  della  quarta 
classe.  I  disegni  sono  spesso  eseguiti  con  negligenza 
assai  considerevole  ,  e  palesano  evidentemente  lo  sca¬ 
dimento  dell’arte.  Morbidissime  ne  sono  le  figure, 
come  si  può  specialmente  vedere  nelle  frequenti  rap¬ 
presentazioni  di  nude  figure  di  genii  y  di  femmine  , 
di  garzoni  e  d’ermafroditi.  Ricca  è  la  capellatura  delle 
figure  femminili  r  e  scarsa  sovente  quella  delle  ma¬ 
schili.  1  saggi  migliori  di  questa  maniera  di  vasi  sono 
d’una  bellezza  straordinaria  ,  ma  i  peggiori  sono  tal¬ 
mente  cattivi  che  si  pena  a  crederli  lavoro  di  Greci. 
Dalla  qual  circostanza  si  è  inferito  che  durante  questo 
periodo  Parte  del  dipìnger  vasi  diventasse  sempre  più 
un  mero  affare  di  lavoro  meccanico.  I  soggetti  rap¬ 
presentativi  sono  per  la  più  parte  scene  de’ tempi 
eroici,  ma  incontransi  anche  spesso  solennità  e  riti 
eh’  è  difficile  di  spiegare.  Anche  le  scene  comiche  vi 
sono  più  numerose  che  ne’  vasi  della  prcedente  classe. 
Un  genere  particolare  di  vasi  di  questa  sorta  trovasi 
nella  Basilicata  ,  che  da  alcuni  tennesi  non  fosse  di 
origine  greca  ;  ma  greci  ne  sono  i  soggetti  egual¬ 
mente  che  le  iscrizioni  ,  e  appartengono  probabil¬ 
mente  al  tempo  in  cui  l’arte  era  in  decadenza. 

Il  tempo  preciso  in  che  si  cessò  di  far  uso  de  vasi 
dipinti  per  ornamento  delle  tombe  non  si  può  deter¬ 
minare  ,  ma  alla  cessazione  di  siffatta  consuetudine 
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dovette  seguir  pur  anco  quella  delle  manifatture  di 
tali  vasi.  Fra  le  ragioni  onde  si  crede  dismesso  quest’ 
uso  si  annoverano  varii  avvenimenti  della  storia  d’  I- 
talia.  Alcuni  pensano  che  la  guerra  sociale  la  quale 
distrusse  tanta  parte  della  greca  civiltà  in  Italia,  met¬ 
tesse  anco  fine  alle  manifatture  de’vasi  dipinti  ;  altri 
suppongono  che  la  soppressione  de’  misteri  bacchici 
in  forza  del  Senatusconsultum  de  Bacchanalibus  fosse 
causa  per  cui  più  non  si  deponessero  nelle  tombe 
vasi  dipinti.  L’  erroneità  di  questa  opinione  è  stata 
soddisfacevolmente  provata  dal  Kramer  (  Uber  den 
Styl  und  die  Herkunft  der  bemahlten  Griech .  Thonge- 
fàsse ,  p.  157,  ecc.  ),  il  quale  propende  a  credere  che 
tale  consuetudine  andasse  gradatamente  in  disuso  al¬ 
lorché  la  dominazione  romana  si  estese  su  tutta  quanta 
l’ Italia  e  nella  Sicilia.  Siccome  i  Romani  non  avevano 
mai  adottato  siffatta  usanza ,  non  è  perciò  improba¬ 
bile  che  la  loro  influenza  ,  anche  senza  che  nulla  si 
facesse  di  determinato  a  tal  fine  ,  ponesse  termine  a 
quest’uso  cosi  nell’  Italia  come  nella  Sicilia.  Il  citato 
scrittore  pensa  che  non  vi  siano  vasi  dipinti  poste¬ 
riori  alla  seconda  guerra  punica.  —  La  quistione  in¬ 
torno  al  luogo  o  a’  luoghi  in  cui  si  manifatturavano 
siffatti  vasi  non  fu  mai  suscitata  ,  ned  era  infatti  di 
grande  importanza  se  non  dopo  che  vennesi  a  tro¬ 
varsene  un  numero  immenso  nell’  Etruria.  Allora  la 
questione  divenne  di  non  piccol  momento  in  quanto 
si  connetteva  intimamente  coll’  intiera  storia  della 
civiltà  antica  ;  giacché  nel  luogo  o  ne' luoghi  in  cui 
facevansi  tali  vasi  ,  il  gusto  del  vero  merito  artistico 
dovette  essere  molto  più  ampiamente  diffuso  che  in 
qualsiasi  paese  de’  tempi  moderni.  Che  tutti  i  vasi  di¬ 
pinti  fossero  di  greca  origine  non  è  più  cosa  da  du¬ 
bitarne  ,  ed  è  abbastanza  provato  dai  soggetti  in  essi 
rappresentati  egualmente  che  dalle  greche  iscrizioni, 
quantunque  il  preciso  significato  di  alcune  di  queste 
pitture  ed  iscrizioni  sia  forse  per  rimanerci  sempre 
ignoto.  Tutte  le  opinioni  messe  innanzi  rispetto  all’o¬ 
rigine  dei  vasi  dipinti  trovati  nell’  Etruria  si  possono 
dividere  in  due  grandi  classi ,  cioè  una  che  fossero 
fatti  nel  paese  in  cui  si  trovavano  ,  e  1’  altra  che 
fossero  importati  da  paese  o  paesi  stranieri.  I  soste¬ 
nitori  della  prima  opinione  pensano  che  o  fossevi  in 
Etruria  una  considerevole  popolazione  greca  (Tirreni) 
presso  la  quale  eransi  stabilite  manifattorie  di  vasi , 
e  che  poi  questa  popolazione  venisse  assorbita  o  so¬ 
prafatta  dagli  Etruschi  ;  o  che  fossevi  in  Volsci  d’ E- 
truria  una  o  più  corporazioni  di  vasellieri  ,  i  quali 
erano  in  istrette  relazioni  coll’Attica.  Coloro  i  quali 
vogliono  che  tali  vasi  fossero  importati  da  luoghi 
stranieri  differiscono  anche  quanto  al  paese  od  ai 
paesi  dove  furono  fatti  ,  e  donde  furono  esportati. 
Alcuni  considerano  la  Sicilia,  altri  Atene  o  le  co¬ 
lonie  calcidiche  della  Campania  ,  massime  Cuma  e 
Nola,  come  luoghi  in  cui  vi  erano  le  manifattorie; 
ma  la  più  parte  di  queste  opinioni  sono  contrarie  ai 
notissimi  fatti  storici ,  e  sostenute  da  debolissimi  ar¬ 
gomenti  ;  mentre  altre  non  sono  che  semplici  ipo¬ 
tesi  ,  formate  solo  perchè  i  loro  autori  sentivano  la 
necessità  di  fissarsi  sopra  questo  o  quel  luogo  da  cui 


far  venire  siffatti  vasi  in  Etruria.  Se  consideriamo 
il  regolare  ed  organico  sviluppo  che  cercammo  di 
rilevare  nell’arte  della  pittura  vasesca  e  la  rassomi¬ 
glianza  tra’  vasi  ritrovali  nelle  parli  più  distanti  del¬ 
l’antico  mondo ,  ci  sentiamo  inclinati  a  ricercare  un 
parlicolar  luogo  o  paese  in  cui  ebbero  origine  ,  e 
dove  l’arte  prese  il  suo  sviluppo.  Se  ,  oltre  a  que¬ 
sto  ,  rammentiamo  che  i  soggetti  rappresentali  sopra 
questi  vasi ,  per  quanto  ci  sono  intelligibili ,  appar¬ 
tengono  alla  storia  mitica  dell’Attica  ,  e  che  i  ca¬ 
ratteri  delle  iscrizioni  soggiacquero ,  nel  periodo  in 
cui  si  fecero  i  vasi ,  agli  stessi  cambiamenti  che  in¬ 
contriamo  nelle  iscrizioni  attiche  ,  insieme  con  varie 
altre  circostanze  che  sono  diligentemente  ponderate 
ed  esaminate  nella  succitata  opera  del  Kramer ,  pare 
non  sia  quasi  da  dubitarsi  che  Atene  non  sia  il  luogo 
in  cui  si  facevano,  e  donde  esportavansi  a  varie  altre 
parli  dell’antico  mondo.  Alcuni  de’  vasi  appartenenti 
alla  prima  classe  ,  massime  quelli  che  hanno  iscri¬ 
zioni  in  caratteri  dorici  ,  possono  essere  stati  fatti 
a  Corinto.  Pare  che  la  principale  manifaltoria  d’A- 
tene  fosse  il  Ceramico  ,  sobborgo  di  quella  città ,  che 
tira  il  suo  nome  da  Cerameus  (xepa.iJ.Evs),  vasellaio. 
Il  traffico  che  faceva  Atene  di  vasi  dipinti  dovette 
essere  mollo  esteso.  Anche  altre  città,  come  abbiamo 
da  Plinio  che  parla  solo  del  suo  tempo ,  avevano  loro 
manifattorie  di  vasi ,  in  cui  se  ne  facevano  di  vario 
genere ,  e  alcuni  di  gran  bellezza  ad  uso  della  vita 
cotidiana  ,  e  il  cui  traffico  era  estesissimo.  — Non  è 
questo  il  luogo  d'entrare  a  discutere  intorno  al  pro¬ 
cesso  mecanico  del  far  pitture  sui  vasi ,  che  è  stato 
ai  tempi  nostri  soggetto  di  molte  dissertazioni ,  ma 
rimandiamo  il  lettore  ad  un  ottimo  trattato  che  scrisse 
1’  Haufmann  su  tale  materia  ,  intitolato  Commentalo 
de  Confezione  vasorum  antiquorum  fictilium  quae  vulgo 
Etrusco  appellantur  ,  Gottinga  ,  1823  ,  in  4».  Innu¬ 
merevoli  sono  le  dissertazioni  che  si  scrissero  di  que¬ 
sti  ultimi  anni  intorno  a  vasi  particolari.  Noi  non 
faremo  menzione  se  non  di  quelli  che  danno  un  rag¬ 
guaglio  particolareggiato  de’vasi  dipinti  in  generale, 
molti  de’  quali  contengono  disegni  in  cui  i  colori 
de’  vasi  antichi  sono  più  o  meno  accuratamente  imi¬ 
tati  ,  e  sono:  L.  I.  De-Rossi,  Raccolta  di  vasi  diversi , 
Roma  1715  ,  in  fol.  ;  Passeri ,  Picturae  Etruscorui » 
in  vascttlis  ,  1767,  3  voi.  in  fol.  ;  Collection  of  E»' 
gravings  from  ancient  Vases  ,  mostly  of  pure  greti* 
icorkmanship  ,  discovered  in  sepulchres  in  thè  Kingdooi 
of  thè  Tvo  Sicilies ,  now  in  thè  possession  of  Sir  fr> 
Hamilton  ;  di  W.  Tischbein  ,  Napoli  1788-1805,  * 
voi.  ;  C.  A.  Bottiger  ,  Griechische  Vasengemàldc,  Wei¬ 
mar  1797-1800,  3  voi.  in-8°;  Peintures  de  Vose* 
Antiques ,  ecc.  ,  par  A.  L.  Millin  ,  publié  par  DvW* 
Maisonneuve ,  Parigi  1808,  2  voi.  in  fol.;  I. 
lingen  ,  Peintures  Antiques  et  Inédites  des  Vases  Grecs, 
Roma  1813  ,  in  fol.  ;  Io  stesso  ,  Unedited  And"" 
Monumenti,  Painled  Greek  Vases,  Parigi  1827 ,  in-4  * 
e  On  thè  late  Discoveries  in  Etruria  ,  supplemento  * 
voi.  ii  delle  Transactions  of  thè  Rogai  Society  of  E 
terature  ;  T.  Panofka  ,  Raccolta  di  Vasi  Scelti ,  Rotf^ 
1826  ;  lo  stesso  ,  Vasi  di  premio ,  illustrati ,  Firer* 
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1826  ,  in  fol.  ,  con  testo  spiegativo  ,  in-8°  ;  Dubois  11 
Maisonneuve  ,  Introduction  à  l'Études  des  Vases  An- 
tiques  ,  accompagné  d'une  collection  des  plus  belles  for- 
mes,  Parigi  1817,  in  fol.  ;  Gerhard  ,  Derlins  Antike 
Bildwerke  ;  Stackelberg  ,  Die  Graber  der  Griechen  ; 
Bronsted  ,  On  Punatlienaic  Vases  nelle  Transactions 
°f  thè  Royal  Society  of  Literature  ,  voi.  n.  Troppo 
grande  è  il  numero  d’altre  opere  e  di  quelle  che  fanno 
la  descrizione  de’  varii  musei  dell’  Europa ,  perchè 
ne  possiamo  qui  dare  l’enumerazione.  L’opera  che 
ferita  d’essere  particolarmente  raccomandala  per  la 
storia  antica  dell’arte  del  dipinger  vasi  è  la  summen- 
tovata  del  Kramer  (pubblicata  a  Berlino,  1827  ,  in 
8°  ).  Vedi  pure  l’articolo  Fittile  di  questa  nostra  en¬ 
ciclopedia. 

VASSALLI-EANDI  (Antonio  Maria),  dotto  pie¬ 
montese,  nato  a  Torino  l’anno  1761  ,  era  nipote  ed 
allievo  del  dotto  professore  e  Predicatore  Eandi.  Ab¬ 
bracciò  la  professione  ecclesiastica ,  insegnò  succes¬ 
sivamente  la  filosofia  in  Tortona  e  la  fisica  nell’uni¬ 
versità  di  Torino ,  fu  mandato  in  Francia  con  mis¬ 
sioni  scientifiche  ,  e  vi  si  fece  distinguere  per  la  sua 
modestia  ed  abilità  ;  sotto  il  governo  francese  fu 
ornato  della  croce  della  Legion  d’onore  nel  1805; 
divenne  segretario  perpetuo  dell’  accademia  delle 
scienze  di  Torino  ,  e  mori  in  questa  città  il  5  di  lu¬ 
glio  1825.  Esso  era  corrispondente  dell’ instituto  di 
Francia.  Le  sue  principali  opere  sono  .  Conghiet- 
ture  sopra  Varie  di  stabilire  parafulmini  presso  gli  an¬ 
tichi  Romani ,  Torino  1791;  Geometrie  et  Physicae 
Elemento  ,  ibid.  1795,  5  voi.  in-8°  ;  Lettere  sopra 
il  galvanismo  ;  Memorie  e  notizie  storiche  dell'Acca¬ 
demia  delle  Scienze  di  Torino ,  dal  1792  al  1809; 
Annali  dell'  Osservatorio  di  Torino  dal  1809  al  1818  ; 
Relazione  sopra  il  terremoto  di  Pinerolo ,  1808;  La 
“Meteorologia  torinese  ,  ossia  risanamenti  delle  osser¬ 
vazioni  fatte  dal  1757  al  1817,  Torino  1819,  in-4°; 
Vedi  per  più  cenni  il  Saggio  sulla  vita  e  sugli  scritti 
del  professore  A.  M.  Vassalli- Eandi ,  per  Secondo 
Berruti,  suo  nipote,  Torino  1825,  in-8°,  scritto  del 
quale  fu  dato  un  sunto  negli  Annali  biografici,  1826, 
seconda  parte,  pag.  584  e  seguenti. 

VASSILI  ovvero  BASILIO  ( Jaroslavitsch ).  —  Gran 
duca  di  Russia  nel  secolo  15,  succedette  a  suo  fra¬ 
tello  Iaroslao  per  patrocinio  del  Khan  dei  Tartari, 
»  pregiudizio  di  suo  cugino  Demetrio  che  aveva  di¬ 
vitti  al  granducato  come  il  maggiore  della  sua  fami¬ 
glia.  Sotto  il  suo  regno  il  principe  dei  Tartari,  di  cui 
era  vassallo,  fece  fare  una  nuova  numerazione  degli 
abitanti  in  tutte  le  provincie  della  Russia ,  affine  di 
poter  determinare  più  esattamente  il  tributo  che 
quella  contrada  avesse  a  pagare.  Vassili  mori  in  età 
di  40  anni  nel  1275  e  gli  successe  Dmitri  ossia 
Demetrio  i. 

Vassili  h  ( Dmitrievitsch ).  —  Gran  duca  di  Russia, 
primogenito  di  Dmitri  Donskoi  ;  non  aveva  più  di 
undici  anni  quando  fu  preso  come  ostaggio  nel  1585 
dal  principe  dei  Tartari.  Fuggì  segretamente  nel 
*388,  e  si  ricoverò  presso  l’ospodaro  di  Moldavia. 
Questi  gli  fornì  i  mezzi  di  tornare  a  Mosca  racco¬ 


mandandolo  a  Iagellone  che  lo  fece  scortare  da  un 
drapello  di  nobili  polacchi.  Vassili  succedette  a  suo 
padre  nel  1589,  e  fu  confermato  nella  signoria  di 
Russia  dal  principe  tartaro.  Dopo  aver  riuniti  al 
granducato  due  principati  che  n’  erano  stati  sepa¬ 
rati  ,  Vassili  determinò  con  suo  suocero  Vitoldo , 
granduca  di  Lituania,  le  frontiere  dei  due  stati,  poi 
venne  in  discordia  con  questo  medesimo  principe 
negandogli  truppe  per  una  spedizione  cui  meditava 
contro  i  Tartari.  Avendo  implorato  l’appoggio  di 
questi  non  ne  ricevette  verun  servizio.  Qualche 
tempo  dopo,  Edigea  luogotenente  di  Tamerlano  in¬ 
vase  la  Russia,  si  avanzò  fin  sotto  Mosca,  ed  investi 
quella  città  cui  sperava  di  sottomettere  con  la  fame. 
Uladimiro  che  ne  era  il  governatore  riuscì  ad  al¬ 
lontanare  i  Tartari  con  una  somma  di  5  mila  rubli, 
di  cui  questi  si  contentarono.  Dopo  la  loro  ritirata, 
la  peste  e  la  fame  finirono  di  desolare  la  Russia ,  e 
Vassili  morì  fra  la  costernazione  universale  nel  4425 
in  età  di  55  anni  dopo  averne  regnato  56.  Questo 
principe  aveva  mantenuto  alleanza  con  gli  imperatori 
di  Costantinopoli  Manuele  e  Paleologo;  anzi  quest’ul¬ 
timo  era  divenuto  suo  genero. 

Vassili  iii  (  Vassilievitsch).  —  Figlio  del  prece¬ 
dente,  non  aveva  più  di  10  anni  quando  succedette 
al  padre  nel  1425.  Durante  il  suo  regno,  la  Russia 
fu  sede  di  guerre  disastrose;  e  la  pestilenza  e  la  fame 
vi  fecero  orribili  devastazioni.  Nel  4446,  i  Tartari 
di  Casan  avendo  invaso  il  granducato  ,  Vassili  si 
mosse  ad  incontrarli,  fu  sconfitto  e  cadde  in  potere 
dei  vincitori.  Ricuperò  ben  presto  la  libertà  mercè 
della  discordia  che  regnava  fra  i  Tartari,  e  rientrò 
nella  sua  capitale  dove  lo  aspettava  un  infortunio  più 
grave.  1  figli  di  Yonri,  zio  di  Vassili,  che  nel  prin¬ 
cipio  del  regno  di  questo  principe  gli  aveva  contesa 
la  corona,  s’impadronirono  di  Mosca,  arrestarono  il 
granduca,  e  lo  fecero  acciecare;  ma  gli  abitanti  si 
sollevarono  a  favore  del  loro  principe  e  scacciarono 
gli  indegni  suoi  cugini.  Esso  morì  nel  4464,  e  gli 
successe  suo  figlio  Ivano  m. 

Vassili  iv  ( Ivanovitsch ).  —  Figlio  di  figlio  del  pre¬ 
cedente,  nato  l’anno  1478,  cadde  giovine  ancora  in 
disgrazia  di  suo  padre  Ivano  in  che  lo  diseredò  e 
mise  la  corona  sul  capo  al  nipote  Demetrio.  Più  tardi 
Vassili  riuscì  a  ricuperare  la  benevolenza  del  padre, 
che  lo  nominò  governatore  di  Novogorod  e  di 
Pleskof,  poi  lo  dichiarò  granduca  ed  erede  del  trono. 
Dopo  la  morte  d’Ivano  iii,  Vassili  fece  imprigionare 
Demetrio  ,  il  quale  morì  nel  suo  carcere.  Non  fu 
punto  fortunato  nella  guerra  che  intraprese  contro 
il  Khan  di  Casan.  Essendo  morto  nel  1506  Ales¬ 
sandro  re  di  Polonia  e  granduca  di  Lituania,  Vassili 
concepì  il  disegno  assai  bizzarro  di  riunire  quei  due 
stati  alla  Russia,  e  dichiarò  a  tal  fine  la  guerra  a 
Sigismondo  successore  di  Alessandro.  Dopo  un  av¬ 
vicendare  di  vittorie  e.  di  perdite,  si  fece  nel  4509 
una  pace  fra  i  due  principi;  ma  le  ostilità  ricomin¬ 
ciarono  nel  4514  e  i  Russi  occuparono  Smolensko 
che  da  cento  dieci  anni  era  stato  sotto  il  dominio  dei 
granduchi  di  Lituania.  1  Tartari  di  Tauride  e  di 
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Casa»  invasero  poi  le  provincie  meridionali  della 
Russia  4821,  vi  fecero  grandi  guasti,  e  si  rilirarono 
conducendone  una  moltitudine  di  abitanti  cui  ven¬ 
dettero  a  Caffa  e  in  Astracan.  Vassili  volle  vendicare 
quella  invasione,  e  si  mosse  contro  Casan;  ma  es¬ 
sendosi  lasciato  sorprendere,  fu  battuto  e  costretto 
alla  ritirata.  Questo  principe  per  mediazione  del 
papa  Clemente  vii  e  dell’imperatore  Carlo  v,  con¬ 
cluse  poscia  un  trattato  con  Sigismondo  ,  e  mori 
nel  1533,  dopo  aver  preso  l’abito  religioso  dalle  mani 
del  metropolitano  di  Mosca.  Vassili  iv  ingrandì  molto 
l’impero  russo;  ma  fu  principe  crudele  ed  avaro. 

Vassili  v  (Ivanovìtsch-Schouiski).  - —  Czar  di  Russia, 
discendente  da  Vladimiro  il  Grande,  occupò  il  trono 
a  cui  la  sua  nascita  gli  dava  diritti,  dopo  aver  qualche 
tempo  esercitala  la  reggenza,  durante  la  minore  età 
di  Fedor  li.  Essendo  quest’ultimo  stato  deposlo  da  un 
venturiere  chiamato  il  falso  Demetrio ,  Vassili  marciò 
contro  questo  usurpatore  ,  lo  abbandonò  al  furore 
del  popolo  di  Mosca,  e  cinse  tosto  la  corona;  ma  non 
potè  impedire  le  conseguenze  del  malcontento  dei 
grandi,  i  quali  volevano  conservarsi  il  diritto  di  dare 
la  corona  aH’estinzioue  della  casa  regnante.  La  ribel¬ 
lione  principiò  nell’Ucrania;  ma  Vassili  riuscì  a  com¬ 
primere  quella  prima  insurrezione,  di  cui  uno  schiavo, 
per  nome  Bolotnikoff,  era  il  capo.  Un’altra  surse  fra 
i  cosacchi,  che  misero  alla  loro  testa  un  altro  schiavo, 
il  quale  si  pretendeva  figlio  del  Cesare  Fedor.  Vassili 
assalì  questi  ribelli,  li  sconfisse,  e  ne  fece  perire  coi 
supplizi  i  eapi  principali.  Un  5°  venturiere,  Sorti 
Starobond  che  si  pretendeva  figlio  d’ ivano,  comparve 
sotto  il  nome  di  Demetrio  sulle  frontiere  di  Polonia 
ed  ottenne  segnalati  vantaggi.  Da  un’altra  parte,  Si¬ 
gismondo  volendo  profittare  della  congiuntura  inti¬ 
mava  la  guerra  alla  Russia  per  collocare  suo  figlio 
Ladislao  su  quel  Irono.  Vassili,  sostenuto  da  prima 
da  un  corpo  di  o  mila  svezzesi  che  gli  aveva  mandati 
Carlo  ix  ne  fu  abbandonato  ed  essendosi  gli  abitanti 
di  Mosca  sollevati  nel  mese  di  giugno  1610,  il  Czar, 
la  sua  sposa,  i  due  fratelli  Demetrio  ed  Ivano  furono 
dati  in  potere  del  generale  polacco  Jelkowski  che  si 
era  avanzato  con  un  esercito  fin  presso  alla  capitale 
e  che  li  fece  condurre  al  campo  del  re  Sigismondo. 
Di  là  furono  trasferiti  a  Varsavia,  dove  morirono  in 
captività.  Il  trono  di  Russia  fu  oecupato  poscia  da 
Michele  Komanof. 

VASTI  ( storia  sacra),  moglie  di  Assuero  re  di 
Persia ,  il  quale  stendeva  il  suo  impero  dalle  Indie 
fino  all’  Etiopia,  sopra  427  provincie.  11  terzo  anno 
del  suo  regno  questo  principe ,  dopo  un  magmficu 
convito  dato  ai  suoi  ufficiali  ed  ai  satrapi  ,  ordinò 
che  gli  fosse  condotta  la  regina  Vasti  col  diadema 
in  capo  e  tutta  nuda  secondo  il  testo  caldaico  ,  per 
far  ammirare  ai  convitati  la  sua  rara  bellezza.  Vasti 
ricusò  di  obbedire,  non  volendo,  in  disprezzo  de»  co¬ 
stumi  orientali  e  delle  leggi  del  pudore,  dare  di  sè 
tale  spettacolo.  Assuero,  sdegnato  per  questo  rifiuto, 
consultò  »  suoi  savi  di  ciò  che  avesso  a  fare ,  e  vi  fu 
un  consigliere  che,  dopo  aver  dimostrato  essere  la 
punizione  di  Vasti  un  affare  di  pubblico  interesse , 


domandò  che  la  sua  corona  fosse  data  ad  un’altra 
più  docile  a  tutti  i  voleri  del  principe.  Il  consiglio 
parve  buovo  ad  Assuero,  e  Vasti  fu  ripudiata.  Ester 
non  tardò  a  succederle  come  sposa  e  regina. 

VATACIO.  —  (Giovanni  duca,  detto  Bajazetle  op¬ 
pure),  imperatore  di  Nicea,  nato  a  Didimotica  in 
Tracia,  prese  le  redini  del  governo  alla  morte  di  suo 
cognato  Teodoro  Lascaris  nell  anno  4222.  Era  allora 
in  età  di  29  anni  e  godeva  della  stima  universale 
procacciatasi  per  le  sue  spleudide  qualità.  A  quel 
tempo  quattro  monarchie  imperiali,  Costantinopoli, 
Tessalonica,  Nicea  e  Trebisonda,  si  contendevano  il 
territorio  del  vecchio  impero  già  divenuto  sì  angusto 
per  le  successive  occupazioni  dei  Selgiucidi  e  degli 
Unni.  Valacio  bramava  ardentemente  di  riunire  in 
un  solo  quegli  efimeri  principati,  quando  dai  suoi 
nemici  gli  venne  offerta  occasione  di  principiare 
quella  grande  impresa.  Per  istigazione  di  Alessandro 
e  d’ Isacco  fratelli  di  Lascaris,  i  quali  pretendevano 
di  avere  diritti  alla  corona  di  Nicea,  l’ imperatore  di 
Costantinopoli  Roberto  di  Courtenay  andò  impruden¬ 
temente  ad  assalirlo,  fu  vinto  e  per  ottenere  da  lui 
la  pace  sottoscrisse  un  trattato  ignominioso,  per  cui 
gli  conferiva  il  legittimo  possesso  d’una  gran  parte 
delle  sue  conquiste.  Vatacio  mentre  attendeva  a  ren¬ 
der  felici  i  suoi  sudditi  d’Asia  proteggendo  in  pace 
l’agricoltura  e  il  commercio,  fece  alleanze  con  varò 
principi  orientali  e  mantenne  il  coraggio  de’suoi  sol¬ 
dati  esercitandoli  in  spedizioni  di  poco  rilievo.  Asse¬ 
diava  Rodi  nell’anno  1233,  quando  i  latini,  violando 
il  trattato  di  pace  che  avevano  concluso  con  lui,  in* 
vasero  atl’improviso  i  suoi  stati.  Volò  a  loro  difesa , 
e  dopo  aver  rimosso  dall’alleanza  co’suoi  nemici  il  re 
di  Bulgaria  Asan,  vide  la  sua  flotta  e  quella  dei  Bul¬ 
gari  distrutta  due  volte  di  seguito  nel  4256  e  nel 
4237  sotto  Costantinopoli.  Asan  'lo  abbandona,  poi 
ritorna  ad  esso,  e  lo  abbandona  di  nuovo  per  met¬ 
tersi  dalla  parte  de’suoi  nemici.  Federico  imperatore 
di  Germania,  e  stalo  da  prima  suo  alleato,  mostra  la 
stessa  incostanza.  Finalmente  gli  sciti-coma  ni  si  uni¬ 
scono  pure  eoi  latini  contro  Vatacio,  che  leva  l’as¬ 
sedio  di  Costantinopoli,  perde  Tzurullo  (1240)  e  noi* 
potendo  ornai  resistere  in  Europa  si  getta  sopra  l’Asia» 
dove  occupa  varie  piazze,  finché  vinto  di  nuovo  con1' 
piutamente,  assente  ad  una  tregua  di  due  anni,  ne* 
4244.  Ma  la  morte  di  Jona,  capo  degli  sciti-coinanif 
gli  diede  speranza  di  ricuperare  le  sue  conquiste.  “ 
risulta  mento  della  guerra  che  intraprese  allora  e  cb« 
durò  due  anni  (4244-42)  fu  uu  trattato  per  cui  s» 
convenne  che  Giovanni  (inameno,  di  fresco  coronai 
imperatore  di  Tessalonica,  dovesse  lasciare  le  insejjd® 
dell' impero  e  il  titolo  d’imperatore  per  quello  di 
spaia,  e  non  possedere  i  suoi  stali  che  sotto  con‘h' 
zione  di  farne  omaggio  al  sovrano  di  Nicea.  Vaiaci 
si  affrettò  di  tornare  nei  suoi  stati ,  dove  riuscì  a 
rompere  l’ alleanza  contralta  con  Baldovino  dal  *lì  " 
tano  di  Iconio,  Gaialh-Eddyn  ii.  Giudicando  allori 
che  l’occasione  fosse  venula  di  conquistare  l’Euro p*»- 
fece  rapire  Demetrio  despota  di  Tessalonica  nel  424  * 
prese  la  maggior  parte  delle  città  d’Ungheria,  P°* 
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s’impadronì  ancora  della  cillà  di  Tzurullo  nel  1247.  i 
Gli  anni  seguenti  passarono  in  conferenze  per  la  riu¬ 
nione  delle  due  chiese,  senza  ch’egli  intralasciasse  di 
pensare  a’suoi  ambiziosi  progetti.  Intimò  la  guerra  a 
Michele  Comneno  principe  di  Berca  ed  alleato  di  | 
Baldovino,  ed  aveva  già  prese  alcune  città  quando 
infermò  al  suo  ritorno  dall’Asia.  Si  fece  condurre  a 
Smirne,  poscia  a  Ninfea  ,  dove  mori  nel  1253)  in  età 
di  62  anni  e  nel  55  del  suo  regno. 

VATER  (Giovanni  Severino).  —  Uno  dei  più  chiari 
dotti  dei  tempi  nostri,  nato  l’anno  1771  in  Atten- 
fcurgo  in  Sassonia,  fu  nominato  professore  nell’un»- 
àrsila  di  lena  l’anno  1798,  poi  professore  di  lingue 
orientali  in  quella  di  Ralla  nel  1799.  Andò  ad  occu¬ 
pare  la  catedra  di  teologia  a  Konigsberg  nel  4810,  e 
ritornò  in  Halla  nel  1820,  a  prender  di  nuovo  pos¬ 
sesso  della  catedra  di  lingue  orientali.  Sostenne  que¬ 
st’ ottima  carica  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nei 
1826.  Citeremo' di  lui:  Libro  di  lettura  m  lingua  araba, 
siriaca  e  caldea  con  brani  arabi  finora  inediti r  un  vo¬ 
cabolario  e  indicazioni  grammaticali ,  Lipsia  1802, 
*n-8°;  Tavole  smcroniaticke  della  storia  ecclesiastica 
dall' origine  del  cristianesimo  fino  ai  tempi  moderni  ; 
Grammatica  generale  con  la  comparazione  delle  lin¬ 
gue  antiche  e  moderne;  Grammatica  pratica  della 
lingua  russa  con  una  introduzione  alla  storia  di  quest®' 
lingua  ed  a  quella  delle  sue  grammatiche;  Popola¬ 
tone  dell’ America  considerata  relativamente  ai  po¬ 
poli  dell’antico  continente  che  passarono  nel  nuovo 
Mondo  per  abitarlo;  Istoria  universale  cronologica 
della  chiesa  cristiana,  dal  principio  della  riforma  fino» 
ai  giorni  nostri,  1823  in-8°,  ecc. 

VATINdO  (Publio)..  —  Focoso  tribuno  romano,  di 
origine  oscurissima,  nacque  secondo  la  più  probabili® 
opinione  in'  Roma  dall’anno  65)4  ai  6M  di  quella 
città.  Lo  spettacoli!)  delle  civili  guerre  fra  Siila  e  Mariò> 
segnate  da  tanti  orrori ,.  Io>  avevano  avvezzato  dii 
huon’ora  a  dlsprez-zare  le  leggi,  gli  dei^  la  morale,  e 
tutto  a  osare  per  aprirsi  una  via  alla  sua  ambiatone- 
Poiché  non  si  poteva  aspirare  alle  alte  cariche  prima 
dei  30'  anni  compiti,  aspettò  questa  età  vivendo  in: 
mezzo  alle  più  turpi  dissolutezze,  e  s’acquistò»  pel  suo 
vivere  infame  e  per  alcuni  atti  di  bravura  qualche 
riputazione  fra  tutti  quegli  uomini  viziosi  e  turbolenti 
alla  testa  dei  quali  già  si  vedeva  G.  Cesare ,  e  che 
affrettavano  coi  loro  voti  un  generale  soqquadro. 
Mercè  della  loro  influenza,  fu  nominato  questore  nel  j 
691 ,  Panno  stesso  del  consolato  di;  Cicerone.  Mandato 
3'  Pozzuoli*  vi» esercitò  ingiustizie  e  ruberie  così  aperte 
che  dalla  città  furono  mandale  lagnanze1  al  console, 
allora  intento  unicamente  ad  abbattere  Catilina.  In 
vece  d’ esser  punito,  fu  mandato  nella  Spagna,  dove 
potè  esercitare  più  liberamente  lesue  scandalose  ra¬ 
pine.  Ritornato  a  Roma  e  nominato  tribuno  del  po¬ 
polo  nel  695  per  patrocinio  di  Cesare,  secondò  i 
progetti  di  questo  ambizioso- cittadino  facendo  iuipri*- 
gionare  di  suo  arbitrio  il1  collega  di  esso  Cesare  nel 
consolato,,  il'  rispett&bile  Bibulo  che  atterrito  da  tanta 
omlaeia  si  astenne  dal  far  uso  della  sua»  parte  d?au»* 
torità.  11  violento  e  sfrontato  tribuno  non  rispettò  più 


le  leggi,  nè  gli  usi  dello  Stato,  nè  il  veto  de’ propri 
collegbi,  nè  i  segreti  avvisi  degli  auspizi  cui  toltavi» 
volle  dirigere  egli  stesso  chiedendo,  ma  inutilmente, 
la  dignità  di  augure.  L’anno  seguente,  dopo  essersi 
fatto  dare  dal  popolo  il  titolo  di  luogotenente  di  Ce¬ 
sare  nelle  Gallie,  partì  senza  aspettare  che  questo 
plebiscito  fosse  ratificato  con  w*  senatusconsulto.  Sa¬ 
pendo  che  a  Roma  veniva  accusato,  vi  si  recò  in 
persona  con  la  speranza  di  conciliarsi  il  pnhlico  fa¬ 
vore  con  questa  simulala  sommessione  ;  ma  quando 
si  vide  vicino  ad  essere  condannato,  implorò  il  soc¬ 
corso  dei  tribuni,  la  co»  potenza  già  troppa  non  era 
ancora  giunta  fino  ad  opporsi  all’  amministrazione 
della  giustizia  publica;  ma  trovò  un  protettore  in 
Clodio  allora  tribuno,  per  l’aiuto  del  quale  seppe 
evita»'e  la  condanna  eon  l’abuso  della  forza.  L’anno 
700  (avanti  G,  C.  54)  osò  venire  in  competenza  della 
pretura  con  Catone,  e  riuscì  vincitore  con  gran  ver¬ 
gogna  del  popolo  romano.  Sei  anni  dopo,  a’ incaricò 
di  levar  truppe  per  Cesare  nell’Italia  meridionale: 
poi,  passato  l’Adriatico,  ottenne  sopra  Ottavio  luo¬ 
gotenente  di  Pompeo  più  vantaggi  che  astrinsero 
quello  ad  abbandonare  tutta  i’illiria  sua  recente  con¬ 
quista  (anno  607).  Queste  vittorie  procacciarono  a 
Va  tini®  l’onore  del  consolati®  per  gli  ultimi  giorni 
dell’anno,  poi  l’inearico  di  andare  a  mantenere  nel- 
l’obl>edienza  quella  medesima  provincia.  Ciò  non  era 
difficile  mentre  visse  il  dittatore,  ma  dopo  la  morte 
di  questo  l’Illiria  si  aceostò  alla  parte  di  Bruto  (700 
di  Roma).  Nondimeno  Valiuio  ottenne  due  anni  dopo 
l’onore  d’un  trionfo,  come  se  la  fortuna  avesse  vo¬ 
luto  schernire  fino  all’ultimo  la  generale  opinione  di 
tutti  i  buoni  sopra  il  merito  di  Vati  ni  o. 

VATTEL  (Em Erico  Di)t-  —  Publicista  più  celebre 
ohe  stimato,  nato  a  Couret  nel  principato  di  Neuf- 
chàtel  l’anno  4744»,  si  preparò  all’arringo  delle  pu¬ 
bbliche  funzioni  con  uno  studio  particolare  della  filo¬ 
sofia  e  con  meditazioni  continuate  sopra  le  opere  di 
Leibnizio  e  dì  Wolfio.  Nato  suddito  del  re  di  Prussia, 
recossi  a  Berlino  nell  1741  per  offrire  i  suoi  servizi  a 
Federico  ii;  ma  non  trovato  impiego  vacante,  passò 
due  anni  dopo  alla  corte  di  Dresda,  dove  si  stanziò. 
Augusto  m  gli  diede  con  una  pensione  il  titolo  di 
consigliere  d’ambasciata ,  e  lo  mandò  poscia  a  Berna 
in  qualità  di» ministro  di  Sassonia.  Vaitei  fu  richiamato 
da  quella  missione  nel  1738  per  lavorare  a  Dresda 
negli  uffizi  del  ministero,  e  ricevette  poco  dopo  il 
titolo  di  consigliere  privato  dell’elettore;  ma  lo  zelo 
che  queste  onorevoli  distinzioni  crebbero  in  lui, 
ncque  grandemente  alla  sua  salute,  la  quale  risto¬ 
ratasi  alquanto  si  accasciò  di  nuovo.  Esso  mori  nel 
176/  a  Neufchàtel,  dove  era  andato  a  respirare  l’aria 
natale  per  la  seconda  volta.  Aveva  sempre  consacrato 
alle  lettere  gli  ozi  che  gli  lasciavano  i  publici  affari. 
Pertanto  potè  scrivere  e  publicare  Miscellanee  di  let¬ 
teratura1,  di  morale  e  di  politica;  ozi  filosofici,  ecc., 
ma'  1  opera  che  lo:  fece  più  conoscere  è  intitolata  Di¬ 
ritto  delle  gentii,  ossia  principi»  della  legge  naturale 
applicati  alla  condotta  ed  agli  affari  delle  nazioni  e 
dei  sovrani,  prima»edie»one  a> Neufchàtel  1758,  voi.  2 
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in-4°,  ovvero  3  voi.  in-i2°;  tradotta  in  più  lingue  e  ,j 
più  volte  ristampata,  particolarmente  in  Amsterdam 
4773,  voi.  2  in-4°,  che  contengono  una  notizia  sopra 
la  vita  dell’autore.  I  principii  che  questo  libro  con¬ 
tiene  sono  generalmente  a  favore  dei  popoli;  ma  le 
conseguenze  che  ne  tira  l’autore  contraddicono  allo 
scopo  che  forse  egli  si  proponeva. 

VAUQUELIN  (N.).  —  Intrepido  uomo  di  mare, 
nato  l’anno  1726,  fu  imbarcato  fin  dall’età  di  10 
anni  sur  un  bastimento  capitanato  da  suo  padre  e  si 
fece  conoscere  per  un  primo  fatto  d’arme  contro  una 
fregata  inglese,  la  quale  costrinse  ad  allontanarsi  dopo 
un  combattimento  assai  vivo  nel  1745.  Lo  zelo  e 
l’abilità  cui  mostrò  dieci  anni  dopo  in  riconoscere  i 
porti  della  Gran  Bretagna  secondo  le  istruzioni  del 
ministero  gli  meritarono  il  comando  d’ una  fregata 
con  ordine  di  portare  munizioni  e  rinforzi  a  Louis- 
bourg.  Fece  quanto  si  poteva  per  difendere  la  colo¬ 
nia,  e  vedendo  che  i  suoi  sforzi  sarebbero  inutili  ri¬ 
solvette  di  tornare  in  Francia  a  chiedere  soccorsi, 
e  traversò  la  flotta  inglese  con  un  ardimento  ed  una 
fortunata  destrezza  che  eccitarono  l’ ammirazione 
dell’ammiraglio  Boscaven.  Incaricato  di  condurre  tre 
fregate  al  Canadà,  ritardò  qualche  tempo  la  presa 
di  Quebec  nel  1759;  tentò  di  fuggirsene,  quando  vide 
la  piazza  vicina  a  soccombere;  ma  fu  preso  sul  suo 
vascello ,  dove  era  rimasto  solo  ed  al  quale  aveva 
fatto  dar  fuoco  nella  sua  disperazione.  Per  que-  . 
st’esempio  d’intrepidezza,  Vauquelin  fu  nel  1765  no¬ 
minato  luogotenente  di  vascello  nella  marineria  reale 
in  cui  fino  allora  non  aveva  potuto  ottener  grado  non  ] 
essendo  gentiluomo.  Ma  alcuni  invidiosi  poterono 
tanto  da  farlo  imprigionare,  dopo  che  si  fu  distinto 
per  nuovi  servizi.  Rimesso  appena  in  libertà ,  fu 
trovato  trafitto  di  colpi  nello  stesso  anno  1763,  senza 
che  siansi  mai  potuti  scoprire  gli  autori  di  questo 
delitto. 

VAUVENARGUES  (Luca  di  Ciapiers,  marchese  di). 
—  Filosofo  moralista  e  pensatole,  che  dovea  seguir 
con  successo  le  orme  di  La  Rochefoucault,  Pascal  e 
La  Bruyére,  nacque  da  nobili  ma  scaduti  genitori,  in 
Provenza,  nella  città  d’Aix,  li  6  agosto  1715.  Entrato  ' 
a  17  anni  come  sottotenente  nel  reggimento  del  re,  ' 
fece  la  sua  prima  campagna  nelle  guerre  d’Italia,  nel 
1734.  Dotato  de’più  bei  pregi  della  mente,  era  gra-  ' 
Cile  di  corpo  e  debole  di  salute,  per  cui  gli  fu  forza, 
dopo  la  disastrosa  ritirala  di  Praga  (1741),  abban¬ 
donare  il  militare  servizio  col  grado  di  capitano.  Volle 
allora  entrare  nella  diplomazia,  ma  infruttuosi  essendo 
rimasti  i  suoi  tentativi,  si  ritrasse  nella  sua  provincia, 
e  colto  ivi  dal  vajuolo,  rimase  poi  per  tutta  la  vita 
orribilmente  sfigurato  e  pieno  d’acciacchi  e  d’infer¬ 
mità.  Rinunciando  ai  publici  impieghi,  visse  più  anni 
solingo  e  ritirato,  scrisse,  ad  esempio  di  Pascal,  i  suoi 
Pensieri ,  e  mori,  come  lui,  sul  fiore  degli  anni.  Si  è 
in  quel  totale  isolamento  del  mondo  che  Vauvenar- 
gues  gettò,  forse  senza  pensarvi,  i  fondamenti  della 
sua  celebrità.  Egli  sentiva  e  pensava  quando  scrivea; 

I  gran  pensieri  vengono  dal  cuore.  Infatti  le  più  su¬ 
blimi  idee  scaturivano  dai  più  puri  e  squisiti  senti¬ 


menti  del  suo  cuore,  non  già  dalla  mera  fantasia, 
come  in  tanti  altri  scrittori  è  succeduto  e  succede. 
—  Recatosi  Vauvenargues  a  Parigi ,  vi  publicò  la 
sua  bella  Introduzione  alla  cognizione  dello  spirilo 
umano ,  argomento  si  vasto  e  sì  profondo  da  sgomen¬ 
tare  il  più  alto  ingegno  ;  l’opera  di  Vauvenargues 
non  si  può  dire  perfetta,  ma  scorgesi  in  essa  molta 
sublimità  d’idee,  una  gran  naturalezza  di  espressione 
e  vari  squarci  veramente  stupendi.  Questo  libro  ebbe 
sei  edizioni  dal  1767  al  1824.  —  Le  Massime  sono 
il  più  celebre  fra  gli  scritti  di  Vauvenargues.  «Non 
conosco  verun  libro,  scrisse  Voltaire,  che  sia  più  atto 
di  questo  a  formare  un  animo  bennato  e  degno  di 
essere  istruito».  Egli  scrisse  pure  Riflessioni  intorno 
a  vari  autori ,  in  cui  loda  e  critica  da  uomo  che  cerca 
la  verità  di  buona  fede,  ma  mostrasi  anche  spesse 
volte  paradossale.  Fra  gli  opuscoli  di  Vauvenargues, 
citeremo  un  elogio  di  Luigi  xv,  un  elogio  di  Seylres 
Caumont ,  18  Dialoghi ,  un  gran  numero  di  Caratteri, 
circa  300  Paradossi ,  Riflessioni  e  Massime ,  più  di 
cento  Pensieri  diversi ,  una  Meditazione  sulla  fede,  se¬ 
guita  da  una  Preghiera,  ecc.  —  Vauvenargues  car¬ 
teggiava  con  Voltaire,  che  ha  sempre  di  lui  parlato 
con  lode  e  talvolta  con  entusiasmo.  Egli  era  stretto 
d’amicizia  coi  filosofi  del  secolo  xvm,  di  cui  nè  divi¬ 
deva  nè  avversava  tutti  i  principii.  Ebbe  ad  annota¬ 
tori  od  editori  delle  sue  opere  gli  abati  Trublet  e 
Seguy,  Marmontel,  Morellet,  il  marchese  di  Fortia  c 
Suard.  V  Elogio  di  Vauvenargues  venne  scritto  da 
Carlo  di  Saint-Maurice  e  posto  in  fronte  alla  migliore 
edizione  delle  Opere  di  Vauvenargues,  (Parigi  1806, 
3  voi.  in-8°). 

VEDI  ( relig .  e  lett.  ind.).  —  Già  abbiamo  veduto 
all’articolo  Vedi  dell’Enciclopedia  come  un  Risei  os¬ 
sia  saggio  indiano  che  ebbe  da  ciò  appunto  il  nome 
di  Vjàsa,  ordinasse  questi  libri  della  religione  e  let¬ 
teratura  indiana,  e  desse  loro  la  forma  in  che  trovasi 
al  presente;  qui  soggiungeremo  che  varii  saggi  lo  aiu¬ 
tarono  in  questa  sua  fatica,  e  poiché  egli  ebbe  diviso 
il  totale  dei  frammenti  dei  Vedi  in  quattro  parti  inse- 
gnolli  separatamente  a  quattro  diversi  discepoli.  Pnj*a 
imparò  il  Rigveda  ,  Vais’ampajana  fu  ammaestrato 
nel  Jagiurveda,  mentre  il  Sàmaveda  venne  insegnato 
a  Giaimini,  e  Samantu  ebbe  la  cura  di  promulgar® 
l’Atharvaveda.  Ma  coll’ andar  del  tempo  i  discepoli 
di  questi  quattro  saggi  alterarono  alcune  cose  nel' 
l’ordinamento  dei  singoli  Vedi  che  loro  erano  stati 
tramandati  e  per  tal  modo  essi  divennero  i  fondatori 
di  varie  scuole  dette  dei  Sachi,  le  quali  scuole  son° 
numerosissime,  come  può  raccogliersi  dal  fatto  che 
v’ba  non  meno  di  mille  Sachi  del  solo  Sàmaveda* 
Ma  la  differenza  che  passa  tra  queste  varie  scuol® 
della  teologia  vedica  non  è  gran  fatto  notabile  e  st* 
principalmente  nella  mera  trasposizione  dei  varii  ifl0| 
che  ne  formano  i  Sanhiti,  ossiano  collezioni  di  ca°11 
sacri,  e  non.  ha  perciò  alcuna  influenza  sulla  doltri*^ 
che  essi  contengono.  Ciascuno  di  questi  quattro  Ve® 
è  diviso  in  due  parti,  cioè  il  Sanhità  ed  il  Brahmani* 
di  cui  Fultimo  è  una  raccolta  di  precetti  e  di  masS‘ 
me  (Colebrooke  i.  12  nota),  o  secondo  la  versio*1 
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inglese  di  Manu  fatta  dal  Jones  (iv,  100),  di  capitoli 
versanti  sugli  attributi  di  Dio.  Sotto  il  capo  del  Brà- 
hmana  d’un  Veda  gl’indù  comprendono  anche  i  va¬ 
ri*  Upanisciadi  che  gli  appartengono.  Questi  sono  di 
un  carattere  più  dogmatico  e  presentano  in  una  forma 
più  comprensiva  le  dottrine  che  vengono  oscura¬ 
mente  espresse  nei  frammenti,  che  in  fatti  sono  quanto 
possa  dirsi  veramente  parte  del  Veda  primitivo.  1 
quattro  Upavedi  o  Subvedi  e  i  sei  Vedanghi  ossieno 
Parti  supplementari  dei  Vedi,  insieme  cogli  Upanghi 
°ssieno  parti  subordinate ,  formano  in  gran  parte 
quella  sorta  di  letteratura  onde  si  può  meglio  com¬ 
prendere  il  tenore  della  sacra  Traji,  che  è  il  nome 
collettivo  de’  tre  Vedi  e  significa  triade.  —  Primiero 
,n  ordine  è  il  Rigveda  e  il  suo  Sanhita  contiene  mantri 
0  preci  di  varii  risei  o  santi  alle  divinità  elementari 
che  nella  lingua  dei  Vedi  si  chiamano  devati.  11  con¬ 
servarsi  generalmente  i  nomi  dei  risei  di  questi  mantri 
e  il  loro  trovarsi  talvolta  fin  anco  nel  testo  basterebbe 
a  provare  che  questi  santi  primieri  furono  essi  me¬ 
desimi  autori  di  queste  preghiere;  ma  gli  Indù,  ge¬ 
losi  della  divina  origine  delle  loro  scritture,  spiegano 
tal  cosa  dicendo  che  il  risei  il  cui  nome  trovasi  attac¬ 
cato  ad  uno  dei  mantri,  non  fu  altro  se  non  il  primo 
a  cui  furono  rivelate  le  sacre  parole,  da  cui  ne  fu 
Primamente  scoperto  1*  uso  e  l’applicazione.  Questo 
Veda,  come  gli  altri,  ha  una  tavola  spiegativa  del 
contenuto,  la  quale  è  detta  Anucraman’i  e  fu  com¬ 
posta  da  Catjajana;  e  si  è  in  questa  tavola  che  in  un 
col  Veda  stesso  furono  tramandati  i  nomi  degli  au¬ 
tori  degli  inni  del  Rigveda. — Egli  pare  che  i  Devati 
siano  vari  e  numerosi  quanto  gli  autori  delle  preci 
»d  essi  indirizzate,  e  i  loro  titoli  e  funzioni  danno 
alla  religione  dei  Vedi  il  carattere  di  un  culto  ele¬ 
mentare.  E  che  questo  fosse  probabilmente  tale  si 
chiarisce  dal  Sanhita  di  questo  Veda.  Le  invocazioni 
ch’esso  contiene  sono  principalmente  indirizzate  alle 
divinità  del  fuoco,  del  firmamento,  de’  venti,  delle 
stagioni,  del  sole  e  della  luna;  le  quali  divinità  sono 
invitale  ad  essere  presenti  al  sacrificio  o  invocate 
come  datrici  di  ricchezze  o  per  altre  loro  benefiche 
qualità.  Il  Sanhita  di  questo  Veda  contiene  molti 
mantri  che  possono  veramente  annoverarsi  tra  i  più 
bei  saggi  di  poesia  che  noi  abbiamo;  ma  questa  lode 
non  si  può  estendere  alla  maggior  parte  di  essi. 
Troppo  poco  variate  sono  le  lodi  e  le  petizioni,  e 
raramente  mostrano  vigor  di  pensiero  o  felicità  d’es¬ 
pressione.  Questo  però  non  è  che  una  prova  della 
grande  loro  antichità.  L’uomo  non  s’era  per  anche 
emancipato  dalle  pastoje  della  natura;  ancora  non 
erasi  dichiarata  la  sua  individualità  ;  quindi  talvolta  le 
puerili  invocazioni  di  una  deità  di  qualche  elemento 
che  solo  consideravasi  nella  prossima  relazione  con 
chi  le  pronunziava.  L’inno  di  Bharadvagia  all’alba, 
che  trovasi  nel  quinto  libro  di  questo  Sanhita  e  che 
fu  publicato  dal  Rosen  nel  suo  Rigveda;  Specimen 
è  veramente  sublime,  comechè  il  fine  dell’invoca¬ 
zione  non  sia  altro  che  la  ricchezza.  Esso  comin¬ 
cia  col  seguente  verso  che  nell’originale  è  veramente 
magnifico  :  «  I  coruschi  raggi  dell’alba  sorgono  come 
Supp.  Enc.  pop.  1 


gli  aurei  flutti  dell’oceano».  Inoltre  la  domanda  non 
è  così  instantemente  fatta  come  nel  secondo  inno  del 
primo  libro.  E  tradotto  dal  prof.  Wilson  nelle  sue 
Oxford  Leclures ,  p.  10  e  contiene  il  seguente  verso: 

•  Indra  e  Vaju, questo  Succo  è  stato  preparato;  venite 
da  noi  con  benefizi;  la  libazione  vuole  propriamente 
voi  »;  e  seguono  sul  medesimo  andare  molti  versi, 
che  giustificano  l’espressione  del  dotto  professore  il 
quale  dice  che  le  sole  meschine  vanità  dell’umano 
desiderio  costituiscono  la  somma  della  preghiera  de¬ 
gli  Indù.  — Il  Sanhita  del  Rigveda  contiene  nel  terzo 
libro  il  celebre  Gajatri  che  quantunque  ripetuto  più 
d’una  volta  negli  altri  vedi,  sembra  però  che  appar¬ 
tenesse  in  origine  al  solo  Rigveda  ;  giacché  s’am¬ 
mette  per  ogni  altro  lato  che  Vi6vamitra  fosse  il 
Risei  del  mantra  nel  quale  esso  si  ritrova,  e  gli 
altri  inni  di  questo  saggio  fanno  tutti  parte  di  que¬ 
sto  libro.  11  seguente  verso  debb’essere  ripetuto  senza 
intermissione  e  viene  dichiarato  come  il  più  divino 
( Maini  ,  ii,  77,  78):  «Meditiamo  sull’adorabile  luce 
del  divino  reggitore  (Savitri,  il  Sole);  possa  egli  gui¬ 
dare  i  nostri  intelletti».  La  vera  interpretazione  di 
questo  passo  è  data  dal  Colebrooke  ( Essays ,  i,  139, 
140);  ma  siccome  essa  fondasi  tutta  suU’autorità  di 
un  legislatore  indiano,  il  quale  considerava  il  sacro 
testo  sotto  un  aspetto  assai  misterioso,  confessiamo 
che  la  spiegazione  presenta  maggior  difficoltà  che 
non  farebbe  il  testo  originale  preso  nel  senso  na¬ 
turale.  È  tuttavia  della  massima  importanza  ed  incon¬ 
trasi  sotto  varie  forme  nella  maggior  parte  delle 
opere  di  teologia  indiana.  Esso  viene  del  continuo 
citato  come  prova  del  monoteismo  dei  Vedi,  e  ben  si 
può  prendere  come  tale,  giacché  tutti  i  commentatori 
convengono  che  per  la  parola  Savitri  non  intendesi 
già  il  visibile  sole  materiale,  ma  quella  divina  luce 
che  tutto  illumina,  che  tutto  diletta,  da  cui  tutto  pro¬ 
cede,  a  cui  tutto  ritorna  e  che  sola  può  irradiare  i 
nostri  intelletti  (W.  Jones,  Marni,  p.  16;  Colebrooke  r, 
p.  134).  Altri  inni  di  questo  Sanhita  porgono  distinti 
indizi  della  credenza  in  un  dio  e  come  tale  accenne¬ 
remo  il  contenuto  nel  decimo  capitolo  dell’  ultimo 
libro.  Esso  è  tradotto  dal  Colebrooke  ( Essays  i,  33) 
e  incomincia  nel  modo  seguente:  «Allora  non  eravi 
nè  entità  nè  non  entità;  nè  mondo,  nè  cielo,  nè  altro 
sovresso;  nulla,  da  per  tutto,  nella  felicità  d'ognuno, 
involvente  od  involto;  nè  acqua  profonda  e  perico¬ 
losa.  Morte  non  era;  nè  quindi  eravi  immortalità;  nè 
distinzione  di  giorno  o  di  notte.  Ma  quello  spirava 
senza  afflazione,  solo  con  essa  (la  facoltà  creativa) 
che  è  sostenuta  da  esso».  Gl’inni  che  contengono 
dottrine  così  distinte  come  questa,  sono  generalmente 
in  uno  stile  diverso  dal  solito,  e  i  più  appartengono 
a  una  parte  posteriore  della  raccolta.  —  La  parte 
teoretica  di  questo  veda  chiamasi  il  Brahmana  d’Ai- 
tareja  ( Essays  i,  25)  e  ciò  per  essere  stata  recitata 
da  un  saggio  chiamato  Aitareja  ( Ivi ,  p.  46);  e  quivi 
già  si  scorge  un  carattere  più  dogmatico;  non  sono 
più  inni  o  preghiere  alle  divinità  degli  clementi;  ma 
una  specie  di  rapsodie,  alcune  delle  quali  paiono 
avere  qualche  importanza  storica;  mentre  altre  (e 
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sono  la  più  parte)  riferisco  nsi  a  cerimonie  religiose 
e  a  materie  teologiche  Ciò  che  nel  Sanhita  è  stato 
oscuramente  accennato,  nel  Brahmana  si  mostra  in 
un  più  avanzato  stadio  di  sviluppo,  e  la  dottrina  del 
monoteismo  vi  è  più  chiaramente  stabilita.  In  prova 
del  che  basta  paragonare  coll’ ultima  citazione  del 
Sanhita  il  seguente  passo  preso  dall’Aran’jaca  d’Ai- 
tareja,  parte  di  questo  Brahmana:  «  In  origine  questa 
era  in  fatti  solamente  anima ;  non  esisteva  altra  cosa 
qualsiasi,  attiva  od  inattiva.  Egli  pensò,  io  voglio 
crear  mondi»,  ecc.  Quest’osservazione  ci  giustifiche¬ 
rebbe  del  considerare  i  Brahmani  dei  Vedi  come 
d’età  susseguente  a  quella  dei  Mantri,  come  già  fu 
primamente  notalo  dal  Colebrooke  ( Essays  1,  p.  42), 
e  in  ispecie  l’Aitareja  che  forma  esso  medesimo 
l’Upanisciada  del  Veda  in  quistione,  e  pare  sia  fin 
anco  posteriore  al  resto  del  Higveda- Brahmana  ; 
giacché  nelle  sue  pagine  appariscono  non  di  rado 
personaggi  mitologici  che  si  sa  di  certo  essere  d’ori¬ 
gine  comparativamente  moderna  (Windischmann , 
p.  4467).  Ma  quello  che  detrarrebbe  alquanto  alla 
sua  antichità  è  piucchè  altro  la  dottrina  ivi  profes¬ 
sata.  Essa  insegna  il  modo  di  giugnere  alla  suprema 
intelligenza;  è  ella  stessa  affermata  come  via  del  sa¬ 
pere;  il  sapere  è  luce,  e  Brahma  stesso  è  questa  luce. 
Dopo  ciò  tratta  di  una  cosmogonia  eh’  è  assai  nota¬ 
bile,  poiché  sembra  ch'esso  abbia  aperto  le  vie  alle 
panteistiche  dottrine  che  generarono  quindi  il  poli¬ 
teismo  e  contribuirono  ad  involgere  la  religione  degli 
Indù  in  un  tessuto  quasi  impenetrabile  di  opinioni 
tra  loro  discordi.  11  creatore,  dicesi  ivi,  formò  pri¬ 
mamente  un  uomo  da  cui  procedette  ogni  elemento 
0  piuttosto  tutta  la  natura  nel  modo  seguente:  — 
«Gli  occhi  s’apersero;  dagli  occhi  venne  una  luce; 
da  questa  luce  fu  prodotto  il  sole,»  ecc.  Ma  quindi 
tutti  questi  elementi  separati,  come  a  dire,  la  luce, 
l’aria,  il  fuoco,  ecc.,  vennero  a  lui  richiedendolo 
ch’egli  desse  loro  una  forma;  essi  scelsero  il  corpo 
umano  e  se  lo  divisero  fra  di  loro  ;  sicché  quivi 
l’uomo  è  distintamente  qualificato  come  un  micro¬ 
cosmo.  Gli  altri  capitoli  di  questo  libro  porgono 
bastanti  prove,  come  dice  il  Colebrooke,  che  l’an¬ 
tica  religione  indiana  riconosce  un  solo  dio,  ma  non 
differenzia  abbastanza  la  creatura  dal  creatore.  Fl¬ 
uiremo  con  dire  che  i  due  capitoli  del  Brahmana 
dell’Aitareja  quali  li  troviamo  tradotti  nel  Colebrooke 
(Essays  i,  o7  e  44),  quantunque  mostrino  evidente¬ 
mente  una  maggiore  antichità  dell’Aran’jaca,  sono 
ciò  nullameno  così  pieni  del  miracoloso  polerejde’Sa- 
cerdoti  e  danno  all’  ufficio  sacerdotale  tanta  più  im¬ 
portanza  che  non  facciano  gl’  inni  del  Sanhita,  che 
punto  non  dubitiamo  di  considerarli  come  fattura 
d’età  posteriore.  Degli  Upanisciadi  che  fanno  parte 
di  questo  \eda,  toccheremo  in  un  con  tutti  gli  altri 
sulla  fine  di  questo  articolo.  —  I  sacerdoti  che  in¬ 
segnano  il  Rigveda  sono  chiamati  Holri  dalla  radicale 
hve,  chiamare  od  invocare.  —  Il  Jagiurveda  o  Adh- 
varju,  venne,  come  dicemmo,  insegnato  da  Vais’am- 
pajana;  ma  si  diramò  ben  tosto  in  vari  Sachi.  Il  primo 
scisma  segai  in  tempo  ch’era  ancor  vivo  Vais’am- 


pajana,  e  diegli  origine  Jagniavalcbia,  uno  de’suoi 
ventisette  scolari.  Il  mito  adoperatosi  poscia  a  spie¬ 
gare  questa  scissione  è  troppo  assurdo  perchè  qui  lo 
rechiamo;  e  in  quella  vece  rimandiamo  il  lettóre  al 
Fisnupurana,  cap.  ni,  sez.  5;  e  al  Colebrooke  (Es- 
says  i,  pp.  43,  46).  Questa  divisione  originale  è  la 
principale.  Il  Jagius  di  Jagniavalcbia  è  detto  il  Bianco 
mentre  quello  del  suo  maestro  è  detto  il  Nero;  e  la 
differenza  di  questi  due  libri  non  consiste  solo  nella 
discrepanza  del  testo,  ma  essi  sono  due  opere  al  tutto 
diverse.  11  Vrihad  Aran’jaca  dice  che  Jagniavalchia 
aveva  avuto  una  rivelazione  sua  propria  e  che  il 
Candamucrama  nega  fin  anco  ch’egli  fosse  discepolo 
di  Vais’ampajana.  E  perciò  li  considereremo  separa¬ 
tamente.  —  Il  Jagiurveda  Nero  che  si  chiama  anche 
il  Tailtirija  Jagius  dal  saggio  Tittiri  (Colebrooke, 
p.  46),  che  nell’ordine  de’tempi  fu  il  terzo  maestro 
di  questa  parte  delle  sacre  scritture,  incomincia  il 
suo  sanhita  colla  seguente  preghiera:  «Io  ti  raccolgo, 
o  ramo  del  Veda,  per  amor  della  pioggia;  io  ti  spicco 
per  amor  della  forza.  Vitelli,  voi  siete  come  in  aria 
(eioè,  nel  modo  che  il  vento  porge  al  mondo  i  mezzi 
della  pioggia,  così  voi  porgete  sagrifizi  per  via  del 
mungimento  delle  vacche).  Possa  il  luminoso  gene¬ 
ratore  dei  mondi  farvi  ottener  fortuna  nel  migliore 
de’Sagramenti».  Seguono  quindi  le  preghiere  da  re¬ 
citarsi  all’osservanza  di  certi  sagrifizi  domestici  o  pU- 
filici  o  quali  vengono  stabiliti  dalla  legge  o  dalle 
stagioni.  Le  preghiere  relative  al  culto  domestico  si 
contengono  nel  quarto  e  nel  quinto  libro  di  questo 
sanhita,  e  siccome  il  fuoco  consagrato  è  uno  de’suoi 
più  importanti  requisiti,  di  esso  perciò  trattano  là 
maggior  parte  dei  mantri.  I  canti  relativi  al  celebre 
sagrifizio  del  cavallo  (l’Asvameda)  e  quelli  che  ac¬ 
compagnano  le  consuete  oblazioni  ai  morii  (  pitri 
ossiano  patriarchi),  formano  parte  del  setiimo  libro 
ch’è  l’ultimo  della  collezione.  11  nome  sanscritico  di 
quest’ultimo  sagrifizio  è  pitrimeda  e  sonovi  molti  libri 
scritti  appositamente  per  provare  che  quest’istitu¬ 
zione  è  di  origine  divina.  Esso  forma  anche  il  sog¬ 
getto  di  un  interessante  ma  raro  opuscolo  che  sembra 
appartenere  a  questo  Veda,  ^conservasi  nella  colle¬ 
zione  Wilsonia  della  biblioteca  Bodlejana  d’Oxford. 
Il  Giotistoma  è  uno  splendido  sagrifizio  a  cui  debbono 
uffiziare  non  meno  di  sedici  sacerdoti  e  preparare  fi 
!  succo  del  soma.  11  suo  nome  vuol  dire  sagrifizio  alla 
luce ;  e  i  mantri  ad  esso  relativi  si  contengono  nello 
stesso  libro  e  trattano  del  modo  di  preparare  e  bere 
il  succo  dell’asclepiade  acido  di  cui  più  oltre  parie- 
rassi  sotto  al  Samaveda.  In  essi  mantri  troviamo  con¬ 
tinue  invocazioni  al  sole,  alla  luna,  al  fuoco,  all’aria» 
e  sono  in  tutto  concordi  con  quelle  del  Rigveda, 
non  che  nel  Jagiurveda  non  si  conserva  il  nome 
loro  autori  e  sono  generalmente  attribuite  agli  stess* 
Devati  (Colebr.  i,  p.  74).  Un  altro  sagrifizio  da  farf 
ad  ogni  primavera  in  onore  della  stagione  è  l’A gDl* 
stoma,  ossia  sagrifizio  al  fuoco.  I  mantri  che  recita»8* 
in  quest’occasione  sono  principalmente  indirizzati  a 
sole,  od  al  fuoco  sagrifiziale  che  n’è  il  rapprese»' 
tante  in  terra  e  dividonsi  in  cinque  parti,  da  leggerS 
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separatamente  durante^cinque  giorni,  nei  quali  fan¬ 
gosi  varie  oblazioni  al  fuoco,  le  quali  costituiscono 
il  sagrifizio.  Le  preghiere  relative  al  sagrifizio  in  ge¬ 
nerale  (advara)  fanno  parte  del  primo  libro  del  Ja- 
giurveda  Sanhita  e  s’incontrano  anche  in  vari  ca¬ 
pitoli  del  sesto.  E  nel  primo  libro  si  contengono 
Pnre  i  mantri  relativi  alla  maestosa  cerimonia  del 
Ragiasuja  che  non  può  esser  fatto  se  non  da  un  mo- 
narca  universale  accompagnato  da  suoi  principi  tri¬ 
butari.  Siccome  molti  punti  di  questi  inni  sono  co- 
nium  ai  due  Jagiurvedi,  toccheremo  de’più  notevoli 
sotto  al  Jagius  bianco.  A  saggio  del  Taittirija  reche¬ 
remo  il  seguente  passo  che  dà  un’idea  dell’importanza 
attribuita  dai  Vedi  ai  sagrifizi:  «Essi  (cioè  i  Rudri, 

1  Vasi  e  gli  Adilji,  tre  sorta  di  divinità  elementari 
che  furono  le  prime  creature  dopo  creala  la  terra) 
si  volsero  al  signor  del  creato,  pregandolo  d’insegnar 
loro  a  fare  un  solenne  atto  di  religione.  Ai  Vasù  in¬ 
giunse  di  sagrificare  coll’agnistoma;  ed  essi  conqui¬ 
starono  questo  mondo  e  lo  diedero;  ai  Rudri  comandò 
di  sagrificare  coll’Uctia  ed  essi  ottennero  la  regione 
mediana  eia  diedero;  agli  Aditji  impose  di  sagrificare 
coll’Atiratra  ed  eglino  acquistarono  quel  (cioè  l’altro) 
mondo,  e  lo  diedero».  I  commentatori  suppliscono 
all’ellissi  di  queste  sentenze  aggiugnendovi  ai  sacer¬ 
doti  ovver  per  una  mercede  sagrifiziale ,  dimenticando 
che  l’uomo  non  era  ancora  stato  creato.  Il  verbo 
sanscrito  oud’è  espresso  lo  diedero  si  potrebbe  benis¬ 
simo  tradurre  anche  per  lo  abbandonarono ,  che  sa¬ 
rebbe  del  tutto  in  accordo  colla  dottrina  contenuta  in 
quel  passo  e  farebbe  più  perfetto  il  sagrifizio.  Cole- 
brooke  ( Essays  i,  75)  ha  però  seguito  l’interpreta¬ 
zione  del  commentatore,  e  troppo  grande  è  la  di  lui 
autorità  perchè  noi  ci  avventuriamo  ad  emettere 
un’altra  opinione.  Questo  saggio  è  stato  preso  dal¬ 
l’ultimo  libro  del  Jagiurveda-Sanhita.  —  11  Taittirija 
Arania  contien  letture,  di  cui  le  prime  sci  trattano  di 
religiose  osservanze  e  dei  benefizi  che  risultano  dal 
sagrifizio,  il  quale  viene  più  specialmente  inculcato 
in  questo  Veda  e  considerato  sotto  l’aspetto  di  una 
grande  istituzione  espiatoria.  A  noi  non  venne  fatto 
d’avere  il  Brahmana  di  questo  Veda,  o  qualcosa  che 
ci  potesse  dare  intorno  al  suo  contenuto  maggiori  no¬ 
tizie  di  ciò  che  se  ne  sa  comunemente,  vale  a  dire 
ch’esso  contiene  molti  sutri  o  precetti  relativi  alla 
debita  osservanza  dei  riti  sagrifiziali.  Ma  siccome 
l’Arania  forma  evidentemente  una  parte  della  por¬ 
zione  teoretica  del  Taittirija,  toccheremo  brevemente 
di  un  Upanisciada  che  gli  appartiene  ed  è  intitolato 
il  Tattirijaca;  e  forma  la  settiina  ed  ottava  lettura 
dell’Arania.  Il  suo  soggetto  è  la  natura  di  Brahma 
(tad,  neutro,  vale  a  dire  l’anima  universale)  e  svol- 
gesi  in  una  specie  di  dialogo  tra  Varuna  e  suo  figlio 
Brigu  ch’è  desideroso  di  conoscere  il  possente  mi¬ 
stero.  Ma  la  prima  definizione  di  Brahma  che  Va¬ 
runa  dà  a  suo  figlio  non  fa  che  traviarlo  c  l’induce 
a  cercar  oltre;  poiché  quando  il  giovane  interrogante 
intende  dal  padre  che  Brahma  è  quello  da  cui 
sono  prodotti  tutti  gli  esseri,  —  quello  per  cui  vi¬ 
vono,  —  quello  verso  cui  tendono  e  in  cui  passano, 


■egli  conchiude  che  Brahma  debb’ essere  alimento; 
giacché  tutti  gli  esseri  sono  veramente  prodotti  dal¬ 
l'alimento;  nati,  vivono  d’alimento,  e  morti,  diven¬ 
tano  alimento.  L’altro  passo  nel  suo  avanzamento 
verso  il  vero  si  era  che  Brahma  fosse  fiato;  poiché, 
diceva  egli,  tutti  gli  esseri  vivono  mediante  il  fiato 
e  passano  in  fiato.  Questo  però  finiva  con  non  ca¬ 
pacitarlo  affatto;  e  suo  padre  gli  dice  che  Brahma  è 
profonda  meditazione,  e  questo  lo  fa  pensare  che 
l’intelletto  è  quello  ch’egli  cerca.  Congettura  quindi 
che  Ananda  ossia  felicità  sia  Brahma  e  quivi  ei  si 
ferma.  Il  capitolo  finisce  con  dire  che  chi  conosce 
questo  posa  sopra  il  medesimo  sostegno  sopra  cui 
è  fondata  questa  scienza,  cioè  sopra  il  supremo  spi¬ 
rito  etereo,  c  ch’egli  è  grande  per  progenie,  per 
bestiame  e  per  sacre  perfezioni  e  grande  per  pro¬ 
pizia  celebrità.  È  singolare  il  vedere  i  passi  graduali 
per  cui  Brigu  s’alza  dal  più  abbietto  materialismo  a 
qualcosa  di  più  alto,  solo  mediante  l’applieazione  di 
varie  idee  alla  medesima  forinola  che  gli  è  data  da 
suo  padre  al  principio  delle  sue  indagini  filosofiche. 
È  inutile  il  ripetere  che  speculazioni  di  questa  fatta 
non  possono  per  nessun  modo  appartenere  atta  stessa 
età  a  cui  gl’  inni  del  Sanhita.  —  Il  Jagitis  Bianco 
ossia  il  Vagiasaneji  si  divide  a  un  dipresso  come  il 
Taittirija;  ma  il  suo  Sanhita  è  assai  più  breve  e  dif¬ 
ferisce  da  quello  del  lagius  Bianco  in  quanto  con¬ 
serva  i  nomi  degli  autori  da  cui  i  vari  mantri  ven¬ 
gono  indirizzati  ai  Devati.  Questi  Risei  sono  per  la 
più  parte  gli  stessi  che  quelli  del  Sanhita  del  Rigveda; 
e  pare  molti  inni  appartengano  a  tutto  e  due  le  col¬ 
lezioni,  ma  siccome  il  lagius  riconosce  esso  mede¬ 
simo  una  specie  di  plagio,  dando  il  titolo  di  Rie  ad 
una  sezione  del  suo  Sanhita,  non  si  può  dubitare  a 
quale  opera  originalmente  essi  appartengano.  Quelli 
che  si  può  dire  abbiano  quivi  proprio  posto  sono 
gl’inni  che  si  riferiscono  a  sagrifizi  e  a  cerimonie 
religiose  e  che  trattano  de’soggetti  accennati  nel  no¬ 
stro  ragguaglio  intorno  al  Sanhita  del  Taittirija.  Ma 
siccome  sarebbe  noioso  l’enumerarli  dopo  tante  ci¬ 
tazioni  de’ Vedi  precedenti,  ci  limiteremo  all’eluci- 
dazione  di  due  punti  che  sono  importantissimi  a  ben 
intendere  1’  antica  religione  degli  Indù  e  che  in 
questo  Veda  ricevono  una  soddisfacente  soluzione. 
Essi  sono  YAsvameda  ossia  il  sagrifizio  del  cavallo  e 
il  Purusciameda  ossia  il  sagrifizio  dell’uomo.  Avanti 
di  passare  oltre  però  è  uopo  di  notare  che  il  Brahma 
del  Vagiasaneji  osserva  lo  stesso  ordine  nella  dispo¬ 
sizione  de’ precetti  riguardanti  i  religiosi  riti  ch’è 
stato  seguito  nella  disposizione  delle  preghiere  del 
Sanhita  ad  essi  appartenenti,  e  questo  perfetto  paral¬ 
lelismo  ci  mette  in  grado  e  pare  anche  ci  autorizzi 
a  porli  insieme  e  a  non  trattarli  separatamente  come 
abbiamo  fatto  finora,  almeno  quanto  riguarda  questo 
soggetto.  Gli  stessi  commentatori  indiani  spiegano 
questi  capitoli  ad  un  modo  medesimo  in  tutte  due 
le  parli  di  questo  Veda.  11  sagrifizio  del  cavallo  per 
cui  lo  stesso  Veda  dichiara  che  «chiunque  lo  fa  con¬ 
quista  tutti  i  mondi,  vince  la  morte,  espia  le  colpe 
e  il  sacrilegio,»  (testo  citato  dal  filosofo  Guadapada 
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nel  suo  commento  sul  secondo  Sutra  od  Aforismo 
del  Sancliia  Carica  d’isvaravrisna)  è  un’istituzione 
che  ha  dato  origine  a  vari  dubbi  quanto  alla  purità 
della  religione  primitiva  degli  Indù;  ma  che  se  ve¬ 
ramente  era  accompagnala  da  effusione  di  sangue 
sarebbe  del  tutto  infamala  dall’abbominevole  sagri- 
fizio  umano.  Il  terminare  che  fa  sempre  l’Asvameda 
ancora  oggidì  nell’uccisione  del  cavallo  e  quella  spe¬ 
cie  di  Purusciameda  che  fu  veramente  praticata  per 
sì  lungo  tempo  dai  Tuoni  (vedi),  ha  dato  gran  sem¬ 
bianza  di  vero  a  questi  dubbi;  e  crediamo  giusto  di 
scolpare  da  così  grave  taccia  i  saggi  che  ordinarono 
le  primitive  tradizioni  dell’India  in  un  corpo  di  soda 
religione ,  massime  dacché  può  aver  contribuito  a 
confermarla  l’abate  Dubois  col  suo  Exposé  de  quel- 
ques-uns  des  principaux  Articles  de  la  Théogonie  des 
Brahmes ,  conlenant  la  description  détaillée  du  Grand 
Sacrifice  du  Chetai,  ecc.,  Parigi  1825.  11  modo  di 
fare  questo  sagrifizio  quale  viene  descritto  in  que¬ 
st’opera  concorda,  è  vero,  in  gran  parte  colla  descri¬ 
zione  che  se  n’ha  nel  Ramajana  (i,  sez.  11,  12,  13; 
ediz.  di  Serampore);  ma  nulla  si  trova  in  quest’an- 
tica  epopea  che  provi  terminare  questo  sacro  rito 
come  dicesi  nel  libro  del  suddetto  abate,  poiché  quivi 
vediamo  il  sacerdote  uffìziante  collocarsi  dinanzi  alla 
vittima  e  volgere  al  coltello  le  seguenti  parole:  «Col¬ 
tello,  tu  porli  nella  tua  mano  un’oscura  e  misteriosa 
arma.  Io  ti  userò  per  l’immolazione  del  cavallo, 
possiedine  il  sangue  e  la  carne.  Tu  sei  tagliente, 
uccidilo,  e  suscita  la  felicità  de’celesti».  Fende  egli 
quindi  la  testa  dell’ animale  e  seguono  varie  ceri¬ 
monie  riguardanti  il  sangue  ,  le  ossa  ,  e  la  carne 
della  vittima.  A  tutto  questo  non  fassi  la  minima 
allusione  nel  Ramajana  dove  si  descrivono  la  mag¬ 
gior  parte  dei  particolari  che  accompagnano  la  gran 
cerimonia,  e  dove  una  scena  così  drammatica  come 
è  questa  non  sarebbe  certo  stata  omessa  dal  pro¬ 
lisso  autore.  E  perciò  possiamo  conchiudere  che  al 
tempo  in  cui  fu  composto  il  Ramajana,  questi  sagri- 
fizi  non  erano  accompagnati  da  spargimento  di  san¬ 
gue.  —  Manù  che  allude  in  più  luoghi  all’Asvameda 
(come  nel  v,  53),  non  ne  dà  precetti  positivi;  e 
l’omissione  di  un  rito  cosi  importante  in  un  corpo 
di  legge  che  contiene  anco  le  minuzie  meno  impor¬ 
tanti,  sembra  giustificar  pienamente  la  conseguenza 
che  ne  tiriamo  dal  poema  di  Valmichi.  E  ora  tor¬ 
nando  al  nostro  Veda  ,  troviamo  che  quantunque 
questa  cerimonia  vi  si  chiami  il  sagrifizio  del  cavallo, 
seicento  e  nove  animali  di  varie  specie  prescritte, 
domestici  e  selvatici,  compresi  uccelli,  pesci  e  ret¬ 
tili,  sono  legati,  i  mansueti  a  ventun  posti,  e  i  sel¬ 
vatici  negli  intervalli  che  sono  tra  le  colonne  ;  e 
dopo  che  sono  state  recitate  certe  preghiere,  le  vit-  || 
time  si  rimettono  in  libertà  senza  offenderle  (Cole- 
brooke,  voi.  i,  p.  61).  Quindi  apparirebbe  che 
l’Asvameda  non  è  infatti  che  una  cerimonia  emble-  1 
matica  dove  il  cavallo  è  detto  apertamente  rappre¬ 
sentare  Virag  ossia  il  primevo  ed  universale  essere 
manifestato;  come  si  può  scorgere  dall’ultima  sezione 
del  Taittirija  Jagiurveda,  che  rappresenta  l’universo  I 


o  piuttosto  l’anima  universale  vestita  nella  creazione 
come  il  corpo  d’un  cavallo,  quando  «il  mattino  è  il 
suo  capo,  il  sole  il  suo  occhio,  l’aria  il  suo  fiato,* 
ecc.  Inoltre  dal  capitolo  del  Purusciameda  apparisce 
che  anche  questo  non  era  già  vero  sagrifizio  d’  un 
uomo,  ma  che  ad  undici  posti  sono  legati  cento  e 
otlantacinque  uomini  di  varie  specificate  tribù ,  ca¬ 
ratteri  e  professioni;  e  dopo  ch’è  stalo  recitato  l’inno 
riguardante  l’immolazione  allegorica  di  Narajana  » 
queste  vittime  umane  vengono  rimesse  in  libertà  sane 
e  salve  e  fannosi  offerte  di  butiro  sul  fuoco  sagrifi- 
ziale.  Questo  inno  ch’è  preso  dal  Sanhila  di  questo 
Veda,  mostra  l’origine  di  questa  istituzione  e  dà  nello 
stesso  tempo  una  tradizione  che  corre  per  tutta  la 
religione  bramanica,  quantunque  talvolta  non  sia  che 
oscuramente  mentovata,  e  pare  dia  una  chiave  per 
la  soluzione  di  molte  difficoltà  che  altrimenti  impe¬ 
direbbero  il  progresso  delle  nostre  ricerche;  e  per 
ciò  daremo  un  ragguaglio  del  suo  contenuto,  rite¬ 
nendo  le  stesse  parole  del  testo  sempre  che  lo  cre¬ 
deremo  di  qualche  importanza:  —  L’essere  primevo 
è  l’universo  e  tutto  ciò  eh’  è  stato  o  sarà  ;  ma  gli 
elementi  del  mondo  non  sono  che  una  parte  di  esso; 
e  tre  parti  di  esso  sono  immortalità  nel  cielo  «  Do 
quella  parte  sola,  soprannominata  il  sagrifizio  uni¬ 
versale,  fu  prodotta  la  sacra  offerta  di  butiro  e  di 
latte  rappreso  ;  e  questo  formò  tutto  il  bestiame , 
selvatico  o  domestico,  che  è  governato  dall’istinto 
(v,  6)».  Da  esso  furono  prodotti  cavalli  e  ogni  bestia 
a  due  ordini  di  denti,  ecc.  «Lui  gli  dei,  i  semidei 
chiamali  Sadji  e  i  savi  santi  immolarono  qual  vittima 
sull’erba  sacra;  e  così  fecero  solenne  atto  di  reli¬ 
gione  (v,  9)».  Che  avvenne  di  queste  diverse  parti? 
«La  sua  bocca  diventò  un  sacerdote;  il  suo  braccio 
un  soldato;  la  sua  coscia  trasformossi  in  un  agricol¬ 
tore;  e  dal  suo  piede  uscì  il  servo  (v,  11)».  Questo 
importantissimo  passo  viene  ripetuto  quasi  letteral¬ 
mente  nell’opera  di  Manù  (lib.  i,  v,  51  e  87).  «1^ 
quel  solenne  sagrifizio  che  gli  dei  facevano  con  Ini 
come  vittima,  la  primavera  fu  il  butiro,  l’estate  il 
combustibile  e  il  caldo  tempo  l’oblazione  (14)».  a^eI' 
mezzo  di  quel  sagrifizio  gli  dei  adorarono  questo 
vittima;  tali  furono  i  doveri  primitivi;  e  così  s’acqui' 
stano  il  cielo  dove  abitano  i  dei  primieri  e  i  potenti 
semidei  (v,  16)».  Raffrontisi  con  questo  il  seguente 
passo  di  un  inno  del  Rigveda  (x,  10).  —  «Quello 
vittima  ch’è  stata  intrecciata  con  fili  da  ogni  lato  6 
prostrata  per  opera  di  cento  e  un  dio,  i  padri  clj6 
intrecciarono  ,  e  formarono  e  posero  l’ordito  c  I 
trama,  fanno  il  culto.  11  Puruscia  (il  primo  maschio; 
diffonde  e  circoscrive  il  tessuto  e  lo  dispiega  l{l 
questo  mondo  e  nel  cielo.  Terminato  che  fu  queU’9^ 
tico  sagrifizio,  vennero  da  lui  formali  e  saggi  e  110 
mini  e  i  nostri  progenitori.  Veggendo  con  niente 
osservatrice  questa  oblazione  che  offersero  i  sal1^ 
primevi,  io  li  venerai».  Ora  da  questo  passo  egli  ^ 
chiaro  che  il  Purusciameda  non  significa  il  sagri f1*1^ 
deW uomo;  ma  bensì  l’ oblazione  al  primevo  masc  » 
Puruscia  o  Virag ,  nell’istesso  modo  che  ^ 

significa  sagrifizio  ai  morti.  Non  evvi  però  dub 
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che  la  credenza  in  questa  spontanea  immolazione  di  e  significante  distruggere;  onde  il  suo  derivativo  viene 
Brahma  o  Narajana  pel  fine  di  creare  il  mondo  e  pel  interpretato  come  distruttore  del  peccato :  Colebr.)  è 
beneficio  di  questo,  quale  viene  riferita  dai  commen-  secondo  in  ordine,  ma  forse  primo  in  eccellenza  , 
latori,  diede  ormine  ad  una  grandiosa  cerimonia  in  conforme  a  ciò  che  se  ne  dice  nel  Bagavad  Glnta. 
di  lei  commemorazione.  Che  quest’amica  tradizione  Egli  pare  che  dagli  Indiani  se  gli  attribuisca  un  par- 
dei  creatore  che  formò  l’universo  e  tutto  ciò  che  in  ticolar  grado  di  santità  quantunque  ciò  non  appa- 
esso  si  comprende,  colle  varie  forme  del  suo  corpo  risca  da  Manu  (iv,  I2o  e  124).  .11  Rigveda  e  tenuto 
che  da  lui  furono  offerte  a  se  stesso,  e  quantunque  per  sacro  agli  dei;  il  Iagiurveda  si  riferisce  al  ge- 
separate,  circoscritte  però  dalle  irradiazioni  della  sua  nere  umano;  il  Samaveda  concerne  le  ombre  degli 
anima,  dovesse  essere  profondamente  radicata  nella  antenati  e  perciò  il  suono  di  esso  suscita  1  idea  di 
credenza  degli  Indù  viene  chiaramente  provato  dalla  qualcosa  d’ impuro».  Ciò  nondimeno  è  ragionevole 
loro  stretta  aderenza  alla  divisione  in  caste,  la  quale  che  questo  Veda  sia  tenuto  in  grande  estimazione 
se  non  fosse  stata  che  una  istituzione  politica  non  presso  gl’indù,  giacché  esso  si  riferisce  tutto  al  Soma- 
avrebbe  potuto  durare  sì  lungamente.  E  anco  quanto  jaga  o  sagrifizio  della  Pianta-luna,  a  cui  si  deve  can- 
a  queste,  viene  distintamente  affermato  ed  è  uni-  tare  la  maggior  parte  degl  inni  eie  ne  oimano  ì 
versalmente  creduto  ch’elleno  avessero  origine  da  Sanhita.  1  soggetti  principali  di  questi  mantri sono 
una  quadripartizione  del  creatore  quando  egli  creò  le  lodi  delle  divinità  che  si  crede  onorino  a  cerimonia 
se  stesso,  e  ciò  del  tutto  conforme  all’undecimo  verso  colla  loro  presenza  e  preghiere  per  la  prosperità 
del  Sanhita  di  questo  Veda  che  abbiamo  citato  di  degli  adoranti  e  di  coloro  che  con  essi  ìanno  qua  c  e 
sopra.  E  questa  si  può  creder  veramente  che  sia  relazione.  Vi  sono  pure  alcune  invocazioni  eie  si 
l’origine  dei  due  famosi  sagrifizi  de’  quali  abbiamo  considerano  come  dotale  della  facoltà  di  consacrare 
parlato.  In  seguito  a  falsa  interpretazione  del  nome  il  fuoco  in  cui  gettasi  1  oblazione;  e  alti  e  il  succo 
(e  questo  avviene  troppo  spesso  quando  sono  in  di-  soma  del  quale  esso  principalmente  si  compone,  ^on 
suso  le  vecchie  istituzioni,  quand’è  stata  dismessa  la  avendo  finora  dato  che  un’analisi  delle  parti  pnnei- 
lingua  in  cui  sono  state  prescritte,  e  quando  le  na-  pali  dei  Vedi,  egli  sembra  conveniente  di  dare  un 
zioni  a  cui  erano  destinate,  soggiacquero  a  fisica  e  esempio  de’ sagrifizi  a  cui  si  riferiscono  e  a  questo 
morale  degradazione)  e  con  torcere  a  non  vere  si-  fine  rechiamo  un  estratto  della  descrizione  del  sagri- 
gnificanze°parole  eh’ erano  assai  chiare  quando  il  tìzio  della  Pianta-luna  ch’è  nella  traduzione  del  Sa- 
bene  era  inteso  ed  apprezzato,  si  può  benissimo  aver  maveda  Sanhita  fatta  dallo  Stevenson.  Al  Somajaga 
dato  origine  alle  moderne  abbominazioni  de’sangui-  non  sono  ammesse  che  le  tre  prime  classi  di  Bra- 
nosi  sagrifizi  a  Cali ,  all’  omicidio  premeditato  dei  mani,  cioè  quelli  che  conoscono  o  il  Rie  o  il  Sama 
Tughi  e  al  reale  sagrifizio  di  un  cavallo.  Termine-  o  il  Iagius;  giacché  la  professione  dei  Bramani  che 
remo  coi  seguenti  passi  del  Veda:  «Il  Purusciameda,  conoscono  l’Atarva  essendo  di  distruggere  nemici,  la 
l’Asva,  e  il  Gomeda  sono  sagrifizi  simbolici».  «0  dei,  loro  presenza  sarebbe  di  malaugurio.  La  Pianta-luna 
noi  non  uccidiamo  vittima  alcuna,  non  adoperiamo  (sarcostema  viminalis )  sterpasi  al  chiaro  di  luna  dalle 
alcun  palo  sagrifiziale;  noi  adoriamo  mediante  la  ri-  radici,  ma  non  si  taglia,  sopra  il  pianoro  in  cima 
petizione  di  versi  sacri»  (Samaveda  Sanhita,  p.  32,  d'una  montagna  dove  bassi  pur  anco  a  raccogliere  il 
v  2)  —  Il  C.olebrooke  ( Essays ,  voi.  1,  p.  56)  tra-  legno  arani  (premila  spinosa )  per  accendere  il  sacro 
dùce  un  inno  appartenente  al  Vagiasaneji  Sanhita,  fuoco.  Spogliati  delle  foglie,  i  nudi  gambi  di  questa 
che  si  riferisce  alla  creazione  e  che  di  stile  è  assai  pianta  si  mettono  sopra  un  carro  tirato  da  due  mon- 
simile  ai  sopraccitati.  Altro  ragguaglio  intorno  allo  toni  e  conduconsi  alla  casa  del  Jagiamana  o  istitutore 
stesso  soggetto  si  trova  nel  Vrihad-Aranjaca,  che  è  del  sagrifizio,  alle  cui  spese  fannosi  tutte  le  cerimonie 
un  Upanisciada  di  questo  Veda  e  che  concorda  pure  per  suo  speciale  benefizio.  Gli  steli  sono  quindi  pe- 
cogli  estratti  sopraccitati,  salvochè  in  questa  parte  stati  con  pietre  dai  Bramani,  e  quindi  posti  tra  due 
del  Iagius  Bianco,  Virag  si  manifesta  da  prima  come  tavole  di  legno  onde  spremerne  il  succo.  Collocansi 
il  principio  egoistico,  poiché  «quando  egli  fu  e  non  quindi  in  un  col  suo  succo  espresso  sopra  di  un  co- 
vide  altro  che  se  stesso,  egli  disse  io  sono  io.  E  perciò  latoio  di  pel  di  capra,  si  spruzzano  d’acqua  e  sono 
il  suo  nome  è  Aham(Io)».  In  appresso  però  egli  si  strizzati  poscia  dalle  mani  dei  Bramani.  11  succo 
divide  in  due  parti,  o  nel  linguaggio  del  Veda,  «egli  sgocciola  dentro  al  drona  calasa,  recipiente  posto  di 
desidera  un  altro,  e  immediatamente  diviene  quale  è  sotto,  e  viene  quindi  mescolalo  con  burro  chiarificato, 
uomo  e  donna  in  mutuo  abbracciamento.  Egli  fece  con  orzo  e  con  farina  di  un  grano  dai  Maratti  chia- 
cadere  in  due  questo  stesso  suo  essere  e  così  divenne  niato  vari ,  e  in  sanscrito  trinadanja  o  nivara.  Lasciasi 
marito  e  moglie».  Procrea  quindi  il  mondo  intiero,  quindi  fermentare  finché  si  formi  uno  spirito  e  al- 
A  questa  storia  alludesi  da  Manù  (lib.  i,  v,  32  e  33),  lora  si  cava  e  mettesi  in  una  gotazza  chiamata  srucc 
il  quale  dice  d’esserne  stato  egli  stesso  la  prole;  ma  per  offerirlo  agli  dei,  e  in  un  romajuolo  detto  cia- 
regna  gran  confusione  in  quasi  ogni  cosa  che  si  ri-  masa,  perchè  si  consumi  dai  Bramani  uffizianti.  11 

ferisce  alle  antichità  indiane  e  dobbiain  contentarci  soma,  quand’è  ben  preparato,  è  uno  spirito  gagliardo; 

quando  ci  vien  fatto  di  trovare  una  nozione  generale  e  in  questo  Veda  dicesi  eh’  esso  abbia  inebbriato 
e  fondamentale.  Sucra,  e  abbia  financo  fatto  diventar  tutta  scontorta 

11  Samaveda  (dalla  radicale  Shot  mutabile  in  sa  la  faccia  d’indra  mentr’egli  ne  beveva;  e  che  me- 
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diaute  il  suo  esilarante  principio  gli  somministrasse 
il  potere  senza  del  quale  non  avrebbe  potuto  sog¬ 
giogare  il  potere  degli  dei.  11  De-Candolle  dice  che 
questa  pianta  la  quale  egli  riferisce  al  genere  Apo- 
cynei ,  contiene  un  succo  che  sarebbe  errore  il  dire 
che  sia  narcotico,  giacché  il  suo  effetto  non  è  punto 
tale  da  molcere  i  nervi  ma  piuttosto  tale  da  privarli 
del  loro  potere  d’attività  senza  cagionare  un  sonno 
stupefaeiente.  Sette  classi  di  sacerdoti  si  richiedono 
per  fare  il  Somajaga  ,  il  quale  siccome  è  sacro  a 
Soma  ossia  alla  luna  o  piuttosto  alla  sua  reggente, 
Soma-natha,  è  accompagnato  da  molte  cerimonie  che 
hanno  relazione  col  fuoco.  Oltre  ai  tre  soliti  fuochi 
sacri,  che  sempre  si  mantengono  vivi  nella  casa  di 
un  austero  Bramano,  si  de’  anche  aggiugnere  il  fuoco 
del  cielo,  ottenuto  o  dal  lampo  o  dai  sole,  il  che  è 
assai  singolare,  comecché  non  se  ne  accenni  il  pro¬ 
cesso.  A  questi  aggiungasi  il  fuoco  del  legno  urani, 
il  quale  s’ha  da  ottenere  mediante  un  processo  chia¬ 
mato  sbattimento,  che  consiste  nel  far  penetrare  eon 
una  mano  un  pezzo  di  questo  legno  in  un  altro  ti¬ 
rando  una  corda  legatavi  per  mezzo  di  una  sferza, 
mentre  l’altra  mano  è  libera,  e  cosi  via  via  finché  il 
legno  piglia  fuoco  che  si  riceve  su  cotone  o  lino  te¬ 
nuto  in  mano  da  un  Bramano  assistente.  Gli  abitanti 
della  Nuova  Olanda  ottengono  fuoco  dal  legno  me¬ 
diante  un  simile  processo  che  viene  pur  praticato  al 
giorno  d’oggi  dai  contadini  russi.  La  sala  in  cui  ran¬ 
nosi  queste  cerimonie  trovasi  nella  parte  interna  della 
casa  di  un  Bramano  e  i  tre  focolari  o  cundi  (meglio 
si  potrebbero  dire  altari),  sono  posti  al  principio,  al 
centro  e  alla  fine  di  una  parete  serpeggiante,  dell’al¬ 
tezza  di  circa  un  metro  che  corre  attraverso  alla  sala 
o  camera,  e  chiamasi  il  vedi.  Ma  perchè  siffatte  ceri¬ 
monie  siano  efficaci  e  che  gli  inni  che  si  cantano 
come  è  detto  di  sopra ,  propizino  le  divinità  ivi  in¬ 
vocate,  il  Samaveda  Brahmano  giova  specialmente 
ad  accennare  le  austerità  che  per  tale  effetto  hannosi 
a  praticare.  E  sono  principalmente  il  digiuno ,  che 
spingesi  ad  estremo  grado.  Ma  poiché  è  terminato  il 
sagrifizio  vi  è  un  convito  nel  quale  squisitissime  vi¬ 
vande  e  copiose  polazioni  del  beveraggio  di  pianta- 
luna  compensano  ampiamente  i  divoti  della  loro  an¬ 
teriore  astinenza.  Inoltre  i  presenti  che  si  mento¬ 
vano  come  necessari  a  darsi  agli  ufficianli  Bramani 
sono  vacche,  oro,  cavalli  e  altre  sostanze.  Il  Somajaga 
è  stato  fatto  tre  volte  tra  i  confini  del  paese  de’Ma- 
ratli  dacché  è  occupato  dagli  inglesi ,  e  indubitata¬ 
mente  accompagnato  da  eccessi  d’ogni  genere  e  da 
riti  che  proverebbero  quanto  poco  essi  intendano  la 
santità  del  sagrifizio  a  cui  stanno  attaccati  per  l'innata 
loro  reverenza  ad  ogni  antica  istituzione,  per  quanto 
degenere  e  insignificante  ell’abbia  potuto  diventare. 
Giacché  che  altro  può  essere  quest’atto  di  bere  il 
succedei  soma  fuorché  una  specie  di  sacramento,  per 
mezzo  del  quale  la  creatura  s’immagina  di  unirsi  col 
creatore?  o  piuttosto  è  questo  il  gran  sacramento  di 
purificazione  che  fatto  colle  debite  formolo,  produce 
riconciliazione  con  Quello  (Brahma-Viragg)  del  quale 
non  si  può  dimenticare  il  sagrifizio  eh’  egli  fece  di 


se  stesso.  Senza  riferirci  agli  Upanisciadi  del  Sama- 
veda  che  come  notammo,  sono  di  data  posteriore  e 
che  si  diffusero  sui  luoghi  contenuti  nei  mantri  dei 
Sanhili  (e  l’antichità  di  questi  viene  ammessa  senza 
contraddizione),  recheremo  alcuni  pochi  versi  scelti 
a  caso  dalla  raccolta  di  canti  appartenenti  a  questo 
Veda.  «La  salutare  pianta-luna  ci  purifica  per  mezzo 
della  corrente  di  spremute  vivande  sagrifiziali.  La 
salutare  pianta-luna  ci  purifica».  (Pari,  i,  Prapar 
thaka  vi;  Dosati ,  2,  v,  4,  p.  94  dell’inglese  versione 
di  Stevenson).  «0  pianta-luna,  tu  sei  distillata  per 
nostro  beneficio,  che  tu  possa  soddisfare  aH’altissiino 
Iddio!»  (Ivi,  v,  xm).  «0  Soma,  nostro  purificatore,» 
ecc.  (Ivi,  Das.  4,  v,  ix).  «Il  grandemente  amato,  fi 
celeste,  il  dotto,  il  saggio  direttore  del  sagrifizio* 
posto  dai  riti  della  consecrazione  in  cielo  e  in  terra* 
per  tutto  il  periodo  della  sua  esistenza,  viene  a  noi 
per  mezzo  del  sagrifizio  della  spremuta  pianta-luna» 
(Ivi,  p.  90).  Questo  verso  rammenta  il  passo  soprac¬ 
citato  del  Kigveda  (x,  40:  Colebrooke,  voi.  i,  p.  54). 
Sarebbe  fastidio  il  citare  oltre  in  sostegno  della  no¬ 
stra  opinione,  e  rimandiamo  il  lettore  che  fosse  vago 
di  saperne  di  più,  alla  succitata  versione  inglese  dello 
Stevenson,  Londra  4842.  Una  gran  parte  dei  versi  di 
questo  Sanliila  sono  presi  dal  Kigveda.  Gli  Upani- 
sciadi  che  vengon  sotto  questo  capo  sono  special¬ 
mente  interessanti  pel  modo  astruso  e  veramente 
ingegnoso  con  che  sono  trattali  i  soggetti  teologici; 
ma  di  questo  più  innanzi,  passando  noi  ora  a  descri¬ 
vere  il  quarto  ed  ultimo  Veda.  1  Bramani  che  cantano 
i  versi  de’  versi  del  Samaveda  si  chiamano  Udgalri 
(dalla  radice  gai,  cantare). 

L’Alarvaveda,  cosi  detto  per  essere  stato  divul¬ 
gato  dal  saggio  Atarvan ,  non  è  generalmente  osser¬ 
vato  come  autentico  al  pari  dei  tre  precedenti;  il  che 
viene  forse  dall’essere  raramente  citato,  non  da  al¬ 
cuna  cagione  intrinseca.  Veramente  il  contenere  egli 
per  lo  più  incantazioni  di  tremendissimo  carattere 
per  la  distruzione  de’nemici,  è  una  circostanza  che 
rende  facilmente  ragione  della  trascurala  in  cuj 
pare  sia  stato  tenuto;  poiché,  mentre  gli  altri  Vedi 
sono  in  uso  cotidiano  presso  i  Bramani  e  non  se  ne 
può  mai  intralasciar  la  lettura,  l’Alarvana,  per  l*1 
stessa  natura  del  suo  contenuto,  non  si  può  adope¬ 
rare  se  non  in  certe  occasioni.  Vari  capitoli  di  queste 
Veda  sono  stati  tradotti.  Tale  è  l’iucanlazioDe  eh® 
diede  il  Jones  nelle  Asiatic  Researches  (voi.  i,  p.  548)* 
Un  altro  fu  publieato  dal  professore:  Wilson, 
Calcitila  Orientai  M agazine ,  nell’  ottobre  del  4  82“ 
Noi  ci  limiteremo  alla  citazione  del  verso  che  tro¬ 
viamo  tradotto  dal  Colebrooke  (Essoys,  voi.  i»  p.  9d); 
«Distruggi,  o  sacra  erba  (poaeynosuroidcs)  i  io*** 
nemici;  annichila  tutti  coloro  che  m’odiano,  o  erhfl 
preziosa!»  Ma  l’Atarvana  non  consiste  già  tutto  ltl 
imprecazioni  di  questo  genere;  ma  contiene  anche 
gran  numero  di  preghiere  per  l’  aLtrui  salate  e  pef 
allontanare  qualche  sciagura.  Sonovi  inoltre  inni  e 
preghiere  da  usarsi  a  riti  solenni  e  ad  esercizi  reli¬ 
giosi  non  specificati  nel  Jagius.  Da  queste  poche  Pa' 
role  (  che  sarebbe  inutile  1’  estenderci  più  oli*0  ' 
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rileverà  il  lettore  come  l’Atarvaveda  sia  piuttosto  un 
libro  da  adoperarsi  in  certe  occasioni,  che  un  trattato 
da  usarsi  da  tutti  i  Bramani.  Questa  è  anche  la  ra¬ 
gione  assegnata  da  Madusudana  Sarasvati  nel  suo 
Prastanabeda ,  citato  dal  Colebrooke  ( Essays ,  voi.  i, 
13).  Ma  si  può  tuttavia  sostenere  con  buone  ragioni 
una  contraria  opinione;  poiché  certi  luoghi  d’occa¬ 
sioni  poterono  essere  stati  aggiunti  solo  dopo  che  era 
già  stato  compito  il  resto  del  corpo  della  scrittura 
^diaria,  e  notatevi  certe  omissioni;  inoltre  questa 
dottrina  d’odio  è  in  diretta  opposizione  al  carattere 
generalmente  conciliatorio  del  Bramanismo,  e  può 
bone  dar  luogo  a  dubbi  quanto  all’età,  che,  se  non 
errano  le  nostre  supposizioni,  sarebbe  posteriore  a 
quella  del  Traji.  AU’Atarvaveda  appiccasi  una  lunga 
serie  d’Upanisciadi  i  quali  o  appartengono  al  suo  Bra¬ 
mila,  di  cui  la  parte  principale  è  intitolatali  Go-pata 
0  costituiscono  un  corpo  separato  di  teologia,  fondata 
sui  Vedi  originali,  che  nella  compiuta  collezione  della 
scrittura  viene  immediatamente  dopo  all’Atarvana, 
senza  però  far  parte  di  essa  scrittura.  Pare  che  l’ul- 
Hnia  sia  l’opinione  la  più  plausibile,  giacché  gli  Upa- 
hisciadi  che  sono  manifestamente  lavorati  sopra  qual¬ 
che  particolare  dottrina  di  alcuno  de’precedenti  Vedi, 
si  trovano  pure  in  questo  luogo.  Essi  differiscono 
talmente  dai  mautride’veriSanhiti  così  nello  stile  come 
biella  lingua  che  possono  indubitatamente  considerarsi 
come  saggi  del  secondo  periodo  della  letteratura  san¬ 
scrita  ,  e  come  di  tali  ne  sarà  trattato  nell’abbozzo 
seguente.  —  Il  vocabolo  Upanisciad  (secondo  il  Cole¬ 
brooke,  dal  verbo  sad  ( sciad-lri )  distruggere,  muo¬ 
vere,  stancare,  preceduta  da  tipo, ,  vicino,  e  ni,  con¬ 
tìnuamente,  o  nis,  certamente)  viene  ne’ dizionari 
dato  come  sinonimo  di  rahasja ,  che  vuol  dire  mistero. 
Sancara  Aciarja,  il  celebre  spositore  di  buon  numero 
di  siffatte  opere  teologiche  e  autore  del  Vedantasara, 
dice  al  principio  della  sposizione  del  Cathaea  Upa- 
hisciada:  «  Coloro  i  quali  desiderano  emancipazione 
finale,  ed  hanno  abjurato  tutto  ciò  che  è  visibile  e 
caduco,  ed  hanno  ottenuto  la  scienza  upanisciad,  sa¬ 
ranno  liberati  dall’rgnoranza  e  dagli  altri  mali  che 
sono  la  causa  delle  evoluzioni  del  mondo  (sansara), 
che  allora  (i  mali)  saranno  rimossi  e  distrutti.  Questo 
è  il  significato  della  radice  seiad ,  e  perciò  questa 
scienza  chiamasi  upanisciad  ».  Ma  la  voce  upanisciad 
si  può  anche  rendere  per  sessione  o  tornata ,  nel  senso 
del  latino  schola ,  essendo  specialmente  una  forte  di- 
sPutazione  tra  il  maestro  e  lo  scolaro  (Windischmann, 
P-  4469,  4678).  Di  questi  upaniseiadi  sui  quali  fon¬ 
dasi  manifestamente  tutta  la  teologia  indiana  del 
quinto  secolo  dell’era  nostra,  havvene  cinquantadue 
di  cui  i  primi  quindici  si  dicono  non  essere  altro  che 
le  sezioni  terminali  dell’Atarvaveda.  Noi  però  non 
accenneremo  se  non  quelli  ehe  al  giudizio  sì  degli 
Indiani  e  si  degli  Europei  sono  considerati  pei  più 
importanti.  — 11  Rigveda  è  seguilo  da  due  upaniseiadi 
che  generalmente  ad  esso  vengono  assegnati;  ma  che 
però  formano  due  separate  autorità  per  due  scuole 
diverse:  e  questi  due  sono  YAitareja  di  cui  s’è  re¬ 
cato  un  estratto  di  sopra  parlando  del  Brahmana  del 


Rie,  e  il  Causcitachi.  Dal  quarto  capitolo  del  secondo  li¬ 
bro  del  primo  ci  teremo  un  passo  ch’è  piuttosto  singolare 
come  quello  che  spiega  l’ingegnosa  teoria  del  Condil- 
lac  intorno  ai  sensi.  Quando  l’essere  primevo  ebbe 
creato  i  mondi  e  i  reggitori  di  esso,  ed  era  egli  stesso 
l’uomo  primevo,  «egli  pensò:  sonovi  mondi  e  reggitori 
di  mondi,  ai  quali  formerò  alimento.  Vide  le  acque, 
e  dalle  acque,  così  contemplate,  uscì  la  forma;  e  l’ali¬ 
mento  è  forma,  la  quale  venne  per  tal  modo  prodotta. 
Così  formato  cercò  di  fuggire;  l’uomo  cercò  d’affer- 
rarlo  col  discorso,  ma  non  poteva  gingnerlo  colla  sua 
voce  ecc.  Egli  tentò  di  prenderlo  col  fiato,  ma  col  fiato 
non  potè  respirarlo;  s’egli  l’avesse  preso  col  respirarlo, 
(la  fame)  sarebbe  stata  soddisfatta  dall’odorare  il  cibo. 
Cercò  di  prenderlo  con  un’occhiata;  ma  non  potè  sor¬ 
prenderlo  con  uno  sguardo;  s’egli  l’avesse  afferrato 
colla  vista,  (la  fame)  sarebbe  stata  soddisfatta  colmi¬ 
rare  il  cibo.  Tentò  di  pigliarlo  coll’udito;  ma  non 
potè  tenerlo  coll’udito;  s’egli  l’avessc  preso  col  sen¬ 
tire,  (la  fame)  sarebbe  stala  soddisfatta  col  cibo.  Cercò 
d’afferrarlo  colla  sua  pelle;  ma  non  potè  ristringerlo 
col  suo  tatto;  s’egli  l’avesso  afferrato  ecc.  Volle  giu- 
gnerlo  colla  mente,  ma  non  potè  ottenerlo  col  pen¬ 
sare;  s’egli  l’avesse  ecc.».  È  da  notare  che  per  tutto 
questo  tempo,  quantunque  egli  avesse  creato  il  su® 
corpo  o  puruscia  e  governatolo  a  fargli  operare  queste 
diverse  funzioni,  lo  spirito  però  era  fuori  o  piuttosto 
aggiravasi  sopra  di  esso.  11  che  veggendo  egli  pensò: 

«  Se  il  discorso  parla,  il  fiato  respira  e  la  vista  vede, 
se  l’udito  ode;  ecc.  adunque  che  cosa  sono  io?  »  Entrò 
quindi  nel  corpo;  e  il  capitolo  termina  con  dire:  «  Cosi 
nato,  egli  distinse  gli  elementi  ». — Non  essendosi, 
per  quanto  sappiamo,  ancora  stampato  nulla  del  Cau¬ 
scitachi,  ci  ristringeremo  a  dire  ch’esso  contiene  due 
dialoghi  sugli  stessi  argomenti  che  quelli  dei  prece¬ 
denti  upaniseiadi,  e  che  in  un  coll’Aitarejaca  è  una 
delle  principali  autorità  perla  scuola  vedantica  di  fi¬ 
losofia.  Già  citammo  il  Taittirijaca  come  uno  degli 
upaniseiadi  più  importanti  attribuiti  al  Jagiurveda. 
Un  altro  upanisciad  ad  esso  appartenente  è  il  Mai- 
trajani  ch’è  il  libro  principale  di  una  scuola  di  Bra¬ 
mani  del  Jagiurveda,  i  quali  chiamansi  Maitrajaniji. 
Alcuni  passi  del  Maitrajani  furono  per  la  prima  volta 
publicati  in  forma  di  traduzione  nella  Philosophie  de r 
tVehgesctiichle  del  Windischmann  (p.  45*95,  4645): 
uno  de’quali  merita  particolarmente  d’essere  citato 
come  quello  che  dà  una  definizione  dell’anima:  esso 
dice:  «  l’anima  è  tu  stesso,  poiché  tu  conosci  quello 
che  è  diverso  dall’anima  e  soggetto  a  perire  ».  «  Ma 
che  è  l’anima?  domanda  il  re.  11  saggio  risponde: 
Egli  che  dimora  nel  corpo;  che  attende  al  corpo;  e 
al  cui  partire  il  corpo  soffre  mentre  egli  non  soffre, 
poiché  l’incertezza  (come  quella  del  corpo)  non  è  in 
lui;  ecco  che  cosa  è  l’anima.  Egli  si  diletta  nella  sua 
bellezza,  è  immortale,  senza  timore,  ed  egli  stesso 
creatore  ».  11  iagius  Bianco  ha  due  upaniseiadi,  tutti 
e  due  di  molta  lunghezza  e  autorevolissimi  presso 
gl’indiani.  Essi  sono  l’Isavasja  e  H  Vribad  Aranjaca 
di  cui  già  recammo  parecchi  estratti.  Inutile  e  fasti¬ 
dioso  sarebbe  addurne  all***  giacche  sono  tutti 
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d’un  medesimo  stile  e  per  la  maggior  parie  tradotti 
e  fatti  di  ragion  publica.  —  L’upanisciad  principale 
del  Samaveda  è  il  Ciandoghia  che  viene  pure  citato 
assai  spesso  e  di  cui  una  parte  è  assai  nota.  Reche¬ 
remo  un  saggio  della  seconda  parte  del  settimo  capi¬ 
tolo  che,  secondo  la  scuola  vedantica  di  filosofia,  è  il 
più  sacro.  È  questo  un  dialogo  tra  Uddalaca  e  suo 
figlio  Svetacheta:  «  Porta  qui  quel  frutto  del  fico.— 
Eccolo  ,  o  venerando.  —  Aprilo.  —  È  aperto,  o 
venerando.  —  Che  cosa  vedi  tu  ?  —  Questi  piccoli 
semi.  —  Dividine  uno.  —  È  diviso  ,  o  venerando. 
Che  vedi  tu  ?  —  Nulla  ,  o  venerando  ».  E  il  maestro 
gli  dice: «Dal  sottile  elemento  che  tu  non  vedi  fu  pro¬ 
dotto  questo  alto  fico.  Credi  o  mio  figlio!  eoe.  Getta 
del  sale  nell’acqua  e  ritorna  nel  mattino».  Così  fece 
egli.  E  dissegli  Uddalaca:  «Porta  il  sale  che  ieri  sera 
gettasti  nell’acqua».  Cercollo  egli  ma  noi  trovò;  chè 
era  disciolto.  «  Assaggia  l’acqua  da  questo  lato;  come 
sa?  —  Di  sale.  —  Assaggiala  nel  mezzo;  come  sa? 
—  Di  sale.  —  Assaggiala  dall’altro  lato  ;  come?  —  Di 
sale.  —  Gittata  via  e  vieni  a  me  ».  Così  fece  ;  ed  egli 
dissegli:  «  Tu  non  vedi  l’essere  (rò  ov),  ma  egli  è 
proprio  qui».  —  Il  rimanente  di  questo  libro  è  in¬ 
teressantissimo,  ed  è  molto  a  desiderare  che  se  ne 
publichi  il  testo.  Il  Chena  o  Clienescitam  upanisciad, 
così  detto  dalle  sue  prime  parole  (da  chi  è  desiderato ) 
ha  riputazione  uguale  a  quella  del  Ciandogha;  e  qui 
troviamo  un  passo  singolare  che  dice  come  la  vera 
dottrina  di  Brahma  non  s’ottenga  per  mezzo  di  scienza 
od  intelligenza,  ma  per  mezzo  della  fede.  Il  maestro 
parla:  «  Se  ti  credi  di  sapere,  tu  conosci  veramente 
poco  dell’essenza  di  Brahma».  11  discepolo  considera 
e  nota:  «io  veggo;  ora  più  non  presumo  di  dire  ch’io 
so  (quello  ch’è  Brahma);  nè  io  so  di  saperlo.  Poiché 
a  lui  che  è  inconsapevole,  è  fatto  noto,  ecc.  »  Questo 
capitolo  finisce  coll’ingiunzione  che  la  fede  e  l’intel¬ 
ligenza  debbono  essere  unite ,  giacché  •  la  mente, 
quando  oltiensi  per  mezzo  della  mente,  acquista  forza 
e  il  sapere  le  dà  l’immorlalità.»  — 11  Mundaca  è  l’upa- 
nisciad  principale  dell’Alarvana,  ed  è  uno  dei  più 
importanti  per  la  dottrina  ch’esso  contiene.  Essa  ma¬ 
nifestasi  abbastanza  dalle  seguenti  parole  della  sua 
prima  sezione:  «La  scienza  suprema  è  quella  per  cui 
questo  imperibile  (la  natura)  s’ impara,  che  è  con¬ 
templata  dal  saggio  per  la  sorgente  degli  esseri.  Come 
il  ragno  fila  e  tira  indietro  (il  filo);  come  le  piante 
mettono  e  germogliano;  come  i  capelli  crescono  sopra 
una  persona  vivente;  così  quest’universo  è  qui  pro¬ 
dotto  dalla  non  caduca  natura,  ecc.  »  Un  altro  upa¬ 
nisciad  che  viene  generalmente  classificato  con  questo 
veda,  chiamasi  Cathaca.  11  Colebrooke  ha  dato  nel  suo 
saggio  (voi.  I,  p.  95,  ecc.)  un  indice  completo  del 
nome  di  questi  upanisciadi,  e  quelli  che  sono  stati 
publicati,  o  altrimenti  resi  di  publica  ragione,  sono 
mentovati  alla  fine  di  quest’articolo.  —  L’età  dei  vedi 
è  stata  materia  di  molte  dispute  di  contrastanti  opi¬ 
nioni;  la  data  però  che  generalmente  viene  loro  as¬ 
segnata  è  tra  il  secolo  xv  e  xiv  avanti  l’era  volgare; 
e  il  dvaipajana  od  ordinatore  Viasa,  ossia  la  scuola 
della  quale  esso  è  fondatore,  si  crede  abbia  fiorito 


circa  tredici  secoli  av.  C.  Il  Jones  nella  sua  prefa¬ 
zione  alle  leggi  di  Manù  (p.  7)  cerca  di  fissare  l’età 
del  Jagiurveda  contando  le  vite  di  quaranta  saggi  per 
cui  le  sue  dottrine  furono  trasmesse  dal  Parasara, 
saggio  indiano  e  padre  di  Viasa  (p.  1 1  )la  cui  epoca  viene 
fissata  da  una  osservazione  celeste  fondata  sul  trat¬ 
tato  astronomico  che  fa  d’appendice  a  questo  Veda, 
al  fine  di  fissare  i  periodi  convenienti  all’  osservanza 
de’ religiosi  doveri  ivi  prescritti.  La  conclusione  alla 
quale  egli  giunge  mediante  questi  suoi  calcoli  che 
non  sono  gran  fatto  convincenti,  è  che  il  Iagiurveda 
sia  stato  scritto  nel  1580  av.  C.  Coll’aiuto  d’un  simile 
calendario  intitolato  Giotisc,  dove  il  luogo  dato  ai 
punti  solstiziali  al  tempo  della  sua  composizione  è 
quello  in  cui  questi  punti  si  trovarono  nel  xiv  secolo 
av.  C.,  egli  pare  che  il  dotto  Colebrooke  abbia  sciolta 
la  quistione  ( Essays ,  voi.  i,  pp.  106,  200).  Ma  sic¬ 
come  questi  Giotisc  o  trattali  astronomici  apparten¬ 
gono  al  brahmana  ossia  alla  parte  teoretica  dei  Vedi, 
la  quale,  come  dicemmo  di  sopra,  pare  indubitata¬ 
mente  appartenere  ad  un’epoca  posteriore  a  quella 
dei  mantri,  questa  data  (xiv  secolo  av.  C.)  non  sa¬ 
rebbe  applicabile  che  alla  seconda  ed  ultima  porzione 
delle  sacre  scritture,  e  potrebbe  (insieme  col  com¬ 
puto  di  Jones  che  professa  di  dare  soltanto  la  data 
del  Jagiurveda)  essere  fatta  risalire  anche  più  oltre. 
Ad  ogni  modo  non  è  da  mettere  in  dubbio  nò  l’au- 
lenlicità  nè  l’alta  loro  antichità,  giacché  la  differenza 
che  passa  fra  lo  stile  dei  mantri  e  quello  degli  upa- 
nisciadi,  che  pure  furono  compresi  nella  data  sovrac¬ 
cennata,  è  grande  come  quella  che  vi  ha  fra  le  do¬ 
dici  tavole  e  gli  scritti  di  Cicerone.  —  Egli  si  pare 
che  la  dottrina  fondamentale  dei  vedi  sia  questa  : 

varii  elementi  che  formano  quest’  universo  non 
sono  che  le  varie  parti  dell’anima  universale  e  pri¬ 
meva,  l’obiellivo  quello,  che  per  lo  stesso  suo  smem¬ 
bramento  ha  perduto  la  stessa  sua  subietti vità.  Per 
tutti  i  vedi  corre  una  gran  vena  di  fede  nella  caduta 
dell’umoo,  il  quale  quantunque  avesse  ricevuto  la 
propria  esistenza  per  mezzo  dell’  immolazione  del 
creatore  e  fosse  originalmente  parte  di  esso,  aveva 
perduto  la  sua  purità  primitiva  a  ricuperare  la  quale 
vennero  ordinati  sacrifizii  di  vario  genere  ad  imi' 
tazione  del  grande,  originale  ed  universale  sacrifizio- 
E  questa  in  vero  pare  che  sia  la  primitiva  tradizione 
fra  quasi  tutte  le  nazioni  della  terra.  Il  monoteismo 
vedico,  del  quale  altri  potrebbe  propendere  a  dubita^ 
pei  molti  devati  che  ne’  mantri  s’invocano,  apparir0 
assai  chiaro  a  chi  abbia  la  pazienza  di  leggere  il  s0' 
guente  passo.  «  Le  divinità  sono  solamente  tre;  i  cUl 
luoghi  sono  la  terra,  la  regione  intermedia  e  il  cielo» 
(cioè)  il  fuoco,  l’aria  e  il  sole.  Esse  sono  dette  esser0 
(le  divinità)  dei  misteriosi  nomi  (Bhur,  Bhuvar  e  Sva»1) 
dette  i  Viariti  (vedi  Manu’,  ii,  v,  76)  separatamente» 
ePragiapati  (signore  delle  creature)  è  (la  divinità) 
esse  collettivamente.  La  sillaba  Om  significa  ogni  di' 
vinità;  essa  appartiene  a  lui  (Paramesti)  che  dimoi’0 
nel  supremo  albergo,  ecc.  Altre  divinità  appartener  1 
a  quelle  diverse  regioni  sono  porzioni  dei  (tre)  dei^ 
giacché  esse  sono  variamente  nominate  e  descritta 
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cagione  delle  diverse  loro  operazioni  ;  ma  (in  fatto) 
non  avvi  che  una  sola  divinità,  la  grande  Anima 
(roahàn  àtmà).  »  Incontransi  varii  passi  dello  stesso 
genere  in  pressoché  ogni  pagina  della  letteratura  ve¬ 
lica,  per  cui  intendiamo  gli  upavedi  intorno  a  cui 
leggasi  l’articolo  Sanscrita  lingua  e  letteratura. 

Precetti  relativi  alla  lettura  dei  vedi. — Il  sacro 
Traji  è  un  santo  deposito  nelle  mani  de’  Bramani 
che  debbono  impararlo  e  insegnarlo  incessantemente 
pel  benefizio  dell’uman  genere,  e  con  sagrifizio  di 
ogni  indulgenza  e  anche  d’ogni  ricchezza  che  potesse 
impedirne  la  lettura  (Manu,  11,  17).  Ciò  facendo  il 
Bramano  diventa  il  capo  di  tutte  le  cose  create;  per 
mezzo  di  lui  tutti  i  mortali  godono  la  vita  e  perciò 
egli  debb’essere  trattato  con  più  rispetto  che  un  re 
(Manu,  i,  96,  100,  101;  ii,  139);  e  non  ostante  tutto 
Questo  suo  potere  egli  debb’essere  umile,  e  le  sue 
occupazioni  non  debbono  punto  essere  sprecate  in 
studi  mondani;  ma  debbono  essere  incessantemente 
rivolte  ai  vedi  e  il  loro  insegnamento  delle  scritture 
debb’essere  gratis;  poiché  la  religione  non  è  consi¬ 
derata  come  una  professione  (iii,180;  iv,  192,  186, 
205);  e  per  conseguenza  egli  non  può  neppure  rice¬ 
vere  alcun  dono  (x  109-11;  xi,  194-197)  neanco 
dalle  persone  più  irreprovevoli  (iv,  186;  91).  Suo 
solo  sostegno  debb’essere  il  Veda,  ed  egli  deve  sem¬ 
pre  mostrarsi  col  suo  bastone  e  con  una  copia  dei 
vedi  in  mano  (iv,  35-59).  Il  codice  di  Manù  (c.  n, 
v,  70-74;  ìv,  92-127)  prescrive  assai  distesamente  il 
modo  con  che  s’hanno  da  leggere  i  libri  sacri.  Non 
debbonsi  leggere  senza  ben  pronunziare  gli  accenti 
e  le  lettere;  nè  si  hanno  a  legger  di  notte  quando  il 
vento  incontra  l’orecchia  del  Bramano,  nè  di  giorno 
quando  si  raccoglie  polvere;  nè  finché  nel  suo  corpo 
rimane  l’odore  e  l’ontuosità  de’  profumi;  egli  deve 
prima  fare  le  sue  abluzioni.  Fin  anco  i  tempi  atti 
alla  lettura  delle  varie  parli  dei  veda  sono  (Issati 
dalla  legge;  e  i  vedi  stessi,  cioè  i  mantri,  debbono 
essere  letti  durante  le  serene  quindicine  e  i  vedanghi 
nell'oscura  metà  del  mese.  Molte  di  queste  regole 
vengono  ancora  osservate  al  giorno  d’oggi;  ma  molte 
nuove  prescrizioni  sono  state  introdotte  nel  rituale  dac¬ 
ché  il  sanscrito  cessò  d’essere  generalmente  compreso; 
poiché,  come  il  Corano  presso  i  Maomettani,  il  veda 
viene  posto  in  mano  dei  fanciulli  nel  primo  periodo 
della  loro  educazione  e  continua  poscia  ad  essere  letto 
per  consuetudine  per  amore  delle  parole,  senza  in¬ 
telligenza  del  senso;  e  perciò  si  legge  in  varie  e  su¬ 
perstiziose  maniere,  parola  per  parola  o  semplice- 
mente  disgiungendole  o  altrimente  ripetendo  le  parole 
alternamente  indietro  e  innanzi;  e  preparansi  copie 
apposite  per  questi  e  altri  modi  di  recitazione,  che 
si  chiamano  Pada,  Crama ,  data,  Ghana ,  ecc.  (Co- 
lebrooke,  voi.  i,  20,  21).  E  qui  possiamo  anche  no¬ 
tare  che  i  metri  principali  adoperati  negli  inni  dei 
vedi  sono  il  giagati,  il  gajatri  e  il  trislup. —  L’esi¬ 
stenza  dei  vedi  era  ancora  messa  in  dubbio  nel  1791 
Quando  Paolino  da  S.  Bartolomeo  ( Syslema  Brahma- 
uictiwi,  Roma,  p.  281)  li  chiama  una  favola,  perchè 
8P Indiani  erano  ben  altro  che  comunicativi  sopra 
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siffatta  materia.  Essi  erano  però  stati  tradotti  in  parte 
in  persiano  fin  dal  1656,  per  comando  di  Dara  Sciu- 
coh  fratello  d’Aureng  Zeb.  I  libri  così  tradotti  erano 
gli  upanisciadi  e  se  ne  reca  un  saggio  negli  Institu - 
tes  of  Tamerlan  del  Wite,  Oxford,  1783  ;  e  trovasene 
i  pure  un  breve  estratto  nella  prefazione  dell’Halhed 
ì  ai  suo  Code  of  Gentoo  Lato,  Londra  1781.  Nel  1801 
Anquetil  du  Perron  diede  fuori  la  sua  traduzione 
sotto  il  seguente  liioio:  Oupnek'hai ,  idesl  segntum 
i  tcgendum ,  opus  ista  in  India  rarissimum,  conlinens 
!  antiquam  et  arcanam  s.  tlieologicam  et  philosophicam 
doctrinam  e  quatuor  sacris  Indorimi  libris  Rah  Beid, 
Djedir  Beid,  Sani  Beid ,  Athrban  Beid ,  excerptam  ad 
i  verbum  e  persico  idiomute,  sanscreticis  vocabulis  inter - 
ì  mixto  in  latinum  converso,  ecc.  2  voi. in-4°.  Un’opera 
tradotta  in  persiano  da’  Maomettani  e  dal  persiano 
ritradotta  verbalmente  in  latino,  non  occorre  di  dire 
quanto  abbia  ad  essere  diversa  dall’originale.  Aggiu- 
!  gni  che  l’ Anquetil  pare  siasi  studiato  di  scrivere  in 
I  un  latino  il  meno  intelligibile  che  si  potesse.  Quindi 
I  è  che  il  suo  libro  non  ha  pregio  veruno  quanto  al- 
j  l’esattezza  del  contenuto,  ma  sarà  però  sempre  inte- 
ressante  per  la  vasta  erudizione  che  l’autore  vi  ha 
spiegata  così  nella  prefazione  come  nelle  note  onde 
è  corredata  e  per  la  circostanza  di  essere  stato  il 
1  primo  a  far  conoscere  agli  Europei  qualcosa  di  rela¬ 
tivo  alle  antiche  credenze  degl’indù.  Un  sommario 
de’vedi,  per  quanto  può  essere  buono  un  sommario, 
è  dato  dal  Colebrooke  nell’ottavo  volume  delle  Asiatic 
\  liesearches,  p.  569-476;  e  rislampato  ne’ suoi  Mi - 
scellaneous  Essays,  Londra  1857,  p.  9-144. — Nel 
!  1850  publicò  il  Rosen  il  suo  Rigvedce  Specimen,  Lon¬ 
dra,  in -4°;  e  dopo  la  di  lui  morte,  nel  1858,  com¬ 
parve  la  di  lui  edizione  del  primo  libro  del  Rigveda 
Sanhita ,  in -4°  con  versione  latina,  e  note  dichiarative, 
la  maggior  parte  filologiche.  Il  Wilson  ha  manifestato 
l’intenzione  di  publicare  l’ intiero  sanhita  di  questo 
veda  per  la  Società  fondatasi  colla  mira  di  publicare 
testi  di  lingue  orientali  ( Orientai  text  Society).  —  Del 
Iagiurveda  fu  publicata  una  contraffazione  sotto  il 
titolo  di  V  Ezour  V edam  ou  Anciens  Commentaires 
des  Vedam  ecc.  di  Sainte-Croix,  Iverdun  1778,  2  voi. 
in  -42°.  Il  Deguignes  fu  il  primo  a  metterne  in  dub¬ 
bio  1  autenticità,  ma  non  fu  che  dopo  la  publicazione 
fatta  dall’Ellis  del  suo  Account  of  a  discovery  of  a  wio- 
dern  imitation  of  thè  Fedas,  nelle  Transactions  oftlie 
Lilerary  Society  of  Bombay ,  voi.  m,  pp.  1-59,  che 
si  trovò  essere  fattura  di  un  Roberto  de’  Nobili,  mis¬ 
sionario  cattolico,  che  intorno  al  1620  se  n’era  valso 
per  fini  di  conversione.  —  Il  Poley  ha  publicato  cin¬ 
que  upanisciadi  sotto  il  titolo  di  JFriliaderanya-  Kam 
Kathakam,  Ica ,  Rena,  Mundakam ,  oder  funf  l'pani- 
shads  ausdem  Jagur-  Sama-  und  Alharva-Feda ;  nach 
den  Handschriften  der  Bibliothek  der  Ost-Indischen 
Compagnie  zu  London,  ecc.  Bonn  4844,  in-80.  — II 
Mill  di  Cambridge  sta  preparando  un’edizione  del 
testo  del  Sanhita  del  Iagiurveda  che  forse  a  quest  ora 
sarà  già  publicata.  -  Del  Sanhita  del  Samaveda  fu 
publicata  una  traduzione  inglese  (Londra  1842)  e  il 
testo  (1845)  dal  dottore  Stevenson  di  Bombay.  —  Gli 
14 
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upanisciadi  Cathat  Cilena,  Ita  e  Manduca  sono  stati 
tradotti  in  inglese  da  Rammohun  Roy  (Calcutta),  e 
ristampati  a  Londra  1852,  in  un  volume  col  titolo 
di  Translalion  of  several  principal  Books  of  thè  Vedas 
ecc.;  donde  sono  state  fatte  la  più  parte  delle  versioni 
francesi  e  tedesche.  —  Nel  1848  Teodoro  Benfey  pu- 
blicaVa  a  Bonn  (in -8°)  il  testo  del  Sanhila  del  Sama- 
veda  (Die  Hymnen  des  Samaveda),  corredandolo  di 
un  pregevplissìmo  glossarlo  e  Ui  una  versione  tedesca. 
Nel  1849  Massimiliano  Muller,  un  altro  tedesco,  po¬ 
nendo  mano  ad  un’edizione  del  testo  del  Rigveda 
accompagnalo  dal  copiento  di  Sajanaciaria,  ne  pu- 
Jdicaya  in  Londra  il  primo  asiaca  (ogdoade)  o  libro, 
del  quale  il  Wilson  dava  poi  fuori  una  versione 
inglese  (Londra  1850,  im-80)  e  il  Langjois  una  tra¬ 
duzione  francese  (Parigi  1850).  Finalmente  non  ò 
da  lacere  come  a  Berlino  si  stia  publicando  il  testo 
del  Jagiurveda  per  opera  di  Alberto  Weber.  Tutte 
e  due  coleste  edizioni  si  fanno  sotto  il  patrocinio 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali. 

VELASQUEZ  (Diego),  primo  governatore  di  Cuba, 
nato  fra  l’anno  1460  e  1470  a  Cuellar  nella  pro¬ 
vincia  di  Segovia  in  Ispagna  ,  accompagnò  Cristoforo 
Colombo  nel  suo  secondo  viaggio  (1495)  e  si  stanziò  ; 
a  s.  Domingo  ,  che  portava  allora  il  nome  di  Isola  \ 
Spaglinola.  Meritò  il  favore  di  Nicola  de  Ovando  go¬ 
vernatore  di  quella  nascente  colonia ,  fu  da  lui  in¬ 
caricato  di  sottomettere  la  provincia  di  Hariguayaga 
nel  1505  ;  adempì  questa  missione  prontamente  e 
con  buon  successo  ,  e  fondò  da  indi  in  poi  varie 
città.  Essendo  don  Diego  Colombo  giunto  a  s.  Do¬ 
mingo  nel  1509  per  esercitarvi  le  funzioni  di  am¬ 
miraglio  delle  Indie ,  incaricò  Velasquez  della  con¬ 
quista  di  Cuba.  Questi  non  provò  molta  resistenza 
da  parte  dei  nativi ,  ma  toslocliè  ebbe  fondata  Ba- 
racoa ,  la  prima  città  della  colonia  ,  furono  portate 
lagnanze  contro  la  sua  amministrazione  ai  giudici 
di  fresco  arrivati  all’  isola  Spagnuola  per  ricevere 
appellazioni.  Ferdinando  Cortes  suo  segretario  fu 
quello  che  s’incaricò  di  tale  missione  odiosa.  Ve¬ 
lasquez  gli  perdonò  generosamente  la  sua  ingrati¬ 
tudine  ,  e  lo  colmò  pure  di  nuovi  benefizi.  Sotto 
T  amministrazione  del  saggio  governatore  Cuba  di¬ 
venne  fiorente  ,  e  vide  sorgere  sul  proprio  suolo 
varie  città ,  fra  le  quali  è  da  distinguere  Carenas , 
che  acquistò  dappoi  tanta  importanza  sotto  il  nome 
di  Avana.  Velasquez  secondò  con  tutto  il  suo  potere 
la  spedizione  che  veleggiò  da  Santiago  di  Cuba  nei 
1517  per  discoprire  il  capo  Catocio ,  punta  orien¬ 
tale  del  lucatan,  come  quella  che  partila  dallo  stesso 
porto  nel  seguente  anno  ,  rivelò  alla  Spagna  resi¬ 
stenza  del  Messico.  Incaricò  Ferdinando  Cortes  della 
conquista  di  quel  paese;  ma  ben  presto  si  pentì  di 
aver  scelto  un  uomo  fornito  di  tanti  pregi  per  suo 
luogotenente  e  tento  di  mettere  ostacoli  alla  sua  car¬ 
riera  vittoriosa.  La  tristezza  che  gli  cagionarono  i 
vantaggi  ottenuti  da'  questo  giovine  guerriero  ,  che 
egli  riguardava  sempre  come  un  servitore ,  fu  la 
cagione  per  cui  morì  nel  1525,  secondo  Fernando 


Pizzarro  Orellana ,  o  nel  1524,  secondo  Herrera. 

VELEIA  ( geogr .  e  stor.  ant.).  —  Antica  città  d’ Ita¬ 
lia  ,  situata  alle  falde  degli  Apennini ,  a  circa  20 
miglia  da  Piacenza  e  40  da  Parma  passando  per  le 
strade  esistenti.  Rispetto  a  queste  due  città  Veleia 
sta  come  all’apice  di  un  triangolo  di  cui  sarebbe  la 
base  una  linea  tirata  da  Parma  a  Piacenza.  Il  tempo 
in  cui  Veleia  cadde  in  rovina  non  è  ben  conosciuto, 
sebbene  il  Pittarelli  congetturi  che  ciò  abbia  avuto 
luogo  nel  quarto  secolo  dell’era  cristiana.  Questa  con¬ 
gettura  ,  che  ha  molta  probabilità ,  si  fonda  sul  fatto 
che  nelle  scavazioni  fattesi  sul  sito  di  Veleia  non 
furono  per  anche  discoperte  medaglie  di  tempo  po¬ 
steriore,  —  La  storia  non  fa  menzione  dell’  avveni¬ 
mento  che  pare  abbia  travolto  a  subitanea  rovina 
questo  fiorente  municipio  ;  e  la  tradizione  vuole  che 
un  dirupamento  delle  montagne  Moria  e  Rovinazzo 
sia  stata  la  cagione  della  catastrofe  che  probabil¬ 
mente  sepellì  la  città  all’  improvviso.  Secondo  l’An- 
tolini  quest’avvenimento  fu  causato  dalla  circostanza 
che  le  acque  di  un  piccai  lago  ,  rinchiuso  tra  le 
sunnominate  montagne,  a  due  miglia  dalla  città, 
trapelarono  per  gli  strati  schistosi  di  esse  montagne, 
onde  staccossi  gran  parte  di  terra  e  di  rupe ,  e  ro¬ 
tolò  sopra  la  città.  Pare  che  questa  opinione  sia  as¬ 
sai  fondata  ,  giacché  nelle  suddette  montagne  ovvi 
una  concava  valle  a  foggia  di  bacino  di  un  lago , 
con  un  lato  spezzato ,  e  i  materiali  che  cuoprono 
la  città  sono  della  medesima  natura  che  quelli  delle 
montagne  Moria  e  Rovinazzo.  Supposero  erronea¬ 
mente  alcuni  che  siffatta  rovina  sia  stata  causata  da 
un  vulcano  ,  perchè  poco  discosto  dal  foro  sono  due 
fuochi  naturali  cagionali  dalla  spontanea  combustione 
di  gas  idrogeno  ,  che  gettasi  fuora  dalla  superficie 
della  terra  come  il  fuoco  naturale  di  Pietra  Mala  tra 
Bologna  e  Fireuze.  Non  essendosi  finora  scoperto 
alcuno  scheletro  ,  è  da  presumere  che  gli  abitanti 
avessero  tempo  di  fuggire  ,  ma  la  rapidità  della  ro¬ 
vina  non  dovette  loro  permettere  di  salvar  gli  averi, 
giacché  nell’  entrante  del  xviii  secolo  furono  quivi 
da  un  povero  prete  scoperte  statue  d’oro ,  e  tanta 
altra  ricchezza  ,  che  per  siffatto  acquisto  la  famiglia 
di  esso  fu  fatta  nobile.  —  Supponendo  adunque  che 
Veleia  sia  stata  sepolta  poco  dopo  il  regno  di  Co¬ 
stantino  ,  ella  si  rimase  ignorata  e  dimenticata  per 
ben  quattordici  secoli  e  mezzo.  1  primi  tentativi  fat¬ 
tisi  a  suscitar  dall’  obblio  questa  antica  città  si  do¬ 
vettero  alla  tavola  di  Traiano  ,  detta  la  tavola  ali¬ 
mentaria  ,  la  quale  contiene  una  legge  per  cui  si 
sostentavano  279  figliuoli.  Questo  notabile  documento 
fu  scoperto  nel  1747  da  un  contadino  della  comune 
j  di  Macinisco  (  oggi  chiamata  coll’antico  nome  di  Ve- 
I  leia  )  mentre  stava  lavorando  un  suo  campo.  La  lun- 
|  ghezza  di  questo  foglio  di  bronzo  è  di  8  piedi ,  ° 

|  pollici,  1  6  linee  (Parigi),  e  l’altezza  di  5  piedi» 
|  9  pollici ,  5  0  linee  ,  e  pesa  600  libbre  di  Piacene 
j  (12  once  la  libbra).  Trovando  il  contadino  che  quel¬ 
lo  era  metallo ,  lo  fece  in  pezzi  e  portoli©  a  vender^ 
a  Cremona ,  dove  fu  comperato  coll’  intendimento  ut 
farne  uua  campana ,  dal  che  fortunatamente  il  s*1 
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varono  due  canonici  della  cattedrale  di  Piacenza. 

Il  Maffei ,  il  Muratori  ed  il  Gori  publicaronne  loro 
illustrazioni  intorno  al  1749.  — Non  ostante  questa 
scoperta  ,  corsero  ancora  15  anni  avanti  che  si  fa¬ 
cessero  alcune  ricerche.  In  appresso  il  duca  Filippo 
di  Parma  fece  cominciar  degli  scavamenti  a  Maei- 
nisco ,  appunto  in  quel  luogo  in  che  era  stata  sco¬ 
perta  la  tavola  suddetta.  Questa  prima  prova  fu  fatta 
dell’anno  4760  ,  nel  quale  si  scopersero  le  fonda¬ 
menta  del  foro  e  di  alcuni  edifizi  publici  e  privali, 
come  pure  dodici  statue  di  marmo  (di  cui  alcune 
di  finissimo  lavorìo  )  ,  e  moltissime  statuette  di  bron¬ 
zo,  medaglie,  monete,  iscrizioni  e  piccoli  arnesi, 
tra  cui  il  più  singolare  è  per  avventura  un  paio  di 
smoccolatoi  di  forma  talmente  simile  agli  odierni, 
che  se  non  fossero  gli  evidentissimi  segni  del  loro 
essere  stati  per  sì  lunga  pezza  sepolti ,  sarebbe  dif¬ 
ficile  il  credere  nella  loro  antichità.  Soddisfatto  da 
questi  primi  tentativi ,  il  prefato  duca  fece  conti¬ 
nuare  gli  scavamenti ,  che  si  mandarono  innanzi  con 
grande  operosità  fino  alla  metà  del  1765.  Nel  tempo 
corso  d’allora  in  poi  non  vi  si  fecero  che  pochissimi 
scavamenti  a  rotti  intervalli.  11  presente  governo  , 
a  stimolazione  del  Lopez,  direttore  del  museo  di 
Parma ,  pare  vada  facendo  preparativi  di  scavamenti 
in  grande.  Ouando  questi  furono  cominciati  nel  1760, 
sì  scoperse  un’altra  tavola  di  bronzo  a  poca  distanza 
dal  luogo  dove  tredici  anni  prima  s’  era  trovata  la 
tavola  alimentaria.  Questa  tavola  è  quasi  quadrata  ; 
misurando  la  sua  lunghezza  2  piedi ,  2  pollici  e  7 
linee  :  1*  altezza  8  piedi  e  S  pollici ,  e  la  spessezza 
2  linee  circa.  Non  è  però  affatto  rettangolare.  Dai 
lati  e  nel  mezzo  vi  6ono  appiccatoi  per  mezzo  dei 
quali  veniva  probabilmente  attaccata  alla  parete.  La 
scrittura  è ,  come  nella  tavola  grande ,  divisa  in  pa¬ 
gine  ,  di  cui  la  prima  contiene  cinquantadue  linee, 
e  la  seconda  cinquant’otto.  Al  principio  della  divi¬ 
sione  tra  le  pagine  è  segnato  il  numero  un ,  onde 
apparisce  che  questa  tavola  era  preceduta  da  tre 
altre  ,  formanti  sei  pagine.  Costumavano  i  Romani 
di  registrar  le  leggi  e  gli  atti  publici  su  tavole  di 
bronzo  divise  nel  modo  suddetto.  Il  lesto  di  questo 
frammento  di  bronzo  comincia  alla  fine  del  capo  xix 
e  termina  col  principio  del  xxiii.  La  forma  delle 
lettere  ,  l’ortografia  e  i  dittonghi  sono  in  tutto  simili 
a  quelli  del  Senatusconsultum  de  Eacchanalibus  che 
trovasi  per  intero  nell*  imperiale  museo  di  Vienna. 
Da  queste  circostanze  puossi  presumere  che  appar¬ 
tenga  a  uno  stesso  periodo  di  tempo ,  o  al  più  tardi 
intorno  alla  metà  delimitavo  secolo  di  Roma ,  e  per 
conseguente  sia  di  molto  anteriore  alle  tavole  au¬ 
menta  rie.  Il  Bolla  ed  il  Comaschi  considerano  questa 
tavola  come  facente  parte  d’una  legge  Satura.  Per 
quanto  ne  conosciamo  il  contenuto  ,  il  suo  solo  fine 
era  di  prescrivere  ai  municipii  della  Gallia  Cisalpina 
una  costante  regola  di  procedura  (  Osservazioni  sulla 
tavola  dell'editto  per  la  Gallia  Cisalpina  ,  scoperta  in 
Veleia  il  24  aprile  del  1760  ,  scritte  nell'anno  1769 
dal  R.  professore  signor  avvocato  Luigi  Bolla  ,  con 
alcune  note  del  consigliere  Giambattista  Comaschi  ). 


—  Chi  si  reca  a  Veleia  dalla  parte  di  Piacenza  ,  ar¬ 
riva  a  quell’ antica  città  per  una  discesa.  Dietro  di 
essa  sono  le  montagne  Moria  e  Rovinazzo  ,  e  di  rin¬ 
contro  le  fondamenta  del  foro  ;  al  di  là  evvi  il  tor¬ 
rente  Cbero ,  circoscritto  dall’altro  lato  da  una  ca¬ 
tena  di  colline  in  parte  coltivate.  A  prima  vista  l’a¬ 
spetto  di  Veleia  non  soddisfa  alla  curiosità  del  viag¬ 
giatore;  ma  un’attenta  osservazione  degli  avanzi  di 
antichità ,  riscontrati  cogli  oggetti  veduti  nel  museo 
di  Parma  ,  compensa  largamente  la  fatica  sostenuta. 

—  Nel  centro  degli  edifizi  scoperti  evvi  il  foro ,  a 
manca  l’anfiteatro,  e  a  ritta  i  bagni.  Essendo  slata 
la  città  edificata  sul  pendio  d’un  colle  ,  gli  edifizi 
trovansi  a  vari  livelli.  E  perciò  le  fondamenta  tra 
il  foro  e  l’anfiteatro  sono  più  alte  del  foro ,  e  l’an¬ 
fiteatro  stesso  trovasi  sur  un  altopiano  ancor  più  alto; 
e  così  al  di  sotto  del  foro  le  fondazioni  sono  ad  un 
livello  inferiore.  Tra  gli  oggetti  più  notabili  del  foro 
sono  gli  avanzi  delle  tavole  e  dei  sedili  di  marmo  ; 
e  l’ iscrizione  originalmente  di  lettere  di  bronzo , 
inserita  nel  pavimento  del  centro  del  foro.  Questo 
è  di  proporzioni  conformi  alle  regole  di  Vitruvio , 
occupando  in  larghezza  due  terzi  della  sua  altezza. 
Rozze  colonne  doriche  di  mattoni  ,  stuccate  ,  for¬ 
mavano  i  portici  ch’erano  areostili  con  architravi  di 
legname.  Il  tetto  inclinato  doveva  avere  un  aggetto 
considerevole  al  di  là  delle  colonne  che  lo  sostene¬ 
vano  ,  giacché  il  piovitoio  su  cui  davano  le  gron¬ 
daie  trovasi  posto  molto  al  di  là  della  linea  delle 
colonne.  Sotto  la  gronda  sono  tavole  di  pietra  con 
loro  sedili  pei  cambiatori  di  monete  ,  o  forse  pei 
ricevitori  dell’  entrate.  11  portico  dorico  correva  in¬ 
torno  a  tre  lati  dell’  area  del  foro  ,  interrotto  solo 
a  tramontana  dal  portico  di  un  tempietto  anfipro» 
stilo,  ed  era  chiuso  a  mezzodì  dal  muro  della  basi¬ 
lica.  Essendo  questo  il  luogo  in  cui  si  trovarono  le 
tavole  di  bronzo ,  non  è  improbabile  ch’elleno  fos¬ 
sero  appese  al  muro  della  basilica  da  questo  lato 
del  foro.  Cfie  Veleia  avesse  una  basilica  è  provate 
da  un’  iscrizione  quivi  trovatasi ,  la  quale  ora  si  può 
vedere  nel  museo  di  Parma.  —  Questa  basilica  sorge, 
conforme  alle  regole  di  Vitruvio ,  nel  lato  più  caldo 
del  foro  ;  e  contenevansi  in  essa  le  dodici  statue  di 
marmo  che  ora  si  conservano  nel  museo  di  Parma. 
La  città  era  assai  fornita  di  cloache  e  di  scolatoi. 
Gli  edifizi  erano  costrutti  di  rozzi  materiali ,  stuccati 
e  dipinti.  Nel  detto  museo  conservasi  un  frammento 
dipinto  dal  quale  apparisce  come  quivi  si  avesse  per 
le  decorazioni  a  rabesco  lo  stesso  gusto  die  nell’I¬ 
talia  meridionale.  Adoperavansi  mattoni  per  far  lir 
veliate  le  fondamenta  ,  e  ne’  bagni  eziandio  i  piani 
erano  sostenuti  da  colonnette  circolari  di  mattone , 
che  formavano  i  tubi  per  l’aria  del  caldario.  Su  al¬ 
cuni  di  questi  mattoni  vedesi  improntato  il  nome 
del  loro  fabbricatore.  Pare  che  il  marmo  fossevi  og¬ 
getto  di  lusso  ,  giacché  il  pavimento  di  una  delle 
camere  intorno  al  foro  è  appena  della  spessezza  di 
un  quarto  di  pollice.  I  pochi  pavimenti  a  mosaico 
ivi  scopertisi  non  sono  notabili  nè  per  disegno  ,  nè 
per  esecuzione  ;  con  tutto  ciò  furono  trasportati  al 
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museo  di  Parma.  Questo  museo  contiene  molte  sta¬ 
tuette  di  bronzo,  eguali,  se  non  superiori,  a  quanto 
di  simil  genere  si  è  scoperto  ad  Ercolano  o  a  Pom¬ 
pei.  È  pur  ricco  d’ iscrizioni  su  marmo,  e  di  stampe 
di  bronzo  adoperate  in  segnar  merci,  vasellami  ecc., 
il  cui  uso  cotanto  comune  presso  i  Romani  ,  pare 
strano  che  non  abbia  suggerito  mai  la  stampa  dei 
libri,  —  chi  desiderasse  un  minuto  ragguaglio  in¬ 
torno  a  Veleia  ,  legga  l’opera  intitolata  Le  Rovine  di 
Veleia  ,  misurate  e  disegnate  da  Giovanni  Antolini , 
professore  d’architettura ,  ecc.  ,  in  due  parti ,  in  fol. 
(Milano,  Società  Tipografica  dei  Classici  Italiani, 
mdcccxix).  Alcune  illustrazioni  intorno  alle  tavole 
di  bronzo  si  possono  vedere  in  un’opera  intitolata: 
Tavola  Legislativa  della  Gallia  Cisalpina ,  ritrovata  in 
Veleia ,  ecc. ,  da  D.  Pietro  di  Lama ,  colle  osservazioni 
ed  annotazioni  di  due  celebri  parmigiani  giureconsulti 
(Parma,  dalla  stamperia  Carmigiani,  mdcccxx).  Que¬ 
ste  opere  sono  diventate  assai  rare.  Questa  tavola  le¬ 
gislativa  è  probabilmente  la  legge  Rubria.  L’ identità 
di  questa  tavola  di  bronzo  colla  legge  Rubria  e  gli 
oggetti  di  essa  legge  sono  discussi  da  Savigny  e  Puch- 
ta  nel  Zeitschrift  fiir  Geschichtlichc  Rechi swissenschaft, 
ix ,  x.  La  data  di  siffatta  legge  è  fissata  intorno  all’ 
anno  43  av.  C. 

VELEZ-MALAGA  ( geogr .).  —  Città  della  Spagna, 
situata  nell’Andalusia,  nella  provincia  di  Malaga,  ca¬ 
pitale  del  distretto  del  suo  nome.  Questa  che  vogliono 
sia  l’antica  Maenoba,  giace  sul  fiume  Velez  (Rio  Ve- 
lez),  presso  la  sua  foce.  Gli  Arabi  ne  cambiarono  il 
nome  in  Balis  o  Beles,  nome  di  altra  città  dell’Africa 
donde  venne  una  tribù  che  ivi  si  stabilì.  Per  distin¬ 
guerla  da  altre  città  portanti  lo  stesso  nome  nella  pe¬ 
nisola,  fu  chiamata  Beles-Malakah  donde  Velez-Ma- 
laga.  Sotto  i  Mori  era  città  forte  anzicheno,  e  aveva 
un  castello  ora  in  rovina.  Fu  presa  da  Ferdinando  ai 
27  d’aprile  del  1487,  dopo  un  assedio  di  circa  un 
mese.  La  città  contiene  due  chiese  parocchiali,  sei 
conventi,  vari  stabilimenti  caritativi,  una  prigione, 
un  granaio  publico,  ecc.  e  alcune  belle  publiche  pas¬ 
seggiate.  Ancorché  sia  posta  sulla  spiaggia  marittima, 
si  vuole  ciò  non  pertanto  che  il  suo  clima  sia  d’un 
caldo  assai  gravoso,  attesoché  ella  si  trova  del  tutto 
intorniata  dalle  circostanti  colline.  Ubertosissimi  ne 
sono  i  contorni ,  i  quali  danno  zucchero,  caffè,  co¬ 
tone,  cocciniglia,  vino  in  gran  copia,  seta,  patate, 
ecc.  Nella  città  sono  alcune  raffinerie  di  zucchero 
egualmente  che  manifattorie  di  capelli ,  di  sapone , 
d’acquavila,  ecc.  Secondo  il  Minano,  la  popolazione 
di  Velez  -  Malaga  nel  1828  ascendeva  a  14,000 
abitanti. 

VELITI  ( mil ).  —  Dal  latino  velites.  Soldati  romani 
vestiti  alla  leggiera  :  sic  a  velocitate  dicti ,  cosi  chia¬ 
mati  a  cagione  della  loro  prontezza  e  della  loro  leg¬ 
gerezza  ,  dice  il  P.  Della  Rue  nella  sua  nota  al  o48 
verso  del  ix  libro  dell’  Eneide.  I  veliti  si  videro  com¬ 
parire  per  la  prima  volta  nell’esercito  romano  all’ 
assedio  di  Capoa.  Questa  milizia  ,  composta  dei  più 
giovani  e  dei  più  poveri  cittadini ,  aveva  per  arme 
difensiva  un  piccolo  scudo  rotondo ,  di  un  piede  e 


mezzo  di  diametro ,  e  un  elmetto  di  cuoio  durissimo, 
coperto  da  qualche  pelle  di  bestia  selvaggia.  Le  sue 
armi  offensive  erano  la  spada  con  sette  giavellotti  di 
tre  piedi  di  lunghezza;  ve  n’erano  muniti  di  from- 
be ,  i  quali  non  erano  impiegati  che  nelle  scara- 
muccie. — Sotto  gli  imperatori  Traiano,  Adriano  e 
Antonino  Pio,  i  veliti  portavano  un  corsaletto  a  squa¬ 
me  di  pesce  ,  ma  i  frombolieri  non  erano  vestiti  che 
dei  loro  abiti  assai  corti.  Gli  arcieri  avevano  un  ca¬ 
sco  ,  una  corazza  a  squame  ,  una  faretra  guarnita 
di  frecce  ,  e  al  lato  sinistro  una  spada  ;  finalmente 
reggevano  colla  mano  Y  arco  che  serviva  a  scoccar 
le  freccie.  Allorché  i  veliti  s’erano  distinti  per  qual¬ 
che  splendida  azione ,  ottenevano  a  guiderdone  di 
passare  più  prontamente  alla  dignità  di  soldato  di 
fila.  —  i  veliti  erano  i  meno  pregiali  dei  soldati  ro¬ 
mani.  Vegezio  dice  letteralmente,  che  ne’  buoni  tem¬ 
pi  della  milizia,  un  soldato  di  fila  non  avrebbe  voluto 
entrare,  anche  fatto  decurione,  nei  veliti.  —  Durante 
l’ impero  francese  e  nel  cessato  regno  italiano  si  erano 
formati  reggimenti  di  veliti ,  in  cui  erano  ammessi  1 
giovani  delle  più  agiate  famiglie. 

VELOCIPEDE  ( mec .).  —  Diedesi  questo  nome  ad 
una  sorta  di  vettura  che  erasi  dapprima  chiamata 
Draisina  dal  nome  del  suo  inventore ,  la  quale  dap¬ 
principio  era  destinata  a  portare  una  sola  persona , 
che  la  faceva  agire ,  e  la  conduceva  senza  cavalli  > 
poscia  la  si  costruì  in  guisa  da  portarne  tre  :  due 
sedute  l’una  accanto  all’altra  come  in  un  piccolo  ca¬ 
briolet  ,  ed  il  conduttore  di  dietro  nella  stessa  po¬ 
sizione  che  in  quello  da  una  persona  sola ,  facendola 
camminare.  La  descrizione  della  prima  machina  ren¬ 
derà  facile  a  comprendersi  la  seconda.  —  Questa  pri¬ 
ma  draisina  componevasi  di  tre  pezzi  principali  :  1°  di 
una  pertica  lunga  circa  otto  piedi ,  cui  dicevasi  stali - 
ghetta  ,  solida  ,  ma  leggera  ;  2°  di  due  ruote  poste 
l’una  dietro  l’altra ,  leggerissime ,  e  del  diametro  di 
circa  50  pollici  ;  3°  di  due  staffe  di  ferro  solidamente 
attaccate  da  un  capo  sui  due  lati  della  stanghetta  ,  e 
che  abbracciavano  coll’altro  gli  assi  delle  ruote  che 
giravano  in  esse  con  grande  facilità.  Le  circonfe¬ 
renze  delle  due  ruote  erano  distanti  circa  due  pied» 
l’una  dall’altra.  —  Alla  parte  superiore  della  stan¬ 
ghetta  ,  verso  la  metà  della  distanza  che  separava  le 
|  due  ruote ,  era  assicurato  un  sedile  imbottito  che  fa- 
!  ceva  l’uffizio  d’una  piccola  sella  ,  sulla  quale  pone' 
vasi  a  cavalcioni  quello  che  voleva  viaggiare;  le  cal¬ 
cagna  di  esso  erano  distanti  due  pollici  da  terra  0 
dal  selciato,  di  modo  che  poteva  giugnere  a  toccarvi 
i  colla  punta  del  piede  e  dare  un  impulso  bastante  ® 

!  porre  in  moto  l’ intera  machina.  Questa  foggia 
!  viaggiare  era  singolare ,  e  per  alcuni  mesi  viders* 

'  alcuni  giovani  percorrere  con  grande  velocità  lul1 
ghissimi  tratti  di  strada.  Si  comprende  che  occor¬ 
reva  un  grande  esercizio  per  mantenersi  in  equ»11' 
brio;  quelli  che  ne  facevano  pso  assicuravano  di 
vare  pochissima  fatica.  Uno  stabilimento  di  velocip^ 
crasi  istituito  a  Parigi  nel  parco  di  Monceau.  ^ 
;  vettura  a  tre  persone  è  costruita  alla  stessa  guisa» 
sola  differenza  consiste  nell’esservi  sul  dinanzi  un  plC 
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colo  cabriolet  scoperto  ,  sostenuto  da  due  piccole 
ruote  che  fanno  le  veci  della  ruota  anteriore  del  ve¬ 
locipede  ad  un  sol  posto  ,  e  solidamente  attaccato  alla 
stanghetta.  Il  conduttore  è  seduto  come  nella  prima 
Macchina  ,  e  fa  camminare  il  tutto  co’suoi  piedi  ur¬ 
tando  alternativamente  la  terra  a  destra  ed  a  sinistra. 
Non  occorrendo  in  questa  vettura  a  tre  ruote  di  oc¬ 
cuparsi  a  conservare  l’equilibrio ,  ci  provammo  a  con¬ 
durre  due  persone  nei  viali  del  parco  di  Momjeau , 
e  rimanemmo  sorpresi  della  poca  fatica  che  era  ne¬ 
cessaria.  Non  sappiamo  per  qual  motivo  siasi  abban¬ 
donata  questa  invenzione  che  ci  sembra  potesse  riu¬ 
scire  di  qualche  vantaggio. 

VENCESLAO  i  (Santo).  —  Duca  di  Boemia,  nato 
nel  907,  fu  allevato  da  sua  avola,  santa  Ludmilla, 
nella  cristiana  religione.  Non  aveva  che  tredici  anni 
quando  la  morte  gli  rapi  suo  padre  il  duca  Vratislao 
(920).  Sua  madre  Draomira ,  che  era  pagana ,  oc¬ 
cupò  la  reggenza ,  fece  perire  Ludmilla  dopo  averla 
costretta  a  ritirarsi  a  Tetin ,  ed  abbandonare  a  lei  la 
tutela  del  giovine  principe  che  non  poteva  ancora 
ignare  da  sè.  Draomira  revocò  allora  le  leggi  che 
Borzivoy  e  Vratislao  avevano  fatte  a  favore  del  cri¬ 
stianesimo  ,  nò  dissimulò  più  il  suo  furore  contro 
questa  religione  e  quelli  che  la  professavano  ;  ma 
Venceslao  tosto  che  fu  giunto  al  suo  diciottesimo  anno 
(925)  dichiarò  di  voler  prendere  le  redini  del  gover¬ 
no  ,  sottomise  i  partigiani  della  madre  che  osarono 
sollevarsi,  ed  attese  senza  posa  a  ristabilire  1  ordine, 
la  tranquillità  e  la  religione  cristiana  ne’  suoi  Stati. 
Già  da  cinque  anni  egli  regnava  facendo  stimare  le 
sue  virtù  ,  quando  nel  950  la  discordia  entrò  fra  lui 
ed  Enrico  i  imperatore  di  Germania  che  portò  la 
guerra  in  Boemia  ,  se  vuoisi  credere  alle  cronache , 
le  quali  non  danno  di  essa  guerra  veruna  notizia  par¬ 
ticolare.  Sembra  nondimeno  che  il  duca  aiutasse  dap¬ 
poi  V  imperatore  in  varie  guerre  e  ne  ricevesse  il  ti¬ 
tolo  di  re  con  permissione  di  mettere  un’aquila  nel 
suo  stemma.  Intanto  Venceslao  aveva  improvidamente 
richiamata  Draomira ,  che  di  concerto  con  un  altro 
suo  figlio  Boleslao  lo  attirò  a  Buntzlaw,  e  ve  lo  fece 
assassinare  nel  955.  Questo  principe  virtuoso  ed  in¬ 
felice  fu  messo  nel  novero  de’  santi  martiri. 

Venceslao  ii  ,  duca  di  Boemia ,  passò  18  anni  nel¬ 
l’esilio  ,  non  senza  tentare  di  togliere  il  trono  a  suo 
zio  Federico,  ma  non  vi  riuscì,  e  succedette  nel  119 i 
ad  un  altro  suo  zio ,  il  duca  Corrado.  Ebbe  ancora 
per  rivale  Prezemislao  ,  sopra  il  quale  ottenne  dap¬ 
prima  il  vantaggio  ,  ma  da  cui  fu  scacciato  dopo  un 
regno  di  tre  mesi.  La  protezione  dell  imperatole  En¬ 
rico  era  forse  per  fargli  ricuperare  la  corona ,  quan¬ 
do  esso  venne  arrestato  e  cacciato  dal  margravio  di 
Lusazia  in  una  prigione ,  dove  succombette  sotto  il 
peso  de’suoi  mali. 

Venceslao  ih  ,  re  di  Boemia  e  il  secondo  degli  Ol 
tocari ,  nato  nell’anno  1205,  fu  dichiarato  successore 
di  suo  padre  Prezemislao  ii  nel  1226,  ricevette  1  un¬ 
zione  reale  due  anni  dopo  ,  e  perdette  il  padre  nel 
4250  ,  onde  rimase  solo  padrone  del  regno.  Segnalò 
il  suo  avvenimento  al  trono  con  devastazioni  che  andò 


ad  esercitare  fin  nel  cuore  degli  Stati  di  Federico  duca 
d’Austria.  Diede  poscia  la  Moravia  a  6uo  figlio  Preze¬ 
mislao  ,  e  fidò  al  marchese  di  Brandeburgo  truppe 
che  lo  fecero  trionfare  dell’  arcivescovo  di  Madde- 
burgo  e  degli  altri  prelati  della  Sassonia.  I  vescovi 
della  Germania  portarono  lagnanze  contro  lui  all’  im¬ 
peratore  Federico  ii  nella  dieta  di  Bamberga.  Ven¬ 
ceslao  si  rise  dell’  imperatore  e  abbandonò  la  dieta 
senza  prendere  da  lui  congedo.  Nondimeno  gli  amici 
comuni  li  riconciliarono  ,  e  il  re  di  Boemia  fu  pure 
incaricato  qualche  tempo  dopo  da  Federico  ii  di  sot¬ 
tomettere  il  duca  d’Austria  che  aveva  disprezzata  l’au¬ 
torità  imperiale.  Egli  riuscì  in  questa  impresa  felice¬ 
mente  ,  ma  le  gravezze  con  cui  opprimeva  i  proprii 
sudditi  produssero  una  sollevazione  alla  cui  testa  ebbe 
il  dolore  di  vedere  il  proprio  figlio  Prezemislao.  Seppe 
calmare  quei  tumulti  interni ,  ma  ben  presto  ebbe  a 
difendere  le  sue  frontiere  contro  i  Tartari  che  ave¬ 
vano  di  fresco  vinta  la  famosa  battaglia  di  Liegnitz 
nel  1241.  Aveva  appena  allontanato  quel  pericolo, 
quando  scoppiò  una  nuova  ribellione ,  per  cui  il  clero 
lo  astrinse  a  far  concessioni.  Ben  presto  le  insolenti 
provocazioni  di  Federico  duca  d’Austria  lo  obbliga¬ 
rono  a  riprender  l’armi.  Fu  ancora  questa  volta  for¬ 
tunato  ,  e  riuscì  pure  dopo  la  morte  del  suo  nemico 
a  far  dichiarare  Prezemislao  suo  figlio  sovrano  del 
ducato  d’Austria  nel  1252.  Mori  l’anno  seguente  a 
Praga.  Alle  splendide  qualità  di  questo  principe  a- 
veva  nociuto  una  liberalità  eccessiva ,  che  lo  metteva 
nella  necessità  d’ imporre  a’ suoi  popoli  gravezze  esor¬ 
bitanti. 

Venceslao  iv  ,  detto  il  Vecchio  ,  re  di  Boemia  e  di 
Ungheria,  nato  verso  l’anno  1270,  sali  al  trono  in 
età  di  otto  anni,  mentre  Rodolfo  di  Habsburg  Mar¬ 
ciava  da  vincitore  sopra  la  Boemia  ,  di  cui  1  ultimo 
re  Ottocaro-Prezemislao  era  morto  dianzi  nella  bat¬ 
taglia  di  Laa  presso  Vienna.  Ottone  ,  marchese  di 
Brandeburgo  e  cugino  del  giovine  Venceslao ,  andò 
a  soccorrerlo ,  ma  per  farsi  dichiarare  reggente  e  sti¬ 
pulare  con  F  imperatore  l’abbandono  definitivo  di  va¬ 
rie  provincie  già  tolte  ad  Ottocaro.  11  marchese  gravò 
allora  di  tirannico  giogo  i  grandi ,  il  popolo  ed  il  re 
stesso  ,  cui  tenne  prigioniero  per  tutto  il  tempo  della 
sua  minorità.  VenGeslao  divenuto  maggiore  nel  1288 
si  vide  costretto  a  rettificare  le  cessioni  delle  provin¬ 
cie  fatte  in  suo  nome.  Alcuni  anni  dopo  una  fortuna 
inaspettata  gli  offerse  due  troni  quasi  ad  un  tempo. 
Fu  incoronato  in  Gnesna  re  di  Polonia  senza  aver 
chiesto  quell’onore ,  vinse  i  suoi  rivali  con  l’aiuto  del 
conte  di  La-Lippe,  pose  fine  all’anarchia  che  desolava 
il  suo  nuovo  regno  ,  e  ritornò  in  Boemia  colmo  di 
benedizioni.  Lo  scettro  d’ Ungheria  non  tardò  a  ve¬ 
nirgli  offerto,  ed  egli  l’accettò  pel  suo  figlio  ed  erede 
presuntivo  Venceslao  ,  a  cui  gli  Ungheresi  si  sotto- 
misero  ,  e  gli  diedero  il  nome  di  Ladislao.  Ma  Boni¬ 
fazio  vm  dichiarò  irregolare  quella  elezione  fatta  senza 
il  consenso  suo  ,  e  ne  diede  la  corona  d’Ungheria  a 
Maria  regina  di  Napoli.  L’ imperatore  Alberto  si  fram¬ 
mise  in  quel  litigio  ,  invase  la  Boemia ,  ma  presto  do¬ 
vette  ritirarsi.  Venceslao  non  fu  perciò  più  tranquillo, 
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poiché  la  Polonia  mormorava  contro  i  tre  governa¬ 
tori  ch’egli  le  aveva  dati ,  ed  esso  dovette  deporne 
due.  D’altra  parte  gli  Ungheresi  si  lagnavano  di  suo 
figlio ,  e  lo  assediarono  pure  nel  castello  di  Buda. 
Egli  andò  a  liberarlo  nel  1505  e  mori  lo  stesso  anno 
d’una  febbre  lenta.  Questo  principe  è  l’eroe  della  tra¬ 
gedia  di  Rotrou  ,  intitolata  Venceslas ,  che  stimasi  il 
suo  miglior  lavoro,  ma  non  vi  si  trova  nulla  di  vero, 
ecccetto  il  ritratto  dell’  indole  di  esso  principe. 

Venceslào  v  (oppure  secondo  alcuni  Venceslào  ih), 
sopranominato  il  Giovine,  nato  l’anno  4289  ovvero 
1290 ,  da  Venceslào  iv,  era  in  età  di  12  anni  quando 
i  deputati  ungheresi  andarono  ad  offrire  lo  scettro  del 
loro  paese  a  suo  padre.  Il  giovane  Venceslào  rese 
malcontenti  i  suoi  nuovi  sudditi  per  la  sua  legge¬ 
rezza  ,  mollezza  e  per  lo  sfrenato  amore  dei  pia¬ 
ceri  ,  mentre  il  suo  rivale  Caroberto  cugino  dell’  im¬ 
peratore  Alberto  ,  e  nipote  di  Maria  regina  di  Na¬ 
poli  ,  vedeva  crescere  ogni  giorno  il  numero  de’suoi 
partigiani.  Si  ricoverò  alfine  in  Boemia  portando  seco 
la  corona  di  cui  era  stato  ornato  tre  anni  prima. 
Mostrò  la  stessa  incapacità  sul  trono  di  suo  padre 
a  cui  succedette  nel  1505  ,  vendette  il  suo  diadema 
ad  Ottone  di  Brandeburgo  ,  mentre  1’  Ungheria  mo¬ 
strava  di  offerirsi  a  lui  la  seconda  volta  ,  e  si  mise 
in  cammino  verso  la  Polonia  ,  di  cui  si  ostinava  a 
chiamarsi  re ,  ma  di  cui  non  era  facile  la  conquista. 
Fu  assassinato  a  Olrnutz  nel  1 506  in  mezzo  alle  feste 
ed  ai  conviti  cui  faceva  precedere  a  quella  grande 
impresa.  Si  volle  sospettare  colpevole  di  questa  uc¬ 
cisione  la  casa  d’  Habsburg  ,  la  quale  spegneva  cosi 
l’antica  stirpe  dei  Prezemislai-Ottocari. 

Venceslào  vi ,  imperatore  ‘di  Germania  e  re  di 
Boemia,  nominato  ora  V Ubbriaco,  ora  1 f Ozioso,  nato 
l’anno  1559  ,  fu  presentato  nel  4576  alla  candidatura 
dell’  impero  da  suo  padre  Carlo  rv  di  Lussemburgo  , 
dal  quale  si  disse  che  aveva  ruinata  la  sua  Casa  per 
giungere  all’  impero  ,  e  l’ impero  per  rialzare  la  sua 
Casa.  Tutte  le  difficoltà  furono  rimosse  a  forza  di 
oro  o  almeno  con  promesse,  e  qualche  tempo  dopo 
(nel  1578)  essendo  morto  Carlo  iv,  il  giovine  prin¬ 
cipe  eredò  non  solo  il  diadema  propriamente  eredi¬ 
tario  di  Boemia ,  ma  altresì  il  trono  elettivo  dell’  im¬ 
pero.  Diede  da  principio  belle  speranze  le  quali  non 
si  avverarono  mai.  Urbano  vi  e  Clemente  vii  si  con¬ 
tendevano  allora  la  sede  di  s.  Pietro  :  Venceslào  ab¬ 
bracciò  la  causa  del  primo  ,  ma  non  potè  impedire 
che  i  vescovi  di  Baviera  ,  Austria  e  Lorena  parteg¬ 
giassero  per  l’antipapa.  Ben  presto  diede  una  nuova 
prova  della  sua  incapacità  e  leggerezza ,  ratificando 
con  diplomi  del  1579  le  usurpazioni  fatte  a  danno 
dell’  impero  dai  grandi  feudatari ,  i  cui  suffragi  lo  a- 
vevano  innalzato  al  trono  imperiale.  In  tempo  d’una 
pestilenza  che  devastava  la  Boemia ,  Venceslào  riti¬ 
rossi  in  Acquisgrana  ,  dove  finì  di  corrompere  l’ in¬ 
dole  sua.  Lasciò  che  bande  di  ladroni  infestassero 
tutte  le  provincie ,  chiuse  gli  occhi  a  tutte  le  leghe 
che  i  baroni  formavano  tra  loro  sotto  pretesto  di  gua¬ 
rentire  le  proprie  terre  dalle  ruberie ,  nè  mostrò  e- 
nergia  se  non  per  tentare ,  ma  invano,  di  sottomettere 


tutti  i  suoi  popoli  al  potere  spirituale  di  Urbano  vi , 
e  quegli  sforzi  furono  ben  presto  seguiti  da  una  iner¬ 
zia  e  dissolutezza.  Ma  scontò  a  caro  prezzo  le  sue  in¬ 
fami  voluttà.  Costretto  a  restituire  l’Alto  Palalinato  a 
Roberto  conte  palatino ,  ed  abbandonare  varie  piazzi 
ai  duchi  Stefano ,  Federico  e  Giovanni  di  Baviera 
(1584),  vide  tutte  le  parti  de’suoi  Stati  in  preda  a 
guerre  intestine,  e  la  Siiesia  e  la  Boemia  esposte  con¬ 
tinuamente  alle  invasioni  dei  Polacchi.  Dopo  avere 
secondato  il  furore  del  popolo  contro  gli  Ebrei,  ven¬ 
dette  la  sua  protezione  a  quella  sciagurata  genia  ,  1& 
condannò  soltanto  ad  uscire  dall’  impero  ,  e  crebbe 
immensamente  la  publica  indegnazione  per  questa 
azione  che  sarebbe  da  lodare  se  non  avesse  avuto 
per  motivo  la  cupidigia  deiroro.  Quattro  auni  dopo 
(1594)  fu  spossessato  dai  magistrati  e  dal  popolo  di 
Praga  ,  e  cacciato  in  prigione.  Riuscì  a  fuggire  ,  ri' 
salì  sul  trono  ,  ne  fu  di  nuovo  deposto  e  imprigionato 
nel  1597,  poi  riprese  ancora  le  redini  del  governo. 
Allora  per  metter  fine  allo  scisma  della  Chiesa  recossi 
a  visitare  il  re  di  Francia  che  ottenne  da  lui  quanto 
volle  in  mezzo  ai  fumi  dell’ ubriachezza  (1598).  Ri¬ 
tornato  in  Boemia  l’anno  seguente ,  non  conobbe  piò 
limite  alle  sue  spese ,  e  per  conseguenza  non  rispar¬ 
miò  i  mezzi  più  ignobili  e  molesti  per  procurarsi  da¬ 
naro.  Finalmente  gli  elettori ,  raccolti  a  Landstein  » 
lo  dichiararono  solennemente  scaduto  dal  potere  im¬ 
periale  (1400). Venceslào  protestò  contro  questa  sen¬ 
tenza  in  faccia  all’  Europa  e  serbò  il  titolo  d’ impera¬ 
tore.  Ma  benché  avesse  partigiani ,  pure ,  perchè  non 
faceva  nulla  per  rivendicare  i  suoi  pretesi  diritti ,  fn 
presto  dimenticato.  Non  rinunziò  alle  sue  pretensioni 
che  nel  1410.  Ridotto  a’suoi  Stati  ereditari  ,  mostrò 
la  stessa  indolenza  mista  con  la  stessa  ferocia  ,  e  vide 
gli  ultimi  anni  del  suo  regno  turbati  per  le  rivolte 
de’suoi  baroni  e  per  l’eresia  di  Giovanni  Huss.  Uno 
dei  partigiani  di  questo  settario  ,  Giovanni  Ziska,  an¬ 
nunziava  altamente  l’ intenzione  di  vendicare  la  morte 
del  suo  maestro  quando  lo  scaduto  imperatore  mori 
nel  1419  per  un  assalto  d’apoplessia  cagionato  da  una 
violenta  collera.  Tutti  gli  storici  si  accordano  in  di¬ 
pingere  Venceslào  come  un  Sardanapaloe  un  Nerone- 
Non  potendo  accennare  tutti  i  particolari  che  distili 
guono  questo  sciagurato  dagli  altri  famosi  scellerati  » 
diremo  solo  che,  a  guisa  di  Luigi  xi  di  Francia  ,  fa' 
ceva  del  carnefice  il  suo  amico  e  confidente ,  e  chia¬ 
ma  vaio  suo  -compare. 

VENDI  (slor  ).  — Diedesi  la  generale  appellazione 
di  Vendi  alle  popolazioni  slave  ch’eransi  stabilite  nella 
parte  settentrionale  della  Germania  dalle  sponde  del' 
1*  Elba  alle  «piagge  del  Baltico.  Dividevansi  in  Ob°' 
triti ,  che  sono  gli  abitanti  degli  odierni  ducati  del 
Meclemburgo  ;  in  ViRzi ,  stanziati  nella  Pomerania 
tra  la  Vistola  e  l’Oder;  in  Avelii,  abitanti  il  Brande' 
burgo  ;  in  Sorbi  o  Sorabi ,  dimoranti  tra  i  fiumi  Saal® 
ed  Elba  :  e  in  Lusitzi,  abitanti  della  Lusazia.  — DaSfl 
oggi  il  nome  di  Vendi  agli  Slavi  della  Lusazia  che 
mezzo  ad  una  popolazione  tedesca  conservano  tutta' 
via  la  loro  lingua  nazionale  ,  e  in  alcuni  villaggi  » 
massime  presso  le  donne  ,  una  particolar  foggia  ® 
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vestire.  Se  ne  fa  montare  il  numero  a  200,000,  dei 
quali ,  dopo  la  divisione  adottata  nel  trattato  di  Vien¬ 
na  ,  circa  50,000  sono  sotto  il  domiino  della  Sassonia, 

®  il  restante  appartiene  alla  Prussia.  Sono  protestanti 
Per  tre  quarti ,  e  per  un  quarto  cattolici  romani. 
Molte  tra  le  famiglie  ragguardevoli  dell’ Allemagna 
Settentrionali  sono  d’origine  slava  e  distioguon&i  fa¬ 
cilmente  per  la  terminazione  de’  loro  nomi  ch’escono 
in  itz ,  ik ,  nik  ,  tscli  (  pronunzisi  come  il  c  di  cera  )» 
ot>,  euz  ,  ecc.  Tali  sono  per  esempio  i  Bubow,  Nostitz, 
ftauscbnik  ,  ecc.  Leibnitz  eome  pure  Lessing  erano 
l’origine  slava.  —  La  lingua  dei  Vendi ,  clie  dividesi 

tre  dialetti ,  cominciò  ad  essere  scritta  al  tempo 
della  Riforma;  ma  la  gran  difficoltà  di  trovar  preti 
efie  sapessero  predicare  in  essa  lingua  ,  indusse  il 
governo  sassonico  a  cercar  di  sostituire  al  vendico  il 
tedesco  ;  e  questi  sforzi  ebbero  un  sì  buon  successo, 
Cile  di  settantadue  parecchie  vendiche  della  Lusazia 
Superiore ,  sedici  furono  intieramente  germanizzate. 
Ma  nell’entrante  del  xvni  secolo  vennero  in  voga  a 
questo  riguardo  vedute  più  larghe  ,  e  stabilironsi  nel 
1716  a  Lipsia,  e  nel  1729  a  Vitlenberg  istituti  desti¬ 
nati  all’  educazione  del  clero  vendico.  L  ortografia 
della  lingua  vendica  fu  fissata  nel  1689  da  Zaccaria 
Lirling  ?  prete  luterano.  Questa  lingua  è  stata  molto 
Coltivata  e  più  a’tempi  nostri.  Vi  furono  recate  dal 
tedesco  molle  opere ,  specialmente  di  carattere  reli¬ 
gioso  ,  e  v’  ha  perfino  una  buona  versione  in  versi  di 
parecchi  canti  della  Mes&iadc  del  Klopstok.  Sodo 
ancora  alcuni  avanzi  d’una  popolazione  slava  nel  rea- 
nie  d’Annover  ;  nel  ducato  di  Luneburgo  ,  distretto 
di  Drevan,  che  perciò  si  chiama  Vendlandia  o  Terra 
de’  Vendi.  Questa  popolazione  differenziasi  notabil¬ 
mente  così  nella  lingua  come  ne’costumi  dai  Tedeschi 
ond’  è  circondata.  A  un  luogo  chiamato  Wastrow  nel- 
i  anno  1757  uffiziavasi  ancora  in  lingua  vendica,  ma 
Sottentrolle  dipoi  il  tedesco,  e  gli  abitanti  d’ oggidì 
parlano  un  miscuglio  di  queste  due  favelle.  In  questa 
lingua  non  esistono  altri  documenti  scritti  se  non  un 
Vocabolarietto  e  T  orazione  domenicale  ;  e  da  questi 
pochi  apparisce  com’essa  lingua  s’accostasse  al  polacco 
più  che  a  qualsiasi  altra  lingua  slava. 

VENDRAMIN  (Andrea)  (sfor.  venez.  ).—  Doge  di 
Venezia ,  succedette  a  Pietro  Mocenigo  ai  5  marzo  del 
1476  all’età  di  76  anni.  Ei  mantenne  in  pace  la  re- 
publica  di  Venezia  ,  nell’epoca  in  cui  i  due  Stati  vici¬ 
ni,  il  ducato  di  Milano  e  la  republica  di  Firenze,  erano 
scompigliati  dalle  più  formidabili  congiure.  Durante 
il  suo  governo  morì  Bartolomeo  Colleone  ,  generale 
de’ Veneziani,  che  lasciò  alla  republica  216  mila  du¬ 
cati  ,  a  condizione  che  gli  si  erigesse  una  statua  eque¬ 
stre.  Nel  1477  i  Turchi  irruppero  nel  Friuli ,  dove 
per  un  intero  anno  misero  tutto  a  ferro  e  a  fuoco. 
Moriva  intanto  il  Vendramin ,  che  fu  il  primo  doge 
di  nobiltà  recente  ,  ai  6  maggio  1478  ,  lasciando  al 
suo  successore  Giovanni  Mocenigo  la  repubblica  tut¬ 
tavia  nello  stato  di  guerra ,  e  tribolata  dalla  peste  re¬ 
cata  dai  Turchi  in  Italia. 

VENEDI  ,  Vendi  o  Vindi  ( etnog .).  —  Nome  dato 
dagli  Alemanni ,  ad  esempio  di  Jornandes  (  Vini- 


darum  natio),  a  quel  ramo  della  famiglia  degli  Slavi 
(vedi)  che  fin  dal  vi  secolo  erasi  stanziata  nell’Ale- 
magna  settentrionale  ed  orientale  ,  luogo  le  spiagge 
del  Baltico  e  dall’  Elba  sino  alla  Vistola.  Sotto  questa 
generale  denominazione  soglionsi  comprendere  tutti 
i  popoli  slavi  di  quella  regione,  vale  a  dire:  l°gli  O- 
botriti ,  uno  dei  più  potenti ,  stabilitosi  nel  Meckleu- 
burgo  e  quasi  intieramente  sterminato  da  Enrico  il 
Lione,  nel  secolo  xii,  in  un  coi  Polabi ,  Vagrii  e  Li¬ 
noni  ;  2°  i  Pomeranii  o  Vilzi ,  che  abitavano  le  con¬ 
trade  poste  fra  l’Oder  e  la  Vistola ,  e  i  cui  sovrani  al¬ 
leati  degli  Alemanni  dal  11 81  regnarono  sino  al  1657; 
5°  gli  Ukranii ,  gli  Evelii  e  i  Retarli  nelle  cinque  Mar¬ 
che  di  Brandeburgo ,  che  furono  vinti  e  distrutti  da 
Alberto  l’Orso,  margravio  di  Brandeburgo;  4°  i  Lu- 
sizi  nella  Lusazia;  5°  infine  i  Sorbi ,  cui  tultavolta  al¬ 
cuni  scrittori  considerano  come  un  popolo  diverso 
dai  Venedi.  —  In  un  meno  largo  significato  il  nome 
di  Venedi  (  tVenden)  si  applica  oggidì  agli  avanzi  de¬ 
gli  Slavi  stanziati  nell’Alta  e  nella  Bassa  Lusazia ,  i 
quali  parlano  tuttora  lo  slavo,  ed  hanno  costumi  e 
consuetudini  particolari.  E  questa  una  razza  d’uomini 
vigorosi  ,  le  cui  mogli  sono  in  pregio  di  ottime  nu¬ 
trici  ;  essi  hanno  fama  di  essere  laboriosi ,  docili  ed 
ospitali ,  ma  ad  un  tempo  molto  sensuali  e  taciturni. 

Il  loro  numero  sale  in  Sassonia  a  50,000  ;  il  loro  i- 
dioma  ,  capace  di  grandi  progressi ,  ha  preso  posto 
fra  le  lingue  scritte  e  si  distingue  per  melodia  e  vi¬ 
gore.  Del  pari  che  gli  altri  Slavi ,  essi  gemettero  gran 
tempo  nella  più  dura  oppressione  ,  stranieri  ad  ogni 
progredire  dell’incivilimento.  La  loro  condizione  non. 
si  è  addolcita  che  dopo  la  riforma.  Durante  la  guerra 
di  Trent’Anni  si  volle  sradicare  la  loro  lingua ,  ed  a 
tal  uopo  s’imposero  loro  pastori  tedeschi;  ma  dal  se¬ 
colo  xvm  in  poi  il  governo  si  mostra  verso  di  essi 
più  tollerante.  —  Tutti  sanno  che  i  Venedi  figurano 
ancora  oggidì  nel  titolo  in  extemo  di  due  sovrani  :  il 
re  di  Svezia  si  qualifica  altresì  re  dei  Goti  e  dei  Ve¬ 
nedi  ,  e  il  re  di  Prussia  ,  duca  de’  Cassubi  e  dei  Ve¬ 
nedi.  Del  rimanente  ciò  che  puossi  leggere  di  più 
soddisfacente  intorno  a  questi  popoli  trovasi  in  Scha- 
farik ,  Slawische  Alterthiimer ,  tom.  i ,  pag.  6o  e  seg. , 
e  per  T  istoria  di  questo  ramo  degli  Slavi  si  può  con¬ 
sultare  L.  Giesebrecht ,  fVendische  Geschichten  aus 
denJahren  780  bis  4182  (tom.  r,  Berlino,  1845,  in-8°), 
e  Gebhardi ,  Allgemeine  Geschichte  der  IVenden  unti 
Slaven ,  nella  Storia  Universale  di  Halle,  tom.  li-lh, 
in-4°. 

VENEZIA  (storia  di).  —  Ai  brevi  e  fugacissimi 
cenni  storici  dati  nella  Enciclopedia  intorno  alla  sto¬ 
ria  di  questa  celebre  republica  che  di  sì  nuove  ful¬ 
gide  glorie  si  è  testé  ricoperta  pensiamo  troppo 
necessario  soggiungere  in  più  conveniente  ampiezza 
i  fatti  più  importanti  delle  politiche  sue  vicissitudini. 
Già  abbiamo  accennato  nella  Enciclopedia  come  que¬ 
sta  singolare  e  stupenda  città  fu  sede  di  una  nobilis¬ 
sima  republica,  che  visse  vita  più  lunga  di  qualunque 
altra  dei  tempi  antichi  o  moderni,  e  s’ebbe  altissima 
fama  di  sapienza  e  di  virtù,  si  che  viene  dalla  storia 
in  assai  eminente  seggio  collocata.  Sorta  da  un  pugno 
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di  fuggiaschi  sottrattisi  alla  barbarie  che  le  loro  terre 
metteva  a  ferro  ed  a  fuoco ,  crebbe,  novella  Roma» 
ben  presto  gigante.  Quindi ,  mentre  era  ogni  altra 
nazione  immersa  nella  barbarie  e  nella  ignoranza  , 
Venezia ,  indipendente  e  forte ,  non  flagellata  da 
esterne  incursioni  ,  stendea  placidamente  le  cure 
verso  quelli  studi!  e  quelle  arti  che  sì  efficacemente 
promuovono  ed  aflrettano  l’incivilimento  e  la  pro¬ 
sperità  delle  genti;  quindi  a  sè  dettava,  in  quell’e¬ 
poca  di  tenebre,  le  sole  savie  leggi  dell’Europa; 
quindi  arricchiva  col  commercio  esclusivo  del  Le¬ 
vante  ;  quindi  scolpiva  ,  dipingeva ,  edificava  in 
modo  sempre  maraviglioso  ed  imponente.  «  Non  è 
raro,  dice  Daru  ,  non  è  raro  veder  grandi  migra¬ 
zioni  di  popoli  inondare  un  paese  ,  mutarne  la  faccia 
ed  aprire  alla  storia  un’era  novella;  ma  che  una 
mano  di  fuggitivi ,  gettati  sopra  un  banco  d’arena 
di  poche  centinaia  di  tese  ,  vi  fondi  uno  stato  senza 
territorio  ;  che  una  numerosa  popolazione  ,  attirata 
da  irresistibile  allettamento  di  libertà ,  venga  a  co¬ 
prire  questa  spiaggia  ondeggiante,  in  cui  nè  vege¬ 
tazione  si  trova  ,  nè  acqua  potabile  ,  nè  materiali , 
nè  anche  spazio  per  fabbricare  ;  che  dalla  industria 
necessaria  a  sussistere  ed  a  fermare  il  suolo  sotto  i 
suoi  piedi  giunga  sino  ad  appresentare  alle  nazioni 
moderne  il  primo  esempio  di  un  governo  regolare; 
sino  a  fare  uscire  da  una  palude  flotte  senza  fine 
rinascenti  per  recarsi  a  distruggere  un  grande  impero 
e  raccogliere  le  ricchezze  dell’  Oriente  ;  che  si  veg¬ 
gano  questi  fuggiaschi  tenere  la  bilancia  politica  del¬ 
l’Italia  ,  dominar  sui  mari  ,  ridurre  tutte  le  nazioni 
alla  condizione  di  tributarie  ,  rendere  finalmente  im¬ 
potenti  tutti  gli  sforzi  della  Europa  contro  di  loro 
coalizzata  ;  è  questo  senza  dubbio  uno  sviluppo  del-  ] 
l’umano  sapere  che  inerita....  »  le  riflessioni  dell’os¬ 
servatore  filosofo.  Finalmente  periva  cotesta  repu- 
blica,  che  vide  sì  lunghi,  sì  fortunati,  sì  gloriosi 
giorni ,  e  periva  per  l’irresistibile  potenza  del  tempo, 
che  ad  ogni  opera  umana,  per  bella  e  degna  che  sia, 
un  termine  prescrive.  Ma  appunto  il  lungo  periodo 
della  sua  esistenza  e  la  sua  fama  esigono  che  il  più 
brevemente  possibile  se  ne  discorrano  le  fasi,  e  come 
si  sono  enumerate  le  principali  sue  glorie ,  anche  i 
suoi  falli  si  accennino.  —  Nel  fondo  del  golfo  Adria¬ 
tico,  rimpetto  a  quel  tratto  del  litorale  che  corre 
dalla  foce  dell’Adige  a  quella  del  Timavo  ,  in  mezzo 
ad  una  vasta  laguna ,  difficile  per  le  molte  paludi 
che  qua  e  là  interrompevano  le  acque  più  profonde, 
sorgevano  parecchie  isolette ,  quale  coperta  di  canne 
palustri ,  quale  ingombra  di  folte  selve,  quasi  tutte 
abitate  da  pescatori  pacifici  ed  altri  non  del  tutto 
miseri ,  perchè  giovati  dai  prodotti  del  suolo ,  dai 
frutti  della  pesca  e  della  caccia,  e  più  di  tutto  dal 
sale  marino  che  sapevano  ricogliere  e  cambiare  in 
oggetti  più  comodi  e  vantaggiosi  al  vivere  colle  po¬ 
polazioni  vicine  della  Venezia  terrestre ,  queste 
acque  la  Venezia  marittima  appellandosi.  Mentre  in 
questi  sicuri  asili  viveano  gli  abitanti  tranquilli,  tutta 
intorno  la  bella  Italia  ardeva  d’un  fuoco  divoratore 
che  la  minacciava  deH’uUima  ruina.  Orde  sopra 


orde  di  Barbari  erano  piombate  sulla  misera ,  e  met¬ 
tendo  ogni  cosa  a  fuoco  ,  a  ferro  ,  a  ruba  ,  saccheg¬ 
giavano  ,  spogliavano,  uccidevano,  devastavano  quel 
suolo  un  di  sede  della  romana  potenza,  ed  allora 
avanzo  sanguinoso  del  vacillante  e  presto  spento  Im¬ 
pero  romano.  Primi  a  sbucare  dalle  Alpi  Giulie  in¬ 
custodite  furono  i  Geti  o  Goti  condotti  da  Alarico 
che  si  era  associato  Radagaiso,  regolo  degli  Unni:  * 
progressi  di  quel  principe  ,  sospesi  per  alquanto  di 
tempo  dall’operosità  del  Grande  Teodosio  ,  non  eb¬ 
bero  più  freno  nella  debolezza  di  Onorio  e  di  Ar- 
cadio  ,  sicché  in  mezzo  a  stragi  ed  incendi  corse  la 
penisola,  e  fattala  in  breve  tutta  sua  preda,  l’ebbe 
immersa  nella  più  estrema  miseria.  E  se  ne  sarebbe 
reso  perpetuo  signore  ,  se  mentre  dalla  devastata 
parte  meridionale  dell’Italia  vagheggiava  la  Sicilia  e 
l’Africa  in  appresso  ,  morte  noi  mieteva  dopo  brevi 
giorni  di  violenta  malattia.  Sulle  traccie  dei  Goti 
calarono  poi  in  Italia  gli  Unni ,  usciti  dal  fondo  della 
Scizia  ,  nazione  orrida,  crudele  ed  avida  di  sangue, 
che  aveva  allora  alla  testa  Aitila  ,  famoso  per  la  fe¬ 
rocia  del  suo  carattere  e  pel  suo  ardore  nelle  pu* 
gne.  Trovati  aperti  i  passaggi  delle  Alpi ,  giunse 
Attila  improvviso,  e  quella  irruzione  sparse  ovunque 
il  terrore.  Già  molte  città ,  ed  Aquileia  la  prima  , 
aveano  sperimentato  il  suo  furore  ;  barbaramente 
saccheggiate,  date  alle  fiamme;  tutti  uccisi  gli  abi¬ 
tanti  ;  demolite  tutte  le  case.  Decisa  era  la  sorte 
d’Italia  e  dell’impero  ,  se  Valentiniano,  che  forze 
non  avea  da  opporre  a  sì  potente  nemico,  non  avesse 
trovato  in  Leone ,  vescovo  di  Roma  ,  un  mediatore 
che  piegar  seppe  la  ferocia  di  Attila  ,  il  quale  poco 
stante  riprese  il  cammino  della  Pannonia  ,  e  quivi 
giunto  morì.  Dopo  Attila,  ecco  dall’Africa  Genserico 
co’  suoi  Vandali  ,  chiamato  da  Eudossia  ,  vedova  di 
Valentiniano  ,  a  secondare  le  sue  personali  ven¬ 
dette.  Tutto  piegava  ,  tulli  fuggivano  dinanzi  a  que¬ 
sti  Barbari  che  da  venti  anni  straziavano  con  sac¬ 
cheggi,  incendii  ed  orribili  carneficine  le  africane 
regioni.  Non  ascoltò  l’ariano  Genserico  le  voci  del 
pontefice  Leone  che  avevano  il  feroce  Attila  arre¬ 
stato;  laonde  entrato  senza  ostacolo  in  Roma  ,  l’ab* 
bandonò  al  furore  de’  suoi  seguaci,  che  per  quindici 
giorni  vi  commisero  gli  eccessi  che  può  ispirare  1® 
barbarie  animata  da  un  falso  zelo  di  religione.  P°j 
insorsero  gli  Eruli ,  che  in  mezzo  a  nuove  strag* 
spensero  l’impero  d’Occidente,  creandosi  un  re  i*1 
Odoacre;  re  mite  per  altra  parte  e  che  giunse  a 
gustare  il  freno  di  uno  Scita  a  quel  popolo  che  s| 
era  veduto  padrone  del  mondo.  Poi  sopraggiunsero  \ 

Longobardi ,  poi  i  Franchi ,  poi .  In  tutte  cotalj 

tremende  irruzioni  barbariche  ,  accompagnate  da 
ferro  ,  dal  fuoco  e  da  ogni  maniera  d’indicibili  eC' 
cessi,  quanti  d’Italia  potean  fuggire,  da  questo  o  da 
quel  lato  fuggivano.  Le  isolette  della  Venezia  i »a' 
rittima  furono  un  asilo  fortunato  ,  dove  fino  daHa 
prima  invasione  di  Alarico  incominciarono  a  ripa' 
rare  i  fuggitivi  ,  ma  più  specialmente  e  quasi  esci*1' 
sivamente  quelli  della  terrestre  Venezia  ,  la  prin*a 
a  risentire  l’urto  dell’irresistibile  torrente  che  Pe* 
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dodici  interi  anni  ,  gonfiandosi  ad  ogni  tratto  di 
nuove  acque,  la  percosse  per  lutti  i  versi.  Senti¬ 
rono  presto  i  Veneti  il  pregiudizio  della  loro  situa¬ 
zione  ,  in  un  paese  delizioso  bensì  ma  tutto  aperto 
e  divenuto  strada  ordinaria  dei  Barbari  per  penetrare 
nel  cuore  dell’impero.  A  queste  isolette  rifuggivano 
dunque  solleciti ,  come  ad  un  porto  di  sicurezza  , 
come  ad  un  ritiro  inaccessibile  ,  il  quale  però  non 
presentando  loro  altro  merito  che  quello  di  un  ri¬ 
covero  nell'infuriare  della  tempesta,  privo  delle  co¬ 
modità  ,  cui  lunga  consuetudine  gli  aveva  accostu¬ 
mati  ,  non  sì  tosto  i  barbari  si  allontanavano  ,  che 
abbandonavano  anch’essi  quei  meschini  asili  per  tor¬ 
nare  alle  loro  sedi  primiere.  Ma  quando  Attila  coi 
suoi  Unni  si  volse  all’Italia ,  quando  la  fama  si  fece 
a  precederlo  col  racconto  della  sua  infinita  barba¬ 
rie,  quando  fu  inteso  che  alla  Venezia  si  appressava, 

10  spavento  fece  abbandonare  tumultuosamente ,  di¬ 
speratamente  città  e  campagne.  I  popoli  della  infe¬ 
lice  provincia  corsero  ,  adducendo  seco  il  buono  e 

11  meglio  che  poterono  ,  a  gettarsi  nelle  isole  vicine. 
Quei  di  Padova  da  qualche  tempo  ricorrevano  al¬ 
l’isola  di  Rialto  come  ad  un  porto  pel  loro  com¬ 
mercio  marittimo  ,  dove  i  legni  loro  si  fermavano 
Prima  di  entrare  nel  fiume;  già  fino  da  quelle  pri¬ 
me  emigrazioni ,  ed  allorché  un  incendio  vi  con¬ 
sumò  ventiquattro  case  ,  fattone  voto  all’Altissimo  , 
vi  avevano  gli  abitanti  fabbricata  una  chiesa  dedi¬ 
cata  a  S.  Jacopo  e  riedificatevi  in  maggior  numero 
case  d’intorno  :  a  Rialto  ,  solito  loro  asilo  ,  si  riti¬ 
rarono  dunque  essi  e  ad  Albiola,  a  Malamocco  ,  a 
Palestrina,  a  Chioggia;  quelli  di  Aitino  in  Torcello 
e  nelle  piccole  isoielle  che  la  circondavano  ;  quei 
di  Concordia  a  Caorle;  quei  di  Aquileja  a  Grado.  A 
misura  che  le  armi  di  Attila  avanzavano  ,  la  deser- 
zione  facevasi  maggiore.  Senza  distinzione  di  età  o 
di  sesso  ,  tutti  fuggivano  e  portavano  con  loro  sup¬ 
pellettili  ,  danaro  ,  effetti  ,  quanto  mai  permettevano 
il  disordine  e  la  fretta.  Finalmente  distrutta  da  quel 
barbaro  interamente  Aquileja,  prese  e  saccheggiale 
Concordia ,  Oderzo  ,  Aitino ,  Padova  ed  altre  città 
mollissime  ,  via  maggiore  fu  il  concorso  ai  veneti 
rifugi  ,  donde  si  coprirono  di  nuove  genti ,  oltre 
quelle  prime,  anche  le  isole  di  Bibione  ,  Eraclea  , 
Equilio  ,  Mazzorbo  ,  Ammiano  ,  Borano  ,  Sostan¬ 
zia™  ,  Murano  ,  Olivolo  ,  Poveglia  ed  altre  minori 
fino  a  Capo  d’Argine  ,  ora  Cavarzere  ,  castello  si¬ 
tuato  in  riva  dell’Adige.  Cessata  anche  questa  disa¬ 
strosa  inondazione,  i  rifuggiti,  per  sopra ppiù  pres¬ 
sati  da  una  grande  carestia  ,  uscirono  dal  seno  delle 
acque  come  per  cercare  l’abbondanza  delle  prime 
loro  abitazioni  di  terraferma.  Il  ritorno  però  non  fu 
tanto  pieno  ,  tanto  generale  ,  quanto  la  fuga  era 
stata;  gran  numero  di  loro  ,  per  evitare  in  ap¬ 
presso  trasmigrazioni  così  precipitose  ed  isfuggire 
insieme  ai  pericoli  a  cui  era  soggetto  il  continente  , 
pericoli  gravi ,  continui  ,  inevitabili ,  presero  il  par¬ 
tito  di  fermare  stanza  in  quelle  isole  medesime  che 
loroaveano  procurato  la  sicurezza.  Così  nacque  Ve¬ 
nezia  ,  nome  che  in  processo  di  tempo  ristretto  alla 


città  intorno  a  Rialto  edificatasi  ,  primitivamente 
apparteneva  a  tutto  il  complesso  delle  isole  ricor¬ 
date  di  sopra,  i  cui  abitatori  formavano  la  Vene¬ 
ziana  famiglia.  È  noto  per  la  storia ,  che  la  Ve¬ 
nezia  fu  sempre  posseduta  dai  suoi  primitivi  abita¬ 
tori  ,  senza  che  mai  nazione  veruna  straniera  sia 
prevalsa  ad  occuparne  in  tutto  od  in  parte  le  sedi  ; 
vedemmo  in  quanto  precede,  che  all’irrompere  dei 
barbari  nella  Venezia  terrestre ,  gli  abitanti  ripara¬ 
rono  nella  marittima  Venezia ,  sicuro  asilo  ed  in¬ 
tatto  ;  vedremo  in  progresso  di  questo  compendia- 
tissimo  sunto  di  storia  ,  che  questo  asilo  si  mantenne 
mai  sempre  e  fino  agli  ultimi  tempi  indipendente  e 
franco  da  occupazioni  di  estranee  genti;  ora  da  tutto 
ciò  spontaneamente  sorge  un  canone  storico  forse 
del  tutto  nuovo  o  almeno  per  la  prima  volta  espli¬ 
citamente  annunziato  ,  che  se  v’ha  goccia  di  sangue 
primitivo  degl’itali  -,  scorre  indubitatamente  nelle  vene 
dei  veneziani .  —  Nel  modo,  onde  Venezia  nacque, 
è  manifesto  che  non  si  può  fissare  un  punto  nel 
tempo  in  cui  dirla  fondala  ;  tuttavia  prevalse  1  uso 
di  contar  l’era  Veneziana  dall’  anno  424  dopo  la  ve¬ 
nuta  di  G.  C. ,  anno  in  cui  vuoisi  edificata  la  chiesa 
a  S.  Jacopo  accennata  di  sopra  ;  com’  è  manifesto 
altresì  che  non  da  pastori ,  non  da  avventurieri,  non 
da  proscritti  ,  ma  da  illustri  cittadini  ebbe  nobilis¬ 
simi  primordi.  Nata  adulta  e  senza  aver  dovuto  per¬ 
correre  lo  stadio  dell’infanzia  sociale,  non  è  mara¬ 
viglia  se  presto  l’isolana  republica  pensò  a  darsi  una 
forma  di  reggimento.  Scarse  ed  incerte  sono  le  no¬ 
tizie  pervenuteci  di  quei  primi  tempi.  Pare  però  con¬ 
cordemente  stabilito  per  le  storie  ,  che  verso  l’anno 
456  dell’  era  cristiana  ,  dopo  molto  e  vario  delibe¬ 
rare  ,  che  non  fu  privo  di  calde  parole  ,  i  Vene¬ 
ziani  si  appigliassero  alla  potestà  tribunizia  ;  e  come 
il  corpo  della  nazione  era  in  diverse  isole  disperso  , 
fu  decretato  che  ciascuna  delle  isole  principali 
avesse  il  suo  tribuno  ,  il  quale  fosse  giudice  nel 
proprio  distretto  secondo  le  leggi  formate  di  mano 
in  mano  nelle  nascenti  occasioni  da  quegli  uomini 
d’ingegno  anzi  maturo  che  sonile  ;  che  i  tribuni  fos¬ 
sero  scelti  annualmente  dal  volo  comune  di  coloro 
cui  dovevano  reggere;  e  che  si  chiamassero  obbli¬ 
gati  a  render  conto  deiramministrazione  loro  all’adu¬ 
nanza  generale  della  nazione,  Concione  denominata, 
nella  quale  poi  risedeva  il  diritto  di  trattare  la  bi¬ 
sogna  di  Stato  :  sistema  questo  che  stabiliva  la  su¬ 
bordinazione  senza  nuocere  all’eguaglianza  ,  nè  to¬ 
glieva  alla  libertà  se  non  quel  tanto  che  poteva  vi¬ 
ziarsi  in  licenza.  Sotto  il  tribunizio  reggimento 
prosperò  la  veneziana  famiglia  »  sì  che  crescendo 
ogni  giorno  di  forze  ,  fu  in  grado  di  prestare  aiuti 
all’impero  d’Oriente  contro  gl’  invasori  dell’  Italia  ; 
donde  derivò  che  con  l’impero  greco  si  tenesse 
stretta  di  alleanza  e  di  amicizia.  Ma  ,  come  suole 
nel  crescer  delle  nazioni ,  che  vanno  più  frequenti 
succedendosi  i  casi  ,  e  più  gravi  si  rendono  e  più 
bisognosi  di  adattati  rimedi,  venne  un  tempo  in  cui 
dissidii  interni ,  esterne  minacce  e  danni  richiede¬ 
vano  prontezza  nei  provvedimenti  ed  energia  nell  e- 
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secuzione  ,  quali  attendere  non  si  potevano  dal  tri¬ 
buno  del  luogo  ,  da  se  solo  troppo  debole ,  nè  dalla 
lenta  tribunizia  adunanza  e  molto  meno  dalla  gene¬ 
rale  conclone  o  comizii  generali  che  dire  si  voglia. 
Non  si  chiuse  pertanto  il  secolo  settimo  senza  che  y 
ad  impedire  il  danno  estremo  ,  si  adunassero  i  primi 
della  nazione  ,  e  da  Cristofaro  ,  patriarca  di  Grado, 
persuasi  a  commettere  ad  un  solo  l'autorità  suprema, 
divenissero  alla  scelta  di  un  doge  ,  che  vale  duce  o 
duca.  Fu  Paolo  Lucio  Anafesto ,  che  in  Eraclea,  sua 
patria ,  volle  ferma  la  sede  del  governo  (697).  Di 
aniino  coraggioso  ,  di  alta  mente  e  di  profondo  in¬ 
gegno  ,  lui  doge  ,  si  composero  gl’interni  dissidii  , 
liberaronsi  le  acque  dai  corsari ,  si  munirono  le  foci 
dei  fiumi  ;  stabiliti  con  Liutprando,  re  dei  Longo¬ 
bardi  ,  più  lati  confini  alla  Venezia.  Le  orme  segnate 
da  Anafesto  ricalcò  il  suo  concittadino  Marcello  Tega- 
liano,  il  quale  gli  succedette  (717),  uorn  forse  troppo 
debole ,  sopportata  avendo  pazientemente  qualche 
mossa  allo  Stato  pregiudizievole.  Ma  ben  diversa  era 
la  tempra  del  terzo  doge  ,  Orso  Partecipazio.  Co¬ 
raggioso  ed  armigero ,  trovò  poi  anche  la  nazione  a 
tal  grado  innalzata,  che  gli  fu  agevole  aderire  agl’in¬ 
viti  del  pontefice  Gregorio  ii  ,  riponendo  nel  trono 
di  Ravenna  l’esarca  Paolo ,  che  i  Longobardi  ne  ave¬ 
vano  caccialo.  Ma  imbaldanzito  pei  felici  successi  , 
e  pieno  del  nome  d’ipalo  o.  console,  che  le  riportate 
vittorie  gli  procacciarono  dall’imperatore  di  Oriente, 
venne  in  odio  a  molti  ;  insorsero  fazioni  ,  suscila- 
ronsi  gare  tra  Eraclea  ed  Equilio  ,  ed  Orso  ,  avver¬ 
sato  dagli  uni ,  caduto  in  sospetto  degli  altri ,  rimase 
in  una  sedizione  ucciso.  E  tale  era  anzi  l’esacerba- 
zione  degli  animi  per  la  sua  condotta  ,  che  fino  il 
nome  di  doge  si  detestava ,  si  che  il  popolo  ,  invece 
di  dargli  un  successore,  abolì  la  ducale  dignità  (757), 
sostituendo  dei  maestri  dei  cavalieri,  duraturi  in  ufi- 
zio  un  solo  anno  ,  ed  in  tale  occasione  trasferendo 
la  sede  del  primo  magistrato  da  Eraclea  a  Malamocco. 
Però  ,  dopo  cinque  soli  periodi ,  dispiaciuta  l’alte¬ 
rigia  e  la  ferocia  di  Giovanni  Fabriciazio  ,  maestro 
dei  soldati  ,  dìsguslossi  il  popolo  di  quelfannua  ma¬ 
gistratura,  ed  acciecato  colui,  tornò  ai  dogi.  Mara¬ 
viglia  è  che  a  tale  carica  si  elegesse  (742)  Teodato 
ipato,  figliuolo  dell’ucciso  Orso  ;  ma  a  questo  il  se¬ 
dizioso  Galla  tolse  con  gli  occhi  anche  ri  dogado  , 
accusandolo  al  popolo  di  affettar  la  tirannide;  seb¬ 
bene,  scoperto  il  delatore  intinto  della  pece  onde 
gli  altri  accusava ,  fosse  poi  anch’  egli  punito 
con  lo  stesso  supplizio  e  col  bando.  Pari  fine  ebbe 
il  successore  Domenico  Monegario ,  perchè,  spiaein- 
togli  il  freno  di  due  annui  tribuni  che  a  moderarne 
l’autorità  gli  aveva  il  popolo  associati,  egli  scherniva 
e  disprezzava  i  loro  consigli.  Di  altra  indole  era 
Maurizio  Galba,  di  Eraclea,  con  più  matura  scelta  e 
più  guardinga  creato  doge  (767).  Ei  resse  tranquil¬ 
lamente  per  anni  ventitré  la  republica,  e  diè  aiuto 
a  Carlo  Magno  per  distruggere  il  regno  dei  Longo¬ 
bardi  in  Italia,  procacciando  d’altro  canto  che  apro 
della  ormai  mollo  cresciuta  popolazione  di  Rialto, 
fosse  istituita  la  sede  vescovile  di  Olivolo,  oggi  parte 


di  Venezia  sotto  il  nome  di  castello.  A  Maurizio  suc¬ 
cedette  il  figliuolo  suo  Giovanni,  che  gli  era  stato 
compagno  nel  governo,  dal  quale  fu  pure  concesso 
a  socio  il  proprio  figlio  Maurizio.  Inimicatisi  costoro 
col  patriarca  di  Grado,  isola  resa  illustre  dal  posse¬ 
dimento  di  tale  dignitario  dopo  la  rovina  d’Aquileja, 
perchè  gli  aveva  rimproverati  di  abuso  d’autorità, 
ardirono  gettarlo  giù  da  un’alta  torre.  Fuggirono  poi 
detestali  dal  popolo,  che  creò  doge  Obelario  tribuno 
di  Malamocco.  Costui,  con  Beato  suo  fratello,  datogli 
a  compagno  nella  ducea,  avrebbe  voluto  proteggere 
Pipino  re  d’Italia,  che  mirava  a  rendersi  padrone 
delta  Dalmazia;  ma  la  nazione  veneziana,  non  dande 
fede  a  quel  re  Franco,  non  assentì  alla  brama  dei 
suoi  duci.  Della  qual  cosa  irritato  Pipino,,  irruppe 
eolie  sue  genti  in  paesi  e  in  isole  dei  Veneziani,  tutto 
manomettendo  e  distruggendo  interamente  Eraelea. 
Angelo  Partecipazio,  che  innanzi  erasi  opposto  al¬ 
l’alleanza,  a  questa  volta  alzò  forte  la  voce  gridando, 
che  se  perdevasi  la  prima  città,  altre  ve  ne  aveva 
dove  ricoverarsi.  Accoltone  il  consiglio.  Rialto  con 
le  circostanti  sue  isolette  divenne  l’asilo  e  la  nuova 
capitale.  Salvata  cosila  patria,  però  che,  quantunque 
non  se  ne  sappia  il  modo,  la  fortezza  del  sito  pre¬ 
scelto  fiaccò  l’orgoglio  del  re  Pipino  e  ne  mandò  a 
vuoto  l’impresa  di  conquidere  Venezia;  Angelo  Par¬ 
tecipazio  fu  tenuto  degno  di  essere  (809)  acclamato 
doge:  giusta  rimunerazione  del  popolo  riconoscente 
al  suo  liberatore.  Egli  fissò  la  sede  ducale  in  quella 
più  sicura  isola  di  Rialto;  a  questa  per  mezzo  di 
ponti  congiunse  le  vicine;  eresse  in  Olivolo  la 
chiesa  cattedrale;  fondò  nell’area  stessa  dove  oggi 
sussiste,  il  palazzo  ducale;  richiamò  dalle  sue  mine 
Eraelea,  indi  denominata  Città  Nuova;  e  con  utile 
trattato  assicurò  col  greco  impero  ragguardevoli  van¬ 
taggi  commerciali  alla  sua  città,  che  morendo,  lasciò 
ricca,  prospera  e  tranquilla  di  dentro,  come  di  fuori 
estimata.  Giustiniano,  suo  figliuolo,  che  gli  succe¬ 
dette,  imitò  il  padre  nelle  virtù  dell’animo,  ma  pari 
a  lui  non  ebbe  quelle  della  mente.  La  traslazione  da 
Alessandria  delle  sacre  spoglie  dell’evangelista  s. 
Marco  si  riferisce  al  suo  tempo  (828),  in  cui  si  get¬ 
tarono  anche  le  fondamenta  dello  splendido  tempio 
dedicato  ad  esso  santo,  fatto  primo  protettore  della 
città,  come  prima  era  s.  Teodoro.  Morto  Giustiniano, 
fu  doge  Giovanni,  a  lui  fratello,  il  quale  die’  provo 
di  petto  più  forte,  riducendo  all’  obbedienza  i  cor¬ 
sari  narentani,  che  disturbavano  il  commercio  del¬ 
l’Adriatico,  e  punendo  severamente  Malamocco,  che 
aveva  favoreggiala  una  congiura  contro  di  lui,  e 
parteggiato  per  l’esule  Obelerio,  il  quale  impadroni¬ 
tosi  di  Virginia,  tentava  novità;  incauto  ardimento 
che  pagò  del  capo.  Ma  troppo  aspro,  suscitò  Gio¬ 
vanni  altra  congiura,  per  la  quale  deposto,  fu  con¬ 
finato  a  Grado,  dove  inbreve  morì  di  cordoglio.  No» 
sì  presto  cessarono  le  interne  turbolenze,  nelle  qual» 
restò  trucidato  da  alcuni  scellerati,  che  però  il  po¬ 
polo  fece  in  brani,  il  succeduto  doge  Pietro  Trado- 
nico.  E  cominciando  da  questo,  sotto  i  susseguenti 
dogi  Orso  i,  Partecipazio,  Giovanni  suo  figliuolo  e 
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Pietro  Candiano  i,  tutto  il  secolo  nono  trascorse  nel 
ribattere  con  vario  evento  le  aggressioni  africane  « 
Calmatine.  Ma  nell’entrare  nel  decimo  secolo,  i  fe¬ 
rocissimi  Unglieri  dalla  Scizia discesi,  furono  sul  punto 
di  portare  a  Venezia  l’ultima  rovina,  se  l’intrepi¬ 
dezza  del  doge  Pietro  Tribuno  non  avesse  salvato  la 
città  da  lui  ben  fortificata  nel  lato  di  Olivolo,  che 
allora  appunto  assunse  il  nome  di  castello ,  e  messi 
*n  piena  rotta  con  immensa  strage  quei  barbari  sulle 
ncque  di  Albiola,  con  che  meritò  il  titolo  di  salvator 
della  patria.  Noto  il  successivo  doge  Orso  Parteci- 
pazio  ii  soltanto  per  la  sua  pietà  che  lo  indusse  a 
chiudersi  in  un  chiostro,  celebre  rimane  il  nome  di 
Pietro  Candiano  n,  chea  lui  venne  dopo,  per  essere 
giunto  a  ritogliere  di  mano  ai  corsari  triestini  le 
spose  veneziane  nella  stessa  cattedrale  di  castello,  in 
Un  con  ricco  bottino,  rapite  (952-959),  di  che  fu 
Continuala  per  lunga  serie  d’anni  nel  dì  2  febbraio 
solenne  rimembranza.  I>ei  dogi  Pietro  Partecipazio 
0  Badsaro,  Pietro  iii  Candiano  e  Pietro  iv  Candiano, 
basta  rammentare  che  quest’ultimo,  già  cagione  pei 
suoi  vizi  della  morte  del  padre,  irritò  colla  sua  con¬ 
dotta  siffattamente  il  popolo,  che  l’uccise  assieme  ad 
un  suo  tenero  figliuoletto.  Basta  «nominarne  il  suc¬ 
cessore  Pietro  Orseolo,  OTa  venerato  trai  santi,  per¬ 
chè  si  sappia  ch’egli  ebbe  lutl’altro  costume.  Il  suo 
ducalo,  che  spese  in  opere  di  religione,  non  fu  che 
di  un  anno,  come  ad  un  anno  pur  si  restringe  quello 
del  suo  successore  Vitale  Candiano  ;  avendo  entrambi 
Ululato  il  manto  ducale  con  la  cocolla  dei  monaci. 
Altrettanto  si  è  fatto,  dopododici  anni  di  signoria,  da 
Tribuno  Mestino,  il  quale  perciò  solo  vi  si  ridusse, 
ch’era  stanco  delle  turbolenze  onde  vedeva  agitata 
la  città  per  la  fierezza  della  discordia  tra  le  famiglie 
Moros^ni  e  Caloprini,  estese  ai  loro  partigiani. — Ma 
le  glorie  della  republica  cominciarono  quando  il  doge 
Pietro  Orseolo  ii  volle  portare  ai  Narentani  l’ultimo 
esterminio,  e  colla  dedizione  della  Dalmazia  e  del- 
l’Istria,  sollevò  a  maggior  grado  la  veneziana  po¬ 
tenza  e  potè  snidare  quei  predatori  da  tutte  le  isole, 
vani  essendo  stati  a  salvarne  gli  ultimi  avanzi  i  ripari 
di  Curzola  e  di  Lesina.  S’intitolò  allora  doge  di  Ve¬ 
nezia  e  di  Dalmazia  ,  e  dopo  d’  aver  riconquistato 
Cavarzere  e  Lorcdo,  che  eransi  emancipate  nel 
fegno  di  Ottone  ii,  mirò  a  consolidare  i conquisti, 
a*uicandosi  il  principe  Mulcimiro,  re  dei  Croati  c 
Serviani,  e  la  sua  fama  il  rese  caro  all’imperatore  di 
Accidente,  Ottone  hi,  che  prese  albergo  in  sua  casa  , 
allorché  mosse  incognito  a  visitarlo,  ed  agli  impe- 
r®tori  orientali  Costantino  e  Basilio,  i  quali  impal¬ 
carono  al  figliuol  suo  primogenito  Maria,  loro  nipote. 

l’ina  prende  re  quella  celebre  spedizione  della  Dal- 
utazia^  cominciato  aveva  l’Orseolo,  dall  assistere  al 
divino  ufficio  nella  cattedrale  di  Olivolo,  ove  il  ve- 
scovo  gli  presentò  lo  stendardo  della  republica , 
appunto  il  giorno  dell’ascensione  di  N.  S.  nell’anno 
.  ^8,  e  siccome  il  felice  successo  della  guerra  stese 
1  possedimenti  dei  Veneziani  sulle  opposte  sponde 
dell’Adriatico,  cosi  da  quell’epoca  principiarono  a 
c°nsiderarsene  padroni,  e  quindi  introdussero  il  co¬ 


stume  di  celebrare  l’anniversario  di  giorno  cotanto 
memorando ,  recandosi  ogni  anno  i  rappresentanti 
della  republica  al  porto  del  lido  per  visitare  in  ce¬ 
rimonia  solenne  quel  mare,  di  cui  avevano  acquistato 
il  dominio.  Il  giovine  Ottone  Orseolo,  suo  secondo- 
genito,  eletto  a  succedergli,  portò  ad  Adria,  che 
rivaleggiava  ancora  colla  nuova  metropoli,  1’  ultima 
rovina,  e  rese  terribile  ai  fedifragi  Croati  il  nome 
veneziano.  Pure  una  mano  di  congiurati,  diretti  da 
Domenico  Flabanico,  valse  a  mandarlo  in  bando;  ma 
poco  durò  la  fortuna  di  Pietro  Barbolano  detto  Gen- 
tranigo,  a  lui  sostituito,  che  fece  ben  presto  la  stessa 
fine  confinato  in  un  monastero.  Ed  il  popolo  augu- 
rossi  allora  nuovamente  il  prode  Ottone,  che  a\eva 
a  moglie  una  figlia  di  Geta  re  di  Ungheria,  sorella 
di  quello  Stefano  che  fu  primo  re  in  quella  regione 
e  poi  fra  beati  collocato  in  cielo;  ma  i  deputati,  in¬ 
viati  ad  invitarlo,  il  trovarono  morto  in  Costantino¬ 
poli.  Nè  avendoli  fratello  di  lui,  patriarca  di  Grado, 
e  vice-doge,  voluto  continuare  nella  suprema  ammi¬ 
nistrazione,  l'altro  fratello  Domenico  Orseolo  commise 
il  fallo  di  arrogarsi  quasi  ereditario  il  titolo  di  doge, 
attentando  così  al  popolare  diritto  di  elezione.  Tanto 
bastò,  sebbene  l’ usurpazione  non  durasse  che  24 
ore,  perchè  l’implacabile  Flabanico,  giunto  ad  essere 
doge,  sfogasse  contro  tutta  la  famiglia  Orseola  l’odio 
suo,  provocando  un  decreto  dell’adunauza  generale, 
che  cancellava  da’  suoi  uu  sì  benemerito  nome ,  di¬ 
scacciandone  gl’individui  e  dichiarandoli  inabili  a 
sostenere  cariche  ed  onori.  Altri  però  coloriscono 
diversamente  questo  brano  di  storia,  lodando  il  Fla¬ 
banico  di  custode  zelantissimo  dei  diritti  della  patria, 
perchè  esiliar  fece  gli  Orseoli,  in  vista  delle  troppo 
grandi  ricchezze  e  delle  troppo  estese  relazioni,  ar¬ 
gomenti  di  sospetto  ad  un  popolo  libero,  e  perchè 
provocò  l’abolizione  del  costume  di  concedere  col¬ 
lega  o  successore  al  doge  vivente,  costume  che  potea 
terminare  col  rendere  ereditaria  la  suprema  dignità. 
Il  successore  Domenico  Contarmi  ritolse  Zara  al  re 
di  Ungheria,  che  l’aveva  presa  e  minacciata  tuttala 
Dalmazia.  Nel  seguito  deU’undecimo  secolo  ,  i  dogi 
Domenico  Selvo,  alla  cui  pietà  devesi  il  compimento 
della  Marciana  basilica,  e  Vitale  Falicr  si  misurarono, 
e  per  lo  più  infelioemenie,  coi  Normanni  avventu¬ 
rieri  in  favor  dei  Greci,  con  tali  riprove  di  amistà 
guadagnandosi  dall’imperatore  Alessio  la  legittima¬ 
zione  dei  titoli  di  dominio  sulla  Dalmazia  all’Oriente 
soggetta.  — Ed  eccoci  all’epoca  delle  crociate,  fa¬ 
mose  per  l’europeo  pensiero  di  domare  la  prepotenza 
via  via  crescente  degli  Ottomani,  e  dalle  quaii,  colla 
guida  della  più  sottile  politica,  seppero  trarne  i  Ve¬ 
neziani  immenso  vantaggio.  Invitati  dal  pontefice 
Pasquale  ii  a  porgere  aiuto  alle  armi  cristiane,  che 
avevano  già  conquistato  Antiochia  e  Gerusalemme, 
uscirono  (1 100  circa)  -con  dugento  galere  comandate 
da  Giovanni ,  figlio  del  doge  Vitale  Michieli,  e  dal 
vescovo  di  Castello,  Enrico  Contarmi.  Dopo  scon¬ 
fitta  pervia  la  rivale  armata  pisana,  aiutarono  questi 
il  pio  Goffredo  a  impadronirsi  di  Iaffa  e  di  quasi 
tutta  la  Galilea,  tranne  Ascalona,  che  oppose  in- 
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superabile  resistenza.  E  mentre  tornavano  gloriosi 
nell’Adriatico,  e’  trassero  immenso  bottino  da’  Brin- 
desi  a  danno  di  Ruggero ,  duca  di  Puglia  ,  che 
quindi  temendo  il  valore  veneziano  cessò  l’inquietu¬ 
dine  che  recava  all’Italia,  e  rimisero  la  celebre  con¬ 
tessa  Matilde  in  possesso  della  ribellata  Ferrara, 
ricavandone  lucrosi  commerciali  profitti.  In  lutto  il 
corso  del  duodecimo  secolo  sali  a  grado  sempre  mag¬ 
giore  la  veneziana  potenza.  Ardelaffo  Falier,  doge 
al  Michieli  succeduto,  fu  il  principal  sostegno  del  re 
Baldovino,  e  le  sue  flotte  espugnarono  le  forti  piazze 
di  Acri,  di  Berito  e  di  Sidone,  ritraendone  in  favor 
di  Venezia  il  possesso  di  un  quartiere  nella  prima 
delle  dette  città,  con  magistrati  proprii  e  privilegiate 
franchigie.  Le  reduci  truppe  giunsero  in  tempo  nella 
laguna  per  frenar  l’ impeto  dei  Padovani  ,  mossi  a 
danno  della  metropoli  per  vendicare  alcune  pretese 
usurpazioni.  Ma  calmato  appena  siffatto  turbine,  un 
più  forte  nemico  ebbero  a  combattere  in  Calomanno, 
re  degli  Ungheri,  cbe  irruppe  con  poderose  forze 
nella  Dalmazia,  impadronendosi  di  Zara.  I  primi  suc¬ 
cessi  felicissimi  meritarono  al  prode  Falier  la  novità 
di  una  pompa  trionfale  e  l’aggiunto  titolo  di  principe 
della  Croazia;  ma  un  nuovo  scontro  avuto  col  re 
Stefano  11,  succeduto  nel  trono  di  Pannonia,  fu  fatale 
al  doge  stesso,  che  pugnando  da  forte,  peri  vittima 
del  suo  coraggio,  e  le  abbattute  sue  truppe  a  stento 
ottennero  dal  vincitore  precaria  tregua.  Nuovi  allori 
colse  poi  nell’Oriente  il  doge  successogli,  Domenico 
Michieli,  e  sparpagliale  le  navi  turchesche  nelle  ac¬ 
que  di  luffa,  decise  gl’ importanti  conquisti  di  Tiro 
e  di  Ascalona,  prendendo  il  possesso  della  terza  parte 
di  queste  due  città,  e  riscattò  dai  ceppi  ottomani  il 
re  Baldovino.  Narrano  le  storie  un  tratto  del  vene 
ziano  eroe,  che  non  va  passato  sotto  silenzio.  Resi¬ 
stendo  Tiro  ancora  dopo  reiterati  assalti,  e  vicino 
temendosi  gagliardo  aiuto  nemico  per  liberarla,  sorse 
nell’esercito  di  terra  un  sordo  romore  che  i  Vene 
ziani,  giovandosi  delle  loro  navi,  potessero  abban¬ 
donare  gli  alleati  e  l’impresa;  addatosi  dell’ingiurioso 
sospetto  il  Michieli,  fa  dai  suoi  recare  al  campo  i 
timoni,  le  vele  e  gli  altri  attrezzi  dei  suoi  legni,  e 
quivi  quella  suppellettile  presentando  alteramente 
sciama  ;  *  chi  teme  di  nostra  fede,  n’abbia  il  pegno  ». 
Di  tanta  magnanimità  stupefatti  i  cavalieri  di  Cristo, 
per  non  mostrarsi  da  meno,  il  deposito  rifiutarono  ; 
ma  l’atto  eroico  del  Veneziano,  rinfrancati  gli  animi, 
ridestò  il  coraggio,  si  che  la  vittoria  ne  incoronò 
gli  sforzi.  Nè  perchè  l’imperator  greco  soffrisse  a 
malincuore  il  soccorso  dei  Veneziani  arrecalo  alle 
armi  francesi,  mancò  il  valoroso  condottiero  a  se 
stesso;  ma  giunto  nell’Arcipelago,  sparge  il  terrore 
per  le  Cicladi,  ponendo  a  ferro  e  a  fuoco  Rodi,  Scio, 
Samo,  Paro,  Andro,  Lesbo  ed  altre  isole,  date  al 
sacco  e  spogliate  degli  antichi  pregi  dell’  arte,  tra 
cui  le  due  colonne  che  tuttora  si  ammirano  nella 
piazzetta  di  s.  Marco;  quindi  avvicinatosi  alla  Morea, 
s’impadroni  della  ragguardevole  fortezza  diModone; 
poi  passò  a  punire  le  rivoltose  città  dalmate  che 
parteggiavano  per  gli  Ungheri  ;  e  finalmente  ricon¬ 


dusse  salve  nell’Estuario  tutte  le  navi,  che  seco  n’e- 
rano  parlile.  Si  fatte  gesta  acquistarono  alla  vene¬ 
ziana  bandiera  esteso  predominio,  e  le  ricche  merci 
dell’Asia  rigurgitarono  a  Venezia,  perchè  le  distri¬ 
buisse  alla  restante  Europa.  Continuaron  la  nazionale 
prosperità  i  seguenti  dogi  Pietro  Polani  e  Domenico 
Morosini;  e  sotto  Vitale  n  Michieli,  eletto  doge  nel 
U56,  avendo  il  patriarca  di  Aquileja  invasa,  armata 
mano,  l’isola  di  Grado,  i  Veneziani  accorsero,  e  nel- 
l’ultimo  giorno  di  carnovale,  prevalsi  essendo  ad 
arrestarlo  insieme  coi  canonici  e  molti  ragguardevoli 
personaggi,  per  liberarlo  il  sottoposero  ad  umilianti 
condizioni,  e  fra  le  altre  d’inviare  ogni  anno  alla 
republica  in  dono  un  toro  e  dodici  porci  da  essere 
distribuiti  al  popolo;  avvenimento  ricordato  nella 
istituzione  della  festa  del  giovedì  grasso,  durata  fino 
agli  ultimi  tempi,  nella  quale  sulla  piazza  di  s.  Marco 
tagliavasi  la  testa  al  toro  e  squarlavansi  i  porci. 
Procedeva  per  tal  modo  all’  apice  della  prosperità 
Venezia  nelle  mani  di  un  principe  elettivo  con  as¬ 
soluto  potere;  ma  la  sovranità  sin  qui  risiedeva  nel 
popolo,  che  i  dogi  a  suo  arbitrio  eleggeva.  Ritornato 
però  dall’Oriente  con  avversa  fortuna  (1172)  il  sopra 
mentovato  doge  Vitale  11,  che  guerreggiando  contro 
l’imperatore  Manuello  Comneno  era  stato  obbligai0 
j  di  retrocedere  per  la  furia  del  mal  contaggioso  e  ne 
uvea  fatalmente  recato  i  semi  nella  capitale,  una 
popolar  sedizione  lo  uccise.  Si  pensò  allora  a  variare 
la  forma  del  reggimento.  L’antico  tribunale  detto 
della  Quarantia,  perchè  composto  di  quaranta  meni- 
bri,  investito  nell’interregno  della  suprema  autorità, 
statuì:  dovessero  dodici  elettori  scelti  ogni  anno  nel 
di  29  settembre,  due  per  sestiere,  eleggere  470  in¬ 
dividui  per  formare  il  Gran  Consiglio  in  sostituzione 
dei  generali  comizii  popolari;  undici  elettori  com¬ 
missari,  eletti  tra  i  nobili  più  estimati,  nominassero 
in  doge  colui  che  riportasse  nove  degli  undici  voti  ; 
si  prendessero  dal  Gran  Consiglio  sei  consigl*eri 
permanenti,  che  l’arbitrio  del  supremo  capo  mode¬ 
rassero,  e  sessanta  senatori.  Primo  eletto  dopo  tal® 
riforma  (U75)  fu  il  celebre  Sebastiano  Titani,  die 
sì  bene  sostenne  le  parti  del  pontefice  Alessandro  u1 
contro  l’imperator  Federico,  il  cui  figlio  Ottone  venfl0 
dai  Veneziani  fatto  prigione  nella  battaglia  navali 
di  Pirano,  e  riuscì  a  compiere  nella  basilica  di  s' 
Marco  la  memoranda  pacificazione  di  quei  due  so¬ 
vrani,  confermata  dal  solenne  concilio  che  dep°s6 
l’antipapa  Calisto  in.  Fra  i  grandi  privilegi  di  ri°°' 
noscenza  ch’ebbero  i  Veneziani  dal  pontefice  in  que*' 
l’occasione,  che  arricchì  i  loro  fasti  di  gloriose  uie" 
morie,  aperse  vasto  campo  alla  fantasia  dei  pitt°rl 
e  dei  poeti,  e  fe’  tenere  il  popolo  veneziano  in  isti,,ia 
di  religiosissimo,  si  novera  il  dono  dell’  Anello,  c<)1? 
cui  fosse  fatta  abilità  al  doge  di  celebrare  il  c°s 
detto  Sponsalizio  dell’Adriatico,  insegno  di  dom>0,°’ 
cerimonia,  che  sulla  famosa  nave  chiamata  il  ^ 
cinturo  rinnovossi  sino  agli  estremi  tempi  della  ^ 

|  publica  ogni  anno  nel  dì  dell’Ascensione  di  N*  f’' 
I  a  compimento  della  festa  già  per  tal  giorno  stabi  » 

,  in  memoria  dei  trionfi  del  doge  Pietro  ii  Orseo 
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Gli  undici  commissari  elettori  si  ridussero  a  quattro  i 
dopo  la  morte  dello  Tiani,  ognuno  dei  quali  dovea 
nominare  dieci  individui;  e  questi  quaranta,  per  j 
via  di  scrutinio,  scelsero  in  doge  quello  stesso  Orio 
Malipiero,  che  nel  primo  interregno  aveva  anteposto 
ni  supremo  onore  il  publico  bene  con  una  disinte¬ 
ressata  rinunzia,  ed  il  quale,  dopo  il  lungo  assedio 
di  Acri,  andò  a  terminare  in  monastica  solitudine  i 
giorni.  Lo  sostituì  il  vecchio  Enrico  Dandolo,  cele¬ 
berrimo  tra  i  Veneziani  eroi  e  nel  mondo  tutto. 
Nella  grave  sua  età  ottuagenaria,  ed  abbacinato  gli 
occhi  dalla  perfidia  del  greco  imperatore  Manuello 
nella  sua  ambasciata  a  Costantinopoli,  vinse  da  prima 
1  Pisani  nelle  marittime  pugne  di  Pola  e  di  Modone, 
obbligandoli  a  stabilire  una  solida  pace;  ed  unitosi 
quindi  con  vantaggiosi  patti  ai  crocesignati,  ricuperò 
Zara  dagli  Ungheri  protetta;  e  poscia  salpò  con  l’e¬ 
sercito  a  bordo,  forte  di  quaranta  mila  armati  fran¬ 
cesi  e  veneziani,  per  riporre  nel  trono  imperiale 
d’Oriente  Isacco  Comneno  ed  Alessio  suo  figliuolo, 
balzatine  da  uno  zio  usurpatore.  Prodigi  di  valore 
b  Dandolo  operò  nell’assalto  di  Costantinopoli,  sulle 
cui  mura  fu  primo  a  salire  (120*i).  Nella  quale  fa¬ 
none  dipingendolo  Byron  immortale,  colla  spada 
vincitrice  in  mano  e  fuor  del  cimiero,  infranto  da 
nn  colpo  d’accia  nemica,  una  ciocca  del  candido 
crine  che  il  vento  agitava,  enfaticamente  canta 
che  «  parea  1’  immagine  del  tempo  che  passeggia 
sulla  distruzione  degli  imperi  »  ;  ma,  occupata  la 
città ,  non  fu  dal  popolo  tumultuante  concesso 
al  giovine  Alessio  di  ottenere  i  patti  all’  au¬ 
siliari  armata.  Egli  anzi  vi  perdè  la  vita  ,  ed 
essendo  il  regicida  Marzuffo  asceso  suH’insanguinato 
trono,  concepì  il  Dandolo  ed  eseguì  l’ardito  disegno 
d’ impossessarsi ,  insiem  coi  Francesi ,  dell  impero 
Greco.  Consentì  egli  che  Baldovino  fosse  proclamato 
primo  imperatore  Latino,  creato  lui  despoto  di  Ro¬ 
mania,  con  miglior  senno  ottenendo  a  favore  della 
sua  republica  le  isole  dell’Arcipelago  ,  molti  porti 
dell’ Ellesponto  ,  della  Frigia,  della  Aiorea,  la  metà 
di  Costantinopoli  in  sovranità  assoluta,  e  finalmente 
l’isola  di  Candia,  comprandola  da  Bonifacio  mar¬ 
chese  di  Monferrato,  a  cui  era  toccala  in  sorte.  Ed 
avrebbe  egli  stesso  recato  a  Venezia  il  trofeo  dei 
quattro  famosi  cavalli  dell’ippodromo,  siccome  avea 
divisato,  ed  il  suo  successore  ebbe  il  vanto  di  ese¬ 
guire,  se  la  morte  non  gli  avesse  negato  il  ritorno 
in  patria  ,  che  neppure  vi  ebbe  le  ceneri.  A  a 
morte  di  Dandolo  venne  stabilita  la  nuova  magistra¬ 
tura  di  sei  correttori  che  esaminassero  la  condotta 
del  doge;  e  durante  il  secolo  decimoterzo  consolida¬ 
rono  i  Veneziani  il  loro  potere  nella  Grecia,  con¬ 
cedendo  in  feudo  le  varie  isole  e  città  ai  principali 
ignori ,  sopra  i  quali  si  fece  distinguere  il  bravo 
capitano  Marco  Sanuto,  che  divenne  duca  di  Nasso 
e  signore  di  quasi  tutte  le  Cicladi  possedute  dai  suoi 
Per  tre  secoli;  operazione  fatta  sotto  il  successore  del 
bandolo,  Pietro  Zani ,  al  cui  tempo  comincio  pure 
la  grave  lolla  coi  Genovesi,  invidiosi  della  veneziana 
fortuna,  e  diverse  sconfìtte  questi  nuovi  nemici  toc¬ 


carono  nell’Adriatico  e  nell’Arcipelago,  malgrado  gli 
aiuti  che  loro  somministrava  l’ imperatore  Michele 
Paleologo.  Sotto  il  seguente  doge,  Iacopo  Tiepolo,  i 
Veneziani  combatterono,  meglio  assistiti  dalla  sorte, 
in  mare  contro  le  greche  flotte  già  vicine  a  farsi  si¬ 
gnore  dell’  impero  di  Costantinopoli  ;  ma  non  pre¬ 
valsero  a  rendersi  tranquilli  padroni  di  Candia,  se 
non  sedotto  il  nobile  Alessio  Calergi,  cui  fecero  an¬ 
che  uno  del  maggior  consiglio.  Ritiratosi  il  Tiepolo 
dopo  venti  anni  dal  governo  per  amor  della  quiete, 
gli  succedette  Marino  Morosini,  che  prestò  mano  a 
fiaccare  i  furori  dell’  immanissimo  tiranno  Ezzelino 
da  Romano;  e  prestamente  morendo,  risparmiò  a  sè, 
lasciandolo  al  successore  Renieri  Zeno ,  il  dolore  di 
vedere  Costantinopoli  riconquistata  dai  Greci  co¬ 
mandati  da  Michele  Paleologo  (1262).  Di  tanto  -danno 
furono  soprattutto  cagione  i  Genovesi,  che  costrin¬ 
gendo  i  Veneziani  a  continui  cimenti  contro  di  loro, 
non  lasciavano  a  questi  modo  di  vegliare  alle  cose 
di  Oriente.  Paghi  i  Veneziani  di  avere  nel  trattato 
di  pace  col  Paleologo  conservati  onori  e  privilegi , 
non  volle  il  doge  Lorenzo  Tiepolo  aderire  all’invito 
del  santo  re  Luigi  di  Francia  di  far  parte  della  nuova 
crociata;  ma  pria  di  morire  ebbe  il  conforto  che  la 
città  di  Cervia  si  assoggettasse  spontanea  alla  repu¬ 
blica.  Più  fortunato  il  doge  Iacopo  Conlarini,  vide 
dilatato  il  veneziano  dominio  con  l’acquisto  di  molti 
luoghi  dell’Istria  e  della  Dalmazia  ,  ed  inoltre  potè 
sedare  gl’istriani  ribelli  e  condurre  all’obbedienza  gli 
Anconitani,  mal  sofferenti  dell’inceppamento  posto 
alla  libera  navigazione,  al  pari  dei  Padovani,  Lom¬ 
bardi,  Bolognesi,  dai  quali  tutti  si  fece  la  republica 
rispettare.  Lieto  di  cosiffatti  vantaggi,  rinunziò  Con¬ 
tarmi  al  governo,  che  fu  dato  a  Giovanni  Dandolo, 
il  quale  nella  sua  prudenza  non  volle  ,  ad  onta  di 
esser  sollecitato  da  papa  Martino  iv,  pigliar  parte 
nella  guerra  che  ardeva  fra  Pietre  di  Aragona  e 
Carlo  d’Angiò  pel  regno  di  Sicilia.  11  perchè  ebbero 
i  Veneziani  a  soffrire  un  primo  interdetto;  ma  per¬ 
sisterono  essi  a  voler  mantenere  una  stretta  neutra¬ 
lità,  che  nel  susseguente  anno  fu  finalmente  appro¬ 
vata,  levate  le  censure.  Doge  il  Dandolo,  si  coniò 
(1283)  il  primo  zecchino,  allora  chiamato  ducato 
d’oro,  moneta  che  poi  si  tenne  sempre  e  dappertutto 
in  altissimo  pregio.  In  questo  secolo  decimoterzo  i 
Veneziani  s’imparentavano  coi  potentati  d’Europa; 
una  nipote  del  grande  Enrico  Dandolo  sposava  Ma- 
ganipau,  hanno  di  Servia,  poi  re  della  Russia;  im¬ 
palmava  il  doge  Ziani  la  figlia  di  Tancredi,  re  di 
Sicilia;  il  re  Stefano  condusse  in  moglie  una  Tom- 
masina  Morosini,  dal  qual  matrimonio  nacque  il  prin¬ 
cipe  Andrea,  che  poi,  salito  al  trono,  fu  detto  a  ca- 
gion  della  madre,  il  Veneziano.  —  Ma  l’epoca  più 
feconda  di  fatti  per  la  republica  fu  il  ducato  dell’ac¬ 
corto  Pielro  Gradonigo  o  Gradenigo,  che  alla  morte 
di  Giovanni  Dandolo  venne  eletto  in  confronto  di 
Giacomo  Tiepolo  dal  popolo  tumultuariamente  ac¬ 
clamato,  e  fuggitosene  a  Treviso  per  non  essere  og¬ 
getto  di  discordie  alla  patria.  Gradenigo  dunque 
[  seppe  condurre  le  cose  in  modo  ,  che  alla  patria 
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tolti  fossero  i  pericoli  del  danno  che  venire  le  po- 
tea  pei  difilli,  dei  quali  tuttavia  rimanevasi  in  pos¬ 
sesso  il  popolo  si  nella  scelta  del  capo  «  si  nelle 
sentenze  dei  consigli ,  e  appianò  la  via  a  rendere 
pienamente  aristocratica,  se  non  pure  oligarchica,  la 
forma  del  Veneziano  governo  con  quella  misura  che 
fu  dettala  Serrata  del  Maggiui'  Consiglio  (1297).  Egli 
più  volte  guidò  le  armi  veneziane  alla  vittoria  ;  per 
lui  il  principe  Andrea  di  Ungheria,  venuto  a  Ve¬ 
nezia  per  invocarne  gli  aiuti,  ottenne  il  trono  che 
gli  era  conteso;  ei  fu  che  valse  con  suo  onore  a 
cessare  la  guerra  che  la  veneziana  republica  da  sì 
gran  tempo  aveva  accesa  contro  i  Genovesi,  ad  onta 
che  avessero  questi  riportati  grandi  vantaggi  nelle 
pugne  combattute  dal  prode  loro  capitano  Doria  ; 
egli  che  atterri  l’imperatore  Andronico,  il  quale, 
come  vide  rovinarsi  le  sue  terre  da  truppe  veneziane, 
pagò  le  somme  di  danaro,  die  avute,  non  voleva 
ritornare;  che  consegui  dai  Padovani,  testimoni  im¬ 
belli  della  distruzione  che  i  Veneziani  faoeano  dei 
lor  ripari  sui  confini,  si  mostrasse  come  impotenti 
fossero  divenuti  contro  la  veneziana  grandezza;  egli 
finalmente  che  ruppe  le  congiurate  trame  di  Baja- 
monte  Tiepolo,  il  quale,  invklo  di  lui  ,  ricondurre 
voleva  all’antico  ordine  le  civili  cose  della  patria  , 
dond’ebbe  la  prima  vita  il  famoso  Consiglio  dei  Dieci, 
tante  volte  sperimentato  utilissimo ,  si  che  si  man¬ 
tenne  sempre  contro  gli  stessi  più  vivi  conati  di  co¬ 
loro  che  gemeano  del  suo  freno.  Cosi  il  nome  di 
Pietro  Gradenigo  durerà  in  ogni  tempo  tra  i  più 
chiari  dogi  Veneziani.  Circa  a  questo  tempo  fu  ac¬ 
cettato  a  Venezia  l’uffizio  della  Inquisizione,  ma  con 
poteri  saviamente  moderati  da  politici  regolamenti. 
Morto  dopo  breve  giro  di  dieci  mesi  il  successore 
ottuagenario  del  Gradenigo,  Marin  Giorgio,  comin¬ 
ciando  dal  doge  Giovanni  Soraneo  che  seguì,  dovet¬ 
tero  i  Veneziani  nel  corso  del  secolo  decimoquarto 
affaticare  a  reprimere  la  rinascente  ribellione  di  Zara 
e  delle  piazze  vicine  fomentala  dall’Ungheria,  e  so¬ 
stennero  poi  i  Carracesi  contro  i  Scaligeri;  e  gli  uni 
e  gli  altri  in  appresso  contro  la  preponderanza  dei 
Visconti,  reggendo  sempre  la  bilancia  di  un  certo 
equilibrio  tra  quei  polenti.  Colla  ducea  fu  dato  a 
Francesco  Dandolo  il  premio  di  aver  rimosso  l’ in¬ 
terdetto  scagliato  da  papa  Clemente  v  contro  ai  Ve¬ 
neziani,  che  avevano  protetti  gli  Estensi  in  Ferrara. 
Egli,  vendicando  con  terrestre  esercito  il  danno  che 
Mastino  della  Scala  aveva  portato  al  veneziano  com¬ 
mercio,  e  munendo  di  forti  restrema  laguna  a  Bovo- 
lenta,  aperse  la  strada  alle  conquiste  della  terra¬ 
ferma,  ritenendo  per  La  republica  la  città  e  il  terri-  j 
torio  trivigiano.  Tale  era  la  fama  della  giustizia  in¬ 
corrotta  del  veneziano  senato,  che  regnando  questo  , 
doge,  si  trovarono  nel  tempo  stesso  in  Venezia  ses- 
santa  ambasciatori  di  diversi  principi  e  Comunità,  \ 
per  varie  -quistioni  mosse  fra  loro,  onde  chiedere  il 
giudizio  dei  veneziani  Padri.  Dopo  di  lui,  Bartolo-  1 
meo  Gradenigo  e  acchetò  i  nuovi  tumulti  di  Candia 
e  colla  prudenza,  che  i  molti  anni  gli  aveano  messa 
nell’animo,  seppe  sottrarsi  all’invito  di  Edoardo  m,  , 


re  d’Inghilterra,  che  lo  voleva  favoreggiatore  delle 
sue  pretensioni  al  regno  di  Francia.  Genova  però 
raddoppiava  i  suoi  sforzi  per  porre  un  argine  ai  ve¬ 
neziani  progressi;  e  impedire  volendo  che  il  vessillo 
di  S.  Marco  sventolasse  nelle  acque  del  mar  Nero 
accanto  allo  stabilimento  ligure  di  Gaffa;,  si  suscitò 
nuova  guerra  sotto  il  succeduto  doge  Andrea  Dan¬ 
dolo,  uomo  a  dovizia  fornito  di  spirito  e  di  cogni' 
-zioni,  amico  delle  lettere  e  di  chi  le  coltivava,  del 
Petrarca  fra  gli  altri,  e  autore  di  una  celebre  cro¬ 
naca  della  veneziana  republica  con  per  entro  molte 
notizie  generali.  Sebbene  collegati  coi  Catalani,  sos¬ 
tenuti  dal  re  di  Aragona,  e  coll’imperatore  Giovanni 
Cantacuzeno,  pure  soccombettero  i  Veneziani  sulle 
prime  e  vennero  esclusi  dal  commercio  di  Costanti¬ 
nopoli.  Ma  vasta  e  terribile  piombò  la  vendetta;  che 
uniti  alle  forze  ungariche,  volarono  ad  incontrare  la 
flotta  genovese  nelle  acque  di  Sardegna,  e  siffatta¬ 
mente  la  sgominarono,  che  quel  l’emula  republica  si 
pose,  per  ristorarsi  dalla  estrema  rovina,  anche  dalle 
interne  fazioni  affrettata,  sotto  la  signoria  dei  Vis¬ 
conti,  quantunque  frattanto  il  ligure  ammiraglio  Pa¬ 
ganino  Doria  disperdesse  con  immenso  danno  la  flotta 
nemica  nelle  acque  della  Sapienza  e  fino  a  Parenzo 
menasse  la  strage.  In  questo,  fu  sul  punto  la  vene¬ 
ziana  aristocrazia  di  essere  dallo  stesso  suo  capo  di¬ 
strutta.  —  Il  succeduto  doge  Marino  Falier,  adizzato 
da  basse  passioni  di  gelosia  e  di  vendetta,  macchiò 
la  sua  vecchiaia  congiurando  contro  lo  Stato,  e  nel 
di  lo  aprile  1555  doveano  ad  un  convenuto  segnale 
essere  tutti  i  nobili  immolati  sulla  piazza  del  palazzo 
di  mano  in  mano  che  presentavansi  per  entrare  in 
consiglio,  se  la  pietà  di  un  complice  verso  un  indi¬ 
viduo  a  lui  stretto  d’amicizia  non  avesse  offerte  con¬ 
getture  a  discoprire  la  trama.  Due  giorni  dopo  Fa¬ 
lier  perdea  la  testa  in  cima  alla  scala  del  palazzo;  ed 
un  negro  velo  ricopre  nella  serie  dei  ritratti  dei  dogi 
della  sala  del  maggior  consiglio,  ora  biblioteca  Mar¬ 
ciana,  il  posto  che  il  suo  avrebbe  dovuto  occupare, 
con  analoga  epigrafe  che  il  triste  fatto  chiarisce;  ar¬ 
gomento  patetico  ai  versi  di  vari»  .poeti,  e  special¬ 
mente  del  celebre  Byron.  Aveva  il  Falier  conchiuso 
coi  Genovesi  una  tregua  che  divenne  pace  sotto  il 
suo  successore  Giovanni  Gradenigo  ,  il  quale  n ofl 
riusci  ad  -ottenere  altrettanto  con  Ludovico  re  d’Un¬ 
gheria,  giunto  ad  assediare  la  città  di  Trivigi.  Quivi 
stava  rinchiuso  Giovanni  Delfino;  ma  abbandonandoli6 
la  difesa  a  lui  confidata,  seppe  aprirsi  la  strada  fra  * 
nemici  per  condursi  a  Venezia,  dove  aiiendealo  la 
corona  di  doge.  Sotto  il  costui  governo  fu  conchius3 
la  pace  con  quel  re,  per  essa  cessando  i  Veneziani 
dalla  signoria  della  Dalmazia.  Morto  egli  pel  dolore 
delle  patrie  calamità,  Lorenzo  Gelsi,  personaggi6 
splendidissimo  che  gli  tenne  dietro  nel  governo  dell3 
ducea,  ebbe  pure  il  cordoglio  di  dover  usare  la  forza 
per  reprimere  la  rivolta  di  Candia;  rivolta,  che  ri¬ 
accesa  sotto  il  susseguente  doge  Marco  CornarOi 
quando  era  appena  spenta ,  fu  da  questo  eziandio 
pienamente  soffocata.  Fu  sotto  il  doge  Gelsi  summen¬ 
zionato  che  il  Petrarca  fece  dono  a  Venezia  della  su» 
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biblioteca,  perchè  la  custodisse  a  publica  utilità;  e 
Venezia  gradì  il  dono  e  contraccambiò  il  favore  con 
un’abitazione  del  governo  ad  uso  dell’  insigne  uomo. 
Andrea  Contarmi,  eletto  doge  in  luogo  del  defunto 
Cornaro,  quasi  presagisse  i  guai  che  minacciavano  la 
Patria,  ne  rifuggiva  la  prima  dignità.  Acchetati  da 
lui  i  rivoltosi  Triestini  ostinati,  gli  convenne  comin¬ 
ciare  la  guerra  contro  Francesco  di  Carrara,  signore 
di  Padova,  il  quale  veniva  dilatando  di  più  in  più  i 
suoi  confini  a  danno  dei  Veneziani.  Debole  di  forze 
Francesco  a  petto  di  questi,  fatta  tregua  da  prima, 
ricorse  ad  inganni  e  tradimenti,  ehe,  svelati,  il  co¬ 
prirono  d’infamia.  Finito  il  tempo  della  tregua,  si  diè 
uell’armi:  Vainieri  Dasca,  fiorentino,  generale  dei 
Veneziani,  e  Taddeo  Giustiniani,  che  a  quello  succe¬ 
dette  nel  comando  dell’esercito,  sconfissero  il  Carra¬ 
rese,  che  allora  chiamò  ed  ebbe  in  aiuto  il  re  d’Un¬ 
gheria ,  geloso  della  veneziana  grandezza;  ma  che 
poi,  stanco  delle  perdite  da’  suoi  patite,  abbandonò 
F  alleato  Francesco.  Dovette  allora  costui  calare  a 
pace  vergognosa;  se  non  che  cercò  ed  ottenne  un 
nuovo  alleato  in  Leopoldo,  duca  di  Austria.  Pugnò 
d  duca  contro  i  veneziani,  che  ,  perditori,  eonchiu- 
sero  io  prima  con  lui  una  tregua  di  due  anni,  e  poi 
fecero  una  pace  svantaggiosa,  quando  riseppero  avere 
il  Carrarese  tirato  alle  sue  parti  Ludovico  re  d’Un¬ 
gheria,  il  patriarca  di  Aquileja  ed  i  Genovesi.  Nella 
presente  guerra  si  segnalarono  i  primi  capitani  che 
te  veneziana  storia  rammenti.  Vittore  Pisani  ruppe 
te  flotta  genovese  comandata  da  Luigi  Fieschi.  Che 
se  poi,  sopraffatto  dal  numero  delle  navi  nemiche , 
Per  tema  di  parer  vile  non  cimentandosi  a  nuovo 
c°mbaltere,  restò  presso  l’Istria  sconfitto,  onde  fu 
che  la  patria,  richiamandolo,  in  prigione  lo  strin¬ 
gesse;  covatone  fuori  dalla  volontà  del  popolo,  con¬ 
finata  dal  senato,  seppe  maneggiare  per  modo  le 
bisogna  del  mare,  che  rotti  ed  avviliti  dovettero  tor¬ 
nare  alle  case  loro  quei  Genovesi,  i  quali,  vicinis¬ 
simi  a  Venezia,  millantavano  di  farsene  ben  presto 
padroni.  Voleva  Pisani  cacciarli  eziandio  dell’lstria, 
ov’era  giunto  colle  sue  navi;  se  non  che  sfinita  in 
lui  la  natura,  dovette  soccombere.  Nell’amarezza  di 
tenta  perdita,  era  conforto  che  degnamente  ne  so¬ 
sterrebbe  le  veci  Carlo  Zeno,  che  più  di  tutti  avea 
giovato  coll’opera  sua,  nè  travagli  risparmiando,  nè 
Pur  curando  le  riportate  ferite,  a  cacciare  di  Chiog- 
8te  i  Genovesi.  E  difatti  li  molestò  egli  in  tanti  luoghi 
e  Per  tante  guise,  sì  che,  adempiendo  ai  voti  della 
patria,  con  nuove  vittorie  sopra  il  suo  nemico  pace 
onorevolissima  affrettò  ai  Veneziani,  i  quali  per  essa 
Cooperarono  quanto  aveano  perduto.  Per  queste  ope- 
razioni  il  doge  Andrea  Contarini,  che  fu  vicino  a 
Ve<fere  distrutta  la  republica,  colla  costanza  e  col 
*0rte  petto  lasciolla,  morendo,  più  grande  che  non 
osse  quando,  quindici  anni  prima,  avea  preso  le 
redini  del  governo.  La  pestilenza,  che  in  quel  torno 
Percuoleva  Venezia,  mietè  ,  dopo  quattro  mesi  di 
Jeggimento,  il  nuovo  doge  Michele  Morosini,  al  quale 
fu  dato  a  successore  Antonio  Venier,  che  vide  cre¬ 
scer©  la  patria  grandezza  ,  essendosi  Corfu  arresa 


nuovamente  ai  Veneziani,  e  parecchie  città  della 
Grecia  e  dell’Albania  ad  essi  volontariamente  date  : 
senza  che  in  pari  tempo  scadessero  le  cose  della 
guerra  ancora  viva  contro  Francesco  Carrara,  il  quale, 
al  finire  di  essa,  fu  tratto  prigioniero  a  Como,  dove 
avealo  condotto  Gian-Galeazzo  Visconti;  in  appresso 
unitisi  Gian  Galeazzo  e  la  republica  a  danno  di  lui, 
ricuperò  questa  CeBeda  e  Trevigi.  —  11  secolo  de- 
cimoquinto  può  ben  chiamarsi  l’aureo  della  veneziana 
republica,  ehe,  giunta  al  più  sublime  grado  di  po¬ 
tenza,  ebbe  i  più  valenti  capitani  ai  suoi  stipendi  e 
dilatò  i  suoi  domimi  in  Italia  e  nel  litorale  illirico 
ed  albanese,  opponendo  ai  Carraresi  ed  agli  Estensi 
Paolo  Savelli,  all’ungarico  re  Sigismondo  ed  al  pa¬ 
triarca  aquileiese  nel  Friuli  i  prodi  Carlo  ePandolfo 
Malatesta  e  Filippo  Arcetli.  Protetto  Francesco  Car¬ 
rara  dal  duca  di  Baviera,  ritornò  alla  sua  Padova, 
cui  perdette  nel  governo  di  Michele  Steno  al  Ver- 
nier  succeduto.  Quello  che  col  danaro  aveva  tentato 
di  far  ribelli  alla  republica  fra  gli  stessi  patrizi!  „ 
aveva  eziandio  offerto  soccorso  ai  Genovesi,  i  quali, 
comandati  nell’  Arcipelago  dal  francese  Bucicaut , 
erano  stati  fortemente  battuti  dai  Veneziani  ,  che 
aveano  assaliti  a  tradimento.  Fattine  questi  avvisati , 
intimarono  la  guerra  a  Francesco,  già  strettosi  col 
marchese  di  Ferrara  e  coi  Fiorentini.  Sperava  egli 
di  farsi  signore  di  Vicenza,  com’erasi  impadronito  di 
Verona  con  inganno;  ma  questa  perdette  e  l’altra  non 
ebbe,  datesi  ambedue  ai  Veneziani.  Almeno  estimava 
di  restringere  il  suo  dominio  a  Padova  ;  per  cui 
l’uomo  orgoglioso  era  venuto  a  tanti  atti  di  umilia¬ 
zione  verso  i  Veneziani  ;  ma  anche  Padova  gli  fu 
tolta,  e  col  dominio  ed  egli  e  due  suoi  figliuoli  per¬ 
dettero  tristamente  la  vita;  sagrifìcato  al  desiderio 
della  quiete,  la  quale  non  sembrava,  lui  vivente,  po¬ 
tersi  godere  nell’Italia,  dove  aveva  egli  parenti  e 
proteggitori  tra  sovrani.  Così i  Veneziani,  giustamente 
riflette  il  Daru  ,  indovinavano  quella  massima  poi 
proclamata  dal  Segretario  fiorentino,  che  raccomanda 
di  sterminare  sempre  la  razza  dei  principi  che  si 
sono  spogliati  del  trono.  Così  Venezia  cominciò  ad 
esser  grande  ed  a  mettere  con  la  sua  grandezza  ti¬ 
more  nel  continente;  onde  venne  che  per  amore  e 
temenza  che  avevasi  di  lei,  e  ricevesse  onoranze  e  più 
di  leggieri  arricchisse  di  nuove  conquiste.  Francesco 
Gonzaga,  duca  di  Mantova,  lasciò,  morendo,  a  lei 
raccomandato  il  suo  tenero  figliuolo;  Obizzo  da  Po¬ 
lenta,  signore  di  Ravenna,  domandò,  per  questa  città, 
uno  che  nell’arte  di  governare  l’ammaestrasse;  e  Le¬ 
panto  e  Patrasso  le  si  diedero  in  mano,  a  schermirsi 
dalla  imminente  signoria  del  Turco.  Temendo  La¬ 
dislao  d’Ungheria,  che  l’imperatore  Sigismondo,  suo 
rivale,  non  gli  occupasse  la  città  di  Zara,  intanto 
ch’egli  sedava  le  turbolenze  di  Napoli,  la  rendette  ai 
Veneziani,  ai  quali  fu  scala  per  farsi  padroni  della 
Dalmazia.  Muore  frattanto  il  doge  Steno,  e  gli  suc¬ 
cede  Tommaso  Mocenigo,  il  cui  governo  tornò  pro¬ 
spero  alla  republica,  vincendo  in  mare  il  Turco  che 
la  molestava,  e  in  Friuli  e  nella  Dalmazia  1  impera¬ 
tore  che  la  minacciava.  E  felice  incominciò  anche  il 
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ducato  di  Francesco  Foscari ,  poiché  Giovanni  Pa¬ 
tologo,  che  regnava  in  Costantinopoli ,  vedendo  di 
non  poter  sostenere  i  propri  Stati  contro  la  potenza 
dei  Turchi,  fé’  dono  a  Venezia  di  Tessalonica  o  Sa- 
lonicchio.  Rompevasi  inlanta  in  Italia  la  guerra  tra 
i  Fiorentini  e  il  duca  di  Milano,  Filippo  Visconti  ; 
imploravano  i  primi  l’aiuto  di  Venezia,  e  presentavasi 
opportuno  con  trecento  lande  il  prode  Francesco 
Bussone,  denominato  dalla  sua  patria  il  Carmagnola, 
che  una  ingrata  corrispondenza  dai  fianchi  del  duca 
allontanava.  Lo  accolse  con  festa  in  Venezia  il  doge 
Foscari,  uomo  d’indole  guerriera,  e  nel  dì  11  feb¬ 
braio  1426  ebbe  il  bastone  e  lo  stendardo  di  capitano 
generale  degli  eserciti  terrestri  della  republica.  Sì 
vive  furono  le  prime  fazioni,  che  Brescia  cadde  col 
suo  territorio  in  potere  dei  Veneziani,  e  conseguì 
Milano  la  pace,  cedendo,  colla  interposizione  del  pon¬ 
tefice  Martino  v,  su  quella  città  ogni  diritto.  Ma  più 
furiose  divamparono  le  ire  nel  seguente  anno,  ed  i 
più  bravi  guerrieri  d’Italia  vi  furono  impegnati.  Ca¬ 
pitanava  i  Milanesi  Carlo  Malatesta ,  avendo  sotto  i 
suoi  ordini  Angelo  della  Pergola,  Guido  Torello, 
Francesco  Sforza  e  Niccolò  Piccinino;  seguivano  il 
Carmagnola,  in  favor  dei  Veneziani,  Giovanfrancesco 
Gonzaga  ,  Antonio  Manfredi  e  Giovanni  Varano.  I 
dintorni  del  villaggio  bresciano  di  Maclodio  furono 
teatro  al  guerriero  valore,  ma  sì  bene  tese  il  Car¬ 
magnola  gli  agguati  nel  bosco  ond’era  spalleggiato  il 
paludoso  terreno,  che  i  Visconti  rimasero  sconfitti, 
e  lo  stesso  Malatesta  prigione  con  ottomila  soldati. 
Nuova  pace  succedette,  ma  sì  breve,  che  nel  1451 
si  córse  di  nuovo  alle  armi.  E  gli  eventi  tornarono 
in  questa  campagna  contrari  ai  Veneziani,  che  il  Car¬ 
magnola  fu  al  punto  di  perire  egli  stesso  nell’agguato 
tesogli  a  Soncino,  e  nella  rotta  navale  toccala  sul  Po 
al  capitano  Nicolò  Trevisan,  non  giunse  in  tempo  a 
sostenere  le  galere  con  la  sua  armata  terrestre,  ma 
interamente  le  perdette  sulla  opposta  riva,  salvatosi 
a  stento  sopra  uno  schifo.  Alti  sospetti  si  concepirono 
sullo  strano  procedere,  e  questi  divennero  più  gravi, 
quando  spedito  il  Cavalcabò,  duce  subalterno,  a  sor¬ 
prendere  Cremona  ,  e  fugato  dai  cittadini  levati  in 
massa,  il  Carmagnola  si  stette  immobile  nel  campo  a 
rimirare  quel  rovescio  senza  porgere  alcuno  aiuto. 
Orrevolmente  il  richiamò  la  signoria  veneziana  nella 
capitale  sotto  colore  di  ascoltar  consigli  di  pace;  ma 
in  mezzo  alla  rispettosa  accoglienza,  nel  ducale  pa¬ 
lazzo  lo  arrestarono,  e  segretamente  dannato,  perdè 
il  capo  fra  le  due  colonne  della  Piazzetta  la  sera  del 
h  maggio  1452;  tragico  avvenimento,  che  l’animato 
pennello  dell  esimio  Manzoni  ne  ha,  con  nuovo  esem¬ 
pio  di  libera  deviazione  dalle  aristoteliche  leggi,  così 
bene  dipinto;  ed  avvenimento  che  suggerì  gravissime 
riflessioni  all  autore  deH’ultima  storia  della  republica 
di  Venezia ,  poco  o  forse  niente  rimosse  da  deboli 
contraddittori.  Maggiori  perdite  provò  Venezia  nel 
seguito  della  guerra  lombarda,  e  nelle  contese  fra  i 
Visconti  e  lo  Sforza,  e  fino  al  1440  prevalse  il  valore 
del  Piccinino,  condottiero  dell’esercito  milanese;  ma 
poi  mutate  le  sorti ,  la  vittoria  navale  del  lago  di 


Garda  con  altri  terrestri  successi  assicurò  alla  repu¬ 
blica  una  pace  vantaggiosa,  che  sebbene  per  altre 
due  volte  rotta,  non  arrecò  ulteriori  disastri.  Pietoso 
caso  accadde,  tanto  nella  persona  di  Iacopo  suo  fi" 
gliuolo  che  nella  sua  propria,  al  più  che  ottuagenario 
doge  Foscari,  che  per  le  male  arti  dei  Loredan,  in* 
giustamente  punito  quello  e  dimesso  lui  dalla  ducea 
onde  sostituirvi  Pasquale  Malipiero,  al  suono  della 
campana  che  la  nuova  elezione  annunziava,  cadde 
da  subitanea  morte  colpito,  somministrando  ad  altre 
non  men  chiare  penne  argomento  a  tragici  compo¬ 
nimenti.  —  La  caduta  intanto  di  Costantinopoli  . 
sventuratamente  occorsa  il  29  maggio  1453,  aveva 
sbalordita  l’Europa,  e  sparso  turbamento  profondo 
in  Venezia,  dove  fu  preso  il  partito,  forse  in  quel 
momento  il  più  saggio,  quello  cioè  di  trattare  col 
vincitore  ,  e  nel  susseguente  anno  (1454)  Bartolo¬ 
meo  Marcello,  reduce  da  Costantinopoli;  recò  il  trat¬ 
tato  conchitiso  con  Maometto  il  18  aprile,  che  assi¬ 
curava  la  quiete  ed  il  commercio  e  manteneva  la  re¬ 
publica  nel  diritto  di  tenere  in  quella  capitale  il  suo 
bailo  per  tutelare  i  propri  sudditi  e  le  loro  propriejà, 
ed  amministrar  loro  la  giustizia.  In  appresso  il  pon¬ 
tefice  Pio  ii  fece  alla  cristianità,  per  una  nuova  cro¬ 
ciata,  il  memorabile  appello,  al  quale  Venezia,  in¬ 
teressata  a  sostenere  i  suoi  possessi  di  Levante,  fu 
la  prima  a  rispondere,  apprestando  tutte  le  sue  forze 
navali.  Di  già  il  doge  Cristoforo  Moro,  succeduto  al 
Malipiero,  afferrava  il  posto  di  Ancona,  ove  tutto 
era  disposto  per  rimbarco  dei  crociati,  quando  la 
morte  del  papa  ivi  accaduta  disciolse  la  stipulata  al¬ 
leanza.  Rimasti  soli  in  quella  lotta,  i  Veneziani  per¬ 
dettero  Negroponte ,  non  senza  aver  prima  dato 
pruova  di  allo  valore  e  di  rare  virtù,  per  le  quali 
talun  di  loro  ottenne  eternità  di  rinomanza-,  come 
Paolo  Frizzo,  segato  vivo  a  mezzo  il  corpo,  con  bar¬ 
baro  ludibrio  della  parola  datagli,  per  ordine  di  Mao¬ 
metto  ii,  e  la  nobilissima  donzella,  Anna  Frizzo,  di 
lui  figliuola,  per  gelosia  della  propria  pudicizia.  Con¬ 
tinuava  sempre  la  guerra  contro  l’impero  turchesco 
sotto  i  successivi  dogi  Niccolò  Trono,  Niccolò  Mar¬ 
cello,  Pietro  Mocenigo,  Andrea  Vendraniino  e  Gio- 
vanni  Mocenigo,  finché  quest’ultimo  volle,  per  at¬ 
tendere  ad  altri  divisamenti,  chiuderla  colla  pace  sti¬ 
pulata  il  26  gennaio  1479,  cedendo  definitivamente 
Negroponte  e  le  città  di  Croia  e  Scutari  in  Albania- 
In  questo  periodo  di  tempo,  nel  quale  il  Cardinal 
Bessarione  lasciò  nei  suoi  libri  un  ricco  dono  all® 
republica,  e  Niccolò  Terzon  introdottavi  nel  1460  1* 
stampa,  ottenne  dal  governo  larga  e  generosa  protc- 
zione  per  l’arte  sua,  divenuta  in  appresso  un  impot’' 
tantissimo  ramo  della  industria  e  del  commercio  ve¬ 
neziano;  altro  avvenimento  di  molto  rilievo,  che 
merita  di  essere  notato,  perchè  fecondo  di  conse¬ 
guenze,  fu  il  matrimonio  della  bellissima  e  coltis¬ 
sima  donzella  Caterina  Cornaro,  dichiarata  figlia  dell» 
republica,  con  Iacopo  di  Lusignano,  re  di  Cipro- 
Gloriosa  fu  pure  ai  Veneziani  la  guerra  con  Ercolet 
duca  di  Ferrara,  nella  quale  tulli  i  potentati  d’ Italia 
loro  erano  avversi;  pure  sostennero  sempre  Folte»' 


VENEZIA. 


gran  parte  del  Ferrarese,  sorpre-  j|  sol  dopo  un  secolo  con  più  fausti  auspizi  ricono- 
della  Puglia,  e  nella  pace  conqui-  sciute.  Grande  è  pure  il  pregio  di  Alvise  di  Cà  da 
-  -  -  -  •  —  ''Mosto,  il  quale  a  mezzo  il  secolo  decimoquinto  le 


siva,  occuparono 
sero  molte  piazze 
starono  positivamente  il  Polesine  di  Rovigo.  Trascorsa 
senza  notabili  vicende  la  ducea  di  Marco  Barbarigo, 
terminò  luminosamente  il  secolo  decimoquinto  sotto 
il  doge  Agostino  Barbarigo  colla  parte  principale 
ch’ebbe  nella  prima  lega  fatta  col  pontefice  Ales¬ 
sandro  vi  e  con  Ludovico  Sforza  per  opporsi  ai  pro¬ 
gressi  di  Carlo  vm,  re  di  Francia,  costretto  a  ri¬ 
passare  le  Alpi,  e  nella  seconda  lega  impresa  coll’altro 
fe  di  Francia  Luigi  xu  a  danno  del  duca  di  Milano, 
e  colla  cessione  del  regno  di  Cipro  che  la  republiea 
riportò  (26  febbraio  1489)  dalla  Cornaro  vedova  Lu- 
S'gnano,  di  cui  era  premorto  il  figlio  erede  del  trono; 
flon  volendosi  attendere  ch’ella  morisse,  o  che  fresca 
e  bella  passasse  a  seconde  nozze,  così  privando  la 
republiea  del  pingue  retaggio:  però  le  procurarono 
assai  dilettevole  soggiorno  nel  territorio  d’Asolo,  che 
•e  consegnarono,  dov’ella  aperse  splendidissima  corte 
alle  grazie  ed  alle  muse.  Solo  le  cose  di  Oriente  erano 
di  sinistro  presagio,  chè  sebbene  la  flotta  veneziana 
avesse  riportata  vittoria  sulla  turca  ai  Dardanelli  ed 
acquistata  l’ isola  di  Sarno  ,  pure  la  mezzaluna  si 
piantò  in  molte  piazze  nel  Peloponneso  ,  ed  1  pre¬ 
doni  ottomani  furono  ardili  di  rincontrare  il  Taglia¬ 
vento  a  caricarsi  nel  Friuli  di  bottino  e  di  schiavi 
c°n  amara  rovina  di  quelle  popolazioni.  Lamore 
dei  Veneziani  per  la  navigazione  e  pel  commercio 
gli  onorò  altresì  negli  ultimi  tre  secoli  fin  qui  e- 
scritti  del  vanto  singolare  di  avere  impreso  le  prime 
e  Più  interessanti  scoperte  geografiche,  materia  an¬ 
che  ai  dì  nostri  di  dotte  investigazioni.  Fino  dal  12o0, 
Niccolò  e  Matteo  Polo  da  Costantinopoli  discesero  pel 
var  Nero  ad  attraversare  la  Persia  e  giunsero  alla 
corte  di  Cublai,  gran  can  dei  Tartari,  il  quale  dette 
ad  essi  una  illustre  missione  al  romano  pontefice 
Clemente  iv.  Ritornali  poi  nel  1269  a  Venezia,  due 
anni  dopo  ne  ripartirono  col  celebre  Marco  Polo, 
fratello  minore,  e  visitato  in  Acri  il  nuovo  ponlel.ee 
Gregorio  x,  si  ricondussero  a  Cublai  e  spesero  ven¬ 
tiquattro  anni  a  circuire  le  più  reinole  parti  dell  As.a 
ni  a  veleggiare  in  molte  isole  del  Grande  Oceano , 
sicché  il  loro  riedere  in  patria  destò  la  piu  alta  ma¬ 
raviglia,  e  le  ricchezze  acquistale  dettero  a  Marco  il 
nome  di  Milione,  rimaslo  poi  alla  sua  stona,  che  i- 
gnoranza  dei  contemporanei  e  le  disgraziate  circo- 
Slanze  nello  quali  la  scrisse,  fecero  cadere  m  dis¬ 
pregio,  c  riceve  ora  l'ammirazione  ùei  postcrn 
Non  meno  animoso  dei  Polo  s.  d.moslrò  neHo90 
Niccolò  Zeno,  elio,  varcato  lo  stretto  di  G.biltc  ra,  s. 
commise  all’Oceano  Atlantico  od  approdo  all  isola 
Frislanda,  posta  al  S.  0.  dell’lslanda  in  quel  tempo, 
OTc  Antonio  suo  fratello  il  raggiunse,  ed  ivi  dimo- 
porono  per  quattro  anni  ai  servigi  d.  un  principe 
Zichmni,  conquistatore  delle  molle  settentrionali  «ole 
ubbidienti  alla  Norvegia,  finché  Niccolo  111011  ’ 
«operstite  protrasse  ad  altri  quattordici  anni  le  sue 
core  proposte,  che  nell’Estotilanda,  Drogco  ed  Icana 
ci  danno  la  prima  nozione  del  Ubrador,  de  Canada 
c  dell’isola  di  Terranova  nell'Amei  ica  settentrionale, 
Supp.  Elicici,  pop. 


isole  (l’Africa  e  le  coste  del  Senegai  e  della  Cambia 
accuratamente  percorse.  A  Giovanni  Caboto  cd  a 
Sebastiano  suo  figlio,  emuli  dei  più  fortunati  Colombo 
ed  Amerigo,  è  dovuta  la  scoperta  di  Terranuova, 
cb’ei  chiamarono  Terra  de  Bacalaos ,  e  delle  coste 
del  Labrador  alla  Florida  nel  1496,  alla  quale  trent’ 
anni  dopo  aggiunse  Sebastiano  l’altra  del  Fa raguai. 
Lunga  serie  d’altri  minori  potrebbe  annoverarsi,  se 
un’  occhiala  alla  mole  della  presente  opera  non  ci 
trattenesse  qui  come  in  più  altri  luoghi  la  penna,  c 
se  doviziosa  messe  non  avesse  sparsa  di  tali  notizie 
nella  bella  sua  opera  il  cardinale  Zurla,  cotanto  della 
geografia  benemerito  e  delle  cose  patrie  amantissimo. 
—  Tornando  all’interrotta  storia:  —  Verso  la  fine 
del  decimoquinto  secolo,  la  republiea  di  Venezia  era 
giunta  al  più  allo  apice  della  potenza,  se  non  forse 
della  prosperità,  poiché  il  suo  commercio  già  era 
meno  fiorente;  tuttavia  da  Cadice  sino  in  fondo  alla 
palude  Meotide  non  era  un  porto  che  frequentato 
non  fosse  dalle  navi  veneziane,  e  le  coste  della  Grecia 
e  dell’Italia  potevano,  secondo  la  espressione  di  un 
vecchio  storico  (Sabellico),  considerarsi  come  sob¬ 
borghi  di  Venezia.  La  republiea  possedeva  in  Italia, 
oltre  al  litorale  delle  lagune,  formante  l'antico  du¬ 
cato  di  Venezia,  le  provincie  di  Bergamo,  Brescia, 
Crema,  Verona,  Vicenza,  Padova,  la  marca  Trivi- 
giana,  comprendente  il  Feltrino,  il  Bellunese  ed  il 
Cadorino,  il  Polesine  di  Rovigo  ed  il  principato  di 
Ravenna:  in  fondo  al  golfo,  il  Friuli,  tranne  Aquilcja„ 
e  l’ Istria ,  meno  la  città  di  Trieste:  sulla  costa  orien¬ 
tale  del  golfo,  Zara,  Spalalro  c  tutte  le  isole  della 
Dalmazia;  la  costa  dell’Albania;  nel  mar  Ionio  le 
isole  di  Zante  e  di  Corfù;  in  Grecia,  Lepanto  c  Pa¬ 
trasso;  nella  Morea,  Modone,  Corone,  Napoli  di  Ro¬ 
mania  ed  Argo;  nell’Arcipelago,  parecchie  isolettc  e 
diversi  stabilimenti  sulle  coste;  finalmente  Candia  ed 
il  regno  di  Cipro.  Così  dalla  foce  del  Po  sino  all’estre¬ 
mità  orientale  del  mar  Mediterraneo  era  signora  di 
tutto  il  litorale;  e  potea  senza  contradizione  stimarsi 
il  più  potente  Stato  d’Italia.  Se  non  che  due  avveni¬ 
menti,  accaduti  in  quel  torno  di  tempo,  menoman¬ 
done  la  prosperità,  cambiarono  totalmente  le  relazioni 
commerciali  che  sussistevano  tra  Venezia  ed  il  resto 
del  mondo.  Vasco  di  Gama  aperse  nuova  strada  alle 
Indie  Orientali  pel  Capo  di  Buonasperanza;  Cristo- 
foro  Colombo  scoprì  un  nuovo  mondo;  era  Genova 
stata  schiacciata  dai  Veneziani;  sorse  un  suo  figlia  a 
vendicarla.  Poi  d’ allora  il  Mediterraneo  non  fu  più 
di  un  lago;  i  navigatori,  che  non  si  slanciarono  sul¬ 
l’Oceano,  più  non  furono  che  timidi  marinari.  Non 
v’ebbe  più  ragione,  per  cui  le  mercatanzie  dell’India 
e  della  Cina  giungessero  in  Europa  traversando  il 
continente  dell’Asia;  l’America  offrì  al  commercio 
nuovi  oggetti;  nuovo  slancio  presero  l’architettura 
navale  e  la  navigazione;  e  questo  popolo  d’illustri  ne¬ 
gozianti  stabiliti  in  fondo  al  golfo  Adriatico  ,  posto 
lungi  dalle  mercanzie  c  dai  punti  principali  del  eoiir 
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suino,  non  potè  più  vantare  nè  l’estensione  del  suo 
traffico,  nè  la  forza  della  sua  marineria,  e  fu  neces¬ 
sità  che  declinasse  dall’apogeo  in  cui  l’avea  la  sua  in¬ 
dustria  collocato  fra  le  nazioni.  In  tal  guisa  il  corso 
sempre  impreveduto  degli  umani  eventi  delude  i 
calcoli  della  previdenza.  Certo  furono  allora  fra  i 
Veneziani  uomini  di  stalo  che  felicitaronsi  per  ciò  che 
l’ambizione  della  republica  avesse  già  da  qualche 
tempo  preso  altra  direzione,  lusingandosi  che  potesse 
conservare  il  suo  stato  come  potenza  territoriale. 
Però  l’invidia  e  la  temenza,  che  la  possa  di  Venezia 
destava,  fecero  sì  che  più  presto  se  ne  cercasse  la 
rovina  di  quello  che  attenderla  dalle  inevitabili  ca¬ 
gioni  naturali.  —  Papa  Giulio  n,  voglioso  di  togliere 
a  Venezia  alcune  terre,  prima  da  Cesare  Borgia  tolte 
al  patrimonio  di  S.  Pietro,  e  quindi  datesi  spontanee 
alla  republica,  primo  si  adoperò  alla  grande  impresa; 
incurante  dei  danni  che  l’ilalia  in  appresso  ne  soffri¬ 
rebbe,  purché  gli  riuscisse  la  presente  grandezza  del 
suo  Stato,  in  Italia  chiamò  contro  i  Veneziani  l’ini- 
perator  Massimiliano,  al  quale  aggiunse  sì  il  re  di 
Francia  Luigi  xn,  c  sì  Ferdinando  re  d’Aragona  e 
delle  due  Sicilie.  La  famosa  lega  fu  segretamente 
combinala  a  Cambrai,  donde  prese  il  nome,  sotto  il 
doge  Leonardo  Loredan,  succeduto  ad  Agostino  Bar- 
barigo,  e  colà,  nel  1508,  accedenti  i  duchi  di  Savoia, 
«li  Ferrara  e  di  Mantova,  fu  fermata  la  distruzione  di 
Venezia,  c  stabilita  ancora  la  ripartizione  da  farsi  dei 
suoi  paesi.  Avvalorati  il  papa  gli  apparati  ostili  col¬ 
l’arma  spirituale  delle  censure,  tante  forze  congiurate 
piombarono  contro  Venezia,  la  quale  tanto  seppe  in¬ 
dustriarsi  e  schermirsi  che  per  otto  anni  si  sostenne 
combattendo,  e  dopò  averle  stancale,  conseguì  una 
pace  che  le  lasciò  quasi  inte^  il  patrimonio  delle  sue 
provincie.  Ma  nel  corso  di  sì  lunga  lotta  non  curò 
sacrifizio  di  vite  e  di  ricchezze,  mantenne  vivo  nei 
petti  il  coraggio,  tranquilla  nei  suoi  pensieri,  e  usò 
ogni  maniera  di  politici  accorgimenti  e  colse  ogni  oc¬ 
casione  che  le  si  offeriva  opportuna  o  da  iscansare  un 
disastro  o  a  sminuire  una  perdila  o  ad  afferrare  un 
vantaggio:  in  tal  modo  Venezia  fissò  un’epoca  glo¬ 
riosa  non  solamente  per  la  storia  patria,  ma  eziandio 
per  quella  delle  nazioni,  la  mercè  dell’animo  imper¬ 
turbabile  e  della  mente  ognor  serena  del  suo  doge 
Loredan,  e  della  somma  perizia  dei  suoi  generali  Bar¬ 
tolomeo  Alviano  e  conte  di  Pitigliano.  Superata 
l’ardua  guerra,  abbisognava  Venezia  di  lunga  pace. 
Una  tregua  invece  arrecò  passaggiera  calma,  a  ces¬ 
sare  la  quale  calarono  in  Italia,  nel  ducato  di  An¬ 
tonio  Grimani,  le  truppe  di  Carlo  v  per  cacciarne  il 
re  Francesco  di  Francia,  che  gli  disputava  l’impero, 
ed  al  quale  aderirono  sempre  i  Veneziani,  tranne  un 
istante,  che  per  consiglio  del  papa  Adriano  vi ,  ri¬ 
passate  dai  Francesi  le  Alpi ,  dovettero  unirsi  con 
gl’imperiali  per  fiaccare  l’orgoglio  turco.  In  queste 
guerre  fra  gli  altri  condottieri  veneziani  si  era  segna¬ 
lato  Andrea  Gritti,  meritamente  eletto  doge  alla  morte 
del  Grimani.  E  poiché  Carlo  v,  non  pago  di  aver 
cacciato  d’Italia  i  Francesi,  li  volle  eziandio  inseguire 
di  là  dei  monti,  i  Veneziani  dovettero,  non  volendo, 


I  continuare  la  guerra.  Ma  il  re  Francesco,  raccolto 
tra  Marsiglia  ed  Avignone  un  esercito  potente,  con 
questo  piombò  sulle  terre  milanesi ,  nuovamente 
scompaginando  l’Italia,  dove,  ricercati  i  Veneziani» 
ei  si  strinsero  nuovamente  in  alleanza,  ciò  riputando 
miglior  partito  che  restarne  uniti  a  Carlo  v.  Cosi  il  re 
Francesco  gli  avesse  ascoltali!  volendo  ostinato  tratte¬ 
nersi  lungamente  ad  assediare  Pavia,  e  vi  perdette  l’e- 
sercitoe  vi  restò  preso.  E  se  papa  Clemente  vii  avesse 
allora  tosto  aderito  ai  Veneziani  ,  che  l’invocavano 
ministro  di  una  lega  italica  ,  non  avrebbe  veduto 
manomettersi  la  bella  nostra  penisola,  darsi  il  sacco 
alla  stessa  Roma  ,  e  sè  chiuso  prigione  nel  proprio 
castello  di  Sant’  Angelo  ;  ma  timido  c  sempre  irre¬ 
soluto  ,  costringeva  di  necessità  gli  stessi  Veneziani 
a  seguirne  i  mutabili  pensamenti.  Dopo  la  battagli3 
di  Pavia,  l’equilibrio  europeo  mosse  le  potenze  il3' 
liche  e  la  Francia  ai  danni  dell’impero  ,  e  date  re¬ 
ciproche  prove  di  marziale  coraggio  ,  si  fermò  nel 
1529  in  Bologna  con  Carlo  v  la  pace,  ed  il  possente 
imperatore  presiedette  alla  lega  conservatrice  della 
integrità  dell’italico  territorio,  non  avendo  la  guerra 
costalo  a  Venezia  se  non  l’abbandono  di  alcune 
piazze  già  sulla  costa  adriatica  del  regno  di  Napoli 
occupate.  Pacificatele  cose  d’Italia  ,  nuova  tempesta 
dopo  pochi  anni  si  vide  sorgere  in  Levante  per 
le  audaci  imprese  dell’ imperator  Solimano,  chea 
spogliar  la  republica  dei  suoi  possessi  principal¬ 
mente  intendeva  ;  ma  contro  lui  e  contro  il  cor¬ 
saro  Barbarossa  si  difesero  i  Veneziani  validamente* 
e  ne  ottennero  una  tregua  ,  che  per  la  tepida  co o- 
perazione  degli  alleati  si  dovette  dal  doge  Pietro 
Landò,  succeduto  al  Grilli ,  convertire  in  pace  col 
sacrifizio  delle  due  città  Napoli  di  Romania  e  Napoli 
di  Malvasia  ,  fra  le  principali  della  Morea  ;  città  che 
forse  non  avrebbero  perdute  ,  se  non  fosse  stato  prò- 
pagato  il  segreto  della  commissione  data  al  negozi3' 
lore  di  cederle  ovfc  non  potesse  altrimenti  ;  dal  qua1 
fatto  vogliono  alcuni  originata  la  tremenda  magistr3' 
tura  degl’lriquisilori  di  Stato  (1559)  ,  che  altri  ri¬ 
portano  a  circa  un  secolo  prima.  Restavano  a  pu¬ 
nirsi  nell’Adriatico  le  scorrerie  degli  llscocchi.  Erano 
costoro  in  origine  abitatori  della  Dalmazia  scampai 
dalla  tirannide  con  che  i  Turchi  opprimevano  le  loro 
contrade  natie.  Stabilitisi  in  Glissa  ,  nella  Croazia  ♦ 
ne  furono  scacciati  dagli  Ottomani  e  ripararono  3 
Segna  ;  quivi ,  sotto  pretesto  di  molestare  i  Musul¬ 
mani  e  gli  Ebrei ,  esercitando  ,  contro  le  navi  ‘1°' 
dicate  al  commercio  del  Levante,  la  più  terribile 
pirateria,  senza  che  l’Austria  ,  la  quale  pagava  ad 
essi  uh  soldo  per  valersene  nella  difesa  delle  fron¬ 
tiere  ,  troppo  si  curasse  di  reprimerne  le  rapine.  P*u 
volte  furono  dalla  republica  puniti  col  supplì2’0 
quelli  che  venivano  catturali  ;  ma  il  numero  non 
per  questo  scemava  ;  anzi  Segna  divenne  il  luogo  oV« 
tutti  che  dar  volevansi  al  ladroneccio  agevolmente 
concorrevano.  Con  questi  infesti  nemici  pirtanto,  al 
quali  andò  unito  il  celebre  corsaro  Dragut,  allievo 
di  Barbarossa  ,  esercilaronsi  i  Veneziani  sotto  i  dog1 
seguenti,  Francesco  Donato  ,  Marcantonio  Trevisan* 
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Francesco  Veniero  ,  Lorenzo  e  Girolamo  fratelli 
Priuli  ,  che  contemporaneamente  attesero  ad  abbel¬ 
lire  Venezia  di  ogni  genere  di  monumenti  per  mano 
dei  chiari  artisti  in  copia  raccolti  in  questa  città  , 
dove  trovavano  pace,  incoraggiamenti,  protezione  e 
ricchezze;  a  conquiderli  usando  il  tempo  che  durò 
la  pace  colla  Porta.  Kotta  questa  ,  sotto  il  seguente 
doge  Pietro  Loredan  ,  dall’imperatore  Selim  (1570), 
coll’aggressione  dell’  isola  di  Cipro ,  malgrado  gli 
eroici  sforzi  dei  Veneziani  in  una  guerra  gigantesca, 

^  l’importante  stabilimento  ,  col  terribile  assalto 
dato  dal  capitano  Mustafà  a  Famagosta,  irreparabil¬ 
mente  perduto,  durante  la  ducea  di  Luigi  Moce- 
nigo,  14  agosto  1571.  11  valoroso  governatore  Marc¬ 
antonio  Bragadin ,  dopo  veduti  a  perire  sotto  i  suoi 
°cchi  i  subalterni  uffiziali  ed  il  comandante  Astorre 
taglioni ,  uccisi  contro  la  data  fede ,  fu  riserbato 
dall’ottomana  perfidia  alle  più  abiette  umiliazioni  ,  e 
Muindi ,  scorticato  vivo  ,  la  sua  pelle  attaccata  all’al¬ 
bero  maestro  della  nave  capitana ,  fu  recata  all’arse- 
n»le  di  Costantinopoli ,  donde  i  congiunti  valsero  a 
prezzo  d’oro  a  ricuperarla ,  monumento  di  gloria  a 
Quell’illnstre  famiglia.  Concitati  a  vendetta  i  coman¬ 
danti  della  flotta  veneziana  Venier  e  Barbarigo  ,  in¬ 
fiammarono  il  coraggio  dell’armata  cristiana  pei  ro¬ 
vesci  illanguidito  ,  e  si  venne  alla  famosa  battaglia 
navale  data  presso  le  isole  Echinadi,  oggi  Curzolari, 
e  conosciuta  sotto  il  nome  di  Lepanto  ,  in  cui  suonò 
chiaro  il  nome  di  Don  Giovimi  d’Austria  ,  genera¬ 
lissimo  ,  per  l’annichilamento  totale  delle  forze  ot¬ 
tomane  consistenti  in  dugento  galere  e  cinquanta 
legni  minori  ;  vittoria  che  riempì  di  gioia  tutto  il 
mondo  cattolico,  e  che  il  pontefice  Pio  v  ordinò 
die  ogni  anno  si  solennizzasse.  Scarso  però  fu  il  frutto 
di  lauta  impresa  ;  che,  per  le  discordie  dei  colle¬ 
gati  principi  ,  furono  soli  i  Veneziani  a  dare  nel 
susseguente  anno  nuovi  contrassegni  di  prodezza,  e 
finalmente  nel  1574  segnarono  la  pace,  nel  di  15 
marzo  ,  onde  vennero  loro  guarentiti  i  possedimenti 
della  Schiavonia  ed  Albania  ,  ceduto  definitivamente 
Cipro  ai  Turchi.  Quel  Sebastiano  Venier  ,  che  ben 
potè  considerarsi  come  il  principal  vendicatore  degli 
oltraggi  di  Famagosta  ,  morì  quattro  anni  dopo  , 
assiso  per  breve  tratto  nel  supremo  seggio  ducale  , 
premio  del  suo  valore.  Al  commercio,  all’abbellimento 
della  metropoli  ed  allo  sterminio  degli  Uscocchi  po¬ 
terono  fermamente  attendere  i  successivi  dogi  Nicolò 
da  Ponte  ,  Pasquale  Cicogna  e  Marino  Grimani  negli 
ultimi  anni  di  questo  secolo  decimosesto  ,  in  cui  ebbe 
Venezia  la  soddisfazione  di  ricevere  una  solenne  am¬ 
basciala  dalla  lontana  Persia  e  di  inscrivere  nel  suo 
bibro  d’Oro  i  nomi  augusti  di  Enrico  in  ,  magnifica¬ 
mente  accoltovi  quando  di  Polonia  recavasi  al  trono 
francese  ,  e  del  grande  Enrico  iv  ,  il  quale  nel  suo 
innalzamento  ne  fece  ai  veneziani  ambasciatori  per 
sù  e  pei  posteri  suoi  formale  domanda  ,  regalando 
alla  republica  l’armatura  che  soleva  indossare,  oche 
sì  conserva  tuttora  nell’arsenale.  —  Grave  contesa 
si  elevò  all’ aprirsi  del  secolo  decimosetlimo  fra  il 
Pontefice  Pio  v  c  la  republica  di  Venezia  intorno  ai 


privilegi  della  eeclesiastica  giurisdizione.  Aveva  sa¬ 
puto  sempre  la  republica  tenere  il  clero  nella  dipen¬ 
denza  ,  e  respingere  le  pretensioni  dei  papi  ,  anche 
talora  braveggiandone  le  censure  e  gl’interdetti  , 
senza  però  mai  incorrere  in  verun  rimprovero  sulla 
purità  di  sua  fede  ,  a  tal  che  la  famosa  massima 
siamo  veneziani ,  poi  cristiani,  non  era ,  secondo  ri¬ 
flette  il  Daru,  non  era  nulla  più  di  una  forinola  ener¬ 
gica  ,  la  quale  non  provava  già  ch’ei  volessero  porre 
l’interesse  della  religione  dopo  quello  dello  Stato  , 
ma  sì  bene  annunziava  l’invariabile  loro  risoluzione 
di  non  patire  che  un  potere  straniero  attentasse  ai  di¬ 
ritti  della  republica.  Il  consiglio  dei  dieci  aveva  avo¬ 
cato  a  sè  due  cause  criminali  contro  i  due  sacerdoti 
Saraceno  e  abate  di  Nervosa  ;  da  piccole  faville  ebbe 
principio  un  grande  incendio  ,  e  tornata  vana  l’am¬ 
basceria  di  Pietro  Duodo ,  invialo  a  Roma  per  com¬ 
porre  il  negozio ,  venne  fulminata  la  scomunica  al 
doge  Leonardo  Donato  ,  succeduto  al  Grimani  ,  ed 
al  senato  di  Venezia  ,  se  nel  termine  di  ventiquattro 
giorni  non  avessero  consegnato  i  due  inquisiti,  in 
pari  tempo  abrogando  due  leggi  emanate  intorno  alle 
ecclesiastiche  cose ,  e  dopo  tre  altri  giorni  assogget¬ 
tati  all’  interdetto  gli  Stati  ed  i  sudditi  della  repu¬ 
blica.  Contro  siffatto  monitorio  ,  al  quale  i  soli  Ge¬ 
suiti  ubbidirono,  emise  la  Signoria  veneziana  una 
solenne  motivata  protesta,  e  cotanto  scandalo  indusse 
i  principi  cristiani  ad  interporsi  mediatori  ;  ned  era 
il  papa  lontano  dall’  ammettere  parole  di  concilia¬ 
zione  ,  quando  la  Spagna  colle  jattanze  degli  armati 
aiuti  a  sostegno  dell’interdetto  impedì  che  si  anno¬ 
dassero  i  negoziati.  La  pace  publica  per  altro  non  fu 
turbata  ,  imperocché,  malgrado  gli  ostili  apparecchi 
ispano-pontilìcii ,  l’aiuto  delle  varie  potenze  dell’Eu¬ 
ropa  ,  gradito  ma  non  accettato  dalla  republica  ,  e 
le  offerte  della  Porta  Ottomana,  abbenc.hè  bruscamente 
rigettale  ,  posero  in  serio  pensiero  lo  stesso  re  Catto¬ 
lico,  che  gareggiò  col  monarca  Cristianissimo  a  farsi 
mediatore  di  pace.  Il  Cardinal  di  Gioiosa  ne  fu  il 
ministro,  e  riuscì  a  tutto  comporre,  tranne  il  ri¬ 
torno  dei  Gesuiti,  che  nemmeno  in  via  di  condiscen¬ 
denza  si  vollero  ammettere.  Le  censure  e  la  protesta 
vennero  ad  un  punto  annullate  ,  e  i  due  rei  conse¬ 
gnati  all’ambasciatore  del  re  di  Francia,  da  cui  si 
eseguì  l’altra  consegna  ai  ministri  ponlifizii  ;  salve 
nel  rimanente  le  leggi  della  republica  ;  nè  le  cose 
ebbero  ulteriori  conseguenze.  Gli  Uscocchi  intanto 
continuavano  le  moleste  loro  depredazioni  ed  a  tante 
e  tali  atrocità  si  abbandonavano ,  che  giunsero  a 
gettare  nell’  onde  tutto  l’equipaggio  d’una  nave  ve¬ 
neziana  ,  mozzando  il  capo  fra  gli  scherni  al  nobile 
Cristoforo  Venier  che  la  comandava  ed  abbeverandosi 
del  suo  sangue.  Per.  troncare  il  male  dalla  radice  , 
Marcantonio  Memmo  ,  eletto  doge  dopo  il  Donato  , 
si  rivolse  all’Arciduca  d’Austria,  di  cui  coloro  van¬ 
tavano  la  protezione  ,  a  similitudine  dei  Cosacchi  di 
Moscovia.  Provenuta  un’acerrima  guerra,  colla  forza 
deU’armi  si  ottenne  l’intento.  Segna  presidiata  dalle 
truppe  tedesche  ,  espulsi  i  pirati  ,  incendiatene  le 
barche  e  gli  attrezzi ,  il  trattalo  del  26  settembre 


VENEZIA 


924 


1617  pose  fine  ad  ogni  vertenza  ,  sotto  il  succeduto 
doge  Giovanni  Bembo.  Morto  dopo  un  mese  o  poco 
più  di  ducea  il  nuovo  doge  Nicolò  Donalo,  malve¬ 
duto  dal  popolo  ,  gli  fu  sostituito  Antonio  Priuli  , 
nel  primo  anno  del  cui  reggimento  e  supplizii  é 
proscrizioni  gettarono  il  terrore  in  Venezia  per  la 
scoperta  congiura  tramata  dall’ambasciatore  spagnuo- 
lo  La  Queva,  di  concerto  col  Duca  d’Ossuna,  viceré 
di  Napoli  per  la  Spagna.  Narrale  in  più  guise  le 
circostanze  di  questa  trama  ,  che  per  confessione  di 
tutti  rimase  sepolta  nel  più  profondo  mistero  ,  nes¬ 
suno  avvenimento  anteriore  somministrandone  la 
spiegazione ,  nessun  alto  publico  rivelandone  le 
pruove ,  non  è  senza  fondamento  se  sottilissimi  cri¬ 
tici  sostengono  non  avere  mai  sussistila  la  pretesa 
cospirazione  ,  ma  col  grido  di  essa  essersi  disteso 
un  velo  sulle  mire  ambiziose  del  viceré  al  trono  na¬ 
politano  ,  ed  avere  il  senato  ,  o  meglio  il  Consiglio 
dei  Dieci ,  tolto  di  mezzo  i  testimonii  deH’inlrigo  , 
quando  i  maneggi  del  Duca  furono  noti  e  sventati 
dalla  corte  di  Madrid.  Comunque  sia,  cinque  mesi 
dopo  ,  un  decreto  del  senato  comandò  preci  solenni 
per  ringraziare  la  Provvidenza  di  aver  salvata  la 
republica  ,  senza  perciò  che  cessasse  dalla  sua  mi¬ 
steriosità  il  corso  pericolo  ,  a  cagione  del  quale ,  o 
vero  o  supposto  ,  peri  quell’  Antonio  Foscarini  che 
diè  argomento  di  tragedia  anche  da  ultimo  all’  ani¬ 
mato  estro  del  Nicolini.  Destando  la  grandezza  cui 
era  giunta  frattanto  la  casa  d’Austria  la  gelosia  dei 
potentati,  i  Veneziani  collegaronsi  con  Francia  e  Sa¬ 
voia  .lavorando  costantissimi  a  mantenere  l’equilibrio 
nelle  guerre  della  Valtellina  e  di  Mantova,  ed  in  egual 
politica  sostenendosi  sotto  i  dogi  Francesco  Conta¬ 
rmi  ,  Giovanni  Cornaro  e  Nicolò  Contarini.  Ma  nel 
corso  di  questi  guerreggiamenti  ,  la  peste  imperver¬ 
sava  più  aspramente  che  in  qualunque  altro  tempo  , 
e  la  sola  città  di  Venezia  perdette  oltre  a  ottantamila 
abitanti  ,  e  nello  Stato  intorno  a  seicentomiia ,  e  ne 
fu  liberata  li  21  novembre  1650,  giorno  della  pre¬ 
sentazione  di  Maria  ,  alla  quale  avevano  fatto  voto  i 
Padri  della  patria  di  erigere  quel  famoso  tempio, 
che  appunto  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  della  Sa¬ 
lute  è  ora  l’ammirazione  del  colto  forestiero.  Intanto 
nuovi  e  lunghi  disastri  preparava  l’Ottomano,  cu¬ 
pido  d’impossessarsi  della  importante  isola  di  Candia 
c  del  Peloponneso.  Durò  la  prima  guerra,  incomin¬ 
ciata  sotto  il  doge  Francesco  Frizzo,  ben  venticinque 
anni  ,  nel  corso  dei  quali  sedettero  sul  trono  ducale 
Francesco  Molino  ,  Carlo  Contarini ,  Francesco  Cor-  | 
naro,  Bertucci  Valicro  e  Giovanni  Pesaro  ;  e  sebbene  1 
i  Veneziani  si  coprissero  di  gloria  e  più  volte  sino  nei  1 
Dardanelli  sbaragliassero  le  flotte  nemiche,  ebbe  fine  | 
nel  ducato  di  Domenico  Contarini  ,  colla  cessione 
di  Candia  (6  settembre  4669)e  di  tutta  Pisola,  tranne 
Spinalonga  ,  Suda  e  Grabusa  colle  isole  adiacenti 
che  rimasero  alla  republica.  Fiumi  di  sangue  costò 
a  Venezia  questa  guerra  e  126  milioni  di  ducati ,  che 
oltrepassano  i  500  milioni  di  fr.  :  il  solo  assedio  della 
capitale  fece  perire  50,000  cristiani  e  108,000  tur¬ 
chi:  i  suoi  difensori,  dopo  sostenuti  con  intrepidezza 


|  69  assalti,  fatto  80  sortite  e  dato  fuoco  a  1564  mine, 
ebbero  ancora  tanto  animo  da  non  cedere  che  con 
onore  una  città,  già  ridotta  a  un  mucchio  di  macerie; 
a  tal  che  le  infinite  pruove  di  magnanimità,  di  de¬ 
strezza  e  di  costanza,  date  in  mille  e  mille  contingenze 
di  questa  orribile  guerra,  nella  quale  si  ebbe  pure 
ad  esperiinentare  ogni  crudeltà  degli  clementi,  pro¬ 
curarono  ai  Veneziani,  all’uscir  del  cimento,  le  con¬ 
gratulazioni  delle  straniere  nazioni  e  dello  stesso 
Luigi  xiv  di  Francia,  di  coloro  cioè  che  del  perigli0 
erano  stati  o  tranquilli  spettatori  o  lievissimi  soccor¬ 
ritori.  —  Ma  non  erano  nè  gli  Ottomani  nè  i  Vene¬ 
ziani  rimasti  soddisfalli  della  pace  composta;  quell* 
per  non  avere  potuto  ottenere  per  sè  tutta  intera 
Pisola  di  Candia  ed  umiliare  con  un  tributo  i  nemici) 
questi  pel  dolore  della  perdita  patita.  Così  vivea  *j 
germe  della  discordia  che,  occulto  nel  governo  dei 
dogi  Nicolò  Sagredo  e  Luigi  Contarini,  si  manifestò 
nel  ducalo  di  Marcantonio  Giustiniani.  1  Veneziani, 
che  il  Turco  aveva  assaliti  alla  sprovvista,  stimarono 
di  poter  cogliere  occasione  di  vendicarsene,  allorché 
lo  videro  presso  le  mura  di  Vienna  rotto  dagli  im¬ 
periali.  Intimatagli  dunque  la  guerra,  e  fattone  duce 
Francesco  Morosini,  dopo  molte  e  illustri  vittorie, 
riconquistarono  la  Morea.  Morosini,  premiato  col  so¬ 
pranome  di  Peloponnesiaco,  con  un  monumento  di 
onore  nella  sala  dello  scrutinio  del  publico  palazzo  e 
colla  dignità  di  doge,  si  senti  crescere  il  desiderio  di 
procacciare  nuovi  trionfi  alla  patria;  ma  impeditone 
primieramente  da  grave  malattia  e  poi  dalle  fatiche 
della  guerra  fiaccato,  in  Napoli  di  Romania  terminò 
gloriosamente  la  mortale  carriera,  dolente  di  non 
aver  potuto  colorire  a  prò  della  republica  i  suoi 
guerrieri  disegni.  Procedea  felice  ai  Veneziani  1° 
guerra  contro  il  Turco  nel  ducato  di  Silvestro  Va¬ 
llerò,  succeduto  al  Morosini;  quando,  fattisi  mediatrici 
l’Inghilterra  e  l’Olanda,  fu  concbiuso  il  trattato  a 
Carlowitz  nell’Ungheria,  nel  quale  non  ricolse  la  re¬ 
publica  il  frutto  che  le  ripetute  vittorie  le  promet¬ 
tevano,  per  altro  conservando  la  Morea  sino  aH’istnio 
di  Corinto,  Egina  e  Santa  Maura  (marzo  1699).  Una 
armala  neutralità  preservò  Venezia  dal  trovarsi  av' 
volta  nella  guerra  di  successione  della  Spagna,  eh® 
l’Austria  e  la  Francia  si  disputavano,  entrambe  cer¬ 
cando,  sotto  il  doge  Luigi  Mocenigo,  di  trarre  all® 
proprie  parli  i  Veneziani,  i  quali  fràttanlo  e  mante* 
nevano  la  libertà  del  golfo,  ed  annichilavano  del 
tutto  gli  Uscocchi  dagli  Imperiali  attizzali.  Ma  sd®* 
gnoso  il  Turco  della  perduta  Morea,  ne  meditava  1® 
nuova  conquista;  laonde  ponendo  sua  ragione  nell® 
forza,  venne  improvviso  all’armi  per  lanla  impres® 
sotto  il  ducato  di  Giovanni  Cornaro.  Indarno  i  Vene* 
ziani  cercarono  chi  li  volesse  aiutare  a  combatterlo; 
sicché  entrando  soli  nell’inegualissima  lotta,  non  p°‘ 
terono  non  restare  perdenti  fra  le  più  onorale  prove 
di  valore.  L’imperatore  Carlo  vi,  unito  da  poi  al 
Veneziani,  pugnando  e  vincendo  nell’Ungheria  con¬ 
tro  il  Turco,  impedialo  dal  danneggiare  la  Dalmazia; 
ma  come  vide  che  gli  Spagnuoli  venivano  in  Pah® 
contro  i  suoi  Stati,  volle  aperto  un  congresso  a  Passa- 
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rowitz,  nel  quale,  col  trattato  21  luglio  1718,  con¬ 
servò  egli  ogni  sua  conquista,  ed  ai  Veneziani  con¬ 
venne  perdere  ogni  diritto  sopra  Candia  e  la  Morea, 
beali  ancora  che  fossero  loro  restituite  Cerigo  e  po¬ 
che  piazze  nella  Dalmazia  e  nell’Albania;  così  quel 
trattalo  segnando  l’ ultima  epoca  della  precipitosa 
decadenza  della  possanza  veneziana.  Poiché  fra  gli 
altri  erasi  in  questa  guerra  d’infelice  fine  segnalato 
Sebastiano  Mocenigo,  vi  ebbe  in  guiderdone  la  dignità 
di  doge,  e  siccome  in  lui  si  era  premiato  un  cittadino 
chiarissimo  nelle  cose  delle  armi,  così  in  Carlo  Ruz- 
zini,  che  gli  succedette,  fu  ricompensato  il  politico 
cittadino.  Nè  sotto  l’uno  nè  sotto  l’altro  di  questi 
dogi  ascoltò  Venezia  gl’inviti  che  ebbe  a  collegarsi 
nella  lotta  che  durava  in  Italia  fra  gl’imperiali  e  gli 
Spagnuoli;  lotta  che  ebbe  suo  fine  nel  governo  del 
doge  Luigi  Pisani,  venendo  in  mano  dell’imperatore 
Milano,  Mantova,  Parma,  e  toccate  le  due  Sicilie  alla 
Spagna.  E  nemmeno  vollero  i  Veneziani,  ammaestrati 
dall’esperienza,  prendere  veruna  parte  nella  guerra 
ond’arse  l’Europa  alla  morte  di  Carlo  vi,  quantunque 
ne  avessero  avuto  da  ogni  banda  i  più  lusinghieri 
inviti.  Pietro  Grimani,  che  era  doge  in  quel  tempo, 
chiaro  letterato ,  sublime  filosofo ,  tenne  dal  canto 
suo  fermo  il  governo  nel  suo  divisamente ,  come 
Pienamente  pacifico  fu  il  governo  dei  dogi  Francesco 
Loredano  che  festeggiò  l’esaltamento  al  pontificato 
del  veneziano  patrizio  Carlo  Rezzonico  sotto  il  nome 
di  Clemente  xm,  e  Marco  Foscarini  storico  eloquente 
della  letteratura  veneziana  ;  che  se  nel  ducato  di 
Alvise  Mocenigo  e  di  Paolo  Renier  i  barbari  corsari 
dell’Africa  turbarono  il  commercio  veneziano,  seppe 
conquiderli,  terribile  vendicatore,  l’ammiraglio  Angelo 
Emo,  il  quale  aveva  richiamato  in  vita  il  patrio  ma¬ 
rittimo  valore,  conseguendo  la  stima  e  la  lode  delle 
più  grandi  nazioni  e  la  immortalità  dallo  scalpello  del 
Canova,  il  quale,  per  ordine  del  senato,  eseguiva,  a 
decoro  massimo  del  patrio  Arsenale,  quel  monumento 
bellissimo,  più  inspirato  dal  genio  delle  arti  che  dalla 
mente  del  sommo  scultore.  Venezia  acerbamente  non 
men  che  orrevolmente  ne  deplorò  la  perdita;  e  ap¬ 
presso  parve  a  lei  che  quell’uhwio  dei  Veneziani  sa¬ 
rebbe  stato  se  non  il  suo  salvatore,  certo  gagliardo 
difensore  nell’ultimo  cimento  cui  venne  chiamata  nel 
governo  dell’ ultimo  suo  doge  Ludovico  Manin.  — 
Estranei  pertanto  i  Veneziani  a  tutte  le  altre  guerre 
deU’ultinio  secolo,  e  forse  anche  inviliti  dalle  perdite 
nel  Levante  sofferte;  spinti  alfestremo  fato  da  quei 
germi  di  corruzione  che  avevano  già  messo  nel  pa 
Vizialo  profonda  radice ,  andavan  perdendo  nella 
Cerzia  il  potere,  la  fama,  c  fino  l’importanza  commer¬ 
ce,  non  pur  aperto  il  labbro  a  doglianze,  allorché 
Carlo  vi  stabili  in  Trieste  un  emporio  rivale  con  illi¬ 
mitate  franchigo,  che  il  papa  non  tardò  ad  esten¬ 
dere  ad  Ancona  eziandio.  Quelle  già  accennate  spe¬ 
dizioni  per  affienare  i  barbareschi  corsari  di  Tripoli 
e  di  Tunisi,  ed  una  viva  allegazione  fermamente  so¬ 
stenuta  cogli  Stati  generali  d’Olanda  furono  gli  ultimi 
Uggiti  del  veneziano  leone,  clic  giacque  in  torpido 
sonno  quando  sopra  il  suo  capo  adensavasila  più  ter¬ 


ribile  procella,  emanazione  della  tremenda  rivoluzione 
francese.  Gli  eserciti  republieani  di  Francia  già  nel 
4792  minacciavano  l’Italia,  ed  i  reggitori  della  peni¬ 
sola  consultavano  intorno  alla  sua  salvezza:  Venezia 
dichiarò  per  massima  di  stato  e  per  interesse  de’suoi 
popoli  convenirle  una  neutralità  scrupolosa.  Progre¬ 
divano  vittoriose  nel  seguente  anno  le  armi  francesi 
e  si  apprestavano  a  superare  le  Alpi:  ponderava  il 
caso  Venezia,  e  sebbene  Francesco  Pesaro,  procura- 
tor  di  S.  Marco,  noverando  i  danni  risentiti  per  le 
neutralità  in  tutto  il  corso  del  secolo  dcciinottavo 
adottate,  inclinasse  per  la  guerra,  pure  l’eloquenza 
del  savio  Zaccaria  Vallaresso  trionfò  a  segno  da  fare 
allo  stesso  Pesaro  consentire  la  neutralità  disarmata, 
solo  essendo  rimasto  a  farvi  opposizione  il  savio  di 
terraferma  Vincenzo  Calbo.  Già  scesi  dalle  Alpi;  scor- 
reano  i  Francesi  lo  Stalo  Sardo,  e  indarno  il  Pesaro, 
nel  nuovo  consiglio  del  1794,  arringava  per  dare 
almeno  peso  alla  neutralità  coll’armamento,  che, 
sebbene  decretato,  non  ebbe  dai  Savi  esecuzione  a 
pretesto  di  penuria  nelle  finanze,  con  soli  7000  sol¬ 
dati  guernito  l’estuario.  Nè  soli  questi  furono  i  con¬ 
trassegni  di  debolezza  dal  senato  veneziano  palesati: 
la  Francia,  che  non  cessava  di  cercare  appigli  per 
rompere  guerra  agli  Stali  d’Italia,  domandò  allonta¬ 
narsi  dal  territorio  della  republica  il  conte  di  Pro¬ 
venza,  che  fu  poi  Luigi  xvm,  ed  il  senato,  contrad- 
dicente  il  Pesaro,  negò  l’ospitalità  al  principe  sfortu¬ 
nato  e  veneziano  patrizio,  intimandogli  la  partenza 
dal  suo  privato  asilo  di  Verona.  Esorbitanti  richieste 
per  parte  della  Francia  davan  segno  non  dubbio  della 
sorte  cui  Venezia  serbavasi;  invitata  la  republica  a 
stringere  alleanza  e  con  Francia  e  con  Austria,  e  forse 
anche  utilmente  con  Prussia,  tutti  ricusò  i  partiti,  e 
si  ristette  ognor  neghittosa.  Intanto  ad  ogni  sorta  di 
vessazioni  trovavansi  esposti  i  popoli  di  terraterma 
per  parte  di  queste  e  di  quelle  truppe  belligeranti; 
quindi  i  popoli  oppressi  mal  sapeano  sostenere  quel 
carattere  di  apatia  che  appariva  nei  consigli  della 
metropoli,  ed  in  più  punti  si  sollevarono.  Tanto 
ba6tò  perchè  il  generalissimo  Bonaparte  intimasse 
la  guerra  all’inerme  e  ne  segnasse  la  distruzione. 
Trepidò  il  doge  Manin;  fluttuanti  senatori  e  consi¬ 
glieri  non  seppero  a  qual  partito  appigliarsi,  e  tratti 
maggiormente  dagli  interni  insidiatori  in  inganno, 
nel  dì  12  maggio  1797  decretarono  ai  medesimi  il 
mutamento  delle  forme  governative,  abolendo  il  pa¬ 
triziato,  e  il  democratico  reggimento  proclamando. 
Si  scosse  al  gran  fatto  il  popolo,  ed  una  reazione  san¬ 
guinosa  servì  di  pretesto  alle  truppe  francesi  per 
occupare  Venezia,  che,  incerta  delle  future  sue  sorti, 
affrettavasi  a  stipular  con  Bonaparte  in  Milano  un 
illusorio  trattato.  Ma  in  un  articolo  della  pace  di 
Campoformio,  la  republica  francese  consentiva  che 
l’imperatore  d’ Alemagna  possedesse  Venezia.  Serru- 
rier,  denudata  dei  suoi  tesori  Venezia  che  il  diretto¬ 
rio  ributtava  e  Bonaparte  derideva,  ne  foce  agli  Au¬ 
striaci  consegna.  Così  l’inviolata  Venezia,  che  non 
mai  dopo  la  sua  fondazione  avea  veduto  nella  sua 
laguna  eserciti  stranieri,  cadde,  come  dice  il  Nicolini, 
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priva  deU'ire  onde  la  morte  è  bella.  Da  quel  tempo 
destinala  a  seguire  la  sorle  dei  combattenti,  nell’anno 
4805  divenne  parie  del  regno  d’Italia,  e  nel  1814 
tornò  alla  Casa  d’Austria,  formando  parte  del  regno 
Lombardo- Veneto.  Se  non  che,  scossa  l’Italia  dal 
suo  letargo  e  deliberata  di  francarsi  dal  giogo  degli 
stranieri,  Venezia  secondò  (1848)  il  generai  movi¬ 
mento,  scacciò  dalle  sue  mura  gli  Austriaci  e  proclamò 
interinamente  la  republiea.  E  quando,  terminata  sini¬ 
stramente  per  l’armi  italiane  la  guerra  contro  l’Au¬ 
stria,  tutta  la  Venezia  e  la  Lombardia  tornarono  in 
potere  dei  barbari,  la  sola  città  di  Venezia  ultima 
rimase  in  armi,  finché  i  profondi  consigli  della  Prov¬ 
videnza  vollero  che  non  peranco  fosse  suonata  nè 
per  lei  nè  per  l’Italia  l’ora  del  riscatto,  e  ricadde 
in  potere  dell’Austriaco.  Veggasi  per  le  ultime  sue 
gloriose  vicende  l’articolo  Italia  (regno  dell’alta) 
(S.)  p.  266  e  seg. 

VENEZIA  (Lagune  di).  —  Un  tempo  Paludi  Adda¬ 
ne  o  Atriane ,  vasta  estensione  d’acqua  e  paludi  pro¬ 
fonde  nella  parte  orientale  del  cosi  detto  finora  regno 
Lombardo-Veneto  ,  intorno  alla  costa  N.  0.  del  mare 
Adriatico.  Secondo  Strabone  e  Vitruvio  ,  erano  anti¬ 
camente  molto  estese  ,  giungendo  sin  verso  Padova  ; 
in  oggi  occupano  ,  nelle  provincie  di  Venezia  e  di 
Udine  e  in  piccola  porzione  del  regno  d’ llliria  ,  una 
lunghezza  di  55  leghe  colla  larghezza  media  di  tre 
leghe.  Lunga  serie  d’ isole  ,  chiamate  litorale  ,  e  ge¬ 
neralmente  sabbionive  ,  domina  quasi  dappertutto  tra 
le  lagune  ed  il  mare,  lasciando  cinque  aperture  ,  di¬ 
fese  dall’artiglieria  e  due  delle  quali  sono  praticabili 
dalle  navi  grosse  ;  chiamansi  il  porto  dei  Tre  Porti , 
il  porto  di  S.  Erasmo  ,  il  porto  di  S.  Niccolò  ,  acces¬ 
sibile  alle  barche  grosse ,  il  porto  di  Malamocco  ed 
il  porto  di  Chioggia ,  pei  quali  possono  entrar  le  grosse 
navi ,  per  quello  di  Malamocco  principalmente  ,  mi¬ 
gliore  di  tutti ,  e  che  negli  ultimi  tempi  si  attese  a 
migliorare  ancor  più  in  servigio  si  della  marineria 
che  del  commercio.  Tutte  queste  bocche  sono  difese 
da  forti  castelli  e  da  batterie  a  fior  d’acqua  ,  come 
sono  pure  gli  altri  accessi  alla  laguna  dalla  parte  di 
terra  ,  a  Brondolo  ed  a  Malghera.  Torri  di  sicurezza 
sono  state  di  recente  costruite  sul  litorale,  cosicché 
c  per  la  sua  posizione  e  per  queste  varie  opere  di 
difesa  ,  Venezia  ,  che  nella  sua  laguna  siede  ,  può 
dirsi  una  delle  più  forti  piazze  del  inondo.  Sparse 
sono  le  lagune  d’ isole,  di  dorsi,  di  barene,  di  bassi¬ 
fondi  ,  di  fondi  paludosi,  di  canali,  di  fossi;  da  ciò, 
colle  acque  alte  in  tempo  del  flusso  del  mare,  diventa 
difficile  navigarle.  Si  sono  quindi  segnali  i  canali  che 
alla  navigazione  più  servono  ,  mediante  pali  situati 
di  distanza  in  distanza ,  dalle  quali  traccie  dilungan¬ 
dosi  ,  le  barche  correrebbero  il  rischio  di  arenare  , 
effetto  in  alcuni  punti  inevitabile  della  loro  negli¬ 
genza.  L’esperienza  fece  conoscere  fino  da  tempi  re¬ 
moti  agli  amministratori  della  veneziana  republiea 
che  le  acque  dolci  dei  fiumi,  i  quali  la  loro  foce  nelle 
lagune  tenevano  ,  due  danni  recavano  :  di  portare 
seco  arena  e  limo,  onde  quotidianamente  stringevasi 
questo  bacino  considerato  come  principale  fortezza 


della  città,  e  di  corrompersi  mischiandosi  colle  acque 
marine  o  almeno  di  menomare  le  virtù  di  queste  e 
cosi  dar  luogo  alla  produzione  dei  giunchi  e  delle 
canne  ,  che  poi ,  stagnandovi  in  mezzo  le  acque  sen¬ 
za  molo  e  senza  vita  ,  colle  loro  esalazioni  guastavano 
l’aria  e  ingeneravano  malattie,  consistenti  per  lo  più 
in  febbri  periodiche  e  putride.  E  infatti  molti  e  molti 
luoghi  che  sorgeano  sul  lembo  della  laguna  ,  e  che 
qui  sarebbe  lungo  e  vano  enumerare,  conventi  di 
frati  e  di  monache  ,  villaggi  e  fino  città  scomparvero 
in  tutto  più  per  questo  maligno  influsso  che  per  ef¬ 
fetto  di  tempo  edace.  Dai  fatti  ammaestrata  la  repu¬ 
bliea  ,  col  consiglio  del  migliori  matematici  d’ Italia 
e  fuori ,  alcuni  dei  quali  ,  e  i  più  valenti  ,  sempre 
teneva  a’  suoi  stipendi ,  determinò  di  esiliare  dalle 
lagune  i  fiumi  tutti ,  e  distornandoli  dal  primo  sen¬ 
tiero  ,  con  opere  di  molto  ingegno  e  d’ immensa 
spesa  ,  condurli  a  metter  foce  in  mare  ;  disegno  di 
gran  fondo ,  che  con  somma  costanza  seppe  appieno 
colorire.  Venne  in  questi  ultimi  tempi  il  ghiribizzo  a 
taluno  di  mettere  in  contingenza  i  fatti  che  dettero 
occasione  alla  citata  sapiente  determinazione  ;  e  vi 
sarebbe  di  che  allegrare  il  lettore  chi  volesse  ripor¬ 
tare  le  molte  piacevolezze  gravemente  spacciate  in 
quell’  incontro.  Pare  nondimeno  che  non  polendosi 
negar  fede  all’esperienza  dei  secoli  e  quotidiana  an¬ 
cora  ,  la  quistione  si  riducesse  a  questo  puro  quesito 
di  politica  :  Ha  o  non  ha  da  sussistere  Venezia  ?  La 
sapienza  squisita  dei  reggitori  tedeschi  parve  final¬ 
mente  decisa  di  lasciare  che  questa  reina  dell’Adria 
stia  ,  nè  l’abbia  a  disertare  una  malintesa  economia 
della  spesa  ,  che  a  tener  lontani  i  fiumi  dalle  sue  la¬ 
gune  si  rendono  necessarie.  Kd  altra  grandiosa  opera 
concepirono  ed  eseguirono  i  Veneziani  a  preserva¬ 
zione  di  queste  loro  lagune  ,  i  cosi  delti  murazzi . 
Quella  lingua  di  terra  che  il  mare  dalle  lagune  di¬ 
vide  ,  era ,  nel  tratto  che  da  Malamocco  inoltra  fi*1 
verso  Chioggia  ,  talmente  indebolita  e  stremata  per 
la  continua  battitura  dei  marosi  ,  da  far  temere  che 
una  volta  o  l’altra ,  soverchiata  e  rolla  quella  bar¬ 
riera,  irrompessero  contro  la  città  e  la  sommerges¬ 
sero  traendola  ad  ultima  ruina.  Ad  evitare  il  quale 
estremo  danno  rivestirono  i  Veneziani  con  muro  so¬ 
lidissimo  di  enormi  macigni  tratti  dalle  montagne  del* 
l’ Istria  formato  ,  e  munito  di  scarpe  ,  controscarpe  » 
sproni  e  contrafforti  della  stessa  saldissima  materia  * 
potente  si  da  sfidare  la  furibonda  ira  dei  flutti  e  reg¬ 
gere  al  dente  roditore  del  tempo.  Scrissero  i  Vene¬ 
ziani  su  quelle  pietre  per  piano  di  Natal  dalle  Laste  : 
Ausu  romano  ,  are  veneto  ,  e  dispiace  cotale  mode¬ 
stia,  chè  l’animo  grande  ha  da  esser  giusto  estimatof 
di  se  stesso,  e  leggerebbesi  più  volentieri:  Ardir  ve' 
ne  zi  ano ,  veneziano  peculio ,  se  pur  non  si  fosse  do- 
\ulo  dire  peculio  europeo ,  chè  d’Europa,  tutto1*3 
barbara  e  cieca  ,  avean  tratto  coll’  illuminato  lor  tro¬ 
fico  i  danari  quelli  svegliali  ingegni  degli  antichi  Ve¬ 
neziani  ,  figli,  continuatori  e  legittimi  eredi  della  ro¬ 
mana  ,  anzi  dell’  itala  grandezza  e  magnificenza.  —  11 
fondo  delle  lagune  varia  ;  breccioso  ,  fangoso  ,  ar¬ 
gilloso.  Abbondante  è  la  pesca  che  vi  si  fa  di  pesci 
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squisiti,  di  ostriche  e  di  altri  crostacei.  Vi  sono  tempi 
nei  quali  scarse  essendo  le  alle  maree  nell’Adriatico, 
molti  punti  delle  lagune  rimangono  in  tutto  o  in  parte 
scoperti  ,  lasciando  vedere  prati  di  verzura  da  più 
specie  di  piante  marine  formala.  Allora  molto  gas 
carbonico  si  svolge ,  che  torna  pregiudizievole  alla 
salute  degli  abitanti. 

VENTOLA.  —  Si  dà  questo  nome  ai  meccanismi 
co’quali  snetlansi  i  grani  da  macinarsi,  dalla  terra, sassi 
ed  altre  sozzure  che  renderebbero  cattiva  la  farina  e 
guasterebbero  le  macine.  Lo  strumento  più  comune  a 
tal  uso  è  una  pala  colla  quale  gettasi  il  grano  sull’aia 
ad  una  certa  distanza.  I  corpi  più  leggieri  cadono 
più  dappresso  e  i  più  pesanti  più  da  lungi  dei  grani, 
sicché  questi  rimangono  separati  e  netti.  Tale  snel¬ 
lamente  però  si  fa  meglio  con  le  macchine  che  ora 
descriveremo.  —  Nei  mulini  comuni  la  ventola  è  as¬ 
sai  semplice;  la  si  vede  nella  fig.  1,  tav.  4  (Sup¬ 
plemento  ).  In  alto  del  mulino,  ove  si  portano  i  sac¬ 
elli  coll’aiuto  della  forza  motrice  che  muove  le  ma¬ 
cine  (  l’acqua  ,  il  vento  od  il  vapore  )  ,  è  posto  un 
crivello  rotativo  D,  fatto  d’un  doppio  cilindro  di  tela 
metallica  ,  posto  sopra  un  asse  ,  inclinato  di  circa 
un  dodicesimo  ,  e  che  fa  45  a  48  giri  al  minuto.  11 
cilindro  interno  ha  le  maglie  mollo  larghe  si  da  la¬ 
sciar  passare  tutto  il  grano  che  si  vuol  macinare  ,  e 
trattenere  solo  i  corpi  di  maggior  volume;  questi 
cadono  fuori  dalla  ventola  per  la  estremità  e.  Il  ci¬ 
lindro  esterno  ha  le  maglie  fitte  in  modo  da  tratte¬ 
nere  il  grano  buono  lasciando  passare  la  polvere  e 
lutti  i  corpi  meno  voluminosi  del  grano,  questi  cadono 
attraverso  le  maglie. — Ugranohuonoesceinaallacima 
del  cilindro  esterno  che  è  più  corto  deH’inlerno:  allora 

10  si  assoggetta  all’apparato  di  ventilazione.  Componesi 
questo  dell’albero F  sul  quale  sono  quattro  alle  lunghe 
circa  tre  piedi  e  larghe  venti  pollici  ,  e  che  ccmpie 
fliO  giri  al  minuto:  così  quest’albero,  come  il 
crivello  D  ,  vengono  fatti  girare  dalla  forza  motrice 
che  muove  il  mulino.  Nei  5  a  4  piedi  d  altezza  che 
percorre  il  grano  cadendo  dà  in  b  ,  riceve  desso  l’im¬ 
pulso  dell’aria  che  scaccia  tutte  le  parti  leggiere  nella 
direzione  del  tubo  AB  che  dicesi  espiratole  ;  è  que¬ 
sto  aperto  in  B ,  ov’  è  largo  4  pollici  ed  allo  5  piedi. 

11  grano  puro  e  mondato  cade  in  C;  le  crivcllature, 
i  grani  leggieri  cadono  in  E  ;  lo  spazio  G  è  per  la 
Paglia  ,  le  ariste  e  le  sozzure.  L’ aria  cacciata  dal 
ventilatore  non  potendo  scappare  che  per  l’apertura 
Il ,  si  vede  che  il  grano  trovasi  esposto  ad  un  soffio 
violento  che  lo  snelta  dai  corpi  leggieri ,  lasciasi  giun¬ 
ger  l’aria  a!  volante  F  con  ventiere,  la  cui  gran¬ 
dezza  regolasi  secondo  il  bisogno.  —  Il  grano  snet¬ 
talo  cade  in  una  tramoggia  C  dalla  quale  passa  fra 
le  macine  poste  al  dissolto.  !  grani  cattivi  raccol- 
gonsi  nella  cassa  E  ;  la  polvere  c  le  sozzure  escono 
Per  B  o  cadono  in  G.  Il  lubo  va  ristringendosi  verso 
l’apertura  B  ,  acciò  l’arja  non  sia  rallentala  dai  corpi 
leggieri  spinti  in  E  ,  G  e  B;  c  le  aperture  per  cui 
entra  ed  esce  il  grano  nel  ventilatore  si  fanno  lar¬ 
ghe  mezzo  pollice  soltanto.  Possono  adattarsi  ai  pas¬ 
saggi  del  grano  animelle  tenute  chiuse  con  molle  o 


pesi ,  e  che  si  aprono  soltanto  quando  il  grano  vi 
è  accumulalo  in  tal  copia  da  pesarvi  sopra  abba¬ 
stanza  ;  allora  non  isfugge  l’aria  altrove  che  in  B. 
_ Nei  mulini  ben  costruiti  le  ventole  sono  assai  me¬ 
glio  combinate  e  danno  perfetti  risultamenli.  Descri¬ 
veremo  la  ventola  a  doppio  battitore  (fig.  2  e  5).  — 
In  A  vi  è  una  tramoggia  per  cui  passa  il  grano  già 
crivellato  ,  e  proveniente  dal  tetto  ove  sono  grandi 
casse  ,  in  forma  anch'csse  di  tramoggie.  La  crivel- 
latura  si  fa  in  un  piano  supcriore,  e  il  grano  passa 
in  A  della  ventola  a  doppio  battitore  collocata  nel 
piano  sottoposto,  e  che  vedesi  nelle  figure.  — 11  pri¬ 
mo  battitore  B  è  composto  di  un  asse  di  ferro  pog¬ 
giato  su  collarini ,  e  con  crociere  di  ferro  sulle  quali 
adattansi  assicelle  B ,  foderate  di  lamierino  picchiet¬ 
tato.  L’ interno  della  cassa  è  pure  guernito  di  la¬ 
mierino  picchiettato  colle  sbavature  al  di  dentro  , 
sicché  il  battitore  girando  coll’ordinaria  velocità  di 
420  giri  al  minuto,  slancia  il  grano  d’ogni  parte  con 
forza  contro  le  pareti  della  cassa.  L’oggetto  di  tale 
operazione  è  di  rompere  abbastanza  le  zolle  acciò , 
se  ve  ne  sono  ,  possano  passare  pel  crivello  alemanno 
C  dopo  essere  state  assoggettate  al  secondo  battitore 
B\  Questo  crivello  è  disposto  a  p  ano  inclinato.  — 
D,  E,  sono  i  due  piani  inclinati  della  cassa  supe¬ 
riore,  che  lasciano  fra  le  loro  cime  un  angusto  pas¬ 
saggio  posto  sotto  l’ asse  del  volante  ,  nella  stessa 
verticale  al  di  sopra  del  secondo  battitore  Bf.  Si  vede 
che  il  grano  cadendo  vien  preso  e  ripreso  ,  gettato 
con  violenza  in  ogni  verso  contro  le  pareti  pertu¬ 
giate  con  fori  che  ne  rendono  la  superficie  scabra 
a  guisa  di  grattugia.  Le  disposizioni  dei  piani  G  , 
H,  e  di  quelli  D,  E  sono  tali  da  occupare  poco  spa¬ 
zio,  ed  agire  sulla  menoma  quantità  di  grano. —Nella 
cassa  del  secondo  battitore  il  grano  cade  sul  piano 
inclinato  TS ,  munito  di  un  crivello  od  ingraticolato: 
se  ne  ha  di  varii  numeri  per  le  segale  ed  altri  grani 
più  o  meno  grossi.  Lascia  questo  passare  tutti  i  corpi 
più  minuti  che  il  grano ,  ed  i  grani  piccoli.  I  grani 
leggieri  si  possono  separare  col  ventilatore  di  cui  ora 
parleremo.  Una  tela  T  che  scorre  in  iscanalature  cre- 
ce  o  scema  la  lunghezza  del  piano  inclinato,  secondo 
il  bisogno  delle  varie  qualità  di  grani.  Una  cassa 
K ,  posta  dietro  a  questo  piano  ,  raccoglie  i  grani 
leggeri  che  la  corrente  d’aria  può  trasportare.  —  Il 
ventilatore  VR  fa  un  giro  al  secondo  :  esso  riceve 
l’azione  dal  motore  e  la  comunica  ai  battilori  rad¬ 
doppiandone  la  velocità  ;  questa  è  all’  incirca  la  ce¬ 
lerilà  che  si  trovò  sufficiente.  Sull’asse  del  ventila¬ 
tore  vi  è  un  rocchetto  11  condotto  da  una  ruota  den¬ 
tala  posta  sull’asse  del  motore  :  v,  v,  v,  v  sono  le 
assicelle  del  ventilatore  fissate  alle  crociere  del  suo 
asse.  11  ventilatore  è  chiuso  in  un  tamburo  laterale  E, 
e  dal  suo  asse  il  moto  trasmetlcsi  a  quelli  dei  batti¬ 
lori  con  coregge  eterne  che  abbracciano  le  girelle 
poste  sui  loro  alberi  ;  siccome  la  girella  del  venti¬ 
latore  ha  doppio  diametro  di  quello  dei  battitori , 
così  questi  ricevono  la  doppia  velocità  che  si  disse 
loro  convenire. 

Ventola  (  Cateratte  a  ).  —  Allorché  vuoisi  poter 
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distribuire  a  volontà  l’acqua  di  un  ruscello  ,  d’uno 
stagno  o  simili ,  vi  si  fa  una  steccaia  nel  mezzo  della 
quale  lasciasi  un’apertura  che  si  chiude  con  una  spe¬ 
cie  di  porta  cui  dicesi  cateratta .  Si  costruisce  questa 
in  varie  fogge  e  prende  il  nome  di  cateratta  a  ven¬ 
tola  o  porla  o  di  cateratta  a  canale  secondo  la  ma¬ 
niera  com’  è  costruita.  Abbiamo  parlato  di  queste  va¬ 
rie  specie  di  cateratte  all’articolo  Canale  ,  ma  pure 
ci  restano  alcune  cose  a  soggiungere  per  compiere 
tale  interessante  argomento.  —  Le  cateratte  che  si 
usano  più  comunemente  sono  quelle  a  canale,  for¬ 
mate  di  due  ritti  a  scanalature  longitudinali,  fra  le 
quali  si  fa  salire  o  discendere  un  tavolato  di  legname. 
Nel  caso  che  occorra  soltanto  di  irrigare  con  piccoli 
corsi  d’acqua,  come  nelle  praterie,  la  cateratta  rie¬ 
sce  cosi  piccola  che  non  abbisogna  nessuna  abilità 
particolare  per  renderla  atta  all’oggetto  cui  si  de¬ 
stina.  Basta  in  allora  sollevare  la  porta  con  una  leva 
a  piè  di  capra  che  ne  afferra  la  parte  superiore  en¬ 
trando  in  un  anello  e  la  fa  scorrere  fra  le  due  sca¬ 
nalature  ;  quando  la  si  è  innalzala  al  grado  che  si 
vuole ,  la  si  fissa  in  tale  posizione ,  infilando  una  ca¬ 
vicchia  in  quell’anello  e  in  uno  dei  fori  d’uno  dei 
ritti.  Questo  mecanismo  è  si  facile  a  comprendersi  , 
del  pari  che  i  cangiamenti  che  vi  si  possono  fare, 
che  sarebbe  superfluo  1’  estendersi  maggiormente  a 
descriverlo.  Il  tavolato  discende  pel  solo  suo  peso 
scorrendo  nelle  scanalature  dei  pilastri  laterali  ,  e 
chiude  il  passaggio  all’acqua  arrestata  da  una  stec¬ 
caia.  Se  l’acqua  si  fa  strada  per  le  fessure,  e  im¬ 
porti  d’ impedirlo  ,  si  guerniscono  tutte  le  commet¬ 
titure  della  cateratta  con  terra  ,  erbe  od  altro  ogni 
volta  che  la  si  chiude.  Allora  l’acqua  così  trattenuta 
deve  innalzarsi  fino  ad  un  tal  livello ,  al  quale  la 
si  lascia  fuggire  per  uno  scaricatoio  o  trabocco.  — 
In  tal  guisa  sono  costruite  quasi  tutte  le  piccole  ca¬ 
teratte  degli  sportelli  dei  sostegni  ,  quelle  che  ser¬ 
vono  a  vótare  uno  stagno  ,  trattenere  o  lasciare  scor¬ 
rere  le  acque  d’un  fosso  ,  d’una  palude  e  simili.  Ma 
quando  la  cateratta  è  un  po’  grande ,  allora  occor¬ 
rono  mezzi  proporzionali  alla  resistenza  che  essa  op¬ 
pone  ,  la  quale  risulta  dal  peso  del  tavolato  e  dal¬ 
l’attrito  di  esso  nelle  scanalature.  Queste  macchine 
variano  di  forma  secondo  i  casi.  —  Le  cateratte  a 
ventola  sono  specialmente  adattale  pei  canali  navi¬ 
gabili ,  l’ampiezza  dei  quali  non  permette  l’uso  di 
quelle  a  canale,  le  cui  lunghe  manovre  non  sareb¬ 
bero  d’altronde  conciliabili  colla  sollecitudine  della 
navigazione.  Per  far  conoscere  quali  siano  general¬ 
mente  la  disposizione  e  il  giuoco  delle  porte  di  una 
cateratta  a  ventola  ,  servirà  la  fig.  4  della  lav.  iv 
(Supplemento). — Le  due  porle  o  ventole  P.P’  gi¬ 
rano  intorno  a  due  assi  verticali  posti  in  a  e  in  a', 
e  nel  movimento  descrivono  colle  loro  estremità  gli 
archi  di  circolo  ee,  e  e'.  Ciascuna  porta  quando  è 
aperta,  come  quella  P',  trovasi  aderente  al  muro  la¬ 
terale  M'M' ,  ed  allorché  è  chiusa  ,  come  quella  P, 
si  appoggia  ad  un  contro-battente  bb  rilevato  sulla 
soglia  del  sostegno,  il  quale  fa  un  angolo  minore  di 
90  gradi  col  muro  MM. — Quando  le  due  porle  sono 


chiuse,  le  loro  cime  si  combaciano  e  poggiano  l’ una 
sull’altra,  ritenute  al  di  sotto  dai  due  controbattenti 
bb,  b'b'.  Tale  disposizione  fa  che  quando  l’acqua  è 
stagnante  ad  uno  stesso  livello  in  X  ed  in  Z,  le  ven¬ 
tole  della  chiusa  saranno  in  equilibrio  in  qualunque 
posizione  e  potranno  chiudersi  o  aprirsi  a  piaci* 
mento,  colla  sola  forza  che  occorre  a  vincere  la 
resistenza  del  mezzo  e  quella  degli  attriti.  Ma  se 
l’acqua  correrà  nel  canale  da  X  verso  Z  trovando 
aperte  le  ventole,  le  trascinerà  a  chiudersi  e  le  ob¬ 
bligherà  a  rimaner  chiuse  per  la  pressione  che  eser¬ 
citerà  su  di  esse,  tanto  maggiore  quanto  più  il  livello 
in  X  sarà  elevato  al  di  sopra  diquelloZ.  Se  all’oppo¬ 
sto  l’acqua  corresse  da  Z  in  XI  e  ventole  si  aprireb¬ 
bero  perla  forza  della  corrente.— Tale  proprietà  dello 
cateratte  a  ventola  di  aprirsi  e  chiudersi  spontanea¬ 
mente  secondo  il  vario  corso  delle  acque,  le  rende 
in  varii  casi  utilissime,  come,  a  cagion  d’  esempio, 
nel  canale  Naviglio  di  Bologna.  —  Esamineremo 
adesso  quale  sia  la  struttura  di  queste  ventole  e  quali 
i  mecanismi  pel  loro  movimento.  Ogni  porta  è  for¬ 
mata  di  una  ossatura  di  travi  e  d’un  rivestimento 
di  tavolini  posto  dalla  parte  verso  cui  s’apre  la  ca¬ 
teratta.  L’ossatura  è  composta  di  cinque  membri 
principali,  cioè:  due  ritti  CC  e  BB  (fig.  5),  il  primo 
dei  quali,  in  cui  sono  i  cardini  della  rotazione,  può 
dirsi  fuso,  ed  il  secondo,  lungo  il  quale  riunisconsi 
le  due  porte  allorché  sono  chiuse,  può  chiamarsi  il 
battente :  due  travi  orizontali,  una  delle  quali  ZZ 
congiunge  le  estremità  inferiori  dei  ritti  e  può  dirsi 
battente  inferiore  o  zoccolo;  l’altra  SS  unisce  le  es¬ 
tremità  superiori  dei  ritti  stessi;  finalmente  una 
trace  diagonale  DD,  che  collega  il  piede  del  fuso 
CC,  colla  sommità  del  battente  BB{  a  legare  solida¬ 
mente  questi  membri  principali,  cd  a  rafforzare  il 
rivestimento  dei  tavolini,  servono  il  ritto  intermedio 
Il  e  le  traverse  orizontali  TT  che  compiono  l’ossa¬ 
tura  della  porta.  L’uso  però  del  ritto  intermedio  H 
non  è  il  migliore,  ma  si  ottiene  assai  più  di  solidità 
mediante  traverse  oblique  poste  parallele  al  diagonale 
DD.  Le  commettiture  dei  varii  membri  sono  calettate 
e  rafforzate  con  istrisce  o  squadre  di  ferro,  come 
nella  figurasi  vede.  I  tavolini  del  rivestimento  nonsono 
sovraposti  soltanto  all’ossatura,  ma  si  sono  intelaiati 
come  vedesi  nella  fig.  5.  —  11  fuso  CC  è  tagliato  a 
semicircolo,  acciò  nel  girare  possa  sempre  mante¬ 
nersi  a  contatto  d’un  corrispondente  incavo  fatto  a 
bella  posta  nel  fianco  del  pilastro,  ossia  nello  stipi*0 
che  serve  di  controbattente.  I  ritti  battenti  BB  sono 
tagliati  obliquamente,  come  è  necessario,  acciò  le 
due  estremità  delle  ventole  possano  perfettamente 
combaciarsi  nel  piano  verticale  che  forma  il  vertice 
dell’angolo.  Si  però  il  fuso  che  i  battenti  non  si  pos¬ 
sono  mai  ridurre  a  tal  perfezione  da  chiudere  esat¬ 
tamente  il  passaggio  all’acqua;  sicché,  quando  inte¬ 
ressa  l’economia  di  questa  giova  tagliare  i  fusi  parte 
a  semicircolo  e  parte  ad  augnatura  come  praticò 
Gaulhey  in  Francia,  e  tagliare  le  superficie  comba¬ 
ciami  dei  battenti  l’una  convessa  l’altra  concava, 
come  suggerisce  Io  stesso  Gauthey.  Queste  due  utH* 
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modificazioni  vcdonsi  indicale  nella  fig.  6.  11  contro¬ 
battente  alla  punla  dell’angolo  è  formalo  da  due 
travi  orizontali  bb,  ò'ò\  spalleggiate  da  una  soglia 
di  pietra  QQ ,  e  legate  alla  medesima  con  opportune 
serrature.  —  Gioverebbe  anche  fare  di  legname  gli 
stipiti  delle  ventole,  poiché  come  osserva  il  Gauthey, 
si  avrebbe  maggior  facilità  di  tagliarli  con  aggiusta¬ 
tezza,  acciò  potessero  combaciare  esattamente  coi 
fusi,  e  si  eviterebbe  quella  dispersione  d’acqua  che 
succede  ordinariamente  ai  fianchi  delle  cateratte. 
Sarebbe  però  d’uopo  di  ben  guernirc  di  lava,  o  d’altro 
la  commettitura  degli  stipiti  coi  muri,  per  non  cadere 
nello  stesso  inconveniente  cui  si  vuole  ovviare.  —  I 
cardini  delle  ventole  formavansi  e  disponevansi  in 
addietro  in  diverse  maniere;  oggi  si  è  generalmente 
riconosciuto  che  l’espediente  più  opportuno,  special  - 
mente  per  quanto  concerne  la  diminuzione  degli 
artisti,  si  è  di  rendere  mobile  ciascuna  ventola  intorno 
a  due  perni  di  ferro  sporgenti  verticalmente  l’uno 
dalla  sommità  e  l’altro  dal  piede  del  fuso,  l’inferiore 
dei  quali  gira  in  una  valla  di  ferro  fuso,  ed  il  su¬ 
periore  in  un  collareo  anello  di  ferro.  Le  valle  sono 
saldate  nello  stipite  inferiore  della  cateratta;  i  col¬ 
lari  sono  sostenuti  da  opportuni  guernimenli  di 
legname  o  di  ferro  saldamente  assicurati  nelle  testate 
dei  pilastri  laterali.  Nella  fig.  5  per  esempio  la  trave 
orizontale  V  della  riquadratura  di  0m  40  appoggiala 
sulle  due  testate  in  forma  di  catena,  tiene  incassati 
»  collari.  È  questo  il  modo  più  semplice  di  fissare  i 
collari,  ed  anche  il  più  solido,  giacché  le  spinte 
Uguali  e  contrarie  che  cacciano  all’infuorii  due  perni 
superiori  fino  a  che  le  porte  non  sono  appoggiate 
1  una  all’altra  non  respingono  la  trave  V  nè  contro 
l  una  nè  contro  l’altra  testata,  restando  distrutte  per 
la  resistenza  assoluta  della  trave  medesima,  e  da 
quell’eccesso  di  forza  che  oppongono  le  testale  nella 
direzione  della  loro  lunghezza.  Nei  sostegni  bassi 
lungo  i  canali  navigabili  questa  trave  potrebbe  es¬ 
sere  d’impedimento  al  passaggio  delle  barche  e  con¬ 
viene  quindi  ricorrere  ad  altri  spedienti.  Per  buona 
sorte  quanto  più  bassa  è  la  cateratta  tanto  minore  è 
la  forza  della  spinta  contro  il  collare  superiore.  Nei 
sostogni  del  canale  ticinese  adoperossi  per  le  cale- 
catte  superiori  il  semplice  artifizio  di  una  crociera 
fatta  di  due  travi  orizontali  mm,  nn  (fig.  7)  cant¬ 
iate  insieme,  e  murate  nel  massiccio  della  testata, 
facendo  sporgere  in  fuori  la  trave  nn  quanto  basta 
Per  infiggervi  e  assicurarvi  il  collare.  —  L’angolo 
°lie  fanno  fra  loro  le  ventole  variossi  notabilmente. 
Alle  cateratte  principali  del  sostegno  di  Moyden  posto 
a,la  foce  d’un  ramo  del  Reno,  denominato  il  Wecht 
W Olanda  e  descritto  da  Belidor,  l’angolo  delle 
ventole  fu  portato  fino  148,6',  essendo  la  loro  lar¬ 
ghezza  uguale  a  6ra  SO.  —  Nel  canale  di  Pavia  l’an¬ 
golo  delle  ventole  non  è  che  di  104,52'.  Riepilo¬ 
gando  le  conseguenze  dedotte  dalle  ricerche  di  varii 
autori  in  tale  proposito  si  raccoglie:  1°  Che  a  sicu- 
pezza  del  costante  equilibrio  del  sistema,  essendo 
obiuse  le  porte  o  ventole,  si  richiede  che  l’ angolo 
chc  esse  fanno  sia  non  minore  di  90°  ;  2  Che  la 
Elicici,  pop.  Suppi.  ^ 


robustezza  delle  porte  relativamente  al  maggior  va¬ 
lore  e  al  minor  cimento  della  loro  resistenza  rispet¬ 
tiva,  eia  facilità  del  maneggio  delle  porle  stesse , 
traggono  vantaggio  dalla  maggior  grandezza  dell’an¬ 
golo  sotto  cui  si  uniscono.  5  Che  all’incontro  tanto 
più  solida  si  rende  la  congiunzione  delle  ventole, 
più  vantaggiosa  la  loro  condizione  relativamente 
alla  resistenza  assoluta  negativa ,  e  minore  la  loro 
spinta  contro  i  cardini  e  contro  i  loro  ritegni,  quanto 
più  l’angolo  stesso  si  accosta  ai  90°.  —  Le  calerulle 
a  canale  od  anche,  come  alcuni  le  chiamano  a  sara¬ 
cinesca ,  richieggono  mezzi  mecanici  che  aiutino  l’uomo 
ad  aprirle  quando  oltrepassano  una  certa  dimensione 
e  questi  mezzi  cercheremo  di  brevemente  descrivere. 
—  Spesso  fissasi  di  traverso,  in  alto  dei  ritti  scana¬ 
lali,  una  trave  orizontale  detta  traversa  e  cappello, 
che  serve  di  punto  d’appoggio.  Una  grossa  vite  di 
ferro  o  di  legno  è  infilata  in  una  madre  stabilmente 
assicurata  sulla  porta  della  cateratta  e  questa  vite 
girasi  con  una  leva  che  infilasi  in  fori  in  croce  che 
attraversano  la  testa  dell’albero  che  passa  sopra  del 
capello.  Se  quest’azione  non  basta  a  vincere  la  resi¬ 
stenza,  si  adatta  sull’albero  della  vile  una  ruota  a 
corona,  che  ingrava  in  una  lanterna  UH  sul  cui  asse 
è  una  gran  ruota  a  timpano,  Diversi  ritti  sostengono 
il  cappello.  Una  trave  orizontale,  solidamente  assi¬ 
curata  nella  muratura,  serve  di  puntello  alla  vite 
e  impedisce  che  essa  cammini  longitudinalmente  , 
lasciandola  soltanto  girare.  Talora  si  alzano  le  porte 
col  piè  di  capra  e  talvolta  con  un  verricello.  —  Ado- 
prasi  anche  una  sega  dentata  fissata  verticalmente 
alla  porla  i  cui  denti  ingranano  alla  stessa  guida  del 
Mahtinello  con  un  rocchetto,  che  si  gira  con  un  ma¬ 
nubrio.  Le  cateratte  dei  mulini  devono  essere  col¬ 
locate  all’ ingresso  della  gora,  e  forniscono  1’ acqua 
nella  quantità  che  occorre,  secondo  la  resistenza  da 
superarsi  per  uno  sportello  praticato  di  contro  alle 
pale  della  ruota.  —  Il  mecanismo  dev’essere  combi¬ 
nato  in  maniera  che  la  forza  di  cui  si  può  disporre 
sollevi  facilmente  la  porta  della  cateratta  ;  bisogna 
adunque  prima  di  tutto  calcolare  quale  sia  la  forza 
di  questa  resistenza.  Ecco  in  qual  modo  ciò  facciasi. 

I  dati  del  problema  sono  l’altezza  del  livello  al  di 
sopra  della  soglia  dello  sportello,  e  la  lunghezza  e 
larghezza  della  porta.  Si  calcola  quale  sia  la  super¬ 
ficie  rettangolare  sotto  l’ acqua,  e  siccome  la  forza 
della  pressione  si  esercita  nel  mezzo  di  quella  su¬ 
perficie,  così  ottiensi  il  carico  d’acqua  su  di  essa 
moltiplicando  questa  superficie,  espressa  in  decimetri 
quadrati  per  la  metà  dell’altezza  del  livello  al  di 
sopra  della  soglia;  il  prodotto  è  il  carico  iu  chilo¬ 
grammi.  L’attrito  cagionato  dalla  pressione  della 
porla  della  cateratta  contro  le  scanalature,  si  valu¬ 
terà  prendendo  il  terzo  del  carico,  e  questo  prodotto 
sommato  col  peso  della  porta,  indicherà  il  peso  da 
sollevarsi,  il  quale  andrà  scemando  a  misura  che  la 
porla  sale,  perchè  la  pressione  dell’ acqua  è  sempre 
minore. — Supponiamo,  per  esempio,  che  la  cateratta 
sia  larga  lm  6,  e  che  la  soglia  dello  sportello  sia 
alla  profondità  di  2m  6;  la  superficie  sarà  416  de- 
L7 
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cimetri  quadrali:  molliplicando  per  mela  della  pro¬ 
fondità  13,  si  ha  5408  chilogrammi  per  la  pressione 
dell’acqua  sulla  porla;  e  devesi  primieramente  dare 
alle  tavole  della  porla  una  tale  grossezza  e  solidità 
di  costruzione  che  possa  resistere  a  questo  sforzo 
senza  sformarsi.  Si  aggiungerà  dappoi  il  peso  della  porta 
a  1470  chilogrammi  (che  sono  il  terzo  di  4408)  e  si 
avrà  il  peso  da  sollevarsi  ogni  volta  che  si  vuole  in¬ 
nalzare  la  porta.  La  resistenza  discendendo  è  1470 
chilogrammi,  meno  il  pesodella  porta.  Perciòqueslo 
peso  basta  ordinariamente  a  vincere  quella  resistenza 
per  far  ricadere  la  porta  e  chiudere  la  cateratta.— 
Di  raro  la  porta  s’innalza  fino  al  di  sopra  del  livello, 
dovendosi  proporzionare  la  spesa  d’acqua,  agli  usi 
cui  deve  servire.  È  quindi  indispensabile  di  calco¬ 
lare  questa  spesa  con  un  dato  orifìzio:  per  conoscere 
la  forza  d’una  caduta  conviene  valutare  la  massa 
d’acqua  che  cade  e  la  velocità  che  essa  riceve. — Se 
l’orifizio  di  scorrimento  fosse  praticato  in  una  parete 
orizontale  e  munito  d’uno  spillo  posto  alla  profon¬ 
dità  di  h,  la  velocità  del  corso  sarebbe  v=f/(lHgh), 
meno  la  contrazione  della  vena  fluida.  Ma  nel  caso 
della  cateratta  l’apertura  è  una  superficie  rettango¬ 
lare,  falla  in  una  parete  verticale,  la  cui  larghezza 
orizontale  è  l,  l’altezza  verticale  e  (misurata  dalla 
soglia  dello  sportello  fin  alla  base  della  cateratta),  le 
l’area,  h  ed  h  le  profondità  sotto  l’acqua  delle  due 
basi  orizontali  dell’apertura.  La  distanza  della  metà 
di  questa  superficie  dal  livello  dell’acqua  è  /t=1/a 
(/i-t-/i').—  La  teoria  prova  che  la  velocità  media  del 
fluido  che  esce  è  espressa  da 


e  che  la  spesa  dell’apertura  in  un  secondo  è  Q  = 
Aciy(%gk).  —  Qui  g  rappresenta  9m  81 ,  doppio 
dello  spazio  descritto  nel  vóto  durante  il  primo  se¬ 
condo  della  caduta  dei  corpi  gravi ,  A  è  una  quantità 
costante,  il  cui  valore  si  ha  dalla  tavola  seguente. 
Si  entra  in  questa  tavola  col  valore  che  trovasi  avere, 
nel  caso  proposto  la  quantità 

2 k__  h’  -  h 
J  c  W  •+■  h 

E  quando  questo  numero  cade  fra  quelli  della  tavola, 
si  prende  una  media  fra  i  due  vicini.  Le  quantità 
l,  c,  h ,  h’,  sono  indicate  in  metri,  ed  il  prodotto  Q 
in  metri  cubici. 

VENTURI  (Giambattista).  —  Fisico,  nato  a  Bi- 
biano  nel  ducato  di  Reggio  nel  4746,  morto  a  Reggio 
nel  4822,  insegnò  la  metafìsica  e  la  geometria  nel  se¬ 
minario  di  quella  città  fin  dall’età  di  23  anni,  fu  in¬ 
caricato  nel  4775  della  catedra  di  filosofìa  di  Modena, 
e  ben  presto  delle  funzioni  d’ingegnere  di  quel  pic¬ 
colo  Stato.  Mandato  a  Parigi  nel  4796  insieme  col 
contedi  s.  Romano,  vi  rimase  come  semplice  privato 
per  attendere  unicamente  alle  scienze,  lesse  più  me 
morie  all’  Instituto ,  e  diede  a  vari  giornali  alcuni 
sunti  di  opere  scientifiche.  Ritornalo  nella  sua  patria, 
fu  nominato  membro  del  corpo  legislativo  di  Milano, 
e  più  lardi  professore  della  scuola  per  gli  ingegneri 


militari  fondata  in  Modena.  La  caduta  del  governo 
republicano  nel  4  799  gli  costò  la  prigionia,  ma  fu 
rimesso  in  libertà  dopo  la  battaglia  di  Marengo.  La 
catedra  di  fisica  delPuniversilà  di  Pavia,  le  decora¬ 
zioni  della  legione  d’onore  e  della  corona  di  ferro 
gli  fecero  obliare  la  sua  momentanea  disgrazia;  e  fi¬ 
nalmente  fu  per  42  anni  l’incaricato  d’affari  del  regno 
d’Italia  a  Berna.  Citeremo  di  lui:  Indagine  fìsica  sui 
colori,  Modena  4801;  Commentari  sopra  la  storia  e 
le  teorie  delVollica,  toni.  4,  Bologna  4814,  in-4°;  Del¬ 
l'origine  e  dei  progressi  delle  odierne  artiglierie ,  Reggi0 
4815,  in-4°;  Storia  di  Scandiano,  Modena  4822,  e 
vari  scritti  in  francese,  fra  gli  altri  Essai  sui*les 
ouvrages  physico-matliématiques  de  Léonard  de  Vinci , 
avec  des  [ragmenslirès  de  ses  manuscrils,  Parigi  anno  v 
(4797),  in-4°,  con  fig  ,  letto  aH’Instituto  di  Francia. 

VERA  (Don  Pietro  de).  —  Celebre  capitano  spa- 
gnuolo,  nato  verso  l’anno  4440  a  Xerez  della  Fron- 
tera  in  Andalusia,  da  una  fra  le  più  illustri  famigli 
di  quella  provincia,  aveva  già  dato  prove  di  rara 
intrepidezza  in  più  occasioni,  quando  Ferdinando  ed 
Isabella  lo  mandarono  alla  gran  Canaria  col  titolo  di 
governatore  e  capitano  generale.  Cominciò  dal  fare 
arrestare  e  condurre  in  Ispagna  il  suo  predecessore 
Giovanni  Rejon,  del  quale  confiscò  i  beni  per  appro¬ 
priarsene  la  maggior  parte  nel  4  480.  Adoperò  poscia 
la  frode  per  fare  imbarcare  gran  numero  di  cana- 
rioti,  cui  mandò  in  Europa,  volendo,  per  quanto  si 
poteva,  sgombrare  dalle  isole  Fortunate  la  popola¬ 
zione  indigena.  La  sua  condotta  suscitò  F  indegna¬ 
zione  degli  abitanti  che  rimanevano;  ina  egli  intra¬ 
prese  di  ridurli  all’obbedienza,  e  vi  riuscì  ad  onta 
degli  ostacoli  che  incontrò  nel  coraggio  e  nel  numero 
de’  suoi  avversarli  e  nella  natura  stessa  del  paese 
ingombro  di  boschi  e  precipizi.  Nell’anno  4485  ebbe 
terminata  quella  importante  conquista.  Attese  allora 
a  raffermare  il  dominio  spagnuolo  nella  Canaria  c 
per  riuscirvi  fece  trasportare  in  Europa  molti  indi¬ 
geni,  divise  le  terre  fra  i  gentiluomini  e  i  soldati  che 
avevano  servito  sotto  i  suoi  vessilli,  attirò  dalle  isole 
vicine  abitanti  ricchi  ed  industri ,  fece  trasportare 
da  Madera  canne  di  zucchero,  trasferì  a  Reai  de  Las 
Palmas  la  sede  vescovile  delle  Canarie,  o  si  mostrò 
in  somma  così  accorto  amministratore  come  buon 
guerriero.  Ma  gli  abitanti  di  Gomera  essendosi  ribel' 
lati  contro  il  loro  governatore  Demando  Pezzarra  ed 
avendolo  assassinato  nel  4488,  Vera  li  ridusse3* 
dovere  promettendo  loro  una  generale  amnistia  ,  c 
nondimeno  condannò  a  morte  tutti  gli  uomini  in  el3 
maggiore  di  45  anni.  Altri  alti  di  crudeltà  eccitar000 
contro  lui  l’odio  degli  isolani  ed  anche  dei  suoi  co»0' 
patrioti;  e  lo  fecero  richiamare  da  Ferdinando  cl 
Isabella,  i  quali  lo  impiegarono  nella  guerra  contr° 
i  Mori  di  Granala  l’anno  1492  e  lo  colmarono  d» 
onori  e  segni  di  beneficenza.  Mori  alcuni  anni  d°P° 
a  Xerez,  non  meno  celebre  per  la  sua  perfidia  e  cr»»' 
deità  che  pel  suo  molto  accorgimento.  Vedi  per  P»u 
cenni  Giorgio  Glas  nell’  Ilistorg  of  thè  discovery  oi 
conquesl  of  thè  Canary. 

VERATRO  (Vep.atrum)  (boi.  e  mal.  mcd  ). — Gencr® 
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di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  colchicacce, 
aila  poligamia  monoecia,  secondo  Linneo,  all’esandria 
Ifiginia  del  sistema  sessuale,  secondo  altri  autori,  e 
che  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  :  perigonio 
profondamente  sparlilo  in  sei  lobi,  non  unguicolato, 
rotato  o  semi-palente,  persistente;  sei  stami  inseriti 
sul  ricettacolo,  colle  antere  pettate,  estrorse;  nei 
fiori  maschi  un  rudimento  di  pistilli;  nei  fiori  forni¬ 
rei  treovarii  congiunti  alla  base,  prolungati  all’apice 
>n  corna  (stili)  lesiniformi;  eassula  trigona,  separa¬ 
bile  in  tre  logge,  congiunte  internamente,  libere 
aH’apice  e  deiscenti  internamente  in  due  valve,  con 
uiolti  semi  compressi,  membranaceo-alati.  — Questo 
genere,  ben  distinto  per  i  delti  caratteri,  comprende 
selle  specie,  di  cui  due  native  d’Europa,  le  altre 
dell’America  settentrionale,  e  che  sono  erbe  perenni, 
caulescenti,  a  radice  fascicolata,  grossa,  non  bul¬ 
bosa  ;  fiori  disposti  a  pannocchie  od  a  grappoli  mu¬ 
niti  di  brattee. 

Veratro  comune  ( veratrum  album  L.). — Questa 
specie  nasce  nei  prati  freschi  delle  Alpi  e  dei  monti 
dell’Europa  inedia  e  dell’Europa  meridionale:  fusto 
semplicissimo;  foglie  alterne,  guainanti  alla  base, 
a'npie,  ovate,  pieghettato-nervose,  ottuse,  le  supe- 
r*ori  più  strette,  acute,  inferiormente  villose,  bian- 
cbiccie;  pannocchia  terminale,  grandissima,  decom¬ 
posta;  brattee  quasi  eguali  ai  pedicelli;  corolle  bianco- 
gialliecie,  verdeggianti  inferiormente,  seghettate  al 
margine.— Il  veratro  bianco,  chiamato  dagli  antichi 
elleboro  bianco,  è  una  pianta  velenosissima,  che  è 
stata  tuttavia  raccomandala,  per  uso  esterno,  contro 
lj>  scabie  e  le  ulceri  maligne. — A  questa  specie  ras¬ 
somiglia  molto  il  veratro  nero  {veratrum  nigrum  L.), 
*1  quale  pervò  distinguesi  per  la  pannocchia  sovra- 
decomposla,  per  le  brattee  più  lunghe,  per  le  corolle 
^fTaito  patenti,  meno  profondamente  spartite,  di  co¬ 
lore  porporino-neriecio. 

VEltBASCO  (Verbascum)  {bot.  e  mat.  med. — Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  scrofola- 
riacee,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  calice  più 
0  meno  profondamente  fesso  in  cinque  lobi;  corolla 
folata;  cinque  slami  coi  tre  filamenti  posteriori,  tal¬ 
volta  tutti  lanato-barbati,  rarissimamente  nudi  ;  stilo 
oompresso-dilalato  alla  sommità;  eassula  globosa  od 
ovoidea  od  oblunga,  deiscente. — Questo  genre  com¬ 
prende  circa  novanta  specie,  native  di  varie  parti 
del  globo,  difficili  a  determinarsi  per  l’ incostanza 
dei  caratteri  e  che  sono  per  lo  più  erbe  bienni,  ra¬ 
mmento  perenni  o  suffruticanli.  Le  specie,  che  mag¬ 
giormente  interessano,  sono  le  seguenti. 

Verbasco  comune  {verbascum  thapsus  L.).  —  Pianta 
aba  sino  a  sei  piedi,  tutta  coperta  di  una  densa  pe¬ 
luria  cotonosa,  gialliccia  o  bianchiccia;  fusto  sem¬ 
plicissimo  o  poco  ramificalo  verso  la  sommità,  cilin¬ 
drico,  alato  per  la  decorrenza  delle  foglie;  foglie 
radicali  picciuolate,  rugose,  ampie, oblunghe,  erenu- 
le  caulinc  ovali-lanceolate,  decorrenti,  fiori  a 
fP'ga  densa,  interrotta  verso  la  base;  i  due  filamenti 
luferiori  glabri  o  poco  pelosi,  gli  altri  tre  muniti 


di  peli  bianchi;  corolla  sub-imbutiforme  coi  lobi 
oblunghi,  di  colore  citrino;  cassida  globulosa,  coto¬ 
nosa,  del  volume  dì  un  grosso  pisello.  —  Questa 
specie,  delta  volgarmente  barbasso  o  tasso  barbasso, 
e  che  è  il  verbascum  mas  delle  officine,  cresce  nei 
luoghi  incolti,  pietrosi  di  quasi  Ritta  l’Europa,  e 
dell’Asia  media  :  la  radice,  le  foglie  e  i  fiori  hanno 
proprietà  emolliente,  addolcitiva,  anodina;  i  fiori  si 
adoperano  particolarmente,  in  infusione  teiforme, 
nelle  infiammazioni  delle  fauci  e  degli  intestini. 
Dicesi  che  questa  pianta  e  sopralutto  i  suoi  semi 
sono  valevoli  a  stordire  i  pesci,  onde  Linneo  racco¬ 
mandava  ai  medici  di  essere  cauti  nel  suo  uso  interno. 
—  La  specie  seguente  gode  delle  stesse  proprietà. 

Verbasco  falso-tasso  o  verbasco  i  emina  {verbascum 
phlomoides  L.,  v.  rugulosum  Willd.).— Questa  specie 
è  molto  simile  alla  precedente  da  cui  distinguesi 
principalmente  per  le  foglie  non  decorrenti  ;  nasce 
nei  medesimi  luoghi,  ed  è  molto  più  comune,  al¬ 
meno  presso  di  noi. 

VERBENA  (Verbena)  {bot.  e  mat  med.).  —  Genere 
di  piante  appartenente  alla  diandria  monoginia  (alla 
didinamia  gimnospermia,  secondo  alcuni  autori)  del 
sistema  sessuale,  che  forma  il  tipo  della  famiglia 
delle  verbenacee  e  che  distinguesi  per  i  caratteri 
seguenti:  calice  campaniforme  o  tuboloso,  a  cinque 
pieghe,  a  cinque  denti,  di  cui  il  superiore  minimo, 
gli  altri  quattro  isometri;  corolla  imbutiforme,  coi 
tubo  quasi  cilindrico,  curvato  alla  sommità  o  retto, 
barbato  alla  fauce,  col  lembo  sub -bilabiato,  fesso 
in  cinque  lacinie  piu  o  meno  disuguali,  smarginate  ; 
quattro  stami  (due  soli  in  una  specie)  inseriti  sulla 
parte  superiore  del  tubo,  inchiusi,  didinami,  coIIg 
antere  ovate,  a  due  logge,  didime  e  col  connettivo 
poco  apparente;  ovario  a  quattro  logge  a  un  solo 
ovello  rovescialo,  anatropo,  stilo  della  lunghezza 
degli  stami,  dilatalo  a  poco  a  poco,  bifido  o  bilobo 
all’apice;  pericarpio  a  quattro  logge,  con  quattro 
solchi,  che  finalmente  dividesi  in  quattro  nucule  co- 
riacee.— Questo  genere  comprende  un  numero  rag¬ 
guardevole  di  specie,  parecchie  delle  quali  ne  furono 
a  torto  separate  da  alcuni  autori  per  formarne  dei 
nuovi  generi.  Noi  qui  faremo  parola  solamente  d’una 
specie  molto  interessante  per  le  sue  proprietà. 

Verbena  delle  officine  {verbena  of/ìcinalis  L.).  — 
Erba  perenne,  alta  da  uno  a  due  piedi;  fusto  tetra¬ 
gono,  eretto  od  ascendente,  rigido,  ramoso  supe¬ 
riormente,  quasi  glabro,  cogli  angoli  scabri;  foglie 
assai  consistenti ,  oblunghe,  cuneiformi  alla  base  , 
ristretta  in  un  breve  picciuolo,  sub-pennalifesse  o  tri- 
fide,  inciso-dentate,  superiormente  lucide,  glabre  o 
scabre,  inferiormente  strigose  sui  nervi  assai  promi¬ 
nenti  e  reticolali;  spighe  terminali  ed  ascellari,  pe- 
niculale,  filiformi, lunghe,  rigide, strigoso-pubcscenti; 
brattee  ovate,  acuminate,  due  volte  più  brevi  del 
calice;  fiori  piccoli,  calice  a  denti  brevi  ed  acuti; 
corolle  di  colore  tilacino  pallido.  —  Questa  specie  è 
comune  nei  ruderi  e  lungo  le  vie  in  quasi  tutte  le 
regioni  calde  e  temperate  del  globo;  fiorisce  durante 
quasi  tutta  la  siate. —  Gli  antichi  attribuirono  prò» 
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prietà  maravigliose  alla  verbena  che  fu  perciò  chia¬ 
mata  erba  sacra.  Ventenat  vuole  che  il  nome  di 
verbena  derivi  da  veneri s  vena ,  perchè  credevasi  va¬ 
levole  a  riconciliare  gli  amanti.  I  Druidi,  presso  gli 
antichi  Galli,  cingevano  la  fronte  con  quest’  erba 
nella  celebrazione  dei  misteri  religiosi  ;  i  Romani 
l’adoperavano  per  ispargere  l’acqua  lustrale  ed  in 
varie  cerimonie  religiose  e  nazionali.  I  medici  la  ten¬ 
nero  in  gran  pregio,  come  rimedio  vulnerario,  de¬ 
tersivo,  febbrifugo,  deostruente,  e  l’adoperavano  in 
varie  guise  internamente  ed  esternamente  ;  e  sebbene 
l’uso  medico  della  verbena  sia  oggidì  dimenticato, 
sappiamo  che  essa  è  tuttora  vantaggiosamente  ado¬ 
perata  dal  volgo  esternamente  per  risolvere  i  tumori 
dei  visceri  addominali,  massime  della  milza,  prodotti 
dalle  febbri  intermittenti  malamente  curate:  a  que¬ 
st’uopo  si  applica  quest’erba  contusa,  sola  o  con 
radice  di  brionia  ovvero  ridotta  in  cataplasma  con 
farina  di  segala,  fuligine  e  bianco  d’uovo. 

VEIICINGETORIGE.  —  Celebre  capo  dei  Galli, 
nel  paese  degli  Alverniati,  era  figlio  di  Cellillo,  uomo 
polente,  che  fu  ucciso  dagli  abitanti  della  Celtica 
mentre  era  per  assumere  il  titolo  di  re.  Esso  era 
giovanissimo  ancora  e  si  contentò  di  gemere  in  si¬ 
lenzio,  durante  la  prima  spedizione  di  Cesare  nelle 
Gallie,  ma  prese  le  armi  quando  questo  conquistatore 
fu  ritornato  in  Italia.  Invano  fu  bandito  per  l’ in¬ 
fluenza  di  alcuni  fra  i  suoi  concittadini,  gelosi  op¬ 
pure  atterriti  dalla  sua  audace  impresa;  egli  raccolse 
bastanti  forze  per  rientrare  nella  Gergovia  e  farvisi 
dichiarar  re;  poi  riuscì  ad  unire  i  Senonesi,  i  Parisii, 
Pittcni,  Cadurci,  Turoni,  Aulerchi,  Andegavì,  Lemo- 
viei  e  Armoricani  in  una  confederazione  di  cui  fu 
per  voti  unanimi  acclamato  generalissimo.  Per  render 
devoti  tutti  questi  popoli  alla  causa  comune  e  costrin¬ 
gerli  con  nodi  indissolubili,  prese  i  loro  primari  cit¬ 
tadini  in  qualità  di  ostaggi.  Messosi  poscia  in  guerra 
contro  quelli  che  ricusavano  di  prender  parte  nella 
causa  deH’indipendenza,  obbligò,  per  se  stesso  o  per 
mezzo  del  suo  luogotenente  Lotterie,  i  Ruteni  (abi¬ 
tanti  del  Rouergue)  e  i  Biturici  cioè  gii  abitanti  del 
Berrì,  come  pure  i  Nitiobrigi  e  i  Gabali  a  scuotere 
il  giogo  dei  Romani.  Ma  Cesare  partito  dalla  Gallia 
Cisalpina  alle  prime  nuove  dell’insurrezione  piombò 
in  mezzo  agli  Alverniati ,  e  portò  da  per  tutto  il 
ferro  e  il  fuoco.  Nondimeno  procurò  di  passare  l’in¬ 
verno  in  pace,  affine  di  preparare  le  sue  provigioni 
e  prevenire  la  defezione  de’suoi  alleati.  Vercingeto- 
rige,  per  opporsi  ai  suoi  disegni  andò  a  metter  l’as¬ 
sedio  sotto  un’altra  Gergovia,  città  che  apparteneva 
ai  Boiam,  e  costrinse  per  tal  modo  il  formidabile  av¬ 
versario  a  continuare  le  ostilità  ;  ma  fu  egli  stesso 
vittima  della  propria  temerità,  e  vide  cadere  in  balia 
dei  Romani  Vellauduno,  Genabo,  Novioduno,  mentre 
la  capitale  dei  Biturigi  era  minacciata.  L’intrepido 
gallo  propose  allora  il  partito  di  tutto  incendiare, 
essendo  questo  il  solo  mezzo  di  affamare  e  ridurre  al 
niente  l’esercito  nemico;  ma  questo  avviso  o  piuttosto 
questo  suo  ordine  non  venne  eseguito  in  ogni  luogo. 
La  bella  e  potente  città  di  Avarie© ,  che  aveva  ot¬ 


tenuto  di  non  essere  bruciata,  fu  presa  dai  Romani, 
che  vi  fecero  una  strage  orribile.  A  malgrado  di 
queste  sventure,  Vercingetorige  si  diede  a  ravvivare 
il  coraggio  de’suoi,  fece  entrare  nella  confederazione 
quasi  tutti  i  popoli  che  fino  allora  erano  stati  pacifici 
spettatori  della  lotta,  e  si  vide  vicino  a  respingere 
l’esercito  di  Cesare  o  distruggerlo  interamente.  Ma 
Cesare,  dopo  essersi  rafforzato  mercè  della  sua  riu¬ 
nione  col  suo  luogotenente  Labieno,  e  di  nuove  leve, 
fece  credere  che  cercasse  di  ricoverarsi  in  Germa¬ 
nia.  Era  questa  una  frode  per  attirare  presso  di  sè  i 
Galli  e  far  loro  abbandonare  il  sistema  di  guerra  che 
avevano  fin  allora  seguito.  Vercingetorige  rinunzia 
egli  stesso  a  tal  sistema  di  cui  era  stato  l’autore,  e 
combatte  in  sui  confini  dei  Sequanesi  e  dei  Lingoni 
una  battaglia  in  cui  fu  vinto.  Si  chiuse  allora  dentro 
Alesia,  di  cui  finalmente  fu  astretto  ad  aprire  le 
porte  dopo  una  vigorosa  e  memorabile  resistenza. 
Languì  sei  anni  in  un  carcere,  ornò  il  trionfo  del  suo 
vincitore  nell’anno  46  avanti  G.  C.,  poi  fu  strango¬ 
lato.  Così  periva  nel  fiore  dell’età  il  più  abile  capi¬ 
tano  che  Cesare  incontrasse  nelle  Gallie. 

VERGERIO  (Pietho  Paolo).  —  Detto  il  Feccliio , 
uno  dei  più  chiari  letterati  del  suo  tempo ,  nato  a 
Capo  d’Istria  verso  l’anno  4548,  studiò  da  prima  la 
filosofia  e  l’eloquenza  in  Padova,  poi  la  giurispru¬ 
denza  in  Firenze  sotto  Francesco  Zabarella,  che  di¬ 
venne  il  suo  più  zelante  protettore.  Occupò  la  ca- 
tedra  di  dialettica  in  Padova  dal  1593  al  1400  con 
molto  onore,  e  vi  ricevette  nel  1404  la  laurea  dot¬ 
torale  nella  facoltà  di  leggi  e  di  filosofia.  Accompagnò 
al  concilio  di  Costanza  il  cardinale  Zabarella,  il  quale 
vi  mori,  ed  egli  si  mise  allora  al  servizio  dell’ impe¬ 
ratore  Sigismondo.  Segui  questo  principe  in  Unghe¬ 
ria,  e  vi  morì  nel  1419.  Si  hanno  di  lui:  De  ingenui 
moribus ,  Milano  4474,  in-8°,  ibid.  4477,  ristampato 
sovente  in  più  altre  città  d’Italia;  Petrarchae  vita  nel 
Petrarchus  redivivus  di  G.  Tomasini;  Fitae  principi1 
carrariensium ,  nel  tom.  6  del  Thesaurus  antiquilatuM 
Ilaliae  di  Burmanno,  e  nel  tom.  46  dei  Rerum  tW‘‘ 
carum  scriptores  del  Muratori;  Orationes  et  epistola 
variae  historicae  nella  stessa  raccolta  del  Muratori» 
in  seguito  alla  storia  dei  principi  di  Carrara  ecc.  0 
molti  Mss.  V.  la  Storia  letteraria  di  Tiraboschi  VI* 
723-28. 

VERIFICAZIONE  DEI  POTERI.  —  Il  diritto  che 
si  arrogano  le  assemblee  legislative  di  verificare  1 
poteri  dei  loro  membri  è  esorbitante  come  principi0; 
e  può  nella  pratica  aprire  il  varco  alle  più  colpevoh 
usurpazioni.  Come  principio,  in  fatti,  non  è  f°r^ 
un’  assurdità  enorme  dare  al  mandatario  il  diritto  u> 
esaminare,  di  riformare  le  operazioni  del  mandane 
e  di  annullare  le  volontà  di  lui?  In  quanto  alla  pratici; 
una  maggiorità  armata  di  questo  preteso  diritto  0 
verificazione  non  potrebbe  forse  escludere  la  min0' 
rilà?  Ma  poiché  questa  abitudine,  dopo  tanti  anni,  ha 
quasi  acquistata  la  forza  di  cosa  giudicata,  bisog°a 
almeno  circoscriverla  entro  limiti  quanto  più  è  p°f' 
sibile  ristretti,  e  ripetere  continuamente  all’oreccb*0 
dei  membri  della  Camera  elettiva  queste  parole 


VEKM1CELLA10. 


953 


un  uomo,  che  avea  molla  esperienza:  «In  materia  di 
«  Verificazione  di  poteri ,  la  Camera  non  procede 

*  che  per  formola  generale.  Essa  deve  agitar  la  sola 
«  quistionc,  cioè  se  una  elezione  sia  regolare  o  no. 

*  Dichiarando  che  il  tale  bollettino  dev’essere  altri- 

*  buito  o  negato  al  tale  candidato,  essa  abdicherebbe 
'  le  proprie  funzioni  per  usurpare  quelle  di  un  ufficio 

*  di  collegio  elettorale». 

VERMI  CELLA  IO  ( tecn .).  —  Quegli  che  fabbrica  i 
vermicelli,  le  lasagne,  i  maccheroni  ed  in  generale 
bitte  le  preparazioni  conosciute  col  nome  di  paste. 

Le  paste  possono  farsi  con  qualsiasi  sorta  di  farina 
die  serve  a  far  il  pane.  La  migliore  a  tal  oggetto  es¬ 
sendo  quella  del  frumento,  questa  è  ancora  quella 
di  cui  si  fa  uso  più  solitamente  per  fare  le  paste.  Il 
Ditello  è  un  grano  infranto  e  spogliato  della  sua 
corteccia,  o  la  parte  più  dura  e  più  secca  del  grano, 
Quella  principalmente  ove  stava  il  germe,  che  è  soda 
e  bianca  come  la  mandorla.  I  vermicellai  fanno 
Macinare  i  grani  in  maniera  da  ottenere  la  maggior 
quantità  possibile  di  tritello;  egli  è  in  tal  guisa  che 
si  produce  il  cruschello  che  èia  base  di  tutte  le  paste. 

L’ acqua  in  cui  si  impasta  il  Cruschello  deve 
essere  pura  e  sciogliere  bene  il  sapone:  l’acqua  cruda 
darebbe  una  cattiva  pasta  senza  legame  che  si  rom¬ 
perebbe  nel  cucinarsi.  Si  sogliono  mettere  da  dieci 
libbre  d’acqua  per  cinquanta  di  cruschello  ;  vai  meglio 
dover  aggiungere  del  cruschello,  nell’ impastare,  an¬ 
ziché  dell’acqua,  poiché  queste  paste  acquistano  così 
•a  qualità  di  prontamente  asciugarsi.— Il  cruschello 
si  riduce  in  una  pasta  per  poi  farne  maccheroni,  la¬ 
sagne  od  altro.  Non  occorre  lievito,  che  anzi  si  con¬ 
servano  meglio  quando  sono  senza.  Impastansi  pron¬ 
amente  $con  forza  con  acqua  calda  per  non  lasciarle 
raffreddare.  Quando  la  pasta  è  inantruggiata  ,  la  si 
riunisce  sul  davanti  della  madia,  la  si  copre  d’  un 
pannolano,  cui  se  ne  sovrapone  un  secondo,  poscia 
v*  si  monta  sopra  per  pestare  la  pasta  calcandola 
fortemente  co’  piedi  per  due  o  tre  minuti  di  seguito. 
'"■Dopo  che  l’operaio  ha  pestala  la  pasta,  la  lavora 
Per  due  ore  di  seguito  colla  gramola  che  è  un  pezzo 
di  legno  lungo  dieci  a  dodici  piedi,  più  grosso  da 
Un  capo  che  dall’altro,  -con  un  angolo  tagliente  alla 
cima  per  la  quale  è  attaccato  sul  banco.  L’  operaio 
®  seduto  per  metà  sull’altra  cima  della  gramola,  vale 
a  dire  poggia,  la  coscia  dritta  su  questa  cima  che 
bene  anche  con  la  mano  destra  mentre  urla  con 
llnpeto  la  terra  col  piede  sinistro  per  innalzarsi  con 
*a  gramola  e  porla  in  moto,  lenendo  in  aria  la  mano 
sinistra;  si  continua  in  tal  guisa  fino  a  che  la 
pasta  sia  abbastanza  inantruggiata  o  gramolata. 

Quando  si  è  falla  la  pasta  nel  modo  clic 
fbbiamo  indicato,  basta  ridurla  in  filetti  sottili, 
*n  cannoncini,  od  in  islriscie,  per  formarne  i 
Vemiicelli,  i  maccheroni  e  le  lasagne.  Questa  ope¬ 
razione  si  fa  mediante  un  forte  torchio  verticale;  lo 
scudetto  che  porla  l’estremità  della  vite  entra  esat- 
fomente  in  un  vaso  cilindrico  di  ottone,  o  di  ferro 
foso  ne?  eoi  fondo  avvi  una  specie  di  crivello  sparso 
piccoli  buchi  della  grossezza  che  aver  deve  il 


vermicello.  Questo  vaso  è  avviluppato  d’un  braciere 
in  cui  si  tiene  del  fuoco  :  lo  si  riempie  di  pasta  ,  la 
quale  si  riscalda  e  diviene  con  ciò  più  tenera  ; 
l’azione  del  torchio  la  preme  e  la  fa  uscire  in  filetti 
che  tosto  si  raffreddano  e  che  si  asciugano  con  un 
ventilatore  a  misura  che  escono.  Allora  quando  i  fi¬ 
letti  sono  giunti  alla  lunghezza  di  un  piede  si  pren¬ 
dono  con  la  mano  e  si  rompono  sedendoli  al  crivello; 
poi  si  dispongono  sopra  una  carta  lasciandoli  cadere 
attortigliati  quali  si  veggono  in  commercio.  —  Per 
fare  i  maccheroni  si  adopera  la  stessa  pasta  che  pei 
vermicelli,  a  differenza  che  deve  essere  men  soda  di 
quella.  Al  fondo  del  vaso  si  pone  lo  stampo  da  mac¬ 
cheroni,  il  quale  ha  dei  fori  anulari  interrotti  per 
un  tratto  della  grossezza  dello  stampo  da  una  o  più 
attaccature  che  servono  a  tener  fermo  il  pezzo  di 
metallo  che  è  nel  centro  e  fa  l’ufficio  di  anima;  per 
un  altro  tratto  della  grossezza  dello  stampo  i  fori 
anulari  girano  tutto  aH’intorno  di  quest’anima  stessa. 
Questi  anelli  forati  sono  sezioni  di  cono,  avendo  dia¬ 
metro  molto  maggiore  alla  superficie  interna,  ove 
sonoMe  attaccature,  e  minore  alla  esterna  donde  esce 
la  pasta.  I  maccheroni  prendono  da  principio  la 
forma  di  una  striscia  curva,  ma  trovando  da  poi  i 
fori  anulari  più  piccioli  di  quelli  interni,  gli  orli  riav- 
vicinansi  e  si  riuniscono:  allora  formansi  in  cannon¬ 
cini.  La  pasta  dei  maccheroni  è  fatta  con  cruschello 
come  si  è  detto,  ed  il  vaso  cingesi  di  brace  come  pei 
vermicelli.— Le  lasagne  si  fanno  come  i  maccheroni 
e  con  la  stessa  pasta.  Adoprasi  uno  stampo  quasi  si¬ 
mile  a  quello  dei  maccheroni  ;  ma  non  si  piegano  a 
cannoncini.  Sono  tanto  più  stimate  quanto  più  sono 
bianche  e  sottili.  — Con  le  stesse  paste  imitansi  il  riso 
e  varii  altri  grani,  tagliandole  a  rombo,  a  cuore,  a 
stella  ed  in  mille  guise  diverse,  le  quali  forme  tutte 
dipendono  dagli  stampi  coi  quali  si  tagliano.  —  Vi 
ha  pure  una  specie  di  maccheroni  che  diconsi  tagliati, 
molto  migliori  dei  comuni.  Eccone  la  preparazione. 
Romponsi  in  una  scodella  un  certo  numerò  di  uova 
fresche,  shattonsi  bene  come  se  si  dovesse  fare  una 
frittata  vi  si  aggiunge  del  sale,  del  pepe,  e  delle 
droghe  sempre  sbattendo,  della  farina  di  frumento, 
quanta  ne  occorre  a  formare  una  pasta  un  poco  soda, 
che  più  non  attacchi  alla  scodella.  Dopo  averla  lavo¬ 
rata  convenientemente  col  matterello,  la  si  stende 
in  fogli  sottili,  dei  quali  se  ne  sovrapone  dieci  o  do¬ 
dici  che  si  tagliano  in  fili  sottilissimi  con  uu  buon 
coltello;  stendousi questi  filetti  sopra  una  tavola  e  si 
mettono  a  seccare  all’aria;  se  la  pasta  ha  la  conve¬ 
niente  sodezza,  e  se  le  foglie  si  sono  ben  spolverate 
di  farina,  non  si  attaccano  insieme.  —  Queste  paste 
prcparansi  fresche  e  secche  con  latte  o  brodo,  riu¬ 
scendo  ad  ogni  maniera  un’eccellente  vivanda.  Pur¬ 
ché  siano  bene  secche,  si  possono  conservare  chiuse 
in  una  cassa,  od  altro  luogo  asciutto.  —  Vi  sono  al¬ 
cune  precauzioni  da  prendersi  nel  cucinare  i  tagliali. 
Si  fa  dapprima  bollire  la  pasta  nell’acqua,  acciò  si 
gonfi  non  empiendone  la  pentola  che  per  metà  al 
più,  e  riempiendo  il  resto  d’acqua;  quando  questa 
bolle,  si  leva  e  la  si  conserva.  Ponesi  in  una  casse- 
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ruota  del  burro  fresco;  quando  è  bollente,  vi  si 
getta  alquanto  prezzemolo  ben  trito  con  un’acciuga 
che  si  lascia  cucinare  per  alcuni  momenti.  Levasi 
tosto  la  casseruola  dal  fuoco,  vi  si  gettano  i  tagliati 
ben  gonfi,  e  vi  si  versa  sopra  una  tazza  dell’acqua 
in  cui  questi  bollirono  ;  si  ripongono  sul  fuoco,  fa¬ 
cendoli  bollire  alcuni  minuti,  e  agitando  di  tratto  in 
tratto,  quindi  aggiungesi  del  latte  per  formare  una 
salsa.  Se  la  pasta  è  stata  ben  condita  non  fa  d’uopo 
aggiungervi  nè  sale  nè  pepe. 

VERMIGLIONE  (chini,  e  tecn.).  —  Nell’articolo  ci¬ 
nabro  si  è  veduto  esser  questo  un  deutossido  di  mer¬ 
curio  fornitod’un  bel  color  rosso,  il  quale  ridotto  in  pol¬ 
vere  finissima,  acquista  una  tinta  sempre  più  bella; 
in  questo  slatoassumeil  nome  di  vermiglione.  È  insolu¬ 
bile  nell’acqua,  infusibile  eindecomponibileal  fuoco; 
si  volatilizza  ad  una  temperatura  prossima  al  calor 
rosso;  i  suoi  vapori  condensati  formano  delle  masse 
composte  di  aghi  esaedri.  Colla  torrefazione  si  de¬ 
compone  facilmente,  e  si  trasforma,  accendendosi, 
in  gas  solforoso  e  in  mercurio  metallico.  —  Viene 
decomposto  da  molti  corpi,  come  dall’idrogeno  e  dal 
carbonio.  Gli  alcali  e  le  terre  alcaline  lo  decompon¬ 
gono  per  via  secca.  Non  è  facilmente intaccabiledagli 
acidi,  ma  l’acqua  regia  lo  discioglie.  In  teoria  chi¬ 
mica  corrisponde  al  deutossido.  Contiene  appunto 
come  il  cinabro, 

1  atomo  di  mere.  1263,8  ovvero  0,865 

I  ...  di  solfo  201,1  .  .  .  .  0,137 

1466,9  MK)0 

Il  deutossido  di  mercurio  si  prepara  direttamente  per 
via  secca,  riscaldando  il  solfo  e  il  mercurio  ad  una 
moderata  temperatura.  Lo  si  ottiene  anche  per  via 
umida,  quando  si  riscalda  la  dissoluzione  d’un  sol¬ 
furo  alcalino  con  del  solfo  e  del  mercurio.  —  Col 
primo  di  questi  metodi  si  ottiene  il  cinabro  intiero 
propriamente  detto;  col  secondo,  si  prepara  il  ver¬ 
miglione.  Questo  si  può  anche  ottenere  colla  maci¬ 
natura  deU’altro.  A  tal  uopo,  si  polverizza  il  cinabro 
e  si  rnaeina  coll’acqua  sotto  macine  apposite  per 
lunghissimo  tempo.  E  necessario  servirsi  di  acqua 
stillata  o  di  acqua  di  pioggia.  Se  ne  estraggono  poi, 
con  successive  decantazioni,  diverse  qualità  di  ver¬ 
miglione;  queste  giungono  perfino  a  24  gradazioni 
diverse. —  li  vermiglione  mettesi  in  commercio  entro 
sacelli  di  pelle.  —  Per  quanto  si  prolunghi  e  si  ri¬ 
peta  la  macinatura  del  vermiglione  così  preparalo, 
non  si  perviene  giammai  ad  ottenere  la  vivacità  del 
vermiglione  della  Cina.  — Si  sperimentarono  a  tal 
fine  inaffiamenti  d’acido  nitrico,  d’urine,  cd  altri 
simili  c  sempre  inutili  mezzi.  Sembra  che,  lasciato 
molto  tempo  nell’acqua,  il  6uo  colore  si  avvivi  da 
se  medesimo.  Tutti  questi  tentativi  e  molti  altri 
servirono  a  farci  conoscere  che  esiste  una  differenza 
essenziale  tra  i  metodi  cinesi  e  quelli  seguiti  in  Eu¬ 
ropa  da  mollissimo  tempo.  Sono  alcuni  anni  che  si 
scopri  nn  metodo  di  fabbricare  il  vermiglione  per 
via  umida,  che  non  è  niente  inferiore  a  quello  della 
Cina  :  questo  metodo  venne  conosciuto  e  si  segue 


presentemente  in  Francia. -Kirchoff  indicò  il  primo 
un  metodo  atto  a  dare  un  deutossido  di  mercurio 
per  via  umida,  e  sembra  incontrastabile  che  il  ver¬ 
miglione  della  Cina  si  prepari  con  un  metodo  analogo. 
Brunncr  sottomise  posteriormente  questa  prepara¬ 
zione  a  varie  esperienze  interessanti.  — 11  vermiglione 
si  ottiene  facendo  reagire,  in  dosi  convenienti,  il 
mercurio,  la  potassa,  il  solfo  e  l’acqua.  Si  triturano 
prima  di  lutto  a  freddo  per  molto  tempo,  da  5  a 
12  ore  secondo  il  metodo  di  triturazione  usato,  il 
solfo  e  il  mercurio  insieme  per  comporne  un  etiope 
minerale.  Quando  la  massa  divenne  omogenea,  vi  si 
aggiunge  la  soluzione  di  potassa  continuando  sempre 
a  triturare.  Si  rimesce  costantemente  a  principio! 
poi  solamente  di  tratto  in  tratto.  Bisogna  mantenere 
costantemente  la  stessa  quantità  di  liquido.— In  capo 
ad  alcune  ore,  il  miscuglio,  che  era  nero,  comincia 
ad  assumere  una  tinta  bruna  e  rossastra;  conviene 
allora  usare  tutte  le  precauzioni,  e  abbassare  la  tem¬ 
peratura  a  4o°.  Se  il  liquido  si  rende  di  consistenza 
gelatinosa,  vi  si  aggiunge  dell’acqua.  Il  miscuglio  di 
solfo  e  di  mercurio  deve  sempre  conservare  una 
forma  polverosa*  nel  liquido.  11  colore  acquista  una 
tinta  rossa,  sempre  più  viva,  e  quest’effetto  si  ma¬ 
nifesta  talvolta  con  una  prontezza  sorprendente. 
Quando  pervenne  al  grado  voluto,  si  toglie  il  vaso 
dal  fuoco,  e  si  mantiene  per  alcune  ore  ad  una  dolce 
temperatura.  —  Finalmente  si  lava  il  vermiglione, 
e  colle  decantazioni  si  separano  i  globuli  di  mercurio 
metallico  che  vi  si  trovassero  per  avventura.  Per  ot¬ 
tenere  un  bel  vermiglione,  è  necessario,  che  il  Mer¬ 
curio,  la  Potassa  ed  il  Solfo  siano  purissimi.  —  L® 
proporzioni  di  vermiglione  ottenuto  variano  secondo 
le  proporzioni  delle  materie  adoperate.  Kirchoff  fece 
alcuni  sperimenti  in  tal  proposito;  quelli  di  Brunncr 
sembrano  essere  più  compiuti,  e  questi  ottenne  i  se¬ 
guenti  prodotti,  adoperando  sempre  500  parli  di 
mercurio  e  430  parli  di  acqua. 

Solfo  Potassa  Vermiglione  ottenuto 


1*4  ...  73 .  550,** 

**5  ...  73 . .  551,** 

*20  ...  *20  .  52*,** 

*60  ...  *31  .  582,  5 

*30  ...  *80  .  245,** 

*00  ...  180  .  244,** 

60  ...  480  .  4  42.- 


Le  prime  proporzioni  sono  adunque  le  più  vantag' 
giose,  le  ultime,  quelle  di  Kirchoff,  sono  meno  ut»**' 
—  La  teorica  di  questa  preparazione  non  è  chiara* 
Si  può  supporre  che  formi  un  solfuro  di  potassio® 
di  mercurio  che  venga  distrutto  a  proporzione  che 
l’ossigeno  agisce  sopra  i  1  sol  fato  di  potassio  medesimo- 
Sarebbe  possibile  che  si  formasse  un  iposolfito  di 
mercurio,  che  sotto  la  stessa  influenza  si  trasfor' 
masse  il  solfuro  di  mercurio  in  solfato  di  potassa. — ** 
solfuro  di  potassa  e  il  mercurio  forniscono  ugualmente 
del  vermiglione,  ma  non  è  cosi  bello.  L’ossido  rosso 
di  mercurio,  il  calomelano,  il  turbito  minerale  e  •* 
mercurio  solubile  di  Hahnemann,  trattasi  col  solfu**0 
di  potassio,  o  coU’idro-solfato  d’ammoniaca,  possono 
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servir  tutti  a  comporre  un  vermiglione  pervia  umida. 
—  U  vermiglione  del  commercio  trovasi  sovente  fal¬ 
sificato  con  minio,  col  calcolar,  col  mattone  pesto, 
col  sangue  di  drago,  col  risigallo  o  solfuro  d’arsenico. 
“—L’esistenza  delle  tre  prime  sostanze  si  riconosce  colla 
distillazione;  peraltro  il  minio  reagisce  sul  solfuro  di 
Mercurio  e  ne  decompone  una  parte.  Resta  allora 
del  solfato  di  piombo.  Il  sangue  di  drago  essendo 
solubile  nell’alcoole,  si  può  separarlo  facendo  bollire 
*1  cinabro  coll’alcoole.  Il  risigallo  è  più  difficile  a 
riconoscere;  se  non  anche  basta  metterlo  sopra  un  car¬ 
bone  per  sentire  l’odor  di  aglio  nell’arsenico  che  si 
volatilizza.  Sene  conoscono  le  proporzioni  trattando  il 
miscuglio  in  un  crogiuolo  con  del  carbonaio  di  soda 
ed  un  eccesso  di  nitro:  il  mercurio  si  volatilizza,  il 
solfo  si  riduce  in  solfato,  e  l’arsenico  in  arsenialo; 
s»  discioglie  il  residuo  nell’acqua,  la  si  rende  acida 
coll’acido  idroclorico,  e  sene  precipita  l’arsenico  col 
gas  idrogeno  solforato.  —  11  vermiglione  è  uno  dei 
colori  fini  più  solidi,  ed  usasi  nelle  pitture  ad  olio 
e,l  a  tempra. 

VERMOND  ( gcogr .) — Unodegli  Stati  Uniti  del  nord, 
facente  parte  di  quel  tratto  di  paese  che  chiamasi  Nuo- 
Va  Inghilterra  fra  il  42°  40'  e  il  45°  di  lalit.  bor.  e  il 
71°  18'  e  72°  13'  di  longit.  occid.  Ha  per  confini  all’ 
est  il  Nuovo  Hampshire ,  dal  quale  lo  parte  in  tutta 
la  sua  lunghezza  il  fiume  Connecticut  ;  al  sud  il  Mas- 
sacliusscts ,  all’ovest  lo  Stato  di  Nuova  York  ed  il  lago 
Champlain,  che  forma  la  metà  del  confine  da  quella 
Parte  ;  al  nord  il  Basso  Canada.  La  sua  lunghezza  dal 
nord  al  sud  è  di  miglia  157,  la  larghezza  media  circa 
60  miglia ,  l’area  9580  miglia  quadrate.  La  sua  po¬ 
polazione  ascendeva  nel  1840  a  201,948  abitanti.  La 
superficie  è  generalmente  montuosa  essendo  attraver¬ 
sato  in  direzione  nord-sud  da  una  catena  di  montagne 
che  hanno  molte  diramazioni  e  le  cuivcime  principali 
si  elevano  a  4000  piedi  di  altezza.  Sono  esse  monta¬ 
gne  vestite  di  boschi  di  pini ,  di  cedri  e  di  altre  piante 
sempre  vive  e  però  sono  chiamate  le  verdi  montagne 
onde  venne  il  nome  dato  al  paese  dai  primi  coloni 
francesi.  Le  riviere  che  scorrono  dalla  parte  dell’est 
n°n  sono  molto  considerevoli ,  e  sono  tutte  tributarie 
del  Connecticut  ;  quelle  dalla  parte  dell’ovest  sono 
Maggiori  e  di  più  lungo  corso ,  e  mettono  foce  nel 
frgo  Champlain.  Il  clima  vi  è  assai  vario  secondo  le 
differenze  di  livello  ed  altre  circostanze,  ma  il  verno 
v*  è  assai  più  freddo  che  non  porta  la  latitudine  e  l’al¬ 
titudine  ,  e  di  ciò  è  cagione  il  vento  del  nord  che  sof¬ 
fia  dal  Canada  senza  trovare  in  quelle  pianure  verun 
°stacolo  che  ne  arresti  la  forza.  11  suolo  è  discreta¬ 
mente  fertile ,  il  migliore  è  quello  che  stendesi  fra  le 
c°Hine  ed  il  lago  Champlain  ,  ma  la  maggior  parte 
dei  terreni  sono  più  atti  al  pascolo  che  alla  coltura. 
*  Prodotti  principali  sono  il  frumento  ,  la  segala  ,  il 
gran  turco,  l’orzo,  il  tabacco,  il  cuppolo  eco.  Tut¬ 
oria  l’ industria  più  importante  di  questo  Stato  è  lo 
allevamento  del  bestiame ,  del  quale  si  fanno  consi¬ 
derevoli  esportazioni  negli  Stati  vicini.  Le  verdi  mon- 
frgne  abbondano  di  ferro ,  nè  vi  mancano  alcuni  altri 
metalli  come  rame,  piombo  e  diverse  qualità  di  mar¬ 


mi.  I  principali  articoli  d'esportazione  sono  la  potassa, 
le  carni  salale,  il  burro,  il  formaggio  e  bestiame 
vivo.  Il  suo  commercio  esterno,  facendosi  attraverso 
agli  Stali  finitimi  ,  difficilmente  potrebbesi  sottoporre 
a  calcoli  esalti;  ad  eccezione  di  alcuni  canali  di  non 
lungo  corso  ,  non  si  trovano  in  questo  Stato  opere 
publiehe  di  grande  rilievo.  Non  vi  sono  città  grandi. 
Montpellier,  sede  del  governo,  conia  circa  4000  abi¬ 
tanti.  Le  altre  città  più  considerevoli  sono  Burling¬ 
ton,  Middleburg,  Bennington  ,  Windsor,  Woodstock 
e  Rutland.  I  collegi ,  le  academie  e  le  scuole  publi¬ 
ehe  elementari  sono  in  gran  numero  e  curate  dili- 
genlissimamenle  come  nella  più  parte  degli  Stati  Uniti 
d’America.  Dopo  Io  stabilimento  degli  Inglesi  nel  Ca¬ 
nada  (1760),  crebbe  rapidamente  la  colonia  del  Ver¬ 
mont,  e  fu  soggetto  di  contesa  fra  il  New  Hampshire 
eNevvJork;  fu  aggiudicalo  a  quest’ultimo  nel  1764  ; 
continuò  la  guerra  fra  quegli  Stati  più  o  meno  inter¬ 
rotta  fino  alla  guerra  dell’indipendenza  ,  durame  la 
quale  anche  i  coloni  del  Vermont  si  distinsero  per 
coraggio  e  bravura  :  essi  non  si  mostrarono  mai  di¬ 
sposti  ad  incorporarsi  allo  Stato  di  Nuova  York ,  e 
nel  1777  si  dichiararono  Stato  indipendente.  Dopo 
la  guerra  d’indipendenza  Nuova  York  accampò  i  suoi 
diritti  di  giurisdizione  sopra  il  Vermont  ;  ne  segui  una 
guerra  ed  un  accomodamento  mediante  uno  sborso 
di  70  mila  dollari  fatto  dallo  Stato  di  Vermont  a  quello 
di  Nuova  York.  Nel  1791  il  Vermont  fu  ammesso  nel¬ 
l’unione^  federale ,  e  la  sua  costituzione  fu  riveduta 
nel  1795  e  stabilita  nella  forma  che  conserva  anche 
attualmente.  Ecco  alcuni  principali  dati  statistici  in¬ 
torno  a  questo  Stato.  Rendita  publica  ,  nel  1840, 
90,724  dollari,  spese  publiehe  90,000  dollari.  De¬ 
bito  publico  niuno  ;  academie  e  scuole  superiori 
85  ;  scuole  di  distretto  2400;  numero  dei  preti  250: 
degli  avvocati  172:  dei  medici  e  chirurghi  289:  dei 
meccanici  e  manifatturieri  1059  :  dei  commercianti 
564,  dei  soldati  25,500. 

VERKE  (Cajo  Licinio). — Nacque  a  Roma  pro¬ 
babilmente  verso  l’anno  119  av.  G. ,  forse  anche  nel 
121  ovvero  122,  e  prese  il  gusto  d’infami  disso¬ 
lutezze  fin  dalla  prima  gioventù.  Nondimeno ,  mercè 
dei  civili  tumulti  e  del  suo  zelo  apparente  per  la 
causa  popolare  ,  fu  nominato  questore  da  Carbone 
che  aveva  allora  (nell’anno  86  av.  C.)  un  comando 
nella  Gallia  Cisalpina.  Non  tardò  a  passare  dalla 
parie  dei  patrizi,  portando  seco  il  tesoro  militare  che 
gli  era  affidato  ,  ma  non  vi  ottenne  la  stima  ,  nè  la 
confidenza  di  Siila  ,  il  quale  si  contentò  di  pagarlo 
della  sua  infamia  lasciandogli  il  godimento  de?  suo 
furto  e  abbandonando  alla  sua  vendetta  alcune  vit¬ 
time  della  famosa  proscrizione.  Verro  passò  quindi 
nell  Asia ,  1  anno  82  av.  C. ,  come  luogotenente  del 
proconsole  Dolabella  ,  e  fu  incaricato  della  guerra 
contro  i  pirati ,  dei  quali  superò  di  gran  lunga  le  ru¬ 
berie  per  tutta  la  provincia  ed  anche  fuori  di  essa  , 
agg'ungendo  talvolta  un’  insaziabile  crudeltà ,  e  in¬ 
signe  dissolutezza  di  costumi.  Tutti  i  suoi  misfatti 
non  impedirono  ch’egli  fosse  nominato  pretore  nell’ 
anno  76  ,  cd  ottenesse  la  pretura  urbana  ,  cioè  quella 
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di  Roma  ,  la  quale  fu  per  esso  occasione  di  commet¬ 
tere  altre  ruberie  pér  ragion  d’uffizio.  Un  anno  dopo 
fu  mandato  in  Sicilia  con  lo  stesso  titolo.  La  durata 
totale  di  quella  nuova  pretura  ,  mercè  delle  due  pro¬ 
roghe  che  ottenne,  fu  di  tre  anni  ,  i  quali  impiegò 
in  eseguire  assai  più  sfacciatamente  e  con  maggior 
fruito  ciò  che  aveva  sì  turpemente  incominciato  in 
Asia.  Convien  leggere  le  Ferrine  di  Cicerone  per  co¬ 
noscere  pienamente  gli  eccessi  dell’avarizia,  libidine, 
barbarie  e  stravaganza  di  cui  si  rese  colpevole  l’in¬ 
degno  pretore.  Finalmente  fu  richiamato  a  Roma  , 
dove  lo  aspettavano  accusatori ,  ma  egli  rise  dei  loro 
sforzi ,  e  diceva  altamente  che  avrebbe  diviso  i  suoi 
furti  e  rapine  di  tre  anni  in  tre  parli ,  di  cui  una  sa¬ 
rebbe  pel  suo  avvocato ,  l’altra  pei  giudici ,  la  terza 
per  sè.  Cicerone  prese  a  difendere  la  causa  dei  Sici¬ 
liani  ,  e  Verre  che  cominciava  a  tremare  gli  fece  con¬ 
tendere  il  titolo  e  i  diritti  di  accusatore  da  un  Quinto 
Cecilio  ,  della  cui  venalità  era  sicuro.  L’abile  oratore 
fece  decidere  a  suo  favore  quella  questione  pregiu¬ 
diziale  ,  e  mostrò  poscia  una  tale  attività  che  l’infa¬ 
me  pretore  non  vide  altra  via  di  scampo  che  tirare  in 
lungo  la  causa  fino  all’  entrata  in  carica  dei  nuovi 
consoli ,  Ortensio  suo  difensore  e  Q.  Metello  da  lui 
sedotto.  Cicerone  vide  che  la  celerilà  in  quella  causa 
era  la  prima  condizione  del  trionfo  ,  e  perciò  conten- 
tossi  di  produrre  ,  dopo  un  breve  esordio,  i  testimoni 
e  i  documenti ,  aggiungendo  solo  di  quando  in  quando 
alcune  parole  per  dichiarare  i  fatti  e  trarne  le  conse¬ 
guenze.  Ortensio  credette  inutile  di  parlare,  e  Verre 
partì  per  l’esilio  nell’anno  72  av.  C.  dopo  aver  resti¬ 
tuito  ai  Siciliani  43  milioni  di  sesterzi  (circa  9  milioni 
delle  nostre  lire  ).  Cicerone  malcontento  di  non  aver 
potuto  aringare  in  un  soggetto  che  forniva  materia 
di  grande  eloquenza ,  compose  a  suo  agio  ,  dopo  vinta 
la  causa ,  le  cinque  aringhe  conosciute  sotto  il  nome 
di  Secunda  actio  in  Verrem  ,  che  le  distingue  dal  di¬ 
scorso  così  rapido  ed  efficace  di  cui  abbiamo  parlato 
e  che  si  nomina  Prima  actio.  Ecco  i  titoli  di  ciascuna: 
De  praetura  urbana  ;  De  iurisdictione  siciliensi  ;  Fru 
mentaria;  De  signis ;  De  suppheiis.  Verre  non  ritor¬ 
nò  a  Roma  che  dopo  24  anni  di  esilio ,  quando  una 
legge  di  Cesare  richiamò  lutti  i  banditi,  ma  non  tardò 
ad  essere  proscritto  "(neH’anno  45)  per  aver  negato  di 
cedere  ad  Antonio  triumviro  ,  ed  allora  potentissimo, 
certi  magnifici  vasi  di  Corinto. 

VERRIO  FLACCO.  —  Grammatico  romano  ,  vis¬ 
suto  al  tempo  d’Augusto.  Era  liberto  ,  ma  segnalossi 
talmente  colla  sua  dottrina  e  col  suo  metodo  d’ inse¬ 
gnare  che  Augusto  lo  nominò  maestro  de’  suoi  due 
nipoti  Caio  e  Lucio  ,  figliuoli  di  Agrippa  ,  e  ne  tras¬ 
locò  l’ intiera  scolaresca  al  palazzo  a  patto  che  al  nu¬ 
mero  di  scolari  che  già  avea,  più  altri  non  ne  ag¬ 
giungesse.  Aveva  lo  stipendio  annuo  di  cento  sesterzi, 
e  morì  sotto  il  regno  di  Tiberio,  in  avanzatissima  età. 
A  Preneste  fugli  eretta  una  statua  nella  parte  infe¬ 
riore  del  foro,  di  rincontro  ali’emiciclio,  il  quale  con¬ 
teneva  su  grandi  lastre  di  marmo  i  Fasti  che  Verrio 
Fiacco  aveva  compilato  pei  Preneslini  (  Sueton.  De 
lUuslr .  Grommai.  ,17).  E  questi  sono  i  cosi  detti 


Fasti  prenestini  dei  quali  furono  scoperti  considere¬ 
voli  frammenti  nel  1770,  e  pubi icati  dal  Foggini  sotto 
il  titolo  di  Fastorvm  anni  romani  a  Verrio  Fiacco  or '*■ 
dinatorum  reliquiae ,  ex  marmorearum  tabularum  frag- 
mentis  Praetieste  nuper  effossis  collectae  et  illuslratae , 
etc.  ,  Roma  1779,  in  fol.  Trovansi  pur  anche  stam¬ 
pali  nella  wolfiana  edizione  di  Svetonio,  voi.  iv,  pag. 
521,  ecc. ,  e  nella  Raccolta  d’iscrizioni  latine  publi- 
cata  dall’  Orelli  (  c.  xxri,  voi.  h,  pag.  579,  ecc.  )• 
Avanti  che  si  scoprissero  questi  fasti  ,  che  sono  di 
grandissimo  pregio  ,  alcuni  eruditi  tenevano  che  i 
Fasti  capitolini ,  scoperti  nel  1547,  fossero  i  fasti  di 
Verrio  Fiacco  de’  quali  fa  memoria  Svetonio  ;  ma 
quest’opinione  è  ora  del  tutto  abbandonata.  Verrio 
Fiacco  fu  pure  autore  di  varie  altre  opere  archeolo¬ 
giche  e  grammaticali,  stimatissime  per  le  molte  notizia 
che  contenevano  egualmente  che  per  la  purezza  del 
loro  stile,  e  tali  opere  sono:  1.  Libri  rerum  memori a 
dignarum  ,  in  cui  tra  l’altre  cose  è  trattato  delle  an¬ 
tichità  etrusche  ,  e  che  spesso  citasi  da  Plinio  (  Gel' 
lio  ,  iv,  5  )  ;  2.  De  verborum  signi ficalione ,  opera 
composta  di  almeno  24  libri ,  la  quale  dava  la  spi*3' 
gazione  di  vocaboli  per  ordine  alfabetico,  e  che,  oltrc 
al  suo  merito  filologico,  conteneva  pure  gran  copi® 
di  notizie  archeologiche.  Il  grammatico  S.  Pompon^ 
Festo  fece  un  compendio  di  quest’opera  ,  che  fu  p°| 
nuovamente  abbreviato  al  tempo  di  Carlo  Magno ,  di 
maniera  che  il  carattere  originale  dell’opera  si  è  IO' 
talmente  distrutto.  Questi  malaugurati  compendi  fu' 
rono ,  come  in  molti  altri  casi  ,  cagione  che  andasse 
perduto  l’originale  (  K.  ().  Muller ,  Pruefatio  ad  Fc' 
slum  ,  pag.  12,  ecc.  );  5.  Salurnus  (  Macrob.  Sat.  I> 
4  e  8),  che,  secondo  il  Muller,  doveva  essere  solo 
parte  d’un’opera  maggiore  ,  intitolata  De  Rebus  Sor 
cris  ;  4.  De  Orthographia,  opera  che  fu  attaccata  da 
Scribonio  Afrodisio  (Suet.  De  Illuslr.  Gramm.  18)5 
5.  De  Obscuris  Catonis,  opera  linguistica,  in  cui  sp'e' 
gavansi  le  antiquate  parole  e  frasi  di  Catone  ,  dive- 
nute  inintelligibili  (  Gellio  ,  xvu  ,  6  )  ;  6  ,  Epistolari 
e  7  Poesie.  Oltre  ai  Fasti  prenestini  e  al  compendio 
De  Verborum  Signi ficatione,  esistono  ancora  vari  fra»11' 
menti  delle  opere  di  Verrio  Fiacco,  che  trovansi  raC' 
colte  nella  succitata  opera  del  Foggini  ;  nell’edizioo® 
di  Festo  ,  procurata  dal  Dacier  (  i,  pag.  14-27,  c  d1 
Londra  1826);  e  nella  Scriptorum  Latinorum  no 
colleclio  ,  voi.  ii  ;  e  nell’edizione  di  Festo ,  fatta  da* 
Lindemann,  pag.  295-299. 

VERSAGLI  A  ( geogr .)  (u.  Versailles). 

VERSAILLES.  —  Capo-luogo  del  dipartimento  o1 
Seine-ct-Oise,  a  21  chilometri  al  sud-ovest  di  Parig1’ 
è  sede  di  un  vescovo  suffraganeo  di  quello  della  M0' 
tropoli ,  di  una  corte  di  assise ,  di  un  tribunale  ”l 
prima  istanza  e  di  un  tribunale  di  commercio,  di l,n 
collegio ,  di  un  seminario  ,  di  una  scuola  primari®  ; 
ecc.  ;  la  città  di  Versailles  è  divisa  dalla  via  di  Par‘£l 
in  antica  e  nuova  Versailles,  quella  al  nord  ,  ques*a 
al  mezzodì  ;  i  villaggi  di  Grand  e  di  Petit  Montra1 
formano  i  sobborghi  di  questa  città  ,  la  quale  è  l,na 
delle  meglio  fabbricate  di  Francia.  Gli  edili*'  P1 
notevoli  sono:  il  Gran  Comune,  fatto  costruire  tla 
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Luigi  xiv  nel  1675  per  alloggiarvi  2000  gentiluomini 
impiegati  alla  corte  ;  il  palazzo  degli  affari  esteri  che 
contiene  una  biblioteca  di  42,000  volumi  ;  quello 
delle  guardie  ;  quello  della  prefettura  ;  il  teatro  ;  le 
chiese  di  s.  Luigi  e  di  Nostra  Donna;  il  collegio  rea¬ 
le  J  l’ospizio  civile  ;  i  monumenti  innalzati  al  gene¬ 
rale  Hoche  e  all’abate  de  l’Épée  i  più  illustri  suoi  cit¬ 
tadini.  Questa  città ,  che  allorquando  vi  risiedeva  la 
corte  aveva  una  popolazione  di  400  mila  abitanti ,  ne 
conta  ora  appena  50  mila  e  fra  di  essi  un  buon  nu¬ 
mero  di  forestieri.  Non  pare  che  l’apertura  del  mu¬ 
seo  storico  e  delle  due  strade  di  ferro  sulle  due  rive 
della  Senna  che  vi  attraggono  di  continuo  un  gran 
Numero  di  visitatori,  ne  abbiano  accresciuta  la  popo¬ 
lazione  stabile.  La  storia  della  città  di  Versailles  si 
|ega  strettamente  a  quella  del  castello  che  ne  forma 
ì1  principale  ornamento.  Luigi  xiv  nel  1676,  anno¬ 
ialo  del  soggiorno  di  Parigi  ,  immaginò  di  costruire 
a  Versailles  un  soggiorno  degno  dello  splendore  della 
sua  corte.  «  Il  genio  dell’uomo  in  lotta  colla  natura, 
1  fiumi  sviati  dal  loro  corso  per  farli  scorrere  entro 
letti  marmorei ,  un  esercito  intiero  di  lavoratori , 
tutte  le  arti  a  gara  nel  dar  prove  di  zelo  per  corri¬ 
spondere  al  gran  concetto  che  le  aveva  riunite  ,  un 
Palazzo  più  splendido  d’ogni  palazzo  di  re,  sorto  sulla 
Pianta  e  i  disegni  di  Mansard  ,  e  decorato  dal  pen¬ 
dilo  di  Lebrun  ,  giardini  meravigliosi  disegnati  da 
Le  Notre ,  e  adorni  dei  capi  d’opera  di  Puget  e  di 
Girardon  ;  una  xnano  sovrana  che  prodigava  a  mi¬ 
lioni  i  frutti  delle  sue  conquiste  ,  una  corte  fastosa 
che  col  suo  lusso  cresceva  splendore  alla  regale  di¬ 
mora  ;  da  ultimo  quelle  prime  feste  ordinate  da  Col- 
fieri  ,  animate  da  Molière ,  cantale  in  y,ersi  da  La- 
Lontaine ,  abbellite  da  Ortensia  Mancini,  da  Enri- 
cfiella  d’ Inghilterra,  dalla  La-Vallière,  dalla  Monte- 
span  e  presiedute  da  un  semi-dio  raggiante  di  gio- 
^entù,  di  amore  ,  di  gloria  ,  tale  fu  ,  dice  lo  storico 
Residenza  reale,  lo  spettacolo  offerto  dalla  pom¬ 
posa  creazione  del  palazzo  di  Versailles  ». —  Noi  cre- 
8ciuti  a  migliore  scuola  dello  storico  di  Versailles  , 
Coveremmo  molto  a  biasimare,  poco  a  lodare  in  quei 
saturnali  della  servitù  ;  nel  semi-dio ,  ci  siamo  av- 
'czzi  ad  odiare  l’ambizioso  ed  il  despota,  e  a  disprez- 
*are  il  corruttore  del  suo  popolo.  —  Luigi  xiv  tras- 
er*  la  sua  residenza  a  Versailles  nel  1681.  Quegl’  im¬ 
mensi  edificii,  suddivisi  nell’  interno  all’  infinito,  ser- 
v,r°uo  d’abitazione  alla  famiglia  reale ,  ai  suoi  mini- 
8*r*  e  a  circa  5000  famiglie  che  formavano  il  seguito 
ella  corte.  Chi  narrasse  gli  avvenimenti  di  cui  fu 
limone  quel  palazzo  mentre  che  fu  la  sede  dei  re, 
a/ebbe  la  storia  della  monarchia.  Noi  ricorderemo 
*  Preferenza  il  trattalo  di  Versailles  del  5  settembre 
"83  fra  la  Gran  Bretagna  da  una  parte ,  la  Francia, 
a  Spagna  e  gli  Stati  Uniti  dall’altra  ,  nel  quale  l’in- 
'Pendenza  di  quest’ultimo  Stato  fu  solennemente  rico- 
^°Sc*uta  dall’Inghilterra  sotto  gli  auspizi  di  Luigi  xvi. 
"  Luigi  xv,  uscito  di  minorità,  ci  venne  ad  abitare, 

®  Parco  ai  cervi  fu  il  teatro  degli  osceni  suoi  amori. 

I  Palazzo  chiamalo  Grand  Trianon  ,  fabbricalo  da 
xtv,  Luigi  xv  aggiunse  il  Petit  Trianon  ,  che 
Suppl.  Ettcicl.  pop.  i 


Luigi  xvi  e  Maria  Antonietta  preferirono  alla  son¬ 
tuosa  dimora  di  Luigi  xiv.  La  convocazione  degli  Stali 
Generali  richiamò  momentaneamente  la  Corte  a  Ver¬ 
sailles,  e  le  giornale  del  5  e  6  ottobre  ne  la  esilia¬ 
rono  per  sempre.  La  Convenzione  e  il  Direttorio  di¬ 
visero  e  subdivisero  in  piccole  parti  tanto  il  castello 
che  il  parco  per  cancellarne  ogni  vestigio  reale.  Ap¬ 
pena  Napoleone  fu  assiso  sul  trono,  riunì  indominio 
della  corona  castello  e  parco,  e  spese  sette  milioni  per 
renderlo  abitabile.  La  ristaurazione  vi  spese  in  ripa¬ 
razioni  altri  6  milioni.  Luigi  Filippo  lo  volle  consa¬ 
crare  da  ultimo  con  alto  intendimento,  e  come  per 
istringere  un  nodo  indissolubile  fra  le  glorie  della 
Francia  e  quelle  de’suoi  re  ,  vi  creò  le  gallerie  sto¬ 
riche  nazionali.  Vedi  Felibien ,  Description  da  Clià- 
\  teau  de  Versailles ,  4674  ;  Vaysse  de  Villiers  ,  Ta¬ 
bleau  descriplif,  etc. ,  4827,  in  48;  De-Laborde  , 
Versailles  ancien  et  moderne ,  4859,  gr.  in-8°.  —  Ora 
daremo  un  cenno  del  recente  museo.  Pochi  anni  ba¬ 
starono  a  trasformare  il  vasto  e  splendido  palazzo  di 
Luigi  xiv  in  un  panorama  delle  maggiori  glorie  mi* 
|  litari  e  civili  di  Francia.  Il  museo  di  Versailles,  dice 
i  il  signor  Schnitzler ,  oltre  all’essere  una  lezione  viva 
di  storia  con  illustrazione  pittorica  di  lutti  i  nostri 
annali,  deve  riconciliare  la  Francia  con  se  medesima, 
chiamare  l’ attuale  generazione  a  giudicare ,  senza 
prevenzione  ,  tutte  quelle  che  P  hanno  preceduta  ,  e 
mostrarle  che  se  tutte  le  età  ebbero  colpe  ed  errori, 
tutte  compirono  parte  del  vasto  disegno  affidato  loro 
|  dalla  Provvidenza ,  ed  alcune  splendettero  di  una  luce 
j  che  ,  anziché  offuscarsi ,  si  accresce  col  tempo.  Indi¬ 
pendentemente  dalle  località  storiche  ,  come  gli  ap¬ 
partamenti  di  Luigi  xiv,  la  capella  ,  la  galleria  degli 
specchi  colle  pitture  di  Lebrun  eoe.  ,  la  collezione 
immensa,  inaugurata  da  Luigi  Filippo  nell’occasione 
del  matrimonio  dello  sfortunato  duca  d’Orléans  il  40 
giugno  4857,  comprende  5  suddivisioni ,  che  sono  : 
4°  i  quadri  ,  2°  i  ritratti  ,  5°  i  vecchi  castelli  ,  4°  le 
marine  ,  5°  i  busti  e  le  statue.  I  quadri ,  che  occu- 
I  pano  la  maggior  parte  degli  antichi  appartamenti  del 
pian  terreno  e  del  primo  piano  ,  rappresentano  le 
battaglie  vinte  dalle  nostre  armate  e  gli  avvenimenti 
più  importanti  dei  nostri  annali  per  ordine  di  regni. 
Una  galleria  speciale  è  consecrata  alle  battaglie  di  Na¬ 
poleone  dal  4796  fino  al  4809  ;  un'altra  ritrae  i  fatti 
relativi  alia  rivoluzione  del  4830.  Le  campagne  d’A- 
frica  infine  ed  altri  avvenimenti  dell’ultimo  regno  for¬ 
mano  un  complesso  dei  più  interessanti  (galleria  di 
Costantina)  tanto  per  la  scelta  dei  soggetti,  quanto 
per  l’abilità  dell’arlista  Orazio  Vernet ,  che  li  ha  di¬ 
pinti.  Altre  sale  ricordano  i  nostri  antichi  Stati  Ge¬ 
nerali  e  le  maraviglie  delle  crociate  (  galleria  delle 
crociate  )  e  sono  arricchite  delle  famose  porte  di  Rodi 
e  degli  stemmi  di  tutti  i  principi  che  combatterono 
contro  gl’  infedeli.  Una  sala  immensa  ,  più  lunga  an¬ 
cora  di  quella  degli  specchi  (420  ni.) ,  dovuta  intie¬ 
ramente  al  fondatore  del  museo ,  che  F  ha  sostituita 
agli  appartamenti  del  conte  d’Artois ,  è  la  galleria 
delle  battaglie  ,  ove  non  sai  se  sia  maggiore  la  bel¬ 
lezza  dell’ambiente  e  degli  ornamenti ,  o  le  tele  che 
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figurano  le  più  grandi  militari  imprese  della  nazione. 
Il  pian  terreno  dell’aia  di  mezzodì  e  del  principal 
corpo  di  fabbrica  dal  lato  del  giardino  abbraccia  vaste 
serie  di  ritratti  dei  re  di  Francia  da  Faramondo  ai  no¬ 
stri  giorni.  Poi  succedono  quelli  degli  ammiragli ,  dei 
contestabili  e  dei  marescialli.  Un’altra  sala  contiene 
i  ritratti  dei  guerrieri  illustri  che  non  furono  inve¬ 
stiti  di  tali  gradi.  Un’altra  sala  ,  detta  del  1792  o  sala 
della  partenza ,  contiene  le  celebrità  di  quell’epoca , 
e  fra  le  altre  si  vede  il  ritratto  di  Luigi  Filippo  allora 
generale  all’armata  del  nord.  Si  trovano  infine  alcune 
sale  consecrate  a  personaggi  celebri  per  diversi  titoli 
tanto  francesi  che  forestieri  ,  la  cui  memoria  è  legala 
alla  storia  di  Francia.  Gli  appartamenti  terreni  dalla 
parte  della  città  offrono  una  collezione  di  vedute  ri¬ 
prodotte  con  esattezza  e  fedeltà  ammirabili.  Le  ma¬ 
rine  rappresentano  la  maggior  parte  delle  nostre  bat¬ 
taglie  navali  per  ordine  cronologico;  i  busti  e  le  sta¬ 
tue  ,  disposte  in  gallerie  e  corridoi  del  pian  terreno 
e  del  primo  piano,  ci  fanno  passare  in  rassegna  i  re 
di  Francia  ed  una  quantità  di  personaggi  celebri ,  le 
cui  imagini  vennero  tolte  possibilmente  dal  vero. 
Questo  musco  contiene  già  più  di  5000  quadri  e  di 
000  soggetti  in  scultura  come  busti ,  statue  e  bassi- 
rilievi.  Parecchie  tele  sono  copie  da  grandi  maestri, 
altre  sono  dovute  al  pennello  di  Van  Loo  ,  Lebrun  , 
Van  der  Meulen,  Barrocci,  fra  gli  antichi  ;  di  David, 
di  Gérard  ,  di  Gros,  fra  i  pittori  vicini  a  noi;  la  mag¬ 
gior  parte  finalmente  esercitò  i  talenti  di  pittori  an¬ 
cora  viventi,  quali  sono:  Orazio  Vernet  ,  Scheffer, 
Jony  Joannit ,  Schnetz  ,  Alaux  ,  Deveria  Monvoisin  , 
Couder,  Larivière,  Cogniet,  Vinchon,  Lamy,  tliar- 
let ,  ecc.  La  corte  del  palazzo  serve  essa  stessa  d’ in¬ 
troduzione  offrendo  agli  occhi  dello  spettatore  la  sta¬ 
tua  equestre  di  Luigi  xiv,  circondala  da  16  statue  di 
marmo  di  persone  giudicate  degne  di  fargli  corteg¬ 
gio.  Gli  appartamenti  furono  ristaurati  con  buon  gu- 
sto  e  decorali  riccamente  per  cura  del  sig.  Nepveu , 
architetto  che  ha  diretti  tutti  i  lavori  del  palazzo. 
Nulla  mancherà  al  compimento  di  un’opera  cosi  gran¬ 
diosa  e  può  dirsi  unica  nel  suo  genere ,  quando  un 
gusto  più  corretto  ed  il  tempo  avranno  sbandile  alcune 
tele  destinate  primitivamente  a  riempire  dei  vuoti  per 
produrre  un  effetto  d’ insieme  all’epoca  dell’apertura. 
Si  può  formare  un’  idea  esalta  del  museo  di  Versail¬ 
les  nell’opera  del  signor  Gavard  Galeries  Historiques 
de  V ersailles  avec  une  liisloire  de  France  servant  de 
table  explicative ,  4853-45,  4  voi.  in-4°  di  testo  con 
tavole,  in  tutto  formanti  4200  incisioni  in  acciaio  e 
quasi  altrettante  vignetles  in  legno ,  opera  cui  fa  se¬ 
guito  un  supplemento  ,  4845  e  seg. 

VESTFALIA  (  Provincia  Prussiana  di  )  (  geogr.  ). 
—  Questa  provincia  formossi  nel  4815  del  ducato  di 
Vestfalia  e  di  varii  principati ,  di  cui  alcuni  già  erano 
antiche  possessioni  della  Prussia  e  gli  altri  erano  stati 
ottenuti  per  cessione  o  cambio  e  in  parte  per  deci¬ 
sione  del  congresso  di  Vienna.  Essa  giace  tra  il  50° 
45'  e  il  52°  50'  di  latit.  N.  e  4°  5'  e  7°  di  long.  E. 
Ha  un’area  di  7,800  miglia  quadrate,  con  4,528,000 
abitanti.  Confina  al  nord-ovest  coll’  Olanda  ;  al  nord 


coll’ Hannover  ;  all’est  coll’ Hannover  ,  col  Bruns¬ 
wick  e  coll’ Assia-Cassel  ;  e  al  sud  est  coll’Assia-Cassel, 
col  Valdeck  e  coll’Assia-Darmstadt  ;  e  al  sud-ovest 
e  ovest  colla  provincia  di  Juliers-Clever-Berg.  La 
metà  settentrionale  della  provincia  appartiene  alla 
gran  pianura  deH’Alemagna  settentrionale,  e  non  ha 
montagne  propriamente  dette;  l’altra  metà  consiste 
in  piccole  catene  di  monti  c  di  colli  che  conten¬ 
gono  molte  valli.  I  principali  fiumi  della  provincia 
sono  il  Veser,  V  Ems,  la  Lippa ,  il  Rolir  e  la  Vedila. 
E  di  clima  temperalo  e  sano,  e  sonovi  assai  frequenti 
i  casi  di  longevità.  Produce  grani ,  vegetali ,  frutti , 
legumi,  canapa,  lino,  e  nelle  parti  montagnose  gran 
quantità  di  legname.  Traffica  principalmente  in  tele* 
cotone,  lana,  seta,  cuoio  e  carta.  Gli  abitanti  sono 
parte  cattolici  (  circa  700.000),  parte  protestanti  ■  e 
parte  Ebrei. 

VESTFALIA  (Trattato  di)  (slor.  mod.).  Queste 
trattato  fu  conchiuso  nel  46'i8  a  Munsler  ed  Osna- 
briick  ,  due  città  del  circolo  di  Vestfalia  ,  e  per  esso 
venne  posto  fine  alla  guerra  di  Trentanni,  restituite 
la  quiete  all’AIemagna  ,  e  fondato  un  nuovo  sistema 
di  politico  equilibrio  in  Europa.  Esso  fu  la  base  di 
tutti  i  trattati  posteriormente  conchiusi  sino  alla  ri¬ 
voluzione  francese;  e,  per  l’ Alemagna  in  ispecie  * 
venne  sino  a  quel  tempo  considerato  come  la  più 
salda  colonna  della  costituzione  dell’  impero.  Opera 
in  gran  parte  del  conte  Massimiliano  di  Trautmanns- 
dorf,  diplomatico  imperiale,  la  pace  di  Vestfalia  non 
fu  sottoscritta  che  dopo  sette  anni  di  pratiche.  —  L’A- 
lemagna  era  esausta  dalla  guerra  ,  e  l’Austria  minac¬ 
ciata  ne’  suoi  Stati  ereditarii.  Nella  sua  perigliosa  con¬ 
dizione  Ferdinando  in  doveva  di  necessità  bramare  1# 
pace  ;  ma  esso  voleva  da  se  stesso  conchiuderla  con  la 
Francia  e  la  Svezia ,  senza  l’ intervento  dell’  impero- 
Sin  dallo  scorcio  del  4644  ,  nelle  conferenze  tenute 
in  Amburgo  ,  erasi  convenuto  del  luogo  e  del  modo 
dei  negoziati.  Le  basi  però  del  trattalo  non  furono 
realmente  stabilite  che  nel  4644.  I  plenipotenziaHJ 
dell’  imperatore,  dei  principi  dell’ impero  e  del  re  di 
Svezia  si  adunarono  in  Osnabrùck,  quelli  della  Fran¬ 
cia  e  degli  altri  esteri  potentati  convennero  in  Mun- 
ster  ;  si  gli  uni  che  gli  altri  però  doveano  operare  di 
concerto  ,  e  la  pace  non  poteva  essere  conchiusa  che 
di  comune  consenso.  Erasi  con  questo  voluto  antiv^' 
nire  ogni  specie  di  contesa  intorno  alla  preminenz3 
tra  la  Francia  e  la  Svezia  ,  ed  evitare  a  questa  il  di' 
spiacere  di  conferire  col  nuncio  pontifìcio  che  dove3 
partecipare  ai  negoziali.  I  plenipotenziarii  della  Fra11' 
eia  erano  il  duca  di  Longueville ,  il  conte  d’Avcan* 
e  Servien  ,  ed  aveano  ricevuto  le  loro  istruzioni  df 
Nazari  no  e  da  Lyonne.  Quelli  della  Svezia  erano 
figlio  del  cancelliere  Oxenstierna  e  Salvius  ;  quell* 
dell’imperatore,  il  conte  G.  Luigi  di  Nassau,  il  conte 
di  I.amberg  ed  i  giureconsulti  Volmar  e  Crane ,  ,,,a 
negli  ultimi  diciotto  mesi  la  loro  influenza  fu  coni' 
piulamenle  annullala  da  quella  del  conte  di  Trau*' 
mannsdoi  f.  Fra  i  plenipotenziarii  spagnuoli  tenevano) 
come  i  più  abili  Saavedra  e  Brun.  Gli  Stati  gen°ra  * 
er  ano  rappresentali  da  otto  oratori  ;  la  Confedera*10*1 
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Svizzera,  da  G.  R.  Wetslein  ,  borgomastro  di  Basilea. 
Nel  novero  degl’  incaricati  d’affari  degli  Stati  prote¬ 
stanti  distinguevansi  G,  LampadiuseG.  K.  Varnbiih- 
ler.  Contareno  ,  oratore  di  Venezia  ,  e  Fabio  Chigi , 
nuncio  del  papa,  assunto  da  poi  al  trono  pontificio  sotto 
fi  nome  di  Alessandro  vii,  fecero  la  parte  di  mediatori. 
Durante  le  pratiche  di  accomodamento  non  si  sospe¬ 
sero  punto  le  ostilità.  Il  generale  Torstenson  invase 
nell645  gli  Stati  ereditarli  dell’  imperatore  .  e  riportò 
fi  24  febbraio  una  splendida  vittoria  a  Jankowitz.  La 
guerra  ebbe  compimento  nel  luogo  medesimo  in  cui 
era  stata  iniziata  ,  vale  a  dire  sotto  le  mura  di  Praga. 
Keenigsmark s’impadronì,  li  15  luglio  1648,  del  quar¬ 
tiere  di  quella  città  chiamato  la  Piccola  Parte.  Dopo  tale 
Ripresa  procedettero  più  rapidi  i  negoziali ,  e  la  pace 
''enne  in  fine  conchiusa  li  24  ottobre  1648  a  Munster, 
0ve  erano  convenuti  i  plenipotenziarii  di  Osnabruck 
già  fra  loro  consenzienti.  Mediante  quella  pace  fu  sta¬ 
bilita  su  base  inconcussa  la  costituzione  politica  e  re¬ 
ligiosa  dell’  impero.  Per  essa  venne  riconosciuto  il 
diritto  di  sovranità  de’  principi  tedeschi ,  cui  fu  d’al- 
l°ra  in  poi  concesso  di  stringere  alleanza  fra  di  loro 
e  coi  potentati  stranieri ,  purché  non  fosse  nè  contro 
l’imperatore,  nè  contro  l’impero.  Nessuno  poteva 
più  esser  posto  al  bando  dell’  impero  senza  il  loro 
consenso.  La  Casa  palatina  fu  ristabilita  ne’suoi  posse¬ 
dimenti  del  Reno,  e  si  creò  in  suo  favore  un  ottavo 
elettorato,  che  doveva  per  altro  confondersi  coll’elet¬ 
torato  di  Baviera,  nel  caso  si  estinguesse  quella  fami¬ 
glia.  Si  confermarono  i  vantaggi  accordati  ai  protestanti 
dopo  la  paco  di  religione  del  1585,  e  per  quanto  spetta 
aHa  secolarizzazione  dei  beni  ecclesiastici ,  fu  conve¬ 
nto  che  ogni  cosa  rimanesse  nel  medesimo  stato  come 
epa  sul  principio  dell’anno  normale  1624.  Tale  clau- 
8°la  non  era  per  altro  applicabile  all’Austria  ;  e  pel 
Dalatinato  ,  Baden  c  il  Wurtemberg,  fu  preso  come 
nrmale  l’anno  1618.  I  Riformati  ottennero  gli  stessi 
diritti  dei  Luterani,  e  venne  fatto  divieto  ai  principi 
di  perseguitare  od  opprimere  gli  altri  culti  fuori  del 
,0po.  Un  gran  numero  di  benefìzi  furono  secolarizzali 
ed  accordati  in  risarcimento  a  certi  Stati ,  e  l’ impe¬ 
stare  dovette  consentirvi  onde  serbar  intatti  i  suoi 
Stati  ereditarii.  L’ Alsazia  fu  ceduta  alla  Francia;  la 
Svezia  ottenne  la  Pomerania  anteriore,  Brema,  Ver- 
^en  ,  Wismar  ,  ed  una  somma  di  5  milioni  di  talleri 
l)(fi  suo  esercito  ;  il  Brandeburgo  si  fece  darei  vesco- 
'ati  di  Halbcrstadt ,  di  Minden ,  di  Kamin  ,  e  la  so- 
pravvivenza  su  Magdeburgo  ;  il  Mecklenburgo  rice¬ 
tte  i  vescovati  secolarizzati  di  Schwerin  e  di  Ralz- 
Wgo  ;  l’Annover  divise  con  un  vescovo  catolico  il 
Scovato  d’  Osnabruck  cd  alcuni  conventi  ;  Assla- 
rassel  infine  ottenne  la  badia  d’  Hirschfeld  con  seicen- 
t°mila  talleri.  L’indipendenza  delle  Provincie  Unite 
fu  Sconosciuta  dalla  Spagna  ,  e  quella  della  Svizzera 
^afi*  impero.  La  Francia  e  la  Svezia  si  fecero  malle- 
Va ^rici  dell’esecuzione  del  trattato.  Il  pontefice  Inno- 
Cenzo  x ,  inasprito  dallo  scapito  provalo  dalla  Santa 
Sede  pel  secolarizzamento  di  tanti  benefizi,  protestò, 
|na  invano  ,  contro  quanto  crasi  operato.  Contuttociò 
u  compiuta  esecuzione  di  tutti  gli  articoli  del  trattato 


incontrò  ostacoli  d’ogni  fatta  ,  e  la  guerra  stessa  non 
fu  punto  interrotta  tra  la  Francia  e  la  Spagna  ,  non 
che  tra  questa  ed  il  Portogallo.  —  Oltre  alle  opere 
generali  di  Schei!  e  di  Flassan,  si  possono  consul¬ 
tare  G.  G.  Von  Meyern  ,  Ada  pacis  IVeslphaliae ,  Got¬ 
tinga  1754  ,  4  voi.  in  fol.  ;  Putter  ,  Geist  des  tVcsl- 
pluvlischen  Frìedens  ,  Gottinga  1795,  in-8°;  Wolt- 
mann ,  Geschichle  des  IV eslplicelischen  Frìedens,  Lipsia 
1808,  2  voi.  in-8°.  Si  possono  del  pari  consultare  il 
5°  e  4°  voi.  della  Storia  della  guerra  di  Treni' Anni 
di  Schiller  ,  c  le  seguenti  opere  francesi  :  G.  II.  Bou- 
geant ,  Histoire  des  guerrcs  et  des  négociations  qui  prò. 
cédèrcnt  le  trai  té  de  fVestphalie ,  tratta  dalle  Memorie 
del  conte  d’Avaux,  Parigi  1751,  5  voi.  in-4°;  e  l\égo 
ciations  secrèles  tuuchanl  la  paix  de  Munster  et  d' Os¬ 
nabruck .  La  Aja  1725,  4  voi.  in  fol. 

VESTIMENTO  (cosl).  —  L’abito  che  si  porla  in¬ 
dosso  per  bisogno  c  per  ornamento.  In  alcuni  arti¬ 
coli  di  questa  nostra  Enciclopedia  abbiamo  parlalo  su 
questo  argomento  in  quanto  si  riferisce  ad  alcune 
parti  del  vestimento ,  ma  ora  intorno  ad  esso  ci  in- 
terterremo  più  diffusamente. — Ne’  primi  secoli,  dice 
il  Goguet,  ignoravasi  l’arte  di  dare  agli  abiti  foggia 
e  grazia  conveniente  :  si  prendeva  un  pezzo  di  stoffa 
più  lungo  che  largo  ,  che  serviva  a  coprire,  o,  a  me¬ 
glio  dire ,  a  inviluppare  il  corpo  ,  giacché  origina¬ 
riamente  non  facevasi  uso  di  fermagli  o  di  altro 
mezzo  per  raffermare  gli  abiti  :  i  pezzi  di  stoffa  non 
erano  rattenuti  che  da  diversi  giri  che  si  faceva  di 
essi  intorno  al  corpo.  Molli  popoli,  anche  oggidì,  non 
si  vestono  diversamente.  In  appresso  si  imaginarono 
maniere  di  vestire  più  comode  e  più  convenevoli  a 
coprire  la  persona.  —  Sembra  che  l’abito  de’  pa¬ 
triarchi  consistesse  in  una  tunica  con  maniche  lar¬ 
ghe  e  senza  pieghe,  e  in  una  specie  di  manto  fatto 
in  un  sol  pezzo.  La  tunica  copriva  immediatamente 
la  carne.  11  manto  ponevasi  al  di  sopra  della  tunica, 
che  si  fissava  probabilmente  con  un  fermaglio.  —  I 
più  antichi  profeti  erano  vestiti  di  pelli  di  capra  e  di 
pecora  ,  mentre  il  popolo  portava  una  tunica  di 
lino  ,  la  quale  copriva  immediatamente  la  carne  ,  e 
per  di  sopra  un  gran  pezzo  di  stoffa  in  forma  di 
mantello.  In  appresso  gli  Ebrei  adottarono  gli  abiti 
delle  nazioni  presso  cui  stanziavano.  Preferivano  però 
il  color  bianco  a  qualunque  altro ,  e  i  primi  cri¬ 
stiani  l’adottarono  come  un  segno  della  purità  del 
loro  cuore.  Al  tempo  di  G.  C. ,  il  lusso  degli  abiti 
era  smodalo  ;  diffatli  quel  divino  legislatore  (s.  Lue. 
C.  vii,  v.  25)  diceva  nobilmente  a’  suoi  discepoli  : 
.Coloro  che  veggonsi  vestiti  di  abiti  sfarzosi  sono  ne' 
palagi  terrestri .  in  cui  regnano  le  false  idee  del 
bello  e  della  gloria  ,  l’adulazione  e  l’incenso.  —  S. 
Paolo  (i  Tini  ii.  9)  ne  insegna  che  le  donne  sosti¬ 
tuirono  gli  abbiglia  menti  pomposi  alle  innocenti  vesti 
bianche  ,  ch’elleno  trovavano  troppo  modeste.  Molti 
Padri  della  Chiesa  inveirono  contro  gli  eccessi  del 
vestire.  Alcuni  però  furono  paghi  di  osservare  ,  che 
converrebbe  meglio  lasciare  gli  abili  carichi  di  fiori, 
simili  a  ridente  prato,  a  coloro  Che  erano  iniziati 
ne’  misteri  di  Bacco  e  i  ricami  agli  attori  di  teatro- 
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S.  Clemente  Alessandrino  permette  ad  una  donna  di 
portare  un  abito  più  bello  di  quello  degli  uomini  , 
purché  non  offenda  il  pudore  e  non  inspiri  mollezza. 

—  11  vestimento  degli  Egizi  era  assai  semplice  :  gli 
nomini  portavano  una  tunica  di  lino  ricamala  con 
una  frangia  ,  che  loro  scendeva  insino  al  ginocchio  : 
essi  avevano  al  di  sopra  una  specie  di  manto,  fatto 
di  lana  bianca.  Le  persone  distinte  portavano  abiti  di 
colore  e  inoltre  collare  di  materie  preziose.  Faraone 
fece  vestire  Giuseppe  con  un  abito  di  colore  ,  e  gli 
pose  al  collo  una  collana  d’oro.  Le  donne  non  ave¬ 
vano  che  una  specie  di  vestimento ,  di  cui  gli  antichi 
non  ci  hanno  lasciata  la  descrizione.  Erodoto  dice  , 
che  ve  ne  aveva  due  sorta  per  gli  uomini  ,  ma  non 
indica  la  varietà  di  questi  abili.  Noi  veggiamo  però 
che  questo  metodo  doveva  essere  molto  antico  nel¬ 
l’Egitto  :  Mosè dice,  che  fece  dono  di  due  abili  a  cia- 
cuno  de’  suoi  fratelli.  —  Nei  tempi  eroici  ,  l’abito 
de’  Greci ,  secondo  lo  stesso  Goguet ,  consisteva  per 
gli  uomini  in  una  tunica  assai  lunga  ,  e  in  un  manto 
che  si  attaccava  con  un  fermaglio  :  si  rimboccava  la 
tunica  col  mezzo  di  una  cintura  allorché  bisognava 
agire,  porsi  in  cammino,  o  andare  al  combattimento. 

—  Le  donne  greche,  in  que’  tempi  remoti,  avevano 
lunghe  vesti  attaccate  e  rannodate  con  fermagli  , 
che  erano  d’oro  nelle  persone  agiate  e  distinte.  Omero 
non  ci  insegnar  in  che  potesse  consistere  la  specie  e 
la  bellezza  di  quelle  vesti.  In  quanto  agli  altri  affaz¬ 
zonamene,  le  donne  greche  ,  insino  da’ secoli  eroici, 
portavano  collane  d’oro  ,  armille  o  braccialetti  d’am¬ 
bra  ,  è  pendenti  agli  orecchi:  usavano  esse  pure  sin 
da  quel  tempo  qualche  cosmetico  per  abbellire  e 
nettare  la  pelle.  Si  vede  sopratutto  che  le  donne  di  | 
elevata  condizione  non  comparivano  in  publico  senza 
essere  coperte  da  un  velo,  o,  a  meglio  dire,  da 
una  specie  di  manto ,  che  ponevano  al  di  sopra  del¬ 
l’abito,  e  che  fissavano  con  un  fermaglio.  —  L’arte 
de’  vestili  in  Grecia  giunse  però  al  più  allo  grado  di 
squisitezza,  giacché  veggiamo  che  gli  artisti  greci  os¬ 
servavano  nella  forma  e  nella  scelta  del  colore  delle 
vesti  quelle  convenienze  allegoriche  ,  che  al  tutto 
confacevansi  alle  loro  rappresentazioni ,  e  che  essi 
indubitatamente  trarre  non  potevano  che  dalla  foggia, 
dalla  varietà  ed  isceltezza  di  vestimenti  usati  dalla 
loro  nazione.  —  Riguardo  alle  diverse  specie  e  for¬ 
me  degli  abili  delle  donne  presso  gli  amichi ,  biso¬ 
gna  ,  come  osserva  il  Winckelmann  ,  principalmente 
distinguere  la  tunica,  la  veste  ,  il  peplo.  — La  tunica , 
che  teneva  luogo  di  camicia  ,  c  colla  quale  le  donne 
dormivano ,  vedesi  in  molle  figure  vestile  o  addor¬ 
mentate  :  la  tunica  era  di  lino  o  di  una  stoffa  leg¬ 
gera  ,  senza  maniche ,  attaccata  con  un  bottone  so¬ 
pra  le  spalle  ,  di  modo  che  essa  copriva  tulio  il 
pelto  ,  a  meno  che  non  si  distaccasse  dal  di  sopra 
delle  spalle.  —  La  veste  delle  donne  non  consisteva 
ordinariamente  che  in  due  pezzi  di  stofTa  ,  senza  di¬ 
visione  ,  senza  forma,  uniti  soltanto  in  tutta  la  loro 
lunghezza ,  e  fissi  su  le  spalle  da  uno  o  due  bottoni. 
Le  donne  portavano  ancora  delle  vesti  con  maniche 
strette  e  cucite,  che  giungevano  insino  alla  giuntura 


della  mano.  Le  donzelle,  al  pari  delle  donne  ,  con¬ 
giungevano  la  veste  sotto  al  seno  ,  come  si  pratica 
anche  oggidì  in  alcuni  luoghi  della  Grecia.  La  fettuc¬ 
cia  o  il  nastro  serviva  a  sostenere  la  veste.  —  Il  peplo 
o  manto  ,  era  una  specie  di  sopraveste,  che,  secondo 
alcuni  scrittori,  era  di  due  forme  diverse,  talvolta 
un  lungo  ed  ampio  manto  ,  tal’altra  una  veste  piò 
corta  della  tonaca  ,  che  si  allacciava  con  un  fer¬ 
maglio.  11  Winckelmann  riguarda  tuttavia  il  peplo 
come  la  veste  più  lunga  delle  donne  greche.  Si  può 
assolutamente  dire ,  che  la  forma  di  quella  veste 
variò  sovente  :  il  peplo  di  Minerva  altro  non  è  che 
un  velo.  —  Siccome  le  vesli  de’  Romani,  soggiunge 
il  Winckelmann  ,  parlando  dei  vestimenti  delle  fi* 
gure  d’uomini  ,  non  differiscono  di  molto  da  quelle 
dei  Greci  ,  riferiremo  l’essenziale  soltanto  degli  uni 
e  degli  altri.  —  In  quanto  a’  vestimenti  del  corpo  , 
sembra  che  la  tunica  sia  stata  uno  dei  più  necessarii. 
Nulladimcno  essa  non  fu  generalmente  adottata  ,  e 
alcuni  popoli  dell’antichità  la  riguardarono  qual  se¬ 
gno  di  effeminatezza.  —  1  Romani  della  prima  età 
non  portavano  in  su  la  pelle  che  la  loro  toga. 
in  generale  la  tunica  diventò  in  appresso  l’abito  de 
Romani  ,  come  pure  quello  de’  Greci  ,  all’  eccezione 
de’  filosofi  cinici.  —  La  tunica,  propriamente  detta  » 
era  composta  di  due  pezzi  di  stoffa  ,  lunghi  e  qua¬ 
drati  ,  come  si  vede  nella  statua  di  un  sacerdote  d> 
Cibele  nel  museo  del  signor  Browue  a  Londra  :  v‘ 
si  vede  persino  la  cintura.  Questa  tunica  ha  una 
specie  di  copertina  per  introdurvi  il  braccio,  la  parte 
che  insino  al  gomito  forma  una  specie  di  ma¬ 
nica  raccorciata.  Avevavi  pure  una  specie  di  tu¬ 
nica  con  maniche  che  non  oltrepassavano  di  molle 
le  spalle.  Egli  è  certo  però  ,  che  ne’  tempi  più  re¬ 
moti  la  tunica  de’  Romani  era  sprovvista  di  ma¬ 
niche.  —  In  vece  di  brache,  i  Romani  si  servi¬ 
rono  di  fascie,  colle  quali  avviluppavano  le  coscie  * 
e  coloro  che  ne  portavano  erano  tenuti  per  effenii' 
nati  ;  Cicerone  rimprovera  quella  parte  di  vesti¬ 
mento  in  Pompeo  come  un  segno  di  mollezza.  —  * 
Greci  portavano  il  loro  manto  ,  e  i  Romani  la  Ior° 
toga  sopra  la  tunica  :  in  quanto  a’  manli  ve  ne  ave¬ 
vano  di  due  specie  ;  il  manto  corto  ,  conosciute 
sotto  questi  tre  nomi ,  di  clamide ,  di  claina,  di  pa' 
ludamento  presso  i  Romani  ,  oltre  il  manto  lungo  or¬ 
dinario.  —  Secondo  Strabene,  la  clamide  era  pi0 
ovale  che  rotonda  ,  ed  era  generalmente  un  vesti10 
particolare  agli  uomini  d’arme.  Essa  copriva  la  spali0 
sinistra  ,  e  perchè  non  imbarazzasse  in  cammino  » 
era  corta  e  si  attaccava  sulla  spalla  sinistra.  Presso 
gli  Ateniesi,  la  clamide  era  un  vestimento  proprio  a 
giovani ,  vale  a  dire  a  quelli  che  dai  diciotto  insin° 
ai  venti  anni  erano  destinati  a  guardia  della  città»  0 
si  preparavano  in  tal  modo  alla  guerra.  —  Il  Wi°' 
ckelmann  distingue  dalla  clamide  un  altro  brev° 
manto  ,  nominato  claina  ,  che  non  si  attaccava  aH° 
spalla  al  pari  della  clamide  :  si  portava  a  un  dipresso 
su  le  spalle  come  il  popolo  ne’  paesi  caldi  costino0 
di  portare  il  giuberello,  dopo  averlo  levato  dal  corpo- 
Essa  è  quella  specie  di  brevo  manto  ,  che  AristofaU® 


VESTIMENTO 


941 


dà  a  Oreste  ,  e  questo  giovine  eroe  lo  porta  ripie¬ 
galo  su  la  spalla  sinistra.  —  Il  paludamento  era  per 
ì  Romani  quello  che  la  clamide  era  pe’  Greci.  Que¬ 
sto  era  un  vestimento  esterno  ,  che  il  supremo  duce 
militare  gettava  al  di  sopra  della  sua  corazza  ,  e  che 
era  raltenuto  d’ordinario  sulla  spalla  dritta  con  un 
fibbiaglio  d’oro  ,  ornato  qualche  volta  di  un  cam¬ 
meo.  —  Questa  specie  di  manto  era  di  lana  ,  come 
tutti  gli  altri  abiti  de’  Romani ,  avanti  che  conosces¬ 
sero  l’uso  della  seta  o  del  lino.  Allorché  divenne  il 
distintivo  della  dignità  imperiale  ,  primeggiava  per 
loro  e  per  la  porpora.  Esso  doveva  la  sua  origine 
ai  Greci  ,  che  ne  avevano  trasmessa  la  costumanza 
agli  Etruschi  :  per  questo  trovasi  su  molte  pietre  in¬ 
tagliate  ,  come  su  quella  ,  per  esempio  ,  che  rappre¬ 
senta  cinque  de’  sette  capi  innanzi  Tebe,  publieata 
dal  Winckelmann  :  il  paludamento  vedesi  ancora  su 
molti  monumenti,  incontestabilmente  etruschi,  ri¬ 
feriti  dal  Demslero  nella  sua  Etrvria  regalis.  —  L’a¬ 
bito  che  Camilla  aveva  tessuto  pel  suo  amante  ,  era 
un  paludamento  :  rassomigliava  assai  all’antica  cla¬ 
mide  greca  ,  come  vedesi  sur  i  monumenti  che  rap¬ 
presentano  degli  dei  o  degli  eroi,  e  non  è  conlra- 
distinto  che  dalla  sua  maggiore  ampiezza.  Egli  fu 
questo  senza  dubbio  ,  che  gli  fece  applicare  di  nuovo 
>1  suo  antico  nome,  allorché  l’impero  fu  trasportato 
in  Oriente  ,  epoca  in  cui  le  clamidi  de’  privati  ave¬ 
vano  cessato  di  essere  in  uso.  Egli  è  certamente  per 
questo  ,  che  Nonnio  Marcello ,  che  viveva  sotto  Co¬ 
stantino  ,  dice  che  il  paludamento  fu  chiamato  cla¬ 
mide.  Questo  piccolo  manto  ,  breve  e  leggiero,  che 
lavasi  facilmente  ,  era  assai  comodo  alla  guerra. 
Quando  un  duce  partiva  per  una  qualche  impresa  , 
recavasi  al  Campidoglio  a  prendere  il  paludamento: 
al  suo  ritorno  egli  lo  abbandonava  alla  porta  di  Roma» 
e  vi  rientrava  vestilo  della  toga.  Egli  è  per  ciò  che  fu 
rìguardato  qual  atto  tirannico  in  Vitellio ,  l’essere 
Entrato  in  Roma  col  paludamento.  —  Il  manto  lungo 
de’  Greci  era  qualche  volta  soppannato,  come  quello 
elle  portava  Nestore  a  cagione  della  sua  grande  età: 
il  manto  dei  Cinici  era  egualmente  soppannato,  per- 
cbè  essi  non  portavano  tunica;  altre  volte  questi 
manti  erano  senza  fodera.  —  Niuno  non  ha  ancora 
Precisamente  indicata  la  vera  forma  della  veste  de 
demani  ,  chiamata  toga.  Questa  era  una  specie 
ri'  ampio  abito,  fatto  ordinariamente  di  lana  bianca  , 
senza  maniche  c  senza  pieghe  ,  che  inviluppava 
lutto  il  corpo  insino  ai  piedi  e  che  si  poneva  al 
sopra  della  tunica.  Comunque  sia  il  modo  in  cui 
l’uso  ne  derivò  a’  Romani  ,  essa  divenne  loro  sì  rat¬ 
amente  propria  che  Romano  e  Togato  furono  tenuti 
c°nie  sinonimi.  —  Vi  avevano  delle  diversità  nella 
toga,  nella  lunghezza,  nel  colore  e  negli  ornamenti, 
Secondo  la  differenza  delle  condizioni ,  dell’età  e  del 
8esso.  Dionigi  d’Alicarnasso  dà  alla  toga  la  forma  di 
Un  seniicircolo  ,  ma  forse  quello  scrittore  non  ha 
^°luto  con  questo  indicare  la  forma  del  taglio  ,  ma  la 
°rma  ch’essa  prendeva  quand’era  posta  sul  corpo. 

Egli  è  certo  però  che  la  toga,  al  pari  di  tutte  le 
a,,re  vesti ,  seguì  i  capricci  della  moda ,  cd  è  per 


questo  che  interpretando  alcuni  passi  degli  antichi 
scrittori ,  Sigonio  l’ha  fatta  quadrala  ;  Monlfaucon  la 
rappresenta  sempre  aperta  nel  davanti ,  e  Ferrari 
aperta  solamente  nella  parte  superiore,  affine  di  pas¬ 
sarla  al  di  sopra  del  capo. —  Secondo  Svetonio,  sem¬ 
bra  che  la  toga  fosse  assai  ampia  alla  decadenza  della 
republica.  Ne’  primi  tempi  la  toga  comune  agli 
uomini  e  alle  donne  si  portava  immediatamente 
sulla  pelle  ,  ma  in  appresso  le  donne  ad  essa  sosti¬ 
tuirono  la  palla  o  la  stola  senza  manto ,  e  ,  secondo 
Orazio,  essa  non  conservossi  che  dalle  donne  repu¬ 
diate  per  adulterio.  —  I  cittadini  romani  soltanto  e 
i  liberti  avevan  diritto  d’indossare  la  toga.  Per  tal 
modo  durante  i  Saturnali ,  in  cui  i  padroni  sembra¬ 
vano  confondersi  cogli  schiavi,  niuno  portava  la  toga. 
Quella  de’  ricchi  differiva  da  quella  de’  poveri  in 
questo  ,  che  essa  era  molto  larga  e  aveva  molte  pie¬ 
ghe  ;  quella  de’  poveri  era  assai  stretta. —  I  diversi 
nomi  che  furono  assegnati  alla  toga  ,  nulla  cangia¬ 
rono  in  sostanza  alla  sua  forma  :  la  toga  pretesta  o 
pretestata  fu  inventala  da  Tulio  Ostilio  ,  terzo  re  di 
Roma,  per  distinguere  le  genti  di  alla  condizione: 
la  toga  pura  ,  chiamata  altresì  toga  virile  ,  era  la 
toga  ordinaria  ;  la  toga  candida  era  come  quella  di 
color  bianco  :  coloro  che  volevano  brigare  una  ca¬ 
rica  se  ne  rivestivano  ;  da  questo  venne,  che  si  chia¬ 
marono  candidati.  I  nuovi  sposi,  il  giorno  delle 
nozze  ,  ne’  banchetti  e  nelle  gallorie  del  matrimo¬ 
nio  ,  portavano  pure  una  toga  bianca  ,  di  un  più 
splendido  candore.  Ma  Arnobio  dice  semplicemente, 
che  in  questa  occasione  si  stendeva  una  toga  sul  letto 
nuziale.  La  toga  pietà  era  la  stessa  che  quella  chia¬ 
mata  purpurea  :  la  prima  era  carica  di  ricami  o  di 
figure  di  diversi  colori  ;  l’altra  ornata  di  grand» 
fiori  di  porpora  ,  o  solamente  tinta  in  porpora  :  era 
quella  de’  senatori.  —  Si  suppone  che  la  toga  pal¬ 
mata  fosse  la  toga  trionfale  ,  sparsa  di  grande  palme 
e  arricchita  d’oro.  Paolo  Emilio  e  il  Grande  Pompeo 
furono  i  soli  che  ottennero  il  privilegio  di  portarla 
negli  spettacoli ,  comechè  essa  non  fosse  destinata 
che  per  il  giorno  di  trionfo.  La  trabea  era  bianca  , 
ricamata  di  porpora  ,  e  guernita  di  teste  di  chiodi  , 
egualmente  di  porpora.  Varrone,  citato 'da  Nonnio  , 
parla  della  toga  citrea ,  come  essendo  fatta  di  una 
stoffa  leggiera  e  trasparente.  La  toga  pexa  era  cosi 
chiamata  pel  gran  pelo  da  cui  era  coperta  :  sen  fa¬ 
ceva  uso  durante  l’inverno.  La  toga  rasa  era  fatta  di 
panno  raso  ,  cioè  senza  pelo.  La  toga  pulla  o  atra  , 
scura  o  nerastra  ,  serviva  per  indicare  il  lutto  ,  la 
tristezza  e  la  povertà.  I  pul  la  ti ,  vale  a  dire  i  poveri  k 
coperti  di  cenci ,  non  potevano  assistere  a’  giuochi 
nelle  gradinate.  La  toga  forense  era  la  veste  degli 
avvocati.  Coloro  che  cominciavano  a  frequentare  i 
tribunali  ,  portavano  la  toga  bianca,  perchè  si  ri¬ 
guardavano  come  candidali  ,  che  agognavano  al 
grado  di  oratore.  Ma  coloro  che  acquistato  eransi 
distinto  nome ,  indossavano  la  toga  di  porpora,  ci- 
gnendola  in  modo  che  le  parti  anteriori  della  toga, 
scendessero  un  poco  al  di  sotto  del  ginocchio.  La 
toga  militare  era  assolutamente  all’  uso  de’  soldati 
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essi  la  rimboccavano  alla  gabiniana.  Cignerc  ullaga- 
biniana  significava  una  maniera  di  accomodare,  di  le¬ 
gare  intorno  al  corpo  l’abito  che  si  portava  ,  senza 
servirsi  di  cintura.  Per  tal  modo  ne’  popolari  som- 
movimenti  ,  i  Romani  rimboccavano  la  toga  per  non 
avere  le  gambe  impacciate.  Non  portavasi  che  in 
casa  la  toga  domestica,  colla  quale  non  escivasi  giam¬ 
mai  nelle  publiche  vie.  —  In  quanto  all’ adatta¬ 
mento  della  toga  ,  non  è  quasi  più  facile  indicarlo 
come  quello  del  pallium  o  del  manto.  Secondo  il 
Winckelinann  ,  nominavasi  cinctus  gabinus  la  forma 
che  si  dava  a  quella  veste  nelle  cerimonie  sacre.  Si 
falla  forma  consisteva  in  questo ,  che  la  toga  era 
rilevata  insin  sopra  il  capo  ,  di  modo  che  il  lembo 
sinistro,  lasciando  libera  la  spalla  dritta  ,  discendeva 
su  la  spalla  sinistra  ,  e  terminava  sul  petto  ,  in  cui 
le  due  estremità  erano  passate  l’una  entro  1’altra  , 
in  modo  nullameno  che  la  veste  scendesse  in  sino  a’ 
piedi.  Questo  vedesi  in  una  imaginedi  Marco  Aure¬ 
lio  ,  sur  un  bassorilievo  del  suo  arco  ,  in  cui  quel¬ 
l’imperatore  fa  un  sacrifizio.  Molti  altri  monumenti 
ne  offrono  la  stessa  disposizione  della  toga.  —  Allor¬ 
ché  gl’imperatori  sono  rappresentali  con  una  parte 
della  toga  innalzala  sul  capo ,  sì  fatto  affazzonamenlo 
indica  la  dignità  sacerdotale.  Tra  gli  Dei  ,  il  solo  Sa¬ 
turno  è  ordinariamente  rappresentato  con  la  testa 
coperta  insino  alla  sommità.  —  La  veste  lunga  dei 
Romani  fu  l’abito  dei  figli  di  Clodovco  in  Francia,  e 
durante  alcuni  secoli  quello  delle  persone  distinte  non 
solo  in  Francia  ,  ma  presso  altre  nazioni  :  l’abito 
corto  non  portavasi  che  negli  eserciti  e  alla  cam¬ 
pagna.  L’ornamento  principale  dell’  uno  e  dell’ altro 
consisteva  nell’  essere  ornato  con  pelo  di  ermellino 
o  di  vajo.  —  Siccome  quando  scomparvero  le  foggie 
de’  vestimenti  degli  antichi ,  e  a  quelle  forme  di  vesti 
belle  e  dignitose  si  sostituirono  le  foggie  più  strane, 
incomode  e  puerili ,  l’Italia  si  rese  sempre  in  questo 
al  tutto  schiava  della  Francia  ,  noi  parleremo  delle 
varie  fasi  che  subirono  i  vestimenti  in  quella  re¬ 
gione.  —  Nel  xu  secolo  e  ne’  tre  seguenti  i  Fran¬ 
cesi  erano  vestiti  con  una  specie  di  sottana  ,  che  loro 
scendeva  insino  a’  piedi.  I  nobili  imaginarono  che 
facendo  fare  a  quelle  vesti  una  lunga  coda  ,  avreb- 
bono  in  tal  modo  un  pretesto  di  aver  con  sé  di  se¬ 
guito  un  uomo  che  la  portasse ,  e  che  l’avvilimento 
di  costui  farebbe  maggiormente  spiccare  la  dignità 
loro.  Non  avevanvi  che  i  cavalieri,  i  quali  avessero 
il  diritto  di  portare  sopra  la  sottana  un  mantello 
o  una  casacca  ,  le  cui  maniche  assai  larghe  si  con¬ 
giungevano  sul  davanti  sopra  la  piega  del  braccio  ,  o 
pendevano  di  dietro  insino  a’  ginocchi.  Non  si  por 
tavano  spade  ;  una  lunga  borsa,  pendente  dalla  cin¬ 
tura  ,  era  un  segno  di  nobiltà,  tn  capperone  ,  con 
una  specie  di  cercine  in  alto  ,  e  una  coda  pen¬ 
dente  di  dietro  ,  serviva  a  coprire  il  capo.  Egli  era 
ordinariamente  della  stessa  stoffa  del  mantello  e  della 
sottana,  o  foderalo  di  pelle.  Quel  capperone  divenne 
poscia  un  distintivo  di  dignità. — Sotto  Filippo  di  Valois 
si  introdusse  la  moda  di  portare  una  lunga  barba  e 
l  abito  corto  :  questo  era  una  specie  di  giubba ,  ehe 


non  oltrepassava  la  cintura  delle  brache  ,  ed  era 
molto  stretta.  Enormi  penne  caricavano  la  testa  de’ 
cavalieri  e  de’  damerini ,  e  delle  catene  d’oro  orna¬ 
vano  il  loro  collo.  —  Carlo  vn,  che  non  era  di  una 
statura  delle  più  belle  ,  e  che  aveva  le  gambe  as^ai 
corte  ,  fece  ritornare  in  uso  gli  abiti  lunghi  ,  quasi 
simili  a  quelli  che  portavansi  avanti  Filippo  di  Valois. 

—  Nei  primi  anni  del  regno  di  Luigi  xi  ,  la  forma 
delle  vesti  dei  due  sessi  cangiò  interamente.  Agh 
abiti  degli  uomini  furono  sostituiti  giubboncelli ,  che 
non  eccedevano  l’altezza  delle  reni.  Queste  specie  di 
camiciuole  erano  ricongiunte  con  aghetti  alle  bra¬ 
che  sopramodo  strette  ,  ed  erano  abbellite  da  fran¬ 
gio,  da  nastri  e  da  altri  ornamenti.  Gli  uomini  pai* 
per  comparirò  di  largo  petto,  applicavansi  alle  due 
parti  spalle  artificiali ,  il  che  ,  aggiunto  a’  capelh 
lunghi  e  folti  su  la  fronte,  alle  maniche  bizzarra¬ 
mente  cincischiate,  a  un  piccolo  cappello  acuminata, 
a  scarpe  armale  di  punte  di  ferro  di  un  braccio  quasi 
di  lunghezza ,  formava  la  ridicola  imagine  di  un  da¬ 
merino  del  xv  secolo.  —  Sembra  che  le  donne  di 
alta  condizione  avessero  per  una  lunghissima  seria 
d’anni  trascuralo  l’abbellimento  loro  :  le  loro  vesti  , 
collo  stemma  del  loro  marito  alla  dritta ,  e  con 
quello  della  loro  famiglia  alla  sinistra  ,  erano  tanta 
strette,  che  lasciavano  spiccare  tutta  la  delicatezza 
della  loro  taglia,  e  talmente  salivano  insino  alla  gola, 
che  coprivano  lutto  il  seno  loro.  L’abito  delle  vedove 
aveva  molta  rassomiglianza  con  quello  delle  nostre 
monache.  —  Egli  non  fu  che  sotto  Carlo  vi ,  in  cui 
le  donne  cominciarono  a  lasciar  scoperto  le  spalle  c 
il  petto.  Il  regno  gentile  di  Carlo  vii  produsse  l’uso 
de’  braccialetti  ,  delle  collane  ,  delle  pietre  preziose, 
de’  pendenti  agli  orecchi.  Sotto  il  regno  di  Luigi  xi> 
le  donne  che  avevano  portato,  durante  il  regno  di 
Carlo  vi ,  vesti  di  smisurata  lunghezza  ,  sminuirono 
le  loro  enormi  code  ,  come  pure  le  loro  maniche  clic 
radevano  la  terra.  A  queste  ridicole  superfluità  sene 
sostituirono  altre  ,  come  balzane  larghissime,  che  se 
non  maggiore  ,  uguale  per  lo  meno  rese  la  strava¬ 
ganza  di  quegli  affazzonamene.  —  Sotto  Carlo  vi»  1° 
donne  ornavansi  il  capo  con  un’alta  cuffia ,  fatta  a 
foggia  di  pane  di  zucchero ,  su  la  cui  cima  esse  at¬ 
taccavano  un  velo  più  o  meno  ampio- secondo  la  qua¬ 
lità  della  persona.  Il  velo  della  donna  di  un  sqmpl'c° 
cittadino  non  iscendcva  che  insino  alle  spalle  ;  quell0 
della  donna  di  un  cavaliere  scendeva  insino  a  terra- 
Sotto  Carlo  vii  e  sotto  Luigi  xi  le  teste  loro  a  cosi  dir° 
dileguaronsi  sotto  cuffie  vastissime:  egli  era  stato  ue' 
cessano  di  rialzare  Faperlura  delle  porte  per  le  cufd° 
delle  donne  sotto  Carlo  vi ,  e  convenne  allarga^0 
quand’  esse  coprirò nsi  il  capo  con  questa  specie  d» 
materassi  di  eccessiva  larghezza  ,  riempili  di  boi'1’3 
agli  orecchi.  Sotto  i  regni  di  Francesco  i  e  di  E11" 
rico  ii  esse  portavano  piccoli  cappelli  con  peno0  * 
dopo  Enrico  u  insino  alla  fine  del  regno  di  Enrico 
esse  adornaronsi  di  piceole  cuffie  con  un  pennio0; 

—  Gli  uomini ,  che  avevano  abbandonati  gli  ab»11 
lunghi  sotto  Luigi  xi,  li  ripresero  sotto  Luigi  xu,  1,1:1 
non  li  conservarono  per  lungo  tempo  :  Francesco  1 
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cadde  nella  più  opposta  estremità.  Uno  dei  gusti  di 
Questo  principe  si  fu  quello  di  frastagliare  la  sua 
giubba,  e  tutti  i  gentiluomini  seguirono  il  suo  esem¬ 
pio.  —  Sotto  Francesco  ir  le  donne  cominciarono  a 
far  uso  di  una  maschera  di  velluto ,  e  non  andarono 
se  non  mascherate  nelle  strade,  ne’  passeggi  ,  nelle 
v*site  e  persino  nelle  chiese  :  a  quella  ridicola  moda 
successe  un’altra  specie  di  maschera,  cioè  il  belletto 
e  >  nei  :  i  nostri  antichi  scrittori  narrano  che  esse  si 
caricavano  sì  fattamente  il  volto  con  quelle  strane 
dipinture  che  a  grande  stento  potevansi  riconoscere. 
*-*  De’  guardinfanti  noi  abbiamo  parlato  all’articolo 
Cesta.  —  Gli  abiti  erano  molto  eleganti  al  tempo 
di  Enrico  iv  :  gli  uomini  fregiaronsi  di  collare  alla 
8Pagnuola  :  le  maniche  de’  loro  giubboncini  erano 
frastagliate ,  ricongiunte  con  nastri ,  e  i  manichini 
epano  a  molti  ordini.  Le  donne  portavano  grandi  col¬ 
ane  di  perle  e  di  pietre  preziose  ,  e  delle  gorgie¬ 
re,  sorrette  da  fil  d’ottone,  che  avevano  l’altezza 
d’un  piede  :  i  loro  capelli  erano  arricciati ,  ornati  di 
fiori  c  di  gemme,  con  un  pennacchio  bianco.  — 
Sotto  Luigi  xiii  minore  fu  l'occupazione  negli  aff¬ 
inamenti  e  nelle  mode  ,  e  gli  abiti  tanto  degli  uo¬ 
mini  quanto  delle  donne  subirono  pochissimi  can¬ 
giamenti.  —  La  casacca  comparve  sotto  Luigi  xiv. 
Questa  veste ,  di  cui  si  fa  rimontar  l’origine  insino 
a’  tempi  dell’imperatore  Caracalla  ,  che ,  per  quanto 
s*  narra  ,  la  fece  assegnare  a’  suoi  soldati ,  non  era 
aUra  cosa  che  un  ampio  mantello  con  grandi  mani¬ 
che:  se  ne  sminuì  l’ampiezza  ,  se  ne  restrinsero  le 
uianiche  ,  e  s’accomodò  sì  strettamente  al  corpo,  che 
'asciando  vedere  tutte  le  forme  della  taglia  ottenne 
d  nome  di  giustacorpo  o  giustacuore.  In  appresso  le 
81  fecero  delle  pieghe  su  le  parti  ,  si  guernì  di  hot- 
l°ui  ,  e  formò  l’abito  tal  quale  noi  lo  portiamo  og¬ 
gidì.  —  Sotto  Luigi  xv  le  foggie  di  vestire  cangiarono 
cotanto  sovente ,  che  vi  vorrebbe  un  intero  volume 
per  darne  la  descrizione.  Videsi  successivamente  il 


,a8'io  degli  abili  raccorciarsi  ,  poi  allungarsi  sopra - 
•nodo;  vidersi  le  tasche  collocate  ora  per  traverso  , 
°ro  per  lungo  ;  vidersi  le  maniche  aperte,  pendenti, 
chiuse  ,  arrotondile.  I  bottoni  ,  nell’  infinita  varietà 
‘°ro ,  formarono  un  ricchissimo  ramo  di  traffico  da 
Principio  in  Francia,  poscia  in  Inghilterra  e  alla  per- 
’ne  in  Italia  :  i  primi  erano  di  pelo  di  capra  :  se  ne 
obbricarono  in  appresso  in  metalli  diversi,  finamente 
ayorati,  in  osso  ed  in  altre  materie.  Le  cravatte,  che 
erano  succedute  alle  gorgiere  ,  furono  rimpiazzate 
^Ue  collarine  di  mussolina  ,  sottilmente  increspale 
e  chiuse.  Le  grandi  maniche  furono  d’assai  sminuite , 
e  s»  lasciò  comparire  sopra  il  petto  un  pezzo  di  pizzo 
0  di  mussolina  ricamala,  la  cui  moda  in  un  co’  ma¬ 
cchini  scomparve  e  rinnovossi  continuamente. 

°po  Luigi  xvi  insino  a’  nostri  giorni  l’ incostanza 
e"o  mode  fu  ed  è  possentissima  ,  tanto  negli  abili 
e"c  donne  ,  quanto  in  quelli  degli  uomini  ;  le  cra- 
'atle  tornarono  in  fiore,  i  cappelli  rotondi  vennero 
Scneralmenle  adottali:  alle  brache  succedettero  i  così 
«etti  pantaloni  ;  alle  lunghe  code  ,  i  capelli  recisi  ; 
ai  volti  rasi  ,  sterminati  ed  irti  peli  con  lunghe  ba¬ 


sette  ,  che  trasformano  ì  nostri  moderni  damerini  in 
ridicoli  Rodomonti. 

VESTRI  (Luigi).  —  Attore  d’altissima  rinomanza, 
nacque  a  Firenze  il  24  aprile  4781  di  onesti  e  civili 
genitori.  Studiò  chirurgia ,  e  finitane  la  pratica  all’ 
ospedale  di  Santa  Maria  maggiore,  dal  padre  suo, 
consigliere  alla  corte  del  Granduca,  venne  insinuato 

Inelle  cancellerie  ,  nè  consta  se  per  mutazione  del 
primo  proposito,  se  per  vaga  istruzione,  o  se  per  più 
alte  speranze.  Frattanto  ben  degno  esercizio  di  mente 
e  di  cuore  gli  offeriva  Vittorio  Alfieri  in  casa  pro¬ 
pria,  dove  l’ammise  a  rappresentar  la  parte  di  Gomez 
nel  Filippo ,  e  il  confortava  con  lodi,  che  sulle  labbra 
di  quel  severo  erano  preludio  di  fama  avvenire,  ma 
il  commovimento  a  que’  di  universale  delle  battaglie 
e  dei  parlili,  la  larva  lusinghiera  che  accompagnava 
le  francesi  milizie,  trassero  Luigi  ad  immischiarsi  col 
suo  diploma  di  chirurgo  fra  le  soldatesche  comandate 
da  Macdonald  e  s’avvantaggiò  fra  gli  assedii,  i  trionfi 
e  i  cadaveri  nella  cognizione  dell’uomo  e  della  sven¬ 
tura.  Alla  rotta  de’Francesi  sul  Varo,  abbandonò  le 
armi  e  si  associò  alla  compagnia  decornici  diretta  da 
Consoli  e  Zuccalo  che  trovavasi  a  Reggio,  e  che  man¬ 
cava  di  attore  per  le  parti  dette  di  padre  nobile. 
Bastò  una  prova  per  arrischiarsi,  e  nel  carattere  di 
RIerval  nella  Clementina  e  Dorvignì  diè  apparenza  di 
molto  studio  e  lunga  pratica.  —  De-Marini,  il  quale 
già  alcuni  anni  s’adoperava  alla  riforma  dell’arte, 
associato  alla  compagnia  Bianchi  intorno  al  1808 
insieme  col  Vestri,  dopo  poche  recite  fatte  a  Bologna, 
conobbe  qual  maggior  successo  avrebbe  potuto  con¬ 
seguire  quel  valente  lasciando  la  rappresentaziono 
d e' padri  c  quella  invece  assumendo  de'caratlerisli’,  è 
da  quel  tempo  in  cuiciò  ebbe  luogo  che  il  Vestri  venne 
salutato  come  primo  attore  d’Italia.  Dal  1806  al  1816 
ei  stette  agli  stipendi  del  Bianchi,  del  Dorati  e  del 
Blanes.  La  paga  inusitata,  e  pur  minore  al  merito, 
non  bastava  a’desiderii  di  Luigi:  non  pativa  di  veder 
l’iiidigcnza,  non  volea  sentir  lagni,  s’angustiava  alle 
lagrime  altrui,  e  De-Marini  e  Vestri  vedevansi  quasi 
soli  dover  sostentare  il  decoro  dell’arte,  e  pugnare 
contro  troppi  nemici.  Alla  sua  volta  l'amore  travagliò 
il  nostro  artista  non  volgarmente.  Gli  piacque  un’ An¬ 
giola,  che  seco  condusse  di  Venezia,  e  menò  poi  in 
moglie.  Dopo  alcuni  anni  s’invischiò  in  altro  amore  ; 
duri  contrasti  famigliari  il  raltrislarono ,  e  forse  lo 
spinsero  a  biasimevoli  non  curanze:  e  pare  che  certe 
fiacche  adesioni,  e  una  tropp’oltre  spinta  gastronomia 
l’abbiano  spesso  mostrato  minore  di  sè;  ma  togliere 
il  velo  ad  alcune  vergogne  d’artista  celebre,  d’egregio 
amico,  d’uomo  privato,  di  generoso,  ed  aggiungiamo 
d’infelice,  sembraci  d'altra  parte  severità  inutile, 
biasimevole,  ambiziosa.  —  Era  propria  del  carattere 
di  Luigi  una  certa  ardimentosa  sollecitudine  nel  con¬ 
durre  a  bene  le  cose  più  difficili.  Ne  fece  prova,  fra 
le  altre  ,  in  Roma,  allorché  essendo  conduttore  di 
una  compagnia,  assunse  di  restaurare  e  riaprire  con 

I"  isplendore  il  teatro  detto  di  Tondinona  ,  del  duca 
Torlonia.  A  tutto  ei  pensò,  e  ristaurato  il  teatro  mercè 
le  indefesse  sue  cure  e  i  contenti  del  duca,  dimentico 
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dell’arte  propria,  poiché  si  voleva  l’opera  in  musica,  < 
attese  ad  unire  cantanti  c  suonatori  de’meglio  lodati,  | 
fra  cui  Kossini  a  maestro,  Paganini  a  direttore  d’or- 
chesta.  — Se  non  che  parve  si  sdegnassero  i  Romani  j 
del  vedere  il  loro  moderno  Roscio  cedere  ad  altri  i 
propri  onori;  onde  per  allora  la  Matilde  di  Cliabran  j 
non  ebbe  alcuna  riuscita.  Del  che  dolente  Luigi,  per¬ 
duta  ogni  speranza,  lasciò  Roma  e  il  duca,  senza  da¬ 
naro  e  senza  conforti. — Accollo  con  plausi  e  festeg¬ 
giato  a  Firenze,  Livorno,  Milano  e  Trieste,  rialzossi 
pocostante  il  suo  spirito:  e  tornato  a  Roma  vi  fu 
onorato,  non  come  umile  artista,  ma  come  un  amato 
cittadino.  I  nuovi  onori  giovavano  all’animo  suo,  non 
però  alla  domestica  sua  condizione;  la  necessità  alla 
fine  lo  indusse  a  smettere  le  imprese  e  tornare  agli 
stipendii  altrui.  11  buon  Fabbrichesi  sopperì  a’ suoi 
bisogni  e  lo  chiamò  a  Napoli,  dove  venne  ammirato 
e  tenuto  come  il  più  beH’ornamento  de’reali  spetta¬ 
coli.  Forse  avrebbe  potuto  il  Veslri  portar  colà  in 
serto  le  cose  sue,  e  provedere  alla  educazione  de’ fi¬ 
gliuoli  e  alla  propria  vecchiaia;  ma  la  vecchiaia  e  i 
figliuoli  di  chi  troppo  spende  son  depositi  della  mi¬ 
seria,  che  van  perduti  nell’arena  della  non  curanza. 

Il  Fabbrichesi,  compiuto  il  suo  contratto  che  il  vin-  j 
colava  alla  corte  di  Napoli,  tornò  a  correre  l’ Italia 
colla  sua  compagnia,  la  più  eletta  di  quante  s’abbiano 
fin  qui  avute.  Morto  questo  benemerito  capo  comico, 
Luigi  incaricossi  di  dirigere  la  compagnia  fino  al  ter¬ 
mine  dei  contratti,  e  ne  uscì  non  senza  amarezza,  e 
con  debiti  molti.  Per  rimediarvi  si  aggregò  alla  com¬ 
pagnia  Reale  Sarda  condotta  dall’egregio  sig.  Razzi. 
Lieti  ne  furono  i  Torinesi,  e  il  Vestri  col  nuovo  buon  j 
appanaggio,  potè  sdebitarsi  e  godere  alcuni  anni  di 
pace  onorata.  Adempiuto  l’obbligo  suo,  si  assumeva 
la  direzione  di  una  nuova  compagnia  a  spese  di  Carlo 
Re  di  Milano,  impegno  di  breve  durata,  chè  avea 
Luigi  firmato  il  patto  di  rientrare  nel  1845  al  servizio 
della  corte  di  Torino.  Trovavasi  in  Bologna  colla 
detta  compagnia  Re  nell’agosto  1841,  allorché  un 
favo  vespaio  in  sul  dorso  gli  troncava  la  vita  la  mat¬ 
tina  del  19  del  detto  mese.  Non  giovarono  le  solle¬ 
citudini  e  il  sapere  di  chirurghi  repulalissimi;  i  tasti 
operali  a  sradicare  il  morbo  non  valsero  che  a  met¬ 
tere  l’infelice  aH’ultima  prova  di  pazienza  e  rasse¬ 
gnazione.  Lasciava  sei  figliuoli  poveri ,  di  null’allro 
credi  che  d’esempio  e  di  celebrità.  Compiansero  tutti 
i  Bolognesi  la  morte  immatura  dell’  artista ,  e  la 
sventura  di  sua  famiglia,  che  fu  da  essi  soccorsa  va¬ 
lidamente.  Gli  fu  fatto  nobile  funerale  daU’acadcmia 
de’Concordi,  servendo  alla  musica  spontanei  e  gra¬ 
tuiti  i  Filarmonici.  Nella  cappella  de’Suffragi  del  ci¬ 
mitero  gli  venne  eretto  un  monumento,  e  il  Barto- 
lini,  principe  della  scultura  fiorentina,  donò  l’arma 
bellissima.  I  funerali  tributatigli  a  Milano  furon  pie-  i 
tosi  e  solenni  quanto  a  un  sommo.  La  reai  compa¬ 
gnia  Piemontese  ordinava  la  sacra  funzione:  muove¬ 
vano  da  Monza  i  comici  del  Sessari  e  del  Ghirlanda 
che  vollero  aver  parte  nella  spesa:  i  Milanesi  ammi¬ 
rarono  e  assistettero.  Molti  artisti  de’più  distinti  pre- 
staron  l’opera  loro,  e  un  valentissimo  comico,  amico 


e  collega  del  Vestri,  Giovanni  Borghi,  disse  calde  ed 
eloquenti  parole  in  lode  dell’  estinto  che  videi*  la 
luce  ne’ giornali!  Alcuni  Cenni  biografici  publicava 
Bartolomeo  Signori,  e  il  Tommaseo  die  luogo  ne’suoi 
Studi  critici  ad  una  pagina  in  onore  del  Vestri,  la 
quale  è  compendio  e  comento  di  qualunque  elogio* 


—  Fu  lode  comune  che  Vestri  moveva  al  pianto  e 
al  riso  con  eguale  desterità:  pregio  inimitabile, 
faceva  bel  riscontro  alla  somma  sua  spontaneità,  13 
quale  devesi  considerare  manifestazione  aneli’  essa 
dell’alto  sentire  di  lui.  Con  Veslri  e  De-Marini  pert,c 
l’arte  due  splendidissimi  ornamenti;  se  non  che  l’arto» 
può  dirsi  a  buon  dritto  che  fu  da  Vestri  soggiogata» 
e  che  a  De-Marini  era  giogo;  Vestri  s’attaccava  nicgl'0 
all’idea  e  al  sentimento:  De-Marini  pigliava  tropp0 
dalla  forma.  Noceva  forse  al  Vestri  certa  unifoj’' 
mila  e  certi  rozzi  abbandoni;  ma  noceva  molto  p'1 
al  De-Marini  certo  apparecchio  e  certa  squisitezza  cb 
sapeano  di  scuola  oltremontana.  Entrambi  mirabili 
rari;  ma  Vestri  più  efficace,  perchè  fu  nella  in1»13 
zione  più  vicino  a  se  stesso,  e  perciò  più  spontane° 
e  più  vero.  . 

VIADANA  (Luigi).  —  Celebre  musico,  e  scrittoi, 
e  inventore  del  basso  costinuo  (vedi),  ebbe  i  nal3^ 
in  Lodi  verso  il  4565,  abbracciò  lo  stato  eccles'3' 
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stico  e  si  affigliò  ai  monaci  di  stretta  osservanza. 
Nella  prefazione  di  una  delle  sue  opere  riferisce  ch’ei 
trovavasi  in  Roma  nel  1597.  Fu  nominato  in  quel 
torno  maestro  di  cappella  della  cattedrale  di  Fano, 
Pìccola  città  del  ducato  d’ Urbino,  donde  passò  a 
fluella  della  Concordia,  nel  Veneziano,  e  da  ultimo 
in  Mantova  ove  tuttora  viveva  in  avanzatissima  età 
nel  1644.  Il  suo  nome  è  celebre  per  l’invenzione, 
come  dicemmo,  del  basso  continuo  per  l’accompagna¬ 
mento  delle  voci,  coll’organo.  Cruger  contemporaneo 
di  Viadana,  è  il  più  antico  autore  che  glie  ne  attri¬ 
buisce  il  vanto  nella  sua  Appenditi  de  Basso  generali 
seu  continuo^  supplemento  al  suo  libro  Synopsis  mu- 
8lc «,  Berlino  1624,  in- 1 2;  benché  più  prossima  al 
tempo  dell'invenzione  è  la  testimonianza  che  inserì 
Gaspare  Vincenz  organista  a  Spira  nel  Proni  plua- 
yium  musicata  di  Abramo  Schad  publicato  nel  1611. 
^rinlz  si  espresse  in  modo  non  men  positivo  nella 
Sl*a  Storia  della  musica  cap.  xu,  §  11.  L’abate  Vogler 
eadde  perciò  in  un  errore  evidente  nel  suo  Manuale 
della  scienza  dell'armonia  e  del  basso  continuo  allor- 
cliè  negò  al  Viadana  l’invenzione  del  basso  figurato 
Senza  interruzione,  considerandola  come  più  antica 
di  lui  e  aggiungendo:  «Luigi  Viadana  propose  final¬ 
mente  ne’primi  anni  del  secolo  xvi  di  numerare  il 
basso  per  designar  gli  accordi  che  devono  accompa¬ 
gnare  la  nota  fondamentale».  La  verità  è  esattamente 
contrario  di  queste  asserzioni.  Viadana  dichiarò 
Slla  quest’invenzione  nel  1605,  e  disse  che  l’avea 
imaginala  in  Roma  5  o  6  anni  prima;  asserendo  nel 
tempo  stesso  che  gli  fu  suggerita  per  istinto  piuttosto 
che  per  analisi.  Ei  cercava  mezzi  di  scrivere  pezzi  di 
musica  da  chiesa  che  potessero  esser  cantati  a  una 
s°la  parte,  a  due,  tre  o  quattro  a  piacimento,  con- 
servando  un’armonia  piena,  anche  quando  non  vi 
fosse  che  una  sola  parte  di  canto ,  e  nulla  trovò  di 
Meglio  che  un  basso  stromentale  e  continuo  il  quale 
doveva  essere  eseguito  dalla  mano  sinistra  dell’orga- 
tdsta,  mentre  la  mano  diritta  sosteneva  l’armonia 
delle  altre  parti.  Gli  è  vero  per  altro  che  può  il  Via- 
dana  aver  attinta  quest’idea  all’accompagnamento  del 
J^citativo  dei  drammi  di  Emilio,  dei  Cavaliere  e  di 
eri, — Quanto  alle  cifre  poste  sotto  le  note  del  basso,  c 
jmstinate  ad  indicare  agli  accompagnatori  gli  accordi 
a  eseguire,  liberandoli  dall’ imbarazzo  di  leggere 
uUe  le  parti,  Viadana  non  se  ne  dice  inventore; 
jmil’opera  publicata  nel  4605  non  ne  fa  parola;  ne 
°cca  soltanto  in  quella  edita  nel  1609;  tuttavia  pa- 
^Ccchi  anni  prima  alcuni  autori  avevano  indicalo 
Us°  di  queste  cifre,  tra  questi  Alessandro  Guidoni 
j5  Giulio  Caccini.  —  Lungo  sarebbe  il  qui  numerar 
®  °pere  del  Viadana,  di  cui  trovasi  l’elenco  nella 
ì0W'afia  de  Musici  del  Fétis  all’articolo  che  lo  ri- 
8ltarda.  Basta  aver  qui  rivendicata  la  gloria  di  sì  fe- 
me  invenzione  al  nostro  Italiano  (u. Musica). 

VIGENTE  (Egidio  oppure  Gil).  —  Il  P>ù  antico  < 

*  più  celebre  de’poeti  comici  portoghesi ,  nato  a 
niinaraens  ovvero  a  Barcellos,  o  a  Lisbona,  morto 
,n  Evora  nel  1557  in  età  di  circa  77  anni,  studiò  da 
P^inia  la  giurisprudenza  nell’università  di  Lisbona. 

Supp.  Elicici .  pop. 


i  Aveva  di  fresco  terminati  i  suoi  corsi  quando  in  oc¬ 
casione  della  nascila  di  Giovanni  in,  figlio  della  Re¬ 
gina  Maria,  compose  una  specie  di  monologo  pasto¬ 
rale  in  12  stanze,  che  fu  recitato  in  presenza  della 
regina  Beatrice  e  della  duchessa  di  Braganza  nel  1502. 
Quivi  principiò  il  suo  splendido  arringo  drammatico, 
cui  terminò  nel  1556  con  uno  de’ suoi  più  arguti 
lavori,  la  comedia  intitolata  Floresta  d'engagnos.  Varie 
nazioni  avevano  un  teatro  prima  dei  Portoghesi;  ma 
Gii  Vicente  fu  il  primo  autore  che  attese  a  perfe¬ 
zionare  le  piacevolezze  della  scena,  ed  acquistò  in¬ 
fluenza  non  solo  sopra  1’  opere  drammatiche  della 
sua  nazione,  ma  su  quelle  delle  nazioni  straniere.  Non 
imitò  nulla  dagli  Spagnuoli,  nò  dagli  Italiani,  suoi 
predecessori,  nè  sembra  che  abbia  conosciuto  se  non 
gli  autori  francesi.  La  Bibbia  e  i  romanzi  di  caval¬ 
leria  gli  fornirono  i  soggetti  delle  sue  composizioni. 
I  critici  francesi  della  scuola  classica  non  vi  riconob  ¬ 
bero  in  nessuna  parte  l’osservanza  delle  regole  d’Ari- 
stolele;  vi  condannano  il  bizzarro  miscuglio  del  sacro 
col  profano,  dei  secoli  antichi  coi  tempi  più  moderni, 
una  confusione  di  metri  diversi,  una  condotta  della 

I  favola  naturale,  non  regolare,  e  insomma  tutti  gli 
altri  vizi  dell’infanzia  dcU’arle,  che  i  moderni  ro¬ 
mantici  si  danno  ad  imitare  con  tutto  il  loro  potere 
come  se  fossero  massime  bellezze.  Ma  si  ammira  ad 
un  tempo  la  ricchezza  della  sua  'invenzione,  la  viva¬ 
cità  del  dialogo,  la  soavità  ed  armonia  poetica  del  suo 
linguaggio,  la  bellezza  delle  allegorie,  la  grazia  e  la 
delicatezza  comica  dei  suoi  drammi,  tutti  pregi  sti¬ 
mabili  isolatamente,  benché  non  bastino  da  soli  a 
rendere  piacevole  un  dramma  alle  culle  persone  di 
buon  senso.  Nessuna  delle  opere  di  Vicente  fu  stam¬ 
pata  lui  vivente;  ma  le  aveva  lasciate  scritte  la  mag¬ 
gior  parte  di  sua  mano.  Luigi  Virente,  suo  secondo 
figlio,  le  fece  stampare  con  alcune  altre  di  suo  fra¬ 
tello  maggioro.  Gii  Vicente ,  sotto  questo  titolo  : 
Compilacuo  de  todas  las  obras  de  Gii  Ficcale,  o  qual 
se  reparte  in  ciuco  Ihros ,  ecc.  Lisbona  per  Soavo 
Alvres,  1562  in  foi.  Un’altra  più  corretta  edizione 
fu  publicata  nel  1586,  in-4°,  da  Andrea  Lobato.  Varie 
delle  opere  drammatiche  comprese  in  questa  colle¬ 
zione  furono  stampate  separatamente;  ma  queste  par¬ 
ziali  edizioni,  come  la  raccolta  intera,  sono  rarissime 
e  difficili  ad  aversi. 

VIDUA  (conte  Carlo).  —  Illustre  viaggiatore  cd 
erudito  insigne,  nacque  in  Gasai  Monferrato  ai  28 
febbraio  4785  dal  conte  Girolamo  Yidua  e  da  Ma¬ 
rianna  Gambera.  Volle  il  padre  educarlo  sotto  gli 
occhi  suoi  proprii:  alle  cure  sue  si  aggiunsero  quelle 
della  contessa  Enyichetta  d’Aglianoal  giovinetto  ma¬ 
trigna,  ma  per  affezione  più  che  madre.  Studiò  l’ita¬ 
liano,  il  francese,  il  latino,  ebbe  cara  la  musica,  il 
disegno,  l’architettura  civile  e  militare;  ma  sopralutto 
sentivasi  inclinalo  alle  belle  lettere,  alla  politica, 
alla  lettura  de’viaggi.  Visitata  Pavia,  Torino,  Milano, 
e  Siena  s’accrebbe  in  lui  la  vaghezza  di  viaggiare,  da 
!  cui  fu  preso  fin  dalla  fanciullezza.  Avrebbe  voluto 
I  entrare  nel  collegio  Tolomci  in  Toscana,  ove  accom- 
«  pagnò  un  suo  concittadino;  ma  non  vi  acconsenti  il 
HO  ‘ 
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padre,  cui  non  bastava  il  cuore  di  staccarsi  da  lui, 
ond’è  che  ritornò  a  Casale.  Avido  com’era  di  studii , 
Casale  non  potea  offerirgliene  pascolo  sufficiente.  E 
bene  ravvisava  il  padre  suo,  il  quale  non  guari  dopo 

10  condusse  a  Torino,  e  lo  affidò  alle  cure  dell’avv. 
abate  flessone,  uomo  peritissimo  nella  ragion  civile, 
ma  dotto  ancora  nella  storia  di  essa,  che  gli  fu  largo 
di  dottrine  e  di  consigli;  questi  insegnamenti  parti¬ 
colari  ei  però  abbandonò  ben  presto  ,  perchè  noi 
traevano  ad  esser  fregiato  di  laurea  come  desiderava, 
e  si  diè  allo  studio  della  storia.  E  conosciuto  Casimiro 
Massimino  ,  il  quale  frequentava  una  scuola  privata 
di  matematiche  tenuta  con  singolare  amore  dal  conte 
Michele  Saverio  Provana,  e  due  altre  di  fisica  e  di 
lettere,  lo  pregò  di  inlrodurlovi  come  alunno,  e  fu 
compiaciuto;  ei  però  non  le  frequentò  gran  fatto; 
frequentava  piuttosto  una  società  academica,  che, 
sotto  il  nome  di  Concordi ,  due  giovani  suoi  amici 
Luigi  Provana  e  Luigi  Ornalo,  aveano,  già  tempo, 
istituita.  Poi  lesse  alcuni  suoi  lavori  che  conservansi 
manoscritti  dal  M.  Massimino.  Perduti  i  suoi  più  cari, 
colli  alcuni  da  morte  immatura ,  altri  chiamati  al 
servigio  militare  o  civile,  s’infastidì  dell’ozio,  e  im¬ 
prese  a  viaggiare.  Passò  nel  1809  l’inverno  a  Nizza 
di  Provenza,  e  visitò  nella  primavera  seguente  To¬ 
lone  e  Marsiglia,  Aix,  Arles,  Avignone,  Vaichiusa; 
quindi  passò  in  Toscana  e  di  quivi  a  Roma  per  ri¬ 
vedere  un  amico  cui  intitolava  V Amicizia  di  Cicerone 
da  esso  lui  volgarizzata.  Poco  stante  ripatriò,  e  voltò 
in  italiano  gli  Amori  di  Eurialo  e  Lucrezia  di  Enea 
Silvio  Piccolomini,  lavoro  che  andò  smarrito  come 
molli  altri.  —  La  state  del  1815  andò  in  Sestri  della 
Riviera  di  Levante,  ove  soggiornò  cinque  mesi.  Qui 
abbozzò,  a  quanto  dicesi,  un  Discorso  sullo  stalo 
delle  cognizioni  in  Italia ,  e  compose  una  Storia  di  Fi¬ 
renze  dalla  morte  di  Lorenzo  il  Magnifico  (dov’  è  la¬ 
sciata  dal  Machiavello)  fino  alla  presa  di  quella  città 
dagl’imperiali,  e  alla  distruzione  della  Republica  per 
Cosimo  i  granduca  di  Toscana.  Tornato  alla  casa 
paterna  non  vi  si  fermò  che  pochi  mesi,  e  si  diresse 
a  Pavia,  a  Ginevra  e  finalmente  a  Parigi,  donde  passò 
in  Normandia,  poi  si  ricondusse  a  quella  capitale, 
ove  fu  testimonio  della  caduta  dell’impero  francese. 

11  padre  di  Carlo  fu  allora  in  ricompensa  della  co¬ 
stanza  che  serbò  sempre  al  suo  principe,  eletto  a 
ministro  dell’ interno;  avrebbe  voluto  Carlo  tornare 
alle  domestiche  pareti  per  sollevare  il  padre  dalle 
cose  di  famiglia;  ma  quel  suo  genio  pe’viaggi  lo  tra¬ 
scinava  lungi  dalla  patrio:  ond’è  che,  soffermatosi 
alcuni  altri  mesi  in  Parigi,  passò  nella  Gran  flreta- 
gna,  indi  in  Olanda  e  nel  Belgio,  poi  tornò  a  Parigi 
nella  primavera  del  4815  quando  Napoleone,  fuggito 
dall’Elba,  saliva  di  nuovo  quel  soglio.  Non  sofferen- 
dogli  il  cuore  di  star  lungi  dalla  famiglia  in  tempi 
procellosi,  vi  tornò  senz’indugio:  ma  cessato  il  peri¬ 
colo,  visitò  i  laghi  dell’Italia  settentrionale,  Orta,  Va¬ 
rese,  Maggiore,  Lugano,  Como,  Lusiano,  Iseo  e  Garda. 
Ne’trc  susseguenti  anni  soggiornò  ora  a  Torino,  ora 
a  Casale,  ora  a  Milano,  intendendo  a’suoi  studi  pre¬ 
diletti.  Durante  questo  tempo  scrisse  due  discorsi 


ascetici,  intitolali:  Dell'obligo  del  secolo ,  e  del  tror 
profitto  del  tempo  perduto  nel  secolo ;  compiè  il  dis- 
corso  sullo  Stato  delle  cognizioni  in  Italia,  che  fu  nel 
185'i  publicalo  dal  Pomba  in  Torino:  rifece  e  portò 
a  compimento  la  Storia  di  Firenze,  che  non  fe’  di 
publica  ragione,  perchè  un  suo  amico,  al  cui  esame 
1’  avea  assoggettata  ,  ne  fu  censore  troppo  severo. 
Volea  scrivere  altresì  la  storia  a  sè  contemporanea: 
a  tal  fine  senti  il  bisogno  d’imprendere  altri  viaggi» 
e  perciò  nell’aprile  1818  partì  per  Parigi,  donde  im¬ 
barcatosi  all’  Havre  veleggio  per  Londra;  di  qui  in 
un  col  marchese  Doria  di  Ciriè  partì  da  Harwich  e 
visitò  Amburgo,  Flesborg,  Copenaghen,  Stoccolma» 
di  qui  mossero  essi  per  la  Sassonia  sino  a  Jukka- 
sjervi,  e  nel  primo  di  ottobre  .giunsero  per  la  Fin¬ 
landia  a  Pietroburgo.  Quivi  avuta  buona  accoglienza 
dall’imperatore  Alessandro,  si  soffermarono  per  cin¬ 
que  mesi,  frequentarono  le  biblioteche,  e  presero 
assai  note,  che  giovar  possono  alla  storia  d’Italia,  c 
precipuamente  a  quella  di  Piemonte,  alla  cui  regia 
Deputazione  di  storia  fciron  mandate.  Partitine  nel 
marzo  1819,  giunsero  ai  51  del  detto  meseaMosca, 
dove  Carlo  fece  disegni  e  memorie  degli  eventi  dell 
ultima  guerra,  che  per  buona  ventura  rimangono. 
Lasciaron  Mosca,  il  25  maggio,  e  giunti  a  Tuia  Carlo 
ebbe  gli  addii  del  compagno  che  ripatriò.  Ei  poi  si 
avviò  alle  steppe  dei  Calmucchi ,  e  alle  sponde  del 
mar  d’Azof  e  fu  il  15  giugno  in  Tangarog.  Visitò  » 
paesi  de’Cosacchi,  vide  da  lungo  quelli  de’Circassi  e 
le  cime  del  Caucaso  ,  passò  lo  Stretto ,  e  si  recò 
all’antica  genovese  Kaffa,  dove  soffermossi  da  un 
mese.  Fatto  il  giro  della  Crimea  per  le  coste  del 
Kerson,  giunse  in  Odessa  il  18  agosto;  ai  28  s’im¬ 
barcò  sul  mar  Nero,  e  giunse  a  vista  del  Bosforo  d 
primo  settembre;  il  5  di  detto  mese  approdò  a  BujuK- 
derè,  e  il  giorno  appresso  a  Pera.  Quivi  stette  un 
mese;  indi  fe’  un  giro  nella  Bitinia,  poi  breve  di¬ 
mora  a  Costantinopoli,  e,  traversando  i  Dardanelli  * 
visitò  la  Troade  e  giunse  ai  29  novembre  a  Smirne- 
Veduta  Efeso,  e  le  altre  città  della  Ionia,  veleggiò  per 
Alessandria  d’Egitto,  ove  giunse  il  27  dicembre.  No'1 
vi  trovò  Mehemed-Ali  pascià,  nè  Drovetli  già  consol*' 
di  Francia,  il  perchè  fu  a  cercare  l’uno  e  l’altro  a 
Cairo.  Non  è  agevole  il  dire  l’accoglienza  avuta  da 
viceré  e  dal  Drovetti;  strinse  con  questi  forte  an»*' 
cizia,  che  tornò  a  decoro  ed  utile  della  comune  I°r° 
patria,  perchè  fu  in  essa  appunto  che  venner  ferina^ 
le  pratiche  da  tenersi  onde  cedere  ai  principi 
Piemonte  la  bella  raccolta  di  antichità  egiziane,  c^6 
il  Drovetti  a  grande  spesa  nel  volgere  di  più  anni  ave* 
ragunala:  cessione  trattatasi  da  prima  sotto  ViU°r^ 
Emanuele,  e  compiuta  sotto  il  re  Carlo  Felice.  So*' 
fermatosi  al  Cairo  per  45  giorni,  viaggiò  l’Egitto,  d* 
quale ,  vedute  eh’  ebbe  le  rovine  di  que’  temp11 
di  quelle  famose  città,  tornò  al  Cairo  ai  giufi^! 
1820.  Imprese  poscia  il  primo  viaggio  pe’deserl*  d 
sabbia ,  si  recò  a  Suez  a  vedere  il  mar  Rosso,  e  Pf 
Dannata  partì  il  12  agosto,  ed  afferrò  a  Damista  1 
Seria.  Ai  17  fu  a  Gerusalemme,  poi  visitò  i  luofr 
Santi  a  Betlemme,  ad  Engaddi,  ad  Ebron,  al  Cìi°‘ 
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dano,  al  mar  Morto;  stette  una  notte  nella  chiesa 
del  S.  Sepolcro,  e  fu  il  51  a  Nazarel;  fe’  poscia  una 
seconda  gita  ne’  deserti  arabici ,  ove  fu  assalilo  c 
spogliato:  ei  s’ era  proposto  di  vedere  le  ruinc  di 
Cerasa  scoperte  di  recente,  e  non  prima  visitate  se 
non  da  pochi  viaggiatori.  Da  Nazaret  partì  il  14 
settembre  per  condursi  a  S.  Giovanni  d’Acri,  al  monte 
Carmelo,  a  Tiro,  a  Sidone,  a  Damasco  (ove  furongli 
mandate  le  patenti  di  cavaliere  del  Santo  Sepolcro), 
a  Paimira,  a  Balbeck,  al  Libano,  a  Tripoli  e  Bairut, 
donde  veleggiò  per  l’isola  di  Cipro ,  e  di  là  parli 
Per  Rodi  il  47  gennaio  1821.  Passò  a  Scio,  e  quivi 
stette  due  mesi  per  prendervi  sul  commercio  e  sul 
governo  delle  isole  dell’  Arcipelago  le  più  minute 
notìzie;  alla  fine  di  marzo  fece  vela  per  le  isole  di 
Tine,  Deio,  Nasso,  Paro,  Antiparo,  Zea  ed  Egina,  e 
il  capo  Colonna  ,  e  ai  51  marzo  fu  ad  Atene,  cui 
Per  politiche  commozioni  abbandonò;  il  suo  dome- 
siico  greco,  che  scacciò  per  avere  scaricata  un’arma 
da  fuoco  sui  Musulmani,  fu  in  breve  tempo  inalzato 
•d  grado  di  colonnello.  Vide  RAttiea,  sbarcò  a  Smirne, 
donde,  pe’lurbamenli  politici  sopravenuti,  ripalriò. 
Giunto  a  Marsiglia,  vi  si  fermò  alcun  tempo,  e  visitò 
Poscia  Arles,  Mompellieri,  Perpignano,  frugandone  le 
biblioteche  c  gli  archivi,  onde  rinvenire  principal¬ 
mente  le  memorie  di  quel  Peiresc,  erudito  del  secolo 
xvi,  promotore  di  viaggi  e  di  scoperte  in  fatto  di  ma¬ 
noscritti  e  antichità.  Ai  29  marzo  1822  tornò  alla  casa 
Paterna  per  Nizza,  seco  portando  le  memorie  de’suoi 
viaggi.  Principali  sue  cure  furono  allora  quelle  di 
recare  ad  effetto  il  negoziato  del  Museo  Egizio,  di  cui 
toccammo ,  e  vi  riuscì;  e  quella  di  dar  ordine  ad 
ona  edizione  delle  iscrizioni  antiche  portate  d’Oriente, 
la  sola  ch’.ei  facesse,  e  che  fu  effettuata  per  cura  del 
hetronne.  Scrisse  nel  luglio  1822  a  squarci  la  rela¬ 
zione  del  viaggio  d’Attica;  in  agosto  quella  di  Scio; 
>Q  dicembre  quella  di  Gerasa  e  dell’ Arcipelago;  in 
Sonnaio  1825  quella  di  Paimira  e  de’  Beduini,  e  in 
maggio  1824  quella  da  Alene  a  Smirne,  oltre  quella 
di  Damasco,  le  quali  furono  affidate  dal  conte  Vidua 
a  Cesare  Balbo,  che  scrisse  una  minutissima  vita  del- 
^'lluslre  viaggiatore,  da  cui  prendemmo  le  notizie 
Per  questa  biografia.  —  11  dì  5  gennaio  1825  partì 
a  un  tratto  per  Nizza,  e  di  là  andò  a  Marsiglia  ove 
saH  a  bordo  di  una  nave  che  facca  vela  per  l’Ameriea; 
1115  non  avea  passaporto,  e  gli  fu  forza  scendere  a 
ferra  e  recarsi  a  Ciamberi  per  procacciarselo.  Volò 
indi  a  Parigi,  all’Havre,  c  salpò  ai  25  febbraio  per 
^  America.  Giunse  ai  9  di  aprile  a  Nuova  York,  indi 
Scossi  a  Filadelfia,  a  Washington,  ov’cra  per  iscio- 
h'iicrsi  il  Congresso;  quivi  conobbe  tulli  coloro  che 
ayean  governata  la  republica,  tranne  Washington 
ch’era  già  morto.  Dal  10  giugno  al  12  luglio  fece 
Un  giro  per  la  Virginia,  e  tornò  poscia  a  Filadelfia 
°Ve  soggiornò  un  mese  per  attendervi  ad  una  rac- 
c°Ua  di  cose  americane  fatta  a  grandi  cure  e  a  molte 
®P°se ,  di  cui  parlarono  anche  le  gazzette  di  que  lo 
^ato,  la  quale  fu  poi.donata  dal  padre  di  Carlo  alla 
academia  delle  scienze  di  Torino.  Ne  parli  il  » 
agosto  per  recarsi  a  vedere  gli  stabilimenti  de  fra¬ 
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telli  Moravi.  Tornò  poi  a  Nuova  York,  indi  venne 
ad  Albany,  ed  entralo  poco  appresso  nel  Massacius- 
set,  giunse  il  26  a  Boston,  ove  soggiornò  alcun  tempo 
per  far  incetta  di  libri  e  prender  note.  In  ottobre  fu 
per  la  terza  volta  a  Nuova  York  per  visitarvi  gli  sta¬ 
bilimenti  pii,  le  scuole,  le  prigioni,  gli  spedali.  Passò 
poscia  al  Canadà,  vide  Monreale  e  Quebec,  e  pel  Ca¬ 
nada  superiore  rientrò  negli  Stati  Uniti.  Vide  Niagara 
e  la  famosa  cascata  che  sorpassò  la  sua  aspettazione; 
indi  andò  ad  Eriè,  a  Pitsborg,  poi  a  Washington 
nuovamente,  e  di  là  a  Labanon,  a  Cincinnati,  capi¬ 
tale  dell’Ohio,  ed  a  Francfort,  capitale  del  Kentucky, 
non  che  ne’due  siali  d’ Indiana  ed  Illinois.  Si  recò 
finalmente  a  S.  Luigi,  e  discese  sopra  un  battello  a 
vapore  al  Mississipi,  alla  cui  foce  giunse  il  18  gen¬ 
naio  1826.  Vide  Nuova  Orleans  e  il  Messico,  ove 
giunse  al  21  aprile.  Quivi  si  trattenne  5  mesi,  fa¬ 
cendo  raccolta  di  cose  rare  e  belle,  cui  spediva  alla 
sua  famiglia,  ne  partì  verso  la  fine  di  luglio  per  Guada- 
laxara,  e  di  là,  un  mese  dopo,  fu  a  Tepio.  Volea 
costeggiar  le  Americhe  sino  al  Perù,  ma  ne  fu  dis¬ 
tolto  da  quel  politico  rivolgimento.  In  questa  gli 
giunse  notizia  essere  suo  padre  a  caso  di  morte;  ci 
ripassò  tosto  per  Messico,  e  Vera  Cruz  tra  le  tem¬ 
peste  dell’equinozio  di  primavera  l’Atlantico,  e  ai  7 
aprile  1827  entrò  nella  Gironda,  e  due  o  tre  giorni 
dopo  fu  a  Bordeaux  e  quivi  ricevè  lettere  che  gli 
annunziavano  il  suo  ristabilimento  in  salute.  Disegnò 
allora  di  fare  il  giro  del  mondo,  e  uscito  dalla  Gi¬ 
ronda  il  10  luglio,  fu  il  17  novembre  a  Calcutta.  Ne 
partì  ai  4  gennaio  1828  e  visitò  Benares,  Lucknow, 
Agra,  Delhi,  e  le  prime  vette  dell'Himalaya.  Tornò 
quindi  a  Calcutta  il  51  maggio,  e  il  25  giugno  discese 
il  golfo  del  Bengala,  toccò  Pulopinang  e  Singapore  c 
giunse  il  25  agosto  a  Manilla,  capitale  delle  Filip¬ 
pine.  Per  quattro  mesi  e  più  corse  que’dinlorni ,  ra¬ 
dunando  particolarità  del  paese ,  e  prendendo  nota 
di  tutto  che  può  essere  utile  alla  Storia.  11  19  gennaio 
1829  s’imbarcò  per  la  Cina  e  ai  50  afferrò  in  porto 
a  Canton.  Quivi  diè  uno  sguardo  alla  campagna,  e 
alla  coltivazione  del  tè  e  del  riso.  Fece  nuove  rac¬ 
colte  e  le  spedi  in  Europa;  partì  il  27  febbraio  per 
Macao,  e  quivi  invano  attese  imbarco  per  Batavia: 
venne  perciò  il  5  maggio  cercandolo  a  Singapore.  In 
questa  navigazione  concepì  l’idea  di  scrivere  la  rela¬ 
zione  delle  sue  ricerche  e  de’suoi  viaggi;  cominciò 
il  lavoro  il  16  c  ai  21  terminò  il  suo  scritto  sulla 
politica,  o  vita  politica,  cui  egli  giudicava  fra  i  mol- 
tiplici  suoi  lavori,  la  sola  cosa  degna  di  publicarsi. 
Giunse  a  Batavia  il  18  luglio.  Quivi  si  trattenne  un 
mese  c  mezzo,  e  ai  4  settembre  imprese  lungo  la 
ricca  e  popolosa  isola  di  Giava  un  viaggio  di  sei 
mesi,  e  alle  solite  ricerche  aggiunse  quelle  della  geo¬ 
grafia,  e  precipuamente  dell’altezza  dc’monli  a  mezzo 
del  barometro.  V’imparò  la  lingua  olandese;  ai  21 
marzo  1850  s’imbarcò  a  Surabaya  per  la  vicina  isola 
di  Madura,  e  quindi  per  Amboina,  capitale  delle  Mo- 
lucclie.  Quivi  il  governatore  Ellingbuysen  lo  ospitò 
e  lo  accompagnò  alle  isole  di  Saporava ,  di  Nassa 
Laut,  e  di  Banda  Neira.  Partì  quindi  dà  Amboina 
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per  riconoscere  la  nascente  colonia  della  ISuova 
Guinea,  e  ai  14  luglio  per  la  terza  volta  tornò  ad 
Amboina,  ove  una  gastrica  violenta  lo  trasse  a  pe¬ 
ricolo  di  vita;  grazie  alle  cure  ospitali  della  famiglia 
Ellinghuysen  si  riebbe,  non  però  sciolto  affatto  da 
un’affezion  di  fegato.  Parti  nullameno  ai  50  luglio 
per  visitar  le  altre  colonie  olandesi  di  Manado  nel¬ 
l’isola  di  Celebe  ,  Gorontalo,  e  Ternate.  Giunse  a 
Cliema  il  6  agosto,  c  passò  a  Manado,  giunse  a  To- 
mohon  e  Tondano,  fu  poi  a  Kakas,  a  Langwag  e  a 
Sonder,  ove  parvegli  migliorare,  per  cui  rinfrancatosi 
si  accinse  a  visitare  le  solfatare  di  Lahendon;  ve  lo 
accompagnava  il  dottore  Strauscli;  giunto  a  quella 
del  Nord,  vi  si  appressò  più  che  non  conveniva,  sci¬ 
volò  ed  affondò  nel  solfo  bollente  colla  gamba  destra. 
Fu  portalo  a  Lahendon,  poscia  a  Manado,  in  casa  del 
signor  Peterinant,  ove  venne  curato  dallo  Strauscli, 
e  rimase  sino  al  50  del  detto  mese.  In  quello  stato 
volle  partire  per  Temale  e  vi  giunse  il  5  settembre: 
fu  ospite  di  quel  residente  signor  Neys;  ivi  lo  curò 
il  dottore  Coldenhoff.  Il  male  suo  peggiorando  in  modo 
che  il  medico  gli  significò  esser  duopo  amputare  la 
gamba.  Utilissime  sono  le  note  che  fece  durante  il 
suo  soggiorno  a  Temale  che  fu  di  tre  mesi  circa. 
Come  si  senti  alquanto  meglio,  volle  essere  traspor¬ 
tato  ad  Amboina,  peT  ivi  procedere  all’amputazione. 
Ai  21  dicembre  salpando  da  Ternate,  veleggiò  ad 
Amboina.  Dopo  quattro  giorni  di  navigazione  entrò 
in  quella  baia,  e  fu  a  vista  della  città ,  ma  il  2 5  alle 
ore  5  del  mattino  non  era  più.  Le  reliquie  di  questo 
operoso  viaggiatore  furon  portate,  a  richiesta  del 
padre  suo,  in  Europa  e  tumulate  nella  cappella  della 
villa  paterna  di  San  Maurizio.  —  Molte  sue  carte 
andaron  perdute,  molte  furono  arse  da  lui  stesso. 
L'amico  suo,  il  conte  Cesare  Balbo,  venne  pregando 
il  genitore  di  lui  a  volergli  consegnar  le  carte  che 
ancor  rimanevano  per  ordinarle  e  farle  di  publica 
ragione.  Furon  perciò  publicati  :  il  Discorso  sulle 
cognizioni  iV Italia:  le  Letlere  al  genitore,  e  speriam 
presto  lo  sarà  il  Trattato  politico. 

VIENNA  (Congresso  di).  —  Le  Potenze,  che  ave¬ 
vano  Firmato  il  trattato  conchiuso  a  Parigi  (50  maggio 
1844),  ne  vollero  in  appresso  compire  le  disposizioni, 
ed  aggiungetene  altre  rendute  necessarie  dallo  stato 
in  cui  l’Europa  era  rimasta  dopo  l’ ultima  guerra , 
comprendendo  in  una  transazione  comune  i  differenti 
risultati  delle  loro  particolari  negoziazioni.  Laonde 
inviarono  a  Vienna  i  loro  plenipotenziari,  il  principe 
di  Mettermeli  e  il  barone  di  Wessenberg  per  parte 
dell’imperatore  d’Austria;  il  cavaliere  Pietro  Gemer 
Labrador  pel  re  di  Spagna;  Talleyrand ,  il  duca  di 
Dalberg,  il  conte  di  La  Tour  du-Pin,  e  il  conto  di 
Noailles  pel  re  di  Francia;  il  Visconte  Castlereagh,  il 
conte  di  Wellington,  il  conte  di  Clancarty,  Guglielmo 
Sbavo  e  Guglielmo  Stewart  pel  re  d’Inghilterra;  il 
conte  di  Palm  eia,  Saldanha  da  Gama  e  Gioachino  da 
Silveira  pel  re  di  Portogallo;  il  principe  di  Ilarden- 
berg  e  il  barone  di  Humboldt  pel  re  di  Prussia;  il 
principe  di  Rasoumowski,  il  conte  di  Staekelberg  e 
il  conio  di  Nesselrode  per  l’imperalore  di  Russia;  il 


conte  di  Lovvenbielm  pel  re  di  Svezia:  i  quali  pleni¬ 
potenziari  nel  9  giugno  1815  firmarono  un  trattato,  che 

j  racchiuse  i  seguenti  articoli:  1°  11  ducato  di  Varsavia» 
;  eccettuato  le  provineie  e  i  distretti  di  cui  negli  altri 
j  articoli  appresso  si  dispose  altrimenti,  fu  dato  all’im* 
!  peratore  di  Russia,  il  quale  si  riserbò  di  dare  a  questo 
jj  Stato  un’amministrazione  distinta  e  l’eslensione  in- 
;  terna  che  stimerebbe  conveniente,  garantendo  inol- 
{  tre  che  i  Polacchi,  sudditi  rispettivi  della  Russia, 

1  dell’Austria  e  della  Prussia,  otterrebbero  una  camera 
•  rappresentativa  e  delle  istituzioni  nazionali,  regolate 
!  sul  modo  di  esistenza  politica  che  ciascuno  dei  gO' 
j  verni,  ai  quali  appartenevano,  giudicherebbe  utile 
|  di  conceder  loro.  2°  Fu  assegnata  al  re  di  Prussia 
|  una  parte  del  ducalo  di  Varsavia,  sotto  il  titolo  del 
|  ducato  di  Posen,  del  quale  si  stabilirono  i  limiti¬ 
li  5°  Le  saline  di  Wieliczka,  col  territorio  che  ad  esse 
appartiene,  furono  assegnate  in  piena  propriètà  al- 
i  l'imperatore  di  Austria.  4°  Si  fissarono  le  fron- 
tiere  tra  la  Gallizia  e  il  territorio  russo.  La  Vistola 
separerebbe  la  Gallizia  dalla  città  libera  di  Cracovia» 
e  servirebbe  anche  di  frontiera  tra  quella  e  la  parte 
del  ducato  di  Varsavia  riunito  all’impero  russo,  fin 0 
alla  città  di  Zarrichost.  Di  là  fino  al  Bug  e  in  ap' 
presso  la  frontiera  rimase  qual’  era  prima  del  trat¬ 
tato.  5°  L’imperatore  di  Russia  cedè  a  quello  di  Au¬ 
stria  i  distretti,  cb’erano  stati  distaccati  dalla  Gallizia 
orientale  col  trattato  di  Vienna  del  1809,  Zloozow* 
Brzezar,  Tarnapol  e  Zalesczyk  ,  rimanendo  le  fron¬ 
tiere  quali  erano  prima  del  detto  trattato.  6°  La  città 
di  Cracovia,  col  suo  territorio,  fu  dichiarala  a  per¬ 
petuità  città  libera,  indipendente,  strettamente  neu¬ 
trale,  sotto  la  protezione  della  Russia,  dell’Austria  e 
della  Prussia.  7°  Si  determinarono  le  frontiere  del 
territorio  della  città  libera  di  Cracovia.  8°  L’ impe¬ 
ratore  d’Austria,  volendo  dal  suo  canto  agevolare  le 
relazioni  commerciali  tra  la  Gallizia  e  la  città  libera 
di  Cracovia,  accordò  in  perpetuo  alla  città  di  Pod- 
gorze  i  privilegi  di  una  città  libera  di  commercio- 
Sì  fatta  libertà  doveva  estendersi  per  un  raggio  d» 
cinquecento  tese,  a  contare  dalla  barriera  dei  sob¬ 
borghi  della  città.  In  conseguenza  di  questa  perpetui1 
concessione,  la  quale  non  doveva  ledere  affatto  i  di' 
ritti  di  sovranità  dell’imperatore,  le  dogane  austriaci*® 
si  sarebbero  collocate  fuori  del  dello  raggio,  nè  vi  s‘ 
sarebbe  formato  alcun  stabilimento  militare  che  p°' 
tesse  minacciare  la  neutralità  di  Cracovia,  o  offenderò 
la  libertà  di  commercio  di  Podgorze.  9°  Le  corti  di 
Russia,  d’Austria  e  di  Prussia  si  obbligarono  a  rispel' 
tare  in  ogni  tempo  la  neutralità  della  città  libera  d* 
Cracovia  e  del  suo  territorio  ;  niuna  forza  armati1’ 
sotto  qualunque  pretesto,  vi  potrebbe  essere  intro' 
dotta.  In  ricambio,  fu  convenuto  ed  espressameli 
stipulato,  che  nella  città  libera  e  sul  territorio  di  Cfa' 
covia  non  sarebbesi  accordato  asilo  o  protezione 
profughi,  disertori  o  inquisiti  per  delitti  civili , 
partenenti  alle  tre  sopradette  Potenze;  e  che,  dietro 
la  domanda  di  sfratto  che  se  ne  potesse  fare  dai 
autorità  competenti,  quegli  individui  sarebbero  af' 

'  restati  immediatamente  c  consegnali,  sotto  buoi 
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scoria,  alla  guardia  che  sarebbe  incaricata  di  rice¬ 
verli  alla  fronliera.  40°  Si  riconobbe,  quasiché  te- 
slualmenle  inserito  nel  presente  trattato,  un  trattato 
addizionale  relativo  a  Cracovia,  col  quale  si  erano 
disposte  varie  cose  inforno  alla  costituzione,  all’ ac¬ 
cademia  e  al  vescovado  della  città  libera  di  Cracovia. 
U°  Si  convenne  amnistia  piena,  generale  e  partico¬ 
lare,  in  favore  di  tutti  gl’individui,  di  qualunque 
grado, sesso,  o  condizione  fossero.  42°  In  conseguenza 
dell’articolo  precedente,  si  disse  che  niuno  potrebbe 
in  avvenire  esser  molestato  di  qualunque  maniera  e 
Per  qualunque  cagione,  avesse  pure  avuto  parte,  di¬ 
retta  o  indiretta,  in  tutte  le  epoche,  negli  avveni¬ 
menti  politici,  civili  o  militari  della  Polonia.  Tulli  i 
Processi  e  condanne  si  sarebbero  avute  come  non  fatte; 
tolte  le  confische  provvisorie  od  i  sequestri,  nè  si 
sarebbe  dato  corso  ad  alcun  atto  proveniente  da  sì 
fatta  causa.  45°  Si  eccettuarono  da  queste  disposizioni 
generali,  in  quanto  alle  confische,  tutti  i  casi  nei 
Muali  gli  editti  e  le  sentenze  pronunziate  in  ultima 
•stanza  avessero  già  ricevuta  la  loro  intera  esecuzione 
e  non  fossero  state  annullate  dagli  avvenimenti  sus¬ 
secutivi.  44°  Si  volle  fossero  mantenuti  i  principii 
stabiliti  intorno  alla  libera  navigazione  dei  fiumi  e 
canali  in  tutta  l’estensione  dell’antica  Polonia  ,  non 
che  intorno  all’entrata  nei  porti,  alla  circolazione  dei 
Prodotti  del  suolo  c  dell’industria  tra  le  differenti 
Provincie  polacche  ed  al  commercio  di  transito,  quali 
trovavano  enunciati  nei  due  trattati  tra  l’Austria  e 
la  Russia,  e  tra  queste  e  la  Prussia.  45°  Il  re  di  Sas¬ 
sonia  rinunziò  in  perpetuo,  per  lui  e  tutti  i  suoi  di¬ 
scendenti  e  successori,  in  favore  del  re  di  Prussia,  a 
tutti  i  suoi  diritti  e  titoli  sulle  provincie,  distretti  e 
territori  o  parti  del  territorio  del  regno  di  Sassonia, 
finali  sarebbero  state  designate,  che  il  re  di  Prussia 
avrebbe  possedute  in  piena  sovranità  e  proprietà , 
^unendole  alla  sua  monarchia.  I  distretti  e  territori 
ceduti  sarebbero  separati  dal  rimanente  del  regno  di 
Sassonia  mediante  una  linea  ,  che  formerebbe  la 
frontiera  tra  i  due  Stati  prussiano  e  sassone,  di  ma¬ 
cera  che  quanto  fosse  compreso  entro  detta  linea,  sa- 
Pebbe  restituito  al  re  di  Sassonia,  che  avrebbe  rinun¬ 
cio  a  tutti  i  distretti  e  territori  appartenutigli  prima 
Clla  guerra,  situati  fuori  la  linea.  Si  passò  a  deter¬ 
minare  sì  fatta  linea.  46°  Si  volle  che  le  provincie  e 
*  distretti  del  regno  di  Sassonia,  passati  nel  dominio 
del  re  di  Prussia,  prendessero  il  nome  di  ducato  di 
Sassonia,  e  che  il  re  prussiano  ai  suoi  titoli  aggiun¬ 
gesse  quelli  di  duca  di  Sassonia,  landgravio  di  Tu- 
r,ugia,  margravio  delle  due  Lusazie  e  conte  di  Ilen- 
heberg.  Il  re  di  Sassonia  continuerebbe  a  portare  il 
f'tolo  di  margravio  dell’Alta  Lusazia,  e  quelli  ancora 
d'  landgravio  di  Turingia  e  di  conte  di  Henneberg, 
dativamente  e  in  virtù  dei  suoi  diritti  di  successione 
eventuale  sulle  possessioni  del  ramo  Ernestino.  47° 
L’Austria,  la  Russia,  la  Gran  Bretagna  e  la  Francia 
garantirono  al  re  di  Prussia,  suoi  discendenti  e  suc¬ 
cessori,  il  possesso  dei  paesi  indicali  nell’articolo  46 
Piena  proprietà  e  sovranità.  48°  L’ imperatore 
d’Austria,  volendo  dare  al  re  di  Prussia  una  nuova 


prova  del  suo  desiderio  di  eliminare  ogni  occasione 
di  futura  contesa  fra  i  due  Stati,  rinunziò  per  sé  e 
suoi  successori  i  diritti  di  sovranità  sui  margraviati 
deH’Alla  e  Bassa  Lusazia,  diritti  che  gli  appartenevano 
nella  qualità  di  re  di  Boemia,  in  quanto  però  con¬ 
cernessero  la  parte  di  quelle  provincie  passate  nel 
dominio  del  re  di  Prussia.  In  quanto  al  diritto  di  re¬ 
versione  dell’imperatore  d’Austria  sulla  detta  por¬ 
zione  delle  Lusazie  riunita  alla  Prussia,  fu  trasferito 
alla  casa  di  Brandenburg  attualmente  regnante  in 
Prussia,  riserbandosi  l’imperatore  per  sé  e  suoi  suc¬ 
cessori  la  facoltà  di  ripigliare  quel  diritto,  nel  caso 
che  la  detta  casa  regnante  si  estinguesse.  Rinunziò 
egualmente  l’imperatore,  in  favore  del  re  di  Prussia, 
ai  distretti  della  Boemia  inchiusi  nella  parte  dell’Alta 
Lusazia  ceduta  al  detto  re.  49°  I  re  di  Prussia  e  di 
Sassonia,  desiderosi  di  ovviare  qualunque  futura  oc¬ 
casione  di  litigio  e  di  nimicizia,  rinunziarono  formal¬ 
mente  e  reciprocamente  in  favore  l’uno  dell’altro  ad 
ogni  diritto  o  pretensione  di  feudalità  ch’eglino  eser¬ 
citassero  od  avessero  esercitato  al  di  là  delle  frontiere 
stabilite  col  presente  trattato.  20°  11  re  di  Prussia 
promise  di  far  regolare  tutto  ciò  che  poteva  riguar¬ 
dare  la  proprietà  e  gl’interessi  dei  sudditi  rispettivi 
sui  principii  più  liberali  ;  ciò  che  sarebbe  particolar¬ 
mente  applicato  in  rapporto  agl’individui  che  con¬ 
servassero  beni  nei  due  Stati  prussiano  e  sassone,  al 
commercio  di  Lipsia,  ed  a  tutti  gli  altri  oggetti  della 
stessa  natura.  Ed  acciò  la  libertà  individuale  degli  abi¬ 
tanti,  tanto  delle  provincie  cedute  che  delle  altre, 
non  fosse  allacciata,  sarebbe  in  loro  arbitrio  emigrare 
da  un  territorio  nell'altro,  salvo  l’obbligo  del  servi¬ 
gio  militare,  e  adempiendosi  le  formalità  prescritte 
dalla  legge.  Eglino  potrebbero  egualmente  apportare 
i  loro  beni,  senza  essere  sottoposti  ad  alcun  dazio  di 
uscita  o  ad  altra  avania.  24°  Le  comunità,  corpora¬ 
zioni  e  stabilimenti  religiosi  e  d’istruzione  publica 
esistenti  nelle  provincie  e  distretti  ceduti  dal  re  di 
Sassonia  alla  Prussia,  o  nelle  provincie  e  distretti 
rimasti  al  primo,  conserverebbero ,  qualunque  fosse 
il  mutamento  che  la  loro  destinazione  potesse  subire, 
le  loro  proprietà,  non  che  i  censi  loro  pertinenti  per 
l’atto  della  loro  fondazione,  o  ch’essi  avessero  in  se¬ 
guito  acquistati  a  titolo  riconosciuto  dalle  leggi ,  nei 
due  Stati  prussiano  e  sassone,  senza  che  la  loro  am¬ 
ministrazione  e  le  rendile  potessero  essere  molestate 
nè  dall’un  canto  nè  dall’altro,  conformandosi  nondi¬ 
meno  alle  leggi,  e  sopportando  i  tributi  ai  quali  tutte 
le  proprietà  e  i  censi  della  stessa  natura  fossero  sog¬ 
getti  nel  territorio  in  cui  si  rattrovavano.  22°  Niuno 
individuo  domiciliato  nelle  provincie  rimaste  al  re  di 
Sassonia  o  in  quelle  cedute  al  re  di  Prussia  potrebbe 
essere  offeso  nella  sua  persona,  nei  beni,  pensioni  e 
rendite  di  ogni  specie,  nel  suo  grado  e  sue  dignità , 
nè  inquisito  e  molestato  in  modo  alcuno,  per  qua¬ 
lunque  parte  avesse  presa  politicamente  o  militar¬ 
mente  negli  avvenimenti  occorsi  durante  la  guerra 
terminata  con  la  pace  conchiusa  a  Parigi  nel  50 
maggio  4844.  Quest’amnistia  si  estenderebbe  egual¬ 
mente  a  coloro,  i  quali,  senza  essere  domiciliali  nel- 
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l’una  o  nell’altra  parte  della  Sassonia ,  vi  avessero 
fondi,  rendite,  pensioni  di  qualunque  natura.  25°  Si 
riconobbe  e  dichiarò  che  il  re  di  Prussia  possederebbe 
di  nuovo  in  piena  sovranità  tutte  le  provincie  e  i  ter¬ 
ritori  da  lui  prima  posseduti,  e  che  per  la  pace  di 
Tilsit  avea  dovuto  cedere.  24°  Furono  concedute  al 
re  di  Prussia  in  piena  sovranità,  al  di  qua  del  Reno, 
alcune  provincie  germaniche.  23°  Si  assegnarono  e- 
gualmente  al  re  di  Prussia  varie  provincie  situate 
sulla  sponda  sinistra  del  Reno,  delle  quali  si  deter¬ 
minarono  i  limiti,  confinanti  con  la  Francia,  coi  Paesi 
Bassi,  con  l’Olanda,  e  dagli  altri  lati  con  la  Germa¬ 
nia.  In  conseguenza  di  questa  cessione,  si  addossarono 
al  detto  re  tutti  i  diritti,  carichi  ed  obblighi  stipulati, 
in  rapporto  a  questi  paesi  distaccati  dalla  Francia, 
nel  trattato  di  Parigi  del  14.  Le  provincie  prussiane 
sulle  due  sponde  del  Reno,  fra  le  quali  sarebbe  com¬ 
preso  Colonia,  porterebbero  il  nome  di  granducato 
del  Basso  Reno.  26°  Il  re  d’Inghilterra,  avendo  sosti¬ 
tuito  al  suo  antico  titolo  di  elettore  del  Santo  Impero 
Romano  quello  di  re  di  Hannover,  e  questo  titolo  es¬ 
sendo  stato  riconosciuto  dalle  potenze  dell’Europa  e 
dai  principi  e  città  libere  della  Germania,  i  paesi,  che 
aveano  fin  allora  composto  l’elettorato  di  Brunswick- 
Luneburg,  formerebbero  il  regno  di  Hannover.  27° 
Il  rediPrussia  fece  varie  cessioni  di  territori  all’Hanno- 
Verin  benefizio  deH’Inghilterra.  28°  Rinunziò  ancora 
ad  ogni  diritto  e  pretensione  che  vantava  sul  capitolo 
di  S.  Pietro,  nel  villaggio  di  Naerten,  e  sulle  sue  dipen¬ 
denze  situate  nel  territorio  Annoverese.  29°  Dal  suo 
canto,  il  re  d’Inghilterra  rinunziò  in  favore  di  quello 
di  Prussia  ad  una  parte  del  ducato  di  Lauenburg  e 
ad  altri  villaggi  spettanti  al  regno  di  Hannover.  50. 
Il  re  di  Prussia  e  il  re  d’Inghilterra  fecero  scambie¬ 
voli  convenzioni  dirette  a  rendere  interamente  eguali 
e  comuni  ai  loro  sudditi  rispettivi  i  vantaggi  del  com¬ 
mercio  dell’Ems,  del  porto  d’Embden  e  del  canale 
della  Stecknitz.  51.  I  due  re  suddetti  convennero  di 
aprire  tre  strade  militari  nei  loro  Stati  rispettivi.  52. 
1  governi  prussiano  ed  annoverese  si  riserbarono  di 
provvedere  alla  sorte  di  varie  terre  rimaste  in  mezzo 
ai  loro  Stati  limitrofi.  55.  Fu  ceduto  al  duca  d’Olden- 
burg  un  piccolo  distretto.  54,  55,  56.  Si  dispensa¬ 
rono  a  quattro  principi  germanici  i  seguenti  titoli, 
granduca  d’Oldenburg  in  luogo  di  duca  ;  e  gran¬ 
duca  di  Mecklenburg-Schwerin ,  di  Mecklenburg- 
Strelitz,  e  di  Sassonia-Weymar  egualmente  in  luogo 
di  duca.  37.  11  re  di  Prussia  si  obbligò  di  cedere  al 
granduca  di  Sassonia-Weymar  dei  distretti  di  una 
popolazione  di  50,000  abitanti,  contigui  o  vicini  al 
principato  di  Weymar,  edun  altro  distretto  con  27,000 
abitanti  dal  lato  del  principato  di  Fulda.  58,  59.  Si 
convenne  che  le  sopra  dette  cessioni  si  farebbero  fra 
due  mesi,  e  fra  quindici  giorni  avrebbero  luogo  altre 
piccole  cessioni  consentite  dal  re  di  Prussia  in  favore 
del  granduca  di  Weymar.  40.  Il  dipartimento  di 
Fulda,  coi  territori  dell’antica  nobiltà  immediata  che 
vi  si  trovavano  allora  compresi,  furono  ceduti  al  re 
di  Prussia.  41.  Si  stabilì  che  i  domimi  del  principato 
di  Fulda  essendo  stali  vcnduli,  senza  che  i  compra¬ 


tori  avessero  compiuto  i  loro  pagamenti,  taluni  com¬ 
missari  avrebbero  dato  regola  a  questo  affare  ;  e 
quando  la  vendita  non  dovesse  essere  mantenuta,  si 
restituirebbero  ai  compratori  le  somme  già  pagate. 
42.  La  città  di  Wetzlar  fu  data  alla  Prussia.  45.  Si 
volle  che  alcuni  paesi  situati  nell’antico  cerchio  di 
Westfalia, rimasti  liberi, si  ponessero  con  la  monarchia 
prussiana  in  quelle  relazioni,  che  l’assemblea  federa¬ 
tiva  della  Germania  avrebbe  stabilite.  44.  Il  re  di 
Baviera  possederebbe  in  piena  proprietà  e  sovranità 
il  granducato  di  Wurzburg  e  il  principato  di  Asehaf- 
fenburg.  45.  Si  fissarono  i  diritti  e  le  prerogative 
del  principe  primate,  come  antico  principe  ecclesia¬ 
stico,  cui  si  assegnarono  centomila  fiorini  l’anno,  pa* 
gabili  dai  principi  che  possedessero  le  provincie  o 
distretti  del  granducato  di  Francfort.  Ogni  preten¬ 
sione,  che  potesse  sorgere  contro  il  principe  primate, 
nella  sua  qualità  di  gran  duca  di  Francfort,  sarebbe 
estinta.  46.  La  città  di  Francfort,  col  suo  territorio, 
|  quale  si  trovava  nel  1803,  fu  dichiarata  libera,  e 
farebbe  parte  della  lega  germanica.  Le  sue  istituzioni 
sarebbero  fondate  sul  principio  di  una  perfetta  egua¬ 
glianza  di  diritti  tra  i  differenti  culti  della  religione 
cristiana.  Questa  eguaglianza  si  estenderebbe  a  tutti 
i  diritti  civili  e  politici,  e  sarebbe  osservata  in  luti* 
gli  affari  del  governo  e  dell’amministrazione.  Le  qui* 
stioni,  che  potessero  sorgere  intorno  alla  forma  e 
all’osservanza  della  costituzione,  sarebbero  di  perti¬ 
nenza  della  dieta  germanica.  47.  Al  granduca  di 
Hesse  si  diè,  in  luogo  del  ducato  di  Westfalia,  ce¬ 
duto  alla  Prussia,  un  territorio  sulla  sponda  sinistra 
del  Reno  con  150,000  abitanti.  48.  Il  langravio  di 
Hesse-Homburg  fu  reintegrato  nei  possedimenti,  di 
cui  era  stato  privato  in  seguito  della  confederazione 
renana.  49.  Si  riserbò  nell’ex-dipartimenlo  della 
Sarre,  sulle  frontiere  degli  Stati  del  re  di  Prussia, 
un  distretto  con  69,000  abitanti  per  essere  distri' 
buito  ai  duchi  di  Sassonia-Coburg,  d’Oldenburg, 
di  Mecklenburg-Strelitz,  al  langravio  di  Hesse-Houi- 
burg,  ed  al  conte  di  Pappenheim.  50.  Le  terre  aS' 
segnate  ai  principi  suddetti  non  essendo  contigue  agl* 
altri  loro  Stati,  le  potenze  di  Europa  si  obbligarono 
di  procurare  per  via  di  cambi  o  altrimenti,  ai  dell* 
principi  i  vantaggi  migliori.  Quelle  terre  intanto,  per 
non  moltiplicare  amministrazioni,  sarebbero  provvi¬ 
soriamente  sotto  l’ amministrazione  prussiana.  Si- 
Tulli  i  territori  posti  sulla  sponda  sinistra  del  Reno, 
o  nei  dipartimenti  della  Sarre,  del  Mont-Tonnerrc* 
di  Fulda  e  di  Francfort,  e  che  non  erano  stali  ceduti 
ad  altrui,  furono  assegnati  oH’imperatore  d’Austri»- 
52.  Al  dello  imperatore  fu  anche  dato  il  principa,° 
d’Isemburg.  53.  I  principi  sovrani  e  le  città  libere 
,  di  Germania,  compresovi  rimpcrator  d’Austria  e  1 
re  di  Prussia  per  le  loro  possessioni  anticamente  ap 
partenute  all’impero  germanico,  il  re  di  Danimarca 
pel  ducato  di  Holstein,  il  re  dei  Paesi  Bassi  pel  gr£*n 
ducalo  di  Luxemburg,  stabilirono  tra  loro  una  con¬ 
federazione,  che  sarebbe  detta  germanica.  54. 
scopo  della  Confederazione  sarebbe  il  mantenimcn10 
della  sicurezza  interna  ed  esterna  della  Germania  * 
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della  indipendenza  e  della  inviolabilità  degli  Stati 
confederati.  55.  I  membri  della  confederazione  sareb¬ 
bero  eguali  in  diritto,  obbligandosi  tutti  egualmente 
a  mantenere  l’atto  che  costituiva  la  loro  unione.  56. 
Gli  affari  della  confederazione  sarebbero  affidali  a 
una  Dieta  federativa ,  nella  quale  tutti  i  membri  vo¬ 
terebbero  per  mezzo  dei  loro  plenipotenziari,  sia  in¬ 
dividualmente,  sia  collettivamente,  senza  pregiudizio 
del  loro  grado.  57.  L’Austria  presederebbe  alla  dieta 
federativa.  Ogni  Stato  della  confederazione  avrebbe 
il  diritto  di  far  delle  proposizioni,  che  quegli,  il  quale 
presederà,  sarebbe  tenuto  a  mettere  in  deliberazione 
tra  un  determinato  tempo.  58.  Quando  si  trattasse  di 
leggi  fondamentali  della  confederazione,  di  disposi¬ 
zioni  a  prendersi  in  ordine  all’alto  federativo  stesso, 
di  statuti  organici  o  di  altri  affari  d’interesse  connine, 
la  dieta  si  formerebbe  in  assemblea  generale,  ed  al¬ 
lora  il  numero  dei  voti  si  calcolerebbe  sopra  una 
scala  proporzionata  all’estensione  rispettiva  degli  Stati 
individuali.  59,  60.  Si  stabilirono  le  regole,  secondo 
le  quali  si  voterebbe,  e  l’ordine  che  si  darebbe  ai 
voti.  61.  La  dieta  risiederebbe  in  Francfort.  62.  Suo 
primo  oggetto  sarebbe  compilare  le  leggi  fondamen¬ 
tali  della  confederazione,  e  le  sue  istituzioni  organi¬ 
che  relativamente  ai  suoi  rapporti  esterni,  interni  e 
militari.  63,  64.  Gli  Stati  confederati  si  obbligarono 
a  difendere  non  solo  la  Germania  intera,  ma  ciascuno 
Stato  dell’unione,  nel  caso  che  fosse  attaccato.  Di¬ 
chiarala  la  guerra  dalla  confederazione,  niun  membro 
potrebbe  intavolar  trattative  particolari  col  nemico, 
nè  far  la  pace  o  un  armistizio,  senza  il  consenso  degli 
altri.  Gli  Stati  confederati  si  obbligarono  ancora  a 
non  farsi  la  guerra  sotto  qualunque  pretesto,  e  a  non 
sostenere. le  loro  pretensioni  con  l’armi,  ma  a  sotto¬ 
porle  alla  Dieta,  la  quale  non  riuscendo,  e  divenendo 
necessaria  una  sentenza  giuridica,  questa  sarebbe  pro¬ 
nunziata  e  le  parti  litiganti  dovrebbero  soltomelter- 
visi  senza  appello.  65.  Le  antiche  provincie  unite  dei 
Paesi  Bassi  e  le  provincie  dette  fin  allora  belgiche 
formerebbero  ,  sotto  la  sovranità  del  principe  di 
Orange-Nassau,  il  regno  dei  Paesi  Bassi  ,  ereditario 
nell’ordine  di  successione.  La  dignità  reale  fu  rico¬ 
nosciuta  nella  casa  d’Orange-Nassau.  66.  Si  determi¬ 
narono  i  confini  del  detto  regno.  Il  granducato  di 
Luxemburg  fu  ceduto  al  re  dei  Paesi  Bassi ,  con 
patto  che  formerebbe  uno  degli  Stati  della  confede¬ 
razione,  per  lo  quale  il  detto  re  entrerebbe  nel  sis¬ 
tema  della  confederazione  con  tutte  le  prerogative  e 
*  privilegi  di  cui  godevano  gli  altri  principi  alemanni. 
La  città  di  Luxemburg  sarebbe  considerata,  sotto  il 
rapporto  militare ,  come  fortezza  della  confedera¬ 
tone,  potendovi  il  re  dei  Paesi  Bassi  nominare  il  go¬ 
vernatore,  salvo  l’approvazione  del  potere  esecutivo 
della  confederazione.  68.  Si  stabilirono  i  limili  del 
granducato  di  Luxemburg.  69.  Al  detto  granducato 
fu  unito,  e  quindi  ceduto  egualmente  in  piena  sovra¬ 
nità  al  re  dei  Paesi  Bassi,  quella  parte  del  ducato  di 
Pouillon  non  ceduta  alla  Francia  col  trattalo  di  Pa¬ 
rigi,  per  esser  poi  restituito  a  quello  dei  competitori, 
'  quali  si  disputavano  il  detto  ducalo,  che  una  com¬ 


missione,  a  tale  oggetto  composta,  troverebbe  avere 
un  diritto  legale  meglio  appoggiato.  70.  il  re  dei 
Paesi  Bassi  rinunziò  in  favore  del  re  di  Prussia  a  ta¬ 
luni  possedimenti  che  aveva  in  Germania,  ai  princi¬ 
pati  di  Fulda  ed  altri.  71.  Si  stabili  un  patto  di  fami¬ 
glia  in  ordine  alla  successione,  tra  i  principi  di  Nassau. 
72.  Per  le  provincie  distaccate  dalla  Francia  e  cedute 
al  re  dei  Paesi  Bassi,  si  diedero  a  costui  tutti  i  diritti 
e  tutti  i  carichi  stipulati  relativamente  a  quelle  terre 
col  trattato  di  Parigi.  75.  Alto  della  unione  delle 
provincie  Belgiche  agli  Stati  del  re  dei  Paesi  Bassi. 
74,  75,  76.  Si  riconobbe,  come  base  del  sistema  el¬ 
vetico,  l’integrità  dei  diciannove  cantoni  della  Sviz¬ 
zera,  ai  quali  se  ne  aggiunsero  tre  altri,  il  Vallese,  il 
territorio  di  Ginevra  e  il  principato  di  Neufchatel.  11 
vescovato  di  Basilea,  e  la  città  e  il  territorio  di  Bienne 
fecero  parte  del  cantone  di  Berna.  77.  Si  fecero,  rela¬ 
tivamente  agli  abitanti  di  Basilea  e  di  Bienne,  assicura¬ 
zioni  che  goderebbero,  senza  differenza  di  religione, 
i  medesimi  diritti  politici  e  civili,  di  cui  erano  in 
possesso  gli  abitanti  deU’anlico  cantone  di  Berna,  e 
delle  riserve  per  quelle  città  dei  loro  diritti  munici¬ 
pali  che  si  trovassero  compatibili  con  la  costituzione 
del  detto  cantone.  78.  L’Austria  continuò  la  cessione 
già  fatta  della  signoria  di  Razuns  al  cantone  dei  Gri- 
gioni.  79.  Per  assicurare  le  comunicazioni  commer¬ 
ciali  e  militari  di  Ginevra  col  rimanente  della  Sviz¬ 
zera,  il  re  di  Francia  si  obbligò  a  situare  la  linea 
delle  dogane  in  maniera  che  la  strada  da  Ginevra  alla 
Svizzera  fosse  libera,  acciò  il  passaggio  delle  merci 
non  subisse  visita,  nè  quello  delle  truppe  svizzere 
impedimento;  si  obbligò  aneora  a  far  sì  che  i  gine¬ 
vrini  avessero  libere  le  comunicazioni  col  diparti¬ 
mento  di  Peney  e  il  passaggio  per  la  grande  strada 
di  Meyrin.  80.  Il  re  di  Sardegna  cede  in  beneficio 
di  Ginevra  quella  parte  della  Savoia  tra  l’Arve,  il 
Rodano,  i  limili  della  parte  della  Savoia  ceduta  alla 
Francia,  e  il  monte  di  Saleve,  fino  a  Veiry  inclusiva- 
mente,  più  quella  compresa  tra  la  grande  strada  del 
Setnpione,  il  Iago  di  Ginevra  e  il  territorio  attuale  del 
cantone  di  Ginevra,  rinunziando  a  ogni  diritto  di  so¬ 
vranità  su  quelle  terre.  Consenti  inoltre  che  la  co¬ 
municazione  tra  Ginevra  e  il  Vailese  fosse  libera  per 
la  strada  del  Sempione.  In  ricambio,  fu  accordato 
esenzione  da  ogni  dazio  di  transito  a  tutte  le  derrate 
che  dagli  Stali  di  Sardegna  traversassero  la  strada 
del  Sempione  lungo  il  Vailese  e  lo  Stato  di  Ginevra. 
81.  Si  fissarono  vari  compensi  da  darsi  tra  gli  antichi 
ed  i  nuovi  cantoni  della  Svizzera.  82.  Sì  dispose  in 
ordine  ai  fondi  impiegati  in  Inghilterra  dai  cantoni 
di  Zurigo  e  di  Berna  che  gl’  interessi  scaduti  servi¬ 
rebbero  a  pagare  il  debito  nazionale,  e  l’eccedente 
sarebbe  distribuito  fra  i  detti  cantoni  in  proporzione 
dei  rispettivi  capitali.  Il  rimanente  del  debito  elvetico 
fu  a  carico  degli  altri  cantoni  in  proporzioni,  che  fu¬ 
rono  determinate.  85.  Si  fissarono  delle  indennità  pei 
proprietari  dei  laudi.  84.  Si  con  firmò  il  tratlato  di 
Parigi  per  quella  parte  risguardante  la  Svizzera.  85. 
Si  stabilirono  i  confini  degli  Stali  del  re  di  Sardegna, 
dal  lato  della  Francia  c  della  Svizzera  quali  erano  nel 
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1792,  tranne  le  cessioni  fatte;  dal  lato  degli  Stati 
Austriaci,  di  Parma,  di  Piacenza,  di  Toscana  e  di 
Massa,  egualmente  quali  erano  nel  1792.  L’isola  di 
Capraja,  appartenente  aU’antica  republica  di  Genova, 
fu  aggiunta  agli  Stati  del  re  di  Sardegna.  86.  Al  detto 
re  fu  ceduto  in  piena  proprietà  e  sovranità  quanto 
avea  formato  un  tempo  la  republica  di  Genova.  87, 
88.  11  detto  re  avrebbe  unito  ai  suoi  titoli  quello  di 
duca  di  Genova.  1  Genovesi  godrebbero  di  tulli  i 
diritti  e  privilegi  specificali  neH’atto  intitolalo  Con¬ 
dizioni  che  debbono  servir  di  base  alla  riunione  degli 
Stati  di  Genova  a  quelli  di  S.  M.  Sarda,  il  quale  alto, 
inserito  nel  presente  trattalo,  ne  farebbe  parte  inte¬ 
grante,  come  se  testualmente  vi  fosse  inserito.  89.  I 
paesi  chiamati  Feudi  imperiali,  appartenuti  un  tempo 
alla  republica  ligure,  furono  definitivamente  uniti 
agli  Stati  del  re  di  Sardegna,  e  gli  abitanti  di  quei 
paesi  godrebbero  i  medesimi  diritti  e  privilegi  assi¬ 
curali  ai  Genovesi.  90.  La  facoltà,  che  le  potenze  in¬ 
tervenute  al  trattato  di  Parigi  si  riserbarono  di  for¬ 
tificare  quei  punii  dei  loro  Siali  che  giudicassero 
convenienti  alia  loro  sicurezza,  fu  egualmente  accor¬ 
data  e  senza  restrizione  al  re  di  Sardegna.  91.  Si  con¬ 
firmarono  le  cessioni  fatte  dal  re  Sardo  al  cantone  di 
Ginevra.  92.  Le  provincie  del  Ciablese  e  del  Fau- 
cigny,  e  tutto  il  territorio  della  Savoia  al  nord  di 
Lgine,  appartenenti  al  re  Sardo,  formerebbero  parte 
della  neutralità  della  Svizzera.  In  conseguenza,  sem¬ 
pre  che  le  potenze  vicine  alla  Svizzera  si  trovereb¬ 
bero  in  istalo  di  ostilità,  le  truppe  Sarde,  che  po¬ 
tessero  trovarsi  in  quelle  provincie ,  si  ritirereb¬ 
bero  ;  nè  in  quelle  provincie  potrebbero  passare  o 
dimorare  le  truppe  di  alcun’  altra  potenza ,  meno 
quelle  che  la  Confederazione  Svizzera  volesse  man¬ 
darvi.  Questo  stato  di  cose  non  allaccierebbe  l’am- 
ministrazione  di  quei  paesi,  dove  il  re  Sardo  potrebbe 
adoperare  la  guardia  municipale  per  tenervi  l’ordine. 
95.  In  seguito  alle  rinunzie  stipulate  col  trattato  di 
Parigi,  l’imperatore  d’Austria  terrebbe,  come  sovrano 
legittimo,  i  territori  eh’erano  stati  in  tutto  o  in  parie 
ceduti  coi  trattati  di  Campoformio,  di  Lunevillo,  di 
Presbourg,  di  Fontainebleau,  e  di  Vienna  del  1809, 
ossia  l’Istria,  tanto  austriaca  che  veneziana,  la  Dal¬ 
mazia,  le  isole  un  di  venete  dell’Adriatico,  le  bocche 
di  Callaro,  la  città  di  Venezia,  le  lagune,  le  provincie 
un  di  veneziane  sulla  sponda  sinistra  dell’Adige,  i 
ducati  di  Milano  e  di  Mantova,  i  principati  di  Brixen 
e  di  Trento,  il  contado  del  Tirolo,  il  Vorarlberg,  il 
Friuli  austriaco  e  veneziano,  il  territorio  di  Monte- 
falcone,  la  città  di  Trieste,  la  Carniola,  la  Carinzia, 
l’alta  Croazia  alla  destra  della  Sava,  Fiume  e  il  lito¬ 
rale  ungherese,  il  distretto  di  Coslua.  94.  L’Austria 
riunì  alla  sua  Monarchia,  oltre  le  menzionale  parti 
di  terraferma  degli  Stati  veneziani,  le  altre  parti  dei 
detti  Stati,  non  che  ogni  altro  territorio  situato  fra 
il  Ticino,  il  Po  e  l’Adriatico;  le  valli  della  Valtellina, 
di  Bormio  e  di  Chiavenna;  i  territori  che  avean  for¬ 
mala  la  republica  di  Ragusa.  95.  Si  determinarono  i 
confini  degli  Stali  Austriaci  in  Italia,  a  seconda  delle 
provincie  italiane  che  l’Austria  ebbe  riunite  al  suo 


impero.  96.  Si  disse  che  i  principi-!  generali  adottati 
dal  Congresso  di  Vienna  per  la  navigazione  dei  fiumi 
sarebbero  applicali  a  quella  del  Po.  97:  Riconoscen¬ 
dosi  indispensabile  di  conservare  al  Monte- Napoleone 
in  Milano  i  mezzi  di  adempire  agli  obblighi  verso  J 
suoi  creditori,  si  convenne  che  i  fondi  e  gl’ immobili 
del  detto  stabilimento,  situati  nei  paesi,  che  aveano 
fatto  parte  del  regno  d’Italia,  e  ch’erano  passati  nel 
dominio  dei  differenti  principi  Italiani,  rimarrebbero 
applicati  alla  medesima  destinazione.  98.  Si  accordo 
all’arciduca  Francesco  d’Esle  e  suoi  eredi,  in  piena 
proprietà  e  sovranità,  il  ducato  di  Modena  con  Reggi0 
e  Mirandola,  nella  estensione  che  aveano  prima  del 
trattato  di  Campoformio.  All’arciduchessa  Maria  Bea¬ 
trice  d’Esle  si  dettero  il  ducato  di  Massa,  il  princi¬ 
pato  di  Carrara,  ed  i  feudi  imperiali  della  Lunigiana, 
con  facoltà  di  potere  permutare  questi  ultimi  col 
granduca  di  Toscana  secondo  la  reciproca  conve¬ 
nienza,  e  falla  riserba  dei  diritti  di  successione  e  di 
reversione  stabiliti  tra  i  rami  degli  arciduchi  d’An- 
stria,  relativamente  ai  sopradelti  possedimenti  tutti- 
99.  All’iinperalricc  Maria  Luisa  si  dettero  i  ducati  di 
Parma,  di  Piacenza,  e  di  Guastalla.  I  diritti  di  rever¬ 
sione  di  questi  paesi  sarebbero  stati  determinati  di 
accordo  tra  le  corti  d’Austria,  di  Russia,  di  Francia» 
di  Spagna,  d’Inghilterra  e  di  Prussia,  avuto  però 
riguardo  ai  diritti  d’Austria  e  del  re  Sardo  sopra  i 
detti  paesi.  100.  L’arciduca  Ferdinando  d’Austria  fn 
ristabilito  nella  sovranità  del  granducato  di  Toscana  e 
dipendenze,  qual'era  prima  del  trattalo  di  Lunevillo* 
ed  aggiuntovi  lo  Stato  dei  Presidi»,  la  parte  dell’isola 
d’Elba  che  pria  del  1801  era  posseduta  dal  re  dello 
Due  Sicilie,  la  sovranità  del  principato  di  Piombino* 
ed  i  feudi  imperiali  di  Vtrnio,  Montatilo  e  Monto 
Santa  Maria.  In  quanto  al  principato  di  Piombino,  si 
fecero  salvi  al  principe  Ludovisi-Buoncompagni  tutto 
le  proprietà  che  avea  fino  al  1799  possedute  colà  c 
nell’isola  d’Elba,  le  minierete  saline,  il  diritto  di  pesca, 
la  perfetta  esenzione  dai  dazi  per  l’esportazione  dei 
suoi  prodotti.  101.  Il  principato  di  Lucca  fu  dato 
all’Infanta  Maria  Luisa,  ed  eretto  in  ducalo,  ed  inoltre 
una  rendila  di  500,000  franchi  pagabile  dall’Austria 
e  dal  granduca  di  Toscana.  102.  Si  convenne  la  re¬ 
versione  del  ducato  di  Lucca  al  granduca  di  Toscana* 
sia  in  caso  di  morte  della  Infanta  Maria  Luisa,  o  d> 
suo  figlio  don  Carlos  e  loro  discendenti  maschi  e  di' 
retti,  sia  in  caso  che  la  detta  Infanta  e  suoi  ered* 
ottenessero  un  altro  possedimento  migliore  o  succe¬ 
dessero  a  un  altro  ramo  della  loro  dinastia.  Avve¬ 
nendo  il  caso  di  reversione,  il  granduca  di  Toscana 
avrebbe  ceduto  al  duca  di  Modena  i  distretti  losean» 
di  Fivizzano,  Piclrasanta  e  Barga,  non  che  i  dislret11 
lucchesi  di  Castiglione  e  Gallicano,  di  Minucciano  c 
Monte-Ignoso.  105.  Le  Marche,  con  Camerino  e  l°r° 
dipendenze,  il  ducalo  di  Benevento  e  il  principe10 
di  Pontccorvo  furono  restituiti  alla  Santa  Sede,  con10 
anche  le  legazioni  di  Ravenna,  di  Bologna,  e  di  FcJ" 
rara,  eccello  la  parte  del  Ferrarese  situala  sulla  spond 
sinistra  del  Po.  L’Austria  avrebbe  diritto  di  tcncf 
guarnigione  nelle  piazze  di  Ferrara  c  di  Cornàcchia 
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104.  Il  re  Ferdinando  iv  fu  ristabilito  sul  trono  di 
Napoli.  105.  Riconosciuti  giusti  i  reclami  del  principe 
reggente  del  Portogallo  sulla  città  di  Olivenza  e  gli 
altri  territori  ceduti  alla  Spagna  col  trattato  di  Ba¬ 
dajoz;  e  considerato  che  la  restituzione  di  queste  terre 
sarebbe  lina  misura  atta  ad  assicurare  tra  i  due  regni 
della  penisola  la  buona  e  stabile  armonia,  alla  quale 
lotte  le  potenze  di  Europa  miravano,  queste  si  ob¬ 
bligarono  formalmente  di  fare  ogni  sforzo  per  con¬ 
ciliare  l’affare  amichevolmente  e  procurare  al  Porto¬ 
gallo  il  riacquisto  di  quei  territori.  406,  407.  Per 
togliere  ogni  motivo  di  dissapore  tra  la  Francia  e  il 
Portogallo,  questo  Stato  si  obbligò  di  restituire  la 
Guiana  francese.  Tutti  gli  altri  articoli  del  trattato 
non  contengono  che  disposizioni  generali  intorno  alla 
navigazione  dei  fiumi,  alla  libertà  della  navigazione, 
all’uniformità  di  sistema,  alle  tariffe,  ecc.  ecc.  — 
Passiamo  ora  a  fare  quelle  riflessioni ,  a  cui  questo 
trattato  offre  vasto  campo.  Contro  Napoleone  si  era 
formata  la  lega  del  4843,  la  quale  aspirava  a  restrin¬ 
gere  quella  potenza,  ond’era  minacciata;  nel  4814 
volea  liberarsene;  nel  4845,  allargatosi  il  suo  scopo, 
jravagliò  a  cancellarne  l’ultime  orme  ed  a  renderne 
•'«possibile  il  ritorno.  L’Europa  inflisse  alla  Francia 
la  pena  di  essersi  di  nuovo  affidata  a  colui,  eh’ essa 
non  avea  saputo  nè  allontanare,  nè  custodire;  onde 
era  provenuto  il  male.  La  Francia  lasciava  cadere 
Napoleone  e  lo  abbandonava,  perchè  per  troppo  es¬ 
sersi  voluto  elevare,  si  era  trovato  separato  dagl’ in¬ 
teressi  del  popolo.  E  le  potenze  collegato,  che  aveano 
fidato  nel  1814,  quando  vi  esistevano  mille  cagioni  di 
differenza,  diffidavano  nel  4  815,  quando  non  vi  erano 
ehe  motivi  di  sicurezza,  perchè,  espulso  Napoleone, 
nè  il  suo  ordine  politico  esterno,  nè  l’ interno  pre¬ 
sentava  più  alcun  pericolo  all’Europa  per  parte  della 
^rancia.  Questa  contrada  si  trovò  nella  peggiore  delle 
situazioni,  perchè  avesso  la  facoltà  di  discutere:  Io 
straniero  sul  proprio  suolo^  Io  Stato  e  i  cittadini  divisi, 
R  governo  privo  di  forza,  perchè  due  volle  reinte¬ 
grato  dalle  armi  di  Europa ,  e  forzato  a  riconoscere 
ciò  che  non  polea  rifiutare.  In  conseguenza  i  collegati 
8Ì  attribuirono  il  diritto  di  decidere  del  destino  degli 
Stati,  e  radunarono  il  Congresso  di  Vienna.  Pria  di 
Passar  oltre,  bisogna  dire  che  una  lunga  abitudine  di 
Machiavellismo,  abusi  di  forza,  vili  pretesti  per  co¬ 
lare  la  mancanza  di  fede,  hanno  dissipato  ogni  cre¬ 
anza  nella  fede  politica,  e  nella  sincerità  dei  trattati, 
^ducendo  tulli  gli  animi  a  sospetti  troppo  giusti,  e 
Ponendo  sulle  labbra  di  molli  queste  sentenze:  «Ciò 
(‘h’è  buono  a  prendere,  è  buono  a  conservare.  — 
N°.n  mancano  pretesti  per  conservare  ciò  che  si 
t'ene».  Tutti  questi  mali  furono  attribuiti  alle  rivo- 
azioni;  ma  no,  perchè  esistevano  anteriormente.  Le 
Prinie  cagioni  rimontano  alla  doppiezza,  che  Federico 
e  ii  principe  di  Kaunitz  ispirarono  alle  corti  di  Vienna 
e  di  Merlino.  (ìli  affari  della  Slesia  aveano  demora - 
•zzata  la  diplomazia  austriaca  c  prussiana.  La  divi¬ 
ene  della  Polonia,  l’invasione  di  Giuseppe  u  nella 
baviera,  del  duca  di  Brunsvick  nell’Olanda,  la  guerra 
Russi  e  degli  Austriaci  contro  la  Turchia,  aveano 
Svpp.  Eiìc.  pop.  4 


egualmente  prostituita  la  diplomazia,  prima  che  le 
rivoluzioni  cominciassero.  Tutti  gli  atti  diplomatici, 
come  una  strada  coperta  d’imboscate,  presentarono 
un  carattere,  in  cui  prevalere  era  tutto ,  ed  a  cui 
presedeva  una  sola  divinità,  ed  era  ammessa  una 
sola  espiazione,  il  successo.  Andiamo  ora  innanzi,  è 
per  conoscere  le  conseguenze  del  gran  dramma,  che 
ebbe  luogo  nel  1845,  esaminiamo  quale  fu  lo  stalo 
politico  in  cui  il  trattato  di  Vienna  pose  l'Europa,  e 
paragoniamo  questo  nuovo  ordine  di  cose  con  quello 
che  l’avea  preceduto.  Premetlendo  alcune  considera¬ 
zioni  generali  sopra  l’ordine  politico  di  Europa,  do¬ 
vremo  distinguere  le  potenze  del  nord  da  quelle  del 
mezzodì,  come  anche  quelle  che  contribuivano  all’or¬ 
dine  generale  da  quelle  che  non  vi  contribuivano. 
La  politica  dell’Europa  non  passava  le  Alpi  e  i  Pi¬ 
renei.  Il  trattalo  di  Vienna  raddoppiò  tutti  gli  Stati, 
la  Russia  e  la  Polonia  ,  la  Svezia  e  la  Norvegia  , 
l’Olanda  e  il  Belgio,  la  Prussia  e  il  granducato  del 
Reno,  l’Austria  e  il  regno  Lombardo-Veneto,  il  Pie¬ 
monte  e  Genova.  Spesso  le  accessioni  agguagliavano 
il  principale.  E  dove  questo  non  trovavasi,  la  riu¬ 
nione  non  era  clic  l’opera  della  forza,  e  doveasi  con¬ 
servar  sempre  il  desiderio  di  romperla.  L’Europa  ha 
sempre  avuto  in  sè  potenze  di  un  ordine  superiore 
alle  altre.  Quando  la  Russia  c  la  Prussia  non  esiste¬ 
vano,  l’Austria  aveva  preponderalo.  Carlo  v  sarebbe 
stato  il  padrone  del  Continente  se  non  si  fosse  opposto 
la  Riforma.  Questa  salvò  l’ Europa  dalla  schiavitù 
dell’Austria;  dividendo  la  Germania  tra  i  cattolici  a 
i  protestanti,  creò  il  primo  sistema  politico  che  avesse 
avuto  luogo  in  Europa;  diede  alla  Francia  unita  alla 
Svezia  il  mezzo  di  umiliare  la  potenza  austriaca  in 
vantaggio  della  libertà  comune;  preparò  la  creazione 
della  Prussia  ;  separò  dalla  Germania  la  Baviera  o 
il  Palatinato  ,  acciò  seguissero  ora  la  Francia  ed 
ora  la  Prussia  contro  la  temuta  dominazione  impe¬ 
riale.  Prima  che  la  rivoluzione  di  Francia  scoppiasse, 
non  vi  erano  potenze  dominanti.  Ciascuna  avea  da 
presso  il  suo  correttivo.  La  Francia  lo  trovava  nel¬ 
l’Inghilterra:  le  flotte  inglesi  avrebbero  distrutte  tutte 
le  conquiste  dei  Francesi.  Per  causa  del  Belgio  , 
l’Austria  dipendeva  dalla  Francia.  La  Germania  era 
contenuta  dalla  Prussia,  questa  dalla  Russia,  e  la 
Russia  dalla  Finlandia;  Gustavo  iti  avea  fatto  sentire 
fin  presso  a  Pietroburgo  il  fragore  dei  suoi  cannoni, 
e  Caterina  ii  avea  tremato.  La  Danimarca  bilanciava 
la  Svezia.  La  Turchia  raffrenava  la  Russia.  Ma  la  ri¬ 
voluzione  mutò  l’aspetto  delle  cose.  Quegli,  che 
più  fu  da  essa  minacciato,  si  trovò  più  ricco°  L’equi¬ 
librio  rimase  distrutto.  Si  elevarono  colossi  in  Eu¬ 
ropa:  ecco  il  vizio  capitale  dello  stato  di  cose.  Ar¬ 
restiamo  lo  sguardo  primieramente  sulla  Russia.  La 
potenza  ,  che  la  Francia  avea  perduta,  passò  alla 
Russia,  e  l’Europa  in  questo  mutamento  perdè  quanto 
la  Francia.  L’aumento  dell’ impero  russo  costìtui  il 
difetto  capitale  della  politica  europea  ,  e  preparò 
lunghi  travagli  all’Europa.  Coperto  nei  fianchi  dai 
Polo,  dal  Baltico,  dal  Caucaso,  dal  mar  Caspio,  dai 
Danubio  e  dal  mar  Nero;  avvicinato  da  popoli  sei- 
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vaggi,  troppo  inferiori  di  forze,  esso  poteva  intera¬ 
mente  presentarsi  sulla  fronte  minacciosa  che  mo¬ 
strava  all’Europa.  La  Svezia  avea  perduta  la  Finlan¬ 
dia,  nè  poteva  attaccarlo.  L’Inghilterra ,  non  come 
faceva  con  la  Francia,  avrebbe  potuto  reprimerlo, 
perchè  la  Russia  non  avea  la  marina,  nè  le  colonie, 
nè  il  commercio  della  Francia.  Grandi  mari,  masse 
di  ghiaccio  dividono  l’ Inghilterra  dalla  Russia ,  la 
quale  si  fa  forte  dell’altrui  impotenza  a  farle  quel 
male,  ch’essa  può  sempre  fare  ad  altrui.  Sventurata¬ 
mente  la  Russia  è  quasi  deserta,  e  la  sua  popolazione 
va  ogni  dì  crescendo,  come  in  America.  L’America 
ha  in  quarantanni  quadruplicata  la  sua  popolazione, 
e  da  qui  ad  un  secolo  gli  Stati  Uniti  soltanto  avranno 
400  milioni  di  abitanti.  Lo  stesso  avverrà  nella  Rus¬ 
sia.  Si  aspetti  che  la  civiltà  vi  faccia  sempre  maggiori 
progressi.  Gli  spazi  per  ricevere  la  nuova  popola¬ 
zione  son  preparati;  la  terra  apre  un  seno  vergine 
per  nutrirli;  il  commercio  e  l’industria  provvederanno 
ai  loro  bisogni;  un  clima  vario  si  presterà  ad  ogni 
coltura  ;  mille  fiumi  ne  trasporteranno  i  prodotti  : 
non  avvi  motivo  che  possa  arrestare  questi  progressi; 
ve  ne  ha  molti  che  debbono  accelerarli.  La  civiltà, 
la  stampa,  il  commercio  han  fatto  delle  scienze  umane 
un  fondo  comune,  dal  quale  ciascuno  può  prendere 
quello  che  vuole.  Per  migliorare ,  non  fa  bisogno 
d’imparare;  basta  guardare:  tutto  è  creato,  tutto  è 
conosciuto.  11  tempo  impiegato  in  altre  epoche  nelle 
ricerche,  ora  può  impiegarsi  a  felici  applicazioni. 
Questo  distingue  le  società  moderne  dalle  antiche. 
Uomini  segregati,  barriere  per  ogni  parte,  arti  nel¬ 
l’infanzia:  la  società  non  potea  si  presto  migliorare,  I 
come  fa  per  via  di  uomini  ravvicinati,  di  comunica¬ 
zioni  estese,  di  arti  perfezionate.  Ninna  parte  è  su¬ 
scettiva  di  una  uniformità  di  progresso  a  un  miglior 
ordine,  quanto  la  Russia,  perchè  in  essa  tutto  sarà 
fatto  sopra  i  modelli  moderni.  Cosi  avviene  in  Ame¬ 
rica.  Questo  è  il  vantaggio  dei  paesi  nuovi;  l’indugio 
è  compensato  da  una  forma  migliore.  Le  potenze 
adunque  rappresentate  al  Congresso  di  Vienna  avreb¬ 
bero  dovuto  considerar  la  Russia  come  uno  Stato, 
che  tende  a  dominare  ed  a  minacciar  l’Europa.  Al 
contrario,  sanzionando  l’occupazione  della  Polonia  , 
falsarono  la  politica  europea,  che  esigeva  di  allon¬ 
tanar  la  Russia  ad  ogni  costo.  Doveano  sapere,  che 
nello  stabilir  le  cose  fa  d’uopo  rifletterci,  perchè  sta¬ 
bilite  una  volta,  quanto  non  costa  il  ritirarsi!  Dovrà 
insegnarlo  la  Russia.  L’Europa,  che  avea  sospirata  la 
caduta  di  Napoleone  e  ne  avea  profittato  per  eman¬ 
ciparsi,  non  avea  fatto  se  non  mutare  paura  di  giogo, 
e  aspettarlo  dalla  Russia,  in  cambio  di  averlo  dalla 
Francia.  Napoleone  si  era  slanciato  nell’impero  russo 
più  in  vantaggio  dell’Europa  che  nel  suo,  e  chi  sa 
forse  un  giorno  si  dovrà  piangere  la  ruina  eh’  egli 
pati  in  quella  impresa.  Il  trattato  di  Vienna  avrebbe 
dovuto  riunire  la  Polonia.  Questo  sarebbe  stato  un 
compir  l’opera  di  Napoleone;  ma  i  suoi  vincitori  non 
si  poleano  fare  esecutori  testamentari  di  lui.  —  Pas¬ 
siamo  olla  Svezia.  Nobili  e  pacifici  destini  l’attende¬ 
vano.  La  politica  vi  avea  ristabilito  l’ordine  della 


natura.  Ciò  che  Gustavo,  e  Carlo  x,  e  Carlo  xii  non 
poterono  fare,  andava  ad  essere  eseguito  da  un  fran¬ 
cese  chiamato  a  quel  trono.  Non  avendo  più  nulla  a 
desiderare,  a  temere,  la  sua  attenzione  dovea  limitarsi 
a  due  punti  principali:  consolidare  l’unione  con  la 
Norvegia,  e  tenersi  stretto  all’Europa,  se  questa  avesse 
avuto  bisogno  di  reprimere  la  Russia.  La  sola  Svezia 
non  poteva  attaccar  la  Russia,  e  questa  era  il  suo 
solo  vicino;  dunque  la  pace  l'attendeva.  La  popola¬ 
zione  sarebbesi  accresciuta  col  tempo,  ripetendola 
più  dal  commercio  e  dall’industria,  che  dall’ agri¬ 
coltura.  La  Svezia  unita  alla  Norvegia  era  divenuta 
un  paese  marittimo.  Le  guerre  di  Gustavo  Adolfo , 
del  protestantismo,  di  Carlo  xn,  le  possessioni  della 
Pomerania ,  della  Livonia  e  della  Finlandia  le  aveano 
dato  il  bisogno  di  grandi  armate  di  terra.  Ma  oramai 
non  estendendosi  al  di  là  delle  sue  spiaggie,  ave» 
bisogno  di  una  marina,  e  il  nuovo  ordine  politico  d» 
Europa  ne  accresceva  il  bisogno.  La  riunione  della 
Svezia  e  della  Norvegia  dava  a  questa  potenza  boom 
porti  di  commercio  sull’Oceano.  Sì  fatta  riunione 
dovea  produrre  la  sicurezza  nel  Baltico.  Nello  stata 
d’ incremento  marittimo  e  continentale  che  avean 
preso  l’Inghilterra  e  la  Russia,  era  interesse  europeo 
rafforzare  la  potenza  del  nord,  che  meglio  trovavasi 
in  istato  di  custodire  il  Baltico  contro  quelle  due  do¬ 
minatrici.  Questo  spettava  alla  Svezia  L’acquisto  della 
Norvegia  avea  compensata  la  perdita  della  Finlandia* 
La  Svezia,  liberata  dal  contatto  con  la  Russia ,  e  da 
quello  con  la  Danimarca  dal  lato  della  Norvegia,  non 
avea  più  vicini.  È  vero  che  piangeva  la  Finlandia, 
come  la  Norvegia  la  Danimarca;  ma  ciò  per  forza  tu 
abitudine  e  non  per  riflessione,  imperocché  a  quest1 
Stati  era  avvenuto  quel  meglio  che  potevano  deside¬ 
rare.  La  Svezia  era  dunque  serbata  ad  esercitare  Sl1 
gli  affari  di  Europa  una  influenza,  che  prima  n°n 
avea  goduta.  Non  potevano  tornare  i  giorni  di  Gu¬ 
stavo  c  di  Carlo;  ma  non  era  più  oppressa  dall» 
Russia,  nè  agguagliata  dalla  Danimarca.  Liberata  er? 
anche  da  ogni  timore  della  Prussia,  sua  nemica  PL’r 
causa  della  Pomerania.  Tutte  le  sue  forze  in  conse' 
guenza  doveva  impiegare  per  sè,  e  per  concorre'^ 
con  l’Europa  a  frenare  i  due  invasori  che  la  mina^' 
ciavano  per  terra  e  per  mare,  la  Russia  e  1  Ingh>  ^ 
terra.  Osserviamo  la  Danimarca.  La  sua  debole22* 
non  le  consentiva  una  parte  attiva  nella  politica. 
poteva  offendere  la  Svezia,  da  cui  il  mare  la  ulS^ 
giunge,  e  molto  meno  la  Germania.  La  Svezia  n° 
poteva  a  sua  volta  offenderla,  perchè  la  Russia, 
ghilterra  e  tutte  le  potenze  lo  avrebbero  impedito* 
La  pace  della  Danimarca  era  sicura.  Gli  ultimi  B'p 
tati  l’aveano  costretta  a  penosi  sacrifizi,  divenuta  vi  ' 
lima  di  moki  mali  dei  quali  era  innocente.  Ora»»1® 
dovea  badare  al  suo  commercio  marittimo.  La 
posizione  ne  offriva  i  mezzi,  essendo  posta  in  nic2^ 
ai  due  Stati  destinati  a  fare  i  passi  più  grandi  e 
pidi,  l’America  e  la  Russia,  i  cui  vascelli  sarebbc^ 
passali  pei  suoi  porti.  Sì  fallo  commercio,  che  si  * 
dava  stabilendo  tra  l’America  e  il  nord  dell’Euro  p  » 
facea  della  Danimarca  il  punto  di  appoggio  della  11,1 
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rina  nel  Baltico.  Pel  Baltico  un  giorno  si  farà  il  com¬ 
mercio  con  le  Indie,  e  non  già  per  la  posizione  men 
buona  del  Capo  di  Buonasperanza.  La  Danimarca 
dovrà  profittarne.  L’avvenire  della  Danimarca  era 
dunque  unicamente  commerciale.  Dovea  lasciare  agli 
altri  Stati  la  politica,  i  quali  avrebbero  lavorato  per 
essa,  mentre  essa  non  avrebbe  potuto  lavorar  che 
contro  di  sè,  com’era  avvenuto  nel  corso  della  sua 
alleanza  con  Napoleone,  quando  era  stata  mutilata 
per  una  causa  che  non  le  apparteneva.  —  Volgendo 

10  sguardo  al  regno  dei  Paesi  Bassi,  troveremo  che 

11  trattato  di  Vienna  guastò  tutto.  La  Russia  toglieva 
gran  parte  della  Polonia  prussiana,  e  si  compensava 
la  Prussia  con  una  porzione  dei  Paesi  Bassi.  Si  era  in 
tal  modo  indebolita  la  Prussia,  mentre  conveniva  in¬ 
grandirla  e  renderla  compatta  per  farne  un  baluardo 
contro  la  Russia.  I  Paesi  Bassi,  situati  tra  la  Francia 
e  la  Prussia,  e  in  vista  dell’Inghilterra,  potenze  più 
forti,  non  potevano  affatto  offendere  alcuno.  Essi 
aveano  interesse  alla  conservazione  della  pace  pro¬ 
pria  e  delle  dette  potenze,  acciò  non  avessero  a  sof¬ 
frire  pei  risentimenti  e  le  querele  di  costoro.  La 
Francia  avrebbe  difesi  i  Paesi  Bassi  contro  la  Prussia; 
•a  Prussia  e  l’Inghilterra  contro  la  Francia.  Questa 
potenza  non  avrebbe  voluto  correre  i  rischi  di  una 
guerra  generale  per  acquistare  poche  leghe  di  terri- 
torio  in  un  regno,  dove  per  mantenersi,  avrebbe 
avuto  bisogno  di  trionfare  di  tutta  l’Europa.  I  Paesi 
Bassi  facean  dunque  parte  dell'ordine  generale  eu- 
ropeo,  da  cui  erano  garantiti.  L’abbondanza  godevasi 
dal  popolo;  il  governo  non  si  rifiutava  ad  ogni  mi¬ 
glioramento.  Questo  Stato  dovea  vedersi  aumentare 
*n  prosperità  mediante  il  commercio  e  l’agricoltura. 
H  Belgio  offriva  un  ricco  campo  di  coltura.  Molto 
vantaggio  dovea  ricavare  dalle  relazioni  tra  l'America 
e  il  Nord  di  Europa.  Le  colonie  Olandesi  eran  poca 
cosa;  le  Molucche  erano  precariamente  possedute  , 
dopo  che  l’Inghilterra  occupava  il  Capo  di  Buona- 
speranza  e  regnava  esclusivamente  nelle  Indie.  Ma 
quale  bisogno  avea  l’Olanda  delle  colonie  perdute 
Per  l’emancipazione  dell'America?  Allorché  si  pos¬ 
siede  il  genio  del  commercio,  le  colonie  di  tutto  il 
ttiondb  appartengono  a  chi  sa  farvi  trovare  profitte¬ 
vole  il  suo  commercio.  Il  sistema  dell’Olanda  era 
doppio,  ma  più  ristretto  sulla  terra  che  sul  mare; 
iniperocchè  per  terra  non  toccava  che  a  due  punti , 
la  Prussia  e  la  Francia,  mentre  per  mare  toccava  a 
tutto  il  mondo.  Essa  avea  per  alleati  sulla  terra  la 
Prussia  e  l’Inghilterra  contro  la  Francia,  e  contro 
*  Inghilterra  avea  per  alleate  sul  mare  la  Francia  e  le 
•dire  potenze  neutrali.  Era  anch’cssa  un  ramo  della 
c°nfederazione  marittima  contro  la  potenza  prcpon- 
duranle.  Tutte  le  marine  di  Europa  doveano  essere 
*n  alleanza  contro  l’Inghilterra,  come  tutte  le  armate 
del  continente  contro  la  Russia.  Ecco  i  due  punti, 
onde  veniva  la  minaccia,  e  che  non  si  dovevano 
Perdere  di  mira.  L’industria  e  il  commercio  avreb¬ 
bero  fatto  crescere  la  popolazione  dell  Olanda  ;  vi 
c,‘ano  molli  spazi  disoccupati.  L’Europa  andava  ogni 
di  crescendo  il  suo  commercio,  e  1  Olanda  ne  avrebbe 


profittato.  Posta  al  centro  dell’ Europa,  c  in  pari 
tempo  al  punto  di  passaggio  pel  Nord,  dovea  riunire 
i  frutti  del  commercio  del  mezzodi  e  del  settentrione 
di  Europa.  Già  il  terreno  andava  dissodandosi  e 
sempre  più  togliendosi  di  sotto  alle  acque,  e  la  po¬ 
polazione  aumentando.  E  intorno  a  quest’  ultimo 
punto,  arrestiamoci  a  considerare  che  sì  fatto  risul- 
tamento  confondeva  e  disperava  coloro,  i  quali  avreb¬ 
bero  voluto  che  le  guerre  di  Francia  fossero  state  un 
abisso  scavato  per  la  specie  umana.  Non  avendo  po¬ 
tuto  rimproverar  loro  la  distruzione  della  specie, 
vollero  almeno  godere  la  felicità -di  accusarle  per 
avere  sviluppata  e  incivilita  l’umanità.  Però,  in  tutto 
il  corso  delle  guerre,  la  popolazione  non  avea  cessato 
di  accrescersi,  perchè  la  società  riparava  con  mezzi 
attivi  quel  elle  le  stragi  guerresche  consumavano. 
Le  guerre  e  gli  altri  mali  non  agivano  soli;  grandi 
compensi  dava  una  civiltà  progressiva ,  che  offriva 
i  mezzi  di  sorpassare  i  danni  che  si  pativano.  1  popoli 
più  lontani  da  queste  guerre  presero  parte  a  un  tal 
progresso,  ma  in  proporzione  della  loro  civiltà.  Le 
scienze  spiegarono  un  rapido  volo.  Le  ricchezze  pu- 
bliche  furono  meglio  distribuite.  Quello  che  serviva 
al  lusso  di  un  solo,  diventò  il  mezzo  di  sostentamento 
per  cento  individui.  Queste  cagioni  accrebbero  la 
popolazione  europea.  Erano  dunque  vani  i  timori  che 
si  aveano  per  le  emigrazioni  che  in  alcuni  luoghi  suc¬ 
cedevano,  come  se  l’assenza  di  100,000  uomini  avesse 
potuto  recar  vuoto  all'insieme  della  popolazione  eu¬ 
ropea;  come  se  un  consumatore  in  un  paese  non  fa¬ 
cesse  subito  nascere  un  produttore  in  un  altro;  come 
se  gli  abitanti,  che  l’Europa  ha  forniti  per  tre  secoli 
al  nuovo  mondo,  non  avessero  contribuito  con  le 
loro  corrispondenze  commerciali  all’aumento  della 
popolazione  europea.  —  Passiamo  alla  Prussia.  Per 
effetto  del  trattato  di  Vienna  ,  la  Prussia  ebbe  un 
braecio  sulla  Mosella,  l’allro  sul  Nienien:  si  cercava 
il  corpo,  che  unisse  queste  due  membra.  Vi  erano 
tre  Prussie;  la  prima  in  Polonia,  la  seconda  in  Ger¬ 
mania,  la  terza  fra  la  Mosa  e  il  Reno.  Su  lulto  il 
fianco  della  prima  correva  la  Russia,  che  la  premeva 
anche  sulla  fronte  nella  Slesia;  la  terza  era  situata 
all’estremità  della  Francia;  era  solo  compatta  la  parte 
alemanna,  ma  questa  era  separata  dalla  terza  per  gli 
Stati  di  Sassonia,  di  Hannover  e  di  Resse.  Il  primo 
attacco  della  Russia  avrebbe  separato  la  prima  parte 
del  corpo  della  monarchia,  che  inoltre  sarebbe  stato 
minacciato  sulla  fronte  dalle  armato  russe  riunite  in 
Polonia.  11  primo  attacco  della  Francia  le  avrebbe 
tolto  tutto  il  granducato  del  Reno.  Finalmente  in  una 
guerra  contro  l’Austria,  la  Slesia  prussiana  avrebbe 
avuto  a  sopportar  tutto  il  peso  della  potenza  austriaca, 
libera  di  muoversi  e  di  portarsi  sovr’essa  da  tutti  i 
lati.  Era  dunque  impossibile  cumulare  maggiori  im¬ 
barazzi  per  la  Prussia.  Troppo  debole  contro  le  tre 
potenze  che  la  circondavano,  la  Russia,  l’Austria  e 
la  Francia,  nella  sua  posizione  dovea  sempre  trovarsi 
qualche  cosa  di  forzato  ed  una  dipendenza  prodotta 
dalla  inferiorità  della  sua  condizione,  la  quale  non 
le  avrebbe  permesso  nè  uno  sviluppo  completo,  nè 
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Un’azione  interamente  libera:  condizione  cattivissima 
per  un  grande  Stato.  La  Prussia  non  poteva  più  fare 
die  guerre  di  alleanza,  col  rimanente  dell’Europa 
contro  la  Russia,  con  l’Olanda  contro  la  Francia,  con 
la  Russia  contro  l’Austria.  E  in  tale  caso  chi  sarebbe 
stalo  più  pericoloso,  l’alleato  o  il  nemico?  Ecco  lo 
stato  in  cui  venne  la  Prussia  per  essersi  data  la  Po¬ 
lonia  alla  Russia.  L’ incremento  di  questa  potenza 
avrebbe  dovuto  far  sentire  il  bisogno  di  rinforzare  la 
Prussia.  Dopo  che  avea  perduto  quasi  tutto  il  ducato 
di  Varsavia  e  la  parte  polacca  del  Bialostsck,  biso¬ 
gnava  darle  in  compenso  tutta  la  Sassonia,  o  parte 
dell’Olanda.  L’interesse  dell’Europa  consigliava  il 
primo  partito;  ma  fu  adottato  il  secondo,  e  la  politica 
europea  fu  falsata.  II  granducato  del  Reno  costituiva 
la  Prussia  rimpelto  alla  Francia  quello  che  la  Slesia 
era  stata  rimpetlo  all’Austria.  In  luogo  di  rinforzare 
la  monarchia  prussiana  contro  la  Russia ,  si  volle 
metterla  di  sentinella  sulle  frontiere  della  Francia. 
Era  di  là  che  veniva  il  pericolo.  Berlino  era  poco 
distante  dalle  frontiere  russe.  Le  piazze  prussiane 
sull’Oder  erano  piccole.  La  Prussia  sola  non  poteva 
difendersi  contro  la  Russia,  e  l’Europa  rimaneva  sco¬ 
perta  da  quel  Iato.  Avrebbe  potuto  la  Prussia  colle¬ 
garsi  con  le  piccole  corti  della  Germania?  Ma  in  queste 
corti  la  proiezione  della  Russia  era  ricercata,  quanto 
l’era  stala  quella  di  Napoleone.  La  Francia  e  l’Olanda 
erano  dunque  destinale  a  sostener  la  Prussia  contro 
l’impero  russo;  quelle  due  potenze  doveano  formare 
la  riserva  dell’Europa  contro  la  Russia,  siccome  il 
vanguardo  contro  1’  Inghilterra.  Ma  la  Prussia  era 
stata  avvicinata  alla  Francia;  e  dopo  che  i  cannoni 
prussiani  si  vedevano  puntati  sulle  frontiere  francesi, 
queste  due  potenze  eran  fatte  gelose  e  nemiche.  Ecco 
quale  fu  l’elTetto  del  protettorato  che  Vienna  volle 
concedere  alla  Sassonia.  In  quanto  poi  ai  suoi  affari 
interni,  la  Prussia,  in  quel  modo  divisa,  non  avrebbe 
potuto  godere  della  costituzione  che  le  veniva  pro¬ 
messa,  perchè  si  sarebbero  allegati  come  ostacoli  le 
disianze  dei  luoghi,  le  differenze  d’interessi  e  di  co¬ 
stumi,  la  mancanza  di  relazioni  tra  popoli  tanto  dif¬ 
ferenti.  La  formazione  della  monarchia  Prussiana  fu 
dunque  tutta  mal  consiglio,  pericolo  per  l’Europa,  e 
privazione  di  forza  per  essa.  Fino  a  quel  tempo  la 
politica  della  Prussia  non  aveva  avuto  che  tre  scopi, 
l’opposizione  all’Austria ,  il  protettorato  della  Ger¬ 
mania  contro  l’Austria,  l’alleanza  con  la  Francia.  D’al- 
lora  in  poi  tutto  doveva  mutarsi.  Non  bisognava  più 
difendersi  dall’Austria,  ma  dalla  Russia;  non  biso¬ 
gnava  occuparsi  della  Slesia,  ma  dell’Europa.  I  pe¬ 
ricoli  si  erano  estesi;  e  la  Prussia  e  l’Austria  andavano 
a  sentire  la  necessità  di  sostituir  l’alleanza  alla  nimi- 
cizia,  entrambe  avendo  eguale  interesse  a  sostenersi 
contro  la  Russia.  L’indebolimento  dell’ una  doveva 
considerarsi  nocivo  all’altra ,  e  sempre  a  beneficio 
del  nemico  comune.  Ecco  lo  stato  della  Prussia.  In¬ 
tanto  la  Prussia  conteneva  molti  spazi  di  terreno  in¬ 
colti;  la  sua  popolazione  sarebbe  andata  crescendo; 
il  Baltico  le  avrebbe  offerto  un  gran  commercio  con 
l’America;  essa  produceva  valorosi  soldati,  dei  quali 


andava  a  sentire  il  bisogno  di  omporre  tre  armate 
per  guardarsi  dalla  Russia,  dall’Austria  e  dalla  Fran¬ 
cia.  L’insieme  non  sarebbe  stato  più  possibile  nelle 
sue  armate,  come  non  si  trovava  nel  suo  territorio. 
Siccome  la  molliplicità  dei  punti  di  contatto  aumenta 
le  occasioni  di  contese,  queste  armate  dovrebbero 
essere  sempre  pronte  a  marciare,  e  per  mantenerle, 
la  Prussia  avrebbe  fatto  grandi  sacrifizi.  Da  tutto  ciò 
segue,  che  il  trattato  di  Vienna  condannò  la  Prussia 
a  tenersi  in  guardia  contro  tutta  l’Europa.  —  Par¬ 
liamo  dell’Austria.  Quanti  pericoli  non  aveano  mi¬ 
nacciato  l’Austria  negli  ultimi  venti  anni.  Quale  per¬ 
severanza,  quale  costanza!  L’austriaco  nulla  ripete 
dal  genio;  in  vece  di  cercarlo,  sembra  che  lo  tema: 
ma  col  tempo,  senza  impeto  come  senza  splendore, 
senza  precipitanza  come  senza  romore,  con  un’azione 
continua  quantunque  lenta,  tende  ad  uno  scopo,  non 
se  ne  allontana  mai,  e  finisce  col  pervenirvi.  L’Au¬ 
striaco  è  più  fatto  per  rimuovere  gli  argini  delle  av¬ 
versità,  che  per  creare  quelle  risorse  che  diventano 
sorgente  di  grandi  prosperità  il  territorio,  la  mate¬ 
riale  potenza,  gli  uomini,  i  mezzi  di  sussistenza  sono 
immensi  nell’Austria.  L’Austriaco,  insensibile  a  un 
ordine  di  finanze  ,  che  altrove  comprometterebbe 
uno  Stato,  muovendosi  nella  penuria  come  gli  altri 
fanno  nell’abbondanza  ,  segue  il  suo  cammino  senza 
decadere,  e  senza  ammendarsi.  L’ambizione  stessa 
nell’Austria  è  regolare  ed  evita  ogni  splendore.  Questo 
è  il  paese  di  un  ordine  formato  dall’abitudine.  La 
lentezza,  con  cui  il  sangue  circola  nelle  vene,  non 
minaccia  quest’ordine.  Leggasi  la  storia  dell’Austria 
e  si  vedrà  fin  dove  giunga  la  forza  del  temperamento 
e  quella  di  una  regolarità  perseverante.  Chiunque  ha 
che  fare  con  essa,  deve  cominciare  dal  dire  a  se  stesso 
che  troverà  uomini  inespugnabili  nelle  loro  linee, 
insensibili  all’avversità,  sui  quali  l’immaginazione  b° 
poco  impero,  e  che  dovrà  combattere  al  tempo  stesso 
la  natura  e  gli  uomini.  Eeco  quanto  almeno  poteva 
considerarsi  intorno  a  questo  popolo  nell’anno  4 8 1  » 
di  cui  tessiamo  la  storia.  In  quel  tempo  l'Austria 
aveva  una  popolazione,  di  cui  potea  ripromettersi 
l’aumento,  sopratutlo  in  Ungheria  e  nella  Schiavonia, 
dove  molti  terreni  erano  incolti.  L’Austria,  potenza 
interamente  continentale,  dovea  badare  alla  coltura, 
più  che  alla  navigazione.  Avendo  alcuni  porti  in 
fondo  a  un  mare  lontano  dalle  vie  del  grande  com¬ 
mercio,  e  che,  possedendone  l’Inghilterra  le  isole  d» 
entrata,  poteva  dirsi  una  rada  inglese,  poco  frutte 
doveva  aspettarsi  daU’Ainerica.  Essa  aveva  in  Itali** 
rimpiazzala  la  Francia.  L’occupazione  francese  per<-) 
non  aveva  escluso  una  grande  potenza  italiana,  come 
era  risultato  dal  regno  d’Italia,  preludio  della  liberi» 
di  quel  paese  riunito.  Ma  l’oécupazione  dell’Austria 
ne  con  firmava  l’ annientamento  e  dalla  sua  dipc®' 
denza  un  suggello  durevole.  11  paese  ,  che  aveva 
posto  il  mondo  in  ealene,  era  serbalo  a  portar  quelle 
degli  altri.  L’occupazione  austriaca  in  Italia  trovava 
una  scusa  nella  necessità  di  fortificare  l’Austria  contri 
la  Russia.  Il  fatale  ingrandimento  di  questa  potenza 
produceva  ogni  disordine  nel  sistema  continentale 
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europeo,  e  si  facea  sentire  in  Italia,  in  Germania,  in 
Olanda  e  per  ogni  dove.  Le  nimistà  tra  l’Austria,  la 
Francia  e  la  Prussia  erano  finite;  il  nemico  comune 
stava  altrove.  Le  niinicizie  degli  Stati  si  pongono 
negl’ interessi ,  non  già  nei  cuori.  In  quest’epoca 
Francesco  i  e  Carlo  v,  Federico  e  l’Imperatore  risor¬ 
gerebbero  per  abbracciarsi.  Non  vi  era  più  Belgio 
austriaco,  nè  Casa  d’Austria  reggente  il  corpo  ger¬ 
manico..  La  Francia  non  poteva  temere  l’Austria  : 
le  Alpi  e  il  Piemonte  dividevano  i  loro  interessi. 
Fa  Prussia  non  poteva  temere  1’  Austria  :  la  pa¬ 
rola  di  Giuseppe  non  avvi  più  Slesia  aveva  avuto 
effetto.  La  Prussia  sola  non  poteva  attaccarla.  Si  sa¬ 
rebbe  collegata  con  la  Russia?  La  Germania  e  l’Eu¬ 
ropa  le  avrebbe  domandato  conto  di  questa  diserzione 
dagl’interessi  generali  in  favore  del  nemico  comune. 
L’Austria  non  poteva  attaccar  la  Prussia,  senza  in¬ 
debolirsi  a  fronte  della  Russia.  Contro  questa  potenza 
dovea  dunque  l’Austria  custodirsi,  e  per  avere  mi¬ 
glior  forza,  tolse  l’Italia  per  sè,  la  quale  più  in  tri¬ 
buti,  che  in  soldati  doveva  esserle  utile.  Misera  Italia! 

In  quanto  alla  Germania,  dopo  che  l’Austria  avea 
rinunziato  ad  ogni  suo  titolo,  la  Germania  era  ca¬ 
duta  in  potere  di  Napoleone.  Il  numero  delle  sovra¬ 
nità  era  stato  ristretto;  quelle  rimaste  aveano  allar¬ 
gato  i  loro  confini.  Bravi  scomparso  quel  mescuglio 
di  possedimenti  austriaci  e  prussiani,  e  quindi  i  suoi 
diversi  Stati  aveano  goduto  maggior  libertà.  La  Con¬ 
federazione  del  Reno  avea  fatta  quasi  uniforme  quella 
Germania,  che  prima  era  un  mantello  di  mille  colori. 
La  Confederazione  Cavea  liberata  dalla  sua  anarchia. 
Soppressi  molti  principi  senza  nome ,  senza  Stati , 
senza  sudditi,  ed  onerosi  a  quelli  che  ne  avevano, 


erano  sparite  le  cagioni  di  molle  divisioni;  le  idee  si 
erano  estese;  la  terra  alemanna  era  divenuta  la  terra 
della  patria;  il  commercio,  che  ama  i  grandi  spazi  e 
sdegna  di  trovar  barriere  per  ogni  dove,  vi  aveva 
guadagnato.  È  vero  che  l’Austria  e  la  Prussia  erano 
usci te°fu ori  della  Confederazione;  ma  le  gare  di  queste 
potenze  non  l’aveano  forse  indebolita?  Non  avevano 
esse  con  la  loro  costante  opposizione,  rotto  il  legame 
dell’unione  germanica  ,  e  fatto  sì  che  in  Germania 
non  vi  fossero  che  Austriaci  e  Prussiani?  Napoleone 
aveva  associato  la  Confederazione  del  Reno  al  suo 
sistema  generale,  eia  Confederazione  avrebbe  gua¬ 
dagnato  in  quel  sistema  più  di  quanto  guadagnava 
nel  nuovo.  La  Baviera  non  avrebbe  perduto  ciò  che 
l’Austria  aveva  ripigliato;  essa  avrebbe  avuto  fron- 
liere.  Il  principato  di  Baden  non  avrebbe  sofferto  in¬ 
finite  molestie.  Il  sistema  di  Napoleone  aveva  mirato 
a  due  cose,  una  garanzia  per  la  Francia  contro  la 
lega  della  Prussia,  dell’Austria  c  della  Russia,  lo  sta¬ 
bilimento  di  una  barriera  contro  la  Russia.  Sempre 
l«t  Russia  aveva  avuto  d'occhio  il  gran  Napo  coni , 
egli  l’aveva  odiata  sol  per  utile  dell’Europa.  Due 
Principi!  lo  avevano  costantemente  diretto:  la  neces¬ 
sità  di  porre  argine  alla  potenza  inglese  sul  mare,  e 
alla  potenza  russa  sul  continente.  Gli  eventi  doveano 
giustificarlo.  Il  suo  piano  era  stato  piu  europeo,  che 
francese»  Contro  la  Russia  non  lo  avea  spinto  ambi¬ 


zione.  Da  quella  guerra  nulla  aveva  a  sperar  perso¬ 
nalmente,  nè  gli  erano  state  fatte  ingiurie.  Egli  aveva 
voluto  con  forti  barriere  arrestare  il  torrente  russo. 
Le  aveva  innalzate;  le  aveva  affidale  a  mani  interes¬ 
sate  a  difenderle.  Avea  combattuto  per  l’Europa  e 
contro  di  sè.  Il  tempo  doveva  chiarire  se  la  Germania 
si  sarebbe  trovata  meglio  con  le  frontiere  russe  sul- 
l’Oder,  o  sul  Dnieper;  se  meglio  sarebbe  stata  difesa 
dalle  piccole  sovranità  in  gran  numero,  che  dalle 
grandi  in  piccol  numero.  11  trattato  di  Vienna  aveva 
posta  la  Germania  in  istato  di  tutela.  Questa,  per  di¬ 
fendersi  contro  la  Russia,  doveva  tenersi  unita  alla 

I  Prussia  e  all’Austria,  ch’erano  i  suoi  avamposti  contro 
quella  potenza.  Odiava  la  Francia,  dalla  quale  cer¬ 
cava  dividersi  per  mezzo  di  barriere,  ed  era  questa 
una  necessaria  conseguenza  degli  avvenimenti  degli 
ultimi  venti  anni.  La  Russia  si  riputava  un  angelo  di 
liberazione;  i  principi  reintegrali  dalla  lega,  i  prin¬ 
cipi  per  essa  emancipati  dalla  tutela  di  Napoleone, 
credevano  di  dover  essere  riconoscenti  alla  Russia  e 
di  odiare  la  Francia:  questi  due  sentimenti  ispiravano 
la  nuova  politica  della  Germania,  che  apprestava 
grandi  armate  contro  la  Francia,  non  per  conqui¬ 
starla,  ma  per  tenerla  fuori  della  politica  generale , 
che  oramai  si  concentrava  sulla  Germania  fra  le  tre 
potenze  del  nord:  sì  fatto  triumvirato  si  proponeva  di 
decidere  ogni  affare  del  continente  europeo.  —  Par¬ 
liamo  della  Francia.  Con  Napoleone  era  crollato  il 
suo  edilìzio.  Mai  sopra  un  solo  capo  non  si  erano  ac¬ 
cumulali  più  grandi  interessi,  e  mai  vi  fu  uomo  che 
meno  mostrasse  di  sentirne  l’importanza.  Questo  oblio 
aveva  tutto  ruinato.  Esempio  memorabile  d’impru¬ 
denza  per  le  nazioni,  che  mettono  la  loro  sorte  nella 

I  fortuna  o  nel  genio  di  un  uomo!  Fin  dai  tempi  di 
Francesco  i,  la  Francia  aveva  esercitala  grande  in¬ 
fluenza  sull’Europa.  Opposta  alla  Casa  d’Austria,  che 
regnava  nella  Spagna,  in  Italia,  in  Germania,  si  era 
trovata  alla  testa  di  coloro  che  temevano  questo  co¬ 
losso.  Richelieu ,  con  la  sua  azione  combinata  coi 
protestanti  di  Germania  contro  quelli  di  Francia,  avea 
già  fatti  fare  grandi  passi  alla  politica  francese.  Po¬ 
litico  con  gli  uni,  prete  còn  gli  altri,  aveva  spiegato 
in  quest’affare  il  talento  di  un  uomo  di  Stato.  Richia¬ 
mando  il  gran  Gustavo,  aveva  contenuto  l’Austria  e 
fondato  il  prima  sistema  politico  europeo.  Luigi  xv 
aveva  avvilita  la  Francia.  Caterina,  Federico  e  Maria 
Teresa  disponevano  di  tutta  Europa,  e  la  Francia, 
nella  divisione  della  Polonia,  aveva  avuto  saggio  della 
sua  nullità.  Luigi  xvi  crasi  condotto  meglio,  comin¬ 
ciando  dal  far  risorgere  la  marina  francese.  Ma  il 
suolo  tremava  sotto  i  suoi  piedi,  ed  egli  non  aveva 
potuto  mantenere  l’indipendenza  dell’Olanda  contro 
la  Prussia,  nè  difendere  la  Turchia  contro  la  Russia 
e  l’Austria.  In  seguito  la  Francia  si  era  smisuratamente 
allargata  con  le  sue  conquiste;  ma  tutto  era  infine 
crollato.  Oramai  il  suo  sistema  politico  prendeva 
nuovo  aspetto.  Non  era  più  quello  dqi  tempi  della 
rivoluzione,  o  di  Napoleone:  queste  grandezze  erano 

1  passale.  Bisognava  proporzionare  i  voti  ai  mezzi  at¬ 
tuali.  Non  era  più  circondata  dagli  Stati  di  prima. 
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quelli,  che  avrebbero  potuto  sostenerla,  erano  mu¬ 
tati;  gli  Stati  nemici  si  erano  aumentati;  gli  ausiliarii 
erano  stati  umiliati.  Tutto  era  cambiato  perla  Fran¬ 
cia;  e  la  sua  situazione  politica  essendo  interamente 
nuova,  bisogna  che  da  noi  paratamente  sia  esaminata. 
Cominciamo  dal  farci  un’idea  del  suo  antico  sistema 
sul  continente  europeo,  ravvicinato  al  sistema  ch’ora 
le  conviene  seguire.  La  Russia  e  l’Austria  si  avevano 
divisa  la  Polonia  e  si  avrebbero  diviso  la  Turchia,  se 
la  Prussia  e  l’Inghilterra  non  si  fossero  opposte,  e  se 
Gustavo  presso  Pietroburgo  non  avesse  salvato  Costan¬ 
tinopoli.  Allora  la  Francia  non  aveva  nè  forze ,  nè 
influenza,  sopratutto  per  la  cessione  fatta  del  Belgio 
all’Austria,  che  per  tal  modo  erasi  potuta  liberare  di 
ogni  dipendenza.  Per  virtù  del  trattato  di  Vienna,  la 
Francia  non  poteva  attaccar  l’Austria  in  Italia,  dove 
il  Piemonte  le  divideva.  Le  republiche  di  Genova  e 
di  Venezia  erano  scomparse;  Lucca,  Modena,  Parma 
erano  dominii  Austriaci;  Napoli ,  Borbone  per  gli 
uomini,  era  Austriaco  pel  territorio,  ed  inglese  pel 
mare.  La  Francia  non  aveva  dunque  in  Italia  gl’in¬ 
teressi  di  un  tempo.  Essa  aveva  per  lungo  tratto 
protetta  la  Germania,  che  allora  si  armava  per  cu¬ 
stodirsi  contro  la  Francia.  Questa  potenza  aveva  do¬ 
minata  la  Svizzera,  che  allora  le  veniva  chiusa,  dopo 
che  i  collegati  sovrani  la  proteggevano.  Ecco  le  con¬ 
seguenze  di  ogni  dominazione  perduta:  il  timore  co¬ 
lorisce  di  prudenza  la  ingratitudine.  La  Francia  avea 
liberata  l’Olanda  dei  suoi  travagli  con  la  Spagna; 
Enrico  iv  ne  aveva  fatto  riconoscere  l’indipendenza; 
ma  le  guerre  di  Luigi  xiv  l’avevano  costretta  a  darsi 
in  braccio  dell’ Inghilterra.  E  da  allora  fino  al  1736 
l’Olanda  erasi  collegata  con  tutti  i  nemici  della  Fran¬ 
cia.  Questa  potenza  aveva  fatto  lega  con  gli  Olandesi 
nella  guerra  di  America;  ma  la  Prussia  era  riuscita 
a  sciogliere  la  lega,  e  questo  era  durato,  finché  la 
rivoluzione  non  aveva  fatto  della  Olanda  una  pro¬ 
vincia  francese.  Il  trattato  di  Vienna  formava  del 
regno  dei  Paesi  Bassi  uno  Stato,  garantito  dall’Europa, 
per  contenere  la  Francia.  La  quale  era  in  conse¬ 
guenza  obbligata  a  mutar  politica,  ed  in  cambio  di 
pensare  a  conquiste  da  quel  lato,  doveva  fortificarsi, 
acciò  l’Inghilterra  e  la  Prussia  non  potessero  di  là 
molestarla.  Insieme  con  l’Olanda  era  destinala  a  ri¬ 
maner  neutrale  sulla  terra  ed  alleata  sul  mare,  es¬ 
sendo  esse  per  l’Inghilterra  ciò  che  l’Austria  e  la 
Prussia  erano  per  la  Russia.  La  Francia  era  stata  al¬ 
leata  della  Prussia,  finché  furono  distante;  ravvici¬ 
nata,  le  s’era  falla  nemica.  La  Prussia,  con  una  fron¬ 
tiera  scoperta,  non  poteva  nuocere  alla  Francia  se 
non  congiunta  all’Olanda.  E  questa  potenza  poteva 
fare  alleanza  con  Francia  solo  in  caso  di  una  forte 
invasione  dalla  parte  del  nord.  La  Francia  era  sta  la 
sempre  alleata  della  Svezia  per  metter  freno  all’Au- 
stria;  ma  allora  non  avevano  in  Europa  alcuno  inte¬ 
resse  che  le  ravvicinasse.  Il  nemico  stava  altrove.  I  j 
nuovi  Gustavi  non  avrebbero  potuto  unirsi  in  Ger¬ 
mania  alle  armale  francesi.  La  riunione  doveva  farsi 
sul  Baltico.  Lo  stesso  poteva  dirsi  della  Danimarca, 
yen  ti  anni  di  alleanza  con  la  Spagna,  nel  corso  della 


I  rivoluzione,  non  avevano  affatto  giovalo  alla  Francia, 
ed  avevano  ruiuata  la  prima,  per  la  perdita  dell’Ame¬ 
rica,  pei  suoi  porti  bloccati,  pel  commercio  inter¬ 
rotto,  per  le  sue  flotte  distrutte,  per  le  molte  isole 
perdute.  Le  deplorabili  scene  di  Bnjona  non  sareb¬ 
bero  avvenute,  se  una  tale  alleanza  non  avesse  data 
alla  Francia  l’occasione  d’intervenire  negli  affari  spa- 
gnuoli.  Dopo  che  la  Spagna  era  divenuta  impotente 
a  ripigliar  le  sue  colonie,  o  a  conservarle,  quando 
pure  le  avesse  ripigliate,  la  Francia  che  avrebbe  avuto 
prima  interesse  a  conservargliele,  aveva  allora  inte¬ 
resse  a  distaccamele,  acciò,  in  luogo  di  essere  co¬ 
lonie  spagnuole,  non  divenissero  colonie  inglesi.  In¬ 
tanto  nel  congresso  di  Vienna  falsava  la  politica  di 
Francia,  impegnandola  a  combattere  le  rivoluzioni 
Americane,  non  pensandosi,  che  solo  dall’indipen¬ 
denza  di  America  poteva  venire,  come  verrà,  la  libe¬ 
razione  marittima  dell’  Europa.  Ripetiamo  che  la 
Francia  non  poteva  penetrare  in  Italia,  dove  il  Pie¬ 
monte  avrebbe  chiamato  in  aiuto  l’Austria,  alla  quale 
quella  potenza  aveva  interesse  d’impedire  che  met¬ 
tesse  il  piede  nella  loro  barriera,  (ili  altri  piccoli 
Stali  italiani  erano  appendici  dell’ Austria.  Napoli 
aveva  politica  Austriaca,  affetti  francesi  e  timori  in¬ 
glesi,  nè  la  Francia  poteva  comunicarvi  se  non  p|d 
mare,  dove  avrebbe  ritrovala  l’Inghilterra.  L’occupo- 
zione  di  Malta  e  delle  isole  Ionie  assicuravano  a  questa 
dominatrice  dei  mari  una  decisa  preponderanza  sul 
mezzogiorno  dell’Italia.  Il  Mediterraneo  era  una  rada 
degl’inglesi,  che  Io  dominavano  da  tre  punti,  Gibil¬ 
terra,  Malta  e  Corfù.  La  Francia  dunque  non  aveva 
interessi  con  Napoli,  la  cui  storia  le  offriva  esempi  di 
dominio  in  ogni  tempo  tostamente  cancellato.  Non 
aveva  interessi  con  Roma,  dove  più  non  sedevano 
Giulio  n,  Leone  x  e  Sisto  v:  il  tempo  aveva  abbas¬ 
sata  la  tiara  a  livello  degli  altari  e  al  di  sotto  dei 
troni.  Dopo  che  l’Austria  possedeva  tutta  l’Italia, 
Roma,  per  difendersi  contro  questo  vicino,  doveva 
allearsi  con  la  Francia;  ma  gli  ultimi  avvenimenti  ne 
distoglievano.  Nelle  sue  guerre  contro  l’Austria,  la 
Francia  aveva  profittato  della  lega  con  la  Turchia- 
Ma  si  era  potuto  allora  far  lega  col  Turco,  poiché  la 
sua  civiltà  non  era  meno  attrassala  che  in  tutta  Eu¬ 
ropa.  Allora  quello  Stato  aveva  avolo  forza,  benché 
disordinata.  Ma  dopo  che  in  mezzo  al  generale  movi¬ 
mento  europeo  la  Turchia  era  rimasta  immobile  iu 
quello  stato,  che  l’avea  resa  formidabile  ai  tempi  di 
Selim,  aveva  perduta  ogni  energia  ed  importanza.  1 
Turchi  erano  stati  utili  alleati  dei  Francesi,  allorché 
costoro,  prima  dell’  Inghilterra ,  avean  dominato  d 
commercio  del  Levante.  Ma  allora  l’Inghilterra  do¬ 
minava  il  Mediterraneo,  guardandone  l’entrata  pd’ 
Gibilterra,  il  centro  per  Malta,  e  per  Corfù  padro¬ 
neggiando  l’Adriatico  e  la  costa  occidentale  della 
Turchia.  Il  Turco,  che  si  lascia  guidare  più  dal  timore 
che  dall’amore,  temeva  l’Inghilterra.  Per  la  spedi¬ 
zione  in  Egitto  si  era  alienato  dalla  Francia,  nella 
quale  aveva  veduto  un  aggressore,  come  neH’Inghd' 
terra  un  salvatore.  In  seguilo,  la  libertà  dat.4  da  Na' 
poleone  alla  Russia  (1807)  di  attaccar  la  Moklavi»* 
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aveva  compito  di  rendere  la  Turchia  tutta  affetta 
all’Inglese,  che  si  era  interposto  per  procurarle  la 
pace.  D’ allora  l’Inglese  dominava  tutti  i  mari  del 
Turco,  e  Costantinopoli,  dove  la  Francia  non  aveva 
influenza,  trovami  sotto  il  giogo  della  Russia,  del¬ 
l’Austria  e  dell’Inghilterra.  Per  quanto  abbiamo 
esposto,  la  Francia,  esclusa  dalla  politica  continen¬ 
tale  in’  forza  del  trattato  di  Vienna  ,  era  dunque 
chiamata  in  un’altra  sfera  politica.  L'Europa  le  as¬ 
segnava  il  primo  posto  nell’ordine  marittimo.  Dal 
Baltico  all’Adriatico  non  vi  doveva  esser  vascello  che 
non  fosse  in  alleanza  coi  vascelli  francesi;  e  i  com¬ 
battimenti  tra  le  armate  continentali  delle  diverse 
Potenze  non  avrebbero  rotto  l’alleanza  tra  le  loro 
marine,  perchè,  che  che  fosse  avvenuto  sulla  terra, 
s>  sarebbe  trovato  sul  mare  l’inimico  comune.  L’Eu¬ 
ropa  continentale  era  diretta  contro  la  Russia;  tutti 
gii  Stati  marittimi  dovevano  essere  in  opposizione 
all* Inghilterra.  Ecco  i  due  minacciosi  colossi.  Però, 
maggiore  era  il  pericolo  dal  lato  dell  Inghilterra,  che 
da  quello  della  Russia.  A  questa  si  poteva  togliere 
una  conquista;  non  si  poteva  togliere  colonie  all’altra, 
ia  cui  potenza  nel  commercio  era  inoltre  negativa, 
consistendo  nel  proibire  o  rincarire.  Ma  dove  attac¬ 
care  l’Inghilterra?  Non  disponeva  di  tutto  l’ordine 
coloniale?  Non  aveva  il  potere  d’interrompere  le  re¬ 
lazioni  commerciali  e  di  forzarle  a  prendere  la  dire¬ 
zione  dei  suoi  porti?  Essa  nulla  poteva  contro  le  grandi 
masse  continentali;  ma  tutto  poteva  contro  ciò  che  le 
vivificava.  Dal  suo  scoglio  abbracciava  il  mondo.  A 
questa  schiavitù  marittima  la  Francia  era  chiamata 
in  primo  luogo  a  resistere.  L’ordine  continentale,  che 
la  condannava  all’inerzia,  la  costringeva  a  rivolgersi 
al  mare.  Posta  nel  cen’ro  dell’Europa  marittima, 
potea  dar  la  mano  a  tutte  le  marine.  Conchiudiamo 
che  la  politica  continentale  aveva  per  oggetto  l’op¬ 
porsi  ai  nuovi  progressi  della  Russia;  che  dalla  posi¬ 
zione  della  Francia  rispetto  alle  potenze  europee  ri¬ 
sultava  che  a  lei  convenisse  un  sistema  di  neutralità 
e  di  moderazione  verso  tutte;  ch’era  in  pari  tempo 
troppo  forte  e  troppo  debole,  di  modo  che  non  po¬ 
tesse  immischiarsi  senza  danno  negli  affari  del  con¬ 
tinente;  che  sarebbe  sempre  considerata  come  la  ri¬ 
serva  dell’Europa  contro  la  Russia,  come  il  vanguardo 
contro  l’Inghilterra;  che  ove  agisse  per  un  interesse 
Personale,  troverebbe  contro  di  sé  dirette  tutte  le 
forze  dell’Europa;  che  Napoleone  aveva  per  essa  de 
terminato  e  stabilito  il  sistema  europeo  attuale,  perchè 
*r°ppo  facendola  temere,  si  era  finito  col  farla  esclu¬ 
dere;  che  le  importasse  nello  stato  attuale  conservare 
la  sua  indipendenza  disprezzando  ogni  alleanza,  raf¬ 
forzare  i  suoi  confini  militari  e  crearsi  una  difensiva 
Eterna.  La  Francia,  la  cui  alleanza  era  per  ogni  dove 
^cercata,  non  doveva  stringerla  con  alcuna  potenza, 
nia  soltanto  con  la  natura  delle  cose.  Legarsi  ad  una 
potenza  egli  è  associarsi  ai  suoi  interessi  e  partecipare 
ai  suoi  vantaggi;  ma,  acciò  tutto  il  mondo  sia  nostro, 
conviene  conservare  la  nostra  indipendenza,  impe¬ 
rché  allearsi  vale  quanto  alienarsi.  La  Francia, 
tonto  forte,  poteva  restar  libera,  senza  aiuto  di  braccio 


straniero.  Se  la  natura  delle  cose  richiedeva  che  soc¬ 
corresse  una  potenza,  lo  farebbe,  senza  che  ciò  ri¬ 
sultasse  da  stipulazioni  anteriori.  Così,  quando  l’Au¬ 
stria  dimandasse  il  soccorso  della  Francia  contro  la 
Russia,  non  si  avrebbe  bisogno  di  trattare:  il  trattato 
ii  troverebbe  già  stipulato  e  consentito  dalla  natura 
delle  cose.  —  Passiamo  a  parlare  del  mezzogiorno 
dell’Europa.  11  mezzogiorno  comprenderà  l’Italia,  la 
Spagna,  e  il  Portogallo.  I  primi  due  caratteri  generali, 
che  si  facevano  distinguere  in  questi  tre  Siati,  erano 
la  loro  eccentricità  geografica  relativamente  all’or¬ 
dine  politico  continentale,  l’inutilità  di  questi  tre 
paesi  pel  detto  ordine.  L’Italia  non  vi  si  poteva  im¬ 
mischiare,  se  non  uscendo  fuori  della  barriera  delle 
Alpi;  e  perchè  ciò  facesse,  bisognava  che  fosse  libera 
e  unita.  Divisa  fra  tanti  piccoli  Stati,  e  così  lontana 
dalle  potenze  continentali  che  allora  erano  tutto,  non 
poteva  influirvi.  Dopo  che  gl’imperatori  erano  passati 
a  Costantinopoli,  l’Italia  abbandonata  a  se  stessa  non 
aveva  potuto  mantenersi  unita.  Invasa  dai  barbari, 
ciascuno  ne  aveva  tolto  un  brano.  La  politica  dei 
Pontefici  aveva  reso  il  male  irremediabile,  perchè  de¬ 
boli  e  disarmali,  non  era  convenuto  che  fossero  ac¬ 
cerchiali  da  forti  ed  armati.  Essi  avrebbero  voluto 
cacciar  d’Italia  i  Francesi  e  gli  Alemanni,  se  l’Italia 
fosse  loro  appartenuta  tutta  intera  ;  ma  poiché  non 
l’era,  avevano  voluto  dividerla  tra  i  più,  perchè  più 
la  sovranità  era  suddivisa,  più  veniva  ad  aumentarsi 
la  loro  potenza  relativa.  Questa  politica  aveva  avuto 
una  influenza  decisiva  sul  destino  dell’  Italia.  Ora 
Austria  la  possedeva,  o  la  dominava  interamente. 
Solo  la  Francia  poteva  far  pendere  la  bilancia  dalla 
parte  opposta;  ma  non  la  toccava  in  nessun  lato,  e 
l’Austria  ne  teneva  tutte  le  chiavi.  Possedeva  si  bene 
l’Alta  Italia  e  così  ne  dominava  le  fortezze,  che  questa 
parte  della  penisola  poteva  dirsi  una  provincia  au¬ 
striaca ,  mollo  all’Austria  più  utile  dell’Olanda,  in 
compenso  della  quale  avevaia  ottenuta.  Il  Piemonte 
era  un  atomo  contro  l’Austria  ,  che  gli  si  era  così 
fortificata  all’ intorno  da  annullare  ogni  sua  forza. 
Sarebbe  bisognato,  che  il  trattato  di  Vienna  avesse 
rinforzato  il  Piemonte  controTAustria,  e  che  in  luogo 
di  concedergli  il  Genovesato,  potenza  marittima,  che 
nulla  poteva  contro  l’Austria  interamente  continen¬ 
tale,  e  che  solo  poteva  esser  forte  contro  la  Francia, 
gli  si  fosse  concesso,  acciò  una  forza  effettiva  possedes¬ 
se,  Parma  con  Lucca  e  la  Toscana.  L’Italia  era  dunque 
un  nulla  per  l’Europa  politica.  Essa,  che  dovrebbe 
essere  un  membro  della  società  europea,  ripigliava 
ad  essere,  come  prima  della  rivoluzione,  una  terra 
visitata  dagli  stranieri  come  vasto  museo,  ed  abitata 
da  uomini,  ai  quali  veniva  ad  impedirsi  quel  movi¬ 
mento  che  porta  allo  sviluppo  delle  facoltà  dello  spi¬ 
rito.  .Napoleone  l’aveva  destata  a  nuova  vita  politica; 
ma  non  vi  aveva  travagliato  con  grande  estensione  di 
vedute,  c  invece  di  smarrirsi  nelle  divisioni  d  Italia 
francese,  italiana  e  napolitana,  avrebbe  dovuto  farne 
un  sol  tutto  e  tutto  italiano.  Allora  1  Europa  aweb  e 
acquistata  una  nazione  di  più  e  di  gran  peso,  .  a, 
dopo  il  trattato  di  Vienna,  l’Italia»  presente  sulla 
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carta  geografica  dell’  Europa  ,  era  cancellala  dalla 
carta  politica.  Pochi  anni  erano  bastati  quasi  a  rige¬ 
nerarla,  ed  eccola  ricaduta  in  uno  stato  di  mortale 
sopore.  Lo  ripetiamo:  il  continente  italiano  era  au¬ 
striaco,  il  mare  inglese.  Passiamo  alla  Spagna.  Quando 
la  casa  Borbone  aveva  regnato  in  Spagna,  questa 
erasi  trasportata  a  vivere  in  America,  ed  era  morta 
in  Europa;  potenza  interamente  coloniale,  e  niente 
alTalto  continentale.  Oramai  lutto  era  mutato.  L’Ame¬ 
rica  più  non  apparteneva  alla  Spagna,  il  cui  avvenire 
mostravasi  allora  ravvolto  entro  un  velo  impenetra¬ 
bile.  Non  poteva  essere  annoverala  fra  le  potenze  del 
continente,  sulle  quali,  cosi  distante  e  nell’abbatti- 
mento  in  cui  si  trovava,  non  poteva  influire.  Quando 
aveva  posseduto  l’America,  non  si  era  arricchita;  ed 
oramai  separandosene,  finiva  di  rovinarsi.  Tristo  ri- 
sultnmenlo  di  un  Governo  che,  come  quello  dei  Tur¬ 
chi,  era  rimasto  immobile ,  mentre  in  ogni  parte  si 
facevano  progressi:  di  questa  maniera  si  termina  con 
essere  inferiore  a  tutti.  In  quanto  poi  al  Portogallo, 
non  era  meno  straniero  alla  politica  del  continente. 
Il  suo  sovrano  abitava  in  un  altro  emisfero.  Quel 
paese  era  una  colonia  del  Brasile.  Nè  questo  poteva 
durare ,  perchè  l’ordine  generale  dell’Europa  non 
permetteva  che  sopra  i  suoi  affari  si  dovessero  atten¬ 
dere  riscontri  dal  Brasile.  Vi  erano  in  Europa  molte 
cose  provvisorie,  che  la  forza  delle  circostanze  aveva 
fatto  ammettere,  ma  di  cui  il  tempo  doveva  far  sen¬ 
tire  le  spine  e  produrre  la  necessità  di  mutarle.  Ecco 
ciò  ch’orano  la  Spagna  e  il  Portogallo,  potenze  che 
un  di  avevano  conquistato  due  mondi,  abbandonate  a 
governi  senza  lumi  e  senza  energia,  sforniti  di  pre¬ 
videnza,  di  calcolo,  di  economia,  e  trastulli  e  vittime 
di  cortigiani  e  di  pregiudizi.  Due  corti  mezzo  mona¬ 
cali  avevano  inabissato  due  nazioni!  La  divisione  del 
mezzogiorno  formava  la  quinta  parte  della  società 
europea,  e  questa  quinta  parte  era  resa  inutile  e  senza 
influenza  nell’  azione  generale.  —  Volgiamo  final¬ 
mente  lo  sguardo  all’Inghilterra.  Questo  è  il  paese 
più  eccentrico  dell’  Europa  ,  e  quindi  è  più  in  istato 
di  dominarla,  perchè  nulla  ha  a  temere.  Separata  dal 
continente,  ha  sempre  cercato  dirigerlo  in  opposi¬ 
zione  alla  sua  rivale,  la  Francia;  e  da  cento  anni  non 
permette  che  alcun  colpo  di  cannone  si  tiri  senza  il 
suo  permesso.  II  suo  impero  è  immenso.  Nel  mondo 
intero  129  milioni  di  uomini  ubbidiscono  al  suo  co¬ 
mando.  Non  v’ha  terra,  dove  non  abbia  colonie,  e 
che  non  copra  coi  suoi  figli.  Occupando  una  catena 
di  posti  ben  situati,  è  la  chiave  di  lutti  i  mari.  Da 
Heligolanda  Madras,  e  dal  Gange  alla  baja  d'Hudson, 
a  Jersey,  a  Gibilterra,  a  Corfù,  a  Malta,  al  Capo  di 
Ruonaspcranza,  a  S.  Elena,  all’Isola  di  Francia,  al 
Ceylan,  ad  Antigoa,  alla  Trinità,  alla  Giamaica,  ad 
Hallifax,  per  ogni  dove  si  trova  seduta  sopra  scogli, 
onde  minaccia  tutti  gli  altri.  Il  governo  che  possiede, 
produce  la  sua  grandezza.  Quando  la  sua  costituzione 
era  combattuta,  Carlo  n  e  Giacomo  u erano  pensionari 
di  Luigi  xiv  e  gli  domandavano  aiuto  contro  i  propri 
sudditi.  Fermatasi  la  sua  attuale  costituzione,  lutto 
mutò:  il  credito  nacque,  la  forzasi  accrebbe,  il  com¬ 


mercio  e  la  popolazione  si  estesero,  le  arti  progre¬ 
dirono,  la  civiltà  si  avanzò  fino  al  punto  in  cui  oggi 
si  vede.  Essa  è  l’appoggio  di  chiunque  voglia  com¬ 
merciare,  e  le  altre  potenze  non  posseggono  colonie, 
se  non  perchè  essa  lo  vuole.  Quando  la  Spagna  per¬ 
deva  l’America,  l’Inghilterra  se  le  avvicinava,  e  fa¬ 
cendovi  penetrarci  suoi  prodotti,  apriva  un  com¬ 
mercio  tanto  utile ,  che  in  breve  tempo  accresceva 
di  cento  milioni  annui  le  sue  rendite.  La  libertà  del¬ 
l’America  recherà  all’ Inghilterra  nuovi  giovamenti* 
Danno  gl’inglesi  i  mezzi  di  profittarne,  attività ,  in¬ 
dustria  ,  capitali  immensi,  Già  l’America  è  fatta  il 
loro  magazzino  ;  non  appena  un  nuovo  governo  vi 
si  forma,  essi  accorrono  da  quella  parte  e  vi  co¬ 
minciano  le  loro  specolazioni.  Il  commercio  ameri¬ 
cano  prende  la  via  del  nord  dell’Europa,  e  l’Inghil¬ 
terra  ,  che  si  trova  al  passaggio,  deve  goderne  la 
maggior  parte.  Negli  ultimi  venti  anni  di  guerra  eu¬ 
ropea,  irremovibile  nella  sua  opposizione  alla  Francia, 
l’Inghilterra,  mentre  tutto  mutava  sorti  intorno  ad 
essa,  stabile  sempre  armava  e  pagava  tutte  le  braccia- 
Dopo  il  1815  non  aveva  che  due  soli  interessi  sul 
continente,  l’uno  diretto  e  l’altro  indiretto:  il  regno 
d’Olanda,  sua  creazione,  e  il  regno  di  Hannover.  Per 
lutto  il  rimanente,  finché  l’equilibrio  generale  non 
fosse  minaccialo,  il  suo  interesse  era  quasi  un  niente- 
Sorveglierebbe  la  Francia  e  la  Russia;  proteggerebbe 
il  Portogallo  e  Napoli;  si  limiterebbe  alle  relazioni 
ordinarie  con  gli  altri  Stati.  Per  bilanciare  l’Inghil¬ 
terra,  sarebbe  bisognato  ciò  che  non  si  era  mai  ve¬ 
duto,  e  che  forse  non  si  vedrà  mai,  una  riunione 
completa  nei  piani  c  nelle  marine  di  tutta  Europa. 
Non  altrimenti  poteva  esservi  salute.  L’Inghilterra 
non  temeva  l’Europa  II  leone  era  abbattuto  ,  e  la 
Francia  trovatasi  ridotta  a  quello  eh’  era  stata  nei 
primi  tempi,  forte  per  essa,  impotente  contro  l’In¬ 
ghilterra.  Questa  potenza  non  poteva ,  e  non  può 
temere  che  l’America  del  nord.  I  liberatori  verranno 
di  là;  e  finché  ciò  non  succeda,  l’Inghilterra  non  ri¬ 
ceverà  leggi  che  da  se  stessa.  Gli  americani  degli  Siati 
Uniti  hanno  molti  elementi,  clic  li  rendono  formida¬ 
bili:  la  loro  patria  è  una  seconda  Inghilterra.  Con  lo 
stesso  sangue  nelle  vene,  auimati  e  diretti  dalle  me¬ 
desime  passioni ,  non  tarderanno  col  tempo  a  farsi 
nemici.  Poiché  vanno  in  traccia  della  stessa  preda, 
dovranno  incontrarsi  per  via  e  vedersi  gli  tini  di  osta¬ 
colo  agli  altri.  La  lotta  sarà  lunga;  ma  gli  Americani 
vi  scenderanno  con  vantaggio.  11  loro  territorio  è  il¬ 
limitato;  la  loro  popolazione  crescerà  a  dismisura- 
Essi  toglieranno  all’Inghilterra  tutto  ciò  che  possiede 
sul  continente  americano.  Questa  potenza,  dovendo 
spedire-armate  dall’Europa,  non  potrà  senza  punto  di 
appoggio  bilanciare  le  armate  americane  in  America. 
La  troppa  distanza  da  quella  contrada  formerà  la  sua 
debolezza,  come  la  sua  presenza  in  Europa  ne  costi¬ 
tuisce  la  forza.  —  Paragoniamo  l’antico  ordine  po¬ 
litico  dell'Europa  con  quello,  in  cui  fu  posta  dal 
trattato  di  Vienna.  Il  carattere  principale  dell’antico 
ordine  era  stato  l’equilibrio  tra  le  potenze  principali- 
Cosi  la  Francia  e  l’Austria,  questa  e  la  Prussia,  la 
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Turchia  e  la  Russia,  la  Francia  e  la  Spagna  per  rap¬ 
porto  airinghilterra  si  erano  trovate  in  questo  stato 
di  equilibrio  permanente  e  avevano  potuto  bilanciarsi. 
Il  nuovo  ordine  era  privo  di  sì  fatta  eguaglianza.  Due 
colossi  si  elevavano  in  Europa,  la  premevano  da  tutti 
i  lati,  la  forzavano  a  regolare  i  suoi  movimenti  sulla 
loro  volontà.  La  loro  forza  preveniva  dalla  natura , 
che  dava  loro  tutti  i  mezzi  di  attaccare  gli  altri,  senza 
Pericolo  di  essere  attaccati.  La  garanzia  dell’ equili¬ 
brio  europeo  non  stava  più  nelle  cose,  ma  negli  uo¬ 
mini.  Mille  cause  potevano  distruggerla.  Un’alleanza 
di  politica  o  di  sangue,  un  errore  di  calcolo  potevano 
disporre  dell’Europa.  Spesse  volte  i  piccoli  Stali  hanno 
esercitato  grande  influenza,  perchè  diretti  da  un  uomo 
di  genio,  influenza  superiore  ai  loro  mezzi  naturali. 
Ma  la  grandezza  Svedese,  sostenuta  da  Carlo  xii,  erasi 
eclissata  a  Pultava  con  l’uomo  che  l’aveva  creata. 
Quando  poi  l’influenza  deriva  dalla  natura  delle  cose, 
chi  può  eclissarla?  A  questa  natura  di  cose  bisogna 
aver  mira,  quando  si  costruiscono  edilìzi  politici.  11 
Piale  dell’ordine  nuovo  in  Europa  si  trovava  nella 
formazione  di  due  poteri  sproporzionati  con  la  forza 
degli  altri  poteri,  male  che  doveva  non  lasciare  agli 
ultimi  un  momento  di  sicurezza  o  di  vera  libertà. 
L’Europa  era  vassalla  tra  catene  russe  ed  inglesi.  Se 
pìccoli  interessi  potevano  dividere  la  Prussia  e  l’Au¬ 
stria,  maggiori  interessi  dovevano  unirle,  imperocché 
la  forza  e  l’indipendenza  dell’una  erano  destinate  a 
seguitar  quelle  dell’altra.  Ogni  guerra  continentale 
doveva  risolversi  in  guerra  di  alleanza,  perchè  talune 
Potenze,  essendo  troppo  grandi,  non  potevano  essere 
bilanciate  se  non  con  l’unione  delle  minori.  Lo  stesso 
poteva  dirsi  sul  mare.  Un  solo  vi  era  forte,  lutti  gli  altri 
deboli;  questi  avevano  dunque  necessità  di  unirsi, 
ba  Francia  formava  il  centro  di  questa  confederazione 
Marittima,  perchè  si  era  la  parte  più  potente.  Essa 
Oon  doveva  ispirar  diffidenza  ad  alcuno.  Non  potendo 
portar  le  sue  conquiste  nè  in  Germania,  nè  in  Spagna, 
Uè  in  Italia,  poteva  esser  forte  unicamente  sul  mare. 
11  sistema  nuovo  concedeva  minor  libertà  dell’antico. 
Ogni  Stato  si  trovava  nella  necessità  di  conservarsi  e 
di  evitar  guerre.  Tutte  le  cagioni,  per  le  quali  si  era 
Proceduto  alle  armi  nel  passalo  secolo,  erano  scom¬ 
parse.  L’Europa  era  destinata  per  lungo  tempo  a  ri¬ 
manere  immobile.  Due  sole  potenze  potevano  agire. 
Quest’ordine  era  agl’interessi  dell’Europa  più  conve¬ 
niente  di  quello  stabilito  da  Napoleone?  La  Francia 
aveva  esteso  i  suoi  dominii  molto  lungi;  ma  tante  oc¬ 
cupazioni,  fatte  meno  per  essa  che  contro  l’ Inghil¬ 
terra,  non  dovevano  durare.  La  supremazia  francese 
doveva  avere  un  termine,  e  Napoleone  stesso  era 
mortale.  L’ordine  ordinario  delle  società,  ossia  la 
tero  indipendenza,  doveva  tornare.  La  supremazia 
Pramai  si  teneva  dalla  Russia,  e  le  altre  potenze  erano  ; 
mdipendenti.  Napoleone  aveva  riunito  tutte  le  forze 
marittime  dell’Europa,  e  prevedendo  che  sarebbero 
6tete  minori  di  quelle  dell’Inghilterra,  aveva  fatto 
a,teanza  con  gli  Stati  Uniti.  Ecco  perchè  l’Inghillerra 
epasi  accanita  a  perseguitare  un  uomo,  il  quale  avea 
'eduto  le  basi  della  sua  vera  forza  e  cercava  di  mi- 
Suppl.  Eticicl.  pop. 


narle.  I  ministri  inglesi  avevano  parlato  dell’Europa 
e  di  stendere  le  mani  agli  oppressi;  ma  alla  loro  pa¬ 
tria  avevan  miralo.  Ottenuto  il  successo,  l’Inghilterra 
regnava  sui  popoli  liberati,  i  quali  erano  destinati  a 
sentire  che  nulla  avevano  guadagnato  col  mutare 
giogo.  Conchiudiamo,  che  il  tempo  delle  agitazioni 
era  passato,  e  che  una  lunga  pace  aspettava  l’Europa. 
Le  potenze  di  secondo  ordine  potevano  osservar  la 
difensiva  contro  le  più  forti  di  loro,  ma  non  potevano 
attaccarle;  queste  avrebbero  prevenute  o  accomodate 
le  differenze  che  potevano  sorgere  Ira  loro,  nè  mai 
avrebbero  permesso  che  scoppiassero  in  manifeste 
dissensioni;  e  ciò  per  propria  sicurezza,  imperocché 
altrimenti  la  guerra  andava  a  farsi  generale ,  e  in 
quello  stato  di  cose,  ogni  guerra  in  Europa,  dovendo 
essere  di  alleanza,  non  poteva  essere  che  generale. 
La  pace  era  sicura.  Si  aggiunga  che  tutte  le  potenze 
erano  oberate  di  debiti  per  cagione  delle  guerre  pas¬ 
sate.  Tutti  gli  Stati  avevano  bisogno  di  riposo.  La 
penuria  delle  finanze,  che  non  poteva  così  presto 
aver  termine,  costringeva  tutti  i  governi  a  non  allon¬ 
tanarsi  dalle  vie  pacifiche,  nelle  quali  erano  entrati. 
La  fine  di  un  lungo  periodo  di  guerre  aveva  indotto 
ciascuno  a  calcolare.  Tutti  i  governi  erano  costretti 
di  ricorrere  a  prestiti  e  facevano  veder  pubicamente 
le  loro  piaghe;  e  questo  avveniva  in  tempo  di  pace. 
Che  mai  si  sarebbe  veduto,  se  la  guerra  fosse  tornata 
a  sollevar  il  suo  grido  di  allarme  in  mezzo  a  tutte 
queste  necessità?  Inoltre  la  pace  era  anche  assicurata, 
ed  ogni  possibilità  di  turbolenze  per  parte  delle  altre 
potenze  era  esclusa  dall’unione  di  opinione  e  di  vo¬ 
lontà  dei  maggiori  potentati.  Costoro  bramavano  la 
conservazione  di  ciò  che  esisteva ,  non  come  mezzo 
del  più  gran  bene,  perchè  non  si  può  negare  che  il 
nuovo  ordine  politico  era  cattivo,  ma  solo  come  mezzo 
di  riposo  e  di  stabilità  in  un  ordine  dato.  Quattro 
grandi  elementi,  di  cui  si  compone  la  civiltà  moderna, 
ignoti  agli  antichi,  fanno  differire  la  nostra  epoca  da 
quelle  precedenti,  la  stampa,  il  gran  commercio  ma¬ 
rittimo,  la  comunicazione  tra  i  popoli,  la  formazione 
dei  governi  rappresentativi.  Anche  la  civiltà  concor¬ 
reva  ad  assicurare  ai  popoli  la  pace.  Le  lunghe  guerre 
di  Napoleone  avevano  preparata  la  sua  caduta,  ed 
egli  lo  aveva  capito,  ma  tardi.  La  guerra  era  fatta 
pei  popoli  una  deformità  a  fronte  della  civiltà  loro. 
Fin  allora  tutte  le  guerre  erano  derivate  dal  capriccio 
dei  principi,  e  l’abitudine  aveva  fatto  della  guerra 
uno  stato  ordinario  dell’umanità  e  pei  principi  un’oc¬ 
cupazione  di  piacere  o  di  vanità.  Tutto  era  mutato 
in  virtù  dei  governi  rappresentativi.  Per  far  la  guerra 
bisognava  cominciare  dal  dichiararne  la  ragione.  Il 
regime  politico  della  Francia,  che  man  mano  dovea 
propagarsi  sopra  gran  parte  dell’Europa,  aveva  la 
durata  per  effetto  ed  i  lumi  per  principio.  Tutto 
adunque  prometteva  al  mondo  una  pace  durevole.  Per 
divagarsi  alquanto  ,  bisognava  volgere  Io  sguardo 
all’America.  Questa  contrada,  per  metà  liberata  dal 
giogo  degli  Europei,  forte,  ricca,  prendeva  parte 
negli  affari  del  mondo.  Tutte  le  altre  parti  del  suolo 
americano  correvano  egualmente  verso  un  destino 
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migliore.  Gli  Stati  Uniti  tendevano  a  formare  un  sis¬ 
tema  americano ,  dal  quale  fosse  esclusa  ogni  in¬ 
fluenza  europea.  Di  fatti,  nella  guerra  contro  la  Spa¬ 
gna,  gli  Stati  Uniti  rifiutavano  ogni  mediazione  di 
potenza  Europea;  e  la  Spagna,  dal  suo  canto,  implo¬ 
rava  indarno  soccorso  presso  tutte  le  Corti  di  Europa. 
Intanto  dal  prolungarsi  di  quella  guerra  bisognava 
tutto  temere  pel  commercio,  e  già  era  cagione,  per 
cui  l’Europa  pativa  penuria  di  numerario.  I  bisogni 
dei  governi  erano  aumentati  e  scemate  le  risorse;  era 
progredito  il  commercio  europeo  e  diminuiti  i  mezzi 
di  saldarne  le  spese:  la  guerra  di  America  impediva 
il  trasporto  dei  metalli.  I  bastimenti  spagnuoli  erano 
preda  dei  corsari.  La  Spagna  pagava  due  volte  la 
guerra,  quella  che  faceva,  quella  che  gli  era  fatta. 
Questo  stato ,  rovinoso  per  essa ,  era  violento  per 
l’Europa,  la  quale  soffriva  perchè  la  prima  non  sa¬ 
peva  nè  lasciare  nè  ripigliare  le  sue  colonie,  nè  di¬ 
staccarsi  dal  passato  nè  mettersi  a  livello  del  pre¬ 
sente. 

VIENNA  (Storto  contempor.).  —  Questa  capitale  che 
per  una  lunga  serie  d’  anni  non  aveva  offerto  altro 
iuteresse  politico  fuorché  l’essere  la  sede  di  un  vasto 
impero,  e  l’aver  dato  stanza  al  famoso  congresso  dei 
Sovrani  e  diplomatici  che  nel  4815  si  assunsero  di 
dare  uu  nuovo  assesto  al  continente  europeo;  acqui¬ 
stò  nei  moti  politici  del  4848  una  grave  importanza. 
Già  da  alcuni  anni  lo  sviluppo  del  commercio  e  del¬ 
l’industria  e  più  di  tutto  la  costruzione  di  estese  linee 
di  strade  ferrate  che  avevano  il  loro  centro  in  questa 
capitale,  non  che  l’Immensa  estensione  data  alla  navi¬ 
gazione  nel  Danubio,  avevano  cambiato  notabilmente 
l’aspetto  esteriore  dell’antica  città  imperiale,  e  anche 
l’indole  delle  popolazioni  subiva  le  conseguenze  di 
questi  mutamenti,  diventando  irrequieta,  turbolenta 
desiderosa  di  novità,  eccitabile  ai  pari  di  quelle  degli 
altri  grandi  centri  di  popolazione.  Il  sistema  di  go¬ 
verno  del  principe  Mettermeli,  sebbene  abborrito  in 
Vienna  sino  da’  suoi  primordi,  vi  aveva  però  per  l’ad- 
dielro  assicurata  la  sua  esistenza  sull’autorità  del  So¬ 
vrano,  sull’interesse  dell’aristocrazia,  sull’indolenza 
della  popolazione,  e  si  sosteneva  con  una  polizia  ben 
organizzata,  e  infine  col  favore  del  gesuitismo.  Ma 
mancati  ad  uno  ad  uno  tutti  questi  appoggi,  veune 
il  momento  che  il  principe  Metternich,  trovando  av¬ 
versari  persino  nella  famiglia  imperiale,  doveva  cadere 
al  minimo  impulso.  La  caduta  della  dinastia  del  luglio 
in  Francia  fu  il  segnale  anche  della  sua  rovina.  Il 
giorno  43  marzo  dovevano  unirsi  a  Vienna  gli  Stati 
Provinciali  della  Bassa  Austria ,  corporazione  senza 
diritti  e  senza  forza,  ma  che  negli  avvenimenti  e  nel¬ 
l’opinione  publica  attingeva  il  coraggio  di  farsi  ini¬ 
ziatrice  di  riforme  politiche  e  di  un  cambiamento  di 
sistema.  Numerosi  indirizzi  al  trono  per  questo  scopo 
erano  stati  preparati  e  coperti  di  migliaia  di  firme,  i 
quali  dovevano  giungere  alla  loro  destinazione  col 
mezzo  degli  Stati  Provinciali.  Ma  gli  studenti  soccor¬ 
sero  a  questo  movimento  e  avevano  già  fatto  presen¬ 
tare  il  giorno  antecedente  una  supplica  all'Imperatore 
col  mezzo  dei  Professori  Endlicher  e  Hye,  la  quale 


fu  freddamente  accolta  bensì,  ma  non  affatto  respinta. 
Nel  mattino  del  giorno  43  si  radunò  una  immensa 
folla  di  popolo,  nella  quale  primeggiavano  gli  stu¬ 
denti,  nella  corte  del  Palazzo  degli  Stali.  In  mezzo 
ad  un  indicibile  tumulto  ,  nel  quale  si  alternavano 
gli  evviva  alla  casa  regnante  coi  gridi  per  riforme  e 
costituzione,  fu  rigettato  dal  popolo  P  indirizzo  pro¬ 
posto  dagli  Stali  come  troppo  insignificante.  Il  popolo 
credendosi  ingannato  invase  la  sala  delle  sedute  e  ne 
ruppe  i  mobili  senza  però  commettere  altri  disordini, 
avendo  uno  dei  Deputati  proposto  di  domandare  Io 
destituzione  del  principe  Metternich  e  la  di  lui  messa 
in  istato  di  accusa.  Allora  il  popolo  si  volse  verso  il 
palazzo  del  principe,  mentre  i  membri  della  Dieta 
Provinciale  si  recavano  dall’Imperatore.  Il  tumulto 
nelle  strade  andava  crescendo,  e  fu  al  colmo,  quando 
invece  di  una  risposta  soddisfacente  si  vide  il  militare 
occupar  tutti  gli  accessi  del  Palazzo  Imperiale,  e  cir¬ 
condare  in  largo  circolo  quello  del  principe  Metter¬ 
nich.  Un  conflitto  divenne  inevitabile.  Il  popolo  do¬ 
mandava  armi ,  e  si  recava  in  massa  all’  arsenale. 
Giunta  la  folla  sulla  piazza  Freyung  in  vicinanza  del¬ 
l'arsenale  militare  fu  ricevuta  da  salve  di  moschet- 
teria.  Da  43  a  45  persone  furono  uccise,  circa  50 
feriti  più  o  meno  gravemente,  ina  il  popolo  non  potè 
impadronirsi  dell’arsenale.  Giunta  la  notizia  di  questi 
avvenimenti  nei  popolatissimi  sobborghi ,  torme  di 
operai  si  portavano  nella  città  ad  aumentare  il  tu¬ 
multo  e  il  disordine.  Il  vasto  spazio  chiamato  Giaci3* 
trammezzo  alia  città  ed  ai  sobborghi  che  la  circon¬ 
dano,  era  coperto  di  popolo.  Sul  tardi  vi  si  raccolsero 
alcuni  battaglioni  della  guarnigione  che  alle  sei  della 
sera  penetrarono  nella  città.  All’arsenale  civico  erano 
state  finalmente  distribuite  le  armi  agli  studenti  ,  i 
quali  si  recarono  in  masse  armate  aU’università,  sta¬ 
bilirono  quivi  il  loro  quartiere  generale  e  organizza¬ 
rono  la  legione  degli  studenti.  Dopo  la  mezzanotte 
si  sparse  la  notizia  che  il  principe  era  dismesso,  e  che 
l’imperatore  aveva  accordato  la  libertà  di  stampa  e 
la  Costituzione.  Nella  città  l’ordine  fu  presto  ristabi¬ 
lito,  ma  nei  sobborghi  i  tumulti  continuarono,  e  la 
plebe  si  valse  dell’occasione  per  danneggiare  le  pro¬ 
prietà  con  saccheggi  ed  incendi.  Non  poterono  essere 
repressi  che  coll’  intervento  armato  del  militare,  delle 
guardie  civiche  e  degli  studenti.  11  giorno  44  le  con¬ 
cessioni  suddette  furono  publicate  officialmente  con 
altre  di  minore  importanza,  e  la  popolazione  passò 
al  giubilo  e  all’entusiasmo.  L’arciduca  Alberto,  in¬ 
colpato  di  aver  ordinato  alle  truppe  di  far  fuoco  sul 
popolo,  dovette  abbandonare  Vienna.  Nei  giorni  sus¬ 
seguenti,  mentre  in  altro  luogo  si  stava  organizzando 
un  governo  secondo  principii  costituzionali,  il  popolo 
Viennese  si  accingeva  a  godere  i  frutti  immediati 
delle  nuove  libertà ,  e  specialmente  a  formare  la 
guardia  nazionale,  e  ad  appropriarsi  i  vantaggi  della 
libertà  della  stampa.  11  46  giunse  a  Vienna  la  Depu¬ 
tazione  Ungherese  per  ottenere  anche  per  l’Ungheria 
concessioni  conformi  allo  spirito  dei  tempi  (v.  Un¬ 
gheria  S.).  Un’amnistia  generate  fu  decretata,  p**0' 
Il  clamata  l’uguaglianza  delle  nazionalità,  e  nominato 
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un  ministero  risponsabile.  Questi  provvedimenti  però 
non  vennero  pronti  e  completi  come  lo  avrebbe  de¬ 
siderato  il  publico,  ed  ora  il  timore  di  retrocedere, 
ora  1*  aspettazione  delusa  manteneva  sempre  viva 
l’agitazione  ,  al  che  si  aggiungevano  le  notizie  in¬ 
quietanti  delle  Provincie,  ed  in  ispecie  la  rivoluzione 
nel  Regno  Lombardo-Veneto  ,  che  aspirava  all’  in¬ 
dipendenza  nazionale.  La  legge  sulla  libertà  della 
stampa  non  accontentava,  e  il  colmo  dell’agitazione 
nacque  dalla  publicazione  della  costituzione  e  della 
legge  elettorale  che  non  erano  abbastanza  liberali , 
volendosi  inoltre  che  la  prima  dovesse  essere  opera 
non  del  Governo  ma  di  una  costituente.  Altre  misure 
impopolari  fecero  scoppiare  il  malcontento,  e  il  giorno 
15  maggio  Vienna  diede  lo  spettacolo  di  una  nuova 
rivoluzione.  La  legione  degli  studenti,  la  guardia  na¬ 
zionale  e  una  gran  folla  di  popolo  tutto  in  armi  si 
portarono  la  sera  di  quel  giorno  alla  residenza  del 
Ministero  e  lo  costrinsero  a  proclamare  la  riunione 
di  un’  assemblea  costituente.  Questo  avvenimento 
produsse  però  le  più  serie  conseguenze.  Il  ministero 
diede  la  sua  dimissione,  e  l’imperatore  Ferdinando  I 
abbandonò  clandestinamente  Vienna  con  tutta  la  fa¬ 
miglia  imperiale,  recandosi  ad  InnsprucK;  il  governo 
ora  di  fatto  caduto  nelle  mani  del  comitato  centrale 
della  guardia  nazionale  e  della  legione  degli  studenti. 
Il  giorno  26  comparve  un  ordine  del  presidente  della 
reggenza  della  Bassa  Austria,  conte  Montecuccoli,  per 
lo  scioglimento  del  corpo  degli  studenti.  Quest’ordine 
combinato  colle  voci  di  reazione  che  correvano  per 
la  città,  attribuendosi  ad  una  camarilla  segreta,  che 
circondava  l’ Imperatore  ,  l’ intenzione  di  rivocare 
tutte  le  concessioni  fatte,  diede  luogo  ad  una  nuova 
sollevazione  ;  barricate  furono  erette  in  tutte  le  parti 
della. città;  un  comitato  di  publica  sicurezza  fu  no¬ 
minato,  composto  di  studenti,  guardie  nazionali,  e 
cittadini  con  potere  dittatorio  e  indipendente  dal  mi¬ 
nistero.  L’ordine  suddetto  fu  revocato  e  il  Ministero 
diede  di  nuovo  l’assicurazione  che  le  concessioni  fatte 
sarebbero  state  mantenute.  Ma  ciò  non  fu  sufficiente 
Per  ristabilire  la  calma.  Molte  ragguardevoli  persone 
furono  arrestate  dagli  studenti,  Montecuccoli  ed  altri 
che  avevano  preso  parte  all’emanazione  del  decreto 
contro  gli  studenti,  dovettero  fuggire.  Non  avendo 
Però  il  movimento  alcun  preciso  scopo,  dopo  alcuni 
giorni  si  ristabilì  l’ordine,  e  le  barricate  furono  rimosse. 
ì<a  popolazione  rimase  però  continuamente  agitata  e 
correva  sotto  le  armi  ora  per  un  pretesto  ora  per 
l’altro.  L’arrivo  e  la  partenza  di  truppe,  l’arruola¬ 
mento  di  volontari  per  l’armata  d’Italia,  le  pretese 
degli  operai ,  i  proclami  dell’  Imperatore  datati  da 
tonspruck,  le  notizie  poco  favorevoli  all’Austria  sul- 
i  andamento  della  guerra  in  Italia,  i  moti  della  na¬ 
zionalità  Ceca  in  Boemia ,  le  elezioni  per  l’assemblea 
di  Francoforte,  la  mancanza  di  numerario  e  lo  sca¬ 
pito  della  carta  monetata,  le  voci  sempre  ripetute  di 
Raziono  e  delle  occulte  mene  della  camarilla  erano 
c°ntinui  motivi  e  pretesti  di  disordine  nella  popola¬ 
zione  di  Vienna,  e  il  ministero,  a  fronte  degli  stu¬ 
denti  ,  della  guardia  nazionale  e  degli  operai  dei 


sobborghi  armati,  si  trovava  ridotto  all’  impotenza, 
al  che  si  aggiungeva  che  esso  era  rimasto  al  potere 
dopo  il  15  maggio  soltanto  in  via  interinale,  e  sino 
alla  nomina  de’  suoi  successori.  Il  18  luglio  si  inco¬ 
minciarono  le  sedute  della  dieta  costituente,  ma  la 
solenne  apertura  non  ebbe  luogo  che  il  22  coll’assi¬ 
stenza  dell’arciduca  Giovanni  in  luogo  dell’Imperatore 
che  si  trovava  tuttavia  ad  Innspruck.  Anche  il  nuovo 
ministero  fu  in  quei  giorni  costituito,  ma  composto 
di  uomini  che  per  la  maggior  parte  non  godevano 
la  fiducia  del  popolo ,  e  meno  ancora  quella  degli 
studenti.  Sebbene  ciò  mantenesse  sempre  viva  l’agi¬ 
tazione,  pure  sembra  che  il  Governo  acquistasse  forza 
e  fermezza,  e  a  ciò  contribuivano  anche  le  vittorie  di 
Radetzky  in  Lombardia.  1112  agosto  la  Corte  ritornò 
a  Vienna,  e  fu  accolta  con  giubilo  dalla  popolazione; 
ciò  non  pertanto  l’ Imperatore  prese  stanza  non  in 
Vienna  ma  nel  vicino  palazzo  di  Schònbrunn.  Nel 
resto  del  mese  di  agosto  e  in  tutto  il  mese  di  set¬ 
tembre  non  vi  fu  quasi  giorno  in  cui  non  accadessero 
disordini  per  parte  degli  operai  dei  sobborghi,  i  quali 
non  di  rado  degeneravano  in  sanguinosi  conflitti.  An¬ 
che  gli  avvenimenti  della  vicina  Ungheria  ,  ove  il 
dissenso  fra  Croati  e  Magiari  era  scoppiato  in  aperta 
guerra,  influivano  a  tenere  la  città  in  una  continua 
agitazione.  Due  volte  comparvero  deputazioni  Unghe¬ 
resi;  il  7  settembre  per  presentarsi  all’Imperatore, 
e  un’altra  il  48  diretta  alla  Dieta,  ma  entrambe  senza 
altro  risultato  che  di  aver  dato  luogo  a  dimostrazioni 
di  simpatia  per  la  causa  magiara  nella  popolazione. 
Questa  simpatia  si  mostrò  con  fatti  quando  il  mini¬ 
stero  prese  apertamente  le  disposizioni  per  favorire 
il  Bano  Jellachich  contro  i  Magiari.  Si  tentarono  tutti 
i  mezzi  dalla  popolazione  per  impedire  la  partenza 
delle  truppe  destinate  in  soccorso  di  Jellachich,  che 
battuto  a  Velemze  presso  a  Buda,  si  era  ritirato  a 
Wieselburg  sulla  strada  di  Vienna  ,  per  attendere 
quivi  i  rinforzi  che  il  ministro  della  guerra  Latour 
gli  aveva  promesso.  Il  7  ottobre  dovevano  partire  due 
battaglioni  di  granatieri.  Il  primo  parti  dopo  qualche 
renitenza.  Il  secondo  si  oppose  formalmente;  alla 
stazione  della  strada  ferrata,  al  di  là  del  Danubio,  in¬ 
cominciò  il  combattimento  fra  il  militare,  che  non 
voleva  partire,  sostenuto  da  studenli  e  da  guardie 
nazionali,  contro  le  truppe  spedite  dal  ministro  della 
guerra  per  ristabilire  l’ordine  e  costringere  i  gra¬ 
natieri  alla  partenza.  Ai  primi  colpi  cadde  il  generale 
Brudy.  Le  truppe  furono  costrette  a  ritirarsi;  si  suonò 
a  stormo  per  tutta  la  città,  e  anche  nell’interno  si 
venne  alle  mani  fra  diverse  divisioni  della  guardia 
nazionale.  Una  parte  di  questa  aveva  occupato  la 
chiesa  di  S.  Stefano  per  impedire  che  si  suonasse  a 
stormo  a  quella  campana  principale,  ma  assalita  da 
altre  guardie,  dal  popolo  armato  c  dagli  studenti  fu 
costretta  a  cedere.  Il  popolo  impadronitosi  di  diversi 
cannoni;  disarmati  alcuni  distaccamenti  di  truppa,  si 
recò  in  massa  al  palazzo  del  ministero  della  guerra. 

I  granatieri  che  vi  erano  di  guardia  non  fecero  alcuna 
resistenza,  e  la  plebe  invase  il  palazzo  cercando  il 
ministro  Latour.  Rinvenuto  e  tratto  dal  suo  nascon- 
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diglio  fu  barbaramente  ucciso  a  colpi  di  martello,  di 
sciabole  e  di  lance,  indi  il  suo  cadavere  fu  appiccalo 
ad  un  braccio  della  lanterna  nel  cortile.  Da  qui  la 
folla  si  recò  all’arsenale  che  era  difeso  ostinatamente 
da  alcune  compagnie  di  soldati.  Invano  il  popolo 
diede  l’assalto  ripetute  volte  al  solidissimo  fabbricato, 
invano  si  adoperavano  contro  il  medesimo  i  cannoni 
conquistati  ,  e  vi  si  gittarono  immense  quantità  di 
materie  incendiarie.  Il  combattimento  durò  sino  alla 
mattina  del  7.  Gli  assalitori  stanchi  si  ritrassero  a 
poco  a  poco  e  la  truppa  sortì  dall’arsenale  per  unirsi 
al  resto  della  guarnigione,  che  sotto  gli  ordini  del 
tenente  maresciallo  Auersperg  erasi  ritirata  dalla  città 
e  accampala  nel  vasto  giardino  del  palazzo  Schwar- 
zenberg  in  uno  dei  sobborghi.  L’arsenale  cosi  abban¬ 
donato  fu  allora  invaso  dal  popolo  ed  interamente 
spogliato.  Il  giorno  12  Auersperg  abbandonò  anche 
quella  posizione  e  si  ritirò  a  Inzersdorf,  ove  nel  frat¬ 
tempo  era  giunto  anche  Jellachich  coll’esercito  croato. 
L’Imperatore  ai  primi  sintomi  del  disordine  abban¬ 
donò  Schónbrunn  e  rifugiossi  nella  fortezza  d’OImiitz 
ove  lo  seguirono  la  maggior  parte  dei  ministri;  solo 
il  ministro  delle  finanze  Kraus  rimase  nella  città  e 
continuò  a  prendere  parte  alle  deliberazioni  della 
dieta.  Questa  si  tenne  però  sempre  neutrale,  procu¬ 
rando  soltanto  con  proclami  al  popolo  e  indirizzi  alla 
Corte  e  ai  comandanti  militari  di  avviare  una  conci¬ 
liazione  e  contribuire  a  ristabilire  e  mantenere  l’or¬ 
dine.  Il  potere  era  di  fatto  in  mano  del  comitato  degli 
studenti  e  del  comitato  centrale  delle  riunioni  demo¬ 
cratiche.  Ma  le  cose  non  potevano  rimanere  a  lungo 
in  questo  stato,  e  la  Corte  pensando  a  sottomettere 
la  città  rivoltosa  e  ad  abbattere  per  sempre  con  un 
colpo  decisivo  la  rivoluzione,  incaricò  il  Principe 
Windischgràtz  di  procedere  colla  forza  contro  la 
città,  dandogli  pieni  poteri  colla  nomina  a  feld-ma- 
resciallo  (47  ottobre).  I  suoi  poteri  si  estendevano 
non  solo  sopra  Vienna  ,  ma  su  tutta  la  monarchia 
austriaca,  ad  eccezione  del  regno  Lombardo-Veneto 
affidato  a  Radetzky.  Egli  radunò  sotto  Vienna  un 
numeroso  esercito  concentrandovi  i  corpi  disponibili 
in  tutte  le  parti  della  monarchia.  Le  truppe  radunate 
in  questo  modo  sotto  Vienna  ammontarono  a  ottanta 
mila  uomini,  compresi  ventimila  comandati  dal  Bano 
Jellachich.  Il  giorno  22  Windischgràtz  era  pronto  ad 
agire,  e  con  proclama  in  data  di  Lundenbang  20  ot¬ 
tobre  dichiarò  la  città  in  istato  d’assedio  e  sotto  la 
legge  stataria.  Frattanto  anche  nell’interno  della  città 
si  prendevano  misure  di  difesa.  Messenhauser,  lette¬ 
rato,  e  già  ufficiale  nell’esercito  austriaco,  fu  nomi¬ 
nato  comandante  superiore  della  guardia  nazionale 
e  assistito  da  ufficiali  polacchi,  fra  i  quali  il  più  di¬ 
stinto  era  il  generale  Bem,  diede  le  disposizioni  per 
una  disperata  resistenza.  Due  capi  dell’estrema  sini¬ 
stra  dell’assemblea  di  Francoforte,  Roberto  Blum  e 
Giulio  Fròbel,  infiammavano  il  popolo  e  la  gioventù 
con  violenti  discorsi,  e  il  primo  si  mise  anche  alla 
testa  di  una  legione  armata.  Il  coraggio  del  popolo 
Viennese  era  inoltre  sostenuto  dalla  speranza  di  un 
valido  soccorso  per  parte  degli  Ungheresi,  il  di  cui 


arrivo  si  aspettava  di  giorno  in  giorno.  Il  25  Win¬ 
dischgràtz  diede  alla  città  48  ore  per  sottomettersi  e 
deporre  le  armi,  aggiungendo  le  più  dure  condizioni 
e  fra  le  altre  la  consegna  di  ostaggi,  e  l’arresto  di 
diversi  individui  che  avrebbe  notificato  in  seguito. 
Questa  ingiunzione  rimase  senza  effetto;  anzi  publi- 
cata  per  opera  del  comandante  Messenhauser,  non 
fece  che  viepiù  inasprire  gli  animi.  Il  giorno  26  in¬ 
cominciò  l’attacco  mediante  un  continuo  cannoneg¬ 
giamento  che  durò  dalle  7  del  mattino  senza  inter¬ 
ruzione  sino  alle  7  %  della  sera.  Le  guardie  nazionali 
fecero  diverse  sortite,  combattendo  con  molto  valore. 
Anche  nel  giorno  27  le  truppe  non  fecero  progressi, 
ma  si  limitarono  ad  impedire  ogni  comunicazione  e 
a  respingere  le  sortite.  11  28  ebbe  luogo  un  assalto 

I  generale;  dopo  un  combattimento  di  nove  ore  furono 
prese  le  barricate  nei  sobborghi  Landstrasse,  Renn- 
weg,  Leopoldstadt  e  Jagerzeil,  e  le  truppe  penetra¬ 
rono  sino  sotto  alle  mura  della  città.  La  resistenza 
fu  accanita  specialmente  alle  barricate  della  Jagerzeil 
ove  comandava  Bem,  e  le  truppe  non  poterono  avan¬ 
zarsi  che  col  demolire  le  case  laterali,  prendendo  i 
difensori  delle  barricate  alle  spalle.  Dietro  questi  suc¬ 
cessi  delle  truppe,  furono  fatte  proposizioni  di  som¬ 
missione  e  il  giorno  30  la  città  dichiarò  di  arrendersi 
senza  condizioni.  Ma  la  capitolazione  fu  rotta;  la  no¬ 
tizia  che  gli  Ungheresi  erano  giunti  in  vicinanza  di 
Vienna  e  si  battevano  cogli  Imperiali,  diede  nuovo 
coraggio  alla  parte  più  esaltata  del  popolo  viennese, 
e  alcune  migliaia  di  operai  unitamente  agli  studenti 
e  alla  legione  polacca  si  prepararono  a  nuova  resi¬ 
stenza  nella  città  interna.  Ma  gli  Ungheresi  furono 
battuti  a  Scliwechat,  e  costretti  a  ritirarsi  al  di  là 
della  Leylba,  e  contro  la  città  si  incominciò  di  nuovo 
il  bombardamento.  La  sera  del  51  fu  presa  la  porta 
Bungtton,  e  le  truppe  occuparono  il  palazzo  impe¬ 
riale,  ove  alcuni  razzi  avevano  appiccato  il  fuoco  al 
tetto  della  biblioteca  imperiale,  il  quale  perù  fu  subito 
spento,  senza  recare  alcun  danno  ai  tesori  scientifici 
ivi  ammassati.  Negli  ultimi  momenti  la  discordia  si 
era  messa  fra  i  difensori,  alcuni  dei  quali  erano  di¬ 
sposti  a  cedere,  altri  volevano  difendersi  sino  all’ul- 
timo  sangue.  Vennero  alle  mani  fra  di  loro,  e  ciò 
facilitò  alle  truppe  l’occupazione  definitiva.  Il  i°  no¬ 
vembre  tutta  la  città  era  militarmente  occupata,  e 
cessata  ogni  resistenza.  I  capi  della  rivoluzione  cer¬ 
carono  la  loro  salvezza  nella  fuga ,  ma  non  lui11 
con  egual  fortuna.  Messenhauser  ,  Roberto  Blu»1 
e  Fròbel  erano  fra  gli  arrestati.  Bem,  Pulssky  e 
Schiitle,  specialmente  ricercati  da  Windischgràtz,  si 
sottrassero.  Il  sobborgo  Jagerzeil  sofferse  più  di  tutte 
le  altre  parti  della  città.  Molte  case  furono  saccheg¬ 
giate,  demolite,  incendiate,  e  le  truppe,  specialmente 
i  Croati,  commisero  ogni  sorta  di  sevizie  contro  glj 
abitanti  inermi  di  ogni  sesso  ed  età.  La  città,  dopo  quest1 
avvenimenti,  d? gli  eccessi  della  demagogia  caddesotto 
il  giogo  militare.  Lo  stato  d’assedio  fu  proclamato  e 
mantenuto  con  sommo  rigore.  La  dieta  costituente 
era  già  stala  prorogata  e  riconvocata  non  più  a  Vienna 
ma  a  Krcmsier  per  il  15  novembre.  I  capi  del  nio- 
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viniento  caduti  nelle  inani  del  vincitore  furono  sot¬ 
toposti  ad  un  consiglio  di  guerra  e  fucilali.  Così  per¬ 
dettero  la  vita  Messenhauser  e  Roberto  Blum.  La 
condanna  di  quest’  ultimo  fece  immensa  sensazione, 
perchè  ebbe  luogo  senza  riguardo  alla  sua  qualità  di 
deputato  all’Assemblea  di  Francoforte.  Anche  Fròbel 
fu  condannato  a  morte,  ma  in  vista  di  uno  scritto  da 
lui  pubblicato  anteriormente,  favorevole  all’Austria, 
fu  graziato  e  rimesso  in  libertà  coll’obbligo  di  abban¬ 
donare  Vienna  immediatamente.  Grave  impressione 
fece  pure  la  condanna  e  fucilazione  dei  giornalisti 
Becher  e  Jellinek  ,  che  non  avevano  presa  alcuna 
parte  diretta  negli  avvenimenti  dell’ottobre.  Sotto  il 
terrore  di  queste  misure  e  del  rigoroso  stato  d’assedio 
si  ristabilì  tosto  la  calma  nella  città.  Il  generale  Wel- 


den,  già  conosciuto  per  la  sua  energia  nella  campagna 
d’Italia,  fu  nominato  comandante  superiore  e  gover¬ 
natore  della  città,  mentre  Windischgràtz  si  occupava 
dei  preparativi  per  la  campagna  contro  1  Ungheria. 
Nei  primi  giorni  del  dicembre  la  città  fu  sorpresa 
dalla  notizia  inaspettata  dell’abdicazione  dell’Impera¬ 
tore  Ferdinando  a  favore  del  suo  nipote,  che  ascese 
al  trono  sotto  il  nome  di  Francesco  Giuseppe  I.  Sic¬ 
come  però  questo  cambiamento  non  recò  alcuna  va¬ 
riazione  nel  sistema  di  reazione  inaugurato  dal  go¬ 
verno  militare  dopo  la  presa  di  Vienna,  1  impressione 
destala  da  quell’  avvenimento  si  dileguò  presto  ,  e 
l’attenzione  degli  abitanti  di  Vienna  fu  rivolta  verso 
l’Ungheria,  dalla  di  cui  sorte  poteva  dipendere  anche 
quella  della  monarchia  austriaca.  La  dissoluzione 
violenta  della  dieta  costituente  a  Kremsier  ,  e  la 
proclamazione  di  una  costituzione  in  data  4  marzo 
1849  che  venne  in  seguito  ai  primi  successi  delle 
armi  imperiali  in  Ungheria  ;  i  successivi  rovesci 
diedero  di  nuovo  qualche  speranza  al  partito  radi¬ 
cale  ,  assai  numeroso  in  Vienna ,  specialmente  nei 
sobborghi.  Ma  l’ intervento  russo  somministrò  al 
Governo  nuove  forze,  e  la  sommissione  assoluta  del¬ 
l’Ungheria,  in  seguito  alla  battaglia  di  Temesvvar  e 
alla  capitolazione  di  Gòrgey  a  Villagos,  lasciò  il  campo 
libero  al  ministero  per  eseguire  i  suoi  progetti  di 
neutralizzazione  ;  ma  la  costituzione  del  4  marzo  e 
tuttavia  una  lettera  morta,  e  la  citta  di  Vienna  ri¬ 
mane  sempre  soggetta  allo  stalo  d'assedio,  .1 i  d. cu. 
rigore  k  particolarmente  diretto  contro  la  stampa 
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Vienna  (Dipartimento  della).— Formato  dell  antico 
Alto  Poitou ,  ha  per  limiti  a  greco  il  dipartimento 
l’Indro  e  Loira,  a  levante  quelli  dell’lndro  e  dell  Alta 
Vienna,  a  mezzogiorno  quelli  della  Charente,  ed  a 
ponente  quello  delle  Due  Sevre.  Esso  è  attraversato 
la  mezzogiorno  a  settentrione  dalia  Vienna,  fiume 
2he  gli  dà  il  nome,  e  che,  vegnente  da  un  altopiano 
iel  dipartimento  della  Corrèze,  percorre  da  prima  1 
dipartimenti  dell’Alta  Vienna  e  della  Charente.  Essa 
accoglie  ,  fra  gli  altri  fiumi ,  il  Clain  ,  che  passa  a 
Poitiers,  e  s’ingrossa  di  molti  Gumicelh;  passa  quindi 
a  Cliàtellerault ,  e  dopo  essere  uscita  dal  diparti¬ 
mento  ,  si  congiunge  alla  Loira  ;  la  Dive  serve  in 
parte  di  limite  al  dipartimento,  dalla  parte  d  occi¬ 


dente.  Il  suolo  è  un  terreno  di  transizione,  in  cui  si 
osservano  grossi  strati  calcarei  nei  dintorni  di  Poi¬ 
tiers,  e  formazioni  di  tufo  presso  Cliàtellerault.  La 
terra  è  fertile  e  grassa  nel  paese  di  Loudun;  ma 
esistono  pur  quivi  alcune  lande  e  vasti  paduli.  L’Alto 
Poitou  ha  buoni  pascoli  ;  produce  vini ,  tartufi  e 
molto  legname;  esso  possiede  in  fine  cave  di  marmo, 
porfido ,  serpentino  ,  pietre  da  mulino  e  pietre  da 
taglio.  — Sur  una  superficie  di  676,000  ettari,  ossia 
1 ,969  miglia  quadrate  italiane  ,  il  dipartimento  ha 
circa  due  terzi  di  terre  coltive.  Vi  si  fa  un  copioso 
raccolto  di  castagne,  mandorle  e  noci,  ed  uno  me¬ 
diocre  di  miele  e  cera.  Si  allevano  molli  maiali,  di 
cui  si  esportano  circa  40,000  capi  pei  bisogni  della 
marineria.  Vi  sono  fabbriche  di  coltelli,  usine  per  la 
fabbricazione  del  ferro,  cartiere,  distillerie  di  liquori 
ed  officine  di  pannilani  e  di  merletti  comuni;  le 
mandre  danno  ogni  anno  intorno  a  400,000  chilogr. 
di  lana.  Il  dipartimento  aveva,  nel  1841,  una  popo¬ 
lazione  di  294,250  abitanti,  e  pagava  1,214,755  fr. 
di  tributo  prediale.  Esso  componesi  de’circondarii  di 
Poitiers,  Cliàtellerault,  Civray,  Loudun  e  Montmoril- 
lon,  formanti  in  complesso  51  cantoni  e  299  comuni; 
fa  parte  della  4a  divisione  militare  (quartier  generale 
Tours);  ha  una  coite  d’appello  ed  un’accademia 
universitaria,  sedenti  a  Poitiers;  forma  finalmente  , 
col  dipartimento  delle  Due  Sevre,  la  diocesi  di  Poi¬ 
tiers,  sufTraganea  dell’arcivescovado  di  Bordeaux,  e 
il  culto  protestante  ha  una  chiesa  concistoriale  a 
Rouillé.  —  Poitiers ,  capoluogo  del  dipartimento  ed 
antica  capitale  del  Poitou  (vedi),  sur  un  declivio  al 
confluente  del  Clain  e  del  Vouneuil,  è  città  antichis¬ 
sima,  mal  costrutta  e  cinta  di  vecchie  mura  fiancheg¬ 
giate  di  torri.  Essa  ha  parecchi  insigni  ediiìzii,  quali 
sono  l’antico  palazzo  de’  conti  del  Poitou,  duchi  d  A- 
quilania,  trasmutato  da  poi  in  palazzo  della  ragione; 
la  catedrale,  essa  pure  di  gotico  stile;  la  chiesa  di 
Nostra  Donna,  la  vecchia  chiesa  di  San  Giovanni  e 
quella  di  Santa  Radegonda ,  eretta  nel  vi  secolo. 
Poitiers  ha  una  scuola  di  legge,  un  liceo  nazionale, 
una  biblioteca  publica  ed  un  orto  botanico.  La  sua 
popolazione  è  di  22,000  abitanti.  La  città  di  Chàtel- 
lerault  sulla  Vienna,  posta  in  mezzo  ad  amene  valli, 
ma  mal  costrutta ,  ha  una  manifattura  nazionale 
d’  armi  bianche  e  parecchie  fabbriche  di  coltelli. 
Popolata  di  9,600  abitanti,  possiede  un  collegio  co¬ 
munale  ed  un  ospizio.  A  Montmorillon  ,  città  di 
4,100  abitanti  sulla  Gartempe,  esiste  un  antico  mo¬ 
numento  ottagono  adorno  di  curiose  scolture,  intorno 
al  quale  si  è  indarno  esercitala  la  sagacità  degli  ar¬ 
cheologi.  In  parecchi  luoghi  si  dissotterrarono  feretri 
di  pietra  a  migliaia  ;  ed  altrove  sorgono  monumenti 
celtici,  composti  di  rozzi  sassi  di  smisurata  grossezza. 
Alla  Roche-Posay  (1,400  abit.)  scaturisce  una  fonte 
di  acqua  sulfurea  fredda. 

Vienna  (Dipartimento  dell’Alta).  —  Formato  del¬ 
l’antico  Alto- Limosino,  delle  Basse  Marche  e  di  uno 
stralcio  dell’Alto  Poitou,  confina  ad  oriente  col  di¬ 
partimento  della  Creuse,  ad  ostro  coi  dipartimenti 
1!  della  Corrèze  e  della  Dordogna  ,  ad  occidente  con 
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quello  della  Charente ,  a  maestro  ed  a  settentrione 
con  quelli  della  Vienna  e  dell’Indro.  È  attraversato 
dalla  Vienna  vegnente  dalla  Corrèze ,  ed  entrante , 
pel  dipartimento  della  Charente  ,  in  quello  della 
Vienna.  Riceve  questo  fiume  nel  suo  alveo  il  Tho- 
rion  e  la  Briance.  Il  dipartimento  è  irrigato  altresì 
dalla  Gartempe  cui  si  aggiunge  la  Glayeule.  Il  suolo 
è  sparso  di  colline  posanti  sul  granito  ,  le  quali 
non  aggiungono  però  a  1,000  metri  di  altezza.  Una 
gran  parte  della  superfìcie  del  suolo  si  compone  di 
arena  e  ciottoli  ;  avvi  nelle  roccie  miniere  di  rame, 
di  ferro,  di  piombo  e  d'antimonio,  e  i  dintorni  di 
Vaulry  sono  rinomati  per  una  miniera  di  stagno. 
Sonovi  inoltre  miniere  di  carbon  fossile  e  cave  di 
granito,  di  marmo  e  di  serpentino.  Il  circondario  di 
Saint-Yrieix  fornisce  da  secoli  il  caolino  alle  rinomate 
manifatture  di  porcellana  di  quel  paese.  Il  diparti¬ 
mento  ha  una  superfìcie  di  554,266  ettari,  ossia  di 
circa  1,612  miglia  quadrate  italiane.  Produce  molti 
castagni ,  segnatamente  negli  alti  terreni  ;  dà  pure 
oricello  che  vendesi  fuori  del  dipartimento;  vi  si  fa 
un’abbondante  ricolta  di  frutta  ,  e  vi  si  allevano 
bestiami  e  maiali.  Migliaia  di  muratori,  segatori  di 
grosso  legname  e  legnaiuoli  escono  ogni  anno  da 
questo  dipartimento  e  tornano  nell’  inverno  a  godere 
in  seno  alle  loro  famiglie  il  frutto  de’  loro  penosi  la¬ 
vori.  Oltre  alle  manifatture  di  porcellana  e  di  maio¬ 
lica,  l’industria  del  paese  consiste  nella  fabbricazione 
de’  ferri  ed  acciai  nell’arte  del  coltellinaio  e  del  car¬ 
taio,  nello  imbiancamento  della  cera,  nella  stamperia, 
nel  distillamento  de’  liquori,  nella  tessitura  de’ grossi 
pannilani,  ecc.  Si  fa  commercio  di  cavalli,  muli  e 
bestiame.  —  11  dipartimento  aveva  nel  18V1  una  po¬ 
polazione  di  292,848  abitanti,  e  pagava  915,972  fr. 
di  tributo  prediale,  fisso  componesi  de’  quattro  cir¬ 
condarli  di  Limogcs,  Saint- i’rieix,  Bellac  e  Roche- 
chouart,  che  comprendono  27  cantoni  e  199  comuni; 
appartiene  alla  15a  divisione  militare  (quarlier  ge¬ 
nerale  Bourges);  ha  una  corte  d’appello  ed  un'ac¬ 
cademia  universitaria,  e  forma  col  dipartimento  della 
Creuse,  la  diocesi  di  Limoges,  suffraganea  dell’arci¬ 
vescovado  di  Bourges.  —  Limoges ,  capoluogo,  città 
di  29,700  abitanti,  sur  un  pendio  della  riva  destra 
della  Vienna,  era  un  tempo  quello  del  popolo  dei 
Lemovici,  che  ha  pur  dato  il  suo  nome  a  tutto  il 
Limosino  (vedi).  L’  antica  città  romana  forma  ora  la 
città  bassa,  che  è  mal  costruita ,  con  vie  strette  e 
tortuose,  laddove  la  parte  alla  ha  vaste  piazze  e  ba¬ 
stioni  da  cui  si  gode  di  un  estesissimo  prospetto. 
Vanno  distinte  fra  le  chiese  la  catedrale  ,  di  stile 
molto  irregolare,  e  San  Michele  de’  Lioni.  L’ area 
dell’antico  anfiteatro  romano  forma  oggidì  la  bella 
piazza  d’Orsay.  Fra  gli  ediGzii  primeggiano  il  vesco¬ 
vado,  la  prefettura,  il  palazzo  della  ragione  e  la  ca¬ 
serma.  Limoges  ha  ospedali,  un  museo,  un  teatro  ed 
una  biblioteca.  Essa  era  altre  vollre  piena  di  conventi 
e  di  chiese,  e  nel  tempo  de’Romani  parecchie  grandi 
strade  vi  mettevano  capo.  Le  città  e  terre  più  rag¬ 
guardevoli  ,  dopo  Limoges  ,  sono  :  Saint-Léonard  , 
chiamala  un  tempo  Noblac,  città  di  6,000  abit.,  con 


ameni  passeggi  ed  un  bel  ponte  sulla  Vienna  ;  Saint- 
Junien,  città  di  5,700  abit,  al  confluente  della  Vienna 
e  della  Gelanne;  Rochecbouart  (4,100  abitanti),  >n 
amena  situazione  sul  fiume  Geenne ,  signoreggiai 
dall’antico  castello  della  nobile  stirpe  che  da  questa 
città  ha  preso  il  nome  ;  Saint-Yrieix  sulla  Lonc  , 
i  cui  6,900  abitanti  si  danno  in  parte  alla  fab- 
bricazione  della  porcellana  e  della  maiolica.  Eranvi 
un  tempo  in  questo  paese  molti  vecchi  castelli  » 
e  gran  numero  di  badie  e  di  conventi ,  fra  cui  la 
badia  di  Solignac  e  di  Grandraont.  Avvi  ora  negli 
edifizii  della  prima  una  filatura  di  cotone.  V.  C.  N- 
Allou,  Descrizione  dei  monumenti  delle  diverse  età  os¬ 
servati  nel  dipartimento  dell  Alta  Vienna ,  Limoges 
1821,  in-4°. 

VIGANO’  (Salvatore).  —  Nacque  in  Napoli  del 
1769,  e  fu  figliuolo  di  Onorato  che  si  è  guadagnata 
larga  fama  in  Italia  e  grandissima  in  Francia,  conte 
compositore  di  balli  pel  teatro,  e  di  una  sorella  del¬ 
l’esimio  maestro  di  violoncello,  Boccherini.  11  padre 
nei  primi  anni  gli  fu  maestro  nella  danza,  e  siccome 
tanto  aveva  d’ intendimento ,  quantunque  fanciullo , 
per  conoscere  che  in  quell’arte  malamente  chichessia 
può  andare  innanzi,  se  non  vi  unisca  lo  studio  della 
musica,  che  n’è  guida  sicura,  volle  studiarla,  e  stu¬ 
diarla  con  savi  principii,  ch’è  quanto  diresi  fece  disce¬ 
polo  allo  zio  materno  Boccherini,  che  preso  amore  al 
talento  ed  alla  costanza  del  giovinetto ,  gli  porse  tutti 
quegl’insegnamenti  che  per  formare  un  esperto  suona* 
toredi  violino  e  maestro  compositore  si  convengono.  Nei 
primi  tempi  Onorato  non  voleva  che  il  figlio  andasse 
perduto,  com’egli  diceva,  intorno  la  musica,  che  poco 
o  nulla  gli  sarebbe  stata  di  profitto  alla  saccoccia; 
ma,  veduta  la  sua  fermezza,  pensò  finalmente  di  non 
opporsi  più  oltre,  e  lasciò  che  continuasse  nello 
studio  d’ambe  le  arti  sorelle.  Salvatore  a  tutto  questo 
univa  continua  e  buona  lettura,  talché  non  riuscì  poi 
digiuno  di  quanto  alla  conveniente  filosofia  si  occor¬ 
reva  per  la  composizione  de’  suoi  balli.  —  Passato  a 
Roma,  scrisse  ed  espose  in  sulle  scene,  in  età  di  soli 
quattordici  anni,  un  intermezzo  per  musica  che  pia¬ 
cque  assai,  e  fu  l’unico  suo  spartito  con  parole  ;  ma 
tale  gusto  aveva  contratto,  che  mostrò  poi  grande¬ 
mente  nella  musica  per  le  danze,  sempre  da  se  me¬ 
desimo  composta,  da  non  lasciar  dubbio  che  se  avesse 
seguitato  a  scrivere  musica  vocale ,  sarebbe  riuscito 
uno  fra  i  più  valenti  maestri.  11  padre  geloso,  ed  a 
ragione,  della  fama  del  figliuolo,  durante  la  compo¬ 
sizione  del  già  mentovato  intermezzo,  il  tenne  sempre 
isolato ,  perchè  non  si  credesse  che  altri  gli  avesse 
suggerito  anche  un  pensiero,  e  specialmente  il  Boc¬ 
cherini  —  Nella  stessa  Roma  fece  pure  sua  prima 
comparsa  come  danzatore,  in  abito  feminile,  perchè 
e  ’I  permetteva  la  età  sua  tuttavia  fanciullesca,  ed 
era  proibito  che  donne  ballassero  in  sul  teatro.  Pa 
quivi  andato  a  Firenze,  ebbe  grave  intrigo  con  per¬ 
sonaggio  potente,  narrasi,  per  amorose  avventure, 
locchè  per  certo  non  farebbe  maraviglia  ,  c  gli  fu 
mestieri  allontanarsi,  e  si  condusse  in  Ispagna  al 
teatro  di  Madrid.  Là  innamoratosi  della  quanto  bella» 
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altrettanto  valente  Medina,  la  fece  sua  sposa,  c  divi¬ 
dendo  seco  lei  gli  applausi  ottenuti,  vi  stette  un  anno, 
Indi  con  la  compagna  andossene  a  Londra.  In  quel 
regio  teatro  i  due  coniugi  Viganò  furono  accolti  con 
moltissimo  favore,  ed  egli  si  accinse  ad  uno  studio 
intenso  per  accrescere  le  belle  doti  di  che  avevaio 
fornito  la  natura  :  allorché  poi  trasferissi  a  Parigi  e 
vi  trovò  l’arte  della  danza  condotta  a  grande  altezza 
per  vivacità,  aggiustatezza  e  grazia  di  esecuzione,  vi 
meditò  gravemente,  considerandola,  direm  così,  in 
modo  filosofico  ,  studiandone  con  tutta  diligenza  il 
complesso  e  le  parti.  Salvatore  aveva  contratto  ob¬ 
bligo  di  danzare  nel  teatro  di  corte,  ma  gli  scon¬ 
volgimenti  politici  di  quel  paese  ,  già  principiati 
nel  4789,  gl’insegnarono  che  fra  i  subugli  politici 
non  sono  i  migliori  amici  delle  arti  belle,  e  vòlte  le 
spalle  alla  capitale  della  Francia,  si  condusse  a  Bor¬ 
deaux,  di  dove  pure  poco  stante  ebbe  ad  allontanarsi 
per  lo  stesso  motivo,  e  presa  la  via  di  mare  recossi 
a  Venezia.  In  questa  città  ei  giungeva  per  la  prima 
volta,  ed  entrato  nel  teatro  di  S.  Samuele,  destò  en¬ 
tusiasmo  universale  assieme  con  la  moglie,  cogli  al¬ 
lora  nuovi  pasde-deux  pantomimi.  Quivi  si  mostrò 
anche  per  la  prima  volta  come  compositore  col  suo 
ballo  intitolato  la  Fanciulla  male  custodita  ;  e  siccome 
non  solo  in  esso  apparve  novità  di  composizione,  ma 
regolarità  nella  favola,  ed  una  specie  di  signi ficanza 
sconosciuta  a  quei  giorni  in  simili  spettacoli,  bene  fu 
Presagita  l’altezza  a  cui  sarebbe  giunto  Salvatore  in 
progresso,  e  quando  avesse  avuti  fra  le  mani  maggiori 
materiali.  Da  quel  teatro  passò  al  nuovo  della  Fenice, 
nella  medesima  città,  in  occasione  che  se  ne  faceva 
l’apertura,  e  danzò  nel  celebre  ballo  composto  da  suo 
Padre,  nominato  Amoree  Psiche.  Finito  quel  tratteni¬ 
mento,  fu  chiamato  a  Vienna,  dove,  salita  la  scena 
del  teatro  di  corte,  fu  accolto  con  sommi  applausi,  e 
Per  qualche  tempo  fu  delizia  di  quel  pubblico.  Da 
Vienna  passò  a  Berlino,  ed  andovvi  per  volontà  spe¬ 
ciale  di  quel  monarca,  il  quale  tanto  si  mostrò  con¬ 
tento  del  valore  dei  coniugi  Viganò,  che  gli  accolse 
nel  proprio  palchetto,  e  regalò  Salvatore  di  una  ma¬ 
gnifica  tabacchiera  che  aveva  appartenuto  al  grande 
Federico,  ornata  di  gemme;  Medina  di  tre  vaghissimi 
c  ricchi  fiori  da  testa  in  brillanti;  Elena,  loro  figliuo¬ 
letto,  di  un  magnifico  anello.  Da  Berlino  il  Viganò  si 
trasferì  a  Dresda  ,  dove ,  preceduto  da  bella  fama  , 
ottenne  non  solo  applausi  senza  fine,  ma  non  poche 
munificenze  dalla  corte,  in  allora  elettorale ,  e  si  a- 
vrebbe  desiderato  trattenerlo  più  a  lungo  ,  se  non 
cbe  la  capitale  dell’Austria  vinse,  ed  egli  vi  si  ricon¬ 
dusse  con  la  famiglia.  Quivi  espose  Raoul  di  Crequi, 
Aci  e  Galatea,  la  Fanciulla  male  educata  e  Riccardo 
c»or  di  Leone,  tutti  balli  composti  da  lui  e  che  pia¬ 
cquero  sommamente.  Fu  chiamato  in  Russia,  ma  non 
vi  andò,  temendo  il  rigore  del  clima,  ed  invece  tornò 
®  Venezia  al  teatro  di  S.  Benedetto,  nel  quale  rap¬ 
presentando  Riccardo  cuor  di  Leone  ristabili  le  faccende 
d’ una  impresa  che  minacciava  rovina.  Poi  rivide 
Vienna  con  sempre  maggiore  trionfo,  e  vi  produsse 
Prometeo,  i  Giuochi  Jstmici  ed  il  Noce  di  Benevento. 


All’occasione  che  in  Milano  si  aprì  il  teatro  Carcano, 
vi  si  condusse,  e  vi  espose  Coriolano  con  tanto  ap¬ 
plauso,  che  più  non  avrebbe  potuto  desiderare.  A 
questa  composizione  succedettero  gli  Spagnuoli  nel¬ 
l’isola  Cristina ,  ed  in  altra  stagione  il  Semplice  e  la 
Vanerella.  Tornò  ancora  a  Vienna,  e  vi  dette  gli  Zin¬ 
gari,  il  Semplice  e  la  Vanerella  e  gli  Spagnuoli  nel¬ 
l’isola  Cristina.  Da  Vienna  di  nuovo  a  Venezia,  indi  a 
Napoli,  di  dove  gli  fu  mestieri  partire  prima  di  pre¬ 
sentarsi  al  publico,  perchè  l’ impresario  di  quel  tea¬ 
tro  era  fuggito:  si  restituì  a  Venezia,  indi  rivide 
Roma,  ed  espostovi  Coriolano,  non  piacque.  In  soli 
sette  giorni  compose  e  rappresentò  la  Principessa  nel 
bosco  con  maraviglia  grande  di  tutti  e  specialmente 
delle  persone  dell’arte,  e  piacque  assai.  Da  Roma  an- 
dossi  a  Padova  e  vi  eseguì  VIpotoo,  ossia  l’ Allievo  della 
giumenta;  indi  a  Vicenza,  poi  a  Venezia  alla  Fenice 
dove  dette  gli  Sirelizzi.  Passò  quindi  a  Torino,  poi  a 
Brescia  nel  4812,  ed  in  quest’ultimo  teatro  terminò 
il  suo  esercizio  come  ballerino ,  rivolgendo  tutta  la 
mente  alla  composizione  dei  balli.  Tornò  a  Milano 
nel  teatro  della  Scala,  in  cui  dal  4812  al  1824  espose 
gli  Sirelizzi  —  Un  equivoco  —  Riccardo  cuor  di  Leon* 

—  la  Pastorella  fortunata  —  gli  Zingari  —  Due  case 
attigue  —  il  Noce  di  Benevento  —  Ipotoo  —  il  Ser¬ 
raglio  —  la  Villanella  bizzarra  —  Prometeo  —  il  Dia¬ 
volo  alla  vendemmia  —  i  Serviani  —  il  nuovo  Pigma- 
lione  —  gli  Ussiti  —  il  Sindaco  Vigilante  —  Numa 
Pompilio  —  Mirra  —  Psammi  re  d'  Egitto  —  le  tre 
Melarance  —  Dedalo  —  la  Scuola  del  villaggio  — 
Otello  —  la  spada  di  Lenneth  —  la  Vestale  —  Bianca 

—  t  Titani  —  Cimene  —  Alessandro  nelle  Indie  — 
le  Sabine  —  Giovanna  d’Arco  —  Didone  abbandonata , 
di  cui  non  compose  che  due  alti.  —  Ma  già  da  qual¬ 
che  tempo  la  salute  aveva  incominciato  a  guastategli, 
e  gli  serpeggiava  intorno  il  verme  di  quella  malattia 
che  doveva  consumarlo,  e  che  prese  sede  nel  petto, 
sinché  spiegatasi  con  idrope  di  quella  parte,  tra  gli 
amici  dolenti  finì  di  vivere  il  dì  40  agosto  dell’anno 

1821,  nella  immatura  età  d’anni  52 _ Considerando 

il  Viganò  come  artista  ,  bisogna  considerare  1’  arte 
della  danza,  in  quanto  a  composizione,  a’  suoi  primi 
giorni,  e  quello  in  che  l’ha  lasciata  morendo.  Allor¬ 
ché  si  mise  in  sulle  scene  come  semplice  ballerino, 
i  balli  erano  un  misto  poco  meno  che  sciocco  di  parti 
serie  e  buffe,  in  cui  pompeggiavano  i  così  delti  grot¬ 
teschi,  poeo  curandosi  dell’  imitazione  della  natura, 
e  per  lo  contrario  assai  delle  agilità,  talché  non  si 
studiava  un  tutto  ch’esprimesse  ragionevolmente  una 
favola,  ed  usando  de’  materiali  appropriati  la  condu¬ 
cesse  a  buon  fine  :  erano,  per  dir  così,  scene  stac¬ 
cale,  che  tanto  sarebbero  convenute  a  questo  come 
a  quel  ballo.  Onorato  ,  bisogna  confessarlo  ,  aveva 
con  sommo  studio  architettata  la  composizione  del 
suo  ballo  ,  Amore  e  Psiche ,  e  piacque  assai  anche 
presso  gli  stranieri;  ma  nulladimeno  non  era  giunto 
che  a  togliere  in  parte  i  difetti  generali  del  suo 
tempo.  Salvatore  nato  con  molto  talento,  educatosi 
alle  buone  lettere,  assai  innanzi  nella  musica,  vide 
come  sarebbe  stato  possibile  di  ridurre  quello  spet- 
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tacolo  a  soda  ragione  ,  più  usando  dell’  imitazione 
volendo  esprimere  le  passioni  ,  e  nuovo  legame  di 
danze  componendo  che  servissero  bensì  di  parte  in¬ 
tegrante,  ma  nello  stesso  tempo  non  ne  formassero 
l’unica  assolutamente.  Per  la  qual  cosa  ei  tolse  dalla 
inazione  in  che  tenevasi  il  corpo  di  ballo ,  ed  i  balla¬ 
bili  mise  a  sito  conveniente  ,  perchè  tornassero  ne¬ 
cessari!-,  e  studiata  la  vera  esposizione  degli  affetti, 
questa  instillava  alle  genti,  per  la  maggior  parte  igno¬ 
rantissime,  delle  quali  per  necessità  doveva  valersi. 
Scrivendo  sempre  la  musica  per  le  sue  composizioni, 
non  solo  mostrò  sommo  gusto  nelle  melodie  squisita¬ 
mente  appropriate,  e  sapere  nelle  armonie,  ma  ogni 
cosa  accomodava  per  tal  modo  al  soggetto,  che  biso¬ 
gnava  pur  dire,  innanzi  di  lui  non  essere  stato  cono¬ 
sciuto  che  cosa  fosse  la  vera  arte  di  comporre  un 
ballo.  E  seppe  anche  servirsi  con  sommo  ingegno  di 
ogni  mezzo  che  allo  spettacolo  potesse  servire  d’a¬ 
iuto.  Per  ciò  ordinava  a  proposito  le  decorazioni, 
univa  i  gruppi  con  grande  maestria,  talché  si  avvi¬ 
cinavano  e  si  scioglievano  senza  confusione.  Qua¬ 
lunque  fosse  il  soggetto  che  imprendeva  a  rappre¬ 
sentare  ,  per  diffìcile  che  apparisse  ,  tanto  la  sua 
mente  sapeva  disporne  le  parti,  e  con  tanta  ragione 
si  succedevano  gli  avvenimenti ,  che  ciascuno  degli 
spettatori  si  rimaneva  sorpreso,  e,  come  a  dire,  non 
alitava  dal  principio  alla  fine.  Laonde  veramente 
formò  finché  visse  la  delizia  del  publico ,  e  fu  pro¬ 
clamato  come  egregio ,  inarrivabile  compositore  ,  e 
di  lui  estinto  si  pianse,  si  piange  e  si  piangerà  la 
perdita  irreparabile.  —  A  tanti  pregi  artistici  egli 
univa  tempera  dolcissima,  civiltà  somma,  incredibile 
compiacenza:  chè  è  fama  non  abbia  mai  negato  a  ! 
cui  il  pregasse,  o  di  danzare  in  allegre  società,  o  di 
suonare  perchè  altri  danzasse.  Esempio  assai  raro, 
non  facilmente  da  altri  imitato  ,  benché  di  merito 
assai  minore. 

VILLENEUVE  (Pietro  Carlo  Giambattista  Silve¬ 
stro),  vice  ammiraglio,  nato  a  Valensoles  in  Pro¬ 
venza  nell’anno  1765,  entrò  nella  marineria  in  età 
di  45  anni,  passò  rapidamente  i  primi  gradi  e  divenne 
capo  di  divisione  nel  1796,  ed  alcuni  mesi  dopo 
contrammiraglio.  Incaricato  del  comando  di  una  fra 
le  divisioni  dell’armata  che  doveva  fare  un’invasione 
in  Irlanda,  non  potè,  a  cagione  dei  venti  contrarii, 
prender  parte  in  quella  spedizione.  Capitanò  la  retro- 
guardia  nel  disastroso  combattimento  di  Abukir,  e 
riusci  a  ricoverarsi  nel  porto  di  Malta.  Nominato 
vice-ammiraglio  nel  1804,  parli  da  Tolone  l’anno 
seguente  sur  una  squadra,  cui  andò  a  rinforzare  a 
Cadice,  poscia  al  Forte  Reale  della  Martinica.  Dopo 
alcune  prese  ed  alcuni  fatti  d’arme  poco  importanti, 
pago  di  avere  adempito  il  fine  principale  della  sua 
missione,  che  era  di  attivare  nei  paraggi  delle  Indie 
•ccidentali  le  flotte  inglesi,  veleggiò  pei  mari  d’Eu¬ 
ropa  nel  momento  in  cui  Nelson  era  giunto  dalla 
Barbada.  Villeneuve,  giunto  all’altezza  del  Capo  Fi- 
nisterra,  50  leghe  dentro  mare,  ebbe  cognizione  della 
squadra  sotto  gli  ordini  di  sir  Roberto  Calder.  La 
battagliasi  commise,  a  malgrado  d’una  densa  nebbia,  I 


i  tra  l’armata  inglese  e  la  gallo-ispana,  la  quale  ebbe 
il  vantaggio;  ma  il  giorno  dopo  il  mare  ingrossò,  e 
il  terzo  giorno  gli  Inglesi  erano  quasi  fuor  di  vista. 
11  generale  francese,  a  torto  o  a  ragione,  pensò  che 
era  impossibile  ricominciare  la  zuffa,  e  andò  ad  ope¬ 
rare  nella  baia  d'Arras  la  sua  giunzione  con  la 
squadra  di  Ferrol,  Tentò  poscia  di  dirigersi  verso 
Brest;  ma  i  venti,  il  mare  ed  altri  sconci  lo  costrinsero 
a  ritirarsi  in  Cadice,  dove  tenne  consiglio  sopra  ciò 
che  fosse  da  fare.  Egli  non  ignorava  che  aveva  per¬ 
duto  il  favore  di  Buonaparte,  e  a  malincuore  con¬ 
servava  il  comando.  Le  sue  istruzioni  gli  raccoman¬ 
davano  di  aspettare  un’  occasione  favorevole  per 
uscire.  Intanto  Nelson  incrociava  con  55  vascelli 
all’altezza  di  Cadice,  e  si  convenne  generalmente 
nell’armata  gallo-ispana  che  le  formidabili  forze  del 
nemico  richiedevano  una  dilazione  alla  partenza.  La 
favorevole  occasione  che  si  aspettava  parve  offrirsi 
finalmente,  e  Villeneuve  uscì  fuori  nelle  giornate 
20  e  21  ottobre  4805.  Allora  si  combattè  quella  bai* 
taglia  così  famosa  sotto  il  nome  di  Trafalgar,  di  cui 
troppo  si  conosce  l’esito  funesto  per  la  Francia.  La 
flotta  combinata,  dopo  le  sue  numerose  evoluzioni 
preliminari,  si  trovò  maldisposta  in  linea,  e  Fammi' 
raglio  inglese  profittò  abilmente  di  questo  errore, 
che  vuoisi  forse  attribuire  all’inesperienza  o  alla  mala 
volontà  degli  officiali  posti  sotto  gli  ordini  di  Villeneuve. 
Certo  si  è  che  questo  generale,  nell’uscire  di  Cadice, 
aveva  ben  distribuita  la  sua  flotta,  e  che  mostrò  nel 
combattimento  un’ammirabile  calma  di  spirito.  Vide 
il  suo  vascello,  il  Bucentoro,  spogliato  de’  suoi  tre 
alberi,  fece  vani  sforzi  per  trasportare  la  sua  ban¬ 
diera  sopra  un  altro  vascello,  mancando  ornai  ogni 
mezzo  d’imbarcazione,  ed  allora  si  lasciò  prendere 
dai  nemici.  Ecco  quali  erano  le  forze  da  ambe  le 
parti  durante  il  combattimento:  da  quella  degl* 
Inglesi  53  vele,  di  cui  27  vascelli  a  5  ponti,  dalla 
parte  dei  Gallispani,  guidati  da  Villeneuve  e  Gravina 
55  vascelli,  di  cui  4  soltanto  erano  a  tre  ponti.  Le 
perdite  di  questi  ultimi,  in  uomini  e  in  bastimenti' 
furono  notabili.  Villeneuve,  rimesso  in  libertà  nel 
mese  d’ aprile  4806,  abbandonò  tosto  l’  Inghilterra, 
sbarcò  a  Morlaix,  e  si  avviò  verso  Parigi;. ma  giunto 
a  Rennes  volle  scrivere  al  ministero  Decrès  per  sa¬ 
pere  le  disposizioni  dell’imperatore  a  suo  riguardo, 
prima  di  continuare  il  viaggio.  Alcuni  giorni  dopo 
si  uccise  da  sé,  o  perchè  avesse  ricevuto  una  ri¬ 
sposta  sfavorevole,  o  perchè  fosse  tormentato  dalla 
memoria  d’un  disastro  che  egli  non  meritava  d’aver 
sofferto.  La  sua  bravura  e  l’abilità  erano  generai* 
mente  stimate  dagli  uomini  di  mare.  Si  sparse  a  quel 
tempo  il  rumore  che  Villeneuve  fosse  stato  segre¬ 
tamente  assassinato  in  Rennes  ;  ma  questa  voce  non 
ebbe  gran  credito,  ed  è  combattuta  da  troppe  prove 
contrarie. 

VILLOISON  (Giambattista  d’  Ansse  de),  celebre 
ellenista,  nato  a  Corbeil  l’anno  4750,  aveva  già  letti 
in  età  di  49  anni,  (uttii  classici  latini  c  parte  degli 
autori  greci,  di  cui  aveva  nel  tempo  stesso  notati  e 
rischiarati  i  passi  oscuri  con  rara  sagacilà.  Alcuni 
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mesi  gli  bastarono  per  poter  leggere  senza  vcrun 
soccorso  l’arabo,  il  siriaco  e  l’ebraico.  Prese  seggio 
nell’academia  delle  iscrizioni  di  Parigi  nel  1771, 
mediante  una  dispensa  d’età,  e  divenne  presto  corri¬ 
spondente  delle  principali  aeademie  d’Europa.  Nei 
suoi  viaggi  in  Germania,  in  Olanda  e  in  Italia,  di  cui 
lo  scopo  era  far  ricerche  filologiche,  si  fece  amico 
dei  dotti  di  quelle  varie  contrade  e  ne  ricevette  te¬ 
stimonianze  di  grande  stima,  il  frutto  delle  sue  ri¬ 
cerche  lo  incoraggiò  a  nuovi  viaggi,  accompagnò 
Choiseul-Gouffier  a  Costantinopoli  nel  1783,  imbar- 
cossi  poco  dopo  alla  volta  di  Smirne,  visitò  le  isole 
dell’  Arcipelago,  penetrò  nelle  solitudini  del  monte 
Atos ,  ma  ritornò  a  Parigi  senza  aver  molto  profit¬ 
tato  delle  sue  esplorazioni.  Ripigliò  non  di  meno  con 
ardore  F  esecuzione  di  varii  progetti  lelterarii ,  che 
la  rivoluzione  venne  a  turbare  alquanto.  Quando 
l’ordine  fu  ristabilito  in  Francia,  gli  fu  assegnala 
una  cattedra  di  greco  antico  e  moderno  nel  collegio 
di  Francia,  cattedra  creata  per  lui,  ma  di  cui  non 
potè  prendere  possesso,  perchè  morì  poco  dopo  nel 
4803.  Citeremo  di  lui  :  Apollonii  lexicon  graecum 
Hiadis  et  Odijssece ,  notis  atque  animadversionibus  per - 
petuis  illustratimi  et  versione  latina  adiecta.  Parigi 
1778,  2  voi.  in-4°;  Leida  1788,  in-8°;  Longi  pasto- 
valium  de  Daphnide  et  Cliloe  libri  quatuor  cum  ani¬ 
madversionibus,  Parigi  1771,  2  voi.  in-8°.  Anecdota 
grcftca  e  regia  parisiensi  et  e  veneta  sancii  Marci  biblio- 
tliecis  depromptee  nova  versio  gneca  Proverbio:  unì,  Ec- 
desiastis ,  Cantici-canticorum ,  Ruthi ,  Threnorum ,  Da- 
nielis ,  et  seleclorum  Penlateuchi  locorum ,  ex  codice 
unico  sancii  Marci  bibliothecai ,  nunc  primum  ernia  et 
notulis  illustrata.  Strasborgo  1784,  in-8°;  Homcri 
Hias  ad  veteris  codicis  veneti  fidem  recensita;  scholia 
in  eam  antiquissima  ex  eodem  codice  nunc  primum 
e ruta .  Venezia  1788  ìn-fol.  grande.  Vedi  per  più  cenni 
due  notizie  intorno  a  Villoison,  l’una  di  Boissonade 
nel  Mercurio  xx,  400,  e  nel  Magasin  encyclopédique , 
1803,  m,  580-94  ;  l’altra  per  Chardon  de  la  Rochette, 
ne’  suoi  Mélanges  de  critique  in ,  1-61. 

VINDELICIA  (geogr.  e  stor.  ant.).  —  Antico  nome 
d’un  tratto  di  paese  che  contiene  parli  delle  odierne 
contrade  di  Svevia  e  Baviera  nell’  Alemagna  meri¬ 
dionale.  La  Vindelicia  stcndevasi  dal  Iago  Brigantino 
(oggi  lago  di  Costanza)  al  nord-est  sino  alla  con¬ 
fluenza  dell’Inn  col  Danubio,  e  dai  confini  settentrio¬ 
nali  della  Rezia  nel  sud  sino  al  Danubio  nel  nord, 
he  province  ad  essa  adiacenti  erano  FElvezia  al  sud- 
ovest,  la  Germania  romana  all’  ovest,  la  Germania 
Indipendente  al  nord,  il  Norico  all’est  e  la  Rezia  al 
Sl>d.  Secondo  la  romana  divisione  delle  province,  la 
Vindelicia  facea  da  prima  parte  della  Rezia,  che  fu 
conquistata  da  Tiberio  durante  il  regno  di  Augusto; 
al  tempo  di  Diocleziano  fu  fatta  provincia  separala 
e  chiamata  Rezia  Seconda,  nome  che  fu  gradata- 
niente  soppiantato  da  quello  di  Vindelicia  che 
dovasi  mentovato  per  la  prima  rolla  da  Sesto  Rufo 
(c-8°).  li  nomedi  Vindelicia  vien  dai  Vindelici,  tribù 
guerresca  stanziata  nella  montagnosa  parte  meridio¬ 
nale  del  paese;  e.  si  crede  ebe  questa  tribù  tragga 
Sappi.  Furici,  pop. 
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il  suo  nome  dal  Vindoneo  Vinda,  detto  anche  Virdo, 

Ioggi  Werlaeh,  e  dal  Lieo,  oggi  Lech,  clic  sono  due 
de’  principali  fiumi  del  paese-  Gli  altri  erano  il  Da¬ 
nubio;  l’Eno,  oggi  Inn  ;  l’Isaro  o  Isargo,  oggi  Isar; 
l’Ambrone,  oggi  Amber;  la  Gunzia,  ora  Gùntz;  e  1*1- 
largo,  oggi  Filler,  che  separa  la  Svevia  dalla  Baviera. 
—Gli  abitanti  primitivi  della  Vindelicia  erano  indu¬ 
bitatamente  di  origine  celtica.  Le  tribù  principali 
erano  i  Vindelici;  gl’Isarii  stanziati  sull’lsaro;  i  Li- 
eali,  sul  Lech;  i  Briganzii,  presso  il  lago  di  Costanza; 
e  gran  numero  di  Boii  i  quali  si  stabilirono  tra  Finn 
e  l’Isar,  dopo  di  essere  stati  cacciati  dalle  case  loro 
nella  Boemia  dai  Marcomanni.  1  Romani  fondarono 
nella  Vindelicia  molle  colonie,  di  cui  esiste  tult'ora 
buon  numero  e  i  cui  nomi  presenti  sono  generalmente 
corruzioni  di  nomi  romani.  La  più  ragguardevole 
di  queste  colonie  era  Augusta  findelicorum ,  l’odierna 
Augsburg,  probabilmente  la  splendidissima  Rethiat 
provincice  colonia,  menzionata  da  Tacito  ( Germania , 

|  41);  Campodunum ,  oggi  Kempten;  Gunlia,  l’odierna 

Ì'Gunzburg;  Brigantia ,  oggi  Bregentz;  Vimania  o 
Vemania ,  oggi  Wangen;  Julio  Magus,  oggi  Diillin- 
gen(?);  Brigobanna,  oggi  Begern(?);  Reginum  o 
,,  Castra  Regina,  oggi  Ratisbona,  o  in  tedesco  Regens- 
Iburg;  Botava  Castra,  oggi  Passau  o  Passovia,  al 
confluente  dell’ Inn  col  Danubio;  Pons  Oeni  o  Arni, 

•  oggi  Muhldorf,  sull’lnn,che  non  si  ha  da  confondere 
jj  coll’ Aeni-Pons  od  Oeni-pontum  ,  nome  latinizzato  del 
i.  tirolese  Inspruk.  I  diritti  municipali  dati  a  queste 
jj  colonie  dai  Romani ,  che  alcune  di  esse  conserva¬ 
li  rono  duranti  tutti  i  tumulti  popolari  de’  secoli  se¬ 
guenti,  furono  causa  del  loro  essere  poscia  diveniate 
j  città  lìbere  imperiali,  il  cui  numero  in  quelle  pro¬ 
vinole  cb’ erano  state  anticamente  occupate  dai  Ro- 
j  mani,  era  più  grande  che  in  qualsiasi  altra  parte 
j  d’  Alemagna.  Cominciando  dal  terzo  secolo  dell’era 
I  nostra  la  Vindelicia  fu  costantemente  invasa  da  tribù 
!  germaniche,  c  durante  il  quarto  e  il  quinto  secolo 
!  fu  del  tutto  occupata  dagli  Alemanni  e  dai  Boioarii , 

I  e  l’antica  popolazione  spento  del  tutto,  trattine  forse 
alcuni  abitanti  che  diventarono  servi  dei  conqui¬ 
statori  e  furono  quindi  germanizzati  (Strabone,  p. 
206  7  Cas.  ;  Tolomeo,  u,  12,  15,  ed.  Basii.  1341  : 
Mannert,  Geographie  der  Gricchen  und  Romer  ;  Cel- 
larius,  Notitia  Orbis  Antiqui  ;  D’Anville,  Compendiinh 
antiq.  Geog  rapili  ce) . 

VINELLO  (fecn.).  —  Chiamasi  con  questo  nome 
una  bibita  leggermente  vinosa,  un  poco  acidetta, 
cui  l’acido  carbonico  dà  un  sapore  piccante.  —  H 
vinello  si  prepara  solitamente  in  due  maniere  di¬ 
verse.  L’una,  usata  nelle  campagne,  consiste  nel 
mescere  le  vinacce ,  estrattone  tutto  il  mosto  che. 
può  scolare  spontaneamente,  con  un  eguale  volume 
d acqua,  c  fermentare  la  massa.  I  caratelli,  riempiti 
di  questa  materia  ,  si  mettono  in  cantina,  col  co- 
chiumc  coperto  semplicemente  d’  una  tela  o  con 
foglie  di  vile,  per  evitare  la  pressione.  Al  primo 
,  movimento  di  fermentazione  che  si  manifesta,  si 
spilla  ogni  giorno  la  quantità  di  vinello  che  occorre 
al  con  senio,  e  si  rimette  nllreltant’arqun.  Si  oon- 
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tinua  finché  il  vinello  diviene  lanlo  debole  da  non 
potersi  più  bere  :  questo  può  servire  a  temperare  il 
vino  puro.  —  Il  secondo  metodo  di  preparare  il 
vinello,  ordinariamente  usato  nelle  città  ,  consiste 
nel  riempire  un  caratello  di  uva  nera,  pigiarla  ed 
aggiungervi  quant’acqua  vi  può  capire  ;  si  attende 
che  la  fermentazione  sia  viva;  si  spilla  parte  del  vi¬ 
nello  pel  basso  e  si  rimette  pel  cocchiume.  Uno  o 
due  giorni  dopo  si  comincia  ad  usarlo,  come  di¬ 
cemmo  superiormente,  e  si  continua  finché  si  ottiene 
una  bibita  tollerabile.  —  Questo  secondo  vinello  è 
piuttosto  forte  e  carico  di  colore  nei  primi  giorni,  a 
segno  di  dovere  aggiungervi  dell’acqua;  ma  presto 
si  manifesta  un’acidità  dipendente  dall’ingresso  del¬ 
l’aria  pel  cocchiume  e  dalla  mancanza  di  una  suffi-  ! 
ciente  quantità  di  alcoole.  Si  può  ritardare  di  mollo  j 
questo  sviluppo  di  acido,  e  rendere  più  salubre  e  j 
più  grato  il  vinello,  aggiungendovi  in  luogo  di  acqua,  | 
una  soluzione  a  quattro  gradi  circa  di  sciloppo  di 
fecola  o  di  melassa,  o  miele  depurato  col  carbone,  j 
poi  chiudendo  meglio  il  cocchiume  con  un  turac¬ 
ciolo  di  sovero,  nel  quale  si  introduce  un  tubo  di 
sicurezza,  indicato  nel  primo  numero  del  giornale  ' 
di  chimica  medica  e  applicato  con  molto  successo  a 
diverse  opere  delle  arti  e  dei  laboratorii,  nelle  quali 
occorre  la  fermentazione. — Questo  tubo  rappresen-  ; 
tato  nella  fig.  I,fav.  xcix,  arti  chimiche ,  è  composto 
di  due  capacità  Ali ,  messe  in  comunicazione  tra 
loro  inferiormente,  e  comunicanti  alla  loro  parte  ! 
superiore,  l’una  coll’interno  del  caratello,  l’altra  con  | 
un  imbuto  e  coll'aria  esterna.  E  facile  comprendere  ' 
da  una  parte,  come  questo  tubo  serva  a  riempire  il  ! 
caratello,  poiché  il  liquido  ne  segue  tutte  le  sinuosità 
senza  ostacolo  ;  e  dall’altra,  come  esso  mantenga  ; 
chiuso  perfettamente  l’ingresso  dell’aria,  mediante  il  j 
liquido  che  resta  costantemente  nel  sifone  inferiore,  : 
il  quale  non  permette  che  l’ingresso  dell’aria  o  l’u¬ 
scita  dei  gas  rigorosamente  necessarie.  Esso,  come 
vedesi,  fa  l’uffizio  d’una  valvola  idraulica.  Si  può  ot-  j 
tenere  lo  stesso  effetto  da  un  istrumento  di  latta  di  j 
semplice  costruzione;  esso  è  composto  d'un  cilindro 
C  (fig.  2)  diviso  in  due  capacità  da  un  diaframma  c, 
c,  nel  quale  è  adattato  un  tubo  D,  che  si  introduce  ' 
fino  alla  parte  superiore,  ed  entra  nel  cocchiume  del 
caratello  attraverso  un  turacciuolo  di  sovero.  Un’ 
apertura  d,  in  fondo  al  diaframma,  mette  in  comu- 
cazione  le  due  capacità,  una  delle  quali  comunica 
inoltre  coll’aria  esterna  mediante  l’imbuto  o.  Queste 
disposizioni  chiudono  ermeticamente  il  caratello  e 
non  lasciano  uscire  il  gas  o  entrar  l’aria  che  ad  una  j 
certa  pressione.  --  Un  altro  vinello  si  prepara  coi 
grappi  d’uva  messi  nei  caratelli  senza  rompere  i 
grani,  e  riempiendoli  poi  di  acqua.  L’uva  cosi  intera 
resiste  qualche  tempo  prima  di  fermentare,  attesa 
la  consistenza  della  pellicola  ;  in  conseguenza  la  fer¬ 
mentazione  succedendo  progressivamente ,  si  può 
spillare  la  bevanda  e  sostituirvi  dell’acqua  a  propor¬ 
zione  ,  senza  diluire  gran  fatto  la  qualità  vinosa  per 
quattro  o  cinque  mesi  consecutivi. 
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in  cui  il  mosto  dell’uva  si  trasforma  in  vino,  in  virtù 
della  fermentazione  alcoolica  che  dicesi  anche  fer¬ 
mentazione  vinosa.  —  La  fermentazione  alcoolica  o 
vinosa  è  la  scomposizione  particolare  alla  quale  vanno 
soggette  le  diverse  specie  di  zucchero  ,  scomposizione 
per  cui  i  loro  elementi  si  riuniscono  in  nuove  com¬ 
binazioni  ,  che  nelle  stesse  circostanze  offrono  coslan- 
temente  i  medesimi  prodotti. — Una  dissoluzione  di  zuc- 
chero  nell'acqua  posta  in  contatto  con  certe  materie 
in  istato  di  scomposizione  o  di  putrefazione,  e  mante* 
nula  ad  una  temperatura  compresa  tra  5°  e  50°  cent.» 
perde  ,  in  capo  a  24  o  più  ore  ,  il  suo  sapore  zuc¬ 
cheroso  ;  avvi  allora  svolgimento  di  gas  acido  car¬ 
bonico  puro ,  ed  il  liquido  acquista  la  proprietà 
inebriante  per  la  formazione  dell’alcool ,  che  si  può 
separare  colla  distillazione.  Paragonando  la  compo- 
sizione  dei  prodotti  con  quella  dello  zucchero  impie' 
gaio  ,  vi  si  rinvengono  esattamente  le  stesse  quanti!® 
di  carbonio.  Lo  zucchero  d’uva  o  gl ucoso  essiccato  a 
100°  (C^H^O,,)  contiene  gli  elementi  di  due  atomi 
d’alcool ,  cioè  2(CtH4,Os)  più  gli  elementi  di  quattro 
atomi  di  acido  carbonico  4(COs);  di  fatto(C4SH9(|04t) 
=4(CO,)-*-2(C(,HlsO,).  Così  il  glucoso  cristallizzato 
(C12Han0ia-t-2H20)  perde  due  atomi  d’acqua  durante 
la  fermentazione  ,  e  100  parti  di  questo  zucchero  ne 
danno  44,84  d’acido  carbonico;  47,12  di  alcool,  e 
9,04  di  acqua.  Questi  prodotti,  che  si  formano  perla 
fermentazione  del  glucoso,  risultano  adunque  da  un 
nuovo  modo  di  aggruppamento  de’  suoi  elementi 
senza  che  gli  elementi  del  corpo  che  provoca  la  me¬ 
tamorfosi  prendano  alcuna  parte  in  questo  aggrup¬ 
pamento  —  La  forinola  dello  zucchero  di  canna  cri¬ 
stallizzato  essendo  (C„Hlg09^2(iyfc?=(C1,H„0u) , 
questo  corpo  dovrà  fissare  (HaO)  cioè  gli  elementi  di 
un  atomo  d’acqua,  perché  se  ne  ottengano  colla  fer- 
mentazionegli  stessi  prodotti  elicsi  hanno  da  un  atomo 
di  zucchero  d’uva  o  glucoso  secco.  ( v .  Fermentazione  « 
glucoso,  lievito)  —  Nella  fermentazione  dei  sughi 
vegetali  contenenti  lo  zucehero,  sembra  che  gli  cle¬ 
menti  di  certi  altri  principii  che  vi  si  trovano  di- 
sciolti,  prendano  uoa  parte  essenziale  alla  formazione 
dei  nuovi  prodotti ,  cagionala  dall’  azione  dell’aria 
sul  sugo  delle  uve  ,  dei  frulli  e  di  altre  piante.  Le 
materie  azotate  che  si  trovano  in  dissoluzione  in 
questi  sughi  ,  come  il  glutine  ,  la  gliadina ,  l'albu¬ 
mina  vegetale  ,  si  alterano ,  ed  allora  determinano 
la  scomposizione  dello  zucchero  che  progredisce  fino 
a  che  questa  sostanza  sia  intieramente  sparita.  1! 
sugo  una  volta  entrato  in  fermentazione,  conti¬ 
nua  a  fermentare  anche  fuori  del  contatto  dell’aria- 
1  principii  azotati  del  sugo  si  precipitano  costante¬ 
mente  allo  stato  di  fermento ,  di  lievito  ,  c  dopo  ciò 
i  liquori  fermentati  contengono,  oltre  l’alcool,  altre 
sostanze,  quali  sono  l 'etere  en antico  t  Yolio  di  palato 
o  alcool  amilico  ,  di  cui  la  presenza  non  poteva  ri¬ 
velarsi  prima  della  fermentazione  ;  colali  sostanze 
sono  probabilmente  il  risullamento  delazione  reci¬ 
proca  delle  materie  azotate  del  sugo  sullo  zucchero 
che  vi  era  compreso.  —  Ciò  posto  ,  il  sugo  o  mosto 
d’uva  contiene  sostanze  albuminoidi ,  ghieoso  ,  pel- 
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lina  ,  est raltivo  ,  materie  coloranti  c  grasse  ,  ere-  1 
mortartaro  ,  ossia  acido  tartrico  combinato  alla  po-  t 
tassa,  acido  malico  ,  solfalo  di  potassa  ,  cloruro  di  ( 
sodio  ed  altre  sostanze  particolari  dipendenti  dalla  £ 
varietà  dell’  uva  e  dal  terreno  in  cui  vegeta  la  vite.  I 
Durante  la  vinificazione ,  vale  a  dire  neH’atto  della  < 
fermentazione  alcoolica  o  vinosa,  per  cui  il  mosto  del-  i 
l’uva  si  trasforma  in  vino  ,  le  sostanze  albuminoidi  I 
del  mosto  si  convertono  in  fermento  insolùbile,  e  lo  < 
zucchero  d’uva  o  glucoso  si  divide  in  acido  carbonico  i 
che  si  svolge ,  ed  in  alcool  che  precipita  la  pettina. 

La  così  detta  bollitura,  del  mosto  è  un  movimento 
tumultuoso  dovuto  allo  svolgimento  del  gas  acido  car¬ 
bonico.  Oltre  ai  discorsi  principali  prodotti  della  fer¬ 
mentazione  alcoolica  ,  se  ne  formano  altri,  alla  cui 
produzione  prendono  parte  le  altre  materie  esistenti 
nel  mosto,  e  dalla  di  cui  presenza  dipendono  sopra¬ 
tutto  l’odore  ed  il  sapore  peculiare  delle  diverse 
specie  di  vino.  —  L’odore  ed  il  sapore  che  distin¬ 
guono  i  vini  da  tutti  i  liquori  fermentati  sono  do¬ 
vuti  alla  presenza  dell’  etere  enanlieo  o  enantato  (li 
ossido  di  etilo ,  composto  oleoso ,  assai  fluido,  che 
bolle  alla  temperatura  di  230°  cent,  e  che  perciò  si 
ottiene  alla  finé  dell’operazione  quando  si  distillano 
grandi  quantità  di  vino.  L’acido  enautico ,  per  cui  si 
genera  l’etere  in  discorso  ,  è  un  acido  volatile,  estre¬ 
mamente  combustibile,  dotato  di  consistenza  oleosa, 
analogo  agli  acidi  grassi ,  prodotto  nell’  atto  stesso 
della  fermentazione ,  e  contenente  meno  ossigene 
che  lo  zucchero ,  mentre  vi  si  rinvengono  come  nello 
zucchero  equivalenti  uguali  d’idrogene  e  di  carbo¬ 
nio.  —  Le  parli  odoranti  e  sapide  dei  vini  si  produ¬ 
cono  colla  fermentazione  del  mosto  delle  uve  che 
contengono  l’acido  tartrico,  e  sono  mancanti  nei  vini 
sproveduti  di  quest’  acido.  11  buon  gusto  e  l’untuo¬ 
sità  dei  vini  di  Bordeaux  provengono  daH’cHantina  , 
materia  glutinosa,  elastica,  solubile  nell’ acqua  al - 
coolizzata  ed  isolata  per  la  prima  volta  daFaure; 
questa  sostanza  si  produce  probabilmente  sotto  Fin  - 
fluenza  del  tartrato  acido  di  ferro  contenuto  nelle 
uve  di  quel  paese.  I  vini  del  Reno  comprendono  te¬ 
nui  quantità  di  etere  acetico  e  di  etere  butirrico,  da 
cui  ripetono  un  aroma  analogo  a  quello  del  vecchio 
rhum  della  Giamaica.  -  L’olio  di  Pata,eè  Pures,a,° 
segnalato  in  diverse  qualità  di  vini  ;  questo  corpo  e 
probabilmente  il  prodotto  di  un’ossigenazione  che  le 
materie  azotate  o  fermentate  provano  a  spese  del 
glucoso  in  circostanze  da  cui  non  è  intiero  1  accesso 
dell’aria.  Di  fatto,  togliendo  al  glucoso  (ClsHs(,On) 
sei  atomi  di  ossigeno ,  gli  elementi  che  rimangono 
possono  dividersi  in  due  equivalenti  d’acido  car¬ 
bonico  e  due  equivalenti  d’olio  di  patate  ,  cioè  in 
2(CO,)  e  2(CsHuO),  poiché  C^H^Oh— 1 f)*=*(C°*) 
-+-2(CkH190).  —  1  vini  dei  paesi  meridionali  non 
posseggono  l’odore  vinoso  :  quest’odore  diventa  as¬ 
sai  sensibile  nei  vini  di  Francia  ,  ed  è  estrema¬ 
mente  forte  nei  vini  del  Reno.  Tra  le  uve  che  si 
coltivano  nelle  contrade  renane,  quelle  che  matu¬ 
rano  più  lardi  c  che  acquistano  di  rado  un  grado  di 
perfetta  maturità,  hanno  l’odore  vinoso  piu  forte,  e 


l’aroma  più  deciso,  e  sono  in  proporzione  ricchissime 
di  acido  tartrico.  Le  uve  precoci  somministrano  vini 
che  danno  nel  capo,  e  sono,  quanto  al  sapore,  analoghi 
ai  vini  di  Spagna,  ma  privi  di  aroma.  L’acido  con¬ 
tenuto  nei  vini  si  trova  adunque  in  un  certo  rapporto 
col  loro  odore  ;  l’acido  e  l’odore  vanno  sempre  con¬ 
giunti  ;  quindi  si  può  affermare  che  la  presenza  del¬ 
l’acido  influisce  sull’  aroma  dei  vini.  —  Le  uve  dei 
diversi  climi  differiscono  tra  di  loro  non  solo  per  la 
quantità  dell’acido  libero,  ma  ancora  per  quella  dello 
zucchero  o  glucoso;  quanto  alle  materie  azotate  ,  si 
può  ammettere  che  ne  contengono  presso  a  poco  la 
stessa  proporzione  ;  tra  le  uve  del  mezzodì  della 
Francia  c  quelle  dei  paesi  del  Reno  non  si  osserva 
alcuna  differenza  rispetto  alla  quantità  di  fermento 
che  si  separa  dal  mosto.  — -  Durante  la  vinificazione  , 
di  mano  in  mano  che  il  glucoso  si  trasforma  in  al¬ 
cool  ed  acido  carbonico  ,  le  materie  albuminoidi  si 
Ossidano  e  si  depongono  allo  stato  insolubile.  I  mosti 
di  uva  in  cui  predomina  il  glucoso ,  come  il  mosto 
delle  uve  mature  dei  paesi  caldi  e  il  mosto  colto  , 
danno  vini  liquorosi,  molto  stabili,  i  quali  miglio¬ 
rano  per  un  certo  numeno  d’anni  ,  poiché  il  glucoso 
continua  a  fermentare  ;  quelli  per  lo  contrario  nei 
quali  predominano  le  materie  albuminoidi  ,  come  il 
mosto  delle  uve  della  zona  temperala ,  producono 
vini  deboli  c  secchi  ,  ebe  in  sei  a  quindici  mesi  ac¬ 
quistano  tutta  l’energia  di  cui  sono  capaci ,  c  sono 
poco  stabili  perchè  le  materie  albuminoidi  eccedenti, 
trasformandosi  in  fermento,  tendono  a  determinarvi 
una  seconda  fermentazione  o  acida  o  vischiosa;  a 
questi  ultimi  mosti  si  potrebbe  aggiungere  una  certa 
quantità  di  glucoso  ,  di  cui  la  fermentazione  alcoo¬ 
lica  determinerebbe  l’ossidazione  e  la  separazione 
dell’eccesso  delle  materie  albuminoidi  che  minac¬ 
ciano  di  alterare  il  vino  prodotto.  —  Quando  i  vini 
depongono  le  loro  impurità  in  botti  ben  chiuse  ed 
in  cantine  fresche,  le  materie  azotate  che  vi  sono 
comprese  si  ossidano  senza  che  l’alcool  prenda  parte 
a  questa  alterazione  ,  poiché  all’alterazione  dell’  al¬ 
cool  si  richiederebbe  una  temperatura  assai  più 
elevata.  Fino  a  tanto  che  il  vino  sta  deponendo  la 
feccia ,  se  ne  può  di  bel  nuovo  promuovere  la  fer¬ 
mentazione  con  un’aggiunta  di  zucchero;  ma  i  vini 
vecchi  perfettamente  depurati  non  presentano  più  la 
proprietà  di  fermentare  per  un’aggiunta  di  zucchero, 
nè  quella  di  passare  naturalmente  alla  fermentazione 
acida  o  acetica  ,  perché  più  non  racchiudono  la  con¬ 
dizione  necessaria  alla  fermentazione  ed  alla  com¬ 
bustione  lenta  ,  non  contenendo  più  alcun  corpo  clic 
si  Irovi  per  se  stesso  in  istato  di  alterazione.  —  1 
vini  recenti  che  sono  ancora  ricchi  di  glutiuesi  tra¬ 
vasano  perchè  non  passino  alla  fermentazione  ace¬ 
tica  ,  e  ad  impedire  la  loro  acidificazione  si  versano 
in  un’atmosfera  di  acido  solforoso»  il  quale  s’impa¬ 
dronisce  dell’ossigene  delFaria  contenuta  nelle  botti, 
e  così  preserva  le  sostanze  organiche  dall’azione  di 
questo  comburente.  —  1  vini  bianchi  deboli  diven¬ 
tano  qualche  volta  filanti  ,  passando  alla  fermenla- 
i  zione  vischiosa  ;  ad  impedire  quest’alterazione  dovuta 
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ad  un  eccesso  di  gliadina  ,  si  è  proposto  di  precipi¬ 
tare  quest’eccesso  coll'acido  tannico  o  tannino.  —  I 
vini  che  s’introducono  nelle  bottiglie  prima  che  non 
sia  compiuta  la  vinificazione,  e  quindi  si  turano  erme¬ 
ticamente  ,  diventano  spumeggianti ,  perchè  l’acido 
carbonico  che  si  forma  per  la  successiva  fermenta  - 
zioue  ,  non  potendo  svolgersi  liberamente  ,  rimane 
sciolto  nel  vino  e  produce  l’effervescenza  ogni  volta 
che  si  togli  l’ostacolo  opposto  al  suo  svolgimento  ; 
tali  sono  il  vino  di  Piemonte  denominto  nebiolo ,  il 
vino  di  Sciampagna  ,  ecc.  —  1  principii  che  più  co¬ 
munemente  si  rinvengono  nei  vini  sono  l’aleool ,  l’e¬ 
tere  enantico,  l’acido  acetico  (principii  che  si  gene¬ 
rano  neiratto  della  fermentazione);  materia  colorante 
e  tannino  (principii  che  provengono  dalle  raspe  , 
dalle  pellicole  e  dai  semi  dell’uva);  acqua,  glucoso, 
gliadina ,  bitartrato  di  potassa  o  cremortartaro  ,  clo- 
rurio  di  sodio,  solfalo  di  potassa  (principii  già  esi¬ 
stenti  nel  mosto  dell’uva). —  Il  vino  rosso  o  uero  è 
più  ricco  di  materia  colorante  e  di  tannino  che  non 
il  vino  bianco.  —  I  vini  che  contengono  gliadina  non 
contengono  tannino,  perchè  questo  forma  con  quella 
una  combinazione  insolubile.  —  La  quantità  d’al¬ 
cool  contenuta  nei  diversi  vini  è  assai  variabile  , 
dipendentemente  dalla  quantità  dello  zucchero  pre¬ 
sente  nel  mosto  delle  uve  ,  e  si  può  determinare 
colla  distillazione.  Il  vino  di  Marsala  ne  comprende 
25  percento;  il  vino  di  Madera  22;  il  Lacrima  Christi 
19;  il  vino  di  Malaga  47  ;  quello  di  Nizza  marittima 
44  ;  il  vino  del  Reno  42;  il  Tokay  10  ,  ecc.  I  vini 
che  racchiudono  meno  di  6  a  7  per  cento  di  alcool 
non  si  conservano  ;  quelli  che  ne  racchiudono  da 
42  a  16  possono  reggere  a  lunghi  viaggi  ;  e  quelli 
che  abbondano  di  tannino  possono  più  facilmente 
sostenere  i  viaggi  per  acqua  o  per  mare.  —  I  vini 
più  ricchi  di  alcool  sono  i  più  poveri  di  cremortar¬ 
taro,  poiché  questo  sale  è  insolubile  nell’alcool.  Per¬ 
ciò  i  vini ,  mentre  invecchiano  ,  lasciano ,  per  una 
lenta  e  successiva  fermentazione  alcoolica  ,  deporre 
il  cremortartaro,  e  diventane  più  trasparenti ,  meno 
acidi  e  più  generosi.  —  Ciò  che  abbiamo  detto  della 
vinificazione,  vale  a  dire  della  fermentazione  alcoo¬ 
lica  o  vinosa  del  mosto  delle  uve  si  applica  in  genere 
al  mosto  dell’orzo  ,  al  sugo  dei  pomi  e  ad  altri  li¬ 
quori  dolci  e  zuccherosi ,  di  cui  lo  zucchero,  sotto 
l’influonza  di  un  fermento,  prova  ugualmente  la  fer¬ 
mentazione  alcoolica  ,  trasformandosi  in  alcool  ed 
acido  carbonico,  e  producendo  la  birra  ,  il  sidro  e 
simili  ,  nei  quali  si  rinvengono  inoltre  i  principii 
sapidi  e  odorosi  provenienti  dalle  sostanze  vegetali 
impiegate.  Quanto  alla  vinificazione  considerata  sotto 
il  rapporto  tecnologico,  vale  a  dire  sotto  quello  della 
fabbricazione  dei  vini,  V.  l'arl.  Vino. 

V1NN10  (Arnoldo  Vinaoa  ,  più  nolo  sotto  il  nome 
di),  celebre  giureconsulto  olandese,  nato  l’anno 
4588,  prese  il  grado  di  dottor  in  leggi  a  Leida  ,  e 
sostenne  le  funzioni  di  rettore  del  collegio  d'umane 
lettere  all’Aia  dal  1619  al  4655,  al  qual  tempo  fu 
provvisto  della  cattedra  del  Digesto  a  Leida.  Mori 
nel  4657  in  età  di  70  anni.  Ad  una  profonda  cono¬ 


scenza  delle  lingue  greca  e  latina  ,  delle  leggi  e  delle 
antichità ,  accoppiava  gran  criterio  e  perspicacia 
per  rischiarare  le  materie  più  intricate  ed  astruse. 
Citeremo  di  lui  Insti  tu  Uomini  imperialium  commenta - 
riusj  opera  assai  stimata ,  di  cui  v’ha  gran  numero 
di  edizioni  in-4° ,  fra  le  quali  distinguesi  quella  di 
Amsterdam,  Elzevir  4665  e  di  Leida,  ossia  Amster¬ 
dam  Elzevir  4646,  4652  ,  4669  in-42  ;  Parigi  4800, 
2  voi.  in-42;  Selectarum  queestion.  juris  civilis  libri  n* 
cum  tractatibus  de  paclis  ,  etc.  Utrecht  4722  in-4°. 
Lione  4746  ,  1755  ,  ecc. 

VIOLICEMBALO  ( mus .).  —  Islrumento  inventato 
nel  1609  da  Giovanni  Hayden  a  Norimberga.  Egli 
desiderava  di  procurare  al  cembalo  il  vantaggio  che 
hanno  gli  strumenti  d’arco  e  da  fiato ,  cioè  di  soste* 
nere  più  a  lungo  il  suono  e  di  modificarlo  riguardo 
alla  forza  e  debolezza  ;  quindi  inventò  il  violicem- 
balo  (Geigen-Claviecymbel) ,  il] quale]  ha  la  forma  d’un 
cembalo ,  ed  in  cui  sotto  le  tangenti  trovansi  10  a 
42  piccole  ruote,  messe  in  moto  da  una  ruota  mag¬ 
giore  col  mezzo  d’un  cordone  a  varie  girelle.  Queste 
piccole  ruote  sono  rivestite  ai  loro  canti  con  perga¬ 
mena  unta  di  colofonia.  La  ruota  maggiore  viene 
messa  in  moto  ,  o  mediante  una  pedaliera  dallo  stesso 
suonatore  ,  o  da  altra  persona.  Allo  sfondare  de’  tasti 
le  tangenti  stringono  le  corde  (di  metallo)  contro  le 
piccole  ruote  ,  lo  che  produce  l’effetto  come  vi  pas¬ 
sasse  sopra  un  arco.  Così  il  suono  dura  tutto  il  tempo 
che  il  tasto  è  sprofondato  ,  ed  il  rgrado  della  sua 
forza  dipende  dalla  maggior  o  minor  pressione  del 
tasto.  —  Simili  strumenti  furono  fabbricati  in  ap¬ 
presso  da  lloklfeld  ,  Garbrecht  ,  Greiner  ,  Poulleau 
e  da  altri  (y.  anche  Vari.  Cembalo  da  arco).  I/Ab. 
Trentin  a  Venezia  eccitò  di  nuovo  l’attenzione  su 
questo  strumento  ,  con  alcune  riforme  dategli  recen¬ 
temente.  Eccone  la  descrizione.  «  La  forma  esterna 
somiglia  ad  un  pianoforte  a  coda  ^coll’ordinaria  tasta- 
tura  di  sei  ottave.  Le  corde  sono  tutte  armoniche  , 
o  sìa  di  budello,  e  sono  sole,  cioè  una  per  tasto.  La 
loro  grossezza  è  varia  gradatamente  secondo  la  parte 
che  sostengono.  Soltanto  le  prime  sei  nel  contrab¬ 
basso  sono  torte ,  ossia  ramate.  Portano  esse  l’accor¬ 
datura  a  perfetto  corista  senza  patimento  di  sover¬ 
chia  tensione,  e  quindi  non  solo  non  hanno  il  difetto 
di  spezzarsi  facilmente,  ma  hanno  anche  il  pregio  di 
conservar  a  lungo  l’accordatura.  Una  leva  sull’eslre- 
mità  del  tasto  ,  che  sorge  orizzontalmente ,  e  clic  è 
scorrevole  ed  ubbidiente  alla  mano ,  fa  l’ufficio  d’al¬ 
zar  la  corda  e  presentarla  all’  arco,  stringendola  fra 
la  sua  testa  ,  che  è  d’avorio,  ed  una  sbarra  fornita 
di  grossa  pelle  di  cervo  distesa  orizzontalmente  al  di 
sopra.  Equi  osservasi  4®  che  l’avorio  della  .leva  ,  e 
la  pelle  della  sbarra  rappresentano  la  tastiera  del 
violino  ,  della  viola  ,  del  violoncello  ecc.  ed  il  dito 
del  suonatore.  2°  Che  questa  leva  fissa  il  punto  del¬ 
l’accordatura  competente  alla  corda  ,  abbreviandola 
dalla  sua  naturale  estensione  ;  la  quale  accordatura 
non  potrebbe  fissarsi  nello  stato  orizzontale  della 
corda  stessa  ,  o  sia  di  distesa  ,  come  ne’  pianoforti- 
Z1'  Che  la  delta  leva  aggirandosi  sopra  un  punto  fisso, 
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assicurala  da  una  molla  ,  la  quale  la  lascia  però  li¬ 
bera  nell’allo  che  incomincia  mettersi  in  azione  ,  fa 
sì,  che  si  eviti  l’inconveniente  di  allungare  l’esten¬ 
sione  della  corda  che  produrrebbe  stonazione,  e  di 
logorarla  col  ripetere  l’azione  stessa.  L’arco,  che  nel 
violicembalo  trae  il  suono  dalle  corde,  è  composto 
di  fi],  setacei  ,  cucili  nell’estremità  sopra  un  tessuto 
di  lana,  ed  è  alquanto  elevalo  nel  mezzo.  Quest’arco, 
steso  orizzontalmente  sulle  corde  da  una  parte  all’al¬ 
tra  del  piano  armonico,  gira  perpetuamente  intorno 
a  due  piccoli  cilindri  di  metallo  che  sono  alle  due 
estremità.  Il  moto  dell’  arco  lo  dà  il  piede  destro 
del  sonatore,  agitando  una  calcola  alta  circa  quattr’on- 
cie  da  terra  ,  la  quale  comunica  coll’arco  stesso  me¬ 
diante  una  ruota  di  legno  collocata  al  basso  alla  si¬ 
nistra  del  sonatore  ;  la  quale  ruota  non  apparisce 
essendo  lo  strumento  nella  parte  anteriore  chiuso 
dall’alto  al  basso  onde  non  riuscire  inelegante. 

VIOTTI  (Giambattista).  —  Illustre  caposcuola  de’ 
violinisti  moderni,  nacque  ai  23  maggio  1755  a  Fon- 
taneto  in  Piemonte.  Fin  da  giovinetto  ebbe  lezioni  di 
violino  dal  Pugnani  ,  e  fece  rapidi  progressi.  In  età 
di  dodici  anni  passò  per  la  Francia  portandosi  a  Lon¬ 
dra  col  suo  maestro  ,  e  tornato  in  patria  studiò  le 
leggi  dell’armonia  sotto  un  maestro  non  troppo  es¬ 
perto.  Mostrò  tuttavia  per  tempo  ciò  che  stalo  sa¬ 
rebbe  per  l’avvenire,  e  a  14  anni  aveva  già  com¬ 
posto  un  concerto  di  regolare  fattura  e  di  buono 
stile.  Visitò  con  Pugnani  l’Europa  settentrionale  ; 
passando  per  Ferney  si  presentarono  entrambi  a  Vol¬ 
taire,  e  diedero  in  sua  casa  un’accademia.  Soggior¬ 
nanti  poscia  alcun  tempo  a  Ginevra ,  ove  davansi 
ogni  anno  dodici  concerti  settimanali  nella  stagione 
invernale  ;  Viotti  fu  scelto  ad  alternare  con  Imhault 
la  direzione  dell’orchestra.  Partito  poscia  con  Pu¬ 
gnani  ,  c  giunto  a  Varsavia,  il  re  lo  accolse  orrevol- 
niente  ;  menavaio  seco  alle  partite  di  caccia ,  e  lo  si 
associava  a  tutti  i  piaceri.  In  Russia  Caterina  non 
gli  fu  men  larga  di  favori.  Lasciò  il  suo  maestro  a 
Pietroburgo  e  si  recò  a  Mosca  ,  visitò  parecchie  altre 
città  russe  ,  e  tornò  presso  Pugnani.  Visitarono  in¬ 
sieme  Berlino  ,  ove  poi  si  separarono  :  Pugnani  tornò 
a  Torino ,  Viotti  si  condusse  a  Parigi.  Si  presentò 
quivi  al  publico  nel  1782  nel  Concerto  spirituale  e 
destò  un  generale  entusiasmo.  La  maniera  di  Viotti 
fu  riconosciuta  espressiva  ,  patetica,  maestosa,  gran¬ 
diosa  ,  e  il  genere  da  lui  creato  e  portato  a  perfe¬ 
zione  fu  stabilito  e  adottato  per  sempre.  Baillot(iVo- 
tizia  intorno  a  G.  B.  Fiotti)  diceva  :  «  Le  produzioni 
dell’ingegno  hanno  in  sè  un  principio  di  vita  che  ne 
guarentisce  la  durata  ,  o  meglio  ,  che  le  assicura 
d’tin’  eterna  esistenza  ».  Ritiratosi  per  amarezze  pri¬ 
vate  dal  publico,  si  dìè  all’ insegnamelo  ,  e  istituì 
trattenimenti  musicali  di  mattina  a  vantaggio  de’  suoi 
aHievi.  Era  un  favore  esservi  ammesso  ,  benché  tutto 
quivi  si  facesse  senz’  apparato  nel  modesto  apparta¬ 
mento  che  per  sei  anni  coabitarono  due  grandi  ar¬ 
tisti  ,  Viotti  e  Cherubini.  —  Viotti  non  era  fatto  che 
per  le  arti  ;  nel  1786  Léonard  ,  parrucchiere  della 
vagina  Maria  Antonietta,  ottenne  ,  mercè  la  prote¬ 


zione  di  questa  principessa  ,  il  privilegio  dell’Opera 
italiana.  Si  associò  Viotti  ,  il  quale  divenuto  l’anima 
dell’impresa  ,  v’impiegò  i  capitali  che  aveva  guada¬ 
gnati  all’estero;  si  vide  giungere  a  Parigi  la  miglior 
compagnia  di  cantanti  italiani  ;  ma  lo  spettacolo  non 
prosperò;  inopportuno  era  il  momento  ;  scoppiò  la 
rivoluzione  ,  e  l’amministrazione  del  teatro  rovinò  , 
perchè  la  maggior  parte  degli  azionisti  fu  vittima  di 
quella  catastrofe.  Viotti  ,  trovatosi  a  mal  partito,  si 
condusse  a  Londra  nel  1792  con  animo  di  ripercor¬ 
rere  l’arringo  clic  troppo  presto  avea  abbandonato. 
Le  accademie  di  Hanover-Square ,  specie  di  concerti 
spirituali  all’uso  francese,  furono  la  lizza  nella  quale 
si  espose  al  publico.  Colà  spiegò  quella  bella  serie 
di  concerti  segnati  con  le  lettere  dell’alfabeto.  Inte¬ 
ressato  poscia  nell’  amministrazione  dell’  Opera  ita¬ 
liana  ,  ne  diresse  egli  stesso  per  alcun  tempo  l’or¬ 
chestra.  Prese  pure  interesse  in  un  commercio  di 
vini ,  e  passò  non  poco  tempo  alla  campagna,  a  danno 
suo  proprio  e  dell’arte.  L’invidia  intanto  riuscì  a  farlo 
cadere  in  sospetto  ,*  si  trasformò  in  fabbro  di  publi- 
che  discordie  il  più  moderato  e  tollerante  uomo  che 
vi  fosse.  Indignatone  Viotti ,  rilirossi  ad  Amburgo  , 
ove  compose  alcuni  de’  suoi  più  bei  duetti ,  genere 
questo  in  cui  il  suo  genio  fe’  bella  mostra  come  nei 
concerti.  Quivi  attese  con  ansietà  il  momento  in  cui, 
giustificato,  potesse  far  ritorno  in  Inghilterra.  Una 
famiglia  onorevole,  che  l’avea  accolto  al  suo  arrivo 
in  Londra,  era  per  lui  divenuta,  si  direbbe  quasi,  il 
mondo  tutto.  Potè  alla  fine  tornare  in  seno  ad  essa  , 
e  non  più  abbandonarla  pel  corso  di  25  anni. 
Rottasi  poi  dalla  troppo  corta  pace  d’Amiens  la  bar¬ 
riera  che  divideva  Francia  e  Inghilterra,  Viotti  potè 
soddisfare  il  lungo  sue  desiderio  di  riveder  Parigi, 
egli  amici  che  vi  avea  lasciati.  Vi  giunse  nel  4802 
col  proposito  di  non  esporsi  al  publico,  ma  fu  vinto 
dalle  istanze  di  Cherubini  ,  di  Garat  e  di  Rode  ,  e 
degli  altri  professori  del  Conservatorio.  Ei  vi  suonò 
un  concerto.  Lo  stupore  fu  sommo.  Senza  toccare  del 
carattere  di  sua  esecuzione,  della  squisita  naturalezza 
della  sua  foggia  di  toccar  lo  strumento ,  in  che  tutto 
era  spontaneo,  tanto  dolce  n’era  la  qualità  del  suono, 
tanto  piena  ed  energica  nel  tempo  stesso ,  che  ne 
venne  espresso  l’effetto  colla  seguente  imagine,  è  un 
arco  di  cotone  maneggiato  dal  braccio  d’Èrcole.  Altri 
due  viaggi  ei  fece  a  Parigi  nel  1814  e  1818.  In 
quest’ultimo  gli  artisti  francesi  recaronsi  a  visitarlo 
ed  eseguirono  a  piena  orchestra  una  scena  apposita¬ 
mente  composta  ,  in  cui  Habeneck  maggiore,  autore 
della  musica  ,  formò  i  ritornelli  coi  più  bei  canti 
dei  concerti  di  Viotti.  La  festa  ebbe  ad  un  tempo  e 
il  grato  della  sorpresa  ,  e  il  calore  del  sentimento. 
Tocco  dal  rispettoso  e  dilicalo  omaggio ,  Viotti  fu  in¬ 
tenerito  fino  alle  lagrime;  e  pregato  ,  suonò  un  con¬ 
certo  ,  cui  Baillot  chiama  il  canto  del  cigno.  —  Desi¬ 
deroso  di  stanziarsi  in  Francia  ,  ove  erano  allora  i 
suoi  amici ,  accettò  Viotti  nel  1819  fa  direzione  del- 
V Accademia  reale  di  musica.  Fu  questo  il  tormento 
degli  ultimi  suoi  anni.  L’opera,  che  rappresehtavasi 
allora  al  teatro  Favart  avea  perduti  i  precipui  suoi 
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vantaggi,  e  lutto  attraversar  doveva  le  viste  di  mi¬ 
glioramento  qualunque  fossero.  Afflitto  di  non  poter 
fare  il  bene ,  la  cui  idea  sola  avea  potuto  sottoporlo 
a  tale  schiavitù ,  si  dibatteva  contro  la  propria  ca¬ 
tena  ,  sospirava  l’indipendenza  ;  ma  appena  trova¬ 
tala  ,  s’awide  ch’ei  s’era  illuso  sulle  proprie  forze  ; 
la  fatica  e  la  noia  le  avevano  esauste.  Durante  un 
viaggio  che  fece  in  Inghilterra  per  sistemare  alcuni 
affari ,  la  morte  lo  rapi  all’arte  ai  5  marzo  4824. — 
Viotti  Ai  uno  degli  uomini  più  favoriti  dalla  natura. 
Bello  della  persona  ,  avea  svegliato  ingegno,  e  cor¬ 
tesia  di  modi  ;  avido  d’istruzione,  frequentava  le 
scuole,  i  letterati  e  gli  artisti  di  grido.  Amante  del¬ 
l’arte  sua  ,  piacevasi  d’ insegnarla  ;  la  sua  conversa¬ 
zione  era  allegra,  animata;  dipingeva  narrando, 
ogni  parola  era  un’imagine.  Sincero  come  il  suo  in¬ 
gegno  ,  non  avea  forza  di  resistere  ai  piccoli  dispia¬ 
ceri  della  vita  sociale  :  si  lasciava  da  essi  inquietare, 
dominare,  e  spesso  sé  nc  adirava  come  un  fanciullo. 
Aveva  principalmente  bisogno  di  una  esistenza  tran¬ 
quilla  ;  amico  dell’ordine ,  della  regola,  si  piaceva  di 
una  vita  uniforme:  il  soggiorno  della  campagna  era 
per  lui  un  paradiso.  —  Se  vi  fu  mai  talento  origi¬ 
nale  fu  il  suo  ;  aveva  appreso  da  Pugnani  l’essen¬ 
ziale  del  metodo;  ma  l’eleganza,  la  grazia,  il  pa¬ 
tetico,  l’estasi  ,  la  poesia  ,  il  sublime,  li  doveva  a  se 
stesso.  —  Viotti  non  vedeva  nella  musica  un  tratte¬ 
nimento  frivolo  :  non  potea  concepirla  spoglia  delle 
idee  di  grandezza  ,  e  non  permetteva  in  essa  i  ca¬ 
pricci  che  seducono  il  volgo  :  l’arte  non  era  più 
niente  a’  suoi  occhi  se  cessava  d’esser  grande.  De¬ 
positario  della  lira  moderna  ,  non  soffrì  mai  che  in¬ 
vilisse  fra  le  sue  mani  ,  ed  il  suo  ingegno  la  sollevò 
al  più  alto  grado  di  perfezione  a  cui  potesse  giun 
gerc.  Tale  fu  l’influenza  di  Viotti  sulla  scuola,  che 
tutti  i  celebri  suonatori  di  violino  di  quel  tempo  fu¬ 
rono  suoi  allievi  ;  Rode  ,  Libon  ,  Labarre  ,  Robbe- 
fechls  ,  Cartier  ed  altri  molti;  questo  ultimo  fe’  bat¬ 
tere  una  medaglia  in  onore  dei  suo  maestro.  Lungo 
sarebbe  l’accennare  le  opere  di  questo  insigne  arti¬ 
sta.  Fetls  nella  Biografìa  de  Musici ,  Baillol  nella  ci¬ 
tata  notizia  ne  danno  un  elenco  ;  a  quelle  opere 
per  più  particolari  rimandiamo  i  lettori. 

VIRARE  (mariti.).  —  Questa  voce  in  termine  di 
marina  è  sinonimo  di  girare ,  e  si  usa  in  diverse  oc¬ 
casioni.  —  Virare  all'argano.  È  quando  si  fa  girare 
l’argano  per  mezzo  delle  sue  aspe.  —  Virare  a  picco. 
Serve  quest’espressione  per  far  virare  all’argano  sino 
a  tanto  che  la  gomena  sia  perpendicolare  all’àncora 
che  è  nel  fondo.  Si  vira  a  picco  per  prepararsi  a  far 
vela  ed  a  sortire  da  un  porto.  —  Vira ,  vira.  Vira 
forte.  È  un  grido  che  si  fa  dagli  uffiziali  marini  per 
eccitare  gli  uomini  clic  virano  all’argano.  —  Virare 
una  nave  in  catena.  Questa  espressione  significa  la 
manovra  che  si  fa  sopra  un  puntone  per  abbattere 
una  nave  ,  o  per  isbandarla  da  un  fianco  ad  oggetto 
di  carenarla.  —  iVace  virata  in  chiglia,  È  una  nave 
che  si  è  abbattuta  o  sbandata  da  un  fianco  per  ca¬ 
renarla  o  raddobbarla  sull’acqua,  sino  ad  avere  sco¬ 
perta  interamente  e  messa  fuori  d’acqua  la  sua  chi¬ 


glia. —  Virare  di  bordo.  È  quando  ,  avendo  il  vento 
contrario  e  ehe  si  bordeggia ,  si  fa  girare  il  basti¬ 
mento  per  cambiar  rotta  e  fargli  prendere  il  vento 
dall’  altra  parte.  Questo  movimenlo  si  eseguisce  in 
due  modi  ,  o  facendo  fare  il  giro  alla  prua  del  ba¬ 
stimento  dalla  parte  del  vento,  ciò  che  si  chiama 
virare  di  bordo  per  davanti ,  o  facendogli  fare  il  giro 
dalla  parte  di  sottovento,  che  si  dice  virare  col  vento 
indietro.  La  prima  maniera  è  più  comune,  perchè  il 
bastimento  non  perde  cammino  con  questa  manovra* 
anzi  al  contrario  guadagna  al  vento  quando  è  fatta 
sollecitamente.  —  Virare  di  bordo  col  vento  in  prua. 
È  una  manovra  molto  delicata  e  che  richiede  la  mag¬ 
gior  prontezza  ;  essa  comprende  il  giuoco  di  tutte  le 
vele  e  del  timone  *  e  si  eseguisce  per  mezzo  di  molti 
comandi  come  segue  :  1°  Lesti  a  virar  di  bordo.  I  ma¬ 
rinai  si  dispongono  vicini  alle  diverse  corde  che  si 
debbono  far  servire  nell’evoluzione  comandata.  H 
timoniere  ha  cura  che  le  vele  portino  bene ,  onde 
dare  dell’  aria  al  bastimento  che  deve  conservare  la 
velocità  necessaria  per  continuare  a  girare  e  ad  an¬ 
dare  sempre  avanti ,  anche  quando  il  vento  non  sarà 
più  nelle  vele.  Questo  primo  comando  serve  soltanto 
d’avvertimento ,  ma  non  dà  occasione  ad  alcuna  ma¬ 
novra  o  movimento  :  sarebbe  soltanto  a  proposito  di 
cazzare  la  mezzana  se  si  trovasse  imbrogliala. ,  La 
manovra  comincia  ad  eseguirsi  al  secondo  comando. 
2°  Orza  alla  banda.  Si  braccia  l’orza  di  mezzana  af¬ 
fatto  sottovento  per  presentare  questa  vela  al  vento 
più  che  sia  possibile  :  il  timoniero  metto  la  manovella 
sottovento.  Quando  la  nave  è  rangiata  al  vento  in 
modo  da  fare  sbattere  le  vele  maggiori  ,  si  dà  il 
terzo  comando.  5°  Molla  le  scotte.  Si  mollano  le  scotte 
de’  flocchi  e  delle  vele  di  straglio  ,  indi  la  mura 
della  maestra  o  la  grande  orza.  Dopo  ciò,  quando  il 
vento  è  affatto  sulle  vele  ,  si  dà  il  quarto  comando. 
4°  Scarica  aWindietro.  A  quest’ordine  si  ala  con  vi¬ 
gore  dalla  parte  nella  quale  prima  il  bastimento  era 
muralo,  sulle  scotte  della  maestra  ,  e  sui  bracci  di 
questa  vela,  delle  altre  che  le  sono  superiori  e  della 
gabbia  di  pappafico  di  maestra ,  avendo  cura  di  filarc 
la  scotta  ed  il  braccio  ch’erano  fermati  precedente' 
menle  al  lalo  opposto  :  questo  momento ,  in  cui  i* 
vento  è  drillo  per  prua  ,  debb’esser  collo  con  viva¬ 
cità  per  l’esecuzione  di  questa  manovra  ,  onde  orien¬ 
tare  prontamente  tutle  le  vele  dell’albero  di  maestra 
e  quelle  di  mezzana  dell’opposto  bordo.  Si  eambiauo 
cosi  i  flocchi  c  le  vele  di  straglio  nello  islesso  istante, 
e  si  mette  per  diritto  la  manovella  del  timone  :  se  si 
scorgesse  chela  nave  desse  indietro  nell’ intervalli 
di  tempo  in  cui  essa  è  col  vento  dritto  in  prua  , 
che  non  accade  se  non  quando  la  manovra  si  ese¬ 
guisce  lentamente  ,  allora  converrebbe  mettere  la 
manovella  del  timone  al  lato  opposto  a  quello  nel 
quale  si  trovava ,  che  diviene  allora  la  parte  di  sot¬ 
tovento.  Tosto  che  la  prua  ha  passato  il  letto  del 
vento  ,  abbastanza  per  fare  sbattere  le  vele  poste¬ 
riori  che  si  sou  orientale  sull’  altro  bordo,  si  dà  il 
quinto  comando.  5°  Tiramollu  a  prua.  A  questo  co¬ 
mando  si  cambiano  con  la  medesioia  prontezza  I1’ 


VIRGINIO. 


978 


vele  dell’albero  di  trinchetto  ,  braccando  i  pennoni 
ed  orientandoli  sull’  altro  bordo.  —  Quando  ciò  è 
fatto  ,  il  vento  dà  tosto  in  tutte  le  vele  del  lato  op¬ 
posto  a  quello  sul  quale  il  bastimento  era  orientato 
per  l’innanzi,  e  la  manovra  è  compiuta  :  si  mette  il 
bastimento  in  rotta  al  rombo  che  conviene  ,  e  si  met¬ 
tono  in  ordine  ed  al  loro  luogo  le  manovre.  —  Quando 
sia  necessario  di  virare  d'un  tratto  per  ischivare  al 
bastimento  un  pericolo  od  una  terra  sulla  quale  si 
corra  in  tempo  di  notte  o  di  nebbia  ,  per  fare  la  ma¬ 
novra  più  prontamente  e  frenare  l’onda  del  basti¬ 
mento  ,  debbonsi  mollare  tutte  insieme  le  scotte  dei 
flocchi,  delle  vele  di  straglio  e  di  trinchetto,  dando 
vento  davanti ,  e  manovrare  pel  resto  come  nella 
spiegazione  precedente  ;  ma  questa  manovra  non  è 
buona  se  non  che  in  un  caso  urgente ,  perchè  fa 
perdere  del  cammino  e  fa  cadere  sottovento.  —  Av¬ 
viene  talvolta  ,  quando  il  vento  è  debole,  che  il  ba¬ 
stimento  abbia  della  difficoltà  a  fare  la  sua  evolu¬ 
zione.  Allora  si  può  agevolare  il  suo  movimento  ar¬ 
mando  due  o  tre  remi  dalla  parte  di  sopravento  , 
nelle  fregate  o  corvette  ,  giacché  nelle  navi  di  linea 
ciò  sarebbe  impraticabile  ;  e  in  questo  caso  è  più 
spedito  di  mettere  la  lancia  in  mare  per  far  abbai 
tere  il  bastimento  con  un  gherlino  di  rimurchio.  Ac¬ 
cade  altresì,  quando  il  mare  è  troppo  grosso  e  I  onda 
prende  la  nave  per  davanti  ed  un  poco  di  traverso, 
che  il  moto  delle  acque  respinga  la  prua  del  basti¬ 
mento  e  le  impedisca  di  venire  al  vento  ,  malgrado 
tutte  le  precauzioni  sopra  indicate;  questo  è  ciò  che 
si  dice  mancar  di  virare  ,  rifiutar  di  virare,  ed  allora 
si  ricorre  alla  seconda  maniera  di  virare.  —  Virar 
di  bordo  col  vento  in  poppa.  Si  può  virar  di  bordo  in 
poppa  in  due  maniere,  o  conservando  il  vento  nelle 
vele,  o  mettendolo  su  tutte  le  vele.  —  l.a  prima  di 
Queste  due  maniere  è  la  più  facile  e  la  più  sicura. 
Per  eseguirla  bisogna  imbrogliare  la  mezzana,  mol¬ 
lare  la  scolta  di  maestra ,  o  anche  imbrogliare  que¬ 
sta  vela  ;  tenere  in  ralinga  la  vela  di  belvedere  e  la 
gabbia  di  maestra  ,  mettere  la  manovella  sopravcnlo, 
e  far  tutto  questo  nello  stesso  tempo.  A  misura  che 
il  bastimento  poggia  ,  si  abbracciano  a  sopravento 
tutte  le  vele  ,  si  rovesciano  le  loro  boline ,  si  bla  a 
poco  a  poco  la  scotta  di  trinchetto ,  si  leva  la  sua 
orza,  cazzandola  dal  lato  opposto,  di  modo  che  il 
bastimento  si  trova  in  un  momento  col  vento  in 
Poppa ,  con  tutte  le  sue  vele  bracciate  in  quadro. 
In  questo  momento  si  combinano  i  flocchi,  e,  la 
prua  della  nave  continuando  a  virare,  si  orientano 
Prontamente  tutte  le  vele  anteriori  e  posteriori  al 
Più  presso  ;  e  tosto  che  il  bastimento  è  ritornato  un 
Poco  al  vento  ,  si  cazza  la  mezzana  ,  e  si  ha  cura  di 
raddrizzare  la  manovella  del  timone  per  moderare 
il  moto  con  cui  il  bastimento  viene  al  vento  :  tosto 
chc  si  ha  il  vento  di  traverso,  la  manovra  è  ter¬ 
minata  ,  e  si  fa  governare  al  più  presso  del  vento. 
per  virar  di  bordo  in  poppa  ,  mettendo  tutte  le 
Vele  sugli  alberi ,  bisogna  imbrogliare  la  mezzana 
«  la  maestra ,  fare  sbattere  la  gran  gabbia  ed  il  bel¬ 
vedere  ,  mettere  la  manovella  del  timone  sottovento, 


accollare  e  bracciare  a  conira  le  vele  davanti,  mol¬ 
lare  le  loro  boline  ,  filare  le  scotte  di  trinchetto  , 
delle  vele  di  straglio,  e  dei  flocchi  ,  e  tutto  ad  un 
tempo;  bracciare  al  sopravento  quanto  è  possibile  per 
orientare  prontissimamente  tutte  queste  vele  sull’al¬ 
tro  bordo  al  più  presso.  Questa  posizione  di  tutte  le 
vele  davanti  ,  il  cui  effetto  è  di  far  rinculare  il  ba¬ 
stimento  facendo  che  la  prora  obbedisca  al  vento  , 
congiunta  all’azione  del  timone,  lo  farà  poggiare  ben 
tosto  ;  e  quando  lo  sarà  di  circa  uu  angolo  retto,  in 
modo  da  fare  sbattere  le  vele  davanti  ,  si  bracce- 
ranno  in  quadro  le  vele  di  dietro  per  dare  dell’  aria 
al  bastimento  :  si  muterà  nello  stesso  tempo  la  po¬ 
sizione  del  timone  ;  e  quando  si  avrà  il  vento  in 
poppa  ,  si  manovrerà  pel  resto,  come  nel  caso  pre¬ 
cedente.  —  Se  il  moto  di  poggiare  del  bastimento 
fosse  troppo  vivace  per  superare,  senz’altro  aiuto,  il 
punto  in  cui  le  vele  davanti  sbattono ,  uno  potrebbe 
dispensarsi  dal  mettere  il  vento  nelle  vele  di  dietro, 
e  non  si  cambierebbe  il  timone  se  non  quando 
il  vento ,  essendo  in  tutte  le  vele  ,  cominciasse  a  far 
andare  avanti  il  bastimento.  —  Questa  manovra  ri¬ 
chiede  la  maggior  prontezza:  essa  non  debbe  farsi 
però  se  nonché  in  un  caso  pressante  ,  come  trovan¬ 
dosi  imprevedutamente  a  terra,  o  volendo  manovrare 
prontamente  in  faccia  al  nemico,  o  quando  si  abbia 
mancato  di  virare  in  una  occasione  essenziale.  —  Vi 
potrebbe  essere  un  modo  da  eseguire  quest’  ultima 
manovra  ,  ancor  più  vivamente  :  questo  sarebbe  di 
portare  egualmente  a  principio  la  manovella  del  li¬ 
mone  sottovento,  di  mettere  a  collo  generalmente 
tutte  le  vele  ,  braeciando ,  come  nella  spiegazione 
data  di  sopra,  le  vele  davanti  tutte  affatto  a  sopra¬ 
vento,  ma  non  braeciando  quelle  di  dietro  che  in 
quadro:  allora  l’effetto  delle  vele  davanti  è  di  far 
poggiare  il  bastimento  :  al  contrario  ,  quello  delle 
vele  di  dietro  ,  facendolo  dare  indietro  nella  dire¬ 
zione  della  chiglia  ,  contribuisce  ad  aumentare  la 
potenza  del  timone,  la  quale  tende  anch’essa  a  farlo 
poggiare.  —  Quando  il  bastimento  abbia  bastante¬ 
mente  abbattuto  per  ricevere  il  vento  in  tutte  le  sue 
vele,  si  opererà  pel  resto  come  qui  sopra  si  è  detto. 

VIRGINIO  RUFO.  —  Retore  romano  ,  vissuto  ai 
tempi  di  Nerone,  e,  secondo  Tacito,  mandato  in 
esiglio  solo  percli’  egli  era  uomo  celebre  (Tacito 
Ann.  xv.  71  ;  Dion.  Cass.  lxu,  27).  Pare  ch’egli 
sia  lo  stesso  che  il  Virginio  Fiacco  del  quale  è 
fatta  memoria  nell’antica  Vita  di  Persio ,  e  di  cui 
questo  poeta  era  discepolo.  Da  Quintiliano  (  m,  1  , 
§  21  ;  m ,  6  ,  §  44  ;  iv  ,  1  ,  §  25  ;  vie ,  4  $  24  ; 
xi,  5,  §  126)  il  quale  ne  parla  come  di  contem¬ 
poraneo  ,  si  ritrae  eh’  egli  scrisse  un’  opera  in¬ 
torno  alla  retorica,  la  quale  vinceva  in  accuratezza 
le  opere  di  simil  genere  scritte  da’  suoi  precessori  ; 
ma  noi  non  ne  abbiamo  frammento  alcuno.  Alcuni 
critici  moderni  hanno  supposto  che  Virginio  Rufo 
sia  autore  della  Rhetoricaad  Herennium,  che  stampasi 
comunemente  tra  le  opere  di  Cicerone  ;  ma  non  se 
ne  sa  nulla  di  certo  (Schutz,  Procemium  alla  sua  edi¬ 
zione  dell’ Opera  rhelorica  di  Cicerone). 
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VISIGOTI  (in  tedesco  ff  eslgothen ,  Goti  occiden¬ 
tali)  ( slor .  del  med.  ev.).  —  La  potente  confedera¬ 
zione  de’  Goti  (vedi)  crasi  per  tempo  divida  in  Ostro¬ 
goti  ,  che  abitavano  le  rive  del  Tonto  Eusino  .  ed  in 
Visigoti ,  stanziatisi  nella  Dacia  ;  e  siffatta  divisione, 
da  prima  meramente  geografica  ,  divenne  politica 
verso  la  metà  del  iv  secolo.  Vinti  gli  Ostrogoti  dagli 
Unni,  i  Visigoti  si  ripararono  nei  monti  e  chiesero  ai 
Romani  licenza  di  fermare  la  loro  stanza  nella  Tra¬ 
cia.  D’allora  in  poi  i  Goti ,  sotto  il  nome  di  alleali, 
furono  ammessi  nell’esercito  romano;  ma  non  osser¬ 
varono  la  pace  che  fino  a  tanto  si  mantennero  loro 
le  fatte  promesse.  Morto  appena  Teodosio  ii  Grande, 
c  smembralo  l’impero,  i  Visigoti  ,  a  guida  di  Ala¬ 
rico  (vedi)  invasero  l’Italia ,  e ,  dopo  breve  pace  , 
Roma  cadde  in  loro  potere  ,  l’anno  410  di  G.  C.  Se 
la  morte  non  fosse  venuta  ad  interrompere  il  corso 
de’  suoi  disegni,  Alarico  avrebbe  fondalo  un  regno  in 
Italia.  Ataulfo  (vedi)  suo  cognato  e  successore,  in¬ 
vece  di  attendere  all’impresa  da  lui  ideala  contro  l’A¬ 
frica  ,  volse  le  armi  contro  le  Gallie  ,  e  fondò  un 
nuovo  impero  sui  due  declivi  dei  Pirenei.  Esso  fu 
ucciso  a  Barcellona  nel  413  ;  ma  i  suoi  successori, 
in  mezzo  alle  continue  guerre  sia  contro  gli  abori¬ 
geni  ,  sia  contro  i  Romani  ,  pervennero  a  stendere  il 
loro  dominio  sur  una  parte  della  Francia  meridionale 
etlella Spagna.  Fu  Vallia,  il  4°re(413-20)ed  il  succes¬ 
sore  di  Sigerico  ,  che  il  primo  fece  Tolosa  (vedi) 
capitale  del  suo  reame.  Ma  non  avendo  questo  per 
difesa  limili  naturali ,  non  gli  fu  dato  di  sussistere, 
tanto  più  che  gli  Svevi  aveano  conservato  Ja  loro 
indipendenza.  A  siffatta  cagione  d’ indebolimento  si 
aggiunse  la  diversità  di  religione  ,  professando  i  Vi¬ 
sigoti  l’arianismo,  e  i  Romani  affezionandosi  vieppiù 
al  loro  vescovo.  —  Ad  onta  di  questi  semi  di  pre¬ 
coce  dissoluzione ,  e  delle  turbolenze  suscitate  dalle 
contese  di  parte  in  un  regno  elettivo,  i  Visigoti  este¬ 
sero  ,  durante  un  secolo,  le  loro  conquiste.  Eurico, 
loro  8°  re ,  facendo  suo  prò  della  decadenza  ognor 
più  ratta  del  romano  impero  ,  soggiogò  parecchie 
provincie  della  Gallia  e  della  Spagna,  e  diede  a’ suoi 
popoli ,  retti  fino  allora  da  costume  ,  leggi  scritte 
che,  svolle  e  perfezionate  da’  suoi  successori,  ven¬ 
nero  riunite  in  un  codice  considerato  come  il  più 
completo  fra  i  codici  delle  nazioni  germaniche.  Ala¬ 
rico  ,  di  lui  successore  ,  fece  raccogliere  pe’  suoi 
sudditi  di  origine  romana,  da  eruditi  giureconsulti  , 
le  disposizioni  del  codice  tcodosiano,  i  decreti  degli 
imperatori  posteriori,  neU’intento  di  confermare  alle 
provincie  i  loro  antichi  privilegi  e  di  far  emanare 
dalla  sua  autorità  suprema  la  forza  obbligatoria  della 
legge.  Siffatta  legislazione ,  abolita  soltanto  verso  la 
metà  del  vii  secolo  ,  stabilisce  una  ben  distinta  dif¬ 
ferenza  di  giurisdizione  tra  i  Romani  e  i  Visigoti.  — 
La  debolezza  di  questi  divenne  manifesta  al  trovarsi 
in  contatto  coi  Franchi.  Sotto  pretesto  non  essere 
cosa  giusta  che  eretici  come  i  Visigoti  possedessero 
le  più  belle  provincie  delle  Gallie  ,  il  re  cattolico 
Clodoveo  mosse  guerra  al  pacifico  Alarico  h  e  Io 
sconfisse,  nel  307,  a  Vouillié  o  Vouglé,  poco  distante 


da  Poitiers.  I  Franchi  occuparono  senza  contrasto  la 
maggior  parte  dei  villaggi  della  Gallia  meridionale , 
e  il  regno  de’  Visigoti  avrebbe  corso  il  più  gran  pe¬ 
ricolo,  se  Teodorico  il  Grande  (vedi),  re  degli  Ostro¬ 
goti  ,  non  fosse  intervenuto.  Tutore  di  Amalarico  , 
suo  nipote  ,  colse  l’opportunità  che  gli  si  offeriva 
d’impadronirsi  di  una  parte  de’  possedimenti  de’  Vi¬ 
sigoti  nelle  Gallie,  e  dopo  tanti  secoli  di  scissione, 
gli  Ostrogoti  ed  i  Visigoti  rannodarano  fra  loro  una 
verace  amicizia.  Morto  Teodorico  ,  il  regno  de’  Visi¬ 
goti  ,  la  cui  principal  sede  era  allora  la  Spagna  , 
venne  straziato  da  nuove  turbolenze  ,  e  fu  ridotto 
nella  Gallia  alla  sola  Seltimania  ;  la  diversità  di  reli' 
gione  fece  vieppiù  sentire  la  fatale  sua  influenza.-" 
L'ardito  ed  avveduto  Leovigildo  aggiunse  nuovo  lu¬ 
stro  alla  sua  corona.  Soggiogò  gli  Svevi  (586),  mi¬ 
gliorò  le  leggi ,  frenò  il  potere  de’  grandi ,  stabili  a 
Toledo  la  sede  del  suo  impero,  e  si  adoperò  onde 
rendere  il  trono  ereditario.  Recarcdo,  di  lui  figliuolo, 
abbracciò  ,  nel  589 ,  la  fede  cattolica ,  e  ponendo 
in  tal  modo  un  termine  ad  una  funesta  scissura,  fere 
un  solo  popolo  de’  Goti  e  degli  Spagnuoli.  Mercè  sif¬ 
fatta  conversione  ,  la  costituzione  dello  Stato  fu  es¬ 
senzialmente  modificata,  e  divenuto  appena  il  catto' 
licesimo  la  religione  dominante  ,  il  clero  divenuto 
potente  per  la  stretta  unione  de’  suoi  membri,  pre¬ 
tese  ingerirsi  nella  suprema  direzione  dello  Stato,  c 
si  costituì  ad  esempio  della  gerarchia  romana.  I  ve¬ 
scovi  ariani  che  se  ne  viveano  tranquilli  nelle  loro 
diocesi  ,  non  avevano  in  nessun  modo  influito  sul¬ 
l’andamento  del  governo  ;  i  vescovi  cattolici,  all’in¬ 
contro,  s’intromisero  ben  tosto  alacremente  nell’am¬ 
ministrazione  dello  Stato ,  onde  fondare  su  basi 
inconcusse  l’autorità  della  loro  Chiesa.  I  magnati 
del  regno  ,  gli  ufficiali  temporali  e  quelli  della  corte 
(viri  illmtres  òffìcii  palatini ),  che  formavano  una 
specie  di  nobiltà  e,  nella  loro  qualità  di  consiglieri 
del  re,  erano  tenuti  rappresentare  presso  di  h" 
gl’  interessi  del  popolo  ,  cessarono  di  costituire  il 
primo  ordine  dello  Stato  ;  le  leggi  relative  all’ele¬ 
zione  del  sovrano  vennero  modificate  a  prò  dell’ epi¬ 
scopato  ,  e  sotto  i  deboli  successori  di  Recaredo ,  dj 
cui  gli  uni  furono  debitori  della  corona  ai  ragg'r| 
del  elencato  e  gli  altri  dovettero  amicarselo  per  farsi 
condonare  la  loro  usurpazione  o  i  loro  spergiuri,  f“ 
agevole  ai  vescovi  il  porsi  alla  testa  del  governo  e 
farsi  esimere  da  tulle  le  publiche  gravezze.  La  loro 
predominante  influenza  si  manifestò  specialmente  n^1 
concilii  ;  imperciocché  quelle  assemblee  ,  che  dfl 
principio  non  avevano  avuto  da  trattare  che  qui' 
siioni  di  fede  o  di  disciplina ,  cominciarono  ,  con* 
verlilito  appena  Recaredo  ,  ad  ingerirsi  delle  pi‘‘ 
importanti  faccende  dello  Stato.  Non  andò  guari 
il  clero  volle  escluderne  i  signori  temporali  stai» 
ammessi  a  partecipare  alle  deliberazioni  ,  e  nel' 
l’anno  655  fu  statuito  che  quelli  soli  vi  avrei’' 
bero  libero  ingresso  che  ne  sarebbero  tenui1 
degni  dai  vescovi.  Approfittando  delle  turbolenza 
promosse  o  favorite  dall’  ambizione  sacerdotale  , 
Arabi,  accampati  sulle  spiagge  africane,  minacci»' 
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fono  in  breve  l’esistenza  «lei  regno  de’  Goti ,  e  ne 
fecero  col  tempo  loro  agevole  conquista.  I  loro  primi 
tentativi  per  stabilirsi  in  Ispagna  ebbero  luogo  nel 
•>75.  Assunto  al  trono  il  debole  Roderico  ,  colsero 
l’opportunità  delle  discordie  che  straziavano  i  suoi 
Siali  per  rinnovare  la  loro  impresa.  1  Goti  furono 
sconfitti  nel  711  a  Xeres  de  la  Frontera;  il  loro  re 
vi  perdette  la  vita  ,  e  gli  Arabi  invasero  la  maggior 
parte  della  Spagna.  Gli  avanzi  dell’esercito  de’  Goti 
si  ripararono  ne’  monti  delle  Asturie  e  della  Gali- 
zia,  e  vi  fondarono  un  nuovo  reame  ,  da  cui  usci¬ 
rono  in  processo  di  tempo  i  liberatori  della  Spagna. 
—  Si  fu  nella  legislazione  che  sussistettero  più 
a  lungo  le  vestigio  delle  instiluzioni  de’  Visigoti.  M 
t'uerum  juzgo  o  Forum  judicuin ,  la  più  antica  rac¬ 
colta  delle  leggi  spagnuole  ,  è  ricavala  dalle  loro 
leggi,  e  se  ne  conservarono  sino  a’  giorni  nostri  molte 
vestigia  nella  costuma  di  Castiglia  e  in  quella  di  Cata¬ 
logna.  I  riti  introdotti  dal  concilio  di  Toledo  del  635, 
collo  scopo  di  rendere  uniforme  il  publico  culto  in 
•olle  le  chiese ,  si  mantennero  eziandio  lunga  pezza 
dopo  la  caduta  del  regno  de’  Visigoti.  L’ufficio  chia¬ 
mato  gotico  contiene  un  gran  numero  di  riti  e  di 
forinole  usate  nella  chiesa  spagnuola  sin  dai  tempi 
più  remoti  ,  e  tutti  gli  sforzi  de’  papi  per  abolirlo  e 
sostituirvi  l’ufficio  romano  rimasero  gran  tempo  in¬ 
fruttuosi.  Le  deputazioni  fra  i  seguaci  deli’  uno  o 
dell’aUro  di  quegli  ufficii  furono  sì  accanite  che  fu 
mestieri  ricorrere  al  giudizio  di  Dio.  11  rito  romano 
finì  per  trionfare  in  Aragona  e  in  Castiglia ,  ma  la 
Chiesa  di  Toledo  serbò  le  antiche  usanze.  I  cristiani 
viventi  sotto  il  dominio  degli  Arabi  ,  o  Mozarabi 
{vedi),  rimasero  gran  pezza  ancora  fedeli  all’ufficio 
visigoto  ,  che  assunse  da  loro  il  nome  di  mozarabico. 
U  cardinale  Ximene6  fece  stampare  il  messale  ed  il 
breviario  di  quella  liturgia,  liinvengonsi  altresì  al¬ 
cune  vestigia  della  lingua  de’  Visigoti  nell’  idioma 
spagnuolo,  ancorché,  dopo  la  conquista,  quel  po¬ 
polo  abbia  adottato  il  linguaggio  de’  vinti.  V.  Asch- 
bach  y  Storia  de'  Fisi  goti  (Francoforte  1827). 

VISITAZIONE  (festa  della).  —  Celebrasi  dalla 
Chiesa  romana  in  commemorazione  della  visita  fatta 
•la  Ularia  Vergine  alla  sua  cugina  Elisabetta.  Narrasi 
nel  Vangelo  che  l’arcangelo  Gabriele  annunziando  a 
Maria  il  mistero  dell’  incarnazione  ,  le  fece  sapere 
come  santa  Elisabetta,  infino  allora  sterile,  si  tro¬ 
vasse  incinta  da  sei  mesi  ,  e  che  la  SS.  Vergine  al¬ 
lora  s’affrettò  a  recarsi  presso  quella  parente  ,  abi¬ 
tante  con  Zaccaria  suo  marito  in  una  città  della  tribù 
•h  Giuda  ,  che  sembra  fosse  Ebron  ,  distante  cin¬ 
quanta  o  sessanta  miglia  da  Nazaret.  Credesi  che 
Maria  partisse  di  casa  il  26  di  marzo  e  giungesse  ad 
Cbron  il  30.  Come  prima  Elisabetta  ebbe  udita  la 
v°ce  di  lei ,  senti  balzarsi  nel  seno  il  bambino  c  le 
•lisse  :  Benedetta  tu  fra  le  donne  c  benedetto  il  fruito 
del  ventre  tuo.  Fu  allora  che  Maria  proruppe  in  quel 
Sublimc  cantico  del  Magnificat ,  che  la  Chiesa  suole 
r'petere  quotidianamente  all’ora  del  vespro.  Dopo 
averc  dimorato  circa  tre  mesi  presso  la  cugina,  Ma- 
r'a  tornossene  a  Nazaret.  —  Il  primo  che  abbia  pen- 
Encicl.  pop.  &ippl.  I 


sato  a  introdurre  quesa  festa  fu  s.  Bonaventura  ge¬ 
nerale  deU’ordine  francescano,  con  un  decreto  fattone 
per  tutte  le  chiese  del  suo  ordine  in  un  capitolo  ge¬ 
nerale  tenuto  a  Pisa  l’anno  1265.  Nel  secolo  appresso 
venne  estesa  da  papa  Urbano  all’intiera  Chiesa  ;  tut¬ 
tavia  la  bolla  di  questo  pontefice,  datata  l’anno  1579, 
fu  promulgata  solamente  l’anno  seguente  dal  suo 
successore  Bonifazio  ix.  Nel  1451  il  concilio  di  Ba¬ 
silea  la  prescrisse  parimenti  a  tutta  la  Chiesa  ,  e  ne 
stabilì  il  giorno  al  2  di  luglio. 

VISNÙ’  (da  vis ,  entrare  o  penetrare)  (niiiol.  e 
relig.  Indiana).  —  Questa  divinità  occupa  il  secondo 
posto  nella  trimurti  o  triade  degli  Indiani  ed  è  la 
personificazione  del  principio  conservatore.  Il  culto 
di  questo  dio  è,  fuor  di  dubbio,  molto  antico,  peroc¬ 
ché  nei  Vedi  vi  si  fanno  distinte  allusioni;  ma  egli  è 
ad  un  tempo  evidente  ch’esso  soggiacque  a  successivi 
e  notabili  cambiamenti  e  che  le  forme  sotto  le  quali 
Visnù  è  oggi  adorato  nell’India  sono  lungi  dall’essere 
autorizzate  dalle  antiche  scritture  degli  Indù.  —  Nei 
Vedi  apparisce  generalmente  Visnù  come  fratello 
minore  d’Indra,  il  firmamento  personificato,  e  come 
a  questo  inferiore.  È  tuttavia  difficile  il  dire  quale 
fosse  veramente  l’uffizio  a  lui  attribuito.  In  un  luogo 
del  Rigveda  (i.r.  14,  r.  v.  7,  p.  171,  ed.  Roseo)  egli 
viene  mentovalo  come  custode  di  un  certo  sagrifizio 
pei  Maruti  ossiano  i  venti;  e  incontrasene  comune¬ 
mente  il  nome  in  invocazioni  ad  Indra  e  ad  altre  di¬ 
vinità  elementari;  ma  egli  vi  apparisce  in  una  qua¬ 
lità  manifestamente  inferiore  alla  loro  {Sàmaveda- 
Sanliita ,  i.  ìv.  10,  v.  4;  u.  2,  v.  19;  ir.  6,v.  11;  Ivi ,  v. 
19;  ii.  lo,  v.  18).  Talvolta  però  lo  troviamo -invocato 
come  dio  onnipossente  {Ivi,  i.  5,  m.  6)  che  ha  podestà 
d’impartire  sapere  sopranaturale  e  forza  d’intelletto 
superiore;  e  in  altri  passi  {Ivi,  ir.  17,  v.  4;  i.  5,  ni. 
v.  9;  ir.  18,  v.  5;  Rigved.  Sanh.  i.  1,  v.  4)  si  suppone 
ch’egli  abbia  moltissime  forme  e  si  faccia  superiore 
agli  altri  dei  dicendo:  io  sono  onniglorioso.  La  parola 
mistica  colla  quale  il  suo  adoratore  deve  chiamarlo 
è  vashat.  Si  vuol  pure  ch’egli  abbia  attraversato  il 
mondo  con  tre  passi,  affine  di  mantenere  l’osservanza 
de  riti  sagrifiziali,  e  vi  si  dà  la  seguente  ingiunzione: 
«Considera  bene  le  opere  di  Visnù;  poiché  per  ca¬ 
gione  di  esse  vi  è  dato  di  metter  le  mani  ai  sagri 
riti.  I  saggi  gloriosi  considerano  i  passi  di  Visnù 
coinè  l’ irradiamento  diffuso  attraverso  ai  cieli  ». 
(Saniac.  Sanh.  p.  253..  trad.  ingl.  dello  Slephenson). 
Questo  viaggio  attraverso  alle  sette  regioni  dell’uni¬ 
verso  che  allude  al  Vamana  Avatara,  ha  dato  origine 
all  epiteto  Urucrama  col  quale  viene  distinto  in  un 
passo  del  Rigveda  (p.  179,  ed.  Rosen)  che  il  Cole- 
brooke)  Essays  i,  p.  78)  traduce:  Quegli  il  cui  passo 
è  vasto.  In  un  altro  testo  dei  Vedi,  addotto  dal  Co- 
lebrookc,  nel  suo  Essay  on  thè  Religions  Ceremonies 
of  thè  Ilindus  {Ivi,  p.  27),  Visnù  è  detto  il  signor 
delle  montagne.  Ma  da  tulli  questi  e  da  molti  altri 
passi  di  siinil  genere  è  appena  possibile  il  determi¬ 
nare  qual  sia  il  luogo  da  assegnarsi  a  Visnù  nella 
mitologia  originale  dei  Vedi;  e  la  sola  conchiosione 
a  cui  si  arrivi  è  che  le  tradizioni  a  lui  relative  già 
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dovettero  correre  tra  gl’indiani  fin  dai  primi  tempi 
della  loro  esistenza,  e  che  queste  dovevano  certa¬ 
mente  contenere  il  germe  della  fantastica  ed  elabo¬ 
rala  biografia  che  forma  presentemente  la  somma 
della  religione  dc’Vaisnavi,  ossiano  gli  Adoratori  di 
Visnù.  —  Nel  codice  di  Manù  non  v’  è  traccia  di 
Visnù  o  cosa  che  a  lui  si  riferisca,  comecché  le  allu¬ 
sioni  che  vi  si  fanno  ad  idolatri  od  al  culto  di  numi 
inferiori  (lib.  ni.  v.  152.  164)  possano  anche  ad  esso 
aver  qualche  relazione.  Ad  ogni  modo  si  potrebbe  as¬ 
pettare  che  più  se  ne  toccasse  da  Manù,  stantechè  i 
due  poemi  eroici,  il  Mahabharata  e  il  Kamajana  che 
si  considerano  generalmente  come  appartenenti  allo 
stesso  periodo  della  letteratura  indiana  a  cui  appar¬ 
tiene  il  Darma-Saslra,  cioè  il  codice,  hanno  per  loro 
tema  due  delle  ultime  incarnazioni  di  questo  dio,  che 
ivi  assume  gli  attributi  del  solo  supremo  iddio.  E 
detto  com’egli  apparisse  dinanzi  agli  altri  celesti  e 
acconsentisse,  ad  umile  istanza  di  essi,  di  diventar 
uomo  col  fine  di  distruggere  il  demone  Ravana  (v. 
Sanscrita  Lingua  e  Letteratura)  e  di  restare  incar¬ 
nalo  tra  gli  uomini  per  lo  spazio  di  dodici  mila  anni 
affine  di  proteggere  il  mondo  dopo  di  averlo  salvato. 
( Ramajana ,  lib.  i,  sez.  xiii,  si.  25,  ed.  Serampore). 
Dalle  molte  allusioni  che  entrambi  i  delti  poemi  fanno 
agli  altri  avatari  ossiano  discese  od  incarnazioni  di  Visnù 
(Ivi,  i,  xxiv,  22;  xxvii,  2;  lxvii,  15,  ecc.),  si  può  con¬ 
chiudere  con  sicurezza  che  al  tempo  della  loro  com¬ 
posizione  la  storia  di  Visnù  era  già  stata  ridotta  a 
sistema,  dove  i  fatti  miracolosi  ch’egli  opera  paiono 
tendere  a  suscitare  la  speciale  adorazione  degli  In¬ 
diani.  —  L’ordine  nel  quale  si  suppone  che  siano 
seguiti  questi  diversi  avatari  non  e  punto  stabilito,  e 
la  discrepanza  delle  varie  scritture  relativamente  alle 
azioni  di  Visnù  sulla  terra  è  molto  grande.  Noi  però 
seguiremo  la  tradizione  più  comune  e  conformemente 
a  questa  enumereremo  le  discese  di  Vasudeva.  —  La 
sua  prima  incarnazione  fu  quella  d’un  pesce,  quando 
per  salvare  un  giusto  chiamalo  Manù  e  per  con¬ 
servare  i  sacri  Vedi,  apparvegli  dinanzi  e  lo  avvertì 
d’un  imminente  pralaja  ossia  distruzione  universale 
del  mondo  alla  fine  d’un  calpa  od  età,  per  mezzo 
d’un  diluvio.  Nello  stesso  tempo  egli  ordinò  a  Vai- 
vasvala  Manù  di  costruire  l’arca  nella  quale  egli  do¬ 
veva  raccogliere  le  semenze  d’ogni  cosa.  Obbedì  al 
di  lui  comandamento  il  re  e  quando  la  terra  si  trovò 
allagata  dall'inondazione,  il  pesce  lega  una  corda 
all’arca  e  la  tira  dietro  a  sè  sinché  giugne  ad  un  picco 
dcH’Himavat,  a  cui  egli  la  lega.  Quindi  c  che  la  punta 
di  questa  montagna  si  chiama  Naubandhana ,  da  nau. 
nave,  c  bandhana,  legamento  ( Matsyopàkhyàna ,  si.  49, 
p.  6,  ed.  Bopp).  Questo  è  il  più  antico  ragguaglio 
del  Matsjàvatara,  ossia  discesa  in  forma  di  pesce,  quale 
viene  riferito  nel  Mahabharata.  In  appresso  vi  si  ag¬ 
giunsero  abbellimenti  eia  forma  in  cui  corre  oggidì, 
è  la  seguente:  Dicesi  che  Visnù  pigliasse  forma  di 
pesce  per  pigliare  in  fondo  all’oceano  i  libri  della 
legge  sacra,  ch’era  no  stati  tolti  al  cielo  da  nn  de¬ 
mone  (Kindersley  ,  Sperimeli*  of  Hindoo  Literature , 
p.  14;  Elphinslonc,  Wstory  of  Indiai  voi.  i,  p.  171). 


Il  Ghilagovinda  (i,  i,  v,  5),  comecché  composto  in 
tempi  posteriori,  dice  solo  che  egli  custodì  i  Vedi 
durante  il  periodo  di  un  pralaja.  —  11  secondo  ava- 
tara  fu  la  sua  trasformazione  in  testuggine,  quando 
Visnù  si  pose  sotto  la  montagna  Mandara  e  gli  dei  e 
i  demoni  sbatterono  il  mare  di  latte  per  far  l’am¬ 
brosia.  Fra  i  doni  che  uscirono  dall’oceano,  Sri,  la 
dea  della  bellezza  c  della  prosperità,  e  Caustnbha, 
gioiello  miracoloso,  toccarono  in  sorte  a  Visnù.  Que¬ 
st’ incarnazione  chiamasi  Curma ,  testuggine.  —  l| 
terzo  avatara,  ossia  il  Varaba  fu  causato  dall’essersi 
il  mondo  alla  fine  d’un’età  subbissato  al  fondo  delle 
acque  {nòrd),  in  cui  lo  spirito  di  dio  ( nara )  ebbe  il 
suo  primo  luogo  di  moto  ( ajana )  e  onde  egli  è  de¬ 
nominato  Narajana ,  ossia  movente  le  acque  (Sir  W 
Jones,  Manù ,  i,  8,  p.  2).  Narajana,  cioè  Visnù,  es¬ 
sendo  desideroso  d’innalzare  il  mondo  da  quell’abisso, 
creò  un’altra  forma  a  tal  fine,  e  come  nelle  età  (calpa) 
precedenti  aveva  assunto  la  forma  di  un  pesce  o 
d’una  testuggine,  così  in  questa  prese  la  forma  di  un 
cinghiale  (varrìha)  e  si  tuffò  nell’oceano,  e  si  tolse 
la  terra  sopra  le  sue  zanne.  Innalzolla  quindi  c  la 
pose  sulla  sommità  dell’oceano  dove,  secondo  le  pa¬ 
role  dei  purani,  galleggia  a  guisa  d’una  gran  nave  e 
mediante  la  sua  forza  espansiva  non  s’affonda  sott 
acqua.  Inoltre  egli  la  spianò  c  la  divise  in  sette  con¬ 
tinenti  pel  bene  generale  c  per  l’abitazione  degl» 
esseri  creati  ( Vishn'u  Puràn’a ,  lib.  i,  cap.  4  Irad- 
ingl.  pp.  27-33).  Questo  avatara  viene  riferito  in 
varie  maniere,  e  come  tutti  gli  altri  è  stato  adaltato 
alla  dottrina  particolare  di  certe  sette;  e  così  nel  Dcc- 
can,  per  esempio,  dove  sono  numerosi  i  Saivi  ossiano 
adoratori  di  Siva  (vedi),  viene  affermato  che  Visnù 
scavò  le  fondamenta  della  terra  per  poter  giugnerc 
alla  vista  dei  piedi  di  Siva.  —  11  quarto  avatara  è  il 
Nrisinha,  nel  quale  vi  è  più  interesse  umano  che  non 
nei  precedenti,  lliranjacasipu,  re,  nemico  degli  dei, 
aveva  recato  i  tre  mondi  sotto  la  sua  signoria  e  usur¬ 
pato  fin  anco  la  sovranità  d’Indra,  il  primo  degli  dei 
di  secondo  ordine  ,  per  mezzo  di  un  favore  che 
Brahma  gli  aveva  concesso  e  che  era  ch’egli  non  sa¬ 
rebbe  stato  ucciso  da  alcuno  degli  esseri  allora  esi¬ 
stenti.  Ma  il  suo  figliuolo  Prahlada  non  divideva  seco 
lui  i  sentimenti  d’odio  ch’egli  aveva  per  gl’ immor¬ 
tali  ;  e  per  mezzo  del  favore  di  Visnù  egli  aveva 
ottenuto  una  perfetta  conoscenza  delle  cose  divine 
ed  era  un  fedele  adoratore  di  Narajana.  E  questo  fa 
causa  che  Hiranjacasipu  lo  perseguitasse  senza  mi¬ 
sericordia  e  da  ultimo  ne  risolvesse  la  morte.  Nel- 
Tultimo  loro  abboccamento,  il  re,  in  decisione  del¬ 
l’onnipresenza  di  Visnù  ,  che  Prahlada  era  venuto 
sostenendo,  gli  domandò  se  la  prediletta  sua  diviniti1 
si  trovasse  in  una  certa  colonna  che  sorreggeva  1* 
sala.  Prahlada  rispose  che  sì;  onde  Hiranjacasipu, 
montato  in  gran  furore,  stava  per  ordinare  che  suo 
figlio  venisse  ucciso,  quand’ecco  uscir  dalla  colonna 
Visnù  in  forma  d’uomo  ( uri ),  colla  testa  e  colle  zampo 
di  leone  (sinha),  c  farlo  a  brani.  Questa  forma  dj 
Visnù,  la  sola  sotto  la  quale  egli  potesse  punire  u 
tiranno  infedele,  forma  uno  de’ più  ragguardevoli 
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ornamenti  dell’architettura  indiana.  —  Visnù  discese 
in  terra  per  la  quinta  volta  come  nano  (vamana),  bra¬ 
mano  per  racquistare  agli  dei  la  supremazia  sulle 
cose  create  ch’essi  avevano  perduto  trascurando  certi 
riti  e  che  Bali,  figliuolo  di  Virociana,  un  Daitja,  come 
Hiranjacasipu,  aveva  ottenuto  per  forza  di  sagrifizi 
e  d’austerità.  I  cieli  soli  non  erano  caduti  in  suo 
potere  e  gli  dei  stavano  aspettando  in  gran  timore 
fino  alla  terminazione  dell’  ultimo  suo  sagrifizio  il 
quale  doveva  metterli  in  suo  potere.  Durante  l’ese¬ 
cuzione  del  jagna  o  sagrifizio,  comparve  un  nano, 
al  quale,  avendo  chiesto  limosina  a  Bali,  fu  promessa 
dal  principe  qualunque  cosa  avesse  egli  domandato, 
non  ostantechè  il  precettore  de’Daitji  (i  Titani  della 
mitologia  indiana)  gli  avesse  detto  con  chi  aveva  da 
fare.  11  nano  chiese  tanto  spazio  da  poterlo  percor¬ 
rere  in  tre  passi;  al  che  avendo  Bali  acconsentilo, 
egli  s’ ingrandi  talmente  da  poter  camminare  sui  tre 
mondi  che  egli  diede  ad  Indra  liberi  d’ogni  impac¬ 
cio.  Ma  siccome  Bali  era  discendente  del  virtuoso 
Prahlada,  figliuolo  d’Hiranjacasipu  ,  e  siccome  egli 
acconsenti  ad  adorarlo,  Visnù  gli  concesse  la  signoria 
di  Palala  ossia  dellTnferno  (Fishnu  Pur  p.  265,  nota). 
Nel  Ramajana  (i,  xxxvn ,  2,  p.  502)  è  detto  che 
prima  di  quest’avalara,  Visnù  aveva  fatto  penitenza 
per  cento  jughe  o  secoli  nel  romitaggio  di  Siddha 
(Siddhdsrama) ,  praticando  le  sacre  austerità,  come 
esemplare  di  tutti  gli  altri  divoti,  probabilmente  per¬ 
chè  Bali  poteva  solo  esser  vinto  per  mezzo  di  un 
potere  simile  a  quello  col  quale  egli  aveva  ottenuto 
la  supremazia,  cioè  il  potere  che  solo  s’acquista  per 
mezzo  del  sagrifizio  e  della  penitenza.  Già  s’è  notato 
che  a  questo  avatara  è  fatta  allusione  nei  Vedi.  Esso 
è  narrato  in  disteso  nel  Ramajana  (sez.  xxvn)  e  forma 
«no  de’più  ragguardevoli  episodi  della  maggior  parte 
dei  purani.  —  La  sesta  incarnazione  di  Visnù  e 
quella  di  Parasu-Rama  che  lavò  le  colpe  della  terra 
col  sangue  della  razza  de’Csatlrii.  Sembra  però  che 
Parasu-Rama  o  Giamadagnja  sia  un  personaggio  sto¬ 
cco,  ed  è  uno  di  quei  deificati  eroi  che  vuoisi  siano 
parti  di  Visnù.  La  sua  genealogia  vien  riferita  nel 
Vishnupurana  (lib.  iv,  cap.  vii,  p.  598).  Ricica,  bra¬ 
cano  e  discendente  di  Brigu,  sposò  Saliavati,  figliuola 
di  Gadi;  affine  di  ottenere  la  nascila  d’un  figliuolo, 
egli  apparecchiò  certa  vivanda  alla  moglie,  la  quale 
vivanda  doveva  infondere  nella  sua  prole  le  qualità 
convenienti  a  un  Bramano,  come  a  dir  gentilezza, 
dottrina  e  rassegnazione;  ma  nello  stesso  tempo  egli 
aveva  cucinato  una  vivanda  per  la  sua  suocera.  Sa- 
fiavati  scambiò  la  vivanda  e  rimproverata  della  sua 
inavvertenza  ella  pregò  che  le  qualità  opposte  non 
avessero  ad  appartenere  al  suo  figliuolo,  ma  si  al  suo 
nipote.  E  perciò  al  tempo  debito  ella  mise  alia  luce 
Giamadagni  che  sposò  Renuea  ed  ebbe  da  essa  il  di¬ 
struttore  della  razza  de’Csaltrii,  Parasurauia,  eh  era 
parte  di  Narajana.  —  La  storia  del  figliuolo  di  Gia- 
ntadagni  viene  narrata  nel  Vana-Parva  del  Mahabha- 
rata;  e  nel  Ramajana  (i,  lxii,  si.  25-oa)  se  ne  dà  un 
sommario  in  persona  di  Giamadagnja.  L’alto  suo 
Primo  fu  di  tagliare  il  capo  a  sua  madre  per  co¬ 


mandamento  di  suo  padre  ch’egli  però  supplicò  di 
richiamarla  in  vita  ;  e  questo  gli  fu  conceduto  iu 
un  col  privilegio  d’essere  invincibile  in  conflitto  sin¬ 
golare.  Qualche  tempo  dopo,  un  possente  monarca 
per  nome  Carltaviria,  il  quale  aveva  un  migliaio  di 
braccia  venne  al  romitaggio  di  Giamadagni,  e  rapì 
il  vitello  della  vacca  lattante  della  sacra  oblazione. 
Rama  assaltò  Carltaviria  Argiuna,  e  l’atterrò  com¬ 
battendo;  ma  i  figliuoli  del  suo  nimico  assaltarono  il 
romitaggio  di  suo  padre  durante  la  di  lui  assenza  c 
uccisero  il  più  saggio.  Allora  il  figliuolo  di  Giamadagni 
fe’  sacramento  di  volere  estirpare  tutta  quanta  la 
stirpe  de’Csattrii.  Tre  volte  sette  volte  sgombrò  egli 
la  terra  della  casta  ch’egli  voleva  distruggere,  e 
riempì  del  loro  sangue  i  cinque  gran  laghi  di  Sa- 
manta-panciaca,  di  cui  offerse  libagioni  alla  stirpe 
di  Brigò.  Diede  quindi  la  terra  al  muni  Cassiapa  e 
si  ritrasse  alla  montagna  Mabendra.  Alcuni  autori  di¬ 
cono  che  Mahendra  fosse  un’isola  che  l’Oceano  diede 
a  lui  dopo  ch’egli  ebbe  ceduta  tutta  la  terra  e  spo¬ 
gliatosi  del  privilegio  di  abitarla.  Ancora,  altri  libri 
vogliono  che  dopo  distrutta  la  casta  militare,  egli 
determinasse  di  ritirarsi  dal  mondo  e  di  deporre  le 
armi;  al  quale  effetto  n’andò  alle  spiagge  del  mare 
e  gittò  le  sue  armi  nelle  onde  che  immediatamente 
si  ritirarono  dal  luogo  dov’esse  armi  erano  cadute  c 
vi  lasciarono  un  promontorio  sul  quale  egli  da  ultimo 
pose  sua  stanza.  S’acquistò  il  nome  di  Parasu  Rama 
a  cagione  d’un’ azza  da  battaglia  ( parasu )  eh’ «gli 
aveva  ottenuta  da  Siva  per  aver  vinto  in  singoiar 
battaglia  Carlticheja,  il  dio  della  guerra.  —  11  set¬ 
timo  avatara  fu  Rama  (vedi  Sanscrita,  lingua  e  let¬ 
teratura).  —  L’avatara  che  si  fa  generalmente  tener 
dietro  a  questo  ne'libri  sanscriti  dell’ultimo  periodo 
della  letteratura  è  quello  di  Baia-Rama,  fratello  mi¬ 
nore  di  Crisna,  che  fu  pure  una  parte  di  Visnù.  Le 
storie  di  questi  due  eroi  si  confondono  talmente  in¬ 
sieme  che  daremo  un  ragguaglio  di  Baia  Rama  par¬ 
lando  di  Crisna.  —  Veggendo  Visnù  come  i  nemici 
degli  dei  badavano  a  non  trasgredire  i  precetti  dei 
Vedi  e  perciò  si  facevano  possenti,  mandò  fuori  dal 
suo  corpo,  come  nono  avatara,  una  forma  illusoria 
e  insegnò  ai  Daitii  una  falsa  dottrina.  In  luogo  della 
fede,  inculcò  sapere  discernitivo,  sciamando  loro: 
«Conoscete!»  (  Budhjadvam)-  ed  essi  risposero:  «È 
conosciuto»  ( Budhjale ).  Quindi  è  che  questa  gran 
delusione  fu  chiamata  Buddha;  e  i  Daitii  furono  tosta¬ 
mente  indotti  dal  grande  avversario  a  deviar  dai  loro 
religiosi  doveri  e  a  divenir  aU’ullimo  siffattamente 
pervertiti  che  niuno  di  essi  ammetteva  l’autorità  dei 
Vedi.  Ma  quand’essi  traviarono  per  tal  modo  dal 
sentiero  delle  sacre  scritture,  le  deità  fecero  coraggio 
e  si  ragunarono  insieme  per  commetter  battaglia. 
Rinnovellaronsi  le  ostilità;  ma  l'armatura  di  religione 
che  già  era  stata  Io  schermo  de’Dailii,  era  stata  da 
questi  gettala  via,  e  perciò  ne  seguì  la  loro  distru¬ 
zione  (Fistimi- Pur.  in,  cap.  48,  p.  558).  —  Il  de- 

Iciino  avatara  dee  tuttavia  avvenire.  Cosi  se  ne  ac¬ 
cenna  nel  Visnu-purana  :  •<  Quando  avranno  quasi 
cessato  le  pratiche  insegnale  dai  Vedi ,  e  le  istilli- 
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zioni  della  legge,  e  sarà  vicino  il  finire  dell’età  cali, 
una  parte  di  quell’  essere  divino  che  esiste  di  sua 
natura  spirituale  nel  carattere  di  Brahroa ,  e  che  è 
il  principio  c  la  line,  e  che  comprende  tutte  le  cose, 
allora  discenderà  sulla  terra;  egli  nascerà  nella  fa¬ 
miglia  de’Visnujasa,  ragguardevole  bramano  del  vil¬ 
laggio  di  Sambala  ,  come  Calchi ,  dotato  delle  otto 
facoltà  sovrumane.  Mercè  della  sua  irresistibile  forza 
egli  distruggerà  tutti  i  Mleci  (ossiano  barbari)  e  i 
ladri ,  e  quanti  hanno  l’animo  inclinato  ad  iniquità. 
Ristabilirà  quindi  la  giustizia  sopra  la  terra  ;  e  le 
menti  di  coloro  i  quali  vivranno  alla  fine  dell’età  cali, 
saranno  risvegliate,  e  saranno  chiare  ( pellucidae ) 
come  cristallo.  Gli  uomini  che  così  saranno  cambiati 
per  virtù  di  quel  tempo  singolare ,  saranno  come  i 
semi  delle  cose  umane  c  daranno  origine  ad  una 
stirpe  la  quale  seguirà  le  leggi  dell'età  crita,  ossia 
delPelà  della  purità.  Perocché  vien  detto:  «Quando  il 
sole  e  la  luna,  e  l’asterismo  lunare  Tiscia  (la  sua 
stella  principale  è  il  $  in  Cancro)  e  il  pianeta  Giove 
saranno  in  una  stessa  mansione,  tornerà  l’età  crita». 
(Wilson,  ir adu z.  dei  Viahnu-Pur.  p.  485).  —  Uno 
dei  primi  scrittori  intorno  alle  antichità  indiane  si 
esprime  rispetto  a  questi  avatari  colle  seguenti  pa¬ 
role:  «Egli  basta  osservare  che  queste  incarnazioni 
rappresentano  la  divinità  disceudente  a  pigliar  forma 
umana,  o  per  compiere  certi  terribili  ed  importanti 
avvenimenti,  come  nelle  prime  tre;  per  confondere 
il  vizio  bestemmiatore,  per  sovvertire  la  tirannia  gi¬ 
gantesca  o  per  vendicare  l’innocenza  oppressa  come 
nei  cinque  seguenti;  o  finalmente,  come  nel  decimo, 
per  ristabilire  un  glorioso  sistema  di  benevoli  insti- 
tuzioni  sulle  rovine  di  una  tetra  e  sanguinaria  super¬ 
stizione.  Queste  sono  certamente  nobili  azioni  e  degne 
d’un  dio;  ed  è  principalmente  a  queste  varie  discese 
di  Visuù  che  alludono  la  più  parte  delle  sculture  e 
pitture  allegoriche  dell’India».  (Maurice,  Indimi  Anti- 
quities,  voi.  v,  p.  855).  Noteremo  però  che  tranne 
le  tre  prime  e  quella  del  Calchi,  gli  avatari  di  Visnù 
non  sono  che  semplici  eroi,  i  quali  al  bisogno  si 
segnalarono  in  modo  da  meritare  la  deificazione.  La 
storia  di  Parasu-Rama  accenna  ad  una  lotta  tra  le 
due  caste  principali,  i  Uraniani  ed  i  Csattrii,  a  cui 
s’allude  spesso  nelle  opere  d’ogni  età  della  letteratura 
indiana  e  nella  quale  il  sacerdozio  rimase  vincente. 
Nello  stesso  modo  che  i  Brama  ni  ebbero  Rama,  fi¬ 
gliuolo  di  Giamadagni,  il  quale  combattè  per  loro, 
e  loro  restituì  la  perduta  primazia,  così  i  Csattrii 
ebbero  Rama,  figliuolo  di  Dasarala,  per  loro  cam¬ 
pione;  c  per  quanto  strana  e  inconsistente  possa 
parer  la  cosa,  questi  due  eroi,  che  si  dicono  parti 
di  Visnù,  non  solo  vengono  rappresentati  come  capi 
delle  due  parli  contendenti,  che  possono  essere  vis¬ 
suti  a  due  periodi  differenti,  ma  vengono  messi  a 
contatto  (come  nel  Rumajana  i,  lxii)  e  Rama  lo 
Csaltria  vien  fatto  vincitore  di  Rama  il  Bramano.  Il 
nono  avatara  è  evidentemente  destinato  a  mettere  in 
guardia  tutti  gl’indiani  ortodossi  contro  Buddha  e  la 
sua  setta  che  sono  diainetricalmcnle  opposti  alle  cre¬ 
denze  della  religione  bramanica.  Ma  di  tutti  questi 


avatari,  quelli  di  Rama  e  di  Crisna  sono  i  più  vene¬ 
rati  al  giorno  d’oggi,  e  vengono  considerali  non  solo 
come  mere  incarnazioni  di  Visnù ,  ina  sono  il  dio 
stesso;  e  prima  di  passare  a  descriverlo  come  mortale 
deificalo  daremo  un’idea  del  concetto  in  cui  i  Vaisnavi 
ossiano  gli  adoratori  di  Visnù  tengono  il  loro  dio; 
seguendo  in  questo  le  dottrine  del  Visnu-purana. 
Visnù  è  lo  stesso  che  Brama  e  Siva ,  vale  a  dire 
quantunque  egli  non  sia  che  il  conservatore,  ha  ciò 
nullameno  le  qualità  attribuite  al  creatore  e  al  di¬ 
struttore;  giacché  la  trimurti  è  essenzialmente  una  c 
perciò  ogni  parte  di  essa  debb’essere  la  stessa,  quan¬ 
tunque  considerata  individualmente,  sia  differente 
dalle  altre.  11  mondo  fu  prodotto  da  Visnù;  in  lui 
esiste;  egli  è  la  causa  della  sua  continuazione  e  della 
sua  cessazione;  egli  è  il  mondo.  L’essenza  di  lui  è 
semplice  e  inoltiplice  (ecànecarùpa),  discreta  e  in¬ 
discreta  ( vjaclàvjucla );  vale  a  dire  egli  è  l’indiscreta 
causa  del  mondo  egualmente  che  l’effetto  discreto. 
Le  quattro  forme  con  che  V  isnù  produce  i  fenomeni 
della  creazione,  della  conservazione  e  della  distru¬ 
zione,  sono:  4°  Pradhànay  ossia  la  materia  prima;  2° 
Purvscia,  ossia  lo  spirito;  5°  Vjacla  ossia  la  sostanza 
visibile;  4°  Càia,  ossia  il  tempo  (p.  9);  e  nello  stesso 
tempo  egli  è  l’esecutore  dei  riti  di  divozione;  egli  è 
il  rito;  egli  è  il  frutto  ch’esso  rito  produce;  è  lo 
stromento  con  cui  si  fa  (p.  216).  Coleste  però  sono  sol¬ 
tanto  le  qualità  che  lo  distinguono  coinè  lo  spirito  uni¬ 
versale  il  quale  è  privo  di  forma;  ma  come  Rari,  Visnù 
è  descritto  nella  seguente  maniera:  Visnù,  il  glorioso, 
il  signore  del  mondo,  abbigliato  in  giallo,  con  guanti 
d’oro  splendente,  cavalcante  su  Vainaleja,  come  il 
sole  su  d’una  nuvola,  giunse  colla  sua  coma,  col  suo 
disco  e  colla  sua  clava  in  mano  ( Ramajana ,  p.  184, 
v,  25,  24,);  sul  petto  egli  porta  la  gemma  causlubha 
che  fu  prodotta  al  diguazzamento  dell’  oceano.  Ma 
tutti  questi  ornamenti  e  queste  armi  sono,  secondo  il 
Visnu-purana  (p.  158),  tipi  dell’universo:  «Il  glo' 
rioso  Hari  porta  l’anima  dell’universo,  immacolata,  c 
priva  di  qualità  come  la  gemma  caustubha.  L’intel¬ 
letto  dimora  in  Màdhava  ,  nella  forma  della  sua 
mazza.  11  signore  sostiene  l’egoismo  ( Ahoncàra )  nella 
sua  duplice  divisione  in  elementi  ed  organi  del 
senso,  negli  emblemi  della  conchiglia  e  dell’arco- 
Nella  mano  Visnù  tiene  in  forma  di  disco  la  mente  i 
cui  pensieri  (come  l’arma)  volano  più  rapidi  decenti- 
Il  monile  della  divinità,  composto  di  perle,  rubini* 
smeraldi,  zaffiri  e  diamanti,  è  l’aggregato  dei  cinq«*f 
elementi  rudimentali.  La  spada  lucente  d’Aciuta  6 
santa  sapienza  nascosta  talvolta  nella  rugginedeH’ign0' 
ranza,  ecc.»  In  questa  qualità  di  Visnù,  come  il  sol*’ 
e  supremo  signore  deU’universo,  egli  è  il  marito  d* 
Sri  o  Laesrni  eh’è  il  suo  perfetto  riscontro.  Ella  è  la 
madre  del  mondo;  ella  è  eterna;  in  simil  modo  s,c' 
come  ella  è  onnipenetrante ,  così  è  onnipresente- 
Visnù  è  intenzione,  ella  è  discorso;  Hari  è  intend*' 
mento,  ella  intelletto;  egli  è  dirittura,  ella  devozione- 
La  deità  è  contenta,  Lacsmi  è  rassegnazione  ;  egh  c 
desiderio,  ella  è  voglia.  Hari  è  quanto  diccsi  maschio* 
Sri  quanto  femmina;  c  fuori  di  loro,  è  nulla  ( Pi»h0 ~ 
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Purana ,  p.  60).  Ciò  non  dimeno  nella  mitologia 
usuale,  summentovnta  in  parlando  del  secondo  ava- 
tara,  Sri  è  fatta  nascere  dal  Mar  Latteo  quando  questo 
fu  dimenalo  per  fare  l’ambrosia,  ed  è  chiamata  la 
dea  della  prosperità  e  della  bellezza.  Il  re  degli  uc¬ 
celli,  Garuda,  nato  da  Casiapa  e  da  Vinata  e  perciò 
chiamato  Vainateja  ossia  figlinolo  di  Vinata,  lo  serve 
come  penetratore  di  lutto,  e  viene  gèneralmente  men¬ 
tovato  con  Visnù  quando  questo  dio  è  rappresentato 
nel  carattere  sovraccennato.  —  Ci  siamo  finora  stu¬ 
diatamente  astenuti  dal  far  menzione  dell’avatara  di 
Visnù  come  Crisna;  perchè  quantunque  esso  sia  pro¬ 
babilmente  antico  al  par  degli  altri,  ciò  non  pertanto, 
esso  ha  per  cosi  dire,  agevolato  la  transizione  delle 
antiche  credenze  degli  Indù  a  quelle  ch’eglino  pro¬ 
fessano  oggidì  e  serve  di  fondamento  al  culto  di  eroi 
deificati.  Crisna  era  parte  di  Visnù,  il  quale  aveva 
acconsentito  di  nascere  da  Devachi,  moglie  di  Vasu- 
deva.  Quando  la  parte  di  Visnù  ebbe  preso  dimora 
nel  ventre  di  una  donna,  i  corpi  pianetari  movevano 
in  risplendente  ordine  pe’cieli  e  le  stagioni  erano  re¬ 
golari  e  geniali;  i  virtuosi  provavano  nuovo  diletto, 
laccvan  i  venti  impetuosi,  e  i  fiumi  correvano  tran¬ 
quillamente,  quando  Gianardana  stava  per  nascere. 
A  mezzanotte,  quando  stava  per  nascere  il  reggitore 
dell’universo,  le  nuvole  mandavano  suoni  dolci  e 
sommessi,  e  versavano  giù  pioggia  di  fiori.  Ma  Cansa, 
polente  demone,  avendo  saputo  che  nascerebbe  un 
fanciullo  il  quale  doveva  rovesciare  per  sempre  il  loro 
potere,  convocò  tutti  i  principali  Asuri  ossiano  infe¬ 
deli,  e  disse  loro:  «Cerchinsi  con  grande  diligenza 
quanti  fanciulli  possano  essere  in  terra  e  s’uccidano 
senza  rimorso  quanti  abbiano  segni  d’inusato  vigore» . 
Ma  al  tempo  che  fu  dato  quest’ordine  era  vicino  alla 
città  di  Matura,  capitale  di  Cansa,  un  vaccaro  per 
nome  Nanda,  la  cui  moglie  gli  aveva  partorito  un  fi¬ 
gliuolo,  parte  aneor  esso  di  Visnù,  nell’ora  stessa 
che  Devachi.  A  lui  riparò  Vasudeva,  padre  di  Crisna 
e  posegli  nelle  mani  il  proprio  figliuolo  acciò  potesse 
essere  allevato  in  un  colla  prole  del  vaccaro.  Nanda 
partissi  incontanente  cogli  altri  vaccari,  c  posesi  ad 
abitare  a  Vrindavana;  e  quivi  Crisna  e  Baia-Rama, 
accompagnati  dai  vaccarei  li,  attraversavano  le  foreste 
le  quali  risonavano  del  ronzio  delle  api  e  del  grido 
del  pavone;  c  alla  sera  i  due  immortali,  venuti  alle 
mandrie,  pigliavano  allegramente  parte  ai  diverti¬ 
menti  di  che  si  dilettavano  i  figliuoli  dei  pastori,  l'n 
giorno  Crisna  venne  al  lamuna  (l’odierno  Giumna) 
il  quale  scorreva  in  scherzosi  ondeggiamenti  e  bril¬ 
lando  di  spuma,  come  di  sorrisi,  mentre  le  onde  si 
gettavano  contro  le  sponde.  Nel  suo  letto  però  vi  era 
•I  terribile  gorgo  del  serpente  Calija.  Crisna  saltò 
arditamente  nel  lago  del  re  serpente;  e  ne  seguì  una 
fiera  lotta  che  terminò  nella  vittoria  del  divino  fan¬ 
ciullo  il  quale  comandò  al  re  serpente  di  partirsi  dal 
fiume  lamuna  e  passar  nell’oceano.  Intorno  a  quello 
stesso  tempo  suo  fratello  Rama  distrusse  il  demone 
Denuca,  che  aveva  pigliato  forma  d  asino  e  dato  a 
•lama  d’irn  calcio  in  sul  petto  coi  piedi  di  dietro. 

Rama  afferralo  per  le  due  gambe  di  dietro  e  ro¬ 


tatolo  attorno  finché  non  l’ebbe  morto,  ne  scaraventò 
il  cadavere  in  cima  ad  una  palma.  Poco  poi  uccise  il 
demone  Pralamba  il  quale  cercava  di  divorare  ì  due 
fratelli  e  aveva  a  tal  effetto  pigliato  le  sembianze  d’un 
vaccarino,  affine  di  avere  ne’loro  passatempi  oppor¬ 
tunità  di  ridurre  in  atto  il  suo  disegno.  Crisna,  come 
fanciullo,  era  naturalmente  vago  di  molestare  e  di 
far  degli  scherzi  a’suoi  maggiori  e  risolvette  d’ imi¬ 
tare  il  dio  Indra  che  i  pastori  adoravano.  Persuase  al 
suo  padre  adottivo  Nanda  di  cessare  d’offrir  sagrifizi 
ad  Indra,  dal  quale  essi  non  ricevevano  benefizio 
alcuno;  ma  essere  assai  meglio  adorare  la  montagna 
Govardana  che  ad  essi  porgeva  ricetto  e  pascolo  al 
loro  bestiame.  Onde  gli  abitanti  di  Vragia  adorarono 
la  montagna  ,  presentandole  cacio  e  latte  e  carne. 
Crisna  ebbe  la  soddisfazione  di  ottenere  l’intento  suo; 
perocché  Indra,  offeso  dalla  perdita  delle  offerte  che 
era  uso  a  ricevere,  fece  cadere  una  dirottissima  piog¬ 
gia  per  inondare  Gocula;  ma  questa  sua  vendetta  gli 
tornò  a  nulla.  Crisna  innalzò  la  montagna  perchè 
servisse  di  rifugio  ai  pastori  ed  al  loro  bestiame.  Per 
sette  giorni  e  sette  notti  piovette  Indra  sul  Gocula 
di  Nanda  affine  di  distruggerne  gli  abitanti;  ma,  de¬ 
luso  nel  suo  intento,  comandò  alle  nubi  di  spiovere 
e  discese  dal  cielo  a  pregar  Crisna  cui  egli  aveva 
riconosciuto  come  sostenitore  del  tutto,  e  a  farlo 
principe  sopra  il  bestiame.  Frattanto  il  giovane  vac¬ 
caro  erasi  fatto  adulto,  e  si  sentiva  inclinato  a  pi¬ 
gliar  parte  ai  passatempi  delle  Gopi  ossiano  pasto¬ 
relle.  b  perciò  egli  istituì  una  specie  di  danza  rotonda 
chiamata  la  Rasa,  nella  quale  per  mezzo  di  un  po¬ 
tere  miracoloso  egli  faceva  si  che,  quantunque  solo, 
ballasse  nello  stesso  tempo  insieme  con  tutte  le  dan¬ 
zatrici.  Ma  la  felicità  di  Crisna  e  di  Baia-Rama  a 
Vrindavana  fu  interrotta  dal  tiranno  Cansa  il  quale 
informato  della  loro  esistenza,  aveva  mandato  il  for¬ 
midabile  demonio  Chesin  a  distruggerli.  Ma  Crisna 
l’uccise  e  Cansa  dovette  ricorrere  alla  perfidia.  Egli 
spedi  loro  un  messaggio  invitandoli  a  recarsi  a  Ma¬ 
tura  dov’erano  stati  istituiti  giuochi  publici.  Anda- 
ronvi  Crisna  e  Baia  Rama  e  v’uccisero  due  gagliardi 
demoni  Cianura  e  Musliea  e  da  ultimo  lo  stesso  Cansa. 
Ma  troppo  lunga  essendo  la  loro  storia,  rimandiamo 
il  lettore  al  quinto  libro  del  J  isnupurana,  p.  à91 , 
dell’elegante  versione  inglesedel  Wilson.  Basti  qui  l’os¬ 
servare  che  nel  corso  delle  sue  avventure  Crisna  edi¬ 
fica  la  città  di  Dvaraca;  sposa  Rucmini  e  sette  altre 
donne;  e  oltre  a  queste  egli  ebbene  altre  sedici  mila 
le  quali  partorirongli  cento  e  ottanta  mila  figliuoli. 
Finalmente  egli  fu  ucciso  da  un  cacciatore;  e  allora, 
secondo  le  parole  del  Purana,  l’illustre  Crisna,  es¬ 
sendosi  unito  col  suo  puro,  spirituale,  inesauribile, 
inconcepibile,  innato,  non  caduco,  non  peribile  cd 
universale  spirito,  eh’ è  un  solo  con  Vasudeva,  ab¬ 
bandonò  il  suo  mortai  corpo  e  la  condizione  delle 
triplici  qualità.  Ci  siam  fermati  alquanto  sulla  giovi¬ 
nezza  di  Crisna  perchè  le  sue  avventure  formano  il 
fondamento  delle  credenze  di  una  particolar  classe 
di  Vaisnavi,  di  cui  parleremo  in  appresso. —  Il  cielo 
(li  Visnù  chiamasi  Varcunta,  di  cui  è  a  vedere  una 
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descrizione  nel  primo  volume  dell’opera  del  Ward 
intitolata  View  of  thè  Religion,  Lilerature  eie.  of  In¬ 
dia .  —  I  suoi  nomi  sono  numerosi  quanto  quelli  di 
Siva  e  vengono  enumerati  nel  Crisnanamasahasram 
ossia  i  mille  nomi  di  Crisna.  Recansi  pure  in  parte 
neW’Amaracoscia  (i,  i,  1,  si.  12-47),  e  noi  ne  reche¬ 
remo  alcuni  di  quelli  che  occorrono  più  spesso  e  sono 
talvolta  causa  di  gran  confusione.  Essi  sono:  die¬ 
sava,  Damodara,  Riscichesa,  Madava,  Maduripu,  Gia- 
nardana ,  Acinta  ,  Govinda ,  Padmanabi ,  Vasudeva  , 
Trivicrama ,  Purusciottama ,  ecc.  —  Dalla  moglie 
Lacsmi  egli  ebbe  Cama  o  Manmata,  il  dio  dell’amore. 

I  Purani  che  fanno  testo  pei  Vaisnavi,  sono  quelli 
delti  di  Visnù,  Naradija,  Bagavata,  Garuda,  Padraa, 
e  Varaha  che  si  chiamano  Satvica,  ossiano  puri  e 
veri. 

Sette  di  Vntinavit  ossia  degli  adoratori  di  Visnù. 
—  Le  prime  memorie  autentiche  che  si  abbiano  in¬ 
torno  ai  vari  adoratori  di  Visnù,  risalgono  all’ottavo 
o  nono  secolo  dell’era  volgare.  A  quel  tempo  fiori¬ 
vano  le  due  grandi  divisioni  di  Vaisnavi  e  di  Saivi, 
ciascuna  delle  quali  si  suddivise  in  sei.  Le  suddivi¬ 
sioni  degli  adoratori  di  Visnù  sono  le  seguenti:  4°  I 
Bacti  che  adoravano  Visnù  come  Vasudeva  e  non 
portavano  segni  caratteristici.  11  culto  di  costoro  era 
quello  di  un  solo  dio  supremo  dell’universo.  2°  I 
Bagavati ,  che  cosi  chiamavansi  da  un  nome  di  Visnù 
e  che  imprimevano  sulle  loro  persone  i  segni  vaisna- 
vici,  rappresentanti  il  disco,  la  clava,  la  conca,  ecc. 
della  loro  divinità.  Ma  nelle  loro  religiose  credenze 
avevano  costoro  un  misto  di  superstizione,  e  venera¬ 
vano  la  pianta  Tnlasi  e  la  pietra  Salagrama ,  di  cui 
più  sotto.  Le  autorità  di  queste  due  sette  erano  gli 
Upanisciadi  e  il  Bagavad-Ghila.  3°  I  Fatinovi  non  dif¬ 
ferivano  dai  precedenti  se  non  con  promettersi  dopo 
morte  una  specie  di  paradiso  sensuale  in  Vaicunta. 
4*  I  Panciaratrachi  che  adoravano  le  personificazioni 
femminili  di  Visnù.  Oltre  a  questi  eranvi,  3,  i  Vai- 
canasi,  e,  6,  i  Carmahini  che  s’astenevano  da  tutte 
osservanze  rituali.  Queste  sei  sette ,  alcune  delle 
quali  sonosi  spente,  hanno  dato  origine  a  circa  venti 
scuole  diverse  che  per  la  più  parte  esistono  ancora 
al  giorno  d’oggi.  Tra  l’altre  divisioni  di  minor  im¬ 
portanza  ,  i  Vaisnavi  si  distinguono  per  lo  più  in 
quattro  Sampradaje  o  sette  principali  di  cui  la  più 
antica  e  venerabile  è  la  Sri  Sampradaja,  fondata  da 
Ramanugia  Aciaria  che  visse  intorno  alla  metà  dèi 
duodecimo  secolo.  Gli  stabilimenti  de’  Ramanugèji 
sono  tuttor  numerosi  nel  Deccan;  e  questo  paese 
comprende  il  sito  del  Gaddi,  ovvero  guanciale  del 
primitivo  maestro;  suo  trono  spirituale,  a  cui  ven¬ 
gono  successivamente  esaltati  i  suoi  discepoli:  la  qual 
circostanza  agli  Aciarii  dell’India  meridionale  dà  pri¬ 
mazia  su  quelli  della  settentrionale.  Il  culto  di  questa 
setta  è  dedicato  a  Visnù  e  a  Lacsmi ,  e  alle  loro 
rispettive  incarnazioni,  cosi  separatamente  come  con¬ 
giuntamente  e  ciò  dà  luogo  a  molte  suddivisioni  se¬ 
condo  che  questi  Vaisnavi  adorano  o  Narajana  o 
Lacsmi,  o  Lacsmi  Narajana,  o  Rama  o  Sita,  o  Sita 
Rama,  ecc.  Comunemente  nelle  case  private  di  questi  !| 


Settarii  s’innalzano  imagini  di  metallo  o  di  pietra 
che  sono  cotidianamente  venerate  e  i  templi  e  le 
abitazioni  sono  tutte  fregiate  della  pietra  Salagrama 
e  della  pianta  Tulasi.  Una  particolarità  di  questa 
setta  si  è  che  essi  fanno  sempre  essi  stessi  la  loro 
cucina,  e  ne’loro  pasti  osservano  la  più  rigorosa  ri¬ 
tiratezza;  e  s’egli  avvenisse  che  sul  loro  cibo  si  po¬ 
sasse  mai  l’occhio  di  un  estrano,  smettono  a  un  tratto 
l’operazione  cosi  del  preparare  come  del  mangiare, 
e  le  vivande  sono  seppellite  sotterra.  —  La  principal 
cerimonia  d’iniziazione  in  tutte  le  sette  indiane  è  la 
comunicazione  che  al  discepolo  fa  il  maestro  del 
marxtra  che  consiste  generalmente  nel  nome  di  al¬ 
cuna  divinità  o  in  una  breve  preghiera.  Esso  viene 
comunicato  con  un  bisbiglio;  quella  della  setta  rama- 
nugica  è  Om  Ramaja  noma ,  cioè  Om  salutazione 
a  Rama  !  —  Le  sette  indiane  distinguonsi  co¬ 

munemente  le  une  dalle  altre  per  mezzo  di  varie 
strisce  ( bacticceda )  sulla  loro  faccia,  sul  petto  e  sulle 
braccia;  al  quale  effetto  tutti  i  Vaisnavi  adoperano 
una  terra  bianca  chiamata  Gopi-ciandana ,  la  quale 
deve  provenire  da  Draraca,  e  si  considera  come  ap¬ 
partenente  ad  uno  stagno  di  quel  luogo  nel  quale 
affogaronsi  le  Gopi  quando  intesero  la  morte  di  Crisna- 
(La  parola  Gopiciandana  significa  legno  sandalo  delti 
Gopi  e  non  è  altro  che  una  specie  di  creta  calcare). 
I  proseliti  di  Ramanugia  hanno  per  loro  autorità  lo 
Sri  Bascia  ,  il  Ghita-Bascia ,  il  Vedasta-Sangraha  e 
gli  otto  Satvica-Purani.  oltre  a  moltissime  altre  opere 
correnti  tuttora  in  varie  parli  dell’India.  La  dottrina 
contenuta  i  questi  libri  chiamasi  il  Visisladvaita  ossia 
dottrina  di  unità  con  attributi;  giacché  quantunque 
i  Ramanugi  sostengano  che  Visnù  e  l’universo  sono 
un  solo,  ciò  non  pertanto,  in  opposizione  alla  scuola 
vedanlica  di  filosofia,  negano  che  la  divinità  sia  priva 
di  forma  o  di  qualità,  e  la  considerano  come  dotata 
di  tutte  le  buone  qualità  e  di  una  duplice  forma,  cioè 
lo  spirito  supremo,  paramalma ,  o  causa,  e  lo  spirito 
grossolano,  l’effetto,  l’universo;  e  in  queste  credenze 
sono  seguiti  dalla  più  parte  delle  sette  vaisnaviebe- 
Ma  oltre  alla  forma  primaria  e  secondaria  di  Visnù 
come  creatore  e  creazione,  egli  viene  anche  adorato 
in  cinque  varie  modificazioni;  come  nell’arcia,  oggeR* 
di  culto,  eome  imagini,  ecc.;  negli  avatari,  in  certe 
forme  dette  vjuhe,  che  sono  Vasudeva ,  Balaraiua  * 
Pradjumna  e  Aniruddha;  quarto  nel  Sitcsma  o  forre*1 
sottile.  Ciascuna  di  queste  forme  richiede  diverso 
modo  di  culto;  e  questi  sono  VAbigamana  ossia  i* 
trattamento  e  la  purificazione  de’ templi,  delle  imo" 
gini,  ecc.;  Vupadana  ossia  il  provveder  fiori  e  pi"0' 
fumi  per  riti  religiosi;  Ylgia  ossia  la  presentaziofl0 
di  siffatte  offerte,  essendo  vietato  a  tutti  i  Vaisnavi  1 
sagrifizi  di  sangue;  lo  Svadjaja ,  contare  il  rosari0' 
ripetere  i  nomi  della  divinità  o  alcuna  delle  sue  formfi> 
e  finalmente  il  Ioga ,  ossia  lo  sforzo  d’unirsi  collo  o1' 
vinità.  Il  guiderdone  di  questi  alti  è  elevazione  a,la 
sede  di  Visnù  e  godimento  di  uno  stato  simile  al 
ili  una  condizione  di  pura  estasi  e  di  eterno  rap*' 
mento.  —  I  membri  di  questa  setta  nell’India  set' 
tentrionalc  si  chiamano  Sri-Vaisnavi  e  sono  al  tul  0 
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avversi  ai  Saivi  ossiano  adoratori  di  Siva;  e  non  sono 
neppure  amici  a  quei  Vaisnavi  i  quali  adorano  Crisna, 
quantunque  riconoscano  che  quella  divinità  è  un’in¬ 
carnazione  di  Visnù.  —  Intorno  allo  scorcio  del 
tredicesimo  secolo  dell’era  volgare,  Karaananda,  che 
in  origine  era  uno  de’ primi  maestri  delle  credenze 
professate  dalla  setta  precedente,  si  ritirò  dalla  so¬ 
cietà  e  stabili  un  scisma  suo  proprio  a  Benares.  Prin¬ 
cipale  oggetto  di  culto  pe’suoi  proseliti  è  Visnù  in 
qualità  di  Ramaciandra  ;  e  riveriscono  per  conse¬ 
guenza  anche  gli  altri  avatari;  ma  sostengono  la  su¬ 
periorità  di  Rama  nel  juga  o  età  presente  o  cali;  e 
perciò  sono  collettivamente  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Ramavati.  Venerano  anche  la  pietra  Salagrama  e 
la  pianta  Tulasi,  e  le  loro  formole  di  culto  corrispon¬ 
dono  con  quelle  degli  Indù  in  generale;  ma  alcuni 
membri  mendicanti  della  setta  tengono  per  superflua 
ogni  forma  di  adorazione,  tranne  l’incessante  invo¬ 
cazione  del  nome  di  Crisna  e  di  Rama.  Costoro  sono 
conosciuti  sotto  il  nome  di  Vairagi  o  Virarti.  Questa 
scuola  si  parte  in  molte  suddivisioni  che  tediosa  cosa 
sarebbe  il  qui  enumerare.  —  Tra  i  dodici  discepoli 
di  Ramannnda,  celebratissimo  fra  tutti  era  Cabir,  il 
quale  stabilì  una  numerosa  setta  ,  della  dei  Cabir- 
Panti,  di  cui  veggasi  una  descrizione  nelle  Asiatic 
Researches ,  voi.  xv,  p.  85.  —  Una  setta  di  grande 
autorità  alla  quale  appartiene  la  parte  più  ricca 
della  popolazione  dell’  India ,  è  quella  dei  Rudra- 
Sampradaji  o  Valfabaciari.  Costoro  sono  dati  al  culto 
di  Crisna  e  della  sua  amanza  Rada,  una  delle  Gopi 
di  Vrindavana,  sia  separatamente,  sia  congiunta- 
mente,  come  rispetto  Visnù  e  Lacsmi  presso  i  Ra- 
manugi  e  Sita  e  Rama  presso  i  Ramavati.  Vi  è  però 
un’altra  forma  ancor  più  popolare,  comecché  sia 
frammista  di  altre.  E  questo  è  il  Baia  Gopala,  ossia 
il  Fanciullo  Pastore  (nome  di  Crisna),  il  cullo  del 
quale  è  ampissimamente  diffuso  fra  tutti  i  gradi  della 
società  indiana  e  ch’ebbe  origine  da  Vallaba  Aeiaria, 
fondatore  di  Rudra-Gampradaja.  Il  culto  di  Crisna 
come  identico  con  Visnù  ha  evidentemente  origine 
dal  Mahabharala,  e  le  sue  forme  giovanili  sono  trattate 
a  dilungo  nel  ragguaglio-  che  della  sua  infanzia  por¬ 
gono  il  Visnu-purana  e  altri;  ma  niuna  di  queste 
opere  lo  differenzia  da  Visnù,  nè  raccomandano  al 
suo  stato  infantile  o  alla  sua  adolescenza  alcuna  ve¬ 
nerazione  particolare.  Da  questi  pure  si  poterono 
trarre  alcuni  indizi  sull’istituzione  di  questa  divisione 
della  fede  indiana.  Secondo  il  Brama- Vaivarta-purana 
che  è  il  più  devoto  al  culto  speziale  di  Crisna,  la  re¬ 
sidenza  di  questo  nume  è  chiamata  goloca  ossia  il 
mondo  delle  vacche;  essa  trovasi  di  gran  lunga  aj 
di  sopra  dei  tre  mondi;  e  a  cinquecento  milioni  di 
Ì°giani  al  di  sotto  di  essa,  vi  sono  i  lochi  separati 
d»  Visnù  e  di  Siva,  cioè  Vaicunta  c  Cailasa.  Di  colà 
C|,eò  egli  tutte  le  cose:  Narajana  o  Visnù  procedette 
dalla  sua  destra,  Siva  dalla  sua  sinistra ,  Brama  dal 
capo,  Darma  (il  dio  della  giustizia) dal  petto,  Sara- 
svati  (la  dea  della  loquela)  dalla  sua  bocca,  Lacsmi 
dalla  sua  mente,  e  Durga  (la  moglie  di  Siva)  dal  suo 
Intelletto,  c  Rada  (la  sua  donna)  dal  suo  Iato  destro. 


Trecento  milioni  di  Gopi  (pastorelle)  o  damigelle  di 
Rada,  sudarono  dai  pori  della  sua  pelle;  e  simil  nu¬ 
mero  di  Gopali  o  compagni  di  Crisna,  pur  dai  pori 
della  sua  pelle;  fin  anco  le  vacche  e  i  loro  vitelli, 
veri  abitanti  di  Goloca  ,  ma  destinali  ad  abitare  i 
|  boschi  di  Vrindavana,  hanno  origine  dalla  stessa  su¬ 
blime  sorgente.  Se  non  che  in  questo  ragguaglio  della 
creazione  parlasi  di  tale  divinità  come  di  un  gio¬ 
vane  e  perciò  il  purana  non  dà  che  autorità  indiretta 
pel  suo  culto  come  fanciullo.  Ad  esso  però  si  rimet¬ 
tono  i  Vallabaciari,  le  cui  pratiche  somigliano  di  ca¬ 
rattere  a  quelle  degli  altri  adoratori  regolari;  ed  essi 
hanno  templi  e  case  con  imagini  di  Gopala,  il  quale 
viene  rappresentalo  sotto  le  forme  di  paffuto  fan¬ 
ciullo  del  bruno  colore  di  Visnù  e  che  otto  volte  al 
giorno  riceve  omaggio  da’ suoi  adoratori.  Oltre  a 
queste  cerimonie  quotidiane,  vi  sono  parecchie  feste 
annuali  di  grande  solennità,  osservate  per  tutta  l’In¬ 
dia;  tra  quelle  del  Bengal  e  deU’Orissa,  il  Ratajatra  o 
processione  di  Giagannala  nel  suo  carro ,  è  la  più 
celebre;  ma  raramente  si  celebra  nell’India  Supe¬ 
riore,  e  quivi  solo  dai  nativi  del  Bengal.  La  festa 
più  popolare  di  Benares  è  il  Gianamastami,  ossia  la 
natività  di  Crisna,  che  si  celebra  il  giorno  otto  di 
Badra  (d’agosto).  Un’al'ra  è  il  Rasa-jatra  ossia  la  com¬ 
memorazione  annuale  della  danza  della  scherzosa  di¬ 
vinità  colle  sedici  Gopi.  Quest’ultima  è  una  festa  assai 
popolare  e  celebrasi  colla  massima  solennità.  —  1 
Brama-Sampradaja  sono  una  setta  istituita  nell’India 
meridionale  da  Madava  Aeiaria  che  nacque  nell’anno 
4724  di  Saca  (4199  dell’era  volgare).  La  dottrina 
dei  membri  di  questa  setta  somiglia  a  quella  dei  Ru- 
dra-Sampradaja,  salvochè  essi  negano  il  mocscia  ossia 
l’emancipazione  finale;  tengono  pure  per  impratica¬ 
bile  il  Joga  (vedi);  giacché  secondo  loro,  la  vita  è 
una  ed  eterna,  dipendente  dall’Essere  supremo  (Visnù) 
e  con  esso  indissolubilmente  connessa;  e  citano  il 
seguente  verso  del  Mahopanisciad:  «Come  l’uccello 
e  la  corda,  il  succo  e  l’albero,  i  fiumi  e  gli  oceani, 
l’acqua  dolce  e  la  salsa,  il  ladro  e  il  bottino,  l’uomo 
e  l’oggetto  de’ sensi,  cosi  dio  e  la  vita  sono  distinti, 
e  tutti  e  due  indefinibili;»  e  questo  del  Garuda-Pu- 
rana:  «Per  la  differenza  che  passa  tra  l’onniscienza 
e  la  conoscenza  parziale,  tra  l’onnipotenza  e  il  potere 
inferiore,  tra  la  supremazia  e  la  subservienza,  l’u¬ 
nione  di  dio  colla  vita  non  può  aver  luogo  ».  Ma 
questa  divisione  de’Vaisnavi  è  ristretta  alla  penisola, 
e  afTatto  ignota  nell’Indostan  Gangetico.  —  Oltre 
alle  sette  suddette  le  quali  sono  le  più  ragguardevoli, 
i  Vaisnavi  comprendono  anche  i  Cachi,  i  Maluc-Dasi, 
i  Senai ,  i  Mira-Bai,  i  Nimavati,  i  Ciarana-Dasi 
e  va  dicendo.  —  Le  surriferite  notizie  intorno  alle 
sette  vaisnaviche  sono  state  principalmente  desunte 
dal  pregevole  scritto  del  Wilson,  che  trovasi  nel  xv 
volume  delle  Asiatic  Researches  e  a  cui  si  rimandano 
i  lettori  che  fossero  vaghi  di  più  esteso  ragguaglio. 
—  La  più  parte  di  queste  sette  religiose  si  dividono 
come  a  dire  in  cherici  e  in  laici;  e  a  quest’ultimi  ap¬ 
partiene  la  massa  dei  proseliti,  non  però  sempre; 
mentre  gli  altri  sono  quando  monaci  quando  secolari. 
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I  più  de’  membri  cenobitici  delle  varie  comunioni 
menano  vita  errante  e  mendica;  e  tale  già  la  mena¬ 
vano  tutti  quanti,  ma  invecchiando  od  infermando  si 
fermano  ad  un  matli  o  monastero  di  già  esistente  o, 
se  facoltosi,  ne  erigono  uno  del.proprio.  —  1  mathi, 
astali  o  acari ,  che  sono  le  residenze  delle  società 
monastiche,  si  trovano  sparsi  per  lutto  il  paese.  Essi 
comprendono  generalmente  una  serie  di  capanne  o 
di  camere  pel  mahanta  o  superiore,  e  pe’suoi  disce¬ 
poli  permanenti;  un  tempio  sacro  alla  divinità  che 
adorano,  ossia  il  Sarnadh  ovvero  tempietto  del  fon¬ 
datore  della  setta  o  di  qualche  cospicuo  maestro;  e 
un  Darma  Sala,  ossia  più  edilizi  per  alloggio  de’men- 
dicanti  e  de’ viaggiatori  che  visitano  del  continuo  il 
Malth.  Lecito  è  a  chiunque  l’entrarvi  e  l'uscirvi;  e 
in  fatti  il  por  restrizione  alla  libertà  personale  non 
fu  mai  cosa  che  venisse  in  mente  ad  alcuno  de’  reli¬ 
giosi  legislatori  dell’India.  —  Tra  gli  oggetti  inani¬ 
mati  sacri  a  Visnù  è  principale  la  pietra  Salagrama, 
la  quale  forma  un  utile  oggetto  di  traffico  ed  è  tenuta 
in  altissima  venerazione  dalla  maggior  parte  de’Vais- 
navi.  i  salagrami  sono  la  più  parte  ammoniti,  trovate 
nel  letto  del  fiume  Gandachi,  della  grossezza  d’una 
melarancia.  Le  ragioni  per  cui  si  venera  questa  pietra 
sono  contraddittorie  tra  di  loro  e  per  nulla  soddisfa¬ 
centi  (v.  As.  Res.  voi.  xii,  p.  264;  Hamilton,  De- 
scription  of  Hindostan,  voi.  i,  p.  260;  Forbes,  Orientai 
Memoirs ,  voi.  iii,  p.  340;  Riiter,  Erdkunde,  voi.  iv, 
p.  14;  e  soprattutto  il  citato  più  volte  Fisnu-Purana, 
publicato  dal  Wilson;  e  l 'As.  Res.  voi.  xv  e  xvi). 

VITRY  (Giacomo  da),  istorico  del  secolo  xm,  nato 
nel  borgo  di  Argenteuil  presso  Parigi,  ovvero  a  Vitry- 
^ur-Seine  secondo  altri,  abbracciò  la  professione  ec- 
'clesiastica  per  confermarsi  al  desiderio  d’  una  santa 
femmina  per  nome  Maria,  che  si  era  ritirata  nel  mona¬ 
stero  di  Oignes  nella  diocesi  di  Liegi,  e  per  la  quale  egli 
ebbe  sempre  una  gran  venerazione.  Divenne  canonico 
regolare  e  curato  di  Oignes,  si  applicò  alla  predica¬ 
zione,  ed  ottenne  in  quest’arringo  tal  gloria  che  fu 
giudicato  degno  di  occupare  la  sede  di  Tolemaide  in 
Terra-Santa,  e  fu  poscia  incaricato  dal  papa  Innocenzo 
ih  di  predicare  nel  Belgio  ed  in  Germania  la  crociata 
contro  gli  Albigesi,  e  compiuta  quella  missione  rinun- 
ziò  il  suo  vescovado  nelle  mani  di  Onorio  jij,  e  ritornò 
al  monastero  di  Oignes.  Ne  fu  tratto  da  Gregorio  ix 
dal  quale  ricevette  la  sacra  porpora  e  il  vescovato  di 
Tuscolo,  morì  a  Roma  nell’anno  1244.  Citansi  di  lui 
una  raccolta  di  lettere,  alcuni  sermoni ,  e  le  offe  di  varie 
sante  femmine;  ma  i  suoi  scritti  più  notabili  sono; 
La  storia  orientale  e  la  storia  occidentale.  La  prima, 
divisa  in  tre  libri ,  di  cui  due  furono  stampati  da 
Bongars  nell’  opera  Gesta  Dei  per  Francos ,  offre  un 
quadro  morale  e  statistico  della  Terra-Santa  sotto  i 
principi  cristiani.  Francesco  Mosco  publicò  a  Donai 
nel  1597  ,  il  primo  libro  della  Storia  orientale  ,  e 
comprese  nello  stesso  volume  la  Storia  occidentale 
che  non  è  se  non  la  storia  della  Chiesa  del  suo  tempo. 
Trovasi  nel  1°  tomo  della  Bibliographie  des  croisades, 
per  Michaud,  una  notizia  sopra  le  storie  di  Giacomo 
da  Vilry. 


VITRY  (Luigi  Galluccio  di  l’Hospitai.  ,  marchese 
di),  uno  de’  più  distinti  guerrieri  di  Francia  al  tempo 
della  lega,  cominciò  dall’essere  gentiluomo  servente, 
poi  gentiluomo  della  camera  del  duca  d’  Alemjon,  e 
dopo  la  morte  di  questo  principe  nell’anno  1584  passò 
al  servizio  d’  Enrico  m.  Trovavasi  nell’  esercito  reale 
sotto  Parigi  quando  questo  monarca  venne  assassinato 
nel  1590,  partì  per  non  trovarsi  sotto  gli  ordini  d’un 
re  protestante  (Enrico  iv),  e  divenne  uno  de’  più  utili 
servitori  del  duca  di  Maienna.  Contribuì  molto  alla 
difesa  di  Parigi,  e  diede  ai  duca  di  Parma  il  tempo 
di  arrivare  e  costringere  il  Bearnese  alla  ritirata. 
Mentre  combatteva  per  la  lega,  seppe  più  d’una  volta 
opporsi  ai  furori  dei  faziosi.  Nel  1591  fu  nominato 
deputato  della  nobiltà  agli  Stati  che  il  duca  di  Maienna 
intendeva  di  convocare  a  Reims,  disegno  che  non 
produsse  se  non  la  conclusione  d’  un’alleanza  con  la 
Spagna.  L’anno  seguente,  contribuì  a  far  entrare  in 
Roano  un  soccorso  che  costrinse  Enrico  iv  a  levarne 
l’assedio;  ma  non  cessava  intanto  di  mantenere  con 
questo  principe  relazioni  di  stima  e  d’ amicizia.  Nei 
pretesi  Stati  generali  di  Parigi  del  1593  egli  si  di¬ 
chiarò  avverso  alla  pretensione  che  avevano  gli  Spa- 
gnuoli  di  dare  alla  Francia  per  regina  1’  infanta 
Isabella,  poi  fu  uno  di  quelli  che  si  adoperarono  con 
più  zelo  per  la  conversione  del  re.  Quando  seppe  che 
dualmente  Enrico  si  era  fatto  cattolico,  si  affrettò  a 
rendergli  la  città  di  Meaux,  di  cui  era  governatore, 
e  indirizzò  alla  nobiltà  di  Francia  un  bando  che  riuscì 
utilissimo  alla  causa  reale.  In  ricompensa  de’  suoi 
servizi ,  fu  creato  cavaliere  degli  ordini  del  re ,  ca¬ 
pitano  delle  sue  guardie,  mastro  di  campo  della  ca¬ 
valleria  leggiera,  luogotenente  delle  caccie  reali, 
governatore  di  Meaux  e  capitano  di  Fontainebleau  ed 
ebbe  la  permissione  d’ introdurre  un  fiordaliso  nelle 
sue  armi.  Divenne  uno  degli  appoggi  del  trono  e 
morì  nel  4611. 

VITTORIA,  (geogr.  sp.)  Città  della  Spagna,  capo¬ 
luogo  di  provincia, situata  sulla  strada  maestra  fra  Bur- 
gos  e  Bayonna,  divisa  in  vecchia  e  nuova  città,  e  di 
aspetto  ben  diverso,  essendo  quesl’ultima  netta  e  bella? 
mentre  la  prima  è  affatto  l’opposto.  La  plaza  nueva  c 
una  piazza  ben  grande  avente  da  ciascun  lato  deportici 
sotto  i  quali  vi  sono  bellissime  botteghe.  Il  lato  me¬ 
ridionale  è  occupato  dal  palazzo  della  città,  e  l’area 
è  destinata  al  mercato.  Il  palazzo  della  società  Bisca¬ 
glina  ,  l’Orfanotrofio ,  e  l’Ospedale  generale  sono  i 
principali  edifizj.  Questa  città  ha  una  chiesa  colle¬ 
giata  e  quattro  chiese  parocchiali ,  sei  stabilimenti 
conventuali ,  una  scuola  di  disegno’,  una  biblioteca 
publica,  un  gabinetto  di  medaglie  e  di  antichità  ro¬ 
mane,  e  1’  uffizio  postale.  —  Le  sue  manifatture  ab¬ 
bracciano  mobili  di  case,  utensili  di  rame,  vasellami, 
coltelli,  telerie... ed  essendo  uno  de’  principali  depo¬ 
siti  pel  commercio  fra  la  Navarra,  la  vecchia  Castiglia, 
ed  i  porli  di  San  Sebastiano  e  Bilbao,  ha  un  trafico 
considerevole  in  ferro,  lana,  lavori  di  lana  e  di  seta, 
articoli  di  toeletta  c  prodotti  coloniali.  Ne’  tempi 
moderni  Vittoria  è  famosa  per  la  battaglia  decisiva 
guadagnata  nelle  sue  vicinanze  il  21  giugno  1815  dal- 
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l’armala  Anglo-spagnuola  comandata  da  Wellington 
sulle  truppe  francesi  dirette  dal  re  Giuseppe  e  dal 
maresciallo  Jourdan.  Sebbene  la  perdita  degli  uomini 
fosse  stata  quasi  eguale  da  amendue  i  Iati,  i  Francesi 
furono  totalmente  disfatti,  colla  perdita  di  tutta  la  loro 
artiglieria,  bagagli,  munizioni  e  tesoro,  e  furono  ob¬ 
bligati  a  fare  una  rapida  ritirata  attraverso  i  Pirenei. 
La  popolazione  ascende  a  12,000  abitanti. 

VITTORIO  AMEDEO  II,  duca  di  Savoja,  poi  re  di 
Sicilia,  e  più  tardi  di  Sardegna,  nato  l’anno  1665,  era 
appena  entrato  nel  suo  ottavo  anno  quando  succedette 
a  suo  padre  Carlo  Emariuele  ir,  sotto  la  reggenza  di 
sua  madre  Maria  di  Nemours.  Certe  negoziazionitatle 
da  questa  principessa  per  ottenere  a  suo  figlio  la  mano 
dell’  infanta  di  Portogallo,  che  si  supponeva  dovesse 
portargli  indole  quella  corona,  dispiacquero  al  popolo 
piemontese,  e  principalmente  alla  nobiltà.  Pertanto 
si  studiò  il  modo  di  rompere  quelle  pratiche ,  e  il 
giovine  principe  sposò  nel  1684  una  nipote  di  Luigi 
xiv,  Anna  figlia  di  Filippo  duca  d’Orleans.  Entrò  poi 
iu  negoziazioni  segrete  col  duca  di  Baviera  e  col  re 
d’Inghilterra  Guglielmo,  nemici  di  Francia,  perchè 
gli  premeva  di  liberare  tutte  le  piazze  del  Piemonte 
e  Monferrato  da  ogni  dipendenza  da  quella  potenza. 
Questo  pretesto  bastò  a  Luigi  xiv  per  mandare  in 
Piemonte  diciotto  mila  uomini  sotto  gli  ordini  di  Ca- 
tinat  nel  1690.  Vittorio  Amedeo  si  assicurò  soccorsi 
da  parte  dolFiinperalore,  della  Spagna,  di  Inghilterra  e 
d’Olanda,  poi  alla  testa  delle  truppe  che  gli  forni  que¬ 
sta  quadruplice  alleanza  assali  il  luogotenente  genera¬ 
le  francese  che  lo  sconfisse  a  Slaffarda  nell’agosto  del 
1690,  ed  ottenne  su  lui  una  serie  d’importanti  vantaggi 
finché  il  principe  Eugenio  ebbe  preso  il  comando  dei 
rinforzi  spediti  dall’Austria.  Nel  1692  il  duca  di  Sa¬ 
voja,  a  cui  la  corte  di  Vienna  aveva  dato  il  titolo  di 
generalissimo  per  ritenerlo  nella  sua  lega,  fu  consi¬ 
gliato  dal  principe  Eugenio,  rimasto  suo  luogotenente, 
a  portare  la  sede  della  guerra  in  Francia.  Questa 
invasione  cominciava  a  divenir  minacciosa  quando, 
trovandosi  il  duca  assalito  dal  vajuolo,  l’esercito  degli 
alleati  fu  astretto  a  rimanere  inoperoso  per  troppo 
tempo.  Non  possiamo  qui  accennare  tutt’i  particolari 
di  quella  guerra;  solo  diremo  che  si  terminò  per  via 
di  raggiri,  i  quali  ritornarono  Vittorio  Amedeo  all’al¬ 
leanza  con  la  Francia  (29  agosto  1696).  Quando  fu 
conclusa  la  pace  di  Ryswick  (20  settembre  1697),  la 
quale  ebbe  per  base  la  neutralità  d’Italia,  era  un  anno 
dacché  il  duca  capitanava  come  generalissimo  per 
Luigi  xiv  un  esercito  di  50,000  uomini  francesi  e 
piemontesi;  si  lasciò  poco  dopo  indurre  a  far  parte 
della  lega  di  Spagna  e  Francia  contro  l’Austria;  poi 
per  certe  promesse  che  gli  fece  quest’ ultima  potenza, 
abbandonò  per  essa  i  suoi  alleati ,  ma  fu  prevenuto 
no’  suoi  nuovi  progetti  dalla  corte  di  trancia,  che 
spedi  al  duca  di  Venderne  1’  ordine  di  disarmare  le 
truppe  savojardc,  in  numero  di  4,000  uomini.  \  iltorio 
Amedeo  fece  arrestare  lult’i  Francesi  che  traversavano 
>  suoi  Stati,  e  confiscò  i  magazzini  che  vi  possedevano 
alcuni  di  quella  nazione.  Per  trattato  concluso  a  To¬ 
tino  nel  1703  (25  ottobre)  egli  si  accostò  alla  grande 
Supp.  Encicl.  pop.  I 


alleanza  contro  la  Francia  ;  ma  quantunque  il  conte 
Guido  di  Stahrembcrg  fosse  riuscito  a  raggiungerlo 
con  1*  esercito  imperiale  (13  del  seguente  gennaio)  e 
gli  avesse  condotto  un  corpo  di  cavalleria,  nondimeno 
vide  Vercelli,  Susa,  Ivrea,  Aosta  ed  il  forte  di  Bard 
cadere  successivamente  nelle  mani  del  duca  di  Ven- 
dóme,  che  lo  scacciò  pure  da  Crescemmo,  e  che  at¬ 
tendeva  alla  presa  del  forte  di  Verrua,  mentre  il  ma¬ 
resciallo  di  Berwich  e  il  duca  di  La-Feuillade  lo 
incalzavano  vivamente  in  altre  parti.  In  tali  angustie 
egli  trovò  comodo  rifugio  nelle  valli  dei  valdesi  vol¬ 
garmente  chiamati  barbctli.  Una  gran  vittoria  ottenuta 
da  esso  e  dal  principe  Eugenio  sotto  Torino  contro  i 
Francesi  non  più  capitanati  da  Vendóme,  ma  da  Marsin 
e  dal  duca  d’Orleans,  ristorò  la  fortuna  del  duca  di 
Savoja,  il  quale  in  tutta  quella  guerra,  non  ostante  le 
gravi  perdite,  aveva  mostrata  una  rara  accortezza  ed 
attività.  Le  truppe  di  Luigi  xiv  sgombrarono  dalla 
Lombardia  per  capitolazione  fermata  in  Milano  il  43 
marzo  1707.  Lo  stesso  anno  (26  luglio)  Vittorio  Ame¬ 
deo,  a  norma  d’un  piano  disegnato  dall’Inghilterra  si 
presentò  sotto  Tolone,  ma  il  maresciallo  di  Tessè  rese 
vani  i  suoi  tentativi.  A  malgrado  di  questo  e  dei  pas¬ 
sati  infortuni^  si  rimise  in  campagna,  e  tentò  ancora 
a  fronte  del  maresciallo  di  Villars  un’  invasione  pel 
Delfinato  nel  mese  di  luglio  4708,  la  quale  non  ebbe 
buon  esito.  La  guerra  si  continuò  mollemente  e  quasi 
senza  sua  partecipazione  ,  finché  i  preliminari  della 
pace  di  Londra  (8  ottobre  474  4)  posero  le  basi  della 
pace  generale.  La  Savoja  doveva  essere  restituita  in¬ 
tera  a  Vittorio  Amedeo,  che  per  trattalo  d’  Utrecht 
(13  agosto  1715)  ricevette  pure  da  Filippo  v  la  ces¬ 
sione  dell’isola  di  Sicilia  col  titolo  di  re;  ed  egli  prese 
solennemente  la  corona  reale  in  Palermo  il  24  del 
seguente  dicembre.  Ma  la  politica  del  cardinale  Al- 
beroni  era  per  suscitargli  altre  molestie.  Questo  mi¬ 
nistro  di  Spagna,  dopo  aver  conquistalo  la  Sardegna 
sopra  gli  imperiali  (in  agostodel  1717),  pensava  rimet¬ 
tere  la  Spagna  in  possesso  della  Sicilia,  e  già  la  sua 
flotta  aveva  occupato  Palermo,  Catania  e  Messina.  Vit¬ 
torio  Amedeo  cedette  la  sua  isola  aU’imperatoré,  che 
per  cambio  gli  abbandonò  le  sue  pretensioni  sopra  la 
Sardegna.  Il  10  di  novembre  del  1718  egli  si  accostò 
alla  quadruplice  alleanza  di  Londra,  di  cui  anche 
Filippo  v  accettò  gli  articoli  in  gennaio  del  1720,  e 
dopo  la  loro  ratificazione  generale  da  parte  di  tutl’i 
contraenti,  Vittorio  Amedeo  fu  messo  in  possesso  del¬ 
l’isola  di  Sardegna  costituita  per  esso  in  reame.  Sette 
anni  dopo ,  certe  sue  liti  con  la  Santa  Sede  furono 
composte  dal  suo  ministro  il  marchese  d’  Ormea.  Si 
diede  quindi  alle  cure  dell’  interna  amministrazione 
de’  suoi  Stati,  la  quale  non  aveva  pur  mai  trascurala. 
Concesse  alle  fabbriche  di  panni  ed  ai  perfeziona¬ 
menti  delle  sete  grandi  incoraggiamenti,  chiamò  dal- 
1’  Olanda  e  da  altre  contrade  con  grave  dispendio 
operai  che  fecero  prosperare  l’industria  in  Piemonte; 
fece  comporre  un  codice  di  leggi  savissime,  ed  assog¬ 
gettò  la  nobiltà  all’  eguale  compartimento  delle  im¬ 
poste.  I  suoi  regolamenti  stilla  pnblica  istruzione 
ravvivarono  1’  amore  degli  studj  solidi.  Protesse  le 
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ccienze  e  le  lettere  ;  ed  amò  gli  artisti  d’ ardito  con- 
sopimento.  Istituì  il  Collegio  delle  provincie,  ristabilì 
quello  dei  nobili ,  ed  attese  con  principal  cura  a 
riformare  l’Università  non  che  le  scuole  secondarie. 
Abbellì  la  sua  capitale  e  rese  inespugnabile,  mercè 
d’immensi  lavori,  la  fortezza  della  Brunetta,  lnsomma 
si  può  dire  che  nell’arte  del  governo  interno  egli  non 
fu  superato.  Nel  1750  (5  di  settembre),  rinunziò  so¬ 
lennemente  il  trono  al  suo  tiglio  che  fu  Carlo  Emanuele 
ni ,  e  ritirossi  a  vivere  nel  castello  di  Sant’  Alban, 
presso  Ciamberì.  Vittorio  Amedeo  aveva  di  fresco 
sposata  una  contessa  di  San  Sebastiano  ,  vedova  del 
conte  di  tal  nome ,  alla  quale  diede  il  marchesato  di 
Spigno.  Invogliatosi  poi  di  ripigliare  le  redini  del 
governo,  volle  ritornare  più  presso  alla  capitale,  e  fece 
che  il  palazzo  di  Moncalieri  fosse  apprestato  per  ri¬ 
ceverlo.*.  Di  là  recossi  una  notte  a  cavallo  alle  porle 
della  cittadella  di  Torino  chiedendo  che  gli  venisse 
aperta.  Il  barone  di  San  Remigio  governatore  negò 
assolutamente  di  accondiscendere  a  tale  domanda. 
Afiine  pertanto  di  prevenire  ogni  turbamento  dello 
Stato  fu  risoluto  nel  consiglio  del  re  ,  che  Vittorio 
Amedeo  fosse  arrestato  e  condotto  nel  palazzo  di 
Kivoli.  Venne  poi  per  sua  domanda  ricondotto  a 
Moncalieri,  dove  morì  il  51  d’ottobre  del  1752.  La 
contessa  di  S.  Sebastiano  sua  sposa  era  stata  arrestata 
ad  un  tempo  e  condotta  nel  castello  di  Ceva. 

VITTORIO  AMEDEO  111,  re  di  Sardegna,  nato 
l’anno  1726  ,  succedette  in  età  di  47  anni  a  Carlo 
Emanuele  m  suo  padre,  sotto  gli  occhi  del  quale  nel 
suo  19  anno  era  intervenuto  alle  battaglie  di  Cuneo, 
Bassignana,  ecc.  Già  dal  1748  era  ammogliato  con 
T  infanta  figlia  di  Filippo  v  di  Spagna  ,  principessa 
con  la  quale  visse  in  perfetta  e  perpetua  concordia. 
La  pace  di  cui  godettero  gli  Stati  suoi  nei  primi  18 
anni  del  suo  regno,  gli  permise  di  operare  rilevanti 
riforme;  l’organizzazione  militare  fu  cangiala;  utili 
costruzioni  furono  terminate;  la  Savoja  liberata  dai 
dritti  di  pedaggio  vide  innalzarsi  le  dighe  dell’Arve  e 
del  Rodano;  la  città  di  Nizza,  di  cui  esso  fece  ripa¬ 
rare  il  porlo,  crebbe  del  doppio  in  estensione  e  po¬ 
polazione,  fu  eretto  il  castello  di  Tortona,  ed  avanzata 
la  cittadella  d’Alessandria,  costruito  l’Osservatorio  di 
Torino,  ecc.  Ma  intanto  i  tesori  lasciati  da  Carlo  Ema¬ 
nuele  ni  si  esaurivano,  ed  i  pericoli  di  guerra  nascevano 
dalla  scoppiala  rivoluzione  di  Francia.  Torino  fu  il 
primo  asilo  dei  principi  francesi  al  tempo  della  loro 
migrazione,  e  Vittorio  Amedeo  ,  avverso  fortemente 
alle  massime  de’  nuovi  perturbatori,  ricusò  di  ricevere 
come  ambasciatore  Sémonville,  manifestando  ad  un 
tempo  progetti  di  ostilità  certamente  di  difesa  con 
un  armamento  sulle  sue  frontiere  (nell’aprile  del 
1792).  Cinque  mesi  dopo  codeste  frontiere  erano  su¬ 
perate  dai  Francesi  che  presto  s’ impadronirono  di 
Nizza  e  studiarono  di  suscitarvi  l’ealusiasmo  republi- 
oano.  Per  alcuni  anni  continuò  la  guerra  tra  le  due 
nazioni  con  varia  sorte,  e  le  truppe  piemontesi  segna¬ 
larono  più  d’  una  volta  il  loro  valore,  la  fedeltà  e  la 
costanza.  Intanto  riceve vansi  pure  soccorsi  dall’  Au¬ 
stria,  ma  all 'ultimo  non  si  poterono  impedire  i  pro¬ 


gressi  dell'esercito  nemico,  massime  quando  la  Francia 
potè  accrescerlo  dopo  la  pace  di  Basilea,  e  gli  fu  dato 
per  generale  Bonaparle.  Questi,  dopo  aver  separati 
gli  Austriaci  dai  Piemontesi,  mostrava  di  minacciare 
Torino.  Allora  fu  conclusa  quella  celebre  pace  del  4^ 
maggio  4796  ,  la  quale  fu  allora  da  molli  creduta 
necessaria,  ma  da  altri  censurata.  La  sospensione  delle 
ostilità  non  si  era  ottenuta  se  non  col  dare  in  balia 
di  Bonaparle  le  due  fortezze  di  Cuneo  e  Tortona,  e  le 
altre  condizioni  del  trattato  erano  assai  svantaggiose. 
Vittorio  Amedeo  si  vide  da  indi  in  poi  esposto  a  tutte 
le  violenze  del  Direttorio  della  republica  francese, 
senza  più  avere  un  solo  alleato,  il  suo  cuore  ne  fu 
oppresso  di  tristezza ,  ed  i  popoli  parteciparono  del 
suo  dolore.  Egli  non  sopravisse  più  di  sei  mesi  alla 
funesta  capitolazione.  Colpito  di  apoplessia  a  Monca¬ 
lieri  il  45  ottobre  del  4796,  morì  nel  seguente  giorno 
senz’  aver  ricuperato  1’  uso  de’  sensi.  Carlo  Ema¬ 
nuele  iv  suo  figlio  gli  succedette. 

VITTORIO  EMANUELE  l  (e  non  v ,  come  trovasi 
nella  Biografìa  universale  ed  in  altri  dizionarii  fran¬ 
cesi  ,  i  quali  indicano  pure  come  personaggi  veri  i 
Vittorii  Emanueli  i,  ir,  in,  iv),  figlio  di  Vittorio  Ame¬ 
deo  hi,  nato  l’anno  4759,  portò  da  prima  il  titolo  di 
duca  d’  Aosta.  Prese  molta  parte  nella  lotta  che  suo 
padre  sostenne  più  anni  contro  la  Francia,  e  diede 
saggio  della  sua  abilità  e  del  suo  spirilo  guerriero, 
elle  avrebbe  certo  prodotto  migliori  frutti  in  tempi 
più  felici.  Una  prova  principale  del  suo  merito  rico¬ 
nosciuto  fu  il  timore  che  mostFÒ  di  lui  la  republica 
francese  tuttoché  potente  e  solita  a  disprezzare  tutti 
i  suoi  avversarli,  allorché  tentò  di  farlo  suo  prigio¬ 
niero  contro  ogni  diritto  (  al  tempo  della  rinunzia  a 
cui  ella  costrinse  il  re  suo  fratello),  e  quando  si  ado¬ 
però  con  calunnie  ad  infamarlo.  L’abdicazione  di  suo 
fratello  Carlo  Emanuele  ìv  nel  4802,  trasmise  il  regno 
a  Vittorio  Emanuele,  il  quale  non  possedendo  che 
l’isola  di  Sardegna,  si  applicò  nondimeno  ad  eserci¬ 
tarvi  la  sua  attività  con  molto  zelo  a  prò  de’  sudditi* 
Dopo  la  caduta  di  Bonapartc,  egli  fu  chiamato  negl» 
antichi  Stati  di  Terraferma  appartenenti  alla  casa  di 
Savoja,  ai  quali  furono  aggiunti  alcuni  piccoli  distretti, 
e  pel  trattato  di  Vienna  nel  4815  il  ducato  di  Genova. 
Era  stato  al  suo  ritorno  salutato  con  giubilo  univer¬ 
sale,  ed  egli  per  più  anni  si  compiacque  d’appliearsi 
a  ciò  che  riputava  tornare  a  prò  de’  suoi  soggetti,  par¬ 
ticolarmente  a  promovere  una  nuova  compilazione 
di  leggi  più  accomodate  ai  tempi  presenti.  Ma  sul 
cominciare  dell’anno  1824,  una  lega  di  faziosi  prete¬ 
sero  di  cangiare  con  tumulti  e  con  violenze  le  costi¬ 
tuzioni  dello  Stato,  chiedendo  al  re  che  gli  piacesse 
di  lasciarsi  imporre  uno  statuto  simile  a  quello  delle 
cortes  di  Spagna.  Egli  per  più  ragioni  stimò  prudente 
partilo  in  quel  frangente  di  abdicai  anzi  che  assog¬ 
gettarsi  a  ciò  che  riputava  contrario  a’  suoi  diritti  e 
doveri.  Per  quest’  abdicazione,  che  fu  spontanea  e 
sincera,  la  corona  di  Sardegna  passò  al  duca  del  ge- 
nevese  suo  fratello,  il  quale  trovavasi  fuori  dello  Stalo 
c  che  non  lardò  a  manifestare  la  sua  opposizione  alle 
pretese  de’  novatori.  Quando  le  cose  furono  icom- 
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poste  in  Piemonte,  Vittorio  Emanuele  confermò  la  sua 
rinunzia  ,  ed  allora  soltanto  Carlo  Felice  notificò  il 
suo  avvenimento  al  trono.  Vittorio  si  era  ritirato  da 
prima  a  Nizza,  poscia  a  Modena;  quindi  nel  1822  si 
stanziò  nel  palazzo  di  Moncalieri,  dove  morì  in  gennaio 
del  182A.  Egli  si  aveva  riserbato  il  titolo  e  gli  onori 
di  re  con  una  sufficiente  pensione,  e  gli  furono  cele¬ 
brati  dalla  pietà  del  fratello  e  dall’ossequio  de’  popoli 
magnifici  funerali. 

VLADIMIRO  (biogr.)  —  Gran  duea  della  Prussia, 
soprannominalo  il  Grande,  figliuolo  di  Sviatoslav  e 
d’una  sua  schiava  od  almeno  di  una  donna  del  volgo. 
Suo  padre,  meditando  la  conquista  della  Bulgaria, 
divise,  nel  970,  l’impero  tra  i  due  legittimi  suoi  fi¬ 
gliuoli  laropolk  e  Oleg.  Vladimiro  fu  mandato  a 
Novgorod,  in  quanto  che  quel  luogo  ingovernabile, 
tenuto  a  vile  dai  principi  legittimi,  era  consideralo 
come  governo  soltanto  degno  di  un  figlio  illegittimo. 
Dopo  la  morie  di  Sviatoslav  (972),  i  suoi  figliuoli 
restarono  in  pace  per  cinque  anni;  ma  nel  977  la¬ 
ropolk  il  quale  regnava  a  Riev,  venne  a  contesa  col 
fratello  minore  Oleg,  e  avendolo  ucciso  in  battaglia, 
prese  la  sua  parie  del  paterno  retaggio.  Vladimiro, 
minacciato  d’  un  assalto  dal  fratello ,  fuggissi  oltre 
mare  ai  Varingi,  cioè  agli  Scandinavi,  e  laropolk 
occupò  Novgorod  per  mezzo  de’  suoi  ufficiali .  Tra¬ 
scorsi  due  anni,  Vladimiro  se  ne  tornò  dalla  Scan¬ 
dinavia  con  un  formidabile  corpo  d’avventurieri,  a 
cui  si  congiunsero  gli  abitanti  di  Novgorod.  Dichiarò 
formalmente  guerra  al  fratello  e  chiese  la  mano  di 
Rogneda,  figliuola  del  varingio  Rogvold,  principe 
di  Polotsk.  Rogneda,  la  quale  era  impromessa  a  suo 
fratello,  rigettò  la  domanda  di  Vladimiro,  dicendo 
che  non  voleva  per  marito  il  figliuolo  d’una  schiava. 
Vladimiro  assaltò  Polotsk;  Rogvold  fu  ucciso  in  un 
co’  suoi  due  figliuoli  e  Rogneda  dovette  sposar  Vla¬ 
dimiro.  Marciò  questi  su  Kiev  ;  e  laropolk  veggendosi 
tradito  dai  suoi,  fuggì  dalla  capitale;  ma  costretto 
ben  tosto  ad  arrendersi,  fu  proditoriamente  ucciso 
per  comando  del  fratello.  E  così  Vladimiro  si  trovò 
monarca  dell’impero  paterno  che  slendevasi  dalle  vi¬ 
cinanze  del  Baltico  fino  a  quelle  del  mar  Nero.  Esso 
non  era  però  punto  un  impero  regolarmente  costituito 
come  quello  dei  monarchi  occidentali  di  quel  tempo. 
La  sovranità  dei  granduchi  della  Russia  che  ave¬ 
vano  stabilito  la  loro  capitale  a  Kiev,  si  limitava  a 
un  tributo  levato  sulle  varie  popolazioni  slave  e  fin¬ 
niche  diffuse  su  queirimmenso  tratto  di  terra  eh  essi 
consideravano  come  soggetto  al  loro  impero.  Questo 
tributo  era  levato  o  dai  sovrani  stessi,  che  per  tale 
effetto  percorrevano  il  paese,  o  dai  loro  delegali;  e  la 
loro  autorità  era  solamente  rispettata  in  quei  luoghi 
dov’essi  avevano  forza  bastante  per  mantenerla.  Vla¬ 
dimiro  stabili  un  più  regolare  e  più  efficace  sistema 
di  governo.  Egli  ridusse  alla  sua  obbedienza  tutte 
le  popolazioni  che  avevano  riconquistato  la  loro  in¬ 
dipendenza  durante  il  regno  precedente,  ed  edificò 
molte  città  affine  di  tenerli  in  soggezione.  Pare  che 
egli  concepisse  anche  l’idea  di  aumentare  il  suo  vasto 
ed  eterogeneo  impero  col  possente  vincolo  di  un 
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centro  religioso,  ed  eresse  a  Kiev  l’idolo  di  Perun 
(tuono), suprema  divinità  degli  Slavi,  come  pure  quelli 
delle  inferiori  divinità  di  Khors,  Dagbog,  Strihog , 
Semargla,  Mokosh.  Le  prime  tre  di  queste  divinità 
erano  slave,  e  le  ultime  due  finniche,  la  qual  cir¬ 
costanza  sembra  inchiudere  l’idea  d’unificare  il  culto 
religioso  di  due  schiatte  diverse.  A  queste  divinità 
venivano  offerti  sacrifizi  umani,  eletti  a  sorte,  c  le 
cronache  narrano  come  perisser  vittima  di  quella 
sanguinosa  superstizione  due  Varingi  cristiani,  padre 
e  figliuolo.  Vladimiro  si  liberò  de’  suoi  alleati  Scan¬ 
dinavi,  persuadendo  loro  di  passare  al  servizio  del 
greco  imperatore,  e  cercò  di  effettuare  una  fusione 
tra  i  Varingi  e  gli  Slavi.  Egli  dava  continui  diverti¬ 
menti  a’  suoi  sudditi;  e  la  memoria  della  magnifi¬ 
cenza  della  sua  corte  è  tuttor  viva  ne’  canti  popo¬ 
lari  della  Russia.  Le  cronache  le  quali  esaltano  la 
saviezza  e  il  valore  di  Vladimiro,  lo  accusano  pure 
di  grande  rilassatezza  di  costumi.  Oltre  a  Rogneda, 
sposò  la  vedova  di  suo  fratello  laropolk,  bellissima 
monaca  greca,  eh’  era  prigioniera  di  loro  padre ,  e 
tre  altre  consorti.  Avea  gran  numero  di  concubine 
che  dimoravano  in  diversi  luoghi,  come  per  esempio, 
500  a  Belgorod,  altrettante  a  Visgorod,  200  a  Be- 
restov,  e  non  eravi  nel  paese  alcuna  donna  che 
da  esso  fosse  sicura.  E  se  ciò  veramente  fu,  come  si 
narra,  bene  hanno  ragione  le  cronache  di  dire  che 
egli  era  vago  di  donne  come  Salomone.  Kiev  aveva 
già  avuto  per  più  d’un  secolo  relazioni  frequenti  con 
Costantinopoli  dove  e  nel  955  era  stata  battezzala 
Olga  avola  di  Vladimiro.  L’  esempio  di  colei,  seb¬ 
bene  non  fosse  seguito  dal  figlio,  aveva  però  trovalo 
molti  imitatori  tra’  suoi  sudditi,  e  il  traffico  che  si 
faceva  tra  queste  due  città,  aveva  indubitatamente 
attirato  molti  Greci  a  Kiev.  Era  pur  naturale  che  i 
missionarii  della  Chiesa  occidentale  vi  fossero  chia¬ 
mati  dalla  fama  di  Vladimiro  dalla  Polonia  e  dall’A- 
lemagna.  I  Bulgari,  nazione  maomettana  stanziata 
sulle  sponde  del  Volga,  nel  presente  governo  di 
Cazan,  e  celebre  pel  loro  spirito  commerciale,  ave¬ 
vano,  dopo  breve  battaglia,  conchiuso  un  solenne 
trattato  di  pace  con  Vladimiro;  e  la  possente  na¬ 
zione  de’  Casari  che  occupavano  il  paese  tra  il 
Caspio  e  il  mar  Nero  al  nord  del  Caucaso,  e  confi¬ 
nanti  coll’  impero  di  Vladimiro,  conteneva  molti 
Ebrei;  e  fin  anco  i  re  avevano  per  qualche  tempo 
seguito  la  religione  ebraica,  sebbene  al  tempo  di 
Vladimiro  essi  fossero  cristiani.  Ciò  spiega  il  per¬ 
chè  tutte  queste  professioni  religiose  cercassero  di 
convertire  Vladimiro  alle  rispettive  loro  credenze. 
Si  vuole  che  la  poligamia  permessa  dal  Corano  e  il 
paradiso  sensuale  promesso  a’  suoi  discepoli  gli  an¬ 
dassero  molto  a  genio,  ma  ch’egli  non  potesse  con¬ 
sentire  a  rinunziare  al  vino.  La  religione  degli  Ebrei 
che  andavano  sbandili  dal  proprio  paese  non  poteva 
produrre  una  favorevole  impressione  sopra  un  prin¬ 
cipe  guerriero.  La  chiesa  greca  la  quale  contava  già 
molti  proseliti  nella  Russia,  aveva  grande  vantaggio 
sopra  quella  di  Roma,  i  cui  missionarii  erano  stra¬ 
nieri  in  quel  paese,  e  Vladimiro  rispondea  alle  loro 
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esortazioni  con  dire  :  »  i  nostri  antenati  non  vi 
conoscevano  ».  Quando  Vladimiro  consultò  i  suoi 
nobili  intorno  allo  stesso  argomento,  la  risposta  che 
essi  gli  diedero  fu  :  se  la  religione  greca  non  fosse 
buona,  Tavola  tua  Olga  non  l’avrebbe  adottata.  Oltre 
a  queste  ragioni,  Vladimiro  ebbe  incitamenti  d’am¬ 
bizione  che  lo  spinsero  a  convertirsi  alla  chiesa  orien¬ 
tale.  Ciò  fu  un  nodo  matrimoniale  colla  casa  impe¬ 
riale  di  Costantinopoli  che  allora  era  generalmente 
ambito  dai  sovrani  delle  barbariche  nazioni  confi¬ 
nanti  coll’ impero.  A  fine  di  ottenere  quest’intento, 
cominciò  un  assalto  sulle  frontiere  dell’impero,  e 
assediata  l’importante  città  di  Cherson  nella  Crimea, 
domandò  la  mano  della  principessa  Anna,  figliuola 
deH’impcralore  Romano  ji,  e  sorella  degli  allora  re¬ 
gnanti  imperatori  Costantino  e  Basilio  e  di  Teofania, 
moglie  di  Ottone  11  imperatore  d’Alemagna.  Promet¬ 
teva  che,  in  caso  la  sua  dimanda  fosse  esaudita,  di 
ricever  battesimo  insieme  con  tutti  i  suoi  sudditi,  e 
di  farsi  alleato  dell’impero,  a  cui  minacciava  guerra 
in  caso  di  rifiuto.  Ottenne  quanto  domandava;  fu 
battezzato  co’  suoi  seguaci  a  Cherson  e  sposò  la  prin¬ 
cipessa  greca  nel  988.  Si  consacrò  tosto  allo  stabili¬ 
mento  del  cristianesimo  ne’  suoi  domimi;  per  suo 
comandamento  furono  distrutti  tutti  gli  idoli,  e  gli 
abitanti  ricevettero  il  battesimo  a  schiere.  Edificò 
chiese  e  stabili  scuole  ;  e  si  diede  a  promuovere  la 
nuova  religione;  al  che  aiulavalo  assai  una  versione 
slavadella  bibbia  fatta  un  tempo  da  Cirillo  e  Me  Iodio , 
come  anche  opere  liturgiche  nella  stessa  lingua.  Pu- 
blicò  uu  ordinanza  sui  tribunali  ecclesiastici,  presa 
dal  nuovo  canone  greco;  e  fu  talmente  compenetrato 
dello  spirito  della  mitezza  cristiana  che  più  non  volle 
punir  di  morte  nè  anco  i  più  gravi  delitti,  conten¬ 
tandosi  solo  di  porvi  una  inulta.  Cotesta  malintesa 
benignità  produsse  gravi  inconvenienti,  e  il  clero 
stesso  dovettesene  richiamare  e  indurre  Vladimiro  a 
restituire  le. cose  al  pristino  ordine  mediante  la  pena 
capitale.  Si  vuole  eh’  egli  rinunziasse  al  tutto  alle 
licenziose  sue  abitudini,  e  chela  sua  carità  verso  i 
poveri  fosse  senza  conGui.  Divise  il  governo  dell’im¬ 
pero  tra  undici  suoi  Ggliuoli  ch’egli  ebbe  da  sei  mogli, 
e  il  Ggliaslro  Svialopolk  ond’  era  gravida  la  moglie 
dell’ucciso  suo  fratello  quand’egli  la  sposò.  Dopo  la 
sua  conversione  ebbe  qualche  guerra  co’  suoi  vicini, 
ma  di  nessuna  conseguenza;  e  il  suo  regno  fu  prin¬ 
cipalmente  speso  in  promuovere  la  civiltà  de’  suoi 
sudditi,  al  che  fare  gli  vennero  copiosi  mezzi  da  Co¬ 
stantinopoli,  allora  sede  delle  arti  e  della  letteratura 
dell  Europa  cristiana.  Sullo  scorcio  della  sua  vita  fu 
turbalo  dal  crescente  spirito  di  libertà  a  Novgorod. 

1  cittadini  di  questa  città  ricusavano  di  pagare  il  tri¬ 
buto  annuale  che  erano  soliti  a  mandare  a  Kiev.  Suo 
figlio  laroslav  che  dal  padre  era  stalo  stabilito  a  Nov- 
gorod,  teneva  pegli  abitanti,  od  almeno,  come  alcuni 
supponevano,  apparentemente.  Vladimiro  raccolse 
un  esercito  affine  di  raffrenare  i  suoi  sudditi  ribelli, 
ma  morì  durante  la  sua  marcia  poco  discosto  da  Kiev, 
nellOR.Sua  moglie Anna  morinel  ioti,  e  a  quanto 
sembra,  senza  prole.  La  chiesa  russa  lo  ha  posto  tra 


i  suoi  santi  e  datogli  grado  uguale  a  quello  degli 
apostoli. 

VLADIMIRO  MONOMACO.  —  Granduca  di  Kiev, 
uno  dei  più  notevoli  personaggi  del  medio  evo,  la 
cui  vita  e  i  cui  scritti  presentano  una  pittura  interes¬ 
sante  dello  stato  sociale  della  Russia  durami  i  secoli 
xi  e  xii.  Egli  viene  lodato  dalle  cronache  come  prin¬ 
cipe  virtuosissimo  e  considerato  quasi  come  santo. 
Egli  fu  senza  dubbio  un  uomo  di  carattere  e  capa¬ 
cità  non  comune,  ma  non  andò  punto  esente  dai  di¬ 
fetti  dei  barbarici  suoi  tempi.  — Cotesto  Vladimiro 
nacque  nel  1032,  ed  era  figliuolo  di  Vsevolod,  nipote 
di  Vladimiro  il  grande.  La  divisione  dell’impero  fatta 
dall’avolo  di  Vladimiro,  laroslav  il  Grande,  nel  4034, 
producea  guerre  incessanti  tra’  suoi  successori  i  quali 
continuavano  a  suddividere  i  loro  retaggi  tra  i  loro 
figliuoli.  Conforme  a  quella  stessa  disposizione  di 
laroslav,  la  sovranità  su  tutti  gli  altri  principi  ap¬ 
parteneva  ai  gran-duchi  di  Kiev,  i  quali  succedevano 
in  quella  dignità,  non  secondo  la  legge  di  primoge¬ 
nitura,  ma  secondo  quella  di  seniorità,  o  cornei  più 
antichi  di  tutti  i  principi  della  Russia.  Cotesta  dispo¬ 
sizione,  in  quel  tempo  conforme  agli  usi  di  tutte  le 
nazioni  slave,  conduceva  inevitabilmente  a  contese 
tra  tutti  coloro  i  quali  od  avevano  alcun  diritto  o 
forza  per  farne  valere  sul  trono  di  Kiev.  Questo 
infelice  stato  della  Russia  era  reso  anche  peggiore 
dall’apparire  che  vi  fecero  i  Polovtzi  o  Comani  dei  Bizan¬ 
tini,  nazione  noinadica  la  quale  veniva  dai  deserti 
dell’Asia  Centrale,  e  si  accamparono  nel  paese  sten- 
dentesi  al  nord  dalle  spiagge  del  Mar  nero  e  di  quello 
d’ Azoff,  intorno  alla  metà  deU’undeciino  secolo.  Queste 
genti  nomadiche  tacevano  continue  correrie  ne’  ter- 
rilorii  de’  principi  russi,  ma  erano  anche  da  questi 
assai  spesso  adoperati  come  ausiliari  nelle  loro  guerre 
cosi  di  dentro  come  di  fuora.  Vladimiro  fece  la  sua 
prima  campagna  sotto  un  suo  congiunto  Boleslav  ii 
ovvero  Tlndomito,  re  della  Polonia,  col  quale  unissi 
con  una  forza  ausiliare  in  una  guerra  contro  la 
Boetuia  nel  4076.  Ebbe  quindi  gran  parte  nelle  con¬ 
tese  domestiche  de’  principi  russi,  e  ricevette  dal  suo 
padre,  che  fu  fatto  granduca  di  Kiev  nel  1078,  il 
principato  di  Cernigof  ch’era  legittimo  retaggio  di 
suo  cugino  Oleg,  avendo  già  prima  ottenuto,  pure 
illegalmente,  quello  di  Sràolensk,  che  gli  era  dato 
dal  padre  dello  stesso  Oleg  ch’egli  ora  spogliava. 
Questa  circostanza  suscitò  un  odio  mortale  tra  i  due 
cugini,  stabili  una  lite  ereditaria  tra  i  loro  discen¬ 
denti  e  involse  per  lungo  tempo  il  paese  in  grandi 
calamità.  Avendo  preso  durante  queste  guerre  I» 
città  di  Minsk,  egli  non  vi  risparmiò  «  nè  l’uomo  i»ù 
le  bestie»  ;  e  quando  il  suo  cugino  Oleg  marciava 
coi  Polovtzi  per  ricuperare  il  suo  principato,  Vladi" 
miro  corruppe  quei  barbari,  i  quali  riportarono  in' 
dietro  prigioniero  quel  principe  ch’erano  venuti  ad 
aiutare  e  ne  uccisero  il  fratello.  Costrinse  pure  il  te' 
giltimo  principe  di  Novgorod  a  cederla  a  suo  Ggfi° 
e  a  contentarsi  di  un  piccolQ  principato.  11  che  prova 
com’egli  non  fosse  più  scrupoloso  de’  suoi  conte»»* 
{foranei  intorno  ai  mezzi  di  ottenere  il  suo  intento* 
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—  Vsevolod  mori  nel  1095,  ina  Vladimiro,  che  era 
«1  vero  sovrano  durante  il  regno  di  suo  padre,  non 
arrisicossi  a  rompere  la  legge  di  scniorità,  e  chiamò 
al  trono  di  Kiev  suo  cugino  Sviatopolk,  principe  di 
Turov,  il  più  vecchio  della  famiglia.  E  Sviatopolk 
confermò  le  posizioni  usurpate  da  Vladimiro  durante 
la  vita  di  suo  padre;  ma  questi  due  principi  essendo 
sconGtti  dai  Polovtzi,  Oleg,  il  quale  dopo  la  sua  cac¬ 
ciata  era  vissuto  in  esiglio,  massime  in  Grecia,  tornò 
in  patria  e  costrinse  Vladimiro  a  restituire  Cernigoff 
e  Smolensk  a  lui  e  al  suo  fratello.  Le  differenze  dei 
principi  furono  composte  da  un  congresso  tenuto 
a  Lubeck  e  a  Kiev,  nelle  quali  occasioni  Vladimiro, 
a  difesa  de’  suoi  interessi,  usò  una  gran  destrezza 
diplomatica.  Egli  sconCsse  pure,  coll’aiuto  d’ altri 
principi,  i  terribili  Polovtzi  in  parecchie  occasioni, 
onde  assicurò  per  qualche  tempo  il  paese  dalle  loro 
correrie  ed  acquistossi  meritamente  una  grande  po¬ 
polarità.  Nel  44 42,  alla  morte  di  Sviatopolk,  egli 
divenne  gran-duca  di  Kiev,  essendo  già  di  G0  anni. 
Regnò  tredici  anni,  cioè  sino  al  4  4 25;  e  durante 
questo  suo  regno  egli  si  dimostrò  veramente  gran 
principe.  Mantenne  coll’autorità  sua  la  pace  nell’in¬ 
terno  ;  e  i  nemici  forestieri  furono  respinti  con  non 
interrotte  vittorie.  EdiCcaronsi  nuove  città;  iniglio- 
raronsi  le  antiche  ;  e  il  paese  godette  di  una  pace 
c  prosperità  generale.—  Il  suo  carattere,  le  sue  opi¬ 
nioni  e  i  suoi  principii  si  manifestano  nel  suo  testa¬ 
mento,  ossia  ne' suoi  ultimi  ricordi  a’ suoi  figli,  che 
servon  pure  a  farci  conoscere  le  maniere,  lo  stato 
di  civiltà  e  le  opinioni  predominanti  di  quel  tempo. 
Dopo  di  avere  spaziato  sulla  gloria  di  Dio,  princi¬ 
palmente  colle  parole  del  Salmista,  egli  dice:  «  Oh 
miei  figliuoli,  amate  Iddio!  amate  pure  il  genere 
umano!  Non  possono  salvarvi  nò  il  digiuno,  nè  la 
solitudine,  nè  la  vita  monastica,  ma  le  buone  opere. 
Non  dimenticate  il  povero;  nutricateli,  e  pensate  che 
ogni  bene  appartiene  a  Dio,  e  non  vi  fu  affidato  se 
non  qualche  tempo.  Non  nascondete  i  tesori  nelle  vi¬ 
scere  della  terra,  poiché  questo  è  contrario  alla  re¬ 
ligione  cristiana.  Siate  padri  agli  orfani;  giudicate 
voi  stessi  le  vedove;  e  non  permettete  ai  più  forti 
d’opprimere  i  più  deboli.  Non  togliete  la  vita  nè  al¬ 
l’innocente  nè  al  colpevole;  la  vita  e  l’anima  d’un 
cristiano  sono  sacre».  Raccomanda  quindi  loro  di 
osservare  i  giuramenti,  di  rispettare  il  clero,  di  evi¬ 
tare  1’  orgoglio  e  ogni  sorta  di  dissolutezza,  e  con¬ 
tinua  :  «  Nel  governo  della  vostra  casa  abbiate  voi 
stessi  l’occhio  ad  ogni  cosa,  senza  fidarvi  ai  vostri 
castaidi  e  servitori  egli  ospiti  vostri  non  troveranno 
difetto  nè  nella  vostra  casa  nè  ne’  vostri  pranzi.  In 
tempo  di  guerra  siate  operosi  ed  esempio  ai  vostri 
uffizioli.  Allora  non  è  tempo  nè  di  pensare  a  ban¬ 
chetti  nè  a  godimenti.  Riposate  dopo  di  avere  sta¬ 
bilite  la  guardia  notturna.  Gli  uomini  possono  im¬ 
provvisamente  perire,  perciò  non  mettete  da  banda 
ì’armadura  dove  possa  insorger  pericolo  e  montate 
i  vostri  cavalli  per  tempo.  Innanzi  tutto  abbiate  ri¬ 
spetto  allo  straniero,  sia  egli  grande  o  volgare,  mer¬ 
cante  o  ambasciatore  ;  e  se  non  potete  dargli  presenti, 


soddisfatelo  di  cibo  e  di  bevanda,  perocché  i  fore¬ 
stieri  diffondono  buona  o  mala  fama  di  noi  in  terra 
straniera.  Salutate  tutti  quelli  che  incontrate.  Amate 
le  vostre  mogli,  ma  non  date  loro  potere  sopra  di 
voi.  Rammentate  ogni  buona  cosa  che  avete  imparato 
e  imparate  quella  che  non  sapete.  Mio  padre,  senz’es¬ 
sere  stato  fuori,  parlava  cinque  lingue,  pel  che  noive- 
gniamo  Iodati  dai  forestieri  ».  E  questo  è  certamente 
un  fatto  singolare,  e  a  quei  tempi  non  comune  nel¬ 
l’Europa  occidentale.  Le  lingue  qui  accennate  erano 
probabilmente  il  greco  (giacché  l’alto  clero  a  cui  si 
affidava  l’educazione  dei  principi,  era  generalmente 
di  quella  nazione) ,  lo  scandinavo  ,  lo  slavo  della 
Russia,  e  forse  l’ungherese  e  quello  dei  Polovtzi 
coi  quali  i  Russi  erano  in  quotidiane  relazioni.  E 
non  è  improbabile  che  tra  le  lingue  suddette  fosse 
anche  il  latino  che  veniva  coltivato  dai  Greci  lette¬ 
rati.  «Fuggite  la  pigrizia;  essa  è  madre  di  tutti  i 
vizi.  Viaggiando  a  cavallo,  quando  non  avete  occu¬ 
pazione,  in  luogo  di  darvi  ad  oziosi  pensieri,  ripetete 
preghiere,  almeno  la  più  breve  e  la  migliore,  Kyrie 
eleysoti.  Non  andate  mai  a  dormire,  senza  prima  pro¬ 
strarvi  a  terra;  e  quando  non  cadete  bene,  fatelo 
tre  volte.  Sorgete  prima  del  sole  e  andate  per  tempo 
alla  chiesa.  Cosi  hanno  fatto  mio  padre  e  tutti  gli 
uomini  dabbene.  Dopo  del  che  essi  tenevano  con¬ 
siglio  co’  loro  uffiziali,o  rendevano  ragione  al  popolo 
od  andavano  a  caccia  ;  e  a  mezzodì  dormivano  per¬ 
chè  l’ora  del  meriggio  viene  dal  Signore  assegnata  al 
riposo  non  solo  pel  uomo,  ma  eziandio  peglì  animali, 
e  pegli  uccelli*.  È  singolare  che  questa  abitudine 
conservasi  tuttavia  nel  minuto  popolo  della  Russia. 
«  E  in  questa  maniera  visse  eziandio  vostro  padre. 
Ho  fatto  io  medesimo  tutto  quello,  che  avrei  potuto 
ordinare  a  un  servitore  di  fare:  nella  caccia  e  nella 
guerra,  di  giorno  e  di  notte,  durante  il  caldo  della 
state  e  il  freddo  dell’inverno,  io  non  ho  conosciuto 
riposo.  Non  mi  sono  mai  fidato  de’  magistrati  e  degli 
uffiziali.  Non  ho  mai  permesso  che  i  poveri  e  le  ve¬ 
dove  fossero  oppressi  dai  forti.  Ho  soprinteso  io  stesso 
alla  chiesa,  al  divino  servizio,  al  governo  della  casa, 
alle  stalle,  alla  caccia,  e  ai  falconi».  Dopo  di  avere 
enumerati  i  suoi  varii  fatti  d’armi,  egli  dice:  «  ho 
impreso  ottanta  tre  spedizioni ,  senza  mentovarne 
molte  di  poca  importanza.  Ho  conchiuso  coi  Polovtzi 
diciannove  trattati.  Ho  fatto  prigionieri  più  di  cento 
de’  migliori  capi,  che  posi  di  poi  in  libertà,  e  punii 
ed  affogai  in  fiumi  più  di  200  di  essi.  Chi  ba  viag¬ 
giato  più  rapidamente  di  me?  Partito  da  Cernigoff 
la  mattina,  arrivai  a  Kiev  dov’era  mio  padre,  prima 
della  sera  (pel  tratto  di  80  miglia).  Amanti  dei  pas¬ 
satempi  venatori! ,  cacciam  spesso  animali  selvaggi 
coll’avolo  vostro.  In  mezzo  a  folte  foreste  ho  legato 
spesso  colle  mani  parecchi  cavalli  selvaggi  ad  un  tem¬ 
po.  Fui  scosso  due  volte  dalle  corna  di  un  bufalo;  un 
cervo  mi  percosse  colle  sue  corna,  e  un  alce  mi  cal¬ 
pestò  co’  suoi  piedi  ;  un  cignale  mi  strappò  la  spada 
d’allalo;  un  orso  mi  morse  in  arcione,  e  una  fiera 
attaccò  e  abballò  il  cavallo  da  me  cavalcalo.  Quante 
volte  sono  io  caduto  di  cavallo  !  Ruppimi  due  volte 
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la  testa,  e  molto  mi  feci  male  alle  braccia  e  alle 
gambe,  non  risparmiando  la  vita  durante  la  mia  gio¬ 
ventù.  Ma  il  Signore  ba  veglialo  sopra  di  me.  E  voi, 
figliuoli  miei,  non  abbiate  timore  nè  della  morte,  nè 
del  combattere,  nè  degli  animali  selvaggi  ;  ma  ope¬ 
rate  da  uomini  in  ogni  occasione  che  possa  venir 
da  Dio.  Quando  la  providenza  ha  decretato  la  morte 
d'un  uomo,  non  lo  possono  salvare  nè  suo  padre, 
nè  sua  madre,  nè  i  suoi  fratelli*.  Egli  è  assai  pro¬ 
babile  che  l’osservazione  delle  regole  di  prudenza  e 
di  pietà  esterna  messe  in  queste  istruzioni  contri¬ 
buissero  grandemente  allo  stabilimento  della  sua  ri¬ 
putazione. — Vladimiro  fu  sopranominato  Monomaco 
dalla  sua  madre,  figliuolo  deU’imperatore  Costantino 
ix  Monomaco.  Sua  moglie  eraGida,  figliuola  d’Aroldo 
Tultimo  re  sassone  d’Inghilterra ,  il  quale  dopo  la 
morte  di  suo  padre  rifuggissi  alla  corte  di  Sveno  ir, 
re  di  Danimarca.  Erano  di  quel  tempo  assai  comuni 
i  matrimoni!  tra’  principi  della  Russia  e  dell’Europa 
occidentale,  massime  della  Scandinavia;  onde  una 
zia  di  Vladimiro  aveva  sposato  Arrigo  i  re  di  Francia, 
e  un’altra  Aroldo  Ardrado,  re  della  Norvegia.  li  ce¬ 
lebre  re  danese  Valdemaro  i  era  figliuolo  di  una 
delle  sue  nipoti,  e  probabilmente  ricevette  quel  suo 
nome  slavo  in  onore  de*  suoi  antenati.  Dopo  la  morte 
di  Gida,  riprese  due  volte  moglie,  ma  le  cronache 
non  ne  dicono  il  nome.  —  La  corona  adoperata  nel¬ 
l’incoronazione  dei  monachi  russi  chiamasi  l’aureo 
berretto  di  Monomaco,  e  si  vuole  che  fosse  presentato 
a  Vladimiro  insieme  collo  scettro  e  con  altri  regali 
adoperati  nella  stessa  occasione  ,  dall’  imperatore 
greco  Alessio  Comneno,  come  appartenuto  all’avolo 
suo  Costantino  Monomaco.  Questi  oggetti  sono  indu¬ 
bitatamente  di  magistero  bisantino,  ma  la  storia  della 
loro  origine  viene  da  molti  considerata  come  un’ in¬ 
venzione  moderna  fatta  durante  il  xv  secolo,  quando 
Ivano  il  terzo  di  Moscovia ,  sposata  la  principessa 
greca  Sofia  Paleologo,  assunse  le  pretensioni  di  suc¬ 
cessore  agli  imperatori  d’Oriente. 

VOTO  ( Diritto  publico).  —  Tutte  le  deliberazioni 
parlamentarie  terminano  con  un  voto.  Questo  voto 
ha  luogo  di  due  maniere  :  col  sedersi  o  levarsi  ossia 
publicamente  ,  con  lo  scrutinio  ossia  segretamente. 
Nell’  articolo  scrutinio  noi  abbiamo  opinato  a  favore 
del  voto  publico.  La  publicità,  in  fatti,  presenta  dei 
vantaggi  incontrastabili,  che  non  può  avere  il  segreto; 
e  se  in  appoggio  delle  prove  logiche  sarà  necessario 
addurre  prove  storiche,  non  diremo  che,  durante  tutto 
il  periodo  della  rivoluzione  di  Francia,  sotto  la  costi¬ 
tuente,  sótto  la  legislativa  e  sotto  la  convenzione,  i 
voti  de’  legislatori  furono  sempre  publici,  e  che  solo 
per  la  costituzione  dell’anno  in,  ossia  in  un’epoca  di 
reazione  controrivoluzionaria  e  di  corruzione,  il  volo 
segreto  fu  introdotto  nelle  assemblee  legislative  di 
Francia.  Aggiungiamo  che,  in  tutt’i  casi,  le  due  dif¬ 
ferenti  maniere  di  votare  non  possono  logicamente 
sussistere  insieme.  Che  avverrebbe,  se  fosse  al  con¬ 
trario  ?  Gli  articoli  diversi  di  una  proposta  di  legge 
potrebbero  essere  adottali  o  rigettati  col  levarsi  o  col 
sédersi  ;  la  proposta  si  troverebbe  di  questa  maniera 


I  successivamente  adottata  o  rigettata.  Si  passerebbe  poi 
allo  scrutinio  segreto,  ed  essendo  conforme  al  voto 
publico,  sarebbe  inutile;  o  non  essendovi  conforme, 
allora  lo  scrutinio  proclamerebbe  che  i  legislatori 
mentirono.  Egli  è  dunque  necessario,  indispensabile 
adottare  o  1’  una  o  V  altra  di  queste  due  maniere  di 
votare.  Ma  siccome  è  materialmente  impossibile  ap¬ 
plicare  lo  scrutinio  segreto  alla  votazione  di  ciascuno 
degli  articoli  di  una  proposta  di  legge,  segue  da  ciò 
che  occorre  stabilire  in  ogni  caso  il  voto  publico. 

ZARLINO  (Giuseppe).  —  Il  restauratore  della  mu¬ 
sica  in  tutta  Italia,  al  dire  del  Foscarini  ( Letteratura 
V eneziana  lib.  iv,  p.  355),  quegli  che  nel  secolo  delle 
scienze,  deU’arti  e  del  buon  gusto  seppe  meritarsi 
questo  titolo  onorifico  siccome  prima  Guitton  d’Arezzo 
quello  ottenne  di  padre  della  musica  ;  nacque  in 
|  Chioggia  l’anno  4547.  Abbracciò  lo  stato  ecclesia¬ 
stico  e  si  trasferi  a  Venezia  nel  4544,  ove  i  suoi  ta¬ 
lenti  nelle  matematiche,  e  l’attitudine  ad  ogni  arte 
bella  procacciarongli  titoli,  onori  e  rinomanza.  Quivi 
giunto,  si  cattivò  ben  presto  l’amicizia  e  la  benevo¬ 
lenza  de’  più  ragguardevoli  personaggi ,  e  si  diè  a 
perfezionarsi  nella  scienza  musicale ,  e  allo  studio 
delle  lingue  greca  ed  ebraica.  Conversando  cogli 
eruditi  nazionali  ed  esteri,  ch’erano  a  que’dì  in  Ve¬ 
nezia  fra  quali  il  Villaert  e  il  Parabosco,  estese  le 
sue  cognizioni  in  ogni  ramo  di  dottrina,  ed  informato 
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allo  studio  de’ greci  maestri,  pose  mano  a  quell® 
opere  che  lo  resero  immortale.  La  prima  che  diè  i® 
luce  fu  quella  intitolata  Istituzioni  armoniche  (Ve¬ 
nezia  4558,  4562,  4573  in-foglio)  la  quale  fu  se¬ 
guita  dalle  Dimostrazioni  armoniche  divise  in  cingi1* 
ragionamenti  (Venezia  4574  in-foglio)  e  poscia  da* 
Supplimenli  musicali  ecc.  (Venezia  1588  in-foglio)  cuj 
dedicò,  la  prima  a  monsignor  Diedo,  patriarca  d» 
Venezia  ,  la  seconda  al  doge  Alirse  Mocenigo , 
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terza  a  papa  Sisto  v;  queste  opere  si  sparsero  rapi¬ 
damente  in  Italia  e  fra  l’estere  nazioni,  e  mostrano 
la  profondità  del  suo  sapere.  Scriveva  poscia  25  libri 
in  lingua  latina  De  re  musica  ,  ovvero  De  utraque 
musica t  coi  quali  nei  Supplementi  promette  d’nise- 
gnare  molte  cose  utili  per  l’acquisto  della  vera  intel¬ 
ligenza  della  musica  e  dilettevoli  insieme;  e  benché 
Francesco  Sanseverino  nella  sua  Venezia  città  nobi¬ 
lissima  (1665  p.  607,  628)  asserisca  che  a’que’giorni 
fossero  di  publico  diritto,  questi  libri  più  non  si  tro¬ 
vano,  e  vuoisi  che  rimanessero  inediti.  In  mqzzo  alle 
lodi  tributate  alla  dottrina  dello  Zarlino,  Vincenzo 
Galilei,  padre  del  grande  astronomo,  lo  censurò  aere- 
niente.  Scrisse  dialoghi  e  discorsi  che  combattono 
le  sue  teorie,  e  le  sue  critiche  erano  appoggiate  da 
alcuni  musici  di  quel  tempo:  Zarlino  fu  difeso  e  si 
difese,  e  n’ebbe  vittoria;  lo  stesso  suo  Aristarco  con¬ 
fessò  che  nulladimenó  a  questo  uomo  esemplare  di 
costumi  e  di  vita ,  e  di  dottrina  deve  il  mondo  per  le 
molte  belle  fatiche  ch'egli  ha  fatte  particolarmente  in¬ 
torno  alla  musica  perpetuo  obbligo ,  delle  quali  si  trae 
cognizione  d'infinite  cose,  ecc.  ( Dialogo  della  musica 
antica  e  moderna  di  Vincenzo  Galilei,  Fiorenza  4581 
p.  88).  Da  questa  dichiarazione  rilevasi  che  altre 
opere  di  diverso  genere  aveva  il  Zarlino  publicate, 
le  quali  addimostrano  pur  esse  la  vastità  del  suo  in¬ 
gegno:  sono  queste  un  Trattato  sulla  pazienza  (Ve¬ 
nezia  1564),  Discorso  intorno  al  vero  anno  e  giorno 
della  morte  di  Gesù  Cristo  (1579),  L'origine  dei  Padri 
Cappuccini  (1579),  Risoluzioni  di  alcune  domande 
intorno  alla  correzione  del  calendario  di  Giulio  Cesare 
(1583),  De  vera  anni  forma,  sive  de  reela  ejus  emen- 
datione  (1580),  e  tante  altre  che  non  pervennero  sino 
a  noi,  e  che  pure  egli  stesso  accenna  d’aver  scritte, 
quali  sono  II  perfetto  musico  (di  cui  tocca  nelle  Di¬ 
mostrazioni  armoniche);  L'Africa  musicale  ('nominala 
nel  Proemio  de’Suppleruenti)  e  un  Trattalo  dell'ora¬ 
zione  che  si  fa  a  D  o.  —  Nè  pago  di  dar  precetti, 
componeva.  Nelle  feste  date  dalla  republica  nel  1571 
per  la  vittoria  di  Lepanto,  eseguironsi  alcuni  suoi 
pezzi  musicali;  e  nel  1574  all’occasione  che  reduce 
dalla  Polonia  venne  in  Venezia  Enrico  in  re  di 
Francia  ,  cantato  fu  un  dramma  da  lui  posto  in 
musica,  c  che  fra  i  primi  apparve  sulle  scene  d  Italia. 
Ed  oltre  a  ciò  scrisse  molli  spartiti  di  messe  e  vespri, 
salmodie,  mottetti,  antifone,  ed  un  saggio  di  modu¬ 
lazioni  a  sei  voci  ed  una  messa  a  quattro,  veduti 
questi  ultimi  dal  padre  Martini  ,  che  ne  fa  cenno 
nella  Sua  Storia  della  Musica.  —  Inventò  pure  un 
organo  che  fu  molto  lodalo;  ei  ne  fa  menzione  nei 
suoi  Supplimenti;  parlasi  di  un’opera  sua  YOrfeo  che 
vuoisi  rappresentato  a  Parigi  nel  1650  da  una  com¬ 
pagnia  di  cantanti  italiani  chiamatavi  da  Mazzarino. 

La  republica  gli  conferì  nel  1565  la  carica  di 
maestro  di  cappella  di  S.  Marco,  e  l’anno  seguente 
fu  nominato  cappellano  di  S.  Severo,  tn  quel  torno 
fu  coniata  ad  onor  suo  la  medaglia  di  cui  qui  ri¬ 
portiamo  il  disegno  cui  ricaviamo  dalla  Stona  me¬ 
tallica  ms.  del  conte  Andrea  Giovanili  veneziano; 
l’Academia  della  Fama  in  Venezia  (alla  quale,  ec¬ 


cettuati  i  nobili,  i  soli  dotti  esser  potevano  ammessi) 
aggregalo  avealo  tra’  suoi  membri.  Chioggia  gli  fu 
larga  d’onori  e  di  distinzioni:  nel  1582  lo  elesse  ca¬ 
nonico  non  residente  della  sua  catedrale,  e  nel  1585 
quel  capitolo  lo  voleva  a  prelato,  e  stalo  lo  sarebbe 
se  a  que’ tempi  la  republica  non  avesse  già  comin¬ 
ciato  ad  ammettere  soltanto  i  nobili  alle  cospicue 
dignità.  —  Quest’uomo  celebre  mòri  ai  14  febbraio 
1590.  Le  opere  dello  Zarlino  sono  monumenti  del 
vasto  suo  sapere,  e  una  delle  più  belle  glorie  del¬ 
l’arte.  Le  sue  Istituzioni  armoniche,  sono  il  repertorio 
ove  per  due  secoli  tutti  i  teorici  hanno  attinte  le 
loro  idee,  e  saranno  mai  sempre  consultale  con  pro¬ 
fitto.  Ei  fu  che  animò  Gogavino  de  Grave  a  voltare 
in  latino  i  trattati  d’Aristossene  e  di  Tolomeo  sulla 
musica;  ei  fu  che  lo  assistè  così  nell’interpretazione 
come  nella  correzione  del  testo  d’Aristossene,  e  dei 
due  frammenti  d’Aristotile,  e  dei  comenti  di  Porfirio 
sulla  musica,  che  pur  leggonsi  nell’opera  del  Goga¬ 
vino.  Tutte  le  Opere  del  Zarlino  furon  raccolte  in 
Venezia  nel  4589,  4  voi.  in-foglio. 

ZINZENDORF  v.  Zinzendorfiani. 

ZINZENDORFIANI  ( stor .  eccl.).  —  Setta  di  entu¬ 
siasti  che  nel  secolo  scorso  s’introdusse  nella  Moravia, 
nell’Olanda  e  nell’Inghilterra,  ed  è  pure  conosciuta 
sotto  il  nome  di  fratelli  moravi,  che  non  vanno  con¬ 
fusi  coi  fratelli  di  Moravia  ovvero  utteroti,  ramo  di 
anabattisti.  I  Zinzendorfiani,  appellati  da  parecchi 
autori  Ernuti  o  Ernuteri ,  debbono  la  loro  ori¬ 
gine  e  i  loro  progressi  al  conte  Nicolò  Luigi  di  Zin- 
zendorf,  nato  nel  1700  ed  educato  ad  Hall  nei  prin- 
cipii  del  quietismo.  Nel  1721  si  diede  a  vita  divota 
regolata  a  suo  talento ,  e  associatosi  ad  alcuni  del 
suo  stesso  pensare,  si  stabilì  a  Bertholsdorf,  terra 
dell’alta  Lusazia.  Un  legnaiuolo  moravo,  per  nome 
Cristiano  David,  si  ritirò  colà  con  due  o  tre  famiglie 
che  lo  seguirono,  e  accolti  amorevolmente,  fabbri¬ 
carono  un  miglio  circa  lontano  da  quella  terra  una 
casa  nel  mezzo  di  una  foresta.  Il  sito  fu  tosto  po¬ 
polato,  e  Zinzendorf  vi  fissò  egli  stesso  la  sua  di¬ 
mora.  Nel  1728  contavansi  già  54  case,  e  quattro 
anni  dopo  gli  abitanti  erano  600.  Dal  monte  di 
Hutberg  il  loro  soggiorno  fu  da  loro  appellato  Hul 
der  Hern  e  quindi  Hernhul  o  guardia  del  Signore ,  e 
da  quest’  ultimo  nome  si  denominarono.  Fra  poco 
tempo  gli  ernuti  stabilirono  la  disciplina  ch’è  attual¬ 
mente  in  vigore;  e  divisi  in  varie  classi,  vivono  in 
piena  dipendenza  dei  loro  capi  esercitando  pratiche 
divote  e  minute  regole.  V’hanno  le  classi  dei  mariti, 
delle  mogli,  dei  vedovi  d’ambo  i  sessi,  delle  fanciulle, 
dei  giovinetti  e  dei  ragazzi,  e  ciascheduna  ha  i  pro¬ 
pri*  direttori  scelti  fra  gli  stessi  suoi  membri.  Si 
tengono  frequenti  assemblee  sì  particolari  che  gene¬ 
rali,  e  si  ha  gran  cura  d’istruire  la  gioventù.  Il 
Zinzendorf  tenne  presso  di  sè  fino  a  venti  fanciulli, 
i  quali  istruiti  a  modo  suo  nelle  cose  riguardanti 
l’eterna  salute,  rinviava  alle  loro  case.  Il  canto  è  la 
principale  educazione  degli  ernuti,  e  i  cantori  della 
società  vogliono  essere  dotali  d’un’abilità  singolare. 
Ad  ogni  ora  del  giorno  e  della  notte  v’hanno  per- 
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sone  d’  ambi  i  sessi  incaricate  di  pregare,  e  senza 
nessuno  strumento  che  loro  indichi  il  tempo,  cre¬ 
dono  essere  avvisati  da  un  senso  arcano  quando  deb¬ 
bano  porsi  in  orazione.  Quando  s’accorgono  che  Io 
zelo  in  loro  si  raffredda ,  celebrano  a  ravvivarlo 
agapi  o  conviti  di  carità.  Gli  anziani  sono  quelli  che 
stipulano  i  matrimoni^  e  nessuna  promessa  è  valida 
senza  il  loro  consenso.  Le  fanciulle  si  consacrano  in 
voto  al  Signore,  non  già  per  rinunziare  al  matrimo¬ 
nio,  ma  per  unirsi  ad  un  uomo  che  Dio  avrà  fatto 
loro  conoscere,  instruito  ne’ suoi  doveri  e  condotto 
da  inspirazione  divina  a  contrarre  le  nozze.  —  Nel 
1748  Zinzendorf  indusse  i  suoi  ad  accettare  la  con¬ 
fessione  d’Augusta,  quantunque  egli  tenesse  buona 
ogni  comunione  cristiana,  non  obbligando  alcuno  a 
mutar  religione  per  entrare  nella  società.  La  morale 
degli  eruuti  è  quella  del  Vangelo;  ma  nelle  opinioni 
dogmatiche  conservano  il  fanatismo,  ripudiando  ogni 
raziocinio,  e  pretendendo  che  la  fede  si  ecciti  nel¬ 
l’anima  per  unico  impulso  dello  Spirito  Santo.  Se¬ 
condo  essi,  la  rigenerazione  fassi  da  sè,  e  si  entra 
cosi  nello  stato  di  libertà  perfetta:  è  sempre  Dio  che 
opera  nel  rigenerato  e  lo  guida.  Gesù  Cristo  è  la 
sola  divinità,  l’oggetto  unico  del  culto  degli  ernuti, 
che  chiamanlo  coi  più  soavi  nomi,  e  ne  adorano  pro¬ 
fondamente  la  piaga  del  costato.  Gesù  Cristo  è  sposo 
di  tutte  le  sorelle,  e  i  mariti  non  fanno  che  rappre¬ 
sentarlo,  e  condurre  a  Cristo  le  sue  spose:  perlocchè 
sono  considerati  come  i  salvatori  delle  loro  compa¬ 
gne.  L’autore  di  un’opera  intitolala  Londra,  il  quale 
aveva  conferito  con  alcuni  degli  ernuti  d’Inghilterra, 
aggiunge  che  questa  setta  considera  il  vecchio  Te¬ 
stamento  come  storia  allegorica,  crede  necessario  il 
battesimo,  celebra  la  cena  come  i  Luterani,  senza 


spiegare  quale  sia  in  ciò  la  loro  fede.  Gli  ernuti  vi¬ 
vono  come  i  primi  fedeli  di  Gerusalemme,  pongono 
in  comunione  ogni  guadagno,  riserbandosi  ciò  solo 
che  basta  ai  più  stretti  bisogni:  i  ricchi  fanno  grosse 
limosine.  La  cassa  comune,  delta  cassa  del  Salvatore, 
serve  alle  spese  delle  missioni.  Il  Zinzendorf  sparse 
compagni  per  tutto  il  mondo,  ed  egli  stesso  percorse 
l’Europa  e  andò  più  volte  in  America.  Nel  1735  i 
missionarii  ernuti  avevano  già  varcata  la  linea  per 
catechizzare  i  Negri,  e  s’internarono  nelle  Indie.  Se 
crediamp  a  Zinzendorf,  nel  1749  eravi  un  migliaio 
di  missionarii  pel  mondo,  che  avevano  già  fatto  due¬ 
cento  viaggi  per  mare,  e  ventiquattro  nazioni  erano 
già  state  per  loro  mezzo  rigenerate.  L’ernutisino 
predicavasi  in  quattordici  lingue  almeno  a  20,000 
anime,  e  la  società  coniava  già  98  case.  Certo  questo 
racconto  è  esagerato;  ma  dentro  c’è  qualche  cosa  di 
vero.  —  A  quanto  si  dice ,  gli  ernuti  posseggono 
Betlemme  in  Pensilvania  ed  hanno  uno  stabilimento 
fra  gli  Ottentoti  sulle  coste  meridionali  dell’Africa. 
Nella  Veteravia  e  nell’Olanda  gli  ernuti  sono  molto 
sparsi.  Ve  n’hanno  anche  moltissimi  in  Inghilterra, 
ma  vi  sono  riguardati  come  fanatici,  vittime  dell’am- 
bizione  e  malizia  dei  capi.  Tultavolla,  non  è  gran 
tempo ,  videsi  in  Francia  il  patriarca  degli  ernuti 
incaricato  dal  governo  inglese  d’importante  affare. 
—  Nel  terzo  sinodo  generale  degli  ernuti,  raccolto 
nel  1740  a  Gotha,  il  conte  di  Zinzendorf  si  dismise 
dalla  sua  specie  di  episcopato,  e  conservò  la  carica 
di  presidente  della  compagnia,  cui  rinunziò  nel  1747 
per  assumere  il  titolo  di  plenipotenziario  o  ammini¬ 
stratore  generale,  col  diritto  d’instituire  un  succes¬ 
sore.  Gli  ernuti  venerano  grandemente  la  di  lui 
memoria. 
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CALIFORNIA  (slor.  eonlmp.).  —  In  mancanza  «li 
lavoro  compiuto  ed  esalto  clic  ci  possa  sommini¬ 
strare  dati  posilivi  intorno  alle  miniere  aurifere  che 
fecero  in  questi  ultimi  tempi  salire  in  tanta  fama 
questo  paeseT  noi  crediamo  supplire  colla  relazione 
di  un  viaggiatore  europeo  stabilitosi  cola  ,  e  che  ne 
offre  curiosi  ed  importantissimi  particolari. 

Vi  scrivo  dalle  sponde  d ell’^^ ,  ne  primi 
piani  di  quella  catena  di  monti  che  dicesi  la  Sierra- 
nevada,  conosciuta  appena  sino  a  questi  ultimi  tempi, 
c  che  in  oggi  è  cosi  celebre  per  le  immense  ric¬ 
chezze  clic  racchiude  in  minerali  d’ogni  maniera. 
—  Partito  da  San  Francisco  verso  la  metà  di  febbraio, 
io  era  già  lungi,  quando  la  mia  ultima  lettera  an¬ 
dava  per  mare  colla  data  del  giorno  della  sua  par¬ 
tenza.  L’impazienza  di  conoscere  finalmente  l’interno 
di  questo  mondo  novello  e  cosi  strano  ,  in  mezzo 
allo  stesso  nuovo  mondo,  m’aveva  fatto  precedere 
gli  altri,  e  con  tre  audaci  compagni  di  viaggio,  per 
una  magnifica  giornata,  l’il  di  dopo  cessate  le 
pioggie,  partivamo  senza  guida,  credendo  le  strade 
praticabili,  pensando  almeno  che  esistessero  strade, 
c  facendo  conto  specialmente  che  la  stagione  pio¬ 
vosa  fosse  terminata.  Ma  non  era  cosi,  e  la  nostra 
temerità  fu  causa  che  sul  finir  del  nostro  viaggio 
avessimo  dure  prove  a  subire.  E  pertanto  se  la 
vecchia  strada  che  esiste  nella  parte  abitata,  e  che 
anche  oggidì  i  californiani  chiamano  strada  reale 
{al  camino  reai )  non  fosse  stata  per  dir  cosi  impra¬ 
ticabile  su  d’una  gran  parte  della  sua  estensione , 
c  senza  la  neve  che  cadde  in  abbondanza,  come  ci 
aPpressavamo  alla  Sierra-Nevada,  avremmo  fatto  un 
delizioso  viaggio.  La  mirabile  dolcezza  del  clima  , 
mezzo  all’inverno ,  la  ricchezza  di  una  natura 
.  àrgine  che  cresceva  in  magnificenza  e  fecondità, 
quanto  più  ci  allontanavamo  da  S.  Francisco,  ci  com¬ 
pensavano  spesso  le  nostre  fatiche,  e  ci  rendevano 
Evolta  la  nostra  gita  piena  di  attrattive.  —  Ve  1  ho 
detto  nell’ultima  mia,  o  signore,  il  terreno  sul  quale 
8‘ace  S.  Francisco  e  la  penisola  dal  lato  meridio¬ 
ne  clic  divide  il  porto  del  mare,  sono  sterili.  Se 
la  natura  non  vi  è  del  tutto  morta,  non  vi  è  però 
Punto  feconda  ;  questa  parte  è  quasi  interamente 
Jppeni.  Sappi.  Encid.  popol. 


|]  composta  di  sabbia  fina  ,  simile  assai  alle  rene  del 
mare,  dando  quindi  a  supporre  clic ,  ritirando  le 
sue  acque,  l’Oceano  formasse  questo  porto  senza  ri¬ 
vale  nel  mondo.  A  motivo  della  sua  «rande  esten¬ 
sione,  è  stato  diviso  in  Ire  baie  dagli  Americani,  i 
quali  hanno  dato  de’  Sitisun  alla  parte  nord,  che  ri¬ 
cevo  alla  loro  bocca  le  acque  dei  S.  Giovaccbino  e 
del  Sacramento,  e  it  nome  di  Pueblo  alla  baia  del 
centro.  La  terza  che  forma  il  porto  propriamente 
detto,  ha  conservato  il  primitivo  suo  nome,  e  por¬ 
terà  per  lunga  pezza  il  nome  di  S.  Francisco.  Gli 
è  questa  baia  che  ci  convenne  costeggiare  prima 
d’ inoltrarci  nell’interno.  —  Dopo  quattro  giorni  di 
cammino,  noi  toccammo  all’estremità  meridionale  di 
questa  baia,  sulla  sponda  della  quale  è  situato  it 
Pueblo  di  San  José.  San-José  è  addivenuto,  ad  un 
tratto,  da  modesto  e  povero  pueblo  (popolo  o  parro- 
cliia)  ch’egli  era,  la  capitale  dell’Alta  California. 
Quivi  si  riuniscono  i  deputali  del  nuovo  stalo  del¬ 
l’Unione ,  e  quivi  pure  regolano  i  di  lui  destini. 
Del  rimanente,  sembra  che  le  sommità  americane 
abbiano  scelte  per  derisione  San-José  a  sede  del  loro 
governo.  Come  in  quasi  tutte  le  città  che  si  fon¬ 
dano  in  California,  tutto  è  in  San-José  d’un  meschino 
aspetto.  San-José  si  compone  di  due  strade ,  di  cui 
l’una  è  smisuratamente  larga.  Nell’inverno,  il  fango 
eravi  almeno  altrettanto  che  a  San  Francisco.  — 
Generalmente  le  case  sono  di  tela  o  di  tavole  in¬ 
chiodate  su  pali  fitti  in  terra  :  vi  si  osservan  pure 
tende  improvvisate  fatte  con  lenzuola  e  coperte,  qual¬ 
che  volta  pure  con  stracci  di  tela.  11  caro  prezzo 
della  mano  d’opera,  che  sussisteva  pure  quando  vi 
passammo,  e  l’alto  valore  della  materia  prima  son 
la  causa  di  colai  meschina  apparenza,  che  non  sarà, 
io  lo  spero,  per  durar  lungamente.  San  José  è  quasi 
per  1  intiero  abitato  da  Messicani  o  da  individui  di 
razza  spagnuola;  deve  questo  favore  alla  estrema 
salubrità  de’ suoi  contorni.  D’altronde  questa  giovane 
città  non  può  non  avere  un  bell’  avvenire  eh’  essa 
dovrà  sopratutto  alla  mirabile  fecondità  de’  terreni 
che  le  slauno  vicini.  Ilo  veduto  con  vera  soddisfa¬ 
zione  che  la  terra  non  era  più  tanto  abbandonala 
quanto  prima  ;  qualche  nuovo  arrivato  si  dedica  alla 
coltura.  Certamente  essi  non  ponno  meglio  fare;  im- 
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perciocché  la  vera  ricchezza  del  paese  corisiste  nei 
suoi  terreni  assai  più  che  nelle  sue  miniere  ;  queste 
si  esauriranno,  mentre  che  la  terra  renderà  d’anno 
in  anno  il  centuplo  a  colui  che  l’avrà  coltivata.  —  A 
San -José  conveniva  scegliere  fra  la  strada  che  con¬ 
duce  al  Sacramento,  dirigendosi  verso  il  nord  ,  od 
inoltrarci  ne’  placers  del  sud,  recentemente  scoperti, 
seguendo  per  qualche  giorno  la  via  per  a  Monterey, 
poi  attraversando  la  parte  californiana  de’  monti , 
l’immensa  valle  di  Tulares ,  risalendo  e  passando  il 
San  Gioacchino ,  inoltrarci  poscia  nella  Sierra-Ne- 
vada,  scopo  del  nostro  viaggio ,  e  centro  delle  mi¬ 
niere.  —  Prendemmo  adunque  l’ultimo  partilo  (quello 
di  volger  verso  la  Sierra-Nevadu)  andando  dritto  al¬ 
l’estremità  della  scala  de’placers ,  con  facoltà  di  poterli 
risalire  visitandoli.  I  racconti  sorprendenti  che  face- 
vansi  a  S.  Francisco  delle  nuove  miniere  del  sud 
crono  d’altronde  un  motivo  sufficiente.  Piacevami 
pure  il  vedere  ed  apprezzare  ciò  che  seguiva  in  quelle 
regioni,  per  rendervene  un  fedel  conto,  onde  si  ap¬ 
prenda  in  Francia  il  vero  sulla  California.  Impercioe- 
chè  io  dubito  lo  si  conosca  anche  oggigiorno,  s’io  ar¬ 
gomento  da’  giornali  americani  che  ci  giungono  con 
notizie  talmente  false  ed  esagerate  che  muovono  a 
compassione.  A  San  Francisco  stesso  s’ignora  la  vera 
posizione  delle  miniere  ;  maggiormente  la  si  deve 
ignorare  in  Europa,  ove  non  si  ha  mezzo  a  conoscere 
la  verità.  Almeno,  o  signore,  potrete  apprenderla  da 
penna  disinteressata.  —  Seguimmo  adunque  per  qual¬ 
che  giorno  la  strada  di  Monterey  ,  la  quale  è  poco 
distante  dalle  coste  di  cui  ammiravamo  la  continuata 
bellezza  :  qui  non  foreste,  non  boschi  ,  ma  un  giar¬ 
dino  o  più  presto  un  immenso  parco  inondato  da 
innumerevoli  armenti  di  bovi,  che  pascono  tranquil¬ 
lamente  Falle  erbe  di  quei  luoghi  ameni.  Prima  della 
scoperta  delle  miniere,  il  rancho  Pacheco  era  il  con¬ 
fine  del  paese  abitato.  Quivi,  noi  rinnovammo  le 
nostre  provvigioni,  ed  entrammo  nei  monti  califor¬ 
niani.  Le  strade  non  eranvi  ancora  tracciate,  e  cam¬ 
minammo  all’avventura  per  due  giorni,  valicandole 
cento  volte  i  ruscelli  che  colano  serpeggiando  nelle 
forre  di  quei  monti.  La  terra  era  seminala  di  coma 
di  cervo  imbiancati  per  gli  anni.  Neppur  quivi  s’in¬ 
contrano  foreste,  ma  soltanto  qualche  albero  d’alto 
fusto  bastantemente  accosti  per  dare  a  quei  luoghi 
l’aspetto  d’un  parco  che  credersi  potrebbe  mantenuto 
in  cura  da  mano  d’uomo.  Fiori  svariati  ed  innume¬ 
revoli  cuoprono  la  terra  in  vece  d’erba.  Benché  bello, 
Faspelto  del  paese  è  d’assai  inferiore  ai  siti  della 
Sierra  -N evada  ,  di  cui  ragionerowi  ulteriormente. 
—  Prima  di  scender  le  ultime  pendici  de’  monti  cali¬ 
forniani  ,  ci  fermammo  un  istante  dinanzi  ad  una 
tomba,  chiusa  il  giorno  innanzi  (il  19  febbraio)  e  che 
era  scavata  negli  scogli.  Un  povero  americano  del 
nord,  per  nome  Bill,  terminava  quivi  la  sua  carriera,  in 
seguito  ad  inaudite  fatiche  che  egli  aveva  tollerate  nel 
viaggio  per  entro  i  deserti  del  Nuovo-Mondo.  Chi  po¬ 
trebbe  dire  il  numero  degli  uomini  che  han  lasciato 
la  vita  nelle  strade  che  conducono  all’Eldorado?  l  a 
(ebbre  dell’oro  rodo  tuttavia  l’America  dell’  Unione. 


La  reazione  sarà  per  venire?  Senza  meno,  o  signore, 
abbenchè  troppo  tardi;  ma  non  può  non  arrivare. 
Voi  sapete,  o  signore,  che  le  navi  non  bastando  più 
a  trasportare  gli  emigranti,  un  gran  numero  di  essi 
aveva  risoluto  d’andar  in  California  per  la  via  di 
terra.  Si  citano  carovane  di  venti,  trenta  e  sino  a  qua¬ 
rantamila  uomini,  parliti  per  questo  destino.  Nulla 
potrebbe  ritrarrei  patimenti  che  questi  infelici  hanno 
durato  in  questo  lungo  viaggio.  Oltre  il  cholera  ,  la 
dissenteria,  le  febbri  che  han  fatto  crudeli  stragi 
fra  essi,  la  carestia  venne  a  porre  il  colmo  alle  loro 
miserie.  Per  solito,  uomini  isolati,  oin  piccoli  gruppi 
percorrono  in  tre  o  quattro  mesi  la  distanza  che  di¬ 
vide  l’America  del  nord  dalla  California  abitata,  ma 
questi  immensi  convogli  d’uomini  e  d’animali  sono 
stati  singolarmente  scemati  nel  loro  cammino;  il  loro 
numero,  che  credevano  causa  di  sicurezza,  fu  quella 
della  loro  perdila.  A  vicenda  fermati  dallo  strari¬ 
pamento  delle  acque  o  dal  cattivo  stato  delle  strade,  o 
dalle  difficoltà  che  trae  sempre  seco  il  passo  dei  fiumi 
eseguito  da  un  gran  numero  d’uomini,  le  carovane 
non  avvanzavano  se  non  lentamente,  i  viveri  dimi¬ 
nuivano,  mentre  le  privazioni  crescevano  nella  stessa 
proporzione,  e  colle  privazioni  vennero  le  miserie 
che  ne  sono  l’incvitabil  conseguenza.  —  L’erba  di 
questi  deserti,  divorata  da’  bestiami  delle  prime  ca¬ 
rovane,  divenne  rara,  e  quindi  mancò  del  tutto. 
Allora  la  maggior  parte  di  quelli  sventurati  si  vi¬ 
dero  nella  necessità  di  abbattere  gli  animali  che 
tiravano  i  carri  e  di  nodrirsi  della  loro  carne.  Un 
certo  numero  fra  i  più  intrepidi  di  questi  piònniers 
(diceppatori,  e  in  questo  luogo  cercatori  di  ven¬ 
tura)  nella  speranza  di  trovar  erba  per  le  loro  be¬ 
stie  da  tiro,  abbandonarono  la  strada  tracciata ,  e 
tagliando  dritto  e  stretto  verso  la  California,  s’inol¬ 
trarono  con  un  coraggio  degno  di  miglior  sorte  ,  ne* 
deserti  di  quelle  ignote  regioni.  Si  è  tuttavia  senza 
notizie  di  loro;  v’ha  troppa  probabilità  che  abbia** 
soccombuto.  In  quanto  agli  emigranti  che  hanno  se¬ 
guito  la  via  tracciata,  i  più  favoriti  dalla  sorte  hanno 
camminato  durante  nove  mesi,  prima  di  raggio**' 
gere  le  tanto  sospirate  rive  del  Sacramento.  Undic* 
o  dodici  mesi  sono  il  tempo  medio  d’un  viaggio  pe*’ 
cui  ne  occorrono  alle  volte  sino  a  quindici!  Qui*» ' 
dici  mesi,  o  signore,  d’un  lento  cammino  che  ha 
per  iscorta  la  fame  e  l’agonia!  — Avrete  senza  dub¬ 
bio  appresa  la  triste  sorte  di  una  carovana  che  aveva 
sopravissuto  a  tanti  patimenti.  Giunta  dopo  mi*lc 
fatiche  a’  piedi  del  pendio  nord  est  de’ Monti  Nevosi* 
questa  brava  gente,  estenuata,  mancante  di  tutto* 
non  potendo  attraversare  i  sentieri  gelati  della  Sieri'11' 
Nevada ,  che  li  separavano  tuttavia  da’  loro  coiup9' 
trioti ,  fecero  loro  chiedere  soccorso  :  ma  quando  * 
soccorsi  giunsero,  tutto  era  finito  ,  essi  non  soffr*' 
vano  più  !  —  Di  tanto  in  tanto  incontravamo  quest* 
poveri  emigranti  che  seguivano  a  piedi  Fui  timo  cari*0* 
che  portava  tutta  la  loro  fortuna,  c  dalla  stessa  l°r° 
bocca  io  appresi  questi  tristi  dettagli.  Nulla  crn 
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quei  fanciulli  in  tenera  età  ,  che  camminavano  coi 
piedi  scalzi  sulle  strade  mal  tracciale  che  condu¬ 
cono  ai  piacersi  poiché  lutti  eran  partili:  donne, 
ragazzi,  vecchi,  tutti  seguivano  il  capo  della  fami¬ 
glia.  I  più  sono  onesti  coltivatori  del  Missouri  che 
hanno  venduto  il  loro  stabile,  e  sono  partiti  colla 
speranza  in  cuore  di  far  fortuna,  fra  mezzo  alle  ac¬ 
clamazioni  ed  ai  canti  entusiastici  di  un  intero  po¬ 
polo,  il  quale  augurava  un  buon  viaggio  agli  emi¬ 
granti.  L’arrivo  fa  un  singoiar  contrasto  colla  par¬ 
tenza.  Troveranno  essi  almeno  un  compenso  a 
tante  pene?  La  cosa  è  dubbia:  è  troppo  tardi! 

1  ricchi  placers  sono  schiumati,  posti  a  soqquadro 
in  un  modo  di  cui  nulla  potrebbe  dare  un’  idea. 
Rimangono  tuttavia  i  poveri  placers  che  saranno 
presto  a  loro  volta  sconvolti,  e  che  oggidì  sono  la 
sola  speranza  del  vecchio  minatore,  come  di  quello 
che  arriva.  —  Dopo  il  compianto  dato  a  chi  aveva 
finiti  i  suoi  giorni  in  questi  luoghi  solitari  ,  scen¬ 
demmo  gli  ultimi  gradi  dei  monti  ed  entrammo  nel- 
l’immensa  pianura  che  si  estende  dai  monti  Cali¬ 
forniani  alla  Sierra- Nevaday  di  cui  vedevamo  all’oriz¬ 
zonte  le  mille  cime  nevose  spiccarsi  in  un  cielo  az¬ 
zurro  e  senza  nuvoli.  —  Dopo  due  giorni  di  cammino, 
noi  toccammo  infine  alle  sponde  del  San-Giovaccliino, 
che  colà  in  mezzo  a  colerla  vastissima  vallata.  Du¬ 
rante  questi  due  giorni  non  avevamo  potuto  trovare 
uè  acqua,  nè  legna  per  i  bisogni  del  nostro  accam¬ 
pamento,  ed  eravamo  stati  ridotti  a  far  del  fuoco 
con  qualche  erba  arsiccia  dell’anno  antecedente.  Non 
pare  che  la  riva  sinistra  del  San-Giovacchino  sia  ir¬ 
rigata  da  alcun  corso  d’acqua.  Tutti  i  riscontri  da 
me  presi  dappoi  mi  hanno  confirmato  in  questa  opi¬ 
nione,  e  la  vallata  dei  Tulares  è  generalmente  senza 
legna  e  senza  acqua  sulla  sinistra  sponda  del  San- 
Giovacchino.  Debbo  tuttavia  eccettuare  il  fiume  del 
Rè}  che  ha  la  sua  sorgente  più  su  che  il  San-Gio¬ 
vacchino  ,  e  che  prima  di  venire  ad  imboccarvisi 
passa  nel  lago  dei  Tulares ,  che  esso  alimenta.  —  Il 
suolo  della  vallata  de’  l'ulares  è  un  tal  poco  fram¬ 
misto  di  rena  fina  portata  dalle  inondazioni  del 
fiume;  essa  presenta  una  superficie  piana,  regola¬ 
rissima;  l’erba  vi  è  corta,  ma  quel  che  domina 
quest’erba,  sono  migliaia  di  migliaia  di  fiori  d’un 
più  bel  turchino  che  l’azzurro  celeste  ,  per  guisa 
che  talvolta  la  terra  vinceva  in  bellezza  lo  stesso  fir¬ 
mamento.  Ogni  tappa  che  facevamo  in  queste  con¬ 
trade  ignote  ci  recava  un  nuovo  incantesimo  od  una 
sorpresa  novella,  in  sino  al  giorno  ove  le  nevi  delle 
Sierras  ci  nascosero  le  magnificenze  d’uua  natura  che 
non  cessavamo  d’ammirare.  Ovunque  fiori,  erba  ap¬ 
pena  I  Per  modo  che  coloro  fra  gli  emigranti ,  che 
avevan  preso  la  strada  del  Sud  ,  eran  sul  punto  di 
veder  rinnovarsi  per  essi  i  giorni  di  carestia,  in  que¬ 
ste  fertili  pianure  coperte  di  fiori,  che  i  loro  animali 
rifiutavano  di  mangiare.  —  La  vallata  de  Tulares  è 
attraversata  da  mille  sentieri  che  s’incrocicchiano  in 
tutti  i  sensi.  Questi  sentieri  sono  stati  fatti  dalle  nu¬ 
merose  mandre  di  cavalli  selvaggi  e  di  cervi  che 
frequentano  quo’  luoghi.  Guai  all  uomo  che  seguisse 


uno  di  questi  sentieri  all’azzardo;  ei  sarebbe  infalli¬ 
bilmente  perduto.  L’anno  della  scoperta  delle  mi¬ 
niere  varii  sventurati  furono  rinvenuti  morti  di  fa¬ 
me,  per  essersi  persi  ne’sentieri  di  questa  pianura 
altrettanto  perfida  quanto  bella.  Per  altro  la  strada 
non  potrà  tardare  ad  essere  tracciata;  Io  è  certamente 
oggidì;  imperocché  le  ruote  delle  prime  carrette 
americane  avranno  impresso  sulla  terra  la  traccia  del 
vero  cammino,  e  quelle  che  son  venute  dopo  l’avranno 
accresciuta.  —  Noi  eravamo  giunti  al  San  Giovacehino 
soltanto  il  duodecimo  giorno  dalla  nostra  partenza 
da  San  Francisco.  Debbo  qui  rettificare  un  errore  che 
ha  dato  luogo  ad  altri  errori  e  quindi  a  tanti  erronei 
calcoli.  Sulle  nostre  ineschine  piccole  carte  di  Cali¬ 
fornia,  incise  in  Francia,  il  San  Giovacehino  è  rap¬ 
presentato  come  un  ruscello  che  scorre  fra  i  monti 
californiani  cd  il  mare  a  lieve  distanza  da  San  Fran¬ 
cisco,  in  mezzo  ad  una  ricca  pianura  che  le  sue  acque 
cuoprono  ogni  annodi  polvere  d’oro.  Gli  editori  ave- 
van  persino  preso  cura  di  fare  indorare  sulle  loro  carte 
questa  preziosa  pianura.  L’era  cosa  graziosissima  ed 
attraente.  Si  sarebbe,  per  così  dire  ,  potuto  andare 
alle  miniere  la  mattina,  e  tornare  a  dormire  a  casa 
sua  ogni  sera.  Ma  ohimè!  La  cosa  sta  per  la  carta 
come  per  tutto  ciò  che  dicesi  sulla  California:  non 
trovasi  il  vero  che  sul  suolo  istesso ,  e  quando  lo  sì 
cerchi  coll’intendimento  ben  fisso  di  trovarlo.  Questa 
carta  mi  ricordava  una  lettera  datata  da  San  Fran¬ 
cisco,  ch’io  aveva  Iella  l’anno  passato  in  un  giornale 
di  Parigi,  e  nella  quale  narravasi  la  storia  d’un  ca¬ 
pitano  che  avendo  avuto  la  felice  idea  d’entrar  nel 
San  Giovacehino  colla  sua  scialuppa  carica  d’acquavite, 
vi  aveva  fatto  una  piccola  fortuna  in  pochi  momenti: 
egli  aveva  trovate  le  sponde  di  quel  fiume  coperte  di 
minatori,  i  quali  ne  lavavano  con  ardore  la  rena  per 
estraine  l’oro.  Citavasi  il  numero  d'oncie,  al  quale 
ognuna  di  quelle  bottiglie  d’acquavite  era  stata  ven¬ 
duta  ;  il  bicchiero  vendevasi  una  presa  di  polvere 
d’oro.  —  io  non  rendo  il  giornale  parigino  respon- 
sevole  di  questa  favola;  ina  importa  di  ripristinare 
la  verità.  Il  San  Giovacehino  noniscorre  nella  pianura 
che  separa  i  monti  californiani  dal  mare;  quella  pia¬ 
nura  non  è  aurifera  ;  non  vi  si  è  ancora  rinvenuto  la 
menoma  particella  d’oro.  Inquanto  al  San  Giovacehino 
ha  desso  la  sua  sorgente  nella  Sierra  ■  Nevada ,  a  cin¬ 
que  o  sei  giornate  di  cammino  dal  punto  ov’io  scrivo 
queste  linee  (io  mi  trovo  adesso  a  circa  cento  leghe 
da  San  Francisco  e  a  sessanta  da  Monterey),  ei  cola 
nella  pianura  dei  Tulares,  riceve  nel  suo  corso  mille 
ruscelli  o  piccoli  fiumi ,  che  scendono  dal  pendio 
nord-ovest  della  Sierra  Nevada,  ed  anche  varii  fiumi 
navigabili  sino  a  un  certo  punto,  quali  hanno  come 
esso  lui  la  loro  sorgente  in  quei  monti  (come  sarebbe 
a  dire  la  Mercedes ,  la  Toulemia ,  il  Stanislao ,  il  Cala- 
veros,  il  MekelomieSy  ecc. ,  poi  va  a  gettarsi  col  Sa¬ 
cramento  nella  baia  di  Suisun.  Non  vi  sono  mai  stati 
lavatori  d’oro  sulle  di  lui  rive,  imperocché  ei  non 
trae  oro  nella  sua  parte  cognita,  o  almeno  nulla  fin 
qui  avvenne  dimostrato  l’esistenza.  —  Eppure  in  que¬ 
st'anno  qualche  instancabile  esploratore  1  ha  risalito 
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lin  quasi  alla  sua  sorgente ,  e  quivi  hanno  trovalo 
(come  quasi  in  tulli  i  ruscelli  che  scendono  dalla 
Sicvras  ossia  dai  monti)  un  poco  d  oro  ,  piccolissimo 
e  molt’acqua  che  impedisce  il  lavoro;  per  guisa  che 
le  sue  sorgenti  prendono  posto  fra  i  placers  poveri, 
che  si, lavorerà  soltanto  agli  ultimi  estremi.  L’anno 
scorso,  mentre  io  leggeva  in  Parigi  il  racconto  dei 
capitani  che  facevano  la  loro  fortuna  in  un  batter 
d’occhio,  instancabili  francesi  si  arrischiavano  a  ri¬ 
montare  il  San  Giovacchino,  ed  inoltrandosi  nella  di¬ 
rezione  della  Sierras ,  seguendo  i  fiumi  secondari  che 
ne  scendono,  scoprivano  i  ricchi  piaceri  del  Stanislao, 
e  idei  la  Toulemia  ai  quali  davano  il  proprio  nome.— 
ÌNoi  eravamo  accampali  vicino  ad  una  casa  abil¬ 
mente  costrutta  con  tronchi  d’alberi  sovrapposti  e 
tagliati  internamente  alle  loro  estreme  parti:  era  la 
.prima  che  incontravamo  cosi  fatta,  era  abitala  da  tre 
barca  ruoli  che  tragittano  da  una  sponda  all’altra, 
pel  prezzo  d  una  piastra  (di  Spagna)  ogni  persona,  e 
di  un’oncia  d’oro  ogni  vettura,  ossia  sedici  piastre; 
imperocché  l’oro  ha  ripreso  il  suo  valore  naturale  , 
e  gode  in  tuli’  i  placers  lo  stesso  valore  che  a  San 
Francisco.  —  Comprammo  da  questi  barcaruoli  qual¬ 
che  provvigione  a  peso  d’oro,  e  dopo  aver  valicato 
il  fiume,  il  risalimmo  durante  varii  giorni.  Il  San 
Giovacchino  è  estremamente  tortuoso  su  tuttala  sua 
estensione;  egli  ha  ovunque  la  forma  d’un  serpente, 
i  cui  anelli  svolgercbbonsi  regolarmente  di  cento  in 
cento  metri;  per  modo  che  la  navigazione  non  ne 
sarà  tacilo,  specialmente  nella  sua  parte  superiore , 
che  si  restringe  a  misura  clic  uno  si  aUonlaoa  dalla 
di  lui  foce.  Il  suo  letto  è  profondo  e  perfettamente 
incassato:  le  sue  acque  portano  in  abbondanza  del 
MÌCM>itho  splende  al  sole  come  i  brillanti  al  fuoco  di 
una  lampada.  —  Finalmente,  o  signore,  il  decimot- 
tavo  giorno,  sulla  sera  scorgemmo  le  prime  tende  dei 
minatori  occupali  nelle  gole  de’  monti  o  sulla  sponda 
de’ torrenti.  Fu  una  vera  soddisfazione  per  noi  1  in¬ 
contrar  quivi  degli  uomini  ai  quali  potessimo  favel¬ 
lare  ed  un  tetto  per  passare  la  notte  ricoverati  dal 
gelo;  imperocché  la  neve  cadeva  copiosamente  da 
più  giorni ,  e  non  è  cosa  aggradevole  il  viaggiare  in 
un  paese  inabitato  con  un  simil  tempo.  Eravamo  al- 
VJgua  trio,  all’estremo  punto  dei  placers  del  Sud  , 
l'ultimo  scoperto  l’anno  antecedente  e  cosi  presto  ro- 
vinatoi  Eravi  allora  all’ Agua-Frio,  un  francese  ,  un 
eccellente  francese  per  nome  Desiderato  Holmé  del- 
1  Havre,  antico  colono  della  Nuova-Zelanda.  Quando 
qaest’uomo  dabbene  seppe  che  quattro  dei  suoi  con¬ 
cittadini  erano  giunti  con  un  cosi  cattivo  tempo,  li 
.cercò,  e  ci  accolse  in  modo  così  commovente  ch’io 
non  mai  le  dimenticherò.  Riceva  almeno  un  omag¬ 
gio  pubblico  per  la  sua  generosa  azione  1  Certo  io  non  | 
mi  aspettava  a  siffatta  accoglienza  c  meno  ancora  al-  I 
l’eccfjl  lente  stato  morale  degli  abitanti  del  paese  che  | 
io  stava  per  scorrere.  Aveva  io  lo  spirito  luti  ora  oc-  y 
cupato  dalle,  favole  stampate  in  Europa  sugli  uomini  I 
di’  piacersi  su  quella  gente  che  si  trincerava  nelle  | 
propriivsasc,  su  quegli  avventurieri  di  tulli  i  paesi,  | 
che  rubavano,  ammazzavano  senza  misericordia,  e  che  i 


pieni  di  egoisti»)  e  senza  viscere,  lasciavano  morire 
i  loro  vicini  senza  prestar  loro  il  menomo  soccorso  , 
ed  anzi  li  spogliavano  dopo  morte,  lasciando  poscia 
i  loro  cadaveri  senza  sepoltura  pervenir  divorati  dai 
lupi  famelici  l  —  Nulla  havvi  di  più  falso  che  questi 
racconti ,  e  qui  se  ne  ride  assai.  Lo  dico  altamente-* 
lo  stato  morale  del  paese  è  mirabile  ,  cento  volte  mi¬ 
rabile  e  sotto  lutti  i  rapporti.  Punto  egoismo,  ma  la 
più  generosa  divozione  !  La  fratellanza  si  pone  in 
pratica,  ma  non  se  ne  parla  :  giacché  è  l’uso  di  non 
la  praticare  quando  troppo  se  ne  parla.  Non  il  me¬ 
nomo  delitto,  non  il  menomo  fallo  a  reprimere  ;  ep¬ 
pure  le  tende  sono  aperte,  le  capanne  di  legno  sono 
senza  porte  e  vuote  d’abitatori  nelle  oro  del  lavoro; 
in  tutte  avvi  dell’oro,  poco  o  assai,  ma  ve  n’ha,  c 
nessuno  tenta  derubarlo.  Tutti  i  minatori  d’un  piacer 
si  conoscono,  si  frequentano  ;  essi  si  riuniscono  la 
sera  intorno  ad  un  immenso  focolare  in  una  di  quelle 
case  ch’essi  sanno  tanto  ben  costrurre  con  tronchi  di 
magnifici  abeti  onde  abbondano  quei  monti.  L’ubria¬ 
chezza  è  un  vizio  ignoto,  e  appena  si  giuoca;  eranvi 
qui,  ai  mio  arrivo,  due  case  di  giuoco  soltanto,  ed 
anche  appena  frequentate.  —  Rispetto  poi  allo  stato 
sanitario  del  paese  è  simile  allo  stato  morale.  Non 
è  ancora  morto  aU’^ua-FVio  un  solo  uomo  per 
malattia.  Una  tomba  scavata  nelle  roccie  di  lava¬ 
gne  aurifere,  con  una  modesta  croce  di  legno, 
annunzia  che  un  uomo  quivi  riposa.  Lasso!  l’infe¬ 
lice  era  andato  incontro  alla  propria  morte.  —  Un 
giorno  ch’egli  era  partilo  per  la  caccia  all’orso,  dopo 
di  aver  ucciso  un  orsolto;  i  suoi  compagni  consiglia¬ 
vano  di  portarlo  via,  perchè  sua  madre  (dicevan  essi) 
non  era  molto  lontana  e  vendicherebbe  la  prole.  — 
Ebbene,  diss’egli,  tengo  il  figlio,  voglio  aver  puran- 
ebe  la  madre.  —  Venne  questa  infatti,  egli  la  prese 
in  mira,  ma  non  avendola  colpita  nel  cuore,  fu,  non¬ 
ostante  la  sua  destrezza,  fatto  a  pezzi  dall’orsa  furi¬ 
bonda.  Gli  orsi  non  sono  da  temersi  ;  non  aggredi¬ 
scono  mai  l’uomo  che  non  fa  fuoco  sapra  di  essi  ,  e 
non  mangiano  la  di  lui  carme;  si  nutrono  di  ghiande 
e  d’erba.  —  In  quella  invernata,  i  minatori  hanno 
vissuto  di  carne  d’orso  e  di  daino  (che  ve  n’ha  gran 
numero)  e  di  farina.  Avrei  voluto  ,  o  signore,  man¬ 
darvi  sin  d’oggi  qualche  ragguaglio  sulla  vita  interna 
dei  minatori,  che  ha  il  suo  lato  interessante,  sui  loro 
lavori,  sul  paese,  infine  su  tultocjò  che  sembrereb- 
bemi  degno  d’esscr  narrato  od  utile  a  farsi  nolo,  nia 
mi  manca  il  tempo,  imperocché  colgo  premurosa¬ 
mente  l’opportunità  d’una  persona  sicura  che  parto 
per  Monterey  e  che  spedirà  per  quella  via  la  mia 
lettera  in  Europa.  —  Debbo  dire ,  acciò  bene  lo  si 
sappia  in  Francia,  che  le  miniere  non  sono, più  quello 
che  si  crede,  e  che  conviene  diffidarsi  dei  racconti 
marav igliosi,  quali  non  sono  veri,  se  non  in  parte  ed 
eccezionalmente.  Tutti  i  ricchi  placers  sono  esauriti* 
rovinali  per  sempre,  andati  a  picco ,  come  dicono  J 
minatori.  Si  direbbe  che  la  fine  del  mondo  è  quindi 
passata.  In  oggi,  su  cento  minatori,  dieci  appena  sono 
soddisfatti;  una  tal  quale  tristezza  domina  nello 
masse;  ma  tutti  sperano,  perocché  un  sol  giorno 
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basta  per  fare  e  fa  qualche  volta  la  fortuna  di  un 
uomo.  Ognuno  d’essi  aspetta  il  suo  giorno;  ma  la 
fortuna  non  verrà  per  tutti.  Il  termine  medio  della 
giornata  d’un  minatore  è  di  due  ,  tre,  qualche  volta 
quattro  piastre.  Vi  ha  dei  giorni  nefasti,  c  spesso  , 
dopo  infinite  fatiche,  più  nulla  trova  in  fondo  alla 
buca,  chi  con  tanto  stento  l’ha  scavata/  Vi  citerò 
la  storia  d’un  francese  del  Stanislao ,  che  è  certo  ben 
noto  a  tulli  i  Francesi,  e  che  scavò  buche  per  una 
intera  stagione,  senza  trovarvi  tanto  per  campare  la 
vita  !  Finalmente  ,  incominciando  a  scavar  l'ultima 
buca  che  far  dovea  la  sua  fortuna,  e  di  cui  ignorava 
per  anche  il  valore:  «  Questa  ò  l’ultima  ch’io  scavo, 
disse,  e  dopo  parlo  !  »  Qual  non  fu  la  sua  maravi¬ 
glia,  quando  sollevando  una  roccia,  dopo  aver  levato 
dieci  piedi  di  terriccio,  egli  scorse  «Ielle  masse  d’oro 
in  grani  pel  valsente  di  48,000  piastre!  circa  200,000 
franchi).  Alla  vista  di  tanto  oro  ,  quest'uomo  ebbe 
«piasi  le  vertigini,  c  poco  mancò  non  diventasse 
pazzo,  La  sorte  aveva  premiato  la  sua  perseveranza, 
aveva  pagato  al  centuplo  le  di  lui  fatiche  di  un  in¬ 
tero  anno!  —  Ma  lutti  non  hanno  la  perseveranza  ed 
il  coraggio  di  quel  francese;  mollile  ne  sono  andati 
a  S.  Francisco  o  altrove  ,  preferendo  esercitare  il 
mestiere  di  facchino,  anziché  correre  la  sorte  delle 
miniere;  perocché  lutto  è  sorte;  molto  oro  qui, 
punto  là;  ina  non  lo  si  sa  ,  e  si  deve  scavare  larghe 
aperture  nel  suolo  sulla  sponda  de’ fiumi  e  de’ ru¬ 
scelli  ,  per  giungere  alle  roccie  sotterranee,  chè  quivi 
è  l’oro  ;  e  «piante  fatiche  !  l’acqua  sopratutlo  dà  mollo 
fastidio;  conviene  scavar  quasi  sempre  sin  sotto  il 
livello  delle  acque.  Quindi ,  il  solo  tempo  favorevole 
in  cui  si  possa  lavorare  con  frutto  e  raccogliere  un 
piccolo  peculio,  gli  è  dal  mese  di  giugno  in  poi. 
Prima  di  quell’epoca,  le  polle  sotterranee  scaturi¬ 
scono  ad  ogni  colpo  di  zappa  ,  e  rendono  presso  ehe 
sempre  i  lavori  preparatorii  del  minatore  faticosi  e 
sterili.  Onde  lutti  aspettano  la  siccità  con  la  spe¬ 
ranza  di  trarre  quest’anno  un  profitto  passabile:  im¬ 
perocché  gli  anni  che  seguiranno  questo  (secondo 
l’opinione  di  tutti  quanti)  saranno  fecondi  in  inganni 
e  in  dispiaceri  pel  tempo  perduto  ». 

Drrbec. 

La  seguente  lettera,  diretta  dallo  stesso  corrispon¬ 
dente  a<l  uno  de’  suoi  amici ,  ci  è  sembrata  ugual¬ 
mente  degna  d’interessare  il  leggitore: 

Mio  caro  G...., 

Finalmente  non  son  più  stregalo!  Riprendo  oggi 
la  mia  libertà  di  spirito  e  di  azione  ,  e  ti  mando  oggi 
novella.  T’ho  scritto  più  volte  dopo  il  mio  arrivo 
alle  miniere  ( queste  lettere  non  sono  giunte  al  loro  de¬ 
ntino).  lo  ti  narrava  il  mio  viaggio,  le  nostre  lievi  pene, 
il  disinganno  dei  nostri  compagni,  la  loro  partenza 
dalle  miniere,  preferendo  assai  andare  a  fare  ì  fac¬ 
chini  a  8.  Francisco  o  altrove,  piuttosto  che  c«>nti- 
nuare  il  terribile  mestiere  del  minatore.  Sono  adun¬ 
que  rimasto  solo  col  mio  coraggio  ,  ma  avendo  fede 
in  me.  Scusa  questa  parola ,  che  può  parere  assai 
ambiziosa,  nia  di  cui  ho  mestieri  per  bene  caratte¬ 
rizzare  la  mia  posizione.  Kcco  or  ora  quattro  mesi 


che  mi  arrovello  a  scavar  buche  senza  trovarvi  in 
fondo  altro  che  un  misero  sostentamento  ,  mcn  che 
il  sostentamento  !  Dio  buono  !  quante  buche  ho  io 
scavate,  quanta  terra  ho  smossa  e  lavala!  potrei  dire 
che  ho  trasportato  e  lavato  interi  monti  e  senza  altro 
risultato  che  una  o  due  piastre  al  giorno  (appunto 
tanto  da  non  morire),  e  senza  lasciarmi  abbattere  e 
scoraggiare  un  sol  giorno  :  non  dico  una  sola  ora  : 
perciocché  quand’io  nulla  o  poco  trovava  in  fondo 
alle  buche,  ove  aveva  esaurite  le  forze  ,  le  ore ,  che 
seguivano  quell’istante,  erano  un  lai  poco  tristi;  ma 
j  l’indomani  io  mi  riponeva  in  cammino  per  tentare 
nuovi  posti ,  facendo  nuovi  sforzi.  ISissuno  è  stato 
messo  tanto  alla  prova,  quanto  lo  fui.  —  La  fine  delle 
prove  è  giunta,  io  lo  spero  almeno.  Ho  finalmente 
una  buona  buca ,  o  per  lo  meno  è  passabile.  Il  mio 
nuovo  socio  ed  io  abbiamo  principiato  a  scavare  lu¬ 
nedì  scorso,  e  i  due  ultimi  giorpi  della  settimana 
siamo  arrivati  alla  miniera,  raccogliendo  quattro  on¬ 
de  e  mezzo  d’oro  per  ciascheduno.  —  Oggi  è  uua 
domenica,  circa  il  1C,  il  17,  o  il  18  giugno  (ignoro 
infatti  le  date)  corro  alla  città  di  Ma  ri  posa  per  farvi 
le  mie  proviate  per  la  settimana,  dare  un  acconto  su 
cento  piastre  (500  fr.)  che  devo,  poi  spedirti  queste 
due  righe,  acciò  mia  madre  sia  tranquillo,  lo  sto  mira¬ 
bilmente  bene  in  salute. — Si  è  stabilita,  inMariposa, 
una  specie  di  posta,  ove  un  porto  di  lettere  pagasi 
5  piastre  (15  franchi).  Ho  dovuto  fin  qui  astenermi 
dal  farne  uso,  per  ragioni  maggiori ,  non  avendo  mai 
avuto  finora  tre  piastre  in  scarsella.  Privo  di  carta  da 
lettere  (che  si  è  pagala  sino  ad  una  piastra  il  foglio, 
son  costretto  a  scrivere  su  della  carta  da  sigarelti, 
che  non  vale  che  2  reali  (25  soldi)  al  foglio!  M’  è 
stato  del  tutto  impossibile  di  scrivere  al  $ig.  Armami 
Berlin  ( de ’  Debats)  dopo  il  mio  arrivo  nelle  miniere, 
attesa  la  situazione  nella  quale  io  ui'era;  sarei  stato 
ingiusto  a  loro  riguardo,  mentre  conviene  esser  giu¬ 
sto.  Conosco  un  individuo  che  è  partilo  alla  volta  di 
New- York,  «lopo  d’aver  raccolto  in  due  mesi  dell’ut- 
tima  primavera  trenta  libbre  d’oro.  V’è  dunque  del¬ 
l’oro  ,  molto  oro;  soltanto  non  è  dato  a  tutti  lo  sca¬ 
vare  là  ove  egli  è.  —  Checché  ne  sia,  son  fermamente 
convinto ,  che  alla  fine  dell'anno,  ne  avrò  qualche 
libbra  e  altrettanto  l’anno  prossimo,  ma  dopo  inaio- 
dite  fatiche.  Che  importa  !  Preferisco  la  morte  al  ri¬ 
tornare  in  Francia  come  un  povero  vergognoso  !  Ma 
la  mia  volta  verrà ,  e  forse,  tornerò  in  patria  cogli 
onori  della  guerra.  Oh  !  come  amo  il  mio  paese  ora 
specialmente  ehe  so  apprezzare  e  conosco  gli  altri 
popoli.  La  Francia  ò  la  regina  del  mondo  per  la  sua 
civiltà,  per  le  sue  arti,  il  suo  gusto,  il  suo  coraggio. 
Gli  Americani  di  qui  somministrano  una  ben  meschina 
idea  del  loro  paese  :  la  maggior  parte  son  veri  sei- 
vaggi:  I  Messicani  sono  da  preferirsi  ad  essi  sotto 
più  d’un  rapporto.  —  La  posta  di  Mariposa  parte 
una  volta  al  mese,  il  lunedì  che  precede  il  20.  In¬ 
vierò  il  mese  prossimo  grandi  particolari  sull’interno 
del  paese  e  delle  miniere.  Fra  per  me  un  gran  di¬ 
spiacere  il  non  poterlo  fare  sin  qui.  Aveva  anzi 
principiato  questa  mattina:  avrei  scritto  in  modo 
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così  incompleto,  che  in’ è  convenuto  deporne  i!  pen¬ 
siero,  debbo  partir  per  la  città  ;  dico  città ,  come 
dicono  tutti;  sono  qualche  meschine  case  in  tela  , 
ove  vendonsi  viveri,  e  che  chiamano  città.  Io  vi 
son  possessore  di  venti  piedi  quadrati  fino  a  nuovo 
ordine;  perocché  vi  ho  piantato  la  mia  tenda,  un 
lenzuolo  da  un  lato  e  una  coperta  dall’altro,  posti  i 
su  due  pali  fitti  in  terra  e  sormontati  da  una  per¬ 
tica.  —  La  mia  buca  (dall’oro)  è  a  cinque  miglia 
negli  scogli,  nei  precipizi.  Vivo  e  dormo  quivi  per 
terra,  in  mezzo  ai  serpenti,  agli  Indiani  ed  agli 
orsi,  con  maggior  sicurezza  che  in  alcun  luogo  del 
mondo.  Vi  siamo  soli  ,  e  non  può  pensarsi  che  due 
uomini  passino  la  loro  esistenza  in  questi  luoghi 
solitari ,  ma  magnifici  e  pittoreschi  oltre  ogni  espres¬ 
sione.  —  Il  congresso  di  San-José  ha  emanato  un 
decreto  che  prescrive  a  tutti  i  minatori  non  ame¬ 
ricani  di  pagare  una  tassa  di  20  piastre  al  mese  ; 
ma  tutti  ravvisano  l’impossibilità  di  pagare  cotesta 
tassa  :  vi  sono  dei  poveri  disgraziati  che  non  gua¬ 
dagnano  20  piastre  nel  loro  intero  mese.  Come  fa¬ 
rebbero  essi  ?  Laonde,  tutti  gli  alcadi  hanno  chiesto 
fosse  ridotta  a  cinque  piastre.  Si  pagheranno  ?  Nem- 
manco  il  credo.  Vado  a  lambiccarmi  il  cervello  per 
far  pervenire  il  prossimo  mese  qualche  oncia  di  oro 
a  mia  madre,  con  un  mezzo  sicuro  se  è  possibile. 

San  Francisco,  il  50  agosto  1830. 

Finalmente,  amico  carissimo,  da  otto  giorni  ab- 
biatn  toccata  questa  terra  promessa  di  cui  si  narrano 
tante  maraviglie,  e  dessa  non  si  mostra  inferiore  alla 
nostra  aspettazione.  I  lavoranti  vi  giungono  in  folla 
da  tutte  le  parti  del  mondo;  ogni  settimana  sbarcano  in 
San  Francisco  più  di  mille  persone,  non  contando  le 
carovane  d’abitanti  degli  Stati  Uniti,  i  quali  ad  onta 
delle  difficoltà  del  cammino  per  la  via  di  terra,  sono 
già  arrivati  in  numero  che  supera  i  venti  mila.  Tutta 
questa  gente  tosto  sbarcata  si  spande  pe’  placers  che 
sono  già  stali  esplorali  sulla  sponda  di  tutti  i  corsi 
d’acqua.  Quivi  l’oro  era  il  più  abbondante,  e  vi  si  son 
fatte  fortune  straordinarie.  In  oggi  convien  salir  le 
pendici  dei  gioghi ,  e  scavare  dieci  o  dodici  piedi  di 
terra  per  giungere  ai  terreni  auriferi,  il  cui  prodotto 
è  insiememente  minore  c  l’estrazione  più  penosa.  — 
Pur  nondimeno,  abbiam  veduto  varii  lavoranti,  che 
tra  due  o  tre,  o  dopo  due  mesi  di  perseverante  la 
voro,  hanno  raccolto  trenta  o  quaranta  libbre  d’oró 
(48,  o  72  mila  fr.  ;  la  libbra  d’oro  vale  1600  fr.). 
Con  molta  pazienza,  si  giunge  a  trovar  infine  un 
buono  strato  ;  ma  non  bisogna  perdersi  d’animo.  Due 
marinai,  che  non  hanno  soggiornato  se  non  quindici  ' 
giorni  al  placers  del  Sud,  ne  hanno  recato  40  libbre  j 
d’oro,  che  hanno  trovalo  in  una  buca  abbandonata 
il  giorno  avanti  da  un  francese  scoraggilo  ;  collo 
scavare  due  piedi  di  più  hanno  incontrato  una  mi¬ 
niera  e  raccòlto  questa  piccola  fortuna  che  slan  per 
riportare  in  Francia ,  poiché  s’imbarcano  domani. 
Generalmente,  un  quinto  de’ lavoranti  fa  la  sua  for¬ 
tuna  alle  miniere;  il  rimanente  o  per  difetto  di  pru¬ 
denza  o  per  pigrizia,  non  raccoglie  guari  da  questo 
lavoro  che  fra  le  8  e  le  13  piastre  (40  a  73  fr.)  il 


giorno.  —  11  vivere  a  *  placers  non  è  guari  attualmente 
più  costoso  che  in  San  Francisco.  Partiamo  tutti 
e  sette  domani  ben  armati,  ben  vestiti  e  provvisti  a 
dovere  di  strumenti  per  lavoro.  Ci  dirigiamo  alla 
volta  del  piacer  del  Sud,  sulle  sponde  del  San  Gio- 
vaccbino,  a  ottanta  leghe  da  qui  (520  a  350  kilom  ); 
c’imbarchiamo  su  d’un  battello  a  vapore  che  ci  porla 
a  Stokton  a  40  leghe  sul  fiume.  Quivi  caricheremo 
i  nostri  bagagli  su  de’  muli,  e  faremo  a  piedi  le  ri¬ 
manenti  quaranta  leghe  sino  al  piacer.  È  nostro  in¬ 
tendimento  il  passarvi  l’inverno;  imperocché  le  piog- 
gie  non  essendo  continue ,  si  può  ancora  momenta¬ 
neamente  trar  profitto  del  proprio  tempo  per  lavorare. 
Quivi  non  ghiaccia  mai  nell’inverno,  e  quando  non 
piove,  l’inverno  vai  meglio  dell’estate  per  il  lavoro. 
—  Spero  che  la  prima  mia  lettera  daravvi  qualche 
ragguaglio  sulla  vita  che  si  mena  al  piacer.  Le  rive 
del  Sacramento  sono  tanto  esplorate  e  scavate,  che 
i  lavoranti  ivi  raccolgono  meno  che  nel  Sud.  Gli 
Americani  d’altronde  essendovi  assai  più  numerosi, 
i  forestieri  vi  sono  esposti  a  maggiori  vessazioni. 
Già  sanguinose  collisioni  vi  sono  successe,  e  dei 
morti  per  entrambe  le  parti  rimasero  sul  campo  di 
battaglia.  I  Francesi  sono  ancora  i  più  rispettali,  e 
lo  debbono  alla  loro  fermezza  e  al  loro  coraggio. 
Ma  i  Chiliani  ed  i  Messicani  sono  trattati  con  assai 
poco  riguardo ,  e  soventi  volte  cacciali  via  dai 
Yankees  (nome  che  dannosi  gli  stessi  Americani  del 
Nord)  dal  terreno  che  occupano  ,  e  dai  filoni  che 
hanno  scoperti. — Si  contano  da  120  a  150  mila 
persone  ne’ varii  placers ;  già  vi  si  edificarono  varie 
nuove  città,  cadauna  di  5  in  10  mila  abitanti.  Tutti 
questi  luoghi,  or  sono  tre  anni,  erano  inabitati. 
Questo  prodigioso  aumento  di  popolazione  si  fa  ancor 
meglio  notare  in  San  Francisco.  Era  questo  tre  anni 
indietro  un  villaggio  di  600  abitanti;  gli  è  oggi 
una  città  di  70,000  anime,  ed  allorquando  giun¬ 
gerà  l’inverno  e  caccierà  i  lavoranti  da’  placers,  ve 
ne  sarà  più  che  il  doppio.  Le  strade  son  ben  trac¬ 
ciate  in  San  Francisco  e  larghe  da  40  a  50  piedi- 
La  città  giace  sul  pendio  di  varie  colline  che  tutte 
finiscono  alla  vasta  baia  che  ne  bagna  lo  sponde  ; 
questa  baia  è  chiusa  tra  due  striscio  di  terra  che 
l’abbracciano  e  ristringono;  ma  gli  Americani  che 
sonno  trar  profitto  di  tutto,  fanno  protrarre  la  gran 
strada  sino  a  più  d’un  quarto  di  lega  nel  mare,  fa' 
cendo  fabbricare  su  pali  ,  per  modo  che  la  parte 
della  città  più  attiva  pel  commercio ,  sarà  nell’acqua. 
Le  navi  potranno  scaricare  le  loro  mercanzie  di' 
nanzi  ai  magazzini.  Già  anzi  una  gran  parte  de* 
t charfs,  ossia  scali  ,  sono  più  che  mezzi  costruiti- 
Inoltre  varie  navi  da  800  a  1200  tonnellate  sono 
state  vendute  e  poste  lunghesso  gli  scali  fra  i  pali» 
a  foggia  di  case  galleggianti  :  sono  immensi  maga*' 
Zini  di  due  o  tre  piani.  Il  solo  spazio  che  occupano 
è  stato  pagato  da  50  a  100,000  fr.  Sonosi  già  fab* 
bricate  varie  case  di  ferro  c  di  ghisa,  a  tre  pian?» 
magnifiche,  e  che  posano  su  pali.  Prima  che  pa$' 
sino  tre  anni  San  Francisco  sarà  una  grande  e  bello 
città,  l’una  delle  più  trafficanti  degli  Stati  Unii1, 
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Gli  Americani,  così  largamente  dolati  dalla  natura  bel  cavolo  si  vende  sino  a  5  fi*.  Tutto  calcolando,  i 
per  il  traffico,  comprendono  tanto  bene  l’avvenire  prezzi  diminuiscono  e  diminuiranno  ancora.  Impe¬ 
dì  questa  città ,  che  stanno  per  istabilire  una  linea  rocchè  molti  cercatori  d’oro  scoraggiati,  si  sono  posti 
di  battelli  a  vapore  fra  essa  e  Canlon:  faranno  a  coltivar  la  terra,  che  è  fertile  oltre  ogni  credere, 
questi  il  tragitto  in  22  giorni  e  la  loro  speranza  si  e  l’abbondanza  de’ prodotti  ne  farà  scemare  il  prezzo, 
è  d’insignorirsi  del  commercio  della  Cina,  nel  quale  Le  giornale  degli  stuccai,  dei  falegnami,  che  erano 
sin  qui  gli  Inglesi  hanno  dominato  da  soli  padroni,  di  100  a  125  fr.,  non  sono  più  che  di  50  in  40  fr. 
—  Dopo  i  due  incendii  che  hanno  divorato  quasi  Ma  un  cuoco  guadagna  tuttavia  750  fr.  al  mese;  uno 
duecento  case,  si  fabbrica  coi  mattoni.  I.e  case  non  sguattero  575  fr.  ;  un  oriolaio  1000  fr.  Varii  de’  no- 
hanno  generalmente  che  un  solo  piano.  La  maggior  !  stri  passeggierà  aspettando  la  loro  partenza  ,  hanno 
parte  è  tuttavia  di  legno.  Un  magazzino  di  25  piedi  tratto  profitto  del  loro  tempo  ,  portando  mattoni  a 
di  lunghezza  su  15  di  larghezza  si  affitta  facilmente  dieci  passi  d’una  fornace  che  si  sta  costruendo.  In 
250  piastre  (1250  fr.)  al  mese,  e  pagabili  anticipa-  quanto  a  me,  mi  sono  stabilito  con  uno  de’  figli  del 
(aulente.  La  minima  camera  vale  25  a  50  piastre  al  sig.  P.  in  una  delle  strade  della  città  ,  ed  abbiamo 
mese  (125  a  150  fr.).  —  Un  anno  fa  si  affittavano  steso  in  mostra  su  assi,  tutti  gli  abili  ed  oggetti  d’uso, 
pel  doppio.  Sulla  gran  piazza,  sei  case  falle  coi  mat-  che  ci  erano  soverchi  ;  imperocché  per  andar  ai 
toni,  a  tre  piani,  di  150  piedi  di  lunghezza  su  50  placers ,  occorrono  pochi  bagagli  e  vestimenti  rozzi  ; 
di  larghezza,  rendono  ognuna  150,000  franchi  al  in  quattro  giorni  ne  abbiamo  venduto  più  che  per 
mese.  Sono  tutte  occupate  da  caffè;  ma  questi  per  2000  fr.  Con  questa  somma  possiam  pagare  le  nostre 
nulla  somigliano  i  nostri.  Una  credenza  è  collocata  spese  di  viaggio,  e  non  iscoraggirci  se  non  siamo  fe- 
coine  il  buffet  d’una  strada  ferrala,  su  tutta  la  lun-  lici  nel  primo  mese. —  Molti  Francesi  sono  stabiliti 
ghezza  della  sala.  Vi  si  mangia  ritti.  Il  rimanente  in  San  Francisco,  evi  fan  bene  i  loro  affari.  Vi  si 
della  sala  è  occupata  da  dieci  tavole  da  giuochi,  su  noverano  due  caffè  dove  si  canta  (istituzione  intiera  - 
due  filari;  su  d’ogni  tavola  vi  è  ammucchiato  l’oro  niente  francese,  che  sta  per  fare  il  giro  del  mondo), 
e  l'argento.  —  Intorno  a  queste  tavole  convengono  Questi  due  caffè  hanno  già  fatto  la  loro  fortuna  ,  e 
gli  Americani  tutto  il  giorno  ;  quivi  si  vanno  ad  cosi  è  di.  varii  negozianti  della  stessa  nazione  che 
ingolfare  le  ricchezze  cumulate  al  piacerle  pre-  sono  già  ricchi,  dicesi,  a  più  d’un  milione. —  Otto 
sto  dissipale  nel  giuoco  e  nelle  dissolutezze:  ogni  fra  i  marinai  della  nostra  nave  lian  disertato.  La  metà 
banchiere  ,  proprietario  d’  una  tavola  da  giuoco,  almeno  dei  novecento  bastimenti  che  ingombrano  la 
paga  al  caffettiere,  per  fitto,  40  a  60  piastre  (2  in  baia,  sono  costrette  a  rimanere  qui  per  mancanza  di 
500  fr.)  al  giorno.  In  tulli  gli  altri  caffè  o  bettole  marinai.  Tutte  le  settimane  si  vende  qualcheduno  di 
della  città,  che.  hanno  per  tutti  tavole  da  giuoco,  questi  bastimenti  a  vii  prezzo;  e  molti  infelici  capi¬ 
si  paga  pure,  ma  molto  meno;  imperocché  la  folla  (ani,  rovinati  per  la  perdita  dei  loro  carichi  ,  che  i 
t*d  i  grossi  giocatori  si  radunano  tutti  all’  Eldorado  consegnatari  hanno  divorati ,  sono  costretti  a  lavorar 
e  a \Y Empire,  i  due  caffè  in  voga  sulla  gran  piazza,  da  manovali  a  50  fr.  al  giorno.  Guai  a  quel  capitano 
Questi  caffè  sono  magnificamente  ornali  con  lumiere  che  non  ha  portato  seco  abbastanza  danaro  per  pa- 
e  specchi,  ma  ciò  che  più  garba  specialmente  gli  gare  le  spese  d’entrata  nel  porto  o  il  nolo  delie  mer- 
Americani,  sono  grandi  quadri  a  olio  ,  che  rappre-  canzie!  Se  ei  ricorre  ai  consegnatari),  è  bello  e  spac- 
senlano  amori,  pastorelle,  donne  nel  bagno  ;  o  alla  ciato.  Le  spese,  Je  commissioni ,  il  fruito  dei  danari 
toilette,  tutte  compiutamente  nude,  il  che  attrae  gli  anticipatigli  {  che  è  il  10  p.  0(0  ai,  mese)  l'avranno 
avventori  in  quei  luoghi,  tanto  quanto  la  passione  presto  ridotto  al  verde.  Varii  dei  nostri  posseggieri, 
del  giuoco.  —  Le  strade  non  sono  selciate,  nè  lastri-  non  potendo  pagare  il  diritto  di  50  in  40  p.  OjO  sulle 
cale;  s’incomincia  soltanto  a  fare  pavimenti  di  le-  mercanzie  che  avevano  a  bordo,  hanno  preferito  ali¬ 
enarne  nelle  più  frequentate.  Quindi  la  polvere  vi  è  bandonare  sulla  nave.  Un  armaiuolo  che  aveva  portato 
intollerabile.  L’inverno  è  un  lago  di  fango,  e  non  si  seco  una  casa  di  legno  e  per  5,000  franchi  di  fucili 
può  qscir  che  con  stivali  alla  scudicra.  Domina  qui  e  pistole  ,  non  ha  potuto  trovare  da  un  consegnata- 
una  brezza  èli  mare  che  fa  le  mattinale  e  le  serate  fre-  rio  i  tre  mila  franchi  che  gli  si  chiedevano  per  dazio, 
schissime.  Mei  giorno,  non  fa  troppo  caldo;  ma  al  ed  ha  dovuto  rinunciare  a  sbarcare  il  suo  carico. 
piacer ,  il  clima,  per  quanto  mi  vien  assicurato  ,  è  Generalmente,  gli  è  meglio  venir  qui  con  del  da- 
uiolto  più  bello,  il  paese  più  fertile  e  più  sano,  spe-  naro  che  con  della  mercanzia,  che  uno  può  pro- 
eialnienlc  l'inverno. —  Appena  approdati,  piantammo  curarsi  a  buon  mercato  all’ ingrosso  sulle  navi  o 
le  nostre  due  tende  sulla  riva  del  mare.  Compriamo  i  nelle  vendite  pubbliche ,  circa  allo  stesso  prezzo  che 
*  nostri  viveri,  e  per  2  fr.  e  25  cent,  al  giorno  per  in  Europa.  —  «  Partiamo  uniti  e  pieni  di  fiducia  c 

raduno  viviamo  meglio  che  negli  alberghi  a  40  speranza.  Voglia  Iddio  esser  dalla  nostra . »  — 

fr,  ji  giorno,  c  a  15  se  vi  si  dorme*  U  manzo  vale  j  Da  or  ora  quattro  mesi,  o  signore,  io  vivo  la  vita 
da  60  a  90  cent,  la  libbra;  il  castrato  4  fr.  e  20  cent,  che  si  trae  nelle  miniere.  Ho  dunque  potuto  co¬ 
ti  1  fr.  50  cent.  ;  il  vino  di  Bordeaux  e  l’acquavite  noscere  a  fondo  ed  apprezzar  per  me  medesimo  ciò 
4  fr.  50  a  2  fr.  la  bottiglia.  Il  thè,  il  caffè  e  lo  zuc-  !  che  srgue  in  queste  regioni  così  lontane  dall’Europa; 
obero  sono  agli  stessi  prezzi  che  in  Francia.  Quel  clic  posso  adunque  farvi  noto  il  vero  stalo  delle  cose  in 
V’  ha  di  più  costoso  sono  i  frulli  c  gli  erbaggi.  Un  modo  positivo.  —  Io  ve  lo  faceva  presentire  ncll’u! 
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tinta  mia  lettera,  o  signore,  quando  vi  diceva  sem¬ 
brarmi  cosa  prudente,  anzi  savia  ,  il  procurare  di 
fermare  l’emigrazione  nell’interesse  degli  stessi  emi¬ 
granti,  onde  risparmiar  loro  un  viaggio  tanto  pe¬ 
noso,  quanto  costoso  e  lungo ,  e  forse  amari  rincre¬ 
scimenti  dappoi. —  Oggi  non  posso  se  non  convali¬ 
dare,  completandolo,  ciò  ch’io  vi  diceva  in  pria.  Ho 
percorsi  molti  placers,  ho  vissuto  sotto  la  tenda  dei 
minatori;  ho  diviso  il  loro  pane  e  spesso  le  loro 
pene;  mi  sono  coricato  come  essi  sulla  terra  ;  gli  ho 
interrogati  tulli,  c  quasi  tutti  mi  hanno  fatto  la  stessa 
risposta  :  «  Per  noi  la  California  d’oggi ,  l’è  un  vero 
inganno!  »  Infatti  la  speranza  di  farvi  una  rapida 
fortuna,  od  anche  modesta,  è  presto  svanito;  e  ta¬ 
luno  che,  nel  tragitto,  non  eontentavasi  di  cinquanta, 
sessanta  o  cento  mila  franchi,  e  spingeva  il  delirio 
della  febbre  sino  a  sperare  de’  milioni,  è  adesso  ri¬ 
dotto  a  sperare  di  far  tanto  da  campare,  aspettando 
la  sorte  :  la  è  infatti  cosa  troppo  certa ,  v’  han  di 
quelli  che  non  possono  giungere  a  strappare  dalla 
terra  un  poco  d’oro,  tanto  da  assicurar  la  loro  esi¬ 
stenza  d’ogni  giorno.  Pure,  l’anno  passato  era  stato 
felice  pel  maggior  numero  de’  minatori,  ma  non  per 
tutti.  Incalcolabili  ricchezze  erano  state  estratte  dalle 
profondità  della  terra  da  più  di  100,000  uomini  in¬ 
coraggiti  ne’  loro  lavori  dai  risultati  che  pagavano 
le  loro  fatiche.  La  cosa  non  sta  più  così ,  e  questo 
anno  esser  doveva  unico.  —  Senza  dubbio,  o  signore, 
avete  avuto  contezza  de’  tesori  che  racchiudeva  la 
Yuba,  gran  corso  d’acqua  ,  posto  all’estremilà  delle 
miniere  del  nord  c  che  sbocca  nel  fiume  delle  Piume , 
o  delle  ricchezze  estratte  dal  Stanislao ,  ove  i  marinai 
francesi  fecero  prodigii;  del  Toulamé ,  della  Mari- 
posa  e  àeWAgua-Frio  che  formano  i  placers  del 
sud.  Benché  scoperti  nella  stagione  invernale,  non 
tardarono  ad  esser  invasi,  sia  da  coloro  cheson  sein 
prc  in  cerca  delle  scoperte  per  approfittarsene  i  pri¬ 
mi,  sia  da  migliaia  d’instancabili  minatori,  che  fug¬ 
givano  i  luoghi,  già  esauriti,  o  che  non  rimunera¬ 
vano  bastantemente  le  loro  fatiche.  —  Questi  bei 
risultati  ottenuti  nel  1849,  quando  noti  in  Europa  , 
e  sopratutto  in  America,  non  avranno  mancato  per 
fermo  di  dare  un  nuovo  sovr’eceitamento  alla  febbre 
che  divora  oggidì  tanta  gente.  —  Questi  nuovi  pla¬ 
cers ,  quelle  ricchezze  che  racchiudevano,  quelle  for¬ 
tune  fattevi  da  taluni  in  breve  tempo,  e  colle  quali 
tornavano  in  patria,  tutto  ciò  non  poteva  rallentare 
l’emigrazione,  ma  doveva  all’opposto  dargli  più  d’im¬ 
pulso.  Laonde,  i  minatori  fremono  nel  pensare  alle 
torme  d’emigranti  che  sono  per  istrada ,  da  tutti  i 
punti  del  mondo ,  per  al  paese  dell’oro.  In  questo 
istesso  momento ,  60,000  uomini  partiti  dai  porti 
dell’Unione,  sono  sull’onde  e  navigano  alla  volta  di 
queste  tanto  sospirale  rive,  sulle  quali  d’inganno  in 
inganno,  troveranno  lo  scoraggiamento  ,  quindi  la 
miseria.  Gli  è  pur  troppo  vero  ;  allorquando  giunge 
in  Europa  o  anche  in  America  la  notizia  che  sonosi 
trovate  miniere  più  considerevoli  o  più  ricche  delle 
antiche,  sono  già  esaurite,  poste  a  sacco;  presto  non 
più  il  suolo  se  ne  può  riconoscere,  e  spesso  le  brac¬ 


cia  cadono  aU’uomo,  che,  essendo  sul  luogo  ,  trova 
ovunque  macie ,  là  ove  sperava  scegliere  il  miglior 
posto,  credendo  esser  fra  i  primi.  Quindi ,  tosto  che 
riscontri  lo  stato  d e’  placers  il  minatore  riduce  d'assai 
le  sue  pretensioni.  Il  suo  primo  desiderio,  dopo  quello 
d’assicurar  la  propria  esistenza,  si  è  di  poter  realiz¬ 
zare,  a  forza  di  fatica  e  di  pazienza,  tre,  quattro  o 
cinque  libbre  d’oro  in  più  anni  ,  onde  far  ritorno 
onorevolmente  in  patria.  —  L’oro  è  sparso  sulle  sponde 
de’  corsi  d’acqua  de’  monti  della  Sierra-Nevada  o  nel 
loro  letto  istesso.  In  Europa  si  è  diffusa  l’opinione 
che  quel  metallo  sia  alla  superficie  del  suolo  o  nelle 
rene  de’  ruscelli,  che  vi  abbondi  e  che  lo  si  ottenga 
senza  sforzi.  Ciò  che  aveva  dato  qualche  fondamento 
a  questa  credenza,  gli  è  che  ,  in  varii  ruscelli  del 
nord  poco  profondi,  l’oro  era  stato  trovato  in  copia; 
ma  generalmente  è  raro  e  sparpagliato;  molti  placers 
non  ne  contengono  punto  ;  non  è  alla  superficie  del 
suolo,  ma  sì  nelle  sue  profondità.  Segue  infatti  le 
leggi  della  gravità,  e  per  un  moto  lento  ma  inevita¬ 
bile  (sendo  uno  dei  corpi  i  più  pesanti),  il  suo  peso 
Io  trae  costantemente  al  fondo  per  entro  la  terra  ba¬ 
gnala  o  le  moventi  sabbie  ,  sino  al  momento  in  cui 
è  fermato  o  dalla  stessa  roccia  o  da  una  terra  grassa, 
sulla  quale  l’acqua  non  ha  azione.  Quivi  va  il  mina¬ 
tore  a  cercarlo  ;  è  dura  impresa  per  chiunque  non  ò 
avvezzo  a’  faticosi  lavori ,  imperocché,  il  solo  mezzo 
di  giungervi,  quello  si  è  di  scavar  buche  o  d’aprir 
fosse.  —  Raro  è  il  caso  che  l’uom  sia  isolato;  il  suo 
isolamento  lo  renderebbe  impotente  ne’ gran  lavori. 

I  minatori  uniscono  adunque  le  loro  forze  onde  ren¬ 
der  più  proficuo  il  loro  lavoro  ;  s’associano  a  piccoli 
gruppi ,  o  si  formano  in  compagnie  che  constano 
qualche  volta  di  varie  centinaia  d'uomini.  Queste 
compagnie  imprendono  lavori  giganteschi  e  stornano 
in  grande  il  corso  de’  più  forti  fiumi,  come  per  esem¬ 
pio  la  Mercèdii  ne’  luoghi  supposti  esser  i  più  ricchi, 
per  scavar  quindi  nello  stesso  letto  di  quelli.  Ma  non 
sempre  un  prospero  successo  corona  i  loro  sforzi,  e 
molte  volte  le  loro  fatiche  andarono  perdute,  sia 
perchè  l’acqua  riprende  il  suo  sotterraneo  livello;  sia 
perchè  l’oro  trovato  non  paga  nemmeno  le  spese 
fatte  per  ottenerlo.  I  piccoli  gruppi  de’socii  stornano 
l’acqua  dalle  spianate  de’  colli,  o  lo  stesso  corso  dei 
ruscelli.  —  Prima  d’incominciare  un  qualsivoglia  la- 
voro,  i  minatori  più  esperti  si  concentrano  fra  loro, 
ponderano  le  sorti  prospere  od  infauste;  esaminano 
gli  effetti  delle  correnti  sull’oro;  scelgono  a  prefe¬ 
renza  gli  orli  dei  fiumi ,  perchè  (dicono  essi)  l’oro 
portato  dalla  corrente  ha  dovuto  andar  quivi  a  col¬ 
pire  ( frapper  là),  per  servirsi  delle  stesse  loro  espres¬ 
sioni.  Quando  i  terreni  auriferi  sono  su  dei  strati  di 
lavagne  (e  la  cosa  sta  cosi  pressoché  ovunque  nel 
Sud)  procurano  anticipatamente  conoscere  la  dire¬ 
zione  che  seguono  i  strati  di  lavagne.  Per  qualunque 
altro  paese,  tranne  la  California,  questi  strali  di  la¬ 
vagne,  che  inducono  stupore  pel  loro  infinito  numero 
e  l’ottima  loro  qualità  ,  sarebbero  una  felice  sorte. 
Ma  quivi  non  vi  si  abbada  punto.  Gli  strati  sono 
ritti  :  i  primi  che  sono  sfogliati ,  e  spesso  alquanto 
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teneri,  hanno  sempre  la  forma  d’un  della  perfetto,  n  — li  lavoro  alle  miniere  è  presso  che  impossibile 
Di  mano  in  mano  che  uno  s’inoltra  entro  il  suolo  ,  |  nella  stagione  delle  pioggie.  Le  polle  scaturiscono 
questo  delta  cresce  in  proporzione  e  in  densità  ,  e  ad  ogni  colpo  di  zappa  del  cercator  d’oro;  nè  la 


forma  allora  blocchi  compatti  ,  durissimi.  —  Le  la¬ 
vagne  sono  più  favorevoli  ai  minatori,  quando  hanno 
la  stessa  direzione  della  corrente,  e  formano  canaletti, 
ne’  quali  una  volta  inlrodottovisi  l’oro  ,  vien  spinto 
dall’acqua  sino  al  momento  ove  è  fermato  da  un 
ostacolo.  Varie  sono  le  cose  che  servono  d’ostacolo 
al  medesimo:  ora  sono  strati  più  alti,  che  gli  vietano 
il  passo;  ora  l’oro  rimane  nell’angolo  d’un  gomito 
formato  dalla  congiunzione  di  due  o  più  linee  che  si 
scontrano.  Le  terre  grasse  impermeabili  all’acqua  sono 
pur  anche  ostacoli  ;  esse  ritengono  l’oro,  dicono  i 
minatori.  Ma  ciò  che  amano  soprattutto  ad  incontrare 
sono  de’  cavi  formati  dalla  natura  al  fine  di  questi 
canaletti.  Qualche  volta  l’oro  si  è  ammassato  grano 
a  grano  per  dei  secoli  in  questi  cavi ,  che  essi  addi- 
inandano  tasche.  Si  sono  veduti  minatori  ritrae  da 
queste  tasche  varie  libbre  d’oro ,  e  qualche  fiala  una 
intera  fortuna  abbenchè  rarissimo  ne  sia  in  oggi  il 
caso.  — - 1  minatori  fanno  gran  conto  degli  alti-piani. 
Allorquando  la  corrente  è  strettamente  imprigionala 
in  un  letto  di  roccie  ,  tutto  culla  sua  forza  si  trae 
seco  ;  poi  se  incontra  una  piattaforma ,  sulla  quale 
si  stenda  comodamente,  le  sue  acque  scorrendo  con 
minor  impeto,  lascian  cader  l’oro  nel  luogo  il  meno 
rapido  della  piatta-forma,  che  è  sempre  il  luogo 
il  più  largo,  vale  a  dire  verso  il  mezzo.  — 11  grosso 
oro  è  trailo  in  fondo  dal  proprio  peso,  circa  al  terzo 
della  imboccatura;  l’oro  mediosi  ferma  verso  il  mezzo 
mentre  il  piccolo  che  è  sottilissimo  ,  e  che  dicesi 
polvere  d'oro,  è  portato  più  oltre.  Ma  ciò  che  il  mi¬ 
natore  cerca  con  isludio,  ed  a  tutto  preferisce,  gli 
è  il  vecchio  letto  del  fiume;  ei  crede  che,  in  una 
epoca  remotissima,  l’oro  è  stato  trasportato  dalle 
inondazioni  sopraggiunte  in  seguito  ad  una  gran 
commozione  del  suolo,  e  rigettato  dalle  viscere  della 
terra  in  conseguenza  di  vulcaniche  convulsioni.  — 
A  me  non  spetta ,  o  signore ,  il  confutare  o  l’ap¬ 
provare  questa  credenza ,  ma  si  potrebbe  rispondere 
<die  se  i  vecchi  letti  sono  più  ricchi  de’ nuovi,  gli 
ù  perchè  il  fiume  vi  scorreva  per  più  lungo  trailo 
di  tempo.  E  se  vero  è  (il  che  non  fa  dubbio  alcuno 
per  me)  che  ogni  anno,  dopo  le  pioggie  ,  torrenti, 

*  quali  scendono  quasi  a  picco  da’  monti  della  Sierra- 
Nevada,  recano  il  loro  tributo  di  metallo  prezioso 
ne’  ruscelli  che  scorrono  ai  loro  piedi ,  e  che  for¬ 
mano  poscia  de’  fiumi ,  non  puossi  ritener  quel  dato 
come  ben  certo.  —  Checché  ne  sia,  i  vecchi  mina 
tori  non  scavano  già  buche  a  caso,  come  Io  fanno 

*  nuovi.  Ciò  nullameno,  un  prospero  successo  non 
sempre  alle  loro  previsioni  corrisponde  :  spesso  non 
sono  più  fortunati  deH’ignoranle  che  arriva,  c  come 
questi  fanno  giornate  bianche  (vuote  di  profitto),  se 
ne  consolano  dicendo:  «  non  è  passato  oro  per  qui; 
non  ce  ne  può  dunque  essere;  perseveriamo,  fini¬ 
remo  col  cadervi  (darvi)  sopra.  »  11  coraggio  non 
manca  infatti  a  tutti,  e  questi  non  cessano  di  spe¬ 
rare  nell’avvenire.  Ma  chi  non  spera  nell’avverire  ? 

Append .  Sappi  Elicici  popol. 


cosa  può  star  diversamente.  I  monti  sono  inzuppati 
d’acqua  alla  lor  cima,  come  alla  loro  base  e  i  ru¬ 
scelli  ed  i  fiumi  conservano  il  loro  livello  fino  dopo 
la  primavera.  Non  guari  prima  del  mese  di  giugno, 
incomincia  a  diventar  serio  questo  lavoro.  Gli  è  dun¬ 
que  un  errore  de’  minatori ,  quello  di  passar  l’in¬ 
verno  tic’ piaceri;  imperocché  se  il  loro  lavoro  è 
penoso  in  estate ,  ed  esige  che  siano  quasi  costan¬ 
temente  nell’acqua,  lo  è  a  più  forte  ragione  ne’  cat¬ 
tivi  tempi.  Ma  una  volta  che  sono  alle  miniere , 
sprovveduti  di  tutto ,  la  necessità  li  obbliga  a  co¬ 
testo  incessante  lavoro  per  vivere;  scelgono  allora 
i  luoghi  meno  sfavorevoli  ;  s’attendono  per  piccoli 
gruppi  sulle  rive  de’ più  piccoli  corsi  d’acqua,  che 
sono  quasi  tutti  poveri  d’oro.  Per  solito  ,  la  terra 
da  scavarsi  non  è  molta  e  concede  assai  spesso  di 
arrivare  alla  roccia  senza  troppe  fatiche,  abbenchè 
ì  minatori  sieno  molte  volte  costretti  ad  abbando¬ 
nare  le  loro  buche,  non  potendo  dominar  l’acqua. 

CAPACITI’  (filos .). — li  senso  di  questa  parola  so¬ 
lamente  può  essere  ben  determinato  mettendolo  in 
confronto  con  quello  di  facoltà.  Una  facoltà  è  un  po¬ 
tere  di  cui  l’uomo  dispone  con  perfetta  coscienza  e 
dirige,  ad  un  certo  grado  almeno,  verso  uno  scopo 
prefisso;  e  la  facoltà  suprema,  la  quale  governa  tutte 
le  altre  ed  è  anche  la  più  compita,  è  il  libero  arbitrio. 
All’incontro  una  capacità  è  una  semplice  disposizione, 
un’attitudine  a  ricevere  certe  modificazioni  cui  l’uomo 
sembra  essere  passivo,  od  a  produrre  certi  effetti  di 
cui  il  potere  non  si  è  ancora  rivelato  alta  coscienza. 
Egli  è  certo  che  senza  tali  disposizioni  le  stesse  fa¬ 
coltà  non  esisterebbero  ;  perchè,  quantunque  pos¬ 
siamo  moltissimo  sopra  noi  stessi,  non  possiamo  perù 
farci  da  noi  tutto  quello  che  siamo,  nè  fornirci  di 
tutto  quello  che  in  noi  si  trova.  Senza  che,  le  facoltà 
dall’uomo  possedute  possono  operare  solamente  va¬ 
lendosi  di  ciò  che  ha  la  capacità  di  ricevere.  La  vo¬ 
lontà  e  la  riflessione  non  entrerebbero  mai  in  eser¬ 
cizio  se  non  fossero  mosse  da  certe  impressioni  spon¬ 
tanee  e  da  un’intuizione  confusa  delle  cose  che  possono 
tornarci  utili  o  desideriamo  conoscere.  Ma  bisognerà 
egli  considerare  le  capacità  e  le  facoltà  come  due 
ordini  di  fatti  assolutamente  distinti  che  nell’anima  si 
sviluppino  separatamente?  in  altre  parole,  si  danno 
forse  pure  capacità  affatto  prive  del  carattere  di  per¬ 
sonalità  e  di  volontà?  No,  certamente:  prendiamo 
per  esempio  il  fenomeno  su  cui  meno  che  su  qualun¬ 
que  altro  possiamo,  voglio  dire  la  sensazione  Senza 
dubbio  la  sensazione  dipende  dagli  oggetti  esterni  c 
da  una  certa  condizione  dei  nostri  organi;  ma  non  è 
men  vero  che  se  essa  non  giungesse  alla  coscienza, 
non  esisterebbe  per  noi,  e  tanto  maggiormente  ade¬ 
risce  alla  nostra  esistenza  in  quanto  che  la  coscienza 
che  ne  abbiamo  è  più  nobile  e  più  viva.  Ora,  che 
cosa  vuol  dire  aver  coscienza  intera  d’uua  cosa,  se 
non  coglierla  colla  mente,  abbracciarla  col  pensiero, 
il  che  non  avviene  senza  che  intervenga  l’alleuzione 
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e  la  potenza  personale?  Lo  stesso  si  rileva  anche  fi 
meglio  dal  sentimento,  che  manca  quasi  intieramente  | 
nelle  anime  che  sono  prive  di  energia  e  senza  far  rifles¬ 
sione  e  resistenza  alcuna  si  abbandonano  alle  impres¬ 
sioni  esteriori.  Adunque  l’uomo  dispone  ad  un  certo 
grado  della  sua  sensibilità,  può  dirigerla  in  uno  od  in 
altro  senso;  epperciò  essa  è  una  vera,  facoltà,  quan¬ 
tunque  l’attività  libera  non  vi  entri  gran  fatto.  E  chi 
non  vede  la  presenza  di  questa  nella  memoria, 'neU’im- 
maginazione,  in  tutti  i  fatti  dipendenti  daU’intelletto, 
e  perfino  nel  sogno?  Quindi  possiamo  affermare  che 
non  v’ha  nell’anima  umana,  giunta  al  punto  in  cui 
ha  cognizione  di  se  stessa,  che  facoltà  più  o  meno 
personali,  più  o  meno  dipendenti  da  ciò  che  è  al 
disopra  od  al  disotto  di  noi;  ma  niuna  pura  capacità, 
cioè  proprietà  inerti,  od  istinti  ciechi.  Libertà,  cioè 
forza  che  si  conosce  e  si  governa  tra  impulsi  diver¬ 
sissimi,  ma  atti  a  comporsi  in  armonia,  ecco  il  fondo 
stesso  della  nostra  natura  e  di  tutti  i  suoi  secondarii 
elementi. 

CARMIGNANI  (Giovanni  Alessandro).  — Nacque  in 
San  Cassiano  pisano  il  51  luglio  1768.  Principiò  i 
suoi  sludii  in  Firenze  ,  li  continuò  nel  seminario  di 
Arezzo,  dove  apprese  le  umane  lettere,  la  filosofia  e 
le  scienze  matematiche,  e  li  terminò  nell’università 
di  Pisa  ,  dove  nell’anno  1791  venne  ricevuto  dottore 
nelle  scienze  legali.  Reduce  in  Firenze  cominciò  ad 
esercitare  la  professione  di  avvocato,  ed  in  breve  an¬ 
dar  di  tempo  venne  in  bella  fama  e  fu  all’unanime 
voce  dei  suoi  compaesani  collocato  nel  novero  dei 
più  splendidi  ornamenti  del  foro  toscano.  Nel  1801 
il  governo  gli  affidò  il  carico  di  professore  di  di¬ 
ritto  penale  nell’università  di  Pisa ,  ed  ivi  per  la 
naturale  facondia,  per  la  sodezza  della  dottrina,  per 
la  vastità  del  sapere  consegui  nell’insegnamento  il 
posto  eminente,  cui  era  asceso  nel  foro.  Al  cessare 
della  dominazione  napoleonica  il  granduca  Ferdi¬ 
nando  ni  ,  reduce  nelle  sue  province,  mantenne  il 
Carmignani  nell’ufGcio  che  da  undici  anni  sosteneva 
con  tanto  lustro,  ed  allorché  nel  1858  l’attuale  prin¬ 
cipe  della  Toscana  volle  con  savio  divisamente  provve¬ 
dere  al  migliore  ordinamento  dell’insegnamento  delle 
scienze  legali  nelle  università  dello  Stato,  al  valoroso 
professore  affidò  l’onorevole  incarico  di  aiutare  la 
sapiente  ed  utile  opera  colle  sue  proposte  e  coi  suoi 
consigli.  Nel  1840  una  nuova  catedra  di  filosofìa  del 
diritto  essendo  stata  instituila  nell’ateneo  pisano,  fu 
chiamato  a  reggerla  il  Carmignani,  il  quale  però  lo¬ 
goro  dagli  anni  e  dalle  continue  fatiche,  non  potè 
per  lunga  pezza  di  tempo  sostenere  quell’uffizio  e 
nel  1842  fu  ascritto  nell’elenco  dei  professori  eme¬ 
riti  di  quell’ insigne  università  italiana.  D’allora  in 
poi  visse  in  Pisa  tutto  intento  ai  suoi  studi ,  ed  a 
compiere  gli  incominciati  lavori ,  finché  la  morte 
venne,  la  mattina  del  29  aprile  1847,  a  troncare  il 
filo  dei  suoi  giorni.  Numerose  ed  a  lutti  i  cultori 
della  giurisprudenza  notissime  sono  le  opere  del 
Carmignani.  La  prima  di  esse  fu  un  Saggio  sulla  teo¬ 
ria  delle  ungi  civili r  stampato  in  Firenze  nel  1794  , 
cui  tennero  presso  gli  Elementi  di  diritto  criminale 
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in  latino ,  venuti  alla  luce  nella  medesima  città  nel 
1808.  Quest’opera  venne  ristampata  quattro  volte  , 
ed  arricchita  sempre  di  aggiunte  e  di  correzioni.  La 
quinta  edizione  fu  fatta  in  Pisa  nel  1835  dal  Nistn 
e  fu  compendiata  ad  uso  della  gioventù  e  tradotta 
in  parecchie  lingue  estere.  In  seguito  vennero  alla 
luce  la  Lezione  accademica  sulla  pena  di  morte  (Pisa 
1556);  i  Cenni  per  un  nuovo  programma  di  completo 
e  sistematico  insegnamento  di  diritto  (1841);  i  Cenni 
di  una  monografìa  dei  delitti  e  della  sua  applicazione 
pratica  alla  legislazione  ed  alla  giurisdizione  penale , 
e  parecchie  altre  memorie  inserite  particolarmente 
nv\V Antologia  di  Firenze ,  e  nel  Giornale  dei  letterati 


di  Pisa,  senza  parlare  delle  perorazioni  criminali  da 
lui  pronunziate  in  varie  occasioni ,  le  più  celebri 
fra  le  quali  furono  raccolte  e  pubblicate.  L’opera 
classica  però  del  Carmignani,  quella  che  più  d’ogni 
altra  ne  tramanderà  la  memoria  ai  posteri  è  la  Teoria 
delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  lavoro  vasto,  pro¬ 
fondo.  Una  Storia  dell' origine  e  dei  progressi  della 
filosofìa  e  del  diritto  a  tutto  il  secolo  xvm,  a  cui  atten¬ 
deva  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  non  potè  essere 
da  lui  compiuta  ;  è  però  a  sperare  che  il  Bonain* 
saprà  compiere  il  prezioso  mandato  avuto  dal  Car¬ 
mignani  suo  maestro,  di  ordinarla  e  di  publicarla- 
CARREL  (Giambattista  Nicolò  Armando).  ' 
Nacque  a  Roano  l’8  maggio  4800.  Compiuto  parte 
degli  studi  classici  nella  sua  città  natale,  egli  ottenne 
dal  suo  padre,  probo  negoziante,  di  poter  seguire  1» 
carriera  militare.  Entrò  quindi  alla  scuola  di  Saint- 
Cyr,  ove  si  distinse  in  breve  pel  suo  amore  degl* 
esercizii  militari  e  pel  coraggio  delle  sue  opinioni  pn' 
litiche.  —  Fatto,  nel  4821,  luogotenente  nel  29°  reg¬ 
gimento  di  linea,  ch’era  di  guarnigione  a  Bófort  e‘| 
a  Neuf-Brisach,  ei  prese  parte  alla  cospirazione  d» 
Béfort,  senza  che  la  polizia  se  ne  avvedesse.  —  Duc 
anni  dopo,  essendo  a  Marsiglia  col  suo  reggimento, 
scrisse  alle  Cortes  Spagnuole  una  lettera  che  gli  valse 
una  paterna  ammonizione  del  generale  Da  mas,  co- 
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mandante  della  sua  divisione,  e  che  contribuì  a  farlo 
lasciare  al  deposito  d’Aix,  quando  il  governo  fran¬ 
cese  imprese  la  spedizione  contro  la  rivoluzione  di 
Spagna.  Il  giovine  ufficiale ,  pel  quale  il  riposo  era 
insopportabile  supplizio,  diede  la  sua  demissione  e 
deliberò  di  recarsi  in  Ispagna  a  combattere  per  la 
causa  de’costituzionali  spagnuoli.  —  11  20  marzo  1825, 
s’imbarcò  di  soppiatto,  ed  all’insaputa  de’suoi  parenti, 
a  Marsiglia  sopra  un  battello  peschereccio  spagnuolo 
che  veleggiava  alla  volta  di  Barcellona.  Giuntovi 
s’arruolò  nella  legione  liberale  straniera ,  capitanata 
dal  valente  colonnello  Pachiaroli,  ed  in  parecchi 
fatti  d’arme,  diede  splendide  prove  di  intrepidezza 
ed  intelligenza ,  degne  di  miglior  sorte ,  perchè  la 
legione  straniera ,  mal  secondata  dalle  truppe  Spa- 
gnuole  e  stenuata  d’uomini  e  di  mezzi,  dovè  accet 
tare  la  capitolazione  offertale  in  Figuières  dal  gene¬ 
rale  Damas  e  colla  quale  questi  accordava  agli  Spa¬ 
gnuoli  ed  agli  stranieri  le  condizioni  ordinarie,  e  si 
obbligava  ad  ottenere  dal  governo  di  Carlo  x  la 
grazia  pei  rifugiati  francesi.  —  Ma  così  non  fu.  Ap¬ 
pena  rientrati  in  Francia  i  rifugiati  furono  arrestati 
e  tradotti  dinanzi  a’consigli  di  guerra.  Condannato  a 
morte  dal  consiglio  di  guerra  di  Perpignano ,  il 
giovine  Carrel  pervenne  a  far  annullare  quella  sen¬ 
tenza  per  difetto  di  forma.  Tradotto  dinanzi  al 
consiglio  di  Tolosa,  ei  fu  valentemente  difeso  dal¬ 
l’avvocato  Romiguieres,  ed  assolto.  —  Uscito  dalle 
carceri  di  Tolosa,  si  recò  nel  settembre  del  1824  a 
Parigi.  Senza  professione,  senza  danaro,  e  discorde 
colla  famiglia,  la  quale  desiderava  si  desse  al  com¬ 
mercio,  ei  cominciava  ad  avvedersi  essere  più  diffi¬ 
cile  guadagnare  il  pane  a  Parigi,  che  non  guerreg¬ 
giare  in  Catalogna  ,  quando  il  suo  amico  Arnoldo 
Scheffer,  il  propose  per  segretario  ad  Agostino  Thier¬ 
ry,  che  allora  compieva  la  sua  Storia  della  conquista 
dell’ Inghilterra  fatta  da’  Normanni,  e  la  cui  vista, 
indebolita  d’assai,  avea  d’uopo  del  concorso  di  un  col¬ 
laboratore  intelligente  ed  attivo.  — Sotto  gli  auspizi 
del  valente  Thierry,  Carrel  si  pose  allo  studio  della 
Storia,  e  publicò  un  Compendio  della  Storia  della  Sco¬ 
zia,  con  un’introduzione  del  Thierry.  Quest’operetta 
avendolo  fornito  di  qualche  danaro,  credè  dover  ri¬ 
fiutare  lo  stipendio  assegnatogli ,  e  viver  libero  ed 
indipendente.  Lasciato  il  Thierry,  scrisse  un  Com¬ 
pendio  della  Storia  della  Grecia  moderna ,  opera  di  ben 
poca  importanza.  - —  Ridotto  in  breve  a  nuove  stret¬ 
tezze,  si  rassegnò  alla  vita  precaria  del  modesto  let¬ 
terato,  facendo  articoli  per  giornali  e  riviste.  Ve¬ 
dendo  così  non  la  poteva  andare ,  volse  il  pensiero 
si  commercio,  ed  aperse  in  società  d  un  suo  amico, 
una  libreria,  che  non  ebbe  lunga  durata.  Nel 
febbraio  del  1827  publicò  la  Storia  della  Controri¬ 
voluzione  in  Inghilterra ,  la  quale  come  le  due  pre¬ 
cedenti  opere  fu  accolta  assai  freddamente.  Nel  1828, 
inserì  nella  Rivista  francese  due  lunghi  articoli  sulla 
guerra  della  Spagna,  che  destarono  la  publica  alten. 
zione  e  si  possono  considerare  siccome  il  primo  saggio 
dell'ingegno  c  del  bello  stile  del  Carrel.  —  La  fon¬ 
dazione  del  National ,  il  cui  primo  numero  uscì  alla 


luce  il  primo  gennaio  1830  gli  aperse  qflindi  l’arena, 
ove  trovar  dovea  tulle  le  gioie,  i  trionfi  ed  i  pericoli 
del  campo  di  battaglia.  Amico  del  Thiers  e  del  Mi- 
gnet,  ei  fondò  con  esso  loro  e  coll’appoggio  de’iuem- 
bri  più  influenti  dell’opposizione  liberale,  quel  gior¬ 
nale  destinalo  a  preparare  la  Francia  a  due  rivolu¬ 
zioni.  Ne*  primi  sei  mesi,  Armando  Carrel  scrisse 
poco,  perchè  la  soggezione  a  Thiers  rincrescevagli. 

I  Intanto  comparvero  le  ordinanze  di  luglio,  che  il 
ritrovarono  pronto  alla  resistenza.  —  11  50  dello 
stesso  mese,  mentre  i  signori  Thiers  e  Mignel,  gui¬ 
dati  dal  Laffitte,  preparavano  il  trionfo  del  duca 
d'Orleans,  Carrel  fu  incaricato  di  comandare  le  guar¬ 
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die  nazionali  che  da  Roano  erano  corse  in  ausilio 
de’ Parigini.  —  Ne’primi  giorni  del  nuovo  governo, 
esso  fu  inviato  in  missione  ne’dipartimenti  dell’Ovest, 
per  organizzarvi  l’amministrazione.  Ritornato  a  Pa¬ 
rigi,  trovò  al  poterei  suoi  amici  del  Natiuìial :  quanto 
a  lui,  gli  fu  assegnata  la  prefettura  del  Cantal,  senza 
neppur  consultarlo.  Rifiutò,  sdegnato,  l’impiego,  e 
si  diede  corpo  ed  anima  al  National ,  di  cui  fu  no¬ 
minato  direttore.  —  Come  nella  Storia  della  Contro- 
rivoluzione  in  Inghilterra ,  cosi  nel  National,  dall’a¬ 
gosto  del  1850,  al  marzo  1851,  Carrel  si  mostrò  par¬ 
tigiano  della  Monarchia  consentita.  Tuttavia  d’allora 
al  gennaio  1852,  tempo  in  cui  inalberò  schiettamente 
il  vessillo  republicano ,  lo  si  vede  passare  verso  i 
suoi  amici  politici,  dall’amicizia  alla  guerra,  ed  alla 
più  ferma  opposizione.  Però  le  sue  convinzioni,  tut¬ 
toché  republicane,  erano  contrarie  alle  teoriche  bru¬ 
tali  della  società  de’diritti  deH’uomo,  e  del  giornale 
La  Tribune.  Odiando  i  republicani  che  sognavano 
una  parodia  del  95,  ei  fu  da  loro  taccialo  d’aristo¬ 
crazia,  e  la  sera  del  21  gennaio  1855’,  essendo  nella 
prigione  di  Santa  Pelagia,  per  delitto  di  stampa,  poco 
mancò  non  venisse  maltrattalo  da’ suoi  compagni  di 
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carcere,  perchè  non  volle  illuminare  le  finestre  della 
sua  camera ,  in  celebrazione  dell’anniversario  della 
morte  di  Luigi  xvr.  —  Valente  politico  ed  amante 
della  libera  discussione,  Carrel  non  potè  tuttavia  dis¬ 
mettere  le  abitudini  del  soldato,  e  si  reputò  sempre 
obbligato  ad  accettare  i  duelli,  da  chiunque  gli  ve¬ 
nissero  proposti.  Sotto  la  Ristorazione  ebbe  uno  scon¬ 
tro  con  un  redattore  del  Drapeau-Blanc ;  sotto  la 
monarchia  di  luglio  n’ebbe  un  altro  nel  quale  rimase 
ferito.  Gli  amici  nel  rimproveravano,  ma  senza  frut¬ 
to. —  Nel  1856,  Emilio  Girardin  fondava  la  Presse , 
con  condizioni  di  buon  mercato  finallora  sconosciute. 
Un  redattore  del  Bon  Sens  publicò  contro  la  nuova 
impresa  parecchi  articoli,  ove  non  erano  risparmiate 
le  personalità  ingiuriose.  11  direttore  della  Presse, 
avendo  intentato  al  gerente  del  Bon  Sens  un  processo 
per  diffamazione,  Armando  Carrel  scrisse  nel  proprio 
giornale  una  breve  nota,  in  cui  rimproverava  al  Gi¬ 
rardin  d’aver  ricorso  a’  tribunali.  Questi  accagionò 
di  sleale  la  nota  del  National ,  e  terminava  alludendo 
ad  un  redattore  del  National,  allora  in  istato  di  falli¬ 
mento,  siccome  capo  d’un’  impresa  industriale.  Car¬ 
rel  se  ne  tenne  offeso ,  si  recò  in  casa  di  Emilio 
Girardin,  coll’amico  a  cui  alludeva  la  Presse.  Non 
avendo  potuto  accordarsi,  Carrel  disse:  io  son  ,l’ of¬ 
feso,  scelgo  la  pistola. —  Il  duello  successe  il  22  lu¬ 
glio  1856;  i  due  avversarii  caddero  ambidue  feriti, 
ma  Carrel  gravemente.  Trasportato  nel  villaggio  di 
Sainl-Maudé,  in  casa  d’un  antico  suo  compagno  della 
scuola  militare,  mori  il  24  nell’età  di  56  anni.  La 
notizia  della  sua  morte  fu  accolta  con  profondo  ram¬ 
marico  da  tutti  i  partiti,  i  quali  in  lui  ammiravano  il 
coraggioso  scrittore  ed  il  leale  cittadino. 

CIIARPENTIER  (Giacomo).— Celebre  filosofo  sco¬ 
lastico,  nacqueaClermont nel  Beauvoisis,  l’anno  1324, 
studiò  filosofia  a  Parigi,  e  cominciò  a  professarla  al 
collegio  di  Borgogna.  Poscia  fu  nominato  procuratore 
della  nazione  di  Picardia,  elevato  al  grado  di  rettore 
dell’acadeinia  di  Parigi  per  la  filosofia,  e  dopo  essere 
stato  per  sedici  anni  in  carica,  morì  nel  1574.  Char- 
pentier  era  dottore  in  medicina,  e  certamente  perla 
protezione  del  cardinale  di  Guisa  potè  giungere  ad 
essere  medico  del  re  Luigi  ix.  Essendo  pure  insigne 
matematico,  potè  sostenere  una  lotta  vivissima  con¬ 
tro  Ramo  per  una  cattedra  di  matematiche  lasciata 
vacante  dal  titolare  che  si  era  messo  in  riposo  lascian¬ 
dola  a  Ini.  La  contestazione  pervenne  fino  al  parla¬ 
mento,  e  dopo  lunghe  discussioni,  finalmente  nel  1368 
fu  terminata  in  favore  di  Cbarpenlicr.  —  Il  nome  di 
questo  filosofo  è  celebre  principalmente  per  la  morte 
dell’infelice  suo  rivale.  D.  Ahon,  nel  libro  hi  della 
sua  Storia,  all’anno  1572,  non  esita  di  accagionare 
lui  dell’assassinio  commesso  sulla  persona  di  Ramo 
dagli  scuolari  ammutinati  contro  l’ardito  novatore  ; 
e  la  testimonianza  del  grave  storico  non  ha  potuto 
essere  smentita,  tanto  più  che  lo  stesso  Charpentier 
in  qualche  luogo  delle  sue  opere  sembra  confessare 
di  aver  preveduto  il  misfatto. — Charpentier  non  ebbe 
dottrina  filosofica  originale,  e  nella  storia  della  scienza 
figura  piuttosto  por  il  suo  zelo  ardente  !nel  difendere 


11  sistema  di  Aristotele.  Egli  credeva  dovere,  pel  bene 
stesso  della  gioventù  a  lui  affidata,  conservare  in  tutta 
la  loro  severità  gli  studi  e  la  disciplina  quali  erangl» 
stati  trasmessi.  Con  questa  preoccupazione  combattè 
sempre  accanitamente  Ramo,  le  riforme  del  quale,  è 
vero,  non  erano  tutte  buone  ;  ma  egli  non  vide  nem¬ 
meno  che  i  tentativi  dell’avversario  potevano  ren¬ 
dersi  più  proficui  facendoli  più  prudenti.  —  Delle 
opere  di  lui  due  principalmente  sono  importanti.  La 
prima  è  intitolata  Descriptio  vniversoe  naturai,  in  quat¬ 
tro  libri,  ove  tratta  l'un  dopo  l’altro  dei  principii, 
dei  cinque  corpi  semplici,  dei  misti  imperfetti  ossia 
delle  meteore,  ed  in  ultimo  dell’anima.  —  È  questo 
solamente  un  estratto,  ma  assai  lucido,  del  sistema  di 
Aristotele  su  questi  grandi  oggetti,  e  lo  ricava  con 
sagacia  degna  di  migliore  uso,  dalla  Fisica,  dal  trat¬ 
tato  del  Cielo ,  dalla  Metereologia ,  e  dal  trattato  del¬ 
l’emina.  La  seconda  opera  di  Charpentier  che  si  può 
citare  è  ancor  più  importante,  ed  è  la  traduzione  con 
commentari!  del  traltatello  di  Alcinoo  sul  sistema  di 
Platone.  In  esso  prende  occasione  di  mettere  a  con¬ 
fronto  Platone  con  Aristotele  su  tutte  le  parti  della 
filosofia  ;  e  questo  fa  con  tanta  e  si  conveniente  eru¬ 
dizione  che  può  ancora  tornare  utile  oggidì  agli  stu¬ 
diosi.  Principalmente  la  prefazione  è  degna  di  ri¬ 
guardo,  e  sarà  sempre  utile  a  tutti  coloro  i  quali  si 
accingeranno  a  trattare  questo  inesauribile  argomento. 
Alla  fine  di  ciascun  capitolo  di  Alcinoo,  osservazioni 
ben  distribuite  ed  ordinate  con  ordine  rarissimo  a 
quel  tempo  spiegano  tutte  le  difficoltà  del  testo  e  nc 
rischiarano  il  sunto  conciso  e  sostanzioso.  L’autore 
fornisce  in  questo  modo  cognizioni  esatte  e  profonde. 
Certamente  ben  pochi  dotti  conoscevano  allora  la  sto¬ 
ria  della  filosofia  come  Charpentier,  e  Ramo  era  in 
ciò  assai  addietro  di  lui  L’opera  di  cui  parliamo  è 
intitolata  Platonh  cimi  Aristotele  in  universa  philoso - 
phia  comparatio  qua  hoc  commentario  in  Alcinoi  in- 
stitulionum  ad  eiusdem  Plalonis  doctrinam  explicatur , 
in -4°,  Parigi  1375.  Tale  edizione  contiene  parecchie 
lettere  e  libelli  contro  Ramo.  Molte  altre  opere  diede 
pure  fuori,  questo  illustre  peripatetico,  riguardanti 
massime  la  logica  ;  ma  ora  essendo  pressoché  inutili» 
le  passeremo  sotto  silenzio  ;  ma  bisogna  ancora  avver¬ 
tire  che  a  lui  si  attribuisce  la  pubblicazione  dell’o¬ 
pera  apocrifa  di  Aristotele  della  retorica  egizia,  in¬ 
titolata  Libri  xi v  qui  Arislotelis  esse  dicuntur  de  secrc - 
tiore  parte  divince  sapientice  secundum  /Ecjyplios  e* 
arabico  sermone,  in-4°,  Parigi  1571. 

GIRGENTi  (Capitale  della  provincia  di  questo 
nome).  — Questa  nobile  città  di  Sicilia,  costruita  so¬ 
pra  una  collina  che  domina  le  rovine  dell’ antica 
nobilissima  Agrigento,  fu  nel  secolo  duodecimo  in¬ 
feudata  al  vescovo,  e  sebbene  poco  dopo  fosse  stata 
richiamata  al  regio  demanio  quanto  alle  giurisdizioni» 
tuttavia  il  vescovo  e  il  clero  agrigentino  conserva¬ 
rono  immense  proprietà  territoriali  e  le  decime  di 
tutta  la  diocesi,  e  quindi  una  grande  influenza  nella 
città  e  nel  contado.  —  Il  movimento  rivoluzionari0 
di  gennaio  1848  superò  la  resistenza  che  poteva 
opporre  ad  esso  l’ onnipotenza  clericale.  Il  giorno 
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23  si  formò  un  comitato  rivoluzionario  alla  cui  testa 
si  pose  il  colonnello  Gerlando  Bianchini,  antico  mili¬ 
tare  congedato  per  la  parte  che  aveva  presa  nella 
rivoluzione  del  1820.  Il  Bianchini,  uomo  esagerato, 
anzichenò,  nelle  sue  operazioni,  e  assai  caldo  a  di¬ 
spetto  della  canizie,  pieno  delle  tradizioni  meno  lo¬ 
devoli  del  1820.  fece  aprire  le  prigioni  e  liberò  an¬ 
che  i  condannali  che  espiavano  la  pena  nel  luogo 
detto  Mulo  di  Girgenti.  È  vero  che  duemila  e  più 
forzati  sparsi  nell’isola  dalla  truppa  napolitano  co¬ 
mandata  dal  generale  Defungct  nell’atto  di  ritirarsi 
da  Palermo,  onde  perdere  la  rivoluzione  con  gli  ec¬ 
cessi  de’  banditi,  lasciavano  poca  importanza  col  fatto 
del  comitato  di  Girgenti,  e  lo  rendevano  quasi  indi¬ 
spensabile.  —  Convocato  il  Parlamento  siciliano,  Gir¬ 
genti  vi  spedì  deputati  due  suoi  avvocati  e  si  mostrò 
ardente  per  la  causa  della  libertà  e  della  indipen¬ 
denza  siciliana.  Ma  il  clero  lavorava  sotto  mano  a 
preparare  la  controrivoluzione  e  il  vescovo  monsignor 
La  Iacono,  antico  sagrestano  del  piccolo  comune  di 
Sambuco,  salito  a  tanta  altezza  per  intemperanza  «li 
regio  favore,  si  pronunziò  in  tal  modo  nelle  sue  pa¬ 
storali,  che  il  Governo  provvisorio  fu  obbligato  a 
chiamarlo  a  una  forzala  residenza  in  Palermo  al  de¬ 
clinare  del  1848.  —  Una  causa  non  lieve  di  questa 
csacerbazione  del  clero  era  l’impotenza  a  cui  trova- 
vasi  ridotto  nell’esigere  l’aborrito  peso  delle  decime. 
Per  lo  innanzi,  come  oggi  anche  avviene,  questa  esa¬ 
zione  si  faceva  con  una  ordinanza  degl’intendenti. 
Ma  abolita  la  carica  d’intendente,  allorquando  il  ve¬ 
scovo  domandò  al  Parlamento  di  nominare  un  altro 
funzionario,  che  fosse  incaricato  di  rendere  esecutivo 
i  notamenti  de’prodolti  sui  quali  si  esige  la  decima, 
il  Parlamento  rispose  con  un  progetto  di  legge  per 
l’abolizione  delle  decime,  che  per  mancanza  di  tempo 
non  fu  mai  discusso.  A  ogni  modo  il  clero  non  potè 
fare  la  esazione,  e  non  contento  di  altre  immense 
proprietà  territoriali,  incalzò  la  sua  sorda  propaganda 
dal  pulpito  al  confessionale,  contro  la  rivoluzione  e 
gli  uomini  che  la  governavano,  —  All’epoca  della 
ristorazione  di  maggio  1849,  Girgenti,  lontana  dai 
luoghi  di  azione,  fece  la  sua  sommissione  quando  co¬ 
nobbe  quella  del  municipio  di  Palermo.  In  quelPoc- 
casione,  e  poi  in  molte  altre,  avendo  preso  il  sopra¬ 
vento  il  partilo  clericale  e  reazionario,  il  nome  di 
questa  città  è  stato  prostituito  in  bassi  e  vilissimi 
indirizzi  all’attuale  governo.  —  Finché  non  mutino 
le  attuali  condizioni  sociali  di  Girgenti  essa  non  può 
che  seguire  a  ritroso  i  movimenti  politici  possibili  in 
Sicilia .  È  questa  la  sorte  alla  quale  è  condannata 
forse  per  più  generazioni  ancora. 

IDRANGEA.  — Sotto  questo  titolo  abbiamo  fatto 
parola  nella  nostra  Enciclopedia  (voi.  7,  pag.  40) 
«Iella  specie  frequentemente  coltivata  nei  giardini, 
sotto  il  nome  di  Ortensia,  in  grazia  dei  suoi  magni¬ 
fici  fiori  disposti  a  densi  corimbi,  ed  abbiamo  notato 
essere  cotesti  fiori  per  lo  più  lutti  sterili,  se  non  che 
gl’interni  sono  talvolta  fertili.  Quest’ultimo  caso  per 
verità  è  rarissimo,  e  a  noi  giammai  accadde  incon¬ 
trarlo:  e  non  è  meraviglia,  tale  essendo  ordinaria¬ 


mente  la  sorte  dei  fiori  doppi,  sotto  il  qual  nome, 
preso  nel  suo  più  ampio  significalo,  per  noi  inteu- 
donsi  quei  fiori,  che  sono  oltre  il  consueto  vistosi  per 
apparato  straordinario  di  parti  petaloidee  (trattato 
nostro  elementare  di  botanica,  inedito). —  Ora  Fin-, 
doppiamente  dei  fiori  dell’  ortensia  ( Hidrangca  Hor- 
tensia  De.)  consiste  nell’apparenza  petaloidea,  che 
prendono  le  brattee,  sì  riguardo  all’ampiezza  che  al 
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colore,  cosichè  simulano  una  corolla,  mentre  la  vera 
corolla  è  quasi  nulla,  e  compiutamente  abortiscono 
gli  organi  sessuali.  — Quello  che  di  rado  accade  na¬ 
turalmente,  lo  ottenne  coll’arte  il  sig.  Rovelli,  giar¬ 
diniere  capo  del  conte  Vitaliano  Borromeo,  soppri¬ 
mendo  dal  corimbo  i  fiori  raggianti,  per  effetto  della 
quale  soppressione,  i  superstiti  fiori,  quelli  cioè  si¬ 
tuati  nelle  ascelle  delle  dicotomie,  si  resero  fruttiferi, 
come  dimostrò  presentando  un  ramicello  di  ortensia 
(di  cui  qui  diamo  il  disegno)  così  operato  alla  sezione 
di  botanica  degli  Scienziati  italiani  riuniti  a  congresso 
in  Milano  nel  1844,  sul  quale  ramo  vedevansi  i  frutti 
pieni  di  semi  e  rappresentanti  i  caratteri  del  genere 
idrangea ,  con  alcune  particolarità  proprie  della  spe¬ 
cie.  —  1  detti  semi  furono,  dai  commissari  incaricati 
di  esaminare  la  presentazione  del  valente  giardiniere 
Rovelli,  giudicati  fertili.  E  però  a  conferma  di  tale 
giudizio,  anziché  colla  speranza  di  ottenere  nuove  va¬ 
rietà,  si  bramerebbe  conoscere  i  risuilamenli  della 
seminatura. 

LUIGI  FILIPPO  D’ORLEANS  ( storia  di  Fr.)— Nato 
a  Parigi  il  6  ottobre  4775:  proclamalo  re  dei  Fran¬ 
cesi  il  9  agosto  4850  ( vedi  Rivoluzione  di  Francia, 
pag.  275),  detronizzato  dalla  rivoluzione  di  febbraio 
del  4848  (vedi  Rivoluzione  di  Francia ,  pag.  278), 
morto  in  esilio  a  Claremont  il  26  agosto  4850.  Egli 
ebbe  la  fortuna  o  la  sventura,  rara  ai  principi,  di 
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sopravvivere  ai  giudizii  della  posterità.  —  Il  24  feb¬ 
braio,  che  fece  in  pezzi  il  suo  trono,  impose  silenzio 
alla  turba  dei  cortigiani  che  l’adulavano,  e  poi  lo 
perderono,  e  come  avviene  di  tutti  i  cortigiani,  li 
disperse.  La  rivoluzione  penetrò  nei  segreti  più  ripo¬ 
sti  di  colui,  che  per  18  anni  aveva  avuto  in  mano  i 
destini  della  Francia,  e  per  mezzo  della  Francia,  del 
mondo.  L’inaspettata  ed  inonorata  caduta  disarmò  i 
suoi  nemici,  instupidi  gli  scarsi  amici,  perciò  la  sto¬ 
ria  potè  giudicare  senza  odio  e  senza  amore,  e  con 
piena  conoscenza  pesare  i  diritti,  che  quel  principe 
può  vantare  alla  lode,  ovvero  al  biasimo  delle  gene¬ 
razioni  future.  Se  noi  dunque  diremo  qualche  parola 
affrettata  sopra  una  vita  sì  fortunosa  e  diversa,  non 
intendiamo  fare  altro,  che  rammentare  i  giudizii  di 
una  storia  già  da  due  anni  antica.  —  Purnondimeno 
ciò  non  toglierà  che  diverse  non  saranno  le  sentenze. 
Se  le  passioni  personali  sono  estinte,  le  passioni  di 
sistema  durano  e  dureranno  eterne,  anzi  sono  più 
che  mai  vive,  in  un  momento  in  cui  i  partiti  che  ne 
sono  inspirati  cercano  nel  passato  armi  e  sostegno  ai 
proprii  disegni.  La  discendenza  che  lascia  e  i  suoi 
partigiani  cercheranno  nella  gloria  de’  suoi  fatti  un 
titolo  alle  loro  speranze,  come  i  fautori  di  altre  am¬ 
bizioni  nell’abbassarne  il  nome  s’impegneranno  a  ren¬ 
derle  impossibili.  1  pretendenti  che  straziano  la  Fran¬ 
cia  per  ismodata  ambizione  di  dominarla ,  conscii 
della  loro  nullità,  cercano  coprirsi  della  grandezza 
dei  loro  autori,  e  i  loro  giudizii  saranno,  come  le  loro 
pretensioni,  ingiusti.  Noi,  che  fortunatamente  non  ab¬ 
biamo  bisogno  di  bruciar  incenso  ad  un  pretendente, 
potremo  esprimere  ciò  che  dalla  storia  sinceraabbiamo 
raccolto,  e  la  storia  più  certa  si  può  rilevare  dalle  con¬ 
traddizioni  delle  parti  nemiche,  che  aspirano  a  do¬ 
minar  la  Francia.  I  credenti  nel  diritto  divino  non 
perdoneranno  mai  a  Luigi  Filippo  la  sua  ambizione, 
e  lo  mostreranno  come  l’esempio  della  divina  giusti¬ 
zia.  Usurpatore  lo  chiamarono,  e  dal  popolo,  usurpa¬ 
tore  anch’esso,  è  deposto.  Re  delle  barricate,  alzò 
un  trono  sulle  barricale,  e  dalle  barricate  fu  rove¬ 
sciato.  Proscrisse  un  vecchio  re  e  tutta  la  sua  dina¬ 
stia,  proscritto  con  tutti  i  suoi  va  a  morire  su  quella 
terra  dove  passarono  pure  tre  generazioni  di  principi 
da  lui  traditi  legittimi.  Per  lui  fu  eonsecrala  la  rivo¬ 
luzione  in  Europa,  e  una  volta  il  principio  ammesso, 
la  Francia  e  l’Europa  dai  cardini  scossa  ne  piangono 
le  conseguenze.  Maledicono  la  republica,  ma  la  mo-  | 
narchia  di  luglio  aprì  necessariamente  le  porte  alla 
republica.  Gli  amici,  più  che  di  lui,  del  suo  sistema, 
al  diritto  divino  oppongono  il  diritto  del  popolo,  e 
n’am mettano  sacra  la  sovranità,  ma  in  questo  solo, 
nell  elezione  di  un  re.  Dopo  di  questo  la  sua  caduta 
non  è  che  un  nuovo  esempio  della  leggerezza  della 
nazione  francese  e  dell’ingratitudine  comune  a  tutti 
i  popoli.  Alla  maestà  dell’antica  monarchia  di  Francia 
oppongono  l’inaudita  prosperità  di  cui  godè  la  Fran¬ 
cia  sotto  Luigi  Filippo,  e  alla  gloria  dell’impero  la 
libertà  e  la  pace  con  tanto  senno  da  lui  mantenuta. 
—  1  partigiani  dell’impero  gli  rimproverano  la  sua 
caduta  per  mano  del  popolo  ;  nè  altro  gli  possono 


rimproverare  senza  condannare  se  stessi  ;  nè  l’usur¬ 
pazione  condanneranno,  nè  sono  ridicoli  al  punto  di 
lottare  di  legittimità.  —  Usurpatore  per  gli  uni,  in¬ 
degno  di  regnare  per  gli  altri ,  è  per  gli  organi¬ 
sti  una  vittima  dell’ingratitudine  del  popolo  e  della 
propria  lealtà.  —  Per  noi  l’istoria  non  ce  lo  rap¬ 
presenta  che  vittima  del  suo  egoismo  e  della  sfre¬ 
nata  ambizione  di  padre  ed  esempio  di  giusta  pu¬ 
nizione,  non  d’una  usurpazione  sui  diritti  sognati  di 
una  famiglia,  ma  su  quelli  inviolabili  d’una  nazione; 
e  della  violazione  delle  sue  promesse.  Per  noi,  se  come 
privato  e  padre  di  famiglia  lascia  poco  alla  severità 
della  storia,  come  principe  e  re  non  può  giustificarsi 
d’ambizione  meschina  di  palazzo,  di  nipotismo  e  di 
infedeltà  —  Quando  militava  sotto  le  bandiere  della 
patria,  e  vinceva  soldato  di  Dumouriez  a  Jemappes, 
quando  esulava  pedagogo  in  Svizzera,  quando  pre¬ 
feriva  una  terra  libera  e  republicana  alle  dolcezze 
di  regia  emigrazione,  e  voleva  esser  meglio  libero 
cittadino,  che  principe  mendicante,  Luigi  Filippo  non 
serviva  alla  patria,  ma  preparava  la  sua  fortuna.  — 
Appena  potè  aprire  il  cuore  a  qualche  speranza,  il 
republicano  di  Svizzera  correva  a  nozze  reali,  e  si 
faceva  genero  alla  nemica  più  atroce  della  Francia 
e  della  libertà,  e  il  figlio  di  colui  che  aveva  fatto 
troncar  la  testa  a  Luigi  XVI  sposava  la  figlia  di  Ca¬ 
rolina  sorella  d’ Antonietta.  Da  quel  giorno  si  mostrò 
che  Filippo  d’Orleans  non  amava  la  Francia ,  ma 
ambiva  al  trono  di  Francia.  In  Sicilia  ebbe  ospizio, 
onori  e  mantenimento  reale,  mendicò  sussidii,  c  il 
parlamento  siciliano  largamente  glieli  concesse.  Sa  la 
storia  come  ne  ricompensò  la  Sicilia.  Fu  inglese  coi 
liberali,  e  patteggiava  colla  regina,  e  gli  s’imputavano 
ambizioni  strane  di  regno  anche  in  Sicilia.  —  Finché 
brillò  la  stella  napoleonica  non  si  avvicinò  mai  alla 
famiglia  dei  re  proscritti;  quando  tramontò,  divenne 
ossequioso  alla  legittimità.  Tornati  i  Borboni  in  Fran¬ 
cia  non  mancò  di  venerare  i  suoi  reali  cugini,  finché 
n’ebbe  titolo  reale,  e  restituito  l’immenso  patrimonio. 
D’allora  in  poi  si  ricordò  di  nuovo  le  prime  glorie 
republicane  e  divenne  il  capo  riconosciuto  di  tulli 
coloro  che  pugnavano  per  distruggere  la  ristaura- 
zione.  I  Dupin,  i  Perrier,  i  Foy,  i  Salvandy  e  tutta 
la  schiera  di  quegli  instancabili  combattenti  dal  4816 
sino  al  1850,  erano  da  lui  festeggiati,  onorati  e  qual' 
cuno  di  minor  fama,  mantenuto.  Il  Palais-Royal  sua 
stanza  principesca,  fu  il  quartier  generale  dell’oppo¬ 
sizione,  e  là  si  combinavano  tutte  le  scene  di  quelle 
spettacolo,  che  i  Francesi  chiamarono  la  commedia 
dei  43  anni.  L’odio  e  la  paura  l’accusarono  sino  d’es¬ 
sere  complice  di  qualche  congiura;  c  quando  il  san¬ 
gue  reale  fu  sparso,  non  fu  risparmiato  il  suo  nome, 
ma  fu  calunnia.  Luigi  Filippo  aveva  assai  senno  ed 
assai  cuore  per  non  abbassarsi  alla  viltà  dell’assassinio- 
—  Ben  altri  mezzi  e  meno  indegni  gli  offrivano  gli 
errori  dei  Borboni  e  le  passioni  ardenti  popolari  : 
cosi  quando  il  pugnale  di  Louvel  non  lasciò  tra  lui  c 
la  corona  di  Francia  che  la  fragile  barriera  d’  un 
fanciullo.  Luigi  Filippo  preparò  i  mezzi  d’abbatterla 
con  uno  scrupolo  di  legittimità  ;  e  colui  che  un  gioì’- 
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no  doveva  cancellare  arditamente  il  diritto  divino, 
protestava  a  nome  del  diritto  divino,  quando  na¬ 
sceva  il  duca  di  Bordeaux.  Segnavi  sulla  culla  del 
figlio  di  Berry  la  proscrizione  del  re  di  Francia.  — 
La  rivoluzione  adunque  del  1850  lo  trovò  apparec¬ 
chiato  al  regno  ;  il  terrore  della  rcpublica  gliene 
sgombrò  la  via,  le  speranze  che  aveva  dato  alla  li¬ 
bertà  ne  lo  resero  degno.  Una  volta  re,  dimenticò  a 
poco  a  poco  tutto  il  passato,  c  quel  che  è  più  mera¬ 
viglioso,  non  solo  dimenticò  le  sue  promesse,  ma 
l’esempio  delle  altrui  sventure.  Ue  cittadino,  abbrac- 
ciossi  al  cuore,  in  faccia  al  popolo  di  Parigi,  il  vec¬ 
chio  Lafayette,  e  la  Francia  contenta  si  addormentò 
nell’illusione,  che  la  Monarchia  s’era  sposata  colla 
Republica;  e  che  la  migliore  delle  republiche  era  la 
monarchia,  che  il  vecchio  ed  onesto  amico  di  Wa¬ 
shington  aveva  proclamalo  dal  balcone  delPHotel-de- 
Ville,  la  monarchia  circondata  d’istituzioni  republi- 
cane.  Non  passò  un  anno  ed  insieme  con  Lafayette 
usciva  dal  palazzo  delle  Tuilerie  sino  l’immagine 
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della  nuova  libertà.  Lafille  avca  versato  i  suoi  tesori 
e  perigliato  la  sua  popolarità,  per  sollevarlo  sino  al 
trono;  quand’egli  vi  fu  seduto,  e  si  credè  sicuro,  La- 
fitte  non  n’ebbe  altra  riconoscenza,  che  un  misero 
mercato  delle  sue  delizie;  e  in  pieno  parlamento  dovè 
battersi  il  petto,  dicendo  che  altro  non  aveva  gua¬ 
dagnato  la  Francia  colla  rivoluzione  di  luglio,  che 
un  nome  cangiato,  ed  un  budjet  d’un  miliardo. — Se 
cogli  individui  fu  ingrato  Luigi  Filippo,  fu  più  ingrato 
col  popolo.  Le  libertà  che  la  Carla-verilà  del  4850 
gli  aveva  timidamente  concesse,  ad  una  ad  una  gli 
furono  tolte.  La  stampa  fu  incatenata  dalle  leggi  di 
settembre;  il  censo,  sebbene  ridotto,  creò  un  privi¬ 
legio,  pel  quale  56  milioni  di  francesi  furono  rappre¬ 
sentali  da  170  mila  elettori,  lo  riunioni  proibite,  il 
giuri  ristretto,  l’autorità  dei  ministri  smisuratamente 


allargala,  i  reati  di  maestà  a  giudizi!  speciali  riser¬ 
bati  :  e  questo  è  poco  ancora.  L’  uomo  che  sapeva 
avere  una  corona,  perchè  Carlo  X,  interpretando  re¬ 
giamente  un  oscuro  articolo  della  costituzione  l’aveva 
violato,  non  dubitò,  senza  aver  neppure  la  scusa  di 
quel  dubbio,  di  sospendere  la  Carta.  E  Luigi  Filippo 
che  regnava  in  grazia  delle  ordinanze  di  luglio  4850, 
osò  nel  4852  firmare  l’ordinanza  dello  stato  d’assedio! 
Berryer  capo  dei  legittimisti  disse  in  parlamento:  scri¬ 
vo  a  Carlo  X  che  le  sue  ordinanze  sono  eseguite,  e  Luigi 
Filippo  fu  giudicato.  Però  da  quel  momento  cominciò 
una  lotta  tra  il  popolo  francesee  la  dinastia  novellasimile 
in  tutto  all’antica:  era  solo  cambiato  il  nome:  Luigi 
Filippo  si  vide  obbligato  a  ricalcare  la  via  che  con¬ 
dusse  Carlo  X  ad  Holyrood,  e  doveva  condurre  lui 
stesso  a  Claremont.  —  Ogni  desiderio  di  libertà  fu  con¬ 
trastato,  ogni  mezzo  che  potesse  restringerla,  adot¬ 
tato,  ogni  riforma  invocata,  o  perigliosa,  o  inoppor¬ 
tuna  dichiarata;  ogni  restrizione  savia  e  necessaria. 
Carlo  X  era  caduto  per  aver  troppa  fede  ne’suoi  cor¬ 
tigiani  ;  Luigi  Filippo  n’ebbe  soverchia  in  se  stesso. 
Profondo  conoscitore  del  cuore  umano  s’avvide  che 
le  spesse  rivoluzioni  e  le  più  spesse  apostasie  di  tutti 
gli  uomini  più  eminenti ,  avevano  estinto  nel  cuore 
del  popolo  ogni  fede  politica,  ed  egli  credè  regnare 
sullo  scetticismo.  Due  sole  idee  restavano  alla  Francia 
l’ainor  dell’uguaglianza  e  quello  dei  piaceri.  Al  pri¬ 
mo  si  studiò  non  urtare  facendosi  re  cittadino.  Quindi 
sgombrò  la  corte  di  duchi  e  di  marchesi,  ma  la  po¬ 
polò  di  aiutanti  di  campo;  fece  abolire  la  paria  ere¬ 
ditaria,  e  vi  sostituì  quella  del  danaro;  alla  seconda 
invece  di  frenarla,  diè  corso  sbrigliato,  e  colla  mera¬ 
viglia  de’  miglioramenti  materiali,  cercò  far  dimenti¬ 
care  al  popolo  l'amore  della  libertà.  Finalmente  cre¬ 
dendo  che  in  Francia  non  esisteva  nè  popolo,  nè 
aristocrazia,  ma  solamente  una  classe  tra  l’una  e  l’al¬ 
tra,  tutto  sacrificolle,  e  si  fece  re  della  borghesia. 
L’aristocrazia  intanto  viveva,  e  congiurava  pel  conte 
di  Chambord  ;  il  popolo  soffriva  e  congiurava  per 
la  republica.  Quando  si  poterono  dar  la  mano,  e  nel¬ 
l’odio  comune  stringere  patto  comune.  Luigi  Filippo 
alla  prima  scossa  cadde,  e  s’accorse  che  una  classe 
non  è  una  nazione.  —  Quando  il  ramo  primogenito 
regnante  o  rimbambiva  nello  zelo  di  congregazione 
col  vecchio  Carlo  X,  o  si  degradava  nel  cretinismo 
reale  di  Angoulème,  o  s’impiccioliva  nelle  fanciul- 
laggini  di  Bordeaux,  solo  il  duca  d’Orleans  nella  sua 
affettata  semplicità  attiravasi  tutti  gli  sguardi,  e  tutte 
compendiava  in  sè  le  speranze  virili  dell’avvenire 
della  Francia.  Lontano  dalla  corte  vi  brillava  per  la 
sua  assenza,  e  senza  andare  a  Reims  aveva  già  la 
conseerazione  del  publico  consentimento.  Tutti  gli 
uomini  di  spirili  alti,  indignati  delle  colpe  d’un  po¬ 
tere  debole  e  violento,  prodigavano  a  lui  tutte  le 
lodi^  che  si  sarebbero  vergognati  di  tributare  al  re; 
e  n’erano  più  larghi,  appunto  perchè  l’elogio  al  duca 
d’Orleans  era  un’ingiuria  a  Carlo  X. — Ma  quest’adu¬ 
lazione  anticipata,  e  cui  il  successo  posteriore  diè  sug¬ 
gello  di  politica  previdenza,  e  vesti  la  cortigianeria 
del  manto  maestoso  di  senno  consumato,  questa  fu  la 
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vera  sua  rovina.  Gli  uomini,  la  fortuna  e  la  co-  j|  cittadino  dava  danari  ed  incoraggiamenti  a  quél  pò- 


scienza  d’un  gran  disegno,  per  lunghi  anni  meditato 
e  riuscito,  tutto  concorreva  ad  ispirargli  un’idea  al¬ 
tissima  di  una  sapienza  straordinaria  di  governo.  Ed 
egli  volle  usarne,  c  quel  che  è  peggio,  far  sapere  al 
inondo  ch’ei  n’usasse.  1  ministri  per  calcolo,  i  diplo¬ 
matici  per  costume  di  cancelleria,  i  popoli  per  abilu 
dine,  tutti  consentirono  ad  attribuire  il  beneo  il  male 
della  politica  francese  alla  volontà  di  Luigi  Filippo. 
Egli  che  si  voleva  far  credere  scolaro  si  dotto  del 
costituzionalismo  inglese,  ne  violò  la  prima  regola, 
cioè  la  neutralità  del  principe.  Quindi  l’Europa  fu 
assordata  dalle  strepitose  controversie  tra  quei  sistemi 
che  si  riassumevano  nelle  due  antitesi:  il  governo  per¬ 
sonale,  e  il  governo  parlamentare ,  il  re  regna  e  non 
governa.  Ei  volle  governare,  e  governare  personal¬ 
mente.  Finché  fu  felice  ne  raccolse  la  gloria,  quando 
mutò  la  sorte,  ne  restò  vittima.  11  mondo  lodava  la 
sapienza  di  questo  nuovo  Augusto  ;  la  pace,  la  pro¬ 
sperità  della  Francia  e  dell’Europa  dalla  sua  volontà 
pendevano,  quando  un  giorno  vacillò,  su  lui  caddero 
tutti  i  rimproveri,  e  a  lui  con  giustizia  la  storia  può 
attribuirgli.  Volle  la  lode  del  suo  senno,  s’abbia  ora 
il  biasimo  de’ suoi  errori.  —  A  questa  prima  cagione 
se  n’aggiunse  una  seconda,  un  egoismo  meschino,  che 
esteso  alla  sua  prole,  divenne  egoismo  di  famiglia. 
Padre  di  famiglia  affettuosissimo,  come  generalmente 
si  è  convenuto  chiamarlo,  posa  l’affetto  sopra  il  do¬ 
vere,  e  la  grandezza  della  sua  dinastia  al  di  sopra 
della  grandezza  della  gloria,  dell’onore  della  Francia. 
Cosi  due  vizii,  che  18  anni  d’arringhe  officiali,  e 
d’indirizzi  parlamentari  chiamarono  virtù,  fecero  il 
suo  danno  e  prepararono  la  terribile  catastrofe  del 
48à8.  Col  primo  guastò  la  morale  della  Francia,  e 
ne  restrinse  quanto  potè  le  franchigie;  col  secondo 
disonorò  la  politica  francese  all’estero,  e  l’abbassò 
sino  a  farla  complico  di  tutte  le  violenze  del  dispo¬ 
tismo  europeo.  E  qui  la  storia  non  può  essere  mai 
soverchiamente  severa  verso  Luigi  Filippo.  11  suo 
lungo  regno  non  fu  che  un  perenne  abbandono,  ed 
anche  un  tradimento  della  causa  di  tutte  le  libertà 
dei  popoli.  Sapendo  che  non  aveva  diritto  a  regnare 
in  faccia  alla  santa  alleanza,  invece  di  sfidarla  col  co¬ 
raggio  che  inspira  la  coscienza  del  dritto  della  vo¬ 
lontà  nazionale,  cercò  farsi  perdonare  la  origine  ille¬ 
gittima,  sacrificandole  tulli  i  popoli,  e  mancando  a 
tutte  le  promesse  della  Francia. — Cosi,  cosa  incredi¬ 
bile,  eppur  incontrastabile,  quant’anni  contò  il  regno 
di  Luigi  Filippo ,  tanti  popoli  o  abbandonati  all’op¬ 
pressione,  o  furono  dalla  Francia  oppressi.  Ed  un 
principe  che  tutto  doveva  alla  rivoluzione,  fu  il  più 
potente  persecutore  delle  rivoluzioni  del  mondo.— 
I  poeti  di  corte  van  ripetendo  che  sulla  tomba  che 
si  chiude  non  si  rammentano  che  le  virtù  degli 
estinti,  noi  che  non  siamo  poeti,  diciamo  che  la  sto¬ 
ria  ha  diritto  d’inscrivere  su  quelle  tombe  i  nomi  dei 
popoli,  che  gli  estinti  hanno  tradito.  La  prima  vitti¬ 
ma  di  Luigi  Filippo  fu  la  Polonia  :  essa  non  solo  ab¬ 
bandonata,  fu  vilmente  tradita.  Le  memorie  di  La- 
fayelte  hanno  già  da  lungo  tempo  svelato  ,  che  il  re 


polo  generoso.  Che,  sotto  la  promessa  della  Francia, 
levò  la  bandiera'della  sua  nazionalità.  Ma  Luigi  Fi¬ 
lippo  aveva  di  bisogno  d’essere  riconosciuto  dalla 
Russia  ;  e  tramutando  l’egoismo  suo  in  egoismo  na¬ 
zionale,  tosto  si  ricordò  che  il  sangue  della  Francia 
apparteneva  alla  Francia,  dimenticandosi  che  il  san¬ 
gue  della  Polonia  si  era  versato  a  torrenti  nelle  bat¬ 
taglie  della  Francia.  11  Russo  pose  il  piè  di  ferro 
sulla  Polonia,  ma  non  volle  stendere  la  mano  al  re 
dei  Francesi  che  l’aveva  tradita,  e  questi  non  rac¬ 
colse  se  non  assai  tardi  il  frutto  del  tradimento.  — 
Poscia  venne  l’Italia,  e  qui  più  che  abbandono  fu  com¬ 
plicità  di  violenza  :  oppresse  1’  Italia  ed  ingannò  la 
Francia.  0  timore  della  generosità  naturale  del  popolo 
francese,  o  soggezione  deU’impetodi  Perier,  unico  mini- 
stro  che  non  ebbe  tempo  di  corrompere  o  dismettere, 
Luigi  Filippo  fece  sventolare  la  bandiera  tricolore 
sulle  mura  d’Ancona.  Quel  regno  fu  salutato  dall’I¬ 
talia  come  una  speranza  e  come  una  minaccia  al¬ 
l’Austria.  Ma  Luigi  Filippo  la  fece  diventare  segno 
di  oppressione  e  di  alleanza  col  dispotismo.  I  soldati 
francesi  sotto  Luigi  Filippo  nel  1831  cominciarono 
quella  scellerata  impresa  ch’era  riserbata  a  compiere 
Luigi  Napoleone.  Il  soldato  francese,  come  oggi  a 
Roma,  servì  allora  ad  Ancona  di  sentinella,  e  di 
ispettore  ai  supplizii  della  santa  inquisizione.  I  duchi 
di  Modena  e  di  Parma  non  ebbero  bisogno  degli 
aiuti  francesi,  che  loro  bastavano,  come  suole,  gli 
austriaci,  dai  francesi  non  impediti;  ma  Luigi  Filippo 
si  soffri  l’insulto  di  non  essere  mai  riconosciuto  re 
da  un  duca  di  Modena. — l  popoli  di  Germania  tutti 
salutarono  la  rivoluzione  di  luglio,  come  il  principio 
d’un’era  novella,  e  costrinsero  i  loro  principi  a  con¬ 
cedere  le  costituzioni  da  13  anni  promesse  ;  ma 
il  Reno  divenne  una  barriera  insuperabile  anche  ad 
una  speranza  ;  fu  chiuso  all’aiuto,  come  al  rifugio. 
E  la  dieta  germanica  in  faccia  dell’impassibilità  del 
re  dei  Francesi,  distrusse  le  poche  libertà  di  cui  go¬ 
devano  i  popoli  tedeschi.— Una  lunga  e  gloriosa  tra¬ 
dizione  che  rimontava  alle  crociale  aveva  posto  sotto 
la  protezione  del  nome  francese  ,  la  religione  e  la 
nazionalità  d’un  popolo  cristiano  rifugiato  nelle  mon¬ 
tagne  della  Siria.  Là  circondato  dal  fanatismo  mu¬ 
sulmano  ed  oppresso  dal  dispotismo  della  conquista, 
viveva  pure,  chè  il  gran  nome  della  Francia  lo  fa¬ 
ceva  vivere  perchè  esso  adorava  il  Dio  dei  Francesi. 
Questa  tradizione  fu  sì  forte,  che  la  rispettò  sin  anche 
la  terribile  republica  che  aveva  abolito  Dio.  Toc¬ 
cava  a  Luigi  Filippo  la  gloria  di  abbandonare  la  Siria 
a  tutti  gli  orrori  della  persecuzione  implacabile  dei 
Drusi.  —  La  Turchia  stessa  nella  lunga  agonia  a  cui 
l’ha  condannata  la  gelosia  dell’Europa,  cerca  pro¬ 
lungar  la  sua  esistenza  e  tenta  di  ringiovanirsi  con 
lente  riforme;  ma  la  mano  della  Russia  l’impedisce 
per  poterla  meglio  conquistare.  La  Francia  di  Luig1 
Filippo  assiste  impassibile  alla  sua  rovina,  c  sta  muta? 
quando  il  sultano  si  sottoscrive  quasi  vassallo  dell» 
Russia  nel  trattato  d’Unkiar-Skalessi  ;  se  poscia  quello 
fu  cancellato,  la  mano  di  Luigi  Filippo  non  v’ebbe 
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^ lira  parte,  che  quella  di  firmare  una  nuova  pròva 
del  suo  avvilimento. —  l  cristiani  di  Candia,  di  Samo 
e  di  altri  paesi  schiavi  dei  Turchi,  sollevarono  la 
mano  e  la  voce  per  chiedere  aiuto  ai  cristiani,  onde 
liberassero  i  fratelli  dalla  oppressione  musulmana.  Il 
re  cristianissimo  alleato  col  resto  dell’Europa  cristia¬ 
na,  alla  cui  testa  questa  voltasi  pose  il  padre  dei  cre¬ 
denti,  Gregorio  XVI,  non  solo  abbandonò  ma  insultò 
ai  cristiani;  e  rillegiltimo  re  di  luglio  c  il  successore 
di  S.  Pietro,  osarono  dire  in  faccia  al  mondo,  che  i 
cristiani  erano  ribelli,  perchè  si  ribellavano  al  loro 
legittimo  sovrano,  al  successore  di  Maometto.  —Ora 
dobbiamo  rammentare,  se  non  colpa  maggiore,  mag¬ 
giore  viltà.  L’Egitto  per  la  posizione  e  per  l’impor¬ 
tanza  era  un  paese  a  cui  la  Francia  aveva  sempre 
rivolto  le  sue  mire.  Se  di  una  terra  dov’erano  an¬ 
cora  scritte  le  orme  della  grandezza  del  genio  di 
Napoleone,  non  poteva  tentarsi  una  conquista,  la 
fortuna  della  Francia  vi  aveva  fatto  dominare  un  de¬ 
spota  di  spiriti  slraordinarii,  che  vassallo  del  sultano 
lo  faceva  tremare,  e  colla  sua  energia  prometteva 
creare  una  nazione.  La  grandezza  di  Mehemet-Alì 
era  la  forza  della  Francia,  ed  esclusa  dalle  speranze 
chela  Russia  e  P  Inghilterra  gelosamente  maturano 
neirincvitabile  caduta  dell’ impero  turco,  in  questo 
alleato  fedele  si  poteva  riserbarc  un  compenso,  o  al¬ 
meno  un  sostegno.  Per  questo  non  ci  era  di  bisogno 
che  d’un  poco  di  buona  fede  e  di  energia.  La  Francia 
per  bocca  di  Luigi  Filippo  proclamò  l’esistenza  e 
l’indipendenza  dell’Egitto  causa  sua.  L’inghilterra  si 
collegò  coll’Europa,  ed  a  dispetto  della  Francia  ne 
decise  l’umiliazione.  La  Francia  minacciò,  promise 
aiuti,  suscitò  la  resistenza  del  pascià,  fece  vedere 
la  sua  flotta  potente  sulle  coste  della  Siria ,  sfidò 
l’Europa  cól  cingere  di  fortezze  Parigi,  l’onore  della 
Francia  era  finalmente  salvato  una  volta.  Ma  regnava 
Luigi  Filippo  ed  era  ministro  Thiers.  La  flotta  fu  ri¬ 
chiamata,  mentre  quella  dell’  Inghilterra  andava  a 
smantellar  S.  Giovanni  d’Acri.  Thiers  al  suo  solito 
gillò  una  ridicola  minaccia,  ed  ebbe  il  buon  gusto 
di  ritirarsi.  L’Egitto  tornò  vassallo  del  Gran  Sultano 
e  ligio  all’Inghilterra.  Luigi  Filippo  conobbe  l’indi¬ 
gnazione  del  popolo  francese,  e  la  distrasse  col  fa¬ 
moso  isolamento,  un  anno  dopo  rientrava  nel  con¬ 
certo  europeo,  confessando  che  aveva  avuto  torto  a 
separarsene,  allora  si  fece  un  vanto  di  essere  can¬ 
cellato  il  trattato  d’Unkiar-Skelcssi,  che  non  aveva 
più  motivo.  —  L’ultima  vittima  è  Cracovia.  Ma  l’in¬ 
famia  del  suo  abbandono  fu  seguita  assai  vicina  dalla 
punizione,  e  Luigi  Filippo  ebbe  tempo  a  meditar  su 
questo  ultimo  misfatto  nel  suo  esilio  —  Gli  amici 
della  politica  saggia  e  moderata  di  Luigi  Filippo  so¬ 
gliono  attribuirgli  la  gloria  della  libertà  di  tre  po¬ 
poli  solamente.  Il  Belgio  fu  creato  dalla  Francia  di 
luglio,  la  Spagna  ed  il  Portogallo  ebbero  le  cosli- 
luzioni.  Certamente  noi  non  gliela  contrasteremo;  ma 
fluì  non  si  svela  la  cagione  di  tulle  le  sue  colpe. 
Bue  regni  ebbero  libertà;  ma  questi  due  regni  non 
sono  forse  quelli  su  cui  l’amore  paterno  di  Luigi 
Filippo  vedeva  fiorire  la  speranza  della  sua  dina- 
Append.  Suppl.  Elicici,  popol. 


stia?  Una  figlia  di  Luigi  Filippo  siede  sul  trono  di 
Bruxelles,  e  un  nipote  di  lui  vi  regnerà.  E  quel  di 
Spagna?  Questa  è  pagina  assai  nota  c  trista,  perchè 
non  bisogni  riprodurla.  L’  ambizione  di  vedere  sut 
Irono  di  Spagna  un  nuovo  Filippo  V  lo  strascinò  a 
morirea  Claremont:  così  dicono  i  suoi  amici.  — Pel 
Portogallo,  Luigi  Filippo  quasi  volesse  sino  all’estre¬ 
mo  imitare  i  folli  della  famiglia  primogenita,  gli  fe 
scontare  il  vano  aiuto  della  quadruplice  alleanza  del 
4854  coll’ ingiusto  intervento  del  4847.  Là  non  ci 
era  nè  un  trono  vacante,  nè  un  matrimonio  a  con¬ 
trarre.  —  Dove  non  intervenne,  o  non  tradì,  tutto 
fece  per  opprimere,  tutto  per  impedire  che  i  po¬ 
poli  sorgessero  a  libertà.  In  Grecia  impedi  fin  che 
potè  la  costituzione.  Consenti  che  il  Belgio  fosse 
mutilalo.  Non  volle  unirsi  all’Inghilterra  per  farces- 
sare  la  guerra  civile  in  Ispagna,  e  la  prolungò  sin¬ 
ché  il  duca  di  Montpensier  non  isposasse  l'Infanta. 
Combattè  con  Rosas  e  poi  gli  abbandonò  Montevideo, 
tristo  retaggio  alla  republica  di  più  ignobili  patti. 
La  nimicizia  astuta  deU’lnghilterra  gl’impedi  d’unire 
le  sue  armi  a  quelle  dell’  Austria  per  immolare  la 
libertà  Svizzera  al  Sonderbund  cd  ai  gesuiti  ;  ed  il 
24  febbraio  gl’impedì  di  consumare  quel  misfatto  a 
Roma,  che  Guizot  preparava.  Ma  questo  onore  im¬ 
mortale  era  riserbato  alla  republica.  —  Queste  solio 
le  glorie  di  Luigi  Filippo,  cosi  fu  geloso  della  gran¬ 
dezza  e  dell’onore  e  della  fede  del  popolo  francese. 
Esso  l’aveva  assunto  al  trono  per  dargli  la  libertà, 
egli  gli  diè  le  leggi  di  settembre  c  io  stato  d’as¬ 
sedio;  per  lavar  l’onta  della  spedizione  di  Spagna, 
egli  fece  quella  di  Ancona  c  di  Portogallo  ;  per 
rompere  la  Santa  Alleanza,  cd  egli  se  ne  fece  stru¬ 
mento  in  tutta  1’  Europa.  Ma  invece  gli  diè  pace  c 
ricchezza  ;  però  non  si  avvide,  che  non  arricchiva 
il  popolo,  ma  una  classe  di  privilegiali ,  e  che  una 
nazione  che  soffri  la  tirannide  di  Napoleone  per  la 
sola  gloria,  non  poteva  soffrire  l’inonorato  dispoti¬ 
smo  di  Luigi  Filippo  e  rimpicciolirsi  alla  misura 
bassa  del  suo  egoismo.  Eppure  i  suoi  adulatori  non 
dubitarono  d’assomigliarlo  a  quel  grande  e  lo  lusin 
garono  chiamandolo  il  Napoleone  della  pace;  così  ab¬ 
bassando  ad  un  tempo  e  il  nome  di  Napoleone,  e 
la  maestà  della  pace.— Pur  nondimeno  forse  non  fu 
vana  adulazione  del  tutto:  era  forse  un’involontaria 
confessione  di  simili  colpe  ,  cd  un  vago  presenti¬ 
mento  di  simile  punizione:  ci  era  forse  nel  cuore 
di  chi  lo  chiamava  Napoleone  il  pronostico  del  fa¬ 
tale  due  volte  nella  polvere.  Tolto  il  genio  smisurato 
e  la  gloria  immortale,  se  non  puossi  paragonare 
l’uomo  comune  all’uomo  straordinario,  pure  le  vi¬ 
cende  della  vita,  l’insperata  felicità  c  la  meno  pre¬ 
veduta  disgrazia,  sopratutto  la  somiglianza  degli  er¬ 
rori,  fanno,  senza  volerlo,  ravvicinare  questi  due 
nomi.  —  Se  1’  uno  aveva  sangue  reale  nelle  vene  c 
l’altro  di  popolo  ,  pure  nè  1’  uno  nè  l’altro  poteva 
pensare  a  regnare.  Quantunque  la  rivoluzione  del 
4795  avesse  distrutto  due  generazioni  di  re,  la  fami¬ 
glia  primogenita  dei  Borboni  era  numerosa  ancora 
perchè  un  Orleans  avesse  dritto  alla  corona;  la  mano 
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inesorabile  della  Convenzione  aveva  cancellato  nel  a 
■sangue  diritti  più  sicuri  del  suo  ,  perchè  noi  tur¬ 
basse  la  lusinga  di  un  regoo.  L’essere  nato  un  po’ 
vicino  al  trono,  lungi  d’accrescergli  la  speranza,  era 
solo  titolo  di  persecuzione,  e  scomparsa  la  monar¬ 
chia,  mentre  il  principe  poteva  solo  trovar  salute 
nell’esilio,  il  soldato  di  fortuna  s’incamminava  all’im¬ 
pero.  —  Educati  alle  lotte  della  vita  ebbero  tempo 
abbastanza,  l’uno  alla  scuola  della  sventura,  e  l’altro 
a  quella  delle  battaglie  e  delle  rivoluzioni,  ad  im¬ 
parare  a  conoscere  gli  uomini,  e  cominciando  dal- 
l’ubbidire,  prepararsi  al  comando.  L’uno  e  l’altro 
furono  conoscitori  sagacissimi  degli  uomini,  e  sep¬ 
pero  comandare,  uia  dimenticarono  la  lezione  del- 
l’ ubbidire.  D’ambizione  uguale,  ebbero  pazienza  e 
costanza  uguale,  finché  il  desiderio  del  popolo  li 
portò  trionfanti  in  trono.  L’uno  e  l’altro  vi  si  assi- 
sero  a  nome  del  popolo  e  promisero  libertà ,  ma 
l’indi  mani  si  dimenticarono  delle  promesse,  e  disprez¬ 
zarono  a  chi  l’avevano  promesso,  cercando  coprire  la 
mancata  fede,  l’un  colla  gloria,  l’altro  colla  ricchezza. 
L’uno  straccò  il  popolo,  l’altro  il  corruppe  ;  1’  uno 
visse  di  battaglie  c  di  vittorie,  ed  una  sconfitta  lo 
rovesciò;  l’altro  d’astuzie,  e  cadde  per  un  capriccio 
della  forza.  L’uno  più  che  adulatori,  ebbe  adora¬ 
tori,  ma  li  disprezzo  servendosene,  l’altro  li  carezzò 
e  li  servi;  l’uno  e  l’altro  ne  furono  o  traditi,  o  vil¬ 
mente  abbandonati.  L’uno  e  l’altro  la  giustizia  e  la 
libertà  immolarono  al  desiderio  smodato  di  perpe¬ 
tuare  il  regno,  e  fondare  una  dinastia;  quando  poi 
sentirono  vacillarsi  la  corona  sul  capo  sperarono  de¬ 
porla  sulla  testa  di  due  fanciulli ,  la  giustizia  degli 
uomini  gliela  strappò  di  mano.  Se  i  principi  potes¬ 
sero  mai  apprendere  dalla  storia  ,  sullo  scoglio  di 
Sanl’Elena  come  nel  palazzo  di  Claremont,  ne  trove¬ 
rebbero  scritte  due  pagine,  che  non  si  scancelle¬ 
ranno  si  presto.  Ma  la  storia  è  muta  per  gli  am¬ 
biziosi  ,  e  di  tanta  gloria  e  di  tanta  punizione,  i 
posteri  non  raccolgono  che  nuovi  titoli  a  turbare 
la  pace  dei  popoli,  e  nuovi  incitamenti  a  violarne 
la  libertà.  Così  che  di  quei  due  non  restano,  ultima 
funesta  somiglianza  ,  che  due  lunghe  razze  di  pre¬ 
tendenti,  pei  quali  il  nome  di  Napoleone  e  di  Or¬ 
leans  saranno  lungamente  la  sventura  del  popolo 
francese. 

MARS  (Anna  Francesca  Ippolita,  madamigella).  — 
Figlia  di  Monvel,  una  delle  celebrità  delle  scene  fran¬ 
cesi  e  di  una  attrice  di  provincia  di  insigne  bellez¬ 
za,  nacque  a  Parigi  il  49  dicembre  1778.  Destinata 
alParte  drammatica,  per  la  quale  aveva  mostrate  assai 
precoci  disposizioni,  ella  esordi  nell’età  di  13  anni 
sul  teatro  di  madamigella  Montansiera  Versaglia,  in 
una  scena  allegorica,  in  cui  rappresentava  il  Piacere, 
quindi  figurò  l’Amore  nella  Elisabetta  Sali9bury.  La 
sua  giovinezza,  la  sua  leggiadria,  avrebbero  bastate 
per  riscuotere  applausi,  ma  e  la  rara  intelligenza  di 
cui  diè  prova  l’attrice  fanciulla  destò  un  vivo  entu¬ 
siasmo.  Monvel,  che  pur  sapeva  come  per  un  sommo 
ingegno  non  vi  hanno  lezioni  migliori  di  quelle  della  ' 
natura,  affidò  da  quel  momento  in  poi  l’avvenire  della  * 


figlia  alle  sue  proprie  inspirazioni.  «  Tu  conosci  la 
parte  tua;  e  tu  rappresentala  come  tu  la  sai  Nel 
1793  madamigella  Mars  si  riunì  alla  frazione  nella 
Commedia  francese  che  dava  rappresentazioni  sul  tea¬ 
tro  Feydeau,  e  quando  la  riunione  di  tutti  gli  attori 
e  le  attrici  più  insigni  ricostituì  il  teatro  francese, 
la  giovine  attrice  vi  fu  di  comune  accordo  ammessa. 
La  sua  fisionomia  ad  un  tempo  graziosa,  mobile  e 
piccante,  il  suo  sguardo  sì  naturale  e  penetrante,  la 
sua  voce  veramente  incantevole  le  prestavano  un  vero 
sussidio  nelle  parti  ingenue  ed  amorose.  Dopo  che 
madamigella  Lange  ebbe  abbandonate  le  scene,  essa 
ne  rimpiazzò  il  posto,  ed  ai  suoi  trionfi  riportati  col* 
l’antico  repertorio  ,  ella  aggiunse  quelli  delle  sue 
creazioni  nelle  opere  nuove;  essa  riuscì  ad  essere 
uno  dei  più  belli  ornamenti  di  quella  ammirabile 
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riunione,  in  cui  brillavano  le  Molò,  le  Monval,  1° 
Fleury,  le  Contat,  della  perdita  delle  quali  doveva 
più  tardi  ella  sola  consolare  gli  spettatori  dei  nostri 
giorni.  Noi  digrediremmo  troppo  volendo  anche  solo 
accennare  tutta  la  serie  dei  suoi  trionfi  teatrali  otte¬ 
nuti  principalmente  nelle  parti  di  ingenuità,  di  civet¬ 
teria;  nè  meno  valente  si  è  talvolta  mostrata  nel  tra¬ 
gico,  avvegnaché  per  le  scene  brillanti  avesse  dalla 
natura  sortito  una  insuperabile  capacità.  Il  suo  inge¬ 
gno  ebbe  pure  una  non  lieve  parte  al  buon  successo 
di  parecchie  creazioni  del  dramma  moderno.  Questa 
celebrità  del  teatro  moderno  mori  il  20  marzo  del 
1847,  soccombendo  dopo  una  dolorosa  agonia  ad  una 
affezione  del  fegato  complicata  con  irritazione  cere¬ 
brale,  che,  tenendola  in  un  violento  delirio,  la  faceva 
credere  tuttavia  su  la  scena,  e  morì  recitando  un 
passo  deWAraminta. 

MESSINA.  — È  la  città  di  Sicilia  che  più  ha  me¬ 
ritato  e  sofferto  della  rivoluzione  del  1848.  —  Per 
lunghi  secoli  la  dominazione  spagnuola  procurò  c 
riuscì,  suscitando  odii  e  gelosie  fra  questa  città  6 


MESSINA. 


19 


Palermo,  a  mantenere  una  funesta  divisione  nell’isola, 
e  quest’odio  tradizionale  produsse  i  suoi  ultimi  effetti 
nel  1820,  epoca  in  cui  parteggiando  per  Napoli,  i 
Messina  divenne  centro  dei  governo  regio  e  fece  re¬ 
sistenza  alla  rivoluzione  siciliana.  Ma  dopo  il  1820, 
la  regina  del  Faro,  vera  chiave  dell’isola  per  chi  co* 
manda  in  Reggio  nell’estrema  punta  della  penisola, 
privata  (1826)  del  suo  porto  franco  e  duramente 
trattata  dal  potere  assoluto,  congiunse  i  suoi  destini 
a  quelli  della  intera  Sicilia  ammaestrata  da  una  co¬ 
mune  sventura.  Qui  giova  ricordare  la  publicazione 
del  noto  libro  di  Michele  Amari  Un  periodo  delle  sto¬ 
rie  siciliane  del  secolo  xm,  che,  richiamando  alla  me¬ 
moria  de’  Messinesi  gli  eroici  fatti  de’  loro  antenati 
nella  guerra  de’  Vespri  in  difesa  della  indipendenza 
siciliana,  eccitò  le  nobili  passioni  di  quel  popolo  ci¬ 
vilissimo.  Negli  anni  che  precorsero  i  movimenti  del 
1847,  Messina  manteneva  le  relazioni  dei  liberali 
dell’isola  con  quelli  di  terraferma,  e  i  suoi  ardenti 
cittadini  erano  a  mala  pena  frenati  dagli  uomini  che 
attendevano  in  Palermo  una  opportunità  che  pre¬ 
sentasse  eventualità  di  riuscita,  prima  di  sollevarsi. 
Accaduto  nel  29  agosto  1847  il  movimento  rivolu¬ 
zionario  di  Reggio,  il  grido  della  riscossa  si  comunicò 
subito  in  Messina,  e  il  primo  settembre  alle  4  pome¬ 
ridiane  molti  giovani  ardimentosi  entrarono  in  città 
gridando  Viva  Pio  IX,  viva  VItalia,  viva  la  Costitu¬ 
zione  del  1812.  Era  loro  disegno  di  sorprendere  gli 
uffiziali  di  guarnigione  a  un  pranzo  che  essi  davano 
nell’  albergo  della  Vittoria  al  generale  Landi  nuova¬ 
mente  arrivato,  e  impadronirsi  così  della  fatai  citta¬ 
della.  Uno  sbaglio  nell’ora  fece  andar  fallito  questo 
colpo,  e  subito  s’impegnò  una  lotta  con  le  armi  regie 
nelle  strade  Austria  c  Ferdinanda  e  nella  piazza  del 
duomo.  Dieci  soldati  furono  uccisi  e  molli  feriti;  gli 
insorgenti  al  fine,  cedendo  al  numero,  si  ritirarono; 
e  poiché  in  Palermo  la  notizia  di  quel  tentativo  giunse 
insieme  con  quella  dell’infelice  risultamento,  la  città 
capitale  e  il  resto  dell’isola  non  si  pronunziarono. — 
Un  processo  fu  cominciato,  arresti  furono  eseguiti; 
ma  gli  avvenimenti  che  si  precipitavano  in  tutta  Eu¬ 
ropa  al  declinare  di  quell’anno  colpirono  d’impotenza 
il  braccio  del  governo  di  Napoli  così  sollecito  prima 
e  dopo  a  scagliare  le  sue  vendette. — Ma  non  appena 
giunse  la  notizia  della  rivoluzione  Palermitana  del  12 
gennaio,  la  città  sorella  affrontò  con  formidabili  di¬ 
mostrazioni  la  truppa  di  guarnigione  che  la  oppri¬ 
meva.  Uffiziali  e  soldati  furono  costretti  a  rinchiu¬ 
dersi  in  cittadella  senza  più  comparire  per  le  strade. 
Avendo  il  nolo  generale  Nunziante  tentata  una  rivi¬ 
sta  la  mattina  del  2$  gennaio,  fu  ricevuto  con  tali 
urli  e  fischi  dal  popolo,  che  si  vide  costretto  a  coman¬ 
dare  la  ritirala  e  rinchiudersi  definitivamente  nella 
celebre  fortezza.  Un  comitato  si  era  già  costituito, 
che  teneva  prima  segretamente  e  poi  publiche  le  sue 
sedute.  — Era  allora  segretario  generale  della  Inten¬ 
denza  di  Messina  Pietro  Scrofani,  uomo  di  molto  sa¬ 
pere  e  di  grande  onestà,  lo  stesso  che,  nominato  di¬ 
rettore  dello  Interno  dopo  la  ristorazione  del  1849, 
depose  quel  grado  per  non  macchiarsi  nella  reazione; 


trattando  con  la  truppa  e  coi  cittadini  aveva  egli  ne¬ 
goziata  una  sospensione  di  ostilità  mentre  si  attende¬ 
vano  da  Napoli  le  notizie  di  prossimi  mutamenti;  la 
truppa  violò  i  patti;  il  popolo  nella  mischia  prese  di 
assalto  il  forte  di  Porta  Reai -Basso  e  il  castello  Gon¬ 
zaga.  Dopo  il  primo  febbraio  la  truppa  non  fu  più 
padrona  che  della  sola  cittadella.  —  Di  là  per  tutti 
i  mesi  seguenti,  sino  alle  sortite  di  settembre  1848, 
si  lanciavano  a  intervalli  bombe  e  mitraglie  contro 
la  città,  che  in  questo  lungo  martirio  cresceva  in  ri¬ 
soluzione  e  costanza  e  rispondeva  con  tiri  delle  sue 
artiglierie,  e  preparando  difese  dalla  parte  della  cit¬ 
tadella.  Il  governo  provvisorio  di  Sicilia  vi  spediva 
i  suoi  più  abili  uffiziali  e  molla  copia  di  munizioni; 
gli  armamenti  da  esso  fatti  per  la  difesa  di  Messina 
ne’  mesi  di  maggio  e  settembre  1848  superarono  ciò 
che  più  poteva  attendersi  da  un  govèrno  nuovo,  e  i 
corpi  speciali  istantaneamente  creati  diedero  grandi 
pruove  d’ intelligenza,  di  energia  e  di  coraggio.  — 
Le  elezioni  fatte  dalla  città  di  Messina  al  Parlamento 
furono  degne  del  più  alto  encomio.  Il  Parlamento  con 
suo  decreto  di  maggio  1848  le  rendeva  il  porto  franco 
toltole  fin  dal  1826. — La  storia  della  città  di  Messina 
nella  rivoluzione  del  1848  termina  col  settembre  di 
quell’anno,  epoca  in  cui  cadde  nelle  mani  de’  regi, 
nove  mesi  prima  di  tutto  il  resto  dell’isola,  ma  ter¬ 
mina  con  una  pagina  gloriosa  che  fa  sacra  oramai 
quella  illustre  città  al  culto  de’  Siciliani.  — 11  5  set¬ 
tembre,  sul  far  dell’alba,  sei  vapori  napoletani  e  26 
barche  cannoniere  gagliardamente  attaccarono,  pro¬ 
tetti  dalle  batterie  della  cittadella,  il  forte  di  Mare¬ 
grosso  elevato  da’ flessi  nesi.  Ridotto  questo  al  silenzio, 
sbarcò  in  quel  sito  la  truppa  regia ,  si  congiunse 
con  altro  corpo  uscito  dalla  cittadella  e  si  ordinava 
all’  assalto  della  città ,  quando  fu  incontrata  dalle 
milizie  siciliane  e  posta  in  fuga  ,  lasciando  il  suolo 
coperto  di  cadaveri.  Continuò  per  tutto  quel  giorno 
il  fuoco  de’  forti  da  ambe  le  parti.  La  mattina  del 
quattro  le  ostilità  ricominciarono  con  più  vigore;  da 
una  parte  le  artiglierie  della  città  danneggiavano 
notabilmente  il  forte  del  Salvatore  ed  altre  fortifi¬ 
cazioni  staccate  della  cittadella;  dall’altra  i  razzi  e 
le  bombe  lanciate  da’  regi  avevano  destato  in  Mes¬ 
sina  un  incendio  che  si  spandeva  per  tutto;  questi 
accaniti  combattimenti  durarono  tutto  il  giorno  4 
e  il  5.  Alle  otto  del  mattino  del  giorno  6 ,  conti¬ 
nuando  il  fuoco  de’forti  e  l’incendio  della  città  colla 
stessa  spaventevole  energia  ,  45  vapori  napoletani 
rimorchianti  22  barche  cannoniere  e  6  fregate  si 
staccarono  da  Reggio  c  sbarcarono  nuove  truppe 
sulla  costa  di  Sicilia  fuori  il  tiro  delle  artiglierie  della 
città.  Attaccati  questi  rinforzi  alla  baionetta  dalle 
milizie  siciliane,  retrocedevano  sino  al  mare.  Lungo 
sarebbe  il  descrivere  tutte  le  azioni  valorose  di  quel 
giorno  memorabile  in  cui  l’esercito  regio  riportò  la 
vittoria  pel  triplice  vantaggio  del  numero,  de’vapori 
che  spaziavano  la  costa,  e  della  formidabile  citta¬ 
della  che  vomitava  fuoco  sulla  città.  I  regi  spinsero 
1’  efferatezza  sino  a  bruciare  lo  private  abitazioni 
che  incontravano  sulla  strada.  Le  stragi  che  coni- 
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misero  c  i  barbari  eccidi»  commossero  a  sdegno  c 
pietà  gli  uffiziali  delle  flotte  combinate  inglese  e 
francese  che  erano  in  porto.  Le  relazioni  da  essi 
fatte  ai  loro  governi  attestano  il  valore  de’  cittadini 
e  la  distruzione  dell’eroica  città. — 11  contegno  di 
Messina  dopo  che  fu  rioccupata  dai  regi,  ne’tempi 
della  rivoluzione  c  negli  attuali,  ò  una  continua  pro¬ 
testa  contro  la  forza  che  l’ opprime.  Il  governo  na¬ 
poletano  non  ha  potuto  strapparle  una  festa,  un’adu¬ 
lazione,  tiri  applauso.  Ne’  rivolgimenti  che  prepara 
l’ingiustificabile  reazione  attuale  Messina  sarà  il  pal¬ 
ladio  delle  libertà  siciliane. 

STATI  SARDI  ( stor .  contcmp.)  —  In  più  luoghi  del 
Supplemento,  noi  abbiamo  rimandato  a\Y  Appendice 
l’esposizione  di  quegli  avvenimenti  politici  di  questo 
paòse  che  nello  scorso  anno  parca  fossero  per  com¬ 
pirsi  c  da  cui  dipendevano  in  gran  parte  i  destini  di 
tutta  Italia.  Ma  questi  avvenimenti  sono  tuttavia  in  uno 
stato  di  problema;  e  le  grandi  quistioni  politiche  da 
cui  aspetta  l’Europa  il  suo  nuovo  riordinamento,  si 
agitano  tultavia^fra  gli  opposti  interessi  della  libertà 
C  del  dispotismo;  noi  siamo  quindi  nell’impossibilità 
di  scrivere  la  storia  degli  Stati  Sardi  alla  quale  Dio  non 
ha  peranco  data  la  vita  e  lo  sviluppamento.  Solo  di¬ 
remo  che  la  santa  e  pur  sì  rara  lealtà  di  un  re  costi¬ 
tuzionale,  la  sapiente  condotta  politica  e  civile  di  un 
popolo  che  nel  suo  re  vede  ed  ama  la  sua  forza,  il 
suo  amico,  il  tutore  delle  sue  libertà  è  pur  un  grande 
argomento  di  speranza  ad  un  sempre  progressivo  mi¬ 
glioramento  dei  destini  della  nazione. 

V1TIZ1A  ovvero  VITIZA, —  55°  c  penultimo  re  dei 
Visigoti,  fu  associato  al  trono  di  Spagna  l’anno  696 
da  suo  padre  Egica  ovvero  Egiza  ,  la  cui  morte  lo 
lasciò  solo  signore  nell’anno  701.  Non  v’ha  nulla  di 
più  vario  che  quanto  fu  scritto  intorno  a  questo 
principe.  Certo  si  ò  che  il  governo  dei  Visigoti  era 
essenzialmente  vizioso,  e  che  Vitiza  non  poteva  essere 
molto  migliore  o  peggiore  che  la  più  parte  de’  suoi 
predecessori.  Ma  era  giunto  il  tempo  in  cui  la  Spagna 
doveva  sottoporsi  quasi  senza  resistenza  al  giogo  de¬ 
gli  Arabi;  c  di  fatto,  sotto  il  regno  di  Vitiza,  Mousa 
governatore  dell’Africa  pel  califfo  VValid  conquistò 
le  iéole  Raleari,  c  fece  esplorare  le  coste  della  peni¬ 
sola  per  conoscerne  la  condizione  topografica  c  po¬ 
litica.  Nondimeno  Teodemiro  ed  il  conte  Giuliano 
•  itennero  alcuni  vantaggi  contro  gli  Arabi.  Ma  Ro¬ 
drigo  ,  ossia  Roderico  ,  che  voleva  vendicare  la  sua 
famiglia  degli  oltraggi  e  della  crudeltà  di  Vitiza  (se 
vuoisi  credere  agli  storici  meno  favorevoli  a  quest’ul- 
limo),  gli  si  ribellò,  lo  fece  suo  prigioniero,  ordinò 
che  gli  fossero  cavali  gli  occhi  e  gli  successe  sul 
irono  nell’anno  709  ,  ovvero  al  più  tardi  nel  710. 
Vitiza  sopravvisse  poco  alla  sua  disgrazia ,  e  morì 
prima  di  Roderico. 

VITZLIPUTZLI  (mit.  mes.)  —Il  più  famoso  fra  gli 
«lei  adorali  dai  Messicani.  Pretendon  essi  d’ essere 
stati  da  lui  condotti  nel  paese  che  abitano  presente¬ 
mente,  c  eh’ei  ne  agevolò  ad  essi  la  conquista.  Quei 
popoTPétie  furono  chiamali  Messicani  dal  nome  del 
loro  generale  Messi,  nella  loro  origine  erano  selvaggi 


e  vagabondi.  Tccer  eglino  un’irruzione  sulle  terre  di 
certi  popoli  appellati  ftavatelcas  ,  a  ciò  indotti  dalle 
promesse  del  loro  dio  Vitzliputzli,  il  quale  aveva 
loro  predetto  che  avrebbero  conquistato  quel  paese, 
e  marciava  egli  stesso  alla  loro  testa,  portato  da  quat¬ 
tro  sacerdoti,  in  una  cassa  tessuta  di  canne;  allorché 
l’esercito  arrestavasi  per  accampare,  Vitzliputzli  avea 
la  sua  tenda  nel  centro  del  campo.  Regolava  egli  la 
marcia,  e  i  suoi  oracoli,  ripetuti  per  bocca  dei  sacer¬ 
doti  ,  leneano  luogo  di  consiglio  di  guerra.  I  Messi¬ 
cani  aveano  una  vasta  estensione  di  paese  da  percor¬ 
rere  prima  di  giungere  a  quella  terra  promessa.  Du¬ 
rante  tutto  il  tempo  della  loro  marcia,  il  dio  che  era 
il  loro  condottiero ,  con  istrepitosi  prodigi!,  il  loro 
coraggio  rianimava.  Finalmente,  dopo  molte  fatiche, 
allorché  si  avvicinavano  al  termine  della  loro  pere¬ 
grinazione  ,  Vitzliputzli  dichiarò  in  sogno  a  uno  dei 
suoi  sacerdoti  che  i  Messicani  dovevano  fissare  il  loro 
primo  stabilimento  nel  luogo  ove  avessero  trovato 
un  albero  di  fico  piantato  in  una  rupe,  sopra  i  cui 
rami  fosse  posata  un’aquila  tenendo  fra  gli  artigli  un 
piccolo  augello.  In  questa  storia  seorgesi  qualche 
relazione  alla  maniera  con  cui  gli  Ebroi  furono  con¬ 
dotti  nella  terra  promessa. 

Lo  storico  della  conquista  del  Messico  ci  fa  sapere 
quale  era  la  forma  che  i  Messicani  diedero  alla  statua 
di  Vitzliputzli.  «  L’aveano  fatta  ,  dice  egli,  di  figura 
umana  ,  assisa  su  di  un  trono  sostenuto  da  un  az¬ 
zurro  globo  che  essi  appellavano  il  cielo,  da  ambo  » 
lati  di  quel  globo  uscivano  quattro  bastoni,  la  cui 
estremità  era  tagliata  a  testa  di  serpente:  ciò  for¬ 
mava  una  specie  di  portantina  che  i  sacerdoti  tene¬ 
vano  sulle  loro  spalle  quando  pubblicamente  condu- 
ceano  in  giro  quell’idolo.  Aveva  esso  sulla  testa  un 
casco  di  piume  di  diversi  colori  a  figura  di  uccello, 
col  becco  e  la  cresta  d’oro  brunito.  Severo  ed  orri¬ 
bile  era  il  suo  volto  ,  e  molto  più  deforme  in  forza 
di  due  turchine  righe,  una  delle  quali  sulla  fronte, 
l'allra  sul  naso.  La  destra  sua  mano  era  appoggiata 
ad  un  tortuoso  serpente  che  gli  serviva  di  bastone. 
La  sinistra  portava  quattro  dardi  ch’essi  veneravano 
come  dono  del  cielo,  ed  uno  scudo  coperto  di  cinque 
bianche  piume  poste  in  croee.  Tulli  quegli  orna¬ 
menti,  que’  contrassegni  e  quei  serpenti  aveano  il  mi¬ 
sterioso  loro  significato.  » 

Secondo  altri  ,  l’idolo  avea  una  testa  di  lione  al 
ventre,  delle  ali  di  pipistrello  alle  spalle ,  e  i  piedi 
di  capra.  Il  teujpio  di  questa  divinità  era  circondato 
d’un  gran  chiostro,  ove  ogni  anno  nel  mese  di  maggio 
raduuavansi  più  di  20000  persone  per  essere  a  parte 
delle  sacre  danze  e  delle  altre  cerimonie.  Vi  erano 
sacrificati  parecchi  uomini  vivi ,  e  le  loro  teste  ve¬ 
nivano  sospese  agli  alberi  di  un  gran  viale  che  dal 
tempio  dipendea. 

VOET  (Gisberto)  —  Celebre  teologo  olandese  che 
segnalossi  non  meno  per  intolleranza  clic  per  dot¬ 
trina;  nacque  a  Hciisde  al  5  marzo  1595  e  fece  ot¬ 
timi  studi  all’università  di  Leida.  Esercitò  il  ministero 
evangelico  nella  sua  nativa  città  fino  al  465'i,  epoca 
in  cui  l'illustre  scuola  di  Utrecht  che  fu  convertita 
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in  università  soltanto  due  anni  dopo,  lo  chiamò  per 
insegnare  teologia  e  lingue  orientali.  Voet  fu  ardente 
propugnatore  dell'ortodossia  statuita  nel  sinodo  di 
Dordrecht,  e  tutta  la  sua  vita  fu  una  lotta  continua 
contro  quelli  che  non  pensavano  come  lui,  massime 
gli  Arminiani  ed  i  Ileinonstranli.  Ma  quello  che  dà 
ancor  più  triste  celebrità  a  Voet  si  è  l’amarezza  delle 
sue  censure  contro  gli  scritti  e  la  persona  di  Car¬ 
tesio  che  ora  trattava  da  gesuita  mascheralo  ( jesui - 
taster),  ora  da  ateo;  che  anzi  sostenne  tale  accusa 
dinanzi  al  magistrato,  e  si  possono  vedere  i  parti¬ 
colari  delle  sue  odiose  persecuzioni  nella  vita  di  Car¬ 
tesio  scritta  da  Baiilet.  Voet  era  anche  furibondo 
avversario  della  Chiesa  romana.  Le  sue  dispute  con 
Cocceio,  professore  a  Leida,  furono  cagione  per  più 
d’un  secolo  della  divisione  dei  teologi  olandesi  in  Coc- 
cejani  e  Foetiani.  La  vita  agitata  non  impedi  a  Voet 
di  giungere  ad  età  avanzala,  perchè  mori  di  ottan- 
laselte  anni.  Le  opere  principali  di  questo  teologo 
sono  Sclectce  dispulationes  theologicce ,  5  voi.  in  4°,  U- 
trccht  ed  Amsterdam  ,  46à8-iG69;  Politica  ecclesia¬ 
stica ,  4  voi.  in  4°,  Amsterdam,  1665-1676.  Puossi 
vedere  la  lunga  enumerazione  delle  altre,  quasi  tutte 
di  genere  polemico,  nel  curioso  articolo  di  Gaspare 
Burmanno  intorno  a  Voet  nel  suo  Trajeclum  erudi¬ 
tavi,  pag.  596-426.  Vedi  pure  Moslieim,  Storia  ec¬ 
clesiastica,  toni,  v,  pag.  451  458. 

VOLBORT1TE (min.)— Sostanza  minerale  descritta 
per  la  prima  volta  da  Volborlh,  e  trovata  nelle  mi¬ 
niere  di  Solomiski  tra  Miask  e  Katherinenbourg  negli 
Urali.  La  volborlitc  è  un  vanadiato  di  rame  in  piccoli 
cristalli  lamcjliferi  di  un  verde  giallastro;  le  lamelle 
ne  sono  rotondate,  e  per  c.osi  dire  lenticolari;  tutta¬ 
via  molte  di  queste  lamelle  sono  solcate  da  strie  che 
s’intcrsccaho  sotto  l’angolo  di  60°;  queste  strie  s’in¬ 
crocicchiano  come  nel  corindone,  il  che  sembra  in¬ 
dicare  che  le  lamelle  del  rame  vanadiato  derivano  da 
un  romboedro  di  cui  le  strie  in  discorso  presentano 
la  traccia:  avvi  inoltre  un  clivamcnto  facile  paralle¬ 
lamente  alla  base  di  queste  lamine.  La  volborlitc  è 
assai  friabile;  la  sua  polvere  è  capace  di  scalfire  la 
calce  solfata;  il  suo  peso  specifico  è  di  5,55.  Riscal¬ 
data  nel  tubo  d’assaggio,  la  volborlitc  svolge  un  poco 
d’acqua  e  diventa  nera.  Esposta  al  cannello  produce 
una  scoria  nera  ,  in  mezzo  alla  quale  si  scorgono 
piccoli  grani  di  rame.  Col  sale  di  fosforo  si  ha  un 
vetro  trasparente  di  un  bel  color  verde  clic  caratte¬ 
rizza  il  vanadio.  La  composizione  atomistica  della 
volborlitc  non  è  stata  determinala. 

VOSGI  (du’Artiajento  wsi) — Par  te  dell’antica  Lorena, 
confina  a  levante  coi  dipartimenti  dell’  Allo  c  del 
Basso  Reno,  a  mezzogiorno  con  quello  dell’Alta  Sauna, 
a  ponente  con  quelli  dell’Alta  Marna  c  della  Musa, 
ed  a  settentrione  col  dipartimento  della  Meurthc.  1 
monti  Vosgi  (vedi)  stendono  le  loro  ramificazioni  sur 
una  gran  parte  del  suolo,  ricco  di  pascoli  c  di  belle 
foreste,  e  danno  origine  a  molti  ruscelli  che  vanno  ad 
ingrossare  la  Meurthc,  la  Mosa  e  la  Mosella.  Questi 
tre  fiumi  ,  tutti  navigabili ,  attraversano  il  diparti¬ 
mento  presso  a  poco  da  mezzogiorno  a  settentrione, 


vale  o  dire:  la  Meurthc  nella  parte  orientale  del 
j  dipartimento,  la  Mosella,  che  vi  scaturisce,  nel  cen¬ 
tro,  e  la  Mosa,  che  accoglie  il  Mouzon  e  il  Vair,  ai 
confini  occidentali.  Avvi  per  entro  ai  monti  tre  la¬ 
ghi  fcdetti  di  Gerardmer  ,  di  Longemer  e  di  Tourne- 
mer,  tutti  c  tre  attraversati  dal  fiume  Vologne.  Le 
montagne  contengono  miniere  di  rame,  di  piombo, 
e  segnatamente  di  ferro.  Si  estrae  anche  dal  suolo  il 
carbon  fossile,  l’antimonio,  il  cobalto,  il  porfido,  il 
granito  ed  il  marmo  ,  e  copiose  vi  sono  le  fonti  di 
acque  minerali.  Il  dipartimento  ha  una  superficie 
di  585,965  ettari  ,  ossia  di  4,706  miglia  quadrate 
italiane ,  di  cui  un  po’  meno  della  metà  sono  di 
terre  coltive ,  e  circa  il  quarto  di  boschi  ;  il  resto 
prati,  vigneti,  lande  e  brughiere.  Nei  pascoli  si  al¬ 
leva  molto  bestiame ,  e  si  fanno  caci  squisiti  che  si 
asportano  fuori  del  paese.  Il  legname  di  pino  e  di 
abete  delle  foreste  si  asporta  nei  vicini  dipartimenti 
e  persino  a  Parigi.  Avvi  molte  alte  fornaci  e  fucine 
nelle  quali  si  prepara  l’acciaio ,  la  latta  ,  il  filo  di 
ferro,  e  si  fabbricano  coltelli,  chiodi  e  bollette.  Vi 
si  fanno  pure  vetri,  carte,  slromenti  di  musica  e  va¬ 
rie  minuterie  di  bosso.  Vi  si  distilla  il  liquore  di  ci¬ 
liegie,  e  si  fa  ottima  birra  col  luppolo  coltivato  nel 
paese.  Il  dipartimento  produce  infine  un  vino  medio¬ 
cre  ,  cd  una  certa  quantità  di  buon  lino.  In  questi 
ultimi  tempi  la  filatura  e  tessitura  mecanica  si  sono 
grandemente  estese,  ed  oggidì  5,000  telai  fabbricano 
ogni  anno  210,000  pezze  di  tela  di  cotone. 

Il  dipartimento  dei  Vosgi  aveva  nel  1841  una  po¬ 
polazione  di  419,992  abitanti  ,  e  pagava  1,487,858 
franchi  di  tributo  prediale.  Esso  è  composto  de’  cin¬ 
que  circondarli  d’  Epinal ,  Mirecourt ,  Neufehàleau, 
Rcmircmont  e  Saint-Dié,  formanti  in  complesso  50 
cantoni  e  5à8  comuni.  11  dipartimento  è  compreso 
nella  5*  divisione  militare  (quartier  generale  Metz), 
sottosta  alla  corte  d’appello  di  Nancy,  ed  all’accade¬ 
mia  universitaria  della  medesima  città,  e  forma  la 
diocesi  di  Saint-Dié,  sulTraganea  dell’arcivescovado  di 
Besanzone.  —  Epinal ,  capoluogo,  città  di  9,500  abi¬ 
tanti  ,  sulla  Mosella,  alle  falde  de’  Vosgi ,  è  mal  co¬ 
strutta,  ma  in  amena  situazione.  La  prefettura,  l’o¬ 
spedale  e  il  palazzo  della  ragione  sono  stabiliti  in 
tre  conventi  soppressi.  Sono  da  osservarsi  le  caser¬ 
me,  il  musco  e  le  rovine  di  un  antico  castello,  posto 
sur  un’altura,  il  quale  ha  sostenuto  parecchi  assedii. 
Dopo  il  capoluogo  vogliono  essere  ricordati:  Ram- 
bervillier,  sulla  Mortagne,  città  industriosa  di  4,900 
abitanti;  Bains,  in  amena  valle,  celebre  per  le  sue 
acque  termali;  Mirecourt,  sul  Madon  ,  città  indu¬ 
striosa  di  5,600  abitanti;  Neufehàleau,  l’antica  Nco- 
magus  dei  Romani,  città  molto  antica ,  popolala  di 
5,600  abitanti  ;  Domrey  la  Pucelle  (524  abitanti)  è 
celebre  per  aver  dato  la  vita  a  Giovanna  d’Arco,  la 
cui  casa  è  divenuta  un  pubblico  monumento;  Ilemi- 
remont,  sulla  Mosella,  ha  5,000  abitanti;  Plombières 
sull’Augronne  (1,500  abit.)  ,  rinomata  per  le  sue 
acque  termali  e  minerali,  e  per  la  bellezza  e  como¬ 
dità  de’  suoi  bagni  ;  Bussang  possiede  pure  un’eccel¬ 
lente  scaturigine  d’acqua  minerale;  finalmente  Tip- 
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dustriosa  città  di  Saint-Dié,  sulla  Meurtbe,  sede  del 
vescovato,  è  ben  costrutta,  in  pittoresca  situazione, 
alle  falde  del  monte  d’Ornion,  ed  ha  7,900  abitanti. 

VOSGI  (in  latino  Fosagas  o  Fogesus)  (geog.).— Gio¬ 
gaia  di  monti  in  Francia  che,  partendo  dai  confini 
della  Sciampagna,  attraversa  per  un  tratto  di  60  mi¬ 
glia  la  Lorena,  rade  quasi  il  Giura  nel  dipartimento 
dell’ Alto  Reno  ,  si  volge  a  Befort  verso  borea  ,  e, 
serbando  una  direzione  quasi  parallela  a  quella  del 
Reno,  scorre  lungo  i  confini  de’  due  dipartimenti 
alsaziani ,  e  spinge  le  ultime  sue  ramificazioni  nel 
paese  di  Treveri  e  nelle  Ardenne.  Siccome  le  vette 
di  questa  giogaia  hanno  generalmente  una  forma  ton¬ 
da,  sono  perciò  volgarmente  dette  palloni  ( ballons ); 
abbiamo  già  fatto  cenno  delle  più  alte  trattando  dei 
dipartimenti  d eWJlto  e  del  Basso  Reno  (vedi),  e  si  è  I 
visto  che  la  maggiore  di  tutte  non  supera  in  eleva¬ 
zione  1,430  metri.  Alcuni  di  quei  vertici  sono,  più 
mesi  dell’anno,  coperti  di  neve.  I  massi  rotondati  e 
le  ghiaie  che  rinvengonsi  in  parecchi  luoghi  fanno 
supporre  che  i  Vosgi  avessero  in  tempi  remoti  i  loro 
ghiacciai  come  le  Alpi ,  ora  però  tutti  questi  monti 
sono,  sino  alle  più  alte  cime,  coperti  di  vegetali.  La 
parte  orientale  che  volge  all’Alsazia  le  sue  scoscese 
pendici,  è  intersecala  da  belle  valli  dirette  a  levante, 
le  cui  acque  corrono  ad  ingrossare  il  Reno.  La  parte 
centrale  è  formala  da  un  terreno  di  transizione,  lad¬ 
dove  roccie  di  grès,  nascoste  sotto  scbisti  ,  costi¬ 
tuiscono  il  sommo  ,  ed  il  grès  rosso  forma  quasi 
una  cintura  a  que'  monti.  Il  grès  vosgiano  è  notevole 
in  quanto  che  racchiude  pezzi  di  quarzo  con  un  ce¬ 
mento  ferruginoso,  ma  senz’avanzi  di  corpi  organati. 
Strati  di  conglomerato  separano  talvolta  il  grès  rosso 
dal  grès  vosgiano.  I  geologi  hanno  eziandio  osservato 
che  il  terreno  di  transizione  il  quale,  come  abbiamo 
detto  ,  costituisce  la  parte  centrale  della  giogaia  ,  è 
stato  attraversato,  smosso,  e  perfino  snaturato  da  roc¬ 
cie  ignee,  e  che  a  siffatto  rivolgimento  voglionsi  at¬ 
tribuire  i  filoni  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  d’ar¬ 
senico  e  di  cobalto  che  perforano  i  banchi  delle  rocce 
c  che  in  parecchi  siti  forniscono  abbondanti  scavi 
di  metalli.  Si  è  coi  grès  rossi  dei  Vosgi  che  sono 
costrutti  quasi  tutti  i  gran  monumenti  d’Alsazia  e  di 
Lorena,  segnatamente  la  stupenda  cattedrale  di  Stras¬ 
burgo.  Rinvengonsi  pure  delle  rocce  di  serpentina  e 
di  olite.  Per  quel  che  spetta  al  regno  vegetale,  im¬ 
portanti  sono  questi  monti  per  le  loro  ragguardevoli 
foreste,  il  cui  legname  contribuisce  in  gran  parte  al 
consumo  della  Francia  orientale  ed  anche  di  Parigi, 
la  somiglianza  della  natura  geologica  dei  Vosgi  e  dei 
monti  della  Selva  Nera,  la  cui  giogaia  segue ,  sulla 
destra  sponda  ,  il  corso  del  Reno ,  come  i  Vosgi  Io 
seguono  sulla  sinistra,  farebbe  supporre  che  quelle 
due  catene  di  monti  formassero  anticamente  gli  ar¬ 
gini  di  un  ampio  lago,  sull’area  del  quale  scorgesi 
ora  ravvallamento  del  fiume.  Montagne  di  mezzana 
altezza,  i  Vosgi  se  non  hanno  l’aspetto  grandioso  e 
spesse  Volte  spaventevole  delle  Alpi,  sono  all’incon¬ 
tro  leggiadri  in  varii  punti  per  amenità  di  sito ,  e 
dovunque  abitabili.  Maestose  rovine,  come  quelle  di 


Haut-Barr,  presso  Saverne,  e  la  Hoh-Koenigsbourg, 
poco  distante  da  Schlesladt ,  ne  coronano  le  vette  c 
gli  altipiani,  e  la  badia  di  Santa  Odila  è  un  celebre 
luogo  di  pellegrinaggi. 

VSZEWOLODO  I,  granduca  di  Russia,  nato  l’anno 
4029,  ebbe  alla  morte  di  suo  padre  laroslao  nel  4054 
un  bello  appanaggio,  e  rimase  in  concordia  con  suo 
fratello  maggiore  Iziaslao  ,  al  quale  apparteneva  la 
sovranità.  Difese  questo  principe  contro  le  pretensioni 
di  Vezeslao  e  l’impero  contro  le  imprese  dei  nemici 
esterni  ;  ma  poscia  nel  4073  una  causa  di  grave  dis¬ 
gusto  lo  indusse  a  prender  l’armi  con  Svientoslao 
contro  il  suo  sovrano  e  fratello.  Nondimeno,  dopo  la 
morte  di  Svientoslao,  si  riconciliò  sinceramente  con 
Iziaslao,  dal  quale  ottenne  due  provincie  per  aumento 
d’ appanaggio.  Essendo  morto  questo  principe  nel 
1078,  Vszewolodo  gli  successe.  Mori  egli  stesso  nel 
1093,  egli  succedette  suo  figlio  Vladimiro  Monomaco. 

VSZEWOLODO  II,  figlio  di  figlio  di  Vladimiro  Mo¬ 
nomaco,  fu  nominato  duca  di  Novogorod  l’anno  4443, 
e  nei  principii  del  suo  governo  fece  una  guerra  in¬ 
felice  in  Finlandia,  la  quale  sollevò  contro  di  lui  i 
suoi  sudditi  ,  dopo  la  morte  di  suo  avo  cacciò  da 
Cernigoff  suo  zio  laroslao ,  poi  invase  il  ducato  di 
Mirsk  e  quello  di  Polotzk ,  il  cui  principe  costrinse 
a  cercare  asilo  a  Costantinopoli  nel  4429.  Attese  ne¬ 
gli  anni  seguenti  a  ricondurre  all’obbedienza  gli  abi¬ 
tanti  di  Livonia  e  d’Estonia.  Nel  4139,  dopo  la  morte 
del  granduca  Yaropolk  s’ impadroni  della  sovrana 
autorità  con  la  forza  del  ranni.  Morì  nel  4147,  dopo 
aver  regnato  con  una  moderazione  e  saviezza  che  non 
erano  a  sperarsi  da  lui. 

VSZEWOLODO  III,  nato  l’anno  4149,  acclamato 
granduca  di  Russia  nel  4476,  cominciò  dall’incrude- 
lire  contro  varii  signori  che  avevano  negato  di  rico¬ 
noscerlo,  ma  fu  costretto,  per  un  regno  di  37  anni, 
ad  aver  sempre  le  armi  alle  mani  per  comprimere  le 
sedizioni.  Portò  pure  la  guerra  al  di  fuori,  ed  ottenne 
da  prima  grandi  vantaggi  sopra  i  Polovskiani  che 
chiamansi  oggidì  Cosacchi.  Questi  popoli  feroci  ot¬ 
tennero  alla  lor  volta  una  vittoria  seguita  da  spaven¬ 
tevoli  stragi ,  e  presero  d’assalto  nell’anno  4201  la 
città  di  Kieff ,  la  quale  saccheggiarono  ed  arsero. 
Vszewolodo  morì  nel  4212,  lasciando  riputazione  di 
grande  e  buon  principe. 

VZESLAO  o  VEZESLAO  I ,  granduca  di  Russia* 
pronipote  di  Vladimiro  il  grande  e  della  celebre  RO' 
gneda,  ebbe  nell’anno  4044  il  ducato  di  Polotzk  pcc 
suo  appanaggio;  ma  vedendo  di  mal  occhio  i  suoi 
cugini,  i  figli  di  laroslao,  tenere  il  trono  in  virtù  del 
gius  pubblico,  ossia  particolare  consuetudine  per  cui 
in  Russia  fu  lungo  tempo  attribuita  la  sovrana  auto¬ 
rità  al  più  anziano  della  famiglia  regnante,  di  qua¬ 
lunque  ramo  egli  si  fosse,  Vzeslao  prese  le  armi 
contro  di  essi,  e  dopo  una  serie  di  varii  successi  cadde 
nelle  loro  mani  per  l’effetto  d’un  tradimento,  fu  in' 
catenato  e  condotto  a  Kieff.  Il  popolo  indegnato  pc*’ 
questo  si  sollevò  contro  Iziaslao,  il  maggiore  dei  fig*1 
di  laroslao  ,  liberò  Vzeslao  ,  e  lo  ac^famò  granduca 
(4068),  ma  questi  non  seppe  mantenersi  in  possesso 
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della  sovranità»  e  morì  nel  4404,  non  essendo  riu¬ 
scito  che  a  rendere  indipendente  il  suo  principato  di 
Polotzk. 

WALHALL4  o  Waliioll  (mit.  scand.). — Vocabolo 
scandinavo  che  significa  la  loggia  de’  guerrieri.  Era 
essa  infatti  il  paradiso  de’  guerrieri  morti  in  batta¬ 
glia,  siccome  abbiamo  già  veduto  nell’articolo  delle 
Enciclopedie  (vedi  Vakalla).  Qui  non  ne  rimane  a 
dire  che  del  monumento  moderno  chiamato  con  que¬ 
sto  nome,  vero  pantheon  tedesco,  della  cui  creazione 
va  debitrice  l'Alemagna  al  ben  noto  teutonismo  del 
re  Luigi  di  Baviera.  —  Il  disegno  di  questo  monu¬ 
mento,  ideato  da  quel  re  amico  delle  arti  fin  dall’an¬ 
no  4807  ,  allorquando  ancor  non  era  che  principe 
reale,  non  si  è  potuto  mandar  ad  effetto  che  nel  1850. 
Si  fu  li  18  ottobre  di  quell’anno  ch’egli  ne  collocò 
la  prima  pietra,  e  nel  1842  lo  ha  solennemente  inau¬ 
gurato.  Il  Walhalla  bavarese,  consecrato  ai  grand’uo- 
mini  dell’Alemagna,  sorge  presso  il  Danubio,  a  Do- 
naustauf,  poco  distante  da  Ralisbona.  Esso  consiste 
in  un  tempio  d’ordine  dorieo  intieramente  costrutto 
di  marmo  di  Salzburgo  ,  ed  ha  HO  piedi  di  lar¬ 
ghezza,  252  di  lunghezza  e  65  di  altezza.  La  facciata 
è  adorna  di  8  colonne,  ed  ogni  lato  di  47;  sei  altre 
sorreggono  il  portico,  d’onde  per  una  gran  porta  si 
ha  adito  nell’interno,  costrutto  con  volte  a  tutto  se¬ 
sto  ,  il  quale  riceve  la  luce  dal  sommo  ,  ed  è  scom¬ 
partito  in  tre  parti  per  mezzo  di  plinti  che  si  ap¬ 
poggiano  a  cornicioni  sorretti  da  colonne  ioniche. 
Gira  lutto  all’intorno  un  fregio  rappresentante  in  ri¬ 
lievo  la  storia  della  civiltà  tedesca.  Tutti  i  grand’uo- 
mini  deH’Alcmagna,  principi,  capitani,  filosofi,  arti¬ 
sti  o  dotti  vi  avranno  luogo,  se  sono  dal  fondatore 
giudicati  degni  di  tanto  onore.  Già  vi  si  scorgono  varii 
busti  o  statue  che  vi  dovranno  essere  collocati.  Que¬ 
sto  maestoso  edilìzio  si  estolle  sur  un  poggio  chia¬ 
mato  Breuberg,  e  vi  sì  giunge  per  un’ampia  gradinata 
circolare.  Esso  venne  costruito  sotto  la  direzione  del 
celebre  architetto  Leone  di  Klenze. 

WAL1D  I  (Aboul  Abbas).  — Sesto  califfo  ommiade 
di  Oriente ,  succedette  a  suo  padre  Abd-el-Melek 
l’anno  705  di  G.  C.,nè  mostrò  sul  trono  veruna  delle 
grandi  qualità  de’suoi  predecessori.  Nondimeno  i  suoi 
luogotenenti  resero  il  suo  regno  illustre  per  le  con¬ 
quiste  che  fecero,  e  che  ampliarono  il  dominio  arabo 
dalle  due  rive  dello  stretto  di  Gibilterra  fino  alle 
frontiere  dei  paesi  che  dipendevano  dalla  Cina,  dal 
Caucaso  e  dal  mar  Nero  fino  all’Oceano  Indiano. 
Walid  fece  ingrandire  il  tempio  di  Gerusalemme, 
»c  prescrisse  il  pellegrinaggio  ai  suoi  sudditi,  ordinò 
lo  ricostruzione  del  tempio  di  Medina,  e  fu  il  primo 
califfo  che  fondò  un  ospizio  per  le  carovane  ed  altri 
viaggiatori,  ed  uno  spedale  per  gl’infermi  nella  città 
di  Damasco.  Mori  l’anno  715  di  G.  C.,  lasciando  48 
figli ,  di  cui  due  soli  Yezio  III  ed  Ibrahim  furono 
promossi  alla  dignità  di  califfo  ,  dopo  la  morte  di 
Soleyman  loro  zio,  successore  immediato  di  Walid. 

WALID  II  (Caboul  Abbas),  sopranominato  Alfassik 
(l'iinpwtico) ,  undccimo  califfo  ommiade  d  Oriente, 
figlio  di  Yezid  II ,  succedette  a  suo  zio  Hescham 


nell’anno  745  di  G.  C.  Le  sue  intemperanze  l’ave¬ 
vano  prima  fatto  rimovere  dal  trono  per  volere  di 
suo  padre  ;  ed  aveva  quarantanni  quando  fu  accla¬ 
mato  in  Damasco.  Fu  tosto  veduto  abbandonarsi 
senza  misura  a  tutte  le  sue  turpi  inclinazioni  di  cra- 
pola  e  lascivia ,  e  dissipare  i  tesori  raccolti  dal  suo 
predecessore.  Circondato  sempre  da  giovani  libertini 
coi  quali  passeggiava  le  vie  della  città,  dava  con  essi 
lo  spettacolo  de’  più  abbominevoli  eccessi.  Avendogli 
un  devoto  musulmano  mostrata  in  un  versetto  del 
Corano  la  condanna  della  sua  condotta,  egli  lacerò 
quel  libro  e  lo  calpestò.  Zedid,  cugino  germano  di 
questo  tiranno,  si  mise  alla  testa  dei  malcontenti,  e 
recossi  a  Damasco,  dove  gli  abitanti  lo  acclamarono 
califfo.  Walid,  assente  allora  dalla  città,  radunò  in 
fretta  alcune  truppe;  ma,  abbandonato  ben  presto 
dalla  maggior  parte  de’  suoi,  fu  trucidato  nel  suo  pa¬ 
lazzo  l’anno  744  di  G.  C.,  dopo  aver  regnato  45  mesi. 
Esso  fu  il  più  empio  di  tutti  i  successori  di  Mao¬ 
metto,  la  cui  religione  era  da  lui  schernita.  Dicesi 
che  professasse  il  Zendickismo  ,  setta  nemica  d’ogni 
religione.  Questo  principe  geloso  ed  effeminato  era 
bello  e  ben  fatto,  eloquente  e  buon  poeta  ,  prodigo 
ed  appassionalo  per  la  musica. 

WAVELL1TE  (min.).  Sostanza  minerale  scoperta 
da  Wavell  nel  Devonshire  (Inghilterra),  e  successiva¬ 
mente  trovala  in  Irlanda  ed  in  Iscozia,  come  pure  in 
Baviera,  al  Brasile  ed  al  Perù.  La  wavellite  o  devonite 
è  un’allumina  fosfata,  spesse  volle  combinata  coll’al¬ 
lumina  fluata  ,  e  contenente  26  a  28  per  cento  di 
acqua  ;  venne  altre  volte  risguardata  come  un  idrato 
d’allumina  e  confusa  co Widrargilite  (vedi).  Fuclis  ne 
ha  scoperto  la  vera  natura.  Trovasi  questo  minerale 
nei  terreni  antichi  e  nei  terreni  di  transizione,  sotto 
forma  di  globuli  raggiati,  ora  isolati  ed  ora  aggrup¬ 
pali  tra  di  loro  ;  la  sua  frattura  è  sempre  fibrosa, 
raggiata;  le  sue  fibre,  qualche  volta  sottili  come  lìti 
di  seta,  diventano  spesso  aghi  cristallini  di  cui  le  di¬ 
mensioni  ,  sempre  deboli ,  crescono  tuttavia  nell’al- 
lontanarsi  dal  centro  ;  in  alcuni  casi  assai  rari  le 
estremità  degli  aghi  presentano  rudimenti  di  cri¬ 
stalli;  la  forma  primitiva  dei  cristalli  è  un  prisma 
romboidale  retto  sotto  1’  angolo  di  422°  45'.  —  La 
wavellite  di  Barnstaple  ,  nel  Devonshire,  è  formata 
di  globetti  che  nella  loro  frattura  presentano  circoli 
assai  irregolari,  composti  di  piccoli  aghi  distinti. 
Quella  della  miniera  di  S.  Giacomo,  presso  Amberg 
nel  Palalinato,  ò  composta  di  fibre  dilicate  e  setose,  e 
dicesi  lazionite .  I  campioni  che  provengono  da  Villa- 
rica  (Brasile)  sono  formali  di  globuli  alquanto  volu¬ 
minosi  ed  attraversati  nel  centro  da  un  cilindro  della 
stessa  sostanza,  intorno  al  qua’e  gli  aghi  sono  dispo¬ 
sti  a  strati.  Questo  cilindro  è  qualche  volta  caduto, 
ed  allora  il  centro  dei  reni  è  cavo.  La  superficie 
della  wavellite  di  Villarica  è  tinta  in  bruno  dall’os¬ 
sido  di  ferro;  le  fibre  ne  sono  fortemente  congiunte, 
di  maniera  che  la  frattura  è  alquanto  scagliosa,  ed 
in  pari  tempo  fibroso -raggiata.  —  Molti  campioni  di 
wavellite  comprendono  l’acido  fluorico;  molti  altri 
ne  sono  privi.  Secondo  l’analisi  di  Berzelius,  la  wa- 
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vcllitc  di  Barnstaple  si  compone  di  53,  40  di  acido 
fosforico;  2,06  di  acido  fluorico;  35, 5-3  di  allumina; 
26,80  d’acqua;  con  0,50  di  calce  e  1,25  di  ossido  di 
ferro  e  di  manganese.  —  La  wavellite  è  bianco¬ 
verdastra  o  giallastra,  e  qualche  volta  leggermente 
bruna;  la  sua  frattura  è  dotata  di  lucentezza  perla¬ 
cea  c  vetrigea  ;  la  sua  durezza  è  analoga  a  quella 
della  calce  carbonata  ;  il  peso  specifico  è  di  2,537  a 
2,553.  Fortemente  riscaldata  la  wavellite  svolge  acqua 
ed  un  vapore  che  corrode  leggermente  il  vetro;  es¬ 
posta  al  cannello  si  gonfia  c  diventa  bianca  come  la 
neve;  ridotta  in  polvere  si  discioglie  senza  efferve¬ 
scenza  negli  acidi  nitrico  (azotico)  e  solforico.  —  Esi¬ 
stono  due  varietà  di  wavellite  che  sono  state  qualche 
volta  confuse  colla  gilesite  e  colPidrargilite,  e  sono 
là  fisclicrite  e  la  peganite.  Questi  minerali  non  con¬ 
tengono  l’acido  fluorico,  e  sono  leggermente  colorati 
ih  verde  dall’ossido  di  rame.  La  fisclierite  comprende 
29,05  d’acido  fosforico;  58,47  di  allumina;  27,50 
d’acqha;  con  2,00  di  ossido  di  ferro,  di  manganese  e 
di  rame;  e  3  circa  di  fosfato  di  calce.  La  peganite  è 
composta  di  50,49  di  acido  fosforico;  44,49  d’allu¬ 
mina;  22,82  di  acqua,  con  2,20  di  ossido  di  ferro, 
di  manganese  e  di  rame;  ma  secondo  Rammelsberg 
questo  minerale  debb’ essere  riferito  alla  turchese 
colla  quale  presenta  la  più  grande  analogia.  Final¬ 
mente  si  rinviene  qualche  volta  il  fosfato  d’allumina 
in  combinazione  col  fosfato  di  piombo.  Questo  fosfato 
d'allumina  piombifero  è  stato  trovato  da  Berthier 
nella  miniera  di  rame  di  Rossièrcs  pres  o  Carmeaux 
(Francia)  dove  esiste  sotto  la  forma  di  stalattiti  di  un 
decimetro  di  diametro. 

WEBSTERITE  (min.)  La  websterite  o  liallite  è  una 
allumina  sollosolfata  rappresentala  dalla  formola 
mineralogica  (Al  Su-i-oaq).  Giace  la  websterite  nei 
depositi  sopracretacei  e  principalmente  in  quelli  di 
argilla  plastica  ;  fu  trovata  per  la  prima  volta  nelle 
vicinanze  di  Hall  in  Sassonia;  ma  la  sua  natura  non 
fu  conosciuta  se  non  nel  1813,  epoca  in  cui  Webster 
ne  osservò  un  nuovo  giacimento  a  Newhaven  in ‘In¬ 
ghilterra.  Brongniart  e  Dufrénoy  la  rinvennero  po¬ 
scia,  il  primo  nei  terreni  terziarii  di  Anleuil  presso 
Parigi,  ed  il  secondo  in  quelli  di  Luncl-vieil  (dipar¬ 
timento  del  Gard).  —  In  tutti  i  suoi  giacimenti,  la 
websterite  è  bianca,  terrosa  e  dolce  al  tatto;  si  pre¬ 
senta  in  piccoli  reni  od  in  grossi  grani  ;  macchia  le 
dila  nella  stessa  maniera  che  la  creta;  si  attacca  alla 
lingua  ;  è  più  tenera  che  il  gesso;  è  attaccabile  dagli 
acidi,  c  difficilmente  fusibile  al  cannello;  svolge  acqua 
colla  calcinazione  ;  è  attaccabile  dagli  acidi;  ha  un 
peso  specifico  di  1,66  a  1,82;  c  si  compone  di  50 
d'allumina,  23  d’acido  solforico,  e  47  di  acqua. — 
La  websterite  è  stata  anche  denominala  alluminile  ; 
ma  questo  nome  è  soltanto  applicabile  alla  pietra  di 
allume,  cioè  aH’allumina  sollosolfata  alcalina  (v.  Al¬ 
libì  in  ite), 

WEISSE  (Cristiano  Felice).  —  Non  meno  celebre 
come  instilutore  della  gioventù,  che  come  poeta, 
nacque  li  8  febbraio  1726,  ad  Anneberg  in  Sassonia. 
Nel  1745  si  recò  alTuniversita  di  Lipsia,  in  cui  attese 


Ipiù  specialmente  allo  studio  della  filologia  ,  e  si 
strinse  di  amicizia  con  Lessing,  coi  quale  si  diede  a 
comporre  opere  teatrali  ;  ma  que’  primi  suoi  lavori 
sono  da  gran  tempo  dimenticati.  Egli  cominciò  ad 
acquistarsi  fama  di  valente  scrittore  colle  sue  Canzoni 
giocose ,  pubblicate  nel  1758.  Fatto  aio,  nel  1750, 
del  giovane  conte  di  Geyersberg,  intraprese  col  suo 
alunno  un  viaggio  a  Parigi  nel  1759,  e  tornato  Tanno 
seguente  a  Lipsia,  si  applicò  con  nuovo  ardore  a 
drammatici  lavori  da  cui  non  poterono  distoglierlo 
i  doveri  annessi  all’ufficio  di  collettore  da  lui  poc’anzi 
ottenuto.  Nel  1763,  tradusse  pel  teatro  di  Lipsia  va¬ 
rie  opere  liriche  francesi,  ed,  animato  dall’incontro, 
ne  diede  fuori  alcune  di  sua  invenzione  che  furono 
vivamente  applaudite.  Ad  onta  di  sì  felice  successo 
Weisse  abbandonò  ,  dal  1774,  quasi  intieramente  la 
carriera  teatrale  per  consacrare  la  sua  penna  all’in¬ 
fanzia.  I  suoi  Canti  pei  fanciulli  e  il  suo  Abecedario , 
tenuto  lunga  pezza  come  il  miglior  libro  di  tal  genere 
che  esistesse  in  Alemagna,  ottennero  un  ben  meritalo 
incontro.  Nel  1775  cominciò  la  publicazione  deW'A- 
mico  dei  fanciidli  (1776-82,  24  voi.),  cui  si  rannoda 
la  Corrispondenza  della  famiglia  dell'amico  dei  fan¬ 
ciulli  (1785-93,  12  voi.).  Queste  due  opere  sono 
senz’altro  i  più  bei  gioielli  della  sua  corona,  ed  hanno 
reso  immortale  il  suo  nome  come  pedagogo.  Egli 
morì  li  16  dicembre  1804.  Weisse  era  un  uomo  di 
umore  allegro,  di  un  carattere  nobile  e  benefico;  egli 
era  degno  per  ogni  riguardo  della  stima  che  gli  ve¬ 
niva  generalmente  professata.  Le  sue  Commedie  fu¬ 
rono  pubblicale  a  Lipsia,  1765,  o  voi.;  le  sue  Opere 
buffe ,  nel  1777,  3  voi.;  c  le  sue  Poesie  liriche ,  nel 
1772,  5  voi.  Parecchie  edizioni  vennero  fatte  del 
suo  Amico  dei  fanciulli.  Nel  1826,  anniversario  seco¬ 
lare  della  nascita  di  Weisse,  i  suoi  ammiratori  eb¬ 
bero  la  felice  idea  di  fondare  ad  Anneberg ,  per 
mezzo  di  soscrizione,  una  scuola  pei  fanciulli  poveri. 
V.  la  sua  Autobiografia  edita  da  suo  figlio  e  da  Frisch 
(Lipsia,  1806). 

WERNERITE  (miti,  egeol.).  —È  un  silicato  d’allu¬ 
mina  e  di  calce  che  possiede  la  composizione  o  la 
forma  cristallina  della  meionile  (vedi).  —  La  iverne- 
rite  è  tinta  di  un  verde  d’asparago,  di  un  verde  gri- 
giognolo,  e  qualche  volta  anche  di  un  verde  d’oliva; 
alcuni  campioni  sono  bianchi;  la  sua  lucentezza  ò 
grassa  e  vetrosa;  il  suo  peso  specìfico  è  di  2,77; 
esposta  al  cannello  si  gonfia  e  si  fonde  in  un  vetro 
bianco  o  leggermente  verdastro;  è  attaccabile  dagli 
acidi,  e  la  dissoluzione  è  precipitata  dall’ossalato  di 
ammoniaca.  —  La  wernerite  si  presenta  in  cristalli 
ed  in  masse  lamcllose.  —  I  cristalli  di  wernerite 
bianca,  provenienti  da  Franklin  nella  Nuova-Jersey 
(Stati  Uniti  d’America)  sono  inceppati  in  una  massa 
lamellosa  della  stessa  natura.  Tuttavia  i  frammenti 
di  roccia  che  non  sono  in  contatto  immediato  coi 
cristalli,  contengono  un  eccesso  di  silice  ed  un  poco 
di  potassa,  il  che  fa  credere  che  la  wernerite  sia  al¬ 
lora  mista  con  una  piccola  quantità  di  fcldispato.  — 
La  wernerite  lamellosa  possiede  due  clivamcntj  che 
s’intersecano  ad  angolo  retto,  c  costituisce  una  vera 
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roccia,  ora  violacea  perfettamente  lamellosa,  cd  ora 
bianco-grigiognola  a  clivamenti  meno  distinti.  Nella 
citata  località  di  Franklin  ,  come  pure  in  quella  di 
Bolton  nel  Massachussets  ,  la  wernerite  è  in  masse 
considerevoli,  cavità  geodiche  che  si  osservano  nella 
roccia,  e  sono  rivestite  di  cristalli,  ne  stabiliscono  con 
certezza  la  natura.  Si  riferiscono  alla  wernerite  pa¬ 
recchi  minerali  che  sono  stati  designali  coi  nomi  di 
nuttalitc ,  ekebergile,  gabronite,  barsowite  e  bergmanite. 
La  imitatile  proviene  da  Bolton  ;  trovasi  in  cristalli 
ed  in  masse,  e  comprende  7,50  per  cento  di  soda. 
—  L 'ekebergile,  che  dicesi  anche  sodaite  e  natroìite  di 
Hesselkula,  presenta  ad  un  tempo  la  tessitura  lamel¬ 
losa  e  fibrosa,  proviene  da  Arendal  (Norvegia),  e 
comprende  5,25  per  cento  di  soda.  —  La  gabronite 
è  in  masse  amorfe  a  tessitura  compatta  o  difficilmente 
lamellosa  ,  trovasi  a  Arendal  ,  e  si  allontana  dalla 
wernerite  per  la  forte  proporzione  di  soda  che  ascende 
al  47,23  per  cento,  ma  vi  si  accosta  per  gli  altri  ca¬ 
ratteri.  —  La  barsowite  è  ugualmente  amorfa  e  ab¬ 
bonda  nei  massi  delle  rocce  disseminate  nella  sabbia 
aurifera  di  Barsowisky.  —  La  bergmanite  è  lamellosa 
ed  in  parte  fibrosa,  proviene  da  Friedrischwarn  in 
Norvegia  ,  e  si  considera  ancora  come  una  varietà 
di  wernerite  di  cui  sembra  possedere  i  caratteri.  — 
Le  werneriti  appartengono  ai  terreni  di  cristallizza¬ 
zione;  quelle  di  Norvegia  sono  associate  a  rocce  an- 
fibolicbe.  Le  varietà  della  Nuova-Jersey  e  di  Bolton 
esistono  nei  terreni  feldispatici. 

W1GHT  (jgeog.).  —  Isola  del  canale  della  Manica, 
poco  distante  dalle  spiagge  della  contea  di  Hamp,  di 
cui  essa  fa  parte,  avente  una  superficie  di  67  miglia 
quadrate  italiane  con  52,300  abitanti.  Rupi ,  scogli 
ed  ottime  fortificazioni  la  pongono  al  riparo  da  ogni 
assalto.  Il  Medham  o  Medica  la  divide  in  due  parti. 
Essa  è  ricca  di  naturali  bellezze  ,  rinomata  per  mi¬ 
tezza  e  salubrità  di  clima,  e,  stante  la  grande  feracità 
del  suo  suolo,  viene  generalmente  chiamata  il  gra¬ 
naio  delle  contee  occidentali  deiringhilterra.  Nume¬ 
rose  mandre  di  pecore  somministrano  una  lana  assai 
pregiata  alle  inglesi  officine.  Le  sue  coste  abbondano 
di  pesci,  e  neU’interno  rinvengonsi  molte  lepri  e 
conigli.  L’isola  è  scompartita  in  52  paroechie;  con¬ 
tiene  quattro  città,  la  precipua  delle  quali,  Newport, 
piazza  forte  con  4,100  abitanti,  fa  mercato  di  grani 
e  di  lane.  Scorgonsi  tuttora  a  poca  distanza  le  rovine 
dell’antico  castello  di  Caresbrock  ,  con  un  pozzo  di 
72  metri  di  profondità.  Si  è  quivi  che  Carlo  I,  eh  e- 
ravisi  riparato  nel  1646,  venne  arrestato  dal  colon¬ 
nello  Hammond  e  sostenuto  per  ben  tredici  mesi. 

WILHEM  (Guglielmo  Luigi  Bocquillon).  —  Questo 
benemerito  creatore  e  istitutore  delle  scuole  elemen¬ 
tari  di  canto  (che  adottò  il  nome  di  Williem  voltando 
in  tedesco  il  suo  nome  di  Guglielmo),  nacque  a  Parigi 
il  18  dicembre  1781;  suo  padre  Francesco  Maria  vi 
esercitava  l’arte  del  profumiere;  ma  al  tempo  della 
rivoluzione  abbracciò  la  carriera  militare  ,  e  volle 
che  Guglielmo  ne  dividesse,  benché  in  tenera  età, 
gli  oneri  e  le  fatiche.  Allorché  per  decreto  della  con¬ 
venzione  si  aperse  al  castello  di  Liancourt  una  scuola 
Àppend.  Sappi.  Elicici,  popol. 
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nazionale  pc’ figli  di  uffiziali,  de’ difensori  della  pa¬ 
tria,  Guglielmo  vi  fu  ammesso,  e  vi  studiò  gramma¬ 
tica  ,  matematiche  e  la  musica.  Fe’  in  quest’ultima 
cui  prediligeva,  rapidi  avanzamenti,!  quali  nel  1801 
gli  schiusero  le  porte  del  conservatorio  di  Parigi. 
Due  anni  ne  seguì  il  corso  con  buon  successo,  allor¬ 
ché  fu  chiamato  alla  scuola  militare  di  Saint-Cyr 
presso  Versailles,  come  ripetitore  di  matematiche,  e 
poscia  professore  di  musica.  Dopo  cinque  anni  ch’ei 
quivi  soflermossi ,  sentì  più  viva  brama  di  darsi  li¬ 
beramente  in  Parigi  alla  coltura  della  musica.  Jo- 
mard  gli  procurò  un  impiego  nell’ufficio  destinato 
alla  pubblicazione  della  Gran  descrizione  dell'Egtito, 
e  quivi  conobbe  Beranger  di  cui  musicò  con  applauso 
generale  le  prime  canzoni.  Nel  1810  fu  nominato 
professore  di  musica  nel  Liceo  Napoleone,  più  tardi 
divenuto  collegio  di  Enrico  IT.  L’introduzione  del 
mutuo  insegnamento  nelle  scuole  normali  destò  ne! 
1815  in  Guglielmo  la  felicissima  idea  di  applicare 
alla  musica  questo  genere  d’istruzione.  1  suoi  primi 
saggi  ei  fece  nelle  scuole  particolari  da  lui  fondate  c 
in  pensioni  di  ragazzi  di  ambo  i  sessi.  L’esito  felice 
che  ne  ottenne  cattivossi  l’attenzione  del  consiglio 
d’istruzione  primaria  del  dipartimento  della  Senna  : 
e  il  di  25  giugno  1819  De  Gerando  propose  l’intro¬ 
duzione  dello  studio  della  musica  neirinsegnamento 
primario  a  Parigi ,  e  scelse  Guglielmo  ad  organiz¬ 
zarne  il  sistema.  La  scuola  di  Sainl-Jean  de  Beauvais 
ove  convenivano  da  500  alunni,  fu  il  centro  del  suo 
insegnamento.  Intento  a  perfezionarne  il  metodo  con 
pari  zelo  e  intelligenza  investigò  i  mezzi  più  utili  a 
vincere  le  difficoltà  che  gli  si  presentavano  a  mano 
a  mano,  e  vi  riuscì.  Nel  1820  fu  scelto  a  maestro  di 
canto  alla  scuola  politecnica.  Crebbe  ogni  anno  il 
numero  delle  scuole  elementari  alle  sue  cure  affi¬ 
date,  sì  che  nel  1850  già  dieci  ne  avea  Parigi  ,  e 
date  erano  disposizioni  per  l’ordinamento  di  più  di 
altrettante.  —  La  società  promotrice  dell'insegna¬ 
mento  elementare  ricompensò  l’attività  e  lo  zelo  di 
Guglielmo,  presentandolo  d’una  gran  medaglia  d’oro. 
Fin  dal  1821  egli  avea  publicato  un  Saggio  del  suo 
metodo,  con  tavole  d’esercizi  per  gli  allievi.  Le  varie 
edizioni  che  si  succedettero  di  quest’opera,  ben  pro¬ 
vano  l’esito  che  ottenne.  La  quinta  che  apparve  nel 
1839  fu  tradotta  l’anno  dopo  in  inglese  e  pubblicata 
a  Londra  nel  1841  nel  tempo  stesso  che  quel  metodo 
d’insegnamento  era  introdotto  nelle  scuole  di  quella 
capitale.  Ma  un  nuovo  felice  pensiero  aggiunse  assai 
alla  fama  di  Wilhem,  quello  cioè  delle  riunioni  pe¬ 
riodiche  degli  allievi  di  tutte  le  scuole  in  un  solo  coro 
ch’ei  designò  col  nome  di  Orphéon.  Il  primo  saggio 
di  questa  istituzione  ebbe  luogo  nell’ottobre  1833: 

1  esecuzione  potò  dirsi  un  prodigio  d’insieme  e  di 
finitezza,  e  destò  l’entusiasmo  così  fra  gli  artisti,  come 
fra  i  dilettanti,  istituironsiin  appresso  scuole  di  adulti, 
il  coro  fu  reso  in  tal  modo  perfetto,  e  perfetta  vie  più 
facevasi  l’esecuzione.  Guglielmo  fu  nel  1835  scelto  a 
direltor  generale  di  tutte  le  scuole  primarie  di  Parigi, 
e  insignito  della  Legion  d’onore  Ei  reggeva  da  cento 
scuole,  fiorenti  tutte,  quando,  colpito  da  una  flussione 
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di  petto,  mancò  alla  gloria  dell’arte  il  26  aprile  1 8fi 2 . 
L’opera  sua  non  mori  con  lui.  L’autorità  municipale 
die  unanimemente  aìl’Hubert,  che  lo  stesso  Wilhem 
designava  a  suo  successore  ,  l’onorevole  missione  di 
mantenere  e  difondere  l’opera  dell’illustre  suo  mae¬ 
stro.  —  Molti  scrissero,  e  particolarmente  l’erudi- 
dttissimo  signor  De  la  Fage  sul  metodo  Wilhem  ,  il 
cui  scopo  precipuo  quello  si  era  di  propagar  con 
rapidità  l’apprendimento  del  canto  elementare;  me¬ 
todo  che  influisce  potentemente  ad  accrescere  la 
pietà  ,  e  a  migliorare  i  costumi.  Il  maestro  Luigi 
Felice  Rossi,  piemontese,  lo  introdusse  nel  1845  con 
mollissime  modificazioni  e  cambiamenti  in  Torino 
nelle  scuole  infantili,  e  ne  ottenne  risullamenti  che 
possono  dirsi  prodigi.  Trieste,  Genova,  Firenze 
hanno  una  scuola  elementare  di  canto  in  cui  seguesi 
il  metodo  Wilhem. 

WILLAERT  (Adria.no).  —  Uno  dei  più  celebri  mu¬ 
sici  belgi  del  secolo  xvi,  fondatore  della  scuola  di 
Venezia,  nacque  a  Bruges,  in  Fiandra,  verso  il  1490, 
al  dire  di  Zaruno  (  vedi  )  suo  allievo.  Condottosi  a 
Parigi,  vi  studiò  le  leggi;  ma,  perduto  della  musica, 
quelle  abbandonò  per  questa,  e  fu  allievo  di  Giovanni 
Mouton.  Visitò  Roma  nel  1516,  e,  non  trovandovi 
impiego,  entrò  al  servizio  di  Luigi  n,  re  d’Ungheria 
e  Boemia  in  qualità  di  maestro  di  cappella.  Morto 
questo  principe  alla  battaglia  di  Mohacz  ai  29  ago¬ 
sto  1526,  Willaert  portossi  a  Venezia,  dove  fu  eletto 
a  maestro  della  cappella  ducale  di  S.  Marco  ai  12 
dicembre  1527.  —  Levò  ben  presto  gran  fama  di  sè 
per  le  sue  composizioni  e  pe’  valenti  allievi  che  for 
maronsi  alla  sua  scuola.  Fra  questi  si  distinsero  Ci¬ 
priano  Rore  suo  compatriota,  Nicola  Vicentino  ,  il 
Porla,  Francesco  Viola  o  della  Viola,  e  Zarlino  il  più 
dotto  e  il  più  celebre  teorico  dell’Italia.  Quest’ultimo 
introdusse  Willaert  fra  gl’interlocutori  de’  suoi  Ra¬ 
gionamenti  musicali ,  e  riferisce  che  il  duca  di  Ferrara, 
Alfonso  d’Este,  recatosi  nel  1562  a  Venezia,  accom¬ 
pagnato  dal  suo  maestro  di  cappella  Francesco  Viola, 
antico  condiscepolo  di  Zarlino',  passeggiavan  questi 
sulla  piazza  di  S.  Marco  ,  allorché  furono  raggiunti 
dal  rinomato  organista  Claudio  Merula,  e  che  tutti  e 
tre  entrarono  in  casa  del  vecchio  maestro.  Fu  in 
quell’abboccamento  che  Willaert  narrò  i  particolari 
di  sua  vita  riferiti  da  Zarlino.  Nè  sopravvisse  a  lungo 
a  questa  circostanza  memorabile,  chè  mori  verso  la 
fine  del  1563,  ed  ebbe  a  successore  il  suo  allievo 
Cipriano  de  Rorc  —  Willaert  fu,  come  i  più  de’  mae¬ 
stri  del  suo  tempo,  più  abile  nell’arte  di  scrivere, 
che  uomo  di  genio  e  invento!4  di  melodie  :  v’ha  nul- 
lanicno  parecchi  madrigali  nella  sua  Musica  nova 
che  ridondano  di  grazia  e  di  eleganza.  Zarlino  gli 
attribuisce  l’invenzione  della  musica  a  più  cori,  colla 
riunione  dei  bassi  all’unisono  negli  insieme  di  quei 
cori.  Lasciò  molte  opere  che  videro  la  luce  in  Ve¬ 
nezia,  le  quali  provano  la  vastità  di  sue  cognizioni  e 
la  fecondità  della  sua  mente.  —  L’accuratissimo  Fé- 
tis  {Biografia  de  Musici)  all’ articolo  che  riguarda 
questo  celebre  scrittore  ne  dà  l'elenco. 

W1TTEMBERG  (geog.  e  stor.).  —  Capoluogo  del 


distretto  dello  stesso  nome  nella  reggenza  prussiana 
di  Merseburgo,  e  città  forte  sull’Elba  che  varcasi  so¬ 
pra  un  ponte  di  legno  lungo  circa  1000  piedi.  La 
popolazione  di  questa  città,  compresivi  i  due  sob¬ 
borghi,  sale  ad  8,100  abitanti,  senza  contare  il  pre¬ 
sidio.  La  sua  università  (  Fridericianum  ),  fondata 
nel  1502  da  Federico  il  Saggio,  ed  illustrata  da  Lu¬ 
tero  e  da  Melanchthon,  fu  riunita  nel  1815  a  quella 
di  Halle,  e  ad  essa  venne  surrogato  un  seminario 
teologico  (  Àugusteum ).  La  chiesa  del  castello,  alle 
porte  della  quale  Lutero  affisse  le  sue ,95  tesi,  li  51 
ottobre  1517,  e  che  racchiude  le  tombe  del  celebre 
riformatore,  di  Melanchthon,  di  lui  amico,  e  di  Fe¬ 
derico  e  Giovanni,  elettori  di  Sassonia,  protettori  di 
esso,  rimase  preda  delle  fiamme  nel  bombardamento 
del  1760.  Riedificata,  essa  fu  nuovamente  danneg¬ 
giata  durante  l’assedio  del  1813;  ma  venne  riattata 
nel  1817.  Dopo  la  battaglia  di  Muhlberg,  nel  1547, 
Wittemberg  cadde  in  potere  di  Carlo  v,  che  rispettò 
tultavolta  le  proprietà,  il  nuovo  culto  e  le  tombe  dei 
riformatori.  Durante  la  guerra  di  Sette  Anni  ,  la 
città  fu  bombardata  tre  giorni,  dalli  10  alli  14  otto¬ 
bre  1760,  dagl’imperiali,  e  costretta  a  capitolare. 
Essa  cessò  d’allora  in  poi  di  essere  una  città  forte  ; 
siccome  però  era  cinta  di  un  muro  e  d’  una  fossa, 
Napoleone  ordinò,  nel  1813,  al  maresciallo  Victor  di 
accrescerne,  per  quanto  fosse  possibile,  strategica¬ 
mente  la  difesa.  Essa  fu  bloccata,  poi  stretta  d’asse¬ 
dio  dai  Prussiani,  i  quali  l’espugnarono  li  12  gen¬ 
naio  1814.  11  generale,  conte  Tauenzien,  cheaveane 
diretto  l’assedio,  fu  rimeritato  col  titolo  di  Tauenzien 
di  Wittemberg.  Nel  terzo  giubileo  della  riforma,  il 
re  di  Prussia  collocò  a  Wittemberg  la  prima  pietra 
di  un  monumento  eretto  alla  memoria  di  Lutero. 
Esso  consiste  in  una  statua  di  bronzo,  opera  di  Scha- 
dow,  posta  sotto  una  specie  di  cappella  gotica  di 
ferro  fuso  e  sorgente  sur  un  piedestallo  di  granito 
rossiccio  alto  7  piedi  e  mezzo.  Si  ammirano  nella 
chiesa  della  città  parecchi  quadri  di  Luca  Cranach. 
Nell’ àugusteum,  avanzo  dell’  antico  convento  degl» 
Agostiniani,  scorgesi  tuttora. la  stanza  di  Lutero  qual 
era  nel  tempo  che  l’abitava  essendo  professore  di 
quella  università.  Oltre  al  seminario  teologico,  Wit- 
lemberg  possiede  un  liceo,  una  scuola  borghese,  una 
scuola  domenicale  per  i  tironi  e  gli  operai,  ed  una 
scuola  d’ostetricia. 

XANTINA  (chini.)  —  Il  nome  di  A 'aniina  o  San¬ 
tina  è  stato  dato  all’ossido  Xantico  (vedi),  ugualmente 
che  al  principio  giallo  della  radice  di  Garanza  (vedi)- 
—  Per  ottenere  la  Xantina  o  principio  giallo  della 
radice  di  garanza  ,  Runge  esaurisce  questa  radice 
coll’acqua  fredda,  precipita  la  dissoluzione  coll’acqua 
di  calce,  e  tratta  il  precipitato  coll’acido  acetico  che 
discioglie  la  xantina  e  l’acetato  di  calee<;  quindi  eva¬ 
pora  a  secco,  esaurisce  il  residuo  coll’alcool,  e  pre¬ 
cipita  la  soluzione  alcoolica  coll’  acetato  di  piombo. 
Ne  risulta  un  precipitato  di  color  rosso  di  scarlatto, 
trhe  decomposto  coll’idrogene  solforato,  somministra 
una  bella  soluzione  gialla  di  xantina. 

XI LITE  (chini,  e  min.).  —  Questo  nome  ,  che  de- 
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riva  dal  greco  xilos  ,  legno  ,  è  sialo  dato  ad  un  | 
liquido  volatile  trovato  da  Schweitzer  nello  spirito 
di  legno,  e  ad  un  minerale  a  tessitura  fibrosa.— 
Lo  spirito  di  legno  grezzo  che  si  fabbrica  in  Isviz- 
zera,  oltre  all’  idrato  d’  ossido  metile  o  spirito  di  le¬ 
gno  (vedi) che  ne  forma  la  parte  essenziale,  comprende, 
secondo  Schweitzer,  due  altri  principii,  cioè  lo  xilite , 
liquido  volatile  che  si  mescola  all’  acqua  in  tutte  le 
proporzioni,  ed  il  mesite  di  lleichenbach.  Per  isolare 
questi  principii,  Schweitzer  satura  lo  spirito  di  legno 
grezzo  col  cloruro  di  calcio  fuso  e  polverizzato,  ed  in 
capo  a  24  ore  lo  distilla  a  bagnomaria.  Lo  xilite  ed 
il  mesite  passano  alla  distillazione,  mentre  l’idrato  di 
ossido  di  melilo  rimane  nella  storta  in  combinazione 
col  cloruro  di  calcio.  Distillando  a  bagnomaria  il  mi¬ 
scuglio  di  xilite  e  di  mesite  si  ottiene  da  principio  lo 
xilite  imbrattato  di  un  poco  di  mesite,  e  cangiando 
di  recipiente  quando  il  liquido  che  stilla  s  intorbida 
per  l’aggiunta  dell’acqua,  si  ottiene  successivamente 
il  mesite  imbrattato  di  un  poco  di  xilite.  Si  puriGca 

10  xilite  mescolando  le  prime  porzioni  della  distilla¬ 
zione  col  cloruro  di  calcio  in  polvere  ;  lo  xilite  vi  si 
combina  producendo  una  massa  solida,  che  si  lascia 
sgocciolare  sopra  di  un  imbuto.  Dopo  ciò  si  distilla 
ancora  questa  massa  a  bagno-maria,  e  si  ha  lo  xilite 
puro  sotto  la  forma  di  un  liquido  incoloro  dotato  di 
odore  etereo  piacevole  e  di  sapore  bruciante.  Lo  xi¬ 
lite  arde  con  fiamma  luminosa,  bolle  a  64°, 5  cent,  e 
possiede  una  densità  di  0,816;  quella  del  suo  vapore 
è  stata  trovata  uguale  a  2,177.  Lo  xilite  si  mescola 
in  tutte  le  proporzioni  coll’acqua,  coll’alcool  e  coll’e¬ 
tere;  la  sua  composizione  è  rappresentata  dalla  for¬ 
inola  |C19Hs405).  —  Il  mesite  che  rimane  nelle  ultime 
porzioni  della  distillazione  si  purifica  agitandolo  con 
un  poco  d’  acqua  nella  quale  è  molto  meno  solubile 
che  lo  xilite.  11  mesite  è  ancora  un  liquido  incoloro 
di  odore  piacevole  e  di  sapore  bruciante;  è  infiam¬ 
mabile ,  più  leggiero  che  l’acqua,  e  bolle  oltre  i  70° 
cent  Secondo  Schweitzer  il  mesite  avrebbe  la  stessa 
composizione  che  l’acetone;  questo  chimico  lo  con¬ 
sidera  come  una  combinazione  d’ossido  di  metdo  con 
un  ossido  ipotetico  del  radicale  acctilo,  rappresentata 
dalla  forinola  (C,H,<>  +  W>);  questo  corpo  sarebbe 

11  prototipo  del  mesite  di  Reichenbach.  Secondo  Ber- 
zelius  il  mesite  ottenuto  da  Ueichenbach  sarebbe  ,n 
gran  parte  formato  di  acetato  di  ossido  di  melilo. 
—La  sostanza  minerale  denominala  xilite  proviene 
dalle  miniere  di  rame  degli  orali,  e  secondo  1  analisi 
di  Hermann  si  compone  di  44,06  <*»  sd.ee;  o7,84  d, 
perossido  di  ferro;  6,88  di  calce;  5,42  ^ maencsia, 
1,36  di  ossido  di  rame;  '«,70  d’acqua.  L  ossido  d. 
rame,  appartiene  al  rame  carbonato-azzurro  che  ac¬ 
compagna  la  xilite.  —  La  xilite  è  opaca  e  i  co  or 
bruno  di  marrone;  presenta  una  tessitura  fibrosa 
analoga  a  quella  del  legno;  possiede  la  durezza  della 
calce  carbonata  ed  una  certa  flessibilità  in  lamine 
sottili;  ha  un  peso  specifico  di  2,94o;  ed  e  debol¬ 
mente  attaccabile  dagli  acidi;  riscaldala  nel  matraccio 
svolge  un  poco  d’acqua  e  prende  una  tinta  piu  scura; 
esposta  al  cannello  si  fonde  difficilmente  sugl,  orli 


in  una  massa  nera  ;  colla  soda  dà  un  vetro  nero  ;  e 
col  borace  produce  le  reazioni  del  ferro. 

XILOIDIN.-V  (Cauta  ,  Cotone  ,  Legno  eco.  Fulmi¬ 
nanti).  (cium,  e  tecn).  Poiché  da  molti  si  c  già  discorso 
de’  diversi  processi  più  o  meno  efficaci  immaginati 
finora  nel  preparare  il  cotone  fulminante,  stimando 
noi  superfluo  di  qui  ripetere  cose  già  note,  ci  ferme¬ 
remo  a  toccare  soltanto  alcuna  cosa  della  teoria  della 
sua  formazione,  ed  a  considerarne  il  fenomeno  della 
esplosione  nel  s,uo  stato  più  generale.  A  tale  effetto 
cominceremo  dallo  spiegare,  come  le  materie  legnose 
possano  venire  ridotte  in  sostanza  esplosi  a,  e  mo¬ 
vendo  quindi  dalla  formola  atomistica  di  questa  esa¬ 
mineremo  i  prodotti  a  cui  deve  dar  origine  esplodendo, 
e  calcolare  il  volume  di  quelli  che  sono  gassosi:  fa¬ 
cendo  un  simile  lavoro  intorno  alla  polvere  ordinaria 
ed  al  fulminato  di  mercurio,  stabiliremo  un  parallelo, 
rispetto  alla  forza  espansiva,  fra  questi  due  corpi  ed 
il  nuovo  composto  esplosivo;  riferiremo  alcune  con¬ 
siderazioni  ed  alcuni  sperimenti  sulla  diversa  velocità 
della  loro  decomposizione;  ed  in  fine  riporteremo  le 
sperienze  che  si  son  fatte  sull’intima  costituzione  del 
cotone  esplosivo. 

il  legnoso,  come  tutti  sanno,  è  composto  di  carbo¬ 
nio,  idrogeno  ed  ossigeno  ;  questi  due  ultimi  nelle 
proporzioni  esatte  per  formare  1’  acqua.  Per  rendere 
tal  corpo  capace  di  poter  essere  convertito  in  una 
massa  aeriforme,  e  di  dare  origine  ad  una  forza  espan¬ 
siva,  basta  fornire  al  suo  carbonio  una  quantità  di 
ossigeno  sufficiente  per  farlo  passare  allo  stalo  gas¬ 
soso.  Ciò  si  ottiene  combinando  col  legnoso  V  acido 
nitrico:  essendo  quest’ultimo  composto  di  ossigeno  e 
di  nitrogeno,  esso  potrà,  al  momento  che  l’equilibrio 
sarà  rotto  fra  i  diversi  elementi  del  corpo,  cedere  il 
suo  ossigeno  al  carbonio  lasciando  svolgere  il  nitro¬ 
geno.  Per  rendere  più  chiaro  il  ragionamento  prece¬ 
dente,  scriveremo  la  reazione  co’  simboli  usati  da’  cla¬ 
mici.  Il  legnoso  è  rappresentalo  dalla  formola 

C12I1808,  (0 

facendo  agire  l’acido  nitrico,  la  cui  formola  c 

NOjj 

sul  legnoso ,  si  ha 

legnoso  acido  nitrico  acqua 

C42u808  +  2tN0!S=C12Hti06,  2N05  +  2110. 

Si  ottiene  adunque  dopo  la  reazione  un  corpo,  la  cui 
composizione  è  equivalente  a 

C1S1I606,  2NOs, 

(I)  11  =  1,  C  =  6,  0  =  8,  N  =  14.  C  serviamo,  &  somigliami 
dei  chimici  inglesi,  dei  pesi  degli  equtialcnli  multipli  esatti 
del  peso  dell’ equivalente  dell’  idrogeno,  non  già  perche  cre¬ 
diamo  rcalmcuto  che  1’  ipotesi  di  Prout  sia  conforme  alla 
natura,  ma  perchè  i  numeri  che  cosi  si  ottengono  sono  più 
semplici  ,  ed  i  risultamcnti  poco  diversi  da  quelli  che  si 
avrebbero  facendo  uso  dei  pesi  atomistici  usati  «lai  chiiuie» 
francesi. — Lo  analisi  chimiche  nou  sono  stale  lìuora  portale, 
ad  una  precisione  tale,  clic  si  possa  coutìdare  iu  una  fraziono 
non  eccedente  le  tre  o  quattro  centesime  parli  dell’  intera 
quantità  da  determinarsi.  D’altra  parlo  ripugna,  a  meno  di 

[ragioni  incontrastabili  che  provino  il  contrario,  di  abbando¬ 
nare  un’ipotesi  fondala  sopra  un  sentimento  di  quella  sublime 
semplicità  c  simmetria ,  che  ,  quaulo  più  si  progredisco, 
tanto  più  si  trova  regnare  in  tutte  le  opere  della  natura. 
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ed  una  cerla  quantità  d'acqua,  che  si  mescolerà  col¬ 
l’acido  nitrico  che  sopravvanza. 

Siffatto  nuovo  corpo  fu  studiato  per  la  prima  volta 
da  Braconnot  nel  1835,  e  da  lui  denominato  xiloidina, 
da  H-t/Xov  (legno),  e  di  poi  nel  1858  da  Pelouze,  che 
fin  d’  allora  annunziò  che  lo  credeva  suscettibile  di 
qualche  applicazione,  particolarmente  nell’artiglie¬ 
ria  (1).  Ma  il  pensiero  di  adoperarlo  come  forza  propel¬ 
lente  nelle  armi  da  fuoco  venne  solo  in  questi  ultimi 
tempi  al  signor  Schònbein,  che  publicò  di  aver  scoperto 
un  cotone  fulminante,  di  cui  tenne  segreta  la  prepa¬ 
razione,  e  che  presentò  a  varie  Potenze ,  e  partico¬ 
larmente  all’  Inghilterra,  come  un  motore  superiore 
per  molti  versi  alla  polvere  da  fuoco  in  uso.  È  bensì 
vero  che  il  sig.  Schònbein  ha  dichiarato,  che  il  suo 
cotone  fulminante  non  c  la  xiloidina  di  Pelouze;  ma 
è  fatto  incontestabile,  che  il  cotone  ottenuto  mediante 
l’azione  dell’ acido  nitrico  gode  di  tutte  le  proprietà 
attribuite  dal  signor  Schònbein  al  suo  cotone  fulmi¬ 
nante. 

La  preparazione  del  legnoso  esplosivo,  o  xiloidina, 
o  bulistoxilo,  che  si  voglia  chiamare,  è  semplicissima: 
basta  immergere  il  cotone,  cd  il  legnoso  qualunque 
che  si  vuol  ridurre  in  composto  esplosivo,  nell’acido 
nitrico  molto  concentrato,  o  nel  medesimo  acido  mi¬ 
sto  con  acido  solforico  ,  se  esso  è  poco  concentrato. 
L’azione  dell’  acido  solforico  riducendosi  ad  aumen¬ 
tare  la  concentrazione  dell’acido  nitrico,  coll’ impa¬ 
dronirsi  della  sua  acqua  ,  è  manifesto  che  la  sua 
quantità  deve  aumentare  a  misura  che  l’acido  nitrico 
è  meno  concentrato.  Per  le  proporzioni -più  conve¬ 
nienti  fra  i  due  acidi,  relative  alla  loro  densità,  non 
che  per  le  precauzioni  da  aversi  nell’  operazione,  si 
può  consultare  una  nota  del  signor  Ribotti  sottote¬ 
nente  d’artiglieria,  inserita  nella  Gazzella  piemontese 
del  17  novembre  184ti. 

Osservando  la  composizione  del  nuovo  corpo  otte¬ 
nuto  ,  è  facile  di  vedere  eh’  esso  è  eminentemente 
esplosivo.  In  fatti  venendo  ,  per  un’  applicazione  di 
temperatura  elevala,  a  rompersi  l’equilibrio,  dovrà 
succedere  la  reazione  rappresentata  nella  seguente 
espressione  : 

xiloidina  ossido  di  carb.  idroj.  nitrog.  acqna 

C1;AOc,  2IN05  =  I2C0-}-  H24-N,-MHO;  (2) 
vale  a  dire  nella  detonazione  la  xiloidina  si  convertirà 
in  gas  ossido  di  carbonio,  in  idrogeno,  in  nitrogeno 
ed  in  acqua  che  sarà  allo  stato  di  vapore,  stante  l’alta 
temperatura  che  si  sviluppa  in  questa  readone  (3). 

(1)  ^  edi  i  Compiei  rendus  de  V  academie  de  Paris,  tornala 
del  15  ottobre  1838. 

(2)  La  reazione  potrebbe  pur  anche  essere  la  seguente 

C12H6°6>  2NÓ5=  10CO  -h  N2-H  (ij  -»-6  H  O; 

allora  avanzerebbero  due  equivalenti  di  carbonio,  e  la  quan¬ 
tità  di  gas  lormato  sarebbe  minore.  Ma  la  prima  è  la  più 
probabile:  — di  carbonio  ad  un’alta  temperatura  scompone 
l’acqua. 

(3)  Probabilmente  l’acido  nitrico  non  è  il  solo  acido  che 
può  combinarsi  col  legno  per  somministrargli  l’ossigeno  ne¬ 
cessario  all’abbruciamento  del  suo  carbonio.  L’acido  clorico 
CI  05  produce  forse  lo  stesso  effetto.  Ed  in  vero  vediamo 
dai  giornali  d’oggi,  che  Dumas,  nell’ultima  tornala  dell’Ac- 


INon  bisogna  credere  che  i  prodotti  della  detonazione 
della  xiloidina  sieno  in  tutte  le  circostanze  precisa- 
niente  quelli  che  abbiamo'or  ora  indicati.  La  reazione 
sovraccennata  non  sarà  completa  che  allorquando 
la  temperatura  sarà  molto  elevata  ed  applicata  repen¬ 
tinamente.  È  manifesto  che  i  prodotti  debbono  variare 
secondo  che  la  xiloidina  è  riscaldata  in  un  tratto,  o 
eh’ è  portala  progressivamente  ad  una  temperatura 
sempre  più  alta.  Il  primo  effetto  dell’  azione  del  car¬ 
bonio  sull’acido  nitrico  sarà  di  farlo  passare  allo  stato 
immediatamente  inferiore  di  ossigenazione,  avrà  quin¬ 
di  luogo  una  second’  azione  del  carbonio  sull’  acido 
nitroso  così  formato,  alla  quale  ne  succederà  un’altra, 
e  così  via  dicendo  ,  passando  per  tuli’  i  composti 
ossigenati  del  nitrogeno  inferiori  aìl’aeido  nitrico.  Ed 
in  vero  avviene  che  esponendo  la  xiloidina  ad  un 
calore  gradatamente  crescente,  essa  si  altera  lasciando 
svolgere  dell’  acido  nitroso.  Infiammandola  all’  aria 
libera ,  od  in  un  recipiente  in  cui  il  fluido  generato 
possa  estendersi  facilmente,  si  formano  pure  de’  vapori 
nitrosi,  che  vengono  poi  a  concentrarsi,  nel  secondo 
caso,  sulle  pareti  del  recipiente. 

Se  invece  s’infiainma  in  un  sito  chiuso,  in  un’arma 
per  esempio,  ove  vgas  trovino  un  ostacolo  al  dilatarsi, 
non  si  rinverrà  più  nessuna  traccia  d’  acido  nitroso. 
Tale  diversità  nei  prodotti  della  deflagrazione  è  age¬ 
vole  a  spiegarsi.  Quando  i  gas  non  trovano  nessun 
ostacolo  a  dilatarsi,  nell’ aumentare  di  volume  assor¬ 
bono,  rendono  latente  una  grande  quantità  di  calorico, 
e  la  decomposizione,  per  mancanza  di  calore,  non  si 
fa  che  lenta  ed  incompiuta.  Ma  se  si  oppone  un  osta¬ 
colo  alla  loro  espansione,  essi  reagiscono  sulla  sostanza 
non  ancora  decomposta,  il  calorico  si  concentra,  e  la 
decomposizione  si  fa  completa. 

Lo  stesso  accade  nella  combustione  della  polvere 
ordinaria,  l’abbruciamento  di  cui  è  tanto  meno  com¬ 
pleto,  quanto  è  maggiore  la  facilità  che  ha  il  fluido 
generato  di  dilatarsi;  a  segno  che  la  propagazione  del 
fuoco  nella  polvere  è  arrestata  nel  vuoto  (1). 

Si  può  dire  che  la  xiloidina  è  la  polvere  pirica 
ordinaria  semplificata  ,  liberala  cioè  dalle  sostanze 
inerti  che  ne  aumentano  inutilmente  il  peso  ,  e  la¬ 
sciano  residui.  Infatti  la  polvere  è  composta  di  ni¬ 
trato  di  potassa,  di  carbone  e  di  solfo.  Al  momento 
dell’Infiammazione  il  nitrato  di  potassa  si  scompone, 
cede  l’ossigeno  al  carbonio,  e  lo  fa  passare  allo  stato 
gassoso;  il  nitrogeno  lasciato  libero  si  svolge;  rimane 
la  potassa  :  per  impedire  eh’  essa  resti  solida,  ed  anzi 
non  s’impadronisca  d’una  parte  del  gas  acido  carbo¬ 
nico,  e  non  lo  renda  inutile,  si  aggiunse  Io  solfo,  il 
quale  scompone  la  potassa,  dando  nascita  ad  un  sol¬ 
furo  di  potassio.  Quest’ultimo  prodotto  non  è;gassoso, 
ed  esige  per  volatilizzarsi  una  temperatura  altissima; 
esso  apparisce  nel  tiro  sotto  la  forma  di  nubi  bigero- 
gnole,  e  costituisce  il  fumo  della  polvere. 

cadcmia  delle  scienze  d»  Parigi,  riferì  che  un  certo  armajuolo 
ottiene  un  cotone  fulminante  mediante  il  clorato  di  potassa- 
(1)  Vedi  a  questo  proposito  le  sperienze  riferite  nelle  opere 
del  D’Antoni  e  del  Saluzzo  sulla  polvere  da  fuoco. 
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La  reazione  che  abbiamo  esposta  è  rappresentata  jj 
dalla  formola  seguente  (1)  : 

nitrato  di  potassa  carj>.  solfo  acid.  carb.  nitrog.  solf.  di  potas. 

NO*,  KO-f-C3H-  S=  5COa-t-N  +  KS. 

La  proporzione  fra  i  tre  componenti,  che  suppone 
questa  formola,  è  : 

nitro . 73,00 

carbone . 15,24 

solfo . 11,76 

100.00 

proporzione  presso  a  poco  eguale  a  quella  adoperata 
in  Prussia,  e  poco  lontana  da  quella  in  uso  in  Pie¬ 
monte  ed  in  Francia  (2). 

1  tre  componenti  della  polvere  non  essendo  com¬ 
binati  fra  loro  chimicamente,  ma  solo  mescolati  con 
mezzi  meccanici,  la  reazione  che  abbiamo  supposta 
non  è  mai  completa,  di  modo  che  rimangono  sempre 
nell’  arma  residui,  oltre  al  solfuro  di  potassio  che  si 
condensa  sulle  pareti  con  danno  di  esse. 

La  xiloidina ,  come  tutt’  i  composti  esplosivi,  trae 
la  sua  potenza  dall’elasticità  dei  fluidi  che  si  svolgono 
nella  sua  decomposizione.  Per  dare  un’idea  della  sua 
forza  calcoleremo  il  volume  dei  gas  permanenti  gene¬ 
rati  nella  detonazione,  sostituendo  nella  formola  già 
citata 

xiloidina  ossido  di  carb.  idrog.  nitrog.  acqna 

CiaIJ606,  2NO,  =  1 2CO  -4-  Ht  +  Na  +  4110. 
invece  delle  lettere  i  pesi  ch’esse  rappresentano  si  ha 

xiloidina  oss.  di  carb.  idrog.  nitrog.  acqua 

254  =  168  -+-  2  -4-  28  +  56; 
cioè  254  unità  in  peso  di  xiloidina  producono  168 
unità  di  ossido  di  carbonio,  2  unità  d’ idrogeno,  28 
unità  di  nitrogeno. 

Dunque  un’unità  in  peso,  un  gramma,  per  esempio 
di  xiloidina ,  produce  : 

16 -  =  0,718  gramm.  di  ossido  di  carbonio 


234 

2 

254 


=  0,009 


d’idrogeno 


=0,120 
254 


di  nitrogeno. 

Ammettendo  ora,  che  sotto  la  pressione  di  0m  76, 
ed  alla  temperatura  di  0°,  si  abbiano  le  densità  se¬ 
guenti  (5)  rispetto  a  quella  dell’acqua 

-,  V  ,  •  °’957 

ossido  di  carbonio - - 


idrogeno 

nitrogeno 


770 

0,0691 

770 

0,972 

770 


Proporzione  adoperala  in  Prussia  per  la  pohtre  da 

75  nilro 

13.5  carbone 

1 1.5  solfo 

100,0  .  . 
^porzione  adoperala  io  Piemonte  ed  in  Francia  per 
;re  da  guerra: 

75  miro 

12.5  carbone 

12,5  solfo 

lu0,0 


si  trova  che  la  detonazione  di  un  gramma  di  xiloidina 
produce  : 


168  v  770 
254  X  0,937 
corbonio, 

2  w  770 
254  X  0,0691 
28  770 

254  X  0,972 


=  577,66  centimetri  cubi  di  ossido  di 

=  95,24  d’ idrogeno, 

■  =  94,79  di  nitrogeno, 


767,69  cenlimetri  cubi  di  gas  per¬ 
manenti,  o  0°  e  0m  76. 

Se  il  fluido  prodotto  dall’esplosione  di  un  gramma 
di  xiloidina  non  potesse  estendersi  che  in  una  capacità 
di  un  centimetro  cubo,  esso  sarebbe  767,69  volte  piu 
elastico  dell’  aria  ordinaria  :  cioè  farebbe  equilibrio 
a  767,69  atmosfere  a  0°. 

Se  si  eseguisce  lo  stesso  calcolo  riguardo  alla  pol¬ 
vere,  la  cui  formola  atomistica  è 

NOs,  KO  -+-  C5  -h  S  =  1 02  -+- 18  -I-  1 6  =  1 56, 
e  che  dopo  la  detonazione  diventa 

SCO,  -t-  N  +  KS  =  66  -+-  1 4  -4-56  =  1 56 , 
si  trova  che  un  gramma  di  polvere  produce  esplo¬ 
dendo  : 

0,485  grammi  d’acido  carbonico, 

ÌOO 

-54=0,105  di  nitrogeno, 

lo6 


e  che  perciò  un  gramma  di  polvere  svolge  : 

=  X  i  K-art  —  244,4  centimetri  cubi  di  acido  car- 
loo  1,529 


bonico  (4) 

i  h  77ft 

- v - =81,6  »  di  nitrogeno 

130*0,972  e 

526,0  centimetri  cubi  di  gas  perma¬ 
nenti  a  0°  e  0m,76. 

Pertanto  non  tenendo  conto  clic  dei  gas  permanenti, 
un  gramma  di  xiloidina  svolge  più  del  doppio  di  gas 
in  volume  che  un  gramma  di  polvere;  dunque,  cceteris 
paribus,  la  xiloidina  deve  avere  una  forza  espansiva 
maggiore  del  doppio  di  quella  della  polvere. 

Osservisi  di  più  che  la  xiloidina  produce,  deto¬ 
nando,  0,154  grammi  di  vapore  acquoso  olirei  gas 
permanenti,  il  quale  vapore  deve  aumentarne  la  forza 
espansiva. 

Se  si  conoscesse  ora  la  temperatura  a  cui  sono 
portali  tali  gas  e  vapori  al  momento  della  detonazione, 
si  potrebbe  determinare  la  forza  della  xiloidina.  Ma 
tutte  le  ipotesi  che  si  potrebbero  fare  su  tale  tempe¬ 
ratura,  sarebbero  oziose. 

Ci  cade  però  qui  in  acconcio  di  far  osservare  un 
errore  in  cui,  a  nostro  parere,  è  caduto  il  Rumford,  e 
dopo  di  lui  parecchi  altri,  nel  voler  rendere  ragione 
della  forza  enorme  della  polvere.  Secondo  lui  l’acqua 

(.4)  Annuairc  du  Bureau  des  langUudes  pouf  V  oh  1846,  pag. 
194  e  208. 

(4)  Il  pesa  specifico  dell’  acido  carbonico,  essendo  preso 
per  unilà  quello  dell'aria  a  0°  e  0®(76,  è  1,529.  Arvmain  du 
Bureau  des  longUudcs ,  pag  ►Ol 
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che  si  trova  nella  polvere ,  dà  origine  a  vapori  che 
produr  possono  effetti  di  gran  lunga  superiori  a  quelli 
già  tanto  maravigliosi  che  dalla  polvere  sono  pro¬ 
dotti.  Di  modo  che,  secondo  egli,  il  mirabile  del  fe¬ 
nomeno,  il  difficile  del  problema  (di  spiegare  la  forza 
della  polvere)  non  è  più,  come  crede  il  volgo,  nella 
grandezza  degli  effetti;  ma  bensì  nella  loro  tenuità; 
cioè  a  dire  che  rimane  a  spiegarsi,  non  già  come  sia 
sì  grande  la  forza  della  polvere,  ma  come  all’incontro 
non  sia  superiore  d’assai  (1). 

Siccome  un  ragionamento  simile  a  questo  viene 
pure  fatto  in  un  trattato  moderno  d’artiglieria  (2)  di 
grande  autorità,  speriamo  ci  si  permetterà  di  entrare 
in  alcune  considerazioni  su  tale  soggetto. 

Il  Rumford  nella  sua  memoria  Ietta  alla  Società 
Reale  di  Londra  suppone  dapprima  che  la  legge  tro¬ 
vala  per  l’aumento  dell’  elasticità  del  vapore  acqueo 
col  crescere  la  temperatura  ,  si  possa  estendere  a 
qualunque  temperatura,  e  calcola  che  il  medesimo  alla 
temperatura  di  722®  Fahrenheit  (383°  centigradi)  avrà 
un’elasticità  eguale  alla  pressione  di  431672  atmo¬ 
sfere.  Ei  fa  quindi  osservare  che  questa  temperatura 
di  722°  è  di  molto  inferiore  a  quella  che  deve  avere 
il  fluido  nell’atto  dell’  esplosione;  e  termina  per  dire 
che  esiste  nella  polvere  una  quantità  d’acqua  più  che 
sufficiente  per  riempire  di  vapore  lo  spazio  da  essa 
occupato. 

Accordisi  pure  a  Rumford  l’estensione  della  legge 
d’aumento  della  tensione  dei  vapori  a  tutte  le  tem¬ 
perature,  non  ne  deriverà  però  che  la  forza  dei  vapori 
dell’  acqua  contenuta  nella  polvere  ascenda  fino  a 
431072  atmosfere.  Ed  in  vero  noi  sappiamo  che  i 
vapori  non  differiscono  dai  gas  permanenti  che  quan¬ 
do  sono  in  presenza  del  loro  liquido,  ma  che  dal 
momento  in  eui  non  lo  sono  più,  essi  si  comportano 
come  i  gas  per  le  variazioni  di  temperatura  e  di 
pressione.  Per  cagion  d’  esempio  ,  se  si  ha  un  vaso 
chiuso,  invariabile,  ripieno  in  parte  d’  acqua,  e  se 
la  temperatura  è  fi,  si  formerà  nel  vaso  una  certa 
quantità  di  vapore  che  avrà  la  massima  densità  che 
può  avere  alla  temperatura  fi.  Questa  forza  elastica 
del  vapore  capace  di  saturare  un  certo  spazio,  alla 
temperatura  fi,  è  la  medesima,  sia  lo  spazio  vuoto,  o 
contenga  esso  uno  o  più  gas  più  o  meno  dilatati  : 
esistono  tavole  che  la  danno  per  ogni  grado  di  tem¬ 
peratura.  Ora,  il  volume  non  variando,  se  si  aumenta 
la  temperatura,  la  tensione  e  la  densità  del  vapore 
a  saturazione,  in  contatto  col  suo  liquido,  aumente¬ 
ranno  secondo  una  legge  diversa  da  quella  che  se¬ 
guono  la  pressione  e  la  densità  di  un  gas  permanente, 
e  ciò  fino  a  che  tutta  l’acqua  sia  ridotta  in  vapore; 
ma  dal  momento  in  cui  il  vapore  non  è  più  in  con¬ 
tatto  col  suo  liquido,  che  possa  aumentarne  la  massa 
allorché  la  temperatura  s’  innalza,  la  sua  tensione 
aumenta  colla  temperatura  secondo  la  medesima  legge 

(1)  Philosophical  trans'actions  of  thè  Royal  Society  of  London  1 
for  Ibe  year  1797. 

(2)  Piobert,  Cours  d'arlìllcnc  ;  partie  thcoriijue  litografie  ; 

pag.  29. 


ohe  la  pressione  di  un  gas  posto  nelle  medesime  cir¬ 
costanze. 

In  conseguenza,  per  trovare  la  forza  elastica  del 
vapore  generato  dall’  acqua  contenuta  nella  polvere 
alla  temperatura  a  cui  s’innalza  al  momento  dell’es¬ 
plosione,  bisogna  dapprima  cercare  la  sua  tensione 
al  momento  in  cui  esso  satura  lo  spazio  occupato  dalla 
polvere,  e  quindi,  considerandolo  come  un  gas  per¬ 
manente,  cercare  di  quanto  aumenta  la  sua  tensione 
crescendo  la  temperatura  da  questo  punto  sino  alla 
temperatura  sviluppata  al  momento  dell’  esplosione. 

In  un  pollice  cubico  di  polvere  esistono,  secondo 
il  Rumford,  43,8  grani  troy  d’acqua,  cioè  circa  yi6» 
prendendo  co  in’  egli,  la  densità  della  polvere  uguale 
a  quella  dell’acqua,  e  sapendo  che  un  pollice  cubico 
d’acqua  pesa  232  grani  troy.  Questa  supposizione  in¬ 
torno  alla  quantità  d’acqua  che  la  polvere  contiene, 
è  eccessiva  ;  quando  la  polvere  contiene  più  del  6  per 
cento  di  umidità  si  fa  seccare  prima  di  adoperarla  : 
ci  atterremo  nondimeno  a  questo  dato  per  far  vedere 
meglio  la  fallacia  del  ragionamento  del  Rumford. 

La  legge  della  tensione  del  vapore  acqueo  in  fun¬ 
zione  della  temperatura  ammessa  dal  nostro  autore, 
è  la  seguente;  «  l’elasticità  del  vapore  diventa  doppia 
«  per  ogni  aumento  di  temperatura  di  trenta  gradi 
«  del  termometro  di  Fahrenheit  »;  onde,  rappre¬ 
sentando  confila  temperatura, 
fi  —  242 
50 

2 

esprimerà  in  atmosfere  la  tensione  del  vapore  a  fi 
gradi  Fahrenheit. 

Adoperando  per  misurare  la  temperatura  la  scala 
centigrada,  la  tensione  sarà  a  fi  gradi  centigradi, 

2 

g 

La  densità  del  vapore  acqueo  e  i  —  di  quella  del¬ 
l’aria  nelle  medesime  circostanze  di  volume,  di  tem¬ 
peratura  e  di  pressione. 

La  densità  p  di  una  massa  aeriforme  sotto  la 
pressione  di  p  atmosfere,  ed  alla  temperatura  fi,  è 
espressa  da 


D  è  la  densità  della  suddetta  massa  aeriforme  alla 
temperatura  zero  e  sotto  la  pressione  d’ un’atmosfera; 
a  =  0,00375  secondo  Gay-Lussac,  ovvero  0,00565 
secondo  Rudberg ,  ovvero  0,005065  secondo  Ile- 
gnault. 

Perciò  la  densità  del  vapore  acqueo  a  fi0  sarà 

7§o<tì-,00> 

5  2 


Questa  densità,  quando  il  vapore  satura  lo  spazio 
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occupalo  dalla  polvere 
avrà 


sarà  uguale  ad  Vie»  cioè  si 


150 


(fl  =  100) 


JL 

:  16  ; 


1 

ponendo  in  luogo  di  D  il  suo  valore  (1),  e  pren¬ 
dendo  a  =  0,00566,  si  avrà  l’equazione 

2  =  77  -4-0,281826, 

che  servirà  a  determinare  la  temperatura  6  a  cui 
1’  acqua  contenuta  nella  polvere  è  ridotta  compieta- 
mente  in  vapore.  Risolvendo  la  detta  equazione  si 
trova  in  numeri  intieri 

6  =  219°. 

A  questa  temperatura  il  vapore  avrà  la  tensione  di 
144  atmosfere. 

Oltre  la  temperatura  di  219°,  la  forza  espansiva 
del  vapore  aumenterà  secondo  la  medesima  legge 
con  che  aumentano  i  gas  permanenti  ,  di  modo  che 
a  722°  Fahrenheit,  corrispondenti  a  585°  del  termo¬ 
metro  centigrado,  la  sua  tensione  sarà  in  atmosfere 
^585». 

H-219* 

Vedesi  quanto  sia  lontana  tale  tensione  da  quella 
di  151072  atmosfere  calcolala  dal  Rumford. 

Da  tutto  ciò  risulta  che  l’acqua  nella  polvere  non 
ne  aumenta  di  molto  la  forza.  Notisi  che  tutto  il 
precedente  ragionamento  suppone  che  l’acqua  si  con¬ 
verta  tutta  in  vapore;  del  che  si  può  dubitare,  perchè 
è  difficile  che  nel  tempo  brevissimo  che  ha  luogo  il 
fenomeno  dell’  esplosione,  essa  possa  assorbire  una 
sufficiente  quantità  di  calore.  Questo  calore  eh’  essa 
assorbe  deve  per  altra  parte  essere  in  detrimento  della 
temperatura  dei  gas  permanenti,  e  quindi  della  loro 
tensione.  Ma  finiamo  simile  digressione  che  forse  è 
già  troppo  lunga,  e  ritorniamo  al  nostro  soggetto. 

Avendo  calcolato  il  volume  dei  gas  permanenti  che 
si  svolgono  dalla  xiloidina  e  dalla  polvere,  non  sarà 
fuori  di  proposito  di  eseguire  lo  stesso  calcolo  pel 
fulminato  di  mercurio  ,  sale  che  è  impiegato  oggidì 
nella  fabbricazione  delle  capsule.  La  sua  forma  ato¬ 
mistica,  e  la  reazione  che  ha  luogo  nella  decomposi¬ 
zione,  vengono  espresse  da 

fulminato  di  mercurio  ossido  di  carbonio  nitrogeno  mercurio  (2) 

Cy2  02 ,  211  r/ O  =  4CO  -+-  IV2  -+-  %a, 
che  convertila  in  numeri  diventa 

488  =  564-284-404. 

Dunque  un  gramma  di  fulminato  di  mercurio  pro¬ 
duce  ,  facendo  astrazione  dei  vapori  mercuriali  ,  la 
tensione  di  cui  non  si  può  valutare,  stantecliè  non  si 
conosce  la  temperatura  alla  quale  sono  innalzali, 

^£  =  0,  H5  grammi  di  ossido  di  carbonio, 

28 

rrr-  =  0,  057  di  nitrogeno, 

(t)  Annuii  re  du  Bureau  iles  fongitudt*  pour  l'a»  I84G.  p  208. 


oppnre 
56  770 

488  X  0,957 
carbonio, 

28  770 

488  X  0,972 


=  92,55  centimetri  cubi  di  ossido  di 
=  45,45  id.  di  nitrogeno 


157,78  centimetri  cubi  di  gas  perma¬ 
nenti  a  0°  e0m  76. 

11  volume  dei  gas  permanenti  sviluppati  dal  fulmi¬ 
nato  di  mercurio  non  è  neppure  la  metà  dì  quello  dei 
gas  sviluppati  da  un  peso  eguale  di  polvere,  e  meno 
di  un  quinto  di  quello  dei  gas  forniti  dalla  xiloidina . 
Tale  risultamento  serve  a  spiegare  il  fatto  clie  il  ful¬ 
minato  di  mercurio  impiegato  in  un’arma  la  fa  scop¬ 
piare  ,  senza  comunicare  una  velocità  di  qualche 
considerazione  al  proietto.  La  rottura  dell’  arma  è 
dovuta  alla  rapidità  della  formazione  dei  gas.  Tull’i 
composti  fulminanti  presentano  il  medesimo  fenome¬ 
no.  La  polvere  ordinaria  sviluppando  un  volume 
maggiore  di  gas  che  il  fulminato  di  mercurio,  ma  in 
uno  spazio  di  tempo  più  lungo,  può  comunicare  al 
proietto  una  grande  velocità  senza  distruggere  l’arma. 

Pare  che  la  xiloidina  abbia  sotto  questo  rapporto 
il  vantaggio  sulla  polvere  ordinaria,  poiché  essa  pro¬ 
duce  maggior  quantità  di  gas,  ed  è  nella  sua  decom¬ 
posizione  più  lenta  che  la  polvere.  Per  dimostrare 
questa  differenza  nel  tempo  della  conversione  della 
xiloidina  e  della  polvere  in  gas,  ci  siamo  serviti  di 
un  apparato  simile  a  quello  con  cui  Darcy  provava 
che  la  combustione  della  polvere  non  è  istantanea 
nelle  armi  da  fuoco. 

Quest’apparato  consiste  in  un  tubo  A  B 


A 


B 

aperto  dai  due  capi,  nel  quale  entra  un  cilindro  a  b 
*  forato  da  un  capo  all’  altro  nella  direzione  dell’asse. 
Il  tubo  ed  il  cilindro  hanno  nella  metà  della  loro  lun¬ 
ghezza  un  foro  ;  i  due  fori,  che  si  corrispondono,  nello 
sperimento  servono  di  focone.  Per  fare  l’esperimento 
abbiamo  riempito  una  metà  del  foro  del  cilindro  a  òdi 
polvere,  e  l’altra  metà  di  un  peso  eguale  di  cotone 
esplosivo;  dopo  di  che  abbiamo  fatto  entrare  il  cilin¬ 
dro  nel  tubo  A  B,  finché  i  due  foconi  si  corrispondes¬ 
sero  perfettamente;  abbiamo  caricato  quindi  la  gran 
canna  A  B  da  una  parte  con  polvere,  dall’  altra  con 
un  peso  eguale  di  cotone,  mettendo  uno  stoppaccio 
uguale  da  ambi  i  lati.  Avendo  inescato,  e  messo  il 
fuoco  pel  focone,  avvenne  che  il  cilindro  interno  fu 
scacciato  dalla  parte  caricata  con  cotone.  Tale  spe¬ 
rimento  ,  che  fu  ripetuto  parecchie  volte  ,  prova 
che  la  polvere  si  consuma  più  rapidamente  che  il 
cotone;  e  ciò  tanto  più  che  i  gas  prodotti  da  quest’ ni¬ 
fi)  Cy^c2  N  =  2G,  lW/^202 
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timo  hanno  maggior  tensione  che  quelli  prodotti 
dalla  prima. 

Un  altro  esperimento,  che  abbiamo  pure  fatto,  consi¬ 
steva  nel  riempiere  due  canaletti  di  dimensioni  uguali, 
uno  di  polvere,  e  l’altro  di  cotone  esplosivo.  Essendo 
stato  appiccato  il  fuoco  contemporaneamente  al  cotone 
ed  alla  polvere,  la  traccia  di  polvere  consumava  più 
prontamente  che  quella  di  cotone. 

Molti  giornali  hanno  riferito,  che  il  cotone  esplosivo 
adoperato  nelle  armi  non  produceva  nè  rinculata,  nè 
rumore:  la  seconda  di  queste  asserzioni  è  completa¬ 
mente  falsa;  anzi  pare  che  la  sua  detonazione  sia 
più  fragorosa  di  quella  della  polvere  ;  in  quanto  alla 
rinculata,  essa  è  diminuita  a  velocità  uguali  impresse 
alla  palla;  ma  aumentata  a  cariche  di  peso  uguale. 
11  che  può  facilmente  spiegarsi  ;  difatti  i  fluidi  elastici, 
che  risultano  dalla  combustione  della  carica,  dilatan¬ 
dosi  imprimono  progressivamente  gradi  di  velocità 
al  proietto  ed  all’arma.  Se  le  pressioni  contro  il  pro¬ 
ietto  e  contro  l’arma  fossero  uguali  per  ciascun  istante 
infinitesimo ,  le  velocità  finite  comunicate  all’  arma 
ed  al  proietto  ,  al  momento  che  questo  sorte  dalla 
canna,  sarebbero  reciprocamente  fra  loro  come  i  pesi 
dell’  arma  e  del  proietto.  In  quest’  ipotesi  è  chiaro, 
che,  qualunque  sia  la  carica  che  si  pone  nell’interno 
dell’  anima ,  polvere ,  cotone  ecc. ,  la  velocità  della 
rinculala  avrà  sempre  la  stessa  proporzione  con  quella 
acquistata  dal  proietto.  Mala  pressione  contro  il  fondo 
dell’anima  supera  quella  che  ha  luogo  contro  il  pro¬ 
ietto  per  diverse  cause,  di  cui  la  principale  è  l’inerzia 
del  fluido  medesimo.  Infatti  la  forza  elastica  di  questo 
fluido  nou  è  unicamente  impiegata  contro  il  proietto; 
una  parte  serve  ad  imprimere  il  movimento  alle  sue 
proprie  molecole.  Ne  segue,  che  la  quantità  di  mo¬ 
vimento  impressa  all’  arma  è  uguale  a  quella  comu¬ 
nicata  al  proietto,  più  la  quantità  di  movimento  im¬ 
pressa  alla  massa  dei  gas  della  carica.  Diminuendo 
questa  massa  di  gas,  si  diminuisce  in  proporzione  la 
seconda  parte  della  quantità  di  movimento  a  cui  è 
uguale  quella  dell’arma.  Ora  per  imprimere  una  data 
velocità  ad  un  proietto,  in  un’  arma  data,  ci  vuole  un 
peso  minore  di  xiloidina  che  di  polvere  ;  dunque  la 
rinculata  dovuta  alla  xiloidina  dev’  essere  minore  di 
quella  dovuta  alla  polvere  ordinaria. 

L’esperienza  ha  provato  che  2  grammi  di  xiloidina , 
ottenuta  dal  cotone  ,  comunicano  alla  palla  ,  in  un 
fucile  di  fanteria  ,  una  velocità  pari  a  quella  che  si 
otterrebbe  con  6  grammi  di  polvere  ,  dove  che  la 
rinculata  prodotta  da  2  grammi  di  xiloidina  è  uguale 
a  quella  che  produrrebbero  da  4  a  5  grammi  di 
polvere. 

Ci  asteniamo  dal  parlare  dell’  impiego  del  nuovo 
motore  nelle  armi  da  fuoco,  iu  cui  ha  dato  risulta- 
menti  favorevolissimi  comparativamente  alla  polvere 
tanto  nelle  armi  portatili ,  quanto  nei  proietti  cavi, 
ed  in  ogni  sorta  d’artiglierie  (cannoni,  obici,  mortai); 
e  neppure  parleremo  delle  sperienze  che  si  sono  già 
falle  per  ricavarlo  da  altre  sostanze  legnose,  oltre  il 
catone,  come  la  carta,  i  cenci  ridotti  in  pasta,  in  canà¬ 
puli,  la  segatura  di  legno  ecc.,  perchè  simili  questioni 


formano  il  soggetto  dei  lavori  d’  una  Comissione  d’Uf- 
fiziali  d’  artiglieria,  che  col  tempo  farà  conoscere  i 
risultamenti  ottenuti.  Qualunque  sia  però  l’ avvenire 
riserbato  al  legnoso  esplosivo  negli  usi  di  guerra,  non  ci 
possiamo  trattenere  dal  chiamare  l’ attenzione  sopra 
un  uso  pacifico  di  grande  importanza  in  questo  mo¬ 
mento  ,  in  cui  vanno  ad  intraprendersi  nella  nostra 
penisola  italica  lavori  giganteschi  di  scavo  per  la  co¬ 
struzione  delle  strade  ferrate.  Vogliamo  parlare  del  suo 
impiego  nelle  mine.  Gli  esperimenti  fatti  in  Inghilterra 
su  tal  proposito  nelle  miniere  di  Cornovaglia  furono 
molto  soddisfacenti  e  conclusivi  in  favore  del  cotone 
esplosivo. 

A  conferma  di  ciò  che  abbiamo  esposto  intorno  alla 
composizione  della  xiloidina,  ne  aggiungeremo  qui 
l’ analisi  chimica.  Quest’  analisi  è  stata  eseguita  dal 
sottotenente  Ribotti. 

Una  quantità  di  cotone  esplosivo  pesante  0,3  grammi 
fu  abbruciata  mediante  il  deutossido  di  rame  nell’ap¬ 
parato  di  Liebig,  per  l'analisi  delle  sostanze  organiche. 
Si  ottennero 

Oc-, 542  di  acido  carbonico 
Oe'  ,084  d’acqua. 

Sapendo  che  C02  =  22 ,  HO  =  9,C  =  6,H=i,  si 
trova  che  0cr  o  di  cotone  esplosivo  contenevano 
0cr-,095  di  carbonio 
Oer-,009  d’idrogeno. 

Pertanto  1  gramma  di  cotone  contiene 
OfF-SiO  di  carbonio 
0cr-050  d’idrogeno. 

Secondo  la  formola  data  in  principio,  la  xiloidina 
C12H606,  2N09  =  234 

contiene 

Carbonio  C1S  =  72 
Idrogeno  II6  =  6 

Nitrogeno  Na  =  28 
Ossigeno  01C  =128 
234 

cioè  1  gramma  contiene 

Carbonio  0,5077 
idrogeno  0,0256 
Nitrogeno  0,1197 
Ossigeno  0,5470 
1,0000 

Si  vede  che  la  differenza  fra  il  lisullamento  del- 
1’  analisi  chimica  ,  e  quello  della  nostra  teoria  è  so¬ 
lamente  di  0cr-,002  pel  carbonio,  e  di  0er  ,004  per 
l’idrogeno. 

Per  avere  il  nitrogeno  si  adoperò  lo  stesso  apparato 
di  Liebig,  avendo  però  la  cautela  di  scacciarne  prima 
l’aria,  e  di  riempirlo  di  gas  acido-carbonico.  Avendo 
operato  la  combustione  di  0er  ,5  di  cotone  esplosivo, 
si  raccolsero  in  una  campanella  65,5  centimetri  cubi 
di  nitrogeno  ,  essendo  la  temperatura  di  12°, 5  del 
termometro  centigrado,  e  la  pressione  barometrica 
di  0m,731. 

Il  volume  del  gas  veniva  misuralo  sull’acqua.  Ese¬ 
guendo  le  riduzioni  necessarie  si  trova  che  092,5  di 
cotone  esplosivo  han  prodotto  59,3  centimetri  cub» 
di  nitrogeno  secco  a  0°  e  0m,76.  Il  peso  specifico  de 
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nitrogeno  essendo  0,072,  si  trova  elic  1  grómma  di  eo- 
lòne  contiene grammi  0,150di  nitrogeno.  Questo  risul- 
tamento  differisce  da  quello  dato  dalla  nostra  formolo 
dì  0er-, 030.  Tale  analisi  vuole  essere  ripetuta,  perchè 
si  ebbe  motivo  di  credere  che  il  nitrogeno  raccolto 
non  tosse  assolutamente  puro,  ma  contenesse  un  poco 
diòssido  di  carbonio.  Un’ultima  prova  dell’ accordo 
delle  formolo  date,  coll’  esperienza  è  la  seguente:  il 
legnoso  è  espresso  da 

la  xiloidina  da 

0jsHoO6,  2N05  =  23 4. 

Cosicché  il  legnoso  convertendosi  in  xiloidina  dee 
acquistare  in  peso  nel  rapporto  di  144  a  234,  a  di  400 
a  162.  esperienza  prova  che  tale  aumento  è  ap¬ 
punto  quello  che  prende  il  cotone  dopo  l’azione 
dell’  acido  nitrico.  Si  è  osservato  che  tutte  le  volte 
che  il  cotone  prendeva  un  aumento  di  peso,  minore 
o  maggiore  del  suddetto  ,  esso  scapitava  nella  gran¬ 
dezza  e  nella  regolarità  degli  effetti  balistici. 

Nel  por  fine  a  questi  brevi  cenni  sul  nuovo  com¬ 
posto  esplosivo  ,  debbiato  dichiarare  che  siam  lungi 
dal  credere  che  nuove  sperienze  non  possano  venire 
ad  invalidare  alcune  delle  cose  che  qui  sopra  abbiamo 
esposte.  Sappiamo  benissimo,  per  esempio,  che  il  sig. 
Pelouze  annunziò,  che  il  prodotto  ottenuto  dall’azione 
dell’acido  nitrico  sulla  fibra  legnosa  dava  origine  ad 
un  corpo  simile,  nella  sua  composizione,  alla  fibrina, 
alla  caseina  ed  all’  albumina,  per  cui  la  sua  foratola 
sarebbe 

C,0H81NttOls. 

Ma  secondo  ciò  1  grantma  di  legnoso  esplosivo 
sarebbe  composto,  di 

carbonio  0cr-,5492. 
idrogeno  0 ,  0709. 
nitrogeno  0,  1602. 
ossigeno  0,  2197. 

1  ,  0000. 

proporzioni  che  differiscono  troppo  dall’analisi  da  noi 
riferita  (1). 

Per  dare  un  solido  fondamento  alla  teoria  della 
formazione  e  dell’  esplosione  del  legnoso  esplosivo, 
sarà  d’uopo  ripetere  e  variare  la  sua  analisi  elemen¬ 
tare,  raccogliere  ed  analizzare  i  gas  che  si  sviluppano 
nell’esplosione,  misurarne  la  tensione  corrispondente 
a  diverse  deusiià,  e  via  dicendo.  Ma  siccome,  prima 
elle  dalle  sperienze  per  ogni  dove  intraprese  possa  la 
scienza  trarre  principii  inconcussi  di  una  teoria  sul 
nuovo  prodotto  esplosivo  ,  passerà  per  avventura 
maggior  tempo  che  altri  non  crede,  come  si  può  ar¬ 
gomentare  da  quanto  è  avvenuto  della  polvere  pirica, 
Intorno  alla  quale,  sebbene  conosciuta  in  Europa  da 
circa  sei  secoli,  pùre  non  si  ha  ancora  una  teoria  che 
appaghi  pienamente,  e  scevra  d’ipotesi;  perciò  noi 

(t)  Dopo  che  quest'articolo  era  già  scritto  ahbinm  potuto 
■verilicare  che  il  sig.  Pelouze  non  ha  precisamente  detto  c  ìe 
la  •liloiditia  fosse, di  composizione  uguale  alla  fibrina,  ma 
ch’ei  crede  possibile  che  si  giunga  un  giorno  ad  ot  onere 
sostanze  alimentari  facendo  entrare  il  nitrogeno  nelle  mn- 
leric  che  non  lo  contengono  naturalmente 
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j  speriamo  non  aver  fatto  prova  del  lutto  inutile  ten¬ 
tando  di  trarre,  dal  collegamento  dei  fatti  da  noi  fin 
qui  osservati,  l’esposto  saggio  di  teoria  sulla  compo¬ 
sizione  ed  esplosione  della  nuova  polvere  legnosa. 

ZAMBONI  (GiesErrE).  —  Nacque  di  onesta  veronese 
famiglia  il  1°  giugno  1776,  e  mori  il  25  luglio  1846. 
Agli  studi  letterari!,  filosofici  e  teologici  diede  opera 
nel  patrio  veseovil  seminario,  che  bellissima  fama  a 
que’  giorni  godeva  per  ottima  informazione  della 
mente  e  del  cuor  giovanile  a  scienza  e  virtù.  Senza 
un  giorno  pure  d’intervallo  (egli  slesso,  con  la  dolce 
compiacenza  di  chi  a  seltant’anni  rammenta  le  felici 
avventure  dei  venti,  me  lo  ricordò  più  volte)  da  di¬ 
scepolo  era  fatto  maestro,  sendo  nominato  professor 
di  filosofia  nelle  scuole  comunali  di  S.  Sebastiano, 
cheallor  potevan  dirsi  l’Ateneo  veronese  ;  prima  cioè 
che  la  sovrana  munificenza  avesse  più  largamente 
proveduto  ed  a  chi  ini  para  re^  ed  a  chi  insegnare  do¬ 
veva.  Correvano  allora  difficilissimi  i  tempi,  ed  il  pre¬ 
dominio  funesto  di  una  falsa  irreligiosa  filosofia 
metteva  in  sospetto  ai  buoni  la  j  rofessione  di  cotesla 
nobilissima  scienza,  madre  di  tutte:  il  nostro  Zam¬ 
boni,  comcchè  nel  bollore  dei  tempi  e  della  gioventù, 
non  deviò  punto  da  quella  retta  via,  cui  sempre  pos¬ 
siamo  dire,  generalmente  parlando,  abbia  calcalo  la 
filosofia  veramente  italiana,  dall’età  più  remote  in¬ 
fino  al  Galoppi  testò  defunto.  Se  non  che  la  grande 
stima  in  cui  allora  principalmente  era  tenuta,  e  la 
predilezione  sua  innata  lo  fecero  alla  filosofia  prefe¬ 
rire  la  fisica;  e  di  questa  scienza  nel  1805  era  eletto 
professore  nel  liceo  dipartimentale,  in  cui  fu  dipoi 
confermato  da  sovrana  risoluzione  17  dccembrc  1817.' 
Parecchie  academic,  é  nostre  ed  estere,  di  tanto 
socio  erano  gloriose:  ricorderò  solo  fra  queste  Paca- 
demia  di  Monaco,  l’Istituto  di  Bologna,  la  italiana 
società  dei  Quaranta,  e  l’I.  R.  Istituto  lombardo-ve¬ 
neto,  di  cui  il  Zamboni  per  nomina  di  S.  M.  1.  A. 
era  eletto  fra  i  primi  membri  effettivi  alP  epoca  ap¬ 
punto  della  fondazione.  —  Ma  non  sono  i  diplomi 
academici,  sono  le  sapienti  opere  che  rendono  l’uomo 
veramente  onorevole.  Ed  ecco  senza  più  l’indice  bi¬ 
bliografico  delle  opere  principali  del  Zamboni.  — 
Della  pila  elettrica  a  secco,  dissertazione  dedicata  ad 
Alessandro  Volta.  Verona  tip.  Ramanzini  1812,  Panno 
appunto  della  zamboniana  scoperta.  —  Lettera  sopra 
i  miglioramenti  della  pila  a  secco,  alPacademia  reale 
dellescienzea  Monaco.  Verona  tip.  Ramanzini  1816.— 
V elettro-motore  perpetuo.  Verona,  tip.  Merlo,  voi  2, 
1820-22.  —  Descrizione  di  un  ntiovo  galvanomctro , 
ossia  elettroscopio  dinamico  universale ,  inserita  negli 
annali  delle  scienze  del  regno  Lombardo-Veneto 
1833.  Sulla  teoria-elettro  chimica  della  pila  voltiana, 
dissertazione  inserita  negli  stessi  annali  1834-56.  — 
Sti. ria  dell  Academia  di  agricoltura,  arti  e  commercio 
di  Verona  negli  anni  1 827-28-29.  Publicò  finalmente 
nel  1843  coi  tipi  Anlonelli  di  Verona  una  nuova  is- 
truzion  popolare  sulla  sua  pila  a  secco,  che  può  dirsi 
un  compendio  con  notabili  aggiunte  e  schiarimenti 
de’ suoi  sludii  su  tale  argomento  già  prima  stampati. 
—  Scrisse  inoltre  apologie  c  polemiche  non  poche 
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fece  di  un  passo  avanzare  la  scienza  ;  averla  di  poi 
applicala  al  suo  elettroscopio,  elio  per  la  sua  perpe¬ 
tuità,  o  per  lo  meno  indefinibile  attività,  di  tanto 
comodo  e  giovamento  suol  essere  negli  studii  sopra 
l’elettrico  ;  e  Analmente  altresi  all’orologio.  —  Spero 
non  sia  per  ispiacere  a’  leggitori  di  qui  trovar  ri¬ 
petute  alcune  parole  del  discorso  che  il  celebre 
Arago  teneva  all’  Academia  reale  delle  scienze  in 
Parigi  nella  tornata  del  29  novembre  1850  intorno 
alla  scoperta  del  Asico  veronese.  «  In  fatto  di  moto 
perpetuo,  nulla  mai  si  farà  di  meglio  del  grazioso 
istrumento  inventato  dal  signor  Zamboni,  il  cui  prin¬ 
cipio  motore  è  l’elettricità  delle  pile  conosciute  col 
nome  di  pile  a  secco.  Un  piccolo  corpo  leggiero 
sospeso  ad  un  Alo  di  seta  fra  i  due  poli  di  queste 
pile,  è  astratto  e  respinto  continuamente  dall’  elet¬ 
tricità.  Questo  moto  non  è  già  eterno,  che  nulla  è 
di  eterno  nel  mondo;  ma  dura  molto  tempo.  Io  co¬ 
nosco  alcuni  di  questi  strumenti,  ed  io  ne  costrussi 
parecchi,  i  quali  camminano  da  alcuni  anni  senza 
interruzione.  Essi  meritano  dunque  Ano  a  un  certo 
punto  il  nome  di  perpetui.  E  se  questo  mecanismo 
fosse  applicabile  alle  machine  impiegate  nelle  arti, 
si  potrebbe  riguardare  il  problema  del  moto  perpetuo 
come  sciolto  in  una  guisa  soddisfacentissima.  Molti 
tentativi  si  fecero  per  applicare  questo  principio  mo¬ 
tore  all’arte  degli  orologi  a  pendulo,  che  si  ricari¬ 
cherebbero  da  se  stessi.  Ma  la  forza  è  troppo  debole, 
esopratulto  cangiante,  poiché  essa  è  soggetta  all’in¬ 
fluenza  dei  fenomeni  atmosferici ,  e  segnatamente 
alle  variazioni  di  temperatura.  Il  perchè  il  moto  per¬ 
petuo  del  signor  Zamboni  non  è  che  uno  strumento 
straordinario  ed  interessante».  —  In  conseguenza  di 
che  il  Zamboni  scriveva  alla  stessa  Academia  una 
lettera  per  darle  contezza  dclforologio  con  applica¬ 
zione  delle  sue  pile  a  secco,  mettendo  innanzi  alla 
descrizione  della  machina  queste  parole:  «  nella  tor¬ 
nata  del  novembre  1850  codesta  reale  Academia 
ebbe  la  degnazione  di  far  parola  del  movimento  pro¬ 
dotto  dalla  forza  elettrica  delle  mie  pile,  la  qual 
conta  oggimai  diciannove  anni  di  vita  perenne;  non 
che  dichiarare  che  la  formazione  di  un  orologio  con 
l’uso  di  tal  movimento,  darebbe  sciolto  il  problema 
del  moto  perpetuo  nella  maniera  la  più  soddisfacente. 
Le  difficoltà  di  questa  applicazione  mosse  innanzi  da 
cotesta  Academia,  io  già  riconobbi  in  tante  prove 
che  m’ andaron  fallite;  ma  la  perseveranza  de’  mici 
tentativi  ebbe  alla  Ane  il  guiderdone  di  un  esito  fe¬ 
lice  per  via  inaspettata. —  Imperciocché  questa  forza 
microscopica  delle  pile  adoperata  soltanto  per  muo¬ 
ver  aghi  o  volanti  leggierissimi,  vedesi  ora  imme¬ 
diatamente  applicata  a  nulla  meno  che  ad  un  pen¬ 
dolo  reale  a  secondi,  mantener  sempre  vive  le  sue 
oscillazioni,  ed  il  moto  del  pendulo  trasmesso  ad  un 
orologio  semplicissimo,  dar  la  misura  del  tempo  in 
ore,  minuti  primi  e  secondi.  Per  lo  che  sperando 
io  che  codest’Academia  voglia  aggradir  benignamente 
la  notizia  d’un  apparecchio  quasi  da  lei  domandato* 
credo  essere  del  mio  dovere  il  venirlo  ad  essa  de¬ 
scrivendo,  ed  offerirle  per  tal  guisa  un  tributo  del' 


sulla  sua  pila  e  teoria  elettrica,  in  cui  giammai  non 
si  ebbe  a  desiderare  quella  urbanità  di  modi,  quel- 
l’amor  del  trionfo  della  verità  anzi  che  della  propria 
opinione,  che  resta  ancor  nelle  polemiche  fra  i  de- 
siderii  de’  buoni  (confessiamolo  con  nostro  ramma¬ 
rico)  specialmente  in  Italia.  —  Leggonsi  altresì  dotti 
suoi  articoli  nella  Bibliothèque  universelle  di  Ginevra; 
nelle  Memorie  della  Società  italiana  dei  Quaranta, 
massimamente  una:  Sull’apparecchio  idrostatico  più 
semplice  ed  universale;  ed  un’altra,  Sulla  teoria  del 
moto  perpetuo.  Négli  atti  dell’Istituto  lombardo-ve¬ 
neto  furono  stampate  alcune  sue  applaudite  disser¬ 
tazioni,  come  pure  nell’Enciclopedia  italiana.  — Da 
questa  bibliograAca  enumerazione  de’  suoi  scritti 
chiaro  si  apprende  quali  nuove  scoperte,  e  quali 
miglioramenti  di  scoperte  altrui  abbia  egli  fatto  nella 
scienza  da  Ini  per  tanti  anni  e  con  tanto  amor  pro¬ 
fessata.  A  chi  dementar  cognizione  delle  scienze  na¬ 
turali  soltanto  si  abbia,  egli  è  soverchio  il  ricordare, 
come  appena  al  principio  di  questo  secolo,  quasi 
foriera  delle  grandi  conquiste  che  esso  far  doveva 
sulla  inanimata  natura  ,  apparve  la  pila  del  gran 
Volta;  si  destò  universal  desiderio  che  scoprir  si 
potesse  un  colai  umido  da  por  fra  le  coppie,  che 
perpetui  ne  desse  i  mirabili  effetti.  Egli  è  pur  noto 
come  il  Zamboni  e  il  Delue,  senza  che  1’  uno  del¬ 
l’altro  sapesse,  quasi  contemporaneamente  publica- 
rono  la  scoperta  delle  pile  a  secco;  ma  singoiar 
fama  si  meritò  il  Zamboni  per  avere,  oltre  le  pro- 
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onde  sue  considerazioni  su  tali  fenomeni,  scoperta 
altrési  la  forma  migliore  da  dare  alte  coppie  e  alle 
pile  :  dalla  pila  a  secco,  la  quale  altro  non  era  che 
una  modiAcazionC  o  corollario  della  voltiana,  esser 
passato  alla  scoperta  della  pila  binaria,  con  la  quale 


Z1ZIM— ZIZKA  o  ZISKA  DI  TROCZNOW 


l’alta  mia  riconoscenza  per  l'onorevole  favore  elio 
ella  degnossi  di  concedere  alle  mie  pile  l’anno  del 
mio  soggiorno  in  Parigi,  che  fu  il  1824».  La 
contrastala  perpetuità  del  suo  moto  possiamo  dire 
fosse  alla  fine  divenuta  niente  più  che  una  question 
di  parole,  se  nella  quarta  unione  degli  scienziati  ita¬ 
liani  in  Padova  fu  udito  con  grande  applauso  difen¬ 
dere  la  perpetuità  del  suo  moto,  per  essa  intendendo 
una  durala  di  lempo  indefinibile,  che  nessuno  vorrà 
certamente  negarle. 

ZIZIM  (o  più  esattamente  DJEM,  ovvero  DJIM) 
(star.  ottoni.).  —  Principe  ottomano  celebre  per  le 
sue  avventure  e  sventure,  era  figlio  di  Maometto  11. 
Nato  l’anno  4459  di  G.  C.,  non  aveva  più  di  dieci 
anni  quando  fu  investito  nel  governo  di  Kastamouri 
nell’ Anatolia,  donde  passò  a  quello  di  Caramania  nel 
1475.  Alla  morte  del  sultano  suo  padre  (1481),  prestò 
troppo  facilmente  orecchio  ai  funesti  consigli  di  al¬ 
cuni  che  lo  incitavano  a  contendere  dell’impero  con 
suo  fratello  maggiore  Bajazet  ii;  e  fu  quella  l’origine 
di  fenili  i  suoi  guai.  Vinto  la  prima  volta ,  fuggi  in 
Egitto,  fece  il  pellegrinaggio  della  Mecca  e  di  Medi¬ 
na ,  tentò  ancora  la  sorte  dell’ armi,  fu  vinto  di 
nuovo  e  passò  nell’isola  di  Rodi  (1482),  fidando  in 
un  salvacondotto  del  gran  maestro  Pietro  d  Aubus- 
son,  che  si  era  impegnato  per  trattato  a  secondarlo 
ne’suoi  ulteriori  progetti  contro  la  Turchia.  Ma  questo 
medesimo  d’Aubusson  non  tardò  a  vender  caro  a 
Bajazet  la  promessa  di  vegliare  e  tenere  in  cattività 
il  principe  fuggiasco.  In  esecuzione  di  questo  non 
generoso  trattato,  Zizim  fu  trasportato,  sempre  sotto 
custodia  dei  cavalieri,  prima  a  Nizza,  poi  a  Exilles, 
nel  castello  di  Rumilly,  a  Puy  nel  Delfinato,  e  final¬ 
mente  al  castello  di  Sassenage.  Si  ebbe  cura  di  al¬ 
lontanare  da  lui  gli  uni  dopo  gli  altri  tutti  i  suoi  più 
fedeli  servitori,  nò  fu  quella  la  sola  soperchicria  che 
avesse  a  soffrire.  Avendo  nel  suo  soggiorno  di  Sas¬ 
senage  concepito  amore  per  la  figlia  del  governatore, 
la  quale  pareva  corrispondergli,  fu  trasferito  succes¬ 
sivamente  al  castello  di  Bourgneuf  in  Alvernia,  in 
quelli  di  Monteil  e  di  Moretei,  nella  fortezza  di  Bo.s- 
l  Ami.  Fu  in  tutte  queste  prigioni  tenuto  con  piu  o 
meno  strettezza,  più  o  meno  maltrattato.  Intanto  il 
gran  maestro  si  adoperava  a  convincere  i  sovrani  di 
Europa  che  il  principe  musulmano  era  libero  c  che 
rimaneva  di  suo  grado  fra  i  cavalieri.  Alcuni  sovrani, 
più  difficili  ad  essere  ingannati ,  oppure  bramosi  i 
vedere  il  figlio  di  Maometto  rientrare  nell’impero 
ottomano  per  turbarlo,  si  adoperarono  un  momento 
per  la  sua  liberazione,  poi  lo  obbliarono  perche  dis¬ 
tratti  da  altri  interessi  più  urgenti.  Finalmente,  per 
le  replicate  domande  d’ Innocenzo  vili  e  del  re  di 
Napoli  Ferdinando  d’Aragona,  fu  tratto  dalla  sua 
prigione  nel  1487,  ed.  imbarcalo  per  Civitavecchia, 
donde  recossi  a  Roma.  Vi  fu  accolto  con  onori;  ma 
quando  ebbe  mostralo  di  preferire  a  tutti  i  vantaggi 
offertigli  il  suo  ritorno  in  Egitto  per  rive  ere  sua 
madre  c  i  suoi  figli,  quando  ebbe  rigettata  la  pro¬ 
posta  che  gli  fu  fatta  di  combattere  coi  cristiani 
contro  suo  fratello,  cioè  contro  i  musulmani,  egli  tu 


tenuto  chiuso  più  strettamente,  e  narrasi  pure  che 
Bajazet  obbligandosi  a  non  fare  veruna  aggressione 
contro  gli  Stati  della  Chiesa  promettesse  trecento 
mila  ducali  annui  perchè  suo  fratello  fosse  custodito. 
Sotto  Alessandro  vi,  che  succedette  ad  Innocenzo  vii, 
continuò  la  sua  prigionia,  che  non  era  pure  stata 
interrotta  durante  il  conclave.  A  Carlo  vm,  re  di 
Francia,  che.  nel  recarsi  a  Napoli  costrinse  a  duri 
patti  il  sommo  pontefice  (e  fra  gli  altri  a  quello  di 
rimettere  Zizim  in  suo  potere),  dovette  il  principe 
ottomano  la  sua  liberazione  nel  4495.  Dicesi  che  il 
re  intendesse  di  valersene  a  suo  prtf  nella  guerra 
che  disegnava  contro  i  Turchi.  Ma  Zizim  morì  alcuni 
mesi  dopo  a  Napoli  (1495).  Narrasi  che  fosse  fatto 
avvelenare  da  un  barbiere  nel  radergli  la  barba,  per 
ordine  di  Bajazet  o  d’altri  a  cui  importava;  ma  non 
si  ha  nulla  di  avverato  intorno  a  tal  morte.  Zizim 
era  principe  gentile  e  fornito  di  non  poco  ingegno. 
Lasciò  un  divan  ossia  raccolta  di  poesie  estimate,  e 
la  traduzione  in  lingua  turca  del  romanzo  persiano 
di  Selmann,  intitolato  Djetnschid  e  Kliorschid.  Si  co¬ 
nosce  un  romanzo  francese  sotto  il  titolo  di  Zizimc , 
prince  othoman  amoureux  de  Philippine  Héléne  de 
Sassenage,  per  L.  A.  A.,  Grenoble  1GJ5  in- 12. 

ZIZKA  o  ZISKA  DI  TROCZNOW  (Giovanni ).  — 
Questo  terribile  capo  degli  Ussiti  (vedi)  nacque  da 
una  famiglia  di  piccoli  nobili  della  Boemia,  circa  il 
1560,  in  una  casa  di  campagna  che  possedevano  i 
suoi  genitori  a  Trocznow,  nel  circolo  di  Budweis. 
Sua  madre  lo  partorì  sotto  una  quercia,  all’aria  aperta. 
Il  piccolo  Giovanni  perdette  l’occhio  destro  nella  sua 
infanzia;  ad  onta  però  di  questo  suo  difetto,  ammesso 
come  paggio  alla  corte  del  re  Venceslao ,  vi  sali 
graduatamente  sino  alla  dignità  di  ciambellano.  Egli 
era  da  natura  fornito  di  rari  pregi  intellettuali;  ma 
dimostrava,  fin  da  giovanetto,  un  umor  fiero  e  cupo. 
Zizka  fece  le  prime  sue  imprese  militari  con  una 
schiera  di  volontari  boemi  ed  ungaresi  andati  a  soc¬ 
correre  l’ ordine  Teutonico  contro  i  Polacchi  ed  i 
Lituani.  Assistette,  li  15  luglio  1410,  al  combatti¬ 
mento  di  Tanneberg,  nel  quale  i  cavalieri,  che  già 
credevansi  aver  in  pugno  la  vittoria,  se  la  videro 
ad  un  tratto  sfuggire,  e  mutarsi  in  piena  sconfitta. 
Di  là,  Zizka  andò  a  guerreggiare  cogli  Ungaresi  contro 
i  Turchi;  corse  poscia  ad  offerire  il  suo  braccio  agli 
Inglesi  in  Francia,  e  si  trovò,  nel  1415,  alla  battaglia 
di  Azincourt.  —  Reduce  in  patria  ,  e  tornato  alla 
corte  di  Venceslao ,  fu  uno  di  quelli  che  manife¬ 
starono  maggior  risentimento  contro  T  iniquo  sup¬ 
plizio  dei  riformatori  Giovanni  Huss  e  Gerolamo  di 
Praga,  a  Costanza.  Una  grave  sciagura  avvenutagli 
in  famiglia  accrebbe  siffattamente  la  sua  irritazione, 
che  da  quel  giorno  in  poi  non  respirò  più  clic  ven¬ 
detta.  Un  frate  aveva  disonorato  la  prediletta  sorella 
di  Zizka,  ed  aveala  poscia  abbandonata  all’obbrobrio. 
—  Lo  stesso  Venceslao ,  ad  onta  del  versatile  suo 
ingegno  e  della  debolezza  del  suo  carattere,  mostra - 
vasi  di  quando  in  quando  dolente  dei  sanguinoso 
oltraggio  fatto  dal  concilio  alla  nazione  boema,  nella 
persona  di  uno  de’più  illustri  figli  di  essa,  capo  del 
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movimento  letterario  e  religioso  della  Boemia.  Av¬ 
venne  che  un  giorno  l’imperatore  si  lasciò  sfuggire 
a  Zizka  ch’egli  non  vedrebbe  di  mal  occhio  che  si 
trovasse  modo  a  cancellare  una  macchia  si  vergo¬ 
gnosa.  Zizka  si  diede  subito  a  percorrere  lutto  il 
paese,  nè  tornò  nella  capitale  se  non  dopo  esser  fatto 
sicuro  delle  disposizioni  del  popolo.  Già  Nicolò  di 
Ilussinecz  crasi  posto  alla  testa  dei  numerosi  seguaci 
delle  dottrine  del  suo  amico  Huss;  e  Venceslao  sgo¬ 
mentato  dall’ognor  crescente  agitazione,  sollecitava 
i  cittadini  di  Praga  a  deporre  le  armi,  allorquando, 
nella  giornata  delti  15  aprile  1418,  Zizka,  si  pre¬ 
senta  con  essi  nel  castello,  in  contegno  affatto  mili¬ 
tare.  «Ecco  in  qual  modo,  diss’egli  al  re,  noi  inten¬ 
diamo  sostenere  la  tua  causa!*  Il  disarmamento  non 
ebbe  luogo,  e  Zizka  fu,  da  quel  momento,  l’anima 
del  partito  ussita.  Ora  avvenne  che  in  una  proces¬ 
sione  (50  luglio  1419)  fu  scagliato  un  sasso  contro 
fi  sacerdote  ussita.  Ad  un  tratto  i  settarii,  spinti  da 
Zizka,  entrano  di  viva  forza  nel  palazzo  comunale  e 
precipitano  13  consiglieri  municipali  sulle  picche 
della  plebaglia.  Venceslao  morì  dallo  spavento  ca¬ 
gionatogli  da  quella  sommossa;  l’imperatore  Sigis¬ 
mondo,  di  lui^ratello  e  successore,  stava  in  forse  di 
venir  ad  assumere  le  redini  del  governo  in  Boemia, 
c  Zizka  ebbe  quindi  tempo  di  afforzar  la  parte  a  lui 
aderente.  Egli  ritirossi  in  sulle  prime  da  Praga  a 
Pilsen  ;  ma  inaspriti  vieppiù  gli  Ussiti  per  le  cru¬ 
deltà  di  Sigismondo  ,  prestarono  lutti  giuramento 
nelle  mani  di  Zizka  ch’essi  non  sarebbero  mai  per 
riconoscere  quel  principe  a  loro  monarca.  Eressero 
perciò  varie  fortezze,  e  Zizka  fece  edificare  sur  un 
monte  la  città  di  Tabor,  dal  nome  della  quale  ven¬ 
nero  spesse  volte  chiamati  Taborili.  I  lavori  di  for¬ 
tificazione  da  lui  intrapresi  fanno  fede  dell’alta  sua 
perizia  nelle  cose  militari.  Dicesi  essere  egli  stalo 
inventore  degli  asserragliamenti  fatti  coi  carri,  trin¬ 
ceramento  improvvisato,  dietro  al  quale  soleva  porre 
i  suoi  al  riparo  dall’impeto  dei  nemici.  Poco  tempo 
gli  bastò  per  trasformare  quella  turba  male  armata  e 
senza  disciplina  in  un  formidabile  esercito,  tenuto  a 
breve  andare  come  invincibile.  Vincitore  in  vari 
scontri,  riuscì  a  procacciarsi  armi  migliori  ed  a  for¬ 
marsi  una  buona  cavalleria  coi  cavalli  tolti  al  ne¬ 
mico.  Più  sitibondo  di  vendetta  che  avido  di  bot¬ 
tino,  commise  molli  atti  di  crudeltà,  ora  per  accre¬ 
scere  il  terrore  che  inspirava,  ed  ora  per  soddisfare 
alle  selvaggic  passioni  delle  sue  fanatiche  coorti. 
Allorquando  V  imperatore  Sigismondo  mosse  contro 
Praga  con  poderoso  esercito,  Zizka,  accorso  alla  di¬ 
fesa  di  quella  minacciata  città,  si  ritrasse  e  fortificò 
sul  monte  Wiltkow,  e  con  soli  4,000  uomini,  respinse 
vittoriosamente,  li  14  luglio  1420,  i  reiterati  assalti 
di  un  esercito  di  50,000.  I  luoghi  che  furono  il  teatro 
di  quella  segnalata  impresa  hanno  sino  al  presente 
conservato  il  nome  di  montagna  di  Zizka.  —  Infrut¬ 
tuosi,  per  la  continua  penuria  di  danaro,  rimasero 
gli  sforzi  dell’ imperatore  in  questa  campagna.  Nel 
1421  Zizka  s’ impadroni  del  castello  di  Praga,  da  cui 
tilse  i  quattro  primi  cannoni  recali  in  Boemia  dopo 


I  l'invenzione  della  polvere.  L’uso  del  cannone  e  delle 
altre  armi  da  fuoco ,  che  da  principio  i  soli  nobili 
erano  in  istato  di  procacciarsi,  divenne  in  breve  co¬ 
mune  nell’esercito  degli  Ussiti  come  in  quello  de’loro 
avversarii.  Sebbene  dopo  la  morte  di  Nicolò  Hus- 
sinecz,  avvenuta  nel  1421  ,  Zizka  rimanesse  il  solo 
capo  di  quei  settarii,  pure  fece  proporre  la  corona 

Idi  Boemia  al  re  di  Polonia.  —  Batto  come  il  ful¬ 
mine  nelle  sue  mosse,  ei  preveniva  dovunque  quelle 
de’ suoi  nemici.  All’assedio  di  Baby  rimase  d’ una 
frecciala  orbo  dell’altro  occhio.  Privo  affatto  del  ve¬ 
dere,  continuava  non  per  tanto  ad  assistere  ai  com¬ 
battimenti,  salito  sur  un  carro,  in  modo  da  esser 
visto  da  tutti  i  suoi  soldati  ;  e  dal  sommo  di  esso 
dirigeva  le  sue  schiere,  secondo  la  descrizione  che 
gli  veniva  fatta  del  luogo  in  clic  si  trovava.  Erasi 
formata  una  legione  scelta,  detta  d ^Fratelli  invinci¬ 
bili,  colla  quale  riserva  otteneva  quasi  sempre  una 
decisiva  vittoria.  Li  18  gennaio  4422  sconfisse  presso 
Brod  Alemanno  un  nuovo  esercito  mandatogli  contro 
dall’imperatore  Sigismondo;  e  sparse,  colle  sue  scor¬ 
rerie,  il  terrore  nella  Moravia  e  nell’Austria.  I  cit¬ 
tadini  di  Praga  ,  avendo  ardito  ribellarsi  alla  sua 
autorità,  furono  sull’istante  da  lui  castigati.  Gli  suc¬ 
cesse  una  sola  volta  in  tutta  la  sua  vita  di  essere 
battuto  in  campale  giornata,  e  ciò  fu  in  Moravia  nelle 
vicinanze  di  Kremsier.  Stanco  Sigismondo  di  sì  lunga 
tenzone,  fini  per  offerirgli,  ai  più  vantaggiosi  patti, 
il  governo  della  Boemia,  s’egli  colesse  dichiararsi  in 
di  lui  favore;  ma  colto  Zizka  da  una  malattia  con¬ 
tagiosa  durante  quelle  pratiche,  e  mentre  stava  as¬ 
sediando  Przibislaw  ,  piazza  forte  del  circolo  di 
Czaslaw,  fu  subitaneamente  tolto  ai  vivi  li  12  ottobre 
1424.  Inaspriti  per  tale  irreparabile  perdita,  ì  Ta- 
boriti  presero  la  città  d’assalto  e  l’arsero,  dopo  averne 
passato  a  (il  di  spada  tutti  gli  abitanti.  —  Guerriero 
infaticabile,  ad  onta  dell’età  provetta  e  della  cecità, 
Zizka  era  rimasto  vincitore  in  15  battaglie  ed  in  più 
di  100  combattimenti.  Egli  tenevasi  come  uno  stro- 
mento  della*  divina  vendetta.  Senza  compassione  pei 
preti  e  pei  frati,  ch’ei  dannava  tutti  al  rogo,  chia¬ 
mava  con  feroce  ironia,  le  loro  strida  di  dolore  e  i 
loro  gemiti  gli  epitalamii  di  sua  sorella.  Egli  venne 
sepolto  nella  chiesa  di  Czaslaw,  ed  al  suo  mausoleo 
si  sospese  una  mazza  di  ferro,  arma  prediletta  del* 
l’indomito  guerriero.  Narrasi  che  l’imperatore  Ferdi¬ 
nando  i,  nel  visitare,  più  di  150  anni  dopo,  quella 
chiesa,  avendo  saputo  ch’egli  calpestava  le  ceneri  di 
Zizka,  ne  provasse  una  sì  profonda  commozione  che 
ne  uscì  immantinente  e  non  volle  nè  anche  pernot¬ 
tare  nella  città.  Nel  1625,  la  tomba  di  Zizka  venne, 
d’ordine  dell’ imperatore ,  distrutta.  Giorgio  Sand, 
(Mad.  Dudevant,  celebre  scrittore  francese),  nel  suo 
romanzo  La  contessa  di  Rudolstadt,  rammenta  varie 
tradizioni  concernenti  Zizka,  alcune  delle  quali  vo¬ 
gliono  però  essere  annoverate  tra  le  favole. 

ZOLLVEREIN.  —  Unione  prussiana  delle  dogane 
in  Germania.  La  pace  generale  stabilita  in  Europa 
dopo  la  caduta  di  Napoleone  fece  cadere  le  barriere 
doganali  elevate  dal  sistema  continentale  e  l’ingbil" 
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Serra  inondò  immediatamente  l’Europa  dei  suoi  pro¬ 
dotti  industriali,  l  a  Germania  divenne  uno  dei  prin¬ 
cipali  mercati  di  quei  prodotti.  Le  manifatture  stabilite 
sotto  la  proiezione  del  sistema  continentale  ne  senti¬ 
rono  gravissimi  danni,  e  tanti  interessi  lesi  si  alza¬ 
rono  con  forza  e  clamore  per  ottenere  un  provvedi¬ 
mento.  La  Francia  protesse  la  sua  industria  rinfor¬ 
zando  il  sistema  proibitivo.  In  quanto  alla  Germa¬ 
nia  la  nuova  forma  di  costituzione  federale  da  lei  adot¬ 
tata,  non  le  offriva  alcun  mezzo  di  difesa,  perchè 
l’atto  federale  non  conteneva  alcuna  determinazione 
sui  rapporti  commerciali  degli  Stati  della  confedera¬ 
zione,  sia  su  di  essi,  sia  in  faccia  allo  straniero,  e  non 
si  credeva  possibile  di  intendersi  sopra  misure  uni¬ 
formi.  I  paesi  germanici  uniti  in  un  legame  politico 
rimasero  isolali  ed  anche  in  istato  di  antagonismo  fra 
di  loro  riguardo  all’  industria  e  al  commercio.  Ogni 
Stato  conservava  le  sue  linee  doganali,  le  sue  tariffe, 
le  sue  proibizioni  più  spesso  dirette  contro  il  vicino 
tedesco  che  contro  lo  straniero,  e  la  rivalità  degli 
interessi  particolari  faceva  perdere  di  vista  intera¬ 
mente  gli  interessi  generali.  Le  merci  straniere  tro¬ 
vavano  così  facilmente  un  mercato  sul  territorio  della 
confederazione,  mentre  la  Francia,  l’Olanda,  e  l’In¬ 
ghilterra  chiudevano  i  proprii  confini  anco  ai  prodotti 
del  suolo  e  dell’industria  tedesca.  1  paesi  manifattu¬ 
rieri  della  confederazione  sene  lagnavano  fortemente, 
essendo  la  loro  industria  impotente  a  resistere  alla 
concorrenza  straniera  e  specialmente  inglese,  e  ve¬ 
dendosi  minacciata  di  rovina,  si  chiedeva  la  libertà 
di  commercio  fra  gli  Stati  della  confederazione,  ap¬ 
pellandosi  sopra  questo  punto  alle  promesse  veramente 
poco  esplicite,  del  congresso  di  Vienna;  ma  nessuno 
pensava  seriamente  a  mettere  in  esecuzione  simili 
promesse,  e  gli  inconvenienti  dello  stato  delle  cose 
erano  bensì  riconosciuti  ma  si  consideravano  come 
un  malo  necessario  ed  inevitabile.  Questa  situazione 
era  particolarmente  gravosa  per  la  Prussia.  1  notevoli 
accrescimenti  che  questa  monarchia  aveva  ottenuto 
c  la  parte  che  aveva  preso  negli  avvenimenti  della 
guerra  l’avevano  innalzata  al  rango  di  prima  potenza 
europea;  ma  essa  aveva  d’uopo  per  mantenervisi  di 
prospere  finanze,  d’un  esercito  considerevole,  d’una 
amministrazione  unita  e  forte,  c  basta  gettar  gli 
occhi  sulla  carta  geografica  per  riconoscere  quanto 
era  difficile  di  ottenere  un  tal  risultalo  colla  confi- 
«orazione  territoriale  che  i  trattati  le  avevano  falla. 
•1  suo  sistema  di  dogane  doveva  riescire  complica¬ 
tissimo  per  le  molte  divisioni  c  intersecazioni  terri¬ 
toriali,  a  cui  si  aggiungevano  le  differenti  legislazioni 
«elle  antiche  provincie  prussiane  e  in  quelle  di  nuovo 
acquisto.  L’ antica  Prussia  era  sottoposta  fino  dai 
tempi  di  Federico  h  a  un  sistema  di  dazio  assai  se¬ 
vero  e  complicato;  vi  era  una  quantità  di  dogane 
Particolari  di  distrelto  in  distretto,  ed  anche  da  citta 
in  città,  che  imbarazzavano  molto  il  commercio  c 
«e  impedivano  lo  sviluppo.  Le  nuove  provincie  in¬ 
vece,  c  specialmente  la  Vestfalia,  avendo  appartenuto 
all’impero  francese,  erano  rette  da  un  sistema  tutto 
differente,  che  aveva  dato  una  grande  estensione 


i  all’industria.  Ma  questa  era  ora  minacciata  nella  sua 
I  esistenza  per  la  perdila  del  suo  mercato,  e  non  tro¬ 
vava  un  equivalente  compenso  sul  territorio  federale 
dietro  il  nuovo  scompartimento  territoriale.  In  queste 
circostanze  il  governo  prussiano  adottò  un  regime 
uniforme  per  tutte  le  sue  provincie  introducendo  il 
sistema  che  assicurava  la  libertà  di  commercio  nel¬ 
l’interno,  e. che  formava  un  sol  mercato  di  tutta  la 
monarchia.  Quesloscopo  avevano  i  regolamenti  pre¬ 
paratori!  del  1816  e  4817,  e  finalmente  la  legge  ge¬ 
nerale  promulgata  li  46  maggio  1818.  Tulli  gli 
impedimenti,  che  aggravavano  le  relazioni  commer¬ 
ciali  fra  le  diverse  parti  del  paese  furono  soppressi 
e  non  si  lasciò  che  una  sola  linea  di  dogane  stabilite 
sui  confini.  La  nuova  legge  non  conteneva  alcuna 
di  quelle  proibizioni  di  importazioni  od  esportazioni, 
altre  volte  così  comuni;  i  prodotti  naturali  o  fabbri¬ 
cali  di  ogni  specie  potevano  entrare  e  sortire  me¬ 
diante  il  pagamento  di  un  diritto  assai  modico,  nella 
media  di  un  mezzo  tallero  (L.  1,90)  per  ogni  quintale 
prussiano.  Poche  merci  soltanto  furono  imposte  in 
maggior  misura  col  fine  di  favorire  Y  industria  in¬ 
digena,  la  tariffa  doveva  essere  riveduta  ogni  tre  anni 
!  per  rimediare  agli  errori  e  agli  inconvenienti  inevita¬ 
bili  in  simili  provvedimenti,  applicati  sopra  una  cosi 
vasta  scala.  La  nuova  legislazione  aveva  per  iscopo 
di  proteggere  la  produzione  indigena  contro  la  con¬ 
correnza  straniera  senza  incoraggiare  l’indolenza  e 
l’inerzia.  I  risultati  giustificarono  le  speranze  conce¬ 
pite  ,  c  calmarono  i  timori  manifestati  da  alcune 
industrie,  che,  dovendo  trarre  dall’  estero  le  loro 
materie  prime,  non  credevano  potersi  sostenere  senza 
una  proibizione  assoluta.  La  fabbricazione  delle  stoffe 
di  cotone  aumentò  del  sessanta  per  cento  in  sei  anni, 
e  quella  delle  sete  si  raddoppiò  quasi  durante  lo 
stesso  intervallo.  Le  manifatture  «lei  prodotti  indi¬ 
geni,  quella  del  lino,  della  lana,  e  dei  ferri  si  accrebbe 
in  una  proporzione  ancora  più  ragguardevole  non 
ostante  lo  misure  proibitive  adottate  dalla  Russia  e 
dalla  Francia.  1  progressi  dell’agricoltura  furono  del 
pari  importanti,  e  il  governo  che  aveva  completata 
la  sua  legislazione  doganale  con  un  sistema  di  dazi 
di  consumo  assai  abilmente  concepito,  vide  gli  introiti 
dello  Stato  accrescersi  nella  medesima  proporzione 
della  ricchezza  nazionale.  Queste  innovazioni  furono 
accolte  con  deciso  favore  dalle  popolazioni  della 
Prussia  in  ragione  dei  vantaggi  che  assicuravano  al 
commercio  e  alle  comunicazioni  interne  ;  ma  desta¬ 
rono  il  massimo  malcontento  nel  resto  della  Germania, 
e  particolarmente  nei  paesi  limitrofi  alla  Prussia,  tra 
l’Elba  e  il  Wcser,  non  vi  fu  che  un  sol  grido  allorché 
la  Prussia  chiuse  i  suoi  confini  da  queste  parti  come 
da  tutte  le  altre.  Si  considerò  questa  misura  come 
un  flagrante  attentato  alla  libertà  del  commercio 
tedesco.  Si  sperava  che  il  nuovo  sistema  sarebbe 
stato  ineseguibile,  ma  1’  attivazione  pronta  ed  ener¬ 
gica  della  nuova  legislazione  dimostrò  non  esservi 
altro  rimedio  per  i  paesi  limitrofi  che  di  aderire  al 
sistema  prussiano  o  almeno  di  accordarsi  atnichevol- 
'I  mente  ;  il  che  dapprima  si  considerò  come  una  ne- 
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cessili)  fatale,  infine  però  sì  riconobbe  coll’ esperienza 
qual  fonie  di  vantaggi  reali.  Cosi  nello  spazio  di 
dieci  anni  i  sovrani  che  avevano  possessi  rinchiusi 
dal  terrilorio  prussiano  li  fecero  entrare  successiva¬ 
mente  nel  sistema  di  dogane  del  loro  possente  vicino. 
Si  convenne  che  il  riparto  degli  introiti  si  sarebbe 
fatto  ogni  tre  anni  fra  le  parli  contraenti  in  propor¬ 
zione  della  popolazione  delle  rispettive  provincie; 
inoltre  si  derogò  in  qualche  punto  della  tariffa  ge¬ 
nerale  per  favorire  alcuni  interessi  locali.  Queste 
combinazioni  avevano  prodotto  risultali  assai  van¬ 
taggiosi  per  i  lerritorii  che  vi  avevano  preso  parte  , 
di  modo  che  si  videro  alcuni  piccoli  sovrani  sotto¬ 
mettere  allo  stesso  regime  anche  quella  parte  dei 
loro  Stati  che  non  era  circondala  dal  territorio  prus¬ 
siano,  di  modo  che  la  parte  della  Germania  la  più 
suddivisa  e  frastagliata  in  quanto  ai  confini  politici 
non  formava  che  una  sola  linea  di  dogane,  una 
massa  compatta,  e  perfettamente  unita  nei  rapporti 
degli  interessi  materiali.  Mentre  la  Prussia,  rifacendo 
in  questo  modo  il  suo  sistema  finanziario,  vi  trovava 
inattesi  vantaggi,  gli  altri  paesi  della  confederazione 
soffrivano  continuamente  per  il  loro  isolamento,  per 
la  molliplicità  delle  dogane,  e  per  l’impossibilità  di 
concorrere  coll’industria  straniera.  Fu  sentita  la  ne¬ 
cessità  di  prendere  le  opportune  misure  in  comune 
per  giungere  ad  una  migliore  situazione,  e  si  tentò 
più  volle  di  accordarsi  a  questo  effetto:  ma  v’ erano 
troppe  rivalità  d’interessi  fra  gli  Stati  della  Germania 
meridionale  perchè  un  accordo  potesse  stabilirsi  con 
facilità,  e  dall’altra  parte  non  si  credeva  ancora  pos¬ 
sibile  una  grande  unione  doganale,  nella  quale  en¬ 
trasse  tutta  la  Germania,  e  i  maggiori  ostacoli  si 
attendevano  dalla  Prussia  stcssh.  Le  trattative  inta¬ 
volate  a  Darmstadt  nel  1820  e  a  Stoccarda  nel  1825 
non  ebbero  alcun  risultato.  In  questi  frangenti  il 
granducato  di  Assia  Darmstadt  s’avvide  che  avrebbe 
trovalo  poco  vantaggio  in  una  unione  co’  suoi  vicini 
meridionali  dediti  conftì  i  suoi  Stati  alla  produzione 
agricola  e  dei  vini,  mentre  all’  incontro  un  accordo 
colla  Prussia  avrebbe  offerto  a  tali  prodotti  un  mer¬ 
cato  assai  più  esteso  e  vantaggioso.  Il  governo  di 
quel  granducato  intavolò  quindi  le  trattative  a  Ber¬ 
lino;  ma  gli  incaricati  di  entrambi  gli  Stati,  non  po¬ 
tendo  andar  d’accordo  sulle  basi  di  un  semplice 
trattato  di  commercio,  furono  dalla  discussione  stessa 
condotti  ad  idee  più  ardite,  e  si  riconobbe  che  una 
unione  di  dogane  sarebbe  stata  più  conveniente  per 
ambe  le  parli,  si  andò  tosto  d’accordo  e  il  14  febbraio 
1828  fu  firmato  il  trattato  che  servi  di  modello  a  quelli 
che  più  tardi  consecrarono  l’ unione  commerciale 
della  maggior  parte  degli  Stati  tedeschi.  La  legisla¬ 
zione  prussiana  relativa  ai  diritti  d'hnportazione,  di 
esportazione  e  di  transito  fu  dichiarata  in  vigore  nel 
granducato  di  Assia.  Tutti  i  prodotti  dell’  uno  di 
questi  due  Stati  ebbero  libero  ingresso  nell’altro  e 
non  vi  furono  più  lince  doganali  di  mezzo.  Si  con¬ 
servò  soltanto  un  diritto  di  entrata  sugli  oggetti  sot¬ 
toposti  al  dazio  di  consumo  in  causa  della  differente 
legislazione  nei  due  Stali  sopra  questo  punto.  Ognuno 


di  essi  percepiva  i  diritti  di  dogana  sui  proprii  con¬ 
fini  verso  l’estero  secondo  una  tariffa  uniforme,  e  si 
convenne  che  gli  introiti  si  avessero  a  dividere ‘in 
ragione  della  popolazione  del  granducato  con  quella 
delle  provincie  occidentali  della  Prussia.  Non  si  sa¬ 
rebbe  potuto  introdurre  alcun  cambiamento  senza 
un  comune  accordo  sia  nella  tariffa,  sia  nel  regola¬ 
mento  delle  dogane.  Finalmente  la  Prussia  si  impegnò 
di  non  fare  nuovi  trattati  di  commercio  senza  l’assen¬ 
timento  dell’Assia,  e  assicurò  ai  sudditi  del  grandu¬ 
cato  gli  stessi  vantaggi  dei  sudditi  prussiani.  Un  tal 
trattato  si  allontanava  troppo  da  tutte  le  abitudini  e 
da  tutte  le  idee  ricevute  per  non  eccitare  una  vivis¬ 
sima  opposizione  fomentata  nei  due  paesi  da  alcuni 
interessi  particolari  che  si  vedevano  minacciati:  però 
una  breve  esperienza  fu  sufficiente  per  conciliare 
l’opinione  publica  in  suo  favore.  L’ Assia  renana 
specialmente,  che  si  diceva  sacrificata  dal  suo  governo 
alla  politica  ambiziosa  ed  egoistica  della  Prussia  ne 
ritrasse  quasi  immediatamente  vantaggi  assai  consi¬ 
derevoli.  Le  cifre  esposte  agli  stati  assiani  alla  fine 
del  1829  provarono  che  il  prezzo  di  tutti  gli  articoli 
di  esportazione  aveva  avvantaggiato  in  un  anno  del 
20  per  cento  circa,  oltre  i  benefizi  considerevoli  ve¬ 
rificatisi  sui  prodotti  agricoli  del  granducato,  le  sue 
manifatture  avevano  fatto  concorrenza  con  vantaggio 
alle  manifatture  prussiane ,  e  l’ industria  straniera 
che  prima  forniva  molti  articoli  esclusivamente,  fu 
la  sola  a  scapitare  sul  nuovo  stato  di  cose.  Nel  mo¬ 
mento  stesso,  in  cui  la  Prussia  e  1’  Assia  formavano 
questi  accordi,  due  Stati  importanti  della  Germania 
meridionale,  la  Baviera  e  il  Wurtemberg,  conchiuscro 
un  trattato  pressoché  sulle  medesime  basi  (18  gennaio 
c  1  giugno  1828).  Queste  associazioni  particolari  de¬ 
starono  l’attenzione  degli  altri  Stati,  e  diedero  luogo 
alle  conferenze  di  Cassel,  alle  quali  presero  parte 
l’Annover,  la  Sassonia  reale,  i  ducati  di  Sassonia, 
l’Assia  elettorale,  Oldenburg,  Brunswick ,  Nassau , 
Reuss,  Sehwarzburg-Rudolstadt,  c  le  città  libere  di 
Francoforte  edi  Brema.  Quivi  si  combinò  l’unionedella 
Germania  centrale  (14  settembre  1828)  modificala  più 
tardi  dal  trattalo  di  Einbeck  (17  marzo  1850).  Questo 
non  era  che  un’alleanza  commerciale,  dalla  quale 
la  massima  delle  dogane  comuni  era  esclusa,  e  che 
anzi  nell’  intenzione  delle  parti  contraenti  era  una 
specie  di  protesta  contro  quella  massima.  Vi  ebbe 
allora  in  Germania,  oltre  le  due  unioni  Assia-prus- 
siana,  e  Bavaro-wurtemberghese  ,  due  associazioni 
senza  dogane  comuni,  cioè  quella  della  Germania 
centrale  fra  la  Sassonia  reale,  i  ducati  di  Sassonia» 
Nassau,  Homburg,  Reuss  e  Sehwarzburg-Rudolstadt. 
e  quella  di  Einbeck  fra  l’Annover,  l’Assia  elettorale, 
Brunswick,  e  Oldenburg.  Gli  altri  Stati  della  confe¬ 
derazione  rimasero  nel  loro  isolamento.  Questi  diffe¬ 
renti  tentativi  non  recavano  alcun  rimedio  ai  mali, 
e  non  servivano  che  a  far  sentire  di  più  la  necessità 
di  una  grande  associazione  tedesca,  mentre  dall’altra 
parte  i  vantaggi  che  l’ Assia  renana  aveva  ottenute 
dalla  sua  unione  colla  Prussia  avevano  a  poco  a 
poco  condotto  gli  animi  verso  i  principii  che  servi- 
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vano  di  base  a  quel  sistema.  L’  opinione  publica  si 
manifestava  ogni  giorno  sempre  più  in  favore  dello 
stesso  sistema  e  strascinò  dietro  i  governi.  I,’  Assia 
elettorale  diede  il  segnale,  ed  entrò  nell’unione  prus¬ 
siana  il  1“  gennaio  1852.  Le  trattative  intavolate  uel 
4835  vi  fecero  entrare  la  Baviera,  il  Wurternberg , 
la  Sassonia  reale,  i  ducati  di  Sassonia,  e  i  principati 
di  Reuss,  e  di  Schwarzburg-Rudolstadt.  Nassau,  la 
città  libera  di  Francoforte  c  il  granducato  di  Baden 
vi  presero  parte  più  tardi;  ma  infine  al  4°  gennaio 
4856  l’unione  comprendeva  tutta  la  Germania  cen¬ 
trale  e  meridionale  ad  eccezione  degli  Stati  austriaci. 
Dopo  quest’epoca,  gli  Stati  accennati  comprendono, 
secondo  gli  ultimi  rilievi  del  1846,  un  territorio  di 
8507,11  leghe  quadrate  tedeschee  di  29,460, 816  abi¬ 
tanti,  i  quali  commerciano  liberamente  fra  di  loro, 
e  non  hanno  che  una  sola  linea  di  dogane  portale 
all’estremo  confine  della  lega  doganale  verso  l’estero. 
Ogni  governo  ha  l’incarico  di  custodire  la  parte  di 
questo  confine  che  gli  appartiene;  non  si  è  creduto 
conveniente  di  stabilire  una  direzione  generale  delle 
dogane,  ma  l’amministrazione  è  organizzata  in  ogni 
paese  secondo  le  regole  convenute  fra  gl’interessati. 
Uno  stato  delle  tasse  percepite  in  ogni  territorio 
viene  indirizzato  di  tre  in  tre  mesi  all’uffizio  cen¬ 
trale  sedente  a  Berlino.  La  rendita  totale  viene  ri¬ 
parlila  in  proporzione  della  popolazione,  il  di  cui 
stato  debb’essere  rinnovato  dii  tre  in  tre  anni  in  tutti 
i  paesi  che  partecipano  alla  lega.  L’unione  è  stata 
sino  da’  suoi  primordii  accolla  favorevolmente  dal¬ 
l’opinione  publica,  e  ciò  era  ben  naturale,  stante  le 
facilitazioni  e  i  comodi  che  offriva  in  tutte  le  relazioni 
di  commercio  e  d’industria,  e  ogni  anno  andò  sem¬ 
pre  acquistando  favore  nel  publico  tedesco.  Nessun 
serio  riclamo  si  elevò  contro  la  medesima,  quando 
fu  rinnovala  per  un  decennio,  e  solo  1’aumeuto  della 
tariffa  doganale  per  qualche  articolo  fu  messo  in 
questione.  L’ immensa  maggioranza  degli  interessi 
trova  nella  lega  il  suo  vantaggio.  La  tariffa  della  lega 
è  comparativamente  poco  elevala  e  non  contiene 
alcuna  proibizione,  ma  i  diritti  sono  sufficienti  per 
assicurare  notevoli  vantaggi  alla  produzione  indigena, 
che  dopo  1’  estensione  del  mercato  ha  fatto  grandi  e 
rapidi  progressi.  L’industria  più  attiva  della  Germa¬ 
nia  settentrionale  seppe  la  prima  approfittare  degli 
ostacoli  frapposti  alla  concorrenza  straniera;  ma  i 
paesi  del  mezzogiorno  non  rimasero  indietro  e  ben 
tosto  si  videro  attivate  da  tutte  le  parti  fiorenti  ma¬ 
nifatture.  Vi  fu  un  accrescimento  immenso  nella 
fabbricazione  delle  stoffe  di  cotone,  di  seta,  di  lana, 
e  di  molti  altri  oggetti  che  sino  a  quell’epoca  erano 
stati  somministrati  dai  paesi  vicini  e  più  di  tulli  dal¬ 
l’Inghilterra,  di  modo  che  la  Germania  non  solo  cessò 
di  ricorrere  allo  straniero  per  simili  oggetti  necessarii 
al  suo  consumo,  ma  potè  anche  esportare  una  gran 
quantità  de’  suoi  prodotti  e  lottare  con  vantaggio 
colle  nazioni  le  più  avanzate  sopra  mercati  neutri. 

I  risultati  dellaiega  furono  pure  assai  favorevoli  alle 
finanze  degli  Stati  che  vi  presero  parte.  Il  primo  be¬ 
nefìcio  fu  Pefcononiia  recala  nelle  spese  delPanunini- 


slrazione  delle  dogane.  La  lega  non  ha  che  a  custo¬ 
dire  una  linea  di  confine  di  1065  leghe  tedesche, 
mentre  quella  dei  singoli  Stati  presi  separatamente 
imporla  più  del  doppio.  Valutando  a  2000  talleri 
(poco  meno  di  8000  fr.)  la  spesa  annua  di  sorve¬ 
glianza  per  ogni  lega  tedesca  ne  risulta  un’  economia 
di  più  di  otto  milioni.  A  ciò  si  aggiungano  i  vantaggi 
materiali  e  morali  che  risultano  dalla  diminuzione 
del  contrabbando,  cessalo  affatto  nell’interno  dopo  la 
soppressione  delle  linee  doganali  intermedie.  Si  cal¬ 
cola  che  circa  tre  milioni  di  individui  hanno  dovuto 
abbandonare  questa  occupazione,  e  parte  dei  loro 
guadagni  passò  direttamente  nelle  casse  deira  lega, 
come  se  ne  ebbe  una  prova  nell’immediato  aumento 
sull’importazione  regolare  di  alcune  merci.  Rimane 
a  sapersi  se  i  benefizii  derivanti  da  queste  cause  di¬ 
verse  siano  stali  sufficienti  perchè  ogni  governo  vi 
trovasse  per  la  sua  parte  almeno  l’equivalente  degli 
introiti  dapprima  percepiti  colle  dogane  particolari. 
Se  si  ha  da  credere  ai  documenti  uffizioli  publicati 
in  proposito,  i  risultati  dell’  unione  sarebbero  stati 
sotto  questo  riguardo  decisamente  favorevoli  agli  Stali 
secondarii.  La  sola  Prussia  non  ha  veduto  realizzate 
queste  speranze,  poiché  nel  congresso  doganale,  che 
ebbe  luogo  a  Berlino  nel  4841,  questa  potenza  va¬ 
luta  a  20  milioni  di  talleri  le  perdite  da  lei  avute 
dopo  lo  stabilimento  della  lega.  Una  defieenza  reale 
non  ebbe  luogo  veramente  che  nei  primi  anni  e  la 
parte  attribuita  alla  Prussia  sui  redditi  totali  era  già 
da  molto  tempo  superiore  agli  introiti  delle  sue  do¬ 
gane  particolari  nell’anno  che  precedette  la  lega; 
ma  la  Prussia  allegava  che  questo  prodotto  si  sarebbe 
aumentalo  in  una  proporzione  assai  più  forte  di 
quella  offerta  dalle  dogane  unite,  e  proponeva  perciò 
un  metodo  differente  per  il  rapporto,  che  non  avesse 
più  per  base  Ja  popolazione  rispettiva  degli  Stati 
associati:  si  rispose  che  questo  metodo  era  il  più 
semplice,  il  più  naturale,  il  più  equo;  che  non  si  po¬ 
teva  ragionevolmente  attribuire  a  questo  metodo  le 
deficenze  di  cui  si  lagnava  la  Prussia,  e  che  altronde 
se  le  finanze  prussiane  avevano  avuto  qualche  scapito, 
i  sudditi  prussiani  avevano  avuto  tanto  maggiori  van¬ 
taggi.  La  Prussia  si  arrese  a  queste  ragioni,  e  acce¬ 
dendo  al  voto  della  maggioranza  mantenne  le  basi 
esistenti;  ciò  che  prova  che  il  suo  calcolo  era  esa¬ 
geralo,  e  che  indipendentemente  dai  vantaggi  politici 
ed  economici  che  le  provennero  dall’  unione,  anche 
i  suoi  interessi  finanziar»  non  ne  ebbero  un  sensibile 
discapito.  La  lega  ha  stimolalo  in  sommo  grado  la 
produzione  indigena,  assicurandole  un  mercato  in¬ 
terno  di  29  milioni  di  abitanti;  ma  all’esterno  non 
ha  potuto  aprirle  grandi  sbocchi  mancandole  il  libero 
accesso  al  mare,  senza  di  cui  la  lega  doganale  tedesca 
non  può  prendere  un  posto  distinto  nel  mondo  com¬ 
merciale.  La  Prussia  possiede,  è  vero,  dei  porti  sul 
mar  Baltico,  ma  questo  mare,  lontano  e  chiuso  dal 
Sund,  ove  la  Danimarca  percepisce  un  elevato  tri¬ 
buto  di  passaggio  ,  non  offre  che  risorse  assai 
limitale  al  commercio  della  Germania  :  tutti  i  di  lui 
interessi  si  portano  verso  il  mare  del  nord,  ove  inct- 


tono  foce  i  principali  fiumi  della  Germania,  il  Reno, 
l’Ems,  il  Wcser  e  l’Elba,  e  col  di  cui  mezzo  solo  la 
Germania  può  stabilire  relazioni  facili  e  vantaggiose 
sia  colle  potenze  marittime  dell’  Europa  sia  coll’  O- 
ceano,  e  colle  regioni  transatlantiche.  Ma  gli  Stali 
cui  appartengono  le  eosle  di  quel  mare  non  vollero 
accedere  all’  unione  doganale.  L’Annover,  sebbene 
separato  dalla  corona  britannica,  conservò  ancora 
per  molti  anni  un  legame  coll’Inghilterra  per  le  sue 
abitudini  e  per  i  suoi  interessi;  il  granducato  di  01- 
denburg  non  può  comunicare  col  resto  della  Ger¬ 
mania  se  non  passando  per  l’Annover;  l’Holstein, 
benché  faccia  parte  della  confederazione  germanica, 
fu  sempre  governato  nell’interesse  e  come  provincia 
della  Danimarca  sino  all’ultima  rivoluzione  del  1848; 
le  città  libere  di  Brema  e  di  Amburgo  situale  all’ im¬ 
boccatura  del  Wescr  e  dell’Elba  con  un  commercio 
fiorente  ed  attivissimo  non  sono  che  grandi  depositi 
di  merci  straniere,  e  non  vogliono  rinunciare  ai  be- 
nefizii,  che  loro  assicura  la  loro  qualità  di  porli 
franchi.  Tutto  il  litorale  tedesco  dall’Olanda  sino 
alia  Pomerania  si  rifiutava  di  associarsi  all’unione,  e 
si  atteggiò  perfino  ostilmente  verso  la  medesima.  Da 
ciò  risulta  che  i  prodotti  della  lega  doganale  incon¬ 
trano  insuperabili  ostacoli  al  settentrione  della  Ger¬ 
mania  simili  a  quelli  opposti  sopra  altri  punti  dal¬ 
l’Olanda,  dalla  Francia,  dall’  Austria  e  dalla  Russia. 
L’opinione  generale  in  Germania  si  pronunciò  viva¬ 
mente  contro  gli  Stati  separatisti.  Ma  il  re  d’Annover, 
da  cui  dipende  in  massima  parte  l’accessione  di  tutta 
la  Germania  del  nord,  era  abituato  da  lungo  tempo 
a  sprezzarla,  ed  è  ben  più  inglese  che  tedesco  per 
nascila,  per  antecedenti,  e  abitudini  della  vita,  e 
ringhilterra  lavorava  contìnuamente  per  mantenere 
gli  ostacoli  ad  un  maggiore  sviluppo  della  lega,  e 
ciò  le  era  tanto  più  facile  in  quanto  gli  interessi 
particolari  dell’Annover  erano  favorevoli  al  suo  iso¬ 
lamento,  e  presentavano  molte  difficoltà  per  conci¬ 
liarsi  con  quelli  del  resto  {della  Germania.  La  lega 
doganale  prussiana  aveva  un  forte  nemico  anche  nel¬ 
l’Austria,  la  quale  vedeva  accrescere  coll’  influenza 
commerciale  e  industriale  della  Prussia  anche  1’  im¬ 
portanza  politica  di  quest’ultima  in  Germania.  Gli 
avvenimenti  del  1848  sembravano  aver  portato  un 
cambiamento  totale  in  tutte  queste  relazioni,  e  1’  u- 
nione  doganale  pareva  dover  essere  assorbita  nel¬ 
l’unione  politica;  ma  dopo  il  naufragio  fatto  dall’ as¬ 
semblea  di  Francoforle,  l’esito  assai  dubbio  dell’unione 
politica  prussiana  dipendente  dal  trattalo  2t>  maggio 
4849,  gli  interessi  particolari  dei  singoli  Stati  vengono 


di  nuovo  ad  avere  la  preponderanza,  e.Ie  questioni 
intavolate  in  causa  della  lega  doganale  sembrano 
doversi  riprodurre.  Colle  stesse  armi,  colle  quali 
l’Austria  ha  finora  combattuto  con  successo  i  progetti 
di  unione  politica  intavolati  dalla  Prussia,  sembra 
voler  essa  combattere  di  nuovo  la  lega  doganale.  Il 
primo  passo  fu  fatto  colla  publicazione  di  alcune 
memorie  diplomatiche  nelle  quali  l’Austria  presenta  la 
probabilità  della  sua  compartecipazione  ad  una  nuova 
vasta  lega  doganale  che  comprendesse  tutta  la  Ger¬ 
mania  a  tutti  gli  Stati  austriaci  anche  non  tedeschi. 
Ma  le  basi  di  una  tale  unione  differiscono  essenzial¬ 
mente  da  quelle  della  lega  prussiana;  onde  sarebbe 
necessario  per  attivarla  che  questa  si  disciogliesse. 
Ma  essendo  naturalmente  assai  più  agevole  lo  scio¬ 
glimento  di  questa  che  l’attivazione  della  nuova  lega, 
è  probabile  che,  ottenuto  il  primo  risultato,  il  se¬ 
condo  si  abbia  a  fare  attendere  lungamente.  E  l’Au¬ 
stria  avrebbe  raggiunto  uno  de’  suoi  fini  più  impor¬ 
tanti,  quello  di  isolare  la  Prussia  e  diminuire  la  sua 
influenza  nella  Germania,  e  non  si  darebbe  troppa 
cura  di  raggiungere  il  secondo,  cioè  la  gran  lega  do¬ 
ganale  che  potrebbe  facilmente  essere  di  gran  danno 
ai  suoi  interessi  finanziarii  già  gravemente  imbarazzati, 
— INell’aprirsi  delle  Conferenze  di  Dresda  per  la  mo¬ 
dificazione  della  costituzione  federale  germanica  (23 
dicembre  4850)  sembrava  che  l’Austria  si  accingesse 
con  nuovo  ardore  a  realizzare  il  suo  progetto  dell’u¬ 
nione  doganale,  alla  quale  voleva  prendere  parte, 
come  all’unione  politica  con  tutti  i  suoi  Stati,  dimo¬ 
strandosi  disposta  a  questo  fine  a  ribassare  anche  le 
proprie  tariffe.  Ma  l’opposizione  della  Prussia  e  della 
maggior  parte  degli  Stati  Settentrionali  fu  troppo 
viva  su  questo  punto,  e  si  suscitò  anzi  la  questione 
del  libero  commercio  per  opporla  al  sistema  di  pro¬ 
tezione  messo  avanti  dall’Austria.  Il  progetto  è  ora 
di  nuovo  abbandonato,  e  la  Prussia,  ritornando  a 
farsi  rappresentare  alla  Dieta  di  Francoforte,  dopo 
l’infruttuosità  della  conferenza  di  Dresda  riguardo 
agli  oggetti  politici,  conserva  anche  in  quanto  ai  Zoll- 
verein  l’antica  sua  posizione.  Sono  ora  (45  aprile)  in 
corso  delle  trattative  fra  gli  Stati  appartenenti  al  Zoll- 
verein  per  alcune  modificazioni  da  introdurvi,  e  i 
rappresentanti  dei  singoli  governi  si  erano  uniti  dap¬ 
prima  a  Cassel,  e  poi  a  Wiesbaden,  ma  finora  non  si 
ebbe  alcun  risultato,  essendo  l’attenzione  dei  governi 
rivolta  interamente  alle  modificazioni  da  introdursi 
nella  costituzione  politica  della  Confederazione  Ger¬ 
manica. 
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